
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=F_RDAAAAcAAJ&hl=it


__ , „Y .E ‚ l _ ‘

о v l' I
` . l’. u' ì” т Q

д’т-р— П'чу.

D 69,1' I `

'b

О ...i * о

l

.fr 1°’

 

.° ' l. h s»
О l’‚о .„v

' . '5 в ¢ 4
:` ` l a

ч ‘

Ф l . Q

‘Il '

D 1

l \ ’Í

‘ _ . ‚ ` a о ' .

I ` О \ `

О I '

' ,w ~ ‘  . ' '

- \ . ‚ а.
с. . о l ` ‘

l i \~ С.

I ` .Il ' ‘l ' ".

` . С с

. - ' \ \ ‚ i

. . i 0 ‘ ` . D l

I

` ° I

' f с

о ' . .

‚ о (о I l .

t I' и; ;

Г \ .l _ ` ’_ l ` '

. I i l l |' I ° )t

. i’ .’_. ‘ . ` .

l‘ l .l

О ' . ' 1

ч . c I

. ‘ о l', l' I

.t д f . | . I `

l О O I ' ‘ |

о ‚ в г о h ` . î _s

. ' ’L?`| I ‘ . I

\ l . l ‘I

l L I

с . с ‘ „n ъ ‚ ’ L

о ’ ' ` "

. l

l ‘ ` 'r ч J

n ‚  4

d' "

\ г ,l

l . ь

' I

H
О l '

z .U Q . . ' ‘

r s . | i

l Q 0

l ’ \

1 .n . I

l ‚С l Í

l n . e l'

’ I О _ i д

. " о

l ‘ . о l

‚ i

l  о l t i

О l x

l l l» ~ а ‚ - l f

`» n ‚

ч ‘ ' l I

4 ' ' l I I

l 0 lÜ ‘ n” ' . r о ".I с ‘и'г l

. i» ' °` l
ŕ’ ' I 'l ,l .t i’ ‚ n `. . ' "' с ‚с‘! по ` .. Í l'

Q ‘ .. r

d . Q J l J. "‘ 4 ’Uli

I i ' to ' ч D

. ~ l'. . . ц‘

' s. l ‘ ‘ d l ‘In в- ' й

v ' l к . , q. l l ч

. ‘ ’ .I ° , / i l а Í I J

д a 5 ' P I

I i l I

I l @n д î k ...im '

Ü . о Q l Y
U о r . .. œ ' r о l *l

Í' _ I g. . I _ 0 e I .

\’ f ` ‚

l l' i l ' А ‚ ' 'J l 'I с‘ "

l О . l

l l ' . t

ц

I д . l i. .a ' l

a `* l V n '  t ‚. A ‘ ‘

О. i о .

r z

ov ‘  '

a I l

l . к, «l l

’ . ' ‘ n 'u ’ ' ’ "
. ß u l-:

_ о l l о O ` ч l.. L’

ц". ‘lim Il о. ’i l

t `l ‚ О l O

frag" ' —_ . .inl-._lt_ _; _ "_ _154- _ ‘r t

 



 



.l1

1.-'.

 

\-|f
'A

.‚ч;_‚‘диез”;2.

о«nn-m

 



-
·

|
-
·
·

-
-
-
-

-

-
-
~
~
~
~
.

-

ſ

º
j
.
|
-
-
-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
~
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
.
-
^
-
|
|
_
^
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-

*
-

~
-
-
-
-
-

-
-
~
~
~
~
）
=
-
-
~
=
=
=
=
-
_
-
-
→
→
→
→

（
T
O
E
）
（
*
~
*
~
-

'
+
|
-

-
-
-
-
-
…

►
·

·
·

·
·
~
…
-
-
~
~
~
~

·
|
-
|
×
-

*
-

*
-
*
-
-
-
-
|
-
-

·

|
-

·

·



i
;

-

~

' / ' <366 1 977409001 0

!
-

t - <366 1 97740900 1 0 S
*, - •

* - - _ Bayer. Staatsbibliothek
-

…



ç
ч

‘
1
L

P
'
P
I
U

r
x
'

‘

'
n

l

к

.
ь
.

v

I

I\

‘
Л

I
о

I
\

\

«
r

-

Q
.
w

А

f

l

—

О

f

_.

т
.

F
1
-
`

n
’

,
.
ß

.

U
.

А

.H

.a
f
r
!
!

F
.
.
.

_
I

и
..._

l(

„ФЕ:

r

‘I

van

Í

‘fm l
A0

-
Ь .

. isz".

___.. _

я

l

I

)J

(j ,íl

 

Г
Г
Ц

„01

ч

е

l
l
t

I
'

.
1
Y
I
I
D
‘
\



|-

;--

;

.•

, *-*

R E v. P A T R I s

L V D O V I C I

H I S P A L E N S I S.

E Societate IEsv Theologi, & in Prouincia

Bætica S. Scripturæ Profefforis,

VESTIGATIO ARCANI SENSVS

APOCALYPSI
o PvscvLO DE SACRIS PONDERIBVS

A C M E N S V R I S.

- $& 3$ §¥¥e

A N T V E R P I Æ,

Apud Heredes Martimi Nutij.

- M. D C. X I X.

cum gratia & Priuilegio.
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B E A T I s s I M o

P A T R I E T D. N.

P A V L O V.
w

' P O N T I F I C I .

, S v M M o

L v I s I v s A B A L c A s AR, Hijpalenfis, è Societate ,

I E s v: -

v B I T A R E non poffum , Beatiffime Pater;

quin fi ad te allatum effet, Luifium quendam

3 Hifpalenfem, vnum ex Societatis fcriptori

bus,huic fanctæ Sedi fuos dedicaffe commen

tarios ; id obfequij, quantulumcumquc cffet,

pro tua fingulari humanitate, affabili & iu

Σ43° cundo vultu excipere dignareris. Sed , ò mi

°** ram huius Sedis felicitatem! Expende, quaefo,

quàm alius ad te afferatur nuncius: Ipfam Ioannis Apocalypfin, £t›a Ioawne

facræ Scripturæ faftigium, repertum eft felici hoc tui Pontificatus £g?

tempore , ab initio cùm fcripta eft, huius Sedis Maieftati fuiffej.'

dicatam : atque hanc dedicationem ab ipfo Ioanne, prophetiæ ocu

lis Ecclefiæ Romanæ magnitudinem præuidente, pulcherrimo illi

operi fuo fuiffe impreffam. Potuitne optatior vllus huic Sedi afferri

nuncius de alicuius libri dedicatione ;aut qui te, Petri Apoftolorum

Principis fuccefforem, (vbi primùm conftet, rem efse certam & mi

nimè dubiam) maiori lætitia affecturus videatur?Ego igitur(quem

à tua Maieftate adeunda, paruitas, pudorque meus alioqui omnino

deterrerent) cùm fortunatiffimo quodam ftudiorum meorum fuc

ccfsu id efsem confecutus, vt tam boni, tamque cxoptabilis nuncj , Regis s.

baiulur eise pofsem, continere me iam nec potui, nec debui: quin

lætitiâ gefticns& cxultans, ad te ipfum per hanc cpiftolam adirem,

- f `z IC η1

.^



NvNcIvs D E AP OcA lY P s E o s D E D I c AT I O N E. t.

fumma.

S. Leo

ftolorum,

rem totam nunciarem, tuifjs pedibus me prouolutum confiderans, *

omnemmeæ perfuafionisrationem;& omnia, quibus ipfa perfuafio

innititur hypothematis, feu fundamentis, in his commentariis fup

plex tibi offerrem. Nec enim eiufmodi eft hocnunciorum genus, vt

in eis aliquid fibi credi, poftulare poffit,qui nunciat. Nec cgo is fum,

qui fidem finefatifdatione,vlla ex parte exigere audeam. Scd quem

admodum, fi quis afferret, inuentam à fe fuiffe quadraturam circu

li,non aliter reciperetur,quàm oblatâ fimul,& allatâ folide demon

ftrationis à fe inuentæ ratione, & formâ quæ euidentiam apodixeos

faciat Mathematicis: ita qui confecrationis fupradiótæ nuncium

ad te afferre audet, ' ater fanctiffime ; vt culpam leuitatis præftet,

offerre fimul & exhibere debet manifeftam totius rei oftenfionem,

in qua prudentcs harum rerum æftimatorcs acquiefcere debeant. Id

verò à me factum iri non crederem mihi,nifi meam priùs perfuafio

rem non paucis, neque ineruditis ita probaffcm, vt iam nullam te

mcritatis fufpicionem reueritus, tuum tandem iudicium, (in quo

funt omnia,) fubire optem; vt tunc dernum verâ exultare lætitia,ac

{olido triumpharegaudio poffim, cüm tibi (vt fpero)in hoc meo co

natu fuerit fatisfaétum. -

Quoniam vcrò dcdicationis,quam ad te affero,intelligentia pen

det ex meæ perfuafionis atq; conatus fumma ; da mihi hancveniam,

Beatiffimc Pater,vteam priùsfummam proponam paucis,antequam

de miraipfius dedicationis conuenientia;& de admiranda,quæ hanc

ad Sedem redundat inde gloria,dicere pergam.

„,..,,., 'Perfaafio igitur mea eff, Spiritur fancti mentem in libroeApoca

lypfeos fuiffe, egregium quoddam amigma proferre, quod excellentiam

Ecclefiae Chriftiam4 primitiuae, dua/3, præclamas ipfius vi&orias adum

braret, altenim videlicet, quam de Hierofolyma rebelli iam reporta

uerat, altemam, quam deantiqua Roma ethnica deinceps confecutum

iri, caleffi oraculo promittebatur. &Maximum autem fore inter duas

praditas vi&orias di/rimen, quia exitur primae , fuemat Hierofolymae

ac populi Judaici reprobario : alteriur autem finis & fru&us futuru*

enat, Vrbis & Orbis, id eft, Romae ac Gentilitatis ad fidem (hristi

conuerfio : per quem enat futurum, vt mundami /mperij domicilium

ad fé Chri$to tnansferente, latiùs præfideret Roma religione diuina,
ferm. 1. in

Ęquàm olim doninatione terrena, gentibur omnibus Chriftianæ fi

dei ac fimul Roma primatui /e fùbiicientibur, & in Sede Petri Vi

carium, Chriffi 'Domini /appliciter adonantibur. Secundum hac, fè

ptem illa plagæ, per clarigante, denunciara tubas, bellum de cælo pro

Ecclefia Chriftiama aduerfu rebellem Hierofolymam • geftum repræ

fentamt>. Quamuis enim Hi.ro/olyma momen fub Sodomæ& Ægypti

appellatione occultetur, more Prophetico ; explicationis tamen gratiâ:
- addun-*



NvNcrvs D e Apocalypseos deprc atrone:

c

adduntur illa verba, Vbi Dominus crucifixus eft. Triumphus au-„
• m * • • • • " • •. • ** - * - Apotah.

tem, quem de illa obtinuit populus Chriftianur, decimae pàrtù can- £i

suerfione definitur(quemadmodum multò antè præmunciauenat Ifaias) ia .$.

reliquis nouem Iudæorum partibus excacatis , & exclufis . Atque:

ita cùm caput vndecimum &Apocalypfeos in Iudaici populi obduma

tioneterminetur: fatim initio duodecimi proponitur Ecclefia adgen

tilitatù defertum (ommigrans : in quo deferto Romanum /mperium

idolis/eruiens, acpr«fertim Roma,fuas omnem vire, atque pofentiam

opponit Euangelio, in omnea Chriftianos fauiendo crudeliter. Tùnc

verò aduerfus Romam ethnicam mirificé'Deus profui, belligenare de

fìribitur, feptem myfticae indignationis phialis in eam de calo effufis.

Huiufjue tandem belli exitur eff totius Roma adfidem Chriffi con

uerfio, idolorum ruinafempiterna, acpropè aterna Ecclefia pax. (ui

longauapacis promißioni adne&itur admonitio defuneffa eAntichri

fiiperfecutione,& prophetiaperfeâa viétoria de illo à Roma obtinen

da, ac demum amplißimi aternique triumphi, qui eandem Romam

Ecclefiarum Reginam manet impatria cale$ti. Hoc nimirum eft mea

interpretationis filum, quod in eApocalypfi vniuerfamihi ducitur, &

continuatur abfgue vlla ordinis perturbarione. In hoc verò argumen

to Babyloni nomen Occidentalem Babylonem (vt loquitur eAugu-;gt;

fimur) hoc eff antiquam Romam demotat : quemadmodum & in Pe- &;

tri6piffola, Sponfa autem, quamubit Agno, non eft alia quàm Roma

moua,fiue fidelis: vniuerfâque vApocalypfis reuocatur mihiad admi

rabile illud my$terium, Deique confilium arcanum de Ierofolyma ac

Judaicâ Gente reprobandâ, Româautem ac gentilitate eligendâ,eri

gendâ diuinißimè. Ac praterquam quòd przcipuum huius facri libri

argumentum ac velutifeopur eff, conuerfionem Roma adfidemGhri

ffiprincipatúmque eidem Roma in omnes £cclefias à Deo conceffum,

ac magnitudinem triumphi calefis & aterni eidem promiß celebrare;

ad hoc ipfam argumentum locupletandum, vifam fuit Spiritui/an

&fo copiosè alludere adplurima, eadémque illuftrißima veteris Teffa- : ,

menti capita, prafèrtimque ad librum fobi, ad'Dauidis P/almos, ad

Salomonü Canticum, ac demique ad maiorumminorúmque Prophe

tarum vaticinia. Faéfumj, e$t, vt in ipfis •Apocal.tenebris magna mi

rabilisj, lux inclufa & abfeondita/eruaretur adgermanum &gemui

num eorum omnium librorum intimum/en/umcontemplandum atque

cernendum. 'Uidelicet, quiadum tot eorum capitibus vtitur $piritur

fanéfus ad Apocalypfeos telam texendam, per eam ipfam allufionems

& applicationem /citißimè indicat nobis , ac detegit verum myfte

rium, quod in illis latebat teétum, ac ad vitam & mentem eorum tw

pitum per illam indicationem attentum imterpretem animaduertere

[quodammodo cogit. ,

f 3 Habes,



- * NvNcrvs d e AP ocA lypseos D EDICATIoN E. - · ·

„„. Habcs, PatcrSan&iffimc,pcrfuafionis meæ atque conatus fum- ^

:;:- mam. Vcrùmvbitandem illadcdicatio, quammein ipfa Ioannis.
É;. Apocalypfi repcrifíe, volebam intelligi? Sanè vbi maxime optat;

;£c poffct ab co, qui illam fartam tc&tam in omnem æternitatem vel

Éùm maximè conferuari cuperct. Quemadmodumenim Phidias nobilis
3 Ioanne im

āflatuarius clypco Minêruæ fic fuam inclufiffc cffigiem celebratur,
in totiws ope

Έvt eâ conuulsâ, totius operis colligatio folucretur; ficin ipfo totius;
tione , & co
harentia: idApocalypfeos nexu &colligatione, ac in totius libri cohærentia in-,

quod Phidia

£t* cffufa cíproculdubiò cgregia illa dcdicatio; ncque aliter conuelli
me explica

*** potcft, quàm totius nobilißimi opcris colligatione folutâ. Libcc

'* enim contemplari Apocalypfin quemdam magnæ Mineruæ (hoc

' eft diuinæ Sapientiæ) clypcum. Acquemadmodum Phidias in fuo .

clypeo fcrtur cælaffc Amazonum prælium intumefcentc ambitu

parmæ, in concaua autem parte Gigantomachiam : fic (vt paruis

magna componerc liceat) extat in Apocalypfi tum ftupcndapror

fus quafi foeminarum (idcft,infirmæ Gentis) virtus&audacia, quæ

de fuis finibus cgreffa magnas prouincias inuafit, atque poffcdit'

(quod fuit Amazonum viétoriis longè mirabilius & gloriofius 5) .

tum Romanorum Principum (quafi quorundam gigantum) in Ec

clefiæ perfecutione dimicatio aduerfus Deum, ac huius belliexitus .

Dei maieftate digniffimus. Sanè ad hæc cadem myftcria fignifican- . '

da eifdem comparationibus vtitur Spiritusfanétus. Quodenim lc- °

*** gimus, Noua bella elegit'Dominur, per rcfpe&um ad bcllicam fœ

minarum (quafi Amazonum) virtutem diétum eft. DcRomanis

autem Principibus ab Ecclcfia triumphatis ait Ifaias, gigante, non

refargemt. Facit prætereà vtriufque nominis,cùm Amazonum, tum

Gigantum ctymologia: hoc enim fonat,Terrigenas, feu terræ filios.

illud, inopes, aut in communiviuentes. Facit etiam duplicis belli

äefignatió , ac alterius collocatio in parte tumefcente, alterius in

concaua. humiles enim exaltatifunt, fuperbi autem depreffi,vtpro

phctauerat Virgo Mater, Lucæ 1. Inter hæc autem, Ioannis cum

§£ Phidia comparatio prætereunda non cft, propter egregium difcri- b

men. Alter enim fuit inanisgloriæ cupidus,vt fuifimilem fpeciem *

incluferit Mineruæ clypco, quia non licebat infcribere: alter verò,

qui non fibi inanemgloriam, fcd folidam potiùs Chrifto, ac ipfius

Sponfae vehementius optabat,cùm co tempore cderet Apocalypfin,

quorem tantam aperta dedicatione fignificare non deccbat, cert&

in elegantiffimo veræ Sapientiæ clypeo, Sponfae Chrifti (idcft,Ro

manæ Ecclefiæ,) cui opus fuumdcdicabat, mirabilem inclufit fpc

ciem, camquc tandem cxcludi (vt ita dicam) ac propalari, poft

diuturnam huic quafi diuiniffimo ouo incubationem, valde erat

•

Ifa.v6. 14

ILuc.1,32,

optabilc. •

Iam
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Iam verò ex diétis facili negotio colligitur, nullam vnquam ali-pau

fieri potuiffe, quæ ipfi operi oblato aptior& conuenientior exiftat,

dcfuper datum eft in operis colligatione animaduertere. Neq enim

fupradiâa

cenwemietia.

-

\

quàm eft Apocalypfi conueniens fupradiéta dcdicatio, quam nobis

illafuit extrinfecùs aliunde quæfita& operi afficta,fed potiüs ita co

hærens cum omni corpore , vt penitus ex eius vifceribus defumpta

fit, atque ex intimo argumentodeprompta . Ipfius enim Apocaly

pfcos neruis&colligationiinhærebat impreffa confecratio,quam c

goexpreffam extare volui,neque enim illam ipfe appofui, fed folùm

cxpofui, vt interpretis officium poftulabat. - -

Porrò,quàm exiftat huic Sanctæfedigloriofum,quòd ipfa Ioan

nis Apocalypfis ex intimo argumento tota huius fanétæ Ecclefiæ

magnitudini acfclicitati dicata fit, fecumque adeò nobilemfacræ

Scripturæ partem afferat, eidemdue dedicationi mancipare videa

tur;haec malo, Sanétiffime Pater,tibi expendenda relinquere, quàm

in folis claritate explicandalaborare. Quærere enim alium librum,

qui Ecclefiae Romanæ ceterarum Reginæ parem poffit afferre glo

riam, perinde cft, ac velle, vt mundus hic fpeétabilis non minùs ab

alioaftro illuminetur, ac luce compleatur, quàm à fole: praefertim

cùm,quemadmodum lucem fuam cetera omniaaftraà fole partici

pant; fic reliquæ facræ Scripturæ partcs, quæ Ecclefiæ Romanæ glo

$uàm fit
gloriofa E■

clefia Rom.

ea deditauie.

riam defcribentes, adiuuare videntur illius lucem, eae ferè omnes .'

ab Apocalypfi illuminatæ, ab ea quodammodo accipiant, vt ipfae

ctiam fint huicSedi valdèhonorificæ&gloriofae. Quare coniunétâ

Apocalypfeos dedicatione cum ipfius allufionibus, quafi fole cum

aftris abipfo illuminatis, valdè mirabile eft, quantum inde Eccle

fia Romana accipiat amplitudinis, fplendoris, &gloriæ. Vt enim
a.

nonnullavaldè illuftria encomia breui percurram,quæ ab eo lumi

numconcurfu fiunt manifefta.Indc primum habemus filium illum

mafculum, quem enixa eft Mater Sion,& qui regendisGentibus na

Apoc.ii.

fcebatur, effe populum fidelem Romanum,hoc eft, huius tuæ Vrbis

Ecclefiam,Pater Sanétiffime, pcr reliquos autem filios eiüfdem Ma

tris (qui eodem capite commemorantur) ceteras Chrifti Ecclefias

denotari. Quemadmodum etiam Pfal 44. Regina illa, quæ nupferat

myfticoSalomoni, eidemque adftabat à dextris, eadem cft Ecclcfia

Pfal. 44,

Römana:proximæ autem eius, Ecclefiæ ceteræ,quæ poft illam Regi

adducendæ erant. Simile eft in Canticorum libro cap.6. dc fexagin

ta Reginis, oétoginta concubinis, ac innumeris adolefcentulis, illæ

enim omnes Ecclefiæ peculiares funt,quarum princeps atque Regi

na eft Ecclefia Romana, illa (nempe) vna perfeéfa& ele&a gemi

[trici fua, quam ceteri omnes beatißimam pradicauerunt. a

- f 4 Ab

Cant,&t.
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Apoc.19.

Apoc.i6.

4.

Ka. ai.

Apoc.19.

& xi.

5»

Apoc.1I.

& 1*.

Abeadem luce clarefcit , in Romæ ad fidem Chrifti conuerfio

nemimpendi eos omnes Pfalmos, quibus proptcr fummæ exulta

tionis matcriam infcribitur Alleluia.Eodcmquc referri (eptcm Dci

voces atque tonitrua, quæ Pfalm. 28. dccantata fuerant. .

Inde præterea claret de conuerfionc Romæ ad fidem Chrifti, ac.

de ipfius in ceteras Ecclefias principatu integra cxtare capita plura».

eaque illuftriffima in Ifaiæ ac Icremiæ vaticiniis. Atque hune cffe

fenfum literalcm,quem illi in eis capitibus præcipuè fignificarcvo

lebant, tangentes Iudaica, fed Chriftiana refpicientes. ·

Inde etiam eft, vt de Ecclefiæ Romanæ fundatoribus, Petro&

Paulo videamus honorificentiffimam fieri mentionem ab Ifaia cap.

» 1. in illa biga equitum, qui famam rei præclarè geftae in triumphali

vehebant curru, quorum alter erat afcenfor afini, alter cameli. At

quehosipfos Apoftolos cffe duos illos Angelos, Babylonis ruinam

Ioanni nunciaates, ante quorum pedes cecidit ipfe Ioannes, vt eos

adoraret. -

Ab eodem fole illuminatur genuinum argumentum Cantici

Canticorum;& agnofcitur, illud effe magnaex parte idem, quod&

Apocalypfeos; atquc Apocalyptico filo femcl deduéto, & feliciter

glomerato, facilè idem præftari in Canticorum libro: illiufque ve

riffimam acoluthiam Romanæ Ecclefiæ effe admodum honorifi

cam. Ac cius libri contextum poftulare & cogcrc, vt fponfae laudes

quæ canuntur cap. 4.& 6. omnes referri debeant ad eam fponfam

fiue Ecclefiam, quæ ceterarum omnium eft princeps atque Rcgina.

Præterea codcm iubare confpicuum fit, Angclum illum haben

tem poteftatem magnam, & claritatem eximiam, Apoc. 19. in pro

prio&germano fenfu effe Pctrum Apoftolorum principem. Atque

adeò ex Apocalypfidefumi poffe, cüm elegantiffimam , tumgrauif

fimam infcriptionem, quæ in fronte auguftiffimi in vniuerfo orbe

templi eidem Petro in monte Vaticano ædificati (cui tu, ô Beatiffi- .

me Pater, extremamiam manum admouerc omni ope conaris) au

reis literis effulgeat, hoc tenore: ANGELO DEscENDENII DE cae

lo , HABENTI PoTEsTATEM MAGNAM , A cvivs GloriA ILLv

M1NATA EST TERRA, ET ANTE cvivs PEDEs cECIDIT IoANNEs,

VT EVM ADORA RET. -

'Denique ab eodem luminis fonte deriuatur, vt omnem illam

fupra modum admirandam cæleftisHierofolymæ immenfitatem,&

gloriam, cuius defcriptio claudit Apocalypfin, non dubitemus effe

figuram, & indicationem eiusgloriæ, quâ in patria caelcfti fruitura

cft Ecclcfia Romana, ceterarumEcclefiarum Regina. Eadem cnim

cft, quæ defponfata fuerat Agno cap.19. & cui cæleftisHicrofolymae
nomen tribuitur cap. , 1. , • -

•

Non
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A
Non addo plura, quia feptem ingentia Ecclefiæ Romanæ elogia,

ac præclara flemmata videor mihi tetigiffe, quæ mirificè ab Apoca

Hypfi (vt ego quidem cenfeo) illuminántur. Et decet facræ Reuela

tionis interpretem feptenario maximè deleétari, qui propter ipfius

facramentum adeò familiaris eft Ioanni, vt quadragies ferè ab illo

in hoc opere vfurpetur. Hos ego feptemgloriofos Ecclefiae Romanæ

titulos & prærogatiuas contemplor, (Beatiffime Pater) à Ioanne

ipfo tibi offerri , tanquam totidem pretiofiffimasgemmas mirificè

effulgentes in eo diademate, quo Romanum Pontificem coronat

Apocalypfis; atq; illas fpero à peritis difcernendi probatum iri tan

quam adamantes veros,& longèmaximum rerum omnium huma

narum pretium habentes; & qui mirum in modum Summi Ponti

ficatus apici, feu thiarae facræ conueniant. Ea verò fpes mihi fecit

animos, vt conceptum de Ioannis dcdicatione nuncium, ac de

gemmis pretiofis tibi ab illo oblatis, audercm fupplex ad te affcr

re, ante tuos pedes per intimamdeuotionem cadendo, vt adorem

cum, qui Petro fucceffit in illa eâdem magna poteftate ; ac fperan

do fore, vt quemadmodum à Petri gloria illuminata eft terra, fic à

tua gloria (quæ eft eadem illa gloria Petri) illuminetur ca obfcuri

tas,quam meum opus,meaque promiffa ex co habere pofsunt, quòd

à me proficifcantur. Si enim tu ea probes, & compleétaris ; inde illa

plena lucis cuadent. Tunc verò dubium non erit,quin moua& ve- cant 7. *

tena/eruata tibi fuerint;quem DeusEcclefiæ fuæ multos annos feruet

incolumem, vt illos omnes perfruatur nobilis aquila gloriofo de

dracone triumpho, quem mihi repræfentat infigne tuum; cuius in

terpretationem ad fymbolum aquilæ in commcntario cap.4. reue

renter attingo, vbi de te non tecum:hic ad te non plura. Hifpali in

domo Societatis, I. die Martij, anno M. D C.x I I.
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F A C v LT A S P R o v IN C I A L I S C A STELLÆ.
1 -

Go Gafpar deVegas, Praepofitus Prouinzittis Societ. I E s V, in Prouincia Cafel.

le, pote$tate adidmihi fàäå â Roverendo admodum Patre Claudio e4quauiua,

Praepofito Gemerali eiufdem Societ. comcedo, vt typis mamdetur opus imfçriptum,

Veftigatio arcani(enfùs in Apocalypfi, compofitum & exaftè elaboratum a P.Lu

douicóab Alcafar Theologo eiufäem Societatis, & S. Scriptura publico profeffóre, iudi

cio moflrae Societatis approbatum. jn cuius rei fidem has literas manu moftrafalfèriptas, fí

gilloque no$tro munitasdedimus. &Matriti, y. die Aprilis, amno M. D c. x 1 1.

- Gafpar dc Vegas Prouincialis.

-

p.

H E T Æ R v S L E c T o R I.

Š* Mbigcs, mi Le&or, nec fine caufa, quarc opushoc, Hifpalitanum cùm fit,

§; '\*} cxcufum fuerit 11O1n pcrmiííü Prouincialis Bæticg, verú Caftellæ Prouincig.

Šçj Scd animum intende: libens te certum faciam de re, quam nofter Luiffus ti

£\? bi cffe notam, vehementer optat. Ncmpc quantum debeat hoc opus Patri
3%%**}*)§? Antonio Padillæ. Atquc ita liceat modò per te, etfi parumpcr immorer, de

tantoviro pauca praefari. Nec abs re erit,mihi crcde.Præterco claram auorum & proauo

runs feriem,altum fanguinem. In ipfo ætatis fore, cùm effet familiæ princeps Padillarum,

clariími parcntis occafu paternam creuit hcreditatcm, Adelantadus Cafteilg renuncia

tus.Sed tátus Dciamor Antonium à primis annis inccndcrat,vt breui eo fe principatu ab

dicaucrit,cum q; forori (quia fratremi non habebat)fruëdum rcliqucrit:ac B.Ignátiumfe

cutus, mundana omnia fpreuerit,calcauerit.Deinde verò, cùm propter mirabilem vitae

fan&itatem,diuinum ingcnij acumen,incredibilem animi magnitudincm,& fingularem

iudicij fapientiam, omnium noftrú fpes in cum cffent conieétæ, vicit proculdubio in his

omnibus cunctorü cxpeétationé vir Iaude maior,etiáfiobfcurus nafcéretur. Et inTheo

logicis præfertim ftudiis eos fecitŠ valde admodú illc noftrorum hominum

Thcologiam promouiffe, veriffimè à do&iffimis ccnfeatur. Neque folùm fuit ille eximiú

noftræ Socictatis decus&ornamentum: fed plures etiam poft fe ad eandé vitærationem

fuo exemplo adduxit. Multi enim eius veftigia funt fecuti:inter quos filius fororis,noftcr

Martinus Padilla,cius,quihodie Adelantadus Caftcllæ germanüs frater, ac natu maior.
Soror etiam,Martini mater, Comes Santagadææ, atque huiusgermana Domina Cafil- .

da,amplexæ Chriftianam paupcrtatem, in Virginum coenobiis Chriftofe confecrarunt, , …

vtraque Comitatum relinquens,& ius primogcnituræ Padillarum. Erant igitur,viuentc

magno Antonio, tres alijeiufdem Familiæ principcs, præter Martini fratrem, qui eifuc

ccflit, codcm temporc viuentes,quos ad Chrifbi pa Ä -upertatem adduxit Antonij cxempli:
^

- -
- - - -

-
- -

- - -

corum que fingulos fe principatu abdicaße neceffe fuit, vt remancret Princeps familiæ

É'$
ui hodie eft. Mirandus fànè quatcrnio, & cui fimilem alium vix vlla fæcula

1ha&tcnus vi crint, aut vifura credantur: ac totus valdè gloriofus Antonio, quem ceteri

fint fecuti,quiq; ipfos principatu cis reliéto, adcò honeftarit, quosq; proptereà adeò etiâ

in terris honorauit Deus,vt filij, atq; nepotcs praediétæ Comitis Santagadgæ (quæ vidua

demum claufitbeatum agmcn) capita fint hodie plurium ex præcipuis Hifpanórum ma

gnatum familiis.

Hic itaquc Antonius Padilla cùm fortè cx itinerehofpité habuiffet Luifium noftrum,
totum hoc opus auidè legit, & exfcripfit. (Cuius de eo itidicium ipfius manufcriptum li

teris mandaffcm, ni calamum arceret Au£toris modeftia.)Vidcnfq; editionem protelari,

enixè pctiit â R*° admodum Patre Generali,& Prouincialibus,vt Au&or Salmanticam

(vbi tùnc ipfc noftri Collegij Reétor) adiret, vt opus typis celeriùs mandaret. Petiitin

quam,& obtinuit. Iuit námque Luifius Salmanticam, ibique commoratus operifuprc

mammanumimpofuit.Habcs iam,amice Leétor,rationemiob quam commiffà appróba

tio huiuslibri Prouinciali Caftcllano, non Andalufio.Addam famen,hoc ipfumífion pa

rum fplendoris operi attuliffc. Nam à contcrraneisleétum mirum neutiquam, fi id ipfi

lau

•
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laudaffentacprobaffent.Fgreffo autem à Betica Luifio, eius Apocalypfis collata eft cum
Thcologisnon Salmanticenfibus modò,fedctiam Complutenfibus,ac Pincianis,actan

dem è Prouincia Caftellæ fex iudices grauiffimi ele&ti (inter quos Antonius Padilla, &

Pater ipfe Prouincialis) vt omnia æqua trutina penderent: & ne forfan perfun&oriè &

ofcitanter id fieret, creatus etiamquidam, qui Ariftarchi munerc fungeretur, cmun

&tae naris vir, quincfuo dccffct officio, omniavndequaque collegit, què à Zoilo quouis

potuiffent obiici. Acdeinde iudices cun&i omnia exa&iffimè perpendere ; & vnànimi

- confenfu vniuerfum Luifii opus approbarunt, &plaufibus etiàm exceperunt,breuem

fcribentes, ac nomina fubfcribentés, & nihil eße in opere teftati litura dignum, nec in

go&rina, nec in modo interpretandi Scripturas: imò potius omnia lc&u&fcitu digna.

Incun&tanter literae adP. Generalemmiffae à fingulis, quibus certus de hifce omnibus

fiebat.Necrefcripferat ipfe,&Antoniusfupremundiemobicrat;feu potiùs abieratadcg

leftem patriâ:& quæ pulcherrimae editioni ab eo parabantur, interiere omnia: redeun

dumq; Hifpalim Luifio fuit. Ipfc tamen agnofcit atq; fatetur, huius editionis maturatio

nemmagno Antonio prorfus deberi,qui & corporéindutus& cxutus, cum Deo& cum

hominibus,gratia,auétoritate&virtute omnia tefqua &ardua(quæ folét inrebushuma

nisoccurrere,) calcarit,fuperarit.Scilicetvt omnibus palam fiat, quátum,& quale opus'

hocipfe cenferet,& quo amore Luifium profequeretur.Nam quéadmodum cùmviueret,

etfiifiter vmbrashumilitatis (quam colebat éxanimo) fulgores quidam perpctesfplen
debantnobilitatis auitæ, &animi ad principatumnati, in iis rebus effufò fàuorc profe

uendis, quas fouendas proptereà fufceperât,quod ita expedire iudicaffet:itanuncper

ÄÈ eft Luifio,ab Antonio in cœtu Diuorumieandem erga fe fidem conferuari,ac cae

leftia infuumopus deriuari auxilia. In extremo enim communishuius aëris hauftu, So

cietatis fuperioribusfcriptum rcliquit, nihiladeò exhac vita fe præter I.ufjApocaly

pfim in médituHio cordisfecum deferre: nullius rei curam adeò animo fuo infitam & in

fixam; videlicet, quiafibi perfuaferat , valdè admodum hoc opus referre, tumad Dci

Opt.Max.gloriam,tumad Romane Ecclefic dignitatem.Quare licèt liber fummo Pon

ά, quod eam declicationem petat totius operis argumentum ; &

quòdita volucrit, iufTerit magnus Antonius;confiderato tafhen gratitudinis debito, ipfi

fòli Antonio dicandus erat. Imò verò nonfolùmgratitudinis ergó, fed etiam iuftitiae iu

re, eò quod ille fubhaftatum,verè a/rwyguty©-,fiue fuprà omnes licitatus, fuo fibi iure

vendicauerit.Hocqueipfum teftatus eft Luifiu• ipfe hifceverficulis,

δ πάτερ αύτωά αν τω izyeiow.

aiw$ άτ* * ixveia dvtj arbi »awngùílirau.

ludicium Magiftri Fr. Auguftini Antolinez, primi Theologiae

Cathedrarij in Salmanticenfi Academia, in qua

&facræ Scripturæ Cathredam tenuerat.

Commentarios im Ioannis •Apocalypfim Patris Luifijab AlcafàrèSocietate IE sv,

` \~perdo&os fámè& eruditos, rerum ferie, & cohærentiâ (defideratâha£tenus) ingemj

acumine & eruditiome excogitataplanè mirabiles, vetere Patrumorthodoxaque doéìri

ma refertos, &ad reliquosSacræ Pagine libros imtelligendos, lucis ac vocis plenos, quos

de mamdato fùpremi Sematus vidi, typis mandari dignos effe cenfùi. In ComuemtuSalmam

ticenßOrdinis Eremitarums PN,Anguftini,pridieCalendas Auguftiamno M. Dc.x 1.

Fr. Aug. Antolinez.



Facultas Trouinciali Flandriæ.

CA R o L v s S c R I B A N 1 Præpofitus ProuincialisSocietatis IE sv, in Prouincia

Flandriae, poteftate adidmihi faéta,ab Adm.R.P.N. Generali Claudio Aquauiua,

tibi Martino Nutio facultatem concedo, vt P. Ludouici Alcafar Soc. IE sv, in Bætica S.

Theologiæ Profcfloris,/effigatio arcamifemfua im Apocalypfi S.Ioamais , Societatis eiufdem

DoétorumTheologorum iudicio examinata& approbata, typis per te excudatur. In

quorum fidem has literas mca manu fubfcriptas & figillo munitas dedi, Antuerpiae xi.

Martij, M. D c. x 1 v. -

CarolusScribami.

- eApprobatio (enforis ordinarij.

I Nfrafcriptus S. Th. Licent. Canonicus & librorum Cenfor Antuerp. praefenti tefti

fìmonio adfirmo, Veáigationem arcamifenfùs im Apocalypfi, fumnoftudió & induftria fa
&ampcr R. P. Ludouicum ab Alcafìr, è Societ. IE sv, Theologum ac philofophum acutiffi

mum, perutilem cffe, nonmodòadocculta rerum diuinarum illo librocontenta myfte

ria cognofccnda,verùm etiam ceteros S.Scripturæ receffus magis abditos indagandos:

vt quæ viam fternat, quod iufto fapienti adfcribit Ecclefiafticus,Im verfùtias parabolarum

quiüis imtroeat& occultăprouerbiorum exquirat.Quare digniffimam cenfui,quæ ócyùs euul

gatâluce donctur. A&umAntuerpiæ, in Scmin. Epifc.Kal.Martij, M. D. c. x 1 v.

v Laur. Beyerlimck.

1

————— - - - - - • * — - - - - * * . .

v,

S V M M A P R I v I L E G I I.

A. R c H i D vc v M Priuilegio cautum ej?, me quiâ proximo decemmio citra volunta

£ A tem &Martini %(utij Typographi Antuerpiemfis, vllo modo imprimat, vel alibi im

preffùm im fùas ditiones importet , vemalémue habeat 'Reuerendi Patriâ Ludouici ab

Alcafar Hifpalenfis è Societate I E s v, Theologi, & in Prouincia Bætica fà

cræ Scripturæ Profefforis, librum, cui titulus, Veftigatio arcani fcnfus in Apo

calypfi, cum Opufculo de fàcris Ponderibus ac Menfuris. 42ui fecur faxit, com

fifcatione librorum, ac graui pæma multabitur,vt latiùspatet in literú datúBruxelle in

Concilio Trabamtie, xv 1 1. &Martij, ammo M. D c. x 1 v. -

- Signat -

De VVitte. ,

Hetarus de fequenti imagine ex I/aia c. 1.

Oli putare,optime Leaor,exiftimaffe Luifium noftrum, licere fibi ad Apocalyptici veftibuli of

- namentumper accommodationem huc transferre, quod non erat eo refpe&u Ifaiae reuelatum.

\ §ed potiùs fic habetb,proptereà hic appofitam fuiffeèius vifionis imaginem,quiaperfuafumha

, bet Luifius,Spiritus fan&i mcntem in íéuelatione illa Ifaiae fa&a non füiffe aliafi,qùàm vt extaret

in veteriScriptuta infigne yaticinium de cælefti Apocalypfi,quæ à Ioanne erat fpeétanda,acde ipfiusApo

calypfeos argumentopræcipuo.Res fànè magna, ficerta;âc de certitudineâ teipfo ferendum eftiudiciüm,

perle&to capitis decimi feptimi commentario,vbires in difputationem veniet.Tuncverò, fi tibi fuerit fà

tisfaétum; fortaffè fatebeiis, nihilgrandius optari potuiffe ad Apocalypfeos propyleum exornandum: ni

hilaptius cogitari; quàm tanti'fuiffe apudDeum reuelationemíhanc ioannifaciéndam, vt auguftiffimo

progfgftico, &antiquiffimâ prærogatiuâ eam fingulariter honorare, & prænunciare decreuêrit in ipfo

ißiæ libro, defigatis fpeculatöre&ärgumento:idάue in literali nobiliffimivaticinijfenfu:qua rationé de

vllo alionouiteftamentilibro negat Lüjfius fepeculiarem reperiffe prophetiam. - -

-
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' Hetærus de fronte domus Apocalypticæ.

Σέχ3 o A N N 1 s infignia famt, quae primùm eminent diuiß,

3®[ 3 Aquila,& Serpens:poffeâ im 'Domini Noßri Paulicly

- É :! £?§â peo coniunâa. 920d vero eAquila Ioannis in nubium

%άdepiâa fit, defumptum ex eAriftophanis adagio, A quila

ifi nubibus:quod apprimè quadrat Ioanni in Apocalypfeos amigmati

but. & Adftant pro foribus Petrur , & Paulur, qui huic domuima

gnam , intus maieftatem,aliquam foris claritatem tribuumt. Nam &

in Apocalypfi,Petrus eft magna pote$tatis dngelus;'Paulus quipri

mam effudit phialam (vt in $tylobatis calatum cernis:)caditj, /oan

me, ad vtriufque pede , vt eos adoret : & in fuis etiam • epiftolis,

LApocalypfeos argumento facem vterq,prafert. Et propterea Petrur

ait,fe cläüem daturum ad aperiendam &dp calypfeos ianuam, mimi

rum quia id omnino pr«ftat dum Babylonis nomen tribuit Roma Co

harefj, diáum Pauli, Myfterium dico, fi per myfterium intelligat,

quoa illefolet, nempereprobationem ludaeorù, eleciionem gentium.

-
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A P o s T o L v M.

£$ ola Aquile ffecis , aut fola Draconis

imago,

(Chrifti, 6 delicia)fuerant imfignia ho

mori,

Vfque tui: mumc illa fùper, draco fùbter,

eodem

cernuntur clypeo. Neque fas,fine numine iuníía

credere in imfigni Pauli, quem mumimu in$tar

Vera colit pietas. Iam verò, quae moua caufâ

Subfit, vt illa duo Cathedram fociata beatam

Nunc primùm Petri decoremt, ab origine pande

spiritus alme, tui me magni Vatis aberret

Interpres. Forfâmne Aquilæ moua caufa triumphi

De ferpente fubeft depreffo, ac tempore Pauli

Aßenfurus erat faufto telum omine Titam,

Romanog, throno ffes expeäata fiuenda,

Hæreticij, furor fangendus ab alite facra?

spero equidem, caufamj, iuuat perpendere belli

Qugd gerit aduerfus, volucrum Regina, draconem.

pt;».i. to.c.4. Naturæ arcanos quibus explorare receffus

£í.“â. cura fuit, tante rtftunt primordis pugne

ËäÄ Äüi. In ferpemtis atrox ritu infeélantu hianti

£'','i; oua aquilima fcelus. Caufa hæc, rapiatur ab ill4

ÉÉ§. Vt vifùs ferpens vbicumque. Quid aptius ergo

$i$tinqu* ** (Dile£tam fobolem, durog, putamine daufam,

£; puta- `si videt excludi, gauderrâ, lute, mimati

Finis §££* Serpente elufo) quàm facra triumphet vt ales

Ę. Defuper, & plaufim gemimet redimita coromá:

cultati *ni- Dùm fùbter fiemit ille dolens ßuo irritus ore?

*"*"" Quippe Aquile pullus facra implacabile bellum

Haud dubiè pro matre geret, cùm dira tonanti

Su4geret aduerfùs ferpentem fulmina, in auras

AEtheri, afçendens. Ergo 6 tu vere Aquilarum

Regima , ac tanti out felicißima partu,

Hoc decus eft imfigne tuae, moua gloria, parmæ,

Ha£tenus im denfis Aquilae tibi mubibus omnes

Tura adolebamus, Iam ruptis cùm micat ignis

Nubibus, armigeram fùperi te cernimus effe

Regis, & horrifoni tonitrus modò filia profis

Splendidior tenebrù è magnü, fulminu inflar,

Terrificusg, fónus gemitam te vote tonantis

Eximia, ac voci tua faéla æqualia pamdent

Hoftibus attonitis. Erat autem pignure nato,

Floridior tibi vere nouo remouamda iuuemtus.

Excludi fed enim faetus mow amtè valebat

Quam longa amnorum feries completa fuiffet

Fixa Dei placito. Sed, quò cunëiatio maior,

Hoc maioris erat diuima animatio molis,

Dignior & fumma ffe ingentis fecula lucis

Plurima dilata. Supereft ea munc tibi cura

(Ne voret ore draco, meufiigus (ledat iniquum)

Dum pipit, implumem pietate fouere paternâ:

Solis vt aduerfus radios fi firma probetur

Stare acies , fobolis veræ decoretur homore

Illa tue, oao mata tuo, a te fata, probata,

Altaq; confficuam, & præfenti mumine plenam,

AMirabunda fibi quam femper adeffe deinde

Caflra Dei videant (Romanæ gloria Gemtis)

Ac fimul ante acies fulgens procùl emicet, illam

Horrefat Stygiü%, draco; fobolesj, draconis,

Exclufam% gemant aterno tartara fletu.
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A.

TOTIVS OPERIS DIVISIO.

j$\ L A cv 1 T primòtotumopusin duos tomos diuidere, ea ratio

ne, vt alter contineat commentarium, ac notationes in ipfam

£§% Apocalypfin:alterverò commentarium in eas facræ Scripturae

74®° partes,qug fingulariterab Apocalypfeos allufionibus ifltiflran

tur. Hic verò pofteriortomusnon eft à priore diftraétusacdiffolutus, fed cú

co potiùs maximè cohaereus:quippeænigmata integrè ac perfectè nequeunt

enodari, nifi loci etiam, ad quos fit in eis allufio, optimè explicentur. lllud

vcrò in Apocalypfi mirabile valde eft,exob(curiffimis nempe illius tenebris

lucem exoriri clariffimam, eamquein multa aliafacrarum Literarum capi

ta , atque adeò in integrum etiam librum, (qui & ceteris omnibus Veteris

Scriptürg creditur difficilior,& myfteriorummagnitudine cunótis refertior)

refundi:atque hanc ipfàm, quæ veteribus Scripturis communicatur lux, in

magnam cómmentariorum Apocalypfeos confirmationcm, & ipfius æni

gmatum illuftrationem redundare. - -

Singuli autem tomi quinos habcbunt libros, vt fint veluti duae manus de

cem digitis diftinétæ, ac fe mutuo iuuantes.Hæc autem erit prioris tomi di

ftin&tio. Primur liber complectetur proœmiales Apocalypfeos notationes.

& duorum ac viginti capitum Paraphrafim.Secundus,commentarium priorú

trium capitum, quæ non funt aliud, quàm prologus, qucmSpiritusfan£tus

facrae aétioni praepofuit. Tertius, commentarium à cap.4. ad vndecimivfquc

finem, ideft, vfque adjudeorum diminutionem. Quartus, octo capita fubfequen

tiaadvndevigefimi finem exponct.Qug pars ad Diuitia gentium fpeétat,& ad

ImperijRomaniconuerfioncm pcrtingit. ®gintus dcniquetrium poftremo

rufh capitum conficict commentarios;'in quibus finem facrae actioni impo

nunt defcriptio longinquae Pacis Ecclefiae, ncc non victoria gloriofiffima,

quam obtinebit de Antichrilto,acdemum vniuerfalis Iudicij dics,& æternæ

loriae magnitudo, quæ in cælo Romanam Ecclefiam manet. His, corollarij

ioco,accedet opufculum defacrismenfùris,cuimagnam lucemaccendere vidctur

Apocalypfis. - _ • _ • • _ •

Alteíius tomidiuifio huiufmodicrit.'Primus liber continebit commenta

rium prgftantiffimg partis libri Iob,quatuor ncmpecapitum, in quibus Deus

cum foboloquitur: qug nimirum capita ab Apocalypfeos etiam allufione

mirificam mütuantuílücem. Secundus complures explicabit Pfalmos Pcrdif
ficiles, qui Apocalypfeos etiam allufione faciles admodumrcddunturexpli

catu. Tártius àcoluífiiam comple&titur & commentarium in tQtum Cantici

Salomonislibrum, quem Apocalypfisctiam refpicit, & illuftrat; £uartus

comprehendit commentarios præcipuorum capitü, quæ exMaioribus (quos

vocaht)Prophetis Apocalypfis acccrfit. Et <intus demumin Prophetis Mi

noribus idcm munus, quodin Maioribus quartus, praeftabit.

ff ; - IL 1 B E R
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Continem* Notatione proæmiale, in eApocalypfim , j.

& fingulorum capitum Pamphnafim ».

v 1 c v M Q. yE pingendiartis perituseft,priufquàm

penicillum arripiat,& picturam ipfam viuis colori

bus exprimat; duo præftet imprimis oportet. Al

terumeft,tabulam ipfàm vel linteum, (quod eft pi

&tura illuftrandum)colorumÉï aptiffi

mè excipiendae,& peiicillidexteritati fine vlloim

pedimento exprimendae diligenter præparare.Alte

rum,aliquo fiue lapillo,fiue carbone, vel gypfo to

- tam hifloriâ pofteà depingendam du&tis lineamen

tis primò adumbrare, & quamlibct fuo loco figuram aptè concinnequc deli

neare: ita vt in lineis ipfis appareat, non quidem picturae pulchritudo, fed

ipfius difpofitio,acvelutivmbraveritatis eius,qug poftea multiplici colorum

venuftate & elegantiâ in lucem cit proditura. Similc quid praeltandum vi

detur iis, qui alicuius libri commentariumcdere ftatuunt, priùs enim quàm :

manusad penicillum,vel potiùsanimumadipfa commentariaappellant,duo

fibi ncccffaria fùnt. Primùm proœmialibus ngtationibus,fiue prolegomenis

quafi tabulam pręparare, & obuias quafq. difficultates, quæ in primo ipfo li

minefolét incurrere, complanare.Deinde poft tabulâ ipfam egregièaptatam,

quædam veluti lineamenta ducere, & in vmbra totum opus ita diftribuere,

füafq. perfonis fingulis fedes defignare, vt pofleà in ipfa emincntia elegans &c

concinnum appareat.Atq. huc dcbct dirigi Paraphrafis fcopus,vt in ipfa,ante

idoneam colorum proportionem,& congruentem totiuslibri explicationem,

ipfamct hiftoriæ partitio,& apta figuræ cuiufque lineamcnta indicent; opus

illud fibi omnino effe conftans& cohgrens; atq. adeò,fi commentarij ipfius

luce veluti colorum varietate expoliatur,& veluti animetur; rem fore fingu

laris fàpicntiae,necindignam, quæ eodemillo ordine fcripta fit in libro,quem

interpres commel.tariis illuftrandum aggreditur. Has igitur volui effe duas

huius libri primi partes, nimirum Notationes prooemiales,atque Paraphra

fim. Libuit enim hoc libro compleéti quidquid ante ipfius Apocalypfeos

commentarium praemitti oportere duxi. Quapropter in Notationibusqui

dem quafi tabulam,feu lintcum aptare eft animus,atquc ita facilem & læuem

rcddcre,vt obices acdifficultates,quae poffent obiiciaduerfus meaminterpre

tationem,automninofublatg,aut fuperatu faciliores multò fint.In Paraphra

fi verò oculis fubiicere intendo primaipfa totius operis lineamenta,partitio

nem,& vniufcuiufquc figur£ fcopum, non vt ex primis hifce lineis Spiritus

fànéti mentem attigiffe iudicer, fed vt meâ intentione, vniuerfaque operis

hiftoria, quam in toto hoc libro exprimere conor,poffit animum Leétor in

formare; ac Proindcvt appareat, argumcntum operis totius effeSp. fan£to
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^ dignißimum,& difpofitionem ipfam atque ordinem rerum inter fe mirificè

.•

/

.

concinnatum,& folùm fùpereffe,vt reétè & ordinatè varj difponantur colo

rcs ea concinnitate,qua opus cft,vt ænigmata iudicentur effe enodata.

Notationes,quæ à me prooemij loco præmittuntur,alicui fortaffis nimis

multæ, atquc adcò plurcs folito videbuntur.Ceterùm fi nulla elt in ipfis fu

peruacua, ' -

Nom fùnt longa, quibus mihil eft, quod demere poffis. - -

vt fcitè Martialis lib. I. Epigr.77. • ,

Et meâ quidemfententiâ in hifce Notationibus non digredior ad rem ali

quam, quæ parumad libri huius ornamentum, aut æftimationem conducat:

quæue adiumento non fit ad noftri argumenti difficultatem fuperandam.

Quidquid prætereà neutri ex hilce duabus rebus conferens addatur in prooe

mio,otiofum planè &fùperuacaneum effe exiftimo: & tam in proœmio ip(o,

quàm deinceps 1n commentariis, illud (emper præftare fi minùs potui, at

optaffe me fâteor,quod Plinius lunior lib.5.epift.6.his verbis confùlit : Pri

mum ego officium fçriptorú exiffimo, vt titulum fùum legat, atque idemtidem imterro

get fe, quid caperit feribere, fciatque ßmateriæ immoratur, mom effe longum: longiffi

mum,/?aliquidaccerftatque attrahit. Treuis eft, quifacit, quod imftituit. 5\(om emum

excurfùs hi eius, fed opus ipfùm eft. St mihil imduftum, & quafi deuium loquitur, mem
epistola, quæ defcribit ; fed res, quæ defçribitur magna eft. Hoc ergo Plinij confi

lium capiendi & exequendi auidus, (& aliud fiumie Philonis Poëtæ Græci,)

in his prolegomenis éxoptaui; nihil aut relinquere, quod ad tabulam ipfam
É ptaui; » piaj

polieridam,ac prgparandam opus efiet; aut acccrlere,quod minime effet eam

ad rem neceffärium. Similiter etiam in toto horum commentariorum acli

brorum fequentium dccurfu illud mihi in votis cumprinis eft,vt interduas

lineas, fiuc regulas(quod aiunt) quidquid dixcro, infcribam. Altera elt, ne

quid afferam,quod ad intelligentiam rci ipfius,quam commentario fufccpe

ram illuflrandàm, nihil referìt. Altera, ne quid prgtermittam, quod ad ciuf

demmet rei cognitionem opus effeyideatur. Sic folent qui fcribcre difcunt,

inter duas paraiielas, charaâeres efformare: vt & ip(:liter? Pares inter fe,&
ipfarum linee reéte exiftant. i

7 Primam harum regularum multi tranfiliunt,vt fùos commentariosmulti

plici rerum pretiofàrum fupcllccìilelocupletent.Liceat tamen mihi,obfecro,

- inopi,& rerum egeno nihil curare de vcftc filo,auro,& opere acupiéto elabo

randa; fed tantùrìde concinnâda,& leuidenfo(quod aiunt)filo confuenda,ne

difrumpatur. Atque hic faltem fit nofter tenuitatis prgtextus;nempe,fic no
bis videri expedire,vt tota mentis intentio ad contextus feriem,&intclligen

tam colligitur. Atque buicfaltem excufationi faucat Florus initio fue hifto

riae,vbi ait, jpfa fibi obfìat magnitudo, rerumque diuerfitas aciem intentioniabrum

pit. Quod eo folùm dictum velim,vt aliquam mes Patuitatis excitationem

AHeram,inaliorum enim fcriptis magnam rerum copiam,& Varietatcm cum

exacta intcrpretationc coniunctam dilaudo admiror,atquc fùfpicio. . . .

' Verùm efto,in commcntariis longiùs interdum liceat Pervatia eruditionis
prata diuagari: in Paraphrafi faltem nemo non viderit, minimè expedire, atl C

jacê excurîere, aut eaim rerum copiâ ditare. Quaproptcr quamuis 1° Pr°°*
mijNotationibus longior alicui vidcri poffim;in Paraphrafi tamen fatis caui,

ne fimile quid mihivitio vcrti pofIet. Imò verò fufpicor,nimiùm mc brcucm,

- - & parct;im
• • '

\
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& parcumvifum iri. Huiufce tamen rei excufàtio ea eft imprimis,nein Para

phrafi fuccincta accidat illud Horatij, in arte Poët.

Έreuiâ effe laboro, ; : '

Obfcurus fio. -

Nam cùmfcopus in Paraphrafiproponcre fit,non probare,vt totum filum in

vniuerfo opere ducendum,&omnium libri partium cohærens ordo & conti

nuataferies percipi pofsint;oportetomnia fimul compendiariâbreuitate fub

mentis aciem fubiici;& propterea Paraphrafim ipfam abiis omnibus fecerni,

quæ ad deduéti fili cognitionem neceffarianon funt.Nccenim ad perfeétio

riem Paraphrafis fatis eft, vt infummam redigat,quod fusè incommentario

difputatur; (edopus eft,in ea dumtaxatexprimi quafi neruos, quibus ipfius

textus connexio& coagmentatio conftat:alioquifuas partes Paraphrafisnon

praeftabit,quae non funt aliae,quàm vt appareat ex ipfa,totâ rei ipfius feriem

du&io & cóntinuato filo optimè cohaercre.Quodfi defit;quantumuis multa,

caq; praeclaratum commentarius contineat, tumetiam Paraphrafis breuiùs

contrahat; libri ipfiuselegantiaatque fàpicntiaminimè innotcfcent: fi Para

phrafis malècohgrentia,atque adeò diffoluta compleétatur.Quamobrem e9
feótiùs,& ipfi operis acoluthig congruentiùs Paraphrafisfuumaffequitur fi

nem, quo contraétior in fe,& ad præcipua punéta conftriétior effe vidcbitur.

Et fanè non fàtis comprehendit (opinor) totius libri fericm,qui paucis fum

mam eius comple&i ncfcit.

Hinceft,quòd conatusipfefim Apocalypfeosacoluthiam, nonfolùmbre

ui verborum ambitu in Paraphrafi, fed breuiùs adhuc in notatione feptima

prooemiali coërcere.lbienim contendi fingulis capitibus titulos per ordinem :

præfigere: atqui brcuiffimum integro capiti titulum apponere,qüi argumen

ti mcdullam compleétatur,non eftadmodum facile.Deinde in eadem nota

tione hancrurfus acoluthiam paulò latiùsexplicui.Quare Paraphrafisquam

uis videatur breuis,tertia eft Apocalypfeosfümma,ceterifque fufior,frigula

tim enim perflringit,quidquid cötinet textus,& fymbolorum fingulisfuam

diftribuit fignificationem: ita vt fenfùs, quem ip(ein cuiufque capitis filo, &

in omnibus fingulorum capitum partibiis perfequor, poffit façili negotio

pcrcipi; & manifeftè cernatur,libri feriem & totiús arguimenti difcurfum ex

cellentißimum cffefolumque defit,vt commentarius äc notationcs librorum

fubfequentium oftendant, cuiufque fymboli applicationem ad cum fenfum,

quem mihi tanquam genuinum propofui explicandum, benè & cohærenter

aptari, qucmadmodum opus eft,vt cenfeatur folutum effe ænigma, &ipfius

clegantia propalata. . - -

L 1 B R I
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I N T E R P R E T A T I O N I S

P R O OE M I v M, -

In fex & viginti Notationes partitum.

- • - N o T A T I o P R I M A.

In quaprimùm expenditur,quamti momemti& pomderiâ fint Notatiomesiffe,que

amte commemtariumpræmittuntur : &• deinde earumferies oboculospomitur.

§3§ X eorum numero , qui in hos A fuperandæ;tamen priùs etiam,quàm illæ fupe
ÁTYÉN - - - - - -

%$$ meos labores inciderint, (fi qui2| HEJA

§:ÉÉ fortè erunt) fufpicor, aliquos ad

%;É fingulorum ænigmatum inter

3S%% pretaméta feftinäntes,hoc quid

quid eft prooemij, cùm primùm videantbonas

illud paginas implere; facilè prætermiffuros,

vt citiùs de ipfâ Apocalypfeos interpre

tatione iudicium ferre valeant, perfuafum ha

bentes, huiufmodi notationes proœmiales

non effè tanti,fiucad deguftandum aliquidex

opere, fiue ad iudicium de illo ferendum, vt

non fit pluris facienda celeritas iudicii ex

qualibet commentarii parte vnam aliquam

Apocalypfeos figuram meditantis, quàm mo

lefta longioris prooemii confideratio. Verùm

enim verò fi vllâ eft habenda ratio fenfus opi

nionifque meæ; multo plusad Apocalypfeos

intelligentiam conferunt hæ notationes pro

oemiales, quàm vlla mei commentarii pars.

Neque alitér fe habet hoc prooemium refpe

&u commentarii, quàm caput in animali ad

reliquas corporis partes comparatum;cuiom

nes tanquam reginæ facilè cedunt, quam que

tueri prudentia naturæ cogit, cum aliarum

etiam partium difpendio,fi opus fit: nimirum '

quia caput eft veluti arx & Capitolium,in quo

fenfus omnes, tam externi , quàm interni, pa

triorum penatum inftar, fuum habent domi

cilium ; quo deui&o, illicò cetera omnia cor

rentur, ex illius prioris prælii victoria agnofcit

vi&or fe iam efle totius imperii monafcham,

qui hoftcm fuum imperij poffeffione fpolia

uerit, atque eius potentiam in fe tranßulerit.

Huiufmodi fuere prælium Pharfàlicum, quod

Cae(ar cum Pompeio commifit ; & A&iacum,

quo Auguftus decertauit cum Antonio;& an

tè,Cilicenfe,quo Darius& Alexander de to

tius Afiae imperio dimicarunt. In eiufmodi er

go præliis, quis nonvideat,quanto fueritmaio

ris momêti fingularis illa vi&oria,quämquod

uis oppidum & quamuis vrbem inuadere& fi

bifubiicere: In Apocalypfi ergo (id eft, inli

' bro omnium difficillimo) facilè apparet fcri

ptorem,qui eam interpretandam fufcipit, cum

'iis omnibusbellum fufcipere, qui eam quam

ipfe profert, expofitionem non recipiant. In

hocautem bello, (quod Angelicorum inftar,

intelle&ualibus viribus&armis geritur)quae

uis difputatio circagenuinum huius vel illius

figuræ myfterium omnino funt veluti prælia,

quibus non de fumma imperij, fed de hac vel

illa vrbe fiue caftello decertatur. Decertatio

verò de totius Apocalypfeos argumento, fiue

myfterio, & de totius libri fumma & fcopo,

quideft aliud, quàm prælium,quo de impériò

dimicatur? Hoc verò admifIo, admitti etiam

neceffàriò debet, difputationem hanc,quæ in

notationibusprooemialibus continetur,(i in ea

ruunt:extemplò enim reliquum corpus omni C de totius libri fumma atque fubftantia decer

{enfu & intelligentia priuetur neceffe eft, &

inanimum remaneat. Quò fpe&et hæc capitis

fimilitudo, feu comparatio, facilè, opinor,

Le&orintelliget.Adiiciam tamenaliud fimile,

vt mentem meam magis explicem,& cam Le

&ori, aptiffimo (vt mihi quidem videtur) ex

emplo confirmem.

Animaduerto igiturjn bellis, quædam effe

prælia , quibus minimè dimicatur de fumma

imperii, fed de caftello aliquo, aut vrbe, quæ

magnæ cuiufdam monarchiæ funt partes exi

uae. Alia verò effe prælia, quibus non de hoc

velillo caftello aut munitione, fed de toto im

perio agitur: eò quòd ex illo prælio pendeat,

cui deferenda fit totius imperii monarchia: &

quamuisplurimæ fuperfint difficultates pofteà

Alcafar im Apocal.

nitur, & de'vero huius inyfticæ nauigationis

curfu ftatuendo; longè maioris momenti efle,

É omnem aliam de aliqua Apocalypfeos

gura,deάue illius legitimo fenfu, difputatio

nem.Hisaddo, hac præcipuâ viétoriâ compa

ratâ, longè maiorem fore victoriæ cùm facili

tatem, tum etiam fecuritatem in præliis, feu

difputationibus circa hanc vel illam figuram:

vt facilè apparet ex comparatione præliorum,

quæ Cæfari committenda fuere poft fupera

tum in acie Pharfalica Pompeium: vel quae

Augufto poft vi&toriam A&tiacam,aut Alexan

dro poft deuictum Darium. Quòd fi impera

tores illi valdè fuiflent imprudentes,fi eòpræ

lio contempto in quo defummaimperii age

batur, fuam omné curam & induftriam adin

A uafionem
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uafionem huius velillius munitionis,autvrbis, A recipiunt, ac quæftionem de tempore, quo

, tranfluliffent : haec ipfa exempla à Leétoris

prudentia exigere videntur; vt fide meo ope

re iudicium ferre velit, non exiftimet pluris

referre quamuis commentarij partem perle

gifle, quàm ad huius prooemii difputationem

ättentüm & æquum fe iudicem praebere. Sic

enim habeat Lector, in hoc opere difputatio

nem praecipuam,&veluti prælium de fumma

impeiii, pofitum effe in huius prooemii con

trouerfia,& in harum notationum campo,at

que in hoc certamine; quo,de germano totius

Apocalypfeos argumento inter varias opinio

nés dimicatur: atque ad hanc difputationem

reuocari ea omnia, quæ in his notationibus

continentur. Quamuis enim priores notatio

nes non videanturincipere ab ipfa contrQuer

fia de Apocalypfeos fcopo& argumento: faci

lè tamen cernitur, libri au&toritatem & au&to

rem, caufàmά; propter quam Caluiniftae cum

Series fùbfequentium motationum.

* De au&oritate,&au&ore Apocalypfeos,&

cur Caluiniftae eam recipiant. /

3 De tempore,quo fcripta eft Apocalypfis,&

qua ratione potuerit Ioannes perfutu

rum enunciare ea,quaeiam praeterierant.

4 De titulo,queinEcclefia huic libro appofuit.

5 De obfcuritate Apocalypfeos.

6 De variis opinionibus circa argumentum

* Apocalypfeos.

7 Argumenti noftri & acoluthiae eius indi

catio.

8 Eiufdem argumenticonfirmatio â dignitate.

9 Secunda confirmatioà cohaerentia& conti

nuata totius libri ferie.

ioDe egregio fru&u&filo aptè dedu&o àprin

cipio libri vfquead finem. Vbi per occa

fionemde ænigmatis explicandiratione.

11 De hæreticorum confutatione ex eodem

filo aptè deduéto.

12 Confirmatio tertia ab obferuaris tum indi

ciis à Ioanne datis, tum etiam antiquo

rum Patrum veftigiis.

13 Supradicta indicia atque veftigia non videri

obferuata ab iis, qui diuerfa Apocaly

pfeos argumenta excogitarunt.

14 De præcipuohuius libri fcopo;& cur obfcu

riffimè fcriptus fir.

15 De fumma huius libri perfe&ione fymbo
lica. - -

16 Dc energia perfe&i fymboli; & an claritati

deferuiat.

17 Ex clariori antiquae do&rinae perceptione

colligi interdum multa,qucprima fpecie
videantur noua.

18 Apocalypfin veteris Scripturæ locis ac li

bris lucem præferre.
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fcripta eft Apocalypfis; & qua ratione potuerit

Ioannes per futurü enunciare ea,quae iam prae

terierant; & denique titulum & obfcuritatem

libri; facilè (inquam) apparet,haecomnia ante

difputationem de argumento, præftituenda

fuiffe.illa verò quatuor notationibus peragun

tur. In reliquis autem huius proœmij notatio

nibus,primùm ex variis opinionibus de Apo

calypfis argumento, fiue fubieéta materia eli

gitur ea,quam nosDei cmulatione aemulamur.

& cui imperium deferendum efle effli&im

contendimus: ac deinde expenditur, quàm

fint valida ea, quæ pro argumento à nobis ele

&to militant aduerfus eos qui aliter fentiunt;

quamάue benè & plenè diluantur ea, quæ ei*

dem argumento videbantur obiici poffe. id

quod vt ex ipfa fubfequentium notationum

ferie meliùs percipi valeat, ecce illam (ubiicio

cum notis è regione.

Notaad hanc ipfâm feriem.

Facilè intelligitur haec fuiffe ad difputationem

dearguméto fupponenda;nempe vtconftet

oportere, vt illud fit tãto fcriptore dignum,

&aptam tempori, quo fcriptum eft: atq; vt

fuaeinfcriptioni, & ipfius tituli elegantiç re

fpondeat;curque res ipfa tantam obfcurita

tem poftulauerit.

His duabus notationibus ob oculos ponitur,

quçfint aliorum opiniones deApocalypfeos

argumento,&quam nosample&endam effe

contendam us.

Sex iftae notationes pro noftro argumento pu

gnant, triplici armorum genere aduerfarios

oppugnantes:obie&ta nempe illis noftriar

gumenti dignitate eximia, filo perpetuo,&

au&oritate grauiffima, (quae omnia in alie

nis argumentis videntur prorfus defidera

ri,) & pofitis praeterea ob oculos maximis

noftri fili vtilitatibus.

In his etiam continentur quatuor egregiae no

ftri argumenti confirmationes;fcilicet ácó

uenientia obfcuritatis magnae;

Ab exa&ta vniufcuiufque fymboli conuenien

tia cum re fignificata;

A mira luce, quæ in do&rinam Euangelicam

ab ipfis fymbolis deriuatur;

Et à face,quae ex Apocalypfeos tenebris pro

ccdit ad facræ Scripturc intelligentiam.

19 Refponfio ad ca , quae noftro argumento \ Tandem quia non fàtis erat alienis oppugnatis

obiici poffunt: & primò ad nóuitatem

explicationis.

2o Refponfio ad fecundâ obie&ioné , nempe

- de grauiffimarum expofitionum iniuria;

& per occafionem dé multiplicifenfuli

terali eiufdem loci. |

noftram confirmafle fententiâ,nifi plenè&

planèfatisfieret ijs omnibus,quæ nobisobii

cipoffe videbantur:ideò (ex poftrcmc nota

tiones conantur nihil præterire ex iis quibus

vifum eftnoftrum argumentum oppugnari

poffe.Ea verò ad quatuor capitarcüöcäntur,
12 Re

nempe
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Notatio 11,proæmial. deauótore eApocalyp/ 3

cathelici, vt verò breui perftringam , quæ ab his au- & Auguftinus) de eius au&oritate non dubi

£;; &toribus dicuntur,quod ad libri auétoritatem tarent ; ita etiam neque Græcorum fapientiffi

Zj.fpectat, ponnulli ex Catholicis eum refpue- mi dubitabant de Apocalypfi : quoniam non

bant;vt Caiusantiquus auctor apud Eufebium , ignorabant confenfum antiquitatis, & Eccle

lib.3.cap.1.8.qui eum Cherinto tribuebat. prç- P fíe Latinæ auâoritatem refpui non poffe. A

tereä nön recipitur ab Anaftafio,& Dorotheo; liud igitur eft, nondum inter Graecos commu

quin & tempöre B.Hieronymi Græcorum Ec- nifuiffe confuetudine hunc librum receptum,

&lefiae Apocalypfin non recipiebant; vt ipfe- vt fimul cum ceteris Canonicis afferuaretur,

met tradit epiftola ad Dardanum, (quæ eft & recitaretur in Officio Ecclefiaftico: aliud

1 , 9.) licet variè Hieronymi di&ü intelligatur: verò , fàpientiffimos Doétores Hieronymo

Bellarminus enim vult, id effe intelligendum æquales veritatem ignoraffe: hoc enim eft fal

de paucis quibufdam obfcuri nominis Graecis; fum, illud verum. Atque eam fortaffis ob rem

at Baroniüs exiftimat Hieronymum habuiffe interdum ab eo libro citando abftinebant

refpe&um ad Bafilium, Nazianzenum atque etiam fapientes, præfertim cùm ad populum

Nyffenum; qui vififunt interdü ab eo libro ci- verba facerent. -

tando abftinuiffe.Addit iffuper,Nazianzenü, Ex his verò, quide Canonica Apocalypfeos 3.

dum texuit catalogü librorum Canonicorum, au&oritate non dubitarunt , quidam in du- Quofaam

nullam de Apocalypfi feciffe mentionem;ficut bium vertêre, an eius au&or effet Ioannes `auâore

*neque Conçilium Laodicenum: ea fortaffe de c Euangelifta, vt Dionyfius Alexandrinus, qui dubire/*

caufa, quòd qui Clementis nomine habetur T dicebat,IoannemTheologum,fiue prefbyterü

Canon Apoßolorum 84. Apocalypfeos non effe quemdam alium Chrifti difcipülum huius

meminerit. Hunc tamen Canonem apocry- libri fcriptorem:cuius rationes,(feu conieéturæ

phum effe demonftrat Pererius. Addit Baro- potiùs)â plerifque afferuntur,& refelluntur.

nius Amphilochium Bafilio coaeuum in cata- Sed quidquid alii quondam cenfuerint,iam iam dubi

logo Canonicorum librorum in fine dicétem: inter Catholicos dubitare non licet, nec de li- tare non li

Aji Apocalypfin Ioannis aliquijs inferunt: rurfus, fed bri huius auctoritate,nec de au&ore: vniuet- ****

lónge plurimii adulterinam refpuunt. Huc accedit, fae namque Ecclefiae perfpicuum planè eft , li

quòd nec Bafilius,nec Cyrillus vnquam in fuis brum & effe Canonicum,& à Ioanne Euange

dperibus vtuntur Apocalypfi. lifta confcriptum;& oppofitæ dubitandi ratio

2• Cæterùrn exiftimo, Hieronymum de Grae- num nubeculae, oborta hac veritatis luce diffi

1 1. Refponfio alrera ad eandem obie&ionem,

& noftri argumenti cum rcceptis expli

cationibus conciliatio.

xx Refponfio ad peculiarem quâdam quere

lán de iniuria, quam videmur facere iis

fenfibus,qui dicütur efle à Deo reuelati.

23 Refponfio ad aliam obie&ionem, fcilicet

de magnarum rerum omiffione.

24 Refponfioad obie&ionem vltimam de ni

mia myftici fenfus confe&tatione.

25 De nonnullis fàcræ Scripturæ locis in con

firmationem eius phrafis, per quam nos

aä vltimam obie&ionem refpondimus.

16 De interpretibus Apocalypfeos.

N O T A T I O

J

nempe ad expofitionis nouitatem, ad alia

rum expofitionum iniuriam, ad rerum ma

gnarumj omiffionem,& denique ad nimiam

ihyftici fenfus confe&ationem ; atquc hæc

per ordinem refutare conatifumus.

S E C V N D A.

Deau£toritate& au£tore libri Apocalypfeos, & cur Caluimiffe eam recipiamt.

Pocalypseos librum effe canonicum, A rum non recipiebát, non ergo recipiebat Bafi

(id eft,legitimam facrcScripturc partem)

&à Ioanne Euangelifta fuiffe fcriptum, non

tam mihi probandum eft, quàm fupponen

dum, indicatis tamen auétoribus, qui ea de

re copiosè agunt. Hi funt Bellarminus tom. i.

difputatione deVerbo Dei, cap. 19. Baronfus

to.i. anno 97. Salmeron in præludiis ad Apo

calypfin fub finem to. 16. Ribera quæftione

proœmiali,cap. i.Pamelius in Tertullian.Pcre

rius difput. 3.

corum Ecclefiis loqui; non verò de Bafilio,

Cyrillo, Nyfleno, vel Nazianzeno: hi enim

Pátres , vt pofteà probabimus, Apocalypfim

Canonicam ef{e Scripturam cenfuerunt.Qua

re non bona eß confecutio; Ecclefiæ Græco

Alcazar in Apocal.

lius,aut Gregorius,autCyrillus.Et veròHiero

nymiverba hæc funt, Græcorum Ecclefia Apocaly

pfim foamnis mom fufcipiunt eâdem libertate,qua Lati

morii comfuetudo mom recipit epiftolam ad Hebraos, im

ter Canonicas Scripturas:& tamemnos vtraque fufci

pimus, mequaquam'huiustemporis comfuetudinem,fèd

veterum fcriptorum auítoritatem fequentes.Sicut er

go Latinorum confuetudo epiftolam ad He

braeos minimè recipiebat, cùm tamen fàpien

tiffimi Latinorü, (vt Hieronymus, Ambrofius

patæ funditus euanuere.Id quod cùm Patrum

confenfu, tum etiam Conciliorü decretis fan

citü eft.Patrum quidem teftimonia(vt Diony

fii Areopagitæ, Iuftini Martyris,Irenæi,Hippo

lyti,Theophili, Clemehtis Alexandrini, Ori

A 2 genis,
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genis, Dionyfii Alexandrini, Athanafij,Chry- A thanafio atque Chryfoftomo quis dubitet?

foftomi,Epiphanii,Cypriani,Hilarii,Hierony

mi, Auguftini, Ambrofii,Gregorii Magni,&c.)

congerit hîc Glofla & Pererius difputat. 3.In

figne eft illud Tertulliani, 4. contra Marcio

nem cap. 5. Etfi Apocalypfin (inquit) Marciom re

ffuit; ordo tamen Epifcoporum ad originem recenfùs

in Ioannem ftabit auâorem. Conciliorum verò

decreta, (vt Ancyrani , Toletani IV. & re

centiorum, praefertim Tridentini) nota funt.

Et quidem auétoritatem Canonicam cum

mag…bu. ceteris Scripturæ libris communem habet

ius libri ex
- Apocalypfis ; illud fingulare maieftatis & ex

eellentia in- cellentia: argumentum, quòd cùm per tot an
ter/acros.

De fentitia -

norum feriem,& ordinem faeculorum omnes

fe eius nefcire expofitionem fateantur inge

nuè:ita tamen fuum intelleétum in eius obfe

quium captiuent,vt claufis ingenii oculis,non

illam venêrentur modò, fed inter ceteros et â

Scripturæ libros principem ei locum tribuant.

Reliquos fànè fi veneratur Ecclefia, aut omni

aut magna faltem ex parte intelligit; hunc&

non intelle&um veneratur,& non pofteriori

tempore confcriptü, poftrema tamen in fede

collocat,vt ceterorum agmen claudat. Quod

fummae dignitatis eft, vt infrà perftringam.

Huc fpe&at, quòd Milleaarii(qui multi &

grauiffimii fuere)propterea illo errore implica

ti funt,quòd delibri au&oritate non dubitan

tes,aliter exponere nefcirent.Tanta fuit apud

„illos libri huiusau&oritas, vt quòd in eo afferi

putarent,quamuis fabulofum videretur , non

dubitarint pertinaciffimè propugnare.

Quod vérò ad Gregorii Nazianzeni,Bafilij,

Naziag*e; ac Cyrilli Alexandrini menté attinet; dubitari

mi, Bafilij& non pofle videtur,quin Apocalypfin inter Ca
Cyrulli.

I.

opinioHem

temj &• Sal

fmaronis.

nonicas Scripturas numerarint: nam Andreas

Cappadociæ Epifcopus, & antiquiffimus hu

iuslibriinterpres, ait, conftate hunc librum â

GregorioTheologo,& à Cyrillo Alexandrino

diuinum appellari. Citat porrò frequenter

Gregorii Nazianzeni in Apocalypfin commé

tariüm,vt cap.i.in ea verba, Qui eft& qui erat;&

in id, Similes auruchalco ; & in id , Sacramentum

fellarum. Et cap.3. in illud, Vtinam frigidus aut

calidus effes. Præterea Aretas prædicti Andreae

fucceflor teftatur, Apocalypfinà GregorioNa

ziázeno inter legitimosIoannisApoftoli libros

numerari. Certè Nazianzenus aliquãdo citat

Apocalypfin(fcilicet oratione 35.)in titulo etiá

Aretæ habetur eum commétarium colleétum

effe ex Bafilio, Nazianzeno, Cyrillo , Papia,

Philone,& aliis.Nyffenum verò eiufdem fuiffe

fententiae cum Balilio, Gregorio, Cyrillo , A

Haótenus deCatholicorum fententia.Vt ve
$.

rò de Hgreticis nonnihil perftringâ (licet nulla cur calfi

eorum ratio in re tanta videatur habéda) per

commodè accidit,vt,quamuisLutheraniApo

calypfin hactempeftate explodant,(ficut Mar

cioniftae olim, & Alogiani) Caluiniftae tamen,

qui acriores Ecclefiae Romanæ hoftes videri

volunt,cenfuerint fibi recipiendam effeApo

calypfin ; nempe vt obfcuris libri ænigmatis

abuterentur ad acerbitatis fuæ virus in Roma

num Pontificem euonendum. Atque hic po

tiffimus eft fcopus tot librorü,quos illi inApo

calypfin euulgarüt.Verùm ipforú conatus non

irritos folùm, fed ftultiflimos etiam euafifIe

conftabit;fi veraacgermana Apocalypfeos ex

plicatio planum fecerit, nihil præftantius aut

excellentius ad Romanæ Ecclefiae, ac Pontifi

cis fummiauétoritatem ftabiliendafm &robo

randam aut fingi aut excogitari potuiffe,quàm

vniuerfum huiufce libri argumenrum.

Hisaddo,exa&am Apocalypfeos interpre

tationem non ijs (olùm Hæreticis inferre íí

lum,quihuiuslibriauétoritatem recipiunt;fed

etiam iis omnibus fe&tariis, qui quamuis ne

gent hunc efle librum Canonicum,de cius ta

men antiquitate non dubitãt;hoceft,vniuerfis

qui id fatentur, quod nemo vnquam inficiari

potuit,aut in ius & litem vocare: nempe Apo

calypfin non effe librum paucis abhinc annis â

Catholicis confi&um;fed qui fcriptus fit ante

triumphatam ab Ecclefia Chriftiana Romam

veterem idolorum cultricem. Hoc enim ad

miffo, fi ex perfecta applicatione omnia qua

drante conftiterit,aenigmata Apocalypfeos ad

perpendiculum conuenire cum ijs, quæ hodie

Ecclefia Romana ample&itur& profitetur;ex

hoc ipfo euidenter infertur, fcriptorihuiusli

bri diuinitus reuelata fuifIe ea, quae Ecclefiae

Chriftianae erant euentura; atque ex interpre

tationis euidentia, vnâ cum libri antiquitate

coniun&ta , fummam eidem libro conciliari

au&oritaté Præterquam quòd percepto femel

totius libri filo, & miris eius allufionibus ani

maduerfis; adeò in ea mira elucet ftatim fa

pientia, vt haec ipfà fit ingens argumentum

plenum lucis ac vocis , tum ad fidei Chri

ftianae confirmationem, tum etiam ad fum

mam ipfius Apocalypfis maieftatem Canoni

C4I11.

Atq; haec delibri au&oritate diâa fint,priuf

quam ad argumentum veniamus;ex cuiüs ex

plicatione fpero non parum cidem au&oritati

vis aeponderisÅ.

N O T A T I O T E R T I A.

Detempore, quofèripta fuerit Apocalypfis, & quopa£fopotueritperfuturum

emunciareea, quæ iam praeterieramt.

A PocalyPs1N fcriptâ effe ante Hierofoly- D in Apocalypfeos prophetia fingillatim prgdici

maeexcidium contendunt Hentenius &

Salmcron. Eadem fuit fententia Ioannis An

nii;quem refert & fequitur Hentenius,&idem

videtur amplecti Caponfachius.Cenfcntenim
-

illiusvrbis vaftitatem; quam èxiftimafit pro

pheticè enunciari, nifi ante euentum ipfum,

non poffe. Sic exprefsè Methodius,(quem ci

tat & fequitur Andrcas in fuo commèntario,

cap.

mifla reci
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4tliorum,

•piuio.

incedëdum

effe.

Quotem

porefuerit

4poca!ypfis

fcripta.

4peealypfî

som futura

folùm,fed *

prateritas,

comtiweri.

cap.33) afferit enim, foammeri in Apocalypfi nibil A Sed ex prophetiæ nomine, quod huic libro ;.

pidißede js myfteriis,qa« iam erät impleta;fedfolùm tribuit Ioánnes, oritur non leüis difficultas: Diffeulia,

ea, quæ tunc agebantur, cùm ei reuelata funt, & qua proponitur enim nobis liber ænigmaticus,& ex nemine

pofiea futura erant. Subfcribit Abulenfis in Io- , totus liber appellatur prophetia; non ergo fu- prophetiæ.

five,cap. I o. quaeft.86.vbi hæc habet, In Apoca- ' pereft locus, vt dicamüs, quædam ex ænigma

ijpfi continentur mobiliora,quæ fa£ta (ùnt in Ecclefia, tis ad futura fpe&are, quaedam verò ad ea, quæ

ètempore reuelationis Ioanni fuit*,vfjue addiem iu- iam præterierant.Huc áccedit,Ioanncm ab'his

dicii:&licèt quadam fcribantur per modum prateriti, verbis exordii i: Apocalypfis Iefu Chrifli, quam de- •

nihilominùs quando fçripta fùnt,omnia futura erant. dit illi Deus, vtpalàm fáceret feruis fìs, quâ oportet

Probant deinde Hentenius & Salmeron fieri,ideft,quæ proculdubiò euehiét. Quęver

fuam opinionem: Primò, Tertulliani auctori- ba totilibro, veluti titulus,præfixa funt: atqui

tate,quem aiunt duobus in locis affirmare Io- titulus compleéti debet orhnia, quæ in libro

annem fuiffe à Nerone in Pathmos infulam re- continentur:quare nulla debet effè pars, quæ

legatum.Id quod roborare poffent ex Hiero- ad tempus futurü non fpe&et. Vrgetur adfiuc
nymo,quilib.i.contra Iouinianum, c.i4.idem difficultas. Qua enim parte Apócalypfis no

videtur afferere ex Tertulliani teftimonio; in bis videtur agere de iis,quæ iam erant impleta,

editione enim Erafmi fic ait: Refert Tertullianus, B vtitur Ioannes futuri temporis verbis,& forma

quòd à Nerone Ioannes miffus inferuentis olei dolium, prophetiæ,vt cap.9.6.In diebus illis querent homi

purior& vegetior exierit.Atque eodem modo le- nes mortem, & mom inuenient eam ; & defiderabunt

it hunc Hieronymi locum Pamelius in notis mori, & fugiet mors ab eis. Et c. 1 o.7.in diebus voci,

ad Tertullianilibrum de Praefcriptionibus, n. feptimi Angeli cöfummabitur myfteriii Dei.Et c.ii.z.

215.vbi eandem videtur fequi fententiam. Ciuitatem famátam calcabunt menfibus quadraginta

Tertiò, probant ex Eufebio in libris de De- duobus,&dabo duobus teftibus meu,&prophetabunt,

monftratione Euangelica, Qujbus (aiunt)vtpote & beftia vincet illos,& occidet eos ; & corpora eorum

pofteriùsßriptis &accuratiùs,maior fides habenda eft, iacebunt in plateis ciuitatis;& videbät de tribubus,&

quàm js,quos fcripfit de hiftoria Ecclefiaftica. gaudebunt,& mumera mittent inuicem,&c. Omnia

Quartò, poflent pro fe adducere Epipha- ifthæc futura nos cogere videntur , vt aflc

nium hærefi 5i.dicentem, Reuerfionem Ioammis ab ramus illam vaticinü partem,nequaquam tunc

infula Pathmo faáam fuiffefub Claudio Cafare. fuiffe expletam, quando fuit Ioánni reuelata.

Alii è contrario,(vt Ribera,& Viegas) pro- Quemadmodum enim vfitatiffimum in pro- s

terea negant Apocalypfin agere de Hierofo- pbetiis eft,ad firmitatis fignificationem, ih re

É: euerfione,quòd certum effe exiftiment, adhuc futura prgteritis vti verbis;fic etiam cer

hunc librum Domitiani tempore fuiffe con- tum eft,in verbis futuri temporis retinendam

fcriptum. C effe futuri fignificationem; atque id nos, Deo

Ceterùm inter vtramq; opinioné mediâ viâ fauente, manifeftum faciemus in expofitione

media via incedendum mihi eft. Cenfco enim cum Hen-, pfal.67.&in orationis Habacuc comihentario.

tenio & Salmerone Hierofolymae ruinam in , Nihilominùs grauiffima au&oritate ftatu- 6.

Apocalypfeos prophetia contineri: nihilomi-. tum iam & ftabilitum eft, Apocalypfin multa

nùs tamen cum Ribera &communi affeuero, in fc comprehendere, quæ iam ea tempefìate

Domitiani tempore fuifle fcriptam; nec duo præterierant,qua Ioanni fa&a eft reuelatio: ex • •

haec inter fe pugnare,fed mira potiùs confpira- quibus funt, Ecclefiæ Chriftianæ excellentia

tione conuenire. Prophetia enim huius libri atque maieftas,& varii etiam euentus, qui ei

non folùm futuros Ecclefiae fucceffus comple- dem Ecclefiae ad eum vfque diem acciderant.

&itur, fed eos etiam, qui præcefferant,quando hæcenim eft fententia Auguftini, Bedæ, Hay

Ioanni faéta eft reuelatio.Ita apertè docet Au- nonis, Ricardi,Ruperti ,Gilberti , Strabonis,

guftinus zo.de Ciuitate cap. 8.cuius hæc funt Alberti,Thomæ, Hugonis, & cómunis expo

verba, Apocalypfis compl.fiitur totumtempus à primo fitorum cum Ambrofio in c. 4 de quo ibidem

aduentu Chrijli, vfque ad fecumdum. Ex fententia, latiùs. Quam ob rem magni aeftimandum eft,

igitur Auguftini comprehendit etiam Ecclefiæ fi facilis huic qugftioni exitus inueniatur; ita vt, -

euentus à primo Chrifti aduentu ad illud vfq; perfpicuè appareat,mirum fuiffe artificiü,librú

tempus,quoIoannes fcrrpfit. Haymo etiam in ,J vniuerfum ad prophetiæ normâredegifle; licèt

præfatione,Magna(inquit)eft diffamtia inter hanc *P bona argumenti pars iam re ipfa fuerit cópleta.

prophetiam,& ea, quæ ante Christi aduentii reuelatæ : Vt igitur propofitæ quæftioni faciam fàtis, 7.

fùnt,quia quod Propheta priores cernebât à longè ven-i animadüertcndum eft totam Apocalypfeos fe- Qusffion*

turum, hoc Ioannes maxima expartefaétum o$tendit. ricm fuiffe Ioanni repræfentatain, & ab eo rc- enodatio.

Accedit Gilbertus in fua itidem præfatione , cenfitam, non quidem vt nouum aliquid, &

(quâ multi commentariis illuftrarút,vt GlofTà, tunc primò reuelatü,fed vt rem animæ Chrifti

Albertus, Thomas & Hugo) vbi præ$tare, ait, multò antea (nempc fub ipfam incarnationê).

hancprophetiam prophetiis veteris teftamenti ; quia , oftenfam . Itaque coram Ioanne veluti a&tio.

de Chrifto & Ecclefia facramenta denunciat, quæ iam : quaedam eft ab Angelis data Apocalypfeos,

erant magna exparte adimpleta.Eadem ferè habet, feu reuelationis qug primò fuerat fa&ta animę

Ricardus de fan&o Viétore in fuo prologo. Chrifti.Id quod non leui confectura, fed ex

Rupertus quoque afferit, Apocalypfin continere, preflis potiùs Ioannis ipfius vcrbis in ipfo ..

qualis fuiffet, quális tunc effet, & quális futurus eßet Apocalypfcos limine,plafium fit.Sic enim ille: (*****ff*

Ecclefieffatus. Bcda dcnique,ioannem àpaßione Apocalypfis Iefu Chrifti , quam dcdit illi Deus. Quidj

Chrifti recapitulare. qugfó clarius,aut cxpreffius? quisüs ncfciat in ££;of

Alcafârim Apoäl. A 3 comoedia ten/a.



. 6 Notatio III. proæmial.de tempore quoßripta efsApocal.

/

Quam verò dubitandi rationem fuperiùs

oppofuimus,ex illis verbis,Vtpalàmfaceret feruis

fuis, quæ oportet fieri citò; facilè fuo loco foluetur. 1o.

Haec fi Hentenius animaduerteret,non ita fe Ioannę mom

fortaffis diuexaret,dum rationes & argumentaßripßß4
nimis anxiè difquirit; quibus probet,ante Hie- pocalypfim

rofolymæ excidium fcriptâ fuiffe Apocalypfin;Ã¤

- comoedia aliqua feu tragœdia quod attinet ad A

- ipfam loquendi rationem, nequaquâ fpe&an

dum eife tempusillud,quo aótio datur;fedpo

tiùs tempus rei ipfius, cuius datur aétio? quare,

fi modò hiftoria Iofephi repræfentetur:necefle

e(t, vt ftatrcs de eius morte deliberanres tan

quam de re futura colloquantur. Simili ergo

ratione,cùm Angeli Ioanni repræfentent,quod

Chrifto fuerat antea prænunciatü;quid mirum,

eos de Hierofolymæ vaftitate,tanquã de re fu

tura loqui;fi quando Chrifto oftenfà eft, futura

erat ? Conftafigitur per futurü efferri aptè po

tuiffe,qugiam fub ipfum aétionis feu repetitio

nis tempus fuerát expleta.Quo vel illud inpri

mis indicatur, omnia Deum diuino cófilio dif

pofuiffe;nec minùs certò euétura ea,quæ non

dum erät impleta;quàm quaeiam eueniffe con

ftabat,eodé prorfus modo,quo fuerant oftenfa

Chrifto,&ab ipfo prædicta:atque adeò Dei ci

uitatis ftru&urâ ag faftigium demü prouehen

dâ fore per eos gradus, quos diuina prouiden

tia ftatuerat,& animæ Chrifti præmóftrauerat.

nã vt in ca de Hierofolymae vaftitate ageretur, aí, -*

non opus erat antea fui(Ie confcriptâ, vt ex fu

periùs diétis manifeftè conftat. Præterquam

quòd falfum omnino eft,Ioanné fcripfiffe ante

vrbis euerfionem. quare in re prorfus inutiliac

fi&ta ludit operâ Henrenius. certiffimú namq;

eft,quod docent Irenæus, Eufebius, Hierony

mus Nicephorus, & ex interpretib Primafius,

Andreas & Aretas, in ea primi capitis verba,

Ego Ioannes frater vefter, & alij multi; Ioannem

B fcilicet fub Domitiano in Pathmosinfulá fuiffe

relegatum,& fùb eodem vidifIe,& fcripfiffeA

pocalypfin;de quo vide Riberam hîc,& Baro

nium tom.i. Quin ex ipfo contextu manifeftè

colligitur, non fuiffe confcriptam Apocalypfin

8. Notum eft, vel pueris, Anchifae ad Æneam ante imperium Domitiani: quoniam c.2.15.fa

vaticinium âVirgilio confiétü lib.6.atque aliud cit mentioné Antipæ pro Chrißo occifi;quem

fimile inÆneæ clypeo fabulofa Vulcani dexte- conftat paflüm fuiflè fub Domitiano,vt videre

virgiliana ra cælato, libr.8. vbi ingeniofus poëta illa tan- eft in Martyrologio, die 11.Aprilis.

AEneidos quam futura enunciauit, quæiam præterierät, Sed iniiciet fortaffe alicui fcrupulum Antipae . It.
exemplo quando ab eo fcripta funt : quòd eotempore mentio; agiturenim de illo in Apocalypfi,tan- �bie£io.

probatur. £,.„, futura, quo& ab Anchife prædi&a, & à quam de homine iam occifo: ergo a&io,quam

Vulcano finguintur præmonftratâ. Non tamen yidit Ioannes,non fuit repraefenfatio eiusíeue

longiùs pofüit progredi ethnici vatis mens, lationis,quæanimæ Chrifti in ipfo incarnatio

quàm ad ea, quæ accidiffe iam pro certo com- nis inftanti faéta fuerat: quandò enim fa&a eft

pererat.Quod igitur fuit in Virgilio fi&io poë- animæ Chrifti reuelatio, non fuerat occifus -

tica,idem in Ioanne extitit veritas prophetica; C Antipas.Si igitur ad illud tempus conformãda

- quod4;Virgilius per futurorum ignorationem* erat locutio ac repraefentatio; non erat agendú

in Romanæreipublice praediétione non potuit, de Antipa,quafi de occifo,fed tanquam áe oc

abfoluere,id Ióannes diuina luce illuftràtusin cidendo. Huicarguméto multa fimilia ex ipfo

Chriftianæ rei varicinio ad exitum vfq; cumu- Apocalypfeos contextu aggeri poffunt. Nam

latèperduxit. Et quidem ingeniofum Virgilio feptem epiftolae,quæ habentur cap.2.& 3. non

fuit,vt Romanorum hiftorie decus & fplendo- poffunt concipi quafi di&atæ à Chriftoioanni

rem afferret , ambitiofo mendacio Anchi(em ante paffioné;& c.ii.8. manifeftè eft fermo de

genitorem inducere,qui AEncae populi Roma- Hierofolyma; quafi de ciuitate, in qua Domi

fi parenti futura fui generis euenta indicaret: nusfuerat crucifixus: non ergo potéft reuocari

fed quanto minus eft, quod fingendo commi- repraefentatio ad tempus,in quò harum rerum

nifcitur poëta,quäm quod veriffimè afferendo prophetia fuerat animæ Chrifti reuelata; tunc

enunciat Propheta nofter ? nempe æternum enim nondum Chriftus fuerat crucifixus.

genitorem Filio fuo , id eft. Chrifto, populi Refpondetur tamen,in hac repræfentatione . 12.

Chriftiani parcnti , fuae gentis hiftoriam om- idem accidiffe, quod in aliis præteritarum hi- solutis.J

nem reuela(Ie , atque eam reuelationem ab- ftoriarum a&ionibus eueniré folet. Quamuis

Angelis coram ipfo Ioanne repetitam? t, enim in ipfo a&ionis decurfu locutionis mo

9. Ipfe demum titulus, Apocalypfis Iefu Chrifti, ** dus cum hiftoriæ ipfins tépore conformandus

quam dedit illi Deus , nos vna ex parte cogit, vt

priores Ecclefiae euentus,quiiam praeterierant,

in Apocalypfi comprehendi fateámur.Etenim

nemini dubium effe poteft, quin hæc fit bona

pars eius reuelationis, quæ Chrifto fuerat of

tenfa. Ex alia verò parte nos ipfemet titulus

docet, quemadmodum propofitam quæftio

nem diffoluere valeamus.

Cùm verò valdè oporteret, (vt inferiùs ex

plicabimus)vt Apocalypfeos argumentum fub

aenigmatum inuolucris & integumentis deli

tefceret,quò difficiliùs poffet intelligi: nonni

hilad eum finem conduxit,vt prophetico ftilo

' confcriberetur; ac futuri temporis verbis, ea,

quae iam fuerant pcraéta,diccrcntur.

fit;& quae tunc erant futura, per futurum; per

praefens, quæ præfentia; quæ præterita,per præ

teritum fint efferéda: nihilominus tamj& aâio

nis cuiufq; tum vfus,tum decorum fert,vt pro

legus vcl interpres ad fpe&atores ipfos cóuer

fus aliquid dicat, quodipfum a&ionis tempus

refpiciat,& fpeétatoribus admonendis conue

niat. Vt fi Hifpali in publica fcena detur hifto

ria Imperatoris Theodofij, qui Italicæ, (quam

veterem hodie Hifpalim appellant) ortüs di

citur:ille,qui prologum agit,re&è poteft audi

tores Thcodofii exempl6 cohortari ad poeni

tentiam de aliquo fcelere agendam;fiucòbiur

gare potiùs, quòd praeftantiffimi Imperatoris

zclum ac feruentcm in Dcum fidem hon imi

· ' tCntulJT.
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ANotatio III. proæmial. de tempore quo/ ripta eff vApocal. 7

$entur.Interpres etiam aliquis,dum fuas agit in A fanèanimaduertere,mêdofum effe Hieronymi pore,quo ae

-fcena partes;& Italicae Imperatoris patriæ facit

mentioné;poteft obiter fpe&atores admonere,

Italicâ eam fuiffè vrbé,cuius modò ruing tribus

ab Hifpali milliaribus ad D.Ifidori,vifuntur.

13. Haud fecùs accidit in Apocalypfi;in qua pri

ma illa perfona, quæ prologum agit,feptem e

- piftolas ad feptem Afiae Epifcopos, & totidem

ipforü Ecclefias diétat: quemadmodü in pro

logo ad prgfentes auditores fermo conuerti fo

let. Statuit enim Spiritus fan&us,vt fymbolica ,

* hæc repræfentatio ad feptem Epifcopos mitte

retur.Quamobrem ad ipfos fingillatim in pro

logo,fermonis cóuerfionem fieri voluit.Simili

ratione interpres, (vt diximus)poteft ad maio

rem reialicuius explicationé verba aliqua quafi

de fuo addere, ad fpeétatores cóuerfus. Atque

hoc pa&o ille Angélus, qui c.ii.Ioannem allo

quitur,interpretis partes agens,verba illa adie

cit,loqués de Hierofolyma, Vocatur/piritualiter

Sodoma & Aegyptus, im qua Dominus crucifixus e$t.

Itaq; in his,non rerü, quae repræfentantur, fed

ipfiüs repræfentationis tempus fpe&andü eft:

vt ex fuperiùs pofito exemplo fàtis conftat. Et

ha&enus ad obie&tionis dilutioné di&um fit.

Vt ergo ad tempus in quo Apocalypfis fuit

fcripta,regrediamür;certum eft non folùm fub

Domitiano fcripfifle Ioanné,fed quo etiá ipfius

£, imperijanno fcripfefit,pépe 14.vt rectè golligit
fcripta: Bargnius to.i.Annaliü. Exquo elicitur,Apoca

lypfin fuiffe fcriptä 25. annis poft euerfam Hie

niye quin- rofolymam; fuit enim euerfaanno Chrifti 72.

que & vi- annus verò 97. fuit Domitiani imperij 14.

£*!*_ Iam quod ad Hentenijfundamenta attinet,

;;:~ ea diruere nullius negotijjÉ; falsò ait,

1¤Au*. Tertullianü duobus in locis afferere Ioannem

15. à Nerone relegatü;nam eius hiftoric femeltan

soluuátur tùm meminit Tertullianus, népe libro de Prae

argumenta fcriptionibus (n.215.apud Pamelium) eius auté

******#- verbafunt:Felix Roma, vbi Petrugaßioni Dominica

adaequatur,vbi Paulus IoänüBaptiff? exitu coronatur,

vbi Apoftolus Ioannes po$teaquâ in oleiiigneiìdemerfùs

mibilpaffus eft,in infulâ relegatur.Hecille.Atq;hinc

(Deusbone)argumétaturHentenius,Ioannem

àNeronein Pathmos relegatü eodem omnino

tempore,quoille Petrü& Paulü Romæ inter

emit.Vnde hoc Tertulliano imponitur ? quafi

non poffit veriffimè dici, felicé effe Româ; vbi

Apoftoli, vbi Agnes, vbi Laurentius paffi funt.

16. Ad Hieron.Refpödeo,non illüibi refpexifIe

Hieronymi ad aliü Tertulliani locü, fed adipfummet, qué

mens de té. iam citauimus.Vidit hoc Pamelius;&debuiffet

N O T A T I O

I4•

Apocalypfis

ammo deci

moquarto

N. -

s

locü, nec ibi effe legendü à Nerone,fed, Roma,vt poealypfi,

emédauit Marianu$ Vi&orius ex antiquis mia.f**/*****

Ę etiâ ratione: nam fi Hierony

mus ad eumTertullianilocum fe retulit,dicere

non potuit, afferi à Tertulliano id, quod nec

Tertullianus dicit,nec verù putauit ipfe Hiero

nyiuus;vt patet ex lib.de Sciiptorib.Ecclefiaß.

Eufebius verò in libris de Demonftratione

Euangelica non alibi eius hiftoriæ mentionem

facit,nifi libro 3.cap.7. vbi Eufebius etiam ipfe

non meminit Nérónis,fed Romæ.ait enim:Pe

trus capite im terram verfo cruci affigitur, Paulo verò

£aput abfcinditur , & Ioannes in infulam relegatur.

hæc ille narrans, qui ex ApoftolisRomâ paffi

fuerint; fed de tempore, nec verbum. Sifhilis

ergo fuit deceptio ex eo colligere fimul fa&a,

17.

B quòd fimul ab Eufebio referúntur.

Sed quid ad Epiphanium dicemus?Refpon- I8.

deo,ipfius locü pröculdubiò effe deprauatum; guia epi

quomodo enim reditus ex infula potuit fub phanius ea

Claudio contingere,cùm ClaudiusNeronem ***/**/*-

antecefferit? Adde huc,in terminis ipfis mani- "
feftâ inuolui repugnantiâ; náEpiphanius ibidé

quafi aequalia omnino , & fibi mutuo refpon

dentia apponit hæc duo, nempe, pof? momaginta

annos vitæ,&poft reuerfionë ex imfula Pathmo.Igitur

ex eodé loco manifeftè cócluditur,n6defigna

riab Epiphanio tépus aliquod ante Hierofòly

mae ruinâ, præfertim fub Claudio,qui obiit aii

11o poft Chrißü natü 56. quando Ioannes non

dú erat fexagenarius, cùm Chrifto maior natu

non eflet. Quòd fi iuxta Epiphanium,Ioannes Hi.ro/.,„,

iä erat nonagenarius,cùm fcripfit Apocalypfin; anno Chrijii

ergo multisretro annis fuerat deftrü&a Hiero- 71 euer/a.

folyma,quá cóftat fuiffe euerfaman.Chrifti 7 ,,

, Ex dictis infero,Apocalypfin non propterea

de Iudaeorü fuppliciô agere, quòd afite éorum

vrbis excidium fcripta fuerit ; fed idcirco quia

Apocalypfeos prophetia vniuer(am Eccléfiae

Chriftianæ hiftoriam ab ipfo exordio comple

&titur; acproinde eam etiam partem,quæ præ

terierat,quando Ioannes fcripfit. Atque in c.4.

conftabit,ipfius argumentü,iuxta omnium fen

tentiam,effè Chriftiani populi excellentiam ac

dignitatem. Omnia porrò, quæ in eodem cap.

continentur,cópleta iam fuiffe,& Ioanni com

perta. Propria enim illius capitis infcriptio eft

ea, quam illi Ambrofius præpofuit, fcilicet, De

ftatu &fublimitate Ecclefia Chriftiana. Atqui Ec- -

clefiae maieftas atque praeftantia, dubitari non

poteft,quin Ioanni eflet iam fatis perfpe&a.

Q V A R T A.

19.
- •

De titulo libri.

atrsvs titulus fic habet, Apocalypfis B.Ioan- D nomen; ad eundem ferè modum, quo noftræ I.
I • •

Multorum L mü Apofloli. In quo notandum Primò eft,in

exlibris ta- Apocalypfi manifeftè reperiri id, quod in mul

**iti; in- tis librisCanonicis obferüari folet;fcilicet,quas '

£; habét infcriptiones, non fuiffe à fàcris fcripto

;::;; ribus appofitas,fed ab Ecclefia. Ex initio enim

£toribusp,- primi Apocalypfeos capitis conftat, Ioannem

jta,fed áb magna cum confideratione ab illo alio titulo

Ecclefia ad- myfterij pleno incepiffè ; Apocalypfis Iefu Chriíti,
4it4. quam dedit illi Deus:quo tacitè videtur recufaffe, '

ne libri appellatio praeferat ipfius fcriptoris *

Societatis auctor, eam Iefu Societatem, non

- Ignatij,voluit appellari.Ecclefia tamen meritò.

Iöanni eum defert honoré,quem ille reiecerat.

' Secundò,obferuat Hieronymus ad Galat.i. 2.

Apocalypfis, verbü efle proprium Scripturarum, 4pocalypfis,

&à nüllo faeculi fàpientü vfurpatum, fed à Se- fecundùm

ptuaginta inuentü.Reclamant aliqui,& often- Hieronymi,

äuníverbú &roxzxVrla apud Ifocraté & Plu-?**/*'*
- - - v Litterispe

tarchum,& aliosGrgcos fcriptores.Alijverò,vt c*uliaris

Hicronymum defendant, exiftimant, illü non -

A 4 loqui



8 ' Notatio IV. proæmialit,de titulo libri.

3•

loquide verbo &mx&xJ#» quod reuelare fi- A candum;cur vox græca, Apocalypfis teli&a fit ab cur graca

gnificat, fed de nomine Apocalypfis,quod reue

lationem fonat. Oftendendü tamen erat, vbi

Lxx.interpretes hoc nomine vtätur.Quoniam

verbo ipfo Reuelandifæpe vtuntur;at nomine

(quod ego viderim) nufquam. Vtitur quidem

illo Ecclefiaft.c.zz.*7.& c.41.2 9.nunquam ta

men Septuaginta. Adde,quòd ratio Hierony

mi efl,nouæ rei nouum verbum inueniendum

fuiffe ; atquihæc ratio non minùs procedit in

verbo,quàm in nomine. •

CrediderimHieronymum de vtroqueloqui

Ę indifcriminatim, & pro eodem vtrumque re
mems expis- putaffe : præfertim cùm apud Græcos non fit
era*-**.

4.

magis neuum, ex vfitato verbo deriuare no

men quàm exindicatiuo infinitiuum. Deinde

facrum Do&orem non ignorafle arbitror, id

quod ex Plutarcho & aliis adducitur: exifti

maffè tanen nomen Apocalypfis efle in Scriptu

ris peculiare: quoniam quamuis in alia phrafi

fuerit vfurpatum à Græcis, non verò in ea, in

qua Apocalypfis ad vifa diuina refertur. Id

quod dicendum eft de verbo latino; reuelare e

nim latinis auribus idem erat, quod auferre ve

lamem: at in Scriptura facra vfurpatur hoc ver

bum ad occultarum rerum fupra naturalem

oftenfionem in vifione aliqua diuina fignifi

canda.Huic enim nouæ rei necefIariò erat no

ua aliqua phrafis accommodanda.

Tertiò,rationem reddamus oportet difcri

minis inter græcum titulum,&latinum ; græ

cus enim fic habet,A'ποκέλvJas 1'a&vv» τέ3ao

A#yg,Apocalypfis IoannisTheologi.Hocverò

epitheto Apoftolus ipfe defignatur, non alius.

interprete : cùm Reuelationé dicere potuerit? vox fi* •*'

quo fimul Valle nobilis Grammatici fcrupulü?“euellemus. Primò,nonnulla tam græcæ,quàm reluefa*.

hebraicae linguæ vocabula in Vulgatam latinâ

irrepferunt ex eo,quòd Latina Ecclefia plures

habuit magiftros & Hebræos & Græcos. Eo

rum enim vocabula, quibufcum eadem nóbis

vite communio eft, frequenter contingit, vt

nobis adhgrefcant & infideant:atque in Latina ,

Ecclefia id fieri decuit,tum vt gratum animum •

ac memoré erga eos oftenderet, à quibus do

&trinam ac religionem accepit;tum etiam quo

niam, vt vniuerfalis omnium mater cunctas

terrarum orbis nationes compleótens, meritò

tres communiores linguas, hebraicam, græcâ

&latinam in rebus fàcris coniügit, vt omnium

inter fe vnioné fub eadé fide & religione tuea

tur. Deinde (aepe fit,vt græcum aliquod voca

bulum potiùs, quàm latinum, â Latinis ipfis

vfurpetur ; eò quòd græcum in ea fignificatio

ne fit vfitatius: Verbi gratia, Phiiofopbus, idem

eft, quod amator fapientiæ; græcum tamé no

men deftinatum iam eft atq; dicatum ei, qui

fàpientiae ftudium profitetur.Et verifimile eft,

quondam Apocalypfeos nomen magis fuiffe

receptum, quàm Reuelationis,ad ea ipfa indi

cãda,queDeusfingulariter alicui oftédit.Hinc

fortafle eft,vt Vuigatus Apocalypfeos nomcn

reliquerit,i.Cor.14.2 6.atq5 idem obferuare li

cet in euangelio,id eft, bono nücio,& in plerifq; -

aliis.Prgterea in librorü infcriptionibus fami

liare eft,grgcis vti vocabulis;vt in Genefi,Exo

do,Deuteionomio,Paralipomenis,Parabolis,

id quod ex Dionyfio Areopagita egregiè con- C Ecclefiafte,Euangelio,&c.Id quod fieri folct,

firmatur; qui epiftola decima ad Ioannem fic

fcribit: IoanniTheologo, & Apoftolo, Euangeliffa in

Pathmos infulâ relegato. & ififrâ, Nulla aduerfitas

mos priuabit Ioannis clarißimo radio, id quidem con

fecuturos memoria ac renouatione tua verißimæ

Theologia.Ioannes ergo per excellentiamTheo

logus appellatur, quoniam ex fcriptoribus fa

cris nullus eft,qui fublimiùs de Deo loquatur.

Et ob hancrationem fcriptores antiqui nomen

• Theologi Ioanni Euangeliftae tribuerunt. Ipfi

enim ante alios hocnomen tributum effe con

ftat, non folùm à Dionyfio, fed etiam ab Euo

dio,(referente Nicephoro 2. hiftor. c.3.) & ab

Origene homil.2.in diuerf. Athanafio in Syn

opfi,Epiphanio hærefi 51.Chryfoft.prooe.pfal

mi 57. Cyrillo Hierofol. catech. 1. & Alexan

drino 3.de Trinitate, Damafceno 4.de fide,A-

nonymolib.de Tranflatione S. Iacobi fcripto

ante annos 6oo. His adde Cæfarium dialogo

3.& Anaftafium Sinaitam pfal.6. Sed cur illi à

Græcis in hoc potiffimùm libroTheologi cog

nomen apponitur ? Sufpicor DionyfiumA

reopagitam, aut alium fimilem huius fuiffe

tituli auótorem; vt fignificaret,altiffimam effe

huius libri Theologiam. Sic enim cenfet ipfe

Dionyfius, vt videre eft in lib.de Ecclefiaftica

Hiérarchia,cap.3.part.3.Concinnum igitur at

que elegans fuit, vt græcus ipfe libri adeò

theologi titulus exprimat, librü fcriptü efle ab

co,qui antonomafticè Theologus nücupatur.

Quartò, fupereft in hac notationc cxpli

•

aut propter energiá,aut ob aliâ congruentiam.

Deniquein nomine ipfoApocalypfis fingulare «.

quiddam delirefcit, quod in latifio verbô non In vo-, A

reperimus. Reuelare enim nihil aliud eft, pocalypfis

quàm detegere* Toxo^&fiev verò ita fignificat fingulare

detegere,vt oppofitum etiam fignificer, quodgu
eft tegere. Notant hoc Henricus Stephanusin efeit.

fuoThcfauro;& pleraq;alia dictionaria græca,

vt Bafileenfc ex officinaPetriana,& Regiorum

bibliorum lexicon:afferuntque id pfal.31. Quo

rüteäa funtpeccata : vbi in bonis codicibus Iegi

afferunt &texaAwg%ow, licet alii, ἐπεκαλύφ%-

ow legant.Sed quidquid fit de hoc teftimonio;
in vocum fignificatione, di&ionariis ftandum a^

videtur.Quòd fi compofitionem refpicias,no

tum eft praepofitionem&mi,aliquandòfimplicis -

fignificationem augere, (vt in his, &ποκα%wiga,

tergo : ἀποκαια, pro : & roxngVrlo, clamo) licèt in

aliis verbis fignificationem fimplicis deftruat:

ficut apud Latinos præpofitio, re, (quae folet

alioqui fignificationem fimplicis in cötrariam

vertere;)aliquando etiam illam auget;vt in re

pugno, refeco,retardo, reuello,&c. quamuis vtran

que vim & deftruendi & augendi, non foleant

huiufmodi praepofitiones in eodé verbo exer

cere:in aliquo tamen verbo vtrumq; præftant,

vt docét diétionaria in verbo,refigno,& in &m-

xxxv 3a. Quod fi ita eft; quis non videat miro

confilio fuiffc faótum, vt latina editio græcum

adhuc Apocalypfcos nomen in titulo retine

ret ? Etenim fi libro ipfi opus eft vt tituhus re

fpon
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I.

fpondeat;notum eft,quae in hoc libro reuelan- A mere Latinum nomen non poterat. In titulo

tur, eadem obfcuriffimorum ænigmatum in

uolucris velari ; atque adeò valdè regi ea ipfa,

quae deteguntur. atqui vtrumque fimulexpri

-

N O T A T I O

De huius libri obfeuritate.

ergo Apocalypfeos nomcn fonat reuelatio

nem cuiufdam prophetiæ aptiffimis ænigma

tibus obte&tam.

Q V I N T A.

TÉ energia deduxitnos ad cófideran- B Viegas in epiftola ad Odoardum notat, in

dam operis ipfius ob(curitatem; quæ tan

4perabfß- ta eft, vt omnium ferè Do&orum communis

***/****** confenfus fit, hunc librum ha&enus explica
•x: umterpre

mum adje»- °°°°'? fuifle: vndealiquorum verba fübde

/u. re placuit, qui id manifeftè confitentur. Dio

nyfius Alexandrinus apud Eufebium, libr. 7.

hift.c.23-planè afferit, fe apocalypfin non intellige

re ; & quæ in ea firiptafùnt excedcre, atque emimere

humanae auditionis modum.

Apocalypfin quadrare illud Ecclefiaftici 6.2z.

Tamquam lapidù virtus probatio erit in illa,& non

demorabuntur proiicere illam. & illud Zachariæ

12.3.Omnes qui leuabunt eam, concifione lacerabum

tur: illius inftar fphæræ grauiffimi ponderis, de

qua Hieronymus ibi.Et quoniam tanti Do&o-

ris incidit mentio ; claudat ipfe reliquorum

agmen,& dicat,quid fentiat in hac re. Ad Pau

linum fic ait, Liber in Apocalypfi feptem figillis fi

2. Richardus de S. Viétore in priori prologo gnatus offenditur: quem fi dederis homini fcientilitte

ait,fe in hoc libro medullam myfteriorum attingere ras,vt legat, reffondebit tibi: Nompoßum, fignatus eft

mom valere, & aliquafòlùm circa fuperficiem carpere. enim. Quanti hodie putant fé noße litteras? tement fi

Ioachimus Abbas in præfatione, fiue intro- gnatum librum,nec aperirepoßunt ; nifi ille referaue

du&ione,cap.8.fub finem affirmat; Sine motitia rit,qui habet clauem Dauid;quiaperit,& memo clau

ßptem bellorum /piritualium Ecclefie,ambulareperli- dit;claudit,& nemo aperit. Hæc Hieronymus. Ex

brum iíium,deuiare e$t,& aliquid definire,temeritas. _ quibus omnibus facilè apparet, quàm fpiffum

Caietanus ad calcem noui teftamenti,Apoca- C ac difficile opus aggrediámur.

lypfin,inquit, fateor,me non intelligere : exponat cui Atque hæc quidem difficultas ex duplici ca- - 6.

Deusconcefferit. pite mihi vehementer augetur.Primò,ex mea- 4*3***.

Hentenius in fuo iudicio, fieri non poffe,affe- rum virium tenuitate. Secundò,ex operofa rei ££%.
rit,vt data quauis enarratione,fingula aptèquadrent: ipfius mole; quæ mihi multo maior ac gra-Ἀ

& fatis eßefi ingemere habeatur, quid fingulis conti- uior,quâm ceteris contigit. Interpretes enim …;ii.

meatur capitibus. ferè omnes, dum totius Apocalypfeos onus

Pannonius in præfatione ait,effe opus immenfa grauiffimùm reputant ; illud varias in partes,

difficultatis. id eft in plures vifiones,diuidunt.ne totam ex

3 Arias Montanus in prologo afferit,poftan- plicationis feriem conneótere ,&vno quafi fi

" nos triginta in ftudio fàcræ Scripturæ pofitos, lo ducere cogantur. Ego verò id mihi in ani

fe folitum dicere, à fe meliùs quàm à commentato- mum induxi, & mea explicatione perfequi

ribus,quos legere contigerat, Apocalypfeos leétionem in- ftatui ; vniuerfam Apocalypfin vnica vifione,

telligi;cùm illi tanquam perceptam exponere pergerät, eaάue continua comprehendi, nulla ordinis

& variis expofitionibus obfçuriorem redderent ; ipfe perturbatione,aut digreffione interie&ta.Qua

autem fateretur,fe mom intelligere. re neceffe eft, vt integrum meis humeris onus

Gagneius in præfatione ait,abftrufa huiuspro- incumbat, id eft, cun&as libri huius.figuras ac

phetiæ arcana vni tantùm diuo Ioanni mota effe,& di- fymbola coagmentem,atque eandem ftru&u-

uinare im iis,mom effè fùum;fed eius,qui diuino fit affla- ram per ordinem componam.

tusffiritu. - - D Hocigitur ex capite valdè crefcit exponen- 7.

4• Salmeron præludio 4.Apocalypfeos expofitionem di difficultas.Cogór enim totamApocalypfin,

effe veluti quadraturam circuli;de qua dicifolet,Scibi- vt vnicum ænigma fufcipere ; atqui in ænig

liseft,fednondum fcita.& fol.451.addit, Apocalypfin mate, quo maior eft rerum numerus, quæ funt

effe inacceßibilem. & præludio i.afferit, audax effe ad eius enodationem cöciliandæ, & declaran

& temerarium exaëtam & perfeëtam explicationem dae,eo plus operis & negotii capeffit interpres.

eius polliceri. Non tamen videtur hoc dicere, vt In Apocalypfi verò fymbolorum numerus

alios condemnet;fed folùm vt fe excufet: fub- penè in infinitum excurrit : ipforum porrò

dit enìm, fe quadam in genere di£turum ; reliqua nouitas & infolentia planè admirabilis acfor

verò,de quibus vehementer dubitat, valentioribus ex- midanda.

plicanda relinquere : fupra humeros enim facultatis Præter haec nemo haétenus ab vllo interpre- , 3.

fua effe fingulis applicare fingula. te in obfcuriffimo libro requifiuit collimati

$- Pererius in prologo difput. 1. multos opinari, fcopi euidentiam: fàtis enim fuperáue procef

abfq; fingulari Dei reuelatione, Apocalypfin effeprorfus

incomprehenfibilem. & difp.3. latè agit dc magna

huius libri obfcuritate;&fateturgermanáApo

calypfeos expofitionem non videri inuentam.

Ribera in prooemio, Apocalypfin affirmat eße

mare magnum, plgnum procelli, & tempeftatibus ; in

quo omnis fapiuntix humana deuoratur. -

fiffe iudicatur interpres, qui probabilem fe

cerit conie&uram,& fe au&oris mentem affe

cutum fuiffe, oßenderit verifimile. Ego verò

qui totam Apocalypfin vnicum effe ænigma

reputé, eo ipfo videor ftri&iori legi addiétus.

Nec enim aenigmatis interpres officio fuo fà

tis feciffe putatur,quoufq; ex apta & cohæréti

fingula
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fingularium partium applicatione,totius aenig- A nonnihilo altior ipfis effe&us ingentem cam

matis pateat enodatio. Iam hocipfum in Apo

calypfeos interpretatione, libri omniü ob(cu

riflimi, quantum erit reperiri? Ad hoc me fa

ftigium àfpiraffe non inficior,quò fi minùs po

- tuero confcendere , illud fàltem præftitero,

Propert. nempe,optafTe.Nam,In magnis,voluiffe fat eft.

9• Non me latet , temeritatis crimen mihi à

multis obiigiendum fore; ab iis praefertim, qui

in ea funt mente, vt Apocalypfin femperfu

turam effe Apocalypfin , exiftiment ; id eft,

obfcuriffimam, & nunquam eius difficultatis

iuga ab vllo mortali fuperãda. At ego arbitror

mülto meliùs ac digniùs de Dei bonitate illos

fentire ; qui fperant aliquando futurum, vt

Ecclefiæ tantüm myfterium patefiat: ita vt fa

pientibus tuncfàtendum fit,Apocalypfin fuif

fe intelle&tam.

IO. Sed noftræ huic fpei nonnulli opponent;

neutiquam verifimile effe, qui hac tempeftate

operam fàcris Litteris quantumuis ftrenuam

nâuarint, eos plus fore cognitionis & intelli

gentiae adepturos, quàm qui Apoftolos funt

proximè fubfecuti;autab eorum difcipulis ce

leftem do&rinam hauferüt: nec prudenter fibi

quemquam polliceri,(cùm nec ea ingenijacri

monia,necvitaefan&imonia fit præditus,) eò

fe poffe pertingere, quò tot doétiffimi pariter

ac fan&iffimi viri per mille quingentqs annos

non acceffere. -

II. Sed vt hacin re quid fentiam, paucis expo

;;:;* nam. Primò, nulla mihi fubeft dubitatio, quin
Ioannis - - - - - - - - -

difcipulis !! præfertim Ioannis Apoftoli difcipuli , quos

isteiieiam, ipfo fingulariter diligebat, Doétoris mentem

crederepar in Apocalypfeos interpretatione planè perce
eß. perint. Cuius rei non probabili folùm duci- C

murconie&ura,quòd ipfum Ioannem habue

rint præceptorem ; fed infignia etiam extant

veftigia & indicia, (vt fuis locis videbimus)

quibus quafi in femine bonagermanae totius,

libri expofitionis pars continetur. Quòd verò

- hac dere non planè & apertè verba fecerint,

nec commentarios ediderint;id fingularis pru

dentiæ fft, imò & neceffàrium ; vt explicato

argumento palàm fiet.
I2. Deinde negari non poteft, quin ille, qui ad

explicandam Apocalypfin modò accedit, an

tiquis huiuslibri interpretibus hocfaltem præ

ftet,quòd poft eorum omnium labores nouif

fimus operi fuccedat.Nec mirandü fi pigmcus

gigantum brachiis fublatus, eò manu contin

porum planiciem profpeétet, quam illi pror

íus videre non póterant. Hac fpe allicimur

quotquot poft antiquorum labores , nouos

rhedifamur commentarios;fperantes aliquan

do fortafle futurum, vt Apocalypfis ita expo

natur,vt libri totius difficültas fùperata fit;nec

de argumenti ferie deinceps dubitetur.

Si quis verò nouus interpres(quod non pe

culiariter de me,fed dc quouis alio diétum ve

lim) eò fortaffe pertingat: nulla id ratione no

uitijinterpretis ingenio arrogandum eflet,fed
peculiari Dei prouidétiae, quihocin Ecclefiam

fuam beneficium conferet,quando congruen

tius fore iudicauerit: ac propterea cuilibuerit

fuae lucis radium immittet; quemadmodum in

Tobiam iunioré adeò beneficus extitit Deus,

vt angelum ei præbuerit viæ ducem & comi

tem,qui illum â deuoratione pifcis eripuit pri

mùm; poftea à dæmone liberauit ; & tandem

fingulari Dei liberalitate Tobias ipfe locuple

tatus,patrem fuum videre fecit lumem cali.Sic er

go, fiÉDeo& Angelo cuftode laboriofi

huius itineris duce, Apocalypfeos viam diffi

cultatis ac falebrarum pleniffimam interpres

aliquis ingreflus ab illa beftia de mari afcen

dente non fuerit deuoratus, (de qua c. 13.) fed

illam potiùs apprehenderit, atque adeò com

prehenderit; fi felicem eius decurfum impedi

re non poflit diabolus ille,quic.zo. ab angelo

ligatus fcribitur; fi nouus interpres non folùm

inueniat talenta illa decem, quae fperabat, &

nouerat fenior aliquis; fed multo eis maiores

diuitias reportet,& pulchram adeò expofitio

nem,vt illam tanquam fponfam duxiffe videa

tur; fi denique contingat,vt fenior aliquisTo

bias gratulari poffit, fe iam cælilumen videre,

quod antea non videbat, propterea quòd iu

nioris expoGtione fit faétum, vt totius librife

riem,& aptam intelligentiam, terra caligine

priùs circumfufam intueri iam liceat ; fi haec

(inquam) omnia pro votis vlli aliquando acci

derint;tunc verò fatendum ipfi erit, (nifi planè

defipiat,)aliorum meritis Deum benignè con

ceffiffe, quod ipfius induftriam, ingenium &
vires omnino fuperabat. Quare tunc etiam,

cùm velut alter Daniel veriffimam rei difficil

limæ interpretationem explicare poffit Eccle

fiae,Danielis exemplo dicendum ei effet ex cor

de, Mihi, non im fapientia, qua effet in me plufquam

in cumétù viuentibus, facramentum hoc reuelatum eft;

gat,quò illi per fe attingere non valebant; & fed vt interpretatio EcclefiaeChriftiana manifeftafieret.

•— -~"

N O T A T I O
S E X T A.

7De variis opimiomibus circaargumentum Apocalypfeos.

I. OÄÈÉAT E M, de qua proximè egimus, D rantur. Sed confideratâ totius libri ferie, o&o

fubfccuta eft expofitionum varietas at

que diffenfio. De hac ergo varietate nonnihil

dicendum eft in præfenti: ea tamen folùm at

tingam , quæ ad totius libri argumentum fpe

&tant: minutiores enim varietates penè infini

tae fünt. Certè vnius fymboli, (nempe quatuor

animalium) triginta ferè expofitiones numc

inuenio vias in Apocalypfi interpretanda ex

cogitatas. Spirituales nempe, fine prophetia,

duas; hiftoriáles verò,fiue ad hiftoriæprophe

tiam fpe&antes,fex.

Illas autem explicationes fpirituales,& fine

prophetia appello, quæad nullam Chriftianae

Ecclefiae hiftoriam figillatim defcendunt ; fed

folùm

13•

2•
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folùm generatim de Ecclefiæ, aut profeffionis A pretes illi totius hiftoriae,tresin fententias dif

Euangelicæ excellentiis agunt;deéjue bello in

, ter bonorum &improborum refpublicas, fiue

inter virtutem ac vitium, & de po(tremo vtro

rumque exitu. Huius generis duæ funt expli

i •pinio. cationum viae.Altera,quae Chriftianam Eccle

fiam, &improborum rempublicam confide

***** rar. Alrera, quae fubtilius texit argumentum,

& intra humani peétoris receffus contempla

tur bellum inter carnem&fpiritum, inter ve

terem Adamum & nouum , qui fecundùm

Deum creatus eft:atque totam Apocalypfeos

molem intra vniushominis pe&us haec opinio

includere conatur: vt mirari iam definamus

Homeri Iliada nuceinclufam.

3. Prima harum expofitionuím eftTiconii, qué

rigonye*- fequuntur Primafius& Beda,vt ipfimet faten

rf;£ tur.Vnde Beda valdè Ticonii commeptarium

Ἀ, commendat. Eâdem quoqueyiäincedere pla

cuit Caffiodoro, qui Primafij explicationem

laudat. Subfcribit Zegerus, qui Bedam omni

bus interpretibus Apocalypfeos praefert. Atq;

eadem ferè veftigia fe&tantur Anfbertus, An

felmus,Haymo,Ricardus,Rupertus,Albertus,

Hugo,Thomas,Dionyfius,&Titelmanus.Se

arie Mem- cunda harum opinionum eft Ariae Montani,

2** **?* quam maximè faciunt illius ftudiofi, quos ha
Atio. bet non paucos.

4• Vtramiq; viam nonnulli myfticam vocant;

ego non fic eas appello; quia in caeteris etiam

explicationibus;aut omni, aut certè maiori cx

parte, non is exiftimatur effe literalis fenfus,

çuem verba fonant,fed qui fub eo latet:atque

adeò myftici fenfus nomen meritò tribuitur C curant, & feptem in' EcclefiaTtafus diuerfos

in ænigmatis legitimo ac literali fenfui, qui

per ipfùm ænigma fiue per ipfàm parabolam

intenditur. Quamobrem ii etiam,qui in Apo

calypfi quaerunt hiftoriæ Ecclefiae Chriftianæ

prophetiam; non aliter eam indagant, quàm

vt fenfum myfticum & literalem, qui per Apo

calypfeos ænigmata fuerit fignificatus.

®. Sed veniamus iam ad diuerfas eorum vias,

salmeronis qui Ecclefiae Chri(lianæ prophetiam ex Apo

& Perer#, calypfi conantur elicere. Horum quidam fibi£t; de perfùadent, vniuerfam Chriftianæ Ecclefiæ

Σῆ. prophetiam hoc in libro contineri: vniuerfam

Å (inquam)id eft, omnes ferè Ecclefiae euentus,

quierant in fingulis eius ætatibus futuri; non

quidem minutiores,fed præcipuos&magisin

fignes.Hosau&ores appellare poffumus totius

hiftoriæ interpretes : quorum perfuafio in eo

nititur, quòd fibi incredibile videatur Eccle

fiae Catholicæ non faétam fuifle earum rerum D

reuelationem,qug illi erant euenturae.Sicenim

(inquiunt) milit Deus AgabumĘ
qui famem futuram praedicerct,& perfecutio

nes Paulo Hierofolyrnis euenturas prænuncia

ret; (A&. 1 1 18.& cap. 11. 11.) quanto conue

nientius fuit, aliquem prophetam præmitti;&

praefcribi prophetiam,qua calamitates,& feli

ces fucceffus Chriftianæ Ecclefiae vfque ad

mundi finem euentura,praefignificarétur?Hoc

eft argumentum Salmeronis,prælud.i.in Apo

calyp.§.z.& Pererii difputat.4.proleg. fin.

6. Agendo,autcm de modo, qüo Apocalypfis

totam Ecclefiaehiftoriam comple&itur; inter

-^

trahuntur. - -

Prima eft Lyrani,Antonini, Aureoli,Ederi, 3 opinio,tr

& Lizarazi,qui putant,à cap.4. Apocalypfeos,jg*
feruata temporum confequentia, fingillatim

ad peculiares Ecclefiafticae hiftoriæ euentus

deueniri.Atque hi au&ores vehementer labo

rant, dum Apocalypfeos feriem ad Ecclefias

hiftoriam aptare conantur ; & eam ad rem in

fex vifiones partiuntur Apocalypfin. A cap.

4. primam quidem vifionem feptem figillo

rum ad Iuliani vfque tempora extendunt. Se

cundam feptem tubarum ad Mauricium.Ter

tiam draconis,& duplicisbeftiae, ad Carolum

Magnum.Quartam phialarum,vfque ad Hen

ricum Imperatorem. Quintam Babylonis,vf

que ad Antichriftum. Sextam denique, quae

finemlibri comprehendit, ad extremum iudi

cii diem,ac bonorum præmia,& improborum

fupplicia. Ceterùm aduerfus hanc opinionem

reétè opponit Pererius difp.8.prolegom. non

folùm violentiam applicationis, fed etiam hi

ulcam vacuitatem. Quoniam tempus, quod

poß Aureoli ætatem futurum erat, adumbrari

cenfuerunt per vltimamIoannis vifionem,quç

pertinerad Antichriftum; &ab ætate Aureoli

vfq; ad hodiernum diem,3oo. anni fluxerunt:

in quo temporis decurfu , neque Antichriftus

venit,& res in Ecclefia euenerunt haud paulò,

quàm fuperioribus temporibus, celebriores.

Secunda opinio eft Abbatis Ioachimi,Vber- 7.

tini de Cafalis, Seraphini, & aliorum; qui non 4. opinio,

tam detemporis, qüám de dignitatis'ordine J*i*&
aliorum.

/-

hocordine confiderant: Apoftolos, Martyres,

Do&ores, Anachoretas, Paflores, Conciona

tores,Regulares,& denique Fideles fub Anti

chrifto.Atque in hosfeptem ftatus exiftimant

Apocalypfin femel,iterum,ac faepiffimè reuol

ui. Affirmant porrò, feptem in Ecclefiaftatus

effe mente concipiendos. Primum fundatio

nis fub Apoftolis; Secundum perfecutionis

fub ethnicis Imperatoribus;Tertium profperi

tatis fub Conftantino;Quartum diuifionis fub

hæreticis ; Quintum tranquillitatis & incre

menti fubCaroloMagno& fuccefforibus;Sex

tum extremae perfecutionis fub Antichrifto;

&Septimum extremiiudicii.

Alii magnos Ecclefiae labores &aerumnasad f.epinio,

feptem reducunt, & totidem etiam infignes Perer#.

ipfius profperitates enumerant; quaeeft Pere

rii contemplatio difput.5.prolegom.Nec dee

rit qui dicat, in hoc veluti cardinefeptem illa

rum calamitatum & profperitatum fæpiùs

verti Apocalypfin.Et certè,quodadTurcarum

bellum attinet, in bellua marina capitis 1 3. fi

gnificatum, expofitionem Ioachimi fequun

tur Ioannes Annius, Hentenius, Seraphinus,

Hortolanus in Cantica,LuifiusLegionenfis,&

Ferdinandus del Caftillo.

Tertia tamen opinio eft,in Apocalypfi qui- 8.

dem contineri omnes euentus infigniores, 6. opinio.

quos Ecclefia per ætates fingulas erat habitura,

fed in eorum fignificatione nullum feruari or

dinem, nectemporis,neque dignitatis , neque

do&rinae: atque haec fententia Pererijin pro

lego
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Notatio VI. de argumento &Apocalyp/.

legom. difp.7.& 9. cuius opinionem fequi vi- A rus in œconomia,& Bullengerus etiam in fùis
déntur nonnulli, quiad quafdam Ecclefiae hi

ßorias exiflimant {pe&tare quaedam Apocaly

pfeos ænigmata : neque tamen de vllo libri or

äine cogitant. Ex his funt, qui per locuftas ca

pitis 9. Lutheranos intelligunt, vt Bellarminus

in oratione quadam in fine tomi 3.

Ha&enus quinque enumerauimusinterpre

tandi vias; duas, fpiritualis explicationis finc

hiftoria ; & tres alias interpretum totius hifto

riæ. Aliud tamë explicationis genus eft eorum,

qui Apocalypfin de Ecclefiae hiftoria prophc

tiam éfle fatentur;fed non de tota hiftoria,ve

rùm de aliqua folùm parte. Et hocexponendi
genus in varias item opinionum fpecies fub

áiuiditur. Quidam enim,vt Ribera & Viegas,

exiftimantes fe Viétorini & aliorum antiquo

rum veftigiis infiftere, totam ferè Apocalypfin

de extremis Ecclefiæ temporibus exponédam

effe cenfent ; fub ipfum Antichrifti aduentum

fumentes exordium. Sed in eius temporis e

uentibus fignificandis, opinantur ordinem hi

floriae nullâ ratione ferüari. Aliorum opinio

eft, partem hiftoriæ Ecclefiafticæ, in qua po

tiffimiùm verfatur Apocalypfis, non efle extre

mum Ecclefiae Chriftianæ tempus; fed prima

otiùs ipfius Ecclefiae tempora, & fingillatim

Éî, Ecclefiæ cum Synagoga, & cum genti

litate, ac de vtrifque hoftibus triumphum. De

quibus bellis exiftimant traétari faltem à c. 5.

vfque ad 2o. De bello quidem cum Synagoga,

vfque ad c. 11. & deinceps debello cum genti

litate, & de Ecclefiae viétoria vfque ad cap.zo.

At enim,quinam funt huiufmodi fententiae

au&ores ? Ego fanè nonnullos facilè proferam

do&os&graues, qui hanc explicandi viam re

&iffimam iudicantes, eamÉÉ valdè expe

tierint; nullum tamen, qui re ipfa fuerit perfe

cutus. Iudicium verò fuum ac defiderium fatis

expreffit Hentenius in prologo adAretæ com

méntarium ; vbi eandem afferit fuiffe fenten

tiam Ioannis Annij Viterbienfis. Subfcribit

nofterSalmeron prælud.7.in Apocalypfin,do

censâ cap.6.vfque ad 12. agi deSynagoge&iu

daifmi abrogatione, & inde vfque ad c.zo. de

excidio gentilifmi,& Ecclefic regno.Hancean

dem diuifionem,& argumentü proponit Ede

prolegomenis,in fecunda partitione.Præterea,

quod attinet ad bellum Ecclefiæ cum Iudæis,

eiufdem eft fententiæ Caponfachius, & Fore

rius ctiam : vt videre eft in Ifaiae commentario

cap. 34.n.4. Et præter hos auétores habet haec

fententia plures alios multò grauiores,vt vide

bimus notatione 12.

Præter has feptem vias, fuit alia, quam vt

omnino fabulofam relinqueban ; vidclicet,

Millenariorum opinio, qui de extremis etiam

temporibus explicabant Apocalypfin, fed val

dè fàbulosè.Exiftimabát enim poft Antichrifti

perfecutionem iuftos folùm refurrc&uros, vt

cum Chrifto milleannis in terra regnarent; &

poft illorum mille annorum fpatium, Gogi &

Magogi bellum futurum ; & tandem genera

lem omnium refurre&ionem,atque extremum

iudicium. Hanc Apoca!ypfeos expofitionem

meritò Hieronymus fæpe irridet. Aduerten

dum tamen eft, Millenarios, etfi in fua expofi

tione valdè aberrabant,non tamen cxponendi

ordinem perturbafle. Quare exiftimantes pcr

marinam belluam capitis 1 3. Antichriftum in

dicari ; poftillius mortem conftituebant mille

illos annos alligati dæmonis, de quibus c.zo.

Licèt autem nullus iam fit auétor, qui Mille

nariorum errori fubfcribat;ceterùm quod atri

net ad mille annorum defignationé poft mor

tem Antichrifti, confentiunt cum Millenariis,

Ioachimus Abbas,Vbertinus de Cafàlis, Sera

C phinus de Fermo, Pannonius, Hortolanus in

Cantica, Bullengerus,& alij. Et quod magis

miror, etiam Pererius bellú illud Gogi&Ma

gogi interpretatur non de bello Antichrifti,

uodipfe fextam Ecclefiæ calamitatem appel

lat ; fed de bello alio valdè diuerfo,quod ipfe

appellat feptimam Ecclefiae calamitatem, ab

Antichrifli reliquiisipfi Ecclefiæ inferendo: fic

enim ille difp.y.prologi,in feptem illis Ecclefiae

calamitatibus.

Ex his o&to viis, feptimam ego, vt re&io

rem, mihi eligendam cenfeo, vt fequenti ar

gumento explicabo. Quod mihi argumen

tum , & ingenti labore , & pluribus an

nis in co ftudio confumptis , ftetiffe confi

tCOI.

N O T A T I O S E P T I M A.

•Argumentum Apocalypfeos,quo diffim£7iome capitum obßruata,imdicatur

totius libriacoluthia,fiue coheremtia,&aptaferies.

C A P v T I. -

P;t, c E D v N T libri totius titulus,&elo

gium(feu commendatio,)nec non epißola
dedicatoria. Et mox incipit narratio vifionis

caeleftis. Prima autem perfona, quam videt Io

agncs, prol9gum agit, fummä tötius Apocaly

Pfeos repraefentansSumma verò cft,Chrißum

in Ecclefia Chriftiana effe valdè mirabilem,&

pro illa contra Iudæos& Gentes pugnare;atq;

adeòillam gloriofiffimè triumphátütam.

C a p v T II. & III.

Deinde ille idem,quiprologum agit,monet

fingulos Epifcopos Âfiâ, (atque in eis fideles

omnes ad feptem genera reuocatos,) vt exA

pocalypfi hac vberiirmum capiant fiüâum.

C A p v T I V.

Pofthaec inchoatur a&io, quemadmodum

fieri folet abfoluto prologo; pöniturque initio

ob gcnlos imago nóuiregni cæleflis fùndatiin

Iudaea poft Chrifti refuffe&ionem : atque ex

Iudaici

i m.

8 opinio

Mullemario

rum omni

mofabuloja.

12.



ANotatio VII. proæmialis, fiue acoluthia •Apocal. I 3

Rom.8.I.

Iudaici templi comparatione expenditur, A

quantum præftet figuris antiquis Chriftianae

Religionis veritas& maieftas. T •

C A P v T V.

Liber autem fignatus figillis feptem defi

gnat opus fuiffe,vt Chriftus difcipulis fuis ape

riret fenfum ad intelligendas facræ Scriptúræ

prophetias;quæ Iudæis in Chriftum credenti

' bus fummam felicitatem, & Iudæis non cre

dentibus fummam miferiam annuntiabant.

Quia quo tempore Deus in Ecclefia primitiua,

&in eius hoftibus perfeétiffimè complebatil

la, quæ prædixerat per Prophetas;eo ipfo tem

pore prophetiæ videbantur claufae ac fignatæ.

Atque eas tuncaperuiffe, id nimirum fuit libri

figilla refignare, quod Chrifti gloriam adeò

amplificauit.

Apertis enim.facræScripturæ figillis, com

pertum eft verè Deum afcendiffe fuos equos,

vt Iudæos faluaret,atque bearet.Enimuerò ni

hil potuit felicius hominibus accidere, quàm

illa quatuor, quæ primitiuis Chriftianis con

ceffà funt.

In Chriftuum crucifixum credere.

Chriftum crucifixum prædicare.

Nempe,< Pro Chrifto paupertatem ampleéti.

UPro Chrifto libenter mori.

Et fimul etiam compertum eft, erga Iudæos
Chrifto repugnantes, non ftatim Deum effu

diffe iram fuam;fed priùs longanima expeótatio

me,&feria comminatione; vt refipifccrcnt , volu

iffe & procuraffe. C

C A p v. T V II.

Et quia ad feueriffimam tandem punitionë

deueniendum fuir; ne quis putet eam calami

tatem ad vniuerfum Iudæorum genus perti

nuifle, recenfetur priùs magnus credentium

numerus ex illo populo fub nouis Patriarchis,

(id eft,fub Apoftolis) in nouas tribus diftribu

tus; atque is nouus Ifraël afferitur omnino in

demnis atque fecurus ab omni plaga ; vtpote

qui cruce Chrifti& Spiritu Dei fignatus fit,&

proteétione Angelorum munitus. Nihil enim

damnationis ii, qui fùnt in Chrifto Iefu.

C A P v T V I II.

Deinde notatur, quo tempore immiffae fint

in Iudæos feptem plagæ; fcilicet cùm fatis iam

admiranda fidelium patientia & perfeóta cha

C A p v T V I. B

C A P v T XI.

Et ipfis etiam praedeftinatis ex populo Iu

gaeorum, perfecutio illa Iudaica miirificè pro

fuit. Illuxit enim mirabilis doârina &fanäitas

feruorum Chrifti in media perfecutioiie pro

curantium falutem Iudaeorüm. Et licèt páuli

fper vifae fint profterni, &iacere; nihilofiminùs

' tamen furrexerunt vi&rices, & gloriofiffimè

de fuis hoftibus triumpharunt. Atque ex ipfo

rebellium Iudæorum humero,& ex ipfius per

fidae Hierofolymæ ciuibus, decimari partem

Euangelio fubiecerunt; quemadmodüàb Ifaia

prædictum erat cap.6.Reliquiverò Iudæi vlti

matandem plaga, id eft, horrenda obftimationis

grandime, percuffi funt omnes,vt fictandem ad

Gentes iufta fieret commigratio.

C a P v T X II.

Vniuerfàlis autem Gentium omnium chri

ftianifmi imperium, non Ecclefiæ Hierofoly

mitanæ, fed cuidam ipfius egregiæ proli, nem

pe Romanæ Ecclefiæ, deftinatüm erat à Deo;

atque ita praecipua Ecclefiæ Hierofolymitanae

cura fuit Ecclefiæ Romanaefundatio, quæ pri

mùm faéta eft in Iudæorum gente, quæ Româ
incolebat.Hancverò egregiam prolem, ftatim

ac nata eft,deuorare vnicè expeíiuit Diabolus;

fed fruftra:quia porte inferi non praualebunt aduer- ,,atth.16.18

fus eam.Fundata autem Ecclcfia Romana reli

gionis Chriftianae arce & metropoli,ftatim ma

iori conatu coepit Gentibus prædicari Euange

lium,fremente Diabolo,& Neronem excitän

' te ad Ecclefiam Chrifti extinguendam. Sed

Nerone occifo, cùm Diabolüs fe non po(Ie

contra Euangelijpræcones præualere,videret;

omni conatu aduerfus Ecclefias, quæ per vni

' uerfas prouincias fundabantur, cruentas per

fecutiones moliri inftituit.

C a P v T XIII.

Atque adeò duas aduerfus Chriftianum no

men excitauit beftias: alteram è mari, hoc eft,

fuperbiam Imperij Romani idola colentis; al

teram è terra, id eft, fapientiam carnis, quæ

prioris bcftiae au&oritatem fuis artibus auge

fet. ItaSatanas, Mundus, & Caro in Euange

/ lium coniurarunt, omni ex parte Ecclefiäm

perfequentes.

C A p v T XIV.

Huic tamen bello oppofuerunt fe primitiui

Chriftiani ex populo ffraël, cæleftis vitæ exé

ritas in Iudæorum perfecutione perfpeétæ e- D plo, & Euangelij prædicatione mirificè pro

rant. Tuncenim in Iudæos rebelles immiffae

funt feptem plaga; fed paulatim eos inuadere.
iuffæ, vt plurimorum poenitentiæ locus effet.

Porrò ex feptem plagis, quatuor primæ funt,

Fames,Bellum,Peflis,& Ignorantia:graui{ìmæillæ

quidé,fed tres,qug fequütur, multò grauiores.

C A p v T IX

Harum prima eft concupifcentiæ plaga, per

quam Iudæi traditi funt in defideria cordiseo
rum. Altera eft irarum plaga, quarum furiis

accenfi Chriftianos funt perfecuti.

C A P v T X. -

In ea perfecutione effulgêre coepit diuini

confilijarcanum de diminutione Ifraëlis ad di

uitias Gentium;atque adcò ad magnam Eccle

fiæ Chriftianæ felicitatem.

Alkafar im Apocal. - -

Chrifto pugnantes; atque ea ratione multos

ex Gentibus ad Chriftum trahentes. In perfe

cutione autem do&rina cæleftis fidelium pa

tientiam confirmabat. Eamçjue patientiam

fubfecuta eft copiofà meffis, & lætiffima vin

demia,ideft, innumerabilium hominum con

uerfio & martyrium.

C A p v T XV.

In bello ergo myftico, quod Chriftiani pri

mitiui aduerfus gentilitatem gerebant, confi

lium Dei fuit aduerfus gentilitaté nouis plagis

pugnare valdè diuerfis ab iis,quas in myfticam

Ægyptum, id eft in Iudæos rebelles, immife

rat. In hos enim, ficut olim in Ægyptios, tam

quam in hoftes, verè ac vehementer faeui:um

eft: nouiffimarum verò plagarum vindi&a

nOI1



I 4 ANotatio 711. proæmialis,fiue acoluthia v4'pocal.
non alia fuit, quàm deftru&io idololatriae at- A Summae ßngulorum capitum breuiores

quepeccati per conuerfionem Romani Impe

rij.Sic enim fa&a eftvindi&a in nationes,iuxta

fäcræ Scripturæ phrafim. Et hanc nouiffimè

Deus oftendit iràm, & indignationem fuam

contrapeccatum.

C A P v T X V I.

Plagae ergo nouiffimae,quibus Deus idolola

triam debellauit, fuere

1. Pudor& dolor Gentilium,dum de pec

catis arguuntur.

2. Perfecutionis crudelitas in Euangelij

prædicatores. - -

3. In Gentiles etiam ad fidem Chrifti con

uerfosmira fæuitia.

4. Ex Chriftianorum fapientia grauiffima
offenfio.

5. Summa in perfecutione excaecatio.

3. Poft inuafionéRomæ maior perfecutio.

7. Manifefta vrbis Romanæ diuifio; Euan

gelio præualente, & idolorum cultura ruente.

C A P v T XVII.

Denique vniuerfa Roma ad fidem Chrifti

conuertitur; atque is gloriofiffimus Ecclefiæ

Chriftianę triumphus egregio fpe&aculo ce

lebratur, in quo orbis regina, ciuitas Martyrü

cruore ebria,fuperbiæ fuæ&impietatis poenas

mirandum in modum luit, à fuifmet fenatori

bus occifa & combufta: nimirum quia per eo

rum conuerfionem effeétum eft,vt Romaim

pietati & peccato moreretur, ac veræ religio
nisardore conflagraret. I.

C a p v T XVIII.

Eam verò conflagrationem, (quae fidelibus

laetiffima fuit,) eorum lachrymae profequun

tur,qui ex Romanorum fceleribus, &idolorú

cultu rem fuam &auétoritatem augebár : quo

rum proindefletus & lamentationes de con

uerfione Romæ impiæin Romam fanétam ap

pofitiffimè referuntur.

C A P v T XIX.

Succedunt continuò feftiuæ celebritatesnu

ptiarum nouæ Romæ cum ChriftQ, id eft, pu

blicum Chriftianæ religionis exercitium,in to

tius orbis metropoliactheatro; eafque nuptias

confequitur totius ImperijRomani ad fidem

Chrifti conuerfio, fignificata fub fpecie cruen

tæ cædis;fed eius cædis, quæ Angelos mirifico

gaudio affecit.

C A p v T XX.

Deinde pax Ecclefiae per multa fæcula con

tinuatur: quibus elapfis nouum bellum infur

git Gogi & Magogi; quod eftatrox aclu&uofa

Antichrifti perfecutio. Sed de illa etiam trium

phabit Ecclefia; fiet enim diuini Spiritus igne,

vt iudaifimi, gentilifmi, & fe&tarum omnium

reliquiæ confumantur. Et tunc demum vni

uerfalis iudicij dies finé temporibus imponet.

C a P v T XXI. & XXII.

Ecclefiae tamen Romanæ triumpho nullus

erit finis; quia in cælefti patria, & in Deibeati

tudine in æternum triumphabit, illiusάue feli

citatis fupra omnem modum admirandæ con

templatio claudit Apocalypfin. Sacræ autem

vifioni
anneéìitIoannes,quantum debeat liber

hic a:ftimariâ Chrifti fcruis.

adiuuamdam memoriam.

I. Apocalypfeos elogium,& epiftola dedica

toria,& vifionis caeleftis prologus.

II. Breues Chrifti epiftolæ ad quatuor con

fcientiarum genera, moncntes vt ex Apocaly

pfi fruétum capiant.

III. In aliis tribus epiftolis reliqua tria con

fcientiarum genera fimiliter à Chrifto admo

mcntur. -

1V. Gloriofiffimum Deo fuit Ecclefiae Chri

ftianæ templum, quod in Sionis arce dedicatü

eft poft Chrifti refurre&ionem.

V. Nihilominùs liber manebat claufusat

que fignatus; &cum aperuiffe fuit fingularis

B Chrifti gloria.

VI. Apertis figillis conftat Deum afcendiffe

fuos equos, vt Iudæos in Chpiftum credentes

faluaretatque bearet;& fimiliter conftat, con- .

tra incredulos maximam Deum oftendiffe pa

tientiam,& in comminando, pietatem. -

VII. Tau Chrifti innumerös Iudæos ipfiad

hærentes ex omni natione, fecuros reddit ab

iia in gentem Iudæorum effundenda.

VIII. In Iudeos autem non fignatos tandem

immittuntur fcptem plagae ; quarum primae

funt,Fames,BelIum,Peftis, Ignórantia.

IX. In defideria deinde cordis eorum tra

duntur Iudaei ; & in plagam irarum aduerfus
Chriftianos.

X.Fortis Ange!us repræfentat confilium Dei

de diminutione Iudæorum ad diuitias Gen

t1u1m. -.

XI. Ardente verò perfecutione Iudaica,do
&rina & fàn&itas ferüorum Chrifti mirabiliter

triumphant de perfida Hierofolyma; conuerfa

ad Chriftum decima parte, & reliquis Iudæis
obduratis.”

XII. Caput deinde Catholicæ Ecclefiæ Ro

ma eligitur;atque adeò prccipua primitiug Ec

clefiæ cura fuit, Ecclefiæ Romanæ fundatio;

quæ feliciter fucceffit, & iram Diaboli fupra
modum inflammauit.

XIII.Excitat Diabolus aduerfus Chriftianum

nomcn mundi, (id eft ImperijRomani) fuper
biam,& carnis fcientiam.

XIV. Sed refiftentibus primitiuis Chriflia-,

nis,& egregiè pugnantibus, fubfequitur innu

merabilium ex Gentibus conuerfioatque mar

tyrium.

XV.Confilium Dei fuit,nouo plagarum ge

nere aduerfus gentilitatem pugnáre,multò ali

ter,quàm aduerfus myfticam Ægyptum, id eft

aduerfus Iudæos, pugnauerat.

XVI. Idololatriæ ergo debellandæimmit

tuntur feptem plagæ:nimirum, Pudor Genti

lium,Perfecutionis crudelitas, Inteftinum bel

lum, Exfàpientia offenfio, Summa excæcatio,

Inuafio vrbis Romanae , illiufque manifefta
Diuifio.

-

XVII. Noua denique vrbis conflagratio

(id eft integra Romæ conuerfio) prophe

tatur. -

XVIII. Terrigenæ flebunt, &lamentabun

tur fupradiétam conflagrationcm.

XIX. Il



JNotatio p.111. de dignitate argum. sApocal. * I$

' I.

Argwmenti

Apocalypfè

• praftam
fi£.

XIX. Illam autem fummisgaudiis celebra- A niuerfàlisiudicij dies finem temporibusimpo

bunt filij Dei, atque eam confequetur totius

Imperij Romaniad fidem conuerfio.

XX. Laetitiamautem populi Chriftiani con

tinuabit multorum feculorum pax:fedeampa

cem poftea difturbabunt Antichrifti bella; &

tandem poft Ecclefiae perfe&am vi&oriam,v

n©t.

XXI. Lucebit verò Ecclefiæ Chriftianæin cç

lefti patria luxaeterna,& beatiffima felicitas.

XXII. Aquæ demum viuæ fluuiusfingulari

ter beatam vrbem lætificat,& claudit Apoca

lypfin.

N o T A T I O o C T A v A.

Argumenti confirmatio ex illius dignitate.

A PocAlypsEos argumentum quodcum- B tur argumétum excelfum effe quiddá, ac planè

que illud fit (neque enim de noftro nunc

agimus) praeftantiffimum ac excellentiffimum

effe debere,& ipfius libritextus,& grauiffimo

rum Do&orum confenfus validiffimè perfua

dent.Textus quidem ipfe cap.i. difertè docet,

hanc effe reuelationem illam animæ Chrifti ab

aeterno Parente cömunicatam:&abipfo Chri

fto cnigmatis quafi conueftitam,acIoanni cha

riffimo difcipulo per cæleftem nuncium mif

fam. Beatum præterea effe qui audit, aut legit,

quæ in hoc libro continentur. Et cap.5.affirmat

Ioannes fe ingentem lachrymarü vim effudif,

fe prae dolore;quòd non inueniretur,qui fepté

libri figilla referaret. Porrò feptem hæc figilla

funt bene magna libri pars, quæ à cap.5. ad vn

decimi vfque finem protenditur. Deindeinte

grum caputquintum mirificè expendit, quàm

gloriofum Chrifto fuit,figilla ipfâ aperuiffe. Et

per capita fubfequëtia fingulorum myfterium

ìgillorum infignia&ione celebratur. Quòdfi

oculos ad alia libri capita conuertamus, facilè

exiis elicituripforum argumétum nihilo infe

2.

Eadë Apo

calypfeos ar

gwmemtu ex

cellentia

Pastra,m te

ftimonio có

probatur.

rioris excellëtiæ effe. Certè caput 4.capiti Ifaiae

6. ceteris longè fublimiori illiusprophetiæpar

ti;& Ezechielis currui æquèfublimi,apertè re

fpondet. Caputverò 19. Agni nuptias letiffima

celebritate peragit: atque in eo quidem capite

femel,& rurfus cap.**, tanta Ioannes lætitiae

voluptate geftit, vt fe ad Angelipedes prouol

uat, eos exofculaturus, ob iucundiffimum

nuncium,quem ei de rebusfummiponderis ac

momenti deferebat.

Tantæ ipfius textus maieftati & energiæ có

munis Patrum & interpretum (enfus egregiè

concinit. Dionyfius quidem Areopagita cæte

rorum coryphæus de Ecclef. Hierarchia cap.3.

p.3.extremam facrarum Litterarum partem de

fignäs; Arcanam illam (inquit)ac myfticam omnino'

vjfiomę dileäi difcipuli, diuinam4, Domini Iefu Theo

logiam, eis, quidjfieri merentur, exponit; eofj, per

myfteria facrafuffollit,atque confirmat. Egregiafa

nëverba,& omni animaduerfione digna.Ter

tul.item de Corona militis c. 15. loquens de A

pocalypfi, si tales imagines in vifione,quales verita

ies inreprafentatione?Epiphaniuslib.z.cap.51.do

cettotam Apocalypfin referri debere adfpirituale Dei

negotium, & adía, queim lege & prophetijs precipuè

Dóminus refficiebat. Hieronymus lib.9.in Ifaiam

ad fin.afférit, Apocalypfin medullata Ecclefia Sacra

mentacontexere. Et epift. 1o3.c.7. Pro merito,in

quit,yoluminis laus omnis inferioreft. Oportetigi

Alcafar in Apocal.

diuinum. Ricardus de S.Vi&ore libr.7.càp.12.

affirmat librum iftum mom folùm effe Euangelium;

fed im Euangelica doârina, quemadmodum vltimum,

ita etiamfùmmum locum obtinere, ac im ipfò fàcram

Scripturam,ad modum arboris , cacumem extuliffe.

Haymoin praefatione:Tanta(inquit)eft diffantia

inter hancprophetiam,& eas,quæ ante Chrifti Domi

ni aduentum reuelate fumt; quanta inter feruum &•

dominum. inter legem& Euangelium,inter Deum &•

hominem. Gilbertus demum in Apocalypfeos

prooemio ,. (quod commentariis illaftrârunt

Gloffa, Albertus,Thomas,& Hugo.) ait, hanc

prophetiampreffare veterisTeftamentiprophetiis;ficut

Euangelium, legis obferuantiis.

Ex diétis conftat, hunc librum meritò in

Scriptura ceterorumagmen claudere ; illifjue

veluti apicem & coronam addi. Atque adeò

confitendum eft,ipfius argumentum dirum in

modumeffe præftans&excellens.

Dicet quifpiam, longè plus nimio procede 4

re, qui hunc librum Euangeliis ipfis fuperio- ob

rem effe afferät;cùm in iis ipfiffimâ Chriíti ver

ba referantur. Quid verò his dignius ac præftá

ieâio.

tius effe poffit? Cui tamen illiid Refpóndeo, Reffonfio.

quod Chriftus fuis difcipulis edixit: Adhuc mul

tahabeo vobis dicere;fed non poteftis portare modò, Ioan.16.

cùm autem venerit ille Spiritus veritatis, docebit vos 11.

omnem veritatem. Quod igitur Chriftus fuis A

poftolis per fe non expofuit, (quoniam teneri

àdhuc&imbecilli erät) fed diuino fpiritui,qui

eis poftea reuelaret, reliquit ; hoc continet A

pocalypfis. Et verò perfpicuum eft , quod eis

Chriftus, quippe nondum capacibus, tuncob

texit, id fublimius & excellentius effe; quam

obrem potuit id in Apocalypfi contingere.

Haétenus oftendimus Apocalypfeos argu

mentum praeftantiffimum & excellentiffimum

3•

debere effe. Iam eiufmodi excellentiam & di- Hanc Apo.

gnitatem in noftroargumento minimè defide- cajptici

rari, videbit quicumque illud attentè percur

rerit ; & multò magis qui integrum pcrlegerit ;

argumenti

excellemtiä

im nof?ro

commentarium.Etenim in Ecclefiae Chrißians compropeneta

praeftâtia inueniet c.4.explicatam myfteriiTri- rio non ae

nitatis prædicationem, & c.21. fingulas per or- fiderari.

dinem Apoftolici Symboli veritates, fuo fplé

dore quafi gemmis quibufdam illuftrantes A

pocalypfin. Praeter hæc,feptem figilla ad fepté

diuinæ prouidentiæ perfeétiones fiue fpiritus

fpe&ant; quibus nihil magistheologicum po

tuit optari. Atquein quatuor primis, id eft, in

Dei quadriga, expenditur mira & abfcondita
B z falutis

*.



6.

*]'6

**.

Notatio p/III.proem. de dignitate argum. sApocal.

fälutis ac redemptionis,quam Chriftusattulit, A calypfeos fymbolis adumbratur. Præfertim in

perfe&io:atque adeò Ecclefiæ Chriftianae fàn

&itas admiranda. Deinde in rebellium Iudço

rumrepulfa,& in Gentilium euocatione atque

ele&ione : in perfecutionibus ab vtroque po

pulo contra Dei Ecclefiam concitatis: &in di

üerfo vi&oriæ genere: in feueriffimis aduerfus

Hierofolymam plagis,&in fuauiffima illa no

uiffimarum plagarum in Romam veterem in

gruentium inuentione; in myftica decimæ par

tis Hierofolymae ruina, & in fpirituali vniuer

fæ Romae conflagratione: in nouae denique

Romae defponfatione cum Agno,& in con

uerfione Romani Imperij, ac mille annorum

pace fubfecuta: in his,inquarn,omnibus adeò

theologicè proponitur admirabilis diuinorum

confiliorum executio,vt nihil fublimius ex

cogitari poffe videatur ad totius Scripturæ a

picem &coronam. Nihilo funt his inferiora,

quae ad calcem libri de Antichrifti bello, de

die iudicij,& de æterna caeleftis patriae beati

tudine fubiiciuntur.

Huius argumenti maieftatem ac reconditâ

confirma- fàpientiam ponderat egregiè Paulus ad Ephef.

twr exPauli

'••ftimowio.

Egregia

Nyffeni

•verba.

-^

-

*

3.io.vbiagens de humanigeneris redemptio

ne,& Ecclefiae Chriftianæ celfitudine, afferit,

Deum in fpiritualis mundi , id eft Ecclefiae

Chrißianæ, cieatione feu fabrica, angelis pa

tefeciffe fuam ipfius fapientiam multiformem.

omnia(inquit) creauit Deus, vt innotefcatprincipa

tibns &poteftatibus in caleffibusper Ecclefiam multi

formis fàpientia Dei. Quafi diceret, Ecclefiaemy

(teria adeò : lta & fublimia effe ; vt illis Che

rubinos ipfos ac Seraphinos ingenti admira

tione defixos Ecclefiae ipfius opifex tenerevo

luerit; dum noua illis fapientiæ arcana & abf

trufa myfteriaÉÉ propofuit, quæ in

ipfa Chrifti Ecclefia maximè elucent. Siftit

hic Nyffenus homil.8.in Cantica,& Pauli fen

fum in multiformi ulla fapientia, curiofa indaga

tione rimatur. Re vera (ait)per Ecclefiam portatur

ad fùpramundamas poteftates varia & multiplex Dei

fapientia, qua per contraria res efficit magnas &ad

mirabiles. Quomodo emimfaéta fuit vita per mortem?

.&perpeccatum iuftitia?& per malediäionem benedi

âio* &per ignomimiam gloria? & virtus per imbecil

litatem? Nam in prioribus temporibus fòlam fimpli

cem & vniformem Deifapientiam mouerant fupra

mundam« pote$tates congruenter natura facientè mi

racula, nerimjs,qua cernebant.erat quidquam variii.

Hecautem multiplex & variumfapientiæ genus,quod

conflat exconnexione cum cótrariis,nunc autem aper

tè o£fenfùm eft per Ecclefiam ; nempe quemadmodum

fuo liuore, fuifj, fibicibus noftra fanauit vulnera,

quemadmodum imbecillitate crucis vires expugnatad

ùerfarij,&c. Hæc omnia,& quæ fúnt huiufmodi,cùm

fint paria & multiplicia,per Ecciefiam didicerunt, & ,

`admiratifùnt. Haec Nyffenus. Et fanè quod de

Chrifli triumpho exprefsè affeuerat, id etiam

ad Ecclcfiae fimiliter triumphos extendi vult:

n quibus multiformisitem Dei fapientia iuxta

Nyflcni mentem effulget. Etenim in Chriftia

nörum intelleétu fub obfequium crucis capti

mo,eorum fàpientiae fublimitas fplendefcit. In

bello pax, copia in inopia, vita in morte ; vt

quatuor primis figillis,&in aliisprgtereaApo

-

triumpho, quem Ecclefia de Iudæis& Gcnti

bus,per ipfas perfecutiones,perignominiam&

mortem, obtinuit.

Atque vtad Angelos redeamus: certum eft

illos non cognouifle à principio creationis (pe

ciales omnes conditiones myfteriorum noftrae

Fidei:fed poftea per Ecclefiam, & præcipuè

per Chrifti Domini inftru&ionem plenè fuifle

edo&os. Docet hoc D.Thomas i.p. q. 57.a.5.

•, & 3.p.q.1 x.a.4.in Sed contra,ex DionyfioAreo

pagita, Durandus 3. dift. 13. q.z. Bonauentura

2.q.3. Plenaergo notitia do&rinae Euangelicae

non erat Angelis communicata ante Chriftü.

Et hinc eft quòd faepe Paulus noftræ fideimy

fteria appellat Sacramenta abfcondita à fèculis in

Deo.Vide 1.Corinth.io.ii.Galat.4.14.Ephef.3.

6.ColofT. 1. 16.& 27.Hebr.8.5.& c.io.t. -

Denique Apocalypfeos argumentum clau

dit in fe,& Theologiae medullam,& Chriftianc

philofophiæ ac doëtrinæ Euangelicæ quafi nu

cleum fiue animam. -

Sed obijciet quifpiam,Euangelijdo&rinam,

ac vaticinium de Ecclefiae futuris euentibusvi

• deri diuerfâ inter fefe ac diffimilia effe:huiusli

bri porrò prophetiam Ecclefiae fucceffus præ

nunciare,certum effe; ipfe enim textus ait,Bea

tus qui audit verbaprophetiæ libri huius. Et Hiero

nymus lib.to.contra louinianum,cap.4. Ioan

mes(ait)ficut appellatur Euangeliffa,quia librii Euan

gelij condudit;ita etiam appellatur Propheta,quia fcri

pfit Apocalypfin infinita futurorum myfteria continem

tem.Tertullianus infuper lib.3.contra Marcio

nem,cap.24. hunclibrum appellat, noua pro

pbetia fermonem,qui apud fidem noftram eft.Conci

nit Auguft.1o.de Ciuit. c.8. & alii, quos nota

tione 3.retulimus. Atquehoc prophetiæ no

men,funt qui exiftiment, Ioachimi & Aureoli

& Lyrani expofitioni fauere. Quorum opinio

ni Abulenfisaftipulatur.

Huic obie&ioni Refpondeo Primò, miro

oiiii.

9.

artificio fuiffe fa&um,vt tota Euangelijdo&ri- solutio.

na ad prgphetiæ normam redigeretur:id quod

veriffimè fieri potuit.Etenim in prophetia,que

Chrifti animae fuit ofléfà (quæÉÉ libri pro

phetia eft,vt notatione z.explicuimus) cöpre

henditur Ecclefiae fundatio atque praeftafitia,

necnon ipfius virtutes & prærogatióæ: in qui

bus includitur ApoftoliciSymboli,&Chriftia

næ fidei articulorum profeffio. Secüdòaduer

to, licèt Chrifti prophetia omnes Ecclefiae e- ' -

uentus fiue maioris, feu minorisnotæ diftin&è

contineat: in hoc tamen libro expediens non

fuifle, vt fingula minutatim notarentur ; fed . .

praecipua tantùm illa pun&ta, quae in noftro ar- •

gumento defignantur, vtpotein Ecclefiae fuc

ceffibus extantia &eminentia;& quae propriè

adhiftoriam Theologicam fpe&äre poßünt.

Atqui in hifce pun&is totam Ecclefiæ hißoriâ

coërceri,re£tè ac verè affirmatur: quemadmo

dum &à Chrifto fuit di&um Ioan.15.15.omnia

quecumque audiui à Patre meo,nota feci vobis.Ter

tiò noto, Apocalypfeos excelleritiam in eo in

primis confiftere, quòd non folùm praecipua

, capita feligat, minutioribus omiffis, fed ihiis

etiam capitibus, quae tra&anda defutmit, noa
- • . C2 nn
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tam rei cuentum ex corpore ipfo atque cortice A Necverò expofitio Abbatis Ioachimieftve

j£;quàm ex anima hiftoriæ& admiranda , rifimilior, aut probabilior, aut facræ Scripturæ
1

uinæ prouidentiae perfe&ione ; quae ibi po

tiffimùm enitefcit, & fapientum oculos ad fe

conuertit ac trahit. Atque hocfànè eft, hifto

riam theologicè & iuxta abfolutæ fàpientiae.'

præcepta traétare; nec in fimplici folùm euen

tuum narratione pedem figere. Et quidem fi

Ioannes Ecclefiae vaticiniü fuerat litteris man

daturus ; facilè perfpicitur, ea ratione fcriptu

rum,vt ipfiusÉÉ ceteris Prophetarum

vaticiniis nön folùm non effet inferior,fedlon

o etiam interuallo antecederet.

Adhanc noftri argumenti excellentiam il

ludaddo,quodipfam non parum adftruat atq;

confirmet: eius videlicet dignitatem in aliis

explicandi rationibus,quas notat.6.pofuimus,

nequaquam reperiri.

Prima enim opinio,eoipfo quòdadfingula

res Ecclefiaefucceffus non defcendat,fed gene

ratim omnia& confusè accipiat; neceflè eft,vt

fpiritualé Sodomam, &Aegyptum,(id eft Hie

rofolymam)àBabylone, (id eft Roma)non di

ftinguat;ac proinde fupradi&um vtriufque po

puli, Iudaici & Gentilis myfterium praetereat.

Necnon alia fimilia,in quibus Theologici ar

gumenti cclfitas apparct.

Deinde Arig: Montani expofitio fubtilior eft,

quàm folidior ; & philofophico argumento,

quàm prophetico congruentior.N9n inficior,

quin vi pia ac ingeniofaaccommodatio accipi

poßit: vt tamen fit litteralis prophetiæ fenfus,

iminimèprobo. Etenim fi quis Chriftipaffio

nis ac refurre&ionis hiftoriam referret ad my

fticam mortem ac refurreétionem, quahomo

moritur peccato,ac Deo refurgit; nemo nega

uerit,eam effe piam atque elegantem applica

tionem, explicationem tamen effe litteræ,nul

lus dicet,fed accómodationem tantùm,quae in

litterali fenfu fundata confurgit. Atq; ita Atias

ipfe in commentariis, quos pofteain Ifaiam e

idit, fatetur ingenuè per Babyloncm in Apo

calypfi, Romam effe intelligendam; & multa

alia fimiliterin eodem libroexponit.

Iam Lyrani&Aureoli expofitio nequaquam

argumétum Theologicum deligit, fed minuta

: nem fub Antichrifto: in quo vald

grauitati conuenientior. Atque(vt nihil dicam

de violentia explicationis) ab incremento, &

tranquillitate Ecclefiae fub Carolo Magno,&

fuccefforibus eius, (quem facit quintum Ec

clefiae ftatum) tranfit ad extremam perfecutio

§defecit ab

intentione comple&endi vniuerfam Ecclefiae

Chriftianæ hiltoriam. De quinta explicatione

dicemus infià; vbi deordine &ferie no(træex

plicationis. v.

Sexta autem opinio,quætotum ferè Apoca

lypfeos vaticinium ad Antichrifti tempora re

fert, nullo hiftoriæ ordine feruato, (vt alia o

mittam») nefcio quidrefpondere poffit iis, qui

notantin ea opinione,exiguam folùm Ecclefiç

Chriftianæ prophetiæ partem tra&ari, & præ

cipua ipfius euenra praetermitti ; & ex multo

rum faeculorum hiftoria, extremum folum eli

gi, quodnulla ratione comparandum eft cum

primis Ecclefiae Chriftianae temporibus, fi ad

dignitatem rerum, & profunditatemTheolo

giæ, & diuinæ prouidentiæ confilia aduerta

mus animum. Quòd verò nonnulli fibi per

fuadent ea, quæ de Ecclefiae Chriftianæ perfe

&tione fuerant à (acris Vatibus praedicta, prio

sibus Ecclefiae temporibus non fuiffe comple

ta, fed ad poftremam aetatem referenda,id mi

hiperfuadere non poffum:licèt enim fapienter

Auguftinus cenfeat, eorum virtutem ac robur,

c quiab Antichriflo fe inuiétos praeftiterint, ex

celfa planè futura;nihilominùs prudentes efti

matores iudicabunt, primigeniæ Ecclefiae for

titudinem minorem non fuiffe,fedpotiùs ma

iorem. Quiergo interpretationem fuam om

nem adpoftcriora illa tempora conferunt ; hi

nec maius &excellentius, nec pluribus fcatens ,

myfteriis argumentum fibi defumunt; inuof

uunt enim filentio tam Iudaici populi repul

fam, quàm Gentilicii ele&ionem: quæ duoin

ter cetera Ecclefiæeuenta, tanta funt admira

tione digna, vt iure Paulum in illam exclama

tionem impulerint: oaltitudo diuitiarum fapien

tia& fcientia Dei! quàm incomprehenfibilia fùntiw

dicia eius, & inuefhgabiles viæ eius! adRom.I 1.33.

qüaedam, & facræ Scripturæ maieftate non ita D Quod idcirco Paulus ipfe Dei myfterium fæpiùs
digna. Quorum reuelatio omnino fui(Iet inu

tilis & fuperuacanea ; nec enim alicuius fuiffct

vfusantéquam impleretur,cùm præfertim per
cipi non poffet; necpofteaquàm dicitur füiffe

expleta, ad fidei confirmationem poteftquid

quàm deferuire,cùmincertum adhuc valdè fit,

(ne quid grauius dicam) eam fuiffe Spiritus

fan&i mentem. Nam & ipfi huius opinionis

au&ores inter explicandum (e formidare fa:
tentur: ex quibus Antoninus §.15. meram effe

accommodationem fufpicatur. Idem fatetur

Lyranusfaepe,& præfertim cap.17.& 18. & 19.

& zo. In eâdem formidinc clt Ederus, vt ipfe

fæpe fignificat. • •

alafrin Apocal.

appellat, vt videbimus Apocalypfeos 1o. vbi

Ioannes eandem locutionem vfurpat.

Illud tamë addo,quicumque Apocalypfeos

argumentum continere in fe do&rinae Euan

gelicæ medullam animaduerterit; illum proti

nus facilè profpe&urum, conuenientiffimum

fuiffe, Chrifti reüelationem ænigmatum inuo

lucris& (acris fymbolis cöueftire; etenim nul

lam aliam ad rem aptiùs ac digniùs ænigmata

aut hieroglyphica vfurpantur,quàm ad ca,qug '

valdèamamusatquéæftimamus. Atqui nihil

tam Chrifto, quàm loanni charius erat ac pre

tiofius, quàm do&trinae Euangelicae perfeétio,

& Chriftianæ Ecclcfiae triumphi.

B 3 N oTA
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confirmatio fecunda moftri argumenti â cohærentia, & continuata

totius libriferie. .

Onfàtis conftat inter interpretes,an tota A

1. NÉÉ Ioanni fit in vnica extafi, vel

in pluribus eftenfa.]Antiquiores vnicam folùm

vifionem agnouiffè videntur; quia nullius mc

minere diuifionis,vt Vi&orinus,Ticonius,An

dreas,& Aretas. Alij licèt varias in partes diui

Apocalypfin dant Apocalypfin,vt in quatuor,vel in feptem,

…iqui?iu- vel etiam in feptemdecim (ad tot enim fe ex-,

res in vifio- tendit Ederus ex Athanafio) multi tamen illo

*?*** rumfortaffe maioris folùm diftin&ionis gratia

****** eam ita partiuntur,non verò quòd intelligant

fuifle plüs quàm vnam extafin : quemadmodü

plerique orationem Dominicam (quam vnicâ

e{Te drationem nemo dubitat) diftin&ionis ac

do&rinæ ergò, in plures petitiones diftinguüt.
Aliqui tamen exprefsè notant , Apocalypfin B -

plures fuiffe Ioannis extafes; ac propterea mi

nimè in eis efle requirendam continuationis

feriem. Exhis funt Ribera & Caponfáchius.

Neque aliter probant, nifi quia fieri non pofTe

putant, vt filum à principioad finem vfque ia

tegrè deducatur.Eadem eft opinio Pererii difp.

7. caufa ;.& difp.9.regula 4.

Et verò, exéo quòd Ioannes librum fuum

in fingulari appellet£É; non in plu- '

rali, Reuelationes; nóindefolidum argumen

tum defumitur, vt vnicam fuiffe extafim, fiue

reuelationem affirmetur.Nam apud Ifaiam et

iam in fingulari eft, Vifio Ifaia. cùm tamen plu

, res fuiffe conftet: fcilicet in diebus Oziæ, loa

than,Achaz,& Ezechiae.

v„;„„ „. . Plus habet roboris, vt Apocalypfin vnicam

…vifi,-. fuiffe vifionem credamus; quòd loannes in i

nem fuiffe pfo exordio locum ac diem defignet, In infùla

frebatwr. . Pathmos inDominica die.Cùm nullibi preterea in

toto libro quid fimile prgfcribatur. Hic namq;

Prophetarum mos eft, quotics noua vifio in

choatur; fignum aliquod, diflinétionis gratiâ,

praeftituere, (vt, Onus Aegypti,onus Moab, Anno

quomortuus eft Ozias.)aut menfem etiá anni de

fignare; quod fiequens eftapud Ezechielem.

Diceret quifpiam, contingere potuiffe, vt

Ioannes plures vifiones illo ipfo die habuerit;

&licèt detur, Apocalypfim vnam fuiflè vifio

nem; hoc non cogere, vt integer difcurfus ab

exordio in finem vfque libri dcducatur. Sicut D

enim in eadem epiftola diuerfa poflünt capita

contineri, quæ inter fe minimè cohæreant ; fic

etiam in eadem extafi poffunt diuerfa,& mini

mè inter fe connexa Prophetæ oftendi. Cete

rùm hæccuafio non fatisfacit. Omnes enim fa

teri debemus, quidquid in Apocalypfi agitur,

effe Ecclefiæ Chriftianae prophetiam ; atque

adeò neceffe cffe, vt partes omnes ad vnicum

Ecclefiæ argumentum pertineant. Quare , fi

eadem eft vifio, non plures, oportet vt omnia

Ioanni fuerint oftenfa optima ferie,& ordine

legitimo.Et credibile non eft,eum ordinem ab

illo perturbatüfuiffe, fiue is fuerit naturæ or

3 •

obieâio.

Dilutio.

• •

do,fiueartis.Quemadmodum concinnum ali

quod poëma,feu comoedia optimam partium

inter (efe connexionem & concatenationem
habeat neceflè eft. t .

uinimò, etfi fingamus, hancvifionem Io

annifui(fe,non totam eodem die,fed in diuer

fis per partes indicatam ; fi tarnen vnicum e(t

argumentü, expediebat vt partes omnes aptae ,
inter fe eflent atque coalitae,ideft,optima ferie

: ordinatae. Quemadmodum fi longa fatisa&io

actragœdia inbinos aut ternos partitur dies;

non ideo argumenti filum abrumpitur, fed at

texitur potiùs, & idem vlteriùs producitur;

* non aliter ac fecundus a&us cum primo con

ne&titur,& cum tertiò quartus. Præterquàm

quòd verifimilius multò eft, totam Apocaly

pfia vnicam extafim fuifle. -

Atque illis etiam ipfis, qui exiftimant Apo- 4.

calypfin non idem Contextus filum ducere, @¤m, £e

optabile valdè effet, optimam in ca continua- optabile v

tionem reperire; neceffirare enim coa&i illâ in ;£'£

varias vifiones partiútur: atque hac ratione fuá in tota Apo

in exponendo ordinis perturbationem excu- calypfi aite

fànt. verbi gratia,perfuadet fibi nofter Ribera, xere.

Romae conflagrationem,de qua cap.18, futurâ

ante illam Hierofolymæ euerfionem,de qua c.

1 i.ac proinde plagas nouiffimas, de quibus c.

15.& 16. priùs futuras,quàm tubarum plagas,de

quibus c.8.& 9.& 1 1. Verú quis dubitet,ipfius

expofitionem multò fuauiorem ac fimiliorem

vero futuram,fi Apocalypfis apponeret primò

phialarum plagas,& Babylonis incendium;dc

inde plagas tubarum,ac Hierofolymæ ruinam?

Alias ordinis perturbationes non abfimiles

deuorant tam Ribera ipfe , quàm alij interpre- s). „„.

tes;nimirum mille annos pacis,de quibus c. 1 o. ¤tdiffi

re ipfa complendos antequäm a{cendat beftia cultates, qui

de mari,de qua c. 13. Et meo quidem iudicio ordinem `in

rmaiori rerum confequenria prócedebant Mil- 4poc*

lenarij; qui cùm exiftimarét beftiam illam ma- f'''''*
- - - - rerattarge

rinam c.13.effe Antichriltum,mille pacis annos perturbant.

poft eius mortem collocabant. Et quoad hanc

partem idem fequuntur Seraphinus de Fermo,

Pannonius,& Bullengerus;qui tamen dú mil

le pacis annos ad brcuiora multò tempora

contrahunt, violenter nimis exponunt.

Minùs violenta videtur communisinterpre

tatio,que mille annos alligati Dgmonis à Chri

(li paffione enumerare incipit. Sedhic magna

eft ordinis confufio ac perturbatio,quòd cum

in Apocalypfi alligatio Dæmonis,c.2o. defcri

batur,id eft, fub Ecclefiae prophetiæ finé ; illius

alligationis interpretatio ad ipfa Ecclefiae na

fcentis exordia referatur. 6.

Ab omni hac confufi ordinis perturbatione Noflrum ,

valdè abhorret noftrum argumentum: etenim argumentii

fingi non poteft tragœdia,cuius feries& conti-4!*******

nuátio méliùs & cöngruentiùs fit inter fe co-^'"''''':
w - - nis pertur.

hærens,quàm filum, quodia noftroargumcn- î,£,

to abhorreat.
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to deducitur. Quòd fi torius contextus appli- A vnitas & integritas huiuslibri expluribusfym

catio ad fenfum, quem ego propono, apta at

que congruens effet; haud dubiè ex ipfaacolu

thia & confequentiaà nobis inuenta, validum

defumeretur argumentum ; quo Apocalypfin.

ipfàm eiufmodi acoluthia cótextam fuiflè pro

baretur. Necenim fieri poteft,vtin librocon

fusè & permixtim, id eft inordinatè,fcripto,

fingulæ partes adargumenti vnitatem aptifli

mèapplicentur: atque hac ratione legitimusin

eis ordo,&integrum confequentiae filum re

periatur. Quodnom eft,non fcitur,vt fcitè docetA

viftoteles, neque vlla eft vel hominis,vel etiam,

Angtlii;;i; vis,qugin (erie viginti duo

„ „ rum capitum libri ænigmatici pulcherrimoar

... gumenti ordine excogitato, fed ab intentione,

, ...au&oris longè diuerfo, in fingulis ænigmatis.

.. , . , … exponendis, valeat omnia perfectè quadrare;

• •*•**& fomniato filo conneâere,núquamabrupto.

' ' ,., ' Fateof propofitum ordinem ac feriem ngn

'.J „£magai cfle facieadam; vbiapplicatio non eflèt,

, I „ fatis apta. An verò ipfe omnia quadrarimi, id;

. . . nec mei iudicii cft,nec quidegofcntiam, cura-;

si bant fàpiehtes;ad quosiudicium fpe&at.Idv

numaffirmarim: fiqua expofitio effet eiufino

di,vt apprimeferuato ordine& cohaerentia o

nmniaperfe&è quadraret;eam verò fàpientibus.

debere probari, vt fàcrifcriptoris mentem5 &

illius filum vt verum & germanum recipica-,

dum.Atque adeò eos, qui ciufmodi continua

tionem non fui(Tent affecuti,fcriptoris métcm

, non probè tenuiffe: quoniam totius libriaco

. , luthiam nö perceperüt. Quod potiflimum eft,

' in facræ Scripturæ interpretatione,cùm fcilicet C

antecedentia omnia,& confequentia aptè co

hærent,& tamquarn filum quoddam à princi

pio vfque ad exitum ducitur; quod non Jiait à

propolito aberrare, vt egregiè nofter Turria

nus, in procemio ad traétatum de Sanétiflima

Euchariftia,& multò antea Athanafius duo

bus in locis,oratione 3.contra Arianos.

Et quamuisgeneratim loquendo,acoluthiae

Partium compiehenfio magni momenti fit:funt tamen

Ἀ,,,. nonnulla, in quibus multò pluris fìcienda eft,
portioquàm,tum ad veram rei iatelligentiam,tum etiam ad

pulchra. voluptatem: vt in valdè ingeniofa alicuius tra

gœdiæ inuentione ac ferie,ille qui totius fabu

lae ordinem, & argumentum integrum nó pec

- cepit; non vidit id,quod erat in ea optimum ac

- pulcherrimum.Simile eft de partibus corpotis D

, humani; que tametfi fingulæ in fuo genere per- ' .

fe&iffimæ fint,numquam tamen vera illa, ger

mana & exprefla pulchritudinis fpecies ac pro

portio exiftit, nifi ex partium confenfione mi

iabili, & apta compofitione, & concinnitate

membrorum; quae, vt veram pulchritudinem

efficit, ita etiam fingulas partes maiori afficit

fplendorc, & nouo quodam lepôre ac venu

fiate commendat. Quid adium partes? quid

orationis membra? cùm illuftria,cùm ampliffi

ma fint; fi feponantur fingula, &feorfum afpi

ciantur; habebüntneafpe&um praeclarum,nifi

vnum in corpus coalefcant,in quo partium illa

admirabilis conftruétio cohærentiaάue cerna

. tur, quae fola pulchritudinem rebus addit, &

conciliat dignitatcm? Illi igitur,quos praeteriit

8.

bolis in vnam fpeciem,eamque pulcherrimam ,

conformata, etiam fi particulas fingulas valdè

attenderint;pulchritudincm tamen totius non

videntur afpexifle. . ' . . . . . * *

: Cùm ergo in Apocalypfi tanti momenti fit

totius libri filumjidcirco in eo ducendo tanto

perè laborauimus. In quo video priores illas

opiniones,(de quibus notat.6.)aliter fegefäße.

Prima enirn incidit fæpe filum, quafi verò per

inde fit fcindere,acfoluere.Secunda non vide

tur curare de filo , vt liberiùs philofophetur.

Tertiain deducendafilo laborat illa quidem;

fed fatetur tandem fead finem vfque glomera

re totum non poffe, id eft, continuare applica

tionem vfque ad finem eücntuum:Ecclefiae. .^

Quarta filumniadeò tenuis ducit,vt fæpiùs illud

abrumpi neceffe fit. Vtinám quinta pro duce

fila dederit Ariadnae,vr eft in prouerbio. » ***;

Hucufq; fciipferâ, cùm ad meas manus per*

uenit commentariusif Apocalypfinnüper edi- -Apoca!ypfì

tus viri doâiffimi&amicifïîmi, cuius haec funt „. j,^j;,

veiba difput.7.prolegom.Commune eft huic pro- prophetiis

phetia cum aliis prophetiis veteri, teflamenti,nec in or- rerum au*

dinanda vifiomum ferie, mec in tractatu explicatuq, Έ'**
- - r- - ° oralimem

cuiufque vifionis redum aliquem&diíliméti, ac per* feruari

petuum fèruare ordmem,vel temporum,vel locorü,pelíîì,

rerumgefiarum,relilignitatis negotiorum, vel perfo. placuit.

marii: fedfrequenter vfurpare anticipationes & reca

pitulationes,id eff priora pofipomere,& antepomerepo

I O.

Nullum im

fieriora:crebris etiã & fubitus vti tranfitionubas ex vno · · · ι

in aliud vel fimile, vel dißimile,& ex figura trì;iread , * *

remfiguratam, vel ècontrario. Etcùm aliquid fuerit
- - V. -*

captum dici & declarari,repente eopræterm ff) tranf- a
- \

- -

ire adaliud: atque illis non perfeëte declaratis, rurfùs . ' •

adpriora refilire. H*c autem ordinis commutatio &

perturbatio, &non útinua rerum traäatio valdèob

fcurat eorum,qua dicuntur,fententiam; & legentium

turbat atque confundit imtelligentiam. Hoc tamen có

fùltâ operâ fit improphetiis; vt fine Dei fpiritu, qwo illæ

fùnt condirae,fimt mortalibus impenetrabiles: & me di- /

winaprophetia,tanquã quid humani ingenij, & ratio

mis &prudentia inuentum atque inftitutum putetur.

Nec contentus hoc femel animaduertiße,poft

eâ difp 9.ait Repetere conuenit prophetiam hanc fi

uequae in ea marrantur pifiones, non perpetua ac dire* '

-£ta fèrie,nec iuxta ordinem temporum, &rerú geren- -.

darü, conßriptas effe im hoc libro;fedmom rarò,quepo- -

fieriora funt, priùs; & quæ priora,pofteriùs traäari. ;

Nec femper,cùm pufiomis marratio inchoatur, ea conti

nuatur vfque adfinem: fed interrumpitur monnunquã

interieâis aliis rebus fatis diuerfis:&poftea ad vifionf,

qua inchoatafuerat,traëtandam reditur. Frequentes

itaque funt in hoc libro anticipationes, necapitulatio

nes,tráfgreßiones,item &regreßiones,necnórepetitio

mesearumdem rerü, atque retraëtationes; quin etiam

repentina tranjlationes.Hactenus ille. Atque pra:-

ter ipfius auctoritatem,quæ magnaeft;opponit

nobis Prophetarü confüetudinem,& rei ipfius

conuenientiam: vt fine Dei ffiritu prophetie fint

impenetrabiles,&c. Scio idcm nonnullis arrififfe -

fuper Canticorum libro; qui addunt dignius /

{acrofan&a Scriptura effe, ordinem contem- * ,

nere,&animi cönceptiones nó quidem nexas

& cohaerentes, fed diffipatas & diffolutas Pro

ferre; vt videre cftinSalomonis parabolis.

. B 4 ^ Ab
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,,. Abhis,quiitafentiunt,vt vna ex parte affe- A ponere priora, coepta amputare, & ad alia abf*

*«ploditur rant nullum ordinem,aut continuatam feriem

hae opinio. in Apocalypfi& Cantico Canticorü effe quæ
i. rendam: exalia verò affirment, inapplicatione

non oportere, vt omnia ad viuum refecentur;

fed fatis effe cuiufque figuræ, aut ænigmatis,

præcipuas partes applicate;ab his,inquam,ob -

fectoinprimis,vt animaduertant eâdem etiam

ratione Ouidij Metamorphofin noftræ fidei

myfteriis poffe applicari. Etenim, fi nullo 9

pus eft ordine, neque omnium partium perfe

àaapplicatione;quae Ouidijfabulareperiatur,

quae iion aptè ad aliquod exnoftræ fidei my

fieriis accommodetur?SicA&taeonis apologus,

qui in ceruum conuerfus fuis canibus cfca

fuit;poterit appofitè adEucharißiæ myftcrium

aptaii. Et ideiidtco de ceteris ipfiuscommen

tis.Cui verò hgcexplicandiratiòitafatisfaciet,

vtin ea acquiefcat intelleétus, quafi in germa

na ænigmatis interpretationc? -

' ' Deifide, quòd aiunt,Prophetarum effemo

„ ;, rem, nullum ordinem in iis,quæ dicunt,ferua

re: fi fingulæ Prophetarum vifiones, aut con

ciones fingulæfeparatim fumantur 5 permultae

eiufinodi in eis reperiuntur, in quibus de ea

rum ordine & continuatione,à principio adfi

neum vfque congruentiflimaratio reddi poffit.

Quod dubitabit nemo, qui ftrenuam Prophe

tarum intelligentiae nauarit operam.
I 2. Tertiò, quamuis faepe admittenda fit tranfi

Tranfitio- tio ab hiftoria ad prophctiam : non tamen ita

s*;£*** ex abrupto, vt nülla fit habenda præcedentis

;:;g: hiftoriæ ratio;fed potiùs vt aptiffima fit vtriu(-

ΣΊ quecönexio.Sic enim videmus virgs fpiritua

ainatâ $it. les in familiari fermone, fæpe occafione dataâ

corporeis ad fpiritualia tranfire : fic tamen vt

nó tam inftitutum abrupifle fermonem, quàm

pereum ipfum ad altiora confcendifle iudicé

tur. Quaread plenam intelligentiam fpiritua

lis do&rinae, ad quam tranfiffe videntur, ne

ceffe eft animaduertere, quid antea agebatur;

vt appareat quàm confentancè atque decorè,

quâ fi fcitè& eleganter pofterior fermo fit cum

priore connexus.Vnde illud Ioan. 4.n.33.Num

quid aliquis attulit ei máducare?Dicit Iefus; Meus ci

bus eft, vt faciam voluntatem eius,qui mifit me. Ecce

• tranfitum;{edin quo nulla ratione debeat neg

ligi contextus. Huiufmodi ergo funt tranfitus

Prophetarum. Plerifque tamen videntur ab.

rupti;quoniam ignorato contextu non podunt

percipere, quàm aptè& cohærenter fiant. De

tranfitu Prophetarum agit Acofta de Nouiffi

mis temporibuslib. i. cap. i 1. ex Hieronymo,

Chryfoftomo, Auguftino,& Ticonio. Agit et

iam Ribera Ofeae 2.§.34.& 35.vbi adducit Hie

ronymi locum, & probat nö fieri tranfitionem

ex abrupto. Agit etiam Hieronymus Prado in

Ezechiclem. His folüm addo,aliquando fufpi

ciofum effe,vbi nullus eft tranfitus, eo nomine

prætexi continuationis ignorantiam.Certèvbi

verè Prophetæ ab vno fermone in alium tranf

eunt, mira elucet in tranfitione prudentia at

que connexio. Cæterùm íí fupradi&tus

Au&or aflerit, Scripturam in Prophetarum vi

fionibus referendis, ordinem perturbare at

quc confundere; poftrema anteponere, poft

C quis eft liber,qui nos inuitet & alliciat,vt att&-"*

gue vllo ordine tranfire,hoc(inquam)demiror;

à prudentibus hominibus facræScripturæ tri

bui. quod,fi quis ita loqueretur, illivitio abo

mnibus vertendum foret;atque adeò permixti

admodum atque confufi ingeniiâ ceterisiure

optimo haberetur.' Ac licet acuta nimis ac

fubtilia difputaret, ipfius in loquendo pertur

bationem ordinis , & tumultuariam rerum

concifionem, cun&i meritò damnarent. Sunt

tarnen nonnulla,in quibusnihil refert hoc vel

illo ordine dici;atque in his mirum non eft,or- \

dinem ab Scripturà cótemni. At,vbi permagni -

intereft ad earum rerum,quae dicuntur,intelli

gentiam, eas ordine pro rri; verifimile “°°ordo inP.a. -

e(t, in libroadeò fàpienterfcripto hunc ordi- phemaru,

nem defiderari. Quod verò additur, eiufmodi vaticiniis

ordinis obferuationem, humaniingenij & ra-tem diuine

tionis & prudentiæ inuentum redolere; Re- sapientis

fpondeo, id potiùs in hominibus diftin&è&#";

ordinatèloquentibus diuinæ Sapientiæ imita-Ä,íí

tionem ac veftigium apparere. Quia, qu« à Deo'taneus ìat:

fùnt,ordinatafunt, Rom.13.1. - vidè eft.

Quartò,negari non debet,quin,fi Apocaly- 13.

pfis eft quoddam fpeétaculum acveluti tragœ

dia, & Salomonis Canticum eft vnicum poë

ma; cùm vtriufque libri argumentum celfißi

mum fit; multò congruentiusforet, vt nullus

eiufmodi faltus, feu tranfitio in illis eflèt; opti

maenim in prophetia tranfgreflio fieri deber

ad magis fpiritualem, magifque fublimem fer

monem.Quòd fi omnia altiffima funt;minimè tn 4poca

conueniens e(t,vt filum præcidatur.Ad hæc,fi-%£?fji
mo orga

v - - - nem feruari

tè eorum de quibus agit ordinem confidere-Ā,

mus; hic profectò eft Apocalypfis. Permultas

enim diuifiones facit;multos item feptenarios

conftituit; & feptem non ampliùs figillis defi

gnatis, eorum fingula per ordinem à primo ad

vltimum enumerat. Apponit namque, Pri

mum, Secundum, Tertium,&c. Quæ omnia eui

denti funtargumento hunclibrum magno or

dine & rerum connexione confcribi. Iam in

plagis, quis nefciat ordinem fimiliter ac feriem

feruari? ac poni priùs, quæ minùs graues funt;

deinde grauiores, & ante tres poßremas, illa

Væ,V4,V«,repeti;quæ tribus ipfis plagisrefpon

dent. ln quibus etiam idem ordo ac gradatio

feruatur; ita vt quinta fit feuera; feuerior fexta; -

feptima feueriffima.Simillis eft ordo in phialis,

D & in duodecim fundamétis. Eteniin nifi foan

nes in corum ordinata ferie ac diftributione

magnam adhiberet curam; nihil erat,cur dice

ret, Fundamentum primum iaffis; Secundum faphi- -

rus;Tertium calcedomus,&c.

Quintò, ad id, quod adiungitur, oportuiffe 14. ^

vt omnia permixtim & abfq; vllo ordine fcri- ketorque

-berentur; quò difficiliora effent intelle&u , & tur aduer

quò minùs poffent intelligi abfque eo fpiritu,/**'**

quo fuere confcripta; ad hoc ipfe facilè dixe-£"*
rim, multò effe difficilius reruiii omnium fe-"

riem,& cohærentem ordinem re&è intellige

• re. Etenim, fi hæc nobis mens femel infidéât,

in Apocalypfeos expofitione ordinem nonef

fe fpectandum; fed fatis effe, quamlibet (eor

fum partem fingulari myfteri6 applicare: eo

- ipfo
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-

ipfo tollitur magna ex parte difficultas. Quod A ducerent,nec immeritò;fi in ea totius contex

adeò verum eft; vt ille ipfe, qui priufquam ab

Apocalypfi ordinem tolleret, tantopere eius

difficultátem expenderat;addat pofteà duabus

illis regulis, nempe (de non feruando ordine,

deὰue non omnibusad viuum refecandis) ap

Ę non ita effe difficilem,vt nonnul- •

ioÉ ille docet;& quidem fatis ve

rè,firegulæillæ nó Lefbiæ effent.Ordinis enim

feruandi,& omnia quadrandi obligationefab

lata,non video quid difficultatis fuperfit.

15. Sextò,praedi&ae regulae,vt verum fatear,do

ordinis . . cumenta non funt,quæ nos adveram interpre

f********** tationcm ducant;fèd euafiones potiùs, quibus

:£t* folatium fibi quærant ij, qui Apocalypfeos fi

fiíi- lum & perfe&am applicationem affequi non

ïata. poffunt. Nam ipfimet, quihas nobis regulas

praefcribunt, multò pluris fuam explicatiónem

tus filum ex ordine duceretur:& applicatio ita

effet omniex parte perfe&a,vt nihil omitteret.

Quis hoc neget? Si ergo interpretatio aliqua

prodiret, quae ipforum etiam iudicio nobilius

argumentum contineret, neque vmquá filum

abrumperet;& applicatio vndique effet aptior,

quàm ea, quam ipfi excogitauerant; nec parti

culam vllam præteriret: fatendum effet ómni

bus, expofitioneseas , quae nullum feruabant

ordinem,nec omnia perfeétè quadrabant, mi

nimè efleverasatquegermanas.Nec enim fieri

poteft, vt fili continuatio, & perfe&a partium

omnium applicatio reperiatur, vbi minimè ea

fuerant ab au&ore inrenta. Si verò intenta,fed ,

ha&enusreperta non fuerant;certè veræinter

pretationis inquifitio non confiftit in decliná

da difficultate,fed in eam fuperandi conatu.

N O T A T I O D E C I M * A.

De egregio fruäu ex filo aptè dedu£to à primcipio v/jue ad finem libri.

JVÀiperoccaßonem de emigmatis explicamdiratione.

r,„a„,',, C'Partem); qu£illi refpondet, non effet apta,

„ modicus fànè fru&us ex continuato Apocaly

pri, per- pfeos filo poffet percipi,vt fuperiori notatione

asptiis. ' dixi.Verùm fi fingularum paitium accommo

datio ita aptè& concinnè quadraret, vt fapié

tum iudicio, in quouis fymbolo feorfum de

fumpto ad illam cui deferuit , fignificationem

peraequa proportio reperiretur, & excellenti

gigna ingenio : tunc verò ingens proculdubiò

vtilitas proueniret ex totius libri ad Ecclefiæ

fucceffus per ordinem applicatione. Quod nö

ideò di&um velim, vt eiufmodi perfe&ionc a

liquid meae applicationi arrogem;fed vt probé

inmagno pretio habcndam expofitionem il

lam,quæomnia Apocalypfeos{ymbola,eâ ra

tione per ordinem applicaret. Hinc enim duo

inprimis emolumenta maxima fequerentur.

%. Primum effet,maximum fidelium folatium,
- w - fí

ingesse* * fumma animdrum voluptas ex manifefta

2ij.i ... pulcherrimi ænigmatis intclligentia ; in qua

sigmatis mens omnino conquiefcat.In cnigmatis enim,

££*£ieae quo maior erat obfcuritas& difficultas ante in
Jòlatiwm.

uientam folutionem; eo maior folet effe clari

tas atque iucunditas poft diuinatum myfte

rium, quod latebat ; & poft agnitam velami

nis proportionem pulcherrimam. Quod cùm

itaÉ & quàm ingens voluptas capere

tur ex fuperata difficultate eius præfertim li

bri,omnium quotquotvmquamfuere,difficil

limi; atque ita fuperata,vt legiiam atque intel

ligi magna cum facilitate ac voluptate poffit?

Facilitas in eo fita eft, quòd ex ænigmatis ex

plicatione tollituripfius omnis difficultas. Si

qua enim adhuc refidet, nondum cenfetur ae

fiigma explicatum; nondum integra applica

tiónis ferie oftenfa. Poftquàm verò fuperata

eft omnis difficultas, tunc ingensvoluptas per

cipiatur neceffe eft; tum ex veritatis recondi

tae euidentia,tum ex contemplatione mirificae

I vniufcuiufque fymboliapplicatio ad eam B fymbolorum ad res fignificatas proportionis.

Dicat aliquis, fieri non poffe, vt tanta inde 3.

nobis oboriatur claritas. Licèt enim omnia obieâis.

fymbola congruenter ad interpretis mentem

applicentur,fingulorum tamen applicatio eul

dens efle non poteft ; fed adfummum proba

bilis& verifimilis. Atqui probabilitas,vel con

ie&ura non affert animo eam perfpicuitatem

& voluptatem. Refpondeo tamen,in ænigma- Rejponße.

tum explicatione quiddâ fingulare fàtis con

tingere; ex probabili enim & cohærenti fingu

larum partium declaratione coalefcit totius

aenigmatis euidentia: quod multò aliter in ar

gumentationibus folet euenire,in quibus con

clufio debiliorem antecedentis propofitionis

partem confequitur; ita vt fiquâ ex præmiffis

probabilitatis limites non excedebat, ex vtrâ

que probabilitastantùm in conclufionem de

fiuetur. Atin ænigmaris exponendis diuersâ 4enigmatis

longè ratione fit. Ëx iis enimá, quae non vt cla-/*'*''** ii3

ra ac certa,fed vt probabilia tantùm ftatuimus,:;:t

ad fummam claritatem,& euidentem totius æ- applicatione

nigmatis folutionem progredimur; vbi ornnia •ìidenter

quadrat applicatio,& partium omnium cohae conftat.

rentia mirabilem efficit concentum. Nec ob

ftat, interpretem interdum per fingularú par

tium applicationem dubium incertumάuefer

ri;& qugdam nondum fatis certa affumere,do

nec perfpicuam totius ænigmatis folutionem

cernat. Quain re idem omnino cótingit,quod Idem appo

in arcanis notis, (cifras vocant,) quibus non- fita fatis £

nulli vtuntur, explicandis folet euenire. Pro- militudine

ponitur enim mihi ob oculos epiftola nouis probatwr.

quibufdam & inufitatis chara&eribus fcripta;

quos pro fuolibito finxit fcriptor,& in fingula

rum literarum locü, eas fuppofuit figuras, quas

ipfe excogitauit,inuerfis ac permutatis pro vo

luntate litteris.Huiufmodi ego epiftolg vt cha

ra&eres internofcere, ac fenfum valeam perci

pere ; nec poffum , ncc dcbco ex compertis

&

-

-

|
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&exploratisadplanam epißolæ notioné pro- A curfus id planum facit.Ettumcenidens eft pre

cedere;fed ea tantùm aflümere, quibus ad fa

ciendam conie&uram niti poffimjobferuatifj;

iis præceptis, quæ norunt interpretandi magi

ftri, ex ipfius epiftolæ chara&eribus varia ac

multiplicia cöfingo alphabeta.Etfuppono,yg.

litterám M, pro Ä.litérâ Q.pro L.& fic in aliis:

& incertus adhucad epiftolae le&ionem aggre- '

dior;donec poft multiplicem litterarü,feu cha

ra&erum commutationé, illud tãdem inuenio

alphabetum,quoverba poffint efformari, fen

tentiæ ex verbo cóponi, fenfusinteger ex fen

tentiis coalefcere,& tota demüepiftola aptifli

ma confequentia perlegi. Tunc qui priùs an

ceps ac lubricus in conie&ando procefferam;

ex fola partium fingularum probabilitate in

eam repentè euidentiam erumpo, vt fciiptoris

mentem ab vllo dubitationis veftigio optimè

percalleam. Ita vt, fi iuxta meam legendi ra

tionem epiftola hæreticas affertiones conti

neat; dubitare non poflim, quin eas fcriptor

notis ciufmodi mandare voluerit.

Idem omnino in ænigmatum expofitione

inuenio, in qua dum explicandi præcepta fer

uanturad amuffim; nec aliquid violenter, (ed

debita cum proportione applicatur; minimèab

interpreterequirendum eít,vt quodad enoda

tionem priùs affumit, planum fit &exploratü

(id quod in Philofophórum argumétis iurere

quirimus;)fedilludfolùm, ne quid ineptüau$
minùsprobabile praeftituat.Quòd fihacviaad

omnium ænigmatis partium idoneam &cohe

Tentcm expofitionem perueniat, acfenfumin

tegrum, & omnia perfe&è quadrãtem affequa

tur; in quo partes omnes cohæreant, & ad ar

umenti vnitatem coalefcant; tuncverò mani

É videt,fe fcopum collimaffe,neque vllus ea

de re dubitationis fcrupulus fibi remanet. At

que perfpicuitas illa, quæ ex congruenti par

tium omnium inter fe colligatarum cohærétia

confurgit; eam omnem dubitationem tollit,

quæ priùs in fingulis partibus inerat. Atquein

iis praefertim tollitur dubitatio,quæ fialiter ex

ponatur, ænigmatis enodatio non cohæret. ln

eis enim fublata omni formidine, certò & eui

denter agnofcit interpres, ficefíe interpretan

dü;ficut antea explicaripofle cóie&abat. In a

liis verò nonnullis, quorum variæ interpreta

tionestotius ænigmatis fenfum,fiue totius libri

filum non immutant; non mirum eft,poft eno

datum ænigma manere adhuc dubitatiunculas

- aliquas, & facultatem aliter atque aliter inter

pretandi in minoris momenti particulis. Ita

que in ænigmatis expofitione non per modum

argumentationis procedendum eft;fed curan

dum vt omniaj'j'j'j' aptentur;quod vbi

fit , videas extemplò dubitationem in euiden

tiam commutari.Atque vt euincatur in fingulis

partibus au&oris mentem acfenfum fuifle di

, uinatum; optima probatio eft,omnia hoc pa

&o perfe&è quadrari, &inter fe compa&à in

pulchram ftru&uram coalefcere.Quemadmo

dum & in notarum interpretatione(de quafu

prà)nulla priùs certa cognitio fuerat cuiufque

• fingulatim litteræ, verbi gratia, M. aut L. do

: necmanifeftus verborum &fententiarum de
- *

w

M. fuiffe fuppofitum chara&erem illum, qui

ipfius figurám nullatenus referebat.

Ex hifce omnibus elicitur, quo paéto intel- ;.

ligendum fit commune illud Theologorum Theologiam

axiomaex Dionyfio defumptum,epiftola 9.ad ffn*»%**

Titum, theologiam nempe ffmbolicâ non effe argu-*££

mentatiuam. Quoniaminfymbolorum explica-£; quo

tione proceditur ab obfcuris ad clara: in argu- paâointel

mentis contrà, à clarioribus ad minùs clara.ligendum.

Quod non obftat quo minùs au&oris mentem

clarè& euidenter poffimusin ænigmatisagno

fcere. Tunc autem apta & cohaerens partium

omnium accommodatio ita efficaciter intelle-.

&um illuftrat, vt ei prorfus fatisfaciat,&ama

tores veritatis fumma afficiat voluptate.

B... Id vt ampliùsexplicetur,confiderandum eft 6.

quotidianum in ænigmatis exponendisexpe- £nigmatis

rimentum.Etenim,fiquis mihi ófferat ænigúa,%******
- - - - - tio exemplo

in quovideam folem inter alia depiétum: adΖῆ,

eius explicationem nö mihi licet folem ad vio- -

lentam fignificationem fymbolicam detorque

re; ceterùm inter eas, quas aptas atque proba

biles e({e conftat,eam licet feligere, quae magis

arrideat; poffum nempe illum ad Chriftum ap

licare,ad rationem,ad fapientiam,ad regé,&c.

Quòd fi cum ea, quamaffumo fignificatione

cetera omnia æquè probabiliter cohærent, &

partes omnesinter fe venuftè confentiunt;nul

la mihi tunc fupereft dubitatio, quin ænigma * ;

manifeftè explicauerim,& veram acgermanam :

ipfius expofitionem attigerim. Necfolùm hac

claritate fruitur interpres; fed ceteri etiam qui

interpretationem audierint, licet mediocri in

genio fint, modò ad rerum huiufmodi cogni

tionem idoneo.Si enim illi audientesinterpre

tationem, non fibi perfuadét interpretem col

limafle; non in illos culpa, fed in ipfum inter

pretem conferenda eft. Compertum namque

eft, veram ænigmatis explicationem omnibus A.

communiter fàtisfacere: atqueadeò nondum

explicauit is, in cuius explicatione ceteri non

acjuiefcunt. Cùm igitur Apocalypfis ad vni

cum ænigma ex pluribus contextum reduca

tur; certum debet effe, explicationem, in qua

propofita audientium mentes non conquie

fcant, minimè efle veram ipfius enodationem.

In ænigmatibus propheticis manifeftum eft ,.

interpretationem illam, quae omnino 9rdina- gu. •»#.

tim quadrat (ita vt euentus ipfi per ordiné va- marii pro?

D ticinijpartibus aptè applicatis refp6deant)per- phetisgrum,
fpicuè oftendere,& eum cffe germanum ænig- ratio ßt.

rnatis fenfum, & ænigmata ipfa efle in magno

pretio habenda,vt verè prophetica.Contràau

tem,ficuentuum feries fymbolorum ordini nó

congruat,aut prophetia ipfâ ludibrio erit, fi de

eius poffit au&oritate dubitari;aut faltem con

ftabit,nondum effe ænigmatis miyfterium diui

natum. Huic rei exemplum aptum afferri po

teft, liber fiue prophetia de fuinmis Pontifici

bus, qui Abbati Ioachimo tribuitur ,in quo fi

per(picuè conftaret, ipfiusfymbola fiue ænig

mata Pontificibus eodem ordine, quo alij aliis

fuccedi.nt, conuenire; ita vt triginta fymbola

totidem Pontificibus per ordinem quadrare

'cernerentur; planum inde fieret , illius libri

fcri

*
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fcriptorem fuiffe Prophetam,librumq; ipfum A quòdea contineat vaticinia, quæ Pontificibus toaehimi

fumma religione fufcipiendum. Enimiuêrô, fi

inter applicandum magna ordinis apparet per

turbatio; prudentiffimus quifque fàcilè iüdi

cabit, librumillum nugatorium planèeffe ; ex

eo tamen, quòd fymbolum aliquod fingulari .

alicuiPontifici videatur poffè applicari,&alte

rum alteri(vel fi plura pluribus conueniant,nó

tamen ordinatim, fed ordine potiùs peruerfo

atque confufo) nullum elicitur argumentum,

vt ipfius fcriptorem Prophetam fuiffe creda

mus. Vbi enim peruertédi ordinem affumitur

licentia; per ipfàm ænigmatum obfcuritatem

atque varietatem licet,vthoc velillud gnigma,

(etfi omnia fiéta fint & commétitia) certo cui

damPontificiapplicari poffè videatur.Qucm

admodum humaniorum litterarum ftudiofi,

quamcumquead rem,(quam velint vel lauda

re,vel vituperare)multa & varia ex antiquisar

canis & Poëtarum fabulis præfertim folent e

ruere,quae il!i facilè accommodent; cùm tamé

nullus in animum inducat,propriam eiufmodi

fabularum fignificationem fuiflè illam, cui de

nuo ab ftudiofisaptantur.Si ergo ex Poëtarum

fabellis nonnulla per fpecicm afferri potuerút

ad fingulare aliquod euentum ornandù ; quid

mirum fi ad eiufdem fignificationem fymbo

licam aliquid ex Apocalypfi trahatur ; licet à

facri Scriptoris mente valdè abhorrens: præ

fertim cùm tanta fir in eo libro fymbolorum &

aenigmatum varietas?Præterquàm quòd eo fa- c ptore conftitiflet.Quid infuper maiori æftima

ciliùs poffùnt eiufmodi ænigmata ad varios

fenfus detorqueri , fiue vtrumque applicari,

quo obfcurióra funt ac difficiliora. Hanc ob

remAftrologiiudiciarij,ne ita facilè mendaces

deprehendantur, obfcurèadmodum de futu

ris enunciant. Atque idem prorfus in eo libro

de Pontificum prophetiis fupradiéto contin

git; cui cùm tantæ fint obfcuritatis tenebræ 9f.

fufae,facile eft aliquod ex ijs ænigmatis,feu de

lirijs potiùs, ad Sixtum V. aut ad Gregorium

XIII. aut alium quemuis accommodare.

per ordinem minimè poffint aptari. Si tamen liber vati
aptari perfe&è & ordinatè poffènt, difficultas j**** de

illa tandem vinceretur; liberque ipfe fummaÉw,

apud omnes effet veneratione. Ex quoinfero,ÄÄ.

táti momenti effe,totâ Apocalypfin ad Theo- re à fàpien.

logicam Ecclefiæ hiftoriam per ordiné appli- tibus explo

care;vt illi ipfi,qui olim deí huius auάδri- ditur.

tate dubitarunt, fiquam fortè aptam & con

gruentem Apocalypfeos applicationem ad id,

quod propofui argümentum, fiue acoluthiam

reperirent;hoc idem eos peruinceret, & hanc

effe Spiritusfan&i prophetiam, & omni vene

ratione digniflimam fateri cogerentur. Cùm

hocargumentum nobiliffimam Ecclefiae pro- _

phetiam contineat.Symbolorum autem feries

manifeftè quadrata cum hiftoriæ veritate(cùm

librum ante Ecclefiæ de Romatriumphum fu

ifIe fcriptum,conftet,) dubios confirmaret o

mnino; nec ampliùs de eius au&oritate dubi

tare permitterer. -

Quid igitur aut fidelium confolationi ma- 9.

ius,aut Apocalypfeos auétoritati magnificen

tius excogitari poflèt ; quàm id quod ex ordi

nata & conuenienti eius libri ad prgdi&tum ar

gumentum applicatione proueniret? Siqui

dem hoc fuiffèt fàtis, vt liber hic fummæ eßet -

apud omnes exiftimationis, & diuini numinis

afflatu crederetur fcriptus ; etiamfi non antea

ab Ecclefia id fuifIet decretü , nec de eius fcri

tionc dignius effet, quàm fi illud ænigma, in

quo tot graues au&tores,fiue eius auétoritatem ,

derogando,fiue fabulosè interpretãdo, offen

derant;manifeftè conftaret,ideo fuiffe, aut re

ie&um,aut ad eiufmodi commenta detortum,

quòd minimè fuifIent ipfius fenfum affecuti:&

eam germanam interpretationem Qmnia qua

drantem,quam Romanæ Ecclefiæ filij,& præ

fertim Théologi optare naximè potuiffent?Et

ha&enus de primo ordinatæ explicationise

molumento.Alterum notatione fcquentifub

` 3 Ceterùm (apientesiurc librum illü irrident; iiciam.

N O T A T I O V N D E C I M A.

T)e Hereticorum confutationeex eodem filo aptè dedu£to.

I. \Ixi de fidelium folatio. Addo nunc, ex D cap. 13.aut Gogilaruâ excap.zo.RomanoPon

Ex oratimata, eadem apta & ordinata interprctatione tifici impingunt; & Ecclefiæ Romanæ figuram

& ca/equa- validam Hæreticorum, & præfertim Caluini

mi Apoealy- ftarum confutationem peti pofIe.Scio hocno

£%** ******- uum multis atque adeò paradoxum vifum iri.
pretatione

!ialum, ad - - -

ΣΊ, la ex Dionyfio fententia, Theologia ffmbolicanom

hareticos

Primò enim cömunibus eftinfixa fenfibus il

eff argumentatiua. Deinde,vbifymbölis vti volu

argumeatii mus,adeam rem comprobandâ, de qua difce

fwmitur.
ptatur; nulla alia in re niti poffe vidcmur, nifi

in apta fymboli ipfius applicatione: que quan

tumiuis apta fit,refponfio in promptu eft, eiuf

modi nempe applicationem concinnam fanè

effe & elegantem, malè tamen focatam ; cùm .

adrem faifam aptatur fymbolum, quod faepe

vfu venit.Et quemadmodum Catholici Calui

niftas iure optimoirridemus,qui maris bclluâ,

-

Babylonis idolorum cultum fuadentis cap.17.

imponant: fic etiam eam Catholicorum ex

pofitioncm videntur illi poffè illudere,quelo

cuftas,cap.7.ad eos referat.Et communiterlo

quendo ænigmatis declarationem precedit rei

ipfius cognitio,ad quam applicatur. atque ita

aenigma non affert eius rei cognitionem ; fed

veritati praecognitæ velum obfcuritatis obdu

cit. Quare cùm de rei alicuius veritate contro

uerfia eft; nihil videtur conferre poffè ænig

maticum velum. `

Nihilominus abfqus dubio,maximo foret ,;

Hæreticis,& prefertim Caluiniftis,dedecori&

probro, (vtinam & pudori)ea totius Apocaly

pfeqs cxplicatio, quæ noftro argumento vni
uerfum



24 Motat. XI. proaem. de Haereticorum confutatione.
uerfum contextum cum debita ænigmatum A rium in terris,& Rom.Ecclefiam,vt ceterarum Dißrimes

proportione cohærere, planumfaceret atque

perfpicuum.Nec enim illud effugium quaere

te poffunt, hunclibrum à Papiftis (fic illi nos

appellant) in noftrorum dogmatum confir

niâtionem,&Romanæ Ecclefiae au&oritatem

fuifle confi&um;quandoquidem libriantiqui

tatem probè norunt; nec nouum eflc figmen

tum,fed vetuftiffimam prophetiam,& perma

gno pretio ab ipfisCaluiniftis æftimatam; quò

in Romanam Ecclefiam (perperam explican

do)conuicia& maledi&a congerant.Et quam

uis eorum nonnulli commentarios in Apoca

Hypfin cdiderint gloriosè exordientes à titulis

magnificis,quibus promittüt methodosfacillimas

a.,.,.„., ad explicationem Apocalypfeos exipfo libro defùmpta;,

Hariiicorü methodicas analyfes, claues mouas propheticas eiufdem

infcriptio- libri,& fexcenta huiufmodi: fedcùm apud eos
•es. nihil ita vulgare fit, quàm militem gloriofum

, imitari, ac montes (quod aiunt) aureos polli

ceri:eò tandé tota hæctendit ia&tãtia,quodex

preflit Horatius: Parturiunt montes,mafcetur ridi

culus mus.Nec enim aliud {uis cómentariis præ

ftant,quáfummi Pontificisau&oritaté,mufcu

lorüinftar,arrodere,idque ridiculè. Dubiüau

té non eft,eos,qui aliquid ingenijna&ti funt a

pud illos,manifeftè agnofcere, Apocalypfin fe

prorfus nonintelligere,nec poffe vllâ probabi

lé du&i fili rationé reddere. Atqui, (vt iam fu

periùs oftendimus)oportebat ænigmatisinter

preté perfpicuâ ipfius declarationé reddere,ita

vt audientibus fiuelegentibus fatisfaciat:quod

fine totius cohærentiæ applicatione fieri mini

mè poteft. Ad eam tamëeuidentiâopus eft,vt

dmniaab initio ad finé vfque per ordinem ap

plicentur; omnia quadrent,& fingularum par

tium applicatio oftendat fymbola eodem quo

exponütur modo,eiufmodi habere proportio

ne,quæ in optimis ænigmatis requiritur; vt 1n

geniofus quifque ea fe condidifle,nó folüm nö

erubefcat,fed etiam meritògaudeat.At horum

oftentatorum explicationes eæ funt, quæ ipfo

rum infcitiam & ingeniorum tarditatem non

superbi Ha- obfcurè præfeferát.Quandoquidem ridiculas

Å„ explicationes, & violenter detortas, pro veris

tituli ipforii ac feriis venditant. Sed hanc fortafle ignomi

infcitiam niam ea folùm ex parte fubterfugiunt, quòd

******** nullus eis fide habeat; atque adeò nó ita rüdes

& hebetes reputantur,ac reputarentur,fi quas

i edunt Apocalypfeos interpretationes,ipfifmet

interpretibus probatüiri crederetur. Hifce ta

men gloriofis titulorum pollicitationibus,eam

fàltem confequentur gloriâ,vt mendaces & ir

rifores, acgloriolæ inanis captatores ab omni

bus habeantur. Ceterùm quæ vana funt,futilia

&commentitia,facilè,ceu fumus,euanefcunt;

nec fieri vmquam poteft vt verum ac folidum

honorem fibi quifpiá poffit cóparare ex vio

lenta ac ridicula planè interpretatione; in qua

quicüque aliquo fitingenio, perfpicuè cernat,

nullâ effe folidi aut expreffi vmbram, nedum

veritaté;in qua poflit intelle&tus conquiefcere,

& ænigmatis difficultatem fuperatam cernere.

3• Prgcipuü ergo difcrimê inter Rom.Ecclefiæ

filios,& intcr ipfius hoftes,népe Hærcticos,hoc

eft;quòd illi Rom.Pontificem, vt Chrifti vica

In Artc

Poët.

B

omnium caput agnofcüt ac venerantur:ifti ve- inter Ca
— tholicos &^

rò tam Pontificem, quàm Ecclefiam Romanâ Hareticos

reiiciunt ac deteftantur. Licèt autem Caluini- ÄTjú.

ftae fumma vinitátur Romæac Pontifici fum- jypfeisinter

mo bellú hoc libro indicere; quicumq; tamen pretatione.

ex eis aliqua fuerit ingenijperfpicacitate , qua

poffit interpretationis confequentiâ attédere,

& expofitioné omnia quadrantéaptare, facilè

afpiciet bellum huiufmodi nó vanü effe folü &

inane,fed omni etiã irrifione dignü: nihil enim

conneétunt,& nec caput,(quod aiunt) necpedes.

Dum de aliis controuerfiis difceptatur, è r.i-

tâta huiufce libri obfcuritate aliquiadhuc cla- Zj;

riffimi do&rinæ radijemergunt,ad Hæretico- aüatoritaté

rum nebulas difiiciendas; vt confultiùs for- derogant.

tafIe,vel fragdulentiùs potiùs fe geffiffe videá

tur Lutherani,qui libri huius au&oritatem ab

negarint; quòd ab eo nihil fibi in nos præfidij,

fed multum nobis roboris ac virium in eos, -

defumi poffe viderent; vt in iis prae(ertim, quæ

bonorum operü neceffitatem ad falutem fpc

&tant. At in controuerfia de Ecclefiæ Romanc

au&oritate, libri obfcuritas ac difficultas fecu

rosCaluiniftas fuo iudicio reddebat,nebellum

fibi à Catholicis ex hoc libro inferendum ex

timefcerent. Quinimò illi potiùs in nos iacula

hinc petita immittcre audebãt, & nos Apoca

lypfeos gnigmatis deterrere. In hoc ergo con

greffù fi planè conftaret Apocalypfeos filum

effè idem omnino,quod ipfe in mca acoluthia

texui; tunc verò quid poßet grauius &Roma

næ Ecclefiae auctoritati præftabilius, quid ad

uerfus Caluiniftas acrius ac validius reperiri?

Ab hac formidine longè abfunt Se&tarij,exi- 3•

ftimantes accidere id nufquam pofIe; nec ti

mendum vrnquam putant, vt cælum ruat: at

que adeò ftultum planè effè, quemquá fibi tot

actanta polliceri.His ego dixerim,me non effe

eiufmodi, qui hgc tam preclara mihiafIumam,

& ea me præftiturum aufim affirmare: non :n-

ficiari tamen, ne id maximè cupere atque co

nari.Nunc verò hypotheticè,fiue conditiona

liter loquor; nempe, fi illud planè conftaret,

conftiturum etiam fimiliter de Caluiniftarum

ftultitia. Quod vtrüque vt liqueat,nihilaliud

opus eft, quam vt omnia huius libri ænigmata

ordinatim & aptè ad argumenti {eriem appli

centur. Adulterinum namque filü perduci ad

extrernum nó poteft;fed facilè abrumpitur,&

in media deficit textura. Atq; in hac inter Ca

tholicos & Hæreticos difccptatione, dum alii

Rom.Ecclefig atq; Pontificis maieftaté propu- -

gnant,alii oppugnant,fi omnibus planü fieret,

Hæreticos nó potuiffe, neque pofle totius libri

aenigmata confequenti ordine aptare,Catholi

cos verò id egrcgiè prgftitiflè;quid ad hæc pof

fent Hæretici opponere? N6nne ipfi hanc effe .>

ænigmaticâ Ecclefiae prophetiâ fatentur? Qui

igitur poteft in æternam Dei veritatem ac fà

pientiâ cadere, vt fymbolicü vaticinium diui

nitus exaratum commentitiæ doétrinae aptè &

ordinatè cóueniat?Si verò interpretatio omnia

' concinnè quadraflet; ftultü effet adhuc cóten

dere, eâ rei propofitae non effe aptâ atque qua

dratâ. Huius enim, (vt ita dicâ, circuit quadra

Illi a
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tura in manifefta proportione confiftit. Quare A Ad Secundam fimiliter Refpondetur. ad

poftquam applicatio omnia prorfus quadrauit;

noti poteft intelle&us afferere, nondum aptè

• .

6.

refponßo

conuenire explicationé. Quemadmodü enim

fi hæreticus nunc ingeniofa conderet ænigma

ta,quae Caluini dogmata fignificarent, vbiido

nea eorum applicatio cerneretur; minimè ne

gare poffent Catholici,quin illa adeiufmodi fi

gnificationem idoneè cohaererét, &integrè at

que ordinatim ad Caluini hærefim accommo

darentur;ita etiam fi appofita vniuerfae Apoca

lypfeos interpretatio,& Catholicorum do&ri

næapprime cögruens inueniretur; illudfaltem

Caluiniftae concoquere minimè poffent, qua

nimirum ratione fieri potuiffet,vt Apocalypfis,

(quam illi aduerfus Romani Pontificisau&o-

ritatem fuiffe confcriptâ ineptè gloriabantur)

adeò appofitè effet explicata è Pontificiae au

&toritatis,& Rom.Ecclefiaere: vt ipfi etiam ne

are non pofIent,nihil congruentiusad Ponti

ficis ipfius gloriam&Ecclefiae fplendoré fcribi

aut effingi potuiffe. Quòdfi háncmetam mea

expofitionohattigerit; (perotamen, quæfum

maeft Deiprouidentia,Caluiniftas inhocrete

tandem aliquandoinduendos, Deo ipfo opem

atque præfidium Ecclefiæ præftante; vt expli- a

cata Apocalypfeos obfcuritate,Hæretici máni

fefti erroris conuiéti,& (ummo dedecore affe

άi obmutefcere cogantur.

Iam vt ad obie&ionesinitio propofitas re

fpondeamus.AdPrimam ex Dionyfijfententia

ad fi periùs Refpondeo, vnumquodque feorfum fymbo
obieâa.

f.

Confirma

zio moftri

lum,quantüuis eleganter applicetur, nihil qui

demprobare; fi verò omniaalicuius libri fym

bola egregiè & ordinatè alicui fignificationi

conueniant ;tunc argumentum inde fatis effi

cax adeam ftabiliendam fignificationem defu

mi:vt epiftolæ exemplo notis incognitis acno

uis charaéteribus fcriptæ, fuperiori notatione

oftendimus.

- •

- • , • - - - • •

miffâ enim femel epiftolæ cuiufpiam nouis no

tis fcriptæ auétoritate, poftquam vniuerfà fue

rit perle&a; neceflè eft, quidquid in ea fuit lc

&um, eandem eum epiftola au&oritatem ha

bere communem. Idem igitur effer dicendum

de huius libriinterpretatione;fi eiufmodi effet,

· quæ fingulas eius partes idoneè & cohaerenrcr

applicaret.Cùm enim ipfius libri auétoritas(ab

Hæreticis etiam) vt diuina recepta fit ; quan-.

tumuis tergiuerfando cauillentur,negare tamê

non poffunt; quin,fi illius explicatio apta fit &

ordinatè cohærens, ab omnibus fit vt vera atq;

germanaaccipienda. Quod verò additur Hæ

reticorü explicationes à nobis irrideri;Refpon

deo,id nos iure agere:eorum namque interpre

tationes contra Romanam Ecclefiam nö folú

non cohærent cum totius libri ferie;fed violé:e

etiam funt,& planè ridiculæ.Neque valdè mi

rarer,fi noftras explicationes,quæ non folidio

ri,quàm fuae niterentur fundamento, illi etiam

ludibrio haberent. De his tamen mihi non eft

fermo; (ed de illis duntaxat, quæ omnia per

commodè quadrarent,vt fàtis expofui.

Ad id demum,quod fubditur, inutile pror

fusvideri ænigmatis inuolucrum, quando de

reiipfiusveritate difceptatur;Refpondeo,id fo

lùm tenere,dum torius libri feries non eft con

ruenter applicata.Ceterùm vbi hoc manifeftè

É praeftitum,obfcuritas ipfa ac difficultas in

euidentiam commutantur. Id quod manifeftè

patet in notarum(de quibus fuprà diximus)in

terpretatione: quibus licèt epißolarum fenten

tias obducere atq; obtegere voluerit fcriptor;

at vbi variè conieétando aliquodtádem alpha

betum deprehenditur, quo feries epiftolarum

legi poffit; idem notarum integumentum rete

git lücem obieétam , qua totius epiftolae fenfus

alàm fiat; ita vt de intentione (cribentis non

poffit dubitari.

-.

N O T A T I O D v O D E C I M A.

çonfirmatiotertia mofiri argumenti abobféruatis tum indicijs adexplicationem

datù à Ioammeipfo, tum etiam amtiquorum Patrum veftigijs.

IN perfrigidis& horrêtibus natura locis,vbi D ipfaeimmerfae penitus vix appareant.Multa ob

multa nix per hiemem de cælo decidit, in

gens effe folet viatoribusin montium traie&u,

&accliuium locorum anguftijs fuperandis dif

ficultas:vig cnim altiffima niue obdu&€,atque

adeò obftruétae, 'dubia &incerta gradientium

veftigia,paffim fallunt. Quare viatoresfrequé

ter,aut præcipites in procliue agi,& in niué pe

argumenti nè toti demergi,aut viæ ignoratione deceptiin

ab indicijs variaac diuerfa fcrri folét. Tanto huic malo vt

£É opportunè fubueniatur,in vijs ipfis,quæ folent

2j;, frcquentiùs hirfutaniue tegigolumnæ aliquot

extantes & eminentes,idoneis in locis ita aptè

difpofitæ collocantur; vt cæcos viatum exitus,
`~

&anfra&us ancipites viatoribus tanquam in

dicesac duces praemonftrent.Interdum tamen

tanta niuium ingruit vis & copia, vt columnæ

Altafarim Apocal.

fcuritatis & difficultatis veluti nix,qua anguftae

aut flexuofae Apocalypfeos viæ,& prærupta ae

nigmatum diuerticula funt obfita, fcitiffimum .

qüemq; &Scripturæ viarum peritiffimü falle

ret;nifi diuino confilio fuiflet fa&um , vt duo

potiffimùm praefidia,& viarum adiumenta, ali

qua faltem ex parte itineris difficultatem ele

üarent,& fpem inijcerent viatoribus progre

diendi longiùs , & in vlteriorem partem tra

ijciendi.Alterum eft, vix ipfius figna profpice

re,ac veluti extantia columnarum capita, quæ

principis iuffu funt difficilioribus in locis ere

&tæ.Alterum eorum veftigia,qui vie non ignari

tantum fufcepé, e iter. Hæc certè duo me in tá

ta Apocalypfeos difficultate folantur. Vidco

enimi mc nufquam rccederc à fignis feu colum

IllS»
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nis,quas Ioannes certis locorum fpatiis perto- A Iudaeosipfoshorribili grandinis procella per

tam Apocalypfin diuino inftin&u defixit. In

quibus fymbolorum aliquot fignificationem

expreffis verbis afferendo, columnas totidem

in difficilioribus viæ anguftiis erexit.Video in

fuper meantiquiffimorüm Patrum veftigiis in

fiftere, quos laboriofae huius viæ intelligétiam

minimè latuiffe putandum eft: quippe qui Io

annis difcipulorüm explicationem,quamà ma

giftro ipfi àcceptam fuis pofteris quafi iure he

" reditario tradiderunt , ftudiosè ac diligenter

conferuarunt. .

2. Quod ergo ad Ioannis figna, fiué columnas

§ua Ioánes attinet; hucfpe&ant illae fymbolorum expofi

indicia ad tiones, quas per contextum difperfas legimus.

<£*a%££* In hisfuht fiéllæ feptem,& totidem candela

T. bra,cap.i.zo.Septemftelle,Angelifantfeptem Egle

ΆIfiarum5&candelabrafeptem ,Tfeptem Ecclefie fùnt.

iiqueri.T Item,Lampades ardentes antethronum, quifùnt fe

ptemffiritùs Dei,cap.4.5. Item, thymiamata, fiue

odoramenta, quæ funt orationes Sanäorum,cap.5.8.

Item, ciuitas magna, que vocatur ffiritualiter So

doma,& Aegyptus; vbi & Dominus eorum crucifixus

eft,cap.11.8.Item Draco,qui vocatur diabolus,&fa

tanas, quifeducit vmiuerfum orbem,c.i2.9.Item, Hi

fùnt,quicum mulieribusnonfùnt coinquinati;virgines

enim funt,cap. 14.4.ltem,Septem capita feptëmon

tes fùnt,fuper quos mulier fedet,cap.17.9.& ibidem

num.15.Aqua,quas vidifti,populifiimt &gentes ,&

lingua.& num.18.Babylon,feu mulier quam vidifti,

effciuita, magna,quæ habetregnumfùper reges terre.

item,Byßinüm, iuftificationesfunt §anäorum, cap.

19.8.Item,stagnum ignü eft morsfecunda, c.zo.14.

3• Inter tot tamάue præclara figna, duo illa

IDuplíxim funt vel maximè notanda, quæde duplici ciui

Apocalypfi tate tradit; quarum vtraque Chriftianæ Eccle

£j***.* fiaindicit béllum.Cogitenim nos Ioannes, vt

***. άem primam intelligamus effe perfidam
lum indicés - - -

funtΆ. Hierofolymam, alterâ verò antiquam Romam

joyma & ethnicam.Etenim quid expreffiùs de prima di

•ntique ci poffèt, quàm Dominum fuiffe in illa cruci

&omas.

fixum?& de (ecunda, quid clariùs, quàm eam

eße ciuitatem magnam fuper feptem montes

fedentem,acregibus terræ dominantem ? Ita

que Sodoma& Ægyptus in Apocalypfi anti

quam Hierofolymam perfidam clarè indicant;

Babylonis nomine Roma fignificatur, (quo

etiam nomineillam compellat Petrus epift. i.

fine.)Deinde contextus ipfe perfuadet, feptem

tubarum plagas effe eas,quasDeus in rebellem

Hierofolymam immifit,plagas verò phialarum

effe,quibus ChriftusRomcethnicæbellum in

Septemtu- tulit.Euidens namque eft feptem tubarum bel

êárumbel- lumvnicum effe, & in feptem partes diuifum

iumvnicum aduerfus eofdem hoftes continuari,(quemad

£:*** modumfeptem illæ buccinæ Iofue 6. fotidem
plura. άue circuitus eidem vrbiIericho minabantur.)

In fexta autem tuba, vbi manifeftè de illa ipfa

vrbe fermo eft,in qua Dominus fuerat crucifi

xus, dicitur, Decimapars ciuitatis cecidit. Itaque

certum omnino eft, omnesillas tubarum pla

gasin Iudæorum gentem fuiffe immiffas, quae

cum Chriftiana Ecclefia bellum gerebat. At

que huius belliexitus fuit decimam partem ci

uitatis cadere,& à perfida Hierofolyma Deum

(in feptima tuba)arcam teftamenti auferre, &

cutere.Lege cap.8.& 9.& 11. Hocautem finito

bello Chriftiana Ecclefiain defertnm protinus

aduolat;initio cap. 12.Quis verò dubitet, vola- Mulieri

tum eiufmodi in defertum nihil effe aliud;quâ velatu; ie

Ecclefiam dereli&o iudaifmo ad gentilitatém £?,a!

ferecipere ? Gentilitas enim fæpiùs apud Pro-Ä.

phetas dcferti nomine indicatür. Vfigitur in

Iudæorum bello princeps eorü ciuitas fuit de

fignata,quæ Chrifti Ecclefiam acerrimo bello

exagitabat,(ea fcilicet vrbs,in quaChriftus cru

cifixuseft:)ita etiam in Gentiliüm bello aduer

fus Ecclefiam fufcepto præcipuum belli caput

ac robur,Romam ethnicam, & ipfius poten

tiam effe denotatur. Nec minùs compertum

eft, quemadmodum tubarum bellum vnum

fuit tantùm,licètin feptempun&a partitum;ita

fimiliter phialarum bellum effe idëm omnino,

non plura; & totidem in pun&a feu partes fe

cari. Quare feptem phialæ aduerfus eandem

vrbem effunduntur, quæ proculdubiò Roma

ethnica erat, licèt Babylofiis nomine appelle

tur.Septima igitur plaga ingentém illam affert

vrbi ruinam, qua füperba Babylon in tres par

tes diuiditur. Quam diuifionem deinde miira

bilis illa exuftio confequitur,cuiusfumus durat

in faecula faeculorum.Ex quo fumo manifeftè

elicitur,de myftico hîc incendio agi.Qufenim

poffet aliter fumus ille in faecula fèculórü per

manere ? Nec minùs certum eft,decimæ pártis

prioris ciuitatis ruinam fimiliter fuiffe myßi

camjin qua decima IudaicæGentis pars Chri

fto faces fubmifit,ad illius fidem coiiuerfa,iux

taIfaiae vaticinium,cap.6.13. -

His leuiter perftriétis (poftea enim fuis locis -

fingula funt fingillatim efiucleanda) facilè in- DupÂ Â»

telligitur, totius Apocalypfeos feriem ; expref- Apocalypß

fàm Ioannis de vtraq; ciuitate declaratiofiem; bellum, •!-
Ecclefiae de eifdem ciuitatibusvi&oriam repor-j?ad

- -
I cap.i 1. cttm*

tantis, & poftea mille annorum pace fruéntis£.

defcriptionem;haec, inquam, omhia manifeftèÀïíï.-

conuincere;â cap.5. adfinem vndecimi, agi de inceps cum.

Ecclefiae bello cum Synagoga,&á cap. û.adversilitate.

19.de bello cum gentilitate. Atque ab his præ

fixis pun&is difcedere, idem planè effe exifti

mo,ac nullam ducere rationem de ereétis in

hacvia columnis, quæ viatores aberrantes in

eam reducant.

Hæc omnia,quaenuper diximus, oftendunt

Ioan.Annium,Henteninm,Salmeronem,cete

rofque notat.6.opinione 7.relatos ipfius loan

nis verbis,& Apocalypfeos textu fuiffe com

pulfos,vt pro comperto haberent,á c. 5. ad 19.

fub ænigmatum velo defcribi perfecutionem.

quam Ecclefia à Iudæis & Gentibus paffa efi;&

fpirituale bellum, quodipfà eifdem intulit; &

quem de ipfis triumphum gloriofum reporta

rit. In quo illud inprimis notandum eft, hifce

au&oribus argumétum idita neceflàrium fuif.

fe vifum , vt ipfum afferere non dubitarent;

quantumuis ad fingulorum ænigmatum appli

cationem parem animum fe afferre non pofle,

cognofcerent.Et quod maius eft, cùm céferent

cum eo argumento non cohærere , Apoca

lypfin ante Hierofolymæ vaftitatem fuiflè con- ^

fcriptam ; ne ab eo, quod neceflarium duce-' f

bant,
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6. Vt igitur fuperiùs diéta paucis comple&ar. ligendam cenfent. Ex quibus funt Strabus, &c

Hc funt duæ quafi columniæ in Apocalypfeos , BurgenfisapudMaluendâ de Antichrifto lib.5.

via præfixæ, in quas interpres identidem ocu- c.i.Facit Auguftinus,dum docetRomam in fa

los feferre debet ; altera nimirum indicans tu- craScriptura filiam Babylonis appellari ; & dü

barum plagas effe bellum Deipro Ecclefia ad- Romætribuit nomen Babylonis Occidentalis.

uerfus Synagogam. Altera docens plagas phia- vide illum 18.de Ciuitate,c.17. Præterea expo

larum efîebëllüm aduerfus Gentiles:atque ad- „ fitionem Hieronymi,qui nomine Babylonis in

eò à cap. 6. ad finem vndecimi agi de excidio P Apocalypfi, inteftigit Romam, adeö probat

iudaifihi; à duodecimo verò ad decimum no- magnus Caffiodorus libr.de Diuinis le&ionib.

num de excidio gentilifmi. cap.9.vt ideo afferat Apocalypfin Hieronymi

pu• iadicia His pofitis,facilè animaduertitur, duo haec expofitione confpicuam effe. Et Hieronymus «.

2 loanne ad Apocalypfeos figna feu columnasita effe inter quidem fçpe affirmat,Apocalypfin myfticè effe

4pocaly- . (. difpofitas,vt altera alteri egregiè refpódeat, intelligendam, (vt in Ifaiam l.9. fin.& in Eze

££££; in eam veniffè mentem, A in Apocal.Pererius in proleg.difput.7.caufa 4.

vt Apocalypfin fub Nerone fuiffe fcriptâ, con

tra tötius áfitiquitatis fenfum,affirmarét.Si igi

tur textus ipfe hominesita do&os impulit; vt,

quáuis eas difficultates fuperare non poffent,

nihilominus certiffimum ftatuerent, illud effe

huiuslibri argumentum; quid agerent, fi diffi

cultatem ænigmatü fublatam effe vidiffent ; &

animaduertiffent in Apocalypfi debuiffe per

prophetiam,enunciari ea, quæiam praeterierât?

Mendoza in quodlibetis, quaeft.4. Scholaft. n.

6.(vbi affert Auguftinum & Nicephorülibr. 2.

hiftoriae,cap. 1 5)Prado in Ezechiél. c. 3.n. 31.

vbi de poculo aureo, de quo Apoc. 17.6.Sua

rez 3.p.to.z.difp.$6.fe&.2.& Marquez de caele

fti Hierofoly.fol.83.& alijplerique.Fauent Pa

pias,& Eufebius lib.z.hiftoriæ, c. 14. & 19. nec

non ij,qui facræ Scripturæ prophetiâ de regno

Romanorü deftruendo fpiritualiter effe intel

eos exepaTf- - - - - -

££ &altèrutra in alterius cognitionem facilè du

- cat:ita vt qui alteram infpexerit, nOm poffit nö

(nifi fupinè admodùm conniueat) ad alterius

chielem,cap.38.necnon epiftola 148. vbi ait, ea Qgid Hie

etiam quae videntur dici de Enoch& Elia,cap. 1 1. ffi- 7ìymus de

ritualiter effe intelligenda. Qupniam omnü ille liber, Apoca!ypfeos

aut ffiritualiter intelligendujj?, aut fabulù acquie-*****?****;
tione fenfè

Ἀfpe&üm deuenire. Ex altera enim ad altcram

Ää. patet. Dicam clariùs, quicunque ad
uérterit,tubarum plagasad Iudæorum excidiú

fpeâare;eo ipfo (fifibi conftate velit) tenetur

ad afferendum, per plagas phialarum, gentili

tatis excidium indicari:hocenim priori illi Iu

fcemdum.)Sed myftica Hieronymi expofitio ea

proculdubiò eft, vt Babylonis nomine intelli

gatur Romaethnica antiqua;atq; vt de excidio

iudaifmi & gentilifmi agat praecipuè Apoca

lypfis.

rit.

dæorum bello conne&itur. E contratio etiam, C Adhæc,fi,vtfuperiùs oftédimus,qui phiala- 9.

qui nouerit in phialarum plagis bellum cum ° rum plagas de excidio gentilifmi exponüt; eo

έentibus contineri;neceffàriò fateri debet, in ipfo noftrü argumentü faltem à c.5. vfq; ad 19.

plagis tubarum continerifimiliger bellum cum ample&untur;magnam profe&ò eidem argu

Syfiagoga:hoc enim illi anteceffit. Et vtrum- mento conferunt auétoritatem Irenæi verba

que bellum,Ecclefiae nempe cum Hierofolyma lib 5.cap.yo.dicentis,Ioannem in Apocalypfi vidiffe

& cumRoma,funt inter fe connexa. *- eafaem plagas vniuerfaliter accipere Gentes, qua olim s,„, „„.
Quæ cùmita fint,quicunque exantiquis Pa- particulatim accepitAegyptus;& vidiffeprofeííionípo- 3# Ifi

, 7. -

indiciaitem tribus nos expreßè moneat , fccundum illud

2& Patribus

obféruata.

bellum Romæ ethnicæac gentilitati fieri; hoc

ipfo tacitè nobis innuit, primum bellum cum

perfida HierofolymaÉÉ proinde ex eo fo

iam,quòd in Apocalypfi afferant, Babylonis

nomien veteri Romae ethnicæ imponi ; nosad

monitos etiam volunt, fpiritualem Sodomam

& Ægyptum effe Hierofolymam rebellem:Si

mili êíiám ratione, qui affirmant Deum phia

latum plagis bellum gentilitati infer£e,eâdem

confequeiitia fignificant, tubarum plagis bel

lum cum iudaifmo geri.

Ex his dcducitur,adApocalypfeos intellig*

tiá antiquos Patres nobis multò plus lucis af*

ferre, qùàm aliqui fortaffe opinantur. Quot;

quot ehim eorum per Babylonéin Apocalypfi

antiquam Romam ethnicam intelligunt, eo

ipfo funr au&ores noftræ expofitionis à cap: 5.

vfque ad 19.lllud autemexpreßè docent Hie

roiiymus multis in locis, Tertullianus,&Pau

lus Orofius(vt videbimus c.17.)Quos fequun

D

tur ex recentioribus non folùm o&o illi au&to- ,

res,quos notat.6.pro feptima opiniqne expref

fimus;(ed etiam alij do&tiffimi, vt Hefilius in

primâ Petri,Bellarminus in controuerfiisto: I.

Iib.z.de Rom.Pótifice,c.2.& l.3.c.14.Gagneius

Alcafar im Apocal.

puli ex Aegypto fuiffe typum & imaginem profeäionis

Écclefia ex Genfibüs.Et fùbdit,fe hánc explicátionê ab

antiquo presbytero magna cum animi refeäione di

diciffe.Hæc Irenæus.Qui quamuis,dum ex pro

pria fententia loquitur,non magnam admodú

habeat in Apocalypfeos expofitione au£tori

tatem,vtpote qui mille annorü fabulam fuerit

fecutus; vbi tamé affirmat ab antiquo presby

tero fe hoc didiciffe, non videtur aut grauior

au&oritas,aut teftis fidelior afferri potuiffe. I

renaeus namque fuit Polycarpi auditor, & Po

lycarpus Ioannis Euangeliftae. Quare fub no

mine antiquipresbyteri, (uum magiftrum Po

lycarpum,velalium non minori antiquitate &

au&öritate defignat.Itaque ex prædictis Irenaei

verbishabemusexpreffum venerandæantiqui

tatis veftigium, quod nobis vniuerfæ Apoca

lypfeos argumentum oftendit.

Huc etiä fpe&át,queex Patribusadduximus

notat.8.Nec alia præterea antiquitatis expreflà

veftigia indicare hic visü cft, quibus ad fingu

lariííiocorü explicationesvtendü nobis erit;vt

ad quatuoranimalium , & ad fepté figillorum

expofitionem : ibi enim fuis in locis repo

nentur. Hîc verò ea folùm attingere fuit ani

mus,quæ ad totius arguméti feriem conducút.

C * N O
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N O T A T I O D E C I M A T E R T I A.

Supradiâa indiciaatque vefiigiamom*videri obferuata ab iis interpretibus,

qui alia Apocalypfeos argumenta excogitarumt.

I. D$; rsas de huius libri argumento opi- A nituntur.Primum eft.Apocalypfis,vt de re fu- a,,„„„„,

niones, (fi noftram excipias) adfepté ca

pitareuocauimusnotat.6.nempeadopiniones

Ticonij, Montani, Lyrani, Ioachimi, Pererij,

Riberae,& ad Millenariorum fabulam. Obfe

cro ergo Le&orem, vt carum refricet opinio

num memoriam,quo me faciliùs attendat. -

r„pugnae. Primùm autem deTic9nij, Lyrani, Idachi

tu; aiiorum, mi & Pererijopinionibus fatis conftat,eas nul

interpreta- la ratione attendiffe ad Ioannis figna, fiue co
ftemas. lumnas:nec praediéta antiquorum Patrum ve

ftigia in Apocalypfeos ferie traétâda,obferuaf

fe.Quare de illis nil ampliùs hîc dicédum eft.

Arias verò in fua illa fpiritualiaccommoda

tione,dum Apocalypfeos bella vult intra vnius

hominis pe&usincludere;nö video, quaratio

ne poffitinbello illo fpiritali, quodintra vnius

hominis peétus geritur, diftinguere duo veluti

bella,quorum primum refpondeat bello Hie

rofolymitano, &alterum bello Gentilicio:&

alterius exitus fit,decimam partem Hierofoly

mæ corruere; alterius verò,vniuerfam Babylo

nem conflagrare:atque his fuccedere mille an

norum pacem ; ac demum Antichrifti bellum.

Etenim, licet myfticum duarum vrbium prae

lium in hominis pe&ore piè meditari, fubtile

fit inuentum,necimprobandum; ceterùm ille

trium bellorum ordo ad myfticum hoc bellum

transferri non poteft.Nec contendit Ariasom

nia per ordinem ad fubtiliffimam illam normâ

redigere.Poffe verò multanon ordinatim, fed

promifcuè,& abfque filo accommodari, non

inficior.Quinimò exiftimo, fi Arias fuam illam

applicationem in litterali fenfu ftabiliret, mul

ta præterea illü ingeniosè pro votis aptare po

tuiffe. Nam in perfidae Hierofolymæ bello ad

uerfus Dei Ecclcfiam poterat contemplari,quâ

acriter Deo conentur obfiftere ij, quifemelfue

rant illuminati,&guftaueramt donum calefte, & yer

bum Dei,&prolapfi funt,ad Heb.6.4.Quorum ex

numero vix decima tádem pars,id eft perpauci,

fefe illi fubmittét.In bello etiam Romae ethni

cæaduerfus Ecclefiam gefto, idoneus fefe da

bat fermo de eorum repugnantia,qui cüDeum

non antea cognouerint, ab eo clementer ad

gratiam inuitantur ; ex quibus quantumuis re

luétentur, multo tamen plures Chrifti luce fo

!ent illuftrari, & eius amore incendi,dummo

dò diuini verbi concionatores fuum ftrenuè

munus obeant.

Sedvt ad eam opinionem deueniamus,(quæ

fexta fuit inter oéto illas notat. 6. propofitas)

illa quidem bonas Ioannis columnas cófpexit;

concedit namque ciuitatem, in quaDominus

crucifixus eft, (de qua cap. 1 1.) effe Hierofoly

mam,Babylonem verò, (de qua c.7.) effe Ro

mam.Verùm,vt hoc animaduertit;ita non fàtis

attendit,in$$$ potuiffe tra&ari de bel

lis,quæ duæ illæ vrbes Ecclefiæ primò nafcen

ti,atque adeò ante illos mille annos intulerüt.

Hoc vt nonnulli probent, tribus fundamentis

2.

Sextaex

plicandi

ratiorefelli

*■^.

D

tura,agit de ruina Hierofolymg;cùm tamen A-prò idem,

pocalypfis ipfâ fuerit vigefimo quinto annointerpreta

poft priorem illam vaftationem fcripta. Ne-tione di
ceffàrium ergo eft, vt de alia ruina fub finem luuntur.

mundi futura loquatur. Sccundum. Prior illa

Hierofolymæ ruina propter perfecutionem,

quamin Ecclefiam nafcentem concitauit, non

decimam modòpartem, fed vniuerfàm vrbem

folo adæquauit;nec(iuxta Chriftiprophetiam)

reli&tus fuit lapis fuper lapidem.Atquiruina,ds

qua Apocalypfis, dccimam tantùm vrbis par

tem diruet.Ita enim cap. 11. Decimapars ciuitati, -

cecidit. Tertium.Nödum vniuerfa Romaflam

misfuit exufta,cùm tamen textus totam defla

graturam effe affirmet,ob idololatriæfcelus,&

in Ecclefiam perfecutionem; idάue per decem

Reges exequendam. Nonautem rationi eft ac

diuinae pietati confonum, vtRomafub mundi

finem cöburatur proidololatriae peccato, quo

fub Chriftitempora, antequam Chriftianafa

cra fufciperet,fuit infe&a;ac pro acerrimaan

tiquorum Imperatorum oppugnatione, qua

Ecclefiam tantopere afflixerunt. Cùm igitur

haec opinio in tanto tamqueinextricabililaby

rintho faciliorem exitum non inueniat; illud

affirmare non dubitat,Romam fcilicet fub An

tichrifti aduentum à vera Chrifti fide & reli

gione non defe&uram folùm,fedinanisfuper

ftitionis cultricem, &idololatriæ caput extitu

ram;& multò atrociùs, quàm olim, in Chrifti

Ecclefiam atque eius filios grauiffima perfecu

tione exarfuram: tunc veròpro tam hórrendo

fcelere daturam poenas , & igne penitus com

burendam fore. Qua in fententiâ adeò tenaci

ter hi au&oresinhærent, vt ne ab ea cogantur

difcedere, nihil curent de feruando Apocaly

pfeosordine; qui priùs ruinam Hicrofolymiæ

ponit;deindeË incédium;poftea mil

leannorum pacem ante bellum Gogi & Ma

gogi. Afferunt namque inuerfum effe textus

ordinem;priùs enim milleannos pacis præteri

turos;mox Romaefcelus& impietatemi, atque

eius incendium euentura; demum Hierofòly

maevaftationem.Plagasautem phialarum,quas

Ioannes appellat nouiffimas, plagis tubarum ,

anteceffuras. .

Huiusopinionis propugnatores mihifortaf

fis opponent, nimis mè myfticè textum expli

care; quafi verò id in ænigmatis fit abfurdüm:

de hoctamen infrà latiùs dicam. Interim non

nulla habeo, quæ illis viciffim opponam. Ac

Primò, dum fe nimiùm litterales pfofitenturin

quauis feorfum ænigmatis parte (quod Hiero

nymus £j; Apocalypfeos interpretibus vitio

vertit:) ad totius tamen texturam accedentes,

vehementerperuertunt ordinem;necprobabi

lem poffünt rationem reddere, cur Spiritus

fan&us ftatuerit,vt Apocalypfisita profhifcuè

atque confusè fcriberetur:&in ea appellarétur

plagae nouiffimæ,quæ priùs erant immittende.

Vide
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Yidefup.n9t. io.ybioftendimus quantiinter- A fariü vniuerfis Societatis hominibus in Hifpa

fit, libros fymbolicos & ænigmaticos debito . niis degétibus igné ac fámas minitante,nó ália

- ordine,ac rerum (erie conftare. vindi&a optauit vlcifci, quàm vt inimicus ipfe

4• Secûdô, hi auótores rem nouâ;incertâ(&in charitate flagraret;&amici eius ac necefTarijnó

ea quidé fentétia)improbabilé in medium ad- folü in Hifpänia,(ed in vniuerfo terrarum órbe

ducunt;dum afferunt, Româ Catholicam reli- degentes Spiritus fan&i igne inflámarentur &

gioné deferturá,& futurâ idololatriæ metropo- arderét. Hüiufmodi ergo vindictam,à Parente

Iim,ac faeuiffimâ Chriftianæ Ecclefiæ oppugna- optimo inftitutus,fàcréScripturc fpiritu dignif

tricé.Cui enim vnquá venit in mentem rationi fimâ effe didici.Ad hâc(vt videbifius) pcrîinét

confentaneum efle ; vt qui ænigma difficillimú nouiffimæ plagæ:hâc enim nouißimâ vlcifcen

æquèac grauiffimüaliter extricare nefciam,no- di rationé,hæc noua bella elegit Dominus ; vt

uum quiddam & inauditum excogitem , quod multò nobiliora, & Apocalypfeos fpiritu di

fublato ipfoænigmate nullâ in fe probabilitatis gniora: in quibusnó folü magis Deibonitas &

fpecié habeat?Quòd fi ea fuit illorum mens,vt benignitas elucet;fed eius etiá virtus atquepo

, aliquáApocalypfeosinterpretationéinuenirét, tétia multò præftantiùs & exccllentiùs eminet.

quæ& omnia quadraret,&bonis ingeniis fatis- Quartò,cùm res adeò fit incerta, quâ hiau- -,

faceret;planè ab eo fcopo penitus aberrarunt, „ &tores fufpicátur; miror illos nöÉÉ veritos,

nec voti cópotes euaferüt.Siquidé nec eorü de- ° ne quamanfam præberent Hæreticis Romam,

claratio Doétorum eft cófenfu recepta, nec in- eiufque in Diuorum imagines religioné dete
r uento fides habita:tü propter magnam ordinis ftantibus,in nos cauillandi;atque adeò iaétâdi,

perturbationé,tü etiã propter aliquâ fymbolo- do&os etiam homines inter nos ipfos reperiri,

| íum interpretationé non fatis aptè applicatam. qui affirmét Romæ peruerfioné,&ad idólola

} 5. Tertiò,qui hác fententiâ defendunt debuif- triam reditum fuiffè in Apocalypfi prædiéta. -

Refellitur fent animaduertere,fe illud Apocalypfitribue- Quintò,cùm fàltem dubium valdè fit Româ mem „,.;.

- :££; re,quod fummaeimprudëtiæ effet. Cú enim li- iterum ad idolorü cultú reuerfuram (nec enim fcuro.

Ἀ ber hic Ecclefiæ Chriftianæ prophetiâcomple- haec opinio certüid facere potuit)hocipfocon

Înde im Apo- &atur,cüάue ante Romæ conuerfionem fuerit uincitur minimè potuiffe,vt de ea reita latè in

calypfin re- fcriptus; valdè imprudéter fe geffiffet fcriptor, Apggalypfi ageretur. Quæ enim in hoc libro

auiiâaret, fi miagnü illü ac celeberrimú triumphü, quem traétâtur,eiufmodi effe debent, vt verè de illis

fueraíEcclefia defuperbaRoma atque eiusim- affirmari P9ffit,quod textusinitio præmittit;ni

perio reportatura,prætermitteret;&gloriofum mirü,Beatiieffe quilegit & audit verba prophetis hu

èarü perfecutionü finé,que tunc Ecclefiáipfàm ius. Atqui,vt verü fatear,me latet omnino, quâ

vehemêter confli&abãt, &in ar&iffimas redi- poffint homines adipifci felicitaté ex eo, quòd

gebît anguftias:atq;iis omiffisad aliâ perfecu- c Romam à Chriftifide defeâuram fufpicentur.
íioné traífiret, quâ ipfi fufpicátur à Romaad- Atque haec eadem ratio non minus habet 8.

uerfus Chrifti Ecclefíá fub müdi fenefcentis fi- roboris cótra omnes illas declarationes,quæ de

né,ante aduentü Antichrifti, fore excitandam; rebusincertis,aut minoris mgméti Apocalypfi

Iam,cuius prudëtiæ eft, cüEcclefia tantopereà tribuìtur.Quae enim incerta funt,licèt maxima

Romano Iimperio diuexabatur, nullam facere videátur; & quæ paruaatq; exigua, licèt certif

- mentioné dé acerbiffimc illius perfecutionisfi- fima fint; n£ vtraquc indigna funt solibro,qui
- ne, triumphü de idololatria inclytü præterire de iis rebus fe agere profitetur, quarú exlegtio

(quo nihil orbis vidit admirabilius:) atq; iis o: ne,aut etiá auditione homines beati efficiátur?

miffis aliud arripere,quodad eádé fimilitudiné Praetcr haec,horum auctorü interpretatio ex μ,„;, opi

fingitur, poft aliquot annorú millia euenturüs antiquis Patribus illos pro fe afferre conatur, nioni nihil

6. cjjòd fi noue huius opinionisau&ores velint qui fibi perfuaferunt Romanü Imperiú cò vfq; amtiquos

iuem ab afferere,perfecutioné illá,quá ipfi cxcogirant à duraturum,donec Roma ob idololatriae fcelusÊ£;
- - - - - - - a- - ro [e affe

Ignobiliori Roma excitandâ aduerfus Chiifti Ecclefiam, corporeo igne cöburcrctur ; idό; per decé Re- pro fe affert,
- - - - - - - - - - --S - - - * ■ - • fatuere,&^

argwnemto. multò horribilioré futurâ, quâ eas, quæ in Ec- ges (de quo infâ c. 17.) INücillud gico (9lü,il-£.

clefiae exordiis præce(Ièrüt;iilud tamë pro cer- lá quorüdâ Patrü perfuafioné cü tribus aliis re

to habeát,vindi&á, quâ ipfi in Babylonis exu- „bus fuifle coniunctâ. Prima crat, Millgnaiioiü
ftione intelligút,ignobilioré multò effeilla,quá D fabula,qui poft Romæ incendium mille angos

Deus olim déRómæperfecutionibus fumpfit. cófictæ felicitatis cxpectabant, Chrifl9 vifibili
Quæenim effe poteft cóparatio illius vindictæ, fpecie interiis regnante.Secüda erat, formido

qüä vrbs corporeo igne cóflagraret;cù illa,qu£ falsò exiftimantium Antichrifti aduentum iay
diuitaté vniuerfam diuini Spiritus igne inflam- iam imminere.Tertia, ipfius teporis circumftá

mauit; exuftis fceleribus, & in fauillâ redaάis? tia,quo illi Patres fcripfefiit; tunc enim Roma

Apoftoli quidé cü adhuc in Chrifti fchola ru: idolorücultuiadhuc dcdita, dæmonum obfe

dés effent'& informes,Samaritanis Chriftú nó quio militabat. Quibus pofitis,aduertendum

recipientibus,nó aliâ nobilioré cogitabant vin- £(,Millenarios,licèt in eum errore incideri a$,

diá,quá vt igne abfumerentur cogü corpora. in cg tamen côfequente; fuilfeĘ
Luc 9.34. yis (inquiunt) dicimus,vt ignis defendat decalo,& uis Apocalypfin n1tm 1S ad literam 1n te ';i;

confumât illos? Quibus, Nefcitis (ait) cuius Spiritus (vt notauit Hiergnyipus) cotextusÈ grdt

effu;filius hominis nom venit animasperdere, fèd fal- nc (eruaffe in beftiae de mari ortæ per sgggg;

íarí.Quafi diceret, Excellentigré vindiétám& in Babylonisexuftiqne per decem Reges,& in

íôïíôïöra meditor.Hücverò fpiritü imbiberat mille anngrü pace.Atqui dutn Rothæ idgloia

È.Ignatius noflrae Societatis parens; qui aduer- tria & Ecclcfia: perfecutiones durabát,nil mirú

Alcafar in *** ... C 3 eos



3o Notatio XIII.proaem.de iisqui Ioamm. indiciamom obféruant.

eosfuiffe opinatos,vtrúq; etiá duraturâ; donec A alteriusfuiffe,nó multorú ex noftra Societate.

Romapro vtroq; fcelere cóflagraret: acpoftea

Ecclefiâ mille annorüpace fruiturá.Verü enim

verò poftquâ experimento ipfo compertü fuit,

cogitationié illâ falfitatis fuiffe conuiétam ; nec

magis effe verü,Antichriftü adeò citò fuiffe vé

turú,vt illi fufpicabantur;certè qui nuncopina

tur fe illorü Patrü veftigiafe&ari, dum afferit,

Româpro nouæ idololatriae deli&o efle igne

abfumendá,manifeftá antiquorü deceptionem

admittit;fublato veritatis & cófequentiae fuco,

quáin Apocalypfeosinterpretatione fe obfer

uare putabât.Etenim nonita mirü erat,perfua

dere fibi quéquâ ea tépeftate, qua falfà idolorü

religio vigebat,illâ Romafuperftite finé nóha

biturâ.At,poftquá multis retro fçculis idolola

tria penitus interijßet,iterum Romæ ab inferis

excitâdâ,ac toti vrbi dominaturâ;id veròanti

quorüaliquis nó folü nö fcripfit,fed neq; fom

niauit:neque illorü cuipiã in métem venit, A

pocalypfeos ordiné peruerfum effe atq; confu

fum.Atqueadeò poft mille annorüpacé Baby

lonis idololatriam &incendium fubfequi.

- Quæcùm ita fint:exiftimo nouâ hâc opinio

9fini94; né nùiláin fe probabilitaté habere. Nectamen

**"*!*. (eueriori illâ fiota dignácéfeo.Licet enim nulla
mumdifimè - - - - - -

Ἀ. mihifubeat dubitatio, quin Romanüquam fit

triâ reditu- adidololatriâ regreffura:ceterü quemadmodü

re •probabi- fub Iulianoapoftata idolorü cultura caputrur

*** **** fus attollere vifa eft;nectamé idcirco Romanæ

Ecclefiae fides defecit:fic etiá poffet eadem Ec

clefia,& fummus ipfius Pontifex in grauiffima

quauis perfecutione ftare:quátumuis Vrbisim

perium penes impios Romanos, idolorü cul

tores,rurfus effet:vt fubDomitiani &Maximia

nitépora accidiffe nouimus. Adde, calamitofà

haec tépora, quæprædi&i au&ores cogitarunt,

ad Antichrifti tempeftaté quodámodo referri

pofIe,in qua receptum eft, idolorü cultü fufci

tandú fore. Itaque nihil eft, quòd grauioris cé

furæ nota prædiótæ opinioniinuratur. Necmi

rum,do&iffimos alioqui viros difficultatis pro

B

Ferè enim cömuni confenfu oppofita fentétia

noftrishominibus recepta eft. Quâ Card. Bel

larminusto.1.l.2.de Romano Pótifice, c. 2.Sal

meron to.i6.difp.8.in 1.epiftolâ Petri, Maldo

natus Luc.22.32.ex Leone Papa,&alijplerique

tuentur,eaάς femper mihi certiffima vifà eft.Et

fpero exipfius Apocalypfeos verbis atq; cótex

tu meperfpicuè oftéfurü,neutiquâ Ioanné no

uae illi opinionifauere;fed noftræ potiùs valdè

aftipulari:& Româabfq; dubio vfq; ad ipsâ fal

té Antichrifti perfecutioné nüquam Catholicâ

religioné deferturã.Scio à Maluéda l.4.de An

tichrifto c.5.opinioné hác tribuiSuario,& Bel

larmino;fedimmeritò, vt fuolocovidebimus.

Nunc illud animaduerto, praedi&is fignis,

fiue columnis minimè duci, qui alterius vrbis

ruinâ,&incendiü alterius,ad nouiffima mundi

tempora referat.Primò enim hoc textusipfius

ordini repugnat ; in quo priùs decimæ partis

Hierofolymæ ruina defcribitur.&aliud eft, co

lumnas veluti duces,acviae indices funere ; a

liud, poft multas circuitiones & anfra&us ad

pofteriorem priùs deuenire; deinde regrediad

priorem,& in vtriufque velutibafioffendere.

Deinde,quaeHierofolyma Antichrifti tépo

reædificãda effe perhibetur,nó ea eft,qucin fa

cris Litteris vocaturfpiritualiter Sodoma & Aegy

ptus, in qua Dominuscrucifixus eft; Chriftus enim

in antiqua Hierofolyma fuit cracifixus,non in

nouiffima:acprimâ illâ Prophetæ vocát Sodo

mâ&Ægyptü,non fecundâ. Cùm verò Apo

calypfis ait,Potaturfpiritualiter Sodoma, &c. non

dubiü, quin de Prophetarü fermone loquatur.

II •

C Iam facile eft oppofitæ fententiæargumenta 12.

diluere. AdPrimiä,vidimus notat.3.certiffimü Pileantur

effe Apocalypfin modo prophetico £leganti£££;
fimèagere de iis, quæiam fuerant impleta; atq;Ζ. saa

idverbis de futuro fignificare.Quod fi animad- -

uertiffent iftius opinionis auétores ; non hos

anfra&us ac diuerticula quærerent.

Ad Secundü & Tertiü Refpódeo, mirarime

) cella abreptos,in eam fuiffe opinioné delatos. hisau&oribus ita nouü&inufitatü videri,quod

io. QuÀd fi aliquis illâ etiá nouitatis & impro- eftin ænigmatis non folú pulcherrimü,fed ctiá

£ur impro- babilitatis notâ mallet à me fuifle prætermifsâ; antiquiffimü,& omnibus notü; myfticâ fcilicet

Habilitatis huic ego refpóderim,id me vehemëter optaffe; . locutioné,quæ aliud in aure fonat,aliud offerat

£. ne quóstâtopere amo ac fufpicio,nónihil per- méti.Quç verò illos loquédi formulcdeterrét,

ametgr. ftringeré,fed priuatæ rationes communi diuini Decimapars ciuitatü cecidit.Cecidit Babylö. Igne có

obfequijcuræ cedere debuerüt,& publicę Ro- buretur.Hae,inquá,& fimiles loqueridiformulæ

manæ Ecclefie au&oritati: cuius honori defer- , eàdé omnino rationeàIoáne hîcvfurpátur,qua

uit,qui nullâ effe probabilitaténoue huius opi- faepiffimè fuerát áProphetis vfurpatæ,&abom

nionis oftendat. Addo, opinioné iftâ vnius aut nibus Patribus explicatæ;vt fuis locis cóftabit.

N O T A T I O D E C I M A Q V A R T A.

Depraecipuo fcopo huius libri, & cur obfçurißimè fùerit fériptus.

T. sTENDiMvs fuperiori notatione,Apoca- D quam potiffimú refpiciebat fcriptor. Hocdum#*;.

lypfin nullâ Romæruinâ atq; excidium,

(vt aliqui exiftimát)minitari.8 Reliquum eft,vt

quantopere eam extollat atque amplificet, in

dicemus.Contingit fæpe,vt liber integer inlu

cem proferatur,cuius is fit fcopus& intétio, vt

præcipua aliqua illius pars ceterarum ornatu

compta& conueftita,& præcedentium ac fub

fequëtium fepta comitatu prodeat & emineat.

Réliquæ verò paitcs illius gratia fcribantur,

attentè confidero,certiffimum mihi eft, Apo- videtur in

calypfin vniuerfam Ioamni fuiffè oftenfam, ac ttdiffé, dum

per eum Ecclefiis communicatam ; vt ipfe pri-4£g£e%pfin

imùm , deinde Ecclefiæ, maximüm ifidc'ca-/***/*.

perent folatium ; fa&ae certiores grauiffimam

illam perfecutionem, qua Roma, eiufque Im

perium in Chrifti Ecclefiam acerrimè fùrebát,

eum exitum habituram,quem vix homines co

gitare potuiffcnt, ncdum fufpicati. Ipfarum

CI]1Imm
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enimperfecutionum ope & adminiculo futu- A ftonuptiae,& clariffimitriumphi perpetuitas.

rum,vt Ecclefiatam deRomana ciuitate,quàm

ge toto gloriosè triumpharet Imperio; &ido

lorum cultu penitus córruéte, Chrißi crucifixi

ereótum vexillum fumma ornniü religione ac

veneratione in vniuerfo orbe coleretur. Ne

que id folùm; fed Roma idololatriae caput ac

princeps in Catholicae religionis metropolim

admiranda viciffitudine mütaretur: Ecclefiae

porrò imperium adeò firmum, ftabile& con

ftás Romæ futurü; vt expulfa femel ac penitus

deletaidololatriæ impietate,Cathol. religionis

pictas, & publicus eius vfus ac profeffióin ea

vrbe séper efflorefceret,ac sümaRom. Pòntif.

au&oritasfupremo honore culta permaneret.

Ad pleniorem huiufce rei intelligentiâ ani
1• - • .

maduerto Primò,Apocalypfin iuxtàmeumar
Apocalypfis

„…uâÄ, gumétú quatuor in partes diuidi. Prima tribus B

partes diui- primis capp.abfoluitur;que veluti prologus to
aditur. tifcenae deferuiunt.Secüda,capita 8.fequentia

cóple&titur de Ecclefiae primitiuae excellcntia,

& de excidio iudaifmi. Tertiaad alia o&o,&

alterius etiã parté fe extendit,in quibus de gé

tilitatis bello, deὰue Ecclefiæ vi&oria agitur.

uarta deniq;ad totius hiftoriæ cóplementü,

paci Ecclefiae fubiungit breué Antichrißi belli,

ac diei extremæ defcriptioné :&in fine anne

&titur triúphus patriæ cæleftis. Prologus igitur

(vt in comoediis fieri folet) totilibro præponi

tur:ideoό; etfi præcipuo fini deferuiat eiufmo

di prologus,aliudtamë eft, quod fibi vt fcopü

proponitfcriptor.Deinde,quamuis in fecunda

parte,Apocalypfis ab exordioEcclefie incipiat,

&agat debello illi à Synagoga illato,& de fe

ueriffimo Iudaeorü fupplicio; verùm (vt notat.

5. probauimus) Apocalypfis fcripta fuit quin

que & viginti annos poft Hierofolymæ vaftita

tem.Quare totâ eam parté iam re ip(a Ioannes

completâ viderat.Atqui perfpicuú eft,qug fuc

rant pera&a,& Ioanni experimento ipfo com

perta,non ita neceffarium fuiflè,vt eidem iterü

nota fierent.Sedideo enunciata illi funt, vt in

tegra totius hiftoriæ conftaret feries;& vt cöfc

quentia cü præcedétibus connexa, ex horú c

uentu fimiliter euentura crederentur. Atque

vt Dei mifericordiæ magnitudoin fubfequéti

bus magis innotefceret, operæpretium fuit di

uinæiultitiae feueritaté in prçcedétibus expref

fiffe.Oppofita emim iuxta fepofita cla; iùs elucefiunt.

3 • Si ergo præterita non propter fe ipfa fcripta

funt,fed eorum caufa, quænondum praeterie

rant;facile eft animaduertere, illü fuiffe praeci

puum huiuslibrifcopü,de quo tertia parsApo

calypfeosagit; fcilicet, vt grauiffimi illius belli,
guàmor- %'% Roma ethnica Ecclefiâ Chriftianam affli

£x Apoe,- &abat,feliciffimus exitus nunciaretur. De quQ

Jypfis dìfcri- adeò magnificè& fplendidè, adeò illuminatè

£a finêbelli & diftinétè agit Apócalypfis; vt tá in facris Lit
•Σ, teris,quàm ifiprofanis nihil vnquam fuiffe fcri

paracas tro - - -

££ ptum exiftimem tanto fymbolorum ornatu &

fjejii. maieftate,tanto myfteriorum pondere & ma

nificentia;ac Romæ& ipfius Imperij cumCa

Éholica Ecclefia bellum; feliciffimus Ecclefiæ

de vtroque triumphus;interitusRomæ veteris,

C

D

& eam lugentium næniae, feu lamentationes;

nouæ Roniæ gloria & fplédor;ipfius cumChri

In quarta demum parte fatis patet Antichri- Antichrifti

flibellum,& extremi iudicij diem iuxta meum#¥.

argumentum non efle præcipuam huius libriÂ£,

traétationem : hæc enim breuiter,& per modü part.

appendicis tra&ata fuperiorem hiftoriam clau

dunt.Quod verò ad extremü additur de cæle

ftis patriæ triúpho;haud dubiè pertinet ad Ro

manæ Ecclefiaetriumphi æternitatem,vt fuolo

co videbimus.Atque eo etiam triumpho figni- -

ficatur,nouę Rome magnitudinem,licet in hac

vita fit admirabilis;nö tamë omnino intuentiú

oculis hîc apparere:in æterniverò triumphi die

tunc demum clarâomnibus atque confpicuam

fore;cùm meritorum præmium aflequetur, &

ipfiusgloriae pleniffimus cumulus accedet.

Ex diétis manifeftè colligitur, præcipuü hu- 4.

ius libri fcopum,iuxta mei arguméti expofitio-?raeipub

nem,nóË admirandam Romæ li*ri huius

cöuerfionem ex idololatriæ principe & capite£#£,

in Chriftianae religionis metropolim : atq; eius fti fidem 1

conuerfionis mirabiles fruétus.Fuit autem ma- coiuerfio.

ximè expediens,vt hic finis & (copus totius li

bri feligeretur;nötantü quia aptiffimus erat ad

Ioanni atque Ecclefiis folatium afferendum,

quando Roma ardensfurore & infaniain no

uü Chrifti nomé ftuiebat;fed etiam quiain Ec

clefiae prophetia nihil erat ita magnüm atque

mirandü,quò præcipuè fpe&aret Scriptoris in

tentio;& quod adeò optare poffet, magnificè

admodütra&are,vt paréreifcriptioné afferret.

Ipfius auté facinoris magnitudo tanto cla

riorenitefcit,quanto maior fuit Romæantique

amplitudo; de qua multi extant libri. & quot

quotin hiftoriis vel mediocriter funtverfati,nó

affirmant folü,nihil vnquã vidiffe mundumita

magnum &excellens,aut tãta admiratione di-## R.

gnum,vt Româ veteré; cùm potentia, imperio'Τ,:

atque triúphis totum terrarü orbé fibi fubie&ü plitudo.

tenebat;{ed aiunt etiá ceteras mundi vrbes, fi -

cü Roma antiqua cóparétur,efIe veluti exigua

quædã opidula cü potétiffimi Imperatoris re

gia cóparata.Româ igiturad tantü magnitudi

nis fìfligiü afcendifle,eoDei cófilio fa&ú eft,vt

eo maior effet Chrilti crucis rriumphus,quo de

potétioribus hoftibus ageretur.Licet enim huc

applicare illa facræ Scripturæ verba Exod.9.16.

& ad Rom.9.17. Quia in hoc ipsii excitauite,vt offá

dåim te virtutèmeâ,& vt anmiicietur nomé meii in v

niuerfà terra Romæ igitur magnitudinem femel Roma vete

méte cóprehëdiffe,magnopere códucit; vt cla- *i*º*gnifi

riùs intelligatur,nihil potuifle maiusaut glorio-3j;

fius excogitariadEcclcfic decus& maieftatem,;;;-

quâ difficillimü Româ expugnandi facinus ag fpirì,,„

gredi,& feliciffimè cóficere. Illâ inquâ Româ,ac maiefi.

quæidololatriæ olim caput, (quéadmodum &*em ceßit.

Impcrij) omne fuum robur, vires ac potentiam

ad Chrifti Euangeliü ac nomen,fi poffet,extin

guendú cóferebat.Româ ergo idololatriæ arcé

occupaffe,illamque Chriftianæ religionis arcé

cóftituiffe,nó aliud fuit, quâ incredibilé rerum

cómutationem,qualis nunquá vifa erat,facere;

Qgamta

, viétoriam, omnium quotquot reportatæ funt,

gloriofiffimam cóparare; miraculorü omnium,

quaefperaripoterár,maximü edere;inclytum dg

vniuérfo tcrrarü orbe triumphüagere; amplif

- C 4 fimum
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fimum Catholicae Ecclefiae imperium ftabilire; A

idololatriam ex vniuerfa Romae ditione atque

imperio ablegare;excellentiffimú exChriftire

demptionis effe&ibus in fceleratorü cöuerfio

ne præftare;eiufmodi denique facinus ita ingés

&gloriofum patrare,quod reliquorü omnium

fummü ac præftantiffimü interinfinita alia ca

put iure optimo tollat.Hinc Ecclefiarü colonie

penè innumerae:hinc fortiffimiReligionum ex

ercitus, ac Religioforum agmina fele&iffima;

hinc eximius diuinicultus fplédor ac maieftas; `

, hinc diuina ad animorum falutem oracula at

querefponfa ; hinc demum cæleftis Fidelium

omnium do&rinaatque inftitutio , tanquam

proprio ex fonte & origine deriuantur.

Cùm hocigitur tani egregium & excellens

fa&üin Ecclefiae gloria ac maieftate adcò emi

neat, cum que ità fit debitü ceterarü Ecclefia

rum inEcclefiam Romanâ obfequium& vene

ratio ; facilè ex attenta omnium horum confi

» deratione perfpicitur, fummopere oportuiffe,

librum hunc,qui totiusScripturæfinis eft atque

apex,eum potiffimum habere fcopum ; vt de

triúpho hoc celeberrimo ageret,quiintcrChri

fti redemptionis effeétus adeò excellit. Nece

nim faserat ré adeòingentem atque fublimé in

facris Litteris aut omitti, aut minùs ornatè ac

decorètra&ari.Quòd fi pro dignitate magnifi

cètra&anda erat,nullibi aptiùs, quâ in vltimo

eoὰue excellentiffimo fàcræ Scripturæ libro.

$.

Hic liber ** . . _ _ • • . • - - - -

É Ex quo etiã apparet, nullü librum confcribi

…iigio. aut edi potuiffe,ex quo tãta gloria, maieftas &

riofiffimus. fplédor alicui vrbi proueniat;quanta ex hoc li

bro Romæ,id eft Romanæ Ecclefiae,dimanat. C

6. Ex di&is colligitur,cur ita obfcuris ænigma

£ur liber tibus liber hic fuerit fcriptus.Tücenim,cü Ro

t:; maidolorü cultui effet dedita,& bellú grauiffi
artar - - - - - - - w. -

cónfcriptus, °''''' Ecclefiâ concitaffet, minimè expediebat

eodé tépore prophetiam de Ecclefiæ Romanæ

vi&oriaaduerfusRomâita cófcribi, vt ab ipfis

hoftibus poflet intelligi.Si enim ad eorü noti

tiá perueniret, Chriftianis hâc effe inicáá fpé,

vt ád Rome dominatü & imperiü afpiuarét;at

que ad id opé fibi & auxiliü â Deo fuo pollice

fétur;quis nó videat, quâ acriter ac vehemëter

uius rei cognitio eos aduerfus Chriftianos ac

céderet &inflamaret?& quibus furiarü machi

nis eos demoliri atq; euertere conarétur? Itaq;

ex eo quòd præcipuus huius libri finis &fcopus

planè agnofcatur, facilietiá negotio intelligi- ,

tur,nö folü prudêtis cófilij fuiffc; (ed etiã necef

farij,vt prophetia hgc ftili obfcuritate, atq; ad

eò ænigmatü inuolucris tegeretur.Hinc etiã fit

fatis dubitationi,quæ merité poffet pulfàre,cö

fideratâ huius libri difficultate..Si enim illius

argumentítáti thométi erat ad Ecclefiæ Chri

{tianæinftitutioné &gloriâ;cur nö claro & per

fpicuo ftilo fuit c6fcriptus, ita vt poffet cómu

niterâ Chriftianis,Doétoribuspræfertirn,intel

ligi?Ceterü hgc quæftio facilèfoluitur,animad

uersâ,quá diximus,occultè fcribédi neceffitate

in ea re,cuius cognitio tâtopere Chriftiani no

minis hoftes aduerfus Ecclefiáirritaret.De quo

optimè Pererius dijp.7. caufa 4. Cùmveròhoc

caput ceterorú præcipuô adeòte&è & occultè

fcribi oporteret ; cüque totiuslibri ftilü vnum

eundemάueeffe expediret; idcirco ceteræ libri

partes ad praecipuæ huius normâ prudéter fatis

ac fapienter redaétæ funt. Et quoniãgrauiffimâ

rem,arcanâ&occultâ feruari valdè opus erat;

hocipfum facrü fcriptoré coëgit,vtiis ænigma

tis vteretur, quibusnulla vnquam obfcuriora

ac difficiliora litteris fuere mandata.

Nec verò täta obfcuritas Chriftiani populiin- 7.

ftitutioni quidquâ detraxit.Ex rebuscnim,quas Apoca!ypfè

hic cótinet liber,quæ fingulis Fidelibus funt ad •*%hrif*

faluté neceffariæ, eæ in aliis Scripturæ partibus7#

expreffe fatis& explicatæ funt: quare FidelibusÉÅ
nequaquâ defuit carü rerü cognitio, quas ma- 'ietra£i:.'

nifeftèfcire fingulis opus erat.Quòd verò eadé

alibi clara atq; patétia,alibi te&a & occulta in

facris Litteris habeamus; vtrüq; diuinæ proui

dëtiæatq; cófilij fuit,vt aliisin libris Fidéles re

rü fibi neceffariarü perfpicuâ haberét cognitio

dé;in aliis facrarü Litterarü ftudiofi laudabili

ter gquèatq; vtiliter Scripturæ difficultateex

ercerétur:fideiq;dogmatâ alibiteάa,dete&aa

libi,Fideles vnaex partefui cognitione illuftra

rét;ex alia advenerationé acreuerétiâ induce

rét.Is cnimfacrorü velaminü fru&us,cü videa

musàDco táti habita noftrg fidei myfteria, vt

ea ænigmatú & hieroglyphicorü velo occulta

rit.Certü náque eft,nullâ aliam ad ré aptiùs &

cögruentiùs ænigmaadhiberi,quá ad ea, quæ

valdè diligimus& æftimamus,ornãda &c6ue

ftiéda.Praeterquã quòd diuini Spiritus fàpiëtia

duo haecmirü in modô complexa eft; fcilicet,

*vt vnaex parte huiuslibri myfteriavelata eßêt;

ex alia verò in ipfa ænigmatü obfcuritate,velu

ti per tenue velü interie&um,quáuis fingularú

pátium pulchritudo nö clarè dignofcatür;cor

pustamë ipfüm fàtis appareat: ita vt multano

bis percipiantur ex iis, quorü cognitione indi

gemus.Scilicet, quanta fit eorum,qui Chrifto

ftrenuè deferuiunt,felicitas, quantüüis aduerfa

fortuna ia&étur;quantaque è contrario fitim

proborum infelicitas ; licèt opum copia& re

rum profperitate circümfluant. . `

Sed pergamusiárn ad libri fcopú,atque ad ea

deueniamus,quá nó ita funt ad cuiufq; ex Fi

delibus fàluté neceffària;quae tamé fummope

re expediebat,vt Catholicæ Ecclefiæ abditè &

occultè traderétur,népe vaticiniü triúphi,qué

ipfà fuerat ex Roma reportatura: & àd quod

deinde maieftatis faftigiü Romana Ecclefia in

terris erat extolléda. Cæleftis certè fpófi chari- cur tantâ

tati,&ipfius fingulariin (ponsâ prouidêtiæ non libri huius

erat cófonü,ipfàm de adimirabilihacprophetia*/******

celare;fed eâ potiùs ipfi tradere,& nönüllis ex

fuis familiariffimis abftrufi huius libri myfteria

referare.Quiatamë permagniintorerat,vt liber

difficillimus intelle&u forêt; diuini cöfilijfuit,

librüipsú ænigmatis inuolutú fuae Ecclefiæ tra

dere;& eofdé, quibus interpretatio impertie

batur,feriò admonere,ne quid exea euulgarét,

præterid,quod ex aliis in alios tranflatumîfatis

effet,vt prophetiæ ipfi lucé & au&oritatem eo

tandem tempore afferret,quo Deus prophetiæ

huius myfteriaFidelibuspatefacere decréuiffet.

Licètautem , quanrâ' fit in hac re obfcurè

loquendi neceffitás, adeò fit manifeftum, vt -

aliis cxemplis minimè indigeat; ceterùm 2. ad

Theß.

Vtilitas ex

facrorum

obfcuritatę;
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'ThefTa.7.iniis verbis,Tantum vt qui tenet nunc, A fi ita accideret, non minùs in Catholicorum

teneat,habemus exprefsü Pauli prudentię exé

plü. Vbi Hieronymus notat,Apofíolüfuiffeobfcu

rißimè locutum;ne caufam perfecutionis arriperät Ro

mani;fi diceret,delendum effe imperium. Et Chryfo

ftomus acTheophyla&us ibidem notant,ma

gnam effe prudentiam, aduerfàrium nöirrita

re;quando id potuit obfcurè loquendo vitari.

a...bfeu- Praeterea, tanta haec libri obfcuritas , & tot

ritas in Ro- retro faeculis non fatis percepta explicatio in

mana E£;. maximam Romanæ Ecclefiae maieftatem ce

«lefi* vfi* dunt, cuius magnitudo & excellentia tamab
fatem m4- ' • . . - - - - -

£t ditis & abftrufis myfteriis fuerat multò antè

2Á, praediéta.Cedit etiam in ingentem diuinælon

ganimitatis& prouidentiae admirationem;quae

ftatuit ita obfcurè & ænigmaticè hunc librum

confcribi ,& in media hac caligine & obfcuri

tate fumma Fidelium veneratione obferuari;

& tot fæculorum feriem expeétauit, donecre

conditihuius arcani cognitio congruentiffimo

tempore patefiat. - .

9. Quoniam verò multis abhinc annis mihi

Tempus {*e perfuafi, Apocalypfin ad Romanæ Ecclefiae
I)eus Apo- dignitatem &fplendorem pertinere ; id mihi

;£: liceat fufpicari , quod prudentibus probatum

feret, ap- !!! fpero : fcilicet imminere iam tempus, quo

jropiìqua. Deüs difficilis huius ænigmatis interpretatio

ire,piè credi nem fit hominibus manifeftaturus. Nam, vt

Maw eft. Cardinalis Bellarminus fapienter notauit in

præfatione ad tomum primum controuerfia

fum; abipfo Ecclefiae nafcentis exordio haere

tici ipfiushoftes, ApofloliciSymboli capita, fi

ue articulos diuerfis faeculis per ordinem im

pugnarunt. Contrà verò, diuina prouidentia

èodem gradu atque tempore, eo plus fingulis

articulis lucis & roboris contulit, quo hærctici

ipfos magis magifque obfcurare & labefa&are

conabantur.Itaq; prioribusfaeculis prioraSym

boli capita;mediis media; his demum poftre

mis poftrema funt & impugnata ab hæreticis,

&à Deoviciffim confirmata.Hisigitur calami

tofis temporibus,eò hæreticorum amítia pro

ceffit;vt ómnes oppugnationesacmachinas ad

Romanæ Ecclefiæ, ac Pontificis fummi au&o-

ritatem diruendam admoueant.Quod non eft

aliud,quàm illum articulum oppugnare ; Credo

fanétam Ecclefiam Catholicam. Quid ergo oppor

tunius,quàm vt antiquæ& obfcurae prophetiæ

nouam&clariffimam lucem afferendo;Roma

næ Ecclefiae arcem, quam hæretici deijcere ac

folo adæquare tantopere expctunt,nouisDeus

propugnáculiseodem tempore muniat& ob
üallet? Quid Deo ipfo dignius, quàm eodem

libro, quo hæretici Romanæ Ecclefiae bellum

indicebant,illosgloriofiffimè debellare?Quòd

B

folatium, quàm in hæreticorum ignominiam

redundaret. -

Liceat mihi praeterea cogitare & fperare; to.

Deum fingulare hoc beneficium in noftram

Societatem collaturum;aliquem nempe ex ea

feleéturum, quo, vt inftrumento,ad huius libri

optatam ab Ecclefia interpretationem, vtatur.

Tum vt hac denuq acceffione fuain nos cumu- Profeßi se

let promerita;quibus ad peculiare RomaniPó- £ietatis ne

tificis obfequium & obedientiam noftrae So- fira peeulia

cietatis homines fingularivoto addicere, fuit7£*.

dignatus. Tum etiam vt ij, quos hæretici tan-jjj.j,a.

quam acerrimos Romanæ Ecclefiæ dcfenfores firingunt.

grauiffimis odiis infeétantur, hocfpeciatim af

ficiantur honore, vt egregio hoc officio in Ro

manana Ecclefiam, fummiάue Pontificis au

&oritatem praeftito,fuam in ipfum pictatem &

obferuantiam profiteantur.

Licètautem me ceterorum omnium exno

ftra Societate indigniffimum reputem,& quãta

fim ingenijexiguitate non ignorem: noui tamé

Deüad digniorem & acrioris ingenij virum fc

ligendum nequaquam teneri conftri&ü. Quiri

imò eo magis conftare folet aliquid à Deo effc

faétü,quo inftrumentum,per quodfa&um eft,

minùserat aptum&idoneum.Et quidé,quem

admodum ab omni arrogantia omnino velim

effe immunis; ita etiáad perfe&am libri huius

intelligentiam debeo afpirare: præfertim cùm

hoc opus non meo confilio,fedSuperiorüiuffu

fuerim aggreffusjquiid mibi muneris nec optâ

ti,nec opinanti quidem impofuere, vt Apoca

lypfeos interpretationi operâ nauarem. Quo

niam autemad arduam hanc prouinciam fuf

cipiendam,meam fpem in B.P.N.Ignatijfubfi

dio pofui ac defixi;idcircovtteftarer,fiquâ huic

libro lucem attuli,eam totam veluti fcintillam

clariffimae huic faci à me referri acceptâ, quam

Deus in Ecclefia fua accendit ; non tantùm ad

hominum corda inflammanda,fcd etiam ad il

luftrádas mëtes,cùm Ignatium Societatis IE sv

ducem ac parentem conftituit. Vt meam, in

quam,grati animi fignificationem teftarer,pla

cuit pietatisergò expreffis id verbis fateri.Quá

obrem in breü'o;i Apocalypfeos capitü fum

ma,quá argumento,& acoluthiæ fubieci,expli

cationi mee hunc titulum per acrofticha præ

fixi, AB IGNATii F Ac E sciNT ill. ^.Nonabfi

mili inuento Alfonfus Hifpanis Rex fuas fe- „,

ptem Partitas ab his (eptem litteris ííôùíßj?.
AlfoNso.Quætamen inipfisPartitis adeò dif- rá fapien,
pertitæ funt, vt à paucis fortafle idanimaduer- Partitas ex

tatur.Noftra verò confeffio magis in promptu*otidem fui

eft;vt faciliùs ab omnibus legi poflit. nominis

- - litterisin

NOTATTOTBECIMA Qv I N T A.
choauit.

De fùmma huius libri perfe£tione ffmbolica.
acrenvs de au&oritate,de obfcuritate, Dºré perillud lignificatâ reperitur.Ac vixeft aliud,

1 I. H deargumento,& de veri arguméti fignis.

Nuncadfùmmâ perfc&ionéfymbolicâ,quaein

symbolor# fingulis feorfum fymbolis elucct,deueniatyus.

pirfjio in Qüaeres peractis ingenij viros fumma afficit
£uo/ita fit. vóluptaté.Perfe&io fiamque fymbolgrum fita

cftinapta proportione,quæ intcr fymbolum ac

quod ita ingcnium pafcat &dele&et,atq; opti

ma rcrüinter fe proportio& cóucnientia. Hoc

facilè apparet in magno oblectamento, quod

folét capere ingenioforü animi ex aptis allufio

nibus & concinnis comparationibus, quas in

iis deprehendunt, quæ vel folutâ, vcl ftti&tâ,
OIaC1O1]G
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oratione legunt. Iam fymbola & quæ ex iis A liquidad:em yidetur efle faâum, donec v

conftant ænigmata non aliud funt, quàm ve

nuftae comparationes&allufiones peracutæ;in

quibusfuppreffa applicationefola exprimatut

comparatió,vt ingenijacies hanc vnam adrem

vehémenter intenta, veram applicationem

acrioriindagine perfcrutetur;atque câinuentâ,

eo maiori afficiatur voluptate , quo maior eft

venandileporem,quàmemendi voluptas.

3. symboforumigitur fumma perfc&io confi

„;„„;ftit in fummâ Pro£9rjone fymbolicum ea re,

£ΤΊad quâ fignificandâ vfurpatur: &in pulcherri

Ἀλλό- mavnius rei ad alteram allufione. Atqui iniu

chrifio & riam facit n6Ioanni folùm; fed Chrifto etiam,

$piritui, &fan&o Spiritui,qui credit huius librifymbo

ß* ''*: lanon fumimè effe perfe&a. Chriftus horum

*:!*!*?\äöffjmbolôíum,acfummam fàpiëtiam
>,.;„;., eft auctor fymbolorum a$$umpaniaP

Ålatêrenon potuit exrebushomini notis (vnde

jùmmè effe fumendaerat fignificatio fymbolica)quæ illarü

perfúe effet propofito myfterio cögruentior. Neccó

********* fonütationieft,ipfum,cùmàptiora multò fym

bola præuiderit,minùstamen aptum elegiffe.

Interpres , Ex quo planèintelligitur, interpretem non

q*jdis6m- fatis fuó múnerifeciffe,mediocritantùm appli

f*- catione ad facraeScripturæ fymbolum excogi

ἈItata,Indignum enit? Spiritu$ fàn&i fàpientiâ
beat. efl; fi exifîimemus, fe eo fymbolo fuiffe vfum,

- quod illi fignificationi non deferuiebat aptiffi

mìè.Etenim,fi Virgilius comparationem, quæ

fàtis concinnanon effet, minimè afferret; qui

nam credibile efl Spiritum fanétum illud'vfur

paflefymbolum,quod optimi ingenij vir, vt

fuum,venditare erubefceret? Animaduerten

dum porrò eft, fymbola eiufdemferè códitio- C oculorum$ cadunt, haberent homi

nis effe cum poëfi;in qua mediocritas nullius

pretijeft,vt benè Horatius in arte poëtica: '

—Hoc tibi diétum

Tolle memor : certis medium & tolerabile rebus

Reâè concedi.com/ultoriurü & aétor

Caufarum mediocrü, abeft virtute diferti

Meffalla;nec fcit quantum Caßeliw Aulus; ,

sed tamen impretio eft.Mediocribus eße poëtü

Non homines, mon dij, non conceffere colummæ.

Vt gratas inter menfa fjmphonia dißors,

Etcraffum vnguentum,&Sardocum mellepapauer

offèndunt; poterat duci quia caemafime iftù.

Sic animi, matum inuemtumj,poëma iuuandù,

sipaulùmfùmmo difceßit,vergit ad imum.

Quamobrem homoprudés &ingeniofus nul

numquodquefymbolorum ita aptatur, vt aP*

pareatmirùm fùifle fingulorum artificium. E

contrario verò, fiin applicatione, quæ omnia

congruenter conne&it, maximam cuiufque

fymboli perfeétionem cerneremus; tuncipfà

met fymbolicæ fignificationis pulchritudoval

dè confirmaret,illam vcrè fuiffe Chrifti Affer

toris noftri mentem. - -

Verùm,vt fymbolumaliquod in ratione fua .

perfe&um fit & abfolutum, &adcam,quae af. optim - _ *

fertur fignificationem,excellens;non fàtis eftvt ffp*•'j.***
aliqua ex parte fit apta comparatio ; fed opor- ;jt; ra*-

tet vt omnibus ritè perfpe&is, intelle&ui pla- £#.

hum fiat,rem illam,quæ ad fymbolum eligitur,

fuiffe fa&am aut creatam ad veritatem illam,

cuiapplicatur,repræfentandam.Vulgare eft in

comparationibus,easnomim omnibus temere.Quod

etfi fuo etiam modo ad fymbola poffit exten

di; nihilominùs tamen multò cumulatior &

perfeétiordebet effe proportio illiusrei;quæeo

potiffimùm fine fuit condita,vt aliquid aliud

repraefentaret. Et quidemanimaduerfione di

gnum eft,eamabfolutam fymbolirationé non "

iniisfolùm rebus reperiri, quasad aliarum fi

gnificationem ars excogitauit; fedin iis etiam,

quas ab initio Deus condidit, præter proprium

cuiufque finem.(cui iuxta inditas fibi à natura

vires,quæque deferuit; vt ignis ad calefacien

É adilluminandum;& fic de aliis) præ

tereum;inquam finem, docet arcana philofo- guem ad

phia in rerúm creatione, eamfuiffe opificis & fi* P**'

conditorismentem;vt in rebus creatis,quaefubἈ.

nes mirificafymbolaac hieroglyphica;quæho

minibus ipfis myfticè indicarent do&rinam il

lam,quæ illorum maximèintereft; veram fcili

cet de fide & moribus difciplinam. Neque ve

rò id fit, quaratione caufäm effe&us indicat.

(haec enim non obfcura eft, fed clara: nonmy

ítica,fedfmanifefta fignificatio) fed quéadmo

dum figura fymbolica rcpraefentat figuratum.

Arcanum hocillis retegit Deus, quos reficere

vult ac recreare admirabilis fuae prouidentiæ

contemplatione, & magna corporearum re

,rum cum fpiritualibus proportione & con

gruentia: quos hunc ad finem maxima fpiri

tualium librorum copia locupletat ; quibus

campis montes,mare,vaftae& incultæ folitudi

lum debet {ymbolum autænigma edere, quod p $stqta denique mundivniuerfitas redundat.

excellensnon fit ad ea, quævelit, fignificanda.

Vnde etiam certò videtur inferri, Chrifti fym

€hrißiffm- bolorum mentem non fuiffe illum affecutum,

bola?erì- quinon animaduertit,vnumquodque fymbo

άigima effe lüm effe adfuam fignificationem aptiffimum.

***r*. Non igitur interpretis explet partes, qui figu

ram aliquam feu fymbolum, quacumque pro

portionis vmbra inuenta,ad quamlibet pieta

tisfpeciem, quæprimò occurrit, facilè aptat.

Hoc fi ad veram fymboli fignificationem fàtis

efIet,quo difficilior eft Apocalypfis, eo facilior

effet ipfius expofitio; parit enim obfcuritas va

guia;, rietatem.Sed præter difficultatem deducendi

Ἀcalypfeos filum & feriem fymbolorum conneétendi ; in

ßm*olis re- fingulis etiam fymbolis magnum eft inter v

4*"*** nam&alteram applicationes difcrimen:neca

Hæcdoótrina perdifcitur,naturalium rerú cog

nitionem cum attenta fidei myfteriorum có

fideratione coniungendo; miramάuepropor

tionem & fimilitudinem fpe&and6,quam fin

gulis creatis rebusindidit Deus alicui ex fidei

myfteriis appofitèrefpondentem. Atque huius

facultatis ftudiofos nunquam aut libri, aut ftu

dendi auiditas deficiunt;quin &exipfàrerum,

quas edifcunt, notitia, crefcit magis atque vi

get in eis legendi denuo ac difcendiardor.Quo

fit,vt tantam elegantiam ac venuftatem quo

tidie inueniant in fignificatione mirabili, qua

Peus elementa,plantas,animantia, metalla, ac

lapides ipfos ornauit;vt fibi pro comperto ha

beant , in harum rerum fingulis, proprias ac

naturales facultates , quas in fe continent,

m1n1
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minimam effe partem eorum, quæ in eis fcitu A - Origeni confonat Tertull.libro deRefurre- tertullia.

digna reperiuntur.Quamobrem Origeries (vt

potein hac arcana di(ciplina fàtis verfatus) ho

origent, mil.3.in Cática:Cùm plures, inquit, fint;verbigra

mens de tia,in gramofinapis virtutes,qaa rerii celeftiam ima

fjmbolica gines teneant;vltimus & extremus eius vfùs effiffe,qui

Έ,Â habetur apudbomines in mimifferio corporali. Et ita

sati££ * etiam in reliqui velfeminibus,vel virgultis, vel radi

cibus,vel animantibus intelligi poteft; vt vfùm quidem

& minifferiam hominibuspræbeant, babeant autem

incorporalium rerum imagines, quibus doceri anim4

poßit &inftrui,ad contemplanda ea,quafumtimtiifibi

lia & calefia.Hanc ait Origenes verâ effe fcien

tiam,quam Sapiens,vt donum excellentiffimú

Deo acceptum refert Sap.7.num.17. Ipfe dedit

mihihorumqua funt,fcientiam veram;vtfciam matu

ras animalium,& iras beftiarum, vim ventoram , c*

cogitationes hominum;différâtias virgultorum,& vir

tutes radicum; & quæcumquefuntabßomfa c* impro

uifà didici. Omnium enim artifex docuit me fàpiem

tia;eft enim in illa Spiritus intelligentia fanäus, vni

cus, multiplex,fubtilis,fuauis,acutus,&c. '

4• In his verbis aduerte, iuxta facræ Scripturæ

gy• £t phrafim, veram ac (olidam rerum naturalium

$ura 4* *** fcientiam,illam effe, quæ & fidei & moribus
a- • - - - -

f;it: É; de(eruit. Atque eapropter coniungit

ΆΤ hîcSapiens animantium facultates,acbelluarü

Åscri- ferociám cum arcanis humani cordis cogita

?tura phra- tionibus,&cum iis myfteriis, quæ abfconfà &

fim. improuifaappellat. Quam ad rem afferit , fibi

opem praeftitam à diuino Spiritu fubtili, fuaui

&acuto; quévnicum acmultiplicem nominat

propter plurimarum rerum varietatem;quas ea

proportione atque concentu coniungit,yt om

nia mirificè inter fe confonent. Haecpoftquam

Origenes eleganti ratiocinatione prouexit,po

ftremò his verbis finem imponit: Cun£ta igitur

ex vifibilibas referripoffumtadinuifibilia,&à corpori

busad incorporea,&à manifeftus adocculta 5 vt ita

creatura munditali quadam diffemfatione condita im

telligatur per diuinam fapientiam, quærebus ipfis &

èxemplis inuifibilia mos de vifibilibus doceat, & à ter

renis nos transferat ad calefia. Haétenus Orige

nes;qui non dubitat,eam fuiffe præcipuam di

uini opificis in rerum corporearum creatione

mentem,vt myfteriorum noftræfidei fymbola,

ac veluti veftigia prae fe ferrent. Itaque propriü

fingularum rerum munus, quo yfui corporum

deferuiunt , & in quo Ariftotelis philofophia

eonquiefceret, minimè fecit fatis infinitæ Dei

fapientiæ,& præcipuae ipfius de animarum fa

lute prouideãtiæ,iiec admirabili confilio, quo

nos ex vifibilibus adinuifibilia,ex corporeis ad

pau, ex in- incorporea voluit attollere.Quapropter verifi

finitis re- mile éft, infinitam Dei omnipotentiam, cùm

•rum natu- infinitas animantium, plantarum aclapidum

?£. fpecies condere poffet ; exipfà rerum , quas in

Ἀ; poteftate habebat infinitate,eas r% ipfà elegiffe

luiffet,íur atque creaffe, quæ ad fignificãdafalutis noftrae

bajpotiùs, myfteria, & cònuenientem morum difcipli

quàm illa, nam, aptiores erant. Atque ea ratione fa&um

****ri* eft,vt viiiuerfà hæc rerum creatarum machina

cum admirando Dei in hominum falute con

filio füauiffimum conccntum efficeret ; &

ses corporeae fpiritualium repræfeatationi de

feruirent.

B

D

&tione.Expendit enim, quòd cùm idem fit au- nus origeni

&orÉÉÉÉÉÉ fùpernaturalium re- f*/*****

rum;quafdam effecit res naturales, quæ ordi-Ί,.

nem rerum fupernaturalium aliquo velut pa- „„„j„,.

radigmate repraefentarent. Nec enim aliteffa

pientiffimus mundi opifex, atque omnium re

tum molitor Deus archite&tatüs eft vniuerfà;

quàm vt diuinitatisfue effigiem,atque pulcher

rimam Chrifti fui imaginem vultumάüe ac di

gitos in totius mundi tela imprimeret. Confi

nilem ferè in modum ex Ariftotele libro de

Mundo, cap. 6. proditum accepimus, tanto

Phidiae artificio , tamque fallenti oculos

fymmetria, imaginem fui fimulachro de

uinxiffe Mineruæ $ vt eximere inde fi quis

cuperet,aliavia non poffet, quàm vt ipfum fi

mulachrum opufâue eiufmodi compa&ile
confunderet.

Dum hanc igitur rerum fignificationem . 5.

attentè mens confiderat, tantoperè eâ capi- symbolica

tur; vt id non immeritòiudicet, in plurimis#:

exiis rebus, quæhumano vifui funt obieétæ,Σ£
licèt alioqui ad hominum vfus nullius vtilita- topereja. '

tis forent;fatis tamenfuperque effe, eam figni- piantium

ficationem in eis reperiri , quam vt indi- dent***-

carent, conditæ funt : vt ex eo folùm illarum**

produ&io congruentiffima & Deo valdè di

gna videatur. Nec verò id propterea dixe

rim, quòd exiftimem , creaturam aliquam

effe, cuius natura authominibus, aut aliisa

nimantibus, quibus homo indiget, non vfui

&vtilitati fit. Huius enim rei nulla tenet fa

pientes dubitatio. Illud tamen affero , eâ

etiam fublata vtilitate, fufficere adhuc fignifi

cationem fymbolicam rebus ipfis innätam;

vt eas condidiffe fummæ fápientiæ fuiffè ap

pareat. Etenim in diuini confilij ratione, ma

ioris multo momenti eft, vifibilem creatu

ram hominum animis fpiritualis libri vices

gerere, quàm eorundern hominum corpori

bus naturali commoditate feruire. Quòd fi

in hac commoditate naturalis philofophia

adeò adrniratur Dei conditoris fàpientiam,

prætermifsä fpiritualium rerum repraefenta

tione ; quanta illos occupabit admiratio, qui

corpoream hanc rerum molem mentis oculis

penetrantes , occultiorem illam Dei fapien

tiam in eifdem rebusabditam intuentur? Li

cèt autem Deus infinita fua prouidentia at

que fàpientia vtrifque hominum commodis

tam corporum,quàm animarum,in mundi hu

ius creatione confuluerit; pluris tamen animi

inftiturionem, quàm corporis alionenta duxif

fe,quis dubitet?/

Hunc eundem potiffimùm finem in Ifra&- 6.

liticipopuli euentibus,& externa rerum facie

Deus intendit; vt docet Paulus 1.Cor. 1 e. 11.

Omnia infigura contingebant illis. Et quod maius

eft & excellentius; ipfà Chrifti Saluatoris no

ftri miracula, reconditâ myfteriorum fignifi-£#A; -

catione plena funt ; vt conftans eft (aìào-ÄÄ?

rum Patrum fententia. Habemt emim Chrifti mi- fignificatio

racula, fi intelligantur, linguamfuam,vt acutè ge plena

Auguftinus tra&t. 24. in Ioannem. Vide etiamfuere.

eundem tra&t.44.& Gregorium homilia 2. in

- Euan

Chrißi mi
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Euangelium.Perfpicuumautem eft, cùm inve- A ftianæ facerdotes; fi Ægypti plagæ, adeas, qui

teris Teftamenti figuris,tum in ChriftiDomini

miraculis,fignificationis elegantiam in eo fitam

effe, vt diuina prouidentia ipfis vtatur fymbo

lis,quæ in prinia mundi fabrica ediderat.N9ua

cnim repræfentatio coalefcit cx rerum, quibus

ad eam opuseft, coniun&ione,vt fingulæ pro

priam exerccant fignificationem ; eam nimi

$um,quam cuiufqüe rei natura, pro infita fibi
fimilitudine,repræfentat. AtqueÊ fimilitu

dinem eo fine tribuit illi archite&us Deus, vt

eam ad altiora deinceps myfteria indicanda y

furparet, vtάue fuis familiaribus folatio & ob

guanam leéîamento eflet. Itaque primigenia fymbola
propria ctu- bl il1 ièf D

- '° atque emblemata 1lla proprie funt, quæ Deus
iufque res . - difti - - irabili

j;£ in prima tuum i ftru&ura & editione, mirabili '.

varietate produxit : atque ab his quidquid eft

boni,concinni& elegantisin ceteris hominum

fymbolis fiue antiquis,fiue recentibus, deriua

tür. Ncque enim fàtis aptum cfle poteft hiero

glyphicüm id,quod noniin naturali aliqua fun

áëïur proportione; cui Deus myfterijfignifica

tionem addi&am & annexam effe voluit.

7. Si fuperiùs di&a attentè confiderentur;faci

lèintelligitur ex ijs,proprium cuiufq; rei fym

• bolum illud effe, quod fuam naturam ádeam

rem fignificándam áccepit. Deinde, quis dubi

tct,totam fymbolicæ fignificationis elegãtiam

confifterein optimo fymboli cum veritate, cui

applicatur,connubio? Hoceft, vt ad illud my

fterium adumbrandum nullum aliud praeterea

fymbolum ita aptum& congruens excogitari

pofíe videatur: & fymbolumipfum ad nullam

âliam fignificationem ita congruenter aptari

poffit.Atque ad hoc fymbolicae pcrfeâionisfa

íìigium niti debet, qui Apocalypfeos explicat
fti: Apo- fymbola.Exempla fint.Applicanturnubes,Eu

Ἀ. angelicæ prædicationi;fceptrü ferreum, Chrifti

regno;leo,virtüti ac fortitudini;vitulus,benefi

cefitiæ;homo,rationi & iuftitie; aquila,fapien

tiæ, equus, faluti feu faluationi; fol, diuinitati;

luna,humanitati Chrifti, atque etiam Virgini

Mariæ; horribilis grando, obftinationi cordis;

duodecim gemmæ,totidem per ordinemApo

ftoliciSymboliarticulis; ingens meffis, multo

rum conuerfioni; magnavindemia, martyrio

plurimorum;mirabilis terræ motus,admirandg

ferum mutationi,&c. In hifce omnibusillud

intcrpretis debet effe munus,vt oftendat,eiuf

modifymbola nulla alia ratione ita re&èac co

hærenter diftribui, nec ad alias fignificationes

adeò aptè accommodari potuiffe;necin eorum

loco alia potuiffe fymbola reponi æquèad eam

fignificationem conducentia. Idem etiam ftu

déndum interpreti eft in ijs fiue fymbolis, fiue

allufionibus, quæ ex veteribus hiftorijs petun

tur.Omnia enim infigura contingebant illis. Nam fi

ratio nos cogit,vt in iis fymbolis, quæ ex rebus

naturalibus Apocalypfis defumit, fymbolicam

perfe&ioné in sümo gradu effe cfedamus; quis

nefciatidem omnino effe dicendum in iis hie

guàm aptè roglyphicis, quæ vel ad veteris infttumenti hi

4ebeätffm- (léíia$, vel Prophetarum vaticinia alludunt?
bola rebus, - - - -

quibus de- Quamobrem fi in Apocalypfi altatis ignis ad

j.ruini, religionis& charitatisignem;fi viginti quatuor

juadrare. Salomonici tcmpli principcs,adEcclcfi£ Chri

bus Deus gentilitatem debellaüit,plagas;fidc

nique Cyri ac Darijper exhaufti fluminis al

ueum in Babylonem irruptio,ad nouum &in

fperatum Chriftianorum occupandæ Romæ

confilium &aggreffionem applicatur; in iis at

que aliis id genus fymbolis, id vnum interpres

fpe&tare dcbet,vt planum faciat,non alia æquè

apta & elegantia reperiri; neque illa in alia fi

gnificatione adeò concinnè exponi poffe.

Quodha&enus diétum eft de perfe&ione _8.

fymbólica,cogit,vt in fingulis Apoëalypfeosfi- Nihi!j*
guris nulla pars quantumuis exigua rélinqua- Apocaly- .

tur,quae non ad ænigmaticum feífum§íá £££?
da fit. Sed dicet fortè aliquis, nimiam effé mo-£;Â

rofitatem, omnia fingillatim velle applicare: Ädamigma

cuius opinioni non deerit patronus; cùm recés tici fen/us

quidam fcriptor prudens ac do&us,dum regu-*'*'.

1às ad Apocàlypfeos intelligentiam praefcriíit,*****

hæc verba inter alia protulerit:In traëtandis, ait,

vifionibus huius libri non funt omnia ad viuum refe

canda,nec minutißima quequefcrutanda:neque nimis

morosè& anxiè inhærendum fingulü verbi; neque de

accommodatione omnium ad id,quod mos intendimus,

ac docere volumus,mimio plus laborandum. Hoc etiam,

feruandum efféim traâandi parabolùmonuit Chryfo

ftomus,Matth 25. Satis igitur fuerit fcopum, adquem

tona vifio dirigitur, indicare, &oftendere principales

eius vifionis partes adid,quodnos intendimus, aptè&

congruéter accommodari,& bellè quadrare.H£c ille.

Et præter homiliam illamChryfoftomi inMat

c theum,quæ eft 63.Theophyla&us Lucæ 16.ait,

Non oportet omnes parabolarum partes curiofiùs in

quirere,fed quatenus propofito vtiles. Relique enim o

mittemde funt, quafi parabolam contexentes,& mihi!

adpropofitum conducentes. Præter hæc,Auguftinus

de Ciuitate libr.i6.cap.2. fin. Propter ea;inquit,

quæaliquid fignificant,etiam ea,quae nihil fignificant,

attexuntur. Solo enim vomere terra profcinditur ; fed

vt hoc fieripoßit, etiam cetera aratri membrafamthe

ceffaria: &folimerui in citharis aptantur adtantum;

fed vt aptari poßint,infùnt&cetera in compaginibus

organorum,quæ mempercutiuntur à canentibus;fed ea,

quapercuffarefonant, his commeâtuntur. ita inprophe

tica hiftoria dicuntur etiam aliqua, quae nihilfignifi

cant;fed quibus adhæreamt quæ fignificant.

Hanc ad rem alia poffent infùperafferri: fed ' 9.

, meo iudicio,valdè aberrât qui exiftimât, quod **p*r*
bola &• 4

de parabolis dicitur, ad ænigmaticas vifiönes %*%*.
nigmatusim

pari ratione pofle extendi. De parabolis quidëÂ£

eft alia ratio, vt infrà dicam. Ceterùm de vi-7; quid, '

fionibus ænigmaticis,qui arbitratur fàcrâ Scri- interfit. ' '

pturam addere aliqua, quæ nihil ad fignifica- -\

tionem myfterijdeferuiant; ille profeâô Spiri

tus fànéti fapientiæ iniuriam iriogat. Quis e

nim dubitet ænigma multò perfeëtius fore, fi

nihil contineat omnino,quod myfterio careat?

Aut quis ignoret, nonnulla minutiora nihil ad

fignificationem conducentia in ænigma inge

rere;nihil effe aliud,quàm verfum inütilibu$&

fuperuacuis diótionibus infarcire? Quis enim

ingeniofus homo auderet proferre in lucem

aliquod ænigma, cuius nonnullæ partes nulli

effent vfui & vtilitati ad fignificahdum? Cur

igitur illud Spiritui fanéto tribuatur, quod in

geniofi hominis fapientiâ ac prudentiâ indi

- gnum
-
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in facri*- gnum prorfus exiftimcmus? Quanto pruden- A incidat fermo, veræ alicuius hißoriæ memine.

migmatisex-tius erit, quod explicare aur applicare nefci- ,

plicatione, mus, in eoÉaliquod myfteriú abftrufum

£;;;* effe, planè fàteri;quod noftra exilitas ac parui

ignorantiâ, *** confequi fequeat:quäm temerè& audaâer

juàm ali-' proferre,nihil ibi latêre myfterij? Multo aliter

3uam eius iudicaret Auguftinus; cuius eafunt verba in

£*** *** proœmio pfal.118. de illius expofitione agens, .

g- £Quamto videtur apertior, tanto mihiprofundior vide

' rifolet;ita vt etiam quàm fit profundus, demonßrare

nonpoßim,&c.Quare mea quidem fentétiâcon

fultius eft ad Auguftini imitationem, credere

• nos alicuius vifionis fcopum non collineaffe;

quando reliquæ funt partes aliquæ, quæ expli

cari & applicari adhucnon poffùnt ; quâm no

bis perfuadere,fatis effe,vt præcipuæ àpplicen

tur partes ; nec oportere vt minutiorum appli

catio quæratur. Noftram certè ignorationécó

fiteri fatius eft, quäm eorum, quæignoramus,

culpam in Scripturam conferre. Etenim fi ina

cuti & perfpicacis ingenij ænigmate,illum non

immeritò irrideremus,qui feipfius fenfumpro

bè affecutum effe iaétaret; cùmtamen aliquae

partes à fe non intelleétæ nec applicatæ mane

rent:illum etiam non iniuria irridere poffemus,

quifacraeScripturæ ænigma aliquod fe intelli

gere affirmaret;propterea quòdillud folùm ap

plicet,quod fibi videtur præcipuum, ceteris in

ta&is prætermiffis.

I O. Dices,eandem videri effe rationem parabo

obieâio. larum &ænigmatü,& dcparabolis id exprefsè

B

docere Chryfoftomum,Auguftinum & Theo- C

soluitur. . phyla&um,quod fuprà vidimus. Ad hoc dico,

Auguftinum, ( vt exipfius contextu euidés eft)

' non ibi de parabolis agere, fed de facræ Scri

pturae hiftorijs; ibi enim manifeftè loquitur de

- Noë& filiorum hiftoria.Atque in eius enarra

tione aflcrit, eam fuiffe Spiritus fànéti métem,

vt myfterium agnofceremus, quod Deus in ea

voluit fignificari. Quod vbi fuerit animaduer

fum,clarè perfpicitur, Auguftinum fatis meritò

dixiffe,non opus effe, vt vniuerfà hiftoria fecü

dùmomnes fui partes illi myfterio fignificádo

deferuiat.Ad cuius probationem mirificè con

ducunt duo illa aratri & citharæ exempla.

II. Atque vt ad parabolas deueniamus; non eft

gyga in /a- neceffe, vt omnes, quæ parabolæ appellantur,

eris para- fiétæ fint. Qua enim ratione referri poteft fi&a

#* *ff* aliqua narratio,vt per eam falutis dó&tina ex
lamtur, o- plicetur; eâdem recenferi poteft vera hiftoria

mnes effefi- P'''' - -

Â£Â" adipfàmmet do&rinam elucidandam. Exem

efi neceff. pli gratia, fihiftoria de filio prodigo in aliqua

orbis parte eodem modo,quo à Chrifto narra

tur, accidiffet ; ad Chrifti mentem feu finem,

quem intendebat,non minùs effet apta, quàm

fiillam omnino finxiffet.Imò verò non defunt,

qui exiftiment parabolas omnes, quas narrauit

Chriftus,veras fuifle hiftorias, quæ alicubi ac

ciderant. Nemoenim fi&ta vtitur narratione,

quando vcram nouit hiftoriam, quææqualiter

poffit eidem inftituto conducerc.Atque homi

ines aliquos ita infigni memoria & ingenio præ

ditos vidcmus,vt quamcumque adrcm,dc qua
-

• Alcafar im Apocal.
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rint,eamque appofitè recenfere cüaudientium

admiratióne norint. Si ergo id in homuncioni

busexluto efficiis reperiíür; Chriftus , qui hi

ftorias omnes, quotquot in toto terrarùrh orbe

eucnerant, habcbat in promptu, quid neceffe

habebat fi&is narratiofiibus vti ,cùm iis, quas

noueratinnumeras,vti poffet? -

Haecfortè ratio cft, quæ Dama(cenum im- _ 1*.

pulit, vt diceret, fermohe de iis quiin fidemi. P*°£epi

grarunt; Ne quis dicat, quòdparabola fit, propterea £££;

minùs fatis comprobatum,quodpropofitiifuerat sciatT

diuina; Saluatoris noftri paraböla, rerum effe exiflen- -

tium ficut in eü contentefùnt & demon$trata. Hæc

Damafcenus.Si verò Chrifti parabolae,hi(toriæ

y£ræfunt ; adeas extcndi poteft, quod Augu

ftinus afferit de hiftoria Noë.Notum enimèft,

Prudenter fatis referri veram aliquam hiftoriâ,

quae alibi accidit; vt quod præcipuum in ea eft

ad remillam, de quaágitur, applicetur. Quòd

fi Chryfoftomus & Theophylá&us arbiträtur

in Chriftiparabolis efîè aliquid,quod myfterio

vtile non fit; verifimile eft,illos exiftimare, ve

ras effe narrationes. Nam in fi&is præftat for

taffe,nihil abfque myfterio fingere. Aut forfi

tan quod dicunt, non de omnibus Chrifti pa

rabolis, fed de nonnullis fingillatim intelligé

dum eft.Atqui aliquas ex Chrifti parabolis, ve

ras fuiffè hiftorias,quis dubitet?Si tamen in pa

rabolis doceat prudentia non ea folùm debere

confingi,quibus ineft myfterium;fed nonnulla

etiam,quae ipfàm narrationem adimitationem

veræ hiftoriæ comitentur;id faltem in ænigma

ticis acfymbolicis vifionibus abs re efl;quärum

lex eft,vt nihil abfque myfterio contineant:at

queadeò addere aliquid in ænigmate, quod

myfterio vacet,perinde eft,ac ineptum ænigma

proferre. - -

Ceterùm vt regrediar ad Chryfoftomum r;.

&Theophyla&um ; verifimile exiftimo, illo- Chryfofi &•

rum mentem effe, non vt fup;ruacanea effe in Theopby

parabolis yerba aliqua affirmét; fed vt quiom- ā;
nium fenfum affequi non potuerit, præcipua- p. -

rum partium intelligentia contentus fit, & ex

iisfru&um percipere conetur;nec tam de noua

myfteriorum inquifitione folicitus fit, quäm

de fru&u capiendo ex iis,quæ probè intellexit.

In quo tamen non negatur, quamlibetearum

particulam,licètvaldè exiguam,reconditis fen

fis fcatere;(ed prudenter monentur conciona

tores,vt ad audientium potiüs fru&um, quàm

ad ingenij oftentationem, mentem intendant.

Et quidquid fit de mente Chryfo(torni &

Theophyla&ti ; illud certè indubitatum eft,

eum,qui ex viliqne ænigmatica nihil non aptè

& concinnè applicar, multo magis cunétis fa

tisfacere; quâm qui ea tantùm applicat, quæ

fibi potiora videbantur. Quamobrem inuenta

expofitioae aliqua, quæ omnia etiam minutif- .

fima egregiè quadret; euidenter demonftrabi

tur,interpretationem illam, quæ omnium ap

plicationem affequi non potuit, veram &ger

manam non fuiffe.

D . . No.
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'De emergia perfeäißmboli , &am claritati deferuiat.

1. V fxrmvs de perfe&a propofitione. Nuiic

de energia, id eft , de vi &. efficacitate

ôptimi cuiufq; fymboli, quodpoftquá ritè£ft

applicatum, multo plus vno aut altero verbo

comple&itur, quàm aliter magno verb9rurn

anfiiaudici poffet.Solsnt magna& perfpica

cia ingenia breuiinterdü fentétia multo plus,

quàmîalijingëtiv9luming coërcere.quodper

íáeeft,acíaris immenfitatem quodammo

aoin nuceincludere. Eiufmodi erggenergia

íïìá aliainreita elucet,atque in excellentibus

fymbolis;quæ ob mentis ocul9s pofita, integri

fæpe libri materiam vnico verbo comple&un

ï.Cùm enim totam fuam naturam ad pecu*

liarem rem fignificandam acceperint3 omn£§•

çuas habcnt vires ac facultates; £idem fignifi

IExémpla de àtioni augendæ& perficiëdae deferuiunt.Ete
#; nim cùm,W.g.legimus:Byginum iuftificatione; fuht

jìrum Sanäorum5 in ha£ veluti fumma, libet integer

%jT" â€byffi,(éu lini dotibus &facultátibti$ £ofti

pße ßgnifi- netur.Atque huc fpe£tarit,quae Plinius de lino

***"* latè fcripfit;& de iniurij (ficenim ille) qiiibusßmi

per meliú,id eft,candidius&fplendidiu; euadit.Coii

fideratifjueiis omnibus,quelino funt propria,

&animaduersâ pulcherrimâ eorum omnium

proportione ad iuftificationes San&orum fi

ÉÉÉ, eft maius yero, infymbolica

íni fignificatione integri libri materiam, re;

Åáíidem dico de mãgaritarum fymbolo ad

virginitatem fignificãdam5 acde fingulisgem;

Ëùmad eurí,cuiaptantur articulü. Et certè

άtantaque funt, qügin vnoquoque fymbo

16tumeiufmodi includuntur;tam æqua &aPta
eorum proportio, vt attentè confideranti ini

gentem patiatadmirátioûem. . . -

2. iam verò, cùmin fymbolis aliquæ ex fàcris

guìniui iiiteris hiftoriæ perfttinguntur; liquet planè:

in ßeris lati(fimum earationeÉ campum. Verbi

fymboli, gratia, vbi per nubes affirmatur Euangelijcon

;;;* âionatores indicari: fi praeter naturales nu

teat. bium qualitates, (in quibus tanta eft ratioci

nandifeges) mentisacicm iniis defigamus nun

bibus, qüibus olim Deus fuam voluit maiefta

tem ac præfentiam teftari; vt per defertum in

columna nubii; in monteSina, quando ad legis

;::;:;i promulgationem operuit nubes montem :ih dedi

15. çationeíum tabernaculi,tum templi Sal9mo

Exod.4o. nis;iim operuit nubes tabernaculum:& nebul4im

34. , pluiitdomium Dei. Denique in Chriftitransfigu

ÉÉ ratione & Afcenfione, Nubes lucida obumbrauit

Aόt.1.;? eos.Et,Nubesfufcepit eum ab oculis eorum, Si adhæc

igitur omnia in Apocalypfegs nubibus refpi

&itur;quis poffit yerbis comple£ti,quænubium

fymbölumi in fe habet inclufa? Infinitipenè o

ferisfit, fialia id genus fymbola yelimus Pe:

Σurrere;& expefidere, quàm fit foecunda» %

quanta rerum'vbertate affluens propriavniuß

cuiufque fymbolifignificatio.

A.
Sed præter eam fœcunditatem,illud habent, i:irâ

fingulare fymbola; quòd cùm multafummaĘ.

breuitäte comple&antur, nihilominùs breui-„, «%• bre

tatem comitetur maximaperfpicuitas.Hoc ali- uitaj&per

- quis fortaffe primo afpe&ü, fieri non poffe iu- fpicuitas |

dicabit.nam,vtre&è Horatius, £tºr.
—Breuis effe laboro; a Arte

- - •• •• . Poët.

Obfcurusfio.—

Quiigitur claritas effe poteft, vbi libri integri

do&rina vnico verbo clauditur? Cui egovicif

fim non nego,fymbola, priufquam applicétur,

non fàtis percipi,quin obfcuravaldè,& diffici

lis ænigmatis inftar effe. Quandoverò optimè

accommodantur,tota illa obfcuritasin magnâ

definit claritatem.Cùm enimiuxta Ariftotelé,

nihil fit in intelleäu, quinpriùsfueritimfenfù ; hinc

fit,vt exrerum corporearum comparatione ad

cogpitionem fpiritualium afcendámus. Quo

verò comparatio melioreft, eo plus illis lucis

& claritatis affert.Quòd fiitá eft;nullis verbis

C
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rei fpiritualis veritas clariùs explicari poteft,

quàm fymbolis;quæ inter cöparationesàptiffi

ma& excellentiffima funt. Siquidem ex iisre

bus defumuntur,quarum natüra ad illud, cui

aptantür,fignificandum produ&a fuit.

_ Noto præterea, rerum fpiritualium cogni- 45

tionem, (quod neminem latet) non habere à Fiaei, ii

fide claritatem : fides enim per fe obfcura eft. rerum/u-

Cumea tamen bene ftat, fideles in rerum fu-?******- ..

pernaturalium cognitione proficere , & illu- ;;:;::
ftrari per melioré veritatis creditæ perceptio-„ÎÂT.

nem,perapprehenfionem perfpicaciorem, per veritati,

maiorem eorum quæfides docet, aeftimationé. credita per

Quam cognitionis excellentiam fuo modo?jiea* i'*
poffumus claritatem appellare. Ad hanc ergo luftrahtur.

claritatem notum eft,Ê compa

' tationesplurimum conferre, atque illis cogni

tae veritatis conceptionem pleniorem fieri &

illuftriorem ; & perfe&iùs apprehendi ab in

telle&u,quae abfque comparationibus nöadeò

diftin&è percipiebantur. Cùmautem fymbola

inter ceteras comparationes valdè emineant;

non dubium eft, quin permagni interfint ad

grauius veritatispondus & æftimationé.Quãta

verò fit fymbolorum feu comparationum ne

ceffitas,ad rerum fpiritualium declarationem;

fpiritualis vitae magiftri valdè ponderant, eam

άue Dionyfij Areopagitæ, ipfiufque Pauli do

&rinâ confirmant. Et remotis comparationi

bus,aiunt,Chriftianæ Philofophiæ arcana ex

plicari vix poffe.Conftat ergo fpiritualido&ri

næ& cognitioni magnam claritatis lucem ex

optimis fymbolis accedere;fcilicet quando in

terpretatiofymbolumveritatiper illud fignifi

catæperfeétè aptat.

Hæcomnia fiita funt, vt reuera funt: cùm 3. *

Apocalypfeos fymbola tantopere excellentiâ

& clcgantiâ praeftcnt, negari non potcft, quin

vera *
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£x Apoc. yera Apocalypfeos expofitio, magnâ fit lucem A meam huius libri interpretationem, Ioanni in Am Ioanne,

jpfeoi ex- fpirituali doëìrinæ allätura.Id vtexemplocom

£!**i*** Probemus;de facerdotalis dignitatis præftantia

Z?, multâ P9flüntacutè& ingeiiiosè diéi; meota
cem jirita- '''°'' iudicio qugcumque humanaratiocinatio

ijîi,in. in gare confequi poteft & expendere; dignita

tis huius cellitàtein minùs explicant, qüámv

num AP9calypfeos fymbolum ; in quo viginti

quatuor fenioribus còram fupremo i)eo,thro

iii, (id eftfcllæ regiæ cum hypopodio) conce
duntur. Etenim fi ibi fàcerdotalis dignitas &

excellentiarepraefentatur;quid aliud pötuit có

fingi, quod ita fignificanter exprimat celfiffi

mam illam officij maieftatem; quae non fella

tantùm,fed regali etiam throno coraminfinito

Peo donatur?Apocal.4.4.In circuituthronifedi
ita yiginti quatuor, &fùper thronos vigintiquatuor .

feniore,fedentes.Satis nünicfir,locum quafi digito

9ftendifle.Et fimile eftinaliis permultis; jui

Ad mora- bus mirum cft,quanta cognitiónis lux fidei iny

ÄÄ. fteriis effulgeat. In iis qüae ad morum doáíi

nam magna %°"* fpe&ant, non mihoreft claritas, quæex

ex Apocã fymbolicis his fignificationibus accipitur Naih

#fffl*, qu9d attinet ad humani cordis affeâiones, de

****** quibus fpiritualis vitae do&ores fapienter ac

$opiosè agunt ; vniuerfæ eorum morali philo

{οPhiæ magna oboritur lux ex cap. 9. Apoca

lypfeos,fi füb fraudulentis illis locuftis, cordis

defideria; fub furentibus equis, irae ac furores

fignificentur ; quæ funt velutiSirenesacfuriae

huiustantæ tam que admirandæ tragœdiæ. Et

quæ de his fymbólis exempli gratia íübdidi; de

ceteris qmnibus dici fimiliter poffunt.Demum

concludo,non magnam folùm effe fymbolorü

Apocalypfeos elegántiam, hon miíam folùm

energiam;fed, quod mirabilius eft,clariffimam

guoque effelucem, quam praepotens Deus in

In obfcaris his fymbolis abftrufit. Et rìirum fanè eft, ex

4?*?*!. libro ita obfcuro tantum claritatis elici poffé:

£. certiffimum tamen id effe debet. Nec verò

Ἀ. inufitatum Deo eft efficere, vt lux de tenebris

irjcere. fplendefcat,de quo vide 2.Corinth.4.6.

6. Exiis,quae fuperiùs diximus,illudetiam obi

Ioanne: e* ter conftare velim,Ioannem in ipfismet verita

*****#*** tibus, quarum antea cognitionem imbiberat,

£';;'. multò fiagis fàpientem 3: illuftratum exTo?amultòma- -

gis illuftra- fymbolorüm reuelatione euafiffe. Atque haec

iusluji. maigtluxin fidei myfteriis atque do&rifia,plu

ris â Dei familiariffimis æftimatur, quám ália

£um denuo veritatum, quæ fibi priùs erant

ignotæ,reuelatio.

Quòd fi me aliquis roget; an ccnfeam,iuxta

N O T A T I O D E C I M A S E P T I M A.

hoclibro res aliquas,qüas ipfe antea nefciebat, Apocaly

pfeos reuela

' fuiffè prædi&as: Refpóndeò, non dubitandum££

effe,quin Ioannesprobè noflet Chriftiano pq:Â.

pulo apud Danielem promiffum fuiffe mundi uas verita

dominatü,& de Romano Imperio triúphum: tes edoâus,

nihilominus tamen ccrtü videtur ex eademvi

&toria atque triumpho, in Apocalypfeos reue

latione multa fuiffè illi clarè ac diftinétè often

fa,quæ antea non nouerat,& quorum cognitio

ingenti eum affecit voluptate:fcilicet,magnam

illâ viétoriam, ex Romæ conuerfione princi

pium fumpturam,& qua ratione,quibufjue in

ftrumentis fuerat ad Chrifti fidem conuerten

da; quanta porrò erat futura nouæ Romæfan

&itas atque au&oritas; quanta Chriftiani po

puli acceffio &incrementü; atque alia eiufdem

rationis,quaelatiùs in arguméto perftrinximus,

&É locisexplicabimus.Itaque in hac

reuelatione Ioannioftenfa,illudei videtur ac- -

cidifle,quodAngelis in humani generis redem

tionis myfterio eueniffe D.Thomas affirmat:

É enim conftet,ipfis anteChriftiincarnatio

nem hoc myfterium innotuiffe ; pofteatamen

Chrifti do&rina,&ipfius rei fucceffu & euidé

tia,plures denuò circumftantias cognouerunt,

quarum antea cognitionë non habebât.Etquá

uis reuelatio Angelis fa&a non per fymbola&

aenigmata,fed propria& aperta fuerit; Ioanni

autem in fymbolis & ænigmatis fit oftenfa; ce

terùm qui enigmata planè percipit,clariffimam

rei fibi fignificatæ notitiam affèquitur. Atqui

cöpertum eft,Ioanni fuifleomninoexplicatüm

ænigmaticæ huius a&ionis fenfum. Prgterquá

C quòd,cùm effet caeleftiluce illuftratus,& fàcræ

Sciipturæ myfteriis affuetus, licet fingillatim

nó illi huius vifionis interpretatio indicaretur;

de eius tamen intelligentia neutiquam dubita

ret.Cùm enim fibi indubitatü effet,in Babylo

neRomam defignari,& in facrisLitteris ignem

effe Sp.fanétifymbolum : ex eo quòd illi præ- -

nunciarctur Babylonem citò igne conflagratu

ram;qui ita acutèpercalebat, non magis dubi

taret de fenfu,quàm fiei apertè dicerétur,Ro

mam eo igne foreinflammandam,quem Chri

ftus venit mittere in terram,& fic de ceteris.

Nec plura de his.illud tádem pro colopho

ne addidero,non fruftra nobilia& perfpicacia

ingenia naturâ fuâ ad fymbola, emblemata &

ænigmataingenti cum voluptate ferri; quin & -

facras ipfas Litteras eiufmódi fymbolis3c my- N .

fticis fignificationibus fcatêre.

Ex clariori eiufdem do£frime perceptione colligi interdum multa,

- - quæ moua primo affeétu videamtur. -

I» A P o c A L v P s E o s fymbola,vbi cognita D rem eorundem infpe&ionem efficiat, pluris

perfpicuè fuerint,magnam fpirituali do

&trinæ luccm & claritatem allatura, fuperiori

notatione oftenfum eft ; atque illud additum,,

nouam myfteriorum fideilucem, quæ clario

- Alcafarin Apocal.

fieri debere,quàm veritatum nouarum reuela

tionem.His modò id anne&to : quod etfi fpiri

tualibus viris compertum fit, omittere tamen

in præfentinon debui: Nempe, eos, qui maio

D z ICm



- l.

4o Notat. X'J1I. proœm. demoua in vet doärina claritate.

» rem& clariorem lucem earumdem veritatum, A eft difputare,vtrùm do&rina hcc de feptem di- r„„„„,

m„„„ quæomnibusnotæ funt,adipifcuntur; quaedam

noua,fea no- ánimaduertere,quae minùsacutè infpiciétibus,

vè exhac in- nouavideri folent: cùm tamen noua doétrina

*?*#*io- non fit, (ed vnius veritatis cum alia cóparatio.

ms colligi jj quod hominum verè fpiritualium proprium

eft;vt fapienter Paulus 1.Cor. 2. 13. Loquimur in

doârina spiritus fpiritualibus fpiritualia comparam

tes.Exemplum éfto,quod frequenter vfu venit.

Qui enim Chriftianæ fidei rudiméta, quę pue

ris etiam proponi folent,fàtis edo&us,nüquam

tamen eorum inter fe comparationem audie

rat;hic fanè abfque noua aliqua do&rina,ex at

tenta folùm myfteriorum,quæ iam didicit me

ditatione,& aqrioreadhuc perceptione;idtan

dem cernit,quod fibi antea diftin&è propofi

tumnon fuerat, videlicet, tria illa Chrifti in

carnationis,paffionis, & Euchariftiae bcneficia

inter cetera ómnia in genus hominum collata,

clariora longè effe & præftantiora. Hæcbene

ficiorum quorumdam cum aliis comparatio fi

biantea clarè prædiéta non erat: fed ille Dei

£x noua fa- ratia adiutus affidua άρὰrinæ fibi traditæcö

crarum my- ideratione, & fpiritualibus fpiritualia compa

fieriorum' rando,difcit per fe,quod non fuerat do&us ab

• comparatio- aliis.Nec tamen nouam do&rinam difcit; quá

£ uis noua fibi in ea claritas effulgeat. Porrò iis
I. - - - - - - -

Ἀ. comparationibusmirum in modum crefcit fpi

Ἀ;. ritualis doétrinæ æftimatio atque diftinétio.

Quod viripij, & diuinis contemplationibus

dediti experimento affatim didicerunt.
2• His igitur nouis diuinarum rerum compara

tionibus exiftimo permagnam in Apocalypfi

lucem afferri ; cùm ex argumenti filo ac ferie,

tum ex accurata myfteriorum fidei traétatione;

non tam ad eorurn corpus quàm ad animam

& medullam fpeótante. Quod quoniã magni

momentieffe duxi,in peculiari notatione fepo

nere ftatui; & ad nonnulla fingillatim defcen

dere,valdè digna,quæà Chriftianis hominibus
onderentur. - •

$eptem di- Primò, vt de feptem fpiritibus loquamur,

uine proui- quos in ipfà capitis primi falutatione legimus;

4entisperfè- fivera explicatio fit, quamipfe fequor, de fe

tiomi lux

' •boritur.
-

#'*, pté diuinæ prouidentiæ perfectionibus;ei, quiem» pru- * - - - • _ _ .

£f, in attenta diuinæ prouidentiæ confideratione

fíìì, nonfuerit verfatus,nouii fortaffe videatur eius

Àdumbrata. prouidentiæ perfeétionem ad feptem fpiritus

feu virtutesreduci: Verùm qui in fidei my(te

riis rneditationis fixerit pedem; magnam pro

culdubio inueniet lucem; magnaάue perfun

detur voluptate;vbi aduertitdiuinæ prouidefi

tiæ perfe&iones feu virtutes in feptem, noftro

modo,partiri,&uem numerum in feptem figil

lis obféruauit Ioannes,perfpexitenim in fingu

lis figiilis, latêre priùs, deinde retegi atque pa

têreearum perfe&ionum fingulas.Cumquea

nimaduerteret,figilla effe non ampliùs feptem;

hinc manifeftè elicuit,in illo feptenatio infini

tam Dei prouidentiæ perfeétionem contineri:

atque adeò fub his feptem rationibus effe fpi

ritualibus nominibus venerandam.

3. Non melatet, (quæ eft in humanis ingeniis

diuerfitas)aliquos fortaffe nó defururos,apud

quos mea hæc de feptem fpiritibus expofitio

non bene denouitate audiat. Ceterùm,aliud

' generatim loquendo, idapud me firmiter fta

uinæ prouidentiæ perfe&ionibus fit noua; a- interpreta

liud,vtrùm hæc fuérit Ioannis mens, quando tione nihit

de feptem Dei fpiritibus meminit. Qüod ad in 4eftiae

primùm attinetjnon in hoc tantùm loco, fed ***''*'"*
• amt mtmt4s

- w - - - - , certum ad

tui;non folùm,nequid nouum in doétrina, fed firuitur.

etiam nequid minùs certum & in quo variis

Catholicorum opiniónibus difceptetur,in totâ

Apocalypfi proféram. Exiftimo enim impru

dentiæ notam mihi pofle inüri;fiApocalypfeos

aenigmata ad eius rei explicationem traherem,

quænon fit certa& communis Catholicorum

omnium do&rina; in qua confentiendum no

bis omnibus neceflàriò fit.In aliis liceat fanè v- -

nicuique hancaut illam probabilem opinioné

defendere.Ataenigmata ad opinionum fignifi- - 3

cationem non ita aptè vfurpantur; aptiffimè Aenigmätä

verò ad communém totiu$ Ecclefiae'do&ri-!*'**
- - - - opumuomum

nam,in quam vt certam atque ab omnibus re- probariomę

ceptam Catholici omnes pedibus(quod aiunt)?mon aptè

ire debent. Atq; in hoc fenfu prudentiffimum vfurpata.

eft illud ex Dionyfio, Theologia ffmbolica non eft

argumêtatiua.De quo fuprà notat.1o. Nec enim

confentaneum eft, ænigmatum interpretatio

ne vti velle ad fingularem interpretis cpinio

nem fuadendam.ltaque quocunque in locoa

liquam Apocalypfeos interpretationé fequor,

hocipfo in primis ftatuo,do&rinam ipfam,cui

textumapplico, non effe alicuiuspropriam,aut

duorum vel trium opinionem,fed communem

Catholicorum omnium fententiam. In quo, fi

fallor, meamexpofitionem irritam ac nullam

effe volo.Huius enim ædificij fundamentum in

vera ac folida do&rina iacere ftatuo. Iuxta id,

Principium verborum tuorum veritas, Pfal. 118.

16o.Cum hogtamé re&è componitur, aliquid c„,,„.

interdum in Apocalypfi iuxta meam explica- mullaplè

ionem reperiri , quod prima fpecie videatur rifquè vi

nouum : propterea quòd à multis illac fuerit deantur me- -

obiter prætergreffum.Non tamen femper id eft **********

re vera nouum, quod prima fpecie nöuum vi-£gf.

detur.Aduertit hoc M.Tullius lib. de Perfe&o.,„ ^ "*

oratore;vbi ait, Quidam reprehendent,quòd inufita- ` `

tas vias indagemus,tritas relinquamus. Egoautem &

fme fepe noua videri dicere intelligo, cùm pervetera di

cam,fèd inauditaplerifque, Contingit fanè aliqua

propterea noua & inaudita nonnullis videri,

quòdea non anteaferiò confiderauerint: quae
tamen ita fint in communi ac certa omnium

doârina folidata; vt nil aliud fint, quàm

houa veteris myfterij ponderatio ; noua

veteris doétrinæanimaduerfio;& vnius virtu

tis cum alia comparatio. Quemadmodum fi,

verbigratia, afferamus Dominicæ incarnatio

nis,paffionis,&Euchariftiae beneficia potiffima

effe omnium, quotquot in nos contulit Deus.

Hocenimqui neget (nifi fidem etiam negare

velit)quid dicat,planè hon intelligit. Similiter

ergo diuinę prouidentiæ perfe&iones feu vir

tutesad feptem reuocare,noneft diftin&ionem

aliquam in diuina natura conftituerc: (cd de

Deiattributis ac virtutibuspro noftro captulo

qui,atque cx Apocalypfeos vifione colligere,

in feptem figillis totidem diuinae prouidéntiæ

perfectiones confiderari. Nempe, magnianimi

, VirttJ
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„ Virtutem,Beneficentiam,4equitatem,ac sapientiam. A verear, vt licèt fmeainterpretatio nullius prae- D-&#., 4,

Quorum documenta clariffima in Iüdaeis ad

Chrifti fidem conuerfis mirè edidit, Patientiam

porrò,comminationem, ac seueritatem; quibus in

rebellesIudæos,& Chrifti fidem refptientes,v-

' ' * fusfuit. Atque ex penitiffima huius difcurfus

intelligentiaplanum fit, totam Deiprouiden

tiae perfeétionem in feptem illis attributis con

fiftere. Atque haecde primo fuperioris diuifio

nis membro.

Iam quodad alterum fpeétat;vtrùm fcilicet,

ea fuerit Ioannis mens,cùm de fepté fpiritibus

mentionem fecit? & vtrùm (eptem fpirituum

nomen, feptem illis virtutibus aptè quadret?

Quamuismeam ipfe interpretationem ira verâ

exiftimem,vt de ea nulla me teneat dubitatio;

fed nequehîc probandi locus eft, necceteros

ad meam adducere fententiam contenderim.

Vnufquifque in fuo fenfu abundet. Atque in

hoc non valdèlaboro , ne quis meam declara

tionem nouam effe credat:fortaffis enim hacin

re,vt in aliis etiam non paucis, aliquam prae fe

fert nouitatem 5 non tamenita magnam, quin

in præcipua totius corporis fabrica & ftru&ura

au&ores habeat& archite&os, tum ex vcteri

bus,tum ex recentioribus non ignobiles, vt vi

dimusnotat.12. Illud ergo inprimis ftatuamus

oportet, do&rinam efle certam, & extraom

nem controuerfiae aleam inter Catholicos po

fitam ; pofteà verò ad exp9fitionis nouitatem

pergemus,&ad nouae explicationis cenfuram,

áe quo inftâ notat.19.Sed vt hoc etiam obiter

dixérim;vbi de do&rinae firmitate & excellen

tia conftet, hoc ipfum ad noftram declaratio

nem confirmandam conducet.

Vtveròad eandem defeptem fpiritibusve

y• ritatem regrediar ; tantum abeft vt eiufmodi

do&rinam, tanquam nouamreijciendam effe

terea vfus& vtilitatis foret, quàm vt fpiritùalis/eptem Aiui.

vitæ fe&atoribus hoc munuîculum deferrem, ne prouidr

ac de feptem fpirituum excellentia agerem: tisßiritibus

meum tamen hunclaborem non caflumî &in- j4fri

utilem,fed vtilein fore ac fru&uofumducerem. āiii.

Vcre enim tra&us hic in Apocalypfeos primis

ac Potiffimis debet numerari.Sed áe hodlatiùs

fuo loco. Et breuiter pcrcurro nonnullas alias

huinfimodi confiderationes, quas nobis Apo

calypfis abundèfuppeditat.

Ex his eft,confcientiarum difcrimina inChri. chriftiane

£tiagishominibus cflè feptéjquarum ad finga. ***j;

las fingulæ Chrifti epiftolæ in fecúdo & reítioΆ.

capitibusdiriguntur.Atq;ibi oftendemus,diui- ptem difcri

fioné hác fepté confcicfitiarü,necin plura,nec mina rì.
in pauciora membra fieri debuifle;idque dignü cari. -

valde effe, quod à piis& fpiritualibus homini

bus attentè confideretur.Àlia eft confideratio,

quatuor inordinatos amores effe veluti duces

ac Principes belli,quod aduerfus virtuté acpie

tatem magna animorum ftrage& internecióne

geritur;hos effe,Amorem vita & voluptatis, Amor?

diuitiarii, Amorem pacü mundama, Ahorem proprij

iudicij,de quibus cap.6.& 9. Alia eft,feptein éffè -

Plagas,quibus Dei fcueritas in hac vitâ rebelles £e,quibus.
- - Deus obfti

&dbflinatos P*$*t9$*Percutit ; quae eo, quo „,.,,.,.,.

enumerantur ordine in maiorem ac maiorem ììì.

grauitatem excrefcunt. Eæ funt, Fames, Bellum,

Feftu,Ignorantia,concupifcentia,ira,obduratio.

Poflem & alia fimiliâ confiderationum mo

menta in Apocalypfi ponderare;fed pro exem

Ê haec adnotafle fatis fuerit. Atqùe hæc fit

uius notationis claufula, Apocalypfin videli

cst Pertnagni ab omnibus fpiritualis vitæ tum

do&oribus,tum difcipulis, æftimari debere ob

nouamlucem, eamque copiofam, quam do

&trinae fpirituali affert. -

Septem pla

Il -
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Apocalypfim obfçurioribus veteris Scripture locis ac libris facem preférre.

I. A - pos R E hîc vifum eft,quod facrarum Lit- C Hoc vt planum fiat,praenotandum eft,priùs ».

Ex obfcurif terarum ftudiofis tanti pretij futurú exi

fimi huius ftimo,vt vix aliquid pluris abiis#j
iibriinter- adeò mirúeft;vt nifiipfis cernatur oculis, credi

£#* vix poßit.Hunc nempe librum, qui haâenus

7#. ceterorum Scripturae obfcuriffimus iure opti

ÅT. moefthabitus,eam in felucé continere, quæ fi

famäilocos re&è agnofcatur, multis ac difficillimis veteris

refunditur Teftamentilocis,maximam fit claritatem alla

lwx. tura;{edenim veriffimüid eft. Apocalypfis ná

que fi re&è intelligatur,fua luce illuftrabitper

multas ex antiquisprophetiis : CanticiCapti

corum contextum; præcipuam libri Iobi par-:

tem;ex Pfalmis difficiliores; ac penè quidquid

eft in veteriTeftamento pulcherrimum & dif

• ficillimum.Hocfiita eflet, quid aliud,obfecro,

admirabilius? quid magisTheologis exoptan

dum poflet afferri?quid præterea digniusfum

mâ Chrifti fàpientiâ,quàm Ioanni dile&iflìmo

• ** difcipulo ænigmata hęcadeò obfcura mififle,

atque in illis ingentcm lucem adfacrarumLit

terarum intelligentiam inclufifle?

Alcafar in Apocal.
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etiam quàm hanc lucem videre contifigat,

Apocalypfin legenti conftare, ipfius feriem

atque contextum variis figuris ac fymbolis

effe compofitum , quibus manifeftè alluditur

ad infignia quæque & admiranda, quætum in

Prophetis, tum in ceteris facræ Scripturæ li

bris effulgent. Itaque Ioannes*, vt ómnes a- *feu potiùs

£tionis huius partes,& quafi perfonaselegãtif- chrijìus,à

fimo ornatu conueftiret; omnes facræ Scri- 4*e hae

pturæ apothecas perfcrutatus, quidquid ip££;

eis pulchrum , quidquid fpeciofum, quid-jííí,

quid auro rigens erat,in vnam Apocalypfin?3uliiimaaa

trariftuliffe videtur; & fuo quæque loco äptè loannem

difpofuiffe. Nec dubium, qüin id non leuiter miffaeft.

&perfun&oriè;fed fapientiffimè& appofitiffi

mè præftiterit: atque adeò ad veram & perfe

&am veteris Scripturæ locorum intelligétiam Ex Apoca

refpexerit.ôïícùm ita fit, dubitari non po-%pßs intel;

reft,quin perfe&a Apocalypfeos elegantia cö-#g.qus

prchcndat verám &germanam Prophetarum7,Ἀ
&aliorum,quos refpicit,locorum mentem.Si- explicatio

- - D 3 quis solligatur.
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§}ui seri

ptura loci

ab Apoca

lypßlucem

accipiamt.

.Ac Primò

Camticum

Cäticorum.
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4. Notatio xviiljroem. de vet.Script. illuflrata ab •Apoc.

quis humaniorum litterarum apprime doétus A textum ordinarem.Quare omnium cófequen

emblema aliquod, feu ænigma miro artificio

componeret;in quo ad varios Homeri, Virgi

dij,&aliorum locos per allufionem refpiceret;

næ præcipua huius operis perfe&io poftularet,

vteiufmodiallufio verum ac proprium eorum,

quae tangit,fenfum contineret. Si igitur hoc ad

eruditi hominis perfe&um opus exigitur, quid

de eorum ænigmatum perfe&ione credendum

eft,quæ Chrifti funtingenio concinnata? Cùm

igitur conftet Apocalypfeos artificium , eorum

locorum, quos refpicit, intelligentiam in fe

comple&i; eâdem etiam ratione conftare de

bet, veram Apocalypfeos interpretationem iis

omnibus plurimum lucis allaturam.Sicut ergo

vera Prophetarum expofitio, ac ceterarü Scri

pturæpartium,quasApocalypfis perftringit,ip

fius Apocalypfeos interpreti maximüadiumé

tum præftaret: ita etiam Apocalypfeos intelli

gentia ad eorurn locorü declarationem quàm

maximum conferret auxilium. Si femel igitur

vera huius libri acoluthia & cohærentia inue

niatur;hæc eadem vaticinia Prophetarum, &

multos alios Scripturæ locos mira luce per

fundet. .^

Atque hac quidem luce cumulatè perfruen

tur ij, qui me pleniùs & perfe&iùs Apocaly

pfeos fenfum përceperint.Ceterùm hcc ipfà in

telligentiae (cintilla, quam mihi videotaffecu

tus,quantulacumque e(t, eiufmodi me luce ad

aliorumScripturælibrorum intelligentiam col

luftrat;vt verè affirmare poffim,pluris àme fic

ri,quod ex Apocalypfi ad veteris Scripturæ in

terpretationem edidici, quàm quidquid prae

terea per totos quatuor&triginta annos ex fa

cræ Scripturae ftudio haufi. Placet igitur infi

gniores âliquot locos prefcribere,vt quemdarn

veluti indicem conficiam eorum quæ præcipuè

ad Apocalypfeos interpretationem fum pcr

appefidicem additurus.Tum quia illis fuit lux

ab Apocalypfiimpertita; tum etiam quia ad .

pleniórem Apocalypfeosipfius insistum
fpe&ant. - *- . ' . . . \ -

Ex his primo loco defigno Canticum Can

ticorum, qui liber licèt non fit primus in eorü

ordine ; quos fele&urus fum; eft tamen, cui

maior fortaffe lux ab Apocalypfi diffunditur.

Mihi certè ex Apocalypfi nonfolùm vniusaut

alterius Canticorum j£j; fed totius libri fe

riem ac fenfum collegiffe,eo fuit iucüdius,quo

liber hic ceteris veteris Teftamenti difficilior,

non immeritò habeatur. Difficultas verò hæc

in totius libri filo deducendo, &conne&enda

ferie praecipuè pofita eft.Adhuncigitur librum ,

non folùm bis aut ter alluditur in Apocalypfi;

{edin totius etiam libri contextu& argumen

to.Quod vbiprimùm animaduerti, &præfer

tim in Chrifti nuptiis cü Romana Ecclefia(de.

* quibus Apocal.19.n.7.Venerunt nuptiæ Agni)ma

nifeftè refpici finem capitis tertij Canticorum,

in quo de myfticaSalomonis defponfatione a

gitur; agnoui protinus,in eo Canticorum loco

fermonem effe penitus de publici Chriftianæ

religionis exercitij celebritate in vrbe Roma--

na:ac mox Apocalypfeosacoluthia me docuit,

-

quo pa&oCanticorum filum ducerem,&con- .

tiam capitum,ac totiuslibri fenfum interpreta

rifum aufus. Quod totum vni Apocalypfi re

ferri acceptum,mihifummo folatio eft.

Proximo loco Iobi libtum conftituo: licèt 4

enim Apocalypfeos fax quatuor tantùm Iobi*-'*

ipfius capita videatur illuftrare; verùmin qua

tuor his totius libri medulla& fubftantia con

tinetur.Iobi enim hiftoria breui abfoluitur ; &

çuod reliquum eft totius libri,ad eius hiftoriæ

animam fpeétat,id eft,ad varias de illa hiftoria

ratiocinationes.Et quamuisin iis,quæ amici cü

Iobo ratiocinantur, quæçjue ipfe ad eorum ra

tionesrefpondet,multa fint, quae difcere poffi

mus;haec tamen omnialongè inferiorafunt, fi

cum egregia illa concione, quam Deus ad Io

bum ènube habuit,conferantur. Atquein hac

Dei oratione contineri debet,quæ fuerit in Io

bi hiftoria diuinæ prouidentiæmensatque có

filium; &quæ fitvera &opportuna confolatio

ad eos fubleuandos,qui fimiliterac Iob,aduer*

fâ fortuna oppreffi ih moerore& fqualore ia

ceant.Illa ergoDei concio per totaquatuor ca*

pira durat, quæ vniuerfi libri medullam com

prehendunt.Atque haec mihi capita Apocaly

pfis expofuit,poftquàm animadderti,confpira

tionem illam Draconis, Belluæ marinæ atque

terreftris expreflamApoc.iz.& 13.perfpicuère

ferri ad tres illas belluas,quasDeu§debellare&

euertere tantopere apud Iobumgloriatur. Eae -

verò funt, Satan, Behemoth, Leuiathari. De

Dracone namque Ioannes: Vocatur,inquit,Dia

bolus,&Satana;,accufator fratrum noftrorum.Qui

€ bus verbis,quafi extentò digito,lobi accufato

rem indicauit. Et mox maris bellua Leuiathâ,

fiue cetum:& beftia de terra Behemoth, fiue

elephantem,refpicereagnofcuntur.Deinde,v-

bi- percepi Apocalypfeös fenfum in illa trium

belluarum coniuratione,& in bello,quodad

uerfus ipfasgerit Deus pro Ecclefia; inde cli

* ctjiffe me exiftino, Dei ad Iobiim concionem

ex proportione myfterij Apocalypfeos intelle

ßtam, excellentiffimnam elfe; tum ad hiftoriæ

ipfius rationem & animam, tum ad Iobi ipfius

'* vexati atque affli&i fòlatium, . . . . *-

' Gradum facio ad nonnullos ex Pfalmis,dif

ficiliores pariter& elegantibres, quibus lucem 3. P/jipe- •

& claritatem ingentein Apocalypfis imperti- **pl**

tur.In i o.namque capite Ioanncs feptem foni- - *

truorum vocem fe audiffe teftatur; quod non .".

fuit aliud,quàm pfalmum 28. defignare,vbi fe- 3', -

ptiesvox Domini repetitur; necalibi prætereaJ .

in tota Scriptura feptem tonitruqrum mentio -• ...

fit: Et ex Apocalypfeos contextu patuit, quod

effet feptem Dei vocum in pfalmâ myfterium:

. perinde enim fuit pfalmum citare,atque dico-,

re, ibi proprium effe locumipfius argumento.

Quantum igitur, quamάue excellens cft,Io

annem,vt primùm vnico verbopfàlmum dif

ficillimum perftrinxit,exeo folùm ipfius argu- .

mentum exponere?Idem omnino contingit in.

pfal.44.47. 67.& 1o9.&in aliis non paucis. „i,

• Atque vt ad Prophetas deueniamus; caput :

Apocalypfeos IV. Ifaiae thronum, & currùm.ú, Ie.

Ezechielis illuftrat, quæ duoin vtriufque pro- reiìiar.T-

phctiafunt praeftantiffima.Præterea, quidquid ,

- Ifaias

'iii^

.'• ' ; v.
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1;

ffaias ac Ieremias nonnullis capitibus deBaby- A faâus flatim illuftretur &accendatur; ipfà ta

lonis excidio vaticinantur,ad Babylonicae con

flagrationis lumen,(de qna in Apocalypfi)per

fpicuum redditur.

Bina etiam Ezechielis capita de Gog& Ma

gog,â 3o. Apocalypfeos lucem accipiùnt. Nec

- non magnifici templi & nouę ciuitatis vifio,de

quibus in extremis eiufdé Prophetæ capitibus.

Vifio præterea quatuor belluarum ( de qua

Daniel.7.) in 13. & 17. Apocalypfeos explica

tur.Et mirabilem illum Angelum,(de quoDa

niel cap.io.) prima Apocalypfeos perfòna fuo

fulgore colluftrat.Et ftätë fuper aquas(Daniel.

12.)ille fimiliter,qui habet pedem dextrum fu

j:Ezechiel.

6. Daniel.'

per mare(Apoc.lo.) Duodecimo etiam Danie- B

*lis capiti miraluxaccedit ex duodecimo Apo
calypfeos. •, • • .

3. Habacuc. * Equi infuper,de quibus Apocal.6.nos adin- ;

*. fignis Habacuc cantici explicationem ducunt:

* Zacharia* atque ad fecundam Zachariæ vifionem, quæ

' . omnino occupât fex prophetiæ illius capita.

., . . , Duodecimura etiam éiufäem Zachariæ caput

, , ,, ex i.Ioannis optimè intelligitur. Alijdenique

· · · permulti atque infignes veterisTeftamenti do

* * ci maximam ex eo accipiunt lucem, quòdilli

* * fulgentiffimis Chrifti Domini oculis in fua A

pocalypfi perluftrentur. Quae fplendidiffima

° ° lux ad penitiora difficilioraque fingulorum ;

` Prophetarum capita,vnicâ folùm allufione ex

tenditur.'Sed mirabiliusid iure apparet, quòd

fimul atque Apocalypfis obfcuriffimo alicuius

£rophetæ lócólucemi attulit, in eamdem pro

-tinus Apocalypfin,vnde lux effluxit , maximö

cum fœnore réfleétatur.Id quod quotidianâa--'

diarum rerum experientiâ aon óbfcurè compé

ritur. Ex candela enim aliqua accenfa pluribds

aliis lux atque ignis commiunicatur;cátum qùe

viciffim luce candela prior, quæ ceteras omnes

accéderat,multò redditur lucidior& illuftrior,

omnibus vndiquelaminibus fibi mutuò fplen

dorem fuggerentibus. Et quidem licèt Apoca

lypfis hocfolùmi præftet, vt lo sus aliquis ab ca

' ** *** * * . . - - - - -' ' • • • • •
—* * * * * * *

-

. * • . - ^ .. .*.
¥**-.

: ' „. . .? i: : - • • * * • • • • • • . • • • • • • . • — - . • .

, N o T A T I O D E C I MA N O N A. ' . , ,

'Rejonffoadea, que nofiro argumento obijci poffùnt. & primò ad

men materia,quæ ignem concepit,aptiflimum

illi præftat alimentum, quo fulgor eiusac lux

'mirè excrefcit & augetur.-Quo fit, vt nouus

ignis denuo augefcens maiori fulgore poflit fa

cem,quæ ipfüm accenderat,illuminare. Atque

adeò ex eo quòdProphetæ alicuius locus quàm

aptiffimè confonare & qtiadrare confpicitur

fenfuiab Apocalypfi intento; inde ipfius Apo

calypfeos fenfus & fignificatio, crefcente ad

huc claritate,magis illuftratur;vtroqueloco fi

bi inuicem opitulante, & mutua confenfione

validiffimè aüxilianre. -

Verùm vt Apocalypfeos liber ceteris poffit 7.

afferrelucem;omnino eft neceffàrium, vt luce Apocalypfim

1pfe fua in primis enitefcat ac vigeat;qua peni- £'**"*!!-

tus orbus effet,fi eius integra feries fimul expli-£j
- . w wo e a$-

icata confpeétaάue non foret.Quoniamipfafibi íí, §.;.

obftat magnitudo, vt ait Florus, rerumâ, diuerfitasptura locorii

aciem intentionis abrumpit. Quare operæ pretium intelligentia

eft,totam Apocalypfeos interpretationem fe- ?*r*?iatur.

- orfum contempkari; vt deinde adeorum loco

rum explicationem, quibusab Apocalypfi lux

oritur,expeditior via patefcat.spiritum molite ex

tinguere,inquit Apoftolus i.Theff.5.19.Necab

fimili rationeeos,qui Apocalypfeos face loco

rum aliorum lucem accendere atque illumina

re parant,commonere poffis,vt expe&lét priùs,

C quoufque Apocalypfeos cohærefitiam perce

perint;ne fi plures fimul candelæ, lucis accipié

dæ gratiâ;a vnam tumultuariò accedant, ac

cenfam vix atque lucentem prórfus extin

-guant,&omnes lucefruftrentur. -

Hæc ergo fuit caufa, quâpropter Apocaly

feos interpretatio feparata fit à multis locis

ô abipfà iiluminantur. Eofdem tamen omi

' fiffe locosilla luce fraudatos, quam ab Apoca

- lypfi mutuantur, fàs non erat. Præfertim cùm

ipfi viciffimlucem Apocalypfeos reddant cla

riorem.Sed quoniamres eft laboris atque ope

* rae penèinfinitæ;fatis mihi erit inchoaffe : pro

uehent alij,vtinam & perficiar*. . 7. *.

* * ^ • , • ,

i.

ι•- : 1 . ' • .

• ' ' * .

-

..• * • , • i

,, i'.!. ' - _^, •

*'':_ . . - - - *p .

&. } H Acr ■Nvsnoftrurh Apocalypfeos argu* D expofitionum licentiam cb&rceri' opöftere, Denouari;

IImentuia ftatuimus,&ipfius cönfitmajo
- { nemfi; aliquot capita tra&äuiihus.Rcliqiú

* * , … ... : _T -._ * * ! ' . ' t * * • '*. i • . • • *..* -

-* £ft äd proœmijtotius complementum, iis ob:

oiuai., ieâigibus fätisfácere, qü£n9bis poflin£óp;
que contra poni. Qu£ agretymihi 1n præféíti occurrunt,

£am ex- (licèt iioiiofíicsfortaffe præüidérim}ad qua;

£f#? íuor capita££uocabo. Prigum e$it $e figuitate
*, **; . . '..,- *, *** , … fA'*. * * * . , ' ' '• i -^ • •* ' ' • . c.

g:*; ëxpofitiofiis, nöftrae. Alterüí de, aliafum

". J£xpofitionujniuria. Tertium gérefugi mâ;
- ?TA T. I. T. I.,„, r :. T,, . T III*fùi ,T.£. ^^ f, fj

: ,, , \* gnarum pmiflioiie. Etquarturjde nimia ij$

* Itici fenfus confe&tatione, Ad quorum, y.

* * ' gula fingulis etiam notationibus refponderé

conabor: . . . . . . . . . - '

* ' Qupd igitur ad primum fpeétat; nouarum

peifuadent ea quæ Ribera íproœmio Aggæi, jìì

àdducit;vbi agit de veterum rjo&torum expla: licentia ca

natione feqúénda. Ac praefèrtim illud Rtiffini,*rcenda.

quilib.ii.hiftoriæ, cap.9. afferit, Bafilium atque

άregorium non ex propriâ prafumptione; fed ex maio

rum fcriptis fácra Scriptura yolumhinibus operam de

diffe,& maiórum inteiligentiam füiffe fécutos. Dein- -

de Diönyfius de cælefti Hiérârchia, c.i.nosdo

cet, adfacrarum litterarum intelligentiam;prouti!-

las à Patribusjccipihus,accedendiim effe. Praeterea

Clemieíìs Àlexafidrihus Epift.§.oportet,ait,fàcrae

scripturâ intelligentiam difêre ab eo, qui à maigri- /

busdam fibi traditam feruat. Vificentius itefyli

rinëfis cap.27,adducit illud Pauli 1.Tim.6.fo.
D '4 δς -

-

-
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& epift.z.cap.i. 14. Depofitum cuftodi. Et addit; A

quid cft depofitum?id quod tibi creditum eft;non quod

À te inuentum5quodaccepiffi,non quod excogitafh;rem

non ingenij,fed doärina;non vfurpationü priuata, [ed

public? traditionü:rem ad teperduétam, non à repre

latam;im qua non auítor debes effe, fed cuftos ; nonin

ßitutor,ßäfeäator;non duà,fedfequens.Caffiodo

rus etiám in præfatione fuae Inflitutionis hor

tatur,vt ad scriptura, per expofitiones probabiles Pa

tram accedamus. Huc fpe&at id Ecclefiaftici 8.

n.11.Non tepratereat narratio feniorum;ipfienim dí

dicerunt à pâtribus.Qupniam ab ipfis difces untelleâiî.

&iterum n.9.Ne defficias narrationem presbytero

' rum. Quoniam ab ipfis difcesfapientiam &doärinam

imtelleétus. -

3- His atque aliis fimilibus deterreri videmur,

ne nouas explicationesà nobis inuentasin me

satisfit ob- dium profefamus.Ceterùm notandum cft,haec

ieâioni, omniâà Patribus contrahæreticos dici, qui ad

nouæ do&rine confirmationem facraeScriptu

ræ tcftimoniis abutuntur:non contra Catho

licos,qui do&rinam ab Ecclefiareceptam nouâ

aliquâ Scripturæ expofitione conantur illuftra

re. Probatur hoc Primò,ex decreto Tridentini

feß.4.vbi fic explicat,à quibus nouis expofitio

nibus cauendum nobis fit: Ad coërcendapetulan

tiaingenia decernit fanäa Synodus , vt nemo facram

scripturam adfuosfenfùs cóíorquens, contra eumfen

fumi,quem tenuit & temet fanäa Mater Ecclefia; aut

' contrà vnanimem fanäorum Patrum confenfum in

trrpretari audeat in rebus fidei& morum. Expen

dántur,obfecro,veiba (an&ae Synodi.

gua expli- Secundò,Do&ores Scholaflici cum D.Tho

Quartò,ipfi Patres diuerfis verbis id fe fecif- 4.

fe docent, ex quibus fatis fit Gregorij Magni

verba referre;qui in prooemio libri Regum,hæc infigniGre

habet: Quia in diuerfis fanéiorum Patrum operibus gorü Magni

diuerfa hiiius libri tefimonia , inueniumtur expofita; !********
V. ■a* trafe*-

notare debet leítor,quòd aliquando eorum fenfùs tra-£ facra

£tandofubfequor;aliquando autem emodare hiftoriam ,£„£

aliter intendo:vt opus, quodfpe diuina infpirationi, ag- explicatione

gredior, & amtiquorum Patrum auëtoritate (it vali- aßruenda.

dii,& leétori nequaquäfaftidiofum ; dum inter ea que

mouit vetera,ea etiá,quæ mom mouit, moua repre(mtat;

ad quâprofitiJententiarum pronunciationë aliquam

do exneceßitate ducor. Quia Patres venerabiles, fi fè

riatim cunäa exponerët, quæ ex parte tetigerunt, eam

feriè locutionis, quâ tenere vifi fùnt , obferuare nequa

quâpotuiffemt. Dum igiturfanäorii Patrii intelleäus

prætereo,neceßitate aliquãdo,aliquamdo commoditate

vtor. Qgia &faftidium leäori amoueo;& dütotüß- -

riatim difcutio,multa ex mediis cötra me veniunt,que -

illorüfententias nùpcrmittüt.Ha&enus Gregorius.

Quintò,nö folú hæc Patresfe praefìitiffe te-44 noua;

fìantùr; fed& hortantur nos etiàm ad nouas ********

eiufmodi explicationes.Nam Vincentius Liri-#t*

nenfis,quifideles ânouitate exponendi tâtopc* patres et

re deterrere videbatur;in eodé illo 27.cap.fùb- iam hor

dit fe de conferuando fidei Catholicæ tälento tantur.

fuiffè locutü.Et mox:oTimothee, (inquit)6facer

4os, 8traäator,& doâor; fi te diuinümunusidoneum Egregium

fecerit ingenio, exercitatione, doëtrina; effoffoirituali pro eädem

tabernaculi Befeleel pretiofas diuini dogmatügemma, '* King**#

exfeulptyfidelitercoipta;adornafapieiier;adjefflem.5'j*.
dorem,gratiam, vem • ì• •2 112 te£fimoniii,

»£ , venuftatem; intelligatur te exponente

illuftrüs,quod antè obfcuriu credebatur. PÉÍî i s

*£?* ma,i.p.q.1.a.io, & cum D.Auguftino, defini- C PosT s rixas iNT § 1 le crv M g R arvleivr,

;£* unt; fi fenfus,quem quis affert, congruat alio

' quicum fana doéìrina,& cumaliis clarioribus

fàcræ Scripturæ locis, & poffit referri ad Dei

gloriam,&Ecclefiæ vtilitatem: tüc omnemhu

iufmodifenfum admittendum efle ; nec facul

tatem fic interpretandi facram Scripturam ap

pellandam effe nimiam licentiam: imò potiùs

putandum effe,Spiritum fan&um eam faculta

tem hominibus eruditis conceffiffe. Ita expref

sè Valentia ex verbis Auguftini,& fimiliter ibi

Caietanus.

Mula, alia Tertiò,videmus fingulosPatres multaseiuf

2 fanáis modi nouas explicationes attuliffe. Quod qui

£aftibus ignoret,in eorum leétionefe minimè fuifle ver

Ἀ., fatum fatis prodit.Quòd fi Do&oresfacrinul- *

:tfft lam facrae Scripturæ explicationem nouam an

tiquioribus addidiflent ; quot & quantis inter

pretationum opibus ac diuitiis Ecclefiam de- ,

fraüdaflent?Sicigo in illistantopere commen

dantur,& quidem fatis meritò,nouæ quas edi

, derunt declarationes;iam cuius prudentiæ eft,

recentioribus y£terum Patrum iììitatoribus id

vitio vertere,quodillislaudi & honori duâum

fuit?Quafi verò fola annorum vetuftäs expofi

tionem aliquam de meliori nota poffet cqm
• _ • \- *- , • ' *' '..'• V. A • • .

mendare. Scitè fanè Horatius lib.2. epift. i.ad

Auguft. * *• • .-• --.… -

• --. - ... - .• ••''•.. • • . * $, %.'**

Si meliora dies,vt vina,poëmata reddit;' -

$cire velim, pretium chartü quotus arrogetamnu?

Σὸriptor abhinc annu centum qui decidit,inter ,

Perfeótos veterefj,gi debet,am inter' ' ' '

Viles atque mouoi? &c. -

\ .

ι --
I ' /

$ dam•put in auro&argêto,&c.vt faciat operapólymi

QVoD ANT E A v E TvsTAs N oN INTELL E

ctvM v ENE RABAT v k.Eadêtamê, qua didiciffi,

ita doce,vt cvM dicAs nov E, NoN dicas No

va.Haecille.Ac fiapertiùs diceret:Do&rina nö

fit ngua,fedantiqua,illâ tamë nouæ expofitio

'nis illuftratione exornare non te pigeaf. Dein- -

de veròfubdit,invidvm EssE hómini avs,Ét

„ExosvM Dee , Qvi hvnc R E Ligionis pro

F E ctvM P R oh I B E R E coN F rv R. Sed ita ta

mÉvtverèprofeäus illefideifit,nonpermutatio.Huc

ufque Vincentius. Quòd fi fàcræ Scripturæex

• pofitores per Befeleel (vt ille ait) fignificantur:

expende,quid de eo dicatur Exod.35 fin.Imple. Befeleetis

uit eum Dominuffiritu Dei,fapientia & intelligêtia £?*?!• ad

&fcientia &omiiidoârina aááxcogitadum &fici;. jf*.***
cumgr.

tarij acplumarij de hyacintho ac purpura& byffo; ET

T Ex aT oMNiA, Ac Nov A Qv A. Qy s R E P E

RiAT. Vide Origenem homil.12. in Numeros. !

. Sextò, Chryfoftomus optimè in hanc feiitentiam loquitur : quem âdducit Turrianusiti %•

£%£$: Euchariftia; vbi ipfe etiam egregiè, .. .'I
k fimiliter Rupertus in prologo AÉÉÉ .*•* . . r\

pfeos,& Ribcra'in proœmio duódecim Pió. : - :
phetarum. - - • • ; v

j Septimò,Chriftus denique Affertor noftéfch. p. i.*

laüdat Magiftros, qui cum veteri do&rina nô: Dominus IV

uam explicationem coniungunt. Ait eniíne adnotae

Maith.1332. omniifcriba doäüin regnocalorum?
fimilù eft homini patrifamilia;qui profìt de thefaiïofitiones

refuo noua & vetera. Atque hüc fortaffis fpéétat

id Cant.7.13.Noua& pettra dileéìe miferuaui tibi. ,

- - . His

hortatur.
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6. His igitur praeia&is, vt propiùsad quæftio- A ram pelaguseffe inexhauftum : nónne hocad

£xemple nemaccedamus ; producatur,exempligratia, eius dignitatem& excellentiâpertinet, vt ma
comprobas- locusaliquis, quem noua expofitione quisde

#. myfterio Euchariftiae intelligat, vt illud Ierem.

j„. 31.22. Femina circumdabit virum. Et prodeat ali

quis rigidus cenfor, qui dicat fibinon arridere

explicationem; quianemo Patrum fic explicá

uit.Tunc ab eo ipfo inquiram;Num illis verbis

exiftimet Euchariftiae myfterium aptè fignifica

ri potuiffe?fi neget ; orabo hominem,vt inten

* tionem faltem explicántis probet; ac memine

rit,quod Auguft. ait 2.de Do&rina Chriftiana

c.36.nempe: Quamcumquefententiamaliquü ex loco

facræ Scripturae eliciendam putet,modò fidei confenta

mea fit,& charitatem Dei&proximi promouere pof

fit;nonfalletwrperniciosè, etiam fi non affequatur id,

quodßriptor Canonicus intendit. Deinde conabor

oftendere:quàm aptè per verba illa poffit figni

ficari Euchariftiae myfterium;& quàm bene co

hæreatcum ea explicatione contcxtus. Addo

etiam Græci & Hebræi textus conuenientiam,

& alias huiüfcemodi conie&uras.Quòd fiiam

cenfor fateatur,textum ipfum nequaquam re

pugnare, fed videripotiùsadeam fignificatiq

nem aptum; illam tamenfe adhuc defpicere,

quia Patrum au&oritate non confirmatur ; &

ad prudentis grauitatis opinionem pertinere

putet, nifiil probare, quod fit de nouo inueri

tum,necredoleat vetuftatem. Tunc, obfecro,

vt expendatur, an fecundùm re&am rationem

atque prudentiam coràm Deo. approbarinoh

debeat expofitio, alioqui apta&Catholicæfi

, dei deferuiens;fitamen noua fit?Nunquid non

eftabfque dubio afferendum, omnia illa, quae

tumad contextum ipfum apta,tum Deo digna

perverba illa fignificari potuere:omnia(inquá)

illa ab Spiritu fan&o fuiffe intenta ? Qui ergo

fatetur,his verbis Catholicam Euchariftiae ve

ritatem aptiffimè intelligi potuiffe, & contex

tum ea ratione cohærere; eoipfo fateri debet,

illum fen(um & effe legitimum, & ab Spiritu

fan&ointentum.Et qui adhuctergiuerfàtur, &

expofitioni detrahit, Spiritui fanéto rcfiftcte

videtur. . . . . . . . . . . . • - •

Sufpicor cenforem hîc argumenti vi coa

&um,& penè conftriétum;vtaliqua ratione e

labatur,reuocaturum effe in dubium id, quod

antea nobis concefferat ; videlicet contextum

eam explicationem ferre: fi eniia eam ferret,

non referuaffet nouo interpreti Spiritus fan

&tus,fed eam multis antea Patribus infpiraffet.

Verùm enim verò,aliud eft dubitare,an expli

catio textui cógruat: (in quo ipfe fateor meam

£xplicationem, nifi optimè quadret, effe nul

lam,) aliud verò,eám non recipere, quantum
• • *-

***. uis quadret.Et quidem nouus interprès conue
terpres now4 .;.;.; . - , v

..;,,.„„,. nieRtiam debetattendere;& explicare, quàm

„£,. aptè per ea verba poffit Euchariftiae veritas fi

antiam de- gnificari. Iniquum autem eft , eâ explicatione

** eft?dere. minimèauditâ, pronunciare de illa, Non qua

drat.Quod enim additur;Si quadraret,iam antea

Patribus imffiraffet Deus, hoc multò iniquiùs di

citur. Confideretur quid Iudith in presbyteris

fuis reprehendat,c.8.i 3. Pofuiftù vos tempus mifè

rationü Domini,& im arbitrium veftrum diem comfti

- ruftu ei.Nónne omncsfatemur, (acrâ Scriptu

- … - • • • t. -

| Sed cöcedent fortafle Deo,vt nouâm de ari- 7.

/

ris inftar immenfinunquam exhauriatur?Quis w

crgo eft, qui Deo terminosaudeat circumfcri

bere,& veluti quibufdam eum cancellis coër

cere;ne vllam iam deinceps explicationem no

uam infpiret , , quantumuis fidei Catholicae

conducentem?Hóc certè nihil alitid eft, quàm

religionis profeétum prohibere, quod tànto

pere Vincentius Lirinenfis execratur.

tiquaveritate explicationem,cui volet infpiret;

nihitamen infpiratam effe non credent. Ego

fanè id libentef condóno:fed adhuc prudcntis

eft,D.Thomam in hacre imitari;de quo legitur

à quouis hominefemper doceri illum volüiffè.

Quia veritas à quocunque dicatur, â Spiritù

fan&o eft.Decet autem Deum femper aliquid

pofteriori fæculo referuare; vt femper nonfo

lùm fine faftidio, fed maxima etiam cum volu

ptate facræ Scriptürae ftudio operam nauent fi

deles. Addo hùc, id ipfum fæpe pertinere ad

maximam fidei confirmationem. Verbi gratia, Noua s.,i.

Poft mille quingentos annos repeririSyúbolú ptura inter

ipfum Apoítolórum pretiofiffimis gemmis af- £retatis de

É fculptum; atque ita inueniri, vtpgmo%j#*

quätumuis proteruüs criminari poffit, fiétam Ä.

effe abaliquo paücis abhinc annis hanc gem- matioìm.

matjim difpofitionem,& Apocalypfi additam.

Quomodô enim fingi poffet ea gemmarum

difpofitio, cüius myfterium ferè ignorabatur?

Certè me non minùs deleétat & con(olatur

aptiffima Symboli huius applicatio in Àpoca

c lypfi;quàm fi meis oculis haüriré in ipfà infula

Pathmos altiffimo monte complanato pretio

fiffimam tabulam ex duodecim gemrhis cöpo

fitam,fuiffe repertam; & in eis gemmis elegan

tiffimèSymbólum Apoftoloruî difpofituifi,&

pulchrè celatum vnà cum antiquitatis euiden

tia ab ipfo Apoftolorum tempore comproba

ta. Simile eft de vniuerfa Ecclefiae hiftoriâ

Theologica in ferie Apocalypfeosinucnta.

Denique aliud eft dubitare,vtrú ipfeinfco: .„.

pum collineauerim,(de quo nó contenderim:) fia deΖ

aliud verògeneratim difputarc,an noua expli- fitioni, ho

catio,apta tamé& fideiέ deferuiens, uitate ad

propterea refelli debeat,quòd noua fit: hæc e- mittenda,

himi eft nó parui momêti cótrouerfia; & in qua %'jg*

prudentiâ eorum defidero,qui prudétes videri££,.

, volunt.Etenim,vtiam fatis probaturn eft, dum íi efi,

nouus expofitor aliquid explicat fine Patribus,

quod cohæreat aptè,& fidei Catholicæ conue

niar;magis obedit ipforü Patrü nutui & hortá

tioni,quá ficüPatribus séper explicaret.Videat

igitur céfor & antiquitatis admirator, num au

dacé ac licentiofum debeat appellare eum;qui

ad eiufmodi explicationes non folùm accepit à

Patribus facultaté,fed monita etiá & exempla. -

Præter haec, in illa cenfura, prudentiâ etiam in jouitatis
defiderari videtur; dum ibitrepidatur timore, vbi fffa re

non erat timor. Ecquid enim periculi eft exeo,£.

quòd veritátes Catholicæ putentur in facra

Scriptura ad literam fuiffe fignificatæ pluribus

in locis,quàm ha&enus putabatur? Imò verò,

quis non videat, fi profcratur locus aliquis ad

amuffim cum icceptavctitatc conucniens, ir

ipfius
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elium redundare? atque ea ratione Scriptu

ram illuftrari, & Deigloriam augeri ? Certè 4

manti Euchariftiam neutiquam erit difficile

credere id,quod in ipfius Euchariftiae cedit ho

norem. Ac fimiliter amanti Romanam Eccle

fiam vix aliquid gratius poteftaccidere, quàm

ipfius gloriam & fplendorem ita adyiuum de

pi&am & expreffàm in præftantiffimo facræ

Scripturæ libro contemplari.

Denique ab iis omnibus, qui nouitatem ex

plicationis nobis obijciunt, petere velim;an fa

teantur,communem effe Do&orum omnium

confenfionem,ex receptis expofitionibus nul

lam effe, quae non reliquerit claufum librum

feptem figillorum? Nam fi hoc ita cft, vt certè

eft ; exigere vt nulla noua expofitio prodeat in

lucem,oon videtur effe aliud,quàm contende
- - - B

re, vt femper hic liber maneat claufus; neque

vnquam eius obfcuritati lux aliqua afferatur.

Egimus ha&enus cum iis cenforibus,qui no- ,

Q34**po-. ua omnia defpiciunt. Negari tamen non po

ΣΤΕ. teft,quofdam effe nimiùm nouitatis ftudiofos;

da. & quibus tantopere noua placeant, vt nouitas

ipfâ eos valdè dele&et,licet explicatio ipfà apta

non fit. Fateor ergo,in nouis explicationibus

diligentiffimo examine opuseffe ; ne nos noui

tate fpecies fine folido fundamento decipiat.

Addo etiam in antiqua atque receptaloci ali

cuius intelligentia exaétam adeò diligentiam

non requiri. Hoc enim veterum au&oritati

condonandum eft;vt ipfa aliquam fundamenti

vicem per fe fupplere poffit. At,vbi deeftrobu

, ftae alicuius ac receptæ auétoritatis pondus;ne

ceffe eft,vt explicatio ipfà fit ex fe grauis, folida

atque robufta ;& adeò apta atque conueniens,

vt fine alicuius auétoritatis adminiculo pla

ceat,atque cohæreat.Et tunc fidelibus maximo

erit folatio in iis locis,qui denuò de Chriftianae

fidei myfteriis exponantur; fi poft diligentiffi

mú examen,Catholicæ veritati adeò inueniari

tur congruentes, vt nulla dicentis requiratur

au&oritas, vbi explicationis pulchritudo, &

firmum rationis & conuenientiæ fundamétum

fatis per fe& gratiæ& au&oritatis concilient.

I>uplexnous - Quae fuperiùs de noua explicatione di&a

explicationis funt,ad eaím referridebãt, quæ noua fit omni

gemus. no,neque priùs ab vllo inchoata. Atque ita lo

cum Ieremiæ adduximus, Fæmina circumdabit vi

rum; qui à nobis ad veritatem Euchariftiae re

C

jí; veritatis honorem, & confolationem fi- A Vt igitur de noftra expofitione fingillatim >

agamus:vidimus iam fuperiùs notat.i2.queha

beat praeia&a fundamenta,tum ex veterum au

&toritate,tum etiam ex ipfa Ioannis fnterpreta

tione. Vidimus præterea ex recentioribus non

paucos, eofque do&iffimos vehemëter optaf

fe id quod iàm erat inchoatum ædificium, ab

foluere: nempe explicationem,quæ à cap. 5. ad

19. de excidio iudaifmi & gentilifmi contex

tum interpretetur.Quare fi qua in re,quae noua

„ funt, placere debent; non in alia profe&ò ma

gis,quàm vbi nouitas antiquis fundamentis ni

titur;& præfertim vbi ipfa fundamenta abfo

lutionem ædificijpoftulabant. Hoc enim erat

iuxta Saluatoris noftri di&um, proferre NovA

B T v E T E R A.

His,qu£ nuper diximus,illud adiungo, quod Noftra ex

verè affirmarepoffum;me videlicet inhacApo- plitatio, etß

calypfeos decláratione,non folùm ia&aiamiab ********:
- - - - < tamen omni

antiquis fundamenta reperiffe ; fed illud penè ,.,,;,

fuifle expertum,quod ei contingeret, cui paré- noía.

tes domum fi minùs abfolutam, at ereétisiam

in fublime parietibus confeétam ftru&urémo

lem reliquerunt, ita vt non aliud perfe&ioni

totius operis deeffet,quâm ianuas& feneftras

effingere pariter atque compingere ; medianis

parietibus cellas& conclauia diuidere ; opere

te&orio& albario exornare; domum denique

'habitabilé reddere.Tunc enim filij in parentes

pietas& obferuátia fuo quafi iure depofcit ; vt

haec , fi fibi facultates fuppetát,præftet cumula

tè.Quodvbi diligéter perfecerit;quâuis gypfàti

parietes,ianuae,feneftrae,conclauiü diuifio,to

titifjue domus concinnitas& exornatio noua

fintjre tamen vera, nihil eft de integro ædifica

tü;nec parietes altiùs,quàm erant,ere&i. Idem

ferèï accidiffe video,nam(vt notationc 12.

oftendi)præcipua totius argumenti moles &

ftru&ura, quam in Apocalypfeos expofitione

abfoluere ftatuo,ab antiquis Patribusfuit mul

tò antè praedi&a. Nec defuere ex iunioribus

multi, qui traditum à Patribus argumentü per

ficere vehementer optarint, addita noua luce

& concinnitatc.Quod cùm ita fit,quis non vi

deat,non modò non reprehédi,fedlaudari etiá

debere filium;qui ædes à parentibus ædificatas

iam,fed non abfolutas, cócinnare ipfe & exor

nare ftudet? Ego quidé molem hancatque ædi

ficium,altiùsquàm antea erat,attollere necpo

tui,nec debui.Vt enim in notatione illa demö

fertur,nouâprorfus,( quantum videre cótigit) D ftraui;antiquorum iam auétoritate fancitum e

expofitione;& quæ neque expreßa apud anti

quos inueniatur,neque adumbrata. Hocnouæ

expofitionisgenus eft veluti noua domus, quæ

â fundamentis denuo educitur,cùm antea non

fuerit inchoata.Eft tamen aliud nouae explica

tionis genus ; ficut & domus nouæ,quæ ideò

noua appellatur,quia recèns eft reconcinnata,

perfe&a & abfoluta;non tamen à nouisfunda

meritis eduéta,fedin veteribus,& multò antea

pofitis ere&a,atquead faftigium perdu&a.Ita

que non noua omnino ; fed partim nouitatem

præfert, partim vetuftatem. nouitaté quidem,

propter id quod fupra vetera fundamenta fuit

denuo ædificatum: vetuftatem verò ob ea, quae

priùs pofita fucrant,fundamenta.

rat, per Babyloné in Apocalypfi Româethni

cam antiquam indicari, plagafque cap.16. de

fcriptas, effe illas, quibus Deus gefitilitatem

debellauit.Quare mea fabricatio vetus eft,non

noua;nec quidquã aliud faciendü mihi reftitit,

quàm feptem plagarum diuifiones apponere;

atque iis, aliifj; eiufmodi veluti medianis pa
rietibus ac feneftris,ianuifqueadditis,huic tan•

to ædificio dißin&ioné paiiter ac lucé afferre.

In hoc ergo explicandi genere confiderari Noftra in

oportet, tantum & antiquitatis& au&oritatis *********

effe,quantum optare poflemus. E(t enim noftriĘ.

argumenti fubftantia valido antiquorum Pa- Σ;:

trum praefidio roborata,atque in eodem expli- funt.

cationis gencrc latiffimus optimis ingehiis

patet.
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i

£atet campus. Cùm enim Patres concinnam A riffet;quod ageret, nifi tranffcribere, nihil ef

fingularüm partium diftin&ionem nö expref

ferint : ad éam concinnitatem inueniendam

non exigua fuperfuit difficultas nouo inter

Preti fuperanda. Qui fiomniaiam abfoluta,&

fuis in locisaptè cóncinneque difpofita repe
.

/

fet.Magna igitur animaduerfione dignum eft,

in vna eademάue exponendi rationë, ingenij

inuentionem cum au&oritate Patrum,& no

uitatem cum antiquitate, mirum in modum

confpirare.

N O T A T I O V I C E S I M A.

Reffonffoprimaadobieftionem degrauißimarum expofitionum iniuria:&perocca

fomem de multiplici fenfùlitterali eiufäemfacreScriptureloci.

f. O}; E c T 1 o N 1 ex nouitatis nota petitæ B tentum;id folùm fàtis fit,vtipforum expofitio

ita mihi feciffe videorfatis,vt quoad eam non ita certa &conftans perimaneat.Nécenim

partem repulfam meae expofitionis non exti- videtur ab Apocalypfeos'contextu firmum ar

mcfcerégnifi aliunde fuboriretqr timor, ne ali- gumentum duci póffe,ad Enochi & Eliae ad

quinouâinterpretatione admifsâ, veteres feü üentum comprobandum;fi concedatur femel,

iam diuteceptas, excludendas idcircò,& locd locum ipfumàlio præterea fenfu litterali expo

mouendas formidarent. Et quidem id vnü eft, ni poffe.Atque id eft, quod magis dolent, qui

- quodin nouis expofitionibus vel maximè dif- alij expofitióni erant addi&i: nölét enim eám

plicet: quòd antiquioribus fefe opponant, at- declarationem recipere,quæ fuam eneruet.

que iis au&oritatem derogent, quæantiquita- AuderentÉÉ nonnulli huicobie&ioni

tis calculo fuerant commendata. Aliqui enim refpondere, afferendo eiufmodi expofitiones, occurritu;

non adeò fortaffe curarent de ingeniorum li- quas aliqui adeò certas reputant, multis in re- fuperiori

centia coërcenda ; fed gauderent potiùs, eain bus nonita ab EcclefiaÉ receptas;vt magnæ effieifioni, .

laudabili hac litterarum palæftra exerceri, & audaciætribuendum fit, defendere, in Apoca- duplici viâ.

nouis expofitionibus Ecclefiae gloriae & fidei lypfi non illudfignificari. Certè de illis decem

. . myfteriis deferuire. , , • . regibus dubitat Auguftinus,vt fuo locovidebi

öiäi, ex Erit ergo forfan, qui meae interpretationi müs.Etbeftiam de hari plurimi ex Catholicis

aliarum ex- opponat grauiffimam illâ iniuriam antiquis ,

άigum expofitionibus irrogari; atque adeò me contra
iniuria. :

torrentem,(quod aiunt)niti,& per nimiamauda

ciam, rebus communi Ecclefiae confenfu rece

ptis,& provero Apocalypfeos fenfu exiftima

tis,roburac firmitatem auferre videri.Eiufmo

di autem ferè funt,quæ fequuntur.Primò,fexti

figilli comminationes de extremi iudicijfignis^

ad litteram eflc intelligendas.Secundò, plagas

tubarum ac phialarum effe, quas Deus eft in

fceleratos homines,fub mundi finem, immif

• furus. Tertiò, duos teftes, de quibus c.i 1. Dabo

duobus teftibus meis,&c. effe Enochum & Eliam;

qui Antichriftitempore ad Iudæorum animos

Euangelicâ prædicatione permouendos,ven

turi,ab Antichrifto occidendi,&refurrectionis

gloria infignes in totius orbis luce excitandi

funt. Quartò, Antichriftum Hierofolymisre

gnaturum, atque eo tempore decimàm vrbis

partem horribili terræ motu cafuram.Quintò,

marisbelluam, de qua c.13. fore Antichriftum:

belluarii verò tetrę,magnum eius fatellitem&

adminiftrum futurum. Sextò, Romam fub

mundi fincm per decem reges effe vaftâdam;

& exiis tres ab Antichrifto opprimendos fore;

reliquos fponte fua illi fafces fubmiffuros. In

his atque âlijs, quae ad mundifinem fpeétant,

exiftimant nonnulli fuam expofitionem ita cfle

' communi confenfu rcceptam ; vt ab ca difce

derc,audax & temerarium videatur. Quam

obrem nolunt aliam praeterea declarationem,

vt litteralem,admittere. Verentur enim, ne, fi

femel concedant in iis locis alium præterea

fenfum litteralem fubcffe ab Spiritufan&o in

contendunt,ad Antichriftum referri nópofle.

Ego verò hac vti defenfione nulla ratione vo

19. Nam ad meæ expofitionispropugnationé,

alias impugnare non cft neceffe; vt mox expli

cabo.Quare quicumquealiam expofitionem â

mea diuerfam, certam effe duxerit ; huic ipfe

oftendam,me non vnâ folùm,fed duplici pófle

via incedere: vt meaminterpretationem âbfq;

aliaruminiuria defendam;ac ceteras omnes eq

firmitatis gradurelinquam,in quo à do&tis,vel

ab Ecclefia collocantur. Quòd fialiquo loco

oftendero,plures effe interpretes,qui recedant

ab ea,quæ communis expofitio putabatur; aut

ratione& au&oritate probauer6,fundamentü

quo aliqua interpretatio nitebatur,non ita effe

firmum,vt deeónon liceat dubitari: nô idcir

co ea mihi mens eft autanimus, vt aliorum ex

D pofitiones oppugnare& euertere contendam;

fed tãtùm vtdeexpofitione,quam ipfe fequor,

congruentem reddam rationem.Reliétâ igitur

omnino viâillâ, quareceptas aliorum expofi

tiones negem,vtmeam afferam; duas infuper

alias vias,quas infequar,inuenio;& in vtrâque

conabor manifeftè oftendere,nihil effe,cur ali

quis extimefcat,meam expofitionem iis decla

rationibus aduerfari., que inter Do&os com

muni funt§ÃÉ.Âï - • _ •

Prima via eft,nó opus effe,vt litteralisvnius- - 3•

loci fenfus fit viiicusfolùmi; (ed aliquando effe Primâ obi8

duos,aut plures.Et quoniam permagni mea in-ffionis fol*

tereft,ne quis fibi perfuadeat, aliorüm fenfusâ“

me propterea negari, quòd propriü affirmare

cöténdam:le&orcm obfecro,vt mihi per eum

liceat,nonnihil in hac digreffionc immoiari.

- Pri
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Primùmergonoto; iam diu reccptum effe, A præclarè à Philofophis folet diftinguifinis artis

vt quod auétor fignificare voluit per verba fiue

propriè, fiue figuratè süpta, id appelletur litte

iali$ fenfus.Vnde fcpe fenfuslitteralisfiguratus

eft;& fub allegoria, metaphora,aut ænigmate

abfconditus. De quo latè expofitores D.Tho

mæ I.p.q.I.a.9.& 1 o.

£;ays.,;. Hüiufmodi verò litteralé fenfum in eodem

ptura loco facræ Scripturæ loco non oportere vnicum ef*

à fine artificis;ita fimiliter fieri aliquádo poteft,

vtænigmatisfenfus alius fit abau&oris cogita

tione.Si enim ipfe per ænigma, quod excogita

ui,nihil aliud fignificare volebâ, (verbigratia)

quàm folem; & pofteaquàm ænigma, vt potui,

, depiétü & fubditis carminibus au&ü produxi,

Juplicem fe femper; fedaliquando effe duos aut plures, ,
fenfum lit

teralem im
exprefsè docet D.Thomasa.io.vbiCaietanus,

Molina, Valentia,& ceteri communiter expo

fitores. Idem fæpe docet Auguftinus,vt 3. de

Do&rinaChriftiána c.27.& l.iz.Confeff.c. 31.

Cregoriushom.io.in Ezechielem ait, hunc effe

fruítum diffîcultatüfacra Scriptura;vteoplures inter

pretationes bomas habeamus,quo maiorfuit explicandi

äifficultas. Earum autem varietatem per fe effe

vtilem, explicat optimè Auguftinus epift. 59.

fub finem.Idem docet Abulenfis in idMatth.1.

Ex Aegypto vocaui filium meum. LyranusDanielis

8. Driedo de Ecclefiaft.dogmat. cap. 2. Canus

de locis,lib.z.cap.ii.Turrianus in prologo libri

de Euchariftia, Burgenfis, Caftro, & Cathari

nus, quos refert Vazquez 1. p. q.1. a. io. Ratio

verò D.Auguft. &D.Thomæ irrefragabilisvi

`detur,Deum fcilicetfuointelle&uomniacom

prehendere. -

Pro cuius rationis explicatione aduerten

dum eft,faepe contingere,vtinfamiliarifermo

ne aliqua proferatur fententia, quæ dupliciter

accipi poterat ; & vtroque modo non folùm

verè& eleganter',fed etiam ad rem atque pru

denter.Fingamus(exempli gratia)Petrum cum

Ioanne & Francifco fuis familiaribus colloqui:

fit que Ioannes arcanorum naturæ curiofus in

quifitor:Francifcus verò pauper,& amatorpar

fimoniæ;incidenteçjue fermone de auro, Petrü

refpiciétem ad amicos dicere,Gallimæ carnesfùnt

auri venenum. Hanc fententiam Ioannes meritò

accipier, vt fonat, de miraculo naturæ, quod

{cribit Plinius lib.28.cap.4. Francifcus verò iu

· ` re putabit,Petrum metaphoricè loqui,& parfi

moniætradere præceptum; atque illos his ver

bis notari,qui fplendidè epulantes patrimonia

, diffiparunt. Quis ergo non videat,Petrum fà

pienter fe gerere, fi vtrumque fenfum inten

dat ? Nam fi ad altcrum folum refpexiffe di

catur; dicendwm etiam eft, non ei vtrumque

occurriffe : alioqui enim fermoni fuo foecundi

tatem nö inuideret. Cùm igitur ab initio Deus

comprehenderit, quidquid poftea fingulis in

tempore infpirat; abfque dubio afferédüm eft,

omnia, quæ aptè perquemuisfacræ Scripturæ

locum fignificari potuere, ab Spiritu fan&o

fuiflc intenta. Cùm aptè dico,non intelligo fo

lùm verè, ad Dei gloriam & proximorum falu

tem ; (ed etiam congruenter confiderato con

tcXtUl. -

Quod licet in alijsadeò vcrum fit, multo ta

inen euidentiùs probatur in ænigmate,fenfum

illum effe eius e(Te quidquid optimè quadrat.Nam in ce

Ä, teris dicotfottè aliquis,(e habereius,vt fua ver

juicumque ba in eo folùm accipiantur fenfu, quem ille,

ei optimè voluit fignificare.In ænigmate verò id nulla ra

4** tionc loçum habct. Qucmadmodum cnim

effepoffe.,

Trobatur

exemplo.

$. ' :
*,

semfum4

zigmatis .

ac praemium cuiuis interpretáti fum pollicitus;

tunc fi accedat aliquis,&,me nihil tale fufpicá

te,oftendat meum enigma cü anima rationali

adamuffim congruere;atque ad hâc intelligé

tiam optimè applicari,quidquid vel pi&ura re

præfentat, vel carmina notant:fi tücnihil aliud

propofitæ interpretationi, nifi diuerfà auétoris

més,poffit obijci;quis növideat, aequos iudices

debere pro interprete ferre fententiam? & me

aenigmatisau&orem fore ridiculum,fi ab inter

prete collineatum effe negem, quòd alia mihi

fuerit mens?Certè in me tuncnon iniuria dica

tur,Nom recipttfultus verba fàpiemtia,mifi dixeris,quae

funt in corde eius,Prouerb.18.2.Conftat igitur per

aenigma non minùs fignificari id, quod auctor

neutiquam cogitabat,quäm quod ille refpexe

rat:fivtriq;tamenfcnfui quadrat optimè,quid

quid & depiétum cernitur & defcriptum. Vi- Éííe

deant ergo quid dicãt, qui nouâ aliquâ Apoca-3, Apoca

lypfeos explicationé quadrare quidécontextui jpfiqua- '

fateantur;fed ex Ioannis adhuc mente nó efle, drare,&•

fufpicentur. Hoc enim non eft de laude expo-*******

fitionis quidquá detrahere, fed deSpiritus fàn-#.

&ipotiùs fapientia. Quamobrem,cùm conftet effe dicat;

Apocalypfeos au&oré optimè animaduertiffe ííè s;i-

id,quod illo fignificatur ænigmate , alterum è rituifamâ.

duóbus neceffàriò eft dicendum, aut nouüin-dere&af.

terpretemveram Apocalypfeos intelligentiam

&Ioannis mentem fuifle affecutü; aut explica

tionemillam huius libri ænigmatibus nö qua

drare.Ioanni enim vel etiam Spiritui fan&öir

rogatur iniuria;fi quisdicat explicationem qua

drare,fednon ad eorum effe mentem. Atque

eo maior iniuria irrogabitur,quo magis cóftet,

nullum fingi poffe argumétum Spiritu fan&o,

& eius amanuenfi Ioanne dignius.

Quòd fi quifpiam dicat, in ænigmatis effe g.

houum, quòd diuerfis fignificatis poßit con- In humani,

gruenter aptari; Refpondeo, foecumiditaté hác 4nigmatis

& vbertatém,quam fiumana ænigmata non ca- f''!''

piunt,in diuinis fortafTe effe fummæ ÉÉÉäiö-£#*

pis argumentum, ob infinitam Spiritus fan&i „Ä.

Qui noää

D fapientiam ; qui&vtrumquefenfùm præuidit,

& fignificare voluit vtrumique. Autfòrte aptè

conne&ti poffùnt,&in vnü coalefcere, qui'di

uerfi fenfus effe videbantur.Si verò aliquis per

fiftat adhuc,ad propriam ænigmatis definitio

nem fpeétare, vt vnicâ habeat fignificationem;

praeterea nullam.Cum hoc non nimisdigladia

bor;necenim tanti rcfert Apocalypfeosfiguras

propriè & ftriété ænigmata effe appellandäs.cú

multa fint prgterea fymbolorumjemblcmatum

achieroglyphicorum genera ; & quidem mca

multo plus intereft,ne quis exiftinet, quòd v

nus afferatur fenfus,ceteros idcirco negari; cu

ius reinunquam mihi venit in mentem.

Non deerit fortè qui dicat,multiplicem fen.

fum litteralem in vno aut altero loco admit

tipoffe 5 non vcrò in integro libro. Quia ple

- Eaqge

7.
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*p litte- faque funt , in quibus fœcunditatem litteralis A eft;neque certus hic excludit alios. Quare qui

rali fenfus fenfus inueftigare nihil aliud fit quàm nodü in

multiplex fcirpo quçreré.Nihilominùs tami3affero,aIiará
tm ^vmo mor- w - - •

folùm Scri- fupràpro lingulari loco rationem, aequè in in
ptura loco, t$gra ferie,& totius capitis intentione, vel etiá

Jefetiam aliquando libri,habere locum. Nam fi vnum

*"!*"* aut alterum vcrbum citra contextus violen

g*r* tiam dupliciter accipi poteft; & digna dc di

- uina fapientia & comprehenfione exiflimario

pos cogit ncutram refpuere intelligentiam,

- fi vtraq; erat apta,& Deo digna; cur fi in inte

go Pfalmo, aut alia fàcræ Sçripturæ parte du

plex occurrat feries&intentio, atque vtraque

aptè ipfius verbis refpondeat;cur,inquam,non

fimili ratione dicemüs, eam etiam fœcundita

tem effe facrâ Scripturâ digniffimam ? Certè

pluribus fententiis eodem ferè modo acceptis,

faepe diuerfa feries & quafi fili dedu&io aä fà

cræ Scripturæ maieftatem,ad Ecclefiæ ædifica

tioné,& ad Dei gloriam multo aptiùs deferuit.

Cuius rei exempla poffem ex pfalmisadduce

re non pauca;& aliquinobilesCanticorum in

terpretes, libri feriem ad litteram dupliciter

explicare, vt de Ecclefia, & de anima iüfti,co

nati funt.

8. Si verò mihi obiiciat aliquis,in ciufinodi ex

plicationibus, fatis effe, fi vna litteralis, altera

fpiritualis dicatur; Refpondeo,huius appella

tionis libertatem in noftra poteftate non cffe.

Nam, vt praeclarè docet D.Thomas 1.p.q.i.a.

Io. Litteralis fenfùs eft, qui fignificaturper verbaipfa

fiue propriè,fiuèfiguratè accepta. Spiritualis verò,qui

non per ipfa verba fignificatur, fed folùm fundatur in

litterali;eòquòdfignificeturper rem ipfam litteraliter

fignificatâ. Quare fecüda vel tertia explicatio,fi

oftendatur aptè per ip(a verba vel propriè,vel

figuratè fignificari, nóappellabitur fpiritualis

ab iis; qui cum D. Thoma femel ftatuerint, in

quo cófiftat fpiritualis vel litteralis intelligétiç

ratio. Vel ergo reiiciatur,fi non quadrat bene;

vel fi quadrat,tanquam litteralis admittatur.

rspofitione, Ex diétis efficitur,multas explicationes quæ

aliquet, qua myfticae folent appellari, vel litterales effe , vel

*/iie* 93 folùm pias accommodationes.Quia ftri&tè lo

santur,effe uendo,fpiritualis fenfus non eft, cui fupradi
litteralet. &aD.Thomæ de fenfu fpirituali definitio non

quadrat. ' • . ~. . - - - -

Differimem Infertur præterea ex diétis, id efTe difcrimi

„ , D.ii, nisinter Theologos Scholafticos,& prudentes

res schola- facræ Scripturæ expofitores;quòd illi pugnant

fices & inter fe, dü quaeftioni prcpofitæ variè refpon

$***?**** dent: hi verò propolitum locum variè expli
interpretes

cantes nulla ratione fibi aduerfàntur: modò
de duplici - - -

Ἀ. vtraque expofitio fit fidei confentanea.Et opi

rali. nio, quæ fecundum,vel etiam tertium fenfum

litteralem profert, nulla ratione eum fenfum

cxcludit, qui alioqui litteralis certò habendus

fcit expofitionem aliquam effè omnino cér

tam,& propterea ægre fert,aliam vt litteralem

induci; fruftra perturbatur, ac meras vmbras

extimefcit.

Quae ha&enus de facræ Scripturæ fœcundi- ρ.

tate gene1at1m ac verè dicta funt , eadem de

Apocalypfi fpeciatim atque veriffimè dici pof

funt. Dc qua Hieronymus ad Paulinum epift. In Apocai,

1 o3.cap.7.ad finem: Apocalypfis, ait, Ioanmis tot tfi quotver

habet facramenta quot verba. Parum dixi;pro meri. ***** £;

to voluminü laus ommu inferior eff; in verbu fingulisἈ;.
multiplices latent intelligentiae. Haecille. Quod ex „. y

ipfa Apocalypfi validè roboratur,cap.17.9.vbi

Angelus feptem belluæ capita duplici fenfu

expofuit: Septem capita, inquiens, feptem montes

fùnt , fùper quos mulier fedet ; & reges feptem funt.

Qui locus(meo quidem iudicio) receptam de •

duplici fàcræ Scripturae fenfu fententiam non

parum confirmat. Quòd fi foecundiras fenfuú,

eft difficultatisfacraeScripturæ fru&us,vt fuprà

ex Gregorio vidimus; non mirum eft, nullüm

effe omnino librum adeò fœcundum;cùm có

ftet,hunc effe omnium difficillimum.

lam ad ea,quae initio notationis obieâa funt, I o.

ex communi quarundam expofitionum, quas Refponfio ad

ibi retulimus,fenfu petita;facilis eft refponfio. obieâiones

Qmnesenim illae cxpofitiones per me eodem fuprà addu

firmitatis robore, quo antea erant fuffultæ,

manebunt. Quare, cùm ego perfpicuis verbis

afferam, mea declarationé nullam communi

Do&orú confenfione receptam excludi, nikil .

eft quòd vercantur,illis à me iniuriam irrogari.

Sed quid ad illud, quod ab aliis replicari

poffè initio diximus? mifius fàlté roboris alicui

manere loco ad veritatis alicuius comproba

tionem, fi oftéditur locum eundem aliter pof

C fe ad litteram explicari. Eflet enim folidiùs ac

robuftius argumentum,fi vnicum tantùm fen

fum locus habere poffet. Refpondeo; hanc

probandi rationem non femper effe neceffà

riam ; quam in fupradi&is locis requirere, nil

aliud eft, quàm contendere, Apocalypfin non

alio litterali fenfu poffe conftare præter eum,

quo aliqui eam expofuerunt. Quod nulla ra

tione dicendum eft. mcc verò id eratad eorum

dogmatum confirmationem neceffàrium: cùm

ex aliis facræ Scriptarae locis manifeftè probé

tur,quæ de nouiffimis mundi temporibus Ec

clefia pro certis habet;vt Antichriflum effe vé

turum, &codem tempore duos illos Prophe

tas ad Iudaici populi conuerfionem àDeo mit

tendos fore. Alia præterea fingularia, quæ ex

Apocalypfeos vcrbis nonnulli probare con-`

tendunt, nec ex alio Scripturæ, aut certo fun

damento conftabant , ea ab Ecclefia non ha

bentur tanquam certa; fed de hoc alibilatiùs.

N o TATIO V I C E S I M A P R I M A.

Regomffo altera ad eamdem obieâionem, & noftriargumenticum recepti;

explicationibus comciliatio.

I. E rst meam ipfe expofitionem cum aliorum D fio,(vt iam vidimus) mihi concedebat impu

interpretationibus conciliare , non cura

rem: communistamenTheologorum confen

Alcafarim Apocal.

nitatcm; vt abfque aliarum iniuria, quae cer

tae iudicantur,meam cxplicationem iussi; -

c1{C
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2.

Reßringi

tur ßmtem

tia de du

plici fenfu

litteraliad

mwittendo.

2.

Pluribus im

locis Scri

ptura iifd?

•verbis duo

afferit; al

terumper

modii com

parationis »

alterum vt

pracipuèim

tentam,

efTeexiftimaré. Cùm enim tanta fit (acræ Scri- A comparationcm ad ftateram dolofam. Simili

pturæ fœcunditas,& vbertas;cuique licet pro

babilem declarationem eligere. Illud optan

dum eft , vt finguli filum deducant optimè.

Cùm verò ipfe fateor,in aliorum declarationi

bus mc id præftare non pofle; non idcirco illis

notam aliquam infcientiæ inuftam volo: fed

meam potiùs ignorationem agnofco. Alio

rutn ergo interpretationibus omnino præter

miffis, eam cuius ferié intelligere mihi videor,

proferre licebat. Nec erat cur alicuius quere

Iam extimefcerem. Ceterùm copia & faculta

te caufae fidens, nullo modo hic confiftam:

longiùs prouehar,& quam mihi facræ Scriptu

ræ fœcunditatem manifeftè fauere probaui,

eam liberaliter condono. Efto ; nullus facræ

Scripturæ locus duplicem poffet fenfum ad

mittere. efto; nulliliceat nouam proferre ex

pofitioné,que receptas à Patribus non fibi có

ciliet atq; conneétat.Non propterea diffidebi

mus:alia namque mihi reftat via; quam eo li

bentiùs capeffam,quo video illis gratiorem fu

turam , qui ad eam declarationem,quæ præci

pua Apocalypfeos capita adnouiffima tépora

deuoluit,animü ac mcnté penitusadiecerunt.

Atque vt verum fatear, ex eomihi fubit cu

piditas, noua ratione oppofitam obieótionem

diluendi,quòd videâ probabilitate non carere

Gabrielis Vazquez fententiam I. p. q. 1. a. io.

qui communé de multiplicitate fenfuum opi

nionem his limitibus circumfcribit, vt omnes

fenfus eiufdem loci in vnum poffint coalefce

re,qui ceteros comple&atur. Aliter enim mi

nimiè effe congruens exiftimat, vtiifdem ver

bis varii fenfus diffiti atque diuerfi,& nulla in

ter fe ratione cohærentes fignificentur. Atque

hocfortaffe fenferunt Mcdina lib.6. de Re&a

in Deum fide, c. 25. & Ribera Ofeae 1 1. 5. Et

quidem Gabrielis Vazquez fententiam non

nullis viris do&is valdè probari,mihi comper

tum eft. Certè illud dubitari non poteft, faepe

multiplicari fenfus;quia nullus adhuc fuit in

uentus, qui omnes comprehenderet. Et ne

gari non debet, quin illa fit felicior explica

tio, quæ ad vnitatem reuocat omhes eas, quæ

omnino videntur rccipiendae. Nectamen hti

ius rationis funt illa, quae ipfe impugno:vteorú

opinio, qui Romam iurfus idololatriae caput

futuram excogitarunt.Verùm Enocho & Elig,

eorum prædicationi, & aliis id genus rebus,

quæ ab Ecclefia receptæ funt, in mea explica

tione locum dabo.Et vniucrfimloquendo,ma

gni momenti effe duco, vt noua interpretatio

ex ceteris complcctatur ca quæ funt certa ac

folida; atque his adijciat, quod ab Spiritu fan

&to præcipuè fignificatum fuifle, arbitratur.

Hoc plurimis in locis feliciffimè per mo

dum comparationis praeftatur:animaduerten

do, Scripturam iifdem verbis duo fignificare

folere;alterum vr præcipuè à Spiritu fan&o in

tentum;alterum vt præcipuo fenfui,compara

tionis loco, deferuiat. Sed exemplo res fiet il

luftior. Prouerb.i i.n.i.legimus: Statera doloß

abominatio eft apud Dominum. Hæc fententia â

Ianfcnio & aliis explicatur, vt fonat; à nobis

• verò ad litterâ exponitur deiniquo iudice per

C

vxorem;per comparationem ad eum,cui opti

-

ter caput vltimum Prouerbiorum à Ianfenio &

aliis explicatur de egregiæ matronæ laudibus:

nobis autem fenfus litteralis omnino videtur - -

effe de eius viri felicitate, qui fapientiam duxit •, {

ma vxor contigit.

Solet hoc explicationis genus nonnullis val- Neq;

dè allegoricum videri. Quos ego obfecro, vt **?jc^ndi

animaduertant eiufmodi allcgoriis compre-:;
hendi totum id quod potuit optari ab iis , auegorico

- q p. P. • 9'*' habendus,

litteraliffimi videri volüt: & præter eorum de- /edprolitte

fiderium addi aliquid, quod fit multo melius rali.

& elegantius. Id quod manifeftè ratione pro

batur. Noftra enim explicatio parabolicum

fenfum cumfenfu grammatico cóparat;&(ver- \

bi gratia)cum ftatera dolofà, omnem iniuriam []

quæ fimulatione iuftitiae fit.Quid ergo clarius, -*

quàm hac allegoria comparationem vnius cú

alio contineri? aut quis nefciat, per compara

tionem vtrumque afferi,& fenfum grammati

cum , & eum ad quem transfertur ? Nam qui

ait,iudicium iniquum vel fimulatam iniuriam

perinde effe ac ftaterâ dolofam abominabilem

Domino; in hoc ipfo inuoluit manifeftè ftate

ram dolofam Domino effe abominabilem.

Ergo acceptis allegoricè verbis, nihil prorfus Hae expli

de fenfu grammatico,aut de eius vi& éfficaci- candi ratio

tate amittitur. Explicatio igitur allegorica (en- aibi'g*g*-

fum grammaticum non omittit ; fed admittit££
potiùs,& vt certum praeftituit;atque eoÄì!“ vmut.]

fundamento nititur, ad ftatuendám dignioris

fententiæ firmitatem.Negari enim non poteft,

quin illud, quod fenfui grammatico additur,

multo fit in fe nobilius & excellentius: non

folùm propter proportionis elegantiam vnius

fententiæ cum alia, in quafundatur;fed etiam

propter ipfius obieóti dignitaté.Nam grãmati

cus fenfusagit (verbigrâtia) de ftaterä dolofa,

qua viliffimæ quæq;merces ponderantur : feu ,

dclaudibus bonæfeminæ, âlter verò de iudi

cis officio,vel de fàpientiæ præftantia &digni
tatC.

Deniquefæpe contingit fenfum purègram

maticum frigidum per fe effe; nec cohærere

vel cum libri titulo&argumento,vel cum au

&toris dignitate & fapientia;allegoricum verò

non folùm effe præftantiorem, fèd multo eti5

aptiùs cum libri argumento, & cum expe&a-

tione de illo habita cohaerere. Licet hocin

prcdiétis exemplis manifeftè cernere;quia iux

tafenfum grammaticum nihil in iis locis, aut

nomine parabolæ,aut magnifica illaSalomonis

Praefatione dignum reperimus: Audiem fapiens

fapientior erit: animaduertetparabolam & interpre

tationem, verbafapientum & amigmata eorumi. In

fenfu tamen allegorico vix aliquid excogitari

potuit; quod meliùs vel parabolarütitulô, vel

auétoris promiffioni refponderet. Adde, ad

totius libri claufulam ineptas acfrigidasvideri

matris Bethfabee prolixas laudes] aut bonæ

vxoris encomia, fi in eis fiftas. At parabolica

defcriptio eius felicitatis, quam confequitur

is, qui fapientiâ duxit fponfàm; haec aptiffimè

& elegantiffimè claudit eü librum,quifapien

tiam adfe iuuenesinuitantem induxerat.

Hoc

.Neque his

in
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!

Hoc ergo nouæ explicationis genus, quod A cundæ verò, vt principales: quia hae funt ænig

veteremample&itur; &per quod interpresat-,

tollens animum,&ad altiora confcendens ef-'

ficit,vt ea quæ antea diffoluta,aut minùs cohae

Noftra ex- rentia apparebant, videantur iam aptiffima, &z

flitatione: fuo loco pofita; hocinquam explicandi genus

*"*"**°* & nouitatis & vetuftatis ftudiofis debet effe

antiquitate pergratum;quia fic per illud vctera retinentur,
£wptwmgat. -

vt venuftati addatur venuftas;& fic noua pro

feruntur, vt antiquâ expofitione nitatur noua.

Qua ratione,&antiquitas renouata,& nouitas

antiquitate firmata prodeunt. Atque hoc eft,

proferre fimul noua & vetera. Vt noua veteribus

gratiam,&antiqua nouisau&oritaté conciliét.

In multis igitur Apocalypfeos locis, huius

nia. generis explicationem afferre contendo; vt in

anigmatum duobus illis Prophetis Enocho & Elia. Quam

artificium. ad remaduerte, fæpè in ænigmatibus contin

gere, vt multæ eiufdem ænigmatis partes ha

beant alioqui verum fenfum fi accipiantur vt

fonant: nihilominùs tamen artificium ænig
v. matis poftulat, vt allegoricè fumantur; quia

fenfus grammaticus non cohæret cum totius

ænigmatis argumento. Imò verò fortaffe nihil

eft in figuris eiufmodi gratius, aut elegantius,

quàm fub vna veritate aliam abfcondere, &

ea ratione negotium interpreti faceffere; dum

ea ipfa,quæ ponuntur ob oculos,tanquam ve

riffima & notatu digna eius ad fe animum vo

cant; & fufpicarifaciunt nihil ibi præterea effe

quærendum : re tamen vera per eam explica

tionem nequeat ænigmatis difficultatem vin

cere, & omneseius partesad vnitatem reuo

care. Ita fit, vt primus ille fenfus non dele&et C

folùm, fed & doceat; atque hac ratione le&o-

ris animus, dum fallitur, non fallatur. Licet

enim fallatur quatenus in eo fenfu fiftit, qui

ænigmati non fatisfacit; id tamen inquo fiftit,

non folùm eft verum, fed vt verum etiam ad

… ænigmatis fenfum præftituitur.

Id vt exemplo planum fiat ex ipfâ Apoca

Ε. lypfiêáú, cap.Ê 6.jú

ad Ægypti plagas, eafjue affumit vt fignificet

Ecclefiæ Catholicæ in egreffu ex gentilitate

fimile quid euenturum fuiffe, atque Ifraëliti

ço populo contigit ex Pharaonis feruitute e

gredienti. Si hæc eft Ioannis mens, (vt fuolo

co videbimus:) negari non pòteft, quin per

fe&a& literalis vtriufque capitis intelligentia

plagarum Ægypti hiftoriam præftituat& com- D

pleétatur. Ille ergo, quiin ea fifteret hiftoria,

hec longiùs progrederetur;Yalleretur quidem

dum fiftit, necænigma adhuc intelligeret: eius

tamen intelligentiâ non folùm eflèt vera, fed

literalis etiam,&â Spiritu fan&o (licèt minùs

- præcipuè) intenta. Quod facilè fuadetur;quia

- exhypothefi, fenfus integer illorum capitum

eft,fpiritualiter Ecclefiæ contingere in cxitu

- ex gentilitate, quodhiftoricè contigit Ifraëli

egredientiex Ægypto;& plagas plagis refpon

dere. Quis igitur non videat, in hoc integro

fenfu vtrafque plagas ad literam comprehen

di? &eum , qui vtrafvis neget, Apocalypfeos

veritati contradicere ? fed quamuis in literali

fenfu vtræque includantur; non tamen ex æ

quo,fed primæ quidem vt minùs praecipuæ;fe

Alcafar in Apocal.

matici fenfus pars; illæ autem ad comparatió

nem in contextu afferuntur. -

Simile eft de epiftolis, quae c.2.& 3. conti- apocaly

nentur.Qui enim in feptem Epifcopisgradum p/aoi doâri

figeret, nec vltrà procederet; fiicfafiè fion in- *generalis

telligeret,quod aptiffimum Spiritus fàn&us in *

ænigmatis contextu refpicit, quodque in fin

gulis epiftolis iteratâ repetitione animaduer

tit: Quihabet aures audiendi audiat,quid spiritus di

cat Ecclefiis.

In ea igitur ænigrmatis parte, cuius fpecies «.

ipfa &imago eft etiam in fe vera, id omnino -

contingit, quod in fimilitudine feu compara

tione,quæab aliqua veritate defumitur.In qua

res vtraque fimulafleritur; & ea, quæ compa- -

ratur:& illa etiam, cui comparatur: alteraper

modum comparationis; altera vt ipfius finis

praecipuè intentus. Aliquando ergo aliorum

expofitio fiftit in eo fenfu,quem ego literalem

quidem efle & verum affero, minùs tamé præ

cipuum. Nam praecipuus fenfusille eft,qui to

tius contextus filum ducit ; nempe de excidio

iudaifmi & gentilifini.Etquemadmodummi

ri artificii eft, quando de perfecutione agitur,

qua Romanum Imperium Ecclefiam diuexa

uit, Imperium ipfum vt horribilem quemdam

Antichriftum confiderare,& cum vltimoillo

Antichrifto fub finem mundi futuro conferre;

ita etiam,cùm de veteris Hierofolyme velRo

mæ veteris excidio agitur; elegantiffimum eft,

vindi&am quam Deus de hoftili vrbe fumit, ,

cum ea comparare, qua in extremi iudicii die

vlturus eft peccatores. Et fanè decorum valdè

feruatur, dum loannes in Apocalypfi confide

rat Deum, quemadmodum terrarum orbem

ante extremi iudicii diem præuiis fignis atque

portentis eft admoniturus;ita etiam Iudaicum

populum, priufquam in eum iuftiffimam iram

cffunderet, eiufmodi prodigiis perterruifIe,

quibus extremi iudicii diem fibi quodammo

do imminere putaret. Atquehanc extremiiu

dicii prodigiorurn coniun&ionem cum Hie

rofolymæ vaftationis traétatu fimili ratione in

Euangelio legimus, Matth.24.Vbi licet aliqui

in rerum connexione non parum difficultatis

inueniant; ex diáis tamen facilè colligitur

aptiffimè illa duo coniungi.

Noftraitaque cxplicatio veritatem eorum, 7.

quæde nouiflimis temporibus Ecclefia recipit, Quia ratio.

ea ratione comple&itur; vt non opus fit in ea- nenpftra.

rum rerum prophetiaApocalypfeosfilum con-fj;

tinuari,neque çonfugere ad viiius reuelationisT

diuifionem in vifiones plures;neque pro veris pleéfatur.

& certis admittere aonnulla quæ funt, fi non

fabulofa(vt ait Hieronymus)at dubia&incer

ta,& hocfaltem honore indigna, vt in excel

lentiffimo fàcræ Scripturæ libro,tanquam ma

ximi momenti veritates,& Chriftianæ Ecclefig

valdè neceflariae reponátur.Ab omnibus hifce

anguflijsipfe me facilè expedio;qui præfertim

refpicio ad fenfus ænigmatici continuationem. .

Atqui in iis, ex quibus allegoria defumitur,&

ænigmatis veluti cortex componitur; neq; hi

ftoriæ requiritur ordo,neque vt veris fi&ta non ,

mifceantur;aut ea,quaealioquimagnimomen

Z . tt



s* Notatio XXI.proæmial de concordia cum receptis expofition.

ti nonfunt:fed folùm opus eft vt omnia ænig- A tarum: qui,ad Iacobi patriarchæ imitationem, daica tan
ivDA I c A TANGvNT , c H RI sT I a N A R E sP i- gere» Chri

matico fenfui optimè accommodétur,& fen

fusille fit continuatus,Deo dignus &aptiffimè

cohærens.Inter illa verò ex quibus ænigmatis

fpecies &imago componitur: fatis eft, vt ea

tanquam vera & certa recipiantur, quæ Eccle

fiæ confcnfus recipienda effe, vt talia,nobis e

dicit.Id quod ex Apoftolica traditione, & ex

aliis facræ Scripturæ locis manifeftum eft. In

reliquis facultas nobis eft ac libertas, ne ea ex

Apocalypfi vt certa colliganus, quæ Ecclefia

nondum inter certa numerauit. Nam quando

de duplici re agitur,quarum altera præcipuus

eft dictionis finis, altera comparationis partes

agit;non exigitur neceffàriò,vt comparatio ad

omnia fefe extendat. Quod perfpicuum eft in
- - - - - -

pluribus facræ Scripturæ locis: in quibus per

comparationem à Salomone (verbi gratia)

petitam,deChriftg Domino {ermo inftituitur;

cùmtamë multa dicantur,quae in Salomonem

, ipfum non quadrant. Quod nullius difficulta

tis erit attentè cófiderantipfalmorum aliquot

eum effe fcopum;vt oftendant Chriftum, etfi

norinullis in rebus cum Salomorie compare

tur,multis tamé partibus illi præftare.Quòd fi

id eft pfàlmi argumentum, vt Chriftum Salo

moni praeferat; quid mirü fi multa de Chrifto

praedicet, quæSalomoni minimè conueniant?

8. Ex his omnibus elicio,non folùm non à me

£**?**? reiici receptâ multis in locis Apocalypfeos in

;gt;- telligentiam;fed oftendi etiam, quomodo illa

pfeosΖ, cohęreat cü ea,quá denuo ipfe afferre videor;

íntelligen- dum ænigmaticum fenfum cü veritate quam

tiam in me- Apocalypfis aflumit,per modum cóparationis c
Jfraexpli

catione mi

pimèreiici.

9.

Quopa&o

4pocaly

pjeos artifi

cium in re

bus futuris ,

fepefumale

f/4r.

Commfame

ef? Prophe

tarwm,I#•

coniungo: ita vt integer fenfus vtramq; verita

tem comprehendat.Atq;hac ratione,quamuis

facraScriptura duplicé fenfum litteralem fub

eâdem littera non reciperet;non propterea vl

lam ego intelligentiam ab Ecclefia receptam

reiiciebam,quòd nouâ affereré.Quia ænigma

ticus fenfus vtrumq; comparationis mébrum

claudit, & eo ipfo afferit grãmatici fenfus veri

taté,vbi eam Ecclefia recipit ; & cú ea coniun

git id,quodSp. fanctus præcipuè intendit.

Apocalypfeos ergo artificium in rebus fu

turis faepe fundatur; ficut aliquando in præ

fentibus (vtin epiftolis) & aliquando in præ

teritis(vt in Ægypti plagis.) Et quemadmodü

in eis locis,vbi prgteritas res videtur defcribere

plagis percuflam fuiffe Ægyptum ; fed aliud

eft, quod fub ea defcriptione præcipuè con

tendit: fic etiam vbi res futuras defcribere vi

detur,(quas Ecclefia in nouiffimis tcmporibus

verè futuras eflè credit, vt aduentum, Eliæ &

Enochi) eâdem ratione dicendum eft, Ioan

nem ea quidem afferere, quæ apertè videtur

defcribere ; fed fub ea défcriptione fenfum

alium ad litteram ab Spiritu (an&to magisin

tendi in fui pulcherrimi ænigmatis decurfu.

Quia fenfusille primus non aliter videtur co

hærere cum tota libri feric, nifi per compara

tionem;vt iam explicatum eft.

Et verò veritates alias fub aliarum velo oc

cultare;& has tangere,illas refpicere;id non eft

Apocalypfeos proprium,fed cömune Prophc

(yt plagas Ægypti) affirmat obiter eiufmodi p

civNT. Vidit hoc acutè ac fapienter Auguft.
ftiana re

fer.14. de San&is, vbi ait,In pradlara illa prophe- fpicere.

tia, cùm patriarcha benediceret filiis fuis,prafentes

tangens,futura profficiens,pradiétii erat, quod Paulo

contigit, fcilicet in illis verbù, Bemiamim lupus rapax,

manè rapietprædam , &ad vefperam diuidet efcas.

Haec Auguftini animaduerfio ad infignes alias

prophetias applicata, magnam earum intelli

gentiæ lucem affert.Atque illud praefertimob

feruandum, Prophetarum effe morem hifto

rias antiquas commemorando, vti verbis de

futuro: tunc verò legitimum efTe eorum fen

fum atque pulcherrimum ,antiquas hiftorias

myfticè fuifferenouandas.Quod vbi animad

uertitur, apparet protinus, eos,licet antiquæ

hiftoriæ ordinem minimè videantur feruare,

feruare tamen rationis ordincm ac feriem.

Cùm enim eorum mens fit hiftoriarum vere

rum renouationem praedicere;ratio ipfa poftu

labat, vt renouationis futurae ordinem, non

praeteritæhiftoriæ, feruarent. Hoc videre eft

præfertim in Habacuci Cantico,&in pfal. 67.

vbi hiftoriæ antiquæ verbis de futuro tan

guntur,Pluuiam volumtariam fegregabis Deus hære

ditati tuæ. Deus ab Auflro veniet, &c. (Sunt enim

plufquàm viginti futura vtrobique) Quorum

capitum perfeétam intelligentiam hæc Augu

ftini animaduerfio veluti clauis aperuit.

Vt igitur ad propofitam quæftionem redea

mus; vnico verbo dico, non omitti à me rece

ptas expofitiones; fed illis eam addi, quæaptè

inter fe conneétantur. Etenim in iis locis, de

quibus eft controuerfia,vbi in prodigiis extre

mum iudicium antecefIuris, in nouiffimorum

temporum fuppliciis,in Enochi& Eliæ prædi

catione, in futura Hierofolymæ ruina,& eiuf

modi aliis,fiftatur:grauiffimaextéplò occurrit

difficultasApocalypfeos ordine conne&endo.

Nam hecomnia cùm poft mille annorum pa

cem(de qua c.2o.)credantur euentura; multò

tamen antea referuntur in Apocalypfi, nempè

à c.6.vfq.ad 11. Phialarum autem plagæ, quas

contextus appellat nouiffimas , & pofteriori

loco ponit, priùs quàm tubarum plagæ com

memorande videbantur. His rebus expofito

res in tantas anguftias rediguntur,vt adApoca

lypfeos diuifionem in plüres reuelationes mi

nimè cohaerentes confùgiant.Quare, fiqua in

ueniatur cxpofitio,quæ nullam ex receptis ab

Ecclefia rebus omittendo, omnes Apocaly

pfeos partes cóftanti filo conneétat; ea veròex

hifce difficultatum falebris feliciter emergit.

Reftat,vt,iuxta huius notationis do&rinam

explicationibus illis initio fuperioris notatio

nispofitis in noftra interpretationc fingulis per

ordinem locum demus.

IO.

…

/

Quanam

Apocasly

%m expli

camdi rastie

cenfeastwr

optimas.

II.

Quas ratio

ne,receptas

ßngularift

Apocaly

Quodattinetad Primam.Sexti figilli expli- pfios pá-ti;

catio erit,ante vaftitatem Hierofolymæ à Tito

illatâ & ante Synagogærepulfâ;horribiles cæli

minas atq;prodigia praeceffiffe;eorü inftar,quç

funt vltimi iudicijdié anteceffura.Atq; eodem

modo vtrãq; ré Chriftus in Euâgelio cóiungit.

Ad Secundam fimiliter dicendum eft,infe

ptem tubarum plagis; Deum {cilicet Apofto

lorum

-

doëtrina in

moffraex

plicatione

locum ha

beat.



Xot.XXll.proæmialde expofit quaputamturreuelata à Deo. ss
lorum tempore,feptem aduerfus Iudaeos pla

gas immififfe , ad earum fimilitudinem, quas

contra fceleratos homines eft fub mundi fi

nem immiffurus.

AdTertiam pari ratione fit fàtis, in duobus

teftibus. Quemadmodum enim Antichrifli

tempore Deus eft Enochum & Eliam ad Iu

dæos conuertendos miffurus;Apoftolicæ prae

dicationis tempore Enochum & Eliam myfli

cè &fpiritualiter mifit:de quofuo loco.

Ad Quartam; non abfimili ratione philofo

phandum eft in ruina ciuitatis(fi tamefiita cer

tum eft,ac nonnulli putât.) Sicut decima Hie

rofolymae vrbis pars creditur Antichrifti tem

poribus ruitura;haud fecùs olim Apoftolorum

A tubis partem Hierofolymae decimam myfticè

corruiffè.

Ad Quintam fimili modo Refpondeo; in

beftia de mari, c. 13. defignari Imperiü Roma

num Ecclefiam perfequêns inftar Antichrifti,

eandem extremis temporibus perfecuturi.

AdSextam denique.De illis âecem Regibus

dubitat Auguftinus, vt videbimus cap. 17.

Quodtamen fi certum effet, reâè de myftica
Romae veteris ruina agi pöffet, per cöparatio

nem ad propriam vaftationem, quae futura effe

erhibetur : & tunc de decem fhyfticis Regi

us, quorum operâ Deus myfticè Romam ve

terem incendit, per comparationem fimiliter.

ad Reges illos decem ageretur. -

N O T A T I O V I C E S I M A S E C V N D A.'

In quarejfondeturpeculiari cuidam obie£tiomi, eorum mempe qui fùfpicaripoffùnt,

noftrâ explicatione imiuriam fieri aliis expofitionibus, qu? quibufdam Deifù

miliaribus reuelatæ fuiffeprodumtur.

-ii- 1Djí genere de grauiffimarum expli- B eft prophetiâ, quae latet fub figura fexti figilli,

cationum iniuria, & dupliciter ad eam

;£* obie&ionem refponfum eft. füboritur tamen

pretationi peculiaris difficültas ex iis, quæ legimus de

«ppofi.ei. nonnullis Apocalypfeos figuris , qüibufdam

cùmferum- Dei amicis, caelefti reuelatione expofitis. Dicat
amºr; enim aliquis,in Apocalypfi, libro omniü diffi

cillimo,& quem multi cenfuerunt,abfque pe

culiariDei reuelatione penitus intelligi non

poffe, fàltem debuiffe haberi rationem eius fi

li, quod per aliquas Dei reuelationes (quarum

notitia ad nos peruenit,)indicatum eft. -

Inter eas verò nonnulli quafi cæleftia oraaeprimò

cula venerantur multa ex iis, quae à Ioachimo4bbatis

Ioackins,

abfque Dei reuelatione præuidere &prædice

renon potuiffe:conftatéjue illa ab eo fcribitan

quam germanum ac litteralem Apocalypfeos
{enfum. i

Secundò, deinde in beatæ Brigirtae reuela

tionibus, l.6.c.io.refertur,interrógatam fuiffe

illam, quid fignificarent (eptem tönitrua,quæ

Ioannes fe audiffe afferit cap. decimo ; ac re

fpödiffe, diuina reuelatione fe fuifleŠ.

feptem illa tonitrua effe comminationes per

fecutoribus Ecclefiae de caelo intentas.

Tertiò , præterea Vincentius Iuftinianus

in vita B. Vincentii Ferrerii i.p. cap. 19. afferit,

mortuum quemdam coram populo multo à

beato Vincentio vite reftitutum; vt eo prodi

gio confirmaret,fe ipfum effe illum Angelum,

quem Apocalypfis refert vifum fùiffe perme

dium cælivolantem,& magno clamore dicen

tem,Timete Dominum, quia venithora iudicii eius,

s.Brigitta,

s. Vincentj

IFerrerj,

Apoc.14.16.

s.ua ,„/. Quartò, adhaec F.Francifcus XimeniusPa

lis, triarcha Hierofolymitanus, qui fcripfit anno

falutis noftrae 1392. lib. 5. de Natura Angelica,

cap. 38.citat librum alium de S. Michaëlis Ar

changeli miraculis ; in quo afferitur, ab ipfo

MichaëleArchangelo reuelatam fuiffe perifta
- - - - - *~

fim fiuc circumftantiam téporis,quoimplenda

Alcafar in Apocal.

quod Agnus aperuit,Apoc.3. 6. Ex quo vide

tur conftare, nondum aduenifIe tempusillud,

quod Archangelus Michaël defignaüit. **

Quintò, poftremòTaulerus, in eo opufcu- B.Hilde

lo,quod Vaticinijtitulo infigniuit,fol.671. re- &****

fert, à B. Hildegarde luce clariùs expofitum

fuiffe caput nonum Apocalypfeos. Afquitam

illam capitis noni expofitionem , quàm alias,

quas in libro B. Hildegardis infertas inueni

mus,non videtur ipfa aliter quàm perdiuinam

reuelationem confecuta fuiffe. Quaeverò ex

tant in operibus B. Hildegardis, huiufmodi

funt. Primùm feptenarius quidam plagarum

Abbate fcripta funt;quæ videlicet ipfe videtur C. in epiftolaad Abbatiffam S.Glodefinidis, fol.

io5& 1o6.Nempe,Vanagloria.Deleäationüam

plexatio. Viuere quafi Deo mortuum. De pradiétü

peccatü fe excu/are.Superbia. Quarerefòlatiiià crea

tura,& non à Deo.Idololatria feruitus,qua diabolum

adorat. Subdit verò feptem haec vitia fubiici

per feptem dona Spiritus fàn&i. Et videtur in

eis plagis ad feptem plagas Apocalypfeos re

fpicere. Præterea, in epiftola ad Moguntinen

Ä. fol. 125. inferit B. Hildegardis explicatio

nem faphiri, topazij, & nubis ; quae funt ex

fymbolis Apocalypfis;& fol. 131. docet, quo

modo fit intelligenda vifio illa ciuitatis fan&ae

uae defcribitur Apoc. 11.Et tandem in epifto
D la ad Abbatem S.Martiniin Colonia, fol. 1o1.

interpretari videtur illam periphrafimDei, Qui

eff,& qui erat,& venturus eft. Ait enim,Incipe ab eo

qui efi,vt in illo finiaris, qui erat & qui venturuseit.

Hi funt,quos meminiffe poffum, loci ££; 1.

calypfis, quorum expqfitio proditur fuiffè à r.ff.j,.a

Deo reuelata; non quidem vniuerfae Ecclefiae, pràdiâa,

fed praedi&is perfonis. Et omitto peculiarem reuelatio

aliam reuelationem mihi â graui admodum*

Religiofo narratam,&nuper cuidam{an&iffi

mæfæminæ,(vt illeÉÉÉÉ,& quam

eX ipfius ore ille acceperat. Eam,inquam,con

fultò prgtereo, ne quis fortaffe fufpicetur,rem

effe fi&am ad au&oritatem aliquam meae in

E 3 tCras

-



3. Noi.xxII proemialdeexpofiqueputantur reuelatastro.
v , terpretationi conciliandam. In vniuerfum au- A eft,yt ipfius veftigiis infiftere debeant pruden;

terú fidenter pronuncio, vbi de vero Apoca

lypfeos argumento agitur,& tantæ mglis 9pus

fufcipitur; non folùm non effe reprehenfioni

obnóxium eum, qui ad eiufmodi peculiares

reuelationes non ab Ecclefia approbatas, non

adhæret; fed eum etiam, qui adhærefceret,ar

gui poffe imprudentiæ. Quamuis enim nulli

íeuelationi diuina; fubcffe pofljt fàlfum; in eis

taqmen referendis, quæ dicuntur à Deo pecu

liariter alicui perfonæ reuelata, fæpe contin

' git, cos à quibus fcriptores bona fide accepc

funt, aut fallere, aut falli. Atquc ita dum non

alio firmiori teftimonio roboranfur quàm li

brialicuius typis excufi narratione; abfque in

tes Apocalypfeos expofitores; vt potiùs mihi

erroribus vánis& illufionibus, feu falfis per

fuafionibus obnoxii videantur, qui Ioachi:

mum inApocalypfi fequuntur ducem,& ipfius

interpretationibus adhærent. . . , _ _ .

, AdSecüdum.Cùm illa reuelatio,quæ B. Bri- 4•

gittę tribuitür,non reperiaiur ipfius manu fcri P*****

Éta; necextet in libro ab ipfa cdito,neq; edito£Τ

àb eo,qui cx ipfius ore accepit; facilè fieri p9;Ἀ.

tuit, vt àd cuih, qui fcripfif, nonnihil imibu- calypfin.

tata perueniret, Præterquam quòd in noftra quid dicen

expöfitione, feptem illa tonitrua capitis deci; dum.

mi,verè dici po[funt minæ perfecutoribus Ec

clefie intentâtg;primis fcilicet petfecutoribus,

iuria eius perfónæ, cui fa&a dicitur reuelatio, B id eft Iudæis, qüibus illa tonitrua minaban

fæpiùs euenit,vt quæ reuelationis nomine ob- -tur, dereli&is citò Deum ad Gentes commi

ducitur, non fit reuelatio; fed yel fiái , vel

' vatia perfuafio eius,à quoemanaaitin vùlgus. .

Atque vt omittam nunc fraudes, dolos atque

praeiìigias: certè humanum eft decipi, & quæ `

' Dei aliquis amicus aliquandoà fé ipfo dicit,

•, tanquam oraculum à Deo illi communicatum

accipere ac diuulgare ;vel eò fle&tere, & in eú

vfum accipere, quem neutiquam Dei amicus

cogitabat: Et pollem quidem multa huiufmo

diin præfentirecenfere, quæ cùm veræ puta

rentur reuelationes, erroris poftea conuictæ

funt.Sed vnum exempligratianon præteribo, .

quod in antiquiori cuiufdam grauißimi Ordi

nis,feu familię religiofae hiftoria typis excufa,

referebatur. Auditum e(Ie ex ore illius Ordi

.. & litem, Do&orum iudicio relinque ms, quo

- - - - • • - - - - - - -

• Euangelici prædicatoris 'verbis is tribtiatur

graturum. . . - -

[* Ad Tertium.Perfuafionem B.Vincentii,feu ;.

otiùs formidinem de valdè inftante vniuerfà- § gid de .

.Ê in præfenti non voco in ius % ''**'?
perjuafione

circa iudicj

gradu certitudinis cahabenda fit.Si verò huius ἀ.

fenfus, qui multis ctiam facræ Scripturæ fen

tentiis (idem propè fonantibus) tribuiturâ

do&is: non video, quorfum ad confirmatio- - -

nem eius veritatis de qua nemo fidelium du- • •

bitat (in aliquo nempe fenfu 'veriffimè dici,

propè effe diem Dqmini : in eo fenfu videli

cet , in quo Apoftolorum etiam , imò verò

Prophetarum temporibus verum erat)non vi

nis Patriarchæ, (qui inter magnarumgentium C deo,inquam, quorfum ad eam veritatem con

cælites meritiffimò commemoratur)fibi reu

latum fui(fe à Deo, Lufitaniæregnum, Caftel

læ regnorum coronæ & imperio nunquam

coniungendum fore. Quae prophetia, vbi re

rum euentus eam falfàm effe oftendit, coëgit

illum Ordinem,vteandem hiftoriam emenda

tam denuo prodire curaret, abfque vlla illius

reuelationis mentione. , -

3• Praeterea habco aliquid, quod fingulis ar

DeIoachi- gumentis (uprà. pofitis refpondeam. Ad Pri

mi reuela- imum.Credât qui volet,Abbatem Ioachimum,

£j* fuiffe Dei Prophetam: non ego: qui nouerim
rutate mpono - - - - - - - -

conftare. illum in arcano Trinitatis myfterio craßißimis

- tenebris fuiffe circumfufum;& quæ ofcitans

r.ehimum hallucinatus erat turpi erroreab antiqua Ec

in Trinita- clefiae do&rina recedendo,ea voluiffe inuehe

tis myfterie re in Chriftianas fcholas; vt pro vnico Deo,
erraffe.

illius errore conftat;& habetur de fummaTri

nit. & fide Catholica, cap. Damnamus. Quare,

fiquâvnquam Ioachimo illuxit prophetiælux,

cùm conftet etiam ab ea aliquando defartum,

& proprij iudicij praeftigiis delufum ; mani

feftum quoque erit, non irrogari ei iniuriam,

fi dicamus aliqua ab ip(o exiftimata fuiffe

prophetica. enunciata ; quæ fomnia potiùs ,
- - - - *. - - - -

- - -

erant atque deliria. Cuiufmodi eft, quod affe- . vt fimiliter clamaret,Timete Domimum,quia venit

rit de duodecim Spiritus fàn&i Apoftolis in

nouiffimis temporibus â Deo mitténdis; qui

non fint Chrifti Apoftolis futuri inferiores.

Atque hoc ille fomniü perfuadet fibi in litte

rali Apocalypfeos fenfu contineri in numero

- viginti quatuor feniorum, Quare tantumab

tres deinceps Dei adorarentur. De hoc verò D creditum & prædicatum fuiffe , genuinum

firmandam aliquis ab inferis foret euocandus,

& vitae mortali reftituendus. Si verò demus,

propter aliquam nobis ignotam caufàm con

-gruentiffimum fuiffe,vt adeò ftupendo prodi

gio illi veritatiadderetur fides & robur;fàltem

id quodadditur,nempe e9dem miraculo pro

batum fuiffe,quod intenditur;videlicetB.Vin

centium effe illum Angelum per medium cae

livolantem ,& clamore magiio dicentem,Ti

mete Dominum, quia venit horaiudicijeius.hoc,in

quam videri mihi additum efle ab fcriptore /

Iuftiniano; vt fcriptioni adderet ornatum &

maieftatem. Neque mirum,fi quem Apocaly

pfeos locum cum plerifque exiftimabat, non

poffealiter quàm de extremi iudicii die expo

ni; permittendum fibi effe cenferet, vt illum

praediétæ hiftoriæ adaptaret. Sed â B.Vincétio

fenfum ab Spiritu fan&o intentum in ea Apo

calypfeos parte, non effe alium , quâm vt ille

AngelusVincentium ipfum repræfentaret; id

verò nulla ratione verifimile efl.Siautem non

agatur de fenfu litterali illius loci , fed folùm

afferatur B. Vincentium fibi accommodaflc

, figuram illam: vt fignificaret, fibi à Deo præce

ptum effe,vt fimilem legationem obiret;ideft,

hora iudicijeius. hac ratione miraculú,quod no

. bis obiicitur,non eò fpeétabit;vt certô conftet

de vero Apocalypfeos loci fenfu, fedfolùm de
- - v. -

- legatione,quam à Deo acceperat. De quo ego

non contendo , cùm id ad fenfum atque con

. textum Apocalypfeos minimèpertineat.

Ad
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6. Ad Quartum Refpondeo,librumillum dc A potuiffè,fùo(vtaiunt) marte; fiuc per accom- .

4dlibrgm S.Michaëlis Archangeli reuelationibus eflè a

*;Ἀ. pocryphum , vtpote qui certum au&orem

Ἀ„ non habeat. Cuius verò prudentiæ eft, fidem

Ἀ£ habere narrationi,cùm prorfus nefcias,cui fidé

ύws. habeas? Neq;rcfert, quòd in eo libro nonnul

lavera &certa reperiantur.faepe enim falfa mi

fcentur veris. Sexti autem figilliÉÉÉ
nofidum eflc impletam credent fortàffe alii;

non ego, quicertum habeam ex illo Apocaly

pfeoscontextu conftare prophetiam illamim

pletam effe priufquam eam ioannes fcriberet.

Hocverò nulla ratione repugnare, oftenfum

eft fuprà notatione 3. i. ' .

- AdQuintum. Dico expofitionem illam ca

aas. Hit. pitis noni Apocalypfeos, quam Taulerus ait,

degardis re- effe luce clariorem; non extare in iisS.Hilde

velafignei, gardisoperibus, quæ funt typis mandata: nifi.

******** älia fortàffe fit editio au&ioíèå, quam mihi vi
m, dere contigit. Atque ita fcire non poffum, an

expofitio illa â Taulero laudata,fit illa eadem,

quam ego ample&tor, vel alia; neque an fit lit

teralis fenfus,vel pja aliquaaccommodatio.Il

lasautem feptemplagas quas in B.Hildegarde

lego, non ait illa ad explicationem Apócaly

feos vllo modo fpeétare. Interpretationem

autem faphiri, topazii, & nubis, ncc non ciui

tatis caeleftis,&aliorum eiufmodi, quamuis ad

Apocalypfin pertineat; reuelatam tamen fuif

(eâ Deo non conftat.Neq; enim afferit B. Hil

degardis id fe pcr reuelationem didiciffe. nec

B

'. e(t,curexiftimemus,illam abfq; peculiari Dei ,

reuelatione,ex proprii ingenii folertia & per

fpicacia, circa illa fymbola philofophari non

modationem, fiue etiam per germanæ intcr-.

pretationis opinionem.Hæctamen ipfius San-,

&tæ opinio non magis cogit nos,neq; conftrin-,

git, vt credamus ipfàm àd fcnfumlitteralcm ;

collineaffe;quàm beatum Bcrnardumatq;Ru

pertum in eis,quae nobis expofita reliquere.

Addo vlteriùs, etiamfidemus aliquam per

fonam in vera reuelatione illi à Deo fa&ta,au

diffe hanc aut illam Apocalypfeos figuram, in,

hoc velillo fucccffù fiiffe impletam , vel fore

implendam; adhuc ea peculiátis reuelatio non

afferret neceffitatem id accipiendi de litterali

fenfu,quem Spiritus fanétus intendit in Apo

calypfeos telaatque contextu delineare. Cur

enim non poffit Spiritus fan&ius in peculiari

reuelatione aliqua Apocalypfeos figura vti,

eamάue ad fucceflum aliquem accommoda

re, quem libri huius contextus non defigna

bat? Si verò hoc negandum non eft, fatis (opi

nor)explicatum manet,liberum me& expedi

tum manere ab omnium reuelationum pecu

liarium refpe&tu, in proferenda libri huius in

terpretatione.Si quis tamen contendat,forfam

effe legitimos (enfus eos, qui mihi meræ accó

modationes videntur effe, præter fili feriem;

faltem nulli interpretationi facio iniuriam,

dum aio , me prorfus non confequi qua ratio

-ne eam poflim cum ijs, quæ præcedunt, quæά;

fubfequuntur , contexere. Neque enim aio,

neminem id confecuturum ; (cd folùm non

confequi me;qui tamen plures fenfus litterales

eidcm loco fube(fè poffe,non inficior,vtexpo

fuifuprà notat.zo. , -

N o T A T I O V I C E S I M A T E R T I A.

'Rejponfio ad obieétionem de rerum magnarum omiffione.

ver elis de nouitate noftrae expofitio- C denique de vniuerfo terrarum ambitu trium
M. Q;& dealiarum iniuria, exiftimo me fe

cifíEfatis:oportet modò obie£tioni refponde

re,de rerum magnarum omiffione,quaeimPer

fe&ionem argumenti notat. Cùmenim Apo

calypfis Eccléfiae prophetiam abipfius exordio

ad finem vfque cóntineat ; ipfa prophetiæ in

tegritas & plenitudo poftulare videbatur, ne

dùobus auftribus tantùm pun&is pro dignita

tedefcriptis, multa alia maximi momenti præ

termitteret.

obieâio de In primis Ecclefiae perfecutiones, quarum

rerum ma- meminit noftrum argumentum, tres omnin1nO

gner*^* ^- funt,Iudæorum fcilicet,Romanorum,& Anti

miffione. j„jí;. Quomodo igitur Hæreticorum,Mau

rOIU1tm aCTurcarum,prouinciarumάue infide

lium, vt Perfidis & aliarum, perfecutiones fi

lentio inuoluuntur ? Si vna ex præcipuis huius

libri partibus bellum erat à dæmone , ipfiuf

<jue fàtellitibus aduerfus Ecclefiam gerendí;

quamobrem tam diuturna bella,tam grauia &

periculofà filentur, quibus tantopere Ecclefia

fuerat vexanda? -

Denique,intertriumphos ac victorias ab Ec

clefia reportatas, cur de nouo Orbe, cur de

Orientis India,cur de Iaponia, cur de Sinis,cur

phus gloriofiffimus reticetur?

üòd fidecimæ partis ex Iudæorum impie

tate âd Chrifti fidem conuerfio, adeò fuit Ec

clefiae magnifica & gloriofà; quanto gloriofior

& magnificentior extitit Arianorü ad reôtam

Catholicæ religionis viam reduétio ? quorum ,

fæuißima peftis ita longè lateάue graflata fuc

rat;vt meritò Hieronymus dicere potuerit, Im

gemißens orbi terrarum, fe Arianum effemiratus eft.

§icHieronymus in vita Damafi, quæ habetur

in le&ionibus Breuiarii die 11. Decembr.

Vt verò ad Ecclefiae decus ac pulchritudi

D nem fingillatim deueniamus: cur Apocalypfis

rem adeò excelfam ac fublimem reliquit, &

quæ tantum Ecclefiae ipfi contulit fplendoris

ac dignitatis:nempe tot Religioforü Ordinum

exordia atque proceflus ? Etcnim fi pulchra

hæc Religionum varietas tanti fuit ab Spiritu

fan&o in CanticoCanticorum habita;vt digna

fuerit, quæ tria extrema capita illius libri oc

cuparet, (vt ibi explicabimus;) quid de Apoca

lypfi dicemus reni tantâ prætereunte? Omittq
alia quàm plurima non ita magni momenti,ad

quæ fingillatim dcfcendit Aureoli & Lyrani

explicatio , de qua fuprà notat. 6. opinione3.
E 4 wbi

2•
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IDiluitur

fwperior

obie&io.

vbiadduximus Salmeronis noftri verba. Ve- A mum reputat, res adeò grauesnon fuiffe Eccle

rumtamen in rebus adeò fublimibus atq; pre

ftantibus, vt cae funt, quas modò perftringi

mus,nequaquâ tantae prophetiæ plenitudini &

integritáti videtur fieri fatis, fi filentio penitus

obrüátur. Nec fufficit ad haec dicere,noftra in

terpretatione non omnes bonas expofitiones

cofitineri: atque adeò fieri, vt in aliis peculia

res illi Catholicæ Ecclefiae euentus atque pro

greflus locum habeant. Etenim cùm noftra

èxplicatio prophetiam de Ecclefia Chriftiana

comple&i conetur, oportebat vt illis euenti

bus, qui adeò funt magniatque excellentes, in

ea daretur locus. -

Propter hæc videatur fortaffe alicui noftra

interpretatio in mnltis deficere ; & dum altas

ac fpeciofas ideas confe&atur, infignes rerum

euentus non attendere.Quamobremnonnul

lis fortè aliud argumentum magis arridebit; fi

minùsTheologicum, plus tamen de fingulari

bus Ecclefiae fucceffibus agens.Atq;id placuif

fe dicent, non folùm Ioachimo, Lyrano, Au

reolo,& Antonino; (ed aliis etiam non paucis.

Nam cap.6.in equo nigro,qui tertius eft, com

munis interpretatio Hæreticos intelligit; vt vi

dere eft apud Riberam.Et cap. 13. in marisbel

luaMahometicam fe&am,feu domum Otho

manicam aliqui adumbrari volunt. Praeterea,

quartum equum nonnulli de Agarenis inter

pretantur, capite 6. ex plagis etiam tubarum

locuftas Bellarminus & alii de Lutheranis &

Caluini(tisexponunt. Itemin Gogi & Magogi

prophetia, (quae c. 2o. fcribitur) intelligere

videtur Hieronymus Hæreticos; vt videre eft

in Ezechielis commentario,cap.38.& 39. Item

de Arianis explicat S. Profper chara&erem &

nomen& numerum nominis beftiae, de qui

bus cap. 13. Deniq; Auguftinus imaginem be

ftiae(de qua eodem capite) videtur referre ad

Pfeudochriftianos, id eft, Hæreticos.

Accedit,quòd textusipfe exprefsè loquitur

de Nicolaitis,c.^.n.6.& 15.& de quadamPleu

doprophetiffà, c.2.n.2o. Non igitur eft credi

bile , alias hærefes in Apocalypfi omitti, quae

multograuiùs erant Ecclefiam oppugnaturæ.

Nihilominùs tamen fruftra his atque aliis

conetur quis fuadere, Apocalypfeos prophe

tiam ad lingula Ecclefiae bella cum Arianis,

Pelagianis,& Hæreticis aliis, cum q; Agarenis,

Turcis ac Perfis defcendere,& ad ceterafupe

riùs connumerata. Licetenim,cùm Deo colli

bitum eft, minutiora etiam fuis fidelibus fo

`leat reuelare; ceterùm inutilis prorfus acvana

reuelatio digna Deo non eft,neque vnquam à

Deo fuit facta.Atqui ante ipfabella,ceríüom

nino eft Apocalypfin ad illa fingulariter prae

cognofcenda, nullius vtilitatis Ecclefiae füiffe.

§#i verò applicationes poft exortas iam hæ

refes à nonnullis fieri folent,fingulis haerefum

monftris cum figurisÄÈÉÊ. compara

tis; hae licetingeniofae fortafle fint; re tamiéve

ra non tam explicationes funt, quàm applica

tiones; eaeά; ita parum folidae, vt nec fide con

firmandae, nec maioris momenti fru&ui fint

vtiles.Nec (mea quidem fententia) prudenter

philofophatur, quidiuinæ prouidehtiae diffo

fiae priùs diftinâè reueîâtas.Etenim fi voluiffçt

Deùs Ecclefiam de his bellis fingillatim fuiffe

praemonitam;alio certè modo,id eft certiùs&

clariùs,eam præmonuiffet. Cùm verò id non

praeftiterit ; argumento eft huiu(modi praedi

âionem Eccléfiae minimèexpedire; quemad

modum nec peculiaria fchifmata praenofcere,

aut bella inter Chriftianos Principes gerenda;

nec vrbisRomæ direptiones;aut alias id genus

calamitates.Et præterquam,quòd magnæ pru*

dentiæ eft, diuinae prouidentiae fe fubmittere;

ac certiffimè reputáre, illud à nobisnequaquã

fciri oportete, quod Deus ignotum effe voluit:

fi res ipfa attentiùs adhuc confideretur;huma

na més fibi facilè perfuadet, Ecclefiæ commu

B niter non expedire, vt euenrus deinceps futu

ri praefciantur. quemadmodum nec peculiari

homini congruens eft, futura fuæ vitae euenta

prænofcere. Nimia hominum curiofitas fua

pte vi & cupiditate fertur ad rerum futurarum'

prænotionem.Verùm,fi res aequâ rationis tru

tinâ ponderetur; earum ignoratio multo plùs

nobis conducit quàm praecox & præmatura.

cognitio. Ne in aliis rebus ignaui atque focor

des, aliarum metu & nimio angore conficia

mur.Multo fatiùs eftinter fpem&metum abf

que certa futurorum euentuum cognitione in

timore & tremore noftram falutem operari,

ac rerum omnium curam diuinae prouiden

tiæ committétes, iuxta Chrifti confilium,fem

C per orare, nunquam deficere. Ex eo igitur,

quod de fingularibus hominibus in fuis cuiuf

querebus ratio perfuadet, eâdem proportio

ne re&è colligitur, Ecclefiae etiam valdè ex

pedire, fimilem de futuris euentibus ignora

t1OnCm.

De tribus quidem illis grauiffimis fucceffi

bus in bellis cum Iudaico populo, cum Genti

Ecclefia mos

expedirefin

gularium

euenttuwm.

futurorum

reuelationë.

De grauis

licio,&cum Antichrifto oportuit valdè Eccle- ribuaEccle

fiam ab ipfo fuiexordio füiffe præmonitam;vt ffe euentis

diuinae in eam prouidentiae maximum habe

- • • • _ ę

ret pignus; vtque ex harum rerum notitia in

Dei cognitione, in diuinarum rerum fcientia,

ac fàlutari do&rina proue&ior fieret ac robu

ftior; nec non vt alacri& ere&a fpe Dei opem

atque fubfidium in aduerfis omnibus fibi

præfentiffimum fore , non dubitaret. Et li

p cet Apocalypfeos prophetia obfcuriffimafue

rit; antiquitatis tamen veftigia, quæ reliqua

funt, nos certiores omnino reddunt, horum

trium bellorum exitus antiquis Do&oribus

agnitos fuiffe atque compertos: quatenus illis

innotuiffe oportuit. Nec enim dubitarunt,Ba

bylonis nomine veterem Roman ethnicam

fignificari ; ac de ea Ecclefiam triumphatu

ram, & longa dcinde pace fruituram; vi&oriâ

etiam exÉÉ populo reportarâ, decimam

eorum parté Catholicæfidei fuiffe fuba&am,

triumphumáue de Imperio Romanointegrü

fore reportandum, vniuerfà gentilitate ad fi

dem conuerfa. Acdemum fub mundi fincm

de Antichrifto,deque omnibus fe&is &hære

fibus, deque iudaifmi & gentilifmi reliquiis,

Ecclefiam a&uram triumphum.Haec eft Àpo

calypfeos prophetiæ fumma; cuiüs cognitio

Eccle-.

àcùs iwdi

mo.
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Ecclefiae nouanoneft ; fed illi potiùs ab ipfo A maneat. Diftin&ioris prophetiæ defiderium
initio valdè nota.

6. Hæccertè tria, nempe, fupplicium Iddaici

cur Iudae- populi, Ecclefiae de idololatria triumphus, ac

fum,£*"'* vi&oria de Antichrifto futura, proculdubiò

****** funt inter omnes Ecclefiae Chriftianæ trium
tichriftibel- - - - -

Ä,phosPraeftantiffima. Nil crgo mirum, fi ex

luelari %- preffiùs agatur de iis,quæ in fe funt multò ma

portuit:alia iora & euidentiora. Praeterea Iudaei,&idolola

#*reticorii trae(ac fimile erit de Antichrifto) eò vires om

£:::* nes ac neruos contenderunt,vt Chrifti nomen

itemw. penitus delerent ; atque hunc ad finem gra

uiffimo bello vniuerfam Chrifti Ecclefiam in

feftarunt;vt Chrifti ipfius fidem ac religionem

fideles abnegarent. Hæretici verò, etfi alioqui

acerrimiEcclefiæ hoftes,bello inteftino acdo

meftico, quod periculofiffimum eft, ipfam af

fixerint; re ipfa tamen eorum bellum, gene

ratim loquendo,non adeò internecinum fuit; B

cùm totum robur ac lacertos non tam ad Ca

tholicam religionem aperta viextinguendam'

uàm ad fuam impietatem dolis ac technis

amplificandam,conferrevideantur.Turcarum

infupcr & Maurorum bella Chriftianis illata

in Imperii potiùs propagationem , quàm in

Chriftiani nominis violentam extin&ionem

incumbunt. Quamuis enim alicubi tam Hae

retici,quàm Mauri minis, tormentis ac diriffi

ma morte, Chriftianos ad eiurandam Chrifti

fidem impellere conati fint; nulla tamen ha

rum perfecutionum vniuerfae Ecclcfiae fuit

communis & generalis; neque eiufmodi per

fecutioné illi communi inftituto profitentur:

illud potiùs præ feferunt,vt dum fuas fuperfti

* tiones defendant,ceteros facilè in fua quemq; C

religione viuere permittant. Vbi igitur magis

fuit grauis & cruenta perfecutio; illic quoque

illuftrior fuit & gloriofior viétoria. Atq;idem

Antichrifti tempore continget. Quare multò

fuit congruentius de tribus fupradi&is atrocif

fimis bellis expreflè ac diftinétè agere. Præfer

tim cùm in Hæreticorum aut Maurorum bel

lis nonadeò manifeftè & euidenter triumphet

Ecclefia : quinimo illi interdum triumphant,

• ad finem mundi omnesdemum cumAntichri

fto fuperandi.De quo Apoc.zo. 12.

7. Haec ergo,quæ præcipua funt, oportuit Ec

clefiæ reuelari; in ceteris, quæ horum compa

ratione, multò erant inferiora, exiftimo Ec

clefiæ magis expediens fuifle, ne illi diftin&è

prædicerentur. Satis fuit Chriftum generatim

prophetaffe Ioan.15.2o.Si meperfecutifunt,& vos

perféquentur. & Matth.18.7.Neceffe eft, vt veniant

famdala.Et per Apoftolum i.Corin.11.19.opor

tet harefès effe.Et alia huiufmodi.Diftinétior er

go prophetia Ecclefiæ erat inutilis ; do&rina

iamen ad omné eiufmodi euentumfànè quàm

vtilis, atque hanc egregiam fatis habemus in

Apocalypfi. Ex iis enim, quæin trium bellorü

défcriptione dicuntur , quomodo fit de reli

uorunì fucceffü philofophandum, docentur

fideles. Videlicet, quæ fit diuinæ prouidentiæ

in illis omnibus ratio,& in occurrentium om

nium perfecutionum permiffione difpofitio:

quid fpcrandum fit Ecclefiae : quid agen

dum;& quis cxitus pcrfccutorcs & pcrfccutos

imprudentiæ & vanitatis arguitur; fublimior

autem &excellentioradomnem euentumdo

&rina optarinon potuit.

Vt igitur argumenta fuperiùs pofita dilua- g.

mus;ad Primum affero, non exiguum fingu- Primumex

laris libri argumentum effe, (ed maximum 5o-fùperioribus

tiùs & grauiflimum, de tribus illis rebus di- argument*

ftin&è agere ; id eft, de iudaifmi & gentilifini^'*i'**

& Antichrifti vi&oria. Qui verò exiftimet

.Apocalypfin non de his tantùm bellis tra&are

debere; fed ceterorum etiam omnium exitum

diftinétè defcribere; id affumit, quod non fo

lùm non probatur, fed etiam expediens non

fuiffe probatum eft. Atque vt de hæreticorum

perfecutione fingulatim loquamur; obferuan

dum eft,hcreticorum primos fuifle illos qui ex

Iudaeis Chrifti fidem recipere noluerunt. Pe

nes Iudæos enim ad Chrifti vfq; aduentum fi

des erat & Ecclefia. Quare, qui ex iis fe Euan

gelio fubiecerunt, illi perftiterunt in fide; qui

verò Chriftum rcfpuentes, Chriftianos funt

perfecuti , hi nimirum à vera Chrifti fide de

fciuerunt.Et qui animaduerterit,Apocalypfin

effe veluti mirabilem quamdam tragicomoe

diam; facilè perfpiciet, in actione de Iudæo

rum bello, deάue eius exitu, contineri pariter

eorum omnium bellorum imaginem, quibus

hæretici omnes Ecclefiam impugnant; & quis

eorum bellorum exitus futurus fit. Quemad

modum enim Deus aduerfus Iudæos feptem

plagas immififfe defcribitur ; ita etiam in hae

reticos eifdem plagis animaduertit, & priuf

quam eos feptimâ plagâ percutiat, iifdem re

mediis vtitur, quibus ad Iudaici populi con

uerfionem fuiffe vfum legimus.Ceterùm,cùm

haereticorum obftinatio & peruicacia Iudaicae

perfidiæ fit fimilis; ideò plerumque euenit, vt

decimæeorum partis ad fidem conuerfio, pro

ingenti lucro atque vi&oria computetur. At

'que id eft, hoßilis vrbis decimampartem cor

ruere,& Chriftiano populo infidelem decimas

dare. At ceteri in fua impietate obftinati &

obdurati perfiftunt. -

Hæc animaduerfio eft iuxta receptum in o- 9.

primis a&ionibus feu comoediis morem ; vbi Apocaly

in fingulari aliquo exemplo communis tradi p/ae: doâri

folet ad cetera eiufmodi do&rina.Atqui exépli £.£gt;

vis acrobur magna funt, praefertim in illuftri re##;

& omnibus communiter nota. Vt fidetur in„T

D fcena celebris hiftoria. Cùm ergo Ioannes tuudi potefi.

Apocalypfin fcripfit ; Chriftianis omnibus

manifeftum erat bellum, quod Iudæi aduerfus

ChriftiEcclefiam gefferant, Deique vindiéta,

&totius rei exitus. Quare nihifpotuit eligi,

quod itaad viuum exprimeret hæreticorum /

bellum,haerefum caufas, ac fingulare Dei be

neficium in eos;quosteterrimo huic bello fub

ducit, &in fide vera conferuat. Diuinae item

prouidentic patientiam, comminationem, ac

feueritaté in hæreticos ; charitatem etiam mi

rabilem,qua per fideles hæreticorum conuer

fionem miris modis procurat ; & Chriftianæ

Ecclefiæ do&rinam ac fan&itatem,quaDeo in

re tanta, tamque gloriofà fideliffimum præ

ftat obfequiuni,&huius obfequii fru&um fin

gularem.
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gularem. Denique ad hæreticorum mores & A aliarum prouinciarum perfecutio fingulariter

immanem furorem,quo Ecclefiam perfequü

tur, effingendum, aptior & expreffior imago

depingi non potuit, quâm quae c. 9. Apocaly
pfeos defcribitur. Atque ad eorum obftinatio

hem repræfentandam 11. capitis finis aptiffi

mus etiâm eft. Clariorem & magis diftin&tam

de hæreticorum bellis prophetiam optaffe,fu

tile prorfus erat & inane. Superioris autem

a&iönis ad perfecutionem hæreticorum appli

catio, elegántiffima eftomnium, quæ de hac

re inftitui poterant tra&tationes.

Quod de hæreticis haétenus diétum eft, ad

Mauros etiam ac Turcas fuo modo extédi po

teft; qui inter hæreticos quodammodo nume

randividentur.Bona enim prouinciarum pars,

quae Mahometicam fe&am profitentur,fupc

riori ætate Chrifti fidei militabant ; atque ex

priflina illa Euangelii luce,qua quondam illu

ftrati fuere, aliquæ in eis reliquiæ perfeuerant;

dum idololatriám deteflantür, nec alium ag

nofcunt Deum præter cæli ac terrae condito- `

rem. Cùm igitur hæc prioris ignis fauilla apud

eos refideat , cùm Ecclefiae bellum inferant,

cùm à Iudæis mutuam circumcifionem atque

alias nönullas id genus cæremonias accipiant;

hæc omnia idoneam fatis materiam præbent,

vt Iudaici belli a&io in Apocalypfi data ad

Turcarum etiam& Maurorum bella applice

tur. Nec abfimilis eft eorum obftinatio.Quare

quantumuis crebris cohortationibus,& Euan

gelijpraedicatione alliciantur, vix vnquam de

cima eorü pars ad Chriftiana facra traducitur.

Ex his omnibus infero,quod de perfidaHie

rofolyma in Apocalypfi defcribitur, poffè etiá

aptiffimè accommodariadhereticorum,Mau

rorum atque Turcarum vrbes Ecclefiæ aduer

$uo pa£to

-Apoca!y-

pfeos doâri

m* ad alia

fìmiliterex

temdi poffit.

farias; vt ad Londinum, Geneuam,Conftanti

nopoiim, Argerium. Scio à quibufdam Con

ftantinopoli applicari, quodin Apocalypfi de

Babylone dicitur; imò verò Aretæ, Caponfa

chio,& aliis nonnullis fenfum literalem videri.

Ceterùm contextus proculdubiò de Roma a

git, (de quo fuprà, & infra.) Bellum autem,

quod Ecclefiæ infert Conftantinopolis,Iudai

cum potiùs bellum, quàm Romanum rcfert,

vt iam explicaui.

Quibus addo:inGogi & Magogi bello(quod

idem cum Antichrifti bello cft, & Turcis ab

aliquibus accommodatur)Antichrifti præcur

fores poffe comprehendi; in quorum numerü

non aptè adfcribi videntur, qui multis retro

faeculis , nempe ante mille annorum pacem,

hærefiarchæ præcefferunt. Gogi enim & Ma

gogi bellum poft hofce mille annos fuccedit in

Apocalypfi. - -

Iam de aliis idololatris extraRomani Imperii

terminos pofitis,illud breui perftrinxerim,ide

fcriptionem feliciffimi triumphi de bello Ro

mano fatis fuiffe,vt inde facilè Chrißiani col

ligerent;fi fe ipfi ftrenuè gerant, atq; Dei bel

la viriliter pugnent, Deum illis de quauis ho

ftili vrbe,quantumuis potentiffima,gloriofam

vi&oriam conceffurum , vt Romæ Ethnicæ

exemplo fuerat quâm mox oftenfurus Atque

eaproptcr non opus fuit,vt Perfidis, Meaci,&

defcriberetur. Atque in myfticis his bellis ad

uerfus quofuis Gentiles ; non fecùs , ac in

Romæ veteris bello fpes Chriftianorum effe

debet, veræ Religionis igne hoftiles vrbes,Deo

auétore& confummatore,prorfus effe inflamman

das. Et fpirituali Meaci, Sinarum, aut cuiufuis

alterius Gentilium prouinciae expeditione,nos

docet Apocalypfis ob oculos ponere bellum

illud,quod Babylon aduerfus Ecclefiam Chri

fti geffit, atque illius exitum feliciffimum

Ad id verò,quod de fubiugato nouo orbe,&

eiufmodi aliis Ecclefiae vi&toriis additur, Re

fpondeo; prae Romani Imperii viétoria, cete

ras omnes exiguas effe valdè atque minutas.

Quaeautem armorum vi,ac militum copiis in

Ecclefiae Chriftianae decus â Chriftianis confi

ciuntur; haec omnia funt inftar copiofi fruétus,

qui ex deui&o Romano Imperio, & parta to

tius mundi diuturna pace,nunc à fidelibus de

cerpitur. ^

Detriumpho ex Arianis comparato, dum

omnes ad Chrifti fidem redu&i dicuntur, non .

facilè crediderim;omnes,qui obftinata mente

fuos errores propugnabant,Chriftianæ Eccle

fiae fe fponte (ubiecifle. Multos verifimile eft

Arianorum do&rinam perimprudentiam abf

que vlla pertinacia fuiffe fe&atos; atque eos

fuiffe ingentem illam multitudinem, quæ fa

cilè ad Ecclefiaegremium rediit.Nec requiren

dum eft, vt ad fingularia haec Apocalypfis dc

fcendat;cùm praecipuus eius finis fuerit ingen

C tes vi&orias atque triumphos ab Ecclefia re

portandos praedicere. Addo etiam hæretico

Ium redu&ionem,conuerfionem que Mauro

rum,Principum fæpe Chriftianorüm potentia

& au&oritate fieri. Atque hic eft fru&ius tem

poralis Ecclefiæ dominatus,& mille annorum

pacis,de qua Apocal. 1o.

Sequitur argumentum de Religioforü Ordi- -

num pulchritudine ac varietate.Ad quod tria

I2.

Pra Roma*-

ma Ecclefis

vi&oria de

Imperio Ro

manoparta,

cetera or»-

nes minoris

momenti.

I 3.

Cwr Reli

breuiter Refpondeo.Primum; quia eâ res latè gioforum

fatisatque mirificè in Cantico Sálomonis fue
Ordinwmw

rat traétata, idcirco opus non fui(Te Ioannem £*/£*i***

diftin&è de eàdé in Apocalypfi agcre. Quem

admodum &in hiftoria Euangelica Ioannes ea

ferè confultò prætermittit,quæ fuerant ab aliis

Euangeliftis cgnfcripta, Præterquàm quòd in

cap. 19.Apocalypfeos clarè innuit Ioannes,fuú

&CanticiCanticorum argumentum idem pe

nè effe.Quare non fine càufa omifit, quae fùsè

in Cantico illo erant tra&ata.Et quidédecórú

fuit parté illam argumenti,nimirum fpirituales

myftici Salomonis cü fua Sulamite délicias, in

libro amatorio referri: librü verò de Ecclefiæ

triumphis,nempe Apocalypfin, totú in præci

puis Ecclefiae bellis atque vi&oriis confámi.

Secundò Refpondeo, ingentem monafte

riorum ac Religiofcrumóì, multitudi

nem inter diuturnæ pacis Ecclefiae fru&us có

putari, atque adeò cap.zo.in illa pacis mentio

in Apocaly

pfiprater

nmittatwr.

ne includi; praeconia tamen Religiofi flatus ad

Canticorum librum remitti; vbinofler com

mentarius illa expendet.

' TertiòRefpondeo,Quemadmodum inApo*

calypfi,licct diftin&a non fit dc hæreticorüm

-

bellis
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bellis prophetia,eft tamen admirabilis do&ri- A in quatuor equis, & c.7.& 8.& 1 o.& i.& 1 4•

na, quae ad ea bella applicanda fir; ea&; defü

mitur ex iis, quæ in Iudæorum bello dicunrur:

ita fimiliter licet Apocalypfis diftin&è de Re

ligionum Mendicántium varietate& pulchri

tudine non meminetit;iifdem tamen Religio

nibus veluti quoddam perfeétionis fpeculum

ob oculos propofuit imitandum; dum de pri

mitiuæ Ecclefiae excellenti virtute ac vitæ fàn

&timonia fcribit , ac de ardenti illo diuinæ

gloriae zelo, & proximorum fàlutis defiderio.

De qua primitiuorü Chriftianorú Euangelica

perfeétione diftin&iffimè agitApocalypfis c.6.

Denique ad obieéta deNicolaitarum hærefi , i ,.

in Apocalypfi cxprcfTà,Refpondeo, illam Ni- cur joca

colaitarum mentionem non effe prophetiam, jpfi Nico
fed laudationé potiùs Ephefini Epifcopt,quòd £gs;i h&-

eos deteftabatur ; & Pergameni obiürgátio.Ã¤

fem,quòd eos in fuaEcclefia degere perìitte- ÅÅ.

bat.Septem verò epiftolae c. 1 & 3. funt veluti rum.

admonitiones, quibus perfona illa, quae pro

logum agit,auditores, feu le&ores potiùs co

hortatur; vt fruétum ex actione, fiüe fpe&a-

culo capiant ; quo loco aptè eorüm feu vitia,

feu virtutes notari poffumit.

N O T A T I O V I C
E S I M A Q V A R T A.

Rejponßo ad obie£iiomem de mimia myßicifemfùa comfe£fatiome.

£gid de claratione nonnullis pri fpe&u i -

;ja,,,p, a.ciaiagqne nQnnuus primoaipectu ngn Pa

fu cófeâa- rum difpliceat)nimiam fcilicet myftici fenfus

íione âicem- confe&tationem; praefertim in aliquot locis, in
dwm. quibus, vtpote infignioribus,plus fortaffis of

fendent. Ex his funt , quæ de decimæ partis

Hierofolymæ ruina c. 1 1.& de Babylonis con

flagratione c. 17.& 18. referuntur. Vtrobique

enim plerifque perfuafum eft, de feueriffima

agivindi&a;qua in Hierofolymam ac Romam

iuftiffimè pariter acgrauiffimè aut fæuitum eft,

aut faeuietür. Ego verò eiufmodi fupplicij fe

ueritatem, de decimæ Iudæorum partis ad fi

dem Chrifti conuerfione,deô; myftica Romae

totius per Sp. fanéti ignem conflagratione in

terpretandam effe contendo. Deinde cap. 9.

2o. opus mihi eft expreffàm idololatriæ men

tionem myfticè accipere;cùm tamenipfe con

textus videatur de propria & ftri&a idolola

tria loqui. Ait enim ; homines non pænitentiam

egerumt de operibus manuum fuarum ; vt non adora

rent dæmonia, & fimulachra aurea & argentea &

area & lapidea & lignea, quae meq; viderepoffunt,neq;

audire , mequeambulare. Praeterea in duobus te

ftibus cap.xi.multi affeuerabunt, contextum

fifj agere de duobus Prophetis; qui tri

us annis cum dimidio Chrifti Euangelium

prædicaturi funt; ac multis miraculis compro

baturi, poflea occidendi; & corpora iacebunt

Obie&lio.

H. I£? poftremò inuenio, (quod in mea de- B Atque ibidem & duobus etiam fequentibus

capitibus repetit, Delirat & in hoc allegoricus in

terpres, & fomniat. Et alibi notat Origcnem ex

proprioingenio facræ Scripturæ fenfùm face

re.Vereor ergo, ne fimile quid de me aliqui fu

fpicentur. Quamuis autem ipfe coner contex

tum omnem quadrare,& continuata ferie ex

ponere, eodem quafi filo deducto; putabunt

tamen me in eo conatu non fllidam explica

tionem, fed vmbram & imagincm tcncie; at

que vt omnia confonent,hominum cogitatio

ni ac naturæ ipfi vim inferre ; dum iram in mi

fericordiam noua metamorphofi conuertere

ftudeo. Id enim non effè valdè abfimile Ni

colaiCopernici audaciae;qui vt omniumAftro

logiæ phænomenon fiue apparentium ratio

nemredderet, peregrino & incredibili inuéto

folem in centro mundi fixum atque immobi

lem collocat; tellurem in quodam epicyclo

affiduo motu circunducit.& quãuis miro arti

ficio eclipfes omnes ac fyderum conuerfiones

inter fe cohærere oftendat; nemini tamen fa

næ mentis figmentum illud fuum pro vero

perfuafit,quòd res violentas affumat.Non mi

nùs violentum cuipiam videbitur, magnam

Dei iram illam appellari ; quae inimicos fibi

conciliat , & homines ex inopiis & fceleratis

pios efficit ac fan&os. Quibusaddi poteft,id

vnum vel maximè in Ticonii expofitione

in plateis ciuitatis magnæ, & poft tres dies & D (quam Primafius,Beda, Anfelmus, Anfbertus,

dimidium refurgent, & afcendent in cælum

in nube.At duos Prophetas,non duos effe ho

mines, fed fanétitatem atquc (apientiam Ec

clefiae Chriftianæ fignificare, violentiffimum

effe dicent.

2• In his atque aliis eiufmodi, multi non dubi

tant legitimum contextus fenfum effe illum,

quem primo afpeétu verba fonant; atq; adeò

Baruch myfticosin his fenfus confeétari,nil effe aliud,

:* * quàm relicto folido pauimento velle per aëra
Origenem volitare,& quafi inauibus cali ludere. CertèHie

de ìllegori- ronymus fæpe in Origene reprehendit coa&as

eanimiùm allegorias.Sic enim de illo loquitur Ierem. 27.

''*'*'***' Allegoricus femperimterpres, & hifloria fugiens veri

£.£ tatem. Nosfimplicem ac veram féquamùr hifloriam,bene apud - - - - - -

Ά ne quibufdam mubibus atque prefiigiis inuoluamur.

audire.

& alii fequuntur) do&iffimis viris difplicere;

quòd multa in ea explicentur in fenfu iny(}ico

& non litterali. Sic enim cenfet Ribera,& alij.

Si illa igitur interpretario nimiùm myftica iu

dicatur ; quanto magis eadem nota inuretur

noftrae ; quæ in fumma feueritate fummam

indulgentiam atque clementiam intelligit?

Huic obie&tioni vt fàtis faciam, quædam

, mihi funt breuiter præmittenda. Primum fit; riâ,

fenfum myfticum tripliciter accipi poffè. Pri- fijii,,,

mò,pro eo, qui fenfui grammatico opponi- prsmitten

tur;ficfaepe fan&i Do&ores meritò fenfus my- da.

fticos vel fpirituales, vel allegoricos appellant

eos,quos Spiritus fan&us per verba ipfa voluit Myfticum

fignificare. Scilicet cùm figuratè loquitur. De /gn/um tri

quo bene Ribera Malachia: 1.§.iz. & larißimè fariam ac

Villaui- *'**
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Villauicentiusde fenfibus fàcræ Scripture. Se- A

cundò,fenfus myfticus vel fpiritualis, vel alle

goricus dicitur is,qui non eft intentus per ver
ba fit;c fimplicit et, fiue figuratè accepta; (ed

per ipfam rem fignificatar : &: fic loquuntur

Scholaftici cum D. Thoma 1.p.q. 1. ar.9. & 1 o.

Tertiò, impropriè appellatur fcn'us myfticus,

qui neque litteralis éfi vllo modo,nec folidè in

littera fundatus, cò quòd ab Spiritu fan&to nó

fit per ipfàm fignificatus: fed folùm in eius in

gefiio fùndatur, qui de rebus facris prout lu

bet philofophatur; & eas vtcumque accom

modat iis fâcrae Scripturæ locis, cum quibus

aliquam videntur habere proportionis vm

bram. De his accommodatitiis (enfibus vile

^ • Acoftam de Chrifto reuelato lib. 1. c. 1 1.& 1. p,

guidinter Inter tria hæc myftici fenfus genera multum

triplicem intereft. Primus enim fenfus,licet myfticttsiu

'*'*j/** re appelletur, cf tamen ipfà Spiritus fanäi
fus acce

a-o -

terfit. rae fenfus; praefertim in parabolis, ænigmati

bus, & quibufuis allegoriis. Secundus verò

fenfus, fi fit verus& genuinus,licet non fuerit

à Spiritu fàn&to per ipfà verba intentus ; fæpe

tamen præftat (enfui!itterali, & pluris facien

- dus eflè iudicatur à viris fàpientibus, eò quòd

fuerit perrem ipfàm â Spiritu fànóto repraefen

tatus. Tertius deniq; nô videtur magni facien

dus;quinimò expedit plerumqtie nimiam ali

quorum licentiain cohiberi: qui Origenis, fi

minùs ingenium, audaciam tamen imitantes

accommodationes quafdam fingunt; quæin

ptionem im- més & in multis locis genuinus facræ Scriptu

genii potiùs fomnia, quàm Spiritus fan&ti fen- C

fa iudicandæ funt. Qua de re Acofta in prolo

go adlibrum de Nouiffimis temporibus.

4• Secundò aduerto, quemadmodum in Apo

Hieronym* calypfi expofitiones nimiùm myfticae meritò

j*£** difplicét; ita etiam do&os ac prudentes offen
ttonem agt- • • w - v •

Ἀ, dunt,quæ nimiè funt litterales. Certè id fæpe

ralem inae. Hieronymus in Millenariis reprehendit, quòd

pocalypfi re- voluerint Apocalypfin nimis litteraliter acci

prehendit. pere.Atque epiftolà 148.ait, omni, ille liber, (a-

git autem de Apocalypfi) aut ffiritualiter acci

piendus e$f,vt nos exiflimamus;aut fabulis acquiefcen

dum eft. Quòd fi Hieronymü roges, quo paéto

fit Hierofolymae ruina fecundùm decimam

parté accipienda?Quid,fi de vniuerfae Babylo

nisincendio? Quid,(i de duobus tellibus capi

tis vndecimi confulas? facilè vno& altero ver

A,..„„■„ bo vniuerfali propofitioni refpondet, OMN 1 s

iùxta ìte- Ill E Li BE R aut fpiritualiter accipiendus eff; aut

rum Patrii fabulis acquiefçendum.Hæc Hieronymus de præ

***/?*- cipuo Apocalypfeos argumentó. Eadeiï eft

7#. Epiphanii fententia; quilib.z.cap. 51. difertè

£t docet totam Apocalypfin referri debere ad

fpirituale Dei negotium. Suffragatur Diony

fius Areopagita c. 3. de Ecclef. hierarchia; qui

Apocalypfin appellat arcanum ac myfticam om
mino vifionem. Haymo item in præfatione ad

Apocalypfin, In hoc libro,inquit, nihil eff hiftoricè

accipiendum. Atque eadem fuit Ticonii mens,vt

patet ex eius commentario, quem fequuntur

multi &graues,quorum fuprà meminimus.

, 5. Tertiò aducrto,quando cxtrema difplicent,

mediam viam effe futiffimam;iuxta alterius a

pud Poëtam(Ouid. .Metamorph.)confilium;

Inter vtrumque tene: medio tutißimus ibis.

Ex illis igitur o&o explicationum generibus,

quas notat.6. rctulimus ; quædam funt valdè

iiyfticae, aliæ nimiùm ut ei s'es. Etenim duræ

primæ diftinétionem illarum duarum ciuitatü

à !oanne indicaran non admittunt ; atque ita

ad præcipuas littcralis fenfùs partcs non defcé

dunt. Pofteriores, pra tcr {eptimam,dum eam

fibi argumcnti materiam próponunt, quaefen
fibus percipitur,humi ferpunt, & de fublimio

iiintclligeiitia, nempe de fpirituali, non valdè

laborant. Inter hæc ergo extrema , expofitio

noftra media eft. Nam& duarum illarum vr

bium diftin&tionem comple&itur ; & quæ de

ipfàrum ruina & incendió dicuntur,fpirituali

ter intelligenda effe affirmat;vtrumq; ex Hie

ronymi & antiquorum Patrum fententia,vt vi

dimus notat.12.

Quartò noto,in fermone myftico, locutio- ip/ermes*'

nis formam eflè eandem,ac in fermone hiftori- &myftice
- - - : c .: &• hiltorico

co : in fignificatione tamen hoc effe difcri-É

men , quòd in fermone myftico. fignificatur quidè eam

per ipfâ verba id, quod in hiftoria fignifica- àem effe.fi-

tum eft per ipfas.Vcrbi gratia: in libris Regum gnificatio

fermo eft ad litteram de Salomonis diuitiis **v**?"*-
& fapientia: ibi manifeftum eft textum ipfum dum aliuer

non agere de Chrifto,quem tamen Salomonis Ju

diuitiæ & fapientia figurabât: ac proptereave

riffimè dicitur ea hiftoria allegoricè ad Chri

ftum fpeétare. Itaάue in hiftoria illa fenfus de

Chrifto myfticus fuit,non litteralis;quia figni

ficatus eft, non per veiba, fed per rem ipfam.

Vbi verò fcriptoris intentio eft pcr ipfa verba

de Chrifto loqui, non tamen palàm & apertè,

fed allegoricè ; tunc elegantiffimè infcribitur

pfalmus in Salomonem:& verba ipfa Salomoné

perfonant,eiufque diuitias & fàpientiam. fed

nimis hebes ac tardus fit, qui non videat, per

ea ipfâ verba Chriftum fignificari:neque aliter

de Salo;none mentionem fieri, nifi vt locutio

fit myftica & allegorica. Certum ergo eft, in

fermcne myftico per litteram ipfam fignificari

id,quod in hiftoria per ipfam fignificabatur.

Ex quo manifeftè colligitur, omnes eos au

&tores, qui dixerint, in antiquis bcllis,& in fe

ueritatis atque vindiétæ exemplis per res ipfas

nyfticè fignificatam fuiffe peccati, in pecca

torum conuerfione, deftru&tionein; cofdem

pariter teftari, in fermonemyftico ad litteram
- . • • v

D fignificari optimè eandem peccatorum con

uerfionem per verba, quæ fummam feuerita

tem, (vt verbi gratia, ruinam inimicorum, &

vrbium exuftionem) fonant. Neque enim iu

re quifpiam afferct,violentam cffè allegoriam;

fi eiufmodi proportionem inter res ipfàs effe

fateatur, vt hiftoria feucritatis, peccati defuu

&tionem,& conuerfionem fceleratorum appo

fitiflìmè figurarit.

Supereft igitur oftendere, quàm fit & in fe «.

certum,& ab omnibus receptum, peccatorum

conuerfionem in antiquis fummae feueritatis peccatorum

exemplis fuiffe figuratam, nec non eandem conuerfionê

conue5fionem,(in qua maximè elucet fumma ?a***?***

Dei mifericordia & indulgentia) iuxta Scri-j:-

pture phrafim ad litteram fignificari in myfticaἈa.

ea locutione;quae nil aliud fonet,nifi fummam pefigiiifi:ari

feue
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$óluitur ob.

ie&iofùpe

riùs faäa.

feueritatem atque vindi&am. Duo haec con

nexainter fe funt, vt vidimus, atq; adeò quod

re ipfa fuit in feueritatis exemplis figuratum;

idem omnino fignificatur ad literam â Pro

7.

Patres huic

rei fidem

aßruunt.

Commwmis

&• quoti

aliama locw

tio, peccato

?f4m cotger

ßonem per

militia ac

belliti con

greffus com

parationem

denotari.

{3.

AMetaphor&

huius ratio

& congru

entia.

phetis per phrafim feu locutionem, quaefeue
ritatem fonat. Quare auétores, quos mox re

feram,& alii de veteri figurarum fignificatione,

alii de facræ Scripturæ phrafi agunt. Verùm

quodcunque ex his dicetur, in idem recidit.

Praeterquam quòd ferè omnes exprimunt,vfi

tatam effe fàcræ Scripturæ phrafim, per verba,

quæ vindi&am ac feueritatem præ íe ferre vi

dentur, ad literam loqui de fümma Dei cle

mentia & mifericordia; deque maximo bene

ficio, quod in eos confert peccatores, quos â

peccatityrannideliberat. Proferam ergo pri

mò huius obferuationis auctores; deinde eo

rum locos vnà cum Scripturæ locis indicabo.

Quod adAu&ores fpeótat(ne cui fortaffe hgc

locutio redoleat nouitaté) plurimos habeoat

que grauiffimos : exquibus funt Dionyfius

Areopagita, Irenæus cum antiquiore presby

tero, Origenes, Athanafius, Bafilius, Cyrillus,

Epiphanius, Chryfoftomus,necnóTertul.Ar

nobius,Hieron.Ambrofius,Auguftinus, Ruf

finus Aquileienfis, Gregorius, Hefychius,Be

da,Ricardus deS.Vi&ore,Brunus, S.Thomas,

& D.Bonauentura. Ex Rabbinis Abenezra, &

Kimhi. Ex interpretibus facræ Scripturæ re

centioribus iifque doétiffimis, Forerius,Ianfe

nius, Genebrardus,Arias Mötanus. Ex noftris

Salmeron,Toletus,Ioan.Fernandez, Viegas.

Facile effet multospræterea au&ores,fiopus

foret,conglobare; fatius tamen effe exiftimo,

fi aduertam, hunc effe communem & quoti

dianü loquendi modum in religioforum ho

minum familiari fermone. Cùm enim inter

eos incidit fermo de Euangelico aliquo con

cionatore, qui multorum hominum animos

ex mifera Dæmonis feruitute ereptos ad fin

gulare Dei obfequium traducit; atque vrbes

integras & prouincias ad pietatem & Chrifti

amorem cóuertit;& do&rinæ virtute & exem

plorum vi ex infidelibus ac peccatoribus in ve

ros fideles & amicos Dei commutat. Cùm de

eiufmodi(inquá)concionatore fermo eft,nihil

frequentius,quàm dicere,eun effè acerrimum

cæleftis militiæ ducem , qui homines quam

plurimos ac Gentes fub Chrifti figna compel

lat ; qui in hoftili acie ingentes edat ftrages,

qui Dæmonisarces & caftella munitfffima folo

adequet;qui crebris concionum i&ibus & op

pugnationibus fortiffima vrbium moenia ex

pugnet ac diruat;qui deniq; ardétiffimo chari

tatis igne populos accendat & inflammet.Nec

tamen aliquis hancloquendirationem aut no

uamaut inufitatam reputat.Si igitur hic fermo

in quotidiano vfu minimè durus & infolens

nobis videtur, cur in eifdem Apocalypfeos lo

cutionibus noftræ peregrinantur aures? neque

in hoc peruagato fermoni verfantur ? cürve

quod vulgari fermone conceditur, abftrufis

Âpocalypfeos ænigmatis denegabitur.

Quòdfiin huius allegoriæ vfu rationem at

tentè perfcrutari velimus ; inficiabitur nemo,

belli ac vi&oriae metaphoram,adfpiritualé mi

Aliafar in Apocal.

A litiâ actriumphum aptiffimètransferri.Quem

admodum enim Dæmó fuis oppugnationibus

fignificanter dicitur hominum animis inferre

bellum, eofque deturbare, occidere, &maxi

mas in eis edere ftrages: fimili etiam ratione

valida Euangelicorum concionatorum pha

lanx nó minùsappofitè dicetur homines pro

fternere, perimere,ac flammis accenfis exure- •

re; cum hoc tamen difcrimine, quòdhæc rui

na, hic interitus, hoc incendium in fummum

ruentium,occiforum &inflammatorum bene

ficium redundat. Illi enim cadunt,qui fe Chri

fto fponte fubmittunt; illi interficiüntur, qui

peccato & fceleri moriuntur; illi inflamman

tur,qui ardentiffimo charitatis igne fe totos,vt

holocaufla, Deo dicant & confecrant.

His adijcio,eum loquendi morem non apud Eadem lo

B fpirituales modò horfiines vfitatum effe,'fed **** ***

etiam ab humaniorum litterarum ftudiofis re-Ἀ.

ceptum. Norunt enim vulgare effe-tum apud ÂÃÄii, j;.

veteres Poëtas, tum etiam apud Ethnicos fa- tata.

pientes, huiufmodi affe&us amori tribuere.

Quapropter illi arma adeam rem apta, nempe

ignem & fagittas effingebant ; his enim armìis

corda icere atque vrere dicitur. De quo Alcia

tus & eius interpretes in emblematis io7. &c

11 o. & ii 3. Quid igitur mirum , fi afferamus

Chriftiani, Chriftum fuorum verborum telis,

ac diuiniSpiritus igne corda hominum transfi

gere,gétes profternere,atq; vrbes inflammare?

Apud fapientes etiam vulgaris fermo eft,be

neficiis bellum gerere, beneficiis vincere. Vi

de Senecam lib.3.de Beneficiis in fine, Ad hoc

C vmum,ait,comtumax fui, ne beneficiis vincerer. Certè

obfecro vos,& f £i quoque reftituite aciem : felices qui '

vicerint, felices qui vimcemtur. In Chriftiana ergo

Philofophia,quæ nos docet beneficiis cum ho

ftibus pugnare, eofque charitatis igne accen

dere; quid aptius dici poteft, quàm eò vfque

cum hofte pugnare , donec vi&tus cadat, aut

etiam ardeat? Huc fpe&at id Prouerb.2 5. n. 2*.

Prumas congregabisfuper caput eius: fiue,vt Paulus N**/**ri*
vertit ad Rom. 1 .1 o. Carbones ignis congeres fu-£ tau

per caput eius.Vbi prunae,vel carbones vìeritur!“

incendiarig bolides,autaliquid effe fimile (De

quo armorum genere antiquo agit Lipfius de

MagnitudineRomana.)Nam per fimilitudiné

belli loqui ibi Sapientem, fatis docet Pauli có

textus: ait enim,Noli vinui à malo; fed vince im bo

mo malum. Sermo ergo cft de magna benefi

ciorum ad fuperandum inimicum efficacitate.

ln quo fenfu,congerere carbonesfuper imimici caput;

idem eft, ac coniicere carbones in caput eius,

fiue ignitis carbonibus in caput hoftis immif

fis ipfum oppugnare, Quod eft efficaciffimum

pugnæ genus, & cui vix vllus poffit refiftere.

Pro hacexplicatione facit, quòd non femela

liâs in S.Scriptura inter arma niffilia carbo

nes numerantur,vt pf. 119. 4. Sagittæ potentisacu

ta cum carbonibus defolatorijs; id eft fagittæ pariter

&igniti carbones.Et pfal.17.1ium. i 3.& 14.de

fcribitur Deusiaciens carbones ignis,id eft ful

mina, quæ velut accenfàs bolides iaculatur.

Quid igitur aliud præftat Deus, cùm peccato

resadfeallicit atque conuertit; nifi illos acutis

fagittis, & ignitis beneficiorum carbonibus
F oppugnare;



-

« Not.xxv.proemial deloci faadentibusfenfam myficum.
oppugnare;donec coshis telis deiiciat,his car- A non quatenus homo.In hacigitur noua vindi

bonibus accendat?

Peruincunt fanè (meo iudicio)hæ rationes,

locutiones illas proftcrnendi,occidendi,atque

inflammandi eaim ad rem effè aptiffimas.Dicct

tamen aliquis, illud faltem , quod in noftra

Apocalypfeos expofitione additur, non pa

rujm dcfiietudinis & infolentiæ habcrc : nimi

rum ingentemDei iram atque furorem in pec

catoruiii conuerfione vel niaximè oftcndi.Re

fpondeo tamen,hoc itaverum ac pulchrum, â

fiie reputari,vt vix quidquam in tgta Apocaly;

gg, Dei lypfi élegantius reperiarii.Notandum verò eft

iraprafiam- iiàm illain quam Deo ex eius effectibus tribui
tior.

-

mus; quæóüe ad peccatorem, tum in hac vita,

tum in alia feueriffimè puniendum fertur;non

omnino deftruere illud, quod Deus fummo

pere deteftatur, nempe peccatum: Peccatore

ènim ad infcros deturbato, durat adhuc pcr

ftatçjue in eo pcccatum.CùmautemDeus pec

catóres ad fe pcr fcelerum deteftationcm rc

ducit;tunc fuhditus cucrtit, quod fibi præfer

tim erat infenfum, quodque ipfe cum primis

oderat.Tollit cnim pcnitus de medio peccatú,

&peccatorcm ipfum , quatcnus pcccator cft;

IB

&ae rätione, quâ Deus de fuo aduerfario (id eft

de peccato)v olnit funerc; fi re&è infpiciatur,

noh folùm infinitæ in homines charitatis & in

dulgentie documenta edidit;fed infiniti etiam

in pëccatum odii & deteftationis: quandoqui

deim nihilo infeuiori fupplicio cótentus,ipfum

cuertit omnino, ac de medio ftiftulit. Atque

mentis acie non admodum peifpicaci eft, qui

hanclocutionem miram in fe elegantiam con

tinere non viderit. - -

Ha&enus nihil aliud egimus, quâm auétotes

obiter rccenfere ; & pciftringere brcuitcr ta

tionem, quamobrcm nulli nouum videri de

beat,fi in fpirituali vi&oria allegoria pctatur à

bello & à verbis feu locutionibus, quibus cf

fe&tus ruinæ, intetitus atque incendii,nec non

affeótus odii, furoris & iracundiae fignificari

folcnt. Reliquum eft vt Scripturæ locos pro

feramus, non quidem omnes , ( funt enim

hac de re pa:nè innumeri ) fed aliquos ; qui

fatis ofleiidant hanc efTe vfitatifiimam fá

crarum Literarum locutionem. Vbi pariter

auctorum, quos fuprà retulimus, locos indi

cabimus.

N O T A T I O V I C E S I M A QV I N T A.

De mommullà fàcrae Scripturae locis adfùpradi?.ephra 1Sprobationem.

τοde at Primò virga illa ferrca pfalmi 2. C tis & obfiftentis materiæ, de qna iam veluti

ter in Apocalypfi rcpctita; quae fymbolum

eft egregium Chrifli potentiæ atquc virtutis ad

inimicos conterendos. Quæ Chrifti virtus &

efficacitas cum Chriftiana Ecclefia ac fingula

tim cum familiariffimis Dei feruis fuerat com

municanda.Sceptrum autcm ferreum, (vt ex

f conftat)maximam feueritatem fonat, atque

vim ad cófiingendum &conterendum. Vnde

Danielis 2.4o. Quomodoferrum comminuit,& do

m4; omnia,&c.Nec minùs conftat,illam contc

réndi virtutem Apoftolis & viris Euangelicis

impcrtitam,ad mundi conuerfionem referen

dam eflè. De quo tamen fccptro fuo loco la

tiùs; neinpe cap.2.notat.4.

- Sccundò pfal.17. n. 9. Afïendit fumus inira eius;

& ignis à facie eius exarfit;carbones fuccenfifùnt ab eo.

In quem locum clegantcr Ruffinus Aquileien

fis, qui cum optimè de hac myftica vindiôla

cxplicat. Sumitur autem comparatio ex co,

quod folet euenic,quando aggeflis in focoli

gnis ignis admoucttir.l'rimò ciim apparet fu

mus; flamma deinde; tandem fucccnfae atque

ignitæ prunæ. Et fuimus quidem, (qui vcluti

prima ira eft) videtur minas intendcrc : atquc

id eft,Afcemditfumus in ira cius. Flamma verò me

dia inter fumum & prunas ardentem iram re

praefentat, quæin cum fruit, qui adhuc eft ini

micus: quemadmodum flamma ardefcit, dum

adhuc ei matcria fubieéta repugnat.Prunae au

tem fiue carbones fuccenfi atque igniti iram

extremam indicant,fiue nouiffimam;vt loqui

tur Apocalypfis.Nam vt in candentibus atque

ignitis carbonibus ignis nihil inuenit repugni

triumphat: ita extremæ feu nouiflimæ iræ, quâ

Dcusin peccatorum conuerfione exercet, ipfi

non iam repugnantcs,fed faciles & ob(equen

tcs fubiiciuntur.

Tertiò,pfal.z8.pcrfpicuum eft Dauidis bel

la, gcntilitatis conuerfionis vmbram ac figurâ

fuifle.Atque hæc explicatio au&ores habct Ia

cobum fratrem Domini, Ioannem Euangeli

flam, & communem Ecclefiæ confenfum, vt

in pfalmi ipfius intcrpretatione oftendam.

Quartò,pfal.47.S.In ffiritu vehemcnti conteres

maues Tharfis. Vbi Auguftinus per m.tucs Tharfis

intelligit nationes omnes; quae fupcrbiæ flatu

tumidæ vela aduerfus Ecclcfiam Chriftianam

expandüt. Quarü fuperbiam cuertit Chriftus,

cùm eas ad Euangclii fidé traduxit.VidcRuffi

D num in cundé locú,& Viegato c. 13. feét.i.§.i.

Quintò pfal.67.per allulioncm ad Dauidis

bella, agitur de Chiifti victoriis in mundi con

uerfione:vbi n. 22.dicitur, Deus confringet capi

ta inimicorum fùorum; vt intingaturpts tuus infún

guine, &c. Vidc Gcncbrardum, v. 14. eiufdem

pfalmi; vbi docct in facra Scriptura hoftium

cladesnon tam fignificare abolitionem, quàm

conuerfionem: & notat id etiam doceri ab ip

fis Rabbinis, praefcrtim à Kirnhi,& Abenezra.

Vide ctiam Viegam cap. 16.fe&. 3. §.8.vbi ait,

hancfacræ Scripturæ confuetudinem ex Pfal

mis, Ifaia & Zacharia conftare. Hunc etiam

locum Ruffinus pro nobis explicat.

Sextò,pfal.96.3.Ignis ante ipfum præcedet,& im

£t#; circuitu imimicos eius.QuodAmbrofius

uc.12.49.de charitatis ignc cxponit;atque ea

cf\

3•
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eft genuina expofitio pfalmi, vt fuoloco vide- A locum re&è pro noftra fententia explicat

bimus.

Septimò,pfal.io3.35. Deficiantpeccatores à ter

ra;& iniqui,ita vtnon fint. Quod fic Bafilius ex

plicat,Non vtpereant,orat;fed vt conuertantur. Vi

de eundem Bafilium pfal.6.n. ii.

Oétauò,pfal.io6.i6. Contriuit portas areas, &

veétes ferreos confregit;fpiritualiter intelligendum

effe,docent Ambrofius& Auguftinus.

Nonò,horribilis illa belli, armorum ac fàn

guinis facies in pfalm.io9. Dominus à dextrü tuis

confregit in die irafua reges ; iudicabit in nationibus,

implebit ruina,conquaffabit capita,&c.ad litteram

de conuerfione peccatorum agit ; vt eo loci

conftabit.

Decimò,pfalm. 149.6.Gladijamcipites in mani

bus eorum,adfaciemdam vimdi£lam im mationibus,im

crepationes im populi; ad alligandos reges eoriiim com

pedibus,& mobiles eorum in manuü ferreü; vtfaciamt

im ei, iudicium confcriptum, gloria hæc eft omnibus

£Ä. Ex contextu ipfo clarè oftenditur,

fermonem effe de vindi&a & internecione

fpirituali. Necenim de alia viétoria & excidio

diceretur;Gloria hac eft omnibus Sanétu eius.Nam

Pauli gloria non erat Mauros fteinere , fed

Gentes ad Chrifti fidem conuertere. Hinc il

lud:Increpationes impopulis. Quod non eft aliud,

quàm eos peccatores conuincere, & poeniten

tiæ falutari fubiicere.LegeAuguftinum in hunc

pfalmum; & videbis quomodo pugnent San

&i educentes gladios fpiritus ; & quas edant

in hoftibus ftrages. Pagani, ait, occiduntur, cùm

Chriftiani fiunt : quia quaropaganum,&non inue

mio; ergo mortuus eftpagamus.Namfinom occiduntur,

pmdediétum e$t Petro,Maéta & manduca? Sic occifus

eff Paulus perfecutor, & ereétus eft Pauluspradicator.

Quare ipfe Paulus inquit, Viuo ego,iam non ego.

Atque hunc efle pfalmi legitimum fenfum pro

bat Auguflinus ex contextu ipfo; in illis verbis,

Increpationes impopulü.& cùm dicitur,Ad alligan

dos reges eorum in compedibus: de compedibus fa

pientiæ exponit, de quibus Eccli.6. 15. Imiicepe

dem tuum in compedes eius, &me acedieri, im vimculis

eius. Et infrà num.3o. Erunt tibi compedes eius in

proteâionem. Quod argumentum fusè atque

eleganter ibidem perfequitur Auguftinus.

Chryfoftomus etiam(vt aitGenebrardus)hunc

pfalmum ad Euangelij vi&oriam de fatana,

Gentibus & Iudæis refert. Et ipfe Genebrar

dus in argumento pfalmi re&è afferit , hunc

'pfalmum cffe propheticum de Ecclefiae viéto

iia. Et Ianfenius in argumento etiam ait,Nihil

dubium quin Spiritus famétus potißimùm hîc vatici

matus fit de vittoria, quam fideles per Chriftum confe

quuntur ; qui ffiritualibus armis demones fuperant,

omnefj,reges ac populos Euangeliofùbiiciunt,in capti

uitatem redigentes, vt inquit Paulus, omnem intelle

tium im obfequium fidei.Abenezra hunc pfalmum

fimiliter explicat de vi&oria & vindi&a fpiri

tuali per conuerfionem: vt refert Genebrardus

pfal.67.n.i4.vbi etiam adducit alia ad rem.

Vndecimò,vide etiam pfalmum 81. 14. Pone

eos vt rotam &ficut ftipulam: ficut ignis qui comburit

ffluam,&c.& cognofcant,quia nomen tibi Dominus.

Èt pfal. 143.6. Fulgura corufcationem,& dißipabù

eos;emittefagitta, tuas, & comturbabis eos. Quem

Alcafùr in Apocal. •

D.Brunus Carthufianus.

Duodecimò, Ifaiae i.n. 24. Heu comfolabor fù

per hofhbus meis , & vindicabor de inimicis meis.

Quanam ratione? ftatim explicat: Et conuertam

manum meam adte ; & excoquamadpurum fcoriam

tuam ; & auferam omne flammum tuum ; & re£li

tuam iudices tuos,vtfueruntpriùs;& confiliarios tuos,

ficut antiquitus. Pofihac vocaberis ciuita, iufli,vrbsfi

delis,Siomim iudicio redimetur,& reducemt eam im iu

ftitia:& conteret fceleftos, &peccatoresfimul,& qui

dereliquerumt Domimum comfumentur, confundentur

emim ab idolis, quibus facrificauerumt.

Decimotertiò,Ifaiæ 34. n.2.Indignatio Domini

fuper omnesgemtes,& furorfuper ymiuerfam militiam

eorum ; interfecit eos, & dedit eos in occifiomem, &c.

Vbi ingentem {tragem & internecionem de

pingit. Et nu.8.fubdit, Quia dies vltionis Domini,

annusretributionum iudicij Sion.Quibus defcribit

Idumææ exuftionem. Ac fubdit n.i o. No&te &•

die mom extinguetur ; im fempiternum afèendet fumus

eius.Hocloco nobifcum conuenit Arias Mon

tanus ; dum explicat, Idumæam pro Romano

Imperio accipi debere, & vibem Bofia pro

Roma,& incendium pro ignc Euangelij.

Decimoquartò,Ifaiae 59. 15. Faéia eff verita, in

obliuionem;& qui receßità malo pradæpatuit; & vi

dit Dominus, & aportatus eft; &faluauit fibi bra

chium fuum; c* iuftitia eius ipfa confirmauit eum; im

dutus eft iuftitia, vt lorica , & galea falutis in capite

eius;indutus eft veflimemtis vltionis,& opertuseft quafi

pallio zeli;ficut ad vindiétam,quafi ad retributionem

indignationis hoftibus fùis, & vicißitudinem imimicis

fuis,& veniet Sion redemptor; hoc fædus meum cum

eis,&c.Vide Forerium ibi.

Decimoquintò,Ifaiæ 63.3 Torcular calcaui fò

lus: calcaui eos imfurore meo; & comculcaui eos im ira

mea, & afferfus e$t fanguis eorum fuper veflimenta

mea, & omnia indumenta mea imquimaui: dies enim

vltionis in corde meo, annus redemptionis mea venit.

Vbi Forerius optimè. -

Decimofextò, Micheae 5.9. Omnes inimici tui

interibunt;fpiritualiter exponit Hieronymus.

Decimoleptimò,Nahum i.totum caputter

ribilem fonat vindiétam. Vlcifcens Domimus in

hoftesfuos; indignatio eius effufa eft vt ignis,&c. Vi

deo tamen totam hanc vltionem) in eam pa

cem definere ad finem capitis,Eccepedes euange

lizantispacem.& n.7.Bonus Dominus,& confortam;

in die tribulationis. Quodverò dicitur nu.9.Non

confurget duplex triljulatio , videtur homines fe-,

curos reddere ; ne poft perfectam fpiritualem

vindi&tam, aliam præterea extimefcant. quafi

dicat, Ille, de quo Deusfpiritualem hanc fum

pfit vindiétam, feuerü illud fupplicium, quod

metuerat,euafit. .

Decimoo&tauò, Sophoniæ 3.8. In die refùrre

ętionis meæ infuturum congregabo gentes, &colligam

regna; c* effundam fuper eos indignationem meam,

omnem iram furoris mei. In igne enim zeli mei deuo

rabitur ommis terra ; quia tumc reddam populis la

bium eleétum, vt inuocent omnes in mominime Domini,

& feruiant ei humero vno.. Præclarè hæc Hiero

nymus exponit. Atque ex hoc loci (meo iu

dicio) illuftratur illud Ecclefiaflici 36.7. Innott4

figna,&immuta mirabilia; glorifica manum & bra

F 2 thifimh
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chium dextrum, excita furorem,& effunde iram; ex- A Preter hos,qui notant in Apocalypfi omnia 7.

tolle aduerfarium,& afflige inimicum ; feííima tem

pus,& memento finis,vt enarrent mirabilia tua,in ira

flammæ deuoretur , qui faluatur. Video aliter ex

ponere lanfínium & Lyranum ; fed Hierony

mi expofitionem praefero, dum in Sophoniæ

loco explicat zelum, quo deuoranda erat om

nis terra,& fpirituali explicationi mirificè de

feruiunt illa verba, Innoua figma , & immuta mi

rabilia. -

Decimononò,Zachariæ 12.6.Ponam duces Iu

da,ficut camtmum ignis in lignis ; & ficut faciem ignis

, in faeno. Et deuorabunt ad dexteram &finiftram om

nes populos im circuitu. Locus eft manifeftus,fi no

tes de Apoftolis effe fermonem.

Vicefimò præterea,aggrauari manum Domini

fuperA* otios,defignat virtutem Domini ad con

uertendos Gentiles per internam infpiratio

nem, ex Gregorio. Vide Lauretum in Sylua,

verbo Grauis. Vltio etiam,quam exercet Deus

in deosÆgypti,Numer.23.conuerfionem pec

catorum fignificat ex Origenc & Auguftino.

Vicefimoprimò, caderé infuper, eft fubiici

Chrifto eos, qui ad fidem veniunt, ex Bafilio

pfalm.44. & Tertulliano aduerfus Iudæos, &

Hieronymo,lfa.13.17.2.6.& Amos 7.& ex Grc

gorio , i. Reg. 14. & 2. Moral. 38. quos affert

Lauretus. Vbi etiam fubdit, ruinam Damafci

effe;cùm Gentiles ad Chrifti fidem vcniunt,&

habitatores terræ dici non cadere, cùm mali

non refipifcunt, fed in peccatis perfiftunt,Ifaiæ

z6.Item, cadere in gladio, qui conui&ti verbo

Dei deferunt errores,Ifaiae 13. Hæc& alia Lau

retus ex Patribus,verbo Gadere; vbi affert pro

noftra explicatione Origenem, Hieronymum,

Hefychium Leuit.z6.Gregorium,Richardum,

Bedam & Auguftinum.

Vicefimofecundò, de igne verò in eadem

fignificatione,infignis eft locus Lucæ 12. 49.

Ignem veni mittere in terram.Quod de igne Euan

gelii, fiue de igne Spiritus fanéli, qüo illumi

nantur corda & purgantur, exponunt Ambro

fius, D. Thomasin Catena, Bonauentura in

Commentario,& Cardinalis Toletus ; qui pro

hac explicatione adducit Origenerm,TeftuIlia

num,Athanafium,Cyrillum,Hcfychium,Am

brofium , & Gregorium. Atque eadem eflSal
meronis expofitio. •,

Vicefimotertiò, hæc omnia optimè callue

rat Paulus; qui, ne nobis primus harum locu

tionum afpectus fucum faceret, nos praemo

nuiffe videtur, quo pacto eas accipere debca

mus.Sic enim ille 2.Cor.3.6.Sufficientia noflra ex

Deo eft,quimos fecit idoneos mini$tros moui te$iamen

ti ; non litera,fedfpiritu ; litera enim occidit, fpiritus
- - - -

- -

autem viuificat. Quæ verba fignificanter expri

munt robur atque virtutem,quæ Deus fuisäd

miniftris ac caeleftis militiæ ducibus (id eft vi

ris Apoftolicis) cófert ad vindictam eam quam

Deus in Scriptura dicitur de Babylonis& aliis

hoftibus fumpturus. Cuius vindiétæ rationem

ac rnodü mox explicatPaulus dü ait,Non litera,

fcd ffiritu. Litera enim interirú & occifionê (o-

nat:atq;hoceft,litera occidit.Huius autcm literæ

fpiritus nó eft alius,quàm peccatori vitam &æ

tcrnam fàlutcm tribucre;Spiritus autem viuificat.

durat in fæcula faeculorum? Præterquàm quòd

myfticè effe intelligenda, (vt Dionyfius, Epi

phanius, Hieronymus,& Haymo fuprà allati;
çuibus addo S. Ephrem, lib.de Pœnit, vbi ait; •,

Cuméta per parabolâ & ænigma locutus eft Ioannes in

Apocalypfi.) ii etiam qui plagas capitis xvi. my

fíìcè exponendas cflc docent debello à Deo

aduerfiis gentilitatem gerendo,(quæ eft expo

fitio Irenæi,& antiqui prcfbyteri)ii omnes rui

nam & incendium duarum vrbium hoftilium,

quas Apocalypûs defignat,myfticè intelligen

das efIe,manifeflè (entiunt.

Confideratis locis,au&oribus,& rationibus Apoca!y-

fuprá addu&is,nullus erit, opinor,qui non fa- £/****#*

teatur ad fignificandam myfticam Ecclefiæ vi- £££

&toriam, de quadam Hierofolymæ parte,& dc Âj,

Roma vniuerfà; idoneum fàtis cffe ænigma, ô luentum

quod fonet, decimam Hierofolymæ partem cogunt.

corruiffe, & Romam vniuerfam flammis ab

fumptam. Verùm non mihi fàtisfacio ex eo fo

lùm,quòd probarim eiufmodi allegoriam cum

phrafibus in fàcra Scriptura receptis valdè có

gruere, atque adeò nouitatis& infolentiæ ar

gui debere. SedΚ; addo , tam

contextum,quam re1 1plius euentum cogere;

vt hanc explicationem cenfcamus efle pro

priam atque legitimam.Si enim Babylonisno

mine Roma vetus, quae Chriftianum nomen

perfequebatur, intelligenda cft,quo alio mo

do Roma combufta fuit?Siquisad direptiones

à Gothis factas confugiat; nae ille Apócalypfi

nimias valdè hyperboles tribuet, & minimè

cohærentes,Vbi eniminueniet decem illos re

ges,qui poteftatem eâdem hora acceperunt;

& facta manuvrbem pariter inua(erunt atque '

vaftarunt?$ííí illud, cuius fumus

illæ calamitates non Romæ immiffae funt pro

ptereà quòd Martyrum cruorem effundérét,

& Chrifti Ecclcfiam infeftaret. Atqui Apoca

lypfis, Romæ incendium fupplicii loco ftatuit

ob perfecutiones,quibusBabylonChriftianam

Ecclefiam affligebat. ,

Vbi verò aduertatur, Romae incendium my

fticè efle accipiendum ; quid cohærentius, ,

quàm aducrtere pariter, decimæ partis Hiero

folymæ ruinam myfticè etiam fùmi debere:

Quod nobis ncceffàriò perfuadet nón folùm

Ifaiæ vaticinium(cap.6.n.i 3. Adhuc in ea decima

tio , & comuertetur. quod conuerficnem deci- -

rnæ partis fpectat) fed euentus etiam ipfe :

iam cnim non folùm decimæ partis,fed totius

etiam vibis ruinam omnium oculi miferam

do fpc&aculo confpexerant: & nihilominùs

Apocalypfis, vbi ad vindictæ quam Deus de

Iudaico populo fumpfit, prophctiam accedit,

non affct it totam Hicrofolymam corruifIe;fed

id tantùm, Decima pars ciuitatis cecidit. Perfpi

cuum igitur eft , non de propria ruina, fedde

metaphorica & myftica effè fermonem. ' 8.

Psftquam igitur conftet , hanc effc veram Exmyfticas

intelligentiam 5protinus apparet mirum Apo- bellorùm i.-

calypfeos artificium. Atque illud inprimis li- terpretatie

cet confpicere, quanto pluris Deus myfticam%■;*

vindictam,quàm veram ac propriam de hofti-Ζῆς.

bus vltioncm, faciat. Siquidcm adApog cium appa

. Pleos ret.
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Pfeos prophetiam, non totius vrbis excidium, A in epiftola;quid mirum Ioannem in gnigmate

fed decimæ tantùm partis ciuitatis ruinam af

fumpfit. Et ftatim cernitur, congruentiffimum

id fuiffe ad eum librum , qui de feptem Dei

fpiritibus, deάue Diuinæ prouidentiae excel

lentia,fermonem inftituit. Vrbis enim quan

eâdem ratioiie loqui?Nec opus mihi eftÄd có

munem loquendi confuetudinem inter reli

giofos viros vfitatam confugere ; qui res illas

quibus plusnimio hominum cordâ effrænatâ

cupiditate adhærent , folent idola nuncu

tumuis egregiæ atque ingentis inuafio, dire- pare.

ptio & exuftio, res eft adeò faétu facilis, vt à Ad Tertiam deniq; partem de duobus tefti- r., i,„;.

paucishominibus vnâ eademάue nocte iniri busbreui etiam Refpódeo (nec enim iam plu- ma,perpr.

ac perfici poffit. Ceterùm tam decimæ partis ribus oportet vti) nön effe nouum in aenigma- ßpepsiam

Hierofolymæ, quàm Romæ totius c9nuerfio, tis ac pärabolis de virtutibus (eu vitiis quäfi de 1**
facinora fuereadeò præftantia ac difficilia, vt , perfonis per profopopœiam loqui.Quare fi de £; ima

nifi Dei brachio,robore ac virtute patrari ne- B iuftitia ac de mifericordia quafi de düabus fo- Ζ,£g

quaquam poffent.Atque adeò digniffima funt roribus,aptiffimus inftituitür fermo; idne mi- ma nouum

rum in fan&itate ac fàpientia videatur, vt de videri.quæ admirabilibus fymbolis ac hieroglyphi

cis celebrentur;&in totius Scripturae metaat

que fine, vt præcipua capita,reponantur. Qui

verò aliter Hierofolymæruinam,ac Romaein

cendium exponunt;næ illi rem Deo ita dignâ,

&quam ipfius prouidentia ita magni aeftimet,'

in fuis explicationibus non inuenient.

Semel autem admifsâ noftrâ explicatione,

miram Apocalypfis lucem , non Romæ fo

lùm fplendori ac dignitati , fed complurimis

etiamiScripturæ locis explicandis adducit, in

quibus fimiilis vindi&ae & feueritatis fremitus

ac ftridor fonat:in Pfalmis praefertim acPro

phetis,& fingillatim in Babylonis vaftatione; C

cuiusvaticinium adeò eft apud Ifaiam& Iere

miam iteratarepetitione celebratum.

Et ad Primam quidem obie&ionis partem

pofitae initio huius traétationis, fatis fuperáue

di&um eft.

myfticaile- AdSecundam partem de myftica idololatrie

lolatrie a£- acceptionefolùm dico, mirari me, eam qui

e*p*i* ***!* bufdam viderinimiùm myfticam expofitioné
etiam vß

*4ua/.

-,

in gnigmate,quam citra enigma,apud Paulum

expreííålegimus,ad Ephef.5.5. Omnis fornicator

aut immundus,aut auarus,quod effidolorumferuitu.

Et adPhilip.3.19.Quorum deus yenter eft.Si igitur

Paulus ficioquitur in literalifenfu & expreffo

illis tanquam de duobüs Chrifti teftibus, aut

qe duobus Prophetis ad Iudaicum populum

à Deo miffis,fermo fit? Libri extãt infegii eiuf

modi profopopœiarum pleni; in quibüs nemo'

vnquâoffendit.Quòd fioffendatfortaffe quif

piam in eo , quod de duorü teftium interitu ac

refurre&ione afleritur.Id fànèDaniel exprefTe

rat c.8. 12. Veritasprofternetur in terra. & qùidem

quando Chrifti martyres occiduntur; nihil

fignificantius, quàm dicere, veritatem interiif

fe ac fan&itatem. Simili ratione, quando vir

tus ac veritas, quæ oppreffae antea & abie&ae

iacebant,extolluntur deinde,&in fummoprg

tio habeatur; fignificantiffimè dicentur reui

xiffe,atque in cælum eue&ae fuiffe. Hæc eft er

go refurre&io,in cælum afcenfio, de qua Apo

cal.ii.Si verò textusibiin duorum teßium fhé

tione Moyfem & Eliam refpicit (vtfuo loco

videbimus)notum eft,Moyfis perfonam adle

gem feu doctrinam fignificandam conuenien

ter aptari; vt nos docent Origenes, Arnobius,

Tertullianus, Ambrofius, Auguftinus, Cyril

lus, Gregorius,& Bedaapud Lauretum,verbo

Mofes. Vnde per ipfius comitem Eliam figni

ficari zelum ac fan£titatem quifque facilè`eliciet.Sed de hislatiùs cap.xi. - •

v.

N O T A T I O V I C E S I M A S E X T A.

De interpretibus •Apocalypfeos.

SECT1O 1. De js , quorum motitia admeper

uemit, ipfos tamem mamcifíi haótemus mom

potui.

I. Meliro Epifcopus Sardenfis,floruit anno

Chrifti i6o.Meminit eius Hieronymus de Vi

ris illuflribus;& quamuis AngelusRocha fibi

perfuaferit, huius Melitonis effe eum com

mentarium,qui extat fub nomine Primafij;cö

ie&urâ tamen proculdubio aberrauit, vt con

ftabit infrà,vbi de Primafio.

II. Methodius Lyciæ Epifcopus & martyr

fub Decio &Valeriano anno 225. Scio Hiero

nymum in Catalogo,& fimiliterTrithemium,

vbi de Methodio agunt, peculiarem mentio

né non facere alicuius commentarii in Apoca

lypfin: verù Hieronymus ait, multa ab eofuif

fe fcripta, quæ vulgò le&itantur , & Andreas

cap.13.citat commentarium Methodii, eumq;

Alcafar im Apocal. -

D aliis expofitoribus praefert. Et Aretas cap. 33.

citat commentarios Andreæ atque Mcthodii.

III. Hippolytus Epifcopus Portuenfis, qui

floruit annoChrifti» 35.cuiufque meminitHie

ronymus in Catalogo. Et notandum eft,Hip

polyti commentarium in Apocalypfin fuiffe

opus aliud ab eo,quod idem au&or fcripfit de

• Antichrifto & confummatione faeculi : atque

illudiniuria temporum interiiffe. quamuis e

nim Erafmus afferat,fe vidiffe Bafileae commé

tarios quofdam in Apocalypfin Hippolyti ti

tulo,fubdit tamen eos non effe HippölytiPor

tuenfis,cùm fint valdè ieiuni; & in eis ipfis ci

tari Hippolytum nefcio quem. Addit in Grae

cis commentariis citari Hippolytum Epifco

pum Romanum, & dubitari poteft, an ipfe

iHippolytus Portuenfis fit, quiinibi Romanus

appellatur.

T iV.S.Hieronymtis, quem Caffiodotus affe

F 3 rit
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rit fcripfifTe commentarios in Apocalypfin. A XV.Ioan.Tacefphale Carmelita, ex eodem.
Imò verò ait, Apocalypfim confpicuam effe

B.Hieronymi expofitione. Floruit verò Hie

ronymus anno Chrifti 412.

V. Gennadius,(anno Chrifti 49o.)inter ex

pofitores Apocalypfeos commemoraturâTri
themio.

VI. Et fimiliter Caffiodorus, qui floruit an

no 577. & fcripfifle fertur complexionem in

Apocalypfin. -

VII.Iiidorus Hifpalenfis, anno 63o.Quam

uis enim neque Braulius, neque Ildephonfus,

neque Sigebertus, (qui fcripferunt indicem
operum Ifidori) huius libri meminerint: aiunt

támen eum multa alia fcripfiffe, præter ea,quae

ipfi defignant. Et monachus quidam Benedi

&inus,nomine Beatus, qui fcripfit anno Chri

fti 97o.(vt infrà videbimus)in præfatione affe

rit,fe fuam explicationem collegiffe ex libris

vi&orini, Ifidori& Apringii. Nifi id fortaffe

folùm refpicit ad proœmium Ifidori in Apoca

lypfin, in quo proœmio aliquorum locorum

expofitioncm indicat.

VIII.Albinus,(qui & Alcuinus) anno 77o.

quemrefert Trithemius. -

IX.RabanusMaurus, anno 855. qui ab eo

dem refertur.

X.Biecus(qui& Beatus)Monachus Benedi

*&inus, cuius quidem commentarium manu

fcriptum, quamuisad measnondum peruene

ritŠ à multis fuiffe vifum & le&tum:

nam intemplo opidi Valcabado,prope Licua

num atque Saldanam fepultum iacet ipfius

Beati corpus; & ibi eriam feruatur commenta

rium eius in Apocalypfin in chartis pergame

nis, Gothicis chara&eribus exaratum: & ex

eius prologohæc referütur verba:H«c egofanáte

Eteri teperêre,ob adificationem Fratrum, tibi dedica

ui ; vr quem confortem perfruor Ordinis, coheredem

etiam faciam mei laboris.Et in fine ait,abfolutum

a fe füiße opus,Era 1 o o8.qui eft annus Chrifti

97o. Teftaturά$ (e fuam expofitionem colle

giffe ex Vi&orino,Ifidoro& Apringio.SicYe

Êes in hifloria Benedi&ina 3 p.fol.z8z.Sic etiá

AmbrofiusMorales lib.i 3.cap.26.& 7.vbi af

ferit, alia eiufdem operis exemplaria per Hi

fpaniam effe difperfa.Ex his verò exemplaribus
fuit proculdubiò,quod refert Ioannes Grial in

notis ad Ifidorum de Viris illuftribus, verbo

Apringius.& quod optimè ille probat,falsò fi

bifuiffe pro opere Apringii venditatum. Sed

quòd exiftimauit non extare aliud opus,quod

Apringio tribuatur, nifiillud quod ipfe depre

héndiffuiffe ad Eterum fcriptum; in hoc ipfe

deceptus videtur. pro quo vide inftä fe&. 3. in

principio.

XI.Gaufredus,quem refert Trithemius,an

no Chrifti 1 i6o. v

XII.IoannesValeis Minorita,ex eodem Tri

themio,anno 127o.

XIII. Auguftinus de Ancona, quem Ange

lus Rocha refert , fcripfifle in Apocalypfin

Tiiunphum atqueCatenam,& refertur ctiam

dTritherwio,anno 133 o.

XIV.Ioannes de Bachone,anno 135o.exeo

dem Trithemio.

XVI. Auguftinus de Roma, Auguftinianus

anno 141o. ex eodem.

XVII.Auguftinus de Haffia, Carthufianus,

anno 1428.ex eodem.

XVIII.Bernardinus Senenfis,Minorita,an

no i45o.ex codem.

XIX. Afcenfius. Y

XX. Bruno Senenfis.

XXI.Fredericus Venetus.

XXII.Henricus Haffius.

XXIII.Elias Minorita.

XXIV.Iacobus Stralenfis. Hos omnes

XXV.Ioannes Galenfis. refert Am

elus Ro

XXVI. Ambrofius Compfà.

XXVII Ioannes Haiton.

XXVIII.Ioannes Sulnon.

XXIX.Ioannes Torphe.

XXX.Iordanus.

XXXI.Nicolaus Alfentinus.

XXXII.Simon Tolofanus.

XXXIII.Thomas Suduolcus.

XXXIV.Vitalis Cardinalis. -J

cha , fcri

pfiffe im

ApocaljP/in., j

XXXV.Eduardus Leus. Y quiab eod? Ro

XXXVI. Ioannes Capgra- Ucha referuntur
ulus.

fçripfiffe in om

XXXVII.Ioannes Lopez. | ne'ìui teiia

xxxviii.simöiaruipus.J ìììììì.
XXXIX.Alexander de quos idem refert

Ales. fcripfiffe in om

XL. Auguftinus Nebien- Q nes vtriufque te
fis. $famemti libros.

XLI. Ioannes Annius Viterbienfis fcripfit

quaeftiones in Apocalypfin: quas refert Hen

tenius in prologo,quem adiecit commentariis

Aretæ.Atq; eas quæftiones dicitur reipublicae

Chriftianae principibus dedicaffc.

XLII. Cyprianus Monachus Ciftercienfis,

cuius manufcriptum com-mcntarium facerdos

quidam ex noftra Societate mihi retulit fe vi

diffe in quodam illius Ordinis Monafterio;vbi

(eruatur vnà cum Regis priuilegio, quod iam

bonus Pater Cyprianus impetrarat, he ab ali

quo abfque ipfius facultate ederetur.

XLIII.Luifius Legionenfis Auguftinianæ fá

miliae decus & ornamentum, fcripfit in Apo

calypfin, eiufque commentarium confirmáuit

mihi grauiffimus quidam eiufdem Ordinis

Praelatus,idemάue do&tiffimus,fe habuiffe, &

extare nunc in Salmanticenfi coenobio.

XLIV.Bafilius Ponce prædi&i Luifii nepos,

& eiufdem gloriæ heres, libri à fe nuper editi

quæftione fexta expofitiua, ait fe quoque ha

bere abfolutos commentarios inApocálypfin,

quos propediem in lucem edet.

XLV.Gregorius Lopez, vir alioqui idiota,

fed fan&itatis opinione clarus in prouincia '

Mexicana, creditus eft diuina reuclâtione ac

cepiffe ea,quæ fcripfit in Apocalypfin vulgari

idiomate;quia Latinam linguam nunquam di

dicerat. Floruit circa annum Dom. i59o. Et

obiiffe fertur in oppido quodam, cui S. Fides

nomen dedit,& fex propè milliaria diciturdi

ftare ab vrbe Mexico; vbi & eius cómentarius

afferuatur.Audiui à quodänoftræSocietatisfa

ccrdote, viro integerrimo, praediclü Gregoriü

à fe

-
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à fe aliquoties vifitatum;&poft mortem etiam A culdubiò deceptus eft,vtdicemus,infrâ inAm

quæfitü, & inuentam eius pauperem fupelle

&ilem miro quodam odore fragrätcm; & pro

pterea in magna veneratione habitam.Neque

tamé vnquam odorari potui, quibufná rebus

figuræ Apocalypfeos à prædi&o Gregorioap

licatæ fuerint.

XLVI. His addere poffum tres alios ex no

ftra Societate fcriptores; quos ad me allatum

eft, in Apocalypfin fcripfifle. Primus eft An

dreas Eudæmon Ioannes Cydonius, qui de

fumpfit fibi refellendam explicationem Tho

mæBrigmati hæretici;vt refert Cardinalis Bel

larminüs in Apologia fol.13 .Atqueidem Eu

dæmon,(quod huc etiam fortafle fpeétat) re

4pondiffe fertur adlibrum Roberti Abbatis de

Antichrifto, vt idem Cardinalis ibidé fcribit.

XLVII.Secundus eft Petrus Layerus; quem

„ nofter Petrus de Ribadeneira fcripfiffe ait de

Antichrifto; & audio etiam fcripfiffe cum in

Apocalypfin commentaria.

XLVIII. Scio etiam Philippum de Peralra

ex Toletana prouincia faccrdotem, qui fe fa

cræ Scripturæ interpretationi multis abhinc

annis confecrauit,in Apocalypfin fcripfiffe,li

cet ha&enus eius opus non fit typis excufum.

SEcTio 11. De mommullis quiab aliquibus im

ter expofitores Apocalypfeos numeramtur;

cùm tamem verius videatur, errore eam

famam imcrebuiffe.

I. Primus ex his eft Papias, qui floruit anno

Domini ioo. & propterea videtur inter inter

pretes Apocalypfeos numerari; quia fuit au

&or fabulæ Millenariorum, quam fecuti funt

Iuftinus,annoDominii 5o.Apollinaris,an. 165.

Irenæusanno 175.Tertullianus,ann.2oo. Ne

pos,anno 24o.& Laétantius,anno 32o.

II. Iuftinus Martyr.

III.Irenæus, quem interpretatü fuiffe Apo

calypfin afferit Hieronymus ; ficut de Iuftino,

lib. de Scriptoribus Ecclefiafticis, in Ioannc

Euangelifta. Sed cùm ad Iuftini & Irenæi ope

ra accédit, non meminit Apocalypfeos com

mentarii. Quare fufpicor, dici eam interpreta

tos, eò quòd fparfimi in fuis operibus nonnul

la ex eo libro exponant.'

IV. Nepos, quem Angelus Rocha afferit

fcripfiffe in Apocalypfin ; fed non alio (vt pu

to) quàm fuperiùs indicato fundamento.

V.Dionyfius autem Alexandrinus propter

ea dicitur explicaffe Apocalypfin ; quia fcripfit

duos libros aduerfus Nepotem Epifcopum,

qui mille annorum fabulam afferuerat.In qui

busde Apocalypfi Ioannis diligentiffimè dif

utat ; vt refert Hieronymus de Scriptoribus

£ÉÉÉ Floruit autem Dionyfius anno

Domini 755.

' VI. Ambrofius etiam Mediolanenfis connu

meratur abAngelo Rocha inter Apocalypfeos

expofitores;nempe,quia is commentarius,qui
Adhbrofii nomé præfert exiftimatus eft ab illo,

uemadmcdum & ab aliis,effeMediolanenfis

Ambrofjfœtus genuinus; in quo tamcn pro

brofiaftro.

VII. Sanéto etiam Auguftino tribuit idem

Angelus Rocha eam Apocalypfeos expofitio

nem,quæ inter eius opera extat. Sed limatior

cenfura id opus Ticonio tribuit. Et quamuis

fùfpicari aliquis fortafle poterat, quemadmo

dê Auguftinus defumpfit ex Ticonio rcgulas

eas, quas tantopere probat ;fic etiam fortaffe

defumpfiffe ab illo, & emendaffe expofitioné

illam, præfertim cùm ea ab erroribus Ticonii

purgata fit. Et tamen fufpicio non fubftitit, vt

patet,tum ex prologo PrimafjinApocalypfin,

tum ex 2o. Apocalypfeos c.ab Auguftino expli

caro in libris de Ciuit. Dei (de quo infiä.) Nec

enim illa expofitio cum Ticonii commentario

valdè concordat.

VIII.Sanétus item Thomas â nonnullis cre

ditur in Apocalypfin fcripfiffe;refert enim An

gelus Rocha B. Thomam inter eos, qui vni

uerfos noui teftamenti libros fuis commenta

riis illluftrarunt ; fed quod ad Apocalypfin at

tinet, fufpicor id non alio niti fundamento,

quàm quòd eius nomen præferat quidam có

mentarius; qui tamen vt alienus, reieétus eft

ab editione Romana Pii V.Pontificis iuflu edi

ta , & idem Angelus Rocha exiftimat id opus

effe ThomæAnglici Auguftiniani.

SECTio 1 1 1. De quatuormamufèriptis à me

vifis.

I.Primo loco commentarium commemoro

c S.ApringijHifpani, ac Epifcopi Pacenfis; qui

floruit anno Domini 53o. Quamuis enim eui

denter oftenderit Ioannes Grial id opus,quod

ipfi oftenfum eft, non effe Apringii, vt notaui

Ä (e&.i.in Bieco ; aliud tamen extat opus

in nonnullisHifpaniae bibliothecis,quodà do

&is& antiquitatis ftudiofis tribuitur Apringio.

Huius operisquatuor exemplaria manufcripta

mihi videre contigit, tria in Regia S.Laurentii

bibliotheca , & quartum in noftro Collegio

Vallifoletano in bibliotheca Patris Antonii de

Padilla(quem totius noftræ Societatis gloriam

meritò appellare poffum )Atque cx his exem

plaribus vnum perlegiâ principio vfque ad fi

nem,reliqua fàtis habui conferre cumeo,quod

legeram, quantum opus fuit, vt dubitare non

póffem, qüin omnia effent eiufdem operis e

xemplariä. Sed,vt verum fatear, ex tribus exé

plaribus,quae apud S.Laurentiüm mihi oftenfa

funt, vni eorum, (quod eft propter Scripturæ

antiquitatem venerandum)deerat principium

& finiis, & Apringiititulus recèns eft adiectus.

Duoreliqua nuper funt ex alio defcripta; &

vtrumq; quidem praefert Apringii nomen; fed

vndeilla fuerint tranflata,nón conftat. Quod

verò rcperi in Patris Antonii bibliotheca , eft

quidem illud multis abhinc fæculis fcriptum

ih membrana literis Gothicis, neque vllum ei

dceft folium; rirulum tamen Apringii non ha

bet neque in principio neq; in fine, fed potiùs

aliquid; ex quo fùfpicatus initio fui, an hoc ef

fet illud opus, quod Bicco Monacho tribuunt

AmbrofiüsMorales,&Yepes fuprà rclati.Prae- '
F 4 fert

[

-
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£ert enim fcriprum fuiffe ab Obeco presbyte- A tyranno Chrifti 17o. De quo Hieronymus in

ro adinftantiam SempronijAbbatis.Re tamen

attentè infpecta cenieo, Obecum illum pre

{byterum iion efle auétorem,fed defcriptorem

feù antiquatium, qui opus illud defcripfit atq;

' depinxit.Nam fe & fcripfìffe & depinxiffe afle

rit, & habet liber pióturas (atis multas. Atque

ex ipfa fcriptione conftat, Obecum illum fuif

fe alioqui idiotam: voluit cnim Sempronio

Abbati gratificari,&in folio integro nihil aliud

extat, quàm eum librum effe Sempronii Ab

batis fupclle&ilem,& triginta nouem lineis fic

di(pofuit chara&eres;vt furfum,deorfum,dcx

trorfum,& finiftrorfum hæc verba legerentur,

SE M p R oNivs AB B A L 1 B Rv M. Quo quid in

fantius? Atque de hoc exemplarifatis. Au&o-

rem tamen cenfeo,non effe aliü, quàm Aprin

gium ; tumquia ficbona fide fcriptum rcperio

in exemplaribus, quæ vidi apud S. Laurentiú

(quorumvnum eò ex bibliotheca Domini Pe

tri Ponce de Leon Epifcopi Placentini allatum

fuerat:)tum quia à viris do&tiffimis,& antiqui

tatis ftudiofis accepi, eiufdé operis alia exem

plaria antiquiffimâcum titulo Apringii, fuiffe

ab ipfis perfpe&ta apud Magiftrum Aluarum

Gomezium,& apud quemdam Regis Secreta

rium,cui nomé Vallejo fuit, imò verò aliquod

etiam in Bibliotheca Vaticana. His accedit,

quòdfaepe in eo opere fit mentio perfecutionis

quam patiebatur Ecclefia in Africa,eo tempo

re quoliber fcribebatur ; quod cum Apringii

tempore cohæret,& cum minùs antiquo fcri

Catalogo. Cùm liber in principio habeat pro

logum Hieronymi ; fufpicari licet , ab eo

dem Hieronymo expurgátum fuifle; quia Vi

&orinum conftat fuiffe Millenarium. In hoc

autem libro nihil eft, quod eam fabulam re
doleat. a.

II.Ticonius,qui floruit anno 39o. Extatin

ter opera Auguftini, & hic quoque expurga

tus eft proculdubiò. Conftat enim Ticòniüm

fuiffe Donatiftam, & quaedam mifcuiffe quae

fano intelle&ui non congruebant.

III. Ambrofiafter: ficeum'appello, quiin

ter opera Ambrofij legitur. Conftat enim id

opus non effe Ambrofij Mediolanenfis, quia

p (vt demonftrat Peterius nofter difput. 2.) ex

ipfo opere euidenter patet, illud füifle fcriptú

zoo.annis po(t Ambrofii obitum.

IV.S. Auguftinus, quamuis non fcripferit

in totam Apocalypfin, faltem expofuit caput

2o.lib.zo.de Ciuit.Dei. Floruitaütem fanâus

Do&tor anno 43o.

V. Primafius, anno 44o. & quamuis opus,

quod Primafii nomen praefert, tribuatur Micli

toni ab Angelo Rocha:conftat tamen eum de

jÉ'' fuiffe ; quia auétor operis in prologo

afferit, fe adducere,quæ reperit ab Auguftifio

expofita,etfi numer6 paucâ;& ex Ticofiio de

florare quaefano congruünt intelleétui. quod

eft quafi gemmas ex ftercore colligere.

VI. Bcda,anno 73o.quem ceteris omnibus

praefert Zegerus.

ptore non cohaeret.Libuit autem hîc fubiicere C VII.Haymo,anno 83o.

çuidcenfuerit B.Ifidorus de Apringii opere in

libello de Viris illuf}ribus.Apringius (ait)Ecclefiae

Pacenfis Hifpaniarum Epifcopus, difertus linguâ, &

fcientiâ eruditus, interpretatus eft Apocalypfin fanéti

Ioannis Apoftoli fubtili fenfu, atque illu$iri fermone:

meliufj,penè quàm veteres Ecclefiaftici viri. Claruit

temporibus Theudis Principis Gothorum.

II. Praeterea, S. Martinus patronus Legio

nenfis fcripfit commentarium in Apocalypfin,

&autographon ipfius manufcriptum feruatur

Legione in coenobioS. Ifidori, vnà cum ipfius

S.Martini reliquiis; inter quas oftenditur di

gitus ipfe, quo liber fcriptus eft, adhuc inte

ger&incorruptus.Quamuis autem egoLegio

ne non fuerim; partem tamen aliquam eius ibi

abamico curaui mihi defcribi, quam & apud
rne habeo.

III.Vidi præterea, atque perlegi ex biblio

theca S. Laurentii vnum manufcriptum - quod

appello Rubricam amtiquam,id eft,commentarium

Apocalypfeos rubricâ exaratum in libro vene

randæ antiquitatis, eoq; valdè pulchro,& ele

gantibus pi&uris ornaro ; vbi tamen nulla fit

. mério au&ioris, feu colle&oris earú rubricarü.

IV.Alterum eiufdem bibliothecæcommen

rarium perlegi, incerti etiam au&oris, diftin

&ionis gratiâ appello Membranas minores. Quia

in quarto, (vt appellant) fcriptus liber eft &

compaginatus.

SECTio Iv. Syllabusimterpretum typis excu

forum, quos maéfusfùm.

I. Vi&orinus Epifcopus Pi&auienfis& mar

D XIV.Rupertus,anno 1 i2o.

VIII. Strabus auétor Gloffae ordinariæ, an

11O 84o.

IX.Anfbertus,anno 89o.qui cap. 17. in ea

verba , Ege oftendam tibi, ait fol.33o. (aepe fe in

ftru&um fuiffè à Chrifto per internam'infpira
tionem, vt obfcura Apocalypfeos intelligeret.

Et eòdem fpeétant, quæ férìbit fol. 361. in id

capitis 19.Hac verba Dei vera fùnt.

X. Andreas, quem infigniter laudat Pel

tanus.

XI.Aretas, quem laudat Hentemius.

XII.Anfelmus Cantuarienfis,anno io8o.

XIII.Anfelmus Laudunenfis au&or GlofTe

interlinealis,anno 1 1 1 o. '

XV.Richardus deS.Vi&ore,anno 114o. ·

XVI.igachimus Abbas, anno 12oo. dequo

dixi iam fuprà, notat. 11. Nec muto fententiâ.

quamuisfciam quid dicat Angelus Rocha de

illo:nempe,manifcftum effe illumhabuißedo

num intelle&us. vide infrâ L.

XVII.Hugo Cardinalis,anno 124o.

XVIII.Albertus Magnus, anno i, 6o.

XIX.Thomas Anglicus,nempe, non Ange

licus, vt dixi fuprá,&eum Angelus RochaÂ£

ferit fuiffe Auguftinianae familiæ;extatô, excu

fus Florentiae,anno 1549.

XX. Vbertinus de Cafalis libro de 7. ßati

bus Ecclefiae qui excufuseft Venetiis,an.i;ig.

Floruit anno 13oo.

XXI.Aureolus, anno 1317.

- XXII.Nicolaus de Lyfa,cifdem penèvefti

giis,anno 132o.

,

XXIII,
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XXIII.Paulus Burgenfis,anno 1434. A

XXIV.S.Antoninusin hiftoria,expofitioné

Aureoli atque Lyrani fecutus,anno 146o.

·XXV.Dionyfius Carthufianus,anno 147 o.

XXVI.Ciruelusin expofitione Miffìlis,quc

excufa eft Compluti anno 1518. & ferè inlittit

Aureoli & Lyrani veftigiis.

XXVII.Erafmusin notationibus ad nouum

Teftamentum.

XXVIII.Seraphinus de Fermo.

XXIX.Vatablus. -

XXX.Zegerus. -

XXXI.Anonymusquidam,qué tamencon

ftat fuiffe Francifcanae familiæ, infcripfit verò

opusfuum, Sermanesim Apocalypfim. B

XXXII.Claudius Carmelita.

• XXXIII.Gagneius.

XXXIV.Pannonius.

XXXV.Ederus in Oeconomia,ex Aureolo.

XXXVI.Serranus.

XXXVII.Salmeronin præludiis.

XXXVIII.Caponfachius.

XXXIX.Melo.

'XL.Francifcus Ribera.

XLI.BlafiusViegas,ferè ex Ribera,quodat

tinet ad interpretationem ; quamuisnonnulla

mifceatex Aureolo,& Antonino.

XLII.Arias Montanus.

loca.

XLIII.Lizarazus ex Aureolo.

XLIV.Bulengerus.

XLV.Peretiu5,qui deficit in cap.8.

XLVI. Iacobus Suarez,in tria priora capita.

XLVII.Mazerius in cap. 12. &quaedam alia

XLVIII.Hentenius in iudicio,quodprolo

giloco Aretæ appofuit.

XLIX.loannes Benediétusin fcholiis mar

ginalibus facræ Scripturae.

L.Philippus de Mantua, qui folet coniungi

cum Abbate Ioachimo;& laudaturab eo,qui

Ioachimo prologum adiecit. His addo non

nullos, qui quamuis non videantur id agerc vt

Apocalypfin exponant; eorum tamen opera

funt valdè coniun&a cum Apocalypfeos ex

cofitione.

LI.Ex his eft Hortolanus in commentario

Cantici Canticorum Salomonis; vbi multaex

Apocalypfi expofuit propter argumentifimi

litudinem.

LII. Cardinalis item Bellarminus in opere

de Antichrifto non pauca ex eodem libro in

terpretarur.

LIII. Leonardus Leffius in opere de Anti

chrifto. -

LIV. Et multòplura Malucndain opercde
Antichrifto. -

L I B RI
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Q v AE C O N T ~T

T O T I V S A P O C A L Y P.

, P A R A P H R A S I M.

P A R S S E C V N D A.

I E

E O S

(àpitisprimiparsprima, quæ eff totius •Apocalypfeos titulus & elogium.

*, T E x T w s. P A r A p H R A s 1 s.

Deus palàm fa- | §?( 3:4 aliquam eius partem ipfe etiam apertè do

• - - - p | 3§ § cerèt,eam fcilicet partém, quam ëitò opor

cere feruis fuis , quæ optaret ' ÉÉÉÉÉi.Vifum eß autem Chrifto Domino, prophetiam

fieri citò: & fignificauit, mit- | illam fibi reuelatam huius libri ænigmatibus conueftite;

tens per Angelum fuum feruo | vt fic veftita per Angelum repraefentaretur Ioanni dilc£to

fuo Ioanni. di(cipulo in i^athmos infula degenti.

,. Qui teftimonium perhi- | Et Ioannes poftquam contemplatus eft vniuerfàm hanc

buit verbo Dei , & teftimo- repraefentationem & eius myfteria penetrauit; non (olùm

nium Iefu Chrifti quæcunque fcripfit ea,quæ vidit, fed etiam Apoftolica auétoritate de

vidit. clarauit, nihil in his £pigmatibus contineri, quod non fit

3.' Beatus quilegit, &audit Pig; putu Dei;i »ÉĘ Chriftidoctrina cæleftis.

- i •• • • qüamuis nonnulla fint in hac prophetia,quæ non vi

verba prophetiæ huius » &fer- deantur ad fingulos homines fpe&are,neque opere com

uat ea,quæ in ea $ijt, funt: plenda,nifi aliquot poft faecula: nihilominus fiü&us pro

tempusenimpropè e - phetiæ huius & felicitas, quam promittit regipientibus,

verè funt magna & admitanda;& valdèpropè eft tempus

&oportunitas eo fru&u fruendi. Atque adcò quicunque

! recipit huius prophetiæ veritates,& eas fideli mente reco

lit; ineritò fe appellare poterit fclicem atque beatum.

capità primipars fecunda, queeft £yifiola dedicatoria.

T E x T v s. P A R A p H R A s 1 s.

4. Ioannes feptem Ioannesfeptem Ecclefiis, quae funt in Afia.Intentio mea eftin
Ecclefiis , quæ f„„. in | hac epiftola falutare vos, ad quos hunc Apocalypfeos librum mit

Afia. Gratia vobis & to;& operis argumentum vobis indicare. Hæcvt praeftem, inprimis

pax ab eo, qui eft, &;$ÉÅ“ precorillam à Deo Patre no
- - » !', Iehoua. Huius autem nominis veram inter

qui erat, & qui ventu- | pretationem vobis propono; vt intelligati
ruscft; &àfèptem fpi- f. - propono; vt per eam intelligatis totam Apoca

uscit; &atep p ypfin ad huius nominis veritatem reuocari. Quiafumma huius li

- ritibus, qui in confpe- bri eft id ipfum,quod diuiniffimum Dei nomen importat. Nempe

&u throni eius {unt. Deum opere præftare,quod antèpromiferat;Deum fcilicet incepif

fe opus fuum ; & abfolutiffimam perfe&ionem eidem operi dätu

rum Precor præterea vobis gratiam & pacem à feptemplici diuinae

prouidentiae Spiritu; id eft, àfeptem vitutibus, in quibus diuinæ

prouidentiæ perfeâio confiftit:nempe â Fortitudine Beneficentia,
Æquitate,Sapientia, Potentia,Comminatione& Seueritate. Quas

yirtutes in feptem lampadibus figuratas in confpc&u throni con

- - $i; illis totidem libri figilla refpondent, quæ bonam Apo

caiypfeos partem occupant.

5. Etâ Iefu Chrifto, Precor etiam vobis gratiam & pacem â Chrifto Domino; quem

qui eft teftis fidelis,pri- haecreuelatio oftendit, fuiffè teftem fidelißimum; & efle primoge
mogenitus mortuo- ἌἈ: &principem regum terrae. Oftendit autem

rum , & princeps re- öï uifle teftem fidelem ; quia repraefentat, quàm fuerit vera

- rifti prædicatio de Iudæorum reprobatione,& de fpiritu,quem

accepturi

§ P o c A LY P s í s | √ §NIMA ænigmatgtm huius libri eft prophetia

§33} Iefu Chrifti , ! $ %\ $}illa de Ecclefiae Chriftianæ euentibus,quam

quam dedit illi §% é Deus animae Chrifti apertè reuelauerat ; vt

3®§3.
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gum terræ, qui dilexit

nos,& lauit nosà pec

catis noftris in fangui

ne fuo.

6. Et fecit nos re

gnum , & facerdotcs

í)eo,& Patri fuo : ipfi

loria & imperium in

àecula faeculorum:A

ΠnCIl.

7. Ecce venit cum

nubibus , & videbit

eum omnis oculus, &

qui eum pupugerunt.

Et plangënt fe fuper

cumomnes tribuster

ræ: etiam: Amen.

8. Ego fumα, & ω,

principium , & finis,

dicit Dominus Deus,

qui eft, & qui erat, &

qui venturus eft, om

nipotens.

accepturi erant credentesim eum:& de Ecclefiae Chriftianæbellisat

que vi&oriis.Chriftum autem verè effe primogenitum mortuorum,

exeo demonftratur;quiaad Chrifti fimilitudinem ex perfecutionum

abyffo Chriftiana Ecclefia gloriosè emerget; ac denique res ipfà of

tendet, Chriftum effe principem regum terrae. Quiaipfius tándem

cruci reges terræ fubiicientur, eamque fupplices adorabunt. Atque

ita ei,qui dilexit nos,& lauit nosà peccatis noftris in fànguine fuö.

Et qui fuam in nosbenignitatem declarauit,multò meliùs, quàm

Pharaó in genus facerdotale; efficiens nos peculiare Dei regnum, &

nos quafi Dei fàcerdotes diuitiis regalibus&immunitate cümulans,

(quemadmodum in Apocalypfi indicatur) Chrifto inquam Chri

ftianorum parenti fempiterna erit gloria &imperium gloriofum in

ipfius Ecclefiæ Chriftianæ gloria & imperio fempiterno.

Quamuis enim Ecclefiam Chriftianam perfequantur nuncIudæi

atqueGentiles; ecce tamen Apocalypfis proponit nobis Chriftiad

uentum in prædicationis Euangelicæ ííííí, per quam Deus cae

leftem imbrem effundit, id eft,fpiritum gratiæ &precum ; atque ita

fiet, vt aperiantur cæcorum oculi, & afpiciant in fidei auétorem, &

confummatorem lefum. Et qui priùs Chriftum perfequebantur,ad

eum conuerfi plan&us ad fidera tollant ; & (e fuis peccatis paffioni

Dominicæ caufàm dediffe,poenitentiam agentes,lamententur. Atq;

adeò Iudæis & Gentibus ad Chriftum conuerfis, maxima erit Chri

ftianæ gentis gloria.Fiet,Fiet.

Chriftus enim in hac Apocalypfi docet, fe inchoaffe ædificium

Ecclefiae Chriftianæ; & quod inchoatum eft, fe gloriofiffimèperfe

&urum. Atque id eft,Chriftum effe α,& o, principium & finem, id

eftau&orem & confummatorem. Et eadem eft fignificatio nominis

IE hov A,ad quam vniuerfa Apocalypfis rcuocatur. -

(àpitis primitertiapars, quemarrationem primeviffìmù continet.

T E x r v s.

9. Ego Ioannes fratervefter, |

s.

. P A R A p h R A s 1 s.

EgoIoannes frater vefter; atque adeòvobifcum parti

& particeps in tribulatione,& ' j?; tribulationum Chrifti, particeps regni, & particeps

regno, & paticntia in Chrifto

Ieiü:fuiininfula,quæ appella

tur Pathmos, propterverbum

Dei,&teftimónium Iefu.

Io. Fui in fpiritu inDomini

ca die,&audiuipoftmevocem

magnam tanquam tubae , di

Cent1S: -

11. Quod vides, fcribe in li

bro,& mittefeptem Ecclefiis,

quæ funt in Afia , Ephefo , &

Smyrnæ,& Pergamo,&Thya

tiræ,&Sardis,& Philadelphiæ,

&Laodiciæ.

1. Et conuerfusfum,vtvi

derem vocem , quæΚ
tur mecum ; & conuerfus vidi

feptem candelabraaurea.

13. Etinmediofeptemcan

delabrorum aureorum fimi

lem filio hominis,veftitum po

dére,&prccinétum ad mamil-1,

las Zona aurea.

patientiæ nobis clargitæ, cùm effeminPathmos infula;in

quam propter Euangelijpraedicationemfueram relegatus.
^

Die quadam Dominica in extafim raptus diuiniffimae

reuelationis fpe&ator fui. Etinitio quidem audiui à tergo

magnumtubæclangorem, fed is clangor erat voxarticula

ta,quae mihi diftin&è dicebat:

Scribe in libro ea,quævideris;& mittefeptem Ecclefiis,

quæfunt in Afia,fcilicet Ephefo,&c.

Et cùm ftatim me conuertiffem,(nempe in extafi)vtvi

derem,quisadme per tubæ clangorem loqueretur; ecce

confpicio feptem aurea candelabra,fingula feptenis lucer

nis collucentia; & omnino eius formæ, quaepræcepta cft

Moyfi,Exodi 25. -*

In medio autem candelabrorum adftabat facerdos qui

dam tunica byffina facerdotali indutus, & altiffimèpræ

cin&tusaurea zona.

f.

Quem
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14. Caput autemeius&ca

illi erant candidi , tanquam

Ê alba, & tanquam nix 5 &

oculi eius tanquam flamma

ignis. ` . -

1;. Et pedes eius fimilesau

richalco , ficut in camino ar

denti ; & vox illius tanquam

voxaquarum multarum.

16. Et habebat in dextera

fua ftellas feptem , & de ore

eius gladius ex vtraque Pagte

acutüs exibat;& facies eius fic

ut follucet in virtutefua.

17. Et cùm vidiffem eum,

cecidi ad pedes eius tanquam

mortuus 5 & pofuit dexteram

fuam fuper me, dicens: Noli

timere, ego fum primus&no

uiffimus.

18. Et viuus,& fui mortuus:

& ecce fum viuens in faecula

faeculorum ; & habeo claues

mortis,& inferni.

19. Scribe ergo quaevidifti,

& quæ funt , & quæ oportet

fieri poft haec.

ao. Sacramentum feptem

ftellarum, quas vidifti in dex
tera mea, & feptem candela

bra aurea: feptem ftellæ, An

gelifunt feptem Ecclefiarum:

& candelabra feptem, feptem

Ecclefiæ funt.

Quem niuea & veneranda canicies decorabat. Porrò

oculórum flammæ indicabant eum ira ardentcm.

Sed illud mirabile, quòd pauimentum ex pedum con

ta&u valdè fumigabat. Erant enim pcdes ei, non carnei,

fedex chalcolibaiio ardente; ficut aliare holocaufti,quod

fecit Salomon ; quod erat ex chalcolibano , & ignc fa£ro
femper ardebat. Qui verò me priùs vocc tubæ fuerat allo

cutüs,paulo pòft vóce aquarum multarum,ideft vocema

ris fremitus perfimili,mecum colloqui coepit.

In dextéra autem geftabat feptem annulos, quorum

gemmaevidebantur effe ftellae caeleftes, ac de ore eius gla

dius procedebat anceps. Poft hæc transfigurata eft illius

facie§.Cùm enim priù§ oculorum flammæ diftinétè pcrci
perentur,poftea tota facies fplendebat,ficut & folcùm ma

ximè lucet.

Hæc omnia vbi primùm confpexi, defpondi extemplò

animum ; & ad eius pedes femianimis corrui. Sed illc me

reflituit,impofitâ fuper me dexterâ, & his verbis me coa-,

firmans: Né timeasjego fum primus& nouiffimus.

• -

Et viuus,& fui mortuus;& ecce fum viuens in faecula; &

habeo claues mortis&inferni.

Hæc ille, non folùm vt me confolaretur; fed etiam vt

totius vifionis féopum indicaret;fubiecit enim,Scribe ergo

& quævidifli,& eorum fignificationem, atque adeò pro

phetiam Ecclefiæ Chriftianæ.& quidem nota illa illationis,

scribe ergo,indicabat,ex verbis,quæ audieram, intelligi iam

pofle totius vifionisfcopum,& prophetiæ fubftantiam fal

tem in fumma.

Vt ergo diftin&ioris explicationis faceret initium; fub

iecit,gemmas annulorum cffc Epifcopos; candelabra au

tem,Ecclefias. -

Interpretatio fùperiori Paraphraß.

Quia (eptem erant Ecclefiae, ad quas primùm voluit Chriftus Apocalypfin mitti ; ideofeptem

Ioanni oftenfa funt candelabra.Idem tamen fymbolú ad reliquas Ecclefias extendidebet:quem

admodum ftellarum fymbolum,quod Afiae Epifcopis tribuitur,ad reliquos fimiliter Epi(copos,&

Euangelij miniftros referendum eft.Porrò feptenæ lucernæ in fingulis candelabris,feptem diuinæ

prouidentiae fpiritus denotant in Chrifti Ecclefiis effulgentes. Elegantiffimum verò fuit in Eccle

fiarum fymbolo(id eft in candelabris)fpirituum Dei (plendorem repraefentare;& in Chrifti figu

ra,ipfàrum Ecclefiarum perfe&ionem. Atque ita mirábilis ille facerdos,qui intra candelabra ap

paruit,Chriftum fignificat; qui in Ecclefiis fuis valdè mirabilem fe oftendit. Et primùm eius præ

fentiæ & prouidentiæoleum,lumen &gloriam omnëaccepta referunt candelabra,id eft Ecclefiae.

Deinde, quidquid mirabile in facerdotis perfona notatur, idomne referendum eft ad eos Eccle

fiæ Chriftianæ euentus,quiin Apocalypficontinentur.Totius enim fpeétaculi prologum agit hæc

perfona,quae primò Ioanni apparuit;atqueadeò totius Apocalypfeos argumentü ob oculos ponit.

Vox ergo tubæ fymbolum eft Iudaicæ perfecutioais, in qua valdè gloriofæ fuere Chrifto reli

gio, charitas& fapientia populiChriftiani; qui per ipfàm perfecutionem mirificè proficiebat in

tribus illis excellentiis. Porrò podêris byffina immaculatam religionem repræfentat ; zona aurea

infignem charitatem; caniciesvenerandam fapientiam.

Scd quò magis gratia & fapientia Chriftianæ Ecclefiæ vigebat, eò magis perfidi Iudaei iram

Chrifti aduerfüs fcirritabant;âtque in plagis contra eos immiffis,& in bcllo myftico,quod aducr

fus cos gerebatur,oculorum flammæ iram Chrifti dcnotant.
- Huius
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A
Huius belliexitus fuit decimæ Iudæorum partis conuerfio ; & ceteris obduratis, Euangelij ad

Gentes tranfmigratio; vt Chriftianæ religionis ignis gentilitatem inflammaret.Hunc verò Chri

ftianæ religionis conatum fignificant pedes ex chalcolibano ardente. -

VerùmpredicationemEuangeliiad Gentes excepit pcrfecutio ab Imperio Romano aduerfus

Chrifti Ecclefiam excitata; quam perfecutionem vox aquarum multarum adumbrat.

In ea tamen perfecutione, admiranda prædicatorum Euangelij conftantia, & efficacitas verbi

Deipollicebantur fidelibus gloriofum de lmperio Romanotriumphum, per conuerfionem fcili

cet Vrbis,& orbis. Et prædicatorum quidem conftantiæ fymbolum,ftellæ funt; verbi efficacitatis,

gladius anceps ex oreprocedens;& clariffimi triumphi, lux folis in facie fulgurantiffimi. . . .

His confideratis,videlicet perfecutionum magnitudine,& tantærei moleac difficultate, defi

ciebat per fe humana infirmitas, quætriumphum de Imperio Romano incredibilemiudicaret.Ad

hoc autem fignificandum cadit Ioannes tamquam mortuus; fed illum Chrifti dextera confirmat,

&illa verba,Egofùmprimus,& nouißimus,ideft, confideratio potentiæ Chrifti,qui eft folus Deuspo

tens;& quem valdè decet, fuum opus confummare.

Cùm verò ait,Fui mortuus,& eccefùm viuens in ßaula; prototypum proponit fiue exemplar,in quo

cernitur exÉÉ; perfecutionibus Ecclefiam gloriosè emgrfuram. -

Concludit denique fe habere claues mortis & inferni; vt exeo conftet,perfecutiones, quæad

uerfus Ecclefiam infurgunt, ab ipfo Chrifto effe ordinatas; nec maiores futuras, quàm Chriflianae

felicitati conuéniat.

`•

C A P V T I I.

capitisfecundipars prima; que eft epiflolaad Ephefinum, & fùb eius perfona

adfidelisprobos,fedim quibus priffimus charitatâ ardor refrixit. -

-

, T E x T v s.

1• NG E L o Ephefi ,

Ecclefiæ fcribe:

Hæc dicit, qui tenet fe

ptem ftellasin dextera fua;

«qui ambulat in medio fe

ptem candelabrorum au

preOrU1m. . .

1. Scio opera tua, & la

borem, & patientiam tuá;

& quianon potes fuftinere*

malos:& tentafti eos, qui

fe dicuntApoftoloseffe,&

non funt: & inuenifti eos l

mendaces.

3. Et patientiam habes;

& fuftinuifti propter no

men meum,& non defe

cifti. … -

4. Sed habeoaduerfu

te, quòd charitatem tuam

primam reliquifti.
3 ICCOt

5. Memorefto itaque vnde excideris;

IN T E R P R E T A T I o N 1 s s v M M A.

P 1 s T o L a R v M Chrifti,quæ in hocfecundo & tertio ca*

pite continentur, ea eft intentio; vt fingula confcientiarum

genera animaduertant, qucm debeant fiü&um ex hac reucla

tione decerpere. - -

In hac ergo epiftolaí; confcientiae ex defcriptione Epi

fcopiintelligitur. Laudantur enim eius virtutes ; illud repre

henditur, quòdde antiquo charitatis feruore remiferat. Quare

hortatur hominem Chriftus,vtinftauret vota, & prima opera

fàciat. Scopus itaque huius epiftolae cft,hortari eum, qui de an

tiquo charitatisferuore remiferat, vt adantiquum ferüorem fe

riò redire deliberet: ad quem finem ex ipfa Apocalypfi quatuor

ei pun&a proponuntur; nempe,

[Éxcellentia vocationis diuinae,

Feruor deuotionis antiquæ,

Periculum ex remiffione,

Et fruétus renouationis egregius.

orrò excellentia vocationis ex Chriftiperiphrafi colligitur.

Magnum enim eft, ele&um effe in annuli Chrifti gemmam fiue

ftelíarn,& in lucernam candelabri Ecclefiae. Indignum verò eft,

vt qui ad eiufmodi dignitatem fuit eue&us, â primo fplendore

deficiat.

Deinde antiquus feruor ob oculos ponitur in ipfa Epifcopi :

$ admonitione. Ipfâ autem antiquorum operum

atio, pofterioris remiffionis exprobratio eft.

Adhæc, remiffionis periculum eleganter fignifi

&age poenitentiam,& primaopera fac.] catur illis verbis,Mouebocandelabrum tuum delatofuo,

Sin autem: veniotibi, & mouebo can- quod eft,exremiffione orituram effe perturbatio

áëïâÜôùí deiôôïö nifi poeni ncm pacis. Et fanè paci fe exiftimabat Epifcopus
»

-

tentiam egeris.
confulere, nonnihil remittendo de primo feruore.

6. Sed hoc habes; quia odifti fa&a - .- '

Nicolaitarum, quæ& egoodi. - - - -

7, Qui habet aurem,audiat, Deniquerenouationisvotorum fru&us egregiuseft, Ede

quid Spiritus dicat Ecclefiis: | re de ligno vite, id eft,à Chrifti virtute confortari adfpiritualis

Vincenti dabo edere deli „., | iuuentutisvires in fuo vegeto vigore conferuandas, vt dein

vitae , quod eft inparadifoDei ceps non fencfcant.

mei.

Alcafarim Apocal. G Capi
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Capitisfecumdi pars fecunda; que efi epiftola fecunda ad Smyrnemfem , &

fùb eius perfoma ad fideles probatæ & perfeífe virtutis.

T E x T v s.

' 8. Et Angelo Smyrnae Ec

clefiæ fcribe: Hæc dicit pri

mus & nouiffimus, qui fuit

mortuus,& viuit.

9. Scio tribulationem tuâ,

& paupertatem tuam , {ed

diués e§; & blafphemaris ab

his,qui fe dicunt Iudgos effe,

& non funt; fedfuntSynago

aSatanæ.

1o. Nihil horum timeas, l. - - - - - _ - - - - -

'j ipfius perfe&iò inillis verbis;Primus& nouißimus.Vt eiusfauo
quæ paffurus es. ecce miffu

rus eft Diabolus aliquos ex

vobis in carcerem, vt ten

temini: & habebitis tribu

lationem diebus decem.Efto

fidelis vfque ad mortem, &

dabo tibicoronam vitae.

11. Qui habet aurem, au

diat quid Spiritus dicat Ec

clefiis:Qui vicerit,nonlaede

turà morte fecupda.

S v M M A 1 N T E R P R E T A T 1 o N 1 s.

Ex defcriptione Epifcopi intelligitur genus confcientiæ,cui

hæcepiftola fcribitur. Nimirum vir erat perfeétæ virtutis, in

fumma paupertate diues,& in magnis ærumnis fidelis. Atque

ita exhortatio non eftalia, quàm vt perfeueret vfque ad mor

tem.Scopus ergo huius epiftolae eft,viros probatæ& perfe&tae

virtutis hortariad perfeuerandum. Quamad rem ex ipfa A

pocalypfi,quatuor eis pun&a ponuntur ob oculos: nempe,

[Chrifli Dominiprouidentia& exemplum,

< Perfeétæ virtutis excellentia,

Breuitas laborum huius vitae,

Cor9næ æternæ præftantia.

Primùm fi periphrafi Öhrifti Domini,notatur prouidentie

rem promittant fibi San&i in fuis aduerfitatibus. Exemplum

verò eiufdem Chrifti in paffione & in gloria proponitur in al

tera parte periphrafis,dum dicitur, Quifwit mortuus, & viuit.

Deinde quanta fit perfe&ae virtutis excellentia, illud fatis

indicat,quod huic Epifcopo dicitur, Sed diues es. ~

Breuitatem laborum huius vitae denotant illa verba, Habe

bitis tribulationem diebus decem.

Excellentia autem prcmijindicatur coronae nomine.Et de

nique virtutis perfeuerantiæ refpondet æterna gloriæperma

nentia: hocenim cft, Nouladià morte fecunda.

Capitùfecundipars tertia, que effepiftola ad Pergamemum, & fub eius perfóna ad

fideles probo: fedin eo reprehenfibiles, quòdin aliquare fintpufilaiiimes,

& propterea in Dei ob/equiómom valdèproficiamt.

T e x T v s.

11. Et Angelo Perga- !

S v M M a . I N T E R P R E T A r 1 o N 1 s.

mi Ecclefiae fcribe: Hæc

dicit qui habet rhom

phaeam vtraquc parte a

Cutam.

13. Scio vbi habitas,vbi

fedes eft Satanæ:& tenes

nomen meum; & nonne

gafti fidem meam. Et in

diebus illis Antipas teftis

meus fidelis, qui occifus

eft apud vos, vbi Satanas

habitat.

14. Sedhabeo aduerfus

te pauca: quiahabes illic

tenétes do&rinâ Balaam,

qui docebat Balacmitte

re fcandalum coram filiis

Ifraël, edere, &fornicari.

Cuiufmodi confcientiæ genus fit, cui hæcepiftola mittitur, ex

defcriptione Epifcopi conftat. Laudantur enim eius virtutes; il

ludreprehenditur, quòd non audeat bellum gerere cum Nico

laitis. Atque ita exhortatio eft,vt bellum gerere non reformidet.

Scopus ergo huius epiftolae eft, viros probos,{ed in aliqua re ad

Dei obfequium pufillanimes, hortari; vt corde magno & animo

volenti fint ad ea omnia, quæad maiorem Dei gloriam £g;
Atque adhanc rem quatuor eis pun&a exipfà Àpocalypfipropo

nuntur. nempe,

Potentia virtutis Chrifti,

Qloriaipfius Chriftiin eo,quod aggrediendum proponitur,

Pudor pufillanimi ex data áltetipfóuinciaatquè corona,

UEximitis magnanimitatis fru&us.

Primùm in periphrafi Chrifti aptè defcribitur, maximam efTè

illius virtutem;atque adeò confidehdum effe in Chrifto:cuiusope

nihil eft adeò difficile, quod non poflit facilè fuperari. Quemad

modumad gerendum bellum cum Hæreticis, Epifcopus ille ani

mari debebat;fciens Chriftum effe,qui in fuis pugnat,& vincit.

Deinde
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A 15. Ita habes & tutenen Deinde id etiam animos addere debet feruis Chrifti, quòd

tes doétrinam Nicolaita- gloriofum fit Chrifto fauere fuis feruis iniis, quae propteri

IU1m.

16. Similiter poenitentiâ

agc5 fi quo minùs: veniam

tibi citò, & pugnabo cum

illisgladio oris mei.

, 17. Quihabetaurem, audiat [.

quid fpiritus dicat Ecclefiis:

Pfum aggrediuntur. Quemadmodum Pergaméno confiderá

, dum erat, Nicolaitas effe Chrifti inimicos;átque adeòglorio

fum effe Chrifto, Epifcopo fideli aduerfùs ififideles 5ellum

gerenti, prg(entiffimam opem ferre.

Pudgrautem, quo pufillanimes fuffundendi fùnt, egregiè

| expenditur in illisverbis,Veniam tibi,&pugnabo cum illis inglääio

oris mei. Quod eft, exterræpuluere alium fufcitare, cuiäetur.

prouinciailla &corona egregia,quam illi propter pufillanimi

tatem non funt confecuti.

Magnanimitati verò promittitur primùm, mannâ ab

fconditum, id eft,maxima fuauitas ifi ipfa difficultatis ag

Vinceritidabo manna abfcon. | g£ftione abfcondita: deinde calculus candidus, id eft,in

ditum;&dabo illi calculü can

didum , & in calculo nomen

meum fcriptum; quod nemo] hisfafiaificátione.

{cit, nifi qui accipit.

Chriftiimitatione maxima felicitas; quia manibus for

tium diuitias parat; & in ipfo calculo nomen Chrifti fcri

ptum,id eft,maxima Iefu Chrifti gloria in perfe&ahomi

'- : • }

.

Capitis fecundipars quarta, que effepiftola adThyatiremum ; &• fab eius perfóna

adfidelesprobos,&- im (hriffiobféquioferuidjfedim eo reprehen/îbiles, quòd

perumprudentiam im rebus imutulioribus occupati,eaprætermittamt,

ex quibus Dei gloriam maximè prouehere poffemt.

T E x T v s.

18. Et Angelo Thyatiræ

Ecclefiae fcribe. Hæc dicit

Filius Dei, qui habet ocu

los tamquam flammam

ignis, &pedes eius fimiles

aurichalco. - '

19. Nouiopera tua,& fi

dem,& charitatem tuam,

& minifterium,& patien

tiam tuam , & opera tua

nouiffima plura prioribus.

zo. Sed habeo aduerfus

te paucâ ; quia permittis

mulierem Iezabel, quæ fe

dicitpropheten, docere,&

feducere feruos meos, for

nicari, & manducare de

idolothytis.

11. Et dediilli tempus,vt

poenitentiamageret:& non

vult poenitere à fornicatio

ne fua.

11. Ecce mittâeam in le

&tum:& qui moechantur cü

ea, in tribulatione maxima

- erunt; nifi pcenitentiam ab

operibus fuis egerint.

13. Et filios eius interfi

ciam in morte 5& fciento

mnes Ecclefiæ , quia ego

fum fcrutans renes & cor

da:& dabo vnicuique ve

ftrumfecundum opera fua.

Vobisautem dico.

- Alcafarim Apocal.

S v M M a 1 N T E R P R E T a r 1 o N 1 s.

Thyatirenfis Epifcopi defcriptio indicat,cuiufmodi confcien

tiæ genus fit,cui hgc epiftola fcribitur. Erat ille in Dei obfequio

feruidus, & multarum virtutum gloria clarus; in eo tamen re

prehenfibilis, quòd Iezabcli, id eft, Iudæorum Synagogæ con

hiuêret;non animaduertens, ex eo maximum detrimentum in

Ecclefiam Chriftianam redundare ; & fruftra tuncin eorum

conuerfione procuranda confumi tempus,quod poterat cum

ingenti fructu in procuranda Gentium conuerfione collocari.

Huiufmodierat Thyatirenfis imprudentia, cum ipfius probi

tate& feruore coniunéta. Ad fcopum tamen huius epiftolae in

telligendum,reuocanda eft hypothefis ad thefim(vt aiuntRhe

tores,) id eft,argumentum fpeciale ad generale: & ijfunt in ge

nere confiderandi: qui quamuis fint probi, & fpiritu feruentes;

in eo tamen funt reprehenfibiles, quòd in iis confumunt tem

pus, ex quibus parua aut nulla vtilitas fperari poteft: cùm pof

fent fe ad eas occupationes transferre , ex quibus magna diui

næ gloriæ illuftratio fperanda effet. Quemadmodum de iis dici

poffèt, qui vbi multi funt concionatores,& animi auditorum

obdurati, concionantur; cùm poffent (verbi gratia) apud Sinas

& Iaponios cum ingenti fru&u Dei gloriæ deferuire. Quod ve

rò dé Euangelij prgdicatione di&um eft,fimiliter in multis aliis

occupationibus intelligi debet.

Itäque fcopus huius epiftolæ eft; hortari feruidos in Dei ob

fequio ; fed imprudenter fuam operam locantes; vt fe ad ea

transferant, in quibus Dei gloriæ multò vtiliùs deferuire va

leant. Quam ad rem ex ipfa Apocalypfi hgc punéta confideran

da proponuntur:

[Manifefta Dei vocationis indicia,

< Exigua fpes colligendi fru&us ex præfenti occupatione.

Libertas fpiritualis,ad quam vocati fumus,

UEximius alterius occupationis fru&tus. -

Primùm in periphrafi Chrifti proponuntur huic Epifcopo

indicia manifefta; ex quibus debuiffet animaduertere,fe à Deo

ad alia vocari. Erat enim nimis addi&tus Iudæorum familiari

tati, (fcilicet, vt eos ad Chriftum traduceret.) Iubetur autem

confiderare manifefta reprobataeSynagogæ & Gentilifmi ele&ti

figna.

*Êinae ex re ipfà confiderare iubetur, non folùm fine fru

άufe operam locare,(ed etiam cum manifefto damni periculo.

- G 1. Magnum



7• Paraphrafis capitis III.

, , 4. Et ceteris,qui Thyatirae

,*eftisj Quicumque non habent

Magnum enim imminebat periculum Ecclefiæ ex familia
ritaíe cum Iudæis, fideles in, feruitutem legisinducere co*

•* r»-• _.__ * _ * nantibus; de cetero aurem in fua pertinacia obduratis.

doârinam hanc,&qui no cog- Ę libertateÉÉÉ ab onere legis Mofai

nouerant altitudines Satanæ, cæ, tacitè monetur Thyatirentis, vt animaduertat (e in li

quëmadmodum dicunt, non i bertatemvocarum effe;atque adeò non effe addiétum, vt

mittam fupervos aliud pondus. ! fl. propenfioni feruiat, & iudaeis commiueat; fed liberum

»5. Tamen id,quodhabetis,

teneue donec veniam.

46. Et qui vicerit,& cuftodi- !

crit §}j in finem opera mea;

i poteftatemfuperGendabo i

teS.

e£per Dei gratiam pofîeque fuaepropenfioni dominari,&

ad Gccupatiónem mäioris gloriæ Dei fe transferre.

Denique ad alliciendum Dei feruum, yt nouæ9ccupa

tionis labores libenter capeffìt; iniicitur illi ccrtiffima in

gentisfiu&usfpesin illisverbis,'pabo illipoteftatemfuper Gen

[ä,&rqui aiirirgafrrte, &aui, illifiam matutinam.

17. Et reget cas invirga fer-\

rea5&tanquam vas figuli con

fringentur.

.§. Sicut & egoaccepiàPa- . . •

tre meo;& daboilliftellam ma- - * , '

tutinam.

49. Quihabetaurem, audia?]

quid Spiritus dicat Ecclefiis.

— — —— -

C A P V T I I I.

_
————————

Capitis tertjpars prima, que effepiftolaadsarumfm: & fùb eius perfóna ad

fideles improbos, quipeccatum lethale committereaudemt. -

T E , x T v s.

r. TT Angelo Ecclefiae

. Sardis fcribe : Hæc

dicit, qui habet feptem fpi-'

ritus Dei,& feptem ftellas:

Scio opera tua, quia no

men habes, quòd viuas,&

fYiOrtutuS eS.

2. Efto vigilans, & con

firma cetera, quæ moritura

erant. Non enim inuenio

opera tua plena coram

Deo meo.

3. In mente ergo habe,

ualiter acceperis, & au

}$&ferua,& poeniten

tiam age. Si ergo non vigi

Iaueris, veniam ad te, tam.

quam fur; & nefcies qua

hora veniam ad te.

4. Sed habes pauca no

mina in Sardis, qui non in

quinauerüt veftimenta fua;

& ambulabunt mecum in

albis,quia digni funt.

5. Qui vicerit, fic ve

ftieturveftimentis albis; &

non delebo nomen eius de

libro vitae ; & confitebor

IN r E R P R E T A T I o N 1 s s v M M A.

EX Epifcopi defcriptione colligitur confcientiæ genus, cum

quofermo eft in præfenti epiftola. Defcriptio enim eft il

laudáti Epifcopi; quiDei timore poftpofito, ea praeftare negli

gebat, ad quæ ex Epifcopali munere tenebatur; fcilicet vigila

re,& confirmare. Atque ita exhortatio eft ad pœnitentiam &

vitae emendationem. Quare fcopus huius epiftolae eft,fidelibus

improbis, & proie&tae ad fcelus audaciæ perfuadere poeniten

tiam. Quemad finem hæc illi pun&ta ex ipfa Apocalypfi pro

ponuntur:

Deforrmitas fceleris in perfona ad magnam fàn&ita

[ tem obligata,

< Repentinæ mortis periculum,

' Aliorum innocentiæ exemplum,

UMagnitudo clementiæ Chrifti.

Primùm,quanta effet obligatio Epifcopi,ex periphrafi Chri

fti intelligitur;atque ex eo ipfo expenditur,quàm fit turpe,eum

iacêre in peccato, qui vocatus eßad magnam fanétitatem.

Deinde ad repentinæ mortis periculum, nihil aptius, quàm

illa metaphora 5 Veniam ad te tamquam fur. Repentinæ autem

mortis nomen latiùs patet, quàm multi cogitant.

Exemplum vitæ immaculatæ aliorum ad pudorem inducit

! eum,quiiacet in peccato;& oftendit obferuari poffe ab illo lc

gem Chrifti,quam alij fan&iffimè obferuant. -

... Denique quoniam veniæ fpes proponenda erat peccatori,

magnitudo clementiæ Chrifti fignificantiffimè defcribitur in

promiffione veftimentorum alborum, (id eft, bonæ confcien

tiæ gaudij: ac fi non decidiffet vmquam â Dei gratia.)Additur

άue Chriftum non folùm deinceps non recordaturum effe fce

lerum poenitentis; fed etiam coramDeo& Angelis in eius ami

citia gloriaturum.

- *.

Capitis
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nomen eius coram Patre

meo, & coram Angelis

eius.

6.Qui habet aurem,au

diatquidSpiritus dicat Ec

clefiis.

capiti tertij pars fecunda;que ef? epißola ad Philadelphium: & fub eius perfona

adfideles modicæ virtutis à Deoproteífe, &feliciterimommibusprocedemtis.

T E x T v s.

7. Et AngeloPhiladel

phiæ Ecclefiae fcribe: Hæc

dicit fan&us & verus, qui

habet clauem Dauid; qui

aperit, & nemo claudit;

î,& nemo aperit.

8. Scio opera tua. Ecce

dedi coram te oftium a

pertum 5 quod nemo po

teft claudere 5 quia modi

cam habes virtutem, &

feruafti verbum meum,&

non negafti nomé meum.

9. Ecce dabo deSyna

gogaSatanæ,qui dicuntfe

Iudæos effe, & non funt,

fed mentiuntur. Ecce fa

ciam illos vt veniant, &

adorent ante pedes tuos;

&fcient, quia ego dilexi

tC. \

1o. Quoniam feruafti

verbum patientiæ meæ;

& ego feruabo te ab ho

ra tentationis, quæventu

ra eft in orbem vniuerfum

tentare habitantes in ter

Ta. v. -

1 1. Ecce venio citò : te

nequod habes, vt nemo

accipiat coronam tuam.

11. Quivicerit, faciam

illum columnam in tem

plo Dei mei;& foras non

egredietur ampliùs:& fcri

bam fuper eum nomé Dei

mei , & nomen ciuitatis

Dei; mei nouæ Ierufa

lem;quæ defcendit decæ

lo à Deo meo 5 & nomen

Imeum nOut1m.

13. Qui habet aurem,

audiatquid Spiritus dicat

Ecclefiis.

S v M M A I N T E R P R E r A r I o N 1 s.

Philadelphij defcriptio docet nos, hanc epiftolam ad eos

fcribi, qui funt virtutis modicæ á Deo fingulariter proteétæ, &

pro fua modica virtute diligenter Chrifto in omnibus deferui--

ünt. Scopus autem epiftolae eft, eos hortari, vt in eo vitæ gene

re perfeuerent,ad robuftae virtutis ftatum afpirantes. Atque cius

rei gratia hæc illis punétaex ipfa Apocalypfi ponuntur ante o

culos:

[Chifj intentio in paterna prouidentia erga virtutem

modicam, -i -

| Agnitio imbecillitatis propriae , ad quam Dei beneficia
nos 1nu1tant, -

Perfeuerandi neceffitas , vt quis robuftam virtutem

confequatur,

] Excellentia virtutis robuflæ, quam Dcus perfeueranti

promittit. -

Primùm periphrafis Chrifti docet nos, Chriftum,qui eft verus

fanétus, (id eft perfe&ae fan&itatis amator)dum adeò virtuti mo

dicae fauet, vt omnipotentiæ fuæ claue, omnia illi commoda pro

mat, &incommoda reprimat, non aliud intendere,quàm vt ino

dicæ virtutis fideles ad robuftam virtutem proueniant. -

Deinde ex duplici illo beneficio in eiufmodi genus hominum

collato, nempe profperi fucceffus in re valdè difficili (id eft, in

conuerfione Iudæorum)& miræ euafionis â maximo periculo,(id

eft, ab horatentationis, quæ ventura erat in orbem vniuerfum;) docetur

homo agnofcere propriam imbecillitatem. Eiufmodi enim be

neficia fæpe à Chrifto virtuti modicæ conferuntur; vt eam tuea

tur, & animofiorem ad Dei obfequium faciat.

Præterea adfpiranti advirtutem robuftam precipitur, ad eam

felicitatem confequendam, opus effe perfeuerantiâ; fedadditur,

perfeueranti non diu effe expectandum: nam pro rei magnitudi

ne valdè citò ad eam felicitatem perducuntür, qui perfeuerant

in Dei obfequio. Atque hoc eft illud, Ecce vemio citò: teme, quod

habes,&c. -

Quanta verò fit excellentia eius felicitatis, quam in hac vita

confequuntur, qui ad virtutem robuftam perueniunt ; id ex alle

goria columnæ in templo Dei, & tituli in illa fcripti eleganter ex

pcnditur.

Alcafârim Apocal. ' G 3 Capitis
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capitis tertij pars tertia, que effepiffola ad Laodicenum: & fùb eius

perfóna ad fideles in Dei obfequio tepidos.

T e x T v s.

14. Et Angelo LaodiciaeEc

clefiæ fcribe : Hæc dicit: Amen,

teftis fidelis & verus , qui eft

principium creaturæ Dei. -

15. Scio opera tua : quia ne

que frigidus es, neque calidus:

vtinam frigidus effes , aut cali

dus!

16. Sed quia tepidus es, & nec

frigidus, nec calidus;incipiam te

euOmerc eX Ore meO.

17. Quia dicis : Quòd diues

fum, & locupletatus , & nullius

egeo;& nefcis quia tu es mifer,

& miferabilis, & pauper,& cæ

cus,& nudus.

18. Suadeo tibi emere à me

aurum ignitum probatum , vt

locuples fias ; & veftimentis al

bis induaris, & non appareat]

confufio nuditatis tuæ; & col

lyrio inunge oculos tuos, vt vi

deas.

19. Ego quos amo, arguo &

caftigo. Æmulare ergo, & poe

nitentiam age.

10. Ecce fto ad oftium &pul

fo:fiquis audierit vocemmeam,

& aperuerit mihi ianuam 5 in

trabo ad illum,& coenabo cum

illo, & ipfè mecum.

11. Qui vicerit, dabo ei fe

dere mecum in throno meo; fic

ut & ego vici, & fedi cum Pa

tre meo in throno eius.

21. Qui habet aurem, audiat

quid fpiritus dicat Ecclefiis.

S v M M A I N T E R P R E T A r 1 o N 1 s.

/

Manifeftè eft fermo cum tepidis,cuiufmodi eratLao

dicenfis Epifcopus. Tepidi verò funt, qui fcienter qui

dem non audent peccatum mortale committere;&ideò

fe reputant iuftos.Sed quia de cetero fuis volunt concu

pifcentiis indulgere;inde facilè nonvidentes fe venenum

peccati mortalis obbibere,nihilominùs reipfa àDeigra

tia excidunt. Scopus ergo huius epiftolæ eft; hortari te

pidos, vt teporis miferiam agnofcant, & feruorem fpiri

tus ample&tantur. Atque ad hanc remhaec illis punóta

ex Apocalypfiproponuntur:

[Magnatepidorum miferia,

Proximum indurationis periculum, -

*; Chrifti cum hominis tepore collatio,

Felicitas eius, qui Chrifto amanti manus dat.

Primùm, periphrafis Chrifti notat, illum effe verif

fimum atque fcientiffimum: atque adeò non dubitan

dum, quin certiffimum fit, quod de magna tepidorum

miferia afferit ; dum ait, Vtinam frigidus, aut calidus effes!

Res ergo eft planè miranda,fed veriffima,&animaduer

fione digniffima.

Deinde proximum indurationis periculum fignificant

illa verba, Incipiam te euomere ex ore meo.

Sed res mira,homine tepente in Chriftiamore, Chri

ftus adeòferuet in hominis amore yvt ftare ad oftium,

& pulfare dicatur, fcilicet quemadmodum defcribitur

Cant.5.2.

Porrò, quanta fit felicitas animae, quæ Chrifto aman

ti manus dederit, aptiffimè explicatur ex mutua ho

fpitalitate,& ex myftica animæ ad thronum Chrifti ad

fcenfione.

cAPVT
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C A P V T I V.

In quo agitur de mouo templo Eccleße primitiue, a (hriffo fumdato; &de

comparatione eu templi C!4777 templo Salomomis.

T E x T v s.

I. OsT haecvidi:& ec

ce oftium apertum

in cælo;& vox prima,quam

audiu1 tamquam tubælo

quentismecum,dicens:Ad

fcédehuc,& oftendam tibi,

quæ oportet fieri pofthæc.

z. Et ftatim fuiin fpiritu:

& ecce fedes pofita erat in

cælo,&fupra fedemfedens.

3. Et qui fedebat fimilis

erat afpeétui lapidis iafpi

dis, & fardinis:& iris erat in

circuitu fedis fimilis vifioni

fmaragdinæ.

4. Et in circuitu fedisfe

dilia viginti quatuor5& fu

per thronos vigintiquatuor

feniores fedentes , circum

ami&i veftimentis albis; &

in capitibus eorum coronæ

2U1TC2£.

5. Et de throno procede

bant fulgura,& voces,& to

nitrua:& feptem lampades

ardentes ante thronum;qui

funt feptem fpiritus Dei.

6. Et in confpeétu fedis

tamquam mare vitreum fi

mile cryftallo; &in medio

fedis , & in circuitu fedis

quatuor animalia plena o

culis antè & rctro.

7. Et animal primum fi

mile leoni ; & fecundum a

nimal fimile vitulo; & ter

tiumanimal habens faciem

quafi hominis ; & quartum

animalfimilcaquilæ voláti,

P A R A P h R A s I s c A P 1 T 1 s Q v A R T I.

A.P OsT hæc vidi denuo Apocalypfin inchoari. Et ecce

oftium in cęlo referatum, vt mihi aditus pateret:& pri

ma illa tubę articularc vox,per quam filius hominis ad mefue

rat in prscedenti vifione locutus, eadem efficaciter rme iuffit

eò confcendere,&ingredi per illud celi oftium;nec non futu

ros Ecclefiæ Chriftianæ fucceffùs, in ca vifione, quæ mihi erat

proponenda,contemplari.

coloris admiftione.

oculis antè & retro.

ris figura conftabant.

G 4

B. Raptus igitur fuiin extafi in c¢lú:& ecce Dei optimi ma

ximi cglefté thronum intueor,illius inftar throni, quem Deus

ipfe quondá in templo Salomonis habebat; qui ex Cherubinis

alas fuper propitiatorium extendentibus conftabat. Supra hu

iufmodi thronum afpexi fpeciem figurâ humanâ fedentis.

C. Eademóue fedentis fpecies ex duplici conftare gemma

videbatur; nimirum â lumbis deorfum ex iafpide ; & à lumbis

furfum ex farda. Thronum autem Dei mirabilis qugdam iris

circumdabat, in femicirculi figuram fupra thronum ipfùm

extenfa; tota fmaragdina ; atque adeò fine peregrini alterius

D. Hic autem thronus erat in medio quadrati fpatij, (ficut

apud Salomonis templü in aedicula, quæ Sanétum fanétorum

appellatur)cuiusfpatijlatera fingula,fex thronis, (id eft regiis

fedibus)conftabant.Atque adeò in Dei fedis circuitu quatuor

& viginti fedes erant collocatæ.In eis fedebant vigintiquatuor

principes Dei,& principes fanétuarij,id eft principes Sacerdo

tum,(quos quatuor &viginti fuifle legimus,1.Paral.24.)Erant

autem omnes lineis veftibus ftri&is induti;quas Roquetes appel

lant: & eorum capitibus aureæ impofitæ erant coronæ.

E. Porrò,ex Dei throno non folùm procedebant nubes (vt

in templo quondam Salomonis, & in tabernaculo Mofis,ipfo

dedicationis die accidit) fed etiam fulgura fubinde micabant:

quibus tonitrua fuccedebant humanas comitantia voces. Ar

debant etiam ante Dei thronü feptem lampades,ad aurei can

delabri fimilitudinem,quod olim in tcmplo collucebat.

F. Adhæc, loco maris ænei,quodSalomon fabreficriiuffit;

vasaliudfimile in confpe&u throni pofitum cernebatur; non

tamen ex ære,fed ex vitro cryftallino valdè pellucenti,vt aquæ

copia,quam ad fàcerdotalisgentis ablutionem continebat,eo

rum etiam oculis femper effet confpicua.

Atque vt par illud ingentiü Cherubinorü,quos códiditSalo

mó,erat in facre gdiculę medio,nec nö in facris ipfis parietibus

circùm infculptü;vt &in medio fitu, & in circuitu, Cherubini

| cófpicerentur.Sicquatuor mirabiles Cherubini,noniâ efiicti,

fed veri acviui in celeftihoc téplo & mediü occupabant locú,

& ipfius ambitum;nimirü vnus eorú quaternio in mcdio erat,

& in quatuor Dei throni lateribus fimiles alii quaterniones,

i quafi per fingulos parietes,principüthronos circumuallantes.

i 7 Licèt autem illam oculorum multitudinem non in fuis ani

malibus (feu, viuis Cherubinis) viderit Ezechiel, fed in rotis:

ipfetamen Cherubinos mihi oftenfos vidi, feu Argos, plenos

G. Adde huc; quòd etfi Ezechielis Cherubini erant fibi

mutuo fimiles omnino, & finguli quatuor habebant facies: hi

| tamen, quos ipfe confpexi, finguli fingulas folùm facies ha

bebant:leoninam primus, alter vitulinam,humanam tertius,

& quartus aquilæ fimillimam. Cctera humani omnes corpo

H. Sin

-

-
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8. Et quatuor animalia,fin

gula corum habebant alas fe

nas: & in circuitu & intus

plena funt oculis; &requiem

inon habebant die ac noéte

dicëtia:Sanétus,Sanctus,San

&tus, Dominus Deus omni

potens,qui erat, & qui eft, &

qui venturus eft.

H. Singuli autem Cherubini fenas habebant alas,ficut &

Ifaias fuos defcribit Seraphinos: duas nempe extenfas; toti

dem inferiora corporum obtegentes; & duas præterea alias

(quas Ezechielis Cherubini non habebant)vt fuas verecun-,

dëfacies cooperirent. Ceterüm tam hi Cherubini,quierant

in circuitu,quàm qui in medio, omnes erant oculis pleni,

vti fuperiùs dicebam: eorum verò officium erat frequentif

fimè trifagion illud, quod audiuit Ifaias,iterare clamando in

eiushonórem, qui fedebat in throno: nec dic id folùm, fed

& no&e præftabant.

I. Hunc Cherubinorum clamorem excipiebat fàcrificio9. Etcùm darent illa ani- - . .- • .- -

malia gloriam& honorem,& | rum$? Jncruentum#£$£
- - - - - - - Int1 Cluatu a C11CtlS -' Benedíaionem (edenti fu- | Deusmirifice colitur, * ''8'!!!!!!'°°°°'°P' bl p

per thronum,viuentiin fæcu cibus cum ingenti reuerentia ac vcneratione oblatum.
»

-

la faeculorum;

1o. procidebant viginti

quatuor feniores ante feden

tem in throno; & adorabant

viuentë ip faecula fæculorum,

&mittebantcoronas fuas an

tethronum,dicentes:

II. Dignus es Domine Deus K. In quo demum facrificio defertur fedenti in throng

nofter accipere gloriam , & honor & gloria: tum propter antiquam, tum vel fy?

honorem, & virtutem : quia £É nguam creationem, noui (cilicet hominis, qui fe

- - cundüm Deum creatus eft.

tu creafti omnia, & propter !

voluntatem tuam erant , & | -

creata funt. - )

jmterpretatio fùperioris Paraphraß.

A. Oftium in cælo apertum,&Ioannis illuc afcenfus, fymbolum eft maximæ rerum diuina

rum reuelationis; quæ Apoftolis & viris Apoftolicis erat promiffâ.

Vox autem tubæ Iudaicam adumbrat perfecutionem; per quam Spiritus Chrifti ad cçleftis do

&rinae cognitionem, quæ in hoclibro defcribitur, fuos euexit amicos; prgfertim ad eius do&rinæ

partem, quae vfque ad 12. caput extenditur: ex quo orditur belliâ Gentibus etiam excitati defcri

ptio. Quodbcllum fpiritalis fimiliter doótrinæ cognitione Chriftianam imbuit gentem. Atque

hoc ad reliquam libri partem fpe&at.

B. Thronus cçleftis Ioanni vifus,ille eft, quem Deus Pater poft Chrifti Filii paffionem habet

in Chriftianæ Ecclefiæ fàpientia & fàn&itate, nobiliffimo excellentiarum pari: quod Chrifto Do

mino, tamquam vero Propiriatorio nititur. -

C. Duægemmæad Dei Patris omnipotentiam referuntur; que in creatione primò,deinde in

Chrifti refurrectione mirum in modum effulget. Creationem iafpis, fàrda Chrifti refurrectio

nem indicat. Iris autem fmaragdinafymbolum eft noui atque æterni fœderis,quod fuit in Chrifti

paffione fancitum. - -

D. Vigintiquatuor principesfàcerdotum, Chriftianæ Ecclefiae prefbyteros reprefentant; qui

ex regali facerdgtio vniuerfo,id eft,ex populo Chriftiano, ad celfiflimam hanc dignitatem funt

fublati; vt verè fint Principes Dei; apudquem proinde thronos veluti Dij, habent. -

E. Fulgura atque tonitrua nouum &admirabile docendi genus innuunr: in quo celeftis vitae

fulgorem vfurpant oculi, & diuinæ potentiæ vocem aures excipiunt. Deinde feptem lampades

fymbola funt totidem diuinæ prouidentiae fpirituum excellentiffimè in primitiua Ecclefia e

minentium. De quibus di&tum cft cap.i.

F. Mare vitreum perfpicuam atque patentem in Chriftiana Ecclefia remiffionem peccato

rum figurat,ad frequentem gentis facerdotalis,id eft, Chriftiani populi confcientiæ ablutionem;

qug adperagenda huiufce populi fàcrificia eft cum primis neceffària.

Animalium quaternio Apoftolos,& fucccfIores eorum Epifcopos denotat;proptereaçjue in me

dio& in circuitu confpiciuntur; quia ad ipfos incumbit,tum in medio efIe,vt fideles regant;tum in

circuitu,vt cos ab hoftibus tueantur. Oculorum plenitudo vigilantiam defignat, vt Ecclefiam Dei

fponfam cuftodiant. …

G. Per quatuor illas facies figurantur quatuoritem virtutes, quæ in Chriftianæ Ecclefiæ Prin

cipibus maximoperè enituerunt;id eft,Fortitudo,Beneficentia, Æquitas, acSapientia. De quibus

di&um eft cap.i.notat.5.

H. Scx alæ, cglcftis vitae curfum dcnotant. Et illæ quidem,quibus teguntur corpora, ad hono

-

|
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A , rem pariter& decorem pertinent virtutum earum, quæ funt Angelis& fan&is viris communes;

ficuti prompta etiam &expeditaad Dei obfequium celeritas.Quæ verò alæ vultum obducìt, fan

&orum funt hominum propriae; quorum pudor &verecundia de antea&tae vitae peccatis co eft ma

re$; fanétiores ipfi funt, & in altiore dignitatis gradu collocati, - - -

rifagion,quod Cherubiniclamabant,vniuerfam ApoftoliciSymboli do&rinam comprehen

dit: â cuius prædicatione nullo rerum aduerfàrum turbine viri Apoftolici deterrentur. *

I. Quorum prædicatione fa&um eft, vt Chriftianæ religionis cultus (id eft, Venerandum Eu

chariftiae fàcrificium) anilibusveterum fàcrorum fuperftitioiiibus reieâis 3 tamquam Deogratiffi

mus,cum magna diuini Numinis reuerentia exerceatur; per legitimos videlicct miniftros, quos

prefbytcrosappellamus.

K. Per huiüfmodi fàcrificium vero æternoqueDeo, non folùm tamquam rerum omnium opi

fici; fed etiam tamquam nouae creaturæ conditori gratiæ aguntur immortales. -

*

-

C A P v T v. ' ' ;

* J . . . . !

-

-

, • •-. • • ,

De difficultate prophetiarum facræ Scripturæ ex aliema diuimi operú fpecie;

eo ipfo tempore, quo perfe£tiffîmè implebantur, dejue (hriffi

-
*

r • x * v s.

; ' ' . . . . . • • • • • • * ' ' ' ' .

- 1. * T\ Tvidi indexte

`/ra, fedentis fu- l ' '

pra throhum, librum fcri

ptum intus& foris,figna

tum figillis feptem. T.

1. Etvidi Ângelum for

tem prædicantem voce

magna: Quis eft dignusa

perire librum, & foluere

fignacula eius?

3. Et nemopoterat ne

que in cælo, neque in ter

ra, nequefubtus terrama

perire librum, neque re
fpiccre illum.

4. Et egofiebammul

tùm ; quoniam nemo di

nus inuentus eft aperire

ibrum,nec videreeum.

5. Et vnus de feniori

busdixitmihi:Nefleueris:

eccevicitleo de tribu Iu

da,radix Dauid,aperire li

brum,&foluereÊ fi

nacula eius.

6. Et vidi; & ecce in

medio thtoni,& quatuor

animalium, & in medio

feniorum, Agnum ftátem

tanquam occifumhaben

tem cornuafeptem, & o

culosfeptem; qui funt fe

ptem fpiritus Deimifli in

Omnem tcrram.

• \

glorta eas explicamtis. - - -

P a R a P H R A s I s.

A. * TTvidi in dextera fedentis in thronolibrum inuolutum:

cuius vtraque pagina erat fcripta. Nihil tamen ex eo

legi poterat; quoufque refignarentur feptem figilla, quibus erat

claufus. Quamuis enim iam fuiffet multis Dei amicis referatus;

claufustamen adhuc& obfignatus manebat. • i •

B. Porrò, fortis quidam Angelus vocemagna clamauit:Quis

eft dignus librum aperire, & feptem eius fignacula refignare?

C. Nectamen vllus eorum,qui aut in caelo{unt,autdegunt in

terris,aut fubterranea inferorum clauftra incolunt, inuentus fuit,

qui vel librum poffet aperire,velillo alteri etiam aperto frui.

D. Quamobrem ingentem ipfe lachrymarum vim profudi:

quòd reperiretur nemo, quilibrum referare poffet,aut codem,

poftquam alteri fuiffet refignatus, frui valeret.

E. Inter haecvnus è fenioribus me dolentem ac flentem his

di&is fuit confolatus: Ecce vicit leo de tribu Iuda,ac de progenic

Dauidis, atque is fuit ipfius vi&oriæ fru&us vberrimus, vt ipfum

ille librum aperiret, figilla nempe eius referando.

|

F. Vix ea; cùmecce tibi, quem leonem effe audieram,in Agni

fpecie atque figura apparuit, fedenti in throno propior , quàm

prædiéta quatuoranimalia,& feniores; atqueadeò medius inter

Deum & fiomines. Iacebat autem tamquam occifus:& feptena

in capite cornua,totidemque oculos habcbat.

\

Y - G. Qui
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-

' 7. Et venit,&accepit de

dexterafedentis in throno

librum.

8. Et cùm aperuiffet li

brum , quatuor anima

lia, & vigintiquatuor fe

niores, ceciderunt coram

agno; habentes finguli ci

tharas , & phialas aureas

plenas odoramentorum,

quæ funt orationes San

ctorum.

9. Et cantabant canticü

nouum dicentes: Dignus

es Domine accipere librü,

& aperire fignacula cius,

quoniam occifus es, & re

demifti nos Deo in fan

guine tuo,ex omni tribu,

& lingua,& populo,&na

tione,

Io. Et fecifti nos Deono

ftro regnum, & fàcerdo

tes ; & regnabimus fuper

terram.

1 1. Et vidi,&audiui vo

cem Angelorum multorü

in circuitu throni, & ani

malium, & feniorum 5 &

erat numerus eorum mil

lia millium.

12. Dicentium vocema

gna: Dignus eft Agnus,qui

3occifus eft, accipere virtu

tem,& diuinitatem, & fa

ientiam, &fortitudinem,

& honorem, &gloriam,&

benedi&tionem.

13. Et omnem creatu

ram, quæ in cælo eft, & fu

per terram, & fub terra,&

quæfunt in mari, & quæ in

co:omnesaudiui dicentes:

Sedentiinthrono,& Agno

benediétio, & honor, &

gloria, & poteftas in faecu

la fæculorum.

14. Etquatuor animalia

dicebant: Amen,& vigin

tiquatuor feniores cecide

runt in facies fuas,& ado

rauerunt viuentem in fæ

cula fæculorum.

.

1

w -

G. Qui furrexit mox;& adeum, qui in thronofedebat,ac- * A ^
cedens,librum de ipfius dextera accepit. • . • -_ * * .

- , , * t, t; - •

H. Quem vt primùm aperuit, quatüor animalia,& viginti- *

quatuor feniores coram ipfo Agno procubuerunt; citharafque,

vt cas pulfàrent, protulerunt ; nec non phialas aureas, vt fà

crumin cis thymiama adolerent,&in Agnihonorcm fuffirent.,

•, . ' ; • . * , , - - 1

- • * • • * . -

* - - - -
-

· · · · ·· · · · ·

: :.:ioi*. • • ••;•. .1 f 1. * * , _ i .* i '

I. Dumautem pulfarent citharas, nouum hoc canticum ipfi

Agno concinebant, Dignus es Domine, quilibrüm accipias, & T

claufa eius figilla refoluas; quoniam occifus es, & tuofanguine

Patri Deo hunc populam comparafti;nos inquam omnes,quos

ex tot mundi nationibus felegitti.

- * *. * _ *^ ; - -

- - v • • - •" • v • •

, e.'t^ * . . . ., ***', …, * .\ ' • ■

v *,- *, I.

-

\ , ,

- v

^ ^ o*;** av.
-

- -

… '• \** 3*.,\'. ', t) \\ ,',

* . + - •

L. Effeciftique peculiare Dei regnum; quemadmodum Æ

gyptiorum facerdotes erant leétiffimaregni pars. Ex eo autem,

quòdin nobisDeus fingulári prærogatiua dominetur acregnet;

& libri obfignati figilla nobis ipfe refignáris, felices nos ac for

tunatos, & regiam dignitatem affecutos iureoptimo reputa

mus. Huiufmodi erat animalium & feniorum cantilena. 7 , ,

M. lllis autem Agnum hac ratione adorantibus pariter &'

celebrantibus; circumßabat innuiherabilis Angelorüìa multi- .
tudo, qui fignati libri refignationem celebrántes,' , • i !

• • • • . ... - - . - I l.

, *
- -

N. Voce magna feptem Agno tribuebant láudes, praedi

cantes digniffimum eum effe,cuius Virtus,Diuinitas, Sapientia,

Fortitudo, Honor, Gloria & Benediétio fummis in cælum præ

coniis ferantur. * * ; .

i - - - • :. . . .

O. Ceterasautem rationales creaturas; non eas modò,quæ

in cælo funt, verùm etiam, quæ in terra, quae fub terra,& quae

in mari, eas inquam omnes referato libro audiui, fedenti in

throno,& Agno quadruplicem laudem deferre: nempè Bene

di&idnem, Honorem, Gloriam& Poteftatem. \

P. Has verò quatuor laudes animalia quatuor confirma

bant dicentia:Amen. Protinus quatuor& viginti feniores qua

druplici illa creaturarum benedi&ione fummoperè gaudentes
.

in facies fuas procidérunt, & fedentcm in thronofupplici cul

tu &adoratione funt profecuti... -

i

' . ; ,

-. -'. i:; : • '. ,

Imfer
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!

jnterpretatio fùperioris Paraphrafis.

A. Inuolutusliberatque fignatus nihil aliud continebat,quàm ea,quaereferatis poftea figillis re

te&a funt,cap.6.& 8. Nimirum:in altera pagina,quàm effènt felices Iudæi,qui Chriftum eiufj; do

&rinam amplexi funt: in altera, qua fe ratione gereret Deusin Iudæos, qui Chriftum reiecerunt.

Atque hic eft prorfus antiquæ prophetiæ fcopus.

PorròDei dextera excellentiflimam eius operationem defignat. Libri autem figilla denotant,

quo tempore prophetiæ perfeétiffimè complebantur, Propter fummam tamen præftantiffimae

δperationis diffimulationem, prophetias ipfas adeò obfcuras permanfifle; vt abfque fingulari Dei

Spiritu intelligi nequaquam poffet, illas ea ratione compleri. Et quoniam feptem fùnt virtutes,in

quibus perfe&tio prouidentiæ confiftit; atque illae omnes in prophetiarum cómplemento, quoo

perabantur perfeétiùs,eo magislatebant,ideò liber ifte feptem figiliis obfignatus apparet.

B. Fortis Angelus,qui clamat, Quis eft dignus,&c. poteft non ineptè intelligi effe Ofeas,vel Ifaias,

aut Paulus;É difertè fcripferunt,fine diuino Spiritu agnofcinonpoffe ea, quæ funt Spiritus Dei.

Ex quo fit,librum illum referari ab eo non pofle,qui Dei Spiritum non valeat communicare.

C. In cælo dicuntur effe ij, quorum conuerfatio in cælis eft, (quod erat primitiuæ Ecclefiae

elogium.) Effe verò interra,periphrafis cft Iudæorum;& effe fub teira, dæmonum. Non autem,

aut Chriftianæconuerfationis excellentia, aut Scribarum in facræ Scripturae ftudio affiduitas, aut

dæmonum fàpientia potis erat, prædi&umlibrum alicutreferarc ; aut etiam poftquam alteri fuif

fet rcfignatus,eius doétrinam ac velutinucleum fine DeiSpiritu percipere.

D. Fletus Ioannisindicat Apoftolorum commiferationem de Iudæorum cæcitate.

E. Senior ille, qui Ioannem confolatur, Lucas eft; in iis fcilicet, quæ in Apoftolorum A&ibus

fcripfit.

F. Agnus iacens denotat, Chrifti morti debere acceptum referri, quòd cius libri animâ ac nu

cleo poffint Chriftiani potiri. Medius autem locus,quem Agnus occupabat,quafi ob oculos nobis

ponit,eum efle mediatorem Dei &hominum. At cornua feptem, & oculi totidem adumbrant

principatus ipfius perfe&ionem, in feptem illis virtutibus fitam, quae diuinæ prouidentiæ præftan

tiam & excellentiâm cornplent. Et notandum eft,hunc cumdéAgnum effe vnicurn nouæ legis fà

crificium;ad cuius oblationem Eucharifticam abluütur facerdotes in mari vitreo,de quo fuprá,c.4.

G. Aperit Agnus librumin conuerfionc Pauli& aliorum exiis, quiEuangelio peitinaciter ob

fiftebant.

H. Adoratio quattuor animialium & feniorum, de Miffae facrificio intelligenda eft, in gratia

rum a&ionem pro Pauli& aliorum conuerfione. Citharæ ad gaudium & iucunditatem fpeétant.

nam traducebantur.

I. K. Nouum canticum eft noua laus, quæChrifto tribuitur ob rebellium conuerfionem.

L. Magnus ille Angelorum numerus, qui animáliuin & feniorum confeffum circumftipabat;

„N(»lariíadeft,vt fideles tueatur ac protegat; fed ctiami venerationis ergò in Miflae faciificio,

quod quatuor animalia &feniores offerebant.

Aureæverò phialæ (fiue calices)infignia funt facerdotij. Acthymiamata,quæ in phialis adolen

tur, orationes funt ac vota eorum, pro quibus offerebatur facrum:qui nimirum ad fidem Chriftia

M.* Septem item laudes, quas AngeliAgno decantant, cùm apertionem libri in infidelium

e.\erfioiie celebrant; referendae funt adfeptem illas virtutes,in quibus prouidentiæ perfeétio

confiftit.

INTDemum creaturarum omnium laus innuit, rcferatolibro conftare,non fideles tantùm fà

pientiffimi Deigloriæ in ele&orum falute ac felicitate obfequi:fed ipfos etiam rebelles Iudæos,

íùí, verò Dæmiónes etiam, atque Gentiles, quantumuis Euangelium videantur illudere. nam o

mnia cooperantur in bonum. * \

O. Atque hanc veritatem confirmat quatuor animalium praedigatio,pro eademque feniores,fi-

„efìcerdótes,in Miffae facrificioimmortales Deo agunt laudes.

D. - - - -

C A P v T v I.

Deperfe£tafelicitate judeis im Chriftum credemtibus allata: ac depatientia,

& commimatione Dei erga eos,qui Euangelio aduerfàbantur.

-

T E x r v s., PA R A P HR A s I s c A p 1 T 1 s s Ex r 1.

I. Tvidi,quòd aperuiffet Agnus v-\ A.AÉ Agnus primum figillum, & tunc ,„; ßgilli

primum animal exquatuor vocat Ioan- refignatio.

num defeptem figillis: & audiui - -

„Um de quatuör animialibus, dicens, | °°° "°°°°“

tamquam vocem tonitrui, Vcni , &

vide.
B. Et
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z. Et vidi; & ecce equus

albus: & qui fedebat fuper

illum,habebat arcum,&da

taeftei corona,&exiuitvin

cens, vt vinceret.

3. Etcùmaperuiffet figil

lum fecundum, audiui fe

cundum animal dicens:Ve

ni,& vide. -

4. Et exiuit alius equus

rufus:& qui fedebatfuperil

lum,datum eft ei,vtfumeret

pacem de terra,& vt inui

cem fe interficiant,& datus

eft ei gladius magnus.

3. Et cùm aperuiffet figil

lum tertium,audiui tertiüm

animaldicens:Veni,& vide.

Et ecce equus niger : & qui

• fedebatfuperillum,habebat

ftateramin manu fua.

6. Et audiui tamquam

vocem in medioquatuor a

nimalium dicentium: Bili

bris tritici denario, & tres

bilibres hordei denario, &

vinum & oleum ne læferis.

7. Et cùmaperuiffet figil- |

lumquartum,audiuivocem

quartianimalis dicentis:Ve

ni,& vide.

8. Etecce equus pallidus:

& qui fedebat fuper illum,

nomen illiMors, &infernus

fequebatur eum. Et data eft

illi poteftas fuper quatuor

partes terræ, interficeregla

dio, fame ,& morte,& be

^ ftiis terræ.

9. Etcùm aperuiffet figil

lum quintum ; vidi fubtus

altareanimasinterfe&torum

propter verbum Dei , &

jî; teftimonium,quod

abebant.

1o. Et clamabát vocema

gna, dicétes: VfquequòDo

mine (fanétus & verus) non

iudicas, &nonvindicas fan

É noftrum de iis, qui
abitantin terra? -

11. Etdatæfunt illis fingu

lae ftolae albae ; & di&umTeft'

illis, vt requiefcerent adhuc

tempus modicum, denec

compleantur conferui eorü,

&fratres eorum, quiinterfi

ciendifunt ficut&illi.

B. Et oftendit ei equum album; cuius fefforarcum manu

tenebat:& data eft ei vi&oriae corona, exiuitque vincens, vt

vinceret.

v

C. Aperit Agnus figillum fecundum,& tunc fecundum s„„„„; fî

animal vocat Ioannem. gillireß

gnatio.

D. Eiάue demonftrat equum rufum;cuius feffori traditur

gladius magnus, vt paccmterræ Perturbet.

a- - B

* E. Refignat tertium figillum Agnus; moxóue tertium a- Tartj/igilli

nimal Ioannem accerfit,& illi equum nigrum indicat, cuius refgnatio.

feffor ftateram in manu fua tenebat.

F. Audiebaturautem vox animalium ad equitem, per

quam fummaefe inopiae libenter fubiiciebant; ita tamen vt

olei & vini copia non deeffet. Dicebant enim: Choenix tritici

denario, & tres choenices hordei denario: vinum tamen &o

lcum ne læferis.

G. Aperto per Agnum quarto figillo, quartum animal gua,,; ;.
Ioannem accit. gulli refi

gmatio.

C.

H. Illique monftrat equum pallidum,cuiinfidebat Mors,

eamάue infernus fequebatur.Mortiautem conceffa fuit pote

ftas, vt in quatuor mundi plagas, nempe Orientalem, Occi

dentalem,Septemtrionalem,& Meridionalem,mirum in mo- ;

dum fęuiret,idque quadruplici ratione ; videlicet gladio, fa

me,pefte,& beftiarum crudelium minifterio.

\

I. Quintum figillum refoluit Agnus;& ecce fubtus altare

holocaufti, (quoderat in templo Salomonis)vifæ funt eorum

animæ,qui pro Chrifti fide ac religione fuerant trucidati.

§}uintiß

gilli refigna

tio.

K. Quae omnesanimæ clamabant, vindiétamà Deo de

terræ habitatoribus poftulantes,& de vindiétæ prolatione

conquerentes.

L. Verùm Deus, qui animarum gloriam noluit differre:

refpondit, oportere differri vindiétam, quam poftulabant:

donec eorum compleretur numerus, qui fuerant in eâdem

, perfecutione occidendi.

M.Re
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11. Etvidi, cùm aperuifTet figillum fextum:&

egce terræ-motus magnus fa&us eft,& folfa&us

eft niger, tanquamfaêcuscilicinus;&luna totafa

&a eft ficut fànguis.

13. Et ftellæ de cælo ceciderunt fuper terram,

ficutficus emittitgroffos fuos,cùm à véntomagno

mouetur.

14. Et cælum receffit ficut liber inuolutus, &

omnismgns&infulæ de locis fuismotæ funt.

15. Efreges terræ, & principes,& tribuni,&

diuites, & fortes,& omnis feruus,&liber abfcon

dcrunt fe infpeluncis,& inpetris montiuma.
16. E t qicunt montibus&petris: Caditefuper

M. Refignat Agnus fextum fi-sextifigili

gillum; cùm ecce tibiapparet fubitarefignatio.

imago quaedam,& effigiés prodigio

rutm Dei, iudicium portendentiüm;

videlicet terræ-mofus magnus; ma.

xima folis obfcuritas ; fünæ color

fanguineus ; ftellarum cafus in ter

ram; caelum ipfum reuolui atque re

cedere vifum ; montium & infula

rum, propriis reliétis fedibus, in alia

loca tranfmutatio. Tanta denique

formido animos mortalium oim

nium occupans, vt mortem ipfam

vehementer optent,dicentes,fe Dei

& Agni iram perhorrefcere.
nos, & abfcondite nosâ facicfedentisfuper thro

num,&abira Agni.

17. Quoniam venit dies magnus iræ ipforum:

& quispoterit ftare?

jmterpretatiofùperioriâ Paraphrafis: primùm de quatuor/gi/ù reßgmatâ.

A. vfque ad H. Apertis quatuor primis figillis patefcit, quàm perfeétam fàlutem Chrißus
iis attulerit, qui eum receperunt. Apparent enim in quatuor equis Fides, Audacia,Egeftas,Mors,

falutem Chriftianisafferentes: propterea enimin equis apparent. Et fides quidem eórum corda

transfigit; Audacia ad Chriftipraedicationem cos ftimulat & accendit ; Egeftas fortunis acpoffef

fionibus priuat ; Morsdemum in eos non minùs, quàm in ceteros faeuit, per gladium, fanîem &

peflem. Atrocius verò,quàm in reliquos homines,pcr crudeles beftiasin'Chfiftianos immiffas.

Enimuerò in quatucr hifce effeétibus mirè fplendefcit,in perfe&tiffima fidelium fàlute fumma

diuinæ prouidentiæ perfeétio. Et in primo quidem immenfa Chrifti Virtus extat atquæ eminet:

in fecundo largiffima eius Beneficentia: in tertio fumma Æquitas: in quarto admirandum Confi

lium, fiue Sapientia, Ad quarum Chrifti virtutum cognitionem cognofcendam,eodem ordine

Apoftolicæ virtutes, fiue perfeétiones inuitant, videlicet, eorum virtus, ad Chrifti fufpiciendam

Virtutem, in hominibus Chriftianæ religioni fubiiciendis ; Apoftolicabeneficentia,ad Chrifti

Beneficentiam;& fic de ceteris. ι

Equorum autem colores prædi&is quatuor effeâibus aptiffimè congruunt.Nam color equi al

bus manfuetudinem denotat,atqui in manfuetudine Fides fufcipitur.Color rufus ardorem præ fe

fert,ifque in confeffione Chrifti relucebat. Niger color ad modeftiam refertur, quæin paupertate

notatur. Poftremò color pallidusad mortificationem, mortem que ip(am pertinet; cui fe fideles

fponte pro Chrifto offerebant. -

Præterea in primo figillo,vox tonitrui prædicationem Apoftolicam refert,in qua caeleftis eorum

virtus cum primis apparebat, Equitis arcus virtutem denotat Fidei,quae veluti transfixis hominum

cordibus, eos omnino fubiicit Chrifto. Corona vi&oriam Fidei adumbrat, iuxta illud Ioannis:

Hac eft yiätoria,qu« vincit mundum fides moftra.Nimirum quia exiuit vincens,vt vinceret;primitiuos fcilicet 1. Ioan.j.4.

Chriftianos fibi fubiiciens, vt per eos alii quamplurimi Chrifto fimiliter fe fubmitterent.

In fecundo figillo gladius ille magusis eft,de quoChriltus ait,Non venipacem mittere,fedgladium. Matth. io.

Quia nimirum fidei confeflio mundanam pacem videbatur perturbare. Cuius pacis perturbatio 34.

ad Euangelicae pacis pulchritudinem & abundantiam in primis expediebat.

In tertio figillo fiatera, eft aequitatis trutina,quæ fingulis diuidebat, prout cuique opus erat,ex

earum poffèffionum pretio,quibus fponte fe fideles abdicabant.Quòd verò quatuor animalia cla

mabant, Chamix tritici denario.do&rina eft Apoftolica;per quam edocebantur Chriftiani panem ar

£fum,atque adeò parfimoniam amarc;& habentesalimenta & quibus tegercntur, his efle contéti.

Viniautem & olei copiain tanta rerum ceterarum inopia,de vino lætitię& myfticg vnctionis oleo,

accipienda eft. - - - -

Ih quarto figillo procedit mors obcquitans tanquam falutis inftrumentum. Subfequitur fine

equo infernus; quiâ Chriftianorum mortem confequitur quidem corruptio (quæ ad gloriofàm

páriter refurre&iönem à Deo ordinatur;) ipfa tamen corporum corruptio non affert fàlutern:

ham extra omne periculum iam erant pofiti, qui in Domino mortui fuerant.Tandem in Chriftia

norum cæde gladius &mors bellum atque peftem fignificant. Beftiarum verò crudelitas, tyran

norum & perfecutorum immanitatem ; quæ ex primitiuis Chriftianis multos nece crudcliffima

fuftulit. -

T)equimti/gillire/gmatione.

I. K. L. Apertis tribus extremis figillis, referatur, quàm fit longanima Dei expe&atio,
v. pertis gii quam lit ionganin pec*

quàm feria commiinatio,quäm feuera punitio erga Iudæos,qui Chrißum admittere noluerüt.Ad

quintum crgo figlium fpeétat Dei patientia ; quæ tanta eft, vt effufo Martyrum cruore vindi

&tam clamitante, & quodammodo dc dilatione cxpoftulante;nihilominùs vindictam fatis meritâq. P

Alcafar in Apocal. H. protra

- - 1
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protrahat, fcilicet donec numerus Martyrum in ea perfecutione interficiendorum expleatur.

Ipfi autem Chriftiani, quos Iudaei religionis fpecie immaniter contrucidauerant, méritò effin

gunturin altari holocauftioccifi; ac proinde fub eodem altari eorum animae cxiftere, pofcentes

vltionem de terræ habitatoribus,id eft,de Iudæis. -

Patientiffimus verò Deus, animas quidem Martyrum abfque vlla dilatione gloriofisimmor

talitatis ftolis donat; oportere autem refpondet, vindiétam, quam poftulant,aliquantòampliùs

differri. -

• ' Tbefexti/igilirefignatione.

M. Ad hoc figillum pertinet feria comminatio,quaDeus in rebelles & obftinatos Iudaeos vte

batur,miris eos minis atque porténtis deterrens.Hüiufmodiautem minae elegantiffimè explican

tur per comparationem ad ea prodigia,quæ diem iudicii funt anteccffura. -

Ex quibus, terræmotus fymbolum eft magnæ illius rerum mutationis, quae Iudaico populo in
Romanos rebellante,ingentem Iudæis ipfis portcndebat calamitatem. Solis obfcuratio figurat fi

gnadiuinæ iræ aduerfus Iudgos, Sanguineus Lunæ color,eofdem pro Cbrifti paffione poenasgra

uiffimas luituros effe,denotat.Stellæ è caelo cadentes,difcipulorum Chrifti cædes defignant , quae

ipfis pariter Iudæis erant piandae. Cglorüm complicatio atque receflus fymbolum eft Chriftiano

rum abfentiæ: quæ maximum etiam Iudæis ipfis malum prænunciabat.Montes & infulæ fuis fe

dibus motæ,ftupendam Romanorum celeritatem demonftrant, & difficultates omnes diuina vir

tute in perniciem Iudæorum complanatas.Poftremò miferanda Iudæorum omnium formido

planè oftendit,Chriftum fuae necis ab ipfis vindi&am repofcere.
/

— ' C A P V T V I I.

Deferuorum Chriffi libertate,&fecuritate àplagú contra rebelles

Judeos immittemdü.

T E x t v s. P A R A p H R A s I s.

I. YOfthæc vidi quatuor Ange- *A$ repraefentatione, quae ad fextum

los,ftantes fuper quatuoran- \fpe&abat figillum; ante (eptimi refignatio

gulos terræ, tcnentes quatuor ven- É;Κ in quatuor extremis Iu

tos terræ, ne flarent fuper terram, ææ angulis fingulos ventis fingulis dominantes,

- eofjue omnino cohibentes; dofiec fignum à Dfuper mare, neque in vll » gnum a Dco
neque fup , neq ""°"' | darétur,vt ventos ruere permitterent, imperarent

arborem. ' | άue vti Iudæam ingenti excitata tempeftate fub

uerterent.

2. Etvidi alterum Angelum afcen- lTÉÉÉîdealium confpexi Angelum ab Oriente

dentem ab ortu folis , habentem fi- exurgentem, ac Dei viui figillum in manu tenen

gnum 1)ei viui , & clamauit 'voce | tem; qui quatuor illos Angelos,qui ventos in terræ

magna quatuor Angelis, quibus da- l &maris perniciem erant immifluti, fic clamans fuit

' tum eftnocere terræ & mari. allocutus: • •

3. Dicens,Nolite nocere terræ & | C. Cohibete adhuc ventorum impetum, nec

mari, nequearboribus,quoadvfque | períittatis eos vel minimum terræ, märi atque ar

fignemus feruos Dei noftri in frón- boribus detrimentum importare; quoad figillo hoc

tibus eorum. ferui Dei noftri notentur , & fignum tau in eorum

fontibus imprimatur; què oritüra tempeftas figna
- - ris nulla ratione noceat.

4. Etaudiui numerú fignatorum, | D. Poftea diâum mihieß, omnes Dei (eruos ab

centum quadragintaquatuor millia | illo Angelo fuiffe fignatos,eofque omnes effeifraë

fignati,exomni tribu filiorum Ifraël. ] litas , & pari numero ex tribubus fingulis feleétos.

5. Ex tribu Iuda,duodecim mil- Nimirum ex tribu Iuda, Ruben,Gad, Afer,Neph

lia fignati. Ex tribu Ruben, duode- thali,Manafle,Simeon,Leui,Iffächar, Zabulon,Io

- - - - - - - - feph& Beniamin; duodecies mille ex fingulis : atcim millia fignati. Ex tribu Gad,duo- p w » £ ex ungulis : at

decim millia fignati. que adeò omnes effe centnm quadragintaquatuor

- . - - millia. Ex tribu verò Dan,ncque vnum fuiffè figna6. Ex tribu Afer, duodecim mil- l tum. ,ncq 8

lia fignati. Extribu Nephthali,duo

decim millia fignati. Ex tribu Ma

naffe,duodecim millia fignati.

7. Ex tribu Simeon, duodecim

millia fignati. Ex tribu Leui,duode

cim millia fignati. Ex tribu Iffachar,

duodecim millia fignati. •

8. Ex tribu Zabulon, duodecim

- .. ,- ; E. Haec
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millia fignati. ExtribuIofeph, duo

* decim millia fignati.Ex tribu Benia

min,duodecimmillia fignati.

9. Poft haec vidi turbam ma

gnam, quam dinumerare nemo po

terat, exomnibusgentibus& tribu

bus, & populis, & linguis: ftantes

ante thronuna,&in confpeétuAgni,

ami&i ftolis albis,& palmæ in ma

nibus èorum.

io. Et clamabant voce magna

«dicentes:Salus Deonoftro,quifedet

fuper thronum:& Agno.

11. Et omnes Angeli ftabant in

circuitu throni,& feniorum,& qua

tuor animalium , &ceciderunt in

confpe&u throni in facies fuas, &

adorauerunt Deum,

12. Dicentes, Amen.Benedi&io,

& Claritas,& Sapientia, & Gratia

ruma&tio,Honor, & Virtus,& For

titudo Deo noftroin fæcula fæculo

rum,Amen.

13 Et rcfponditvnus defenioribus,

&dixitmihi:Hi,qui ami&i funt fto

lisalbis,qui funt* & vnde venerunt?

14. Etdixi illi:Domine mi,tu fcis.

Etdixit mihi,Hi funt,qui venerunt

detribulatione magna, & lauerunt

ftolas fuas, & dealbauerunt eas in

fanguine Agni.

i5. Ideo funtantethronum Dei,

& feruiunt ei die ac noéte in templo

eius: & qui fedet in throno, habi

tabit fuper illos.

16. Non efurient, neque fitient

ampliùs,nec cadet fuper illos fol,ne

qué vllus æftus.

17. Quoniam Agnus, qui in me

dio throni cft,reget illos,& deducet

eosad vitæ fontes aquarum, & abf

terget Deus omnem lachrymam

ab óculis eorum.

E. Hæc cùm audiffem, oftenfi mihifunt, quifue

rant fignati. Licèt autem priùs audiuiffem,omnesil

los & Ifraëlitas effe, & præfcriptoillo numero,nem

pe centum quadragintaquatuor millium, conftare;

vbi tamen eos confpexi,animaduerti& turbâ eflein

gentem , quam nemo dinumerare poffet;& non om

nes Ifraëlitas effe; fed potiùs ex vniuerfis gentibus,

tribubus ac populis;eos tamen omnes vidithroniat.

que Agni confpeétu fruentes,ftolis facerdotalibusin

dutos,& palmas in manibus geftantes. .

F. Qui omnes magnavocum contentione clama

bant, afferentes ; fe füam falutem & incolumitatem

Deo Patri fuper thronum fedenti, nec non caelefti

Agno,acceptam referre. -

G. Omnes verò illi Angeli,qui thronum,feniores

&animalia circumftabant, (qui fuprà di&i funt fe

ptem laudcs Agno tribuiffe)nunc (eptem itidcm lau

des eafdem fedenti in throno, fuppliciter adorantes,

detulerunt, Amcn in principio & in fine hymni ge- `
minantes.

H. Exinèfenioribusvnus me affatus edocuit,tur

bam illam maximam , quam profpe&abam, exma

gna miferia atque anguftia ad eam deueniffe felicita

tcm;ftolafque fuas in Agni fanguine dealbaffe.

I. Propterea illos fuiffe id aßecutos ; vt ante

Dei thronum adftarent,eique iugiter in templo dies

no&efque miniftrarent; nec nonvt Deus in éis habi

taret, ac paternam in illos beneuolcntiam exerceret.

K. In cis proinde impleri,quod fciiptum ab Ifaia

eft,nempe: Non efürient, meque fitient ampliùs, mtque ca

det fùper illos fol,neque vllus «flus.

L. Quoniam Agnus, quihuius ouilis eft paftor,irt

loco amoeniffimo, vmbris opacantibus referto , &

aürä falutiferâ afflato,vberrimis eos pafcuis reficit,&

vitalibus aquis eorum fitim extinguit. In quibusde

mumimpleatur,quod alibi fcripfit Ifaias, nimirum,

eorumdem lachrymas Dei manu abftergi.

Interpretatio fùperioriâ Paraphraß.

Iure optimototum hoc caput,poft fexti figilli repræfentationcm,&ante refignationem feptimi

taneum erat primitiuos

' interijcitur. Quia poft figilli fexti comminationes,& ante plagarum feptimi feueritatem confen

â€igìi Chriftianos, qui magna ex parte cum Iudæis infidelibus crant,

permixti. Vt hoc figillo notati atque cogniri referuarentur immuncsab iis plagis, quae fucrant in
Iudaeos obftinatos immittendae.Atque hiceft huius capitis fcopus. _ •

A. Quatuor ergo venti (yabolicè denotant tempeftatem plagarum, quibus Deus percuffurus

erat Iudæos.Nam irruentes venti,& fecum collu&antes ingentem folent cladem afferre.Cùm au

tem praecipui venti fint quatuor;ideo quatuor veluti Æoli effinguntur eifdcm imperantes.Perhos

verò quatuor Angelos angelica adumbraturpoteßas,cuius minifterio Dcusfuerat in Iudæosani

maduerfurus.

B. C. Iam alius ille Angelus,quiab ortu Solis afcendere vifus eft, ipfam Spiritus fan&igratiâ

repraefcntat; quaDei ferui ac familiares fignantur,vt nihileis noceat.Cæterùm quiafieri non po
Alcafarim Apocal. H z teft;
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a.

teft,vt Angeli vel creaturæ aliæ quidquâdamni inferant fignatis; ideò aptiffimè fingitur imperaffe

uatuor Æolis, ne ventos in ludaearm irruere permitterent, quoufque Dei (erui forent fignati.

^ D. Porrò, fignati hi de quibus eft fermo,nonalii funt,quàm primitiui Chriftiani; in quos di

uiniSpiritus gratia largiter eft effufa. Horum maxima pars erant Ifraëlitæ fecundùm carnem; fed

non fòlùm illi, verùm etiam, qui ex gentilitate eis adie&ti erant. Omnes veriffimè,fed myfticè di

' cuntur effe Ifraëlitæ;ex nouo fcilicet Ifraële,& ex nouis Patriarchis, id eft Apoflolis. Et firniliter

numerus ille duodecim milliü ex tribubus fingulis colle&orum,eft etiam myftice fumendus. ln

ter Patriarchas, primus refertur Iudas; quia Petrum repræfentat. Beniaminum verò,qui Ioannem

refert, ipfiusmet Ioannis Chriftiana vrbanitas in vltimum reiecit locum. Leui omnino videtur ef

fe Mattfiias,in Iudæ locum fuffectus, & propterea omittitur Dan,qui Iudam fuo nomine præfere-,

bat. Atque adeò tribus Dan falfos Chriftianos, & ludae feétatores referre videtur.

E. Turba magna,quam dinumerare nemo poterat,ex omnibus gentibus coaéta,iidem illi funt,

qui priùs di&i fuerät, centum quadraginta quatuor millia Ifraëlirc;primitiui videlicet Chriftiani,

rion ex Ifraëlitico folùm populo,(ed ex omnibus etiam gentibus ac nationibus conglobati. Qui

ideò funt fignati; quia ante thronum & in confpe&u Agni exiftunt, ac proinde ab omni plaga fe

curi,eò quòd Dei tabernaculo flagellum appropinquare non poffit. Stolæalbæ eorum gaudium

mentis denotant; palmae,victoriam. -

F. Ingens ille clamor indicat affeétum fingularem, ac mentis deuotionem tribuentium Deo&

Agno falutem propriam,& ab omni plagaimmunitatem. -

G. Angelorum hymnus Deo feptem laudes deferentium, confeffio eft pariter & admiratio

feptem diuinæ prouidentiae Spirituum myfticè elucentium in Chriftianis eripiendis ab iis plagis,

qüae in Iudæos perfidosimmittendæ erant.

H. I. K. L. Ea omnia quae (enior Ioanni afferuerat de magna illius turbæ conucrfione, deçjue

eorum omnium felicitate, oftendunt,ficeffe fcriptumà D.Luca in Apoftolorum A&tibus.

C A P V T V 1 I I.

De tempore,quo immiffè fìmt aduerfus Iudeos rebellesfeptem plage:
4Cpeculiariter de fame,peffe, &ignoramtia.

T E x. T v s. - P A R A p H R`A s 1 s.

I. Tcùm£#£; figillum fepti- A. Efignat Angelus figillum feptimum,

- mum , faétum eft filentium in R quòaperto fit filentium in cælo per me

caelo,quafi media hora. diam ferè horam. -

2. Et vidi feptem Angelosftantes in B. Videtéjue Ioannes feptem Angelos, qui

confpe&uDei,&datæfunt illis feptem bustubæ totidem datæ funt in manus.

tubae. - - -

3. Et alius Angelus venit, & ftctit C. Accedit interim diuerfùs alius Angelus ad

ante altare , habens thuribulum au- | alíeáíôùí& in acera,fiueihuris íuicula

reum,&data funt illi incenfà multa, vt accepit magnam thymiamatis copiaiim, quam in

daret de orationibus San&orum om- | altaris igne adoleat.

nium fuperaltareaureum, quod eftan

te thronum Dei.

4. Etafcenditfumusincenforum de | D. cuius odoris fumus ahlatus afcendit ad

prationibus Sanétorum demanu Ange- | Deum.
li coram Deo. . -

5. Et accepit Angelus thuribulum, E. Deinde implet Angelus acerram prunis

& impleuit illud de ignealtaris;& mifit | altaris,eafque mittit in terám. Quofa&o toni

in terram ; & faéta funt tonitrua, &vo- l trua excitantur, voces & fulgura; confequitur

CeS,&fulgura, & terræ-motus magnus. i άueingens terræ-motus.

6. `Et feptem Angeli, qui habebant F. Tum demum feptem Angeli tubas perfo

feptem tubas, præparauerunt fe vt tuba | naturi attollunt, Quorum clangores fingulos,

Canerent. fingulæ mox calamitates fubfequuntur : faeuae

- quidem omnes ; pleræque tamen non omnem

É; iram, fed tertiam folùm illius partem,ef

unC1unt.

· ·

&fa&a eftgrando,& ignis, mifta in fan- | terram grandine,igne & fanguine; comburitur

guine;& miffum eft in terram,& tertia | que tertia pars arborum. Ex fœno autem & fe

- getibus

Septimiß

gilli reß

gmatio.

C

D

Primatu

7. Et primus Angelus tuba cecinit, | … G. Clangit primus Angelus;& illico pluit in i,
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in abfynthium,& multi hominummor

pars terræ combufta eft,& tertia pars | getibus ea etiam funtexufta, quae adhuc in her
àrborum concremata eft,&omnefœ- | ba erant.

num viride combuftum eft.

8. Et fecundus Angelustuba cecinit, | H. Clangit fecundus Angelus, & tertia ma- sacuna.

& tanquam mons magnus igne ardens | ris pars in fanguinem conuertitur. Id quod pro- tuba.

miffus eftin mare,& faéta eft tertia pars uenit ex igneo monte in ipfum mare deie&o.

maris,fànguis. -

9. Et mortua eft tertia pars creatu- I. Quo faéto interiit tertia eorum hominum

ræ eorum,quæhabebant animasinma- ] pars, qui in mari degebant; tertia item pars na

ri,& tertia parsnauium interiit. uium periit.

io. Et tertius Angelus tuba cecinit, K. Clangit tertius Angelus ; & tertia flumi- rrtiatuba

& cecidit de cælo ftella magna ardens] num ac fönäìïíïòôïíôïí,

tanquam facula , & cccidit in tertiam | ab flella magna de caefo cadente.

partcm fluminum, & in fontes aqua

rum.

mi. Et nomen ftellæ dicitur abfyn- L. Hinc fit,vt exitialiumaqnarum virus ama

thium, & fa&a eft tertia pars aquarum | riffimè hominum plurimos enecet.

tui funt de aquis , quia amaræ fa&tæ

funt.

1». Et quartus Angelus tuba ceci-] M. Clangit quartus Angelus : & vifa funt guartatu

nit ; & percuffa eft tertia pars folis, & ( aftra, nempe,fol,luna, & fiéî-tertiûm, ôïíïî

tertia pars lunæ , & tertia pars ftella- ritatis partem amififfe.Vnde dies & no&esmul

rum ; ita vt obfcuraretur tertia pars | to funt folito obfcuriores redditæ.

eorum; & diei non luceret pars tertia, -

& no&is fimiliter -

13. Et vidi ; & audiui V9°°'"'!'!!*] , N. Pofthaec, antequam reliqui tres Angeli
aquilaevolantis per medium cæli,dicen- clangant, apparet aquila per medium volitâns

tis voce magna: Væ,væ, væ habitanti- | caelum ; &vöce magna ingeminans, Vae,væ, væ

bus in terrâ de ceteris vocibus trium | habitantibus interra.

Angelorum, quierant tuba canituri. /

Interpretatio fùperiorä Paraphraß.

A. Vt primùm feptimum aperitur figillum ; declaratur, quàm feuerè punierit Deus Iudæos,

qui Chriftum excipere noluerunt.Ceterùm quoniam fuam in obftinatos Iudæosiram non effudit

Deus, donec clariffimum perfeétæ patientiæ exemplum primigenia Ecclefia præberet ; ideò vt

temporis circumftantia notetur, fit in cælo filentium per dimidiam ferè horam.Quo fymbolo per

allufionem ad Tobiæ fuftinentiam,innuitur perfe&iffima Chriftianæ Ecclefiae patientia;cuiusrha

ximam in primis geffit Deus curam,ante Iudaici populi punitionem. -

B. Prædiétæ autem patientiae obferuationem fubfequitur vifio feptem tubarum; quae totidem

funt Angelis datae. Vbi Notandum eft fingulos Angelos per(onam gerere eorum Prophetarum,

quibusΕ fingulæ in Iudæosimmittendae, funt praecipuè reuelatæ. In quibus feptem Angelis

diuinæ

Quia verò feptem plagis erant mulétandi Iudæi; ideò tubæ feptem prædi&is Angelis traduntur,id

eft,totidem prophetiæ aduerfus Iudços prænunciatæ.eò quòd Prophetg antiqui,quo tempore pla

gæ erant effundendae, vifi funt fententiam aduerfus reos diuina au&toritate pronunciare. Septe

narius autem plagarum huiufmodi eft Fames,Bellum, Peftis,Ignorantia,Defideria cordis, Irae ad

uerfus Chriftianos,Obduratio.

C. D. E. Dein plagarum quae inferendæ erant, demonftrationem confecuta eft Chriftianæ

Ecclefiæ oratio feruens pro Iudæis,& diligentiffimæ conuerfionis eorum cum ingenti fru&u pro

CuratlO. -

F. Quibus præmiffis, Prophetae defcribuntur tubas attollere, plagarum fententiam aduerfus

rebelles prolaturi. Adhæc, quòd plagæ fingulæ non totam effundant iram; fed pleræque tertiam

folùm partem: hoc nihil eft aliud, quàm Deum in plerifq; calamitatibus fuae memorem clemen

tiæ, vt reliquos adpeccatorum deteftationem,acveram refipifcentiam adducat; multò pluribus

peperciffe, quàm erant ij,in quos faeuiebatur.

G. Primus Angelus perfónam eorum Prophetarum gerit, qui famis fupplicium aduerfus Iu- i*l**.

dæos prædixerunt. Plagæ ergo primæ defcriptio famem defignat; quae Iudæam peruafit,non fecùs

ac fi de cælo dira grando fanguine &igne permifta pluiflet.

H. Secunda eft plagabelli, cuius incendio mare(ideft Romanum Imperium)aduerfusIudæos .plaga.

fefe cruentum exhibuit.

Alcafarim Apocal. H 3 I. Ncc
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èueritatis miniftris alluditurad feptem Perfarum regis cubicularios,(de quibus Efth. i.io.) .
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I. Nec folùm plurimos eorum occidit;fed multas etiam Iudææ vrbeseuertit omnino.

K. Tertia eft peftilentiæ plaga, quæ graffatain Iudæos eft; perinde quafi funefti alicuius fideris

influxu,fluminum aquæ& fontium exitiali veneno fuifTent infectæ. -

/ L. Sic enim fiebat, vt plurimorum mors nihilo fegnior & placidior effet, quàm fi venenum

mortiferum obbibißent.
-

M. Quarta eft ignorantiæ plaga.Quamuis enim Iudaeis denegata fit ea lux;quam ex Creatoris

operibus,ex Redemptoris,atque etiam ex Apcftolorum, ex vera item eorum do&rina confecuti

füere: dcfuit tamen illis tertia claritatis pars, hoc eftSpiritus fan&i illuftratio; fine qua præftabi

lius auttolerabilius faltem iis fuiffet ; fi nequeDeum,neque Chriftum, neque Apoftolos agno

3: Plaga.

4.Plag^

ob{curatus eftfol,&aër de fumo putei.

uiffent.

N. Euangelica fapientia, (cuius fymbolum eft aquila fublimè volans & acutiffimè ccrnens)

docet Chriftianos; tres eas,quae fuperfunt plagas,antecedentibus multò effe grauiorcs.

C A P V T
I 'X.

Deplagis concupifçentie,acdeplaga ire in Iudeos rebellesimmiffis.

T E x T v s.

I.TTquintus Angelus tuba cecinit;&vidi

ftellam de cælo cecidiffe in terram;&

data eftei clauis puteiabyffi.

2. Etaperuit puteum abyffi,&afcenditfu

musputei,ficut fumus fornacis magnæ: &

3. Et de fumo putei exierunt locuftae in

terram; & data eft illis poteftas, ficut habcnt

poteftatem fcorpionesterræ.

4. Etpræceptum eftillis, nelæderent fœ

num terræ, neque omnc viride, neque om

nem arborem; nifi tantùmhomines,qui nón

habent fignumDei in frontibus fuis.

5. Et datum eftillis,ne occiderenteos; fed

vt cruciarentmenfibusquinque:& cruciatus

eorum, vt cruciatus fcorpij, cùm percutit

hominem.

6. Etin diebusillis quærenthominesmor

tem,& noninuenient eam: & defiderabunt

mori,& fugiet mors ab eis.

7. Et fimilitudines locuftarum fimiles

equis paratis in prælium: & fuper capita ea

rumtanquam coronæfimiles auro; & facies

earum tanquam facies hominum.

8. Ethabebant capillos, ficut capillosmu

lierum5& dentesearüm,ficut dentèsleonum

Crant.

- B

P A R a p H R A s r s.

A. Langit quintus Angelus,& ftella Quintatu

CÈ cælo cadit; cui ftellæ(mirum di- ba.

&tu) tradira eft clauis, qua aperuit oftium -

putei abyffi. ftatimóue fumante puteo fol

penitus oculis fubtrahitur; & nox actene

bræ aëri offunduntur.

B. Caligo haec immittit in terram nu

bes, feu potiùs diluuium locuftarum acu

leum in caudis habentium.

C. Quibus defuper imperatum eft; ne

mefIes,aut arbores corroderêt;fed in ipfos

tantùm hominesirruerent, nempe in eos,

quorum frontibus Dei fignaculum non ef

fetimpreffum. \

D. Eos autem non quidem occiderent;

fed adeò vehemcnter cruciarent, vt mors

ipfis in votis fit. Durat verò hæc plaga

quinque menfes; quemadmodumaquain

communi diluuio terram centum quin

quaginta dicbus inundauit.

E. Porrò iftarum locuftarum figura pro

digio(a erat; funt enim cataphra&tis equi

tibus quodammodo fimiles; & nihilomi

nùs blandienti vultu& ornatu miferosde

cipiunt mortales,nempe coronis fulgorem

auri imitantibus;&(firenuminftat)huma

na facie, comifque femineis.re tamcn ipfâ

funt hoftes infeftiffimi ; dcntes enim ha

bent leoninos , ex quorum impreffione

ater profluit fànguis.

9. Et habebant loricas, ficut loricas fer

reas; & vox alatum earum ficut vox curruum

cquorum multorum currentiumin bellum.

10. Et habebant caudas fimiles fcorpio

numj & aculeierant in caudis earum,& po

F. Iam earum loricæ non minùs duræ

; funt, quàm fi ex ferro aut chalybe cflent

| conflatæ;& ftridor,quem pennis excitant,

fragorem curruum inbella ruentiumimi

tatur.

G. Caudarum verò aculei fentiuntur

effe fimiles fcorpionum tenui fiftula per

teftas earum nocere hominibus menfibus , forati,qua venerium effundunt.

quinque.

1 1. Et habebant fuper fe regem Angelum

abyffi; cuinomen hebraicèAbaddon, græcè

|

H. Et quamuis verè dixerit Salomon,

Regem locuffa non habet; hæc tamen porten

tofà
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autem Apollyon; latinè habens nomen,Ex

terminans.

11. Vævnum abiit;&ecce veniunt adhuc

duo væ poft hæc.
- - w

13. Et fextus Angelus tuba cecinit:&au

diuivocem vnam,ex quatuor cornibus alta

ris aurei,quod eftante oculos Dei.

14. Dicentem fexto Angelo, qui habebat

tubám : Solue quatuor Angelos, qui alligati

funtìm flumine magno Euphrate.

15. Et foluti funt quatuor Angeli, qui pa

rati erant in horam , & diem, &menfem, &

annum: vt öcciderent tertiam partem ho

minum. - ,

16. Et numerus equeftris exercitus vicies

millies dena millia; & audiui numerum eo

IUJIm. - - -

17. Etitavidiequos in vifione ; &quifede

bantfuper eos, habebant loricas igneas, &

hyacinthinas,&fulphureas; & capita equo

rüm erant tanquam capitaleonum;& déore

COrU111 proceditignis,&fumus,&fulphur.

18. Et ab his tribus plagis occifà eft tertia

parshominum;deignc,&defumo,&fulphu

íe,quæprocedebant deore ipforum.

19. Poteftas enim equorumin ore eorum

eft,&in caudis eorum ; nam caudæ eorum

fimiles ferpentibus, habentes capita,&inhis

nOCent. ` … - - -

no. Et ceteri homines,quifion funt occifi

in hisplagis;neque poenitentiam egerunt de

operibus manuum fuarum,vt non adorarent

dæmonia,&fimulacra aurea, & argentea, &

ærea,& lapidea,&lignea, quaenequevidere

poffünt,nequeaudire,nequeambulare.

vt. Et non egerunt poenitentiam ab ho

micidiis fuis, nequeâveneficiis fuis, neque à

fornicatione fua, ncque à furtis fuis.

jnterpretatio fùperiorù Paraphraß.

tofà monftra regem habent, cui militant,

nempe, malum quemdam Angelum, qui

exabyffiputeo vnà cum ipfis locuftis efu

pit. Huic Angelo nomen eft Apollyon,

Propter ingentem,quam edit,ftragem.

I. Finito quinti Angeli clangore,proti-sexta tuta.

nus fextus clangit ;audituréjue vox alraris

aurei, vltionem poftulantis: vox inquam

ex quatuor ipfius altaris angulis prodiens.

K. Sextus ergo AngelusÉÉÉ ftatim

| vincula malorum quatuor Angelorum,

qui in magpo flumine Euphrate(qui me

diam interfluit Babyloniam)ligati;femper

tamen parati erant,vt cùm primùm dimit

terentur, horribilt exercitu Iudæam inua

derent, & tertiam Iudæorum partem tru

cidarent. •'

L. Vt ergo quatuor illi Angeli vinculis

expediti funt,Iudaeam inuafit équieftiisex

lignum numerum implcbat, . . . .
- r. - 1 i - * *,

M. Erantque omfies lqficati;loricæ ta
men ex vefte yacinthina,igne & fulphu

re erant inflammatæ. Equorum capita ca

pitibus lconum erant fimilia ; atque ora

ignem , fumum & fulphur fpirabaht, feu

potiùs euomebant. . . ' - - - - - -

_N. Quoigae, fumo ac fulphure occifà

eft tertia Iudæorum pars.

-

O. Equis infùper erant pro caudis fer

pentes;quorum morfibus fcelerati fæuißi

mè cruciabantur.

F '

P. Nihilominùs tamen fextæ huius pla

gae feueritas [atis non fuit, vt ceteri Iudæi,

qui â praedi&i exercitus vaftatione fuper- -

ftites euaferant, ad Deum fupplices con

uerterentur, &à fuis flagitiis refipifcerent.

Sed perftiteruntadhuc in dæmonum, fiue

idolorum cultura,adorantes fimulacra au

rea,argétea,& ærea,lapidea item ac lignea.

Q. Similiter etiam remanferunt in ho

micidiis, vcneficiis , fornicatione & fur

' tis.

-

A. Quinta eft concupifcentiæ plaga, qua Deus obftinatos perculit Iudæos,permittendo fcili- y.Plaga.

cet, vt lex ipfa pcr Moyfen tradita, illos,tanquam (tella de cælo ruens, opprimeret. Atque itaad

uerfus Iudæos manifefta fieret iufti iudicii abyffus. Ex eaenim abyffo, quafiex patenti puteo, per

occafionem legis, fornacis magnæfumus fefe extulit, id eft, errorum & perturbationum nebula; ,

quæ non folùm miferis fapientiæ folem ex oculis eriperet, fed tenebras etiam denfiffimas offun

deret.

B. Quibus ex tenebris defideria cordis cateruatim numerofo agmine pródiere: atque ifthaec

cordis defideria inlocuftis,ventrofo animali,eleganter figurantur;eò quòd infaturabilia fint,& vix

vnquam ceffentintima vifcera erodere,& morfibusamimum carpere & vellicare. Sed habent prç

tereaaculeum in cauda ; quia doloris ftimulum animo infixum relinquunt, id eft,curas, metus,&

acerbos confcientiæ morfus & cruciamenta.

C. A caudætamen ictu atqueàmorfu illi omnes funt tuti, qui diuino fpiritu fignati, imitatio

ncm Chrifti profitentur, in ccteros fine difcrimine faeuiunt locuftae. -

D. Nequetamen eos interimunt;fedlento cruciatu, peracri tamen, adeò torquent,vt mortis

-votum fit eis frequentiffimum. Ita fit vt cruciatus huiufmodi eo fit vehementior, quo prolixior;

ncque vllus fupcrerit tamgrauis fuppliciifinis, quoufque Deus fuum dignetur Spiritum cmittc
4. ICy

ercitus: cuius equiratus ducentórum mil- ** ******

/

!
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re,quihorrendamhancplagam à miferis auertat Iudæis;vt olim communem diluuijcalamitatem

ua tellus obruta erat, zephyrus à Deo miffus leniter fpirando propulit. .

E. Has autem locuftas nemo putet beftiolas effe, quae vinci facilè poffint; valdèenim difficilis

eftdeillisvi&oria.Non (ecùs,acíú cataphra&tos equitesbellum geratur.Difficultatem au-,

gent fallacia atque pellacia : haec enim monftra firenesfunt, quae fucato vultu atque pigmentis

öblito, obie&açjue oculistitillantis voluptatis fpecie plerofque pelliciunt. Deinde primi ofculi

praetextu leoninos imprimunt dentes; quibuslacerantur animi,& atro inficiunturveneno.

F. Et tuncquidem filocuftas fæuire incipientes confodere aggrediatur; experietur mifer ani

inus,earum loricas effe chalybeas, & validioribusadhuc viribus ad profternendas beftiolas opus

efTe.Atque illæ numero& audacia auétæ in hominem inuolant;& importunoftridore ita eius au

res opplent, nullum vt confiliis fàlubribus,aut præceptis locum relinquant.

G. Ac demum fcorpionumaculeis animum faeuiffimè cruciant;quia concupifcentia in nouißimo

mordelit vt coluber,& extremavoluptatis doloramariffimus occupat.

H. Denique defideriorum feu locuftarum agminaDæmoni,(fiue inordinato fui ipfius amori)

militant:Deoidmeiitiffimè permittente in grauius rebellium & obftinatorum fuppliçium.Quan

taverò fit (trages, quamDæmon, (fiue inordinatus fuimetamor) in hominum animis per córdis

defideria faciát, id ex nomine Exterminatoris,& cxallufionead Sepulchra concupifcentiæ, facile

intclle&u eft.

Sextaplaga. *' 1. Sexta eft irarum plaga, quam yiolata religio in vltionem de Iudæis fumendam implorat.

Quia concupifcentia füaabftra&i &ille&ti creaturæ potiùs,quàm ipfi creatori moré turpiter geffe

rufit. Et quià fcelus hoc fuis defideriis obfequendi commune ferè fuit vniuerfo Iudæorum popu

lo ;ideo religiónis altare omni ex parte conclamat, vniuerfalem de iis vindi&am poftulans.

K. Quam autem vindi&am altare poftulat; ea eft, vt quatuor mali Angeli folüantur ; nempe

· Amor vitæ,Amor pecuniæ,Amor honoris,& Amorproprii iudicii;fcilicet vt iras in Iudæos immit

tant:crant enim velutiimpediti hi amores,fiue fopiti potiùs,& conniuentes interim ; dum reshu

manæad eorum voluntatem fluere videbantur.Sextustamen Angelus non aliter eos dicitur folue

re,nifi quatenusfententiam de illis foluendis pronunciat.Deinde,quòd in flumine Euphrate qua

tuór illíAngelifuiffe alligati finguntur; nihil aliüd denotat, nifi irarum exercitum, qui eratim

petum in Iudæos faéturus , effe quodammodo Babylonium : id eft, valdè infenfum & hoftilem.

illos autem quatuorAngelos,quamuis fint compedibus irrctiti, fempertamen effe paratos; figni

ficat, Chrifliinimicos ab eo exercitu nunquam effe fecuros. Tertiam verò hominum partem ab

iratum exercituperiiffe,non exaggeratio cft,fed veritas certiffima. -

L. Ducentorum millionumnumerus indicat, infinitas effe irarum affeétioncs.Iam quòd irae

tanquam equites inducantur, ad earum prætextum eleganter conducit. -

M. Loriçæ defignant,rationes eas,quibus fe ab ira excufare,& à culpa eximere conatur,ridicu

las omnino,acmeras effe nugas; nec aliud continentes, nifi iram ipfiffimam, arrogantiam, & gra

uiorisindignationis atque furoris fomitem.Mira equorum figura ad ipfius irae magnitudinem féfe

renda eft.Fingiturqueaptiffimè ab huiufmodi monftris leones ferocitate fuperaii:ab iifdem euo

miignem (ideft furorem.)Quin fumus,(id eft perturbationum nebula) adiungitur, fulphurque

adiiëitur;quia diétis ac fa&is,incredibili celeritate,furoris flamma augetur ; ita vt eam extinguere

fit valdè difficile.

N. Ab hoc irarum igne,fumo,acfulphure plurimi Iudæorum miferè interierunt.

O. Adhæc, equorum caudæ meritò ferpentibus comparantur, propter confcientiæ morfum,

defperationem, &anxietatem; quæ omnia ira in eorum animis relinquit;quos ipfà in indignatio

nem acfurorem vertit. -

P. Iudæorum idololatria myfticè hîc accipienda eft, ficut fæpè alibi. Aurea,argentea,& aerea

fimulacra,pecuniam denotant à Iudaeis ipfis quodammodoadoratam.At fimulacra lapidea atque

lignea domos eorum ac pofleffiones innuunt.

Q. Homicidiaad Chrifti & Chriftianorum neces referuntur, Veneficia ad do&rinæ peßiferæ

fuggeTtiones, Fornicatioadinordinatum creaturarumamorem,Furta deniq;ad fœnora &vfuras.

v C A P v T X.

De arcamo Dei confilio diminutiomù fraëliï ad diuitias Gemtium.

T E x T v s. P A R a p h R A s i s.

I. T vidi alium Angelum fortem ' A. V: praeterea Angelum grandem &for

defcendenté de cælo ami&um | tem, veluti gigantem, de cælo defcen

nube; & iris in capite eius; &facies eius ere; veftitum nube,& iride coronatum : cuius

- facies veluti fol ex fe fplendorem emittebat: &
. erat vt fol, & pedes cius tanquam co- ■ .,„,, illius,(quæ magnitudine&fortitudine co

lumnæ 1gnis. ' lumnas quodammodoreferebant)erant ex chal

j colibano ardente.
- J3. Affe
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2. Et habebat in manu fua libellum |

apertum. Et pofuit pedem fuum dex

trum fuper marc ; finiftrum autem fu

per terram.

v.

3. Et clamauit voce magna,quem

admodum cùm leo rugit. Et cùm cla

maffet,locuta funt feptem tonitrua vo- !

ces fuas.

4. Etcùmlocuta fuiffent feptemto

nitrua voces fuas, ego fcripturus eram:

& audiui vocem de cælo dicentem mi

hi: Signa quæ locuta funt feptem toni

trua,& noli ea fcribere.

5. Et Angelus,quem vidi ftantem fu- |

per mare & fuper terram, leuauit ma

numfuam ad cælum.

6. Et iurauit perviuentem in faecula

faeculorum ; qui creauit cælum , & ea !

quæ in eo funt; & terram ,& ea quæ in

ea funt ; & mare, & ea quæ in eo funt:

quia tempus non eritampliùs.

7. Sed in diebusvocis feptimi Ange

li, cùm coeperit tuba canere, confum

mabitur myfteriumDei; ficut euange

lizauit perferuos fuos Prophetas.

8. Et audiui vocem de cælo iterum

loquentem mecum,& dicentem:Vade,

& accipelibrumapertum de manu An

geliftantis fuper mare,&fuper terram.

9. Etabijad Angelum, dicens ei; vt |.

daretmihilibrum.Et dixit mihi:Accipe

librum, & deuoraillum; & faciet ama

ricari ventrem tuum; fed in ore tuo erit

dulce,tanquam mel.

1o. Etaccepilibrum de manu Ange

li,& deuoraui illum 5 & erat in ore meo

tanquam mel dulce ; & cùm deuoraf

femeum,amaricatus eftventermeus.

11. Etdixit mihi : Oportet te iterum

prophetare gentibus &populis & lin

guis& regibus multis.
v

B. Afferebat hic Angelus in manu apertum

libellum exiguum ; & pedem dextrum in mari

pofuit,finifttum in terra; fpecie quidem volentis

à terra ad mare tranfire, & ignitis pedibus ipfas

maris vndas inflammare. Pes autem, quem in

mari fixit, n9n aquis mergebatur ; fed iniis, tan

quam in folido pauimento,confiftebat. *

C. Et magnum edidit clamorem leonis inftar

rugientis:cuius vocem ingentcm confecutæ funt

feptem tonitruorum voces, quæ pfalm. 18. refe

Iuntur. -

D. Cùm autem percepiffem ipfe diftin&è fè

ptem illas tonitruorum voces; volui, quod per

ceperam,fcribere;è cælo tamen mihi imperatum

eft,vtrem totam figillo obfignatam,ficüti &an

tea erat, atque adeò inta&tàm relinquerem.

E. Porrò prædi&us Angelus manum alteram

in cælum fuftulit.

F. Et iurauit per Deum,qui in æternum viuit;
- ^

quiâue cælum,terram, mare,& quæ eorumam

bitu coërcentur, folus condidit ; expe&ationis

non ampliùs fore tempus, fed finiendum tan

dem effe : vbi primùm feptimus Angelus tuba

caneret;quo etiam tenpore Dei fore myfterium

confummandum , ficut fuerat à Prophetis prae
diétum.

p.

G. Dehinc mihi de cælo praeceptum eft, vtâ

praedi&o Angelo apertum illum libellam,quem

manu geftabat,acciperem.

H. Acceffi ergo ad eum, ac petij; tunc ille

dextrarì porrigens, Accipe, (inquit) libellum,

illum que deuora; quod cùm feciffem, fenfi li

bellum in ore quidem mihi tanquam mel dul

cuiffe ; eam tamen dulcedinem fubfecutus efta

mariffimus vifcerum dolor.

;

' I. Admonitufque ab Angelo fum,denuo mi

hi Gentibus , populis, linguis & regibus multis

prophetandum effe.

Interpretatio fùperioriâ Paraphraß.

A. Angelus fortis Chriftum figurat in Apoftolica prædicatione admirabilem;& Iudæos dere

linquere, atq;adGentes fe transferre parantem:nubes, prædicationem;Iris,pacem;Solis fplendor,

lucem Euangelii,& mundiilluftrationem adftruunt. At ardentes pcdes conftantiam prædicatorum

denotant,& mirabile inflammandi homines ftudium. - -

B. Exiguus ille libellus Verbum illud abbreuiatum indicat,de quo Ifaias cap. 1 o. 23. hoceft di

minutionem Iudaici populi, quæ futura erat diuitiae Gentium. Pes finifler fuper terram pofitus

aucorum ex Iudæis conuerfionem defignat. Pes autem dexter quiin marinititur, felicem genti

Ê vniuerfae fidem & inflammationem.

C. Clamor angeli, exultationem Chrifti & Apodolorum oßendit, ad capiendam ex Gcnti

bus prædam ; necnon ipfammet eorundem prædicationem. Septem verò tonitruorum voces ef

fe&üm fignificant,qui Apoftolicam ad Gentes praedicationem fuerat confecuturus;nempe,vi&o-

ria de vniüerfis Gentibus parta. Is enim eft fenfus pfàl. 18.vbi de feptem tonitruis agitur.

D. Ioannes autem illius pfàlmi intelligentiâ tantopere dele&tatus fuit, vt cam protinus litte
I1S
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iis mandare voluerit. Sed prohibitus de cælo fuit, propterea quòd expediret, rem illam eotem

pore non euulgari.

E. F. Iuraiïentum Angeli denotat, id quod ipfe iurat, fuiffe olim à De9 teftificatum 5 tem

pus fcilicet effe aliquandoventurum, cùm fùccidenda effet ficus, neque ampliùs ex ea fru&tus ex

peâandus.Necaliud hicfignificatur myfteriq Dei,nifi Iudaici populi reprobatio& Gentilicijele;
&io,quondamâ Prophetis prænunciatá;nondum tamen fatis intelle&a,quoufque re ipfa Deus id

myftèrium Ecclefiæ reuelauit,

G. H. Dulcedo libri in ore indicat fuauiffimam fuifTe Apoftolis fupradiéti myfterii notio

nem.vifcerumautem amaritudo innuit dolorem illum continuum atquc triftitiam magnam, de

qua Paulus ad Rom.cap.9.i.& 2.

I. Quod Ioanni dicitur,oportet te iterum prophetare, ad (ecundam Apocalypfeos partem refe

rendum eß. Primaenim eft veluti prophetiaad Iudaeos; fecunda veròprophetiaad Gentcs.

-

- C A P V T X I.

Dedo£frima & famífitate feruorum Chriffi ; quibus illi de perfida Hierofolyma

triumpharumt,fubie£tâfidei Chrifti decimâ eorum parte,&reliquis obduratis.

T E x T v s.

I. Tdatus eft mihi calamus fi

milis virgæ ; & diélufm eft,

mihiTSurge, & metire templum

Dei,& altare,&adorantes in co.

-

4. Atrium autem, quod eft foris

templum, eiice foras,&££metiaris

illud: quoniam datum eft Gentibus,

& ciuitatem fanétam calcabunt

menfibus quadraginta du9bus.

3. Et dabo duóbus teftibus meis;
& prophetabunt diebus mille du

ceritis fexaginta,amidi faccis.

4. Hifunt duæ oliuae,& duocan

delabra in confpe&u Domini terræ
ftantes. a.

5. Et fi quis voluerit eos nocere;
ignis exiet de ore eorum,& deuora

bitinimicos eorum,& fiquis volue

riteos lædere, fic oportet eum oc

cidi.

6. Hi habent poteftatem clau

dendi cælum, ne pluat diebus pro

hetiæ ipforum : & poteftatem ha

É fuperaquas conuertendi eas in

fanguinem ; & percutere terram
omni plaga, quoticfcunque volue

rint. -

. Et cùm finierint teftimonium

fuum,beftia,quæafcendit deabyffo,

faciet aduerfüm eos bellum,&vin

cetillos,& occidet eos.

P A R A p H R A s I s.

A.F√ Angelus,quem paulò antè defcripfi,

menforium dedit mihi calamum illius menfu

ræ, quam defcribit Ezechiel (iuftá fcilicet antiquæ

ftaturæ humanæ menfurâ)qui tamen calamus virgæ

percufloriae fpeciem prgferebat,di&umάue eft mihi,

vt eo calamo templum Dei, altare holocaufti,atque

homines Deum in ipfo templo adorantes metirer.

B. Additumíjue eft,vt metiri contemnerem arrium

illud,quod fitum erat extra murum,diuidentcm fan

&uarium,& vulgi locü:quòd hoc atrium à Gentibus

erat conculcandum,menfibus quadraginta duobus;

& reliqua fimiliter ciuitas, excepto Deitemplo.

C. Subiicit Angelus ille fortis, daturum fe os&

| fapientiam duobusfuis teftibus (quo nomine Eliam

& Mofem, Dominicæ transfigurationis teftes, vide

batur adumbrare,) atque eos fàccisami&os, Hiero

folymæ, diebus mille ducentis (exaginta, hoc eft,

quadraginta duobus illis menfibus,praedicaturos.

D. De quibusfubinde teftibus fic loquitur;Hifunt

duæ oliuæ à Zacharia dcfcriptae,& duo candelabra.

D. Si quis autem illis obefle tentarit, expediens

erit,eundem illo flagrare igne atque confumi;qui de

ipforum ore procedit,& potis cft inimicos deuorare.

/

E. His adiunxit: Eifdem teftibus effe poteftatem

claudendi caelum, ne tribus illis annis cum dimidio

pluat,(quodadEliam vidctur fpeétare.)Effe infuper

poteftatem conuertendiaquas in fanguinem, &ter

ram Ægyptiacis plagis percutiendi : quod Mofem

non obfcurèadumbrat.

G. Adhæc, poftquam clariffimum de Chrifto

reddiderint reftimonium, occidendos eos fore àbe

ftia, quæ de abyffi puteo afcendit, id eft, à locuftisil

lis, de quibus c. 9. -

8. Et corpora eorum iacebuntin i H. Occiforum autem teftium corpora Hierofo

- platcis ciuitatis magnæ, quæ voca- I lymæper dies tres & dimidium humi proftrata con

fpicicnda
-
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A tur fpiritualiter Sodoma , & Ægyptus; vbi &

Dominus eorum crucifixus eft. - -

9. Et videbunt de tribubus, & populis, &

linguis , & gcntibus corpora eorum per tres

dies,& dimidium:& corpora eorum nonfinent

oni in monumentis. -

Io. Et inhabitantes terram gaudebunt fu

per illos;& iucundabuntur; & munera mittent

• inuicem.Quoniamhi duo Prophetæ cruciaue

runt eos, quihabitabantfuper terram.

11. Etpofl dies tres& dimidium,fpiritus vi

tæ à Deointrauitineos;& fteterunt fuper pedes

fuos;& timor magnus cecidit fuper eos, qui vi

derunt eos.

1. Et audierunt vocem magnam de cælo,

dicentem eis:Afcendite huc. Et afcenderuntin

B cælum in nube : & viderunt illos inimici eo.
rum. - w

13. Etin illahora fa&us eft terræmotus ma

gnus; & decima pars ciuitatis cecidit, & occifà

funt in terræmotu nomina hominum feptem

millia:& reliqui in timorem funtmiffi,& dede

runt gloriam Deo cæli.
s 14 Væ fecundumabijt, & ecce vætertium

veniet citò. -

fpicienda effe; non permittentibusad

uerfàriis ea in monumentis deponi:

I. fed potiùs de duorum Chri(lite

ftium interitu triumphantibus, & iu

cundiffimam celebritatem agitantibus,

eò quòd hi duo Prophetæ eòs, quiter-,

ram incolunt,cruciauerint.

K. Exa&tis tamen tribus diebusat

que dimidio,in aduerfariorum fuorum

oculis furreéturos illos effe gloriofos;

& nube eueclos in cælum afënfüros.

-

-

- • • * . •

L. Quo tempore decimam Hierofo

lymæ partem ingenti terræmotu effè

caftram;& feptcì nobilium hominum

millia 9ccidendos fore, Reliquos verò

Hierofolymæ habitatores tiiore con

cuffos,fuum fcelus ac flagitiü confeffu

ros, Dcumque hac ratione glorificatu

ros. Atque hactenus de plaga fexta.

M. Clangit tandem feptimusAnge- septini,

lus; & audiuntur voces in cælo dicën. tuba.

tes,adueniffe iam tempusà (acris quon- •

15. Et feptimus Angelus tuba cecinit: & fa

&ae funt voces magnæ in caelo dicentes:Fa&um

;

!

eftregnum huiusmundi Domini Dei noftri, &

regnábit in fæculafæculQrum,Amen.

16. Et vigintiquatuor feniores, qui in con

fpe&uDei fèdent in fedibus fuis, ceciderunt in

facies fuas,& adorauerunt Deum, dicentes,

17. Gratias agimus tibi Domine Deus om.

'nipotens: qui es, & qui eras,&quiventurus es:

quia accepifti virtutem tuam magnam, & re

gnafti. - -

18. Et iratæ funt Gentes , &aduenit ira tua,

& tempus mortuorum iudicari , & reddere
mcrcedem feruis tuis Prophetis, & fan&is, & ti

mentibus nomen tuum, pufillis & magnis ; &

exterminandi eos, qui corruperunt terram.

r. - -

- -

D 19. Etapertum eft templum Deiin cælo : &

vifa eft arca teftamenti eius in templo eius,&

fa&a funt fulgura , & voces,& terræmotus,&

grando magna. * . . -

• *

dam Vatibus pronuniciatum ; ifi quo

Deus optimus maximus, & eius Chri

ftus regnum erant in mundo, firmam

áue fedem per fæcula habituri. ,

N. H;ncob rem vigintiquatuor fe

niores filppliciter atque demifsè Dco

gratiasagunt. • r • •

- - -

-*

-

A.

Q. Subditur,Gentium iram adijcr

fus Dei regnum nihil omnino profutu

ram;quin potiùs illam,ab ira Dei nouif;

fima effe abfumendam: futurum enini

vt mortui rcuocentur ad vitam; Deus

fuum iudicium confpicuum ac manife

[tum reddar;omnibus Chrifti feruis co

piofàm referat mercedem; ac terræ de

mum corruptores deftruantur.

P. Denique apertum eft Dei tem

plum in cælo ; & vifà teftamenti arca,

quæ in Iudaico quondam fuerat tem

plo,in cælefte templum tranflata.Quo

tempore eduntur fulgura, voccs,terræ

motus,& grando magna.

- „ Interpretatio fuperiori; Parapbrafis.

A. Calamus fimilis virgæ, eft menfuralaborum & aduerfitatum ad Chrifti imitationem, Qui

calamustunc datus eft Ioanni ; quando experimento magni incrementi fpiritualis, quod ipfe ex

rerum aduerfàrum tolerantia percipiebat,edoâus maximè eft,ad gxcellentis fànâitatis peifeétio

nem, quò Chriftiana accerfebatur Ecclefia, non folùm nihil officere perfecutiones, fed pluri

mùm ctiam confcrre.Atque hoc fuit metiritemplum,altare,ipfofque adorantcs.

-^

~ •,
B. Atrium
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Plagaß

ptimae.

B. Atrium autem,quod extra templum erat,denotat externa bona, quæ fidelibus &infideli

bus communia funt ; quæ bona tempore perfecutionis funt omnino â fidelibus contemnenda.

Futurum porrò erat , vt IudaicaĘ aduerfus fpiritalem Hierofolymam, ideft,aduerfus

Chrifli Ecclefiam non minùs inualefceret, quàm Antiochi quondam perfecutio aduerfus fideles

Iudæos fuit roborata. Verùm vt perfecutionem Antiochi, poft tres annos & dimidiatum, pax

fuit atque lætitia confecuta; ficbréui Chriftianam Ecclefiam fore àIudæorum rebellium oppref

fione liberandam. -

C. Duo illi teftes, qui in ea perfecutione egregiam Chrifto operam ftrenuamque nauarunt,

funt myfticus Elias, ac myfticus Moyfes, hoc cft, difcipulorum Chrifti D o c T x 1 n A & s AN

c*r I r A s.

D. His enim duobusteftibus mirificè conueniunt fymbola duplicis oliuae,ideft,duorum Che

rubinorum, & duplicis candelabri. ^ ,

E. Ex quorum teftium ore fub illius perfecutionis tempus diuinus exibat ignis; qui potis erat

eorum inimicos accendere & inflammare;eodemque igneincendi atque confumi,inimicis Euan

gelii maximè expedit.

F. Contrà verò nihil iifdem inimicis calamitofius, quàm vt duo illi Prophetæ à Chriftianæ

veritatis prædicatione difcedant ; hocenim effet cælum claudere,ne pluat.Licetautem Chrifti'te

ftes prædicatione fua hoftes Euangelii plagis Ægyptiacis fpiritualiter percellant; hæc tamen per

cuffio ad animarum conuerfionem ordinatur. -

G. H. I. Ex Iudæorum concupifcentiis ortum eft peracre bellum in ea perfecutione ad

uerfus doétrinam & fànétitatem Euangelicam geftum. Quo tandem faétum eft;vt multis Chrifti

feruis occifis,profternerentur in terra Do&rina &Sanétitas,& aliquando in Hierofolymæ perfidæ

plateis affliétæ iacerent;de earumq;morte & contumelia Iudæirebelles,tanquam victorcs gloria

rentur.

K. Breui tamen eorum gloria atque triumphus in lu&tum & ftuporem conuerfà funt. Vide

runt enim Euangelicam doctrinam & fàn&itatem, quæ proftratæ iacebant,Dei virtuterefurgere

gloriofas; & per Euangelicæ prædicationis nubem ad cælum euehi.

L. Terræmotus,commutationem rerum defignat.Ruina decimæ partis Hierofolymae,conuer

fionem partisdecimae ab Ifaia praediétam; in qua etiam conuerfione funt occifà illa feptem millia,

quorum meminit Paulus. Ceteri varò Iudæi, quantumuis obftinati, faltem timore perculfi con

feffi funt,fe effe peccatores; atque ea certè ratione Deo dederunt gloriam.

M. Septimus Angelus gerit eorum Prophetarum perfonam, quibus Iudæorum obduratio &

reprobatio fuit reuelata. Pronunciatâ autem diuinae feueritatis fententiâ, agnofcit cælum, ideft

Chriftiana Ecclefia,aduentare iam tempus; cùm,repulfis ac reprobatis Iudæis, Gentes omnes ad

Chrifti Ecclefiam traducantur; atque adeò regna mundifubiiciantur Deo.

N. De hac Gentium vocatione Chriftiani facerdotes mirificè exultant, & in gratiarum aétio

nem facrificium Euchariftiae Deo deuotiffimè offerunt.

O. Quilicet videant, Gentium populos initio aduerfus Euangelium exardefcere, non dubi

tant tamë,quin per nouiffimam Deiiiafi & vindi&am myfticam fiiitEuangelio fubiiciendi.Quip

pe certò fciunt,appropinquareiam tempus, in quo mortui myfticè refurgant; id efl, cùm Gériíi

bus diuinus effundatur Spiritus liberaliffimè; necnon appropinquare pariter iudicium mundi, de

quo locutus fuit Chriftus Ioan.12.Cernunt etiam ob Gentium conucifionem iis,qui Chrifti glo

riam optabant ac procurabant, lætiffimam fui dcfiderii, & impcnfae operæ mercedem efle íéd.

dendam. Deniquc non procul abefle , quin dii Gentium qui terram corrupcrant,omnino exter

minentur. -

P. Has verò Gentium diuitias cum Iudaeorum diminutione effè coniun&as& copulatas,indi

cat tranflatio arcae teftamenti in cælum ; id efl, Iudaici populi reprobatio & miferanda admodum

indufatio:quain defignat grando magna eoipfo temporé dccidens, quo caelum fulgurabat atque
tonabat, & tellus trcmore concutiebatur.

C A P V T X I I.

De tranfitu Eccleffeadgemtilitatem, ac de £cclefie Romamefumdatione,

quæ iram diabolifùpra modum inflammauit.
T E x r v s. P a R A p H r A s 1 s.

I. | ` T fignum magnum apparuit in | ^G£# fupradiétae vifionem confe

cuta eft res valdè mirabilis: nempe fi

| gnum ftupendi cuiufdam myfterij; mulier vide

licet folcami&a,lunæ claritáti infiixa , & ftellis

ILcælo: Mulier ami&afole, & lu

na fub pedibus eius ; & in capite eius

corona ftellarum duodecim. duodecim redimi

- 1[a.

t 1. í& vteroĘ clamabatP^*- | B. Eratautem non folùm praegnans,fed etiam

uricnsj & cruciabatur, vt pariat. Parturiens 5 atque adeò claman§,&grauiffimas

Paticns anguftias.

C. Ere
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• A

habitatis in eis. Væ terræ & mari; quia

3. Etvifum eftaliud fignumin cælo:&

ecce draco magnus rufüs, habens capi.

ta feptem,& cornuadecem;&in capiti

bus eius diadematafeptem.

4. Et cauda eius trahebat tertiam I

partem ftellarum cgli,& mifit easin ter- |

ram;& draco ftetit antemulierem,quæ

erat paritura; vtcùm peperiffet, filiüm.
eius deuoraret. r- • .

5. Et peperit filium mafculum, qui

re&turus crat omnes Gentes in virga

ferrea,& raptus eft filius eius adDcuiii,

&ad thronum eius. - -

6. Et mulier fugitin folitudinem;vbi

habebatlocum päratumà Deo, vt ibi

pafcanteamdiebus mille ducentis fexa

ginta. -

7. Etfa&tum eft præliummagnumin

cælo; Michaël&angeli eius præliaban

tur cum dracone;& draco pugnabat &

angeli eius. -

8. Etnon valuerunt,neque locusin

uentuseft eorum ampliùsin cælo.

9. Etproie&us eft draco ille magnus,

ferpensantiquus,quivocaturDiabolus,

&Satanas; qui feducit vniuerfum or

bem; & proieétus eft in terram,& ange

li eius cum illo miffi funt,

io. Etaudiuivocemmagnamincæ

lo dicenté:Nunc faéta eftfalus,& virtus,

& regnum Dei noftri,& poteftasChrifti

eius: quia proie&useftagcufator fratrü

noftrorum , qui accufàbat illos ante

confpeélum Dei noftridie ac no&e.

11. Et ipfi vicerunt eum propter fan
guinem Agni,& propter verbum tefti

imonii fui;&non dilexerunt animas fuas

vfquead mortem. -

i. Propterea lætaminicæli, & qui

defcendit diabolus ad vos, habensiram

magnam, fciens quòd modicum tcm

pus habet.

13. Et poftquàm vidit draco, quòd

proieétus èffet in terram;perfecutus eft

mulierem,quæ peperit mafculum.

14. Et dátæ fufit mulieri alæ duæ a

quilæ magnæ, vt volaret in defertum in

locum fuum ; vbi alitur per tempus, &

tempora,& dimidium temporis à facie

ferpentis.

15. Et mifit ferpens ex ore fuo poft

mulierem aquam tanquam flumen ; vt

cam faceret trahi à flumine.

16. Et adiuuit terra mulierem; & |

Alcafar im Apocal.-

C. Eregione huius mulieris (res mira)vifeba

tu£ etiam in cælo draco magnus &rufus,(eptem- `

plici capite horrendus,& décem cornibüsärma

$us5 geftabatάue in fingulis capitibus coronas

fingulas.

w - - -

D. Porrò caudæ i&tibus ac verberibus ter

tiam ftellarum partem è cælo deiecit in terram:

& ore hians minabatur mulieris fœtui, fperans
w

eum à fe deuorandum, fimul ac prodirct in lu
, CC1m. -

E. Sed mulier mafculum peperit filium, cui

totius orbis imperium, nationum omnium fub

iugatio,atque adeò ferrea Chrifti virga deflina

ta erant. Nec valuit eum draco deuorare: quia

raptus eft infans ad eum thronum,quem inSan

&tis (anétorum habet Deus. -

' F. Mulier verò fibi fugâ confulens in defer

' tum fe proripuit ; vbi tres annos cum dimidio

commorata eft. Quo tempore nunquam illi de

fuit aut refugii locus, aut cibus à Deo fibi pa
IatuS.

G. Muliere ergo in,defertum commigrante;
ecce Michaël & aiigelfeiis vifi funt in cælo cum

dracone eiufque angelis præliantes. Et quamuis

draco , atque ipfius angeli acriter pugnarent;

non tamen refiftere valuerunt, neque vllus eis

in cælis reliétus eft locus: fed in terram funt de

turbati.

H. Deie&o dracone clamor cæli exauditus

eft concelebrantis falutem, virtutem, regnum &

poteftatem Chrifti:qui dum draconi propter ip

fius calumnias permittere vifus eft,vt Dei famu

los,(non fecùs atque olim Iobum) vehementer

affligeret ac tentargt ; eâ tamcn ipsâ San&orum

affli&tione fuit confecutus,vt draco de cælo præ

ceps detruderetur, & fàncti viri gloriofiffimè dc

illo triumpharcnt.

I. Quare propofita draconis faeuitia, caelis e

dicitur,vti lætentur, terræ autem dicirur& mari,

Væ vobis: quia defendit diabolus ad vos,habens iram,

magnam,fiiens quòd modicum tempus habet.

K. Poftquam igitur draco fe in terram pro

ie&um afpexit : perfecutus eft muliercm,quae fi

lium pepererat mafculum.

L. Sed datæ fuerant mulieri alæ duæ præ

grandis aquilæ:quibus fecurè & celeriter Perue

nire poffet ad eum refugijlocum,quem illi Deus
in deferto præparauerat:quo in loco mulier ali

tur procul à ferpentis confpe&u, per tres annos

atque dimidium.

íM. Draco verò, vt mulierem ex tutiffimo il

lo receptaculo extraheret , emifit aquæ flumen :
ex ore aduerfus ipfam muliercm. Ceterùm Dei

prouidentia fa&üm eft,vt terra flumen illudab

I forberet,
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aperuit terra osfuum,& abforbuit flu- | forberet,& mulier exeainundatione incolumis
men,quod mifit dracode ore fuo. euaderet.

17. Et iratus eft draco in mulierem; N. Perftitit tamen draconis ira in mulierem

& abiit facere prælium Cum. reliquisde | concepta. Quapropter decreuit,non illammo

femine eitis: qui cuftodiunt mandata dò& primogenitum eius filium infe&ari: verùm

: Q • .{l-; - - Ę etiam bellum gerere contra ceteros ipfius mu
Dei,& habentteftimoniü Iefu Chrifti. lieris filios:qui Dei præceptacuftodiunt,&Chri

fti teftimonium habent.

18. Et ftetit fupra arenam maris. O. Ad hocautem bellum commodè geren

- dum, vifuseft draco arenam maris, tanquam lo

cum fibi aptiflimum feligere.

Imterpretatio fùperiorù Paraphraß.

A. Indurationem Iudaici populi fubfecutus eft Ecclefiæ primogenitae tranfitusad Gentes.

Quitranfitus fidelibus ex circümicifione ad Chriftum traductis fuit Waldè mirabilis.Et quoniam

Eçclefia ad Gentes diuinolumine illuftrandas proficifcitur; ideò apparet claritate folis amicta,lu

naeinnitens,& ftellis coronata.Eft autem fol,diuinæ claritatis fymbolum;luna humanitatis Chri

fi;&ßellæ duodecim Apoftolorum totidem qui fidei fymbolum condidere.

B. Parturicntis fymbolum ad officium prædicationis referendum eft. Nam Ecclefia nationes

illuminando multos Chriflo filios enixa eft.Sicutiab Ifaia fuerat prædi&umcap. 66.8. Quare do

lores parturientis innuunt folicitudinem & labores prædicantium, Clamoresautem prædicatio

nem ip(am,vel etiam prædicantium orationes.

C. `Quòd in caelo apparuerit draco ; dæmonum confidentiam denotat,de primigeniæ Ecclefiae

conatibuSftuftrandis. Figura draconis magnam eorundem dæmonum potentiam atque aftutiam

indicat. Septem capita de multiplici tentandi ratione intelliguntur.Quarum tentationum genera

aa Ephef. ad feptem capitaliayitia reuocantur.In decem cornibus fignificatur,bellum nobis effe aduerfusplu

6.11. rimos principes,&poteftates tenebrarum harum.Corgnæfeptem indicant, dæmonesnon de alia viétoria

aut dominatu cogitare;quàm de fubijciendis fibi hominibus per feptem capitalia vitia.

D. Stellæ, quäs caudâ deieciffe dicitur draco,ijfunt prædicatores Euangelici ; quibus dæmo

nis perfecutio corpoream attulerat necem.Spesautem deuorandi fœtum,refertur ad confidentiam

fpiritaliter occidendi eos,quos Ecclefia Chrifto gigneret;& eofdem deuorandi,antcquam in fide

&charitate adolefcerent,

E. Mafculus filius eft Ecclefia Romana; quam primogenita Ecclefia initio fundauit in ijs Iu

dæis,qui Romam incolebant;quiάue Chrifti fidem amplexati funt. HuicRomanæ Ecclefiæ defti

natus ä Deo erat principatus inter Ecclefias omnes, & myftica Gentium omnium fubiugatio per

ferreum Chrifti fceptrum adumbrata.Quòd verò dicitur puer ad thronum Dei raptus ; indicat

Aag.,,,. Romanæ Ecclefiaepropalatam fuiffe fanäorum viam;&peradmirabilem fànctitaté atque fapientiam

9.8. fuiffe redditam à dæmonum incurfibus fecuram. -

F. Deinde mulieris fuga in defertum,tranfitus eft Ecclefiae primogenitæ à Iudæorum obftina

tione ad gentilitatem : id e(t, ad Euangelium Gentibus promulgandum: fubditurq; in defertiin

commodis atque moleftiis,(quae paucos annos erant duratura)nunquam defuiffe Euangelicis con

Ioan. 4. 34. cionatoribus, aut refugium in Deo;aut eum cibum,de quo Chriftus dixit,Meus cibus eft,vt faciam vo

luntatem eius,qui mifit me.

G. Michaëlis bellum cum dracone dcfumptum eft ex Danielis capite 1. vbi in fenfu proximo

de Mathathia agitur;cui Michaëlis nomé tribuitur,propter Dei zelum,quo fe Antiocho oppofuit,

zelum Archangeliimitatus.Myfticustamen Mathathias & myfticus Michaël(de quo Daniel & Io

annes loquuntur) Chriftus eft, à quo angeli ipfius (id eft Euangelici prædicatores )ere&i & exci

tatiaduerfùs idólolatriam conftanter praedicarunt;& dæmonem,eiufjue fatellites (id eft facerdo

tes idolorum) è cælo deiecerunt. Quia quantumuis repugnare conati fint; nihilominùs ab Euan

gelij miniftris effe&tum eft, vt manifeftè conftaret, omnem illam diuinitatis & religionisfpeciem,

quam idololatria prae fe ferebat, fi$tam effe & ementitam, atque vero Deo inimicam;necalio fun

damento niti, quâm terrenis & fordidis hominum affe&ibus.

H. Clamor cæli,admirationem Ecclefiae repræfentat de admirabili Dei confilioin diuinæ vir

tutis efficacitate oftcndenda, &in regno Dei,atque poteftate Chrifti ftabiliendis. Dum enimDæ

moni (propter ipfius importunasaduerfus Chrifti famulos calumnias) permiffüm eft, vt eos va

lidiffimè tentaret, & eorum prædicationi impediendæ machinas omnes admoueret, hacipfa via

confecutum fuit, vt & dæmon ipfe maiori cum probro & dedecore caderet, & Euangelici prae

dicatores gloriofiüs de illo triumpharent: nec non fui erga Chriftum amoris darent documenta

clariffima.

I. Exultare iubentur cæli,(id eft Chrifti Ecclefia) præuidentes perfecutionem à dæmone fuf

citandam. Quippe eâdem perfecutione fuerat Ecclefiae gloria multiplici incremento proue

henda. Mari autem & terrae (id eft infidelibus, mundanisatque terrenis) edicitur V«.Qjia illis

dæmon erat ad perfecutionem abufurus; fciens,quia modicum tempus habet; videlicet vfquead

idololatriæ ruinam. -

Κ. Illam draconis perfecutionem de perfecutione Neronisexplico:& ante illam meritò dici

tur

-
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i

tur draco in terram deie&us.Ea enim perfecutio proptereà eft coorta;quia per Euangeliiprædica

tionem idolorum cultus defpicatuihabebatur, Dæmionis iram ftimulábat partus mülieris, id eft

Romanæ Ecclefiae fundatio;á qua fibi maximèdæmon ipfe timebat. - -. »

L. Aquila magna fymbolum eft caeleftis fàpientiae. In duplici eius ala adumbrantur duoTefta

menta;quibus valdè adiuta fuit Ecclefia, vt magno cumfolatio ad perfugii locum euokaret,quem

' fibi Deus in deferto præparauerat; nimirum adjacem & fecuritatein in Deo rerinendâ inter Gen

tiles ipfos,& corum perfecutiones, myftico illo tempore duorum & quadraginta menfium, quo

perfecutiones erant duraturæ. Interim dæmon impedire non poterat, quin Ecclefia primogenita

cælefti aleretur cibo,de quo fuprà,verfu 6.

~\ M. Flumen, quod draco euomuit ex ore, Neronis perfecutionem figurat. Terra autem, quae

flumen abforbuit, eos defignat qui Neronem occiderunt. Eo enim fublato , & legibus ipfius ab

rogatis;ceflauit perfecutio,quam ille contra Ecclefiam excitarat.

N. Bellum, quod draco cum omnibus mulieris filiis gerere decreuit, generales denotat per

fecutiones,quæ áduerfus omnes Chriftianosâ Romanis Imperatoribus, dæmoneinfligante, íunt

excitatæ. Porrò de Chriflianis Ecclefiis veriffimè dicitur eo praefertim tempore, illás cuftodire

mandata Dei, & Chrifti approbationis habere teftimonium in manifcftis ipfius donis,iifque præ

clariffimis. *

O. Arena maris,in qua conftitit draco,defignat infinitum impiorum numerum, per quos dæ

mon cum fidelibus erat dimicaturus: excitando videlicet,& inftimulandobeftiam maris & beftiâ

terræ;de quibus fequenti capite agitur.

• , , C A P V T

,

— -

De fmperij Romamifuperbia Ecclefiam Chriffiperfequemté.

- T E x T v s.

I. Tvididc mari beftiam afcen

dentem,habentem capita fe

ptem,&cornuadecem;&fuper cor

huaeius decem diademata,& fuper

capita eius nomina blafphemiæ.

». Et beftia, quam vidi, fimilis

erat pardo,& pedes eius ficut pedes

vrfi,& os eiusficut osleonis, & de

ditilli draco virtutem fuam& pote

ftatem magnam.

3. Etvidi vnum de capitibus fuis,

quáfi occifum in mgrtcm: & plaga
mortis eius curata eft : & admirata

eft vniuerfaterra poftbeftiam.

Et adorauerunt draconem,

qui dedit poteftatem beftiae,&ado

ráuerunt beftiam dicentes: QuS fi

milisbeftiæ?& quis poterit pugnarc

cutm €a? .

;. Et datum eft eios loquensma

gna,& blafphemias,& data eft eipo

íeftas facére menfes quadraginta

duos.

6. 'Et aperuit osfuum in blafphe

miasad Deum, blafphemare nomen

eius, & tabernaculum eius: & eos,

quiin caelo habitant. -

. Alcafar in Apocal. •

P A R A P H R A s I s.

*Otius capitis fumma paucis comprehenfà hæc

eft. Cum dracone coniurant duæ horrendas

beftiae; maris altera,altera terræ.

' . T)e beßia marú.

A. Marisbeftia feptem conftabat capitibus& cor

nibusdecem. In horum fingulis fingulæ erant coro

næ impofitae.In illorum, id eft capitum, frontibus in

fcriptüm erat hoc nomen,Antichriftus,quod blafphe
mum e(t aduerfus Chriftum. - -

B. Hæcbeftia pardo, id eft pantherae,erat fimilis.

Quare tota crat ocellis vndique diftincta, & egregia

pùlchritudine conftans ad panthcræ imitationcm.

i>edes verò habebat vrfinos;& fonus,qucm orc ede

bat,rugitum referebat leonis. Huic befliæ fuam dra

co virtutem & poteftatem magnam contulit ; eam

άue vti inflrumentum affumpfit ad eam exercendam

fàcultatem , quam plurimi æltimat draco, nempe,

Chrifti feruos perfequendi.

C. Primunì huiüs be(tiæ caput fuerat occifum;

quare deie&um erat quafi extinctum. Reuixit ta
fhen ; & poft huiufmodi refurrectionem homines

generatim marinam beftiam fecuti funt,& magnâ re

üerentiâ ac veneratione profecuti.

D. Procubuere igitur in genua antc draconem &

beftiam,pro fumma ftultitia reputantes, fiquis bcftiae

auderet obfiftere.

/

E. Be(ja autem Chriftianam religionem probris

ae maledi&is fuperbè profcidit; & per duorü& quaT

draginta menfiumfpatium,(nempe per trcsannos&

diríidium) dixit ac fecit.

F. Dixit quidem ; dum petulanti ore inDeum,in

eius nomen,in Deitabernaculum, & in cælites ipfos

contumelias atque blafphemias cuomuit;

•.

' I » Q. Fecit

X I J I. , • •
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7. Et eftdatum illibellum facere( G. Fecit autem; nempe bellum cum Sanais, eos

cum San&is,& vincere eos. Et data| triumphans,& fuammetipfius potentiam in prouin

eft illi poteftasin omnemtribum,&| cias omnes crudeliter exercens.

populum,& linguam,& gentem
-

8. Etadorauerunteam omnes,qui | H. Quamobrem fefe illi fubiiciunt omnes terrae
inhabitant terram, quorü nonfunt | incolę;quorum nomina non erant ab originc mundi

fcripta nomina in libro vitæ Agni, confcripta in libro eius vitae,quam ab Agiii ncce præ

qui occifus eftab origine mundi. deftinati omnes participant.

9. Siquis habetaurem,audiat. I. Audiant hoc quicumque idoneas ad audien

Io. Qui in captiuitatem duxerit,in | dum habent aures: Qui nunc violenter capiunt

captiuitatem vadet:quiin gladio oc- Chriftianos, eorundem pofteà erunt captiui; & qui
ciderit, oportet eum gladio occidi. | nunc Chriftianos immaniter trucidant,abipfis p9ft
Hîc e(t patientia, & fides Sanéto- Ca trucidabuntur. Sic enim fieri oportet ; ficque

Tum. euenturumSan&iipfi fperant atque confidunt.

11. Et vidi aliam beftiam afcen- De beftia terræ. -

dentem de terra;& fiabebat cornua K. Terreftris bellua duo habebat cornua, corni

- - - - - bus agni fimilia.In fono autem,quem ore edebat,fi
duo fimilia agni,& loquebatur ficut | √ erat draconi.

draco.

L. Porrò, quam draco marinae beftiae poteftatem11. Et poteftatem prioris beftiae
- - -

omnem faciebat in confpeétu eius: fecerat,eandem exerccbat beftia terræ in marinc bc

& fecitterram , & hábitáíôïí ôå | fj* cgnfp*%: "Pote ipfius £dminiftta. Atque ita
-

- effecit, vt terrigenae omnesbeftiam maris adorarent;adorare beftiam P''°°°»°"'°° °°- | poftquam primîum eius caput quod fuerat occifum,

rataeft plaga mortis. ' reuixiffe vifum eft.

13. Et fecit fignaË; vt etiam M. Vt autem homines in fraudem inducat beftia

, ignem faceret de cglo defcendere in terrae,guo miraculapetfpeciem ingentia edit. Alte
terram in confpe&u hominum. rumeft,vtignis è cælo defcendere videatur.

14. Et feduxit habitantesin terra, N. Alterum;terrae incolis perfuadere,vt quilibet

propter figna,quç data funt illi face- marinæ beftiaeeffigiem& imaginem fibi exprimat,

reificöfpêâu beftiae, dicés habitáti- poft primi cápitis refur£&ionem.Hifce imaginibus

busin térra,vtfaciantimaginem be- beftiííí£'j£$ui $yit%$$a{quein Ta
ftiae, quæhabet plagâ gladii,&vixit. !"* beftiaeconfpe&uloqui facit. Qui autem beftiae

»q P1; í glagij, &v j imaginem non adórant,cos omnesiubct occidi

15. Et datü eftilli, vt daretfpiritü
…

imaginibeftiae,& vtloquaturimago

beftig;& faciatvt quicunq; non ado

rauerint imaginé beftiae, occidátur.

16. Etfacietomnes pufillos,& ma- O. Vt autem adoratores â non adoratoribus fà

gnos,& diuites,& pauperes, & libe- ciliùs dignofcantur ; in adorationis fignum iubet '.
ros, &feruos habere chara&erem in | 9mgcsim fronte& in dextera notam atque infigne

- beftiae marinae geftare: & hac nota non infignitosdexteramanufua,aut in frótibus fuis. - - • ■ - - -

.E is poffit emere,autvéde- commercio atque conui&u humano prohibeii. Si
17. Et nequis p : °* | gnum verò illis impreffum,alterum efîè duobus:aut

re; nifi quihabet charaéteré, aut no- beftiae nomen,aut numerus nominisbeftiae.Eft enim

mé beftiae,aut numerü nominis eius. | charaâer quid communead nomé& ad numerum.

18. Hic fapientia eft. Qui habet P. Numerus nominis marinæ beftiae ad compu

intelleétum, computet numerü be- ! tandi rationem hominibus familiarem fubdu&us,
ftiae. Numerus enim hominis eft: & conficit 666.

numerus eiusfèxcenti fexagintafex. I

Interpretatio fùperioriâ Paraphraß. -

Quoad totius capitis fummam;Beftig duæ,quæin bello aduerfus Chriftianam religionem gefto

fuppetias dæmoni tulere, funt:altera Romani Imperii ethnici superbia; altera sapientia carnis. Ha
rum prima in mundi huius mari enutritur: fecundain terra humani cordis eorü,qui terreni funt.

“De beftia maris.

A. Septem capita indicant fucceffionem Romanorum Imperatorum, qui poft Neronem per

fecuti funt Ecclefiam. Et fortaffis feptenarius capitum numerus numero praecipuarum ac genera

lium perfecutionumà Domitiano ad Diocletianum vfque refpondet. Decem cornua auétoritaté

adumbrant Romani fenatus, qui quafiRegum confeffus erat.
-

B. Similitudo pardi(hoc eft pafitherae)äd mundanam refertur gloriam. Vrfini pcdes, ad ior

didas voluptates. Rugitus leonis,ad crudelia contra religionem Chriftianam edi&ta. lam quòd

draco dicitur fuam poteftatem magnam de diffe beftiae; eò fpeétat,vt facultatem faeuiendi in Chri

£ianos dæmoni pcrmiflàm,decreuerit ipfe per Imperium Romanum cxcqui.

C.Refur-
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A C. Refurre&io occifi capitis, perfecutionem Neronis in Domitiano inftauratam,repræfentat.

Renouationem autem eiufmodi, fubfecuta eftterrigenarum omniüm approbatio, per ingentem

Romani Imperiiidololatræ æftimationem.

D. In ea perfecutionis approbatione genu fleâebant miferi ante ipfummet dæmonem, qui

in idolis colitur ;& ante Romani Imperii füperbiam. Exiftimabant enim illum fore ftultum repu

tandum,qui bcftiæ fefe opponere , & cum ea prælium committere auderer.

E. Quod beftie permiffum eft dicere & facere;ad veiba & ad bellum attinet,quibusRomanum

Imperium Chriftianam infeftabat Ecclefiam.Spatium autem trium annorum & dimidii, myfticü

efi; & eandem habet fignificationem, quam fuprà cap.i i. ^ - -

F. Dei nomine honor ipfius & gloria figurantur; nec non promiffiones in diuino nomine

inclufae.Tabernaculum Dei ex allufione ad antiquum tabernaculum, denotat Chriftianæ religio

nishumilitaté ; eo fcilicet tempore, quo nondum erat extru&um myfticum Salomonis templum,

quod poftea ex deuiétarum Gentium fpoliis ædificarum eft. Denique primitiui Chriftiani, & ii

praefertim qui pro Chrifto obierant, funt qui in cælis habitare dicuntur.

G. Vincendi verbum ad Martyrum carnificinam transferendum eft.

H. Ii dicuntur in libro vitæ (cripti, quiadChriftianam religionem efficaciter erant, ex æterna '

Dei praedeftinatione, vocandi.In Chrifto autem prædeftinati erant ad fidem illi,qui ieipfa Chrifti

fidem ample&untur.

I. Romanum Imperium, dum idolis feruiens,in Chriftianos furit ; verè dicitur Chriflianos

in capriuitatem trahere: fed fpes certiffima Ecclefiae erat iniecta, fore vt Romanum Imperium

Chriftianæ fidei fubiiceret: atquehac ratione, qui tunc alios captiuos ducebant, per ipfam Chri

flianorum patientiam atque fidem, afferitur eos captum iri ; & Dei verbi gladio occifum eos,qui
potentiæ füae armistunc iu Chriftianosfaeuiebant.

- De befia terrae.

K. Duo cornua cornibusAgnifimilia,intelligenda funt de imitatione duorum exfeptem illius
' Agni cornibus, (de quibus cap.5.)hoc eft , de minarum terrore,& de fuppliciorum feueritate:qui

bùs fàpientia carnis cum Chrifti Ecclefia dimicabat.Iam,quòd beflia terre dicitur in loquëdi ratio

meaticonêimitata,allufio eft ad illa (erpétis verba,Gen.3.4 Nequaquam moriemimi: &,Entisfiaut dj.

L. Sapientia carnis, vt gratum hominibus faceret, & fe Romano probaret Imperic ; fingulis

perfuadcbat,vt renouat? perfecutionisediáis fe fubderent,& perfecutioné ipfam áduerfùs Chri

îtianos vrgerent.Atque hacratione RomanumImperium per carnis fapientiam , tanquam per fi

áiíTimam?dminifträm exercebat eam tyrannidem, ad quam illud fibi dæmon fubftituerat. `

M. Ignis de celo defcendere vifus in hominum confpeétu,explicandus eft de falfa zeli Eliæimi

eationé hac enim quodammodo videbatur ignis ille perfecutionis, quo fapicntia carnis Chriftia

mos exurere tentabât, effe religionis ignis de cælodefcendens. -

N. Idolum,quod ethnici finguli effinxiffe dicuntur, cft magna illa exiftimatio , quam animo

concipiebant de Romani Imperii Ecclefiam perfequentis magnitudine & diuinitate.Huic autem

fimuláchro dicitur carnalis fapientia fpiritum & fermonem dediffe; quia affectus deprauatusido

lùm, illud animabat,atq;illi mirabilem perfuadendi vim tribuebat,ita vt finguli idolo illi falfitatis

à feipfis expreffo,fefe fponte fubiicerent; nec dubitarent in eos excande{cere, qui huiufmodi fi

mulácro cültum deferre recufarent. -

O. Commercii prohibitio denotat,iis omnibus, qui in bello aduerfus Ecclefiam,Romani Im

perii partes non (equebantur,veluti execrandis reipub.hoftibus, aquâ & igne interdici.Iam,quòd

ömnes,qui fe (ubijciebant Imperio,dicuntur ipfius Imperii chara&terem accepifle;ex antiquæ mi- ,

litiae confuetudiné petitum eft. Verùm accipere in fronte charaéterem, eft propalàm in ca Chri

Aianorum perfecutione gloriari ; ncc folùm gpere,(ed aperta etiam profeffione morem idolola

triae gerere. Defignaturautem duplex chara&er; alter nóminis per literas expreffi, alter nominis

eia(äém ad numëtos reuocati.Etenim tam ethnicorum gloriatio, quàm operatio,qua Chriftianos

oppugnabant, duplex erat ; altera expreffior, altera non ita manifefta ; fed apud fapientes viros

erinde valens. - -

p. Nomen illud Romani Imperii religionem Chriftianam perfequentis ( cuius numerus di

&itur άτά 666.)non aliud eft,quàm ; 2x«%oveía 8is, hoc eft, SvP E R E i A viTA. In quo Ioannes

alludit adid,quod in fua Canonica, cap.v.i6.fcripfcrat.

C A P v T x I V.

De exercituferuorum Chriftiaduerfus Gemtilespugnantium : ac deeorum

* . <vi£toria implurimorum conuerfione,atque martyrio.

T E x T v s. P A R a P H R A s I s.

1. T vidi, & ecce Agnus ftabat A.-T. T vidi Agnumin monte Sion, ducem videli

fupra montem Sion, & cum EÅ&imjjeratoré illius gentis;aduerfus quam

eo Centum quadraginta quatuor draco,& beftia maris,ac beftiaterræ acerrimum bel- .

Alcafar in Apocal. I 3 lum
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tmillia habentes nomen eius, & nomen

Patris eius fcriptumin frontibusfuis.

z. Etaudiui vocem de cælotanquam

vocem aquarum multarú, & tanquam

vocem tonitrui magni;& vocem quam

audiui, ficutcitharœdorum citharizan

tium in citharis fuis.

3. Et cantabant quafi canticum no

uumante fedem, & ante quatuor ani

malia, & feniores, & nemo poterat di

cere canticum,nifi illa centum quadra

ginta quatuor millia, qui empti funt de

tCTTa.

4. Hi funt,qui cum mulieribus non

funt coinquinati,virgines enim funt.Hi

fequuntur Agnum,quocunque ierit. Hi

empti funt ex hominibus primitigDeo,

& Agno.

5. Et inore eorum non eftinuentum

mendacium: fine maculaenim funtan

te thronum Dei. -

6. Et vidi alterum Angelum volan

tem per mediumcæli habentem Euan

geliüm æternum, vt euangelizaret fe

dentibus fuper terram,& fuperomnem

genté, & tribù, &linguam,&populum.

7. Dicensmagna voce:TimeteDo

minum,&date illi honorem,quia venit

horaiudicii eius $&adorate eü,qui fecit

cælü& terrâ, mare & fontes aquarum.

8. Etalius Angelus fecutus eft dicens;

Cecidit, cecidit Babylon illa magna,

quæ à vino iræ fornicationis fuæ pota

uit omnes gentes.

9. Et tertius Angelus fecutus eft illos,

dicens voce magna:Si quisadorauitbe

ftiá,& imaginem eius;& acceperit cha

ra&terem in frontc fua, aut in manu fua.

1o. Et hic bibetde vino iræ Dei,quod

miftü eft mero in calice irgipfius,&cru

ciabitur igne&fulphure in cófpe&uAn

gelorü, Sanétorú,& ante cófpeétú Agni.

11. Etfumus tormentorum afcendet

in fæcula fæculorum: nec habent re

É; dieac noéte,qriiadoraueruntbe

iam& imaginem eius; & fi quis acce

perit charaéterem nominis eius

12. Hicpatientia Sanctorum eft,qui

cuflodiunt mandata Dei,& fidem Iefu.

13. Et audiui vocem de cælo dicen

tem mihi:Scribe, Beati mortui , qui in

Domino moriuntur. Amodòiam dicit

Spiritus, vt requiefcantà laboribus fuis;

opera enimillorumfequuntur illos.

|
lum gerunt.Aderat cumAgno leâiffimus exerci

tus. nempe centum quadraginta quatuor millia

fortiffimorum militum, qui nomen Agni & no

men Patris eius in frontibus infcripta gerunt.

B. De caelo autem fupra Agni exercitum refò

nabat vox duplex; altcra fimilis fremitus; quem

mare procellâ conquaffàtum edit ; altera fimilis

tonitruo magno. Caeleftibus hifce vocibus affo

ciabatur vox item praedi&ti excrcitus; quae fuo

concentu referebat muficam fuauiffimâ citharœ

dorum canétium pariter , & citharas pulfantium.

C. Et cantabant quafi canticum nouum,quo

Deum in throno fupra nubes fedentem , & qua

tuor Deiinfigniferos, fimuljue presbyteros co

rám adftantes mirificè recreabant. Neque illud

canticum & harmoniam fuauiffimam vlli ho

minum imitari poterant,nifi prædiéti Agni mili

tescentum quadraginta quatuor millia; quos ip

(e fuifanguinis pretio fibi comparauerat.

D. Hi adolefcentibus virginibus comparan

tur;quæ ab Agnoattraétæ in ipfius vnguentorum

odorem currunt, vt habetur Cantic. 1.3. Atque

hasveluti primitias offert humanum genus Deo,

& Agno.

E. Sunt hi veri Ifraelite,in quibus dolusnon efi:quia

inculpatos fe,& fceleris puros in omnibus exhi

bent coram Deo.

F. Supra huncautem exercitum vidi tres An

É. primus per medium cæli volitans,

èliciffimum rei cuiufdam nouae, ac perpetuò du

raturænuncium afferebat, quem populis omni

bus nunciaret.

-

G. Nuncius autem is erat, adueniße fcilicet

iam diuini iudicii horam ; atqueadeò deinceps

Deum verum foreab vniuerfis gentibus adoran

dum.

H. Subiecit alter Angelus, non procul abeffe

Babylonis ruinam. -

I. Tertius demum adiecit ; fi quis ex Agni ex

ercitu ad aduerfarios transfugeret,& marinâ be

ftiam, atque eius imaginem adorans, ipfiufmet

beftiæ chara&terem in fronte aut in manü accipe

ICt.

K. Hunc minimè à Deiira euafurum; fed igne

acfulphurein omnem fæculorum memoriam dif

cruciandum; atque ex eodem igne fumum in fae

culorum faecula ad cælum vfque afcenfurum, in

præfenti etiam vita, nullain rc quietem & tran

quillitatem adepturum.
, • ;ii

L. His tribus vocibus patientia San&orum

confirmatur. ^ ,

M. Dein iniun&um mihieft è cælo, vt fcribe

rem; felices eos efîè, qui ante mortem fe morti

totos deuouent, vt ad Chrifti Domini normam

fefe effingant;fic enim verâ requie in mediis ipfis

laboribus & ærumnis fiuituros;atque adeòin fi

de ftabiles,in opere cfficaces inuentum iri.

M. Sub
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A

14. Et vidi,& ecce nubem candidam, N. Sub haec, fubfecuta eft copiofà mefms,&

§« fuper nubgmfedentem fimilem Filio | optima vindemia, mefforem autem viii fupra

hominis,habéntéin capite fuo coronam nubem candidam; geftabatque in capite coro

auream, & in manu fùâ falcemacutam. | nam &falcem acutam in mafiu.

15. Et alius Angelus exiuit de tem- O: Ad quem cùm alter quidem Angelus è

plo,clamansvoce fiagnaad fedentem | templ9Procedens, fic verba féciffet: Mittìjaim,

fùper nubem: Mitteàlcem tuam, & | tuam, &mate, quoniam aruit meßisterra.

mete; quia venit hora vtmetatur,quo
niam aruit meffis terræ. .•

16. Et mifit quifedebat%£nubem | . Haud mora; falcem ille mifit,& fubitò dem.p.

falcéfuam in terrá,& demeffà eft terra. | fà eft terra. -

17. Etalius Angelus exiuit de tem- P. Porrò vindemiator, Angeli fpeciem gere

plo,quod eft in cælo, habens& ipfe fal- bat;& de cælefti templo Progrediebatur, fàlcem

Cem acutam. 1n manu gerens aCutam.

18. Et alius Angelus exiuit de altari, Q, Alius item Angelus,qui babebat potefla

qui habebat poteftaté fupra ignem,& | tem fuPer ignem,ab altari egreffüs, fic vihdemì

clamauit voce magna ad éú,qüi habe. | 59jT£!:allocutus; Mitm falem tuam acutam, &
vindemia botros vineæ terræ, quoniam matur.fùnt yua

batfalcem acutâ, dicens: Mitte falcem eius

tuam acutâ,& vindemia botros vineæ -

terræ,quoniam maturæfunt vineæ eius.

19. Et mifit Angelusfalcem fuam acu- | R. Quod cùmille Præftitiffet,vuae protinus in

tam in terram , & vindemiauit vineam magnum diuinæ iræ torcular immi/Iae fùnt.

terræ,& mifitin lacüiræDei magnum.

zo. Et calcatus eftlacus extra ciuita- S. Calcatum eft autem torcular extra ciuia.

tem,&exiuitfanguis de lacu vfquead ( tem; & tanta fuit fanguinis vuae, feu mumi copia;

fraenos equorum per ftadia mille fex- | vt eiustorrens per ftadia mille fexcenta effluxe

Centa. rit,vfque ad equorum fraenos pertingens. -

jmterpretatio/ periorù Paraphrafis.

A. Agnus in Sione monte vifus Chriftum denotat ; qui cælefti fpiritu exemploéjuefuo atque

do&rinâ primitiuos Chriftianos tanquam agnos inter lupos mittit ad bellum cùm Romanofm

perio gerendum.Itaque exercitus, qui Agnum conftipabat, primitiui funt Chriftiani; quos Apo

ftoli atque difcipuli,primùm ex Iudaifmo,deinde etiam exGentibusadChriftú traduxerant.Et per

hunc primitiuorum exercitum Chriftus Romanum fubiugauit Imperium. Quare exercitus Ë

funt illi ipfimet,de quibus cap.7.vbi explicatum eft myfterium numeri centum quadraginta qua

tuor millium.Nomen Agni, & Patris eius in frontibus infcriptum, indicat publicam chriftianifmi

profeffionem; quae illis præfertim temporibus Chrifto valdè gloriofa extitit.

B. Per ipfàm Romani Imperii perfccutionem Deosfuos milites ad pugnam, id eft, Euange

lii prædicationem accendebat. Atque hæc e(t fignificatio vocis aquarum multarum, quæ de cælo

fuit exaudita.Deinde vox tonitrui magni eft vis illa diuina atque cæleftis,quam eidem prgdicatio

ni fuggerebat Deus inter mediam perfecutionis procellam. Cùm enim primitiui illi Chriftiani

cernerent incredibilem virtutem & admirabilem efficientiam,qua Deus fuum verbum roborabat;

hoc ipfum illis animum virefque addebat ad Chrifti nomen conftanter prædicandum,& pro illo

ftrenuè dimicandum.Atque ex Chriftianorum parte, tum omnium inter fefe concordia,tüm ver

borum &fan&iffimorum operum confociatio prædicationem ipfam maximè prouchebat. Hac

cnim ratione ipfi veluti diuini quidam Orphei atque Amphionesimmanes ad fe feras,& rigentia

faxa cæleftis muficæ concentu trahebant.

C. Canticum nouum ad nouam concionandi rationem refertur. Quippe viri illi Apoftolici

tanto animorum ftudio & contentione,tanta etiam in laboribus & ærumnis gloriatione ad homi

num fàlutem ac Dei gloriam afpirabant.

D. E. Virginitatis nomen in præfenti allegoricè accipitur;ficut à Paulo 2.Corinth.11.1.atque

ita eôdem fpe&tat verorum Ifraëlitarum gloria & vita immaculata.

F. Tres Angelorum voces exhortationem continent, quæ fit ab.Agni ducibus ad vniuerfum

exercitum prædiétum; vt eum ad ftrenuè belligerandum excitent, accendant,inflamment. Cùm

enim tres e{{ent contrarii exercitus duces; nempe draco, beftia maris & beftia terræ; diftinétionis

gratiâ aduerfus eorum fingulos fingulæ itidem voces diriguntur ex fàcris Literis depromptae. Pri

ima ex Ioannis Euangelio; iecunda ex Paulo; tertia ex fecunda Petri epiftola.

* G. Prima ergo vox eft illa eadem, quæ habetur Ioan.12. 31. Nunc iudicium eftmumdi;munc princeps

huius mundi eijcieturforas, Qui vniuerfisGentibus feliciffimus extitit nuncius,atque æternus.

H. Secunda vox praedicit, tollcndum effe de medio illud Imperium Gentilium Romanorum

Chrifto aduerfantium;& ruituram Babylonem,ideft,Romam ethnicam illius Imperii caput;prout

Chrifto inimicac rat. Sic enim deftruäaeft,cùmRoma Chriftianam religionem fùfcepit. Quam

- - I 4 ' uis



JO4 • . Paraphrafis capiti, XV. -

·

uis autem haec prophetia fit petita ex Ifaia & Ieremia; hic tamen proximèadlocum Pauli refpici

tur,2.Theflal.2. - , • •

I. K. Tertia vox ex fecunda Petri 2. (eueriffimam comminationem continet aduerfus eum,

qui carnis pellacia deceptus à Chrifti fide in perfecutione defecerit.Et in punitione æterna fumus

afcendens in fæcula (æculorum, typus eftaeternæ Dei gloriæ,cx æterno impiorum fupplicio redun

dantis. -

L. M. Vterque hic verficulus in paraphrafi eft explicatus.

N. Meffis eft fymbolum conuerfionis multorum ex gentilifmo. Vindemia verò, fànguinis

ab eifdem pro Chriftiana fide profufi. Meffor ergo eft Chriftus Dominus, qui per Gentilium con

uerfionem in mundo regnat. Nubes, fupra quam fedet, prædicatores funt Euangelici.Falx acuta,

verbum Dei.

O. Angelus ille qui clamat,Mittefalcem tuam, & mete;Prophetam Ioëlem fignificat.

P. Q. Vindemiator Angelus,& ille alter, qui ab altari procedit, & poteftatem habent fuper

ignem ; Mofem & Eliam adumbrant; qui tamen in præfenti myfticè funt accipiendi, ficuti cap. 11.

Quare cùm Mofi attribuitur vindemia,fapicntiae San&orum adfcribitur;quòd vitan pro Chrifto

contemnant, & fe conculcandos ac perimendos tyrannis obiiciant. Poftulat autem Elias à focio

Mofe,vt vindemiet; quia diuinae gloriæ zelus ab Euangelica fàpientia exigir,vt Chriftianus in per

fecutione libenter fe morti offerat. - .

R. Lacus iræ Dei magnus, pro myfticæ iræ torcularivfurpandus eft; in quo &Chriftus Icfus,

& ipfius Martyres prcffi (unt.

S. Extra ciuitatem,quia extra portam Chriftus paffus eft. Et ea phrafis(vt conftat ex Paulo ad

Hebr. 13. 12.) ad improperium , quod Chrifti Martyres patiuntur, deferuit optimè. Iam, quòd

fanguineus totrens pcr mille fexcenta ftadia inundare perhibetur; de myfticae Palaeftinæ gloria ac

cipiendum eft. Et verò Palaeftina per ftadia totidem in longitudinem parebat. Demum fànguis

dicitur ad frænos equorum pertingere; quo fignificatur, equos illos (de quibus c.6.a&tum eft )

largiffimè ex hocfanguine bibere; iuxta illud p(alm.io9. finc, De torrente in via buvet; proptereà cxal

tabut caput.

C A P V T X V.

Demouoplagarumgemere,quibus aduerfusgemtilitatem Deus multâ

aliterpugnauit, quàm aduerfus iudaifmum.

T E x T v s. P A R A p H R A s 1 s.

r. T Tvidialiud fignum 1n caelo ma- | ^ Ei (ait Ioannes)fignum aliud in cælo

num & mirabile; Angelos fe- | imagnum atque mirabile, nempe genus

ptem habentes plagas fepté noüiffimas; | quoddam plagarum valdè nouum,per quas cx

quoniamin illis cöfummiata eft ira Dei. | pleta eft ira Dei. w

1. Et vidi tan- B. Hae verò plagae licèt aliquam videantur habere cum plagis Ægy

quam mare vitreum | ptiacis fimilitudinem ; non tamen immiflae funt in Ægyptum,iiec Ifraë

miftum igne: & eos | lis liberationem antecefferunt;fed confecutae funt potiùs Ifraëlitarum

qui vicerunt be- tranfitum per mare rubrum. Priùs enim afpexi Ifraëlitas mare traiicien

ftiam, & imaginem tes; fed & ipfe tranfitus per mare fuit valdè nogus & inufitatus 5 nec

- i enim diuifum fuit mare, vt tranfitum præberet Ifraëlitis (iis videlicet,

eius , & Tu'' ctum ' qui beftiam eiufque imaginem, & numerum nominis eius deuicerunt)

nominis ei us,ftantes quin imò in modum glaciei,aut vitri coa&tum,& quafi conflatum vi&o-

fuper mare vitreum, ribus citharas pulcherrimas geftantibus fupra fe ipfum liberam & ex

habentes citharas peditam viam ftrauit.lllis autem per mare fummum tranfeuntibus, vidi

I)ei. mare ipfum fub gradientium pedibus exardefcens.

3. Et cantantes canticum Moyfi ferui C. Illi verò interim canticum illud Mo

Dei,$ canticum Agni,dicentes:Magna& feos concinebant, Camtemus Domino; gloriosè

admirabilia funt offerâ tua Domine Deus | *i* *********!;$J9d sit etiam canti
. ^ - - cum Agni. Continetur autem eo canticomnipotens : iuftæ & veræfunt viæ tuæ, - - - - . O.

- admirabile illud facinus,quod praeftititDeus:Rex fàcculorum. quod p us;

- dum Ifraëiiticum populum per mare traiecit-

- - - - -

4. Quis non timebit te Domine,&ma- l & arcanum Dei iuâicium atque confilium

gnificabit nomen tuum? quia folus pius es: | fubmergendi in eodem mari Ægyptios ponè

quoniam omnes gentes venient, &adora- | fequent£s; ncc non formido ingeiis, quia in

bunt in confpeétu tuo ; quoniam iudicia (olitum hos gpus Idumæos, Mδabita$, Phi

tua manifeftafunt. lifthaeos,& Chananæos perculit.
-

-*

-

` D. Hunc



1 ' Paraphrafis capitisX p^. - IO3

.

A 5. Et pofthaec vidi,& ecce

apertum efttemplumtaber

naculi teftimonij in cælo.

6. Et exieruntfeptem An

geli, habentes feptem plagas

ptem plagæ fepté Angelorü.

de templo, veftitilino mun

do & candido,& præcinéti

circa pe&ora zonis aureis.

7. Et vnum de quatuor

animalibus dedit fepté An

gelis feptem phialas 2l] TCaS

plenas iracundiæ Dei viuen

tisinfæcula fæculorum.

' 8. Et impletum eft tem

plum fumo àmaieftate Dei,

& de virtute eius ; & nemo

poterat introirein templum,

άonec confummarentur fe

D. Hunc ergo Ifraëlis traie&um fubfecuta eft plagarum

vifio, quæ fuit huiufmodi. Apparuit in cælo exemplar taber

naculiteftimonij, quod Mofes fabricauit;in eoqué vifum eft

referari oraculum illud,quodSan&a fan&orum appellatur.

E. Ex oraculo$ funt feptem Angeli,qui in phialis no

uas eas geftabant plagas, quas erant effufuri. Angeli autem li

neis ftri&is erant ami&i; ficuti olim fàcerdotes. Zonis verò

aureis circa pe&ora cingebantur; quemadmodum prima illa

Apocalypfeos pcrfona. - -

F. Hifce Angelis datæ fuerant plagarum phialæ à primo

quatuor animalium,hoc eft,à leonc. At liquor ille,quophia

læ redundabant, erat huiufmodi vindi&am de hominibus

fumpturus, vt meritò dicantur phialæ fuiffe irâ æterni Dei

plenæ.

G. Vix dum Angeli de oraculo procefferant, cùm tem

plum impletum eft fumo; qui ab ipfius Dei gloria exorieba

tur.Eratque fuimusadeò denfus,vt nemo templum fuccedere

poffet,id eft,in eo vllam claritatem cernere; doncc plagæ illas

feptem effufae funt omnes.

Interpretatio fùperiorù Paraphraß.

A. Primus huius capitis verfus comple&itur fummam eorum, quae deinceps cap. 1 5 &16.nar

rantur.Dicitur autem hæc vifio magnaatque mirabilis; quo fenfu mulier illa amiáa fole,di&a eft

fignum magnum. Quia mirabile valdè eft, ficDeum cum gentilitate fegeffifIc,& nouo plagarum

genere cum eis depugnaffe, iis nimirum plagis quæ myfticam effundunt iram : per quam & pec

catum ipfum prorfus euertitur, & peccatores ab eius tyrannide liberantur.

B. Tubarum plagæ in myfticam Ægyptum funt immifTae; id eft, in perfidos ac rebelles Iu

dæos, qui impedire nitebantur Ifraëlis exitum in Euangelicam libertatem. At phialarum plagæ

fucceflerunt Ifraëlis egreffioni cx Ægyptiacaferuitute, &ingreffioni ingentilitatis mare. Ätque

adeò contra eos inferuntur, qui obftare conabantur,ne myfticus Ifraël nationes alias in fidei ob

fequium fubiugaret.Prætereà in noui Ifraëlis tranfitu per gentilitatis mare, non folùm mare ipfü

cedit, fed etiam conglaciat. Illud enim inprimis admiranda Dei gefta commendat, quòd aquæ

multæ nouum Ifraëlem non modò non obruerent; verùm etiam in feipfis fùftinerent; & Chrifti

milites perfummas marisvndas non fecùs ac per folidam planiciem, graderentur. Porrò dum

mare miftum igne apparet; innuitur, impletam effe illam Ifaiae prophetiam, Aquæ ardebunt igne.

Quippe gentilitatis mare calefieri, accendi& inflammari coepit ipfomet Euangelicæ prædicatio

nisigne. Atque hic eft Chrifti pedum ignis, vt vidimus cap. 1. & 10. De fignificatione beftiae,

&imaginis cius,& numeri nominiseiusdiximus cap.i 3.De citharis feruorum Chrifti cap. 14. `

C. De fenfu myftico Cantici Mofis fermo eft. Qua ratione cohaerct optimè, vt myfticus Mo

fes fit idem, qui& Agnus: duxnempe eorum, qui in gentilitatem penetrarunt, velut agni inter

lupos. Et in illo quidem Cantico, ficuti Ifraëlis tranfitus per mare denotat felicem primigeniæ

Ecclcfiaeingreffum in gentilitatem: fic etiam Pharaonis excrcitus fubmerfio, ad rebellis Hierofo

lymæ vaftationem referenda eft. Trcmor verò Idumæorum & Moabitarum in fenfu myftico

refpicit falutarem timoré,quo erant concutiendi,qui adhuc Ecclefiæ & Euangelio aduerfabantur.

D. Tabernaculum teftimonii Chriftianam religionem in primitiuo illo tempore, figurat. Sa

cellum huius tabernaculi intimum Chriftianis primitiuis apertum erat , poftquam tcmpli velum

fciffum eft.

E. Ex illo verò adyto,fiue oraculo exierunt myfticarum plagarum miniftri, id eft, Apoftolici

viri, qui ad faciendam vindiétam in nationes profeéti funt. Ex quibus in hac fàcra a&ione fepté

eliguntur,pro numero plagarum; de quibus in fubfequenti cap.fermo eft. Quid autem fignificet

in viris Apoftolicis poderis byffina; quid zona aurea circa pe&us, cap.i.explicatum eft.

F. Primum ex quatuor animalibus, nempe leo, (quo denotatur virorum Apoftolicorum ma

nanimitas ) dicitur eis dediffe phialas. Quippe res fuit maximae fortitudinis atque roboris,

adoririgentilitatis expeditionem ; quae hîc fub vindiétae fpecie adumbratur. In phialis innuitur

rædicationis officium,quod perinde eft,quafi myfticum facrificium ; in quolibatur & effunditur

Öhrifti fanguis veluti admirabilis quidam liquor;ex quo mirifici fequuntur effeétus in myftica il

la vindiéta,quam Deus de Gentibus fumpfit. .

G. Progreffis autem adhoc facinus egregium viris Apoftolicis,illa gloria, quæ à folo Deo efl,

& quam ipfimet Apoftolici viri quaerebant, in eiufmodi periculum vifà eft vniuerfam ChriftiEc

clefiam reuocafle ; vt parum abeffe videreturab incendio ac deftruétione. Hoc ergoĘ
lum ardendi & pereundi fignificatur in denfiffimo fumo â Dei gloria procedente,& templum ip

fum vndique occupante; dönecad plagam feptimam ventum eft. tunc enim difparuit fumus,&

gloria: Dci claritas prorfus apparuit.

CA P VT
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Paraphrafis capiti XVI.

Defeptemplagâ aduerfus gentilitatem immiff*.

C A P V T

• . - T E x T v s.

I. T audiui vocem magnam de.

templo dicentem feptem Ange

lis: Ite & effundite feptem phialas iræ

Dei in terram. -

2. Et abiit, primus, & effudit phia

lam fuam in terram,& faélum eft vülnus

faeuum,& peffimumin homines, quiha

Ibebant charaéterem beftiæ , & 1n eos,

quiadoraueruntimaginem eius.

3. Et{ecundus Angelus effudit phia

lamfuam in mare, & factus eft fanguis

tanquam mortui , & omnis anima vi

uens mortua eft in mari.

4. Et tertius effudit phialam fuam

fuper flumina,& fuper fontes aquarum,

&faétus eft fànguis.

' 5. Et audiui Angelum aquarum di

centem: Iuftus es Domine, qui es, qui

eras fanétus,qui hæc iudicafti.

6. Quia fanguinem San&orum &
Prophetarum eíiáéíünt 5 & fangui

nem eis dedifti bibere: dignienim funt.

7. Etaudiuialterum ab altaridicen

tem;EtiamDomine Deusómnipotens,

vera & iufta iudicia tua.

8. Et quartus Angelus effudit phia

lam fuam in folem;& datum eft illiaeftu

affligere homines,& igne.

- 9. Etæftuauerunt homines æftuma

no,& blafphemauerunt nomen Dei

É poteftatem fuper has plagas,

neque egerunt poenitentiam, vt darent

illi gloriam.

io. Et quintus Angelus effudit phia

lam fuam fuper fedem beftiae : & fa

&tum eft regnum eius tenebrofum,

& commanducauerunt linguas fuas
rae dolore. -

1 1. Et blafphemauerunt Deum cæli

præ doloribus,& vulneribus fuis,& non

egerunt pœnitentiam ex operibus fuis.
~

1 1. Et fextus Angelns effudit phia

lam fuam in flumen illud magnum Eu

phraten:& ficcauitaquam eius,vt præ

pararetur via regibus ab ortu folis.

1 3. Et vidi de ore draconis, & de ore

beftig, & de orepfeudoprophetae fpiri

tus tres immundos in modü ranarum.

X v I. • ^. .

P A R A P h R A s I s.

A. Ox magna de cælo exaudita clamat fe

ptemAngelis;Ite,& feptem phialas ad

uerfus terrigenas effundite.

B. Vr primùm ergo fuit in terrâ effufa prima p,i„,

phiala;quiinfigniti erant marinæ beftiæ chara- phiala.

&ere, & eius imaginem adorabant , moleftis

ac verecundis vlceiibus percuffi funt , ficuti

Exod.9.1o. -

C. Deinde fecunda phiala in mare fuit im- secunda

miffà ; vnde effe&ü eß maris flu&us fanguineo phiale.,

inficerentur rubore.Quemadmodú immolatæ B°

hoftiae fanguine tingebaturaqua lebetis,in qué

# ipfe facrificii influebat per altaris gyrü

diffundendus.Maris auté vndâ fanguine intin

&tâ, pifces mox in mari inuenti interierunt. -

D. Tertia phiala fuper flumina& fuper aqua- rertia

rum fontes decidit;ex quo tota aqua potabilis phiala.

in fanguinem pariter verfa eft.

E. Tunc Mofes(quiab aquis accepit nomen,

& propterea aquarum Angelus appellatur)

Deum collaudauit, dicens: Domine, quies,&

qui eras, iuftum te in hoc iudicio exhibuifti.

' F. Quia terrigenæ San&orü & Prophetarú

fànguinem effuderunt; eifque fànguinëbiben

dum propinafti: digni enim hac potione funt.

G. Mofis focius,(id eft Elias,qui vocatur al- C

taris Angelus , propter curatum Dei altare)

Deum pariter commendauit propter aequiffi

mum eius iudicium,quod in tertiæ plagæ effu
fione enitebat.

, H. Quarta phiala in folem fluxit; qui vehe- §uarta

métiffimo aeftu homines torruit& excruciauit. phiala.

I. Ardenti ergo folis æftu exurebantur ho

mines; qui pro pœnitentia & fuperiorum fce

lerum deteftatione, nec non pro gloria, quam

Deo deferre deberent, in eum contumelias ac

blafphemias euomebant.

K. Quintaphiala in fedem befliæ effufà eft. Quinta

- - -
pbialas.Quare in eiufdem befliæ regnum denfa tene

brarum caligo incubuit ;& dolor pariter adeò

rabidus & efferatus, vt homines proprias lin

guas morfibus laceratas deuorarent.

YD

L. Quamobrem Deo non tribueruntglo

riam fuis linguis, nec de præteritis flagitiis refi

puerunt; fed nimia potiùs doloris impatientia

Deum blafphemiis exprobrarunt.

M. Sextæ phialæ effufio in flumen Euphra- $exta phia

ten fa&a eft;hinc inftauratum eft antiquüm il- las.

lud & admirabile facinus, cùm flumen repentè

exaruit, vt Orientis rcges, ideft, Cyrus &Da

rius, per ficcati fluminis alueum Babylonem
-

adorirentur,eam que occuparent. -

N. Protinus in reli&is Huminis lacunulis

rres apparuere ranae; quas ore eiectarunt draco, •

beftia maris,& beftia terræ.

* O. Tres



Paraphrafis capitis XVI. - IO7

A 14. Sunt enim fpiritus dæ

moniorum facientes figna, &

procedunt ad reges totius ter

, rae congregare illos in prælium

ad diem magnum omnipoten

tis Dei.

15. Eccevenio ficut fur. Bea

tus qui vigilat,& cuftodit ve

ftimenta fua; ne nudus ambu

let,& videant turpitudiné eius.

16. Et congregabit illos in

locum, qui vocatur hebraicè

Armagedon.

17. Et feptimus Angelus effu

ditphialam fuam in aërem ; &

exiüit voxmagna de templo à

throno,dicens:Faétum eft.

18. Et fa&a funt fulgura,&

voces,& terræmotus factus eft

magnus,qualis numquam fuit

ex quohomines fuerunt fuper

terram: talis terræmotus , fic
magnus. r.

15. Et fa&a eft ciuitas ma

gnain tres partes, & ciuitates

Öentium céciderunt,& Baby

lonmagnavenit in memoriam

ante Deum, dare illi calicem

vini indignationis iræ eius.

zo. Et omnis infula fugit,

C & montes non funt inuenti.

D

zr. Et grando magna ficut

talentumdefcendit de cælo in

homines:& blafphemauerunt

Deum homines propter pla

am grandinis: quoniam ma

gna fa&a eftvehementer.

O. Tres huiufmodi ranæ diabolico fpiritu inftin&ae

coëgerunt reges terræ, vt aduerfus praepotentem Deum

bellum conflarent acerrimum. Hanc tamen aduerfus fe

confpirationem permifit Deus; quippe prælium fuerat

committendum in die illo magno, quo ipfe fuae potentiae

contra illos clariffima daret documenta.

P. Quoniamverògrauiffimum hocbellum , dæmonis

inftinétu in Ecclefiam repentè concitandum,nihil aliud cft

quàm horribilis quaedam perfecutio; ideò fideles à Deo

verbis illis premonétur:Ecce venioficutfur.beatusqui vigilat,&

cuílodit veflimenta fua;me nudus ambulet,&videätturpitudinë eius.

Q. Atquead eorum, qui vigilant erigendam ac robo

randam fpem,fubiungitur,ne de vi&oria dubitent;prclium

enim in campo Armagedon committendum fore , quod

idem fignificat atqueinfidias,fiue infidiarum locum.

R. Septima phiala in aërem conie&a eft; moxquc vox septima
de templo exaudita clamauit;Faétum eß. phiala.

S. Vix ea;cùm in aëre vifà funt fúlgura, auditæ huma

næ voces tonitruis affociatæ; & terræmotus fuit repentè

fubfecutus,omnium quotquot vifi funt maximus.

/

T. Et magnavrbs Babylon fuit tres in partes diuifà, &

Gentium ciuitates illi fubie&tae corruerunt.Quibus often

tis fignificauit Deus, fibi in memoria fixam effé vindi&am

de Babylone fumendam, & fuae indignationis calicem illi

porrigendum.

V. Infulæ ac montes ex oculorum confpe&u extemplò

fubtrahi vifi funt; ita vt& mare ipfum abfque difficultate

fulcari,& terrarum viæ decurri poffènt.

X. Sub haec; è cælo decidit grando adeò magna, vt gra

num quodlibet appenderet talentum : decidit autem in

homines, qui grandinis i&tibus percuffi,conuicia& male

diéta in Deum ingefferunt.

fmterpretatio fùperioriâ Paraphraß.

A. Voce ingenti de cælo exaudita fignificatur expreffum ipfius cæli decretum, & Apoftolo

rum confultum de myftico bello gentilitati per Euangeliipraedicationem,& Romæpræfertim,in

ferendo.Hccbellum in phialis figuratur; nam prædicationis Euangelicæ interuentu oppugnaba

tur gentilitas vi & efficacitate Chrifti fanguinis in Gentiles ipfos per prædicationis officium ef

fufi.ipfa autemEuangelii promulgatio ad Gentes perinde erat, quafi admirabile quoddam facri

ficium Deooblatum,& quafi excellentiffima vinilibatio,ex qua miri fequerentur effeétus.Et quia

bellum hoc adfeptem prædicationis veluti prælia redigitur, ex quibus tótidem diuerfieffeétus re

dundarunt;ideò per feptem phialas denotantur.Ad quarum fingulas finguli Dei miniftri feligun

tur in hac facra a&ione; illi videlicet, quiadeam dimicationem in eiufmodi phiala adumbratam

videnturaptiores.

B. Prinìus ille fuit congreffus, in quo Gentiles de fuis fceleribus &flagitijs infimulati funt.£/j/*?*j*
Hinc effe&um eft,vt myfticè renouaretur acerba illa vlcerum Ægypti plaga. Namque Gentiles tur pla

ægerrimè id tulerunt, & dolore pariter, ruboreatque furore præoccupati funt: dum fua peccata*"

fœdaac deteftabilia propalám fügillari viderunt.Atque hæc prima phiala ad beatum Paulüm fpe

&at:propter ea,quæ cap.i.epift.ad Romanos latè defcribit.

C. Secundæ phialæ effùfio adumbrat, quemadmodum inipfo Euangelicæ prædicationis de

curfu, cùm Romani Imperatores vehementiùs irritarentur,aliusfuit effe&us fubfecutus:videlicet

horribilis illa perfecutionum procella,quam Romanum Imperium contra Euangelii prædicatores

excitauit: id quod in fanguineo maris colore figuratur. -

D. E. F. G. Tertiae Phialæ fcopus is eft, proeedente adhuc Euangelii praediatior;â $i; Tertia pla

*. citum ga.

Secundas

plaga
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fidelium compluribus ad Chrifti fidem commigrantibus,ipfà Chriftiani nominis perfecutio in A

domefticum bellum & inteflinum euafit;atque adeò ipfofmet perfecutores grauiter perculit.Hoc

denotant fontes& flumina in fanguinem conuerfa. In ea autem plaga, (ex qua ingens ad Deum

gloria redundauit,ob magnum infidelium numerum, qui& traducebantur ad fidem, & pro ipfa

mortem oppetebant)Mofes myfticus & myfticus Elias, nempe Euangelii praedicatorum fapientia

& fan&titas inducuntur,quigaudio exultant, & propter illius plagæ efficientiain Deo laudes de

- Canfa n t.

Quarta H. I. Profequitur adhuc in quarta phiala Euangelii praedicatio : quæ effecit, vt veri Dei lux

plaga. Gentilium deceptioné & falfitatem in inanium deorum adoratione reuinceret. Vnde,qui obfti

nati crant, grauiter offenfi funt perfpicuitate illa, qua prorfus confundebanrur; & in eum, quem

colere ac fufpieere deberent,plurima iecêre maledicta.Huc pertinet myfterium folaris fplendoris

& claritatis,quæ illos ita perculit, vt æftuarint pariter & blafphemarint. -

Qainta K. L. Quinta phiala repraefentat maiorem prædicationis Euangelice progreffionem;dum ido

plaga. lorum culrores ad fùorum fcelerum & anteaétævitæ deteftationem cohertatur. Quodin obftina

tis acrebellibus nihilo fuit vtilius, quàm vt caelefti illa do&rina deteriores fierent ac duridres ; &

dcnfiffimis affe&uum prauorum tenebris obuoluerentur; & praefertim in Chriftianos, eorumçjue

vitam integerrimam odium atque inuidiam conflarent. Hae enim funt tenebrae, de quibus in hac

plaga mentio fit. Iam linguarum morfus & manducatio, denotant inordinatas cupiditates,&de

prauatas affeétiones fuifle caufàm, vt linguis omnino carere viderentur ad dilaudandum Deum,

&ad fua ipforum fcelera confitenda. -

Sexta plaga. M. N. O. P. Q. Dum Euangelijprædicatiolatiùs ferpit,ad intima Romaepenetralia,atque

adeò ad ipfas nobilium & fenatorum ædes penetrauit. Atque hæc eft myftica Babylonis inuafio,

(quæ fuit fextae phialæ cffeélio)in qua innouaturadmirandum illud facinus,cùm flumen Euphra

tes, (id eft,amor atqne animi propenfio ad dclicias, & vitæ huius voluptates) in pluribus ex præ

cipuis Romanisprorfus exaruit: & Petriac Pauli victoria ad Romæ interiora peruafit,quâ Euan

gelii aduerfàrii fibi minùs praecauendum effe putaucrant.

Tres ranæ defignant dæmonis, mundiatque carnis fermonem; qui fua contentione atque cla

• more euicerunt, vt perfecutio acerrimè recrudefceret præ doloris ac furiarum magnitudine,quòd

Catholica fides in intimos Romæ receffus fe infinuaffet. Verùm hæc maior perfecutio expediens

erat;vt fides altiores ageret radices,& Chriftiana religio vi&rix demum euaderet. Verba illa,Ecce
w venio ficut fur,admonent eos,qui Chrifti fidem receperant, vt vigiles fint ac folertes;futurum enim,

vti faeuiffima'in illos perfecutio rcpentè exoriatur.Nomen Armagedon, (quod infidias fignificat)

confolationem affert vigilantibus; dum eos reddit fecuros de felici illius perfecutionis exitu, qui

in maius Ecclefiætrophæum,& in viétoriam gloriofiffimam fuerat redundaturus. . C

R. S. T. Euangelica prædicatio,repugnantibus licet perfccutorum furiis, magis magifque

augefcit; & diuino afpirante Numine eò demum conuerfionis efficientia peruadit:vt (ficuti infe

primæ phialæ effufione,eiufque effe&u figuratur) impunitas Chriftianis concedatur, vt publicè

Chriftianam rcligioncm Romæ profiteantur. Tunc autem Romæ totius conuerfio quafi faéta

iam reputatur. Fulgura, voces & tonitrua ineadem hic vfurpantur fignificatione, atque in Cap. 4.

Magnus terrgmgtus indicat incredibilem illam rerum mutationem,cùm perfecutionis furor in pu

blicam ac manifeftam religionis Chrif}ianæ profeffionem fuit Romæ mutatus.Babylonis diuifio

in tres partes adumbrat Romae totius diuifionem in tres hominum fa&iones. Alii enim Chriftia

nos fe propalàm profitebantur;alii idolorum cultum adhuc publicè retinebant; alii denique neu

tram in partem concedebant. Ruina multarum ciuitatum myftica eft, id eft, conücrfio ad Chrifti

fidem.Quibus euentibus myfticè fe DeusvIcifcebatur de Roma ethnica. Atque id eft, quod tex

tus ait,videlicet:Babylon magna venit in memoriam ante Deum,dare illicalicem rimi indignationis irae eius. "

V. Infularum ac montium fuga, & ex oculis fubtraétio fymbolicè denotat, omnia fuifle impe

dimenta de medio fublata; quò liberè & expeditè Euangelica prædicatio poffet toto terrarum or
be feliciffimo fucceffü difcuirere. - -

X. Tunc verò grando magna immiffà innuit obftinatiffimam eorum obdurationem, qui in

fuorum adhuc idolorum fuperftitione perfiftebant.Talenti verò mentio duo inuoluit:alterúm cft D

magna caeleftis fuppliciigrauitas:alterum æquiffima Deiiuftitia in eo fupplicio mirè elucens.

Septima

plaga. -

-

-

C A P V T X V 1 I.

Demyftica conflagratiome Occidemtaliâ Babylomú,hoc eß,Romæ veterit.

T E x T v s. / ' P A R A P h R A s 1 s.

I. T venit vnus de feptem An- ^ PRiE Angelorum , qui feptem habebant

gelis, qui habebant feptem phialas, ad me accedens, in hæc verba proru

phialas , & locutus eft mecumì, di- | pit:Huc ades , vt tibi gftendam fupplicij feüerita
cens: Veni, oftendam tibi damna- tem, quo afficienda eft meretrix illa magna, quæ

- -: ~: jT | fedet fuper aquas multas; id eft Babyloni, quæ ad
tionem meretricis magnæ, quæ fe- Euphratis fluminis ripas fita eft. -

det fuper aquas multas. B. Hæc

!
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A 1. Cum qua fornicati funt Reges

terræ j & inebriati funt, quiinhabi

tant terram , de vino proftitutionis

eius.

3. Et abftulit me in fpiritu in de

fertum ; & vidi mulierem fedentem

fuper beftiam coccineam, plenam

nominibus blafphemiae, habentem

capita feptem,&cornuadecem.

4. Etmuliereratcircumdatapur

ura,& coccino,&inaurata auro, &

apide pretiofo,& miargaritis;habens

poculum aureum in manu fua ple

num abominatione & immunditia

fornicationis eius.

5. Et in fronte eius nomen fcri

ptum: Myfterium : Babylon magna,

materfornicationum, & abomina

tionum terræ.

6. Et vidi mulierem ebriam de

fanguine Sanétorum, & de fanguine

Martyrum Iefu,& miratus fum, cùm

vidiffem illam, admiratione magna.

7. Et dixit mihi Angelus : Quare

miraris ? Ego dicam tibi fàcramen

tum mulieris&beftiae , quae portat

cam,quæ habetcapitafeptem,&cor

nua decem. -

8. Beftia,quam vidifti,fuit,& non

eft,& afcenfura eftdeabyffo,&in in

teritum ibit : & mirabuntur inhabi

tantes terram(quorum nonfuntfcri

pta nomina in libro vitæ à conftitu

tione mundi) videntes beftiam quæ

erat,& non eft.

9. Et hic eft fenfus, qui habet fá

piétiam. feptem capita, feptem mon

tesfunt, fuper quos mulierfedet; &

reges feptemfunt.

io. Quinque ceciderunt;vnus eft,

& alius nondum venit; &cùm vene

rit, oportet illum breue tempusma

ncrc.

11. Etbeftia, quae erat, & non eft,

&ipfà o&aua eft; & de feptem eft, &

in interitum vadit.

1». Et decem cornua,quævidifti,

decem Reges funt, quijÉ 11OI1

dumacceperunt,fedpoteftatemtan

quam regesvna hora accipient poft

beftiam.

B. Haec eftmeretrix famofa , cum qua Reges

terrae fe turpiter commifcuerunt;& cuius calice ine

briatifunt terreni incolæ,impotentiffimè faeuientes

aduerfus eos,qui ipfosabhacimpurafocietate fepa

rare contendunt.

C. His diétis, me Angelus fpirituin defertum

fuftulit; vbi mulierem afpexi fedentem fuperillam

maris beftiam, de qua fuprà cap.13. (fuper illam in

quam,quae blafphemiae hominibus erat plena,& fe

tem capitibus, ac decem cornibus conftabat.) In

Ê, vifione vifebaturbeftia illa coccineo co

lore omni ex parte tin&ta.

D. - Ipfa infuper meretrixgemmis ac margaritis

pretiofiffimiserat adamuffim compofita; manuque

prætendebat inauratum calicem , plenum tamen

deteftabili illo fuæ fornicationis liquorc ; quogen

tes inebriabat,& in furorem ac rabiem agebat.

E. Geftabat iterm infignis meretrix jnfcriptio

nemin fronte myftcrijplenam ; nempe, Babylonma

gna,materformicationum,& abominationum terræ.

F. Porrò erat valdèebria. Vinum autem, quo

fe ad ebrietatem ingurgitarat, erat Chrifti Marty

rum fanguis ; cuius crapulam & ebrietatem vehe

mentermiratus fum.

G. Tum Angelus ad me. Cur, ait,miraris? Ipfe

tibi enodabo myfterium vifionis huius,quæ tibi of

tenfaeft. -

H. Hæc maris beftia,quam vidifti,non diu perfi

ftet;modò enim eft,modò non cft.Et quantumuisfe

rabidam & efferatâ exhibeat;paulò pòft fefe in ma

re demergit, nec apparet. Licèt autem poft paruum

temporisinteruallum rurfus emergat,fequealiorum

oculis fpe&andam præbeat(quafi poft magnam ali

quam fubmerfioné fua rurfus capita, & horribilem

illam fpeciem exerat:)breui nihilominùs corruet,&

funditus intcribit. Tuncautem terrigenæ à Deore

probati in maximam rapientur admirationem;

quòdbeftia illa, quæ tantam præ fe immanitatem

ferebat,ex oculis penitus euanuerit.

1. Septem beftiae capitibus adumbrantur tum

montes feptcm,tum ctiam totidcm Reges.

K. Nec verò Reges huiufmodi eodem fimul

tempore , fed per variam temporum fucceffionem

funt vi&uri; ita vt poft quinque Regum interitum,

regnet (extus ante feptimum ; fed neque feptimus

ipfe diu durabit.

L. Adhæc:Beftia,quæ erat,& non eft,rurfusap

parebit;cuius caput Rex alius, fiue tyrannus erit ot

äine octauus,qui erit ex fepté illis prioribus:fed exi

guitemporis fpatio interibit omnino, neq; ampliùs

in orbe cófpicietur. Et ha&enus de capitibusbeftig,

M. Per decem co£hua, totidem defignátur prin

cipes; qui Reges etiam vocantur. Quamuis enim

reapfeReges non fint;ipforum tamen poteftas regię

inßar poteftatiseft.Horumautem decem principum

&Regum aliorum,qui in feptem capitibus indican

tur, difcrimen eft eiufmodi: quiaReges per beftiae

capita
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ty. Hivnum confilium habent;&

virtutem& poteftatem fuam beftiae

tradent.'

14. Hi cum Agnopugnabunt 5&

Agnus vincetillos: quoniam Domi

nùs dominorum eft, &Rexregum;

&quicumillo funt,vocati, eleéti, &

fideles.

15. Et dixitmihi: Aquæ,íívidi

fti, vbi meretrix fedet, populifunt,&

gentes,&linguae. - - - - -

16. Etdecem cornua, quae vidifti

in beftia,hiodient fornicariam:&de

folatam facient illam, & nudam; &

carnes eiusmanducabunt, & ipfam

igniconcremabunt. -

17. Deusenim dedit in corda eg

rum, vt faciant, quod placitum eftil

livtdent regnumifuuihbeftig.donec
confummeiiturverba Dei.

capita defignati,non fimul,fed vnuspoft aliumim

pétitaruht. At principes in cornibus decem figurati

êadem hora, id eft fimul, poteftatem exercent,quae

illis po(t beftiam,fiue cum beftia ipfa conceffà eft.

N. Hisvnum idem que eft confilium ; &fuam

beftiae virtutem ac poteftatem tradent.

o. Atque hac ratione aduerfus Agnum dimi

cabunt;quitamen eos vincet. Quia ipfius potentia

eftomniüm fuprema,eiufjue milites ele&iatquefi

deles;quare pro Agnoftrenuè militantestriumpha

buntde decem Regum potentia.

P. His Angelus adiunxit : Quas vidiftiaquas,

eæfunt populi,gentes,& linguæ.

Q. Quæ verò cornua decem inbeftia confpe

xifti, hi odio perfequentur meretricem beftiaeinfi

dentem: ipfam nudabunt prorfusatque vaftabunt;

eius manducabunt carnes, eamάue igni concrema

bunt.Itaque principes per cornua fignificati,quian

tea aduerfusAgnum bella ciebant;illi ipfi,poftquam

ab Agnofuerint fuperati, armaaduerfus meretricé,

cui priùs famulabantur, conuertent, &eaminter

necione delebunt. Huius autem vaftitatis ordo ita

difponetur: vteam veftibus fpolient, morfibusim

petant ac deuorent,ac demum igni comburant.

R. Denique hoc eritegregium vnius Deifum

mi ac praepotentis facinus. Ille enim hosanimosad

det decem cornibus,ideft,principibus;atque has vi

res fuggeret, vt ea in re Dei voluntati obfecundent.

Quam ad rcm,, qui priùs fuam beftiae virtutem ac

poteftatem,non verò regnum, commiferant;poftea

regnum quidem eidem,non tamen virtutem acpo

- teftatem tradent.Omnem enim vim fuamatquepo

tentiam illi in beftiae oppugnationem atque perni

ciem conferent:& propterea fuum regnum in beftig

, , | manus tradent ; donec impleatur tandem , quod

[ Deus hac ratione fieri decreuit.

18. Etmulier, quam vidifti, eft ci- S. Vt autem dubitari non poffit , quæ ciuitas

uitas magna, quæ habet regnum fu- per meretricem à te confpe&am fignificetur , ex

et regeS tCrræ. preffis tibi verbis ediffero, eam effe ciuitatem illam

magnam,quae tcrrae Regibus dominatur.

Imterpretatiofuperiorù Paraphrafis.

A. Hic Angelus, qui Ioanni oftendit fupplicium de Babylone fumendum, fignificat B.Pau

lum:atque Babylon,de qua hîc fermo inftituitur, ethnicam denotat Romam veterem. Pœna in

cam exeicenda myfticam adumbrat vindi&am ; quam Deus de illa fumpturus erat , cùm illam

Catholicæ religionis igne fuccendit. Dicitur autem Roma federe fuperaquas multas , ob impe

rium ampliffimü,quo omnibus Imperijprouincijs dominabatur;quia aquæ multae, funtpopulimulti.

B. Fornicatio,cuius mentio fit, fpiritualiteraccipienda eft ; &inanem idolorum fuperftitio

nem adumbrat: quo in fenfu veriffimè afferitur, terræ Reges,nempe Imperatores & Senatores ac

reliquos principes cum Roma ethnica turpiter coire ad fornicationis fpiritualis aétionem. Porrò

fornicationis calix, quo inebriata dicitur terra, furorem indicat & immanitatem, qua idolorum

cultores abrepti Chriftianos exagitabant ; veluti ab ipfa Roma inebriati, & in furorem aduerfus
fideles acti.

C. Defertum,vbiIoannes eam meretricem confpexit, gentilitatem innuit; vt in Scriptura fc

pe aliâs. Aptiffimèautem fingitur mulier maris be(tiæ infidens : quippe erat Romani Imperijdo

mina,cuiusimaginem præfe ßrebat beftia. Quòd autem haecbeftia coccineo nunc colore imbu

ta appareat; id denotat, lmperium ipfum Romanum innocente Martyrum (anguine vbique pro

fufo redundare. Deblafphemiæ nominibus, de feptem capitibus, & cornibus decem fupräiam

cap.13.a£tum eft. -

D. Meretricis ornatus fymbolum eft diuitiarum , opum ac facultatum, nec non mundanæ

gloriae ac poteftatis; quibus Romaethnica circumfluens intumefccbat. ad quam ctiam fignifica

* tionema
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tionem confertaureum poculum ; nam idololatria& vefàna perfecutio in Chriftianum nomen

fufcitata fpeótabanturquidem, vt honorificum quid atquegloriofum ; cùm tamen inclufus hoc

caliceliquor immundus ac deteftabilis prorfusfuerit.

E. Frontistitulus eft,publicaidololatriæ profeffio, qua nonfolùm Roma ethnica gloriaba

tur;verùm etiam fe myfticæ Hierofolymae,ideft Ecclefiæ, infenfam atque infeftam ia&abat;eam

jue crudelibello oppugnabat, vt idololatriae fuperftitioncm, vt altrix ac princeps foueretatque

í

F. Ebrietas, de qua hic Ioannes, nihil aliudeft, quàm quod perfecutionum tempore accide

batRomae ; quando eodem Chriftianorum cruore fùffufo , perfecutionis furor magis glifcebat;

iudicefque ipfi ita in rabiem efferabantur, vt ebrijprorfus &mente alienati viderentur. Ioannes

autem illud vel maximèadmirabatur,quòd táta effet hominum cæcitas,dementiaatque infânia.

G. B.Paulus , ( cuiDeusfuam admirabilem prouidentiam in hac Romæethnicæ ebrietate

permittenda reuelarat)eft hic Angelus, quem Deus adIoannem mifit,eidem expofiturus earum

omnium perfecutionum exitum.

H. Marisbeftia nihileftaliud, quàm Romanum Imperium ethnicum, quatenus infeftabat

Ecclefiam.Diciturautem hæc beftia modò effe,modò non;&afcenfura deabyffo, atque in interi

tum ruitura;quia perfecutionesnon diu perdurabant; fedDeo fic prouidè difponente, intermit

tebantur.Etquamquam rurfus exoriebantur repentè; omnestamen demum confumendæ erant,

Chriftiana Religione omnibusidolorum fuperftitionibus fuperanre: & tunc quidem ingens fue

rat fubfecutura Gentilium omnium in fua obftinatione manentium admiratio: quòd Romanum

Imperium ethnicum in Chrifti Domini fidem ac veram Religionem concefferit. ,

I. Septem montesij funt , quibus Roma extru&a eft. Septem Reges non vniuerfos Impe

ratores ethnicos repraefentant; fed eos dumtaxat qui à Nerone Ecclefiam funt perfecuti. Ad fe

ptenarium verò numerum rediguntur ; quia perfecutiones ipfæ fuere feptem , ficuti explicatum

eft,cap.13.

K. Vbi autem femel ftatuatur,perfecutiones ante Ecclefiae vi&oriam Conftantini tempore

partám futuras,feptem non ampliùs fore;mox facile eft intelleétu,quod textus ait, nimirum,poft

quinque Regum interitum, fucceffürum fextum Regem, deinde feptimum; neceorum aliquem

longo tempore duraturum. -

L. Poftquam videbatur beftia per Ecclefiae viétoriam prorfus interijffe; quòd rurfus tunc fefe

oculis obijciat,referendum eftidad Iulianiapoftatæ perfecutionem; quæ perinde fuit, quafi qug

dambeftiae ipfius refurre&io.Vnde o&auumcaput e(t Iulianus, qui eleganter ex feptem illis prio

ribus effe dicitur. Prophetia verò eft eiufmodi , in eo nimirum beftiam fore penitus extinguen

dam ; quia non iam ampliùs Romanum Imperium amplexurum fuerat idolorum impietatem,

nec Chriftianam Ecclefiam perfecuturum.

M. In decem cornibus Romani Senatores idololatriæ ndicantur.Etenim ImperijRomani

perfecutiones aduerfus Ecclefiam, non excitabantur folùm Imperatorum iuffu, fed totius etiam

Senatus confulto; cuius auétoritas maxima erat, & Senatus ipfe veluti Regum confeffus. Præter

hæc,denariuscornuum ingentem Senatorum denotat multitudinem. Denarium enim multipli

cationis effe numerum , nemo nefcit. Iam quòd cornuum poteftas dicatur effe magna poft be

ftiam, vel cumbeftia, fignificat maximam effe Senatus auétóritatcm, & maximam quidem poft

Imperatoriam,aut fimul etiam cum ipfa Imperatoria poteftate.

N. Porrò,vt indicetur in Senatü omnes fe ad Imperatorum nutum acvoluntatem effinxiffe

in decretis de Catholica Ecclefia perfequenda; aptiffimè dicuntur ij vnoeodemάue confilio fuae

virtutisacpoteftatis copiam beftiæ feciffe. Præfertim cùm non decreto folùm, fed omni etiam o

pum vi prò idololatria aduerfus Ecclefiam pugnauerint. -

O. Ceterùm quantumuisSenatorum visatque potentia ingens fit ; multò tamen maior eft

Chrifti virtus,& ipfius militum robur acfortitudo;qü¢ potens haud dubiè erit,ad gloriofiffimum

de Senatu triumphum agendum, nempe per ipforumSenatorum conuerfionem ad verum Chri

fti cultum ac fidem. - —

P. Q. Neque aduerfus Agnipotentiam vllius erit momenti, quòd meretrix fit mundi do

minatrix,tibique mundi populos,gentes ac linguas imperio ac poteftate fùbegerit.Etenim vbiA

gnus RomanosSenatoresad fuam traduxerit religionem, & ipforum corda caeleftis fpiritus igne

öccupauerit;ipfimet Agnum ab infami meretrice vlcifcentur, myflicum nempe bellum aduerfus

Romiam ethnicam gerentes. lllis enim ad Chrifti religionem conuerfis , ipforum item fámiliae

fuorum principum exemplum fecutæ ad Ecclefiam fimiliter aggrega9antur ; nec nonΈ&

ter populi frequentia ac niultitudo,vt Roma ethnica,(ideft ethnicorfim faétio)nudata prorfus&

fpoliata maneat. Quippe homines,potentia atque fortunæ ad Chrifti partes commigrabunt ; &

ipforum ethnicorum conuerfione fiet , vt Senatores iam Chriftiani meretricem ipfàm comman

ducare acdeuorare videantur.Poftremò per generalem conuerfionem Roma ipfa illo exardefcet

igne,quem Chriftus Iefus venit mittere in terram;ficéjue Romæ cónuerfio erit effeétio fubfecuta

ex adihirabili illo ftudio ac mentis ardore, quo Romani Senatores Chriftiana facra complexi, in

Romæ actotius Imperijconuerfionem incumbent. -

R. Hoc ergo fàcinus egregium planè&admirandum Dei omnipotentis proprium erit. Ipfe

enim tantum róboris ac fortitúdinis RomanisSenatoribus Catholica iam religione initiatis fub

miniftrabit;vt ipfos Romanæ conuerfionis zclo ac diuino quodam æftuinflammct; hacáuc ratio
Alcafar in Apocal. *- K 2 1nC

^
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ne diuinæ prouidentiae fe peridonea exhibeantinftrumenta. Atquehancob rem, qui quondam

ethnicifuam operam &induftriam beftiglocauerant:eiufjue nutüi,necnon Imperatorum volun

tati in Chriftiahae Ecclefiae perfecutione prorfus obfecundauerant: poftea Chriftianis facris imbu

ti,noniam fuam opem, virtutem, ac poteftatem beftiae credent : quinimò fuam omnem vim at

queinduftriam aduerfusbeftiam ipfam, pro Romanæ vrbis totiufque orbis conuerfione confe

rent. Suum tamen regnum(ideft fenatoriam,quam habebant,dignitatem) & quidquid fortuna

rum poffidebant, facilè dimittent; inάue beftiae manibusac poteftate relinquent. Etenim harum

omnium rerum pro Chrifto abdicatio magnopere conferet ad Romam triumphandam , & fub

Chriftiiugum fubmittendam. Itaque fortiter &alacriter fe omnibus abdicabant ; quoadre ipfà

perficiatur Dei confilium in ipfius Romæconuerfione procuranda. Tunc enim, vbiipfius Romæ

fàluti fuerit plenè&cumulatè confultum,non erit neceffe Romanos Senatores in Deiobfequium

fe fortunis ac dignitate priuare ; imò potiùs ipforum au&oritas & amplitudo diuinæ gloriæ, &

mundi ipfius conuerfioni allaborabit. -

S. Tandem in extremis verbis, nead fenfum alium haec detorqueatur prophetia,exprefsè di

citur ea meretrix,quæin hancinducitur traétationem,effe Roma;illa nempe ethnica, quæ Chrifti

infeftabat Ecclefiam.

/

… l . - —-

C A P v T xvIII.

Delamentatione eorum,qui Romam ethnicam interjffe,grauiffimè accepturieramt.

T E x T v s.

1. TTpofthgcvidialium

- Angelum defcendé

tem de cælo, habentem pote

ftatemmagnam : &terra illu

minata eftâ gloria eius.

2. Et exclamauit in fortitu

dine dicens ; Cecidit, cecidit , °';' - - - - - - - -

adeò conuerfa in dæmoniórum domicilium, in immundo

Babylon magna : & faéta eft

habitatio dæmoniorum , &

cuftodia omnis fpiritusimmü

di, & cuftodia omnis volucris

immundæ& odibilis.

3. Quia de vino iræ forni

cationis eius biberunt omnes

entes; & Regesterræ cum il

a fornicatifunt;&mercatores

terræ de virtute deliciarum

eius diuites fa&tifunt.

de cælo,dicentem: Exite de il

la populus meus, vt ne partici

pes fitis delictorum eius,& de

plagis eius non accipiatis.

5. Quoniam peruenerunt

peccata eius vfque ad cælum,

&recordatuseft Dominusini

quitatum eius.

6. Reddite illi, ficut&ipfà

reddidit vobis: & duplicate

dupliciafecundùm opera eius:

in poculo,quomifcuit,mifcete

illi duplum.

P A R A p H R A s 1 s.

A. A&enus de ijs,quæ à primo ex feptem phialarum

Angelis de ruina Babylonis accepi.Nüc illud ad

do,eandem prophetiam ab alio mihi Angelo fuiffe cöfirma

tam ; ab eo nimirun , qui magnæ poteftatis &au&oritatis

Angelus veriffimè nuncüpatur. Is enim mihi vifus eft è cælo

defcendens, fplendorem ita magnum ex fe emittens, vt ter

ra omnisilluminata fit à gloria & claritate ipfius.

B. Et exclamauit contenta voce dicens: Cecidit,ceci

dit Babylon magna, miferè corruit, & proftrata eft, atque

rum fpirituum& volucrum impuriffimarum cuftodiam.

-

C. Euerfà autem eft tribus de caufis. Primò, quòdfuae

proftitutionis vino vniuerfàs inebriauerit gentes. Deinde,

quia fuis veneficijs aclenocinijs Reges terræ pellexit, vtfe

cum fornicarentur.Tertiò,quia ipfius deliciæ,clegantiae,at

que blanditiæ tantum expenfàrum infumebant ; vt terreni

principes fefe mercaturis & negotiationibus occuparent,

- - - - quo hifce nundinis fe locupletafént.
Et audiui aliam vocem.

D. Ha&enus magnae poteftatis Angelus. Poft haec,alia

è cælo vox fuit exaudita;qüæ fideles hortabatur, vt Babylo

' ne egreffi, aliò concederent; nein ip(ius fcelerum atque fla

gitiorum communionem venirent, atque adeò ijfdem in

uoluerentur plagis.

E. Pergit adhuceadem vox caeleftis,atque ait, Quoniam

peruenerunt peccata eius vfque ad calum.In quo fit allufio adtur

rim Babel.Quòd fi Babylonis flagitia in cælum vfqueperue

nerunt;tempus etiam peruenit,quo Deus Babylonem ipfam

exfcindat atque deuaftet. -

F. Addit infuper:Paria ipfius fceleribusrependite,ficut

ipfa retulit vobis : Et iuxta ipfius opera illi duplicia duplica

te.item, Quodvobis propiiiauit poculum, idem etiam du

plum illi impingite.

\ G. Quaa
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A 7. Quantum glorificauit | G. Quantum fe gloria ac delicijs beauit, tantum illi

fe, &in delicijs fuit, tantum | tormentorum acluâus date.Et quiaincorde fuo ait : sedeo

dateilli tormentum&lu&um, | regina,& viduanon/ùm,& luäum non videbo.

quia in cordefuo dicit: Sedeo

regina, & vidua non fum , &

luctum non videbo.

8. Ideo in vna die venient H. Idcirco vna eadem que die omnes ei plag- huiu£ ,

plagæ eius: mors, &lu&us, & modicontingent ; hoc nimirum ordine, Mors, Lü&us, Fa

fames , & igne comburetur: jÉ$#$i;# videatur§.£;

uia fortis eft Deu iiua;. | ytyn£cteries iuppliciorum feruetur; id tamenvniDeo faci$ú, s , qu lefa&u eft,quihocpaéto fupplicium de Babylonefumet.

9. Et flebunt, & plangentfefuper illam regesterræ, qui

cumilla fornicatifunt, &in delicijsvixerunt; cùm viderint

fumum incendij eius.

1o. Longè ftantes propter timorem tormentorum eius,

dicentes:Væ,væ, ciuitasillamagnaBabylon,ciuitas illa for

tis:quoniamvnahoravenitiudicium tuum.

11. Etnegotiatores terræ flebunt,&Ęnt fuperillam;

quoniammerceseorum nemoemetamplius. _ . .

11. Mercesauri,& argenti,&lapidis pretiofi, & margari

t¢,&byffi,&purpurc,&ferici,&cocci,(&omnelignumthy

inum,&;omniavafa eboris,& omnia vafa delapideÉ,
&aeramento,& ferro,& marmore,

13. Etcinnamomum)& odoramentorum,&vnguenti,&

thuris,& vini,& olei,& fimilæ,& tritici,&iurnentorum,&o-

uium,& equorum,& rhedarum,&mancipiorum, & anima

rumhominum. -. -

14. Et poma defiderijanimætuædifcefferuntà te;&om

nia pinguia& præclara perieruntà te;& ampliùsilla iamnon

Inuen1ent.

15. Mercatoreshorum, qui diuites fa&tifunt,ab ealongè

ftabuntpropter tirhorem tormentorum eius flentes, aclu

gentes. -

16. Etdicentes;Vς,væ ciuitasilla magna,quaeamiéta erat |

byffo, &purpura, & cocco, & deaurata eratauro, &lapide

pretiofo,&margaritis, - - - -

17. Quoniami vna hora deftitutæ funt tantae diuitiae ; &

omnis gubernator,& omnisquiin lacum nauigat, & nautae,

&quiifimari operantur,longèfteterunt. -

i8. Et clamáueruntvidenteslocumincendijeius, dicen

tes:Quæ fimilis ciuitati huicmagnæ? -

19`Et miferunt puluerem fuper capita fua 5 &clamaue

runt flentes,&lugehtes dicentes: Væ, væciuitas illa magna,
in quadiuites fa&ifunt omnes, qui habebant naues inmari

de pretijs eius,quoniam vnahora defolataeft;

I. Hifce omnibus

verfibus pergit adhuc

caeleftis illa vox ; appli

cans ad Babylonis in

cendium lugubres illas

naenias,quas Ezechiel de

Tyri vaftitate cecinit. In

quibus inducuntur tria

hominum genera, qui

praeficarum vice Baby

lonem erant lamentis

profecuturi : nimirum,

Reges, negotiatores &

nautae. Atque hi omnes

dicuntur Babylonem e

iufjue ruinam defiere, à

longè fantes propter timo

rem tormentorum eius.

io. Exulta fuper eam K. Perftat adhuc vox illa de cælo miffà; & exultare iubet

caelum,&fan&i Apoftoli,& | cælum,Apoftolos ac Prophetas in Babykonis excifione, quòd

Prophetae; quoniamiudica- deilla fintà Deo egregiè vindicati.

uitDeus iudicium veftrum

de illa.

21. Et fuftulit vnus An L. Caeleftiseadem voxdi&is adiungit, quemdamAnge

gelus fortis lapidem quafi lum fortem fuftuliffe lapidem magnum molafem,& mififîin

Imolarem magnum,& mifit

in mare,dicens : Hocimpe

tu mittetur Babylon ciuitas

illamagna,& vltràiamnon

inuenietur.

nietur.

Alta/arim Apotal. - K ;

mare,atque dixiffe: Hoc impetu mittetur Babylon,& vltrà non inue

M. Idem
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,.. Etvoxcitharoedorü,&muficorum,&ti- I . M. Idem veròille Angelus,quilapi

biacanentium, & tubanon audieturin te am- £;;}í;$ĘĘ
pliùs;& omnisartifexomnis artis non inuenie- ac1 arc1cm yionem conuerius a

- liù 1 di £ || rere , nullam deinceps in ea mufici con

tur inteamplius ;&vox molænonaudietur in | centìs vocem,nulluin artificis operantis

te ampliùs. murmur,nullum molæ circundu&ae ftre

23. `Et lux lucernæ non lucebit in te am- } pitum exauditum iri; nullam infuper ac-.

pliùs; &vox fponfi,& fponfae nonaudieturad- f cenfumirilucernam,nccvocem aliquam

hucin te : quia mercatores tui erant principes | nuptiatum fore auribusvnquâ excipien

terræ, quia inveneficijs tuiserraueruht omhes 1%%%%%%'j¥ atque in

ternecionem euenturam in fupplicium

gentes. meritiffimum;propterea quòdBabylonis

mercatores fuerint antea terræ principes,

| & gentes omnes Babylonis veneficijs il
.. - - • • . le&tæ fuerint in errorem indu&ae.

* , 4. Et in ea fànguis Prophetarum & San- l N. Necnon quòd Babylonipfâ de
&orum inuentus eft;& omnium, qui interfe&i | prehenfa fit, atque conuicta homicidij 1n

funt in terra. cæde Euangelijprçdicatorum,&aliorum

uincias patrabatur.

fnterpretatio fuperioriâ Paraphrafis.

• A. B. Angelus poteftatis magnæ B.Petrum figurat;qui dum in prioris epiftolae fine Romam

nomine Babylonis vfurpat; prcdicauit,Ifaiae ac Ieremiæ vaticinia,quæ de Babylonis ruina agunt,in

pręcipuo fenfu de Roma ethnica fore intelligenda. Iam Petrus ipfe meritiffimè dicitur magnæpo

teftatis Angelus.Cumjue ipfius dignitas,quaverum Chrifti vicarium agit, fit planè cgleftis, idcir

cò vifus e(ἐάe cęlo defcendens.Splendorautem ille,quo illuminataeft tellus ab ipfius gloria,vide

tur effe illuftriffima illa Petri confeffio de Chrifti diuinitate:Tu es Chriffus filius Dei viui. Cuius vicem

ci Chriftus rependens,illum Ecclefiæ fue principem atque caput conftituit.Quippe & celebris illa

confeffio,& dignitas,quam propterea Petrus fuit à Chrifto adeptus, terram vniuerfàm clariffimo

fplendore colluftrant.

Quòd verò dicitur Babylonem effe dæmonum habitationem, & omnis volucrisimmundc do

micilium faétam; referendum eft ad communem Chriftianorum exiftimationem, qua poft Romς

conuerfionem vetus idolorum fuperftitio conténenda,& defpeétui habenda erat.Tunc enim ani

maduerfureerant Gentes;qui antea dijab eifdem tantopere fufpiciebantur, eos impuriffimos effe

dæmones. Vnde quod antique idololatriæ refiduum effet Romæ, prioribus illis poft ipfius vrbis

conuerfionem annis,perinde erat ab hominibus reputandum, quafi deferta aliqua ac derelictado

mus;quam non iam homines incolunt,fedlemures,laruae,no&uæ,& aliæ auesimmundæ.

C. Triplex ratio,quæ de myfticaRomæ vaftitate redditur, indicat rationes eas,qug Deum ad

Romae ipfius,eiufque infelicitatis commiferationem adduxerunt ; yt fcilicet cum ea clementer fe

gereret , & myftico conuerfionis fupplicio eam puniret. Quam ad rcm gloriofiflimè patrandam

âiuina pietas perpendit, quòdRomgipfius fcelcra fuerint grauiffima.Vnde Prima ratio fiue caufa

e(t , quia Roma Gentes vniuerfàs fpiritalis fornicationis calice inebriauerat : dum eas aduerfus

Chriftinomen & Catholicam religionem efferauit. Secunda caufa eft, quia principes ipfos Roma

ita illexerat,vt ad myfticam fornicationem, nempe idololatriam, omnes cum illa coirent. Tertia,

uia Chriftiani nominis perfecutio ethnicis ipfis principibus perinde erat , quafi mercatura que

É, fiue negotiatio; quaadfuam conferuandam au&oritatem, qua ad opes ac delicias a(fequen

das,Chriflianis renuentibus,atqueadeò labores& cruciatus perferentibus,vtebantur.

D. Cgleftis vox innuit, Ecclefic prædicationem in ea Petri voce innixam, qua Romam nun

cupauit Babylonem.Atque hgc Ecclefiæ voxreliquam huius capitis partem occupat.Primùm ergo

phrafis illa,Exite de illa populus meus, &c. continet vocem eiufmodi fiue clamorem, quo incitantur

Chriftiani,(qui inter idololatras te&i ac diffimulati erant)ne fe ampliùs celent;fedfüam fidem re

tegantac prodant:quippe fi occulti adhucremaneant,quando Deiinftin&tus eiufjue gloria ad pu

blicam fidei confeffionem compellunt;in huiufmodi inquam diffimulatione latere periculum, ne

fimul cum infidelibus in eandé idololatrie communioné inducantur:ac proinde iwiminere itidem

ericulum eafdem luendi poenas, quibus ethnici in fua cęcitate obdurati acerrimè fuerunt puniti.

E. , Chriftiani verò homines ere&ti & excitati eo nuntio,quiRome crimina ac maleficiaadfum

mum peruenifIe cumulumrenunciabat;fuam profitentesfidem,non dubitant vitam etiam pro ipfa

afferenda profundere; vt hocpacto diuini confilijratio in myftica Romæ ruina dcftinatum finem

afîequatur. -

F. Quod cæleftis enunciat vox verbis illis, Reddite illi,ficut& ipfa reddidit vobis;exhortatio eft ad

Chrifti fideles, vt fpiritaliter præftent, quod tyranni crudeliter&immaniter præftabant. Hi enim

Chriftianos fub perfecutionis tempus horribili ftrage contrucidabant. Poftea autem Euangelio

tandem prcualente,fideles Chriftiferui myfticède infidelibus fumpfere vindiétam. Quòd fivehc

mens fuit atque ardens cthnicæ Romæzelus in priftinaidolorum culturarctinenda,& in Euange

Chrifti Martyrum , quæ per omnes pro- .

lij
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lijpraedicatoribus acerrimo odio exagitandis; confentaneum valdè erat, fidelium ftudium& con

tetitionem multò effè ardentiorem in idololatria ipfa abolenda,inque ethnicis hominibus fpirita

linece occidendis.Mifcere autem ei duplum in eodem poculo,fortaffe exhortatio eft, vt duplo fit

vehementior fidelium virorum indignatio contra idolorum impietatem, & in ea prorfus delenda

zelus atqueardor.Etenim fi inauratus calix,quo ipfâ indignationem Gentibus propinabat,religio

nis praetextum indicat;idem quodammodo videtur effe calix,quoRomς indignatio aduerfus ido

lolatriam pro vero religionis cultu concepta propinetur.

G. Verba illa, Quamtumglorificauitfe,tamtum date illitormentum,nosadmonent,& prcnunciant pa

riter ex Euangelijprædicatione eiufmodifruétum decerptum iri;vt non folùm Roma ad Chriftia

nam religionem commigret, verùm etiam po(t fuam conuerfionem conuertat veteremillum fa

ftum acfuperbiam in humilitatisacpoenitentiæ exercitationem. Vt verè conftet, quàm fuerit ina

nis ac futilis Romæethnicæconfidentia, dum gloriabatur fe viduam gentili Impcratori nec effe,

nec fore,nec verò fterilem vmquamfuturam,ideft,abfque numerofà ciuium ethnicorum multitu

dine,quiidololatriæ cultum proueherent. -

H. Ideò, vt vana ipfius fecuritas ac fidentia clariùs pateat, eiufmodi fententia aduerfus eam

fertur;vt idololatriæ& peccato moriatur,ac deinde veterem fuum deploret errorem,poftea cfuriat

ac fitiat iuftitiam,poftremò Spiritus fan&i igne inflammetur.

I. Vtedoceamur vrbem eandem effè myfticam Ifaiae& Ieremiæ Babylonem, & fpiritalem E

zechieliTyrum, (nimirum veterem Romam ethnicam) ideo cæleftis vox Tyri lamentationes ad

Babylonisapplicatincendium.Atque hi omnes,qui inducuntur Babylonem deflentes, ijdem funt,

quiRomædoluerunt conuerfionem,quòd ipfi in fua obftinatione perftiterint. Vnde illi omnes la

mentanturlongè ftantes proptertimorem ignis &tormentorum vibis, ideft, fugientes procul, ne

myfticoRomæigne pariter exardefcerent;néve Chriftianæ vitæ rigorem fubirent in condonandis

iniurijs,in contemnendis opibus, in vitæ integritare, caftimonia ac poenitentia ample&tendis. Di

ftinétio Regum, mercatorum atque nautarum fuperbos , auaros&voluptuofos adumbrat. Nam

fuperbia in principibus dominatur potiffimùm;in mediocris fortunæ hominibus auaritia;in infimis

& abie&is libido. Quicumqueautem ex his in fua impietate permanferunt , fuo quifquc affeétu

permoti,Romæ conuerfionem deplorarunt. - -

K. Poftquam expreffà fuit lamentatio eorum, qui ex Romanae vrbis idololatria rem fuam au

ebant;aptiffimè additur ratio,quapropter cælum(id eft,Chriftiana Ecclefia)& fingulatim Apoßo

Ê Prophetae,ideft,Euangelici prædicatores)collætentur.

L. Fortis Angelus leremiam figurat; ob ea,quæ cap.5'$. fignificatur,vin

di&am myfticam de fpiritali Babylone(id eft;de Romaethnica)fumptam, fore æternam; necvm

quam Rgmam ad fùperftitiofum idolorum cultum redituram. - - - - • w •

M. His fùbiungitur ; quod Ieremias de propria Hierofolymæ vaftitate prædixit, id myfticèin

fpiritalis Babylonis,ideft,Romæ ethnicae, excifione fore complendum. Quod autem Deum per

mouit,vt ethnicam euerteret Romam,illud fuit: Primò,quia mercatores, qui quaeftum fibi ex ido

lolatria faciebant,erant principes ipfi& magiftratus. Secundò,quia Roma ipfa fuis illecebris ac le

nocinijs totum pellexerat orbem;vt& veneraretur idola,& Chriftianos perféqueretur. -

N. ' Ac demìum, quia quidquid Chriftiani cruoris in toto terrarum orbc cffundcbatur, vindi

&amaduerfus Romam ethnicam denunciabat.

C A P V T ^ X IX.

Degaudio Chrifiiame Ecclefieex Rome conuerfiome,quam Imperij etiam

Romami comuerfioerat fubfecutura. -

^

T E x T v s. PARAPH R A SIS.

/

I. Ofthaec audiui quafi vocemturbarum miiltarum in | ^ ofthxcaudiuit
Ioánes quadru

cælo dicentium : Alleluia; falus, & virtus, & gloria plex Alleluia: ex quibus

Deo noftro eft. - - - - - - .. •. - duo prima funt prolata à

1. Quia vera&iuftaiudicia funt eius, quiiudicauit de mc- | turbâ magna caeiefti; ter

retrice magna, quæ corrupit terram in proftitutione fua ; & | tium proiiunciauerüt fe

vindicauit fanguinemferuorum fuorum de manibus eius. ' niores,&j$;

3. Et iterumjdixerunt, Alleluia. & fumus eius afcenditin [tuTy°'°°'°''°*'''°*
fæcula faeculorum magnæ multarum aqua
â–Culâ - - - - - - , , : : : | rum,&tonitruorum ma

4. Et ceciderunt feniores vigintiquatuor,& quatuor ani!T ] gnorum. Singula ex his

malia ; &adorauerunt Deum fedentem fuperthronum , di- ÉÀïí, aliquid

centes,Amen,Alleluia. . .'• • denuò addebant. Primo

5. Etvox dethrono exiuit , dicens : Laudem dicite Deo' enim ex illis adiung;
K 4 u1t,

i

;
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aoftro omnes feruieius,&qui timetis eü pufilli& magni. | fuit, Salu, &gloria, &yirtu
6. Et audiuiquafivocemiturbæmagnæ,& ficutvocem

aquarummultarum,& ficutvocem tonitruorum magno

rum, dicentium: Alleluia, quoniam regnauit Dominus

Deus nofter omnipotens.

7. Gaudeamus,&exultemus,& demus gloriameijquia
venerunt nuptiæ Agni:& vxor eius Pfa:Patauit fe. -

8. Et datüm eftiili, vtcooperiatfe byffino fplendenti,

& candido. Byfinumenim iüftification£s funt Sanétofü.

9. Etdixitmihi,Scribe:Bea

ti qui ad coenam nuptiarum

Aghivocatifunt:& dixit mihi;
Hæcverba Dei verafunt.

1o. Et cecidi antepedes eius,

vtadoraremeum.&dicit mihi:

Vide nefeceris:conferuus tuus

fum,&fratrum tuorumhaben

tium teftimonium Iefu. Deum

adora. Teftimoniumenim Ie

fu cftfpiritus prophetiæ.

11. Etvidi caelum apertum;

& ecce equus albus ; &qui fe

debatfuper eum,vocabaturFi

delis, &Verax ; &cum iuftitia

iudicat,& pugnat.

11. Oculi autem eius ficut

flammaignis , & in capiteeius

diadematamulta, habens no

men fcriptum , quodnemono

uitnifiipfe. f.

13. Et veftitus eratveftead

fperfà fànguine:&vocaturno

men eius,Verbum Dei.

14. Etexercitus, quifunt in

cælo , fequebantur eum in e

quis albis, veftiti byffino albo

& mundo. I

15. Etde ore eius procedit

gladius, ex vtraq; parteacutus;

vt in ipfo percutiat gentes. &

ipfejí eas in virga ferrea:&

ipfe calcat torcularvini furoris

iræ Deiomnipotentis.

16. Et habet in veftimento

& in femorefuo fcriptum:Rex

regum,& Dominus dominan
t1U m. -

17. Et vidivnum Angelumftantemiífole,&cla

mauitvocemagna,dicensomnibusauibus

labantpermedium cæli:Venite

ad coenammagnam Dei.

- Deonofiro,quia iudicauit deme

retrice magna. Secundoaddi

tur,Fumus eius afcêdit infecula.

Tertio,Amf.Quarto, Qgoniâ

regnauit Dominus Deus nofter.

B. Quartum Alleluiahif

ce verbis prouehitur, Gaw

deamus,& exultemus, & demus

gloriam Deo,&c.

C. Hisanne&itur, Angelum (illum fcilicet magnaepo

teftatis,de quo initio cap.18.)Ioanni edixiffe,Scribe,beatiqui

adcanam nuptiarum Agnivocati fùnt.

D. Ad cuius Angeli pedes cùm Ioannesfe vellet vene

rabundus prouoluere,vt eumadoraret : tum ille; Caue(in

quit)ne feceris, fum enim vnà tecumferuus , &cum ceteris
fuisfratribus,quiChriftiDominiteftimonium habent. Sed

Deo cultum &adorationem defer : Teftimonium enim Iefùef

firitus propbetie.

E. Cernit deinde Ioannes ex cælo aperto prodijffeim

peratorem equo albo infidentem: cui nomen Fideli & Ve

irax.Ipfum veiòpergere,vindi&am de fuis hoftibus fumptu

rum? quibusvtbelluminferret , rationem profe&aequita

tem ferebat.

F. Ipfius oculiflammarum inftar ardebát.Porrò tegmen

capitis inultiplicis linteigyro conftabat; in quo multae erant

corone(nam fingula linteati tegminis volumina funt veluti

corone fingulæ, fiantiquitatis veftigia relegantur.) Gerebat

item in diädemate nomen aliud cómperiûiarijs notis fcri

ptum ; quæ eidem vni innotefcebant: quare folusipfe norat

homenillud,quod in diademate geftabat.

G. Priùsautem quàrh duxipfe in præliú concurreret,ve

fteminimicorú fànguine maculofàm ferebat:& præter duo

praedi&anomina,tertiumaliud habebat eiufmodi,VerbiiDei.

H. Præftantiffimum hunc ducem ponè fequebantur cc

leftesphalanges ; omnes veròbyffo candida& munda ami

&i,equis albis vehebantur.

I. At caedes in hoftibus edenda erat prorfus gladioan

cipiti, qui ex ducis ore prodibat. Et quidem mirum eft, ini

micos priùs eo gladio fore occidendos ; deinde ab eodem

duce ferrea virga regendos:atque vtraque de caufa verèfàtis

dicitur hic dux acDominus iræ omnipotentis Dei torcular

calcare.

K. Enimuerò citra tria iHa nomina fuperiùs di&a eft er

iam digniffimus tanti ducis titulus, & ftemma; Rex regum,&-

Dominus dominantium. Quodinfcriptionis infigne infcriptum

(id eft,acu pi&um) in vefte ferebat ; nempein ea veftimenti

parte,quae femora contegit.

L. Antequã ad ipfius congreffùs&c

ccdis fpe&aculü perueniatür; appa

ret quidâ Angelus, qui folis claritati

expofitus caeleftes inuitat aues, vt ad

lautiffimum coganturepulum; quod

,qug vo

, & congregamini

18. Vtmanducetiscarnesregum,&carnestribu

norum,&carnesfortium,&cärnesequorum,&fe.

dentiumin ipfis,& carnes omnium liberorum, &

feruorum,&pufillorum,&magnorum

funt habituræ in eorü carnibus, qui

prcdi&i ducisgladio occidendi funt.

Exprimiturautem in conuiuioappo

nendam plurimam carnium copiam

tam equitum,quàm equorum.

M. Poftea
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A.

fecit figna coram ipfo , quibus

• 19. Et vidibeftiam,&reges I, M. Poftea cladesipfa,& interfecio figuratur. Pfimo

terræ, &exercitus eorum cön- j άue dicitur exercitus,in quem duxifte impetum erat fa&u-

regatos ad faciédum prælium | fu*; effe marinæ beftiae exercitus; nec non tam beftia ipfa,

cumillo,qui fedebatin equo,& quàm terræ Reges, eorumque exercitus coa&i iam atque -

cumexercitu eius. - parati effe,vt cum praedi&o duce & C1U1S copiisconfigeret.

1o. Et apprehenfa eftbeftia, N. Verùm vbi caeleftis dux in eos irruit, dehifcens tel

&cumeapfeudopropheta, qui lus beftiam marinam, & terræ beftiam abforpfit, ea[quein

Ä ignitum ftagnum demerfir.

feduxit eos, quiacceperüt cha- t

ra&erembeftiae , & qui adora

uerütimaginem eius. Viuimiffi

funthiduò in ftagnum ignis ar

dentisfulphure. /

zi. Et ceteri occifi funt in I O. Ceteri autem occififùnt ipfius ducis gladio, qui

gladio fedentis fuper equum, $* eius ore prodit ; & vniuerfae aues ipforum carnes depa

qui procedit de ore ipfius, & ftae funt. -*

dmnesauesfaturatg funt carni- | - •

bus eorum. -

Interpretatiofuperiorâ Paraphrafis.

A. Per quatuor Alleluia indicatur publica&generalis geftiehtis Ecclefiæ lætitia in Gentium

fubiugatione; id eft, in earum ad Chrifti fidem conuerfione, quae Romæ conuerfionem fùbfecuta

eft. Itaque quadruplex Alleluia perfeétam continet laudem , quam Chriftiana Ecclefia Deo de

cantauit ob clariffimam viétoriam de Roma partam.Hçcautem perfecta laus quatuorample&titur

partes,quæ quadruplici refpondent Alleluia.Prima laus eft per fidem cognitio præftantiffimi illius

facinoris. Secunda, Dei glorificatio per Chriftianæ vitæ opera, quæ laus diuturna ac perperua eft.

Tertia eft , quam Deo ipfius miniftri deferunt , nempe Sacerdotes & Euangelici concionatores,

dum fua munia ftrenuè obeunt. Quarta denique vniuerfàlis de animarum conuerfione zelus, quo

Ecclefiæ Chriftianæ filijin totius mundi conuerfione conftantiffimè laborarunt. In quadruplicis

huius Alleluia numero fuit habitus refpe&us adPfàlmos omnino viginti, quibus Alléluia pro in

fcriptione eft. In eo autem, quod fingulis Alleluia fubiungitur, obiter attingitureorundem Pfal

motumargumentum;quod non eft aliud, quàm quod in hac Apocalypfeos parte tra&atur; atque

in eorum omniumargumento dire&è agitur de Ecclefiae Chriftianæ lætitia ob gentilitatis cón

uerfionem. -

B. Euidenterhabetur hícfermo de Agninuptijs,quæ Babylonis conflagrationem confèquun

tur.Cùm verò hæcBabylonis exuftio nihil aliud fignificet,quàm Rome ethnicg ad Chriftum con

uerfionem:perfpicuè hinc elicitur huiufmodi nuptias ad illud idem tempus referendas, quo gen

tilitas ad fidem tradu&a eft. Et contextus fanè ipfe fatis vrget, vtfponfae nomine hoc in locoRo

mana defignetur Ecclefia, ceterarum Ecclefiarum caput : nec non nuptialis celebritatis dies fit læ

tiffima illa Chriftianæ religionis in Romana Ecclefia publicè promulgatæ lux ; quando fides Ca

tholica ex idololatrfa triumphum reportauit Ecclefia ergo Romana per comparationem ad Regi

nam Efther dicitur in prae(enti fe ad hafce nuptias praeparaffe;cidem que datum,vt fe byffino fplen

denti& candido amiciat. • -

C. Beatum Petrum adübrat Angelus ille,qui Ioanni cnuntiat,Beati,qui ad cænam muptiarum Agni

vocatifùnt. Quorum verborum fenfus is eft; publica Chriftianæ religionis profeffione Romam fe

melinue&a, magnificum fore cæleftis fàpientiae conuiuium, quo Deus Romanæ Ecclefiae nuptias

celebraturus erat; cùm per Ecclefiam ipfam Romanam ipfe cæleftis do&rinæ perfectionem & co

piam fuis fidelibus impertiret.

D. Delinitus Ioánnes , & mirum in modum recreatus certiffima tantæ profperitatis fpe, ad

quam Chrifti Ecclefia in terris per Romæ& gentilitatis conuerfionem extollenda erat ; fefe abij

cit ad Perri pedes, (quem ille indicabat Angelus,à quo ccrtior ipfe Ioannes fiebat de praedi&a Ec

clefiae profperitate)quafi eos deofculaturus,ob feliciffimum illum venturæ lætitiæ nuntium. Licet

autem Ioahnes hac in re,non malè,(ed rectèfegefferit; Petrustamen profumma ipfius vrbanitate,

paffus non eft Ioannem fe illi tantopere demittere;fed vt cum eo fimpliciùs& facihùs ageret,eam

çjue reuerentiam vni referuaret Chrifto. Ait verò Petrus fe effe conferuum eorum omnium , qui

Ioannis appellanitur fratres; nempe Prophetarum, fiue corum, qui fpiritum prophctiae habent,id

eft,qui Euangelicos prædicat9res agunt.

E. Quòdloannes hic caelum referatum fufpicit;Ecclefia Chriftiana eft, vt fæpe alibi;quòdau

tem nunc cælum patefcit , denotat, ante publicam religionis Chriftianae exercitationem, cælum

ipfum quafiocclufum & obferatum videri, cùm nondum Chriftianæ Ecclefiæ gloria & fplendor

rerrarufm orbi fefe explicuerit ; ficuti poftea cognitus fuit & fpe&tatus per Euangeiijprædicatorum

exercitum, qui equeftribus huius capitis copijs defignatur. Praeterea caelumipfum aperiri, myfte

I1OIUl111
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riorum reuelationem denotat. Huius militiæ& expeditionis dux Chriftuseft: qui obequitans ap

paret,quia aduentat fuis fàlutem &incolumitatem allaturus, vt ex c.6. colligitur. Albusitem equi

color facit cum prælijhuius fignificatione.Quippe plus iam in eo triumphi,quàm prælij,videbatur

fore. Ducis huiüs nomen,id eft, Fidelis &Verax, reuocandum eft ad fidelitatem & veracitatem,

qua Chriftus fuis ftetit promiffis in vi&oriafuae Ecclefiae de Gentibus gloriofiffimè comparanda.

F. Oculorum flammæ eiufdem hîc fignificationis funt, atque cap.I.Multiplex corona multi

plicem denotat dominationem acregnum in omnes mundinationes.Diadematis not£ fymbolicè

innuuntincomprehenfibilem Chrifti vi&oriæ atque regni magnitudincm:cùmipfe nouerit folus,

quot& quàm gloriofæ fuerint ipfius viétoriæ.

G. Dux hicfànguine infeétas gerit veftes,antequàm prælium committat: quia maximamun

di conuerfio praeftitüit,atque,vt ita dicam, præfupponitäíí Domini paffionem: in qua verè ac

fignificanter dicitur Chriftusiræ Dei lacum,fiue torcular calcaffe,& hoftium fanguine immaduif

fe.Iam quòdipfius nomen effe,Verbum Dei,perhibetur: ideo fit,vt denoteturhuius belli atque ex

peditionis efficacitas.Etenim fi Deiverbum efficaciffimum eft: quid exiftimamus fore in eo, qui id

tam accuratè fufcepit,vtinfe&us fanguine prælium ipfum iniret? - .

H. Exercitus equis albis portatusfymbolum eft Euangelijpraedicatorum: quorum minifterio

Deus vfus fuit ad gloriofam hanc expeditionem. Hoc autem concionandi munere plures tunc

Chriftianorum, ac ferè omnes fungebantur. Porrò in ijsipfisfymbolum equitum ad faluandi mu

nus refertur: &albus equorum color triumphifpeciem håbet. Nec verò in hoc prælio milites ipfi

fanguine afperguntur: non enimiam tunc eis fànguine hæc expeditio ftabat: fed Chrifti fanguinis

merito ac valore fuffulti vniuerfum orbem triumpharunt, fan&itatis atque iüftitiæ ami&uinduti.

I. Chriftusipfe eft,qui hanc myfticam cædem facit: & ipfius oris gladius eft cæleftis illius do

&trina:vnde prædicatorum exercitus,per illam militum prælium committentium fpeciem, fruitur

triumpho;tota tamen viétoriæatque triumphi gloria vni Chrifto debetur. Adhæc,quos Chriftus

oris fui gladio myfticè interficit, eofdem deinceps virga ferrea moderatur ac rcgit. Quare qui pec

cato funt mortui,viui poftea &incolumes manent,vt Chrifti gubernatione fruantur. De virga au

tem ferrea fatis multafunt diéta cap.z.nctat.4.& 5.

K. Præterea, vt fignificetur, quantam Chrifti viétoria felicitatem importet ijs, qui myfticè

ipfius occiduntur gladio,& ferreo fceptro reguntur;illud additur,quod ad titulum fpeétat, Rexre

gum,& Dominus domimantium. Quam infcriptionem dux ipfe in femore geftabat. Hocautem innuit,

quos ipfe fibifubijcit,eofdem ab eo fieri reges: & quodfublimius eft, filios. Namin femorepro

pagatio generis intelligitur. -

L. Angelusaues ad conuiuium inuitans Ezechielem fignificat.Dicitur verò huiufmodi Ange

lusin folis claritate vifus,vt inde ad epulum inuitaret aues: quia in do&rinae Euangelicæ claritate

(quando habitantibus in regione vmbra mortis lux orta effeü)apparet,Ezechielis vaticinio inuitari Ange

los,qui per cgli aues figurantur,ad opiparum conuiuium,quod eis Chriftus apponit in totgentium

atque nationum conuerfione: tam fapientum, quàm rudium & infipientium: quia homines &iu

menta/aluat Domimus:qui omnes poft Romæ conuerfionem Chriftiana facra fufceperunt.

M. Exercitus ille,cum quo prælium cæleftis Imperator committit, eft vniuerfum Romanum

Imperium idololatriæ deditum. Propterea,quod ad figuram ipfam attinet,inducitur maris beftia,

& Reges etiam ac gentes, quas fibi fubieétas&obfequenteshabebat. Omnes enim vnâ coniura
uerant in Chrifti Euangelium ac fidem. - •

N. Illinc tamen fuit hiceffe&us confecutus, vt in inferos detruderentur maris beftia ac beftia

terræ:ideft, illi omnesin quibus pertinaciter reftitit Imperij Romani ethnici, & carnalis fàpientiae

contentio aduerfus Ecclefiam : ipfa autem Ecclefia falüa &incolumis fuperefRet, & nihiliam fibi

deinceps precaueret à Romano illo Imperio ethnico,& ab illa carnis fàpientia,qugpro idololatria

contraEuangelium depugnabat.

O. Hincetiam fubfecutum eft, vt Gentes omnes Chriftianam ample&erentur religionem.

Quarum conuerfio eleganter figuratur in ea cæde & internecione , quàm Chrifti gladius in ho

ftium exercitu edidit: necnon in eo epulo lautißimo, quod Angelis fuit apparatum pcrgencralem

illam innumerabilium hominum conuerfionem.

C A P V T XX.

T)e diuturmapace Ecclefiepoft Imperij comuerfionem:ac demumde Antichrifti

temporibus,&de vniuerfaliâ Iudicij die.

T ' E x r v s. P A R A p H R A s I s.

I. T vidi Angelum l A. X tribus illis, dracone, beftia maris,& beftia terrae,

defcendentem de | (quorum coniuratio c.12.&13.depiéta cft)fuprà iam

caelo habentem clauem a- | di&um,quid de duabusbeftijs a&umfit, Supereftnunc dra

- conis
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byffi,&catenammagnaminmanu

fua.

2. Et apprehendit draconem,

ferpentemantiquum, qui eft dia

bolus,&Satanas,&ligauit eum per

annos mille.

3. Et mifit eum in abyffum , &

claufit, &fignauit fupcr illum, vt.

non feducat ampliùs gentes, do

necconfummenturmiille anhi. Et

pofthæcoportet illumfoluimodi

cotempore.

4. Et vidifedes, &federuntfu

pereas,&iudiciumdatum eftillis,

& animas decollatorum propter

teftimonium Iefu, & propter ver

bum Dei, &quinon adorauerunt

beftiam, necimaginem eius, nec

acceperunt chara&erem eius in

frontibusautin manibusfuis,& vi

xerunt,& regnauerunt cum Chri

£to mille annis. .

5. Ceteri mortuorum non vi

xerunt , donec confummentur

mille anni. Haec eft refurreétio

prima.

6. Beatus& fànâus, qui habet

i

|

conisexitum explicare:id quodIoannihocmodofuit

oftenfum.Videre fibi vifus eft Raphaëlem Angelum,è

cælo defcendentem, qui clauem putei abyffi, & cate

namingentem manu geftabat. ' . -

B. Hic Angelus apprehenfum draconem catena

conftrinxit, vt pcr mille annorum fpatium religatus

Im2I1CICt.

C. Hancad rem illum in abyffi puteum detrufit,

& clauiobferauit, clauftrumçjue ipfam obfignauit fi

gillo,vt dracoante mille annos euadereinde non po£

fit ad Gentes fuis lenocinijs feducendas. Ceterùm Io

anni tunc reuelatum fuit, diuino confilio effe decre

tum,vti exa&tis mille annis draco folueretur catena,&

exiguo temporis interuallo Gentes decipere permit

tcrCtur. - -

D. Interim verò fimulacalligatus eft draco, ap

paruerunt repentè throni ; in quibus confederunt ij,

quibus iudicare conceffum eft.Tunc autem à mortuis

funt excitati, qui ingruente ac fæuiente perfecutione

mortem pro Chrifto fortiter tolerauerunt.Necfolùm

Martyres reuixere;fed ijetiam Confeflores,qu1 perfe

cutionis tempore firmiter fe gefferunt, nec beftiae de

dêre manus, neque ipfius ftcmma atque infigne, fiue

fronte, fiue manu acceperunt. Hi inquam omnes rc

furrexerunt, vbi primùm ligatus eft draco, cum Chri

ftoviéturi ac regnaturi mille ipfos annos, quibus dra

co conftri&us permanfit. -

E. Mortuorum reliqui,(nempe Chrifti Martyrum

inimici)qui Martyresipfos diuexarunt,non tuncexci

tabuntur ab inferis : fed quando folutus fuerit draco.

| Subdit Ioannes, quod de aliorum refurrectione poft

|

draconem alligatum,& de refurreétione aliorum poft

eumdem folutum dixit , non fore intelligendum de

refurre&ione generali,fed de alia prima.

F. Nihilominus ficut beati, ac verè felices funt

artemin refurreétione prima. In ' cum gloria reuicturi extremo generalis refurre&ionis

hisfecunda mors non habet pote- ' die; ceteri verò fummae infelicitatis $c ignominiæ ple

ßatem ; fed erunt facerdotes Dei ni: ita etiam qui fuerint ad vitam reuocati fub draco

&Chrifti , & regnabunt cum illo

milleannus.

I bus religabitur draco.

7. Et cùm confummati fuerintmille anni, , . G.

nis illigati tempus , fan£tos illos ac beatos verè cffe,

nec ampliùs morituros; (ed Dei fore atque Chriftifa

cerdotes, & cum eo regnaturos mille ipfis annis,qui
*-

Enimueròtranfaétis mille annis

folüetur Satanas de carcere fuo,& exibit,& fe

ducetgentes,quæ funt fuper quatuor angulos
terræ, Gog, & Magog, & congregabit COS 1I)

prælium , quorum numerus eft ficut arena

maris.

8. Et afcenderunt fuper latitudinem terr¢;

& circuiuerunt caftraSanétorum , & ciuita

temdileétam.

9. Et defcenditignisà Deo de cælo,& de

uorauiteos: & Diabolus, qui feducebat eos,

miffus eftin ftagnum ignis& fulphuris, vbi&

beftia, -

1o. & Pfeudopropheta cruciabuntur die

acno&einfæcula fæculcrum.

11. Et vidi thronum magnum candidum,

&fedentemfuper eum, à cüius confpe&u fu

git terra & caelum, & locus non eft inuentus

C1S.

foluetur draco , & gentes feducer, quae

in quatuor terrae angulis commorantur,

atque innumerabilem conflabit exerci

tum aduerfus Sanétorum copias & ciui

tatem Deo chariffimam.Huius exercitus

à dracone coacti dux nomine Gog; exer

citus verò ip(e nomine Magog compel

lantur,

H. Sedignis è cælo defcendet , &

Gogi exercitum deuorabit. Quo pera

&to draco in ftagnum ignis &.fulphuris

deijcietur; vbi cum maris & terræ beftijs

in æternum cruciabitur.

I. Poft haec cernit Ioannies magnum

& candidum thronum ; è cuius confpe

i &ucælum ac terram extemplò fe fubdu

cere ac penitus cuanefcerc aduertit.

K. Dein



. I 20 Parapbrafis capitù XX. ,
_•

11, Et vidi mortuos magnos,&

pufillos ftantes in confpe&u thro

iai:&libriapertifunt: &alius liber

apertus eft, qui eft vitæ, &iudicati

fünt mortui exhis , quae fcripta e

rantinlibrisfecundùm opera ipfo

` rum.

13. Et dedit mare mortuos,

É in eo erant , & mors , & in

èrnus dederunt mortuos fuos,

qui in ipfis erant, & iudicatum eft

de fingulis fecundùm opera ipfo

rum. -

14. Et infernus & mors miffi

funt in ftagnum ignis. haeceftmors

fecunda.

15. Etquinon inuentuseftinli

bro vitae fcriptus, miffus eft in fta

gnum ignis.

K. Deinde mortuos vniuerfos videtad vitamre

uocari,&ante thronum illum fifti:referari libros;& li

brum etiam vitae aperiri: atque mortuos omnes iudi

cariiuxta ea, quae in libris crant pro vniufcuiufque o

peribus dcfcripta.

L. Atquein hoc quidem generali iudicio,nullus

ex mortuis poterit delitefcere,quin iudicisfententiam

excepturus ante ipfius tribunalfiftatur. Quare ibiap

ÉÉquotquot deuorauerat mare , quotquot in

terrafuntextin&i, qui inquam vocantur captiuimor

tis& inferni.. Hæ enim tragicae perfonae inducuntur

quafi fimul affociatæ;ita vt, quos mors occidit, deuo

ret infernus.

M. Pera&o iudicio infernus& mors mittuntur

in ignitum ftagnum , cui nomen mortis fecundæ in

ditur.

N. Et quiin libro vitae non eftinuentus fcriptus,

in illudipfum fiagnum fuit detrufus.

|

jmterpretatio fùperiorä Paraphrafis. '

A. In Angelo, qui de caelo defcendit Draconem alligaturus, adTobiaelibrum alluditur; vbi

Raphaël(quod nomen fonat Medicina Dei) Daemonem conftrinxit, vt Sara tranquillè& pacatè fuo

poffet matrimonio fiui.Quamobrem dæmonis alligatio,cuius mentio in capite hoc fit,eò eft refe

tenda,vtRomana Ecclefia Agnifponfà quietè&pacificè fruatur matrimonio, quodfuperiori ca

pite fuit indicatum : videlicet per publicum ac pacificum Catbolicæ religionis vfum ac profeffio

hem, totoillo Dæmonisalligati tempore. Mirificè ergo in huiufmodi figura exprimitur fingulare

beneficium, quo caelum ipfum nouam Romam tranquillam acfecuram reddit de diuturna atque

feliciChriftianæ religionis poffeffione. Clauis ergo & catena funt fymbola impcdimentorum:

quibus arceturDæmon,quominus publicum Chriftianæ fidei vfum poffit in Romana Ecclefia in

terpellare. Porrò abyffus non hicinfernum adumbrat, fed profundum diuini iudicijconfilium;

ficutifuprà cap.9.

B. Millefiarius numerus in præfentimyfticus eft , & plenitudinem temporis à Deo præfiniti

vfquead Antichrifti aduentum,indicat.

C. Sigillum fecuritatis eft fymbolum,in qua Deiponitur auétoritas.Quod poftea fubiungitur

de dracone poft modicum tempus foluendo, ad Antichrifti perfecutionis tempus referendum eft.

D. Quæ de thronis deάue inibi fedentibus dicuntur, (unt accipienda atque explicanda de pu

blica au&oritate, qua in hoc felici Chriftianæ profeffionis tempore Epifcopi fuasregunt & mode

rantur Ecclefias. Cuius verò refurreétionis hîc mentio fit,ea myftica eft; per quam dicuntur refur

gere atque regnare,qui mortem pro Chrifto fubierant: quando ipforum virtute ac fortitudinead

iuta & roborata Ecclefia pacem,fecuritatem ac regnum adipifcitur.

E. Simili loquendi ratione dicuntur contrariae faétionis milites (ide(tantiqui Ecclefiae perfe

cutores)reui&turi,cùm draco folutus fuerit,id eft, Antichrifti tempore. - -

F. Verùm primi illi, quireligato draconc fuerint ad vitam reuocati , ijfanè beati erunt atque

felices,& à morte fccunda prorfus immunes.Qui meritò appellantur Reges & Sacerdotes,qua ra

tione facerdotalc regnum San&is tribuitur.

G. At temporis à Deo praefcripti tranfaéta plenitudine, (quae per mille annorum fymbolum

defignatur) Antichriftus folüto Diabolo confurget cum innumerabili exercitu,& contra diuitatem

dileétam,ideft,contra Romanam Ecclefiam,bellum praecipuè fufcipiet , & ab ea publicum Chri

ftianæ religionis vfum tollet. In quaAntichrißi perfecutione priftinum Gogi& Magogi bellum re
uiuifcet.

H. Cuius belli exitus is erit , vt Deus myftico Spiritus fan&iigne exercitum Antichrifti in

flammet, & Romanæ Ecclefiægloriofum dedat de fuis hoftibus triumphum , omnibus ad veram

religionem conuerfis. Paulò pòft mundi exitus fubfequetur: & tunc detrudetur in infernum Diá

bolus,quò beftia maris,& beftia terræpriùs, deinde Antichriftus fimiliter, &ipfius miniftri conie

&ti fuerant.

I. His exaétis fequitur vniuerfàle iudicium;vbi thronus ingens & candidus denotat amplifTi

mam iudicis maieftatem, & celeberrimam illius dieilætitiam. Caelorum & terræabftra&io ex in

tuentium oculis,repraefentat re&iffimam illius iudicij æquitatem;in quo nec myfticorum cælorum

Éacfauor , nec terræ myfticae pietas& commiferatio aliquem protegere àut defendere vale

unt;fedfola cuiufque caufz meritapatrociaio erunt.

K. Qui
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V.

K. Qui libri in eo iudicio dicuntur aperti,funt facræ Literae, qua veluti norma,atque regula

cuiuflibet hominis iudicium faciendum eft. Liber autem vitae defignat ele&orum catalogum.

L. Quod de mortuis maris, mortis&inferni dicitur,in paraphrafi obiter explicatum eft.No

tandum tamen mortis mortuos,ac mortuos inferni non effediftin&tos. -

M. Pera&o iudicio eleganter fingitur, duasillas tragicas perfonas, mortem &infernum,(de

quibus fæpe agit Apocalypfis)in ignitum ftagnum,ideftin inferorum ergaftula,concludi;vt vter

que in damnatos fæuiant.Scriptum namq; eft,Mors depafcet eos.& fimiliter infernus depafcet eos. Pfal.48.1j.

N. Damnatiautem illi omnes erunt, quorum nomina in vitæ librum relata tunc noninue

nientur.Quippe ad æternam damnationem vitandam non fatis cft,aliquando in libro vitae fuiffe

fcriptum; nifiin Dei gratia quifpiam perfeueret. Qui enimin ea non permancnt,cxlibro vitae de

lentur.

C A P V T XXI.

De admirandoEccleffe Romame triumpho im patria cæle$ti.

T E x r v s.

I. Tvidicælum nouum,&

terram nouam.Primum

enim cælum,& prima terra abijt;

&mareiam non eft.

2. Et ego Ioannesvidifànétam

ciuitatem Ierufàlem nouam de

fcendentem de cælo,à Deo para

tam, ficut fponfam ornatam viro

fuo.

3. Et audiui vocem magnam

de throno dicentem, Ecce taber

naculum Deicum hominibus, &

habitabit cum eis, & ipfipopulus

eius erunt, & ipfe Deus cum eis

eriteorum Deus.

4. Et abfterget Deus omnem ;

lacrymamab oculis eorum ; &

mors vltrà non erit, neque luétus,

neque clamor, neque dolor erit

vltrà,quia primaabierunt.

5. Et dixit,quifedebat in thro

no:Eccenoua facio omnia 5 & di

xitmihi: Scribe,quia hæcverba fi

deliffima funt& vera.

6. Et dixit mihi:Faétum eft.E-

ofumA,& o, initium&finis.E

gofitientidabode fonte aquæ vi

tægratis.

7. Qui vicerit, poffidebit hæc;

&éro illi Deus, &illc erit mihifi

lius.

8. Timidis autem, & incredu

lis, & execratis, &homicidis, &

fornicatoribus,&veneficis,&ido

lolatris, & omnibus mendacibus,

parsillorum erit in ftagno ardenti

Alcafar.inApocal.

P A R A P H R A s 1 s.

-

A. C Yi; acterræ, quæà confpe&u fedentis in

throno difparuerunt , alij fucceffere noui

| caeliac terra noua,quæ Deus condidit. In hactamen no

| ua creatione nullum extitit mare. -

B. Atque inhaceadem creatione myfticam Hiero

folymam, (quæ meritò dicitur de cælo àDeo defcende

re, vtpote cæleftis ac diuina ciuitas) afpexi cum ea gloria

&fplendore, quem in cælis eft habitura, id eft ea gloria,

amplitudine ac maieftate ornatam, quæ filijDei fpon

farm decent.

' C. Ex eoautem throno, quem in gloriofa hac ciui

tate Deushabet,ingens proceffit vox dicens:Eccetaberna

culum Dei cum hominibus,& habitabit cum eis,&c.

-

,
D. In ea feliciffima fede nullæ erunt lacrymae,nulla

mors,nullus luétus, aut dolor. Nam militiæ atque labo

ris tempusiam præterijt , & triumphi atque gloriaetcm

pusfuccedit.

E. Ibi perfe&è implebitur, quod fcriptum eft: Ecce

mouafacio omnia, quippe nulla remanebunt vetuftatis an

tiquæ veftigia.Porrò,vt Deus huius certiffimae fpei firmi

taíe fuos cönfolaretur feruos,meiuffit idipfum fcribere;

& iterum atque iterum eius nomine afferere.

F. Cum que Deus in fuo ipfo opere pulcherrimo glo

riaretur,& fuperne ciuitatis gloriam mihi demonftraret;

addidit infuper,in huius operis perfeétione fatis oftendi,

ipfummct Deum,qui hocinchoauit opus,effe folum,qui

iilud abfoluere, atq; ad gloriofum illud faftigium cumu

latè perducere potüerit: quin etiam totam hanc felicita

tem gratis promittiilli , qui feriò ac vehementer illam

optarit.

G. Nihilominùstamen eam gloriam ac felicitatem

non adipifcentur,nifi viétores validi ac fortes ; cùm hæc

fit filiorüm Dei hereditas. Nam Dei aduerfarij(ijautem

funt timidi,infideles,homicidæ,fornicarij, venefici,ido

lolatræ, & quicunque fe vitijs ac flagitijs dederunt) om

nesapud inferos æternis ignibus addiccntur.

I. H.Hac
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££££iure , quod eftmors

ècunda.

9. Etvenit vnus defeptem An

gelishabentibus phialasplenasfe

ptemplagisnouiffimis,&locutus

eftmecum, dicens:Veni,&often

dam tibi fponfamvxoremAgni.

io. Etfuftulitme in fpiritu in

montemmagnum&altum; &of

tenditmihiciuitatemfanétamIe

rufalem defcendentem de cælo à

Deo.

11. Habentemclaritatem Dei,

&lumen eius fimile lapidi pretio

fo, tanquam lapidi1afpidis, ficut

cryftallum.

11. Et habebat murümagnum

&altumhabentemportasduode

cim ; &in portis Angelos duode

cim,& nominainfcripta,quæfunt

nominaduodecim tribuum filio

rum Ifraël.

13. Ab Oriente portæ tres, &

ab Aquilone portætres,&ab Au

ftroportæ tres, &abQccafupor

t£ trCS.

14. Et murus ciuitatis habens

fundamentaduodecim,&in ipfis

duodecim nomina duodecimA

poftolorum Agni. Y

15. Et quiloquebaturmecum,

habebat menfuram arundineam

auream , vt metiretur ciuitatem,

& portas eius,& murum.

16. Et ciuitas in quadropofita

eft , & longitudo eius tanta eft,

quanta &latitudo: & menfus eft

ciuitatem de arundine aurea per

ftadia duodecim millia: & lofigi- | quàm ea longitudo, quæ vnicuiq; Babylonis vrbis lateri

tudo, &altitudo, &latitudo eius

æqualia funt.

17. Etmenfus eft murum eius

- -

H. Ha&enus promifcuè & generatim dixi quem

admodum caeleftis Hierofolymæ gloria atque maieftas

mihifuerit per fpeciem vifa : nunc verò oftenfam mihi

vifionem diftinétiùs & explicatiùs proponam. Inprimis

ergo feptem Angelorum, qui phialas tenebant, primus,

(ille nimirum, qui meretricismagnædamnationemmi

hioftenderat)ad meaccedens: Weni(inquit)& offendam ti

bi fponfum vxorem Agni.

' I. Vtverò cæleftem mihi vrbemindicaret,me fpiri

tu fuftulit in montem magnum atque editum, in cuius

vertice extru&a erat ciuitas ; vt eam ingreffus fingillatim

contemplaret gloriam, quam Deus myfticae Hierofoly

mæpræparauit.

K. Vbiad montis culmen confcendi,primò diligen

ter notaui admirabilem prorfus lucem& claritatem,qua

caeleftis hæc ciuitas fruitur. Totaautem ea claritasatque

fulgor deriuaturex luminari quodam fimili lapidis pre

ÉÉ iafpis pariter& cryftallus lucidi{fimaforet. Nec*

aliud eft hoc luminare , quàm ipfemet ciuitatis huius

princeps; qui in medioipfo vrbis fitu ceteris partibus e

ditiore folio infidet pulcherrimo& ornatiffimo.

L Obferuaui deinde duodecim in ipfa ciuitatepor

tas;tres nimirum ad Orientem;tresad Aquilonem; tres

adAuftrum;& tresad Occidcntem.Hifce in portis duo

decim fcripta erant duodecim tribuum Ifraëlis nomina,

(earum fcilicettribuum, de quibus fuprá c.7. a&um eft)

ita tamen vtnomina fingula fingulis portis effent infcul

pta. In fingulisitem portarum vnus Angeluserat ianitor

conftitutus.

M. Praeterea,cùmipfa ciuitas in editi montis vertice

foret conftituta,fundamenta ipfa murorü foris poterant

difcerni;&ad cuiufq; portæ latera erant duodecimApo

ftolorum nomina in ipfis fundamentis impreffà : funda

mentum enim omni ex parte habebat duodecim veluti

lineas&coria,in quorum infimo nomen erat PetriApo

ftolorum principis;deinde cetera Apoftolorum nomina

per ordinem fequebantur, vfquc ad Matthiæ nomen,

quod infuperiore corio erat. Quo verò ordine effent

nomina reliquorum fcripta,id non conftat.

N. Quiautem mecum loquebatur manu gerebat

calamum, qui iuftam humanæ ftaturæ menfuram conti

nebat;illam inquam,quæ in facris Literisprima menfura

appellatur.Vnde calamusifte eiufdem erat longitudinis

cum Ezechielis calamo:cum eo tamen difcrimine, quòd

hic calamus aureus fuerit,Ezechielis non item.Huncer

go calamum Angelus manu geftabat, ad ciuitatem, por

tas & murum dimeticnda.

O. Muriipfi in quadrum erant perfe&iffimè difpo

fiti;quorum latera fingula excurrebant in duodecim fta

diorum millium longitudinem,id eft, in mille quingen

ta milliaria,fi milliaribus fingulis o&o tribuantur ftadia.

Quæ fingulorum laterum longitudo centuplo maior eft

inerat. Et quamuis tanta effettaméjue immenfà cæleftis

ciuitatis magnitudo;pauimentum tamen ipfius &muro

rum fundamentum ita erat omni ex parte ad perpendi

culum exæquatum,vt murorum corona equalis vndique

confurgeret.

P. Ciuitatis murus calamo, quemAngelusmanu te

nebat
-
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CetntU1nm$; CU1

^ mum,amethyftus.

. tisaurufnmundum » tanquam vi

bitorum , menfurahominis, quæ

eft Angeli. -

18. Et erat ftru&ura muri eius

ex lapide iafpide.Ipfà autem ciui

tas aurum mundum fimile vitro

mundo.

19. Et fundamenta muri ciui.

tatis omnilapide pretiofo ornata.

Fundamentum primum, iafpis:

fecundum,fapphirus:tertium,&al

cedonius:quartum, fmaragdus:

zo. quintum, fardonyx: fextü,

fardius:feptimum, chryfolitus: o

&auum, berillus: nonum, topa

zius:decimum, chryfoprafus: vn

decimum, hyacinthus: duodeci

zi. Et duodecim portæ, duo.

decim margaritae funt per fingu

las:&fingulæ portæ erant cxfin

gulis margaritis ; & platea ciuita

trum perlucidum.

21. Ettemplum non vidi in ea;

Dominus enim Deus omnipo

tens templumilliuseft,& Agnüs.

13. • Et ciuitas non eget fole,

nequeluna, vt luceantinea; nam

claritas Dei illuminauit eam, &

lucerna eius eft Agnus.

24. EtambulabuntGentes in |

lumine eius ; & reges terræ affe

rent gloriamfuam &honorem in

illam.

15. Et portc eius non clauden

tur per diem : noxenim non erit

illic.

26. Etafferent gloriam & ho

norem Gentiuminillam.

17. Non intrabit in eam ali

quodcoinquinaturn, aut abomi

nationem faciens,& mendacium;

nifi qui fcripti funt in libro vitae

Agni.

Alcafar in Apocal.

nebat, menfuratus in altitudinem patebat centum qua

draginta quatuor cubitis, id eft humanis ftaturis viginti

quatuor fecundùm antiquam dimenfionem.

Q. Vrbis ædificia omnia exauro pellucido erant fa

bricata. -

R. Fundamenta pulcherrimè erant difpofita,veluti

duodecim ex lapillis pretiofiffirnis lineae; quarum quæli

bet totum ciuitatis quadrum circuibat. Harum autem

gemmarum profundior erat iafpis;deinde hoc ordine re

liquae fubibant; fapphirus, carbunculus candidus, fma

Κέλή, bcrillus, topazius,

chryfoprafus,hyacinthus,amethyftus.

S. Adhaec; portae ipfae duodecim, quantumuis fum

mæ tum maieftatis fuerint,tum proportionis; fingulæ ta

men ex fingulis erant margaritis fabricatae. Iam ipfius vr

bis viæ erant latiffimae , & omnes ex auro perfpicuo ac

pclluceate,ficuti ipfà ædificia.

*
»

T. Nullum in hac ciuitate templum peculiare vife

batur.Templum quippe illius erat,Deum & Chriftum in

mediaipfa vrbe fedentem in throno habere : atque hoc

templo tota fruebatur ciuitas.

V. Nihilo magis fole,aut luna indigebat. Deinam

que claritas eidem pro fole eft, & claritas Chrifti pro lu

Inâ.

X. Tametfi autem qui ciuitatcm caeleftem verfus irer

faciunt,necdum adeam peruenere,non poffùnt haec duo

luminaria maxima atque clariffima cernere, donecintro

| fuccedant; fplendor tamen, qui fefe fupra muros attollit,

eftita confpicuus ac fulgens,vt longiffimè profpici poffit;

&eisindicare viam,qui ad cæleftem vrbem pergunt,quò

Reges terræ fecum conuehunt, quidquid gloriæ atque

pretijpoflidebant.

Y. Ifaias de Hiero(olyma prodidit,ipfius portas nec Ifaiae so.ir.

no&e,necdie obferatum iri: ego verò folùm affero huius

vrbis portas die non claudi. Cùm enim ibi nox minimè

fit;fi die non clauduntur portæ, nunquam omnino clau

dantur neceffè eft. -

Z. Qui verò hanc ingrediuntur vrbem , eò confe

runt quidquid in mundo optimum,quidquidgloriofum, .

quidquid honorificum elt.

AA. At fcelere aliquo inquinatus nenoilluc intra

bir;fed ijfolùm qui in libro Agni funt fcripti. Quare il

lucminimè patebit aditus effcratæalicuibcftiæ venena

tæ aut immundae.

' H. 2 Inte#-
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jnterpretatio fùperiorù Paraphrafis. w

A. Noui cæli, ac noua tellus abfque mari, reprafentant nouum Beatorum felicitatis ftatum

poft extremum iudicium. Cælorum autem veterum myfticorum proprium erat, agerc de anima

ium (alute& incolumitate, dequeSacramentorum adminiftratione: & terræ myfticae erat,per pa:

tientiam ac voluntariam affli&ionem proferre veros animi fru&us. At verò noui cæli myftici, illud

fibi vt proprium ac peculiare officium ducent, Dei confpe&u& gloriæ lumine æternùm fui,abfq;

vlla deincéps motus conuerfione.Nouaeautem terræ illüderit proprium munus, nempe glorig: do

tes, quibus gloriofâ Beatorum corpora circumfluent. Porrò in hac noua creatione myfticum ma

re nofi apparebit; ideft, nulla iam iìgruent pericula, nullæ inconftantiæ viciffitudines, nulla pro

cellæ aut tempeftates.

B. Per noüam feu myfticam Hierofolymam Romanaindicatur Ecclefia;& ea eft,quae eleganter

dicitur de cælo à Deo défcendere, vel defcendiffe.HancveròRomanam Ecclefiam, áit Ioannes fe

nunc vidiffe in ea gloria, quam poftiudicijdiem poffidebit, id eft, ea gloria ac maieftate fufpicien

dam,quæ ChriftiĘ in cælo decebat. -

C. 7 Atque idem ipfe Dominus,qui in gloriofâ hac ciuitate fuum habet thronum , afferit atque

confirmat , San&osomnesipfius confpeétu in ea vrbe familiariffimè& amiciffimè fruituros ; nec

non mutuaomnes inter fe pręfentia,ficut fefe mutuo cernunt atque fiuuntur,qui intra idem com

morantur tabernaculum.

H. Angelus,qui Ioannihancfupernae ciuitatis effigiem demonftrauit,beatum adumbratPau

lum;id quodegregiam habet conuenientiam. -

I. Cur fuperna ciuitas fit fupra montem effi&a,facilèintelligitur. -

K. , Præcipua caeleftis Hierofolymae felicitas eft gloria,quam effentialem vocant;quæ confiftit

in ipfà diuinæ effentiae atque naturæ fruitione.Felicitas ifthæc fumma fymbolicè figuratur in ea cla

ritudine,quam Ioannes ex iafpide viridi, fed cryftalli fimilitudinem habcnte, dimanare cönfpexit.

Nam iafpis eft gloriæ ac diuinitatisfymbolum,vt di&um eft cap.4. & in primo etiam ciuitatisfun

damento tra&atur. quapropter iafpis cryftalli inftar pellucidus , & fummam emittens claritatem

atquefplendorem, fymbolum eft aptiffimum, quo fignificatur, in patria caelefti Deum fuam inti

mam detegere claritatem;atque eadem beari, & gloriofiffimam redditotam illam cælitum beatif

fimorum vrbem. -

L. Duodecim ciuitatis portae , ternæ ad fingulas quatuor mundi partium obuerfæ denotant,

vniuerfis gentibus atque nationibus (fi tamen in fide & charitate fint) aditum in hanc vrbem fine

vlla exceptione patefcere. Et duodecim quidem portarum fymbolum ad eos propriè fpeétat, qui

Gentium conuerfioni fuere inftrumento &adiumiento:quae Gentes funt myftiçi Hebræi Chriftum

eiufque fidem ac religionem ample&entes.Hi cap.7.in duodecim diuiduntur tribus, quarum Pa

triarchæ funt Apoftoli.Iam quòdadeò fit exiguus portarum huius vrbis numerus, fi ipfius immen

fitatem fpe&es, id fànè honorificentiffimum eft ijs, qui fuam operam & induftriam ad Gentium

conuerfionem contulerunt. Quòd autem in Apocalypfi porta Dan non numeretur inter ceteras,

innuit, nonnullis fatis minimè fore, fuiffe eos in hac vita aliorum falutis inftrumentum, vt porta

rumgloriam in cælefti Hierofolyma adipifcantur. Angelihuius vrbis ianitores denotant, nihil in

hanc ciuitatem ingreffurum , quodnon deccat ipfius dignitatem. Ecquis enim Angelos aut fup

plantare aut fuperare valeat?

M. Duodecim Apoftolis fundamentorum fymbolum & gloria attribuitur: quòd pjimi ipfi

Apoftolicum Symbolum compofuerint & prædicauerint.Quamobrem parui refert,legitimü ipfo

rum Apoftolorum ordinem ignorari;fatis enim eft,Symboli capitum oráinatam feriem cognofci.

N. Aureus calamus maximas Chrifti meritorum diuitias adumbrat: quorum dimenfione cæ

leftis Hierofolymæ ædificium menfuratur. Nam cui magna fuerit meritorüm Chrifti cognitio (cu

iufmodihabebat Paulus) ille poterit ie&è dimetiri caeIeftis huius vibislorgitudinem aclatitudi

nem,murorum altitudinem,&fundamentorum profunditatem. Quin &Angelusipfas etiam por

tas haud dubiè dimenfus eft : non tamen expreffà fuit fingularum portarum latitudo ; vt anguftus

earum aditus tacitè innueretur;vt habetur Lucæ 13.24. -

O. Quadrata vrbis area fymbolum eft perfe&ionis,quae huic myftico ædificio ineft.In quo mi

rum in modumelucent præcipuæ quatuor diuinæ prouidentiæ perfe&iones. Ad haec,infigìis tanti

ædificij magnitudo refpondet ingénti faluandoruim hominum multitudini, quod Chrifíò Domi

no,ciufque ApQftolisgloriofiffimum accidit:murorum atque ædificiorum æquábilitas nobis expri

mit maximam beatorum ciuium pacem ac beneuolentiari. -

P. . In muro Chriftiano indicantur facerdotes;qui per viginti quatuor item feniores, fiue prin

cipes figurantur;de quibus cap.4.

Q. Ædificiorum materia ex perfpicuo &pellucido auro,fymbolicè innuit,San&orum gloriam

perfe&iffimam effe,ac deriuatam à Chrifti glória,quæ per chryfolitum denotatur.

R. Singulis Apoftolici Symboli articulis numeró duodecim, fingulæ etiam ex totidem gem

misfunt fele&tæ ac deftinatæ;quæ illis ipfisarticulis,ad quos aptantur,magis appofitæ& congruen

tes vifae funt Spiritui fan&o.

S. . Portæfingulæ ex fingulis margaritis effiétæ ingentem pariter perfe&ionem & charitatem

adumbrant, quæ in primæuis illis Hc5raicipopuli Chiiftianis enituit:inijsinquam, qui fc totos in
Gen

*-
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A Gentium conuerfionem ftrenuè impenderunt; quorum veftigia facræ Religioforum hominum fà

miliae confe&ariftudent. Viarum fymbolum transferturad eamgloriam, quæ communis eft illius

vrbis non fupremis folùm(quiper ædificia figuramtfir)fed etiam infimis.Aurum tranflucidumean

; dem hîccum ædificijs fignificationem fortitür. - - -

T. Singulari aliquo orationis loco opus non eft,vbi Dei& Chrifti confpe&u clariffimo San&i

fruuntur.Quae vifio corum corda animofque rapit,& cum Deo perfe&iffimè copulat. -

• V. Solis fymbolo,Dei claritas: Lunæverò, humanitasChrifti fignificatur: vt cap.12.1.expli
t. CáUIUJI.

| X. Confpicuus fplendor, quem viatoresilluc pergenteslongè profpiciunt, antequam duplex

illud luminare cernant;indicat illud ipfum, quod Euangelica prædicat do&rina de incredibili feli

- citate,quam Deus fuis ele&is recondidit& afferuauit.Hic fulgor procul fefe prodens Gentes inui

1 . tat , vtfe viae committant, & ingloriofàm hanc vrbem reétà contendant. Reges qui fuam fecum

. - gloriam afportant, funt Ecclefiæprincipes, quifecum aduehunt virtutum fuarum ac meritorum

- thefauros.

- Y. Portæipfæ non clauduntur die aut noéte;quia qui idonea meritorum fupelle&ile inftru&i,

B &debitis(fi quibus premebantur)folutis, adcæleftem beatitudinem pergunt; ijs nunquam ingref

fusinterdicitur.

Z. Gentium gloria atque diuitic,qug per ciuitatis portas introinuehuntur,oftendunt quidnam

in terrarum orbe debeat maximi fieri & æftimari; nimirum vera animi fanétitas ac vitæ puritas,&

integritas,&quidquidad veram fapientiam & virtutem fpeótat. -

C A P V T XXII.

De ætermafelicitatepraediçti triumphi, & quamto impretio Apoca

!ypfeos liberhaberidebeat.

- •.

T E x T v s. P a R A P h R. A s 1 s.

C I. Toftendit mihi fid. A. Ij item Angelus fluuium mihi monftrauit aquæ

uiüaquæ vitg fplen- - vitæ,à Dei& Agni fede effluentem, cryftalli inftar

didum tanquafi cryftallum, pellucidum ac fplendidum ; qui fluuius tOt in diu9ttia atque

rocedentem de fede Dei & ' °''°"'°* diuidebatur, quot erant ciuitatis viae. Per omnes

§ i °*°* i enim aquarumfluenta ferebantur.

gni.

2. Inmedioplateæeius,& Ex vtraqueautem fluminis parte erant vbique arbufta mi

_ ;,,;,^1;_] rifica eiufmodi arboribus conftantia, quibus ligui vitae no
eX vtraque parte fluminis li men meritò deberetur. Ferebant autem duodenos fingulis

gnum vitae , afferens fru&us
, duodeci fes fi annis fruétus,ninirum fingulos menfibus fingulis; &eargm

- uod€$m • Per Jncn!£sting' | quidem arborum folia eraiit maximè (alutariä.

los reddens $u&um fuum , &

folia ligni ad fànitatem Gen

tium. -

\ 3. Et omne maledictum | B. Hæc omnia vbi mihi indicauit Angelus, fùbiecit: qui

non eritampliùs:fedfedes Dei | hanc ingrediuntur vrbem, eos effe omnes ab omni maledi

&Agni in illa erunt, & ferui | &toliberos , & Dei atque Agni confpcctuin hac ciuitate re

eiusferuientilli. gnantium femper frui. -

4. Et videbunt faciem e- Adhæc, hac eadem in vrbe omnesDei nomen frontibus

ius:& nomen eius in frontibus | impreffum gerere ; ficuti olim gerebat Aaron, cùm San&a

| - COrum. | fan&orum intrabat.

V. 5. Etnox vltrà non erit,& non egebuntlumine

| lucernae,neque lumine foiis. Quoniam Dominus

Deusilluminabit illos, & regnabunt in fæcula fæ

+ culorum. • .-

/ 6. Et dixit mihi:Hæcverba fideliffima funt, &

/ vera. Et Dominus Deus fpirituum prophetarum

mifit Angelum fuum oftendereferuis füis, quæ o

portet fieri citò.

, T 7. Etecce veniovelociter. Beatus, qui cuftodit

verba prophetiæ librihuius.

Alcafarim Apocal. L 3 , C. Qui
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8. Etego Ioannes,quiaudiui,&vidihæc.Etpoft

quamaudiffem,&vidiffem,cecidivtadorarem ante

pedes Angeli,quimihi haec oftendebat.

9. Etdixitmihi:Vide ne feceris,conferuus enim

tuus fum, &fratrumtuorum prophetarum, & eo

rum,qui feruant vcrbaprophetiæ libri huius:Deum

adora.

ro. Et dicit mihi:Nefignaueris verbaprophetiæ

libri huius;tempus enim propè eft.

1 i. Qu.

eft, forde(catadhuc;&quiiuftus eft,iuftificetur ad

huc;&fànétus,fan&ificetur adhuc.

11. Eccevenio citò, &mercesmea mecum eft,

redderevnicuiquefecundùm operafua.

15. Ego fumÂ,&o, primus&nouiffimus, princi
pium & finis.

14. Beati,qui lauantftolas fuasinfanguine Agni:

vt fit poteftas eoruminligno vitae, &per portas in

trent in ciuitatem.

15. Foris canes,& venefici, & impudici, & homi

cidæ,&idolis feruientes,& omnis,qui amat&facit

mendacium.

16. Ego IefusmifiAngelum meumteftificarivo

bishæcin Ecclefijs. Ego fumradix&genus Dauid;

ftellafplendida & matutina.

17. Etfpiritus,&fponfadi

cunt: Veni. Et qui audit, di

cat,Veni.&quifitit,veniat;&

quivult,accipiat aquamvitæ,

gratis.

18. Conteftor enim omni

audienti verba prophetiæ li

brihuius : Siquis appofuerit

adhaec, apponet Deus fuper

illum plagas fcriptas in libro

ifto.

19. Et fiquis diminuerit de

verbis libri prophetiæ huius,

auferet Deus partem eius de

libro vitæ, &de ciuitate fan

&a,& de his, quæfcriptafunt

inlibro ifto.

zo. Dicit,qui teftimonium

perhibet iftorum. Etiam ve

nio cito: Amen. VeniDomi

ne Iefu. -

zi. Gratia Domini noftri

IefuChrifticumomnibusvo

bis.Amen.

uinocet, noceatadhuc;&qui infordibus

:

C. §#; omnibustumvi

fis, tum auditis; ingentiipfe tantae

fpeifolatio delinitus,adipfiusAn

geli pedes , qui mihi vrbem de

monftrabat, prælætitia&alacrita

te volui procidere: ficut £g;ad

Angeli magnae poteftatis pedesme

abieci. Sed non minùs hicAnge

lus,quàmille, me ab hacadoratio

ne arcuit.

D. Pofthaec idem mihi Ange

lus edixit, ne verba prophetiæ li

brihuius fignarem 5 tempus enim.

propè effe.

E. Quin etiam ipfius Chrifti

agens perfonam,fubiunxit:ficutis,

qui nocet, nocere adhucÉÉ

quiiacetinfordibus, fordefcitad

huc: ficetiam quiiuftus, adhuciu

ftificetur oportet ; & qui fan&us.

adhuc fanétificetur. Ecce venio citò,

c& merces mea mecum eft,reddererni

cuiquefecundùm operaßis.

-

F. Porrò tam Chrifti fpiritus,quàm Écclefia Chrifìifpofi

| fa fideles omnes docent, vt finguli preces effundant obnixè

| dicentes,Adueniat Domine regnum tuum. Itàque qui hanc(ànéti

Spiritus& Ecclefiæ præceptionemintentè excipiunt, dicant

fimiliter, Adueniat Domineregnum tuum. Quam orationemo

É iterari maxima cum fiti ac defideiio fruendi caelefti

eatitudinis æternæ fluuio; nec non fumma diligentia,atque

ftudio praeftandi ftrenuè, quidquidad eius fruitionem opus

erit. Etenim quantumuis vehemens ftudium atque conten

tio adhibeatur; tanta eft tamen felicitas,quæ (peratur,vt iure

optimo aqua vitægratis dicatur concedi.

G. Denique aduerfuseos, quihuius libri do&rinae fefe

opponere contenderent;addentes,aut detrahentes ex verbis

ipfis,aut do£trina,quodaddi,aut detrahiminimèpoteft,quin

eidem libri huius do&rinae obfiftatur:aduerfus hos inquam,

(quod idem eft, atque aduerfus Hæreticos) diræ & execra

tiones ipfius Deiia&antur:quibus eiufmodi intenditurcom

minatio, aduerfus eos fcilicet Deum feptem tubarum plagis

belligeraturum. Quòd fi in vitae librum priùs erant relati; eo

rum nomina ex eodem libro delenda , eofque per finalem

impœnitentiam damnandos,nifimaturè refipuerint.

H. Hae comminationes ab ipfo intenduntur Chrifto,

qui omniain hoclibro defcripta teftificatur. Quin & ip(e fe

citò venturum ad illa ipfà implenda affeuerat. Ego verò aio:

Etiam Domine,Veni Domine Iefú. Cuius gratiacum vobisom

nibus permaneat.Amen.

|

Inter
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Interpretatiofòperiorù Paraphraß. ' ; .
- ---

-

-

A. Per flumen fymbolicè fignificatur cæleftis voluptatis magnitudo,qua BeatosDei& Chri

£i vifio perfundit. In vitae ligno dcnotatur immortalitas, quae ex vifione ipfà beata procedit; quae

immortàlitas perfe&iffimèfànat quæcumque vulnera ac cicatrices Beati in hac morfàlivitahabue

rint:& proptereaarborum folia dicuntur effe adfanitatem gentium.

B. Maledi&umtam culpas, quàm poenas comprehendit. Ea enim orania comple&itur, quae

homines folentaljs maledicendo imprecari. Quòd omnibus Dci nomen infronte fit infcriptúm,

indicat,omnes effeÊ ad diuinam maieftatem pro nobisinhacvita degentibus exorandama.

C. Beatus Paulus eft ille,adcuius pedes fe Ioannes prouoluit;vt ex fuperiùs diétis videre eft.

D. $; Ioanni præcipiatur, ne libri huius prophetiam defignet; pcrinde eft, quafi certior

reddatur librum hunc, quantumuis obfcurum, fummo adhuc folatio & vtilitati fore in ijs omni

bus quibushomines££'; ad fuum ipforum emolumentum imbui oportet. Atqucin hocfenfu

librihuius prophetia refpe&u fingulorum citò eft explenda} -

E. Chriftus fuos admonet,& hortaturiuftos;vt quandoEcclefiae perfecutores magis magifjue

faeuiant, tuncipfieam captantes occafionem experfecutione fibi fru&tum decerpere,& in vitæ in

tegritate acfari&timonia progreffusfacere ftudeant. Sic enim vtrique pariter ád deftinatam fibi
mêrcedem atque exitum præparabuntur. •. - * v.

F. Chriftus Iefus femet vocat Dauidis radicem; qua appellatione fignificatur, quandoDaui

disregnum abfumptumiam atque extinétum videbatur, tunc quidem radicem abditam latuiffe,

vbi minùs opinabántur hortines; camque fuiffè potentem adinftaurandam Dauidici regni felici

tatem cum totoillo incremento,quod fuerat à Prophetis prædi&tum. Quia verò, vt homines ma

ximam myfticiDauidis regni felicitatem affequerentur,vtque Catholica Ecclefia in hac vitaadin

gentem claritatem perueniret , opus erat fortitudine ac tolerantia earum peifecutionum , quas

tuncperpetiebaturEcclefia;idcirco in medijs ipfis aduerfitatum procellis ait Chriftus, fe luciferum

etiamieffe,qui inobfcura adhucnoéte folatium hominibus afferat, certiffima folis quàm moxori

turiexpeétatione.

G. " Cetera omnia,quæ ad capitis calcem fubfequuntur,in ipfaparaphrafi explicantur.

L 4 LIBE R.
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quae funt facræ a&tionis prologus. .

E X O R D I V M.

s.

VANTVM in egregiè extruétis ædibus inte

§5 rius aedificium folet arte & elegantia exter

&, nam porticum ac veftibulum fupcrare: tan

] Ëj tum cuperem ipfe fubfequentes libros prio

} /§3 riantecellere. Etenim dum ad libri ipfius,

§ qui explicatur, commcntarium pcruentum

non eft ; vix potuit ex magnitudine & pul

pfeosillud difcerni, quod vcl externa facies

præ fe fert. Quamobrem fpero voluptatem multo maioremper

ceptum iri ab ijs , qui ipfam Apocalypfin per commentaria in

greffi, intima penetraliaadmirandæ huius domus, quam fibi Sa

pientia conftruxit,infpexerint. -

Ipfum verò Apocalypfeosopus confidero ego , veluti regiam

aliquam quatuor in partes pulcherrimè diuifam : atque eapro

pter, meumip(e commentarium in quatuor diuidolibros, quo

rum finguli fingulis regijhuius ædificij partibus refpondeant.

Atque in primis,horum commentariorum in plures libros di

ftinétio non minus habetcommodi& emolumenti, quàm fub

limis alicuius fcalæ in multas partes,& quafi diuifiones partitio;

aliquot ftatiunculis viciffim interpofitis, quippe,cùm accliuis fit

via, ac proinde afcenfu difficilis ; graue fatis eft & onerofum , fi

nullæ fint in fcalis diuifiones, vbi fiftcre quifquc, & aliquanto

poffit requicfcere. Quare hominum induftria modum tandem

*-
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Exordium libri fecundi. 119

A excogitauit atqueinuenit;quo fcalis in varias veluti feétiones di

uifis, & facilitas in ipfo confcenfu,& pulchritudo etiam in afpe

&tantium oculis adderetur.

Deinde hæc commentarij diftinétio in quatuor partes aut li

bros non eft pro interpretis libito excogitata ; fed congruensval

dè cum ipfa Apocalypfeos, quamin fe continet,diftinétione. Ex

ijs enim,quae diuiduntur,quaedam funt, in quibus nullum appa

rebat diuifionisaut diftin&tionis fignum,fiue inchoatios vt in po

mis,piris, aut hyemalibus peponibus:quae fi diuidere,& varias in

partes fecare velis, tam partium numerus , in quas diuidenda*

funt, quàm diuifionis ipfius locus omnino funt fecantis placito

rclinquendi. Alia verò funt, in quibus natura ipfa diuifionem at

que feétionem inchoauit: vt verni pcpones, & punica mala. In

quibus apta&conueniens diuifio ea eft , quæ natiuæ ipfi diftin

&tioni,in huiufmodi fruétibus à natura infitæ conformatur. Vfu

venit autem,punici mali fragminanon effe inter fefe æqualiasfed

alterum altero maius:tunc autcm nonrc&è fecabit, qui illud in

partesaequales diuidet. -

Superiori, 1

diuifionis

ratio. !

Nonálitcr in Apocalypfiphilofopharilicct,cuius fidiuifio ar

bitraria foret omnino, confentancum minimè effet ex quatuor

libris fequentibus, primo fcilicet, & quarto, terna capita fingulis

tantùm concedi,& tam fecundo,quàm tertiooétona fingulis at

tribui.Atq; obhuius difcriminis rationem,quiintimos Apocaly

p(eos rcceffusnon infpexerit, mcamfortè diuifionem aut vt no

uam mirabitur, aut damnabit etiam vt diffentaneam. Qui verò

libri ipfius intimam diftinétionem feriò attenderit , facilè cer

net, diftinétionem in partes omnino æquales,inæqualem planè

&diffonam,non fecùs atque in malo punico,efIe,atque adeò in

aequalitatem ipfam hac in parte veram æquitatis fpeciem indue

re. Etcnim, vt primùm quis ad Apocalypfeos diuifionem men

tem velit adijcere, facilèanimaducrtet, nec primum librum po

tuiffe à capite tertio progredi:nec fas effe in libro fecundo minùs

quàmoéto fequentia capita comprchendi,vt reipfa penitus con

fiderata manifeftum erit.Sed percommodè accidit, vt tcrtius et

iam liber oÖto itidem capita compleétatur , & quarto demum

tria capita poftrema fuperfint. Qua ratione inter quatuor hofce

libros aliqua reperitur in ipfainæqualitate proportio.

Hic ergo liber (qui& primus eft commentariorum , & in no

ftri operis ordine fecundus) primam Apocalypfeos partem con

templatur,ideft,prologum facræ huius aétionis:in qua poft titu

Ium àIoanne infcriptum,& poft epiftolam dcdicatoriam sprima

figura Ioanni vifa vniuerfae Apocalypfeos fummam continet;
dum

-
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dum fub Chrifti pcrfona nobis ob oculos ponit,quàm fc admira

bilem Deus exhibuerit in Chriftianæ Ecclefiæ exordio, nec non

in gloriofiffima viétoria , quam ei præbuit primò ex Iudaicopo

pulo;deinde ex Gentilicio. Pofteà verò perfona eadem, quæ capi- •

te primo, Apocalypfeos fummam paucis complexa eft, in capitc

mox fecundoatque tertio,ad prologi confuetudinem, admonet

feptem Epifcopos (atque in ipfis cunctos fidcles ad feptem con

fcientiarum genera redaétos) de maximo emolumento, quod

omnes ex Apocalypfeos doéìrina percipere & poffunt,& debent.

Quæ omnia ad facræ huius aétionisprologum attinent,vt fuolo

co planum fiet. Atquehæc leuiter attigiffe fit fatis de fecundi hu

ius libri argumento: vt ea le£tor conferat cum ijs, quænotatione

feptima prooemiali, & in priorum trium capitum paraphrafi di

&ta à nobisfunt.

Porrò illum in meis commentarijs ordinem (ad Illuftriffimi

Cardinalis Toleti imitationem) feruare ftatui, vt hocopus com

mentariorum &notationum ferie ac diftinétione contexam. Et

ad commentarium quidem fpectat, quod adtextus declaratio

nem magis erat neceffarium:quidquid autem his anne&titur, re

ijcitur in notationes Et primùm hæcdiftinétio conducit ad ope

ris claritatcm;praefertim adiunétis notationum titulis ; quò faci

liùs leétor poffit animaduertere,quis fit commentarius, quæ no

tatio,quod fingularum annotationum argumentum. Secundò,

hac ratione onus commentarij magna ex parte minuitur, effici

turque,vtfeorfim inueniaturabillo, quicontenta in notationi

bus non quærit.

Tertiò,huiufmodi diuifioidonca fatis eft, vt abfque commen

tarij ipfius perturbatione , ex profeffo allufiones Apocalypfeos

cxponantur (quæ& quàm plurimæ funt,& cum primis elegan

tes) & cum ijs conferantur locis , ad quos Apocalypfis alludit.

Qua in re vehementer cupio, vt locos alios cum alijs componere

atque conferre,perinde fit,ac fi vitis ad palmam adiungatur(qua

vtitur comparatione Spiritus fan&tusCant 7. 8.) hoc eft, vt non

folüm pulchrè & eleganter, fed etiam vtiliter & fru&uosè fiat;

necnon voluptatis etiam ac fuauitatis ratio habeatur. Sic enim

apparebit, Apocalypfeos palmæ firmitudinem & celfitatemma

ximo effe adiumento ; vt vitis ad eam adhærentis palmites hoc

veluti fulcro & adminiculo erigantur, & nitidiac pingues vua

rum racemigratum oculis fpeétaculum , & guftui fuauitatem

præbeant. Ex eifque efficiatur vinum illud in Canticorum libro

laudatum.

Quartò,quamuis forfan alicui videri poffim notationum fpe
CUC
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Exordium libri /ecundi. - I3 r

^ cieatquepraetextu,ad varias digreffiones liberèexcurrere: confi

do tamen, quemlibet facilè perfpeéturum , perpaucas ex illiso

mitti à me potuiffe,fi omnia mihicrant dicenda,qug ad exaétam

Apocalypfeos intelligentiam qonducunt: id quod me valdè ex

petijffe,ac mihimetimpofuiffe non inficior.

' Quintò,nonomncs notationesdeijs agunt locis,ad quos Apo

calypfisalludit. Ex illis enim non paucæ impenduntur in fym

bolorum Apocalypfeos perfeétionem, & in alias etiam res non

parui momenti ad noftræ explicationis complementum:

Sextò, non omnes Apocalypfeos allufiones in notationibus

explicari ex profeffo potuerunt. Interdum enim alluditurad in

tegra veteris teftamenti capita , necfemel adintegrum librum.

Quamobremoperæ pretium fore vifum eft,fiallufiones illæ,quæ

breuiter exponi potucrunt, locum in his notationibus haberent,

quae commentario conneétuntur : quæ verò adeò in locum ex

crefcerent, vt totamaliquorum capitum fiue libri interpretatio

nem pofcerent,illæ ad quinque poftremoshuius opcris librosre

ijcerentur: quibusin libris,ex Apocalypfeos allufione, feorfum

explanantur ca,quæ oportuitab alijs compluribus feparari; quæ

in priorum librorum notationibus continentur. Et quidem in

vtrifque id exoptaui, vt innotefceret, ex Apocalypfi clariffimam

ad locos cos,quos rcfpicit,lucem refundi:atque allufione ipfare

&tè percepta plurimum etiam lucis ex eifdem locis Apocalypfi

viciffimafferri:& deniquead perfeéìam facri huius libri explica

tionem permagni intereffe eorum,ad quos alludit, locorum at*

tentam confiderationem.

Libri

!-.



X 3 2 /
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Cur h&c

prophetia,

Apocaly

pfis Iefu

Chrifti ap

pelletur.

Qbieéïio.

LibrititulusabEcclefiaappofitusfichabet;

Apoc ALYPSIS B. IOANNIS APOSTOLI,

de quofatis fuprà in prologo,notatione 2.& 4.

C A P V T I.

ApIrisprimi textu attentèperle£to, facilèapparet, illudimtres diuidipartes;

Cquarum prima totius eftoperâ titulus €¢ elogium:fecumda, epiftoladedicato

fia:tertia, marratiomú imitium ; quodmostotius aífiomiâ prologum effe afferi

mur.Seruatur im hac diffimétione multorum librorum confùetudo , quorum im fomte

præfigitur titulus, totius operâ elogium continens, deindefùbditurepiftolas/eu dedi

catio libri:tertiòammettiturprologu.Notandum verò eft,tres hasprimi capitàpar

tes triplicem effe facem ad obfeuritatem •Apocalypfeos aliquo modo illu$tramdam.

guiä im horum trium ßngulù argumentum operùindicatur: imtitulo breuiter,paulò

datiùs im epiftola,imprologofeuprima aítiomiâ perfona diffinitiùs.

P A R S P R I M A,

Q v Æ T I T v L v S E S T , ET

E L O G I V M L I B R I.

T E X T V S.

«

Verfi. Poc a Ly P s 1 s Iefu Chrifti, quam dedit illi Deuspalàm facere feruis

*\fuis,quc oportet fieri citò:& fignificauit,mittens per Angelumfuumfer

uo fuo loanni.

1. Qui teftimonium perhibuit verboDei,& teftimonium Iefu Chriftiquæcum

quevidit.

3. Beatus qui legit,& audit verba prophetiæ huius,&feruat ea, quæ in eafcri

ptafunt:tempus enimpropè eft.

C O M M E N T A R I V S. .

g§§§PocAlypsis Iesv CHRisTi]Ideft,prophetiaChriftoreuelata.Quia res ipfàreue

$%\£ lata fueratanimæ Chrifti;nonquidem ænigmaticè, fed apertè. Paläm enimi, & non

§3 áí per ænigmata,loquitur Chrifto Deus.

j3? © Præterea prophetiahæc meritò appellatur Apocalypfis, feu reuelatio IefuChrifti;

{%$&3A©§§ quia nemini ante Chriftum perfe&è reuelata fuerat, neque ipfis etiam angelis. Vide

Paulum ad Ephef.3.9. de facramento abfcondito à faeculis in Deo ; Qui omnia creauit, vt innotefcat

principatibus &poteftatibu in celeftibus per Ecclefiam multiformis fapientia Dei,fecundùmprafinitionemfecu

`lorum,quam fecit in Chrifto Iefu Domino noftro,de quo loco diximus in prologo notat.8.

PALAM FAc E R E]id eft,vt palàm faceret.Conftru&io graeca.Sed quidefthoc? Numquid Chri

ftus palàm fecit fidelibus omnia,quæ in hoclibro ænigmaticè fignificantur? vt Romam effe pror

fus debellandam, & fubijciendam euangelio, & mille annorum pacem, &huiufmodi alia? immò

verò propterea hæcobfcuriffimis ænigmatibus obtexit ; quia fummopere expediebat , ne cun&is

fidelibus omnia ifta palàm fierent. Quare nequeper hunclibrum, neque per manifeftam aliam

- … ICuc
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reuelationem fidelibuscommuniter innotuerant ea,quae velata effe oportebat.Quidergo eft,Chri

ftum accepiffe hancreuelationem â Patre,vt palàm faceret feruis fuisìRefpondetür,Ioánnem non Reffenßo.

afferere Chrifto datam effe hanc reuelationem,vt eam palàm faceret feruis fuis; fed vt paläm face

ret ea,quae oportet fieri citò.q.d.In hac reuelatione continentur quaedam,quæ citò opórtet fieri;& iafit;

alia,quæ non adeò citò implébuntur : atqui quamuis tota reuelatio videatur ænigmatibus obfcu- §#%.

riffimis occultata;ea tamen,quae oportet fieri citò,fidelibus omnibus (unt adeö mänifeftata, vt ve- ÅŸi,

riffimè dicatur Chriftus ea palàm feciffe feruis fuis,id eft,reipublicae Chriftianæ,tum quia obfcuri- fuis.

tasænigmatum huiuslibri non obftat,quò minùs fatis conftet exhoc libro manifeftè colligi, fin

gulos homines citò (nempèin die mortis)vifuros, quanta fit felicitas feruorum Chrifti,& quanta

inimicorum eius infelicitas ac miferia;tum etiam,quia illa,quae oportet fieri citò, non folùm hociri

libro continenrur,fedetiam apertè fuerant Ecclefiæ reuelata,& palám fa&a. Prudentiffimè ergo

Ioannesinitio librirefpondet tacitæ obie&ioni, quam videbat poffe opponi contra fummamhú

ius libriobfcuritatem;nempe,curadeò obfcurè proponantur ea, quæÉ ad falutem neceffària?

Huic(inquam)obie&ioni refpondet,ea quæ oportet fieri citò, & quæ fingulos noffe oportet, ma

nifeftiffimè doceri.q.d.Tota obfcuritas ad ea reuocatur, quae fingulis non funt adeò neceffària,&

quae non adeò citò oportet fieri;fcilicet ad ea,in quibus obfcuritas erat maximè conuenicns.

QvA. opoRT ET FIERI ciTo]Diximus,hæc non de omnibus affirmari,quæ in Apocalypfi con- *

tinentur:quia Romæ conuerfio,diaboli folutio poftligationem, & Antichrifti perfecutió , non Difficultas

adeòcitò erant opere complenda;vt ex ipfo textu manifeftè colligitur. Sed obijciet aliquis vltimâ fir***.

Apocalypfeos partem effe patriæ cæleftistriumphum;& poftillius defcriptionem fubdi, c. 23.n.io.g*
Ne fignaueris verbaprophetj huius;tempus enim projeeft. Tota ergo prophetia erat citò implenda. Re-*"*

fpondeo,huius prophetiæ finem,ideft,diem iudicij,& patriccæleftis triumphum aliquâ ratione ve

riffimè effe valdèpropinquum.Nam ratione fingulorum nulla eft longior intercapedo,liue dilatio

temporis,quàm vfquè ad diem mortis;& huiusÊ; tanquam rei maximi momenti, o

portuit admonitosfuiffe fideles.Quòd autem reipfà iudicijvniuerfàlis dies poftmeam mortem, a

liquot afinorum millia differatur,an citò adueniat;id parum aut nihil mea refert: atque ita non eft

verifimile de propinquitate,quæ ad rem nofi pertinet,toties agere Scripturam.Vtrumque ergo co-,

haeret optimè;nempe& finem huius prophetiæ mihi confiderandum, tanquam citò implendum;

& nihilominùs multa in hac prophetia contineri, quae non adeò citò oportebat fieri. Ex hoc for

taffe loco,vt ex aliis fimilibus,multi cx vetuftioribus fufpicabantur, extremiiudicij diem iam im

rainere.Sed Chriftus Matth.14.36.& Paulus 2.Theffal.2.i.&Petrus epift.i.c.3.n.8.monueruntnos

eamfufpicionem âlegitima fàcraeScripturæ fignificatione alienamÄ, vt obferuarunt Auguftinus

18.de Ciuitate cap.53.&D.Thom.in locum illum Pauli ex z.adTheffalonicenf.z.Quare cùm (aepe

facraScriptura videatur afferere iudicijdiem propè effe; cumíjue ex Chrifti Iefu verbis & Petri _. . .

atque Paüli conftet,non eum effe fenfum , quem nonnulli formidabant; eorum omnium loco-£ff

rum proculdubiò fenfus eft, veriffimè diem iudicij appropinquare refpeótu fingulorum. At-#£.

que hoc iterum atque iterum inculcare, maximæ erat prudentiæ, & nobis valdè neceffa-££

rium eius rei memoriam refricare, quae noftra tanti intereft; & cuius plcrofque tanta tenet

obliuio. • - - - - - -

Er siGNiFicAviT]ir{μαwsy.quodnosin præfentide ænigmatica fignificatione intelligimus.Sic

ut etiam Ioan. 12.;v.Si exaltatusfuero à terra,&c.Hoc autem 4icebatfignificans, quamorte effet moriturut.

&c.xi.18.Extendes manus tuas,& aliuste cinget,&c.Hoc autem dixitfignificans,'qua morte clarificaturus effet

peum.Vtrobique eftidem verbum onu&way.Prophetia ergo huius libri reuelata eft Chrifto Domi

nonuda & aperta:fedeam vi(um illi eft ænigmatibüs conueftire, & adIoannem mittere: nimirum

quia valdè oportebat non clarè & apertè (ed teétè & occultèloqui; vt diximus in prologo notat,

i4.Quare optimè explicuit Gloffa cüm Beda &Ruperto,fignificauit,fcilicetfab figillo;nelocusfit fu

ribus peruertendi;& vt gratiorfit fidelibus inuentig. Atque ex hocverbo colligitur perfe&tionem

fymbólicam horum ænigmatum æftimandam effe ex ingenio & fàpientia Chrifti Domini. Vi- -

de in prologo notat.) 5. - * - - - - - - -

Mirre\is p £ r ANGE lv M svvM servo svo IoANNi] Hoc in Ioannis decus& dignitatem Ioannis di

cedit.Facilè quidem poffet Spiritus fan&usabfque vllo internuncio per femetipfum hanc Iqanni gita* ,
prophetiamreuelare. Ceterùm, vt ipfius dignitatis ac meritorum fe rationem habere qftenderet, f##; qu&

Àngelum ad eum legauit.Qua ratione Hieronymus Matth.2.D.Iofephi dignitatgm colligit,ex °° mittitur.

uöd MagosDeus de reditu in patriam nullius interieótu Angeli admonuerit; Iofepho verò, qug

tiesilli fuêíat aliquidreuelandum,Angelum legauerit.Verba Hieronymi funt: Qui munera obtule

rant Domino,confejuenter refponfum accipiunt;nonper Angelum,fedipfumDominum;vt meritorum Iofephpriui
legium demonßrarëtur.Maióri enimhonore â Rege afficitur illc,cui aliquem ex aulicis fibi familiari(-

fimis legat,quàm cui meras epiftolas mittit. * - - •, • -

Qyi r Esrimo vivM PER HisviT vERBo DE 1, ET 3 EsTyøNiyw, Iesv Chrisr;§* Vers.2.

cvwçs vidit] Græcè fic habetur, §; ipagaveras * A6yov τό %$ *** Paerupia* ! rs xpsä
3,v. 33J, hoceft (vt verbum verbo reddatur,) Qui teftatus eft verbum Dci, & teftimonium

Iefu Chrifti, quæcumque vidit. Vides verbum Dei, & tcftimonium Iefu Chrifti vtrum
que effe in accufatiuo. Et græcæ le&ionis fenfus facilis eft , Ioannem teftati , quæcumque

vidit, (id eß omnes huiu$libri figuras) effe veriffimum Dei verbum â Chrifto teftihca
tum,hoc eft,nihil in his figuris contineri, quod non fit purum putum Dei verbum, &z Chrifti

άδάina. Hunc etiam íénfum recipit lätina lectio, (licèt nonnihil obfcurè) quia cùm ait,

Alcafar in Apocal. M tef}:
-
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verbum Dei Teftimonium perhibuit verbo Dei,& teftimonium IE sv chrifti quecumque vidit. Perinde eft, ac fi diceret;

qne ßeß* I6annesteftimonium perhibuit iis,quae vidit,tanquam verbo Dei,ideft, do&rinae diuinæ; &quæ

accipiidum cumque vidit,afferit non effe aliud,quàm teftimonium Iefu Chrifti: neque dubium quin hic fit pla

inprjemi ;gíæcæ le&ionis fenfus. Atque ita verbum Deiin praefentinon pro Dei Filio, fed proipfiusdo

&rifià accipiendum eft.Neque enim aliud patitur græca phrafis. Qui veròlociâ nofinullis addu

cuntur,vtprobent fermonem hîc effe de Filio Dei;vt ille Lucae 4:22 omnes teftimonium illi dabant;&

alijfimiles;nihil ad rem. In his enim locislatinæ le&ionis græca eodem cafu refpondet. Vt in hoc

Luicae,at/wrac iuaprvgov &vrá,ideft,Teftificabantur ei. Secùseftin præfenti. Neque obftat græcus

articulus;quia tam doétrinæ Euangelicae,quàm Dei Filio, & græcè & hifpanicè äptiffimè aäditur

Tatiashuius articulus;& maximè cùm fermo eft de vniuerfa Chriftiana do&rina. Atque id eft,quodIoannes fi

snigmati* gnificat,nempe vniuerfae do&rinaeChriftianae fubftantiam atque medullam in iis, quae vidit,conti

£*/***, iieri.Ex quo etiam intelligitur, Ioannem perfe&èintellexiffe fignificationem eorum omnium,quae

£££ illi Angélusinfpicienda propofuit.Vnde obiter conftat non infcopum collineari abeo, qui appli

* cat figúras Apócalypfeos ad res minoris momenti, aut incertas 3 de quo fuprà in prolegom. no

tatione 8. -

- Qyi r E sTiMoniv M p E Rhievit verbe DEI, ET T £sT 1MoNivM IE sv ChRisTi QyA

§#£;„ cvMQyE viDiT]Noftra explicatio confirmatur ex eo,quod legimus infià nu. 9. Fui ininfula Path

$í“mospropter verbum Dei,&teftimonium Iefú. Vbi fenfus plariuseft,fè in exiliü fuiffe miflum proptereu

angelicam do&rinam,quam prædicabat. Ipfa itaque do&rina euangelica appellaturverbum Dei,

&íeftimonium Iefu.Vide etiam infrà num.5. Et à Iefu Chrifto qui eft teftù fidelis, vbi de veritate eorum

agitur,quæ à Chrifto fuerant prædiéta;nempe de reprobarione Iudaeorum,& Gentium ele&ione.

Eôdem igitur fpeâat in praefenti teftimonium Iefu Chrifti.Nihilenim cohaerentius,quàm vt teftis

& teftimónium,vt coniugata de eâdem re accipiantur. Atque cùm hæc in libri titulo praefixafint;

quid aptius, quàm vtad libri argumentum refpiciant ? Qgoanimaduerfo, ftatim liquet illa verba

(qua;uiiique vidit}non effe refercnda ad opera& miracula Chrifti(fiue confcripta in Euangelio, vt

Ambrofius,Beda,& Rupertus exponunt;fiue à Ioanne praedicata, vt Ribera,& Viegas volunt)fed

ad ipfius Apocalypfeos vifiones.In quarum fingulis femperait I9annes;& vidi,& vidi. Atque ita in

praefenti de ipfà vifiorc loquitur;aliter enimnon eflet fermo ad rem.

vers. 3. BE Arvs Qyi L E GIT E T AvDiT vE RBA PRoph £ Tiae Hvivs; Et servat E A, qvae in

f A scRiPT A svNT]Nota dupliciter poffe feruari verba: Primò, fi executioni mandentur: quod

verba huius ad fola præcepta,vel monita referri poteft.Secundò,fi deuota eorum memoria conferuetur. Quâ

£r*?bef, ratione non folùm præcepta feruantur;fed quæcunquealiæ res,quas videre, fiue audire contingat.

£,ā vide Lucæ 1.19.Maria autem comferuabat omnia verba hac.& n.51. Matertius comferuabat omnia verbahac.
fariam poffe. Quod ergo in præfenti dicitur:Beatum effe,quiferuat verba prophetiæ huius;fecundo modo vide

tufaccipiéndum: vt non folùm referatur ad monita vel præceptâ, fed etiam ad totius libri difcur

. fum atque do&rinam.Hæc eniminterpretatio videtur plenior & aptior.Itaque verba hîc accipiun

j; tur pro rebus iuxta receptam facræ Scripturæ phrafim.Sed ad eam felicitatem,de qua agit Ioahnes,

Ę. non eft neceffàriale&io velauditio horum ænigmatum:fatisenim eft, vt resipfae, quaein eis conti

§jì,.T nentur(id eft,do&rina Euangelica de prouidentia Dei erga Ecclefiam Chriftianam)quauis alia ra

phràfim. tione innotcfcant homini,& debita reuerentia fufcipiantur,& fideli memoria conferüentur. Hæc

ergo fententia eadern eft cum illa Lucæ 11.28. Beati, qui audiunt verbum Dei, &cuftodiunt illud, græcè

φυλαοςοντις ε λόγον τά$eg.Vbiverbum Dei habet articulum,ficut in noftro textu.

gui dicatur Sed obijciet aliquis;Si adfelicitatem,quam Ioannes prgdicat, non funt neceffaria huiuslibri æ

ûtus,qui nigmata;quorfum Ioannes in commendationem huiuslibriait,Beatus qui legit & audit verbaprophe

audit & tiae huius. Refpondeo, ad commendationem ænigmatis valere, quòd eius medullâ fit res maximi

ß'!!!?'*, momenti,& çuius notitiapoffit bearc hominem.Atque hinc etiam confirmantur,qug deargumen

£j:eu- ti dignitate fuprà di&afunt in prolegom. notatione 8.
rpÁ: TE M pv s EN 1M p Rop E EsT]Græcè καθός,quævox propriè opportunitatem fignificat.expen

de ergo nexum orationis.Prædicantur feliccs,qui do&rinam huius prophetiæ intifie corde férua

uerint:quia propè aderit opportunitas; fcilicet vberrimum capiendi fruâum ex hac prophetia; vi

delicet in fingulorum morte,& in vitæ etiam cafibus, præfertim in perfecutionibus & íentationi

Habac.1.4. bus,quia iustus ex fide viuit,id eft, in doétrina fidei inuenit remedium ad fecuritatem & felicitatem

præfentis vitæ,& ad æternæ confecutionem.Hiceft,meoiudicio,fenfuslegitimus: in quo etiainin

uoluitur,hanc prophetiam refpeétu fingulorum veriffimèimpleriin morte vniufcuiufque.

guaratis. . N9ta prætereà,in his verbis alludi ad illud Ezechielis 11.27.Ecce domus Ifraël dicentium;Vifio,quam

Ζtempus hic videt,in dies multos;& in tempora longa jfteprophetat.Similis enim obie&tio videbatur fieri poffe pro

propèçffçdi- phetiæ Ioannis: quia multa continet Apocalypfis,quæ implenda erant poftlonga tempóra; vt vi
catur? &oriamde Imperio Romano,milleannorum pacem, folütionem dracónis pofímille ánnos, &c.

Huic ergo obie&ioni refpondet Apoftolus,licèt verum fit, nonnulla continieri in Apocalypfipoft
diuturnumúí fummam &fubftantiam totius prophetiã, &firiéiîlius

refpe&u fingulorum citò complenda efle ; &adeo citò,vt beatus fit, qui prophetiæ huius memo

riam deuota mente recolat;quia propè eft tempus& opportunitas vberrimum capiendi fruétum

^ ex huius prophetiæ fide &vénerátiohe.

• Non defunt,qui contendant, in his verbis fignificari, nihil contineri in Apocalypfi, quod non

citòimplendum effet;atqueadeò non folùm refpeétu fingulorum,fed etiam refpe&u totius mun

dicitòvcnturum fuiffe dicm iudicijvniucrfalis; quia facraScriptura loquitur de temporc refpc&u

ætcrni

A.



cap. 1. Prau.& Notatio I adve/III& III. i ,;
A aeternitatis:vt videtur docere B.Petrus epift.z.c.3.n.8.Vnus dies apud Dominum ficut mille anni;& mille *au* dies

annificut dies vnu;Dico tamen eam interpretationem non yideri ad mentem factaeScripturæ.Quia:£t
- - - - - - - - w bt4m, [tcwt

quod ait Apocalypfis,Beatus qui legit,& audit verba prophetiæ huius, &feruat,&c. tempus enim propè efl; Z£'ZI,f,

qmnino promittit ante multosannos colligendum efle maximum fruétum ex huiüsprophétię fiáé &c.quidfit*
-

!} &memgria. Adlocum autem diui Petri, Refpondeo, fapientiffimè fuiffe locutum: quia fupponit
-' fingulis hominibusbreui adeffe mortem;& quia poft mortem,San&i non iam temporej;ran

tur,fed aeuo aut æternitate;idcô ait non tardare Deum promiffiones fuas. Scilicet, quia vnicuique

appr9pinquat mors:poft mortem autemij,quifruuntur Dei beatitudine, parum aut nihil curaht,

quòd dies iudicij mille annos differatur:Quia mille anniapud Dominum,ficut únus dies.Agit ergoPetru$

de iis,qui funt apud Dominum.Si verò in hac vita,vt promiffio Dei impleretur,finguli mille annos

expc&arent; non videretur confolatio humanæ imbecillitati accommòdata, dicëre citò implen

dam effe Dei promiffionem.Quia fi fufficeret comparatio temporis cum æternitate, illi etiami, qui

poft decem annorum millia vilitandusà Deo effer,&interim cruciandus,pariratione ad eum con

folandum dici p9ffet,Expe£ta paulifper,quia citò vifitaberis; quae tamen (prout eft humana infir

mitas)potiùs videretur irrifio,quàm confolatio.

- N O T A T I O I.

\

De titulo, quem Ioannes huic libro prepofùit.

T. I T v lys, quem Ioannes huic libro praefixit,is eft, B funt, audiunt, vellegunt ; eò quòd tempus propè fit:

Apocalypfis Iefu Chrifti, quam dedit illi Deuspalàm quafi magni momenti fit,hanc Prophetiam,antequam

- facere ferui fuu, qu4 oportet fieri citò, &• ßgnificauit mit- iinpleatur,legiffe:& quafi illi,quiIoannis tempore eam

rens per 4ngelum fuum/eruofuo Ioanmi, qui teftimonium legcbant,eoüfque futuri effent fuperftites, donec ex

perbibuit verbo Dei,& teftimonium Iefu Chrijii quacum- pleri viderent:cùm tamen poft tot fæcula nondum fit

que vidit.Beatus qui legit,& audit verba prophetis ha- omnino impleta;& fcopusipfius libri (triumphus fci

ius, & feruat ea, qua in ea fcripta funt;tempus enim propè licet de Roma)plus ducentosannos fuerit delátus.

eft. Exiftimo hic Ioannem confultò nonnulla coniun- Sextò, in his verbis, Beatus qui legit,& feruat:fi mo. Vl,

xiffe;quae primo afpe&tu paradoxa,hyperbolica, & in- dum loquendi attendamus, Videtürinnüi aliquorum
ter fe pugnantia viderentur:vt ænigmatici libri titulus fuperftitio exiftimantium nulla fibi aduerfà & contra

fuo etiam modo ænigmaticus,& plenus elegátiæ effet. ria cuentura,fi aliquam formulam certis verbis conce.

De nomine quidem Apocalypfeos,& cur graeca vox ptam in finu geftent:alioquienim non facilè occurrit,

relicta fuerit in latina le&ione, diximus in prolegome- quid profit legere,& non intelligere. Quòfpe&tatim

:*ahp/£. nis no”.4.Nunc ex ibidé diétis illud affuin6,nonicn A- pia illa Lutheri irrifio afferentis, ridiculum éfTe prædi
latinereuelatio. pocalypfeos latinè reuelationem fonare:quæ vox ma- carc beatum illum, qui feruat verba prophetiæ huius;

cf. „_.. gaaig claritatem prae fe ferre videtur. Reuclare enim cùm tamen nemo fciat, quid fibi velit haec prophetia.

£. fil aliud eft, quàm fublato velo rem oculis videndam Vniucrfa haec locutionum nouitas& infolentia prg

festat. fubijcere, quaevelamine obduéto latebat. Quare no- C terquam quòd ad libri ænignatici titulum (quod iam

I. uum & infolitum apparet , libro ita difficili & obfcuro ° dixi) conuenicns erat, vt dignum effet patellâ opercu.

titulum Apocalypfeos,qui claritatem promittit,infcri- lum;fui admiratione animüm follicitat,adplenam hu

bi. Acccdit quòd prorhiffionem claritatis augent illa iufce tituli intelligentiam inucftigandam: ëx qua lucis

verba,quae fequuntur;fcilicetpalàm facere feruis fuis, de non parum ad argumenti cognitionem fefe effunder.

quibus notatione proxima. Quemadmodum pfalmorum tituli animaduerfi atque

II. Secundò,illud étiam mirum eft;Ioannem reuelatio- percepti, maximopere conferunt ad ipforum pfalmio. ,

nem fibi faétam narraturum, eam appellare reuelatio- rum intclligentiam, vt Hic onymus & Auguftinus fà

nem a Deo datam animæ Chrifti; &quem librum Ec- picntcr adiotarunt;quorum vérba referemîus in nota

clcfia appellat Apocalypfin Ioannis, appellari ab ipfo tione de Pfàlinorum titulis.

Ioanne, Apocalypfim Iefu Chrifli, quam dedit illi Deus. Vt igitur fuperiorum difficultatú nodos foluamus: £g!giturt.

Difficultate infuper non caret, affirmare librum hunc ad Priiiium, vidimus iam in commentario, licèt liber *f**'*•'.

reuelationem effe Chrifto fa&tam. Cùm enim conti- hic difficillimus ex fc fit, eius tamen prophetiam cla

nuato ænigmate totus texatur,verifimilc non efl Dei riffimè fuiffe rcuelatam Chrifto; qui etiám Ecclefiam

cum Chrifto per ænigmata loqui. Nam fi ad Mofis fuam magna perfpicuitate docuit : non quidem totam

excellcntiam fpeétabãt id Nurfîi1.8. Ore ad os loquor prophetiam,fed eam partem, quae fingulis erat neceffa

ei,&palàm,& mom per anigmata& figura,&c. quantò ria,atque id cft,quod citò fieri oportébat Illa ergo cla

maiore iure de Chrifto Domino id dicendum cft? D riffima reuelatio Chrifto fa&a , his verbis indicatur,

I II. Tertiò, duo in hoc titulo coniungit Ioannes, quae *^ Apocalypfi leju Chrifti,4uam dedit illi Dema. Quamuis

- difiun&a valdè inter fe & oppofita Yidentur ; nempe enim per Angelum poftea fit Ioanni repraefèntata;

; hunc librú & prophetiam eflè,& Euangelium. Quod Chrifto tamen fuerat priùs quàm Ioanni , aut alij cui

|
enim ait(Quaecunque vidit,effe ipfum Dei verbum, &

Chrifti teftimoniuin) idem eft, ac fi diceret ; effe Iefu

Chrifti Euangelium. Atqui prophetia eft promiffio,

- euangclium verò eft optimus nuntius, quo prophetiæ

impletæ efle perhibentur:atque hæc eftChriftianæ do

&trinæ fumma.Quomodo ergo ftare poteft, vt Euan

clium ipfum fit prophetia?

/ Quartò,defignare volens Ioannes,quo tempore fint

huius libri prophetiç implcndae,femelàtque iterum af

firmat, citò effe cöplendas: cùm tamë pofteà mille an

nos pacis interponat;& ea difertè prophetet, quæ poft

mille quingentos annos nondú effectum fueré fortita.,
v. Quintò,felices praedicat cos, qui ca, quae hic fcripta

Alcafar in Apocal.

i v.

cunquc reuelata.Hoc enim tantum arcanum diuinoia

e&tore fuerat reconditum; ncque vlli vnquam fiue

Ê angclo referatum;vt diximus in prolego

menis notat.8. Et fortafTe reuelationis nomen denötat

ea,quae Chrifto funt reuelata, relata priùs fub veteris:?*a%p^ar

inftrumenti figuris fuiffe. Rcuelare namque eft detra. :;'*-

&to velaminc áliquid oftendere. Ceterùm , vtcumqueÉ.

hoc fit,fi ad Apocalypfeos argumentum notat. 7. pro

pofitum,animus intendatur; facilè cuiuis Thcokogo

âpparebit,eam effe fummam illius reuelationis,quçäe
Chriftianæ Ecclefiæ euentibus Chrifto fuit fa&â: at

que adeò titulum eius effe aptiffimum j4pocalypfis Iefu

Chriffi,quam dedit illi Deus. __

M z. Scd T
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Sed obijciet quifpiam ; haec tituli verba aliter poffe A eorum fignificata refpiceret. Neque offendet in hoc,

conftrui, nempe ita vt verbum illud dedit ad ea, qüae

fequuntur,refèratur:qua ratione non erit fenfus, Apo

calypfin hanc fuiffe dátam feù communicatam animae

Chrifti; fed datum effe ihi, vt eam rcuelationem palàm

faceret feruis fuis.Refpondetur,eiufmodi conftru&tio

nem ab ipfo textu refpui,quia verbum illudpalàmface

re alium præterea ha5et accufatiuuin : atque adeò ne

cellariò fic eft locus conftruendus; reuelationem hanc

fuiffe datam Chrifto, vt ipfe palàin faceret cam par

tem,άuarh citò fieri oportebat.

£?$; Έ. haec verba,Ἐ. lefu Chrifti, feorfum

duplicem fen-* fumpta aliter intclligi potuiffe.Nam Paulus 1.Sor.1.7.

fuir habere & Petrus epift. i.caj. 1. n.7 &13.Apocalypfin, feu reue
pof?, lationem lefuά vocant,eam,qus ab ipfoChrifto

in die iudicij facienda eft. Sed in præfenti contextus

nos cogit, vt de ea reuelatione interpretemur, quae

Chrifto fuit fa&ta. -

Soluitwr II. Ad Secundum Refpondetur, huius libri ænigmata

******* non fuifTe Chrifto réuelata; fed prophetiam ipfam,

quam ille hifce aenignatibus à fe compofitis conucfti

uit. Nemini enim reuelari dicuntur ea, quæ ipfe inge

nij viribus fubtiliter excogitauit. Nihilominus tamen

pupl. ipforum ænigmatum titulus aptiflimus eft, Reuelatio
#. ex . . lefuChrifii,quam dedit illi Deus.Nam pi&tura ænigma

1gmatu in- I. - - - - - - - - -

Ἀ. tica dupliciter infcribi poteft: Primò;äfpiciendo ad id,
uod ob oculos ponitür.Secundò,ad reconditum fen

É attendendo.Exempli caufa:in Alciati emblematis

quædam fic infcribuntur,Vefpertilio, statua Bacthi,Tu

mulum meretricus.Quaedä verò fic, Defidia, Ignáuia, Gar

rulitas, Fatuitas.Si igitur primum ex his ihodum refpi

ciamus;fateor non Wideri aptâ huiuslibri infcriptioné,

Apoca!ypfeos tefuCbrifli.At verò iuxta fecundú m9durh
infcriptio eft aptiffima. Reconditus namque fenfus

eadem ipfà do&rina eft, quae fuit animae Chfifti rcue

lata.Illi enim difcurfui, quem notat. 7.Ę
pofuimus, mirificè quadrat reuelationis Chrifto fa
&ae titulus. Deinde ænigmata difcurfum illum velan

tia eleganter& idoneè infcribuntur, Apocalypfis le/*
Chriffi,quam dedit illi Deus. Titulus enim emblematis

elegantior, fermè ab ipfa emblematis recondita figni

ficätione defumitür. Tale eft Gerionis emblema: de

pingitur enim homo triplici capite,manibüs ter binis;

É eft,concordia im/uperabilis.Qua ratione licèt emi

blema fit obfcuriffimum;fi tamen lucem fignificet,aptè

& verè infcribetur hoc modo, Nihil clarius: quòd fi fà

pientiffimè fit confi&um, ignorantiam tamen reprae

fentat, tgnorantia,erit eius titulus oppofitus.CümjÉ

hic liber fit continuaturn quoddam ænigma à Chrifto

Domino, chariffimo difcipulo miffum; conueniens

fuit,titulum à Ioanne excogitari, qui ænigmatis me

dullam indicaret: & cùm hæc medulla fit, "eadem illa

reuelatio quam Deus animae Chrifti communicaue

rat;adipfaaenigmatum myfteria propriè refertur huius

libri titulus. Aiioqui enim liber ipfe,fi ænigmata refpi

cias, potiùs eft epicalypfis quàm apocalypfis; quia ae

nigmática propofitio potiüs obuelatig , quàm feucla

tiö cenfendaά enim non detegunt,fed po

tiüs tegunt veritatem. Sapientcr tamen Ioannes eiuf

modi titulum libro praepofuit ; qui non ænigmata,fcd

- - l. - ^
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qui confideret fimile quid plerifqüe aliorum librorum

titulis contingere.Genefis enim,Exodus,&c. nó figni

ficant , fibros (quibus eiufmodi tituli præfiguntur)

ipfam effe rerum generationem, aut exitum pópuli de

Ægypto ; fed iis libris harum rerum traétatum conti

ncri.

Ad Tertiurn Refp6ndctur, reuelationem Chrifto

oftenfàm de Chriftianæ Ecclefiæ præftantia & eius e

uentis, continere in fe euangelicam omnem doctri

nam:(vt explicatum eft in prolegomenis notationc 8.)

atque eadem doótrina euangelica, non folùm bgnus

eft nuncius eorum , quae iam impleta fuêre ; fed cer

tiffima etiam eorum prophetia, quae reftant implen

da ; & fferandarum fubftantia rerum, vt ait Paulusad

Hebr.11, 1. -

Ad Quartum.verba illa,qua oportet fieri citâ, non ad ®'*inriV.

vniuerfa,quæ continet Apocalypfis,referenda funt;fed

ad ea folùm, quae Chriftüs manifeftè feruis reuelauit;

quæ non totam prophetiam compleétuntur, fed

eam partem,quam omnibus palàm fieri oportebati: vt
in commentario explicatum. Vide etiam proximam

notat1oncm.

Ad Quintum. Ihgens illa felicitas, quae legentibus, *itur v.

vel audientibus huiüs libri prophetiafh , eam&que fer

uantibus promittitur ; nonÉÉ eam partem ac. §°£*%£•

cipienda eft,quae agit de Roma, de Antichrifto , ac de£%,

iis rebus,quae poftáliquot faecula erant implenda ; fed TÂ£;?
fecundùm do&trinæ cuangelicae$££; in toto •pocalypfe••

hoc libro continetur, quæque ad fingulos fpeétat, & pròphetiam.

citò complenda cft. Hæc enim docetprobis ac gnauis

Chrifti feruis æternam felicitatem promitti perfruen

dam; eofque quantumuis in hac vita aduerfae fortunae

procellis iaétentur, fauftos tamen effe ac fortunatos;

contrà verò,crucis Chrifti inimicis æternam miferiam

& infelicitatem effe paratam ; & in prae(enti etiam,

quantumuis exultare & triumphare videantur, mife

ros tamen verè effe & ærumnofos. Cùm verò hic

praecipuus fit fru&tus, quem finguli ex huius libri

prophetia poterant decerpere, idcirco magnaefapien

tiæ & prudentiæ fuit prædicare felicitatém eorum,

qui huius hbri prophetiam audierint atque conferua
uetunt.

Ad Sextum. biuus Ioannes verba facit deiis, qui $olaitwwf.

intra proprij pe&toris receffus hanc feruant do&rinam,

eam affiduè meditantes, atque ad eius fe normam to

tos effingentes.Quod quidein propriè fpeétat ad com

mendati9nem do£trinae in huius libri ænigmatibus

inclufæ;fed reconditae etiam do&rinæ laus in ænigma

tis laudem clogium que redundat.Lutheri verò calum

niam refellit Bellarminus de verbo Dei,cap.19.vbi ait.

etiam fi multa fint ih hoc libro obfcuriflima vaticinia;

multa tamen effe præcepta vitae clariffima;& præfertim

exhortationes ad pcrfeuerantiam & patientiam tem

pore perfecutionum. Haec ille ex abundanti. Verùm vt

feétè & eleganter dicantur per le&ionem, fiue audi

tionem huius prophetiæ beati homines, qui eam iri

corde feruauerint;fatis efthorum ænigmatüm medul

lam effe euangelicæ doétrinae fubftantiam. ^

SaluiturIII;

I I.

•Adilla verba, Palàm facere feruis fuis, quæ oportet fieri citò.

C ONsTrvcrio græca eft palàm facere, id eft, vt pa- D bri ænigmata fint valdè obfcura. Expende illa verba Palam loqui,

làm faceret.Qüare quod Ioannes afferit, illud eft,

teuclationé fcilicet,quæ in hoc libro continetur, ab ae

terno Patre fuiffe Chrifto datam; vt ipfe palàm facerct

feruis fuis quae oportet fieri citò. Pleriqüe interpretes

exiftimant, palam facere idem effe', ac Ioanni hæcæ

nigmata mififle Chriftum, & Ioannis interuentu Afiae .

Ecclefiis.Sic enim palàm fa&ta funt ea, quae futura erät.

IMihi tamen aliter videtur, quia ænigmia non facit pa

1am ca,qua: fignificat;cùm palam loqui,& ænigmaticè

4oqui,fint inter fe oppofita:& præfertim cùm huius hi

Num.ii.8.Palàm,& non per amigmata. Eigo Palàm, & &- anigmiatis?

Obfcurè contraria funt: vt etiam apud Ciceronem 4. (•7-j.interfe
Academic. Atque ita femper in Scriptura,palàmfacere •PP«/îra.

ad claram manifeftationem refertur, vt Exodi 1. 14.

§}uomodopalàm fàâum efl: &Deut.13.3.Ecckefiaftici 38.

38.& cap.39.11. Similiter ergo accipicndum efi in præ

fenti;neque enim licet abufiuè accipere, cùm verbum

graecum 3εΓζαι ad oftenfionem & manifcftationem

pertineat.Scio qnofdam vertere, indicare;fortafle nc de

clara manifcftatione intclligere cogantur ; aut quia

- palàrro
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palàm facere, videtur eis aequiuocum ; & ad id referri A myfteria per do&rinam fidei reuelari: amicos tamen

bubitatio cir

t4textamp.

Reffen/io.

§ginamßr

suorum Chriffi

poffe, quod in multorum confpectu efficitur. Hoc ta

mcn nihil cft; quia palam facere aiicui, non potcft ali

tcr,quàm de manifeftatione accipi. Et ea eft vfitatifli

ma phrafis non in íácra Scriptura folüm, fed ctiam in

Plauto & cctcris latinitatis âuctoribus. Vcrbi autem

Græci propria vis non potuit incliùs exprimi:atque ita

Erafinus etiam in prgfenti vertit, Palàmfacere.

• Affcro igitur Piiinò,ea omnia, qua oportet fieri citâ;

non fuiife palam facta Ecclcfiae per hæcænigmata, fed

Pcrea quæ Chriflus difcipulos fuos manifcitè docuit:

& præfertim pcr Spiritum fànótum ; de quo Chriftus

ipfc dixerat, ille vos docebit omaia, &fuggéret vobis om

gta,qu«cumque dixero vobis,Ioan.14.16. Et quidem qui
femel Apocalypfeosargumentum rectè intéllexerit,nó

dubitabit,quid huius doctrinæ pars, quæ Chriftiano

rum fingulos contingit(ea fcilicet quae citò erant im

plenda)palam facta fit Ecclefiæ per Spiritum fanctum,

quem illi Chriftus mifit.Vnde Pàulus 1 Cor.z.io.Nobis B

reuelauit Deus per Spiritum fuum. Et eodem modo in

telligendum eft Chriftum aperire figilla iila,de quibus

Apocal.y. fcilicet Spiritu fuo Ecclefiae impartito (vt eo

Joci videbimus.) Quia aperire figilla,pcrinde eft,ac pa
lam facere ea, quae in libro contiuentur.

Scd rogabis, quæ fuerit caufâ, cur Chriftus cùm ab
initio fuæ conceptionis hanc reuelationem acceperit,

vt palam faceret ea,quæ oportet fieri citò;nihilominus

communiter loqucndo non ca palàm fecerit Ecclefiae,

quoufque in cælos confcendit? Refpondetur,in diuing

rouidentiæ confilio decrctum fuille, vt magna hæc

É& claritas Ecclefiae tribueretur ; vt præmium

Chrifti paflioni debitum : atque ita ait Ioannes in Eu

angelio cap.7.39. Nomdum erat Spiritus datus;quia Iefus

nondum erat glorificatus, Et in Apoc cap ; n ; Ecce vicit

leo aperire librum,&• foluere fignacula eius. Palàm igitur

feciffe,fuit Chrifti victoris præmium Vnde colligitur,

quàm magnum & præftans fuerit,palam fecifle éá,qug

cportebat fieri citò.

Sccundò affero,quemadmodum magni artificij fuit,
huius libri ænigmatibus eiufmodi titulum infcribi,

Reuelatio Ie(u Chrifti; non quòd ipfa ænigmata per fe

fint reuelatio;fed quòd eorüm medulla fit Iefu Chrifto

reuelata(vt fuprà diximus;)fic etiam'vcrba illa, palàm

facere,qug in titulo apponútur, nö congruerc gnigma
tibus ipfis per fe:nec enim ænigmatum eft palám face

- re;fed in eis includitur reuelatio, quam accepit Chri

ftus,vt Ecclefiae fuae palàm faceret éam partem, quam

citò oportet fieri. Quare codem modo continent æ

nigmatahgc rcuelatiònem Iefu Chrifti,& cam partem

qüae palàm faéta eft Eccfefiae. -

Seryis svis]Numquid omnibus Chriftianis ? an a

Nomine com- micis folüm? kefpondetur,fidelibus in communi hæc

grehendantur.

Dei per Spiritus fancti dona penitus illuftrari. Et pri

mò intclligenda vidctur hæc vox de iis,fuper quosSpi

ritus fanctus vifibili fpecie defcendit:deinde dè ceteiis,

qui ciufdcm Spiritus participes facti funt. Per eorum

autem prædicationem & explicationemu conftat, non

folum iuftis eam caeleftis doctrinæ lucem cffe concef

famjfcd etiam vniuerfae Ecclefiae , & doctis præfertim

hominibus.Atquc ita feruorum Chrifti nomcn ad Ec

clefian Chriitiauam videtur pertinere. Peripicuum

verò eft cos,qui plus fe in littcratum ftudiuum,nccnon

in cæleftium rerum meditationem impendunt, plus

affequi lucis;ita vt cum Propheta vetiilìmè canant,Te

[timonia tua credibilia faéfajunt mimts,pfal. 9.;.

Qyae opoR I ε r F 1 E Ri ci ■ o ] Plcriquc hæc ad vni

ucrlam Apocalypfeos prophetiam rcfcrre videntur,

Atquc alij quidem aduerbium citò ad initium prophe

tiæ applicant, nimirum,quia citò futurum erat, vtim

pleri inciperet prophetià. Alij per comparationem té

poris cum aetcrnitate diem ctiam iudicij citò futurum

clfc cxponunt.In vtraquc ipfc declarationc non parum

difficultatis repcrio. Ifi prima ; nam fi initium tàntùm

prophctiae atteuditur,iam illud fuerat complctun:fci- '

licet quod attinet ad feptem figilla,& Ecclefis commi

grationem a Iudæis ad Gentes.Præterquã quòd de ipfo

ctiam prophetiæ fine idem omnino alicueratur c. 11.

6. Oportet fieri citò.Ecce venio velociter;& num 1o.Tem

pus enim propè eft. Secunda ctiam expofitio non eft ad

rem(vt in cómcntario vidimus)eò quòd humanæ im
becillitati non fit accommodata.Vtramque autem ex

pofitionem pariter redarguit verbum illud,palàmface

re. Quòd enim Apocalypfis afferit citò cfle complen

dum , aflerit etiam feruis Chrifti palam fa&um effe.

Quod crgo non cftfaétum palam Ecclcfiae , non affir

-matur citò implendum fuifle. Iam verò vidimus, non

C fieri palam, quod non clariffimè manifeftatur. Qujs

igitur non videat, noluifle Chriftum, Ecclefiæ fuæ ab

initio adeò clarè innotefcere futuram Romae totius

conuerfionem;& cetera, quæ deinccps euentura erant?

Quare verba illa, qua oportet fieri cuò, non poflunt ad

vniuerfam §°£j? extendi. Atque adcò fenfus

lcgitimus eft, Chrifto totam hanc prophetiam fuiffe

oftenfam, vt palam ex illa faceret ea, quæ oportet fieri

citò. Quod ideo di&tum eft a Ioanné ; ne Chriftiani,

quibus perfuafum cft huius libri doétrinam efle ad fa

lutem neceflariam, de eius obfcuritate conqucrantur.

Certè hic fcnfus Ioannis prudcntiam valdè commen

dat.Atquc ita meritò a nobis hæc verba, palàm facere,

qua oportet fiert citò,de manifeftatione perfpicua intelli

untur communicata Ecclcfiae , antequàm hic liber

fcriberetur; non tamcn cxtenduntur ad vniuerfa, quae

liber coinple&titut. -

CTATPTISTI.TP ATRISTII.T;

Q V Æ E S T

;.

YE P I S T O L A

D E D I C A T O R I A.

T E x T v S.

• • •--•• •. !

retf, Oannesfeptem Ecclefiis, - quaefunt in Afia. Gratia vobis,& paxab eo , qui

eft,& qui erat,& quiventurus eft;& à feptem fpiritibus, qui in confpcclu
throni eius funt.

' 5. Etâ Iefu Chrifto,quieft teftis fidelis,primogenitus mortuorum & princeps re

gum terræ,qui dilexit nos,&lauitnos à peccatis noftris in fanguinefuo. . -

6. Et fecit nos regnum & facerdotes Deo & Patrifuo:ipfi gloria &impcrium in

fæcula fæculorum,Amen.

• 7. Ecce venitcum nubibus, & videbit eum omnis oculus ,&qui eum pupuge

runt.Et plangentfefuper eumomnes tribus terræ:etiam.Amen. . . :

8. Ego fum A, & o,principium&finis,dicit Dominus Deus,qui ef,% quierat, &

qui venturus eft, omnipotens. '

Alcafar im Apocal. M 3 - CO M.
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C O M M E N T A R I V S.

IbRi elogium& titulum elegantem fequirurepiftola dedicatoria;cuius munus eft fàlutare eos,

L quibusliber dicatur;eifque óperis argumentum indicare.Primùm ergo Ioannes falutat feptem

Gratia & Eccléfias Afiae,quibus mittit Apocalypfin.Et cùm falutatio Apoftolica fit,gratia&pax; quafi expli

Èax. 434* care volens,á qüo poftulet eis gratiam & pacem,artificiosè totius libri fummam inferit. Atque ita,

#* /** vthuiuslibri afgumentum idem effe confirmetur,quod notat.7. prolegomenon iuxta noftram a

coluthiam pofùimus;videbimusnunc Ioannem in dedicatoria epiftola totum illum difcurfumad

compendiariam fummam redigere.

VERs. 4. IoANNE s s E pr E M Ecclesiis]Re&è docet Ribera,noh poffe negari, quin hoc fit propriè in

telligendum de feptem illis Ecclefiis,quae ftatim enumerantur: ficut certum eft Pauli epiftolam ad

Romanosadeofdem fuiffe fcriptam.Sed conftat etiam,ex Apoftolorum intentione non fcribifo

lùm Corinthiis,quæ ad illos diriguntur epiftolæ;fed ceteris etiam quibus eâdem doétrinâ opus fit.

septenarius Dubitatur tamen,vtrùm hiclateat myfterium in numero feptenario ; ita vt non fcribatur folùm

!*'*** ** vniuerfae Ecclefiae id,quodadfeptem illas Ecclefias dirigitur ; fed etiam in feptenarionumero Ec
•vmiuerfita- - v • - - -

rem ßgmifi- clefiae vniuerfitas defignetur. Sanè id affirmant Chryfoftomus hom.22.ex variis in Matthæum,Au

..,,3; quo- guftinus 17.de Ciuit.c.4.Gregorius lib. 13. Moral.cap. 1.Ifidorus lib.8.Etymolog. c. 1. Aretas,& Be

*modo. da.Chryfoftomi verba funt;Septem Ecclefiafunt omnes Ecclefiae propter feptem Spiritus.Omnes ergo,in quibus

abundantior eff fpiritus fapientia,eft vna Ecclefia;& omnesim quibus abundantior eft fpiritus confilij, eft altera Ec

clefia:& fic de ccteris.Eödem fortaffe fpe&ant Auguftinus, Ifidorus & Gregorius; aiunt enim, Ideo

feptem fcribi Ecclefia,vt vna catholicafeptiformi gratiae Spiritu plena defignetur. Acuta fanè expofitio: eiuf

modi tamen, quæ myfticum potiùs fenfum, quàm literalem redoleat.

Oportet ergo ftriótiùs examinare, qua ratione feptenariusnumerus poffit vniuerfitatem deno

tare.Öuamuisenim id à plerifque afferatur ex Auguftino 11. de Ciuit.c.3i.adhuc tamen non vide

tur verifimile iuxta hebræam phrafim, fi audias feptem Hifpanos occubuiffe; de Hifpanis omni

bus poffe intelligi.Et nihilominùs in quibufdam locis,yt ftatim videbimus, aptiffimè deferuit fe

pteiiarius vniuerfitati.Quæ eft ergo ratio difcriminis ? Refpondeo,tunc aptè per feptenarium vni

üerfitatem intelligi,cùm vniuerfa aptè ad feptem reuocari poffünt; vt vniuerfi diesad feptem dies

hebdomadæ;& fimile eft apud Hebræos de feptem annis. Præterea omnes virtutes aptè reuocan

turadfeptem;dona item omnia Spiritus fànéti;fimiliter$ít. Quare, fi audias ali

quem feptem diebus hebdomadæ fcribere;iure intelligis, eum femperfcribere. Quemadmodum

& qui ornatus eft omnibus virtutibus,vel vitiis omnibus coopertus;fatis fignificatur, fi feptem vir

tutibus,aut feptem vitiis dicaturinfignitus.Secùs tamen eft in aliis:cùm enim venti,verbi gratia,ad

m.,; „,,. feptem non reducanturjdeo quifeptem ventos dixerit,non omnes fignificabit. In Apocalypfi ef

Ä* g6 plurimos inuenimus feptenariosjin quibus proculdubio vniuerfitas continetur:vtin feptem fi

feptenarj gillis, (eptem tubis, feptem phialis, feptem capitibus tam draconis, quâm beftiae, feptem

vniuerfité: óculis &cornibus Agni,&c.in quorum explicatione oportet oftendere, quomodo vniuerfà con
Ζ fignifi- gruenterad feptem illa reducantur.Ita vt illa feptem,quæ recenfentur, fintveluti feptem dies he

73f, Bdomadae,qui omne tempus compleétútur,&veluti continua circulatione perfeuerant. Ac fortaf

fe interdum poterat extendi numerus,v.g.vfque ad o&to,vel reftringi ad fex. Sed elegantiffimè &

accommodatiffimèreuocantur ad feptem ea omnia, quae aptè poterant adeum numerum reduci:

vt in his feptem fignificetur ordinaria & perfeuerans operum diuinae prouidentiæ fucceffio, veluti

in feptem hebdoraadae diebus. • .

' Hoc pofito,affero per feptem Ecclefias, quae hîc enurherantur,aptiffimè Ecclefiasomnes indi

cari.Etcnim illarum Afiae Ecclefiarum differentia in feptem epiftolis defumitur penes Epifcopo

rum diuerfitatem;vt cap.2.& 3.conftabit.Id quod iure optimo fuit fa£tum; cùm Epifcopi fint Ec

clefiarum capita,& ex capitum diffimilitudine diuerfitas etiam Ecclefiarum appofitè cofifideretur.

Præterquam quòd Ecclefiarum ftatus ex ipfo Epifcoporum ftatu& qualitate ferè pendet.Quòd fi

feptem tantùm Epifcoporum genera poffünt reperiri;nec poterunt fimiliter plufquam feptemEc

clefiarum genera dari. - - -

Dico ergo Epifcoporum numerum aptiffimè adfeptenarium reuocari. Etenirn confcientiarum

genera feptem tantummodò funt(vt infrà videbimus) atque ita Epifcoporum vniuerfitas ad toti

dem genera reuocatur. Quætamen genera omnia in£É Afiae Epifcopis, ad quos fcribit Ioan

nes,inueniútur. Omnes enim funt mirè inter fe diuerfi atque diffimiles:nec aliquis præterearepe

tiri poteft, quiad eornm aliquem non referatur. Atqui mirum planè eft, ad varias Epifcoporüm

differentiasindicandas,quæ erant in Ecclefia futura,Deiprouidentiam in ipfo Ecclefiæ exordio,ad

feptem illas Afiae Ecclefias totidem Epifcopos elegiffe ; quos praefciuerat confcientiis ita diffimili

bus fore,vt in hisaptè omnium confcientiarum genera exprimi poffent. Quòd verò tuncin Afia

non effent pldres,quàm feptem Ecclefiæ; contextus ipfe non obfcurè innuit, Ioannes feptem Ecclefiis.

Præfertim cùm ingræco articulus præfigatur. - - -

Apoftolica . GRATiA vobis, Et pax] De hacfalutatione latè multi in epiftolis Petri & Pauli. Ex quibus

/*!*t4*iepe, breui colligogenuinam huius fàlutationis fignificationem effe, precari Chriftianis à Deo non fo

Éj lùm gratiam,fedfpiritualcm etiam donorum abundantiam;hoc eft,Vt vitam habeant,& abundamtiùs

fìgnificetur? habeant,Ioan.io.io. - -- - -

Ëg Pro hac explicatione Nota, familiarem effe facræ Scripturæ phrafim,pacis nomen ponere pro

in/acri pro abundantia:pax verò Chrifti eft illapax Dei,qua exwperat omnemfenfum,Philip.4.7.& cohæret optimè

nOnnG. n.

q.

< i
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39menPacis 5 quia exfpiritus abundantia nafcitur, velin ea fita eft'pulchritudo illa pacis, de qua

, Ifaiæ 31.18.sedebitpopuluîmeiw inpulchritudinepacis.

Notandum verò eft in hac epiftola dedicatoria (in qua includitur totius Apocalypfeos argu

mentum)ad illa verba, Gratia vöbi; &pax, feptem epiftolarum intentionem reduci videri. Scopus

$nim earum cft,Epifcopos & Ecclefias hortari,vt Chrifti gratia & ipfius beneficentiæ abundaiitia

fiuantur;atque eüm ftüâum ex Apocalypfeos do&rina percipiant. -

Ab Eo Qvi E sr, Et Qyi E R AT, ET Qvi venrvRvs E sT]Græcè &rj rg 3 &v, É 6%,$ 3 ipχ3

P%-&,quod eftad verbum,gratia vobis & pax ab ens,erat,& venturus. Sunt quigræcam Iocutio

abundanti4

fumi.

fbifficulta*

im textu,

nsm excgfareconentur à foloecifmo, fuppientes nefcio quid. Nihilominùs àmèn Grammaticis graio.

gQn fàtisfaciunt: eatenus,vt Erafmus dicät, his verbis græcis nullum ineffe fenfum. fed de hocin

frâ. Quodverò ad grammaticam attinet; fi fuppleretur genitiuus 9*$(id eft Dei)alius remaneret

fcrupulus,quia genitiuo fiue ablatiuo (genitiutis enim græcus vertitur in ablatiuum ) apponeretur

£onginatiuus:hacferè ratione,Gratia vobù à Deo ens,erat,& venturus eß. Quòd fi nulla effet maior dif

ficultas,quàm in nominatiuo collocari id, quod genitiuo fiue ablátiuô per appofitionem additur;

ea yidetur effe phrafisIoannis.Nam fimilitér infíá vbi legimus,& à Iefu Chrifto,qui eft teftü fideli,gre

ce legiturXzrj fjag Xg*5$ άμ&gtvs, 3 715ês,id eft,à Iefu Chriftoteftis fidelis.Sed in græco afticultis in

$!?cutione videtuí relatiui officium gerere;ficut expreflum eft à Vulgato,à tefì chrifio,qui efteiiu
fidelit.Cæterùm maiorem habet difficültatem hiclocüs græcè;ab eo qui eft, & qui erat, & qui venturus

£ft.Nam praepofitio Σzrò,quægenitiuum regit,non habetpoftfe alium genitiuum,nifi folùm articu

lu£5&cùm dicitur, 3 j (latiííè,quierat)articülus ibi cum folo verbo erät coniungitur.

Fateor ergo, greca hæc verbãprima facie Grammaticorum regulis non confórmari. Id tamen Erafm

Ioa?ges deindùftriaita praeftitit;vt latens inibi myfterium meliùs agnofceretur.Quod fiErafmus£'::
cm/// mors Ias

Probè intelligeret,non diceret nullum effè græcæle&ionisfenfum.Nec erat,cur fe quifquam defa- j, -

iiiintellexit.

t£*£€tinucftigando aliquid,quod in textu fuppleret; vt foloecifmus excufàretur. Iöanfies enim id

affectauit;fcilicet vt ex rioua hacloquendi ratione intelligeretur,verba illa,Ens,erat,& vemturus, no

£0$ meffe proprium.Quodvtintelligi poflet,congruens füit, vt phrafis ipfâ foloecifmi fpeciem præ

fc ferret;ìeque aliter poffet excufari,nifi vt nomen proprium accepta. Quibus ita acceptis nullus

ine$t foloecifmus,fedfe&a potiùsloquendiratio.Hoc èxemplo fiét manifeftum:Si quis dicat Au

guftinum epiftolam fcripfiffe ad Deußdedit,atque aliamàDeo-gratias accepifle;nifiâduertatur illa

$fle nominâ propria,videntur foloecifmijverùmivbi quis aduertit nomina eíle propria, nihil in ea

!ocutione inuenit,in quo offendat. Hocnamquemodo fumenda funt nominum inftar indeclina

bilium.Acpraefertim fiac ratione fumifolentéa nomina,quæ ex pluribus di&ionibus componun

£ur;quando ipfa complexio non videtur commodè fle&ipoffe per cafus. Vt nomen pueri àpud I

faiam 8.3.4cèleraffolia detrahere,Ftfinapradari. Dico ergo hanc ipfam foloecifmi vmbram optimum

efle argumentum ádid,quod fusè notat.3.probabimusjfcilicet Ioannem non allufifle folùfì adno

Graeus tex

tus qua ra

tione intelli

men Iehoua,fed græcè etiam exprimere acpronunciare voluiffe ; & quatuor illas litteras fiin' non gemdus, me

fimplicem effe di&ionem,fed quatuor diétiones;quarum prima tantùm elementa (cribebantur;at- /olægifmi

que integrum nomen hebraicè effe *n , wn *n»(iehie,hoia,ve haia) quod latinè ad verbum fonat, E- fpeciemprae

R1T, ENs,ET FviT.Ioannes veròin eius nominis declaratione prudentiffimè temporum ordinem

commutauit;&propterea non dixit,ER1T, Ens,et FviT;fed Ens, erat, & venturus. His de rebus ra

tionem reddam feorfum in notatione illa tertia. Nuncfolùm noto,Ioannem, dum gratiam & pa

cem expofcitab eo,qui appellatur Iehoua, quod fonat,ER 1T, E sT, ET Fv 1T5 illud nobis indicaffe

myfterium,fcilicet nomenIehoua, valdè effe aptum ad Apocalypfeosargumenti fummam atque

compendium.Nam fi proprium epiftolæ dedicatoriæ eft,argumentum paucis comple&i;quid ele

gantius,quàm,poftquàm dixit,gratia vobü &pax, cùm additurus effet, à quo gratiam & pacem de

recaretur;in diuinó nomine, atque in iis, quæ mox fubiungit, Apocalypfeos argumentum con

ple&i?Vide illud Zachariæ 12.n.i.Dicit Domimus extendens calos,& fundumsterram,& fingensffi*itum ho

iminü in eü.Vbiea omnia,quæ ibi tribuuntur Deo,addita funt ad compleétendum illius vifionis ar

umentum:aliter enim nón effet ad rem(vt notauit Arias.)Videturautem eorum fenfus huiufmo

âi effe:eum fcilicet,qui cælum ac terras (res adeò inter fe diftantes atque diuerfas) & qui carnem

& fpiritum,(quorum naturæ funt ita diffimiles vel potiùs pugnantes) pulchrâ quadam focietate&

confpiratione conciliauit;eum,inquam,reipfa effe&urum vt terreni atque carnales homines, qui

Chriftum perfequebantur,caeleftem fpiritum accipiant,quemadmodum infrà dicitur Zachariæ iz.

n.io.Effundam fuper eos fpiritum gratia &precum;& afficient im quem confixerunt,&c.

Similiter ergo ad argümentum Apocalypfeosfpe&are videntur illa omnia, ab eo,qui eft,& qui erat,

&qui venturujeft,& à fèptem fpiritibus,&c.Alioqui non vfurparet Ioannes nouas &inufitatas locutio

ncsin (alutatióne Apóftolica. Verùm fi earüm vfurpatio Apocalypfeos argumento mirificè con

gruebat; quis non videat, nouam hancloquendi rationem prudentiffimam fuiffe,ac Ioanne di

gniflimamisSanè id nemini dubium erit, quiaduerterir,proprium nominis Iehoua myfterium effe,

vt fignificet Deum perfe&è & cumulatè fùis promiffis ftatuiü,& proue£turum vlteriùs maximum

illud Ecclefiæ opus,quod figurauerat,promiferat,& inchoauerat; &ad finem demumadmirabili

magnitudine ac perfe&ione perduéturum.Quòd fi hæc erat propria diuini huius nominis vis,quid

aptius ad Apocalypfeosargumentum comple&endum?

Sed dubitabit aliquis,an hæcverba,qui eft,& qui erat, & qui venturus, æterno Patri in præfenti tri

buantur,vel Deo trifio,& vni. Ribera notât,hic nullam diftingui perfonam, fed fermonem effe de

Deoindiftin&è.Cctcrùm confidergtâ facræ Scripturæ confuctudine; dicendumvidetur in prgfen

M 4 - tirefe

fé férre

videatu*.



I 4O Cap.I. Notat.III.ad Verjum Iv.denomine Iebona.

*erba ille tirefcrenda haec effe verba fingillatim ad Deum Patrem. Licèt enim nihilcontineant, quod non

qui eft, & conueniat etiam Filio,& Spiritui fan&o,& quamuis cadem verba infrà num.8. myfterio Trinitatis

3 ;ïr. aPplicentur,(vt ibi videbimus)fæpe tamen Dei nomine fingulariter intelligi folet Pater,iuxta id ad

?ptumPatrem/ Heb.i.tium. 1. Multifariam, multiß, modis olim Deus loquens Pátribus in prophetij, nouißimè locutus ef no

referenda. bis in Filio, & in falutatione Apoftolica folet exprimi, Gratia vobù,&pax à Deo Patre, & à Iefu Chrifto;

atquc ita cùmin præfenti dicitur,Gratia volú,&paxab eo quieff,&c.& à Iefu Chriílo, fimiliter primám

illam periphrafim referre debemus ad Patrem} quandoquidem fubftituitur loco illorum'verbo

rum,à Deo Patre.Quomodo auteam Deus Pater dicatur vehturus,vide notationcm ;. vbi explicabia

mus, non folùm ad diem Iudicijreferri debere,quod dicitur de aduentu Dei,fcd etiam ad quamuis

infignem Ecclcfiae libcrationcm atquc victoriami.

N O T A T I O II I.

Ad illa verba, Qui eft, & qui erat, & qui venturuseft. Vbi de momime

Iehoua. Et quia longiufcula erit diffutatio, im aliquot

fe&ftomes difiribuetur.

B tendit ex Plutarcho,per Ifidem, Diuinam Sapientiam

S E c T 1 o I. Ioannem nom folùm allufiffe ad no

mem Iehoua, fed etiam illud expreßiffe.

Verbis illir,qui D}; in commentario Ioannem per hæc verba,

£í. &3: §ui eft, & qui erat,&c. nomen Ichouae exprime

É,revoluiflc. Qua in rc quia plus latet myfterij, quàm

Iehoua imnwi aliquis fortaflis opinabitur ; idcircò de illa feörfuim a

probatur. J ere operae pretium efle duxi. Affero ergo in primis,

- É illis verbis, €}ui eft,& qui erat,& qui ventu

rus eft,adfacrofan&tú nomen Iehoua refpexiffe. Quod

probo Primò ; quia in eis verbis manifeftè voluitTvc

rumDcum defignare,(vt patet ex contextu;) cóftatau

tcm, nomen Iehoua effe Dei veri maximè proprium;

vt notat Hieronymus in pfalmuin 8. & cmries, qui de

co nominefcribunt ; vt Galatinus libr. 2. cap. 1o. & 11.

Gueuara in Habac. cap.z.num.377. Delrius in Magia,

GabrielVazquez 1.p.tom.i difp. 59. & Mafius in Iöfue

cap.z.num.io.

Secundò probatur, quia Ioannes ad Deum verum

denotandum verbi fubftantiui propria vi & fignifica

tione vfus fuit:dum ait, Qui eft,&c. Atqui ccrtum eft,

nominis Iehouah fignificationem defumii a verbo fub

ftantiuo. Licet enim non defint, qui nominis Iehouah

etymologiam ignotam cffe dicant, vel etiam qui alias

3\(eminis Ie- ctymologias fingant: nihilominüs certum eft, veram

#9uah fym- eius nominis etymologiam defumi à verbo fubftanti

%%*uo;vt ex illo Exodi 3. i?. Egofum, quifum, cfficaciter
a verbo fub- - - -

fantiuo. probant Lipomanus, Theodoretus,Vatablus, & Caie

tanus, nec non Bellarminus in Grammatica hebraea;

Prado in Ezechielem,Mafius in Iofuc,& Marianus Vi

D

&torius in fcholiis ad epiftolam Hieronymi 136. Vnde

Plato quo me- multi (vt Marianus Viétorius) Iehouah noinen expo

niu$pe-* nunt per illud Platonis in Timæo ; dìv» quo nomine

appellarit. Dcum appcllabat, cùm illud ab Ægyptiis Theologis

(Iuftino Martyre,& Goropio in Herinathena lib. 1. te

ftantibus) didiciffet. Et Mafius in epiftola ad Ariam

Montanum , ipfius Ariae pfalmis præpofita, Plutar

chum affert libro de figura et apud Dclphos;vbi de fo

lo Deo verè dici poffc,quòd fit,multa difputationc co

natur adftruerc.

*Neeem Ieho- Probatur Tertiò.Nam Ioannes in fua periphrafi tri
uah triaΤ buere voluit Deo,effe,fuiffe, &fè, atque idipfum no

;;;** tat de nomine Iehöüäh Frado, Oleaftér,Vatablus in il

1ud Exod. 3. 14. Egofum,quifum , & Galatinus libr.z.

cap.io. Vide etiam Clementem Alexandrinum libr.y.

Stromatum cap.z. vbi fic exponit nomcn Iehoua, Qui

eft, & quifuturus eff. Vnde nonnulli adæternitatis fi

nificationem refpexere; vt Mafius. Facit quod refert

Plutarchus libr.de Ifide & Ofiride; nempè in Ægypto

fignum,quod Sai eft Mineruæ, quam eandem putant

lfin effe, infcriptionem habere huiufmodi: Ego fum

vniuerfum , quodfuit, quod eft, & quod eß futurum: .

ammeumj meum mullus mortalium aperuit vnquam.

Vidc Goropiumia Hermathena lib.j.fol.io6.Vbi con

intelligi; Ifidifque aomen idem fonare 3 quod, e/í, eft. ■;,,„„„

Denique cùm conftet Ioannem hic ad Ichoua nomen j.ia.….

alludere;hæc ipfà allufio efficaciter probat, per nomen quid ßgnifica
Iehoua tribui Deo effe,fuiffe, & fore. ” tione importet.

Affero Secundò,Ioanncm hic non folùm ad nomen

Ichoua habuiffe refpe&um ; fed propriam etiam qua

tuor litterarum hebraicarum vim & fignificationem

exprcffiffe.Pro quoNotandum eft,quaedam efle nomi

na incomplexa,vt Adam,Noë, &c, alia verò comple- INominum Ha

xa, vt nomcn montis, Dominus videbit, Genef. . . 14. ΣΤ. •liai

nomen putei viuentis & videntis, Gcncf. 14. 61. no. incomplexa.

men pueri Accelera ffolia detrahere , fèftima pradari. alia complexa.

Ifaiae 8.3. Dico ergo, nomen Iehoua effe nomen com

plexum,ex pluribus di&tionibus conflatum; quarum

prima quæque tantùm eleméta fcribuntur; & propter

eà cùm nomen integrum fit * * * * mn °n',ihie, hoià, ve

haia, quatuor folum littcras in compendium reda&tas

fcribi folitas(*r*) Si autem integra$ di&iones velis ad

verbum latinis vocibus exprimere, earum propria vis

ciufinodi cft,£Rir, EsT, ef fvar. Quod ipfum expref

fit Ioannes,cüm ait,Gratia vobis,& pax ab eo qui ejî, &•

qui erat,& qui vemturus eft. Hæc explicatio alicui for

fan cabaliftica & paradoxa videatur,fentétiam tamcn

cohibeat tantifper, quaefo, quoufque noftras rationes

expendat. Quarum Prima cft,quia hæc explicatio ab

ipfo Apoftolo Ioanae videtur omnino tradi; quando

uidem ad Iehoua nomen refpiciens,illud hifce verbis

j'$. » Qui eji , &• §}ui erat , &• Qui venturus eft.

Quafi tria illa tcmpora cxpreßè dicat in nomine di

uino contineri. QUomodo autem tria tempora illa

cxprimet,nifi nomcij ipfun plures in fc dictiones cen
tuneat ?

Sccunda. Plures auétoresfuprà relati , nempe Cle- x.„ Ae//&-&

mens Alexandrinus, Galatinus, Mafius, Oleaftcr,Vata- „„.,T

blus & Prado id ipfum notant ; vidclicct nomine illo poris differen

diuino omnes tempotis differentias comprehendi; id riarcöprehendi.

auté nifi pluribus diçtionibus fieri ncquaquâ poterat. .

Tertia. Multi fcdulò obferuarunt fiomien iehoua,

nulla fimplici voce græca vellatina exprimi poffe; (vt Nomen reb.a.

Arias Montanus præfatignc in Pfalmos) non igitur cft *ll*/implici

vnica dictio fimplcx. Alioqui per nomen En§,vcl per

illud Graecorum, & Jv vcl rê êv exprimebatur fatis. PoJ?.

Ac mco quidcm iudicio, qui di&tionem effe fimplicem

autumant , & eam pergræcum : &, interpretantur ea

cxpofitione contenti;confequenterloquuntur,(vtMa

fius,&§îÉ vnum & fimplex eft

nomcn,quodà verbo fubftantiuo deducitur ; quid a

liud , quæfo,fuerit,nifi ens aut clfentia?Antiquös vcrò

Hebræos nobifcum faccre argumcnto cft, quòd no

men hoc vfitato more nonën expofitum appellabant

(vt refert Galatinus)nimirum indicantcs, cómpcadia- •

rium effe,acproinde explicatione indigere.

Quarta. Auéìoritate Clementis Alcxandrini con .

firmatur, quf nomen Dci tctiagrummaton, appellat

nomcEA

£oce graca ve!

fatimæ exprimâ
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reboua nomen nomen myfticum,ænigmaticum, atque fymbolicum, tulis quis refiffet? qua ratione dicuntur priùs à Sabinis
$ y quts rej P.

*"*^*4/;um lib.j.Stromatum, cap.i. Quòd fi vnà tantüm & fim

*/***•"** plex effet diâio à vèrbo fùbftantiuo deflexa; none

rat,quòd myfticum, & fymbolicum diceretur. Nemo

cnim rò ày, myfticuiii nomen effe dixerit. Si verò fint

plures diétiones,quarum prima tantùm elementa fcri

buntur;tunc mcritò myfticum appellatur:ac prgfertim

à Clemente Alexandrino, qui eodem libro obferuat,

duplicem fuiffe apud Aegyptios hieroglyphicâ fcribendi ra

tiomem iw facra,qua infculpitur, fcripturae; vnam quidem

«vguo\oyixxy,id eft,propriè loquentem,per prima tantùm

áiáionum elementa, alteram verò fymbolicam. Cui ergo

rei prima illa hicroglyphica fciibendi ratio magis con

ucniat,quàm fàcrae fculpturæ in lamina aurea,quæpó

tificis Hebræorum capüt decorabat ? Si in aliis vel re

rum fcribendartim reüerentia, vel abbreuiandi neccf

fitas homines notis vtentes ad compendiariam fcri

bendi rationem impulit;vt cernere eft in antiquorum

netis;cuius nominis inaior dignitas atque miaieftas?

quödvc auguftiusad fculpturàm fpatiumgrandioruin

præfertim litterarum,quantas fuifle opus erat,vt à Pro

cul adftantibus cerni poffent? -

Iehoua women Qujntò probatur ex communiappellatione,qua no

4- atuer liti*- men lehoua quatuor litterarum nomen appellatur, vt
■ru-das. à Clemente Alcxandrino fuprà, ab Origenehomil.4.

in Ezechielem,Thcodoreto q.i;.in Exodum , Hiero

nymo pfal.8. Eufebio de Præparatione lib. 11. c. 8. & à

idem nomen in Philone in libro de vita Mofis; cuius ea funt, Lamina

«urea Pontifici: aurea, qua pontificem coronabat ; infculpta erat quatuor

********* litteri àominis íilius, auoafolis iis, qui aures ac linguamhfùm, - - - j q. » q. . . - a. 'g -

fapientiâ purgatas habent fas eß audire, nominaréque in

facris;pr&terea memini.Et verò, meo iudicio, non qua

tuor littcrarum nonen appellaretur, nifi de illo, tan

quam de abbreuiatione aliqua vel compendio,& fcri

pturâ myfticâ fermo effet;ifi qua fua cuique litteræpe
culiaris refpondet fignificatio. Alioqui nomen »¥*iN*

(adomaijeft etiam quätuor litterarum. Expende verba

Hieronymiíí, 136.ad Marcellam, quæ huic no
ftrae rationi valdè fauent: nec rion ab Origene non fo

lùm nomen, fed etiam fignum quatuorlitterarum ap

pellari homil.14.1n Numéros;quod noftram conic&tu

ram plufculum iuuat.

... Sextò probatur ex Nazianzeni verbis oratiohe 36.

£gj;quae eft 4.de Theologia,Hebraorii(inquit) doéfißimi &•

„„i„a„I antiquißimi qui4propriis notisfummum illud nomenhe

tercaf.ribi, morandum duxerunt; ac ne iis quidem litteris aliud quid

apud Hebrae, lam eorum,qua poft Deumfunt.fcribifußinuerunt. Hoc
hęfu. (vt mea fert opinio) ad compendiariam fcribendi ra

tioneih referendum eft,qua prima quæque fingularum

di&tionum elementa cotifcribuntur. Peifpicuum nam

que eft,Nazianzenum non id agere,vt huius nominis

litteras ex communibus alphabeti hebraici fuiffe ne

et. Conftat enim ex communi alphabeto femper de

Súptas fuifle quatuor illas litteras. Quid ergo fibi vult
Nazianzenus,cùm ait illas quatuor litteras,1ta effe hu

ius nominis proprias, vt illis nihil praeterea aliud fcri

beretur?Omninò de complexione illa quatuor littera

rum loquitur. Nam fingulas diuifim , certum eft non

fuiffe propriäs illi,fed aliis vocibus communes. Quòd

fi dc fimplici velincomplexo homine ferim9 eflet;quid
nouum nobis proferret Nazianzenus? Nönne olìni

bus vocibus ac nominibus propria eft litterarum comi

plexio?Supereft ergo neceffariò (fi quid tanti viri au

êtoritati ac tcftimönio tribuendum eft)vt de compen

diaria,fiue abbreuiata litterarum cornplexione loqua

tur;in qua notum eft eas litteras, quæ ad peculiarem

Ę fignificationem reftringuntur, quod ex fe eft,

pofíe praeterea ad alia fignificanda vfurpari. Exemplis
id planum fiet. Quatuor hæ litteræ, I. N. R. I. com

pléxim fumptae,aptid Chriftianos ad eum folùm vfum
Jefumuntur, vtÉÉ Iefus Nazarenus, Rex Iu

daorum,cùm tamefi aliis præterea fignificatis dcferuire

potuiflent, vt fi quis per cafdcm litteras fignificareiti

tenderct, tulius, nobilis Romanorum Imperator. Simile

eß de celeberrimis Romanorum litteris, quas in vexil

Iis imprcftas geftabant, S. P. Q. R. Quibus licèt nihil

aliud ipfi volüerint fignificare, nifi Senatus populuff,

Romanus: quis tamcn dubitet ad alias fignificationes

vfurpari ab äliis potuifle? vt fi quis diccrct, Sabinispo

B

vfitatæ fuifle.

- Septimò, fi femel admittas nomen Ichoua quatuor o,„,„„„,

di&iones continere;facilè cerncs,cur quatuor eius lit- tebau. iiiieri,

teris nec fubfcribantur, nec fubfcribi poflint pun&ta nullapropria

propria, Propria enirh non effe, fed aliena quae fubfcri- pun<ia/ubfcri

bi folent ; demonftrat egregiè Bellarminus in Gram- bi poßint?

matica hebræa. di

O&tauò,in noftra fententia facilis eft ratio, cur hoc £f7%.

nomen fit appellatum ineffábile;quòd fcilicet ad com- bile.

pendia reda&tum,vt fermè fçribitur, nequaquam pro

nunciari poffit. Eâdem enim ratione diceretur ia- v,

fcriptio hæc, S. P. Q. R. eo modo, quo fcribitur, pro

ferri non poffe ; cüm omnes eius litteræ fint aphónæ.

Quòd fi vocalcs , ad confonantes pronunciandas,

adfcifcantur, tunc compendium diffoluitur. Id ergo

ipfum in Iehoua nomine contingit. Sunt enim omnes

quatuor litterae confonantes: vocales verò, quas ad

pronunciationem accerfimus, fi propriam nominis

£$? quaeras, abs re funt ; ac fi ad pro

èrendum compendium illud, S. P. Q. R. enunciet

aliquis fepequure. Adde, quòdcùm dictionum pri

mae litteræ fcribuntur compendiario more ; licèt fint

omnes litteræ vocales, re&tè dicemus, non eo mo

do , quo fcribuntur, efle profercndas. Verbi gratia,

A. A.C. quod eft,ante auditam caufam, non dcbet pro

ferri,aac.

Nonò confirmatur;quia in publicisfcriptionibus,& In publici,

praefertim in rebus facris,in fymbolis,& infignibus ex ßriptionibu!

vfu antiquiffimo, compendiosè fcribi folitas primas t**.***

tantüm di&ionum litteras,notius eft, quàm vt proba- Z,compem

tionem requirat.Exemplitamcngratia ex multis pau- diois ferii, fa

ca proferamus; peßlitar.

D.O.M.pro Deo Optimo Maximo.

F.E.R.T,in Ducis Sabaudienfis infigni:pro Fortitu

do eius Rhodum temuit.

I.N.R.I.pro Iefus Nazarenus Rex Iudaorum.

V. D. M. I. AE. in hæreticorum vexillis:pro Verbum

Deimanet im4ternum.

C Simile cft illud,S.P.Q.R.& alia innumera.

Decimò,acccdit quòd aliqua nomina hebræa ex fi

mili alicuius fententiae fcriptura per prima elementa

quibufdam videntur confi&a. Huiufmodi eft, quod £iathabaornm

tradit Genebrardus in Chronologia ex R. Ifaac Bens-£;:

hola, nempe ex eo quòd Iudas Mathathiæ filius in ve- ©>

xillis taiiquam certæ vi&oriae omen fecit infcribi per

prima clernenta illud Exod. 1 ;.it. Quis fimilis tui infor

tibus Domine ? inde populum breuitatis caufa legiffe

Machabi : & paulatim tándem obtinuiffe,vt huius tef

feræ auétor Iudas,& fratres illius,& pofteri Machabaei

dicerentyr ; verba illa hebraicè fic habent Tyb> *n

nnn* D*?x>,& prime litterg.'.3.>.b.Similiter Latini $purij vna,

fpurios dixere ex eo quòd iis litterisS.P. notarentur,id didi.

eft,fine patre,vt docet Plutarchus inQueftionibusRo

manis Siihile quid tradit Hieronymus de Traditioni- £4* §*fi.

busHebr ad fifiem,fuper illud ; Reg..8. Maledixit se- ##**
mei taui.l,malediéfionepeßima. Pro Pefsima(ait) bebraicè -

legitur, Nimrrzeth, quod quinque litteris enunciatur

.nx.^.b.i. quæ funt prima elementa harum vocum;

Noeph, Moabita, Rafah, Tfara, Thoaba, id eft, adulter,

Moabita, impie,leprofe,aboininande:atque adcò fen

* fum efle,Scmiei his conuitiis laceffiffe Dauiden; quae

tamen malediéta primisfolùm litterisScriptura fignifi

catierit. Di&ionatia verò Nimrezeth, ac fi effet fimplex

di&tio, maledi&ionem roboratarn , feu vehementem

interpretantur Similiter contra&tè proferimus illud

FERT Sabaudienfe;& crucis titulum INRI. vt fuprà

explicauimus - - '

Eft tamen diligenter obferuandum, multum inter

effe difcriminis,Wtrùm nomen ex pluribus di&tionibus

per prima elemêta fcriptis effingatur;am in fcirpo quæ

ratur nodus,id eft,in nomirie fimplici,& (vt aiunt)ter

mino incohmplexo,fingularum litterarum,more caba

liftico, vis & poteftas , fomniatâ fubtilitate difquira

tur.Vt fiquis dicat hoc nomé Devs,idé valere quodDo

mimus, Excelfits, Vnicus, Sümus,$imilc cft mco iudicio, Hebraicz

uod Valuerdiusin Alphabeto Salomonis refert,ncm- ;:::;:^

pefpavx(argamam, quod purpuram fignificat,ex qua- quidfonct

tuor primis littcris efie compofitum, 2 quibus quatuor Walwardis.

- Ange
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Angelorum nomina inirium fumunt;nempcRaphaël, A diétionibus coniungendis aptiffimè interijci coniun- $oluitur diff.

Cabriel, Michaël, Nuricl; quæ afferit eorú animalium

- effe nomina;quæ vidit Ezechiel cap. 1. Eo enim fplen

dore,veluti régali purpura amiciebatur Deus;iuxta il

fßl. i**. i*. lud,amiiu.ijin,ficut veftimento. Itaque longè aliud

cft,ex fimplici di&ione conari exprimere, feü potiüs

extorquere myftetia;quàm eorum opinionein refelle

re,qui fimplicem effe di&tionem arbitrabantur;quæ re

uera plurcs effent, Galatinus ergo videtur philofopha

ri in nomine Iehoua (primo módo, id eft, cabaliftico)

ficut Valuerdius in hebraico purpuræ nomine.Quara

tione non difficile fuerit, ex fingulis cuiufuis nominis

literis argutari,& myfteriumTrinitatis,Incarnationis,

& quæcúnque alia in litterarum nominisIehoua ferie

x„., r.,.. & in quouis afio comminifci. Sic Philofophatur Gala

-2 quomodo. tinus,litteras nominis Iehoua effe has tres iod, he, vau:

explicet Gala- & primam applicatPatri,quia fignificat principium;(e-
f;nar. cundam Filio,quia he fignificat effe,vel viuere;tertiam

Spiritui fanéto ,ÉÉÉÉ, copulatiua.Aliter

ctiam cogere conatur, vt eædem litteræ myfterioTri
i^ nitatis deferuiant;excogitatis tribus nominibus, quæ

ab illis tribus litteris inçipiant, his nempe,iad, hu, ve

fiu,quorum fignificatio eft,Deus ipfe, & ipfe. Tcrtiò

denique ad illã etiam tria tempora defcendit, haia, ho

iua,ihie;quæ fonant,Fuit,eft,&erit;vbi omittit litteram

yau.Sed nunquam illi venit in mentem nomen ipfum
Iehbua effe complexum,& ex quatuor di&ionibus có

pofitum Imò verò non putauit, propriam huius no

minis fignificationem petendam effe à verbo fubftan

tiuo. Ego eiufmodi philofophandi rationem, quam in

termino incomplexo nemo prudés probabit, oftendo

non folùm effe verifimilé; fed etiam certam in nomine

complexo, & antiquorú notis fcripto.Sed de iis infrà.

Deniquein noftra explicatione inuetiitur id,Ę
- erat optándum, nempe hoc nomine verbum fubftan

Νminerahsea tiuum comprehendi;neque vllam fierilitterarum radi

gra- calium mutationem.Ipfâ enim potiùs radix nºn {haia)
fùbftantiwum. & rami ab ipfâ pullulantes, ftabiles & inuariati in hoc

nomine reperiuntur.

Se crro II. De huius nominis pi adfignificanda Dei

attributa,& myfterium Trinitatis.

Q TATvris his,quae iam abundè probauimus; videli

*^ cet,hoc nomë éffecöplexum,&quatuor litteras qua

tuor diáionum loco poni;atqueÉ (nn') efTe idé,

É; ihie, hoia, ve haia,fiue(vt latinè dicam) erit,eft, &

uit;his,inquam ita cóftitutis,NotaPrimò,rationi val

dè confentáneum fuiffe,vt hoc nomen fumma, diuini

tatis myfteria compleétatur;tum quòd fit maximè Dei

proprium,& fummae apud omnes religionis;túetiam,

quia epitheta & elogia,quæ ei antiqui Patrcs tribuunt,

argumento funt, abftrufa in eo myfteria contineri. A

Clemente enim Alexandrino (vt vidimus) appellatur

myfticum;ab Eufebio,fymbolicum,lib. 11. de Præpara

tione c.8.à Nazianzeno,fummum nomen, Orat. 36.

Primum ergo optabile eft, vt hoc nomen trinita

tem perfonarum, & effentiæ vnitatem defignet. Hoc

enim eftfurhmum diuinitatis arcanum. Atque videtur

effe decens, vt id myfterium per celfiffimuim Dei no

men indicetur. Adde,nomé hoc Ifaiae 6. coniungi cum

illo trifagio,Samäus, Sanâus,Sanäus. Et trifagión illud

£., ad myfterium Trinitatis fpeétare, communis eft Pa
myfferiwm ini - - - -

ΆΤ trum fententia.Galatinus etiam lib.v.c. 1o. & Gueuara

va,indicari, Habac. n.357. aiunt, hoc nomineinfinuari diuinam

effentiam perfemet exiftentem cuin ipfius vnitate, &

cum æterna perfonarum 'diftinétione, origine & pro

du&ione.Hæc illi:& Gueuara quidem non cft aggref

fusad explicandum , quanam ratiohe id myfterium

hocnominefignificetur.Galatinus,&alij aggreffifunt;

fed cabalifticè potiüs,quàm folidè meoiudicio.Quarc

aliâ nobis viâinfiftendum , & refpiciendum ad veram

nominis vim ERIT, Esr, er fvir. Etenim fi in illo trifa

gio, Ifaiae 6. & Apocalypfis f. certum eft ex Patribus

perfonarum trinitatem denotari; cur non idem in il

la triplici repetitione fubfiftentiæ ERIT, EsT, ET Fyir,

fubodoremur? -

Sed obijcies, perfonas Trinitatis effe trcs ; litteras

autcmIchoua cfféquatuor. Rcfpondctur: In Pluribus

fyhitat&

&tionem copulatiuam;cui feörfum refpondet etiam fua cultar.

littera in notis antiquorum, vt videre cft in illa com

muniffima infcriptione S.P.Q. R. Senatus, populâ, que
Romanus.In nomine ergo Tiri- illud * vau, coniunétio

copulatiua eft: atque cius adieétio non folüm non eft V.

otiofa in myfterioTrinitatis,fed etiam mirificè defer

uit. Explicato enim nomine manifeftè patet, tres folú

fubfiftentiasin illo contineri, Erit,eft,& fuit:fed eas v-Ę.

nitas pcr coniun&tionem copulatiuam &; ita vt vnum íŸ /gnifi

nomen conftituant;quod ad vnitatem effentiae fpe&ta- cetur.

re facilè intelligitur. Tres itaque fubfiftentiæ per tri

plicem verbi fübftantiui repetitionem denotantur : v

nitas verò eflentiæ per coniun&tionem copulatiuam.

Sed dicat aliquis, ad trinitatem perfonarum indi

candam aptiusÄ; fine vlla variatione dicere, EsT,

EsT, Esr. ficut Ifaiae 6.& Apocalypfis ;.dicitur,Samäus,

Sanäus,Samäus:quia illa temporum diftin&tio non fo

lüm non deferuit,fed etiam obeft perfonarum proprie

tatibus indicandis.Videtur enim illud er 1 T ad Patrem

pertinere;es r ad Filium;& fyir,adSpiritum fanétum;

quæ diftin&tio potiüs eft diffentanea, quàm confenta

nea veritati.Nam vidcntur ita cócipi tresperfong,quafi

non fimul exiftant;fed quafi Spiritüs fanétus fuerit, Fi

lius nunc fit,& Pater aliquando futurus. Rcfpondetur

tamen, vt intelligeretur non effe eiufdem veritatis re

petitionem, fed fubfiftentium diftin&ionem, elegan

tiæ fuiffe aliquam verbi fubftantiui diftin&ionépro

poni.Et verò manifeftum eft, diftinétionem illâ tem

porum, non ita diftribui Diuinis perfonis, vt vni ea

rum negetur,quod alteri tribuitur; fedita vt folüm in

nuat,aliquam effe aptam conuenientiam,vt Patri apte

tur Fore; Filio Effe;& Spiritui fanéto Fuiffe. Et ràtio

quidem illa cadem videtur efle, propter quam Theo

logi potentiam Patri tribuunt,Sapientiami Filio,&Spi

ritui fan&o Bonitatem. Illud ehim futurum ERir, ad

potentiæ manifeftandæ promiffionem referri debet:vt

cxpreffit Ioannes cap. i. n.8.dum ait, Qui eft,& qui erat.

& qui venturus eft Omnipotens. De quo infrà " Simili

modoillud fviT ad æternam Dei bonitatê referri po

teft;quæ prima omnium fuitratio,quaeDeum induxit,

vt fe creaturis communicaret.Denique ex tribus tem

porum differentiis,nulla cft æternæ Sapientiae accom

modatior,quàm temporis pfaefentis;qüia & futuris &

praeteritis Dei fapientia præfensadcft, & omnia in fua

æternitate intuetur praefentia. -

Dicet rurfus alius, ad perfonarum diftin&tionem fi

§Î¤ verbi fubftantiui variatione fignifican

a erat,aptiorem fuifTe diftin&tionem, Ero,eris,& erit:

fiue Eram,eras,& crat;quàm Erit,eft, & fuit ; quia di

ftin&tio perfonarum méliüs exprimitur tres diftingué

do perfonas,ego,tu & ille;quàm tria cempora.Refpon

detur,diftinétionein illam, Ego, tu & ille, non hábere

locum, nifi cùm duo cx illis tribus loquuntur inter fe;

nomenautem,quo l)eum appcllamus,non deferuit vt

Pater cum Filio colloquatur, fed vt nos deipfo loqua

mur.Vndeabs re erat, vt diftin&tio illa, Ego& tu, in

nomine diuino includeretur. Omnibus enim tribus

perfonis appellandis conuenit pronomen ille. Vcrum

quidem eft,Deum,vt huius nominis vim indicaret,di

xifle per primam pcrfonan, Egofum, quifum, Exod. ;.

vel(vt ex hebræo ad verbum redditur) Ero, qui ero; illa

tamen funt Dei ipfius verba:atque ita perprimam pcr

fonam protulit,Suin,vel Ero. Nec verò folüm loque

batur primaTrinitatis perfona, fedDcus trinus& v

nus. Et tunc quidem ad propriam diuini nominis

yim cxprimendam , decuit vt Dcus , qui de fe loque- cw, „.„., r,

batur, perprimam perfonam(vtgrammàtici aiunt jlo- heua perā.
queretur.In aliis verò locis,quamuis dicat, Ego Domi- diuinar in ter

mus; non opus fuit formamn nominis Iehoua immuta. rta perfóna,

- - - • . v \ - explicet.

re.Quja fenfus eft,Ego fun ille, qui meritò à vobisaP

pellor feíóúåôÜôôïöïí Erit,cft,& fuit.

Nota præterea,in nomine Iehoua mirabile quid c5- Nomen refov.

tingere, quod ad rnyfterium Trinitatis referti poteft; ?!*re: di

nempeidcm nomen legi poffe, vt plures diétioiies, &j?

vt ynicam diâioncm,non variatâ fignificatione effen- ;ji, Σύ

tiali. In aliis di&tionibus qug ex primiis plurium di&io. 'i.; cf.iij

num clementis componuntur, fi id quod ex primis illis/&n ficatione.

littcris coalcfcit,fpcctcmusjinucnicimus aut nihilpror

- fus

Trinitatis mys
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fus fignificare,vt IN R I.in titulo crucis, aut fignifica

re aliquid longè diuerfum, vt F E R T. in Sabaudienfi

fymbolo. Atin nomine Iehoua, fi confideremus hanc

ipfam diétionem Iehoua, quæ ex primis plurium ele

+ mentis componitur,nimiirü exillis iehie, hoia,ve haia,)

mirabile hoc reperitur,nempe non variari fignificatio

nem effentialem : quia fignificatio effentialis nominis

extenfi,non eft aliâ,quàm verbi fubftantiui, Erit, Eft,

&Ę autem dictio Iehoua, confiderata vt vnica

di&tio,eft nomcn vcrbale,quod eandem verbi fubftan

tiui fignificationem feruat.Et probatur; quia cùm Va

tablus,Caietanus,Marianus, Bellarminus, Prado &a

lijnulla ratione animaduerterint,hanc effe plurium di

&tionum abbreuiationem, fed omnino nomen hoc vt

fimplicem diétionem confiderauerint; nuhilominùs il

- - lud deriuantâ verbo fubftantiuo nºn vel nnn(haia,vel

Š haua )atque ea cft rcceptiffima opinio.Quamuis dcfi

ifí?. uationisforma non eodem modo ab omnibus expli

#erfìt. cetur.Vatablus ergo deriuat à verbo πηη haua; addito;

iod formatiuo, quod fæpe nominibus addi folet: Caie

tanus, Bellarminus , & Prado deriuarit à verbo m*ri

haia, permutato iod, in vau; quiahæ litteræ funt per

mutabiles.Goropius in Hermathena pro cadem radi

ce reputat haua, & haia; vtapud Graecos cadem verba

terminantur in {14, & in osa: fed vtcumquc hoc fit,fi-

gnificatio tandem eft eadcm.Atque adeò mirabile eft,

ítes illas fubfiftentias diftinétas, & inter fe vnitas , E

, R 1 τ, ε s £, £ £ £ v 1 y , & vnicum nomen fimplex Ie

houa, eandem habere fignificationem effentialem ; ita

vt nomen etiam ipfum fit quodammodo trinum & v

num, ad Trinitatis diuinæ fignificationcm. *-

S £ c t 1'o III. De eiufáem nominü vi ad diuinæ

prouidentia perfeäionem indicandam.Et cur Ioan

ines commutato ordinedixerit, Qui eft,& quic

rat,& qui venturus eft.

Ixiwvs defummo diuinitatis myfterio ad intrâ (vt

Theologi loquuntur)videamusiam aa eodemno

mine defignétur perfe&io operum Dei ad extrà: Pra

do in Ezeçhielerii ait, nomien Iehoua potiffimùm re

ferri ad incarnationis myfterium , fiuc ad opus noftrae

redemptionis;& à futuró,ait,facinorc deriuari. Credit

- enim,huius nominis fignificationem effe per modum

'- -
futuri:eò quòd Exod.3. ficin hebræe explicetur 5 Ere,

ui ero,id eft,ego erois,quem me effe decet; fcilicet in

£ï; generis redcmptigne. Et facit quod nonnulli

fufpicanúr,non debuiffe fcribi nin' Iehouah,fed Tvy
Iehie,quae eft tertia perfona futuri, erit, atque id fuiffe

proprium Dei nomen.ItaLipomanus Exodi 3. Gcnc

íraídus lib.i.deTrinitate,&in Chronologia ; ncc dif

plicet conie&tura Bellarmino in Grammatica hebræa

fol. 18;. fed etiam fuprà vidimus integrum fuifleDei

nomen,Erit,eft,& fuit. Etcommunem çriptionem di

fertè probat Hieronymus epift.8.& epift.136.& nihilo

minùs dico hocipfum nomen elcgantiffimè referri ad

præclara Dei operajhac ratione,vtfuiffe dicatur Deus,

sggs paä• n* 3uòdillis initiüm dederit;& effe,quòd dct progreflumj

********** & fore,quòd daturus fit perfectionem.in« proui- - - - . - -

£;#. iproTiaiori explicationeNota verbum fubftantiuum

Jjeratjr. referri faepe in facra Scriptura ad opus ; & quidem non
finc elcgantia: atque ita Ioangi§ I • cùm dicitur, In*

principio erat verbum , non folüm fuiffe ipfum fi

nifiçatur , fed & fuiffe opificem rerum omnium.

ἈIiaditur eniin ad illud Gcncfeos I. In princi

pio creauit Deus calum & terram , nempe diceadofiat,

vt ftatim fæpiùs exprimitur. Eccc in primcipio, id eft,

in mundo inchoandoinuenimusVerbum » nempc re

„in omnium opificem;quia dixit Deu$ Fiat; & faftum
eft.Quòd fi tunc erat Verbum;vtiqueApwro Dev» Pro

ferentem; atque adeò Devs ERATVER svM: quia nihil

poteft effe apud Deum,qu9d gon fit Deus. Hac ergo

àtione,eumi Deus dicitui fuiffe, cffe , & forcjelegan

tifTimè fignificaturà Deo fuifle principium Ecclefiae, à
v. Deo effe progreftionem,& ab eodem perfectionis cu

inulum eííe íüturum. Et hanc effe genuinain nominis

Iehouafignificationem, conftabit in expofitione ill9

rum VEöruin,EgoJum A& Q,primcipium &-fimis, di

A cit Domimus omnipotens,qui eft,&^ qui erat,&* qui ventw

B

C

rus eft Hunc eúdemfenfum expreffit Auguftinus fer. 3.

de Afcenfione;Fidelis quifque,ait, cùm iam tantaperce

perit;per ea qua cognofcit praftita, difcat/perare promiffa;

ac Dei fui prateritam prafentémque bonitatem , quafifu

twrorum temeat cautiomem. Haec Auguftinus. Et licèt

ille eo loci, non agat dc nomine Iehoua , eius tamen

confideratio aptifliinè deferuit ad nominisIehoua vim

& energiam exprimédam. Atque eadem cft ratio, pro

pter quam in Pfalmis adeò celebratur diuini nominis

gloria,vt dicemus pfal.18. n...in ea vcrba, AfferteDomi

mo gloriam momimi eius.

Nunc reddenda nobis ratio eft, cur Ioannes tempo- Car Ioamneu im

rum ordinem inuerterit. Explico clarius, Ioannes Ic- nomine Iehoua

houa nomen voluitexprimere,quod idem fonat, atq; tempori ordi

Erit,eft,& fuit:cur ergo ordine immutato, fic exponit nimiu**r*****

§}ui eft,& qui erat,& qui vemturus eft? Refpondco, id

fuiffe fapientiae & elegantic fingularis.Etenim antiqui

Patres animum adijcere præcipuè debebant ad futura

Domini opera,videlicet ad generis humani,quam fpc

rabant,redemptioné.Atquc ideò in Dei nomine,quod

ad diuina opera refertur,a verbo ERiT, initium fume

bant;in ea potiflimum oculos conijcientes,quae Mcffis

aduentum erant confecutura. Ioannes verò cùm eo

tempore fcribat,quo iam Deus humanam naturam in

duerat, & Ecclefiâ effufo Chrifti fanguine fruebatur;

eo ipfo quòd ab excellentiori & digniori parte fignifi

catiincepturus crat,ab eadem fcilicet,quam primolo

coantiqüi collocabant;idcirco non àverbo ERiT, fed

ab Esr fumit initiun;& propterea ait ab eo qui eft, &c.

q.d.Iam Chriftiani hoc rempore iis fruimur,quæ anti

ui Patres futura fperabant ; atque ita vnum &idem

Ä. antiquorum ERiT,& noftrum est : & quod ipfis

erat Esr, (nempè figura:, & antiquæ legis cæremoniae)

idipfum nobis eft fvir:& quia nondum hactenus om

niajquae ipfi fperabant,funt opere cöpleta (teftat enim

fecufidus Chrifti aduentus, & diuini operis pcrfc&tio

& confummatio)ideò non folum dicimus, ab eo qui eft

& qui erat,fed etiam,ab eo, qui venturus eft ommipotens.

Itaque rerum ipfarum mutatio effecit,vt etiam ordo id

defignanda temporum diftin&tione mutaretur: ficut

poftfecundum Chrifti aduentum, non dicemus Chri

ítum venturum,fed iam veniffe.

Cùm ergo Ioannes ait;Gratia vobis &pax ab eo qui

eft,& qui erat,& qui venturus eß, præcipit vt animad

uertamus,à quo poftulct gratiam & pacem: ab co fci

licet,cui nomen erat Iehoua, idem valens, quod Erit,

eft,& fuit:fed commutat ordinem Ioanncs$; , ab

eo qui eß,&.quierat,& qui vemturus eft.quafi dicat:Iam

Déus rcipfa Eft Saluator omnium , qui olim Erat pro

miflor per figuras;& nihilominus poft Meffia: aduen

tum adhuc à nobis Venturus expectatur Dominus:at

que vtregnum eius adueniat, fubindc precamur. Ita

que verbum Esr,ad praefentem veritatem: verbum E

RAT,adantiquas promiffioncs & figuras,ac VENTvRi

nomen ad ea,qua:fperamus,refcrtuf.Et acutiffine hgc cufr.anno,

coniunxit Ioannes in epiftola dedicatoria, in qua erat nomini teho

ei totius operis argutiientum indicandum:vt fignifica- aa memineris

ret ea,quae complcctitur Apocalypfis, ncmpe Euangc-;;;*-
lij veritatem,antiquas figuras ei deferuientes,& fuíüii*

regni prophetiam. Ex häc nominis Iehoua explicatio

néâpè intelligitur locus ille Exodi 6.n.3. (qui multos

torfit}nomen mieum Adonai(hebraice lehouajnom indica

uiai;. vbi non eft fermo de vocis fono, fcd de rc pcr

nomen ipfun fignificata.q d. Ngn mc oftcndi re ipfa

fehoua,fion meinominis exprefiam cisre ipfa vcrita

tem patefeci,cuius praecipua vis eft,in his rnagnis pro- -

miffis,quæ praeftiti,implendis. Licèt autem integrum

eorum &omiplementum fit Mcffiae tempore futurum,
nunc tamen populo mcoingcntem mei hominis ma

nifeftationë èxhibere volo:íum cos cx Pharaonis fci

uitute eduxero,&in terram induxcro promiffam. Qua

inreadmirabile meae fortitudinis,beneficentiæ, iufti

tiæ ac fapientiæ documentum edam. Eòdem fpeétat

illud Exodi ;. 1 4. Sum qui /um, hcbraice, ero»qui ero, id

cft,Sum is, qui effe debeo, & quem me fore promifi.

Quibus priiham partem fui nominis explicat, in qua

potiffimum gloriabatur. -

Scd rogabis,cur Ioanues non folüm temper; ot

1nCIlA
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dinem inuerterit, fed etiam verbum erit, mutauerit in A effe litteras exiftimabant. Nihilominùs communię

;:Ζ; illam periphrafim,quiventurus eft? Refpondetur,idfa

remp. jerT pienter & eleganter effe faétum ; cùm ad erigendam

periphra/i» ipem, tum ad maiorem Catholicae veritatis expreffio

******** niem.Nam Dcum futurum effe,poterat ad eius æterni
Joanner? tatem referri;vel,fi ad prouidentiam,fignificare poffet,

Deuim fempcr futurum, eum qui eft, átque adeò ficut

illa,quæ módò funt,ab illo dependent, ita ab illo cffe

* oritúrum & fuftentandum,quidquid deinceps fuerit.

Qua ratione non melior nobis ftatus proponebatur,

quàm is,in quo fumus. Cùm verò dicitur Deus effe

venturus;tunc eius feruis regnum illud feliciffimum,

quod fperant, manifeftè promittitur; & Dcum ipfum

veriturüm,vt eos faluet. Quàm aptè verò per Deiad

\uentum,oftenfio diuinæ maieftatis & potëtiæ in fuo

'rum redemptione & felicitate indicetur ; id facilè ex

multis facræ Scripturæ locis intelligitur, ex quibus

certum quoque eft, Chriftianos etiam expe&tare re

demptionemi. Et conftat in fecundo Chrifti aduentu,

non folùm verè intelligi Chriftum effe vcnturum,quâ

homo,fed etiam quâ Deus eft, modo fuprà explicato.

Atquehæc promiffio non in iudicij folüm die intelli

gitür implenda;federiam in quauis infigni Ecclefiae &

Sanétorum liberatione& gloria.

Num in eo or- Reliquum eft expendere, an in ordine,quo Ioannes

dineâ Ioanne dixit,Gratia vobis & pax,ab eo qui eß,& qui erat,& qui

£'**'* '*** vemturus eft, locum habcat myfterij Trihitatis fignifi

:::g; catio?Ad hoc dico, nonnullos in illa falutatióne Deo

Aj..ii.; trino & vni applicare illa verba qui eft, &. qui erat, &•

qui venturus eft ; eam tamen explicationem a menon
probari.Primò,quia ftatim fequitur,& Α Iefu Chrifto,

atque ita aptius èft,vt in falutatione,cüm dicitur,ab eo

qui eft,& qui erat,&c. intelligamusfcrmonem cffe de

Patre.Et facit quòd forma falutarionis Apoftolicae eft,

Cratia vobis &-pax à Deo Patre, & à Iefu Chrifto. Se

cundò,quia in allufione ad nomen lehoua, voluit Ioan

nes argumentum Apocalypfeos complc£ti (vt iam cx;

plicauimus)&ad eam argumenti complexioncm nihil

aptius,quàm fignificatio perfe&ionis diuinæ prouidé

tiae. Hæcenim coërcetin fe vniuerfam Apocalypfeos

feriem.Trinitatis verò myfteriurn non fpeétabat dire

&è ad argumentum Apocalypfeos.Tertiò,quiaquam

uis in hac falutatione per illa verba,qui eft,& qui erat,

& qui venturus eft,non defignetur Chriftus ; oportet

tamen,vt quod ea verba tribuunt Patri in {alutatione,

cùm dicitur,Gratia vobis & pax ab eo qui eft, &• quie

rat, &c. idipfum veriffimè tribui poflit Filio:quia pau

lo infià(nempe n 8.)cùm dicitur,Egofum A & Q.prin

cipium & finis, dicit Dominus,qui eft,& qui erat, & qui

vemturus eft ommipotent, omnino loquitur Chriftus, vt

cenfet Nazianzenus orat 3 f. (qui ait, Hac perfficuâ de

Filio Deidicuntur) Athanafius, Cyprianus, Bcrnardus,

Idacius Clarius,& Phocbadius, fiue Sebadius,vt eolo

ci videbimus. Notádum ergo eft, fignificationem my

fterij Trinitatis, licèt pia väldè fit, & ingeniofa videá

tur in nomine Iehoua,non tamen effeἘ certam,fic

ut perfe&ionis prouidentiæ fignificationem. Hanc

enim omnino vfurpat Ioannes,& iuxta eam docet Pa

trem effe Iehoua,& Filium fimiliter effe Iehoua. In al.

tera verò fignificatione,neque Pater eft Iehoua, neque

Filius,fed tres perfonae coniunétim. Quartò,licèt mîy

fterij Trinitatis figtiificatio habeat locum in illis ver

bis, eR1T, EsT,ET FviT,fed commutato ordine, quem

admodum Ioannes commutauit;haec verba,qui eft, &•

qui erat,& quiventurus efi,eidem myfterio fignificádo

non quadrant. Quia non manet idem ordoin fignifi.

catione potentiæ,fapientiæ& bonitatis.

SEcTio IV. quibus litteris tam hebraicè, quàm

grecèßriberetur nomen tetragrammatom,&de ve

ra nomimis radice.

B

D

Na»en fefra- L IpoMANvs Exodi ;.putat fic fcribendum effe,nºn*

quae litteræ funt tertiæ perfonae futuri verbi fubftágrammatom

quaration• tiui;vt fit eius fignificatio, Erit.Similiter Genebrardus,

J********* & Bellarminus quos retulimus initio fe&ionis præ

ced Facit,quòd Hieronymus affirmat, fuiffe nonnul

los, qui Hebræorum chara&terum fimilitudine decepti

profcrcbant, zizn , id cft,pipi. Nimirum quia græcas

fcriptio certiflima eft. Quja non eft vllo modo verifi

mile in diuino nomine,quod erat aureis litterisinfcri

ptum,& 1n quo tanta erat Iudaeorum obferuantia at-,

que religio,eiufmodi commutationem irrepfiffe. Ac

cedit,quòd gommunem fcriptionem difertè confirmat

au&toritas Hieronymi epift. 8. & epift. 136. cui etiam

corum omnium innititur opinio, qui à nomine Ieho

ga detortum effe arbitrantur nomeh Iouis;è quibus eft

Marinus in diétionario, Mafius in epiflola äd Ariam

Montanum,ipfijs Ariae pfalmisÊ. & Marianus

Vi&orius in Ifcholiis ad Hieronymi epiftolam 136.

Quamuis ab ea conie&ura abhorreant Auguftinus I.

de Confenfu Euangeliftarum cap.zz.&lib.3.de Ciuit.

cap.6.& lib.7.c.5.& Galatinus lib.1.cap.io. . .

Quod ad nominis radicem fpcétatjHebræi ipfi non x.„,,,„.

$rubuerunt fateri§ ignorare fe, à quo fonte deriuetur gram-Vaiï

hoc nomen;& fufpicäri effe alicuius peregrinae lingug. ;iginemHebrai

Vide Gueuaram in Habac. c.2.ii. 136. & öoropiuiiì iìß*%****Hermathena,fol.ij. qui hoc referunt ex Rabbi Mofe tentiºr.

AEgyptio;& aiunt,neminemRabbinorum ab eo diffen

gire Facit,quòd Hieronymus de locis hebraicis nullam

huius nominis interpretationem ponit, nec in vllo alio • _ . - -

loco.Oleafter Exodi 6. deriuat å nomine houa, quod£:£3*

calamitatemfeu vaftitatem fignificat.Sed huic etymo- ::::-
logiae obftat locus Exodi 3. 15. qui ad huius nominis

explicationem referendus eft, vt ceteri omnesinter

pretes conueniunt;& notat Theodoretus. Vide, quae

fuprà adduximusfeâionc . QuareÉÉÉÉ
tentia eft,hoc nomen deriuari à Verbo hébraico fub

ftantiuo. Ait ergo Mafius hanc effe nominis Iehoua

fignificationem, §}ui ab aterno exiftit, ipfe£fibi effen:ia *

eji,& à quo pendet rerum omnium effemiia.Vide Goro-jt£

pium in Hermathena,fol.iv.qui probáre cótendit,hoc£Å£*

quod eft,effe fontem omnis creaturae,id effe fummum

ih Deo;& affert Platonem.Alij dicunt,fignificationem

huius nominis cffe eandem cum fignificatione futuri -deieram Pla

ERir.Et facit locus Exodi 3.14 iuxähebræum. Goro- ********

pius tamen ait , ibi in hebraeo poni futurum pro prae

fenti, Fortaffe, quia fæpe inliàgua hebraica'futururh

abfoluitur à tempore, & deferuit propofitionibus per

petuae yeritatis,quas Latini per teinpüs praefens enun

ciant.Atquefta optimèVulgatus tfanftulit, Ego fum,

quifum.Noftra tamen fenténtia eft, Iehoua non deri. n.,., r.t„a

uari ab vllo verbo j fed cffeipfum verbum fubftantiuú ä muli, aliode

in triplici tempore ; quod fatis fuperque à meprobatú figerisß4?
eft. Nuncfolùm addo, tacitè mihi valdè fauére Hie-Â£ verbum»

yon, qui cüim ceterorum Dei nominum etymologiam;" ffantiwwm.

feriò examinet & explicet; huiusfolùm, qúód erät in

ter cetera Dei nomina praeftantiffimum,etymologiam

prorfus omittit: non vtique omiffurus,fi cffct vnicum

nomen deriuatum ab aliqua radice.Sed fi noftra fenté

2&a /?r nomi

' tia vera eft,ridiculum effet ab Hieronymo huius com

plexi, Erit,eft,&fuit,etymologiam requirere,prcfertim

cùm apud Hebræos prima, örigo fiuic radix, fit tertia

perforia præteriti.Atqui radicis ipfius radix rcquiri qui

poteft? . . , • **•

IamΚ propriis nomini nin* fubfcribendis Depwnæi, „,.

in noftrafententia quæftio eft inanis; fi cnim funt pri- jui %straies

ma quatuordictionum clementa, perinde eft quærere£:£3ri
de pr9ptiis cuiufque litteræ punéti$,ac de propiiis vo-ÂÃÄÈÉ.

cabulis harum notarumS.P.Q.R.Qui vcrö nöanimad

uerterunt nofnen riin' effe plurium di&ionum com

plexionem ; in quærendis propriis punétis fiuftrala

borant. Bellarminus in Grammaticâ hebræa probarc ££jafnfrie

contendit hanc prolationcm quatuorlitterarum Icho- bellarminus.

uah effenguam,& antiquis inauditam.SimiliterGcne
brard l. i.de Trinitate,& pf81.finc,&ColleétaneaCle- 3®*udGene

mentis Alexandrini fol.814. Hi aiunt, eius prolationis&rardw.

primum inuentorem cffe Pagninum. Ego eandem re

perio in Hieronymo,pf.8. nifi locus fit förté corruptus:

nec tamen affirmat Hicronymus ea effe nominisÄ

propria púéta;fed folùm eo modo legi poffe, mutuatis

fcilicet vocalibus aut pun&tis à nomine Adonai. Éa e

nim punctain Bibliis hcbraicis huic nomini fubfcri

buntur,vt animaduertant lc&ores ibi legendum effe

Adonai.De quo latè Bellarmin.in Grãmatica : vbi etiä

notat,curalia punéta fubfcribantur, cùm fequiturA

donai: ncmpe vt legatur Elohim. Gcnebrardus exifti

.

X.

innat



Cap.I.Notat. III. adverßv.denomine Iehoua. 145

-

'imatpropriam prölationcm cffe tehueh, pfalm. 17,n.3;. Ä cauieis,hebraicènmn' & Lxx.ibi etiä legútAdonai.Scri

- & pf81.fin. in Chronologia verò fcribit tahuhe.

$i effet vnicum & fimplex nomen deriuatú à verbo

}aia,vel haua,praefixo iod formatiuosficut Iacob à ver

boacab; próferendum videbaturlehauoh.Nemo tameh

huiufmodiprolationem fequitur. . . .. T.

g,,,.„„, $upercft degraecanica huius nominisfcriptione nö:

nomini.?;. nihil dicere.OiigenesÉÉ ergò numquam illud

4endi ratio. fcripfit,fed in eiüs locú fuffecit &83v&i, (Adonai) ih

Hexaplis. Clemés Alexänd.l.%.Stromatú, in grçciscx

emplaribus fcribit,I&g vel r&oy.Manifeftè verò falluh.

tur,qui exiftimaht Clementé Alexandr. fcripfiffe laho,

quia id græcèfcribi nópotuit;cùm in medio di&ionis

,„„„ ' nullus fit apud cgs afpiratae vocali locus : 1ae poterat
nomini*apud fcribi græcè, & fic fcribitur a ud Macrobiü 1. 1. Satur

Gracofféri- nal.c.i8.vbi refert oraculú APollinis,q»p&£eo τὸν πάν

fuudi ratis.

hii Deii effe lao.Vide colleétanea in Clemétem Alexan.

f.814.vbi-äfferátur verba grgca Cfeinétis,Theodoreti,

& Diodori Siculi l. 1. Biblioth, Grgcos auté communi

ter fcripfiffe iaio»patet exEufebio de Præparat.Euâge

lica, l.ii.c.8.vbi ait,nomé hoc quatuor vocalibus con

ftare.Nec obftat,quòd hcbraicè pcr quatuor cófonan

fesfcribatur.Tú qüia oinncs illcÉ?

braeorú more,vδέaliâ etiárhanus faepe exerêebät;tum

etiã quia pro cöfonantibus acceptę nullo modoad id

homêgrgcèfcribendú poterät cóiungi,cúfecundum&

quartü locú hebraicè occupet afpirafio,in quibus locis

à Grçcis minimèadmittitur.Bcllarminus ait,Theodo

- fetúq.ij.in Exód.fcripfiffe Iaiue,vel lah;fufpicor effety

pographi mendü,quià fàlté tah græcè fcribi n6potuit.

SecTio V. Cui dicatur nomen ineffabile? . . ,

- Rimo manifeftum videtur prioribus faeculis vfqüe

prihi, faeuli, * ad Efdrae tempora communitcr proferri folitiis nec

v/gue adefare vnquam eius nominis pronunciatióné fuiffe rcligioni,

Σ, velfcrupulo.Patethoc ex multis S.Scripturæ locis,Ge

£!' pef.i4.2.1.& c. 1y.1.& 8.& c.41.14-,& c.16.11.& c.48.16.

& c. 19. 33.& c.3e,6. Exod.5.2.&c.8.8.& c.17. iy. Iudic.

... &.z4.& i.Efdrae 8.18.19.& fæpe alibi... - .

$ee* fíere Secúdò,c6fuetudo huius nominis nö proferehdi , à

7.;:: tépore lxx. interpretú primò recipi coepta eft.Ipfi cer

£.Ἀ. tè primi omniú noméhoc occultareftuduerüt,eiuslo

coreponétes hoc noméxùpvG-.quod cft Dominus; ni

mirú pio illo pronúciato du&ti;Nö vulgäda facra;ncc,

vt apparet,abfq; peculiariDei inftin&tu. Deincepscan

demi confùetudiáé certú eft ab Hebræis acceptá,& a

pofteros per manus deriuatam,vt videlicet eo nomifie

.•

*.

xomen Ado- nufquá prolato, Adomai,id eft, Domimus,nomen in eius,

fiai pro iehoma locú vfürpatú fubftituerent. Atque ita in Vulgatafcri

f*%titutum. ptum reperitur Exod. 6.}. Nomefi mei Adonai nò indi

w * - - • • * T. •• . -

των ύπατος $εὸν ίμμ% i*» id eft,staiue omniiifupre- (

önätes prifcoHe

c

ptores quoq; noui teftamenti,vbi proferút teftimonia

ex veteri,nó aliter hoc nomè, quâ per Domini nomen

exponût:quae cft manifefta expofitio n9minis 4donaj. 1,.,,„/,,„.

– Ex dictis infertur, non fupcrftitioni Iudaicae tribué-jiitior fám,

dú fuiffe a Forerio in prologo ad Ifaiam, quòd nomen?tputauit

Iehoua efferre non auderent: cú potiùs trióuendum fit for*****•

religiofae & laudabili obferuätiae,quälaudat Nazianz.

'orai.33. & Eufebius de Præpárat.lib 11.c.8. Genebrard.

pfal.8.fi.licèt Mafius in præfat. in pfal. Ariæ, dubitare

$ideatur.ait enim, Graci, &• Latini indev/âue À noßra

Ecclefia initiis,fiue Iudaicâ fuperftitione nem repudiat3,fi-

ue cum iudicio,& cum aliquo myfteriofemper pro nomine

Iehoua fubßituerunt Adonai,vel Domimus. -

Qujfuperftitionéfuiffc credunt, dicentfortè maio- '. ,

ris elfe reuerétiæ Dei noméadhibere in iufiurandü, &c

in laudibus diuinæ maieftatis. Rcfpódctur,confonum

'effe veritati, prihcipio aliqua cxcgpta fuiffc tempora,

quibus proferri dcbcretjproferri enim folitü certis qui- , •

bufdá féftisàpötifice Iudçorú,vt in die ieiunij fanctifi

cationis,cú pópulo benediceret, &c. fcribüt Rabini,&

refertGalatinus l.1.c.1o.Fateor tamêreligiosâ reueren- p,,,„,„,,.,,.

tiam defciuiffe pofteààdeam fuperftitióné, vt quouis ieâura deno- -

téporc proferre ncfasefîè arbitrarétur:& cóftat Iüdaeos miiiu Jehoua
de hoc nomine qpiniones aliâs magis fuperftitiofas prolatione. * -

'habuiffe.Vide Göröpium ih Hermatfiena £ii. & feqq.

, Diétú eft ergo nomen ineffabile,eò quòd prohibitü c. 4;i.». λ.

erat ne efferretür. Ita exprefsè Nazianzenus orat.36.& momen ineffa

Theodoretus q.i ;.in Exodum.Aliorü opinio eft diétú *j;;
- • • * ^ - - - - - … - :_ …Aliorum

effe ineffabile,iion quòd Proferri non liccrct,fed quia opimiomer.

fàtis explicari nó póflentimyfteriâ,qug cötinet.Ita ferè

Gueuaiain Habac. Noftraàuté fepteãtia eft, potuifle Jauäorirf»-
* - • m - - r • • ' ' - - - • " -* -* wάorirfew

uidé nomë foluto cópendio proferri: hac nimirú ra T*"

tione Iehie,hoia,ve haia,&nihilominùs dictum eflein

effábile, fi quatuor folae litterae confiderentur,ficut ce

teraÄÈ .S.P.Q. R. Huic explicationi defer

uire potcft,quod ait Goropius in Hermathena fol. 14.

népe hocnomë diciineffábile, quia funt quatuor con

foíåtes fine vocali. Et fórtaffehoc eft, quod ait Eufe

bius de Præparat. lib.ii.c.8.Proferre non poffunt:&,Hie

ronymus epift.36. Ineffabilegatauerunt. Primùm ergo
di&um eft ineßabile,quia efferri nifi foluto cö jÉ

, non poterat,Dcindgaüt breuitatis caufa, aut obferuan

.tjae, áut myfterij,pręceptú aut rcceptum fuit,vt ne dif

ölueretur compendium,fcd cius loco legeretur Ado

nai.Ita nufquam prolato nomine,inualefcens proceffu

temporis défuetudo vere tandem pronunciationis ob

fiuiönem & ignórantian induxit. Atque cò dcdu&tâ

res eft, vt Hebræi ipfi fateri non erubuerint ,'ignorare

, fe,à quo fonte deriueturhoc nomen : & fufpicari efîè

alicuius peregrinae linguae,vt fuprà notauimus.

ö'ÖTMTMTEIN T A R I V S. _ .
., iE r A sgbres, si in tribvs, ávi is conspectv TäRost E ivs svNT JLocus difficilis;ex quo ' .

- - . • . m - w • + -

D ', tamé,fi bene intelligatur,maxima luxApocalypf£9s expofitiöni accedet.Difficultas verò in eb rariosi.

t4 opi-. -

fita efl;quemadmodü fcilicet fpirituü nomé,&verbü illudßptéin præfenti accipit

mätrës'vidétur efTe opiniones Prima per fepté fpiritus intelligit [*préSP fan&i donâ:££ -

fel.Secüda de ángelis explicat.Ita Atetas,Lyra; Hugo,Dionyf. Ribcra, Vic

- naccipit pro fpiritu Dei,qui£ftih Deo.Ita Ambrof. Primafius, ficatioì.

om.& IdaciusClariusin Biblioth.SS.Patr.l.3.cötraVarimädü.

attriti eoi{aiæ 11.2.vbifepté Domini fiue Iehöua fpiritus comme- Rejeiturß: ,

ritus cófilij,& fortitudinis,fpiritusfciëtiæ, & pietatis,&

rinus,Eucherius,& An -

gas&Serarius.Tertia fpitituü nome

Haymo,Beda,Ansbertüs,Rupert.Th

Ex his opinionibus prima fünd

morâturjfpiritus fàpiëtiæ,& intelleëtus,fpi

ccipiéda fint.Circa pri- iones àe fé-*
- - -* - - atomes e

na.TenétViéto ptem fpiri

tuum figni- *

pté fpirituit

expofitio defpiritus tirhoris Domini.Haectamé opinio,nifi explicetur,&ad tertiâreuocetur parü probabilis vi-feptem Spi

detur.Quia abhorrés eftab omni loquëdi cófuetudine,precarigratiâ& pacëäbeo,&ab ipfis $P.?j

fàn&i donis,&à Chrifto.Quæenim eft ifta cóiun&io täinepta,precári gratiâ à largitore,& ab effe- aoni.

&ibus gratic;vel ab ipfà gratia,quá opto, & à Chrift

&efteäus illius?quid ergo fibi vult hæc coniun&io &c

huius opinionis aü&ore§ effe explicandos,non de ipfis doni -

rum fpirituum au&oreft.Atque hac ratione fe videtur explicat£ Anfelmus. Adlocum autem Ifaiae

Î·Îohdetur,familiare eß façræ Scripturæ, ipfàm Spiritus fan&i participati9nem appellare Spiri

tuiii fàn&um.Ab hactamé participatione non poteft poftulati gratia & pax.Adde huc,ipfum etiam
ifaiae locum fortaffeintelligi poffè deipfo fpiritu Dei , qui in Deo eft, prout cftau&orillorum do

a

o* Nümjquid donaipfà fùnt aliud, quàm gratia

orifufà ordinis perturbatio?exiftimo itaque.

onis;fed de Spiritufan&o, quatenus illo- ..

lorum.Atque hoc modo ûcus ille Ifäiae fìuebit p9tiùs tertiae expofitioni. a

Prima igitur explicatione adtertiam reuocatâ; fupereft contröuerfia inter fecundam & tertiam

opinionerí.secufida enim contendit, per nomen fpirituum angelos hic cflc intclligendos. Tertia.

vêrô pro Dei fpiritu, quiDeo ipfi intimus eft,fumendum Putat. • '

Alcafar in Apocal.
i N sed -



tas • * Cap. I. Verf.ItJ. de/eptem/piritibus. *

. Sed priufquam ad difputationem veniamus, notandum eft;harum opinionum fingulas in binas

alias fubdiuidi. Quienim de angelis interpretantur,alijper feptem fpiritus,intelligunt fepteman

gelorum principes,caeleftis hierarchiæ magnates ; alij feptenarium explicant de omnium angelo

Eum vniuérfitate.Ex iis autem,quifpirituum nómè de fpiritù, quiin Deo eft,exponunt;alijquidem

„ ftri&é accipiunt pro ipfa Spiritùsjfàn&i perfona;alijnon itaftriàè deSpiritufan&o interprctantur,

' fatis effe exiftimantes,vt fpiritus Deinomen fignificet,quod Deo ipfi intimum eft. Sed de iis diffe

rentiis infrà dicemus.Nunc de eo folùm difceptamus; vtrùm fpirituum nomen adangelos, anad

fpiritum, qui in Deo eft,referendum fit. '-. • • • • > ` . = - - - - - - - •' • •

s„„, ' Quòdàutem ad angelos referri oporteat, probatür Primò, Quia in Deo feptenarius non habet

jï, a, locum:de feptenario verò angelorum fæpe meminit facra Scriptura, & frequentiffimè Apocaly

'angelis ex- pfis. Secundò,eflein confpe&uthroni,idem eft quodante Dominum adftare;quod de fpiritu Dei,

£licani, qui eft in Deo,videtur dici non poffe. Cùmtamen id angelorum fit proprium ; vt cgnftatexillo

fobiae 11.15.Egofùm Raphaël angelus,vnusexfeptem,qüi aditamus ante Dominum.Tertiò,hi feptem fpiri

tus dicuntur mittià Deo in omnem terram Apocalyp.5.6. Conftatautemangelos effe, qui àDeo

mittuntur.Quartò,cap.3.feptem fpiritus coniungunturcum feptem ftellis,hacratione,Hæc dicit,qui

habetfeptemffiritus Dei,& feptem ftellas,vbi videtur loqui Chriftus, quâhomo eft tanquam caputan

gelorum fuperiorum & inferiorum;ideft,caeleftium fpirituum& Epifcoporum:namEpifcopi etiam

appellantur angeliin Apocalypfi,& eis ftellarum fymbolum tribuitur. i ' ' •

Refellitur: `Nihilominùs certum mihi eft,alteram expofitionem fequi; fed antequam ad eam explicandam

&eius**. &confirmandam venio;abargumentis propofitisme expediam.Ad Primum Refpondeo, inDeo

gº non cffe proprièfeptenarium;fed noftrömödo intelligefidi aptè reuocariad aliqüem numerüvir

“ tutes & attributa Dei.Siquis enim dixerit,præcipua Dei attributa effe tria; nempe Potentiam, Sa

pientiam ac Bonitatem;à nemine reprehendi poterit de ternarijmentione. Quare, fi Scriptura &c

iatio perfuadeant feptem effe attributa,in quibus diuinae prouidentiæ perfe&io confiftat; non erit

cur fpirituum,fiue yirtutum feptenariusà vera& recepta do&rina exiftimetur abhorrere. Accedit,

quòd multigrauiffimi interpretesfatisŠ donorum Spiritus fan&i diftinétionem; vt ipfe

Spiritus fanëtus feptemplex dicatur;ficut ab effe&isSpiritus Dei dicitur multiplexSapientiæ7.?».

sanâus,vnicus,multiplex.Et Ecclefia de ipfo canit;Tu feptiformis munere. Adiîî verò feptena

rium Refpondetur, frequenter quidem in facra Scripturafieri de feptem angelis mentionem; eos

frequens fé- tamenŠ feptem illos fpiritus,à quibus hic gratia & pax poftulatufjhocnofi folùmnon probatur

£*** *** efficaciter,fed validiffimè potiùs redarguitur;vt mox videbimus. ' .. • ' _ ' ' .

£t %%, . AdSecundum Refpondetur, verèÉÉÉ quiDeo miniftränt,effe in cönfpe&u Dei: nori
io i» fàcris - - - - - . - *. * . - - - - -

Ἀ:tamenverum eft ea omnia,quaein gonfpe£tuDeiiË. ipfi miniftrare.Nam pfak957.
cet. dicitür,Confeßio & pulchritudo in conffeäu eius.Qjdd idem eft,acin Deo effulgere,quidquidlaudábi

le & pulchíüm eft.At nemo dixerit,pulchritudinem &perfe&ionem,quæ in Deó enitefcit,ipfimi

ni(tráre Deo.Prgterea,Ioannes loquiturde fpiritibus Dei appofitèad Apocalypfeos vifionem, in

qua vidit feptem fpiritus figuratos in feptemlatnpadibus', `quae erant iri confpe&u thröhi,cap.4.5.

Fingamus crgo Iuftitiam ac Mifericordiam, quafi forores duas vtrumque Deilatus circumftahtés à

Ioaiine fuiffè vifas(quemadmodum aptè pingi poffunt:)n6nne re&è poffet dicere Ioannes,fe gra

tiam fedentis in throno, & vtriufque fororis ad eius lateraadftantis valdè optare ? Quid ergo mi

rum,cùm feptem Dei fpiritus figuratos viderit in feptem lampadibus, quæ érantin cófpe&üthro

ni;fi dicat ab iis fpiritibus,quosvidit in confpe£tu throni,fe gratiam ac pacem expofcere?Præterea,

cùm Ioannes in illa capitis4.vifionc ante Dei thronum feptem lampades; vigifiti quatuor fenio

„.. tes,mare vitreum,iridem;atque alia multa confpexerit ; fapienter quidem ex his ominibus felegit

Σ£i; fedenternin thrgno,feptem lampadas,atqueAgnum,à quibus poftularet gratiam acpacem.q.d.Éx

*ff omnibus quævidit,tahtùm in Principe, in lampadibus, & ifi Agno diuifiitatem fc recognofcere.

inscriptura Porrò,de feptem virtutibus;in quibus diuinæ prouidentiæ perfe&io confiftit,agitur in Apocalypfi,

quęreffi- tanquamdefupremoprouidentiæ Deifenatu atque concilio. Licèt autem Deusfuum confiliumjin
€f4f. femetipfo contineat; ceterü de fummo ipfius concilio agit Scriptura per allufionem ad concilium

Affueri fupremum;de quo Efther 1. 13. sapienter exmore regio femper tiaderant ; & illorumfaciebat cun

êia confilio.Erant autem feptem duces Perfarum atque Medorum,qui videbant faciem regis,&poffeum (fiue cü

eo)refiderefoliti erant.Et fortaffe Danielis7, n.9.(vbi dicitur,Thronipofiti fùnt,)& n.16.(Iudiciüm fedit)

&num.16.(Iudicium fedebit) fcrmo eß de feptem fpiritibus diuinis per allufionem ad (eptem regis
Perfarum confiliarios. - . -

AdTertium Refpondetur.In (acra etiam Scriptura dicitur Deus mittere Spiritum fan&um,&:

fuam etiam fapientiam,mifericordiam & veritatem : Mitte illam defede magnitúdinis tua, Sap. 9. io.

AMifit Deus mifèricordiamfuam,& veritatemfùâ, pfal.46.4.Eodemigitur modo verè dicetur Dèus mit

tere fùam virtutem,beneficentiam,iuftitiam, &c. Præter haec,fuoloco videbimus, an feptem illi

fpiritus, qui in omnemterram mitti dicuntur,ijdem fint cum iis,à quibus gratia& pax poftulatur;

&quâ ratione mitti dicantur. -

• , ÂdQuartum Refpondetur,longè aliam effe legitimâ illius loci expofitionem;vt ibidé cóftabit.

septum Dei Dilutisigitur oppofitæ fententiæ argumentis, ftatuendum eft , fpirituum nomine in praefenti

fpirit: qui- nulla ratiofie angelos denotari,fed aliquiddiuinum,& æquale Deo. Et inprimis hæc eft plurium
namßnt. &grauiffimoruminterpretum fententia, quos fuprà cnumerauimus. Deinde argumentis egre

giè confirmatur. Primò,quiabonaTheologia non fert vt gratia & pax euangelica ab angelis po

ftuletur. Secundò, quia licct poflct ab angelisexpofcigratia& pax,adhibendo eos, vt depreca
w tores;
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' nonnulli accipient;fed fortaffe litteralis fenfus eft de vento vehementi ; iuxta hebraicam phrafim,

tores,valdè tamen inurbanum eflet,& ab omni comitate abhorrens, hoc ordine poftulare;â Deo,

abangelis,&àChrifto.Nec eft vlla fufficiens tam craffæ rufiicitatis excufario.Tertiò,quia fiin gra

tiæ & pacis petitione nominandi fuerunt præcipui deprecatores &aduocati; non leüisinconfide

rantiæ fuit,omififlè Virginem matrem,& fortaffe etiam alios San&tos,qui non minùs valentapud

Deum gratia,quàm angelorum principes.Quartò,fi propterea per feptem fpiritus intelliguntufan

geli,quia frequens mentio eft in Apocalypfi de feptem angelis, illius fententiæ au&ores minimè

confequuntur, quod intendunt; vt fcilicet Apocalypfeos initium, veluti propylæum, fcu veftibu

lum ædificijipfi penetralirefpondeat. Etenim in Apocalypfi plures funt angelorum feptenarij; ac

meoquidem iudicio euidens e(t, feptem angelos tubarum, ab angelis phialarum efle diuerfos.

Quamobrem fiin his verbis,& àfeptem ffiritibüs,&c.haberetur ad eosangelos refpe&us, de quibus

pofteàin ipfo decurfu agitur;neutiquam effet dicendum,à feptem fpiritibus;fedpotiùs à quàtuor

decim.Quandoquidem duo pofteà occurrunt diuerfi feptenarij:nec maior eft ratio, cur ab angelis

tubarum,quàm àphialarum angelis gratia&pax petantur; fiue ab aliis quibuflibet, quorum me

minit Apocalypfis;quos millia millium,atquéadeò innumerabiles effe dicit. ›

Quintò, licèt nonnunquam angelis nomenfpirituum tribuatur;ceterùm in Apocalypfi,fpiritus Ioannes ia

ab angelis manifeftè diftinguit Ioannes. Septerh enim fpiritus figuratos fe vidilfe aflerit in fèptem 4P**•%£%

lampadibus;angelosverò fub humana fpecie confpexit. Qgòd fi vellet gratiam ac paccm ab ange-£#£

lis expofcerejncquaquam hic eis nomen immutaret, quod pofteá plufquam feptuagies attribüit.%*

Qgin & in cädem capitis quarti& quintivifione,feptem fpiritus perfeptem lampades indicati,an

te Dei thronum vifi funt;angelorum autem multitudo in ipfius throni circuitu.

Sexto,feptem fpiritus,de quibus hîc agitur,nominat Ioannes Spiritus Dei cap.5. 6. angelos au- Angelo, l;.

tem licèt Scriptura adminiftratorios fpiritus appellet, ad Heb.1.14.nunquam tamen Spiritus Dei ap- cèt scriptu

pellat;nifi fòrtaffe Danielis 3.65.vbi legimus,Benedicite omnes fpiritus Dei Domino. Quod de angelis%j.
appellet, wos

-* - - - - - .- v - - - tamem folet

quæ per genitiuum Dei folet magnitudinem fignificare;vt cùm ait,Cedros Dei,montes Dei,&c.prgter- appellare

quàm quòd genitiuus ille Dei,in eo Danielis loco non legitur in feptem MS. vt notant Louanien- SpiritusDei.

fes;neque reperitur in graecis codicibus.Itaque facræ Scripturæ phrafis non eft, angelos fpiritus Dei

nuncupare.Imò verò exprefsè Scriptura docet,quod Spiritus Deinomine appellatur,effeintimum

Deo.i.Cor.1.11.Qui hominum fcit,quafunt hominü, nififfiritus hominis, qui in ipfo eft? ita & quafùnt Dei,

nemo cognofcit,nifi Spiritus Dei.Quemlocum infrà latiùs explicabimus. -

Septimò,in his verbis,& àfeptemffiritubus,quifunt in conffeäu throni,neceffàriò dicendum erit,Ioá-j*/ ptem

nem ád libri huius argumeníüm refpexiffe,vt diximus fùprà. Alioqüin non commutaret Ioannes£j?

formulam falutationis Apoftolicæ,quæ erat hæc,Gratia vobù & pax à Deo Patre,& à Iefu Chrifto ; nc- gig-4-

quc noua ratione vfus inter nomenDei,& nomen Iefu Chrifti, mcntionem feptem fpirituumin-Ā.

terponeret.Neceffe ergoeft,vthifeptem fpiritus, quorum hic meminit,fint maxima argumenti A-argumêtum

pocalypfeos pars.Quis igitur in Apócalypfi non videat, ipfius fcopum non effe de angelis caelcftis re/?exit.

hierarchiæ difputare;fed de Chriftianæ Ecclefiæ celfitate atque victoriis?Non igitur cohæret, vt in '

his verbis,in quibus Apocalypfeos argumentum Ioannes compleétivolebat, de angelorum agat

dignitate ; fcd de diuinæ prouidentiæ perfe&ionc, quam in Ecclcfiae bcllis ac fclicibus cucfitis
Deus ipfe mirum in modum manifeftat. - . • .

O&tauò,fi per feptem fpiritus effent intelligendi angeli,aut fequenda erat opinio Lyrae, Hugo

nis & Dionyfij,qui de vniuerfitate angelorum exponunt;aut opinio Aretæ, Riber c, Viegae, atque

Serarij(inTobiam cap. 12.) qui de feptem principibus intelligunt; quos aiunt elfe magnates curiæ

caeleftis. Sed neutrahatum expofitionum eft ample&enda; nulla igitur ratione Ioanncs in pra

fenti angelos defignat. Huius argumentationis maior propofitio eft nota. Nec enim alius vide

tur effe modus exponendi de angelis. Minor verò probatur ; quia Lyrani expofitio manifeftè ab

ipfo Ioanne refellitur; narrat enim cap. 4.& 5. fe vidiffe ante thronum Dei feptem fpiritus per fe

ptem illas lampadas figuratos: angelorum verò multitudinem in circuitu throni, animalia fcilicet

ac feniores circundantem. Quare,cùm feptem fpiritus appellat, perfpicuè eos diftinguit ab ange

lorum vniuerfitate ac multitudine. Et haec de Lyrani opinione. Opinio autem Aretæ quam

uis adeò certa videatur alicui,vt fcripferit,impium effe, qui neget in facris Litteris afferi proprium

quendam feptenarium magnatum aulæ cæleftis; longètamen aliter dcillo feptenario iudicandum septem ffi

cft:vt (eorfim oftendam nut.4.vbi de locoTobiæ 12.Ego fum Raphaël pmus exfeptem , qui aditamus ante (****,***

Dominum.Si ergo explicatio illa de (eptenario principum non folida eft; neque illa altera de vni-Ê*i;

uerfitate angelorum:vtrâque opinione exclusâ, nullus relinquitur locus, vt feptem fpiritus de an- quo angelo

gelis exponi valeant. .- - rü feptema

Denique,fiapta explicatio inueniatur, quæoftendat haec verba (iuxta facræ Scripturæ phrafim) rio aeque

de DeiSpiritu,quiin ipfo eft, poße conueríienter accipi;atquc hunc fenfum comple&i bonam A.1*J*

pocalypfeos argumenti partem ; fi eiufmodi(inquam)explicatio reperiatur, illa haud dubiè erit,

quam obuiis vlnis accipere &ample&ti debeamus. - •_ •

Sed meo iudicio, huic intentioni non faciunt fatis, qui exiftimant, fermonem hîc effe de ipfa- $ij,

metSpiritus fancti perfona propter feptiformem gratiam,id eft,feptem ipfius dona. Contra fiancí%.

enim expofitionem occurrunt protinüs aliqua argumenta, quibus non ita facilem & expeditam?us de jf.

inuenio refponfionem. Primò enim dura nimis locutio eft, ipfiffimam Spiritus fan&i perfo- Spiritus

nam propterea feptem fpiritus abfolutè nominare, quia feptem fidelibus dofia tribuit. Cuinam, /*"* f*!!?-

obfecro, hoc non valdè violentum videatur? Nönnc inaudita cffet omnino locutio, atquc adeòΈ.
Alcafar in Apocal. • • * N 2 mcritò " -
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meritò explodenda; fi Patrempropter multain nos collata beneficia,multos patresappellaremus?

§ôïëåútiffimum planè,& fîinimè admittendum »£ Chriftum feptem eß Chriftos diceremus,

propter feptem,quaein Ecclefiainftituit Sacramenta: Cur non igitur æquè dura eritlgcutio iiË
tusfan&i perfonamÊÉÉ;$íí, fpiritus grsius, Præfertim cùm nullum fi
_ • _ • „tionisexemplum in tota facraScriptura reperiamus - - -

mg$; perää fpiritus intelligenda effet Spiritus fàn&i perfona, in tribus perfonisTri

„;jîrê,fìlio aêspiritu fan&o defignandis , ordo ab Scriptura&bgfia Theologia (eruatus

peruerteretur. Quisenim ordo eft dicere, Patrem, Spiritum fanétum,& Filium ? atqui textus ait,

8,atia vobis &pax ab eo,qui e(t,& qui erat,&c.& äßpttmffirfibus, &2 Iefùchrifto. . -

Tertiò, (eptem fpirituum Dei mentio in hacdedicatoria epiftola argumentum certe Apocaly

pfeos refpexit(vtiam diximus) Atqui de Spiritusfan&i perfona, deque feptem ipfius donis, con

textuspöftea hon agit expr9feffo. Declaratio verò, quæ in hac falutatione ad libri argumentum

non attendit,non omnino fatisfacit. - .. - · · · · · · · · · -

His argumentis cogimur,vt feriò difquiramus, an aliquæ inDeo virtutes,fiue attribütafint,quæ
iuxta fácíæ Scripturæ locutionem,Spiritus Dei poffint aC debeant nominari? Etenim, fi inuenire

mus diuinæ próuidentiae perfe&tiQnem in feptem yirtutibus omnino confiftere, quibus feptem

-
fpirituum nominaad amuffim quadrarent, acde iis fusè in Apocalypfi agi; inficiabiturnemo, hos

éffe feptem Dei fpiritus,à quibus Ioannesgratiam ac pacem orat.Nam fiin his virtutibus ( fea attri

- butis) prouidentiae perfe&io fita eft,quaDeus Ecclefiam moderatur; cùm diâumiam fuerit, Gra
nia vobi&pax à Iehoiia;nihil aptius,quàm nomini diuino mentionem feptem illarum virtutum ad

iungere.Nornen enim Iehoua(vt latè explicauimus)nobis proponit ob 9culos,Ecclefiæ Chriftiang

opùs à Deo inftitutum,ab illo prouehi,&ab eodem ad fummam perfe&ionem effe perducédum.
CJua verò ratione hoc Deus efficiat, & perfe£turus fit,id Ioannes fàpienter indicat, fa&á fepté fpi

,iììum mentione.Per haec enim attributa fe Deus oftendit fortiffimum,beneficétiffimum,áquiffi

mum ac fapientiflimum in Euangelico fpiritu, quem Chriftianæ gentilargitur ; nec non patien

tiffimum, minaciffimum& feueriffimumerga Chriftianae Ecclefiæ hoftes.

in Apocâ- In hisverò virtutibus vniuerfàm prouidentiæ perfeâionem confiftere,feorfùm notat.%. often

jpfi longam dam.Sed quædam hic praeterire non debeo. Primùm de his feptem virtutibus agi per grdinem 1n!

4efeptem feptem figillis,à c.5. vfque ad 11.quae nobilis valdè eft Apocalypfeos pars. Atque adeò decorum

£# Íïíéêfêruatur,dum ih epiftola dedicatoria,pars adeò digna,atque notãda eximis Apocalypfeos

#. vifceribus fingillatim tangitur. • . . • a ....... r* . • • • ' . , - • - - - - - - -

amem. Secundò äåùerto,menon effe primum,qui feptérn figillorum myfterium cum myfterio feptem

-
fpirituum idem e(!e affirmem. Sic $tim difertè dgcent nonnulli au&ores exiis, quifeptem fpiri

rùsfumunt pro fpiritu, quiin ipfoDeo eft,& fingillatim Rupertus. -

s„„„ Terti8 n6to,phrafim effe valdèyfitatam,fpiritum p9niprgeavittute, quapræfertim gubernator

fumi inter- aliquis fuosfubditos regit ac moderatur.Sic dicimus,hunc lenitatis fpiritu ; illú feueritátis guber

aum pro ea „„. Cä(onatillud Pauli ad Gal.6.1.inffiritu lenitatis.Vide illud Efther 13.z.yoluit clementia &lenita

Ζ; te gubernarefubie£tos. Si ergo fpiritus aptè gubernat9ris virtuté fignificat;tot erunt perfe&iffimae gu

£i,. bêcnationis fpiritus,quotvirtutes neceffe eft in gubernatione perfeétiffima eluccát. Eiufmodiverò

vatioi. I perfeaionemfi in feptem virtutibus figâ effe,hos docet Apocalypfis,& explicabimus notat.y.& c.6.
emimet. Quartò,fpiritus iiomine praecipuè appellari folet,quodoccultum atque intimum eft in ipfa gu

berrìdi ratione:vt Paulus çlarè fignificat i.Corint.z.Quod caput illuftriffimum eft,& adÀpoca

Illuftri, lypfeos mentem de feptem fpiritibus
intelligendam,egregium,sapientiam,ait,loquimurinterperfeâos

Pauli locus fapientiam verò nóhuius fèculi,nequeprincipum huius faculi,qui defiruuntur:fed loquimur Dei Papientiam inmy

g4%ptem $ierio,quz alfiondita eft;quam predeftimauit Deusantefecula ingloriam noftram. Quam nemio principum huius

%Ί faculicognouit, fienim cognouiffent,nunquam pominiigloria crucifixiffent.sedficutfçriptum eft,Quod oculusnon

inreligen. vidit, nec auri; audiuit,neque in cor hominus afcendit,quepreparauit Deuiis,qui diligunt illum Nobis autem re
dam. uelauit Deus per spiritumfùum.Spiritus enim omnia ßrutatur,etiam profunda Dei. Quis enim hominum fit que

fùnt hominij,nififfiritus hominis,quiin ipfo eft:ita,&que fùnt Dei, nemo cognouit,nifi spiritus Dei. Nosautem

Imomffiritum huius mundi atcepimus,fedfpiritum, quiex Deo eft,vt fciamus quæ à Deo donata funt nobis. Quæ&

loqüimur non in doâis humamafapientiæ verbis,fedin doärina fpiritur,/piritualibus fpiritualia comparantes.Ani

mhalis autem homo nonpercipit ea,qu?funt Spiritus Dei, Stultitiaenim eft illi, & nonpoteft intelligere; quiaffiri

tualiter examinatur.Ha&enus Paulus:qui proculdubiò agit de nobiliflima quadam do&rinae Euan

gelicæ parte;quæ docet,neiri externa illa facie Chrifti atque fuorum,humilitatis,debilitatis & in- *

öpiæoffendamus, neque in oppugnatione, quââmundo contemnente & perfequente patiuntur:

féd potiùs agnofcamus in viuain Chriftü humilé atque inopé fide, in mufidanæ pacis,& opum ac

diuitiarú,vitæάue ipfius contemptione,in his(inquam)veram illam felicitaté,quam mundó fuerat

verus Rcdéptor allaturus;in his fapientiam,in hislibertatem acdominatum,in his pacis abundan

tiam,in his diuitias,in his denique veram vitam,atqueanimivoluptatem effe fita.Atq; hoc ait Pau

lus ignotum fuiffè omnibushuius faeculi principibus;alioqui enim Chriftum non crucifixiffent. V

bi principum nomine dæmones intelligendi videntur.Verùm quod dæmones latuit, quid mirum

carnales homineslatuiffe ? Ea fànè felicitas, qua Deus in hacvita familiares fuos beare ftatuerar,

longè fublimior erat, quàm vt externis fenfibus , aut etiam humano captu percipi poffet ; quin

imò dæmonum etiam cognitionem praeteruolabat.Neque fatis erat, eam ex fe effe magnam&ad

mirandam, vt facilè in hominum, aut fàltem dæmonum cognitionem veniret. Imò verò, quo

illa erat maior & mirabilior, eo erat magisabfcondita; &ncque cani capere homines fenfibusad

tCIICná
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terrena atque infima depreffis,nec diuini confilijfublimitatem dæmones p9terant attingere. Quia

neque oculus vidit,neque auris audiuit,nequein cor hominis afcendit,&c.Verbafunt Ifaiae,cap.64.4.quæ Pau

lus in fenfu litteraliaffert: eâdemenimde re agit Ifaias;nempe de felicitate,quam Meffias ih hac vi

ta fuis amicis erat largiturus.Atque hanc ingefitem felicitatém affirmat Paulus â Spiritu Dei folùm

poffe reuelari:erat cnim arcanum in diuinô pe&ore penitus abftrufum;nec vlli præterea, quàm

ipfius DeiSpirituinotum;atque ideo illi folùm referätur,qui DeiSpiritum participat. Haecexpofi

tio eo vel maximè confirmatur,quod moxadditur ; fpiritum nempe,quem Deus viris Apoftólicis

tribuit,non effe mundanum,fed diuinum;vt fciamus qua à Deo donata fùnt nobis.Non air, quâdonabun

tur,fed que donata iam funt. Atque ita non dubium eft,quin de ingéti felicitate agat,qua in hac mor

tali vita fpirituales viri perfiuuntur;eo vel maximètempore, quo eos mundusinfe&tatur, & cùm

inopes,viles& abie&i, atque ipfà totius mundi fæx omnium oculis videntur. Congruit optimè,

quodftatim fubdit Apoftolus; Animalis homo nonpercipit ea,quafunt spiritus Dei. Quòd verò ait, spiri

tualibus fpiritualia comparantes,fignificat fe fpiritualibus viris interpretari do&rinam fpiritualemjquc

eftres valdèabfcondita,&veluti quaedamapocalypfis.ltaque comparare,hoc loco efì interpretari.Sic Erafmu*

Theophyla&us,quigræcè noueratmeliùs,quâm Erafmus:&proverbogrgco rvyxpvyäv,faepe vertitÃŽ.

Vulgatus interpretari: vbi manifeftè eft (ermo de ænigmatum, vel etiam difficilium fomniórum in

terpretatione. Vide Genef.4o.&4i.& Daniel.y.Quibus locis haec phrafis fæpiùs vfurpatur.Siquis

verò malit,vt datiuusille fpiritualibus, nonad homines,fed ad res referatur; fenfus erit, Apoftofum

adfpiritualemdo&rinam explicandam,fpirituali etiam ac myftico facræ Scripturæ fenfu vti. Et hac

tenus de loco Pauli; quimeo iudicio,eftquafivita&anima illius tra&atus, qui de libri figillis cap.

6.Apocalypfeos inftituitur, in quibus Deusfuos feptem fpiritus retegit,qui carneis oculistantope

re erät obte&i: atque ab his (eptem fpiritibus petit Ioannes gratiam& pacem Euangclicam. Eft àu

tem magna animaduerfionedignum,quemadmodum in Deofeptem horum fpirituum perfeétio

cum eorum cognitione coniunéta eft; fic etiam fuo modo illi veram Dei fpirituum cognitionem

conferri;qui diuiniillius Spiritus fit particeps,ideft, Fortitudinis, Bencficentiæ, Æquitatis, ac Sa

pientiæ Apoftolicae.Sed dehislatiùs,cap.6. - -

Supereft,vt obie&ioni cuidam refpondeamus,priufquam progrediamur vlteriùs. Illa autem eft guidemum

huit fmodi: In noftra expofitione feptem Dei fpiritus funt Virtus,Beneficentia, Iuftitia, Sapientia, ßnt feptem

Patientia,Comminatio.Seueritas;&ab his feptem poftulat Ioannesgratiam & pacem. Hocverò/£*****

difficultate non caret.Nam fi ftriáé loquamür,nori videturad (epreí hos omnés fpiritus fpe&are,*

quòdgratiam & pacem conferant.Nam fpiritusfeuerae vltionisnö gratiarn,& pacem,fed vltionern

&vindi&am effundit : &fpiritusferiæ comminationis terrores inijcit ac minas:fpiritus autem pa

tientiæ non tamlargiturgratiam, quàm cohibet vindiétam. Imò verò largiri gratiam & pacem vi

detur proprièad folambeneficentiam pertinere.Quo modo ergopoftulaturgratia & pax àfeptem

fpiritibus,finomine (eptemfpirituumintelliguntur fpiritus fapienti£,fpiritus patienti£,fpiritus ter
rorisacvindiétæ? • • • • • • * • • . . • , , • • • ■ .

Refpondetur gratiam&pacem tribuere, effe quidem proprium beneficentiae niunus, fed nofi

folius:quiabeneficentia adfuum benemerendi de hominibus officium aliorum fpirituum exigit

comitatum,& diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum;atqueadeorum gratiam&pacem

prodcft,quòdDeus patienter peccatoresË quòd eos terreat, quòdfeueram de eis vindi

àamfumat.Et veròåe patientiaDei expreffit Paulus,adRomanos 9.21. dum ait, Deum fuftinuiffe in

, multapatientia vafa ira apta in interitum,vtoftenderet diuitia gloriæ fuæ in vafa mifericordia,quepreparauit in

gloriam. Eccelofiganimia expeâatio Dci eleétorum fuorum gratiam & pacem fpirabiliter auget.

imò verò non fifieret crefcére paleam,nifiidtriticiincremento prodeffet. Similiter dico,terrorcs

de cælo prodeffe ele&isad gratiam& pacem ; necnon etiam vindictam,quam Deus de peccatori

bus fumit:non folùm quòd earum rerum animaduerfio & confideratio fpirituali iuftorum incre

mento fit vtiliffima;fed etiam quòdDeo omnia fuauiter difpgnente, cuncta ad ele&orum falutem

referuntur:&vnius lapfusin alíerius felicitatem cedit;atque hujus obduratiq, qui minis atque tef

roribus indurefcit, initium eft beneficiorum,quæ in alium conferuntur.Vnde adRom.1145.4mif

fioeorum,reconciliatio eft mundi. Et Nota, hanc explicationem cum argumento Apocalypfeos vad

gècohaerere. Etenim vna ex præcipuis rebus,quaein eaaguntur,eft,Patientiam;Comminationem,
atqueSeueritatem, quas Deüsin Iudgos rebelles exercuit, in Gentilium felicitatem redundaf

' fe.* Præterea, expeâatione, comminatione atque fupplicio , qüibus Deus vfus fuit aduerfus

' Gentes ac Romafium Imperium,ijfdem fuit ad Catholicæ Ecclefiae profpgritatcm vfus: atqu£ in

fuorum ele&orum gratiaim,& prò illorum pacis pulchritudine augenda, Deuscum fuis hoftibus

bellageffit;vt in mültis{acræ Scripturæ locis videre eft: in quibus Deus pro fuorum faluteaducr

fushóìes defcribitur apprehendere arma&fcutum.Praeter hæcgratia atque paxÉcclefiarum ex eo

etiam non parum pendet,quòdDeuseafdem Ecclefias expe&et » comminationibus terreat,ac pu

niat etiam interdum. In miultis enim offendimus omngs,&indigemus DciPatientia , commina

tione ac feueritate. -
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N O T A T I O IV.

An Tobiea.mum. 15. fermo fit de proprio feptemario quorumdam

angelorum,per quos Deus mundum gubernat. -

illi, qui exiftimant in facra Scriptura aileri roprium

Raiagi*ys in commentario expofitionem illam,quç A Id quod ex eo inprimis confirmatùr; quia Dóétores

vcrba Ioannis,à feptem fpiritibus, ad feptem ange

1orum principcs referebat. Id quodtum aliis rationi

bus,tum hacrcfutauimus,ἀ res effet incerta, ncc

folido aliquofundamcnto poffet ftabiliri. Nuncquo

niam locüs illc Tobiæ 12. £go fum Raphael vnms ex [*-

ptem, quiadfiamus ante Dominum, nobis obijcitur ab

iis, qui contenduntfeptcnafiurh illum non poffe nega

ri:idcò vifum cft,eam quaeftionem fingillatim difputa

' fejfcilicet,An negari pòffit ille feptenárius;& quómo

do intelligendus fit Tobiæ locús.

praecipuorum angelorum feptenarium , coniequenter

dicunt,cos angelos mitti à Deoin terras, & nihilomi

nüs eos effe cüriae caeleftis magnates, à quibus meritò *.

Poftulerurgratia & pax, fecundùm Deuih. Atqui do

&trina hæc Pggnat cum recepta Theologia. Dó&tores

enimScholafticiDionyfij Areopagitae veftigiis infifté

tes,aiunt Cherubinos & Serapfiifios non miitti ad ho

mines. Qùare illi feptem, qui mittuntur,non poflunr
effe ceterorum omnium angelórum aütefignani. Atq;

?**i4ri an- TÉÊM, $pinio negas feptenarium illum proprium adeò aSeraphinis potiùs, jiam abiiis poftulanda é
eleri, feptena- - - - - - - - - - - - _ - -

££££: præcipuorum Dei miniftrórum, ac proinde contédit, Iat§j. &c Pax,ytp9te coniun&tioribus Deo. -

locum illum figuratè efle accipiendum. Hanc opinio- ccunda opinio eft , in loco Tobiae fermonein££££?
, • - - • - - - - - - - - - - . - .• eodem-*-*

nem manifeflèfequuatur ijinterpretes,qui facræ Scri- gc Proprio feptenario angelorú, & eos effe praecipuos jùi ad£rwaaf*

É |locos,in quibus de feptem angelis, vel feptem diuihaeÉÉ miniftros. Huius opinionis au

&torcs funt ClemensAlexandrinus libr. 3. §tromatum,piritibus fermo eft, recufantexponeré deÊ am

É: feptenario, In his funt Lyrâ, Carthufianus, &

uigo.Qui cos locos deangelis quidem exponunt;fed

aiunt, per feptenariüm defignari vniuerfitatem & ma

ximam corüm multitudinem.Deinde de praefinito an

gelorum feptenario manifeftè recufànt exponere, qui

Fer feptem ipiritus aiufit figüificari ipfum $piritùfàn

&tum propterfeptcm gratiárum dona. Quamuis enim

videatur violenta expofitio; in eaim tám eíTabeunt,fu

£î:abangelorü feptenario.IifuntPrimafius,Am

brofius, Ansbertus,'Anfelimus, Bcda, Rupcrtus, Hay

mo, Thomas, nec non Idacius Clarius; vt vidimus in

commentario. Præterea fimiliter refpuunt proprium

angelorum feptenarium,qu1 feptem fpiritus exponunt

:deipfis Spiritùs fàn&i doâis:vtvi&orinus Martyr, &

plures alijEcclefiaftici & Hcbræi apudHieronym.Za

chariæ à. Idem etiam tacitè videtur negare Hierony

musIfaiae 3.laudatenimË; êntiant alio at

quealio teinpore módòhos , modò illos angelos Deò

άantes,omnino praetereunt eum feptenarium. Atque

-illi præfertim, qüi caexpreßè dicunt , quae cü eo fepte

nario nulla ratione poffunt congruere;vt D. Thomas,

qui ait Michaëlem effe ex ordine Principú ; Gabriclem

ex Archangelorum ordine,Raphaëlem verò ex infimò

ordine Angelorum. Atqui fi Michaël, Gabriel, & Ra

phaël funt tres ex illo feptenario Principum(vt omnes

affertores feptenarij præftituunt)opus erat feptem om

-nes effe cx eodem ordine, fcilicet ex fupremo. Si

verò ex diuerfis effent ordinibus ; non quidem effent

feptem, fed noiiem; cùm conftct totidem effe angelo

rum choros. Huic etiam fentcntiae accedunt, qui Ra

haëlem aiunt fuiffe Angclum cuftodcm Tö6iæ vel

Rationes autem, quae contra illum feptenariummi

litant,huiufmodifunt. Prima;quia proprius ille prae

cipuorum angelorum feptenariüs nón eft afferendus,

nifi àfacraScriptura doceatur: neque facilè credi debet

id in Scriptura afferi , quod pleriq; idterpretes Catho

!icialiter cxponunt.Secunda;quiaifte feptenariuspau

cos habet exPatribus patronos. Nam præter Clemen

tem Alexandrinum& Aretam,à mullo alio äntiquorum

videtur afíeri. Quamuis enim Aretas pro fe cftet Ire

snæum,eiustamen locus non inuehitur. Et fortafle ex

ni poffet eodem modo, quo à plerifque exponitur

ocus Tobiæ. Tertia;loci facræ Scripturæ, qui pro an

gclorum feptenario facerevidentur, multòaptiüs ali

ter explicafitur,vt videbimus infrà. Quarta denique;

mult6 magis diuinam decet maicftatem , vt millia

millium affiftant ei ex præcipuis etiam miniftris,prae

fertim fi eorum minifterio conueniat vt mittantur co

modo,quo miffus eft Raphael: nam poffent fimul oc

currere plurimæ fimilcs occafioncs, quibus fimilimi

niftro opus cflct.

/

Aretas Apoc.i.vbi pro fe adducit Irenæum;& exiunio

ribus Ribera ac Viegas Apocal.i.& Serarius Tobię 11.

, Pro cadem opiniofie citări poffunt ij, quifeptem pla

nctis feptem angelos præficiunt,(iníer quos numerät

Michaëlem, Gabrielem,& kaphåëlem)& fingulis co- -

£um certam periodum annorüm tribuunt. άuadcre

latèfcripferunt Trithemius lib.de Secundaeis, Corne

!ius Agrippa lib.3.de Occulta philofophia,loannesBa

filius Hcroldus, Thcodorus Graminêus Colonienfis,

& MichaëlAitfingerus Auftriacus in fuo Pentaplo ; &

aiunt cffe veterum Hebraeorum traditionem. Ei citant

Abrahamum quemdam Abenezra. Quòdfi abftraha

mus ab annorum periodis, & à noininibus Michaëlis,

9abriclis, &c. huic eidcm opinioni multi Peripatctici
{ubfcribunt,quifingulis cælis fingulas pręficiuiit intel

igentias, atque adeò feptem plaiictis ieptem angelos

Præcipuos. Praeterca extat libellus Neapoli editü$ an

n9 1594.dc Scptem principibus angelórum Deo adftá

fìiniftrare, £idem opinioni valdè fàuent fé gmnes c íibiissim orgtignibus fingulorum : & conftat in Sici;
Doétores Scholaftici,dum de angelis ex profeffo tra-, lia in diœcefi Panormitäfia effe antiquum templum

feptcm principibus angelorum dicatum. -

Rationes verò ad prædi&tum angelorum feptenariú
affirmandum hae fufit.ÉÉ repetitus nu

merus feptemarius,in re praefeftim hiftoricâ, omnino

yidetur propriè accipicìdus. Atqui legimus angelos

feptcm Tobiæ 1.1, & Apoc.8.v.Vbi feptem angélis in

• confpe£tu Pei ftantibusjdantur fepteih tubae,& c. 1 y.

7, angelis feptem dantur feptem phialæ, & c.17.1.& c.

£i. 9.Legimus etiam feptem fpiriius Deiin confpeétu

throni, Apoc.1.4.& c.3i.& c.%. 5. & c. ;. 6.& Zachariæ

41o.Quòd yeròin his locis per fpiritus intclligantur

feptem angeli; videtur cfficaciter prdbari , ex eö quöd

ijdem fpiritus appellcntur feptem angcliin locisÉ;
di&tis,nempe cap.8.& cap.15.Apoc.

Sccunda ratio eft, quia virtútes principales,ad quas r.r;...,..,..

ceterae omnes reuocantur, funt feptem ; nempe tres tur sadei» -pi

Theologales,Fides,Spes, Charitas; & quatuor Cardi- *i*.

hales, Prudentia,Iuftitia,Fortitudo,Temperantia. Er

g9 cxiis angelis, qui diuinæ prouidentiçin hominum

falutc procuranda ininiftrant, feptem debent effe prin

cipes ; vt finguli fingularum virtutum praecipuaih cu

ram gerant. Et confirmatur à fimili: nam & daemon

humáni generis hoftis praecipuos feptem daemones

capitalibus vitiis praefecifle creditur ; vt ex Antonioa

PudAthanafium,& cx Sereno apud Caffianum probat

Scrarius Tobiæ 3.qugft.6.Similis ratio afferri potcft cx

fept£donis Spiritus fan&i; velex fepté virtutibus, que

fepté vitiis capitalibus opponútur;vcl ex praecipuisâi

vinæ prouidentiae attributis, quibus angeli præfertim

feruiunt: nam & attributa funt feptem Üvt videbimus

notatione proxima.) Et vcro fimile eft, quâlibet diui

nam virtutem fuum habere exercitum angelorum, at

ue adcò vniuerfam militiam cæli in feptém exercitus

iftribui,& fingulos fingulis cxcrcitibus duces.

Deni



cap.I. ver^Ii^ Notat.iv.debco Toii.x11.num.xv, 131
. Denique fecunda haec opinio adeò placet nonnul- A quin & Ariftoteleslibr.de Mundo adAlcxandrum poft

lis, vt diëant eam non poffe fiifi,impiè ncgari. Nihilo

minus tamen prima opinio non folüm eft tuta, fed et

iam multò communiör atque receptior. Et quidem, fi

au£tores & rationes refpicias, ytrimque fatis munita.

Addo etiamSerarium,cui oppofita placebat,poftea du

bitarcj ait cnim forfan feptéin angelos coram Deo ad

{tantes non effe cofdem femper ,'fcd alios atque alios.

• Ita ille quaeftiunc.7.

£#! & Scd veniamus ad locum Tobiæ 11.& expendamus,

fprew, angelit. quam vim habeat pro fecunda opinione. Verba Ra

Phaëlis funt: Egofùm vnus ex/eptimi, qui adftamus amte

- Pepinum: non ait fe effe ex principibus angelorum;

fcdex angelis feptem, qui adftant ante Dóminum.

Adftarc aìitem aitc Dominum commune cft omnibus

i angclis:iuxta id Danielis 7.n. io. Decies centena millia

46ijfebant ei.Et confirmatur ex omnibus, quae adducit

Scrarius quaeft.9.vt explicet, quid fit adftaic ante Do

{minum.Adde,quòd ex ipfa legatiene apparet Raphaë

lem aon cffc cx fummis principibus,vtÉ expé

dit D.Thomas .feutent.diftifi&. 1o. Locus ergo non

fpe&abatad Praecipuos quofdam miniftros;fedàdom

ncs angclos Deo affifteiìtes, & miniRrantes. Angeli

. enim fupcriorcs nulla fatione fibi folis arrogabunídi

gnitatcm & munus adftandi Dco. Quare hon cft ad

$cim cxaminar£, an principes angelorum fint feptem;

- - fcd potius explicare,quomiodo oihnes angeli aptèap

pellentur feptem. Si cnim huius appellationis conue

niens ratio reddatur ; hauddubiè is erit lcgitimus loci

fenfus.

i

|

|

Per fp?enariā - - - - .- - - - - - : • e

£%£ Prima ergo explicatio eft Lyrani, Hugonis& Car

ΆΊthufianijqui aiuiit feptenario iumero föícrc denotari

Â· Agi*- yaiucffitaté.Vcrùm huic explicationi obijcitur ; ineptè
di-r. idfieri,nifi peculiarialiqua tatione vniuérfitas totâad

fcptenarium reuoceturjvt oltcudimus in commenta

rio huius capitis,y.4

cwag-imum. §itigitur fecunda cxplicatio,regis confiliarios,& fi

Aptenáis re- militcr etiam regis miniftros,in Scriptura appellari fe

******** ptcm, per allufiónein ad confiliarios,& ad ihiimos mi.

*•v/άrpetur. ffißrosrcgum Pcrfarum. Vide 1. Efdrae 7. num. 14. &

Efther ; fium.14 Ex quibus locis conftat fupremos re

gni Pcrfici confiliariös fuiffe feptem ; qui ex more regio,

regi ßmper aderant,& illorum fàciebat åunâa confilio. Et

appcllantur fcptcm duces Perfàrum atque Medorum,

qui videbant faciem regis,& primi poft eum federe fo

liti crant. Ex capite etiam i. Efther num. io. fimiliter

conftat,intimos regis miniftros, qui in confpe&u eius

miniftrabant, fuiflé feptem; eofqüe omnes eunuchos

iuxta antiquam confuetudinem. Qujbus pofitis nota

ex Scrario Tobiae 11.quaeft 8.nö fieri in facia Scriptura

mentioncm fcptcm angelorum, nifi poftquam ifia&-

segestempor, litae vidcrunt in aularegum Perficorum feptem confi

•¥•lorum ß- liarios& totidem cubicularios. Cüm verô conftet,re

£enariwin gios cubicularios regni Pcrfici fuiffe feptem ; facilè

£: Z. intclligitur illos fuiffè appcllatos feptem viros:(Hifpa
. ?*"*** nieos?…II, lo Ci in ad dignita

Ppcllaremus, los fietes.) Cùm enim ad dignita
tcm affqüam ccrtus aliquis virorum numerus ftitutus

cft;faepé vfu venit vt nuinerus ipfe pro dignitate fuma

tur: huiufmodi apud Latinos triümuiri, decemuiri,

quindecimuiri. Et apud Hifpanos, los/ei/es, los tre

eas,los veimtiqmatros. :t contingit etiam , vt augeatur

poftea numcrus ; & nihilominus primi numëri no

men apudipfos remaneat. Senatores enim apud Hi

fpanos appellantur 24. los veintiquatros, quamuis

centenarium numerum conficiant: & pueri canto

resin primariis templis fex appellantur, loifei;es. Quia

fex primò defignati funt. Et manct fenarij nomen,

quamuis crefcat poftea numerus. adeò vt fiquis apud

- Hifpanos dicat, los Cherubines fom los fejfes díla capil

ladel eielo; quamuis verba fonent in mufica caelcfti

Chernbinos &fle (ex vel fenos,nemo tamen, qui phra

fim intelligat , fufpicaturus fit Chcrubinorum nume

rum adfciarium coarétari ; fed eorumfolüm fignifi
cari officium,& in diuinis laudibus fuauitatem. Si er

| go quamuis Cherubini fint millia millium,per allufio

nem ad pueros cantores appellantur fex, vel feni, quid

mirum, angclos omnes , qui adftant antc Dominüm,

appellavi fcptem, fi ad cubicularios regni Pcrfici allu

ditur? Porrò allufioncm apcrtè confitctur Scrarius;

B

mcdium , tradit maieftatem & prouidentiam regum

Pcrfarum fuifle imaginem quamdam diuinæ miiaie

ftatis & prouidentiae , atqueidem affirmat Apuleius:

quod ab Ariftotele fuit mütuatus, quamuis eam noa

rcfciat. Dc quo videri poteft libelfus de regio Pcr

farum principatu, ex Aduerfariis Barnaba Briffonij

folio 64. & 63. vbi affert vcrba Ariftotclis & A

Puleij.

Eadem omnino ratione Apocalypfeos 4. & faepc a- cur -Apoe.*.

libi, Chriftiani facerdotes nuncupantur viginti qua- gniora, v£
tuor feniorcs ; & in vifione vigintiquatuor feniofum j quatuor wì
figurati funt, pcr allufionem ad vigiótiquatuor princi- c4mtw*.

pes Salomonici templi, de quibus i.Paralip. 14. vbi ap

pellantur Principes Dci , & Principes fànâuarij. Et

manifeftum cft ex ipfa figura, eos præfiniti numeri

nomen accipere; quantumuis eorum numcrusin mul

ta millia extendatur. Qucmadmodum igitur quiuis

Chriftianus facerdos poteft iure optimo dicere fe efîè

vnú ex viginti quatuor fenioribus, de quibus Apoca

lypfis, (nimium , quia in ipfis facerdotális dignitas fi

guratur,vt eo loci videbimus;) fic Raphael verè ait , fé

effe vnum cx (cptem cubiculariis regis fupremi, acce

pto numero pro dignitatc : fcilicet quia feptem illi re

gis Perfàrum cubiêülarijim confpeäu regis niiniftrabant,

-videntes faciem eius:vt habctur Efther 1.1o.ex quo aptè

dcfumpta fuit allufio ad angelos fignificandos, qui

fempervident (ait Chriftus Matth.18.7o.) faciem Pairis

mei, qui in calis eff.Quod£j? non eft peculiare feptcm

principum priuilegium, fed communis omnium an

É dignitasj ideo de omnibus angclis (fine du

iojloquitur Raphaël.

Praedi&tam explicationem huius loci veram acger -alterafptr

manam repuuo. Ccterùrn ad maiorem rei copiaih & narj ang*l•

abundantiam, alteram fubiiciam, quae alicui fortaftis %*******
non difplicebit ; Raphaëlem fcilicet loqui dc feptcm explisatis.

Dei fpiritibus,dc quibus diximusagcrc Ioanneminil

lis verbis,à feptem /piritibus, qui im comjpeäu thromi eius

funt,Apocal.1, 4. Quamuis cnim angeli non fint ip(i

fpiritus Dei, fed fpirituum Dei miniftri ; nihilominùs •Angela* im

fæpiffimè in facra Scripturaloquuntur experfonaDei: 8criptura f^pe

vt cùm aiunt, Ego Dominus (vt Gcnefi6. 9.io. & Iudi- expirjina dei

cum 13.num.11.14.16.& faepe alibi)Diccrc ergo fe cffe lejwi.

Gabriclem(loquendo ex perfona Dei) perinde eft , ac

dicere fe cfle Deum fortem, feu Dei fortitudincm. Si

militer dicere fe cffe Raphaelem , perindc cft ac dice

refe efle Deum bcnignum & falutarem. Quare, fi Dci

fpiritus funtfeptem , atquc ex cis vnus eft Virtus feu

Fortitudo, altcr Beneficcntia : qui Beneficentiam vt

ipfius minifter repræfentat, rccte potcft diccrc fc cfle

vnum de feptë Dci fpiritibus. Hæc expofitio fatis erat

confèntanea,fi dicerct Raphaël,Ego/um vnus ex feptem

Idei fpiritibus.verùm non ita dicit; fed, Egofum Raphael

angelus , vnus ex feptem , qai adfianmus aate Dominum.

Quòd fi angelus diuinae bcneficentiæ perfonam age

ret;videtur non potuiffe dicere, fc cffe angelum, qui

adftat ante Dcum:quiaDei beneficentia nequc cftaii
gelus,ncque ante Dominum adftat? - - - -

Huic iamen obic&tioni dici pofft, voci Angelus:t£:r-

non femper in hebraeo refpondere j»>^ (malas) quod £. refpon

propriè fignificat nuntium , fiue legatum : interdpm 2,2,5.

enim,vbi nos legimus angelus; inÉÉÉÉÉÉÉÉÉW5s
(eloka)& in plurali (elohim,] vt pfal. 8. num.3 Minuifii

eum paulò minùs ab angelis. (quod citat Paulus ad

Hebr.1.7.& 9.)& pfal.96.8. Adorent eum omnes angeli

eius.& pfal 137.1.im confpeäu angelorump/allam tibi.&

Ofeae 11.}. Direâus eft cum ahgelo. Si crgo accipiatur

Angeli nomen,vt re(p6dct huic voci eloha,fiue elohim;

apprime decet vt fpiritus Dei,qui funt Virtus, Benefi

centia,Iuftitia Dei,&c.appclleiitur Elohim. Haec cnim

vox propriè fignificat iudices. Vnde Deo vero,& om- '

nibus,qui pra:funt, faepiffimè tribuitur id nomcn. Et

praeterquam quòd hoc eft frequens Dei noinë in Scri

ptura;iiicft infupereidê nomihi peculiaris clegantia ad
. diuinae prouidentiæ attributa fignificanda, dumn Com

fiderantur quafi fcptcm rcgij cofifiliarij, ex quibus fu

premum prouidentiae concilium atque tribunal con

ftat.In hac confideratione , nihil cft aptius, quàm cos Elohim ea,

- - - - him: li - mctm pro- ii, **?
Deifpiritus appcllarc Elohim: hoc cnim nomcn pro- É¤.

N 4 - Pric./omat.



1 32 Cap.I. ver/. IV. Notat.1v. de loco Tobiae xII.num.xv. -

raphaëli,&

Gabrielis ety

-om.

É fonat iudicem feu gubernatorem. Quamobrem A hum angelorum principum feptenarium ; fed autplu

oc nomen videtur angelis tribui ; non tam ebfuam

celfitatem,quam ob Dei figuram fiue perfonam,quant

faepe agere defcribuntur;düm dicunt, Ego Dominus. Et

nómiíía Michaelis, Gabrielis ac Raphaëlis ex fe vi

dentur expofcere ; vt quando cum angcli nomine cofi
iunguntur , tunc nomcn angeli accipiatur , non vt

figiiificat nuntium,fed vt cft idem quod Eloha. Quic

nim dicit, Ego fum Raphael, (qu6d idem fonat, ac

Deum falutarein;) fiue Egofum Gabriel (id eft Deus

fortis;) pcrfpicuum eft illum non folùm fe Dei nun

tium appellarc ; fed loqui ctiam Dei nomine, perfo

nam illius agendo: atque idco aptiffimè appcllat fc

Elohim.

Huc accedit, quòd licèt hic malac in hebraeo fcri

ptum effet (quod proprièfignificat nuntium fiue lega

£um ) poteràt nihilominus qui fe appellat Raphaë- ,

lem,id eft,Deum faluatorem, dicere, Ego Jum angelus

Raphaël;id eft legatione Raphaël,quodidem eft, ac fua

1egatione Dcüm falutarem,repræfentare.SicapudPau

lüín Vocatus Apoftolus; idem eft,ac vocatione Apofto

lus. & fortafle etiam ipfi fpiritus Dei,(id eft, Virtus,

Bencficentia,&c.)qu:madmodum àDco mitti dicun

tur,dici etiaih poflünt angeli feu legati. Quia & Chri

ftus appellatufin facra Scriptura Angclus, & fccúdaac
tertia pcrfona Trinitatis dicuntur mitti. Quare,dum

diuinifpiritus nomine loquitur, potuit eius legatus

dicere, Egofum angelus Raphaël. Neque obftat,;
'ait,fe eHe ex iis,qui adftant ante Dominum;quia fpiri

tus etiam Dei,qüi verè funt in Deo, figurata locutionc

reétè dicuntur ádftare,fiue efíe in confpeétu throni:vt

vidimus in commentario v.4.

Addo huc, in facrarum Litterarum fœcunditate v

tramque expofitionem habere locum ; atquc in primta

, quidem fieri allufionem ad feptem Affueri rcgis cubi

çularios; in fecunda verò ad feptem confiliaiios eiuf

dcm,fiuefapientcs.Et ha&enus deloco Tobiae.

Ad argumenta verò initio propofita facilis eft ré

fponfio.Äd PrimumRefpondetur,hon minùs frequen

ter repeti viginti quatuorfeniores, quàm feptenarium

angelorumâtque adcò non effe incönueniens,vt figu

rata locutio fæpiùs iteretur. Et ex locis quidem Apo

calypfeos,vbi dc feptem fpiritibus, non áptè defumi

tur argumentum ad probandum angelorum feptena

rium: quia Theologia fymbolica ndn cft argumenta

tiua Et in commentario explicui, eos locos de feptem

prouidentiæ attributis, atque idem dico de loco Za

çhariae. Quod verò obijcitür, eofdem fpiritus inApo

calypfi angelos appellati;ad id Refpondeo, nö effe eof

dem qui angeli nominantur,& qui nominantur fpiri

rus:addo etiam alios effe angelos tubarum,& alios ar

gelos phialarum,& neutros eflc exiis, qui propriè ap

Fellantur angeli,vt fuis locis videbimus.

Ad Secundarn rationem Refpondetur, virtutes effe

ihfe connexas; ac propterea non videri conueniens,

'vt cura vnius virtutis ad vnum angelum pertineat , &
* &ura alterius ad alterum:fed de omnibus finguli curam

gerant. Et confirmatur:Ê fingulis hominibus pe

Σuliaris angelus cuftos affignatur. Si igitur qui proxi
mè de omnibus vnius hominisjïí curam fuf

cipit, eft vnus ; generalis etiam tura non eft diftri

büenda per feptem,fed omnibus pariter incumbit. A

lioqui oporteret feptem angelos cuftodes fingulis ho

mifiibus affignari,fingulos fingulis principibüs fubor

' dinatos.Ad fimile verö , quod ex dæfiìonibus adduci

tur, Refpondetur ; diuifiöriem illam dæmoniorum in

feptem fpiritus vitiis feptem capitalibus praepofitos,

non effe diftinétioherh realern (vt Philofophi loquun

tur)fed formalern. Nec enim neceffe c£t, fingulos ad

fingula vitia fingillatim dcftinari;cüm quilibet fit, he
* mincs omnium vitiorum fug eftionibus oppugnan

- di peritiffimus: fedin eodem dæmone feptem hifpiri

tus denotant feptemplicem tentandi rationem. Multò

enim verifimilius eft, eofdem effe daemones, qui ad

omnia vitia nos pellicere conanturjvt dicam Apoc. 11.

vbi de feptem capitibus Draconis.Ad aliud verò,quod

additur de feptem Spiritus fan&i donis, & de feptem

fpiritibus, quæ feptem capitalibus vitiis opponuntur;

Refpondctur , cx his feptcnariis nonbcnc colligi v.

-

res fepténarios diuerfos,aut nüllum. Quareargurhen

tum nihil probat , quia plures effe feptenarios, nemd -

contendit. - 3.

Ad diftinétionem autem illam, quae [fingi poteftfe

ptem exercituum angelorum, vt$.É Dei

fpiritibus miniftrent, Refpondetur;fiängeliiì feptem

claffes effent diftributi, tunc quidem in qualibetfeor

fum claffe effet vnus angelus ceterorum pfinceps &au

tcfignanus; præfertim fi oihnes inter fe fpecie diftin

É Ceterùm diuifi6 haec angclorurh in feptem

illas clafles non eft verifimilis; Ptimiò, quia licet in ali
quot Dei operibus vnus fpirittis plusÄ. eluceat ; im

aliis tamen multis plures fpiritus æquè fplendent: ar

que adeò qui angelus in illo opere miiniftrat, non plus

huic fpiritüi,quain illi famulatur. Deinde quia quili

bet angelusfuâpte naturâ gqualiter eftidoneus ad om- -

ÉÉ miniftrandum: ncc eft, cur aliqui fin

gillatim deftinentur ad vni tantùm fpiritui famulan

dum , cùm omnes fint ad cuiufqueíü Dei iuffà

exequendapromptiflimi. Quare, ficut in dæmonibus

nuper diximus,eundem faepe effe,qui homines perlu

xuriæ blandimenta, & pcr fuperbiæ faftum , aut alte

rius vitijincitamenta oÊ è contrario dean

gelis in Dei famulatu philofophandum eft. Nec con

trá hoc facit, quòdangelorum quidam appelletur Ga

briel, alter Ráphaël, &c. haecenim nomina non iis

indita funt,quòd proprium eorum munus fit huic po

tiüs fpiritui,quàm alijfamulari (verbi gratia, Fortitu

dini Dei, potiùs quàm Beneficentiae: ) Tfed quòd in ca

apparitione,quae deillo in Scriptura fingillatim recen

fetur,enituit maximè virtusilla diuina,quam ipfiusan

gcli nomen praefert. -

Acceditdemum, non omnes fortaffe fpiritus, fiue

peiprouidétiae virtutes,fi propriè& ftriétèloquamur,

angélorum famulatu vti:quia ad differendam punitio

hein(quod proprium eft patientiae feu longanimae ex-.• • •

É fuperuacuum omnino videtür effe ange- .
bruna mìinifterium.

3

Ú Ad auétoritatem Clementis Alexandrini, Aretæ;

D

& alibrum, qui proprium angelorum feptenariurh

affirmabant; Refpondetur,plures efle, qui eum ne

gent. Libri verò & imagines, quae pro fèptenario an

gclorurh adftruendo affëruntur} nón niíuntur com

muni aliqua Ecclefiae Catholicæ do&rina ; fed pecu

liari alicúius, vel aliquorum opinione. Licèt aurem

opinio illa in communi ÄÈÉ probabilitate

non careat , cùm pro fe habeat Clementem Alexan

drinurn , Aretarn , & aliquos ex do&is recentioribus;

multò tamen probabilior eft oppofita fententia. Et

faltem in nominibus aliquot ex feptem illorum ange
lorum cautè procedendum eft : nam in Concilio qüo- In concitio Ra

- - - - - mano.pr*ter

' dam Romano , cui præfuit Zacharias Papa, affefitur ΖἈ

Romanam Bcclefiain repudiare peculiaria omnia nominä.cetera

nominaangelorum,exceptis tribus illis, Michael, Ga- exclw4i, ;

briel, Raphael, quæ in facra Scriptura habemus ex

preffa.

Huius Concilij meminerunt Martinus del Rio de

Magialibr. i.cap.4.quæft.4.Serarius Tobiæ 11. £. 177.

Surius in vita S. Bonifacij menfe Iunio folio ;98.&Ba

ronius tom. 9. Annalium,folio 1 53. C. & anno Chrifti

743.folio 179. vbi etiam refert, eandem do&rinam de

tribus tantummodo angclorú nominibus recipiendis,

haberijn capitularibus Caroli Magni libr.i.cap.is.ve

rum eft tamen , hoc quod ex Cóíicilio illo Romano concilg ron-.-

adducitur,adhibitaaliqua moderatione videri intelli. ui verba qme

gendum effe; fcilicet ne rccipianturangelorum nomi- enfù accipies

ha, quae certa aliqua facræ Scripturae hiftoria non ni- *** -

tuntur. Neque enim diffonum cft Vriclem appellare :

eum,qui in igne Moyfi apparuit, Exod.3.z.Vrięî enim

fonat idem , quod ignis Dei: & Vrielis nomen reci

piunt D.Ambrofius3.de fide ad Gratianum,cap. z. Ifi- fònet,quodve
dorus libr.7.Etymol.cap.j.Miffa Æthiopica(quae ha-£j;

betur tom.4. Bibliothecæ fanétorum Patrum) hecnon ponaw, habeas.

Albertus Magnus, & fanétus Bonauentura. Et confir

mari poteft ex precibus Grccolatinis,aliifjue nonnul

lis,quæ refert Scrarius Tobiæ 1, quaeft.14. quibus ad- |

de Durantium dc Ritibus Ecclefiælib.a.nuih., .. An

dicamcapitc 11.commcntariorum, quos in Apocaly

Vriel,angeli

momen.quid

Plia
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Pfia fcripfits. Pradgm in Ezcchielem capite 1.fe&. 1o. A ea,quae non alio nituntur fundamento, nifi Hebræo- •rii
^gelorwm

-. Valuerdium in Alphabcto Salomonisfolio 64. Sixtum "" fumi fabulis ; cuiufmodifunt nomina, quae intelligen-,…;
Scncnfcm lib.1.verbo lofeph.Vide etiam hiftoriamSu- . tiis caelo icibus trib - - - - *tuna.queâ sncntcm lib.z.yerb9 Iofeph.Vide ctiam hiftoriamSu tiis cælorum mgtricibus tribuunt Trithemius,Cornc- h.ij,

• . £j;an. 1544.menfe Fcbruario, vbi de fepulchro Mariae lius Agrippa, TheodorusGraminaeus, & Aitfingerus? buli, miranâ,

filiae Stiliconis. Qujs porrò non videat ridiculum effe Gabrielis, Ra- rftuenda.

• Propter haec, videtur non cffe refpuendum vrie

!

lis nomen, ita tamen vt ci angelo tribuatur , qucm
1nÉ apparuifle certum fitT ex libris Canonicis.

Vrielenim ille, de quo 4. Efdrae 4. 1. & capite ;. xo. &

É:fo.18.apocryphus cft;ficut & Icrcmicl,de quo 4.

Efdrae 4.37. -

Qubdfihaec nomina refpucnda funt, quantomagis

——

phaëlis & Michaëlis nomina inter earum intclligen

tiarum nomina connumerarc?Quafi verò Gabriefille,

2CĘ Danieli & Tobiæ apparuerunt; caelos

mouendos aliis commiferint, duih legatione funge

bantur. Si verò quis refpondcat eademînoinina triíui

poffe aliis atque áliis angelis;faltem negari non poteft,

quin mutatio illa nominum vana fit.

N O T A T I O V,

De feptem virtutibus fiue attributâ, im quibus conffit imtegra

prouidemtie perfe£tio. '

S £ * r £ w fpiritus Dei, de quibus agit Apocalypfis, B quod attinet ad earn gubernationis partem, quam in

cxpofuimusin commentärio de fèptem perfeétio

hibus ; in quibus perfeétiftimam Dei proüidentiam
confiftere diximus. Non quòdin diuina natura parti

tignemaliquam feu diuifiöaem ponamus:fed quôd de
rebus diuiiis loquamur iuxta imperfeétum noftrum

intelligendi mQdum : qui quod fimpliciflimum in fe
eft, quafi diuifüm ac paftitüm fignificamus , vt ipfius

effe£fuum diuerfitateim expliceiiius. Hanc ob rem,

vt ad præfinitum numerum diuinae prouidentiæ per

fc&tioncs rcducamus, oportetgcncratim agcrc dc vir

tutibus iis, in quibus perfe&iffimi modératoris &

gubcrnatoris a rátio confiftit } eædem enim fuomo

do diuinae prouidcntiae tribuendæ funt. Prouidencia

namque Dei nihil aliud eft , quàm fuprema illiusgu

bernâtio.

$e* guberna- Virtutes igitur guberfiatoris propriè & ftriáé lo

improbos & fceleratós exercere debêt ; illud non pri

mò& dire£tè eft neceffarium ad optimam gubcrna

tionem; fedfecundarium, & per occafioneï adiun

¢tum adimprobosinhibendos vel panicndos.Fiet hoc

fubie&o £xemplo illuftrius. Promifit Deus fuo po
pulo, fe illi perfeétum regem, Chriftum fcilicet fafua

torem,miffurum. Primùm ac praecipuum in hac pro

iniffione, vt conftat, eft, Mefliae dotes & adlniran

das facultates depingere ; quibus cos omnes bearet,

qui fe illi fubijcercnt , & obfequentes praeftarent. De

his igitur folüm facultatibus feimo eft, quando Mef
fiam recipientibus promittitur maximiaÄÈÉ. Ce

terùm quando agitur de eorum peruicacia & obfti

hatione, qui fe illi fubmittere nöluerint;oportet, vt

de aliis Meffiae partibus agatur. Primas igitur gubcr

hationis partes quatuor cffe affirmo ; Tfecuiidarias

*j*'* quendo,eas áppellämus,in quibusfià eft gubcrnatoris verò tres jatqae aáeò integram perfeétionem fepte
appellentur, ipfiusPcrfcctiójquatcnusgiibernator eft.Aliae quidem „ nario contineri, vt fcqueiiti ratiocinatione explica

virtutes funt ,yt conftat, quibus homo inftru&us & C bitúr. - -

munitus effe dcbct;vt qua homo eft, fit optimus & in- Primas illas effe quatuor fic docco. Gubernatoris virtute, i,

£$ untabftinentia iii cibo & potu, virtutes omnes , fuorum fubditorum felicitatem fpe- £riscipe nee*

cffrænatarum cupiditatum moderatio,affidua precan- &tant.Omnia autem, quae fubditi à Principe fibi opta-£ foneindi

di confuetudo,afque aliae id genus.Qus tamen licèt ad re poffunt,in his continentur ; nempe vt princeps féT

- gubergatorem fpe&ent;non verò qua parte guberna- illis aequum, vt etiam beiieficü oftendat. Äd quae duo

tor,fed qua homo eft. Neque idem fuit, fed valdè di- omniâreuocantur, quæ ab illo fibi poffunt expetere.

uerfa inter fé;cffe aliquem prqbum hominem , fan&i- Haec funt,quæ toties íacra Scriptura íeperit fub nomi
. moniaejuc ftudiofum , ac effe optimum gubernato- ne Mifericordiæ & Veritatis. Mifericordia enim eft

rem.Quare homincs erunt nec pauci, qui ieiuniis,prc- Beneficcntia;Veritas autem idem quod Iufìitia. Atque

cationibus, & corporis macerationi ftrenuam natient idcin fenfus Iuftitiæ & Pacis, quae (olent aliquando

, , operam , atque adeò in fuis ipfi penetralibus probi ac coniungi. Nam Pacis nomen in facris Litteris óinnem

fan&ti fintjquos tamcn non idco idoncos clfe guberna- felicitatcm fignificat. Itaque qui Principi fubieéti efie
tores dicemus. volunt, nihil aliud ab illo fibi ipfis exoptare poffunt,

*.&qua Vt igitur ad Principis virtutes, quatehus Princeps nifi vtin eos & æquitateinferuet,& beneficia conferat.

;

Aint •ptimi gw- & mo

&ermateri,

virtwter.

crator eft, veniamus ; affero illas effe quatuor

praecipuas,& per fe primò requifitas, nempe præclaram

Sapientiam,ingétcm Fortitudinem, magnam Æquita
tcm, &íôçíáßïíôéïíëìíîï Qujbus tres alias

per occafioncm neccffariò debere adiungi propterim

proborum duritiem ac peruicaciain. Ea: funt, lenga
3J* primaria nima Expeétatio,feria Comminatio,feuera Punitiö.I-

gubernandi

partes in Prin taquc virtutcs omnes, ad quas perfc&tiffima guberna

*ipe,quafcun- tio rcducitur,furit omnino fepteiniSapientia, Fortitu
darie. do,Beneficcntia,Iuftitia,Patientia,Comminatio, Sc

-
- -

ueritas. -. -

Diximus autem quatuor priores effe praecipuas, in

quibus gubernandi perfectiò per fe primìò pófita eft;
quia Patientia, Comminatio & Seueritas, non in cos

ncccffariae funt,qui fe Principi fponte fubijciunt, eum

άue diligunt & obfcruant;fed in eos, qui fe duros &

£bftinatòs exhibent Atqui huiufmodi éx fubditis efîe

E$t; Principis iuffà renuant,licèt certò futürum

cfle conftet(quæ hominum eft ad malum procliuis na

rura)id tameô ncc per fe erat neceffarium, nec ex Prin

cipisiutentionc ac yoluntatc accidit. Quyum ob rem,

w

D

Enimverò non fufficit vt illis vtrumque pra:ftare ve

lit; fi tamen noti pofTit, aut nefciat. Poffe autem dico,

non folüm phyficâ (vt aiunt) potentiâ, fed etiam pari

animi magnitudine, quod eft virtutis:fcire quoquc di

co,non fòlùm theoricè (quod aiunt) fed etiäm pra&ti

cè,id eft,mirabili valere confilio & fapientia ad èa diri

genda, quæ reipublicae conueniatìt ; quod eft fummæ

prudentiæ. Quòd fi Principi & potcftäs fit, & fapien

tia;nihil planéTlccft adfubditorum fclicitatem. Poffe

igitur fortitudinis eft; fapere verò fapientiae. Atque

adeò in quatuor hifce virtutibus Sapientia, Fortitudi

ne, Bcneficentia & Æquitate includitur quidquid re

quiriturad primana illam atque potiffimam guberna
tionis partcm , quae fidelium fubditorum felicitatcm

fpe&at. -

Dicet aliquis, has quatuor virtutes ad tres reduci

potuifle;fcilicet ad Potentiam, Sapientiam, & San&ti

tatem feu Bonitatem.Rcfpondeo,licèt Beneficentia &

Iuftitia pofferit fub Bonitatis nóminc includi; illas ta

imcn effe inter fe diuerfas,& praefèrtim in gubernatio

acdif*i*guendas. Sunt cuin in reipublicæ re&oribus
.. * * valdè
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valdè diuerfi fpiritus(vtaiunt)dum alius adeò propen- A fterium includeretur.Nam Ifaias idem fonat ac Demi

qςt ad beneficentiam, vt in cá fitam cffe putet fuaegu

bernationis cxcellentiam ; alius omnino ád iuris aequi

taté inclinat,& in ea præfertium excellere geftit. Atque

optimi Princi- adeò cùm de gubertiatoris virtutibus agitur, pportuit

pi infigne fiue has duas inter fe diftingui. Quamobrem ftemma infi

£amma. gnium optimi Principis egregiun , erit clypeus qua

dam veluti cruce in quatuor partes diftin&tus, 1n qua

rum fingulis fingulacluccant fymbola; in alia,Fortitu

dinis;in alia, Sapicntiae; in alia, Beneficentiae ; in alia,

AEquitatis.

£rmari*** Porrò euidens eft, facras Litteras faepe ad quatuor

££T harum, virtutum diftin£tionem habuiffe refpe&um.
expre/*. Atquc impijmis illuftriflimus cft Ifaiae locus capite 9.

num 6 & 7. Paruulus matus eft nobis, &• filius datus eft

mobis.Et fatus eftprincipatus fùper humerii eius:& vocá

bitur nomê eius admirabilis confiliarius; ©eus fortis;Pater

futurifaculi; Princepspacis. Superfolium Dauidfedebit,vt

confirmct illud &corroboret in iudicio & iuftitia vfque in

fempiternum Manifeftè agit Propheta de abfolutiflima

gubernandi ratione , quam erga fuos Meflias oftenfu

Ius erat, ad veram eoruma, qui ipfum reciperent,feli

citatem.Vbi reétè notat Forerius admirabilis effe adie

&tiuum nominis Confiliarius ; atque adcò coniungen

da effe haec duo ; ficut & illa, Deus fortis. Quae igitur

aptiora verba ac fignificantiora apponi potuiffeiitad

fummam in gubernatione Sapientiam, quam illa, ad

mirabilis conjuliarius. Quídve maioris mömenti in rei

publicæ modcratione , quàm Principem excellenti

- prudentia ac fapientia effè præditum ; & congruentif.

fimam rationem atque admirabile confilium inueni

re, ad fuae intentionis finem in optima reipubli

cae adminiftratione , efficaciteraffequendum ? nem

Primaqua

tuer guberna

ni falas:ecce Dei Beneficentiam.Ieremias,Celfitudo Do- materi, virtu

nmimi:ecce Cófilium mirabile,iuxta illud Ifaiae ;;.9.Sic- ter in quatuor

wt exaltamtur cali à terra, fit exaltat« funt via mea àΖ,£t

vjs veftris,& cogitatiomes me«, &c. Ezechicl, Fortitudo :ibui adwm

Idei:ecce Virtutem. Et Daniel, Iudisium Dei:ecce AE- μ,ata.

quitatem. Sic enimn explicantur quatuor haec nornina Ifaia neminis

ab Hieronymo in prologo commëtarij in Ioelem pro-,£,.

Phetain. Notandüm vêïò eft, inter hos quatuor Pro- %£%£
phetas medium effe interie&um Baruch, quod nomen „i,i,3.£

fonat,Benediäum:nimirum vt intelligatur benedictus rucbi.

Dei his quatuor Dci prouidcutiae fíiitibus circum
muniri.

- - Hucfpe&at,quod cap.4.videbimus;quatuor fcilicet Leo, Vitwlus

animalia, Leonem, Vitulum, Hominem & Aquilam Homo&Ja

effe veluti infigniferos diuinae prouidentiae. Le6nam- quila quarum
ue proprium eft Fortitudinis fymbolum ; Vitulus,ÄT Aens

fummae Beneficentiae; Homo, Rationis & Æquita

tis; Aquila,altiffimae Sapientiae. Cùm igitur in quatuor

primis figillis (id quòd pofteà videöihus) quatuor

B haec praecipua diuinæ prouidentiæ attributa, fingula , •

pe vt fubditi re ipfa iucundiffimos beneficentiæ &

aequitatis fru&tus percipiant? Potéftne quidquam fe

licius aut fortunatius reipublicae contingere , quàm

£ximia hæc & fingularis Principis fapientia ? nihil
fanè. - • . - -

Atque in illa phrafi, admirabili confiliarius, videtur

fieri allufio ad mirabile Salemonis confilium, de quo

.Reg. 3. 14. Afferte mihi gladium. effe&tus autem cön

ÉÉ? indc fuit is,quem textus mox fubijcit num. 18.

Audiuit itaque omnis Ifraël; &timuerunt regem, vi
Nulla ali - _ - - - - - - - -

¤: '..; dentes fapientiam Dei effe in illo. Vnde intelligitur ni

2-i ritatim, hil cffe , quod tantam Regi auétoritatem èoncilict,

judm optim4 aut quo ille plus à fubditis colatur & obferuetur;

£jf* quaiî optimam deipfius confilio ac fàpicntia exißi
*•afrontecoms

parari. mationcm. • ■ • . • •, i • • i . . . - -

Deinde ad Fortitudinem indicandam, quid magis

p.,„„ ' folidum & cxpreffum , quam Deusfortis? adieéiuum

perli, quia cnin & fubftantiuum mirificè cohærent. Nam ip

/^nat, fum Dei nomen hebraicè Virtutem & Fortitudi

nem denotat:gabor autem (quod eft adiectiuum) gi

gantcm , qui ceteros antcccllit, fignificat; vt bencibi

Forerius. -

Iam Bcncficentia quo alio modo poffet clegantiùs

expliçari,quam illis yerbis futuri/aculi(fiue Chriftiani

populi)parer?Quo alio nomine , quàm patris, mirifica

bencfaciendi voluntas appellari congrucntiùs potuif

fet:& quid eft effe Chriftiani populi patrem, uifi erga

fuos omnes& erga fingulos paternâ efle beneficentiâ? .

Addit vciò deinde Prophcta, princeps pacis, quod idcm

eft,ac fummopere bcneficus; atque idem ftâtim repe

titur,ac magis ponderatur: Multiplicabitur eius impe

rium, &pacis non erit finis. Eft autem facræ Scripturae

familiare,pacis nominc profperitatem omncm dcnota

re:atque adeò auäor pacis idem cft,ac omnis profperi

tatis reipublicæ auétor. … -

Denique ad magnam Æquitatem fiue Iuftitiam,

qua Chriftus fuosTerat fideles re&turus, manifeftè

fpe&tantilla verba, Super folium Dauidfedebit, vt confir

met illud,& corroboret im iudicio &• iuftitia vfque imfem

pitermum, -

Haseafdem quatuor Meffiæ virtutes regius cclcbrat

Pfaltes pfal. 71. & pfal. 144. & vtrobique nomen illud

Amirabilia ad eandem eft fignificationem rcferendum,

qua dixit Ifaias, Admirabilis comfiliarius.

Praetereà in nominibus quatuormaiorum Prophe

tarum voluit Dcus, vtharüm quatuor virtutummy

Paeis memine

, in facrispro

feritatem

demotari.

fingulis contineantur,quae in primitiuae Ecclefiae fub

fidium & adiumentum excellüere: nihil potuit conue

nientius excogitari,quàm id quod exprefsè narrat tex

£us;fcilicet Ioánnem fuiffe àlcone voçatum, vt primi

figilli equum confideraret;â vitulo deinde,vt figilli fe

cundi cquum cerneret; à tertio verò animali hóminis

faciem habente, ad tertium equum; vt ab aquila , ad

quartum. -

Neq nQuum cft ac nuper excogitatum, quatuorilla

animalia Dei prouidentiam refeite Hoc enimtempo

ris antiqui auétor Polychronius animaduerterat,

quem refert Pradus Ezechielis 1.quin & Pradus ipfe&

Valuerdius in Alphabeto Salomonis aiunt nomina il

lorum animalium effe Michaël, Gabriel, Raphaël, M

riel fiue Nurie!: de quibus nominibus diximus nota

tione præcedenti. Neque difplicet eorum cogitatio: fi

hæc nomina praedi&tis quatuot virtutibus fignifican

dis accgrnmodcntur.Prętereà Pierius lib.3i.§bi deca

-

C Pite affert quandami antiquiffimam diuinae prouideti

D gubernatoris,quátenus eft gubernator; & faltem dum * , , '

r ,

tiæ pi£turam;quæ in quatuor angulis quatuor hgc no- -

mina habct confcriptâ;Virtus, säåoritäs,scientiâ, Feli

' citas.Vbi Virtus idem eft, quod Fortitudo; Au&oritas -

vcrò referenda videtur adfacultatem re&è iudicandi,

3'j plurimum in fe cótinet au&oritatis Alioqui deef

et in illa tabula,Iuftitia,facultas tam 1lli propria,quàm

quae maximè. Scientia ea eft, quám hòs Sapicntiam

appellamus. Fclicitatis autem fionet Beneficentiam

indicat : iuxta illud Chrifti ab Âpoftolo relatum A

£tuum 4o.35. Beatius eft magis dare, quàm accipere. A

lioqui ab$ fe effe: felicitatis nomen in Dei prouiden
tia, nifi ad beneficentiam referretur.

Quatuor virtutibus prædi&lis contendet aliq
"!* Primaria,gas

fortale debuifle addi duas alias in gubernatore maxi- bernatori, vir

mè neceffarias;Religioné fcilicet, & Maicftatem,qui- tutes quatuer

bus Principi valde òpus effe notant ij, qui dc güôet. •5ampliwq.
nandi rationc fcribunit.Ceterùm quodattinet ad Reli

gionem,licèt magni momenti fit,non tamen virtus eft
*-

_• .

qe diuinae proüidentiae virtútibus agitur, certum Re- - -

Iigioni locum non effe,cùm Religio virtus fit,non Dei

propria,fed hominum erga Deum : fubditos verò ad

re&tam Religionem informare, id eft beneficentiæ at

quc iuftitiae munus. Quod autem ad Maieftatem fpe

&tat , fateor Propriæ au&oritati ac maieftati confùle

fe, fummi effe ponderis in reipublice adminiftratione.
Verùm non id àb alia virtute prouenit, quàm à Sapien-* '

tiagà Iuftitia, Beneficentia&Seueritate. De Sapientia

infigne cft illud 3. Regum 3.28. quod paulò aníeretu

limusj, 3imuerunt regem,videnteifapiéntiam Dei effe in
eo. Iuftitiâ etiam & Beneficcntia áu&oritatem regiarh

corroborari & confirmari, & Scripturafaepe refätur,

$,cxpcricntia manifeftè docet. fam* quód Seueritas *

foleat maieftatcm Principis augere, difértè fcribunt

Cicero, Seneca, Tacitus atque Vegetius apud Li

pfium in Politicis partim libr.4.cap.9.& partim libr.$.

cap.i 5.

Quatuor virtutes praedi&as Ifaias cap. 9. vt vidi

mus,hoc ordinc cnumierat,Sapientia, Fortitudo, Benefi

çemtt4,

-

- -

Sesatw•* vir

f* re* enavxse

*<idi •rde aliu*
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Cap. 1. Uer/1U.Notat.U.defçptemfpiritibus prouidentia. 155 -

qua1Giam, centia, Iwftitia.In Apocalypfi, ordine immutato, fic re- A fe Deus gerat ergaimpios, & tranfgreffores fibi re- .

atque apu4 cenfentur; Fortitudo, Beneficentia, Iuftitia, & Sapientia.

*****j6 Cuius diuerfitatis dum caufas inquito, eafe mihi of
qu4re. fert ; quòd Ifaias de noftrae redemptionis myfterio

fermoiicm inflituat;iu quo primùm occurrit mirabile

Dei Confilium hominés per Chrifti crucem èDæmo

nis feruitute erigicndi ; deinde mira Fortitudo,, quo

tantum opus fufcepit atque perfecit, quando nimirum

exultauit vt gigas, &c. ÉÉÉÉ fumma,

?j; fibi Chriftianos cooptauit in filios, & fpiritualis

elicitatis fecit participes.Ac denique perfe&iffima Iu

ftitiae proportiò, quæfuum homifiibtis ius tribuit , &

' meritis præmiis cumulatiflimèremunerat.Apocalypfis

autcm in quatuor primis figillis direétè agit de fpiri

tu, & fanétitatis excellentiâ in Ecclefiam primitiüam

collata: in quo primùm elucet Chrifti Fortitudo in

fceleratorum conuerfione,atque adeò in animis ctiam

inimicorum perfeétè fibi fubijciendis : moxincredibi

lis Beneficentia illis praeftitâ per magnum charitatis

Chriftianæ incrementum : pò magìa in eorumgu

" bernatióne Æquitas ac Iuftitia:& tándem mirum Dei B.

Confilium in eórum exaltatione per caedes & ignomi

nias.Scd de hoc latiùs cap.6. ' • • •--' - -

sicularia : Diximus de quatuorÉ; virtutibus,in$i;
Principit vir- potiflimüm prouidentiâ confiflit; fupercft vt de eius
fute, quot,& pcrfeétionis complemento dicamus ; id eft, qua ra

$ua /int. tione ergajÉÉ &c contumaces fe gerat, Nd

ta ergo hanc diuinæ prouidentiae in huiufjiodi homi

nes rationem ad tria capita reduci;. videlicet ad lon

É expe£tationcm, feriam comminationem,ac

eueram punitionem. Qujcunque id paulò attentiùs

confideráre velit, animaduertet, tribüs his facultati

bus , feu attributis comprchcndi quidquid in hac ma

teria dici poteft ; atque hunc cundcm cffc illarumi

virtutum ordinem.Primum enim eft fcclcratos ad poc

nitentiam expe&are ; deinde cofiem minis deterfere;

tertiò in perfidos & obftinatos fupplicijfeueritate ani

maduertere. De harum virtutuiiì fingulis, nempe de

patientia Dei, de miharum terrore,`& fuppliciórum

grauitatc frequens eft in facris Litteris mentio.Verum

tamcn in tribus poftremis ex feptem Apocalypfeos fi

gillis tres huiufmodi virtutes pêr ordinem adeò aptis

& elegantibus fymbolis, ita ἐlarè ac diftin&è fignifi

cantur; vt nihil aliud expreffius & congruentius o

ptari potuerit.Etenim adfummam Dei pätiétiam quafi
ob oculos ponendam, quid conuenientiùs potuit de

pingi , quàm id, quodapcrto quinto figillo notatur;

cùm martyrum animæ inducuntur, à Deo vindiétam

poftulantes ; ac Deus viciffim refpondens, Expeâate

p;„..:„;. modicum tempus , domec impleatur , numerus fratrum

¤tini, fim- veßrorum? Ad ingentes item comminationes, quibus
!*m». DeusIudaicum populum commonuit ac tcrruit , &

uibus folct fceleratis hominibus comminari ; quid

plenius & illuftrius, quàm id quod refignato fèxto

figillo apparuit, omniüm,fcilicet, comminationum

&prodigiorum imago, quae funt extremum iudicij

diem anteceffüra ? Quam etiam imaginem protulit

Chriftus, & Iudaeorum oculis.quafi fpeétandam de

dit ; cùm eis Hicrofolymæ excidium minitatus, vlti

mi iudicij figna coniungit,. Matth. 14. Marci 13. Lu

bisaimii.

Â hbolum.

&aere puni- cæ 11, Deniquc ad feucram punitionem quid apertius,

pugnantes. -

Poftquam animaduertatur gubernatoris virtutes

effe feptem, atque has ipfas in diuina prouidentia Iicèt

perfe&tiffimae fint, nobis tamen in hâc vita cffe valdè

occultas (vt cap.j.explicabitur.) Virtutem item occul

tam pomine fpiritus congruenter appellari: atque

hoc ipfum fpiritus nómén praecipui$ gubernatdris

virtutibus à facra Scriptura tribui folere.É
omnibus ánimaduerfis,facilè cernitur conuenicntiffi

mam fuiffe locutionem, qua feptem virtutes (ad quas

perfeétiffima Dei prouidentia reducitur) feptcm fpi

ritus nominantur ; de quibus fermo eft in feptemA

Pocalypfeos figillis.Certè Forerius Ifaiæ 1 i n.i.vbi fe

ptem fpiritus videntur enumerari, ait non cffe cur de

giftinétione illoruma donorum fubtiliùs agatur ; prae

fertim cùm eas tantùm Spiritus fanéti opératione§ ibi

recenferi exiftimanduiú fit,quae fupremüm iudicem ac

magiftratum decent. . - - -

rætereà in confirmationem fuperioris do&rinae, £!; tf»

aduertendum eft,angelos in Apocalypfi dum inducun- jt?í

tur Dei Prouidentiam admirantes, & proptcrea illum Ãrilant.

debitis laudibus & gloriæ præconiis celebrantes : ca

laudandi formula víi,quae fèptem omnino laudes con

tineat cap.7.11. Benediéfio, & claritas, & fapientia, &

gratiarum aâio,honor,virtus,& fortitudo Deo nofiro.Et

quia in Apocalypfi etiam afferitur feptem Dei fpiritus

in Chrifto effe; ideò, vt indicetur Chriftum ipfùm ab a„„,.„.

angelis adorari , ingenuè fatcntibus illum , $t fupre-Ä. lawder toti

nium caelorum atque terrarum moderatorem, fufjici, aem decantent.

& ab omnibus coli debere: ideô(inquam)Apoc.j.fi.iv.

angeli fimiliter,feptem Agno tribuúnt hofiores.' Di

gnus eft Agnus, qui occifwsÄ. virtutem, &• diui- -

nitatem,& fapientiam,&fòrtitudinem, & honorem, & *

gloriam,& benediâionem. Hae feptem laudes planère

fpondent feptem attribütis ac feptem figillis; quemad

imodum Ifaiae trifagium cap.6.& Apoc.4.sanäus, san

άus,Sanäus, perfoiiarum Trinitati refpondet. Nume

rus enim laudum non ab eorum defümitur numero, .. -

qui eas decantant; fed à numero earum rerum, quæ ;

commendantur. Quare fruftrafpiritüum feptenafius

in angelis requiritur ; cùin nonÉ quaerefidus , fcd * '

-in diuinae prouidentiæ attributis : vt iam explica- ' . '
u1mus. - -

Atque ex his ipfis feptem proüidenti&attributis for- sarm$#.

fan ofitima defumitur ratio,feptëm donorum Spiritus tui fanäi dome

fan&iNam feptcnarijratio,qüam reddútŠ Scho- rum congruen*

laftici Doétorcs, fubtiliorjú vt à meha&enusΣ*fw

É potuerit. Si tamenfumaíur ratio fepteuarij ex pojuit.

&ptcin prædictis attributis, ea tunc videtur plafia &

expeditâ;& refpóndent(meo quidem iudicio)per ordi

nem fingula dona fingulis attiibutis. Nam quòd qua

tuor prióra dona appellentur,fàpientia,intellc&us,có

filium & fcientia, óptimè habet. Hæc enim quatuor

nomina, quadruplicem illuminationem intelleétiuae

potentiæ fignificánt: nempe ad confiderandos illos oc

cultiffimos Dei fpiritus; Sapientiam,Virtutem, Bene

ficentiam & Æqùitatcm,iiifuorum amicorum gubcr
natione. Donum namque Spiritus fan&i cenfiftit iti

Dei fpiritus cognitioné, & humili eidem fubieétione.

Atque de illis juatuor fpiritibus præcipua difficultas

cft in iis ipfis agnofccndis:funt enim quatuor illi fpiri

tus tribus pofterioribus multò occultiores;atqug ideò

conueniefis fuit per nomina donorum ipforum figni

ficari intelle&us'illuftratiónem ad Dei fpiritù digng

fcendum.Atque ita expreßè loquitur Paulus agens áe

donis Spiritu$ fan&i ad Ephefi 17.18. Deus Dominima- Triumpoteri,-

ri Iefu Chrijli pater,det vobis fpiritum fapientiæ & re- ri, diui. pr,-

uelatiomis in agnitione eius , illuminato* acübi cordi;ve- uidentis /piri
ftri;vt fciatis qu« fit fupereminês magnitudo virtutifeiusΣ con/ide

in mos, qui creâimus,&c. Alia autcm ttia donorum no-'*"*

mina öftendunt effe&us , quos in fpiritualibus viris

praeftat trium pofteriorumÅ; confideratio.Ef.

fe&tus cnim cönfideratæ Dei Patientiae eft, vt ipfam

simi ßnisi, quàm feptem feptimi figilli tubæ, quę feptem illas

plagas córnitantur prædictas in Scriptura contra rc

belles Iudæos, qui Euangelio crant répugnaturi?Cer

tè Leuit. i6. 18. exprefséáicitur, Corripiám vos feptem.

- . plagis. •'. .'' *" ,. ^ . '-• -. -^ *• • ' . • • • •• • • ,

… . . . . T Conftätigitur ex diétis, yirtutes, in quibusdiuinæ

- * . rouideatiãperfeétio fita eft, cffe feptcm 5, nimirum

ortitudinemî, Beneficentiam; Aequitatem , Sapien

* . . tiam;'necnon Patientiam, Comminationem, & Scue

ritatcm. Et quamuisFortitudo acSapientia non folüm

ad Bcneficentiam & Æquitatcm requirantur ; fcd

etiam ad Patientiam , CGmminationem, & Seucrita

tem; & fimilitcr Æquitas in ipfa etiam Scucritate mi

rificè eluceat ; ceterùm feptem illæ omnes virtutcs &

ratione inter fe diftinguuhtur, vt diétum cft; & prio

res præcipuèad fideliüm fubditorum felicitatem refe

runtur:at poftcriorcs complc&tuntur, qucmadmodum

•.

imitemur;quod proprium eft fortitudinis , vt conue

niunt Theólogi cum Philofophis.Ex Comminationis

confiderationé oritur reuerentia erga Deumjque pro

priè appellatur pictas. Et ex feuciae Punitionis cogitá
- t1Qmc

^
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i 36 Cap. I.'Uer/1U.Notat.v.de/ptemfpiritibusprouidentia.

tione crefcit & augetur cadem reuerentia 'fiue tiinor A

Dei. Quare in illo Ifaiae loco idem nomen hebræum

- refpondet pietati ac timori. - -

s.,,.„, p„,. Animaduerfo fpirituum diuinae prouidentiae nü

tarumapplica- mero, occurrit ftatim conuenientiffimum fuiffe,

tie ad/jtem errantcs ftellas fiue Planetas (qui funt maiora cæli lu-'

-ΣΕ minaria , quæ nobis Dei prouidentiam repraefentanr)
nti</piritur. efl;. feptem. Et mox facile perfpicitur, per Solem fi

gnificari Dei Virtutem ac Fortitudinem 3. perIouem,

Æquitatem; Beneficentiam, per Venerem, per Mer

curium, Sapientiam; Patientiam,per Saturnum;Com

minationem, per Lunam ; & per Martem, Scuerita

tem. Multa dc fingulis dici poffent ad rem, vniuf

cuiufque pröpriâ vi atque naturâ confideratâ ; verüm

- indicare fàtisfit. In primis Solis maxima virtus con

£picua eft & íiiíí Iupiter dicitur fuapte vi ho- ,

mincs ad iuftitiam inclinare : vndc eft illud Poëtæ,

Virg.Æneid.io.Rex Iuppiter omnibus idem. Venusada

- • .• micitiam & beneficentiam inclinat. Mercurius ad fa

- -, - Picntiam.Saturnus propter mirandam curfus tardita

-. tcm,aptiffimum eft patientiæfymbolum.In Luna mul

ta funt ad comminaíionem denotandam ; vt coloris

jautatio,lucis imminutio & crebri defe&us. Denique

nota cft caufa,propter quam Mars appellatur fangui

neus atque horribilis. Haec dc feptéin Planetis." Ad

cofque proculdubiò alluditur in feptcm lampadi

- bus,qui5us feptem Dei fpiritus figurantur, cap. 4. &

- quidem fatis congruenter; cùm conditi fuerint, vt

I. . feptem Dei fpiritùum prouidentiam indicarent. Vbi

crgo attentè perpédatur feptem Dci fpiritus in feptcm

Planctis fuilfe repraefentatós; mox apparet,quàm fue

rit conueniensantiquiffimum illud inftitutüm, dics
omnes per hebdomadas fiue feptenarios numerarc;

vt ipfainct temporis fucceffiö hobis frequgnter in

' mentem, Dei pfouidentiam reducat. Atquè eadem

cft ratio, propter quam facra Scriptura töties feptc

narium, tum alibi , tum præfertim in Apocalypfi v

... furpat, . . . . . - - - - - -

;;;j, Forfan etiam in feptcm capitalium vitiorum enii

mcratione, & in feptem Draconis capitibus confidiuinæ proui

£É deratum eft, id füiffe Dæmonis in oppugnandis C

*u*rgione hominibus confilium ; vt fcilicet, fe Dei pröuiden
•ppoma. tiae opponeret', & contra feptem ipfius fpiritus, fe

Ptcm item oppugnationum machinas , id eft , fc- .
- - ptem tentationum genera inftitueret,. Ego qui

, dcm fic exiftimo, Dei Sapientiae , fuperbiam òp

•• • ponis Fortitudini, acediam ; Beneficeritiae , inuidiaih;

Z£quitati , auaritiam; Patientiæ , iram; Commina

tiohi, gulam j ac Seueritati, luxuriam. Supcrborum

' enim j. velle fibi fapere, neque Dei fapientiae fub

ijci. Pigritiam fiue àcediam Fortitüdini opponit faepe

Sapiens, vt Proucrbiorum i o. 4. Egeftatem operata eft

manus remiffa; manus autem fortium diuitiaj parat. De

auaritiae iniquitäte vidcbimus capite 6. in tertio figil

lo.Porro Déi comiminationes flocci faciunt, qui fé ad

hclluationem & crapulamÉÉîî
diuinæ fingulariter aduerfantur,qui quam placare còr

É caftigatione debebant, illecebris potiüs & vo

uptatibus irritant. Cetera confultò omitto, quiä

clära per fe funt & imanifefta. Atque his feptem vi- f)

tiis contrariæ funt feptem illæ virtütes , quâ horhi

ncs Dei prouidentiae fubmittunt, id eft, demiflio ani:

- , mi fiue modeftia, Sapientiae diuinae ; diligentia,For

titudinis charitas , Bencficentiæ 5. largitas, Æquitä

tispatientia,ipfius Dei Patientiae j temperantia, Com

nminationi ; & caftitas ac voluntaria carnis maceratio,

Dei Scueritati. -

Verùm his atque aliis confiderationibus omiffis,

qug aliunde videfitur accerfitae;ad ipfam Deifpirituum

perfeétiórieiii bculos parümper conuertamus ; quae

piuina proui- fcitu digniflima eft, & adagnitionem pulcherrima, &

dentis perfeäio ad Dei Venerationem conuenientiffima. Perfe&tio er

******%*** go diuinae prouidentiae, in abfolutiffima fingulorum

pirituum perfe&tione confiftit, id eft, in Foititudine

infinita,Beneficentia immenfa,AEquitate fumma, C6

filiorum admirabilitate incredibili, Patientia intermi

nata. Comminatione horribili, & feueriffima Punitio

ac. Et mirandum planè cft atquc diuinum , in Dci

prouidentiæ operibus, horum omnium attributô-r • A

rum fummam perfeétionem enitefcere ; nec alia a

1iis impediri, aut imminui. Confideratâ ergo fingu- - - …

latim harum virtutum perfe&ione, nulla nön eft äd

mirabilis ; multò tamen mirabilius eft, fic Dcum

vniuerfis vti, vt quantumuis cum infinita perfeétione
vtatur fingulis, nulla tamen ex eis aliarum vfum im

pediàt. ' - - i . . - -

Dicam clariùs: Infinita Dei beneficentia nul

lis limitibus circumfcribitur ; non beneficio

rum magnitudine , non dulcedine munerum , non

humanitate officij , hon: peccatorum remiflio

ne ; nec enim effét infinita; [fi quo poffet fine ter

minari. Igitur fi fihis Beneficetitiae nullus eft, qua

ratione virtus hæc, cuin infinita Seueritatis, Æ

quitatis, ac Sapientiae oftenfione cohærebit? Haec

enim omnia , vt fuperiùs adnotauimus, poftu

lant, vt fummus honor & veneratio infinitæ Dci

Maieftati deferatur : & fummi momenti eft in gu

bcrnationé , vt princeps fuo' confulat honori. Im

menfa verò maieftas poftulat, vt in retinenda au

&toritate & tuenda fui reuerentia , nullis praefi

niatur terminis . . Humana induftria íí

comitate & humanitate attemperat ; & vt alteri

partem addat , alteri adimit: hec enim rationem

vllam nouit , vt quanto fublimior fit maieftas,

tanto fe gerat faciliùs & humaniùs ; fed quo pro

niùs ad álteram inclinat, eo longiùs ab altera de

clinat. Vna Dei prouidentia aquilàm cum boue no

ùit coniungere 5 & efficere, vt quae fumma eft of

tenfio maicflatis, eadem fit fumma beneficentiae:

vt ab altera amorem conciliet, ab altera reuerentiami

tueatur. ' • • • • .

Ita etiam pugnare inter fe videntur virtus &

Æquitas, Virtus enim perardua quæque perrum

pit , difficultates tcmiiit , obftacüla fuperat ; vt ,

$uæ fequitur profequatur , & femel fufcefita confé

quatur. Summa aütcm Æquitas omnia circumi

;', nil perturbatè aggreditur ; nullo quantun
tiisÉÉÉî ΣΤvel ihihihae fu5ditorum

iniquitati cóiìiuct. Hiiic fit, vt in fortiffimis prin

A! vel ducibus praeclarum aliquod facinus

aggredientibus, aequitas ferè, virtutem non , *-

quct ; nec valdè curent tenuiorum querimonias,

qui interim iniuriam ac detrimentum accipiunt. - •

Contrà fit, vt qui præ æquitatis ftudio cauenr

diligentiffimè, nè alios vel minimùm perftrin

gaiit , ij plerumque nil magnum aggrédiantur,

vcl certè ad finem nibh perducant. Hornines ita
- • • • i , *o* - - , ' ' • , • -

que cum fummufii & abfolutiffimum principemi - -

ärbitrantur ; qui fi fortifsimus, non valdè fit ini- -

quus, vel , fi aequifsimus, pufillo animo non fit:

Diuinâ auterii prouidentia eo plùs fumfiiae aequi

tatis laude præcellit, quòd fit fùmmâ virtutis," fi-;

iie vllo vcifcuifsimo äit äequitatis à virtute, aut vir

tutis ab æquitate detriiiienio, Apcftum eft enim in

finitam viitutcm', præclarifsimâ & maxiiha quæ

que affequi debef* ; & multò cffe gloriofius aíquc

præftantiùs cuih fuauitätg, quàiii cuiii violcntia fáci
É in re difficili effc&tufm obtitieré. Hinc illudSa

pient.8.1.4ttingit à fine vffie ád finem fòrtiter,& dif

jonit omnia fuauiter j quód eft fortitüdini æquita

tem adiungere; vt ne cuipiam ihiuria violenter ififera

tur, hoiiiinis & lconis coniugatione gloriosè oftcn
tatâ. - - - …

Cùm generatim contcmplati fuerinus perfe&io- s.,.,.„fpirf

riem , qüam in fe continent feptem hæc diuinæ pro- rww». £,„3

uidentiæ attributa , & quatuor priorum à tribus po- ** varia cbri

fterioribus diftin&tioném ; facifè erit vnicuique áni- /*£*****

maduertere in infignioribus Dei prouidentiæ ope- :;£***•

ribus, quarh perfeëta fingulorum attributorum do- -

cumenta in iis eluceant. Etenim in Chrifti crucis <Pplicatur ad

myfterium , quod fuit omniuh quæ Deus patra-Ç
uit gloriofifsimum , fi mentis aciem diuino fidei -

lumiiic illuftratam attentè quis intendat ; inue

niet profeétò nihil gignius, , praeftantius aut excel

lentius à Deo fuiffe præftitum ; & in quo tantope

fe fcptcm hæc attributa excclluerint: cùm nihil vm
- • . quam
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Cap.I. ver/V& VI.

quam effecerit Deus , quod adeò admirabile ipfius
confilium ,i£#£#£; incredibilem be

neficentiam, fùmmam aequitatem, inexhauftam pati

entiam , grauiffimam in peccatores comminationem,

& feueriffimam de peccato vindi&am oftentarit.

Eadem ferè ratione licet in Euchariftiç Sacramento

philofoPhari. Quôd fi aequa animi trutina pondere
mus,nullum aliud excogitari poteft epulum , in quo

adeò elucefcat non folùm Dei beneficéntia. fedî

etiam mirabile confilium, necnon aequitas& virtús,&
cetera etiam quae diximus attributa. TElucet enim mi

ra Dei patientia in eos qui indignè communicant,mi
ra etiam comminatio;ac mira in eos, quosindurat,fe

ueritas. Eadem ratiocinatione vti facilè poffumus in

gubcruatione, quaDeus praedcftinatos ä fuae conuer

137

A fonis, exórdio ad extremum vfque æternæ félicitatis
fineam moderatur ac regit.Iucun i(fimum namque eft,

& omni pariter admiratione digniffimum,contempla

riimmehfam ipfius Virtutem ,TBeneficentiam, Æqui

tatem,Sapientiam,quorum Deusmira edit documen

ta in fuos;& fimilitcr Patientiam, Comminationemn &

Seueritatem in corum aduerfarios.

Horum autem co magis cognofcitur admiran

da perfe&io , quo Dei pröuidentia magis eft te&ta at

que recondita. Quinimmò idcirco tegitur ac cela

fur, vt eo illuftrior & excellentior virtus exiftat , quo

jÉ; externafaciesimbecillitatem prae fe ferebat: &

eo íüblimior einineat fapientia , quo maior ftultitiae .

erat fpecies:& fic de reliquis, vt cap.y. & 6. explicabi

mus.

*-
-

——*——

C o M M E N T A R I v s.

TA IE sv ChRisTo,qvi Est t E sTis fid E lis]Videtur folœcifmus in grgco, de quo tamen Vers.y.

iam fuprà diximus verf.4.alluditur autem in his verbis ad id pfalm.88.38.Teftü in calófidelü.Ap

pellat verò Ioannes Chriftum teftem fidelem,vt fignificet,in Apocalypfi repræfentari,quàm fuerit cb,ip

vera Chrifti prgdicatio ; nempe de regno cælorum , quod in terris eratinftituendum ; de fpiritu curâ Ioáns

quem accepturierant credentes in eum;de Iudæorum excgcatione & fupplicio ; & de tranfitu Ec- teftù fideli,

clefiæ ad Gentes.Itemad illa:Omnia traham ad me ipfum. Et:Confidite,ego vici mundum. Et: Si meperfe-;*

cutifùnt,& vosperfequentur. Quæ omnia cum argumento Apocalypfeos concordant, & eò refpicie-É

bat Ioannes in hac epiftola dedicatoria,vt diximus fuprà verf.4. íìíîïò.

PR1MoGENiTvs morat vokvM ] Nota hîc certiffimam effe veritatem , Chriftum effe pri

mum eorum, qui advitam immortalem fùrrexerunt ; vt obferuant omnesDo&ores ex i.Corinth.

15.2i.&Coloff.1.18. Sed non id folùm fignificat Ioannes in præfenti ; quia id per fe ad argumen

tum Apocalypfeos non pertinebat. Potiffimùm ergo fignificat refurre&ionem Chrifti Domini Chrijir*.

effe exemplar fpiritualis refurre&ionis Ecclefiæ ex abyffoperfecutionum gloriosè emergentis. Vi-£#*

de infrà num.18. vbi in eodem fenfu dicitur : Faimortuus, &ecce fum viuens in faculafeculorum.quia,£#,.

vt ait Paulus Rom.8.19. Deupradeftinauitferuos fùos conformesfieri imaginü filjfùi: yt/itipfeprimogenitus fùrráioni,

im multi fratribus. - - effé exëplar.

ET PĘ1Nc E ps R E cvM r ■ rR &]Hoc etiam ad felicitatem Chriftianæ Ecclefiae referendum eft.

nimirum quòd ferui Chrifti Domini per fpiritum Dei efficiantur reges,fpiritualiquadam& mira- -

bili ratione:de quo in nonnullis capitibus Apocalypfeos fermo erit, vt càp.6.& 14. Praeterea hoc *gkf*^*

epithcto indicatur præcipua miniftrorum Ecclefic dignitas;qui conftituti funtprincipes fuper omnem#?

terram,ideft,fàcerdotes& Epifcopi,de quo cap.4.Significatürinfuper,mundi imperia Chriftianae **"*

Ecclefiae fubijcienda fuiffe,&precipuè ImperiumRómanum.Quod erat pręcipuus Apocalypfeos

fcopus;vt fcripfimus in prolegomenisnotat.14. -

QvJ dilexit Nos, E T lavit Nos A peccATis Nostr is in s AngviNE svo] Græcè

in datiuo,τὰ ἀγαπλατυί, καῦ λ&ουλ , ideft, ei qui dilexitnos, &lauit. Neceft, quòd fufpicemur

græcos codices effe vitiatos : quiavulgata le&io latina facilèadmittit conftru&ionem græce lo

cutionis : vt patet ex fimililoco cap.6. num.4. Qui fedebat fùper equum rufum, datum eft ei,vt fumeret

pacem de terra. Similiter ergo in præfenti verba hæc, qui dilexit mos, non funt conftruenda cum prae

cedentibus;fed cum his,quae infià habentur, ipfi gloria. Hæc de conftru&ione. De fenfu verò no

tandum eft,in ijs verbis,lauit nos in fanguine fuo,allüdiadantiquæ legis purificationes; cùm omnia penè

infanguine mundabantur, vt docet Paulus ad Hebr.9.12. Quamuis autem carnei oculi Chriftum in

crucem fuffixum,& cruore vndique manantem perhorrefcant; ille tamen cruor eft veriffimum a

nimarum fmegma fiue fapo,qui fordes omnes& peccatorum maculas abftergit.

ET FEciT Nos R E GNvM et sAc E RDoT E s Deo,eT PATR 1 svo]Aptior erit conftru&ioin gre- Vers.6.

co;fi hæc verba legantur per parenthefim.Alioqui enim fcrupulus occurrit,cur non legatur in grç

co mukowû,fediao/www.Res tamen eftparui momenti;& vtcunque hoc fit, fenfusgrammaticuso

ptimèpercipitur. *.

RegnvM ] Plerique græci codices habent ßaaix&c , id eft, reges. Et fic legit Tertullianus;

& exponit D.Thomas ad Hebr.i. Atque huncfenfum in praefenti plerique interpretes fequun

tur. Et pro confirmatione adduci poteft, quod cap.5. num. 1 o. repetitur hæc fententia , Feciffi

mos Deo noftro regnum &facerdotes:& fubditur, & regnabimus fuper terram. Ergo nomine regni intelli

guntur reges. -

Nihilominùs omnino videtur àIoanne fcriptum effe ßaanae{aw, ideft, regnum, (vt habent et- C4/£•*.

iam quaedam Græca.) Quia prgter au&oritatem vulgatae le&ionis, multò verifimilius eft mutatum £.#g;

fuifféregnum inreges; eòquòdfequeretur, facerdotes , &, regnabimus, quàm fcriptum fuiffeinitio re- î,

ges,&mutatuminregnum, fine vlla mutandæle&ionis fpecie ptobabili. Quòdautem revera me- „Äę

liùs habeat regnum, quàm reges, fatis confirmauero; fiprobcm, non fignificari in præfenti dire&è, reges,

alcafar in Apocal. - hri



153 cap.1.Verfus VI. & VII.
Chrißianos faétos effe reges,fedfa&os effe regnum Dei. Aduerte igitur in hoc loco proculdubiò

w refpici ad illud Exodi 1 93.Vos eriti mihi in regnum facerdotale,vbi LXX.legunt, facerdotium regale3 vt

expreffit etiam D.Petrus epift.i.cap.2.9. - .

Terra fw-. Omiflis erggijs, quæ vtroqueinloco multi notant, (& præcipuè HefTelius 1.Petr.2.) non vi

Ἀ;, detur dubitafidum,qüin Moyfès refpexerit ad eam hiftoriami,quæ habctur Genefis 47:12.vbi red

Ἀφύii. diturratio, cur foli fàcerdotés in Ægyptonon fuerint compulfivendere poffeffioncs fuas 5 nimi
Verâ olim rum quia terra facerdotalis tradita fuerat à Rege facerdotibus; quibus& ftatuta cibaria ex horreis

&**"** publicis præbebantur. Itaque ingens erat honos &gratia, quàmrex Ægypti fàcerdotibus defc

*. febat : magnaque priuilegia, immunitates& exemptiones , quibus facerdotes Ægyptifrueban

tur. Porrò fames, labores & ærumne, quæ ceteros diuexabant, facerdotes ne minimùm quidem

perftringebant,fingulari Regis inipfos 6eneuolentia &beneficio. Atque cùm hgc effent notiffima

populoIfraëlis ex Ægypto egredienti ; dubitari non poteft, quin ad hcc refpiciaturExodi 19.6.

çùim populo dicitur : Eriti mihi in peculium de cunâi popülü: mea effenim omnis terra, &vos eriti mihi in

regnum facerdotale & gens faméta. -

In hac allufione quis non videat filios Ifraël non appellari debuiffe reges, fedDei regnum 5 &

nihilominùs debuifîè appellari facerdotes ? Sumitur namque comparatio ab Ægyptijs facerdo

tibus , qui erant peculium fiue peculiare regnum Pharaonis , fpeciali prouidentia regnantis in

ter eos : non tamen erant reges , fed le&iffima regni pars. Quemadmodum in Hifpania mili

tares ordines, vt D.Iacobi, àtque alij, fpeciale funt Régis peculium. Ex quo patet dicire&è po

tuiffe, regnum facerdotale, & regalefacerdotium: non tamen reges & fàcerdotes, nequefacerdotium&re

ges;fed regnum & facerdotes.
Deinde eadem comparatio multò congruentiùs ad Chriftianam Ecclefiam tranflata eft â

D.Petro epiftola 1. cap.2.9. Vos autem genus eleétum , regale facerdotium, gens famita , &c. Vides fa

pientiffimè Ioannem dixiffe , non reges & facerdotes ; fed regnum & facerdotes. Præterquàm quòd

' Chriftiani nonaptè dicuntur reges refpe&uDei; licet dicantur fpiritualiter facerdotes refpe&u

Dei, cui offerünt vitulos labiórum fuoruma. & textus fubiungit, Fecit nos regnum & facerdotes

Deo,&patrifuo. -

Colligere tamen exhocloco,non debere diftinguilaicosâ proprijs facerdotibus; ftultiffima eft

naraicorii infània hereticorum;vt exloco Exodi manifeftè conftat. Quia negarinon poteft, quin in populo

infamia re- Ifraëlitico eflet diftin&iofacerdotum â non facerdotibus; & nihilominùs vniuerfo Ifraëli in locu

fellitur. tione illa figurata di&um eft, Vos eriti, mihi in regnum facerdotale.

Supereft refpondere argumento addu&o ex Apocalypfi §.io. Feciffi nos Deo nofiro regnum, &re

gnabimus fuper terram, vbi videturregnum ponipro regibus. Refpondeo tamen non poni : fed ex

eo, quòd fint regnum peculiare Dei, optimè inferri, quòd fint reges& principes : quia feruire Deo

regnare eft. Vel potiùs in hoc etiam alluditur ad Ægypti faccrdotes;de quibus verè dicebatur, eos

j, regnare in terra Ægypti: nonfolùm quia amici regis dicuntur regnare; fed etiam quia olim in AE

Ἀ gypto facerdotes erant iudices populi, & fummusfàcerdos erat fupremus iudex ; vt tradit Ælia

populi iudi- nuslib.14.de Varia hiftoria cap.34.vbi de iudicibus Ægyptiorum. Et cohæret optimè, quod Ioan

ees. nesinijs verbis fignificare etiam volebat, fcilicet populo Chriftianotribuendum effe ImperijRo

* mani principatum, ex prophetia Danielis cap.7.17. Regnum, &poteftas, & magnitudo regni, quæ eft

fubter omne cælum,deturpopulofanétorum Altißimi. Porrò ex di&is intelligitur quàm aptè fiat mentio

regni facerdotalis in epiftola dedicatoria: nimirum quiaad argumentum Apocalypfeospertinent

gratiæ & priuilegia populi Chriftiani; de quibus cap.6.&7. & principatus huic populo dcftinatus

à Deo;de quo latè cap.iz.& 17.& 18.&c.

Ipsi glo R 1 A E r 1 Mp E RivM 1N saecvl. A s A.cvloRvM , AM EN ] Dupliciter exponi

poffünthæcverba. Primò, per modum optantis gloriam & imperium ei, qui dilexit mos, & lauitmos,

-&c. Secundò, per modum affirmantis,&indicantisargumentum Apocalypfeos. Atque hicfecun

dusfenfus videtur aptior , & dedicatoriæ epiftolæ conuenientior. Senfus ergo eft , ex Apocaly

pfeosreuelatione conftare gloriam& imperium tradita effe Chrifto ; quia gloria & imperium

fempiternum Ecclefiæ Chriftianæad Chrifti gloriam &imperium fpeétant: & ex Chrifti gloria &

imperio deriuatur, quòd Chriftiana Ecclefia de fuis hoftibus triumphauerit , &in cælefti patria fit

in æternum triumphatura.

vers. 7. EccE vENiT cvM nvbibvs, Et videbit EvM oMNis ocvLvs, Et Qvi EvM pvpv

gERvNT] Prophetiam vltimi iudicijtangi manifeftum eft : neque aliud hîc cogitat communisin

terpretatio.Atque vt hacexplicatione contenti nullam præterea inueftigemus, nos contextus ipfe

videtur cogere. Coniungit enim Chriftiin nubibus aduentum cum eorum plan&u , quieum in

crucem egerunt:ficut Matth.24.3o.Tumcplangent omnes tribus terrae,& videbunt filium homimi venientem

immubibus celi.Præterquàm quòd fi hgcepiftola continere debet Apocalypfeos argumentum;ad ar

gumentum ipfum fpe&tat extremi iudicij dies, de quo cap.zo. cuius mentionis proprius locus vi

detur effe híc,id eft,in fine argumenti. -

In anigma- Nihilominùs non eft, cur nouum& infolitum alicui appareat; fiaenigma ijfäem verbis , qui

j, „j" busaliquid perftringit , aliud diuerfum potiffimùm fignificare contendat. Atque vt id commu

verbis per- niinterpretationidemus, quod ftudet , fcilicet in his verbis aduentum Chrifti ad extremum iu

fringi,4- dicium affirmari;fatis cft, vt veritas hîc attingatur. Nam eoipfo, quòd eius fiat mentio, & in eo

£gº veluti in bafi myfticus aliüs fenfus innixus exurgat ; id (inquiam ) fufficit, vt veriffimè affeuere

" . musChrifti fecundumaduentum à Ioanne hifée verbis cohfirmâri. Quare non eft cur aliquis
- - exifti
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exiftimet in præfenti me à communi expofitione difcedere, cùm eam potiüs ample&ar,&qua

fifupponam. Sicenim nouam cum veteri expofitione aptiffimè conciliari , explicaui iam in pro

legomenis notat.21. Itaque non eft cur peregrinum videri debeat in ænigmate , quodprimo ad

fpe&u fecundum Cbrifti aduentum adiudicium fonet ; cùm tamen reconditus (enfus , quò

tendit potiffimùm , diuerfus fit. Vt igitur ad rem deueniam } quæ præcedunt , & quæ confe

quuntur, in eam me fufpicionem trahunt, vt exiftimem fub figura aduentus Chrifti adiudicium,

alium hiclatere fenfum. Nam in antecedentibus, verba illa, primogenitus mortuorum , alium ha

bent abftrufum fenfum, præter eum quem prima fronte gerünt ; Tvtfuprà vidimus. Similiter

quae fequuntur infià , Fui mortuus,& ecce fum viuens in faculafàculorum , (de quo pofteà ) fub mor

tis & refurre&ionis veritatealiam abfcondunt. Si ergo in his ænigmatis filum poftulat, vt fenfui

grammatico alius etiam magis reconditus adijciatur; quid mirum,præfentem lócum fimili ratione

effe interpretandum? -

Arbitror igitur in hoc loco contextum agere de Chrifti& Ecclefiae vi&oria in ea Iudæorum &

Gentium conuerfione,de qua fusè in Apocalypfi fermo eft. Itaque Chrifti aduentus, qui hoc lo

co innuitur , eft ad triumphandum de peccatoribus Chrißi fidei fubie&is. EtnubibusEuangcli

cæ prædicationis officium repræfentatur: hæ enim funt myfticae nubes, quibus veluti curru triúm

phans Chriftus gloriofiffimèinuehitur.Quod verò fubditur,& videbit eum omnü oculus,idem eft,at

que aperiendos cæcorum, id eft,peccatorum, oculos, vt afficiant in auëtorem fidei & comfummatorem

Iefum:& eum verum effe Deum agnofcant, quem antea cæci &amentes acerrimè perfequebantur.

Illud autem,qui eumpupugerunt,exprimit eofdem,qui fuis flagitijs ac fceleribus,veluti lanceis,Chri

ftum pro ipfis paffum vulnerauerunt;eofdem(inquam)id eft, Ecclefiae perfecutores,in Longino fi

guratos;atque adeò non folùm Iudæos, fed omnes etiam gentes in Chriftum fuiffe credituras. Et

plangent fefupereum.Hocad eorum poenitentiam fpe&at& peccatorum deteftationem,quæ veriffi

ma eft paffionis Chrifti veneratio.

Hanc ipfe interpretationemgermanam,&ipfi textui cohærentem exiftimo. Quia manifeftum

eft,& omnium confenfu receptum, Ioannem hîc refpexiffe ad Zachariælocum capitis i2.io. In il

la die effundam fuper domum Dauid , &fuper habitatores Ierufalem fpiritum gratiæ & precum : & afficient ad

me,quem confixerunt: &plangent eum planéîu quafifuper vnigenitum, &c. Huc,inquam,fine dubio Ioan

nes fpe&tauit in hoc loco. Aclicèt interdum contingat allufionem fieri ad aliquem Propheræ lo

cum, confiderato illius fènfu myftico, non literali:ceterùm hocinloco, interpretum nemo poteft

dubitare, eundem effè fenfum à Ioanne & à Zacharia intentum. Hoc enim exigit Apocalypfeos

perfe&io; vt proprium Prophetarum fenfum attendat Ioannes, & in eodem ipfotum verba citet.

quod vfque adeò verum eft, vt multi ac grauesTheologi contendant Zachariam in fenfu proprio

de extremi iudicijdie agere:eo vel maximè nitentes, quòd Ioannes hic Zachariæ verba afferatad

damnatorum in iudicijdie planétum indicandum. Ex quoinfero,fi efficaciter probaretur Zacha

riam non de hocplan&uloqui; fed de eo, quo Chrifti amiciac fideles, ipfius Chrifti paffionem

profequuntur, ac dolent feipfos fuis fceleribus ad id caufam præbuiffe; fi hoc(inquam) efficaciter

probaretur;fàtendum quoque effe, Ioannem in præfenti de eodem amicorum luétu loqui.Atque

adeò præcipuam contextus intentionem effè agere de Chrifti triumpho in peccatorum conuerfio

ne.Hùc accedit,allufionem quidem ad myfticüm Prophetæ fenfum, licèt literalis non effet, nihil

abfurdi continere:verüm fi Prophcta nullo modo agit de inimicorum, fedde amicorum plan&tu;

tunc fanèipfius verbaadducere ad luétum inimicorum fignificandum, hoc non effet ipfius verba

adfenfum myfticum vfurpare;(ed contorquere potiùs & violenter pertrahere.Quòdautem legiti

musverborum Zachariæ fenfus fit de amicorum plan&u Chrifli paffionem lugentium,explicabi

mus feorfum notat.6.

Confirmatur noftra explicatio:quia in dedicatoria hac epiftola illud potiffimùm fpe&atur, vt

ipfe in fe Apocalypfeos argumentum paucis coërceat;cuius argumenti prgcipua pars eft,perfecuto

rum conuerfio,quam elcgantiffimè comprehendunt(vt diximus) illa verba, Ecce venit cum nubibus,

& videbit eum omnis oculus, & qui eumpupugerunt: & illud etiam Amem, quod Ioannes fubdit, aptiffi

mum eft ad praediétam explicationem , necnon ad Ioannis folatium defignandum ex certiflima

prophetia de mundi conuerfione,& Ecclefiæ Chriftianae triumpho.

Supereft refpondere ad argumenta, quibus omnis alia expofitio excludebatur, præter illam de

dieiudicij:ad lòcum Matthaei 24.3o Refpondetur,nihil obftare,quòdijfdem penè verbis Chriftus

in Euangelio folùm agat de die iudicij, & Ioannes in Apocalypfi ad myfticum fenfum praecipuè
refpiciat. Quid enim mirum,quòdApocalypfis ænigmaticè loquatur?vtrùm veròlocus ille Mat

thèiz4. præter fenfum de die iudicijadmittat etiam alium de triumpho Ecclefiæ in Euangelij

prædicatione ad Gentes poft Iudaici populi repulfam;id alterius negotij eft. - -

Ad confirmationem exargumentô ApocalypfeosRefpondetur,non opus effe,vt epiftola dedi

catoria ad omnia minutatim defcendat,de quorum fingulis eftagendum in libro: fatis enim eft,vt

totius argumentifubftantiam attingat.Quafiobrem neceffàrium minimè erat agere hic feparatim

de Chriíiaduentu in nubibus ad extremüm iudicium.Neque tamen omnino prætermittitur dies

iudicijin præfenti; fatis enim perftringitur, dum detriumpho Ecclefiæ agitur per allufioncm &

comparationem ad illius diei gloriam. a

Er vid e b it EvM oMNis ocvlvs } Præter ea, quae fuprà diximus,Nota fortaffè hîc an

Hebr. 1 ., ..

Pracipuam

argumenti

Apoca!ypti

ci partem

effe peccato

rum cóuer

Jiomem.

Antithefis

imter nubes

tithefim effe inter nubes & verbum videndi. Nubes enim oculorum aciem folent impedire , & & verbum

res ipfàs, quæ præfentes funt, abfcondere : fic Euangclici concionatores , dum Chriftum videndi.
Alcafarim Apocal. O 2 * prædi
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praedicant, &hunc crucifixum(vt ait Apoftolus)quafi nubem, feu magnam nebulam audientium A

ôculis offundunt,quaeeisvifum quodammodo eripiat. Quæ enim maior nebula,quàm Chriftiin

firmitatem&ignominiamadorahdam proponere?In hactamen nebula , in his nubibus ingens

Dei gloria & ififinita maieftas apparet: iuxfa illud,Apparebitmaieftas Domini,& nubes erit, 2.Machab.

2.8.de quoinfrà,notat.7.Quemadmodum nunquam filij Ifraël manifeftiùs viderunt Deigloriam,

quàm vbi domus Dei impleta eft gloria atque caligine, 2.Paral.5.3. &3.Reg.8.19. & ficut illi tunc

maximè videbant, cùm minimèvidebant; ficChrifti gloriainignominiæ& infirmitatisprædica

tione maximè elucet. Quod ergò dicitur, videbit eum omnis oculus, idem eft, acaperientur oculieo

rum,&maxima perfundentur luce. Eo ferè fenfu, quo dicitur Iob42.3. Auditu auris audiui te; nunc

autem oculus meus videt te:fimiliter ergoin præfenti,videbit eum omnis oculus,id eft,replebitur terraßientia

Domini,Ifaiae 11. 9.

verbaautem illa omnis oculus , non opus eft , vt in noftra expofitione fe extendant ad fingulos

homines;fed fufficit in eodem fenfu fumii,quo dicitur Lucae 3.6. Videbit omnis caro falutare Dei, fcili

cet Iudæi,Gentiles,& totius orbis nationes.Latiùstamen illa verba paterent, fiad vltimam Eccle

fiae vi&oriam referrentur, quando omnes Iudæi,&reliquiæ gentilifmi,& fe&tarum omnium con

uertentur. \ -

Er plangeNT sE svp E r EvM oMN E s TRiBvs T E RR A. ] Reciprocumilludfe videtur

à Vulgato interpreté additum. Nam græcè folùm eft , «gJovtu, id eft, plangent ; vel plan&us

ad fideratollent, ex Gloffario. Fortè tamen in codicibus Græcis emendatioribus non deeft re

ciprocum illud. Valdè enim fufpicor hîc non redundare, fedhabere optimam energiam : quia

fermo eft deluétu pœnitentiæ tam apud Zachariam, quàm in præfenti loco. Atqui optimaChri

fti paffionem deflendi ratio eft per imitationem ad id Ieremiæ, Thren.4.num.zo. Spiritusorisnoftri

Chriftus Dominus captus eftim peccatis noftris;& cap.5.num.16.Cecidit corona capitis noftri,venobis, quiapec

cauimus. `

Eri AM,AM EN] Hæcrepetitio&affirmationi &gaudio Ioannis de Ecclefie viétoria, fignifican

do appofitiffima eft.

N O T A T I O V I.

Ad illa verba Apoc.1.7.Ecce venit cumnubibus,&c.& plangent(e fuper

eum,Vbi locus Zachariæ 12.m.io.explicatur.

ZA c H A R 1 ae verba fic habent num.io. Effundam C refert Ioannes fingillatim ad vulnus Chrifti latcri in

fuper domum Dauid &• fuper habitatores Ierufalem fii&um; licèt poflit etiam ad clauos & ad fpineam co

B

fpiritum gratia & precum:& a$picientadme, quem com

fixerunt ; &• plangent eumplamátu, quafi fuper vmigemi

tum;& dolebunt fuper eum,vt doleri folet immorteprimo

gemiti. num. 11. In die illa magnum erit planäus in Ieru

falem , (ìcut planëtus Adadremom im campo Mageddon.

num.11. Et planget terra:familia,& familia feorfum: fa

milia domus Dauidfeorfum, &• mulieres eorum feorfum.

num. 13. Familia domus Natham féorfum, &• mulieres eo

rum feorfum : familia domus Leuifeorfum , &• mulieres

eorum feorfum:familia Semeifeorfum, &• mulieres eorum

feorfum. n.14. Omnesfamilia reliqua, familia &familia

feorfum,& mulieres eorum feorfum.

In primis circa voces ipfas , quaedam nobis notan

da funt. Primò , vbi Vulgatus habet fpiritum gratia

&•precum: Septuaginta legunt, gratia &• mifericordia.

Hebraica fonant, gratia & miferationii. bhem vethahha

munim , D'jii nni fn. Et notat Arias Montanus, v

trumque ab cadem radice deriuari: & hhem, effe mife

ricordiam feu miferationem ; thahhanumim verò effe

vindiétae poftulationem. Ita vt alterum fit de Chrifti

paffione dolere ; alterum vindiélam à Deo poftulare.

Ribera afferit thahhamumim duo fignificare , fcilicet

mifereri,& orare.

Secundò, vbi Vulgatus legit confixerunt, LXX. in

fultauerunt;fed eorum le&tioiiem emendauit Euange

lifta ex hcbraeo. Cur autcm LXX. verterint infulta

uerunt , vel faltauerunt ; optimè explicant Ribera

hic , & Toletus Ioannis 19.37. vterqüe ex Hierony

mo : & fimiliter Ianfenius in Concoidia Euangelica

cap.144. Vfus cft autem Ioannes hic verbo græco

άζεκαν%wozy, quod Latinus interpres reddit transfixe

runt, Ioannis 1937.& idem verbum reddidit, pupu

gerunt hic , id eft , Apoc. 1.7. atque in Euangélió id

-

ronam extendi.

Tertiò , ficutplanäus Adadremom in campo Maged

dom. Chaldaeus(quein Arias afferit paulò poft Zacha

riae tempora fcripfiffe ) haec verba in duas hiftorias di

uidit : certum tàmen eft,hic non ampliùs vnam iux

ta Vulgatam tangi pofle. Coniungit enim planétum

Adadreinon in campo Mageddon. Quare idem crit

Mageddon , quod Mageddo 1. Paralip.35.11.atque in

eodem campofita eft vtbs Adadremon, vt notat Hie

ronymus hic. Itaque plan&tus de quo agit Zacharias,

comparatur cum eo , quo Iofiac regis mortem Iu

daicus populus fuit profëcutus. Porrò nomen Ada

dremon fignificat locum malogranatis confitum.

Nam LXX tranftulerunt, plan&tus ;o&vos , id eft,

malorum granatorum: vbi Hieronymus notat, græ

cum nomen non fonare malum granatum, fed locum

his arboribus confitum. Si verò expendatur vis no

minis hebraici ; remom idem eft , quod malumpu

micum ; & fortafTe nomen Adadremhon coalefcit ex

his duabus di&tionibus hadar remom ; quod eft, de

cor feu pulchritudo malorum punicorum. Vtcum

que hoc fit, nonem erat illius campi, in quomortuus
eft Iofias.

Quartò, nomina Natham, Leui, & Semei exiftimat

Arias Montanus effe nomina praecipuarum familia

rum eorum, qui à Dauide genus ducentes Iofiam pro

ximè cognationcattingebant ; quos verifimile eft in

1o/{.u rex ~&i

fuerit •ccifur.

£uænam fae

miliæ Nar//.sn.

Leui &- Sexmsi

apud Zachar.

lamentationc feu luétu de morte Iofiae acerbiùs dolu

iffe.Certè Lucae 3.Semei,Leui,& Nathan interprogc

nitores Chrifti poft Dauidem collocantur. Riberata

men Hieronymum fecutus,per Nathan int«lligit Pro

phctam; per Leui, Patriarcham Iacobi filium (ex quo

Lcuitae;) & per Semei,eum,cx quo Scribæ & Pharifæi.

Vtcum
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Vtcumque hoc fit;Semei fonat obedientem; Leui eopu- A ritualia colloquia gradum facere , res eft apud pios Tranfii, h.
latum;& Nathan domatum.

His praeia&tis , vt ad præcipuam quaeftionem ve

niamus ; prima difficultas eft, quem plan&tum fpe

ciatim fignificare voluerit Prophéta,cùm ait; plangent

eum, quäß/uper vnigenitum; & dolebunt fuper eum, vt

doleri folet in morte primogeniti. Communior explica.

tio eft, Zachariam loqui de planctu Iudaeorum dam

natorum io die iudicij , cùm viderint Chriftum fua

vulnera in maieftate oftentantem. Hanc expofitio

nem fequitur Ribcra ; & pro ea citat Auguftinum,

Theodoretum,Rupertum,Theophyla&umj, D.Tho

mam , Euthymium & Lyranum. Eandem ait fignifi

cari ab Hieronymo.atque eam fequuntur Suarez 3. p.

tit. 1. difp. 57.feét. 9. Ianfenius in Concordia, cap. 144.

& Toletus Ioannis 1 9. n.37. Stapletonius, & plerique

omnes. Probant Primò , ex Apocal. 1.7. Ecce venit

cum mubibus ; &• videbit eum omnis oculus, & qui eum

pup*gerumt ; &plangent fefupereum omnes tribus terra.

Ex quo loco videtur is fenfus cffe adeò certus , vt de

eo dubitari non poffit. Probant Secundò, ex verbo

afficient: quia impijIudaei Chriftum , nifi in dieiudi

cij, nonäü; Quare Suarez affert Patres, vt pro

bct exhoc loco infignia crucifixionis ab impijs effe in

die iudicijafpicienda.

Tertiò,quoniam Iudæi increduli,in nulla huius vi

tæ calamitate crediderunt eam illis euenire ob Chrifti

caedem:atque ita neceffe eft,vt referatur ad diem iudi

cij,quod dicitur,dolebumt fuper eum.

Nihilominüs tamen exiftimo multò verifimilius

effe, Zachariam loqui de plan&u fidelium & amico

rum , fcilicet eorum , fuper quos Deus fpiritum gra

tiae & precum effundit. Et probatur Primò, ex ante

cedentibus (quod validiffimum eft argumentum) Sic

enim continüata ferie textus: Effundam fuper domum

Dauid, & fuper habitatores lerufalem ffiritum gratua &•

precum; & a$picient, &plangent. Vbi euidens eft meo

iudicio, afpe&um illum & planétum (&• a$picient, &•

plangemt) referri quafi effe&us, quos excitauit fpiritus

gratiae & precum à Deo fuper hómines effufus,id eft,

fpiritus commiferationis & pietatis , quo Chrifti

nmortem deflcrent. Et confirmaturex fimilibus locis;

in quibus manifeftum eft agi de fpiritu à Deo miffo;

& ea,quae ftatim adijciuntur, effe illius fpiritus effe

ςtus. Ifaiae 443. Effundam fpiritum meum fuper femem

fuum, &•fuperflirpem tuam : &• germinabunt inter her

bau , quaß falices. Ezechielis 36.17. Spiritum meumpo

mam im medio veffri; &.faciam , vt in praceptis meis am

buletis.Danielis 13 45. Sufcitauit Domimus ffiritumpue

ri Danielis, &• exclamauit. Ioëlis 1.18. Effundam fpiri

tum meum fuper omnem carnem,& prophetabunt filijve

flri.Aggæi 1.14. Sufcitanit Dominus fpiritum Zorobabe

lis,& reliquorum; & ingreffifunt, &faciebant opus. In

his locis atque alijs fimilibus idem cft loqucndi mo

dus(vtἘ atquein Zacharia: vnde quemadmo

dum in his poft méntionem fpiritus à Deó miffi, mox

fabijcitur effe&tus illiufmet fpiritus ; fic etiam de loco

Zachariæ fentieudum eft.

Probatur Secundò, ex fequenti contextu : fe enim

ipfe declarat Propheta, cùmait: Plangent eum planäu,

quaßfuper vmigemitum , vt dolerifólet in morteprimoge

niti: ßcutplamäus in campo Mageddom. Atqui eiufmodi

comparationes manifeftum eft ab amicorum plan

&tu &lamentis effe petitas: qui intimo cordis fenfu a

mici mortem lamentantur.Vide 1. Paralipom 35.ad fi

nem; vbi, Vniuerfus Iuda& Ierufalem luxerunt Iofiam,

& vfque inpr&fentem diem lamemtationes Ieremia fuper

Iofiam replicant, & quafi lex obtinuit in Ifraël. Quis er
• go non videat, hanc comparationem ad damnatorum

in die iudicij rabiem & dolorem effeineptiflimam , a

ptiflimam veròad Chriftianorum fuper Chrifti mor

te commiferationem & luétum , praecipuè in hebdo

madafanéta?

Probatur Tertiò , quia res eft valdè violenta àgra

tia fidelibus clargita & pijs eorum precibus , extem

plò ad efferatam damnatorum rabiem in eadem pe

fiodo tranfire : cùm nullum aliud fuppofitum (vt

Grammatici loquuntur) verbis illis a$picient & plan

gent, addatur. Ex vulgari aliquo fcrmonead Pia & fpi

Alcafarim Apocal.

De qwoplan

&fu agatZa

chari4* c. iz.

I.0pinio &-

commsmmier.

II. fagmen pr*-

fertwr,

B

& fpirituales viros vfitata , qui in hoc Chrifti& £ro- familiari/er

phetarum morem fe&tantur. Ceterùm ex fermone :;;:;-

valde fpirituali , ad alium longè diuerfum , nec ma-Š£•

gis pium, ita derepentè tranfilife, nullo in ipfis verbis

tranfitionis figno dato , nullo alio noui verbi fuppo

fito adieéto ; hoc fanè nec prudentem decet fermíóci

nationem , ncc fimili alio Scripturae exemplo confir

mari poterit.

Verùm ne nobis expofitionis nouitas obijciatur,

proferamus auétores , quos in hac explicatione de

plan&tu pietatis & amoris fubfequimur. Hieronymus

in hoc loco manifeftè eft pro nobis. ait enim : cruci- Hieronymi

fixo Domino Saluatore, renouabitur planéfum in Ierufa- fit; £;za
Ilem , feparata viris à famimis, eò quòd tempore lu&u,Å.t ex

mom debeamua feruire coniugjs &• operi nuptiarum.Dein- -

de adducit illud Ioëlis 1. 16. Egrediatur fponfus decu

bilifuo,& fponfa de thalamofuo. & fubdit, hoc non folùm

im tempore anguffia fieri , Jed etiam in tempore orationü,

quamdo volumus deprecari. Igitur &• mumc tribum domas

Dauid, &• tribus domus Natham,& tribus domus Semei à

fuis vxoribus feparamtur , vt plangamt Dominum. Haec

Hieronymus.

Deinde Eufebius libr.8. Demonftr Euangel.cap.4;

& Cyrillus, qui ad tempus excidij Hierofolymitani

referunt hanc prophetiam , fortaffeintelligendi funt

de plan&tu eorum Iudæorum , qui per occafionem il

lius calamitatis conuerfi funt ad Chriftum.Nam cete

ri Iudæi, qui in fua perfidia perftiterunt, nullo modo

afpexerunt in Chriftum, neque illum planxerunt co

tempore:vt optimè probat Ribera ex Iofepho.

Præterea Arias Montanus in Zachariam apertè ex

plicat de lu&tu amicorum. Et fimiliter Salmeron de

Paffione Domini tom.io.traét.48. in fine:ait enim fibi

videri Zachariam loqui de ijs, qui reuertebantur per- /

cutientes pe&tora fua. Et Riberâ fatetur, quofdam de

luétu fidelium in die Chrifti paffionis explicare. Sed

de hoc infrà.

Denique optima confirmatio noftrae explicatio- $oluuntur .

nis , erit folutio argumentorum oppofitae fententiae. £*f*** ***-

Nam fi bene foluantur , dubitabit nemo , noftram g<*>-

explicationem effe ample£tendam. Ad Primum er

go dico, Apocalypfin effe librum valdè obfcurum, &

ænigmaticum. Quae ergo prudentia eft ex allufione

Apócalypfeos adlocum Zachariae , fortaffe non fatis

intelle&ta , feriò ftatuere eum locum , ad quem allu

dit, neceffàriò cfle intelligendum de plan&tu damna

torum in die iudicij ? Qujd, fi locus Apocalypfeos

praecipuè agatde plan&tu corum,quiconuertuntur ad

Chriftum ? dicent,hoc fieri non pòffe propter illa ver

ba: Ecce venit cum nubibus,&: videbit eum omnis oculus.

• Verùm de ænigmatis recondito fenfu, exfono verbo

rum decerni non debet ; & in explicatione illius loci,

nifi fallor, oftendi, Ioannem quidem alludere ad diem

iudicij ; fed conuerfionem multorum ad Chriftum

praecipuè fignificare , & ad hanc præcipuam fignifica

tionem vfurpare Zachariæ verba. Et fanè , cùm lo

cus Zachariæ per fe confideratus fit multò clarior,

quàm Apocalypfeos ; rationi confentaneum cft , vt

Zachariæ contextum non relinquamus propter difi

cultatem loci Apocalypfeos ; jj potiùs ftudeamus

ex claro Zachariae contextu difficili Apocalypfeos lo- .

co lucem afferrc. Atque id nos in commentario cura- '

uimus. -

AdSecundum Refpondetur,verbum afficient cgn- v.,„ „f„;.

gruenter referri ad fidei & pietatis afpeétum.Vide Mi cere apud2a

çhcae 7.7.Egoautem ad Dominum afpiciam Etad Hebr. char.que^mfi.
11. ..Aspicientes in au#orem fidei,& comfummatorem Ie- accipiendwm.

fum Vbi alluditur adlocum Zachariæ.

Ad Tertium RcfponJetur , non bene applicarilo

cum impijs Iudaeis iì fua impietate permanenti

bus ; nec ante diem iudicij, nec in die iudicij : fed

conuerfis ad Chriftum optimè aptari ; quando de

fuis peccatis agunt pocnitentiam , vt iî clariùs

patebit.

Altera quaeftio eft , an Zachatias potiffimùm a- „„„„.

gat de eorum plan&tu , qui Chrifti mortem lamen- Ä,plam&fw

íatifunt, ipfà die , qua Chriftus fuit mortuus ; vt /itfernio apud

ij , qui percutiebant peétora fua , & mulieres de Zachar.ia.

- Q 3 quibus

}



I 62 Cap.I.verf.VI 1. Not.VI.de loco Zachariae Y 11.) um.x.

- quibus Euangeliftae loquuntur. Arias Montanus & A

Salmeron hanc interprctationem fequuntur. Et addit

Arias, hunc locum antiquis fuifle difficillimè obfcu

rum ; fibi autem efle apertum ex Euangelij interpreta

tione. Nimirum, quia cxiftimat, Ioannem in Euange

lio cap.19.37. fignificarc eam prophetiam fuifle imÉ
tam in ipfa Dominicae paflionis dic. Verùm ibi Ioan

nes non meminit planctus , fed folüm vulneris lan

ceæ. Et quamuis ncmo plangeret, cum Chriftus paf

fus eft ; nihilominus, vt probaret Euangelifta vulnus

lanceæ fuifle præuifum a Zacharia , apiiffime potuit

dicere, quod dixit; nempe, Et alia Scriptura dicit, A

fpicient in quem transfixerunt , ncque enim hoc cft di

* cerc,Iudaeos illo die afpexiffe,& planxiffe; fed tantùm

Prophetam meminiffe illius transfixionis. Atque ita
cx Euangeliftaeloco non probatur plan&tum , dequo

loquitur Zacharias, effe plan&tum mulierum illarüm,

de quibus Matthæus cap.17.55.Marcus cap. 15. 4o. Lu

cas cap.13.49.5 5. Quare ab hoc argumcnto , quod in

loco ex Euangclio Ioannis defumpto nititur, ad pro

bandum agi ibi de amicorum plan&tu , facilè fe cxpe

diunt Tolctus notat.11 in Ioan.cap. 19. & Ribeia, Za

- chariæ 11. - -

$uo femfw ex- „Vidimus explicationem Montani & Salmeronis:

plicetur hic fed confiderato Zachariæ contextu , verifimilior mul

placia, àfii*- tò eft Hieronymi expofitio,qui (vt fupra vidimus) lo

Έ cum exponit de fidelium plàctu , qui poft Spiiitus
micorumplo- - - -

ratu. ' fanéti cffufionc in conuerfi funt ad Dominum. Quod

probatur ; quia praecedens contextus loquitur de per

fecutione, qua Chrifti Ecclefia afHicta fuit a Iudæis &

Gentibus. Et mox, vt fignificaret Propheta nihil ob

ftare perfecutioncm , quo minns Chrifti crucifixi fi

des câput attollat; fuodit, Deum effufurum fuum fpi

ritum in eos, qui illo antca carebaut; & cffe&urum,vt

ex pcrfecutionibus Ecclefiæ multorum oculi aperi

rentur,& ad Chiiftum conuerfi planctus ad fidera tol

lerent. -* -

Hanc Hicronymi expofitionem confirmat res ipfa.

· · · · Nam qui Chrifti mortem luxcrunt eadem dic , qua i

. pfe pafîùs eft , proculdubiò non tot fuere ; ncc tanto

- omnes affc&u, vt textus fignificat. Primò, propter id

quod ait, effundam /piritum meum. Atqui mondum erat

fpiritus effujus , quia Iefu nondum fuerat glorificatus,

Ioan.7.39. Deinde, quia textus aflerit, magnam fore

familiarum multitudinem , quæ fe hifce lamentis da

rent,viri feorfum,& mulieres/eorfum; & plan&tum qui

* dem ciufmodi futurum, qüi fuerat in Iofiae lamentáti

onibus figuratus. Quod licèt quodammodò intcr fi

deles coe5tum videatur fuiffe,quo die Chriftus in cru

ce mortuus fuit ; non tamcn cft tunc omnino inple

tum ; fed poftea multis ad fidcm Chrifti conucrfis; vt

infra explicabimus. -

Zachariae com

textuperor- nem applicare.Effundam fuper domum Dauid, & fuper

dinem expli- habitantes terufalem fpiritum, fcilicet, vt illi Chriftum
catur*^. agnofcant , & alios ad eius cognitionem adducant.

spiritum gratia &*precum. Iuxta id, quod Arias notat,

fortè fpiritus gratiae non cft hic cins gratiae , quam iu

ftificantcm appellant Theologi ; fed fpiritum commi

ferationis ac doloris ; nempe vt propterea de peccatis

dolcant , & Chrifti paffionem pijs lachrymis profe

quantur. QuòdChriftus cis præ rebus omnibus pla

* ceat. Vocis autem precum fignificationem Arias re

ftringit, ad vindi&tae poftulationcm de ijs , qui Chri

ftum crucifixerunt. Sed precum pomen latiùs patet;

- • & aptiùs potcft exponi. Licèt non abs re fit, vt pec

catór, qui fe fuis fceleribus Chriftum crucifixiffè ag

nofcit , à Deo de illis vindiétam expofcat ; id cft, vt

deftruantur peccata ipfa;quae cft phrafis facræ Scriptu

ræ.Atque hic videtur genuinus cffe fenfus,

Et ãípiciemt ad me.' Huc fpcctat Paulus Hebr. 12. 1.

4$piciemtes im auétorem fidei , &• con/ummatorem Iefum.

Sufpicor etiam in præfenti a$picere idem effe , quod a

perire oculos, & Chriftum agnofcere: Ioannés enim

Apocalyp 1.7. huc loci refpiciens dixit, Et videbit eum

oculus;co ferè fenfu, quo dicitur Iob 4. ;. Nunc autem

oculus meus videt te; qua phrafi, noua& fingulatis lux

in Dci cognitionc fignificatur.

Supefeft noftram explicationem textui per ordi

D

-

' perfona,loquiiam de te ipfo in tertia peifona. Verum

Ad me. Hinc Theologi colligunt Chriftum effe curzacharia,

Deum: nam in Zachariæ contextu ioquitur Deus ; & cap. & eaden

ait, a$picient ad me, quem confixerunt. Et verbum com- de re !oquens

fixerunt, exponit Ioanncs de vulnere lanceæ, loan. 19 £;:

37. Sed occurrit in confbuctione fcrupulus. PriusÄi.

cnim dicit, A$picient ad me. Et mox fubdit ; plaagent chrisfoloqua
eum; vbi dicendum videbatur plangemt me. Aliqui co- ta*r.

gitabunt , curn ipfum j. qui ioqucbatur de fc in prima

quia hoc foitalic, confiderato contextu, valde durum

cft,idco adijciam aliam cius dubij folutionem. Ea ve- /

rò eft accufatiuum me referri ad Patrem ; & eum ad Fi- -

lium, qui cft Chriftus Dominus. Nam in Prophetis, In Prophetii,
cùm Deus loquitur , ficquentcr locutio tijbui folet £*£*

Patri. Vt colligitur ex primis verbis epiftolae ad He£.

braeos, Multifar iam olim Deus l quems Patribus im Pro- .iH ,,„, „,_

phetu , nouiffimè locutus efi nobts tm Fiiio. Et quamuis cutionem Pa

prima facie videatui locutio illa ad Patrem rsfcrri non fr*.

polle; cüm non ille, fed Filius vulnus acceperit; re ta

men attcntius inffc£ta , fignificantcr fatis hæc verba

in Patris perfona refcruntur, i'; dicat , Mihi infii

&tum fuit vulnus, quod Chrifti corpus accepit, (iu

xta illud eiufdcm Zachariae cap.z.8. §ui vos tangit,

tangit pupillam oculi mei. Ipfe tamen in eos meum

fpiritum inmittam ; quo eorum oculi illuftrentur,

& agnofcant in me haftam fuifle adaétam,quæ in Iefu

Chiifti corpus adaóta fuit ; & tunc Saluatoris mor

tem lachrymis atquc ciulatu profequentur. Hac ra

tione videntur omnia aptè cohærere. Et quamuis

in conftru&tione , ille accufatiuus me referatur ad Pa

trem; nihilominus fcrmo eft de vulnerationc Filij,at

que adcò optime fecit Euangelifta,qui de lanceæ vul

nere interpretatus eft.

§uem confixerunt. Verbum hebraicum fignificat

perfodere ad interiora vfquc:vndc vulnerationi lanccg

optimè quadrat. - -'

Licèt autem prophctia poftca fuerit integrè com

pleta,quando Ecclcfiae perfecutores ad fidcmi conuerfi

funt : ' verum eorundem perfecutorum fuit imago ac

figura milcs ille, dc quo Ioan. 19.34 Vnus militum lam

cea latus eius aperuit. Illud cnim vulnus non ideò in

flixit miles, vt Chriftum occideret, qui iam vltimum

fpiritum exhalarat , fed vt hafta ilium confoderet,

qui pro hominum falute fuerat mortuus. Qujd enim

aliud agebant pcrfccutores Ecclefiae , quam veluti

lanceis in Chriftum pro ipfis inortuum fæuire ? Grę. Longimu*.

gorius Nazianzenus (iri poëmate , quod infcribitur qui chrisfi t.-

Chriífus patiens ) au&tor eft , militem illum , qui lan- iuperfeait.

ceam iu Chrifti latus adegit, oculorum alterò fuiffe '""'*'***
- •. ne co- aqaa •rx*

captum: & Chiifti fanguinc & aqua ad oculos admo-É

tis vifum recuperaffè , & Chrifti virtute agnita pc re mananr,ua,

&us fuum pcrcuflifle , & ipfum vt vcrum Dei filium recupcra/e.

agnouiffe. - -

`Scio non dcfuiffè a!iqucm , qui huic hiftoriæ fidem

abrogct, & apocrypham effe affirmct. Fortaffe tamen

non negarct, fi locun Nazianzeni obferuaflet , cuius

au&toritas grauiffima eft. Salmeron tomo Io.fol.496.

non folüm citat Nazianzenum , fed etiam Ifidorum,

huius tamen locum non reperio. Romanum quidem
Martyrologium die 1 ; Martij aflèrit Longinum mar

tyrem fuifle cum militem, qui Chrifti lacus lancea a

Ę perhibctur. Atque illud faltem nemini du- marg;e, fi*-

sium effe debet,eum militem Chrifti fidei nomcn de- /*.

diffe,atque illum fuppliciter adoralfe,quem hafta per- -

foderat. Conftituta igitur vt vera hiftoria illa a Na

zianzeno affirmata, valde verifimile eft Ioannem cap.

1 9.37.Zachariae locum retuliffe, non folum, vt ofteii

deret, Prophetam vulnerationis lanceæ feciffe mcm

tioncm : fed etiam vt diuinæ prouidentiæ confilium

indicaret,quæ illi oculos referauit , qui Chriftum iam

Âïî, percuffit: neque hoç folüm , fcd ipfà

etiam vulncrantis culpa atque fæuitie vfüs eft Dcus

ad illius conuerfionem. Nempe vt ea ratione Longi

nus figuraret, per ipfam Ecclefiae pei fecutionem , &

praefertim per eam quæ a Romano Impcrio excitanda

crat , perfecutorum tandem oculos aperiendos fore,

& Chrifti paffionem pijs lachrymis , & pœnitentiae

dolorc vcncraturos. Atquc huc fpectant vciba illa

- Apa

Longinam ad

Chriß,^dem;

conuerf»»» &-
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Apocal.1.7.Et videbit eum ommis oculus, & qui eumpu

pugerunt.

pe quopliiiu Et plangent eum planêu , quafi fuper vnigenitum,

& dolore Za- Omnino eft fermo de amicorum dolore. Verüm non

charia loqua- expono folùm de dolore , quem proprié fideles conci
ra*r. piunt dc ipfa Chrifti paffiohe,cam lugentes; fed etiam

vniuersè de ijs , qui ad Chriftum conuerfi poeniten

tiam de fuis peccatis agunt ; & præfertim de rigida &

afpera Religioforum vita ; deque eorum ominium,

qui ob Chrifti amorem appetitiones fuas compri

munt , & religiofæ mortificationi ftudent. Etenim

hi omnes compatiuntur Chrifto, vt Paulus loquitur;

atque in eorum auftera viuendi & cupiditates coër

. cendi ratione , cxplicitè aut faltem implicitè includi

tur de Chrifti morte commiferatio. Itaque fua pec

cata detcftari atque defiere , & pro Chrifto fpontc

dolores & ærumnas perpeti ; hæc omnia implicitè fal

tem ad Chrifti paflionis recordationem & veneratio

nem referuntur. Lugent enim fua fcelera confidc

rantes, ea caufam Chiifti paffioni dcdifle.* Quod dum

-

.-
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A ftri; va mobis quiapeccauimus. Vnde verba illa, plangemt

præftant, Chrifti mortem fpiritualibus naenijs, feu lu- -

gubri cantu celebrantes, iufta illi egregiè perfoluunt:

atque in Religioforum hominum poenitentia re ipfa

comprobatur , quod Propheta ait, plangent eumplan

άu,quaßfuper vmigemitum. Fit autem in his verbis ma

nifeftè allufio ad planétum fuper Iofiae morte excita

tum; quum his verbis defcribit Iercmias Threnorum

cap.4.1o. & cap. f. 18. Spiritus oris nofiri Chriftus Domi

mus captu eft impcccatis moftris , cecidit coroma capitis mo

*.

eum, quafi fuper vmigenitum; verè implentur, quando

, noftra peccata deflemus.

Sicut planâus , Adadremom, id eft, complebitur in

Chriftiana Ecclcfia , quod fuerat præfignificatum in

lamentatione pro morte Iofiae edita in Adadremon;fi-

ue in loco, cui malorum granatorum copia nomen fe

cit. Sunt verò peculiare$ Ecclefiae, & præfertim Reli- '**!!i4re* Fe

gioncs ac monafteria veluti malorum granatorum lo-Å.
- - - - - gra

£a. Quorum cura adfponfam Chrifti attinet; vtvidc-'j.7,7
bimus Cant 6.1o.& c.7.12. zma!ogramatis

Familia domum Dauid, &• mulieres eorum feorfum , al- cò/ita figurari.
luditur ad Iudæorum lamenta:in quibus viri feorfum, Im Iud«orum»

& feorfum mulieres lugebant: ac prædicitur fimul poc- lamenta viros
- - - -----s, - - .- S*" feorfumw.femi

I11tcmt1a vitæ religiofae » quæ a Monachis feparatim mas feorfù»

in monafterijs , & feparatim à feminis monialibus plangere con

agitur. fueuiffe.

Domus Dauid,domus Natham,domus Leui, familis Se

mei , Placet Ariae Montani obferuatio , exiftimantis

mcntionem hic fieri infigniorum familiarum à Daui

de genus ducentium : quas dolor de morte Iofiae pro- -

piüs tangebat. Quod aptum eft ad fignificandum, in

ca poenitentia ac pio planétu pro Chrifti Iefu paffio

ne, (de quibus fuprà di&um eft) eos in primis excelle

re,qui pietate & charitate ad Chriftum ipfum propiùs

accedunt.Nec abs re funt horum nominum fignifica- Nominâ Da

ta ad Rcligioforum Ordines indicandos. Dauid enim uia, Naham,

cxponitur,Dileétus;Nathan,Donatus; Leui, Copula- Ltmi & Semei

tus;& Scmei, Obediens. - * etymologia.

N o T A T I O VI I.

Deffmbolomubium:adil/a verba,Ecce venit cum nubibus,Apocal. 1.7.

OrArione XV. prolegomenon gcneratim difpu- C calum,apparebit arcus meus in nubibus. - *

tauimus dc magna pctfcctionc fyinbolorum , quæ
• in Apocalypfi vfurpantur : & licèt de fingulis ex pro

feffo agere , infiniti cffet opcris ac laboris: funt tamcn

nonnulla , qua: praetcriri non debent; vt fint vclutiar

gumentum ceterorum perfeótionis. Intcr hæc primò

occurrit fymbolum nubium ; quod fua pulchritudine

nos allicit , vt in eaú, paulifpcr immo

Ic*rimur.

Primùin fymbolicæ perfe&ionis fundamentum eft

rei ipfius,quæ in fymbolum eligitur, naturalis hiftoria
feu philoföphia. Hæc verò docet nos, nubes efle ad

mirabile vniuerfalis Dei prouidentiæ argumentum.

E nubibus emittit Deus rorcm , pluuiam &Έ

Myßica nutu

fignificatio.

Nubium ma- imbrcs, niuem, grandinem, lapides,tonitrua, fulgura

iura acpro- ac fulmina. In núbibus etiam pulchra Iridis facics ap

prietater. paret.Nubes itaq; terrorem interdum, interdum hila*'

íitatem afferunt.Ná& fummæ bencficetitiæ & fummg

' fcueritatis funt adminiftra: Præterea nubibus Sol ob

ducitur, ac tegitur cælú ; nubibus Solis ardor remfiitti

tur,nubibus hyemis fiigus têpcratur,& frangitur calor

aeftatis;licétiáterdú etiam ijfdem augeaturçftus,calo

re fub mube torrente,vt dicitur Ifaig rj.y.Hgc omniano

Afultiplex nu- bis quafi ob oculos varijs in locis facra Scriptura prg

*i*'**/*?*- ponit. De rore,Ifaiae 18. 4. Sicut nubes roris in die meffs.

igar. 1-ii- b. pluuia,Iudicium 5.4.Nubes diftillauerunt aqui*.&*.

Reg.: .1..Cribrans aqua, de nubibus cali Iob 16.8 Qgi

ligã aqua, in nubibus; vt non erumpant pariter deor]um.

Ff 143.8. operit calum nubibus,& parat terra pluuiam.

Vide Ecclefn. 3. Praeterea de tempcftatibus , Iob 36.

27. Effundit imbres adinftar gurgitum, qui de nubibus,

fluunt. 3.Reg. i8.45.Ecce cæli comtenebrati fumt, &• mubes

&, ventus; &faâa eft pluuiagrämdisr Ezechielis 3 o.3.

Idies nubis. Et num.18. Ipfam mubes operiet.Ioël 1.1. Dies

nubis, &• turbinis. De tonitruis,pfalm.76.18. Vocem de

derunt mubes. & Pfalm.67.35. Virtus eius im nubibus;ecce

dabit vocifua vocem virtutus,De Iride,Genef.9. 13. Ar

cum meumponam in nubibus ; cumj, obduxero nubibus

... - - ... * . • * - - **-

Præter hæc,magna eft in nubibus varietas. * Aliæ c- . -'

nimĘ è contrario nigerrimæ.In

cft etiam nubibus magna ccleritas ac velocitas , Iere- Nubium velo

miæ 4. 1 ;.Ecce quafi mubes afcendet;& quafi tepeftas cur- .iil.

rus eius,& Baruch 6.61. Nubes,cùm imperatum ets fuerit

perambulare vniuerfum orbem, perficiunt , quodimpera

tum efi, Illud etiam obferuatione dignum eft, nubcs
ab humo confurgere ; & ad locum adeò excelfum at

-

tolli, vt nulla eòVis humana poffit pcrtingere , quæil

- Ias impédiat, Pfalm, 1347. Educem;Niiî extrremo

terr& , & Ieremiæ 51. 16. Qui leuat nubes ab extremo
' terrae. * v. , - v

D

ujn & hoc nubibus peculiarc eft : quae non ficut •

Sol JLuna & ftellæ , certa femper & ftabili vice fuos . .. -

curfus& exitus conficiunt ; fixâ illa ac perpetua ratio- Nubium va
ne, quáfi naturae neceflitatem indicantgs: fed iam ap-Å“ vicif

parerit, iam euanefcunt, nunc ab ortu feruntur in oc- -

çafum; nunda meridie in feptemtrionem , vel etiam è

&ontrario:modò copiofos imbres effundunt; modò a

ridæ ac fitientes fterilefcunt. Ex quibus liquidò cer

nitur, Deum non ex neceffitatc naturæ , (quod aiunt)

óperari;fed vt potiffimum gubernatorem:penes quem •

hbera rerum oinniùm poteftas eft ; qui pro fuo libitu

nubes huc illuc trahit ; & quouis facillimè circundu

cit.Hoc ccrte mirum eft arçanum, & infinitæ Dei fci- *'

entiæ veftigium; iuxta id Iobi 37.16. Numquid no/ti/e-

mitas nubium,magmas &•perfeâasfcientia»?

Ex diéisiiitelligitur,nihil effe in rcbus naturalibus,

in quoĘ iii naturg inftrumento,adeò Dei pro

uidentia effulgeat, vt in nubibus: atque adeò acutum

fuiffe inuentüm & ingeniofam excogitationcm , ex

nubibus Dei prouidentiç currú, ex veiìtis cquos cffin

gere.Id quod innuit Pf 98.7.Ponismubé afcemfum tuum, .

' jui ambülas fuperpenna, ventorii.Varios olim ac multi

plices currus Poëtg fuis cómentitijs djjs finxerunt,& à `

Varijs traétos animalibus: fed nihil eft in ijs omnibus,

tantæ aut elegantiæ,aut proportionis,vt cühoc nubiú Nube, Dei
- O ·4 - & c#rr**.

- -
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Νuker Dai

••***. nè is eft Deo in primis gloriofus : quod& facra Scri

ptura non femel expendit , vt Deuteronomij 33 16,

AMagnificemtia eius difcurrunt nubes. Eccli.43.16.1mma

gnitudinefua pofuit nubes.Pfal.67.35. Magnificentia eius

im mubibus.

Quod haótenus diximus , ad naturalium nubium

hiftoriam pertinet. Verùm ad fymbolicam earum fi

gnificationem, non folùm nubium natura, fed facrae

- etiam Scripturæ hiftoriæ attendendæ funt : in qui

*******/*- bus illæ fuhtilluftriftimae. Primò,nubes ea, qua Deus

*'*'**£* ifiaéliticum l AEgr d mif
rarumhißo- - n populum ex Ægypto ad terram pro

ri«,in qnibw fionis duxit. Secundò , quae montem Sina opc

nubium/it ruit, quo tempore Deus legem populo ferebat. Ter

mensfus. tiò, quæ Moyfis tabernaculum impleuit, quo dieab

folutum eft. Quartò, quæ Salomonis templum in dic

dedicationis fimiliter occupauit. Quintò , quæ in

Chrifti transfiguratione vifà cft:&Sextò,quç inipfius
afcenfione.

Idenubi, colā- _ In prima ergoharum nubium oftendit Deus fuam

#*#** P°**- fingularem in populum illum prouidentiam;cüm eum

ā.P*** nuöea columfia duxit atque protexit ; quæ die folis

- aeftum eis arcebat , & nóétefuolumine illosilluftra

bat;& modò confiftens, modò progrediens, vbi effet

fiftendum,quàprogrediendum,indicabat. In ea nube

Deus pro fuo populo pugnabat , inter ipfum & eius

hoftes intcrieétus : Exoìi 14.zo. In ea nubepropèad

illos accedebat,& faciebat illis fuæ præfentiæ copiam:

cùm inclinata nube tabernaculum operiebat.Denique

in nube illa praefente Dei præfentiam agnofcebant. Et

de hisfæpe facra Scriptura loquitur.

Simili ratione cùm legem Deus in monte Sina pro

mulgare voluit;vt cæleftem effelegiflatorem aduerte

rent, ad cos ait Exodi 19.9. Vemiam ad te in caliginemu

bis:atque ita faétum eft, nu 16.Capit nubes denfìffimao

perire momtem;& habitauitgloria Dominifuper Sina ope

riens illum fex diebus.Deuter.4.11. Acceßiftùad radicem

momtis;eramtqj in eotemebra,& mubes,& caligo.videDeu

ter. f. 1 1. Ecclcfiaftici 4;.;.

Deinde,cùm Moyfes ereétum tabernaculum,& Sa

lomon templum confecrauit;vtrobique Deus fug prç

fentiæ & prouidentiæ atque fauorisinfigne edidit ar

gumentum in nube ; qua & tabernaculüm primò, &

pofteà templum impleuit. Exodi 4o. 3 . Poftquàm

omniaperfeäa fumt, operuit nubes tabernaculum, &glo

ria Domini impleuit illud ; nec poterat Moyfes ingredi,

nube operiente omnia, &• maießate Dei corufcante : quia

cum famubes operuerat. & .Paralip.5.13. Ita vt imple

retur domus Dei nube; nec poffemt facerdotesftare, &• mi

mijlrare propter caliginem. & 3.Reg.8.io. Nebula imple

tuit domum. & n.iz.ait Salomon : Dominus dixit, vt ha

- bitaret in mebula.& 1.Paralip.6. 1. Dominum pollicitus eft,

vt habitaret im caligine.

iubet in Chri- De transfigurationis nube, vide Matth.17.;. Mar

********- ci 9.7. Lucae 5. n. 4. 3 5. Nubes lucida obumbrauit eos.
tafieme. & olim , Nubes tenebrofa illuminauit noâem , quando

inter Hebræos & Ægyptios fe interpofuit , Exo

di 14. 19. zo. & Deus de nube fuit locutus, Et ecce vox

de nube. -

De nubeafcenfionis, A&tor. 1. 9. Nubes fufcepit eum

ab oculis eorum. Et locus Danielis 7.13. videtur iutelli

endus de afcenfione & non de die iudicij.

Præter has nubes , duo funt in facra Scripturanu

bium vaticinia ; alterum Ieremiae, z.Machab.1.8. vbi

agens de die,quo manifcftanda erat arca Dei, Appare

but(inquit)maieftas Domini,&: mubes erit , ficut & Moy

f manifeftabatur,& ficut cùm Salomon petijt, &c. Alte

rum verò de nubibus in die iudicij;de quibus faepe fa

cra Scriptura loquitur. Actor.1 11. Sic vaniet, quemad

modum vidiftis eum eumtem im calum. Matthaei .4 3o.

Venientem im mubibua cali. & cap.z6. 14. Marci i ;., 6.

Venientem immubibus. cap.z4.61. Vemientem cum mubi

bus.Lucæ 1 i. 17. Venientem immube. 1.Theffal.4.17. Ra

piemur cum illis im mubibus.

Hactenus de nubium natura , & facris carum hi

- ftorijs atquc prophetijs. Nuncad fignificationem ve

Piamus. Ac Primò , quod ad eas nübes fpe&at, qui
bus Deus in veteriiî fuam præfentiamíí

“voluit; illis indicauit, Dcum, quiifraëliticum popu

Nube, in māte

Sima adlegit

promulgatio

nem vifà.

Nubes in Moy

fi, tabernaculo

c> in Salomo

uirtiplo appa

rent.

C

& ventorum curru poflit vlla ex parte conferri. Et fa- A lum ducebat , qui lcgem eis promulgabat , qui ia

Moyfis tabernaculo , & poftea in Salomonis templo

celebrabatur , verum efle ac fupremum totius rerum

vniuerfitatis gubernatorem; quifuam in nubibus pro

uidentiam oftentat. Ac facile perfj icitur, congruen

tiffimè nubium minifterio fuifleú, , vt feíói.

nibus cognofcendum proponeret. Neque cnim a

liud fignum aptius & conucnicntius videtur eligi po

tuifle. Nam nubes funt in rerum natura praecipuum Nu*pr*ci

diuinæ prouidentiæ inftrumentum , vt fuperiüs vi-ftg*

dimus. Quòd fi omnes Dci fpiritus ( de qüibus ao-£„.

tat. ;.) velimus percurrere ; cun&tos ferè in nubibus

mirè cxpreflos inueniemus. Ibi namque infinita po- $pien.4iain*

tentia apprimè figuratur , quæ in nubibus & earum£:£ffi

effc&ibüs fplendet : ibi maxima illa beneficentia,Å.

uae per nubes fuos effundit thcfauros ; quibus terram gere.

çaecundat , & orbem vniuerfum alit. Ibi admirabile

confilium ac fapientia , quæ viam & rationem inué

nit , qua nubes ab humo edu&tas in fublimeattolle

ret , & inde iacentem tetram multiplici fonte irriga

ret. Ibi ingens patientia eius ; qui manibus tenet ful

mina: & támen non diffimulat folüm , fed pluit ctiam

fuper eos , qui eum ad iracundiam prouocant. Ibi

horribiles minae ; quas nubes crebro tonitru atquc

fulgetro nobis intendunt. Ibi denique grauiflima

fuppliciorum feucritas; quæ cùm faepe alias, tum præ

fertim in generali illa mundi eluuione fefe oftendir.

Solam æquitatem tegere videntur nubes. Ceterum id

ipfum cóngruentiflimdm erat ; oportebat enim Dei

prouidentiæ æquitatem A, hac vita occultari ; vt cap.y.

explicabimus.

Cùm igitur valdè expediretDei prouidentiam fuif

fe abditam ; eo ipfo elegantiffimum fuit nubium fym

bolum ad eam prouidentiam fignificandam cligere: Nube partim

quæ vna ex parte Dei praefentiam indicant; ex alia vc- *£££•. partim '

fò cælum o$tegant, '& lucem oculis eripiunt. Et ad £%**
h iíïìá fapientiæ fuit,vt mu- *"*******
ocarcanum indicadum magnae 1apic ''°''° prouidèniam.

bes in qua Deus ad tabernaculi & tcmpli dedicatio

nem,fuam præfentiam exhibuit,templum vfque adeò

impleret, vt facerdotes nihil omnino dignofcerent.Ex

quo colligitur Dei confilium fuifle,vt fuam prouiden

tiam præfentiflimam pariter & occultiffimam cfle

mon1traret.

Nubes itaquc Dei prouidentiam partim tegendo,

& partim detegendo appofitè figurant. Pro quo ad

uertendum cft , nubes ipfas dupliciter cogitari pofle.

Primò,vt currum aut fedem,qug eius ôôïíôùí qui

venitim nubibus , non prohibct. Secundò, vt operi

mentum, quo aliquid tegitur, ne cernatur. Cum prio

ri cogitatione facit,quod habetur Apocal.14.4. Seden

tem fuper mubem candtdam, & pfal.io;. 3. Pomis nubem a

fcemfum tuum.Cum pofteriori verò illud pfalmi 17.11.

Pofuit tenebras latibulum fuam Pf. 96. 1.Nubes &• caligo

in circuitu eiu4.Ezechiel. ; 1. n. 7.Solem nubetegam.Exo

di 4o. 34. Operuit nubes tabernaculum eius. & alia hu

iufmodi.

In Chrifti transfiguratione& afcenfione , & in die Nube, in chri

Duplex: nubi;

confideratio.

D fupremi iudicij congruentior de nubibus philofophä- fi transfigu

di modus cft ; vt accipiantur tamquam perfpicua fi- retione.afcen
fîone &- iudicio

gna, quae oftendant Chriftum efíéfupremum mundi quomodo acci

Dominum ac moderatorem. Propria enim nubium piendę.

fignificatio eft diuinitatis oftenfio in e9,qui tanquam

nubium Dominus , earum vtitur obfequio ad fuam

prouidentiam indicandam; & eam vel tegendam, vel

detegendam 5 prout magis ad ipfius gloriam condu

cat.Atque ideò toties Scriptura repetit nubes extremi

iudicij.Quæ fignificatio tantam in fe habet energiam,

vt licèt Chriftus non ellet adiudicium in nube córpo

rea venturus ; verè tamen & eleganter dici poffet, i

pfum in nubibus venturum, iuxta facrae Scripturæ lo

cutioncm. Nec ideo negarim veras & corporeas nu

bes in die iudicij futuras. Non enim mihi animus

cft , innouare aliquid , quod ad do&lrinam attinet:

fed illud afferere , fymboIicam nubium fignificatio

nem effe adeò pulchram & aptam , vt licet tuncpro

priæ nubes futuræ non effent , veriflimè tamen &

fignificantiffimè diceretur Chriftus in cæli nubibus

venturus. Quod idcirco di&tum velim , vt animad

ucrtatur , multò maius & cxccllentius in nubibus la

!
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tere myfterium , quàm exiftimabit quifpiam, qui A Euangelicis prædicatoribus fymbolum nubium ac

grammaticum folüm fenfum confiderauerit: cuinón

nullos plus nimio addiétos effe video. Etenim quod

dicitur . Machab. ».8. quòdfcilicet in arcæ manifefta

tione , apparebitmaieftam Domimi,&• nubes erit,ficut &•

Moyfimanifeftabatur.Hoc(inquam)vt opinor,non de

bet intelligi , vt externa verbà fonant, & aliqui iater

pretantur, videlicet ad Iudaici populi conuerfionem

Deumfub mundi finem veterem illam teftamenti ar

cam manifeftaturum. Non enim aut verifimile eíTe,

aut legis Euangelicæ tempori congruere arbitror, vt
I)eusarcam illam afferuet nouißimis mundi tempo

ribus propalam Iudaeis oftendendam : fedIeremiam

prophetam ibi loqui dearca myftica (vt Ambrofius&

Rupertusintellexere, quos adducit Serarius.) Quare

verba illa, ficut &Moyfi manifeftabatur;myfterijfimili

tudinem refpiciunt,non eandem nubium formam.Vi

/ de Matth.2.6.19. Marc.;4.1. y. Lucæ 11. 18. Nom bibam

de hoc gemimine vitis, vfque in diem illum, quo illudbi
bam mouum. •

Locus ergoille .Machab.2.8. in vero ac germano

fenfu agit de myftica arca, fcilicet Chrifto, aüt de Eu

angelica doétrina , & de myfticis nubibus, id eft, de

mägna diuinitatis oftenfione, quaab hominibus cog
jÉ erat. Atque idem videtur effe myfterium

nubis Ezechielis 1o.3. Nubes impleuit atrium: & nu.4.

Repleta eft domum mube. I

Nube, proui- His conftitutis nubium fyTybolum iure optimoap

4j£ pr£~ plicatur ad ea omnia, quæÄ. præftantiffima fupér

£££. haturalis prouidentiae inftrumenta, qua Deus Eccle

!um. fiam fuam moderatur. Quarein primis hoc fymbo

lum Chrifti humanitatimeritò tribuitur. quæ expofi

tio eft Hieronymi,Cyrilli, Hefychij,$; Gre

gorij& Rupertiapud Lauretum Et hæc fignificatio in

Éo potiffimùm fulcitur , quòd Chrifti hümanitas eft

praecipuum diuinitatis inftrumentum in prouidentia,

uafüae confulit Ecclefiae. Atque ipfc Chriftus eft,qui

;? populo praeit , illum ignea columna illumináns

pariter ac protegens.Cui fignificationi apprime defer

üit, quod de náturali ac fupernaturali nubium hifto C

commodent. -

Tcrtiò,haec eft nubis atque ignis columna,quae Dei

populum præuia ducit, atque ei in noétis caliginelu

cem prefert:haec etiam columnainter Ifraëliticum po

pulum,& Ægyptios ipfius perfecutores fe mediam 1n

terponit, vt Dei populum defendat, & proipfo cum

aduerfarijsbellum gerat. -

Quartò, hæ nubes in populum emittunt do&rinae

caeleftis rorem ac pluuiam illam fæcundam ac pin

£'jqua D.Dionyfius de cælefti Hierarch.cap.iy.

ec conftri&tae funt ad peculiarem aliquemlocum, vt

ibi folùm pluant; fed quocumque eas Spiritus caelcftis

impulerit,ibifuam pluuiam largè effundunt.Notain

fuper,nubes in orbis obfequium fe impendere, & fu

perimpcndere,quemadmodum Paulusloquitur 1.Co

rinth.11.15.

Quintò, harum nubium gloria eft Iris caeleftis, id

eft,Chrifti paffio,1 Corinth. 1. .. -

Sextò, hæ myfticae nubes, funt gloriofiffimus Dei

currus, (iuxta ea quae fuprà diximuS) qui Chrifti no

men quoquò gentium portat.

Septimò , hae nubes funt Dei prouidentiae teftimo

nium, & concionatores funt teftes. Vnde Paulus ad

Hebraeos 12. 1. Ideo mos tantam habentes impofitam (grg

cè circumiacentcm)nubem teftium: tam magnum fcili

cet teftimonium,quod nos circumdat;illius inftar nu

bis, quæin transfiguratione Petrum , Iacobum & Io

annem circumftetit; & alterius etiam, quæ in Moyfis

tabernaculo atque in Salomonis tcmplo facerdotes

circumftipabat.

O&tauò,in his nubibus aduentat Chriftus, vt fe ho

minibus cognofcendum exhibeat, Apoc. 1.7. Ecceve

mit cum mubibu4:vbi fermonem effe adliteram de mun

di conuerfione , in commentario explicauimus. Et

confirmatur,quia fimiliter de Euangelicæ prædicatio

nis gloria fermo eft in ceteris omnibus locis Apoca

lypfeos;in quibus fit mentio nubium,vt cap.io.d.i.A-

m1tum mube:cap. 1 1.12. Aßemderumt im nube: & c.14.14.

Sedemtem fuper nubem camdidam.

Nonò,de his nubibus ait Ifaias cap.19.1.Ecce Domi

nus afcendet fuper nubem leuem, &• ingredietur in Aegy

ptum,id eft, in gétilitatem, ad idololatriam deftruen

dam.Et de eifdem nubibus loquitur Ifaias ipfe cap.4;.

8. Rorate cali defuper, & nubespluant iuftum : quod eft,

Chriftum prædicare.

Decimò,earundem nubium vox eft tonitrus: atque

hæc eft potens Dei vox (de qua pfalm. 28. vide etiàm

pfal.67.35. & Pf.76.18.) humanæ voci fuggerente Deo

diuinam virtutem,quam caeleftis lucis fulgor comita

tur. Ignisautem nubium fulmen eft ; quod ad diuini

fpiritus ignem,quem viri Apoftolici orefulminabant,

mirificèåptatur, Apoc. 11. j.lgmis exiet de ore eorum. &

Nota fulminisignem ad interiora mirificè penetran

tem.Vide Plinium lib.z.cap.ji.

Vndecimò , haec videtur efle myftica fignificatio

hubis in transfiguratione , & afcenfione Chrifti. v

triufque hiftoriæ myfterium eft Chrifti gloriae ma

nifeftatio & cxaltatio ; cui nubes Euangelicæ defer

uiunt.

Duodecimò, Euangelij do&rina nubes eft, quae

Dei gloriam ac praefentiam manifeftat in ipfa caligi

ne , [quam humanæ ratiouis oculis offundit , dùm

eaipfa tegit , quæ veriffima effe confirmat. Vt in ta

bernaculi ac templi dedicatione figuratum eft. Et

enimi prædicatio myfteriorum Trifiitatis, Incarna

tionis, Euchariftiæ, & Chrifti mortis , eft quidem

ipfi Deo nubes gloriofiflima, eiufmodi tamen, quae

nobisfummè occultet idem, quod teftificatur; & ca

ptiuet intelle£tum in obfequiüm fidei. Atquc ita re

ipfà comprobatur Ieremiae prophetia .Machab.1.8.

& Ezechielis Io.3. de quibus fuprà. Quòd fi obfcu

riffima fuit nubes, in qua Deus præfentem fe effe of

tendit, quando ad montem Sina defcendit, vt legem
promulgaret ; multò obfcurior& gloriofior cft mu

bes Euangelicae praedicationis. Et in ea veriffimè im

pletur illud Salomonis, Dominus dixit, vt babitaret in

nebula : in ea(inquam)nebula , quæ vna ex parte nos

conuincit , vt ccrtiffima ac planè diuina noftrae fidei

^ myfte

.•

ria dixi.

Nubesange- Deinde , angelis applicat D. Dionyfius nubium

torum fjmbo- fymbolum de cælefti Hierarch.cap.15. Sunt enim mo
lum».

bilia inftrumenta, quibus Dei prouidentia in homi

num falute vtitur. Et paulò infia peculiarem rationcm

huius fignificationis perftringemius. Quare hic folùm

addo,in cap. 1. Ezechielis, (vt ibi videbimus) nubium

fymbolum ad vnum ex nouem angelorum choris fin

illatim accommodari.

nube, euan- T Ceterüm frequétiorÉÉÉ fymbolica nubium

gelic, concio- eft, vt per illas Ecclefiafticæ hicrarchiæ angeli, id eft,

patorii fjmba- Euangelijconcionatores fignificentur , nec non ipfa

dum. Euangclij prædicatio. Obferuandum enim hiceft, in

fymbólis ferè non effe diftinétionem inter abftra&ta

nomina,atque concreta.Nam leo, v.g.fortitudinis pa

riter ac viri fortis fymbolum gerit. Promifcuè ergo a

gemus de Euangelicis prædicatoribus, & dcipfa Eu

angclijpraedicatione. -

- ín primis ad hoc munus viri fan&iffimi à Deo e

uocantur, qui ex terrenae humilitatis humo , •& ex

- huius fæculi mari , caelefti quadam vi tolluntur à

Deo ad cgleftem vitam,vbi ffiritu Dei aguntur;quem

admodum nubes è terra ac mari in aëra fublatæà ven

tis impelluntur. Quæ confideratio cft Arnobij, Hie

ronymi , Auguftini , & Gregorij apud Lauretum.

Nota id ad Rom.8.14. Quicumque fpiritu Dei aguntur,

hifunt filij Dei : vbi alludit Paulus ad id pfalmi 88.7.

guis in nubibus aquabutur Domino, fimilù erit Deo infi

liä Dei: vbi pro eodem videntur poni mubes ac filii Dei.

Facit quòd ídem nomen hebraicum 8*vi maß , & in

pluralip*8v* mefim , fignificat nubes & principes, à

iadice 8 vi ma/a,id eft,attollere:eò quòd fupra ceteros

attollantur.

Secundò, illudipfum , quod eft agi à fpiritu Dei,

Euangelicos prædicatores Tefficit nübes myfticas;
nam in prædicationis officio Spiritus fan&i vis eos

idoncos facit rniniftros Euangelij : atque hæc ratio

effe videtur, quare Origenes , Arnobius , Hierony

muS ,Äú , & Gregorius apud Laurctum

Fulmini, igni*

adinteriora

penetranr.
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VERs.8.

Patrifne,am

Filij verba

6mt, Ego sú

A & Q.

In Chrifti

perfona hac

dici.

In Catholi

corum olim

fepulchris

incidi folita

A & £),

&• cur?

Quorfum fe

•vocet Chri

ftus A &•

Cl.

myfteria effe credamus ; ex alia yerò, obfcuritate fua A in Angelis etiam Ecclefiafticae Hierarchiae verum efTe
ac maieftate , Dei magnam à nobis reuerentiam & ve

nerationem requirit, óculis tantorum myfteriorum fi

de velatis.

Decimotertiò , haec ipfà obfcuritas maximum eft

Dei prouidentiae ac maieftatis fignum : iuxta id pfal.17.

11.Pofuit tenebras latibulum fuum,& pfal.96.1.Nubes &•

caligo im circuitu eius.

' Decimoquartò , nubes in fe Solis claritatem acci

piunt , & defuper valdè illuftrantur : fed eam clarita

tem noftro vifuiaccommodant,& temperatam ad nos

tranfmittunt. Hoc fignificat S. Dionyfius de cælefti

Hicrarchia c.13. quamuis ipfe de Angelis loquatur: fed

comprobatur.

Decimoquintô , harum denique nubium comi

tatu feptus Chriftus ad extremum iudicium veniet,

in famétis millibws fuis, Deuteronom.31.1. & in nubibu,

<& cum nubibus. vtraque cnim phrafi vtitur facra Scri

ptura.

Hæc indicaffe fit fatis. Et quamuis multae aliae

comparationes ex nubibus defumantur , non folüm

in bonam, fed etiam in malam partem; eas tamen om

nes omitto , quia mei inftituti folüm fuit explicare,

cui potiffimùm fignificationi fymbolum nubium de

feruiat.

C O M M E N T A R I V S.

v.

Go svM A ET O, PRiNciPivM ET FINI s ; drcIT DoMiNvs D evs , QvI EST, ET

qv 1 E R AT , ET Qyi v E NTvRvs E sr oMNipoT ENs ] Duo funt in his verbis exponcnda.
Primum , quis loquatur ; alterum , quid fignificet. Circa primum , dicet fortaffe aliquis lo

qui hîc Patrem æternum. Nam Ioannes ad finem dcdicatoriæ epiftolæ, manifeftè videtur repe

tere voluiffe, quod initio illius per explicationem nominis Iehoua fignificauerat ; nempe Deum

hoc Chriftianæ Ecclefiæ opus exorfum fuifle,& idem deinceps proué&t*um,ac gloriofiffimè per

feélurum.Hocautem principio Patri æterno attribuit,in ea falutatione; Gratia vobis & pax ab eo,qui

e{i,& qui erat,& qui venturus eff:addit enim mox;& à feptem ffiritibus,&c. &à Iefu Chrifto: ergo fimili

ter in præfenti,cùm repetit,qui eft,& qui erat,& qui vemturus eft, Patrem item æternum indicat. Nam

& nomen venturus eidem fuprà tribuerat. i

Affero tamen, in hoc verfu fermonem effe de Chrifto. Quod Primò probatur; quia fic cenfet

explicandum effe hunc locum Nazianzenus orat. 35. vbi ait, Hac perfpicuè de Filio Dei dicuntur. Ea

dem eft explicatio Athanaf. tra&atu in id Matth.11.27.Omnia mihi tradita fùnt à Patre meo. & Ruffi

ni Aquileienfisin expofitione Symboli Apoftol.& Idacij Clarij lib.3.contra Varimand.& Phoeba

dij,fiue Sebadij,Agenni Galliarum Epifcopi lib. 3. contra Arrianos. Accedit, quòd dum vigebat

hærefis Arriana, in Catholicorum fepulchris incidi folebant hæ duæ literæ A & Q, quibus notaba

tur,eum,qui ibi iacebat, in diuinitatis Chrifti confeffione obijffe,vt aduertunt antiquarij,Ambro

fius Morales in hiftorialib.ii.cap.41. . -

ProbaturSecundò;quia verbum illud dicit,neceffàriò debet defignare eum,qui Ioanni Apoca

lypfin mifit;hunc verò fuiffè Chriftum,exprefferat ille fuprà. Tertiò,ex collatione huius loci cum

illo Apoc.2 ...Ecce vemio citò,ego fum A & Q,principium &fimis: & ftatim fubdit, Ego Iefus,ego radixDa

uid.Ergo in præfenti etiam loquitur Chriftus.Confirmatur,quia effe primum & nouiffinum,idem

omnino eft,quod effe A & Q,(vt mox explicabimus)& cap.z.nu.8.manifcftum eftloqui Chriftum

& dicere: Egofum primus& nouißimus.

„Vndead priorem difficultatem Refpondeo, optimè cohaerere inter fe,vt quod Patri initioepi

ftolæ tribuitur, idem in fine tribuatur Chrifto: cùm Pater & Filius fint idem Deus. Argumentum

autCm Apocalypfeos,quod hifce verbis indicatur,non peculiariter exigit,vt de Patre potiùs,quàm

de Filio fermo fit.Quin imò ipfi argumento congruentius eft, vt Iehoua nomen & Ecclefiæ Chri

ftianæ fundatio atque perfeétio,quæ primò tributa fùnt Patri, tanquam totius diuinitatis, acpro

inde bonorum omnium fonti & origini;eadem nunc æqualiter tribuantur Filio, per quem omniafa

£tafùnt , & cui Pater Chriftianæ Ecclefiæ fundatæ , erectæ atque perfeétæ honorem fingulariter

vult deferri.Arrianis non placeret noftra expofitio;quia per eam nomen lehoua exprefsè tribuitur

Chrifto;fed Ioannes Arrianus non erat.

Diximus, cuius haec fint verba. Supereft vt dicamus, quid illis fignificetur. In quo adnotatio

D.Ifidori libr.7. Etymol.cap.z.veriffima e(t, afferentis pro fynonymis accipi triailla A & Q,princi

pium & fimü,primus & nouißimus.Nam cap. 11.13. coniunguntur omnia, Ego fùm A & ^,primus &no

uißimus, principium &finis.Deinde horum verborum finis eft, animos addere illis, qui rei difficulta

tem humano iudicio metientes poflent animum defpondere. Videre eft hoc cap. i. 17. vbi dicitur:

Noli timere;ego fumprimus&mouißimus.& cap.z.num.8.fimiliter dicitur: Hæc dicit primus & nouißimus;

nihil horum timeas.Huc etiam fpectat mentio omnipotentiæ, quæ nomini diuino adiungitur in pre

fenti,& cap.4.8.fcilicet ad erigendam fpem. His præia&tis dico,hæc verba A & ^,primus & nouißi

mus , primcipium & fimis, coniungi cum nomine Ichoua, vt in re tanti momentiidem fenfus varijs

nominibus magis magifjue explicetur, & repetatur. Noninis autem Iehoua expreffio (id eft,illa

verba,qui eft, & qui erat, & qui venturus eft,) vt fuprà iam vidimus, eò propriè fpectat, vt indicetur

Deum effeauétorem & confummatorem felicitâtis Ecclefiæ Chriftianae. Eadem ergo eft fignifica

tio, cùm dicitur A & o,principium & fimis. Cùm enim illæ duæ fint prima& vltima graecialphabeti

literae,in græco fermonc pro principio & fine ponuntur;atque ita maioris cxpreflionis gratia addi

tur
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vav in finé:

astultorwm .

A

- _ - •* •

dicemus notat.8.

tur Principium & finis; quod nihilaliudeft, quàm dicereDeumeffeau&orem& confummatorem,

id eft,qui incepit,& qui perficiet. - -

Hoc vtplanum fiat ; Notandum eft , vfitatam effe in facraScripturalocutionem, vt abftra

&aponantur pro concretis. SicChriftusà Paulo appellatu fapientiâ, iuíìitia, & fanâificatio, &re. £******

4emptio, I.Corinth.i. 3o. ideft, fapientiam , iuftitiam , fanétificationem & rédemptionem tri.£?”

buens. Quid ergo planius , quàm vt principium &finis denotent incipientem opus , & perfi- £jw

cientem ? Clarè hoc expreffit Paulus, dum Chriftum appellat auétorem & confummatorem , ad vîlitêbri

Hebr. 11.z. Vtitur enim ijs concretis, quorum abftra&is hîc vfus fuit Ioannes. Nam quod nos fus,cùmfe

legimus principium &finii, græcè legitür %x\ x9] rix@- ; & pro au&ore & confùnìmatore, ?''**

Paulus græcè ait, %zwyóv και τελειωτίυ. Eòdem fpe&atilla phrafis Zachariæ 4. n.9. Manus Zoro- j £#*babel fundaueruntdomumfiam, & manus eius perficient eam. Dénique Nota, in nomine finis, quod Ppellat.

Apocalypfis tribuit Deo, omnino alludi adillum multorum pfalmorumtitulum infinem, de quo
* »

Im facris /&-

Scio multas alias horum verborum circumferri explicationes. Hieronymus libr.i. contra Io- Varia Do

uinianum, explicat hæcverba iuxta id adEphef.i.io. Inftaurare omnia in Chriíío. Tertullianus de **?**
Μonogam.eò fpe&at, vt omnis difputatió definat in Chriftum, & per Chriftum omnia adini-?oßtiones de

tium reuocentür; &homo reuertatur ad paradifum, vbi priùs erat. Petrus Damianus Chrifti ? & α,

fummam fàpientiam arbitratur his verbis fignificari.Auguftinus& Epiphanius; (licèt non eodemg- &.

modo) expònuntde duplici Chriftinaturajâiuina & htimana. Quô fórtaffè fpe&abat vetusilla"

in Chriftianorum fepulchris confuetudo; cuius paulò antè meminimus. Sixtus Senenfis libr.z.

initio,& Cardinalis Bellarminus libr. 1. de Chrifto, cap.4. exponunt de primo principio & vltimo '.

fine rerum omnium. Prado in Ezechielem,initium& finis fermonum,quos vel Prophetæ velA- . .

poftoli fecerunt;finis legis,confummatio,fumma,fcopus,initium viarum Dei, fumma omnium le- -

alium,caputEcclefiae,coyfùmmatio fermonum,&c.Arias Zachariæ 4.exiftimat per A & o, figni

É;fummum Ecclefiae ornamentum. Alijadæternitatis fignificationem refpiciunt. Praetereode

lirium eorum,quos refert Tertullianus; quiadnomengræcum columbæ referebant, A & Q, com

putatione arithmetica. Cetera fuam habent probabilitatem. Germana tamen interpretatio eft, -

quam initio pofji. Et fortaffe eodem fenfu ab Ethnicis appellatur Iupiter terminalis, græcè ne

μες,a%% ** rov%z% R£ tipuæ évau.Quòdveròprimus& nouißimus idem fit,quod principium

&finis,dicam infià num.17.

N o T A T I O. VIII.

Deilo titulopfalmorum,In finem;adilla verba Apocal.1.8. Princi
pium & finis.

C 8.& in perpetuii,pf.roz. 9.Ifaiae .8.27.Vide etiam Ifaiae 'V. IpiMvs iam in commentario, quid fit Deum effe

34.1o. à generatione in generationem: hebr. lemefah mafal. - principium & finem. Sed vt maior lux eis verbis

£:;:::* afferatur; oportet explicare , quae fit propria fignifica

quiafignificet. ti9 tituli illiusin multis pfalmis¤
ad quem mihi perfuadeo Ioannéin his verbis allufifíe.

Atquevt priùs breuiter varias referamus expofitio

nes,qüò faciliùs deinceps potiorem cligamus:haec lo

cutió in finem in pfalmorum titulis quadrupliciter vi

detur exponi poffe. Primò enim refertur ad duratio

nem diuinæ láudis : ita vt in finem fit idcm , quod in

perpetuum.Secundò,ad perfe&ionem &excellentiam

pfalmi ; vt perfeétum & confummatum opus denote

tur.Tertiò,ad vltimam mundi aetatem,ideft, adtem

pus legis gratiae , vteò refpiciat pfalmus. Quartòad

i)ei viáoíiam:vt Im finem fitidem,quod Deo vidtori.

Primâ expofitionem fequitur R. Abraham cxponen

&adruplex

eiw vocis ex

poßtio.

1. Expoßtio.

di&ionis lamefah,vt videre eft in thefauro. Facit,quòd

vtramq; di&ionem vidétur eo modo exponere LXX.

Lamnafeah, & Vulgatus. Pr9 vtraque enim indifferenter reddunt

&lauefáh, in finem, & pro lamefab fa:pc etiam vertunt im/&culum

quid hebraicè. „€1 inperpetuum.In ;6.pfalmis titulus eft lammafeah,&

in ominibus vertunt imfimem. Et pro lanefah,vertunt fi

militer in finem,pfalm.9.i.& 19.pfalm.11. i.pfalm.15.11.

pfalm.43.13. pfàlm.48.1o. pfalm.yi. 17. pfalm.67. 17.

pfalm.73.3. & 1o. pfalm.88.47. Ifaiae 13. 1o. & Amos 1.

11. Etquòd in finem fit idcm , quod inperpetuum vel

- fempiternum , probatur tum ex contextu : tum etiam,

uia pro eadem dictionclanefah , vertunt in sternum,

pfalmi.48.1 o.& Ifaiae 57.16.& infempiternum,Ifaia: 2j.

do di&ioném hebraicamlammafeah,quafifynonymam D

, him,& Ieremiæ 1 ;.18. dolorperpetuus: nefah. Quòd au

tem in principio multorum pfalmorum infcribitur In

finem, vel im fempiternum,non minùs cohgrere videtur,

£T quod in pfalmorum fingulorum fine canit Ec

clefia, nempe Gloria Patri, &c. munc &femper, & im

facula: Hoc ipfum tenet Ianfenius, qui tamen credit

Septuaginta non legiffe lammafeah;fed,lamefah.

Secuifidam expofitionem ample&iturD.Chryfofto

mus (vt refertur in Notationibus ad Biblia Vaticana

LXX.interpretum, Iob 13.litera K. fol.71o.) ait enim

infinem effe idem, quod rationem efficacem (feu con

uincentem ) atque perfe&tam. Huius tamen phrafis

reddit rationem Chryfoftomus, nimirum quia apud

Hebraeos finis atque vi&oria, fiue excellentia eadem

dictione fignificantur. Certè abfolutionis & confum

mationis nomina finem denotant, & fæpead rei perfc

&tionem referuntur ; atque abfolutum aliquod opus

magnopere perfeétum cft.Sic fortafleThrefi.3.18.Per

#jî , id eft, omnis mea perfeétio& excellen

tia,hebr.mifehi. atque eadem fanè eft di&tio Ifaiae 63.6.

pro qua virtutem legimus, id eft, maieftatem & glo

riam,heb.mifeham, & in alijs locis Vulgatus redditvi

&foriam, vt dicemus infrà. Sed quòd in pfalmorum ti

tulis,ad pfalmi fit excellentiam, vi&toriæ nomen refe

rendum , confirmari poteft ex le&ione Septuaginta

interpretum Habac.3. in fine. Nam vbi nos legimus,

Vi£for impfalmis camemtem;legunt ipfi, Vt vincam in can

tico eius : ergo dc Pfalmi viétoria cftfermo ; & eo loco

- rcfpow
“.

11.Expo/îtis.'
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ai.eu/kwe

IV.Explicari•,

qua &reliquit

prafertwr.

%\ginem finis,

hebraicaphra

fi, &- viéforia,

c* vincanti

tribui.

refpondet in hebraeo lamma^ab , & manifefté refpici- A tiquas aliorum verfiones. Accedit,quòd euidés eft di

tufadpfalmorum titulos ; in quibus eadem di&io le

gitur. - *.

Ad eandem vi&oris fignificationem feu analogiam

reuocari poteft quædam alia Merceri cxpofitio ; qui

iammafeah interpretatur adpraualendum, fcilicet vocis

contentione,aut muficae perfe&ione. Nam haec etiam

vi&oriafe tenet ex partc pfalmi feu cantici; atque ad

eò, fi Imfimemad vi&toriam pfalmi referatur, eo nomi

ne poterit denotari vocis contcntio. Quò etiam refer

ri poteft le&io LXX.Habac.3.fin. Vt vincam in cantico

eiu.& facit locus Ieremig8.;.auerfione comtemtiofa,hcb.

mifahhat. -

Tertiam explicationem docet Theodoretus, quam

fequitur Genebrardus, referens eandéfignificationem

dc Meffiae temporibus tradi à Kimhi in diélione lam

mafeah. Facitlocus Pauli Rom.io.4. Finis legis eft Chri

fu. Facit etiam quòd hac explicationc propheticus

pfalmorum fenfus commendetur. Adde huc, nihila

ptius effe , quàm vt nomen finus denotet nouiffima

tempora. Paulus quidem fic loquitur 1Corinth.io.ii.

In qùos, fines faculorum deuenerunt. Et fic ctiam loqui

tufIrenæus lib.4.cap.jo. vbi vtitur pfalmorum phrafi

1wfinem,nd cam refpiciens,& eam exponens.

Quartam explicationem omnino fcquitur Vulga

tus interpres,& Ecclefiae confenfus Habac.3.fin. Lcgi

mus enim , deducet me viäor in pfalmis camentem. Et

quamuis nonnulli contendantlcgendum cffe viâori;

Wtrouis modo vi&oria defertur Deo. Et fortafle con

ftru&tio legitima eft,deducet me(Deus) canátem in pfal

mu,Viâor, vi&or,quod eft Deum viétorem prædicare.

Et fic quamuisÂï. lamnafeah fit in datiuo,aptif

fimètainen reddidit nofter intcrpres in nominatiuo,

canentem viâor.Verüm vtcumqüe hocfit,euidens eft

vi&oriam deferri Deo;& manifeftèrefpicitur ad pfal

morum titulos,in quibus legitur lamnaßah: atqj adeò

certum eft,in tituli$ pfalmorum per voccm illâ, quàm

LXX.atq; Vulgatus tranftulere infinem, deferri viéto

riam Deo. Sed prima facie difficile apparet, quonam

modo phrafis illa in finem cidé£ÉÉÉ poffit dc

feruire.Adhoc dico phrafim cffehebraicam,vt notauit

Chryfoftomus, nomine finis fignificari viétoriam : &

ficut hifpana phrafi, & fortaffeétiamn hcbraica,feftina

re ponitür prò pudefieri, hifpanè, correrfe ; fic in facrae

Sciipturæ fe&ione (vbi certum eft multos effe hebra

ifmös) non debet videri coa&tum , quòd finis ponatur

pro*££££ docente id cxprefsè Chryfofto

mo,& cóteftantibus omnibus di&tionarijs.Multa hu

iufmodi deuorantur in fingularum linguarum phrafi.

Et neab hac di&ione mmajeah abeamus; Latinis auri

bus non videretur minus coa&um, cadem diétione fi

É; finem, atque praepofitum fiue praefe&um. Jn

ebræa autem& bifpana phrafi non eft coaétum, fcd

aptum.Atque ita,cffemmajeah cft/er cabo,quodnomen

miilitare eft Hifpanis pro plurium cohortium fiue tri

remium praefe&o. Prapofitos vertit Vulgata 1. Paral 13.

4.& 1 .c.1.1. & nu.18. & cadcm analogiaá? vincit,

appellatur mmafeah: manet enim fuperior effc&us.

Êx di&is colligo,hebraica phrafi,nomé finis non fo

lùm vi&oriæ tribui,fed ipfi etiam vincenti, fiue vi&o-

ri. Atq;ita debet accipi in titulis pfalmorum,££;
id cft,in vi&orem, fiüc ad vi&oré. Et perinde eft pfal

mum dcdicare vi&ori (in datiuo) ac referre illú ad vi

&torem. Aut fi finis ponatur pro vi&toria, Im finem, erit

idem quodadviäoriam, nempe ad canendam feu ce

lebrandam Dei vi&oriam. Similiter pfal.71. infcriptio

cft im Salomomem,hebraicè in datiuo lefelomoh.

Eandem explicationem confirmat locus 1. Paral.i f.

D

&ionem hcbraicam lamnafeah habère formâ partici

pij praefcntis in datiuo. Nam lamed, eft articulus dati

ui , ac participia in coniugationepielincipiunt per d.

Conftat auté nafah efle idem,quod vincere,non folüm

quia id afterunt dictionaria, fed etiam ex ipfaVulgata

lc&ione in locis fuprà addu&tis , & nonnullisalijs, vt

Prou. ii.i8.Vir obediens loquetur viäoriam.& i.Par.19.

11. Tua eft viâoria.& i.Reg.15.19.Triumphatorim Ifrael

momparcet. Atque ita negari non poteft,quin genuina

verfio pro lammafeah,fit,vincenti,fiueviäori.Cùm igi

tureum fenfum non folùm recipiat vulgataú
'etiam fuadeat;non erit fas ab eo recedere.

In noftiae explicationis confirmationem obferua, c** De* <?-

Deum appellari principium & fincm Apoc.1.8. atque

eodem modofe appellare Chriftú,c.11.13.Et proprius

illius locutionis fenfus eft, Deum fiue Chriftum effe,

ui Ecclcfiam incepit,quique cam eft perfeéturus.q.d.

É hoc çdificium inchoauit,atque ipfe adfinemvf

que perducet , nec aliquis potens erit ad ipfiusoperis

perfeétionem impcdiendam. Itaque abftra&um poni

tur pro concreto,tûAg}-pro ττxeawanc,id cft,finisfeu

confummatio pro confummatore, vt notauimus in

cornrnentario,Apoc.1.8.Habemus igitur, Deum in fa

cra Scriptura appellari finem proptèr efficacitaté, qua

fuum opus perfecit.Quid ergo aliud cft effe vi&orem,

nifi potentem effe ad quamlibet fuperandam di£ìcul

tatcm,Wt rctnΕ' abfoluat? Quarefi no

menfimw eam fignificat nem in vfu facræ Scripturae

admittit,idem prorfus erit,in finem, & im viäorem, feu

vincentem. Vidimus auté idem effe vincenti, ac im vim

tentem:ficut idem eft Salomoni, & in Salomonem, pf.71.

1. Et mea quidem fententia, in nominefimu,quod Ioá

nes Chrifto tribuit, habuitrefpe&um ad titulum pfal

morum, qui Dei vi&toriam celebrant illa phrafi, In fi

nem. Et fortè maiorcm habet energiam nomen finis,

quàm nomen viäor:quia qui femel vincit, meritò ap

pellatur vincens.cùm vcròdicitur Deus principium&

finis; non folüm fignificatur Deum vnam aut âlteram

difficultatem fuperare, fed omnes etiam quantumuis

Ę; & tandem voti compotem eua

urum,atque adeò adepturum vi&toris &operum fuo

rum confümmatorisgloriam. Noftra ergo fentcntia

eft,LXX.voluiffe, vt in titulo non folùm vincentis fi

gnificatio ineffet,fed etiam analogiae lux, qua hebrai

ca vox vincentem fignificat,nempe analogia perficié

di & confummandifua confilia, & fupcrandi omnes

difficultates. Quod egregiè fignificat latina vox imfi

nem iuxta facræ Scripturæ phràfim,vtiam vidimus.

Si verò LXX. in pfalmörum titulis phrafi illa In fi

nem vellent fignificare idem,quod in perpetuum, vel im

aternum ; dicerentgraecèabfque articulo, ei; rix®-,

quemadmodum faepe loquuntur in locis ijs, quos fu

periùs adduximus,in quibus idem cft in finem,quod in

perpetuum. Verùm in pfalmorum titulis non ita lo

quuntur,fed appofito articulo,eic rò rix@-;illum fci

licet indicantes, qui per excellentiam hebraica phrafi.

finis appellatur,ideft,eum, qui femper voti compos e

uadit in fuo opere perficiendo, & oppofitis difficulta

tum molibus difijciendis.

Praeterea, fi fignificatio huius di&ionis In finem, re

fpiceret pfalmi ipfius perfe&ionem ; nullum eratfua

damentum , vt haec infcriptio ;6. pfalmis praeponere

tur, ceteris aljs gmiffis, praeterquàm quòdhic titulus

ÉÉÉÉÉÉ; 18 (qui omniumeftmea fentcn

tia praeftäntiffimus)& pfalmo etiam 71.

Adhæc,fi ln finem tépus legis gratis defignaret; val
dè coaétum effet,Dauidé, cùm§îî obfecrat,vt fe à

morbo eripiat,pfalmo hunc titulum Imfin&in ea figni

ficatigne praefixiffe.Acccdit,quòd ad myfteriorú,qui

bus pfalmi fcatent,profunditâté,& ad eörum de Chri

fto fignificationé, hon eft minùs aptum Vi&oris no

rnea.Chriftus enim eft magnus illeVi&or:atq; in eo

dé fcnfu fe ipfe appellat priícipium & finem, in Apoc.

A.Verùm enim verò non opus eft, vt in pfalmis oiììni

bus illiustituli in finem fignificatio , Chrifti myflc

rium refpiciat; fufficit, vt adDeum ficut victorére£e

prin

ai.Pro oâaua canebant epinicium,id eft,viâoriale,fcilicet .

carmen: vbi etiam manifeftè refpicitur ad pfalmorum

titulos,quamuis in hebræo ibi non lcgatur lamnafeah,

fed lemafeah, minimo difcriminc:quia ex Grammatica

hebraea conftat lammafeah fonare vincanti; & lenafeah,

advincere(in infinitiuo)fiue ad viétoriam.

Confirmatur eadem explicatio cx verfione Aquilae,

Symmachi & Theodotionis , & ex verfione Hiero

nymi;quç omnes ad vi&oriam referuntur.Nihilquc a

ptius potuit optari, quàm inuenire concordiam inter

verfioucm LXX quam fequitur Vulgatus, & iatcr an
ratur:atque ad eandemDei tanquam vi&oris confide- •

rationem fuit habitusrefpc&usin Salomonici templi

- CQ-a-
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conftru&ione, & eadem eftfignificatio palmarum & A

Cherubinorum in templi parietibus difpofitorum, vt

ggfcunque diccmusfuo loco. Quare nullus eft pfalmus, cui hæc .

Pfalmujtit*- fit infcriptio in finem , qui non appofitiffimè fupremo

;;;*; victori diâus & confecratus fit. Etenim, cùm Dauid

ΣΕ. fuppliciter à Dco expofcit, vt fe fiue à Saule, fiue ab ae

Ζῆt, gritudine , fiuc à peccatorum pondere liberet ; aut ei

dic«twr. propter aliquam ciufmodi libcrationem,gratias agit,

in his omnibus argumentis Deum refpicit, vt viéîo

£em cuiufcumque difficultatis omnipótentem : atque
+£x©- hoc eft τὸ τίλος , quod aiunt Lxx. hebraica phràfi.

quid/gnificrt. Qujn imò in graeca locutigne , τέλος propriè etiam fi

gnificat magnoIum magiftratuum dignitatem; vt vi

dere cft in diétionarijs: quod aliquantulum ad phra

fim hebraicam accedit.

Ex ijs,quae di&ta funt,aptiffima redditur ratio, quae

his omnibus pfalmis quadret, quibus infcriptio cft,in

£?/**#* finem, & pluribus etiám pfalmi$ fatisfit, qui eiufmodi

13:£ titulum non habent ; quòd eorum argümento ido- B

InÉ. neus non fit. Excmpli gratia , primus pfalmus agit de

hominis iufti felicitate: quod argumentum propriè&

direétè, non Deum rcfpicit, vt Wi&torem; & fimiile eft

in multis alijs. Negari tamen non poteft, nonnullos

effe pfalmos, quibus titulus in finem, feu viâori mirifi

cè congruebat : cùm tamen non habeant. Sed in eis

etiam fion eft difficile rationem aptam reddere, cur

illis hic titulus defit. Ac primùm in aliquot pfalmis,

, qui omni titulo carent, vt pfal. 1. perfpicüum cft, cùm

fiullum omnino habeant , non effe peculiarem diffi

cultatem cur hic defit. Quôd verò alijs praeponatur ti

tulus, alijs non itcm ; aut occultius habct myfterium,

aut nihil aliud eft, quàm fi quem olim habuit,interijf

fe. Et tam in ijs, É} alijs pfàlmis ideo fortè non in

fcribitur, Viétori, fiue imfinem; quòd pfalmus adeòma

nifeftò Dei vi&toriam canit, vt indice titulo opus non

fit. In quibufdam pfalmis haec ipfa Dei vi&toriae figni

ficatio includitur ia titulis alijs, qui ipfis peculiari ra

tione praefiguntur, vt pfal 18. In confummatione taber
naculi, quia ea confummatio fuit initium ingentis il- C

lius fauoris, quo Deus Dauidem fuit dignatùs,pro il

lo aduerfus viciaas omnes gentes pugnando. Et pfal.

71. In Salomonem , quia illius comparatione vtitur ad

agendum de Chrifto.Ę quando alicui pfalmo

peculiaris titulus congruit: haec ipfa fatis conueniens

eft ratio,cur illi communis titulus,im finem,non appo

matur.

Exciderat paenè LXX.interpretes cum Vulgato con

vulgata, cum $iliare Habac.3 fin.Nam LXX. non videntufagere de

LXX.,„.;. Dei viétoria,fed de Pfalmorum excellcntia : legunt e

liatwr. nim,vt vincam im camtico eius. Refpondeo, ideo Vul

atum LXX. interpretibus correctionem adhibuiffe

in eoloco. Nam in originali manifeftè Deo viétoria

defertur.Atque hocipfüm fignificare voluerunt LXX.

licet obfcuriùs explicauerint. Vtigitur cum Vulgato

concilientur; videntur illa verba , vt vincam, fiue tri

umphem , de Dei vi&toria atque triumpho effe intelli

genda. Etenim qui canit,aut celcbrat triumphum,re

4lcaßrim Apocal.

êtè dicitur exultare ac triumphare.

Demum auétoritas Vplgati atque Ecclefiae nos co

git, vt credamus, Lamnafeah, fiüe im finem idem cffe,

quod viâori; agnofcendo fcilicet Dei omnipotentiam

in quibuflibet vincendis difficultatibus.Quae verò ex

pofitiones ab hac difcedunt,congruentes effe non pof

funt. Atque ex ijs,quae aliquam probabilitatem habere

videbantur, initio relatae funt. Aliarn confultò omifi,

quòd verbo in finem aptari non poffit. Hoc verò dixe

rim propter nonnullorum expofitionem ; qui Lamma

feah idem effe volunt, acprafeáto mufica. Ridiculè fanè

meo iudicio.Nam in loco Habac.3.ineptum eflet opi

nari,cum contextu cohaererc poffe, fi legeretur,Dedu

cet meprafeáo mufica in pfalmis camentem.& iam vidi

mus Habacuci locum legitimo fenfui vocis Lamma

feah,lucem praeferre.

Ad id autem argumentum , in alijs fcilicet locis

Mnafehhim efle prœfeétos, feu praepofitos, vnde idin

ferebatur , Miiafeah in pfalmis effe cantorum praefe

&tum;Refpondetur, non fàtis effe, fi attendatur quid

poffit fignificare hoc nomen Mmafeah in re mufica, &

in pfalmis : (ed in quo fenfu accipiendum fit in titulo,

qui myfterij plenus effe debet. Atqui fenfum optimè

Habac.expofuit in finc fuæ prophetiae. Licet autem

ipfe non exponeret;qui rem attentè perpenderet,vide

ret facilè nomen, quod fignificat vincenti,in pfalmiti

tulo propriè admodum vfurpari, vt pfalmus ipfe Deo

tanquam viäori canatur:& humile valde effe, nec pa

rum violentum,nomen illud ad muficæ præfe&tum re

ferre. Miror eiufmodi au&tores non hoc nomen Mna

feah ad aliquem fabricarum,aut cohortium prgfe&um

referre volüiffe; qui etiam hebfaicè appellantur, Mma

fehhim. Quòd fi attendatur fblüm quid fingulæ voces

feorfum fumptae poffent fignificare, merae nugae faepe

numero dicentur : nam eis rixog (quod eft in finem)

poffct græcè fignificare idem,quod tandem.Voxetiam

mafah, fiueÈ , has omnesadmittit fignificationes,

roborare, fortificare,vrgere, inftare,vincere;viâoria,vir

tua, excellentia, perfeäio, fimis, prapofitus,intermecio, fam

guis, &c. Nihilominùs tamen ad pfalmi titulum dubi

tari non potcft propriam effe fignificationem , Vim
centt.

Si cui fortè occurrat dubitatio, cur in eodem titulo dwr in eodoro

adeò vapiè ac multipliciter fumatur prçpofitio, fiue ar- jt-levari?

ticulus 5. ita vt ad pfalmi fcriptoreimjfiue auâorem£.
- - - aicaeadem

defignandum dicatur Ledauid; & adipfum pfalmum prepofitiv.

viétori dicandum,Lammafeah.Refpondeo rationem ac

prudentiam tunc docere,quomodo accipienda fit prc

pofitio ; quando cum hoc nomine, vel cum illo con

iungitur. In pfalmo 71. Lefalomoh non fignificat Salo

monem effe auâorem ; fed ibi de Salomóne agi (fcili

cet myfticè) & Ledauid indicat Dauidem efle au&to

rem. Atque in eodem titulo, Euripidi, tragædia Hecu

b4,Genitiuus Euripidis, au&torem ; Hecuba verò deno

tat argumentum.Hifpanico idiomate diceremus,Tra

gedia le Euripides de Hecuba, vbi particula de in altero

nomine ad au&torem,in altero adhiftoriam refertur.
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, Deprima vifione, quæ e$t velutiprologus totiu'ffe&faculi. , -. , .
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A

T E x T v S. '

perf9.T Go Ioannes frater vefter, & particeps in tribulatione , &regno,&pa

tientia in Chrifto Iefu;fuiin infula,quæ appellatur Pathmos,propter ver- -

bum Dei,&teftimonium Iefu. ; -

io. Fui infpiritu inDominica die, &audiui poftme vocem magnam tanquam , *

tubæ, - - * _ -

11. Dicentis,Quod vides, fcribeinlibro, &mitte feptem Ecclefijs, quæfuntin A- .

fia,Ephefo,& Smyrnæ,& Pergamo,&Thyatiræ,&Sardis,& Philadelphiæ,& Lao- -

diciae. -

- - 1 -

' 1. Et conuerfusfum,vtviderem vocem,quæ loquebatur mecum. &coriuerfus

vidi feptemcandelabra aurea. - . - - .

* 15. Et in medio feptem candelabrorum aureorum fimilem filio hominis, vefti

tum podere,& præcinétum admamillaszona aurea. · · -

14. Caput autem eius & capilli erant candidi tanquam lana alba, & tanquam -

mix,& oculi eius tanquamflamma ignis.

15. Etpedescius fimilesaurichalío,ficut in caminoardenti;& vox illiustanquam

voxaquarum multarum. -

16. `Et habebat in dexterafua ftellas feptem:& de ore eius gladius vtraque parte „ |

s acutus exibat:& facies eius ficut fol lucet in virtutefua. - - c.
•. 17. Etcùm vidiffem eum,cecidiadpcdes eius tanquam mortuus.Etpofuit dexte- }

ramfuam fuper medicens;Nolitimere,egofumprimus&nouiffimus; - .!

18. Etviuus,&fui mortuus;&eccefum viuens in faecula fæculorum,& habeo cla

ues mortis&inferni. ,

19. Scribe ergoquæ vidifti,& quæ funt,&quæ oportet fieri pofthæc.

zo. Sacramentumfeptem ftellarum, quas vidiftiin dextera mea, & feptem can

delabra aurea:feptemftellς,Angelifuntfeptem Ecclefiarum:&candelabrafeptem,
feptem Ecclefiæ funt. : t • • * .•

4
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VE rs. 1 o. VDivi PosT M E voc E m MAgN aM,r AN QvAM Tvb x.] Dubitatur Primò, vtrùm vox,quam.

Vox Ioanni audiuit Ioannes, fuerit omnino fimilis fono tubae. Negabit aliquis; fed ideo dicet appellari

auditanum tanquam tubae,quòd grandis vox fuerit.Primò,quia fimiliter Ifaiae ;8. i.dicitur, Quafi tuba exalta vo

%**ff*. cem iuam.vbi neino fùfpicatur fermonem effe de proprio tubæ fon6. Vide etiam Qieae 8.1.& i.Ma

£g* chab.5.31.Secundò,nam contextus ipfe non ait, audiuivocem tubæ; fed, magnam tanquam tubæ, id eft,

quomodo magna{m ficut eft magna vox tubæ: Tertiò, quia erat vox articulara, cuiufmodi non eft voxtubæ.

{Quartò, quia eadem vox videtur effe, quæ primò voci tubæ comparatur; & deinde vociaquarum
multarum,infià n. 15. s

Affero tamen nihilominus,vocem hanc quam audiuit Ioannes,non folùm cum fono tubæ com

parari, quòd magna fuerit; fed etiam, quòd tubæfono fuerit perfimilis; qua ratione vox articulata

eum poteft imitari.Hoc vt ita intelligam,in primisadducor Ioannis ipfius loquendiratione:eodem

enim modo hic dicit tanquam tubæ, & n. 15.tanquam vox aquarum multarum. Quare quemadmodum

intelligendum erit fecundum ; fic etiam primùm debet intelligi. Nifi enim Ioannes aliquid aliud

vellet fignificare præter vocis contentionem & magnitudinem ; non diceret, tamquam vox aquarum

multarum:cùm ergo dixerit vocem qua Chriftus eum fuit allocutus, primò fuiflè tanquam tubæ, &

poftea tanquam vocem aquarum multarum ; neceffe eft eum non fignificare folùm vocem illam

fuiffe magnam; fed etiam illis duobus fonis fuiffe perfimilem. Probatur Secundò, quia c.4 num.r.

rurfus agit Ioannes de hoc eodem tubæ fonitu;dum ait,vox prima,quam audiui,tamquam tubæ loquentis

mecum. Vbi videtur perfpicuè fe referre ad hanctubæ vocem capitis primi. Ideo enim dicit, Voxpri

ma,quam audiui,tamquam tuba: ac proinde certum etiam videtur in hoc capite primo non tantùm in

nuere voluiffe,Chrifti vocem fuiffe ingentem;fed etiam in ea tubae fimilitudinem exprimere:fiqui

dem ait,vocem illam quam c.4.exaudijt, effe vt primam vocem huius capitis 1. Acdiftin&è expli- "

cat primam hanc vocem effe tanquam tubæ. q.d. vocem illam capitis 4. non affimilari voci aqua

rum multarum,(ed priori voci fono tubæ perfimili. Dcnique confiderato vtriufque vocis myfterio,

| palàm fiet primam vocem fuifle tubæ omnino fimilem.

Argumen- ' Ad argumenta igitur antea pofita,Refpondetur,ad Primum,in eo Ifaic !oco cuidenter patere ex

ti£rij?, , contextu, folùm agi de vocis contentione.Dicitur enim quafi tuba exalta vocem tuam.In præfentive

;gt;/• rò contextus ipfe cogit,vt pari ratione accipiantur vox tubæ,& vox aquarum multarum AdSecundum

i. Refpondetur, particulam illam tanquam, interdum comparationem importare; interdum verò rei

proprietatem aut perfeétam repræfentationem ; fic enim fæpe ponitur in Apocalypfi. Quod ergo

nunc dicitur tamquam tubæ,non fignificat vocem, quæ magnitudine comparetur tubae; fed vocem

magnatn,eamque omninò fimilem voci tubc,ideft;que illam valdè reprcfentaret.AdTertiumRe

fpondetur,ideò,vt rem nouam ac miram ponderari vocem illam, & effè tanquam fonum tubæ,&

nihilominus effe articulatam.Quod myftèrio nó caret(vtinfrä videbimus.) Ad Quartum Refpon

detur, non effe vnam eandemóue vocem, quæ priùs cum tubae fono, deinde cum fonitu aquarum

multarum comparatur: fed Chriftum primò cum Ioanne fuiffe locutum voce tubin referénte, &

mox vocc maris fonitum imitante. . - - ' ^ . * • .-• -

cui tuba … Dubitatur Secundò,cuius tubæ fono intelligenda 6t fuifle fimilis prima vox, quam audiuit Ioá

fuerit fimi: nes, Duplex enim tube genus reperimus in fàcraScriptura,alterum,quod hebraicè appellatur Hafo

lù::' fera;alterum,quod Sophar.& quidem pro hafofera , femper Vülgatus tranftulit tubam; & reperitur in
pt astaatfa*. -

- - .> - - - w - "^ - - - - - „ •

D„,i,« in $t'g'"'* ferèfacræ Scripturæ locis. Profophar verò fæpiùs ponit buccinam ; nempe quadraginta ferè

pú locis:quamuis in alijs yiginti quinque locis reddiderit tubam;(ed addita aliquando diftinäione;vt

,utuba ge- videre eft pf.97.6. vbi legimus, in tubis duétilibus,& voce tubæ corneæ:quod eft in originali, im hafoferoth,

nus vfitatii. & vocefopbar. Ex quo loco, & ex multis alijs certum eft,fopharoth effe tubasbellicas ; quas Latini ap

pellant lituos& cornua ; hafoféroth autem efle alias tubas feftiuas , vel ad euocandum populum.

Quamuis iubilei promulgatio tubis bellicis fieri foleret, vt conftat ex Leuitico,c.2 5. 6.quod tamen

myfterionó vacabat.Quibus pofitis Refpondeo,certum mihi efle,Ioanné,cùm de hac prima vocc

tanquam tubæ loquitur,agere de tuba bellica;cuius ftrepitus raucus eft & horribilis;vt conftat,nó fo

Alexand.ab Alexandro,l.4.cap.z. vbi adducit multa ex Virgilio, Horatio, Cæfare, Liuio, Vegetio.

** ** Hoc idem mihi perfuadco;quia Ioannes hanc vocem tubae fimilem componit cum altera fonitum

aquarum multarum referente ; quæ etiam in facra Scriptura bellicum indicat tumultum, (vt mox

videbimus.)Id quod multò clariùs conftabit ex vtriufque vocis myfterio paulò pòft explicando.

Quis foni- Dubitatur Tertiò,quis fonitus fit,qui appellatur aquarum multarum,infià n.i5.cùm dicitur,vox

£. illius tamquam vox aquarum multarum.Vt enim vocis,quæ tubæ fonitum refert,myfterium re&è intel

%T* ligatur;neceffàrium eft,duas hafce voces,quibus Chriftus cum Ioanne fuit collocutus,inter fe con

quarum ferre. Atque ideo oportet, priufquàm longiùs progrediamur, explicare quis fonitus fit,qui poftea

multarum. appellatur vox aquarum multarum. - - -

;-
-

Ad hoc obferuandum eft Primò,hîc manifeftam allufionem contineri ad vifionem,quam refert

4l*ff*** Ezechiel cap.43.initio,vbiait:Ecce gloria Dei Ifraèlingrediebaturper viam Orientalem:& vox erat ei, quafi

7;5* vox aquarum multarum:& terrafflendebat à maie$tate eiu.Hic autem ait Ioannes, Vox illius tamquam vox

' aquarum multarum.Et verfu (equenti,Facies eius ficutfol lucet in virtutefua.

lùm ex Scriptura,fed etiam ex libris humaniorum literarum.Vide Tiraquellum in commentario ad '

-

•

Vt
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`

A , Vtergo myfticum huius comparationis fenfum percipere poffimus ; oportet priùs intelligere

rem ipfam , vnde fumitur comparatio. Sonitum quidem aqüarum multarum non omneseodem . . .

modoaccipiunt.Nam fluminum ftrepitus, præfertim vbi ingens aquarum vis ex edito loco praeci- ***##**

pitat,fonitus etiam pluuiae magnae,&fimiliter fonitus maris, hæ omhesfunt voces aquarum multa-£T:; -

rum.Quin &tonitrua,quæingruentialiqua tempeftate perftrepunt, videbunruralicui voces aqua- tipliciter

rum multarú dici poffe,ex pf.18.3.Vox Dominifuper aquas,Deus maieftatü intonuit.&facit illud Ezechie- „cipipoß.

lis 1.n.24.Audiebam fonumalarum quafi fonum aquarum multarum,quafi fomum fùblimu Dei,quaßßmus erat

multitudini, &pfal.76.18. Multitudofonitus aquarum, vocem dederunt nubes,&Apoc.14.2.& c.19.6.con

iungitur vox aquarum multarum cum voce tonitrui. De fonitu certè magnæ pluuiæ, videtur loqui

Ifaias 28.2. Sicut impetus grandinü,turbo confringens,ficut impetus aquarum multarum inundamtium fuper ter

ram.De fluminum autem murmure& ftrepitu,pfal.92.4.Eleuauerunt fluminafluétusfuos à vocibus aqua

rummultarum. Et fortaffe Ieremias cap.yi.num.35.vbide Babylonijs, Sonabunt fluäus eorum,ficutaque

multæ.

Certum tamen eft, vocem aquarum multarum debere hîc intelligi de voce, feu ftridore maris. Vox aquara

Id enim expreffiùs habemus ex facraScriptura, maris fcilicet vocem appellari vocem aquarum multarum

multarum,vt patet Ifaiae 17.12. Vemultitudinipopulorum, vt multitudo marü fonantü, & tumultus turba-1?,

rum,ficutfonitus aquarum multarum. Sonabuntpopuli, quafißnitus aquarum inundantium. Et Ieremiæ 5o.:**-

42.Ecce populus venit ab Aquilone,& gens magna& reges multi:yox eorum quafi marefonabit. Præterea in fà- 4quae

craScriptura, aquæ multæ & mare videntur effe fynonyma.Genef. 1.1o. Congregationes aquarum ap- mulfu &

pellauit,maria.D'p enim funt aquæ,P'o' verò maria.Quòd autem alicubi coniunganturvoces aqua- mare/pein

tum multarum &vocestonitíuorum, non probat vöcemaquarum multarum áccipi debere déto-/****%**
nitruis:id enim violentum eft;& quamuis coniungantur, ad res diuerfàs referuntur, vt Apoc.14.2. mymae.

Audiuivocem de cælo tamquam vocem tonitruimagni,& tamquam vocem citharædorum: ex quo loco non de

bet inferri,tonitrui magni,& vocemcitharœdorum effe vnam & eandem in illa vifione. Illudau

tem pfal.28.3. Vox Dominifuper aqua, multas, aliam habet loquendiformulam , atque alium fenfum,

de quo fuo loco dicemus. -

Denique mihi videtur certum in praefenti, per vocem aquarum multarum defignar! vocemma

ris;quia id adfenfum præcipuum eft multò aptius,vt infrâ conftabit. Et confirmatur; quia Ioannes

erat in infula Pathmo,vbifemper audiebat maris fonitum ; vnde verifimile eft defumpfiffe compa

rationem.Cùm enim ftrepitum illum marisaffiduè auribus acciperet(quem facra Scriptura vocem

aquarum multarum appellat)dubitari non poteft,inde comparationem fuiffe petitam. -

Quibusita conftitutis huius vifionis declaratio maiori ex parte pendct ex idonea rationered

denda de re adeò nouaatque mira, quòd fcilicet priùs Chriftus Ioannem alloqueretur voce fimili

fonitus tubæ;deinde voce aquarum multarum feu maris.

Adhoc obferuandum Primò eft,exfacræ Scripturæ vfuvtrumque effe fonitum belli. Acprimò

frequentiffimus vfus tubæ fopharerat in bello ; & in hoc fenfu ponitur in Scripturæ quinquaginta

locis(de quo infrâ notat.9.)Olim enimtubæ eiufdem erant vfus inbellis,ac noftra tempeftate funt r„„,„

tympana?Quare tubæ fonitus pro ipfo bello fæpiffimè ponitur,vt leremiæ 4*. 14. Non videbimu bel- •iufam,

lüm,&clangorem tubanomaudiemus.Deinde,fonitum maris fiue fonitum aquarum multarum ad bel-fuiffe vfus

lum referrieuidentiffimum eft,Ifaiæ 17.12.& Ieremiæ 5o.42. Atque ipfe huius capitis contextus e£ in bellâ, at

ficaciterperfuadet vtrumque effe fonitum belli:alioqüi enim non póífet reddiaparatio,curâ fono 4******

tubaetrafifeatur ad fonituá maris.Si tamen vterque tanquam fonitusbelliaccipiatur;miram habet?”.
congruentiam &aptiffimam explicationem. v

Sécundò obferüandum eft,licet vterquefonitusbellum repraefentet ; hoc tamen inter illosin- j;.

tereffe, quòd fonitus tubæ indicat bellum, quod abyno populo fit: fonitus verò aquarum multa- ÀÁÉÍ.

rumbellüm,quod multi fimul populi ac nationes inferunt. Non dubitabit de hoc,qui rationé per- lifignifica.

penderit,&verba Scripturæ. Primùm enim tubæ fonitus,etfi vehemens fit, & claffico canendo a- tionem quid

ptus; cùm tamen non fit ita magnus, ad vnicum tantùm populum extendi poffe videtur. Quare£.

&langor tubæ non eftaptus adbillum fignificandum,qugd multæ fimul nationes inferunt.Atq;ita;;';j;

clangortube advnius populibellum manifeftè refertur,Ofeae 5.8.Clangite tuba in Rama.&Amos x.x. populi bellii

In fìnitu Moab,inclangoretuba.& cap.3.6. Si clanget tuba in ciuitate,&populus non expauefcet.Verùm ma- a;a refrri.

risfonitus fignificantiffimè exprimit multorum populorum fiue nationum tumultum adbellum aquarü ve

vnâconiurafitium. Namaqua multa fùntpopulimulti.Sedetenim Babylon fuper aqua, multas, Apoc.17.2. *? multafii
& ait Angelus num.15. Aqua,qua, vidifti,populifunt, &gentes, & lingue. Scilicet propter confufionem £#.ad

linguarum, diffonum murmur, &imitationem confufionis maris& fu&tuum. Et Ifaiæ 17.12.& Ie-j*

reiîiæ 5o.42.(quæ fupráadduximus)manifeftèfermo eft de multorum populorum bello. bellum.

Obferuandüm eftTertiò(id quodlatè in prolegomenis difputauimus,præfertim notatione ix.) Apocaly

Apocalypfeosargumentum ad duopotiffimüm capita reuocati,nempe ad bellum Synagogae,& ad £%ei*g*-
béllum gentilitatis, vtrumque aduerfus Ecclefiam geftum:& fimul ad Ecclefiae vi&oriam ex vtri{-7Τ.

que repórtatam.Quæcùm ita fint,facilè quifque animaduertet Synagogæbellum,ideft,vnius Iu- compleéti.

dæorum populi,congruentiffimè tubæ fono fignificari;Gentium autem bellum (ideft,vniuerfi lm- Symagog4

perijRomani,atqueadeò totius orbis)fonitu aquarum multarum. bellum, fomo

Quartò,obferuo in hac prima vifione,quae (vt deinceps videbimus) veluti prologum Apocaly- tuba;bellii

pfeos agit, totum ipfiusargumentum includi debere. Atque ad indicandam horum bellorum di- gentilitatu,

Inter tubæ,

&aquarü

- - - - - - - . - - - - - - - a*-

íin&ioiiem,omninionefció quidaptiuspotuerit excogitari,quàm duo illifonitus& tubæ,&aqua-7,.
rummultarum. rum aptè

Alcafar in Apocal. P 3 Sed exprimi. .
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Seddices,hanc non effe aptam duplicis illius fonitus fignificationem.Textus enim ipfe oftendit

eandem Chrifti vocem fuifle , quæ priùs tubaefonitus fimilitudinem, deinde multarum aquarum

retulit;atqui violentum valdè eft, Chrifti vocis fonum ad Synagogæ & gentilitatis bella figuranda

detorquere.Nam huiufmodi bella non inferebat Chriftus,fed ipfi potiùs inferebantur. Huius ob

ie&ionis dilutio elucidabit primae huius vifionis elegantiam; in qua totius libri argumentum com

pendiaria fumma continetur. Oportet igitur animaduertere, duo illa bella aduerfus Chrifti Eccle

fiam ab eius hoftibus geri: ijfdem tamen bellis Ecclefiam ipfàm à Chrifto fuiffe edo&am, (ac præ

c„,c£,p, fertim Apoftolicos yirgs) euangelicae do&rinae medullam atque fubftantiam, quæ in his Apocaly

voxprimâ pfeos ænigmatis includitur. Quare elegantiffimum fuit,Chrifti vocem fonotubæ priùs, deinde fo

vocituba, nitus maris fimilem figurari. Quod perinde eft,ac dicere, per ea ipfa bella Ioannem & Ecclefiam à

4einde/one Chrifto didiciffe do&rinam ferè omnem , quæ hoc libro comprehenditur. Per illa fcilicet bella,

jff, do&rina& fpiritus Chrifti erudiebat fideles , & agnofcendam pr9ponebat diuinae prouidentiæ
fîmile figu- fùblimitatem , & Chriftianæ vocatignis excellentiam ; & vera ac folida bgna, quæ nobis attulit

retmr. Chriftus multò præftantiora& excellentiora ijs, quæ fibi ex venturo Mcffia carnales Iudæi exfpc

&tabant.Siquidem Ecclcfiae felicitas non folùm diminutionem,{ed magnum potiùs incrementum,

Synagogæ& gentilitatis bellis experta eft. His item bellis Chri(lus Ecclefiam docuit curam,

quam de illa gerit: quandoquidem corum bellorum exitus fuit myftica decimæ partis Hierofoly

mæ ruina; & myfticum pariter Romæ, atque ipfius Imperijincendium; acdemum vniuerfàlis Ec

clefiæ pax.

cur vox Hiic colligitur Primò,quàm concinnè&eleganter excogitatum fucrit,vt voces tubæac fonitus

Chrifti,li- maris,quae ex fe confufa funt ac diffona in Chrifti ore,id eft, perfpiritum oris Chrifti, euaferintvo

cetfimilu ces articulatæ atque diftin&ae : quibus familiares fi leftem do&ri diftin&è d I
tuba &• a- que diitinctae ; quibus familiares fuos caelcitem doctrinam aiitincte docet. Inter

gua/ìmul. tibicines fiue cornicines fumma artis peritia eft, fi quistubam corneam ita apprime inflet,vt huma

iarum vo- nam penè vocem imitetur. Hæc igitür mira fàpientia atque peritia in Chrifto Domino perfe&iffi

ei articula- mè reperitur,qui raucum militiæ atque perfecütionis fonitum & horribile pelagi murmur, ori fuo

******/* admouens, id éft do&rinae fuae applicans & diuino fpiritu animans; vt praepotens vtriufque inftru

menti dominus,ea non cogit folùm humanas imitari voces,fed etiam caelcftcm ac diuinam fapien

tiam diftin&è modulari. -

Secundò,ex diétis infertur,quàm fit mira proportio huius primi introitus & quafi vcftibuli Apo

calypfeos,cum totius facrifpe&aculi,mox dandi,imagine atq; pi&ura. Quemadmodum enim hic

tubæ fonitus à fonitu maris diftinguitur;& primusSynagog£ bellum, alter bellum gentilifmi figu

rat:ita etiam poft c.4.vbi prima prioris belli tra&tatio inchoatur, rurfus primæ tubæ fonus auditur;

& in altera parte,qug fumit exordiumà cap. 12.& ad c. 9. protenditur,non femel fit aquarum mul

tarum mentio;& exponitur,pcr aquas multas,multos populos,gentes ac linguas fignificari. Quin

imò in capite ipfo 12. vbi dicitur Draco ingensflumen ex ore euomuiffe , in flumine illo forfitan,

prima Romani imperij perfecutio,quam Nero excitauit,indicatui; quae multarum etiamaquarum

In Scriptu- fuit.Nec nouum e[t factam Scripturam,aquaium multarum fonum interdum in flumine,interdum

,a fonjm in mari repræfentare;cùm in ipfius Scripturæ locutione, maris nomen ad magna etiam fluminaap

aquarum plicetur,& fluminum appellatione mare fignificari foleat : vt pfal.9.4. Eleuaueruntflumina Domine,

°*h*r*m eleuaueruntflumina vocem fuam: eleuauerunt flumima fluélus fùos à vocibus aquarum multarum; mirabiles ela

££. tiones maris,mirabilis in altis Dominus.vbi ad literam agitur de perfecutione à gentilitatein Chrifti Eu

Ί, ' angelium concitanda. Et dicuntur aquæ multæ fluctus fuos ad cælum vfque fublaturæ, id eft, hor

;„„,; ribilem tempeftatem commoturæ in Ecclefiam.Ceterùm quantumuis crifpantes flu&us cælum fe

fignificari. rire videantur; non folùm Ecclefiae nauisnon eft illis abforbenda, fedipfa potiùs perfecutione &

fiuétuum faeuientium impetu gloriosè exaltanda,& ad felicitatis portum conuehenda. Licet enim

Qua fiat mirus fit tempeftatis & perfecutionis furor; multò tamen in fuis confilijs admirabilior efl Deus:at

' mirabiles que hoc eft,Mirabiles elationes mari, mirabili in altis Dominus. Adhæcnon vacat myfterio,quòd prima

$igne Neronis perlecutio fluminiingentiaflimiletur ; & poftea in Romani Imperij perfecutionibüs,flu

' • minis nomenin nomen maris & aquarum multarum immutetur;vt fuo loco expendemus.

i,„,„„„ Praeterea,quemadmodum initio pertubæfonitum,Synagogæbellum ; & per fonitum aquarum

plagt3,tu- multarum,bellum gentilifmi innuitur: fic etiam poftea in plagis, quas Deus & in Synagogam &in

uasplagis gentilitatem immifit , admirabilis proportio reperitur. Primæ enim Iudæorum plagæ per tubas fi

Gentium, è gnificantur:fecundæ vei ò(id eft Gentilium)per phialas. lta fit,vt Iudæorum tubæ, id eft, bello, fé

££. ptem item tubae ipfos debellaturæ refpondeant; & contra multas marisaquas, feptem phialarum

effufione pugnetur. Atque ipfe textüs exprimit, phialarum aquam potentem effè ad Húminis Eu

phratis(quod Babylonem alluit) aquas abforbendas & exficcandas. Ac pulcher fànè efl tubarum

ad tubam, & phialarum adaquas refpeótus; vt eodem armorum genere vtrimque bellumgcratur.

Pieterquam quòd hac rati9ne oftenditur diuina prouidentia bellum mundi, defpe&uiaíque lu

dibrio habere: iuxta id pfal.z.nu.4. Qui habitatim cali, irridebit eos,&fubfannabit, Naih contra fudaici

bellitubam non alia immittit arma,quäm feptem tubas,vt olim contra Iericho:& contraaquarum

relici, tu- multarum impetum fatis eft cælum feptem aquae phialas cffundat, quafiaquæ tantùm guttis com

bus annum tra maris furorem pugnetur. -

elim i%iki Sed illud etiam peculiari confideratione dignum eft;quòd bellicis tubis, iubilei fiueredemptio
;;;*; nis annus promulgabatur, In quo veluti in figura primitiui Chriftianiadmonebantur, ne animum

;? demitterent, cùm aduerfus Ecclefiam Iudaeos furere ac fæuire cernerent ; fed potiùs intelligerent

ζλύrei bellicam illamtubam illorum refpcctu nihil cffe aliud, quàm iubilei fiue redemptionis promul

myfterium. - •-• . gatio- .
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A gationem; iuxta illud Chrifti, Lucae 2128. His autem fieriincipientibus, refficite & leuate capita veftra.

quoniam appropinquat redemptio yejlra. Et fànè Deus Iudæorumbello (aduerfus primos illosChriftia

nos excitato)yfusfuit;vt re ipfa fideles magnum illumiubileum confequerentur, ideft,egregium

redemptionis fru&uni; atque eam libertatem, quæin pacis mundanae, diuitiarum, ac vitc defpi

cientia confißit. Quam nobis felicitatem veramäc folidam Chriftusfui fànguinis effufione coim

parauit.

N O T A T I O IX.

De tubeßmbolo adilla verba Apoc. 1. io. Audiui poft me vocem :

- magnam,tamquam tubæ.

IN quibus locis Vulgatus vtitur nomine tubæ, non B appellat eas Yggii pfalm.97.6. Arias ibi vertit tu

femper cft idem nomen hebraicè: faepe enim hebræa

rus, quitu, vox eft, n^x*xn hafofera,nempe in triginta ferè locis,

nomiiiiuin id eft, Numerorum Io. num.1.8.9.& 1ö. & cap.31.6.&

%*j*******; 4.Reg. 11. 14. & cap.11.13. & 1. Paral.13.8. & cap.i ;. .4.

Σ*& 1 8 & cap.16.6.& 14 & z.Paral.y.11.& 13. & cap.7.6.

& cap.13.11.&c 14.& cap.1o.1.8.cap.13.13.cap.2.9.16.17.

28.& 1.Efdræ 3. 1o. & .Efdræ 12.34. & Pfalm. 97.6. O

feae 3.8.

Sæpe etiam tubæ refpondetin hebræo, fophar,nem

pc in 1 5. locis.Vt Iofue 6.5.& num.zo. Iudicum 7.8.16.

18.1 o.& 1. Reg. zo. 12.3 Reg.1.41 & 4 Reg.9.13.& 1.Ef

dræ 4.zo. Iob 39.17. Pfalm. 46. 6. Pfalm.8o.4o. Pfalm.

97.6.Pfalm. 1 5o. 3. Ifaiae 18.3.& cap. 17.13.cap. 58.1. Iere

miæ 6.17. cap.41.14. Ofeae 5.8. cap.8. 1. Ioëlis 1.1.13.A

mos ... cap.3.6.Sophon. 1.16.Zachariae 9. 14.

Bis$ in hebræo pro tuba legitur carma , fci

licet Bánielis 3.num. 5.& 1 ;. vbi fortè idem, quod cor

nu. Præterea femel in hebrgo legitur thacoagh, fcilicet

Ezech.7.14. Semcl item inuenitur hasbighi , quod fo

nat jubilationem aut vociferationem,Leuit.» §.1.4.vbi

de fefto tubarum. Aliquando folüm legitur theru

ghah, quod vociferationem fonat, aut ouätioncm, vt

Nun.19. 1.

vbi verò Vulgatus pofuit buccinam, eft ferè femper

in hebræofophar , nempe penè quadragies; his fcilicet

locis, Exodi 19. 16.& 18,& cap. zo. 18. Leuit. .5.9. Iofue

6.4.6 8.9.13. cap.6. 16. Iudicum 3.17.& cap.6.34.cap.7.

19. 11.& 1.Reg. 13. 3. & 2 Reg.1.1.8. & cap.6. 15.& cap. 1 5.

1o.cap. 18.16 cap.io.i.& 3.Reg. 1. 34. & 39.& 1.Paral.i y.

18.& z.Paral.i j.14. & 1. Efdræ 1.18. Iob 39. 18. Ieremiae

4.19.11.cap.6.1.cap.31.17. Ezcchiclis 33. 3. 4. f. 6. Ofeae *.

8. Pfalm. 8o. 4.Sed Exodi 19,13. vbi Vulgatus pofuit

buccinam hebraicè legitur 53»n quod Arias vertit,

arietis cornu, & fermo cft de tuba feu bucciua, quæ in

monte Sina exaudiebatur; quam conftat cfle eaiidcm,

uae infià in codcm num. 1 3. & 18. appellatur fophar.

Èî; hinc colligitur harum buccinarum feu tuba

runí fonitum horíibilem potiùs fuifle,quám feftiuum.

In alijs tamen locis vtrumquc nomen coniungitur

fopharot iobelim , vt Iofue 6.4. & cap.6.6. vbi Vulgatus

tranftulit, iubileorum buccima». Atias tamen vertit, tu

bas arietum,vel arietinas.

Quòdautem hafo/era , & fophar fuerint inftiumen

ta diuerfa; ex eo certò conijcitur, quòd nunquam pro

hafofera redditur latinè buccina , quod nomen fre

quenter ponitur pro fophar. Praeterea aliquando facra

Scriptura vtrumque 1nftrumcntum coniungit , vt 1.

Paräl. 1 5. 18.& 1 Paral.i 5.14. & Ofcae 5 8. & pfalm. 97.6.

ex quo patct , ca effe diuerfa , atque id cx fcqucntibus

amplius confirmabitur. - - -

p.p.i,i, .. Ha/?/era tubam defcribit Iofephus 3. Antiquit, cap.

■'%.fifer, ex 15.his verbis : Canna erat tibiapaulò craffior, longitudi

Iofepho, me paulò minus cubitali, cuius os tantumpatebar, quan

tum ad infiandumfufficeret , definebatqj im extremitatem

campanula ßmilem , quemadmodum tuba. Duae , quas

defcribit Iofephus , erant argenteæ ; non tamen du

bium , quin multae aliæ fuerint æreæ. Et tam argen

tcæ, quàm æreæ appcllautur tubæ ductilcs : fic cnim

•Atty

-
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bam clafficam, fortaffe quia Iofephus vbi fuprà, vide

tur dicere eam claffico fono vicinam effe:fic enim ver

tit Ruffinus.Verùm id, neque eft in græco, necin ver

fione Gelenij:atque,vtinfra videbimus, nomen tubae

bellicae meliùs cónuenit illi , quæ appellatur fophar.

Duae illæ argenteae,quas Moyfes fieri iuffit,Num. io.z.

(yt eo loci conftat) fa&tæ funt ad fignum mouendi ca

ftra , ad conuocandum vel populum vcl principes, ad

celebranda fcfta publica , epulas, holocaufta, atque

pacifica , & ad inuocandum Dei fauorem , cùm po

pulus exibat ad bellum : & in ipfo etiam belloinueni

mnus hafo/eroth aliquando, vt Num.; 1.6. Ofeae ;.8. &

2.Paral.13.12.14. At ex ccteris locis conftat, eiufmodi

tubas ceteris vfibus fuprà diélis potiflimüm dcferuif

fe.Quòd autem earum fonus non eflet horrificus con

ftat, quia in pluribus locis adhibentur in Dei laudi

bus, in pompisfolemnibus , & in regum coronatio

ne : yt4jí 1 1. 14. & 1 Paralip.13.8. cap.15.14. cap.i6.

41.& 1.Paral. io.z8. cap. 13. 13. cap. 19. num. 16. 27. 18.

& 1. Efdrae 3.1o. & 1. Efdrae 11.34. Pfalm.97. 6. Et quia

ad celebranda fefta publica faétae funt , vt conftat ex

loco illo Num.1o.Ä citato. Quòd tamen etiam in

bello interdum deferuiant,ideò fit,quia in bello etiam

opus eft fono feftiuo,& alacri; vcl ad Dei fauorein in

uocandum,vt fuprà.

Tubam, quæ appellatur fophar, afferunt diétiona

ria fuiffe corheam. Quod probatur Primò ; quia Vul

É profophar pofuit tmbam corneam, pfalmi. 97.6. &

iniliter ibi LXX.& omnes Graeci interpretes. Atque

Arias Montanus ibi transfert cormu. Adde huc nccef

fe efle , vt eadem fit tuba, quae appellatur fophar , &

, iobel. Nam Exodi 19. vbi de cadem tuba fermo eft,

D

quae in monte Sina perfonabat ; priùs vocatur iobel,

num.13.& poftea fopbar, num. 1 6. & 18. & cap.10. 18.

Et Iofuc 6. num.4. & 6. legimus fopharoth iobelim,

& Arias Montanus femper explicat cornua arietis,

vel tubas arietum , vel arietinas. Mafius autem Io

fue 6. ait fàtis apparere ex facris verbis eas buccinas

fuiffe cornua, negat tamcn fuiffearietina. Quia cor

nua arietum funt folida: & oportet buccinam effe ca

uam, vt infiari poffit. Quare de forma feu figura cornu

arietis videtur loqui Arias:fed neque cft id Certum, vt

mox videbimus.

Affero igitur in primis in fignificatione iobel non

videri verifimilem Ariae Montani & Rabbinorum o

pinionem, afferentium proprie fignificari idem, quod

buccinam arietinam. Ratio illorüm cft, quia Arabicè

aries appellatur iobel. Sed contra hanc opinionem

facit Primò,quod fuprà notauimus ex Mafio. Deinde

quia manifefte Arias difcedita Vulgato Iofue 6.4. vbi

légimus,Sacerdotes tollemt feptem buccinu, qnarum vfus

effim iubileo. ergo fopharoth iobelim iuxta V ulgatum,

non funt idem, quod buccinæ arietinæ, vt putauitA

rias; fed tubae ex ijs, quæ anno iubilei infiandae crant;

iuxta praeceptum quod babctur Leuit. 15.9. nimirum,

vt promulgaretur annus iubilci buccina fophar , id

cft, buccimi fpharoth, pofito fingulari pro plurali Nec

iubct lcx, vt promulgctur iubilcus buccinis arictinis;
- - P 4 fcd

Tubafpha?

olim cuiufmo

difuerit.



I7 6 Cap.I. Ver/.X. ANot.IX.de tubafymbolo.

•mwiw*i- fedfolùm praecipit, vt buccinisfophar publicetuf. Ac A cap.1. Cenfebit aliquis noftram £xpofitionem n9n effe

tw vnded*-

&w propterea annus remiffionis appellatus cft iubileus.

Quja eiufmodi clangoribus longè lateque perftre

entibus indici debebat : vt benè conijcit Mafius Io

É 6.4.

Scd obijcies in fignificatione vocis hebraicae , mul

tò magisIofepho, quàm Mafio effe credendum; &Io

fephum quidem lib.3. Antiquit.cap. 14. afferere annum

reimiflionis appellari iubileüm;& iobel Hebræis fignifi

care libertatem. Refpondetur , euidens cffe ex facra

nobel quidia Scriptura iobel fignificare buccinam; vt patet Exodi 19.
sacrifignifi- 13.quod eft,ante iubilci praeceptum.Quare,quod Iofe

&ef. phüs ait , non debet cffe primaria fignificatio, fed fe

cundaria. Nam quia iobelfignificat 5uccinam,inde et

iam annus libertátis dictus eftiobel, eò quòdbuccina

rum fono indicebatur:& confequenter nomen iobelad

libertatem fignificandam traduâum eft. Etymolo

giam huius vocis fundat Mafius in primo mufices in

üentore , qui appellabatur Iubal, Genef.4.11. Pater ca

mentium cithara &• orgamo.

Sccundò affero, certum videri tubam feu buccinam

fophar appellandam effe corrieam. Nam vt fuprà'vidi

mus,ab omnibus facræ Scripturæ interpretibus cornea

appellatur.Non tarnen fatis conftat,an appelletur cor

nea propter materiâ, vel folùm propter formam.Fortè

in hoc nomine accidit, quod in vulgari cormbta, quæ à

forma fic appellatur ; vel fortaffe à prima materia eiuf

modi inftrumenti. Præterea inftrumentum muficum,

uod à Latinis appellatur cornu , à nemine putatur

É cornu naturale; nifi fortaffein rudioribus faecu

lis. Ergo fimiliter exiftimandum eft de buccina fé

phar. Älioqui enim non fatis aptè appellaretur tuba

& buccina.Conftat namque haec effe apud Latinos in

ftrumenta mufica: nempe cornua, lituos, tubas, &

buccinas : & fortaffe hafo/era in eo differt à fophar,

uòdhæc fit incurua , non vcrò illa. Atque ita fophar

comple&titur lituos & cornua: vel fi ex materiafumen

dum eft difcrimen;omnes tubae ex ære vel argento di

centur hafoferoth : eis enim conuenit nomen tubæ du

&tilis , quo Vulgatus & omnes Graeci interpretes vo

cem hebraicam hafo/era exponunt. Et fophar compre

hendet omnes tubas ex cornea vel lignea vel offea ima

teria;quæ omnes appellari poffunt córnua à prima ma

tcI1a.

Iobel,id e£}.

buecima,ety

asom.ex M4

Ai*. -

Twbafphar

vfiwr in bello

frequenr in facra Scriptura eflein bello:fic enim ponitur in Scri

ptura quinquaginta ferè locis. Et facit, quòd fimiliter

apud Latinös éa inftrumëta, qug litui & cornua appel

lántur , ferè non vfurpantur iiifi in bellis. & litui qui

dem edebant ftridorem & fonum acutum; cornuave

rò raucum , vt ex latinitatis auétoribus fatis conftat.

Accedit, quòd hafo/era vix eft vlla mentioin bello, ni

fi fortè ad vi&toriæ fonum edendum: quia Numer.31.

6.vbi fit mentio hafoféroth in bello,additur epithetum

therughah, quod ouationcm reddit Arias: & fimiliter

2.Paral.13.1 i.

Sonwm twbae Quartò, vbi aduertatur, frequentern vfum tubae fo

£"£f*i/* phareffe in bellis;facile eft intelligere,eius fonum füif
terrificwwm. - - .- ä - -

fe terrificum. Quareaptiffimus füit ad legem in mori

te Sina promulgandam,Exodi 19.& 1o.

Qujntò, licèt afper gffet fonus& raucus ; potuit ta

men in celebritatibus & acclamationibus habere lo

cum,vtgrauioris foni inftrumenta in mufica,quç acu

tos & excitatos al1orum inftrumentorum fonds comi

tentur. Quamobrem in vndecim facrae Scripturæ lo

cis reperimus fopharoth in diebus feftis, in pompis &

diuinis laudibus : fed in horum locorum nonnullis

coniungunturfopharoth cum hafo/eroth: vt pfalm.79.6.

& 1 Paral. 1f. 18. & 1. Paralip. ij. 14. Aduerte tamen ali

quando , peculiaris clegantiae effe, lætum ac fe(tiuum

ibftrumentum cum terfifico copulare : vt in folemni

iuramcnto, 1.Paral.15.14. Ad illud enim etiam fpeéta

bat caput diris & imprecationibus deuouere, nifi iure

iurando ftarent. -

Illud magis videturmirum,quòd iubilei annus pro

mulgaretur tubis fopharoth, Leuit.15.6.fcd de huius rei

symbolica/;. myfterio nonnihil in commentario diximus.

gnificatio tuba His obferuatis, veniamusad fignificationem fym

*******4ita- bolicam cius tubæ, quam Ioanncsíc audiffe ait, Apoc.

**;'*
•*,

• '

Tertiò affero, frequentiffimum vfum tubae fophar, '

C

fatis aptam:quia plurimae aliæ allufioncs & fignificati

ones occurrunt, quae aptiores fortafle multis videbun

tur. Primò,exiftimari poteft in Apocalypfeos tuba al

ludi ad tubam illam, quæ exaudita eft in monteSinai,

Exodi 1 9.& zo cuius fortaffe fignificatio erat , legem

effe fpiritualem (vt ait Paulus ad Rom.7. 14.) Facit,

ËÎ tuba vehementi (piritu infiatur. Quâ ratio

fie tuba Chrifti ad fpiritum Chrifti referri poffet.Vel fi

Chriftus in præfenti,vt petfe&tus legiflator depingitur

(quod nonnulli fufpicati funt) befie habet , vt tuba

Chrifti comitetur ipfius legem. Aut fortafle vox tubae

inuitat Ioannem adfcribendum (ait cnim tuba, Quod

vides, fcribe in libro) vt ea ratione Spiritus fan&i infpi

ratio fignificetur. Nam Spiritu fanâo in$pirante locuti

funt fanäi Dei homines, 1. Petr.:. 11. &ÉÉ; quòd

Ioánes à tergo eam vocem audierit. Quia Spiritusfan

&usdum nön videtur ab hominibus, & fe monitorem

ac magiftrum exhibet; efficit, vt aures noftrae audiant

verbajoii tergum momentis: vt habetur Ifaiæ 3 o.ar. Sed

conuérfus eft Ioannes, & vidit facram repraefentatio

nem , quia yoluit Chriftus Ioannem non folùm audi

re verbäpoft tergum monentis , fed etiam totius pro

phetiæfíe&atorem effe, & fpe&aculi ipfius contcm

platorem. -

Secundò, dici poffet per tubam in Apocalypfi, Eu

angelijpromulgationem indicari : (Perallufionem ad

tubas,quibus iubileiannusĘ atquead

eò Euahgelij miniftros,effe quafi tubicines, feu corni

cines,quîczleftes tubas inflcnt:ipfam porròtubam ef

fe Chrifti Euangelium , quod humano generi re- , .

demptionem promulget ; inuntium fanè toti terra

rum orbi feliciífimum I Atque ita feftiuo tubae fonitu

ritè fignificatur. Fieri autem debet Euangelij pro

£$ ingenti vi atque fpiritu , optimis etiam ex

emplis atquè operibus,âoçtrinæ prædicationem adiu- )

uantibus. Quod etiam innuitur in modo ac ratioae,

qua tubae applicatis ad foramina manibus ac digitis,&

vocis fimul fpiritu connitente modulatos emittunt

fonos.

Quod verò hoc tubicinum munus fit proprièfacer- $*** ***
dotum , figuratur in eo, quod apud Hebrcos in vfu e- tubicinerfigw

rat;fciliceííubas facras à fàcerdotibusinfiaii,& tubici- “

num officium non effe aliorum, quàm facerdotum.Vi

de 1. Paral. 16.6. & nu.41. & + Reg.11.13. & 1.Machab. -

1 6.8.Exclamauerumt facris tubus.&Numer.1o.8.& z.Pa

ral.7.6.& cap.13.11.14.& cap.19.16.

Tertiò expendendum occurrit , an aliqua hic la

teat allufio ad feftam tubarum , de quo Leuit.1.3.24.&

Numer. » 9. 1. incidebat autemÉ illud in Ka

lendasSeptembris , vnde ctiam incipicbant annum

Iudaei , vt noui anni myftici nos admoneat Chrifti

tuba.

Quartò , qui Apocalypfin opinantur ad nouiffima

tempora praecipuè pertinere ; exiftimabant in Apoca

lypfeos tuba fieri allufionem ad tubam illam Chrifti,

de qua Matthaei 14.31.& 1.ad Corin.15.3.& 1.ad Thef.

fal.4.16. Huc fpeétat opinio Cypriani Monachi, qui

exiftimat vocem, de qua hic agimus, ad grauescom

minationes fpe&tare.

Quintò,É tubae referatur (vt fæpè aliàs in facra

Scriptura) ad conuocandam multitudinem ; fortaffe

non erit abs re, fi intelligamus, in præfenti pervocem

tubae conuocari populum Chriftianum ad contempla

tionem myfteriorum Apocalypfeos : veletiam ad cul

tum diuinum,vt Ifaiae 27.13.

Sextò, putabit aliquis vocem tubæ in praefenti fpc

&tare ad celebrandam Ecclefiae Chriftianae fundatio

nem ; & ad offerendum facrificium laudis ; vel ad

Chrifti coronationem. Quja faepe vox tubae cdicit

lætitiam ac celebritatem , & Dei laudem. Vide 1 Ef

dræ 3 num.io. vbi tubae fonitus auditur in templi fun

datione, & 3 Reg. i.41. 1n coronatione Salomonis, &

4.Reg.9.14. in coronatione Iehu, & 4.Regum 11.14.&

2.Paral.13.13 in coronatione Ioas regis, & 1. Paral 7.

6.in dedicatione templi, & z.Paral., 9. num.2.6 in fa

crificiofolemni : & Eccli. ;o. 18. in libatione, & Pfal.n.

97.6. & 1 jo.g.in diuinis laudibus. Huc fpc&tant pom

pae fcftiuae , ia quibus fonus tubæ refonabat ; vt

videre

/
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Cap I. Verf.X. Not.IX.de tub effmbolo. 177

videre eft z.Regum 6.i ; & cap.18.16.& 1. Paral 13 8 & A li munusin praediétis fenfibus non eft. Quamobrem

in ipfà etiam Apocalypfi feftiuus eft tubæ foditus cap. quæ hic Chrifto tribuuntur egregia facinofa, quæ per
18. . . ' ' • ' - … - - i fuos praeftat, ea funt, quæ piogiièipfius digjitatcm

Septimò , cùm in Apocalypfi fertno fit de vi&to- • dccent. - -

rijs Ecclefiae , & de diuinae prouidentiae triumphis; Qμ£rgpja ergo eft aliqua explicatio vQcis tubæ, reiegi, „.,;

ad haec etiam referri poteft tuba: fonitus , iuxta illud j;; Chriftüm maximè de&eat. Atque ciufmodi fine explicationi

pfalm.46.6, Afeendit t)eus in tabilo, & Dominus in vo- ' dubio cft, quam nos in commentario fecuti fumus bm; de tuba.

ce tuba, vide etiain z.Paral. 1 o. 18. Acecdit,quòd in fo- Quod enim proprium Chrifti fpiritus cft , Chrifti nosfra/iatwi

ta**.

dhrif• ipf? tu

&am tribúere,

mom ita deco

*rùm :fècùs ta

wam ipfiw* cö

cionatoribwt.

lemni pompa ac celebritate, qua Dei arca ad modum

triumphi teferebatur , centum ac viginti facerdotes

tubis canentes incedebant, 1. Paral zo. 28. & ad lætifli

mæ vi&toriæ nuntium promulgandum dcferuit tuba,

1.Rcg. 13. 3. -

O&tauò, fi adeò placet, vt clangor tubæ omnino fit

bellicus in praefenti; fatius effe videtur, vt, quoniam

Chriftus clangere defcribitur , explicetur de bello,

quod Chriftus Daemoni, mundo & carni, teterrimis

animarum hoftibus,indicit;de quo etiam bello apertè

agit Apocalypfis. • ' • , , :

' Nihilominus certum mihi eft , has omnes explica

tiones non cffc ad mentem Apocalypfeos. Etenim , :

quantumuis plurima afferantur ad alicuius ex his pro

babilitatcm adfbruendam ; maner adhuc violentum,

quòd humili ratione, ipfi Chrifto tubae fonitus tribua

tur. Pro quo aduertendum eft , quando munus de

quo agitur, non adeò dignum & decorum eft, vt pro

priè ad principem pertineat, inconfiderantiæ cffe illud

principi arrogarc, quod ipfius miniftrorum propriuum

eft. ἀδᾶiíiígis proinulgationc in mon

te Sina, quamuis tubæ vox cxaudita fuit , non idcô

aptè dicitur Deus ipfe hunc tubæ fonum edidiffe

per fe ; fed angelus. Atque ita non re&è excogita

tugm crit 5 fi , vt fignificétur Chriftum legiflatorem

effe, ipfi Chrifto detur fonus tuba:. Similiter in Eu

ipfius voci ac doëtrinæ íéritò tribuitur. Atqui Iu

daeorum bellum, quod ipfi Ecclefiae Chriftianæ acer

rimum inferebant , ad Ecclcfiae ciufdem difciplinam

& inftitutionem admirabiliter conuertere ; hóc verò

proprium Spiritus fan&i munus eft, qui eft Spiritus

Chrifti. Quare fi vox tubæ Iudæorum bellum aduer

fus Ecclefiam appofitè fignificat ; nihil potuit elegan
tius excogitari;quôÜôç illius vocem Chrifto dare;

& repraefèntare Chriftun per eam tubam cum fami

liarium fuorum animabus loqui. Atque hic diuinae

inftitutionis modus non ininü$ Chriftö eft gloriofus,

quam feptem libri figilla ( de quibus cap 5.) rcferare.

Quia tam hoc, quain illud dire&te eft fpiritus Chrifti

officium : iuxta id I ad Corinth. z.io. Nobis reuelauit

Deus per Spiritum fuum : Spiritum enim omnia fcrutatur,

angelijpraedicatione , quam per fuos miniftros cxer- ,

cet, neutiquam dccorum fcruabitur , fi rcpraefentetur

Chriftum éffe, qui tuba canat ; fed qui fuos tubici

nes mictat. Porrò extremi iudicij tubam Scriptura

nori Chrifto , fed eius miniftris attribuit ; vt patet

Matthaei 14.31. Mittet angelos fuos cum tuba. & 1 Thcf

fal.4.16. Ipfe Dominus im iuffu, & in voce Archangeli,&

im tuba Dei. vbi euidens ex contextu eft , appcllari

tubam Dei, non quòd Deus per fe eum tubæ fonum

moduletur , fed quòd vel ipfius Dei minifter hunc

c

etiamprofunda Dei.

Confirmatur haec noftra explicatio. Quia nihil

congruentius cft , quam vt eadcm omnino ratione

vox tuba tribuatur Chrifto, ac vox aquatum multa

rum. Hanc autem voccm poftremani ad multarum

gcntium bellum cflè referendam , & facrae Scripturae

phrafis , & contcxtus ipfe Apocalypfeos efficaciter

meo iudicio pcrfuadent. Vnde perfpicitur proprium

etiam cfle Chiifti facinus, Eccl3fiam doceré arçanam

& altiflinam Theologiam, quæ in huius libri ænig

matis abdita cft per bellum ipfum , quo Gentes illam

prcmebant. Qua in re iiig* impietùrn fuit , quod

Chriftus Ioannis 14. n. 16. fuis Apoftolis fuerat polli

citus ; Ille vos docebit omnia , & Juggeret vobis omnia.

Atqui quod Chrifti Spiritus docet fios , id iure ipfi

Chrifto tribuitur. Et interna Spiritus fànéli & Chriíli

doétrina & inftitutio, Iudaeorüm & Gentium bello v

fa fuit, tanquam voce,qua fuos amicos erudiret, & fe

fe in corum inentcm infinuaret, caeleftem inftillando

do&trinam. -

Confirmatur Secundo , quia vox aquarum mul
fonitum edat, vel quòd fonus ipfe ingens fit , (vfitata Voceaquarum

Scripturæ phrafi, vt Cedri Dei, &c.) Aliud cft de po

teftáre mortuos excitandi. Nam cùm illa fit propria

tarum denotat confufionem ; iuxta illud Lucæ , 1. zmultarum»

1 5. Pre confufione fonitus maris &fluäuum : docereau-Å.

tem eiufmodi doctrinam , quæ ingentem pacem & denotari.

Chrifti virtus ; ideo dicitur Ioan. 5. 15. Mortui audient,

vocem filij Dei.Denique quod principe munus dignum

non eft, eidem non re&tè accommodatur. Licet au

tem Dei fit proprium operari omnia im omnibus , i.Co

rinth. i z.6. fed cùm fermo cft de Chriíto, tanquam de

caufà particulari, nihil illi tribuendum eft, quod prin

cipem dedeceat. Inflare verè tubam non fpe&tat ad

principem, neque in dici fe£ti celebratione, ncque in

çongreganda multitudine , nequeid triumpho,neque

in bάloindicendo, &c. In his omnibus non folüm eft

ineptum tubæ clangorem principi , vt caufae peculiari

tribucre;fcd etiam tubæ vocem: quia nihil illi tribuen

dum eft, quod ipfius perfonam fion deceat. . Sunt ta

men nonnúlla officia adeò ex fe digna , quae ad alios

dire&è fpeétare non poffunt, nifi ad principem ipfum:

atque hâc quidem fi ad principem referantur, illi glo

ri6fum valdè erit.Eiufmodi cft vis & cfficacitas, qüam

Chrifti verba habent ; quodipfius Chrifti opus pro

prium eft. Et capropter Chrifto apponitur gladius

àb ore procedens. Quod amplius explicatur cap.19.

2. 1. vbi dicitur , Ceteri}funt in gladio fedentis fuper

equum,quiprocedit de ore ipfius. Licct enim in fuo exer

citu caeIeftem equitatum ducat; praeclarum tamen fa

D.

folatium fecum afferat , atque id pér belli çonfufio.

nem ; hoc Chrifti Spiiitus proprium efle facilè ccr
nitur. .

Praeterea negari non potcft , tubæ vocem in fàcrae

Scripturæ phrafi effe belli fymbolum. Nam tuba clafli

' cum canitur,z. Efdrae 4. 1 o.& Amos .nu.1.& cap.3.6.

& Sophoniae I. 1 6 Ioëlis 1. 1. Perfonuit ctiam tuba, vt

populus pro Abfalomo contra Dauidcm coniuraret,

2.Reg. 15.1o. & fimili modo z.Reg 10. I. In ipfo etiam

belli confli&tu fonat vox tubæ, 1. Machab.3.;j.& cap.4.

13.& cap. 16.8: Iob 39 17. Notæ infuper funt Gedeónis

tubæ, Iudic.7.8.16.18.1 o Itaquc tubæ istolim praefta

bant quod nunc tympana in bellis. Vide Ieremiæ 6. 17.

& cap.4, 14. Iudith 15.3. & 1. Machabæorum 7.3;. De

nique Apocalypfcos tubæ bellicæ funt, & quid aptius,

quàm vt codcm modo tubæ nomen accipiátur ifi pro

logo? . _ -

In commentario ad eam propendi fententiam , vt

tubæ vox in præfenti acciperetur, non vt tubae Hafo

fera, fcd vt tubæ sophar. Fundamentum cft ; quia tu

bam Sophar certum eft ab Scriptura appellari tubam

corneam : ciufmodi autem funt piopriè tubæ bel

licæ.

cinus myfticae occifionis (hoc cft , conuerfionis ani- Quin in alijsetiam auétoribus,vbifermo eft debel. Tabellitai,

morumjadeò proprium Chrifti cft, vt ab alio præftari lo & tuba bellica,litui & cornua frequentiflìmè appo-£g*
„.

|

non poffit.

Séd diccs, in præfenti capite confiderari Chriftum

non in fe ipfo tantùm, {edin mirabilibus etiam, quæ

operatur in Ecclefia ; atque adeò ca omnia , quæ per.

fjos efficit,ipfi Chrifto pòffe in hac vifione tribui. Rc

'fpondeo, feruandurn adhuc effe decoruin : quod non

t,fitubs vox Chrifto adfcribatur;quod gloriofum il

nuntur,vt Virgil.3.Georgic.

Primus equi labor eft animos atquearma videre

Eellantum,lituofípati.

Et Æneidos 6.agens dc Mifeno Æneæ tubicine,

Et lituo pugna, infigmis obibat & hafta.

Idem lib.8.initio, •

Vt bellijgnum Laurenti Turnusab arce

Extw5



178 Cap.I. Ver/X.&c. de/opoprimavifioni,
Prxtulit,& raueo erepuerunt cornua cantw, A plicatio, dummodo de tubae bellicae vocefermonem

Item Horatiuslib.z.Carminum, ode 1. èffe conueniamus. Haec enim eft praecipua meae ex

Iam nunc minacimurmurecornuum pofitionis bafis. Etfí non poteft , quin vox tu

Perßringi, aures;iam lituifrepunt,&c. bæ in frequentiffimo fäcrae Scripturae vfù bellum, re

Et lib.i.ode 1. - præfentet. Denique omnia hacfatione mirificè cohæ

Multos caftraiuuant,& lituotuba - rent ; fcilicet vöcem aquarum multarum eo modo

Permißum fomitus. effe accipiendam ; & in noftra explicatione vtramquc

Ouidius 3.Faftorum: vocem Chrifto effe digniffimam , & congruentiffi

Iam lituwpugna/gma daturum erät. mam Apocalypfeos argümento ; yt duo illa bella ia
Si quis tamen adhuc contendat, Haféféra etiam ef- prologo indicentur, adquae tota ferè libri feriesreuo

fe tubam bellicam ; non propterea noftra corruet ex- catur.
•

-
-_

C O M M E N T A R I V S.

fariafèntà-Hî praemififfe vifum eft ante difputationem deprimæ huiusvifionis fcopo,ideft, de fignifi

tia deprima catióne primæperfonæ,quæ Ioanni apparuit.Per magni enim refert femel percipere, quòhæc

4etg%-. figura potiffinîùm fpe&et, ac de fingulis ipfius partibus per ordinem poftea dicemus. Nun¢totius

%3; figuræ finem expofiere eft animus, & quid peream fignificetur. Quia in re primùm mihi aliorum
)p ' opiniones breuiter funt referendae. NonnulliÉhâcexpofitione contenti, folùm notant, hac

primafiguraChriftumSaluatorem noftrum defignari; atqüe ipfius admirandam yirtutum Perf*:

âionemj,quam Chriftiani debeant imitari. Neçdefuit, qüi cogitaret, cùm Apocalypfis fit Chrifti

prophetia, oportuiffe vt initio imago aliqua fiue effigies ipfius Chrifti collocaretur ; cuiusloc9 r£

pofitam fuiffè ænigmaticam Chrifti figuràm,vtlibri prinçipium toti prophetiæ refponderet,ideft,

vt totusliberfymbolicus effet& ænigmaticus.

Irenæus ait,hanc figuram ad facerdotalem &gloriofum regni Chriftiaduentum pertinere.Haec

ille,forfàn vt millenarius. Luifius Legionenfis dé nominibus Chrifti, afferit totum hoc ænigmaad

Chriftiardentem charitatem referri debere.Stunica inZachariam fentit hanc effe Chrifti figuram,

quatenus fupremus iudex eft. Ribera exiftimat hoc primum ænigma ad iuftorum confolationem

&terroremimpiorum fpe&are. Pererius affirmatin hac figura depingi prouidentiam, quam Chri

£tus erga fuam Ecclefiam exercet , &in hoc ipfo proponi exemplum gubernationis Ecclefiafticae,

quod Ecclefiaereétores debeant imitari. Pannoniusarbitratur,Éimaginem cuilibet iufto con

uenire:quia Chriftus & Ecclefia funt vnum.Alijs videtur hic depingi Chriftus,quaratione eft per

fe&iffimuslegiflator. Multi denique opinantur, hîc fingulariter exprimi Chrifti prouidentiam er

ga Ecclefias iilas Afiae, quae per feptem candelabra defignantur. Hâfunt variae fententiæ, quas in

üenio; & vix eft vllus dicendi modus, ex quo non poffit aliquidad veram explicationem defumi.

Veriffimatamen fententia eft,hanc primam Apocalypfeos perfonam prologum agere,& fummam

totius fpe&aculi perftringere.Nec verò ipfe primus huic expofitioniau&orfum:in alijs enim non

nullis eam adumbratam fàltem,fi minùs expreffam,reperi.

In eomoedjs Ad cuius explicationem aduerto,rationi effe valdèconfentaneum,atque adeò iuxta ipfius artis

quiprologii praecepta; vt in quauis a&tione, fiue comica, fiue tragica fit, perfona quæ in fcenam prodit prima,

Σ# totiusa&ionisargumentum paucis explicet. Certè id in comoedijs,& in tragœdijs praeftari debere
y. -

fummam - - - - - - -

paucil debe- obferüetur;idtamen ab Ariftotele fuiffe traditum, argumento eft multòrationi effe congruentius.

Σe c5pleâi, Quin&apud Ifaiam credit Forerius concionem capitis primi effe ceterarum omnium illius pro

precipit 4- phetiæ fummam. Facit , quòd in orationum exordijs videmus ab optimis quibufque au&oribus

*i*e*l* íeruari;vt breuem ipfius orationis propofitionem præmittant;quæ præcipua eorum, quæ dicenda

funt,capita comple&atur.

-

^

p,ima Apo- Adhæc,cùm iam ftatuerimus huiuslibri argumentumad duplex potiffimùm Iudæorum acGen

calypfeosjí- tium bellum reuocari;dubitare non poffum,veram vocis tubæ & vocis aquarum multarumexpofi

gur* 4*? tionem(quas voces textus in prima hac vifione Chrifto attribuit)eamjú fuperiùs manet ex

£ff, plicata de vtriufque belli diftin&ione.Quòd fihic eft carum vocum fenfus;quis fion videat prcci

Ἀ puam hujus figuræ intentionem effe totius Apocalypfeos argumentum fummatim comple&i ? Et

c5pleá&ur. mca quidem fententia, quemadmodum argumenti Apocalypfeos perfuafio plurimum confert ad

fcopum huius figuræ intelligendum;ita etiam harum duarum vocum(id eft tübæ& maris) intelli

gentia non parum confirmat illud effè verum Apocalypfeos argumentum , nempe de duplici illo

bello.Duæ enim hæ voces,fire&è infpiciantur,refpondent duabus illis columnis,de quibus nota

tione 12.prolegom.diximus. -

Collatio Prætereain fingulis huius primæ vifionis partibus cernitur manifeftusrefpe&us admulta exijs,

prigeb* quæpoftea in totius libri proceffu tra&antur. Nam veftitus poderis refpondet veftimentis albis,

£. quibus feniores funt amicti, cap.4. &byffino, quo fe induit Agni fponfa , cap.19. Deinde pode

Ê,¤ ris byffina & zona aurea refpiciunt angelorum veftitum , qui phialas effufidunt , cap. 16. Ca

Åjui nities huiufce perfonæ videatur fortaffe alicui referre feniorum canos , de quibus cap.4. Ocu

¥otiù apo- lorum flammae , eaedem funt cum illis cap.19.12. Oculi eiuficutflamma ignis. Pedes ex chalcoli

£*%££* bano ardentifunt illiipfi,qui Angelo forti tribuuntur,cap.io.num.i.Pedestius tanquam columma igni.

***** Atque ipfeigniseft, qüipófteaBäbylonem incendit& exurit. Septemftellæ, quasinmanu geftat

- Chriftus,

præcipit Ariftoteles 3.Rhetoricorum cap. 17.Quod licèt hac noftra tempeftate (vt aiunt) ferè non .

-
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Chriftus,refpondent ftellis,quibus mulier illa coronatur,de qua cap.i.Gladium oris vtraque par

te acutum inuenimuspoftea cap.19.15.Splendor folis in facie,de quo hîc,legitur pòft cap.io.num. l.

I. Facies eius vtfol.atque eodem folis fplendore mulier vndique amicitur cap.iz. De morte,inferno,

& clauibus agitur deinceps non femel. Denique nihil eft in toto hoc capite , cui non aliquid ex

hocfpe&aculo poftea refpondeat. Nec in verbis folùm , fed multò magis in præcipuofenfüatque

myfterio, vt fuis locis videbimus. Itaque fi primam hancvifionem cum totâ Apocalypfi conferre

velimus; nulla poteft remanere dubitatio, quin hæc figura totius librifummam coërceat, atque

adeò hîc fit perfeótus prologus;in quo iuxta rationis atque artis præcepta, tota reliqua a&io paucis * i

indicatur.

Obijciettamen aliquis hancfiguram manifeftè Chriftum referre, vt exipfius patet verbis ; Fui Difficulta,

mortuus,& ecce fum viuens in facula. ac proinde coa&um effe, in ea Apocalypfèos fummam proponi. 4ffterºa

Apocalypfis enim propriè ac dire&è agit de Chriftiana Ecclefia. Quare diftin&tio, quæ inter ípon-*

fum & fponfàm eft , aut inter caput & reliqua corporis membra , hæc eadem futura videturinter

huius figuræ& reliquarum Apocalypfeos myfterium.Refpondeo tamen,Quicunque hancfiguram Solutio.
attentè confiderauerit,facilè animaduertet,non id fuiffe Spiritui fanéto confilium; vt in ea, Chrifti ! M.

perfona,prout eftin fe, exprimeretur;fed miranda opera,quæin fuis effecit. Quamobrem magno

cum decoro depi&a hîc füit hæc Chrifti effigies admirabilitorius corporis cultuatque habitu ; fci- -

licet niueis canis atque caefàrie,candida vefte,zona aurea, pedibus æreis & ardentibus, oculis flam- - -

meis,gladio ex ore prodeunte,&c.Atque magna hæc nouitas & infolentia eft appofitiffima ; vt in

dicetur , Chriftum in fuisSan&tis admirabilem effe; iuxta id, quod tanquam epiphonema claudit .

pfalmum 67.Mirabilù Deus imSan£ti fuis,ipfèdabit virtutem &fortitudinem plebtfuae.Et notandum eft,hu- Pfalmi 67.' /
ius pfalmi argumentum effehaud dubiè (vt fuo loco explicabitur) idem cum argumento Apocaly-?****** ■

pfeos; nimirum de vi&orijs, quas Ecclefia Chriftiana de fuis hoftibus fuerat confecutura. Atque#. -

vtin eo pfalmo epiphonema,quod totius pfalmi fummam continet, Deum in fuis San&is admira-Ἀ.

bilem repræfentat; ita fimiliter totius Apocalypfeos argumentum in alia eiufdem rationis fenten- pjio. * ' |

tia venuftè &eleganter comprehenditur;fcilicet in hac, Mirabilu Chriftus im Sanétú fuú:ipfe dabit vir-"
tutem &fortitudinem Ecclefiafua.Atque hic eft praecipuus primae figuræ fcopus. - , •

Hoc ampliùs roboratur,fi confideretur illam Chrifti imaginem,de qua c.5.Cantic.à num.io.ad

finem vfque capitis agitur,non folùm Chriftum, prout in fe eft, exprimere; fed etiam prout in fuis

præclara& excellentia operatur. Haecenim eft vera effigies Chrifti , qua vult Paulus Rom. i 3.14.

nofmetipfos indui.Atque hoc modo interpretantur illam Chrifti imaginem feptem grauiffimi do

&tores,Nyffenus,Paulinus, Ambrofius, Gregorius Magnus, Philo Carpathius, Guillelmus, & Ho

norius.Et ea eftillius loci germana expofitio; vt in eius libri interpretatione conftabit. Itaque non !

eft nouum,infàcraScriptüra agi fub Chrifti figura de ipfius Ecclefia.

Præterea, primaTiconijregula, quam refert&laudat Auguftinus lib. 3. de Do&rina Chriftiana Scripturam

cap.3o.eft, Aliquandofacram Scripturam de Chrifto & Ecclefia loqui,quafi de vnica perfona; in ei tamen loci *'**'**

diffinguendum effe,quid Chrifto,quid Ecclefiaconueniat. In hac igitur figura fermo quidem videtur effe de 3£#.

Chrifto;&ad eum fpeétat gloria, tanquam adauétorem &confummatorem, acnoftræ fálutis ex- î,î"

emplar: contextus tamen propriè agit de corpore Chrifti myftico, atque adeò de admirandis ope- perfonalo

ribüs, quæab ipfo Chrifto in fuis fidelibus & in eorum hoftibus patrantur. Et horum omnium in qui. '

Chrifti imagine expreffio mirificam habet congruentiam , tum ad Chrifti cum Ecclefia vnionem

fignificandäm,tuti ad denotandum,omnem Eccleficgloriam in Chriftitandem ipfius gloriam ce

dére.Ac propter vtramque rationem familiare facræ Scripturæ cft,Deum fuaipfius Ecclefia veftirc,

atque ipfàm vt Chrifti gloriam confiderare.

- Licétautem textus videatur de Chrifto loqui , & certa ipfius figna praefcribere ; afferens ipfum

fuiffe mortuum,& ad immortalem vitam refurrexiffe,& claues mortis atque inferni habere;nullus

tamen mirari debet, in Chrifti perfona ac fimilitudine de Ecclefia ipfius fponfà fermonem inftitui.

Primò,quia Ecclefiae excellontiæ in Chrifti (vt dixi) decusacgloriam & in clariffimum fuae virtutis
argumentum referuntur: atque ita qua ratione Paulus ait,Viuo ego, iam non ego; viuit verò in me Chri- -

fus;eadem etiam dici iure pofîèt,Chriftiana Ecclefia nihil effe aliud, quàm Chriftus in illa res miras
- - - - - - - - - NXI 6)uàm aptè |

operans. Deinde,quia Ecclefiae excellentiæ illam Chrifto Domino fimilem reddunt ; ita vt verèis;';? 1.

ré&è dicatur Eccléfiaipfà in Chriftum transfigurari, cum illo fimul moriatque refurgere , atque%% v

eum in diuini verbi vi & fpiritu, ac in fluxarum rerum contemptu imitari. Denique Ecclefia cum Chriflo &•

Chrifto tam indiffolubilieft vnionis vinculo colligata, vt ad Chriftianam ipfam Ecclefiam depin- de Egclefia,
gendam,myfticam Chrifti figuram depingere elegantiffimum fuerit.Qgayerò ratione fingula,qug' de vna 1

Ioannes refert de mira illa perfona fibi oftenfà, Apocalypfeos fummæ deferuiant ; & in paraphrafi perfona. - i

indicaui,& deinceps explicabo. -

Avbrvi post § E voc E M MAGNAM r AN Qv AM TvB x]Quid tuba fignificet nuper vidimus.VERS.io.

Sed cur Ioannes eam poft tergum audiuit? Putabitaliquis, hanc Ioannis poft rergum auditionem

eodem efle modointélligendám,atque illud Ezechielis 3.12. Audiui poft me vocem commotionis magnae. °*'***

sed valdè diuerfa eft ratio. Ezechiëli enim nonàtergo fed à frqnte currus cum toto illo ftrepitu''j

priùs apparuerat.Etpoftea cap.3.miffus à Deo Propheta adpopulum,yifionem reliquità tergo; *'* go audierit.

<jueita dum pergit,firepitum;quem antc fe priùs audierat,àterg9 pgftea exaudit;vt præfentiadhuc

currus acrofàrum ftridore,quafi ftimulis quibufdam agitatus,ad iufla diligentiùs properaret.At Io

annes è contrario,cùm vocem priùs à tergo accepiffet auribus, conuerfus fuit protinus, vt loquen

tem vidcrct:cuius rei rationcm modòinueftigamus. - - Pri _-

I1 Ima



1 sc . Cap 1. ver/X.X1.& XII.de/%opo prima vifioni*.

Aliorum, Prima ergo expofitio eft,Chrifti prouidentiam,quæ in hac vifione Ioannioftenfà fuit,ideo appa

•finie* rere à tergo, vt fignificetur fingulare Dei praefidium , quo Ioannesipfe inter ingruentia huius vitae

periculatutus erat. Et Chrifti quidem prouidentia reétè poft nos effe fingitur; quia cùm ipfàm non

videamus,abipfà videmur atque protegimur. Huc fpeétat explicatio Origenis, atque Hieronymi

Ezech.3.12. - -

Secunda explicatio eft, ideo vocem àtergo fuiffe auditam, quia reuelata funt Ioanni, quæ erant

ignota Ecclefiae.Quod enim poft nos eft,nefcimus,cùm illud nonvideamus. ItaÄÈÉÉ

mas Anglicus,Pannonius,& Ribera. -

Tertia eft, Ioannem, quicontemplationirerum cæleßium vacabat, reuocari ad aliorum corre

&ionem.Hancfequuntur Anfelmus,Richardus,Rupertus,Albertus,& vtraque Gloßä.

Quarta è contrario exiftimat, homines admoneri, vt à terrenis auertantur, & conuertantur ad

cæle(tia.Serui enim fumus fugitiui;atque vt nos reuocet,clamat Chriftus.Ita Ambrofius& Lyra.

Quinta eft Gloffae& Alberti, quiä tergo apparuiffe aiunt vifionem, vt Ioannes intclligeret ca

dem myfteria contineri in Lege & Prophetis.

Sexta eft,vt Ioannes reuelationem effe Spiritus fàn&i agnofceret;quiaSpiritus fàn&usdum non

videtur ab hominibus,& fe monitorem & magiftrum exhibet,videtur fàcere, vt aures nofire audiant

verbapoft tergum momentis,vt habetur Ifaiæ 3o.2i. -

Hæ omnes explicationes (vt eis nihil aliud obijciam) non cohærent cumgermanavocis tubæ fi

gnificatione,quæ eft de bello à Iudaico populo aduerfus Ecclefiam gefto,(vt fuprä vidimus.)Qua

re,quòdIoannes tubæ vocem à tergo audiuit,& mox conuerfus fuit,vt fe alloquentem videret; ra

tio fuit, vtintelligeret fe vocari ad bellum, quod iam præterierat confiderandum. Acprimùm ita

res fe habet,vt vidimus notat.3 prolegom.bellum fcilicet Iudaicum iam tunc fuifle pera&um.Nam

quinque & vigintiannis ante hanc vifionem Ioanni oftenfam Hierofolyma fuerat euerfa. Deinde

„„,„. adhoc repraefentandum,concinnum valdè & elegans fuit,tube vocem poft tergum fonuiffe.Quod

`T enim iam præterijt,id verè &aptè dicimur retrò reliquiffe,ficut& id quod nondum euenit, dicitur

vocem pri- ante nos effe, iuxta id ad Philipp.3. 13. Quaretròfumt obliuifcens, ad ea verò, quæ fúmtpriora, extendens me

mòà tergo: ipfum.Præterita funt τε δzriora,fiue quæ retrò; futura verò feu priora,τκ ἐμπe9&£v,id eft,quæâ fron

deinde voc* te.Si ergo Ioanni folùm reuelaretur,quod erat futurum;neutiquam vocem Chriftiâ tergo,fed an

ffff, £è audiret. Ceterùm cùm reuelatio exordium caperet ab eo, quodiam praeterierat; elegantiffimè
Àffonte au- fuit excogitatum, vt principio tubæ voxà tergo refonaret, vt pofteaquam ipfe conuerfus fuit, vo

dierit? cem aquárum multarum (quæ perfecutionis Gentium fymbolum erat) à fionte audiret. Atquc

hanc prorfus exiftimo propriam effe locutionis huius fignificationem.

Ve n s.ir. EPH E so,Et SMY RN A., ET PE RGA Mo, ET THY AT 1RÆ, ET SA R D i s,eT PH I l AD E LPH 1 ae, ET

guem ordi. LAoDi c i ae] Eodem ordine textus has feptem vrbes enumerat, quo poffet eas percommodè pera

nem/erua- grare, quià Ioanne Apocalypfin ad illas deferret. Pathmo enim infulæ ceteris omnibus vicinior eft

£? Ephe(us; inde adfeptemtrionem vergenti occurrunt primòSmyrna; deinde Pergamus. Hincde
amp Ieptem - - - - - - - - - - -

'ff , uexa linea inter orientem folem, atque meridiem tres alias,Thyatiram, Sardin, ac Philadelphiam

„„;,. hoc eodem ordine percurrit. Et progredienti verfus meridiem vltima eft Laodicia. Confideranda

me. verò hîcmaximè eft fingularis Dei prouidentia;quæ fuauiter & efficaciter difpofuit, vt Ioannesab

vrbe Roma(in qua longiffimè ab ijs vrbibus diffitus erat)in Pathmon infulam relegaretur; quæ A

fic contermina atque ipfis vrbibus vicina erat;quò faciliùs inde per literas cum fuis Ecclefijs agere,

eafdem que falutaribus inftitutis inftruere &informare poffet. ' .

Sunt qui circa harum vrbium nomina, & eorum fignificationes argutè nimis velint philofopha

ri.Sed hæc confideratio nullo folidofundamento nititur.Nam Laodicia fonat idem,quod populus

iuftus,atque epiftola ad Laodicenum Epifcopum fcripta, ipfius potiùs tepiditatis reprehenfionem

continet;tepidum que frigido deteriorem effe textus affirmat. -

VERs.12. ET coNv E Rsvs svM v T v1 D E REM voc EM,Qv A. lo Qv E B ATvR ^M E cvM] Sunt quinotent,in

guid6ie præfenti vidcre effe idem,quod audire,(vt Exod.zo. 18. Populus videbat voces.)folet enim hoc verbum

£* ad omnes fenfus extendi. Ceterùm licèt alijs in locis hæc expofitiolocum habeat; hîctamen nihil

'°°" adrem.Nec enim conuerfus eft loannes,vt àudiretfonum,quem antea auerfus audiebat: fed vt vi

deret eum,qui fecum colloquebatur.Atque ita vt viderem vocem,idem eft,atque,vt viderem quis ef

fet,qui ea me voce compellabat Qua loquendi ratione,ipfe qui clamat appellarifolet vox,vt Ioan

nis 2.3.Ego vox clamantü in deferto:abftra&um pro concreto.

gandelabra - ET C oNv E Rsvs vidi s E PT E M c A NDE LA B R A AvRE A] Certum videtur, haec candelabra con

/*?** Ioanni fideranda cffe eiufdem omnino formæac figuræ,atque illa quæin templo Salomonis erant; fingula

Ά. fcilicet feptenis lucernis collucentia; quorum forma defcribitur Exodi 25 31. vfque ad finem capi

Å£T tis. Quod licetalicui forfan nouum videatur ; ego tamen veriffimum effe mihi perfuadeo. Priíïò

Tanda. " propter id, quod fequitur; illum fcilicet, qui in mediohorum candelabrorum apparuit, quafi il

lorum curam gerens,veftitum fuiffe podere,id eft,linea ftriéta: quæillum facerdotem effe fàcilèin

dicat, cùm hic effet proprius veterum facerdotum veftitus. Cùm igitur fàcerdotem audimus me

dium inter candelabra, protinus mentem fubit manifefta ad templi Salomonici candelabra atque

ad facerdotes allufio.Atque ita illam veterum candelabrorum formam referre debent hæc,de qui

bus in præfenti.

Confirmatur , quia tota Apocalypfis plena eftallufionibus ad varios veteris inftrumenti locos.

Quare cùmhîcapponantur candelabra aurea;alluditur proculdubiò ad aurea illa candelabra, quas

erant in templo ; cùmnullibi præterea aurea candelabra reperiantur. Accedit, quòd peculiariter

C t1am
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A etiam refpicere videtur hic locus Zachariæ vifionem; cùm cap.3.4. confpexit facerdotem Iefu mu

tatoriis veftitum,ideft podêre,vt vertunt LXX.& mox cap.4.. vidit candelabrum aureum,&fptemlu

vernas fùperillud.Candelabra igitur aurea,inter quae adftat facerdos podêre indutus, omnino cen

fenda funt efle heptalychni, id eft feptem lucernas habentia; atque ita appellantur feptiformia à

Bachiario. Facit candelabriZachariæ fignificatio,quæ eadem eft cum horüm candelabrorum figni

ficationibus. Apud Zachariam enim candelabrum illud Ecclefiam fignificat; vt docent ibi Hie

ronymus& Cyrillus.

Cùm igitur hæc candelabra illorum veterum fimilitudinem exprimant,& eorum omnium fi- cur,càm in
gnificatio fit eadem; dubitatio occurrit, cur cùm in Moyfis tabernaculo, & in vifione Zachariæ§î

vnum effet candelabrum; in templo verò Salomonis decem (3.Reg.7.49. & 1.Paral.4.7.) in præ

fenti fint feptem?Refpondetur,rationem difcriminisefIe;quiaEcclefiavnaeft&multiplex.Quiam.

uis enim fit vnica Ecclefia Catholica, includit tamen fub fe multas peculiares pro numero Epifco- j,„;

porum. Numerusergofeptenariusele&us eft in praefenti propter feptem Ecclefias Afiae (vt fuprà£s.

vidimus.)Denarius autem congruentitfimus fuit in templo Salomonis;quia hic eft proprius multi- Ioanni verò

plicationis numerus: atque in fymbolis idem valent decem, quod multi, in rcbus praefertim per- feptem fumt

manentibus, vt videbimus cap.12.& 13.& 17.vbi de decem cornibus. -

Supereftconfiderare, quàmidonea fuerit excogitatio aurei candelabri cum feptem lucernis&

reliquo ornatu,ad Ecclefiae perfe&ionem exprimendam; fed de hoc dicemus notatione fequenti.

/

N O T A T I O X.

•Ad feptem candelabra cap primi •Apocalypfeos. Confideratio candelabri

- aurei, quod olim Deus fieri iuffit.

- -^
- -

VoNiAM candelabra aurea eâdemŠ vifa funt B arbore fuerint defumpti, vt deinceps videbimus.

a

Ioanni, atque illud quod à Moyfe fa&ú eft(vt vi

dimus in Comimentariis) ideo operæ pretiú erit, con

templari &formam & fignificationem illius antiqui

Ë de quo Exodi? y. 3i.vfquead finem capitis,

cana.lairi'. & cap.37.à n.17. vfque ad 13. D£ £odem etiá Iofephus

aurei, quedin lib.3. Antiquit.cap.io. Philo in libello qui infcribitur,

£; 6}ui rerum diuinarum heres, longè poft medium;& lib.
caryi * devita Moyfis,paulò poft initium. Vidc ctiam Choul

de Religionc fol. 1o. vbi defcribit candelabrum, quod

expreflüm eftRomae in arcu Titi. Nota tamcn lofe

phum,cüma de candelabro illo loquitur,É Titus in

iriumpho portauit,haec dicere, Candelabrum auro fa

âum,jed opere commutatoà noftri vfus confuetudine. Et

videtur quidem candelabrum , quod marmore in eo

arcu Titi expreffum eft, ad illiusfimilitudinem fa&tú,

j? in triúmpho geftauit Imperator. Quamobrem

efcriptio illa,quae in arcu fuprà di&to confpicitur, nö

firmafm omninò facit fidem ad veram antiqui candcla

bri formam exa&tè cognofcédam. Neque plus ad eam

cognitionem afferuntadiumenti pi&turae , quas Arias

& älij euulgarunt: quæ variæ fuút atque diucrfae 5 &

,~ textús ver5a alius hoc, alius illo rnodo explicat.

' , Defeptem lucernis textus fic ait; Lucerna luceant ex
aduerfo,iXX. verò transferunt,ab vnafacie. Vnde cer

tum vidctur effe, ellychnia non mcdia fuiffe in lucer

nis,fed adlatus vnuin deflexa,& omnia ad Propofitio

nis menfam conuerfa;vt exprefsè prgcipitur Num.8. v.

Lucerna è regione re$piciant ad men/ampanum Propofi

tionis. Hoc pon fuit animaducrfum in vulgaribus pi

&turis;quarum aliæ ellychnia in mediis lucernis collo

cant;aliæ verò non omnes ad eam parté, fcd ad diuer

fàs refpicientes conftituunt. Praeterca in illo ipfo loco

Numérorum 8.1.difertè præcipitur, vt lucernæ contra

Boream refpiciant. Atque ita opus crat, vt ad menfam

Propofitiofiis effent conueifae. Quate,quod ait lofe

phus candelabrum in templo fuiffe obliquè pofitú, vt

lucernae refpicerent ad Orientem & Meridiem ; ma

nifeftus videtur error. Quia eft contra facræ Scripturae
praeceptum,& contra re&tám rationem. Candelabrum

ènim erat ad meridianam partem templi ; atque adeò

ad oppofitam partem conuerfæ erant lucernæ.

In templi cam- . Qüastextus fphærulas appellat, cogitandae funtfu

Ἀ. iffe pgmorum fimilitudincs. Qgia vox hebræa poma

fuerint ffh*- fignificat.Atque ita in hoc candelabro eft aliqua arbo

rwls. ri§ fimilitudo; quodbrachia & ramos vtrimque ex

pandit, & fioribus ac pomis eft onuftum. Quamuis
íìorcs, ob peculiare myfterium, non omncs cx cadem

Alca/ar im 4pocal.

.

w

Quod ad lilia attinet, falluntur qui ea dcpingunt ad £* ittpli
fimilitudinem eorum florum, qui propriè appellantur liorwmforma.

irides,& funt coloris ianthini vel cærulei.Cóftat enim «

lilia effe ßores candidos,hebraicè, /u/anim appellatos;

vndehifpana vox defiuxit, apupema*. atque eadem c

£#j? nominis græci, quoLXX. atque Iofephus

vfi funt, xp/væ, atque ita¥jî fecutus LXX. lilia

dixit. Quamuishebræa vox,quae in candelabri defcri

ptione ponitur, non lilia, fed flores generali vocabulo

fignificèt. Et fimiliter 3.Reg. 7.49. ybi legimus, quaß

lilùflores & lucerne defuper.Verüm LXX. & Iofephus,

vt óculati teftes exprefferunt, fiores illos fuiffe lilia.

Licèt autem LXX. & Vulgatus folùm memineriat

liliorum ; quia illa fortaffe inier alios flores eminebât:

ceterùm dubitari non debet, candelabri aurei fiores

non folùm fuiffe lilia, fed etiam flores malorum gra

natorum,qui cytini appellantur. Nam præter [phæru

las& lilia, cytinorum etiâ expreßè meminit Iofephus

lib.3. Antiquit.cap 7. quod licet Ruffinus ipfius inter

pres prætermiferit, græcè tamen perfpicuum eft : ita

Enimîlegimus, πεποίητaιδ αφabiae xpíw» vvv fioi

ακοις ἐ xe9tnguδίοις, id eft,(ad verbum) Faâa funt

autem fph«rula & lilia cum cytini; &• craterculis. Gcle

nius vertit, Erat4, difíiméfumglobulis, liliis, malis puni

cis,cratercwli, Seá qüa: Gelenius mala Punica appellat,

cytini funt,id eft, primi mali punici Partus cu;n fore:
Sic enim accipienda eft graeca vox : oi rx®*. ficut etiá

in granatulis, quæ pendebant ex tunica hyacinthina

Aaronis, quæ a LXX. interpretibus fic defcribuntur

Exodi .8.3 . &a a sázw9 gaic j»2* j2£*x»s, id eft.
?;' florentis mali punici mala punicajquae eft mani

çfta cytinorumÉÉ tio.ÉÉ igitur,quorum me

minit Iofephus inÄú funt,id eft, flores

malorum punicorum. Nequeeos Iofephus defuo ad

deret, nifi in candelabrojÉ Et præter Iofephi o

culati teftis auétoritat&in candelabro, quod eft in ar

cu Titi, licèt aliqua ex parte fit ipfius figura immutata

(vt Iofephus aduértitjdiftin&è tàmen in eo repgriütur
fuprà diéti cytini. Et quidcm hæc coniun&tiol:liorum

& cytinorii inyfterio fion vacat Hi enim funt prçcipui
fiores,qui in Canticorum libro celebrantur. vt in eius

libri coinmentario videbimus. Nota præterea, Lipo

manum in defcriptione candelabri, liliis addere rofas

& germina:haec tamen vnde ille defumpferit,ignoro.

Quos textus appellat fcyphos in nucis modú,nume

roefaat, vigintiduo; vt colligitur extcxtu. Ho§ alij

*- huius

templo decâ

fuerint cam

delabras

vifa.
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„, p„„i, huius figurae,alijalterius fuiffe confiderant. Omnesta- A dextrum arcæ latus, fuiffe candelabrum; & ad finiftrü Manfxrmpli.

f€phorü figu- men vtvafa feu pateras vacuas illas depingunt.Septua.
ra in casdela- ginta craterculoj eos appellant,Arias Montanus calices.

br•. Ego quidem in eâ partem inclino,vthæc vafa non va

cùa,fèd plena fuiffe exiftimem fphærulis & liliis; quae

(vt iam adnotauimus)poma funt & fiores.Id mihi per

îuadet Primò, quòd textus ipfe ait,tres fcyphiper fingu

los calamos.ffharulaqjfimul &• lilia.Vbi aptior conftru
&io eft,vt hoc modointelligatur: Sphærulaque fimul

& lilium per fingulos fcyphös. Hoc enim eft fimul, id

eft,fingulae fphçrulæ ac lilia cum fingulis fcyphis, $ic

ut expfeffit téxtus ipfe in quatuor aliis fcyphis,quifunt

inÉÉÉ iuxta hanc explicationem aberrant pi&tu

ræ vulgares; quæ cum quolibet fcypho non fphgrulam

&liliùm coniungunt ;fed priùs tres (cyphos ponunt,

deinde fphærulam, & pofteà lilium. Huius errati au
&or fuit R. Salomon, vt Lyra animaduertit. Verùm

Exodiinterpretes omnes notant cum fingulis fcyphis '

fphærulas fingulas & lilia effe debere. Ita exprefsè Be

da,Lyra,& Caietanus.

Secundò id mihi probatur. Quia fcyphi plcni pomis
ac liliis pulchriores erunt; &hoc modo aptiorem ha

bebunt rationem in candelabri ftru&ura:alioqui con

ruens ratio non facilè occurrit, cur fcyphi vacui rcli

§; fint. Etforfaa cùm dicitur fphærula & lilium, acci

piendus fingularis numerus pro plarali;ita vt in quoli

bet fcypho plures fint fphgrulæ áclilia(necnon cytini.)
Quemadmodum cornu copiae fingi folet. Aut forfan

… quæ fphærula nominatur , in ÉÉÉüiíiimpaéta dcbct

effe; ficut glandes in natiuo illo calyce inclufae funt,fi

ue infidentes. Atque hoc fortaflis fignificant illa verba

in mucis modum. Multi enim ex iis fru&ibus, qui nuces

appellantur,præterproprium corticem,habent præter

eâ vel folliculum,vel calycem, in quo recipiuntur.De

nique alterutra ex his cónfideratiónibus facilè defer

uit, vt calyx continere videatur,atque protegere fphg
rulas &lilia atque etiam cytinos.Nam & fioresfuosca

lyces habent batiuos.

c.„.,,um, Præterea candelabrum appellat Vulgatus duâile,

ipfùm an du- LXX.& Philo vertunt tormatile, Iofephus fufile. Relin

£iileye!tern* quo aliis expendendum, an hæc tria conciliari poffint.
tile fuerit. Ego quidem LXXle&tionem cum Vulgata facilè con

ciliarim. Ex opere enim duétili nonnulIæ partes(verbi
ratiaΚ perfici folent opere tornatili. Aut

fortafle tornatilead pulchritudinem & venuftatem re

fertur;vt nonnulli accipiunt id Canticorum ;. 14. Ma

mus eiu4 tormatiles.

£um cande- Cum candelabro coniungenda funt emun&toria,de

labro emun- quibus Exodi 25 38. & feptem infuforia, de quibus

£toria*ia', Zachariae 4. .fiue lecythi fint, vt putat Ribera; fiue fi

eoni*"**"* ftulae,vt vùlt Arias. -

£got auri Totum verò candelabrum ex auro puriffimo faétú

pondehgbuerit effe exprefsè habet textus,atque aureum talentumap

eandelabrwm. pendiffe; id eft, fefquimille vncias, quæ faciunt libras

Romanas 115. quæ ad noftras libras reda&tæ, funt ferè

cauum fùiff. 94 Animaducrtit tamen Iofephus, candclabrum non

non folidù,To- fuiffe folidum,fed cauum.

fphas tradit. Notandum eft etiam hic,Plinium libr. 34.cap.3.me

minifle candelabrorum æreorum magni pretij,prçfer

tim quæ erant ex gre Corinthio, in Ægina elaborata.

Verüm illa alterius erant figuræ & vfùs ; & fanè lati

num nomenà candelis deriüatur;& ea, de quibus Pli

nius agit, candelas fuftinebant,non lucernâs.

Haétenus de templi candelabro, & eius partibus.

Quod ad myfticam eius fignificationem fpectat, hgc

prgcipuè defumenda eft exÉ lucernis. Philo,Io

fephus,Clemens Alexand.& Hieronymus epift.128. in

feptem his lucernis feptem planetas contemplantur;&

fanè ad planetas habitum füiffe refpe&ü, non inficior.

Hgc tamen non poteft effe prgcipüè intenta fignifica

tio. Nam candelabrum eft fymbolum Ecclefiâ€(vt ex

Primit Apocalypfis, & in illó etiam Zachariæ candcla

bro cap.4.notant Hieronymus & Cyrillus.) Quare ea
lucernarum fignificatio qugrenda éft, quæ Ecclefiae

conueniat.Nec dubium$j; optima fuerit feptem

fucernarum excogitatio in cândelabro, quod fiebat ad

fignificandam Ecclcfiam, cuius planetæ `multò fubli

fpiotcs ac nobiliores funt. Illud ergo prima aduerten

dú cft, in ca tcmpli parte, quæ dicëbätur Sanctum,ad

.^fyßica can

delabri amrei

Jgnificatio.

• Propofitionis menfàm. Quorum ratio eft;nam menfa &£££*£*
Ecclefiae do&rinam reprgfentabat (id eft,facram Scri- quid ßgnißce
pturam) candelabrum autem vitae fanétitatem.Et qui- *rumf.

dem,quòd menfa fit doótrinæ facræ Scripturæ fymbo

lum, perfpicuè docent Origenes, Hieronymus, Hefy

chius,Gregorius,& Beda apud Lauretum. Facit,quòd

Chrifti do&trina & facra Scriptura appellatur panis;vt

docent Origenes,Arnobius,Hieronymus,Ambrofius,

Auguftinus,Gregorius, Hefychius, & Philo apudcú

deiii Lauretum: & fingillatim 11. Propofitionis panes,
de Apoftolorum do&rina explicant Cyrillus, Ambro

fius, Hefychius & Richardüs.Porrò in illa menfa noa

modò erant panes; fed calices & pateræ ad vina liban- *

da;vt conftat Exodi 17.19. & cap.37.16. & Num.4.7> - .

id quod in arcu etiam Titi diftinctè cernitur Hgcigi

tur èft menfa, hoc epulum illud diuinæ Sapientiae, dc

quo Prouerb.9. ..& hum.4. Comeditepanem meum: &•

bibite vinum,quod mifcui vobis: quæ declaratio & per

fe eft manifefta , & au&torem etiam habet magnum

Dionyfium epiftola 9. quae eft adTitum. .

Cùm igitur per menfàm, Ecclefiæ do&rinafignificc

tur;congruenter etiam per candelabrum, eiufdem Ec

clefiae fäh&titas indicatür. Quare ad Ioannis confola

tionem, illi ob oculos ponituFfuarum feptem Eccle

fiarum fanétitas, quarum fymbola in feptem illis au

reis candelabris afpiciebat.Atque hgc candelabri figni
ficatio ex eo comprobatur, quòdiuftus fæpè folet cú

ardentelucerna conferri. Vide Ioan. 5.35.1lle erat lucer

ma ardens & lucens, & Matth. ; 16. Sic luceat lux veßra

coram hominibus,vt videant opera veftra bona.Quapro

pter in multis eiufdem candelabri lucernis,re&è vnius

Ecclefiae fan£titas figuratur. Concinunt Origenes»

Ambrofius & Ägüíôùí apud Lauretum;qui docent

in candelabro defignari omnes bene operantcs pro

pter virtutum claritatem.

Obferuandum tamen eft, in candelabri ac menfae

confociatione re&tè quidem doétrine menfam,& can

delabrum fanétitatiap licari. (ideò enim prgcipicba- Camdelabrum

tur,vt candelabrum réfpiceret Propofitionis menfam: templi reffi

quia vera fanétitas illa eft, quæ adfacræ Scripturæ do- ciciat Prô»/-

&rinam conformatur) Cetérüm fi candclabrum fepa- tionimenjam: *

ratim fumatur, appofitum eft fymbolum ad optimi &****

exempli lucem, & lucem pariter fapientiae fignifican
dam. Quamobrem,vt mirusfplendorfan&itatis& fa

pientiae Ecclefiarum Chrifti apprime defignaretur, nö

neceffe fuit in hac vifioue , præter feptem candelabra,

totidem menfas apponi. Nam candelabra ipfa cgleftis
etiam fapicntiae excellentiam egregieÊ At

que ira cap. 11.vbi fub nomine íüôùm Chrifti teftiú,

de Ecclefiae fapientia & fan&titate agitur, de illis digi

tur; hi funt dúo candelabra. Duplex iamque eft modus

effulgendi,ac mundum lumine illuftrandi:alter cxccl

lentià fàpientiæ, virtutum exemplo alter.Etad fanéti

tatis & fàpientiç diftinétionem indicandam,idoneum

fuit duorum candelabrorum fymbolum. Hic verò, vt

intelligatur, quam reóta alios illuftrandi ratio fit, fan

&ae fiiiiul vitâ atque fapientiae radios effundere 5 ele

ganter etiam fingulis Ecclefiis fingula candelabra ac

D commodantur;vel in menfa epulüm fapientiæ fignifi

cabatur,ad quod inuitantur fideles; in candelabro au

tem & fapientia & fan&titas, quæ in eis elucet. Sed vt Mytica feptë

ad feptem lucernarum numerum veniamus, vidimus lucernar**
iam fuperiùs ex Origene, Ambrofio & Auguftino, ad fignificatis.

virtutüm claritatem & fulgorem referri. Quibus ad
do Hefychium,qui Leuitici 14.afferit lucernas cande

labri effe virtutes. In hac fignificatione, lucernarum

numerus feptenarius quadrat cum numero virtutum:

… aptè enim illae ad feptem reduci folent, nempe ad tres

Theologales,& quatuor Cardinales; vel ad feptcm il

las, quæ feptem vitiis capitalibus opponuntur; vel ad

feptcm Spiritus fan&ti dona. Atque hac ratione con

gruens videtur rcddi ratio numeii feptenarii lucerna

Fum. Verumtamen Zachariæ locus cap.4.io.vbi agens

de feptem lucernis candelabri ait, Septem ifti oculi funt

bomini, qui alifcurrumt in vniuerfam terram. Hic (in

quam) locus poftulat,vt eum præcipuèattendamus ia

harum feptem lucernarum explicatione. Sapienter

caim ait Idacius lib. 3. contra Varimandum , feptcm

lucer
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ucernas in capite candelabrorum, effe feptem fpiritus

Dei,qui in omnem terram mittuntur.Et quidcm poft

quam Deus fuum fpiritum omnibus mundi nationi

bus elargitur, veriffimè dicitur feptcm fuos fpiritus in

omnem terram mittere. Nam in excellenti fidelium

fanétitate effulgent in primis Dei Virtus, Beneficentia,

Æquitas & mirabile Confilium:neque folùm hæc, fed

etiam Dei Patientia. Nam vt iuftus perfecutione pro

betur ac perficiatur, neceffàrium eft Deum perfecuto

rum improbitatem ac malitiam patienter fuftinere.

Comminatio etiam oftenditur. Nam ea, quæ iuftus

perpetitur, magnum fupplicium peccatori minantur;

iuxta illud Lucæ 13.31. si in viridi ligno hac fiumt, &c.

Denique Dei Seueritas maximè elucet in fceleratorum

obduratione, quod maximum eft in hac vita fuppli

cium; atque id quoquc erat ad maguam Sanctorum

patientiam neceffàrium.

Exillo Zachariae loco, meo iudicio, manifeftè col

ligitur, abs re effe per feptem oculos Domini intelli

gereangelos feptem , fiue angelorum multitudinem.

Quia fèrmo eft de candelabrô Ecclcfiae, de cuius fplé

dore & ornatu folicitam curam gerebant Iefus & Zo

robabel. Atqui in Ecclefiaeά (nue fermo fit

de antiqua Ecclefia Ifraëlitica , fiue dc Ecclefia Chri
ftiana) lucernæfplendentes nó funt angeli; neque ideo

negatur nosà Deo per angelos illufträii. Aft propria

Ecclefiae lux, quaipfa effüigct , ipfius eft proculdubio

fanétitas ac fapientia. Qujre, ficut non cft ad rem in

A fànéti dona (quae in feptem lucernis intelligit Beda&

B

terpretatio deÉÉ'; in feptem illis candelabri lucer- .

nis; ita neque in feptem illis oculis velfpiritibus Dei.
Quia Zacharias ait, feptem-lucernas candclabri effe

feptem illos oculos & fpiritus Dei. In lucetnis autem

candclabri quis non videat, ineptum cfle de ange

lis interpretări? Quemadmodum cùm de Ioannc Ba

ptifta dicitur, Ille erat lucerna ardens &• lucems; nullus

dicet lucernæ illius luccm effe angclum Ioannis cufto

dem.

. D. Ifidorus hasfeptem lucernas accommodat ad fe

ptem Diaconos,í'; affgrit ex ordine Apoftolorum

ia qualibet Ecclefia futuros (iuxta locum A&torum 6.

n. y.) qui funt in gradu fublimiori, quàm ceteri ; &

poffufit etiarn appëllari Pontificis oculi. Sed non po
teft ea cffe propria expofitio. Nam feptem Diaconi,

don funtfeptem Dei fpiritus qui mittuntur in omnem

tcrram.

Ego quidcm certam effe exiftimo Bencdiéti Ariae
Mofitani dcclarationem ; qui feptem oculos Domini

de ipfius prouidentia interpretatur.Et oculorum etiam

%$ ad prouidentiäm aptiflimum eft; vt con

abit cap. f Apocalypf num.6. vbi de feptem oculis

agni dicitur, eos cfle feptem fpiritus Dei unifos in om

nem terram. Illud in fua explicatione intactum prae

termifit Arias ; cur diuinae prouidentiæ oculi feptcm

effe dicantur? id cft, cur Dei prouidcntia ad feptcm
reducatur perfe&iones?de quibus nos late diximus fu.

prâ notat. ;. . - '

Scd obiicies; quemadmodum angeli non futit ipfa

Ecclefiae Chriftiánæ lux atquc perfectio, ita ctiä quod
in Ecclefiæ candclabro effulgct, non vidcri efle eam

dem perfeétionem feptem fpirituum Dei Hi enim fpi

ritus funt inÉÉÉ atque adeò effectiuè (quod a

iunt)non formaliter perficiunt & illuftrant Ecclcfiam.

Refpondetur, effe maximè appofitam locutionem , &
fςpè in facra Scriptura vfurpatam,agere de Sanctorum

virtutibus,vt de effeétibus fpiritus i)ei,qui in ipfis ha

bitat, valdè propriis. Atque hac rationc dicitur Deus

fuum fpiritum hominibus immittere, atque ipfe fpiri

tus in illis habitare dicitur. Quòd fi excellentia fan

&itatis & fapientiæ, quae in Ecclefia funt, eft euidens

argumentum, praeftaítiæ & cxcellentia: feptem fpiri

tuüm Dei, quid aliud confiderari potuit in Ecclefiae di
É , & quod in fymbolo præcipuè eflet

fepraefentandum, quàm hæc feptem Dei fpirituum

loria?Certè nihil aüt ipfi Ecclcfiae gloriofius,aut Deo

Ê

His animaduerfis, facili negotio perfpieitur, quam

congruenter faéta fuerit ad feptem Planetas allufio,

quiädfeptcm fpirituum Dei fymbola creati funt ; vt

explicauimus notatione illa y Etfcptcm ctiam Spiritus

Alcafar im Apocal. -

C

D

Plerique alij) confiftunt in horum Dei fpirituum cog

nitione & communione. In capitis autem 6. Apoca

lypfeos declaratione, oftendemus, vnum ex præcipais

rebusApocalypfeos cffe tractationem, qua demóftre

tur in excellenti primitiuae Ecclefiae fànétitate inter

Iudaici populi perfecutiones, maximèfeptem Deifpi

ritus effulgere. Atquein hac prima vifione(quae totius

libri prologus eft, & argumentum indicare debebat)

id fuit potiffimùm fpeétándum. Perfecutio autem Iu

dæorum fe etiam extendit ad Chriftianos in feptem il

lis Afiae Ecclefiis degentes, vt conftat ex cap.z. n. 9.&

cap.3.n. 9. - -

Diximus de feptem lucernis. Percurramus reliqua. AMyftica ma/w-

Flores malorum granatorum indicât gloriofum£;:££

ftianarum Ecclcfiarum exordium. In quo enituit pur-Ζ* eamde

pureus ille Martyrum rubor, qui eas maximè decora- lare erant.fi-

uit. Atque hoc felix initium ingentem deinde fœcun- gnificatio.

ditatem pollicebatur. ,

Lilia propriè funt fymbola gloriofae earumdem Ec- £ilieri, Aegni.

clefiarum exaltationis. Scio multos in lilijs reperire**.

virginitatis fignificationem , atque in eorum cum cy

tinis coniun&tione , Martyrum ac Virginum decus

contcmplantur ; quod tantopere Ecclefiam exornauit.

Ceterùm fignificátio felicis reipublicae exordij & ad

mirabilis exaltationis, eft gropria atquegermäna ; vt

videbimus in notatione j? Canticorum caput 1. At

que dum Ecclcfiae Chriftianae prophetia ob óculos po

nitur; (aepc gloriatur Deus illam fe incepiffe, atque •

eandem ád abfolutam perfeétionem proue&turum: &

hoc propriè eft Deum effe A & o, principium & fi

nem.Quare valdè decuit in Ecclefiarum fymbolo duos

illos fiores interponi,quos diuinus fpiritus fapientifli

mè elegit ad Ecclefiae principium acfublimitátem re

praefentanda.

Sphærulæ,cùm aurea poma fint, apprime denotant

virtutum fruétum, quem Ecclefiae arbor producit pre

tiofiffimum. Et haeceadem eft pomorum fignificatio

in libro Canticorum. Poma etiam aurea, funt multa

rum animarum ad Chrifti fidem,& ad vitæ fan&ita

tem conuerfio per efficaces conciones, & per Sacra

menta egregiè adminiftrata. Haec enim animarum lu

crandi cüra, Chriftianæ Ecclefiae fpiritus propria eft,

& vix antea audita erat. Florum autem & fphærula

rurn , fiue pomorum copulatio eamdem hichabet fi

gnificationem, quamin Canticorum cap.4.13. Emiffio

nes tua paradijus malorumpumicorum cumpomorumfru

âibus;& in eo etiam libro diftinétè de prgdi&tis firu&ti

bus agitur.

Iam fcyphi(qui cöfiderandi funt,vt calyces,qui fru- Seyphorum

&tus & fiores comitantur & protegunt, atquc horrétes/gnificatio.

echinorú aculeos imitantur}idoneè videntur ad facras

cerimonias externas,ad modeftiam & ad corporis ca

ftigationcm,& alia ciufmodi applicari.Haec enim prs
fidio funt & defenfioni folidis virtutum fru&tibus. Et

eam ob caufam Sancti inedijs, vigilijs, atque alijs ma

cerationibus fuam carnem afHigunt;iuxtà illud Pauli,

cafiigo corpus meum,& in feruitutem redigojnefortè, cùm

aliis pradicauerim, ipfe reprobus efficiar.

Haec de fingulis candclabri partibus.Quòd fi totum Myfiearoii.,

fpe&tare velimus; auri puriffimi , qua conftat materies candelabri /i-

indicat,quâti fit pretijatque aeftimationisΈDeum gnificati••

Ecclefiae Chriftiánæ fan&iitas,& quantain fan&iffimis

viris confcientiae puritas atque integritas. jgjjg:
praeterea, aurum Chriftianæ perfe&ionis perfecutio

inum igne probari. Quòd verò fuerit duétile, denotat

(vt reétè Gregorius homil.6. in Ezech ) Ecclefiam fe

rendo quotidieÉ ac perficijquod pri

maeuis illis temporibus potiffimùm quadrat. Hucfpe

&at auri firmitas atque tenacitas; quod maileorum

i&tibus adfummam yfque tenuitatem produ&tum,1n

tegrum tamen perfiftit& minimè fra&um.

Deindeapta omnium candelabri partium coagmen

tatio, Ecclefiae vnionem repraefentat. Quòdautem ca

unm fit, fortè innuit internum Deifpiritum,quointi

mi Ecclefiae finus pleni funt.

Praeterea infuforia fortaffis funt, Ecclefiae Sacra- £gidperfí4*

menta.Denique quemadmodum templi candelabrum £. gr.
in veri Dei honórem ac veaerationem ardebat, ita*"

QJ* fimi

i
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fimiliter h;c myftica candelabra in mediis tenebris ef- A 1o.digitur, Facies aquile defuper ipforum quatuor. - - . _ - -

fulgcntiafummum Deo honorem acÉ deferút. Oblitusinterim fuerä,quid fignificet in candelabro £uidper iafi;
-

-
-

-

öäüin licet hæc omnia elegantem fiabeant applica- iuftú talcnti pondus. Cuius myfteriü omninomagi- :;;;*.

ôôïìiiìfitifsima tamen íít in candelabro, íéptem tudiné cum equitate coniungit. Et feugai?acci£it»%ç-

lucernarum fignificatio, ex quibus, yt ait Philo , quæ vt gloriæ & excellcntiae pödus,quodin Chriftiana Eς &4t.

medium tene5at locum, ceteris altiùs eminebat. Af- cléfia reperitur,licèt maximü fit,$íí; iuftifsimü.

que ita etiam Dei fàpientia,& mirabilium confilio- Etenim, etfi totú id in Dei gratia ac fin ulari beneficio

fum fpiritus, qui in Apocalypfeos ordine inter reliquos nitatur,hgc tamcn gratia,fi Chrifti mcrita refpiciamus.

mediüs eft, fùblimiùs & cuminentiùs caput videtur at- iuflifsimà &ft. Cuiüsargumcntum, & præmij quod illi

tollere,& maioré Deo venerationé conciliare. Qucm- refpondet magnitudo, adeò iufta & æqua funt , adcò

admodum Salomonis fapientia fingulariter effecit, vt Saù&torú meritis debita, vt Paulus maximus Deigra
eum omnes timerentac venerarentur, 3.Reg 3:28. At- tiae concionator dixerit, 1.Tim.4.$.Repofita eftmihi co

que eadem forfitan cft ratio, quaproptcr Ezechielis 1. rona iuftitia,quam reddet mihi Dominum iuftus iudex,&c.

-

- - .

- — 4i -

w
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V E Rs. 13. T iN ME pro se PT E M c Andel ab RoRvM avR sorvM siMiLEM fy io hgwnis]

simili, filio • Non exiftimandum eft, hanc figuram confiftentem &immotam apparuiffe,(ed potiùs in me

Ä,ÂT dio candelabrorum ambulanté,vt explicatur c. 1. 1. Qui ambulatim medio candelabrorum. Ambulatau

ïù,an tem in medio illorum;vt foueret oleo, accenderet, & cmungeret. Hicenim eft aperta allufioad

deambulans munus de candelabris curandis,quo hebdomadarius in templo Salomonis vtebatur.Quare perfo

£******** na,quam vidit Ioannes,veftita erat podêre:id eft,ve(te illâ lineâ,quam induebant facerdotes.

:g Si milem filio hoMiNis]Similem ait.Primò,quia vifio erat imaginaria;atque ideo quamuis

É fi- apparuiflet perfe&a hominis figura,re&iùs erat dicere, fe hominis fimilitudinem vidiffe, quàm fe

ÉÉÉ vidiffe hominem.Hieronymus Dan.io.ti.y. Ecce vir.Symmachus, Quafi vir. Non enim erat vir; fed viri • • •

nis. habebat fimilitudinem. Hæc Hieronymus.Vide etiam Daniel.8 n.5. Qgafi fpecies viri. Deinde quia non

erat quoad omnia hominis fimilitudo; vt patet ex pedum defcriptione,de qua infià. Quapropter

in cafidelabris dixit fe vidiffe candelabra:& in hominis figura non dixit fe vidiffe hominem, fed

hominis fimilitudinem.

Simile » filio hominis] Communis expofitio erat,fimilem filio hominis,id eft, fimilem Chri- c

ßo;ac fi dicatur figura ea,quam Ioannes confpicit,Chrifto Domino effe valdè fimilis,& illis verbis

filio hominis, defighetur ipfe Chriftus: atque adeò ex oris fimilitudine agnouerit Ioannes, eâ figurâ

Chriftum referri. Riberâ tamen optimè probat non dici angelum fimilem homini, id eft Chrifto;

fed fimilem homini,eò quòd humana fpecie apparuerit;ficut Danielis io.i6.dicitur,Ecce quafifimi

litudo hominis tetigit lalta mea. Licèt autem Chriftusin Euangelio fæpiùs fe filium hominis appellet;

non ideo filius hominis fignificat Chriílum.Sicenim Ezechiel etiam appellatur. Et nomen hocfi

lius hominis defignare folet eum hominem, de quo eft fermo; alioqui nomen commune eft. Vide

Numer.* 5.19. Neque vt filius hominis,vt mutetur.Iob 25. Quantò magis piitredo, & filius hominis? Pfalm.8.

Quid eft homo,quòd memor es eius:autfilius hominis? Ex phrafi ergo hebraica idem efthomo & filius ho

minis: quia omnes fumus Adæ filij. -

§}uifiham in ' Verum e(t hac figura, quæ Ioanni apparuit,fignificari Chriftum, vt ex contextu manifeftè con

jÉÉT ftat. Ceterùm,quia non illud potiffimùm intendebatur, vt Chriftus in (c ipfo fignificaretur ; fed

pomifìi, fi- quatenus in fuis fidelibus admirabilis eft:idcirco oportuit figuram,quam afpexit Ioannes, non fu

guretur. iffe Chrifto fimilem; fed potiùs aliam,atque eam valdè mirabilem.

Quòd autem in medio candelabrorum apparuerit,ratio eft,quia candelabra, Chriftianæ Eccle

fiae excellentiam &fplendorem repraefentant. Atque in medio eorum Chriftum incedere, hoc eft

ibi fuam vim ac virtutem oftendere,iuxta illud Matth. 18. 1o. Ibi ego fum in medio eorum. Atque idco

Ifàias cap.11.6. Ecclefiam hortatur,vt exultet atque triumphet,Deumque collaudet,Quiamagnus in D

medio illiusfanëlu Ifraël.

CurChri. 1: SiMiLEM F1L19 hominis] Meritò Chriftusin figura humana confpicitur. NamDeus etiam o

fìus im figw- lim ante incarnat1concm, cum fuis prophetis & amicis apparebat(angelo fcilicet miffo, qui Deum

ÄÄ, ipfüm repraefentaret,)humana induebatur figura.Primò,quia homo eft imago Dei;& quamuis ra

apparuerit. tio imaginis non confiftat in corporis figura;affumptâtamen corporeâ figurâ eius naturæ, quæ eft

imago Dei,affumitur fimilitudo hominis,ac proinde imaginis Dei repraefentatio.Atqueadeò nulla

figura magis decebat Dei apparitionem.

Secundò, ad agendum cum hominibus, humana figura erat maximè conueniens:& fingillatim

ad magnam erga eos oftendendam amicitiam. Amicitia enim amantem in amatum tranfmütat.

Tertiò,fi finis erat,Deum in hac figura repræfentare mirabilia in hominibus operantem, quid

congruentius effe potuit,quàm Deo humanam figuram,admirabilem tamen,tribuêre: Quo fighifi

caretur,Deum effe,qui in ipfifmet hominibus latet,& per illos admiranda facinora edit.Etefiim,fi

Chriftus eft,qui in Paulo operatur(vt ipfe Paulus ait:Viuo ego,iammò ego,viuit verò in me Chriflus)re&è

ergo confideratur,eum qui videtur,Paulum non effe.Quòd fi Paulus non eft,& Paulus apparet;er

É Pauli habet figuram;& qui operatur in Paulo,ipfius Pauli figuram induit.Sic ergo Deus, dü per

omines res efficitadmirabiles,eleganter in humana forma depingitur.Quare aptiífimum fuit (et

iamfi mentem ab incarnatione abftrahamus) Chrifto ia præfenti humaniam figuram dediffe. Et

- - idcirco
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idcircò non in propria figura Chriftus apparuit,fedinalia diftin&a.Ná in fuis fidelibus,qui verèab

ipfo diftinguuntur,Chriftusipfe delitefcit, eorüindutus figura. Atquefiguræ ipfi peculiares acmi

ras addere conditiones canorum,zonæ aureæ,pedü ardentium,&c.elegantiffimüfuit;vt resadmi

randae fignificarentur,quas in fuis operatur:iuxta illud pfal.67. Mirabilü Deus in Sanétisfuis. Omitto

alias confiderationes,quæ in Chriftiincarnatione nituntur, & ab aliis fapienter explicantur. Sed

quòd Chriftus non in fua figura,fedinalienavifus fit Ioanni;meoiudicio aptiffimum fuit,vtintel

ligamus hîcapparuiffe Chriftum,qua ratione gerit Ecclefiae(ideft,aliorum hominum) perfonam.

Ves riTvM pod E R E] Poderis,fi etymologiam refpicias, fignificat veftem talarem ; exvfu tamen vefiis peda

facrę Scripturae,pro vefte facerdotali accipifolet.Et nonnumquam idnomen tribuitur tunicae pon- rib{u*fw*:

tificis hyacinthinæ, aliquando verò tunicae lineæ,quæ erat omnibus facerdotibuscommunis. Du-"*

bitatur ergo an in prgfenti fermo fit de vefte podêre hyacinthina,vel linea? Refpondetur, procul

qubiòfermonem effe de vefte linea. Et in primis ea eft,quam podêrem abfolutè vocat Iöfephus

lib.3.Antiquit.cap.8.& Hieronymus epiftola 118.Et licèt tunicglinee non tribuatur podêris nomé

apudLXXin Exódo, cap. 28.39. nequie ibi exprimatur fuiffe talarem;ceterùm Ezechielis 9.2. vbi

legimus,Vir veftitus lineis,vertunt LXX.veffituspodêre.VbiHieronymus notat, podêrem quod LXX.

tranftulere,vnam effe ex veftibus pontificis,quæ latinè talaris dicitur;exeo quòdadpedes vfque

defcendat. Et manifeftum eft,ibi Hieronymüm non loqui de vefte hyacinthina, fed delinea:quia

vox hebraicabadim, fignificatlinum.Atqueeadem per lihi nomen vertitur,vbi legimus, balteuslini,

ephod lini,veftimentum lini femoralialini,&c.Atque iidem etiá LXX. eodem nominefæpenumeròver

tunt,& Danielis Io.j.vbi Vulgata legit,vir vejîitus lineis,transferunt LXX.veftitus byßima:&alijvertüt

podêre. Zachariæ etiam 3.4. vbi noslegimus mutatoria, LXX.legunt podêrem.vbi etiam videtur effe

fermo de vefte byffina.Ergo nomen pódêris abfolutè pofitum apud Hieronymum, & apud LXX.

defignat tunicam lineam facerdotalem.

Sed his opponipoteft,Primò,quia Exodi28.LXX.appellant podêrem tunicam hyacinthinam, Diluuntur

non verò byffinam;& fimiliter ibi Auguftinus.Et fic etiam loquitur Philo. Et in præfentiHugo dc#*.

tunica hyacinthina exponit. Secundò,quia Ecclefiaftici 45.1 o.vbinoslegimus circum pedes, eft in##

græco,podêris:& manifeftèeft fermo de hyacinthina. Tertiò,Sap.18.24. podêris defignat hyacinthi- poffumt.

nam;vbi dicitur,im veftepoderis totus erat orbis terrarum.Quartò,Hieronymus epift.i28. fingillatim in

dicat,quoufque linea illa tunica demiffa effet:& ait;vfque ad crura defcendit.Non igitur ad pedes erat

demifla;atque adeò dici non poteft talaris fiue podêris.

AdPrimum Refpondetur; perfolum nomeni podêris numquam intelligunt LXX. hyacinthi- $ue fuerit

nam,nifi quando ab illis additur,podêris hyacinthina. Et tamen licèt non addant byßima, folo nomine veitis, hya
podêris intelligunt byffinam,Ezechielis 9. . cinthima.

AdSecundum,non conftat an eo nominc defignetur veftis hyacinthina,Eccli.45.1o. AdTertium

in eo loco podêris nomine fignificatur hyacinthina,(quamuis aliter alijexponant) fedexadiunétis

intelligitur,de quo podêre fit fermo:ac propterea nö opus fuit ibi adiicerehyacinthinæ epitheton.

AdQuartum Hieronymus etiã Ezech.9.vbi de byffina vefte agit,explicat eâ effe talaré,& ad pe

des vfque defcendcre.Quare,quod alibi ait, vfque ad crura defcendit; ne fibi contradicat fanétusDo

&or,inclufiuè(vt aiunt) exponendü eft, id eft, defcendit vfquead crurü opertioné, ficut feminalia

Exodi 28.42.dicuntur defcendere vfque adfemora,& Hieronymus exponit, vfque adgenua &poplites.

Denique in prgfenti perpodêrem fermonem efle de vefte linea manifeftum eft ex Daniclis io.5.vbi

legimus, Ecce vir vnus veftituslinei; adquem locum proculdubiò refpexit Ioannes, vt explicabimus

notat.11. Accedit,quòd perfona hæcapparuit inter candelabra & quafi dcillis curam gerens; quod

non erat fummifacerdotis munus; atque ita nulla ratione cohgret,vt fàcerdos inter candelabra,tu

nica hyacinthina veftitus apparuerit.

Nota præterea,tunicam hanc lineam,quæ appellatur podêris,effe illam eamdem, quae appellari

folet,Ephod lineum. Vide 1.Reg.22.18. vbi Doëg dicitür trucidaffe 85. facerdotes vcftitos ephod

lineo:&Iudicum 17.5.explicatufephodeffè veftém facerdotalem. Vbiex contextu conftat, non

efle fermonem de fuperhumerali pretiofiffimo& pontificali, fed de ephodlineo. Eandem veftem

LXX.appellantffolam fanétam,Ezech. 1 o. 2. Hæ autem veftes facerdotales non fiebant ex quouis li

no,fediólùm ex byffo;vt videre eft Exodi 39.25.byffum autem effe lini genus pretiofiffimum,fplen

dens& candidum,exprefsèhabetur Apocalypfeos 19.8.& de hoclini genere, & eius ingenti pre

tio latè Plinius lib. 1 9.cap.i. -

Quodad fignificatiofiem attinet; podêris byffina, miniftrorum templi erat veftitus &ornatus;

qui religionis immaculatæ eft egregiüm fymbolum; vt videbimus notatione fequenti.

-.

ι Τ N O T A T I O . X I.

Adilla verba capitisprimi veftitum podêre. Deffmbolo limi,& de tumica

byßima fàcerdotali,

P O d e r * m & zonam Chrifti figuratè accipi debe- D quod Chriftus per fe exercet; vel de fan&itate, & cha

re,nemo dubitat: fed quo fenfüífint accipienda, in ' ritate, quæ in Chrifto funt. Secundò, alij exponunt dc

„Laur. £o vaganti$sigetes Primò enim quidam intelligút iis,quosfecum Chriftus per amicitiam coniuagit:qua

fermonem effe de qualitatibus, quæ verè & propriè ratióne fideles ipfi conuenienter dicuntur effe Weftis &c

funtin Chrifto (vtipfi loquuntur} vt dc facerdotio, zona Cbrifti. Notum cft illud Ierem.13.11 sicutlum

^ Alc«/arim Apocal. Q. 3 bare,
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bare,&c. Nota eft fignificatio tunicae inconfutilis; & A tem videtur pertinere ; vt optimè neatur &, torquea

vifio illa qua Chriftu§ PetroAlexandrino vefte difciffa

fe confpiciendum prgbuit Tertia explicátio eft de per

feétione ipforum fidelium;nempe défan&itate& Cha

ritate, quibus fuos fideles Chriftus exornat.Nam quia

ad conditofis gloriam fpe&at perfeétio creaturae;ideò

appofitè perhibetur Deus amiâus folis lumine ficut ve

ftimento,pfalm.io3. 1.Similiter ergo Chriftus re&è de

pingitur fuorü fidelium veftitusÉÉ charitate

præcinétus. Atque hanc tertiam explicationem nos

genuinam arbitramur. Quia Apocalypfeos argumen

tum , quodin hac vifione proponitur, non éft aliud,

quàm Chriftum effe mirabilem in San&is fuis.

p.4/., ,,;;. Iuxta haec diximusbreuiter in commentario,podé

•m •/?/â- rem byflinam effe egregium fan&itatis & immaculatae

£tati* ffmbe- religionis fymbolum. Id quò ampliùs explicetur, ob
dwm. ferüandum eft Chriftianum populum eífe populum

facerdotalem,qui Deum vera fan&titate colit & vene

raturjid eft, magno confcientiae candore,& affe&uum

puritate. Hoc Chriftus fignificauit Ioan.4.13. Venit

horaquando veri adoratores adorabunt Patrem im fpiritu

&• veritate. Et Iacobus in fua epiftola cap. 1.27 " Reli

giovera hac eft , immaculatum fe cuftodire ab hoc f&culo.

Itaque vera Dei veneratio ac religio in hoc praecipuè

confiftit, vt animus ab omni peccatorum labe deter

fus,& à terrenis affeétibus abftra&us, per veram iufti

tiam ac morum fanétimoniam in Dei vnius obfequiú

Κ incumbat. IuxtaĘ igitur Apoca

ypfeos, ad maximam puriffimæ huius rëligionis per

fe&tionem acDei venerationem fummoperè conduxit

perfecutio aduerfusEcclefiam concitata.Per eam enim

fuorum familiarium animos ab omni Deus fcelc

rum f;ce eluit, & ad rerum huius vitae fluxarum con

temptionem informauit; & animi candoris, & diuini

obfcquij curam edocuit. Ad hoc ergo fignificandum

nullum aliudfymbolum potuit eligi aptiüs atque cle

§¤m podêris byffina; vt conftabit ex iis,quae
iubiiciam.

Licèt byffi nomen æquiuocum fit,vt conftat ex iis,

quæ affert Rhodiginus Iib. 13 cap.8. receptiffima tamë

huius vocis vfurpatio eft pro quadam lini fpecie val

dépretiofa. Sic loquitur Plinius de byffo lib. 1 9. cap.1.

- & eodem modo loquitur facra Scriptura.Nam veftes

illae ,ÄÈ Exodi .8.4o. 41. appellantur lineae (nempe

lineaftri&ta & femoralia facerdotum)proculdubio fa

&tae funt ex byffo,quam Dominus offeiri à populo iuf

ferat,Exodi 1 5.4. Atque ita egdem appellantur byffima,

Exodi 39. 35. & ab Hieronymo epift.i.8.& Iofepho 3.

Antiqu.cap.8.Et fimilitereadem veftis appellatur ephod

£;£ÉÉ ftola byffima , 1. Paral.i ;. 17. Por

rò linum byffinum fuiffe valdè pretiofum , fatis patet

ex omnibus iis locis, in quibus fit mentio illius in fa

craScriptura;vt Genef.4i.41. Efther 1.6. Ezech.16.13.

& 1 Machab.14.43. Non tamen opus eft, vt in facris

byffi nomen fingulariter referatufad illud genus lini

ex Achaia,quodauri pondere vendebatur; & cui folú

tribuit Plinius byffi appellationem. Sed per fimilitudi

nem tribuitur byffi nomen cuicumque optimo lino

vndecumque adue&to. Optimum autem appello illud,

in quo reperiantur cöditiones cae,quibus lini pretium

augetur apud Pliniü;nempe eximium camdor& fplendor,

miraqj temuitas,vnà cü derfitate & aqualis fili meruofita

te atque eonßantia Huiufmodilinum quacumque ex

prouincia fit,byffus erit. Atque ita Ægyptiam 5yfium

variam legimus Ezechielis .7.7.vbi värietas ad textu

ræ artificium videtur referenda. Quia quod ad coloré

attinet,fimplex eft color byffi:atque ita candor & fplé

dor commendantur in eaÁÉÉ'; & n.i4.Cando

ris autem nomine albus omnino color videtur in byf

fo & lino denotari. Quamuis enim Rondeletius de

Pifcibus part. 1. lib.1.c.5. referat ex Paufania, byffum

Iudaicam referre colorem & fplendorem auri (cuiuf

modi fortaffe eft linum nuper ex Indicis regionibus

adue&tum, quod Pittam vulgò appellant;) de hoc ta

men aurei coloris lino non videtur agere facra Scri

ptura. Quiaeius byffum Ioannes non folüm candidam

appellat, fed etiam albam,Apocal.19.14.vbi græcè ha

betur λε5xov pro albo. Quod faepe in facra Scriptura

rcquiritur, vt byffus retoria fit j ad maiorem firmita

*

Byffu* quid

propriè fit.
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tur, vt cernerc eft in colinteo, quod domefticum Hi

fpani appellamus.

Quòd autem veftis byffina vel linea fitÉ
fymbolum, in eo nititur,quòd fcilicet ea erat veftis fa

cerdotum. Apuleius 1n Apologia de lineo textu, Sa

cerdotalis (inquit)eft veftitus & ami&us. Et Herodotus

lib.z.num.46. Sacerdotes Aegyptij veffem tamtummodò

lineam gerunt, mec aliam eis imduerefas efi.Verum eft ta

men,Plinijtempore(vt ipfe tradit lib.19.cap. 1. & lib.4.

cap.19) Aegypti faccrdotes goffipina vcfte indui fo

litos. Sed antiquus mos erat, vt lineis vterentur. Et

Ifiacos facerdoteslino velatos, notat Hadrianus Iu

nius. Vtcumque hoc fit,illud eft certum, in populo If

raël veftes faöras facerdotum fuifle lineas ; atque eas

adcò fuiffe templi proprias, vt nec ipfi facerdotes aut

ILeuitae alibi ferè, nifi in templo illis vterentur.Quam

uis enim i.Reg.2.1.18. in Saulis domum conuenerint

85. facerdotes veftiti ephod lineo: illi tamen hauddu

biè ephod lineo fe induerunt, ne ita facilè contemni

aut violari poffent. Hoc tamen eis nihil profuit, nec

obftitit, quominùs veftiti ephod lineo trucidarentur

vniuerfi. Rarò itaque extra templum ephodlineo iu

duti apparebant. Vidc Ezechielis 44.17. Cùm ingredi

entur portas atru interioris, veftibus limeis induemtur:ne

que afcendet fuper eos quidquam laneum, quamdo mini

jiramt. Vitta linea erunt in capitibus eorum, & feminalia

linea erunt in lumbis eorum.Et num.19. Cumq; egredien

tur exteriùs ad populum : exuent fe veftimemtis fuis , in

quibus miniftrauerant, & reponent ea in gazophylacio.

Êx hac animaduerfione conftat, eam veftem vt reli

giofam fuifíe habitam : quamuis ea non ad facerdo

íes folüm pertineret, fed etiam ad cantores & ceteros

Leuitas,quando in templo miniftrabant. Quia 1.Pa

ral.;.i* lcgimus Leuitas & cantores veftitos byffi

nis,& filios eorum & fratres. Atque ita Samuel puer

gerebat ephod lineum, 1. Reg. 1. 18. quia Leuita erat,

& in templo miniftrabat ; fiue ob peculiarem deuo- -

tionem; quemadmodum nunc puerum monachali

habitu veftimus. Et hac ratione Dauid eandem ve- .

ftem induit, vt in pompa coram arca Dei faltaret ac- '

cinâus ephod limeo, 1 Reg. 6. 4.id cft,ftolâ byffinâ , vt

explicatur 1. Paral.15.27.

Ratio verò, cur veftis byffina ad facerdotalis offici

infigne fuerit eleéta, defumi potcft ex¶; cerdotum pre

ciemus confidcrationes Cctcrùm,cùm conftetlineam pria.

veftem fuiffe propriam facerdotum, & Dei miniftro

rum, & ad ipforum indumenta deftinatam, (loquor

autem de vefte extima:) ex hoc, inquam, folùm a

ptiffimum eft religionis& diuini cultus fymbolum.Et

in hac fignificatióne apparet, Ecclefiam byffo vefti

tam à Ioánnc fuiffe confpeétam, id eft, diuino cultüi

penitus confecratam. Et quafi aliquis rogaret, quæ

nam effet facerdotalis veftis eius populi, qui regale fa

cerdotium appellatur ; Refpondet Ioannes , bjjîinum

iuftificationesfunt Sanétorum.Quafi dicat,propriam ho

rumDei facerdotum veftem,qua à profanis diftinguä

tur,cfle veram faa&timoniam: iuxta id pfalm. 91. j.Do

mum tuam decet faméfitudo Domine,im longitudinem die

rum. Et pfalm 131 9. Sacerdotes tui induantur iuftitiam.

Byffina ergo veftis, quæ Dei domusfiue miniftrorum

Dei propria erat,aptiffimum eft fanétitatis fymbolum.

Vide Apoc.15.6. angelos veftites limo mundo &• candido;

& cap.4 4. feniores im veftimentis albis.

Rationes,propter quas meritòfacerdotibus & tem- Lnipre,-,;.-

pli miniftris linea veftis fuit deftinata , ex ipfius lini tatej&- wy£#-

çonditionibus petendae funt. Prima eft mumdities;tum %*er*^/£gni

quia multò meliùs detergat fordcs, quam lana; tum£w;
- - *. Aro

quia lauari frequentiffimè poteft. Quare re&tè Apu prieta*.

leius in Apologia de lineo textu, Mundiffima lini/eges. »

Vide Herodotum lib. 1. numer. 4;. vbi ait, Ægyptios

ferre veftimenta linea femper recèns abluta, huic rei

praecipuè vacantes. Optimè ergo accommodatur li

num mundjciæ cordis fignificandæ:vt$$$my

ftici facerdotes funt)animaduertant curam ac diligen

tiam, quam in fuis peccatorum maculis cluendis de

bent frequentiffimèadhibere.Eandem fignificationem

rcfpiciebat mare illud æneum, in quo facerdotes laua

bantur faepiffimè. Etlinum Poftulat frequcntcr lauari;

* co
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Cap./. Uer/X///. Not.XI. de /jmbolo lini & depodêre. isr
eò quòd qucuis macula in eo propter ipfius candorem,

maximè offéndat.

decwnda. Sccunda conditio fìmplicitam. Nam, vt ait Plinius,

tentatum eft tingi,&• infamiam veftium accipere:ceterùm

mamfit cam loripertinax gratia. Lanea ac ferica fucum &

Linum albi adulterinum colorem facilè admittunt. At linum fim

*eleris nimiùm plicitatis amans, illum omnino refpuit. Eft ergo cle
fem4*. gans hieroglyphicum animi candidi, & ab omiii fuco

abhorrentis. Atquc ita vcræ religionis fimplicitas fi

&tionem omncm & hypocrifim aüerfàtur.

Tertia conditio virtutem fpectat. Linum enim prae

ftat robore & neruofitate filij vt cleganter expendit.

£ini retur ae Plinius. Goffipium ac lana fegnia funt & remiffâ : li

J*"***- num verò illisimultò durius atque fortius eft; & ad re

tia atque alia eiufmodi , in quibus vi & robore opus

eft, miaximè idoneum. In quo illud obferuatione di

gnú cft, quod Plinius animaduertit; effe finum, quod

cùm tenue admodum fit , ita tamen fit neruofuim ac

robuftum , vt apros in eius retia fe induentes, con

cidat.

Pearfa. Quarta, limum (ait Plinius) femper iniuria melius.

Quod optimè exprimit, quantopere vera fanctitas rc

Linin.l.rii.. bus aduerfis, ærumnis ac perfccutionibus augeatur.

Iniuriæ, quas tolerat linum, donec ad optatum cando.

rem & fplendorem perueniat, plurimæ funt ; fcilicet

Euelli,ficcari,macerari fiuuio, iterum ficcari, tundi mal

leo ftupario, decorticari , /eimdi ffathi ligme.i, pe&i ferreis

hamia,meri,im filopoliri,illidi crebrò im filice ex aqua,tex i,

&• fumdi clauis. Hinc eft vt Becanus lib. s.Hermathenæ

cötendat, effe optimú patientiæ fymbolum: aptius ta

men cft,vt fanétitatis fymbolum gerat, quæ afflictione

& rerum aduerfarum tolerantia fémper euadit mclior.

Qujnta,linum in eo differt à lana,quòd haec eft p.o-

pria brutarum animantium vcftis; linum verò eft no

bilis plantae medulla, quæ hominum induftriæ abdita

afferuatur. Vnde Apuleius in illa Apologia, Lama, in

quit, fegniffimi corporis excrementum,pecori detraáa iam

imde Orphei& Pythagora /citis profamus veßitus eff ita

lanca veftis videtur defidiam atque fegnitiem indica

- re:& in lino faltem maior multò diligêtia fignificatur.

&exfa. Sexta, mira eftlini tenuitas atque fubtilitas, quod

valdè perpendit Plinius in thorace illo, qui in Rhodio

.Mira lini te- rum infula in templo Mineruæ oftendebatur, cuius

witat. fingula fila § 65. filis conftabant. Hieronymus ctiam in

id Ezech. 16. Cinxi te byffo: ait, Temuijsima ex byffb fila

texuntur in veftepontificis. Hocaptum in primis cft, vt

denotetur hanc myfticam verae fanétitatis veftem non

craffo (quod aiunt) filo, fed tenui atquc fubtili effe

texendam.

Septima, linum ingentem vtilitatem hominibus af

fert, Orbem terrarum (ait Plinius) vltro citroj, portat.

Quibus verbis ponderat magna commoda, quæ ex li

Liwi vtihr.ii, noad nauigationem fequuntur. Vcla enim,quibus ma

nauigatime, ues vti folent, ex lino generatim conficiuntur. Vnde

linum ipfum eft praecipuum inftrumentum, cuius ope
ac fubfidio maxima nauigia,tot ac tantis oneribus fti

pata fe mari committant, & in remotiffima litora na

uigent. Et femine paruo nafcitur gracilis & humilis

auena, vt ingentes opes ac merces vtiliffimæ ex aliis

prouinciis in alias aduehantur. Quod mirificè reprae
fentat,quàm vtilis fit toti terrarum orbi Chrifti fideliti

fanétitas, quæ fecundo diuini fpiritus flamineafpiran

te, cæleftes opes ac merces planè diuinas ad barbaras

etiam Gentes& longiffimè diffitas nationes compor

tat.Summa etiam vtilitas lini cftj quòd ex eo tentoria

fiant, & vela ctiam in atriis, aut locis aliis patentibus

intendi folita; quae Solis ardorem arceant. Non fecùs

iuftorum fan&itas Reipublicae vmbraculum eft ab æ

ftu; & vitae humanæ forum fpiritualiter inumbrat , vt

falutariùs homines viuant.

IngenrJAchai- Magnus erat fine dubio optimae byffi fplendor ; fi

<ilini</iima- quidem Achaica byflus auri ponderc vendebatur ; ita

tuo. vt vncia byffi centum argenteis nummis appendere

tur;aut, fecundüm nouum monetae valorem, centum

decem : & libra 12. vnciis conftans, mille ac ducentos

- argenteos valeret; feu (noua ratione) 1319. qu9 pretio

r.a.;,, ,,p; feiicum in trigintalibras vcndi$. addit Pau

prnium 43va- fanias, Iudææ byffum Achaicafuifle præftantiorem.Si

lor. igiturmagnum ipfiusfplcndorcm cum ingcnti prctio

Iertia.

£ejhte.

&eptima.

A & magnis eius deliciis confidcremus; facilè intelligi
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mus abyffum aptè deferuirc ad opes, gloriam atqüe -

delicias denotandas: quippe quae res erat principüm

valdè propria. Vide Gcncfis 4i.41. vbi de byflinaiofe

phiftola in ipfius triumpho ; & Lucæ 16.19. in diuite

auaro.In eâdem verò vefte,prout eft fan&itatis& reli

ionis fymbolum, hæc omnia optimam habent figni

É Niliil cnimί?. , nihil prae

ftantius atque gloriofius fpiritu principali, quo óeus

fuos amicos confirmat. Nullae funt deliciæ, quæ verae

fan&titatis delicias vlla ex parte æquare polfifit , nullae

opes, quae cum ipfius opibus valeant comparari.

Huc vfquc de byffo, cx qua fiebat poderis facerdo

talis. Sed in ipfa etiam veftis illius textura atque figu

ra nonnulla funtad candem fanétitatisÉÉÉ
notanda. Primùm veftis illa appellatur Iinea ftri&ta,

Exodi .8.4. & iuxta ca,quæ Hieronymus tradit epift.

1 18 ex Iofepho lib.3.cap. ii. confideranda eft, vt tunica

claufa, quæ ad talos vfque defluat , & cum venuftate

ftri&tè córpori aptetur; hoc eft , abfque plicaturis &

finubus, quantum commodè fieri poffct: non tamen

exiftimanda eft nimis aréta, cùm fupra ceteras veftes

indueretur ; & ca induti facerdotes, nudorum cele- w

ritate difcurrerent, vt ait Hieronymus Habebatautem

circa collum (inquit Iofephus) amplam aperturam,

cuius orae vncinis a peétore & a tergo committeban

tur. Verùm pro vncinis græcè cft ** tnu}'ac , quafi

dicat Ligatis, feu ligaturis, à verbo &graio , quod cft

Linea /?ri£a.

qwanâfwerit.

ligare. Atque ita videntur hetnp%'a, cfle veluti ligulae.

quas Hifpani appellant cimtas fiue alamares. Atque hoc

eft, quod dicitur Exodi * 8. 39. stringes tunicam byffé;

quod fic exponunt LXX. Co/ymbi tumicarum ex byff.Et

latina verfio pro cofymbi , transfert, moa'i:a!ij veitunt

confiriäfiones. Forfan erant ocelli & orbiculi, o/ales y

botomes.Hæ aperturæ & colligaturae ad peétus & ad ter

ga nonnihil erant demiflae; atque ita opus fuit,quò fa

ciliùs veftis byflina indui pofièt. -

Ex his infertur,quare hâc tunica dicatur flriâa, vi- %*',!j*/*
delicet non tam quòd cffet ar&ta, quàm propter cóftri- cerdotum ve

- - q - , q propter coitri ffis vocareth*

&tiones illas vel nodos.Atq; ita di&iio, y5t:in thasbegh, jiriaa.

quamn Vulgatus vertit ftrifa, LXX. tranftulerunt co

ßmbota ; ex hebraeo rcdditur ocellata. Arias Montanus

exiftimauit effe textorum ocellorum figuram ; cuiuf

modi in mappis Belgicis fine Gallicis reperiútur. Etfa

cit,quòd byflus Ægyptia appcllatur varia, Ezech.z7.7.

& Ammonius pro badim (quod eft byffina vel linea)

transfert tunicam variam, Ezechielis $.1. & Danielis

Io. 1 ; vt habetur in editione Sixtina LXX.interpretum.

Nihilominüs certum eft , alium effe fenfum di&ionis

thaybegh.Quia LXX.tcftes oculati vertére(vt diximus)

cojmbvta. Atque fi Vulgatam le&tionem cum græca,

hebraica,cum LXX coniungamus;omnes re&e conci

liantur. Nam cofymbi,nodi,conftii&tiones & ocelli in

idem recidunt in ligulis fiue ocellis fupradi&is.

Pro di$tione græca cofymbota ait Auguftinus q. 1 1 4.

vifum effe interprctibus Latinis honeftiùs exponi cum

cornibus, quàm cum cirrhis. Exiftimo cam vérfionem,

quam rcfert Auguftinus,non effe optimam; fed neque

omnino aberrare. Quia cirrhi funt ciifpati capilli, vcl

nodi ex illis faétis & forfan nodi, quibus adftringeba

tur hæc veftis, erant aliquo modo cirrhis fimilesjprae

fertim fi in conftii&tionibus illis erant aliquæ ligulae

cum floccis, capillorum inftar;qualcs hodie fiunt For

fan etiam cornua funt flexus in ipfis ligulis adftrictis,

(ficut curuitates & flcxus fluminum appcllantur cor

nua) aut aliqua erat cornuum fimilitudo in figura li

gularum & conftri&ionum. Vtcumque id fit, materia

cofymborum erat byffina, vti}; textus.

Hæc omnia referenda funt ad fignificandam prom

ptam & agilem in diuino obfequiô celeritatem. Atque

ita D Hieronymus notat, facerdotes hac tunicâ byili

nâ indutos nudorum celeritate pofíe difcurrcre. Indu

tum enim effe vefte minimèfinuofa, eaque nodis fcu

laqucis conftriéta,habitus eft prompti atque parati.

Deinde obferuant Iofephus & D.Hierönymus, tu

nicas has byffinas fuiffe ex duplici findone,vel è dupli

cata tela , quod fortaffe ad multiplicis fili ftru&ufam

fpeétat: qucmadmodum fericú duplex dicimus, quod

Q_4 duplici
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&uplicifilo contexitur. Quo fignificari videtur folida A §ííí vfque ad pedes extendi, fymbolum eft Talari v*,

per
tiae,àbrincipio vfquead finem vitae; vt no- P**/***anti•

euerantiae,àprincipio vfqu » [jmbolwm».ac robufta virtus,quae nullis adüerfis frangatur. -

Tandem, quòd fuerit veftis talaris, à multis aptè tauitNyffenus de vita Mofis, & Gregorius Magnus

applicatur ad virtutis perfeuerantis fignificationem. i.Reg.1.

' C O M M E N T A R I V S.

T praecincrvM AD mamillAs zoNA AvRE A]Primùm circa vifionem dubitatur,vtrùm

E hic modus nimis altèfe accingendi,fuerit apudantiquæ legis facerdotes in vfu pofitus.D.Hie

ronymusagens de veterumfacerdotum vefte,epift.128.ait,Balteoftringebatur linea tunica intervmbi

licum &peäus.Iofephus veròlib.3.Antiquit. cap.8. aflerit, lineam veftem accingifolitam circa pe

&us paulò axillis inferiùs. Ad hancaltitudinem cinguli dubio procul alluditur in præfenti. Cete

rùm videtur intendiffe Spiritus fan&us hoc cingulum altiùs adhuc, quàm prifci facerdotes fole

bant,attollere;ait enimtextus,wpbs τοῖς μαςτής, ideft,ad mamillas; quod eft, quam maximè attolli

poteftzona.Notandü verò eft, angelum Danielis io.§.nó fuiffe adeò altè accin&um,cùmProphe

ta dicat, Renes eius accinäiauro obryzo.At circa renesaccingi,communis& eft& erat fe accingendira

' tio,vt patet exlob 11.18.& Ifaiæ 11.15. Porròzonaaureaalludit ad angelum auro obryzo cin&um,

Danielis io.Et obferuandum eft,communem facerdotum balteum fuiffe ex byffo,purpura, cocco,

& hyacintho intertextis,abfque vllo auro.Balteusautem fummi pontificis, quo adftringebaturfu

perhumerale&tunica hyacinthina,ex eadem erat materia, quobalteus facerdotum; fed erat auro

intertextus.Itaque communium facerdotum zona ex byffo& variis coloribus conftabat: zona au

tem pontificis fummi ex byflo, coloribus, &auro; quam verò Danielzonam in angelo, & quam

Ioannes in hacprima figura confpexêre,erat vtraque ex auro.Scd non opus eft, eas confiderare ex

auri lamina;non enim inconueniens eft,vt ex auro textili cogitentur. Quòd fi opus eft,vt non mi

fceatur alia materia; merum aurum fine alia materia,neriac texi poteft;vt notat Plinius lib.33.3.

Myßicax*- Deinde circa fignificationem zonæ vide notat.9. in principio de triplici explicandi ratione.

nafignifi- Primòergo,nonnulli in Chrifto ipfo confiderant, vel clementiam,qua cohibet iram; vt Andreas
©A££0. &Aretas:vel dignitatem regiam,vt Rupertus,Zegerus,Serranus,Pererius;vel charitatem,vt Legio

nenfis,Ribera,& Thomas Anglicus:vel fàpientiam,vt Albertus.Et erit fortaffe,qui de Chriftiiüfti

Varia ali* tia exponat,iuxta id Ifaiae 1 1.5.iuftituacingulum lumborum eius. Secundò,aliqui Ecclefiâ faciunt Chri

: g*É zonam;vt Vi&orinus,Ticonius,Primafius,Beda. Velaliquam Ecclefiæ partem ; nam de

chöro Patriarcharum exponit Ambrofius. Tertia explicatio ftatuit id,quod eft certiffimum,nem

pe fermonem effe de Chriftoin San&is; atque adeò non effè quærendam hîc aliam zonam, nifi

èam,quaSan&i funt praecin&i. Zonamergo in præfenti de caftitate Euangelica exponunt Chryfo

ftomus, Gregorius,Haymo, Anfelmus,Richardus, Glofla,Albertus,Lyra, Pannohius,& plerique

alij. Eòdem fpe&at communis ferè expofitio eorum verborum Lucæ 11. 35. Sint lumbi veftri pra

cincti. Praeterea zonam hîc de pietate Chriftiana, vel de timore & reuerentia interpretantur Ab

bas Ioachimus atque Dionyfius. Hae funt explicationes aliorum, quas referre vifuih eft : vt omit

tam alias de Incarnatione,& deZodiaco. Vt autem meara fententiam aperiam,eam quatuor ad

punéta reducam. -

Auâoris Primò igitur affero, hoc fymbolum zonæ propriè fpe&are ad præparationem animi& prompti

/******** tudinem ifi Deiobfequium.Probatur Primò, quia zona veftem podêrem comitatur: & vtraque

fpe&at ad facerdotishabitum. Sacerdotes veròadid accingebantur,vt expediti eflent atque para

ti ad templi minifteria.Secundò probatur,qui illa etiam phrafisLucæ 12.35.propriè fpeétâtad prç

parationem;vt egregièibi probat nofter MaldonatusexCypriano, &ex väriis facræ Scripturæ lo

cis. Tertiò,quia haec erat Orientalium regionum confuetudo,longis fcilicet vti veftibus: ideo4ue

qui miniftraturi erant, autitera&uri,colle&am veftem cingulo ftringebant adlumbos; ne fibiim

pedimento effet. Iuxta hanc igitur confuetudinem , præcingere fe aut lumbos accingere, idem

erit,quod fe ad iter vel ad minifterium comparare.Nam in modo apudOrientales vfitatoinduen

di fe, extimam veftem accingere alioqui non folebant: atque id colligitur tum ex facra Scriptura,

tum ex antiquis pi&uris,fiue numifmatis. -

atæßpra- ' Secundòaffero,altè fe præcingere,maiorem praeparationem & promptiorem diligentiam figni

eingere, . ficare.Hoc conftat ex Horatio fat. 5.lib.i. Hoc iter ignaui diuifimus; altiùs ac nos Præcinéiü vnum. Et ex

4******* Plauto in Amphitr.Cingitur;certèexpeditfe.Et ea eft fine dubiò caufà,quòd facerdotesfoliti effent al
sè. tè fe præcingere,quod Iofephus affirmat. Turnebus etiam lib.15. Aduerfariorum cap. vltimo, vbi

agit de altè cin&o,&Sigonius lib.3.deIudiciis,cap.i9. aduertunt, morem altè fe cingendi propriü

fuiffe fàcerdotum. Quodapertè fignificabat eos promptos atque paratos effe ad Dei obfequium.

Ex his conftat,rationem,cur in hac vifione adeò altè cingulum fuerit fublatum,eam fuiffe; vt indi

caretur Chrifti feruorum ac familiarium ad ipfius Chriftiminifterium præparationem ac deuotio

nem effe multò maiorem, quàm illam, quæ in antiquis cernebatur.

zona aurea Tertiò,quòdzona fit aurea,meo iudicio,fignificat charitatisaurum effe, quod magnâ in primis

quid. affert diligentiam ad res Dei minifterio conuenientes. Ideò enim vetus illud cingulüm in zonam

auream commutatum fuit; cùm alioquiad fignificandam preparationem fatis fuiífet altiffimè prg

cingi(ideft ad mamillas) vt animaduerteretur, charitatem Dei&proximorum effe,quae hanc ma

gnam diligentiam & celeritatemfecum afferat;dum peétus corroborat atque cöftringit. Ad robur

fpcélare

.•
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A. fpe&are poteftid Ifaiae 21. 21. Cingulo tuo confortabo eum. Et ad conftri&ionem, infigniseftille Pauli

• . locus 1.Corinth.5.14. Charitas Chriííi vrget nos. & Coloff.3.14. Vinculum perfeäionis,ideftperfe&um,

- quod aureae zonæ egregiè conuenit. His adiungitur leges optimè dici conftringere & öbligare;&

adauream charitatis legem fiue zonam Chriftüm fuasomnesleges reuocafle. Hoc verò eftTcingu

lum,quod pe&usftringit,& conftringendo locupletat& exornât. Exea conftri&ione, mira dili

gentiain diuini obfequij operibus intelligitur.Atque huic zonæ egregiè conuenit effe zonamgloria,

vt loquitur Ecclefiafticus 45.8. & balteum regum, Iob in.18.

Quartòaffero,non ideò expofitionem de Euangelica caftitate cffe reiiciendam,cùm eam multi

##; grauiffimiample&antur.Arque eam recepiffe videtur Ecclefiæ confuetudo in ora

tione,quam facerdos recitat,cùm fe facro cingulo adftringit, Præcingeme,Domine, cingulopuritatis: &

extingue inlumbi mei humorem libidinis,&c. Hæctamen explicatio debet ad noftram de charitate re

duci. Propriü enim cinguli eft efficere,neveftis hacillacdiffluat:& vbi primùm in (uperuacuas co

gitationes ac praefertim impuras diftrahimur; quafi diffluit veftis: quod nobis magno eft impedi

M. mento,ne celeres&expediti res ad diuinum obfequium fpe&antes executioni mandemus. Zona

autem,quam Ioannes vidit,non lumbos,fed pe&us ftringebat. Cui optima fignificatio ineft, fcili

cet Chriftiana charitate,non folùm turpes a&iones& affe&us cohiberi,fed etiam cordis cogitatio

nes.Quamobrem re&ènotauit Chryfóftomus, perzonam in lumbislegemantiquam fignificari,

Euangelium veròperzonam ad mamillas. Et Gregorius ait aurea zonaad mamillas refrænari nonB

folùm operis, fed etiam cordis luxuriam.

lllud infuperaddo,confentaneum valdè fuiffe,vt in hoc Apocalypfeos prologo, (qui totum ar

gumentum debet comple&i)aliquid de Chriftianæ charitatis perfeétione diceretur, quae Euange

Iicæ perfe&ionis(de quaadeò fusè in Apocalypfi agitur)eft furìma : & fingillatim agitur etiam in

Apocalypfi de charitate & de magnoincremento,quod illa in perfecutionibus accepit, nempe in

figillo fecundo,cap.6.&in thuribulo,cap.8.& in libello,cap.io.

w

* N O T A T I O X I I.

Ad illa verba capitis 1. Præcinétumzona aurea; de ßmbolo auri

* ad charitatis fignificationem.

JNr* fymbolicas auri fignificationcs , nullam inue- C rum;in contemplationis etiam puteis altè defofffs fi

nio,quæ illi aptiùs conueniat, quam fan&itatis per

fe&tio, quæ in charitate perfeéta confiftit. Atque hoc

modo aürifymbolum accipiunt Auguftinus,Hilarius,

- - Gregorius,& Richardus deS.Victore apud Lauretum.'

Et eödem fortaffe fpe&ant,qui ad opera perfe&ta idap

plicant; vt Arnobius,Ambrófius,Hieronymus. Et qui

de perfeétione obedientiæ exponüt;vt Origenes, Gre

•*•-** b gorius & Beda apud eundem.Nos direótè de charita

g" fjmbo- §. perfeétione interpretamur. Ad quod nouem funt

aUqui in auri ?$* ordinem in auro confideranda, fcilicet gemeratio,

ßíábol, con/- fflendor, pondus, facilitas materia, confiamtia, munditia,

deranda., medicima,miracula,pretium.

4: £*&* Primò,in aurigeneratione, feu produ&ione notan
aueratfto. dum eft, quod ait Plinius lib.33. cap.}. Cetera metalla

igni perficiumtur. hoc ßatim aurum eff,cùm capitur. Im

ueniturautem tribu4 modis, fcilicet fluminum ramentia,

puteorum fcrobibus, & ruina montium. Deinde obfer

Ja-,; argento uandum eft ex eodem Plinio,aurum nafci femper cum

mifiìinueniri, aliqua argenti miftione.Ommi auro,inquit, ineft argem

tum vario pomdere,quòdß quinta pars fuerit argenti, ap

pellatnr eleârum Haec Plinius Sunt tamen qui pro cer

to afferát, alicubi nafci cú aliquo gris pódere admixto.

£gid im auri- Auri in hac parte fignificatio facilis eft. Nam licèt

- generatione yerâ charitas in ipfo conuerfionis exordio producatur;

jmbolicęfigu- ferè tamen affeétus alios bonos quidem, non tamenita
ref*4r. perfcétos tunc habet admixtos.Quòdycrò femper au

rum cum arg£t9 mixtum reperiatur ; fignificare potsft

, argento(pi;- mutuam coiifpirationé,quám charitatis aurum cú fa

tiã /gnificari. pientiæÉ habet. Argento enim fàpientiam defi

- gnari,ex aliis facræ Scripturæ locis notum cft. Et pro

- * pterea videtur Deus coniun&tioneauri cum argét9de

je&tatus,tum in naturali produétione; tùin facræ Scri

pturæ fymbolis.Vide Cantic.1.11. Muranulas aureasfa

- ziemus tibi vermiculata, argemto. Et Zachariæ 6.11. Su

mes aurum & argentum,&facies coronam. Huc fpeétat

illud 1.Cor.13.6. Charita4 congaudet veritati.

JAwrum cha

| Item aurum reperiri in fiuminum ramentis, deno

tatia fàpicntiae fluminibus nafci veræ charitatis au

D

militer inuenitur:necnon in ruinis montium;id eft,in

maximis laboribus atqueærumnis, in quibus perfeéta

Dei charitas apparere folet.

Secundò,quodad auri fplendorem attinet,illud ob

fcurare affectat Plinius;fortaffe vt auri contemptor vi

. deatur. In argente,ait,clarior e$t color,magifq; diei fimilij

&ideo militaribus fignis familiarior:quoniä is longiùsful

get:manifefto errore eorum,qui colorem fiderum placuiffè in

auro arbitrantur. Hæc ille.Communis tamen æftima

tio eft,folis radios aureos videri & appellari;atque au

rumipfum ceteris metallis fplendidius effe,Gregorius

explicans id Apoc.zi.Ipfa verò ciuitas aurum mundum,

ait: Auri metallum nouimuspotiori metallis ommibus cla

ritatefulgere. Nonnihil facit illud 1. Machab,6,39. Re

fulfit folin clypeos aureos, &• refflemduerumt montes ab eis;

& rcsplenduerunt ficut lampades ignis. Praetcrea illud

aurum melius reputatur,quod colorem ignis:magis re

fert, vt ßmili colore(ait Plinius) rubeat,quò ignis:ipfum4

obryzum vocant, I. -

Splendor eximius auri ad miram charitatis gratiam £gid per awri

& fplendorem referri poteft,vel potiùs ad regiüm cha- fflendorem.

ritatis ornamentum. Charitate enim veftiri, eft quafi

auro textili apprime elaborato ornari.Vide pfal.44.1o.

Aßitit regima à dextris tuis im veffitu deaurato.

Tertiò, in auri pondere manifeftè hallucinatur Pli- Tertiò, pondum.

nius:ait enim, aurum mon pralatum effe pondere omnibus Jaurum cete

metallis,cùm cedat plumbo.Cótrarium tamen poft alios ris metallis

exa&iffimè nofter Villalpandus experimento ipfo de- ponderofiur.

monftrauit;vt ipfe ait tom. 3. in Ezechielem fol.3o2. &

iuxta ipfius examen , proportio auri ad plumbum in

pondere maior eft, quàm 3. ad 1. ad argentum maior,

quàm 9. ad 5.ad æs cyprium fiuc cupreum maior,quàm

i.ad 1.adferrum maior,quàm 7.ad 3.ad argentú viuum J4uriproportio

eadem eft proportio, quiae ; ad 4. ad ftantium denique i*£*******
vt j.ad .. Verum eft támen non adeò mihi efle com- cetera metalla.

pertum,vtVillalpádus ftatuere videtur,æquale fcilicet

effe pondusin eâdem cuiufque metalli fpecie; id eft,in

maguitudinc gquali nullum cffe aurü purum alio puro

auro ,

Secundó.fflen

dwr.
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auro ponderofus. Ego non valdè mirarer, aliquodau- A tores rerum:& contra eum etiam fuccum,quem aquam

p,.ii.p. ... rum feperiri, quod plus pondcris alio haberetj & ali

garita vnde<- quod plumbum lcuius alio. Nam inter margaritasno

Aimentur. tum eft, Orientales Occidentalibus efle multò leuio

res.Et inter prgcipuas margaritarum dotes pondusiu

re numeratur, fic enim PIinius, Omnis ^los im camdore,

magnitudine, orbe, lauore, pondere. Nihilominus tamen

certiffimum eft, aurum rcm cffe ceteris omnibusgra:
uiorem. Quare,fi Plinius fieri iuffit duos globos êiuf

dcm magnitudinis;alterum aureum,alterum plumbcü,

vtŠ; pondus examinaret;fortaffe ei aurifcx im

po(uit,&proauro (uppofuitargentum inauratum.Nc

que enim robabile eft Plinij tempore, aut plumbum

tanto fuiffe grauius, quàm noftrum; autaurum tanto

leuius.Haec de pondere. Ipfius autemŠ
£ei« per awri pretij fignificationc videtur coniungenda. Illud tamen

pondu. ex Auguftino addi poteft, Pondus meumamor meus;a-

mor énim amantem propter amicum ad quâlibet rem

quantumuis abie&tam fuo pondere demittit. Qujn &

Deum ipfum adinfima terrarum fola deduxit.

£8arrò, ma- Quartò, in matcriae facilitate Plinius plumbum au

Èiafaiilitar. ro anteponit. Et quidem mollius cffe plúmbum , non

inficior. Sed fi omiuia perpendamus, multò maior cft

materiæ facilitas in auro.Primò enim plumbum mini

mè poteft in tantam tenuitatem reduci, atqueaurum.
guantafirau- Ex auro verò vidétur quodammodo mathematicae fu

YiTaciiita, perficies, lineæ atque punéta fieri poffe.Quod licèt hy

pr* flum*& perbolem continéat ; mirum tamen valde eft, quanto
gr. metal- pere poffit attenuari aurum. Notat Plinius , auri va

ciam in feptingenas &c quin uagenas bra&teas , qua

ternùm vtrimque digitorum dilatari: & iuxta hanc di- .

uifionem,ex vfio nuinmo aureo noftrorum (ex quibus

o&o cum dimidio conficiunt vnciam) efficiendi erant

88. panes aurei,(quos vocant,)quaternorum vtrimque

digitorum. Hóê tamen tempóre fieri videntur pluf
quam ducenti. Singuli enim aeftimantur tribus mara

üedinis: atque adeò ducenti panes,fexcentis. Quòd fi
tertia huius valoris pars, manuum ftru&turae ac labori

affignetur; auro ipfiÉÉÉ folùm mancnt 4oo.

maíauedini ; qui æquus eft noftri nummi aurei valor.

Itaque hodie äd tenuitatem duplo maiorcm redigitur

aurüm, quàm Plinius exiftimauit; cùm tamen ipfe di

cat, Nihillaxiùs dilatatur. Praeterea filum,quod ex au

ro integrum ducitur, adeò eft fubtile ; vt lineam Ma

thematicam quodammodo referat; id quod Plinijetiá

v.fi. •»ai», tempeftate ità fiebat. Ipfe enim ait,super omnia netur ac

aurea Tarqui- texitur lam modo, & fine lana. Tunicâ aureâ triumpha

j*£!im Pri- uit Tarquinius Prifcus: & Agrippina Claudi, vxor indu

ßw&£rip- „ effpaludamento auro textili.fime vlla altera materia.
pina w/í.

Praeter hæc, facillimèaurum rcdigitur in puluerem tc

nuiffimum, idque vel eo liquore, quem aquam fortem

appellamus5$ etiam fumo ex plumbo; vt tradit Guil

lielmus Gilbertus infuo libro de Magnete. Nec folùm

fit aurum puluis tenuiffimus, fed etiäm potio;ita vt nö

editantùm poffit, fed etiam falutariter bibi. Porrò cx

hac materiæ facilitate prouenit, vt in auro poffit fcribi,

& resaliæ quælibct päruo impendio inaurari. Marmori

& js,qua camdefieri nópoffunt, oui candido illinitur:ligno,

glutini quadam ratione; as inauratur argento •viuo , &•

hydrargyro. Ad candem facilitatem fpeétat, quòd palea

citiffimè aurum ardefcat ; cùm alioqui pruma ligmi violen

9&idper auri tiffimi indomitum fit; vt notat Plinius.Haec in auro faci

faciliiatem fi- litas materiæ, fignifigat charitatem omnibusfefe facilè
gkratwr. accommodare;vndéPaulus,Ommibus omniafaâusfum,

1.Cor. 9. 11. Quòd verò aurum fubtiliter adinaurandú

dilatetur, mirè charitatem exprimit. Quia vmiuerfa de

liâa operit charitas, Prouerb.io. 1 .& Iacobi 5.1o. & 1.

Pet 4 8. & quid eft adeò vile & fqualidum,quod inau

ratum non fplendidè & ornatè tegatur?

Quintò,aüri conftantia admiránda planè cft. Com

muneeft omnibus metallis fufilia effe atque duétilia:

auro verò peculiaris ineft firmitas & conftantia. In pri

mis, auro, rerum vni,nihil igne deperit: tutò etiam in im

cendijs rogifj duramte materua. Quinimò quò fepiùs arfit,

proficit ad bomitatem,Plinius3&,im Igne probatur aurum,

Ecclefiaft.z.j. Quàm igitus mirabile eft aurum vel toto

anno in ignem iniectum nulla ex parte confumi , &

perfeétius fempereuaderet Deinde non minùs eadem

1 apparet coaftantia auri somtra/alis& aceti fuccosdomi

52gjmtò, auri

comwfamtia.

B

fortem appellant.Tertiò,quòd adeò poffit attenuari,vt

iam vidiinus, nec frangatui, id etiam ad conftantiam •4ari wwám

eximiam fpe&at. Quartò, quàmminimum vfu deteri-Ã¤ vßs

tur; cùm argento, are,plumbo linea producantur, manu/j, deteri.

fordefeant deciduâ materiâ. Quintò, huc fpe&tat prunae
ligni violentiffimae indomitum effe aurum : cùm alio

qüi paleâ citiflimè ardcfcat, vt iam diximus. - -

Haec conftantia valdè eft charitatis propria, chari- %£*** ***
tau enim numquam excidit, i.Cor 13.8. Et tamquam au- con/tantiam.

rum in formace probantur iufti, Sapient. $.6. Vera nam

quefan&itas aduerfitatum ac tribulationum igne non

decrefcit,fed perficitur;non minuitur,fed augetur.Nec

horribilis ignis violentiam extimefcit, nec ipfius vili

quefit, aut mollitur. Charitas patiens eß: omnia fuffert,

omniafuftinet, 1,Cor.13 n 4.

Sextò,nullum eft metallum adeò mundum. Cetero

rum contre&tatione manus commaculantur. Manus

fordefcunt decidua materia. Auro verò nequaquam.De

inde ; Non rubigo vlla,nom arwgo, mon aliud ex ipfè , quod

confumat bonitatem , minuatáe pondus. Charitas item £uid per auri

limpidiffima eft ; ab auaritiae & ambitionis fordibus •*•4i*a-

valde aliena, mom eß ambitiofa, non quarit quæ fuae funt,

1.Cor. 1 3. j. abhorreta pcccatorum maculis;nomgaudet

fuper iniquitate. -

Septimò,aurum plurimis modis pollet in remediis:vul- Septimi, auri

meratifj & infantibus falutariter applicatur. Quod non ******

maleficorum veneficio, fed naturae potiùs beneficio
præftari verifimile eft. Deinde ignis cauterium auro •

impreflum nihil carnem lædit; & neque fentitur ferè,

neque inuftae notae veftigium vllum relinquit. Prae

terea de auro potabili multa, eaque mirandâ chymici

prgdicant:& Martinus del Rio libr.t. de Magia cap. ;.

afferit,eâ rem non effe minùs vtilem ad fanafidú,quàm

ad alendum;& quoad fieri poffit, vitam propagandam. J -

Ceterùm difficillimum eft aurum potabile conficere, £*£gri

in quo permulti in caffum laborarunt.Hgc de medici-£f

nis aptè poffunt deferuire ad illud, quod Paulus de -

charitate affirmat,cüm ait, Charita, benigna eft , id eft,

benefica. Et hoc eft verum aurum potabile, quod tri

buit immortalitatem,iuxta id Ecclefiaft.6. 1 6. Amicus

fidelis medicamentum vita &• immortalitatis.

O&tauo,inter auri miracula rccenferi poffunt multa oâau; . auri

ex iis, quæ diximus de facilitate mateiiae , eiufquc miracula.

conftantia: necnon illud quod tradit Plinius; fcilicet

prunae violentiffimi ligni indomitum effe ; paleâ verò -

citiffimè ardefcere. Huc etiam fpectat,quæ deele&ro

tradit Plinius lib. 33 cap.4. ad lucernarum lumima, cla

riùs argento fplende/cere Et illud præfertim ; Eleárum, +tire natiui
quodnatiuum eft, venena deprchemdit: mam difcurrunt in ele&riproprie

ealycibus arcus calefiibus fimiles cum igneo firidore ; & “

geminâ ratione pradicumt. Hanc fortaffis ob caufam

natiuum ele&trum pluris fit , quàm purum aurum:

nec immeritò. Defa&titio enim id non eft verifinile;

cùm perfacile fa&tu fit, quatuor auri partibus vnicam

argenti admifcere. Aliud præterea non minùs mirum

recenfet his verbis Plinius: Nomprateribe muraculum Si , ...,
- - - - T Liquefèr au

auro liquefcenti gallimarum membra mifceamtur ; cow/w- rum inietfis

mpunt illud ia fe. Ita hoc auri venenum eft. Huc etiam gaüin. mem

Sextò, amri

wwmdifia.

D fortaffe fpectat, quod addit ipfe Plinius, Auro fuperlato ìri, confumi.

effe vim maleficami, gallinarum, & pecorum fæturù. Ita- -4**j*&!!-
que aurum & gallina nefcio quid interfefe oppofitio- n« antipathia.

nis & antipathiae habent. .

Prædicta auri , praefertim cum argento coniun&i gja peraur;

(id eft,ele&tri)miracula elegantiffimè exprimút magna miraculafgu

illa & admiranda, quae chăritas(fiue fàn&itas)cum fa- r*t*r.

pientia coniuncta edit. Qua dc relatè Apocal. 11. agi
tur fub nomine duorum illorum teftium. Quòd verò

clariffimè fplcndcfcat, & à vcnenoliberet, iridis cæle- . . '

ftis fpecie oftensâ cum igneo ftridore : hæc (inquam) *
omnia mirificam habent applicationem, de qua cap.4.

Oppofitio autem & repugnantia quam aurum habet

cum gallinæ carnibus, fortaflis ifinuit, timiditatem

(quæĘ animal imbelle ac timidum deno

tatur,) charitati effe contrariam, aut corporis potiüs

delicias & blandiunenta.

Nonò, dignum valdè obferuatione eft, aurum ar

gento tantopere çftimatione prçferri,vt auri vacia eo

dem prctio ac 11. waciae argcnti aeftimctur. Atque id

Gt1ain

Homê.auri <-

fimatie.



cap 1. ver/.x/V decani. ' I9 I

…

etiam receptum eft in auro & argento, cum legitima A
æris admixti6ne cöfiatis:fic enim auri vnciaros valet

argenteos ; nec plus valoris habent 11. argenti vnciæ,

fed aliquanto minus. Et maius eft pretijdifcrimen in

ter aurum purum & purum argentü. Nec verò hoc e(t

nouuminuentum, fedantiquiffima potiùs aeftimatio;

vt conftat ex Platone. Quòd fi attendatur non auri

pondus, fed æqualis auri atq; argenti$; lo

bus ex auro puro, plufquàm zo. argétei globi eiufdem

molis, (fi cetera fint paria) aeftimatur. Denique licèt

gemmae fint ac margaritæ, quibus homines pfus valo

fis ác pretij, quàm auro detulere; ceterú ad numifma

ta,quae adhominum commercia fint recepta, nihil eft

quod non fit auri pretio multò inferius.

Iam ingens auri pretium ad maximam charitátis Jgjdper awr*

aeftimationem aptè refertur; quae eft veluti vfitatum <}imationem.

numifma , pro cuius valore ac pretio hominumme

rita aeftimantur ac rependuntur. Nec aliquod eft pro

meritum , quod poffit cum charitatis valore con

ferri. Quin imò fine illa nihil eft, quod in Dei aefti

matione alicuius pretij fit. Vide 1. Corinth. 13. 1. si

linguis homimwm loquar &• a ngelorum, charitatem au

tem mom habeam, &c. Vbi multa in hanc fententiam

praeclarè traétat Apoftolus. Et tandem concludit,Ma

ior autem horum eft charitas. Vide etiam Apocalypfis ;.

18. Suadeo tibi emere aurum ignitumprobatum, vt locu

plesfias. Hac enim diues eft & locuples homo, & abf

queillainops ac pauper. -

* . ç

*, •*

- - - —-------——-—---—-———— —————-------

C O M M E N T A R I V S. ,

Apvr avr E M E ivs, Et capilli ERANT candidi, t AMqva M L ANA ALB A , ET VERS.14.

rAM qvam nix] Quodad vifionem attinet; funt qui notent,Ioannem nihil dicere de barbc 9*********

canicie,fed tantùmde canicie capitis. Aptius tamen videtur,vt capillorü nomen ad barbam ctiam;3°

extendatut: quia voxgraeca τ£%£,pro qua noftervertit capillos,ad barbam quoque refertur.AtqueÀT

ita non eftinanis repetitio, caput autem eius& capilli.

TAM QvaM lAN a albA, ET TAM QyAM nix]Niuis comparatio applicari poteft vel proxi

mè ad lanâ;ita vt dicatur canos fuiffè inftar lanæ candidiffimae. Vel proximè etiam poteft ad canos

referri: ita vt duplex fit comparatio,altera lanae candidæ,altera niuis.Et vtrouis modoeödé recidit

fenfus.ln niuis autem comparatione videtur non folùm haberi refpeétus ad candoré; fed etiam ad

pulchritudinem & fplendorem. Nonnulli de propriis lanae ac niuis qualitatibus,nempe de calore

& frigore hîc philofophantur:fed omnino extraré.Quorfum enim hæcad canos,de quibus agitur?

Sed gradum iam ad caniciei myfterium faciamus. Multi de Chrifti æternitate, vcl de ipfius fa- guid cani

pientia interpretantuf? Suprà tamen vidimus, in hacvifionc non agi de Chrifto in fe ipfo, fed in cies fgwfi

fuis fidelibus.Quare omnino exiftimo,fermonem effe de mira Ecclefiæ Chriftianæ fapientia. Hic **

enim fenfus valdè cohgret cum prgcedentibus. Etenim podêris& zona fignificant(vt diximus) fi

delium fàn&itatem,& charitatem.Atqui congruentiffimè fit,vt fan&itati & charitati fàpientiaad

iungatur. Ordo præterea inter tria hæc mirificè feruatur;quia prius eft mundariâ peccato & fanéti

ficari; moxvirtütum perfe&ionem in feruore charitatis ample£ti; & poftcà alios docere & in

ftruere per (apientiam. , -

Deinde canicies eft optimum fapientiae fymbolum. Vide Proueib.zo. 19. Dignitas fenum canicies, canicie,

fcilicet propter fapientiäm,quam cani præ fe ferunt,& Eccli.28.8.Corona femum multa peritia.Iob 12. fapientis

12. In antiquü eífapientia,& in multo temporeprudentia. Sapientiae 4.9. Canifùntfenfùs hominis. Et meo ßymbolum,

çuidem iüdicio ad Deifàpientiam fpeétat id Danielis cap.7.9.13.21. Antiquus dierum fedit,&c.Agitur

enim de Deoibi,tamquam de fummorerum omnium moderatore per infiniram fapientiam.

Præterea in hacprima vifione,quae fummam Apocalypfeos claudit,non decebatinuolui filentio

magnam Chriftiani populi fapientiam;quæ mirum in modum excreuit iis perfecutionibus,de qui

busin hoc libro agitur. Per illas enim Chriftus fuam docuit Ecclefiam Chriftianæ Philofophiæ fa

ftigium. Et adhaficChriftianæ Ecclefiæ fàpientiam fpeétat apertio figillorum,qug Iudaico populo

denegata,Ecclefiae Chriftianæ cóceffà fuit.Et fànè Iudaici populi fapientia, ficum Chriftiana com

paretur, nondum erat caniciem& maturitatem affecuta. -

Lanæautem ac niuis comparationes ideò hic coniunétæ funt; vt vna ex parte magnafeneétusin gyorfùm

laneis capillis repræfentetur; ex alia verò ingens gloriain natiuo candore niuis atque nitore. Quo lane ac ni

fignificatur,fapiéntiæ celfitatem,qua Ecclelia Chriftiana fplendefcit,illi effe gloriofiffimam. nis compa

Adhæc exiftimabit aliquis, huius figuræ canicie indicari Chriftianæ religionisantiquitatem;dej*

qualatè&eleganter Eufebius lib.i hiftoriae cap.4. Auguft.to. 1.lib.io.Cöfeff.c.43.& to.z.epift.49. &irjî.

adDeo gratias,in folutione q.z.& epift. i oy.ad Innocentium Pap.&epift.157.ad Optatum; & to.4. religiônis

lib.de Catechizandis rudibus,cap.i9.& lib.de Patient.cap.zi.& tom.7.lib.3. c9atra duas epift. Pe- antiquitar.

lagianorum c.4.Ambrofius lib.io.in Luc.cap.zz. Tertull.in Apologet aduerfus Gentes,Clemens

Aîexandrinus in Orat.adhortat.ad Gent.in fine,&ibidem Heruetus,acD.Thom.1.2.q.io7.a.i. Et

dici pofTet,huius figuræ caniciem eleganter refpondere illi obie&ioni quam Ecclefiæ hoftes initio

illi opponebant dé religionis nouitate.Hi enim cani fignificare videntur Chriftianam feligioncm

fuiflé iudaicis ritibus ac cæremoniis multò antiquiorem; non folùm quòdin ipfius fundamentis ac

figuris admirabilis huius templi ftru&ura à mundi pafcentis exordiisfieri coepta fuerit;fed etiam

qüia reuera antiqui patriarchæ & prophetæ Chriftiani fuiffe cenfendifunt; vt docet D.Thomas

fuprà citatus. -

Atque haec explicatio de antiquitate Chriftianæ religionis fortaße non erat abs re:ceterùm alte

raillainterpretatio de Ecclefiae Chriftianæ fapientia eft multò aptior & conuenientior. -

Canticorum 5.11. legimus,comas fponfi effe nigras:fedficut in prgfenti cani habentfenfumele

gantem; ita etiam ibi comæ nigræ (vt fuo loco dicemus;) neque alia concordia opus eft, quàm

Vtriufque loci intelligentia. ' , , - E.
tr
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- 192 Cap 1. verf.XIV.& XV. de oculis flammantibus.

ov!j vt Er ocvli aiws T aMqyAM flamma ignis]Dubitandumnon eft,quinhoc fit proprium irae

flamma. fymbolum. videcap.11.19.vbi defcribuntur beftiæ quædam terribiles,iraplene, vaporem ignium ffi

£*£** Ante,horrenda abocùlù fcintilla emittentes. Iob etiam ij.£. de flamma oculorum fermoeii fubílis

* ®ïui,vt explicat Mercerusverbo,vb? latas. In præfenti verò fermonem effe de

ira Chrifti,patet euidenter Âpoc.19.12.& c.2.i8.Cur autem iratis oculi maximè rubcfcant,difputat

Ariftoteles in problem.fe&.31.problem.3.& refpondet,prçfidium caloris in eam partem tamquam

violatam tranfmitti; quæ& fenfu & motu facilior eft. Vtcumque hoc fit, hic modus exprimendi

hominemiratum vfitâtiffimus eft apud profanos etiam au&ores. Homerus enim Iliados 19.v.16.

vbi agit de Achille,ait;oculi eius tamquamflamma,&re-a{xac.Etiterum ad finem eiufdem libri:Dentes

quidem eius ftridebant: oculi veròfflendebant vtflamma ignis,& cor illiusfabibatintolerabilù ira, Virgilius et

iam 3.Georg.Flammantia lumina torquens. ((ermo eft de angue.) Et Georg.4. Proteotribuitardentes

oculos præira.& lib. 6.Æneid.agens de Charonte,stant lumina flamma.Et lib.7.de Ale&o,Flammæ

torquenslumina. Seneca lib.I.de Ira cap.i. iratum hominem defcribit micamtibus oculis. Et lib.z.cap.

3;.îc ait; Flammálumina ardentia.Vbi Lipfius fimilia ex Homero & Lucretio affert. Cicero etiam ia

Verrem ficloquitur, Ardebant oculi, toto ex ore crudelitas emicabat.

Duplex Dei Adhæc obferuandum eft,duplicemDeiiram in Apocalypfi depingi; alteramantiquam,alteram

ira in Apo- nouiffimam: illam in plagis tubarum, in quibus fe aduerfus Iudaicum populum oftendit iratum;
eal. hancverò in phialarum plagis, quibus fuae aduerfus idololatriam indignationis ingens præbet ar

gumentum,per ipfius euerfionem &conuerfionem peccatorum. De hac ira nouiffima diximus in

prolegom.notat.24.& 25.Perfpicuum auté eft,in ocülorum ardentium fymbolo vtramque irâ, tam

rimäm quàm nouiffimam indicari: vt paret Apoc. 19. iz.vbi fermo eft de Romani Imperij cöuer

íione,& Chriftus flammeis oculis depingitur. Atque hacira nouiffima non folùm fuit v(us Chri

ftusaduerfusidololatras,fed etiam erga decimam Hierofolymæ partem,quam Euangelio fubiecit.

Hæccùm ita fint; aliquis fortè opinabitur,cùm duo fint huius figuræ óculi, in laeui oculi flam

misiram priorem denotari; in flammis verò dextri, pofteriorem feu nouiffimam,quae gratiofa ho

minibus èft.Sed vereor hanc fignificationis diftin&ionem oculi finiftri à dextro, fubtiliorem effe,

quàmfolidiorem.Nam in nouiffima ira re&è confideratur Chriftusflammas oculis euomens,abf

quevlla dextri aut læui oculi diftin&ione. Quare planiüs ac veriùs iudico fine aliquo di(crimine,

Chrifti oculorum flammasde ipfiusira intelligere; quæinterdum aduerfusfola peccata feratur,in

terdum etiam$íj; Atque vtrumque in fuae Ecclefiæ beneficium redundat.

Nam dum fceleratos debito fupplicio afficit,iuftos de fuis hoftibus vlcifcitur.

Sed obiicies,hâc Chriftiirà,fiue primam fiue nouiffimâ, effe virtutem ac perfeétioné Chrifti in fe

ipfo, quod minimè videtur effe ad rem in huius vifionis declaratione:fiquidé in ea,vt fuprà oftédi

imus,nion agitur de Chriftoia fe ipfo,fed quatenus per fuos res mirandasoperatur.Refpóndetur,in

Chrifto quidem propriè nó effe iram. Quare nöagiturde propria ira, fed de ipfius effeétuin pecca

ti deftru&ione,fiue in peccatoris fupplicio. Adargumentü verò Apocalypfeos non fpeétant folùm

admirabilia,quæ Chriftus in fuis fidelibus operatür: fedfupplicium etiá,quo in Ecclefiae hoftesani

, maduertit : hoc enim, etiam facit ad Chriftianæ Ecclefiae gloriam. Præterquàm quòd praecipuus

Chrifti iræ effe&us eft,peccatorum conuerfio.Et licèt hæc ira in iis exerceatur,qui hoftes priùs fu

erant; non tamen eos in eodem hoftium ftaturelinquit,fed ad fuam amicitiam traducit,& Ecclcfiae

filios efficit. Atque haec eft maxima Ecclefiae vi&oria,vt ex hoftibus amicos atque filios reddat.
- - - - - - - - - - - - - …

c„, chrifti Præterea,iram Chrifti in ipfius oculis depingere, elegantiæ fuit;iuxta id quod Ariftoteles ait ló

ira in ipfius co fuprà citato,oculosfcilicet infiammari;quia ad partem violatam afcendit calor.Quòd fihocita

•culis e*pr* eft;aptè depinguntur oculi Dei ira inflammati:eò quòd peccator diuinæ maieftatis ocülos offende

**** rit,rém fceleratam coram ipfis patrando,& oculos maieftatis eius prouocando, vt loquitur Ifaias

cap.3.8. Et fortaffe ctiam oculorum Chrifti flammæ fignificant iræ Dei nullum peccatum abfcondi

offe. Quæenim tenebraeimpediant perfpicientiam,cüius oculi iaculantur claram lucem? facit il

Ê Ierem.32.1 9. Oculi eius aperti fùnt, vt reddat filii Adam fecundùm fruätum adinuentionum eorum.

VERs.15. Et ped E s E ivs si Mil E s AvRicH A I. co, sicvt 1N c AM 1 No ARD E N T 1] Perpedes non

£)uid hic defuit qui non pedes ipfos intelligerct; fed hypopodion, fiue fcabellum pedum, in qüo infiftere

perpedat. (omniaturÉÉ illa, quæprimò Ioanni apparuit. Sed hocridiculum eft, & ex eo loco Danielis

1 o.6. ad quem hîc alluditur, conuincitur falfitatis. Praeterquam quòd figura hæc non infiftebat

fcabello; quia ambulabat in medio candelabrorum, vt fuprà vidimus.

pe auri- ' Pro aurichalco contendit Nebriffenfis legendum fuiffe chalcolibano;& fermonem effe de thure

ebal? * mafculo. Sed hoceftimprobabile,vt videbimus notat. 14. De fuccino accenfo quidam.Sed hoc

rie £g? etiam eft improbabile. Alijexplicant de ære, cui admiftum fit pfeudargyrum ; fic enim æs cogitur

“ imitari auricolorem,de quo Strabo lib.iv. Huiufmodi eft fà&itium auíchalcü, quod Hifpani ap- ,

pellant,agofar,fiuelatom. Sed conftat in facra Scriptura,& præfertim in hoc loco, non effè fermo

nem de eiufmodi aurichalco. Vidè Rhodiginum lib.19.cap.9. Alij exiftimabunt chalci aut grisno

men hîc poffe accipi pro ea ferri fpecie,ex qua gladijacies conflatur. Sic enim nonnulli exponunt

nomen hebraicum mehhofeth;vt videre eftin Thefauro hebraico. Et facit Primò vicinitas hcbraica

rum vocum, Quianahhus eft acies ferri: &mehhofeth æs candens. Et Prado Ezech. 1. in expofitione

non videtur hæcdiftinguere,num.7. ait enim: Quafi es vel chalybs candefcens. Facit fecundò, quòd et

iam apud Græcos& Latinos x&Ax©-& æs aliquando pro chálybe vfurpatur. Nihilominus conftat,

illud æs montis Libani,ex quo fa&ae funt columnæ æneæ,& mare æneum,& cetera vafa, non fuiffe

ferrum;fcd proprium æs, idque valdè pretiofum,vt in notat.14.conftabit.

- Prado
* ■
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Cap.1. Verf.XV.de pedibus ex aurichalco ignito. 193

A. Prado in Ezech.fol.34. fignificat,nonfolùm pedes huius figuræ concipiendos effe fimiles auri

chalco,fed totü etiam corpus;cum hoctamenÉÉÉ fuperiora complet fplendor maior,

inferiora verò calor vehemétior:Ioannem autem de pedibus peculiariterlocutú,quia in fimulacro

ftante meliüsdeprehenditurpedü materia. Prohac ópinione primafacie ftare videtur,quòd Ioan

nes in hac figura certifiìmè alluditad fimilem vifionem,quæ Danieli e(t oftenfa cap.io.h.6. vbi di

citur,corpus eius quafi chryfolitus.Etinfrà:Brachia eius& qua deorfùm fùnt,vfque adpedes,quafiffecies aris can

dentis.ExiftimoĘ à Ioanne confpeétü fimulacrum non ita fore accipiendum, vt torü effet

fimile aurichalco;fedfolùm fecundùm pedes actibias.Ioannesenim manus etiam confpexit,qué

admodum Daniel. Cùm ergo fimilitudinem ad æs candens fiue aurichalcum Ioannes in pedibus

conftituat;& Danielin brachiis,&in iis,quædeorfum funt vfquead pedes; nihil eft cur confunda

musquæ facriScriptores diftinguunt:fedconftituatur oportet differentia à Ioanne & Daniele de

fignata; deinde idonea differentiae ratio quæratur;& in ratione difcriminis animus acquiefcet.

Quòd fi tota figura ex aurichalco ardentiÉ, video cur exiftimandum foret, fuperioré eius

partem maiore fplendore compleri,&inferiorem calore vehementiore aeftuare. Imò veròpropriü

caloriseft,furfum afcendere; fplendoris autem,aequaliter fefe furfum acdeorfum extendere.

His ita pofitis, dubitatur cur non dicat Ioannes,Pedes erant ex aurichalco, fed,fimilesaurichalco. ,.„.„

Et fimiliter Daniel cap.io.6.quafiffecies erit candentis. Rcfpondebit quifpiam, pedes quos Ioannes fimilesau

B afpexit,& brachia quâ vidit óafiiél,cogitanda eflè carneâ, fiquidem vtiaque érat hominis viuen-?î.

tis figura: fimilitudinem autem aurichalci in eo fortaffe confi(tere,quòdinflammabant & vrebant,

ac fi reuera effent ex ære ardenti.ceterùm hoc non cohgret.Nam fi in eo folùm fita effet fimilitudo

quòd exurerent; non erat cur comparatio ab aurichalco feu chalcolibano fingillatim,fed â metal

lo in genere peteretur. Deinde verba illa Danielis, quafi fpecies æris, omnino poftulant, vt veram

aeris fimilitudinem viderit, non modò in calore,(ed etiam in colore, duritie& ceteris. Ad dubitä

tionem igitur Refpondeo,veram ac propriamloquendi rationem in vifione imaginaria effe; cùm

quis videt hominem, dicere, Vidi fimilem homini vel filio horninis,vt Ioannes dixit initio huius

vifionis: quia non erat verus homo,(edverihominis imago, fiue fpe&rum; atque ita quamuis ve

ram aurichalci fpeciem viderit,aptè tamen dicit, fe vidiffe pedes fimiles aurichalco.

SicvT 1N ca M iNo ARD E NT 1] Exgræcovidebatur vertendum, ardentes, in nominatiuo plu

rali. Videtur tamen nofterinterpres legiffe tsnvgogęæ, quæ leòtio (ait Pererius) multò congrüen

tiorem atque commodiorem habet fententiam.Sed quodad noftram explicationem attinet; vtro- Numpedes

uis modo idem eft fenfus. Dubitatur tamen, vtrùm comparatio ex ære iam liquefa&o, am ex ære £*4relique
fuccenfo quidem, fed nondum liquefcente,defumatur. Ratio dubitandi eft; quia æs in fornace li- j; aem

quefit:&æs illud montanum fiue ex monte Libano,effoffum,liquefa&um eftäSalomone ad effi-£#.
C ciendum mare æneum,&c. Sed cùm æspriufquam liquefiat,accendatur; ab ære candente quidem •

fiue fuccenfo,non tamen liquefa&o, videturomnino fumpta comparatio; vt hac ratione pedes in

Ioannis figura,brachia veròàtque crura in vifione Danielis aptam membrorum figuram & firmita

tem haberent. Effingereenim eiufmodi partes ex æreliquefá&o, id ad rem minimè eft. Accedit,

quòdin ere candente (vtinftâ videbimus) allufio fit adaltare æneum,quod lignis ad fàcrificia ag

geftis certè aliquantulum accendebatur,atque candebat;nec tamen liquefiebat. Atqui pedum æs

non alio modo eft concipiendum,quàm altare æneum holocauftorum igne apparebat.

Sed dices,non coherere,quòd Ioannes viderit pedes veluti ex ere candenti;& fimul potuerit no

tare illud effechalcolibanum, fiue pretiofum æs; quale ex monte Libano effodiebatur.Sicnim co

ràm apponantur aes Libani candens,& aliud quoduis aes vel metallum fimiliter candens;non pote

rit oculus inter illa difcrimen inuenire. Refpondeo; forfan illud es dignofci poterat propter maio

rem fplendorem. Quemadmodum Plinius ait, Ele&rum ad lucernarum lumina clariùs argento

fplendefcere.Sed quidquid de hoc fit;Ioannihaud dubiè fuit reuelatum,idetiam,quod oculis di

ftinguere non poffet,fi coràm apponeretur;nempe illud quod ardere videbat, cffc aes Libani aut æ

ris Libani fimile. Acdemum, cùm Ioannes ipfe afferat pedes, quos vidit,aeri ex Libano in camino

ardenti fimiles fibi fuiffe vifos; textus ipfe cogit, Ioannem agnouiffe metalli fpeciem , quamuis

non frigidum,fedcandens atque corufcans afpexerit. Haec de vocum acceptione hic annotaffè fit

fàtis. Cetera,quæ hac dc reíú. vifum eft,adnotationem 14.reiecimus.

>»

D

De pedum fignificatione. . .

Er Chrifti pedes, ipfius humanam naturam intelligunt Nazianzenusapud Andream,&Dama- p„„„;„

fcenusapud Riberam,nccnon Rupertus,Pannonius,& Zegerus. Alij,pedes referunt ad pofte- camino

riorem vitæ Chrifti partem,peculiariter paffionibus obnoxiam,vt Dionyfius Carthuf. Sed neutra ardenti .
harum expofitionum cohgret cum huius vifionis fcopo,qui eft agere non de Chrifto in feipfo,fed fignificatio.

in fuis fidelibus mirabilia patrante, vt fuprâ vidimus. -

Alijigitur ad myfticum Chrifti corpus refpicientes, per Chrifti pedes intelligunt, vel fideles in Varia font*.

communi,vt Lyra,vel aliquam fidelium partern. Et quidam de pręcipua Ecclefiae parte exponunt, j*4epedara

id eß,de Apoftolis;fic Viétorinus,Ticonius,Ambrofius,Andreas, Aretas,& Pererius in Danielem.£giali
Alij de prędicatoribus in communi,vt Haimo cap.z.n.i8.vel de Ecclefiae defenforibus,vt Iacobus”“

Suárez éx Nyffeno & Thcodoreto,vtipfe putat.Alijde nouiffimi temporis fidelibus,id eft,dc illis,

qui ab Antichrifto affligentur,exponunt. In his funt Ticonius,Primafius,Ambrofius, &aymo,Be

da, Anfelmus,Glofla, Albertus, Thomas. Alij,impcrfc&ioncm aurichalci confiderantes refpeótu

Alkafarim Apocal. ._ R. auti,

- -
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aari,exponuntde infirmisatque imperfe&is fidelibus, vt Richardus de S.Vi&ore, &Ioachimus.

Nec defuit quiad falfos prophetas expofitionem accommodaret,vt Caponfachius.

Aliud expofitionis genuseft,pedes huius figuræ referédos effe adipfiüs Chrifti affe&us.SicPan

nonius,& IäcobusSuarez.Veladaliquam Chriftia&ioné.Etverò de a&ione cöculcandi inimicos,

id eß,feueriffimè iudicandi ac vindicandi,exponuntSeraphinus de Fermo, & Ribera. Et præter ea

quaeipfi adducunt,illud etiam cöfiderari poflet,adfupplicijfeueriffimi fymbolum inter ceterame

tålla çongruenti(fimè æsardés fuiffe vfurpatü.Ferrum enim non ita facilè liquatur: aurü verò &ar

gentü,eriliquefiant,nó ita noxia&exitialia funt:plumbüautem&ftannú nótantum pollët robo
re ac viribus,neque funt carnivaldèinimica.Quarefolùmremanet aes,quod violentiffimü &valdè

exitiofum eft,pràefertim filiquefiat.Atqui hi pedes videntur aptè fignificare poffe,Lento quidem gra

du,ad vindiâami fui,diuinâ iram procedere,fedtarditatemfupplicijgrauitate compenfare.Valer.Max.lib.1.c.1.

p.,.par., Hae funt aliorum expofitiones,quas referre vifumeft. Noftra tamen expofitio adfeptem pun&a

tiaaépedii reducitur. Primum eft:huius figuræ pedes refpondere pedibusangeli fortis, de quo cap.io.i.Etpe

fignifica- des eius tamquam columnaignis.Atque,vt ibi videbimus,certiffimum eft per illum Angelum fignifica
ttomse. ri firmum & ftabile Deidecretum transferendi Ecclefiam &Euangelium ad Gentes. Exquo facilè

intelligitur ad profe&ionem praedicatorum Euangelij denotandam conuenientiffimumfuiffe,eam

per huius figufae pedes indicări. In eodem enim fenfu, vt explicetur eadem fidelium profe&io ad

prædicandüm Eüangelium,dicitur Ifaiae 52.7.Quàm pulchrifùper montes pedes annunciantis &predicátis

jacem!Et Nahum 1.15.Ecce fuper montes pedes annunciantis & euangelixâtispacem.Et ad Rom.io. 15.Quàm

fpeciofi pedes,&c.atque iuxta eundem (enfum dicitur,Cant.7.n. i. Quàmpulchrifùntgreffus tui in calcea

mentu filiaprincipü. Eòdem fpe&ant crura fponfi, quæ cóparantur columnis marmoreis,Cant.5.13.

c., £.u,. . Secundò,cùmigitur pcr huiufmodi pedes fuerit predicatorum profe&io ad Euangelium Genti

b.iu,}iae, bus promulgandum fignificanda; fummoperè conueniens fuit, huic figuræ pedes æreos affingere,

ex are fiat ad indicandum robur& firmitatem,qua ad tantam expeditionem opus erat; & ad pericula fuperá

effiäi. da,quæ fefe in ea offerrent: vt hac ratione tam ad itineris longitudinem, quàm ad tribulos, fpinas,

ac fèrpentes conculcandos minimè deficerent. Simili ratione dicitur Ieremiæ 1.18. Ego dedi te hodie

incolumnamferream,& in murum aneum: & bellabunt aduerfùm te,& non praualebunt. Et cap. 15. 1 o. Dabo

te populo huic in murum æneum fortem.Eâdem ratione de Behemoth dicitur Iob 4.o.13.Offa eius veluti fi

flula aris. vbi de tibiis eft fermo. Vide etiam Ezechielis 4o.3.

.„„„ Tertiò, huius profeâionis & Euangelicae prgdicationis finis erat terrarum orbem illo igne ac;

Σ„,7 cendere,de quo Chriftus dixit,Lucæ 12.49. Ignem veni mittere in terram,& quid volo,nifi vt ardeat? Ad

Libani. quod congruentiffimum fuit,vt huius fimulacri pedes, qui ærei fingebantur, effent ex aere montis

Libani,&ardentes afpicerentur. Vbi obferuandum eft, quidquid Salomon ex æreadtemplum &

eius minifteria fecit, ex pretiofo illo ære fuiffe fabrefa&um, quod eius parens Dauid,ex Adarezeris

victoria atque vrbibus aduexerat. Quarecertum eft,totum illud æs fuifle ex monte Libano.Atque

inter alia,quæ Salomon ex illo ære conflauit, nihil aliud erat quod femper arderet,nifi altare holo

caufti,iuxta illud Leuir.6.12.Ignis in altari meo femper ardebit.Et quidem lignorum ftrues,quç in ipfum

continenter abfumenda iniiciebantur, ingens valdè erat.Vnde illi nomen Ariel,id eft,leo Dei. Atque

ita certum eft, vbi agitur de ardenti ære montis Libani,alludiad holocaufti altare. Ad fignificatio

nem igitur ignis caeleftis,& Deo facri, nihil aliud potuit magis idoneum afferri, quàm ille ignis al

taris. Si ergo Apocalypfis tota ex veteris teftamenti allufionibus conßat; nec alibi præterea aes

montis Libani ardens,nifi in altari holocaufti reperitur; iam facile e(t videre, figuræ huius pedes

exære Libani ardenti, adignem illum holocaufti refpicere; atque adeò egregium effe fymbolum,

quo reprgfentetur, pedes illos, qui Deo tantopere placent, intendere vt veræ religionis ignem in

orbe vniuerfo accendant; quod & fecerunt. Hic eft enim ignis ille, quo Babylon exufta eft.

Quartò, uoftra haec expofitio non noua eft. Hancenimeandem videntur admittere ijauétores,

qui in his pedibus Apoftolos& Euangelicos concionatores denotari exiftimant;quod qui afferant,

multi funt, vt vidimus, nec ignobiles. Necab hac expofitione difcedunt,qui chalcolibano, (de

quo híc eft fermo) fortitudinem fignificari autumant. Inter quos eft Irenæus, qui refert chalcoli

banum ad fortitudinem fidei & perfeuerantiam;& Rupertus cap.z.num.i8.explicat de fortitudine

in itineribus. Item Serranus de fortitudine ad toleranda omnia.

t„;„i..,um Quintò, a&tio illa conculcandi inimicos, de qua nonnulli interpretantur ; fi ad myfticam con

conculcatio culcationem referatur, mirificè noftrae expofitioni deferuit. Nam Euangelici concionatorcs quid

quo paâo quid conculcabant, id totum cælefti illo ignefuccenfum Deo in fuauiffimum holocauftuin offere

g-eun- bant: atque hac ratione, Ecclefiae Chriftianaefubiiciebant orbem,fcilicet conculcando.Iuxta illud

- Iofue 1.3. Omnem locum quem calcauerit veftigium pedis veftri,vobù tradâ Et Deut.1 1. 24. Omni locus,quem

calcaueritpes vefter,vefter erit.Hucfpe&tat illud pfal.59.io.In Idumæam extendam calceamentum meum. &

fimiliter pfal.io7. 1 o.Nec alius eft fenfus eorum verborum pfal.io9.i. Donecpomam inimicos tuos fca

bellum pedum tuorum; fcilicet per fàn&tificationem. fic enim explicauit Paulus;vt in expofitione eius

pfalmi videbimus.Ifaiae 63.3.Calcaui eos imfurore meo:fimiliter agitur de myftica & fàn&ificante con

culcatione. Quòd verò Chrifti hoftes igne adurantur, quo ad veram religionem inflammantur;

phrafis eft vfitatiffima fàcræ Scripturae; vt vidimus in prolegom. notat.14. & zy. -

Sextò, noftra expofitio validè confirmatur ex antecedenti & fubfequenti contextu. Praecedunt

enim oculi inflammati. Etex Chrifti indignatione aduerfus Iudaicum populum duxit originem

ingens illud beneficium, quo mundum vniuerfum cumulauit: vt Paulus docet ad Rom.1 1. iz. 1d

quod mirèctiam repraefcntatur in cap.io. Apoc.quò hîc refpicitur. Hoc de præcedenti contextu.

• - Quòd
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* Ioannes intel

A Quodveròad fubfequentem attinet, moxfequitur vexaquarum multarum; 3üae indicat Gentiüm

Perfecutionem aduerfus populum Chriftianum concitatam. Atquiperfpicuüm eft, poft Euangelij

Pr9tnulgationcm, protinus perfecutioncm Imperij Romanifubfecutaim fuifTe. *-

Septimò, carminus ignis propriè refpicitignem altaris: quem manifeftumj cft in facra scriptura Caminus

caminum appellari, Ifaiæ 31.9. Præter haectámen poteftetiam hic caminus aptè fignificare ærum- igni quid

nas&calamitates,quas Euangelici concionatores in Euangelij promulgatiönetoierarunt. Éç ££*£ffonf

„. . mniafatis quadrant; perhos enim dolores atque martyria ipfi Chrifti amore fuccenfite

uerfam eodemig* inflammarunt.
- *

quafiffecies arü candentis. Scd de hot dicemusfeorfum notat.i8.

- ..' refficiat.

fram: vni- /?

• • • iff. m Q-.-.

' Reftabät hüfiëlocum concilia;e cum illo Danielis 1o 6 praihi,siui,&que deorfùm vfque ad pede;

Confiderata pedum ex chalcolibano fignificatione, fàcilè cernitur congrüentißimumfuiffe, vt
huius £iguræpedeseffentex chalcolibano,non verò exauro; nam altare hôlocaufti non fuit exau

r9» £dex chalcolibano. Praeterquam qüöd adfummae förtitudinis fignificationem, conuenien

...xs, a tius fuit æneos pedes,quàm anreos effiógi.
•--

· · N O T A T I O ' X I I I. , . .
- - - - - - • i • i '• '** .• * •

•Ad ea verba, Pcdes eius fimilesaurichalco: vbi examinatur,

, quid fit hoc im loco aurichalcum. · · …

JMwrichalci IN praeßntiexaminãdum eft,quid nomine Aurichal- B tio orichalci,Latona,&c.gratim fi orichalcum res fit

semine qui4, 1.; intelligendum fit? Græcè qüidélegitur chalcoliba

mom , qua vocc Antonius Nebriffenfis in fuaAQuinqualexerit.

É; cap.4.contendit fignificari thus mafculum;&ad

- it,fic exponi àGræcis gmnibus commentariis in prae

;££; fentiloco, & apud Orpheum in hymnis frequentë effe

aurichalc• •- titulum,ghalcolitano; in Apollimem, in Latonam, aliofj,

finis. deos, id cft, mafculú thus,feu mafculi thuris facrificiâ.

Verbena/j adole pingues, &• mafcula thurâ.

De noftra verò le&tione tandé cenfet Nebriffenfis,eam

effe corruptâ, & noftrú interpretem fic fcripfiffe, Pedes

aiuufimiles chalcolibano,græca voceíííííííta

mélibrariorü ignorantiâ,proehalco,irrepfiffe aurichal

eum; & vocem Libani fuiffe detra&tâ. Nebriffenfis có

ie&tura in eo nititur; quòdin veteri manufcripto Palé

tino fcriptú repererit,pedes eius fimiles aurichalcoLibani.

Praeterea, quia Libani vox duas habet fignificationes;

alterâ mótis Libani,& alterâ thuris, & in praefenti (ait)

ßgnificatio thuris certiffima eft, adeòvtß ihterpres aliter

expofuiffet,ignorantia arguemdum effet. Qgimfi ita verte

ret (ait Antonius) verifimile mom effet, interpretem po

fuiffe aurichalcum, fed orichalcum. Namorichalci voxà

Latinis eft recepta, aurichalcum verò dici non poffe tefta

tur Feftus , &• perfuadet ratio, quia non fit compofitio ex

voce graca &• latima. Haec Antonius.

A„„„, g. Nihilominustamé affero in Primis,figeneratimlo
Jiffin/i, spi- quamur,& abhoc loco menté abftrahamius;n6ita effe

mi•. certú,vt ftatuit Antonius, chalcolibanon apud anti

quosGrçcos fignificare thus mafculú.Primò,quia licet
Libanos habeãt thuris fignificationcm;chalcós tamen

propriè fignificat æs:atqui æreú thus pro mafculo thu

re duriffimum eft. Quáuis enim dici foleat turris ahe

nea& murus aheneus pro fortis verùm nö dicitur ma

fculú thus àfumma fortitudine, fed à puritate & can

dore; vt notat Plinius lib. 1. c 16. Nec verò aptum eft

epithetum thus forte5neque hæc e{t$.non

nulli fru&tus& gemmæ appellantur mares,fe ÉÉ

præftantiam;vt videre eft apud Pliniú 137.c.7. vbi fepe
'vtitur in gemmis diftinétione mariú à feminis. 9;

fi chalcolibanos accipi poffet pro thure; fortaffis dici

poffet æris adieétionem ad pretium fpeétare. Quem

admodum Plinius 1.1 i.cap 7.agens de faliunca ait,eam

herbâeffe tantæ fuauitatis,vt metallum effe coeperitjid

eft,eâtantiaeftimari,acfi effet nummus. Adhuctamen

violentum eft,thus ea ratione æreum appellari. Dein

de di&tionaria graeca Henrici Stephani, Scapulæ atque

aliorum nullam eiufmodi fignificationem chalcóli

bano apponunt;fed afferunt potiüs effe fpccié metalli.

Adiâ verò, quod Nebriffenfis affert ex Orphei in

fcriptionibus,Rcfpondeo,mc Orpheum nó vidiffe;fu

fpicari tamen ex illis titulis colligi non poffe, chalco

libanon fignificare thus ÉÉÉ : non enim ine

ptus erat titulus, Statua Apollimi ex orichalco, veobla

4lcafar im Apocal.

TÀut maßw

lum quod pre

priùvocatur.

Quemadmodum apudVirgilium in 8. Eclog.legimus,

' ' '.-

*: : *' :: . .

.*., ^ •^ f., *1. . . . •.•
- -

*.

-

pretiofiffima, de quo infrà. Chalcalibani;

Secundò,affirmo in hoc fàltem loco Apocalypfeos, £.*
euidens meoiudicio effe , chalcolibanon non accipi ffecie £ri.

profpecie thuris,fed pro fpecie aeris. Pro quo in prinìs ìd pro ari;

eft au&oritas Vulgatæ & Latinorum oriihium cábo. ffsti; •***

naNebriflenfis veiiia. Deinde, vt videbimus notat.us. P****

in tota hac figura manifeftiffima eft allufio ad figuram

illam Danielis 1o. vnde ad idquod ibi diciturfium.6.

Brachia eius, & quadeorfum fìmt vfguead pedes, quafi

/?ebies aris caadentis,haec in Apoc.refpondent, pedes eius

fimiles aurichalce: ficut in camino ardenti Et neque in

hebraeo, neque in græco vllus eft;odor thuris ififoco

Danielis: qiia hebraicè legitur, 55; nvrii ;*y>,

Aegheimiïïi calal.vbiPagninus Wertit, sicut color .

4ris camditis:Arias & Thefaurii$,Sicut oculus æris politi:

Graeci omnes, Sicut fpeciesaris candemtis.Quibusadde,

in hebræo,eodem prorfus modo legi Ezechielis f.n.7.

vbi nofterinterpres, Scintilla ficut affeäus 4ris candem

tis:LXX. §}uafifulgurams as. & Prado ibi,Scintilla,ait,

quas fculicet vibrabat formax accèfà,im animalibus ipßsre

percuffa corufcabät,quafias vel chalybs candefers,pag. .x.

uis ergo non videat loanncm in hoc loco refpe- .

xiffe & expreffiffe Danielis& Ezechielis verba ; prae

fertim cú maioris explicationis gratia addiderit , ficut

in camino ardenti? Vnde etiam cónfirmari poteft nul

lam hic effe thuris menrionem. Thusenim fuper pru

nas adoleri folet; fed in fornácem fiue in caminü im

mitti neutiquam. His expenfis exiftimo nullam Ne

briffenfis opinioniprobabilitatem manere. Quaremi

ror nonnullos ipfam quafi probabilem referre, nullâ ,

interim impugnatione feu refutatione adhibitâ.

Praeter haec,pro Vulgatæ leòtionis fenfu optima fu

mitur confirmátio ex pulchritudine myftici fenfus,de

quo in huius locicommentario.Ad id verò, quodno

bis opponit Antonius ex Græcis commentariis,fateor

Andream & Aretam vtramque expofitionem referre,

nempe de thure & de aere; cüm tamen non decernant, ,

vtram vt veriorem ampleétantur. Quin potiüs Aretas

ia eam magis propendet opinionem, quam primo lo- *

co apponit,& latiùsperfequitur,de aere,quod auri fpe

ciem habet.Aliorum Græcorum commentarij non ex

tant. Qu9d ideò dixerim,ne quis prima fpecie in Ne

briffenfis verbis offendat, cùrn videat omnes Graeco

rum commentarios. Quidautem mirum,in loci valdè

difficilis expofitione Andream non collineafie, nec ad

Danielis locum attendiffe?

Supereftexpendere, quae aeris fpecies per chalcoli- g** erit ff*-

bani homen denotetur: Dicet fortaffe aliquis, chalco-Ę
- - - ibanum demo

libanom idem effe,quodas candens.Quia fi Ioannes vo- T

fuit exprimere Dahielis & Ezechielis locos fuperiùs

allatos; nehhofeth calal, idem fonat quod 4* camdems.

Etenim licèt Arias transferat, espolitum , & hebraicus lu|;.rum.

Thefaurus (verbo %p calal) non illi tribuat fignifi- fententia.

R 1 cationem
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cationem candentis,fed terfi,mundi,politiac læuis: ex

contextu tamen euidens eft, fermonem effe de ærecá

aentc,fiue ardente, vt expofuit Vulgatus; & eodem fc

rè modo LXX. Quja Ezcch. 1. 7. Iegunt ä£&$pat{ow

χαλκὸς,id eft, fulgurans es:& Danielis 1 o. 6.&c 3eg

wicz&xx3 glaCoyr®-,id eft, vt fpecies aris corufcam

vis.Verùm qui idem effe poteft Libanus,atque candés?

dicetÉî. aliquis, libanom hebraicèidem effe, quod

album,aut candidum;atque adcò propter viciaitatem,

snetallum ardefcens poffe dici candidum.Quja candé

sc eft fieri quodammiodo candidum: fed de hoc infrà.

Dicat alius,chalcolibanon appellari quamdam fpc

ciem æris candidi, id eft, illius aeris, quod per fe erat

candidum, antequam in fornacem mitteretur.Adcu

ius probationem adduci poteft Virgilianum illud 11

Æneidos,

Ipje dein aurofquallemtemalboj orichalco,
circumdat loricam humeris. -

facit,quòd apud Q. Curtium libr. 9. inuenimus, ferri

candidi talenta centum. Deinde probari poterit: quia

non mirum eft cum vocegraeca χαλκός iungi àIoan

ne hebraicum epitheton;atque adeòipfum vt Hebræú

Hebræorum vti confuetudine, qui res omnes candi

das appellant libanum. Etenim thus appellare Liba

wwm,hoc Graeci ex Hebræis accepifle videntur: Hc

B

- - bræi verò ita appellant, quia thus optimum eft candi

• . dum.Vide Pliniumlib.ii. cap.14. Monsautem Liba

- nus,quidquidPagninus dicat,nö potuit defumcrcap

pellationem àthure.Certum namque eft,illud non na

Tw vbi na- fci in móte Libano,ex Plinio & omnibus. Thusenim

Jeatur. regionem calidam expofcit , & (oli illud Sabæi colli

É Notum eft id Georg. 1. Solis eft thurea virga

Afopi £iianus §abais.Quare videtur mons Libanus traxiffe nomen à

****** candoréiiiuis. Eft enim mons niuibuscoopertus. Et

forfan vinum Libani Ofeae 14.8. idem eft, quod vinú

album:& domus faltus Libani, 3.Reg.7.1.$ di&ta

fuit propter alborem parietum.

Græca di&ionariaaffirmant,thus nominari libamom

à verbogræco λέω, quod eft ftillo, Forfan ergo chal

colibanos eft veluti ftillatio aeris, & quinta (vt aiunt) C

effentia illius ; ideft, puriflima & perfe&iffima aeris

fubftantia. - - -

His addi poteft id, quod multi opinantur, orichal

cum fcilicet vocari etiam ele&trum. Quamuis enim

alioqui ele&arú fit ex auro & quinta argenti parte có

flatum,iuxta Plinium lib.33.cap.4.in aliâ tamen figni

ficatione ponitur ele&rum pro quadâ aeris fpccicval

dè pretiofa ; quae ferè appellatur orichaleum: atqueid

fuiffealbum argumento eft quod ait Martialis,

.* Pallida fie miueo radiant eleâra metallo.

Et orichalcum appellari album, fupràiam vidimus ex

Virgilio. Confonataurichalci nomen, quod ei non

nulli tribuunt; quod oftenditid proximè ad colorem

auri acceffiffe:aürum verò,fi cum ære comparetur,po

_„a„,p„. teft aliqua ratione album appellari. Ego tamen veri

fw. fimilius effe puto, chalcolibani nomine pretiofum il

lud aes defignariquod Libanus mons ignebat. vide

2.Reg 8.8. De Bete «%• de Beroth ciuitatibus -darezer fu

lit rex Dauidas multum nimis. & 1 Paral.18 8. DeThe

bath,&• chum vrbibus Adarezer arisplurimwm , de quo

N. fis fecit Salomonmareaneum,& columnas,& vafa amea.Sci„Nomen Wa - - - -

in Scriptura licet altare holocaufti,& multa alia vafa: quia ad alta

aliquando ad res eiufque vafa extenditur nomen vafis, vt videre eft

altare, eijue Num.7.1. Quare in voce aurichalci pro chalcolibano
vaßexten4i. notandus eft Iefpeétus ad illud æs mundiffimum, de

quo 1. Paral.4.i6.quod ipfum vocatur aurichalcum,3.

Reg.7.4f. vbi dicitur ca omnia quæ fecit Hiram ex æ

re,fuifle faéta ex aurichalco. Coiìftat autcm altareho

locaufti faétum fuiffe ab Hiram.Id enim exprefsè affe

ritur 3. Rcg. 13. 14. Videetiam Iofephum libr 7. cap.;.

vbi notat illud æs pretiofius auro reputarum. Et facit,

quod ait Plinius lib. 34. cap. 1. Celebritas aris in Afia.

Cùm antea dixilfet,&fis in vfu proximum eftpretiumar

gento, imò etiam ante argentum, acpemè etiam anteawrii

Corinthio. Agit autem de materia, non de opere. Ali

quod igitur extitit æs pretiofiffimum. Quis ergo du.

bitet æs illud,cx quo mareæneum,& altare æneum,&

colunnæ Booz&Iachin in templo Salomonis exftru

A aafuere,optimü fuifle& perfe&iffimû* Quòd autem

aes illud fuérit ex monte Libano,conftat, quia vrbes il

læ Adarezeris ad Libani montis radiccs fitæ erant, in*

ter Hematk & Damafcum;vt notatPrado ia Ezechie

lem fol 33 & regnum Adarezeris (quod appellatur Se

ùa)efleterminum Aquilonarem terrae promiffionis, &

occupare montem Libanum, dubitari non poteft ab

iis, qui facræ Scriptura; geographiam cdocti fuerint. o,;.,,„.„„

pfaeterea certuin eft,illud ipfum aes,quod appellatur qwid/is.

chalcolibanon, appcllari etiam orichalcum, id eft, aes

montanum; viéelicetà monte Libano. Orichalci au

tem pretium & bonitas adeò à nonnullis exaggeran

tur, Wt ab aliis rccenfeantur inter fabulofa. Etqüidem

Scaliger in Feftum negat eiufmodi orichalcum in rerú *.

naturâ inueniri. Et probat ex Ariftotele & Hefychio

apud interprctem Apollonijidipfum negantibus.Scr- ichalci

dius in 1 . Virgilij ait; Apud maiores orichalcum pretio- £i: ci præ

fius omnibus metallis fuit. Pliniuslib.34.cap.z. Orichal-"

aum,inquit pracipuam bonitatem, admirationemj di*

obtinuit: nec reperitur, longo iam tempore effeta tellure.

Suidas afferit chalcolibanum pretiofius effe auro: at

que idem ait Hieronymus de ele&ro; vbi elc&tri no

ihine fufpicantur quidam Hieronymum non intelli

ereid,quod exauro & argcnto conflatur.Vide etiam

áe ovichálco Rhodiginum lib. 19. cap.9. vbi ex inter- .:.:, ..
- - - -

- -
-

prete Afpidis Hefiodicæ notat, orichalcum efle æneú

imetallum quod in montibus cnafcatur: & ex Philo

pono aduertit , oriehalcum effè materiam metallicam .-

quidem, fedarepretiofiorem, qu«(inquiunt)modò mom re :

peritur. Vide etiam Brodaeum lib.8.cap. 13.& Scaligeri

Notasad Feftum verbo aurichalcum.Plautus etiam in

Pfeudolo; Dj immortales, orichalre comtrâ nom charum · · ·

fuit mendacium.Idem in Milite; Ego iftos mores oriehal- … -

zo comparem. Hinc Seruius conieétat, orichalcum fuif

fe omnibus metallis pretiofius. Praeterea di&tionarium

Scapulae refert Ariftotelem 3, rexárwc, abnuere fpe

ciem metalli huius comperiri vfquam : plerofq; enim

fufpicatos nominari orichalcum quidem , ceterùm

haud quaquam effe ; & hoc deiis vnum cenferi , quae

prodita temerè fint. Refert etiam ex Scholiis Hefiodi,

örichalcum effè æs candidum, quod in montibus in

ueniatur5aut materiam quamdam metallicam ære pre

tiofiorem. Nititur Hefiodo in Afpide, & Platone in

Crit.Hæc Scapula verbo orichalcum. Et verbo chalcoli

banon, ait effe fpeciem ele&tri auro pretiofiorem , quae

orichalcum appellatur.

Nota ergo,É orichalcum tantopere commenda

tum,quod nonnulli coinmentitium duxere,metallum

abfqué dubio fuiffe pretiofiffimum Et vero eft fimilc,

auríadmiftionem habuiffe:& Scaliger quidem fatetur

ex auro & ære ficri praeßantiffimum æs.Eiufmodi igi

tur aes videtur produ&tum olim naturaliter ex monte

Libano: vt benie conieétat Prado fol. 33. Huc fpe&tat,

quod refert Feftus; Aurichalcum (ait) quidam veterum

putauerunt compofitum ab are & auro. Hodie fanè

in America argentuin cum aliqua miftione auri faepe

reperitur Quid crgo mirum,aliquando æs cum aliqua
auri admiftione fùiffc inuentum?

Quibus conftitutis nqn eft cur affereret Antonius

Nebriffenfis corruptâ effe noftram le&tionem,eò quòd

pro chalcolibanolegamus aurichalcum. Nam Feftus

refert quofdam ex antiquis fic enunciaffe.Licèt autem

non fit elegans compofirio ex græca & latina voce,fa

tis eft effe fignificantem ad aufi, quam habet miftio

nem indicandam, vel etiam ad pretium atque coloré.

Præterquam quòd nó defunt qui eam compofitionem

ex græca & latina voce probent; de quo Rhodiginus

lib.t 9.cap. 9.Rondeletius etiam lib. ; dc Pifcibus cap.z.

eumdem pifcem appellari docet auratam vel oratam:

nam pro aurum orum ruftici dicebant ; vt orichalcum

& oriculam,pro aurichalcum,& auriculam. Itaque non

deeft qui exiftimat, orichalcum effe corruptiónem ex

aurichalco. Et faltcm ad pretiofum ars fignificandum

prudenti;imè nofter interpres aurichalcü dixit,fciens

eam etiam vocem â nonnullis fuiffe vfurpatam, vt no- -

tat Feftus Pompeius. Neque folùm Vulgatus in hoc

loco Apocalypf. vtitur ea voce; fed etiam 3.Reg.7.4;.

vbi fermo eft de illo ipfo aere montisLibani ,'ex quo

factum eftmare æneum,& altare holocaufti. '

- -

De aurichalet

meminequid

dicendum.

Ad
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Adea verò, quae fuperiùs allata funt ad probandum A

chalcolibanú effe idem quod æs cádens,Refpondeo,in

illa ipfa phrafi,as eâdems,duo poffe cöfiderari,& metalli

fpeciem albam,& candoréexigne: & ad candorem ex

igne contra&um deferuit quodmoxIoannes fùbiicit,

Äjj velmt in camimo ardenti: fpeciem autem metalli

fignificauit illa vnica di&tione chalcolibami ; quam no-,

fter interpres prudentiflimè tranftulit aurichalcum.

- -

N O T A T I O X I V.

•Ad illa verba,ficut in camino ardcnti. Defignificatione ßmilia

agmiâ,& de allufíoneadignem altaris holocauffi.
-*

-

£££*N fim effe id fàcris Literis valdè vfitatäigne accende

ÉÉÃ¥- re& inflammiare, ad fignificandäm peccatorü conuer
catfMe.

Licèt autem hic loqucndimodusita fit notus, vt alia
Édcclaratione nöindigerct;verùm quia in hoc

oco exjjjj; Apocálypfi priinò vfurpatuf ea phrafis

ad indicandum verae religionis igncrn,operae pretium

fore duxi multas ac variis propörtiones perftringere,

quae in hoc fymbolo reperiuntur ad eam fignificatio

ncm,quae illi in facris Literis tribuitur. a.

In primis antequam ad cum igncm;qui in altariho

locauifti ardebat,ácueniamus; iii ipfà ignis gcncratim

fumpti natura, mira eft conuenientia ad igné Spiritus

- fànéti fignificandum: propter multas ignis facultates,

1. ¢ignire£- siÉ deferuientes. Hæ autem huiufmodi

cacitau. funt Primòyignis videtur effe quodammodo omnipo

.gni, & be- tens,fiĘ metalla omnialiquefacit,ac ferri duri

ai'terribili,. tiê emollit. Secundò,quia fi hoftís; tcrribilis cftac for

& amica* be- midandus:fin verò amicus, fümmiêbcncficus eft.Quá
m«fcw. tam edat ftragem, cùm irafcitur, omnibus planum fit

in fulminibu$, in incendijs & cxuftionibus terrarum.

Etideö appcllatur confumptor& depopulator. Bene

ficia yerò,quae illi largitur,cui fe amicum oftendit,im

menfa penè funt. Abfqueeius enim adiumento nul
lum ex metallis ad jíí vtilitatem aptare poffe

mus. Sublato autem ferri vfu,quid nobis folidi com

modi,aut emolumenti conftaret? Cibus certè abfquc

- igne agreftis planè effet ac bclluinus. - -

$.Ignis lux, &- ÉÉÉ¤ Daus verú cft ac tutú mife

•iwìvtilita, rorum pcrfugiú,& in laboribus folatiú; atquc adeú o
mnes confugimus,& nos ipfe à periculis cripit; fic etiã

quodaminodo fe habet ignis, quo noéte indigcmus,ne

ténebris inuoluti iaceamüs. Abfque cius luce metus &

horror increbrefcút: ac fine Deo,ibi trepidaueriit ttmo

- re,vbi non erat timor, pfalm. 13. 3. Ita in tenebrishomo

folus & quafiomni præfidio deftitutus cft, igmis verò
iumine,licèt folus fit, comitatus tamen effe videtur.

§¤É reuerentiâ ac verieratione fit nobis

cum Deo agendum, appofitè in igne indicatur: quem

tangereaut manibus contreétare heriio impunèaude

j$ fi quis ipfumcum modo ac mediocritate ac

cedat;Rupcignis fouet& calefacit:tcmcrarium autem

& inconfultè properantem adurit. Vide Nyffenum de

carbonibus ardentibus in vita Moyfis.

3. Igniiaiiiui' Quintò, adhaec ignis numquam eft otiofusaclan

guen$,fed viuidus fèmper&aliquid agens. Suum ai

imirum calorem ac lumien, quodex fc eft, femper aliis

. liberaliter impertitur. Id quod propriè cft Deifymbo
lum,qui femper fuæliberâlitatis ac bencficentiae rebus

creatis copiam facit. Vehemens etiarhÉ; calor in

gentemDci denotat charitatem,qui feipfum commu

§icare vult,cüm ait,Ignem veni mittere in terram , &•

quid volo mifivtardeatf Luc.11.49.

5. Ignisvirtu: * Sextò,quòdignis virtus in abftrufis filicis venisde

ie **^'*i' litefcat; iiinuit, quàm fit Deus in rcbus crcatis iater

4. Ignis &- iw

aemißt hw

maj^itar,& in

•later vltiô.

{4*-

ite(cenf. - - -

*"*"* ììs & ìBditus. Qùare Auguftinus exclamat, o fecre

tißime, 6 praßmtiffime!

7. Igni, inte- T Septimò,micat ignis in tenebris,quod indicat Deú

teiri pr«cipnè nulli§ noftris pcccatis vinci:de quo optimèloanncs in
fwlgenr. Euangelio cap. 1.3.Lux in temebris lucet, &• tenebra eam

mom comprehenderunt. Et Sapientiae 7.3o.

O&äuò,Deiinfuper ingens claritas,inuifibilis fplé

dor& immenfagloria percommodè in igncrepraefen
tantur.

s. Igni, cetera Nonò, quòd mctalla,v.g. aurum&argentum,ignis

•*•ι•pmrìì- cxpurget ac purificet ; indicat quantopere Dcus aai
¢•nu. Alca/ar in Apocal.

s. Clarita, i

gnir.

fionem & eorum verae religionis igneinfiammationë.

ID Decimofeptimò, denique in igne veftigium nefcio

QrATioNE 1.4. & * f. prolegom.oftendimus phta- B morum puritate deleétetur. Et è contrario quàm auer

fetur fofdes & immunditiem, fcoriam, fpurcitias,&c.

Ignis etiam ipfe purus in fe eft,& ab omni externa rei

concretione feiun&us; nec in eo quidquam eft , quod
ignis aon fit, Longè aliter quàm cetera elemcnta.

Decimò,É & cum aliis fe communicat, & inte- ro. Et*m4

er in fe perfíftit; quod diuinitatis veftigium non ob- ij communi
urum eft. l- - catio. &inte

Vndecimò, fummae Dei fapientiæ, bonitatis& po-£i.

tentiae coniunétio id ignis luce, calore & efficacitate ri, & vigin ••
mirificè exprimitur. I. . - comiwméfio.

Duodecimò,alia ignis conftringit& obdurat;alia la- 1*.contrarj

xat & mollit.Sic Deús cui vult mijeretur,& quem vult, *i**f**-

indurat, Rom.9.18. …

Decimotertiò, ignis dum plura inter fe diuifàlique- **£**£-

faciendo vnit & cöagmentat, aptè denotat proprium ******folius Dei effe opus,É diuerfos atque adeo di- mur.

uifos.diuini Spiritus vinculo &vnionc copulare.

Dccimoquartò,aquam etiam fibi aduerfáriá calefacit 14. 44-4m

ignis: qucihadmodùm Deus inimicos ipfos & aduer- £*j£******
ários óon ceffat beneficiis profequi. * - • calefacit,

Decimoquintò, igni maiorineft efficacitas furfum, 13. Pracipsa
quàm deorfum Itaqueadiipfum accedéti, demiffione eius efficacitau

6pus cft,vtfrigidus ii fit,cafefiat: elatum enim & arro /*/**-

É veheiiienti calore arcet Ita diuina maicftas ad

ui veaerationem cogit. Et alioqui hominú neceffitati

morégerit, dü viâ iïuenit atque hominibus tradidit, **

qua abfque detrimento,quin magno potiùs cúemolu

mentoad eum poffint accedere, & ciusbeneficiis frui.

Hoc infuper indicatur, quàm fit excelfus Deus: fiqui

Š; fymbolum, femper furfum afcendit.

q.d. Caeleftis fum, & omnihumáno captu fublimior: -

quòd verò in terris verfer, id eft, vt hóminum imbe

cillitati ac paruitati me accommodem. *.

ÊË, ignis alia in cincres, alia in fauillam 16.-Multipl*

redigit: ex aliis partem abfumit,& in fumum exhalat, in effúbv.

& partemiiii ac purificat: alialiquefacit, non ta

mén confumit, vt auium: alia non calefacit, vt ada

mantem & carbunculum: alia in calcem conuertit: ex

alijs fordes & fcoriam relinquit. In quibus rebusom

nibusconfiderari poffunt vatijac diuèrfi effe&us,quos

Dei prouidentia in hominum animis praeftat.

•'••• -

17. Veffigiwm»

quod myfterijSäétiffimaeTrinitatis reperitur,(vt notat£g*

Damafcen. lib.i.Fid.orthod.c.9.) in qua fempergigni- -

tur fapientia,& fpiraturamor.$ um£t

fempèr ex fe &lücé & caloré producit.Atquiluxfym

bolí eft fàpientiae,calor veròamoris. Quiaimò id in

ternè,fiue(vt aiunt)adintrà,in ignc contingit, quiaab

ipfo emanat ipfius lux interna& calor internus.

Praetcr has omnes rationcs, in igne altaris holocau- gnit altari, .

fti peculiaris inuenitur ratio, cur fit aptum fymbolum %**********
illiüs ignis, quo Deus animasfan&ificat. Ille enim i- £:: /gnifica

gnis füit pecüliari miraculo à Deo cóceffus in fummae

gratiae atque fauoris fignificatiorem, vt illo & Deus

ipfe colerétur,& facrificia illi offerrentur. Vidc Leuit.

9.1.4. Apparuitq; gloria Domini omni multitudini,&• ecce

egreffus ignis à Domino deuorauit holocauftum & adipes,

qui erant fuper altari. Atque ille ignis femper in altari

áfíèruatu§ füit;& idcirco beus in Nadab & Abiudfe

ueriffimèanimaduertit, quia ignem alienum impofu

erunt thuribulis: vt habctur Leuit.io in princ, dc quo

agit Ribera lib.4.de Sacrificijs,cap. 1. n.6.& 7.

Hic verò ignis fuit in profundo & ficco puteo abf

conditus, cú populus duétus fuit captiuus,vt habetur

2.Machab. 1.19. & iterum ingenti miraculo cft accéfus

Poft reditú é captiuitate. Quodanniuerfaria gratula
R ; tione «



' 1 98 Cap. I. Uer/XV. de voce aquarum muliarum.

tioae celebratum eft ; atque hæc celebritas Diesignis A fit terram accendereÉÉ; quem Chriftusvenit
1

appellabatur. Ex quibus apparet altaris ignemTcffe . mitterein terram. Atque hic eft proprius fenfus pru

idoneum valdè fymbolum ad religionis fiue Spiritus narum ignis,quae in terräimmiffaefuit,Apoc.8.3. Ncc

fan&i ignem fignificandum. Atque ita dubitandum diffimilis, opinor, eft fenfusillius vifionis, quaa re

v. nou cft, quin pranas ignis altarisin tcrram fpargere; fert Ezechiel cap.1•. x. vt vidcbimus Apocal.8.

-

.

C o M M E N T A R 1 v s.
,,„;,.. , CT vox Illivs r AN Qy am vox a qva RvM MvLT ARvM]Variæ funt huius loci expofitio

pofitiones nes. Prima interpretatur de prædicatione Euangelijin toto orbe terrarum. Ita Ticonius,Gre

4e ve** gorius Ezechielis 1. Haymo,Ioachimus,Seraphinus,Zegerus, Iacobus Suarezatque Pererius. At
quarum

ultarwm, - - - - -m/ Iudaico populo, pofteà voceaquarum multarum cum roto orbe loqueretur: quia aque multe ßint

populi multi. Ad hancetiam primam expofitionem reduci poteft Andreæ& Arctæ explicatio ; qui

hâc voce Chrifti effe&um effe aiunt, vt torrentes aquæ viüae per terrarum qbem perfonarent.

Sccunda expofitio eft,hac voce indicari omnes orbis nationes Chrifti fidem cffe profeffuras.Ita

exponit Hieronymus Ezechielis 43.2.atque afferit, fic explicaffeIoannem in Apocalypfi,dum d9

' cet aquas multaseße populos multos, atqueadeò fenfusvidetur effe voce Chrifti locuturas fuiffe

omnesgentes. kdem fequuntur Primafius,Ambrofius,Bcda,Gloffa,Anfelmus,Richardus, Ruper

tus,Dionyfius,Pannonius, Albertus. - . * * * .

• Tertia expofitio eft de Baptifmo. Ita exponunt Vi&orinus & Primafius.

Quarta,de concordia Scripturarum, quæ funt veluti flumina multa. TenentRupertus,Ioachi

' mus, Pererius. Quietiam philofophantur in myfticis effe&ibus aquæ; qui funt,à vitiis eluereani

mas,fœcundare,&c. quod etiam perfequitur Thomas Anglicus. -

· · · · Quintaexplicat de magna auétoritate & virtute Chrifti loquentis. Ita Lyra: cui confonatSerra

nus explicans de efficacia do&rinae. - -

Sexta,de voce terribili Chrifti in die iudicij. Hanctenet Ribera.

Septima,de cæleftis virtutis curfu variis modis in naturam humanam influente. Sic Arias Mon

tanuS. * -

• p.,, ;„i.,. Noftratamenexpofitio eft de perfecutione RomaniImperij,vt fuprävidimus, comparantesvo

pretatio. cem tubæcum voce aquarum multarum. Et negari non poteft, quin'vocem aquarum multarum

pro confpiratione multarum gentium ad bellum Dei populo inferendum, vfurpauerint Ifaias &

ieremias. Valdèautem cohaeret,vt Ioannes in Apocalypfi eodem modo vfurpet vocem aquarum

multarum, ficut â Prophetis vfurpatur. Atque hic fenfus aptiffimuse(t huic loco.Hæcenim figura,

quæ primò Ioanni apparuit, prologum Apocalypfeos agit, cuius argumentum reducitur ad illa

duobella populo Chriftiano illata, alterum à Iudaeis, alterum à Gentibus., Quòdverò hævoces

- Chrifto tribuantur, fignificanter fàtisfa&um fuit; vtindicetur per duo illa verba Chriftianam Ec

- clefiam â Chrifto &ab ipfius Spiritu, veram Apocalypfeos philofophiam edoétam fuiffe ; fed de

hocdiximus latiùs fuprà, vbi de voce tubæ. -

Obferuandum præterea eft id,quod loannes pofteá cap. 17. 15.ait, Aquæ multapopuli fùnt &gentts

& lingua; non tam in eo niti, quòd multæ aquaeaptè ex fe fignificent populorum ac nationü multi

tudinem; quàm quòd maris procellofi fremitus,idoneum fit fymbolum maximi ftrepitus,& con

fufi murmüris editi ab eo exercitu,in quo multae ac variæ gentes ad idem bellum confluunt. Atquc

hoc modo congruenter dicitur,Aque multafùntpopuli multi; id eft, aquæ multæ frementes& flu&us

fuos eleuantes, repræfentant fremitum & concurfionem exercitus ex multis gentibus & linguis

conflati,quae fimtil in eumdem populum defæuiant.Sed de hoc dicemus latiùs cap.17.

6)uid fit HicÄî, addo, hanc eamdem fignificationem exercitus ex confufà populorüm multitudine

*##4 *** coaliti,& aduerfus Dei populum frementis (quæ exprcffà eft in Ifaia cap.17.1%.& in Ieremia cap.5o.

£££ 42.)hanc inquam,efle eandem fignificationem vocis aquarum multarü,Ezech. 1. 14. Audiebami fonii

multἈ, àlarum,quafijanum aquarum multarum.& cap.43.2.Vox eràtei,quafi vox aquarum multarum (LXX.quafi

Ezechielis vox caftrorum.)Propria enim fignificatio illius currus,quem yidit Ezechiel, erat Deum ad vafîâdam

Σ),j;. Hierofolymam pergere,& Babyloniorum exercitum ad vrbis excidium ducere. Quare currus ille

gnificatis bellicus erat: fit enim in eo allufio ad veterum principum morem in populi alicuius vaftationem

proficifcentium; moris enim erat, principes falcatis curribus ad bellumprodire. Quòdautem ea

fit genuina fignificatio currus Ezechielis,apertè conftat ex eiufdem Ezechielis cap.45.3. Et pidi vi

fionem fecundùm fpeciem,quam videram iuxta fluuium Chobar,quando venit,vt differderet ciuitatem.Hoc fup

pofito, apprime conuenit, vt audierit Ezechiel fonum alarum, quafi fonum aquarum multarufh.

Vaftitas enim Hierofolymæ inferenda erat per Babyloniorum exercitum, qui ex multis gentibus

& linguis erat conflatus; atque hic eft fonus ille aquarum multarum.Quod verò additur,ftrepitum

illum animaliumalis effe editum; indicat totum illum belli apparatum, quem Nabuchodónofor

conue&abat, effe quafi inftrumentum, quo diuinæ prouidentiæ currus vtebatur ad Hierofolymae

vaftationem. Deus enim erat praecipuus illius belli dux. - '

V* Rs. 16. - Et h ah e B AT 1N D Exr E R a sv A sT filas sEPTEM] Mira eft in hominibus ingeniorum

diuerfitas. Hîc enim textusipfe exprefsè diftinguit candelabra ab ftellis; atque ait, candelabra fe

ptem, effe feptcm Afiae Ecclefias; ftellasverò feptem , effe angelos illarumi feptem Ecclefiarum.

Ac

-

.

çjue in hac declaratione animaduertuntoptimè cohaerere,vt qui priùs loquebatur voce tubae cum
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Acneinahgelorum nómine error nobis obreperet, fingulos illos feptem feorfüm defcribit: atque v,,;,,„,/,.

eorum &yirtutes commendat,&vitia reprehendit,& peccantes ad poenitentiam hortatur. Ex quo premfielli,

euidentiffimum eft, fermonem effe cum Epifcopis illarum Ecclefiaíum. Neque nouum eft infa- jententis.

cra Scriptura miniftros Dei appellari Angelos. Nihilominùs tamen exiäî. mulri feriò affir- *a.,

marunt candelabraatque ftellas idem effe in prgfenti;& per hos feptem Angelos Ecclefias ipfas fi- • *.•

gnificari. Ita Vi&orinus,Ticonius, Ambrofius,Haymo,Beda;&,quod mags miror,Auguftinus in -

regulis Ticonijlib.3.de Do&tr.Chrift.cap.3o.videtur dicere, obféuriffimum effe an feptem angeli

fint Ecclefiae ipfae. Alijconcefsâ inter angelos& Ecclefias diftin&ione, hosfeptem angelosÉÉÉ
ritibus caeleftibus exponunt.Qug interpretatio grauiffimos habet au&ores,Origenemhomil.2o.in

Num.Ambrofium lib.z.in Luc.cap.z.& epift. i.Hieron.Matth. 18. & Micheae 6. Hilarium pf.124.

Pro eâdem citat Aretas Nazianzenü& méritò.Quia id expreßè aßerit Nazianzenus orat.32 coram

CL.Epifcopis,&ait,fe idã Ioanne doceri:& Andreas vidétur citare Epiphanium &Ireneum.Neq;

folùm hæc 9pinioantiquos habct patronos;fedeam etiam noßristerhporibus fecuti fufit Maldd

natus Matth. 18. n.io. & Arias Montanus Zachariæ 4.». vbi defeptemi lucernis: stella (inquit) in

dextera Chrifti conftitute fignificant caleftesffiritus certù ordinibus diffimäös,in minifferium Ecclefie depütatos.

Alijin his feptem ftelIis&angelis pütant denotari feptifórmem Dei fpiritum ; & vidéntur in

telligere de feptem Spiritus fàn&i donis: quam explicationem ample&ufitur Vi&orinus,Seraphi

nus, Caponfachius,& Arias Montanusin præfenti,& cap.z. in prificipio; vbi ait has feptem ftéllas

effe feptemfpiritus in diuina eflentia conítanrcs. Appellat aufemipíe diuinam eflentiam, illam,

quam Paulus vocat nouam creaturam. - -

Hisannumerari poflünt duæaliæ fingulares expofitiones: quarum altera eft Andreae,quifeptem

ftellas in dextera Chrifti exponit de totius vniuerfi gubernatione, quæ in Chriftimanu?eft: âlrera

Ioachimi, qui fomniat in his feptem ßellis refpici ad fèptem viros fingulos ex fingulis mundi ae

tatibus fele&os; nempe ad Adamum, Noachum, Abrahamum, Mofem, Dauidem, Ioannem Ba

ptiftam, &in tempore Antichrifti Eliam. -

Verùm enim verò textus ipfe meo iudicio ita clarè atque diftin&è exprimit per has feptem ftel- 4lierum;

las fignificari feptem Ecclefiârum Afiae Epifcopos, vt minimè aflequar, qnæ póffit probabilitas ali- £*#**!

cui ex cetciis expofitionibus remanere. Siinterpretum folùm au&oritatis ratio haberetur; licèt£#.

pro nobis Ambrofium,Richardum,Gloflam,Albertum, Lyranum,Thomam,Riberam, & cgm-fatuitur.

munem fententiam habeamus; fateor tamen grauiores aüétores Origenis expofitioni adftipulari.

Ceterùm textus ipfe nos cogit,vt tam eam,quàmreliquasâtextu difcédentes relinquamus.Neque Per fiellas

video quid non folùm in do&rina,fed etiam in phrafi& modoloquendi,occurrerit difficilein pla- ßptem, toti

na &communi expofitione 5 vt propterea oportuerit aliam interpretationem excogitare. Etenim dem afis

Dei miniftros Angelorum nomine appellari, notü eft efle receptàm fàcraeScripturæ phrafim. NamÄ;
Ioanni Baptiftae Angelinomé tribuitur Malachiæ 3. 1. Nec dubitare licet,an ibi fitfermo de Ioanne gwrari.

Baptifta;cùm expreßè Chriftus dixerit,Ipfeeft enim de quofcriptum eft,Matth.11.1o.& Luc.7.17.Quin

etiam ipfi Chrifto Angelinomcn tribuitur ineodemMalachiæloco,paulò infrà. Neque folùm ho

minibus,fed rebus etiam rationis expertibus,quae Deominiftrant,tribuit facraScriptura Angelorü

nomen;vt vidcbimus cap.8.Apoc.Stellarum verò fymbolum aptiffimè iis congruere, ad quos ex

proprio munere fpeétat multosadiuftitiam erudire,expreffum erat Danielis 11.3. Quare mirari fa

iis non poffum, quæ fuerit ratio,curab expreffain ipfo textu expofitione tot au&ores recefíerint.

Sed iis omiffjs,in ipfa communi& certa interpretatione,quædam nobis obferuandafunt.Atque septem fiel

in primis, feptem ftellas, quas nonnulli in vola manus confiderant, aut in modum coronæ füper laureâiùs
extremos digitos, multò conuenientiùsexiftimo velutigemmasin annulis infixas confiderare;at- °! amnulo

que adeò in ipfius manus digitis. Et quidem,efto earum figuræ ftellas fulgentiffimas referant;quidΣΚύ.

tamen prohibet feptemftellasin annulis aptatas, vt gemmas,confiderare? Imò verò non folùm fic T;T"*

concipi poflunt,fed id etiam contextus exigit. Ratio enim ipfà cogit, vt cogitatio accommodetur

rei, dé qua eft fermo. Verbi gratia, in cap.4.vbiad templum Salómonis alluditur; cùm mare vi-'

treum legimus, omnino cogitandum eft mare illud vitreum fimile mari aenco, fed ex vitro. Cap.

verò 15.vbiadegreffum filiorum Ifraël ex Ægypto per mare rubrum refpicitur, quamuis fimiliter

legamus mare vitreum, videtur neceflariòÉÉÉ ipfum mare rubrum congelatum, vt vitri

fpeciem referat. Cùm ergo in præfentilegamus ftellas in dextera; quid aptius,qnàm eas gemma

rum inftar in annulis fixas confiderare? Confirmatur hoc, fi obferuetur,gcmmas ipfas, quæ in an

mulis collocarifolent, vt denotetur eas effe optimasatque fulgentes, congruenter ftellas appellari.

Sic loquitur Virgilius Æneidos4. -

Stellatus iaffide fuluo

Enfis erat. Öuod luuenalis fatyra 5.explicat degcmmis.

Nam vitro,vt multi gemmas adpocula transfert

A digitis,qua* im vaginæ frontefolebat

Ponere zelotypo iuuenispralatas Hiarbe, id eft,AEneas.

Ncqueabsre eft,qüod refert Rhodiginus,lib.6.c.iz. Scribit Damii,fapientum Indorum principem Hiar- septum an*

cham tam fcitè tamj, doétè annulos feptem compegiffe, qui & ftellarum feptem mominibus effemt prefigme*; vt näli mirè

Apollonium Tyaneum dono acceptos fingulù diebus fingulos iuxta dierum nomina eü diffinguentem,geftaffe pro- ab Hiarch*

ditum fit. Quae etiam narrat Philaftrius lib.3.cap.13. • - principe

Ad pi&uram porrò; fi pingitur Chriftus dexteram fuper Ioannem porrigens, optimè confpi- compaäi.

cicntur (eptem annulicum tótidem gemmis fiue ftcllis. Vbi verò femel ftatuamus, fermonem effe
- R 4 de
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de gemmis in Chrifti annulisipfixis; confiderari etiam poteft in fingulisgemmis ftemma aliquod

fiuéinfigne infculptum; verbi gratia crux (quæ fignum eft Dei viui,vtvidebimus cap.7.) aut etiam

,,„,„ „,. quatuofanimalia; quae funt diüinae prouidentiæ quafi figillum, Nec verò hoc effet perperam, & fi

aslorum, ne fundamento fingere; fed potiùs antiquitatis vfum fe&ari: veteres enim,vt con ftat, annulorum

geritis.£ gemmis pro figillis vtebantur: neque vlla erat gemma,quæ figurâ aliquâ, feu chara&tere non effet
Jìgillis fwiffe infignita: aliter enim in annulis non collocabantur. Vide Efther 3 1o.

^v/^w. Öuòdfifermo eft de maximo honore, quo Chriftus Epifcopos dignatur; optimum eft fummae

dignitatis fymbolum,Chrifti effe annulum, aut ipfius annuli gemmam; vt multis ex locis facilè in

teIligitur,Ieremiæ 12.14. sifuerit Iechonia, annulus in dextera mea.Ecclefiaftici 43.13.Zorobabel quafifignii

in dextera manu: fic & Iefasfilius Iofèdec. Aggaei 2.24. Ponam te quafifignaculum. Quibus fi addatur,gem

mam effe adeò confpicuam& collucentem, vt ftellarum fplendorem referat;manifeftum eftcom

parationi eidem adiici fplendorem & energiam. - - -

His præmiffis,cùm vox aquarum multarum repraefentet (vt iam vidimus)perfecutionem,quam

Romafium Imperium aduerfus Ecclefiam excitauit; obferuandum eft id, quod poft vocem aqua

- rummultarum fequitur, fignificare debere quod fubfecutum fuit poft ImperijRomani perfecu

£#*;, tionem. Quarein hac Epifcoporum cum ftellis comparatione denotatur, grauiffimâRomaniIm

£i.Å perij perfecutione,fideliüm Epifcoporum, quiEuangelium promulgabant, dignitatem ac celfitu

çóiii .ff. äineih mundo probatam &fpe&atam fuiffe. Facilè enimagnofcebatur, inter ingeritis perfecutio

poßtas. nis procellas Epifcopos (trenüèfuo munerefungi,& cæleftis do&rinaelucem terris impertiri;neque

- geritilitatis tenebras poße do&rinae Euangelicæ impedimento effe. Quemadmodum ftellis no- .

&is obfcuritas non obftat,quo minùsfuum lumen diffundant:fed potiùs in ipfàÉÉ ffellæma

gis effulgent. Stellarum etiam comparatìo idoneaeftadfignificandum quantum effulfit in Euan

gelij prædicatoribus vitæ atque doétrinæ celfitas. Quam ne minimùm quidem lædere aut per

ftringere videbantur aduerfàriorum machinae; fiquidem non ideò vel minimùm latebat. Nam vt

re&è Auguftinus lib.i.de fermone Domini in monte cap.6.tom.4. Calcari non poteftnifi inferior:fed

inferior non eft,quiquamuis corpore multain terrafuftineat, cordetamem fixus in cælo eft.

$te!*'**• ^ Quod autem de feptem illis Epifcopis dicitur, ad quos Apocalypfis primò erat mittenda; per

47%.fpicùm eft, eâdem ratione poffè etiam de ceteris Euangelicis concionatoribus intelligi: ex quo
adquos item - - v. - - - - - -

ΣΚΕrum prædicatiqne ad Gentes, re&èconfideratur Chriftianam Ecclefiam fuiffe veluti cælum fiellis

ornatum, quod vniuerfumterrarum orbem illuminabat. Id quod Paulus fignificat Philip.2. 15.

In medio mationis praua &peruerf&lucetis.ficutluminaria in mundo. Dum autem Euangelium Iudaico fo

lùm populo promulgabatur, prædicatores non ita aptè videbantur ftellarum vicem gerere;quädo

quidem non vniuerfum orbem illuminabant. Verùm poftquam Euangelijluxin Gentes, atque

adeò in totum terrarum orbem penetrauit,veriffimè illis hoc ftellarum fymbolum quadrauit; &

in iis fuit omnino impletum, quód Danielis vcrbis exprimitur cap.12.3. Quiadiuftitiam erudiuntmul

tos(id eft,omnes Gentes) tamquamftelle imperpetua, etermitates. -

Atque (vt hîc nonnulli ex Ruperto adnotarunt) non obftat,aliquem ob fua fcelera, ftellae fym

bolo&appellatione effè indignum; eidem tamen propter excellens munus, quo fungitur, alios

fuis concionibusilluftrando, ftellæ fymbolum deberi. Quare nonnullos ex illis feptem Epifco

É; acriter obiurgat Chriftus ob eorum peccata; ob fui tamen muneris digiiitatem, re&tè illos ftel

arum nomine repraefentat.Quod nosomnes debet impellere,vtipfos veneremur ac fufpicianus;

& Deum per homines nosilluminantem admiremur.

curfeptem Collocanturautem hae ftellæ in Chrifti dextera,vt indicetur in Epifcoporum & Euangelijprgdi- *

ßellejn . . catorum munere,Chrifti dexteram,id eft,eius virtutem ac fapientiam,excellere& eminere;eofjue

%**** ä Chrifto in pretio & honore haberi, vt dexteræ annulos feu gemmas. Si verò concedaturgeim
ferA. mashas& ftellas,Chrifti chara&ere effe infignitas,hocetiá defignabit, Chriftianorü Epifcopórum

poteftatem in toto orbe excellere; atque ipiis vt Ecclefiae principibus in hominum animas virtu

tem &imperium à Deo concedi; fuae item dignitatis charaóterem ad dimirtenda peccata& Chrifti

corpus ritè confecrandum;&demum adopera excellentia ac planè diuina, quemadmodumregis

... figillum ad rem quantumuis difficillimam præftandam potens eft veluti regisinftrumentum.

£t* Tuxta hæc, quę diximus, non opus eft, vt in his feptem ftellis peculiariter feptem planetæ con
feptem ftel

ΣΤ fiderentur. Sed fortè in hac ipfa âd planetas allufione peculiariseft fignificationis elegantia : non

feptem pla- quidem vt denotetur feptem planetas in Chrifti manu effe (hoc enim exiguum eft, & ab huius

fueras. loci fenfu alienum) fed vt fignificetur difcrimen, quod inter Epifcopos Afiae erat. Smyrnenfis

' enim fe habebat veluti Sol, qui omnia fua virtute fuperat: Philadelphienfis,vt Iupiter,ob profpe

ram valdè& felicem fortunam: Sardenfis,vt Mars,propter audaciam: Laodicenfis, vt Sáturfius

ratione ignauiæatque pigritiæ: Ephefimus, vt Mercurius; quia licèt prudens erat, tamen remiffi

ardoris: Pergamenus,vt Luna,proptermorum inæqualitatem: Thyatirenfis denique vt Venus,ob

imprudentem feruorem. Haccaccommodatio atque diftinétio pleniüs intelligetur, poftquam de

feptem confcientiarum differentiis fingillatim loquemur;quæ omnesin iis feptem Epifcopis ex

.^ primuntur. Atque idem etiam difcrimen inter alios Eccleliarum Epifcopos fèrè reperitur: licèt

Chrifti fit intentio,vt omnes Solis inftar effulgeant.

stellarum _ Quamuisautem ftellarumfymbolum fpeciatim Epifcopis deftinetur; quia adipfospotiffimùm

ßmbolum fpe&at Euangelijpromulgandi munus: nón tamen dubium eft, quin hic fplendo£& gloria myfti

^**""* . carum ftellarùm éeteros étiam Euangelij prædicatores contingat, licèt Epifcopali dignitate non
etiam Ewá- fungantur,vt B.Dominicum,B.Francifcum Xauerium,atque alios id genus. Quäre Ecclefiae ftella

Iu ETY
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rum numerus, infignium Epifcoporumnumero minimè circtimfcribitur, Nam vt re&è notauit gelices eom

Haymo, huiufmodi ftellæ non Epifcopos modò fignificant, fed etiam generatim quofcumquein- cionatores

ßgnes Euangelijprædicatores. - * . poßatcom
Hancinfuper gloriam & dignitatem Epifcopi & ceteri concionatores Euangelij ab Apoftolis modari.

hereditario iure acceperunt: ad quosfcilicet Apoftolos potiori iure attinet,myftici cæli ftellas fuif

fe. Quamobrem Ecclefiae corona ex duodecim ftellis cònftat (Apoc.iz.) illi enim funt prgcipuum

Ecclefiae decus&ornamentum. Enimuerò ipfis Apoftolis non priùs ftellarum nomcn tribuit A- s,„„,

pocalypfis,quàm Euangelijlucem in Gentes inueherent. Atque ita cap.iz.depingitur mulier, quæjïm

Euangelium adgentilitatem afportat poft ludaici populi reprobationem, quæ præcedenti cap.) 1. fymbolum

fuerat repraefentata. Atque id ipfum, quod in ea'düodecim ftellarum corona fignificatur(id eft, 4ffff*
Euangelii prædicatio ad omnes Gentes;) indicatur pofteà cap. 14. (ub fpecie muficæ fuauiflimae. EtĘ A(-

prędicatorü numerus,quianteaad XII.ApoftolosÉ contra&us,laxatur deinceps& extenditur paca!ypfis.

ad 144.millia.finguli nempe ex Apoftolis,validiffimi exercitus exduodecim militü millibus coa&i,

duces conftituuntur; vt fic omnes acerrimum idololatriæ bellum indicerent. Qui 144ooo. ftellae

funt: Apoftolitamen (quibus maioriiure hæc ratio conuenit) meritò ftellæ primæ magnitudinis

poffunt appellari. In cælo hoccorporeo,quod fub oculorum cadit afpeétum,aftrologi præter mil

le & viginti tres ftellas , inueniunt omnino nullas , quæ dignofci ac diftingui poflint : at in

myfticis cælis, in iis (inquam) quienarrant gloriam Dei, pfal. 18. 1. multò maior,abfque vllacom

paratione,ftellarum numerus ineft. Neque folùm eftmagnæ excellentiæ promiffio,quæ Abraha

mo fuit fa&a, ipfius nempe genus vt cæli ftellas fore; fed etiam promiffio fuit ingentis multitu

dinis filiorum præftantiffimorum, quæ Chrifti fidem &Euangelium prædicantes,excellcntesfue

tant,per fidem, Abrahami filii futuri. * • * • -

Obferuandum porrò eft,pollicitationem illam, qua Abrahamo afleueratum fuit ipfius prolem 4*'**"*

vt cæli ftellas futuram,efle diuerfam ab ea,qua certior fuerat fa&us de innumerabili fùorum pofte-££?
ritate.Nam Genef.13.16. diétum illi fuerat à Deo, Faciam fèmen tuum ficut puluerem terra. Et pofteà£ de

c.15. n.5. rurfusad illum Deus, Suffice (inquit) calum,& numeraftellas, fi potes fic tritfemem tuum. Si de?ofteritate

numero (olùm filiorum vtrobique fermo effet ; multo maior erat prima promiffio. Etenim quan- effe faâam.

tumuis ftellæ cæli fint plurimæ,perfpicuum eft puluerem terræ effe multò numerofiorem. Quare

manifeftè apparet, priorem promiffionem agere de Abrahami pofterorum numero: fecundam de

numeroeorum, qui infignes & excellentes fuerant cxtituri. Quòd fi vtrumque in fenfu fpirituali

intelligatur;in Abrahamigloriam multò maiorem, & Deo digniorem promiflionem redundat. .

ET d E o R E E ivs gladivs vTRA Qv E P ARTE A cvi vs ExiB ATjHuncgladium ex Chri- De gladio

fi ore prodeuntem de feueritatc in proferenda (ententia, vel etiam de ipfo improborum fuppli- *****?**;

cio interpretantur Andreas,Aretas, Rupertus, Beda,Albertus Magnus, Ioachimus Abbas, An-£#*
tonius, Lyranus,$$$$$$$ Ribera: qui putat fe probare hanc expo- rùplacu

fitionem ex capite . & 19.Et forfan facit pro hacinterpretatione quod refert loannes Bohemus de

Gentili ritu,vbi de Afia: principem fcilicet,cùm primùm regni diademaaccipiebat,dicere folitum,

oris mei fermo de cetero gladius meus erit. -

Alii gladium ex ore prodeuntem de do&rina exponunt, vt Tertullianus, Vi&orinus,Ticonius,

Primafius,Haymo, Anfelmus,Albertus,Thomas. Et plerique eorum,quòd anceps fit gladius,ex

ponunt propterduo Teftamenta. •,

Nonnullifatius efTe putant vtrumque fenfum ample&i;vt Pannonius,Zegerus,Iacobus Suarez.

Imò verò Andreas etiam vtrumque fenfum ponit. Nec non Aretas partim in praefenti, & partim

epiftola 3.vbi de rhomphæa,& fimiliter Arias Montanus, - ?

Singularis eft Ambrofijexplicatio,qui exponit de eleâis in fine mundi contra Antichriftum

pugnaturis. - - -

" Mihitamen certiffimum eft,fermonem effe degladioffiritus,quod eft verbum Dei. de quo Paulus ad Gladiam ''

Ephef.6.17.& Heb.4.11.Viuus eft fermo Dei& efficax,& penetrabilior omnigladio ancipiti,&pertingáyfq; effe gladium

aâdiuifionêanimaacffiritu,cöpagum quoque ac medullarü,&c.Hoc mihiperfuadeo,Primò,quia cótextus £j*;
nullü aliüfenfum admittit.Antecedit enim ftellarü fplendor, qui fignificat doctrinae Enágelicælu- £ff.! •

cé,quam Epifcopi& Euangelijpromulgatores Gentibus impertiebátur. Huicyerò prędicationi Q- 5j[j.,i»,
mnino adiungenda erat fermonis vis & efficacitas in animarü conuerfione. Ad quam eandem effi- /entemtia.'

cacitaté docet nos Paulus aptiffimü effe fymbolügladiü fpiritus. Atque hic ipfe eft gladius,de quo -

pf 149.6. Gladjancipites in manibus eorum.Adfaciendâ vindiítam innationibus,increpationes impopulu,&c.
gloriahac eff omnibus Saníiü eius.Manifeftum autem eft,San&orum gloriânon in eo fitam effe,vtfer

reis gladiis in fuos hoftes (trages edant,vel vt feueritate fupplicii in eos animaduertant:efle tamen

illis gloriofiffimam mundi conuerfionem,quæ gladio & efficacitate diuini verbi fa&a fuit.

Deindc in prima hac vifione(totius Apocalypfeos prologo)illud potiffimùm attenditur, quod

pofteà in reliquo libro repraefentandum eft. Quare dubium non eft, quin gladius anceps eundem -

fit fenfùm hîc habiturus, atque cap. 19. 15. Deore eiusproceditgladius acutus. Vbi Chriftus apparuit in : »

equo albo fedens, ingenti equitum exercitu ftipatus, vt prælium committeret cum hoftibus. Exi- i

tuis verò fuit, aduerfàrios omnes Chrifti gladio fuiffe occifos; Apprehenfa eft beftia & pfeudopropheta:

viuihiduo mififùnt inflagniîignis:& ceteri occififùntingladiofedentis fùper equii,quiprocedit de ore ipfius.Quo

in loco(vt ibidé videbimus)certü eft fermoné effe de totius Romani Imperii ad Chrifti fidem con

uerfione:in quahomines peccato& idololatriæ mortui funt; atq; huius mortis fiue occifionis pro

prium fuit initrumentü diüuni verbigladius,quiproccdit ex ore Chrifli. Hunc nobis fenfum verio
ICTA
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,o, cap.1. verf.XVI.de gladio,& facie lucente ficut fol.

rem reddit filum & confequentia Apocalypfeos: & (vt notat.24. & 25. prolegomenon vidi
mus)licèt huiufmodi fenfus Waldè myfticus videatur;elegantiffimus tamen eft,& factâScripturâdi

gniffimus.Quamobrem(vt meafert opinio) dubitari non poteft,propriam fignificationé huius gla

âii ex Chriftiore procedentiseffe diuini verbi virtutem & efficacitatem in mundi conuerfione.

curgladiu Quibusanimaduerfis facile intelle&u eft,curgladius anceps efle fingatur;videlicet vt ea ratione

ancijs effe fignificetur gladium ita faciliùs & efficaciùs adiítima penetiare. Pro cuius intelligentia aduerten
****** dùm eft difïimen, quod Liuiuslib.z.inter Gallos & Hifpanos affignat, qui locus eft ex Polybio

exfcriptus.Vterque igitur afTerit Hifpanorum effe in præliis confuetudinem.pun£tim Peterehofté;

Galloium verò, cæfiì ferire. Et eahdem differentiäm Polybius ipfe conftituit inter Romanos8c

Gallos.Hinc eft vt Hifpanis opus fit gladio ancipiti;Gallisaütem ad eam pugnandi,quam olim ha

bebant,confuetudineth,non item.víergo denotetur diuini verbi gladium corda transfigere, nihil

potuit fignificantius excogitari,quàm gládius anceps;quia qui punctim non feriunt, illisopus ?on

&fi gladiö ancipiti:fed eiüfmodiquo furcæ vtuntür (dimitafra vocant.) At ad pun&im petendum

hoíem,&cor penetrandum,gladius anceps neceffàrius eft. Quod& D.Paulus ponderauit, agens

de Dei verbo, Penetrabilior(ait)omnigladio ancipiti.

guat, „. . Hic eft haud dubiè legitimus fenfus.Pi&uraautem erit exigui pugionis aut fic£ £xore prodeun

Èt effe tis,qufae fatis fit ad fymbölum. Manifeftum eft autem, cufpidem aduerfam effe debere, nonauer

£!*4j * fam,vt denotetur, Chriftum oris fui gladio aduerfus hoftés bellum gerere. Quòd autem in ore

£#i!' Chrifti gladiusapponatur,magnam håbet energiam;Spiritus enim Chrifti eft, quihuic gladio vim

; &robur addit. Atque ita cap.i9.ponderatur, licèt multi fint in Chrifti exercitu milites, myfticam

tamen animorum occifionem, qüae ipfis veramafferat vitam, rem effe quæ propriè ipfius Chrifti

gladio conficienda fit. Quo illud vel maximènobis fignificatur,hominum induftriam,& praedi

öatorum quantumuis ftrenüorum folertiam,efficaces exfe non effe ad hoc egregium facipus,quod

in peccatórum conuerfione elucet; atque adeò tanti operis decus & gloriam inipfum Chriftum

cedere,à quo myftica illa caedes fit. Verùmtamen licèt hæc ita fint,vt tamenChriftus fuis militibus

honoremtribuat,& fuae gloriæ efficiat participes; afferitur aliis in locis ,feillis oris fuigladium in

manus tradere, atque illös effe qui animasad Chriftum conuertunt. Chriftus enim illis vt inftru

métis vtitur,atqueeos vult honóre ornare,& mundi conuerfionis gloriam cum ipfis cömunicare.
De vultu4 Et facies^ E 1 vs sicvt sol. Lvc Et in viRTvT E sv A] In huius claritatis explicatione va

claritate rijfunt interpretes. Ac Primò, Ticonius,Primafius& Albertus Chriftum,quahomo eft, hîccom

£££? parant foli; quia natus eft,& paffus,&refurrexit; ficut fol oritur,occidit,& rurfus oritur, Secundò,

Andreas, Arétas,Lyranus & Zegerus aiunt Chriftum cum fole conferri; quia ipfe eftfpiritualisho

minum lux. Tertiò,Beda, Richardus & Ribera exponunt deipfâ corporea claritate, qua fulget

nuncChriftus in cælo,& qua ami&us in iudicio apparebit. Verùm hæexplicationes abs re viden

tur effe. Quia hæc prima vifio (vt fuprà oftendimius) non defcribit qualis fit Chriftus in fe ipfo,

fed quàm fiirabilisinSan&is füis. Qüartò ergo, Anfelmus,Interlinealis,Thomas& Arias de cla

ritatc gratiae interpretantur, qua iufti omnes in hac vita fruuntur. Quintò,Ioachimus fingulariter

exponit de magna claritate,qüa in fexta ætate fruitura eft Ecclefia.Et contendit etiam faciem Mo

fis,quæ cornuta apparuit,fimilem fuiffe lunae; ac faciem Chrifti fimilem foli, Quo in difcrimine

philofophatur vt folet. Sextò,Antoninus exponit de myfteriorum noftrae fidei fulgore. Septimò,

Seraphinus de miro ipfius Apocalypfeos fplendore explicat, in quo mentes humanae caligant.

O&auò denique,Ticonius,Ambrofius,Haymo,Rupertus,Albertus,Pannonius,Suarez,Pererius,

& communis exponunt de claritate Beatorum poft refurre&ionem.

vera vultum • Ceterùm pro noftra explicatione aduertendum eft Primò,in voceaquarum multarum,in ftella

%!*rigatâ, rum fplendore, & in orisgladio per ordinem fuiffe fignificatas Imperij Romani perfecutionem,

£: Euangelij praedicatorum conftantiam, & diuini verbiin mundi conuerfione efficacitatem: & con

aevià pr.. g'u°"* ordo expofcere videbatur, vt tribus his rebus confequenter anne&eretur admirabilis Ro

batur. manæ Ecclefiae fplendor & gloria poft Imperij conuerfionem. Hæcigitur gloria Rom.Ecclefiae eft,

meâfententiâ,proprius&legitimus fenfus huius claritatis atq;fulgoris,qui ex Chrifti vultu prodit.

cur Chrifti Secundò aduertendum eft,ad hanc fignificationem valdè conueniens fymbolum effe claritatem

vultus ful- vultus Chrifti. Idem enim eft fulgere ipfius vultum,ac caput fulgere.In hocautem myftico Chrifti

£!*** corpore,Romana Ecclefia,refpe&u aliarum Ecclefiarum, caput eft. Et quidem facilè cernitur, in
p. gentem gloriam &maieftatem aptiffimè magnae claritatis fymbolo denotari.

· Tertiò aduertendum, multa in Romanæ Ecclefiae gloria comprehendi; atque eaomnia huius

claritatis fymbolo conuenienter exprimi.Scilicet religionis decus,imperijmaieftatem,Doétorum

fapientiae claritatem,Religionum regularium inftitutionem;& quidquid deniquead Ecclefiae Ro

manæ magnitudinem atque præftantiam attinet:qua de re multi extänt libri fapienter fcripti.

Nummorum, ' Quartò aduertendum, in hocfymbolo manifeftè alludi ad Chrifti transfigurationem, de qua

Chrifti cor- Matthaei 17.2. Refplenduit facies eius ficut fol. & Lucæ 9. 19. Species vultus eius altera. Et tam in hocfym

£**• ^nfel* bolo,quàm in transfigurationis hiftoria occurrit quæftio,vtrùm totum Chrifti corpus effulferit fic

f*f* *f* ut fol,'aut folùm vulíus: In qua difficultate alii dicent vniuerfum Chrifti corpus æqualiter re
ferit. - • ' • - - - - -

fplenduiffe: fed vultum ideò ab Euangeliftis praefertim fuiffe expreffum , quia paténs erat &

apertus, ac ceteris corporis partibus fuperior ; vt quod de illo dicebatur,de rcliquis corporis par

tibus dicendum effe putaretur. Alij dicent narrationi Euangelicæ conformius effe affirmiare, facié

efle,quae potiffimùm fplenduit;atque indeadtotum corpus fplendorem non quidem ita magnum

dimanaffe.Scd quidquid dehac qugftione fit,transfigurâtionis fplendor ingenti non caruit iîyfte

A.
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Cap. I. Uer/XVI. de facie lucente ficut fol& XVII. 2o3

rio: atque in eo Chriftus indicare voluit, crucis dedecus & confufionem in maximum fuiffe decus

acgloriam commutanda. Quocircacongruenter fuit fà&um,vt fulgor ille prae(èrtim in capite &

vultu emineret; qui locus pudoris acverecundiæ effe folet.Iuxta illud pfal.68.8. operuit confufiofa

ciemmeam. Et quemadmodum ignominia Ecclefiae illata,tot ex ipfius filiis fuppliciis, tormentis ac

morte acerbiffimè propter Chrifti fidem mul&atis, Romæ magis, quàm in alia orbis parte vifà eft:

ita etiam ftatuit Deus, vt Chriftianæ Ecclefiae decus,maieftas ac gloria, Romae prcfertim, vt inmy

ftici huius corporis capite,eminerent:atque inde ad reliquum Ecclefiae corpus deriuarentur.

Quintò notandum, perfpicuum videri, Ioannem non vbi primùm capüt ac vultum conuertit

advidendum eum, qui per vocem tubae eum compellabat,protinus Chrifti vultum folis inftar ful- -

entem afpexiffe. Priüs enim ipfius oculos vidit,vt flammias ignis. Quòd fi tunc facies Chriftivt

É; effulgeret; oculorum flammæ confpiciac diftingui præ ingenti totius vultus claritate non pof

fent. Etenim fi folem oculis conftare'fingeremus, ineo certè neutiquam poffemus dignofcere, an

vt flammæ ignisfplendefcerent:quia nimio folis ipfius fplendore nöftri perftringerentur oculi,quo

minùs id diftinguere & dignofcere poffemus. Quamobrem multò conuenientius eft intelligere, Qua ratioâ

Ioannem vidiffe primùm oculos Chrifti flammantes, deinde vultum in folis fplendorem commu- hjit confi-'

tari. Quod ad magnam mutationem & viciffitudinem, quæin mundo fubfècutura erat per Ro- derandus

mæ&ipfius Imperij conuerfionem, mirè deferuiit; dum Ioannes in Chrifto aliam commutatio- bi; vgltus

nem afpexit illi fimilem, quam olim in monte Thabor viderat. fplendor,

Sextò,huic Chrifti vultus transfigurationi refpondet pofteà in Apocal. cap.18.1. terræ illúmina

tio,& quidquid cap.19.& 1 o. dicitur de Chriftianæ Ecclefiae gloria poft idólolatriam fuperatam.

Vide etiam Ezechielis 43. 2. Et terra fplendebat à maieftate eius.

Septimò, Ecclefiae gloriam in Chrifti vultu & fplendore exprimi, cohæret cum modo loquendi Deum/ui

facræ Scripturae; in qua Deum fui vultus claritatem & fulgorem oftendere,idem eft, quod valdè fa-Å'la

uere hominibus. Expende id pfal.79.4.8.2o. offendefaciem tuam,& fàluierimus. & pfàlm.62.2. Illu- ritatem,

minet pultum fùum fupernos, & mifereaturnoftri. Et pfal.j 18.num.135. Faciem tuam illumina fuper féruum effendere,

tuum. & pfal. 4.7. Signatum eft fuper mos lumem vultus tui Domine. quidfit in

Oétauò,in hac Ecclefiae claritate comprehendituretiam gloria,quæ ex idololatriæ expulfioneing*

ipfàm Ecclefiam refufa eft. Hoc enim fuit ex orbe tenebras depellere : quemadmodum Sol exo- '-

riens no&iscaliginem difiicit, & omnia fua luce complet; Habitantibus in regione vmbræ mortis luxor

ta eft eis,Ifaiae 9.2. - .

Nonò,hæc expofitio de Ecclefiae Romanæ fplendore & gloria non excludit communem illum

fenfum de beatitudinis gloria & claritate. De vtrâque enim gloria fermo eftin Apoc. atque hæc,

quam DeusRomanæ Ecclefiæ in terra largitus eft,gloriam illám reprgfentat,& quodammodo in

choat, quam in caelefti patria confequetur.

Denique fi in Apocalypfi adeò ex profeffo agitur, vt pofteà videbimus, de Romanæ Ecclefiae

loria; negarinon poteft, quin hcc eadem gloria attingenda fuerit in hacprima vifione, quæ cùm

É effet libri prologus, rotius argumentum debebat comprehendere. Et ad aliquam huius Ec

clefiae gloriae mentionem faciendam in hac prima vifione, aptior locus feligi non potuit, quàm fa

cies Chrifti, folis inftar fulgentiflimè fplendens. -

Et cvM v 1 Diss E M E v M, c E c I Di A d p E des E ivs TAMqvAM MoRTvvs] Hunc Ioannis VE Rs.17.

cafumad pedes filijhominis ad reuerentiam ac venerationem erga Chriftum referunt Andreas& „`,Â

Aretas; illum comparantes Iofue cafui cap.5.14. vbi dicitur, Cecidit Iofuepromus in terram adorans. Si- öÄji; ;..

militer explicát Ambrofius,Gloffâ,Ioachimus,& Pannonius. Ceterùm aliud eft fponteadalicuius desprofer

pedes venerationis ergô procidere: vt cecidit Iofue,& Ioannes coram Angelo cap.19.1 o.& cap. 12. ni;non tam

8. aliud verò eft præ timoreac trepidatione corruere exanimatum. Atquehoc modo cecidit fine ad reueren

dubio Ioannes in hacvifione:ficut Daniel c.io.9.& difcipuli in transfiguratione,Matth.17.6. Me-£g:

tus autem acÉ; Ioannem exanimarunt; ficut expreffit Matthcus in transfiguratione,Àïí.

Ceciderunt infaciem fuam,& timuerunt valdè. Atque hac ratione effe intelligendum in præfenti,notant readum." '

Rupertus& Albertus:imò verò etiam Andreas& Aretas Afferuntenim exemplü Danielis.Hgc eft

ergo literalis huiusloci explicatio, vt conftat exipfo cótextu,& prgfertim ex illis verbis,Nolitimere.

Nonnulli tamen minimè adhuc contenti literali hoc fenfu ad myfticos alios defle&unt. Atque

alij dicunt in loanne Ecclefiam repraefentari, quæ coram Chrifti maieftate myfticè moritur per

veteris Adami mortificarionem. Ita Primafius, Haymo,Pannonius & Suarez. Alij contemplantur

hunc Ioannis ad pedes Chrifti cafum fignificare promptam & expeditam voluntatem veftigiis

Chrifti infiftendi, quamuis pro illo vitam profundere opus fit; quemadmodum & Chrifti pedes

erant in camino. Ita Albertus & Thomas.

Cenfeo tamen proprium fenfum myfticum cum literali cohgrere,&in eo fundari debere.Qgare „„.
cùmin literali fenfu ingens metus & pauor Ioannem ad cafum impulerint exanimatum; illud ad£# Â£,
myfticum fenfum congruentiùs aptatur, vt perfecutionum & ærumnarum magnitudine & atro-Zjåíïí

citate perpenfis,quæ per vocé aquarum multarü indicantur; humana fragilitas metuat, atque ani- pedes proci

mum defpondeat,quafi tantum de Romano Imperio triumphü,& tam excellentem Ecclefiae futu- dere.

ram gloriam vix credere fufficiat.Et cü hocfenfü illud etiam cohgret optimè,quodfequitur. Chti

ftus enim Ioannem erigit,fulcit ac roborat;atque illi ob oculos ponit füae dexteræ vim ac potétiam,

fuae refurre&ionis exemplar, imperiumάue ac dominatum,quem in mortem & infernum habet.

Præterea metus loannis& ipfius in terram lapfus poffunt etiam cógruenter denotare humanam

imbecillitatcm; quæ in mcdio perfecutionum impetuacfurore periclitabatur. Et quidem multi

vchc
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2o4 Cap.1, ver/XVII.

vehementiillius procellæ vi compulfi lapfuri erant ; alijvacillantesiam &titubantes non procul

erant à ruina futuri:Chriftustamen Ecclefiam fuá fuaopeac virtute roboraturuserat, &in nutanti

humanae naturae infirmitate fuü roburac vires oftenfurus; vthac ratione, ipfius virtus& efficacitas

magis emineret. Etenim nifi homines infirmi effent & imbecilli,&ruinisaclapfibus obnoxij, non

adeò mirum effet,in tanta perfecutione Ecclefiam ftabilem &inconcuffàm manere. At tantü opus

tam que arduum prouehere,atqueadid praeftandum debilibus inftrumentis vti, hominibus fcili

cet, qui ad cafus & ruinas procliues funt;hoc verò fummae virtutis eft,& Dei gloria valdè dignum.

Et posv 1 r dext E RAM svAM svP E R M E] Chriftus,manu fuper Ioannem impofirâ, ipfum

exanimatum protinùsmiraculosè reftituit,& mirificè confirmauit; vt patet ex contextu. Quia ille

ip(e,quitamquam mortuus ceciderat, ftatim iubetur feptem epiftolas fcribere ad feptem Ecclefias

Afiae;eafjue Chrifto di&ante mox excipit. Atque ita nón folùmverbis, fed etiam reipfa, & amiffi

vigorisatque animireftitutione oftenfum eft Ioanni;non effe cureonfiderata perfecutionum atro

citate & (uftinentium imbecillitate deficeret aut vacillaret. Dextera enim Chrifti Ecclefiam robo

c,„pia... ratufaerat. Ac 19annes quidem ipfe fatis nouerat Chrifti dexteram effe potentiffimam ad debiles

„ÂÃÄ, confirmandos,& ingensiis robur ac viresaddendas. Etenim fi ipfius feruiac famulieafuerunt vir

potentia. tute ab eo infigniti,vt ægrotos impofita folùm manu fanarent(iuxta illud,fùper agros manu imponent.

&benehabebunt,Marci 16.18.)quanto magis Chriftiipfius dextera efficax erit ad debiles fulciendos,

-. &vigorem eis impertiendum, vt perfecutionum impetum poffint fuftinere? Præterea Chriftum

fuam dexteram extendere,idem eft atque aduerfitatibus ipfis&ærumnis fefe opponere,& fuosfe

curos reddere.Docet hoc Ecclefia in quadam oratione,his verbis Deum alloquens, Contra cunâa

mobis aduerfantia dexteram tua maieftatis extende.

eff.primum DicENs, Noli TIM E R E ; Ego svM PRiMvs eT NovissiMvs]Aliqui exiftimant idem effe

& iiouiffi- primum & nouißimum, atque Deum & hominem; ac proinde Chriftum fe hic appellare nouiffimum;

gmm,4uid quia fa&üs eft nouiffimus virorum. Ita Aretas,Rüpertus,Pannonius,& alicübi D.Ambrofius. Alij
Vf. appellationem nouiffimi referunt adiudicandi & retribuendi poteftatem. Sic Richardus,Tho

mas,Serranus,& Ribera. Hætamenexpofitiones non videntur e(Ie adrem. Manifeftè enim hæc

verba defumpta funt ex lfaia,qui eis vtitur in tribus locis,ideft cap.41.4.& cap.44.6.& cap.48.12.

p.ia, & in tribus his locis loquitur ipfe Deus.Senfus autem in Ifaia eft, Deum Ifraëlis effe primum &

lux Apoca- nouiffimum;ideft,prgter illum,nullum alium Deum effe. In capite quidem 41.agit de admirando

jpßdäta. facinore,quo fuam Ecclefiam amplificauit,& Gentes ad eam adduxit;atque ait,Ego primus &ego no

uißimus. Viderunt infula,& timuerunt;& vmufquifque dicet fratrifuo,Confortare,&c.In capite verò 44.haec

eadem locutio magisadhuc fic explicatur, Ego primus,& ego nouißimus; &abfque menon eff Deus. Vbi

contextus etiam eft de ingenti Chriftianæ Ecclefiae profperitate, vt apparet ex iis quæ fequuntur,

Noli timere Iacobferue meus; effundam enim aquas fuperfitientem,& fluenta fùper aridam: effundam spiritum

meum5&germimabunt inter herba,quafifalices,&c. Demum in cap. 48. cft etiam fermo de præftantiffi

mo opere, quod Dcus erat a&turus,non permittendo,vt Ecclefiae perfecutio vehementior effet,

quàmipfa ferre poffet. ait enim: Ecce ego excoxi te,fed non quafi argentum: elegi te in camino paupertatü.

propter mefaciam,vt mon blafphemer,&gloriam meamalteri nom dabo.Audi meIacob. ego ipfe,egoprimus,& ego

mouißimus. mamus quoque mea fundauit terram,&dextera mea memfa eft cælos: ego vocabo eos,&ftabuntfimul.

Ex his locis conftat, cùm in praefenti dicitur, Ego primus & mouißimus, (enfum effe huiufmodi,

Chrifti di. Chriftum fcilicet vnicum effeDeum, nec alium præterga e[[e. Atque ita exponit Athanafius.Qua

ainiíatem *°°* hoc loco coniun&o cum tribusillis Ifaiae clarè colligitur Chrifti diuinitas, vt benè Valentia r.

ΣΚi, p.difp.z.q.i.pun&t.i.§.11.in 7.teftim. -

solligi. Notandum tamen eft, non folùm his verbis fignificari Chriftum vnicum effe Deum ; fed etiam

ipfum Ecclefiae opusincepiffe, illudéjue proue&urum; necfuorum ærumnas ac calamitates obfti

turas,quo minùs fuumÊ opus perficiat. Probatur hoc Primò,quia hec verbaprimus &mouißimus,

p,;„„„ 3. fynonyma debent effe eorum, A & o,principium &finis;vt docet Ifidorus lib.7. Etymolog. cap.z.&c

nouiffimä 7. apertè colligitur ex Apocalypfi cap.22.13. vbi tamquam fynonyma coniunguntur A & o,primus &•

di effe, quod nouißimus principium &finü. De quibus verbis diximus fuprà n.8. atque hæc explicatio appofita val

A. & 0, dé eft ad eum folandum, quifra&oac debilitatoanimo erat. Et propterea cap.z.n.8. adiungitur

£/?jpium Dei omnipotentia & promiffio.
c% fimem. Secundò probatur ex ipfo Ifaiae contextu tribus illis locis prgdi&is. Vt enim fideles confidant

» Gentium deos minimè fore potentes ad Dei populum delendum ; ideo eis dicit, fe effe primum

& nouiffimum,qui & Ecclefiæfuæ ftru&uram exorfus fuit, & eft cumulatè perfe&urus.Atque hoc

ipfum fundatur in eo,quòd Deus fit vnicus:ad quem proindefpe&at templum,quod incepit,ab

foluere; nec pati ab hoftibus illud deiici. Ncc enim ab alio Deo expe&anda eft fàlus populi,quàm

ab ipfius populi conditore. -

Probatur Tertiò, quia hic fenfus optimè coheret cum eo,quod fequitur,fùm mortuus,& eccefum

viuens.q.d.Nónne vides,me fubiiffe mortem,vt refurgerem gloriofus? atque vt ex fepulchro vi&or

& in ęternum vi&urus prodirem? fic ergo Ecclefia mea,quantumuis prematur, opprimeturnum

quam; & ex maximarum perfecutionum barathro, cùm iam immerfa videbitur, quafi ex tartari

faucibus gloriosè emerget,& in faeculorum æternitatem regnabit. -

Quartò huic explicationi adftipulatur D.Ambrofius;qui hgc verba ait effe myfticè intelligenda

de Chrifti diuinitate: Qui propterea dicitur primus, quia eft auétor omnium, & proptereanouißimus,quòd o

mnia concludat, id eft perficiat. Et alibi ait:Primus,quia per ipfum omnia;nouißimus, quiaperipfùm refurre

άio.Confonat interpretatio Primafij, Bedæ& Ruperti; qui fic exponunt, Primus & nouißimus, id est

per

A



Cap.1. Uer/XVI1I. 2O5

per quem omnia faâa , & infiaurata. Confentit Lyra, qui explicat, Primus &nouißimus, id eff po

temste faluare.

Et vivvs , Er. Fv 1 MorTvvs , Et Ecce sv M v iv I N s IN saecvl a saecvlorvM] Vers.18.

Græcè,$ 6 άι, ἐάγωόμην νεκεὸς, και ίδε ἀv eipaf. conftru&io crgo eft; Is qui viuens fum:atque ita

& fi mortuus fuijfed ecce meviuum &gloriofum& in æternum viéturum. Itaque mortuus fui; vt

per mortem, meæ vitæ efficacitatem& mortis vi&oriam euidentiùs oßenderem: fic ergo eueniet

Chriftianæ Ecclefiae ad fimilitudinem meae mortis &refurre&ionis.Hæc verba eò refpiciunt,quod

pofteà latè in Apocalypfi tra&atur de magnagloria ac maieftate,quam Ecclefia per ipfas ærumnas

&calamitates adeptura erat. De qua admirabili Ecclefiæ præftantia vide Pererium Exodi 3. §. 16.

de fignificatione rubiardentis,qui non comburebatur. Quia fcilicetibi erat verus Deus,ex Philo

ne&Theodoreto,& §.17. ex Hieronymoepift.i27. Deinde mira Ecclefiae multiplicatio,quò ma

gis affli&abatur,innuitur fubpopuli Ifraëlitici figura in Ægypto; dc quo ibi Pererius cap. 1, §. 5.

Chriftianifmum etiam perfecutionibus fuiffe au&um,tra&tat Nazianz. orat.3. aduerfus Iulianum,

&orat.2}.in laudem Heronis,& in carmine de præceptis ad virgines.

ET HAs E o clav Es MoRT is et iNf E ĘN1]Horum verborum quinqueinuenio expofitio- glegetmor

nes. Prima eft de poteftate, quam Chriftus habet liberandi hominesäpecçatis, & confequenter £%%£*

à dæmone& inferno per peccatorum remiffionem; quam etiam poteßatem cum Ecclefiâ com-;;:;:
municauit. Sicexpofiunt Ticonius, Primafius, Beda, Rupertus,Ioachimus,& Sixtus Senenfis inÅ.

fua Bibliotheca,lib.6.annot.45. ` - res.' -

Secunda explicatio eft de poteftate Chriftiad Catholicae Ecclefiae hoftes morte& damnatione

puniendos. Ita Andreas,Richardus,Serranus, & Arias Montanus.

Tertiainterpretatur de poteftate, quam habet Chriftus ad mortuos ab inferis excitandos. Te

nent Lyra,Pannonius&Ribera.

Quarta vniuerfàlior eft,de poteftate viræ& mortis,id eft,vinificandi& occidendi.Habent Are

tas,& Maldonatus {Matth.16.19.& Pererius hîc. -

Quinta eft de Chrifti poteftate ad cohibendum diabolum& eius miniftros, vt tentatio non fit o,„;„„

maior,quàm vt fideles poffinr fuftinere.Hanc tenent Haymo,Anfelmus,Gloffa,Albertus,& Tho- jj;entia,

mas. Mihi quidem quinta haecexpofitio videtur propiùs adfenfum gcrmanum accedere; quam vt verior,

fequëtibus obferuationibus ficampliùs explico. Primò ergo obferuo,hcc effe poftrema ex iis, quæ Pr*f*r***.

Ioannes tradit de illa perfona,qu£ipfiprimùm apparuit.Licèt enim pofteà perfona illa Ioanni prç

cipiat fcribere,& deinde aliquid ei de ipfà vifioné explicet: hoc tamen non eft aliquid addere de

ea perfona,quæ Ioanni vifà eft. Quare hæ claues poftremum eft omnium,quæ de illa hîc narrätur.

Et quamuisomnia,quæ de ipfà dicantur, debeant ad rem efTe,& fcopo huius vifionis congruentia;

decorum tamen exigit,vt vltima haec verbavaldè cohæreant cum omnibus,quae antecefferant, &

cum totius vifionis fcopo. Sit ergo primæ huius vifionis fcopus fummam totius Apocalypfeos

comple&i,& eam ad duo illa valla reducere, quæ contra Chriftiaham Ecclefiam funt à Iudæis&

gentibus excitata; adhocipfum fpeétare debet, quod de his mortis &inferni clauibus additur.

Secundò noto, nomina mortis &inferni hîc accipi debere eodem modo,quo poftea in Apoca

lypfeos decurfu accipiuntur. Atque cap.6.in 4.figillo conftabit, mortem & infernum duas quafi

perfonas effe,quæ Chriftianæ Ecclefiae excidium & internecionem minitari videbantur. Atqui ex

èoloco clarè infertur mortis& inferni diftin&io. Mors enim inducitur quafi præuia incedens,in

fernus verò fubfequens. Quo innuitur,mortem occidere,& infernum deuorare:& in ftrage, quæ

aduerfus Chriftianos in Ecclefiae perfecutionibus edebatur; videbatur quidem mors multos ex

Chriftianis variis tormentorum generibus perimere, infernus autem ipforum animas & corpora

deglutire.Eftenim infernus perfona tragica,cuius officium eft deuorare eos,quos mors occidit,&

eorum corpora in fepulchris retinere,atque corrumpere; aft animas, quafi vinculis conftri&tas in

terræ vifcefibus retinere. Dicemus de hoc latiùs cap.6. Nunc tantùm dico, morti congruenter

tribuifagittas&alia ad occidendum inftrumenta; &inferno fauces folum ad deuorandum. Atque -

has omnino effe exiftimo inferni portas,de quibus Chriftus Matth.16.19. vt videbimus notat.15.

Tertiò noto,vt Chriftiani pro certo haberent Ecclefiam perfecutionibus non effe confumen- t„„„.

dam& conficiendam,fedaugendam potiùs&illuftrandam;ad hoc (inquam) magno effe folatio; ijum&

perpendere,eiufmodi aduerfitates& ærumnas non cafu, fed peculiari Deiprouidentia accidere, salamitati

quiEcclefiam ipfata magno profequitur amore. Et cùm perfécutioncs graüiores aut minores efle /olati*p.

non poffint,quàm Deus ftatuit (fiquidem folium in arbore abfque eius nutu minimènutat)quan

doipfe permittit mortem&infernum in Chriftianos faeuire;non eft cur timeatur,hoc in Chriftia

ni pópuli à Deo dile&i detrimentum,nedumexcidium cafurum; cùm inipfius potiùs gloriam &
exáltâtionem tandem redundet.

Quartò his additurad maiorem fidelium confolationem, Chriftum non modò quatenusDeus

eft,Dóminum efle mortis &inferni; fed etiam quatenuseft homo, vtriufque claues tenere;ideft,

fupremam in illos poteftatem. Quo innuitur, morti &infcrno non plus licere , quàm quod per

Chriftum licet. Cfiriftum verò, qui nofter frater eft, &vitam pro nobis libentiffimè profudit, qui

Ecclefiam fuam vt chariffimam fponfam vnicè diligit; quis dubitet, non plus poteftatis morti &

inferno contra Ecclefiam conceffurum,quàm ad ipfius Ecclefiae vtilitatem& emolumentum opus

fit? Hic certè fenfuseft eorum verborum habeo claues mortis & inferni. In quibus (vt conftabit no

tat.i6.)non eft fermodc Chrifto,quatenus Deus,fed quatenushomo eft: id quod valdè commo

dum fuit admaiusEcclefiæ Chriftianæ folatium. - - - -

Alcafarin Aposal. S Ex



2o6 cap.I.ver/XVIII.Not.XV.de loco AMatth.X VI.n.X V111.

Σcclefiam Ex diétis facile intelligitur,non folùm Ecclefiæ perfecutiones non fore maiores, quàm ipfà pof
„,.aii, per- fit tolerare,vt Paulus ait,i.Cor.1o.13. Nompatietur vos tentari fupra id,quodpoteftis. Sed etiam effe me

fecutionibus dium ad maiorem Ecclefiae gloriam & fublimitatem. Atque hoceft, quodmoxfubdit Apoftolus,

^3 '***' fed faciet etiam cum tentationeprouentum. Necenim aliter pateretur, qui Ecclefiam fuam fponfam tan

******* to profequitur amore.
-

Quintò noto,claues mortis & inferni non effe dire&è claues ad vin&tos è carcere feu cuftodia

] eruendos, vbi à morte & inferno in vinculis detinentur. Plenius enim eft, fi dicamus , Chriftum

- habere dominatum & fummampoteftatem in ipfàm mortem& infernü; necillos quidquam exe

qui præter id, quod fibi à Chrifto imperatur. Quemadmodum enim, qui aliquid conditü & claue

obferatum habet,proprius ipfius dominus eft, ita Chriftus morti & inferno dominatur, qui illi vt

fupremo Domino omnino obfequuntur. De fymbolo autem clauis nonnihil dicemus notat. 16.

' Sextò noto,in hoc dominatu,quem Chriftus in mortem & infernum exercet,non folùm inclu

di,ipfos Chrifto perfe&è obedire, quod attinet ad eorum numerum, qui occidendi & deuorandi

ab illis funt,& ad corporis dumtaxat deuorationé, animâ intaétâ (vel aliquo tempore in igne Pur

' gatorij detentâ, fi indigeat, fed etiam includi poteftatem ad mortuos excitandos. Nam mortis &

inferni Dominus eis poteft præcipere,vt captos reddant:atqui captos reddere idem eft,ac ad vitam

reftitucre,quod ita repræfentatur Apocal. ao. 13. Mors& infernus dederunt mortuos fùos.

Septimò,licèt in hòcloco direétè de morte&inferno non agatur,nifi quatenus illis datur facul

tas,vt Chriftianos occidant &abfumant; verùm obiter etiam,& quafi indire&è innuitur maxima

{lrages,quam mors &infernus edent in Ecclefiæ aduerfariis & fceleratis. Nam cùm mors&infer

nus miniftri Chrifti fint,qui ad eius nutum praeftò funt; manifeftum eft, illos multo maioré& gra

uiorem cædemin Chrifti hoftibus,quäm in ipfius famulis ac (eruis fa&uros. Huc fpeétat quod ait

Hieronymus epift.29. adTheodorum paulò poft initium;Chriftianorum morspotiùs effimilitudo mor

tü,quàm mors. Quafi dicat,Damnum quod mors&infernus Chrilti amicis inferunt, effe quafi per

fpeciem folùm,&quod fàtis eft ad nobiliorem ipforum gloriam: at in improbos verò faeuiunt
mors& infernus, & damnum eis verum,horribile & æternum inferunt. - y •

i*.

… N O T A T I O X V.

•Adilla verba cap.i.m.i8, Habeo claues mortis & inferni: vbiper occafionem

explicatur locu &Matthaei 16. m. 18. de portú inférmi.
s.

Nrelligenriae eorum verborum (habeo claues mor

ti, & inferni) quàm bene conueniat explicatio huius
“Torta infri I

*** ***"* loci`Matth. i%.'Vidimus in commôïûíô. Supereft

nunc,vt Matthæi verba attentè infpiciamus. Eâ vetò'

funt; Porta inferi mom praualebumt aduerfus eam : id cft,

aduerfus Ecclefiam (de qua ibi fermo eft.)Græca fic ha

bcnt , Kaì zrvxau 338 8 xxtva^ivwaiv zστύς., , vbi

aduertendum eft, nomen ἀδng,id cft, infernus,accipi

£'. folere, vt nomen tragicum,pro perfona ficta,quaeho

p.ó.c.i,i%- mincs mortuos deuorat, cadauera corrumpit, atque
leat. animas quafi vinculis quibufdam , fiue carcere habct

conftri&tos; itaque vim ajque potentiam', quam ad

uerfushomines habet, deuorando maximè exercet.Et'

hac ratione illum fignificauit Sapiens Prouerb. 1. 1 ,.

Deglutiam** eum ßcut infernum. Ad deglutiendum igi
tur manifeftum cft,ncceflàriò requiri, vt oris hiatùm

pandat:ideft,fepulchra,& quafiÂÃÄ voragines.

Vide Prouerb.3o. 16. Imfermus & os vulua. Quorum al

ter ad vorandum referat ora, alter ad producendum.

Facit illud Ifaiae ; 14. Dilatauit infernus animam fuam,

quia dilatantur fauces, quà fpiritus cmittitur (qui ap

pellatur anima) quando multa deuorantur. Si igitur

damnum,quod inferre poteft, eft homines deglütire,

perfpicuum cft, vt$i; plurimos voret,opusëìíîï

tas aperire fauces,id eft,fepulchra. Haec érgo ora,quæ

adgentcs deuorandas infernus aperit, própriè & éle

gaiiter appellari folent portæ infèri.

Vndefenfus illorum verborum(Matthaei 16.18.)eft,

Ä; multa guttura infernus pandat ad Eccle

iam Chriftianam abfumendam, nulfatenus futurum,

vt aduerfus eam poffit praeualere. Licèt enim permulti

Martyres trucidentur; multò tamen plures erunt, qui

Chrifto & eius fidei nafcentur, Martyrum ipforú exé

-££ Et quifuerint ex Martyribus occifi,glo

I riofi ac triumphafites rcfur ent.Atque ita nec militans

EcclefiaἈξ. augebitur;& quos infer

' nus deglutijffe vifus eft, n6 eos äeuoraflèî,
quia Potiffima Pars(id cft animæ) cuadent liberæ; nec

* …
-

C quæ deuorauerat corpora, femper apud fe retinebit,

fed ex ipfius potiùs faücibus gloriosè emergent. .

* Confirmatur hic fenfus cxIfaia 38 io. vbi Ezechias

de fe loquens, vadam (inquitjadportas inferi. Et quidé

qui adeò in extremis eft,vt illi fepulchrum referetur,

hic aptè dicitur ad portas inferi perueniffe. Ecce alius

locus, in quo fit mentio portarum inferi, & tamen nö
cft (ermo j; aliis portis,nifi de fepulchro. Et hâc Ifaiae

phrafim exponit Ecclefiafticus càp. ;i. 9.his verbis; Vi

ta mea appropmquam erant in imfermo deorfum.

Alia expofitio, quæ ita explicat , vt aflerat in portis

ciuitatis folere effe confilium ac potcntiam; vereor ne

plus fatis fubtilis fit.Primò;quia inferiius,qui(vt vidi

mus) appellatur 43n:, non inducitur quafi magno có

filio vim inferens,fcd quafi ingenti deuoratione De

inde, quia licèt confidéretur ipfc habere vrbem muni- .

tiflimam; erit quidem munita, ne ex ca vin&ti extra

' hantur; fed noii video, quam aptum inuentum fit, in

regni Plutonis portis confilium aduerfus Ecclefiam

confiderare ; nec ex illis portis tormenta in Ecclefiae

Chriftiaaae arcem difplodi.

Praetereà aduerto,in facra Scriptura dæmoné& in

Š diuerfàs pcrfonas folére induci. Daemon e

nim eft viuorú tentator, fiue accufátor; infernus vcrò

mortuorum deuorator, Atque ita Scripture phrafis eft,

mortuos defcendere ad inféros ; vt päret Gènef.37.3;.

Num.16.3 o. 33. Iob 17. 16.Pfal.f4.i6.Pfal 113.17.Pfalm.

138. 8. Ifaiae 14.15. Baruch 3. 11. Ezech. ; 1.16.& 17.& cap.

31.17. Matthaei 11.13.Lucae 1o. 1;. - -

Ex praedi&tis colligo, illorum verborum Matth. r6.

18. Porta inferi non preualebunt aduerfu, eam, fenfum

effe; Ecclefiam » licet graui fimæ aduerfùs eam exci

tcntur pcrfecutiones ad Chriftianum nomen delen.

dumj licèt mors in Chriftianorum corpora acerbifli

mis cruciatibus graffetur;licèt infernus maximos oris

rictus expandat, ex hifce tamcn omnibus vi&riccm at

que adeò triumphatricem Prodituram:tum quia Inor

tui gloriofi & incorrupti réfurgent ; tum etiám quia

: : - gens



Cap.I.ver/XVIII.No.XP^I.dedauedomusDauidia 22. 22. 2oy

géns Chriftiana per martyria& perfècutiones crefcit, A fallor, multòaptius eft, vt portæ inferi appellentur o

& multiplicatur.

Pro noftra explicationeftat Theophyla&us,qui de

omnibus Ecclefiae perfecutionibusinterpretatur.

Maldonatus hic confiderat, Ecclefiam effe veluti

exercitum, $ inferorum vrbem expugnare conten

dat: & verbailla mom praualebunt, idem effe ac,Infero- •

rum portæ ac potentia illi obfiftere non valebunt. Ad

ducit autem Maldonatus pro fe Hilarium. Verùm, ni

w

££* has verò claues manifeftè refpicitur cap.3. n 7 vbi

…rti, &-in- dicitur, Hac dicit qui habet clauem Dauid, qui aperit,

ferni. &• nemo claudit;claudit,& memo aperit. Manifeftú enim

eft nomina fiue appofitaquæ fibi attribuit Chriftusin

feptem epiftolis cap. 1. & £concilianda effe,quoad eius

fieri poffit,cum prima hac figura Apocalypféos. Et pri

mo afpeétuĘ , claues mortis & inferni,

uafiidé effent cum claue Dauidis,in eâ commutari.

Afoc.i.18. dicitur, Habeo claues mortis& inferai. Ad B tur Chriftus in Apocal. Eliacimo fe comparat.

ra,quae infernus referat, vt Ifaiae 38.1o.

Quamuis autem aliquando hæ duæ perfonae mors %*&jfr

& infernus diftinguantur, vt in Apocalypfi ; alias ta- 7££

men concipi folerit, quafi eadem perfona fit quæ occi-Σ Ä.

gat & deuoret. Quando autem agitur de mortis & in- na;aliquamâ.

ferni portis, videntur inter fe non diftingui. Eædem vt eadem, in

enfm portæ funt, quæ alibi portae morti§, alibi portæ ******
inferi nominantur.

N O T A T I O xv I.

•Adclaues mortà & imfermi. De claue Dauidis, de qua Apocal.3.7.

• & de claue domus Dauid, de qua Ifaiae 22.22.

Secundò affero, Eliacimum fuiffe fupremum regis

miniftrü; atque adeò Chriftum in praefentifupremùm ^

Dei miniftrú fe appellare; & in hoc loco Dauidé gere- s

re perfonâ Dei Patris;ficut& alibi. Cóftat enim Daui

dein fuiffe figuram Dei Patris, vt videre eft in Sylua al

legoriarum ex Ruperto. Et ipfa dignitas regis populi

Dei aptum fatis præbet huic analogiae fundämentum.

Quòd fi oppouat aliquis,non videri veritati confo

num, quòd Chriftus fe Dei miniftrum appellet,cùm fit

verè filius ac rex;& multò minùs,quòd feChriftus mi

niftrum dicat Dauidis,cüm ipfe fit verus Dauid,& an

tiqui Dauidis dominus:Refpondetür, vcrum non effe

vero contrarium; oportere tamen, vt metaphoræ non -

ita mifceantur, vt cófundatur fenfus.Fateor ergo Chri

ftum effe veriffimum Dei Patris Filium, regni Dei le

Ę haeredem, regni ipfius pofleflorem & verum

auidem Hgc tamen non impediunt quo minùs alio

qui etiam refpe&tu Dei Patris, Chriftu§ quâ homo eft,

in Scriptura fupremus Dei minifter nuncupetur. Vide
Ifaiae 49. 5.6. Tunc verò neceffe eft,vt Deus Pater có- •

* fideretur tamquam rex vtens Chrifti minifterio; ficut

Ezechias minifterio Eliacimi vtebatur: atque adcò vs
Chriftus diftinguatur à rege Dauide, vel Dauidis fuc- •

ceffore,& Ezechias vel Dauid perfonam Dei Patrisge

rat. Atque ad hunc fenfum fpe&tat quòdin aliis Scri

pturs locis Deus Pater dicitur federe in folio regio Ec

çlefiae (vt videbimus Apoc.4.& Ifaiæ 6.)& Chriftus di

citur tradere regnum Deo Patri.

Tertiò afferò,facilè reddi aptam rationem, cur cla- Cur apudτ/άiâ

uis domus Dauid,quae eft apüd Ifaiam,commutata fit £***** cligi*

in clauem Dauidis, Apoc. 3. Nimirum quia aptior eratĘ :
Dauid, quam Ezechias, adgerendam Dei Patris per- äöpfi verò.

fonam. Non folùm quia primus in illa familia regia; claüisDauid.

fed etiam quia totiusIfraëlis fuit rex potentiffimus.De

Deo autem Patre fermo erat, vt de rege Ifraëlitici po

puli,& regni Ecclefic monarcha:atqui Ezechias folum

erat rex Iüda.Cohæret autem comparatio hac ratione.

Quemadmodum Eliacimus praecipuus fuit minifter

Ezechiæ hgredis Dauidis;ita Chriftus Redcmptor no

fter,quatenus homo, potiflimus cft fupremi fegis mi

nifter.Et quemadmodú Ezechias gubernationis pon

dus Eliaciino impofuit;ita fimiliter fupremnus cæli rex,

Chrifto vt homini, gubernandi poteftatem conceffit,

& omne iudicium (ideft, gubgrnandi munus) dedit Fi

lio, quia filius hominis effi id eft, quatcnus filiushomi

nis cft.

Quartò ex diétis conftat, quomodo claues mortis cfauet mortis

Deinde,in claue domus Dauid manifeftè refpicitur

ad id,quod Deus affirmat de Eliacim Ifaiae , 1. .. Da

bo clauem domus Dauidfuper humerum eius : & aperiet,

&• mon erit qui claudat;& claudet , &• mon erit qui ape

riat. Quare neceffarium videtur, vt horum Ifaiæ ver

borum fenfus quadret cum iis, quae in his locis de

Chrifto dicuntür. Nec obftat, apüd Ifaiam non legi •

clauem Dauid, fed clauem domus Dauid Idem enim éft

vtriufque locutionis fenfus ; & fortaffe non caretmy

fterio, quæ apud Ifaiam dicitur clauis domus Dauid,

in Apocalypfi dici clauem Dauid.

vt ergo ad explicationem accedam, notandum eft

S!a''; 33, in Ifaiaídem effe Deum promittere Eliacimo clauem
mus Dauid - - - - - - -

Â£* domus Dauidis, ac fummam illi poteftatem polliceti

Âpud Jaiam. in adminiftratione eius regni , quod a Dauide ipfius

pofteri iure hcreditario acceperunt.Hanc tamen pote

ftaté Deus Eliacimo promittit,nó vt regi,fed vt fupre

' mointer regis miniftros. Atque hgc explicatio eft iux

ta peritiorú huius loci interpreti mentem , vt Forerij,

Adami & Ariae Montani.Non ignoro Riberam cóten

dere,clauem Dauidis effe fupremam fummi pontificis

- dignitaté.Verüm fiue Eliacimus fummus fuerit ponti

fex,fiue nó ifte tamen fenfus nó illis verbis re&te qua- .

drat,vt verba ipfâ expendenti conftabit, fed qué fuprà

g-ana»i, diximus Ex quo intelligitur reges a Dauide genus du

7j, „.u.- centes,& ipfius regnú hereditate poffidentes,appellari

tur domus domum Dauid;vt apudipfum Ifaiam c.7. 13.Audite er

I)auid. go domus Dauid. Et quidem vfitatus eft apud nos fimi

lisloquendi modus,domus Aufértæ, domus Sabaudiæ.

Hôc explicatio confirmatur confideratâ ipsâ clauis

analogiâ,& fupremi miniftri officio. Etenim magnati

illi, apud quem rex potiffimùm regni gubernationem

* collocat, & cui prgcipua regni negotia gerenda ac de

cernenda committit;videtür rexipfe quafi clauem fuá

cardicatur * poteftatem tradidifTe. Quod verò dicitur fuper hu

Ἀ,„, merum eius; ideò eft , quia tuncgubernationis totius

aare clauem pondus fupremus ille regis minifterfuis humeris fufti

4omus, Dauid iìet, id eft, fua induftriâ, cura ac folicitudine quafi fu

fuperhume- per humeros geftat.
rume1us. Facit etiam `clauis analogiain praediéto fenfu ad fi

' gnificandam miniftri induftriä, dexteritatem & fàpië

* tiam; qua illi opus eft vnà cum regiae poteftatis au£to

ritate. Nam ad obferandum & referandum neceffariú

eft,clauem ad ferrea portae clauftra aptarc; in quo nón

- viribus folüm, fed etiam dexteritate opus eft

siai-- His praeia&tis affero Primò, in hoc loco Chriftú nó

chrifiifigwram comparari Dauidi,fed Eliacimo.Hoc probatur tum ex

fwiffè. Hieronymo Ifaiae zz. tum etiam ex manifefta loci ad

locum âllufione. Nam hæc verba, qui aperit, & nemo

claudit, manifeftè refpondent verbis Ifaiae ; aperiet &•

non erit qui claudat: fed ibi eft fermodc Eliacimo: igi

Alca/ar in Apocal.

Ioan.3.27• -

'&inferni eædé fint cum clauc cæleftis Dauidis. Quia fi &- inferni eaf

dem effè cum

claue c«lefiis

Dawidir,

clauis eft fuprema poteftas ad regni Ecclefiae guberna

tionem ; eadem poteftas fuprema verè dicitur clauis

regis tamquam Domini, & clauis Chrifti hominis tá

quam præcipui miniftri ; & claues mortis & inferni

tàmquam eärum rerum, quae fupremæ poteftati fub

ie&a: funt. Perfpicuum enim eft,fummum regni Ec

clefiæ regem,fupremum fore Dominum mortis & in

ferni. Conftat autem ex contextu epiftolæ ad Epifco

pum Philadelphiæ, ideò Chriftum in ea atfirmare fe

çlauem Dauidis habere,vt Epifcopus noflet;quòd ipfe

ab hora tentationis fcruaretur, quae vcntura erat inv

§ 2. niucrfum
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niuerfum orbem(cùm mors,& infernus in Chriftianos A minem mox referaturum. Vnde etiam conftat Matth.

f;uiturierät) idex Chrifti prouidentia proficißi qui
non patitur fuos tentari fupra idquod poffunt.Cuinq;

Epifcopus Philadelphiæ, modicæ adhuc virtutis effet;

nondum idoneus erat, vt in tam apertum difcrimen

vocaretur. Quare, vt fpcraret fe per Chriftum ab ca

perfecutione feruandum , ei dicitür , Chriftum ipfum

rerum omnium claues & poteftatem tenere.

Quintò, in hoc obiter fignificatur, Chriftum non
folüm fuprema poteftate fibi à Patre tradita fungi ad

morti & inferno dominandum : fed admirabili, qua

pollet fapientia, qua omniafuauiter$. clauem

clauftris ferreis aptare eâ dexteritate, vt facilè circum

ducatur; fiue aperiendum fit,fiue claudendum. Atque

ita fine vlla difficultate tandem fiat, quod ad Dei Pa

tris gloriam Chriftus ftatuit atque decernit. Hoc eft

íÉÉ 8.1. Attingit à fine vfque adfinem forti

ter,& diíponit omnia fuauiter. -

Sextò in illis verbis, Aperit,&• memo claudit: claudit,

&• nemo aperit; indicatur proprium clauis vfum poftu -

lare,vt vna folùm fit. Vbi cnim plures funt,iam claues

cffc dcfinunt: fiquidem non certus cft qui claufit , ne

clawe, regni

16.19.quod Chriftus Petro promifit , Tibi dabo claus;£££
regni calorum (fcilicetadfpiritualem Ecclefiae admini- ta quaferis&

fttationem) idem effe,acfi diceret; Tibi & fucceffori-*

bus tuis dabo claues ; non verò ceteris Vbi agitur de

clauibus fupremg gubernationis ad imperandüm,pro

hibendum,concedendum,aut negandum Vnde Petro

9bligante , nemo poterat à praecepti obligatione ab

foluere; Petro indulgente, nemo prohibere.

Ceterùm, licèt contra fupremâ poteftatem nulla re

periri poffit clauis: cum hoc tamen ftat, vt qui fummi
imperij clauë habet, miniftro aliquo vtatur ad aliquid

opere præftandum. Tunc auté videtur clauem mini

ftro tradere,vt ianuam aliquam aperiat. Atque itaA

poc. 9. data eß (fcilicet à Chrifto) clauis puteiabyfficui

dam ßella.Vbi Nota Chriftum ex eo$ clauem Da

uidis habeat, habere etiá claues non folú mortis & in

ferni,fed ceterarú etiá rerum, quae in fuprema monar

chae Ecclefiae poteftate includuntur: id eft, clau& vitae

aeternae, & caeleftium præmiorum,clauem fuppliciorú,

clauem abyffi, & clauę cęli, & demum rerum ómnium

creatarum,fiuc naturalium,fiue fupernaturalium. \

…

N O T A T I O X V I I.

w - Comparatio eius figuræ, que offem/a eff Ioammi cap.i. cum ea,quæ • \

offenfa eft 'Damieli cap.io.

S! Ioannis & Danielis vifiones fimulintcr fe collatæ B multis conueniant,&iniis tamen conuenientiæ par

rcponantur, nullus crit, opinor, qui manifeftè non

videat cap.1. Apocal. piéturam , fuiffe allufionem &

comparationem ad eam,quam Daniel narrat fe vidi{-

fe cap. io. Quod vt ipfis oculis perfpicuè cernatur, v

tramquc fimulapponerc vifum eft.

Ex Daniele.

Leuat oculos Daniel, &

ecce vir vnus,

Ex Apocalypfi.

Conuertitur Ioánnes, &

videt fimilem filioho

minis,

veftitus lineis, feu byffi- | veftitum podêre,
ha»

Rcnes cius accinéti auro | Praecin&um ad mamillas

obryzo, Zona aurea:

Oculi ci vt lampas ar- | Oculi eius tamquam

dens, flamma ignis,

. Brachia cius& quae deor- | Pedes eius fimiles auri

- - fum yfque âd pedes, , chalco,ficutin cami

- uafi fpecies æris can- no ardenti:

- - É.

.' Vox fermonum eius, vt

- vox multitudinis,

Facies eius velut fpecies

, _ fulguris.

Confternatur Daniel , &

yultus eius hæret in

_ tcrra.

Tangitur manu, & eri

É fuper genua , &

uper articulos manuú.

Vox illi tamquam vox a

quarum multarum,

Facies eius ficut follucct

in virtute fua.

Cadit Ioannes tamquam

In ortuus. -

Imponitur fuper eum

dextera , & mirificè

confirmatur.

- Confideratâ allufione hac adeò manifeßá , non
Comparatisfi

gwra Ioanni -- I - - -

Εifa cum da- riffima haec comparatiò penitus praeteruolarit. Certè,

niali angelo. vbi Virgilius in illuftri aliqua comparatione Home

* rum ignitaturjintcrpres qui eiufmodi collationem non

deprehenderet ac notaret, negligentiæ meritò& ofci

•. ta£tiæ argueretur. Atque hæc Ioannis ad Danielem

allufio nön folùm imitatio eft, fed etiam comparatio.

Sicut autem quæ per comparationem adaliudëferum.

tur, non fàtis percipi poffuntjnifi duo illa extremain.

-ter quæ eft comparatio, mutuò conferantur: ita etiam

quod Per allufionem ad rem aliam dicitur, non probè

intelligitur , nifi allufio ipfa tra&tetur & expliçetur.

Quamobrem non folùm eft opera: pretium, fed etiam

adexplicationem neceffarium, figuram Ioanni often

famcum figura Danielis conferrę. Cumque ambae in

poffum nö mirari interpretum diligentiam, quam cla- D

tibus nonnihil difcriminis appareat; tam conuenien

tiae , quam differentiæ reddénda ratio eft: nimirum

conuenientiae, ex fimilitudine fignificationis, diffe

rentiae, ex aliquo rei fignificatæ difcrimine.

Hanc notationem húc vfque diftuli; quia cüm Da

nielis locus(vt opinor) nonÉ hactenus fatis abin

terpretibus explicatus ; congruens effe duxi, vt tota

cap.i, Apocal. figura priùs éxplicaretur ; cx qua dein

ceps faciliüs lux in illam Daniëlis refunderetur, atque

adeò ipfius explicationi quafi facem præferret. Quàre

multa ex iis,qucin Ioannis explicädä figura diéta fùnt.

ex aequo ferè ad Daniclis explicationem deferuient.

Atque ita exponemus iam breuiter Danielis figuram;

& fimul eam cun figura Apocalypfeos confereííus.

Ad eius ergoexíçìïóô Notandum Primò efk;

C apud Danielem vnam candem j vifionem continuari

in cap.io.& if. & in principio i?. Summa autem trium

horum capitum huiüfmodi eft. In io.videt Danielam

clum illum admirabilem , cum quo manifeftam ha

-ÉÉ; vifio cap. i. Apocal In 11. ille ipfe

angelus Danieli prgdicitafHi&ioném fui populi oritu

ram ex bellis regum Aquilonis & Auftri; cam nempe -

hiftoriam , quæ in íííííí, libris continetur.

Initio autem capitis i. (n.1.1.3.& 4.) depingitur ftre

nua virtus ac roburanimi , quod Deus Mathathiae &c

filiis eius erat additurus, vt Pro Dei honore ac reipu

blicae incolumitatc acerrimè dimicarent, & gloriofas

ex hoftibus reportarent vi&orias. ac demuí populi

Ifraëlitici defcribitur fplcndor fub Principibus &pon

tificibus Machabaeis.

Scio hanc interpretationem nonnullis fortafTe hu

milem & abicétam vifum iri:fpero taméà do&tioribus

non fore reiiciendam; fi ca, quae iam fubiiciam,aduer

tantur. Haec funt,me non inficiari,fub illa eadem MA.

chabæorum hiftoriæ comparatione, in Danielis pro.

phetia aliud fublimius & excelkntius delitefcere. No

ui cnim morcm cffe Prophetarum, vt docet Augufti

nus, Iudaica tangere, Chriftiana refpicere. Ceterùm --

ÉÉÉ fenfüs maieftas intelligatur; oportet priùs %££••
hiftoriâ,fub cuius cortice occultatur,perfe&ècogno- ºfficere.

fcere. Cóftabit id manifeftè in Pfal.18.cuius licèt præ

ę fenfus fit de Chriftianæ`Ecclefi- vi&toriis;at i

Pfarum figura finc dubio eft de vi&oriis àç triumphis

Dauidis. Si autem priùs pfàlmus ad Dauiùs vi&torias

non idoneè applicetur; intelligi non poterit fen(us ^

potiffimi clegantia ac maicftas, Mea igitur fententia,

Ccrtum

-

-
-

Eamdem eon

timwari vf/iosę

in Danielu

*. t •. c%- i I. «*•

tnitio iz.

Trepkeri, fa

miliare •J?,

Iudaicarange

*-
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A non impedit, quo minùs angeli figura ad Machabaeoetextu, ferier certum eft in tribus illis Danielis capitibus propheti

**;**i;. cè tangi hiftoriam, quae in Machabæorum librislatiùs
4pud Danieli,

c.i o.ii.&-

33• co planum fict, in cap.11. fermonem Primò inftitui de

vltimis regibus , qui Perfarum monarchiam erant

poffeffuri: deinde gradum fieri ad monarchiam Alex

andri,& ipfius in quatuor regna diuifioncm : hinc ad

bella exorta inter Ântiochum & Ptolemæum (qui re

fpe&u Hierofolymae funt reges Aquilonis & Auftri)&

afHi£tionem atque anguftias grauiffimas, in quasHic

rofolyma inter vtrumque regnum interieéta,his bellis

reda&a fuit. Denique textus ipfe attentè legi non po

teft, quin protinus infpiciatur cap.i 1. continere in fe,

Machabæorum hifloriæ prophetiàrn. Deinde cap. 12.

perfpicuè conneétitur cuin iis, quae in 11. fuerant prae

diéta. Sic enim exorditur; In tempore illo confurget Mi

chael.Vbi agitur haud dubiè de Mathathiae ac filiorum

incredibili robore ac fortitudine animi. Neque hunc

fenfum dirimit, quod poftea additur de refufrc&tione

multorum. Quin imò hæc phrafis aptiffima eft,& val

défàcrae Scripturæ familiaris ad denotandum in pofte

rorum virtute fiue improbitate,antiquorum imitatio

nem: vt videbimus Apocal.c.13.

xr,.,„,.„; . Secundò, obferuandum eft inter omnia veterisTe

iella pra cete- ftamenti bella, nulla effe, quæ adeò clarè repraefentent

£; Chriftianæ Ecclefiae perfecütiones atque vi&orias ; vt
ettamentt, ; - - - -ÄÈÉ.?$ in Machabæorum libris recenfentur. Etenim

ea folùm perfecutio videtur ex antiquis propriè ad

defcribitur. Perlegatur,obfecro, textus ipfe; atque ex

B

rum viétorias repraefentandas debeat accommodari.

Quandoquidem haec fàltem comparatio erat vfur

panda ad reconditum illum fenfum nobiliorem , qui

illi fuberat. Quòd fi huius hiftoriae prophetia, figurae

vices gcftura erat, vt in ea quiuis alius fenfus fübli

miorincluderetur;quis non videat appofitè angelum

ornatu ad ipfam figúram accommodato apparuifTe? .

His omnibus cónftitutis,in vtraque figuratam Da- g,, p,„,

. nielis, quàm Ioannis, exprimitur epiphomena illud pïßimw, f...

pfal.67. mirabilem fcilicet Deú efle in Saü&is fuis, & pu* ti/igur«.

ipfum daturum fortitudinem plebi fuae ; cum hoc ta- %******.

men difcriminc,quòd Danielis vifio vi&torias antiqui £"££;

populi fub Macìbris rejiciúvifioautem ioannis'ad*““

Chriftiani populi viétorias de Iudæis & Gentibus par

tas refpicit. Vtriufque tamen vifionis fcopus fuit, re

præfentare Deum in fuis futurum mirabilem. Quam

uis autem verum fit eum qui Danieli apparuit ange

lum fuiffe;in plerifque tamen antiqui temporisappa

ritionibus, Dei perfonaim angelus gerebat; &, ideo le

gimus fic eos fæpiùs fuiffe locutos.Ego pomimu.

Quòd ergo afigeli illius habitus conftatex fymbo

lis beneficiórum Dei erga fuos; eleganter fignificat ea

ipfà beneficia fuiffe Deo valdè gloriofa , angelo Dei

vices gerente.Sicut in Ioannis vifione habitus Chrifti

iis coiìftat fymbolis, quæ beneficia ab ipfo Chrilto

Chriftianæ Ecclefiae data in vi&oriis de Iudæis &

Gentibus indicant: quia eiufìnodi beneficia funt

Chrifto valdè gloriofa.

Supereft nuìc vtramque Danielis & Ioannis vifio

nem iuxta fingula, quæ in textu dc illis exprimuntur,

breuiter inter fe comparare. •

Cur Ioannes conuertat oculos,Daniel verò leuet?

Ioannes initio fuae vifionis audit tubae vocem,quae cwr, Daniet
Iudaici populi bellum repraefentabat; vt fuo loco dixi- ocu!orleuer.

mus iácirco percommodum fuit, vt Ioannes caput £'**
- circo p » P°° vertat.

conuerteret, ad ea fcilicet contemplanda , quae retro

erant,idcft,quæ iam fuerant pera&ta. At quae Daniel

vidit,omnia érant futura: atque ita attollit oculos, vt

videat ea,quae nondum eueuerant.Iam fupra yidimus

ex Pauli vérbis,ea quæ antecefferunt,retro relinqui;&

quæ futura funt,anteriora effe.Quod ergg multis pòft

annis erat futurum , videbatur longè diftare. Quare

oportuit Danielern oculos leuarc ; Præfertim cùm vi

fio è cælo adueniret.

De vtriufque vifionis podere.

In vtraque vifione expcdiens fuit linea vcftis, quæ De pedire 4s

veram & illibatam religionem repraefentat , ac labo- lyfiina vri

rum tolerantiâ probatam. Et certè Mathathias atque *gn*vúxit.

eius filij(& eorüm cohortatione & excmplo, Iudaicus

illius témporis populus) acerrimos fe Dei cultus ac

religionis æmulatores praeftiterunt, grauiffimos pro

ea1âbores & ærumnas fortiter tolerando.Prgterquam
- - - • • * _ _ ' - - - • v. -

quòdin iisfacerdotijenituit gloriajideqque valdè de

&uit angelum, vt eorum religionem calamitatibus &

aerumnis fpe&tatam, & facerùotij decóre ornatam fi

gnaret, lineis veftibusindutum apparerc. Vide fuprà

Éotat.11.de fymbolo lini atque Poderis.

Cur Ioannes viderit zonam auream ad mammillas;

D Daniel verò renes actinitos auro?

na Ecclefia - - - -

perfecuríum uerfus veram religionem pugnare.In aliis bellis deim

figuram,& pcrio & libertate decernebatur:in illis Machabæorum
cur? de vera fuorum maiorum religione. Atque cò dedu&ta

res eft, vt meritò facra Scriptüra afferat Danielis 11. 1.

Veniet tempus,quale momfuit,ex quo gentes effecæperunt

vfque ad illud, Quin & illuftriflini fuere Martyrcs,qui

eo tempore fortiter occumbendo,veri Dei religionem

effufo cruore teftati funt. Hifce grauiffimis anguftiis

& calamitatibus, Machabaeorum virtus & clarifTimæ

ipforum vi&oriæ fuccefferunt: quæ quòd pro tucnda
religione reportatæ fint,meritò poffunt cum Chriftia

nae Ecclefiæ vi&toriis confkrri.

wieii vifur Tertiò aduerto,ex diéis mOm obfcurè colligi,quam

Tj, obrem haec figura Danieli vifa ceteris omnibus apge
ΖλζΊ lorum vifionibus, qui olim apparuerunt; nouâ illâ &c

apparúerit? infolitâ fpecie, pra:ftaret. Etenim fi folüm ad naturae

angelicae perfe&ioncm innuendam deferuiret;hæc ca

deih ratió dc ceteris angelorum vifionibus erat.Quòd

autem angelus Danieli adeò miro corporis cultu at

que habitü fuerit vifus; argumento eft peculiarem ra

*. tionem extitiffe; quare angclus Dei gerens perfonam,

nouam illam figuram in ea vifione indueret.Vbi verò

huius figuræ ratio cx illius vifionis fine& fcopo defu

matur; íimirum ex Machabæorum vi&toriis , quæ in

ea prophetia praedicebantur,& ex gloria ac maieftate,

quam per ea bella fuerat Dei populus adepturus;illico

apparet,congruentiffimè ad illam reprae(entandam vi

&oriam angelum in cultu ac veftitu adeò gloriofg ap
paruiffe. Siçut enim vi&oriæ illæ erant gmnium fimil

limæ iis, quas Dcus Chriftianæ Ecclefiae fuerat con

ceffurus;ita conucniens fuit vt Deus in illis plufquam

in aliis gloriaretur : quòd effent vi&oriae ex perfecu

tione illa,quæ fuerat aducrfus religionem concitanda.

Quartòobferuo, quemadmodum vifio capitis pri

mi Apocalypfeos,totám ipfius libri hiftoriam refpicit;

& Chriftoeiufmodi cultum ac figuram tribuit,quae ad

fignificandas Chriftianae Ecclefiae yictorias$x Iudæis

& Gentibus reportandas,idonea effet;non aliter com

modum fuiffe , vta ngelus ille , qui Danieli fui populi

tam affli&tioncm & aiiguftias, quàm gloriofam vi&o-

riam praedicebat; illo etiam veftitu cultuάue vteretur,

ui aptus effct ad maximum Dei beneficium indican

íú fuo popplo per Machabaeos crat praeftitu

rus Atque vt in Apöcal. vifione depingitur,quam fue

rat Deüs mirabilis in Ecclcfia Chriftiana futurus ; ita
in Daniclis figura cxprimi oportebat,quàm fe mirabi

iem fuerat Dëus, Mächabæórum tempore,in Iudaicú

populum ofteofurus. Et fanè nobiliflima illahiftoria
meruit, vt eam facra Scripturaadmirandâ illâ angeli

vifione exornarer.Licèt autem prophetia caP. 11.&3p*-

tj 11alium Praetcrcafenfum fublimiorem habeat,hoc

vAngelus Da

-*

Machabaeos & Ifraëliticum populum fub eorum fi- Diuer& in

nis militantem Dei charitas cinxit,& ftrenuos atquc £tre% a*g*l•

êxpeditos reddidit ad Dci iufla accufatiffim£ £xc.£j.
ucnda.Cuius diligentiæ ac celeritatis decus & fplen- crimsiniw sama

É re&t& in aureo cingulo notatur; vt vidimus in ag- ß. -

reæ zonæ explicatione. At nobilior& fublimior dili

gentia ex perfc&iori charitate profe&ta , quæ pe&us

çonftringit,ornat ac locupletat; hæc appofitè,vt fuprà

vidimus, per zonam auream altiùs præcinétam indi
catur. Iain verò cui dubium eft, primitiua: Ecclefiae

Chriftianos altiùs fuiffe præcinétos,atquc adeò ma

iore charitate ac deuotione & diligentia ornatos? -

In coniun&tione præterea podêris linei & baltei au•ÉÉT.

vei,vero fimile exiftimo facerdotalis digfitatis ?£**Ἀ.

iae coniun&ionem in Machabæis fignificari. Nam ïetur.

& podêris eft habitus facerdotum, & balteus aureus

regum videtur fuiffciafigne.Vide Iob 1v.18. de balteo

S 3 regum.
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.regum. Concinit, quòd fibula aureaIonathæ (de qua A guris fplendorem continenter coniunxiffe, at Ioan

1. Machab.io.89.& cap. 11. 58.& cap.14.44.) erat etiam

veluti regium infigne. Et fimiliter in Apocalypfi po

déris & zona aurea, ad rcgalc facerdotium fpe&are

goffunt. - - - - -

Aut fortaffe zona aurea fignificargloriofi bcllibal

teum. Nam balteus ad militiam qudque fpeétat ; vt

colligitur cx aliquibus facrae Scriptúræ locis,& ex pro

fanis auétoribus palàm fit. Atqui focietas religionis

... ac belli propter religionem fufcepti, in Machabæis ex

- titit gloriofiffima: fcd multò adhuc gloriofior atque

fublimior in bellis,quae Chriftiana Ecçlefia geffit cùm

Iudæis & Gcntibus;dc quibus etiamË
abs rc cft , quod Apocalypfeos 15. 6. legimus in bello

contra Babylonem ; Angelos fcilicet,`qui effundunt

phialas, indutos eflc podêre & zona aureâ. Hæautem

cxpofitiones, de balteo regio , & de balteo milirari

conciliaridebent cum explicatione de charitate,quain

in commcntàrio, & in nótatione de auri fymbolo fe

cuti fumus. Charitas enim eft fpiritus ille principalis,

quo fe confirmari optabat Dauid Pfalmo ; 6.14.& quæ

homines cfficit Dei filios , atqueadeò reges . Et ea

den eft, quæ ad militiam cæ eftem Dei milites ac

cingit, vt fortiter, alacriter & gloriosè pro Deo pu

nent. -

I Ad perfeétionem quoque charitatis fortaffe fpeétat,

quod in Dauielis loco ex hebrgo ad verbum redditur,

lumbi eiusaccinäi maffè auri obryzi.

J4ngcli Da- · · · · · · - - >o

££ cur Daniel viderit corpus angeli quafi chryfolitum?

;;;;;;' Chryfolitus fymbolicè fignificat fummc gloriæmá

guid perchry- nifeftationem; vt videbimus Apocal. .1. zo.in feptimo

folisara/3*r*- fundamento ciuitatis, quod fpeétat articulú de Chrifti
tur. Afcenfionc ; in qua ipfiusgloriæ magnitudo praefertim

effulfit. Et quidem ad denotandam ingcntem gloriam

ad quam Hebræorum refpublica Machabgoriin tem

poré fuit creéta; nihil potuit feligi magis ad rem,quàm

cffigies corporis ex chryfolito.Vide ifjiMÄçìåô.

64. Vos ergo filij cófortamini, &• viriliter agite in lcge:quia

in ipfagloRiosi eRtris.Et illud 1. Machab. ;. 63. Viri Im

da MagniF i cATi fumt valdè in comffeéfw omnis Ifraël &•

Gemtium ommium , vbi audiebaturnomem eorum. Huic

chryfolito nihil in capitis primi Apocalypfeºsivifionc

refpondct. quod non per obliuionem accidit;fcd per

fummam prüdentiam prætermiffum fuit. Nam, initio

Chriftiana Ecclefia fuum decus& fplendorem abdi

tum omnitio & occultum habebat ; iuxta illud pfalm.

44. t 4 Omnis gloria eius ab imtus. Ac tantò maior erat

•* . fuae felicitatis magnitudo,quantò occultior;vt elegan

tiffimè defcribitur Apocal.6.in quatuor primis figillis.

Scd propter eandem rationem non erat ad rem fymbo

lum, quod fummam gloriæ manifeftationem indica

rct; vbi externa facies ignominiam potiùs ac dedecus

prae fe ferebat. Atque adhanc fignificationé multò fuit

congruentius, vt figura, quae repraefentabat Eccle

fiami,eam Chrifti perfona indutam reprgfentaret.Nam

hæc fuit maxima Chrifti gloriain terris ; abfcondere

fcilicet,fummam beatitudinem fub humilitatis & ab

ie&tionis fpecie. Quò fpeétat illud Pauli, Vita veßra

abfcondita eft cum Chrifto in Deo, ad Colofl. 3. Hocau

tcm intclligitur , fi prima Ecclefiae Chriftianæ tem

poraŠ Pofteà tamen multò maior & il

luftrior illam manebat gloria externa , quàm quae Iu

daico populo Machabæorum tempore fuit.” Cuius

rei fignificationi deferuit folis fplcndor ; vt mox di

CcmuS.

dur prima

f3ara Ioanni

vtfa non item

ehryfòlito

fimuli,appa

rgerit?

' • -• -

Cur Daniel viderit in angeli facie fulguris ffesiem,

Ioannes veròlucem folis?

„„,,„, Danie! de angelo àfe confpeéto ait; Facies eius,velut

„„„.j,.;, fpecies fulguris : Ioannes tamen de figura , quam vidit,

fulgur, at an- Facies eius ficut fol lucet invirtute fua.Vbi prcter magnú

£lus legit, difcrimen, quod inter lucem folis & fulguris fpeciem

J********* intcrccdit; ifi ordine etiam aliam inueniödifferentiam

noa minori animaduerfione dignam. Hæc autem eft.

Daniclcm cum zoaà aurcâ chryfoliti gloriam &ful

B lo colebatur.

D percipfi hoftibus praeftarent , & quantam in eis cæ

- - - - 0rdo item de

nem folis fplendorem, vt totius vifionis claufulam,ex- fcribêdi7.%

tremoloco collocaffe. Imè, vt fuo loco diximus,hanc fi-igorem;.…,

folis lucem non initio Ioanncs afpexit;fed poft vifio- im Ioanme &-

nem pedum ex aurichalco ardenti,vocisaquarum mul- P*g* lì

tarum , ftellarum feptem & gladii ex oréprodeuntis; **

poft hæc (inquam)omnia vidit nouam Chrifti trans

figurationem. Et verò cùm folis fplendor aptiffimum

fiffymbolum ad præftantiffimam Ecclefiae Chriftianæ

gloriam; quae idololatriae tenebris dcpulfis totum or

5em compleuit,facile eft animaduertere congruenter

fuiffe faétum, vt Danielis angelo vultus folùm inftar

fulguris radiaret. Nam magna illa Ifraëlitici populi

gloria & notitia veri Dei, quæ ex illa populi Iudaici

gloria Machabæorum temporc ad Gentes dimana

uit,non expulit ex mundo idololatriam,neque orbem

compleuit ; fed in mediis idololatriæ tenebris fulgu

ris inftar emicuit ; & breui aliquo tempore fufpiçari

fecit Gentiles, verum effc Dcum, quiaIudaico popu

De oculorum flammi, in vtrâquefigura.

Hæ oculorum flammae in vtrâque vifionc denotant , .
maximam indignationem,quam Deusin Ecclefiae ho-É; orae

- - - - amxmas

ftes oftendit; nec non zelum, qui priüs Machabaeos, , vtraque

deinde Chriftianos acccndit & infiammauit ad infe- figura?

rendum Dei hoftibus bellum. Nam & primitiui

Chriftiani myftico bello , fiuc fpirituali contra Gen

tes pugnarunt. -

Cur Ioannes viderit pedes ex chalcolibano ; Daniel.,.„ „,.

autem bracbia & quæ deorfùm vfque ad pedes, militud. ii.

qtiafiffeciem æris candcmtis? 37:"
t* ratue.

Pro vocc hebraica marghelota,pro qua nofter vertit,

quæ deorfum vßque adpedes,hebraicae linguæ periti con

tendunt fignificari non folüm tibias, fèd etiam pedes:

cui fentefitiae cùm olim peculiari du&tus ratiohe re

clamariim ; nunc re attentiùs confiderata, facilè fub- -

fcribo.Quare quod LXX.exponütax£xn,id eft,crura, Num Danielis

ficut in Ioannis vifione nomen pedum, tibias etiam fi- *******:
- - - etr«-*•* ex aere

ue crura comiprehendit.Vulgatus tamcn vfus eft illa Å;Â.

£j?; aeorfum vfque ad pedes , vt excluderct u.erit?

uperiorem corporis partem,quæ erat ex chryfolito:&

non folùm pedcs & tibias, fed etiam femorâ comple

&teretur, His ita conftitutis, diffèrentia inter Ioafinis

ac Danielis vifiones in eo fita eft, quòd Daniel viderit

non pcdes modò,fed etiam brachia ex ære candente;

Ioannesbrachia videatur afpexifle carnea,& pedes ex •

ære candenti. Ratio autem huius difcriminis petita cx

fignificationc eft aptiffima: nam Dei virtus & gratia

mirum robur ac vires Machabaeis fubminiftrauit , vt §uid per tri

Dei bella acriter fufcipere, & feliciter, peragere vale- Zj. acpede,ex

rent. Quamobrem conuenienter fatis figuræ illi bra- «re in óanielii

chia ac pedes ex ære candente affi&ta funt ; quæ vna£«*ra<4um
ex parte ftrenuam & indefeflàm fortitudineim ad pu- tretwr.

gnandum fignificarent; ex altera oftendcrent quanto

dem eflent fa&turi. Et qua6 brachia ac pedes ex cäden

ti aere habercnt, æris vi atque ignis efficacitate in ho

ftes impetum faciebant Machäbæi, & acerrimo bel

lo eos fundebant ac diffipabant. Arias Montanus in

hoc Danielis loco non legit, quaß /pecies aris candentis;

fed,quafi fpecies aris politi,veI terfi ; quod poteft ad ar

morum fplendorem referri. Sed prüdentis effe duco,

potiüs credere LXX. Interpretibus atque Vulgato;

quorum le&tio idoncam fatis habct fignificationem.

vt iam vidimus.

Verifimile etiam eft, in ærisigne fignificari religio

nis ardorcm ac zeli, quo Machabaeifucccnfi in bella

proDei religione rucbât.Verùm cùm inApocalypfeos

figura non ea fuerit mens, vt proprium bellum in ea

repraefentaretur;fed myfticum,quod Euangelii praedi

gatione cum Gentibus gerebatur ; idcircoàd ProPrii cur raan»;, .

belli fignificationem vitandam, brachiorum ex àereÅ.

fymbolum praetermiffum fuit, quo robur ad vulnerà £ráchia Arsa

infligenda,& czdcm cdendam ianuitur;& illud fym- *•*uerit.

bolum
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(ap.I.Ver/XVIII.No.XVII.comparatio cumfgura 'Dam.X. 2. 1 1

bolum fuit fele&um,quod denotaret Apoftolorum & A loco difputauimus) planè perfpicitur, ea non effe ap. Da»;.,,, „,.

Euangelii concionatorum virtutem , qua per totum

orbem difcurrerunt Euangelium prædicantes. Hoc

autem fignificatit pedes myftici Chrifti ( fiue quod

idem eft , Ecclefiae j atque id fuit aptiffimum fym

bolum ad virorum Euangelicorum profeétionem ,

idάue in Canticorum libro, 1n Ifaia, & Nahum , in

eadem fignificatione vfurpatum. Pedibus autem ex

aere ardenti, & fingillatim ex chalcolibano, fiue ære

montis Libani , fignificata fuit virtus , atque con

ftantia profeétionis ; in quo fa&a eft manifeftè allu

fio ad altare holocaufti: atque hac ratione elegan

tcr indicatum fuit bcllum, quod ab Euangclii præ

dicatóribu§ in gentes fufcipiendum erat ngquaquam

iuxta Machabæorum morem , fore brachiorum vi

& corporis atque armorum fortitudine , fcd fo

lùm conftantia ac perfeuerantia in prædicatione

Euangelica. Quare ex vna parte brachia carnea &

inermia tribuuntur eis, quae pacificos illos oftendant,

-& paratos adhoftcs etiám comple&cndos ; ex alia

tamen aerei pedes, id eft, conftantia in Euangelij

promulgatione . Ac denique ignis chalcolibani de

fignat, eos proficifci vt terrarum orbem accendant

illo igne, quem Chriftus venit mittere in terram; &

mundum tandem eorum praedicatiorie penitus in

flammandum, & in holocauftum gratiffimum Dco
confecrandum.

Cur Daniel audierit pocem multitudinis: at Ioannes

priùs vocem tubæ, deinde vocem aquarum multa

ftum?

Si per vocem aquarum multarum denotaretur, vt

nondulli volunt, Gentilium populos, Chrifti doétri

nam fufcepturos j facile erat rätiönem reddere, cur

Daniel voçem multitudidi$ exätidit;& non aquarumi

multarum;nimirum quia Iudaicus populus Macha

bæorum tempore multus fuit, non tamen multitudo

populorum. Sed hæc ratio non fatisfacit; nam, vt vi

dimus, vox tubæ & vox aquarum multarum,Iudæo

rum & Gentium perfecutiohesindicant; quibus Chri

ftus fuos amicos docuit altiffimam Apocalypfeos do

&trinä.Quæ tamen docendi ratio in legis gratiae tépora

&;aper vss* feruabatur:quarccxigendum non cft,vtiii Daniglis fi

Σiiiadini gura, (quae iudaici populi futurum ftatun Macha

4-4 Panitit, íæorürä tempore repraefentat) fignificatio vocis mul

titudinis fimilis fit fignificationi vocis aquarum mul

tarum. Praeter hæc, in Danielis figura non eft vox tu

bæ; nec idem feruatur narrationis ordo, qui in figura

Apocalypfeos.Nam apud Danielem, poftremum om

nium eft vox multitudinis; in Apocalypfi autem priùs

e£ tubae vox ; deinde in vocem aquarum multa

rum conmutatur. Cui fubiiciuntur ftellæ in dex

tera, gladiüs in ore, & in facie fplendor folis fulgen

tißimi.Itaquefymbolum maximi fulgoris folis confe

queris eft ad vocem aquarum multarum.Exiftimo er

oin Daniele, vbi illiüs vifionis finis cft vox multitu

É fignificationem effe , vi&toriâ ac pace per Ma

chabæos partâ fidelium numerum augendum fore.

Atque ita in Daniele, multitudinis vox non innuit

perfecutionem,fed profperitatem.Quare non re&tèA

£ias Montanus tranftulit,vox tumultusjnam hebraeum

vocabulum hamon (à radice hamam) non fignificat,

nifi multitudinem, & folct vfurpari in fignificatione

multiplicationis & augmenti; vt videre eft in The

fàurolinguae fàn&tae. Magnum igitur eft 'difcrimen

inter voçern multitudinis & voccm aquarum multa

rum. Et quamuis Ioannes ad Danielis locum alludat;

multiplicationis tamen ÉÉ; fymbolum , in fym

bolumì multiplicationis hoftium commutauit: yt eò

maior effet gloria claritatis folis, quò maior fuerat

procella atq; tempeftas contraChriftianam Ecclefiam

concitata.

cur angelus, qui apparuit Danieli, nequecanos ha

buerit in capite, neque ftella, immanu, neque gla

dium imore? _*

Ex horumfymbolorum fignificatione (de qua fue

ta ad figuram Danieli vifam. Nam canities fummiæ

prudentiæ terrena dcfpicientis, & caeleftis fplendor

orbem vniuerfum illuminans, nec non prædicationis

cfficacitas ; haec (inquam ) omnia Chriftiani populi

fucrunt cxccllchtiæ ac praerogatiuæ,& quæ nuilo fmo

do illi communes erant cum Iudaico pópulo;fiue Ma

chabgorum tempore,fiue alio quouis.Licèt enim in co

populo,Prophetg diuina luce valdè illuftrati extiterint,

& Deo maximè familiares ; aft gencratim loquendo,

rcrum temporalium contemptio, vis atque animus

vniuerfo orbe praedicandi , & prædicationis ipfius

efficacitas , non erant illius temporis virtutes.

Nondum enim erat Spiritus datus , quia I ε s v s

nondum fuerat glorificatus : nec Iudaico ipfi popu

lo rerum humanarum dcfpicientia prædicaba
tur.

Sed obiicies,Daniclis i z.3.vbi fermo eft de Iudæo

rum populo, dici ; Qui doäi fuerimt , fulgebunt quaß

fplendorfirmamenti : &• qui ad iuffitiam erudiumt mul

tos,tanquam ftellæ im perpetuas aternitates. Rcfpoiideo,

verum effe, aliquo modo clogium illud doëtoribus

Iudaici populi olim congruiffe propter egregiam

ac falutarem doétrinam , qua populum Timibue

bant . Hoc tamen laudis præconium adcò illis

parcè conueniebat , fi cum populi Chriftiani

doctoribus conferantur ; vt antiquis potiùs apta

ri videatur , tanquam figuris Chriftianæ Eccle

fiae Doétorum ; quàm quòd fibimetipfis perfe

&tè quadret . In quo ferè accidit , quod in iis

Pfalmis, qui in cortice ipfo literae Salómonem ac

Dauidem Tfonant : in quibus Pfalmis interdum

ita aflurgit ftilus , vt fateri nos cogat , re

fpeétu ad Chriftum in iis afieri ca , qüae ratione

Dauidis aut Saloin9nis nimis cxaggerata vidc

bantur. ^

cur Daniel fteterit fùpergemua , & fùper articulo;

7/14}μμμη ? -

Danielis pauor non adeò irigens füit, atque foan

nis . Nam etfi Daniel corruerit, & vultus eius hae

ferit terrae ; ex contextu tamen apparet , ipfum

non fuiffe ita exanimatum , vt vfu fenfuum priua

tus fit. Sic enim ait ; Audiens iacebam , & vultms

meus h&rebat terra. Ioannes verò cecidit tamquam mor

thus. Ităque perfpicuum fit Danielis rhetum non

adeò fuiffè mágnum , vt pauorem Ioannis: & qui

dem fatis meritò. Que enim figura apparuit Ioan

ni , multò erat horribilior. Sed mirabile eft etiam

Danielem angcli attaétu non ita fuiffe roboratum,

vt Ioannem. Nam Daniel , poftquàm cum An

gelus tetigit , vix tandem potuit toto corporis

mixu quafi rcptarc,fuper genua , & fupcr articulos

( fiue palmas ) manuum . At Ioannes mirabili

Chrifti dextcræ virtute conta&us tantum animi ac

roboris recepit ; vt calamnum protinus iubeatur ar

ripere , & feptem epiftolas Chrifto diétante con

D föribere. Ratio huius difcriminis eft , nam licèt

Chriftianæ Ecclefiae procellæ ac tempeftates mur

tò vehementiores fucrint , quàm eae , quibus fuit

Iudæorum populus iaétatus ; & ex feeí

forent ad maximum horrorem incutiendum ; vis

tamen ac robur Chrifti dexterae, tempore legis gra

tiæ, multò maiora & præftantiora miracula ' patra

uit , & in maiori timendi & pauendi occafione

fuam virtutem magis oftendit; dum plus animi ac

fortitudinis fuis addit. Quia lex ad perfe£fum mon ad

ducebat, ad Hebr.7. 9. poftea autem virtus im infirmi

tateperficitur, 1. ad Corinth.11.9.

Quifuerit angelus, qui apparuit Danieli?

Theodoretus , Carthufianus & Pcrcrius exi(ti

mänt angelum , qui in hac vifione Danieli appa

ruit, fuifîè Gabrielém. Gregorius autem 17. Moral.

cap.8.& Caffianus collat 8. fufpicantur cum angelum

S 4 Ýíùí
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Vers.19.

Quanam

Ioannes

fcribere

iwbeatur.

habuiffe peculiarem curam illius populi Hebfaigi, qui A robur,cuius eximia documenta Deus ipfe fuerat edi

Babyloné captiuus tenebatur. Sed quidquid fit de hu
ius angeli perfona & officio;optabilius eft, fmcg iudi

cio,intelligere, quoifum fpe£tet mirabilis illa figura,
in qua angelus apparuit. Quòd fi fignificati9,quam c1

tribuimus,fatisfaciat;per illam optima redditur ratio,

quapropter angelus qui apparuit Daniel , appellatur

turus in fui populi liberatione per Machabæos ; iuxta

illud Pfalm. 67. fine, Mirabilis Deus m Sanäis fuis : ipfe

dabit virtutem & fortitudinem plebi fua. Nifi autem

fallor, ex comparatione harum duarum vifionum Da

nielis & Ioannis , egregiè confirmatur, collineatum

efle in ea expofitione; quæ vtramque vifionem com

έabriel,ideß,virtus Dei,vel Deum fortis. Nam cius vi parando,cuiufuis conuenientiae aut difcriminisaptam

fio eò fpcétabat,vt Daniel agnofceret Dei virtutcm ac & cohaerentem inuenit rationcm.

C O M M E N T A R I V S.

CRrbe E Rgo qv A. v Idisr 1, Et qvae svNT, ET Qvae oport Et fi E RI PosT H &c]

Particula illa ergo in præfenti eft nota illationis. Nam Chriftus ex eo, quod Ioanni dixerat, Ego

fùmprimus&mouißimus;&fui mortuus,& eccefum viuens, & habeo claues mortis & inferni;inde infert ae

quum effe,vt loannes vifionem fcribat fibi oftenfam.Hæcitaque illatio nos docet, verbis illis,quae

myfticus Chriftus Ioanni dixit,fcilicet,Primus & nouißimus,&c. vifionem ipfam declarari. Alioqui

enim,quomodo ex illis verbis poffit inferri,Ioannem debere fcribere,quæ viderat?

Qyae vidisri]Vifionem ipfam capitis i.per hæc verba denotari,meoiudicio,perfpicuum eft

ex ipfo contextu.Suprâ enim di&um Ioanni fuerat, quod vides fcribe in libro;& poft vifionem ei dici

tur, Scribe ergo quæ vidifti;& particulailla ergo,non permittit, vt fermo fit de aliare,quàm deipfaca

pitis primi vifione.

ET Qy A. svNT, ET Qv A. opoRTET fi E R1 post haec] Ambrofius, Rupertus, Anfelmus,

Albertus,Ribera,& Pererius in prolegom.difp.9. & 1 1. intelligunt, his verbis Ioanni præcipi, vt

prætervifionem capitis primi, fcribat etiam præfentem,qui tunc erat, Ecclefiarum ftatum;necnon

ea,quae pofteà futura erant. Hanc tamen explicationem,vt exiftimo, refpuit contextus. Illa enim

particula ergo poftulat,vt quæ Ioannes iubetur fcribere, includantur in præced. capitis 1. vifione.

Quia non iubeturÉÉÉ fed per illationem dicitur illi, Scribe ergo quae vidiffi,& qua funt,&

qua oportetfieri pofthac. Atqui ex præcedenti vifione non bene coliigitur, æquum efIe,vt fcribat ea,

quæ in illa vifione non includuntur. Huic argumento aliud addo, quod apud me vim habet non

exiguam; nempe verbum fubftantiuum,vbifermo cft de ænigmatibus, non aliter intelligi folere,

quàm de ipforüm ænigmatum fignificatione. Nam fi defignato ænigmate dixeris, Quid eft hoc?

perinde eft,ac fi roges,Quid fignificat hocænigma? Sermo autem erat de vifione ænigmatica:quia

illa verba,quæ vidifti nonaliud defignabant,quam vifionem illâ primi capitis. Cùm ergo fubditur,

& quæ fùnt;illud propriè præcipitur,vt fcilicet non folùm fcribat vifionem,fed etiam illius fignifica

tionem. Confirmatur, quia in fèquenti verfu bis ponitur idem verbum fubftantiuum in eodem

fenfu: dicitur enim,Camdelabrafunt,Ecclefia; ftellæ funt, Angeli Ecclefiarum. Neque in hoctanlùm loco,

fed in aliis etiam,vbi fermo eft de ænigmatis,eodem modo (olet loqui Scriptura;vt videbimusno

tat.18. Quae obferuatio lucem præfert aliquibus locis; qui aliâs non fatis intelle£ti, hac obferua

tione optimè intelliguntur.

ET Qv v. opoRT ET F 1 E R I PosT haec] Vidimus opuseffe, vt haec quoque verba ad primi

capitis vifionem referantur. Alioqui ex vifione præcedenti non colligeretur, Scribe ergo,qua vidiffi,

& quæ fumt,& quæ oportetfieripoft hac.Diftin&io autem illa de præ(entibus ac futuris, non eft ad rem.

Hic enim,vt vidimus,idem eft effe acfignificare. Sicut autem in eâdem vifione ad fymbola ipfa refe

runtur illa verba quæ vudiffi; & ad fymbolorum fignificationem referuntur illa, & quæ fùnt ; fic et

iam ad rei totius fummam atque fubftantiam fpe&ant illa,& quæ oportet fieri poft hac. Nam fcopus

huius vifionis non erat alius,quàm defcribere, quem exitum habituræ effent Ecclefiae perfecutio

nes;& oportet fieri in facræ Scripturæ phrafi non aliud fignificat, quàm certiffimè futurum effe. Ita

que tria illa,quæ vidifti,& quafunt,& quæ oportet fieripoff hac, ad eandem vifionem fpe&ant: eâdem

prorfus ratione, ac fi Ioanni diétum effet; Scribe vitionem, & eius fignificationem ; atque adeò

quem exitum certiflimè habitura fit perfecutio, quam Ecclefia Chriftiana patitur.

Sed dicat aliquis hunc fenfum,quamuis aliqqui videatur aptus,proptereä tamen difplicere,quia'

Ioannes non fcripfit fignificationem vifionis fibi oftenfæ:imò verò ex iis,quæ viderat, hon aptè in

ferebatur ipfum iam poffe fignificationem fcribere ; atque adeò alium effe quaerendum fenfum,

cùm ei per illationem dicitur,Scribe ergo que vidifti,& quafùnt. Ad hoc Refpondeo,Ioanni non fuiffe

præceptum vt nimis diftin&è fcriberet fignificationem vifionis fibi oftenfae; (ed vt eam fcriberet,

id eft, vt aliquo modo in ipfo textu indicaret:quod & fccit non modò in hoc capite, fed in aliis et

iam nonnullis.Nam quodexplicauit,vrbem illam,cuius decima pars cadere vifa eft, efTe Hierofo

lymam;& Babylonem,quæ ardere confpe&ta eft,effe Romam;hæc(inquam)benè intelligenti de

feruiunt ad explicationem vifionis cap.i.Certè mihi illæ Ioannis explicationes facem prætulerunt

ad intelligendam cap. i. vifionem. Et quamuis plurimis non fatis füerit hæc loannis éxpofitio, vt

vifignis fignificationem intelligerent: hon tamen proptereà negandum eft Ioannem fcripfiffe fi

gnificationem. Quòd yerò nimiis breuiter& obfcürèèam fcripfit, fapienter fecit;quiaidiummo

Pere expedicbat,vt vidimus in prolegom.notat.i 4. *.

' Ad
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A Ad# opponebatur,exijs nempe,quae Ioannes viderat,non re&è colligi ipfum poffe fcri

bere fignificationem, Refpondeo,loannem,præterquã quòd figutâ capitis primi viderat;ab ea au

diffe illa verba,Ego primus& mouißimus,& fui mortuus,& eccefùm viuens:& habeo claues mortis & inferni.

Et cùm Ioannes tanta fapientia polleret, nec non facrae Scripturæę eius phrafium intelligen

tia;illud fatis fuit,vt perfe&è intelligeret omnium,quae viderat figni cationem. Quia fapienti, vt

dicitur,diäumfat. Quodautem ei di&um fuit , Scribe ergo qua vidiffi, &c. nontantùm infertur ex

eo, quod Ioannes viderat; fed ex eo etiam, quod audierat.

SAcr. AM ENTvM s E PT E M st E ll A R v M] Pro Sacramento græcè legiturmyfterium:& vtrumque vg as.,o.

nomen tam græcum, quam latinum analogum eft. Nam aliquando accipitur pro recondita figni

ficatione,vt in prgfenti:&aliquando pro fymbolo ipfo,fiue figno occultam fignificationem inclu

dente.Et fic Euchariftiae fpecies appellatæ funt à Chrifto myfterium fidei. Atque eâdem ratione ba

ptifmus& ceteræ facræ cæremoniæ adanimarum fànétificátionem ä Chrifto inftitutae appellantur

Sacramenta: quia eam ipfàm fanétificationem fignificant, quam Chriftus per illa ipfa operatur.

De quo vide notat.fequentem.

- -
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Adilla verba,Scribe quae vidifti,& quæ funt , dephrafifacrescripture, in

qua verbum fubftamtiuum adfignificationem refertur, cùm de emigmatis

agitur. Et per occafiomem explicatur locus Ecclefi2. 13,

tán* de amit- I x 1 M vsiti commentario verbum fubftantiuum, B Atque ita dicere,hoc eft enim omnis homo,idem eft ac di

…u.fferio, *^ cùm de ænigmatis agitur, ipforum fignificationé

ipforum figni- frequenter denötare. Hoc figeneratim folú praecipia- .
ficationem p. turjnotiffimum eft ; nec ab vllo in dubium vertitur.

££;. Sunt enim multa facræ Scripturæ exempla, in quibus

, nefari. nemo eft,qui non videat, eam effe phrafim verbi fub

ftantiui, vt 'Ezech. ;.r. t/fa eft terufalem , Danielis 4.

19.& cap.7.17.& 13. & cap.8.1o.* 1 & Lucae 8.11.. Eft

autem hacparabola; vbi optimè Ianfenius.

Nihilominus tamen aliqui funt loci;im quibus quia

non aduertitur proprium eorum effe fenfum , vt ver.

bum fubftantiuum iuxta illam phrafim fumatur; pro

pterea varia fenfuum diuerticula qucruntur,nec verus
interim attingitur.Quamobrem id hic animaduertere

vifum eft, atque eius rei fingulare proferre exemplü,

quodam in loco, qui haéterius rnultos torfit, neque

éuius intelligentiam fatis affecuti videntur.Vbi autem

femeladuertatur,ibi de ænigmatis illius fignificatione C

fermonem effe; verus aperitur fenfus ; nec germanus

folùm, fed etiam perutilis & facrâ Scripturâ digniffi

mus. Locus autem eft claufula illa libri Ecclefiaftae,

teum time,& mandata eius obferua : hoc eft enim ommis

homo. Vbi valdè laborant interpretes ; dum exponere

contendunt,qua ratione timor Dei , & ipfius manda

torum obferuàtio fit omnishomo. In quo dum variè,

philofophantur,concionantur potiüs, quarn explicát.

Nam vera loci interpretatio ex eo pendct, vt animad

uertatur, quodin illo capite ea verba antecedit, effe

quoddam enigma fiue parabolam, quæhominis mor
talitatem eleganter jÉÉ;& innuit fore tandem vt

tempus aduéniat, in qüo fenfus proprio inunere fungi `

non poffint, atque adeò neque aures audire,neque vi

dere oculi,nec pedcs incedete, nec molere dentes ; &

multaalia ciufmodi , quae fapienter ab interpretibus

exponuntur.Hgc tamen omnia fub ænigmatica & pa

ra6olica locutione dicuntur: atque ad finem longioris

allegoriae fubditur; Finem loquendipariter omnes áudia
muj: id eft, hanc de hominis mortalitate tra&tationem

abfoluamus,& imponamus paritct finem libro Eccle

fiaftae, T eum time,&- mamdata eius ob(crua: hoc eft enim

omnis homo In quibus verbis notandum eft, illa Deum

time,& mandaia eius obferua, refpondere iis, quæ ini

„.„..m.…. tio aenigmatis praepofitafunt, fcilicet, Memento create
Ëiómo, ris tui,amtequam veniat tempus affliäionis:atque hac eâ

4--id/it apud den phrafi totum ænigma feu parabola continuatur;
Eccleßaffem. antequam tenebrefcat Sol& Luna. & infrà ; Antequam'

rumpaturfuniculus argenteum,&c. Idem verò eft, Me

.mento creatoris tui,ac Deum time,&• mamdata eiu4 obfer

sua. Cùm autem poftremòadditur, hoc eft enim omnis

homo; demonftratiuum hoc, totum ænigma fiue alle

goriam,quãantea propofuerat,proculdubiò dcfignat.

-

ceré;Hoc,quod fuprà depinxi,omnes fumus,id eft,eò

fumus omnes deuéturi; cun&ti enim mortales fumus.

Quare,cüm morituri tandem fimus, & Deorationem

ftii&tiffimè reddituri; aequum eft, vt tandem aliquati

do animaduertamus, mortalem hanc vitam meram.

effe vanitatem } ac proinde timeamus Deum, & ipfius

praecepta feruemus.

Adhuius fenfus confirmationem Nota Primò,cúm

aenigma adeòlongum & mirabile fuerit antea ob ocu

los pofitum, vbi extremò fubiungitur,Finem loquendi

audiamus,fiueinceptum fermonem abfoluamus; adie

&tiuo illo,hoc,aptiffimè propofitum ænigma defignari.

Idfanè mihi nihilo eft obfcurius, quami fi extento di

gito ipfum mihi ænigma Ecclefiaftes indicaret.
gito 1P f**s»

Quòd fi aliquis inêo fortaffe hgreat, quòdiuxta no

ftram explicationem,illud pronomen hoc non dcfignat

id, quod proximè præcedit, fed fuperius ænigma. Ad

hoc facilis eft refponfio;ncmpc faepe ita contingere, vt

pronomen hocomnino fit referendum ad id,quod pau

iò fuperiùs remanebat. Pro quo videinfignem locum

1. Cor.7 6. Hoc autem dicofecundùm imdulgentiam.

Nota Secundò, eiufmodi fenfum & prudentiffimú

effe,& facra Scriptura digniffimum.Cùm enim noftro

afpe&ui fubiecerithumanae mortalitatis ac fragilitatis

ihaginem ad viuum expreffam; quid potuit cögruen

tiusfubdi, quàm vtadmoneremur effigiem illam effe
propriam noftrae naturæ;atque adeò finis piéturâ, quae

nobis vitae exitum in mentem reducat? Quòd fi hic

Ecclefiaftae liber, eft concionatorisfermo; quid, quae

fo,potuit aptius eligere & in medium proferre?

Fingamus concionatorem aliqué ante principis viri

cadauer tumulo honorificentiffimèimpofitum,ad nu

merofam audicntium multitudinem cöcionem habi

turum.Quid prudentius praeftare potuiffet, quàm pro

fuae concionis themate,digitú in cadauer intendere;&

fimul addere, Deum time,& mandata eius obferua ; hos

eft enim omnis homo? Idem dixerim de eo concionatore;

qui fub finem concionishominis cranium produceret,

& eo defignato, fubiungerct, Hoc eft enim omnis homo;

atque ita homines ad pœnitentiam & præteritorú re

fipifcentiam hortaretur. Hoc crgo ipfum praeftat fapi

entiffimus Salomon; qui tamen pro cadauere, aut cra

nio,dcmonftratiuo illo hoc,defignat viuâ noftrae mor

talitatis imaginem,quam Spiritus fan&us expreffit.

Nota Tertiò, exÉÉÉÉ; contextu noftram hác

declarationé fatis cófirmari. Sequitur enim: Et cunäa,

qua fiunt adducet Deus in iudiciü. Quis autem nefciat

poft mortem ftatim iudicium fubfequi; atque adeò

ftrenuos concionatores recordationi mortis iudicij:

memoriamcongruentiffimè anac&tcre,vthac rationc

- - homincs
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2 i & Cap. 1. verfxix.Notat.XVIII. debcoecclefia.is.
' homines adDeitimorem iinpellant?Id ergo ipfum Ec

clefiaftes,vt concionatoregregius, praeftitit.

q,„„■„,„r.. Nota Quartò, fcntentiam illâ, hoc eft enim omnis ho

•l•/.£ia yile- mo,iuxta noftram explicationé,effe fatis idoneam con

g*r. . clufionem,epilogü & epiphonema totius libri Ecclefi

altæ. Quidquid£nim in eo latè agitur de rerum huma

narú vanitate,ad id tandem redúcitur, nos fcilicet cfle

mortales, ac proinde nihil effe in hac yita, quod firmú

& ftabilc diu fit. Quid verò magis ad ré,quam vtbre

- ui & eleganti fententia Ecclefiaf es,quafi quodam epi

logo totâ concionem coërceat? id qüod fé fa&turú ipfe

admonuit;atque ad id audientium attentionem capta

uit,cùm dixit; finem loquendi pariteromnes audiamus.

- Quintò confirmatur, quia alijfenfus, quià multis

afferùTitur, violenti fanèÉ In quibus tamenimpu

nandis immorari non eft animus:quia nonnullis for

talfe placebunt, & ex iis vtilitatem percipient.

Ex meo ipfe fenfu fatis velim,ne quis fibi detrimen

tum pariat,noftra explicatione abutendo. Et vcnit in

mcntem quempiam fortè hæreticum, Sanctiflimae Eu

m. chariftiae àdueifarium, in hocloco diligenter qugfitu

rum exemplum aliquod fenfus illius metonymici, qué

.- teterrimus dgmon ab inferis excirauit ad eneruandam

<p,, Euehari- vim illorum verborum, Hoc effemim corpus meum. Pri

fi« veritate má enim facie videtur illius metonymicæ intelligétia:

aduer'******* fplendidum exemplum defumi poffe ex noftra horum

''*'';''' verborum explicatione,Hoc eß änim omni homo. Etad
ticos afferenda. - - - - - - -

det præterea hgreticus Euchariftiam a Chrifto appel

lari myfterium feu Sacramentum;& Sacramcnti nomé

efie referendum ad fignificationem, vt refertur in ylt.

verf.cap. 1 .Apocal. Sacramentum ßellarum,quam vidiííi

in dextera mea. Vbi ftellæ Ioanni oftenfae dicuntur effe

§. Non quòd effent verè angeli Ecclefiarum; fed

quòd eos folùm fignificarent, tamquam illorum fym
bola. Hoc eft Noüatorum argumentum.In quo,vt fö

lent , araneorum inftar, ex odoratis fioribus fibi virus

exfugurit. Catholici verò, quibus in religione fiue do

&trina aliquid nouarefemperpiaculum fuit,veritatem

Euchariftiae non à noftro cerebro fingimus;fed à Chri

fto Domino traditam,& ab Ecclefia perpetua vencra

huraieorum tione conferuatam, fideliter retinemus. Argumentum

argumentmm autem hæreticorum facilèÉÉÉÉ

*limr. n6negari a nobis Euchariftigfpecies effe figna à Chri

fto inftituta,quibus corpusÉ& fanguis fignificá

tur,fignificatione ab ipfo Chrifto ordinata.§άδ Ec

clefia edo&i nouimus, quaedam efle fymbola non ad

aliud, quàm ad doétrinam & figuificationcm inftitu

P R O OE M . I

IN CAPVT II. ET III.

A ta; vt funt ænigmata atque parabolæ.Alia verò ad ani- Duplex fàcra
marum fanctificationem efle facta ; in quibus ex ipfa rum; fjmbolarâ

fignificationc efficaciflimum fumitur argumentum ad modw.

piobandum,verè in ipfis includi id, quód fignificant.

Verbigratias baptifmus fiue fàcra ablutio fignum eft

' ablutionis animæ à peccatorum fordibus. Hoc ergo

ipfum,quod externa illa abluendi aétio fignificat,in eo

Sacramento verè ac propriè continetur. Per id enim

verè abluitur anima & fan&ificatur. Et quidem Chrifti

excellentiam fummopere decuit, vt in fàcris ritibus ac

cerimoniis , quas Chriftianæ Ecclcfiae inftitutas reli

quit,carü#? nó cflet,vt fignificatio £nigma

tú$quæ ad i ipfum, quod fignificatur,operandú mini

me extëditur; fed vt in ipfips Chrifti miraculis accidit:

in quibus externum illud opus, erat latentis miraculi

veftigium. Verbigratia; dum Chriftus cæcum illumi

nabat,animæ pariter oculos, id eft, mentem vera fidg

illuftrabat; dum fanabat ægrotú, vnà animae morbum

depellebat. Atqui hanc operandi rationem Chiiftiex

cellentia effe digniffimam, velle negare;id verò eft cae

ci & ægroti propriü in fua cæcitate & ægritudine per

ftare cupientis. At Ecclefiae filiis nihil id difficultátis;

fed fummam potius credibilitatem haber; iuxta illud,

Teftimonia tua credibilia faâafum* nimu,Pfal.9.5.Quia

figna merè figna inftituere quiuis facilè poterat: figna

támen ciufmodi efficacitatis plena Ecclefiæ relinque

re,hoc folius erat Chrifti poteftatis.Inter haec igitur fi

gna & Sacramenta fuprcmum ac prçftantiffimum eft

fine dubio Euchariftia. Atqueita ex ipfa metonymia

[liceat mihi fic loqui)in qua hæretici tantopere debac

chantur; id eft ex lo quôd fpeciesíúí Chrifti

corpus & fanguinę ignificent;Catholici in veritate fi

dei confirmamur,quòd fcilicet in eis Chrifti corpus&

fanguis verè ac reapfe contineantur. Etenim fi bapti

fimus opera£ur,quod cxterior ablutio fignificat;nö ini

nor debet effe,fed multò maioi, Euchaïiftiae excellcn.

tia.Quare minimè dubitamus,verè etiam & propriè i

pfius Chrifti corpus & fanguinem in admirabili hoc

Sacraméto includi Quod qui negant a Deo planè fuht

dereli£ti;atque adeò indigni,qui fruitur immenfohoc

beneficio,quod Chriftusin fuá Ecclefiam cótulit,cùm

nobifcum in facrofancta Euchariftia manere voluit,

& pe&tora fidelium fucccdcre,atque fuá præfentiafuc

cendere; & admirãdo hoc opere infinitam fuam bene

ficentiam oftentare, quæ angelos ipfos admiratione

& ftupore teneret defixos , vt fuis tandem beneficiis,

homiiium &angelorum captum omninò fuperaret.
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Im qua explicatur, qui ßnt angeli, ad quos foammes fcribere iubetur.

- - _ - - V o haec capita nihil aliud continent, quàm iis, ad quos (e tem hae epiftolae diri u .Vbi V

£gifuerintfe-DĘ epiftolas, quas ChriftusIoanni di- D q p. p guntur.Vbi oftem

!i,ad -

;:;::;' &tauit ad feptem Ecclefiarum Afiae angelos

jcribere iube- mittendas. Etin commentario quidem c. 1. v 16. pro

f//r. — Pofuimus varias opinioncs defeptcm ftellis fiuc afigc

dimus in plano illius loci fenfu, per illos angelos,

feptem homines illarum Ecclefiaruin Epifcopos defi

gnari. Quod ipfum ex epiftolarum cóntextu validè

coafirmatur. Nam fi caeleftcs angelicffcnt;non crat ad

IcIIl
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--

rem epiftolas illis per Ioannem fcribi,& mitti. Et alio- A rum peccata. Neque obftat, Chriftum in epiftolis

qui conftat homines Dei miniftros, præfertim facer

$ecerit in $ appellari Angelos. De quo vide Dionyfium de
fcriptura ~An- : L I . -.. - v - -

gelor vocari. caelefti Hierarch. C.I 1. Accedit,quòd angeli nomen nil

~Angeli momi- aliud fonat,quàm nuntium:atque ita eadem analogia,

nis etymologia. qua nunciorum nomé praecipuisfummi Pontificis mi

fiiftris in regum curiis degentibus folet attribui; prae

cipuis etiam Dei miniftris, quos ipfe in terris habet,

tribui cen(endum eft. Imò verò Seraphinorum etiam

•. appellatio tribuitur. Epifcopis in facra Scriptura; vt vi

debimus in explicatione cap.6. Ifaiae.

Nun••*ngeli Alia expofitio erat,angelorum & ftellarum nomine

£££* defignari Ecclefias ipfas. Quô fpe&are exiftimo illo

Ἀ. rum fcntentiam, qui ea, qu£Chriftus in angelis Ec

fiifptem Ec- clefiarum Afiae reprehendit, notaht non effe ipforum

cl«/i«? peccata; fed Ecclefiarum. Quam expofitionem ab An

drea, Areta, Ansberto, & Apfelmo, accipit Pererius c.

2. difp.z.Et confirmat; quiâ Ephefinus Epifcopus erat

ruricTimotheus, magnüs Dei amicus Quòd fi de ipfo

Timotheo fermo eflet, nequaquam ci diceretur,habeo

aduerfus te, quòd charitatem tuámprimam reliquiffi.

uòd verò Epifcopus de fubditorum peccatis,nul

fá ipfius culpa admiffis reprehendatur,non iudicat di£

forium Perérius; fed id fieri ait, quò excufatior ipfe fit

apud fubditos , fi eos reprehendat; tamquam ipfi peccata

eorum imputamda fint, nifi eos reprehenderit, & quan

reiicitur pr*- tum in ipfo eft, correxerit. Verùm hæc expofitio vio

g-* lenta eft. Textus enim exprefsè candelábra ab ftellis

®. diftinguendo, & affirmando per candelabra Ecclefias;

&ÉÉÉ.angelos pcrftcllas indicati; manife

ftè ifinuit, culpas feui defeâus illos, quos Chriftus in

Epifcopis reprehendit,ad ipfos Epifcopos proprie fpe ...

άarc. Quando populi culpa Epifcopó poteft adfcribi

ropter ipfius negligentiâ, quam in fuorú emendatio
a> -

he procuräda adhibüitjtuncíànèEpifcopus poteft me

ritò obiurgari propter fuae Ecclefiæ peccata Qgando

autem Epifcopi culpa nulla fuit, quid poteft violétius

effe,quâ ipfum dc illis defe&ibus äécufari, quor1 cul

pa minimiè in ipfum refunditur?Deinde inter has fepté

epiftolas funt aliquae , in quibus nulla Epifcopi obiur
gatio continetur:aliae, in quibüs nullaÉ laus.

Atqui mirum non eft,piinitiuae Ecclefiae tempori

bus péculiares fuiffe pcrfonas tantâ inorum probitate

ac fàn&imoniâ, vt nihil in iis reprehenfione dignum

appareret : alias adeò perditis ac profigatis inovrbus,

vt nihil in iis laudem mereretur. Exiftimare autem

primitiuae Ecclefiæ tempore integras Ecclefias reperi

ri in Afia, in quibus nihil effet,quöd poflet iure lauda

ri; & alias, in quibusÄÄ poflet vituperari;hoc

nulla rationc veritatis fpeciem habet. Igitur tam lau

datio, quàm vituperatio feptein illoruin Epifcopo

rum, Eçclefiarum ftatum minimè defcribunt dire&tè,

fed fingularium Epifcoporum viuendi rationem.

Quòdàutem vnufquifque ex itlis Epifcopis diflimilis;

efíet confcientiæ feliquorum, • mirandum non eft.

Nam inter hofnines diüerfitas & inæqualitas frequens

efTe folet.At feptem illas Ecclefias tafiropere inter fe

moribus ac vitâ diffidere,* vt fèptem Epifcopi depin

guntur; hoc mihi probabile neutiquam fit.Etenim ge

fieratim loquendo, in qualibet fidelium republica o

mines illæ diuerfitates cónfcientiarum reperiuntur:nec

verifimile eft,feptem illas Ecclefias Afiae, quod attinet

ad confcientiarüm ftatus, fuiffe inter fe adeò diuerfas.

Præterea textus ipfe aliquaudo diftinguit Epifcopi

ftatum ab ftatu Ecclefiae:`Nam in epiftola adThyati

renfem, peccatum Epifcopi eft, permittere mulierem

Iezabel. Subditorum verò alij moechabantur cum Ie

zabele; alijeitis doétrinam non recipiebant. Et in Ec

clefia Sardenfi Epifcopus ipfe de morte animae repre

henditur; &fubditur hihilominùs, aliquos effe in ea

Ecclefia, qui uon inquinauerunt veftinénta fua,

Deniquie explicatio illa Pererij probari poteft Vi

&orino,Ticonio,Ambrofio, Haymoni, & Bedæ, qui

non diftinguunt angelos ab Ecclefiis : veliis fogaffe,
,.„.„„. 4, qui illarum Ecclefiarum angelos de angelis caeleftibus

quibus fepten• interpretantur, in quos culpa non cadit: in communi

Épifcopi argu- tamen & certa fententia, quæ non dubitat angelos il

•jitur ip!?!** los effe Epifcopos, certum mihi quoque eft, peccata

££££* de quibu$ angeli arguuntur, cffc ipforum Epif:opo
*

• B ftiani aliqui deprehendi folent, Epifcopo Ephefi in eo

C theum fuperftitcm non fuiffe.Nam præterquam quòd

D mnes, ad quos Ioannes has fcripfit epiftolas, ea tem

fingulis repetere, Qui habet aures audiemdi, audiar,

quid ffiritus dicat Ecclefiis: fimile enim ratione dicitur;

§}uod vobis dico, omnibus dico, Vigilate. Marci 13.37.&

tamen ipfis primùm Apoftolis verè & propriè dice

batur. Simili etiam modo cpiftola ad Corinthiosfcri

pra,'ad omnes etiam Ecclefias fpe&tat: quod enim ad

do$trinam attinet, generalis eft, & omnibus Ecclefiis.

vtiliflima : cùm tamen aliquid in ea Ecclefia repre- .

hendatur (vt epiftola 1. cap. 51. quòd vxorerh patris a

liquis habet concubinam) quòd non in omnibus Ec

cléfiis reperietur. Adde, Chriftum non dicere in epi

ftola ad Ephefinum, Qui habet aures audiendi, audiat,

quid ffiritus dicat Ecclefia Ephefima, fed, quid dicat Ec

clefiù. Ex quo manifeftè conftat non re&te inferri, E

pifcopum non diftingui ab Ecclefia; id enim faltem

nemo dicet, angelum Ephefi ab omnibus Ecclefiis

non diftingui. Illud certè veriflimum eft ; quod E

phefino Epifcopo fcribitur , doctrinam effe Ecclefiis

omnibus vtiliffimä Nam in omnibus Ecclefiis Chri

fimiles,quòd charitatem primam reliquerint. Et quia

in fingulis Ecclefiis fideles reperiuntur, qui, quod atti

met ad confcientiæ rationem, fimiles funt,alij Ephefi

no Epifcopo,alij Smyrnenfi, alij Laodiceno , & fic de

- reliquis; idcirco in epiftolis fingulis repetitur, do&ri

nam illam ad omnes Ecclefias tradi,& adcommunem

vtilitatem confcribi

Ad id, quod obiicicbatur, verifimile non effe, vt de

Timothed infignis fanctitatis viro, & qui fuit martyr

Chrifti gloriofus; veré dici poffit ipfumi primam cha

ritatemíeliquiffe, Refpondeo,verüm quidem effe Ti- Vtrùm Tfme
motheum iilum cffe Ècclefiae Ephefifiae Epifcopum, heu! fuerit

qui cum Chriftus loquitur in epift. 1 cap. z. vt probat£££.
optimè Pererius cap. i. difput. . nihil tamen effe,curΈ,í +

' täntopere Lyra, Ribera, & Peretius concedere refor- me.'fcripfit? '
midefit, Chrifti martyri gloriofo eam inuri notám.

lilis enim verbis iion continetur lethalis culpæ ma

cula; vt in explicatione videbimus. Nec Lyra & Ribe

ra ab hac fe expediunt difficultate, afferentes Timo

hoc falfum eft; illud faltem negari non poteft , poft

Ioannem & Timotheum, in epifcopatu Ephefino O- Timotheo one

nefimum fücceffiffe; qui fuit vir etiam fànétiffimus, fimijj?*-
& fub Traiano martyrio coronatus ; vt probat Baro patu Ephefine

nius. Quare neceflè eft reprehenfionem illam ad glo- fùcce/J*. . .

riofum aliquem Chrifti martyrem pertinere. Verùm

enimverò ëüm femel ftatuatur, Ephefini Epifcopi ob

iurgationem non cffe delethali culpa ; non adeò mi

rum eft, virum alioqui fanétum aliquantulum remi

fiffe de priftirio animii ardore & feruore charitatis , ac
proptereà à Chrifto admoneri, & obiurgari,vt non fo-'

iùm ad priftinum redeat feruorem; fed étiam vt nouus *

ardor priori antecellat. · · ·

- Supereft modò examinare, vtrùm fint pr6priisno

minibus noti feptem illi Epifcopi, ad quos Ioannes

feptem epiftolas fcribit? · ·

'Quaiii re Prinà exiftimo valdè coaétum effe,quod
Aureolus excogitauit ; videlicet non opus cffe illös o

* • .

peftate fuiffe illarum Ecclefiarüm Epifcopos: fed po
tuiffe Ioannem per fpiritum propheticum cum iis lo

qui, qui nondum fuerant pati.

Hæc confideratio ideo fuit ab eo excogitata, vt af- Num Ireneus ,

firmare poffet Thyatiræ Epifcopum,cui Ioannes fcri- f**%**i**'

pfit, fuiffe Irenæum. Fruftra tamen hac in re labo; ££';;;;
rat Aureolus Improbabile enim eft , epiftolam adÅ -

Thyatirenfem Epifcopum fcribi, nec tamen illam di
rigí ad eum,qui hunc epifcopali eius vrbis officio fun

itur; fed adillú,qui poft too. annos Epifcopus crea

É Si admitterëtur quod Epiphanius afferit, Ioan

nis fcilicet tempore neè Ecclefiam Thyatirae , nec E

pifcopum fuiflé; tunc fatis effet Ioannem cum eoE

pifcopo loqui, qui primus crat futurus.Ccterum quod Vir&m Ioanni,

EpiphatiiusΚ, tunc Thyatirae Ecclefiam non tempore Thy

fiiifie, viris doctis non placet, vt bene Pererius cap. 1:%%£.

difp.1;. Quare certius eft, Ioannem tunc fcripfiffe ad £;g:*

eos,quieodem tempore Epifcopi illarum Ecclcfiarum 2

erant. * -

Ephcfi



2 I 6 cap.II.& III proem. Notat. II. de/eptem Ecckfi.
Yr'mssrkew tiie

Ephy$ Epißo- ra cx Metaphrafte voluerit elicereTimotheum iam fu

par. iffe mortuüm, cùm Ioanncs Apocalypfin confcripfit;

verùm hoc nec MetaphraftesἙ, hec dubium eft

Timotheum Ioanni Äpoftolo fuiffe fuperftitem , vt

probathic Pererius cap.z.difput.1.

- Smyrnenfem Epifcópum fuiffe tunc Polycarpum nó

£myrna tune eft omnino certum. Nám ctfi pro comperto fit,illum à

2°!**?*. Ioanne Smyrnae Epifcopum fuifíe creatum, & Ioanne

£g* ipfo vita funéto plures annos vixiffe: non tamen con
pr ' ftat PolycarpumSmyrnenfi Ecclefiae fuiffe præfeétum

ante Apocalypfin Ioánnireuelatam. Verumtamen licèt

certuri omnino non fit, verifimile ncc immeritò repu

tatur. Atquehuic probabilitati fauet ipfa cpiftola, quæ

ad Smyrnenfem Epifcopum fcribitur, vtbene colligit

Percrius,cap. z.difp.$.

B•Tergami Pergami Epifcopus quis fuerit,non conftat Aureo
£g- lus enim & Lyranus defignant Carpum martyrem fan

&tiflimum;fed illi abfque dubio falfifunt,vt re&è Pere

rius cap .difp.i 1.

Thyâtirae Epifcopû,ad quem fcribitur,effe lreogum,
commentitium planè cft,& Aureolifomnium: non fo.

lú,quia Ioanni coaeuus non fuit;fed etiam , quia pullq

vmquam tempore fuit Epifcopus Thyatirae ; vt benè

Ephsß-Epifcopus cratTimotheus.Licèt enim Ribe- A Pererius c;*.difp.iy.De Carpo martyrcs cuius memini;

Eufebiuslib.4.cap.i4.in fine (in quoÉ de Polycarpi

martyrio)deΚp; certò affirmari videtur,

fuiflè Thyatiræ Epifcopum. Id enim afferit Martyro- Thyatir« Epi
- - - - - yattr« pt

logium Roman.i3.dic Aprilis ; quamuis ipfius marty- jí.}.%.

riüm Pergami fuerit,yt tradit Eufebius.Non tamécer- gere loaiine,

tum eft,Carpum fuiffe Epifcopum, cùm Ioanni often- feripfit. ni/atis

fa fuit Apocalypfis. Atque ità non fatis conuenit de ***

Thyatiræ Epifcopo, quicum Ioannesloquatur.

Sardenfis etiam non conftat quis fueriú cóftat tamë p.s…./,

Melitonem nec Sardis, nec alibi fuiffe Epifcopú, vt no- qui tune fue

tat Pererius c.3. difp. v. Quare deceptus eft Aureolus. ritane***rsit.

Philadelphiæ EpifcopusTion potüit effe cotempore geadrata mi;

€uadratus cum bona Aurcoli ac Lyrani venia. Nam£; tuus.

QUadratusfuit Athenarum Epifcopus, de quo Pere-£*-
rius cap.3.difp,io. r

Denique Laodicenum Epifcopum verifimile non eft 3&#j*pl*£*
tunc fuiife fanétum Epifcopum Sagarcm; vt idem Pe-££ Laodi
rerius cap.3.dif? 17. Quare ex his omnibus feptem E- -•.

pifcopis,Ephefinum ccitü cft efle Timotheum, Smyr

inaeum eft verifimile efle Polycarpum;& Carpum fuiffe

Thyatirenfem non caret probabilitate. De ceteris cer

tum eft,nulla verifimilitudine affirmari pofle, quifuc

rint ij, ad quosIoannes fcribit.

Carpw* fuiffe

-

.^ Ν O T A T I O I I.

Im qua expenditur, quorfùm im Apocalypff imferamtur epiffole ad

•

orsi. p,„ Ovi fibi perfuadent Apocalypfin non eff: vnicam re

«piÅole ad-Afia uelationem eâdem fèrie continuatam, fed in varias

Ëpifcopo, iiifi- diuidi; facile dicút primam vifionem cótinere in fe Ec
*anf*r. clefiarum Afiae inftruétionem Atqueita nullâ inueniút

difficultatem in eo,quòd hic feptém epiftolae inferan

tur.Verùm cùm iamviderimusvifionem 1.cap. effe to

tius Apocalypfeos argumentum,& quafi totius a&tio

nis prologum; & in vniucrfo libro à primo capite agi

de duobus illis bellisà Iudgis & Gentibus aduerfus Ec

clefiam fufccptis illos, qui hoc fibi in animum induxc

rint,non poteft non hgcftimulare cura,qua fcilicet,ra

£gi Apoealy- tione feptem hæ cpiftolae hic interponantur. Statuen

p/**£*£*** dum enim in primis eft, illum ipfum qui prologü agit,

£r;;::;: & vtriufquc belli argumcntum proponit,Äî iî
Ἀ. argumenti propofitiónem has feptem epiftolas Ioan

&ari, nidi&are; quas ipfead feptem Afiae Epifcopos mittat.

Atqui nouum & infolitum videtur,illum, qui prologi

partes agit,pofteà fepté addere epiftolas,quç diuerfum

argumentum à reliquo a&tionis corpore contineant.

Re tamen'attentiùs infpeétà apparet, hunc feptem

epiftolarum intericétum,mirificam cum Apocalypfeos

argumentohabere cgnnexionem.Ad cuiusexplicatio

ném liceat mihi perfe&tæ alicuius comoediae iuxta prg

, , • cepta Platonis & Horatij,(qui comocdias moribusin

formandis deferuire volunt) à fàpienti comico com

$uæ fitharwm pofitæ exemplo vti.Licèt enim humilis fit comparatio;

ΣΕΒ•tarum ci, conferettamen non parum ad horum duorú capitum

retera -Apoca- cum 1. & cum ceteris cohærentiam intelligendam.Sa

υμέ******** piés igitur comoediae fcriptor, in ipfo prológo,poftquá
- fabulæ argumentum propofuit,fàpicnter fé gcreret ; fi

£*#*#i*- auditorcs commoneretfructus & vtilitatis,quam pof

:;;:;:;. fent ex ea fabula decerpcre. Vt fi diccrct, iüuenes ibi

Ζλ'T poffe animaduertere quàm fit illis cauendum àmulier

iiien- ícipi- cularum fraudibus ac praeftigiis ; diuitiarum cupidos

endo admoneri, ibi poffe difcere, non confidere in incerto diuitiarum; af

fii&os ibi doceri, non effe defperandum in huius vitae

a:rumnisj & alia huiufmodi.

Apud Atheiìaeum lib.6.cap.i.quçdam Timoclis car

minâreferuntur ex comocdia, quam ipfe Dionyfiazufi

vocauit(id eft facra Dionyfijcelebrantes) quae aliquam

fimilitudinem habcnt cum co,quod modò diccbamus.

Ea verò carmina fic habent,

Primùm,tragadi quanta commoda adferant,

Perpende.fodes. Si quis eff pauperculus,

AMaiore preffum ß videbit Telephwm -

C

feptem illos eA/íe Epifcopos?

AMendicitate, leuiùs (uam feret

Mendicitatem. Injanua ejtme qui$piam?

furiofum is Alcmaonaproponit fibi.

Captus oculis? a$picit cæcum Oedipum.

Gnatus obijt? Niobe dabitfolatium.

claudum aliquifne eß: is Philoáetem a$picit.

Mifer aliquis fenex? tuetur Oeneum.

Alterium etemim quifquis 4rumnas viri

Effe grauiores videbit, quàmfimt fua;

Animo aquiore mi/erias feret /uam.

Conftat ergo in prologo, poft argumentum propo

fitum, aptiffimè admoncri auditores de fruétu ex illa

a&tione percipiendo. In hoc ergo facro Apocalypfeos

fpe&taculo prologum agit perfóna filij hoimiiiis. Et cú

in 1. cap. totius operis argumentum pofuerit ob ocu

los; nunc auribus & notis iubet accipere, quemadmo

dum finguli fideles fru&tú poffint cápere Wberrimum.

Atque is cft prorfus fcopus feptem earum,quæ di&am ,

tur deinceps,epiftolarum. Quamuis enimi ad feptem

illos Afiae Epifcopos mittantur epiftolae;eafdé tam& fi

biipfis fcriptas debere Chriftianos reliquos reputare,

non folüm rationis paritas fuadet ; fed pérfuadet etiam

rationis perfpicuitas. Quia in fingulis exprimitur, qui

habet aures , audiat quid [piritus dicat Ecclefiis.

Prgterea notandum eft,tantam effe facrátú Literarú , -

• _ _ - _ • _ _ • - - - - * feptem hifce

perfeétioné,vtin hifce cpiftolis ad qu&libet ex fidelibus epißolis ad

peculiaris epiftola contineatur.Ná,vt mox videbimus, quemlibet fide

inter Chriftianos omnes,fepté non ampliùs confcien- ligip peculiar*

tiarü generaj££; atquc haec feptégenera ;„.., epifolam cen

feptéÀfiae Epifcopos partita funt.Quód vítò feorfum“

fingulis edicitur, ceteris etiam fui fimilibus fcribitur;

atque adeò fingulis fidelium Chriftus peculiarem de

ftinat cpiftolaim , ipfos admonens dé emolumento,

quod ex Apocalypfeos Theologia capere debeant.

Quibus animaduerfis manifeftè perfpicitur verif.

fimum cffe , quod Viétorinus inartyrin fùo commen- Iw hifce epiffe

tario affirmati in his fcilicet feptem epiftolis confi- li;;!?*****;
derari feptem fidelium claffes:& primam epiftolamΈ, claß,
cum vna claffeloqui: fecundam cùm altera : tertiam confiderari.

cum alia claffe ; & fic de reliquis. His tamen non ne

gatur propriè hicfermonem inftitui cum illis Afiae E

pifcopisjfed affirmatur in illis Epifcopis efîefermonem

cum ceteris fui fimilibus; feptemÉ effe claflès fi

delium , & vniucrfas in feptem Afiae Epifcopis diftin

&è repraefentari.

Ex \



Cap.II.& 1II.proæmium. Not.lII.de/èptem om/ienti. ai7

£xhis eligio,auétores illos, qui affirmare videntur A fit & perfe&a, & cum ijs,quae textus ipfe defeptemE

ftellas, candelabra, angelos & Eçclefias idem effe;non

ea effe mente, vt affiriment nullam effe diftinétionem

inter angelos Ecclefiarum & Ecclefias:fed vt indicent,

fcriberead LaQdicenum Epifcopum,& ad tepidorum

claffem fcribere , fi præcipuus attendatur finis, idem

effe. Qupd enim Laodicenfitepido dicitur, id omni

bus tepidis dicitur.

Reftat, vt plenam confcientiarum diuifionem in fe

ptcm has diffcrentias videamus.Nam fi diuifio exa&ta

-

; ' com/emtiat hæc diuifio cum ijs, quae.de feptem Ecclefie Epifçopiâ

N O T · A T I O

* De/eptem confcientiarumgemeribus,quae imterfideles reperiumtur:& fi* aptè

3 .

pifcopis affirmat,appofitè congruat:nulla cuipiam fu

pererit dubitatio, quia fublimem hunc finem Spiritus

fànétus in hoc libro intenderit.Quo enim prçftantior

& excellentior fàpientia in facris Literis inuenitur,eo

propiùs ad Chrifti,(qui Patris Sapicntia eft) intentio

nem acceditur. Nihil autem in praefenti optandum

magis erat , quàm idoneam inuenire rationem , quæ

omninofatisfaceret;cur hic fepté huiufmodi e iftölς,

fimul cum Apocalypfeos argumento, fiiitîî
.

\

I I I.
.

i. •Apocalypfi referumtur.

Omniaconßi

££? tiarum g$n$ra quæ in hominibüs fidelibus repcriti

feptem capiis poffunt,vt id clariüs eluceat, operæ pretium erit diui

ἈλΤ fionem ipfam priùs confideraré ; & deindead feptem

Epifcopos applicabitur. Fideles ergo omnes in gratiâ

Deirecepti funt. Sed ab ea gratia dupliciter excidcre

contingit. Primò, per manife(tam alicuius præcepti

• tranfgreffionem, ex qua qui peccat, nouit fe Deigra

tiamàmififfe. Secundò,per occultum peccatum , per

uod fimiliter amittitur gratia,fed ncfcit mifer homo,

VM res magni momenti fit, cognofcereconfcien--B qui eâ animaduertit,fed eam accipere nö audet; quo

i É, amififfe.Atque hæcfunt duo peflima confcié

Trimum con- tiarum genera,Primum improborum,qui proiecerunt

feientiarum : fe ad fcelusauda&er, Secundum tepid6rum. Tepfdos

£*''***** autem appello eos,qui non audent fcienter lethale feu
borum. - - - - -

3Ā„. capitale fcelus admittere;de cetero autem perfeétioris

repidorum. vitæ ftudium ample&ti nolunt.His frequenter contin

it , vt, dum fuis concupifcentijs non fe putant adeò

indulgere, vitam gratiae amittant; nihilomibüs re ipfa

lethaliter peccent , & fint æternæ damnationis rei,

• quamuis fe ipfi iuftos reputent.

: " Ex ijs, qui in gratia Dei permanent (licèt nemo fit,

qui ab omni peccato veniali fit immunis per longum

tempus ; exceptis tamen ijs defeclibus, qui humanæ

conditioni funt quodammodo ineuitabiles, & in qui

bus non hgret homo iuftus,fed potiùs ab eis fe frequé

ter abluit;) nonnullifunt,quorum vita meritò appella

tur irreprehenfibilis;eò quòd non folùm à peccatis ca

ucant diligenter , fed etiam in omnibus diuinæ voca

tioni pro Virili refpondeant. Horum autem?luo quo

que funt genera: alterum probatæ virtutis; & alterum

Tertium genus proteétæ. Priores funt, qu9rum virtus eft magna, &

•orii,qui fumt magnislaboribus ac difficultatibus fuperãdis idonea,

probat• virtu- & per ipfas tentationes indurata &roborata eft.Pofte
tir. riores verò ij,quorum vires adhuc modicg& nondum

29artum es- aptae magnis incurfibus ; fingulari tamen Dei proui

tam gai/ant dentiæ præfidio munitæ ac feptæ à periculis liberan

proteiia, tur, Atque ita feliciter in Dei obfequio procedunt : &

- nihil eft in quo diuinæ vocationi pro fua modica vir

tute non obfecundent.

Superfunt ij, qui Dci quidem gratiam diligenti cu

ra cuftodiunt; aliquid tamen eft,in quo hæreant, & in

quo diuinæ vocationi non gerantmorem ; ex ijs fcili
cet, quæ non ad gratiæ confcruationem , fed ad vitæ

fpiritüalis perfeétionem fpectant. Quare,licét mereá

tur laudem propter perfeuerantiam in gratia , & pro

pter a&iones ftudiofas;eorum tamen laudi meritòad

iungitur reprehenfio ob defe&tum illum , in quo hæ

- rent. Tria ergo funt eiufmodi defeétus genera. Quòd

********- enim homoüco ad perfe&tionem vocanti non pareat,

****** ïíôïíôçí, ôôïöïiiiiide Giftin6i;io;,„„„„.„ aut in co titum eft ; quod gouninu de pr; rqiorc

aliquantum rcmittat » quod cft in perfe&tionis via aliquantulum

retrocedunr. retrocedere;fcilicet propter laffitudinem:aut in co có

fiftit,quòd occafionem oblatam maioris Dei obfequij

& infignioris pcrfe&ionis prætermittat, quodeft mi

nùsprogredi,quàm deberet.Hoc verò dupliciter con

tingit. Nam vel occafio infignis prætermittitur ab co,

Alcafarim Apocal,

d Sextum, fimi

eft pufillanimitatis fiue timoris: aüt ab eo,qui alijs oc-£; pw

cupationibus imprudenti zelo impeditus , noii ani-£rg>
maduertit , quantojî; poflit pioficerc in vita fpiri- ììììm.

tuali, & Dei gloriæ deferuire, fi occupationes illásia

alias commutaret; atque hoc eft imprudentiæ. •.

Ex dictis colligo,feptem effe confcientiarum gene

ra inter fideles,nón plura neque pauciora.Duo eötum,

qui exciderunt à gratia Dei, qui funt improbi & tepi

di Duo illorum, qui pro fua virtute egregiè Dei voca

tioni in omnibus refpondent, qui fuit piobati & pro

teéti. Tria verò in gratia quidem perfeüerantium, fed

in aliquo hærétium, quominùs Deo fe petfe&è fubij

ciant, qui funt fublaffijpufillanimes, & iimgrudentes.'

Hgcautem feptem confcientiarum gené}a explicari Declaratur
poffunt per comparationë ad trapezitäs fiáe argenta- eadem do&fri

rios, quorú officium eft pecuniæ augendæinteiidege.Ę
Primùm enim peffimi trapezitae funt, qui éapitalé (vt Pez.it*.

aiunt)fummâamiferunt,fiue ludi& luxurig&aufa,fiue

ctiam negligentis Optimi autem trapezitg cenfentur,

qui in augenda pecunia nullam iufti lucri occafionem

amiferunt;fiue ij fmrmagnifìTgotiátores,fiue medio- -

cres, vmufquifq; fecundùmpropriam virtutem, vt Chri

ftus loquitur.Alij demum funt,qui capitalem quidem -*

pecuniae fummam non folüm nón imminueruht, fed

etiam auxerunt.Nihilominus tamen optimi trapezitae

gloriâ non funt affecuti, eò quòd non adeò pecuniam

auxerint, vt par erat. Quod varijs de caufis contingere

poteft.Primùm, fi nónihil fuerint laffati,& minorém,

quàm foliti crant,in negotiando diligentiâ adhibeant.

Deinde fi optimas augendæ rei occàfiones clabi præ

termittant; aut fcienter propter pufillanimitatem; aut

imprudenter, dú minoribus lucris foliciti intendebät.

Vidimus in fuperiùs di&tis feptiformem diuifionem:

& metaphyficè $it' fortaflis in plura vcl pauciora

membra fieri poffet. Si tamen res moraliter expenda

tur;omnes viri fapientes facilè intelligent,diuifioncm

aptiorem fieri non potuifle,quàm inÉ illa mem

bra enumerata;& nec plura, nec pauciora potuiffe ex

cogitari. Quia illa procul dubio funt,quæ conftituunt

diucrfos animorum ftatus,& qug valdè funt animad

uerfione digna ; vt vnufquifque expendat in fe & in

ijs, qui ipfius curae commifli fünt, ad quem ftatum fi

ue ipfe,fiue illi pertineant.

Supradicta ergo diuifio fuit mirificè à Spiritu fan&o £J*em Ioanner

expreffa in feptem Epifcopis Afiae,& in feptem ad illos `û7Ä

epiftolis c.z. & 3.Apocal. In cis tamen nón is feruatur epiifolii/erua
ordo , quem nos èxpreffimus. Quia cùm prima facic 14erit.

videri vellct Spiritus fanétus non ad aliós fcribere,

quam ad feptem illos Afiae Epifcopos; omnino debuit

incipere â Metropolitano, id eft,ab Ephefino,& fuum

iter ad ceteras ciuitatcs per ordinem profequi.Præter

ea Ioannes epiftolas ininfula Pathinó fcripfit,&confi

dcrato infulçfitu,feptem vrbes codem ordine funt dif.

p9fit$, quoIoannes illas rcccnfet , vt patct ex geogra

phica cagm defcriptionc.

'j T. . IPars



2 I 3 Cap.II.& III.proæmium defeptem conßientiù.

Pars aßareterü,in qua cernunturfeptem ille vrbes,quas Ioannes commemorat Apocalypfeos cap.1.2.& 3.

ex veteri Gracia Abrahami Ortelj.

Septentrio . '

3%

Laodicia

v v.

Vides,optime Leétor, Pathmo infulaproximam effe Ephefùm : ac deinde ei quiperagraturusfit eas ciuitatesqu4

rum meminit Apocalypfis,commuodum effe vtprimùm accedat Smyrnem,deinde Pergamum : ac inde defendat

eodem ordine quo à foamnereliqua vrbes commemorantur.

Nec magni intererat,ante extremum iudicium bo- A

-

In Thyatirenfiardor animi ad omnem virtutem vi

gebat; fed erat nihilominùs reprehenfibilis, quòd ni

miùm Iudæis conniueret : nec animaduerterét, fe in

Gentium falute procuranda poffe Deo multò magis

deferuire. Quarè ei dicitur: Noui opera tua, & minijie

rium,&patientiam, & opera tua nouiffimaplurapriori

bus. Sedhabeo aduerfus te, quòdpermittis mulierem Iexa

bel,qua fe dicitpropheten ,fedncere, &c.PorròIezabélis

nomen in ea epiftola Synagogæ tribuitur.

32*idin Thya

tiren/€.

Sardenfis erat omnino improbus & proieétæ ad fce- gaiain sar

lera audaciæ:atque ita meritò audit,Nomem habes,quòd der/.

viuas,& mortuus es quod ad mortem animæ& ad vi

tam deliciofam referendum eft.

Philadelphius erat virtutum exercitationi valdè de g„;a;, rpb;.

ditus,neque iure poterat in aliquo reprehendi.Nondú ladelphio.

.Applicati•

feptem confci

entiarumge

merum adfe

ptem -A/ia E

pifcopor.

guid in Pphe

/íno horetwr.

3 uid in

&myrmem/ì.

3uid in Ter

gamwno.

nos abimprobis & tepidis feparare ; fed potiùs aptius

erat eofdem in narratione mifcere, vt ferèfemper effe

folent.

Acprimùm Ephefinus Epifcopus(qui proximusin

fulae Pathmo erat) ille quidem multis virtutum praefi

dijs erat munitus; depriftina tamen animiintentione

ac vigore nonnihil remifcrat: atque ita ad eum fcribi

tur,Scio opera tua,& laborem,&patientiam,& quianon

potes fuftinere malos: & temtafi eos, qui fe dicunt Apofto

los effe, & non funt; &•patiemtiam habes, &• mom defècifti.

Sed habeo aduerfum te, quòd charitatem tuam primam re

liquifti.

Smyrnenfis adaltiffimum venerat pcrfe&ionis gra

dum;& ad eas virtutis opes, vt fummis difficultatibus

& periculis, illius robur& conftantia maximè enite

fcerent, quo nihil eft in hac vita præftantius. Idcircò

audit,Scio tribulationem tuam &•paupertatem tuam, fed

diues es. (q.d. Virtutis opes fatis magnas ad omnia ha

besjnihilhorum timea4,quaperpeffurus es,&c.

Pergamenus virtutis crat ftudiofus;fed pufillanimi

ras illi vitio vertitur. Vnde illi dicitur,magnú quidem

effe quòd in perfecutione non celet fidem; cffe tamen
indignum p. quòd Nicolairis fe opponerc non audeat.

Tenesmomem meum, &• mom mega/ii fidem meam:fedhabeo

aduerfus tepauca, quia habes illic tenentes doärinam Ni

solaitarum. t)

tamen eos fecerat in virtute prögreffus,vt virfpe&tatæ

virtutis dici poffet; fed propter integritatis ftudiuma

mabatur à Dco, & tenera adhuc virtus, diuinæ prote

&tionis ope munita , ab omni periculo defendebatur;

ne fupra id, quod poterat, tentaretur. Huic ergo dici

tur, Scio, quia modicam habes virtutem, &•feruaftiver

bum meum. Ego dilexi te , &• feruabote ab hora tentatio

mis,qua ventura eft im vniuerfum orbem.

Laodicenus deniq; erat prorfus reprehenfibilis; non

quia improbus,fed quia tepidus. Quamuis cnim non

in fcelera praeceps ferretur ; non tamen feriò apud fe

ftatuerat virtutem colere; nequebonum fic volebat,vt

nOllc

2uid in Lae

dicene.
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nouerat , à propria concupifcentia abftraétus& illc

ctus ; cui propterea dicitur, repidus es, &neque frigi

dus,meque calidus.

In feptcm ergo Epifcopis, mores omnium Epifco

porum ob oculqs ponuntur. Si quis verò per feptem

ftcllas ad tepteui planetas refpiciât; poffunt etiam fin

gubi Epifcopi cum fingulis planetis comparari. Ephc

finus enim erat, veluti Mercurius, bonus & prudens,

Ę '. fed reinifli ardoris. Smyrnenfis,velutiSol, virtutis exi
* -

- - - -

γῆ: miae gmiiia nubila fugerantis Pergamenus, vt Luna,

12.accómmo. timidior(nam Luna timorem creditur indere ijs, qui
datio. bus dominatur.)Thyatirenfis, ficut Venus,impruden

ter fcruidus. Sardenfis, vt Mars, audax & præceps ad

malum. Philadelphius profperioris fortunae, vt Iupi

tcr:& Laodicenus,vt Saturnus,piger ac fegnis.

Quùd fi hae feptem confciétiárüia claffès in feptem

£j:£pijfe- Epifçopis figurafae funt, verifimilc eft has epiftolàs ef

51falwtarem {è,eluipropriam normam ac regulam doétrine & in

;** fiitüíôïíôùíííííííííííííííííííííííííí
feientiarum » q. gulisnarum conicient

£;eneribua,- debent: ac proinde in his feptem epiftolis Chriftum

Ärinam conti- Saluatorein noftruin admiraöili fapientia comprebé
neri. diffe totam mirabilis doétring fubftantiam, quam Eu- .

angelici concionatores , & fpiritualis vitae magiftri

fuös auditores aut difcipulos docere debent. Propter

ea enim Chriftus has epiftolas di&auit Ioanni , qui

easfcriberet,& ad Epifcopos mitteret, vt intelligamus

has epiftolas concionatoribusac viris fpirituaîibus à

Chrifto tradi,vtipfi eas fingulis, pro cuiufque necefli

täre,diftribuant. -

w Et certe magnam affert lucem , folatium & vtilita

****£ £*- tem haec confcientiarum diftin&io fpiritualibus ho

:£: minibus, & præfertiin vitæ religiofae magiftris:& illis

jïû omnibus perutilis hæc diftributio laudis,reprchcnfio
nis,cohortationis & comminationis. In quibus Chri

fti fapientia maximè apparet , & rcrum ómnium cu

iufquc hominis confcientiae neceffariarum admirabi

lis comprehenfio. Quare in optima harum feptem e

- piftolarum interpretatione fpiritualis vitæ fe&tatori

bus traétatus integer proponitur, j'; moralis do&tri

nae continetfummam , & veluti ideam feptemgene

rum confciétiarum,& eorum omnium, quibus eárum

quælibet imbui debeat. Hae porrò epiftolae funt veluti

{èptem Chrifti Pontificis fummi Decretales , quibus

totum hoc caelefte Ius canonicum , do&rinae fcilicet

ad mores fpe&tantis, comprehenditur, & miro exem

plo oftenditur , quomodo confiderationis theorica

(per quam altiffima Apocalypfeos Theologia cogno
• fcitur)ad eam praxim applicari debeat , perÉho

an&titate- minum confcicntiae informentur, & in vera

viri, vtilis.

proficiant.

Ex diétis fequitur,inter hos feptemEpifcopos,duos

inculpatæ vitgfuiffe;alterum virtutis eximiae,alterum

virtutis modicae. Atque hifunt Smyrnenfis , & Phila

delphius.Praeterea duos fuiffe illaudatos; in quosfcili

cet nulla cadit laudis particula; vnum perditum, tepi

dum alterum. Et hi funt Sardenfis , & Laodicenus.

Tres denique cffe , quorum laudi adiungitur repre

henfio, primo propter laffitudioem, alteri propter pu

fillanimitatem, & tertio propter imprudentiam. Et hi

per ordinem numerantur Ephefinus ,Ë
Thyatirenfis, Cumquenon fint plura confcientiarum

enera;non erit vllus ex fidelibus,ad quem exhis cpi

É aliqua fcripta non fit. - - - -

Cur rm harux» Sequitur deinde in duabus ex his epiftolis nullam

epsifolarum Epifcoporum laudem contingri debete , fed folam re

Zjjìta laur. pfehenfionem: in alijs item duabus è contrari9 , nul

aljs félarepr*- iam reprehenfionem, fed folam laudem : in tribusau

£££% tem reliquis laudi$; dcbere adiungi.

£££t ' Praeterea, vbi nulla c reprehcnfio , nulla etiam erit

pineatwr, comminatio.Quarcin binis literis nulla comminatio

' nis eft mentio ; quae tamen cft in uinque reliquis
• ! contra illos, ad quos fcribuntur ; nifi mores cgrrexe

rint. Atque ita non eft omnino verum, quod fortafle

per obliuionem dixit Hicronymus epift.jo. ncmpc in

Alcaßrim Apocal.

A his omnibus epiftolis contineri comminationes ad

uerfus eos, j! non cgerint pœnitentiam. Porrò vni

uerfis epiftofis inter fé collatis, mirabiles exiftunt tum , ,

diffimilitudines Chrifti appellationum in fingularum -

infcriptionibus, tum etiam varietates fiue prgiiiorum
ad inuitandum, fiuc minarun ad deterrëdüm. Et cùm a.

ratio cx fe poftulet, vt hæc omnis diuerfitasad confci

entiarum gencra rcferatur; diligentcr inueftiganda eft ^

idonca ratio ; in qua acquicfcat animus, qui antea an- ,

ccps dubitabat , cur in hac cpiftola aliter fe Chriftus

appellet , quam in illa: cur aliud præmium proponat?

alias intendat minas?Ad ipfàm ergoEpifcoporum dif

fimilitudincm omnis alia variandi ratio rcferenda eft. .

Atque in fingulis epiftolis fapientiae eft confiderare,

qualis fit aptior doétrina ad quodlibet ex illis feptem

confcientiæ generibus. Applicatiotamen ipfâ often

det,epiftolasa Chrifto Ioahni diétatas, effe perfe&am

imaginem eorum, quae mcns optare poterat. Aduerte

autcm cx vnius epi/iolæ cum altera comparatione, a

liquid etiam deprehendi dignum,quod ad morum do

' &trinam perpendatur. vg lifexta epiftola cum fecun

D

v

da coniungatur, apparet cofdem,qui perfecto & opti

mo Epifcopo fiue Praelato fe fubijêeré nolunt, medio

cri facilius acquiefcere. Nam Synagoga Satanæ bla- ' . .

fphemat Smyrnenfem, & prouoluitüräd pcdes Phila- `

delphij. - -

Ad fiu&tum ex his epiftolis percipiendum poftula- •

re a Dco caelefte lumen debemus,vt dignofcainus fin- •

guli,quænam cx confcientiarum differéntijs noftra fit,

& videamus ex illis epiflolis, quaenam ad nos fingula

riter fpeétet Obferuandum aufem eft,Chriftianós ali

quos fortaflis non ad vnam folüm ex praedi&tis claffi

bus fpeétarc ; fed ad duas, vel etiam très: vt qui vna ex

parte effetā; tepidus, ex altera timidior,&

ex alia imprudens ; cum hoc tres epiftolæ loquentur. ,

Nec ideò eft minùs perfe&ta diuifio,quòd duæ vel tres

differentiæ fimul in eundem confluaht. Quemadmo

dum diuifio boni in vtile, honeftum & dclectabile, o

ptima eft ; licèt aliquando in eadem re tria hæc mem

bra fimul coniungantur. -

Notanda præterea eft diuinæ prouidentiae ratio at- Diuinaproui

que confilium , quæ illarum Ecclefiarum eiufmodi E- denti* tatio in

pifcopos eadem tempeftate felegit, in quibus feptem£e
confcientiarum difcrimina fupradiéta ihfigniteremi ££

netét.Hos ergo feptem Epifcopos Deus, qüafi feptemÅ.
fpecula ,É conftituit , in quibus quifque con

fcientiam & vitae rationem poffet contemiplari. Et cu

iufque difcriminis prgclarum cft exemplum,quod no

bis proponitur non tantüm, quia illi in excelfo digni

tatis gradu(id eft dignitate epifcopali)erant colloçati;
fed etiam quia vnufquifque in fua vitæ ratione infi

gnis eft;tepidus(inquam)eft valdè tepidus; imprudés

valdè imprudens : & idem de ceteris iudicium efto.

Quamuis autem id ita effe congruerit adillam con

fcientiarum diuifionem mcliùs cxprimendam , facilè

tamen perlpicitur,fingulas differefitias intra fug ratio

nis limites latiùs fe poffe extendere ; atque adeò auge

ri,vel minui.Iníï; enim (exempligratia) tepidi

tas peccati lethalisIabem contrahet : in alijs vefiialis

rationcm non excedet. Et praemia fimiliter atq; com

minationes eadem proportione accipienda funt. De

niq; huius diuifionis cónfideratio minimè fit per vio

lentam accommodationem , fed aptiffima pótiùs eft

ipfius contextus declaratio; vt illi manifeftumjj '
feriò Spiritus fanéti intentionem in his epiftolis afte

qui ftudeat. Inueniet enim, longè aliter applicari fe

ptem epiftolas, feptem praediétis confcientiarumge

neribus , quàm fingulas fingulis ex feptem virtutibüs;

nimirum tres primäs charitáti,fidci & fpei(quas The

ologicas appellamus) & quatuor poftremas quatuor

virtutibus Cardinalibus.Nonnulli enim hocmodo fe

ptem epiftolas applicare conati fuat : fed quàm aptè,

aliorum fit iudicium. -

- T 2 CAPI
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gue ef? epiftolaad Ephefimum Epifçopum: eôfab eius perfomaadquofumque

fideles,im quibus priftimucharitatâ ardoraliquamtulum refrixit.

- - - T E X T V S.

J'erf.r. Ngelo Ephefi Ecclefiæ fcribe ; Hæc dicit, qui tenet feptemftellas in

Aï; fua,qui ambulatinmediofeptem candelabrorumaurcorum.

4. Scio opera tua, &laborem, &patientiam tuam,& quianon potes fuftinere
malos:& tentafticos, quife dicunt Apoftolos effe,&non funt, & inueniftieosmen

daces. -

3. Et patientiam habes,&fuftinuiftipropter nomen meum,&non defecifti.

A. Scdhabeo aduerfum te,quòd châritátem tuam primamreliquifti.

5. Memorefto itaque,vnde éxcideris:& age poenitentiam, &prima opera fac.

Siriautem,venio tibi,&mouebo candelabrumitüum deloco fuo, nifi pœnitentiam

egrefTIS. -

“6. Sedhochabes,quia odifti faéta Nicolaitarum,quæ& eg9odi.

• 7. Quihabet aurem,audiat quidSpiritus dicat Ecclefijs: Vincenti dabo ederc

de ligno vitae, quod eft in paradifoDeimei.

C o M M E N T A R I V S.

VE R s. I. No e lo Eph Esi Ecclesiae scRiB E]Similis eftinfcriptio in omnibus epiftolis.VbiNotan

Cur Epifco- dum eft filentio inuolui proprium Epi(copi nomen. Quia poftquàm ad Epifcopi dignita

?*'*'***, tem fuit eueétus,debet in virum alterum mutari,&antiqui nominis obliuifci.Vide illud 1.Reg.io.

jî:;i- 6.Mutaberi, in virum alium. -

Í,;,;„„, H &c D iciT, Qv I T E N ET s EpTeM stelL A s IN D £xT E R A sv A, ET aM bvL AT 1N M E Dio se

pifiol. cu- prEM c ANDE LABRoRvM ] A nomine fcribentis videbantur epiftolae incipiendae. Et pro Chrifti

iuß vnde, nomine(qui epiftolas illas di&abat)in fingulis epiftolis eligituraliquid eorum, quibus Chriftus in
&• cur fu- primi capitis vifione mirabiliter infignitus atque ornatus apparuit:vel aliquid ex ijs,quæ de feipfe

“ in eademì vifione dixerat.Ex quo perfpicitur,harum epiftolarum illum cfle finem acfçopum, vtA

pocalypfeos repraefentatione ad noftrarum animarum vtilitatem vtamur. Interperiphrafes verò,

quas Chriftus in his epiftolis pro fuo nomine fubftituit,in fingulis illa feligitur,qug ad eam epifto

lam aptior eft,confiderato illius Epifcopi ftatu,ad quem ea epiftola dirigitur.

Cùm igitur hæcprima ad Ephefinum fcribatur, qui in charitatis feruore fegniùs quàm olim fe

c„, „, ,;. gerebat; percommodè Chriftüs in ea hunc fibi titulum affumit, Qui temet feptemfiellas in dextera fùa,

tulus huic qui ambulat in medio feptem candelabrorum. Quod vt penitus intelligatur;meminifle oportet, in prima

prefigatur illa vifione per candelabra fplendentia fignificari,quantum Chriftianæ olim Ecclefiae, Iudaicae per
epiffol&. fecutionis tempore,omni virtutum fplendore effulferint; feu potiùs quantum in eis enituerint fe

ptem diuinæ prouidentiae fpiritus. Per ftellas autem Chrifti dexteræ indicari, Chriftianæ Ecclefiæ

Epifcopos à Deo fuiffe eleétos, vt cæleftium inftar ftellarum, Gentes fua do&rina & fan&itatis lu

ce colluftrarét; & in fuo illo fulgore Chrifti dextere potentiam manifeftarent.Vtraque ergo confi

deratio aptiffima eft,vt Epifcopus,qui in antiqua charitate deferbuerat,animaduertat;quàm indi

gnum fit priftinum feruorem remififIe. Hacenim re (quod adipfum attinet) candelabri, id eft,

Chrifti Ecclefiae, fplendorimminuitur,& obfcuratur etiam fulgor,quem ex fe debet effundere qui

vocatus eft, vt effet ftella fiue gemma in Chrifti annulo. Atque hoc eft illiante oculos ponere füæ

vocationis celfitatem, priftinum fplendorem & obligationem qua teneatur, ne quid eidem voca

tioni defit, quo minùs fplendor ille, quem Deus optat à fùis feruis & familiaribus in toto orbe e

mitti, vel minimùm decrefcat. V.g eligit Religiofòs homines, qui in mundo cluceant velutiEc

clefiae candelabra aurea,aut Chrifti dexteræ ftellæ,confpicuo do&trinc& fan&itatis fulgore.Quòd

fi illi in primæ charitatis feruore refrigefcant, neccflatiò defiderandum eft, quod Chriftus ex Reli

giofis viris maximèexpetit,videlicet vt fint mundi lux. Quamobrem ad eos excitandos,qui tepe

fcere ex primo ardore videbantur, nihil accommodarius eft , quàm illis in mentem reuoçare çel

- Ä dignitatisgradum, quò Deus ipfos extulit; & priorem illum fplendorem, quem quondam ef

undebant. -

3;, ça Deinde ideò dicitur Chriftus in medio candelabrorum deambulare, vt meminerint fide!<s, cx

j#, “parte Chrifti copiofum cisauxilium offesri, atque adcò Chriftum ipfum valdè cupere, ne illi ob

fifiant,
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fiftant,quotiesipfos veluti candelabra emungere, & oleo augere conatur: confiderent item, cùm mediocan

tantum in Chrifto habeant praefidij,pudendum planè effe,vt per ipfos ftet, quo minùs orbem fuo 4elebrarum
illuftrent fulgore;vt proximi glorificent Patrem eorum,qui in calü eft, &luce, quàm per illos fibiDeus ambulare.

impertit,ad fuam ipfi vtilitatem fruantur.

Præterea afferere Chriftumrin medio candelabrorum incedcre, & feptem ftellas in annulis ge- Qgidfit,

ftare; hoc(inquam) vna ex parte illis Chrifti opem & præfidium pollicetur, quo effulgeant vt par %'j*?

eft, &in diuino obfequio ftrenuiatque conftantes fiant, ex alia verò illis Chrifti fupplicium com- £ff£minatur, qui(uaignauia acgefidia fé ferri finunt. Quôdenim in medio candelabrorum ambulare £, amp.

dicitur,planè oftendit,nihil ipfum latere,&grauiter fplendoris remiffione offendi.Annulos porro

præfentesintuetur,qui multò anteaper Ieremiam dixerat, Sifuerit Iechonia, annulus in dextera mea,

inde euellam eum, Ierem.21.14. atque idem comminatur illi, qui cùm annulus illius fit,fuae tamen

vocationi non refpondet.

Hancexplicationem tituli,quo Chriftus in hac epiftola vtitur,legitimam reputo. Sed dicet ali

quis, cap.primicontextum diftinguere ab ftellis candelabra ; & candelabra quidem pro Ecclefijs

fumere,proÉÉÉ verò ftellas;cùm tamen nosin præfentivideamur vtrumquefymbolum Epi

fcopotribuiffe.Refpondeo,quod afferitur feptem diuinæ prouidentiae fpiritus in primitiuis Eccle

fijs olim fplenduiffe, ficut lucernasin aureis candelabris, licèt non folùm de Epifcopis, fed etiam

de tota Ecclefia affirmetur;illum tamen fplendorematque illud candelabri fymboluim non minùs

adEpifcopos, quàm ad ceteros fpeétare; quin imòad eos peculiari ratione applicari, vt ad magi

ßros ceterorum. Atque ita Chriftus dixit, Nemo accendit lucernam, &ponit eam fùb modio,fèd fùper cam

delabrum, Matt.5.15. •/

Scio op E ra Tv A, ET labore M,&c.] Commendantur Epifcopi Ephefini opera & virtutes, V Ε R s.x.

defe&us tamenineo notatur.Egregia opera,quæ laudantur in eo, Ribera cum Ambrofio exponit £gjdin£

de his operibus,quæ efficiebatiífe ántequàm primani charitatem relinqueret. Verifimilius támen £fff'*eft,de ijs etiam effe intelligendum,quæ præftabat Epifcopus,cùm hæcad illum fcribebantur. Nam memdetur.

in præfenti fubditur;Non potes fuftinere malos. .

Porrò ea omnia, quæad Ephefini laudem in hac epiftola pertinent, optimè Pererius explicat

difp.3.& 4.Illud tamen noto,in verbis illis, Nom potesfuftinere malos, non opus effe, vt malorum no

menad haereticosfolùm coarétetur. Nam in feruentizelo aduerfus alia etiam vitia ac fcelera; in

peracriitem dolore, quo Deiferuiftimulantur, ob aliorum hominum flagitia; (eorum præfertim

çui fuae fidei commiffi funt)verèlocum habent ea verba, Nompotesfuftinere malos. Vt& illud Pauli,

qgüfandalizatur,& ego non vror? 1.Corinth.11.29.

Pręterhæc,in ijs,TENTAST 1 Eos, Qvi se dicvNT Apostolos EssE, et Non svNT]indicatur Ephefioi E

Epifcopi prudentia.Neq; mirüm eft eius,qui prudentia pollebat,remiffionem reprehendi. Sæpè e-pifeepifr*

nim vfüvenit,vt remiffióin eis notetur,qüorüm alioqui prudentia fpe&atur. Eorum auté remiiffio ******plerumq; oritur ex eo, quòd plusæquohumanarü rationum momenta ponderant,atq;itaiudicát catur.

non expedire,vt omniaad viuum ex feruore fpiritus refecentur; fed propter pacis bonum, conni

uendum effe interdum,&aliquatenus carni acquiefcédum;ne,fi omnia ad amuffim fpiritualis per- Adhue ta

fe&ionis exigantur,fremant fübditi;& in maiores difficultates deuoluatur gubernatio. Et quidem£££

negarinon poteft,quin optima prudentia omnia attentè examinet,& nimium zelum debeat caue

reSedmedium tenuerebeati.Et fortaffe plus peccant Prælati per remiffionem,qugfub fpecie pruden

tiæ obrepit,quàm per imprudentiam, quæfub fpecie zeli, Vtrumque tamen peccatum reprehen

dunt epiftolæ Chrifti;alterum in Ephefino,in Thyatirenfi alterum. Cùm ergò Ephefinus humanis

rationibus plus æquo tribueret, & remittendi occafionem ex vano timore turbulentæ ciuium fe

ditionis defumeret;fapientiffimè fcripta eft ad illum comminatio,de qua infià.

SED HA B eo advERsvM TE, Qvod cH AR1TATEM TvAM P R 1 M AM R E L 1 Qvi ST 1 ] Ambro- veas.4 •

fius & Haymo exiftimant hunc Epifcopum charitatem amififfe. Multò tamen verifimilior eft vtrùm e!

explicatio Riberæ & Pererij; quiafferunt illum non quidem amififfe charitatem , fed aliquamtu- phefinu de

luím ex priftino ardore remififfe. QuòdfiaduertimushuncEpifcopum (vt fuprä diximus) fuiffe ***j!*;

fan&um Timotheum ; pro certovidetur habendum, obiurgatum non fuiffe propter lethale ali-j;;
quod peccatum.Praeterquàm quòd ipfiuspatientia,zelus & egregia opera collaudantur;neque fo- getur.

lùm opera que olim fecerat,fed etiam,quætüc faciebat,cùm hæc epiftola adeum fcripta eft,(vt fu

prâ'jìj Cum quo tamen ftare poteft,ipfum aliquantulum deferbuiffe, cùm adeò fit huma- _ .

hæ naturæ imbecillitati procliue,vt expendit óptimè Pererius difput.5.Quamobrem B.P.N. Igna- '*°'*.

tius,fàpientiffimèin noftraSocietate bis quotannis votorum inftaurationem inftituit. Nouerat e-#;

nim, quantum expediret, homines exinfirmitare naturæ labantes ac fenefcentes inftaurarifte- „, fit:

quenter acrenouari.Ad eiufmodi renouationem fuadendam, ne(cio quid aptius hac epiftola pof- iefu infti
fit afferri. f/4f4.

Cùm ergo agatur hic de perfona, quæ pluribus erat virtutibus, ijfjue laude dignis praedita; re

prehenfionem tamen merebatur propter antiquiferuoris remiffionem; quinam, obfecro, meliùs

laffà virtus defcribi potuifIet,quàm illis verbis,Charitatem tuam primáreliquifli?Quid enim aliud eft Remiffio,de

à priftino charitatis feruore nonnihil defcifcere,quàm charitatcm illam primam reliquiffe ? Porrò quaåíï.

hæc remiffiointelligenda eft de minori ftudio & contentione in ijs omnibus operibus,quae adfer- $anu, Eph.

uentem charitaté fpe&ant.Quare emendatio in eo confiftit,vt opera iuxta antiquum illú ardorem finu,cuiuf

fiant,atq; hoc eft,prima operafic.Quemadmodü enim dicitur,charitatem tuamprimam reliquifli;non "fffffffj?-
quòdeicharitas defuerit;fed quòdnon eratadeò ferués diuiniobfequijaemulator, ac fuerat olim: telligenda.

4lc«far in Apf4l. - T 3 fic

mulatur.



2.22 Cap.1I. pars I. UerfV.& VI.
- - - \ ' • - - -

ficetiam cùm additur,prima operafac,in eo fenfu accipiendum eft,vtantiquum feruorem ac zelum A

in bonis operibus & eorum perfectione renouare contendat. -

VeRs.ς. SiN AVT E M,v £ N io T1 Er, Et Movebo cANDEl ab Rvm TvvM de loco svo j Venire dicitur

Quofamfù Deus phrafi hebraica,cùm fuam prouidentiamin aliquo peculiari opere manifeftat. Quidautem

pef yeni- fit moüere candelabrum de locofuo,quiadrupliciter video ävarijs au&oribus explicari. Primò, Andrcas

;£t. intelligit de tranflatione fédis Pontificis, quæ quondam erat Ephefi, in regiam ciuitatem, fcilicet

candela- Conftantinopolim.Secundò,Ambrofius& Bedainterpretantur de priuatione mercedis, quæ pa

ÉÍåè ftori pro labore &curadebebatur. Tertiò,Haymo,Rupertus,Richardus,Thomas, Carthufianus,

loco fuo & Riberaaffirmant in hoc loco candelabrum defignare epifcopale munus ac dignitatem;commi

qui4fft. nationemautem effe, Deum abEpifcopo munus àblaturüm, niifiadantiquam charitatem rediret;

„£- Hae tamen explicationes mea fententiaparum confentaneae funt ; &in tertia illud mihi minimè
probatur,quod aiunt, hic fcilicet aliter accipi candelabrinomen, quàm in prima vifione; vbi Pro

Ècclefia fumitur. Contra hoc enim illud välidum eft argumentumi, quòd in his feptem epiftolis,

femper ad vifionem primi capitishabeaturrefpe&us.Quare coaétum eftaliter accipere in prgfenti

nonìen candelabri, quàm in primo capite. Præfertim cùm in hacipfâ epiftola expreffà mentio fiat
v 'feptem candelabrorüm primii cap. Adhæcnonoftenditur ea ratione,quàm apta fit eiufmodi com

minatio refpeétu fuperióris querelæ;in qua Epifcopus obiurgatur,quòd charitatem fuam primam

reliquerit. PrætereâDeus Epifcopos fuâ digûitate& epifcopatu priuare non folet,nifiillam fimul

- cumivita auferat. Quòd fi fènfus fit illum vita fpoliandum 3 cur hæc comminatio in hac epiftola

potiùs,quàm in ceteris adhibetur?Denique hec éxplicatio meoiudicio violenter textuiaccommo

datur;neque fenfum continet magnifaciendum.

.Auéforis Quarta igitur explicatio eft, Chriftum huic Epifcopominitari , nifi ad charitatem primam re

remes. deat, fore vt ipfius Ecclefia commoueatur ac perturbétur. Ac Primò,hæc eft explicatio Vi&orini,

qui,quod dicitur mouebo candelabrum tuum,fic exponit;differgamplebätuam.Hocipfum aptiùs fortaffe

explicauit Andreas;cuius eafunt,Mouebo candelabrum tuum,ideft,Ecclefiam influäus atq, tempe$tatescon

jciam.Eödem fpeétat Lyra fic explicans, obedientiatuefubtraham fubditos tuos. Quodctiam ad pacis

Ecclefiafticæ perturbationem pertinet.Hanc igitur Vi&orini, Andreæatque Lyraniexpofitionem

veriffimam iudico.Nam firem ipfàm infpiciamus;propria remiffionis poena eft,vt quaratione exi

{timabat aliquis fe quiete & tranquillitate fruiturum,remittédo fcilicet aliquid de feruore & zelo,

eadem tandem res deuoluatur in maiorem ciuium feditionem , & Ecclefiafticae pacis perturbatio-'

nem.Tum quia equumeft,vt diuina prouidentia ea ratione puniat eos,qui ab ipfius confilio difce

dunt,& proprio confilio fidunt;nempe,deducendo eos ad eas ipfas difficultates,propter quas Dei

confilium reliquerunt.Tum etiam quia ita eft hominum naturæ confentaneum, vtex remiffione

- ducis oriatur perturbatio militum ; & difciplina ac feueritate multò meliùs conferuetur &augea

£gidfit, tur pax& obedientia.Optimè ergo habet textus,quiadeum qui remifit de antiquo feruore ait, Age

Ê* pænitentiam,&prima operafac, id éft, inflammare iferum priftifio zelo:fin autem, meuebo candelabrum

tuum,ideft,inducam te in eam ipfàm tentationem,à qua perhumanam prudentiam cauere tibipu

tabas;& puniam tuam negligentiam feditione & commotione ciuium tuorum;â qua certiffimèfu

geres,fi meis confilijs perfe&è acquiefceres perzelum & fpiritus feruorem.

Hic (enfus aptiffimè adtextum applicatur.Nam ficandelabrum eft.Ecclefia,quid aliud defigna

re poteft commotio candelabri,quàm commotionem atque perturbationem reipublicæ?Ita fit,vt

Prælatus,dum parat quietem,inquietem pariat;& difpergatur plebs,&fubditiâ Prælati obedien
tia fefe fubtrahant. -

£a#**- . Præterea cum cadem proportioneloquendo,hocipfum folet homini contingere,infuarum cu

Έ, piditatum moderatione. Qui enim in priori fpiritus árdore refrigefcunt, exiftimantes hoc modo

Ἀ fe minus laboris ac difficultatis habituros; ijifi grauiores perturbationes folent incidere. Quare,

jìarim, dum laboremfubterfugiunt,quem illiin fuis cupiditatibüs cohibendis exhorrent;in maiores dif

guiuß, vti- ficultates deueniunt. Atque ita iuftiffimum eft diuinæ prouidentiæ fupplicium, vt qui priftinum

!ifatem ^?- charitatis feruorem relinquit,in fe ipfo commotionem candelabri expéfiatur.

Ę. ODisTi F AgTA NicoLAiT ARvM ] Quae fint hæc Nicolaitarüm faâa vel opera,infrâ num.

Ê. 14.explicatur illis verbis,Edere ¢fornicari,id eft,edere deidolothytis,& carnis voluptatibus fe tra

harefìs qua derc: atque ad ytramque rem Nicolaitæ turpifua do&rinalicentiam permittebant, vt exeodem

jjj.*' l9covidetur colligi. Ait enim textus infrà,nüm. 14. Balaam docebat Baläc mitterefcandalum coramfiljs

Ifraël, edere&fornicari. ita habes & tutementes doärinam Nicolaitarum, Vi&orinus in præfenti hæc ait,

Nicolaitarum hærefis erat,pt delibatum exorcizaretur & manducaripoffet;&,vt quicumqueformicarius effet, o

âauo di$pacem acciperet. Plerique Nicolaitis do&rinam tribuunt multò adhuc péftilentiorem.Aiunt
enim illos non folùm omnigenæluxuriæ fordibus fuiffe inquinatos,fedcas étiam affirmaffe ad fa

lutemneceflàrias.Ceterùm vtcumque hoc fit;flagitiofae vitâ & do&trina & peffimo exemplo faue

5*", Nif* bant.An verò Nicolausip(e huius fé&aeau&or extiterit,vel abfque illius culpa appellati fint Nico

###, laitæ;in vtramque partem per varigs & graues auétores difceptatur. Et quidem Nicolaum ipfum
extiterit? accufant Irenæus,Tertullianus,Hilarius,Epiphanius,Hieronymus,& plerique.Eundem excufant

- ClemensRom.Clemens Alexand Hippolytus,Eufebius,Théodoretus, Dorotheus,quos refert &

£quitur Baronius t9m. 1. anno Chrifti 68.vbi etiam affert S.Ignatium. Verùm quod Ignatius ait,

id vnum eft, cosfalsò Nicolaitas fuiffe nuncupatos. Licet aütem Nicolausilliu$ haerefèos au&or

£xtiterit,potuit Ignatius verè & eleganter dicere,illos falsò Nicolaitas appellari.Quia nomen hoc-
- - - - -

- -

*…
-

fonat victoriam omnem. Qgiverò carnis illecebrisfefe totos dedunt , illi quidéi non victores

funt;
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funt; fed vi&i, atque ferui peccati. Et fortaffe excufátio Nicolai orta eft, exeo quòd verba Ignatij

non intelligerentur. -

Qvi H AB ET av R EM, avdi AT QviD spiRiTvs dic AT Eccl. E si is ] Haec fententia in Vers.7.

ceteris omnibus epiftolis iteratur. Et femper adiungitur his verbis , quibus præmium vincenti

fpondetur.Vnde duo infert Ribera.Primum eft,in præmio illo non effe fermonem cum Epifcopo,

cui epiftola fcribitur; fed generatim cum omnibus Ecclefijs. Alterum,verba illa, Qui habet aurem, Nii impra

audiât,non effe referendaad ea,quæ Epifcopo fcripta funt; fed folùm adpræmium, cuiadne&un- ^*3^4-

tur. Ego contrà fentio;Primò,tàm præmia,quäm cetera omnia in epiftolis aptiffima proportionej

diftribui iuxta cuiufque Epifcoporum confcientiæ neceffitatem.Exiftimare enim has effe commu-Ã¤ -

nes fententias,nec ad hanc epiftolam potiùs, quàm ad illamattinere, hoc certè eft, magnam ipfis ?alem,a.

epiftolisvenuftatem ac decorem deträhere,& difficultatem fubterfugere ; ne teneamür ad red- diti fermo

dendam rationem,cur hoc fingillatim præmium in hac epiftola; illud in alia, non tamen è contra. fit cumg

rio defignentur. Secundò , fi praemiia in feptem epifíolis iüxta feptem confcientiarum diffe- £*****

rentias íiagna conuenientia diftribuuntur;mahifeftuih eft in fingulis èpiftolis, prgmium priùs E-**

pifcopo,deinde fui fimilibus proponi(fiea præftiterint,qug Chriftushortatur.) Tertiò,in premio,

comminatione, confilijs& exhortatione; quod Epifcopis dicitur, dicitur etiam Ecclefijs, iuxta il

lud, Quod vobis dico,omnibus dico. Et propterea fententia illain omnibus epiftolis repetitur, Qui habet

aurem,audiat quidffiritu dicat Ecclefiù; que re&iùs intelligetur, opinor, fi ad omnia referatur, quan

doquidem eadem eft omnium ratio.Quartò,quòd hcc verba coniungantur,qui habet aurem,audiat,

cum premio,quod mox proponitur;non ideò fit,vtad premium folùm referantur,fed quia vtram

que rem (fcilicet admonere, do&rinam illius epiftolæ ad Ecclefias fpe&are, & vi&ori præmium

proponere)oportebat ad finem epiftole apponi. Quareinterdum antecedit pręmium; interdum

admonitio illa qui babet aures, &c. fubfequitur. Necaliquid referre puto, quòd prcmium vel præ

cedat,velfubfequatur,veletiam interponatur.

V1NcENTi DAbo E DE RE DE ligNo vir A. Qvod Est IN P A R Ad iso Dei Mei]Vincentis no

mine Rupertus hîcintelligit eum, qui poenitentiam agit de peccato; quodChriftus in EphefiEpi

fcopo reprehenderat,quòd fcilicet primam charitatem liquerit:cuius peccati poenitentiam confe

quuntur ipfiuspoenitétie fru&us:ij fùnt,ad priftinum charitatis vigorem redire, &prima opera fa- '*******.

cere.Itaqüe iuxta Rupertum,ille fub vincefitisnomine eft intelligendus, quifuam vincit rémiffio-jT?'*

nem vera poenitentia acferia deliberatione Deo iuxtapriftinam charitatem feruiendi.Hgc Ruper- „É

ti explicatio non videtur probabilis Pererio. Quiaverbum illud,vimcemti,præcisè & abfolutè poni- gat;

tur,atque adeò omnes vi&ores San&os,quocumque modo vincant, ample&itur.Quòd fi ad epi

ftolæ contextum refpiciatur; paulò antè Dominus non folùm de agenda poenitentia fuitlocutus;

verùm etiam de patientiain aduerfitatibus ac tribulationibus,de non tolerandis pfeudoapoftolis, quem Pere

&de profequendis odio Nicolaitis. Propter hæc Pererius veriùs reputat, vt de omnibusSan&o- ;;„.

rum vi&orijs fermo fit,fiue Martyrum,fiue Paftorum,fiue Doétorum,fiue Religioforum de mun

do,carne,diabolo;(iue denique eorum,qui de fuis peccatis perpœnitentiam triumphant.

MihihæcPererijexpofitio minimè probatur. Sienim hæ præmijpromiffiones adeò generatim Ruperti

fumantur, magna concinnitate & artificio epißolas priuabimus, in quibus præmia fapientiffimè fentgntia
fingulis defignántur.Quòd fiin his feptem epiftolis de omnivi&orum genere fermo effet;elegans prafertur.

illã præmiorum partitio gratis omnino fuiffet propofita,& nulla habita ratione Epifcopi,ad qüem

vnumquodque fingillatim deftinatur. Quodquidixerit,mea opinione, difficultatem conatur ef

fugere,& generali expofitione contentus eft,quodaptam rationem minimè inueniat, cur Ephefi

no potiùs,quàm alijs dicatur, Vincenti dabo edere de ligno vite. Atqui fermo opportunus eft optimus, vt ait

Sapiens Próuerb.15.25.Acproindenon vidit optimam horum præmiorumpartitionem,qui non a

niinaduertit, quàm opportunè præmia fingula proponantur, id eft, quàm appofitèad fingularum

epiftolarum argumentum. -

Ad Pererij veròobie&ionem Refpódetur, Vincentis quidemnomen abfolutè & abftra&è po

fitum latiùs patere;cohortationitamen fubiun&um referri omnino deberead eum,qui difficulta

rem fuperat;quæ in ea re præftanda,quam Chriftus hortatur, p9teft occurrere. Quamobrem, vt

feptemiepiftolarum hortationes diuerfæ funt, ita etiam diuerfa præmia illis mirificè refpondent.

Quod aütem additur, in hac epiftola non tantùm fierimentionem de agenda pgenitentia, verùm

etiäm de patientia,de odioNicolaitarum,&alijs; ad hocRefpondeo,harum quidem rerum factam

fuiffe mefitionem in Ephefini Epifcopi commendatione:præmium tamen dire&èad hortationem

refpicere.Hortatioautem continebat, vt ignauiam in diuino obfequio deponeret,& adantiquum

chàritatis feruorem rediret.Et cùm in hacfuperanda eflet non leuis difficultas;idcircò illiadditur,

Vimcenti dabo edere de ligno vitae. -

Eapropter mihi maximèarridet Ruperti explicatio; quam non probabilemfolùm , fedetiam

certam exiftimo. Cuius præcipua confirmatio ex eo petitur, fi in illa appareat huius præmij pro- f?

portionem cum exhortatione,quæ mox additur egregiè cqngruere.Obferuandum igitur eft,eiuf- £#fff; -

imodi hortationem adEphefinum Epifcopum eò potiffimùm fpe&are , vt antiquum inftauret vi- pheßno Éi.

gorem,necinviaDeife fànguefcere fatiatür.Atqjiadhoc nihil potuit afferri congruentius,quàm ÉÉÉ.

iignum vitae.Quis enim nefciat,vitae lignum appellari illud,de quo Genef.2.9.& cap.3.22.quodab åã,&quor

infitavirtute,& vires renouare poterat,& fenium prohibere?In quo apparet aptiffima conuenien- fum.

tia cum fpiritualirenouatione, dequa hicfermo erat. Cur igitur omittenda prorfus efthæc con

gruentiffima proportio ; nec confiderandum in hoc præmioipsisfeaum ad vitium recupe

4 rat1o

Vincentis
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rationem , ne vetuftas ac laffitudo obrepat ; fedfolùm fieri fermonem de communifan&orum

Martyrum,Virginum &Confefforum vita.

Sed obijciet quifpiam;ad eius quidem virtutem,qui quotidie vires renouat, nec fenefcere pati

tur, aptum effe fymbolum, edere de ligno vitæ:inhactamen epiftola non afferri ligni vitæfymbo

lum ad virtutem ac meritum ; fed ad eius præmium indicandum; præmium autem, quod virtuti

bus promittitur,idem effe,fcilicetimmortalitatem,quam vitae lignum apprime repraefentat: atque

- adeò non videri hîcfermonem effe de vnius folùm virtutis,fed de omnium præmio.

£i;* Vt huic Refpondeam obie&ioni,affero Primò,lignum vitae, licet hîc propriè proimmortalita

£É tisacbeatitudinis præmio fumeretur, concinnètamen &eleganter confiderari, vt fpiritualis reno

ętºr. uationis praemium,qua anima inftauratur,nec fuas vires patitur veterafcere; effeque cæleftem bea

titudinem; quatenus eundem cumulatiffimè præftat effe&um. Valdè enim aptum & congruens

eft,vt eum qüi vota fua renouare ftudet,necpatitur vnquam virtuti fenium obfepere ; remüneret

Deus compenfando gloria immarcefcibili virtutem feneétutis expertem. Congruenter enim vir

tuti perfeueranti & non deficienti refpondet gloria nunquam deficiens , feu vitavetuftatis expers;

quam eleganter fignificat efuslignivitae. Atque hanc immortalis glorię fignificationem ferè huius

loci interpretes fequuntur.

Iignii vita Enimueròhuic explicationi additRupertus aliam, quæ mihi etiam perplacet; ea autem eft ; in

£. hoc loco non modò de æternæ beatitudinis præmio fermonem inftitui, fed etiam de fru&u ex fà

:;::;: cra Euchariftia percipiendo in hacvitaab eo, qui fortiter apudfe ftatuerit fua vota acdefideriain

mitwr. ftaurare,&antiquum ftudium &contentionem repetere;necin virtutum exercitatione languefce

re.Haec expofitio vt reétè percipiatur,notandum eft Primò, in re adeò difficili (cuiufmodi eft non

patianimi virtutem fenefcere, necâ priftino ardore defcifcere) non fatis effe hortationem; fed o

guorfum portere eiufmodi homini, qui hæc in mente firmiter deliberauerit, non modòin caelefti vita prae

Éüäu ex. mium promitti,fed etiam præfentem opem atque fubfidium ; cùm humanaimbecillitas ex natura

£*£**f*f* fua quòtidie defcifcat atqüe deficiat. Ad hoc ergo nihil potuit Chriftianohomini opportunius&

£'j£* congruentius proponi, quàm vires fibiexfacra ἐommufiione addendae. Etenim diüinus hic viEphefimo - - • w - - - - -

promitta- t* dibus illum propriè effe&um fortitur , vt animi vires vegetet ac roboret : ita vt necretroce

rum*. dant,nec deficiant. Quare Chriftus affertor nofter, Ioan.6.48.dixit, Ego fumpani vita. Patres veftru

• manducauerunt manna,& mortuifùnt. Si qui manducauerit ex hocpane,viuet in eternum. q.d.Manna non

eam virtutem,quam lignum vitae,habebat;atque ita qui manna ederunt,mortui funt:hicverò cele

flis cibus panis eft vitæ;&inftar lignivitæ ea virtute eft præditus,vt animi vires roboret atque con

firmet,nec priftinum vigorem hebefcere patiatur. Atque adeò,qui ritè,vt par eft,hunc cibum ede

rit, fpiritualiter fit immortalis. Namab hoc cibo virium inftaurationem accipit, & viuidam virtu

tem,necvetuftati vnquam obnoxiam.

Quòd autem in hocpane vitae,ad vitæ lignum fiat allufio,meâ fententiâ euidens eft,& genitiuus

guàm fit ille,vita,qui adie&iui vicem fupplet,allufionem in fe ad vitcarborem ferè femper includit.Oppo

efper**?** net tamen aliquis , non cohærere vt in præfentifermo fit de Euchariftia. Nam Euchaiilliae cibus

:;:;: communiter omnibusfidelibus proponitur.Quòd fi Chriflus in Euchariftia lignum vitae appella

fermo. tur,non folùm edit de ligno vitæ,quiferiò ftatuit antiquum charitatis feruorem renouare,Tedet

iam quicumque adfacram fynaxim accedit.Refpondeo,Eucharifluæ in fpirituali fenfu congruere,

quod de antiquo manna dicitur, Sap.i 6.11. Subftantia enim tua dulcedinem tuam, quam in filios habes,

offendebat;& deferuiens vniufcuiufque voluntati,ad quod quifque volebat, conuertebatur. Fingamus ergo ci

bum aliquem in cuiufpiam hominis ore, eius rei induere faporem, quem homo ipfe pro libito ele

gerit.Quando homo ille eiufmodicibo vefcens,dicetur aut caponem,aut phafianum edere?Tunc,

opinor,quandoj' libuit,vt cibus ille caponem aut phafianum faperet: non verò quando noluit.

Si ergo facra Euchariftia eft, quæ admirabilem illam ac planè diuinam virtutem continet, qua in

hominum animis egregios acmiros effeétus operetur,prout fuerit ipfe animatus,qui eam fufcipit;

fiftri&èloquamur, non in quouis caeleftem hunc cibum communicante praeftat munus arboris vi

tæ,corroborando vires, & fenium prohibendo: fed in his,qui miros hos effe&tus auidè expetentes

vera deliberatione vota fua renouandi, Chrifti corpus fufcipiunt. Atque ita formaliter loquendo

(quod aiunt)non omnes,qui ad hancmenfam accedunt,edunt de ligno vitæ, id eft,non omnes il

lam perfeétam renouatæ virtutis fpiritualem immortalitatem participant ; nifi qui ad illam adue

niunt ita comparatiatque difpofiti,quemadmodum Chriftus ab Ephefi Epifcopo expetit.

Cohærentcum hac explicatione vltima illa verba,quodeß imparadifo Dei mei.Etenim licèt cgleftis

#7; patriae beatitudo iure optimo Dei paradifus appelletur, ac licèt in aeterne patriæ gloria Ioannes vi

Ἀ.taearborem viderit, Apocal.zz. nihilominùs Ecclefia etiam militans eft terrenus Dei paradifus; in

fum. cuius medio Chriftus fub Euchariftiae fpeciebus habitat. Praeterea in hac epiftola peculiaris extitit

ratio,vt vberes fru&us ex Euchariftiae communione percipiendi promitterétur.Hicenim cibus ex

prima fuiinftitutione adid nobis fingillatim fubminiftratur, vt fpirituales animæ vires inftauret;

ne priftina virtus ac vigor debilitentur. Atque item lignum vitæ de Euchariftia interpretantur A

naftafius Sinaital. 9. Hexaëmeron poftinitium, tom. i. Bibliothecæ, & Pafchafius Abbas Corbei

enfis lib.i.de Corpore& fanguine Domini cap.8.& habetur tom.6.Biblioth. Et quidem fatis me

ritò:nam in Euchariftia verè Chriftus exiftit,qui eft Patris Sapientia,& antonomafticè iuftus,& ob

vtramquerationem illifymbolum vitalis ligni debetur.De fapientia enim fcriptum eft,Prouerb.3.

18.Lignum vita eft js,quiapprehenderint eam.Et de iufto c. 11. 3o.Fruëtus iufti lignum vitæ.

Etquanquam c.22.14.Apocal.lignivitæ fymbolum vfurpetur adimmortalitatis præmium,quo

Militantem

Beati
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• cim gemmeisfundamentis conftabit, quibus denotatur gloria, qùæ XII. fidei articulis refponde

r^EAngelo Smyrnae Ecclefiaefcribe: Hæc dicit primus & nouiffimus, qui

Beatifruunturin cælo,fignificandum; (ymbola tamen cap.vi.& z.Apocalypfdum gloriam trium- symbola,

phantis Ecclefiae repræfentant,indicant etiam Ecclefiæ miilitantis pignora ac merita : vt in duode- 4£ trium
,, pbantu Ec

clefia pra

Suntenim mirifica fymbolaearumdeni veritatum, quæ in XII. articulis à fidelium coetu creditis miafigu

continentur.Hocfuoloco fpeciatim explicabimus:hîêverò obiter perßrinxiffe fit fàtis,vt aduerta- rant, fuo et

tur,fortaffis per vitae arborem ideò cæleftis patriæ immortalitatem fignificari, quia fymbolum erat iam modo

immortalitatis fpiritualis,quam in hac vita per Euchariftiam homines confequüntur. Quare figni- premiumi

ficatio arboris vitæ in hoc cap.& c.12.caderì erit, videlicet in hac vitaefTein Écclefia arbörem vitg, litantis ap
quaereparet acreftituat priftinas vires atque vigorem : & eorum præmium , quiin hac vita arbó: plicari.

rem vitæ in Ecclefia plantaram deguftant,effe fru&um arboris vitæ, quæ in patria caelefti eft. Quæ

autem de communione (acramentali diximus, ad fpiritualem etiam commìunionem extendiíío

modö poffent. · ι " . -

: •

C A P 1 T I S II. ' P A R S II.

EpiiiolaadSmyrmemfem Epifçopum, εριeiurperfonaad'fideles prolat.

perfe&e ^virtutú.

T E x T v S. .

fuit mortuus,& viuit. - • . ^

9. Scio tribulationem tuam & paupertatem tuam, fed diues es: & blafphemaris

ab his quife dicunt Iudæos effe,& honfunt,fed funtfynagogaSatanæ, -

1o. Nihilhorum timeas quæ paffurus es. Ecce miffuruSeftdiabolus aliquos ex vo

bis in carcerem,vttentemini:& habebitis tribulationem diebusdecem.Efto fidelis

vfquead mortem,& dabo tibi coronam vitæ.

11. Quihabetaurem,audiat quidSpiritus dicat Ecclefijs:Qui vicerit, non laede
tur à mortefecunda. -

C O M M E N T A R I V S.

Väm fit verifimile, Smyrnenfem,ad quem epiftola fcribitur, effe Polycarpum , diximus in

prooemio huius capitis notatione 1.

PRiMvs ET NovissiMvs,qvi FviT MoRTvvs,ET vivi t TCohortatio ad Smyrnenfem eft, vt in VE ps.8.

medijs laboribus atque ærumnis nontimeat; cùm à fe Chriftum habeat ; & vt ipfius ope fuffultus

vfquead mortem firmus ac fidelis perfiftat. •

NiHiL HoRvM TiM E A s Qv A. passvRvs F s.Et infrà, Esto fiDELis vsqvE AD MoRT BM]Ad V grs.to.

depellendum igitur timorem & corroborandam fpem, nihil opportunius , quàmanimaduertere

Chriftum effe primum & nouiffimum,vidimus in commentario cap.1.in illis verbis, Noli timere,ego chrifti exg.

fùm primus& nouißimus. Adingentes verò dolores & calamitates,quibusDeusfamiliarem fuum Po- plumadpel

lycarpum exercebat ac probabat,quid confultius effe potuit,quàm illi ftatuere ante oculos,quem- lendam ex

admodum hac eadem via Deus chariffimum fibi filium Iefum Chriftum deduxerir; vt in eo veluti#£;

in exemplari quodam enitefcat,tribulationum ac dolorum magnitudinem effe magnæ Dei amici-Âï

tiæ pignus,& viam ad maximum decus & gloriam?Propterea ergo in Chrifti periphrafi dicitur, qui

fuit mortuus& viuit; eadem fignificatione & elegantia, qua di&um eft cap.1. 18. Fui mortuus,& ecce

' fum viuens imfeculafeculorum.

Scio T R 1 bvL AT 1 oN E M tvAM ET p avp E RTAT E M. Tv A M,sed DivE s Es]Hæc eft defcriptio V E R s. 9.

magne fàn&itatis,in media aduerfirare,tribulatione atque egeftate,felicitatem fummam,fummaf- Diuitia hic

çjue diuitias potiri,& aduerfis omnibus opes virtutis fuperefle. Itaque verba illa diues es, fpirituales;?£j*

diuitias defignant; eas potiffimùm, quas fan&iffimi quique viri in Chrifto habent, qui immenfasΣΛ,
Chrifti diuitias pro fuis poflident.Vide Iacobi 2.5.Diuites in fide.Eccli.44.6. Homines diuites im virtute. -

1.Timoth.6.18.Diuites in bonü operibus.Vide etiam 2.Machab.7.24. Quòd fi iuxta receptam defini

tionem,diues eft cui nihil defit;quid felicius,quàm in medijs tribulationibus ac paupertate gloria

ri iure pofle?ficut & Paulus gloriabatur,Rom.5.3.Gloriamur in tribulationibus;& 1.Corinth.7.4.Su

perabundo gaudio in omni tribulatione. . -

Blasph E M a R 1s A B his,qvi se DicvNT Ivdaeos E sse,et NoN svNT,sE D svsT sYNA Gog A

SAT ANÆ]Eadem cft hæclocutio cum ea, qua D.Ignatius afferuit Nicolaitas falsòitaarpsi;
f - upra
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fuprá diximus. Similiter ergo ait Chriftus, Iudæos Euangelij aduerfarios indignos effe Iudæorum

nomine,quod confeffionem & Dei laudem fignificat, cùm iam Dei populus non fint, fed fynago

gaSatanæ.Quapropter acerrimo odio profeqüebantur Polycarpum, vt conftat ex epiftola, quam

`v Smyrnenfis Ecclefiâ ad Ponti Ecclefias fcripfit,& refert Eufebius lib.4.cap. i4.Chriflus igitur fuum

Epifcopum confolatur afferens eos, qui illüm odio habent,quique eum maledi&is profcindunt, à

Sátanæpartibus effe.

v.as.io. Nihil hoRvM TiM E as, qyae pAssvrvs Es. q.d. Etfi grandis fit tribulatio futura;nihil tamen

eft cur paucas,quia ego tecum fum.Ecce MissvRvs EsT diabolvs ali Qvo s Ex vobis iN cAR

c E R E $i vt r EN r E Mi N 1. His verbis prædicitur ingens perfecutio, qua Smyrnæ fideles fuerantcó

'rribulati- fli&andi.ET h ab & biris τ RibvlATioNE M die b Ws D Éc E M]Pererius difp.9. refert horum verbo

gnemha- rum explicationes o&o.Quædam ex illis eft Andreæ& Aretæ exiftimantium his verbis idem figni
bere die

;;;* nim breuis vitae tribulationes diuturnæ effe poffunt ; nec patitur Deus Ecclefiæ tribulationes diu

tiùs durare;iuxta illud Matt.24.22. Propter eleäos breuiabuntur dies illi.Verùm hæc explicatio non pla

cetRiberæ& Pererio.Quia decem dies(inquiunt)pro paucis phrafis eft in facris Literis minimèv

... fitata,& frequentiffimum eft denarium numerum fumipro multis,& decies pro fæpè.Cuiu slocu

£gt; tionis multafunt& obuiain facris Literis exempla; Genef3i.n.41. Iacob queribundus dixit focero

pro multi- fuo Laban,immutaftimercedem meam decem vicibus,ideft,fæpenumerò.Num.14.11.Tentauerunt meiam

Audine in per decem vices id eft,fæpiùs.i.Reg.1.8.AnnæSamuelis matri dixit vir eius, Numquid nom ego melior tibi

scriptura füm,quàm decemfiljideft, multiIob 19 3. En decies confunditù me,id eft,fæpe,varijfque in rebus vultis

fumit**. me confundere. Ecclef.7.vo. sapientia confortauit fapientem fuper decem principes ciuitatis, Propter haec

- Ribera & Pererius,nec non Cantipratenfis l.6. Hypotypof.c.4. tribulationem dierum decem opi

nanturin præfenti poni pro longaperfecutione , & multo tempore duratura. Nihilominùs mihi
Decë dies maximè arridet explicatio Andreae& Aretæ, Ac Primò ea ratione optimè cohæret contextus: fic e

pro exiguo nim folemus ad perfeuerantiam hortari;quomgdo dixit Paulus,Tempus breue eft,i. Corinth.7.19. Et

%.mp.}, alibi, Momentaneum& leuetribulationü nofira,z.Corinth.4.17. Deinde, quod attinct ad phrafim,Re

fpatiofumi. fpondeo;fimile quidin noftro idiomate,& in quouis alio cerni,nempe eundem numerum aliquá

do poni fimpliciter,vt fonat;aliquandoverò amplificandi gratia, & aliquando etiam extenuandi:

restamen ipfà manifeftat,quomodo numerus accipi debeat.Nam finimius exceffùs fit, effè decies

maiorem,veldecies mutatam effe mercedem,tunc ratio poftulat vt hyperbolicè accipiatur;fed tri

bulationem durare decem dies non folùm non eft nimium, fed potiüs valdè breue: ergo extenuá

di caufa di&um eft decem. Quibusaddo, fæpe nos eadem phrafi vitae huius breuitatem cxtenuare,

dicendo eam vix durare decem dies.Vide Num.11.19.Non yma die vel duobus,vel quinque aut decem, fed

donec exeat per mares veftraw. Similiterergo in hoc loco, decem dierum mentio ad temporis extenua

tionem & breuitatem fpeétat. Bt quòd alibi numerus denariusfymbolum fit multitudinis (vt in

decem cornibus dracotis& beftiæ marinæ) non probat deccm dierum mentionem debere effe

fymbolicam;ficut neque in fupradi&o locoNum.ii. 19.Itaque quamuis verum fit, maiores adhuc

difficultates & anguftias Smyrnenfi Epifcopo praedici;haec tamen non eft comminatio,fed diuinæ

potiùs prouidentiæ declaratio, in maiorem familiarium fuorum gratiam ac beneficium. Et cum

hocfenfu re&è confentit , quod fubditur; eas fcilicet perfecutiones non duraturas plufquam de

cem dies,hoc eft,breuiffimas fore:vt breuitatis confideratio iuftos in fuis ærumnis confoletur.

V E Rs.io. ' DAB o T1 B 1 coRoNAM vit A., ET Qv 1 v 1c E R1T,NoN lae D E T vR A M o RT E sEcvND A]Vtra

& 11. que haecpropofitioad huius epiftolæ præmium pertinet , & vtraque direétè loquitur de illo præ

mio,quod Smyrnenfi Epifcopo promittitur;vt in præmio fuperioris epiftolæ oftendimus. Conne

xio verò harum partium eiufmodi eft:Ei,qui inmagni perfecutionibus ad mortem vfquefidelu extiterit,da

bo coronam vita.neque eam vitam vfquam amittet:quia qui vicerit,non lædetur à morte fecunda.

•.

Coron* yi- Pro huius promiffionis explicatione,oportet fingulas voces expendere. Darecoronam vita, vidc
**Promiffé tur effe beatitudinis præmium tribuere.Sunt autem,qui coronam vitae pro corona, quæ femper vi

Smyrnenß -

qu4 fit. uat,accipiant,id eft,pro COIOna immarceßibili;vt lgquitur Petrus epift.i.cap.6.4. vel incorrupta,vtlo

quitur Paulus i.Corinth.9.25. & ficetiam aiunt dici fuperbiam vite,ideft,numquam deficientem.

plu.ne,. Planius eftac verius , vt corona vitæ pro beatitudinis corona ponatur. Aptiffimè autem refpondet

gis in coro- mortipro Chrifto toleratæ, veræ vitæpræmium. Nomen àutem coronæ maiorem ex fe energiam,

ne gemine, quàm præmijnomen habet. Nec enimi quoduis præmium appellabitur corona, fi de humariis lo

Ę. guamur.Nam cun£tis quidem moribus ftipendium ac præmiüm reddebatur; corona tamen ijs fo

fit; lùm, qui infigne aliquod facinus patrabant. Quare córona aptiffimum eft præmij excellentiffimi

fymbolum. Cùm ergo agatur hic de patientiain maximis läboribus advitam vfque pro Chrifto

profundendam 5 congruens fatisfuit çorona nomen vfurpare, vt fignificetur, beatitudinem, quæ

illos omnes manet,qui$myrnenfi Epifcopo fuerint perfimilcs,clariffimam effe ac praeftâtiffimam;

iuxta illud Matth.5.12.Gaudete& exultate,quoniam merces veftra copiofà eft in calu.Vt enim inter milites

hi erant infignes,& ceteris multò honorificentiùs habiti,qui coronam fuerãt adepti; fic inter Bea

tos,qui pro Chrifti nomine plura &grauiora fuerint perpeffi, illi meritò ceteris àdeò eminent, vt

coronam in cælis habere dicantur. Quare,etfi beatitudinis præmium, generatim loquendo,adeò

magnum eft& excellens,vt corona poffit meritò appellari,quæ cuilibet Beato conceditur; nihilo

minùs fialiorum præmia cum praemijs aliorum cofiferantur;illi propriè corona decorati diccntur,

qui plurima aduerfa pro Chriftofortiter tolerarint. Atque ita D.Iacobus etiam fuit locutus c.i.i:.

Beatus vir quifuffert tentationem, quoniam cùm probatusfuerit,accipiet coronam vita. Fit hic praeterea aífu
fio

\

-

ficari,ac fi Chriftus propofita tribulationum huius vite breuitate,Smyrnenfes confolaretur.Necc
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fioad luétatorum coronas, quiin palaeftra vi&oriam reportabant : quæ tantiab omnibusæftima

bantur,quanti Horatius ponderat lib. 1.ode 1. Perfpicuum autem eft,Martyres effe gloriofos Chri-Ά.

fti athletas, qui huius vitae rerum cupiditate nudi,& diuini Spiritusgratia veluti oleo delibuti, a- 3j,

cerrimè dimicarunt,& premium fuere clariffimumadepti.Atque in martyrijlaureola celebri apud athlitas.

Theologos,manifeftè alluditur ad illam,quæappellabâtur facri certaminis corona.

Altera præmij pars eft , Qui vicerit, non ladetur à mortefecunda. Morsautem fecunda refpondet §}ua fit

mortiprimæ. Et funt qui cum Haymone putent in Apocalypfi peccatum ipfum appellari mortem nörsfecun

primam.Vndc philofophantur alij, feparationem animæ à corpore dici mortem fècundam;&pro- da. -

pterea adiungi,eos qui vicerint,nonlaediâ morte fecunda; quia ijs,qui de peccato triumphant, ni

hil damni affert mors,fiue feparatio animæ à corpore.Qui fic exponunt,concionantur,hon expli

cant.Conftat enim in Apocalypfi, mortem fecundam eflegehennam. Vide Matth.io.28. & Apo

cal.zo.i4.& cap.zr.8. Scio aliquos putaffe gehennam appellari mortem fecundam, eò quòd illam

antecedatpeccatum,quod eft mors prima;ita Haymo. Alijpeccatum ipfum appellant mortem fe

cundam ; eò quòd mortis nomen primò inditum fit feparationi animae â corpore ; & fecundò ex

tenfum fit ad peccatum. Ita Rupertus & Albertus. Certum tamen eft,animæ à corpore feparatio

nemappellatamfuifle mortemin præfenti: nam de ea di&um eft, effo fidelü vfque ad mortem. Quare ,

uod fübditur,eum,qui vicerit,nón laefum iriâ morte fecunda;eodem fenfu intelligendum eft,at

queillud ad Rom.6.9. Chriftus refùrgens ex mortuü iam mom moritur. Quòd enim mortuuseft,peccato mor

tuus effemel. Atque ita fecunda mors eft quam dixit Chriftus Matth.io. 18. Nolite timere eos, qui oc

cidunt corpus, animam autem nonpoffunt occidere:fedpotiùs timete eum, quipoteft &animam&corpus perdere

imgehennam. - -

His ita conftitutis expende, quàm aptèhoc præmium in fecunda epiftola collocetur; vbihor- Pramium

tatio eft ad dolores & tórmenta æquanimiterad mortem vfque pro Chrifto toleranda. Magnis er- **j**

go tribulationibus proponiturcorona,ideft maximum præmium;mortiproponitur vita; & perfe- £;£?

uerantiæ in laboribus magni præmijperfeuerantia,quod fine omninocarebit.Qui enim pro Chri- Ä.do

fto moriuntur,liberi iam funt& à qualibetalia morte fecuti. Atque hoc eft, qui vicerit,non ladetur à ärina con

morte fecunda. . fentiat.

Atque vt priori epiftola, vitæ vigorac vegetae viresfenium nefcientes funt appofitæ, vt fanétif Liberatio

fimiEüchariítiæ effe&us ; ita fimiliter in hac epiftola fecuritas à morte fecunda ponitur etiam vt nem à mor

ipfius Euchariftiae effe&us. Chriftusenim eft , quiin medio candelabrorum pófitus (id eft , in */******

Ä, Ecclefia) in his epiftolis loquitur; &excollatione huius præmijcum præmijsaliarum epifto-£#*
larum, videntur præmia , quæin his omnibus epiftolis proponuntur,confiderari velutiäî. âum.' '

à Chrifto in facra communione manantes. Sed de communione etiam fpirituali id intelligo, vt

dixi epiftola prima.

C A P I T I S II. P A R S III.

gue efi epifíola adEpiféopum Pergamemum , &fùb eius perfona ad fideles

alioqui laudabiles, fedim eoreprehenfibiles, quòdfpiritualem

pugnam reformidemt.

T E X T V S.

yerfi,.Ty T Angelo Pergami Ecclefiaefcribe ; Hæc dicit, quihabet rhomphæam
vtraque parteacutam. •

13. Scio vbi hábitas,vbifedes eftSatanæ:&tenes nomen meum,& non negafti

fidemmeam. Et in diebus illis Antipas teftis meus fidelis, qui occifus eftapudvos,

vbiSatanashabitat.

14. Sed habeoaduerfus te pauca: quiahabes illic tenentes dgétrinam Balaam,

quidocebat Balacmitterefcafidalum cöram filjs Ifraël,edere &fornicari.

15. Ita habes &tu tenentes doétrinam Nicolaitarum.

16. Similitcrpoenitentiamage:fiquo minùs, veniam tibi citò ; & pugnabo cum

illis in gladio oris mei. - -

17. `Quihabct aurem,audiat quid Spiritus dicat Ecclefijs: Vincentidabo mapna
abfëonditum, &dabo illi calculum candidum, &in calculo nomennouumfcri

ptum,quodnemo fcit,nifi quiaccipit.

COM
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c O M M E N T A R I V S.

VE R S. I2.

I)e qua

Æc prc 1 r qvi h AB ET RhoMph. A. AM vT R A Qv E p ARTe AcvT aM] Hæcrhomphæa pro

culdubiò eft ille gladius anceps, de quo cap.1.16. Atque ita genuinus fenfus eftde verbi Dei

rhomphaa vi & efficacitate;vt eoloco explicuimus. Sed quorfum iftud elogium Chrifti ad Epifcopum Perga

hic ferme menum? Refpondetur, ex illâ vifione capitis primi nihil aliud potuifle aptiùsad Chrifti periphra
fit. fim pro hac epißola affumi. Nam Chrifti adPergamenum exhortatio eft, ne bellum hæreticis Ni

colaitis inferre reformidet. Hancquead rem quid concinnius ,É illi proponere diuini verbi

$eorfum virtutem ac robur ? Pudendum enim effe , cùm Pergameno Epi çopohic gladius fuerittraditus,

£í'' ipfum tergiuerfariadhuc, & hæreticorum congreffùí fubterfugere. Atque ad animos illi facien
ph44 bis a

aata mëtio? dos nihil potuit congruentius afferri;cùm tantâ fit diuini verbi vis atque potentia, quam ei fpiritus

Chrifti impertitur.Quare cùm hanc verbi diuini virtutem Paulus agnofcat, ad Ephef.6.19. poftu

lat ab Ephefijs, vt pro fe ipfo preces ad Deum fundant : Vtdetur mihi (inquit) fermo in apertioneori;

impi cum fiducia, notum facere myfterium Euangelij, vt in ipfo audeam, prout oportet meloqui. Et ad Colof- B

fénf.4.3.ab eis etiam expofcit,vt pro ipfo orent; Vt Deu(inquit)aperiat nobù oftium fermonii adloques

dum myfterium Chrifti;vt manifeftem illud,itaΈme loqui. Quod ergo bis repetit Apoftolus, vt o

portet meloqui, propterea dicit, quia datus ei fuerat gladius, qui ex ore Chrifti procedit: atquihoc

gladio inftru&um dedecet bellum aduerfus Euangelijhoftes formidare.Aduerte etiam exPanno

hio in hac epiftola alludi ad hiftoriam Balaami , àtque in gladio fiue in rhomphæa Chriftihaberi

refpe&tum ad angelum,qui diftri&to gladio contra Balaamum ftetit,

Ve R s. I 3.

Antipa

Scio vb 1 h AB iTAs]Haec eft Epifcopi defcriptio;in qua manifefta eft pufillanimitas veræ virtu

ti adiun&a.Eius enim fidei conftantia laudatur in ea perfecutione , in qua Antipas in æneo boue

******ri*^ combuftus eft.Reprehenditur autem,quòd fe hæreticis opponere non áudebat.Hanc inæqualita
quod. tem imitantur non pauci,qui aduerfus femetipfos,aut vanas mundi legesarma capere non audent,

' alioqui virtutis ftudio & exercitationi valdè dediti. Nota infuper grauiffimam fuiffe Pergami per

fecutionem;vt apparet ex Antipe martyrio(de quobene hîc multi)& ex verbis Aretę: Pergamus(in

quit)idololatriæ dedita erat fùpra ceteram Afiam.

VeRs. 14.. H A B E s TEN E N res Doêt RIN AM BÀlaAM ] q.d.Nicolaitas e(Ie imitatores confilijBalaam, in

In quo Ni- eo quòd fornicationem confulentes magnam Ecclefiæ Dei perniciem importabant.Quemadmo- ,
£olait*#* dum ille in populum Ifraëliticum eandeminuexit per confilium, quod regi Balac dedit, vt Ifraëli- C

laami do

&trinä fue

rimt/ecuti.

tas per feminas pulchras (educeret. Id enim, quod Num.15.narratur,ad fuggeftionem Balaam fà

&tum eft vt bene colligit Ribera ex Iofepho 4. Antiqu.cap.6.& ex illis verbis Num.24.n.i4.Verum

tamenpergens adpopulum meum dabo confilium , quod populus meuspopulo huic faciet extremo tempore. Et ex -

Micheæ 6.n. 5.Memento quid cogitauerit Balac,& quid refponderit ei Balaam.Hæc Ribera.Ceterùm non

neceffe eft ad Hebræorum traditionem,neque ad coniecturas confugere;cùm eadem veritasaper

tè tradatur Num.31.16. Curfeminas referuaftu indnmejfafunt,qua deceperunt filios Ifrael adfùggeßionem Ba

laam,&prauaricari vos fecerunt? -

ED E R E ET FokN ic A Ri ] Edere fcilicet,de idolorhytis, quod erat peccatum Nicolaitarum;vt

tradutVi&orinus.LicètBeda in epiftola ad Thyatirenfem hocexponat de fpirituali idololatria;for

fan quia Nicolaitæ non erant idololatræ,fed hæretici. Lyra etiam ait,verifimile non effe in Perga

mena Ecclefia rem adeò nefandam fuifle,(cilicet inducerc in fornicationem. Forfan ergo Nicolai

tae id non dire&tè fuadebant ; fed tererrimo fuo exemplo ceteris offendiculo erant; necnon mani- -

fefta contentione,qua fuadebant,aduerfus fornicarios&aduerfus edentes de idolothytis non ad

eò rigidè,vt tunc fieri folcbat,agendum efIe.

N O T A T I O I V.

Ad illa verba,Edere & fornicari,& adfà£7a%(icolaitarum.

de Nicolaira- i N confilio , quod Balaam Madianitis dedit, inter fe D fornicationeŠ fonant;confide

urum erroribus 'valdè connexa erant, manducare de idolothytis &

qu4tie. fornicari. Mulieres enim Madianitae cum Ifraëlitis fe

commifcere nolebant, nifi illi de idolothytis ederent.

At in Nicolaitis duo haec videntur diffoluta;atque ad

eò nouum apparet vtrumque in illis coniungi , cùm

- idololatrae non effent. Qüorfum ergo fuafuii eranti

dolorhytorum efum*Hoc Aretæ foftaffis & Bedæ dif

ficultarem incuffit; aiunt enim, quæ de fuafione Ieza

v bclis dicuntur ad manducandum3e 1dolothytis,fpiri

tualiter efle accipicnda. Et nec Beda, nec Aretas affir

mant fornicationem,de qua ibifermo eft, fpiritualem

effe ( quod Ambrofius &alij exiftimarunt) fed idolo

thytorum maaducationcm. Etmeo iudicio,fi, quae de

ratè adhuc Beda & Aretas fufpicati funt , quod dicitur Num qwa de

de idolothytorum manducatione, effe fpirirualiter fu- j}.27.,&-

mendum. Nec enim Nicolaitæ & Iezabel idololatræ idolothytorum

erant. Quare , cùm in illis fornicatio nullam habeat £%*ibuenter

cohærentiam cum idolothytorum manducatione , fi $££*

verba , vt fonant , accipiantur ; cumque Apocalypfis£;::;:
manifeftèadMadianitarum hiftoriamàlludat,indicio -

eft, hanc coniunétionem myfterio non vacare. Quod

ad Iezabelem fpe&tat,dicam infrà, nunc de Nicolaitis.

Exiftimo ergo per allufioncm adMadianitarum hi

ftoriam,nimiam edendi & bibendi licentiam,& quaf- !

uis epularum delicias, quæ Nicolaitarum luxurias co

mitabantur , idolothytorum efus nomine aptiffimè

figni
-*-
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fignificari. Nec enim eft huius libri fàpientis confen- A accipiunt. Ex quibus conijcitur Apocalypfeos verba

taneum, vt res inter fe difparatasabfque vlla elegantia

coniungat. Quòd fi gulæ cum luxuria copulationem

hic velit indicare , ;joptimam in fe continet do&tri

Terentius. nam. Nam fine Cerere & Baccho ffiget venus. Et vix la

fciuia aliqua aut libido eft, quæ non gulæ fomite ala
- te, vbi primi xuri r,

Crapula & e- tur. Quare, vbi primùm luxuriae laxantur habenae, ad

ÉÉÉ nimias ctiam epularum lautitias atque crapulam fefe '

nem ferè comi- intcmpcrantia effundit : deinde allüfio ad Madianita

tari fòlet. rum hiftoriam, quae Ifiaëlis filios in fraudem fua pel

lacia induxerunt , hunc loquendi modum elegantiffi

mum rcddit;vt fcilicet effrænata gulae licentia; quae ad

luxuriam tendit, appelletur manducatioidolothyto

rum. Eft autem aptiffima allegoria, tum ob ea Pauli

vcrba,ad Philipp.3.19. quorum peus venter eft; tum ct

iam, quia conuiuia, quæ ad effrænatam libidinen di

riguntur, eò ipfo Veneri & Cupidini confecrantur,at

que ita iure appellantur idolothyta. Huc accedit, vt

idololatria appellatur fornicatio,ita etiam fornicatio

ncm nominari fpiritualem idololatriam, ac proinde

gulæ inteinperantiam , quæ ad lafciuiam & luxuriam

vergit, eleganter dici manducationem de idolothytis.

„Quod qui attentè confideret, iudicabit, hanc loquen

di rationem effe Apocalypfeos elegantia & fapientia

digniflimam. -

Βæcipfa explicatio ampliùs ftabilitur. Nam qui de

hærefibus fcribunt,quique de Nicolaitis extra Apoca

§jglaitarum lypfin agunt, omnes exprefsè meminerunt licentiæ &

;;e- impunitatis,quam ipfi luxuriæ concedebant; mandu

cationem verò idolothytorum non eis affignant, nifi

qui de illis agunt in expofitione Apocalypfeos. Quin

etiam ex interpretibus Apocalypfeos, Aretas & Beda,

vtiam diximus, hunc idolothytorum efum figuratè

-

occafionem præbuiffe,vt Nicolaitis adfcribatur,quod

aliunde ignoratur omnino Hoc autem fi attentè in

fpiciatur, folidum minimè cft:nec enim eft æquum,vt

ex Apocalypfi argumentum fumatur ad illud afleren
dum,quodalias ignorabatur. Nam ex ænigmaticisli

bris fifmaargumenta capi non poffunt addo£ìrinam

alioqui incertam ;, propterea quòdyerba ipfa prima

fpecie videantur fonáre:præfertim cùm graues fintin

terpretes,qui ea ipfâ ver6a myfticè exponant; & quod

caput eft , cùm praedi&us fenfus fit Àpocalypfi valdè

dignus.Quia & mira cft do&rinae grauitas, & elegans

loquendi ratio. ··· -

Ncc tamen hoc obftat, quo minùs verum fortè fit,

Nicolaitas,qui adeò carnis fibertati fauebant,conten

diffe etiam, ne adeò feuerè & ftri&tè, vt primitiuae Ec

clefiae tempore fiebat, ab idolothytorum efu abftine

retur.Verumtamen in Apocalypfi arbitror non ad húc

crrorem praecipuè refpici:hoc enim nonΚ; ha

bet cum fornicatione cohærentiam. Nec ipfum Apo

ftolorum præceptum abftinendi ab idolothytorum

efu generale fuit, fed ad praefcriptum tempus Ecclefijs

aliquot initio fuit impofitum, vt aliorum offenfio tol

leretur,de quo Bellarminus lib. 4. de Rom. Pontif.cap.

16.& interpretes Pauli i.ad Corinth.8.9.

Hæc de idolothytorum manducatione, quæ Nico

laitis in Apocalypfi vidctur tribui. De Iezabelis verò

fornicatione & manducatione, alia eft ratio longè di

uerfa;vt in explicatione epiftolæ ad Thyatirenfem vi

debimus.Nam ipfius fornicatio myftica eft:fed cadem

proportione appellatur mnanducatio de idolothytisil

lud, quod myfticam eam fornicationem przccdit, vt

præcedit gulaluxuriam.

C O M M E N T A R I V S.

C hMiL IT & R po E N T E NTiAM ag £]Non defuit,quihuic loco fubeffe mendum putaret:& grecè Veiisig.

quidem facile erat errorem fubrepere,vt bene Ribera;nam,άμισά eft quododi,& δμοίως,fimiliter.

Hanc tamen fecundam le&ionem nofter interpres legitimam reputauit;quod licèt nonnihil diffi- bi,inquoa>

Similiter

cultatis habeat,quia in fuperiore epiftola nulla eft ad pœnitentiam cohortatio; idtamen non abs fenfu acci

re eft.Primò,quia fenfus eiufmodi reddi poteft,Similiter ficut Ephefino pręcepi,vt exponunt Pri- fiendum.

mafius & Ambrofius. Secundò, quia fortè fenfuseft, quemadmodum Nicolaitis poenitentia opus

erat,ficetiam Pergameno eadem opus effe;quòd non ita feriò de eorumad fidem reduétioneege

rat, Aliter etiam nonnulliexponunt.Vide Thomam Anglicum &Gloffám.

SI Qvo M1 N vs,id eft,fin minùs,vt Ioan.14. . v E N 1 AM r 1 BI c IT o, Et pvGN A B o cvM 1LL1 s 1N

GLADio or 1 s M E 1 ] Hæc verba nonnulli exponunt de fupplicijfeueritate, qua Deus Nicolairis &

Pergameno Epifcopo comminatur. Nobis tamen multo aliter explicandus eft locus;quia gladium

oris Chrifti omnino intelligimus de verbi Dei efficacitate. Illud, veniam tibi,difficultatem non ha

bet, vt vidimus in epiftola prima; &fenfuseft,Chriftum fuam prouidétiam oftenfurum cum ipfius guidfibi

Pergameni Epifcopi pudorcatque rubore. Illud autem, pugnabo cum illi, ingladio orü mei;eiufmodi £ii, chri.

habet fenfum.AccufàueratChriftus Epifcopum deignauia,quòd armatus diuini verbigladio,cum ftumfuioris

Nicolaitis tamen confligere non auderet. Ad quod nulla valuit opportunior addi comminatio, g!adie?*-

D \ quàm futurum effe,vt ex infima plebe aliquos Deus fufcitaret, qui cum Nicolaitis confligerent,& &**"*

eos vincerent,ac veritati fubiugárent;quafi expeditionem & coronam ad alios Deus transferat, &

Epifcopum pudore fuffufum aîq; confùfum relinquat. Quàm fit haec comminatio adignauiae fup

licium idonea,facilè quiuis cernet;nempe prouinciam illam alteri committendam,qui eam opti

mègerat,& rei feliciter geftae gloriam confequatur. Atque hunc effe morem diuinæ prouidentiae,

notiffimum eft,& cap.etiam 3.explicatur,Teme quodhabes,ft nemo accipiat coronam tuam.Vbi nonnul

la colligit Ribera §.25.ex Gregorio,Hieronymo,& ex varijsS.Scripturæ locis.

Sed obijcies,non dici in præfenti,Ego mittam alium meo gladio inftru&um, qui pugnet contra uo femfw

Nicolaitas;fed,veniam ego &pugnabo.Refpódetur, LicètDeus fit,qui in fuisfemper pùgnat,&omnia ìaiurpu

in omnibus operatur; fpeciatim tamen Chrifti opus effe dicitur,cùm quemuisinfimæ fortis homi- gnare chri

nem cælefti afflat fpiritü,ac per eum præclara & infignia edit facinora.De quo 2.Paral.zo.nu.i6.& ff*££*"'.
17.&c.Non eritis vos,quipugnabitü,atque eadem fententia reperitur Exodi 14. 14.& nu.? 5.Deut.1.3o. fui pugnât.

& cap.3.zz.Iofue 1o.14.& n. 4*.& cap.13.3.& num.io.Iudith 5.16.vide etiam Apocalypf.19.21.Ce

teri occifi/umtim gladio fedemti fuper equum.

ViNcENT 1 DABo MANNA AB scoNDiTvM] Vincenti, nomine non fignificatur in præfenti qui- VERs.17.

Alcafar in Apocal.
libet
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Qui vin- libet vincens generatim(vtvidimus epiftola 1.) fedis folùm, qui fuam vincit pufillanimitatem, & A

Ë. feriò apud fe ftatuit defe&um in Pergameno Epifcopo reprehenfum à Chrifto, peryeram pœni

g- tentiam & emendationem, corrigere. Etenim in his omnibus epiftolis vincens appellaturEpifco
' pus,qui Chrifti hortationem, quam illa epiftola defcribit, opere praeftat, atque difficultatem in ea

reoccurrentem fuperat.

Mána abf* In mannaabfc6ndito fignificatur magna aliqua fuauitas occulta;& licèt Vi&orinus, Andreas,

$ym- Haymo,Gloffâ,Thomas& Pererius id exponafit de æternæ beatitudinis felicitate; Ambrofiusve
quidfit. rò,Richardus & Bernardus 1. 1. de Conuerfione ad cleros c. 21. explicent de fuauitate contempla

tionis:haetamen interpretationes non deueniunt fingillatim ad premium aliquod,quod proprium

videatur effe huius epiftolae.Ribera ait,meritò cæleftem dulcedinem promittifpernentibus impu

ras carnisvoluptates;& meliorem cibum, idolothyta comedere nolentibus. Verùm iam fuprá vi

dimus opus effe,vt fingula præmia fingulis Epifcopis congruentia proponantur, iuxta ea, quæad

illos propriè fcripta funt.Epifcopo ergo Pergämenio fuerat fcriptum, non vt à carnis voluptatibus
abftineret;fed vtignauiam depelleret,& gladio fpiritus aduerfus hæreticos vteretur.Huius facino

ris difficultates imbecillus animus perhorrefcit,neque poteft fufpicari fub ea periculorum &anxie

tatum fpecic voluptatem aliquam pofle latere. Vt fi,exempligratia,cogitemus ftatum eorum Ca

tholicorum, quinunc in Anglia aduerfus hæreticos gerunt fpirituale bellum. Verùm Chriftus in

hac epiftola confirmat,maxima effe in eo vitæ genere gaudia abfcondita;& quo magis per fpeciem

apparet Chrifti milites effe omni folatio deftitütos, eo magis illos in tribulationibus gaudioabun

dare & fuperabundare:vt 2.Cor.1.5.Sicut abundantpaßiones Chrifti in nobis, &c.& c.4.8 Aporiamur,fed

;:: non deftituimur.Res quidem eft valdè mira,fed omni fide digniffima:& fcimus,eos qui è periculisc

ÂÃÄ. ualete,&iam nunc inter Catholicos tranquillè viuunt,fateri fibi deefle illius confolationis abun

„u?.pia dantiam,& cæleftium gaudiorum incredibilem voluptatem,qua in medijs difficultatibus Anglica

eleuat. nis diuina prouidentiaillos copiofiffimè recreabat. Decet hocin primis ipfam Dei prouidentiam.

Deinde periculorum contemptio,& fingularis Dei curæ frequens experimentum in multis, quae

occurrunt, tantogaudio replent fidelium corda, vt externæ omnes difficultates facilè fuperétur.

Mäna abf- Hoc eft ergo mannaabfconditum,quod vincenti prgmittitur,Atque haec maxima dulcedo iureO

Ζ' ptimo peculiariter refertur ad eam,quam ex facra Chrifti Euchariftia participant ij,qui fortiter de

Â£Â. liberant belli difficultatem non perhorrefcere, fiue contra hæreticos , fiue etiam contra proprias

rißiam ap- cupiditates.Quare de Euchariftie fuauitateexponunt bîcPrimafius,Andreas,Rupertus,Serranus.

plicatur. Et notat infuper Aretas,hoc manna abfconditum opponi ijs cibis prohibitis,quibus Nicolaitcve

fcebantur. Connexioverò eft eiufmodi: Nicolaitæpræ dele&abili fenfuum guftu mea præcepta

contemnunt: qui verò fe Nicolaitis conftanteropponet,& bellum cum eisfpirituale fufcipiet;hic

veram fuauitatem abfconditam tamen guftabit.

****?** Illud autem abfconditi nomen meo iüdicio cogit,ne hîc dire&è agatur de præmio æternæ beati

7#. tudinis fed de præmio, quod in hac vita confertur. Propriè enim abfconditum appellatur, quod

ΣΤ praefens eft,ita tamen abditum,vt reuelatione opus fit:ncque aliter agnofcatur. Atque in hoc fenfu

i.alluin, loquitur facraScriptura. Vide Ifaiae 45.15. Verè tues Deus abfconditus. Habac.3.4. Ibiabfcondita efforti

agatur. tudo eius.Matth. i 1.* 3. Abßondiffi hac à fapientibus &prudentibus,& reuela$ti ea paruulis. Matth.13.44. Si

mile eft regnum calorum thefauro abfcondito imagro.Rom.2.29.Sed qui in abfcondito Iudau eft.Coloff.3.3.Vi

ta yejira abfcondita e$t. i.Pet.3.4. Abfconditus eff cordü homo. Imò verò illa etiam verba Ifaiae 64.4. ocu

lus nom vidit,Deus, abfque te, quæ præparafiexfpeâantibus te; dire&è non agunt de æternae vitæ beatitudi

ne,fcd dc abfcondita felicitate primitiueEcclefic;vt explicauit Paulüs. Ex his ergo colligitur,man

na abfconditum non cffe præmiium cæleftis beatitudinis; fed ingens quoddam beneficiüm, quod

in hac vita Deus illis tribuit,qui fe conftanter parant ad prælium pro Deo committendum,vt fuprà

explicatum eft. Quòd fi manna præmium eft huius vitae ; idem etiam de calculo dicendum eft.

Contextusenim poftulat, vt duo haec eodem modo accipiantur. Et tam calculus, quàm quod in

eo fcriptum eft,abdita etiam funt&occulta,vtinfrà vidcbimus.

$uis fit Et D A Bo 1 1 LI c AlcvlvM c AND1 DvM, ET 1 N c Alcvlo N o M EN NovvM scRiPTvM, Qvod

Ę. N E Mo sc 1T,Nisi qvi acc ; piT] Calculus hic multos torfit, atque vt ab eo nos expediamus,Ε:
Ä; cxaminandum eft,quid calculi nomine intelligatur in fenfu grámmatico. De gerìma pretiofà ex

promiffa à P9nunt Vi&orinus,Primafius, Haymo, Anfbertus, Anfelmus, Serranus: quibus manifeftè fauet

Chriffo. . Hicron.cpift.143. quae eft ad Damafum; vbi hunc locum adducit, & confeit cum calculo illo, de

4* Primò quo Ifaiæ 6. quem ipfe exiftimat fuiffe carbunculum. Contrahanc calculi acceptionem opponunt

£i. Ribera,Pererius,& alij nomengtaecum ὐφg-, quod afferunt non poffefignificaregemmam, fed

υσος vulgarem lapillum.Verùm inultò maior eft Hieronymiau&oritas etiam in grgca vocum fignifica

quidg, &cè. tione.Et ngtum infuper eft,Diofcoridem per nomen J%%©- intelligeregemmam.Et quemadmo

dumappellarifolent lapides vel lapilli,ita etiam ijs quadrat nomen calculi vel J{4«:necenim cal

Pretioßs la- culus aliud eft,quàm lapillus. Accedit,quòd in Martiali legimus, Calculosgemmeos. Quare notium

pillos inter- videri non debet,lapides prctiofos in facris Literis calculos appellari.Quin imò Ifaiae 6.vbi nos le

4*° *^l**- gimus,In manu eius calculus, apud LXX. eftcarbunculus. & D.Hieron.ibi fic ait, Calculus ffe,qui à fòlis

#;#f LXX tarbunculus eft interpretatus, poteft non carbonemfignificare, vtpleriq, exiftimant,fedcarbunculum lapi

pellari. dem. Putabitaliquis,non poffe in Ifaia calculum progemma accipi: textus enim ait, quem forcipe tu

lerat de altari.Sed hoc Hieronymus non ignorabat;& tamen afferuit effe carbunculum gemmam:&

in notatione fequenti videbimus D.Hieronymifententiam, vtpote elegantis (enfus & grauiffimae

auétoritatis,effe fequendam.

Cùm

C
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Cùm igitur femel ftatuamus, per nomen calculi aptè fignificari poffe gemmam,næ fignificatio

vulgaris lapilli, huius loci eft indigna. Primò,quia licèt humaniorum literarum ftudiofifæpiùs cal

culorum nominevtanturad vulgäres illos fignificandos , quorum vfus e(t fiue erat in lüdendo,

in fupputando , in ferendisÄj. , & in dierum diftin&ione notanda : eiufmodi tamen vfus'

non reperiuntur in veteris Teftamenti libris. Cùm igitur tota Apocalypfis fit allufio ad infignes

facræ Scripturæ locos, minimè (atisfacit illa calculi expofitio , quæ ad aliquem ex his locis nofire

fpiciat. Deinde, quia declarationes, quæ in hoc loco ad vulgaris calculi fignificationem referun

tür , nullam ofteiidunt elegantiam Apocalypfi dignam in cöniun&ione fianna abfconditi cum

vulgari calculo. Tertiò,quia ad eum finem fcribendi in calculo pretiofum nomen, multò congru

cntius eft,vt fit gemma, quâm lapillus vulgaris, præfertim fi nomen in eo fcribendum , fit nomen

Iefu,vt yidebimus infrâ.

Cum hacgemmæ fignificatione confonat epithetum candidi,fed de hoc epitheto dicemus feor

fum,notat.6. -

Tranfeamusiam ad fecundam quaeftionem de praecipuo fenfu , qui per hunc calculum hîcin- °f**?**•

tenditur : ex quo etiam magis confirmabiturfermionem effe de gemma. Qui cenfent hunc calcu-É
lum effe gemmam,afferunt hic per illum fignificari adoptionem filiorum Dei. Ceterùm vt aliquid £; catio

huic loco aptum & plenum affirmetur,opórtet oftendere fymbolicam fignificationem clegantem

effe,& fènfum congruere cum hortatione,quæà Chrifto fit Epifcopo Pergameno.

Obferuandum ergo eft,hortationem effè, vt animum ac vires caperet, nec prælium cum Euan

gelijaduerfàrijs recufàret. In fymbolo autem manna di&um eifuit, fi conftanter fe fpiritualipræ

lio committeret, in eo ipfo quod fibi infipidum &amarum vidcbatur, magnam fe dulcedinem ac

fuauitatemabfconditam inuenturum. Adhæc mox additur calculi fymbolum, cui ego eiufmodi

fignificationem tribuo, Pergamenum fcilicet Epifcopum , fi pro Euangelio acriter cüm hoftibus

dimicauerit , ad gradum qüemdam perfe&iffiiìum àcfummi apud Deum pretijhacratione ven

turum, id eft, adaltiffimam Iefu Chriftiimitationem, & maximam apud eum gratiam, qua faci
lè poffit quamlibet fuperare difficultatem, Et quidem , quod ad huius fenfus fubftantiam fpe

άat,negari non potefteum efle valdè ad rem,&Apocalypfeos Theologia digniffimum.Dum enim

homoaliquis fpirituale bellum refugit, minimè ad præclaram illius rei imitationem perueniet,

quæmaximè in Chrifti vita effulget; nimirum ad virtutem & animi robur, quo fe pro æterni Patris

gloria & obfequioScribis& Pharifæispalàm oppofuit,eofque acriter obiurgauit;& vitam demum

amifit, vtin ea re Patris iuffis obtemperaret. Eadem etiam ratione, qui fibi ac fuis effrænatis cu

piditatibus &affe&ibus vim afferre recufàt;hicquidem longiffimè diftat à Chrifti imitatione;quae

in eo confiftit,vt fe ad maiorem Dei gloriam totüm dicet&confecret;nec difficile quidpiam, vt ei

gratum faciat,fubterfugiat. Ad hunc verò ftatum peruenire res eft,vt conftat, in fpirituali vita ma

ximi pretij: quò vbi aliquis accedit, adeò fé diuina ope munitum& obuallatum fentit , vt dicere

poffit cum Paulo, omnia poffum in eo,qui me confortat,Philipp.4.13. Negari ergo non poteft, quin fi

calculi fymbolum huic figfiificationi aptè deferuiret, nihil effet,quod ampliùs in hüius löci explicatione defiderari poffet. v • • • •

Illud igitur fupeieft,vt videamus fymbolicæ huius fignificationisj$; Pro quo Aduerte guantafi,

Primò,calculum,de quo fit mentio Ifaig 6.proculdubiò fuiffe carbunculum;atque ipfius propriam j*uli
£i£g; effe} perfe&aChriftiimitatione,vt videbimus in fequenti notatione.Quid ergo ßmbolo ele

elegantius & Apocalypfeos fublimitate dignius , quàm in calculi mentione alludi ad calculum[-*£.A

fâig;&illum fimiiliteriâ eademfignificatiöfievfurpari: Prgfertim quia,yt in notatione videbimus,pô,

Ioannes hac cálculi allufione Ifàiè loco lumen attülit,cùm antea fortaffis non fatis intelligeretur. ealciiîad

Allufió etiam ad calcülüm Ifaiae coëgit,vt hic pro carbunculo calculus poneretur, vt intelligeretur fakulum £
obiter,quäm aptèvterque locus fibi mutuo refponderct ; & fiinul appareret, cur,apud Ifaiam non £££al

fuerit vfùrpatuim in hebræo npmen carbunculivfitatum ; fed aliud, quod calcultiim fignificat, &“

carboriisatdentis habet etymologiam.Au&ores porrò,quiafferunt inApocal.nomen calculi figni

ficare gemmam,omnes eô videníürfpe&are,vt àpocalypfeos locus Ifaiae refpqndeat: atqueita ex
preffiíHieronymus epift.143. Alioqüi non video, cur nonnulli notent calculum hic effe carbun- • ``

culumjyt Haymo,Anfbertus,& alij. ' . . -. · · · ·

.Secüádò Aduerto,qüod Chriftusin hac epiftola ait,dabo illi calculum,filogus attentèinfpiciatur, ggi fit

hóc modo conftrüendum effe. Quemadmödum Ifaiae 6. altare propruna Seraphino tradidit car-/**fr*;

bunculum pretiofiffimum; cumque Seraphinusad ipfum cumformidine accederet, reputans effe££?

prunam,&illa fibi manum exurendam;ifiuenit quam putabat effe pruham,pretiofum effe carbun- É;.

çülum:fic etiàm qui cum haerericis confligere,aut proprijs cupiditatibus belluminferre recufabat, eulo cana;.

veritus eò fe detrüdere,quod fibi magno dolori &anxietatifore exiftimabat 5 ipfe (qui verum al- do.

tare(um)omnemipfius formidinem ácmetumin rem fummi pretijatq; valoris conuertam; eum

άue ditaboÅ. meæ imitationis carbunculo,quo maximopere diues ac lætus remanebit. Pro

Hocfacit,qùòd ijetiam,quinon exponunt degemma,vt certum ftatuunt,calculi fignificationem

futuram eflè,vt fei maxithæ æftimationis; vt Pererius difp.12.ad finem, qui ait, Calculus candidus in

comparabilem diuitiarum,ideffrerum pretiofarum,copiam denotat. . .

tertiòNoto,carbunculum effè tertium numerointer eos pretiofosÉÉ; quibus Apoc.21... bu

quietfiappclletur ibi chalcedonius, eotamen nomine de carbunculo fermo eft,v£ fuo loco con-g*

fiabit. Ilfôautem carbunculus incarnationis myfterium fignificat, ad cuiusrcifymbolum fàpien-Å.

ter fuitinter ceterasgemmas ele&us.Proprius enim ac natiuus carbunculi coloreft,veluti accenf: ßmbolum.
Alcafar in Apocal. / V 2, prunæ;

w



231. (ap.II. pars III. Ver/X/II.

prunæ;atque idcirco appellatur latinè carbunculus,&græcè &v9ey£.Atqui prunecomparatio exi

mia eft ad Incarnationis myfterium denotandum;qua vtuntur luftinus q. 44. ad Orthodoxos,Cy

rillus lib.de Incarnatione Vnigeniti,c.8.& Damafcenus l.4.de Fide orthod.cap.14. necimmeritò,

quia pruna fiue ferrum candens mirificè repraefenrat vnionem duplicis naturæ in eodem fuppofi

to.Videmus enim in prunalignum eflc ignem,& ignem eflè lignum fiue ferrum. Atq; eodem mo

do in carbunculo videtur lapis effe ignis, & ignis lapis. Cùm igitur ignis diuinitatis fitĘ
fymbolum; optima eft comparatioad coniun&ionem alterius naturæcum diuina fignificandam;

& carbunculus quidem aptiorem habet ad hoc congruentiam, quàm pruna; quia cùm ardere vi

€uidfit, deatur,non tamen comburitur aut confumitur. Quodmyfterium, Mofis rubum reddidit conue

!*!!!” nientem Incarnationis figurâ.Hoc conftituto,ad Chrifti imaginem fiue imitationem denotandam

gt; nihil afferri poteftaccommodatius, quàm pretiofam hanc gemmam alicui in manus tradi,quafi il

£ liinipfius operibus,quaedam tribuatur imitatioyirtutis ChriftiveriDciatq; hominis: atq; adhanc

„maâ in imitationem ignis figura fiue fymbolum admirabile eft;illo enim homo accenfus atque ignitusSe

manu ali- raphini inftar efficitur;id quod in carbunculo eleganter repræfentatur.Atque hic eft proprius Sera

*** tradere. phinorum fenfus apudIfaiam;vt patebit in eiuscâpitis commentario. ,

Quartò, fi calculus eft gemma; nullius difficultatis eft, quod mox additur de nomine nouo in

:£ calculo fcripto.Nam propriusgemmarum vfus eft in annulis ; & idcircò nomen aliquod fiue infi

Å gnia in eis cælari folebant.Vnde& in duodecim illis gemmis Rationalis,duodecim Patriarcharum

„,.,j,; homina erant infculpta,Exodi 28. 11. Vide etiam Sap.18.24.vbi parentum magnalia dicuntur fuiffe

folita. in lapidibus illis infculpta.Et quamuisinterpretum multi opinentur, nomen in calculo infcriptum

(de quo Ioannes)efle nouum nomen, quod Chriftiimitatori tribuitur, cùm in filium cooptatur,

£)uod fit , mea tamen (ententia Ambrofij& Gloflae expofitio verior eft, qui in hac gemma exiftimant infcri

''**'*', ptum promitti Iefu Chrifti nomen.Et valde eft ad rèm,vt fermò fit de ipfo nomine Iefus. Quin &

;::- Glòffà fingillatim defcendit ad quinque literarum confiderationem , fiue ad quinque Chriftivul

acpotens,& omnia poffit in eo,qui ipfum confortat per fui imitationem; quis non videat, ihultò

effe aptius illi in figillo fculptum Iefu ngmen tribuere ; quàm nomen, quo appellandus fit is, cui

gemma tribuitur ? Sic enim aptiffimèfignificatur, Chrifti Iefu virtute ac nomine pofle eum egre

gia quæque facinora aggredi atque perficere; vt ea præftet regis annulo ac figillo qui regi fit valde

chafus,& multumapudeum gratia valeat, & quem rex velit regia au&oritate ad ea, quæ velit vti.

calog!*- Imitatio ergoChrifíihominem quodammodó omnipotentem efficit. Nam & Paulus ait : omnia
mem imfcri- poffumum eo qui me confortat.De hac autem Iefu nominis virtute licèt multi, qui ad veram Chiiftiimi

7.Ê. tationem non acceffere,fpeculatiuè loquantur; multi tamen exccllentius id fentiunt & experiun

„j„j, tur,quigemmamhanc pretiofiffimam acceperunt,quæ eos inflammat, locupletat, & omnipoten

qui acii- tes réddit.Et verò hoceft,quod textus ait,quod memomouit,nifi qui accipit. Quanquam id extefidipo

piat. teft non folùm ad nomen, fed etiam ad lapidem; quorum pretium atque folatium nemo fàtisho

uerit ni6 qui poffidet. -

- A - Eorum expofitio,qui in calculi nomine filiorum adoptionem intelligunt, poteft ad prædi&um

• ' fenfum reuocari. Hi enim funt filij Dei,quifpiritu Dei aguntur. Et illi etiam funt, qui Chriftüm imitan

tur; quorum adoptio in eo fita eft vt Iefu Chrifli fimiles efficiantur. Quare hanc eis adoptionem

communicare,eft ipfius Chrifti nominis dedere virtutem,qua diuites ac potentes permaneant.

Aretæ declaratió de calculo candido,quem in facris,quae appellabantur, certaminibus, vi&ori

tradi folitum affirmat; fortaffis accipienda eft non dejî calculo, fed de gemma. Namäd vi

&o. is præmium multò magis idonea eft; & hac ratione explicatio non erat abs re; fi tamen verum
eft,calculum candidum olim vi&oribus tribui folere. ' * ' * ' ' •-- •- . '- - - -

Quin etiam calculi gemmeiMartialis, quos ipfe inter3$ enumerat lib. 14.diftich.» o.

fortè fiic poffent deferüire. Præcedit enim manna, quod eft fplendidi inftarepuli. epulum autem

mox feqüitur calculus candidus, veluti quoddam illius conuiuijapophoretum, id eft, vt effe&us

nerum fculpturam. Quòd fi hæcgemma Chriftiimitatori datur, vt Chrifti virtute reddatur fortis

Calcu!um , quem fàcra Chrifti corporisfùfceptio in eiusanima operatur , qui ad has fàcras epulas ita ácccdit ,

********* difpofitus ac paratus, vt Chriftus àPergameno Epifcöpo exigit. Ceterùm quod miagis hic fàcitad

%'%j* reti,etallufo ad ifìiæ locum; in qua Ühriftus fiüe in Euchäíiftia, fiue in fpiritualíçommuiioiie

•

**nam /îue

carbonemf.-

iffe ignirum,

£r fite concipitur quafi altare,quod fuis Seraphinis pro ignitis prunis carbunculos pretiofiffimos do

datur. nat.De quo dicemus notat.fequenti, · · · · · · · · ·
- - - · · · · · · · · 1 ^ .J . . . **. *

—---- ---—-—- - - - - • '• ' . . — - - -

1. s* * - N O -T A -T I O V. - - … - … -

Ad calculum camdidum, •Apoc.2.17. in quaexplicatur calculuille Ifaie6. .
• . - - - - : • J.u. ,

m.6.ad quem Ioammes im præfentialudit.

- vErba Ifaiæ funt, Volauitadme vnum de Seraphim,& D culus in praefenti fitgemma vel pruna? De pruna fine

cuiufmo4ifie im mamu eius calculus, quemforcipe tulerat de altari. carbone ignito plerique accipiunt, vt notât Hieron.

g;-- Antcquam ad prophetici fenfus myfterium accedo, Ifaiae 6.& fimiliter exponuntrecentiores. Atque hunc

- eiufmo

ftatuéndum primò cft, num infenfùgrammatico cal- feafun videtur cótextusipfe fuadere. Figura enim eft íôïÀIZ„.
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6ammam ta- miau&toritas,

:££;* ftro Vulgato concordia, & calculus Apgcala.37. Ex- Græcis &vSe9.£ Quare etfi deriuatio eius fit à pruna,

Â£ pendamus igitur per ordinem fingula. Primò fi in vi- ia hoc tamen nomine hebraico accidit quod in latino

fione Ifaiae fcrmo eft depruna & non de lapillo , quæ carbunculus , quodnon fumitur pro qüalibet pruna,

poterit excufatio afferri pr9Vulgato vfurpantc nomen fcd fingillatim pio lapide illo prctiofo, qui fuo colore

. calculi,quiidem eftatque lapillus?Efle quidem calcu- prunæ fpeciem rcfert.

'. losgemmeos, &latinum nomen calculiÉ tri- Præter hæc,vbi femel aduertatur hebraea voce figni

- bui poffe,nomen item græcum quod e1 re pondet,né- ficari carbunculum pretiofum, & LXX. carbuncuííim

- pe J,;q)G-,hæc omnia demonftiaui in commentario. etiam tranftuliffe , & reliquos interpretes calculum,

Verútamen vt'calculi appcllatio tribuatur prunæ, om- quis non videat valdè effe verifimile, Ioannem Apoc.

mino nefcio quod aptum exemplum , aut ratio poffit i.17.ad Ifaiae calculum refpexifle ? De hoc diximüs in

- afferri. Nihil enim durius, quàm prunas eo nomine commentario. Quòd fi fenfusille adeò eft facræ Scri

nuncupare;cuius fignificatio nó eft alia, quàm nomi- pturae dignus, vt mca fert opinio, ille ipfe Apocal. lo.

nis, Lapillus. Adhæc, D.Hieron.qui calculüm tranftu- çus egregiè côfirmat in Ifàiâ loco fermonem effe non

lit, feipfe explicat , Ifaiae 6.& epift. 143. ad Damafum: de prünä,fed degemmeo calculo (vt loquitur Martia

afferitque fe pro calculi nomine lapidem intelligere.In lis l.14.dift.1 o. ) nequefolùm id confirmat, fed etiam

- - - - commentario Ifaiae fic ait,Calculus ifie,qui à folú LXX. miram affert lucem eidem Ifaiae loco. Necabfque Dei

° , ' carbunculus eff imterpretatus, poteß mom carbonem fignifi- prouidentia fuit fa&tum,vt lc&tio Vulgata, quàm Ec

- care, velprunam, vtpleriae exiftimant,fedcarbunculum clefia fequitur, cum ceteris interpretibus cofifentiens,

- lapidem. Non ait Hieronymus non poffe nomine he- in I(aia legeret calculum, quò faciliùs cerneretur allu

braicofignificari prunam , ne communem interpreta- fio atque proportio loci Apocal ad Ifaiam, vt vidit &

tionem damnet: verumtamen exiftimaffe illum non notauitD.Hieron epift illa 143.ad Damafum.Quam- *-

efîè pruriam, fedlapidem, manifeftoeft argumento, obrem fi concedatur in Ifaia fermonem effe de lapide,

quòd calculum tranftulerit;& fimul aduertit hebrgam & non de pruna,nullum dubitare pofle exiftimo,quin

a;..„„, vocem poffe lapidem carbunculum fignificare. Dein- Apocalypfeoslocus ad illum Ifaiae referatur. Et ficèt

fènfùs decal- de epift.i43.quae eft ad Damafum,fic ait Hieronymus. alioqui id certum non effct,vbi fcnfus grauitas & ma

cmlo Ijai•. Im hebraopro carbone, quempofuerunt LXX. legitur cal- ieftasin Apocalypfeos loco aduerteretur , fimul cum,

culum , ceteri, quoque interpretibu3 fuper hoc comfonanti- veterum interpretuun concordia,cum Canticorum lo-Y

bus. Videtur autem mihifermo diuinum calculi appellatio- co, & cú Hieronymi notatione; hæc omnia euidenter

me fignari.Sicut eaim calculum genus eft lapiáú duriffimi&- oftendunt Ifaiae locum dclapide, non de pruna agere.

- lauiffimi,ita fermo Dei.Et im Apoca!ypfi Domintes vincem- Dicet aliquis, re£tè concipi poffe ignitum lapidem

- tibus pollicetur lapidé camdidüm,& in eo fcriptum momen. ficut ferrum candefcit,& de calculo ignito videtur in

- videntur autem LXX. tramsferentes hoc loco &*$e9;xa, selligere £cclcfia , quæ fic præcipit orare fàcerdotes, -

iiem fènfiffe quod ceteri : àvSg9:3quippe, quem nos car- Deus qui labia t/aie calculo mundajii ignito, &c. Refpó- ££££
bumculum imterpretamur,gemus efl lapidisfulgentis atque deo Ecclefic phrafin intclligendam effe, vt phrafim fà-ἙÉ

»itemtis:quem etiam in duodecim lapidibus imuenimus.Si- cræ Scripturæ ab Ecclefia vfurpatam. Dicere autem Ifàia nundaf

us igitur calculum vertamus,fiue carbunculum ; in cal- calculum ignitum, idem cftac dicere, lapillum ignitum: f calculo igi

culo, diuimi fermonis veritas & rigor:iw carbunculo , lu- igniti verò lapides pro carbunculis, id eft , progémis *•.

cens do3rima mamifeßè oftemditur , iuxta id pfalmi 18. quæ prunarum colorem & fulgorem'mirificè referunt,

AMandatum Domini lucidum , illuminans eculos. Haec leguhtur apud Ezech.18.14.16. Quare, fifemel admit

Hieronymus:ex quibus conftat cum manifeftè recu- tamus calculum ab Ifaia vifum,fuifle lapillum,videtur

fare de pruna locum intelligere. certum,ideoignitum appellari,quia colgrem & fplen

calculi nemi- Praeterea vox hebræa eft naxn,riipa,quae etfi deri- dorem ignis habet.Nam quiĘ efle arbitrantur,

%%%3j:- uetur à rix^,refep,quod fignificat prunami, (vnde dici- non affërunt effe lapillum, fed ex ijs prunis accenfis
4uam hebrai- . b

ciufmodi , vt calculum Angelus ab altari forcipibus

capiat.Atqui in altari femper erant prunæ;gemmæ ve

rò nufquam in eo vifae. Adde, quòd ad gemmam in

1manuâÄ, forcipibus opüs non erät, Praeterea

conftat hoc calculo fuiffe mundata Ifaig labia:& ignis

cauterio id faétum effe,videtur valdè conueniens; gé

mae autem contactum non conuenire. Confirmatur

denique hic fenfus ex huius vifionis fimilitudine cum

alijs. Quia Ezech.io.v.qui indutus erat lineis iubetur

ingredi in medium rotarum, &implere manum fuam

prünis ignis, quæ erant inter Cherubim, & effundere

fuper ciuitatem: Et extendit Cherub manum ad ignem,

qui erat inter Cherubim, &•fumpfit, &• dedit im manume

inu, qui indutus erat lineu. Similiter etiam Apocal.8.;.

accepit 4ngelua thuribulum, &• impleuit illud le igneal

taris,& mifit in terram.

Ceterùm,vt credamus,calculum Ifaiae effegemmâ, ,

i\on parum'Énomen ipfum calculi, D.Hierony

ebræa vox,LXX.interpretum cum no

A de lapide fermonem inftitui crederent,etfi primo afpe

&tu videretur contextus prunam expofceré.

Ex hac eadem radice deriuatur hebraicum partici- guid/.cha

pium,quod Cantic.3.1o. ponitur, vbi nos legimus cha- ritate con- .

ritate com[brauit,hebr $y$),rafuph:at ue cădé eft vox, fternere,

quæ &;Reg. 1637. pofita éft, vbi nos legimus firatum *****•

lapidibug, & Efthef 1.6. vbi legimusfiraium lapide. At

que ita LXX. Cantic.3.io. verterunt lithofirorom,& v.

egitio,medium eius calculu compofuit. Et décalculis (id

eft de carbunculis)intclligunt Ambrofius,Thcodore

tus, & Nyflenus, quos refert & fequitur Delrius. Nec

facit contrahoc Vülgati leai9. Vülgatus enim ibi (vt

& alijs in locis) fapienter refpexit äå praecipuum fèn

fum.Senfusautem charitatis exprimitur carbunculis,

quibus Salomonis lc&tica ftratâ erat , vt dicemusin

eius loci commentario. Hebræa itaque vox, qua vti

tur Ifaias c.6.6. non folet in facra Scriptura acçipi pro

Prunis;fed propria ipfius fignificatio eft lapilli, & pre

fertim cius , quia Latinis appellatur carbunculus, à

ci etymologia.
tur panis fubcinericius,hébraicèpanuprunaram) ripa

tamien non fignificat prunam, fed lapillum, fi quidem

interpretcs omncs, vt notat Hieronymus, tranftulc

runt calculum;praeter LXX. qui verterunt áv3e9;xx.

quæ vox etfi carbonem denotare yideatur, hoc tamen

proprium eft nomen pretiofi lapidis,quem Latini Car

bunculum nominant. Atque ita conciliat Hierony

mus LXX cum ceteris interpretibus ; & clarè afferit

quae fcmper in altari ardebant. Et Ecclefia in fua orati

6nc videtur cogerc,vt in vifione Ifaiae non prunam fed

lapillum fuifle exiftimemus. Nam ad fignificandam

prunam, infolita cflet locutio , dicere áíüíùmigni

tum,id eft,ignitum lapillum.
Supereft,vt refpondeamus adjd, quodobie&um eft

ex contcxtu & ex fimilitudine loci Ezechielis , & ca.8.

Apocal Ad Primum dico , in propheticis vifionibus

miulta effe admiranda,&valdè diuerfa ab eo,quod pri
hebræam vocem non fonare carboném aut prunam,

fed calculum. Et certè ea ipfa, quae afferuntur ad pro

bandumfermonem hic effe dc pruna ; nimirum loci

cótextum,altarc in quo erat calculus, & forcipes qui

bus traditur, hæc (iáquam) mibi confirmantnon agi

de pruna, fed de lapide, fiquidem tot indicia non fatis

fucte, vt interpretes reliéto lapilli nomine, prunæ no

men fubftituerent. Quod mihi euidens argumentum

eft,hcbraeae vocis fignificatione illos fuiffe coa&os, vt

4lcafar in Apocal. - , 3

ma fpecie videbatur dicendum. Reuerentia autem ac £7:£3:

vcneratio facrarum Literarum exigit,ne ideo vifionesÅ“

diuerfo modo confidcrareaudcamus, ac in ipfo textu jrenda,

figurantur. Sedfacram Scripturâ fufpicientes, &men

té apprehendentes quod Propheta ait, vt ab eo depin

itur,ac lucem àDeo pofccntes;cernemus miram fu

iffe cócinnitatem in eo, quod priùs apparebatviolen

' tum. Fateor crgo prima facie non videri aptum,vt de

gem
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macarbunculo dicatur, eam fuiffe à Seraphino forci- A Ifaias corroboraret animum , & erigeret ad liberè Dei

pibus apprehenfam ex altari. Ceterùm S.Scripturæ ve

herationos obligat,vteiufmodi fuifferationem exifti

memus. Et nifi me fallo, myfterium eius vifionisadeò

eft S.Scriptura dignum;vt ipfaÉ maieftas

&elegantia validè confirmet, calculum illum,quo Se

raphinus prophetæ labia contigit , carbunculum ac

gemmam pretiofiffimam fuiffe.
In explicatione autem myfterijquaedam mihi fta

tuenda funt ex ijs, quæ in commentario c.6, Ifaiae cer

tiffima effe oftédam; nempe thronum illum, quem vi

dit Ifaias, effe cum thronum , quem Deusia Ecclefia

I)•i*hrwmßm Chriftiana habct:& adftantes Seraphinos effeApofto

1fäia vifum» los & viros Apoftolicos,qui Euangelium erant prædi

27. iium. qu# caturi. His ita conftitutis, aduertendum eft, delibera

Deum in Eccle- tionem imitandi perfeétè Chriftam,& prgdicandi Eu

4*£*i*i*** angelium Apoftolis fefe in mentem obieciffe , vt rem
habem. fummæ difficultatis, opinantibus fcilicet priufquam in

terraÉ¤ Chriftus venit mittere,accénderét,

fibiipfis manus conflagraturus ; atque id conari nona

I>iuina gratia liud effe, quàm medium compleéti ignem. Verumta

Σ444* men poftquam diuina gratia fuffulti firmiter apud fe
t - - - - - - -

É. decreuerunt, Chriftum imitari, hac ipfà imitatione fe

ÁÉÉ3;.- fummopere diuitesac petentesinuenerunt,& tandem

&orandor. . perfpexerunt , licèt externa facies erat laborü ac perfe

B

verba enuncianda ( qui fuit illius vifionis effe&us, vt

patet exÉ etiam ad id,quod Chriftus Per

gami Epifcopo fuadereintendit, Apoc.1. vtfcilicet£

Íe&o afiimo fit ad bellum fpirituale cum Nicolaitis

gerendum, licèt vitam ipfam profundere opus fit:É
vt intelligat eiufmodi Chriftiimitatione , fe ditifli

mum ac potentiffimum fore.

Ac,ne quis id exmeo cerebro confi&tum arbitretur;

quod firmiius fundamentumafferri poteft, quàm pru

nam illam calculum appellari? Et quamuis contextus

deigne altaris agere videatur ; omnes tamen veteres

intérpretes in cò firmiter perfiftere , vt calculum pro

carbóne fupponant;& LXX.carbunculum fcripfifle;&:

exprefsè afferi, Seraphinum(qui priùs forcipibus cal

cuium tulerat de altàri) pofteà illum manu apprehen

diffe,& Ifaiae ofculandum exhibuiffe? Qug omniama

nifeftum præbent fignum, illam fuiffe gemmam ; id

quodApocal.allufio multò etiam magis confirmat:vbi

fiemini venit in mentem, fermonem effe de pruna, &

videtur certiffimum alludi ad Ifaiae locum.

Confirmatur prædicta explicatio,quia carbunculus -

colorem & fplendorem prünæ apprime repraefentat,&
quicumqueoptimum carbunculum manu tenuerit, fi cartamealfad

attentèillum infpiciat , penè exiftimabit fe in manu ignitam prunâ

cutionum, nihil tamen fibi efle timendú ab huiufmo

di aduerfitatibus , fcd potiùs oportere illas à fe amari

atque aeftimari;cüm non in fui ipforum detrimentum,

fed in magnum potiüs folatium , magnafque diuitias

effent tandem redundaturae.Ad huiusergo myfterijfi

v gnificationem aptiflimum fuit, vt Ifaiae in ca vifione

oftenderetur Seraphinum prunam exaltarifumereiuf

fum, pauidè ac pedetentim acceflifle, & forcipibus ac

cepiffe: pofteà tamen, quàm ipfum extraxit,aduertifTe

- illam pretiofam prunam, idά, carbunculum effe; at

que adeò non modò abfque timore, fed etiam cum in

genti folatio eam in mafius fumpfiffe. In hac vifione

exiftimo per altare fignificari Chriftum, qui Dei atq;

hominum amore ardefcit; ac in feipfo Deö offertgra

tiffimum holocauftum, vel odorem fuauitatis. Sera

phinus verò accedcns ad prunam accipiendam cxmy

ftico illo altari,dcnotat ftudium ac voluntatem,quam

habet Chriftum imitandi, & fumendi ex eo partem a

p. liquam ardentiffimæ illius charitatis, qua ob Dei glo

riám nullum fubterfugere laborem decreuit. Haecigi

tur Chrifti maximae virtutis participatio , haec imita

tio tantæ charitatis elcganter confideratur, vt pruna

quaedam illius altaris, quam fibi Seraphinus ex ea vult

defumcre.Ad metum autem exprimendum, quo priùs

dctincbantur Apoftoli, horrentes reiipfius difficulta

tcm , aptiffimum fuit depingere Scraphinum forcipi

bus ad capiendam prunam accedere.Vt autem figuifi

cetur, quemadmodum depofito metu, deprehenderút

illud quod fibi formidandum videbatur,fümmam po

tiüs felicitatem atque diuitias allaturum ; nihil con

#*$ repraefentare eas, quæ videbantur ef.

è prunæ, propiùs accedenti pretiofiffimas prunas, id

cft,carbunculos gcmmas apparuiffe, atqueadeò vnde

fibi damnum timebant, magnam ibi profperiratem ac

diuitias repcrifle. Ad huius fignificationis energiam

expendendam , nota perfeétum carbunculum vnius

drachmæ pondere fexagies mille nummis aureis ho

die æftimari, id eft , plurisquàm adamantes quatuor

eiufJem ponderis.

Iam,quòd Ifaiae labia admoto carbunculo munden

tur,indicat Ifaiam in fpiritu vidiffe maximos Apgfto

lorum animos ac vires , qui Chrifti imitationem ac

laborum tolerantiam arquie contemptum apprehen

dentes pro accenfis prunis carbunculos pretiofiffimos

eflent capturi : Ifaiam verò cxofculantem prunas illas

(id cft , Chrifti imitationem , quam in Apofto

lis fibi oftenfis præuidebat ) cepiffè vires ad eofdem

Apoftolos(fiuead illum Apoftolum, qui ad fe in fpiri

tu accedebat)imitandos, & ad libertatem liberè ciiun

ciandam,licèt propriæ vitae difpendio.

Si hac ratione vifio Ifaiae intelligatur, dubitabit ne

mo, congruentiffimum fuiffe, vtprophetæ oftenfum

fit , prunas illas altaris effe carbunculös gemmeos, &

patet ctiam fignificationem fuiffc mirifiçam , tum vt

Per altare /-

fais vifumfi

gurari Chri

fwm.

Carbancyli

p retut*ms.

4Quid fit Ifaia

labia admoto

earbwnculo

mundari.

•. •

prunam habere : quamobrem prunæ nomen Hebraei, jimilituà,.ex

Graeci,ac Latini illi tribuerunt.Vt ergo fignificetur ce- qua & men*

lebre illud fpiritualium virorum diéîumjùimirum,la- ******

bores pro Chrifto fufceptos, licet externam laborum

faciem habeant , viris tamen fanétis non labores, fed

lapides pretiofos apparere ; É; aptius efingi poteft,

quàm carbones in carbunculos fuiffe conuerfos r at

que adeòlicèt videantur exurere;re tamen vera,neque

vrere , neque aliud detrimenti afferre, fed plurimüm

potiùs felicitatis atque diuitiarum? Accedit,quòd non carbunewlum

folum non vrit carbunculus,fed certum eft & admira- igne nºn *e-

tione dignum,ignem ab ipfocontëni,cüm ipfum ignis lefcere.

calefacere non poffit.Quod non folùm à Plinio &alijs

multis, fed etiam ab Ariftotele affirmatur 14. Meteor.

' C c.48.Nihil ergo adduci poteft magis appofitum,vt of

tendatur Chrifti imitationem , & laborum pro ipfo

tolerantiam, eiufmodi effe virtutem,quae miram con

tinet impaffibilitatem; quafi fieri non poflit, vt tribu

lationis ignis lædat eum, qui ardct igne charitatis;vel,

vt aliusÉ vrendi effe&tus , quàm carbunculi viétoriae

gloria;quæ in eo fita eft, vt in fuoigne femper ardeat;
hec tamen confumatur, aut exuratur; externum verò

ignem penitus defpiciat.

Ad illud delabijs igncmundatis,Refpondetur,cau- Nä Ifàfe eat

terij confiderationem, ortam fuiffe ex imaginationc culum fuerit i.

prunae.Si enim calculus non eft pruna, fruftfa fingitur gni cauterri.

cautcrium. Et quidem,fidaretur optio, non videò cur

cauterium eligendum effet. Quia pruna ori appofita

impedimentum afferre folet, non expeditionem , vt

notauit Forerius,atque ita coa&lum cft,labiorum cau

terio fa&tum efle vt prophcta auderet loqui, Ofculo

verò facri carbunculi animatum fuiffe prophetam, id

intelleéta illius carbunculi fignificatione apprime de

cet.Aut fi omnino opus erat, vt aliqua fieret repraefen

tatio purificationis labiorum perignem ; ad repraefen

tandam purificationem per ignem , fatis fuit carbun

culus lapis, cò quòd fit lapis ignitus , & vcluti pruna

pretiofa.

Supcrcft modò refpondere ad ea, quae ex Ezech. & ge- •ammeui.

ex c.8.Apocal obijciuntur. Nota ergo mira effe difcri- enti*,4* 4j
mina,mirafque conuenientias, quæ in vifionibus pro-Σ in/i-

pheticis reperiuntur, vt vidimus c. 1. Apoc.not.XVII. Σ£;.

Quare veram declarationem non attinget, qui diffe-%iufA

reutias commifcere & conturbare volúerit,^ & inter reperiri.

diuerfas vifiones nihil difcriminis effe contcnderit Nä

in differentiis magna folet elegantia atque doétrina

contineri. Affero igitur in Ifaiæ vifione fermonem effe

de effeétu, quem in Euangelij prædicatoribus Chrifti

imitatio operatur.Et ad eiufmodi confideration& con- £ur Ißje &:

cinnèfàtisprunæ in carbunculos conuerfae funt.Inilla *********

autem Ezechiclis vifione c.io.&Apoc.8.voluit Sp.fan- gtf*j,

&us fignificare mirandum effeétum, quem perignem ííû.
altarisDei miniftri in terra operari conátur,accendédo

fcilicct in ca vcrgrcligionis ignsm,iuxtaid Luc.iv. 49. V.

Ignem
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&r ffaias ea!-

eelinomfne,

mum rarbwn

•&vtatur?

Mam gemma.

de qua Ioannes

kqaitnr. fit

carbunculu*.

v* adamavi*

-

~fdamantis

iswięa vis.

.lam-lamanfem

An Sawriptura

»amquam im

per gemmas

-propera***-

Ignem veni mittere in terram,& quid voto miff vt ardeatf A du&is. Si igitur Ifaiae intentio confideretur, quòdfci

Ad hoc verö minimè erat ad rem prunas in carbuncu

lós commutare; fed potiùs confiderare oportet fuccé

fas prunas maximæ vis & efficacitatis ad terram in

flammandam. Ex ipfo ergo rei fignificatae difcrimine
conuincitur mens , in Ifaia prunâs eleganter fuiffein

carbunculos conuerfas;in Ezechiele autem & Apoc.8.

veras prunas congruenter effingi efficaciffimas ad in

flammandum & comburendum.

Poftremò Nota, expediens fuiffe, vt Ifaias nomine

nex”, ripa,vteretur,quod calculum ignitum fignifi

cat:nó verò ]5i,nopee,quod videtur effe vfitatius car

bunculi nomen ; id nempe , £gº defignat carbun

culum inter gemmas Rationalis. Ratio ergo eft, •

quia nomen nex^, ripa, manifeftam habet prunaee

tymologiam, nectamen fignificat prunam, fed lapil

lum.Patet hoc ex ipfa ctymologia & exlöcis fuprà ad
-

' N O T A

licet fermo fuerit de prunis altaris,in lapides pretiofos

conuerfis, vthoc clariùs fignifieetur, conucnientiffi

mum fuit vti nominenbx*i;ripa, quo exprimitur,il

ludquod pruna videbatur,effe lapillüm. DeindeIoan

nes,vt pateret fe ad Ifaiae locum habuiffe refpe&um,v-

(us fuit nominecalculi.Nam licèt LXX. tranftulerint,

&:9egxæ, id eft, carbunculum ; hoc tamen nomen

É poterat ambiguè fumi, cùm aliquando pro car

Cwr/oanwe

item calculi

nomine/it •

/w*

one feu pruna accipiatur. Cùm autém vox hebraea

propriè fonet idem, quod calculus (vt notat Hieron.)

' Ioahnes fuit vfus graeca voce,!;4g»,quae direétère

fpondet calculo, &hebraeo fimiliter nomini. Et certè

Spiritus fanétusVulgatum interpretem duxit,vt tranf

ferret calculum Ifai : 6.6. (ficut Aquila,Symmachus &

Theodotion verterant;)vt Ioannis allufio ad Ifaiae lo

cum clariüs innotefceret.

T I O V I. -

In qua diffutatur,ampoffit calculus camdidus accipi de adamamte,&am

adamas poffit inter carbumculos computari?

V. B, femeladmittatur fent, D.Hieron. fcilicet calcu

' lum Ifaiae 6 &Apoc...effegemmam;fubit protinus
quaeftio,an Apocal... 17. calculus candidus fit carbun

culus,veladainas? Licèt enim certum fit, in Apoc.loco

alludi adlocum Ifaiae,& apud Ifaiam,cap.6.fcrmonem

efíe decarbunculo,nihilominus tamen allufio fieri po

tuit in Apocalypfi ad Ifaiam commutato carbunculo

in adamàntem ob peculiarem aliquam rationem. Et

quidem fiue Apocalypfis Ifaic locum rcfpiciat,fiue nö;

iilud pro comperto cft, in Apocal. de çalculo candid9

fermònem infíitui.Quòdfi calculus cft emma,necef

fariò videtur dicendum , calculum candidum non efle

gemmam rubrâ, fedadamantem, qui eft gemma can

äida.Praefertim cùm græcè legamus Jjqov λόrgv,id

eft,calculum album.Nomen verògemmae albae appofi

vè quadrat adamanti, quemadmodum appellari folct

vinum album, quodrubrum non cft. Rubinus autem

emma cãdida èffe non poteft Qujn imò apparet ideò

É di&um calculum candidum, vt a carbunculo di

ftingueretur, veluti dici folet vinum album ad diftin

&ionem nigri vel fanguinei. - - - -

Haec opiìio duplici rationc vidctur roborari Prima

eft, quia ad myfticâ fignificatignsm, quae hic intendi
tur,adamas congruens fatis cft:ille enim aptius,quam

carbunculos impa(fibilitaté rcpraetentat: quippe ada
manris inui&ta vis ncq; ferrú timet, neq; ab igne unga

lefcit.Eius porrò potentia tanta eft,vt nihil fitadeò du

id quodillè non facilè pcrrumpat, Quamobrem ad fi

niiicandäingentem vim atq; potentiam, quam Deus

íüis familiaribus tribuit contra hæreticorum duritiem

& obftinatorum hominum peruicaciam 3 .yalde apta
eft adamantis firmitas ac robur : atqui de hifce rebus

videtur efTe fermo ia epiftola ad Pergamenum. .
Secunda ratio eft,quia fi femcl adjiittatut,hoc in lo

coadamantem pcr calculum candidum indicari $ hoc

ipfum alia nos difficultate expgdiet , cui alioqui non
congruenter fit fatis. Ea verò eft huiufmodi; cur fcili

cet, in S.Literis nunquam adamas inter gemmas aut

lapides pretiofos numeratur, ncque ingeyimis Ratio

nális, nequein fundanentis nouae Hierofolymae, nec

in regisTyri corona, nec alio prætereaia loco ? Mira

turquidem Hieronymus , cur hyacinthuspretiofiffi

mus lapis non annumeretur inter gemmasRationalis;

£ineam deuenit fufpicionem , perlygurium fortein
telligendum efte hyacinthum.Nec abfimili rationc,vt

ÃÄÈìnculus in nóuæ Hierofolymae fundamentis ne

áëïomnesfcrè fibi perfuadent, quiaPpellatu{ςhalce

donius,eum effe carbículum.Si igitur curiosè difqui

ritur, vt in facris Literis quoties plures numerantur
§miiic,carbunculus&hyäcinthusfilentio no; inuol

§itur; quantò maiorcftratio, necrcdamusadamanté

B lapidem adeò pretiofum femper fuiffe praetermiffimi*

Quòd fi aliquis refpondeat,in S.Scriptura adaman

tem inter pretiofas gemmas vel ob id maximè dc in

duftria non dcfcribi,quòd proprium fit fymbolum ini

quæ rei, vt tyrannidis aut terrenæ fapientiae; hæc ratio

minimè facit fatis: etenim licet acuta ingenia , multa

poffint conglobare vt adamanti fignificátionem tyrá

nidis aut mundanæ fapicntiae tribüant ; in hoc tamen

idem accidit, quod in alijs rerum naturalium complu

ribus: quae,fi eárum fymbolica fignificatio attendatur,

C fanétum optima fignificatione eius gemmae non vii,

D manu , mom folùm intergemmam , pretium habet adamas.

Eadem rerad

variarwm re

rum ßjmbolae

poflunt & in bonam & in malami partem accipi. V. g. /•lot vfurpa(i.

leo optimè vfurpatur ad fortitudinem fignificandam,

atque etiam ad fuperbiam & elationem : nec altera fi

££# ex his alteram excludit,quin imò vtramque

acra Scriptura compleétitur. Similiter ergo adamas,

quamuis poffit in malam accipi partem eleganter,pro

cüldubiò tamen poteft etiam nón minori élegantia ad

bonam fignificatiqnem applicari.Necjj. cft,Sp.

quae inter ceterasÉÉ obtinet principatum.Si ve

rò dixeiit aliquis fatis effe,vt facra Scriptura adaman

tcm ad duriticm indicandam vfurpet Ieremiæ 17.1.Za

chariæ 7. iz. & Amos 7. iuxta le&tionem LXX. inter

pretum. Contra hoc tamen cft, quia ex corumloco

rum contextu conftat , adamantcm in illis accipi non

quatcnusgemmam pretiofam , fed quatenus duriffi- .

mum lapidem: quare non immeritòad pcccatoris du

riticm innucndam aptatur. Quodautem in primis cf.

fet optandum, illud eft, vt inter ingentis pretijres, vt

fnaragdus ac topazius exprimuntur à fàcra Scriptu

ra,ita ctiam aliquando adamas apponatur, quippe qui

lapidum pretioforum præftantiflimus eft , vt omfies

affirmant cum Plinio I 37, c.4. Maximumimrebum hw

lá fi folùm omitteretur inter Rationalis gemmas, for

tèilla reddi poffet ratio, adamantem videlicet fuifle

prætermiffum,fiue quòdinter filios Ifraëlis noninue ~Adamaw •£m.

niretur(nam adamas,vt ait Plinius,diu non niß regibus, ,. ,„„,cog

&• js admodum, paucis cognitusjfiue quia 11.lapides Ra- niiùr.
tionalis totidein Patriarcharum nominibus cælandie

rant ; cùm tamen adamas optimus cælum omnino re

fpuat. Ceterùm in comparationibusfaltem facræ Scri

pturç,in prophetarum vifionibus,& prgfertim in Apo

calypfi,nulla videtur ratio reddi potuifle , curadamas

vt gemma pretiofiffima nunquam vfurparetur.*

Huiufmodi difficultatem nonnulli fatisfe commo

dèfubtcrfugere putarunt, affercntes in nominibusgé

marum interdum commutationem reperiri, & lapi

dem, qui appellatur iafpis, adamantem effe. Hoc ta

men válidè àmeimpugnabitur Apoc.11.Quamobrem

còtandcm vidcmur dcuolui , vt in facra Scriptura,

- V 4 aulus

Vtrùmada
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nullus alius fit locus, in quo deadamante vt delapide A pofuit ; ob idj àplerifq, hunc carbunculum candidumap

pretiofo mentio fiat, nifi hic, vbi de calculo candido.

Vidimusautem in cornmentario,eos omninofalli,qui

exiftimant per calculum non poflegemmam intelligi.

Oppofitum enim conftat ex Diofcoride , Martiale,

D.Hieron.&ex antiquis interpretibus,vt Aquila,Sym

macho&Theodotione.

In hac controuerfiaoptabilefànè eft,vtin fàcris Li

teris fiat mentio adamantis, vt rei pretiofiffimae. Nam

etfi aliquando animi contentionem eò admoui, vta

ptas omnes confiderationcs coniungerem, quasrepe

rire poffem , vt adamastyrannidis fignificationi fiue

terrenae fapientiæ deferuiret ; fateor tamen me non fa

tis in eo conquiefcere.. Quamuis autem adamas ele

antiffimum cffet ad eam fignificationem fymbolum;

É dubio poteft etiam non mínüs appofitè ad con

ftantiam ac virtutem vfurpari. Neceft,cur facræ Lite

ræ refpuanthuiufmodi:fymbolum huic fignificationi

adeòaptum ; cùm Deus naturalcm perfeëtionem ita

ingentem ei gemmæ tribuerit.

Enimuerò fi concedatur,oportuifle adamantem vel

uti pretiofiffimum lapidem in facra Scriptura habere

locüm ; meo quidem iudicio non fatisfit ex eo folùm,

uòd in c.z.Apocal. ei locus dctur. Adhuc enim ea ra

' tio militat , nimirum cur adamas 1nter 12. gemmas

ANomiue car

Aunculi ada

amanteam etiam

in Scriptura

•omprehendi.

probabile vi

detur.

&arbun*wlum

&- in amima

his fróte mafci,

&facw iwftar

effulgere, vul

gr errare uu

•rebuit.

Paria rarbum

culorum ffe

cies.

carbamewli

fundamentorum , & in regisTyri corona atque alijs

Scripturæ locis,vbi variae gemme copulantur,non ha

beat fedem.Præterquam quòdApocal. 1. manifefta eft

allufio ad cap.6.Ifaiae.Quáre,fi apudIfaiam certum eft

agi de carbunculo,neutiquam allufioni fit fatis,fi in al

térum lapidem carbunculus mutetur. Neque enim a

ptè poteft alludi ad altaris prunam, fi lapis ille, in quo

confiftit allufio, diucrfus fitâ carbunculo prunæ colo

rem referente.

Dicam igitur quid mihi veniat in mentem in hac

diíïìïëïãùã exigua:quod quamuis primo afpeétu

videatur paradoxumi ; fpero tamen doëtis probatum

iri,confideratis ijs,quae in meg opinionis confirmatio

nem adducam. Affero igitur valdè mihi effe verifimile,

in facris Literis nomine carbunculi adamantem com

prehendi;imò verò inter carbunculos iuxta facrę Scri

pturç phrafim,adamantem vt perfe£tum carbunculum
reputári:quod wt fignificaret,dixiffe Ioannem, Dabo il

li ealculum candidum ; per allufionem fcilicet in hoihi

ne carbunculi ad Ifaiae locum; addito mox adieétiuo,

candidum, vt illum innueret, qui in facrae Scripturæ

locutione perfe&tus carbunculus eft.

' Hanc ad rem Primò aduerto, peruagatum effe vul
gi nimis creduli errorem, exiftimätisgemmam illam,

uae appellatur carbunculus, magnum ex fefulgorem

jjî, collucentis, emittere; eam que in animalis

cuiufdam fronte innafci.Quod fanè métú eft figmen

tum:peritiores enim re&lè norunt eos, quos vulgò ru

binos appellât,aliofque id genus rubeos lapillos, àLa

tinis diçicarbunculos ; ob fimilitudinem, qua prunæ

colorem referunt. Id quod compertum eft apud Pli

nium , & apud alios au&lores tam græcos,É lati

nos,qui de pretiofis lapidibus accuratèfcripferunt.

* Seçundò aduerto, ex gemmis alias aliarum effe affi

nes & cogmatas ; atque adeò mirum non effe eas, quæ

ab aliquibus au&toribus ad diuerfa genera referuntur,

ab alijs idem ad genus reduci , v.g.inter carbunculos

annumcrat Plinius quofdam,quo§ ipfe amethyftizon

das nominat: eò quòd extremüs igiiiculus in âmethy

fti violam exeat. Qujd igitur mirum, huiufmodi car

bunculos inter amethyftos ab alijs adfcribi ? Idem et

iam Plinius alios affignat carbunculos, nempe Arabi

cos,quos ipfe fimiles cuidam chryfolitorum fpeciei ef

feἘ! Et fànè inter chryfolitos valdè accéfos(qui

vulgò hyacinthi appellantur ) & inter carchedonios

(quos vulgus granates appellat) tanta eft affinitas, vt

nön videam, quare adidem genus reduci non poffint.

Atque multa eiufmodi notari poffunt ab ijs quigem
marum inter fc cognationem paulò attentiùsÉÉ

uerint.

Tertiòaduerto, me non effe primum , qui candi

candidiffecif- dum effe carbunculum, cumçjue intcr ceteros carbun

ab aliquibm*

tradi.
culos optimum,appotauerim.Plinius enim lib.37.c.7.

ait,califiratu fulgorem carbunculi debere candidum effé

pellari., Exiftimabit aliquis colorem candidum quid

quam prunæ colori detrahere. Secùs tamen eft; áliter

enim non vt praecipua carbunculi virtus defignaretur

illum effe candidum, Hoc vt apertius fiat, nótandum Ferrum quâ

cft, prunas, quòΚ; acccnfae funt, eò minus rubri£££
coloris habere, quod etiam in ferro fuccenfoapparet, fi*; •

quod, cùm fummopere ignitum eft, argentum appel- [cere. -

läre folent ferrariæ artis periti, ob colofisfcilicet cum -

argento fimilitudinem : tunc autem nihil aut ferè ni

hilhabet coloris rubri , fed proprius ipfius color eft , -

candidus,vnde& ferrum candens dici folet. Quando

verò rubefcit, dici folet aurum: & tunc non ita eftac

cenfum,coloremque rofeum vel rubeum refert.Quòd

fi nonnihil adhucignis& color remittant , colorem

habetviolaceum ac cæruleum , cùm tamen ignitum

adhuc fit ferrüm. De quo videndus eft Ioadìes Ba

ptifta Porta libr.13 Magiæ naturalis cap. 3. Itaquenon

idem funt color prunae , & color rubeus. Aclicèt ij,

quos vulgò rubinos nominant , propriè fint carbun
culi , non tamen minùspropriè effet lapis ille , cuius

color ferrum maximopere candens , & argenteum

colorem ac nomen habens referret, licèt tunc ferrum

ipfum ignitum nihil , aut ferè nihil habeat coloris

rubei. -

Si igitur haec attentè perpendantur,ecquis eftlapis,

qui ferri valdè accenfi ( cùm fcilicet appellatur argen

tum)colorem magis imitetur, quàm eximius quifque

adamas? qui inter pretiofos lapides maximè effulget

atque fcintillat , & in hoc liquidiflimus quidam ignis -

apparet, ignis(inquam)non in rubro colore, fed in cá
dido ac liquido. Quin & propria optimi carbunculi éariumeu$

analogia,eft ignis liquidus:vt re&è notat Pliniusl.37. *Etinianaè

cap 6. vbi de Gpalo;ifi quo ait lucere carbunculi ignem 8*

tenuiorem. Hanc fufpicionem non parum confirmat, T

opinor, certa ad Ifaiae carbunculum allufio. Atque ex

alia parte epitheton candidum,debet certè magnam in

fe perfe&ionem indicare. Quare fi adamantém facræ

Literæ adfcribunt inter carbunculos ; in eo vakdè con

-* •

C fpirant imitatio ignis & prunæ vehcmenter fucccnfae,

D

atque color candidus, qui ad magnæ perfe&ionis fi
gnificationem maximè conducit.

Quotidiana iam confuetudo, qua in lapidibusru

bri coloris imitationem ignis contemplamur, efficit,

ne aduertamus ignis imitationem, quam huiufmodi

lapilli referuut,non in rubro colore,fèd in luce potiffi

mùm confiftere. Si verò illud ita effet, quod vulgòia
&tari folet,gemmam videlicet carbunculum di&tam re

periri, quæ tantam ex fe lucem emittat, vt facis inftar

accenfæ radiet ; quis non videat, licèt rubra eiufinodi

gemma non effet , fed colorem adamantinum referret

omnino,aptè tamcn carbunculum nuncupari:Reie&o

ergo hoc figmento de eiufmodi lapide adeò cófpicuo

atq; fulgente,yt in tenebris ad eiuslucem legi poflit &

fcribi;manifeftè conftat nullum effe lapidé pretiofum,

qui cóceptæ cupiditati adeò fulgentis lapidis magis fit

affinis,quâ le&iffimus eft adamäs. Vnde filux eft,quæ

per ignis imitationé carbunculo noméhoc tribuitjni

hil eft mirandú,eos,qui hodie adamantes reputantur,

iuxta S. Scripturae vsû carbunculos debcre nuncupari.

Accedit, quòd ea quæ Plinius & alij de fuis tradunt

adamantibus, non ijs conueniunt, quoshodieadamfi

tes dicimus. Noftri enim adamantes in mortario fer

reo, chalybeo piftillo contufi facillimè confringuntur

& atteruntur. De fuis tamen Plinius hæc habet; Incu- Jl„„,

dibus hi deprehendumtur ita refpuentes iêfum , vt ferrum duriti.

vtrimque diffultet,incudefj, etiam ipfa diffiliant. Deinde -

noftrates adamantcs magneté fua virtute nequaquam s

priuant.Iam,quod aiunt,eum hircino fanguifie molli- ^

ii,in noftris adamantibus nugatorium planè eft. Di

cet tamen aliquis;Etfi hoc ita èffet,nempe hac tempe

ftate infignes illos antiquorum adamantes non repe

riri, verùm facræ Literæ cùm adamantis meminiffènt,

eum debcbant confiderare , vt à carbunculis omnino -

diuerfum.Refpondeo tamcn,non opus effe, nec opor

tere Scripturam de aliquorum fabulis , qui de âda- a.

mantibus fcripferunt,ducere rationem.Prgfertim cùm

eiufmodi fabellæ ad Ifraëlitici Populi notitiam non

dum fortafle perueniffcut. , .

.

Ex
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tonieâura de _: il- - - -

Έ pillis pretiofis, literarum monumentis c9nfignarunt,

Σίλλ' alia verifimile cft ab ipfis au&oribus fuifle cönfpe&ta,

miantum qua- quae poflunt inter certa computarijalia verò, quae ipfi
litatibw. ama tantum & auditione acceperunt;qug fi oculis ipfi

vfurpaffent,id nobis explicuiffent.í certum eft,il

los vidiffe adamantes,qui i&tibus frangebantur,&alio

perforabantur adamante: ita enim Plinius memorat.

Quare quod de alijs afferitur , fimile vero eft commu

nem fuiffe &ÉÉ vulgi deceptionem , atquc

adeò extirpatu difficilem. Nam adamantes , qui in

ter optimos ad fele&ti(fimos habebantur, nullus opi

nor,incudis ac mallei experimento fubijceret , nc tan•

tæ ia&turae periculú fubirent. Quòd fi aliquis adamas

huiufmodi i&tibus expofitus,fractus diffilüit,in prom

ptu erat refponfio, illum ex ijs fuiffe deprehendi quos

Plinins nominat Siderites, qui teruntur, & perforátur.

Atq; in gémis,magaritis,vnionibus,alijfq; rebus eiuf

Exijs quidem, quae Plinius& alij de huiufmodi la- A Scripturæ vfu fortè non eft diftin&io inter fardum &

carbunculum ; quorum vterque rubeus eft: in Ratio

nali autem poteft contingere, vt nomen fardae , de

fignet rubinumjnomen verò carbunculi, adamantem.

Dcnique opus nó cft, vt Scriptura nominibusgem

marum ádeò ftrictè & preßè vtatur, vt Plinius. Iii hoc

enim re&tè fentiunt , qui Scripturam ab ftri&tiflima

hac nominum obligatione liberant. Verùm non pro

, cuiufque libito haec nominaimmutandafunt ; nec di

cenduim,iafpidem in Scripturaeffe adamantem. Hoc

cnim violcntum valde cft, nec id patitur graeci nomi
nis analogia. At igniti lapidis nomen indere adaman

ti , id (vt vidimus) carbunculi nominis analogia non

refpuit ; quandoquidem Califtratus & Pliniu§aduer

tunt , carbunculos cffe candidos , eofque perfe&ti(-

fimos reputari.' Praefertim cùm nos doceat experien

tia , prunas magis accenfas & ignitas cffe illas, quae

non rubrum , fcd candidum potius colorem præ fe

modi pretiofiffimis, veris falfa addere, ac nimias hy: p ferunt.

perboles & exaggerationes vfurpare perfacile eft. Vt fi Praeterea cum hac mea opinione optimè quadrat,

quis dicat Galliarum Regi efle carbüculum,cuius luce Ioannem in i .gemmis fundamentorum nouę Hiero

i-5; conclaue media noéte confpicuum appareat. folymae (de quibus cap. 11. 1n tertio fundamento) no

am,quod dc hircino fanguine afferitur,vel fingitur men Chalcedonij vfurpare pro nomine carbunculi.V- Gemm.

potiùs, quis vnquam vidit, aut periculum fecit* Efto bi(vt id obiter adnotcm) non lego Calcedonium fine a- fj.
tamen,ab aliquo id fuerit confpe&tú; qua ratione pro- fpiratione; vt aliqui librariorum errore deceptilegunt, I. fcribidwm»

babit reliquis, id nifi fanguine hirci fieri aliter nequa- fed Chalcedonium, vt biblia££;& alii habent.Et qui

quam potuifle?Quis autem non videat,facile hoc fig

mentum à nugatorealiquo potuiffe &onfingi,atqueà

lios per imprudentiam ficla contriti adamàntis fpecie

per hircinum fanguinem fuifle deceptos?Præterquam

uòd certum eftT, nifi inter duo ferrea inftrumenta

É adamantem non poffe:in quocunque enim alio

metallo,vt in ligno, penitus adigitur. Atque ita haud

difficilè fuit aliquos decipi , falsò exiftimantes hunc

lapidem crebris ictibus quantumuis validiffimis non

conteri;poftea verò hirci fanguine delibutum,iétibus'

in incude contufum molliri ac frangi.

Sed quidquid fit dc hoc ; Refpondeo Secundò exi

mios adamahtes vakde effe fulgentes , & in natiuo illo

candore & fplendore ignitum lapidem repraefentare;

quamobrem facram Scripturam annumerare eos inter

carbunculos, illifque primum inter eos locum conce

dere ; nec obftare quòd Plinius eos feorfum apponat.

laamantum Hoc ideo dixerim 5 quia qui hodie appellantur ada

Âgura cuiuf- mantes, eos Plinius hàud dubiè inter fuos adamantas

j£*** adfcriberet ; eò quòd fint laterum fexangulo lauore tur
**** iinaiiin mucronem. Quam ille figuram adamantibus

affignat Notum tamen eft, alijs praeterea lapillis ean

dciii natura fua ineffe figuram;nec folüm gemmis, fed
etiam alijs vulgaribus calculis:ex quibus ipfe fat mul

tos in riuulo qüodam legi. Quamobrem mirum non

eft inter carbuinculos reperiri,aliosquidem latos& ru

• beos,qui vulgò rubini nuncupãtur;alios verò turbina
tos in mucronem fexangulo laterum læuore.

Adhuc tamen aliquis obijciet.Si in facris Literis no

men carbunculi'Ä. adamantibus tribuitur,eadem

C

id attentè aduertit, facile videbit calcedonij nomen

nullam peculiarem vim aut congruentem etymolo

giam habere ; chalcedonium veròhabere magname

nergiam.

Deinde probabile cft,adamantem appellatum fuiffe

chalcedonium ab ijs , qui iuxta Cypfüm infulam in- chalcedonj

colebant.Nam Chalcedon idem eft, quod æreum:Pli- g*n**-
nius autem affeuerat adamantem Cyprium vergere in amem.

æreum colorent atque addit eum effe in mediçina ef

ficaciffimum. Nil igitur mirum, inde ortum duxiffe,

vt carbunculusÉÉ vtilis chalcedonius dicere

tur. Rubinus quidem ærei coloris nec dari vnquam

poteft; nec,fi daretur,in magno pretio effet:at adåmas

coloris ærei reperitur quidem, vt notum eft, & magni

apudomnes haberi merebatur , quòd ad medicinam

fit aptiffimus AEreuspræterea color nonnihil adigni

tae prunæ colorem conferet. Et licèt Pliuius fabulofos

adimantes ijs anteponat, quos nominat Cyprios; hos

tamen praeferi etiam illis, quos dicit Siderites, id eft,

ferreos; ex quorumÉÉ, qui hodic agnofcun

tur. Illis enim conueniunt proprietates, quäs Plinius

adamanti Sideriti adfcribit;nimirum i&ibus frangi,&

alio adamante fcalpi pofle. - -

Praeterea Chalcédónis nomen in adamante fortaf

fis indicat illum effe, qui omnia metalla vincit äc do

mat Etenim nomine Chalcos vti,ita vt ferrum atquea

ciem chalybeam comprehendat ; hoc quidem Græco

rum proprium eft, vt conftat ex græco thefauro. Aut

fortè Chalcedon idé eft, quod duriffimum & conftan

tiffimum,eadcm phrafi, qua Horatius dixit, l.i.epift.1.
Aheneusi

dem, quoddw

rißimw.

perftat difficultas : etenim illa ip(a interrogatio , quae _ - Hic murus aheneus efto,

- antea de adamantibus fiebat ; fiet etiam eddem modo D Nilconfcire fibi.

de carbunculis, qui inter gemmas optimi funt : atque

itafiadamantibus carbunculorü nomen in facra Scri

ptura conceditur,nihil loci rubinis in eadcm Scriptura

reliquum erit.Ad hgc tamen duoRefpondeo:Primum

eft,'ex eodem genere non opus effe, vt facra Scriptura

ad Rationale , Tfiuead ciuitatis Dei fundamenta pluf-,.

Paria earbun- quam vnam fpeciem feligat. Num in Piinij vfu illæ

:::::;: dmnes fpccics fubgenere ac nomine carbunculi com
:• vw£g*- prehenduntur , quæ vulgaribus nouninibus appellari

- folent,rubi,balax, ffimella, gramate,rubaza,&c.Et fatis

eft aliquâ ex hifce fpeciebus fcligi ad Rationale. Qua
re,fi carbunculus & adamas in fàcrarum Literarum v

fu,fub eodem genere funt; fufficit vt ex ijs adamas eli

atur,qui prunam magisigit;' vidimus)fuo co

É imitatur. Secundò refpondeo , quemadmodum

nos fub eodem genere complc&titur vulgares illas fpe

cics,quas nuper dixi,ita etiam mirum non c&c ab Scri

ptura numerari fub vnogenere, quæ ignitam prunam

candidam imitantur ; füb alio autem generegemmas

omnesrubras, vtfardum (qui carnis confpicüae refert

colorem)rubinum,fpincllam, &c. Atquc ita ia facrae

vbi aheneus , idem eft, quod firmiffimus ; atqueidem

etiam effet chalyòeus, fiue fidereus, id eft ferreus. Ita

quc in nomine Chalccdonis optimam reperimus e

nergiam ad adamantis fignificationem.Sin de carbun

culò rubeo, feu de rubinó, aut de alia diuerfàgemma

fermo eflet , non redditur ratio apta eidem nomini

Chalcedonis.

Ha&cnus de colore carbunculi , & chalcedonij&

calculi candidi in facræ Scripturæ locis. Quòd fi fym

bolum ac myfterium attendere velimus, aptiffimum

` mea fententia reperitur in co,quodadamas fuerit prç

fertim dele&tus ad idem, quod iuxta aliorum opinio

nem per rubinü aptèindicaretur.Etenim quod attinet

ad prunæ pretiof; fignificationem, illa quidem rubino

non melius quadrat,quàm adamanti. Quin imòada

mas eft prunâ candidâ, fiue calculus candidus, id eft.

pruna nimis accenfaatque ignita. Quod ideò non eft

ab aliquibus animaduerfum, quòd vulgari cöfuetudi

ae ab ipfa veritate abftra&ti n6 confiderant in adamâ

te candentis prunae fimilitudinë ac fignificationé. Ce

terú vbi adhanc cogitationem animúfcriò•i*;;
Cù!
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ficut facros Scriptores fa&itaffe exiftimo ; non modò

non difficultas inuenitur vlla, fed etiam deprehendi

tur in adamante prunam pretiofam referri multòma

gis ignitam,quàm carbunculum.
carbuncula', ` Iaí,adid quod de carbunculo afferitur,fcilicet igne
e- adamas i- - - q. - - g

--; nö calefieri, hoc maiorem adhuc habet locum in ada
gnemem in-4- - eft f 1 - 1

7.;..„„„„ mante, qui neque Poteit terro vulnerari, neque cale

fj»bolici/i- fit ab igne.Atquc ideo accommodatus planè eft,vt per

rnificant, eum fignificetur, quantumuis ei face ac ferro indica

turbelium;nihil illi effe quod timeat, propter myfticae

impaflibilitatis donum.

Praeter haec,fi carbunculus inueniebatur aptus adil

lud fignificandum , $i; per fpeciem prunae

metum incutit, deinde manu contre&tatum , homi

nem folatur ac ditat ; eadem omnino fymbolicafi

gnificatio perfe&tiùs adamanti ineft : qui præterquam

quòd prunae magis ignitæ & candentis fimilitudinem

prçfert,habet etiam tribuli fpeciem.Omnes enim ada

vadamanni fi- mantes turbinati atque adeò acuminati nafcuntur;

g^ram iv£ qui quodammodo videnti horrorem incutiunt, & vt

Ę* É; caueat, commonefaciunt. Qujn etiam hebraicum

qu.ararens. °°"'°" adamantisderiuaturâ verbo , quod fignificat

-. cauere : eiufque nomen tribulis commune eft,É

rum nomen Hifpanum abrojos monet, vt fibi quifque

caueat,& oculos aperiat. Haectamen cufpis, hæc pru

A na, fi manum admoueas, folatium pariter ac diuitias

affert.

Adamantis infuper potentia ad quodlibet quan

tumuis durum perrumpendum , admirabilis eft ad

denotandam ingentem vim ac fortitudinem , quam

Deus illi impertit , qucm myftico adamante locu

letat. `
P Quòd verò folùm ferri i&tibus in aliud ferrum im-;£t.

pa&iTcedat adamas , mirè exprimit ferreum Chrifti aliwdferrum

fceptrum effe, cui vni fafces fubmittit adamas,h9cqge impaâi fù

ferium effe, quod adamantem infringit ac mollit. At seqq.&q*ia

enim hic ipfe adamas contritus , hic poluisadamanti-gi-ae-

nus maxime eft vis atq; potentiæ ad rem aliam quam-"*

libet domandam & confringendam.

Licèt autem ante humani generis redemptionem

adamas fuerit aliquis inuentus ,$ ferro minimè ce

deret:iam ferreæ Chrifti virgae nihil non cedit atque

fubijcitur. -

Denique verum fortaffe eft, quod affirmat Ioannes Perrwm•da

- - - - - · · · mante ta&faww

Baptifta Porta in fua magia lib.7.cap. 55; fcrrum fcili- volwi adSe

cet adamante ta&um volüi ad Septemtrioncm.QuodΚΕ.

ideò forfan in adamante non animaduertitur , vt in

magnete ; quia ille multò minor e(t. Si verò haec illi

viríus infit,fignificatio eadem erit, quam magnctis cf.

fe dicemus notat. 8.

c A p I T I s ii. P A R S IV.

4ue eft epiftola adThyatirenfem Epifçopum:& fub eius momine adfidelesim

Dei obfequioferuidos,fedper imprudentiam deceptos.

T. E X T V S.

-

rerf.18. 1E TAngelo Thyatiræ Ecclefiae fcribe: Hæc dicit Filius Dei,qui habet o

Σ/culos tanquam flammamignis,& pedes eius fimiles aurichalco.

, 19. Noui operatua,& fidem,& charitatem tuam,& minifterium, &patientiam

tuam,& opera tua nouiflifna plura prioribus. \

,o. Sed habeoaduerfus tépauca:quia permittis mulierem Iezabel, quæ fe dicit

ropheten,docere,& feduceré feruos meos,fornicari,&manducare deidolothytis. C

ni.Etdediilli tëpus,vt poenitentiâ ageret,& non vult poenitereà fornicatione fua.

, ,. Ecce mittam eam inleétum:& quimoechantur cum ea, intribulationema

ximaerunt,nifi poenitentiam ab operibus fuis egerint. -

13. Et filios eius interficiam in morte:&fcientomnes Ecclefiae,quia egofum fcru

tans renes& corda;& dabovnicuique veftrùm fecundùm opera fua.

14. Vobis autem dico,& ceteris,qui Thyatirae eftis:Quicumque non habentdo- '

&rinamhanc,& qui non cognouerunt altitudines Satana:, quemadmodum dicunt,

nonmittamfuper vos aliud pondus.

25. Tamen id quodhabetis,tenete donec veniam.

· 26. Et qui vicerit, & cuftodierit vfque in finem operamea, dabo illi poteftatem

fuper Gentes.

'»7. Et reget eas in virga ferrea,&tanquamvas figuli confringentur.

18. Sicut& ego accepià Patre meo:& dabo illi ftellam matutinam.

• 19. Qui habetaurem,audiat quid Spiritus dicat Ecclefijs. D

C O M M E N T A R I V S.

Quamam

h«c fit,qua

Iezabel à

N r E qvAM adinterpretandam Chrifti periphrafim accedo, qua ipfe in hac epiftola vtitur;

operæ pretium erit examinare, quae fit hæc lezabel, quam textus inducit. Chriftus enim vi

3Â£, fio vertit Epifcopo, quòd damnum permififfet Thyatirenfi Ecclefiæ à Iezabele illatum. Quare ex

eafmr. huiusintelligentia pendet optima applicatio tam periphrafis , quàm ipfius epiftolae contextus.

singularem Multi affirmare videntur, Iezabelem hanc fuiffe fingularem aliquam fæminam , quæ fe prophe

fuiffefami- tiffàm comminifcebatur,& fideles alliciebat, vt cum ea fornicarentur, nec ab idolothytorum efu

mä,aliquo- abftinerent.Quam explicationem exantiquis fequuntur Primafius, Ambrofius,Rupertus, Anfel

rum opinio

•ff mus: & ex recentioribus Ribera& Pererius. Alij,licèt non ita clarè loquantur, in eandem tamen

cpinio
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opinionem propendêre videntur;quos tamen noftra huius epiftolæ interpretatio(quam mox tra

demus)fortèË conciliare poterit.Nam,cùm textus peculiarem fæminam nominet;illi de

fæmina etiam loquütur,non fatis decernentes,vtrùm vera fit perfona an fi&ta. Hoc enim pro certo

ftatuere aut noluerunt;aut non potuerunt. Qui poft reliquos extremus fcribit, hoc eis præftat ; vt

collatis ijs,quae â prioribus diéta funt,nouam poffit lucem afferre;quod in præfenti epiftola mefá

&turum fpero. - -

Obferüo ergo Primò,mihi effe valdè verifimile,hanc Iezabelem non effe fingularem fæminam, £rebabilis

fedgentem aliquam, autfe&am. Quæ fententia non noua eft, fed eam exprefsè fequuntur Tico- £%£*

nius,Epiphaniùs hærefisi.Andreas,Äretas,Haymo,Beda,Aureolus,Richardus,Albértus,Thomas ££; ;!;

&Seraphinus. Hi auétores atque alij,licèt difcrepantesinter fe fint in defignandagente fiue fe&a, nomine mi.

* quæ hîc Iezabelis nomineappelletur ; in eo tamen conueniunt , eam non effe peculiarem fæmi- eupari.

-

nam,fedgentem aut fe&am.Argumenta quibus id fuadetur funt.Primum,fi peculiaris effet faemi

na,quætantam perniciem in Ecclefiam Thyatirenfem inueheret, vt Iezabelis nomine abSpiritu

fan&o nuncupari mereretur;non poterat non ipfius tam nomen, quàm hiftoria omnibus efle cog

nita & manifefta. Quod tamen contràaccidit : nam qui eam veram efle fæminam arbitrantur,

&inter fe valdè difIentiunt, & quid pro certo afferant , non habent : quòdfi quid affirmant, id

conieétando potiùs eft , aut fingendo. Nonnulli opinantur, quod veri nullam Gmilitudinem

habet , illam videlicet vxorem fortaffè fuiffe Epifcopi ipfius. Ita Haymo, Albertus, Anfelmus &

Thomas Anglicus.Sed res eft prorfus incredibilis.Si autem Epifcopus permitteret propriam vxo

rem tantopere effe Ecclcfiae exitialem,multògrauiùsac feueriùs à Chrifto obiurgaretur& terrere

tur m1n1S. - - -

Secundum,fi haec Iezabel cum Babylone cap.17. Apocal.comparetur;videbimus vtramqueap

pellarifæminam,vtramque fornicariam,& vtrique nomen affi&um imponi:& Apocalypfeos con

fequentia poftulat, vt quemadmodum Babylon non eft mulier peculiaris, fic etiam Iezabel acci

piatur pro gente aliqua vel feéta.

Tertium, videtur res minimè digna Apocalypfeos magnitudine & artificio, atque harum epi- 4pocalypß.
ftolarum fublimitate; vt in illis adrem adeò exiguam ac minutam deriuetur fermo, vt ad fingula- effe imdignií

- - . - - - _- - vtfingula

rem quandam fornicariam,quæ fe prophetiflàm fingebat.Quod fiad fingulare dcueniretur,vt res rts femina

alia fic perpendi poffct, non adeò mirarer: nam &adAntipæ martyrium fingillatim deuenitur, vt mihi, Zi.)

erfecutionis magnitudo expendatur;præcipua tamen huiusepiftolæ intétio eft,Epifcopum repre- peculiaru

endere,quia Iezabelem permittebat:id quod Apocalypfeospraeftátiç(vt dixi)minimè refpondet. fiat.

Quartum,Chrifti periphrafisin hac epißola,& alia ex eadem verba poftulant,vt Iezabelem non

pro vnica perfona,fed pro gente velfeéta accipiamus.Dicet tamen aliquis, non effè ad harum epi

ftolarum confuetudinem aptum, fi de aliqua fe&a fermo fit, illi figuram fæminæ adfcribero. Nam

de Nicolaitisiterum atque iterum fimpliciter agitur.Necfecùs ef deSynagoga Iudgorum Refpó-%
deo;Vbi(ermo tantümerat de bello cum Nicolaitis per publicas difputationes gerendo;deque o-j#£

dio, quo IudaeiSmyrnenfem Epifcopum profequebantur; & de ijs, qui fe Epifcopo Philadelphiæjú,Â

fubie&urierant;tunc (inquam) nofi opus fuit de vtrifque per ænigmata & perfonarum fiétionem synagoga

agere:cùm verò in hac epiftola inftituendus effet fermo de magno Dei myfterio, id eft, Iudaici po- yer?jmbo

pülireprobatione,&Gentilicijele&ione;non mirum eft, hicăd maiorerí diffimulationem induci*

meretricis figuram; vt in præcipua deinceps Apocalypfeosaétione, idem myfterium tegitur dua

rum ciuitatum fpecie;ex quibus altera quoad decimam ipfius partem concidit,c. 11. altera penitus

conflagrat,c.18. &in cap.etiam 17.fingitur meretrix quaedam Romam repraefentans.

ObferuoSecundò,perhancfeminam,queappellatur Iezabel,fignificari Iudgorum Synagogam; Iezabelu

eam præfertim,quam illi Thyatiræ habebant. Huiufmodi affèrtionem à nemine exprimi video:qui fignise !*-

enim putant Iezabelem hîc non effe fæminam aliquam,(edgentem vel fe&am;alij dicunt effe Ni-Š.

colaitarum hærefim;alijPrifcillianiftarum;alij hærefim generatim fumptam,id eft, omnes hæreti-%£*

cos;& alij Mahometicam feétarn.Ego tamen arbitror,Iezabelem h?c non effe aliam,quàm Iudæo

rum Synagogam,quiomni ftudio& arte contendebant, vt Thyatiræ fideles cum ipfis in Mofaicæ

legisobferuatione confentirent.Hoc mihi multis argumentis perfuadeo.

Primum,quia periphrafis Chrifti eft,qui habet oculos tamquam flammam igmü,& pedes eiusfîmiles attri

chalco.Quæ duo fymbola(vt c.i.vidimus)proprièindicant indignationem Chriftiaduerfus Iudæo

rum Synagogam,& Ecclefiæ tranfitum ad gentilitatem. In hac ergo epiftola fatis apparet, Chrifti

indignatiónem effe contra Iezabelem,&epiftole fcopum effe fru&um,qui ex Euangelijad Gentes

prædicatione per Thyatiræ fideles fuerat percipiendüs. Quod fi ita eft, quiuis facilè cernat, argu

imentum Apocalypfeos poftulare,vt per Iezabelem Iudæorum Synagoga figuretur.

Secundum,hanc eandem perfuafionem adiuuat illorum verborum declaratio, mom mittamfuper Quo femfa

vos aliudpondus.Quorum fenfüs eft;nolle Chriftum vt fui fideles cærimoniarum veteris legis onere Cbriffugái;

grauentur. Atque eadem verba funt magnopere congruétia cum Apoftolorum decreto A&.15.28.££?

Vifum eít Spirituifamáto &nobis,nihil vltrà imponere vobu oneris,&c.Illa ergo,non mittam fuper vos aliud pò- ;iffurum.

dus,ita exponunt Vi&orinus,Ambrofius,Primafius, Beda, Haymo, loachimus, Rupertus & Lyra

nus.Quæ expofitio adeò probabilis& communis fi fufcipiatur;optabile valdè eft,vt epiftolæ con

textus omnino cum eafententiaconueniat.Si autem perIezabelem Iudæorum Synagogam intel

ligamus,omniaaptè cohærent;cùm aliter epiftolæ partes inter fe non confentiant.

Tertium,exPâuli epiftolis manifeftum eít,primitiuæ Ecclefiae tempore,Iudæos præfertim pfeu

doapoftolos vehementer contendiffe, vt fidelesinMofàicælegis cuftodia cum ipfis conuenirent.

Quae -

Curale Ni
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guadicam. Quaetamen diabolicæ fraudes,actechnæ erant ad grauiffimum ChriftianaeEcclefic detrimentum.

, iiiraltitu- Atque id in hac epiftola fignificatur verbis illis altitudines Satana ; græcum enim nomen profundi

dinesSat* tatés fonat; & ad aftutias, callidaque confilia diaboli, & occulta§ ipfius artes ea voxreférenda; vt
n…. do&è probat Pererius difp. 18. Quantum verò damni Chriftianis Iudæi non folùm bello &aperta

vi,fedperfuafione etiam acfallaci doétrina conarentur inuehere,id multis locis docet Paulus,vtad

• Titum i.io.& infrà & i.Corinth.i 1.2.6.& Galat.1.4.

Thyatira Quartum,Thyatiræ Epifcopus imprudentiæ arguitur, vt conftabit infrà: quod eò debet fpe&a-

*f*/**f* re,vûIudæos fugiat,& fideles exeorum commercio fecernat;& tam Epifcopus, quàm ipfius difci

jt puli ad Gentium conuerfionem traducantur.Huc enim huius epiftolæárgumentumtendit.Quam

Äî âdrem congruentiffimum eft,vt Iezabel Iudaicum populum répræfentet.

uintum,ad fingularem fæminam, quantumuisimiprobiffimam ac deteftandam,nimis hyper

bolicè videtur Iezabelis nomé aptariad fe&am item Nicolaitarum & ad reliquas ab alijs defigna

tas, non video quàm aptè Iezabelis nomen conueniat. Quem enim Apoftolum occidere conati

funt Nicolaitæ;vt Iezabel Prophetas Domini non conatu folùm, (ed etiam re ipfa occidebat? Vide

3.Reg.18.4.13.Ad Iudæorum autem Synagogam nullü fignificantius nomen potuit applicari.Nam

vt Iezabel Dei Prophetas inexpiabili odio profequebatur; ita Synagoga (Achabi, id eft, dæmonis

vxor)Apoftolos& Chriftianos Epifcoposbello internecino infe&abatur ; eofque vel de medio

tollere, vel in fraudes ac fallacias inducere fummopere contendebat ; vt fàltem Chriftianilegem

Mofis obferuarent,quod Ecclefiæmaximam perniciem importaret.

Sextum,hoc fi ftatuamus,Iezabelem effe Synagogam;optimè habet,vt ChriftusEpifcopum ob

iurget, quòdà Iezabele damnum Ecclefiæ illatum permittat. Et quamuis culpa Epifcopi non alia

fuerit,nifi aliqua imprudentia, dum veretur ne Iudæos iritet, & fperat fine magno Ecclefiædam

no fieri pofIe,vt per fidelium amicitiam adChriftum traducantur;nihilominùs Chriftus,qui hac in

reludioperam videbat,& fruftra Iudæis morem geri, quòd nullus ex ijs fruétus effet percipiendus,

&in Chriftianos maximum damnum redundaret;iure optimoEpifcopum arguit:& afferit in illum

conferri culpam, quòd Iezabelem permittit docere & feducere fideles, &c. Ad veritatem autem

verbiilliuspermittis , non opus eft,exiftimetur Epifcopi culpam fuiffè grauiffimam. Nam D.Petri

defe&us aüt nullus omnino fuit,autleuiffimus,& tamen Pàulus prudenter dixit, Cùm vidiffem quòd

momreâèambularemt ad veritatem Euangelij,dixi Cephæ coram omnibu;situ,cùm Iudæus fis , gentiliter viui &

non iudaicè:quomodo cogù gentes iudaizare;ad Galat.2.14.

Septimum , fi totius epiftolæ contextusidoneè ad noftram fententiam applicetur; 'argumento

crit,nos collineaffe in Iezabelis explicatione. In aliorum enim explicationibus non video , quo

modo huius epiftolæ partes aptè congruant inter fe. Ad id autem, quod optari poterat ab ijs, qui

„ Iezabelis perfonam adhaerefes applicant, nempe vt huius epiftolae au&oritate contra haerefes vte

Årasym- rentur,noftrâ etiam expofitiolocum praebet. Nam,vt diximus in prolegomenis, notat.* 3. quod in

agogam âi- Apocalypfi dicitur contra Iudæorum Synagogam,vtile etiam valdè eft,vt cognofcatur, qua ratio

citur, poffe né Dei prouidentia aduerfus hæreticos fe gerat. -

*ti****** Si qüis tamen optabat in hac epiftola repræfentari Prælati imprudentiam,quife decipi fàcilè fi
fus h&refes

- nat â praeftigiatrice fæmina,vel ab impoftorc aliquo qui reuelationes fingant,& commentitiæ fan
aptari. .-

&itatis fpecie multa fcelera atque flagitia celent;ad hoc etiam noftra expofitio commodè vfurpari

poteft. Figura enim fumiturâ muliercula præftigiatrice, quæ fan&titatem ementita multis clàm li

bidinibus e(Iet dedita : &hac comparatione facilè quis ad limiles euentus vti poteft ex ipfius epi

- ftolae tenore.His praeia&tis ad epiftolæ contextum accedamus.

VE Rs.18. H &c D rciT FiLivs DE I , Qvi H A B b T ocvlos T A N QvAM FLAMM AM iGNis , et ped Es

£)uorfum E ivs si M 1 L E s A v RicHAlco ] Non potuit quidquam congruentius pro hac epiftola ad Chri

hicChriftus mi periphrafim affumi. Vbi enim perimprudentiam errabat Epi(copus, nihil oportunius,quàm Fi

£f- lium Dei effe eum, à quo fuae imprudentiæàrguitur. Et quis nefciat,nomen Filij Dei fummam fàpi

' entiam importare ? Etenim fi fapientia magna angeli nomine denotatur (vt videre eft .Reg.i4.

Quorfum 2o.)quanto magis nomineFilij Dei;qui eft ipfà Dei Patris Sapientia? Iam,ad Chrifti indignationem

Äbereflâ- contra Iudaicum populum fignificandum,quid aptius,quàm oculi Hammantes ? Certè is ipfe fuit

meos oculos? fenfus flammeorum oculorum cap. I. Deinde, fi Chrilti intentio eft praecipere Epifcopo, vt reli

guorfum &tis Iudæisad Gentium conuerfionem procurandam conuertatur ; proprium huius rei fymbolum

pedum ex funt pedes ex chalcolibano ardenti, vt cap.i. explicatum eft. Et quoniam pedes ex chalcolibano

°'* fingülatim denotant profectionem ad Euängeliüm Gentibus praedicandum,& adipfâs Chriftianæ

#. fidci religione inflammandas ; ideò exiftimo non folùm Epifcopo imperari, vt Thyatiræ Euange

lium Gentibus diuulgct;fed etiam vt Iudeorum perfecutioné fugiens tam ipfe,quàm fidelesThya

tira egrediantur ; acper vicina oppida difperfi quocumque acceflerint , ibi lefu Chrifti fidem

Gentibus prædicent;& ignem illum accendant, quem Chriftus venit mittere in terram. Cùmve

rò grauiffimum effet damnum, quod Iudæi fidelibusThyatiræ importabant, & multo adhuc gra

uius peticulum immineret;Epifcopum arguere,quòd illud permittebat,idem videtur efle, acipfum

N„„r,,,. reprehendere, quòd non Thyatira difcederet cüm omnibus fidelibus , vt imminens difcrimén vi

uirenfis Ec- tarent. Hancautem fugam Chriftus ad gentilitatis bonum ac falutem dirigebat, nam eadem ra

elefiapoft . tione accidit in ea perfecutione, quam Iudæi Hierofolymis aduerfus Chriltianos concitarunt ; vt

£#* ex Apoftolorum A&tibus conftat. Atque ita optimè fit fatis obiectioni,quam aliqui Apocalypfiop

£%%,. pofuerunt. Epiphanius cnim videtur concedere Thyatirenfem Écclefiam annis quàm pluribus

iffe funda- poft Apocalypfin confcriptam,fuiffe erectam atque fundatam.Sed quid mirum, fi Chriftimj ę.
fa*? - cIcs

;
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deles Thyatiræ initio degentes vnà cumEpifcopo ciuitatem illam dereliquerunt; vt periculum

declinarent,quòd fibiÉÉÉ, perfifterent,impendebat; & ad diffeminandum Euangelium

variasin partes diuififunt? Videatur quid hic Peterius &Ribera dicant adillam obie&ionem ex

Novi 9RERA £v A,&c.]In huius Epifcopi defcriptione manifeftè patet illum fuiffe in Dei ob- vers.r,;

fequio valdè feruidum;quãdoquidem tot eiüs virtutés cómendántur à Chrifto,& in earum ftudio cu,Tb4.

guotidianü incrementü.opera tuanouißimapluraprioribus. His anne&itur,hunc Epifcopú à Chrifto jrenfi Epi
11nCIC Ę Iezabelcmpermittereínon tamén addi,vt poenitentiam agat, néc mifiasilli inten- £*******

di,fi fecùs faxit.Cernimusautem in ceteris epiftolis quandoChriftus Epifcópum arguit, mox com- #£?g:

minationem adiungere, nifi refipuerit. Vndeinferó,huiusEpifcopi cülpàrì imprüdentiæ tantùm ,7É

fuiffe;quòd deciperetur,exiftimànsfe,fi Iudæis conniueret,eos hac viâ ad Chriftum tradu&urum.

Quòd fiipfius defe&usperimprudentiam fuit,cùm alioqui effet diuini obfequijaemulator,& in eo

diligentiffimus;perfpicuum eft non opusfuiffe hortationead poenitentiam,nec comminatione;fed

fuae tantùmimprüdentiæ admonitione,ac detrimenti,cuius periculum fua Ecclefia fubibat,& exi

guæ vel nulliuspotiùs vtilitatis,quæ è Iudæis effèt percipienda.

PERMittis Mvl 1 E REM Iezab E l , Qy A. sE drc iT pRopheTeN, doc B RE,ET sEDvcE f £ VERs. 2o.

se Rvos M £ os, fornic ARI, et M aNovc AR e D E 1 DoloThyris]Iezabeleft fi&a perfona, quæ

'Iudæorum Synagogam repræfentat,vt fuprà explicàuimus. Illaigitur verba, que fe dicit prophetem,

aptiffimèintelliguntur depfeudoapoftolórumfraudibus,qui fe cónfingebant Apoftolos,vt fideles

deciperent.Atquimànifeftumeftpfeudoapoflolosnon fuiffe ex Gentibus,fedex Iudæis. Conftat

veròprophetæ nomen ad prædicátorum ófficium referri(ficut &nomen Apoftolorum)& adfacrc

Scripturæ intelligentiam.His cohaeret quod fequitur, docere,& feducereferuos meos; quod ad do&ri- ®9e/enf*

nam de coniungéndis legalibus cum Chrifti fide referendum eft;de qüo latè Paulüs in cpiftola ad %f£!!-

galat.&Tit.i.ii.Docentesque non oportet turpü lucrigratiâ.Eorum vcrò do&rinâ multi exfimpliciori- fer7.£;w-

bus feducebantur;vt ex Pàuli epifíolis colligitur. -. - - - - £.

FoRNicari,et mandvca* E D E, idolorhyris]Ex his verbis colligere volunt Andreas & v

retas,Iezabelis nomine fe&am Nicolaitarum denotari.Nam quod híctráditur de Iezabele,idem

eft,quod de Nicolatis fuerat praedi&um in epiftolaad Pergamenum, edere &fornicari. Ceterùm, vt

vidimus,multa funtargümedita,qüaenos cogunt vt credamus,per Iezabelis nomen IudęorumSyn

agogam hîc fignificari. Necmirüm eft,quód in vno fenfü de Nicolaitis dicitur; ih alio magisre

condito de Iudæis affirmari;cùm Iudæidefignantürfub fi&a Iezabelis perfona.Synagoga ergo Iu- Idolothyto

qaeorum dicitur inuitaffè ad fornicationem Chriftianos, quòd eos fibiconiüngere curauerit in il- rum efì,

licita legalium obferuatione,quæ erat fpiritualis quaedàm fornicario.quippé cónfociario erat illici- &• formica

ta cum meretrice.Synagoga efiiminlegalium obferuatione poft eoruiiì prohibitionem meritò di- j*£*
citur fornicari à Deo;iiixtafacræ Scripturæ phrafim:atque ita Chriftianosinuitare, vt fe cum illa accipienda.

coniungant inilla legalium rerum iam prohibitarum obferuatione, crat quafi ipfos ad fornicatio

nem quandaminuitare. , , „ . '- , - -

: Quòd fi illa obferuatio legalium meritò dicitur fornicatio cum infideli meretrice: manducatio

, de idolothytis illud appellabitur,quod ipfàm fornicationem antecedebar,ficut prgcedit gulaluxu

riam.Namin hocallüdituradid,quod filiis Ifraël accidit cum Madianitis feminis;quae Balaami có

filio lfraëlitasante fornicationem illiciebantad manducandü de idolothytis; vt habetur Num.25.

2. Si autem idolothytorum efus ante fornicationem præmittebatur ; Itidæorumamicitia&cum iis

focietas atque commercium iure optimo dicetur manducatio de idolothytis. Hoc cnim fpiri

tualem fornicationem prædi&amaritecedebat. Licètautem potuerit cötingere, vt ex fidclibus ali

quos ignorantia excufàuerit, ita vt eorum peccatum non adeò effet graue 5 res tamen ipfa erat fuo

exgenere grauiffima;& quae,per fümmam diaboli aftutiam, in maximum Ecclefiae damnum ver

gebat.Quamobrem eamSpiritus (an&us verbis adeò grauibus increpat,alludens ad fornicationem :

filiorum Ifraëlcum Madiahitis.Hæcautem allufid mültum habuit decori ; quiain ea deSynagoga

fub meretricis infidelis figura fermo eft.Cuiufmodi erant Madianitæ mulieres, quae Ifraëlitas de

ceperunt. - . . . . . - '

Et dedi illi tempvs,vr poEnit Enri AM ageR ET;Et NoN vvLT PoENiTE R E A FoRNicÃ- v-rione sv a]Ideft,(atis diuSynagogam expe&aui,&ad ipfius conuerfionem nullum non mouila- ERS. 2I.

pidem,priufquam illam penitus derelinqúerem;quare nimia ipforum pertinacia fa&um eft,vt eos
tanderì reprobarim;qui mea patientia abufi funt,nec ad me conuertivoluerunt. -

Ecce ìitram ÉÀw IN ĘgcTvM] Cùm femel ftatuerimus, Iezabelem efle populum Iudai-VERs. 22.

cumjmorbus illius intelligendus eft eo ferè modo quo dicitur in pfalmo 67.io.&infirmataeft.Cùm#*

enim gens aliqua veheménterlaboribus& ærumnis opprimitur 5 fi de illa fub feminæ alicuius fi-Ę.
gurafermo fit,onufiesilli labores&calamitates grauiffimi morbi fiomine aptè fignificantur. Hæc íîïï

igitur comminatio denotat grauiffimas tempeftates ac procellas,quæ erant contra Iudæorum gen- da. -

tém per Romanos excitádæ:quæ omnia fuêre meritiffimum à Deo fupplicium propter Iudæorum

ipforum obftinationem,quòd Euangelium recipere noluerint. -

Er qyi moechAntvR cvm s a , 1N T R 1 ev larione MAxiM A E RvNT, N 1 si po ENIT EN

riam aBTop s Ribvs svis EgeRiNTjSenfuseft,quo tempore ingens calamitas Iudæos cócufferit,

&ipfi ad internecioné fuerint diligétiffimè conquifiti;qui adhuc ex Chriftianis cum ipfis cgmmu- .

niohem in cerimoniarum obferuatione habucrifit, magnopere affli&tabuntur, quòd Iudaeorum

nomine,non Chriftianorum,calamitatcm illam perpetiantur.Nam fi ob Chriftianum nomé vexa

Alcafarim Apocal. , X Icntur,
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rentur,id non iis dedecoriacprobro,fed laudi potiùsac gloriae dandüeffet.Sed illos quafi Iudæos

(cùm tamen Iudæi non fint)fore cruciandos, ób id folùm quòdexternafacie cum Iudaeis confen

Èire voluerinr, neque iâ fine confcientiæ morfu;id verò grandem ipfistribulationem impgrtaret.

v,,..;,. ,£ ££!9; 5** ;S' 555!g'£*** ?Rτε] Digniffimum eft Apocalyp£os Theologiâ, y*
phrafis haec denotet fupplicium fummae feueritatis contra Iudaeos in hac vita âDeo fumptum ; né

pein obduratione eoruih.Chriflianos autcm,quiperimprudentiam cum ipfis confenferant, non

$9*ff* h** óicitur idcirco morituros,fedin maximam tribulátionem deuenturos,nifirefipifcant. VerùmSyn

;:; agogæ filiis,nominis Chriftiani hoftibusgrauiqres multò intenduntur minæ;illosfcilicctexviteli

ijîinimâ. b19 delendos fore,& obdurationis morti dandos. . . . • . . • ' - ,

ET sc 1 EN r oMN E s Eccl E s 1 A., qvi A E go svM scRvTANs REN E s ET coRDA]Sifimplex

effet de merctricis fupplicio tra&atio,haec fententia minimè erat adrem. Nam meretricis fcelera

n6affe&uum (olùm & cogitationum funt(quæ fignificantur in renibus& cordibus)fed reipfà etiâ,

cum prauo exemplo& multorum offenfione,perpetrata. Quarc ex huiusfententiae contextu clarè

§}uomodo elicitur,non effe fermonem de fingulari aliqua meretrice. Sed dicet aliquis eandem obie&ionem

Êïumcontra noflram etiam declarationem habere locum. Peccata enimSynagogæ non fuerant tantùm

& cordium affectu & cogitatione commiffà,fed etiam opere in Chriftiani nominisperfecutione.Refpondetur;

fit****** Quando externa in Chriftianam Ecclefiam perfecutio punitur;fi folùm externi operis pœna atten

****** áur,in hoc non apparet Chriftum e{{e renum &cordium fcrutatorem. Sed priufquam ad id de

ueniatur,illud in lüdæis præcedit,multos fcilicet ex his, qui in fpeciem viri erant probi, &zelum

Dei habere videbantur;reipfâ tamen Euangelium non fufcepiffe,fed perftitifle adhuc duros& ob

ftinatos.Quòd firogetur;cur Deus,qui aliis immerentibus fuam lucem &gratiam impertijt, auxi

lio fcilicet efficaci eis præftito,Iudæos illos,qui probi ac religiofi homines videbantur, cæcos&il

lo efficaci auxilio deftitutos reliquerit:vera huic interrogationi Refpófio illa eft; Deum videlicet in

aliis fuæ gratiae vires oftendiffe,in aliis fuae iuftitiae edidifle documenta.In his igitur,in quibus fuam

feueritatem oftendit,cùm ip(orum fcelera externa non fuerint,fateamur necefle,DeumfugEcclefit

declarafle,fe effe qui renes& corda fcrutatur. Atque in hoc eodem fenfu diciturLucæ 1. 35. Vtre

velentur ex multü cordibus cogitationes. Atque ita per Iudaici populi reprobationem Chriftus fuas Ec

clefiasadmonuit,ne fibi fatis effe putent Chriftianos ritüs exteriùs tantùm &per fpeciem obfer

, uare; (ed mentis potiffimùm puritatem & integritatem colant, & occultam animi füperbiam àfe

ablegent:omnia enim perfcrútari Deum,& ominia diiudicare. Id quod verbis fubfeqüentibus de

claratur,Et dabo vmicuique veftrüm fecwmdùm opera fùa. $; verò fcrutari,renes & corda,eft proprium

Dei,vt habetur pfal.7.io.ideo valet etiam hiclocus ad probandam Chrifti diuinitatem.

vers.z4. Vobis AvT EM dico, ET c ET E R is, Qyi Thy ATI Rae E s T 1 s ] Vera huiuslocile&io non eft

guanam ' abfque illa coniun&ione,&,vt nonnulli fufpicafitur.Nam in bibliis corre&is,& præfertim in Vati

?eralej. canis,ita legitur vobis & ceteris Illud tamen manifeßus præli error videtur, quodin nonnullis vidi, .
huuus leéfio. fcilicet & deteris quia.Exgraeco enim conftatnon effe vêram leâionem quia,fed qui. Nam græca fic

habent,τοῖς ἐν Θværégais,Sed quid eft Vobis & ceteris qui Thjatira effis?N6nne illud vobis Thyatiréfes

dcfignat? Ita fanè.Quiergo funt ceteri?Valdè fufpicor ad ceteros omnes Chriftianos Chriftum fuá

Thyatira admonitionem extendere.Tbyatiraenim idem e(t atq; illuminata ; vt docet Hieronymus de No

?**/** minibus hebraicis in A&ibusApoftolorum.Omnes aütem,quiin Catholicae Ecclefiæ gremio funt,

funt etiam in myftica Thyatira,ideftin ciuitate à Deo illuminata. Porrò non eftà fàcræ Scripturæ

rauitate abhorrens,nominis fignificationem refpicere,& myfticam intelligentiam in fenfu littera

f rcquirere.Hic verò peculiaris fuit ratio;vt indicaret Iudæos, de quibus (ermo erat, effè cæcos; at

fideles cæleftilumine illuftratos. Cùm autem Thyatirenfibus epiftola fcribatur ; pulchrè extenfà

fuit ad omnes fideles locutio,ea verba adijciendo,vobis& ceterijquiThyatira effis.Siälicui magis pla

ceat alia Thyatiræ etymologia,in ea etiam poterit fuo modo philofophari. -

c,,„/,„,,. QvicvM qy E NoN HABENT DocTRiNAM HANc , ET Qy I NoN coGNov E R vNf A iTrtvdr

fum Thya- N E s SATANA.]Ex fidelibus alij imprudenter p(eudoapoftolorum do&rinam fu(ceperant,coniun

tirenfium, gentes Mofaicæ legis cæremonias cum fidc Chriftiana;alijverò prudentiùs fe gererites do&rinam
tam tg* illam omnino refpuerant. Hic igitur locus videtur vtrofque fignare atque diftinguere; prüdentes

#*.7., quidem iis verbis,qui hom habentdoârinamhanc(quod ge doctrina Iezabelis,feu pfeudoapóftolorum

cÈ,iftu, omnino infclligendum eft;atque ita ferè omnes accipiunt:}imprudentesautem verbi§illis,qui non

aefigiat & cognoueruiit altitudines Satane,quemadmodum ipfi dicunt. Nihil enim congruentius, quàm vt veibailla

admonet. non cognouerunt,& quemadmodum dicunt,ad eofdem referantur.Senfus aütem eft,illós aut molliterac

cufári,aut etiam ngnnihil excufàri;relatis his verbis, quae ipfi pofteá fuae. imprudentiæ confcij pro

ferebant.Scilicet fe antea non animaduertiffe , quàm fallax & fraudulentu$ cffet dæmon ; iiéque

fuiffè fufpicatos tantum detrimentiafferri p9ffe ex eo, quòdipfi cum Iudæis in legis cærimoiiis

alHuam, conformarentur.Ih h9cfenfufumitur vox illa altitudines,vt neceffàriò accipienda eftVox græca,pro

satane pro profunditate& calliditate;qua etiam ratione explicant Andreas& Aretas Et conftru&ióeiufçodi

profundit; eft,vt hæc pars aptiffimè cohæreát cum fubfequente. Quòd fialiqua in re Dæmontransfigurauitfe
7. &• calli-in angelum lucis& in pacis fuaforem,vt maximo detrimento Chriftianam rem afficeret;nön in alia

“ magis, quàm in fi&ta illa pacis perfona quætanti damni atque exitij erat;vt Paulus fenfit , & inhac

Chrifti epiftola confirmatur.Vbiaduertendum cft, in hoc eodem fenfu dici à Paulo,dæmonem(e

transfigurare in angelum lucis,2.Cor.11.13.Eiufmodipfeudoapoftoli funt operarijfubdoli, transfigurantes ß

in Apoftolos Chrifti:& nom mirum;ipfe enim Satanas tramsfiguratfe in avgelum lucü. , .

NoN MITTAM svPE R vos Alivd PoNDvs]His verbis cxponit fuam mentem Chrißus,& fide

… - les
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les defuâ voluntate certiores facit; ne fcilicet fuis humerisgrauißimum cæremoniarum veteris le- Non mitte

gis pondusimponant.Confirmat infuper fe id minimè permiffurum. Haec eft,vt diximus,commu- i;aliud?3-

nis horumΣί expofitio,quam fequuntur vi&orinus,Ambrofius Primafius,Bedâ,Haymo, %*?**

Ioachimus,Rupertus,Albertus,Lyfanus, Interlinealis, Dionyfius,& Iacobus Suarez. Atque hanc”

expofitionem cffe veriffimam,perfuadet locus ille A&uum 15.& eâdem fententiâ valdè cofmproba

tur germanam Iezabelis& totius epiftolæ explicationem eam effe,quam fuperiùs tradidimus.

TAM EN ID,QyoD H AB ETis, T E N ET E , Donec vENiAM]Hoc eft,quod Paulus ait,GaJat.5.13. v,us, 2j.

Vos enim in libertatem vocati eftü fratres;tantùm melibertatem in occafionê detis carmis. Onus enim fíe óbli

atio,quam Chriftus Chriftianisimpofuit,non alia eft,quàm vt naturalem legem obferuent,& in

ipfum credant,in ip(o fperent,& ipfum ament,&ipfiusSacramentis fruantur, Naturales auté leges

Chriftusad vnam fedigit proximi charitatem;idάue eft præcipuè onus,quod fidelibus Deus préci

pit,vt fuftineant.Atque ita Paulus in eodem locopoftquam dixerat, Tantùm me libertatem in oçcafio

mem detis carmis;fubdit,Sedper charitatem feruite inuicem: & alibi,Qui diligit proximum,legem impleuit.

ET Qv I vIc E R1T, ET cvsToD 1 E Rit vsQy 8 iN FiN E M opeRA MEA; DA Bo 1 lL i p o T EsT A- VE R s.26.

rEM svPER GENTEs]Verba illa,qui vicerit,vt in fuperioribus epiftolis,fic etiam in praefenti non de- @$is &ic.

bent generaliter accipi de iis omnibus, qui in Dei gratia decefferint; fed veluti promiffio Thyatiré-£.7.
fi Epifcopo fingillatim fa&a;fiaccuratè perfecerit,quod Chriftus illi in hac epiftola fignificat,& dif- cere aucatur.

ficultatem quamlibet occurrentem fuperauerit.Atque haec eadem promiffio iis proponitur, qui E

pifcopum in nobiliffima hac expeditióne imitati fuerint.Ea verò eft expeditio, ad quam Epiféopus

inuitatur, nempe vt cognitâ fuâ imprudcntiâ,qui Iudaeis plùsæquo morem gefferit;ipfos fugiat,&

ad Euangelijprædicationem ad Gentes proficifcatur. Viri etiam fpirituales fimili ratione excitan

tur,vt fuis cóímmodis omiffistotum illud tempus fe amififTe reputént,quod expenderint, humanis

rationibus nimis indulgendo,& hominibus politicè moremgerendo;& vt agnofcant magnam effè

imprudentiam,quæ carneis oculis prudentiæfpeciem exhibet;pacem item mundi contemnant, ac

fe cæleftium armorum praefidio communiant ad bellum dæmoni inferendum , & animarum con

ucrfionem procurandam.Hicipfe eft non minima ex parte libri Canticorum fcopus,vt in ejuscom

mentariovidebimus. Quòd fi femel re&è percipiatur, quid Chriftus in hac epiftola ab Epifcopo

Thyatirenfi poftulet;& quare ab iis verbis exofdiatur, Hac dicit filius Dei , qui habet oculos tamquam

flammam ignis,& pedes fimiles aurichalco; minimè dubium erit , hoc præmium nobili illi expeditioni

aefignari.Atque ipfa etiam verba,quibus præmium indicatur,magnopere confirmant illud iis pro

mitti,qui ceteraoiuniarelinquunt,& fe totos ad Euangelijpraedicationem& proximorumfalutem

'confecrant. •

Sed dubitatur,an in huius epiftolæ præmio fermo fit de copiofà mercede, quæ in cælefti patria Num huius

Euangelicis viris proponitur;vel de præmio,quod in hac vita cófequuntur.Verba illa qui vicerit, & *f*'* *'*;quicuíiodierit vfque in finem operamea,videnturnon permittere, vt de præmio quod in hacvita conce-#.t de

• ditur,fermo fit.Præmium enim meritis fuccedit:merita verò,quae poftulantur, funt cuftodire vfque vit4pra

in finem opera Chrifti.Horum autem verborum fignificatio expleri ncquit ad extremum vfque vi- mio,'anae

tae fpiritumfi.Priùs enim non funt cuftodita vfque in finem opera Chrifti.Cófirmatur,quia prcmium futurain:

adÉpotißimùm reducitur;primum eftvirga ferrea,ficutChiifto tradita fyerat:alteíum ítella ma-**'**"**

tutina.Àtqui virgam ferream videtur accepiffe Chriftus in die refurre&tioiiis: ftellamautem matu

rinam referunt aä refurre&ionem Viétorinus& Primafius : & fingulariter ad corporis gloriam in

ipfo generalis refurre&ionis die, Haymo atque Lyranus. Quamuis Richardus exponat deanimae

gloria ante corporis refurreétionem. - -

Nihilominùs valdè optabile eft,vt referatur hocpraemium ad bencficium, quo Deus in hac vita „, rafemti

afficit eos,qui fe in Euangelij prædicationem totgs iinpendunt;atquc ad hoc præftandum, ceteraÉ fer

omnia relifiquunt,vt fe Chrifti fidei promulgandae cgnfecrent.Quemadmodum fecerunt Apoßo- monem effé '

ii,&poftillo$ omnibus faeculis yiri Apoftolici.Nam licèt Chrifto praemium virgæ ferreæ in refur: probatur.

re&ionis fuæ diemaffèruatum fit,(priùs enim nöfuerat fpiritus datus quia Itfùs nondum fueratglorificatus.)

Ceterùm quando mundus iam fruitur effc&ibus virgæferreæ Chrifti, id eft, ingenti ipfius efficaci

tate& potentiâad Gentes fibi fubijciendas,&fuae ditioni fubiugádas, per earum fan&ificationem:

ij,quivt illius miniftri,atque adeò vt ipfiusinftrumenta portionem aliquam eius gloriæ participât;

ií åacvita exercentillam Chrifti patientiam, tanquam eius miniftri, Gentes in ipfius obfequium

fubijciendo Chrifti virgæ potentiâ;quæ idcirco illis in hac vita tribuitur.Confirmatur infuper,nam

vt cáp.1 ,.vtdebimus,puer ille mafculus,quem peperitfæmina, Romanam Ecclefiam repræfentat,

quæ fuit matris Sionis filius primogenitus De illo autem puero textus ait,qui reëturus erat omnesgem

terim virgaferrea.hacautem potentia manifeftum cft,Romanam Ecclefiam in hac vita potiri. Vide
Apoc.12.5.& cap.19.15. • • ' • • - • ''' * * •,

'Res ergoipfâpoftulat,vt virgam hanc ferream viris Euâgelicis in hac vita dari credamus. Quod,

intelle&òvirgæ ferreae fymbolo,dubium non erit:de eo autem fymbolo agemus notat. 7. Si verò

virga ferreaifihac vita miniftris Euangelicis datur;idem quoque dicendum erit dc ftella matutina, Cuftodire

, de qua infrà.Itaque ratio cogit,vt illa verba quicuftodierit vfque in finem opera mca,ita explicentur, vt opera Chri

noii folùm fit fermo de cæleítis beatitudinis præmio;fed de illo etiam, quod in hac vita cófequun- fii,quia fit.

tur ftrenui Euangelicæ prædicationis miniftri.Pro quo aduertendum eft; cufiodire mandata Dei, effe

phrafim in facraScriptúra vfitatam:cuftodire verò opera Chrifti non alibi in fàcraScriptura reperi

ii,quantum meminiffe poffum.Et quamuis communis expofitio pro eodem reputet cuftodireope

ra Chrifti, & opera à Chrifto praecepta exercere;mihi tamcn magis arridct,vt angéy, fit obferuare,
Alcafar in Apocal. X 1. vt
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vt fæpe alibi; & obferuare opera Chriftivfque in finem, fit oculosac mentemintendere in opera *

Chrifto patrata,& in ipfius perfeuerantiam;vt eumvtraque in re imitemur. Perhanc autem eius

loci conftru&ionemlicet,vt præmium non folùm de cæleftibeatitudine exponatur, fed etiá debc

ncficiis à Chrifto in hac vita collatis in eum, qui Chrifti perfeuerantiam in Euangelij praedicatione

' diligenter obferuat;vt eam imiterur,& obftantia quaeque facilè fuperet. Quamúis áutem hocmo

do cöftruamus,qui cuftodierit vfque imfinem opera mea,idcft,qui opera à me praecepta vfque in finé ex

ercuerit;illud,vfque infin3,poteftaccipi,non folùm de vitæ fine,fed de fine etiam& perfeétione fin

gulorum operü;vt effet,difficilem quamque rem femel fufceptamad finem perducere. Huic enim

perfeuerantiære&è promittitur ferrea virga in hacvita,& ftella matutina;vt ftatim explicabimus.

VERs.17. - - -

conuerfione & fan&ificatione.

Qu4 fit hac

per Gentes à

Chrifto pro

miffa.

Ðabo illi poTEsTAT eM svP E R GENT £s]Ideft,magnam vim& efficacitatem in Gentium

ET REGET EAs 1N vi RoA f E RR E A,ET r AN Qv AM v As £1GvLi coNFRINGENtva]Eôdem

»oteftas /* fpe&ant virga ferrea& poteftas fuper Gentes.Eft enim yirga ferrea elegantiffimü fymbolumimpe

rij&fceptri Chrifti Doinini,ideft fummae poteftatis ad fubijciendas fibi Gentesper earum conuer

fionem& fan&ificationem,cx pfal.z.Etfi autem haec virga,Chrifti eft propria;miniftrotamen,quo

Chriftus vtinftrumento vtitur ad Gentium conuerfionem, verè dicitur potentiae virga ab eodcm

Chri(to tradi,vt illius vi in hominum conuerfione mirabilein fe oftendat. Quodmoxfubditur de

confra&ione fiue de contritione Gentium,myfticè eftaccipiendum, ficut vindi&a myftica;'de

fæpe agitur in Apocal.vt latè diximusÉ 25.& fingillatim deChrifti virga$i: -cr

reà,& de Gentiüm per eam virgam conftaétione dicemus notat.7.Hic (olùm addo,prcmium eiuf

modi,ficut ea,quæ in tribus prioribus epiftolis pofitafunt,confideraritanquam effe&us,quosChri

ftusin Euchariftia(fiue fàcramentaliter,fiue etiam fpiritualiter fufceptus) illi communicat, quiad

eandem accedit Euchariftiam,eo animo affe&us,quem Chriftus ab EpifcopoThyatirenfi exigit.
__

N O T A T I O V II. - -

T)e virgaferrea, que terim Apocalypßreperitur expfal. 2.

{¥. S Ex quo facilè intelligitur id effe pülcherrimum;

•iw/gnifica- quia bis aut ter quodpmlchrum;vt eftin prouerbio Loci
fis. verò funt cap.z. 17. Dabo illi poteftatemjuper Gentes ; &•

reget eas im virgaferrea, &• tanquam vas figuli confringe

tur.& cap.12.5. Mulier peperit filium mafculum, qui re

#uruserat omnes Gentes in virga ferrea.& cap.i9. 1;. De

ore eius procedit gladius;vt in ipfo percutiat Gentes, & ipfe

reget eas iu virga ferrea;&• ipfe calcat torcular vimi fure

*is Dei.In his omnibus locis manifeftuin eft alludi ad

pfal.1. num.9.Dabotibi Gentes hereditatem tuam,&pof

feffiomem tuam terminos terra: reges eos in virgaferrea, &*

iamquam vas figuli confringes eos. Et fenfus quidcm vir

gae fcrrcæ idcm proculdubiò eft in pfalmo & in Apo

&alypfi.

9*%*%. i, Sed quae fit germana huius yirgæ fignificatio, in eo

Ἀ, diffentiunt interpretes. Primò enim non pauci eam

ga ferrea, va- referunt ad feueritatem in die iudicij contra inimicos

fiant auâoret. Chrifti exercendam. Vnde cùm ea virga promittitur

Sanétis, explicant promitti San£tis potcftatéin die iu

dicij,quafn ipfi fimul cum Chriflo àducrfus ipfius ho

ftes exercebunt:fcilicet, quia San&i vnà cum Chrifto

1. Semtentia de erunt iudices in illa die.Ita Viétorinus, Andreas, Are

£***i*t*j* tas,Lyranus,Ribeia,& in explicatione pfalmi Eugubi

*** ***** **- nus,iânfenius,& plerique. Hoc Primò probatur ex fi
plicat. - : t - - . - - - -

milibus facræ Scripturæ locis, vt eft illud Sapient. 3. 8.

Iudicabumt mationes.&pfalmii.io9.6. Iudicabit in mationi

bus,implebit ruinas. Malachiae 4. n. 3. Calcabitis impios.

Pfal. 149.6. Gladij amcipites im manibus eorum ad facien

alam vindiéfam im mattonibus.Matth. i 9. 18. & Lucæ 12.

3o. Im regemeratione, súm federit filius hominis in fedema

ieftatis fua,/edebitis fuper fedes duodecim iudicamtes duo

decim tribus Ifraël.Secundò probant;quia hoc adie&ti

uum,ferreus , in facra Scriptura fæpiffimèad poenae fe

ueritatem refertur.Tertiò,addunt contextum, qui ex

prefsèmeminit validae contritionis; exemplo vafis fi

/ uli confia&ti. Quae fimilitudo manifeftè fpcétat ad

ÉÉ grauitatcm;vt patet Ifaiae 3o.i4.& Ieremie 19.

11.Qujbus locis comparatio videtur dcfumpta ex pfal.

1. Quartò denique notant,vbi nos legimus, reges eos,

verbum ipfum hebraicum contritionèm fonare: atque

ita ex hebræo ad verbumfuiffc reddendum, Comteres

eos im virgaferrea.

Secunda explicatio vniuerfam illam rigoris & fcue

ritatisfacicm,quam præ fe fert virga fcrrêâ atque vafis

ymboivm virgae ferreæ ter in££££ reperitur. C figuli confraétio, accipit de inira potentia ad euerfio

D

rr $ententia da

- - - - tentiaadpec

nem peccati& prauarum cupiditatum , & denique ad :atiΖ

hominum fanétificationem. Atque haec in primis cft &-'hominum.

expofitio Hilarij,& Auguftini pfàlm... & ex recentio- fanäificatis

ribus Varlenij & aliorum.Deinde inApocalypfi codem ***

prorfus modo $ig; virgam ferream Ambrofius.

Rupertus,Dibnyfius Carthüf. Zegerus, atque Panno

nius. Quorum plerique exemplum illud cónfraétiva

fis figuli aiút effe intelligendú de vafe molli ac tcnerò

(fcilicet antequâ ignc dccoquatur& induretur) quod

frangitur à figülo vt in meliorem forrham cömutetur.

Tertia explicatio eft dc rigoré ac feueritate guber

nationis;non folùm in vltimio fupplicio , quod de dá

natis fumendum eft, fed etiam in feueritate legum &

in earum obferuatione ab omnibus in hac vitâ exigé

da;& in puniendis etiam iis, qui delinquunt. Ex quo

fit,vt alij caftigati coërceantur & conuertantur j alij

vltimo fupplicio damnétur.Sic Richardus, Anfelmus,

Albertus,Interlinealis & Thomas. Atquehanc dccla

rationem afferunt ex Hieronymo (Ierëmiæ cap. 18.&e.

19.) Vas figuli,dum maffà tenera eft & mollis, iterumpoffè

reformari &• inftaurari ; imò ideofrangi folere , vt refim

gatur im meliorem formam:(ecùs effe, ßinduratum comte

ratur,& comminuatur; tumc enim mequaquam refici &•

repararipoffe.Vnde philofophaturHieronymus,Iudgos

ante Chrifti aduentum faepc grauiffimis calamitatibus

fuiffe fra&os;iterum tamen à Deo recreatos & inftau

ratos: at cùm indurati & obfirmati in malitia Filium

Dei occidcrunt, ita cffe à Deo fraétos & contritos, vt

corum potëtia & regnum ampliùs inftaurari nó poffir.

Quarta explicatio virgâ ferream expónit effe opti

fmum perfeétie prouidentiae fymbolum; atquc adcönö

folùm adfeueritatem fpe&tare, fed etiam ad omnem

gubernationem:id eft ad iuftitiam, ad bencficentiam,

adfapicntiam , ad potentiam , & ad omnes denique

optimæ gubcrnationis virtutcs. Ita vidétur intcllexif

fe virgam ferream Andrcas,Albertus,Thomas, Serra

nus,& alij; qui promiffionem virgae ferreæ, quæ fa&a

erat Ecclcfis,cxponüt de potétia,queipfi Ecclefiae data

eft in hoc fgculo,yt praefit Gentibüs& eas regat, idque

optimâgubernádi rationead imitationéguberniationis

Chrifti;cuius virga ferrea cft virga æquitatis aut dile

άionis, (pfal.44.7.ad Heb.1.8.)& virga totius confola- •

tionis, iuxtaid pfal. 11. 4. Virga tuaô baculus tuus ipßs

me confolata /wst. -

Im. pegube*

nationis ß*•

ritaté.

Av.Deperfeâa

prouidentis

ratione.

Ex
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y%• ferre• In primis ig
locutione fum- £ ^l- si---. - - - -

7mam feueri- raótione,locutionis figuram nihil aliud fonaré, quam

tatem impor- feucriflinam vindiétam atque fupplicium, fit plánum

ā4rt, ex facra Scriptura Ifaiae 3o 1 4. Comiminuentur ficut la

.•' gena figuli,contritione perualida:& mon imuenietur defra

gmentis eius tefta,in qua portetur igmiculus,aut hauriatur

parum aquæ de fouea. & Ieremiæ 19. 11. Conteres lagun

culam,& dices:fic comterampopulum iftum, ficut conteri

turvas figuli, quod non poteft vltrà inftaurari. Ex ipfa

ctiam Apocal.c. 19. 1 5. manifcftum eft, per hanc phra
fim fummam vindi&tam fignificari, coniungitur enim

virga ferrea cum gladio percutiête & cum fürore Dei:

IBe ore eiusgladiusprocedit,vt im ipfopercutiat Gentes; &•

ipfe reget eas in virgaferrea ; &• ipfe calcat torcular vini

furoris icei. Ex his patet, confiderationem illam de vafe

figuli molli ac recens effi&to, quod frangitur vt in me

liorem formam reficiatur,acutam quidem effe illam &

elegantcm ; non tamen ad fummae vindi&tae fignifi

cationem. Phrafis autem facræ Scripturæ vindiétam

feueriffimam fonat omnino. Nec eft cur hanc lo

quendi rationemŠ quia fermo eft de ira

nouiflima , de qua diximus in prolegomenis nOtat.

24.& 15. Atqui in vindictâ nouiflimâ, figura qua re

praefëntatur , eft fummae feueritatis ; quamuis re

conditus fcnfus fit de fumma beneficentia atquc clc

mentia.

At enim,dicet aliquis, in pfal. 1. non videtur textui

congruere vindiétæ & iracundiæ figura ; non enim in

ter fé cohaercnt,dabo tibi Gemtes poffèffionem tuam; &,re

ges eas tamto rigore,vt im gubermatiome appareat iracundia,

quam aduerfus illos habes ; & acerrima vindiëta , quam

de illis fumes. Et fimiliter in præfenti non videntur có

fonare,dabo illi poteftatem fuper Gentes : &, reget eas du

riffimo imperio. Quia antequam ad reconditum fenfum

acccdamus,non parum nouitatis habct , vt locutionis

forma repraefenfet in Gentibus viro Apoftolico fub

ijcicndis,tanquam Chrifti poffeffione & hæreditate,fe

iracundiam , furorem atque vindiétam oftenfurum.

Refpondetur in eo modo loquendi indicari Gentes,

quas Deus Chrifto & viris Apoftolicis fubigit;bellum

illi antea intuliffe, & grauiffimis iniuriis illius iram

2g;. lateat prouocaffe. Atquc ita allegoria eft huiufmodi; Ego

fenfu* fub vir- illos tuo impetió fubijciam ; & tunc poteris te ab illis

3g--- vlcifci,& eos rigidiflimo imperio fie&tere ; vt mcritas
gori4- pœnas luant iniuriarum, quas tibi irrogauerunt. Cer

íè hæc locutionis forma optimè cohærens eft:ita enim

folet accidere, vt fi quam prouinciam hoftilem fibi &

contumacem Rex aliquis,fuae ditioni fubdat ; in vete

rum iniuriarum fupplicium gra uiflima illi imperet ve

&tigalia,& cum eis rigidiffimè fe gerat.Atque ita vide

tui Dauid inimicas fibi nationes, quas domuit , ve&ti

galibus & feueritatc oppreflìfle átquc grauaffe'; ad
quam hiftoriam in his locis fit allufio. Sed in hac lo

uédi ratione latet infinita diuinae fuauitatis & bene

É magnitudo, vt dicemus infrà. Itaque non eft,

cur in locutionis figura,duriffimae vindi&tae repraefen

tationem vitemus 5 quantò enim feucritas fuerit ma

ior,tantò facræ Scripturæ intentioni congruentior c
rit.Quis autem non videat,virgæ ferreæ phrafi aptè fi

Durißimi Im- gnificati duriffimum imperium? Certè in ea fignifica
perq fpeciem in tione accipitur in facra Scriptura adie&iuum ferreus;

vt iugumferreum.Deut.18 n. 48. Fornax ferrea.Deut. 4.virga ferrea

denotari. . {i n.zo. Manica ferrea.Pfal.149.8.

£;£ Secundò,in hac acccptione non debet vindiâa re

tor non extendi. ftringi ad cos, qui in fua peruicacia perfèuerauerint.
Nam fàcraScriptura vniuerfaliter ait,Chrifto omnium

gentium pofíeffionem efle dandam , & omnes gentes

äb ipfo in virga ferrea rcgendas. Atquc in figurâ locu

tioriis non eft fermo de damnatis , ncque de extrcmi

— iudicij feueritate;fcd de duriffimo imperio in hac vita,

& defumma vindi&a,quam Chriftus fumit degenti

bus in carum gubernatione. . ~ ' - -

Sub myf?icae, Tertiò,licèt phrafis fonct vindiâam,fignificatio fa

Ἀa;j. nomi- men, quam Spiritus fan&us intendit , cft quam Hila

me maximam rius & Auguftinus nos docent;fcilicet dc myftica vin

amifericordia^ di&a. Atque ad cum fenfum fuit elegantiflimuin vti
delitefcere phrafi fummam vindictam atquc duiiffimum impe

fium {onantc; vt vidimus in prolcgomenis notat.14.&

2;. Ad cuius phrafis probationcni, licèt nullum aliud

Alcafar in 4pocal. -

B

C

D

itur in virga ferrea & in vafis figuli c6- A effet argumentum præter hofce locos, qui de ferrea

Chrifti virga loquúntur ; ij profe&ò fafis erant, vt

reuincerent, hanc efle propriam nouiffirmæ iræ fignifi

cationem in Apocalypfi. Aliter enim Chriftus non tan

topere virgam fuam ferream iaétaret in eos, qui fibi

tanquam poffeffio & hæreditas dati funt ; nec eam vt

magnum præmium viris Apoftolicis polliceretur ; nec -

tantae cffet gloriæ puero, quem peperit mulier, A

'pocal.iz.illum re&turumiî: omncs gentes in virga

ferrea. - `·

Qgartò,ipfa Euangelicg vitae perfeétio magna cum £a£lica*

energia repraefentatuf,vt duriffimum imperiüm, quo£,

Chriftus gentes fibi fubie&tas moderatur. Quid eiiim £!£j
in fpeciem durius,quàm fubditis diuitias ac libertatem Ζῆ.

auferre,eos acriter 'verberare, & omnibus nudare ye

ftibus,aut cilicina vefte induere , & cogere ad cetera

omnia,quibus fpiritualcs viri fe fpontefubijciunt ; &

præfertim ij,qui martyrio pro Chrifto fubeundo, aut

religiofae vitae inftituto, (qüod eft alterum martyrij ge

nus)fe penitus deuouent? Quifue in eos durifsimùm

hoc exercet imperium, nifi gratia Chrifti, & diuina

ipfius virtutis efficacia ? Non dubitamus Chriftiani,

. quin id,quod feruitutem, afperitatem, egeftatem, la

borcm & carnificinam etiam præfert; fumima fit potiùs

libcrtas,ingentes diuitiae , ac maxirha felicitas.In eo

tamen,qu6d fub externum oculorum cadit afpe&um,

quis non videat aptifsimam efle proportionem;vt du

rifsimi imperij inftar fignificetur? Etenim fi Turca

aut crudelißimus alius tyrannus homines fibi fubdi

tos ita feuerè traétaret, vt ij qui fe Chrifti imitationi

confecrant , femetipfos voluìtaria abnegatione affli

unt,& cruciant; nemo non diceret ipfius virgam ef

fe ferream,& imperium longè durifsimum. Juid er

go elegantius,quàm Chriftú iaétare fe virgâ ferreâ gé

tibus quæ fibi erant infenfae,dominari?Nam fi Chrifto

adeò gloriofum eft, quòd Chriftiani pro illo fe abdi

cent libertate,fortunas abijciant, honores contemnát,

afpernentur voluptates; & grauifsima denique tormé

ta ac mortem ipfàm fubeant conftantifsimè;eo prefer

tim animi ardore & contentione, qua feruidi Chrifti

cultores,primititiae Ecclefiae tenpore, id præftare fole

'bant;congruentifsimèquidcm repraefentaturtanquam

res ad Chrifti gloriam maximè fpeétans, ipfius impe
rium effe virgam ferream 5 quæ ofla omnia conterat,

atque comminuat. - -

Nihil praetereà Apoftolicis viris illuftrius autma

gnificentias eft,quam vt virgæ ferreæ Chrifti partici

pes fiant; & videânt per fuam prædicationem , natio

nes,quae antea vanae idolorum fuperftitioni deditae e

rant,fub Euangelij ditione pofitas, fe fpontè fubmit

tere;vt opibüs ac honore priucntur, & patienter tole

rcrit non rigidam folùm vitæ ac morum difciplinam,

fed etiam crudelißima tormenta,quibus fi tyranni ali

cuius iuffu cruciarentur,ipfiusimperium valdc appel

laretur durum.

Aduerte infuper;in cap.3.Apgcal gloriam virgc fer- „ virgae fer

reae promitti viris Apoftolicis;& tunc quidem non di- . imperiùm

ci fingulis, Vincenti dabo poteftatem fuper omnes gétes;fed viri, j„i.,

fuper gentes:cùm tamen cap.11. vbi de Romana Eccle- -Apofoicis ca

fia fermo eft, clarè afferatur ipfarn in omnibus genti- cedatur fuper

bus virgâ ferreâ dominaturam (qui reâurus erat omnesÉï

gentes ih virgaferrea]in quo, vt ego exiftimo, attendi-Åfuper

turprimò ad Ecclefiae Rómanæ poteftatem ; ad quam omnes gen

fpeétauit ab ipfo fuae fundationis exordio prædicato- tes?

res Euangelicos in totum orbem dimittere, qui gen

tcs omné$ non modò Chrifti fidei fubijcerent , f€i et-`

iam ipfius Chrifti imitationi,& propriæ voluntatis ab

ncgationi,atque adeò morti pro fide tolerandæ , , ficut

infiumerabiles Martyrcs per totum orbem effecerunt. ! -

w - - - :_ im Chriftiana,

Sccundò, locum habet hæc virga ferrea in obedientia obedientia &-

& fubmiffionc,qua vniucrfae gciites fefe erant fubie- f.ii.iii.7,.

&turae peccatorum confeffioni,amori inimicorum,car- bere locum.

nis caftigationi,ieiuniis ac poeoitentiis, quae fummus

Pôtifex imperaret, ac demum iis omnibus,quae durif.

fimi imperij fpeciem habent,licèt vera hæc fit via, qua

libertate Euangelica , & pacis pulchritudine ac vera

voluptate fruántur animæ. Ad hæc, ferrea Ecclefiae

Romanæ virga,qua gentes omnes moderatur fingilla

tim fplendct in rcligioforum ordinum inftitutione,

3 guod

Virgam ferre?
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Έr in religiofe

potißimi, vitæ

perfeâione.

latè agitur in Canticorum libro, vt in eius cómmcnta

rio videbimus.) Et certè in religiqfa vita obediétiam,

paupertatem, & caftitatemÉÉÉample&tente, eft

quædam imago imperij prima j;is duriffimi, at

que adeò gloriofiflimi tam Chrifto, quàm Romanæ

Ecclefiae ipfius fponfæ;quæ facras Religioforum fami
dias inftituit,eafque per fuos miniftros modcratur at

que conferuat.

Qujntò, in hac rigidi imperij figura includitur;

quidquid tertia expofitio contendebat. Quidquide

nim Euangelica lex habet feueritatis in præceptis , &

caftigationis in defe&is ad homincs coercendos,ido

neè cogitatur vt duriffimum imperium , quo Chriftus

gentes fibi antea aduerfas vlcifcitur ; ea ratione , quam

iam explicauimus. Quod verò ad rem magis facit, il

lud cft,quod tam Chrifto, quam viris Apóftolicis eft

multò gloriofius;fcilicet voluntaria fummiffio eorum,

qui illórum prædicatione permoti fponte fe fubdunt

Pœnitentiæ,Paupertati,Caftitati,Obcdientiæ & labo

rum pro Chrifto tolerantiæ.

Sextò, licet virga ferrea eleéta fuit, vt fymbolum

fceptri Chrifti,ob eam,quam habet proportionem,ad

rigidum imperium indicandum ; præter haec tamen , fi

fciri proprietates confiderentur, perfpicietur Chrifti

fceptrum non ex auro, nec argento; fed cx ferro cle

ganter fingi.Ad cuius rei declarationë Nota, fceptrum

clie gubernationis fymbolum: perfe&a verò guberna

tio confiftit in feptem illis fpiritibus, de quibus cap.i.

Inotatione y.

Igitur fi ferrum quacumque alia re congruentius

effet adfeptem fpiritüum fignificationein;mirificè ac

: cideret,vt fymbolumChrifti imperij,effet virga ferrea.

Nam feptem illos perfeétifsimae prouidentiæ fpiritus

-diftinétè docet ApocalypfisinChrifto;etiam quatenus

homine,reperiri; atque cis Chriftum mirü in modum

vti in eo, quod prima facie durifsimum imperium vi

άetur, quó Chriftianam Ecclefiam moderatur. Atque

-haec eft,vt videbimus, intentio & arcanum feptem fi

illorum. -

Septem igitur fpiritus (vt fuprà oftendimus) funt

cur Chrifti

virga fingatwr

q?ferrea.

&eptem diuina

iditiae fbi- • - - - - - - -

£!;£ JPotentia,Beneficentia, Æquitas, Sapientia, Patientia,

Äî Comminatio & Seueritas.Ac Primo aptiflimè fignifi

$uã figurati. catur Potentiain ferro: quia nullum metallum adeò

> te primâ per forte.Atque ita ferrum eft fortitudinisfymbolum , vt

£. tradunt Hieron.& Greg in $ylua ; qui addunt ferro o

££"* prime fignificarifummam vim & efficaciam prædica

tionis Euangelicae. Et Hieron. Micheae 4. ait, nil aliud

cffe ferreum cornu Ecclefiae,nifi ipfius Potentiam. ,

Quamobrem Daniel in ferro repræfentat Roma

norum potentiam ; quia quomodoferrum comminuit &•

domatommia, &c. Dan.1. 4o. Et magna etiam potentia,

quae Romanæ Ecclefiae eratÄÈÉÉÉ vir

z.Beneficentia. ga ferrea Apoc. 11. Secundò,ad gubernationis Benefi

centiam reétè aptatur ferrum : quia ferrum cft inter

omnia metalla vtiliffimum;adeò vt fine ceteris parum

autferè nihil videatur humanae vitæ commodis dcef

' fe:at ferro fublato omnia ferè artium inftrumenta tol

luntur, & maxima incommoda generi humano fub

cunda inuehuntur. Quare neceflárium eft,vt quò fer

ri vtilitas non peruafit, ibi gentes belluarum inftar de

gant.Adde huc,fceptrum Chrifti Regis noftri ferreum

indicare,noluiffeChriftum fceptrum aurcum fibi effin

gi ex fuorum fubditorum diuitiis; fed elcgifle fibi pau

pertaté,&,vt fuos ditaret, femetipfum exinaniffe, Sibi

namquc duritiem ferri clegit, vt nos fuae charitatis au

&.Aequitar. ro locupletaret.Tertiò,ad Æquitatcm indicandarn dc

feruit optimèferrum;iuxta illùd Pfal.44.7.ad Hebrgos

4.5apientia. 1.8.Virga4quitatis, virga regni tui. Quartò,ad Sapien

tiam accommodatur aptè virga ferrea:ferrum enim eft

inter omnia metalla, quod imaginem quâdam cçleftis
fapientiae participat;quæ in magnctc figuratur,vt dice

mus notatione féquefiti.Adhaec,fi regis fceptrum, fer

reum confideremüs ; tali arte elaboratum cowcipien

dum cft,vt propter mirandum operis artificium , regis

manu dignum cenfeatur: atque ita in ferreo fceptio

;.r.ii.mha. fapientia fplendefcet. Quintò, ad Patientiæ fignifica

rionem nullum eft metallum, quod cum ferro poflit

comparari.Apparet hoc ia incudibus, quæ ita patica

eft fingulare Ecclefiae Romanæ decus, (de quo etiam A ter atque conftanterimpa&os malleorum i&tus fufti

C

D

nent ac refpuunt. Sextò,fplendor auri vcl alterius mc- 6.tewmiw*&

talli non eft aptus ad Comminationem; ferrum ve

rò micans minatur& terret:vide Deut.3 1. 41. Si acue

fo,vt fulgur,gladium meum. Et pfal. 7. 13. Nifi conuerf? -_ - _ -

fueritis , gladium fuum vibrabit. Septimò denique, 7. Pwnitia;

ad feuerifsimam inimicorum Punitionem non aliud

potuit excogitati fccptrum, nifi ferreum ; vt per fe

patet, . - .

Alia præterea mira proprietas ineft virgæ ferreae , fi

confideretur ferri cum magnete cognatio: fed dehoc

dicam notatione fequenti;res enim digua eft,qug fcor

fum perpendatur.Quare in hac notatione nilaliud rc

liquum eft, nifi vt argumcritis primæ expofitionis fa

ciamus fatis. . . T . -

Ad Primurii Refpondeo:loci ibidcm allati,ferè om-j3;

nes,licet primo intúitu vindiétam fonent, procul du- Tj£*

bio tamen agunt de myftica vindiéta,de qua latè egi- -

mus in prolegomenis notat. 14. & 1 ;,Illa verò Chrifti Matth. r 9.2%.

promißio, Ih regeneratione,cùm federit filius hominis in ÉÉTÉ

fede maieffatis fua , fedebitis &• vos fuper/edes duodecim, pofìoli, à chri

iudicantes duodecimù tribus Ifraël, quamuis à plerifque Jiefacta d*cep

ad diem iudicij referatur ; mihi tamen valdè probatur77: g

ca explicatio,quam Hilarius & auétor operis imperfe-Ζῆ.

άi in Matth. tfadunt;qui non de condemnatione im-Å£

piorum in die iudicij,fed de poteflate, quam Apoftoli -

in Ecclcfiae gubernatione erant habituri, exponunt.

Quodenim plerique Apoftolos in die iudicij iudica

tuFos explicant, fi per comparationcm intelligas, Ni

niuitae etiam fic iudicabunt. Sin de accufationc cxpo

nas,non multum tribues Apoftolis ; qui vt iudicaturi

dicantur, & in thronis tanquam iudices confeffuri,

non fatis videtur eos effe accufatores,vel Chriftiaffef

fores, aut etiam fententiae promulgatores.

Quare difficile eft intclligere, qua ratione tanquam

magnus honor tribuatur Apoftolis, quòd fint in die

iudicij iudicaturi duodecim tribus Ifraél Si tamen de

Ecclefiae gubernatione exponantur Chrifti verba;ma

num congnent honorem,nempefupremam 1n Eccle- Regemeratiam?

iæ adminiftratione dignitatem. Et omnia fic maximè}.; ßiritwali

cohaerent.nam regeneratio pro hominum renouatio- homini, ren

ne,quæ per Euangelij praedicationem faéta eft, certif- matione in fè

fimä eft facræ Scripturæ phrafis:iuxta id Ioan. s. ;. Nifi *****/***•*•

quis renatus fuerit demuo,&c.& ad Titum s. f. Per laua

èrum regenerätionis. Quæ regerieratio perfecta eft,poft

uam Chriftus fedet ad dexteram Patris in fede maic

jÉ' fuae Priùs enimi,nondum erat fpiritus datus ; quias

Iefus nomdum fueratglorificatus. Iam, iudicare in facra

Scriptura faepifsirnè ponitur pro gubernare ; & tribuú

lfraëlis nomén ad Chriftianam Ecclefiam in Apoca

lypfi manifcftè transfertur c.7. Adhaec, Apocal.zo. 4. de

Epifcopis Ecclcfiae poft ligatum Satanam dicitur, Vidi

feâas,&federuht fuper eas : & iudicium datum eft illis.

quem locum non fpeétare ad diem iudicij, fed adgu
bernationem Ecclcfiae, ibidem conftabit. Licèt autem

in Ecclefiae pace maior fit externa harum fedium au

&toritas;Apóftolorum tamen dignitas multò fànè fuit

excellentiör : quare ipfi dicuntür (edifle in duodecim

thronis iudicantes nouas veri Ifraëlitici populi tribus.

Harum vcrò fedium maieftas Apoftolorum morte nö

fuit termiuata ; fed creuit potiüs poft eorum mortem.

Nam magna , qua apud Chriftum pollent in cælo au

&toritate & gratia, fuis ad Deum afsiduis precibus mi

litantem Ecclefiam indc gubernant; atque ita Ecclefia

ipfos veneratur, vt fupremos principes, à quibus pro

fperum ac felicem euentum in rebus omnibus fperat.

Ad Secundum,fatcor virgâ ferreâ durifsimum im

erium denotari,fed fub eolocutionis cortice nucleus

É, fuauifsimus, vt iam explicuimus.Vnde etiam có

ftat ad Tertium,in quo nobis contextus obijciebatur.

Neque enim nego contextum poftulare,vt vafis con

fra&io perualidäm contritionem fonet ; fed ciufdem

contritionis, feu confraétionis allegoriâ, affero fum

mum bencficium fæpißimè in facrâ Scriptura indica

ri. Alioqui non adcò placeret Dco cor contritum &

humiliatum.

Ad Quartum Refpondetur,hebraicæ linguae peritis

effe manifeftum, cofdem chara&eres hebraicos, qui

bufdam affixis pun&tis, fignificarc cöteres eos; aliis verò

pun&is
!



i
('ap.II.p. 17J.'Jer.XXUII. Not.V///.ale magnetepro virfer.247

c6nterere , Pu?%tis appofitis effe idem,quodpafces,vel reger eos.Et A beneficij, quo Chriftus fuos amicos afficit, dum eos

Pfal.ji ' quidem Dogtores aliqui, vt Eugubinus & íánfenius
4?*/*•ccipien- contendunt hebraicam vocem iis pun&tis effe fcriben
du». dam, quibus fignificat comteres, vt legunt Mafforetæ.

* , Quistamen non videat, quanto aequitis fit, vt creda

Jnus nonfolüm Septuagiiita interpretibus; fed etiam

Ioanni,qui in Apocal.ter repetit, reges eos in virga fer

rea,& græcè vtitur verbo arouuazwôv, quod fignificat

f%ere aut regere?Quod non iäeò dixeriim, quòd ad re

fpondendum argumento, neceffe fit fignificationem

verbi contero,fubterfugere;reftat enim eädem difficul

$as in co,quod mox fùbditur, tamquam vas figuli com

fringes. Videmus autem fuprà cleganter vfurpari alle

goriam validae contritioni§& dufifIimi impqrii ad fi

gnificationem fummi bcneficij, quod Chfiftus celat

$ub feucritatis praetextu, qua fuos familiares traétat.

Nihilominùs tämen Ioannés nos docet, huiusloci le

$tioncm non cfle, Conteres eos in virga ferrea, fed, reges

*f*virga ferrea; quod miram in fé continet elegán
tiam. fic enim fignificatur gubernationcm foreŠ

ris & fummopere hominibüs benignam atquc benefi

* camj quamuis virga aut fceptrum ferreumii corporeis

auribus fonct duriffimum imperium & contritionem

Perualidam. & vt fignificetur etiam proprium fenfum

ab Spiritu fancto füb co cortice intehtum efle fummi

eiufmodi gubernationi fubijcit, cuius extcrna facies

magnam prae fe fert feucritatem & duriflinum impe

tium.Ad hoc igitur prudentiffimè fuit appofitum ver

bum pafces, quod paftoris officium ac gubernationem

in fummum ouium beneficium fignificat ; ncc minüs

cleganter cum verbopafces coniüngitur virga ferrea,

quæ rigorem fonet. Idcirco Ioanni verbum reges fiue

pafee* tantoperè placuit,vt illud cum virga ferrea con

iunétum ter repetierit.Atque vbi animaduertatur,vir

gam idé effe, quod fceptrüm; fimul ctiam perfpicietur

appofitè affumi verbum, quod gubernationem fignifi

cat,& cum nomine fccptri copulari. Cuius confídera

tio eft, licèt aliis regibus fceptrum aureum in manu

$ Affuéro,Efther 5.1.)regi tamen cælefti

& ipfius miniftris congruentiffimè virgam ferream

attribui, vt fignificetur ingens Chrifti glpria , qui im

perio in fpecicm durifsimo fuos gubernat; cùm tamen

fit in fummum beneficium eorufi,qui tanquam vas fi

guli coafringuntur. Atque ideo t€r Ioannes repetijt

(opinor)verbum pafces ; vt nobis planum faceret, non

effe ad rem fignificationem feueriffimae fententiæ,

uam Chriftus in extremo iudicio contra fuos aduer

$. eft laturus: illa enim non iam crit fententia pa

fcentis eos,fed potiùs igni pafcendos tradentis. /

N O T A T I O V III.

Im quaiterum agitur devirga ferreas confideratisiis,quefèrro

dmagnete commumicamtur.

SecTio 1. Subfequentis doärina redditur ratio.

V. Ibi Mvs fuperiori notatione,Spiritum fanétumpe

culiares ferri pròprietates attendiffe,vt virgam fer

ream cligeret ad Chrifti imperij fymbolum. Eos verò

effeétus;quos magnes in ferro mirum in modum ope

£atur,confultò omiifimus;vifi enim funt digniffimi,qui

feparatim in alia notatione cöfiderentur.Iili igitur hic

breuiter proponentur à me; vtinain adeò dilúcidè, vt

res bene intelligatur. Nam fiita fiat, fpero vifurum le

- &torem, naturálem vim & facultatemi, quam naturae

*, ' . conditor tribuit magneti, vt ferrum ad fe traheret , &
nautici fideris cognitionem illi daret:cò præfertim fpe

£taffe,vt virgae Chrifti ferreae fymbolo fiihil deeffefex

his, quæ ad fymbolicam perfeétionem optari poterant;

iuxta ea,quæ diximus in prolegom. notât.1;.

Duo iv €7rifi . Vt igitur incum fenfum exponam ; aduerto, in du

*^perfoferreo riffim6 Chrifbi imperio per virgâ ferrcam ipfi Chrifto

Ã¤ **"- adeò gloriofarn repraefentato,düo inprimis confidera

' tione digna efle:alterum eft efficacitas fuauiffima,qua

homines ad fe trahit ; ita vt quod ipfos à Chrifto alie

naturum fore videbatur, ( dempe durum valdè ipfius

imperium)id ipfum occultâ quadam virtute ad Chri

ftum alliciat,ac trahat tanta vi ac fuauitate,vtipfemet

Chriftus de fe afferat Ioan. i 1.3.Si exaltatusfueroà ter

*a,omnia traham ad me ipfum. Alterum eft magna fà

picntia,quam manifcftat Deus in hac duriflimi impe

rij ratione;quae fcilicct,eft abdita illa fapientia, de qua

Pauli.Corinth.z.atque illud ingens myfterium, quod

Deus fuo in pc&tore claufum teiiebat,nec angelis reue

lauerat ; fcilicet myfterium multiformis fàpientiæ (de

quo Ephcf3.io.)quae diuitias in paupertate abfconde

rct, vitam in morte, in iniquitate aequitatem, & forti

tudinem in imbecillitate, vt fuprà latiùs explicauimus

ex Nyffeno. Hæc igitur duo,quae tantopere in duriffi

mo Chrifti imperio fulgent ; nimirum efficacitas fua

uiffima,qua Deus homines ad fe attrahit, & diuina fa

pientia quam rctcgit, dum eos pcr fpcciem duriffimi

impcrijbeat;haec(inquam);duo voluit diuina prouidé

tiaad viuum exprimere in duplici facultate miránda,

quarum vtramque magnes virgae ferreæ communicat.

Significatio autem adeò eft elegans, vt hoc fymbolum

ccnfeam nobiliffimum inter omnia,qug ex naturalibus

rerum creatarum facultatibusfumi poflint. Atque vt

haec fignificatio iucundiùs percipiatur, opus cft priùs

. animaduerterc vtramquc magnetis proprictatcm ; &

v. - - -

quemadmoduin eas ferroimpertiatur. Deinde quanto

magis emincãtambę in ferropoft magnetis cöta&tum,

uam in magnete ipfo. In hoc cnim fundamento foli

danda cft fymbolica fignificatio.

S E c T 1 o II. De duabus magnetis facultati

bus feu viribus. - .

ID VARVM magnetis proprietatuin alterâ eft nauti- p„,,;,,,;.

cum fidus ifidicare,altéra ferrum actrahere, vt er- mijmagniti,

go exordiamur àprimas arbitror in ea caeleftis ac diui- facultar.

nae fapientiæ figuram ac fymbolum contineri. Pro cu

ius intelligentia notandum cft , in nautico indice fiue Prima magne

acu,miram apparere fàpientiae imaginem. Nam quo-Å.

cumque fiue loco,feu tempore ( etfi caelum vndique Z:

nubibus obducatur3& fol,luna atque fidera omnia abf.

gondantur in nebula)nobis hic index defignat nonfo- w..,.„ „.

lùm mundi polos , fed etiam Orientis & OccidentisÅ„?

folis plagas,& omnium ventorum vias.Hanc verò ad- effefapientia

mirandam fapientiam , ferreaacus mutuam accipit à ßmbolum.

magnete ex ipfius atta&tu. Ipfi tamen magneti ininata

cft atque infita a natura mirailla fapientia, quá cú fer- £gnaturâ

ro communicat. Quare, fi magnes aliquis in fubereo£j',

cortice(qui inftar fiflintris exiguæ;fuper vndas impo plag4 de/ìgnaf.

natur,protinus conuertit corticcm, prout opus eft; vt

cæli polos & omnium ventorum plagas dcfignet.

: Ingenti hac & arcana vtilitate, plürima afitea faecu- £ane magne

la,caruit orbis nofter ; donec acccffit tandem tempus, gggg*

quod Deus æternâ mente deftinarat, vt fuaui Euange-Ἄ.

lij iugo fubijceret infulas,prouincias,ac regna noui or

bis cum aliis regionibus à nobis difiun&is Tunc enim

diuina prouidentia,vt ad remotas infulas& priùsigno

tas aditus patêret 5 vtque claffes concionatorum &

Euangelij miniftrorum ad eas poffent fuum iter diri

gere ; occultam hanc magnetis proprietatcm homini

bus detexit;quodfummi momenti fuit,ad longinquas

Oceani nauigationcs,id eft, vt naues pclago fe cömit

tere,& in altü inuehi auderét;& à terræ confpc&u val

dè difiun&tæ re&tâ cursú tenere ad eam infulä feu por

tú,qui multis leucarü millibus diftetjidq; per diesmul

tos ac noétes,finc folis,fiue lung,fine fiderü confpe&u.

Et vt clariùs conftaret, reconditam hanc rnagne

tis vim ideo fuiffe à Deo rete£tam,vt maria omnia ?*^ geana. „..

uigari poflent ; congruentiflimè fuit ab ipfo Deo ~magnetur ma

prouifum, vt arcanum hoc in magnete ipfo non rufi,} £.

experimento percipiatur , nifi cùm magnes in exiguafrthtndjoleat.

veluti nauicula fupcr aquam collocatur, vt fùprà

4 dixi
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diximus.Atque hac ratione hominum induftria mox A

addidicit,quòd fibi ad nauigationem opus erat, nem

pe acum ferream nauticam in aliqua veluti parua lin

• trc collocare; ne frcquens nauis iaëtatio, ipfius acus li

beram conuerfioncm impediat.

Deinde notandum cft, quemadmodum in eiufmo

di acu ratio dcfignandi varias vcntorum regiones in

eo fita cft, vt ex duabus acus partibus extremjis altera

D

Secundò innuitur diuinam charitatem effe amorem

fpiritualem ; illum verò, qui fpiritualis non fit, non

charitatem efle,{ed fordes potiùs ac faeditatem . Atque

ita confumptâ fubtiliori illa magnctis fubftantiâ,quae

'eft quodammodo fpiritualis, nulla illi remanet virtus,

necferrum ampliùstrahit,nequc dcinceps magnes dici

merettir:atque adcò Dci charitatem non repræfentat.

Ignis autem figurat id, quodfpirituali fubftäntiae con

trarium cft 5 vtpote quam in magnete confumpfit. Et

quemadmodum ferrum, dum e! ignitum , à magnete

non trahitur:ita homo, dum in animo affe&us fpiritui

contrarios admittit,à diuina charitate non trahitur.V-

bi tamen aduerfus ille affeétus refrixit ; mox redditur

aptus,vt à Deo alliciatur atque trahatur.

Tertiò , quòd ferrum për medias flammas ad ma

gnetis vnionem properet(priufquàm ignefcat) often- -

ûit; quod ex fe contrarium fpiritui vidctur, dum ani

mam non occupat , minimè illi inhibere fpiritualem

cum Deo coniunétionem;at cùm contrariüs ille affe

&tus in animæ confenfum irrepfit, protinus vnionem

cum Deo diffolui. -

Denique placuit hic adijcere Platonis locum in Io- Platonii formi

ne fiucIliade,vbi Socrates ád Ionem fic ait': Diuina vis de na$"**

te mouet, qr.emadmodum iw lapide magnete. Nam &• hic

lapis mom folùm ipfos ammulosferreos trahit ; fed etiam vim

annulis indit,vt idem hoc facere poßint , quod lapis ; alios

fcilicet amnulcs trahere. Vmde aliquando longa admodum

ferri ammulorum catema efficitur, dum alij ex aliis pendent.

Ommibus autem his ex illo lapide vis applicatur. Sic vero

etiam Mufa (hanc ille fpiritum quemdam diuinum cf

fe fupponit)mumine quidem afflatos ipfa facit:dum autem

per hos mumime afflatos alij afflántur,catena dependens com- '

meâitur.Haec Plato ; quorum applicationcm fpirituali

bus viris expendendâm relinquo.

SecTio III, Virtutes magnetis inferro magneti

coniunäo multò magis apparere,quâ in magnete ipfo.

I N duabus magnetis facultatibus fuprà di&tis mani

feftè cernitur, magnctcm effe fymbolum fapientiæ

cum bonitate in Dei natura coniunétæ.Illa enim cæle

ftis fapientiæ & ingentis bonitatis atque charitatis re

prætentatio magncti naturalis eft:atque adeò optimè

indicat fapientiâim & bonitaté propriô in fonte cxifté

tcs,id eft in diuinitate,cui fumma fapientia ac bonitas Vtramquem*

naturales funt.Mirum tamë cft, has eafdé virtutestam j,Ti,…:

fidcris nautici indicandi , quàm ferrum attrahendi, in inferro illiad

ipfo magnete, fi ab inftrumiento omni feparatus fuma- iuméfe **!i?
tur,nó valdè apparere:in ferro tamé quod ipfi magncti maiorëineffe

fuerit applicatum & ipfius inftrumentum effeétú, má

ximopere cafdem virtutes eminere.Quod ampliùs ad

huc dcclaretur oportet. Vis conuertendi fe ad fcptcn

trionem,quamuismagncti infita fit à natura,multò cla

riùs & euidentiùs in ferro magnete contaéto afpicitur.
Vt cnim folus magnes abfq; feiro nobis feptentrioncm

defignct,multo labore opuis eft;& difficilè valde crit fo- -

lo magnetc abfque fcrio re&tum nauigationis tcncrc

cuifum;& dignofcere quam in partem itcr dirigédum

fit.In ferrea tamen virgula, quae magnetis virtutê parti

cipauerit(fiue fit acus nautica,fiue acus vulgariú horo

logiorú)adeò cft patens & clara hæc virtus, adcò faci

lis ipfius vfus;vt confpcéta acu,nullo ncgotio quilibet,

quâ fit nauigaturus, deprehendat. Et id obfcurißima

nocte, qualitumuis dcnfiffimis nubibus cælum fit ob

ductum, diftin&tè perfpicictur, quae fit meridionalis,

mundi pars,quæ feptcntrionalis,quæ oricntalis,& qug

occidétalis;quæ demú fit propria cuiufque venti pla

a. Quanta igitur eft,quàmmagna & admirabilishgc

apientiæ cæleftis imago, quæ mihi dcfignct in fum

ma obfcuritate omnem cæli fitum; &quâ fol oriatur,

vbi occidat, veluti digito certiffimè demonftret?

Quod ad alteram Tpeétat proprietatem trahendi

ferrum , licct ea etiam magneti naturalis fit , nec fer

rum illam cx fe habeat, fed à magnete mutuatam ;

vbi tamen ferrum cum magnete coniungitur mi

rum vade cft,quantò maior inde fequatur cffe&us , &:

quantò ponderofior ferri vis trahatur ac tollatur. Quj
dam exiftimauit magnum fatis cffe, fi magncs ferro

aimatus atque adiutüs, fcrri pondus triplo maius ad fe

Magnetis par- - - - - - - - - -

gnetis p feptentrioncm rcfpiciat, altera meridiein;ita etiam in

rem alteram

dire&:adfepti- quolibct magnete,clle quoddam punétum, fiucipfius ,

trienem, alterâ magnetis particulam, quæad feptcntrionalem plagam

44^******* fe directè çonuertat; alferam, quæ meridionalem è re

refpicere. „ gione refpiciat.Et quacumquc ratione magnes diuida

tur,in quolibct frufto duo hæc pun&ta {eptentrionalc

& meridianum femper cft reperire. Et quocumquc

modoac fitu conftituatur magnes; vbi póteft, próti

nus conuertitur ad fuum naturalem fitum;ita vt altero

puncto feptentrionem, altero meridiem profpeétet.

Quj autcm huius artis apprimc pcritus fuerit,facilè in

quocumque magnete vtrumquc pun&tum defignabit;

& oflendct,vtrum ad feptcntfionem, vtrùm ad meri

diem rcfpicere natum fit.

guomodo ma- Notatu ctiam dignum eft, feptentrionali parte ma

gno ha; Pelo- gnetis illudferri extremum contingi, quod meridiem

%£***3** ipeétare debet.Ratio verò eft,quiáferrüm iam conta
litarè manticae ' - - - -

acmi imprimat. ctum eodem manet nutu atque pondere,quod illima

gnes communicauit.Atqui ccrtum eft(fi magnetis fep

tentrio feptentrioncm mundi afpiciat, atque ea ex

partc illum cafpis acus contingat) cufpidem illam la

pidis fcptentrioni obuerfam,ad mundi meridiem afpi

cere.Sit enim magnes lapis quadratus,cuius punétum,

A fit ipfius lapidis feptentrio mundi feptentrioncm re

<fpicicns,& punétum, B.meridiem fpééte::tunc cufpis

acus,quæ punctum , A contingit , eo ipfo meridiem

mundi neceflàriò fpe&tat. Ethæc de prima virtute ma

gnctis, quae confiftit in polorum mundi ccrtiflima de

- fignatione.

*4l**$** Altcra magnetis virtus cft ferrum ad fe trahere: in

££££* qua mirè clucet infinita Dei charitas. Proprius enim

*“ ÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉ cft, homines ad fe attrahere

& fibi vnire; nec propriè charitas reperitur, nifi erga

perfonas rationis participes.Si igitur magnes eft inter

omncslapides fapiens(vt iam vidimus)ätque eam fa

pientiam impertit ferro, quod ad magnetis naturam

propriùs accedit;quid potuit ad Dcibonitatem & cha

ritatem indicandam magis appofitum effingi, quam

fingularis ea virtus, quæ a Dco magneti infita fuit ; vt

feifum ad fe traheret,fecum wniret, & quolibct ferret?

Nullum aliud metallum præter ferrum irahit magnes:

ferrum enim cft illi quafi cognatum, & folüm capax il

lius fapicntiæ,quæ in magnete reperitur; quod cft effe

veluti aptum ad difciplinam & ad caeleftemi doétrinam

perdifcendam.

auius , eò magi* Deinde quantò ferrum terfius aclæuius eft , tantò

aprum, vt à eft magis dilpofitum, vt cum magnete vniatur; Quo

„.,.,.i. ra- ' innuitur,animum,quantò magisfuerit ab omni fcclere

Hatur. purus & immunis, & virtutum fplendore confpicuus;

tantò efle aptiorem , vt illum Deus fccum ar&tiflimo

charitatis vinculo copulet.

AMagnet; pra- Vetercs exiftimabant,magnetem praefenti adaman

fente adamäte, te dimittere ferrum, nec illüd ad fe áttrakere. Verüm

f*"*.*j* adamantcs,quos hodie nouimus, hac potcntiâ carent.
*******/* Commentitium eft etiam od lli afferunt de
wrakere.puta- `,`. - - - , quod nonnun aiiert

aliis.Vnus ignis virtutem hafic magneti dctrahetc po

£g? ferrä ia

runt veterey;

alij, item vim teft. Licèt enim ferrum per mediäm fiammam , ma

fuam amittere. gnctis vnionem appetens, ad eam aduolct: fi tamen

fig- ferrum fit candens; non trahitur à magnctc , donec

%£-i. refrigeretur, Si magncs ctiam acccndatur & ignefcat,

omnis illi virtus penitus deperit, ita vt dcinceps fcr

gnet? priuare rum attrahere non valeat.Nam magnetis virtus confi

virtute ma

Peffe & quo- ftitin fubtiliori quadam fubftantiæ partc , quæ igne

Sfi. omnino exhalatür & in fumum abit. Horum autem

prædictorum fignificatio huiufmodi eft. In primis fi quondam ty

Âgnificatio. rânnis(quæ per adamantem denotari poteft)aut etiam
fufticitäs per allia denotata gloriabatur , fc abftrahere

homines à vcra fide & religióne, qua cum i)eo con

iunguntur , pofteà per Chrifti páflionem ac mortem

homines verèiam dicunt,Rom.8.33. Qyis aes feparabit

2, charitate Chrifti?

B

t. trahat·
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$eantò maius trahat,quàm magnesinermis,id eft, fine ferriadiumé

ponau, ferrum, to P9t$tat. Id quod vt rem mnram &animaduerfione

ìmagnere conta- valdè diguam litteris confignatum reliquit.Ego tamen

#*m qui ma- experientia edoétus didici, a magneteferrea virga be

$*** *** neapplicata munito, non tantùí triplo maius Födus,

- fed etiam centuplo cleuari. Eft apud memagnes , qui

abfque vllo ferri adiumento,yix y.vncias ferri actollit:

fi taimen virgâ ferreâ applicatâ adiuuatur,plufquá zoo.

ferri vncias eleuat.Et exiguo alicui magneti, quiiner

mis vix duas ferri drachmas poteftattollere,exigua et

iam virgula ferrea adiun&ta, plufquàm ducëtas drach

mas ad fe trahit.Hoc difcrimen inter exiguâ ferri vim,

quae ab inermi magnete attollitur,& aliam multò ma

iòrem quam ferrum magneti admotum eleuat , multò

maius & mirabilius eft , fi ferrea virgula,quæ illius tra

&ionis eft inftrumentü futura,in magneteincludatur,

perforato fcilicet lapide à feptentrionali parte ad meri

dionalem(quæ duo funt púcta in quibus magnetis vis

efficacior exiftit)& ferreâ virgula,veluti clauo, pcr fo

ramen penitus ada&ta. Sic enim tâtopere vis magnetis

augetur , vtmaximam videntibus pariat admirationé.

Idquod eodé ferè modo accidit,fi magnesin duas par

tes difcindatur, & inter vtramque ferrea veluti tabella

vtrique parti æqualiter admota collocetur.Magnetem

hac fatione difpofitum memini me apud excellentiffi

mum Caftellæ Comitcm(vulgò Stabilem) vidiffe; qui

magnes, cüm abfque ferri admiiniculo , vix tres aut 4.
vnçias attolleret ; applicatâ tamen & intericétâ ferreâ

tabellâ,taatum attollebat ponderis,vt ad talentumHi

fpanum(vulgò arroba,)parum illi deeffe videretur.At

que co ftudio,quod in magnetis natura curigse inda

ganda collocaui, (in huiüs fymbolicae fignificationis

óbfequium)certam auderem præfcribere rationem ; vt

magiies qui fine ferri adiumento vix libræ pondusat

tollébat,ädiun&to ferro facilè centum pondiü fiue cen

tú libras tollat. Et vt aliis naturae arcanis,diligenter in

• magnete obferuatis fuperfedcam ; quiddam interim

adüertiffe consentus ero, vt clarè perfpiciatur ferrum

magnetiapplicatú,ferreum ad fe pondus ttahere mul

- tò maiore vi,quàm trahit magnes. Fcrro enim,quod fi

Eerrā magneti bi magnes attraxit& coniun&um tenet,fi ferrum altc

2ÁÉÍ rum propè admoueatur;primum illud magnetem , cui

Ζa.ifr… adhærebat,deferit;& applicito ferro adhaerefcens,illud

admoueatur, : fequitur:quafi dicere quodammodo videatur, fibi ma

znagnetem de- gnctem praecipere; vt quäuis eum dcrelinquat, admo
ferir.ac ferro

::- deremus;& fi ferrù a magnete per fpeciem feparetur,

non tamen omnino remöueturab illo. Nam remanct

intra fphæram virtutis magnetis, atque ideo ferrum

aliudjú . Lapidis enim virtus , cui fubiacetfer

rum,illud impellit & cogit,vt ferrum alterú fequatur.

, S s c T 1 o I V. Applicatio pradiéta philofophie

' adfignificationem myfterij cui deferuit.

£££**£: SImagncti naturale eft fàpicntiam ac bonitatéreprç

gneti, . eiuf% © fentáre; nemo nefciatę cóngrucns fymbolum

prepgeret*m * diuinitatis fit,cui infinita (àpientia náturalis cft ; & fi
Agnificatio. militer bonitas, quia creaturas fuas ad fe allicere ac

trahere contendit.Manifeftú eft autem ferrum naturâ

fuâ effe magncti quodammodo cognatú. .Quare lapi

dis huius virtus,quaferrum ad fe trahit : fecú £opulat,

& nautici fideris fcientiam ac vim attrahédi aliudfer

rum illi impertit ; appofitiffimè deferuit ad fignifican

dum,quemadmodum Deus cos, qui funt rationis par
ticipes, atque adeò diuinæ naturae cognati ». trahat ad

fefé coniufigere fecum conetur, &fuae fapiëtia: acbo
nitatis eos participes cfficiat. Et verò rationales ani

mas ex Dei effe genere Affirmat Paulus A&or. 17. 18.

1pfius enim & geiìus fumus. Atq; ex hac hominuin c9g
' natione cum diuina natura , ÉÉÉ cos effe habiles

& aptosad difciplinam, & cæleftis fapicntiae capaces.

* . Et Wt oftcndcret Deus, aihilfe de rebus aliis crcatis,

prae rationali natura curare ; voluit vt magnes nihil a•

iiud ad (c traherct præter ferrum, quod cft illicogna

tum,& ipfius difciplinæ capax. - - -

Si hoêigitur ftatuatur,per magnetem {cilicet diui

uam naturam figurari,& humanam per ferrum; quis

: non videat incãnatiouis myftcrium mirificè indicati

A

Β

C

íum dcnuo feftú comitetur. Quòd fiattentè id confi- .

D

in ferro,quod fit magneti intimè coniun&um,& illi vt

inftrumentú deferuiat ad fuam virtuté manifeftis ar

gumentis declarandâ. Licèt enim diuina natura fit bo

nitatis & fapientiae fons ; verú infinita hæc eius virtus

Ante altiflimú incarnationis myfterium fua opera qua

fi quibufdâ limitibus circumfcribebat. Poftquamau

tem humanâ naturáfibi vnionis vinculo copulauit;pcr

illam quafi inftrumentum coniunétú immehfam fuàm

virtutem fummopere oftendit ; dum hominibus affa

tim cömunicauit cæleftem illä fapientiam,charitatem

ac fan&timoniâ,qua ipfi cum Deó& inter fefe confo

cientur. Haec certè fapientiae & bonitatis communio,

qua Deus Per Chriftum homines diuinis hifce opibus :

locupletauit, haud dubiè eft cétuplo& rnillecuploma

iorjatquc adeò infinitum habet exceflum, fi cùm eo,

quod ante incarnationem generi humano communi

cauerat,comparetur. Nec fieri vfquam potuit, vt tan

tum hoc,taméjue infinitum difcrimen integrè magnes

acferrum figurarent. Enimverò vthoc per fymbölum

indicaretur,nihil potuiteffe congruentius, quàm ex

ceffus,quo ferrum magneti vnitüm fuperat ipfum ma

É in alio ferro trahendo , & in cæleftis virtutis

apientia oftentanda.

Diuinae fapientiæ thefauros afferit Paulus in Chri

fto effe abfconditos ac depofitos, vt ipfe hominibus

atq; angelis eos impertiatur;& fimul patefaciat ea,quæ

Deus antea referare noluerat. Quamad rem elegantif

fimè videmusin ferro caeleftis fàpientie repraefeítatio

nem multò magis,quàm in ipfo h.agnete manifeftam.

Quôdfiacus náutica eo effet artificîo elaborata,vt fer

ro magncs cflet inclufus quafianima: :ae multò cuidé

tuor & efficacior effet vis, qua fideris notitiam & cæle

fté illamÉÉÉ nautis indicaret. Chrifti ergo hu

manitas eft vel itiferrum,quod intimè eft cú diüinita

tis magnetevnitú,atque ipfius fàpientiam integrè par

ticipatjeamque admirabili virtute retegit, & oftendit.

Homines autem ad fe trahere & fàn&ificare ,licèt

proprium diuinæ naturae fit ; conftat tamen ex facra

$criptura,ante incarnationis myfterium, id parcèad

modum ac modicè fuifle à Dco in hominibüs præfti

tum.Pofteà verò tantus fuit,tam copiofus & aöundás

effe&tus eiufmodi fubfecutus, vt Chriftus Dominus

mcritiffimè dixerit,omnia traham ad me ipfum.

Integrâtamen Chrifti fententiâ repetamus oportet,

£go fi exaltatus fuero à terra, omnia frahäad me ipfum,

Ioan.11.31.Hoc cnim fuit referuafle Chriftú clariffimâ

fua: virtutis demonftrationé,vt effet fuae paffionis effe

£tus.Et quidé, quod videmus in magnete tclléte ad fe

ferrü ac trahéte, id nobis quafi quibüfdá vocibus vidc

tur dicere,hunc lapidé fuifle próduétú, vt miram illam

Chrifti fententiä fymbolicè exprimerer. Magnâ porrò

Chrifti virtutis demonftrationé,vt fuac moriis cffe&tú

fuifle referuatâ;id etiá figuratur in ferro cú magnctc v

nito,yt ipfius virtutis initrumento.Vt enim præftätior

fit effe&tus,opus cft vt ferrú virgæ figurâ habcat, alio

quiu multò ininor effeétus c.i:.Sin férrú in virgæ figu

rá fit cxtcntú,& optimè magneti adiun&tú:admiirabilis

cft virtutis magneticae oftehfio & demöftratio ; idque

nö folùin magna fcrri vi ad fe trahéda, fed etiá in häu

tici fideris fciëtia illi cönuuicäda.Quod cuim ferrú ad

fe magnes trahit, eidé mirâ hâc fciétiâ impertit.Qujd

ergo eft ad magnú ferri pódus trahcndü, oportcrc,vt

inflrumcntú cóniunétú,virgς ferrcg formã habeat,qug

fit magneti optirnè applicata & valdè fubie&ta? Refpó

deo,huius fignificationé cflc illâ ipfam ,ά
illis vcrbis cxplicuit,Egofi exaltatus fueroà terra,omnia

traham ad me ipfum.Nam,vt fuperiori notatione vidi

mus,virga ferrea duriflimü indicat imperiü. In Chrifti

autem pàffione ac morte cúfuit cxaltatus à terra, ofté

ditDeus vtin exemplari, quali ratione cum fuis amicis

fe gefturus effet,fcilicet perfpccicm duriffimi imperij:
Qüem enim vnquam Deus tanta feueritatc tractauit,

atque ChriftumiIn ipfo igiturChrifto mirandüinmo

duim demonftrauit (üum impcrium (in quo fingulari

ter gloriatur)efle virgâ ferrcá.Et ftatim liac eâdê virgâ

fuæ virtutis efficaciam mirificè oftendit in fapientigàc

faa&itatis cum hominibus communionejdum eos di

uino fuo fpiritu docuit,ac fanótos cffccit. Et quoniam

CHriftihumanitatis fcrrú adcò fc diuinitatis. jmagncti

fubjccit.. ..
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fubiecit,& in virgæ ferreae formam extendit, ac fe for- A lapide repraefentari videmus:qui non folùm virtutem;

mam & exemplafmaximæ feueritatis conftituit,quam quam habet fibi intimâ trahefidi ferrum, communicat

Dci amicos fùbire oportet , propterea gentes omnes illi quodipfi ytpræcipuum inftrumentum,coniun&if

άraditæ funt illi in poffeffioncm, atque conceffum vt fimüm eft;fed cuiuisetiam alijferroquodadillud,quod

eas virga ferrea gubernaret,ideft impcrio duriffimo& erat coniun&ius, proximèaccedat: & eo magis, quo

Chriftö ipfi gloriofiflimo. magis ad coniunétum inftrumentum adhaeferit.

Et verò aämiratione dignum eft,Deum per Chrifti Ex diétis cerniturad virgæ ferreae fymbolicam pér

tormenta ac mortcm ad fé attraxiffe homines. In quo fe&ionem,repraefentantis regiam Chrifti poteftatem,

edocemur,fi Deo placere velimus,neceffe effe,vtiChri- valdè effe confiderandas duas illas vires feü proprieta
£tum imitemur,& nos in cruce extendamus,vt ferrum tes, quas ferrum à fhagnete participat: ncc minores

ad virgae fimilitudinem extenditur. Ecquis animalis Deo deberi gratias ob ingens beneficium , quo Philo

homo non diceret, propofitâ Chrifti crucehomines à fophiam fymbolicarn affecit ; & ob fpirituale folatium

beo efle deterrendo§;néab eotra&arentur,vtChriftus quod animis affertmaghctis confideratio, quàm ob

fuit tra&atus? Id tamen maximè cft mirandum , non fmaximam vtilitatem Bauigatiohi & hominum com

folùm homines à virga ferrea trahi,fed etiam id effica- mercio magnetis proprietatibus allatam.

ciffimè & fuauiffimè effici: vtrumque enim explicá- His addö,eundemivfum*virgæ ferreæ maghete con
tur co verbo,Omnia traham adme,vt reétèΧά taétæ;quitariti eftad nauigatiönem momenti, effe et

expendit. iam ingentisemolumentiiis; qui miram huius lapidis
I Magna huius fuauitatis pars oftenditur in ea effica- naturam áttentè perpenderintj vt fpiritualem indein

cia,quám adhibet Chriftus, vt homines fe mutuò a- ftitutionem;& virgae Chrifti ferreæ exaltationem eli

ment. ln hac enim magna proximi charitate apparet ciant.Primò enim, vtin tumentis maris vndis, praefer

ingens fuauitas,qua Dêusadfehomines trahit.Quod tim in media obfcuritate & faeuientibus procellis,per

vt fignificetur,aptiflimum eft quod in ferro accidit;cui £B magni refert ad id iter re&è profequendum,ferree vir

vcluiii præcipit magnes, vt illum relinquat, & coniun- *T gæ{id eft,nauti&ae acus) gubernatióni fe fubijcere: ita

gi cum alio ferro conteúdat. Nec tamen id eft à ma- çqui fe virgæ ferreæ Chiifti fubiecerit, agnofcens id

gnetis virtute feparari,fed cuin ea magis vniri(vt fuprà ipfum, quod duriffimi imperijfpeciem ha5et, effe vel

Ëxplicauimus. Quod idcm eft,atque iHud quod Chri- titi acum nauticam, quæ re&tàad feliciffimum gloriae

ítatth.3. 24. fttis ait: si effers munus tuum ad altare; &• ibi recordatus ortum dirigat;nae ille fapit:fecüs verò defipit. Atque

fueris,quòdfraier tuus habet aliquid aduerfum te ; relin- É durum Chriftiimperium, haec virga ferrea, hæc

que ibimunus tuum ad altare, & vadepriùs reconciliari hautica acus eft, quæ Petri nauem, id eft Catholicam

fratri tuo,&c.Suauitas infuper Chrifti legis apparet in Ecclefiam,ad eam felicitatem adduxit,quam per ipfas

. eo, quòd fuam legem vniüerfàm ad proximi charita- tribulationes confecuta eft. · · · · · ·

rom.13.8: ,$£m reduxerit.Nam hoc eft præceptum Chrifti , yt di- Denique quemadmodum poft cognitam ingentem

'ligamus inuicem ; & qui diligit proximum,legem imple- illam virtutem acus nauticae, quam ex magnetis con

suit. Qua charitatis demonftratione Chriftus magna taétu accepit;nulla iam eft infüla,quantumiuis diftans

vi homines adfe'corripit ac trahit ; quemadmodum atque longinqua,quò nauigationis curfus feliciterdi

ferrum magncti adiunëtum, quodhbet aliud ferrum rigi non poffit:fic étiam Petri hauis,ideft RomanaEc

trahit. - - - - - - clefia,& concionatores Euahgelici, qui ipfius funtmi

Quodautem de Chrifto ha&enus diximus,de viris hiftri,cum fpirituali acu nautica,id cft, cum virga fer

etiamApoftolicis fuo modo intelligendum cft,quibus rea,quarn cis Chriftus concedit,ad quafcunquenatio

datDeus virgam, quod eft animarum imperium illis nes remotiffimas, ad Antipodas ac nouum orbem fe

tradere.Licètautem non adeòfint cum diuinitatis ma- liciffimè nauigant,Chrifti Euangelium promulgaturi,

gnete coniunéti,vt Chriftus;ad Chriftum tamen acce- & quibuflibet procellis fuperatis gentesŸífub

dentes,duas illas virtutes admirabiles ab eo accipiunt, £; ipfius Chrifti ditioni; cui cum Patre & Spiritu

quas aliis permultis ipfi communicent, vt in magnete an&to fit fempiterna gloria.

C o M M E N T A R I v S.

VERs.28.E r D A bo illi sTELLAM MATvTiNAM]In virgaferrea nemo eft,qui non videat, manifeftèal

§¤îjjimi-L ludi ad pfal.2.Stellam autem matutinam,ad quam hic alluditur, abfcondiffe videtur nebula:

ìmàtuti- fcribitur enim Eccli. 5o. 6. Quafiftella matutina immedio nebula. Et cùm, meo indicio, ad eum locum
fw. fiat allufio in præfenti;nemo tamen eft interpretum (quosego quidem viderim) qui eò refpe&um

effe notatferit,neq; eius lociin huius explicatione meminerit.Quod verò hîc non fiat ftellæ matu

tinæ mentio,fine refpe&u ad aliqué veteris Teftamentilocum;negaüerit hemo; qui animaduertat

vixefle aliquod fymbolumin Apocalypfi,aut ne vix quidem, in quo hon alludaturad aliquem ve

terisinftrumenti locum.Verùm non femper conftat de loco eiufmodi,ad quem alludatur;vtinfe

ptemi'tonitruis cap.io.in quibus nemo ha&cnus aduerterat,alludiad pfalm.28.vbi fepties vox Do

p. }aiu,t., mini repetitur.In præfenti ergo alijputabant refpici ad illud Ifaiæ 14. i?. Quomodo cecidiffide calo Luci

ei allufione, fer?atqueita explicabant,dabo illi ftellam matutinam, id eft , dabo fub eius poteftate dæmonem. Ita

aliorum pla- Andreas& Aretas. Alijcredebant perftringi hîc locum Iobi 38. 32. Numquid producis Luciferum in
atta*. temporefue?Sic Gregorius ibi.Alij ad Balaami prophetiam refercbant,Num. 24. 17. orietur flella ex

Iacob.ita Ambrofius híc. ' ~,

Auâoris Huiufmoditamcn allufiones non fàtisfaciunt. Andreæ quidem & Aretæ allufio violenta eft.

/******** Hic enim locus refpondere debet iis,quæ Chriftus de femetipfo ait, Apocal. 22.16. Ego ftella fflen

dida &matutina.Eft enim phrafis violenta,dabo illifellam,id efi,fùbijciam illiftellam.Allufio ad Iobilo

cum non fubfiftit.Quia Iobi c.38.hcbræanon defignant Luciferum,fed in communi figna caeleflia:

ftellæ verè prophétiæ Balaami deficit appofitum matutina. Itaque allufiones ha&enus notatæ non

funtyerifimiles. Quare videtur certa effc allufio huius loci ad id Eccli. 5o.6.vbiexprefsè legimus,

guafiftella matutina. -

;::;: Duo tamen contra hocobijci poffünt.Primum,in Ecclefiafticofermo eft de Simone Onię filio;

minea, quo£°'' de Chrifto,nec de beneficiis ab eo in viros Apoftolicos collatis.Sccundü,pro ftella matutinain

fit fermo a- Ecclefiaftico,legitur i»9ivos,ab hòs, quod propriè fignificat aurorã:in præfentiverò legitur wpaivóg.

?;? Eccle- à wg«i,idcft,manè,Ad Primü tamcn Refpondco, quòdlocus illc Ecçlefiafticiloquafür de Simqne
fa|micwm. ' - - - Oniæ
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Oniæfilio,minimè obftat allufioni. Nam fimiliter de Eliacim regis Ezechiæ miniftro fermo erat

Ifaiæ?».zz.cùm dicitur, Dabo clauem domui Dauidfuperhumerum eius 5 & támeh hauddubiè alluditur

adeumlocum, Apoc.3.7.vbi de Chrifto dicitur, Qui habet clauem Dauid.Quin elegaiitiç plenüm eft,

quòd Apocalypfis Chrifto tribuat elogia, quæ in veteri Teftaméto aliis fuerät priùsattributa.Quo

nobisplanum fit,{àcros Vates,& veteris Teftamentifcriptores,dum præterita tangunt , ad futura

refpicere,id eft,ad Chriftum &Chriftiànam Ecclefiam,vt docet Auguftinus.Ad Sécundum Refpó

deò;fi fumatur comparatio(vt conuenit inter omnes)â veneris ftelIa;idem eft, fiue appelletur άω

$wá;,fiue wpairìs; nam nomen manè adauroram fe extendit eo modo, quo Ioannes in Euangelio

loquitur,cap.xi.i.Manècùm adhuc tenebre effent.Et fortè vt voxwgoivìs, yfurparetur, quae ponitur in

Apocalypfi,refpe&um fuit ad propriam fignificationem hebraicæ vobis, quæ in Ecclefiáftico erat.

Conftaténim cum librum priùs h£braicè fuiffe fcriptü.Verùm quidquid de hoc fit, vt clariorappa

reret allufio,non fine diuino confilio vtrobique Vülgatus pofuit ftellam matutinam. Et certêïíuá

Simonis Oniæ filij elogium omnifio Spirituifànóto placuit ad Chriftum transferre. Ibi enim con

iunguntur tres comparationes,ftellematutina,lume,acfolis:quæ omnes Chrifto in Apocalypfi tribuú

tür,vt ex aliis locis conftabit.Haec de allufione. Et vbi ad locum aliquem alluditur,vix pöteft verus
fenfus cognofci,nififciatur ad quem locum fiat allufio. - • .

Eapropter,varijfunt hocloco explicando interpretes. Qùidam enim exponunt de dæmone;

vt Andreas & Aretas. Alij de Chrifto; vt Primafius, Ambrofius, Beda, Pannonius, Anfelmus &

Ribera.Alijde Angelo cuftode;vt Dion.Carthufiarius.Alijde gloriaanimæ ante corporis rcfurre

&ionem;vt Richardus& Rupertus. Alijdeipfà refurre&ionecorporum;vt Haymo & Lyranus.A.

lijdeluce in corde fidelium; vt Aretas &Gloffa. Alij de participatione gloriae Ioannis Baptiftae &

Eliæ;vt Aretas.Alij de dono præfcientiæ;vt Ioachimus.Alijde clara rerum diuinarum intelligëtia,

& fàcræ Scripturæ intelle&u;vt Gagneius &Serranus.Alij denique de inuifibili(fiue aliquando vi

fibili)Chriftiapparitione,qua fànótos viros animam agentes confolatur;ita Ribera. . .' -

Veram tamen expofitionem effe exiftimo, vt viro Apoftolico in hac vita fpondeatür in mediis Qgid in .

calamitatibus ac perfecutionibus maximum àDeo folatium fpe certiffima Ecclefiæ profperitatis& ftella matu
ingentis fru&us,quem,Deusexillius prædicatione percepturus eft. Et in primis iuxta huncfenfum ft/p&fj*

veriffimè dicitur Chriftus effe ftella matutina;fcilicet quia in ipfis petfecutidnibus{fuos confolaturÉ

certiffima fpeSolis quàm mox orituii,ideft,profperitatis breui fubfecuturae.Atque in hóc fenfii có

ùeniens valdè fuit,vt Chriftus in fineÄÈÉ; veluti breui totiüs libri epilogo de fe ipfö afferé- . , , :

ret, Egofella fplendida&matutina. Nani totus hic liber eö tendit,vt Chriftianae Ecclefiae funtvehe- · · ·

menrer affli&ae promittatur, illam non multò pòft, Romani Irnperij vi&oriâ gloriofiffimè fruitu- -

ram:atque ad hòcChriftusfuam interponit fidem ; affirmans, fe per libri huius reuelationem effe

fuae Ecclefiæ veluti ftellám Veneris,quæ Solis claritatem non procul diftare nuntiat. - •.

Deinde,quod Chriftusgeneratim defe ait,propter huiuslibri prophetiam ; hocipfo affirmatur

hîc viros Apoftolicos maximè frui.Cùm enim Deiopem in animarum conuerfione experiantur;& ` ,,

videant peíipfàs oppugnationes,fideles longè lateάue propagari; ipfàmet diuinæ opis experientia .**

eos maximopere fölatür,&,fecuros de futuro fucceffu facit.Et quidem hac in re aliud multò eft pet , '

fpeculationem tantùmloqui,aliud reipfaexperiri,& quafi manibus cötre&are. AdDei autem pro

úidentiam fpe&at, vt folatium hocacvoluptatem illiabufidafitiùs capiant, qui in vinea Domini

intenfiùs la6orant. Chriftüs itaque,vt ftella matutina;qui in laboribus,felicitatis fpe fuos folatur,

hoc munere praecipuè fungitur cum viris Apoftolicis praedicati9nis muneri deftinatis; qui cùm ar

dentiùs EccléfiamÂment,ideo plus ceteris de ipfius felicitatis fpe lætantur. Apparet hoc fnáximè

in Ioanne,qui fe ad Angelipedes iterum atqueiterum vt egs ofcularetur , abiccit, præ gaudio quo

fuit cumulatus certiffimia illa fpe,quæde Chriftianæ Ecclefiae feliciffimo progreffù fuit fibi ab ipfö
Angeloinie&a. - . • ' •: ,

fertiò,hunc fenfum comprobat contextus illius loci Ecclefiaftici cap.5o. 6. ybi dicitur, Tamquá

fella matutina immedio nebulae,vel in medio nubis. & verba illa, in medio nebula, oftendunt, opinor,in die

bus nubis atque caliginis,ideft,cùm populus'? aliqua calamitate erat affli&us,ingenti tamen

fuifîè folatiojquòd Simonem filium Ohiæ pontificem haberent;cuius yirtute atque præfidig fecu

'ii reddebatitut de felici rerum eueritu,quoerant citò fruituri.Quemadmodum Veneris ftella, etfi

nox fit obfcuriffima,cùm apparet,certam iniicit fpem,Solis ortum non procul abefle. - … s * ;

Atque vthunc effe&um ; quemadmodum &reliquos in præmiis harüm epiftolarum propofi- stellama

tos,adfacram communionemin Euchariftia;vel ad communionem,quam vocant,fpiritualem, re- tutinaad.

ferámus;cùm Chriftus ait,Viâoridaboftellam matutinam, idem eft ac dicere; fi ad me accefferit, effi- Eucharifli*

ciam vt in ipfius cgrde Lucifer oriatur, id eft, vt mente ipfe perfentiat incredibile folatium,certior applicatur.

redditusdé magnæ vineæ,in qualaborat,felicitate futurâ.Non ago nunc de fpe,quae iufto ineftpo- '

tiendi in cælojî, claritatein his namque fymbolis refpicitürad cap.primiivifionem;in quâ$o-

lis claritas fuit fymbolum eius felicitatis,qua fruitura erat Ecclefia Chriftiana inhacvita. VfidéVe

neris (lella,quae Solis aduentum prænunciat, debet effe certiffima fpes illius magnæ profpeíiíàtis.

Atquehxc érat promiffio ad Thyatirenfem Epifcopum maximè idonea, vtpote cuiprécipiebat.
Chriftus,vt fe tótum Gentium praedicationi confecraret. . * *, $a* ;

· ·· · · · ' . ' '• • • * . . ... ;. . . . . . * i •* .• i*i

- -
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C A P I T I s III. P A R S I.

- .gue efEpijîola adEpifçopum Sardenfem; &fab eius perfonâ adfidelis

VÉ R s.i.

gworfùm

huius epi

ßola imitiii

improbos,ideß,proieâa adfeelera audacie.

T E X T v S. '

yafj.fy T Angelo EcclefiaeSardisfcribe;Hæc dicit,quihabetfeptemfpiritus Dei

- JC,&feptem ftellas:fcio opera tua, quianomen habes quòd viuas, &mor

tuus es. - . • • • • - - • •

1. Efto vigilans,& confirma cetera,quæ morituraerant.Noneniminuenio ope

ra tua plenacoram Deo meo. . . . - - - - - • , I . .

3. Ih menteergo habe, qualiter acceperis,&audieris:&ferua, &poenitentiam

age. Si ergo notîvigilaueris, veniam adte tanquam fur 5 & nefcies, qua hora ve
niamadte. - - - · · · · -

4. Sed habespaucanomina inSardis, quinon inquinaueruntvcftimentafua:&

ambulabunt mecum in albis,quia dignifunt.

5. Qui vicerit,fic veftietur veftimentisalbis; &non delebo nomen eius de libro

vitæ;& confitebor nomen eius coram Patremeo,&coramangelis eius.

6. Quihabet aurem,audiat quid Spiritus dicat Ecclefiis.

C O M M E N T A R I V S.

H?; Dicit, qvi has ET s = PT ex spirirvs Dei Er sEPTEM sr ■LLAs] Quid fignificent

1 feptem fpiritus Dei &feptem ftellæ,vidimus cap.i.Hic enim explicandum eft quorfum vta

tur Chriftus hâc periphrafiin epiftola ad Sardenfem.Adquod Refp6deo,Sardenfem Epifcopum,

vt poftcà dicemus,efle in lethali peëcato:quia debitum officium minimèpræftabat. Nec enim vi

3/**?** gifàbat in fui gregis cuftodia,fed eius curam abieciffe prorfus videbatur. QuodergoChriftus illi
fpiritibus

ô à feptem

jielli duca-°

tt/r.

/

perfuadere conatur(vt exipfa conftabit epiftola) eft, vt oculos aperiat, & attentè confideret fui

uneris obligationes,&adeasimplendas enitatur. Atque ad hancintentionemilli explicandam

optimè afferit Chriftus fehabere feptem fpiritus& feptem ftellas. Primùm enim feptém fpiritus

Chrifti proponunt ob oculos Sardenfi Epifcopo, quonam modo dcberet fuam Ecclefiam regere

adimitationem Chrifti,cuius feptem fpiritusfunt,Virtus,Beneficentia, Æquitas,Sapientia, Patien-,

tia, Comminatio & Seueritas.Et quemadmodum in his feptem fpiritibus optimæ gubernationis

perfe&io fita eft;ita in illis, vt inlimpidiffimo fpeculo omfies fuds defe&usEpifcopus confpicere

poterat:qui non folùm non fe conftantem &fapientem exhibebat;fed etiam ouiurn cutam othnino

clepofuifle videbatur:& necfe illis beneficum neque æquum praeftabat; non earum infcitiam pa

tienter(prout opus erat)tolerabat; non iis minas à Deointentas ponebat ob oculos; non cumiiis

vnquam debita feueritate vtebatur. Iam fi in his omnibusautex toto, aut magna ex parte Epifco

, pus negligenter fe gerebat;neque officium,vt par erat,praeftabat;atque adeò fiab eo expetebatur,

vtfetotum ad Chrifti veri paftoris exemplum conformáret;quid aliud congruentiusilli potuit pro

poni,quàm feptem fpiritus Chrifti? Quòd veròfeptem ftellæ feptem fpiritibus addantür,idem eft

acfi illiChriftus diceretjidcirco te Epifcopum conftitui, vt in feptem gubernationis fpiritibus me

`imitarere:ideò te tantae dignitati præfeci;ideò te honore,au&oritate ac poteftate auxi, Hæc enim

9mniangmine ftellæ{eugemmæ annulorum Chrifti fignificantur, vt fuo loco vidimus. Itaque&

ftellæ & fpiritus Dei Epifcopo proponuntur : ftcllæ quidé, vt agnofcat quid fit quo ipfe obligetur;

fpiritus autem,vt noueritad quid obligetur.Vides ergo aptiffimè cohærere,vt feptem fpiritibüsad

iungantur in hac Chrifti periphrafi (eptem ftellæ, Epifcopus autem proptereà defuæ vocationis

fublimitateadmonetur;vt erubefcat,(e officio omnino deeffe. Et fimiliteffa&a eft mentio feptcm

ftellatum in epiftqla adEphefinum , vt animaduerteretindignum efle, Chrifti gemmam minùs

fplendere,quàm debcbat. • • . -

7 Huiufmôdiexpofitio germanaeft(opinor)in periphrafi,qua Chriftus in hac epißolavtitur. Cui

tamen poffet fortaffe anne&i,Chrißum ideo Sardenfi dicere,illum effe vnum exfeptem ßellis, vt

confideret feinterfeptem illos Epifcopos,eo nomine effe indigniffimum ; ac proinde vehementer

erubefcat,fenon folùm proculeffe ab imitatione Smyrnenfis E ifcopi,Philadelphij,Pergameni,E-

phefini,& Thyatirenfis; fed etiam improbitate Laodiceno Epifcopo anteire. ..

Præter hæc,diceret alius,Chriftum hac periphrafi refpondere cuidam obie&ioni,quae poffet oc

curreis: hanc epiftolam legenti, & pariter confideranti Epifcoporum aliquot in fuo muhere neg

ligentiam.Obie&io autem fiue admiratio ea eft;cur fcilicet Chriftus permittat hominem adeò dé

prauatæ confcientiae,& fui officijnegligentem Epifcopalem fcdem occupare? Huic crgoadmira

c.

!

tioni
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tioni dicat aliquis Chriftum in huius epiftolae periphrafi refpondere, dumait feptem effe füae pro

uidentiae fpiritus, & huiusprouidentiæ perfectionem compleri parientia, comminatione atque

vindi&a,ac propterea fe permittere,vt homo nequam inter Chrifti ftellas numeretur & Epifcopa

lem fedem occupet.Tantò autem magis timerè debet Epifcopusimprobus Dei vindi&am,quàn

tò maior eft patientia Dei cernentis& fuftinentis eius improbitatem. -

Scio ope R A Tv A,&c.] In huius Epifcopi defcriptione non omnes interpretes confentiunt. Qua fue
rint $ar- ,

Aliqui enim cum Ruperto opinantur eum fuifle impuris libidinibus inquinatum. Alii cum Lyra- denfis Epi
- - - - - - - - - - pt

no hypocritam fuiffe credunt,& fàn&itatisfpecie occulta peccata tegentem. Ipfe tamen mihiper-7 ; peccai

fuadeo, huius Epifcopi peccata, quae Chriftusin ed reprehendit, non fui(Ie occulta;nec optimam?a.

de illo fuiffe fan&itatis exiftimationem;nec luxuriæeum fuiffe deditum; nec commiffionis pecca

tain eo reprehendi;fed magnam folùm negligentiam in paftorali rnunere obeundo, in commiffo Negleäi,

fibi grege curando,in debilibus confirmandis,iri docerido&exhortahdo, in iis denique omnibus effig/eslri

accuratè præftandis, ad quae Epifcopus ex officio Epifcopi tenetur: multo enim maius ôbligatio-%£*

num pondus ei incumbit, quàm aliqui exiftimant. Ac Primò in hoc explicandi modo graües in- £7.,.

terpretes (equor, vt Primafium,& Bedam. Deinde valdè fauet hobis Chrifti periphrafis,quihabet tentia (p.

feptemfpiritus. Haecenim verba funt apprime apta ad eum obiurgandum, qui ab iniun&o fibi of

ficio declinat.Tertiò,fi huius Epifcopi peccatum effet, quòd turpi voluptatum coeno aut aliis fce

leribus commiffionis, peffimi exempli,&aliorum offenfionis effet immerfus, Chrifti obiurgatio

maioreadhucacrimonia conftaret. Licètenim grauiffima fit; non tamen aliam prae fe fert quere

lam nifi paftoralis officii deferti. Quartò, vt hic Epifcopus graue aliquodfcelus fingillatim admi

fiffe credatur,vt fi&ae fàn&imoniae,& optimae exiftimationis apud omnes per fimüiationem affe

&atæ, aut concubinatus, fiue alterius fingularis fceleris;ad hoc(inquam)opus erat,vt clarè ex ipfo

contextu,aut magna faltem verifimilitudine eliceretur: atqui(vt infrâ expendemus) nulla poteft

fieri ex contextu firma eiufmodi fcelerum conie&ura. Quod enim peculiariter perftringitur,ni

hilaliud eft,quàm Epifcopum ab officio difcedere.Et quidem generalia verba,qualia fufit ipfum

effe mortuum, id eftlethali fcelere conftri&tum:&,nifi fe ad meliorem frugem recipiat, repentina

opprimendum calamitate,verba ifthaec non indicant quibus fingillatim peccatis effet deditusillc

.Epifcopus. Quamobrem nulla ratio folidaeft,vt exiftimemus pluribus illum fceleribus fuiffe con

ftri&um , quàm iis, quætextus exprimit. Certè qui apud fe re&è perpenderit, quàm graue fit

crimen in Epifcopo, ipfum fui muneris obligationes praetermittere, non alia defiderabit pecca

ta, vt verèEpifcopo dicatur eum effe mortuum, & Chriftum ad eumtanquam furem aduentu

rum. Praeter hæcargumerita,illud apudme plurimum valet; hanc fcilicet epiftolam ad primitiuae

Ecclefiae Epifcopum D. Ioannis difcipulum confcribi. Nec ita facilè credendum eft eo ipfo tem

pore Epifcopum reperiri tantæ aliorum offenfioni obnoxium,fiue obluxuriam,fiuc ob auaritiam.

Atque vt exempli gratiâ Epifcopus aliquis defignetur in peccato mortali exiftens, nullum aliud

exemplum afferri potuit cóngrüentius, quàm illius Epifcopi: qui creditum fibi munus per fum

mam negligentiam defereret, & grauiter propterea obiurgaretur. Vt cognofcatur graüiffimam

efle culpam illam,& propter eam Epifcopum,nifirefipifcat, fore damnandum} ficut alii ob latro

cinia & adulteria. v • . • -

Ex di&is infero,verba illa,fcio opera tua,non effè referenda ad mala opera Epifcopi: nec enim illi

imputatur aliud praeter grauiffimam omiffionis culpam,in quam inciderat,non ob fa&a opera,fed

ob eorum defeétum:Quare illud,fcio opera tua,intelligendum eft de bonis operibus,quae nonnulla

praeflabat Epifcopus:ita enim textus innuit.Verùm quia in peccato lethali fuerant fa&a (eò quòd

Epifcopus óffició fuo deerat) ideo hæcverba noii furit loco laudis accipienda; fed quafi diceret

Chriftüs,Noui à te bona aliqua opera fieri, ea tamen nihili facio, quia à te funt in lethalis fceleris _ . .

ftatu patrata.Quòd verò non fit fermo de flagitiofis operibus,ex eo probatur;quia non bene con- Qgamami

- • • 1 ..• •• 1 •• - - - - £I Sardenßs

textus cohæreret ea ratione, fcilicet fcio te praua opera facere,quia fcio te effe mortuum: Hoc (in- Epiféopio

· quam)non cohæret,quia mortui non eft operari.ln bonis autem operibus contextus bptimè qua- pera Chri

drat:Nihil de tuis bofiis operibus curo, quia funtjin peccato lethali fa&a. Itaque huius Epifcopi aut fe fcire

culpa non erat ex hypocrifi, non ex libidine, aut exalio id genus fcelere: fed ex eo quòdilla hón dicat,

præftaret, ad quæ ex paftorali officig tenebatur. - - - • .

Sed obiiciat aliquis,ex hacexpofitione fequi, in his epiftolis exempla non effe ad omnes con- ,.

fcientiarum differentias fpe&antia; cùm aliæ præterea in Chriftianis effepoffint. Nec enim hic eft £*? diui

exemplum hypocrifis,neclethalium fcelerum, quae fint per commiflionem patrata. Refpondeo,£4:
diuifionem in feptem confcientiarum genera efle plenam ac perfeétam, vt vidimus in proœmio prà traditae

capitis fecundi;non tamen effe materialem, vt ita dicam, fed formálcm. Necenim fingillatim de- infpram

{céndit ad fingulas vitiorum aut virtutum fpecies, quod infiniti operis eflet; fed adfeptem com- genera fi*

munesillas differentias. Sub illius ergo differentia,qui eftin mortali peccato,atque adeò nihil in adaquata:

fe habet vera laude dignum,comprehenduntur diuturno concubinatui dediti, fi&ti, auari, & reli

qui omnes fcelerati. Quòd verò peccata commiffionis fint aut omiffionis,non ideo diuerfum con

fcientiarum genus conftituunt. Atque ita fatis fuit exemplum proponere in fingulari aliquo, cuius

- peccata omiffionis erant. Id quodfummopere ita ficri oportuit; vt Epifcopiac Prælati fibi per

fuadeant, illos, licèt nullis aliis fceleribus cooperti fint; fi tamen ea, quæ fui officii funt, omittant,

grauiffimè peccare: atque id cffe fatis, vt in æternam damnationcm ruant. Vt enim fcitè Magi(tcr

Ioannes Dáuila, Euangelicus noftri faeculi concionator (quem honoris caufâ nomino) aiebat; tot

tantzáue funt paftoralis muneris obligationcs, vt quitcitiam tantùm earum partcm opcre im

Altafar in Apocal. Y pleré



pleret,fafi&us abhominibus reputaretur. Cùmtamen æternam condemnationem,eo folo coti*

tentus,neutiquam effeteuafurus. - -

Scio op E RA tva ; qyi a Nowen habes qvòd vrvas, ar Moarvvs Es] Horumver

borum connexio nonnihil difficultatis habet.§£enim Chriftusinitioait,fcio opera tua;videtur,

vt certum ftatuere opera aliquabona fieriab EpifcopoSardenfi,vtbenèconiiciunt Ambrofius &

Andreas. Atqui ille qui mortuus eft,nihil operatur. Qgae eftergo illa coniun&io, scio operatua,

quianomen habes quòd viuas,& mortuus es? Si illa particula quia,reddit rationem;non videtur apta ra

tio.Si autem folùm explicat,quæ fint illa opera huiusEpifcopi,quæChriftus nouerat ; habere no
J. men viui,& effe mortuum,nullum eft opus. Ad haec dico,horum verborum fenfum effe , licèt

Epifcopus nonnulla operabonafaceret,Chriftum tameneapro nihilo ducere;quia videbat ea effe

fa&a in peccato lethali.

Agnófcebat igitur ChriftusoperaSardenfis Epifcopi;& agnofcebat ea effeinania, quia fciebat

Qyidßt, illum efle mortuum, quamuisnomen haberet viuentis. - -

íí,. Sed quideftnomen habereviuentis? An vera eft eorum conieâura, qui fùfpicantur huius Epifcopi

ĘT nomen fuiffe eiufmodi vt eius etymologiafonaretvitam? vt fi vocareturZozimus? Facit pro hac

ucatis. fufpicione, quòd fimili phrafi dicit Noëmi (Ruth cap.1.2o.) fe nomine effe formofam; re tamen

ipfadeformem propter triftitiam. Ceterùm nonoptiseft in re prorfusincerta niti: cùm ex nomine

ftellæ, cuius proximè fa&a eft mentio, folidior Ä. defumi poffit. fi enim ad ftellæ appella

tionem refpiciatur, aptè dicetur Sardenfi,momem habes quòd viuas. Nam ftellæ munus eftáíveluti

lucem viuam &femper fulgentem;& eiufmodi effe oportebat eum, quem Chriftusin ftellam de

legerat. Extin&ustamenerat,& remanferat vt ftella mortua, quae nullam optimi exempli ac do

&trinae lucem emittebat. . • • ••

In viuen- Eòdem recidet fenfus, fi in eo quod huic Epifcopo dicitur, nomen habes quòd viuus, refpiciatur ad

#seipi* ipfum Epifcopi nomen; quodgræcèfignificat ínfpeäorem fiue ffeculatorem: ad quod attentione&e
relpuct qwe

j£ft vigilantia opuseft, Atqueid eft, quodmoxabeo exigitur, Efto vigilans. £tenim qui adeò fe negli

ad Epifcopi £°n°{gerebat,vt fopore videretur oppreffüsjiure mortuusappellatur,cùmfomnusimago mortis

Jtymälögä. meritòappelletur. -

Rupertus conijcit,huncEpifcopum dici mortuum propter occultum peccatum;& fibi perfua- .

4nsardew- det fuiffe peccatum luxuriae. Et aliquis fortèexiftimabit, eam explicatiónem roborari poffe illis

ß*£*j£•?* Pauli verbis i.Tim.5.6. Quain deliciiseft,viuens mortua eft; potuiffe etiam Paulum dicere, eaim quæ in

****!*• •* deliciis eft,nomen habere,quòd viuat. Nam deliciofàm vitam,mundani hominesabfolutèvitam

££;? nominare folent.Vnde Horatius:Dum licet, in rebus iucundis viaebeatus. Et fortaffis fapientia carnis

ÄÈÉ huc illudEcclefiaftici 3923.detorqueat,iucunditas cordis,hac eftvita hominis.Quæ phrafis fiadmitta

$us. tur, non video, cur fimiliter ad diditias referrinon poffint illa verba, momenbabes quòd viuas. Nam -

mundanicos mortuosiudicant, qui anguftè& exiliter viuunt:iuxtaillud exantiquacomoedia;

Argentum,fanguisatque anima eft mortalibus;

Hoc quicaret , nec fibiparauitfedulò,

- Hic viuo, inter mortuus circumambulat.

Meotamen iudicio haec non funt in prae(entiadrem.Nec enirh eftapta ratio,&ut credamusSar

denfem Epifcopum luxurię aut auariti: ftuduiffe.Quod veròPaulus ait,quaindeliciis eft,viuens mor

tua eft,idem etiam poffet dicere de quolibet,qui fe ignauiæ ac focordiae permittat.Itaque effe mor

tuum eft commune epitheton improborum ;& excommuni nomine non poteftinferri, in quo

peculiariter delinqueret Sardenfis, -

videtonici " Optima conie&ura eft animaduertere, quadère ipfum Chriftus fingillatim arguat ; &credere

££*£**- eam éfle rationem,quare mortuum illum appellet. Illud autem, quod iiieo Chrifüs reprehendit,

£, adhaec capita,vt videbimus,reducitur;fcilicet quia non vigilabaf,neque confirmabat eos, qui ip

Σεζ fius curae commiffierant:& quòd ipfius opera plena non erant. Quæ omnia non luxuriam aut a*

uaritiam inEpifcopo arguunt.Sedgraùem folùm omiffionis culpam; quòd Epifcopalis officijcu

ram abijciat.

Multò aliterexponit tyranus; Nemem habes,qui viuas,ideft,fan&itátis famam. Sednon eohaeret

explicatiocum contextu epiftolae.Nam qui ita fe negligentiae ac focordiæ tradebat,non eft verifi

Ê fan&itatis fama floruiffe;& præfertim Ecclefiae primitiuae tempore.

v,,. ,. . Esro vigilans et confifima] Optimè conijciunt Primâfius, Beda& Pererius,idem effè

jj, T hunc Epifcopünon vigilare,atque nullam habere rationem fui gregis:quia vigilare,& confirmare,

#. vtrumque ad Epi(copiofficium fpe&at. 1.Timoth.4. 5. ruverò vigiia,& Lucæ 2.31. Confirmafratres

:em hocim tuos.Porrò in vtroque verbovidetur hic continuari metaphora ftellæ. Quia ftellæ lucentes vigilare
Θ. videnturinno&e.Vide illud Iob 38.37. Concentum cali dormirequis faciat? Etfiderum etiam virtus

caeleftis vitam atque vigorem rerum inferiorum confirmat& vegetat.Moneturergo Epifcopus,vt

à fornno fuae negligentiæ&incuriæ expergifcatur:& meminerit,valdèindignum effe,vt is,cuivigi

lare pro gregeincumbit ex munere,& moribus atque do&rina confirmare caeteros fideles; negli

gentiae fomno fe opprimi permittat.

guidft* Cerera, qyÃ`mo RiTvRA £ RANr]Simplicius erat ; confirma ceteros fideles,quipropter

áíerí tuam negligentiam fpiritualis mortis periculo funt propinqui.Sed quiaadEpifcopumin metapho

genere neu- raftellæ(vt diximus) fermo erat, ideo aptius fuit in genereneutro dicere,confirma cetera,que moritu•

tre, raerant. Eft enim proprium fiderum caeleftium, cetera omnia vifibilia, id eft inferiora, caelefti

virtute confirmare,& äbfque hoc fiderum influxu&confirmatione non fùbfifteret inferiorum

*

i

vita,
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vita neque virtus.Quibus adde,phrafin effe (acræ Scripturae,cüm agitur vniuersè de perfonis, lo:.…„„„.

qui de illis in genere neutro;vt omnia trahamad meipfum.Vide Riberam in expofitione epiftolaead;ff£'*

Hebræosin phrafi vigcfima;vbi ait,Gemere neutro,tanquam ad id aptißimo, vtitur Sacrafcriptura ad vni-?a,inj.j.

terfitatem fignificandam.Prætereà in prgfenti eft fermo ad paftorem refpe&u ouium;& oues grgcè ap- tur, neutrii

pellantur,apá3zræ genere neutro;Quòd verò fifc fermò fit de pafcendis regendifque ouibus, non ?*?*%*j*

£nea folum cxplicatio eft;fed etiam Primafij& Bedae. Qui expónunt,Chriftum dicere Sardenfi,ni- £f? vfi

fi vigilanter ingrege pafcendo perfiftat:vt multi iam perierant,ita reliquos effe perituros. Å

* Multò aliter Aiidreas & Arfibrofius,qüi ceterâ quâ moritura erant,ad opera Epifcopi referunt.Sed -

3j; vigilare & confirmare fpe&ant ad Epifcopi officium;ideo aptius e(t,vt ceterorum nomine eos,...

deles defignari intelligamüs,qüi EpifcopiÉ curæ erant codìmiffi. Confonat optimè contex-3£.?

tus;quia vigilante Epifcopo confirmantur ceteri.Quemadmodum paftores& canes, oues excitantÄ"

atque erigunt;& eas àluporum incurfionibus tuentur ac protegunt, fcilicet vigilando, clamando, Epifcopi

circumeundo,&lupos perfequendo.Nam accurrentes eis fuccurrunt, &lupos clamoribus perter- munia.

refaciunt Addo etiàm,êonfirimationis nomen ad exhortationem, quæ fit verbo& opere, effe refe

rendum.Hoc enim modo intelligendum eft,quod Chriftus dixit Pétro, confirma fratres tuos. Huc

etiam fpe&at id Ezechielis 34. r6. vbibonus paftor ait,Qupd infirmumfuerat,confolidabo. Et conque
ftus fuerat de impigbis paftoribus,n.4.Qugd infirmam fuit,non confolidaftis. w

Nota prætereä PaulümìTimotheo fcriberé,vt vigilet. Non quòd ipfe non vigilaret: fed eum

hortatur vt fuam curam ac vigilantiam augeat ac prouehat.Sardenfem tamen Epifcopum, dum ci

dicitur,effo vigilans,manifefturn eft obiurgari quòd non vigilabat:vt patet ex contextu.

Qvae M o R1 T v RA E R ANT ] & μ£λά Σατν}ανόν, id eft quae moritura funt, vel, quæ futurum eft,

vt moriantur. Sed fàpienter nofter interpres explicauit ea phrafi,que moritura erant. Propterea enim

Epifcopusâ Chrifto vocibus& clamoribus excitatur: quia paftoris fomnus gregi periculofiffimus

eft.Verùm vt indicet fperare fe,hac corre&ione Epifcopum experre&urum elfe, & (uas oues con

firmaturum,acdefenfurum;non ait,quae moriturafint,fèd quae moritura erant.q. d. Si non te ego exci

tarem,illae morerentur. Hac tamen àdmonitione fpero te excitatum iri; atque adeò ipfas mortis

ericulum euafuras.Vide infrà n. 16. vbi legimus,Incipiam te euomere. Vbi idem eft verbum μελ•

Ê græco.' - - - -

NoN ENiM INvENio op E R A Tv A pi ■ w A coRAM DEo m E o] Decem horum verborum in- Qua'dicas?

terpretationes refert Pererius difp.;Quamipfe fequor haec eft. Redditur hicratio, cur Chriftus ***??***

fixerit ceteramoritura erant,ideft,ceteri fideiesfpiritualis mortis periculo funt proximi: quia Epi-£§.fcopi opera non erant plena coram Deo,ideß qüiaEpifcopus fui officij partes nonimplcbat } non •

præftabatid,quód in Dei confpe&u debebat; non vigilabat,non fua exhortatione roborabatfide

les. Atque inde periculum mortisimminebat gregi. Etenim paftorisnon cutantia& canis (om

hus gregem manifefto mortis periculo exponunt.Hæc eft Bedæ explicatio;iuxta illud Pauli 2.Tim.

cap.4.& 5.minifferium tuum imple. Atque ád hanc eandem explicationem reuocari poteft, quod
hic aiunt Viétorinus,Primafius,& alij. . . . ***) ; •

IN M E N r E ERGo H Ab E, QyAtiT E R Acc E p E Ris E r Avore Ris, Et se RvA.] Cùm Sar-VERs.3;

denfis hic Epifcopus fuit in epifcopali fede conftitutus;videntur eieadem fuiffe di&a, quæ Paulus

ad Timotheum fcribit,TuÄ vigila,in omnibus laborâ, opus fac Euangeliffe, minifterium tuum imple: fiue

enim Sardenfis fuerit eleétus à Paulo primo Ecclefiarum Afiaeinftitutore;fiue à Ioanne,qui Paulo
in hac cura fucceffit; Apoftolorum doétrina eadem erat.Quare,dum Sardenfidicitur, vt habeat in

mente,quæ accepcrat&audierat;illi probro datur,quòd ea obliuioni tradidiffe videatur.

Si NoN vi G 1 L av E Ri s, w ENiAM A D T E- TAN QyAM FvR, £ r N E sc 1 E s Qv A HoR A vE

$i A M Ad T £] Aptiffima comminatio ad eurn, qui notabilis negligentiae fomnum dormiebat. Et

-

, tunc nomen ipfum vfurpare elegätitiæ &energiäeplenum eft. Hoc enim e(t agere de illius nomi

generatim loquendo,fideles,qui lethalis fceleris tenentur, hocie fölatio decipere folent, quòdfi

bi perfuadent, pœnitentiæ fpatium fibi ante mortem à Deo concedendum.Contra hanc verò ina

nem confidentiam opportuna comminatio eft, edicere fceleratis,incautos & inopinatos â diuina

vihdi&a opprimendos effe. Eadem comparatio ab aduentu furis eft Matth.24.43.& i.Theflal.5.1. .

&Apoc. 1 6.13. : · · · ι , - • .

$ SED HABEs favc a novis A IN SARbis] Multi hotant phrafim e[[e hebraicam, yt nomen vias.,
pro re ipfa,cuius nomen eft, ponatur, Quemadmodum nomén Dei pro Deo, nominahominum ggo/enfi.'

pro hgminibus,ficut fæpe aliâs abftra&a pro concretis.Huic tamen pfirafi opus eftgrano falis:alio- 4igantur

qui infulfà eft.Nec enimi licèt pro libito ea phrafi vti quouis in loco? verbigratia locutus fum cum '?*'**
nomine Petri;Refpondit mihi illius nomen,&c.nemo prorfus fic loquetur.In quibusautem locu- nomina.

tiönibus locum habeat illa phrafis, in quibus non ; hofi folùm pendét ab vfu,(ed etiam à ratione. .

quae fi attendatur,S.Scriptúræ efiergia intelligetur. Tuncergo nomen aptè ponitur pro re cuius

eft nomen;cùm ad nomen ipfùm refpicere,fapientiæ fuit.Id quod variis de caufis contingit. Pri- Nomen,,,

mòénim quando nomen ipfamexprimitid,de quo eft fermo, vel ad laudem vel vituperationem; re, cuiuíefi ,
aomen,

nisvirtute. Ideo in fàcraScriptüra fæpenumero in Deilaudibusipfum Domininomcn laudatur: %;
vt fignificetur, quàm verè nominetùr Deus Iehoua ; & quâm illi fit gloriofum quòd hoc no-;:nter

men fignificat, ideft, effe,fuiffe & fore; vt explicauimus cap.1. notat. III. íimile cft denomine Iefu,

quod faluatorem fiue falutem foííat. Deinde, etiam fi ad hominis veritatem non refpiciatur, vbi

cunquetamen aptè ad nominis ipfius vel prolationem,vel fcriptionem, vel notitiam attenditur,

aptèponitur nomen prore,cuius nomen eft.Quain rc idem cóntingit,quod in nónullislatinglin- .
^) Alcafàr in Apocal. , v,v • • - • • *.• • • • ' ' ' - · Y 2 · · ·. guae - -

• '_ r - - -

quâdo poffi;

·
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guae phrafibus.Nam pro eoquod eft accufàre aliquem,latinè dicitur deferre nomen alicuius. Quia

in accufàtione nominatur&fcribitur nomen eius, qui accufatur.fimiliter ergolocutione hebraica,

vt fignificetur in aliquo hominum confeffu omnes,qui eò conueniunt fuiffe fuis nominibus accer

fito$,re&è dicitur Turbamominum 12o. A&or. I. 15* fic enim græca; licet apud Vulgatam correétum

fit,turba hominum.Quod non per errorem,fed per prudentiam fa&um eft.Sæpèenim Vulgatus he
A. braifmum in latinam locutionem commutat.Necabfimili locutione in præfentiloco,pauca nomi

* ma,id eft pauci,quorum nominaDeo funt nota;id eft quorum fingulos nouit &amat.fic Beda,Am

brofius,Haymo,& plerique.Quod qui contemnat,& ad hcbraicam phrafim confugiat, afferens

febræorum locutióne poninomen pro re,cuius eft nomen; næ ille hebraicæ phrafis tollet energiâ,

atque adeò granum falis.vbi nomina fcribuntur(vt in militia)facilè cernitur,violentum non effe,

, fi dicantur centum effe nominain quadam militum cohorte;id cft centum homines. atque ita for

taflè Chriftiani poflent appellari nomina; vel quòdin libro Epifcopi con(cribi folerent primis illis

• Ecclefiae temporibus,vel quòd eleganter concipiantur veluti in libro vitæ confcripti de quo infrâ.

Aliquis adderet, proptereà etiam re&è Chriftianos appellari nomina, quia in baptifmo dederunt

fuuih nomen,& feftatifunt fe debitores effe imitationis Chrifti.Nomina enim pródebitoribus fu

mi,vfitata locutio eft apud latinitatis au&ores,&apud Graecos etiam. . - -

Qv 1 NoN IN QyiN AV E RvNT vE sTiM ENT A sv AjDe luxuriæ fordibüs exponit Aretas,quibusin

quinantur corpora,quæfuntanimarum veftimenta. Scd non eft, cur in hac epiftola coarétemus

fermonem adluxuriam,neque conuenit cum phrafi Apocalypfeos, vt corpus ipfum appelletur ve

ftimentum.Aliter enim accipitur ftola,quae fanguine agni lauari dicitur,cap.7.i4.& cap.zz.14.Am

brofius,Haymo,Beda,& Anfelmus hunclocum explicant de conferuatainnocentia bàptifmali.Ri

bera de conferuata etiam gratia poft poenitentiam.Verùm in vtrâque opinione, fi propriè loquen

dum fit,non debet concipi innocentia vel gratia,tanquâ veftimentum,quodinquifiaripoteft.Quia

gratia amittitur,non polluitur,per pcccatum lethale:& textus in præfenti agit de veftimento,quód

pollutum manet,nó verò exuitur.Sumi quidem alioqui veftem pro charitate & reliquis virtutibus,

fion inficior;vt in epiftola ad Laodicenum Epifcopum;in qua ei dicitur, vt induatufveftibus albis,

ne appareat confufio nuditatis eius. Hicverò diuerfà eft metaphora: nam peccáta veluti maculæ

veftimentorum concipiuntur.Et in hac differentia multum elegantiæ eft. Nam in epiftola ad Lao

dicenum agitur de virtutis defe&u,qui eft veluti nuditas: at in hac non folùm fermo eft de virtutis

defe&u,fedetiam de peccatorum maculis.Nam agitur hic contra improbos& fceleratos; ibi con

tra tepidos,qui neque fceleribus contaminare fe volunt,neque verae virtutis gloriäinduere.

veftimen- In præfenti ergo,confcientia videtur efle veftimentum. Sicut enim eadem veftis poteft priùs

tum myfticè munda,pofteà fordida apparere;ficvnius hominis confcientia aliquo modo eadem eft ante pecca

£gi- tum &poft peccatum.Necenim mutatur di&amen rationis;fed in eo eft difcrimen, quòdadmiflo

* fcelere pollùitur confcientia,quæ priùs erat munda-Eödem fenfus recidet, fi dicas veftem efle per

feétionis Chriftianæ gloriam,quae per Sacramentorum Chrifti participationem dealbatur,&àpec

catis cauendo confeííaturimihacülata. Inquinarur autem pecçatoruinfordibus, & velut infértur

crimen gloriæ;quemadmodum dicitur improbus religiofus fuum habitum &profeffionem inqui

' nare. Aliud tamen eft,monachalem veftem omnino deponere. , -

§}uid fit Mihi certè hîc valde placet,vt de conferuata innocéntiabaptifmali fit fermo ; quae expofitio eft.

inquinare plurium &grauiorum Doétorum.Ad idautem, quod opponitur,admodü effe paücorum gratiam

*°"°** illam &innocentiam in fàcro baptifmate acceptam non amittere, Refpondeo, textum dëpaucis

loqui. Ait enim,Habes pauca nomina in sardis,&c. & fcrmo éft in tempore primitiuæ Ecclefiae; cuius

fànétitas non minor erat,quàm nunc viget in aliquo religioforum ordine,quantumuis perfe&ioni

fpirituali dedito.In quotamen aliquibus religiofis, nec paucis, tam fingulare beneficium tribuit

Deus,vtpoft rcligionis ingreflüm nullo lethalifcelere fe contarninent. Congruit hic fenfus cum

verbis illis. Qui vicerit,fic veftietur veftimemtis albis; de quo dicemus inferiùs. · · · ·

guorfum . Sedquorfüm in præfenti mentio eft de iisjj'?non inquimauerunt veftimenta fua? Ribe

#£*genij^ ra cxiftimat,hanc effe veluti confolationem adieétam Sardenfi Epifcopo,vt meliori animo fit,nec

£É£t prorfùs opera fua Deo difplicere exiftimet. Hoc tamen meo iudicio eftomnino alienum ab huius

Ἀ,epiftolæ contextu.Sardenfis £nim depingitur,vt quidam Epifcopus in peccato mortali exiftens,&c.

áefiimenta non minùs difplicet Deo prælatusimprobus,quamuis habeat aliquosfubditos Deiamicos. Aptius

fùa. ergo eft,& præcedenti comminationi cohaerentius,vt propter eospaucos Sarden(es, quieranfDeo

valdè chari,à comminatione conuertat Chriftus (ermonem adexhortationem Epifcöpi: quafi di

cat,fe propter paucorum illorum orationcs Epifcopi conuerfionem valde curare;eumάueproiode

cxhurtari vt poenitentiam agat.Proponit prætereà Chriftus Epifcopo, bonorum fubditorum ex

emplum,vt erubefcat fe ab illis fàn&itate fuperati,& prauos mores emendare ftudeat. . . f',

Ambulare . Et AMBvLABvNT MEcvM iM Albis, QyiA. Digni svNT] Multinotantbeatorum gloriam

in albis.T albis veftibus in præfenti fignificari.Ex quibus eft Maldonatusnofter Matthæi 17. 2. Ego tâmé has.

quid/it. veftesalbas in hoc loco non folùm intelligo de gaudio ac lætitia fempiterna, qua fiuúntur beato--

rum animæ,fedetiam de maximabonæ confcientiae iucunditate,quæ iuftis eftin hac vita. Cuiex

plicationi fauet non modò rei veritas & congruentia fermonis, (ed etiam quiahac, omnino phrafi

fermo eft de veftimentis albis cap.7.9.4miäi/tolis albit,& palme in manibus eorii.& n. 14. Qui amiäifunt

ftolis albis veneruntde tribulatione magna,& lauerunt folas fuas im fanguine Agni.Ibi enim non eft fermo de

cæleftis patriae felicitate, fcd de gaudio &felicitate bonae confcientiæ in hac vita y vt in eius capitis

cómentario manifcftú crit.Similc cft dc illis vcibis,Beati qui latramtfolafìas im/anguine agni, c. 25.14.

- Qyi
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A Qvi vice rir , sic vEsr 1 E rvR v E sTiMENTis albis]Ex praemiis,quae in aliis epiftolis pro- VE Rs. «.

ponünitur,conftat in his epiftolispræmium dire&è promitti Epifcopo,fi id praeftiterit,ad quod eum

Chriftus hortatur,& pro ea re adipifcenda quamcunque difficultatem fuperarit.Quod tamen Epi- ' ^

fcopo fingillatim dicitur,ad os etiam extenditur,qui eâdem doârinâ indiguerint.Cùmautem E- „,„„„;.

pifçopus hiclcthalefcelus commififfet,& Chriftus eum ad pœnitentiam & adfui muneris debita Äi,

praeftanda hortaretur;neceffe eft vtVincentis nomine in præfenti intelligatur,qui refipifcit à pecca- intelligatur

to per poenitentiam & vitae emendationem.Et ita explicant Ambrofius, Haymo, Beda, & Anfel- j, fiaefpi- .
müs.Neque eaminterpretationem relinquent nifi ij,qui nihil curant,vt harum epiftolarum prgmia£ adSar$

impertiantur Epifcopis cum proportione adgenus confcientiæ vniufcuiufque. emoIem».

£. v E sTiervR v E sTiM ENT is albis] Suprà diximus,veftem albam efle lætitiam aciucundi- _ .

tatem bonæ confcientiæ in hacvita.Cùm ergo dicitur, fic veftietur; peccatori promittitur, fi pœni-£#.

tentiam egerit,fe bonæ confcientiæ lætitiâ fruiturum;quemadmodum & illi, qui primam baptifmi ::;;!-

innocentiam cóferuarunt:Sic veftietur veftimentis albis,ficut illi. Quare nihil opportunius potuit pro- „ÄT$,.

poni peccatori, quem mortalis peccati confcientia mordet, quàm fi adDeum per pœnitentiam cramento.

conuertatur, poffèipfum bonæ confcientiæ iucunditatem capere; quemadmodum fi prin1arn ba

ptifmatis gratiam conferuaflet. Hoc autem præmium, vt& cetera, proponitur etiam vt effe&us

fàcræ communionis, fiue facramentalis, fiue fpiritualis. A Chrifto enim magna haec bonae con

fcientiae lætitia deriuatur ad peccatorem, qui ad ipfum, cum vera fcelerum deteftatione accedit;

&Chrifti corporis communionemagnopere hoc gaudium confirmatur} æternæ beatitudinis pi

gnoreacceptum,

Et NoN dele B o Nomen E ivs D E li B Ro viTae]D.Thomas r.p.q.24.& Anfelmus acLyranus p„„;„, p.

hfc exiftimant iniis locis,vbi facraScriptura fignificare videtur,aliquos poffe deleri de libro vitg,nö ü,,…i,2,

agi de catalogoeorum, qui abfolutè& fimpliciter ele&ti funt ad vitam æternam ; fed de eorum ca- quidßt.

talogo, qui iuxta præfentem iuftitiam habentiusad æternam vitam. Ribera tamen probabilius ef

fe reputat in facraScriptura nomen libri vitg non aliter vfurpari,quàm pro catalogo eorum,quifunt

praedeftinati;dici tamenaliquos deleri,vel non deleri,non reipfa,fed fpe,vcl opinione,aut agnitio

ne humana:quòdfeipfi putent fcriptos in eo libro, vel quòdhomines fic de illis iudicent. Sæpe

enim Scriptura loquitur de rebus,prout ab hominibusiudicantur. Atque hanc cenfet Ribera effe

explicationem Auguftini, Ambrofij& Ruperti ; licet tacito au&orum nomine à D. Thoma haec

explicatio impugnetur. Difputauit eandem quæftionem Pererius difput.7.8.& 9. & D. Thomæ

expofitionem amplexus eft. Et,nifi ego valdè fallor, meritò Pererius Diuum Thomam fuit fe- D.Thom&

&atus. Atque iis reliétis quae ipfe affert, illudaddam quodme fatis vrget; fcilicet minimè effe fìiìia

J aptum, fihortari velis aliquem, vt poenitentiam de fuis peccatis agat, illi in fhemoriam addace- ?refertur,

9 Etraétum de praedeftinatione&de libro vitæ, in quo illitantùm fint fcripti, qui reipfaadaeter

- nam beatitudinem deftinati fint; in quo nemoaut addi denuo, aut deleri poffit. Multò congruen

tiuseftillum admonere,quemadmodum priufquanì deliquiffet, ius ad Beatorum præmium ha

bebat;quòd per peccatum amiffum poffit,firefipuerit,verè recuperare.Quamuisautém certum fit,

verum vero çonfonare;veritatum tamen aliquot confidcratio nihil eft accommodata ad poeniten

tiæ hortationem;cui rei veritates aliae magnopere conducunt. Cùm ergo facra Scriptura peccato

rem ad poenitentiam hortatur, eas proculdubio proponit veritates, quæ ad eam cohortationem

congruentiores funt. . / -

Obferuandum eft, nomine libri vitae femper Deigratiam nobis ob oculos poni. Ex eorum e

nim effe numero,quiius ad beatitudinem habent,nemo poteft,propter ea opera,quæ dum effet in

peccato mortali,ante conuerfionem fecerat: iis autem omnibus, quifunt iuftificati, cam iuftifica

tionisgratiam Deus omnino gratis conceffit.Vt verò Chriftianus homo ad poenitentiam excitetur;

valdè eft adrem,illi in mentem reuocare ius, quod per baptifmurnad beatitudinem acquifierat; ac

fimul commonere,vt peccata quæ poftea fecit, per poenitentiam dcleat. Sicenim reapfe ius illud

fe confecuturum,quod ei Dei gratia concefferat. Quamobrem loci, quos ex facra Scriptura affert

Ribera, quiantiquo Deibcneplacito tribuunt,quòd aliquis in libro vitae fcriptus fit;non video cur

D non poffint etiam intelligi de illo iure, quod iuxta præfentem iuftitiam iis omnibus generatim có

*. ceditur, qui facro baptifmate abluuntur. Hoc enim ius etiam tribuitur per Dei decretum ab gter

no;&peream gratiam,quam iis conferre decreuit, quosipfe ad Ecclefiam reipfa vocare voluit, &

beatitudinisiure irnpertire,quantumuis præfcierit,eorum aliquos hoc ius ob füafcelera amiffüros.

Demum non folùm mihi placet D.Thomæfententia multò magis, quàm fententia Riberæ; fed

etiam D.Thomæ explicationiaddo id,quod(vtexiftimo)ab hoc loco& aliis exigitur: illud autem

eft libri vitae catalogo,de quo his locis fermo eft,non (olùm comprehendieos,qui fecundùm præ

fentem iuftitiam ius habent ad gloriam, fed eos etiam, qui ius per baptifma acquifierunt; dum

ipforum pcccata non eò peruenerint,vt re ipfâ excludantur. Quc tamen exclufio proprièĘ
áddamnationis fententiam, aut adexcæcationem & obdurationem; per quam homo in hac vita

à Deo dereli&us& in peccato obduratus permaneat. Etantequam ad eiufmodi ftatum perueniat,

quantumuis licèt plurima peccata mortalia homoaliquis Chtiftianus patrauerit, ob quæ fæpiùs è

libro vitae deleri meruerit;meritò tamen concipitur, vt homo,qui femel fuit in eorum defcriptus

catalogo,quibusadaeternam vitam ius conceffumeft,&nondum eft ex ipfo albo dcletus: quia esfi

grauia peccata commiferit, nondum tamen eft omnino exclufus.

Huic confiderationi congruenter aptatur contextus:affirmare enim peccatori,licèt mortuus fit,

fitamen egerit poenitentiani,ipfiusnomé non effè delendum dclibro vitæ;idfànè cft, quafi eidcm

Alcafar in Apocal. - Y 3 diccre,
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a

dicere,fibi,etfi deleri meruerat,refipifcenditamen fpatium â Dei mifericordia concedi;atque adeò A

re ipfâ non deletum iri, fi opportunè per pœnitentiam fuae faluti cqnfulat, Praeter hæc, eiufmodi

confideratio veteri illi confuetudini refpondet, ad quam in metaphora libri vitae alluditur. Licet

autem communem eam apud omnes ciuitates confuetudinem viguifle , generatim probare non

poffim: qu9 de aliqua fingulari probauero, exemplo effe poteft &argumento,idinaliis et

. iam fortáffevfitatuin fuiffe: atque id confentaneum eftad ea,quæ hodie in multis coetibusac foda

Athenienfiii litiis vfu recepta funt.Nota ergo Sigonium de rep. Athenienfil.2.c.2. afferere apud Athenienfes ci

eonfuetudo uiumomniuim album fiue catalogum fuiffe, in quem qui relati non cffent,ciues non habebantur;

de ciuibus quiçue erant relati,poterant ob füa demerita deleri.In hacigitur cqnfuetudine perfpicuum fit,ci

raanendit. Ë;aliquem grauiâ fcelera committere potuifle,ob quae exeo catalogo delerimereretur; ceterùm

dumferitcntiâ in eum lata non erat,nec ipfius nomen re fuerat deletum, ciuis adhuc habebatur.

Atquehac ratione generatim loquitur Paulus de Chriftianis adEphef.z. 19. Efficiues fanäorum, &

domiffici Dei;obius fcilicet,quod eis ad æternam vitam fuit per baptifma conceffum. Ex h9c igitur

cataiogo re&è concipitur Chriftianus nondum effe deletus,quamdiu illi cælorum portaeftaperta,

neque eius lisâ Chrifto decifa e(t, vt ftatim executioni mandetur. Hanc exiftimo effe verè huius

locilocutionem,Non delebo momem eius de libro vitae. Et vt peccatoraliquisad poenitentiam excitetur& B

erigatur,atque illi proponatur ob ocul9s periculum, quod fibi imminet;ne fi emendationem com- -

perendinet &inlongùm protrahat,dclibro vitæ deleatur;adhoc (inquam)nihil potuit congruen

tius dici. '- - -

Et coNFiT E BoR. NoM E N E ivs coRAM PAT R E M E o, ET coRAM ANG E l I s E ivs ] Facilè

eft videre,quàm idonea etiam fint hæc verba,vt peccator ad poenitentiam alliciatur. Praua enim

confcientiâ peccatori obijcit, foreyt Chriftus erubefcatyt probum Chriftiipfius cultorem illum

agnofcere & profiteri,qui fua mandata contcmpfit:vidc id Luce 9.26.Huncfilius hominis erubefcet,cùm

pênerit im maiestatefua & Patris &fanäorum angelorum.& c. 12. n. 9.Qui negauerit mecoram hominibus, ne

gabitur coram angelis Dei. Satis ergo appofitè peccator ad fcelerum fuorum refipifcentiam inducitur;

âum illi pro præmio fuae poenitentiæ proponitur,Chriftum illius fcelera quantumuisgrauia fuerint,

non ampliùs recordaturü; nec futurum vt erubefcat eum coram Patre & angelis eius feruum fuum

confiteri.Hoc re&è de die extremi iudicijintelligitur:fcd poteft etiam nö incongruè eo modo ex

plicari,vtcxhoctempore Chriftus cum fuum efle feruum glorietur,qui veram egerit poenitentiam.

..

——

C A P I T Í S III. P A R S II.

. gue eft epiftola adPhiladelphium,&fub eiusperfonaadfideles modice adhuc

- rvirtutú,fedà Deo proteétæ, & felicibus euentibus au£fae.

i. T E X T v S.

refETangelo Philadelphiæ Ecclefiæ fcribe,Hæc dicit San&us& Verus » qui

habet clauem Dauid,quiaperit,& nemo claudit;claudit,& nemoapefit.
, 8. Scio opera tua.Eccc dedi coram te oftium apertum, quod nemo poteft clau

dere:quia modicam habes virtutem,&feruafti vcrbum meum, & non negafti no

men meum. - - - - - -

9. Ecce dabo deSynagogaSatanæ, quidicunt fe Iudaeos effe&non funt, • fed

méntiuntur:eccefaciamillos,vt veniant,& adorentante pedestuos , &fcient quia

ego dilexite. - -
' To. Quoniamferuafti verbum patientiæmeæ,& egoferuábo te abhora tentatio- JD

nis,quaeventura eft in orbemi vniuerfum,tentare habitantes in terra.

11. Eccevenio citò:tene quod habes,vtnemoaccipiatcoronam tuam

12. Qui vicerit, faciam illum columnam in templo Deimei,& foras non egredie

turampliùs:& fcribam fuper eum nomen Deimei,&nomen ciuitatis Deimei,nouæ

Ierufalem,quæ defcenditde cæloà Deomeo,& nomenmeumnouum.

13. Quihabet aurem,audiat quidSpiritus dicat Ecclefiis.

C O M M E N T A R I V S.

~

-

VERs.7. NGELo PhILADELPHiae Ecclesiae scRiBEjVt intelligatur,quàm fàpienter in hac epifto

- la Chriftus in titulo fe appellet Sanâum verum, qui habet clauem Dauid,&c. & vincenti pròmit

tat,Faciam illum columnam in templo;noffe priùs oportet, quod confcientiæ genus Philadelphiæ Epi

fcopum contingat. Animaduertendum ergo cft, inter illa feptcm Chriftianorum difcrimina (de

- quibus
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'cap.4. 13.Veri adoratores.cap.6.32. Panem de cælo verum.cap. i 5.1. Egofum vitis vera.i.Timoth. 6. 19. Vt

apprehendat veram vitam.i.Pet.5.12.Hanc eße peramgratiam Dei.i.Ioannis .8.Verum lumem iam lucet. Sic

quibus egimusin prooemio c.3.notat.3.)Philadelphium effe eum,in quo diuini fauoris & cuflodiæ -

Profectig fingulariter elucet.Is enim érat pietatis quidem &diuiìi obfequij ftudiofus,& vitæ irre- Quod con

prehenfibilis;nondum tamen eos fecerat in virtuté progreffüs, vt vir fpe&atae Wiíüìåíä poffet:Έ;*

fcd propter fànétitatis ftudium amabaturâDeo;& tcnera adhuc virtus diuinæ cuftodiæ proie&io- delphio Epi

ne defendebatur ab omni periculo,ne fuprayircstentaretur.Itaque magnaipfius felicita$ non orie- jeâo fueris

batur ex ingenti yirtutis fuae perfeétione;(ed ex peculiari Dei cura ac pátrocinio,quo ipfum à tcn

tationibus eripiebat,& felicibus euentibus prouehebat. Conflat enim ex dupliçiçaufáôïïi pofle,

vt vas aliquod non frangatur ; altera, quòd vas ipfum fit per fe valdè durum;ätque adcò quibufcü

qiieidibus facilè refiftcns;altera, quòdmagna diligentia'feruetur& protegatur propter ipfius fra

gilitatem:Sic ergo aliquando contingit vitâ inculpàbilis& integra diüinorüm præceptorum cnfto- **4*

dia,vbifpirituales vires non funt adeörobuftae, eô quòd infirmæ virtuti fauere velit Chriftus, & tuti, feua

fancta defideria profperis euentibus fouere;& hominem abiis protegere incurfibus,ex quibus pe-£££*
ficulum aliquod vidébatur imminere;& virtutis viam fpiritualifolatio non folùm facilem, fed'et- Jcriptio.

iam fuauiffimam illireddere.Sicin Religioforum familiis ßepe contingit tirones aliquos valdè elu

$$e in fuarum regularum obferuantia;& nihil in eis reperiri,quod mi$titò repreheiidi poffit:& ni

hilominus prudentes magiftri norunt,opus effe omni cuftodia; quoufque viftus adhuc tenera al

tiores agat {adices,& aduerfus pericula induretur.Interim monefit,nihil efle,quòd glorietur virtus

noua»quèdnon experiaturtentationes,fed potiùs magnam in Chrifto fe&ádófuauitatem. Quam

uis enim haec maximum Dei beneficium præ fe ferant; non tamen id conceditur propter virtutis

Modicaevir

jam adultae incrementum,fed propter vifium potiùs imbecillitatem. Scio ab aliis'huius Epifcopi

fanétitati multum tribui: ipfe tamen opus mihi effe duxi, initio huius epiftolæ quid fentiami expli

care;cuius tamen probatiónem fuum in locumi relinquo; cùm fcilicet Chriftus ei dicit , Scio opera

tu4,quia modicam habes yirtutem. - -

- Haec dicit Sanctvs ET VERvs] Ribera ait,his epithetis vti Chriftum, quia huius Epifco- cur feChri

pi fanétitas in fequentibuslaudatur,& eius caufâ illi magìa promittuntur.Atque ita exponit, san- /tu/antum

$u;,ideft,au&or&amator fàn&itatis;& verus,ideft, veräx ifipromiffis. Et adducit illud pfal. 144. £**'**;
£ideli: Dominus im omnibus verbis fuis,& fanâus in omnibus operibusfùis Exiftimo tamen congruentius ef- hic vocet;

f£,ytin Præfenti fe Chriftusappellet fanâum& verufi(ideftperfeâum)vt Epifcopüs Philadel

phius,quinondum erat perfe&tae virtutis,animaduertat fe nondum effe fan&um &verum, vt fta

tim explicabimus, quia nondum erat probatæ & fpeétatae virtutis, quantumuis diuini fauoris ex

periretur erga fe plurimafigna.Hæc explicatio in primis (tabilitur textu graeco ; in quo decft con

iunétio illa copulatiua,quam nofter adiecit:vnde græca non fonant, fanäus &verus, fed, fanäus ve

rus.Quare coniungi debent infenfu duo hæc nomina, ac fi alterum effetalterius epitheton ; id cft,

veritas fàn&itatis:Sanäus verus,id eft,quihabet veram fàn&itatem.Notanda eft deinde græcorum

articulorum energia.Nam ficut in illâ Petri confeffione,Tu es Chriftusfilius Dei viui, fingula nomina

habent in græco fingulos articulos, (el chrifto,elhjo deel Dios,elbius:) fic in præfenti duplicatur arti

culus,qua loquendiratione ceteris videtur negari id,quod tribuitur illi. Quare cùm Chriftus fcri

bensad Philadelphium ait,Hac dicitfanétus verus,tacitè innuit Epifcopum nondum effe fàn&um ve- -

fum;quia modicam adhuc habebat virtutem,yt pofteà dicitur.Tertiò notandum eft, fæpe in facra verum, /,,,

Scriptura verum non opponi falfo, fed imperfeéto; vt Eccli. 25. 12. Beatus qui inuenit amicum verum. in facris non

Ieremiæ 2. 11. Ommefemem verum,ideft optimarum vitium propagines. Ioannis 1.9. Erat lux vera. &£. opponi

Àlfo , quàmì

imperfeâo.

verú Religiofum dicimus eum , qui perfeétus eft,quemadmodum Chriftus dixit,Ecce verè Ifraëlita. - -

Atque eodemmodo faepe loquuntur Patres,vt Clemens Alexan.; .Stromatum,cùm ait, Vera cog

mitio eff lumem in anima ortum exobedientia mandatorum Dei. Similiter ergo in præfenti, verus fanétus per

fe&am dicit fan&itatem; vt eam fibi proponatimitandam Epifcopus Philadelphius, & putet fe -

longè abeffè à perfe&ione,dum eius virtus non eft tentata & explorata. Confirmatur hic fenfus:

nam fi verus in præfentiidem effet, quodveraxin promiffis, non erat cur Chriftus appellaretur in

hac epiftolävërus potiùs,quàm in præteritis. -
; - - - '

vt H AB E r clav EM DAviD] Miror tot effe interpretes, qui de claue fcientiæ interpreten- . . . . .

tur.in his funt Primafius,Ambrofius, Andreas, Aretas, Rupertus, Anfelmus,Richardus, Lyranus. .

Thomas, Pannonius. Atque huc fpe&at etiam Ioachimus ; qui interpretatur Chriftum cfle, qui • •..

aperit pfalmos Dauidis,& concedit cui vult arcanam & liberam p(almorü iubilationé.Alij(quod * • . • -

mfiagis ùiror) clauem hanc aiunt effe humanam Chrifti naturam; atque adeò in his verbis myíte
- .-

- -
- -

- -

*.

rium incarnationis tangi. Ex his funt Ambrofius,Haymo,Albertus, Thomas. Nec defunt qui cla- • ss.

uis Dauidicc nomine crucem Chrifti intelligant.Sic fanè Albertus,& eandem explicationem vide- • J, . .

tur ample&i Pererius difp.;. Affert enim illud Ifaiae,Cuius imperium fuper humerum eius,c.9.6.quod ait

âÉÉ& Ecclefiae DD.de cruce exponi;& fingillatimâ Tertulliano & Auguftino.

'' Ccrtiffima explicatio eft de fumma Chrifti poteftate ad Ecclefiæ Chriftianae gubernationem. Clauis Da

Atque ea eft explicatio Ticonij,Primafij,Ambrofij, Andreae,Aretæ;Bedæ,Anfelmi, Riberæ, Percrij uid, q:ia fit.

& làcóbi Suarez.Et in hac fumma Chrifti poteftate includuntur ea omnia, ad quæ fpeciatim non

nulli applicant clauem hancpotentiæ Chrifti; vt poteftas abfoluendi à peccatis,de qua Pannonius;

& potêåas claudendilimbuim, & aperiendi paradifum, de qua D.Thomas à Pererio relatus. Imò

verò in hac vniuerfali Chrifti poteftate includitur poteftas illa referandi facræ Scripturæ myfte

ria;quam (cicntiae clauemappellant, iuxta Chrifti phrafim,Lucæ 9.Et quoniam Chriltus pati;
Y 4 -

u?. -
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fua promeritas eft,vt haecvniuerfàlis imperij Ecclefiae poteftasipfi daretur;ideo aptèetiam consi

crus velu.pitür crux ipfà Chrifti veluti clauis,quaille caelum aperuit;& veluti inftrumentum omnipQtentiae

tichrifti Chrifti,quód eft clauis regia, quaresomnes claudi &aperiri poffunt. In quoalludifolet ad claues
clavis. optimas ferreas,quae in crucis figuram ferratae confpiciuntur.

Verùm allufioheiftâ concionátoribus omiffà; vt adperfe&am periphrafis Chriftiintelligentiâ

attendamus,flatuendum eft,inhocloco manifeftè alludiad id Ifaiae 22.1.1.Dabo clauem domui Dauid

fùperhumerum eius.quemlocumlatè explicauimus cap.t.notat.16.Quoniam verò periphrafes Chri

ftiin his epiftolis fparfae,omnino defumptæ funt exilla vifione,quæ defcribitur Apoc.1.ideoetiam

certum eft ad clauiem hancDauidis,de qua in praefenti fermo cft,fpe&are claues mortis&inferni;

de quibus diximus in commentario cap.primi. - • - - •

Ex his ergo trialicet inferre. Primum eft, clauemillam domus Dauid (de quaI(aiae 21.) nulla

r„„„, ratione effetempliSalomonis clauem, neque dignitatis pontificiae infigne: quia refpiciens Chri

fabella de ftus Dominus£fillam ipfam, quam Ifaias clauem domus Dauid appellat, ait in præfenti,fe effe

aurea tem- qui habet clauem Dauid.Atquinemo erit, qui non videat nimiscóà&um effe,vt clauis Dauidis fi

£*ff***?. gnificet clauem templi,aut fùmmi pontifici$ dignitatem.Scio non deeffe, qui afferant Eliacimum

;j£ illum(de quo Ifaiae 2%.)fuiffe fummüm facerdotem. Et video etiam, quæ hîcnotat Albertus,fcili

' cet clauemi domusDauidà Iudæis exponi de claui quadam aurea,quam dicunt fuiffe in templo,&

pr,,„;„„, in feftis geftari folitam à pontifice fuper humerum.Fabella eft haecâb aliquo Rabbinofomniata:&

qua rationi, fiue Eliacimus fuerit, fiue nonfueritfummus Iudaeorum fàcerdos, faltemlocus ille Ifaiae de digni

Chrifti fue- tate pontificia non agit;fed defumma poteftate, quam Eliacimus tanquam minifter regis Ezechiae

**®?*. habiturus erat in regìi adminiftrationé.Ex quo fa&umeft,vtEliacimusvniuerfum regiæ guberna

tionis onus fuis humeris fuftinere vifus fit:atque ea ratione fuit figura Chrifti Domini, qui crucis

onere fuis humeris aflumpto, affumpfit etiam fummam inregno Ecclefiae poteftatem,quamciPa

ter impofuit. . . •

Secündò,ex di&is colligitur,Chriftum in præfentinonagere de fe,qua rationeDeus eft,fed qua

homo;atque adeò in huius periphrafis allegoria Chriftum Dominum non tam confiderari vtte

gem Ecclefiae,quàm vt fupremum regis æterni miniftrum.Atque ita quamuisTiconius,Beda,&ple

rique ex fuprà defignatis auétoribus,notent per claué Dauidis fignificari regiam Chrifti poteftaté:

nihilominüs fiftriáé loquamur,potiùs eft in præfentifermo de fümma potéftate, quâ Chriftusha

bet,vt fupremus Dei minifter.Nihil tamen prohibet,quin hæceadé miniftri Dei pöteftas appellari

poffit regia:quamuis enim Eliacimus(quifiguram Chrifti geffit)non fuerit rex, fed miniftertâtùm

regis;Chriftus tamen,quatenus fupremus Dei minifter, non (olùm rex appellari poteft, fed etiam

Rex regú,& fupremus müdiprinceps atq; monarcha. aptiffimè enim vniuerfi reges cöfiderantur

tanquâ Dei miniftri;vnde oportet vtfummus minifter Rex regum fit,& Dominus dominántium.

Tertiò infero,licèt clauis (ideftpoteftas) gubernationis regni Dauidici(id eft regni Dei) latiffi

mèpateat,neque vllis terminis cohibeatur;atque adeò& peccatorum venia, & myfteriorum fa

cræScripturæ apertio in manu Chrifti fit;& licet clauis hæc vniuerfàm Chrifti omnipotentiam

contineat;nihilominùs opus effe,vt in ptaefenti fingillatim agaturde huiusomnipotentiæ domina

tuin mortem &infernum,&in eas perfecutiones,quæ aduerfus Ecclefiam erant concitandae. Ma

nifeftè enim alluditur ad claues mortis & inferni ; in quibus fingulariter agitur de Ecclefiae perfe

cutionibus,vt vidimus in commentario capitis primi. I, - -

£yorfum in ..His fuppofitisfacilè cernitur,aptiffimum & elegantiffimum fuifTe,vtin epiftola ad Philadelphi

Ëjum,in Chriftiperiphrafifiat mentio clauis,feu clauium& fummae poteftátis, quam ille habet fu

epifiola íla: pra mortem & infernum.In ea enim epiftola agitur de beneficio in modicæ virtutis Epifcopum

ait Dauidi- conferendo; Chriftofcilicet eius animi finccritátem intuente,& propterea virium eius debilitaté

***** tuente,& eum feruáte ab hora tentationis,quæ vétura erat in orbévniuerfum.Ad quârem omnino :
fiat. opus erat vti fuprema illa poteftate,quamChriftus habetfupra morté &infernum.Præcipereenim

illis,vt,dum grauiffimè orbem vniuerfum infeftant,Philadelphium tamen Epifc.non attingant, eò

quòd Chriftus eum à cómuni velit calamitate feruare: id verò non alius certè potuit,Ä qui

habet in manu claué imperij,&fpeciatim claues mortis& inferni,& fupremâ ifi eos dominatiofië.

cu, bi.Da- Nihilominus Ngtafapientiffimèfà&um effe, vt Chriftusin huius epiftolæ periphrafi non dice

uidica po- ret fe cffe eum,qui habet claues mortis & inferni;fed,qui habet clauem Dauid. Làtiùs enim patet cla

*i* *i* uis Dauid,quàm clauesrnortis&inferni(vt ex di&is patet.)Et quanuis exallufione ad clàues capi

£!*. tis primi conftare deberet in claue Dauidis confiderari dominatum quem habct Chri(tusin mofté

£$iì-* infernum; prudentiaetamen fuit vti nomine clauis Dauid, quæ vniuerfàm Chrifti potentiam

Jiöåííû, comprehendit:nimirum quia in hac epiftola non folüm elucet potentia Chrißi in feruándo Phi- '

smeminiriti ladelphio â tentatione,quae ventura erat in orbem vniuerfum; fed etiam in aperiendo illi oftioad

conuerfionem animarum,&adfubijcicndos Iudæos in obfequium Chrifti. Conftabit hocapertè

exipfius epiftolæ contextu: atque ita patet, fapientiffimo confilio & eleganti energia vfurpatam

fuiffe in hacepiftola clauem Dauidis,hoc eft fupremam &abfolutam poteftatem regni Dei." Id e

nim fignificat clauis Dauid, vt vidimus c. I.not. 16.&admonitole&ore,vt illá,fi placuerit,notatio

nem l^gat;nö opus erit hic repetere,quae ibi dixi.Illud addo,licèt fuprema Chrifti poteftas egregiè

eniteat in feruandisiis, quosille vultâ morte & inferno,dum graffatur perfecutio; fortaffe fàmien

magis elucereeandem Chrifti poteftaté in apcriendo, cui vult, oftio ad conuerfioné animarum,&

claudendo cui vult,praefertim cü fanétiori clauditur,& minùs fan&oaperitur.Huius enim difcrimi

nis vcriffima ratio defumiturex fupremo Chrifti dominatu, vt fùblimitasfit virtutis eius&nó ex nobis.

Qv/
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Qvi AP E R1T, ET N E Mo cL Avdit; cl AvDiT, ET N E Mo ApE RIT] Ex his verbis euidentif- guiafib;

fimum eft alludi ad locü Ifaiæ zz.zz.vbi de Eliacimo dicitur, Aperiet, &monerit qui claudat;& claudet, velit,Clau

*& non erit quiaperiat.Atq; hoc eftexplicare,qua ratione Chriftis habet clauem,nempe tanquam fu- dit* p*y?
premus Dominus:quia vt cae.diximus,ea eft vera clauis,quae vnica eft;& per quáea, quae fub claui aperit. &c.

cótinentur,omnino fub eius poteftate funt,qui habet claué.Huiufmodi verò verbaapriffima erant

huic epiftolae ob ea,quæ in illa continentur;videlicet huic Epifc.aperiendü efle oftium adIudaeorü

conuerfioné;& quod ad eum attinet,claudendú efle oftium mortis & inferni,vteum attingere nö

valeant;& quod oftium Chriftusaperuit,nö poffe ab vllo alio claudi;neq; aperiri,quod ille claufit.

Scio ope R A T vA.]Ribera explicat de ftrenuis laboribus huius Epifcopi. Verum ex eo, quod VE Rs.8.

Chriftus ait,Scio opera tua,nihil eiufmodi colligitur: quia eadem verba dicuntur ad Epifcopum Sar

denfem;qui tamen eratpeccato lethali obnoxius propter negligentiam in officio Epifcopi exercé

do.Quantam verò fan&itatem tribuat Chriftus Epifcopo Philadelphio, ftatim vidcbimus.

Ec c E D E Di coRAM T E osT ivM ap E RTvM, Qvod nemo poT E sT clavde RE] Ex varia Oftium

modicæ virtutis acceptione oritur, vt hæc etiam verba variis modis accipiantur;'nimirum ab aliis *PG}'m
cum Ambrofio de aperta fàcræ Scripturæintelligentia?ab aliis cum Andrea de oftioaperto adpræ- quid fit.

dicandum & docendum cum magno animarum fru&u. Nobis hæc fecunda explicatio videtur in

præfenti germana:& confonat id Pauli i.Corinth.16.9.Oftium mihi apertum eft magnum & euidens.&

z.Corinth.2.21.Cùm oftium mihi apertum eßet in Domino.Et quamuis aperto oftio,vt Epifcopus effica

citer praedicare poffet,confequatur eorum qui conuertuntur ad Dominum,ingreffusin Ecclefiam;

neque eum ingreffum à dæmone poffe impediri:nihilominus dire&è,neque Paulus in locis addu

&is,neque Ioannes in præfenti agunt de oftio Ecclefiæ;quia Paulus ait, fibi denuò apertü effe ma

gnum oftium ad prædicationem Euangelij,id eft,facilem aditum. Quare defeloquitur Apoftolus,

tanquã de volente ingredi per oftium,& fe inuenire ait facilé aditum, & animos ad recipiendâ E

uangelij praedicationem optimècomparatos.Siniliter ergo intelligendü eft,quod Epifcopo Phila

dclphio dicitur:& fpeciatim agitur hic de oftio,quod Deusaperiebat huic Epifcopo, vt Iudæis cú

fruétu poffet prædicare,& nofi paruum eorum nümerü Chrifti fidei fubijcere.Neque hoc diuinare

eft;fed textum exiis,quæ mox fubijciuntur,interpretari:fubiungit enim contextus,Ecce dabo deffna

goga Satane,qui fe dicunt Iudaos &non funt;ecce faciam illos,vt veniamt& adoremt antepedes tuos,&fcient,qui4

ego dilexi te.Huicergo promiffioni aptiffimè conuenit oftijaperti phrafis;& eius oftij,quod claufum

videbatur.Atque ita non eft,quòd aliam illius oftijexplicationem quæramus.

Qvi a MoDic a M H ABE s viRTv r E M] Ex proprio&genuino huius virtutis modicæfenfupen- g*g/enfis

det ferè totius huius epiftolæ apta intelligentia. Sed referamus priùs varias expofitiones.Nonnullif£; - •

exponuntideo virtutem Philadelphij modicam dici;quia donum patrandi miraculanö acceperat.£;i-

Ita Ioachimus,Lyranus,Dionyfius,&Seraphinus.Alijad defe&um fcientiæ & Scripturarum intel-jú.

ligentiae referunt,quòd eius virtus dicatur modica. Sic Ambrofius& Vi&orinus. Alijcum Richar

do de exiguis corporis viribus;& de imbecillitare interpretantur.Alij ad potentiæ fæcularis exigui- Auâorum

tatem fpeétant, eo quòd effet humilis in faeculo, nec auxilium haberet potentium amicorum : qui ha£dere.

eum tuèrentur,&iniurias aduerfàriorum ab eo arcerent.Sic Vi&orinus&Ribera.Et facit quod fio-*/**.

tat Andreas,fcilicet ex veterum monumentis conftare Philadelphiam vrbem ambitu, ciuiumάue

numero partiam fuiffe.Ticonius exponit de modica fide,iuxta illud Euangelij, Si habueritis fidem fi

vutgranum finápis.Primafius,Haymo,Beda & Albertus accipiuntde modeftia eius,qui agnofcit fuas

vires effe modicas;& non confidit in eis,fed in Deo.Atque eòdem fpeétant Thomas & IR;erlinea

lis;qui aiunt virtutem modicam elfe idem,quod non fuperbam.PannoniusetiamΈύ;
propter humilitatem promittioftium apertum in facræ Scripturæ intelligentia. Alia explicatio eft,

virtutem modicam nón efTe aliud, quàm vires humanas per fe ipfas non poffè aperire id oftium,

quodDeus Philadelphio referare volebat.Atque hæcvidetur efle expofitio Gloffae,Alberti,atque

Zegeri.Denique non defunt qui dicant Philadelphij virtutem appellari modicam vel paruam re

fpeétueius,quam habiturus erat in patria.SicThom.Anglicus & Interlinealis.

Difficultas huius loci varietatem interpretationum mùltiplicauit.Sed vt in ea varietate id eliga

mus,quod magis contextui conueniat;nótandum eft modicam virtutem omnino effe idem,quod sementia

vires exiguas:contextum verò poftulare,vt vires exiguæ,de quibus eft fermo,intelligantur effe exi- 4uâoris.

guae adfubijciendos Euangeliö Iudæos.Dehoc enim effe&u fermo eft,cùm dicitur, Ecce dedi coram

te oftium apertum;ecce dabo deffnagoga Satana:ecce faciam,vt veniant&adorent ante pedestuos.Nihil fànè co
hærentiùs,quàm vt modicâ virtus,de qua agitur, ad præclarum illü efte&um modica effe dicatur;

&proptereà Chriftum fupplere, quod deeft Epifcopo , quia volebat,vt conuerfio illa Iudæorum,

huius Epifcopi interuentu fortiretur effe&um.Hoceft procul dubio fundamentum,cui niti debe

mus in explicatione virtutis modicae,quam in hac epiftola legimus. Atque ita cardo difputationis

vertitut in eo diuinando,quodhuic Epifcopo præcipuè deerat adeam rem patrandam, quam per

eum Dominuspatrare volebat. Quibüfdam id præcipuè huic Epifcopo defuiffe videtur, quòdmi

racula non ederet.Haec enim peculiariter requirebant Iudaei,iuxta id i.Cor. I. 21. Iudaifignapetunt. cui,,,,;

Alij defeétü fcientiæ cogitant; quia adIudæos redarguendos exiftimant , opusfuiffe multâ facræ defeäus in

Scripturæ peritiâ &intelligentia,iuxtaid .Timoth.3.16.Omnis scriptura diuinitus infpirata,vtilis eft ad Philadelphio

docendam & arguendum.Et cap.4.2. Argui in omnipatientia & doârina.Et ad Titü i.9. Oportet Epifcopii effe *******

ampleítentem eum,qui fecundii do£trinâ eft fermonem;vt potens fit exhortari in doärina;& eos,qui contradicunt,

arguere.Et quidéex variis explicationibus fuprà relatis,iftae funt que videntur magis ad rem. Et for

taffein Philadelphio vtrumquedefiderabatur, fcilicet & plenitudo do&ring & donü,miraculorú.

Re
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Retamen attentè confideratâ, neque certum eft Philadelphio defuiffe vel do&rinam vefelo

'quentiam, vel miracula; neque iftæ funt potiffimæ partes, quibus ad Iudæorum conuerfionem o

pus erat. Nam quodad miracula fiue figna attinet; quamuis eaà Iudæis peterentur, eorumta

men calumniis & malitiofis interpretationibus erant expofita; nequevllum eft ad hominum con

uerfionem efficacius miraculum,quàm concionatoris (an&itas admiranda. Quòd autem ad facræ

Scripturæ intelligcntiam fpe&tat;credibile non eft,à Paulo vcl Ioanne fuiffe ad Epifcopatum Phi

ladelphiæaffùmptum eum,qui non effet (atis in facræ Scripturæintelligentia inftru&us; vt potens

effet eos,qui contradicerent,arguere. Et quamuis fcientia atque do£trinaad officium praedicatio

nis fint neceffàriae,quia fibifolùm prodeft (vt ait Hieronymus)fanäaruíiicitas, fed præter neceflàriam

do&rinae fufficientiam,vbcrrima illa fcientiæ abundantia,quae paucis contingit,non folet efle mul

tò efficacior ad animarum conuerfionem:eloquentiaverò admirationem potiùs parit, quàmmo

rum aut fidei mutationem. Quare quod potiffimum eft &fempcr fuit adfubijciendos Euangelij

§ „á.,„ inimicos,non funt miracula,non admiratio fcientiæ vel eloquentiae, fed maximæ vires fpiritus &

fiieila, fiii robuftae fàn&itatis efficacia vnà cum do&rinae fufficientia. Quæ cùm ita fint,neque à prudentibus

Joliempro- rerum æftimatoribus negari poffint,haecipfa confideratio oftendit,valde effe verifimile,adIudæo

4#** _, rum conuerfionem potiffimùm deeffe Philadelphio robuftae fanâitatis virtutem;& proptereà vir

***'°°^°, tutem illius appellari modicam. - - , -

Huic opinioni manifeftè fauet contextus.Primùm enim fi confideretur hic Epifcopüs eße qui

dem Deo gratus& fanétitatis amator,fed nondum adeò robuftus,vt magnæ aduerfitatis impetum

fuftinere & fuperare facilè poffet; huic fan&itatis menfuræapprime conuenit modicæ virtutis no

men.Neque enim negari poteft,quin modica& maxima virtus habeant inter fe oppofitionem re

latiuam:fed maxima virtus non dicitur,nifi ea quae eft valde robufta:ergo modica feu parua non eft

alia,nifi quæ adhuc imbecilla eft:ac proinde ficut coa&um effet,vt in S.Scriptura dicereturEpifco

pus maximæ virtutis ille,qui eft potens in fæculo, vel qui fuperbus eft, ita etiam non cohaeret, vt

per modicam virtutem intelligamus vel modeftiam, vel defe&um potentiae. Quòd fialiquis ob

ijciat græcum nomen,quodhic refpondet virtuti,non effe,&peti*,quæ opponitur vitio,fed âvvapuv,

quod propriè fignificat potentiam;Refpondeo in facraScriptura fan&itatirarò tribui nomen ips

ars,& frequenriffimè nomen δύναμις. - - - - -

Secundòvaldè nobis fauet contextus epiftolae:in eo enim dicitur, seruabo te ab hora tentationis,

quæ ventura effinorbem vniuerfùm. Quis ergo non videat,hanc promiffionem non debuiffe fieri,nifi

ei,qui nondum erat validæ virtutis?Nam protegere &feruare aliquem,vt tentationis impetum nó

fentiat,non effet alioqui magnum beneficium, cùm aliter potiùs fe gerat Deus cum iis, qui magnâ

fan&itatem funt confecuti,maximis illos obijciens periculis & tentationibus vt eorum virtus ma

• • • *. . gis eniteat.Sicenim paruumlucernæ lumen oppofita manu ab aura defendimus; cùm maior ignis

öpponi foleat auræ vehementi,vt fuas vires magis exerat, & ipfe confirmetur& magis effulgeat.

Tertiò cum eâdem modicâ virtute (quod ad formam locutionis fpe&at) cohæret befie , quòd in

textu dicitur,Ecce dedi coram te offium apertum quodnem• poßit claudere. Quia puero imbecillo ifigreffu

ro& egreffuro per aliquam ianuam,opus eft,vt non folùm oftiumÉ. vtcunque ; fed ctiam

prouideatur,né aura fortè valuas impellât,& puero difficultatem afferat,& cogat eümlachrymari,

fed de huius loci fenfu dicemusinfrà. - - - - . •

^ Quartò ex illis verbis, Qui vicerit,faciam illum columnam in templo Dei mei. Manifeftè perfpicitur,

' hunc Egjfcopum nondum efle firmam columnam;& proptereà à Chrifto inuitari,vt ad prócuran

dam virtutem folidam ac robuftam animetur ; vtea ratione gloriam columnæ confequatur.Hoc

verò argumentum maiori explicatione columnæ illius, maiores accipict vires:& res eftinfrà ex

plicanda. • - -

Quintò denique noftra expofitio valdc corifirmatur exilla fuperiori partitione feptem confci

entiarum,ad quam omnia genera Chriftianorum reuocantur,(de qua in prooemio cap.z.notat.3.)

Negarienim non poteft, quin digniffima illa fit , quæin his feptem epiftolis contineàtur ; atque

adeò cùm ceterae epiftolæ manifeftè deferuiant ceteris generibus,& hæc fine vlla textus violenta

detorfione applicari poffit Epifcopo imbecillæ& protectæ à Deo virtutis; non video, cur hæc ex

plicatio non fit admittenda tanquam propria & genuina. Et ne quis putet hanc interpretationem

exmeo cerebro confi&am;primùm,illiau&ores, qui modicam virtutem applicant eiüs modeftiae,

qui agnofcitfuas vires effe exiguas,& hon effe in eis confidendum, fed in Deo; hi (inquam) au

&tores propèaccedunt adnoftram explicationem. Nam modicam virtutem pro exigüis viribus

accipiunt. Deinde manifeftèfunt auctores noftræ expofitionis Andreas, Aretas, Richàrdus atque

Rupertus. Andreas enim modicam virtutem de exigua virtute exponit : & fubdit, Deum à Phila

delphio non exigere,quod vires illius exiguas excedat:Aretas quoque ait, Deum habere rationcm

Ä laborum,& menfurare labores iis,quiparua virtute fufit.Rupertus exponit de virtute,

quæadhucerat modica&augeri debebat.Richardus interpretatur de imbecillitäte fiue in corpo

re,fiue in corde.

9j*j* • Sed contrahafic modicam feü paruam & imbecillem virtutem , quam Epifcopo Philadelphio

#. tribuimus,obijciet fortaffè aliquis,ea qug in ipfo laudat Chriftus, multò maiorem oftendere fan

pofitiohem: &itatem.Ait enim; seruafi verbum meum,& non negaífinomen meum. Et infrà, Serua[ti verbum patientie

έearum mee.Cùm ergo,Patientia opus perfeäum habeat(Iacobi 1.4.)Ipfe textus videtur tribuere huic Epifcopo

folutio, fanétitatis perfe&tionem.Et confirmatur, quia ftatus ipfe Epifcopalis requiritmaximam fànétiía

tem;atque adcò Epifcopusimbccillæ virtutis,coipfo effrepreheníibilis. Cùmergo ftatuatur, eum

irrepre

#
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peruenerit. Verùm non caratione proponiturhoc in textu,neque opus eft adhas anguftiasredigi:

Dei prouidentiam liberetur ab iis tentationibus, in quibus modica virtus fortafle vaciilaret.

irreprehenfibilem defcribi, confequenter videtur dicendum,virtutem eiusnon fuiffe paruam &

imbecillam, fed potiùs valdè perfe&am.

Ad primum Refpondetur, non poffè negari,quin feruare Chriftiverbum,& patientem efle&

i;j;ííííííííííí contingat, vt £i; explicauimus. Quia verè laudatur de fiis omni

busnouitius in Religione monaftica,fi talem fe gerat fub difciplina magiftrijquamuis dubitetur,an

eum virtutis gradum fit confecutus, vt reli&us in iis occafionibus & periculis, quibus expofiti

funt procuratores,eandem integritatem & vitæ irreprehenfibilis laudem fit conferuaturus.Cùm

ergo ea,de quibus ifte Epi(copus laudatur,eiufmodi fint, vt modicae feu paruæadhuc virtutispro

prietas retineri poffit;quis non videat aptiùs éffe fic interpretari, vt vtrumque fimul accipiatur, vt

íonat? Adlocum verò ex epiftola Iacobi dico, ex contextu manifeftum effe Apoftolumibi loqui

de eiufmodi patientia,quae multis magnifque tentationibus probata eft: quare potiùs diftinguit

patientiam proteétam à patientia probata.Epifcopiergo Philadelphiæ patientiam propterea dici- '

mus non fuiffe perfe&am,quia nondum erat fatis probata.

Ad confirmationem Refpondetur,exemplafeptem eorumgenerum,in quae confcientiae Chri

ftianorum diuiduntur,pofitâ fuifle in Epifcopis, vt clariùs elucerent:do&rina tamen fingulisChri

ftianis applicari debet,iuxta vniufcuiufque ftatum:atque ita nonnego,quin multò maior fan&i-

tas requiratur in Epifcopo,quàm in homine priuato,vt irreprehenfibilis cenfendus fit.Sedadhuc

inter Epifcopos irreprehenfibiles manifeftum eft,alium efle alio perfe&iorem;&alium, cuius vir

tus proptereànon deficit,quia non adeòprobatur variis tentationibus.Huiufmodi ergo exiftiman

duseftfuiffe Philadelphius,nonille quidem viribus gigantis, fed mediocribus & à Deo prote&is.

Rurfus tamen obiiciat alius, nonbene cohaerere contextum: agnofco tuamvirtutem effemo

dicam; & proptereà ego tibi aperiam oftium ad prædicandum Iudaeis,&illos conuertendos.Re

fpondetur, in diuino confilio hanc vifam fuiffeegregiam rationem; nempe ad præclarumadmo

dumfacinus patrandum,nolle vti minifterio alicuius Epifcopi admirandæ fan&itatis laude excel

lentis;fedmifiifterio alterius,cuius virtus erat modica;Vtfùblimita fit virtutis Dei,& non exnobis,hoc ,.cor.4,:

eft,manifeftum conftet, mirandas animorum conuerfiones, non concionatoris ipfiusviribus,fed -

Deiope &virtute fieri.Atque ita vifumeftChrifto Domino,valdè expedire, vtres adeò praeclara

(fcilicet conuerfio non paucorum Iudaeorum ex iis, qui obftinatiffimi, &religionis Chriftianaea

cerrimi hoftes videbantur)non fieret interuentu Epifcopi Smyrnenfis, quierat diuesin virtute,&

robuftarum virium athleta;fed interuentu Philadelphii,cuius vires erant modicævel exiguae.Non

me latet,ex hac Chrifti promiffione, Ecce dabo deffnagoga Satana,&c.nonnullos illaturos, eximiam

fuiffe huius Epifcopi fàn&itatem; quandoquidem propter eam videtur Chriftus ei promittere,fe

fa&urum,vt fudæiad ipfius pedes procidant,parati ad exequendum quidquidille iufferit. Ab iis

tamen obfecro,vt animaduertant non femper inter concionatoreseum eßemagisDeo gratum,cu- •

ius prædicationi ftatim refpondet maior fru&us in conuerfione animarum. Patet hoc in prædica- :;rr

tioiie B.Iacobi Apoftoli patroni Hifpaniæ, qui tam paucos difcipulos viditante fuum obitum ex jïjs:

tota Hifpania (qüam peragrauit) fuæ prædicationis efficaciâ ad fidem Chrifti conuerfos. Profper?iuin ré

igitur fucceffùs non femper commenfuratur Epifcopi meritis; fed potiùs fæpè Deus mediocri ;íí Mondere.

&íitati concedit id,quod maiori negat,ad maiorem ipfius probationem. Non mirum ergo eft, Epi

fcopoPhiladelphio datum effe,quàmuis etiam modicæ virtutis,vt alienorum laborumÄã. ipfe

coliigeret.Poflùnt ad hanc rem expendi illa Chrifti verba,Ioan.4.38.4liilaborauerunt,& vos in labo

res eorum introifiis. Et notari debethaud dubiè inter hos feptem Epifcopos, ad quos hæfeptem epi

Aliaobie

&fio,eim/4;

reffonfio.

Comeioni

ftolæ diriguntur,maximè omnium commendariSmyrnenfem; quitamcn non modò non obti

nuit, vt ante eius pedes prociderent Iudæi fupplices, fed potiùs nullus ab illis maiorem perfecu

tionem fuftinuit,vt ea ratione propiùs ad Chrifti imitationem accederet. Smyrnenfi ergo dicitur: Diferimem

scio tribulationem tuam.Blafphemaris ab iis, qui fe dicunt Iudasseß,& non funt,fedfunt ffnagoga Satan4. inter smyr

Effofideli; vfque ad mortem,&c.Philadelphio verò, Ecce dabo deffnagoga Satana quife dicunt Iudæos effe, neum &

ecce faciam vi veniant & adorent antepedestuos,&c.Alii fortaffè dicent hæc verba, Ecce dabo de ffnagoga í#££; -

Satana,&c.accipi pofle veluti præmium,quod promittitur Philadelphio, fi ad virtutem röbuítamἈ. ?i-

Smyrnenfienim Epifcopo (qui adpcrfe&am fan&itatem peruenerat) non eft apertum oftium ad

Iudæorum conuerfionem.Etfuprema Chrifti poteftas in eo maximè cernitur, quòd ad rem adeò

magnam poffit vti minifterio eius,qui per fenon videbatur maximè idoneus:& propterea Chriftus

inhacepiítola vfurpat illam periphrafim, qui habet clauim Dauid.

Er sERv asT i v E R BvM M EvM,nempe pro tua modica virtute, ET NoN NEGAST 1 NoMEN !

Mevm]id eft,quamuis non fis adhuc robuftae fan&itatis, nihilominus per gratiam & prote&io- / t

nem meamha&enus te irreprehenfibilem feruafti;&nunquam teChriftianum effe erubuifti.Sunt

ui ex his verbis,Nonnegafinomtmmeum, colligant conftantiam huius Epifcopi, dum magnis per

É vrgeretur. Verùm,vt quismeritò laudetur,quòd Chrifti nomen nunquam erubuerit;

fatis eft, vt paläm confiteatur nomen Chrifti, interim dum alij confiteri erubefcunt, quamuis per

EccE Dabo d E synagog A SAT anae, &c.] Iam hoc fuprà explicatum eft. T vers

QvoNiAMs E Rvasti ve RbyM PATIENTIAE MEae] Illud quoniam, videntur aliqui in conftru-ÂÃÄÈ*

&ione referread fuperiora.Et facit,quòdin aliquibus emendatis codicibus nulla interponitur di-pariel,

, ftin&io.In plerifque tamen tam Graecis, quàm Latinis cogit diftin&io, vt illud quoniam referatur quibufeum

ad fubfequéntia.Etfic optimè cohaeret contcxtus, quiatuf ruaffirrrhumpatitntia mite, idto &egofer-********.
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&uid fit a- uabo te.Deinde circa phrafim nota,apud Ioánem éfle idern feruare verbum,quod apud Latinos obßr

pud toamma uare legem,fiue praceptum.Exempla funt obuia:vt in Euangelio Ioannis c.8. fi.& 31.& c.14.13.14.8c

Š cap.15.1 q.cap.17.6.& i.Ioannis 2.4.& in Apocalypfi non folùm hocloco;fed etiam cap.41.9: Itaqj
v€Iduum. fæpè Ioannes vtitur hac phrafi;neque ea reperitur apud alium facrum Scriptorem. Quod enim di

ciíur Eccli.2.13 serua verbum tempòri,aliò fpeétat.Ex quo obiter noto ex ipfa phrafium fimilitgdi

ne confirmaripofle fcriptorem Apocalypfèos& Euangelijeffe eundem Certè fi de huius librifcri

ptore non conftaret,ex hac phrafi defumi poflet non leuis conie&ura. Quod verò ad fignificatio

nem fpe&at,omnino accipienda eft haec phrafis in praefenti in eo fenfu, in quo eam vfurpare folet

Ioannes.Quarè quod Chiiftus ait feruafi verbum patientiæ meæ, omnino fignificat, ab hoc Epifcopo

obferuatum fuiffè præcéptum,fiue confilium patientiæ Chrifti;nequis cum Beda& Haymonc,ver

bumpatientia,pro exemplo patientiæ accipiat. - - - - -

£gogam Sed quod eft præcepturfi fiue confilium patientiæ Chrifti?Quidam hîc patientiam Chrifti acci

£t cöfilium biun, pío expeéîatione fiue fpe in Chrifturh,per quam quis patienter expe&atauxilium& præmiü

£. âb ipfo Chrifto,& afferunt id Pfal.7o.4.5.Eripe me Domine,&c.quoniam tuet patientia mea.Simplicius

%i. cáliur eft,vt verbum patientiae Chrifti fit præceptum de patientia ab ipfo Chrifto fingulariter commen

data;vt non de quacunque patientia fermo fit,fed de ea, quam Chriftus fingulariter docuit ; quae

nimirum redditbonumpro malo.Vide .ad Theffal.3.5 In charitate Dei &patientia Chrifti. aut for

tafle patientiain prae(enti pro perfeuerantia accipitur:fic enim verbum patientiae Chrifti , crit ver

bum illud defru&u afferendo in patientia,Lucae 8.15.

VERs.io. Et E go se rvabo re ab hoÂ A T E NT AT 1oni s]Thomas Anglicus,&alijficexponüt,Seruabe

Chri!* te,id eft,efficiam non vt non tenteris,fed vt non vincaris. Mihi tamen ea expofitio coa&a videtur.

£j* Quia feruare eft idé,quod cuftodire,defendere,protegere.Quis ergo nö videat,aliud effe,cuftodi

£É1. re hominé à lapfu,& áliud,cuftodire ab hora tentationis ? Sicutergo ille dicitur feruatus à lapfu,

;bium, ab qui per Dei gratiam non cadit;fic feruatus a tentatione eft, qui nó tentatur. Sed obijcies,nö videri

λora tenta- hanc promiífioné dignam Deo, neque fic Deâ folitü effe amicos fuos à tétatione liberare. Quini

3iegi* !ibe- mò Tobiæ dixit Angelus c.11.13. Quià acceptus eras corä Deo,neceffe fuit vt tätatio probaret te. Vide Eccli.

***** 2.5. Quoniã in igne pröbatur aurii& argentum,homines verò receptibiiejin camino humiliationis.Refpódetur.
£)uando $entationé tunc efle maximübeneficiü,cù homo eáfgeratur fuperaturus, & perfeâior ex illa eua

ÉE g, furus.Cùyerò eiufmodieft,vt verifimile fit,hominé ab ea opprimendum;tunc potiùs eftfingulare

„maximum Deibeneficiü ab ea liberari.Quid enim aliud obfecrarhus in oratione Dominica,cü dicimus,Nemos

à Deo bene- inducas intétationêEt quid aliud promittitPaulus,cü ait 1.Cor.io.13 Fidelis Deus,qui nópatietur vos tä.

fciam, tarifupra id quodpoteftii.Decet ergo Deibonitaté ex ele&is fuis valida tétatione probare illos, qui eâ

ferre poffunt;& ab illa feruare eos,qui ferre nö poffunt.Quare cü Philadelphius defcriptus fit Deo

quidé gratus,(ed nódum robuftae virtutis;cöueniétiffimè promittitur ei,Egoferuabo te ab hora tätatio

mis,qua vètura eft in orbę vniuersii.Hoceft enim quod dicitur1.Pet.2.NouitDominuspios de tétatione eripere.

Pro noftra explicatione manifeftè funt Aretas& Lyranus. Vterque enim exponit, Seruabo te ab

hora tentationis,id eft,præripiam te per mortem;ne plus affligaris,quàm ferre poteras. Et afferunt id

Sap.4.Raptus eft,ne malitia mutaret intelleétum eius;aut me fiétio deciperet animam illius. Sed non neceffe

eft coar&are explicationem ad beneficium mortis præuenientis.Quia multis modis feruare poteft

Deus eum,quem ipfe eximere vult â tentatione irruente fuper ccteros. Quaverò ratione feruatus

fit Epifcopus Philadelphius,id nulla ratione conftat.

***. Nota prætereà,quàm aptè coniunétae fint duc phra(es,in quibus vtitur Ioáries Seruãdi verbo. Nâ

Ζ;jT feruare yerbii,idé eft quodferuare fiue exequimandata:seruare áuté hominäåmalo,idê eft quodprotegere,

•verbi fiue defendere.Cú ergo modicæ virtutis Epifcopo exequéti mádata Dei pto viribus fuis, cóuenien

feruare. tiffima effet promiffio,Deü non permiffùrumi,vt fupra vires fuas tentetur feruus Dei, atq; adeò ef

fe&urú,vt à magna quadam aduentura tentatione eximatur;aptiffimè vtrüque expreffum eft, eiuf.

dem verbi repetitione, Quoniam feruaffi verbii Dei;ego feruabo te. Ego, inquam,qoi füm Verbum Dei:

atque adeò Verbum Dei feruabit te fideli prote&ione,quia tu feruafti verbü Dei fideli executione.

Qu4 ap- Ab hoR A T ENT arioNis Qyae vENT v R A E sT iN oRb E M v N iv È RsvM]Conueniunt inter

£*!!!!!!*°- pretes,hisverbis defignari proxiinâ perfecutioné generalem,quae excitanda erät aduerfus Chriftia

j* fios.Sed occurrit dubium, cur (cilicet tépus perfecütionis appélletur hora?Sunt qui notent,nomen

horae accipiendú effe pro breui tépore. Notandum tamen eft, græca phrafi horænomen multòla

n„„„ ho- tiùs patêre,quàm apud Latinos.Quodenim Latini dicunt,tempus vernum,tempusautumnale,té

ra apud pushyemis;id graeca phrafi paffim dicitur,hora verna,hora autüruni,&c. & quatuor horae anni di

€racos la- cuntur à Græcis,quas Latini tépeftates appellant, id eft ver, aeftas, autumnus & hyems. Imò verò

*** **''*, hora etiam à Græcis vfurpatur frequenter pro ætate, v. g. iuuenili,vel quauis aliâ. Non eft ergo.

££?* quòd in præfenti fufpicemur,horae nomine defignaribreuitaté perfecutionis,quafi hyperbolicêád

' vnius horae fpatium redigatur.Horæ enim nomen in græca locütione non habet aliarfi vim, quàm

fi tempus tentationis poneretur.Sedadhuc inquiret aliquis; cur non fàtis fuerit dicere, feruabo tè àtä

tatione;& additü fit,feruabo te ab hora,vel à têpore tentationis? Refpondetur, forfan horæ nomine defi

ID gnaritempus id,quo perfecutio erat maximè arfura & affli&ura fideles,q.d.Eo ipfo tempore tu eris

££u* immunis& exemptus.Omnino autem videtur effe (ermo $e perfecutione,quam paffà eft Ecclefia

ß ue perfe- fub Traiano(vt optimè conijcit Ribera ngfter.)Atque ea dicitur ventura in orbem vniuerfum,{ci

Zuriâne hie licet in orbem Römanum,fiue aduerfus fideles in ómnibus orbis Romaniprouinciis.

ßrmoßt. TE nr a RE H AB iT aNTE s IN TERRA]Id eft,ex iuftis eos,qui funt adhücviatores;quod eftdi

„ ccre,cos quifunt in patria,(ccuros cffc ab omnitentatione.

-^ Ecc m.
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A EccE venio crro] Quamuis Philadelphius fecurus reddatur ab illius grauiffiomae tentationis Vsas.,,.

- hora;abfque dubio tamen non eft exemptus â multis aliis tentationibus,quæ frequenter in.vitam

humanam incurrunt.Temtatio enim eff vita hominisfùper terram; vt hebræa fonant,Iob 7. 1. & præfer

'jg* Primis Ecclefiae Chriftianæ temporibus multis incommodis atque moleftiis afficiebafitur fi

deles.Atque ita aptiffimè hortatur Öhriftus Philadelphium, ne ab incepta fànétitatis via defiftat,

duabus eipropofitis rebus valdè ad confolationem idoneis;nempe vitæ breuitate,& prote&ionis
diuinæ fecuritate. -

TEN5 Qy9 D h ab E s, vr N E Mo Accipi at coronam Tv aM] Nota hic Primò,his verbis

nonnihil confirmari noftram expofitionem de modica huius Epifcopi virtute. Illa enim exhorta

tio,Tene quod habes,vt nemo,&c.inhuit meritò timeri poffe lapfum eius, qui nondum eratrobuftae

yirtutis.Et faltem in verifimililabendi periculo aptior eft huiufmodi commonefa&io. Et illa ver

ba,Tene quod habet,omnino hortantur,vt ab incepto non defiftat. Porrò in ea metaphora refpici vi

detur ad eum, qui pondus aliquod fuftinet, vt vires fuas probet ; atque ita admonetur opus effe

Perfeuerantiâ,yt propofitum præmium nó amittat.Vide illud Eccli.63.1. Quàm afpera efi nihiùm fà
pientia imdoëtis hominibus,&nonpermanebit in ea excors. Quafi lapidis virtus probatio erit in illis,& non de

morabuntur projcere illam:quo loco virtus lapidis videtur poni pro grauitate lapidis, qua vires iuue

num probantur.Ex græco enim fic redditür ad verbum,quafi lapisprobationis validus. Et defumpta

p eft comparatioâ confuetudine illius regionis,de qua videndus eft Hieronymus inid Zachariæ iz.

n.3.Ponam Ierufalem lapidem oneris cunáis popnlis:omnes quileuabunt eam concifione lacerabuntur.

_ Deinde in illis verbis,Vt nemo accipiat coronam tuam,fignificatur nunquam permittiâ Deo,vt iu- Deum „a,

ftus aliquis cadat & condcmnetur,quin alium ipfius loço fubftituat.Qüae doëtrina exprefsè doce- permittere

$urâ D.Gregorio 25.Moral.cap.9.& io.& à D.Thoma 1.p.q.2.3.ar. 6. ad i.vbi hunc Apocalypfeos ?**fua
locum adducit.Idem ob(eruafit in præfenti Primafius, Rupertus, Haymo, Beda, Lyranus; & ex #g;

noftris Ribera atque Pererius difp.i4.Et pro maiore eiufdem do&rinæ explicatione notandü eß,? f.
in DeiProuidentia certum& definitum praedeftinatorum numerum effe prius ratione;quod veròÅ£;

hicvel ille ad eum numerum pertineant, id effe pofterius ratione. Suppónit haec Theologia aptif loeo fubfii

fimè cofifiderariin diuinis a&ibus per ordinem äd obie&a,quofdam effe priores ratione,& alios tuat.

pofteriores:&illud in obieétis appellari prius,quod eft ab alio independens; pofteriusverò, quod

“dependetab illo. Si tamen res àftenrè perfpiciatur, valdè eftrationi confentaneum, vt numerus

. certus& definitus beatorum in Dei intentione fit prior,quäm huius aut illiushominis (alus: quia ordiae

bönum quò communius,eò diuinius; & in ipfo numero ciuium per fe fumpto, id eft,in decreto prioritas in

numeriâ Deo definiti &ftatuti, vt non fint £lures neque pauciores, in eodernitur exa&iffima fà- 4#i**ipientiffini archite&i difpofitio, &apta rei deßinatâ proportio. Et quemadmodum in ædificio êfibus.

fiateriali prior eft numerus lapidum in mente architeéîi, quàm huius vel illius lapidis ele&io ; re

C 'probatio àutem huius aut illiüs lapidis cöniun&a eft cum âlterius fubftitutione iì locum eius,qui

dum iricideretur aut expoliretür,inuentus eft inutilis: ita etiam in fpiritali cæleftis ciuitatis ædifi

*cio numerus eleétorumieft prior in intentione, quám huiusaut illius hominis falus; & reprobatio

'eius,quiiam erat vocatus &iuftificatus, femper eftcum alterius fubftitutione coniun&a. Ex quo

intelligirureos,qui cadunt ab amicitia Dei,& condemnantur;eoipfo impedire,quod ex fe eft, ne

mundus tam citò intereat.Conftat enim impletenumero eleétorum non effe ampliùs diem iu

dicijprorogandum.Quare fùb finem mundi vltimius hominis lapfusâ gratia,non erit re ipfà po

* fterior vltimâ peccatoris conuerfione.
-

* ' Qvi vicei ir,f ActaM illvm coLvMs A M. 1N T E MploDE 1 wer]Sunt,qui exiftiment,hæc VERs. 12.

non magis dici ad EpifcopumPhiladelphium;quàm ad quofcunque alios fideles. Verùm in fu- .

perioribus epiftolis iam ahnotauimus ópus effe, vt fingula præmia fingulis Epifcopis aptiffimè §gf*ff*
„gf? onantur; nec fàtisfacere interpretem, quinon reddat rationem conuenientem, cur in hac effe colum

e

*-'

- - jiftöla potiùs,quäm in ceteris hoëvel illud præmium viétori promittatur. Id quod effe neceflà- ÂÃÄ. të.

riüm,conftat inhâc epiftola fortaffe clariùs,quäm in ceteris. Non enim eft credibile, omnibus,

*qüös hora mortis Dei amicos inuenerit, promitti illos futuros effe columnasini templo Dei,.At

j ' que ita Ribera §.37.fatetur nofi de omnibus ele&iis effe fermonem. Si ergo non eß fcrmo de o

D 'finibüs inÉ quis non videat;quàm fit verifimile fingillatim fieri promiffionem Egifcopo

“Phitadelphio,& iis qui fimiles eius füerint,ideßiis, qui cùm nondum fint fpe&atae feu Probatæ

áúadhäcpáruæ & proteétæ à Dco,ad robuftäm tamen virtutemafpiiant;&pro ea confe-,

qúéhda pro vitilitáborant, iegitimè certando pro fibi data gratia? Dico ergo, iis fub metaphora

;£ölümnæ protnitti virtutem röbüftam,qüam in votis habebant. Id enim, quod eft inchoatum &c,

imperfe&üm;in viá eft ad perfe&ionem:atque ita virtus adhuc modica optare vidctur incremen

$í ftatum robuftae virtutis peruenire. Quid ergo aptius excogitari potuit, quod modicæ

- iiifishomììi íüs öb octffos pótíéretür, quäinWt &ò fua vota dirigant,& omni conatu acccdcre … 3

ζίίζύpifcatitíf'béi promiffiöne& gratia çonfidentes? " Nunes. *

›› Χρόrtet tatáéôátíentéififpicere,án in praefenti fit fermo de officio columnæ in Ecclefia mili-îT.

tåíïéyel de præfiio aeternæ rétributionisikibera propendet in fentétiam Ambrofij,qui dc mcr- cium pius

géâ€¢ternæ vitæ hæc verba expofiit.'Argumenta fiuitis opinionis funt; Primum, quòd fequatur,£?itadel
Etfra;non egredietur ampliùs. qüód non Eft in vniuerfum verum in iis, qui in hac vita fuerunt ali-£; pre

üaiido cofürínæ Ecclefiae.Alterum eft,quòd ftatim adijciatur, scribamfùper eum nomcn ciuitatisno- T.

je firufalem,que deßendit de calo. & conftet ex cap. 11.z.hanc nouam ciuitatem,quæ dicitur de cælo ÉÉÉ,
- - -.

'defccndere, effe iffam ipfam,quæ triumphat in cælo. * , • - '. velim triã
-

Alcafarim Apocal. Z. Nihi- phante.
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v„;., 3. ' Nihilominùs Gregorius 17 Moral.c.14.(vbihunc locum exponit)nomen columnæ accipit d*

eommunior iis,quiin Ecclefia militanti officium columnarum egregiè præftant: atque eam expofitionemfe

•pofitio. quuntur hoc locoTiconius,Primafius,Haymo,Beda,Andreas, Aretas, Anfelmus, Richardus,Io

achimus,Albertus,Lyra,Thomas,Zegerus,Suarez,& ceteri ferè omnes. Perfuadetur hæc expofi

tio Primò, quia quamuis in patria viiicuique detur praemium pro meritis; in cælo tamen nófifit

„ homocolumna Ecclefiae.Fieri enim columnam, eft accipere vires robuftas, quibus onus Ecclefiae

' vel Ecclefiarum fuftinere poffit;quodmunus in hac vitâ præftant infignes fan&itate viri. Quare

facraScriptura maguis viris tribuit in hac vitacolumnarum nomen;quod eis aptiore proportione

conuenire videtur,quäm Beatis.Secundò Epifcopus Philadelphiæ, quandohæcepiftolaad eum

fcripta eft,erat adhuc virtutis modicæ;& opüs ha6ebat, vt eum Chriftus feruaret ab hora tenta

tionis,quæ ventura erat in orbem vniuerfüm;atque itanondum merebatur nomen&fymbolum

columnæ.Vt autem in cælo præmium columnæcontequeretur;opus crat,vt priùs in hac vita eflet

Ecclefiæ columna.Ergo multò aptius eft,vtipfi fàcienti quodin fe eft,perDeigratiam , promitta

tur virtus columnæ.Nam,quod ad præmium caelefte attinet, certum eft præmium atque merce

dem fore cum proportione ad merita. Tertiò,fi nomen columnæ accipiatur de firmitate & vir

*. tute fan&itatis robuftae,quam tribuit Deus in hac vita iis,qui fe ipfos vincunt,& vocationi diuinae

refpondent;ftatim facilè apparet,quàm aptè proponaturhoc præmium in hac epiftola.Aliter có

uenientius erat,vt præmium columnæ proponeretur Smyrnenfipotiùs,quàm Philadelphio.Pro

pter hæc omnino mihi videtur fequenda expofitio D.Gregorij. -

Columma Qgod verò in fuperioribus epiftolis annótaui, vt præmia proponantur tanquam effe&us ab

?*%ieri Euchariftiae communione manantes in eos, qui ad ilfam ea aìimi præparationeaccedunt, quam

2fí, Chriftus in illis Epifcopis optabat; id fimiliter in huius epiftolæ præmio aduerto : nimirum eum,

£T qui ad Chriftum in Euchariftia,vel etiam in communione fpiritualiaccedit, eocorde magno,& ani

Atiam. mo volenti, id eft,hilari ac prompto,quo Chriftus Philadelphium effe volebat, ad virtutem fcilicet

robuftam pro virili afpirando;eum ab ipfo Chrifto (qui eft fànótus verus& veræ fàn&itatis fons)

efficiendum effe columnam Ecclefiae,ideft,participaturum robuftam virtutem,& vires ingentes,

quibus Ecclefiae fit maximo ornamento paritcr & adiumento, & Ecclefiarum onus cum magno

honore fuftineat. -

Ad argumenta Riberæ. Ad Primum Refpondetur,illa verba, Et foras non egredietur ampliùs, ap

poni tanquam aliquid confequens ad rationem fiue analogiam columnae. Ipfum enim pon

dus feugrauitas columnae,& onus, quod fuftinet fupra fe,immobilem eam reddunt. Quodnon

cohtingit in multis aliis,ex quibus potuit allegoria defumi.Quamuis enim iuftis meritò tribuatur

fymbolum,(verbigratia)candelabri,candelabro tamen non apponetur aptè illud elogium,&fù

ras non egredietur ampliùs.Exhoc ergo ipfo, meo iudicio colligitur,fymbolum columnæin præfenti

epiftola non referri ad gloriam Beatorum. Quia in cælo commune eft omnibus Beatis, foras non

eífe egreffuros;& tamen non omnes Beati funt columnæ, vt fatetur Ribera. Cùm igitur, non e(fe

foras egreffurum,adijciatur tanquam id quod eft proprium columnis;nulla ratione cohaeret, vt id

fingulariter tribuatur caeleftibus columnis, quod ceteris etiam commune eft in caelo. Qua verò

ratione in Ecclefia militante fit fingularis columnarumgloria,ampliùs non effe egrcffuras extem
lo,dicemus infrâ. • • - -

militátem ` Ad Secundum Refpondetur,Ecclefiam militantem effe, quæ propteradmirandam fan&itatis

Ecclefiam excellentiam magna cum dnergia dicitur de cælo defcendere,fiue de caelo delapfà. Triumphaniis -

%*fele enim Ecclefiæ glória non eft de caelo de(cendere;fed potiùs in cælo permanere. Neque huic yeri

£;gr., tati aduerfatur id,quodlegimus Apoc.21.1o.oftendit mihi ciuitatem fanâam defcendentem de calo. Li

' cet enim certum fit Ioanni in ea vifione oftenfàm fuiffe Ecclefiae ttiumphantis gloriam; locutió

nis tamen illius forma non alia fuit, quàm fi Ioanni diceretur, Vifne videre quanta fit Ecclefiae

militantis excellentia? Veni ergo,& ifituere eandem Ecclefiam in caelo triumphantem.Necenim

illa, quætriumphat, eft alia ab ea, quæ militauit; & vniuerfa illa triumphi glqria abfcondita

erat ifi Ecclefiæ militantis virtute & fànótitate. Quare quanuis in fine Apócalypfeos defcribatur

triumphus patriæ cæleftis,& gloria eorum,qui de cælo fion defcendent;iute optimo affetitut ilIa

caeleftis,ciuitas effe eadem illa,quae de cælo defcenderat,& quae in terris militabat. Quòd fi alicui

neceffàrium omnino videatur,vt nomenHierofolymae de cælo defcendentis dire&è tribuatur Ec

clefiae triumphanti, cur fàltem dici non poterit,eum qui inhacvita fan&itatem robuftam conß

cutus cft,& officium columnæ egregiè praeftatin Ecclefia;eum(inquam) in hac vita geftare infcri

tum nomé caeleftis Hierofolymae,eò quòd facilè ab omnibus cernatur,huiufmodihominem effe- - - - - - - • i • •
• , &aeleftis Hierofolymae ciuem , cuius cónuerfàtio in cælis eft, & qucm in caelo manet locus valdè

fublimis? - - *' '.' ' ' . **

gyid fit Er fo Ras NoN EGR, &distvR awplivs] Hic tenor locutionis omnino innuit,eum qui &£-

n5n am- ficitur columna,folitum fuilfe egredi ex templo,antequàm fieret columna.VideGene[243. Nifi

Ê $3** pemerit frater vefter minimus vobifcum,non videbitis ampliùs faciem meam. &:£;i;'iz. Non videtfüis
I2S. ampliùs.Hinc ergo conftat illa verba,foras mom egredietur ampliùs,nó effe referéda ad egreffùm è tem

plò Ecclefiae per infidelitatem.Licet enim perfeuerantia in fideCatholica fit maximumDei bene

ficium; plurimi tamenfunt,qui quanuis non fint Ecclefiae columnæ, nunquam tamen abiurarunt

fidem,iieque ea ratione egréìi funt è templo Dei;& non erat curEpifcopo Philadelphiovincen

ti fpeciatim promitteretur perfeuerantia in fide Catholica.Quid ergo eft, non egredi ampliùs ex

templo: Réfpondetur hafic cffe fignificantiffimam metaphoram adcum ftatum indicandum,ad

qucm
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quem in hac vita perueniuntij,qui virtutis robuftae conftantiam,& deuotionis firmitatem confe.

quuntur.Sic enim illi fe totos Deo dicant & confecrant; fic omnes fuas a&ionesdiuino obfequio

mancipant,vt non folùm tempus vllum,& a&ionem aliquam in alia re collocare, fed neque cogi

tationem â Deo & à rebus diuinis diuertere vnquam velint. Vide id Lucæ 1.37. vbi de Anna, qu4

non difçedebat de templo ieiuniis & obfecrationibus feruiens no£te ac die.Antequam hómo ad huius déîo.

tionis ftatum Pertingat,offici9 hominis Chriftiani,aut etiam religiofi ie (àtisfecifTe putat,fi tertiam ,

dici partem in rebus in Dei obfequium fpe&antibus collocauerit : reliquas diei hóras, licere fibi

putat egredi ex templo,& fine crimine otiari,aut pro libiro negotiari.llfe verò, quem Chrifti vir

tus & deuotionis ardor columnam fecit,non folùm deinceps egredi ex templo nóvult (id eft,pro

libito vlli rei vacate nifi Deo, vel propter Deum)fed nequé poííé videtur vlii vnquam rèi interitus

efle,aut etiam de alia cogitare,quàm de Dei & proximorum obfequio.

• Atque vt ex ipfa columnae aftrologia hoc ampliùs explicetur ; Notandum eft in aedificio mate- columnam

riali firmitatem ipfàm columnæ,& ofius quod fùftinet,èffe id quod eam facit immobilem. Interim onere ip/o.

ergo,dum quis non eft confecutus virtutis robur& firmam deüotionis conftantiam , non videtur 4** £'*"*

effe columna.Et licèt candelabrum templifit,aut quiduis aliud ad facram fùpelle&ilem fpe&ans,%£*
abfque vllo religionis metu poteft aliquando è templo efferri,& circunduci;ita tamen vt fuo tem- -

pore in templo deferuiat. Poftquàm autem faétus eft columna Ecclefiae per virtutem robuftam &

deuotionis conftantiam;firmitas ipfa columnae,& cura fuftinendi onus fibi impofitum, reddunt

eum quodammodoimmobilem;ita vt deinceps neque libeat, neque poffe videatur egrediè tem

plo,& foris vagari,Certèin hoc fenfu illa verba,Etforas non egredietùrampliùs, promiffiónem aptiffi- Quidiis

mam continét;eius nempe rei, quam maximè optare poterat is, qui ad fàn&itatis perfe&ionem promitta

, afpirat.Patet ergo quàm aptè in metaphora columnæ di&um fit,& foras non egredietur ampliùs. At- %%};,

que vt clariùs appareat,hæc verba ad eandem columnae metaphoram fpectare ; Nota giaeca(ì ad Foras noa

yerbum reddantur)nonfonare,foras non egredietur amplifis,fed non egrediátur : quod eft dicere, Ego sgi$$i$tur
faciam illum columnam immobilem, quæ deinceps foras non egrediatur. Nemo autem inficias ampliùs.

ibit, quin aptiffimè per templi nomen defignetur Dei cultus& obfequium: ficut per exteriorem

plateam aptè fignificantur exterioris hominis occupationcs, vt loquuntur fpiritualis vitæ ma

giftri. . * -

Neque verò fupradi&a columnæ immobilitas eiufmodi eft in hac vita; vt nulla ratione fieri pof

fit,eum,qui erat columna,officio fuo deeffe,vel etiam aliquando confiingi,& foras proijci in fru

ftadi(ciffâm;id quippe fieri poffe non negamus. Nihilominùs tamen veriffimè dicitür magna efle

conftantia eorü,qui per Deigratiâ adeò robuftâ virtutem confecuti funt, vt mereantur coIumnæ

Ecclefiæ appellari Quòd fi ijconfirmati effe in gratia dicuntur,qui Spiritu fan&o rcpletifunt, &

fingulari Dei prouidentiaadeò conflantes efficiuntur, vt nulla ratione ab ftatu gratiæ deturben

tui;non video,cur non fit cenfendum ad eam felicitatem peruenifle eos,qui propter eximiam fàn

&itatem columnae Ecclefiae appellantur.Fortaffe tamen contextus non poftular, vt tantùm appel

lentur columnæ ij,qui nunquam re ipfa ab ea conftantia cadét, quam fymbolü columnæ reprçfen

tat: illa enimverba, Etforas non egredietur ampliùs, quamuis copiofum Dei auxilium promittant ad

conferuandam columnæ conftantiam;fieri tamen poteft,vt libertatis naturalis conditione abuta

tur homo,& definar effe columna.Vnde quod textus affèrit,dum ait,foras nom egredietur,fub ea con

ditione intelligendum eft.

' De allufione ad columnas Booz& Iachin,dicam feorfum in notatione fequenti.

Er sc R 1 B AM svP E R E vm ] Adhuc perftat in metaphora columnæ, cui fit infcriptus gloriofus

titulus:& verti poterat fuper eam,fcilicet columnam; fed quia columna nomen græcum eft mafcu

linum(nempè svAos,)& quia fermo eft dc homine,quem Chriftus facit columnam; ideo Vulgatusfcripfit fùpereum. - • n. -

NoM en D E 1 Mei, E r NoMEN Novae I E Rvs A l EM, et noM E N m EvM]In notat.fequé- guifit hic

tioftendam valdè effe verifimile,in columnis illis Booz & Iachin ( id eft in ftylobatis, in quibus #*'*'**-

colünae infiftebant)fcriptü fuiffe,trophæa hæc in Dei viétoris gloriam,ad templi Hierofolymitani £i;g:

decorem à Salomone ere£tafuiffe.Perallufionem igitur ad antiquarum columnarum titulum,ait 7.;.j.

Chriftus fe columnæ myfticae(de qua fermo eft)fimilem titulum additurum ; videlicet trophæum iendàs. '

hocin Deivi&oris gloriam & in nouæ Hierofolymæ decorem à Chriftoanimarum fan&ificatore

ere&um fuifTe. Titulus autem columnæ fiue trophæi aptiffimè fignificat id, quod robufta alicuius

fan&iffimi viri virtus prae fe fert.Sicut enim, cùm de feruis Dei, quafi de hominibus,feifmo eft ; illi

qui publicè profitentür,& re ipfa oftendunt fe Chrifti feruos effe, eleganter dicuntur in frontibus

• geftàre fcriptum Chrifti nomen,& quemadmodum Babylonis etiam aut beftiae nomen dicuntur

in frontibus gerere,qui in mundi famulatu gloriantur ; ita, cùm de aliquo feruo Chrifti fub meta

phoracolumìae fermo eft,titulus& infcriptio non eft aliud, quàm fi diceretur, in eius admiranda

virtute id elucere& facile agnofci ab eo, qui eam columnam contempletur; fi tamen non fit om

mino rudis &legendi ignarus.Hic cft totius infcriptionis fenfus. Verùm de fingulis partibus non

nihil etiam dicendum eft.

Nomen Dei m E 1]Quater in hac promiffione, Deum fuum appellat Chriftus. In templo Dei mei; Quateria

Nomen Dei mei;ciuitatis Dei mei;& Qua defcendit à Deo meo. Haec pronominis repetitio, in qua Chri- /*promif

ftus,quâhomo eft,Patrem fæpiùs appellat Deum fuum, non folùmfpe&at ad reuerentiam diuinae;:#.maieftatis,&ardentiffimum amorem erga Dcum;(ed etiam ad exultationem & gratiarü aétionem £,'* ■

de fumma beneficentia Dcierga homines, & de fpiritu collato fidelibus propter ipfius Chrifti mèìïí, &.
- 2. ' - _Alc4/4rin Apocal. - - Z amorem.
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quod fit re- amorem. Quòdenim Deus caelcftis gratiæ thefaurosadeò liberaliter hominibus diftribuat, id

£*#*** omninoin gratiam Chrifti facit, &in co maximè oftendit Deus, quàm fit totus Chrifti Domini

#3° Quare repetitio illa pronominis meus adfummam Chriftianæ Ecclefiæ excellentiam,& ad colurgt
' nae(de qua fermo eft in præfenti) admirandam virtutem referenda eft quafi diceret, tantam effe

Chriftianæ Ecclefiæ excellentiam,& adeò mirabilem columnarum ipfius gloriam, vt in iis mirum

in modum eluceat,Deum optimum maximum effe totum Chrifti Domini; &nihil excogitari pof

fe adeò magnum atque mirabile, quod Chrifti (eruis non concedat libentiffimè Deus, vt fuo

Chrifto gratificetur. - * — . - .. - - - - -

Quòd verò Chriftusipfe dicatur fcribere nomen Dei fuiin columnis Ecclefiae ; indicat Chri

ftum effe animarum fan&ificatorem,& in columnarum virtute & pulchritudine mirificè exulta

re;eò quòdin eis omnipotentis Dei virtus,atque vi&oria clariffimè effulgeat; quemadmodum ex

trophæis & monumentis conftare folet magnitudo vi&oriae.

Er. NoM E N civit Aris Novae IE Rvsa lem, Qy A. De scENDiT de caelo] Iam fuprà ex

preffum erat, hanc efle columnam templiDei (Faciam illum columnam in templo Dei mei.)Sed quo

niam templi Dei nomen videbatur accipi pofle de templo Salomonis: ideò, vt intelligeretur in

præfeati de multò excellentiore templo,additum eft in titulo nomen nouae Hierofolymae ; quod

eft dicere,in excellentia huius columnæ manifeftè cerni, eam non efle ornamentum illius templi,

' quod in antiqua Hierofolyma ædificatum erat; fed illius potiùs templi, quod ædificauit Chriftus

in noua Hierofolyma,id eft,in Ecclefia Chriftiana.

gua M. hie Porrò nouæ Hierofolymænomenad Ecclefiam in cælis triumphantem , vel ad gloriam Beato

miiia Ieru- rum plerique referunt.Ego de Ecclefia Chriftiana in terris militante,& de eius templo fermonem

/£'£*/**- effe ihtelligo.Hæc enim eft Hierofolyma,quæ dicitur de cælo defcendere(vt fuprà explicaui)&in

“*** hac exercéfit propriè officium columinariifi ij,quos Chriftusfacit columnas, ätque de eo officio,

quodin hac vita exerccnt viri fan&iffimi,fermo eft in hac epiftola ad Philadelphium. Fauet no

firae explicationi,quòdin præfenti manifeftè agitur de columnatempli, cùmtamen de patria cæ

lefti exprefsè dicatur c.2i. n. 11. Templum non vidiim e4. Neque nouum eft, vt Ecclefia Chriftiana,

quæin terris verfatur,appelletur noua Hierofolyma ad veteris diftinétionem;iuxta illud, Ecce noua

facio omnia,Apoc.21.5.Et fic accipiunt Hierofolymaeriomen Origenes,Hieronymus,Auguftinus,&

GregoriusapudLauretum. Quomodo autem re&è intelligatur fpiritualis Hierofolyna (quæ in

terris eft)habere templum columnis ornatum,licèt in vifione Ezechielistemplum diftet à ciuitate

quindecim millia calamorum;dicemus notatione fecunda.

c},i/, „,. I ET NoM EN M E v M. Nov vM] Vanum eft,quod nonnulliçogitarunt, neminem ante Chriftum

mini, vir- Dominumfuiffe appellatum Iefum iis litteris & ea prolatione, qua Chriftus DominusIefus appel

tutemnem labatur. Quafiverò virtus& excellentia nominis proprij, quod Chrifto datum eft, ad ipfos cha

#* ra&eres reuocandæ fint,& non Potiùs ad rei veritatem. Nota ergo, fi in præfenti fermo fit de no

ipfit,/eain '''°° Iefu,non diciaouum cófideratâprolatione & litteris, fed confideratâ virtute &yeritate. Si

Ἀ,,litteras ipfas refpicias;ex varia eiufdem nominis prolatione oritur, quòd vnius & eiufdem homi

confifiore. nisnomen nunc fcribatur Iefuagh, nunc Iehofuagh. Videmus enim Iefum filiam Iofedec appellari

Iehofuagh, in libris Aggæi &Zachariæ;& eundem videmus appellari Iefuagh, i.Efdrae ».Sic nos Hi

Variatio in fpani fine difcrimine nunc dicimus Ioam,nunc iuam;Fermando, & Hermando. Et fiue nomen Iefu ita

***## Je- fcribatur, vt fignificet vcram falutem; fiue falutem Domini aut faluatorem; pro eodem reputo.

%#* Neque eftin appellatione nouitas, fed in virtute &yeritate. Et quidem fide litteris atramétófcri

- ptis fermo effet,diftinguinon poflet nomen Chrifti nouum ab aliis,qui eodem nominepriùs erant

appellati.Sed quia fermo eft de ea fcriptione,quae digito Chrifti fit,ideo eleganter dicitur in titule

huius columnę, de qua cftfermg,nomen Chrifti nouum fcriptum effe:nimirum quia in admiran

da columnæexcellentia effulget£am effe ereétam ab eo,qui noua ratione& planè diuina Saluator

appellatur. His addo, non effe fermonem folùm de noua ratione, qua Chriftus etiam ante paf

fionem faluator appellabatur;fedde noua ratione, qua poft refurreétionem faluatorisnomen ha

bet.Prius enim nondum erat Spiritus datus,quia Iefus nondum erat glorificatus. Cùm verò Chriftus refur

rexit,prodijt ex fepulcro Filius Dei in virtute fecundùm fpiritum fanäificationis,ad Rom.1.4.ideft,cum

pleniffima & efficaciffimafan&ificandi homines virtute &excellentia. His ita conftitutis, non

valdè refert,fiue nomen Chriftinouum interpreteris de nomine ipfo Iefu, velde nomine effica

ciffimi fan&ificatoris.

Quonfam verò nouitatem nominis Chriftiâ refurre&ionis myfterio inchoamus ; putabit for

taffe aliquis hucfpe&are Pauli verba ad Philipp.1.9. Propter quod Deus exaltauit illum,& dedit illi no

men,quod eft fùper omnemomem.Qua ratione,cùm dicitur,fcribam fuper eum nomen meum nouum ; fenfus

erit,in huius columnæexcellentia gloriam Chriftinominis elucere.Certè hic fenfus parum differt

à fuperiori explicatione:verùm Paulus adPhilip.2.non videtur folùm agere de virtute fànétifican

di;fed etiam de vniuerfi monarchia,& dcfupremiimperatoris dignitate.

-
-
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- Cap.III. pars II. Uer/XII.Not.I.de columnis templi.

De a/ußome columma im templo T)ei ad columma ærea,de quibus

269.

N O T A T I O I.

3.Reg.7. 15.& z.Paral.3.fin.

N9s erit inanis labor, attentè infpicere ad quas co- A libro 8. Antiquit. capite 3. & valdè coa&um eft,vt de

• mul fumptæ verba Ieremiæ accipiamus.

lumnas templi Salomonici alludat Chriftuis, cùm

Jaaqua, r#l; ait, faciam illum colummam in templo Dei mei. Neque

&alomonici dubitandum eft,quin in his verbis refpiciat Dominius

**!*** rfi- ad templum Salomonis. Porrò in templo Salomonis
ciat Chriffur - -

- - erant plurimae atriorum columnae, de quibus fit men
im hoc colum- T. E hicli Conft li -

.. 5,,,„,. tio Ezechiclis 41. 6. Conftat autem templi nomine

comprehendiatria duo, ideft, atrium facerdotum, &

arrium Ifraëlis, vt videbimus cap. 11. 1.Nihilominus ta

men , cùm columnæ fymbolum in præfenti vfurpetur

ad magnæ fán&titatis fignificationem,non videtür ad

`cò conueniens , vt ex atriorum columnis defumatur

comparatio. -

Pórrò intra portas fan&i ædificij (id eft in aula fan

&ta, vel in adyto fànótiffimo) nullæ erant columnæ;ni

fi quis fortaffe hoc nomen extendere velit ad palmas

illas,quibus templi ipfius parietes intrinfecus erant di

ftin&ti.Verifimile enim eft,quod nónulli contemplan

tur, illas fuiffe femicolumnias Corinthias ad palma

rum fimilitudinem fa&tas. Vide 3.Reg. 6. 19. Omimespa

rietes templi per circuitum fealpfit varij calaturis , &fè

cit in eis palmas prominentes depariete. verùm quoniam

facra Scriptura palrhis illis non tribuit columinarúno

men, ideò verifimilius eft quod Beda, & pofteum alij

JMi columna, cogitarunt , fcilicet in hoc columnæ fymbolo refpici

Boo=- &>Iachim ad duas columnas illas æreas Booz & Iachin , quaee

eli- 7*;*r/*- rantin porticu pro foribus templi ; de quibus 4.Reg.7.
mili-** e/f. 15 & 1. Paral.3.fin. Et confiderataillarum columnafum

magnitudine & firmitate & infigni etiam loco in quo

erafit ereétæ , & quafi obie&tae oöulis vniuerfi Ifraëlis,

facilè cernitur conuenientiflimum fuiffe vt ex eis de

fumcretur comparatio : fermo euim eft de columna

valdè notabili, cuius titulus & infcriptio c6fpicua fit,

& vniuerfae Ecclefiae ad legendum & obfefuandum

propofita. Et valdè verifimile eft nomina illa Booz&

Iachin in columnis illis Salomonis fuiffe fculpta ; &

fafcriptiones, fortaffe cum ipfo Salononis nomine, & cum templi

4**P*?babili mentione ; in hunc ferè modum : Booz in Dei vi&fori,

Σ.” gloriam , &• templi Hierofolymitani decorem & Salomone

LÀ. ereffa. Et in altera fimiliter : Iachim in Dei viâfortsglo

& iacbinpoj. riam,&c. Ncque iftud eft fomniare, fed ex ipfa huius

te. ' . loci allufione,cx nominibus Booz & Iachin, ex Iofe

- . phi narratione , & cx alijs infignibus columnis conie

&tare;vt ex ijs,quæ Romæ,altera Traiani & altera An

tonini nomen præferunt. Eritautem noftra conieétu

' ra probabilior ; fi columnæ illæ à Salomone pro fori

bus templi pofitæ non ad fuftinendum ædificium,

fed ve!uti trophæa Dco vi&tori creéte funt ad magni

ficentiam & ornatum , de quo infrà. In trophæis enim

nemo negaucrit, femper fitulos fuiffe fciilptos.

* His conftitutis ; vt allufionis elegantia plcniùs in

… .. telligatur , oportet nonnihil agere de columnis illis à
&a*fuerit s---- •.-£ `fignificati fiue mv

duarum tëpl; Salomonc fìgis , & de earum fignificatione fiuc my

columnarj, fterio Et quidem,quod adformam earum attinet, no

Jîgura. ua cuiufdäm do&i & amici explicatio eft , eam fuiffe

Corinthiam ; & partem ædificijab eis fuftentatam fu

• iffe. Mihi multò verifimilior videtur communisfen

tentia ; quae fcapo fingularum columnarum tri

-buit altitudinis 18. cubitos , circumferentiæ verò rz.

cubitos , ac proinde circumferentiæ diametro, fiue

craflitudini columnæ quatuor ferè cubitos. Itaque

proportioncm longitudinis ad craftitudinem vix effe

ficut ;. ad 1. 'In his infuper columnis nullam aedificii

partem niti , fed duplex folüm capitellum. Et fanè
quod ad craffitudincm fingularum attinet , Icre

mias cam difcrtè explicat cap.51.11. Decem & oéfo cu

bitiº altitudinis erant im columma vmut ; &•funiculus 1*.

cubitorum circuibat eam. Similiter loquitur Iofephus

Alcafar im Apocal. . ' . - *

D

altitudine fingularum , & de craffitudine vtriufque fi

Sed obijcient nobis illi, quibus noua placet opinio,

valdè deformem effe columinam,cuius longitudo non

fit plufquam quincupla ad craffitudinem,& nihil eiuf

modi cogitandum effe de Salomonis fapientia. Ad

dentetiam, eam proportionem nulla ratione cohaere

re cum pulcherrima illius ædificii ftru&tura. Refpon

geo nguam cffe opinionem , & fortaffe antehos dies Mwmw Booz. ®

inauditam , duas illas columnas æreas Booz & Iachin, £?

ad fuftinendum ædificium factas efle : vbi verò non aliquam tem

cogitentur tanquam ædificii partes, fed tanquam tro- pli/iue •diffe*

phaea quædam ab ædificio omni feparata , nulla erit Pa**/*/**-
9bligatio, vt in eis feruetur proportio altitudinis ædi- mherunf.

ficii. Et quidem ipfa facrae Scripturc verba (meo iudi

cio) cogunt , vt Booz & Iachin non exiftimentur effe

columnæ ædificii & partes illius, fed fupellex fiue vafa

templi (vt loquitur de illis Ieremias cap.z7. fin.) tum

quia non feruant columnarum ædificii proportionem;

tum etiam quia fingulae habent duo capitella , quod

fortaffe non cft fatis aptum ad cdificiorùm columinas:

prgfertim cùm opus fit capitella, bafes, & ftylobatas
effe tantae altitudinis,vt omnibus computatis fingulæ

columnæ fint jy. cubitos altae. Sic $nim videtur inte£- p„„ t;pb

pretandum , quod habetur .Paralip.3.15. Triginta &•„„j

quinque cubitos habebant altitudinis. Vtcumque hoc fit, longitua,&-

fingularum fcapi erant alti 18.cubitos, craffi autem fe- craßitudo.

rè quatuor, quiafumiculum duodecim cubitorum circui

bat eam. Atquehæc non eft proportio columnæ ad ae- Beoz&Iachia

dificium fuftinendum fa&ae. Adtrophæa verò aptiffi- 44******,
mum fuit, vt non feruareturin eis integræ columnæΖῆÉ.

- •. - - - ricxtrwäfaç

proportio,fed multò maior craflitudo$itã vt partis po

tiüs columnae, vel arboris craffiffimae trunciinftar ef

fet. Trophæum enim nihilaliud eft, quàm monimen

tum ereétum in viétoriæ fignum. & cùm trophaea per

fe erigerentur ab omni ædificio difiunéta;ratio poftu- -

labat, vt quàm maximè craffa fierent : & fortaffeipfa

trophaei craffitudo ad robuftas viétoris exercitus vires

fignificandas nonnihil conducebat.

Sed dices,Quprfum trophga in templo?Si enim tro

hæa monimenta funt à vi&tore ereétâ in loco, vbi

ÉÉ in fugam conuertit, nulli hoftes fueranteolo

co fugati.Refpondeo,ad rationem trophgi fatis effe,vt Trophaea el.

conuenientiloco erigatur in fignum viétoriæ, etiam fi £::r,

hoftes non fuerint eö ipfo locöin fugam cöuerfi.Nam pugnaÄ

Salluftius de Pompeio ait, de viótis Hifpanis trophga ajunäï.ri

in iugis PyrenciĘ &Romae quoque in g/olita.

arcubus ex marmore cdificatis fingebantur. Juain ve

rò conueniens fuerit,vt in templo Salomonis Deo vi- §Jgare in £a

&tori erigerentur trophea ; facilè cernet , quianimad- ÄÈÉ

uertat,illud templú Deo victori fuiffe aedificatú. Qué- plo trophæa

admodú enim Philippus II.Rex Hifpaniae D.Laurëtio fuerint ersita.

ædificauit auguftiffimum téplum propter vi&toriam.

£. ipfius die fefto,& ipfius patrocinio cófecutus erat:

ic etiã templum Salomonis gdificatú eft Deo propter

viétorias eximias, quas illius ope atque virtute repor

tauerat Dauid Salomonis pater. Conftat hoc ex mul

tis facrę Scripturæ locis.Vide 1. Paralip.z. 6.17.vbilegi

mus, Dauidem, & principes familiarum, tribunosj&

centuriones, & duces exercitus fanétificaffe thefaures

de bellis & manubijs praliorum ad inftruâionem (id efte

reétioné) & fupelle&filem templi Domimi. Et 1. Paral.z9.

11. legimus tribunos &centuriones in Dei templum ς

dificandum obtuliffe plurima auri & argenti talenta,

& Dauidem benedixiffe Domino coram omni multi

tudine,atque dixiffe, Tua eft Domine magnificentia, &•

potentia,& gloria,atqae viäoria, & tibi laus. Ergoma
Z 3 nife
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nifeftum eft illud templum propriè fuiffe aedificatum A columnis * ego tamen malogranatain circuitu capi- ri* ••***

Deo viétori proptcr vi&orias Dauidi conceffas.

££%*.i; Hinc eft, vt eius templi patietes & valuae omni ex

;:;;;';; parte Cherubinis & palmis ornata fuerint atque di

Ql. palmu ftin&a.Cherubinienim(hoc eft,iuuenes alati) vi&o-

&cherubini riarum imagiaes fuat: vt facilè concedct, qui nouerit

f**r** *** eiufmodi figuram femper à Græcis atqué Romanis
t*. Vi&oriaejÉ tributam;id quod ex innumeris,qucex

tant hodie,antiquis fculptüris & numifmatibus, cui

phnieo, vi- dentiffimum cft.Ethnicos autem eiufmodi fimulacra

aeris/imgla- ad imitationcm Salomonici templi effiaxiffe, expref
«rrwm, 4c&: sè affirmatur 1. Machab.3.48. Expanderunt libros legu;

£!;É de quibusferutabantur Gentes fimilitudinem ßmulacro

ç.r„i„i,' rum fisorii.Vide 1bi Serarium , & quæ adducit ex Cle

fuiff wutwa- nente Alexandrino,atque Hieronymo Quòd autcm
fau. fimulacrum Vi&oriaeŠ; alterâ manu pal

mae,alterâ oleae ramum præfereas;ideriam ex iiii

templo videtur deriuatum , quiain eo erat frequens

palmarum & oliuae frondium imitatio. Et palmarum

praefertim fymbolum ad vi&oriaum ex codem templo

~t.i„. viii.- omnino videtur defumptum.Nam Chcrubini ipfi (fi-

riaff»balum. ue vi&oriae) inter palmas in parietibus & portis cer

nebantur.Et in facra Scriptura palmam ad vi&oriae fi

É referri,exprefsè docent Origenes,Am

rofius, Hieronymus,Auguftinus,Gregorius, Hefy

b»l.a palmu chius& Rupcrtus. Cùm àutem conftet palmâ oriun-<

abunde/* pr* dam cffe ex Iudςa atque Phœnicia(& proptereà in an

1*** tiquis numifinatis,vbi Iudaea effingitur,palmam vel
fubw. uti notam,& infigne addi) dubitari uon debet, quin

extemplo Salomonis defumptum fit;vt palma pro vi

&toriae fymbolo ponatur ab Ethnicis,atque vt in cer

taminibus palmâ effet viétoriae fignum.Et deindefe

uentiffimus vfus cft palmae pro Vi&oria ; vt conftat

ex Gellio,Plinio, Plutarcho,Cicerone, Virgilio, Te

rentio,Horatio,Ouidio,Tibullo,& denique ex omni

antiquitate.Vide Picrium lib. yo. vbi de palma. Cuius

rei, quia lippis etiam & tonforibus(quod aiunt)nota

«ft,exemplis fuperfedeo.

Cùm ergo cónftet , Salomonicum templum Deo,

quatenus vi&ori,aedificatum effe , vt parietes ipfi cla

mant ; quid aptius, quàm vtin templo Dei viétoris,

eiufdem trophæa viferentur?& ad trophaea quid con

gruentius,quàm miranda illa craffitudo columnarum

èx ære,quae non ad fuftinendum ædificium, fedad

defignandas viétorias Dauidi conceflàs cre&tae funt?

agemsdorre- Sed dices,Si columnae illae trophæa erant,vbi exuuiae

pheain templi hoftium,vbi tela trunca,vbi cfypei perfoffi* ciufinodi

#*#£ enim fpolia in trophæis figi folita difcimus ex Virgilio

lib.II. Refpondeo,multö elegantiüs & fignificantius

fuiffe fculptam fpeciofam illam malorum punicorum

multitudinem quæ ir. capitelli formam fupra colum

nas æreas pofitâ funt. Denumero malorum punicorú

videntur prima facie difcrepare facræ Scripturæ loci;

quia Ieremiae j1.2} legimus,malogranata 96.dependen

fia,& omnia malogranata centum. Et fic etiam ... Paral.

3.16.At y.Reg 7.1o. legimus, ducentos ordines malogra

matorwm,& 3 Reg.4.47.& .Paral.13.exprcffa funtma

logramata, quadringenta. De cócordia horum locorum

telli fecundi fuiffe non dubito, quiahæc funt facrae ••*• •*r®

Scripturæ verba,3.Reg.7. 11. Malogranatorum ducenti

ordines in circuitu capitellifecundi.Neque vnquamme

minit facra Scriptura capitelli tertij

Praeterea formam lilij Villalpandus confiderat in Lilia qwms

capitello primo,mihi vtrumque capitellum adimita- 4** ***•

tionem lilij fa&um fuifle vidctur.Quia ;.Reg.7.19.le-***

itur; Capttella,qu& erat fuper capita colummarwm,quas

j opere liljfabricata erant. Vbi manifeftè eftfermo de

capitello primo,quia fequitur, Et rurfum alia capital

laám fumrmitate colummarum,&c.Quôd autem capitel

lum etiam vltimum(in quo erant mala punica) in for

mam lilij deficrit, probatur,quia poft defcriptionem

capitelli fccundi,in fine adijcitur; Et fuper capita co

lumnarum opus in modum luli/po/uit : perfeââmque «f

opus columnarum. -

In coniun&tione malogranatorum& lilij, nonde

funt, qui exiftiment re(pici ad fignificationem Mar

tyrum &Virginum.Verum etfi fiores malorum grana

natorum recte appellentur flores Martyrum (vt dice

musin notat.ad cap.8.Canticorum)ipfa tamca malo- Malegranars

granata vrbium potiùs fymbola funt;neque aliter vn- vriu fi-*•la

quam accipiütur,vt notat Hieronymus. Lilia vcròli

¢èt à plerifque exiftimentur effe virginitatis fymbo

lum; conftat tamen in facra Scriptufa omnino referri LI,. „,..

adgloriofae exaltationis fignificationem, vt copiosè riesiff-*-

åííííí in notat.adIib.Canticorum.His itacö- lwm.

ftitutis,apparetformam lilij,& malorum punicorum

imagincs clegantiffimè fuiffe coniunéta inĘ;
cre&is Deo vi&ori ob viétorias Dauidi conceffas , &

dilatatü eius imperium.Qgja multis vrbibusglorio- car tilia esse

sè deui&tis & fuo imperio fubieétis, mirificè èxaltata malesrenatis.

eft Ifraëlis gloria. Et cùm ad hanc fignificationcm ere-'* aempli ce

<ta fuerint Deo vi&ori trophæa;fàcilè cernitur aptif-Εā'•

fimè id excogitatum fuiffe ad illarum columnarum

decus & ornamentum.

Dc trophaeis confultò omitto ea, quæ humaniorú

litterarum ftudiofi congerunt.Ex facris noto colum- c-lamma, is

nasillas,quae in fepulchro Machabaeorúere&ae funt, ££a<£**•erâ
& fuper easarma,omnino fuiffe trophæa.Vide 1.Ma-£'',er

chab.14.2 9. ex quoloco intelligitur non alienúà Dei£;:* •

populo,vtad trophæa columnæ erigerentur. Intelle

&tâ verò fignificationc liliorum & malorum punico

rum;ncmo negauerit, duas illas columnas æreas ap

pofitè ad cam cogitationem ere&as fuifle. Atque vbi

femel animaduertatur illas cffe trophæa, ftatim appa

ret,quàm fit violentum eas velle ad Corinthiam pro

portioncm reuocare,& aliud onus aedificij eis impo

mere; praeter capitella, quae liliorum & malogranato

rum fpeciem repraefentánt.

Concedatur etiam Hifpalenfi, vt fufpicari liceat.

Herculis columnas trophæa fuiffe.Cùm verò Hercu- Herculi, es

lis fama plufquäm aoo annosSalomonis ætatem an- !*** **-'^
- - T - - - - - anre &alome

tecefíerit (iuxta Eufebij Chronicon )& illius colum- 1? •ratemfù

narum(id eft trophæorum) fama mundum complc- íî
uerit;verifimile eft Herculis columnas non fuiffe ma

gis ignotas Salomonis tcmpore Hebræis, quàm mo

videndus no(terVillalpandus; qui omnia egregiè có- dò fùnt Hifpanis.Si ergo noftra ætate in fymbolo co- P!us vltraiw

ciliauit.Scdpergamus vlteriüs,& explicemus, quor- D lumnarum, quod Hifpani Reges vfurpant cum eo ti- £;£r':.
fum tot malà piinicafuper trophæa viâoriarumi Da- * tulo(Plus vltra) refpcäum effine dubio ad Herculis j;- - - - - is a& Her

uidis?Ad hoc ergoaduertendum eft, earum omnium columnas;quid mirum fimili allufione erexifle Salo- culi, eoi-n…,

monem excellentiores columnas Deo propter vi&o- vfurpatam.

rias Dauidi concefTas? Certè hane conie&úram non

nihil iuuat binarius ipfe columnarum, qui biaario

refpondere videtur. -

Vtcunque hoc fit;praediéta vi&oriarum Dauidis fi

vi&oriarum fruótum fuifle,maximam imperij Daui

dis dilatationem,innumeris populis ( qui priùs erant

Ifraelis inimici)ipfius ditioni fübieétis, & potentiam

veri Dei agnofccre coaétis. Cùm verò malum puni

cum fit egregium vnius vrbis, fiue etiam regni fym

0** *al**** bolum(vtvidcbimus in notatione ad commiíétarium
m4t* im colā- ,-, I : - - - - - - -

itellù libri Canticorum) nihil potuit magnificcntius & glo

:* riofius in trophæis fupradiétis collocari,quàm miran

da illa malorum granatorum fpecics,quæ clegantiffi

mè fignificarent triumphum de quàm plurimis vrbi.

bus,atque etiam regnis Dauidi à Deo (ubie&is : Da

uidis item gratum animum; qui, vt Deo viótoriam

acceptam referret, Deo ipfi trophaea erigi iuflit, & in

gentis earum vrbium multitudinis fymbola capitel

lorum loco in trophæis collocari.

Suprà di&a malogranata conftituit Villalpandus in

capitcilo terti9(tria cnjmillc capitclla fingulis tribuit

gnificatio intemplo Salomonis confiderari debetvet- *i£oria* pa
üti cortex, fub quo nuclcus fuauiffimus latet , id eft, *idis fuiff& fi

Ja 4ua eapi

aellj partefw«-

fignificatio vi&toriarum Chrifti & Ecclefiae Chriftia- £:;;:;

næ.Quja omnia in figura costingebant illis.Et quemad- & Ecclef£«

mgdum prophetæ, dum Iudaica tangunt, Cfiriftiana

refpiciunt; ita etiam templum illud, & omnia ipfius

ornamenta, dum Dauidica repraefentarevidebantur,

ad Chriftiana potiffimùm refpiciebant. Quòd fi in

duabus illis columnisrefpe&tum fortaffe eft ad famâ

de Herculis columnis toto terrarum orbe celebratis;

id quoque ipfum Chrifti myfteriis deferuit optimè.

Chriftüs cnim cft vcrus Alexicacos,& Ancxicacos,it

cft,
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eft,malorum tolerator atque depulfor,& Chriftus e(t.

qui in templo Dei,id eft,in Ecclcfia Chriftiana, Deo

viétori columnas fiuc trophaea glqriofiflima erexit. Et

multitudo illa malorum punicórú aptiflimè defignat

innumeras vrbes.& quàm plurima regna, Chrifti vic

tufe fidei Chriftianæ fubieéta.

Agentibus Chcrubinis aliàs. Nunc ad columnas reuer

tamur. \

Atquein eis primùm firmitatem & robur egregiè
- - - - JDwarwm e*-

repraefentat miranda craflitudo 4 ferè, vt diximus,cu- 7„

bitorum hebraicorum. Licèt enim menfura haec non templi firmi

exccdat menfuram quinque Romanorum pedum-(vt taw ac r*wr.

v

Syjdper dwam

templi colāma*

In kac verò arcana fignificatione , quam Spiritus.

fanétus praecipue fpectabat,elcgaptiffima eft duarum

probabimus in dimcnfione calami hebraici adcap. ιι.

Apoc.)ea tamen menfura fatis eft ad ftupendâ colum

****** columnàrum äiftiä&io. In Chiifti enim & Ecclefiae nae praefertim æreæ craflitudinem.Accedit, quòdgrof

Chriftianæ vi&oriis, excellentia fan&titatis vnàcum fìtudo aris quatuor digitorum erat, Ieremiae 51. 11. Et.

fapientiae excellentia mirum in modum effulgent ; at- uòd intus eflent cauæ, fortade ad fpiritum fanétita

qüe ad has duas excellentias vniuerfae Chriftianae Ec- tis & fapientiae Chriftianae refercndum eft; ficut au

clefiae gloria reuocatur : quarum altcra locupletat in- rum,quo erant inauratae.

telleétüm;altera beat voluhtatcm.Ad hanc eandem fa- Deinde non eft nouum,illas duas columnas defan

pientiæ cum fan&titate coniun&ionem , fæpè alias in &itate & fapientia interpretari ; quia communis ex

- facra Scriptura duplicantur fymbola; vt inlibro Can- plicatio,(Bedae de templo c. 16. Ahgelomi 3. Reg. 7.)

::; ticorum, p'imum &• amp!exus,palma &* vitis , hortus eas de Praedicatoribus Euangelij exponit;atque vt co

tis Gmbvlas. &fons;in Zacharia,corona aurea &* argentea; Zoroba- haereat binarius,nihilaptius, quàm alteram do&rinae,

virùm templi

¢berwbinimam

&- famimø

fwrint.

pwa mwlirrat

£ZI" alatae(quae cum duobus Cherubinis P;ocul dubio cô- optimè inftrumento:g# etiam Iachin.

periante, apud parantur) impietatis amphoram attollunt , & cam in cfficaciam affirmat in effe&u. In praedicatione autem

Zaeber. quia Babylonem deferunt,vt ibi intemplo colatur.Iftae ve- Euangelij, quis non videat fapieùtiam efle veluti in

Ak^***^* rò mìulieres vanam fàn&itatis fpeçiem , & falfam fa- ftrumentum ; fanétitatem verò effe eam, quae verbo

pientiæ vmbram aptiflime dcnotant. Sicut enim per- tribuit efficaciam? -

fe&tio in fpecie virili,ita imperfe&io in faeminea dcfi- Ex di£tis colligo in Apocalypfi cùm dicitur,faciam

natur. Scd de hoc dicemus pleniùs Zachariæ cap. y. illum columnam in templò Dei miei, fingillatim refpicilaa vmr# A.

É, fatis fit in mafculorum Cherubinorum iugo ad columnam Iachin. Quanuis coluifinae nomeh & rum colum

fiue binario defignari perfeâionem verae fàpientig& allegoria poffit & ad fan&itatem & ad fàpicntiam re- nagefe*

fan&itatis: in illis autem mulieribus iinpcrfectionetn ferri, cüm tamen per allufionem adillas columnas in *ff***

adumbratæ fán&titatis & fapicntiæ. fingulari dicitur,faciam illum columnam, cómodè ac-£.
Quòdautcm pcrfeétioni fan&itatis & fapientiae e- cipitur d$ vga illarú cumque virtuti modicæ proprié pocalyp.

regiè deferuiat duarum columnarum fymbolum,fa- afpirandü effet ad virtuteni & fàn&itateË (cu

cilè oftenditur ex verbis Pauli, 1. Timoth.3.15. vbi Ec- ius fymbolú fingillatim erat Iachin) nihil conuenien

clefiam appellat columnam & firmamentum veritatus, tius,quàm vtad eam fingulariter refpeétú cffe intelli

jd eft,verae do&trinae & verae fan&itatis: vtraque enim gamus. Habet autem proculdubio energiam allufio%*. colwmne
appellatur veritas in facrae Scripturae phrafi. Praetereà ad columnas illas,quae crant in porticu,vt cogitemusΣ re

ad Galat.1.9.de Petro,Iacobo & Ioanne agens Paulus virtutem , ÉÉ vincenti promittitur in hac §piftoia,' ifwerint.

Ait; Qui videbantur columna effe,fcilicet propter cxcel- D eiufmodi effe,vt admirationi futura fit n5 folùm fide?

1cntiam fanétitatis atque doctrinae, Qujd ergo aptius libus, qui in Ecclcfiam ingreffifunt ; fed iafidelibus

in duarum columnarum ærearum diftin&ione, quàm etiam , qui propiùs acceduít,& adfàn&itatem gentis

vt altera adfapicntiä,altera adfan&itatem referantur. Chriftianae confiderandam aduertunt animos.

Sed dicat ahiquis;Si hae duae excellétiae figuratæ funt Contin£;etiam haec allufio refpe&um ad mala pu
in duobus Cherubinis & in coniunétione candelabri nica& adlilijformam in capitellis: ex quibus innui

cum menfa;coa&tum videtur,vt ad eandem fignifica- tur,inhac epiftola vincenti promitti eiufmodi fan&i.

tionem aliud etiam fymbolum adijciatur. Refpondeo tatcm,quae cummagna Chriftiani nominis exaltatio.

aptiffimum fuiffe, vt par illud nobile virtutum & in ne,non vnam aut ií, vrbem folüm ad Chriftum

;::r: porticu,& in templo, &in adyto fan&iffimo, varfis in conuertit, fed plurimas vrbes & regna aliquor Euan

fapiëtia 6m- fymbolis effulgeret: funtium quia fànótitatem & fa- -£jf Praedicationis efficaciâ Chriftianæ religioni

ΣΤάI pientiam Ecclefiae Chriftianæ & catechumeni quafi ubiecerit. Et meritò mala punica (id cft,Gentés ad

meni, templo. in porticu admirantur;& fidelcs veluti in templo vti- Chriftum conuerfae) columham ipfam coronare vi

bel& Iefus;in transfiguratione, Moyfes & Elia;de qui

bus etiam dicemus in duobus teftibus Apocal 11. Sed

ne tam citò cx tcmplo Salomonis egrediamur;ad ean

dem omnino ratiónem referenduih eft, quòd menfa

& candelabrum fibi mutuo refpondeant;&quòdChe

rubini femper bini effingantur.Ex quoÊ
fufpicaretur, in illo veluti coniugio, alterum Cheru

bifium mafculàfpecie, & alterüm fæmineâ fuiffe cf

formatos.Et quidem fi commentum hoc probabili a

liqua poffet cónie&ura ftabiliri, non malè cohaerebat

cum fanétitatis & fapientiae coniugio ; & facile erat

ftatuere, vtri aptiùs virifisforma eilet tribuenda ; &

qua ratione intelligi debeat mas fæminain faecunda

re;& quæ fit huius myftici cóiugij procreatio.Vanum
tamen eft allegoriam cogitare,vbi undamentum non

extat., Etverò,adÉ; vi&oriae Chrifti,ideft

âad perfeétionem fan&litatis &fapientiæ,quæ in Eccle- Nomina harum columnarum erant Booz,ideft, in

fiaChriftiana effulgent,multò aptius fuit vtriq; Che- fortitudine,&Iachim,quod eft,praparabit.Erat auté Ia. £tym.**

rubino virilem tribuere figuram , (ficut Romana Ec- chin ad dexteram,& Booz ad finiftram refpeétu portg :;:.*

clcfia in filio mafculo matris Sion repraefentatur â; -

cal.12.) Et facit,quòd ficut in veroDei cultu duo Che

rubini mafculi denotant excellentiam fapientiae &

fan&itatis ; ita in vano idolorum cultu duae unulieres

liffimè obferuant; & viri fpirituales, qui ad interiora

velaminis penetrafíe videntur,in gigantaeis Cherubi

nis omni ex parte perfeétis fumimia cum voluptate

contemplantur. Scd de caadclabro ac mcnfa,&dcim

C

alteram fan&itati miniftrorün Euangelij tribuere.

Quadrat verò optimè, vthc duae comiteátur templi

valuas:fic enim dcnotant eos,qui Euangelij praedica- c.,,„..,.

*',

tione auditâ in templum Dei,id eft in Ecclcfiam, in- lumnaaa tt.

grcdiuntur,ante ingreffum fuiffe admiratos praedica- pliyaluas
torum fan&itatem atque doétrinam. Certè fi quis in pwfit«•

eis columnis affereret defignari Petrum & Paulum

Ecclefiae Romanae columnas,nemini poffet ea expofi

tio difplicere. Qgantò ergo plenius éft,vt fignificatio

fit generalis, &ad omnesApoftolicos concionatores

extédatur,imò veròad doétrinâ& fan&itaté Ecclefiae

& prædicatorum eius? Sic fanèquadrabat optimè iis

columnis id Pf.74.4. Ego confirmaui colummaù eius.Et

qui fapientiam,id eft, religionem Chriftianam ducit

vxorcm ; ad hac columnasfecwrêrecumbit, iuxta id

Ecclefiaftici 36. 16. Mulier bona columwa,vt requies.

tëpli.Ac praeterquam quòdnemo dexterâ negabit fan

άitatisfialteraerat fari&titatis,&altera fapieítiæ fym

bolumjipfa ctiam nominum diftin&io éò nos dúcit.

Quianom£n illud Booz (id eft, in fortitudine]quadrat

gentur.Quja cerenafemum filü filiorum: & fpirituales

filij praedicatoris Euangelici, qui cos conuertit,meri

tò dicuntur cffe gaudiqim atqüc corona, vt loquitur
Paulus.

Z 4 NoTA



• 27. Cap.IIIpars II.ver/XII.Not.II.de templo Ezechielis,

N O T A T I O II.

& Ad illa verba, Scribam fuper eum nomen ciuitatis nouae: vbiex

plicatur, cur Exechiel viderit templum multi paßuum milia

ribus diftare à ciuitatemoua.

INcon$u videtur opus eííe,vt templum,de quo eft A cim tribubus ìftaël ædificatis. Quare, fi ad aliquam

fermo,fit intra ciuitatem. Dicitur enim; Faciam illum

columnam in templo Dei mei;& fcribam fuper eum nomen

ciuitatis.Ex quibus conftat columnam, de qua agitur,

- effe ornameiitum templi & ciuitatis. Si verò templum

Iongè diftet à ciuitate, videtur fieri non poffe, vt co

lumina,quæ in templo e{t, fit etiam ciuitatis ornamen

tum. Certè quamuis in materiali Hierofolyma tem

plum, quod ædificauit Salomon, vrbis illius fuerit

fummumi decus& ornamentum;fed in templo myftico

& ciuitate myftica, de quibus eft fermo,§¤É
aliter res habere. Quia in Ezechiclis prophetia , po

quàm cap. 4o. & fequentibus defcriptum eft templum

fempk; apud cum fuis atriis;tandem cap. 45. & 48. addefcriptiopg"

É.Â" ciuitatis deuenitur. Et éx ea defcriptione manifeftè

q-am longe conftat templum à ciuitate diftare 15. calamorum mil

Afet. rum.)Quiailla portio terræ, quæ feparatur & fan&ifi

catur in primitiasDomini,habet â Septentrione ad Au

ftrum latitudincm , ;. millium calamorum,diuiditur

quein tres partes: quarum primaad Septentrionem ha

betlaritudinem décies mille calamorüm, & hæc cft

pars facerdotum ; fecunda fimiliter dccem millium ca

lamnorum affignatur Leuitis; & tertia ad Auftrum (cui

remancnt quinque millia calamorum latitudinis] c{t

iocus ciuitátis. Templum autem exprefsè afferitur ef

fe in medio partis facerdotalis, atque adeò inter ciui

tatem & templum interijciturά partisLe

uiticae. (quæ cft decem millium cálamorum)& dimi

dium latitúdinis partis facerdotalis, id eft, quinque

calamorum millia. Et quoniam ex his quinque cala

morum millibus detrahénda eft dimidia pars latitudi

nis San&uarij, id eft, calami 25o. hæc eadem calamo

rum menfura adijcitur diftantiæ ex quinque calamo

rum millibus, quæciuitati dicata erant ; quia latitudini

ciuitatis tribuuntur non ampliùs quatuor millia &

… «quingenti calami, atque ita remanent ex vtrâque par

te 2j6 calarni. Ex quo facile eft animaduertere, ciui

- tatem ab aedificio templi diftarc integra quindecim mil

ilia calamorum. Quae diftantia iuxta meam calamihc

braici dimenfionem,eadem ferè eft cam ea, quae repe

ritur inter cocnobium S.Laurentij ad Scuriale,& vrbem

regiam Madritum,quae funt plusquàm vigintiduo paf.

*-*Ezechiel fuum milliaria.

in ea vrbis de- Dicat tamen aliquis, Ezechielem in ea defkriptio

££*£*£ ne vrbis, quam vidit à templo adeò diftantcm, non
tradit, 4*at de de Hierofolyma. Et facit, quòd nomen illius

i/,.,.,;„; agere £,**ic;o%9% i, qu9

vrbis eftlongèaliud,nempe Dominus ubidem,vt habetur

Ezcch.48.55.Verùm hoc non {atisfacit. Nec enim du

bium , quin vifio Ezechiclis non conformetur mate

riatae Hicrofolymæ, & materiati templi diftantiæ,

Aquam vnquam habuerant vcl habitura erant. Vifio c

miim il!a ad myfticam omnino ciuitatis & tcmpli reae

dificationem , £* tcmpore lcgis Euangelica: futura

erat, refercnda cf} , atquc id nonnihii faccffit, cur fcili

cct in vifione myftica adcô diftinguuntur ea, quæin

materiatis aedificiis neque fuerant, neque futura erant

difiun&a. Et quamuis mcritò dicatur ciuitatis nomen

futurum deinceps, Dominus ibidem ; fcdadadiam mate

.. , riatam ciuitatciii ab Hierofolyma diucrfam,refpeétum ^

;;'* fuilTe à Propheta djci non poteft. Quia numquam
£,7. ,, remp!um judaicum fuit. neque futurum erat ab om

pri...… ij,. ni vrbe feparatum, quemadmodum ab Ezechielc

rofolymam ac defcribitur ; neque vnquam in ea diftantia a templo

%*'*^ re- acdificanda erat vlla vrbs materiata, qualem propheta
/?«xiffe, vidctur dcfcribcre,cum illis duodccim Portis a duodc

£

3 ciuitate di- lia, (quod eft plufquàm zz. milliaÊ'' Romano- .

C

D

vrbem refpexit, manifeftum eft, eam effe Hierofoly

mam, ficut in templi defcriptione refpexit adSalomo

nicum. Addiris tamen & in templo & in vrbe iis,

quae ad perfe&tam cx omni parte aedificationem , &

architeéturæ complementum conuenire vifa funt ; &

feparatis inter fe téplo & vrbe,alicuius myfterij causâ.

His animaduerfis, meo iudicio facilè perfuadetur NumEtrcbie

animus,nulla ratione opus cffe,vt çdificiumi illud,quod li •diffìium.

'defcribit Ezechiel cap.4o. & feqq.omnino confofmc-g*
tur cum antiquo Salomonis ædificio. Etcnim licet de- Ä.ā–

fcriptio ipfa & refpeétus ad Salomonis ædificium ma- „;

nifcftè poftulent, vt intelligamus Ezechielis vifio

nem in multis conuenire cum antiquo Salomonis tem

plo, & cum atriis vel antiquis , vcl faltem iis, quae

pofteà ædificata, & tandem à Tit9 diruta funt ; nihilo

iminüs tamen cùm manifeftè conftet Prophetam, licèt

Iudaica tangat, Chriftiana refpicerc; fruftra laborat

omnino , qui contendit Ezechielis vifionem cum

materiato ædificio debere prorfus conformari. Quem

admodum enim in feparationc templi à ciuitate id

defcribit Propheta, quod nifi ad fpirituale ædifi

cium referatur, fabulofum effet omnino ; ita nul

fum eft inconueniens, vt in atriorum perfeétione &

maieftate , in æquabili totius ædificij archite&tura,

plurima addantur in myftico aedificio, quæ in corpo

rato prorfus deerant. Sicut etiam in vrbis æquabili

tate, magnitudine, & portarum numero , & propor

tione valdè coaétum cft & minimè neceffarium, velle

vifioncm in omnibus, yrbiantiquæ Hierofolymæcon
formari. ' . . -

Imò verò non folùm id non eft neceffarium,fed po- Ezechiefi, &-

tiùs fuiffet inconueniens. Quesmadmodum enim , vt $alomoni, •
conftaret Iudaica tangi, & ad figuras antiquas alludi; dificia men

-

* fcurari,

- - - - - - 'no inter

nccefîàrium fuit, vt ifi multis prophetica vifio manife-?*#
-

' ftè defcriberet ea ipfa, quæ Iudaeis nota erant ; ita et- id£, myßerij

iam maximè oportuit difcrepantia adijcere, & cum hi ca?;i.

ftoria minimè cohærentia: tum vt liquidò conftaret

prophetiam longè aliò refpicere , quàm primo afpeétu

videbatur; tum vt ipfà rerum diffeientia aptiffimè de

feruirct fignificandae rerum Chriftianarum praeftantiae,

fi cum ludaicis conferantur. Quare qui anxiè difqui- -

runt rationem aliquam , per quam pofTint oftendere

«dcfcriptionem propheticam à veritate Iudaica nulla ra

tione difcrepare,id eft,nihil adijci a Propheta, quodin

' antiquo aedificio defuerit: næ illi, dum te fáciæ Scriptu

ræ illuftrandae opcram nauare putant, id omittunt, in

guo clegantia Chriftianorum ingenia exerceri multò

magis effet optandum,& facrae SÉripturæ intelligentiæ

multò etiam vtilius;ncmpc in oftendendis difféíentiis

inter Iudaicam hiftoriam & vifionem prophcticam, &

in rcddcnda fapienti differentiarum ratione ex prgftan

tia corum, quae Prophctae refpiciebant, id cft, rerum

Chriftianarüm.

Et certè miror, eos alioqui prudentes & valdèĘ
doótos, non animaduertcre in nonnullis adeò effe 7, templam.

apertam differentiam , & adeò magnam ; vt neque ob- cum templo

neque ad concordiam §ì ratione réuocari $aleisonis .

poffit. Huiufmodi eft diftantia inter vrbem & tem- prorfur æqui

- - - - - • parare re»- -

plum, & commutatio fortium Iudæ & Beniamin. Erat£.

enim Beniamin ad Septentrionem rcfpc£tu templi,Iu

das verò ad Auftrum. At in vifionc Ezechielis cap. 48.

Beniamin locus eft ad Auftrum, Iudæ ad Scptentrio- .

nem. Addo etiam , ibidem ad Auftrum collocari -

Zabulon,&longè alium efle oidincm fortium, quàm

fccuadùm hiitoriam vnquam fuerit. Oinitto

- duo
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- duodenarium portarum vrbis , & fingularum no- A in fuas tribus diftributa Ecclefiam Chriftianam ad- r,,„/,„„,

mina; & omitto etiam ea, quae in templi ædificio de

- monftrare poflum multò ainpliora defcribi ab Eze

- - chicle,quàm fuerint à Salomone ædificata. Equidem

. doceri velim ab iis , qui adeò ftudent concordiæ inter

- yifionem & hiftoriam, quo fundamento nitantur, vt

fibi perfuadeant eam coficordiam effe magni momen

ti ad S.Scripturæ intelligentiam ? Pleraque enim difcri

mina ex iis, quæ commemoraui, adeò funt manifcfla,

vt de iis dubitare non poffint. Quippe vel vnicum dif

crimen fatis erat vt Theologi animaduerterent, vo

1uiffe Spiritum fanétum ; vt ex difcrimine prophcticae

vifionis ad hiftoriam,conftatet prophetam dum Iudai
i. ca videtur tangere,Chriftiana refpicere;atque in ea dif

ferentia confiftere prudentiflimam propheticae vifio

nis elegantiam. Qujd eft ergo, quòd hanc differentiam

præteueant,& adeò confeéîentur concordian • Dicent

fortaife,vbi de difcriminc non conftat euidenter; ex e

uidenti conuenientia multorum quæ narrat propheta

cum hiftoria , reétè colligi in ceteíis quoquc fimiliter

effe intelligendum »É cum hiftoria confor

mari;atque adeò, cùm plurimæ ex menfuris templi,

quas notat Ezechiel,fint eædem cum iis, $; legimus

- lib. 3.Reg.dc ceteris quoque fimiliter efle fentiendum.

Verùm hæc conic&tuia vâna eft. Conftat enim elegan

tiffimum fuiffe, vt comparatâ vifione propheticâ cum

- , ... hiftoria , multæ effent conuenientiæ,multæ etiam dif

ferentiæ : ergo vbi de conuenientia non conftat, non

rentiam.quemadmodum crgo illi, nefcio qua duéti ra

tione , ad conuenientiam inclinant; fic ego propcndeo

ad obferuandas differentias inter íoííeíí & hi

ftoriam. Quia in his maximè elucet rerum Chri

_ • ftianarum præftantia,& clegantiffima facræ Scripturæ

prudcntia atque maieftas. TAc licèt in hac obferua
i tione videar nonnihil à quibufdam doâis & amicis

- diffentire ; cenfeo tainen, debuiflè me in hac re meam

- explicare fententiam , vt facrae Scripturæ ftudiofis

proponerem confiderandum & expendendum id,quod

magni momenti cffe iudico ad Prophctarum intclli

gentiam. -

Prbi, Eze- , His in vniuerfum diétis, ad diftantiam illam tem

ehreli vi}ã pli a noua ciuitate redeo. Quæfanè diftantia & fepara

ßnäite ma- tio eò eft magis admiranda, quò maior eft nouæ ciui

%£; tatis fanctitas; quam vel ex nomine , quod ei propheta
jerofolymae. tribuit,obferuare licet.Sic enim concludit:Nomem ciui

tatis ex illa die, Domi»us ibidem. Adhæc,fi noua illa ci

uitas eft Ecclefia Chriftiana; & templum Dei, ipfius

, cultum & vcnerationcm reprae(cntat; valdè mirum eft,

' _ quòd templum ab vrbe feparetur itinere diei vnius;

• cùm non poflit effe verus Dei cultus extra Chriftia

nam Ecclefiam Id quod confirmatur ex Apocalypfi,vbi

-procul dubio templum Dci eft in ipfa noua ciuitate.

Quia columua,quæ eft in templo,dicitur efle ornamé

-• - tum ciuitatis;fic enim habet textus cap. 3. 11. Faciam il

lum colummam in templo,& fcribam fuper eum momem ci

- twitatis moua.

- Refpondeo tamen aliquando templum accipi pro

ipfis fidelibus ; & fic accipit manifcfte Paulus 1. Co

- rinth.3.17.& cap.6.i9.& 1.Cor.6. 1 6.in co autcm fcnfu

- omnino videbatur templum intra ciuitatem collocan

- dum.imò verò eadem eft fignificatio templi & ciuita

- tis. Scd non accipitur in eo fenfu apud Ezechielcm.

uauuis enim non fit diflentaneum, vt iu figura & re

- - pr$fentatione foris fit,quod re ipfa intus eft ( vt fi duae

forores depingantur aditantes diuinæ prouidentiæ,
nempe iuftitia & mifcricordia3quæ £c yera infunt, non

- adftänt,Deo:ficut e conuerfo diucrfa Ecclefiæ fymbola

- ctant candelabrum,templum & vrbsHierofolyma,pri

- - mum inclufum in fecundo,& fecundum in tertio; ne

que tamcn haec difiinctio,fiue inclufio in re figuificata
reperitur)non tamen cft vcrifimile finc myfterio in vi

apuä fidne Ezechiclis fuiffe templum fcparatum à ciuitate
zremptä - - - - - - - .

£2}ieleh, & itinere diei vnius , cum materiatum templum cflet in

ciuitare /?- tra vrbem ipfam. Neque video qua ratione deferuire

*ea*re;'* po(fit illa féparatio aliéui myftcrio, fi eadem fit templi
/ ne mw/**ri*. £„„;, fignificatio in illa vifione.

Dicam ergo, quod mihi in mentem venit confide

ranti vifioném illam Ezcchiclis.Vniucrfatcrra fanéta

eft cur magis fufpicemur conuenientiam, quàm diffe- •

B

umbrat,& omnes illius filios comprehcndit.Noua illa in triú, diai.

vrbs Roma cft totius Ecclefiae capüt , fideliumque me- ß apud Eze

tropolis,& quam matrcm agnofcunt tribus omnes: acj'*

proptereàad tribus omnes (pectat portarum illius ædi- £Ä.

ficatio.Tcmplum verò illud, quod vifum cft a ciuita- È.%i.ii,.;.

te feparatum, religiofae vitæ profeflionem eleganter uita;,

adumbrat. Primùm enim quamuis meritò fidélibus £gid/gnifi

omnibus templi fymbolum conueniat, propter com-£t,munem veri Dei cultum ; meritò tamen fpeciali ratio- Å. aueras t^r-

ae religiofae vitæ & profeffioni à Spiritu fan&o accö

modatur tcmpli figura : eâdcm ratione, qua religionis

nomen priùs generatium Chriftianæ religioni, atque

adeò fidelibus omnibus commune eft,& íeinde fingil.

latim religiofis Ordinibus accommodatur, qui fe to- • .-

tos Dci cultui & venerationi fpecialiter deuotient.Ad- £?££;

hæc, feparatio illa templi à ciuitate aptiffimè deferuit£É.

feparationi,quam rcligiofa vita profitetur, à fidelibusἈλζ

ceteris, & ab ipfa ctiam Romana vrbe, cuius veriffi- cet.

mum nomen cft Domimus ibidem, fcilicet in fuo Vica

rio , quem vt Chrifti vices gerentem in terris fidelcs ,

omncs veneramur. Licèt enim nulli magis fe proin

ptos & obcdicntesRomano Pontifici præftent, quàm

Ordines religiofi, ad eam ipfam tamen obedientiæ ex

cellentiam , & diuini cultus præftantiam mirificè con

ducit feparatio illa, quam vita religiofa profitetur. Ac- Separationis

cedit,quòd feparationis nomen pro deüotione & con. jgt

fecratione in Dei cultum & obfequium , phrafis £££§.

cft , fæpè in facra Scriptura repetitâ. Nequè verò ÁÉî, J.-

in vniuerfum opus eft , vt re ipfa feparatio fiat lon- wino cultui in

g£$ loci (quanuis nonnulli fintQrdines religio- Jacris accipi,

i , qui aliquam eiufmodi feparationis formam fanäif.

fimèobferüaut:) fed in religiofae vitae profeffione, &

votis monafticis, Paupertatis , Caftitátis & Obcdien

tiæ: & denique in affe&tibus à fæculari vita feparatis,

& Deo confecratis confiftit religiofà feparatio: ad

quam fignificandam aptiffima fuifíiftantiâ illa,& lon

ginquitas loci, quæ in vifionc Prophetica repraefen
tata eft.

Hac ratione vniuerfa illa templi architc&ura,quami
C adeò diftinétè narrat Ezechiel (capite 4o. & feqq.) ad

vitae religiofae laudem fpeétat : nouae autem vrbis de

fcriptio ad Romanæ Ecclefiae principatum Noftram

hanc explicationem valdè confirmat , quòd haec duo

digniffima fint,quæ in facræ Scripturæ prophctiis non

fplum non praetermittantur,fcd etiam veluti præcipuæ .

chriftianifmi partes ( cuiufmodi in corpore humano

funt cor & caput)attentiori cura a vatibus facris confi

dercntur. Certè qui admirandam Ecclefiae Romanae

niagnitudinem à Dco praeufam & præordinatam di

nãæftinatiooe perpefidunt , & qui non dubitant re

IigioforumOrdinum pülchritudinem fplendidifsimam f

ά Chriftianae gloriae partcm, & magnas Chrifti deli

cias; facile fibi perfuadebunt non effe verifimile, quin

duae illæ tam nobiles Chriftianae hiftoriae partes pluri

bus in locis a facris vatibus dcfcriptæ fint. Nequc du

bito, quin viris doctis & Chriftianâ pietate im5utisfu

turus fit gratifsimus corum labor , qui diligenti ftudio

in antiqüis prophctiis requirunt graue & folidum de

duabusillis rebus tcftimónium. Nonnullos id vehc

nenter optaffe certò fcio: quorum votis fpero me ali

qua ex partc fatisfacturum in explicatione Apocaly

pfeos,& eorum locorum,ad quos in facrohoc libro al

luditur, & præcipuè in Cantici Canticorum commen

tario. - -

In hoc autem genere exiftimo non eff: contemnen

dum quod hic obiter perftrinxi ex libro Ezechielis Il

' lam cfiim templi & vrbis vifionem ad Ecclefiam Chri

ftianam fpeétare, cæcus fit qui non videat. Hoc verò

ftabilito,quis poterit ite infiçias, quin vrbs illa, quami

dcfcribit Ezechiel, defignata fit tânquan nouae Ifraëlis
metropolis? Et quantumuis fremant fiue etiam rum- v.

pantur hæretici ; fi neceffàriò fatendum eft » certam

quandam vrbemab Ezechiele defignati, quae futurae

rât totius noui pópuli Ifiaëlis metrópolis, id cft, Chri

ftianae gentis caput ; quam aliam nifi Romam vel ipfi

hæretici notare poterunt, ad quam ea gloria poßit vc

rifimili aliqua fpecie pertinere? Si verò templum &æ

dificium feparatum ncccflc cft vt gentcm aliquam ad
unbret,
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nmbretnreligionis ergo fcparatam,&Dei obfequio pe A elle ad humiles delignandosîlam verò Aullralem par.

nitus conlecraram;quis erir, qui aliqua aptiori appli

catione religiofos Ordines valent ab со templo exclu

деке; c_niuspollellionem illis tribuit ipla leparationis

veritas,& vilionis cum veritate proportie?

Quòd igitur plufquam viginti milliaria palluum

viluin lit templum illud ab vrbe fcparatum. valdê con

ltgruit; „конуса cum alicuins ne otij eaufa vrbr': ad
1re,ideli,a religious domibus egre i, 8: cum fzculari- l

bus conuerlari coguntur 3 animaduertanr opus elle,

quam breuiliimê le expedite , 8: diligenter ad claullra

reuertiwr eos tenebrz non comprehendant. Sanè vbi

domus vrbi propinqua eli , facili de caula ire 8: redire

Contiugirsncquc vllum peticulum imminere уйдешь

quòd quis non anxiê еще: quam primum le expedite,

anrequaminclinerurdies: vbinutem multa palliium

milliaria abell ab vrbe domus , non ell prudenris leui

cx caula de vrbe adeunda eogitaremeque cùm itc coa~

¿tus elhplns immorari,quàm erat necelle.

His indicatis,fulpicor iam facile fore laerœ Scriptu

кг liudiofo,apt:1m explicando rationem rcddere alio

rum diferiminum,quœ in illa Ezechielis vilione norari

amb, E. polluanfi cum Iudaicahilioria conferarurjllud lolum

zuminde- arringam,quod lupr-anotauide Beniamini forte com

fmffim fm mutara.Qi¿is nelciar tribum Beniamini fuille minimi?

8: quis non vident minima: tribus nomen aprillimnm

tem,rel`pe¿}u tem pli,dexreram fuille cöpertumelì;quia

rem plum ad orientem folcm relpiciebat. @dergo a

lind crit Beniamino,qui etat ad linillram,concedi dex

teramgnifi illud ipliim. quod dilertè Chriflus alleruir,

дур humilier exaltabilurl Ille enim verê Bcniaminus

ell('quod ell: dicerefiliux dexteu) qui proprerea dexte

ram merctur,quòd in fuis oculis minimus ell д 8: me

liorem frat'ri concedebar locum.

Videbor („папе alicui à prop'oliro diuerrili'e. ‚Ксдео

й itur ad conciliandum Apocalypfcos locum'cum vi»

' (гоп: Ezechielis; 8: dico, loanncm aptiliimê confide

капе templum intra ipfam ciuitntem nouam,id eilt, ve

rum Dci cultum in Ecclelia Chrillianazßt propterea in

Apocalypli columna templi aptillimê concipitur . tan

quam decus 8: ornamenrum vrbis. Hoc verò non im

pedir quin appolitê etiain Ezechieli ollenfum lit tem

plum quoddam pulcherrimum plufquàm viginri paf

fuum milliaribus ab vrbe diñunéium, vt rcligiolie vitz

feparationem reprzlcntaret ab ipfa etiam Romana cu

ria 8: vrbe: non quòd Pontilici Romano minus fubie

¿ii lint atquc deuoti; fed quòd feparatio illa religiolœ

vita: lanëtitatem aprillimè adumbret, per quam tamen

Religioli Romanz ipli Eccleûœ maiori Гит: decori 8:

ornamento,5c iplius obfcquio fupra cctcros omnes li

deles deuoti 8: conlecrati. '

`CAPITISIH.PAR51H.

.QM ¿ß EfÍfZO/d ddeodÍCtnum,E§/ub ¿mijn/gna ad

Clorißiunos tepidos.

T Е Х.

Ver/'rip TAngelo Laodiciœ Eccleliœ leribe: Hœc dicit: Amen,tcliis l'idclis 8:

TVS. \

verus,qui ell; principium creatura: Dei.

15. Scio opera tua,quia neque frigidus сеющие calidus. Vrinam frigidus elfes

aut calidus!

16. Sed quia tepidus cs.8cnecfrigidus,nec calidus5incipiam te euomere ex ore

m60.

17. Quia dicis, Quòd diues fum 8: locupletatns.8c nullius egemôc nelcis, quia tuv

es тйГег‚8: milerahilis,ôc pauperßc caecusßc nudus.

18. Ьиадео tibi emere à me aurumignitum probatum , vtlocuples Баз; 8: velii

mentis albis induaris,`ôc non appareat confulio nudiratis tux , 8: collyrio inunge о

culos ruos,vt_videas.

19. Ego,quos amo,arguo 8: calli o.Aìmulare ergo 8: pocnitentiam age. l
zo. Ессс llo ad ollium, 8: pullo:l1gquis audierir vocem meam, 8: aperuerirmihi

ianuam,intrabo ad illumßc coenabo cum й110‚8: йрГе mecum.

zi. @i vicerit,dabo e1 ledere mecum in chrono meozlicut ¿Stego vici,8C fedi cum

Patte meo in throno eius.

n. Qui habetaurem,audiat quid Spiritus dicatEccleliis.

coMME'NTARIvs.

/Ec mei т AM @NjGrœcêß самых quo patetin prœfenti Amen elle epitheton,quod Chrifio

tribuitur.Neque nouum hanediélionem {ubllantiui loco poni; vt paretIlaiœ65.16. vbi lic

legimus, In quo (lcilicer Chrillo)qui benediáius aß, beneditetur in Deo Amm. vbi ex hebra-,o manifelium

сидит: Amen,conliruendum elle eodem modo, quo conltrueretur , li legercmus Deum „тайн

quia nomen Dei cli in regimine;vt necelle Íit,Amen,nominaliter accípilîr notatibi Forcrius, cum

Ilaiœ locum elleiniignem ex veneti rellamenro pro vera Chrilli Domini diuinitare. Similiter hîc

accipiunr Primalius,Andreas,Beda,ôc multi.Norant enim ad dininiraris ellentiä referendû elfe ad

ieétiuum Amen.Mihi aptius videtur,vr referarur ad veriratê eorum,quzafiirmar. Explicationis e

nim gratia liatim adijcirur te/iirjîdelis феей—им: notar Ambroiiumeliis antë is dicitur , qui aliquid

telliñcatur atque confirmatzöc veritas doctrina: Chrillo, etiam quà homo eli,verillimê gonuenit.

Sed
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Sed cur Chriftusin hac epiftola potiùs, quàm in ceteris adeò affeuerat fe effe fideliffimum, id cu, c,,;.

£ft,veriffimum teftem?Quidam füfpicantufcoepifle Laodicenum de Chrifti promiffionibus du- fius fe Lao

bitare.Sed non video,curIiceat aliud crimen ei affiogere, præter tepôrem, de quo Chriftuseum dignepº

reprehendit.Et fæpè tepor contingit fine vlla,non diäo,dübitationé eorum , quę fides docet; fed £ff**:

yeque minimâ Diaboli tentatione circa fidem.Aliter ergo Refpondeo; aptiflimum efle maiori af-££;feuerationilocum in iis,quæ minùs verifimilia per fe videntur; cùm tanien fint veriffima & ani-Â eu4e

£maduerfione digniffima.Negariautem non poteft,quin ea quae in hac epiflola continentur,primâ
facie minùs veriíimilia videantur,quam doctrina aliarum epiftolarum. Primùm enim in hac dici

tur optabilius efle,vt is qui in Dei obfequio tepidus eft, effet prorfus frigidus. Deinde afferitur

eum cffe pauperem,caecum, nudum & miferabilem.Denique præmium,quod in hac epiftola vin

genti promittitur,admirabilius exiftit,quàm quæ in ceteris legimus: cæleftem enim regem adeò

fauerêpauperi& mifero homuncioni, vt eius domum ingredivelit,& cum eo coenare, eumque

Poftea fccum deferre in thronum regium,ac illum fecum in eo pariter collocare,hæc verò maio

remafferunt admirationem,quàm ea beneficia,quæ in ceteris epiftolis promittuntur.

PRiNciPivM cR E AT v R A. D E 1] Multi in his verbis ad rerum creationem , vel etiam adSa -

&torum praedeftinationem refpiciunt. Duo tamen hîc funt obferuanda ; alterum, vt hæc Chrifti chritus

É& ceterae)ex vifione capitis primi defumatur,& cohæreat cum fenfu illorumver-£g^

grum,Principium &finit:alterum,vt poffit reddi apta ratio,cur in hac epiftola potiùs,quàm in alia Dei vocat;

Chriftusfe sppelletprincipium;& cur ex illo fuperiori elogio principium & finis, primam folùm par

tcm hic vfurpauerit. Propter haec Ruperti explicationem,qui creaturæ nomen ad nouam creatu
Iam refert,aptiffimam iudico.Quam etiam fequuntur Ribera,& Pererius. Et primùm multi funt

nouiteftamenti loci,in quibus nomen creaturæ co modo accipiatur pro fpiritali atq; diuino fàn- Creaturae

&itatis opere in animabus hominum,virtute Chrifti fa&o, .Corint.3.17. Si qua ergo in Chrifto noua :||: fape

creatura.Galat.6 15. Ephef.6.io.Coloff.3. io.Iacobi 1.18. Deinde genitiuus ille Dei, cùm dicitur,%7j"

principium creaturæ Dei,eleganter adiungitur in fàcræ Scripturæ phrafi, vt denotet opus excellens, jànâitari,

quodad Deigloriám fingulariter fpeétat.Aut fortaffeidem eft creatura Dei,quod diuina creatura; opere in ho

propternouum effe diuinum,quod homini tribuitur.Ad hæc;Cbriftus dicitur, principium & finis, *****.

(vt explicauimus cap. 1.) quoniam Ecclefiae Chriftianae opus ipfe inchoauit, & ipfe gloriosè perfi-Ἀ;
ciet.Similiter ergoprincipium & finis creaturæ Deiideò dicetur, quia ab ipfo eft nouae creaturae '• /wmi.

principium;& ab ipfo efteiufdem creaturæ finis,fiue perfe&io. Cùm ergo in hac epiftola fermo �gare hic

fit cum tepido,quiadeò longèaberatâ perfe&ionis defiderio;eleganter omifit Chriftus fecüdam ôïìù,

partem illius elogij,principium &finis,quafi dicat,cum Laodiceno,&cum eiufdem generis homi- folùm fé

nibus,id e(t,cum tepidis de initio fanctitatis opus eflc agere,non de perfe&ione. Quamuis enim “epi**.

illi longè aliter defeipfis fentiant, & fe non folùm incepiffe,(ed etiam profeciffe exiftimét;à Chri- *°°'£'*

* ftotamen iudicantur nondum folidæfan&iratis fundamenta ieciffe, &ab ipfo nouae creaturæ ini- :;*

tio longè abeffè. Ex his patet fapientiffimè vfurpaffè Chriftum in hac epißola periphrafim illam, -

principiùm creatura Dei.Cùm enim cpiftolae fcopús fit ignorantiam Laodiceni refellere ; & admo

* nere tepidos,initium id nouae creaturae,quod videntur habere,vmbram potiùs efIe initij,quämve

ritatem;nulla potuit cogitari Chrifti periphrafis argumento huius epiftolæ concinnior, quâ prin

- cipium creaturæ Dei.Eum enim,à quo omne verum fan&itatis initium,latêre non potcft,an tepidus

* verè inceperir,vel ab ipfo etiam initio longè abfit.

– Scio ópe R A T v A; QyiA N E Qv E FRigidvs E s, N E Qv E calidvs,&c.}Ex intelligentia te- ve R s.ig.

* póris,de quo Dominus Laodicenfem reprehendit,pcndet totius epiftolæ intelligentia. Sunt au- §ga repi

* tem vndecim,quas inuenio expofitiones. . - ditas inLa

Prima docet,teporem effe fidé fine operibus vel fcientiam fine operibus, Sic exponunt D.Am- *£*
prehemda

• brofius pfal. ii8.(erm.z.Saluianus lib.4.de Prouidentia,Bernardus fèrm. 3. de afcenfione, qui in-%

' fcribitur de intelleâu& affeâu. Gregorius in Paftoralil.3.c.35.fin. D.Thomas de malo q.3.a. 13. ad f. 7,i. p,.

*Ex interpretibus huius libri Vi&orinus, Primalius, Ambrofius,Aretas, Beda, Richardus, Gloflà, âorum ex.

- Albertus,Carthufianus,Suarez.Et praeter hos tribuitur Ticonio,Haymoni& Anfberto. pofitiones.

i | Secunda expofitio ait,diuitem äuarum effe eum, qui appcllatur tepidos.SicTiconius, Prima:

fius,&Serranus;quibus fau*rTertullianus de Pœnitentia cap.8.vbiait,in hac epiftola reprehendi

'Laodicenfes fideiites in fuis diuitiis. Andreas etiam & Areta$ ad temporales diüitias rcferunt illa

*verba,Dicis quòd diuesfum;&c.Atque ita Andreas ait,hunc Epi(copum fuiffe fpinis diuitiatum ob

* firurn.Hanc expofitionem fequitur Baroniustom.1. Annal.ybi notat ex Plinio Laodiccnfes lanas

fuifle ólim in fummo pretio;& ex illis magnum quaeftum fieri folitum.

* Tertia expofitio eft Ambrofij& Ioachini,de éo,qui repet in fide. Si tamen hoc non cft aliud,

quàtn aliquántulum remiififfe deferuore fidei;conuenit hæc expofitio cum quinta. -

*° Quarta Andreæ de eo,qui fidem,quam acceperat,repudiauit. -

Quinta exiítimat hypócritam & fimulatorem religiónis vel fan&itatis appellari tepidum. Sic

Hieronymus Ifaiæ 31. fin.& fimiliter Vi&orinus, Seraphinus, Zegerus, Pannonius, Serranus
& Arias. ' - i i. , , . * * • - -

Sexta(quae parum diftat à quinta) deiisexponit,qui cùm fint monachi vel Religiofi,longè ab

funt â vitæ religiofæ amore& ftudio.Ita Cae(àrius homil.28.Caffianus collatione 4.cap.19. Hay

mo, Anfbertus& Ioachimus. Concinit Origenes homil. 1. in pfalm. 38. qui tepidos efle ait

cos, qui patiuntur fc mundanis fordibus pollui,& multiplicata iniquitate refiigefcere chari

tatcm. • .

n-- Curß

-

Septima
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Septima tepiddm appellat eum, qui non confummat,quae inchoauit; ficGregorius 3. Paftora

lis cap.35.& Thomas Anglicus.Fauet Origenes proximè citatus,& Haymonis expofitio de eo,qui
torpuit poftbonum initium. , • • -

O&aua exponit de eo, qui inter virtutes&vitia flu&uat;ac vitam quidem à crimine cuftodire

vellet,fed ad virtutis laborem non affurgit.Sic Hieronymus fuprâ; necnon Caffianus collatione

4.cap.11.& 19.& fimiliter Haymo,Anfelmus,atque Lyranus.

Nona tepidum intelligit eum,qui de quibufdám virtutibus,aut bonis operibus fuperbit:vt v.g.

de virginitate.Sic Rupertus;atque haec etiam eft expofitio Gregorij 34. Moral. cap.3.

Decima tepidum dicit effe eum, quem neque Deiamor, nequetimor deterret à peccando.Sic

Bernardus ferm. 3.de affumptione B.Mariae, quem fequuntur Ioachimus,Lyranus, & Zegerus.

Exiftimant enim hi au&ores fiigidum effe eum,quiformidine poenæpeccare non audet; veleum,

qui de fuis peccatis triftatur ac dolet;calidum, qui amore Dei feruet, &in Deo lætatur: tepidum

verò,qui neque amat,neque timet Deum. Et fortaffe haeceft expofitio,quam Andreas tribuitNa

... zianzeno,fic exponenti;oportere hominem accuratè viuere: atque adhocopus effe vel infigniter

£j; feruere,vel infigniter frigere. Et facit, quòd antiquiin conuiuiis non folùm fiigidam conuiuis
•lim &• fri- - - - .- - - w -

Z;'£" apponebant,fed etiam calidam; vt docet Lipfius lib.i.Ele&orum, cap. 4. tepida verò ad vomi
aastidam tum prouocat. -

apponi foli- _ Vndecima denique expofitio eum appellari tepidum exiftimat; qui,cùm fit in peccato, putat
ta-m. fe effe iuftum.Sic exponit Gregorius 3o.Moralium c... Ait enim, Nudus,quia ftolam gratiæ perdidit:&

illud peius,quòd nec feperdidiffe cognofcit. Sic etiam Albertus,Ribera & Pererius;&pro fe citat Ribera

Ambrofium atque Hieronymum,§.48. * - -

Iudiciumde his vmdecim interpretationibus.

P RiMvM aduerto,licet teporis culpa non fit femper crimen lethale ; atque adeòaliquandore

periri poffitin homine iufto: in hac tamen epißola haud dubiè tepidum appellarieum,qui per

;;;77, teporé à gratia Dei exciderat. Alioqui enim non ei diceretur,Tu es mifer& miferabilis pauper,cacus &•

peccati le- nudus.Et quamuis alicuivififint Gregorius,Caffianus,Ticonius, Primafius & Anfbertus de veniali

j.iila- culpa interpretari Laodicenfis Epifcopi teporem ; non tamen videtur re&è illorum verb , expen

ligendum. denti. Licet enim aliqua eorum verba generalia fint,quæ teporem defcribant in commui , vt do

' &rina per analogiam vtrique tepori applicari valeat, id eft, non folùmlethali, fed etiam veniali;

non tamen propterea excufant Laodicenfem à crimine. De Haymone nöadeò affërerem; expref

sè enim interpretatur de eo,qui vitam vultâ crimine cuftodire.Verùm neque hoc fàtis e{t,vt Lao

dicenfem excufare intelligendus fit. Contingitenim deditâ operâ non velle crimen admittere,&c

nihilominus excidereà gratia Dei. Et ficintelligendæ funt o&aua, nona,&vndecima interpreta

tiones.Imò verò fic loquitur Chriftusin huius epißolae textu. Agit enim cum Laodicenfi, quipu

tabat fe effe non folùm iuftum, fed etiam diuitem in fide& virtute ; & nihilominus pronunciât

eum effe pauperem,caecum & nudum. ' ' ' ' * • , , , • • . • • ' • . • .

a.,„;,,,. . Secundò àduerto, in analogia teporis fignificari medium quoddam particeps caloiis& frigo

,i;in quo ris.Aliter cenfet Pererius nofter,ea duétus ratione, quòd tepidum effet imperfectè malum, atque

eonfifat. adeò non peius frigido.Quare ille ait,in tepidi metaphoranon confiderari, quòd fit particeps ca

loris & frigoris;fedfolùm quòd fit contrarium ftomacho,concitans ipfumadnaufeam & vomitü.

Textustamen meo iudicio cogit, vt tepidi metaphora ad calorem inchoatum & non confummâ

tum referatur.Huc enim fpe&ant illâ verba,tepidus es,& nequefrigidus, meque calidus, Quibus verbis

: non folùm fignificatur tegorem effe contrariüm ttomachó; fed etiam propterea effe Eontrarium,
. • t quòd neque fit frigidus, neque calidus, fed vtriufquc extremi particeps: & in hoc confiftit illius

` , ` , ` metaphorae energia Adde,quòd cogitatio haec plerafque interpretationibus aptiffima eft; neque

tantùm prioribus,fed etiam vltimæ,quam fequitur Pererius.Tepor enim in eo confiftit, quòdvo

luntas tepidi ample&atur id,quod per {e erat veluti in»tium &inchoatio ad charitatis feruorem;

neque täinen velit ipfum charitatisferuorem ample&ti. Sicenim in prima expofitione, velle efíe

fidelem,cft velleinitium vitae Chriftianæ.Sic in fexta velle effe monachum,e£ velle profeffione

vitæ religiofae,ideft,initium vitæ perfe&tae. Sicinfeprima velle inchoationem.,Sic in nona, vel

eas virtütes,in quibus'gloriatnr tepidtis:Sic in o6taiia & vndecimaywelle nó excidere à gratiaDei.

Atq; in his omnibus expofitionibus cak*is initio adiungitur frigorisimpcrfe&ioiid eft,nolle per

fe&iorié & cónfummátioné.Quare nô€rat,cur Pererius fecufaretin tepidi metaphora, fignificari

mediü,quod fit particeps caloris & fúgóris.Ad argumêmüauté PererijÉÉÉÉÉ efIe

imperfeétè calidum; fed eo ipfo effe peius quàm fi non coepiflet calefieri,vt infrà explicabimus.Si

verò hæc confideratio eftin praefehti necefîària; per illam omnino cxcluditur expofitio decimas

quiâ timioris & attioris coniúnctio,latidem potiùs meretur,quàm reprehéfionem;áfquc ita auéto
res & probatores expofitionis decimæ o us habent,vt tepidus non fit particeps caloris & frigoris,

fed vtiiufque omnino expers: in qu&etiäm violentam fatis erat;vt frigidum poneretur in laude.

gj.,.,„, Tertiò aduerto,non gminem teporis aptam alioquìrìetaphoram;huic epiftolg effe conuenien

ā;taphora tem. Oportet enim,vt hæc epiftola egiferatur ctim ceteris,& reddi poffit conueniens ratio; cur

Huic epifto in hac epiftola aliter fe appellet Chriftus,quàm ifi aliis, curaliud præmium, proponat, & aliam

'******i** cóminationem intendaíìùuarc ipfa periphrafcön Chrifti diuerfitas,ipfà præmiorum átquc con
- - -• • mina

: 1. *'
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mittat.De hocgenere hominü in vniüerfum affirmari non poteft,eos omnes excidifle à gratia Dei.

minationum diftin&io poftulat,vt confcientiarum genera fint diuerfà.Hinc eft, vt primaexpofi- r.ii.iiu,,;

tio non videatur recipienda: quia fides fine operibus, vel fcientia fine operibus non minùs con- expofitio ex

uenit Sardenfi, quàm Laodicenfi: ergo tepidinomen non accipitur in pfae(enti pro quouis fideli, /?râ all*-

qui opere non praeftat ea,ad quæ tenetur,vel ea,quae nouit fe debere operari.Accedit,quòd mani- **

feftum eft ex huius epiftolae contextu,fermonem efle cum eo, qui fe iuftum reputabat. Ergo non

cohæret,vt tepidi nomen repraefentet quemuis fidelem, qui in peccato fit. Sunt enim ex his mul

ti,qui non dubitant fe flagitiis effe coopertos.Hocargumentum valet etiam contra expofitionem

quintam; fi illa in vniuerfum accipienda eft de quouis hypocrita. Sunt enim ex his multi, qui no

runt fe effè fi&os& fceleratds. Fortaffe tamen Hieronyimus non de quouis fimulatore accipien

dus eft; fed de illo folùm, qui fe ipfum decipit,& fibi in aliqua fan&itatis fpecie blanditur. Qüa ra
tivne hæcimterpretatio concurrit cum vndecima,quam nos exiftimamus fcopum attigifTe.

Sexta expofitio,quae ad monachos feuRcligiofos refertur,qui perfeétionis ftudium abiecerunt, rejaitu,

non tam intelligenda eft effe huius epiftolæ interpretatio, quàm óptima accommodatio ex fimili- fexta.

tudine confcientfae. Non enim conftat Laodicenfem fuifle mofiachum. Ex monachis verò illi

propriè dicentur tepidi; qui,cùm perfeétionis ftudium abiecerint, mihilominùs fe iuftos arbitran

tur.Et ficetiam ifta expofitioad vndccimam fpe&at, vt infrà videbimus. -

Septima expofitio,fiagat de iis,quorum reprehenfio non eft alia, quàmaliquantulum deferuo

re charitatis remififfe; fatis refellitur ex difcrimine huius epiftolæ à prima, quæ ad Ephefinum

fcripta eft. Adhaec; reprehenfio Chrifti oftendit Laodicenfis culpam fuiffe multògrauiorem. - -

O&aua expofitio egregiè depingit tepidum;ita tamen vr fermo fit de eo,quifeiufùm exiftimat, *j**vt infrá cónftabit. Atque ita vndecima expofitio non erit alia ab o&aua. - oâaua.

Quartò aduerto, vbi teporis metaphora non aptè cohæret, hoc fàtis effe,vt expofitio exiftime- Rejcitur

tur non effe germana.Hacde caufà,fecunda interpretatio meo iudicio coa&a eft. Cur enim magis ßcunda.

diuitiauaro, quàm cuiuis alijfcelerato nomen tepidi tribuatur? Quin etiã nulla ratione verifimile

eft,primitiuæ Ecclefiae temporibus fuiffe Epifcopum nummis coaceruandisattentum.Neque Ter

tullianus huiufmodi aliquid de Epifcopo ipfo fömniauit Praeterea, vbi non (olùm verifimiile, (ed

etiam certum effet,Laodicenfem Epifcopum fuiffe diuitem auarum;vt tamen ei tepidi nomé aptè

conueniret,dicendum effet,eum propterea appellari tepidum ; quia fibi perfuadebat diuitias à fe

fine crimine congregari, neque de perfeétione Chriftianæ vitæ admodum curabat. Atque hac ra

tione hæc expofitio in vndecimam incideret. -

Quarta etiam expofitio violenta eft. Quia fidem repudia(felongè aliud eft,quâm tepere. Prae- Reijcitur

terquam quòd qui receffitâ fide,iam eft infidelis: epiftolæ autem iftæ ad fideles diriguntur, id eft, ?***** *

ad feptem genera fidelium.

De nonâ expofitione fimiliter dico, eam non vidori ad rem. Cur enim nomen tepôris occultae Reijcitur

fuperbiæ tribuatur; nifi quis dicat fe agere de huiufmodi fuperbo, qui fe putet non grauiter Deum ***

offendere in ea ia&tantia atque fuperbia ; neque maiorem humilitatis fiue modeftiae Chriftianæ

perfe&ionem velitample&i.Sic enim fieri poteft, vt nomen tepidiiuxta vndecimam expofitio

nem optimè conueniateiufmodi fupeibo.

Reijcitur

Jeptimas.

Cuiufmodi confciemtiegemus fit, quæ de tepore reprehenditur à

Chrißo im hac epiftola? \

Rivs mihi explicandum eft,quid teporisnomine intelligá.Deinde ad difputationem accedá. Top.,;,,,-

PĘ ergo,meâ fententiâ, in præfenti epiftola is dicitur, quiDeum quidem nö audet lethali mine quia

criminic offendere fciens & volens ; à perfe&ioris autem vitæ& purioris confcicntiae ftudio alie- pr;pri?in

nus eft;quare facilè fe propriis concupifcétiis permittit, & quæuis peccata deuorat,quae fibi tãtùm *%**
venialia videantur. Ac propterea fe reputatiuftü,quòd fciens & volens peccatum mortale non ad- Qualisfit

9Jai*j

- - v - - - - - - - - - v tepidorum

Quamuis enini fæpè contingat,in peccatum mortale iacidere eum,qui exiftimabat (e nó adeò gra ftatus quã

uiter peccare;vt Làodiceno contigerat:fieri tamen poteft,vt eiufmodi occafiones vni aut alteri per pericuiquã.

aliquot dies,aut menfesnon occurrant. Quoniam verò maximü eft eiufmodi tep9ris periculü; &

valdè opus erat,vt de eo admonerentur tepidi:ideò epiftola hæcad Laodicenfem fcripta eft,quife

reputabat iuftum;eò quòd peccati lethalis,quod fciens & volens admififIet, fibi cöfcius non effet.

Nihilominüs tamen Chriftüs illum afferit effe miferum, pauperem, cæcum ac nudum: neque fo
lùm in peccato lethali iacentem; fed etiam miferiorem, quàm fidatâ operâ â Dei gratia excidiffet.

Huiüs expofitionis au&ores non eostantùm effe exiftimo,quos in vndecima expofitione nomi

naui,ideft,Gregorium,Albertum, Riberam & Pererium; fcd etiam eos omnes, quos retuli in ex

pofitione quinta,fexta, feptima, o&aua & nona.Eos enim omnes video cum noftra expofitione

«onciliari poffe;& cogit(meo iudicio)textus epiftolae,vt exiftimem eos loqui de tepido, qui fe iu

ftum reputet, &tamen in peccato fit. /

Atqüe hæc de au&oritate.Quodad rationé attinet;fi tepor animi (vt dicebamus) particeps de- statuitu;

bet effe imperfe&i caloris & frigoris;&animus feu voluntas tunc feruet,cùm valdè amat; tunc fri- &•probatur

ger,cùmarmarenon vult:quid quaefo aptius, quàm vt tepida dicatur voluntas, cùm homo amici- vera fen

tiamDeividetur aliquo modoexpetere,fcilicet quianon audet fciens & volés eius mãdata viola- tsmtia.

re: haectamen amandivoluntas adeò eft tepida,vt de cetero gratificari Dco parum aut nihil curet?

Certè quifcicnter peccatum lethale committit,eo ipfoexprefsè vult â Dei amicitiareccdcre:atque
Alcafar in Apocal. Aa adcò
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adeò non tepet,fedomninofriget,& manifeftè improbus eft;qualem defcribit Chriftusit, epifto

laadSardenfem. ln quaEpifcopus ille nó de alio flagitio vel fcelere arguitur,nifi de omiffione eo

rum, ad quaenoueraffe ex officio teneri. Cùmergocontextus& ratio perfpicuè doceant,non effe

idem genius confcientiæ Sardenfis,& Laodicenfis; & vterque à Chrifto afferatur lethalis criminis

culpainquinatus: eò prorfus deuoluitur difcrimen,vt ille per improbitatem fciens & volens pec

cauierit; i&e verò à própria concupifcentia abftra&us & ille&us per teporem non animaduerterit

fe Deum offendere,&tamen ab ipfius gratia exciderit. Hinc eft,vtcum Sardenfi non id agatur,yt

' , agnofcat fe effe in peccato;fed potiùs támquam ad eum,qui fibi fuae improbitatis confcius eft,di

' catur illi, Veniam ad te tamquam fur, &nefcies qua hora veniam ad te,fi tamem pænitentiam egerü,non delebo

nomen tuum de libro vita; mec erubefcam te confiteri coram Patre meo. Cum Laodicenfi autem idin primis

- agatur, vt fuam miferiam agnofcat, & fe effe pauperem, cæcum ac nudum. -

Tepidum Vbiaduertendum eft,tepidum quidem nohighorare fe effe tepidum: nouit enim fe nolle datâ

£!;. operâ peccarc mortaliter,& nouit fe non effe ferüidum in charitate Dei,neque efficaci& prompta

£narii effe. voluntate ea ample&i, quæ maioris perfe&ionis funt,& maioris obfequijDei. Non igitur ignorat

teporem fuum;magnitudinem tamen fui periculi, aut fuae etiam conditionis miferiam non agn9

fcit.Et proptereà in perfona Laodicenfis tanta affeueratione docetur à Chrifto, quàm magnum fit

eiufmoditeporis non modò periculum, fed etiam miferia atque calamitas.

ruplex na- ' Contra hanc tamé explicationem duo obiici poffe video.Alterum eft,teporem eius,qui de per

£ feótionis ftudio non admodum curat,fæpè vacare á culpa lethali : quare fi in his feptem epiftolis,
pra a*m* -

interpreta- quicumq; fidelis habere debet aliquam ad fe fcriptam;non folùm effet agendum de tepido,qui eß

ΆΤ in peccato mortali,fed etiam de eo,qui nondum excidit à gratia Dei.Alterum cft,non videri ad ré

ignorantiam illam tepidi, qui non putabat fe peccatum lethale admittere:quia hgc ignorantia non

aggrauat peccatum, fed potiùs cleuat: in præfenti autem non agitur de peccato tepidi eleuando.

piferimen Imò verò plurimi Do&ores,iique grauiffimi,hoc difcrimen reperiunt inter tepidum & frigidum,

inter tupidi quòd tepidum valdè accufat fcientia, frigidum nonnihil excufat ignorantia: & proptereà dicunt,

& frigi** tolerabilius effe peccarum frigidorum,iuxta id z.Petr.v.* 1. Melius erat illis non cognofcere viam iuftitie,

quàm poft agnitionem retrorfùm reuerti.Sic fànè Saluianus lib.4.de Prouidentia, fic D.Ambrofius, fic

D.Thomas,fic ceteri in prima expofitione relati. Accedit, quòd ficut lux corporea folct effe prin

cipium caloris corporei;fic etiam lux fpiritualis,caloris fpiritualis principium eft: per eam enim ac

cenditur affectus. Atque ita ille propriè eft otnnino frigidus, qui caret cognitione , per quam in

choatur bonum defiderium: illeautem tepidus, qui calefieri cœperat. Caeleftem enim lucem fta

, tim confequitür inchoatioboni defiderii,Ea verò eft tepidi culpa,quòd nolit vlteriùs progrediad

eius defiderij perfectionem & executionem. - - -

Solùi*wr Ad Primum Refpondetur,in his feptem epiftolisagendum fuiffè de feptem confcientiarumge

primus. neribus non tamen de fingulis in vnoquoque genere differentiis: quod cffet infinitum. Vteg9

r„„,„;.9funesteP'£u animaduerterét,quantum fit in fpirituali tepore periculum;prudentißimè propofitü

„i„T fuit exemplum eius tepidi,quiad'eam miferiam deuolutus erat,in quam frequentiffimè incurrunt

tepidi. Cùm enim tepor permittat hominem propriis indulgere concupifcentiis, cafque fouere &

alere; atque illæ fumum& caliginem excitent, quibus animarum oculiëxcæcantur; facilè fallitur

mifer animus,& per illufionem lethalia accipit vulnera, vbi fe leuiter folùm tangi exiftimabat.

Neque de eo periculo fermonem inltituo,â quo non longè etiam aliquando abeft tepidus,(cilicet

vt à concupifcentiae pellacia eò adducatur, vt fcienter à gratia Dei difcedat. Omitto iftud nunc:

quia hoc eft tranfire ab ftatu tepidi ad improbitatem manifeftam. Sed durante etiam tepore (id eft

tepida illa voluntate non admittendipeccatum lethale,neque tamen maiorem perfe&ionemam

pleétendi) maximum fube(t periculum fæpè deuorandi perimprudentiam peccati lethalis vene

num. Atque haec eft do&rina, quam ex hüius epiftolæ fápientia, &animarum tra&andarum ex

perientia certiffimam effe norunt vitae fpiritualis magiftri.
- - - v. • - - - _•

Soluiturß- AdSecundum,fateor plurimos Do&ores fapientiffimè decernere peccata fideliü ceteris pari

eundws. us effe grauiora,quàm peccata infidelium: quia ignorantium crimina leuiora funt. Verùm fapié

tia hæc & fidei Iux,quae peccata fidelium atque fapientium conuincit e(Ie grauiora,communis efì

fidelibus fiue improbis, fiue tepidis. Quare,vbi intcr ipfos fideles agitur de difcrimine tepidorú

ab improbis ; non cohaeret vt difcrimentepidiab improbo defumatur ex tepidi fide &fcientia, &

improbi infidelitate & ignorantia.Do&trina ergo illa D.Ambrofij, Saluiani, &D.Thomæ verifTi

ma eft; & metaphora etiam tepidi non erat alioqui inepta ad Chriftianos cum infidelibuscompa

randos. Nos tamen ex aliorum Do&orum fententia,& ex huius epiftolæ contextu contendimus.

in præfenti propriè non agi de fidelibus iis;qui,quoniam proiecerunt fe ad fceleris audaciam,im

proborum nomen merentur; fed de iis tantùm, quosteporimprudentcs, & nihil tale cogitantes

in peccati lethalis miferiam adduxit. Atque ex iis etiam nö negamus,(fi fint cetera paria) grauius

effe peccatum eorum,qui do&rinâ fidei&fapiëtis difciplinæ inftitutis pleniùs erant inftru&i. Sed

quod attinet ad difcrimen tepidi ab improbo(fiue Laodicenfis à Sardenfi) fine dubio tepidus non

- peccabat de induftria, fed per imprudentiam & illufionem deceptus. Alioqui nö diceretur ei:Ne

fcü,qui4 tu es mifer & miferabilis,pauper,cacus,& nudus. Et fateor quidem ex hoc capite, id eft, ex hac

'inprudentia & incogitantia nonnihil eleuari peccatum tepidi. Nihilominùs tamen Chriftus pru

dcntiffimè ait, Vtinam frigidus aut calidus efies! de quo infrâ. -

Adillam lucis fimilitudinem,Refpondeo,aptè confiderari in tepido fideli, eü priùs fuiffe illu

minatum à Dco. Vcrùm hæc fidci&bonarum infpirationum illuminatio commünis fuerat fideli

*. ··· tcpido

v

\
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A . tepido & fideliimprobo:illud autem eftproprium tepidi, quòd mediocrem (vt ita dixerim)amici- ££*£***
tiam cum Deo velit; veram& perfe&tam non velit. pia propriii,

- - - - - - - - - - - - • prout abim

Prætereaexnoftra expofitione,nifime fallo,facilè intelligitur,eas, quæ videbantur variæ effe ex-Â.

pofitiones de ftatu tepidi;nempe quintam,fextam,feptimam,o&auam & nonam; eödé omnes fpe- guitur.

&are,& egregiè conciliari. Primùm enim quinta expofitio (quæ videtur loqui de hypocritis&reli- Superiores

gionis fimulâtoribus)nobifcum facit;fi notes,duplicem effe fiypocritim;alteram eorüm,qui fìnéti- 4!i**fgff
tatisfimulatione alios fallere volunt,fe ipfos tamen non fallunt; norunt enim fe effe fceleratos. al- tionesaliqua

teram eorum, qui feipfos primùm fallunt,dum fe iwftos reputant ; deinde tales ceteris videri vo- £££?

lunt,quales,fibi videntur. Primum ergogenus hypocrifis,quantumuis fubtilc videatur,craffum eft: iiàni_,.

neque eiusj? valdè peruagatur.Secundü verò eft multò fubtilius& vfitatius.Quæenim cal- Duplex by.

lidior dæmonis fraus,quàm ipfum decipere deceptorem;& in animum illiinducere, eam non effe perrjeos ge

fraudem,(ed veram iuftitiam? Porrò hocmalum adeò commune cft,vt vix aliud fit peruagatius in- % }

ter eos,qui non funt palám fcelerati,&proieétæ ad fcelus audaciae. Vcram enim perfe&amçj; fan- É£;.
&itatem ampleéti paucorum eft; fpecie tamen aliqua iuftitiae decipi, & illico fe iuftum reputare & ricwlofior.

reputari velle; nae hoc familiare eft,& in ipfis etiam monafterijs valdè timendum.& fanè dubitabit -

nemo, quin genus hocad eum teporem fpeétet de quo nos hanc epiflolam interpretamur. Illud

cuipiam nouum fortaffe videatur,quòd hypocritæ fint,qui fe ipfi fallunt. Ego autem contrà fentio,

fcilicet hanc effe hypocrifim,de qua frequentiùs Chriftus loquitur in Euangelio. Quo enim latiùs

pcruagatur hoc malum,eo fæpiùs admonendierant fideles,vt ab eo fibi cauerent.Conftat autem à

Qhriftoappellari hypocritas eos,qui fe ipfi,falsâ iuftitiae fpecie,iuftos reputant.Expende illa verba

Matthæi7.5. Hypocrita,ejceprimùm trabem de oculo tuo; & tunc videbis ejsere feftucam de oculo fratris tui.

Ex quibus verbis Hieronymus,Matthei 6.in princip.colligit cum, qui fibi iuftus videtur, cùm non

fit, hypocritam effe. Et z.aduerfus Pelagian.cap.5.ait, Quamuis aliis vitiis carere poßimus ; hypocrifeos

maculam non habere, autpaucorum eft, autmullorum. Quare, cùm Hieronymus tepidi nomen de hypo

crita & fimulatore religionis exponit ; de eiufmodi hypocrili omnino intelligendus eft, vt patet

ex contextu. Quia Laodicenfis de eo reprehenditur, quòd cùm eflet pauper, cæcus & nudus, &c.

nefciret fe effe caecum.Certè non alitcr ac ille, cui dicitur,Eiiceprimùm tralem de oculo tuo.Ex quo pa

tet,eiufmodi hypocritam non videre; fuam tamen cæcitatem ignorare.

Ex di&is facilè cernitur,fextam etiam & feptimam tepidi expofitionem,& fimiliter oétauam in

noftra includi, &cum ea optimè cohærere. Tranfeoadnonam, quaetepidum explicat efIe illum,

qui de virtute aliqua autbonis operibus füperbit, & vanè gloriatur; vt (verbi gratia) de virginitate.

Nota ergo duplicem effe vanam gloriam; alteram nimirum, quahomo quifpiam fibi tribuit perfe- P*fle*, .

&iffimaî fânâitatetn. Alteram,qua fpecie aliquaiuftitiæ deceptus,iuftüm íeipfe reputat,&repu- ********

tariâ ceteris vult:quamuis perfe&iorisvitae ftudium manifeftè réfpuat. Primuin ergò genus fufier-*“

biæpaucorum eft; alterum verò frequentiffimum, vt dicebamus. Et de eiufmodi vaua gloria fine

dubio intelligenda eft nona explicatio tepidi;vnde hanc etiam explicationé comprehendit noftra.

VT 1N AM F R1G : Dvs ess E s, avT calidvs!] Qui exiftimant frigidum effe eum,quem excu- Frigidii effè

fatignorátia(vt infidelem;) & tepidum,quem accu(at fides atque confcientia;facilè fe expediuntâ aufealidum

Äî. horum verborum. Aiunt enim peccata fidelium ceteris paribus effe grauiora. Vnde Laodicetum

D.Ambrofiusait,Tolerabilius illi fuerat,fidem non accepiße, &eifdem verbis vtitur D.Gregorius 3.Pa- 3, malit

ftoralis c.35. Praeterea decima etiam expofitio difficultatem declinat, accepto frigidi nomine pro #-
eo,qui de peccatis fuis dolet;vel pro eo faltem,quiformidinepœnæâ peccatis deterretur. Et facit, %ff.

quòd in potionibus &ÉÉ; valdè calida placent,tepida autem difplicent. In noftra tamen ex- Referuntur

plicatione,cùm frigidus fit,qui deditâ operâ peccat, & videt fe effe peccatorem ; tepidus autem, aliorum ex

qui peccati illecebra deceptüs, exciditä gratia Dei, non tamen putávit fe peccatum lethale com- P'**i*n*

fìittere;maior eft difficultas,quaratione Chriftus dicat,Vtinam frigidus aut calidus effe;!Conftat enim

grauiùs peccare eum, qui fciens& volens peccatum lethale commifit; quàmeum, qni verè vene

fium peccatilethalis obbibit; fed non putauit fe adeò grauiter delinquere. Quid ergo eft, Vtinam

frigidus autcalidus effes! -

Thomas Anglicusnotat,hæcverbaad exaggerationem pertinere: fed non cohæret, vt quod

Chriftusadeò affeuerat (huccnim fpe&antilla verba, Hac dicit Amem,teftisfidelis & verus)accipiatur,

vt hyperbolicè di&um.

Zegerus notat frigidi nomen in præfenti accipi debere pro eo,qui fuam agnofcit frigidiratem.

Et probatur; quia Laodicenfis, qui de tepore reprehenditur, verè exciderat â gratia Dei, atque

adeò verè frigebat. Quare illa verba, Vtinam frigidus effes, ad cognitionem fuae miferiæ referenda

effe videntur.Verùm hæcquoquerefponfio non fàtisfacit: quia fimul ait Chriftus, Vtinam frigidum

effes aut calidus! Sed calidi nomen non referendum eft adagnitionem,fedad veritatem: ergo fimili

ter etiamnomen frigidi. Neque fatis eft,quòd Laodicenfis verè excideratâ gratia Dei, vt aptè di

caturfrigere.Tepere enim &frigere transferunturad animum confiderato affe&u,quem in feipfa

experitur. Quare, quifciens & volens non vult recedereâ gratia Dei, non dicitur aptè fiigere,

5jtepere. -

Qüidam aliusiuxta fextam tepidi explicationem(quæ frigidi nomineintelligitfgcularem;Reli

iofosautem,quilongèabfuntâ vitgreligiofk ftudio&amore,appellattepidos)notabat,nonaliter

É effe accipienda,quàm fideeiufmodiMonachis diceretur:Vtinam aut effent fæculares,aut vitæ

religiofae,quam profeffi funt,amatores! Verùm in ea loquendi ratione cò refpici yidetur, vt illa vi

tia, quæ in Religiofo grauiora funt,in fæculari effent minùs grauia: quemadmodum etiam cadem
Alkafarin Apocal. A a a pecca- *



2 3O Cap.111. pars 11/. Uer/XV. de tepido.

\

peccata in ethnico funt tolerabiliora, quàm inhomine Chriftiano. At, frigidum effe, eft peccare A

fcientem atque volentem; quod omninò videtur effe grauius,quâm tepere. Nequefolùm hocve

rum eft, fi cum tepidi vita comparentur grauiffima frigidorum fcelera atque flagitia ; fed etiam

quamuis in ftatu frigidi nihil aliud coufideretur, quàm id quod per fe includitur in ratione frigidi,

ideít, peccare fcienter,& Dei amicitiam contemnere. Nam ceteris paribus omnino grauius eft fri

gere,quâm tepere. -

superbia, Aliqui ad peccatum fuperbiæ refpiciunt,quod exiftimant effe grauiffimum in iis;qui falsò exifti

;? mantes fe effe iuftos,de fua iuftitia gloriantur,& ceteros prae fe ipfis defpiciunr. Et huc fpe&are vi

#?* detur,quod in præfenti ait Rupertus de virgine tepida atque fuperba, Vtinam potiùs effes corrupta,&

' humilu. Huc fpe&at quod ait Auguftinus 14.de Ciuitate c. 2. Deus permifit à barbari virgines violari, vt

fuperbiam deponerent. Et ferm.53. de verbis Domini, Audeo,inquit, dicere, fuperbis contimemtibus expedit ca-*

• dere. Vide multa fimilia in Gregorio lib.32.Moralium c.iz.&|lib.z6.c. 12.& 13.in Caffiano de fpiritu

fornicationis,lib.6. c. 18.& 12, & collatione 12.& c.4.6.& 16.in Bafiliohomil.22.in Auguftinolib.i.

de Ciuit.18.& tom.9.in loan.epift.tra&.7. in D.Thoma 2.2.q.1 «3.art.4.ad .& q.162.art.6.ad 3.

Explicatur Hæctamen dupliciter accipi poffunt. Primò,propter grauitatem pcccati fuperbiae:& certum eft

vera /em- occultam fuperbiam eò vfque peruenire poffe,vt fit peccatum multò grauius, quàm luxuria mani

;7; <** fefta. Non tamen video,quid cogat vt Laodicenfem exiftimemus fuifle adeò fuperbum. llla enim

fἈ. veiba, Dicis, Quia diuesfum&locupletatu,& nulliusegeo;& nefci,quia ttu e$mißr c* miferabilis,&c.omnino

effepraffet, videntur adie&a ad explicajqnem teporis. Tepidorum enim eft fe igftosreputate; &fine magno

íuám tqi- alio fuperbiæ peccato;ex eo folùm, quòd non animaduertant fe excidiffe ä gratia Dei, falsâ iuftitiæ

dum. praefumptione,credunt fe diuites, & nefciunt (e effe pauperes, cæcos & nudos. Et quamuis eorum

fuperbiâ non fit femper adeò grauis, vt manifeftae luxuriae grauitatem excedat: nihilominùs pru

dentiffimè & veriffimè dicitur id, quod aufus eft Auguftinus dicere; videlicet expedire eis ad fàlu

tem, vt permittantur cadere in peccatum manifeftum: vt fic fuam agnofcentes miferiam,füpplices

à Deo veniam precentur,& perveram poenitentiam faluifiant. Atque hæc eft fecunda illorum ver

borum explicatio,nimirum expedire eis,vt cadant. Non quòd fuperbia eorum grauior fit, quàm

luxuria manifefta;fed quòdtepor atque fuperbia,quæ illum comitatur, non finant eos fe peccato

res reputare: atque ita fit, vt peccatum quod erat ex fe leuius,fir multò periculofius. Haec verò vi

detur effe legitima explicatio illorum verborum, Vtinam frigidus,aut calidus effes.Sic fanèRibera no

-^ fter, cui apertè fauent Gloffa &Thumas Anglicus.Gloflà ait,Non optat eum frigidum fimpliciter:fed ta

lem,de quo maior ffes habeatur.Thomas verò ait, Sermo eft defrigido,non quantü adfrigiditatem & culpam:

fed quamtum ad diffofitionis maioremfacilitatem. Expende etiam verba Caffiani collat.4.c.19.vbi expli

cat hunc locum,& ait: Frequemter vidimus defrigidù atque carnalibus, id eft, de facularibus acpaganis adffi
ritualemperuenireferuorem;de tepidu atque amimalibus omnino non vidimus. Atque ex his intelligitur valdè * C

conueniens fuifle, vt Chriftus Dominus in hac epiftola adeò affeueraret, optare'fe vt Laodicenus

potiùs effet frigidus, quâm tepidus;vt teporis ftatum fideles perhorrefcant :& vt Ecclefiaftici præ

Religießr* fertim & Religiofi animadueitant, fe effe ifi valdè periculoföftatu interim, dum non feriò ftatüunt

fffff;. atque decernunt,non folùm non committere id, quod peccatum effe lethale cxiftimauerint ; fed

jÂ£% etiam perfe&ioris vitae ftudium omnino ample&i. -

Āomjiuuent. N E Qv E f R 1gidvs, N E QyE c A lidvs] Zegerus notar hoc fuifTe prouerbium;ficut aliud, Ne

que intus,nequeforis,apud Irenæum lib. 1 cap.9. Simile eft noflrum,neque caro, nequepifcis. Id quodhi

fpanè venufliùs adhuc fonat: Ni es carne, mipefcado.

Euomere T INcipi AM T E E v oME R E Ex oR E M E o] In hac allegoria fiue metaphora oportet interpre

ex ore, que tem fobrietatis memoré non anxiè difquirere,qua ratione tepidus intelligendus fiffuiffe in Chrifti --

/•/*^ie/* ore feu ventriculo. Coa&u*m eft hoc,& minimè neceffàriumj. Sicut eniiî apud Liuium refpublica

^*^4*". dicitu, vix potuiffe concoquerealiquem fenatorem, id eft, vix potuiffe ferre illum ; neque vllus in

explicatione quærit ventriculum reipublicæ : fic euomere dicitur Chriftus eum, quem iam quo

dammodò ferre nópotuit,& deinceps deteftatur.Quod veronö dicatur,Ex ftomacho,{ed,Ex ore;

forfan ad phrafim referendum eft. Eòdem enim fpe&tat non polfe deuorare, & non poffe conco

quere. Et fortafle oris nomen ad Chrifti fententiam refpicit: quæ videtur ore proferri,& per eam

proiicitur à Chrifto, quem Chriftus refpuit. Qui plura volet,legat Anfbertum,& Viegam hîc. D.

Ratio philo- Si veròà medicis feu philofophis quaeras, cur calida& fiigida bene retineantur, tepida autem

Jfbif* • *** non? Dicent, ventriculi partes ad moderatum calorem,blandum acfuauem laxari & extendi;at

;;;:;:;: queid primo occurfu cum quadam voluptate accidere: fed mox earn yetti in triftitiam & anxieta

Ζtem; ob quam accidit naufea & vomitus.Sic Vallefins de Sacra Philofophia,c.2o. vbi adduxit exé

plum animalium cruftâ re&orum: quævidemus,quæcumque caufà doloris accedat, fiue mordens,

fiue pungens,fefe contrahere: perfufa tamêtepidâ, feu ad folis moderatum calorem diftédi. Quòd

veròlaxátus ventriculus ftatim fubuertatur à cibo,explicat ille exemplo manuslaxatae;quæ euerti

tur ab eodem pondere,quod firmiter conftriéta facilè fuftentaret. Atque hæc quidé, quod ad Phi

lofophiam attinet,ita fe habent.Singula tamen velle in prefenti metaphora applicare,inco iudicio,

non eft prudentis interpretis, Cogitare enim fiigidum â Chrifto retineri,non cohaeret. Nequc aliò

fpe&at haec metaphora, quâm vt intelligamus, tepidi mores adeò difplicere Chrifto, vt valdè ti

mendum fit,Chriftipatientiam erga illum commutandam effe in eiufdem deteftationem. ' -

£#*#; Sed omifsâ metaphorâ,&rem ipfam confiderando;ait Ribera tuncdici aliqué à Chrifto euomi,

£?* cùm à corpore myftico Chrifti,ideft,ab Ecclefia,expellitur:atque id quidem in hac vita continge

Ā£T" re per infidclitatem ; fed magis propriè id contingere poft mortem per extremam damnationem.

Quia
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A , Quia tunchomoita redditur deteftabilis Chrifto,vt numquamampliùsreconciliarivaleat.Dehac

igitur eie&ione exiftimat Ribera Chriftum in praefentiloqui.Quiafinedubio,ait, fermo eff de tepido, qui

excidit à gratia Dei;fubdit tamen hgc Domini verba poffe etiam transferri ad iuftum nonnihiltepen

tem:& eum etiam poffe dici euomi,cùm in peccatümlethale incidere permittitur.

Ad hæcaffero Primò, opus effe vt ifta comminatioea ratione explicetur,vt non contineat com

munem folùm feueritatem aduerfus pcccatores; fed fpecialem & propriam contra tepidos,& quæ

aptiffima fit,vt eis fingulariter proponatur. Quare nohvidetur explicanda de condemnatione ex

trema: quia in æternum perire commune eft omnibus peccatoribus, nifi egetint pœnitentiam.

Secundòaffero,vomitus metaphorâ repræfentari irreconciliabilem deteftationem.

Tertiò affero, tepidum tunc aptiffimèjÉ à Chrifto euomi, cùm induratur in peccato, & quo- Penialia

> dammodòproiicitur extra curam diuinae prouidentiae.Huiusautem comminationis particula,(quc parui duce

propter venialem etiam teporem meritò timeri debet)eft priuari iisauxilijs,quae non conceduntur Z: £,
omnibus iuftis;fediis folùm,quos Deus maiori fàuoreprofequitur.Quantum verò periculumiìé* periculi.

immineatlabendi in peccata lethalia,&tandem in veram obdurationem ; id fpiritualium virorum

confiderationi relinquo. -

Quartò affero,comminationem hanc fic explicatam aptiffimam effe refpe&u teporis: & per il

p lam doceri fideles, teporem effe ipfiffimam viám ad obdurationem in peccato. Qua (ententia ni

hil aptius videtur proponiÉ, vtpote qui exiftiment fe valdè alienos efle ab obdura

tione in peccato,& valdè eam deteftari. ' . -

Inci P 1 AM T E evoM E R B] Obiiciat aliquis, verbum græcumμάλα , non fignificare inceptio- §uid fit,

nem;fedfolùm quod futurum fit.Huic obie&ioni Refpödeo, negari nonpoffe,quin eo verbo non incipiam te

femper fignificetur, quid proximè fieri debeat;ex contextu tamen id faepe intelligi, & tunc optimè °°°"°*

explicari fenfum perverbum Intipio. Vt Ioan. 4.n.47. dicitur de filio reguli, Incipiebat enim mori,vel

agebatanimam. A&.3. 3. Is cùm vidiffet Petrum& Ioannem incipientes introire in templum. & cap. 17.3o.

cùm mififfent fcapham in mare fùb obtemtu, quafiinciperent à prora amchoras extendere. Et paulò pòft, Cùm

lux inciperetfieri. Vbi etiam incipere vertit Erafmus. Similiter ergo in prælenti, licèt verbum græcum

μάλω, perfe non requireret,vt proximè futurum effe intelligeremus : ex contextu tamen optimè

id collegit interpres; quia tepida fi bibatur, proximè fequitur vomitus. Et fimiliter etiam vertit :
Erafmus. -

Ad fenfum autem præcipuum non parurh conferebat,vt intelligeremus non folùm futurum ef

fe,vt tepidus euomatur;fed etiam Chriftum comminarifuturum effe,vt citò euomatur, nifi defi

nat efle tepidus.Id quod adincutiendumtepido timorem aptiffimum eft. Ea enim ratione fignifi

catur,faepe Deum non permittere,vt tepidus diutiùsin eo ftatti permaneat: quare timeri debcre,eü

C effe citò proiiciendum, nifi citò incalefcat & ferueat. Huc videtur fpe&are noftri interpretis ver

fio. Exqua etiam confirmatut,vomitus metaphoramin præfenti non efle referendam ad æternam

damnationem; fed adid,quod eam præcedit, id eft,ad dereliétionem Dei.

Notadenique, vomitus quidem metaphorárh videri fordidam &fætidam:fed propterea fuiffe §#'*; -

w - • w - - - - - - - - - - vtc ^vo???a-

fele&am,vt denotetur,quàm deteftabiles fiant,quiâ Chrifto funt dereliétiatque proieéti.Simile eft %„T

illud Threnorum 4.5. Quj nutriebantur in croceü,amplexatifuntftercora. taphora.

Qv 1 A dIcis, QvoD DIv E s svM,&c.] Si quis Grammaticam primo afpe&u confideret;iudi- V s RS.17.

cabitfortaffè hünceffe fenfum; Tu dicis me efle diuitem: ego autem dico te effe pauperem. Imò

veròadfententiamnon malè cohærebat.Tepidi enim, vt fuum teporem excufent,aiunt Chriftum

effe valdè diuitem,necopus illi effè vtin eiusobfequium fideles admodum fe diuexent.Nemo ta

men videturhuiufmodi conftru&ionem fecutus:fic enim omnes interpretantur, dici, quia diuesfùm,

ideft,diciste effe diuitem;á qua interpretatione non videtur recedendum.

Explicatio tamen Andreae,Aretæ & aliorum, qui de huius mundi diüitiis exponunt, iarfi fùprà à

nobisimpugnata eft. '.

His ergó omiffis : illud quia reddit rationem, cur Laodicenfis appcllatus fit tepidus, & cur Quomodo

euomendüs effe à Chrifto di&us fit. Conftru&io autem videtur effe huiufmodi, Quja dicü, quòdíí,

diues fùm; id eft, Quamuis enim tu tibi videaris diues, re vera tamen longè abes à veris diuitiis; feaiuinem

D quin etiam valdèêsmifer & miferabilü,&c. Diuitiarum aütem nomen,vel ad gloriationem in Chri- effe iaâaret.

fii diuitiis referendum eft; fcilicet quia Laodicenus ex eo (e diuitem aut locupleté reputaret ; quòd

Chriftianus efîet, & poffet diuitiis Chrifti frui;vel fortaffead fapientiæ poffeffionem, quòd fe fa

pientem crederet, nec aliena indigentem doârina;vel etiam adyirtutis opes, Eftenim proprium 3:fidi qua
tepidorum valdè gloriari, quòd nullius fibi peccati lethalis confcij fint; & præfertim fi annos ali-Ἀ.
qüot eam confcientiæ puritatem fe obferuäffe credant. Accedit, quòd plerumque conferunt fe%. ô

&umiis, quos fufpicantur fceleribus effe coopertos; & illorum fcelera cum fuis bonis operibus obcscent.

comparahtes, non dubitant fe felices prædicáre, & nullius ope indigentes, Verùm in fuis virtutis

opibus valdè falluntur miferi:& in Chrifti etiam diuitiis,&ifi fidei atque fàpientiæ Chriftianae fe

liçitate contingit eis, ficut illi, de quo loquiturSalomon Eccle.6.1. Eft & aliud malum , quod vidi fub

ßle,&quidem frequens apud hominei: vircuidtdit Deus diuitia, & fùbftantiam &honorem, &nihil deeffani

áma fua èx omnibus, quæ defiderat: nec tribuit Deuspoteftatem, vt comedat ex eo;fed homo extraneus vorabit il

lud. Hoc vanita, &iniferia magnaeff.Sicut crgô hùiufmodi homoin eo, quòd fe beatum ac felicem
prædicaret, Omnino effet irridendus; quia fianima eius non vtatur bonis fuis, initium illud feli

&itatis, quod habet in arca, potiùs oftendit quanta fit eius miferia: fic tepidus,dum propter lucem

cæleßemiac bona defideria fe felicemiaétat,valdè errat. llla enim dona Dei, fi cxeis non come

Alcafarim Apocal. Aa 3 dit
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dit mifer homo, non folùm non faciunt illum beatum;fed eò etiam magis eius miferiam probant,

quò ipfâ funt in fe ipfis maiora & præftantiora. -

Mis E R E r M 1$ E a ab ilis,et p avp E R,er caecvs, Et nvdvs]Ex his quinque epithetis,duo

prima generalia funt,quibus indicatur tepidum effe ita ærumnofum, vt omnibus cómiferationem

commouere debeat. Reliquaverò tria continent explicationem, fiue enumerationem miferiarum

tepidi. q. d. Chriftus, meritò tepidum appellari miferum; eo quòd fit pauper, cæcus, ac nudus.

Atque ita his tribus (latim refpondent tres exhortationes: videlicet paüpertati, fùadeo tibi emere à

Æ,„„„„ meaurum probatum, vt locuples fia4. Nuditati, veftimentü albi, imduaris, vel induere,& mon appareat con

elegantia fufio nuditatù tuæ. Et cæcitati, collyrio inunge oculos tuos, vt videas. Vt autem elegantia iftius diftribu

in chrifti tionis intelligatur,Nota valdè videri inter homines felicem eum, qui triplicibono inftru&us fit,

verbis. diuitijs, honore & fapientia. Suppofita enim corporis integritate & falute (quæ non tam ad feli

citatem pertinet, quäm ad felicitatis vel miferiae fubie&um,vt patet in damnatis) illis tribus vide

tur contineri humana felicitas. Quare è conuerfo omnibus numeris abfoluta miferia erit eius; in

quo paupertas, ignominia & ftultitia coniungantur. Haec ergo tria fignificantur illis tribus voci

bus pauper, cæcus,& nudus. Nuditas enim ad ignominiam pertinet,vt ipfe textus exprimit;cæcitas ad

ftultitiam,vt ftatim videbimus.Quòd fi quis velit vt miferi & miferabilis nomen ad ægritudinem ani

mi referatur; eius expofitionis auctorem habebit Ambrofium.

VE RS.18. Sv ad E o T 1 b 1 E M E RE A M E AvRvM iGNiTvM P Rob A rv M, vT Locvpl E s f1As]Quàm

guidper. ii aptè per aurum fignificetur charitas,diximus cap. 1. atque ea expofitio in præfenti aptiffima eft, li

j£' cèt nonnulli de auro fapientiæ exponant (vt Gregorius, Primafius, Ambrofius, Andreas.) Quod

verò nos legimus ignitum probatum, græcè legitur πεπvpap%ov ix ztvgà;, quodad verbum reddi

c,,.;;,,,;. tur ignitum exigne. Qui auteyu græcè norunt, aiunt ea phrafi nihil aliud figniâcari, nifi aurum igne

tú ex igne: exploratum & purificatum. Quare in noftra verfione participium illudprobatum explicat,quomo

& quo fem- do dicatur ignitum,non quia ardeat,ficut ferrum candens;fed quia igne fuerit purificatum.Hacra

fu. tione idem eft aurum ignitum probatum,quodaurum purum putum.Vellem tamen doceri locos

alios,vbi eiufmodi reperiatur phrafis ignitum ex igne: fortaffe enim hæc phrafis infolens eft, & quæ

alibi non facilè reperiatur.Satis enim fuerat dixiffè in græco aurum ignitum,ad fignificandum aurum

igne examinatum.Quare quod adijcitur ex igne,poftulare videtur,vt interpretationi etiam adijcia

tur aliquid. Fortafle ergo illud ex igne, quod in græco legitur, referendum eft ad verbum, eme; vt

conftru&io huiufmodi fit, Acccde adfornacem, in qua ardet aurum; & ex ea ipfâ fornace emeau

Aurô obry, rum purum putum. Vidc illud Plinijlib.33.cap.3. Aiiri experimento ignü eft,vtfimili colore rubeat, quo

Å££ ignis;atque ipfum obryzum vocant. Emere igitur ex igne,erit accedere ad inflammatam Dei charitatem

» ' per deuotam meditationem;& oblato pretio poftulare,vt illius auri igniti aliqua particula mihicó

cedatur. Neque enim hoc aurum aliter poffidetur,nifi homo accedat ad ipfum Dei ignem,& eius

flammas fentiat.Emptionis yerò metaphora poftulat,vt ad huius auri cóparationem omnino velit

homo ijs carere, quibus ad maiorem Dei gloriam priuari neceße eft. Sed quia vilia valdè funt,quæ

homo relinquit, fi comparentur cum diuitijs,quas lucratur; ideò dicitur lfaiae 55. I. Emiteabfque ar

gento & abfque vlla commutatione. Notandum autem eft,quäm aptè dicatur tepido,qui fe diuitem pu

tabat,cùm eflet pauper;fi velit eße diues,opus effe,vt Dei charitate inflammetur, &aurum charita

tis cum rerum terrcnarum difpendio poffideat. Is enim verè diues e(t, qui propter charitatem Dei

relinquit omnia,quæ cum perfe&ione charitatis pugnant. !

Ę Fortaffe etiam do&rina ipfâ Euangelica,& myfteria, quae nobis in ca proponuntur, appellantur

Ἀ.aurum ignitum in præfenti. Vide pfal.17.31. Eloquia Domini igne examinata. Pfàl. 18. 1 1. Defiderabiliafuper

angelicam, aurum & lapidem pretiofum. & Prouerb.3o.5. Ommisfermo Dei ignitus. Cùm ergo tepidus ex cognitione

figurari. doétrinæ Euangelicæ fe digitem reputaret, congruèadmonetur, vt fi verè diues eße velit, acccdat

ad eum ignem,vbi eius do&rinae dignitas& pretium cernitur (ideft,ad Chrifti paffionem & chari

tatem)& inde emat fibi ardentem illam cognitionem, quæ inflammat hominem, & inflammando

diuitem facit. Per folam enim cognitionem frigidam vel tepidam nemo euadit diues.

Et ves T 1M E NT is a L B 1 s 1N Dv AR 1 s] Ex græco ad verbum redditur;& ve£iimenta alba,vtindua

rü. Quare verbum illud emere,non folùm refertur ad aurum, fedad veftimcnta etiam alba. Noftra

ergo litera,vt eam conftru&ionem admittat, fic videtur ordinanda; Eme à me aurum vt locuples

veftiméta fias; & yeftimentis albis emptis, induere illis. Porrò his veftimentisverum bonæ confcientiæ gau

alba qua dium fignificari diximus fupràin epiftola adSardenfem. Pendet autem hoc gaudium ex vera ían

******* &itate, quam etiam confiderauit Paulus veluti veftem,ad Coloff.3.1. Induite vos.ficut eleëti Deifàn
ęti & dileëti, vifcera mifericordiæ,benignitatem,humilitatem,modefliam, patientiam,&c. r.

ET NoN APPAR E AT coNFv sio Ny DiT AT 1 s T v ae jSordidis veftibus& ignominiofisindu

tus videtur effe is,qui fceleribus eft coopertus. Tepidus verò, qui neque fceleratus eft, neque pro

bus,videtur potiùs effe nudus,quàm fordidè veftirus, Iam, ea nuditas ignominiofa e(t. Iubet érgo

Chriftus,vt tepidus,fi velit non apparere coram Deo nudus,cooperiat fe veftibus ijs,quas ille in fuis

- feruis requirit:alioqui enim ficut odio profequitur Deus eos,quiveftibus fordidis fe cooperire non

erubcfcunt;fic etiam auerfatur eos, qui nudifunt. -

£)uod fit ET colly R io 1 NvNG E ocvlos Tvos, vt vidH A s] Collyrium eft medicamentum oculo

jpiritale rum.Cuius virtus in eo fita eft,quòd reprimit noxium humoré,quiad oculos fluebat,&impediebat

****** vifum. Hocfymbolo aiunt aptè fignificari attentam rerum diuinarum meditationem, quæ oculos
•!yrium, animae aperit; vt cernant ea,quæ opus funt; arcetque impedimentum illud,quod ex perturbationi

bus & affeétionibus inordinatis contingere folct, quibus animæ vifusÄÈÉ impeditür.

Ita
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Ita ferè Primafius,qui affert id pfalm.18.9. Præceptum Dominilucidum,illuminans oculos: & fimiliter Be

da,Haymo,Richardus,Gloffâ,Anfelmus,Hugo,Serranus. Paulo aliter Ambrofius & Albertus, qui

collyrium ad cordis compun&ionem referunt; quæ lachrymas elicit , atque ea ratione oculosde

terget. Andreasapplicat admunerum defpicientiam; quia dona excæcant. Aretas vtroque modo ,

exponit, Rupertus de humilitate, Lyranus de gratia Spiritus fàn&i, Hugo& Dionyfius de memo

fia paffionis Chrifti,Serranus de Sacramentis." Mihi valdè arridet, vt collyrium hoc ad mortifica- -

tionem affe&uum referatur, Hæc enim eft,quæ noxium humorem reprimit,quo animi oculi exce

cabantur. Atque hæc e(t Haymonis expofitio. - - • ' ' -

Ex di&is colligitur, remedium tepidi confiftere in feruenti Dei amore, &'affe&uum mortifica

tione, vnà cum perfeétæ {ànétitatis ftudio;ex quo verum bonæ confcientiæ gaudium exiftit.

Ego qvos Ämo, ARgvo e r cast igoj Nonnulli fufpicantur hæc propterea dici, quòd X*** 39.
Laodicenus perfecutiones Ecclefiarum videns,dubitare coepiffet de Chrifti promiffis. Non tamen Cur Chri

video, vnde id colligant. Multò aptior explicatio defumitür ex contextu. Cùm enim adeò feuerè£gΣ
reprehenfus effetâ Chrifto huius Epifcopitepor, conuenientiffimè fubditur,obiurgationem illam ftigare di- '

&increpationem, quæ indignationis plena eflè videbatur, ortam effe ex magnoamore & charita- catur. "

te.Sic exponit Rupertus. Vide 2.Cor.z.n.4. Si enim ego contriflo vos,&c. non vt contriffemini,fed vt fcia

tis,quam charitatem habeam abundamtiùs in vobis. & adGalat.o. 1 1. poft vehementem reprehenfionem,

fubdit magna cum beneuolentiæ oftenfione, Vhlete qualibus literis fcripfi vobis mea manu. Adde, quòd

in exhortatione adtepidum fic omnino agendum erat. Quemadmodum enim valdè conueniens

fuit vehemens obiurgatio, vt fuam miferiam agnofceret; ficetiam magna charitatis diuinæ often

fioae opus eft, vt eius amoris flammâ incendatur. -

ÆMvl a R E ERgo, E r PoENiT E NT 1 AM ac E] Æmulari eftimitandi ßudio duci. Et eandem Ae* glari

fignificationem habet verbum graecum άλλα. in hâc autem fignificatione ex præcedenti contextu *****

fuppletur accufatiuus, hac ratione; Ego te amoramularetumeum amorem. Sic Rupertus. Si autem ze

lus (vt fæpe alibi) in præfenti fit impetus mentis ad metum diuinum, & perfeétionis ample&endae

vegeta cupido; hic erit fenfus, æmulare,id eft,agnofcetuam miferiam,& agnofce meum amorem: & conce

ptâ mei amori flammâinduere zelo vindictæ contrateporem tuum,& agepœnitentiam. _ * *

EccE sT o Ad osTivM, ET Pv L so] His verbis omnino alluditur ad illud Canticorum. $. 2. VE Rs.zo.

Vox dileéti meipulfantü; Aperi mihiforor mea,amica mea;quia caput meumplenum eft rore,& cincimmimeiguttis

moäium. Atque ita in commentario illius locividebimus collineaffe eosinterpretes, qui verba Ipon

fi ex huius epiftolæ verbis explicarunt;acproinde ibi Chriftum idagere,vt fponfa teporem abijciat;

& fcifsâ humanæ mentis duritiâ, ad eius dile&ionis amplexus cordis penetralia aperiat, vt hic ait

Ioachimus. Pergit ergo Chriftus in fuiamoris oßenfione, vt inflammet tepidum. -

INTRA eo ap. 111 vM , Et coEN • bo cyM iLLo] Hac phrafi eleganter fignificatur, quap- §}uidfit,

tum delectetur Chriftus folidarum virtutum fruâu, quo animae ipfum inuitant. Vide Canticam Éí,

rum 5.1. Veniat dileétus meus in hortumfuum,&comedatfruétumpomorü fuorum. vbi abfque dubio fpon- cenáre cum

fa inuitat fponfum.& cap.8. 1. Dabo tibi poculum exvino condito,& muftum malorum gramatorum meorum. aliquo.

Sed quia fummum eft beneficium amici valdè potentioris, amicitiae causâ velle effe hofpitem in

domo eius, cui fauet, & cum illo coenare:ideovt tepidum in fui amorem inflammet, promittit ei

Chriftus; fi teporem expellat, & feriò velit folidarum virtutum ftudium ample&i, futurú vt Chri

ftum domi fuæ& ad menfam fuam hofpitem habeat.Ex quo intelligitur,quamuis Chriftus verèin

grediatur in domum eorum omnium, quiad facram communionem accedunt; fingulariter tamen gaena hae

apud eos dici coenare,qui folidarum virtutumfruétu (quæ funr Chrifto epulae fuauiffimæ) ipfum de Eucha

ifiuitant. Quare in hac promiffione tepido, fi feriò decernat teporem à fe expellere,& feruorem %.ff*
fpiritus ample&i ; promittitur gratia ex ipfà fàcra fynaxi ad virtutum folidarum fru&um, quibus plucatur.

eumdem Chrifturi pafcere ac recreare poffit. Hanc verò aptiffimam cffe promiflionem ad tepi

dum inamore Chrifti inflammandum, quis non videat? '
.-

ET Ips E M E cvM] Quidam hæc verba de eâdem illa coenaexponunt,de quadi&hm erat, cæma- hi v.

lo cum illo. Aptior tamen eftRuperti expgfitio, qui de alia gœagéxponit. Quemadmodum enim ó,j.,..

verba illa, cœnabo cum illo,non folùm figiiificant Chriftum &ipfius âmicum , fimul effe coenaturos, mú,

fed etiam Chri(tum futurum effe hofpitemamici fui: fic etiaiii cùm additur, & ipfe mecum, omnino vel vna /o-

fermo eft de repotiis vt aiunt; id cft,de altera cœp; in domo Chrifti, in qua Chriftus conuiuio ex- lùm.

cipiet eum, à quo fuerat inuitatus. Et confirmatúí Primò,ex libro Canticorum, in quo fponfà in

uitat fponfum,vt fuprà vidimus;& ab illo etiam iriíìitatur ipfà. Vide c.2.4. Introduxit merex in cellam

vinariàm. Confirmiatur Secundò,quia verifiibilia$ eft & fàcrâ Scripturâ dignius;vt verba, quæ ad

duntur,addantetiam doétriham, atque my(tefium. . . . ; ' .

Sedquæ eft hæc coena, in qtia inuitatur anima ad epulas Chrifti? Rupertus de epulo aeternæ bea

titudinis exponit. Probabiliüs tamen eft,fermonëm éffe deçœna in hac vita. Primùm enim ficeritÉ££
aptior allegoria;quia coenare cum Chrifto in patria cælefti,commune eftomnibus Beatis : oPortet aa quam, »

autem vt harum epiftolarum promi(fionesfint fpeciales infingulis,& cum exhortationibus fingu- ch;jiu,

lariter cobærentes. Deinde hac ctiam rationc:fignificantior erit promiffio; fi non folùm agat de animiam

præmio cælefti,quod ceteris promiffionibus annexum eft,(ed etiam de fingulari in hac vita benefi- innitat.

Σio,cui etiam in cælorefpoadebit præmium. Accedit,quòd coena illa,ad quam inuitata eft fpcnfa,

Cant.z.&ad quam in præfenti alluditur; intelligi non poteft de gternæfelicitatis epulo,vt fu9 loco

videbimus:fed de epulo fapientiæ in hac vita.Quare fimiliter inteiligendam cenfeo coenam,de qua

agit Chriftus,cùmait,&ipfemecum.Epulum autem,quo fapientiadum;mirum in modumi;?;

a ·4 ancto, i,
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fan&orum animasin hac vita,eftdele&atio magna ex maiori rerum caeleftium cognitione,non illa

quidem aridâ&ieiuná,fed vbertim, & vires animae mirificè reficiente.Haec verò fingulariter con

tingit iis, qui fpiritu feruentes folidis virtutibus,& maiori Deiobfequio fe totos deüouent. Sicut

c„„, enim veriffimum eft illud Ioan.7.17. si quù voluerit voluntatem eius facere,cognofcet de doärina,vtrùm ex

jaeuna. a. Deo fit; ficetiam qui perfe&è Deo feruire ardenter defiderat, frequenter in cellam illam vinariam

Σuchariftia inducitur,de quaeft fermo Cant.^.Atque hic etiam eft fingularis fru&us, quem ex facra commu

£?!ic**** nione participant,qui teporem abiiciunt,& feruorem fpiritus feriò ample&untur.

Χ* Qyi vicE R1T , Dabo E 1 s E D E Re mecvM 1N throno meo] Optimè probat Ribera

£#*;. haec non effe intelligenda de feffione adiudicandum. Ego addo,quamuisaptè explicentur de pof

chrißo in feffione regni caeleftis, qua Beati fruuntur in patria caelefti; aptiùs tàmen intélligi de fpirituali quo

„iu hrono. dam throno caelefti,quo in hac vitafruuntur,qui perfe&èDeoferuiunt. Sicenimaptior erit pro

miffio pro hacepiftola,in quaagitur de expellendo tepore,& perfe&ioris vitae fludio ample&en

do. Et negari non poteft, quin in hoc etiam fenfu loquatur facraScriptura de throno, in quo fe

dent cum Chrifto viri fan&i. Vide Gregorium 16.Moral.cap.z6. Bene;inquit, fümäi viri diuine Scri

Iufti vera ?{*** teftimonio reges appellantur: quiadominantes cunétù mbtibu carnis,modò luxuria appetitum franant, mo

ÂÃÄÈ. d) effum auaritiatemperant,modò gloriam elationis deprimunt,modòfuggeffionem liuorü obruunt,modò ignem

furorü extinguunt. Reges ergo fùnt,quiatentationumfùarum motibusnon confemtiendofuccumbere,feddominan

do &regendopraeffemouerunt.Haec Gregorius in id lob 36.7. Non aufertà iuífo oculosfuos, & reges in folio

tollocat imperpetuum. Et mea quidem fententia de hoceodem fpirituali thronoloquitur Paulus per

præteritum,ad Ephef.1.6. Conuiuificauit nos cum Chrifto,& conrefùfcitauit, & confedere fecit in caleftibus.

Sicut enim ibi refurre&io , de quâ agit Paulus, myftica eft: ita etiam afcenfio in cælùm myftica effe

.,,... debet. Et ficut aptè iufti dicuntur in hac vita refurrexifle cum Chrifto, & in eo fenfu agitur de

££;: Chrifti refurre&ione,Apocal. i.Sicetiam aptiffimè dicuntur viri fpirituales afcendiffè cumChrifto

Ἀ,in caelum,&in throno cælefti federe.Certè hic fenfùs Apocalypfeosfublimitate digniflimus eft,&

2um chri- huius epiftolae fcopo conuenientiffimus. Quodautem in præfenti fequitur, Sicut & ego vici, & fedi

fto in çalum cum Patre meo in throno eius,mirificè cohæret cum fenfu prædicto. Alluditur enim ad pfalm.io9. in

•/***/* quo dicitur, sedeà dextrü mei;donecponaminimicos tuo, fabellum pedum tuorum. Et ad eius throni par
• • - ticipationem myfticè exaltantur viri perfe&i, dum in altiffimæ pacis fede collocantur, & ipfis fe

dentibus,& ea pace fruentibus Deus illistentationum motus fubiicit, quemadmodum Chrifto fe

denti atque regnanti Deus fubiicit inimicos. Intelligetur haec allufio meliüs ex illius pfàlmi com

mentario,de quo fuo loco. Nunc (olùm addo, ex ipfo contextu fieri valdè verifimile, fermonem ,

eflein przfenti de myftico throno. Neque enim dicitur, Qui vicerit,fedebit in quodam throno in

cælo,ficut & ego,&c.Sed,qui vicerit,fedebit mecum in throno meo; quod myfticam &fpiritualem intel

'. ligentiam omnino inuitat, per quamintelligitur myfticè federe homo in eodem illo Chrifti thro

$ no. Nihil autem potuit aptius promitti expellenti teporem, & fuam infirmitatem agnofcenti,

quàm paxilla fpiritualis, quam à Chrifto participant, qui ei perfe&è feruire decernunt;& thronus

ille, quo fruuntur, &affeétuum propriorum dominatio.

- **
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IN QV O E X P L I C A N T V R

: ocTO CA P I T A A Poc AL Y Pseos;

Nempe ab initio quarti vfqueadfinem vndeci

mi:ideftvfqueadIudæorum diminutionem.

- E x o R D I V M.

ÈVAMvis tria prima Apocalypfeos capita excellentè doétri-gf,

àY§nam& elegantiam admirabilé contineant: fitamen cumj,

reliqua Apócalypfi comparantur,valdèfunt illi inferiora:£""

`quemadmodum prologus in aliqua grauiffima fcena , fi

cum reliquo totius operis artifigio, &rerum elegâtiffimarum ferie

conferatür.Etcnim ad prologum fpcctat, paucis proponere, quod

in tota deinceps ferie atque dccurfu agendum eft; nec non audito

res hortari, vt diligenter attendant;& vtilem inde fibi hauriant

doétrinam ac reétè viuendi præcepta. Dcinde vcrò in toto opere

omne fuiingenij acumen & artificium auétor confert ad ipfius

difcurfus concinnitatem & elegantiam ; prout argumcnti exigit .

magnitudo: quod verborum & fententiarum luminibus ita cxor

\

• . nat, vt,auditoresfumma afficiat admiratione pariter ac voluptate.

Magnitudo igitur atquc præftantia argumenti Apocalypfeos eft

ciufmodi,vt nulla maior aut fublimior potuerit reperiri:præfertim

fioéto capita confidcremus, quæ hoc tertio libro coërccntur (ni

mirum à capite quartoad calcem vfque vndecimi) tanta enim eft

huius Apocalypfeos partis excellentia atque maieftas, vtis fit pro

prius fcopus Pauli,ad Rom.11.13. exclamâtis;Oaltiiudo diuitiarùfà

pientia &'/<ientiae Dei;quam incom,prehenfibilia/amt tudicia eiur,& im

uefligabiles via eiulHæcenim verba agunt certè de magnoillo Dei

myfterio, quòd fuum Iudæorum populum ad paucos admodü co

p arétauerit ceteris reieétis atque repulfis:& fuæ beneficentiæ ac

pietatisimmenfitatem oftenderit erga illos paucos ; erga reliquos

autem vindicem fcelerum animaduerfionem,&, iuftiifimæ indi

gnationis feueritaté.Hocipfum voluit diuinus Spiritus in his oéto£'!

Apocalypfeos capitibus nobis proponere.Neque cnim aliud eft eo-;;;**

rum argumcntum, quàm Chriftianæ Ecclefiæ primigeniæ excel-'

lentia & perfeéta fælicitas , quam in hac vita mortali, primitiui

Chriftiani per Chriftum funt confecuti. Adhæc, cxtrema Iudæo

rum,Chriftum refpuentium miferia atque infælicitas;& quonam

modo fc Deus cum illis gefferit; ac deniquc quàmresegº;
- - • . + Ecclcfiae
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Ecclcfiae vi&toriám ex Synagoga concefferit, decimâ rebelliumIu- A

daeorum parte Euangelij prgdicationi fubaââ:& ccteris induratis

ac reprobatis, acproindefeueriffimè punitis per feptem illas pla

gas,quas veteres Prophetæ prædixerant; nempe Famem, Bellum,

Peftem, Ignorantiam, Concupifcentias, Iras, Obdurationem.

Hoccft oétohorü capitum argumentum.Porrò tanta magnifi

centia in iis de fapicntia hacarcana atque recödita fermo inftitui

tur;vt quamuis auétorcs cxgrauibusplus viginti fint, quihanccffc

veluti animâ,ac medullam huius Apocalypfeos partis confirmét;

s„„ ,. adhuctamen in argumenti magnitudine,& myfteriorumatquee

£££*nigmatü profunditate ita fublimiaqugqueingeniafubmergantur;

** vt fateantur ingenuè defiderari adhuc ab Ecclefia explicationem,

quæ feptem figillorum , & libri claufi ænigmati plenè fatisfaciat. !

Exiftimoautem hanc effe communem doétiffimorum hominum

confenfionem,hocfcilicet feptem.figillorum libri claufi arcanum

effe pelagusomnium, quotquot Scriptura continet, profundiffi

mum. Hincexordiú fumpferunttot,tam variæ;tamque multipli

ces explanandi viæ atque rationes, quas multi r&i difficultate co

a&ti excogitarunt. Quorum non pauci, ne eandem rerum feriem

& traétationem continuato filo ad finem vfque perducere com

pellerentur (quippe quod fieri neutiquam poffe putarent)proviri

li parte contenderunt, fepté figillorum myfterio in capitis v 1 1 1.

initio finem facere.Ceterùm dubiü non eft(vt fuoloco conftabit)

ad finem vfque vndecimiidcmomninofeptê figillorum filüduci;

& ante hanc metâ vclle confiftere,perinde cffe,quafi in media pe

lagi profunditate lógiffimèà terra portüinuenire atq; inuehi velle.

. . Vt verò nónihil in hocprologo diftinétiùs adumbrem: aduerto

' ex figillis feptem admirandi illius libri,prima quatuorin fe cöple- -

éti perfeétiffimam falutis rationcm, quam Chriftus erga Iudæos, • . 1 4

qui illum receperunt,exhibuit. Quare quatuor equi funt illi ipfi,

de quibus loquitur Habacuc,cùm ait cap. 3. 8. 4/cendes/aperequos

tuos,& quadriga tua /aluatio. Deinde in tribus poftremis figillis

includi patientiam, comminationem, & horribilem feueritatem,

quâ Deus exercuit aduerfus Iudæos, qui ipfum excipere noluerüt.

Dicettamen aliquis,iuxtahanc diftinétioné minimè videri ne

ceffarium,vt liber hic tertius tantæ longitudinis effet. Nam ad in

tegrum argumentum vnius libri,fatis erant 4.figilla; in quibus de

litefcit perfeéta falus eorum,qui in Chriftum crcdiderunt:poffetq;

alius liber feorfum traétare de modo ac ratione, qua fegeffit Deus

aducrfus eos, qui Chriftum non receperunt:quod non effet aliud,

quàm altero libro contineri perfeétumearum promiffionü com

. plementum,quibus Deusfuo populo fuerat pollicitus,fccis falua

tOre:m
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^ torem miffurum : altero verò , comminationum aduerfus re

belles Iudæos intentarum magnitudinem& veritatem.

Ad hoc Refpödeo Primò;quemadmodüin infigni aliqua fcena,

cótinuatur aétio, neque aétuscenfetur abfolutus, dum aétores a

liqui in theatri contabulatione(quæ ctiä fccnaappellatur)perma

nét:ita fimiliter vbi traétatio de fepté figillis coepta fuerit,non po

teft apta librorü diftinétio dcfignari,donec ad figilli feptimi my

fteriü ac finé deueniatur. Quapropter nemo eft interpretum, qui

non eâdem vifione vel tra&tatu compleétatur, quidquid ipfe rc

putat ad feptem figillorum refignationé atque myfteria pertinere.

Secundò Refpondeo;quamuis verü fit prima quatuor figilla di

* reétèad eos fpeétare,qui Chriftü amplexifunt,& tria poftrema ad

eos,qui cidè præfractâ mente reftiterút:ceterùm ita fünt intcr fefe

colligata atq;connexa aliorú perfeéta falus,& grauiffimüaliorum

fuppliciú,vthgc duomifceriinter fe atquc cóiungi fit neceffe.Ete

nim non folùm eodem tempore,& in eadem regione alijperfeétâ

donatifalute,alijmaxima fecuritare puniti fuerüt:fed ipfametfup

plicijvis& acrimonia,qug in duros&obftinatos exercebatur,erat

veluti inftrumentü, quo Deus ad perfeétâ aliorum fan&ificatio

né,&incolumitatévfus fuit.Nam fidei perfeétio in eopotiffîmùm

fita erat,vt Iudæi in Chriftum etiá opprobriis & illufionibus affe

&tum crederent:& perfeéta primorum Chriftianorum charitas cò

C tendebat,vt accuratiffimè confulerent corum,qui illos perfeque

bantur,faluti. Acdemü quòd alijacriter oppugnarétur, alijperfc

cutores & oppugnatores effcnt. hic verò erat præcipuus cardo, in

quo perfe£ta aliorü falus, aliorü obfirmata pertinacia vertebatur.

Ex quo elicitur,in caChriftiDomini parabola Matth.13.3o. Si

miteviraque cre/ere v/quead meffem; non fignificari folùm, quòd

Deus improbosin viuis degere permittat;fed ctiam ad maximum:

fanétitatis incrementum, effe fuis fidelibus neceffarium,vtDeus#;#.

malos terribili obduratione pleétat: nec enim effet martyriiglo-*

• ' ria,nifi in tyranno cæcitas & animi durities ineffent. Atque hoc

eft in Apocalypfi cap. 22 11.9 ui iustus esl,iuílificeturadhuc;& quim

• ° /ordibu$ eft,/orde%at adhuc.Nam vt iuftus magis magi(que perficia

tur,oportct improbum in illo perfequcndo magismagifq; fæuire.

Et quemadmodum in figillis primis felicitatem ele&torum comi

tatur crudelitas & perfidia incredulorum : fic ctiam in poftremis

figillis fanétitas ele&orum atque fapientia præclariffimü in mo

düm elucet,vtapparet initiocapitis o&taui,& in capitibus Io.& 11.

Atque hæc ipfa proborum cxceptio ab iis plagis,quas Deusinim

probos immittit,magno cum decoro mifcetur in figillorü trium

poftremorum traétatione; ficuti in c.7. pcrfpicitur. Manifeftum
- - alltCm
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^ ,

autem eft in totoillo capite agi,quemadmodum Deus impunitos A

prætereatiuftos, quando in iniuftos animaducrtit. Patet crgo ex

diétis, quàm conuenicns reipfa cxtiterit,finere fimul vtraque crc

fcerc vfque ad meffem: non aliter expedire, vt traétatus de alio

rum felicitate ab aliorum miferia fcorfum neponatur;ac proinde

confentaneum effe,ne hæc aëtio vtramque partem compleétens

in duos diuidatur libros, fcd vno eodemque contineatur.

C A P V T IV.

yerfi.Pofthaec vidi,& ecce oftiumapertum in cælo:& vox prima,quáaudiuitamquá

tubæ loquentis mecü,dicés;Afcédehuc,& oftendâ tibi,quæ oportet fieri pofthgc.

C O M M E N T A R I V S.

Hj denuo inchoatur Apocalypfeos a&io. Tria enim capita fuperiora (vt iam diximus) prolo

gum totius a&ionisagunt. Illudtamen in ipfo limine mirabile Primò occurrit, cur fcilicet ad

prologum Chriftus in terra infolitâ fpecie vifendus appareat;nunc verò ad a&ionisipfius exordiü,

Ioannes ad caelum euocetur ac tollatur:ibiq; thronum,feniores,& animalia confpiciat? Nonnulli

c.tum bte hîc cæli nomine intelligunt ęternæ beatitudinis gloriam,& feniores,atque animalia vifaeffe exifti

in quo fenfu mant à Ioanne in ipfa caelorum gloria qua Beati perfruuntur; nec aliter feniores in thronis confef

fumatur. furos. Mihitamen certum eft,non agi hîc de triumphantis Ecclefiae gloria,fed de militantis.Et fànè

præter Apocalypfcosargumentum,quod ex fe pofcit,vt caput quartum à militantis Ecclefiae fplen

dore ac maieftate ducat exordium ; aduerfus quam Iudæorum & Gentium bella concitantur (hoc

enim eft,vt annotauimus,totius Apocalypfeos argumétum) præter hoc,inquam,ex ipfomet huius

capitis & fequentis contextu manifeftò conftat, in illis de æternae patriae fclicitate non agi. Etenim

tonitruorum,fulgurum,maris vitrei,ac libri fignati fymbola & fignificationes cælorum beatitudini

minimè congruunt. Quare id certum in primis ftatuo, huius capitis pi&ura exprimi noui regai

Dei excellentiam,id eft,militantis Ecclefiæ, & primitiuæ præfertim dignitatem: quam Ecclefiam

Spiritus fànétus à Chrifto Domino die Pentecoftes immiffus in terris fundauit.

c„, i„„, ' Hocita conftituto,habet locum dubitatio illa,quam nuper premifimus;cur videlicet,cùm Chri

in calum ftus,qui iam in cælis regnabat,apparuerit in terra prologum agens; loannes nunc in cęlum a&ionem

•uereturae fpe&aturus fit raptus,& militantem ibi Ecclefiam intueatur?Quæ difficultas magis etiam augetur

v4*** éx eo,quòd poftéa c.2 i.triumphantcm Ecclefiam Ioannes in terra contemplatur (effe namqüe de

Ecclcfia triumphante fermonem c.21.& 22.ibi planum fiet.)Quae igitur erit nouae huius commuta

tionis,& mirandae viciffitudinis ratio;vt Chriftus,qui in cælogloriofiffimètriumphat, & Beati cum

ipfo feliciffimè degentes,afpiciantur in terris;Ecclefia autem viatorum,quæ in terris adhuc militat,

videatur in cælo? Præfertim cùm in haccommutatione id ferè in præfenti contingat, quod aliquá

doin fplendidioris apparatus tragoediis fieri folet; vt verfàtilis fcena fubitò machinis quibufdam

vertatur,& aliam pi&turæ faciem oftendat.v.g.quævmbrofi nemoris fpeciem referebat priùs, in re

giam extemplò domum conuertatur. Quòd fi haec mutatio fit,vt fcena conueniens rebus ipfis exi

ftat; caeleftis regiae fpecies eligenda potiùs videbatur, Ecclefiae triumphantis repræfentationi ; mili

tanti verò, terreftris, campi figura: quàm è conuerfo.

Cur mili- Vt ergo huicgubitationi faciam fatis,Refpondeo, vtrumquefapientiffimè fuiffe excogitatum;vt

tam Eccle- & militans Ecclefia in cælo, & triumphans in terra figurentur. Atque vt à prima illa figura, quam

fia in calo Ioannes i.cap.afpexit,aufpicemur;præcipuus illius fcopus erat,fignificare egregia & admirandafa

****** cinora,quæ Chriftus in terra operatur è cælo. Quam ád rem congruens fuit, vt in terris appareret;

* ibi enim aptè effingitur effe,vbi operatur.Capitis verò quartifcopus eft præclarâ illam excellentiam

& celfitatem repraefentare, ad quàm homines per Chrifti fpiritum eue&tifuere. Atqui ad hoc con

cinnè fatis& eleganter Ecclefia militans in cælo depingitur; qua ratione regnum cælorum eadem

appellatur.Reuoca in mentem illud Ifaiae 58.14.Suffollam tefuper altitudinem terra.Et Nota huiufmodi

vifionem ingensin fe myfterium continere; & in fenfu myftico magna cum energia poffe dici, ho

mines à Deo per fpiritü Chrifti in cælü fuiffe fublatos; &,vt pcrgratiae vitam homines myfticè cum

Chrifto,(iuxta Paulü) confurgüt;ita etiáper caelefté fpiritum fimul cü Chrifto ad caelü confcédcre.

Et quamuis,fi argumentüattendatur,diuerfa materia non fit, quæ in prologo capitis primi agitur,

ab ea,quæ in c.4. Prologum tamë ibi egit Chriftus,at c.4.Ecclefiae primigeniæ apparetimago.Vnde,

vt idé fit argumentü,rectè& Chriftus in terra,& primitiua Ecclefia videtur in celo. Acdemù Chri

ftum in terra apparere mirabilem, Ecclefiam fuo auxilio promouendo, idem eftatque eâ ad cælum

£hrif*'j* vfque diuino fpiritu euehere.Et quò fe Chriftus in Eccléfia mirabiliorem præftat, eò magis illam

Ά£, extollit & effert: eam q; ad tantum dignitatis faftigium euehit, vt iure poffit régnü caelorüm nun

ÉÃ„, " cupari.Denique quia Chriftus in terram defcendit,idcirco hominesin cælum confcendunt:neque

„janaan, id ex illo folùm capite intelligendum eft,quòd Chriftus hominum induens naturam,illis ad cælo

is calum.' rum regiones afcenfum parauit; fed etiam myfticè poteft magna cum elegantia accipi; videlicet,

- quia
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•quia Chriftusperrerum admirabilium operationem defcendat in terras,& in fuis fidelibus prçclara

& excellentia preftet;proptereà eos myfticè ad cælum afcendere:tum propter fublimitatem, ad quâ

Chriftiana Ecclefia tollitür; tum etiam propter excellentiam, qua tam excellit populo Ifraëlitico,

quàm ab humili terra fublime diftat cælum. Cur verò Bcatorum Ecclefia fit in terris confpe&ta, fuo

loco explicabitur,nempe in cap.zi.

Necfolùm primitiuaÉÉÉ apparet in caelo; fed etiam Ioannes illuc vocatur ac fertur, vt eam calum Ioá

cominus intueatur atque confideret.Quòdautem cęlum Ioanni patefcat,& eò ipfe tollatur;indicat *ff**/**'*
altiflimam fuiffe acperfe&iffimam cognitionem illi de cæleftibus hifce myfterijs conceffàm. Licèt quid demo- i

enim antiquis Vatibus caelum aliquando fuerit patefaétum, vt è terris aliquas ex rebus caeleftibus

afpicerent; numquamtamen illuc fublati effe dicuntur. Sed id Ioanni conceditur,cui ceteris clariùs

atque fublimiùs rerum cæleftium cognitio impertitur:de quoinfrâ notatione 1. -

ET vox PRIMA, Qy AM avdivi, T aM QVAM Tvbae loqvent is m E cvM] Non id tantùm V**$*£•i
agit Ioannes, vt primam quam audiuit vocem poft referatum cælum, tubæ effe aflerat ; fed illud et- $t; fit h4r

iam, hancfcilicet vocem à fe modò auditamî.eamdem cum prima illa capitis 1.1o. Audiuipoft me£.!

vocem magnam tamquam tubæ.Ibi autem vidimus,per tubæ vocem non aliud exprimi, quàm bellum à ÀT*

Iudaico populo Chriftianæ Ecclefiae illatum; nec fignificari aliud fonitu illo per Chriftios emiffo,

quàm Chriftianam Ecclefiam à Chrifti ipfius fpiritü per bellum illud edoceri fùae vocationis excel

lentiam,& caeleftem eamTheologiam,de quain Apocal. fermo eft ab hoc c.4.ad 11. Appofitè ergo

inipfo aétionis initio auditur vox illa tubæ;atque eadem dicitur loannem inuitaffe, vt cælum con

fcenderet,noui caelorum regni excellentiam cónfpe&urus. Quo oftenditur Ioanni fuiffe monftra

tum bellum illud, in quo Chrifti Ecclefiae fublimitas vel maximè enituit ; atque adeò ipfum loan

nem hac ratione certiorem fuiflè faétum de futura Ecclcfiae celfitate, deque feptem diüinae proui- , -

dentiæ fpiritibus,qui in eo bello pro Ecclefia tantopere excelluerunt. - j

DicENs,AscENDE Hyc]Chriftustubæ voce pręcipit loanni, vt eò confcendat: fed cùm Chrifti §uomodo ;

locutioadeò efficax fit, fatis ea fuperque fuit, vt hullo alio alarum aut fcalarum adminiculo eum in Ieannes i* .

fublime cfferret.Quippe cöfcendit Ioannes cclum in extafi:hic enim fuit Chrifti vocis effectus.Cùm?g*

igiturhcctubævox Ecclefiae perfecutioné reprefentet;admirabilis illa vocis efficacitas,quç IoannemἈ

ad caelefté eam contemplatióné euexit,nos docet hunc Chrifli effe moré,vt fc.laboribüs ac perfecu- -

tionibus fuos fideles á terrenis rebus ad fuorü confiliorüadmirabilé cognitioné efficaciter attollat.

Et osT END AM tibi, Qyae opoRTE r F 1 ER 1 PosT h &c] Verba hæc videntur primâ fpecie É",,,.

fauere opinioni Hentenij& Salmeronis;qui fibi perfuaferunt Apocalypfin fcriptam fuiffe ante Hie- „Ä

rofolymæ excidium,& nihil in Apocalypfi contineri ex ijs,quae iam præterierant.Haec tamen opinio oftendenda,

fuprà iam ànobis impugnata eft notat. i. prolegom., & ex hoc ipfò cap. efficaciffimè impugnatur. – .

Etenim etfi Ioanni dicatur initio,fore illi oftendenda, quae oportebat fieri poft hæc ; certüm tamen i

eft,quæ illi toto hoc capite monftrantur, non effe euenta deinceps in Ecclefiae progreffu fucceffura, !

fed Ecclefiaeipfius primordia. Hoc ergo ftabilito,explicare oportet,quid fit quod Ioanni in prgfen- ;

ti dicitur ; o$tendam tibi quæoportet fieri poft hac. - -

Erit fortafIe,qui declinandae difficultatis causâ exiftimet, verba illa, Que oportetfieripof hac,non ad Varia hac

veritates Ioanni reuelatas,fed adipfam a&ionem feu reprçfentationem effe referenda;quafi ei dica- dere expoß*

tur,Prologum in terra fpe&afti;afcende modò in cælum,& reliquam a&ionis partem intuebere.Ve- ******

rùm hic fenfus humilior eft, quàm deceat,nec cum Græca phrafi congruens: non enim agi comoe

diam,%/£«3w dicitur;omnino ergo fermo eft de rebus ipfis,quae Ioanni reuelandæ erant.

Dicet alius,adea pr£uidenda,quae poft hanc vitam futura funr,aptiffimum effe,vt in cælü,animo

rum confideratione,ad contemplandarn Chriftianæ Ecclefiae altitudinem afcendamus.Eodem ferè

modo,quo de principe,vel de quouis alio loquens dicere poflet aliquis ad amicum;Vis ne tibi often

dam,quem nofter Antonius habiturus fit exitum? Audi ergo, & expendc eius mores & ingenium:

præfentia narro;tu hinc futura conijce. Atque hic fenfus cohærere videtur cum ijs, quæ fuprà dixi

musad ea yerba cap.1.num 1.quae oportetfieri citò.Hæc tamen explicatio non placet; quia huius reuc

lationis fuit intentio, reuelari Ioanni eos Ecclefiae fucceffùs, quos ipfa fuerat habitura: atque adeò

coa&um eft,ad alterius vitae fucceffus referre cxplicationem.Nec verò opus eft,vt hgcverba eodem

modo explicentur,quoilla capitis primi,qua oportetfieri citò.tum quia in præfenti deeftaduerbiü illud

citò(licèt typographorü errore in codicibus aliquot perperälegatur citò,& in alijsftatim)tum etiã quia

c.i.ferrno eft dc ijs, quæ Chriftus palàm facit omnibus ferè fidelibus: at in prgfenti agitur de ijs, quar

Ioannifingulariter oftendenda erant;neque tamen oportebat ea paläm fieri vniuerfæ Ecclefiae.

Diceret fortè alius,de ipfis rebus,quæ in hoc capite recenfentur,affirmariverè & eleganter potu- Vera aufe

iffe,Aßende huc,& oftendam tibi,qua oportetfieri.Licèt enim res illæ iam eflent præteritae,nondum tamen '''''*'?**earum magnitudo,& prgftantia fueiât mundo referata: &tunc aliquid fieri dicitur,cü manifeftatur. faffg.

Et quoniam loanni reuclatum fuit,Chriffi tandem Ecclefiam de Iudæis &Gentibus triumphaturâ,

atqüe tunccius gloriâ manifeftandâ effe;idcò aptè di&ú effé ei, Afîdehuc,& offendätibi,que oportetfieri.

Hæc explicatio alicui fortaffis arridcar necin re ipfa ab eadé explicatione recedemus. Sed quod ad • /

phrafim attinet,aptius acfimplicius effe exiftimo,vt fermo fit non de vniuerfis,quæ reuelanda erant - -

ioanni,fed de totius reuelationisfcopo.quafi ei diceretur: Afcende buc,& oftédetur tibi admiranda vi

&oria quam ex Iudæis&Gentibus Chriftiana reportabit Ecclefia.Ccterùm,vt id tibi monftretur,o-

portet paulò altiùs repetere totius vifionis feriem,& ab ipfo initio exordiri Ecclefiæ celfitaté, recen

fitis iudaifmi & gentilifmi aduerfusillam bellis.Vifionis tamen fcopus eft,vt dixi, tibi ob oculos po

ncrefuturam Ecclefiae fglicitatem:atqueid fignificant verbailla,poft haec,græcè μζταύτα,id eft,po{ieà.

Alcafarim Apocal. - B b NQ)TA
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Quamam ,
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N o T A T I O I -

Tevifione,quæ offenfa eß Iacobo patriarchæ,aaquam impraefemti alludit Ioammes.

\

GÉÉÉ*£*£:^ „N£££*;!um,modò eft, angelos ad fal- £**.
ens calum; amelos auoaue5ijî, &• de aenâ : ummitatem accedere,fed ct1am 1n caelum ingredi. Sic modo fcala

- ££;;j*? j; ilaffetἈ; j; §, $im videtur Iacob ipfe ftatuere, dum ait, 15omum pei senfceiidere,
- eft hic aliud nißἈ.£; &^porta cali.Éåéí $ίζ £i: £•li. Id quod Chriftus clariùs adhuc exprimit£!:- etiA*

. nem defcribit Iofephus lib.i.Antiqu. & de ea- oan. i.vbi nulla inentio eft fcalae, fed tantum afferitur

derní§.√άύ, î ea cælum fore apertum,& angelos afcenfuros illuc, & in

irafiiriiîîicèiäÖ ;:;;;;;;;:; í defcenfurös. Atque cadem phrafis, afcendere in ca- •Aftendere ;

' äai,& oftendit illi regnum Dei. Ad eandem étia fio- wm atque defcendere, idem fonat, quod afcenderead £ m.

• - tg - gem etiam yitio cæleftia myfteria cernenda, & contemplanda ; atque jA£?*

nem refpexit Dominus Ioan. 1. 51. vbi ait; Videbitis ca- defcendere ad ea hominib lganda. Vid defcendere.

lum apertmm , &• angelos Dei afcendentes , & defeendentes ea hominibus euulganda. Vide Deuter. quid /it.

fupra filium hominis Nec dubito, quin ÄöÄi pfis et- 3o. Ix. AMandatum hoc mon eft in calo fitum; vtpoffi; dice;

iam in hoc eodem loco cap. 4. n. i. eòdeinÉÉÉ ΈἈ, $elitad calum afcemdere,vt deferat illu4 -

Etenim portæ cæli, quam vidit Iacobus, refpóndet in Ἀ, tamur &c.& Prouerb.3o. 4.Non noui/eii

- Apocalypfi offium apertum in calo. Quòd fi ìbi angeli fanâorum ; qui enim aJeendit in calum, atque de

pocalyp ap. Qu ' fcendit*& Ioan.3.i3. Nemo ajcendit in calii(&va£££

afcendebant ; hic Ioanni dicitur, vt afcendat ipfe. Ita- in praeterito) mi ì di - avaesenxe,

quelocus hicApocalypfeos efHagitat,vt Iacobi fcalam, Â£j O. fit, ?fcemdit de calo,id eft, nemo illuc

-
eiufquc myfterium attentè perpendamus ; quod ma- locui '5£jme item Rom to. 6. Paulus alludit ad -

. gnum procul dubio eft. Nam inter miras facrarum Li- B Å;ÃÄÈÉ#£# in corde tuo, guia- -

.. - terarum vifiones & myfteriis arcanis refertas fortè d.Id,quod ? Et fubdit; id e/?, chriftum deducere.

hæc Iacobi vifio eft , quæ fefe primò offert. Quare vt ã,$. d optareÊ quando dicebas,Vtinam

clariùs in ea progrediámur, duas in partes illam feca- ííííí eretÉÉ um,$ig;

bimus; in quarum altera de ipfa vjfionis idea; in altera Ę £j t1â Š conceffit, efficiendo vt Chri

dcciufdcm cxplicatione, & fignificatione agemus. Dice en$is: de cælo,
si Non conuenit inter fe confiderare Deum -

S E c T i o I. De idea vifionis ßale. in infimafcalæ parte, atque adeò in terris exifientem;

A'wm Deum vipiy ergo Iacobus Genef.z$. 1;. Dominnm innixum angelos verò afcendentes in cælum , & diuina in eo

Iacobus in fa- fcala. Vbi interpretes vulgò cxiftimare videntur, myfteria cernentes: tum quia Dcus ipfe poterat eadé

£,. Deum in fublimi fcalæ parte efle. Ita exprefsè Caieta- myfteria, quam angeli Iacobo multò clariùs & perfe

ÅÅ?nus ibi:& Iofephus etiam l.1. Antiqu. c. 19.Mihi verifi- &tiùs enunciare , quare nihil erat cur ideo angeli eò

mile valdè eft , Deum non in fumima,fed in ima fcalæ confccndcrent, vt dein redeuntes Iacobo vifînarra

parte effe innixum, quafi fcalam teneret atqucfirma- £nt:tum ctiam , quia quidquid in caelo cernitur, in

£et,què angeli afcëdere & defcendere p9ffent fecuriùs. Deo ipfo cernitur.Si igitur 15eus ad fcalae radicesetat,

Hoc elicio in primis ex textu. NamVulgatus legit, im- non rectè angeli ad cæleftia intuenda cogitantur a- -

mixum fcala: LXX vertunt, incumbeutom fcala: & He- fcendere.

brga fonant, iuxta fcalam. Atqui hæc omnia id obfcu- Ad Primum tamen Refpondetur, maioris fortè effe

rè innuüt,Deum ad fcalam applicitum adhaererc:quod gratiae angelos fcandere, vtmox videbimus, & certè

propriè fonat, ipfum effe in infima fcalæ parte, atque nolle Dcum per femet ea retegere , quæ per angelos

ipfàm veluti tenêre,& firmam reddere.Dcinde hoc pa- C hofce enunciare decreuit.

&to confirmari folet fcala, fi quis ad imam eius partem Ad Secundum Refpondetur; Deus ipfe, quiinfrà,

firmiter adhæreat.Et verò quamuis poffit ex fupcriore fcalam, ne collabatur,fulcit; fuprà , etiam myfteria re

parte ipfam fuftinere & folidare ; dum tamen textus gelat, iuxta illud Danielis: Eft Deus in caloreùelans my

aliud non explicet , fed Deum nobis proponat fcalae fteria. Quare illuc confcendere oportet,ad caeleftia ar

inhærentem, & loquentem cum Iacobo, fimplicius eft cana fpcctanda. Necdum exploratum eft, vtrùm hu

cum ad fcalae extremitatem infimam confiderare. iufmodi angeli afcendât, vt in diuina efTentia videant

Difficultate; Obiicies tamen , Ariam Montanum ex hebræo ver- myfteria illa,quæ Deus illis retegit.Verùm vtcumque

*"'**'**. tiffe, fuperfealam. Rcfpondeo, hebraeam vocem æquè hoc fit,aptifliiiia confideratio efícaelum efTe velutiíe

:;';: vtrumque fignificare, fcilicet tam iuxta, quàm fupra. giam domum ingenti gaza refertam; & regem in in

tia. Quin &fupra, fiue fuper interdum fumitur pro iuxta, fcriori parte fcalæ gradus fulcire, vt angeli in cælum

vt Pfal. 136. Superflumima Babylonis. afcendant, & totaÈ regia cum fuis opibus & thefau

- Secundò obiicies; Si Deus inima fcalæ fede erat,ni- ris illis propalam referetür;vtin terram reuerfivifà ho

hil cft cur angeli afccnderint ; ideo enim afcendifle vi- minibus rcferre pofiint.

dentur,vt Deum intuerentur , fiue ad eum Iacobi pre

ces deferrent. Refpondetur ; Textus ip(e exprimit Ia- S 1 cTio II. Depropria fale & angelorum fí

cobum, etfi non afcendebat , Deum tamen fecü collo- ficatione -

quenté afpexifle; non igitur angeli idcirco fcandebant, D gn; -

vt Deum viderent, fiue Iacobi orationes deferrent.

' Tertiò obiicies ; vt fcala firma & immota efle cre

datur,non eft necefle Deum illi inhærentem, camque

fuftinentem contemplari. Rectè enim excogitaripo

teft ingens ex lapide ædificium pyramidis inftar,quod

gradibus vndique conftet à fumma parte ad imam

vfque.Atque hæc eft Ariæ Montani confideratio. Re

fpóndco, huiufmodi confiderationë in facra Scriptura

non ita,ac mcam, fulciri. Cùm tamen ad fignificatio

nem mea explicatiovaldè fit apta, vt poftea fubiiciam.

._/agelo* raeo? Porròangelos ipfos abfquealis fuiffc confidero ; fi

Ἀ., /?ali quidgm appofita fuit fcala; cui Deus adhærebat,vtan
…?…âere . /£ne geli afcenderent, atque defcenderent. Nec alios eflc

ali, e/; can/t- cxiftimo,qui dcfccndunt,ab ijs qui afcendunt;fed eof

deravido*- dem & afëcndere primò, & deinde defcendere. Hoc

enim ordine id explicat Gen.18.11.& Ioan. 1.ji.-4/cen

dentes &• defcendentes.

4lca/ar im Apocal.

p R : cry^ huius vifionis intentio fuit, Iacobo fpe- J^/tomir Iacobs

cié quamdam,fiuc imaginem proponere; quæ illiÅ.

optimè indicaret, quanta fuerat diuinorum myfterio- •fenfa finit &:

rüm lux atque notitiaCatholicæ Ecclefiae fub feliciffi- fignificatis.

malegis gratiae tempora per Apoftolos & eorum imi

tatores conferenda. Hoc vt rite percipiatur,expende

re oportet vifionem Iacobo oftenfàm congruere de

bere cum iis, quæ illi Deus ad finem vifioiiis promi

fit; fcilicct, Benedicentur im te &• in femine fwo cum&fa

tribus terra.Voluit namque Deus Iacobum à fratris ira

fugientem confolari , prædicens illum ab ipfo Deo

fuiffe cleétum, vt per ipfius genus totum terrarum

orbem veris Euangelicae praedicationis diuitiis, &

regni cælorum gazâ locuplctaret. hoc autem vt effi

caciùs præftaretur, cælorum thefauri, & Chrifti rcgni

arcana erant Apoftolis referanda ; vt ipfi hominibus

cetcris toto orbe difpcrfis annuntiarent Quod (vt

B b 2. poftcà
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Pofteà explicabo)mirèia co cxprimitur, vt nouiange
li cælum ipfum afccndant, ibique myfteria altiffima

fcrutcntur, quae pofteà mortalibus diuulgent. Haec

confideratio verbis illis Sapientiæ haud patum robo

ratur cap 1 o.io.Hxc (fcilicet fapientia, feu diuina Pro

uidentia)profugum ira fratru ( nempe Iacobum) dedu

xit per via, reâas,& ojiendit illi regnum Dei,& dedit ill*

- fciehtiam fan&orum.Vbi dubitandum non eft, quin la

Sgoa fit regni cobo Dei rcgnum monftrare, & fanétorum fcientiam

:£: . tribuere, fiue fan£torum cognitionem tradere, fit ad
;££££* fcalae vifionem refcrendum , y£ omnes fateatur intct

ii, iiij. pretes Scopus ergo vifionis illius crit fignificare » A

poftolos aö humìo attollendos, & cælórum coafcen
fione,id eft,rerum cæleftium cognitiqnc bcandos » vt

Euangelium ipfi,fiuc bonum de Chrifto nuncium ho

miniôüs afferfent. Iuxta id, quod Chriftus ipfe dixit

Marci 4. 1 1. & Lucæ 8. io. Vobis datum eft noffe myfte

rium regni Dei. Atque hac ratione Iacobo fanäorum
fcientia, id eß,populi fangti & electi notitia fuit con

ceffa,quem Deus& in ipfo Iacobo figurauit , & fuerat
ex eiufdem genere erccturus. Quo illud potiffimüm

eftccit Deus, vt Iacobus fuæ prolis excellentiam intu

ggi/wrangel; eretur, vel in ea potiüs altiffimam Chriftiani populi

Jaceto vifi per dignitatem.Porrò is,quem nuper attuli,Sapientiæ lo

/••/••/•i4*r*. cuj$(ni fallor) exigit, vt angelórum nomcn non adbea
tos illos caeleftis liicsarchiâ fpiritus, fed ad hofce mili

tantis Ecclefiae viros apoftolicos referamus. Regnum

enim Dei,de quo facra Scriptura , non eft aliud, quam

Chriftianæ Ecclefiae regnum: iuxta illud Lucae 17. 11.

Regnum Dei intra vosj Et Luce 11. zo.& Matth. 11.

a8. Peruenit in vos regnum Dei. Atqui idem eft regnua•

Dei,ac domum Dei. Iacobus verò experrc&tus è fomno

dixit: Verè mom eff hic aliud,mifi domus Dei,&c.

Præter hæc, cuftodes angelos afcendere, atque de

fcendere refurre&ionis aut'áfcenfionis die ; fiue etiam

in extremo iudicio, vel ad Deo offerendas Sanétorum,

qui in terris degunt, orationcs , & referenda inde Dei

ipfius refponfä; haec ( inquam) minimè fupt è re ac

mente extremæ illius partis vifionis, Benedicentur in

te,&• im femine tuo cumëta tribus terræ.

s„„„„.. _ Confiderandum eft infuper , vfitatam effe fàcrae
Dei miniffror Scripturæ phrafim,qua facerdotes, ac Dei miniftri am

fape in scri- gelorum nomine appcllantur, yt pluribus ex locis pla

ptura angelos num fit.Præterquam quòd in hac vifione non obfcurè

D

A*rarum fcalam effe, qua Deus fui Euangelij miniftros sgiano ;.

ad rerum diuinarum notitiam effert.Hæc £ft nimirum p/àm iaceti

fcala, quam Deus ipfe fuo teftimonio firmat ac fulcit, ß^'am/t*r*

nec non inconcufsà auctoritatc. Atque id eft, Dcum '^4*.

ad fcalam adhærere ; vt noui angcli fcandant fecuri,è

caelo ipfo alle&ti & ereéti, vt Deüs tanto eos cumules

bencficio,myfteria illis oftcndendo,quae in facris Lite

ris abftrufa delitefcunt Quae afcendéndi ratio affatim

fecura eft, longeque alia ab ea, quæ humano tantùm

nititur ingenio ; cui proinde fuam Deus au&orita•

tem non applicat. Quare & lubrica fatis via eft,& in

ea homines frequenter dilapfi corruerent, fi nullo alio

fuffulti adminiculo vellent ad rerum altiffimarumcog

nitionem peruenire. Quin & horum angelorum de

fcenfio ad concionandum debet hac eàdem fcalâ

inniti.

Addo infuper, Deum ad imam fcalam cffe; vt figni- c„, p„, „,

ficetur Chriftianam Ecclcfiam hic etiam apud fé ha- i..…?…

bcre Deum,qui facrarum Literarum fcalæ róburac fir- partem/it.

mitatem addat Quia habemus Pontificis fummi,&

Conciliorum decreta; quibus nos quoque fatis fuper

άue efficimur certiores de vera Dei Sciiptura, déque

fecura ipfius do&trina.Vide Ezechicl. 48. fine; vbi do

men Romæ eft, Dominus ibidem.

Notandum Quartò cft , certum videri fcalæ vifio

nem efle prophetiam rei,quae non fuerat, nifi in Euan-,

gelij praedicatione,complenda.Nam vt de re,qug non

dum erat impleta ; breui tamen implenda, dixit Chri

ftus Ioan. 1. 31. Amem dico vobis; videbitis calum aper

tum, & angelos Dei aJcem dewtes & defcendentes. Expen

de contextum,qui manifeftè poftulat, vt haec verba ad

magnam caeleftiumĘg; reuelationem refe

rantur. Praecedit enim ibidem, Chriftum Natanaëli re

uelafle,quod humanitus fciri non poterat,ncmpe Na

tanaëlem fuiffe fub ficu, antequam à Philippo vocare- !

tur, ibique a Chrifto vifum efle. Quod Natanaël val

de miratus , Chriftum Dei elfe filium credidit. Tum

Chriftus: Si me (inquit) ex eo aeftimas, quòd tibi ter

renum quidpiam nunciarim, quod naturali fcientia

cognofci non poterat ; quid erit tibi admirationis&

ftuporis, cùm feruos meos videas cælum confcende

re,atque ibi rerum caeleftium altiffimâ fcientiâ imbui,

quas pofteà defcédentes hominibus narrêt? Quis non

videat, aptiffimum efle contextum de reuelatione &

communione myfteriorum regni Dei? id eft, de præ
dicatione Euangelica,vt fatis indicatur Sapient.Io. 1o.

Huc fpe&tat Cyrillus lib. 1. in Ioan. c. s 1. (cui fubfcribit

Toletus) qui ait, verba illa Chrifti, Videbitis calos aper

tos,& angelos Dei afcendentes &• dejcendentes ; non ada

liquem dicm fingularem, fed ad totam Chrifti difpen

fationem pertinere;id eft,ad legis Euangelicæ tempus.
Et Auguftinus ac Beda exprefsè angelorum nomine \

exponunt praedicatores Euangelicos, tum Ioan. i. 51.
tum etiam in fcala Iacobi.

Quintò aduerto, in mca declaratione, optimum in- guia/;..….

effe fcnfum verbis illis Chrifti , fupra filiiim hominu, lo` afèenderè

quod erat alioqui difficile: illud autem mihi idem eft, £ deßgdere

ac in Chrifto füifle completum, quod erat in Iacobo£££*~
adumbratum.Etenim in fcala Iacobi re&tè perfpicitur au<.

angel^rum tam afcenfionem , quàm defcenfionem fu

iffe fupra ipfum lacobum; id eft,perfcalam,quæ fuper

ipfum;'j;; fiue iuxta ipfum. Igitur fupra filium
homimis , ignificabit Chriftum cfle vcrum Iacobum; . i

qui mortis fomnum cepit,& fupra fe vidit angelorum

afcendentium & defcendétium fcalam. Chriftus enim

mortuus,fiue Chrifti mors eft praecipuum fundamen

tum; quo nixi huiufmodi angeli afcendunt,& defccn

dunt Et ex ea tcrra, in qua Chriftus requicfcit, id eft,

Ecclefia, confurgunt angeli afcenfuri, & cödem defcé- -

dédo remeant. Scd cùm afcenfus,tum defcenfus fupra

Chriftum fiunt. Nam Euangelij & reuelatio, & pro

- mulgatio fupra Chriftum folidatur. Non modò quia

vocari. innuitur, fermònem éfle de nouo angelorum ordine:

fiquidem non alati volitant per aëra , fed per (calas

gradatim afcendunt; & priùs iidem afcendere , poftca

cor angeli defcendere dicuntur. Homines quidem ratiocinatio
Iacobo vi/í-

abfq; alii fint

•erviderandi.

nis vfu à natura ipfà conftri&ti, cum ad rerum caele

ftium cognitionem afcendunt,appofitè confiderantur

non alis, fed rationis ac difcurfus fcala, quafi quibuf

dam gradibus innitentes afcendere;dum mentis & in:

genij ratiocinatione fefe paulatim attollunt. Angeli

Verò cæleftes non item; fed vel minimo momento,

quafi vnico, & rapidiffimo volatu eò fimul vi mentis

perfpicaciffimae feruntur, quò ingenij aciem defti
nant. Cumque cælum fit proprium eorum domici

lium; vt homines conueniant, non priùs afcendunt,

ac dcfcendunt deinde, fed defcendunt primò,dein cæ

lum propriam domum repetunt. Homines autem

funt,qui vt regni Dei myfteria praedicent, caelum de:

' . bent priùs confcendere, atque inde concionator quiß

;;;;;* ;'; (fi fui officij partes cumúlate præftare velit) eft ad

:* úggcftum defcenfurus, Scitè enim Diogenes Cyni

cus,difputanti cuidam de caeleftibus dixit; Quamdo de

calo venifli: Sacrae igitur Scripturæ locutio afcendendi

caelum , & defcendendi, cùm de diuinorum arcano

rum cognitione & manifeftatione fermo eft , nunquã

ad cæleiies angelos fpeétat,fed ad terrenos;nempeho

mines: vt in illis locis fuprà allatis Deuter. 3o. 11. Pro

uerbior. 3o. 4. facile eft videre.

Quòd fi obiicias, de Chrifto etiam in hoc eodem

fenfu dici,ipfum ad caelum afcendiffe;Refpondeo tunc

agi dc Chrifto quatenus homine : ille autem fuit pri

1nus homo,qui myfticè cælum confcendit 5 quem de

Comciomator

inceps Apoftoli, vt mox dicemus, fuere fecuti. Phrafis '

ergo afcendcndi tam in Chrifto, quàm in Apoftolis,

fupponit eos in terris effe.

Illud ctiam Tcrtiò Notari oportet, facrarum Lite

ipfe eft potiflimum fundamentum, vt homines poft

ipfius defcenfionem afcendere poffint & defcendere;

fed etiam quia totius Euangelicae reuelationis & prae

dicationis fumma,cft ipfemet Chriftus.Vnde Chriftus

Dominus quafi textus eft; cetera que omnia commen

tariorum inftar funt , quae fuper igtum diuini verbi

textum confcribuntur. -

Sextà



'.

ofùm- «p*ri;

iw eale,quidÂt.

-

Cap.1V. Uer/1. Notat.1. de/ala Iacob.
Sextò noftra expofitio roboratur ; vbi expendatur A fae fupelle&ilisÉ redundantem; ex vico infuper

attentè, in facris Literis oftium apertum in caelo ad cg

leftium myftcriorum reuelationem proculdubio fpc

&are. Vide Ezechicl. 1. n. 1. Apertifumt cali, &• vidivi

fiones Dei. Et Apocal.4.1. Ecce oßium apertum in calo.

Dif&rinsen in

ter veteru fe

ßamentiTa

tres , mou14.

Jan£tor.

cur veteret

propheta in

ferra vifione*

kabuerint:

doanner vero

in ealym tolla

a gra*

Idem ergo erit fenfus in fcala Iacobi. Nec enim dubi

tari pot€ft,quin portam in cælo apertam viderit;fiqui

dcm ait, ' sonus bei &porta cali.Id quod Chriftus ina

gis expofuit,Ioan.1.51. Videbitù calum apertum.

Scptiinòad noftrae feutentiæ confirmationem, per

pendcndum feriò eft difcrimen, quod inter veteris te

ftamcnti Patres,nouiquc Sanétos reperitur;licèt enim

vtrique portam in caelo apcrtam afpexerint ; ceterùm

quemadmodum ante Chtifti aduentum nemo in fu

prema cglorum penetrauit:ita etiam ante ipfum nemo

dicitur in fpiritü confcendiffe cælum. Certè Ezechiel

non afccndit,fedad eum potiüs defcendit caeleftis cur

rus; ait enim c 1. n.i 5. Apparuit rotae{? terram iuxta

animalia. De Iacobo verò fàtis conlt

fomnium afcendiffe ; quamuis in vifionc prophetica

angclos afcendentes & defcendentes confpexerit Poft

Cfitifti in terras defccnfionem, ficut fànétis poft mor

tem aditus in fuperas empyrei cgli regiones patcfcit,vt

reipfâ confccndant,& intrent in gaudium Domini fui

(cùm plenê iam fit Ifaiae votis fatisfa&tum, vtinam di

rumperes calos & de(cenderes;)fic etiam virisApoftolicis

ante mortem conceffum eft,non folùm vt cæli oftium

viderent apertumjfed etiam vt per illud fpiritualiter ad

fuperiora cæli penetrarent. Nam & Ioanni Apocal. 4.

dicitur Afcemde hur; & Paulus raptus eft vfque ad tcr

tium caelum;& vniuersè dixit Chriftus Ioan. i. 51. Vide

bitis calum apertum, & angelos Pei,&c. Quali diceret,

Nunc re vera implebitur,quod olim fuit figuratum at

que promiflum; & quos Iacobus in caelüm fcandcre

afpexit, illi non cx cius ætatis hominibus, fed cx no

At,cumĘ per B

fiuc oppidulo admontis ipfius radices fito nullum eò

confcendiffe; nec aliquid cognitionis de tanta illaga

za habere quempiam ex eis, praetcr eam, quae confusè

poteft adqüiri ex co folüm,quòd portas aliquando pa

tentcs procul afpexerint, aut currum viderint, fiue e

quitem ephippiisaurcis infidentem, inde fortè cxcun

tem. Haec certèillarum diuitiarum cognitio quàm fit

parua & exigua, nemo non viderit; quantò præterea

maior ac plénior effet fi princeps regiæ illis arcis libe

ram faceret nonnullis exillo oppidúlo poteftatem, vt

illuc afcenderent, & magnificcntiffimam domus ftru

&turam, aurum, gemmas, regios thefàuros,acdemun

pretiofifIìma quæque attentis, auidifjue oculis afpicc

rent;ac pofteàad fuos regreffi omnia per ordincm nar

rarent. Caeleftis igitur domus eft nouum cælorum

regnum, quod magna cum energia appellatur domus

Dei. Sic enim cam Iacobus appellat.Iam,quod in am

pliifima hac regia antiquis, licuit Prophetis, id vnum

fuit, vt currum aliquem inde prodeuntem, fiue regis

nuncium fortè prætereuntem viderent, aut fàlté quod

longiffimè ää confpicere aliquando potuerunt,

cùm valua caelcftis patuit. At vifis Apoftolicis non

valuæ folùm patuere, fed aditus fuit liberè permiffus;

vt omncs fupernae aulæ diuitias fingillatim cernerent;

& ad terras rcdeuntes vifà hominibus recenferent. Id

circo Salomon Prouerbiorum loco fuprà citato, caele

ftia penitus referre non audet; caufatus, fibi non clarè

& manifeftè effe oftenfa, quæ fuerant deinceps Chri

ftiano populo magnâ perfpicuitate monftranda : Non

moui, ait, fcientiam famétorum. §}gis emim afcendit in ca

lum,atque defcendit? Prou. 3o.4. & ea propter Ioannes

dixit c. 3 1 3. Nemo (ha£tenus) afcemdit in calum. Agit

verò de cæleftium myfteriorum reuelatione. Ex qüi

bus omnibus non parum noftra explicatio cófirmatur.

293

/

Iwamnem &•
ftris erant. Apoftolos ergo quafi per fcalam afcendiffe conftat;

Si verò obiicias, Eliam etiam dici afcendiffe in cae- C quia aperuit illù Deus fenfum, vt intelligerent fcriptu- ;:::::*
siiaunum fù- lum,4.Reg.1.1 1.Refpondeo ibi non effe fermonem áe! raat. Qu9d fuo etiam, inodoia Ioanne, & Paulo ve- £É.

ΣΤΕΙ Elia inter mortales manente,neque de caelo fuperiore, rum eft,Iicèt peculiaris fit ratio, cur vterque aliqua quia/it.

Σύλέ- nec deafcenfu fpiritali; fcd de pfopria per aërem elc- ratione afferátur non per fcalas afcendiffe. Ioannes
£atwr? uatione, & feparatione ab hominum confortio mor- enim & Paulus veluti angeli finefcala, fed rapido ac

talium. Inueftiganda eft ergo ratio difcriminis, cur

Prophetæ ante Chrifti defcenfum,licèt viderint cglum
apertum, numquam tamen cò afcendifle & ingrefli

fùiffe pcr illud oftium dicantur ; Apoftoli verò & viri

Apoftolici afcendiffe, & in cæli fuperiora dicantur pe

nêtraffe? vnde & meritò dicunt, Conuerfatio moífra im

calis eft, Philip. }.n. 1o. Refpondeo, eo difcrimine figni

ficari, multò maiorem rerum caeleftium cognitionem

fuiffe hominibus poft Chrifti aduentum, quàm aarc

illum clargitam.

Pro cuius maiori explicatione, concipiamus men

te in editiffimo mótis vertice regiam domum magni

ficè extruétam, omniungcntium diuitiarum & pretio

repentino volatu ad aftiffimam fidei myfteriorum

cognitionem, fingulari Deibeneficio confcenderunt.

Perfpicuum autem eft, eos inde dcfcendiffe ad cae

leftem illam doétrinam hominibus promulgandam.

Quia Ioannes Apocal.12.8. iubetur accipere librum

de manu angeliî fuper mare & fuper terram,

Paulus verò ipfemet ait, fein terra fuiffe mox inuen

tum; nec planè fcire, vtrùm corpore, vel extra corpus

in caelum fcanderit.

Denique in cælum afcendere eft eleuari ad myße

riorum Dei cognitionem,Luc.8.1o. Et defccndere eft

tamquam fcribam doétum in regno cælorum proferre

de thefauro fuo noua& vetera,Matth. 1 3. y*.

T E x T v S.

verfa. Et ftatim fui infpiritu ; & eccefedes pofita eratin cælo, & fupra fedem fe
dens.

Alcafar im Apocal. B b 3 COM



s
t
i
l
l
.

l
.
I
l

l
i

‘
l
i
l

‚
'

l
i
l
l
l
r
r
n
l
l
l
l
i
f
.

i
l
.
-
.

l
I

l
.

|
|

l
u
l
-
I
l
l
'

.
l
‘
i
r
c
-
I
l

.

i
'
Q
I
-
í

i

l

‚
Г

П
‚
‚
‚

.

.

.
.

Щ

f
.
.
.

.
1
.
x

.

.

‚

‚

‚
А

.
«
i
.

„
к
ы
ш
.

\
›

.
к

‚
‚

м

.

‚
а
.

.

‚
‚

.

‚‚
.

‚
c

\
ъ
д
ж
‘
ъ
Ц
‘

o
¿
2
2
2
2
„
i
_
„
¿
E
_
_
É
â
“
É

l

\

r

e
Г

.

.,
..

 



Cap.IV. Uer/1/. 29$

C O M M E N T A R I V S.

Psa vocis tubæ efficacitas Ioannem in cælum fuftulit,vt diximus v.i. atque id verbis illis innui- Patrem effe

tur,&ftatimfuiinffiritu. Ioannes ergo in cælos eue&us afferit,fe ibi afpexiffe principem in throno ***,

fedenté.Hicpriaceps haud dubiè eft caelorü Rex,ideft,caeli terræq; conditor;fed cùm Regisglo-£,.
rü nomine defignaripo{fit Deustrinus&vnus;& poffit etiâpeculiariter defignari Pater, aut Chri- movifus.

ftus Dominus;in præfenti Dei Patris perfonam refert fimulacrüillud, quod vifum inthrono eft,vt

explicabimus infrà.Priùsenim confiderandus eft thronus ipfe,fiue fedes, quæ pofita erat in cælo.

IDuo funt in hocthrono expendenda:primum,illiusforma fiue fpecies:alterú fignificatio.Quod

adprimum attinet; in hacfede refpicitur per allufionem ad fedem illam, quâ Deüs in Mofis priùs

tabernaculo,deinde inSalomonicotemplo habere exiftimabatur.Illius aütem throni fpecies hæc Caiufmodi

erat;aurea tabula(quæ Propitiatorium appellatur) pro pedum fcabello: duo Cherubini parui pro fueriiforma

fella; qui è regionepofiti extentas alas, & inter fe viciffim collatas habebant: vt fi duo homines throni in

brachiain crucis modum vterque extenderent,quòalius confideret. Itaque Cherubinorum capi- 1** '***'
ta erant velutifellæbrachia: alæ verò extenfae,fedes.Hinc eft,faepe Deum in facra Scriptura dici fe- IDehmvidit.

dere fuper Cherubim;nempe Exod.25.12. Num.7.89. I.Reg.4.4.2.Reg 6.2. & c.22.ii. & 4.Reg.

19.13.& 1. Paral. 13.6.Pfal.17.1o.Pfàl.79.2.Pfal.98. 1. Ifai.37.16. Ezech.9.3.& c.19.4.& Daniel.3.55.

Quæ cùm ita fint,mihi facilè perfuadeo, Deithronum,quem hîc loannes confpexit, effe quan- t,„„„„

dam veluti effigiem propitiatorij, & duorum Cherubinorum,qui fuper ipfum erant. Quod inde fuiff, veluti

mihi fit verifimile,quia toto hoc cap.4. fit allufio adSalomonis templum. Nam viginti quatuor effigiem Pro:

feniores funt principes facerdotum;qui etiam viginti quatuor erant.Ex 1. Paral.c.14. Porròfeptem ?*******

lampadesrefpondent feptem lucernis candelabri; marevitreum, mari æneo; animalia, magnis

Cherubinis àSalomone fa&is:& caput ipfum, Deilaudibus&adoratione terminatur; quod pro

prièad templum fpe&at.De hactamen vniuerfi huius capitis adSalomonicum templum, allüfio

me pleniùsinfràdicemus. Si igitur in huius capitis vifione fiebat comparatio Chriftianæ Ecclefiae „„,„„

cumtemploSalomonis,in throno etiam Dei,quem vidit loannes,fuit etiam comparatio ad thro- fapèà pro

num, quem habebat Deusin templo. Quarè,cùm ex tot Scripturæ locis conftet, thronum Dei in ?ieti, 'vifus

• -

templo conftare ex propitiatorio & Cherubinis;congruentiffimè huius capitis thronus ad eüdem quaforma

modum effingitur quo folet eum fàcra Scriptura figirare. Huiufmodi enim piâuraingens conti- f*****

net myfterium,&huius capitis finivaldè eft ápta; de quo infrâ.

Necin hocfolùm loco;fed vniuersè in vifionibus propheticis,quæ Dei thronum nobis ob ocu

losponunt, videtur certum eâdem ratione efíe concipiendum:vt Exod.24.1o.Ifai.6.1.Ezech.1.22.

&c.Cum hoc tamé difcrimine:quòdpro aurea tabula,Exod.24.1 o.erat fapphirina,fiue hyacinthi

na.EtEzech.1.22. erat cryftallina, Et quidem quoad hanc partem,licet nobis per hosScripturælo

costabulam illam, fiue pedum fcabellum in hoc loco fapphirinum,aut cryftallinum confiderare;

fiquidem thronum vidit Ioannes in caelo. forma tamenthroni non videtur aptè poffe mutari ab

ea, quam nobis tot Scripturæ loci teftantur. `r

Dicet quifpiam,fimplicius effe vt thronus in cælo ex nubibus fingatur. Et facit,quod diciturin

fiä v.5. Dethronoprocedebantfulgura,& voces&tonitrua.Fulgura enim atque tonitrua ex nubibuspro

cedunt.Adhaec,certum eft,Chriftum in die Iudicijapparitutum in fede maieftatisex nubibus.Rc

fpondeo tamen menon negare,thronum àIoanne vifum,nubibusetiam circumdari:quemadmo

dum Deifedesin Mofis tabetnaculo;interdum nubibus obte&ta fuit vifa,Exod.4o.32. &thronus

etiam templi Salomonici, 3.Reg.8.1o.Sed fuper has nubes confiderandum eft Propitiatorium &

Cherubini:nam id poftulat manifeftaad templum allufio,& crebrailla facræ Scriptúræ de Cheru

binisin Dei thronorepetitio. Accedit,quòd pro fede græcè legitur thronus, quæ vox fedem augu

£tam fignificat,fiué folium cum hypopodio feu pedum fcabello:quod optimè cohaeret cum tabu

lailla aurea, quae Propitiatorio refpondet,vt fuprà diximus.

Ha&enus de throfii figura;nunc de fignificatione. Propitiatorium indicat animi demiffioné, ac propitiato

fan&itatemeorum, quiDeofe penitus fubiiciunt,eique in femetipfis fedem conftituunt. Vide id riuih quid

Pfal.98.;. Adorate fcabellumpedum eius, quoniamfanäum eft. Vnde pofiere inimicos fcabellum pedum fgnificet.

Chrifti,eftipfosefficere fàn&os, vt docet Paulusad Hebr. i o. 11.13. & nos explicabimus in com

mentariopfal.io9.Cum quo re&è quadratnomen Propitiatorij, quod Dei propitiationem fonat.

Congruit item templi Propitiatorium fuiffe ex auro metallorum pretiofiffimo, quod charitaté& uid per

puritátem animi notat.Nec abs re eft,quòd aliquádo Propitiatorium ex fapphiro apparuerit.Hoc£,

ènim advitæ cæleftis fignificationem fpeétat;iuxta id Pauli, Conuerfatio noftra in talis eft.Philip.3.1o. Propitiatorj

Iam duoCherubini fignificant fapientiam &fàn&itatem,id eft,mentem celeftilumine illuftra- figúretur.

tam,&voluntatemin diuino obfeqüio accefifam ac feruidam.Harum enimpotentiarum perfeétio

fan&asanimas&fupremos fpiritus efficit præclariffimam diuinæ maieftatis fedem. De hac tamen

fignificatione latiùs infrà cap. 11. vbi de duobus teftibus. Nunc folùm addo, alas effe fymbolum

prompti& ereóti animi,atque in Dei iuffis exequendis paratiffimi. -

Qüibuspofitis,nota nofieffe fermonem deantiquo throno,quem Deus in celis habebat:fed de De quo Dei

throno nouiiregni cælorum:ideft de nouo & excelfoadmodum Dei throno,quem ipfe poft Chri- tfrgno hic
£ircdemptionem in Ecclefia habet:iuxta id pfal.91.2. Parata fedes tua ex tunc;àfeculo tu es.q.d.Licèt [it ferme.

ab æternô tu fis Deus: denouotamen paratus eft tibi thronus,ex quo Chriftus pro nobis mortüus

eft. Hic namque eft literalis huius loci fenfus: vt in illius Pfalmi commentario explicabimus.

Bb 4 Quin



296 *. -Cap.1V.Uerf 11. Notat.II. de throno Dei Ifaia UI.
Quin & de hocipfo noui regni cælorum thronoloquitur Ifaias c.6.1.cùm ait,Vidi Dominum feden- A i

temfuperfolium excelfam &eleüatum : vt fequenti notatione planum fiet. In præfenti ergo, cùm de

- throno Dei agitur,adlocum vtrumque refpicitur; id eft,ad pfal.9.& ad cap Ifaiae 6. Et genuinus

fenfus eft,gloriofi(fimum effe Deo nouum regnú, quod habet in Ecclefia Chriftiana, id eft,in cor

dibus fideliü, vt exponit Ambrofius; ex eo vel maximè; quòd per Spiritum fan&um,quiEcclefiae . -

datus eft multorü fidelium corda eiperfeétèfubiiciuntur per excellentem fàn&itatem,& vitâ per- - -

fe&iffimam,acrerü terrenarum contemptum. In allufione verò ad thronum Dei olim in Salomo- 1

nico templo cònftitutum indicatur, Deum ipfum, qui fuum quondam folium in Salomonis tem- ."

/ - plo erexerat,veriùs nunc& excellentiùs in Ecclefia Chriftiana fedemacdomicilium magnificcn

4* tiffimum figere.

c„„,„„, . ET svpRA, sedem seDENs]Qugdadideamattinet,infupradi&o throno videt Ioannesfimu

fr forma , lacrum quoddam corporeum fedentis fpecie.Et de materia quidem huius figuræ dicemus verfufe

fedentis /a- quente.Nuncde ipfiüs forma;quam hümanam fuiffè non dubito;tum quiaaptiffima eft ad fedcn- u

fr* threni, dum in throno,tum etiam quia c.5.1.videt Ioannes librum in dextra fedentis fupra thronum.

uodad fignificationemjfpe&at;Ambrofius& Andreas exiftimant per fimulacrü illud in thro

no (edens,Chriftum denotari. Quæ tamen expofitio meritò ab aliis reiicitur; quia Chrifti typum

gerit agnus ille qui c.5.accedit,&Š de manu fedentis in throno. Dicendum eft ergo

guram referre.Id quod ex conuenientiffimaiafpidis,& lar- -

dijad Deum Patrem applicatione egregiè confirmabitur verfü fequenti. Et licèt 'de vifione illa

Ifaiae 6.aliter nonnulliexiftimarint; noftra tamen fententia eft,Patrem etiam æternum effe illum,

qucm ibi vidit lfaias fedentem in throno excelfo & eleuato;vt notatione 3.conftabit.

illum,quifedet fupra fedé,Dei Patris

N O T A T I O

“De mouo T)ei throno, quem vidit Ifaias cap.6.

guis Ae, Dei THRoy$.quemifias vidit,multi gencratim expli- C rnus omnium,verufque Rex,reputatus tamen cft qua

cant de thröno diuinæ prouidétiae; de eo videlicet,

uem habebat Deus,ex quo mundum condidit,cum

que gubcrnat. Ego verò explico de nouo thr9no,qué

erat i)eus habitufus in Chriftiana Ecclefia poft Chri

fti mortem. Cui explicationi fauet 1 locus Ioan.11.41.

vbiagensIoannes de hac Ifaiae vifione,ait; Hac dicit

Ifaiajquamdo vidit gloriâ eius(fcilicet Chrifti Domini)

& locutus eft de eo. Quod meoiudicio fatis vrget, vt de

Chrifti lefu gloria,quatenus Deus& homo e ,fermo

néibi efle cöcedamüs. Propria auté Chrifti gloria cft

thronus, quem in Ecclefia poft Chrifti ipfiusmortem

habet Deus.Iuxta id pfal. 91. 1. Parata fedes tua ex tunc.
Secüdò,pro noftrâ expofitione eft,quòd vifio thro

ni capitis huius coniungitur cum prophctia de Iudai

ci populi reprobatione, atque de vtraque re agitur, vt

derebus cotìnexioné inter fe habentibus. Facile auté

cuilibct Theologo eft videre Iudgorü repulfam habe
re connexioné in facris Literis cü nouo Deiregno,né

' - pe Chriftianæ Ecclefiae fundatione:non verò cú anti

uo Dei rcgno.Nec enim Iudaei ex regno Dei antiquo

ÉÉÉÉ pafli funt, fed ex eo quòd in Chrifti crucc

Deus fuam fedem, folium que conftitueret. Hoc crgo

nouum regnum fuit,quod Ifaias c. 6. vidit. -

Tertiò,meam interpretationemĘ fimi

liter in Apocalypfi,noui regni Dei figuram,de qua c.4;
fubfequitur Iudaici populi reprobatio,à c. 5. vfque ad

1 1. & quemadmodum apud Ifaiam, vbi de hac repro

batione, decimæ partis conuerfionem legimus (ait e

nim n. 13. &• adhùc in ea decimatio,& conuertetur) fic

etiam Apocal.ii.m. 13. decima pars ciuitatis cecidit. Quæ

ruiua feü cafus, vt ibi videbimus, nil aliud cft , quam

Chrifti fidem ampleéti.

Quartò, illud Ifaiae trifagion, Sanâu,San£tus,san

thronw ab I

f*i4 vifur. -

1%i« trifagiom

quia/gnificet. âus,ómnes ad vnú Patres exponüt de San&iffimcTri- '

nitatis prædicatione toto terrarum orbe perfonaturâ

fub legis gratiæ tempora fæliciffima: thronus igitur,

cui trifagion adiungitur , erit noui cælorum regni

thronus.

Qujntò, mirificè cohaeret temporis circumftantia;

videlicet, in amnoquo mortuus eft Ozias ; id eft, vbi pri

mùm mortuus efÉOzias, vt exponit Chryfoft. tom. i.

in hunclocum Ifaiae5& probat Arias Montanus in hiic
locum. Atqui valdè fuit ad rem, vt pcr occafionémor

!

I I. -

fi leprofus, Ifai. ;3.4. Vbi obiter notat Oziam fofiare Ozias quia

idem. quod Dei fortitudinem , qui appellatur etiam ßnet.

Azarias,id eft,auxilium Domini, fiue adiutor Domi

nus, & vtrumque nomen mirificè congruit Chrifto:

qua ratione appellatur brachium Domini Ifai. ;;.i.

Sextò, facit ipfa throni defcriptio; Primò, quòd ap- c.i.ff..4;

Pelletur thronus excelfus,& cleüatus;thronus enim ál- throiium Deus

tiffimus ille eft, quem Deus in Ecclefia Chriftiana pof- ii. cariftiana
fidet;quae proinde regnum cælorum appellatur;& pin- £g* h&•

gitur Apoc.4.. Ecce]edespofita erat in calo. Quja nimi-"

rùm per Chriftum gloria in excclfis Deo decantatur;id

eft,in altiflimis ac planè diuinis operibus. Quòdauté

non folum dicatur folium excelfum,fed etiam eleuatii;

fortaffe indicat(vt notat Bern.ferm. 14 ex 16. paruis) ex

humili' quidem conditione fui(fehomines ádfummá

cuc&tos dignitatcin in Chriftianæ Ecclefiæ inftitutio

ne,& erc&tione. Deindc iuuat throni defcriptio pro

pter ea,quæ mox adduntur,& ea qua fub ip/o erant re

plebant templum.Vbi vox hæbraicafonatfimbria*,& de

ipfius folij fimbriis accipi poffè fatentur Hebraeorum p. „,.„;.,

aliquot Rabbini apud thefàurum Pagnini: quem fen- Ifaia vi/i dig

fum videtur (ecutüs Vulgatus. Nam alioqui ad figni- git* & ampli

ficandas veftium fimbriàs, vel ad purpurci paludaïìéti twdo.

fplendorem,non erat apta phrafis,ea qus /ub ipfo erant.

Ceterùm ad explicandum folijipfius, fiue pretiofiffimi

tapetis fimbrias vtrumque templi parieté pertingere,

reétè ea phrafi dicitur ; ea qua fub ipfo erant, replèbani

templum. Quodidem eft, ac dicere, oras fiue fimbrias -

periftromatis Dci pedibus fuppofiti,vel folium potiùs

magnificum ac regale ab vno' ad alterú templi parieté

fefe extendere.Et Certè ad fummamthroni maieftatem

& fplendorem duo fpe&tant: alterum, vt cditus valde

fit;alterü vt magni pauimenti interuallú occupet.Nec

latiùs fc potuit extédere,quàm vt totum fpatiüm inter

vtrumque templi parietem interieétum compleret.

Quorum fignificatio elegantiffima eft. Etenim nouus Hae thren:

DÉTthronus non altißimius folüm, fed latißimus etiá P********
... fl. - - - quid/ígnífice*.

eft,& totum Chriftianæ Ecclefiae fpatium occupat pa

riter,& honore quâ maximo decorat; vt infrà à Sera

phinis additur, cùm aiunt, plena eft ommis terra gloria,

eius Quod tamë olim legis antiquæ tépore fecus erat,

cùm motus im ludaa Deus, quafi thronus medium (olum

templi locú occuparet;â enim Iudęa in medio terræ.

sis Oziae,& noui regni ad filium tranflati, Dcus Pro
phctae praenunciaret nouum thronum , quem fibi erat

interrâ poft Chrifti mortcm cre&turusjqüilicetfupre
.•

Nota infuper, quod hic afferit Arias, vcrbo fcilicct Voxtemptum

templum vocem hebraeam refpondere , quae fignificat hic q*ii pre

aoa Sanéta fanctorum , fedfahéta; quae eratŠ. Pri* *• hebr<•.-

tcmpli
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templi pars. Quod ctiä nobis è re eft;vetus enim quw3- A aliquando enim ponitur pro tcmplo in communi.

dam Dei thronus valdè abditus latebat;at in nouo Dei

throno videtur Deus ex fuo penetrali prodiifle, & ad

nos propiùs acceflifle, quò facerdotalis populus liberè

pollit ipfius præfentiâ frui.Aduerte tamen verbum he

braeum,quod cft hecal, non femper accipi pro aula ex

tcriori,vt notat Villalpandus tom.z. in Ezcch.fol. 57.

Et quamuis Ifäias thronum non in cælo,fed in tem- -4pud Ifaiam.

- - ;_ cælum in tipl•

plo viderit; tcmplo tamen cælum figurabatur,vt $oli-ç

gitur ex pfal. 1o.4. Dominas im templo faméfe fuo; Domi

mus in calo fedes eius. Deinde erigi thronum in templo,

indicat, in caelo myftico erigi & attolli gloriam in al

tijjimis Deo, fiue im excelfis.

N O T A T I O 1 II. -

. 'De fedemte im thromo, & deSeraphimorum trifagio.

Væri folet an fpecies illa Dei'fedentis in throno, B

quam vidit Ifaias,fuerit fpecies Patris, vel Filii,vel

ibrono ßdentò Spiritus fan&i, vel Dei prout eft trinus& vnus. Varias

vidit. Patrum opiniones referunt Toletus& Maldonatus in

ôi. Taleti cap.11 Ioan.n • i & vtrique videtur multò probabilius
&Amaldouafi. ab Ifaia fuiffe vifam fpeciem Dei, prout eft trinus &

vnus ; quiaSeraphini clamabant, eum , qui fedebat in

throno, effe trinum & vnum. Hæc tamé ratio non val

dè vrget: fingamus enim Ifaiae propofitam fuifle fpe

ciem Chrifti Domini regnantis in EcclefiaChriftiana,

&Seraphinos adftantes ätque clamantes,fan£tum effe.

Patrem, qui mifit Filium fuum;fan&um effe Filium,

qui homincsrcdcmit,fànétum effe Spiritum fanétum,

i ?; eoldcm donis fuis cumulauit. Quidhaec vifio ab

ani , aut inepti habebit? Imò verò quid aptius? In

Chrifti enim regno manifeftè elucetâÄÈÉ Patris,

fan&itas Filii, & fan&itas Spiritus fan&i. Praefertim

cùm regnantc Filio Chrifto, in eo etiam intelligatur

regnare Patcr,& Spiritus fan&tus. Quamuis enim Pa

ter dicatur omne iudicium tradidiffe Filio , quia homo

eft; ex eo tamen non folüm non colligitur Patrem ab

dicafle à fe iudicium, fed potiüs infeftur Patrem iudi

care ac regnarc perfcctiore ratione,quàm antea iudi- C

cabat,fiue regnabat.

AdduntToletus & Maldonatus aliam pro fua opi

nione rationem;quia aliter non poflent conciliari duo

loci in fpeciem pugnantes ; alter Ioan.12.41. vbi ait,

Ifaiam vidiffe gloriâ Chrifti;alter Pauli A&uum 1.8.15.

vbi ait, Spiritüm fanétum ibi locutum effe ad Ifaiam.

Scdhæc quoque ratio facilè eleuatur, ex c.1.& 3. Apo

cal. vbi mianifeftum eft loqui Chriftum,qui feptcm il- ,

las epiftolas dictabat;& tamen in fingulis dicitur;Qui

habet aures,audiat qutd Spiritus dicat Ecclefiis, nimirú,

uia omnes vifiones propheticæ tribuuntur Spiritui

Éåã. ita licèt verè dicatur Chriftus apparuifle

Prophetae; nihilominus verè afferitur,illa, quae aChri

fto audiuntur, à Spiritu fan&to dici.

Quid ergo?dicemúfne ab Ifaia vifam fuiffe fpeciem

non Patris, nec Spiritus fanéti,fcdChrifti Dei & homi
nis in Ecclefia regnantis?Certè id fonare videntus Ioá

nis verba,cap. 1». 41. & ea eft fententia Dionyfii Areo

pag.dc Ecclefiaftica Hierarchia c.4.parte y.vbi ait,Cir

zalefum Seraphimi firmiter ßare defcribuntur. Idemque

aflerunt Hilarius, Tertullianus,Clcmens Rom.Cyril

lus,& Ambrofapud Tolet. annotat. 14.in cap 1 1.Ioan.

«Qujn &Marcellinus Papa in i.epift. Decretali,quæha

betur tom.i. Concil.fol.435. videtur decernere eum,

qui cum tribus pueris in Babylonis fornace apparuit,

Íìanie!.;. 91. Species quartiffimilis filio rei, cffe Verbum

aeternum Dei Filium.Id quod multi Patres ad antiquas

Dei vifiones extendcrurit.

Nihilominustamen fimilis locus cogit me aliter ac

... cipere.Is eft Apoc.4. 2. vbi dicitur; Eccefedes pofita erat

£j£*££*ÉÉÉ Nec dubium eft,quin fer

£.£Äat. mo fit de codem throno, & de codem fedente, & ngg
poteft effe Chriftus ille,qui fedebat in throno: Chriftú

ènim illa vifione repraefentabat agnus, de quo dicitur

cap.; 7. Et venit,& accepit de dextera fedentis in throne

librum. Cum ergo certum fit,eundem effe,qui vifus eft

Ifaiae, & Ioanni fedens in throno ; & conftet eum, qui

vifus eft àIoanne in throno,non effe Chriftum;confta

bit etiam non fuiffe Chriftum, qui vifus eft ab lfaia fu

ra folium excelfum & eleuatum.

Contédet fortaffe aliquis,in Apocalypfi Chriftü, quâ

qui fit ille, Q
quem Ifaias iw

roiemx/£#

-are-pagita

/emramfua.

D

homo cft,figurari in Agno,& ipfummet Chriftum,quà

eft Deus,reprgfentari in fedenfe fuper thronú.Similiter

Ifaiae 6. Dei Sapientiä feu Prouidentiam (quae tribuitur

Filio Dei)apparuifle fedenté fuper thronú éxcelfum;at

que ita cohgrere,quod ait Ioan.c.11.41.Ifaiam videlicet

vidifle gloriâ Chrifti. Praefertim cùm federe & gubcr

nare videantur proprie fpe&tare ad prouidentiâ.Verùm

quamuis hæc diftin&tio naturæ diuinæ & humanæ in *

càdem Chrifti perfona fufficiat, vt verè & fubtiluerin

telligát Theologi Chriftum,quâ homo eft,adorare etiá

feipfum,quâ Deus eft;negari tamen non poteft, quin a

ptius fit,vt,cüm Agnus proponitur accedens ad (èdenté

in throno, intcr Agnum ipfum ac fedenté detur diftin

&tio pcrfonalis. Quemadmodum in frequentilfimofa

crarú Literarum vfu nö folet dici Chriftus orare & ado

rare Filium Dei,fed Patrem.Atque idcm in EcclefiæPa

tribus obferuare licet: præfertim in Magno Gregorio

homil 38.in Euangel.Propterea etiam non placet,vt per

fedentem in throno intelligamus Deú trinum & vnum.

Quja fequeretur proponi in facra Scriptura Chriftum

hoinincm accedenté fupplicê ad Filium Dei,dú Agnus,

ui Chriftum figurat,fùpplex ad fedenté accedit Quòd

Å eft Pater, Filius, & Spiritus fanétus,ad Filium . -

etiâ accedit Agnus. Quod quamuis veritati fubtilioris

Theologiæ nón repugnet, confuetudo tamë facrae Scri

pturæ huiufinodi locutiones non vfurpat; ne videatur

perfonaliter diftinguere Chriftum hominem à Filio

Dei.& aptius certè eft, vt propheticæ vifiopes per vfur

patas à facraÉ locutioncs cxponantur ; in qua

nó legimusChriftum adalium fiue accedere fupplicem,

fiue orare; nifi ad Patrem. Itäque quáuis federe in thro

no& gubernare fit cömune toti Trinitati; nihilominüs

tamefi poteft cffe fermó de vna perfona & non de alia

formaliter.Id igitur,quod potuit dici, potuit etiam rc

præfentari: nempe Pátrem fedcre in throno,ficut i.Cor.

i;. 14. dicitur tradendum effe regnum Deo Patri.

Ex di&tis colligo,eum qui federe in throno vifus eft,

non effe Deum trinum &vnum, fed folum Deum Pa- ^ge eff. D.:.

trem.Haec eft fcntentia Irenæi,Athanafij,& Bafilijapud pröut e£ trinu*

Toletum annot.z4.in cap.1..Ioannis, tenet etiam Ori- % %*£*f

enes homil.4.in Ifaiam. :££ -

Scd dices,Si Ifaias non vidit Filium fedent& in folio,gtg*

fed (olum Patrem;quomodo verú erit quod ait Ioannes patrum. :

cap. 14.41 Ifaiam fcilicet in ea vifione gloriam Chrifti

vidiffe? Refpondeo,gloriam Chrifti confiftere in noug

throno,quem Patri præparauit; vt colligitur ex illo pfal.

91. 1. Parata fedes tua ex tunc. Atque hæc gloria Chrifti

habebit fuum finem,id eft abfolütam perfe&ioné, cùm

omnia fuerint Patri perfe&èfubieéta,iuxta id i,ad Cor.

1 5. 14. Deimde finis,cùm tradiderit regnum Deo Patri Vbi

vidcs,thronum regni tribui Deo Patri;atque id effe ma

ximè gloriofum Chrifto. Adhæc, Ifaias vidit in fpecic

Seraphinorum, Ecclefiae Apoftolos, qui funt etiam

gloria Chrifti: vt exprcflit Paulus .Cofinth.8.13.

lam verò, quòd Seraphini ante Dei Patris thronum

adftantes, clamant, Sanâus, fanétu, fanäus, non folüm ip.;. s.,„„.

non eft diffentaneum, fed maximè etiam confenta- ni quiainiu*

neum.Nec enim id eft prædicare trinum & vnum eum, in trifa***•

qui fedet in throno ; fed potiùs ex nouo throno col

ligere trium perfonarum diftinétionem , & fanétita

tém; id eft,non folum effe fanétum eum, qui fedet in

throno , fed aequaliter etiam Chriftum, qüi præpara; gwa myferla

uit ei thronum; nec non Spiritum fanétum , cuius ef- É`tri£i.

fufio facit, vt in Ecclcfia Chriftiana Dcus adcò excel- includantnr.

lenter
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ienter regnet,vtin ea dicatur haberefolium excelfum A ni generis redemptio, & Ecclefiae fàn&ificatio. Hzc

& cleuatum.Et protinus diftinétioni perfonarum ad- TT enim includuntufin fanctitate eorum operum,quæ ad

, iungitur vnitas effcntiae ; quia trifagiô adiungitur no- Filium fpe&ant; & in eorum etiam, quæ ad Spiritum

1 men Iehoua. Dicitur enim sanâuî, fanâus janâus, - fan&umi. Quare Trifagion in fe continet fanétitatem

Domimus Deus exercitwum. Chrifti paffionis, & ipfius glorificationis, & demum

Porrò in praedi&to fenfu non folùm praedicatur in totum Apoftolorum Symbólum; vt explicabitur infrà

trifagio Sanótiffimæ Triados myfterium; fed huma- in cområentario,

T E x T v S.

p'er/3. Et qui fedebat, fimilis erat afpeétuilapidis iafpidis,&fàrdinis, & iris erat in

circuitu fedis fimilis vifionifmarágdinæ.

C O M M E N T A R I V S.

Iaffidis &• Ræmittendum inprimis eft duos primosgemmarum colores (id eft, iafpidis & fàrdij,) refe

j¥jcoires I rendos ad fedentis in throno figurám; & tertium (id eft,fmaragdi) ad iridem. Licèt enim hoc

ad fidentem aliquiin controuerfiam adducere conati fint, exiftimantes aptius effe, vtomnes tres colores tri

in thron: buantur fedenti in throno;eos tamen planè refellit contextus,vt bene expendit Pererius difp.6.in

£j; cap. 4.optatem tamen,vt illam omitteretrationem,qua maximè nititur;fcilicet fieri non poffe, vt

ZÉT fedentis in throno fpecies fimilis fuerit iafpidi & fmaragdo, quia fmaragdi viriditas eftmultò ple

nior atque viridior. Optarem, inquam,vt hoc prætermitteret: quia ficut eiufdem figurae fpecies

potuit efle fimilis iafpidi, & fardiofecundùm diuerfas partes (alioqui enim repugnabat)fic etiam

poffet fimulacrum illud ex tribus conftaregemmis; fed exduobus folùm conftitiffe, & textus ipfe

perfpicuè docet,&myfterijexplicatione egregiè confirmabitur. *-

roae, fedem- " Quod ergo ad figuram attinet,valdè coaétum e(t,velle duos illos colores iafpidis& fardijcom

tit in thrº mifcere inter fe: re&è autem &appofitè fit,fi fimulacrum illud ex duabus gemriìis effingatur,id eft

;££ àlumbis ad pedesvfque exiafpide;fuperior verò corporis pars ex fardio. Neque hoc meo ex cere

Ά, bro fingo;fed primùtn,virationis impulfus,vtdiuerfos colores ad diuerfas partes referam, ex fimi

affefîciiaam li alia apparitione colligo primum colorem ad inferiorem partem referendum,& fecundum adfu

diuerfas periorem. Deinde ex aptiffima eiusrei conuenientia ad myfterijfignificationem ita confirmor,vt

partes. me fingulis gemmis fuum locum tribuiflè non dubitem.

Notandum ergo Primò eft,Ioannem, dum agit de coloribus (edentis fuperthronum, omnino

Ę; refpexiffe ad alteram in throno item fedentis figuram,de qua Ezech. 1. 17. & c.8. .. quibus in locis

%£ defcribitur fpecies figuræ illius,partim exigne,& partim ex ele&ro, ideft, ab affeâu'lumborum eius

„i„i„j. &deorfum ignis;& à lumbis eius & fùrfum,vt pifie eleâri.Quid igitur congruentius,quám vt in prçfenti,

quemadmodum refpiciendo ad illam Ezechielis figuram dicitur, Qui fedebat in throno fimilis erat a

, ffeétui lapidis iaffidis & fardinis,vel fardij; ita fimiliter intelligamus concipiendam effè fedentisima

ginem ab afpe&u lumborum eius & deorfum ex iafpide,& älumbis eius & furfum ex fardio?

Secundò,Notandum eft infignificatione myfterij, cui deferuiunt in præfenti iafpis & (ardius,

£*4in his valdè effe conueniens,vt hi duolapides non habeant hîc fignificationé diuerfam abea,quam inter

##$. duodecim ciuitatis fundamenta fortiuntur,c.zi.n.i9.& zo.Et miror fanè nemini interpretum hoc

%#% loco venifle in mentem,horum lapidum fignificationem cum ea effe conformandam, quæ illis

eum ea, quâ ÉÉÉ .tribuitur.Vbi perordinem difponuntur duodecim lapides:quod fine magno myfterio fuif

in duodecim fe fà&um non eft verifimile. Vide Perer.difp.3.4.& 5. vbi decem refert iafpidis & fàrdij coniun

fundamhtis &orum expofitiones. Sed in ijs omnibus id requiro, vt Apocalypfis in gemmarum myfterio vnius

****** rationis,fuique fimilis effe déprehendacur: id eft, vt fignificátio illárum gemmarüm in praefen

ti conformetur cum earumdem fignificatione in c. 21. Quod adelegantiam & fymbolicam per

fe&ionem conuenientiffimum effe, nullus negabit, opinor.

Praeterea,cùm imago illa,quæ vifà eft federe in throno,omnino fit Patris æterniimago(vt fuprà

definitum eft) ad exa&am Apocalypfeos elegantiam fpe&at,vt coloresgemmarum illius fimulacri

fymbola fint eorum operum,quæ fingillatim attribuuntur Deo Patri: ficut enim res corporeæ per

colores videri & dignofci poffünt;fic inuifibilis Deus per ea,quae ab ipfo funt fa&a,cognofcitur,&

per opera,quæ propriè tribuuntur Patri,agnofcitur à nobis Deus Pater,atque diftinguitur.

§}uid per Quibuspræiáétis,aduerto Primò duodecim fundamenta ciuitatis Hierofolymae,quae c.zi.com

iäffidi,quid memorantur,nó effe aliud,quàm duodecim fidei articulos,vt in illius capitis cómentario cóftabit.

££*/^r4ium Sunt autem ex iis fundamentis primum iafpis,& fardius quintum. Ex quo neceffè eft,vtiafpis ad

******* creationis articulum referatur,&fardius aâ Chrifti refufte&ionem. Hinamque funt ex fiáei ar

ticulis primus,& quintus.Ex commentario autem capitis zi.planum fiet,fingulas gemmas elegan

tiffimè cum fuis articulis conuenire; & nullam aliam ad rerum creationem ita congruenter apta

Inter opera ri, vt iafpidem; neque ad Chrifti refurreétionem, vt fardium.
IDeo Patri Deinde adüertó, certiffimum effe exfàcra Scriptura,inter opera quæ Deo Patri per attributio

£!!!j**, nem fingillatim affignantur,duo hæc inprimis emiinerc;rerum fcilicet creationem, & gloriofam

ge Chriftirefurre&ionem. In his enim duobus fingulariter Dei elucet potentia, quæ eft propriü Pa

Ä,„ tris æterni attributum.Et quemadmodum creaturae pcr creationcm effe coeperupt; ita psr Chrifti
eminere. - * refur
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£efurre&ionem datum eftinitium nouæ creaturae.Priùs enim nondum erat fpiritus datus, quia Ie- .

fus nondum erat glorificatus.Quare meritò Chrifti refurre&io cófideratur iiifacraScripturâ,quafi.

noui mundi creatio. Atque vt prima creatio propter potentiam tribuitur Deo Patri;fiè etiâ Chri

fti refurre&io Patri ipfi eodem modo attribuitur tamquam opusgloriofiffimum, & ipfius potëtiæ

proprium.Quod,quia res erat valdè notanda,idco (kpiffimè inScriptura repetitur;idnempe fuiffe

9pus Dei Patris. Loci funt non minùs viginti quatuor,videlicet, A&orum3.14.&32. & cap.3. i 5.w- • •

&26.cap.4. io;cap.53o.cap.7.37.cap. 1 o.4o.cap.13.3o.& 33.&34.& 37.cap.17.31.ad Rom.4.24.& * * *

cap.8.tf.cap.19.9.& t.ad Cor.6.14.& cap. 15.15.2.ad Corint.i4.adGalat. 1. 1. ad Ephef.1.4o. ad?',

Coloff*.i*. i.adTheflal.i.io.& i.Petr. i.2i.Accedit, quòd articulus refurre&ionis Chriftimeritò ..

afferitur effe fundamentum fidei Chriftianae. De quo vide A&or.i7.n.3i.& 1.ad Cor.15.14. ..''. I'.

„ Supereft ergo reddere rationem, cur fuperior pars fimulacii ex fardio,inferiq;verò ex jafpide Cur pars

conftet? Hoc autem aptiffimum fuiffe fàcilè intelligitur.Quia fimulacrum illud repræfentat Deum /uperior fi

Patrem, qua ratiane eft obie&um notitiæ, quam de illo habct Ecclefia,per opera quae illi fingilla- mulacri ß*

tim tribuuntur. Atqui confentaneum valdè eft,vt creationis fymbolum tamquam inferius quid£;.

{upponatur refùrreáionis fymbolo; vt ea ratione denotetur fecundum hoc opus effe excellentius i^ffide. '

atque gloriofius.Præterquàm quòd ficut natura gratiæ fupponitur; ficopus creationis, jquæ crea- -

turæinitio,&quafinouæ creationi fupponendum fuit;atque (vt ita dicam)aniiquae potëtiæ, id eft,

antiquis potentiæ operibus,nouae creationis gloria addita eft.Sed his rationibus magna accedit vis . .

cx collatione huius fimulacri cum eo, quod vidit Ezechiel q.1.27. & c.8.1.& cx ratione etiam,prq- . ' * , , .

pter quam pars illius figuræ inferior exigni fuerit,& fuperior ex eleétro. De qua dicemus (eorfum • • r* :

notat.4. Aliorum porrò explicationes de iafpide & fardio vide apud Viegam & Pererium. . . . . . '.

ET 1 Ris E R AT iN ci Rcvit v s E D I s siM i lis visioN 1 s M A R A G DiNae] Nota commu- Qui ßleam*

nem iridé variis effè coloribus diftin&am:hoc ordine,vt infimum abfidis feu cuiuáturæ locum vio- ********'*-

laceus color,medium viridis,fummum luteus occupet. E contrario tamea ifi fecundo arcu maio-£?;:

re,cùm duo apparent. Deinde plerique interpretum omnes hos in iride colores in præfenti conté- parere.

plantur. Quòd autem Ioannes vifioni fmaragdinæ,id eft viridi colori,fimilem dicit;ideo di&um iri, Ioanni

arbitrantur,quòd iris, quam vidit Ioannes, viriditate magis, quàm ceteris, coloribus effet infighis. vifa in cir

Hoctamen mihi coa&um videtur;& textus onmino declarat hanciridem non alium habuiffé co- ****/**f*

lorem præter viridem,tantamque illi infuiffe viriditatem,vt fmaragdo fimilis appareret. ' -££££*

At enim iris,quæ colorum varietate non diftinguitur,iris non eft. Refpondco tamen,fi quando îîT,.

contingeret vt iris in cælo, qualé Ioannes defcribit,viridis appareret;iridem etiam tunc,non muta- lùm confta

to,fed rctento nomine iridis, appellaremus. Fortaffè egam abs re non eft intra viridem colorem ret.

varietatem aliquam defignare ; ita vt in medio purior fit viriditas, & magis fmaragdi æmula: in

fumma parte dilutior,& in luteum colorem nonnihil vergens, inima verò óbfcurior , & propiùs

ad cæruleum accedens. •

Iam de fignificatione,infrá c.2i.oftendemus finaragdum Chrifti paffioni refpondcre.Atiridem gja,.,

quis non ex Gen.9.12. apertè norit fymbolum effe pignoris à Deo dati, quo fuam hominibus pla- jfidem) figni.

cationem acfauorem teftaretur? Sic enim habetur Gen.9.1 . Hoc effignumfœderi,quod do inter me &• retur.

vos ingenerationes fempiternas: arcum meumponam innubibus: cumq, obduxero mubibus cælum, videbo illii, &

recordabor fœderi, fempiterni. Quòd fi hæc propria eft iridis fignificatio,quis non viderit Chrifti Do

mini paffionem,veriffimum cæli arcum effe? Quid porrò elegantius, quàm arcum cx fmaragdo

fuiffe formatum,fi Chrifti paffioni haec fingularitergemma refpondet? Deinde cùm dicitur arcus

hic in Ecclefiaeadminiftratione perpetuò Patris æterni confpe&tuiadeffe; fignificatur non obfcurè

Deum pignore illo fuis oculis obuerfante,quafi conftriétü effe, vt & fibiipfe temperet irato,& Ec

clefiâ omnibenignitatis officio profequatur: præintellcáâ videlicet ipfius fide, & obligatione per

Chrifti morté indu&tâ;nec nó incredibili voluptate, quâ ex obie&i fibi gratiffimi afpeétu percipir.

Atque ita beneficia, quæin nos confert affidua,& dato pignori,& noftræ expeétationi fatisfaciüt.

Elicitur ex diâis,qüo fenfu veriffimè dicatur pignus hoc& obieétum ex viridi fmaragdo totum Carir* .

effe,fine vlla rubræ vindi&ae vel pallidi metus adifiiftione(qui tamen colores viridem in commu-!***** *j*

niiride vtrimque ambiunt,fupernè pallidus,infernè ruber) quia Dominicæ paffionis arcus fuapte;£;

natura totus eft yiridis,ideft,totus fpeinoftræ obie£tum, totusbenignitatis, & mifericgrdiae pr9-%jî.

mi(fio.Vide id Ifaiae 54.8. In momento indignationü abfcondifaciem meamparumperâ te(videbatur indi

nationisfpeciem dare velle)& in mifericordiafempiternam fertus fum tui, dixit redemptor tuus. Sicut in

diebus Noëiftudmihi eft,cui iuraui, ne inducerem aquas Noë vltrà fuper terram :fic iuraui, vt mom irafcar tibi.

Montes commouebuntur,& colles contremifiemt:mifericordia autem mea mom recedet à te,& fæduspacis meæ non ι

mouebitur, dixit miferatortuus Domimus. -

Præter hgc,in cælefti hoc arcu alluditur adarcum illum Ezechielis 1.28. Velut affeëtum arcus, cùm

fuerit in nube in diepluuia:hic erat affeâusfflendorispergyrum. Et vtroque in loco,ni fallit mc animus,fit

allufioin arcu cæleftiad arcam teftamenti.Ridebit fortaffè aliquis noftram cogitationem,& exifti

mabit nonaliunde dari eiufmodi allufionem, quàm ex latini nominis vicinitate, fiue fimilis vocis

fono,arcus& arcæ: quætamen paronomafia feüannominatio non eft in græco,necin hebraeo.Ve

rùm longè alia mihi mens eft:inde enim allufionem elicio,quòd arca pignus erat fœderis à Deo cü

hominibus initi:& Scriptura,quæ erat in arca,continet foederis fan&iones&pa&a.Huic igitur vc

tußo foederi refpódit páx nouâ,nouumque fœdus, quodin Chrifti afferroris noftri paffione ictum

eft.atque vt fignificarétur noui fœderisexcellentia,id cft,quanto fuit & Deogloriofius,&hgmin1

busvtilius, hönorificentiufque:ideo caeleftis arcus vt noui &æterni fœderisfymbolú fuitsise;

,



s* ceplr.va/III. Notat. IV.declaro E.…,.,.
Celeftis ar- quì etiam eft foederis at

cus moui &•

aterni faede

ris fymbolii.

Teßamenti.

a**cam, nec

ab Ezechie

throno fuiffe mus.

Vtrùm totaE

fœdus,vtpote res planè cæleftis, ætérnum eíí.

dici ;que pacis arcus.Sic enim in Scriptura appellatur. Et quemadmodum arca A

icitur,arca teftamenti;ita etiam Chriftuspaffionem fuàm vocat nouum& æternum teftamétum. .

Arcus item nominatur arcus teftamenti;& dec -

ælefti arcuexponunt nonnulliid pfal.88.38. Ette
firin cælo fidelis.Licèt autem arca,vt quæ éx lignis compacta,eterna effe non poterät;nouuím tamen

- • • .. ; - -

.• • • -

Ex hisinfefo,licètin vifigne cap.4. Apocal. & capitis 1. Ezechielis fiat allufi.,,a fedem, quam
Petis 1nÉ; habebat 5 nihilominus fiec Ezechielem, nec Ioannem vidiffêï5 Déithrono ar

le,mes à tei;cam (vt Pra us depinxit) commutata enim fuit arca in cæleltem arcum; vt noui fœderis excellen

** /** Pei. tiaindicaretur. Qüemadmodum mare æneum in vitreum mare conuerfum fuit, vt infrä videbi

Atqu$ ad ngtiiTeftamenti pacem fignificandam idoneus valdè eft cæleftis arcus. Quare haec

ignis /plemdemtis in circuitu.

Inprimis hoc proculdubiò difcrimé textus affignat,

'vt dimidia corpóris pars à lumbis ad pedesj£j

in illa figura arderet; pars verò fuperior nó arderet ex

trinfccüs. Ita expreßè omnes interpretes in hunclo

cum, vt Origenes, Hieronymus,Gregorius, Theodo

£tus, Rupertus, Hugo Càrdinalis, Lyranus, Ifidorus

Clarius,Arias Montifius,& Pradus.verum eft in va

íicanis & Plantinianis Bibliis, typographorú incuria,

haec verba perperam effe interpun&â, ita vt praedi&o

difcriminiàc diftin&ioni n6fèruiant. Ceterùin dubiú

non eft, quin eo modo fit verborum interduétus ap

poncndus, vt externa inflammatio ad inferiorem par

tem,non ad fuperiorem pertineat.Ita enim exigit con

textus ipfe,nec alium fiue fenfum, fiue interpungendi

rationem admittit Quodexleétione Septuagintain

terpretum citra omnem eft cótrouerfiam; atque etiam

ex eademVulgata,cap.8.2. vbi fic legimus, Ab *jpeäu,

lumborum eius,& deorfum ignis:& à lumbis eius & /ur

fum, quaßafpeáus fflendoris, vt vifio eleäri.

zecbillufita, Deinde reétè poteft exiftimari,totam figurâ ex ele

fuerit ex ele- &bro fuiffe:fed illud tãtùm eft certum,fuperiorem par
&fro?

tem referre ele&ri fimilitudinem. Et quidem totâfuif

fe figuram ex ele&tro,opinantur Gregorius,Rupcrtus,

Lyranus, Hugo & Pradus. Ac textusipfe Vulgatae c.i.

facilè poteft ita interpunétis diftingui, vt idipfum fi

gnificet.Poffet etiam aliquis dicere,licèt id textus ipfe

fion exprimat; vbi verè de fuperiore parte corporis có

flet,effe idem de parte inferiore afferendum.Verumta

men manifeftè pàtet non difpexiffe Prophetam, vtrüm

inferior pars fuerit ex cle&royidit enim eam ardenté:

atque ide9, licèt ex ele&tro cffet,affirmare non poterat

f. Vidi£e fpccicm cloäriiainferiori parte.Confccutie

D

- a* : - - - - - - - - -

£. &* argus paciferi vifio refpondet iis,quae Ifaias ait c.9.7. vbi de myftico Dauidis folio,deque pace per

Chriflumallata, Vegabiturnomen eius Princepspacis; &pacis non eritfinis. •

Denique etfi Poëtæ veteres (vt Virgilius)irim vt Iunonis adiminißram &illius nuntiam, ac dif

cordiæ fymbolum c9ntemplantur: Scripturatamen facra maiori iureeandem irim vfurpat, vt pa

cisfymbolum acfœderis inter Deum hgminefque fanciti. Quod myßerio fortatemçí, Váêáé
en1m res habet, Vt quod homines pacifore coritrarium exiftiîabaní, idfieiię pacis, diutur

is* tè næ, ac planè diuinæ medium efficáciffimum. Et fanèin arcu caelefli fàtisaptum ad vtramque rem B

Ä£* extititfundamentum.Nam, vt Philofophiafferunt,iris tempcftatem intédum,interãïï

;£££; - quillitatem prcnuntiat, Aptius tamen effe ad pacis fignificationem, non facrarum môáÀ Liê.

tati?r^^j.'"* fedhumaniorum etiäm ftudiofis notum eft.Pro quo iuuat hic obiter referre,quod in Ducum
tiae. grabantiæ Chronico legitür, Alberto& Ifabellæ Prinçipibus Louanijante portam Bruxellenfem

fcriptum in hanc fpeciem: _ • .* . • • *

OcTAvi A N 1 A vgvsT i 1 N V RB E M A D v £ NT v, c o R o N A 1 R i b1 s s p E
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* * * * De ele£tro &- igne fedemtis fùper thromum, Ezechielü 1.27.

:;::;* V£ R A textus interpun&io eft,quae fequitur,vt con- C autem ex partefuperiori ad inferioré, in rebus praefer
pws&fi• Ä. - . ftabit infrà; Vidi quafîffeciem eleâri, velut affeâum tim per fpecié folüm menti obicétis, nullius omnino

*modi cffia.-^**3nis intrin(ecus eius per circuitum à lumbis eius & defu- roboris eft Cüm ibi nö verum fit ele&trum,fed veri tä.

beat. Per : & à lumbis eius vfque deorfum vidi quafi ffectem tùm ele&tri externa facies. Vnde vbi nulla eft ele&ri

fpecies,ele&trum eft etiam aullum.Praefertim cú Hie.

ronyinus, & TheodoretusÉ affirment, fupc

riorem partem,non verò inferiorcm fuiffe ex eleétro.

Et rc&tus fermonis interduétus, fiue interpungendi _

ratio ia Vulgata debet cffe eiufmodi,vt elc&tii$ ad

fuperiorcm tantùm partem referatur; vt taiti ex LXX.

leétione, quàm ex Vulgata in cap.8. .. liquidò conftat.

Tertiò,ele£tri nomen ngn hic fumitur pro fuccino, pi.a,.„ 4**

fed pro æris fpecie. Hoc docent exprefsè in hoc loco Ä A-re raeraf.

Origenes,Hieronymus,$; Thcodorctus, & l.ai. verò .…

reliqui omnes interpretes tã Græci, quàm Latini,prae- ßccine /•ima

ter íyranum, fequentes D. Dionyfium Areopagitam *

lib de cælefti Hiérarchia c.15. Contra hoc tamen duo

poffunt opponi. Primú cft, ignorari abĘ Duplex diffi

fignificet hebræa vox chafmal;& idco ait Lyra,nefcire cultatis nódus.

fe,cur Hieronymus verterit ele£rum. Refpondeo,quia

1-XX. Hebraicae linguae recentioribus Rabbinis peri

tiores rcddiderunt etiam eleârum. Quos imitatifunt

Aquila,Theodotion, & reliqui Graeci interpretes. Al

terum eft; fi Vulgatus fecutüs LXX. pofuit ele&rum,

nulla videtur effe ratio, cur ele&trum pro fpecie quadá

metall1 fumatur, cùm prima ac potiffima eleétri figni

ficatio fit,vt fumatur pro fuccino. Quod ex eo pröba

tur; quia græca di&tionaria hanc fuccini fignificatio

nem,vt verâ ac germanam recipiunt,nulla alterius fa

&ta mentione. Di&tionaria item Latina affirmant me

tallum illud fuiffe appellatum ele&trum, quia fucci

num colore ipfo referebat. Si ergo analogum per fe

fumptum ad praecipuam fignificationem transferen

dum eft, elcétrum hic non pro ære, fed pro fuccino

fumatur oportet.

Deinde tam Vulgata, quàm hebraicus textus maai

fcftè hic tribuunt dlccttoiatcrnam claritatë & fplca
dorcm



cap. P. ver/ III, ἈVotat. IV.de eleάro Ezech. 1. sos

dorem; id enim eft, Speciem eleâri velut ajeâfum igni, A terca fuccinum, quando molle erat, non minùs erata

intrimfecus eius : non igitur de ære, fed de fuccino fer

mo erit: interna enim metalli claritas, feu fplendor di

fpici non valet,nifi metallumipfum ignitum fit. Atqui

Sucein; qu* cleítrum non erat fuccenfum,fiquidem extrinfècus(vt

vidimus) non ardebat. Ad haec, de fuccino ait P!inius

1.37 c. 3. Fuluo maior auâorita, &fumma laus eft Faler

nis à vini colore diéfis,mollifulgoreper$picuis. Quare Lu

EJearoluci- ciani prouerbium,ele£ro lucidior,explicaturâ Calepino

dios,Prouerb. de re magnopere dilucida ; eò quòd fuccinum mirum

in modum pelluceat.

• Præterea ad fignificatiónis myfterium aptius vide

tur fuccinum, quàm aes. Totus namque ille currus de

notat Deum ad Hiero(olymam deuaftandam impetu

ferri (vt c.43.initio explicatur) atqui ad irae fignificati

oncm neque aurum, neque argentum ita funt accom

modata,ac fuccinum:quod cùm antea molle fit & faci

le,eius poftea lentitudo ac mollities, vnda pariter atq;

aëre gelante,lapidis duritiem induit. Poteft etiam fuc

cino indicari parum abeffe , quin Deus ira & indigna

tione aeftuaret, cùm fuccinum propeignem fuerit,imô

ignem intra fe habuerit ; fuccinum aütem materia eft

inflarhmatu facilis. Et Plinius fingillatim de quadam

' fuccini fpecie colorem auri referente afferit eam celer

rimè ardefcere. -

Ezechiel, ele- Nihilominus certò affirmo Prophetam fpeciem ele

£#rum fuiff* &tri vidiffe; non fuccini,fed metalli, vt ex argumento

********* rum folutione manifeftiüs conftabit. Ad obie&ionem

mobiliar.ex

*Tlinio.

batur.JAc pri- - - - - -* -

£ÉÉ ergo refpondeo,euidens effe, eleétrum græcè nó figni

.fît fatus. icare modò fuccinum, fed etiam æs. Dionyfius enim

Arcopagita, nec non Theodoretus Græci erant; & ta

men electrum pro metallo fumpfere. Nec profani de

funt auétores: Homerum namque citat Plioius 1.33.c.

4.&Dalecampius ibi Paufaniam affert lib.3.Dico ergo,

non femper effe credendum diétionarijs $ quin etiam

verifimife cffe(fi quae afferunt attentè legantür) aliquot

ex ijs auétoribus, qui lexica confcripferunt, ele&trum

metallum cum fuccino confundere, nec aduertere ea

, effe inter fe diuerfa. Ceterùm difcrimine deprehenfo,

* qui, obfecro, poteft negari electrum græcè fignificare

fpeciem metalli; cùm Dionyfius, cùm Homerus, cüm

Plinius idaffirrnent? Imò verò probabile valdè eft ele

&rum in primo & germaho fignificato effe fpeciem

aeris,quidquid Calepinus dixerit,& coloris imitatione

Et.ii,i/.-j;. fucciiium homine ele&tri fuiffe appellarum. Probatur

catio pro me- hoc Prifnò ; nam ele&tri fignificatio proaeris fpecie an

tal: quam/* tiquiflima eft, fi quidem ifi Homero reperitur. Et facit
•ntiqua. qüod Plinius ait, reperiri aliquod fuccinum aureo co

fore.Secüdò,quia verifimilius eft,ele&tri aeris vfum an

tiquiorem efíéfuccino;&rationi magis confentaneum

eft,fuccinum colore effe fimile metällo, atque ita fuif

fe ab antiquis animaduerfum, quàm ècontrario. Ter

tiò, Dionyfius Areopagita, & qui eum Græci ac Latini

funt fecuti , cüm ápud Ezechielem legerunt ele&trum,

non dubitarunt Prophetâ de metalli Éçie loqui. Haec

ergo fine dubio erat rcceptior ele&tri fignificatio, & al

terâ celebrior. Nifi dicere velimus, id eos ex contextu

collegiffe,qui nobis etiam apertè fauet Succinum enim

in igne durare nonÉÉÉ ratio non eft,cur

cogitemius ex fuccino effe guram illam,cuius inferior

pars erat ignita,& fuperior intra feignem habebat. Iu

üathoc aliarum figurarum fimilitudo.Cherubini enim

igneas ex fe fcintillas emittebant, & cx ære ardenti vi

débantur confiati. Et Dániel vidit etiam figuram aliamt

ex ignito metallo. Ioannes item primæ illius figuræCa

pitis primi pedes ex chalcolibano ardenti conlpexit.

salulrwr fî- AdSecundum RefpondeojSi figura cflet ex ære,non

canda difficul- quidem folido, fed cauo, & varia haberet foramina;

fa- tunc facilè appareret intus cffe ignem. Hæc igitur cft

vera loci huius excogitatio,vt infrà dicetur.

«„„,.,,-,- AdTertium Refpôdeo; Nonfignificatur hacfpecie,

zia. Deum fore irafciturum , fed ipfum potiùs iam effe ira

tum;vt c.8. euidenter cernitur: vbi ele&tri repetitur fi

militudo ; & dicitur perfona illa Prophetam detulifle

Hierofolymam, vt ftragem afpiceret, quæ in ea fiebat.

Vtigitur maxima denotetur ira, minimè eft ad rem

fuccinum propcignem,& adhuc minimè ardcns. Pra:-

Alca/wim Apocal.

ptum vt arderet ; nec maximo frigore opus eft, vtob

durefcat; fed ipfum fuapte vi protinus induratur,quare .

aptum non erat irg fymbolum.Secüs tamen metallum;

vt fuo loco dicetur. *

Quartò aflero,ele&rum metallum, effe cinnum fiue Ele&ri metali;

concretionem ex quatuor auri partibus & vna argen- *ragu
ti. Hoc dubitabit nemo, qui Plinium atq; alios graues '■f.

auétores perlegerit. Atque ita non debuit Pradus ele

&trum cum antiquo chalcolibano fiue aurichalco pro

mifcuè confundere. Rogabis tamen, cur Spiritusfan- I. electropo

&tus ele&trum hic potiùs elegerit, quàm mérú aurum, tiùfquàm ex

aut etiam argentum? Refpondeo; Propheta cüm intra meri aaro.

ele£trum , ignem viderit ac lucem; eam fortaffe vidit aut ex alio me

prodeuntem foras ex ore,oculis, naribus, aut alijs eius tallwvi/a/it.

figurç foraminibus.Nam cum ille affeueret,fuperioren

illius fimulacri partem effe ex ele&tro,& intus fe ignem

infpexiffe ; lucem certè per aliquot foramina cerfiebat:

& fortaffe figura illa erat laterniarum inftar, quae parua

habentforamina vndique difpofita,vt luccm incIufam

emittant Certè quando interna lux apparebat,appare

bat itidem fplendor , qui ex ipfius foraminibus refle

&tebatur; & vnà dignofcebatur metalli color: aut fàlt&

ex nimiofplendore prodebatur effe ele&trum. Propter

id quod Plinius ait 1.35.c.4. Ele£ri matura e$t, ad lucer-Ęg;
- - -- - erras

marum lumima clariùs argemto fflem lefeere,& alibi Plinius LT

idem affirmat, argentum plus auro fplendere. Si igitur riu,argenta

inter mctalla eleétrum eft, quod adignis lucem magis ßlendjcrre,

effulget; facilè cernitur , oportuifle vt fimulacrum po
tiùs ex electro, quàm ex alio netallo effingeretur; fi lu- i

cem intus, lateinæ inftar, habere debebat: atque id in

hac figura intendebatur(quemadmodum infrà videbi

mus)vt interna lux maximum fplcndorem in metallo,

in quo includebatur, excitaret. Quid fi huc etiam aptè

appliceturalia fàtis mira eleétri proprietas, quam Pli

niüs fuprà citatus affert? Eius quidem verba ita habent:

Quodeft natiuum(ele&trum fcilicet)venena deprehendit. Ele£iri vi, aa

Namq; difcurrumt iw calicibus arcu, caleftibus fimilescum deprehendenda

igneo/fridore; &• gemina ratione pradicunt. Certè in Eze- ******. '

chielis curru vtiumque reperitur,nempe & arcus caele- -

ftis,& igneus ftridor,& Serenus etiam poëta cecinit:

Produnt eleâri va:iantia pocula virus.

Haec fortè admiranda ele&tri vis caufam præbuit , vt

natiuum auro aeftimationc anteponeretur.Nam de fa

&titio ele&tro atque arte conflato verifimile id non eft:

fiquidem auro vilius conftaret quinta argenti parte ad

aurum admixta. Quamobrem quod Hieronymus ait Nativu», ...

(Ezech.i.)& Origenes hom.i. in Ezechielem,ele&trum dirum quanti

fcilicet effe pretiófius auro;non dubito,quin de natiuo £***f**rit.

ele&tro fit intelligendum. Nec mirum cft,illud tantæ g

ftimationis fuifle, cùm exiftimaretur eam habere pro

prietatem, quâ ex Plinio retuli. Quöd fi ad myfterium

& veluti animam eius fimulacri, expediens erat metal

lum auro pretiofius feligi , & adlucem ignis fplendi

dius, ac admirandae contra venenum efficacitatis , &

occultae cuiufdam fapiëtiæ bonum à malo diftinguen

tis:fi huiufmodi(inquam) metallum ad fymbolicâm fi

gnificationem deligi oportebat ; nullum omnino po

tuit ele&lro aptius reperiri.

Addo infuper di&is,inferiorem huiusfimulacri par- Inferiorpar,

tcm, inftar fuiffe ignis fuccenfi Nec verò laborandum /ìlïí,

valdè eft,aut nimis anxiè quærendum,an haec quoque Ezechiele viji

pars ex metallo fuerit. Nam (vt fuprà explicuimusjin **?••4;

$ifionc, quae folùm per fpeciem apparet, & non perve-'**"*

ram rei exiftentis naturam, nullum aliud eft metallum

preter externam(vt ita dicam)mctalli faciem.Atque ita

cùm fpecies ipfa exterior ad ignitae prunæ fimilitudi

nem appareret; difcernere Ezechiel non poterat, num

effet ex ære,an non. Etenim ignitum æs, & quæuis alia

materia, fiue latcritia , fiue lignea, modò ignita etiam *

fit, eiufdem omnino coloris ignei apparent. Itaq; cüm

Propheta id vifu dignofcere non potuerit, nec conflet

aliunde fibi à Deo fuifle reuclatum , fruftra hoc & in

caffumi difquiritur. Efto tamen, fi quis vult, fit etiam

inferior pars ex ære.Ncc cnim fcnfuimyftico id diffen

taneum cft.

€urh«c Ez.e-

•hielu figura.

-



3Q2 cap.17.verf.III.Not.IV.de eleâro Ezech.I. .

De myfierio eleâri &ignüin fedente fupra thronum.

CY* principis in throno fedentis figura , à lumbis

w furfùm fuérit ex ele&ro concauo , `diftinéta varijs

foraminibus, lucem intus inclufam prodentibus ; & à

Humbis deorfumignea exftiterit:inceflit animum cupi

do, huius adeò idufitati fymboli fignificationem cog

nofcendi.Fateor ergo in primis,non mihi vfquequaq;
fatisfacere nonnullas,quas legi,declarationes. None

nim in eis inuenio quadrantem omnino proportioaé.
Dionyfius quidem Areopagita, in auro & argento ele

&ri, &onfidërat admirabiliùm perfeétionum in natura
angelica coniunétionem,quam ipfa auri& argenti co;

agiíìentatione indicari autümat. Sed contrà êî, quòd

pérfona illa ab Ezechieleyifa,omnino Deum reprgfen

tabat. Hieronymushaecibihabet ; In medio igni fpe£ie*

eleári:quiapoftormentafalgor eleâri apparet.Gregorius
&Rupertus in auro & argento , quibus conftât ele

&rumi , Chrifti diuinamhumanamάue naturam con

templantur.Theodoretus perignem fuppofitum,diui

nitatem accipit, quae humanitatem in ele&tro fignifica

tam fuftinet.

£eiapgrel- Mihi fignificatio ele&ri atque ignis huius figuræ,

£-*-r- debet effe çongruens ijs quae Ezechielipfe ait cap.43:4-
'*r. - - - - - -

fcilicet Deumin currüillo capitis 1.ad vaftandam Hic

rofolymam tendcre. Quod qui prorfus oblitus, incat;

natiónis myfterium in Hierófolymae excidio curiosè

difquirit ; hae ille deuia fatis viaadverum fenfum pro

- - _ _ _ - .- gredi conatur.

£gjdperigni Deinde,ignis inferioris partis huius debet effe appo

;£!;- fitum quid & conducens ad Hierofolymae deftru&io

%£ nem. De hac enim ibi cft ferm9:atque ignem in eo,qui

iratus defcribitur , fatis conftat denotareiram ac po

tentiam ad fuum aduerfarium deftruendum.Nam ideò

dicitur Deus ignis effe confumens. Reftat tamen red

dere rationem , cur ignis in parte inferiori fuit confti

tutus; in fuperiori verò cle&trum , intufque clariffima

lux inclufa?

£eiaperici Adhoc dico,lucem in ele&ro claufam appofitum ef

in eleâro elau- f. fymbolum maximialicuius myfterijfub aliqua figu

pam. , ra ábditi ; non tamen italatentis , vt perfpicuus inde

fplcndor & pcllucidi radij non prodeant. Et verò hoc

effe valdè ad rem, confideratis ijs quæ in Hierofolymae

vaftitate acciderunt,non negabit,öpinor, qui aduerte

rit,omnia illis in figura contigiffe.Facilè déinde cóftat

Hierofolymitanum excidium fuiffe figuram Iudaeo

rum reprobationis. Inftauratio autemtempliac ciui

tatis Hierofolymæ (quæ poftea cuenit, quaeq* Prophe

tæ fuit etiam praemohftrata) fuit fymbolum (vt fàcilè

confideranti patebit)nouæ ciuitatis fpiritalis, nouique

templi , quæ Dcus fuerat pro veteri templo& Iudaico

popülo ere&turus. Quare latentemlucem perforamina

ródi & apparere, & eleétrum ipfum magnoperecol

Ê, vtrümq; aptiffimè deferuit, vt indeargumenta

eliciamus,qughobisfaciliÊ perfuadcant,Deum

praeter vifibilem illam deftruétionem, & templiatque

Vrbis inftaurationem , aliud multò nobilius & excel

lentius inibi occultare voluifle,cuius lux fefe nobis per

foramina refunderct.Quò fpc&ant illa, Magna erit glo

ria domus iftiua ; & aliafexcenta, quæ Ezechiel c.4o.&

feqq.defcribit. Ex quibus, ingentem ibi latere myfteri

orüim lucem , cordatus quifquc aon obfcurè conijciet.

A
Quin in hoc ipfo curru multa fingillatiim infunt , ex

quibus longèaltiorem & excellentiorem Dei effemen

fem, quàm èxterna illa fpecies præ fé fert,Perfpicuè de

prehehditur.Ex his funt, quatüor Cherubingrüfacics»

ärcus pacis, cryftallinum Propitiatorium , fapphiriaa

fedes,àtq; aliaidgenus. Eaprópter, cüm magnu$ cffe£

horum fymbolorüm fplendor, diuinus fpiritus ele&trii

præfertim felegit, in quo eximiam illam lucem rccon

deret;nobifque tacitèinnueret, idipfum, quodin pri

fcis figuris latebat, earum fplédorem efficere:ob quem

Ê fieri debebant,quàm aurum & argentum.?j
ic fulgor non ex lucéfolüm dimanabat , fed ex ipfius

etiam éleétri proportioneshoc eft,ex mira difpofitione

earum figurarum acfymbolorum. Exqua etiam pro- .Myficasle

portioné nefcio quidfan&titatis figuris ipfis oriebätur, $i proprieta
qua culpæ veneno infeftae atque ififenfae,eum, qui illa- tamAeg-jfica

rum ope vti vellet, fecurum praeftabant; vt venenide

prehenfiÉ vitare,& caeleftisarcus,id eft,diui

hi pa&ifpcciem cernere ; atque adeò humanae redem

ptionis veluti vmbram afpicere valeret. Vthac ratione

(addito etiam ignis ftridore, qui Dei indignationem

indicatjinter fpém ac metum,cülpæ veneno deprehen

fc,exitium eius euaderet.

Verum eft tamen,antiquas figuras & antiquâlegem,

ex fe non fuifíe fatis, vt {έeleris veneno mederétuf; fed

tantùm vt peccatum indicarent, & ipfius etiam defi

gnarét remedium.verlegem enim gognitiopeccati, &c.id

tamen per cle&trum quoque fignificabatur; dumipfum

peccatüm noftris oculis çognofcendum obiecit, & i

pfius remedium in arcu cælefti mirificè figurauit.

Sed cur in admiranda illa figura,ignis infrà,ele&rum

fuprà erät: Quia cùm fimulacrum illud Deum& ipfius

rouidentiam repræfentaret, oportebat vt eodem mo

3oillum referret,quo feipfe cognofcendum tunc prae

bebat:vt figura illa cum notitia,quam tunc deDeoha

bebant fidèles,fe penitus conformaret. Cognitio enim

eft etiam illius rei imago , quæ per illam cognofcitur.

Huiufinodi ergo figurâ proponere,cuius fuperior pars

cx ele&ro,inferior ignita fit;ideo fit,quia cognitio,quâ

deDeo tünc habebànt fidelcs, bifariam erat; alia infe

rior & communis, alia fuperior & fublimior:vna clara

atq; patens, altera occulta & quafi in fymbolorum la

ternâ delitefcens.Communi quidem notione,&omni

bus manifeftâ nouerät fidcles,Deum effe ignem,ideft,

acerrimum peccatorum vindicem,&hoftiumextermi

natorem.Ceterùm recondita atque fublimis caeleftium

myftcriorum Theologia non tunc vulgabatur homi

nibus,fed fub figurarum inuolucris dclitefcens propo

ncbatur ; quae licèt ex fé fplendorem emittebant, non

tamenlucem abditam retegebant omnino, quæ poftea

fuit penitus Chriftiano populo patefaéta;poftqüam e

Ä eft, vt (plendor iuftus, & lux è media laterna pro

dicns,fe hominum oculis liberè intuendam obiecit.

Praeterea aduerte, in fuperiori corporis parte cor fe

dé habere.quo animi affeétiones deniotätür; cerebrum

etiam ac fefifus, vbi cogitationes & confilia præfertim

videntur efle fita. Quondam ergo ignis Dei pedum, id

eft,ipfius fuppliciorum horror, clarè cernebatur:at mi

ra Dei cófilia, & immenfiillius amoris abdita& occul

Cwr in Ez.4-

chielù figwra

ignü infrà.ele

άrwm fùprà

appareant?

„ ta penetralia,non ita facilè clariffimæ fuæ lucis copiam

hominibus faciebant , fed eam potiùs fub figurárum

occulebant inuolucris. Vnde licèt mirum emitterent

fplendorem, non tamen adeò fe hominibuscommuni

cabant,ac poftea fub feliciffimalegisgratiae tempora.

•, N O •T A T I O V.

De iride quam vidit Ezechiel cap. 1.28.

Easa Prophetæfunt* Velut ajpeäiiarcu, cùmfuerit

im nube in diepluuia,hic erat affeâus ffledoris pergyrii.

Similia habet textus hebraicus.LXX. verò fic, Et fflem

dor eius in circuitu, velut vifio arcu, cùm fuerit innube

im diebuspluuia, fic ftatio fplendoru per gyrum. Pro/tatio

me,Aquila& Symmachus legunt,vifio.

D

NotaadIdeam.

RIM hancnonnulli ita ferè concipiunt, vt fit veluti „„ £..,;.,- - - - - Ari; £gcbisj

fplendor ignis, quo ardebat figura illa à lumbis deor- …2 j. pa£•

fum.ItaThéodorátus, Gregorius, Rupcrtus, & Hugo /it concipiida.

Cardin.

-
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cap.IV.verf III Notat.V.deirideEzech.1. 3o3

cardin fauet Hieron.imö ipfe etiam contextus.Con- A lædatur,& ftiidere vt ignem,& arcus caeleftis imaginé

tinuata enim ferie ait, Vidi quafi fpeciem igni fflendentis

in circuitu, velut ajpeäum arcu, in diepluui4 : hic erat

aípeâus fflendori per gyrum Huc fpe&tat,quòd hæc có

fideratio fenfui myftico apprimè quadrat,fcilicet indi

gnationem Dei,& horrorem diuifiorum fuppliciorum

fæpiùs in indulgentiam &commiferationem folere de

finiere:&,quae putatur pœna,frequentcr cffc mifericor
diam.Quem ÃÄÈ fequitur Hieronymus. -

AffefGergo Primò,aicum non ita éffe concipiendú,

vt fuperiorém folüm figuræ partem circumcat} fed vt

totam figuram quafi hemicyclo feu femicirculo am

biat,fuperiori parte in gyrum du&to, ita pcrfpicuèHie

ronymus. Nam illa verba,hic erat afpeâus fplendore per

gyrum,fic exponit,pergyrum Dei vel throni,velominium,

fpeétandam offeire;elúçet profe&ò in hacfigura,aptif

cle&tri figno,mafiifeftétur venenum; huius copulatio-'
nis artifíiií eò fpe&tat,vt vna ex parte illi,quem præ-'

monct , clementiam & pietatem exhibeat; ex alia verò

in reum iram & indignationem. Pari quoque ratione

Deus cum indignatioiie,quam in fcelerà oftédit, Hie

rofolymam euerfurus fiamimis atqueigneo curru ftri

dentibus,pacis quoque fymbolufh coniungit; illis cle
mentiam & commiferationem fponte offérens , qui

haric admonitionem libenti animo fufceperint, finùl

άue declarans, fé cogitare cogitationes pacis atq; cle

mentiae:ac £bi,cùm homines 5unit;maximè cordi effè,

vc fcelerati tefipifcant,& nifericordiam ac veniam hoc

Iri, &paci, &-

• - - - - - - - _ -._ - _- - - indignationis

fima fignificatio pacis& indignationis:cum j; viróqúe}¤.

paéto allequantur. Sed illud potiffimùm innuit Deus, 3gene£i*

totum eum furorem atque iräm , qua ad Hierofolymae£;.

excidium , & pofteà ad Iudaeorum reprobationem per ÄÈÉ;

illud fignificatam, ferebatur ; cum incredibili benigni- indignatione

- • . quaper$peâa funt.Vide fimile quidÃ¤; 3. Irú erat im

. * circuitnfedu.& fimiliter Pradùs nofterin præfeqtiait,

I, . ' Ira in circuitu folij magnifici, , - • • •

num E.eshi- Sccundò aflero, Ezechielem non exprimere, an iris B

/

elu iru ex igne

£? nofieft, cur eò rem déducámus, vt irim ex igné Ofiri, folyms fuppliciú ac vaftitas illa antiqua, in Iudaici po
££; exiftinare$£gyf Tum quia fplcndor ignis puli cóuerfionem & verarn vtilitatem cedebat:& poft

T non folet iridem efficere : tum ne oftium alijs optimis , ca Iudæorum repulfa in veram mundi pacem ac falu- .'

explicandi rationibus praecludamus:ijs praefèrtim,quæ tcm rcdundauit,vt docet Paulus Rom.11 1 1.

` … in mirabili illa eleétri vi & facultate fundari poflünt, Hanc ego expofitionem legitimam reputo. Subijciâ

quam fuprà ex Plinio,lib.33.cap.4.retulimus; ele&trum tamë breuiter aliorum explicátiones. Rupertus fic phi

, ícilicet)cùm venenum fentit, duobus id fignis indica- lofophatur: A lumbu defuper tantùm ignis,à lumbis deor- laborum ;„-

re,nempe ftridorei£j$ atcus caeleftis fimilitudine. fum ignis &• iris: quia ante incarnationem tantùm erat terpretationes

Nequceniin cafu, fed miro confilio, hanc naturae au- ignis cqnfumens ; poft incarnationem verò ignem iu de iride,

&ofeleétro proprietatem indidit : atque idem in eo & ftitiae placida propitiatiouis aura compenfat.

- ftridorem ignis & caeleftis arcus fimiilitudinein con- Gregorius homil.8. arcum afferit fuiffe ipfum fplen

iunxit, quæin hac etiam figura coniunéta vifuntur. dorem ignis àlumbis deorfum: Qgia ignis Spiritus fan

43** Iam,àd id quod dicituf, cx contéxtu poffe probari, àfi,quafi arcu, caleftis apparuit, veniam hominibus propo

££ irim ex igne, qui erat à lumbis deorfuiiï,ôriti: Refpon-* mens per aquam & ignem. -

#I. : dco, intér fplendórem ignis & inter iridem , affixum Theodoretus affirmatarcum fuiffe ipfüm fplendo

; cfïe pun&um:& facilè poffe fubintclligi yerbum, vidi tem ignis, qui eratâlumbis dcorfum;&quiaipfè ignem

ex igne prodiret, fed ipfa figuram circúmdari. Quare.

ex ahtecedentibusivt fenfus fit, vidi igîéfplendentem:

&vidi afpeétum arcus, & in lc&tionè LXX. vbi aiunt,

tate & commiferatione effe coniunétam. Nam Hiero- coninnxrrit.

illum exiftimat effe diuinitatis Chrifti fymbölum;ideo

fplendorem illum fiue arcum ait effe beneficia inde e

splendoriium velut arcu,; seius, referri poteft ad prin- c manantiain hgmines, caeleftcmque pluuiam indican

cipisfimulacrum,quod ex eleétro & igne conftabat...

Ad aliud argumentum fiue confirmationem ex fen

fu myftico,cuioptimè deferuit iris ex igne ortajRcfpô-,,

deo fatis efle, vtirisignem comitctur, ad illam fignifi- .

cationem adftruchdiim,& licèt arcus nqn prodeat ab
j. r 'igne,illum tamen comitatur. . !... ; - _ _

“Iam quòdaliquis iridem conatur ab igne prodüce

re,iuxtá communem & naturalem philofophiam:quia

ex refiexione radiorum in nube opaca, confequéserat,

Ex ignifflen- vtiris in circuitu folijcoaflaretur:concionantis efthoc
alore iridemnó

oririßlere. ,

.

potiùs,quàm folidè philofophantis.Nam ex ignis fplé

âore noíì foletiris formari ; nec id qualibet nube opa

ca, fedin rorida, adiun&is adhuc alijs conditionibus,

uae {olentad hoc defignari..Quareaptum non video

äî iris exignc nafci credatur.

: , . . ~ ^.fi rw:.. ■ :..•■ i . , , h •,

* ; , myfti ^; . • • 1 ; - ,

' . - Defúnyfiis. t, , . . .

Cygirisfspici:£££jjj£££££
$ú;& cius ftridor fintiræ &indi

gnationis hicroglyp

… r. •

, ■ ^ . 4* * * 1 1 .. '.'

a. _ - =*———l.

. - -

- u* i ii ;

tia,& fecum illam afferentia.

Hieronymus ad ea verba, Hic erat affeäus fflendoris

pergyrumj fubdit,pergyrum Dei ve! throni, velomnium,

* que perfpeâafunt. Haec ille;$'Κ fuperiùsin

'dicauerit, fimilitudinem arcus effe
•* plendorem illum,

ęab igneà lumbis deorfum confpiciebatur, ad figni

candam clerhentiam poft fupplicià,vcl cx ipfis fuppli

cijs 9rtam.

}Hugo Card.Super thronum,inquit,erat quidam homê

de eleéfro: & à lunobis & infià vidëbatur ignis : à lumbis

autem & fuprà videbatur eleârum , non circumferens

fplendorem velflammam, (edignu intrinfecum eiu.& fub

dif,ex inferiori parte ingentem prodire flammam;& ex

fplendore rutilareaërem & nubemin circuitu cum iri

dis coloribus... „,, ,. ' , ' -

, Lyra,velut ajpeäum,ait, id eft, vt iri, qui eft ßlendi

dus,Nec quidquam aliud addit.Interlinealis adiungit,

Poft terrorem,mifericordia ßgnum. Pradus dcniq; adfia

turalem iridis philofophiam refert hunc arcum caele

+ ftem,& fenfum effe ait,Deigloriam quae fe oftenditiu'

iica,&cofiftct slcărum,fivcaeno ,
: ®. „ i„; … 1

orctum.fupplicio,ac citat(nefcio vudejThc

* : , . . . t ;

τ

T E . X T V S.

prerf.4. Etin circuitu fedis fedilia vigintiquatuor :& fuper thronos,vigintiqua

tuorfènioresfedentes,circumamiéti veftimentisalbis,&in capitibus eorüm,coro

hacaurC2©. , , ■ • , , It. • • $

- •, ! !• •. ••, . -

\. • . - • , i * , , ' .. .. • … * -
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Cap.IV..verf.1p. defenioribus. 3O3

C O M M E N T A R I V S I.

Te figura ipfafiue idea. …
-

Nviginti quatuor fenioribus manifeftaeftallufioad principes viginti quatuorfamiliarum facet- in viginti

IĘ quibus 1.Paral.24.vbiappellantur PrinäpesDei &principes fanâuarij.Agit etiá de illis?******;

Iofephus l.7. Antiq.c. 11. Quare certum exiftimo feniorun nomen non exigere, vt omnes illos ló-££

É iam ætate ac prolixa canicie confideremus.Sæpe enim contingit,vt familiae alicuiusprincepsÄÄ.

it iuuenis;quia ipfe primogenitus eft,& hereditariü familiætotius obtinet ius.Id quodinDucibus, pesfànâua.

Marchionibus,alijfj; principibus virifj; primarijs faepe experimento comperimus.Conftat etiam rj. -

ex Euangelio Lucæ 15.25. iuuenem appellari fenioré, quia ex duobus fratribus ille erat natu maior.

Quoniam ergo illam principis familiæ fácerdotalis dignitatem primogeniturae iure adibant ; iude,

factum eft,vt principesilli appellarentur feniores,grgcèpresbyteri.Hebræi quidem comparatiuo ca- -

rent:quareapud illós idem éft feniores ac fenes:verbum aufem hebraicamiefto*pr(zéchenim.)fta-s.„;.„., .

que feniorum nomenin hac phrafi dignitatis eft, non aetatis fenilis,ficut fæpe alibi.'Et preslyteri apnd hic nomen .

Lacedçmonios appellabantur fupremi magiftratus,qui diuinas res procurabant,phrafi fortaflè ab dignitatio,

Hebreis deriuata.Nec mirum;nam&fenatus nomen inter Romanos,quodfene&utem fonare vi-********

detur,principum populiconfeßum fignificat.Ac vt de hifpana quoq; pfirafi aliquid adijciam;quã- • • • ;

uis probabile fit,hifpanum nomen Sefior,deriuariâ Gothico Sior,quod Dominum fignificat,vt do- Hifpanum

cet B. Auguftinus; verofimilius fortafle eft, à feniore deriuatum ; & ea ratione appellari à nobis los aegí$sío*

£fiores delîiglefia,Canonicos ac Dignitates;quain fàcræ Scripturæ phrafi vfurpatüi feniorú nomen: *****]

ficut etiam pfirafiHebraicohifpaniâ feruos, quamuis fint feiics,appellamus miogos fiue pueros.Sedi-“

lia,vt patet ex græco& ex contextu,funt throni,ideft, fedes augqftae cum hypopodijs. Nam & in ,„,,
ebraica linguanotum eft difcrimen inter xt>(id eft,thronum)& qvip,quod quamlibet generali; qua7î,

terfedem fignificat; cùm prior vox dicatur non fignificare, nifi fedem opertam tapetijs, qualis eft çonfìieran

regum &iudicum; vt ex plufquam centum viginti veteris Scripturæ locis nönulli obfefuarunt.Ve- da/int.

rifimile autem cft,principes fäcerdotum in templo Salomonis, in aula aliqua habuiffe fellas atgu

ftas(quemadmodum in Ecclefijs cathedralibus hodie habentCanonici &pighitates.)& forfàlieö

refpicitur pf.io6.31.(& in cathedra feniorum laudent eum.)Verùminhac Ioannis vifione fedes ille , 4.

{eniorum,Dei Patris folium feu thronum ambiebant:hoc enim eft,im circuitu thromi,eius népe thro- ' -

ni,in quo fedebat princeps.Neque tamen opus eft vt confeflus feniorum,circularem in gyrüm con- N*?%ait:

cipiatur rotüda figura (quemadmodum ab aliquo depi&tus cernitur) aptius enim videtur,vt fedes£?
14. quadratum confeffum efficiant; fenæ videlicet per latera fingula, ac fi efíent collocatae intra o-Ἀ.

raculum illud,quodSanétum fanétorum appellatur.Sicut enim parietes eius aediculæ & Cherubi- ranarí.

ni,qui in eis eränt exfculpti,ambiebant thronum Dei(qui erat fuper arcâ)fic fatiseft,vt fedilià 24. riò concipi.

circumdenteum thronum,qui Ioanni oftenfuseft,nec circuitus nomen circularem figuram requi- end*. ^'

rit femper.Quòd verò hîc ad San&um fan&orum per aliquam imitationem alludatur; manifeftü .

eft,& infra conftabit clariùs. Id autem eft mirabile,quòd 24.(eniorum throniintrodu&i appareaht

in oraculum illud,in quodolim fummus folùm Pontifex,atque id femel tantùm in annoingredie

batur : & quòdfeniores in fuis thronis coram Deithrono confideant. Verumtamen Dei thronus

fublimior concipiendus eft,& digniori cummaieftate vifendus,nempe fupra Cherubinorum alas,

vt fuprà explicuimus. … ” - - - - • ..**.*** *, . ,

, Circv Miamicti v EsTiMEntis Albis]Sacerdotum hocerat infigne in templo;vt Canoniciin'

fuo confeffu fiue capitulo fuperpelliceis induti effe folent.Vide quæ diximus c.i.agcntes de pode
rebyffina. . . . - - - - - - - - • 1 • , .- r.

Ér in capiribvs eoRvM coronae av Reae]Valdè fùfpicor quatuor &vigintifacerdotum sacerdot#

principes(de quibus fuprà)in fuo cófeffü coronam aliquam in capite geftare folitos.Corona enim?fijp

Honeiatfòlùm infigne iegum,(ed principum etiam & imagiftratüum Sigonius certè deRep.Athe-;?
- - - - - • - .- - - rtè Α;

nienfium c.i.& 3.nótat Archontes feu màgiftratus in iudicio coronatos fediffe; pro quo affertÉÉ;
mofthenem.Aurea verò corona concipi poteft,vt facerdotalis quondam mitra,fiue vt aurea lami-%, aiiiiu

na, qua fùmmus vtebatur facerdos.Fortaffe etiam Ecclefiafticus c.25.8. alludit adfeniorum coro- raeligitur.

nas,cùm ait,Coronafenum multa peritia. Quafi dicat,optimam eorum coronam effe magnam fapié
tiam.Atque apud noftræ ætatis homines, lautitiæ & elegantiæergo, aurea cingula fiuezonæ in ga- v. *

lerisin vfu fufit:ficetiam aurealamina videtur olim apud Hebræos maximum religionis fuiffe in

figne. Necdefunt qui fimilem coronam geftaffe dicafit S.Ioannem Euangeliftam.Ceterùm quid
qüid de hocfit, fiuefacerdotum principes auream geftarint coronam,fiue non;hos certèfenicres

vidit Ioannes cumaureiscoronis,&in confpe&u Altiffimifedentesin thronis. ' ' '

T)efignificatione vigintiquatuorfemiorum. ' , , -

M?putât numerum 24.feniorum poftulare,yt fiat applicatio adtotidem infignes perfonas, Pe/oniori

nec plures iiec pauciores. Etalijquidem valdèdefudant, dum quatuor& vigintifcriptores3£j
*ep tures

Dd&?orum

fententia.

- -

in veteriinftrumento£; anxiè difquirunt.Alijhunc numerum quò faciliùs expleant, eum

ex1,.Apoßolis,& totidem fânâiffimisvirisveteristcftamcnticompgnüt. Aliji* Patriarchis ac 1*.
; ..T 4lcaßrin Apocal. " . C c 3 Apo

-
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Apoftolis defignandiseontentifunt.Ita Andreas& Aretas. Alij cum 12.Apoftolis, 12 item Iudices

ab Othonielevfq;adSamuelem coniungunt.Sic Rupertus. Alijad 11.Chrifti Apoftolos,totidem

alios Apoftolosadiungunt,quosex gentilitate ab Spiritu (an&o fore eligendos confingunt.Atque

hoceft Ioachimi figmentum.Alijhunc numerum reftringunt ad 24. viros infignes fànótimonia ex

` ijs, qui Chrifti aduentum antecefferunt. Cui opinioni fubfcribit Pererius. Alij, licèt eatenusAn

dreæ& Aretæfenfum ample&antur, quatenus24.feniorum numerum ad 12.Patriarchas, ac 11.A-

poftolos referunt;addunftamen fignificatiónem effe de præftantiffimis quibufq; San&is,acpreci

puè de Prælatis& Do&oribus vtriufque teftamenti.Hacexplicandiviaincedunt Richardus,Hay

mo,Glofla,Ribera &Viegas.Alijdeniq; nihil videntur curare de numero .4.& fignificationem ad

vniuerfam Ecclefiam extendunt. Ex his funt Ticonius,Beda,Primafius, & Arias Montanus in id

Zachariæ 4. Lampaueius fupereum,vbi ait,feniores hos effe Ecclefiam coronatam, diadematifj;glo

riam Chrifto acceptam referentem.SedS.Gregorius fignificationem hanc ad prædicatoresEuan

- elicos contrahere videtur,1.Reg.9.

4uaeri, 3 Mihicertum eft,eam planè§§huius loci fignificationem genuinam,vt fub horum 24.feniorum

/******* perfona,Chriftianorum facerdotum dignitasfiguretur.Ac Primò illis egregiè cóuenit Prefbytero
resip.p. $'. fiue feniorü nomen:quippe quosEcclefiaChriftiana Prefbyteros vulgatiffimo femperĘ

earaâeris °° vocarit.Licèt autem hoc nomen,vt& nomen fàcerdotum,ad Epifcopos alicubi referatur, fre

T;. quentior tamen vfus eft, vt Prefbyterinomenomnibus fit facerdotibus commune. Et certum eft

bùfigurari. Prefbyteros fuccedere 72.difcipulis; Epifcopos verò Apoftolis; de quolatè nofter Lorinus A&orú
1.2o.&ííí affert AnacletumἘ ad¥*am Luc£ 15.

os etiam afferuntSalmeron to.4.p.3.tra&.i3.& MaldonatusLucæ io.n.i.fine.

Chriftianâ Qgi: autem eft,vniuerfamÉÉÉ Chriftianam effe regnum facerdotale, vt explicui

£ccleß* * musin ea verba capitis i.regnum &facerdotes. In hoc tamen facerdotali regno ij funt facerdótes &

%%%%. principes,quos propriè Presbyteros vocamus. Quemadmodum multi olim erant fácerdotes exge

ßcerdotale. £É Â§£j. COS erant2 i diceb - Dei,& princi ì. Non fecùsi
» 4. qui dicebanturprincipes Dei,&principes fanäuarij. Non fecùs in

Ecclefia Chriftiana,quæ populus facerdotalis eft, funt facerdotes proprij, qui propriè &ftrié fa

cerdotes nominantur:atque ijper illos 24.facerdotum principes figurabantur, quò videlicet fit al

lufio,cùm Chriftianæ Ecclefiæ facerdotes appellantur Prefbyteri.Sicenim innüitur,eorum digni

tatem effe tantam, tamque excellentem; vt per illos propriè, qui Principes Dei& principes fan

&uarij dicebantur,fuerint meritiffimè adumbrati.

sacerdotum Secundò, de Chriftianis fàcerdotibus verè affirmatur,quodim Ioannis vifione exprimitur: eos,

**ii* fcilicet,coram Altiffimo in thronis confidere.Eft enim ijs poteftas,fan&iffimü Chrifticorpus cófe

crandi,& hominesâ peccatis abfoluendi: atque hoc eft in caelo thronum habere, fcilicet diuinam

au&oritatem multò fùblimiorem,quâm ipfiSeraphini habent,& Dei maximè propriam.Quare ad

eos yeriffimè verba illa Pfalmi applicantur,Ego dixi,Djeftu,& filj Excelfiomnes,pfal.81.6.

rpißopalis , Tertiò,quamuis tanta fit facerdotum dignitas ac maieftas;eft tamé certum,in Ecclefia celfiorem

aignita fa- adhuc effe gradum ac Deo cóiun&iorem;dignitatem videlicet Apoftolorum &Epifcoporum, qui

eerdotali verè& propriè ab officio tenentur conftri&iad Euangelium promulgandum. Haec igitur Apofto

“ lorum Épifcoporumque dignitas, 4.animalibus figurátur(vt íuo locövidebimus) & 4. ifthzc ani

malia inter Deum &inter feniores fita funt: ac proinde Deo magis coniun&a, quàm ipfi feniores.

Quin& in diuinis laudibus,quaeDeo decantantur,animalia præcedunt, quafi choros ducentia, &

feniores fubfequuntur: vt infià exprimitur n.9.Cùm darent illa animaliagloriam & honorem & benedi

&ionem fedentifuper thronum, procidebant vigintiquatuor feniores,&c.Vnde infero,per .4.feniores mino

rem dignitatem adumbrari debere, quàm eft dignitas Apoftolorum atque Epifcoporum, nec non

Euangelijconcionatorum.

Quartò, admaiorem expreffionem datæfunt 24. fenioribus phialæ aureæ, id eft, calicesma

gni,in quibus San&orum orationesofferrent: quodproprium eft facerdotum legis gratiaeinfigne.

Quintò,quod Apocal.5.5.dicitur, (Vnus defenioribus dixit mihi,Nefleuerü.)fingillatim afleritur de

S.Luca,quiŠaduentum confcripfit: vt (uo locovidebimus. AtquiLucas facerdos e

rat,& vnusex 72.difcipulis;non tamen Apoftolus. -

Deniq; negari nonÉÉ forma, throni,facerdotalis veftis, phialæ aureae, aureæ

££; item coronæ;haecinquam omnia appofitè Chriftianæ Ecclefiae facerdotibus conueniant.Qgare il

mecpaucio- lud reliquum eft, vt aliquorum fcrupulum euellamus, quibus numerus ille 14. negotium fáceffit.

rems. Aduerro ergo in figuris fiue fymbolis, numerum ex eadé figura defumi {blere: necöpus effe, vt pe

culiaris fit proportionisratio in rei figuratg numero.Sic fuprá c.i.explicuimus illudTobię 12.15.vbi

angelus dixit, Egofum Raphael,vmus ex feptem,qui aditamus ante Dominum : per allufionem videlicet ad

feptenatium eorum principum numerum, qui in regis Perfidis curia atque confpeétu erant. Nec

huic allufioni obftat,eos quiante Dominumadftant,effe millia milliuiu.Quod qui nouitatis&in

folentiae damnet; nae ille parumanimaduertitcommunem fatis & vulgatam loquédi rationem eo

rum,quidifertè&eleganterloqui folent. Ecquis enim non cócinnè&argutè illum fuiffe locutum

putet,qui dixerit Cherubinos e(fe caeleftis muficæ £«•38o, & hifpanicè, Quefom los fei/es dela capilla

delcielo*item Magiftros Theologiae ex familiaS.Dominici,efle illius reip. viginti quatuorviros,hoc

eftveluti fenatores,hifpanicè,lojveintiquatros deaquellarepublica?&fexcefita aiia huiufmodi quotidie

terimus;in quibus nullus ha&enusvel minimum difficultatis deprehendit:nec quifquam in eis in

ter rei figurantis& figuratae numerum,vllam quæfiuit proportionem. Id igitur,quod in communi

` loquendimodo ab omnibus placidè accipitur, nccreijcitur ab aliquo; cur in picturæ ac fignifica- .

- - ticnis

Cur [enio
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• tionistationenon admittetur? Gonftat ergo, adfàcerdotalem noftrorum prefbyterorum dignita

tem exprimendam egregium effe fymbolum 24. feniorum, licèt noftrorum facérdotum numerus

multis millibus maier exiftat. Accedit, quòd Epifcopiac prædicatores Euangelici funt innumeri:

&tamen in 4. animalibus exprimuntur. Vanumitaq;eftin rebus fignificaris eum inueftigare nu

brata, fed folida&expreffa infignitos. Quamobrem corónænon ex leui funt papyro conftruétæ,

' fed folido ex auro conflatæ.

Denique expende; nullam reperiri dignitatem, quaecum fácerdotali Chriftianæ Ecclefiae poffit

conferri.quin étiam,quod fummìum eftäcpraecipuum in Epifcoporum &fumrni Pötificis dignita

te,effe facerdotalem poteftatem. Atquead hanc fignificationem congruentiffimum accidit, vt ip

Dei confpe&u eis tribuerentur fedes âc throni. Præcipuè cùm in hacfacerdotum excellêtia acccl

fitate mifum in modum Deiipfius gloria ac maieftas émineat.Pro quo expende verba illa Ifaiae 24.

13.Erubefcet sol& Luna,cùmregnaueritDominuexercituum fuper montem Siom, &in Ierufalem in conffeäu

[enum fùorum fueritglorificatus.Vbi idem eftfenum acfeniorum. Hebræa enim lingua comparatinis ca

fetSólem aütem äc Lünam erubefcere,eftipforum gloriam & fplendorem, egregio hgc facinore

& præcellenti Dei gloria penitus vinci& obfcurari, quòd fcilicet admirandam hanc fplendoris&

excellentiae fummamDeusapudhominesliberaliffimè collocarit. -

- - Cc 4 Exci

merum,qui ex figura defumitur;cùm fàtis fuperἀ; fit,principes familiarum ab Aarone ducentium.

originem fuiffe quatuor& viginti , vt idem numerus ad Chriftianos prefbyteros denotandosa

ptiffimè vfurpetur. -

Ex hifce omnibus deducitur,eosâ vera huiusloci interpretatione aberrare;qui in explicádohoc Aliorum

nurhero,pro 14.fenioribus,totidem veteris Teftaméti San&os fübftituunt:nec plus illos collinea- /ententis de

re,quineceffàrium effe putant,vthi 24 quos intuitus eft Ioannes in thronis coraih prepotenti Deo :*/***.

confidentes,cum Chrifto iam tunc regnaffecredantur.Vtrumq; enim eftà Ioannis méntevaldèa-£j*

lienum.Nam huius capitis piâura,militantis Ecclefiae gloriam&fplendoré exprimit,vtfuprà vidi- -

mus.Qgareminimèeftadré,aut de legis antiquæ Patriarchis, autde aeterna San&orü in cælis feli

citate agere:fed de noui caelorum regni celfitudine,deque ingenti Ecclefiç miniftrorum dignitate.

Atquevt nonnihil obiterdefuperiorum explicationum aliquibus perftringam; illa, quæ 24. ve

terisinftrumenti fcriptores defignat,violentaÉ eft.Nam illi re vera pluresÉ nec peculia

ris eftChriftianæ Ecclefiae excellentia, veterisTeftaméti fcriptorum numerus.Iam,ex antiquisSá- .

&is 24.deligere,qui inter ceterosemineant;prcterquam quòd non valdè facit ad rem,affert fecum

nefcio quidia&antiae, qua quisplus aequo fibi affumit, dum vultauda&er defignare, qui fuerint

fan&itate excellentiores.Porrò iz.alios Apoftolosex Gentilitate feligendos affirmare, qui Chrifti

Apoßolis exIudaifmo affumptisrefpondeant; id, meoiudicio, nimiam audaciam ac temeritatem

redolet.Quo enim fundamehtoin re grauiffima nouum quid&inauditum confingitur ? Quam

obrem quidquid pro huius numeriexpofitione affertur , quod ad 24. perfonas tantummodòex

tendatur, conftat extortum omnino efle ac violentum. Siverò numerus ad figuram referatur fo

lùm,vtexpofui;res eftplana &ab omni difceptatione immunis. -

Praeter hæc, fiadfeniorum thronos& ad veftes candidas atque coronas, oculos conuertamus; cur 14. ß:

omnia mirificè congruunt noßrisfàcerdotibus.Etenim,quas Chriftus fedesApoftolis Matt.19.18. niores/edf.

promifit(fedebiti fùperfedes duodecim,&c.) veriffimü eae fortiuntur effe&um in ampliffima poteftate, *#*.

quæ illis in hac vitafuit concefla. Pro qua explicationeobferuádum eft exSigonio, faeculares prin

cipes,qui Ifraëliticum populumiudicabant,duodecim fuiffè,fingulos ex fingulis tribubus; penes

quos erat veluti fupremi confilijpoteftas. Quem ad numerum habetur refpe&us in 12. Apoftolo

rum fedibus.At verò in 24.feniorum thronisalluditur(vtiam dixi)ad quatuor& viginti principes

familiarum Aaronis; & in vtrifquefedibus feu thronis, fummæ poteftatis eft & fpiritualis guber

nationis fignificatio. Nam Apoftoli atque eorum fucceffores funt Ecclefiae Chriftianæ duces ac

principes:&omnes etiam presbyteri funt (uo modoprincipes Dei & principes fanäuarij. -

Perveftesalbas manifeítum éft fignificari egregiam fan&itatem, vt c.i.n.13. explicarum eft. At- £#i*£**,

qui facerdotalis dignitas quantam ex fe poftulet fàn&itatem & caftimoniam,nerno nefcit. Sed de ::£*
hoc latè cap.i.vbi í. podere. Ã¤.

Coronæaureæ capitibus impofitæ honorem maximumindicant& fplédorem,qui dignitati fa- *?jJiis],

cerdotü propriuseft.Vide pf.8.6.Gloria& honore coronafieum,& conftituifii eiifuper opera manuum tu4- corona, as

rum:omnia%££;fubpedibiueiu.Vbi notanda funt verba illa gloria& honore:quia infrà n.ii.cùm fe- re*

niores coronasfedentiin throno fubmittunt,Dignus es,aiunt,Domine accipere gloriam &honoré.Quod

veròaddunt,& virtutem;id refpondet illis Pfàlmi verbis, Conftituiffi eum fuper opera manuumtuarum.

Eccli.etiam 45.14.de Aaronis corona dicitur,Corona aureafuper mitram eius, expreffafignofanäitati,&

gloria honorü,opus virtutü.Quamuis ergo non omnes Ecclefie presbyteri fint facerdgtesfummi;om

hes tamen habent coronas:quia iudicandi poteftate funguntur,fiue abfoluendo fiue conftringen
do.Et iudices, antiquo more, coronatosad iudicandum fediffe, fuprà ex Demofthene retulimus.

àd fi veteri fuit receptum confuetudine,vtiudicesornarentur corona, facilè quifque animad

uertet,Chriftianos fácerdotes meritò coronis temporaredimitos in hac figura depingi.

Fortè etiam hic fit allufioadaureamillam fummii facerdotis laminam,quam olim geftabat in ca- in aurei:
pite.Quovel maximèinnuitur,dignitatem eamac poteftatemingrediendiSan&a fan&orä, Chri- £;;

ftianis omnibuspresbyteris per fummam'excellentiam effe communem:necnon veram fignifica- j,7.2*

Ë Deinoinen geftandi; atq; adeò ipfos diuino cultui potiffimùm effe addiétos. Ά..

Coronasautern effe aureas, denötat facerdotes effe véros principes, dignitate non futili & adum- uiamina.
…
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aureoliae Exciderat penè Aureoliac Lyraniexpofitio,quæ nonnullis valdè fpeci9fâ viâ eft.Hi igitur Pgo A
Lyraniopi- Dei fede Roihanam Ecclefiam intelligünt; pro i4.fenioribus, fedium epifcopaliú, quaein Ecclefia

*jf*%** funt,vniuerfitatem:pro 4animalibus 4.patriarchalesfedes.Sed quod ad Romanamattinet Eccle
ribu4 &• a

nimalibus fiam, folidiora nos éx Apocalypfi Deoaùfpice eruemus ad eius audtoritatem confirmandam.Hic
refutatur. ®utem locus non fatis eftaptus,opinor,vt Deithronuspro Romana accipiatur Ecclefia. Etenim in

hoc 4.c.Ecclefiae dignitas äc maiéftas repræfentatur, afitequàm Euangelium Gentibus enunciafe

tur:imò etiam anteîeuißimam perfecutionem, quamaduerfus ipfam Ecclefiam, ludaicus populus

concitauit;vt ex continuata totius Apocalypfcos ferie facile eftvidere.Quare nöaptus in prgfenti

- locus eßRomanæ Ecclefiæ fignificationi. Præterea quatuor animalium explicationem velle ad

quatuor tantùm Patriarcharum (edescoar&are;nimia reftri&io eft,vt deinceps videbimus. Quòd

verònon fit opus, vt Dei thronus praeftantiorem Ecclefiae Chriftianæ partem fignificet, quàm eft

ea,quæ infenioribus & animalibus indicatur;id fequenti notatione demonftrabitur. .

N O T A T I O V I.

De allußone adfùpremam hierarchiamceleftem,que conftat ex Thronâ,

Cherubimú & Seraphimú.

Nomina.qui- LIcst angelorum in hierarchias tres diuifio , & ha- B iure illam vt certâfcquuntur Gregorius Magnushoin.

£unsui arg*- *-'rum in fiouem angelorum choros fubdiuifio certae

ler***ri* fint : certum tamen étiam eft, in S.Literis non eadem

3:;:r diftin&ione vfurpari ea Homina;qu£Eheologi,S Dio

Άρ- nyfium fequentes, fingulis angelorü choris attribuunt.

ne inseripu- Atquein primis ipfemet Dionyfius notat , ca nomina

ra v/urpari, quâ ipfe nouem choris affignat, accipi poffe vt fingu

lis choris propria , & vt nouem omuibus communia.

Deinde,quiSScripturæ loci ad diftin&ionem illam in

. nouem choros conftituendam afferri folent ; ijfunt, c.

6.Ifaiç,vbi de Seraphinis; & c.i.Ezechielis, vbi de Che

rubinis,& Ephef.1.1.1.vbi nominantur Principatus,Po

teftates, Virtutes & Dominationcs: & ColofTi. n4. vbi

adijciuntur Throni,& 1.Theflàl.4.15.& Iude 9 ponitur

nomenArchangeli.In his autem locis,patet ex contex

tu non tribui fingulis choris fuum proprium nomen.

Nam Ezechielis Cherubinos, àc Ifaiae Seraphinos efle

eofdem,exiftiinarunt multi. Veriorautem fentétia eft,.

agere Ifaiam de viris Apoftolicis ; Ezechielem autem

de Archangehs,vt fuis locis dicemus.Prgterea Ephef.i.

ai.& Coloiî1.16. vtrobique opus eft,vt quatuornomi

• ••• ma, quaeĘ Apoftolus, omnesangelorum cho

ros comprehendant. Nam, vt dcceat fubftantias om

nes fpiritualcs conditas effe à Chrifto, ait, Siue Throni,

fiue Dominationes ,fiue Primcipatus , fiue Poteftates. His

crgo nominibus comprehendit etiam Apoftolus Chc

jÉ& Seraphinos.Simili etiam ratione,vt oftédat

Chriftum efleÉomnes angelorum choros eueélú,

ait: Ephef.1.1.1. Superomnem Principatum &• Poteftatem,

& Virtutem & Dominationem Atqui fi quis diceret Pe

trum fuiffe prælatum omnibus diáconiöus,nomenque

illud diaconibu4 ftriété acciperet;non fignificabit, fuiffe

prælatun omnibus Epifcopis aut facefdotibus. Demú

ex facra Scriptura probari non poteft, Angelorum no

men aliquando efle proprium cuiufdam infimi chori.

Quamobrem ex hifle locis non folide vidctur colligi

angclorum in nouem choros diftinctio.

Atq; vt ad Patres gradum faciamus, nonnulli etiam

4; ex ijs folcnt afferri , quos conftat non nouem choros
mone* aroa-*en- - --: - - -

ekorem affigna- afíerere; y*Nazianzenus orat.34.fine , qui fex folüm

**. nomina cóiungit: Chryfoftomus hom.4.in Genef.cir

ca medium; cuius fententia multò magisambigua cft.

Nam tom.5. hom.3. de incomprehcnfibili Dei natura,

Cherubinos & Thronos facit eofdem: atq; hoc nititur

fundamento , vt affirmet Cherubinos füperiores effe

“Patre, irę uon

easdemditfim

Seraphiiis;quia Cherubini funt Dei thronus.Denique '

tota auétoritasad angelorum nouem choros aflèrédos

videturad vnum DionyfiumAreopagitam deuolui;nec

non adid,quodipfe c.6.de Cςlefti hierarchiaafleuerat;

eam fcilicet clariffimi fui magiftri effe do&trinam. Vbi

Paulum nomine magiftri tacitè intclligere videtur (li

cèt Valentia 1.p.difp.4.quaeft i.pun&oj.hoc de Hiero

thco iaterpretetur.) Qgare cùm haec fit Pauli doétrina;

-

34in Euägelia, Damiafcenus .de Fide c.3.Söphronius

Hierofolymitanus orat.6.(in ..tom. Bibliothcca:) Ber

nardus ferm.19. in Canticâ,& l.;. de Confideratione ad

Eugenium ; & Scholaftici cum S.Thoma:.p.q.198. I

dciiique fequcreturAuguftinus,fi Dionyfiuin vidiffet.

Cóftât tamén ab eoDiönyfium non fuiffe vifum(idco

άue dixit nihil effe certum de ordinibus,feu choris an

gelorum) ficut nec Gregorius Dionyfium viderat ; fed

idaliorum relatione acceperat. -

Porrò in nouem angelicorum ordinum diftinâione, -

ea quae Dionyfius non affirmat, non funt adcò certa ac

ea, quae ipfe affirmat. Hoc propterea dixerim,quòd vi< .

deaih nonnulla ab alijs firmo confenfu rcceptâ, quafi '

veram Dionyfijdo&liinam;qus tamen feriò ac diligcn- -

ter examinata, deprehenduntur non effe Dionyfij Hu- Seraphtner

iufmodi fortaffe eft,SeraphinosCherubinis,hosThro-£##:

nis dignitatc antecellere.Si enim hoc accuratè infpicia-j#£

tur, iiiinimè id àDionyfio afferi reperictur. Etcnim li- „,„fì

cèt ille c.6.de Caelefti hierarchia, hoc ordine cos cnu- -areopagirâ

meret,Thronos, Chcrubinos, Scraphinos, (vbi afcen- deárina non

fu videtur vti.)& poftea c.7.(quafi per defcenfumjillos *****r*.

contrario ordinerecenfeat;nunquam tamen ait,Thro

nos inferiores effe.Quinimò ex ipfius verbis poffetali

quis fufpicari,eosa Dionyfio æquari. Primò, quia c. 6. «

ait, hierarchiam primam efíe vnam & eiufdemgenc-,

ris, & de Ecclefiaftica hierarchia cap.i. paulò poli ini

tium , ait, Cherubinos & Seraphinoseiufdem effe po

teftatis cumThronis.Deinde à paritate rationis. Naiii

cùm fecundam hierarchiam capillo 6.{afcendendo,vr,

prima fpecic apparet)hoc ordine numeraßet, Potefia

tes, Dominationes, Virtutes, poftca cap.8 dcclarationis,

ordo, qui fuerat per defcenfum futurus, non cft, Vir

tutes , ibominationes , Poteftates , vt titulus praefefert,

fed hic, Domimationes , Virtutes, &• Poteßates. Vnde ;

fuit diuerfitas opinionum exorta, quas refett Molina*

i p.quaeft. io8 (præter Gregorij& Bernardi opiniones, _ -

qui Virtutes ad tertiam hierarchiam remittunt.) Scdj:.

vt ad Dionyfium regrediamur : fiipfe in fecunda hic-£t: ••

rarchia minimè diffentaneum reputauit ,, Virtutes 4emfemper

modò in medio , modò in primo loco conftituere: •rdiíeá'di

Diouyfius ergo ipfe nihil certò definit de ordine, ny/i•-*re-p.

quem inter feferuánt tres primæ hierarchiae chori ; ac *******-

proinde non eft vidcndus Dionyfio refragari, qui di
cat hunc effe dignitatis ordinem , Seraphinos, Thro

nos ac Cherubinos : atquc adeò Cherubinis Thronos

effe digniores.

Praeterhæc, quanquam√ opinio eft, nomen no»e»thre.

Thronus in noué chororum diftin&ione paffiuè fumi nus an a£iu?

pro illis,qui Dei thronus ac fedes funt. vérùm, fi re&è ******** •*-

confideretur,Scriptura nö videtur illis pafliuè,fcda&ti gra

uèhocnométribuerc , ita vt hocnomine fignificentur

illi , quitanquãprincipes in thronis fiue folijs cófident.

Noa

…

-
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Non me latet,receptam vulgò opinionem in S.Diony- A ' Hac enim ratione illa eft prima hierarchia , £; nom\

fio fundamcntum habere,qüi c.7. de Celeftihierarchia

exponens nomen Throni, ait;ipfius efle munus porta

re Deum: & Sophronius fuprà citatus, cos appellatfe

des Dci. quam interpretationem fequitur S.Thomas

- i.p q. 1o8.a. y.& alijcum eo non pauci. Haec tamen ety

mologia fortè eft peculiaris S Dionyfij opinio, & noii

Pauli do&rina. Quin & ipfe Dionyfius fortaffe nö mi

nùs fummae poteftatis & principatus fignificationi fa

• uet.Quia de Ecclef.hierarchia cap. 1.ait Cherubinos ac

Seraphiaos eiufJem efle cum Thronis poteftatis. Ad

. hæc, fi Græcorurn fpc&tetur vfus, conflat ex graecae lin

guae Thefauro,Throni nomen dignitatis cffe, cui ho

fioratior thronus tribuitur ; & conftat ex contextu fic

accipere Paulú,cùm ait,Siue Throni,fiue Dominationes,

fìue Poteftates, fiue Principatum,Coloff.1,i6.C)mnia enim

haec funt nomina , quæimperium ac dominatum re

praefentant.Vnde Cyrillus Hierofolymitanus (vt vide

bimus paulò infrà) docet difficile effe explicare , qui
Thronus differat à Dominatione. :

Adde huc, fi nomen Throni pro Deifede fumiatur,

Hi £ in qua Deus ipfe fedet; fic in Scripture phrafi nó diftin
imo,lotwtio - - - - - - -

scriptura fa- 3°; Thronos à Cherubinis: locutio enim eft tredecies
n}iliarw, in facris Literis repetita,Deum federefuperCherubim.

Et licèt hgc phrafis apta fit, vt per eam fignificetur De

um habere pro folio ac fede duorum Chérubim paruu

lorum alas, qui fupra Propitiatorium erant: illa tamen

cælatura fuitDeiipfius iuffu effeéta, vt fignificaretur,

, Dei thronum in quo ille fedet, effe myfticas Cherubi

norum alas.Quapropter certum apparet, congruentius

facræ Scripturæ locutioni effe , Cherubinos appellari

Dei fedem fiue folium ; ac Thronorüm choro fellas fi

ue throhos ingentis maieftatis tribuere. Quae confide

ratio valdè confirmatur vifionc ca.4.Apocal. vbi Deus

fedetin folio,quod(vt poftea fubijciam) ex Cherubinis

eft , & in folijipfius circuitu 14. feniores funt fedentes

in thronis. Quamuis autem in Apocalypfi de Ecclefia

ftica hierarchia fermo fit;fit tamen haud dubiè allufio

ad caeleftem hierarchiam, & 14 feniores, quibus Apo

calypfis thronos ac coronas affignat, appellantur Prin

cipes Dei,& principes Sanâuarij,i. Paral? 4. ;.

Diftinäisit: 'Iam,qug de nouem angelorum choris, deque cuiuf

**'*"**'*'* que choiijroprietatibu$,cognofcuntur;ea quidem nó
&- hierarchiaw q. prop - - - w § - q.

«£- choror mom admodum clarè ac diftin&è mobis nota funt.Quarect

Ἀλή, fi Caluinusl.i.Inftit.c.14.fect.4. impudenter fatis cair

scriptura con- ridet, quæ à Theologis de angelorum natura differun

timuri. tur : prudentiae tamen ac fapientiae eft in hac materia

parfimoniam tenere. Nam & S Auguftino vifum fuit,

in facris Literis non multam de angelicorum ordinum

diftinétione& proprietatibus effelucerh : & Cyrillus

'_ - _ Hierofolymitanus Catechefi 11. Dic mihi(inquit)auda

cule, quid Thronus differat à Dominatione?§gid Poteftar,

quid Virtua,quid Angelus,&c.Atque ego fanè nolim au

âaculus videri. Quin etiam longiffimè à me abeft ea

mens, vt aliquid in hac materia vel in alia quauisno

uare aut immutare velim. Perftet fanè quidquid The

t

Deu»fędere

fùper Cherw

ologi de hac re prudenter & grauiter ftatuêre, eodem .

foliíæ veritatis gradu , quem in fe quaelibet res habet.

Mihi interim liceat exponere, quodin Apocalypfi, dc

£cclefiaftica hierarchia per allufionem ad caeleftem af

firmari exiftimo. Non inficior,ime in eain partem pro

pendere; vt de caelefti hierarchia ex analogia ad Eccle

fiafticam,vtpote notiorefii, philofopharer. Sed mitto

ifthaec: reétè enim hæc duointer fepoffunt componi:

vt fcilicet,& de hierarchia Ecclefiaftica cum ordine ad

caeleftem inftituatur fermo;& chororum ordo fit in c¢

… - leftibus illis fpiritibus diuerfus. Itaque licèt nonnihil
perftrinxerim, quod traétationi de angelislucem for

taffis aliquam poííet afferre ; ea tamé lege di&tum efto,

vt fiquid communiTheologorum do&trinae minüsvi

, deatür fuffragari, indi&um irritumque fit.Is enim mi

z, Eecle/*/** hi eft animu§, vt Apocalypfin de Ecclefiaftica hierar

<a /•/******** chiadireâè \ am.Atq; in bac faltem Ec
;7Â r,,r-- cfi? dtfs ïÉ. cxponam Atq; in E -

£, Â,%Jinu clefiae bicrarchia (efto in caelefti fecüs accidas) Throni

273/uperiore*. Cherubinis; SeraphiniThronis fuperiores sut.opinor.

„2,2;n&#- . Atque yt me, Priüsä difputatione de angelis exge

Άλλύua* diam ; trium hierarchiarum diftinétio parum diffi

cultatis habet , ftatuta femel S.Dionyfij& S.Thomaeangeloruere - -

doétrina dc vnius hierarchig ad aliam fubordinatione./,,,rar*//*/*•

ab alia , fed proxiinè à Deo illuminatur: illa fecunda,

que illuminataà prima illuminat tertiam:illa tertia,qug

aliam non illuminansàfecunda illuminatur : licèt in

tra eandem hierarchiam,vt bene S.Thomas,inferiorcs

ahgeliàfuperioribus illuminentur. . -

Illud aliquanto difficilius, quod attinet ad triú cho- 29iadeshe

rorum in qualibet hierarchia diffin&ionem.Qua in re£j£.

Theologi plus variè ac minüs perfpicuè videnturfcri- ,Σ

pfiffe.Nec ex ijs,quç S.Dionyfius tradit,fatis clarè vni- dicendhw.

ufcuiufque chori diftinótio aê propria poteftas colli

untur.Et fanè hæc attentiùs perpendenti, ea aliquan
É mihi fubijt cogitatio, poffe fcilicet hanc ternórum

ordinum in fingulis hierarchijs diftin&tionem fortaffe

explicari per trium attributorum diftin&tionem quae

Theologi tribus diuinis perfonis accommodant, Po

tentiam, Sapientiam, Bonitatem. Nan, vt primae hic

rarchiae vtamur exemplo, vidimus iam Dionyfium ac -

CyrillumThronis poteftatem tribuere feu potentiam:

&exCherubinorum ac Seraphinorum nominibusma

nifeftum eft,alijs fapientiam, bonitatemi alijs attribui.

Atque iuxta hunc modum, quo ordine Patri potétiami . ~

concedimus, fàpientiam Filio, Spiritui fanéto bonita

tem,eodem videbantur efle recenfendi Throni , Che

rubini, ac Seraphini ; vt communi confenfu receptum

eft. Sed in hac áttributorum feu proprietatum pártiti

one non idern in angelisfundamentum, quod in diui

nis perfonis reperitür. Sublato auté attributionis fun

damento nonÉä apta ratio,cur alijs potentia,bo

nitas alijs,alijs fapientia tribuatur.Nemo enim dubitat.

in angelis, qui fanctitatc excelluerint, eofdem fapien

tia etiam præftare. Atque idem videtur de potentia di

cendum. J - - -

Propter haec facilè adducerer, vtih angelis, eorum

çjue choris diftinguendis,eodem modoÄÈÉ, Ex Ecclefiaf;

quoin Ecclefiaftica hierarchia tres veluti chori tanta 5;£££;
diftin&ione & perfpicuitate partiuntur, vt in co mé- .j„ mem poß

tis auiditas conquiefcat. Huiufmodi diuerfitatem ex fù• modo in

cap.4.Apocal.clicio:in quo capite, licèt multa alia fint ********
, fymbolâ,qualia funt vox tubae,iafpis & fardius, iris,fe- philoßphari.

ptem lampades,fulgura,tonitrua,&mare vitreum:quae

verò propriè & directè fideles ipfos figurant, funt Dei

thronus,feniores,& animalia. Horú enim trium fym

bolorum fignificationem conuenit inter omnes,aut ad

totam Ecclefiam , aut adÊ faltem eius partem

fpe&are.Aliorum verò fymbolorum fignificatio diuer

fa eft. Nam aut Dei potentiam exprimunt, aut miferi

cordiam,aut Chrifti paffionem,aut feptem diuine pro

uidentiae fpiritus,aut prædicationem, miracula & Ec

clefiae Sacramenta.Quae omnia,licèt ad Ecclefiae etiam

foriam decufque pertineant ; ipfi tamen fideles nori

É Chrifti paifio aut Sacramenta ; fedDei fedes, fe

niores& animalia. Atque hic ipfe eft ordo in textu ex

preffus;priùs Dei folium,deinde feniores in thronisfe

dentés,poftea animalia. Et quamuis iuxta Chryfofto

mi métém aliquis fortafle putaret, nobiliores fore, qui

per Dei fedem fignificantur: ceterùm ordo ille (Dei fe

dis,feniorum &ánimalium)poftulat,vt feniores ante

ponantur ijs, qui per Dcifcdcm denotantur; qucmad

modum ánimalia defignant eos,quifuntfenioribusfu

periores.Id quod explicationc fiet manifeftum.

Nunc ex S.Thoma 1 p.q.1o8.a.5.ad 6.aduerto,in an- Inter angelor

gelorum choris, excellciitiam inferioris in fuperioris*;!;utier.
êxcellentia includi,non verò è contrario:ita vtinferior *'"******

- - - - - - -IT imfuperiori,

chorus à fuperiofe non diftinguatur propter peculia- Â£Ã;,.

rem aliquam excellétiam,quae ipfi inferiori infit, & de- «lua;.

fit fupefiori:fed vt in numeris binarius à ternario dif

tinguitur , quia defeétu vnitatis ipfum ternarium non

adæquat. Qiiod ergo S.Thomas de angelorum choris

afferit,applicatur optimè atq; intelligitur cx graduum Eod i.

fiue ordifium diftinétione ifi hierarchia EccIefiaftica. :::::;

Nam cùm tres fint gradus (fcilicct fedes Dei, fenioresÄ.

& animalia) quidquid Dei fedes eis attribuit, qui per philofophandò.

eam fignificantur, fenioribus eft animalibufque com- *

mune.TEt quidquid feniorum nomen presbyteris con

cedit, eft etiam commune animalibus : & non contrà.

Porrò effe Dei fedem, eft effe fan&imonia praeditum; guid per Pe*
& magna Ecclefiae fan&titas optimè Dei fedis fymbolo fedè figuratwr.

exprimitur. Aliqui tamcn longiùs adhuc Progrediun

tufy
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' . far, & feligunturàDeo adfàcstdotalc munus 5 atque

adcòad mäiorem fanâitatem : &huiu{mggi £up££&*

niorcsfcu presbyteri.Ex quibus nonniìlliadfublimio

semadhuc fan&titatis & dignitatis m,& ádApo

ftolicorum hominum atq;ÉÉ
munus cuehuntur; quod eft próprium Épifcopqrú,qui

Pr9inde myftica animaliafunt,& in quatHQrillis Apg- ,

calypfcosfigurata. Itaquefan£titas;quae ncceffària cft.

vt quis egregius fit Chfiftiane lcgis cultot,& Dco pcr

fe&è plaçai,Deifolijfymbolo iílicatur: fymbolo vc

sejuperß- ròfeniorum , facerdotalcmgaus,&, - - - - - -

mi•rer. ueniens;Apoftolica autcm digRitas,eiúfq; fan£titas,E-

£********* pifcoporum propria, in,animálibus quatuor figuratur.

******** Àtquéin priiiio horum gráãùíia ad Cherubiios allu-.

- ditür; in feggndgadThronosjin tertio ad Seráphings.

Exquo poffèt aliquis conijcere,fimilitcr iiì c£léfti hic

rarchia âccidere;yt ij, quibus noa incumbit illuminatc
alios,fed Dci folüm cognitigne frui, ipfum$ uc cötgm;

plari,fint Cherubini:&qui fclc&ifunt, vtÉ;
& quafi mcdiam dignitatem tencant, fint Throni:qui

verò ad fuperioremigubernádi rationem &ad aliosàr

dcnti charitatis ignê inflammandoscucétifunt, ijSe

raphiniÉÉÉ : atque ita adCherubinos fpe&tet

contemplatio; Poteftas ädThronos; & ingens inflam
matio adÉâ eft dift ibueréillis tria illa

attributa(poténtiam,fàpiëtiam & fànétitatem) quam

uis nó eodem ordine, quo fingulis diuinis perfonis tri

buuntur. Ceterùm hiérarchiim caeleftem doétioribus

relinquens, de tribus illis Ecclefiafticae gradibus, dcqj

textu$ ipfius applicatignc deinceps agaî, . ,

£• piÃ¢ . . Symbolum Dei fedis(vt diximius) perfe&tam cogni

££*£tioiiem perfe&am juc fànótitatem iùfiuit,quç priìiti
£t uae Ecclefiae temporc non folüm in$i;&facer

rariΖ. dotibus,fed in priuatis etiam homini us ferè fple e

bat.Adquam fignificationem appofitú valdè eft thto

ni Dcifyinbofum.Quodenim aüguftius diuinæ maie

ftatifolium,quàm perfe&a cognitio atque charitas co

rum, qui ipfüm & áttenta cognitionc contemplantur,

&ardénti profequuntur amóre ? Hiccertèthrônus ita

eft Deo gloriofis , vt exiftimarit Chryfoftomus Dei c
&ryßßomi •

pinio de Thro

apcs.

£9agionat9rum.

£ia$ illi cog-, '

c„yiyvsrf/y.N*.yi.áéhierarchia |calefi.

A totohos &3 adtcmplum Salomonis allufioné, vt feof

fum oftcndemus nótat 14.Quare,vt confequentio;di

ne pracgdatur, Pci fędes concipienda eft, illius inftar, -

quamDe sin Salomójicotemplo habebat. Atqui ex

trcdccim Scriptur£ legis conftat, illam, quae ingemplo
cratfedem,nón efîèáliám;quàmgherubigosipfos,qui

fuprà Propitiatorium. fiti fémet rhutuòafpiciebant; & ,

alás in eam ferè rätigncirihabebat t extenfas, acfi duo

homincs erc iong $rachia cogtehdere; atq; cgpitia

gerent, vt alijs defigerimpofitus confid£;£; Igque

öherubinotüm capità erant veluti$fachiâ fellae ; Che

rubinorum verò àlæ &brachiâ rofedegrant. .''
„Scio non deefíe,qui in Apoca! pfi &Ezechiele,qua- -4n quatur

Ę
gatiyiäçíseípaíiis dubíus, qiio£M£y££££££u:it,&;T£';,.
Éigeniibus à Salgiohefà gefäétis: itavr%ì. E.

ex vtroqué pari quadriga comipoliatut.Haec tamen ex: seripari.qui

cogitatioyaldè $ft yi9|enta: a$É ali- inter- •ri.
iuïcöpüläatur inter fe ëxi üi Che u ini(qui vixcu- …

Bitifoigitüdinem habent)& düoaljĘ '.'.
BÉÉÉfuìt;Præterquäm quòdvirórum- „ . .

quefignificatio hoìnihiläiuerfà éft, vt fùo loco galàm sw ,

$ üare non eft cur fruftra laborctntisÉÉ nodf .

quadriga ex quatuor giierübinis c6nfiiigehdi.“Aliariû
&hiim§ caufàm duoSalom$,quatuor

&ominutantur, beifilla interim abfqueyfla iiiutati9-'.

ne manente, ex duobus fçilicet Chérubinis paruulis.

compaâa:eam verò vclle álio modo cffingere fingere.

potiùs eft. ' ' ' . . . '._..'.'.. T***** ; .

' His pofitis, própria duorum Cherubitorum, quos24idper par.

Moy(e$ effecit ÉÉÉ (atq; eadcm eft aliorüm jg**;A^/ì che

geniiuin Salomóìis) eft D£i féruorum fàn&itas acfà-j"***

íientia,de quo fànè infra Apocai. vbi de duobus tefti-""*

• bus. Quòd àutem parui Cherubiui ex auro fiiit ; & ex
&is DeifellaŠ fuit aptiffimium, vt

fignificaretur, quàntae Deo voluptati fitfuorum fideliú

-É ipfumÉ ac diligunt.& fym

boluiiiquidem páruuloíüm Cherubigórum ad ange
los trämätum, cömmune eftomnibus hierärchijs,pro

pterea quæ diximus de vltimi chori perfe&ione ceteris,
choris communi. Atquehæc excellentia eft, ani

geli omnesmaximi fäciunt,quae tamen,fi in ördine ad

primam hierarchiam cöfiderètur,Cherubinorum cho

fi propria eft, iuxta ea quae fùperiùs diximus, in Eccle- m Ecclefia?;-

fiäftica ergo hierarchia congruens valdè fuit,vtper al- ** jerarchia.

lufionemäd primam cçleftein,Cherubinorum fiüe Dei £j';-*-

fedis fymbolùrn tribueteturijs,qui in Dei ipfius cogni-T.

tionem& amorem {e toros darent, eique fèdem fùo in ...

pe&ore defigerent,ab alio præterea Ecclefic gradu im

munes. '.' «Trt* ^ ^i*fit* ' •' '; ….o .·· 2* -*

-- Tranfeamusiatim adquatuor&vigintifeniorúthro- Semioru» eor;

nos.Ac Primò inficiari fierno poterii,quin adcxprimé-£:j£g:
dam præcellentem digfütatem, quam Chriftusi)omi-£;:* ex*-

nus Ecclefiae facerdotibus fuitimpertirus; necnon ad -

poteftatem explicandam homines a peccatisabfolué

gi,& Chrifti corpusfìnguinemjue fàn&tiffimum con- „.„ „.„

fecrandi; mirificum extitit fymbolum, quoeis throni £g£££ti
coram infinito Deo c6fcedéntur:vnde páter mox per*%, q. Ζ.

fpicua allufio ad illum prim* hierarchiáé chorum,'qui -

D thronorum appeHartifiprofiter excelfàm,quam in &e-
lo obtinent, dignitatem. Manifefta eftĘ allufio

-- -ad 14. fcniorcs. id eft.ad primogcnitos familiarum ex

Aarone defcendentium, qui principes Dei& principcs

fan&tuarij dicuntur,i.Paral.14.3.vt in commentariodi

&tum eft. i -

Reliquum eft vt de fymbolo quatuoranimalium ali- -

É dicamus. Et Primum ex allufione ad caput Ifaiae ser-,,;,,.,„„.

èxtum conftat,ihyftica illa animalia, quæ Ifaias vidit, ßmbet; qui

ad diftinétionem paruorum Cherubiniorum appcllari ***om*niat.

Seraphinos.In Ioanne etiam clara eft allufio tum in alis

fenis, tum in iterata illa acclamatione, Sanäus,Sanâus,

Sanétu. Quare optimè cohæret, vt apud Ioannem ha

beatur refpcctus ad primam angelorum hierarchiam,

Cherubinis, Thronis & Seraphinis conftantem. Nam

Cherubinis,Dei fedes; Thronis, feniorcs; Seraphinis,

myftica animalia refpondent.Vbi animalium fymboli

ca fignificatio (vt in commentario videbimus)ad Apo

ftolós & viros Apoftolicos haud dubiè fpecìat; quiSc

raphinos,in caelcfti curia praeftantiffimos, muneris fui

i

')

μ'

thronunii effe fymbolum, quod omnium maximè exi

miam cognitionem & fan&titatem repræfentat.Ideo e
nim fibiÉ do&or perfüäfit,Thronorüm chorum

(hos namque ille pro Dei fede iutelligebat) Seraphinis

excellentiórem effe:cüm Deo nil vidéätüt effe propius,

uàm Dei ipfius fedes. Enimueròà veritate rion rece

Ë Chryfoftomi votisfaciemus fatis;fi aduertamus

rationem throni Dei,Cherubinis,Thronis & Seraphi
nis Ecclefiafticae hierarchiæ effe communem.Nam in

ferioris excellentia in fuperioris excellentià cláuditur;

vt iam dixi.Seraphinisautem non ideo diuerfùm apta

turfymbolum,quòd illisDei effe thronum noii optimè

quadret:fed quia praeter id,quod eft Dei efte fed&in (id

èft,eum pcrfe&è cognofceré atque amare)fiaximaet

iam vi & contentiohe , animafum faluti &'fan&itati

ftudent. Quam ad rem in eis agn6fcamus óportet fi

gnificationem,quam Dei {edes ífec6tinet,iá eft,Dei

ipfius cognitionem perfe&iffimam & inflammatuin a

morem. Cum autem Deum & contemplandi & aman

di excellentia fit,quae in eis maximèelücet,quaqueipfi

propiùs ad infinitam illam maieftatem acceflunt; idco

fummo artificio fuit excogitatum , vt egregia haec fa

cultas cognofcendi & amándi Deum £££ fymbolo

notaretur,quod ceteris fymbolis plus eft cum Deo co

pulatum : quod aliqua ratione defiderio Chryfoftomi ,
fatisfacit.

Hac infuper confideratione obiter facerdotes& E.

pifcopi admonentur,vt pro aliorum fàlute itaexcubias,

agant , ne interim in propriae falutis cura per incujiamj
& ofcitantiam conniueaht. Hoc enim pa&to præcipuü

Deo obfequium impendent.Siquidem licèt ex feniori

bus aut ex animalibus aliquis nón fit, poteft tamen fu

pra Epifcopos multos ac}? gratior diuinæ ex

iftcre voluntati, fi verae fan&imoniâ: ac virtutum om

nium perfe£tioni per Dei folium fignificatg,accuratiüs

Beipu..« %'°" illi,ftrenuam mauarit operam.

Cherubimt, Supereft breuiter Dei fellae rationem expendere,quò

quomodo con- faciliùs & clariùs allufio ad Cherubinorum chorú per

*#i^^r. cipiatur. Aducrto igitur inprimis manifeftam effe ia

&acerdote, ac

Fptfcopiquã

t4 cwrafuum

mwmur debeãt

prafiare.
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dignitate refpiciunt. Atque hos ipfos Apoftolicos vi- A rentYÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉ ac Benefic&tiæfym

' ros Ifaias ipfe Seraphinos vocat, ad quosincumbitter

ram ardenti Dei charitate inßammare.

,&rin Salo- Exhis quae haétenus diximus, facilè cernitur,quan
monuremplo, topere expedierit, vt in Salomonistemplo præter duos

præter duor
£,. illos exiguos Cherubino$,qui Deo profella fubftabât,

¥ino,.duoalj duo alij fuerint praegrandcs , qui fua magnitudine&

fuerint ingen- proceritate reprçfentareut ingeotem Dei cognitiónem
rem. pariter& amorem in viris Apoftolicis exifténtia atque

vigentia. Quôd fi eadem effet omnino vtrorumque fi

fìificatio, fuficeret vt alteri in têplo effent: quemad

Imodum& Mofiscandelabrum, propofitionis menfa,

labrum æneum &altare holocaufti,commutata funt in

nouum candelabrum & menfam , in mare æneum &

nouum altare. Enimueròcùm Salomonistemplü fue

rit Chriftianæ Ecclefiæ figura ; ad clariorem virorum

fanétiffimorum diftin&iönem , qui fuerant in ea exti

turi,percömodè accidit, vt permanentibus adhuc exi

guis illis Cherubinis,duo infuper aurei & oleagini co
íôïí denuoadderentur. In quibus licèt ad principes ac

Seraphinos hierarchiæ cæléftis refpicitur ; propria ta

men& germana eorum fignificatio viros Apoftolicos

denotat. Quam ad rem diuino planèconfilio excogi
f*raoleagina tatum fuit,vt intrinfecus ex oliuo conftarent, ad vifce

Σ;" ra mifericordiae fignificanda. Notumenim eft olea fi

Perolea»/£- gnificari mifericordiam.Vnde hon feme! Paulus adan

&nificari mi?- gelos illos oleagina vifcera habentesalludit, vbi devi
ricordiam. É mifericordiae agit, vt Philipp.z. 1.& Coloff.3.

12.Atque de hac viroruinApoftolicòrum mifericordia

Chriftus agit Matth. f.7. cüm ait, Beati mifericordes. ac

de eifdem eft fermo Zachariae 4.fia. vbi LXX. legunt,

Hi funt viri mifericordia. Nam interna erga hominum

fcelera commiferatio atq; ingens charitaSfan&tiffimos

homines impulit ad maximosin Euangelica praedica
tione labores fortiter & alacriter£$£g;ad

eò in paruulis Cherubinis,ad quos ex ipfa fignificatio
ne,prædicatio Euangelica non incumbebat, vifcera ex

- oliüo opus non erant:fecus verò in magnis,cüm ad eos
Am 1/2;ia &era- - - he
phinü reffeää hoc munus fpeétat.Ad hofce igitur du9s magnos Che

%aberi 23-2- rubinos fingillatim fpe&auit vifio illa Ifaiae 3.vbi duos

gne, templi ^ Seraphinosfolùm vidit Ifaias , vt poftea planum fiet.
Cherwiinet. Atque binarius hic numerus, praeter alia reconditafen

fa,&andem habet do&rinae & fan&itatis rationem,quâ

/ duo parui Cherubini. In hac autem fignificatione per
fpicüum eft, vtrumqueSeraphinum cuiufcumqucA

poftoli effe fymbolum, cùm in quolibet eorum& fan

&itas& do&rina mirum in modum enituerint.

Quatuor item admiranda animalia, quae Ioahncs

confpexit, licèt feorfum fingula non ineptè applicen

, tur,re&iùs tamen omnia coniunétim fumpta cuique

curanimalis Apoftolorum aptantur. Quòd verò duo,quos vidit I

££%: faias, in quatuorillos à Ioanne c6fpc&tosÉcom

mutati;non ideo fuit, quòd duo illi Moyfis fefe adiun

xerint adgrandiores alios àSalomone fa&os; fed vt A

ocalypfèos vifio nonfolùm refponderet vifioni Ifaiç,

É etiäm Ezechielis. Etenim licèt Ezcchielis animalia

'virosApoftolicos non direétè fignificabant,fed Archá

gelos pótiùs & caeleftis hierarchis principcs(yt aliolo

Éo explicabitur) ceterùm hierarchia Ecclefiaftica caele

fti refpondet. Etquemadmodum expediens fuit, vt in

caeleftis hierarchiae {ymbolo ; praeter duos illos paruos

DeifellgCherubinos,Ezechieli oftéderentur pro duo

bus grandioribus , quatu9r mirabilia animalia , quae

currùm diuinæ protiidentiae antecedentia , caeleftium

Dei miniftrorum (quorum minifterio iti antiqua Hic

rofolymae deuaftatione vfus cft , quam ipfiadmorum

populi reformationem££ Virtutem , Sapien

tiam, Æquitatem& Beneficentiam indicarent; ita et

iam congruentiffima extitit ratio,vt in gloriofa Eccle

ÉÉÉÉìiìì. primitiuae pi&tura (quae Ioannifuit c.4.

$eiuptr£e- Apocal.ob ocufos pofita)per allufioiiem ad eadem 4.E

££ zéchielis animalia Ioanni môftrarentur Ecclefiae ipfius
gragwre- principes ac yelut antefignani fub quatuoradmirandis

âaimalibus figurati ; in quibus nihilo fegniùs emine

Cwmagni

Cherw&imi vi

fwerintqu4

tr4or.

C

bola; quorum clariffima dócumentain re multò diffi

ciliori Chriftianæ Ecclefiae principes ederent,nimirum

in grauiffimo bello , quod cum Synagoga & Gentili

fmögerebant,quod exitum íiíïìÜíáêüit.

Pręterea quémadmodum in duobus Cherubinispar- £gatumEze

uis,item que in maioribus,binarius numerus, fan&ita- £hialuajpa

tis ac do&rinae focietati refpondet;&vtraque in eadem '***

perfonareperitur:ita etiam myfticorumahimaliú qua- ^*.

ternarius apud Ezechielem ad quadrigæfiguram apta

tur;& in Apocalypfi vifioni Ezechielis refpöndet: eâ ta

men ratione, vt quatuorfimul animalia cuilibet ex Ec

clefiae principibus, aut etiam ex caeleftibus congruant.

Quod qui nouum & infolitum reputet , is non fefatis

in ænigmatum enodatioue verfatum oftendit; nec pla

nèaduertit,de vno eodem quePropheta diciihterdum,

Currus 1/rael &• aurigaeius;interdum de alio.

Ac licèt non defuerit, qui noucm angelorum ordi

num fiue chororum homifia, Ecclefiafticis minifterijs

diftribuerit (vt S. Photo presbyter 1.4. de Statu domus

Dei c.i6.& habetur to.6.Bibliothecae) illud tamen for

tè violentum eft. Nam trium hierarchiarum diftin&io

non re&è Ecclefiafticae hierarchiae videtur accommo

dari.Atque ad primitiuæ Ecclefiae perfeétionem & fan

&itatem exprimendam fummopere oportuit,ad fupre

mam folum cælorum hierarchiam per allufionem at

tendi Atque haec eadcm Apocalypfèos allufio nonnihil £*<**ab*'
fortaffe lücis tra&ationi de cæléfti hierarchia attulit. P/*£t:

Oftendit enim ex comparatione alterius, de altera (né- :;:;:

pe de cælciti)philofophari nos poffe. Deinde facile eft, onem de ange

diftin&tionem trium caeleftium hierarchiarum notare: lu drrimari.

&affirmare probabiliter,Thronos,qui ex prima hierar

chia funt, au&toritatem & potentiàm à Deo proximè

acceptarh Poteftatibus, qui ex fecúda funt hierarchia,

communicare:hos Principatibus,qui ex tertia funt. Et

qua ratione de potentia initur ratiocinatio , eadem po

ûeft de fapientia, ac de amore feu voluntatum infiam

matione iniri. Certè hac induâione probabiliter fatis

nouem chororum caeleftium numerus videtur percipi

poffe.Et fortè c. 1. Ezechielis, aliqua eft horum fiouem

ordinum effigies, nedum vmbra. Finis enim capitis il

lius eft, Dominum exercituum proponere ob oculos,

falcato in curru ad Hierofolymaeexitium properâtem.

Ad hoc autem congruensfuit,Deum fuorum ordinum

ac militum fatellitio feptum ac ftipatum depingere.De

quo fortaffe nonnihil dicemus in cius câpitis com

mentar1o.

Illud mihi per obliuionem penè abierat ; quòdfcili- Epiféopal,

cet,vtfenioribus & animalibus,maximæ præ rebus ce- manuque.

teris aeftimationis eft, Dei effefellam:ita fimiliter, licèt P******

myftica animalia fenioribus fuperiora fint , fi tamenÉ.•

comparentur inter fe & feniorum dignitas,& id,quod felicitudini,

fuprá ipfam addit,myfticorum animälium (id eft, Epi- habere.

fcoporum & Euangelicorum concionatorum) ratio,

maior eft facerdotalis dignitatis excellentia, quàm to

tum id, quod praeterea Epifcopi etiam fummii gradus
addit.Idcircò,vt facerdotalis dignitatis magnitudo có

ftaret , iure coram excelfo Deo feniores in thronis fe

dcntes apparent. Vt autem infiuatur Epifcopi munus, cur4.n;».-

etfi maximum & admirabile fit,ceterùm qu6dfupra fa- lia coram Dei

cerdotem addit, laboris potiùs quàm hohoris efíe no- ******g£

men; animalia, ctfi Dco propiorâ, ftantia tamen appo-££*
nuntur, & plena vndique luininibus, in laboris affiâui " -

& prouidae vigilantiæ ignificationem.

Nihilominus tamen quatuor animalium fymbolum

Ë eft ad Apoftolici rhuneris praeftâtiam & am

plitudinem dcmonftrandâ;cui muneri £pifcopalis cu

ra operis vicaria fuccedit:quemadmodum 7.difcipu

lis,presbyteri fimiliter fubeunt. Atque de vtraque tam -

Epifcoporum , quàm facerdotum fucceffioné agunt -

(prçter Maldonatum &Salmeronem & Lorinum,quos

fuprà citauimus in commentario) Bellarminus lib.i.de

Cleric c.14.& i j.Stapletonius in A&ta c.zo.v.1.8.& En

riquez 3.dc Poenitentia,c.3.n.y litera Z.

.
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T E X T V S.

ra£5. pars i.Et dethronoprocedebantfulgura,& voces,& tonitrua.

C O M M E N T A R I V S I.

, T)effecie ipfavifionü.

* De Dei folii vodtextus ait,dethronofulgura&tonitrua proceffiffe;intelligédum eft de throno Dei,non

throno, nom de thronis feniorum. In coniún&ione autem tonitruorum & vocum congruentius fore exi

geßniorij, ftin\o,fi voces à tonitruis diftinguantur;ac voces ad humanas referátur tonitruis caeleftibus admix

f*$**** tas.Etenim licèt in Apocalypfiíonitrua interdum ipfà,fint articulatæ voces;vt videre eft £.io8.vbi

Ἀ legimus,Locuta funt tonitrua yocesfuas;& c.19.6.vbi aüditur vox tonitruorum magnorum dicentium

*;?£. Alleluia: &licèt interdum nomien vocum protonitruis accipi poffe prima fpecie videatur,vt c.ii.

fimuleum 19.Faftafùnt fulgura& voces:ceterùm in vocum & tonitruorum coniun&tione difiinάio vtrorumq;
hnmani . fàcilè deprehenditur.Quare illud multò & probabilius,& textui explicando aptiusiudico;vt fcili

verib* f* cet humánasvoces cum cæleßibus tonitruis confocieraus.Atque huic explicationi robur accedet

*** exloco illo cap.11.19.Fafiafùnt fulgura & vocet:vtibi videbimus.

C O M M E N T A R I V S II.

Tefignificatiomeffmbolica fulgurum,vocum&- tonitruorum.

I¥? interpretationem fpeétes,communiseft,fulgura referenda effe ad miracula:tonitrua verò

IDe fulgurii & vocesad prædicationem; cum diuinæ prouidentiae fit gloriofiffimum, Euangelij praedicati9

Ζξ. nem cum caeleftivi,& miris inauditifj; prodigijs copulare. Atque hanc prædicandi rationem, vbi

„„jiie. promulgatio ipfaefficax fàtis ac potés ingenti miraculorum multitudine roboratur, propriam effe

rio, aliorum legis gratiae perhibent.Huiufmodi interpretationem illud non parum fouet, quòd certum omni

opinionei. no fit,tonitrua pfàl. 28. fignificare vim praedicationis Euangelicæ, qua Deus gentilitati bellum in

dixit. In ipfis etiam fulguribus lucem inter denfà nubila radiare, indicat inter nebulam ipfam , a

“tramάue caliginem, qua diuina prouidentia fæpe fua opera inuoluit, miraculis ac prodigijs, quafi

myfticis quibufdam fulgetris, effici, vt veritatis interniteat lux; &repugnantium tenebræ clariffi

mis radijs diffipatæ funditus euanefcant. - -

, Huicexpolitioni addunt nonnulli,quemadmodum in móte Sina(Exod. 19. 16.) Cæperunt audiri

tonitrua,ac micarefulgura, & exitus fuit is, vt timor Dei effet im vobis(Exodi zo. 2o.)ita etiam in præfenti

tonitrua hgcatque fulgura fpeétare ad Dei maieftatem oftendendam ac terroremííí inij

' ciendum;præfertimάue ad æternifupplicij comminationem.Ita Ambrofius hîc& alij.

Difficulta- Verùm in prædicta explicatione nonnulla mihi occurrunt, quæ difficultatis habët haud parum.
teíaduerfu, In primis figmificatio terroris minimè videturad ré. Huius enim capitis (copus eft Chriftianæ Ec

prediáam clefiæ excellentiam nobis proponere, &demonftrare pariter, quantopere illa templo Salomonis

********* præltantia& amplitudine antecedat. Atqui Ecclefiæ Chriftianænon itá videtur proprium,infero

rum metu deterrere. Nec magni refert, tonitrua ac fulgura in libro Exodi fignificationem habere

terroris. Tormenta enim æneadifplodunturnonnunquam ad hoftes profternendos, autà muris

procularcendos;interdum verò in feftiug celebritatis acletitiæ fignificationem,vt quotidiano do

cemur experimento.Eft igitur quærenda interpretatio huius cap.fini & fcopo cöfentanea.Deinde

difficultate non caret, quòd tonitruaifthaec Euangelij promulgationem, eiufjue efficacitatem de

notent.Nam Euangelici cócionatores,vt inftâ planum fiet,quatuor animalibus figurátur;tonitrua

autem à throno ipfo procedere,textus exprimit;cùm tamen thronus eos fignificet, qui nec cócio

natores funt,nec facerdotes;& nihilominus in eorum cordibus Deus requiefcit , tanquam in pro

prio throno.Quare non hîc videtur effe fermo de predicationisEuangelicae tonitruis.Ifthaec enim

- - tonitruaadanimalia pertinent quatuor: at de illis hîc agitur tonitruis, quæ procedunt de throno

In ffmbolu Dei.Adde huc, in fymbolis concreta ab abftra&is non fòlere diftingui. Leo enim (exempli gratia)

conçreta ab & fortem & fortitudinem fine difcrimine fignificat. Vnde in hoc capite idoneum non eft,vt aliud

^*/***** fymbolum(nempe quatuor animalia)Euangelij prædicatoribus; aliüd (id eft,tonitrua) ipfi prædi

T. cationi affignetur, Difficile infupereft, mirácula praedicationem comitantia per fulgura defiotari.
'g*u. Primò,quia miraâ Prophetis feu concionatoribus patrari,non eft nouum quid,& legis folùm gra

tiæ proprium.Nouimus enim multa& admiranda prodigia àMofe,ab Elia,ab Elifeo,atque abälijs

legis antiqug Prophetisfuiffe edita.Quamobrem cùm in hoc capite potiffimùm agatur de proprijs

Chriftianæ Ecclefiae excellentijs, quibus illa Iudeorum Synagogæ præftat;non erànt adhocprofe- _

renda miracula.Secundò,quia tonitruorum, falgurumά; cofiiin&tio, ita eft â natura neceffäria, vt

tonitrus abfq; fulgure effe non poffit:Conftat aútem efficaciffimâ Euangelij prædicationem,abfq;

miraculorü gratia fçpe contingere.Ideoj; optabile valdè eft,vt fulguri ea fignificatio prgfcribatur,

quae cum prædicationis vi & efficacitate ita cóiunéta fit,vt nunquam tonitrüs ä fulgure difiügatur.

His argumentisadducor,(eu trahor potiùs,vt aliam excogitem explicationé,quiam nunc Ie&io

ri expendendam fubijciam.Obferuandum ergo eft Primò,fulgura&tonitrua nufquam fine nubi

- - - bus
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bus accidere.Quare,cùm adSalomonis téplum manifeftèin hoc capite fiat allufio(vt diximus fu- Tacitähîc

prá,& infrà ampliùs explicabimus)dicente Ioáne,ex Deithrono fulgura& tonitrua proceffiffe,ta-£.

$ita quædã delitefcit hîc cóparatio thronihuius cùm eo, quem in Säiomonis tëplo habebat Deus.Έ
- - - - - - - •, - - - °' nem tkromi

Ea autem eft,ibi in templi dedicatione verè ex Deithrono nubes prodijffe,& compleuiffe templü;„

vtappareret caelorü Dominum, nubium tempeftatum q; potentem in eotemplo folium pofuifle: eo,quem in

inijs tamen nubibus fuam quidem Deum oftendiffe glóriam;efficacitatem,non item : at in nouo Salomonis

throno(id eft in eo,quem håbet in Ecclefia)multò mäiorem &gloriofiorem diuinae virtutis mani- ******

feftatiohé fuiffe ofiefiam.Necenim folùm Deusfuum thronuíinnubibus demonßrat;fedfuam“°*

efficacitatem in tonitruis ac fulguribus,qua ex noui throni nubibus continenterprodeunt. Quòd

fi nubes(vt c.i.vidimus)eximios fàn&itate viros indicant, qui filijDei appellantür, fan&iquidem

veteris legis viri gloriofiffimae Deo extitere nubes, non tamen in ijs ingens illa emicuit vis adani

marum conuerfionem.At nouithroninubes fuis tonitruis atque fulgetris efficaciffimae funt.

Secundò obferuandum eft,in Ecclefia primitiua non modò Apoftolos,Epifcopos,concionato

res Euangelijac facerdotes;fed generatim totumEcclefiae corpus, & fingulos etiâ Chriftianos:nec

eos folùm,qui cæleftium rerum contemplationiex inßituto vacabant,(ed etiam qui coniugalévi

tam traducebant,magna diuinæ virtutis documenta folitos edere;& optimo exemplo,fan£tiffime

vitæ cómunione,ac priuatis de veraanimorum falute colloquijs plurimos ad Chriftianam religio

nem conuertiffe.Quae fanè ingens virtus,&in aliorum cöuerfione efficax gratia (qui verè eft fàn- guantus in

άificationis fpiritus)cumipfis Ecclefiae nafcentis exordijs habuit cömunem ortum.Nec in concio- ff*fi**

natoribusfolùm Euangelicis;fedin quibufuis etiam Chriftianishominibus, atq; adeò in vniuerfo#£

Chriftiano populo coepit vigere.Quéadmodum nüc in florenti aliquo religiofæ familie inftituro,#£

vbi omnesgeneratim virtutis & fan&itatis ftudio certatim ferueant, non concionatores folùm ad & àliorum

veram pietatem traducüt homines,fedij etiam qui domefticis minifterijs ex peculiari vitæ ratione faluti pro

addi&ifunt,vt ianitor,ædituus atque alijgeneris eiufdem.Id quod ab ciufmòdiinterdum viris eo ***an*

efficaciùs præftatur, quo fingulariâ exempla folent effe potentiora. Vnde re&iffimè S.Petrus de

feminis Chriftianis aiíepiftola I.c.3.i.si quinoncredunt virbo (fcilicet prædicationis Apoftolicae) per

mulierum conuerfationem fine verbo lucrifiant.Conuerfationis autem nomine &probum exemplum&

fan&a colloquia comprehenduntur. Adhoc ergo repraefentandum aptiffimè deferuiunttQnitrua

&fulgura de Dei throno procedentia. Etenim fi (ermo folùm eflet de concionatoribusipfis, non

dicerentur fulgura & tonitrua de thronoprocedere.. Namquatuor£nimaliafunt concionatorum

fymbolum:thronus autem eos omnes fignificat,qui excellenti Dei cognitione &amore,fuo in cor

de fedem Deo fabricant,vt fuperiùs oftenfum eft. Quapropter vt fignificetur hofce omnesin ahi- J

morum conuerfione acriter & ftrenuèlaborare;nihil congruentius, quàm fulgetra atque tonitrua,£;:£;7.
vtà Dei fede exilientia,depingere.Atque hæc eadem eft fulgurum fignificatio pfàl.96.4 IlluxeruntΣ

fulgura eius orbi terra,vidit & commotaeft terra. -

tertiò,vt ad diuerfitaté vocum,tonitruorum & fulgurumprogrediamut;humanavoxcú caelefti cur#tehu

tonitruo fociata, fàtis indicat præpotentern diuinae vocis virtuté fefe humanisvocibus ducé& co- mams voces

mité præbuiffe.Ideò enim in fàcris Literis tonitrusappellatur vox Domini. Atqui vox Dominiefi- *f%*r

axe: feeftadfopitum excitandum,mortuum adviàm reuocandum,atque ahimosfacilinegotio '*'**
commutandos.Huiufmodiautem efficaciam habenteorum verba,qui thronus Dei funt,id eft,qui ta fingätwr.

in Dei cognitione&amore primas ferunt:quorum fermones fumt quidem humanęvoces,(ed cum

caeleftibus tonitruis coniunëtæ,admitabilis adhominum conuerfionem efficacitatis.

– Tonitrui verò fulgurifq; coriiun&io indicat in tonitru caeleftem virtutem,in fulgure illuftratio- $aid dene

nem,& cùm ferè oculis priùs fulgur, quàm auribus tonitru accipiatnr;ideo it textuferuatur ordo, ***£.

fulgura & voces & tonitrua. Debet igitur optimi exempli lux verborum virtutepm& robur antecede- j£:;*
te.Et quidem in medijs Gentilium fuperftitionum tenebris, haec vitae fan&iffimae fulgura, hæc to- Ά'*

nitrua potentium &efficacium verborum,toti orbi oftenderunt veri Dei thronü in Ecclefia Chri

ftianaŠ&ipfàmet tonitruaatq; fulgura,lætiffima ex vna parte acfeftiuiffima funt, ex

altera verò Ecclefiaehoftibus horribilia ac formidanda.Illisïídifplofis quibufdam bom

bardis,Chriftus Saluator nofter bellum cum Gentibus geffit,eafqüe fuae (übdidit ditioni.

uodautem de exemplo & collqquijs fideliü primitiuæ Ecclefiae dicitur,idem multo excellen

tiùs de Euatigelijminiftris,ideft,de Âpoftolis&concionatoribuspoffe dici,perfpicuum eft. Cete

rùm duplicem præfertim ob caufàm àffeueratum prudentereft, fulgura &tonitrua de Dei folio

procedére. Primiò,vt pmnesnorint, proximum ad pietatem quâ verbis, quâ exemplo promouere.

hon adprædicatoresfolùm fpe&are, fedad omnesgeneratim fideles, fpeciatimque fuiffe eam pri

mitiuæ Ècclefiae excellentiam,vt vulgiad pietatem äccenfi conui&u atque commercio,multiadfi

dem Chrifti traducerentur. Deinde, vt Epifcopiipfi & concionatòres intelligant,fuarum concio

num vim& efficacitatem, in Dei potiffimiùm notione atqueamore niti debere.Tonitrua enimac

fulgura,quibus bellum Gentilibu$ inferebatur,ex Dei procedebant throno, qui (vt iam diximus)

excellentiam diuiniamoris& cognitionis fignificat. Vndefutilisinanifque ferè cft concionatoris

labor,quiinvera fapientia&fan&itate non fundatur.

In atitiquis quidém tragœdijs tonitruorumacfulgurum imitatio extititinterdum.HincScaliger

in Poëticâ l.1.c.vi. Intheatrü,ait, erat quadam machinacircumduäilü valdèexcelfa, in qua vtres calculorum

plenicum anei vafis:vndefulguraexibant,tonitrua exaudiebantur fulminamittebantur;vt in Aiace.AtinApo

çalypfiexipfo Deithrono prodeunt.Poßet hoc difcrimen còaccommodari, vt ridicula fit planè& *.

nugätoria éorum in conciönando vis,quiin aâione &pronu\iatione mimos Potiùs&hiitriones,
Alcafar in Apocal. D d , quàm
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-

quàm veros diuini verbi concionatores agunt.Sinc era namq; &germana fulgurum tonitruorum

' quevisea e(t,quam quis fibi comparauit ex eo, qu òd fe Deithronumin eius cognitione atque ar

É charitate praeftiterit. Quo exthrono deincepsabfquevllafi&ione aut machinatione,praedi

&ta fulgetra atquetonitrua erumpunt.

Hoc eodem fulgurum tonitruorumque fymbolo multò plus dele&abitur,qui naturalem toni

truorum acfulgurum philofophiamapprimè calluerit:de qua optimè Conimbricénfes noftri, Sü

πο•itruorii maautem hgc eft.Intra nubis finum accenditur in exhalatione ignis.Deinde accidit,quod in ænea

£ff£*fî bombarda feu ferreo fclopo folet contingere.Cùm enimaccenfà materia fumma celeritate dilate

£#; tur;neceffè eft nubem extemplò magnacum vehementia difrumpi, & latentis ignis lucem oculis,

°""* auribus difciffc nubis ftrepituim obijci.Quis ergoneget,Spiritum fanétum(qui&mentes illuminat

& voluntatesinflammat) caeleftem effe ignemintra myfticae nubis præcordia fuccenfum ? Huius

igitur ignis vis atque impetus quafcunque difficultates fibi oblu&antes fuperat, foras prodirege
ftiens. Atque eius virtutis effeétusis eft,vt fcilicet oculi externam illam internae fan&itatismanife

ftationem aures do&rinaefonitum & efficacitatem excipiant. In hac certè philofophiafacilè appa

. . . ret,quâtopere fint inter fe tonitrus& fulgur vnita,necnon clarè perfpicitür, fulgür effe fan&itátis

3** exerìplufi,quod hauriunt oculi;tonitruih autem efficacem atque pótehtem feííonem,aures pc

Å.„ netrantem.Notandumάue eft, quanto maioreftignisrepugnantia,dum è nube erumpit,eo vehe

13;ἈI mentiuseditonitruum,& intermicantius fulgetrüm,fiingens fuerit ignis in nubeaccenfus. Ita in

menta acci- primitiua Ecclefia, cùm adeò magnuseffetSpiritus fàn&iignis, quem Deus in cordibus fidelium

piant. accenderat; cumque tanta effet infidelium répugnantia, óppofitis molibus& machinis obfiften

tium;hinc eft, eo magismagifque diuini ignis virtutem fefe extuliffe, quo pluresilli obices&gra

uiora impedimenta obdebantur. Atque hoc pa&o,in omnem terram exiuitfonus eorum,&in fines orbù

terræ verba eorum.

Satis ex di&is percipitur,quàrn fugrit fulgurum & tonitruum fymbolum egregium adoftenden

dam ChriftiancEcclefiae doârinam'& fànâitatem,& miras cæleftis virtutis ifi täntarerum obftan

tium pugna effe&iones.Et quamuis,fi naturæ ordinem fpe&es,priùs fit illuminari mentem,quäm

voluntatemaccendi ; re tamen ipfà priùs cernitur fulgur , moxtonitrus auditur. Dicam clariùs.

Congruensordo eft, vt priùs concionatoris integritas & fan&itudo fefe oculis confpicuam præ

beat;deinde quo fàn&itatis fulgor magis fuerit illüftris, eo do&rinaetqnitrusvehementior effica

ciorque euadet.Iam quod de doncionatoribus diximus,idem fuo modoadpia ceterorum fidelium

colloquia debere extendi,fuperiùs animaduertimus. -

9****** Diximus affatim defulguribus, deque tonitruis. Reftat nonnihil obiter devocibus perftringe

£p. re,nimirum explicare paucis, in quq fenfu dicantur voces de Dei throno procedere. Nam cùm

ïýI humanæ fint voces (vt diximusfuprà) non aptè dicentur dethrono exire, licèt id de tonitruis&

audanti fulguribus dici poffit. Refpondeo tamen,magna cum energiaid affirmari. San&a enim verba &

pialoquendi ratio in optimo quoque fideli debet effe eiufmodi,vt perfpicuèagnofcatur,verba illa

abingentiluce cognitionis Dei,&ab ardenti pariter ipfius amore originem ducere.
r

T E x T v S.

Perfy.pars 1.Etfeptem lampades ardentes ante thronum , quifuntfeptem fpiri
tus Dei. • -

C O M M E N T A R I v s.
;;; lä- I` feptem hifcelampadibus alluditur proculdubioadlucernas feptem candelabriaurei, quod

es quo

modo fimt

concipienda candelabrilucernære&èconcipiuntur,afiteDeithronum exiftentes. Eraníenim pro foribus abdi

tiillius receffus , quiSan&a fan&orum appellatur (in quo credebatur Deus fedére fuper Cheru

bim.)eo ferèmodo,quo ante SanétiffimaeEuchariftiae fàcrarium accenfae lampades pendere folent.

£t in Ioannis vifione, cüm nulla effet diuifio inter fàn&um &San&a fan&ofum (ifiquo fignifica

batur propalatamiam effe Sanäorum viam) magis propriè dicuntur feptem lampades eífe anę thro

num Dei. Nam cùm inter ipfas & thronum nihil diuifionis interfif; ardente§ lampades,Deithro

-num illuftrant,eiufjue gloriam alijs confpiciendam præbent. Cohæret curo hoc,quòdin Ifaiae vi

figne cap.6. (ytfuoloco explicabitur) non videturíhronus inSan&o fânâorum apparuifle Pro
phetæ,fedin fan&o. · · · · · · · · ·

Quod ad vifionem attinet,aliquisin eam fortè conie&uram deueniret,lampades quas Ioannes

fe yidiffe teftatur, cùm effentlampades in cælo, confiderandas effe vt caeleftes lampades, id eft vt

;££ ftellas& Planetas. Ceterùm propter allufionen, ad feptem candelabrilucernas, congruentius vi
f/nn, Is- - -

gnificatio. J; - - - - - - - - - - - • _ • • • • • *

Potitt£x£gs;dicens; ggi/untfptem/piritus Dei, id quodiam fatisâ nobis exp

verba,&afeptem/piritibus,quiin conffefiu throni eiufùnt. ' ' - ' ` ' - . • \

eratir Salomonis templo.In quibus féptem lucernis totidefn Plafietae figurantur,&hicquidem.

detur, fiSalomonici templifücernis fimiles concipiafitur. Porrò earum£#£ expreßè

licatum eft cap.1. ad ca .

A.

TEX
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- T E X T V S.

rerfo pars1 Etinconfpe&u fedis tanquammare vitreum fimile cryftallo.

C O M M E N T A R I V S I.

'De vifiomùffecie.

Μaredw- C `;; a vifionis formam ftatuendum primò eft,cuiufmodi mare Ioannes afpexerit:nomé enim

•.

pliciter in

Sacris 4c- - - - - - - - - - - - - -

cipi re mediterraneum,fiue etiã mareTiberiadis,autaliud eiüfmodi. Deindepro vafe illo valde capa

ci,quod erat in templo,& appellatur mare æneum, de quo3.Reg.7.23.& z.Paral.48. Pleriq; ergo

m.,,,„,, intérpretes exiftimate videfitur veri maris fpeciem à Ioánne hîc fuiffe vifam. Cui opinigni fauere

Deißdem videtur,quòd ijfdem verbis legimus infrá c.15.1.Et vidi tanquam mare vitreum.vbi figura eftmaris ru

vifum viri bri,qua filij Ifraëlis tranfierunt. Ait enim Ioannes de ijs, qui vicerant,ftabant fuper marevitreum
ama/rtefí habéntes cytharas Dei:vbi manifeftè alludit ad Ifraëlitarum tranfitum per mare rubrum, quando

;£; de Pharaone triumpharunt,quemScriptura maris cetum appellat.Quare fare vitreum,in quong

rif,placet. uos Ifraëlitas Ioannesfe vidiffè affirmat, non poteft effe aliquamaris ænei fimilitudo 3. fed potius

maris rubri. Quod dubitabit nemo, qui aduertat,ridiculum planè effe numerofam militum Pha

langem fuper mare æneum conftituere.Exhoc ergo loco elici videtur,in præfenti etiam vitreima

risiiomeneadem ratione fumendum.Necenim apparet probabile,inipfa Apocalypfi vitreimaris

nomen diuersèaccipi,priùs pro marisa:nei,deinde pro maris rubri fimilitudine.
- Certum tamen mihi eft,mare vitreum,quod Ioannes hoccapite confpexit, fuiffe maris ænei fi

Ἀg. militudinem.AcPrimò id fentiunt Ambrofius &alijinterpretes; qui aduertunt,mare hicvitreum

£j. cum gneocQmparari.Secundò,non parum vrget contextus.Toto namque hoc capite continetur

firmatwr. manifefta adtemplumSalomonis allufio;fcilicet noui throni ad antiquurn thronum;14.feniorum

adtotidem principes familiarum facerdotalium ; feptem lampadum ad feptem candelabrilucer

nas;quatuoranimalium feu Cherubinorum adtempli Cherubinos.Quid ergo cohærentius,quàm

vt marisnomen in haceadem templi allufione,de fimilitudine maris ænei intelligatur?Vnde faci

lèmoxapparet,quemadmodum illud mare æneum dicebatur, quia exære fufili erat; itahocex vi

trea materia,vitreum dici. -

Nihil obfta- Adid verò,quodex c.15.obijciebaturde maris vitrei nomine fumpto proverimaris fimilitudine;

re,quòd in Refpondeo,mirum non effe,vt in eodem libro nomen maris varièaccipitur, nuncpro mari medi

***!*!* terrâneo,nunc pro ingenti illo vafe æneo,ita fimiliter mare vitreum, cùm à templô fumitur cópa
anigmatice, ratio,pro vafisæneifimilitudine accipi; cùm autem defumitur ab Ifraëlitarum traieétione per ma

::? re rubrum,pro fpecie maris Erythræi vel rubri nomen idem vfurpari. Imò verò non folüm non eft

piatur. diffentaneum,fed valde etiam confentaneum,vtin gnigmaticolibro ad eruditorum exercenda in

genia,eiufmodi acceptionis diuerfitas reperiatur. At vbi aduertatur,quid c.4. quid 15. agatur, nul

lius difficultatis erit obferuare,in hoc quarto mare vitreum pro vafe;im 15. pro veri maris fpecie fu

mendum.Ex di&isinfero,nihil effe cur nofler Ribera adie&tiuum(vitreum)de veri vitreiË re

fugeret explicare; nec confugeretad metaphoram feu tranflationem afferens vitreum pro trãquil

loponi.Nam fi maie hîc pro vafe acccipitür(vt probaui) vitreum ad eius materiam fpeétare debe

re, facilè cernitur. Itaque comparatio fit quidem cum mariæneo propter fimilitudinem figuræ &

ÉÉ æqualitatem capacitatis,cum eo tamen difcrimine,quòd templi vas æneum erat, vas verò

oc vifum à Ioanne,vitreum. Præterea, fi femel ftatuamus (ermonem effe de vafe, liquido ftatim

„„,,„,, conftat nequicquam excogitari, eiusaquam appellari vitream, fiue quòd frigore conftri&a fit,fiue

ÅjT aliâ ob caufam:fed quia vas vitreum erat, & quam in fe continet aquam,aquæliquidæ fpeciem re

fimilitudi- fcrcbat. Nam vt mare templi æneum aqua erat plenum; ita etiam vitreum hoc mare, id eft ingens

fignrvitrei vas,quod vidit Ioannes,aqua plenum effe confiderandum eft.Quod cönfirmaturexipfo textü,qui
dici. ait,mare yitreum tamquam cry$tallum.Etenim fi aqua foret coagulatâ, non diceretur mare vitreum tán

quamcryftallum.Nam in eo mira elegantia eft, vt cryftallum ne fit, fed vitrum cryftallinum. Atqui

vnda glacie concreta, plus in fe cryftalli, quàm vitri cryftallini participat. Quare marevitreum in

Fuiffetamë

- præfenti eft ftagnulum fiue ingens crater,âut fons magnus aquia plenüs,ifque ex nitidiffimo vitro

pellucido & fiagili. - -

£ga ratio- Iam,fi de ingenti vafe vitreo fermo eft, fimili quoad figuram & capacitatem mari aeneo templi;

*£g£ mare occurrit protinus confiderandum illud effe duodecim bobusimpofitum, ad eum modúsquo mare

£g* gneum boues duodecim fuppofitifuftinebát.Sed non opus eft boues ipfos etiam vitreos éxiftima
**/** fe.Nam vt mare illud diceretur æneum,fiex ære effet vas,licet boues effent argentei; fic etiam vas

illudex vitro,quamuis bobus æneis fuftineatur,propriè&verè mare vitreum appellabitur.Vbi ati

temtextus nihil affignat difcriminis ; congruentius eft , hoc marevitreum fiiiiile omnino putare

vÃ„ß, mariæneo;atque adeò boues vtriufque æneos. -

perfiäähe- Cùm autem eiufdem atque illud figuræ fit;vt perfe&um hemifphærium confiderandum eft. Ea

mifharii. enim crat marisaenei figura, vt probat optimè Villalpandus nofter, to.;.inEzech.tum ex fàcris Li

maris dupliciter in facris Literis accipitur.Primùm pro vero mari, qualis eft Oceanusautma

••. . •

teris



Cap.IV.ver£Vi par 1 demari viro. sir
A teris,tum exIofepho,Theodoreto,Beda,Hugone, Abulenfi& Dionyfio. Aclicèt Pererius l,io. ia

9enef.difp.4. contendat, non fuiffe perfeétèhemifphærium:illius tamen argumentis fit cumulatè

fàtis,abfqùc nimio cubitifàcriincrerìento. Neque ënim mare æneum tantaî capicbat aquæ vim.

quantamiVillalpandus opinatur,de quo dicemüsfeorfum in opufculo defacris nienfuris.Nam no

ftra etiam interërat in capacitate maris vitreinon admodum aberrareâ vero. ' T ,. . .

\ Denique aduerto,ad marisæneifimilitudinem tribuendum etiam effe huic rnari vitreo labium

liljrepafidi,& trium vnciarum craffitudinem:idefttres partes duodecimas vnius cubiti,nec enim .

fit alterius menfuræ mentio,vide 3.Reg.7.16.Et nota tresduodecimas,efficere quartam cubitipar

tcm,dc quo& de menfura cubitidicciiius opufculo illo. • • , • ' - -

... - - *

C o M M E N T A R 1 V s II. ' , :
· · · Demarú vitrei/gnificatione. - , *. ' • -

D';? maris vitreiinterpretationes videri poffuntapudWiegam&Pererium.Ex quibus at- De mari;

- L/tentè perleétis conftabit, earum nonnullas illo fundamento riiti, quòd exiftiment Ioannem £itreitf/-
verimaris fpeciem vidiffe.Id enim neceffàriò præftituunt, qui mare vitreum de vniuerfitate homi- [ferio diuer

- - - - - *• • T • • - - , f& auäorum

\ num interpretantur,vt Ribera:quia aquæ multafuntpopuli malti.& fimiliter Andreas& Pererius,qui ßhtemtis,

exponunt decæleftium ciuium multitudine: nec non ij, quiadaquas, quæ fuper cælos funt, velad -

cryftallinam cæli naturam, fuam expofitionem referunt.Sedhas ominesexpofitiones effe à Ioan

nis mente alienas eft neceffe, fi Ioannesnon agit in præfentide verimaris fimilitudine; fedde vi- -

treo vafe ingenti, eiufdemάue figuræ & capacitatis cum mariæneo. Quòd fi præcipuus fpeétetur

finis,cuius gratia fuit mare æneum compa&um,vt fcilicet facerdoteslauarentur; facilè fibi quifq;

perfuadebit,illam fore veram & germanam declarationem,quæ cum illa intentione magis magif

£jue conformetur,& congruentem reddiderit rationem difcriminis inter ænearn &vitrcam vtriuf

que materiam;hoceft,cur mareæneum fuerit in vitreumcommutatum.: -------- • . • .

Ioachimi interpretatio accipientis mare vitreum profacra Scriptura,illud pro fe poteft afferre, Ioaehimua

quòdfcilicet hominesâpeccatis eluere,Dei verbo tribuatur;iuxtaid,iam vos mundi effùpropter fermo- £*£***

nem,quem locutusfum vobù.Sed nihilominus,meo iudicio,violenta eft.At explicatio Ambrofjfiimé- ;gt;*,

tis mareæneum pro veteriTeftamento,& mare vitreum pro mouo;vtaptu*a£\úbeat locum,exifli- £; §.s.

mohon de vtriufque Teftamentilibris, fed de vtriufque fànéìificatiotie effèfortè intelligendam,

quaratione infrà explicabimus. Reftant dúæ aliæ opiniones; alteraTicotiij,'quam multi ample

άuntur referentis mare vitreumad Sacramentum baptifmi:altera DionyfijCarthufiani, quiillud

, ad Poenitentiæ Sacramentum applicat.Etde fingulis breuiter dicendumi e(t. * ' * ' ****** . . . '

, Ticonijquidé declaratio, licèt multos eofq; graues profehabeat au&ores, non tamen apta eft, Tigonijgx

opinor,vitrei maris figure.Mare namque vitreum,vt fupràvidimus,eneorefpondet.Vnde vtriufq; pofitio dé-i.

debet efíe eadem figiiificatio; ita tamien vt differentiæ;atiointer diuerfàm vtriufq; materiam red:££*
datur. Atqui mareæneumadbaptifmi Sacramentum detorquere,violentum planè cft. Hocenirn •ptifmo.

Sacramentum iterarinon poteft;cùm tamen inæneo marinon femel,fed freqúenterlauatétur{à- . -

cerdotes,vide z.Paral.4.6 In mari emeo facerdoteslauabantur? Imô ex his verbis aliquis fortaflë £liciet, `` ` `

fignificationem nondebere extendiadfpiritualem ablutionem omnibusChriftianiscommuneri; '.

* •

* * .

cùmin æneomari non protnifcuum vulgus,fed fàcerdotesfoli fefe abluererit. Ad hgctdtwéappo- • • • •• •

fitè refpondetur,vniuerfum populü Chriftianum effe regalefacerdotium(vt c;f.explicuirnns)hoc · · · · ·

eß,fidéles omnes fpiritualitér eífe facerdotes.Quare ij,qüiptêprièappelläátür prefbyteri, non in · · · · ·

commuâibus legis antiquæ fácerdotibus, fed folùmin facerdotum principibus figurabaritiir, qüi

etant quatuor& viginti Conftatautem in mariæneo non principcs modò facerdotum ablúifoli- _,

tos,fed reliquos etiàm omnes facerdotes.Omnino ergo debet referri mare vitreum advniìigifire-.… ` .

galisfacerdótij,ideft Chriftiani populi, purificationem.Nihilominus adbaptiflnum non aptatur ' I

p íongruenterapplicatio;tum propter ea,qu£ diximus defcequentiabluendi vfu,quibaptifriiotion . . • .

quaärat;tum qüia baptifinus noh eaelui£fcelera, quæ quis poft Chriftiana fäera füfcepta patgagit. ,

Atquiin mariâneo illae abluebanturfotâes,quas contràhebant ij,qui iam eratit facerdotes. Cùtn

itaque vniuerfusChriftiafìorum cœtus fint myftici facerdotesjmaris tam gtiel;$quàm vitrei fignifi

cario non debet referriadeatum fordium ablutionem , quibus fideles aûtebäptifmum fe inqtri

narunt;fed ad crebrameoram deli&oräm purgationem, quæ poft baptifmuìiì admiferunt*''*'?

Tic6nijexpofitionis impugnátio probabilé valdè reddit Càrthufiäni explicationem. Licèfgüi*$*£*

piam minùs fortaffearrideat,quòd adfolgt;Sacramétum Pœnitentis mare vitttum isfciati£E££?£.
ènim fi in hoc capitede Chtifiiani populigloria& excellentijs agitur ex populiJtidaicicompáú:;£T
tione;quantó hmaiorexbellentia e£Eücharißiæ Sacramètito,quäm Pœnitentiæ fiuiSiergo $it{&}., feligi-*

~. rnareâåßòlam Pœnitentiam contrahatur;lnter Ecclefiæ prærogatiuas, videtur omitti Euchariftf; tur&pro

cùm tamentantahabeaturitatio Pœnitentiæ, vt ad eaffi fignificandam fiiäre Vitreâm cum aefico ***** ** ;

comparetur.Haic tamen obie&ionirefpondetur,ex eoquöä gneum mare ad confeffioneft fâcra- , ' ;

' menälehiapplicetur,noa ideo Eucharítiæ myfterium inuoluffilentio:quin potiùs hinc vel maxi- ;
r* • • • • ;

raéeius e&lßäteta ponderati;quòdeiufiwodi ablutionem cenfcientiæ&ÉÉÉÉÉÉ ...w .. v**

{1

- • ι• • •

rat,quälemmare æneum repræfentat. «Omnis enim illa puritas ac mundiiia adfäcram Eüëïiati iae … … o

comimuthiohem dirigitur.Quemadmodutn facerdotum antiquorum ablutigiiiaeneo mati,ääß- *. * se
crificiumfmtindis mánibusatque corpóribus offerendum fpe&abat. Aliqüisfòrtaflèvoi&;*#i* , vr. a*..***

' s . Altafarim Apocal. - D 3 fis
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.

risvitrei declaratio ad ómnia legis gratiæ Sacramieiita dilatetur.Ea enim omnia aquam grátiæ vi

uam in fe continent, vt definit Tridentinüifi fefí7, can.6. Gratiae autemvnda peccatórum macu

^ las abfterget. Et quamuis non omnia Sacramehtafuerint dire&è& perfè inftitutâ a&ähimorum

fordes elíendas; doinmunis tamen opinio eftSacramenta omnia pofîè ex attrito fäcere cohtritum.

Illud (àlté certü,omnia pofle à venialibus peccatis abluere.Quòdfi Sacrameriti Périitetitię excel

lentiares digna aeftimatâ fuit, quæ intereximias Ecclefiæ prærogatiuas recenferetür ihagii*etiam

, , excellentiae eft,Conficrnatione, Extremhafacri oleivn&ione,&éefefis Sácrafaentis frui:atq;'adeò

... plenius videretur effe,fi in mari æneo omniaChriftianæ EcclefiaeSaerafaerità figuráíåhianerent.

***i*: ' Nihilominus exißimo huiufmodi figurâ non reâè adomnia Saërafìentareférr;cùwquia non

'££*, nulla(vtdebaptifmo diximus)repetinón pofîùst;rum quiaConfirmatie, Extremâ viétíô'Matri

§Â, monium& fàccrdotalis Ordo hóniax£ordinaiitur ad crebram &frequentefh cotifciefitiæ ablu

figurari. . tionem.Quare illis non quadrat maris ænei figura;quodextru&um fuit,vt quflibefiiieo fäëérdos

frequentiffimèfepofietaöluere.Adid verò,qüód additur,omnia legis gratiéSacrâmenta ad Chri

„ßiani populi excellentias pertinere,Refpondeo,Non hîc Spiritus fàn&ifùiffe miehtemjyt'éufi&as

Chriftiafii populi excellefitias coniungêret;(èdquæ aptioséseratit ad pópuliipfiuspatitúéèabfan

άitaté digìiùs aeftimandam: Ad qaod opus non fuit ágere fingillatim dépeccatótüifi venia &ab

folutioné,quæ per baptifmü datui;nec de alijs Sacramëntis,qüae nonaflìduè frequ&iitaiiafjfèd de

'. . , „ ijs,quae Ecclefiäin magna virtutis ac fànâimóniæ obfetaantiâcontinent.Sed diάet quifpiâ, Pœni

' ' ,,tentiæ& Eucharißiæ frequentationevtitur§cclefia;vtremedio præfentiffimo, quo fidèles animi

uritatem atq; candoremi afíequuntur:acproinde congruere,vthocremediüifieifitmatiaries àdì

iratum,Negarienim nonpoteft,quin mareæneurh fuerit inftitutum ad frequéntem (àtérâotii ab

: .,,,. lutionem.Quarecùmomnes fideles fintfacerdotesmyftici;& adeorumfrequentefhaequepérfe

* , ,, &am animorüm ablutionem ordinata fint Gonfeffiofiis& Euchariftiae Sacramenta;appoßëfàtis

yideturmagnum hoc vtriufqueSacramenti praefidium in mari aeneo , &multò magisin vitreo ad

umbrari.Refpondeatamen ablutionem olimfacrificioanteceffiffe.AtquiEucharifiiaefitfœptio,in

-
-

• i i

nuJt ,

• t

tentiae SacramentumAdireétèrefpicityquod£agtaw^ coinmunibnem foletpræcedereJ3q % gil.

Mare angi Notandumpræterea eft,mare æneum fuiffe maximumaquæ crateremjnon vobiberenafàcerdo

£££ tes,fedytablueren£{£.,Quam etiam confiderationem diuifiusSpiritusexprefät, Ezechidlis 36.* 5.

Ά,£fü#44m{afíìíîï£E v%¥Effun

• • *•*• ,,,,. çíéy£íáêôïöciii - £tia*t#ípfíuit**;££ §*qillwd*as, quodappellator mase £quadeft,
… ..v.vv v\ eam in Poenitentiæ acrame W££%wW*;9ii - póßit accedcre-cicbrò &lauariyryrolim in

* * „„*ngo marifisha i,%$ 19tib£n 1*115Ao43ìioì zimpi!e ; igrrsj.3 Pag. « • gitiojt* bf av b??

#**#j'. Porrò indüódíiiúb$É; íîïïi «giigiaú*adminißtatignis, &agsdmentammgoadus

j, fuftiíïent, $intéiiij;liiiíïýìåíïíïìáíôïíéêïíôïöïin
?uffimenti „vitulifignificatigri; gmffi,agtc Š nÃ¦iig4d*msfi ratio,quae 12oportarum gjuitatis basiaut

£#' i,tribuumÉÉÉEt:!::;;;::**»Apoßolos

variatur. jefpe&a;quipritjghjifiiafiae £cclefi&fii£i£ìiiii|iii&numcrofamsotum multitudineihseprc
`_ fentant;quostam ipfi,qüäiäip δίμηύδάesiiftitùeruiiT * s , ndi,'arisj.iinsit rn£gp

gartempli Ad haec,matatio£ne£ materiæ in vitreamp; Ęiisiinaiiiii&ïus
°*j legis Sacramerita. §öffìgnia tran(|uc;nt,ilIânon item. Noftraeiufdcmfunt coleris, cuius eft

££; grátia quâcontinent,&àdáb(ifufâipförüiííyíeria tranfpeäüm praebent.Meisewwauribuaab

$jûm, jî folutoriam meorüm peccatorum fentcntiäin £xcipio;&Sacrameiitum ipfum cxtrjnfequs exhibet.

rit vitreii. quæ intrinfecus includit;& penitiífima qüaeque fóras dar;ita vt fàcilè myfterium ingcaslatcre in

fpiciatur;Acceditiqüöd inΚ Chriftiaaqtiifi fide certiffima,qua diftin&è credaaôåß*£ no

._ runt Ecclefiae Sacrätiffita fuifTe à Chrißá Dofiinoinftituta,&ipfiusinfiàitis meiiiisiviii.$cilè

£#**. tranflucet, quæ igSäçìåíijento$um vafis copia aquæ viuae(idefígrátiæ) contineatur, Qgod ergo
;!* certiffima ratio oftendit id áuafi per vitruiìi pellucidum apparet. Antiquorum veròSagsamehta

£. ' non fuere pellucidãß potiùs aeijsa;ita vt lynceogerfpicaciorem eum ciis oporterct, qujin can

- , templanda Sacramentóíuiífi nificationenon hallucinaretur. Nobis tamen in cryftallinum vi

trum fuutataeftaetita materia Euangelijenii, luce nobis nqtapatuerunt, quæ illi§ignota latue-,*' rant;&adgratiæ agiiàinclariffimèinüitamur.Atqueita quialueus vel fons aeneus fùit, nunc meri- UJ

* tò ex cryftallino viro effingitur;eodem fenfu,qu6 fcriptum erat Zacharig 13.i.Eritfonip4tetis domui

: Dauidim ablutionempttcatorij&miftruata. Nüifà enim exiftitiam figuratum obfcuíta$fcdvcibo

- *** ** rum claritudo,&r€i(vt itafoqiiaffiut)euidentiâ. - . … - .- : *£.*** * * . 1 . »1 'V › .•

Panitentia : Praeterea, tuaris vittei fignificatio reftiingendanon eft ad realem {olùm (quamyocant)&cx

£*''*'** greffam confeffionem fäcrämentalem.Extéfidi enim debetad veram poenireiitiam&peccátoiüm

;:;;;: deteftationem,quæ confeffionis votum&yiuam in Chriftum fidem çlaudit in fe, Qùæfideslicèt

ΆΤ exfe fit obfcura;fitanieri cum veteris populi Iudaici fide cóferatur, poteß « dángdo glajadici,

iam An, Quorfumtarnen(inquies)exjÉÉ;tro, non exîîîîαeratjàfe illud

Adadpæni- Ioanni vifum? Rcfponde9 Primò,quia ficnön obfcurè confirmatur,per iharis riginεη in loco

!******** non veram marisfpeciem,fed yas illud ingens defignari. Si enimaqua glacic£ tituit ets

Άρgyjjjgj*£§tte$fimile cyftilloiisetetuí, åãåenim côgíciú.Eíííííííyiiii
ā, cryftallini plushábes Vasautem ex vitrogotiùs cryftallino,quäm exíerocj; $igiijlojipjìerig,

»3a%lum nequaquam carebit;Secundò,quia cryftallum frigoris rigorc conftri&tum ge afcit ingri en, vt

*ryßallimâ, vitium,igne concoquitur atque concrefcit, Vitrum verôsftnobilc fànè§¢Puilchrum£$% imat£

- · · · * * . . . • • • • • • • • • • - " ria

- - - *. -- - -..-. • .- •* *•• • •

, ijs etiam,quifacerdqtes non funt,vetstifacrificio.refpqndet.Quare præcedensiliaablatiojPœni- .

^-;

YD
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A . . riminuentum,Plinius certè l.36.c.2.ait,exnitro(quæeß falis (pecies)& argna permixta, tranflucé- ßdvitreum

,, tes fluxi(fe riuos;& hancfuiffe vitri originem. Qgamuis nonÉ quæuis arena fit apta, £j*****

. xtvitrum ex ipfis conflati queat.Atque hæc glim fuit vitri fingenditatio: Sed mox, quæ eft homi-£j,„

... num prouida & ingeniofa folertia,nouam adiauenit rationem vitri.Noftra enim aetate falfæ cuiuf- „Z.:-

',. dam herbaecincrescum argilla aut arena permixti conglutinantur,&durefcunt.Quæ quidem vitri prima;,

-,., conficicnditatio poftS.Ioannis &Plinijtépora nouitio inuento excogitata eft.Tertiò,elegantiffi- earámque

,.. mum fuit cffingere hocmareex vi£to,perignemvidclicct conflato; vt fignificaretur, ardeiitiffima **fi** ***.
, Dei charitate SacramentaChriftianæ Eccléfiae conflata fuifIe,atq; confe&a. Quartò,quemadmo- ?licatio.

;.. dú illude(tin vitro mirabile,quàdex adeòvili,vulgari&abic&âmateria (ex faIe fcilicet & arena)

, .,,tam grata&lauta vaforum {upellex confingi poffit;ficinSacramentis ex humili matcria vel a&io

,,!, ne,& ex hominis mortalis ac fragilis verbistâ pretiofum coalefcit vasyquod gratiae aqnam conti

' , ,, neat, eamάmanifeftet.Et quemadmodum aréna videbatur aqtiam abfumptura,cùm infufam in

»d bibat naturaliter,atque adeòperdataquam is, qui illam ih Arenam infiindit:ita neca&ionumno

„ ftrarum terreftfisarena(fiue arenofà terra)vas aptum pfle poffet adfacram graticaquam continen

n. dam&hominibus exhibendam,niß huic{àlis velnitti,vis admifceretur: fàlis fcilicet fàpientiae, id

-4, cft,yerborum Chrißifàpientia inuentorum*& nifiipfeinet Chriftus omnia haec in accénfa ignitæ
, £ùæ charitatis fornace ferruminaffet,… ri.r.? **** 3. oa.***** * - - • ; •; ;

in-»' Quintò, quo tempore Apocalypfisfcriptaeft, cœptus eft etiam magnes nouo vfu vitreæ maffae magnorem.

irm admißeri.Ait enim Plinius I|36.c.26. captuaddi&magneslapi...Quod fi propterea fiebat (vt fufpi- vitro confi

' . £.£or)quò vitrum petfe&iusaclucidiuseuaderet:dignum planè cofifideratione eft, ingens vas illüd f**4-

-4,àIoanneconfpeâum ex vitro cryftallinoeffeâum dici, in quòfortè innüitur, ex eo pretiofóvitro mitium,e-

osticanflatum.quod magnetenshabet admixtum:Cùm autem(vt c.v.totat.8.diximus) magnes binisÄ.
*t*É proprietatibus,Dei charitatemadfapieiìtiam denotét;nihil potuitçongruen

.;»rtius ad noßrorumSacrarìentorum excelleriiiatn indicandati* pfbfétú,quätyDei fàpietÉ
ni,&amorem in eis maximèehic&rr. Id quodimirificè expfiwvi five&;qui&vitruri&yftalliriuiii fit

-in &perfeâiffimum;atqueadeògùrn inägtieris adùiíibüefä&\iw\ Addifibi Pfifiiüs vitttfnabfolu

' tuin & perfeâum aliòraihispidum piiigssalathitakerstiilaii;ja£#£££££££5Ììnt di- ,
obuinarumvidtdtam quæ in Saûaateniiseffìigenrjiit; triuons.>ist.Í3£oioisit; Ingbr, :by. · · · ·

., .» : Eßpraeteieaaniifiaduerfiqne dignüm pi*apa3 vbiafiàtisvïíëïâeâ Ę'ädiff'ranquani£#reap.1r.

-tiirjfialium. sibienim mate virieüsa âû*a88Aëïen\b\u\*h\%fféfèt&*'; Šböröhi$&fum-£ki maris .

.f1obanum mare£îjçí,gra&i£jj£jjj£; dá í3fi8a'&onfi- j*********

μι ddretur,non opusfiiitepithecompêiluêéóôïìßùòiyßafíí ÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉ" Ę.
Sed vtad vitreum vas regrediámur ; aliquis fortè referret nát É vfú| {ìtéíáffbler;j:cry

^.ftemcuram,vigilantiam atqüeétitiónem;juafosôpofteít áúSáëåîéHtótiifii £fceptìsm a£lio.

si cederejquia hìemurbefufum imminyafifijiliw.&£&#efiifiiyagyjjgtiifififigi pôçí,ideß, i.Cor.47.
in facilèriiaignauia atqúefocordia poffufììbfqjaqüagitiae fefiiafi£fey%üü$itéíêre&iííoní*

»o deratè acceäam.Hoctameiifion{àtis videturìptìtiiifipr*fefiti.Nägiâ;Éfignifi-''*

,:candamnoneßapta trium$i£#*; iiiiiiôáíiiitationijlus, '
: quâm fragilitatis habet vas vitreum ádeò capax etd 1q; auc- * * . -

- Ę ' , ~ i • r . - · · · ·

;i'i Ingens porrò capacitas refertur,vtÉÉÉÉÉÉ fiiefiti jqü£hóbis eftin Sacra- guidper

** mento Pœnitentiæ ad noftratùm confcientiâ in paritátem.' Ihiäöiöä tejlijrepandiyideturΊ;

dinnui voluntas aquam effundendivt ea laüemihi:jiia'ejùfìióåifigurâ.1n vafs dcfiotât facilitatem,j

- i' ;' • ' • - • -. ' ; . *m#retur.

$ fecerat Moyfes ,

')Qü ííilía fpecula fuiffèn* vi

p>qua aptum aquarì communicare eis qui ad ipfümäccedant..'.

; ** Nótandufh demum eft;æneum märe infócuit fabri*iiei#;
* exffeculi, mulierum,queexcubabant in offio tabernaculi(videÊ* « * - - - - - - - - _ - • '. ' ' ^ . <-l!. If . . ! ' • * . , 'a- . '.' T - - - - - -

'* tréa,inSacramentiPoenitentiæ figúra,quæmare áfíeutti attéêeffit,inggjjigmtis vitream nofirima

; ri$ materiam adumbratam fàltemi,fi minùs expreffàffi füiß Non íáiiigiiyideaturyitreafpecula eo 4*******
** tempore in vfu fuifle. Nec fortaffè æneum labrum ex ipfisfpeculis fé §;illo; In pretiofaétum jmulie

· · - - - - - * '-i-\ -— ri'-- --:;:::;-^:r:::r:-:::;;;:;::;:::-;:;:;r.-•••*; rum fpecw

eft.fedvt res fe habeat;mirum fànè eft,ex fpeculisfiue ex eorum pi£iig Ä!$. vas,in qu9 iufïà„„,

• abluendi effent facerdotes.Sufpicorergo,ifi fpccjfis,pr£pfiófumiäéf. tugm& culpárum cogniti- qüiajA.

, • onem repraefentari;quæ cognitio gentém religiofàm (id éft, excubanteiíiiigfiiota ¢rnaculi)im- ret, T '

' ' pulit ad fàlubre diuinæ gratiæ remedium procurandum. Legátur Gisgò iiis Mâgitis homil.i7. in

*Euang.vbi de labroæneo loquens,& in eo cogiiifionemÉÉ; iconisndens,ait; Vi

dehtes autem maculas in Pænitentia dolore compungimü#; gompuiiâiferè quafiinl} $

i

I)

1*A(r

!
- -

- rb defffculù mulierum la

uamur,&c.Vide ibi plura:nec non apud Philónein lib.3, de vitaMoyfis p ulô afit

: hùc fórtaffe locus ille Iacobi c.i,33.'confideranti vultum natiuitati fùgitiffiulo: ybiĘ -

* * uatiiìfàcraeScripturæ vfu legem profpeculo deferuijs.Etceitè lex£££; e• * •

Ίerum cognitioiiem &adeorum remedium quærendúirigellcret. Nöh§.§è proceffit,vt Sa- ' . .

icramentäquäfipellucidaeffent,&Dei gratia in eis appareret,qu£vcluíàqua ç£lerum colluuioné .
4 . - - -- - - - • • - … - • • • ^ -* *- .- . • * ..• - -

* efuit.Hoc ergo,quod lex non eft aßcüía,ChtiffiEiiAiige iurii effecif.i£;itaque.Peccatofùm nor.

ibiscógnitibfietii'dedit,vtremedium inueftigaremus;fed Euangelium veram §iuipae gratiæ notio

- fiémÉ quae gratiajpfùm affatim rem£dium largitüf. Dgiiiquc lcxillud taìtùm aßequi

potuit;'vt fpeculis $terënttirhoruines,'&rgjggjjfigurâî fub gbfcuris cerimoniaruminuolafcris

F áccultätet.£garigelium autem, vitreum no sisciátísg caeleftiáqua expgdagem præbuit, ideft

remiedibih ipfòrìpatensac manifeßum. Atque idexiftimo Ambiofiuiú fignificarevaluiJe. cùm

, ait;get mareziieuim Teftamcntum vetus,nóúum verò per vitreum figurari.* *
''' I ———-- - - - - - -- Dd 4 . … * _TEX-.

ntc mcdium, Facit ,
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cap.IV.ver/VI pars II.&Verf.VII.& VIII de animalibu.sai

-

-

T E X T v S.
«

Kerf6.pars 1. Etinmediofedis,&in circuitufedisquatuoranimaliaplena oculis
antè& retro. -

7. Et££ fimileleoni: &fecundum animal fimilevitulo; & tertium

animalhabens faciem quafihominis:& quartum animalfimile aquilævolanti.

8. Etquatuoranimalia fingulaeorumhabebant alasfenas; &in circuitu,&intus

plenâfunt oculis.

C O M M E N T A R I v s I.

IDe ip/a vifionis fpecie. -

'*. �,

S E C T I O I.

De concordiaillorum verborum,in medio fedis &in circuitufedis.

Vi;; illain medio fadi,nonleguntur à Ticonio, Andrea& Areta, & certè difficultate non ca- in medio

rent: tumpropter illa quæfequuntur, &in circuitu fedu; tum etiam quia princeps ipfe in folio fedis & in

fedebat.Quaproptér concipi non poffe videtur,quo pacto aliquod ex animalibus (nedum Qmnia) $'$'!!'

in medio folio effe poffint.Huictamen difficultati videtur fieri fatisafferendo, immedio fedü,fortaf- £!; -

fe idem cffe,quodin medio illius cófeffus:hoc eft,inter principem & feniores. Vel, fifedis nomen ;::;*

fingulariter fit ad principis fedem fiue thronum referendum; quidquid eft intra hypopodium fiue

fcabellum,principis fellæ fuppofitum,in medio fedis effe dicetur.Sicut in medio iiiaris iuxta Scri- Locuaiffi

pturæphrafim dicunturea effe, quæintra mare funt. Itaque hypopodium fiue tapes throno fubie- cilu.

&us confiderari debetita extenfùs,vtintra ipfum effe valcant animalia;binaad dexteram,& adle

uambina.Autfortè in medio fedis,idem eft,quodin medio illo fpatio,vbi fedes erat.

In hac excogitandi ratione videtur primoafpe&u effe idem, in medio fédü&in circuitufedü.Nam

fi animalia fint upra ipfum hypopodium,vel in medio fpatio,&iuxta throni vtrumque latus; funt

in medio pariter&in circuitu.Qjòdfi in mediofedü,foret,in medio illius coronae feu confeffus; vi

dentur etiam facilèinter principem&feniores concipi poffe animalia;itatamen vt principis thro

num circundent:ficut feniores etiam eum circumdant poftanimalia. , !

Hæc vtriufque partis conciliatio,licèt fàcilis prima fpecie appareat;non tamen eß folida.Quip- Varia ali*

pe interpretes ferè omnes fupponuntinter dua$illas párticuläs, immedio &in circuitu aliquid o5pò-'"*"*
fitionisÉÉ. intercedere. 'Ätque idcirco prætermiferunt, opinor, Ticonius, Andreas& Aiétas“

priorem partem legentestantùm,incircuitufedb. Videturenim repugnare,vtanimalia fint fimulin

medio&in circuitu.& Ambrofius quidem perfpicuè ait;Hoc, fecundùm hiftoriam ftaremom poteft : quia

quatuor animalia mompoterantambitum fedü & medietatem obtinere.Ex quo infert omittendum effe fen

fum hiftoricum,& fpiritualem folùm intelligentiam requirendam. Quafi verò negari poffit hifto- _ .

ricus fenfusin eo, quod Ioannes fe vidiffe teííatur. Perétius ita exponit, quòd fuerint in medio& £*?**
in circuitu noneodem tempore,fed per interualla;nunc ambiendofedem, nuncin medium fedis pofitio.

ambitum procedendo. Ribera opinatur tria animaliafuiffe in circuitu throni;quartum verò(ideft, „„„,„.

aquilam)in medio,intra ambitum fedis,quafivolando ante faciem fedentisinthrono;atque ob id ÄI"

Ioannem dicere,quartum animal fimile aquilæ volanti.

Minùs effet violentum confiderare,ex quatuor animalibus duo in medio effe throni,& duo alia

4d vtrumque thronilatus ftare.Id quod templi Cherubinis refpondet: ex quibus duo parui, quos

Mofiseffinxit,erant fuper Propitiatorium(quod eft in mediothroni)& alij duoà Salomone fabri

cati, erant advtrumqüelatus: atquehoc videtur fatis, vt dicantur efle in circuitu throni. Etenim

Seraphini,quos Ifaias confpexit,ftabant in circuitu,vt legunt LXX.& nihilominùs videtur effe Pa

trum fententia,Seraphinos illos,duos fuiffe,non plures.

Multòtamen congruentius eft,vt de omnibus quatuor animalibus verè afferatur, illa in medio

effe throniacfimulin circuitu. Itaenim innuit textus. Praeter quam quòd quatuor animalia, quae

Ioannes vidit, duobus illis refpondent Cherubinis, quosSalomon fecit, mutato tamen binario in

quaternarium propter eam, quam infrà fubijciam rationem. Itaque in animalibus non alluditur

ad Cherubinos à Mofe fa&os:his enim refpondetthronusà Ioanne confpeétus. Videaliam expo

{itionem feu concordiam huiuslociapud Pradum Ezechielis 1.fe&.7.

Ceterùmipfàmetallufio quaternaiijanimalium adbinarium Cherubinorum, quosSalomófe- Aug.,i,

cit,perfuadet mihi aliquam effe oppofitionem inter duo illa, quæ de ipfis afferit textus;fcilicet illa expofitio,&

&iâ medio fedis& in circuitu appáruiffe;& concordiâ, ex ijs quæ de illo binario docet Scriptura, $fjg%!*-
petendâeffe.Notandumergo eft binariumillum Cherubinorum,quosSalomon fecit,fepiùs fuiße ci cöciliatio.
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in templo repetitum: atque ita fieri potuit, vt alijviferentur in medioSan&i fànâorum (vbi Deus

fuum habebât thronum)& alij effent per circuitum,nimirum bini in fingulis parietibus,quafi pro

minentes de pariete.Illi verò,quiin parietibus erant,veriffimè dicuntur fuifTe in circuitu,vt conftat

ex 3.Reg.6.n.$.& n. 19. Videat autem (quaefo) le&ordefcriptionem noftri Villalpandi tom.z. poft

fol.88.imag.9.& aduertat,licèt in vnoquoque pariete palma interbinos Cherubings fit interie&a;

fingulorum tamen parietum binarium refpondere Cherubinorum binario, quialas fuper arcam

extendebant,atq;adeò femper in templo Cherubinos effe binos. Et in templi quidem Cherubinis

euidens eft non effe eofdem qui funt in medio,& qui funt in circuitu.Hgcenim inter fe opponun

tur.& certè qui erantin medio,folidam rotunditatem habebant;qui verò erant in circuitu, non e

rant omnino rotundi,fed ex parte prominentes de pariete.In hocergo capite, in quo euidés eft ad

Salomonis templum allufio,id nobis fignificat Spiritus fànétus; quemadmodum Cherubinorum

Animaliü templi binarius erat in medio& in circuitu,ita etiam quaternarium animalium,quae Ioannes vidit,

Ἀ. apparuiffe& in medio& in circuitu:& quemadmodum binatiusin templo erat repetitus ; ita fimi

7ium fapiùs liter in vitione Ioannis quaternarium effe multiplicandum.Non me latet hanc quyternarij multi

in Ioannis plicationem in Apocalypfeosanimalibus nouam &infolitam nonnullis vifum iri.Sed fimiliter no

viffon*r*- ùum nonnulli reputauerunt binarium Cherubinorum , qui in medioSan&i fàn&torum erat, per

£!££. templi quoque parietes fuiffè multiplicatum. At,fi femel aduertatur hoc effecertiffimum; alterius

j„jj„; etiam dubitatio vel omni,vel magna faltem ex parte tollitur.Sacræ namque Literæ eodem loquú

tur modo de Cherubinis&de animalibus,à Ioanne vifis;ac per allufionem ad templi Cherubinos

dicütur quatuor animalia apparuiffe in medio &in circuitu.& ficut in vno Cherubinorum binario

id verum tenere non poterat; ita etiam de eodem animalium quaternarionec debet, nec potefta

ptè intelligi.Necverò eft,quòd formidemus, multiplicatis animalibus, fignificationem effe mutá-7

dam.Etenim Cherubinorum binarij fignificatio, vna eademὰue femper manet, quantumuislicèt

binarius multiplicetur. Quemadmodum quòd fæpiùs in regijs ædibus varijs in locis regisinfignia

fimul reponantur,non ideo infignium ipforurn mutatur fignificatio, fed eadem omnino ftemmata

velinfignia effè dicimus, quæ in valuis & quæin atrijs per circuitum affixa feu depi&ta funt: non

quòd idem numero fit fcutum;fed quòd fimilia fint,& eiufdem omnino fignificationis.Neque vi

deo,curhorum quatuoranimalium repetitio, quamipfe conftituo, maiorem fit difficultatem ha

bitura,quàm ea,quam Villalpandus ponit inimagineeorundemanimalium;dum Salomonistem

plum defcribit. In cuius defcriptione confpiciuntur quatuor illa animalia fexcentis locis;fcilicet in

templi parietibus, in zophoris(vt aiunt,)in altari holocaufti,in altari thymiamatis, in luteribus,in

valuis,&c. Quemadmodum igitur quatuor animalium imagines cælatæ in templo faepe repetun

tur;ita necefTätium videtur,vt in Apocalypfi viuæ eorum figuræ multiplicentur;vt verba illa,in me

dio throni,& in circuituthroni,verè& propriè affirmentur;& vt refpe&us fit ad eam figuram,ad quam
manifeftè alluditur. i -

j;Τ; Confirmatur,quia inŠ nihil difficultatis eftinĘ quatuor animalia fint idem quod

Ä7. quaterna.Sicut Pr9uerb.9.columnas feptem afferunt idem effe quod feptenas.Nam hebræa lingua

idem,quía codem nomine dicit quatuor&guaterna , & conftat facrosScriptores in nouo teftamento fæpiùs

quaterna. hebraicis phrafibus vti. -

' Praeterea,quod Ioannes ait n.8. In circuitu& intusplenafunt oculis,fortaffe fignificat, animalia quæ

erant in circuitu;& quæ in interiore parte confeffus,(hoc eft in medio)omnia effe plena oculis.

%*£**fi*: PorròCherubinitempliSalomonis ftantesin circuitu Sanctuarij,quatuor San&uarij parietibus

f£ '* adhærebant.At in hac Ioannis vifione,cùm templum fit in cælü commutatum, nulli funt parietes:
erandum v - - - -

patium it. Vetuff, V; allufio ad Sanétum fan&orum,quoad eius fieri poffit,feruetur; contemplor ipfe quadra

iua,in quo tumilludfpatium Sanéti fànótorum,fellis .4.feniorum,ad 4. partes difpofitis figurari. Non quòd

Ioänithro- facerdotum principes eiufmodi fint dignitatem confecuti (fcio enim illis nec ingredi in Sáéta fàn

g*& in* &orum licuiffe) fed quòd nouis principibus(id eft,prefbyteris) maximum hoc 6eneficium tribuit
g- vifù4 Deus;dum eis fedes intraSan&a fanétorumconftituit.Atque huiufmodi fedium ordoac difpofitio

- ' (vt locus in quadrum aptè componatur) ita videtur fuiffe, vt ex qualibet facie feu latere fint fenæ:

mediumautem locum occupet Dei thronus; qua ratione thronus etiam Deiin medio fan&i San

&torum erat. Necobftat,ex fenioribus aliquosad tergum (edentis effe; alios verò è regione fede

re:ita enim exiftimantur fuiffe Cherubini,qui erant in circuitu in temploSalomonis.Idemque ac-•

cidit in hominum confeffu & corona,qui regem fiuefummumÉ ambiunt.

Cùm igitur feniores in throni circuitu confiderentur, quaque ex parte feni : animalia in medio

exiftentia contemplor ipfe ad quatuor angulos fellæ difpofita ; & animalia , quæ erant in circuitu

throni,concipio vndique ponè feniorum fellas;ita vt quaternarius vnus animalium fit trans fenas

fellas.Non quòd phrafis in circuitu throni,exigat, vt ponè feniores animalia fint:fed quia proportio

& refpeétusadSalomonici templi Cherubinosin circuitu throni exiftentes,id poftulat.Nam con

fideratio efteiufmodi:vigintiquatuor nempefenioribus inSan&o fan&orum fedes fuiffe propofi

tas in circuitu throni:& ftatim perfpicuumeft Cherubinos parietibus adhaerentes, trans feniorum

• , fellas remanfifIe. -

In huiufmodi figura fiue piétura, licèt non omnes feniores è regione fedentis in throno confi

derandi fint;omnestamen ita concipi debent, vt oculos atque ora ad principem habeant conuer

fa.Quòd verò animalia&in medio,& in circuitu fint ea ratione, qua diximus, magnam in fe ha

bet congruentiamadeumfenfum denotandum , qui potiffimùm intendebatur ex allufione ad

Cherubinos templi in medio & in circuitu ftantes.

SECTIO
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S E C T I O II.

De quatuor amimalium ffecie,quodadtotius corporú figuram attimet. `
-

W 7Vlgaris pingendi ratio tribuit horum animalium vniperfe&am leonis figurá,alijvituli, alij Qua forma

V hominis,&alijaquilæ.Fauetά; prima fpecie textus afferens,primum animalfimile leoni,fecundum %%;vul

gò deptmgi

Ioammisami

malia.

fimile vitulo,&c.Contrà hanc vulgarem piétüram referam Primò,quid nonnulli valdè doéti& val

demihivenerandi obijciant:deinde quidipfe dicendü cenfeam.Nofter ergo Pradus,Ezech.i.fe&.

7.(quem fequitur Villalpandusto.z.lib.4.c.4i.necnon Viegas hicfe&.iz.& Pererius difp.18.) duo

potiffimùm contra vulgarem obijcit pi&uram.Primum illud eft,Deum non folere per vifum pro- o;;,a,„„,

Ponere id,quod iuxta rerum naturam effe non poteft,& quodrepugnat efle, vel oftcndi citra mé- aliorum cá

dacium,velmagicùmcommentum. Quare cùm leo, vitulus, &aqüila naturaliter loqui non pof- tra yulga

fint ; &animalia Ioanni oftenfà in hacvifione audita fint articulatis vocibus Dei laudés cecidiffe; '*'**"*
non eftverifimile , habuiffeveram leonis aut vituli aut aquilæ figuram : fed omnia humana figurapiäuram.

(additis tamen leonis iubis,vngulis vituli,& pennis aquilæ)É induta.

Secundò obijcit Pradus in 6.fe&.neminem fuiffe aüfum negare, hæc Ioannis &Ezechielis ani- £(£hialâ

malia effè eadem:cùm ergo conftet animalia,quae vidit Ezechiel,fuiffe fingula quadriformia,idcm £?

etiam de Ioannisanimalibus dicendum eft. Hocfecundum argumentum roborare conatur Vil-Ἀ.

lalpandus c.4i.eorum au&oritate,quos adducit Viegas,& prçfertim Hieronymi,Patherij,Ruperti, áulrorumì

Richardi&Abulenfis;qui manifeftè fignificant,eadé effe animalia,quae vidit Ioannes& Ezechicl. opinionem»

Affert praeterea Villalpandus Ambrofiüml.i.deSalomone c... vbi,cùm notaffet rotas & animalia videri.

ab Ezechiele fuiffeἘ , fubdit eadem in Apocalypfi à Ioanne fuiffè confpe&ta. Quòd verò hæc fit

conftans DD.fenteritia,poteftinde confirmari:quia licèt Ezechiel (uis animalibus exprefsè multos

oculos non tribuat;§§ quia multitudinem'oculorum Ioannes tribuit animalibus , non dubi

'tantgrauesDo&ores afferere,ab Ezechiele etiam fuiffe vi(a animalia plena oculis.Id enim aitDio

nyfius de Caeleftihierarchia c.6. vbi Cherubinos & Seraphinos dicit plurimis oculis effe infigni

tos. Et HicronymusEzechielis 1. deanimalibus Ezechiclis verba faciens, ait illa effe oculis plena.

EtSophronius oratione de excellentia angelorum (in to.z.Bibliothecæ) perfpicuè tribuit Cheru

binis multos oculos, fimiliter Miffa fàn&i Bafilij, & Cyrillus Hierofolym. catechefi 9.Anaftafius

Sinaitalib.i.Hexameron,& Iuftinus q.44.

Duobus his Pradi argumentis Refpondédum mihieftinprimis.Nec enim folùm vulgarem im- 4rgumhis

pugnantpi&uram,quam ipfe nonfequor; fed etiam quæmihi videtur vera. Ad Primum ergo val- *''*'''*

åéíhiror id Prado diffentáneum vidéri,vtfcilicetin vifione, quam Deus oftendit Prophetâ, eiuf-£T£

modirepraefentetur res,cuitanta in fe infit repugnantia,vtleonemloqui, aut vitulum, aut etiam a- ilia …,.

quilam.Vtrùm enim minùs eft repugnás naturæ,alas bouiacleoniinnafci?è mari prodirebelluam ritur. '

cum feptem leonis capitibus,tigrino corpore, pedibus vrfinis, viuas currus apparere rotas, oculis

vndique preditas?N6nne expreffum inApocalypfi eft,aquilam àIoanne fuiffe vifam per medium

caelivolantem acvociferantem,Va,va,vahabitantibus interra? Quidigitur nobis opponitur,quafire

pugnans omnino,& quod fieri nequaquam poffit,vt Prophetae oftendatur pervifum leo loquens?

Si contendat,idÉ congruens non effe; modus faltemloquendi, quo Pradus vtitur, ni

miam continet exaggerationem. Nec fufficit dicere idnon effe conueniens,nifi£$
infrà conftabitliquidò, leo eft mirificum fortitudinis fymbolum,vitulusbeneficentiæ, aquila fà

É Quare vt fignificaretur,hafceanimi dotes acvirtutes praeclaras , ££££; vires ac robur

üggeffiffè ad ChriftiEuangelium promulgandum;nihil certè inepti aut diffoni fuit,fed confenta

nêimultum atque aptiffimii habuit eiufmodia&io feu figura,qua Ioanni fuere oftenfileo,vitulus

&aquila clamantes,San&us,fàn&us,fanétus. -

AdSecundum argumentum Refpondeo,multifariã dici poffe vnum effeidem cumalio.Et qui- Multifaria
dem in aliquofenfu dici verè poteft, Ezechielis & Ioannis animalia effe eadem ; nimirumpropter#% *u-

horumadilla allufionem, proportionematque alias cohærenditationes. Præfertim in eorum opi-Ά.

nione,quiim Ezechiele & Ap6calypfi quatuor animalium fignificatiQnem cádem effe volunt;licèt ,

animalium figuræ nonnihil diuerfæ fint, dici iure poffunt eædem eflè. Sed quod Pradus videtur

contendere,abfq;vllo fcilicet difcrimine,effe idem id quod Ioannes&Ezechiel vidit,id verò mihi

minùs probatur,quàm difcrimine admiffo,illiusrationem reddere.Exemplo fit collatio à me pofi

ta,c.i.fiotat.17.inter capitis illius figuram,& cam quæà Daniele defcribitur c.io. In qua qui vtri- •

ufque conuenientias plurimas fanè& mirabiles intueatur, nec differentiarum meminerit; afferet

fortaßisidem fuiffe omninoà Ioanne quod à Daniele vifum:non tamen plenè& integrè figuræv

triufque elegantiam & artificium perfruetur, qui non earum difcrimen attcntè notauerit & clc

gantiam;qua vtraque inter fe partim eædem,partim diuerfæ comparantur.

PræteréaafIerefeau&orem reperiri nullum, qui Ezechielis&Ioannis animalia eadem prorfùs

efleaufit negare;id fànè nimis exággerare eft. Ita etiá Pradus ipfe fe£t. 4. ait,fpeciem primæ vifionis

Ezechielis éífe penitus eandem cüiii fpecie folij,quod erat in oraculo tépli:& fe&.6. affirmat Ifaiae

Seraphinos efle eiufdem figuræ atq; Ezechielis animalia:& fe&t.8. candem effe Danielis vifionem

c.7.&fe&.9.& io.Mofem etiam afpexifie Deiquadrigâ & eandem animalium figuram.cstem;
- 1
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fi res attentiùs infpiciatur,adeam vnitatisfiueidentitatis(vt ita dicam)rationé,quam Pradus per

fuadere conatur,proportione aliqua feu conuenientia cötentus eft.Nam exfphærulis quibufdam,

quasarca propedibus habebat, rotasipfe currui affingit. Et quia Mofi duorum Cherubinorü par

- uulorum exemplar fuit oftenfum (quosipfe cum magnis SalomonisCherubinis coniun&os qua

drigam conficere autumat)ideo ait quadrigamàMofe fuiffe vifam.Item quia opinatur,firmamen

tum Ezechieli vifum refpondere Propitiatorio, acmari vitreo, quod Ioannes afpexit; idcircoom

nia hæcin vnum coalefcêre exiftimat. Conftatautem manifeftè plures ex ijs conuenientijs ab eo

non reputari certas, vt eft illud, Salomonem Dei curruifabrica(fe rotas, eiufdem prorfus figuræ,

quas vidit Ezechiel;necnon à Ioanne in hac vifione &currum &rotasfuiffe vifas.

4u£tore: " Ad haec,au&ores, quos affert Villalpandus, vt eadém prorfus effe probet Ioannis& Ezechielis

pro*. animalia,non tantumafferunt,quantumipfe contendit.Hieronymus namqueid vnum affirmat,in

Ά. vtraq; vifione per quatuor animalia, virtutes quatuor quas cardinales vocant figurari. Quodauté

ΆΤ ait loquens de Ioánis animalibus,ea effe in vno quatuor,& in quatuorfingula,philofophia eftfun

data in Ezechielis vifione quatuor Euangelijs applicata.Iam, quod de Ezechielis animalibus ver

ba faciens dicit,i£iafuntiuxta Apocalypfin animaliaplena oculù; nofi ideo ait illa ab £zechiele fuiffe vi

fa oculis plena,fedà Ioanne:vt patet ex contextu.Atq; eadem ratione explicoDionyfium,Sophro

nium,Bafilium ac Cyrillum.Patherius folùm ait Ioannem ab Ezechiele nö diffentire, fcilicet quia

verum vero confonat. Rupertus non video quibus verbis fignificet, animalia Ioannis effe eadem

omnino cum Ezechielis animalibus.Richardus & Ambrofius, meoiudicio, explicafidi funt deali

quali vnitate fiue identitate , cum qua re&è poßunt nonnullae differentiæ reperiri. Atquevt ego

exiftimo, non modò certum non eft interpretem dari nullum , qui differentiam aliquam cogitet;

fed potiùs vixinueniri quifpiam poterit , quivifionem Ioannis ab Ezechielis vifione in aliquare

non difcriminet. Quin ipfimet,qui Pradum fe&antur, cum dubitatione loquuntur, dicentes,for

taffe animalia fuiffe vifa Ezechieli oculis plena.Ita enim Pererius.

Qpinio Pra- Sed vt rationibus agamus,licèt eadem effet vtriufq; vifionis fignificatio,& ambeeiufdem effent

*.

#3; Prophetæ, non video quantæ difficultatis fit affirmare, ab Spiritu fan&orem aliquam fiuc figuram

£.Z, ob peculiarem aliquam rationem modò hoc veftitu, modò illo fuiffe Prophetae oftenfam. Primò

Ἀ. quiaidemmethomo nunc his veftibus, nunc illis induitur: &vifiones quidem, vt pi&urae, maio

sitat• im- rem adhuc diuerfitatem facilè capiunt.Quod videre eft in pluribus varijfjue pi&utis, quibus Vil

pugnatnr. lalpandus quatuoranimalia multimodis depinxit. Modò enim leonem integrum cum alis appo

. nit,vt in altari holocaufti;modò vultum folum leonis cum alis;modò hominisfpeciem cum leonis

- iuba;nuncfolidum vitulum; nunc folosvituli pedes.Si igitur propter piéturæcommoditatem aut

venuftatem artislicuit Villalpando ipfiffimas animalium figurás hifce differentijs variare,autidem

Spiritui fànéto propter myfterijdiuerfitatem non liceat ? Non ita Hieronymus&Theodoretus

exiftimarunt,qui(vt infià conftabit) fibi perfuadent vifionem animalium Ezechielis cap.io.effea

liquantulum diuerfàm à vifione capitis primi.

Secüdò,licèt Ezech.animalium fignificátio aliquam habeat proportionem cum Apocalypfeos

animalium fignificatione:fi tamen effet adhuc fortafle diuerfa;quis non videat, ad hoé maximè o

portuiffe,vt vifiones omnino fimiles non effent ? Non ergo debuit principio ftatui;á diuino Spiritu

non potuiffe intendi diuerfam fignificationem in vifionibus illis,qάς prima facie videntur fimiles.

Imòverò cùm ad fignificationem ventum erit,conftabit fortaffe,proprium IfaiæSeraphinorum &

Ioannis animalium myfterium ad Apoftolos,eorum que pofteros fignificandos fpe&are, id eft, ad

Ecclefiafticae hierarchiæ principes;per Ezechielis autemanimalia,non hierarchiæ Ecclefiafticc,fed

caeleftis principes indicari. Quare nemo mihi deinceps vt certum praeftituat, nullam fore in vifio

nibus differe ntiam,fi Spiritusfan&us diuerfaintendebat fignificáre myfteria.

- Tertiò,negare nemo poteft,frequenter contingere, vt duæ facræ Scripturæ vifiones in nonnul

t::* lis rebus fimiles,in alijs diuerfae fint.Quare non debet interpres cóuenientijsfolùm affumptis de
mullis fìmi- cernere,nuflum idcirco difcrimcn futurum.Multò enim fecurius e(t,attédere diligenter,quid tex

ÅÅj, tus dicat;nec Prophetae eam vifionis partem imponere, quam ipfe fe vidiffe non ait. v.g. Ézechiel

diuerfa effe affirmat fe numero(am oculorum mültitudinem in rotis àfpexifie;eamάue in animalibüs fe vidifTe

fèpe contin- non ait.Ioánes verò nullarotarum fa&a mentione,thronifolùm memifiit &fedium in thronicir

gat. cuitu pofitarum:oculos auté plurimosinanimalibus quatuor fe intuitü fuiffe affeuerat.Quomodo

ergo collineabit interpres, qui fupponat Ezechieli etiam multos oculos in animalibus fuiífe vifos*

aut ynde fe yidiffe,illo tacéte,fcire poffumus?Quæ enim potuit Deúlex vel ratio cogere,vt multos

oculosEzechieliin animalibus oftéderet,ficuti erat pofteä Ioäni oftenfurus?Quãtò,öbfecro,maior

prudëtia eft;difcrimé aduertere quodin textu inuenitur,& eius myfterium feriò inueftigare?Certè

ex huiufmgdi attëtione &modeftia lux poteft haud mediocris adS.Scripture intelligeâtiâ fperari.

His praedi&is,illud præcipuè conftat,quç Ezechiel affirmat (e vidiffe,non debere fùmi pro regu

la eorü quae vidit Ioannes,fed ea potiùs,quæ ipfe Ioannes à fe afpe&a fuiffe ait, habito tamé re pe

ἀuadeaad qu&alludit,&adfignificationé qüam iuxtaScripturç vfum,ipfius verbahabere poßät.

namen ani- Affero ergo Primò nomen quatuoranimaliü minimè cogere(vt nonnullivolunt) vt omnia'eairra

malium nó tionaliüanimalium infignibus induta effe credamus.Licèt enim daremusid,animalisnépe nomen

eogere,vt in latina phrafi,nifi adiectione ratinoalú téperetur, aliquodjrrationale reprae(entare;atin graeca(in

Σ qua Ioánes fcripfit)& in hebraica(in qua Ezechiel)animal nó deriuatur ab anima,fedavitä;&grç

£i. C2 locutiope Deus beatüanimal appellatur. Similiitem phrafi de angelis dicitur pf.67.11.4nimialia

ebmfidore- fiM4 habitabiitinea;paraiiiindulcedinetuapauperi Deus.Quod ad angelorü cuftodiâ Pertinere exiftimo.

I*. / Vbi `

\~
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Vbi igitur aduertamus,animalis nomine viram fignificari; moxapparer cur Ezechiel animalium Cur fuos

nomine vtatur ad Cherubinos fignificandos. Quod praeftitit ob manifeftam ad Dei thronum allu- Cherubinos

fionem; nec non ad Cherubinos,quos Salomon in Sancto fanétorum (vbi Dei erat thronus)in me-É4

dio & in circuitu conftituerat. In qua allufione vt oftenderet Ezechieldifcrimen,quod intererat in- Έ; 4

ter Cherubinos eos,quos ipfe viderat,& illos quos in templo pofùerat Salomon,appofitè fatis ani- -

malium vfürpauit nomen, quodhebraicè viuentis fignificationem habet. Quafi diceret, Salomonis

Cherubinos fuiffè aureos & oleaginos atque'adeò vitae expertes ; eos verò,Tqui à fe fuerant iuxta

Dei thronum vifi, effe viuentes. Deinde Ioannesadhunc ipfum Ezechielis locum refpiciens,&eâ

dem confideratione vtens,eandem fimiliter loquutionemvfurpauit: ideoque animalia vocauit ea,

qnae erant in medio throni & in circuitu,vt iam explicatum eft. . -

Sccundum,affcro manifeftam ad templiCherubinos allufionem petere,vt in Ezechielis& Ioan- Ezechieli,

nis vifionibus figuramac fimilitudinem Cherubinorum templi ipfis animalibus tribuamus,iis ex- & Joaunis

ceptis, quae aliter fünt ab Ezechielis, vel à Ioanne expreflà. Etenim appellare animália illa, quae %f", •!a

throno i)ei affiftunt; idem eftacdicere, ea effè Cherübinos viuos. Quäfe Ezechielis Cherubinos ;:;:

eorum inftar «fle oportet,qui erant in templo; demptis iis,quae ab Ezechiele ipfò notantur diuer- ; effe de

fà fibi apparuiffe, Ioannis item animalia eiufdem debent effe figurae cum iis Cherubinis,qni erant te, •[pr«ter

' in tcmplo; iis exceptis, quæ à Ioanne diffimilia exprimuntur. Atque haec ratio nos vrg:t,ne bouis, illa, qus ipß

aut leonis fimilitudine (quam textus fonat) adducamur, vt fingulis quaternos affingamus pedes; aliter ex

quemadmodum veris bobus aut leonibus ineffè videmus. Nam eos effe Cherubinós viuos, fuo primunt.

quafi iure depofuit,ue tanta fit inter animalia & templi Cherubinos diuerfitas. Præfertim cùm

conftet, hominem dici poffe leoni fimilem, aut proptér vultus fpeciem,fi quomodo leonis faciem Esechielk.

imitatur, aut quòdpilofum valde peétus habeat, autquòdanimo fit forti magnoque praeditus, fiue &* £g*

aliam ob caufam, quamuis totius corporis figura humana fit. Id quod dilucidè expreffit Ezechiel.Ἀ,.

qui etfi quatuor facies eius Cherubinis attribuar, nihilominus ait, fimilitudo hominis in eis. Quapro- „Â Â.

iter S.Dionyfius Cherubinis templi adolefçentum formam iuuenilem & pubefcentem dat,c. 15.de gurâ.

ὐaeleft. Hierarch. Atque ea videtür effe conftans Do&torum fent. Hebræorumque traditio. Expri
unitur certè à Theodoicto& Apollinari Ezech.1. - - - , •

Contra hanc tamen corporis humani figuram militant nonnullaargum. primum,quia Dioryfius Argumenta

ipfe Areop. de Caeleft Hierarch.c.1 .Seraphinis multos concedit pedes Idem ergo erit de Cheru- ''*'**'*-
binis dicendum. Nam fi in vtrâque Ioannis & Ezechielis vifione ad templi Cherubinos alluditur,£. ant:

eadeum eft apud Ifài. allufio eadem que ratio, cùm fit eadem Cherubinorum & Seraphinorum figu-£? p.

ra,vt multis probat Villalpandus nofler to...l.4.c.36.& 37. Igitur CherubinorumÉÉ
nyfium quadrupes erat;ad eum ferè modum,quo Ægyptij fuas depingebant fphynges. Quas Cle

niens Alexand.l 5. ftrom. fignificat è Salomonis templô fuiffè défuriiptas. Videndus eft prætereà

Dionyfius c.'2.de Cæleft Hterarch. vbi de multis pedibus fäcratiffimè fiétis in cæleftibus fptritibtis,

Secundum,Cherubinorum nomen fonat idem, quod eurulis, vel currum agens, vt contendit Pradus

Ezech.i.feét 4. fi.& confirmatur ex 1. Paral.28.18. vbi legimus, vt fieret fimilitudo quadrige Cherubim.

Erant igitur quadrupedes.Eiufmodi enim funt animalia,quae ad currum iuguhtur.Et confirmatur

fecundo, quia nomen Cherub accipitur proboue, Ezech. i o. 14. ' • , . -

Tertium argumentum eft, quod ipfè Ioannis textus humanæ figurae obftare videatur. Ait enim,

Tertium animal, habens faciem qui fihominis. Quare fimilitudo hominis non illi in toto corpore,fcd in

fòlo vultn videtur tribuenda.- - - - - -

Quartum,fi animalium,quæ Ioannes vidit,figura cum templi Cherubinis debet congruere; non

folùm certum non eft,eos hiimanâ conftitiffe fpecie, fed oppòfitum potiùs conftare videtur, Nam

Iofephus ;. Antiquit. c.6. affèrit Mofis Cherubinos effè animalia nouâ fpecie, neque vnquamvisâ.

Ac de CherubinisSalomonis ait lib.8.cap. 2. neminem coniicere pofIe, qua fpecie fuerint. Non -

erant igitur alati iuuenes. Haec enim figura nouum aliquid aut infòlens,præter alas, habebat nihil.

Atqui àlatam etiam Viéìoriam & pennatum Cupidinem veteres pingebant. -

Nihilominus tamen certum exiftimo, Cherübinos templi hümänä fpecie& iuuenili fuiffe ; yt soluuntu,
latè probant Pradus& Villalpandus. Ex quo fèquitur (vt iam vidimus) eandem humani corporis 'fi- arguméta,

gurám Ifàiae Seraphinis& afiimalibus Ezechielis ac Ioannis effè tribuendam. Quare adPrimum af- 3 bj*
gumentum Refpondeo, fàtis efle, angelis, humanam figuram dari; vt verè dicantur eis dari multi:£

pcdes. Duos enim effe multos vel pueri norunt. Spe&tatâ ergo fimplici angelorum naturâ, in quaΖῆ,

pedum& brachiorain diftin&tio l6cum non habet, volens Dionyfius rationem reddere, cur angeli fuiffe fpeciâ

in humana fpecie cuin pedum diftinétione apparuerint,quo rem magis ponderaret,phrafi illa mul- taiuiur.

torum pedum fuit vfùs. Aut fortè ad alias angelorum refpexit vifiones; in quibus angeli fub cur-*

ruum équis traétorum fpecie,aut etiam equifum equis infidentium fuere confpe&ti:tuncveròful

tis eos pedibus appareré neceflè eft. At Cherubinis templi plufquàm binos pcdes attribuere, id fà

ne nullius probabilitatis effe opinor. • , ; -

Ad Secúndum Refpondeo, illam nominis cherub etymologiam veram non effe (vt dicemus duos che

notat 7.) Ad confirmationem ex 1. Paral.28.18. Refpondetur duos illos Cherubinos, quos Mo- '***' ?

fes fecit, appellari Dei quadrigam. Accipitur enim quadrigae nomen abufiuè pro fege & thrgno :£'; -

Dei: quiaiii fimili throno taiiquam in Cnrru regio Deus iii fàcris fi&tionibus afccndere & volare '% £;

defcribitur. Hcbraeum autem ùomen non pfu$ fignificat quädrigam, quàm bigam feu $uo$uis jlarigam.

vehiculum. Et quidem aptè poterant duo ilii Cherubini, quos fecit Mofes, appellari vehiculuin

Dei, feuíi Quoàveiò textus ait, Dauidem fingillatimSalomoni certum auri pondus, gê

Alcaf@r in Apocal. - E e didiffè,
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didiffe,vt fieret fimilitudo quadrigae Cherubinorum ; idem eft, atque vt faceret duos illos Cheru- -

binos, multòquidem maiores; fed fimiles duobus illis, qui biga Cherubinorum fiue thronus Dei

appellabantur. Non me latet, Pradum& Villalpandum aliter locum illum conftruere. Dauidem

Ex duplici fèilicet eam aurivim reliquiffe, vtduo fierent Cherubini, qui cum duobus aliis, quos fecerat Mo

cherubine- fes, coniun&i, quadrigam quatuor Chcrubinorum conficerent. Hanc tamen expofitionem valde

**??***; coa&am exiftimo. Violentum namque eft concipere quadrigam compofitam ex duplici Cheru

:g £#. binorum pari; quorum alterum vix eratvnius cubiti in altitudinem, alterum decem 9mnino cubi

monü,qua- $tum: Præterquàm quòd duo parui Cherubini fupra arcam erant,&alij duo magni humiftabant.
„igam; non Id quod cum quadrigæ figuranulla ratione cohaeret.Ad hæc Dauid duobus tantùm conflandis aurú

poffè com- dedit, atque adeò non ad quadrigam propriè fùmptam. Prætereà in Ezechielis vifione verum cft,

poni. à quatuor animalibus currum trahi, fed intemplo inanis eft rotarum currus confideratio: & duo

* pafui Cherubini currum non trahunt ; fedtrahuntur potiùs, cùm fint Dei thronus: vt ex multis

Scripturæ locis conftat. Cherubini autem, quos fecit Salomon,nec deftinati erant ad trahendum

currum (qui nullus ibi erat) nec ad Dei thronum, (cùm huic rei paruiCherubini deferuire iutel

ÉÉ ad præclaros & excellentes Dei miniftros fignificandos, qui ante illum affiftunt. Et

tämen fàpientiffimo confilio fuere ad paruorum fimilitudinem conditi, vt in fignificatione fin

illatim dicemus. - - - - " • • : - -

Ad confirmationem alteram defumptam ex acceptione nominis Cherub proboue, cùm dicitur

Ezechielis io.i 4. facies vna facies Cherub, Refpondetur,ex eoloco ad fummum colligi,facies Cheru

binorum templi fuiffe vitulinas (quæ eft Hieronymi fententia eo loci) fed de figura corporis nihil

colligitur. Anverò nomine facici intelligatur ibi,quampropriè appellamus faciem, dicetur infrà.

Ad Tertium argumentum Refpondeo,Ioannem non ideo dicere,tertium animalhaberefaciem

quafi hominis, quia corporis figura non effet humana; fedquia præter iftam figuram (in qua ter

tium animal cum ceteris fimile erat) habebat etiam hùmanam faciem: atque in hoc tertium diffe

rebat à reliquis, de quo infrà. Ioannes itaque non fàtis habuit fi de tertio diceret, illud effe homini

fimile. Nam vt'aliquo modo fimile foret, fufficiebat corporis forma : hanc autem omnia quatuor

animaliahabcbant humanam: fed tertiumhabebat etiam faciem humanæ fimilem, quod in aliis

fecùs erat.

ct,,,„„„,. AdQuartum Refpondeo,vt verum fit,quod Iofephus ait v.Antiq.c.6. (Cherubinos fcilicet, efíe

„,7ji, animalia,nouâ fpecie nequevnquamyifà)fàtis effe,vt iuuenum alatorum forma illis fit. Hæc enimì

forma qua- fpecies nunquam fuit in vero animali vifà, Quodverò ait lib.8, cap. 2. neminem poffe conjicere,

ii fuerit, qua fpecie fuerint,valde fufpicor eum,vtpote rabbinum,confùltò &deditâ operâ tenebras fuis re

ß*#*** busvèlle offundere; vt Graeciac Romani (quibus eos fcribebat libros) fibi perfuaderent, nullam

£t?, iam gherubinorum notitiam apud pofteros remanere:vt ex communi exiftimatione credentium

É;. cos fuiffe admirabiles,& ex eorum figuræ memoria inEj; decurfu temporis obliteratâ, opi

nio de Iudaici templi myfteriis peruagata magis magifque crefceret. Hoc vt credam facilè ex ed

adducor, quòd non hic locus fit apudĘ eximius, in quo exaggerationes bene magnae,re

periantur. Quinimò ipfofmet, de quibus fermo eft,Cherubinos magnos àSalomone fa&os (quos

Scriptura afferit ex oliüo fuiffe fabricatos,& aureâ laminâ coopertos,ipfe ex folido auro fa&oseffe

affirmat. Deinde fi fidem Iofephohabemus, quatenus ait, neminem poffe diuinare, cuiufmodi ef

fent figuræ Cherubini, haecverba aeque militant aduerfus Villalpandi opinionem; nec noneorum,

-' quiCherubinos quadrupedes fuiffe autumant. Demum contráquafcumque opinandi rationes fà

cit,&vni fauet ignorantiæ&vera conie&andi defperationi.Quare vnius Iofephi di&um communi
omnium fenfui §. traditioni anteponendum non eft. Sed præter haec,non videtur verifimile, Iofè

phum&Rabbinos ignoraffe id, quod toti Iudæorum populofaerat notiffimum; praefertim in re

adeò infigni, &dignaquæÈÉÉ:æternâ retinereturmemoriâ,&àmaioribus ad pofteros e•

manaret: cùm paucis retro faeculis Cherubini aliquot in templi parietibus integriviferentur,atque

adeò in ipfo fortafíe Sanétuario ad prifcorum illorum imitationem elaborati.

S E C T I O I I I.

pe multitudine oculorum, qui in fingulù animalibus confficiebantur.

N Otauimus iam fuprà, Ezechielem non in animalibus,fed in rotis oculorum multitudinem

confpexiffe: Ioannemverò,non rotas(quas nullas vidit) fed animalia confpexiffè plena ocu

lis. Nofter ergo Pradus, quiIoannis&Ezechielisvifà omninofimilia effe contendit,fibi perfuadet.

multos illos oculos non fuiffe eorum inftar, quos Poëtæfuo Argo confingunt: fed vt ij, qui in pa

uonis caudavifùntur. Ethuiufmodioculos tribuit quatuor fàcris animalibus,non in alis fòlùm,fed

etiam toto corpore.Haecfuerat Lyrani opinio,quam perfpicuè fequitur Pradus Ezech.r. ver. 18.&

c. ro.fol. 137. col.z.huiufq; opinionis laudat auétorem Rabbi Moyfem Ægyptium l.;.dire&ionum.

XVerùm haec oculorum ratio, afpe&ui fortafle iucunda, ineptaeftvt ipfis quis videre poffit.Etfortè

in eo nititur hæcopinio,quòd óculi animalium,quæ Ioannes vidit,refpódent oculis rotarü Ezech.

Rotarumautem oculi nonvidentur illis dati,yt per eos afpiciant: nec enim cohaeret,vt oculiad in

tuendum illis dati,per terram affiduo rotatu ferrentur. Atqui defuis rotis,aitEzechielc.i. i8.Totum

corpusculüplenüim circuituipfarum.&c.io.iz.Corpus earü& diriuliplenaerant oculùin circuitu ipfarí rotarumh.

Dico
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A. Dico tamen, hunc oculorum modum, pauonis caudam imitantium nulla ratione,aut Ioannis a- 4nimalis

nimalibus aut Ezechielis rotis effe tribuehdum. Atq; vt illa reiiceretur opinio,fàtis erat,inuentam gu!os fu

fuiffè à quodam Rabino: omnes autem,tam Græcos,quàm Latinosveteres,has vifiones,non deo-£Tculis caudæ pauonis, fed de veris oculis ad videndum&vigilandum datis interpretatos cfTe. Quam iiii;. F

interpretationem veriffimam effe non fòlùm in animalibüs, fed etiam in rotis, fuo loco explicabi

tur. Interim nota Ioannem eâdem phrafidicere infra, Agnum feptem habere oculos. Vbi nemo

' dubitat, quin de veris oculis ad intuendum idoneis fermìo fit: ergo fimiliter cft intelligendum,

quod de plurimis animalium oculis legimus.

Ad id verò, quod obiicitur,nempe non congruere, vt oculiveri per terram rotantes ferantur; r,,,„

refpondeo, facilè poffe confiderari óculos in rotis ea ratione difpofitos, vt ipfi terram non contin- Ezechieli,

gant: aut quòd fint ad circulorum latera dcflcxi, aut quiaquofdam veluti canales habeant circuli, • uli 4*^

in quibus oculi tuti effe videantur. - ratione pof

Quatuor itaque animalia, quæ Ioannesvidit, erant toto corpore plena oculù ante&retrò, fic enim%Έ;

ait textus. Ex quo obiter infero, animalia iflhaec concipienda effe nuda, qualem Poëtae fuum Ar- „.„„.

gum fabulantur.Sed quid illud eft, quod fubditur mox,& in circuitu & intus plena fiint oculü?Aduerto gant.

primùm in multis codicibus hunc locum malè fuiffe diftin&um hoc modo ; habebant alas fena, in T Animalia

çircuitu: & intus plena fùnt oculis. Ex editione tamen Vaticana conftat (quod erat etiam per fe multò f**%**

aptius)legendum effe,habebant alufenau:& deindediftin&ione interpofita&c6iun&ione copulatiua d.fgf

aäiectâ;& in diraiitu & intus plena fùnt oculü, Cuius le&ionis expofitionem (quam valde probabilem %7,„.

reputo)pofui fuprà fe&.t. Nec conducit parum ad illam declarationem eadem oculorum repeti- i...,.,

tio. Ideo enim repeti videntur, vt aduertatur non tantùm Cherubinos, qui erant in medio, fed quomodo

eos etiam qui erant in circuitu, oculis eff: plenos. Si cui tamen expofitio illa non arrideat,poterit pg*erint ,

' ita explicare, vt imjrcuitu fit in externâ alarüm facie quæ foras, fpeétat:& intus,in internâ parte quae £;plense

refpicit intrò, quafi dicat, in vtrâque facie externâ fimul & internâ. Nifi fortè dixerit quifpiam,Ζῆ

Ioânui fuiffe reuelatum, animalia præter oculorum multiplicitatem,quibus totum vndique corpus Z.

antè& retro erat afperfum, intus etiam oculis effe plena: qui,fi intima nudarentur vifcera,facilèpa

tefcerent. His verò oculis interna omnia petuideri,quae cxtcrnis oculis fubiici non poffunt, fed hoc

fortaffe plus eft,quàm id quod verba ipfà fignificant.

S E C T I O I V.

Am fingula amimalia Joanmiâ habuerimt quatuor facies, ficut animalia '. ;

C - - Ezechielu? -

-

-

C Ertum id reputant Pradus &Villalpandus: quia exiftimant Ioannis & Ezechielis animalia

- eflè otnninö fimilia, aut prorfus eadem.Atqueidem fequitur Pererius.Sed iam fùprà oftendi,

- minimc effè neceffàrium vt vtraque animalia omnino fimilia fint: quin potiùs valde oportere, vt

fint aliqua ex parte diuerfà.Qui autemideò reputat nullam huius differentiae rationem congruen

tem repetiri, quòd ipfe eam non affequatur;is fànè plus aequo fibi arrogat.Expendamus ergoloan

nis verba,& examinemusvtrùm illa cogant credere, animalia, quae ipfe vidit, non habuilfe fimiles

vultus, fed potiùs valdè diffimiles. Animal,ait,primumfimile leoni,& fevumdum animal fimile vitulo, & ter- '.
- - - V. - . - - - - m£4 asmmma

tium animalbabumsfaciem qüafihominis,& quartum animal fimileaquile volanti.Pradus & Villalpandus con- Ä.T;

rendunt, loar.nem in primo, fecundo&quarto animali, non loqui de facie propriè diéta, durh ait, ££; fri

fimile leoni,fimile vitulo:& probant,quia Ioannes manifeftè difcernit faciem& fimilitudiné: fiquidem áfumptaw

ait, fimile leoni, fimile vitulo: &in tertio nonait,fimilehomini, fed habensfaciem quafihominü. In quarto habuerint.

verò non ait abfolutè fimile aquila; fedfimile aquilæ volanti, quafi diceret, in alis, non in facie.

Nihilominùs certum videtur, Ioannem in primo, fecundo &quarto animalibus loqui de facie -

β propriè fùmptâ, & tamen in tertio animali, itire optimo,modum loquendivariafTe. Etenim, cùm ££; -

ûmiiia quatüor animalia humanam corporis figuram haberent (vtvidimus fe&ione 1.) cùm deĘ

tertio ait, habens fuiem quafi hominis, ideiii eft ac dicere, non effe vtcumque homini fimile. Nam vt£#.

aliquo modo effet fimile, fàtis erat corporis forma, (propterquamdi&um eft ab Ezechiele, fimilitu- J.,i,, fì

de hominü in ei)hancautem corporis fórmam omnia quãdor habebant humanam: fed tertium ha- tentia.

bebat infuper faciem, quafifaciem hominis: quod aliistribus commune non erat. Quare cùm in

tertio exprinuitur, illi faciem hominis ineffe ; idipfum nos cogit, vt ceterorum fimilitudinem,

quam eis Ioannes attribuit,adfaciem propriè di&am referamus.Nam fitertium in eo differtà cæte- \

ris, quia facie conftar humanâ;adfaciem igitur referri debet fimilitudo leonisiri i.vituliinz.&aqui

lae in 4. Neq;obeft epitheton volanti:vt enim aquilaidadderetur,idoneâ extitit ratio,de quafuo loco.

At enim, inquics ad praedi&um fenfum congruentius foret de omnibus eâdem phrafi loqui, &c

dicere;primum habere faciem leonis, fecundum vituli, tertium hominis & quartum aquilæ.Re

fpondetur, vt intelligeretur iuftitui fermonem de facie, fàtis fuit id in tertio exprimere : mox

enim oppofitio obligãt, vt in omnibus fermonem effe de facie intelligatur, & fortè de induftriâ

1oannes hon dixit, primum animalhabensfìciem leonis, vel quafilconis. Tribui enim primoleo- '
nis faciem, fecundo vituli, & quartó aquilae, bifariam accipi poteft; primùm de perfeétâ facie leo- ` -

nis, vituli & aquilæ, eâdem ominino figúra, quae inipfis animálibuscernitur.Deinde non de perf

. éà iconis,vituli &aquilæ facie; fed deeiufmodi fimilitudine,quam con templarifolent,qui phyfio

Aliafar in Apos. E e 2 gnomiae

Vtrwm Ioá.

-
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gnomiæ dant operam;&afferunt,hunc vultu referre arietes,illum canes,&c. quia intra humanae fa

ciei circumfcriptionem, arietis aut canis faciem valde imitantur. Atque hac ratione alius dicitur

faciem habere leoninam,vitulinam alius, alius aquilinam.Quemadmodum ergo in hominum figu

rà, haecanimantium brutorum fimilitudo minùs eft violenta; fortè in Ioannis vifione exiftiman

dum eft, primumanimal nen perfe&àleonis facie conftare; fed facie quidem humanâ, quæ tamen

referat leoninam:& fic de fecundo& quarto. Hoc verò fi admittatur, facili rnox negotio cernitur,

conuenientiùs dixilfe Ioannem, primum fimile leoni,quàm fi diceret, habens facicm quafileonis.

Illa enim particula, quafi , in fàcræ Scripturae phafi folet fæpe perfeétam imitationem fignificare.

Ideoqueadfimilitudinem aliquam,& non perfe&am exprimiendam, congruentius fuit dicerc,pri

mum animalfimile leoni; idemque de fecundo. In tertio veròcùm afferitur. habens faciem quafifaciem

hominis, non aliud crit, quàm dicere, facicm omninohumanam, &quæ nulla ratione ad alterius a

nimalis fpeciem referatur. • -

cur in . In quârto autem animali, quoniam aquilina facies adnafum aquilinum referri poterar, (in quo

?**!?* eft valde parua faciei aquilinae fimilitudo; vt intra humani vultus limites maior adhuc fimilitudo

"f''''* notaretur, quàm in folö aquilino nafo, nempe in totius vultas confirmatione,) oportuit illud e
addit rpi- I. - - - - - - - T.. -> -

75. ,', pitheton addi à Ioanne, & dici, Quartum animalfimile aquile volanti. Aut hocappefitum fortè addi

í,íí$. T tur; vt innuatur ex vultus & alarum fimilitudine quartum animal magis effe aquilæ affirmile, quàm

primumleoni, & fecundumvitulo.Addo etiam, fortè Spititui fànéto illud placuiflè epithgton; quia

inonnihil habet myfterijad propriamĘ aquilini fymboli in quarto animali figurati.

Aquil. ff- Quomodocumque hoc fit, aquilæ fimilitudinem ad alas folùm referre, violentnm plane eft. Sic

milit£dit£ enim nullum effet inter quartum animal& reliqua difcrimen ; cùm eorum fingulis fèx fuerint alae.

*! *'*,* Et Ioannes quidem quatüor animalia manifeftè inter fe difcriminat: cùmquè Ezechiel antè dixif
£?.£'. fet, quæ ipfe viditanimalia, quaternis faciebus conftare fingula; Ioannes ait, quatuor fe animalia

Äî vidiffe , primum leoni fimile, fecundum vitulo, tertium faciem hominis habens, &quartum aqui

lae fimile. - - -

Huic argumento Pereriusrefpondet, addiuerfitatem illam à Ioanne pofitam fupereffe, vt primo

animali expreffior fit leonis fimilitudo, & fecundo cxpreffior fimilitudo vituli: &in tergio homi

nis,& aquilæ in quarto:licet in vnoquoque animalium fit leonis,vituli &aquilae fimilitudò, Sed pri

mò,quo paéto id fit intelligendum non fàtis teneo. Nam fi quatuor animalia perfe&âhominis facie

conftabant,loqucndo de facie propriè$t; &fingula habebant alas fenas; nonvideo iuxta Pere

rijexpofitionem, qua rationcÉ dignofci differentia tertijanimalis& quarti à reliquis. Deinde

Iöannes non ait, animalium, quae ipfe vidit, fingula quaternis effe faciebus. neque reéte affumitur

argumentum in Ioannis vifione exiis, quæ Ezechielde fua recenfet. Nam,vt vidimus fupra,imme

ritò ftatuitur, vtramque vifionem fuiffe prorfus fimilem, Tertio difficile valde eft, Ezechielis ani

malia, iuxta Pradi& Villalpandi expofitionem intelligere, vtfuo loco planum fiet. Neque negari

poteftillam opinionem effe nouam.non quòdnouum fit,faciei nominé non femper defignariearti,

quae ftri&é appellatur facies: fed quia contextus cogit, vt Ezechielem de facie ftri&è fumptâ intel

ligamus. Atque in eo fenfu accepit vulgatus, qui vertit Ezech. io. 11. Quatuor vultus vni, fiue vni

cüique. Effet autem valde violentum nomenvultus pro bouis vngula funere. Ineodem etiam fen

fu proprio accepit Dionyfius Areopagita cap. 15. de cælefti Hierarchia, vbiagens de tribus faciebus

leónis, vituli & aquilae ( nec enim de humaha facie ibi loquitur) appellat eas beftiarum effigies,&

in bouisimagine cornuum exprefTe meminit, Atqui perfpicuum eft, Dionyfium non cogitarecor

nuabouis in vngula; & in aquilina effigie notat vim illam fingularem fpeculandi &intendendi di

re&è in folis lucem, nullam in partem inclinando aciemluminum: quódad oculos aquilæ manife

ftè fpeétat,& cap. 1. vbi agit de effigie aquilæ, quam Ezechiel Angelis tribuit, perfpicuè afferit, ad

aquilarum recurui, roftrü effigiem. Quamobrem euidens eft,É, intellexiffè quatuor facies in

fenfu proprio & ftri&o. Eodemque modo intellexerunt Graeciomnes& Latini. Quodautem Pra

dus ait, Græcos de humanaforma explicare aliorum animalium infignibus veftitâ, id fuam opinio

nem minimè fulcit, vt deinceps explicabitur. -

rºrem fua Ceterùmaccedamus ad vim verborum Ioannis: & expendamus eorum robur ad probandum,

animalia quatuor animalia non effe ita concipienda, vt fimilia inter fe fint. Pradus, vt fuam tueatur opinio

1°^^ne* **" nem afferit,verba illa textus, im circuitufedü quatuor animalia, propriè effe intelligenda de quatuorani

tr%Ί malibus. Quodverò fubditur,& animal primum fimile leoni,&feäundum fimile vitulo, &c. non de ipfis

effiwgat? animalibus,fedde eorum faciebusaccipiendum effè; vt fenfusfit,Primafaitsfimilileoni,ßíundafimilis

vitulo,&c.Sicille.Verùm hæc explicatio coa&a eft, vt manifefte apparet in tertio animali. Nam fi

tertium animal eft tertia facies,qualis erit loquendi modus; Tertiâ facies habcns quafi faciemho

minis? Dcinde, fi facies leonis eft in pe&ore;vituli, in pede; hominis, in vultu & facie proprie di&â:

quænam, obfecro, enumerandi ratió eft, primò leonem apponere, fecundò vitulum, tertiòhomi

nem? Hoc enim eft à pectore incipere; inde ad pedes deiici,&inde ad caput conuolare. Quòd fi

nulla conftri&ti obligatione tenemur, vtvifionem Ezechielis credaraus effe omnino fimilem Ioan

N*** *** nis vifioni, quid optis eft adeò conftanter atque violenter afferere,Ioannis animalia effe inter fe pe
***' c* /*- nitus fimilia?
annes e - - - - - . - -

27 " Exiftimant tamen Pradus &Villalpandus fe euidenter oftendere, Ioannis contextum noncoge

quatuor a- reyne fingulis fuorum animalium quaternæ tribuantur facies.Qua enim ratione Ioannes ait, Animal

ám album primum fimile leoni.& fecundum animal fimile vitulo:& tertium habens faciem quafi homini ; & quartum fimile

loquantur? aquilæ;câdcm dicit Ezcchiel cap.io.i4. Quatuorfacies habebat vnum ; facies vna facies Cherub(id eft,vituli)

&faciw
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templatum. Nec enim (vt fæpè dixi) quidquam cogit, vt vtramque vifionem eâdem omuinofimili

&facies fecundafacies homini: & in tertio facies leoni, & in quarto facies aquile. In his verbis aiunt perfpi- ,

cuum effe, Ezechielem loqui eodem modo, quoIoannes de quatuor animalibus. Si ergo necéffe

eft, vt iuxta Ezechielis contextum quatuor facies vnicuique animalium concedamus; fequitur ma

nifeftè Ioannis contextui non repugnare, vt fùorum etiam animalium fingulis, totidem tribuan

tur facies. Huic argumento refpondeo, auiditatem copulandi Ioannis& Ezechielis vifiones fuiffe

in caufa,vt fibi hi au&ores perfùaferint, Ezechielem cap. 1o. agere de quatuor animalibus eâdem

ratione, qua Ioannes agit cap. 4.Apoc. Qua in re, vt Ioánnem cum Ezechiele concilient, opinan

turEzechielem,&vnicuique animalium dare quatuor facies, leonis, vituli, hominis& aquilæ: &

afferere infuper, primoanimali faciem effe boüis; fecundo, vituli; tertio, leonis; quarto, aquilæ.

Egocertè,fivtramque hancloquutionemapudEzechielem expreffàm reperirem; crederem,quem

admodum de Trinitatis arcano loquentes, Parri potentiam attribuimus, fàpientiam Filio, Spiritui

fànóto bonitatem; ita fimiliterob occultam aliqüam rationem tribuifle Ezechielem primo animali

faciem vituli, alteri leonis, tertio hominis,quarto aquilæ;atque eo modo componerem, quae inter

fe pugnare videntur. Non tamen inde elicerem Ioannem quaternas fimiliterfacies in fingulis con

tudinis regulâ metiamur: necIoannes talequidquâm de fuis animalibus affirmat; nec id in templi

Cherubinis (vt pofteà dicemus) reperitur.' -

Sedfilum Ezechielisverborumáttexamus: examinemufq;vtrùm ille animalium primo faciem Ezechii d.

vituli,fècundo hominis,tertio leonis,quartoaquilae tribuat? Verba Prophetæ ita habent:Quatuorfa- 77.;;;
cies habebat vnum: facies vma, facies Cherub (id eft,vituli)fuiesfecunda,fuies homini;& in tertio facies leoni; & fuem, que

in quarto facies aquile.Si textus hicloquatur de animalibus,quatuorfacies habebat vnum,fignificat fingulis }atio iiitel

effe quatuor facies.Quare quod mox fequitur de quatuor faciebus,non fic intelligeiidumeft,vt fin- ìigendu.

gulis fingulæ fint; fedvt omnibus fint omnesfacies. Nam fi vnum eft, vnumquodque ;facies vna erit

idem ac dicere, prima facies vniufcuiufque erat facies vituli; &fècunda faciesvniufcuiufque erat

facigs hominis.Quare quod fubdit,& intertio facies leonis;idem eft ac fi diceret,tertioloco facies leo

nisita enim exigit contextus;& ex hebraeo ad verbum fic redditur,Facies prima(in plurali)facies vitu

li; facies fecunde, facies hominis; facies tentia facies leonü; facies quarta facies aquila. Ex quo eüidens eft,Vulga

tum,vbi tranftulit,in tertiefacies leonis,plus cum originali confenfurum, fi diceret: facies tertiafacies leo

nü,& hac ratione nulli præberetur anfà, vt exiftimaret Ezechielem tertio animali tribuere faciem

leonis,& faciem aquilæ quarto, L x x. nnllam huic loco lucem afferre poffunt: cum enim verficu

lum praetermiferunt, vt notat Hieronymus,quaeverò in græcis aliquot codicibus leguntur,exHe

braeo funtad verbum expreffà, nempe, Quaturfacieshabebat vnumquodque animalium; faciesprimafacies

Cherub facies fecundahominü,facies tertialeonis.&facies quartaaquila.Quodautem Hieronymusnotat,hoc

fcilicet,primo afpe&uvideri difcrepare ab eo,quod Ezechiel c.i.dixerat, non ideo dicit, quòd fin- -

gulis animalibus in præfenti fingulas praefcribat facies,fed quòd ordinem inuertat. Ordoenim fa- , *

cierum cap. 1. hic videtur effe, homo,leo,bos,aquila: capitis verò decimi feries eft, bos, homo, leo, aquile. .

Atque hanc folùm ob rem Hieronymus & Theodoretus in eam propendent fententiam; vt capitis

decimi vifionem aliqua ex parte à vifione capitis primis diuerfàm èffe credant. Ex quo vel illud

eliciatur velim; fi Hieronymus &Theodoretus crederent in cap.io.fingulas tantùm facies anima

libus fingulis concedi,non dubitaturos,quinvifiovtraque effet diuerfà.Cùm igitur Ioannesvnicui

que animalium vnam tribuat faciem ; incaffum laborant, qui ipfius vifionem eandcm effe cumvi

fione Ezechielis contendunt.

His omnibus illud addo; quandoquidem Graecaloquutio eft,&interdum Latinis vfitata,vt fub- Sub/tantiue

ftantiuo,cuiufcunque generi§ fit,adie&iuum neutrum reddatur; non admodum violenter Valga- **%**£*-

tam leétionem acciperet,qui quod dicitur Ezechielis i o.i4.Quatuor facies habebat ynum, ita explicaret; 7."i

vtnon de animalibus.fcd de rotis (de quibus inantecedenti contextu fermo erat) intelligeret. De ÄT,„.

ipfis enim rotis fortaffe omnes interpretarentur, fiVulgatus ad verbum ex Hebraeo tranftuliffet, rum jeaai,

Å. Pagninus& Ariastranftulerunt, Quatuorfacies vnicuique.Nam licèt v.iy.dicatur, hoc eft animal, Graca le

quod videram iuxta fluuium Chobar.Idtamen additur poftverba illa,& eleuata/unt Cherubim, Vnde nihil *****

in Hebræo fupereftdifficultatis,vt de rotis intelligantur quatuor facies, quæcap. io.t4. enumeran

tur ; & moxv. 1 5. agatur de Cherubinis.Quòd fiv. 14. fermo eft de rotis, earumque fingulis qua

tuOIÉÉÉÉ poffünt ita confiderari, vt quatuor facies primæ rótæ, vitulinæ fint

omnes;quatuor fecundæ,humanæ;quatuortertiae,leoninae;& aquilinae,quatuor quartae. Nec enim

locus extat,in quo Ezechiel rotarum fingulis tribuat quatuoranimalium facies. Sitamen alicui in

hæreat fcrupulüs,quipoffint fingulæ Ezechielis rotæ quatuor habere facies ftriété fumptas;fatis fit

modo dixiffe, Pradum in fua defcriptione facies propriè di&astribuere rotis Ezechielis, fed fingu-:;

lisbinas tantùm.Rotâtamen vnâih aliam infertä(fiέenim Ezechielis rotae concipiendae fünt) cön- É£.

gruentius eftproduplici facie, quas eis tribuit Pradus, quadruplicem tribuere; vt facilè intelliget, %i… fint

Ä concipiatrotam rotæ infertám ad angulos re&osincrucis modum;& animaduertat, quoloco sonfideran

ingulæ fácies apponi dcbeant. Cùmautém Ioannis animalia,Ezechielis rotis refpondeant in ocu- de,

lorüm multitudihe (quosEzechielinanimalibusnon vidit) fortaffe etiam in eorefpondent , quòd

vnum habet faciem leonis,nonveròvituli,neque hominis, neque aquilae : alterum habet faciem

vituli,non leonis,&c.Sic enim mauifeftèloquitur de fuis animalibus Ioannes:&eodem modoin

telligi poteft Ezechiel de fuisrotis.

Alcafar im Apocal. E e 3. SE QT IO
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De femù aliâ fingulorum animalium, & de manibus eorum.

Oannes v. 8. de fuis animalibus ait; fingula eorum habebant ala, fenau. Iam autem fùprà animad

uerti, mendofos effe codices qui legunt, alas fenas in circuitu. Hunc alarum fenarium vidit quo

que in fuisSeraphinis Ifaias cap.6.1.ait enim: fex alæ vni,& fex alæ alteri. Ex eo igitur, quòd Ioannes

fuis animalibus fex alas affinxerit; facile confideratâ allufione adlocum Ifaiae colligitur, fitum atque

difpofitionem fex alarum fore eandem, quam Ifàias defcribit ; fcilicet vt duabus alis caput obte

gant, duabus inferiorem corporis partem,& duas reliquas habeant extentas: ad eum modum,quo

äues per aëra volantes pennás expándunt. Ita enim Ifaiam effe intelligendum,feorfum demonftra

bimtis. Ac licet nec Ifaiae Seraphini, nec Ioannis animaliâ per caelum volitantia difcurrere vifà fint

(præter eum,qui ad Ifaiae labiâ calculo purganda acceffit:) vt vtrique dicanturffj volantes,

fàtis eft eos fefe expanfis alis in ætheré fuftinere; queinadmodum aues extenfis pennis fufpenfae

frequenter fe in medio aëre librant. - -

Numioäni, Ezechiel in fuis animalibus non meminit fex, fed quatuor alarum. Ait enim cap. 1. 6. Quatuor

animaligm pennæ vni, & num. 11. Penne eorum extenta defiper: dua pennæ fingulorum iungebamtur, & tegebant corpora

**£*£ eorum,& cap. 1o. 11. Quatuor alæ vni. Vbi tamën lxx. leguiit, odio ale vmi. Ex quo mihi fubeft füfpi

j'': cio, quatuor alas debere accipi pro quadruplici alarum pari. Sed reli&â nunc eâ quaeftione (de qua

ΣΤ alias;) Pradus, Villalpandus & Pererius, exiftimantes has Ifàiæ,Ezechielis &Ioannis vifiones fimi

les prorfus effe debere, affirmant, quas Ifaias & Ioannes vocant alas fenas, effe quaternas cumbi

nis brachiis. Nec enim verifimile reputant, Ioannem& Ifäiam in fingulis fiue Seraphinis,fiue ani

opinio fra- malibus fex alas præter brachia afpexiffe. Et quidem negari non poteft, quin Ifaias brachia in fuis

d & Villal. viderit Seraphinis ; cùm eis perfpicuè manus tribuat. Ait enim verfu 6. Volauit ad me vnus de Sera

f**di. phim: & in manu eius calaulus, quem forcipe tulerat de altari. Ioannes etiam in fuis animalibus brachia

fuit contemplatus; quia fingula habebant cytharas& phialas, vt habetur cap.5.8. Quamobrem fibi

hi au&ores perfuadent, fex illas alas effe quatuor tantùm, & duobrachia : âtque hoc etiam modo

templi Cherubinos depingunt. - -

Equidem, fi certum effèt,Ifaiae, Ezechielis&Ioannis vifiones efTè fimiles omnino ; non admo

., dum violenter ex brachiis alæ fingerentur. Et aliquis fortaffè dicat L x x. in hoc fenfù tranftuliffe

g£: (Ezechielis 1o.zi.) odio ale vmi; quatuor fcilicet alæ& totidem brachia.Nam animalia Ezechielis fin

ΣΣgulahabebant quatuor manus,yt infrà notabimus. Sedcùm nulla ratio credere cogat, tres hac vi

„„j „ fiones fuiffe eafdem; facilins eft & congruentius,quod Ifaias & Ioannes aiunt, de fingulorum alis

in safa pro- fenis infenfu proprio intelligere.Confirmaturhoc,quia coa&um valde eft,fingulis animalium Eze

prie effe in- chielis binas tantùm manus tribuere, cùm ipfe manifeßè dicat cap.1.8. Manus homini fùbpenni eorum

******* in quatuor partibus, & facies &pemma, per quatuo7partes habebamt. Vbi fextus fingulis clarè defignat qua

tuor manus, quemadmodum & quatuor facies, & totidem alas.

Animalii : Sed reli&is manibus,ad alas reuertamur.Tam in Ifaiae Seraphinis, quàm in animalibus Ioannis,

^l* 4*#* fingulis ex fuperiore humerorum parte, innafci debent quattior alæ, exvnoquoque latere duae. Et

Σ. ex quatuor hifcc alis duæ advolandum extenfae effe debent, & duæ alæ in ciucis modum infertæ

Affa. fint atqy$. coniun&ae interfe adyultus partem aliquam operiendam.Quemadmodum depingifoletSe

Ää., raphinus, qui fànéto Francifco appáruit.Praeter has quatuor alas, ex femorum fuperiore parte,duae

aliae nafcantur oportet,quibus vérenda tegantur. Moâus autem fe obuclandi, quem Pradus depin

git, eft alis in crucis figuram collatis. Quòd fi Ezechielis animalibus, quatnor àlarum paria tribua

mus; duohabebunt paria in femorum füperiorum parte, vnum ad dextrum latus, altèrum ad fini

ftrum. Atque ita pari alteroadaerfâm tegunt partem, auerfàm altero. At Ifàiae Seraphini & Ioan

nis animaliain editafemorum parte fingulas tantum habent in quolibet latere alas;qüibusvt feob

nabant, conuenientius apparet,vt fè aduerfos altera, altera auerfos operiant. -

Non deerit fortaffe, qüi praeter eas, quas enumerauimus alas; pédibus etiam quatuor anima

lium,atque etiam Seraphinórum Ifaiae, talariavelit affingi. Nam lxx. Ezech.1.7.legunt pedes eorum

pemati. Quam loquendi rationem veteres fequuntur Patres, ex quibus Dionyfiusäe Cęleßi Hie.

rarch c.15. generatim loquendo ait, sanäorum ffirituumpemmatos Theologia pedes effinxit.Vnde ad eorum

itnitatiofi£m,quæ ex fàcris Literis audierunt Gentes, videntur fùum Mercurium atque alias figuras

, alatis p£dibus finxiffe.Nam exfàcris Literis ßrutabanturGentes fimilitudinesfimulacrorumfùorum,piimoj.;j Maglib.3.48. , • . . • •

;;:£, Certum tameneß debet, Ifaiae Seraphinos fenas tantùm alas habuiffe,quas propheta exprimit;

quo fenfu &duabus quidem faciem velaffe, duabtis pedes,& duabus volaffe. Nec minùs cértum eft, fiüequa

Âccipiidum tuor alae animalibus Ezechielis, fiue oétó tribuantur, omnes alas huiufmodi debere reduci ad eas,

ßt. quas habent in humeris,&adeas,quibus corpus obducunt; de quibus poftremis dicitur, duæ tege

f;?,:; jant corpore eorum. Atque yt corpus aut pedes óbtegant,abs re eft,talisafàs apponere, Quare necéf.

inter7. ad fàriury videtur,vt verba illa txx.interpretum, pedes eorum pennati, referuníüradalas, quas illis in

Ä3." füperiori femorum parte effè diximus, Non tamen ideo affero pedes pennatos dici, e6quòdpen

femora ex- nis fint cooperti (hæc enim durior effet loquutio) fed quia alae ipfae nàfcantur ex pedibus, hoc eft,

temdi. exfumma parte femorum. Pedum enim nómen interdum in fäcräScripturâ, nön tibiam folùm

compre
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A comprehendit, fed etiam femur, vt s. Paralip, 3. 1 ;. Ere&iù pedibus, &Eccl. z6.3;.Ę 7 per plan

té, &Ezech. 1. 7. Pedes eorum reffi. & c. 16. 25. Diuififii pedeítüò, & eâdem anaiogià férmovit de pc
dibus menfae, Exod.37.17. Si ergo nomen pedum comprehendit femora& tibias, pedes & brachia

funt, quae corpori adiiciuntur. Et quemadmodum dici poterant pennata brachia öb alas, quae hu

meris nafcuntur; fic etiam pennatipedes appellantur propter ea$, quæ ex füperiori pärte feinorum

oriuntur: 'Certè Dionyfius fuprà allatus, pênnatis pedibiis tribuit fignificationem celeritatis alta

cönfcendentis. At fàcræ Literæ alas eas c[arè deftiiiant ad obtegendùm corpus, id eft, infériores

cgrporis partes. Dici fortè poffet, ad celeritatem non conferre fòlùm extenfàs pennas, fed etiam

illas quibus corpus contegitur; &proptereà Dionyfium his quoque alis, celéritatis fignificatio
nem. la giri.
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T)e forma pedum in quatuor amimalibus à Joamme vifis. '
. • * • •-• ' - … · · · · · · · • . • ' --• -, , - • • , , , , :.- .: ,I^ • -

B ^\Vi propriè dicitur pes, prout à tibiadiftinguitur,maióris diftin&ionis gratiâ appellatüf ifi fà-********
ctiÉ plantapëdü,Ezechiel igitur de füis animalibus ait c.1,7.Plantìpedü eoiiim,quafiplanta;::;:

pedú vituli, Quae verbalicet omiferint 1. xx. & eorum loco fubftitucrint, Pcdes eorum pennati; Vulga- j; </pedes

ta tamenleétio eftad verbum ex Hebræo expreffà. Quare dubium effe non poteft, quia EzechiëlisÅ.

animalia vitulinos pedes habuerint. Cùm verò Pradûs contendat, eiufderi effe figúræ Ezechielis

& Ioannis animalia,Ifaiae Seraphinos,& Cherubinos templi, omnibus tribüit vituli pedes. Proba

bilius tamen videtur, folis Ezéchielis animalibus fuiffe plántas vitulinas.Ternpliverô Cherubinos, -

Seraphings ifâiae,ac Ioannis animalia tam pedibus,quàì toto corpore humariamfpeciem retuliffe.

|Nam & Ifàiæ & Ezechielis& Ioannis vifiohes refpeétum habent ómnes ad templi Öherubinos.Sed

nec fufit omnino intcr fe firnilcs, nec templiCherubinosquoad omnia referünt. Illud commune

- omnibus eft,hominis fcilicet figuram alis ornatam proponere. De ceteris, finguli exprimunt, quid

fingillatim viderint. Porrò expendimus fùprà, ex eo quòd Ezechielis animália quaternas alas ha

• . befit fingula,perperam inferri,Cherubinis templi& Ifàiae Seraphinis totidem etiam alasaffingi de

ere. Idem ergo videtur dicendum de plantis vitulinis. Nam ex peculiari mentione, quam de illis

facit Ezechiel in fuorum animalium defcriptione, potiùs colligitur, non eiufdem fùiffe figuræ,

templi Cherubinorum plantas. Licèt enim repugnantiam non inuoluat, quòd Ezechiel defcribat

etiam ea, quae templi Cherubinis & füis animalibus communia erant: dum tamen aliunde non

conftat, idem quod in fiiis animalibus vidit Ezechiel, ad Cherubinorum templi figuram confor

mari; verifimilius eft, illud ab Ezechiele exprimi, vt peculiare difcrimen inter ipfius animalia &

Cherubinos templi. Cùm verò neque Ioannes, neque Ifaias meminerint pedum vitulinorum,

non eft vnde fufpicari poffimus illos ab eis vifos fuiffe vel in quatuor animalibus, vel in Sera

hinis. -

* Videor iam fpeciem fiue ideam quatuor Ioannis animalium dcpinxiffe. Rcftat vt ad myfticam

eorum fignificationem faciamus gradum. - - -

1

C o M M E N T A R I v S I I.

• De. quatuor animalibus : in quo agitur de illorum

.. . . fignificationc.
D . . . .

* S E C T I O s I. :

• -

“De genuina interpretatione quatuor amimalium.

-

To r funt ab expofitoribus traditæ horum Ioannis animalium applicationes;vt ex iis,quasipfe De quatuor

1 perlegerim,triginta ferè poffim enumerare.Quarum aliquæad quaternatium fe numergimni: animalium

'mis religiösè conftíingunt: & prout cuique collibitum eft, varios eligunt quaterniones. Alij ad '?'*;

quatuorEuangeliftas applicant; alijad quatuor praecipuos Ecclefiae Do&ores;alijadquatuo; caele-7,£

fíis Hierarchiæ Principes, quafi inter céteros Angelös caeleftis curiae magnates.Quatuor fedes aljÃŽ

Patriarchales hic refpici volunt; quatuor Monarchias alij; alijquatuor Ifraëlitici exercitus angulos tentia.

fiue partes:alijquatüor mundi plägas; quatuor anni tempora alij;alijquatuor creaturarum genera;

Sunt quiŠ elementahicfigiiificariautument:funt quiquatuor animævires,aut quatuor eiuf

dem præcipuas affeétiones, fùnt quiquatuor Cardinales virtutes, aut quatuor cognitionum genera

refpičiant.Alij quatuor fingulariâ beneficia in Ecclefiam Chriftianam collata;aut quatuor redem

ptionis noftræ myfteria præcipua. Alijquatuor Sanétorumse;etsasi- miniftrorum qua

- - C 4. CUlOI
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tuor ordines, vt alia interim fexcenta miffâ faciam. Porrò alij, qui de quaternario numero non

laborant, magis adhuc varij & diuerfi feruntur.Ex his quidam repraefentari putantviétoriam,quam

de Nabuchodonofor Deus reportauit: alij triumphum, quem Chriftus de vniuerfis Gentibus.Alij

Ifraëliticipopuli dignitatem &beneficia à Dco illi collatâ, alij eiufdem populi ex Pharaonis impe

rio liberationem, & fimul redemptionem humani generis per Chriftun. AlijAngelorum perfe

&iones in his fymbolis contemplantur; alijdiuinae prouidentiæ excellentiam ac dignitatem. At

que hifce opinionibus aliæ infuper quàm plurimæ accedunt, quæ ingeniorum varietate, & di

úersâ explicandi ratione auétae, mirum eft in quam multiplicia diffidentia fententiarum diuortia

diuidantur. Legat qui volent Pradum, Vicgam, Pererium & alios, qui fingularum opinionumau

&ores recenfent. Mihi fatis fuerit capita explicationum percurrifTe&indicaffe. Ex quibus ple
rafque applicationes exiftimo ab au&oribus non vt germanas ac folidas interpretationes É

-

âcri

ænigmatis tradi; fed vt res ad varia fenfà, cencionandi gratiâ, accommodatas. Nón inficior earum

aliquas, ingenij vim& acrimoniam redolere;alias pietatem;& iis præcipuè deberi venerationem

quæ à grauiffimis & fàpientiffimis do&oribus prolatæ fùnt. Sed illud nihilominus valde opta

bile eft; vt eiufmodi reperiatur expofitio,quæ omnia quadret,& fàtis difficultati ac ftudioforum

votis faciat. -

Au&orù Noftra igitur expofitio eft,quatuor myftica animalia à Ioanne perfpe&a effe fymbolum Apofto

fententia, lorum,ac eorum qui ipfis fuccefsêre,hoc eft,Ecclefiae Chriftianae E ííí 5 ad quosEuangelij

?**!****** prædicatio ex proprio munereincumbit. Et quamuis huius capitis vifio in caelo apparuerit: eius ta

:;:; 3men fignificatio, non triumphantem in cælis Ecclefiam, fed militantem in terrâ figurat; quae ob
eorumj, • excellentiam & celfitatem ad quam fuit àDeoeue&a,fùblimis apparet in caelo;vt huius capitis ini

fusceffores tio notauimus. Vnde infero, ad probandum,in quatuor animalibus non repraefentari Euangeliftas

Epifçopos , quatuor, nullum effe argumentüm, quòd Ioannes tunc adhuc degebat interris, nccdum in cælis

adumbrari, triumphabat. Quin imò Apoftolis, qui iam aeternâ tusc beatitudine fruebantur,non pro illo bea

torum ftatu, fed pro tranfa&o munere, quodapud homines in terris degentes exercuêrant, huiuf

modi fymbolum congruere ; cùm huius quarti capitis myfterium ad militantis Ecclefiæ decus&

°f*''''. amplitüdinem fpeétet Nihilominus quatuor animialium fignificatio non eft ad quatuor Euange
animaliwm N. - - . - v -

fymbolum liftas coar&anda, fed ad Epifcoporum inEcclefia ftatum extendenda. Agitur autem dire&è de pri

j, „a mitiuæ Ecclefiae ftatu.Depingitur enim in hac Apocalypfeos parte ingens dignitas ad quam Deus

Quaiìr Chriftianum populum primăuo illo Ecclefiæ tempore ánte Eüangelijad Geiites promülgationcm

Euangeli: fuftulit.

£;£* Propofitâ noftrae explicationis fummâ,fùpereftillius rationem reddere.Primò ergo aduerto, in
gem tum.

JDißeri ter Ezechielis&Ioannis animaliahoc interéffe difcrimeo; quòd animalia Ezechielis homines ef

Pigrigg.; ffunt, fed caeleftes Angeli in fenfu dire&o: Ioannis verò animali -

£££, fe non poffunt, fed caeleftes Angeli in fenfu dire&o: Ioannis verò animalia, Angeli non fùnt , fcd

3, E...hi,. homines Chrifti fanguine redempti. Difcrimen hoc nullus reuocabit in dubium,qui Ezechielis &

iù anima- Ioannisverba attenderit. Sic enim ait Ezechiel cap.43.3. (vbi rurfus videt currum &animalia) vidi

lia , 4*^* (ait)vifionem fecundum ffeciem,quam videram quando venit vt differderet ciuitatem: &ffecies fecundum affeétum

£?* quem yideramjiuxtafluuium Chobar, Euidens érgo eftillum Deicurrum fuiffe beííicum;&ineo figurari

£ff Deum militariapparatu ad Hierofolymitanæ vrbisexcidium proficifcentem. Quisigiturnonvideat

tam animalia, quàm currum efT: eosDei miniftros, quos ipfe ducebat ad bellum? Neceffe autem

eft, eos effe fàn&iffimos atque clariffimos Dei fàtellites &àdminiftros; vt manifeftè deducitur ex

1, r.,.}i.. proportione vifionis huius ad Ifaiae& Apocalypfeos vifiones.Quæcùm itafint;quibus obfecro prae

iu anima- cipüis ac fànctis miniftris vfusfuitDeusad Hierofolymae vaftitatem,nifi caeleftibus Angelis?Necef

tibus ang*- fàrium igitur eft, caeleftes Angelos in Ezechielis animalibus repraefentari. Nec minùs certum eft,

!e: iº !* per Ioannis animalia fàn&iffimos item homines indicari. Narh (cap.5.9.) quatuor animaliafimul

: ;p. su; fenioribus dicunt Agno, Redemiffinos Domine Deus in fanguine tuo ex omni tribu&populo& natione;

jîâ figú- 6*ftiffinoi Deonofiro regnum & facerdotes,& regnabimufi per terram. - •

rarrm. Secundò noto,in Ioannisvifione citra dubitationem,quatuor animalia effe gentemDeopropin

Per Ioannù quiorem& maioris dignitatis, quàm feniores: quia quatuor animalia funt in mediothroni, atque

animalia adeò viciniora throno Dei, quàm feniores ipfi. In gloriâ etiam Dei reddendâ antecedunt quatuor

?!*.'*'* animalia concinentia,Samätus,fančius,fanäus,Dominus Deus omnipotens, qui erat,& qui efl,& qui venturus eff:

%.££, poftquae fenioresfubfequuntur.Vnde textus ait:Et cùm darent illa animaliagloriam&honorem& benedi

Ä.iü, ííionem/edentifùper thronum;protidebant vigintiquatuorfeniores dicentes, Dignus esdomine,&c.Quare, fi per

qüam per feniores figurantur facerdotes; nihil conucnientius, quàmvt quatuor animalia Apoftolos, &Epi

feniores, fcopos repraefentent, Quòd inde roboratur; quia inhacvifione poft Dominumin throno fédén

*/***** remi, & poft Agnum hauddubiè indicatur, quátuor animalium dignitatem effe inter Ecclefiae mi

niftros fupremam.Ac proinde,cùm compertum fit,in Ecclefiafticahierarchia Apoftolos principem

tenêre locum; non abiis auferri faseft quatuor animalium fymbolum, vt ad Euangeliftas accom

modetur. Hos enim à Deo fuiffe ele&osfàcri Euangelij fcriptores non tanti eft,vt poffit cumApo

ftolica dignitate conferri: nec Euangeliftarum cognomen minùs merentur Apoftóli, quiEuange

lium toto terrarum orbe promulgarünt; quàm fàn&us Lucas& S.Marcus,quiliteris&monumen

tis mandarunt. Praeterquàm quòd Epifcopali etiam munereLucas& Marcus fuere perfun&i. Atq;

ita erfi Apoftolorum collatione,inter feniores illi veniant numerandi, quòd fuerint exduorum&

Septuaginta difcipulorum numero, aut ex illo ordine; habent tamen etiàm inter quatuoranimalia

- lo3um; quatenus Epifcopalem dignitatem gefferunt,& Apoftolorum fuèrc fucceffores,&Euange

lij concionatores ftrenui

Tertiò
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Tertiò noto, veram quatuor animalium fignificationem non re&è àd qiiiriior fòlùiiijetfjas Animali#

contrahi. Nam vt in fymbolo viginti quatuor'èniorurfividimus,numerüs fepè adfigurânîaççöin- /gnificatio;
modatur. Deinde in hoc quatuor animalium fymbolo plana eft ad templiÉÉÉÉîî me mon re&fè

- - . •.- - - - - . - - - * • • , . ■ ' • -'• ' •^* *• :-''-' ' ad auatuor

quibus perfpicuum eft,fignificationem non ad duas vel quatuorpcrfonás debe* téftringi ; fed ad perfóna, ce

eos omnes,qui Dei thronus funr; & ad omnes caeleflis aulae principes;quia te Deum adftant, Pari %áÀïí,

ergo ratione quatuor animalium figura nofiad quatuor tantùm perfonás eft c9uiprimenda, fed,vt

in fymbolo Cherubinorum, inueftiganda eft idohea ratio;cut in áupliciCherubiìò oportuerit cæ

leftium Angelorum moltitudinem äenotari; haud fecus in qiiatuor aniiiiìfiùiii fymbolo,appofitarh
reddere rationem oportet,quae oftendat Apoftolos,eorum,qiie fuccc ffores iii hócquateinaiiocon

gruentiffimè defignari. … - ' . ' . , . . …

* Quartò noto, Ängelorum multitudinein proptereà aptifTimè fignificari in Cherubihoriim bi- ,

nario; quia Angelorum excellentia ad duo capita reuocatur,videlicet ad eximiam fapientiam & mi

rabilem fàn&itatem; quae duo, Angelos,Dei thronum efficiunt. Quapropter fi Apoltolorum &A

poftolicotutn hominum dignitas congruenter ad quatuor reuocaretur perfe&iònes in quatuor

animalibus eleganter adumbratas: conquiefceret fåne mens,fecura iam dc Apoftolorum & Epifco

porum fignificatione in ahimalium fymbolo apprime excogitatâ. - . . . . . . .

Quintò noto, Apoftolos, eorumque fucceffores effe principes Ecclefiae. Arqni optimi princi

pis dotes& fàcultatesvidirhus iam cäp. r. feptem omninô efle: illas fcilicet, quæ in Diuina proui
dentiâ& in Chrifto, feptem Dei fpiritus appellantur; nempe Virtus, Bent ficentia, Aequitás, Sa

Κ Patientia, Comminatio, Seueritas. Quare Apoftolici muneris fübli\itas exigit ingentem

orum fpirituum participationem. Ex his tamen fèptem fpiritibus, quatior primi (vt viginiti§

pite primo) dire&e ordinantur ad eorum felicitatem, qui fe Euangelij prædicationi fùbiiciünt;

Tresverò reliqui continent admirabilem gubernandi rationem aduerfùs eos, qui Deo& Etiárge

Hio refiftunt. Ad executionem ergo fuae patientiae, commiinationis & f&ùeritatis erga improbos,

non vtitur fere Deus Apoftolicorüm virorum minifterio.Vnde fit uatuor primos fpirit us;(in qui

bus potiffîmùm Dei prouidentia gloriatur,) in hoc caplte ad';'!' fignificandos, de- . ...

fcri6i debere. Nam çùm vifionis huius fcopus fit, ingentem Chriftianæ Ecciefiae felicitatem defi- .

gnare, id eft, eorum,qui Euangelij fuaue iugum fubiéçe;cunque huc fpe&tcnt omnia huiufce capi

iis fymbola: idcirco ex feptem fpiritibus illi inprimis fele&i funt, qui ad sgsgorum Chrifti cul

torüm gubernationem attinent;videlicet ingehs Virtus, magna Beiieficentiã,'Aequitas fùmma, &

admirabilis Sapientia; de quibus cap. i. diétum eft: ac ad harüm quatuor p;rfc&tionum fignificatió

nem, (vt fe&tione fequenti planum fict) aptiora& elegantiora $iubola eligi non potuere, quàm

animalia quatuor,quae Ioanni oftenfà funt.” . . . . ' ' -

Priùs tamen breuiter explicemus oportet,quæ in textü ipfis animalium formis antecediifit.Ex Cur in ie

quibus primùm occurrunt verba illa, tn medio throni, & in çirçuitu tbroni.'Cumque in Ioannis vi- anni vifio

fione, quatuor animalia non in mcdio folùm fuerint, fed ctiam iii circúitu ponè fèniorüm fellas ;;^;;;^

(de quò fùprà in commentario 1. fe£tione 1.) congruentior interpretatio eft illa (opinor) quae du- ;.' 3.
plicem locum Ecclefiæ principibus praefcribãt;in iiiedio alteruim,a!terum in circuitu.In medio qui- ;,T,,„,,

áem, vt fùbditis&inferioribus praeftò fint,& fuam illis prouidentiam liberaliter impertiant: in cir- „,.n, /nit

cuitu verò, vt rempub. veluti miurus fortiífimus obuallént; & Ecclefiam ab occurfàntibus hoftium

phalangibus tueantur. Eamque ob rem in Sancto fànctorum Cherubini medium locum, &obia

centem in circuitu occupabant: medium fcilicet, vt fidelibus cunétis praeftò effe viderentur,vtpo

rc in medio exiftentes, (iuxta id Pfàl. 67. ii. Animalia tua habitabunt in ea,) & in circuitum, propter

eandem caufàm, qua Ecclefia depiéta fuit Angelorum exercitu ftipata, qui eam abhoftium incurfi

bus defenderent, de quo Apoc.5.11. - - - - -

- Seqnitur in textu; Quatuor animaliaplena oculis antè &retro. Vidimus iarh in præcedenti commen- In Ezechia

rario f.ct.s. multò effeprobabilius,oculorum multitudinem non fuiffe Ezechieli vifam in animali- le rotg, d

bus, fèd in rotis. Cuius rei vt reddam rationem ; praemitto Primò, rotas, ab Ezechiele poni anima- nimalitus.

libus fùbie&as. Nam c. io.z. rotas conftituit fùbtus Cherubim. Et quamqtiam viuae erant rorae, nec ab£.*
animalibus trahcbantur: textus tanen clarè ait, & rotae fequebantur animalia,& quafi ab illis traheren- p.Jit*.

tur;non aliter ipfis fubfiftentibus,fubfiftebant;& ipfis gradientibus,gradiebantur.Vide cap.1.19.1o. -'•

z .& cap.io. v 16.17. · · · - - - - -

Secundò præmitto, hunc Ezechielis currum fuiffe bellicum; ficut& illos, qui Elifaeum circum- Exechielis
- - - - - - - ' • _ • - - - currù fuiffe

flipabant, 4 Regum 6. 17. Notumautem cft, Angelos effe Dei currus; in quibus ipfe cuni hoftibus bellicum.

bellum gerit, Pfàl.67. 8. curru Dei detenmillibus multiplex,millia letantium, Dominus in euim Simui.Quare

Dionyfiùs de Cælefti Hierarchia c. ts. grauiter& copiosè declarat de Angelis quatuor Ezechielis R li

animália; rotas item & currum Angelos efle ait: totius demum apparatus figurâ Angelorum mili-%,%

riam indicari. Idcirco autem fymbolum CuIIuS vfurpatur; quia olim Reges ac Principes e curtibus è £j

dimicabant; vt ex fàcris Literis manifeftum eft. Vide etiam Theodorctum, Ezechielis primo, qui amicare

explicat etiam animalia & rotas effe Angelos. Cùm igitur animalia antecedant,& fùbfequantur ro- folitos.

tae; liquet,per animalia fuperiores Angelos defignari,qui funt præujceteroram duces:per rotas ve- unferierum,

rò, Angelos inferiores; qui fuperiorum rectionem fequuntur. . · · · : /;;;;:-

, Tertiò præmitto, inferiorum ad fuperiores fubie&ionematque (vt ira dicam) fubordinationem; %.* fí

figurâ rotâ eleganter exprimi. Et notum etiam inter Theologos eft, ex Angelorum choris infi- 77..…

nium efïè eoruìn, qui hóminum cuftodiæ deftinantur: quorum incumbit curae, pro commiffae fibi xprimi

animæ cuftodia fingulos agere excubias. Ad hoc ergo officium indicandum congruentiffima fuit ei'gantur,
1
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oculorum, (quos Ezechiel in animalibus non vidit, fed in rotis) multitudo;eâdem fignificatione,

qua Poëtæ quàm plurimos oculos fuo Argo tribuerunt ; quibus Io, delicias louis,cuftodiret.Cùm

igitur hominum ánimae,Dei deliciæ fint; quia delicie Dei effe£um filiü hominum: nihil potuit clegantius

èffingi, quàm Angelorum cuftodum fymbolo multos oculos apponere: quo fignificetur, eos ani

frou.s, $i morüm fàlutem vigilanter attendere.Vbi illud obiter yelim adüerti; in fàcræ Scripturae fymbolis

coiifentaneum valde cffe,vt nos ad eam fignificationem confirmemus, in qua fàpichres ethnici ea

demvfurpauerunt fymbola: fiue ipfi ciufìodi fignificationem à Iudaico populo hauferint(iuxta id

1.§íú De quibusfrutabaiitur Gentes,&c.) fiue quiaSpiritus fànétus voluit iis vti fymbolis,

quæ apudfàpientes cthnicos in yfuerant: quo tempore fàcri libri fcribebantur. • , , •*,*

Hi$ ita cònftitutis,cùm Ezechiel (vt iafi diximüs) de caelefti agat Hierarchia, Ioannes de Eccle

fiaftica; concinnum fuit, vt in Ezcchielis vifione, oculorumfymbolum ad rotas (quae infimum de

cnr i** notant chorum) non ad animalia pertineret.Quia cuftodum officium non Archáägelos aut fupe

**'*'*. riores alias hierarchias contingit, At in Ecclcfiftica hierarchia, ad ipfofmet Epifcöpos, qui ange

Σlorum fuperiorum vices gerunt, animarum fibi à Deo creditarum cuftodia maximè incumbit.

77. jú. Quamobrem congruens valdè fuit, vt in Ecclefiaftica hierarchia fymbolum fuperiorum angelo

gantur* rufi, id eft, quatuör animalium plenum oculis appareret.Quòd fi praeter externos oculcs,inferna

etiam luminia animalibus tribtiámus, id indicabit eos,qui aliorum falüti ex officio incumbunt,non

ideo in propriæ fálutis curâ conniuêre, fed fua vel minima dcfc&a intento mentis obtutu per

fcrutari.'' - - - -

De perfe&ione fymboli rotarum dicere, ad interpretationem Apocalypfeos nonfpe&at: dice

mus de hac, diuino annuente numine, Ezech. r. Illud interim obfeiuo; ex eo quòd Deus ad vrbis

Hicrofolymae vaftationem, non archangelos folùm, aliofque fuperiores choros, fed angelorum

etiam infimum chorum (hoc eft, angelos cuftodes) ducat; éx eo, inquam,haud obfcurè iniiui,illud

Hierofòlymae excidium in animarum bonum ac felicitatem ordinari;vt docet Ecclefiafticus cap.49.

io. Ezechiel,ait, vidit confpeétumgloria, quam o£fendit illi Deus in carru cherubim, mamcommemoratus eft inimi

corum in imbre(id eft,recordatus eftvltionem de eis fumere)benefacere illis,qui offendumt via, reâas.Atten

nerofolym* dat,quaefo,leétor adcontextum;exquo conftatDeum in currù Ezechieli oftenfo, fuam oftentaffé

excidi**** gloriam: quia recordatus eft fæuientes turbines&ingentes aquiarum imbres in hoftes immittere;

;:;!;. yt optime de illis mereretur, qui per refipifcentiam & præteritorum deteftationem commifTa £c

£„Talera eluerent, & puriorem viuendi rationem deinceps inirent. Hic omnino videtur effe illius loci

i,,mani contextus; qui cum praecipuo fcopo primæ illius Ezechielis vifionis mirificè confentit. Itaque bene

marum /a- facere, græca phrafi idem eft quod,%fbenefaciendum. Atque haec fuit Hierofolymitanæ vaftationis

lutem or* intentio; fcilicet vt magnó Deus beneficio cumularet eos, qui fua agnofcentes flagitia, voluntariâ
rJasrds poenitentiâ delerent. Id enim eft oftenderevias re&as; reapfe oftendere fé à via praua difceffiffe,&

iteryiâ re&à fufcipere. Vide eandem phrafim,Iob 16. 3. Piudentiam tuam oftendjtjplurimam.Et Eccle

fiaftici », 1. Offendere malitiam doärina nequam.

. s E C T I o I I.

De miraperfe£tione ßmboli quatuor amimalium ad Apoßolorum,

excellentiam.

-

1. „„…, Τ X antecedenti fe&ione,& latiùs ex r.cap.notat.s. fupponimus, miram virorum Apoftolicgs

Joaii.i a- U rum perfe&ionem(quatenus Ecclefiae principes funt,& diuinae Prouidentiæ in animarum fa

nimalibus lute adminiftri)inquatuor illis virtutibus excelléntiffimis effe fitam, Magnanimitate, Beneficen

********* tiâ, Aequitate,Sapientiâ: atque hunc virtutum quaternarium non ad libitum &gratis confi&um,

£Ί, fed feria ratiocinatione neceffàriò defignatum. Supereft igitur, vt probemus, ad harum quatuor
bernationis

Ἀ" yirtutum fymbola nihil potuiffe magis aut propriüm, aut elegan$ quàmquatuor horum anima

Å- lium figuras excogitari,

figurari. - /

De leome.

reo magna.A$ primè,ad magnanimitatem atque animi fortitudinem exprimendam, ecquod potuit fjm

Ã¤ bolum leone aptius reperiri? Expendantur, quae de ipfius naturâ& proprietatibüs, acertimi
ß**** naturaliumrerú indagatores perfcribunt; & PliniusÉÉ libr.8.cap. 18. noteturque impri

mis, in omnibusveterum numifmatis,&ftemmatum infignibus,vbicumque leonemvidemusex

preffum, hunc ei femper fenfum attribui. Dequo vide Antonium Auguftinum dialogo •. numero

31.& Choul de religióne fol. 45. Ea propter Herculem frequenter (interdum etiam Cupidinem)&

MagniAlexandri imaginem leonis exuuiis veftiuit antiquitas.Huc confert id Prouerb. 3o. 3o. Leo

fortißimus beftiarum ad nullius pauebit occurfùm. Hisadde ex ForerioIfàiæ ;.» 9. leonem ab Hebræisvo

cari x*>h (leli) quodnomienderiuatúra:>'i (labal) quod fignificat cor,propter ingens cor,ro

bg* atque animum, quae leoni infunt,iuxta id a.Reg.17.vbiäe viro magnanimo dicitur, cuius cor

4f ficut cor | poni.

De bew.
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c:

'De boue.

D Einde fi leo,quòd inter cetera animalia robore ac fortitudine præftet, magnanimitatis fym- Be; fe* vi

bolum iure gerit;perfpicuum fit,animal illud,quod humanaevitæ fuerit præ ceteris vtiliffimú, tul* bene

fore fimiliter optimù Beneficentiae fymbolum ; ac proinde illius,qui fuas omfies vires in hominumÊ[ym

commoda&vtilitates confert. Ad hoc ergoÉ nullum potuit animal magisidoneum am

inueniri, quàm bos feu vitulus. ex eoquegenere congruentiffimè éle&us eft potiffimùm vitulus;

quippe qui in ea eft aetate,quæ magno deincepsvfui & emolumentofe fore pollicetur.Nemoautem

nefcit hanc animalium fpeciem, dum viuit, efTe ad arandum&ad onera cómportandavtiliffimam,

Vide illud Prou.14.4.Vbimom fünt boues,prafçpe vacuum eft,vbiautem plurimafgetes, ibi manifeffa efifortitudo _ . -

bouú. Ad hæc,la&is & butyribubuli cui funt ignotae deliciae?Iam poft occifionem, quae carnes bo- Bos non vi

uinis aut vitulinis folidius&communiusfuppeditanthumano corpori alimentum? Quin etiam vel773,f.

gotium eft hominum vfibus vtiliffimü.His äccedit huiufmgdianimal non folùm viuum&occifum, %, 3.7.

fedtabidum etiam ac putridum fummae effe hominibusvtilitati.Vermes enim, quibus aliorum ani- %upiia bu

malium putrefa&a cadauera fcatere folent, humano generi nullum afferunt emolumentum: qui mánogene

'verò ex $itulo feuboue putrefcente generantur, quibus nos beneficiis cumulent, norunt omnes. ''°"'***-

Hinc enim apes, hinc bombyces oriúntur: quorum comparatione reliqui omnes vermes inutiles “

valent appellari. Hiverò non vtiles vtcumque, fed√hominum commodis mirum ,. „,

in modüm deferuientes.Apibus enim ceræ ac mellis beneficia; bombycibus omnia fericorum ge-ji.i;
nera, quibus totus orbis redundat,fecundùm Deum,deöemus accepta.Quanta igitur confideratio- apes & vi

ne, atque adeò admiratione dignum eft,vtrumque hoc animantium genus ex vitulo corrupto iam jces pro

&putrefacto procreari? Deapibus id exprefsè docet}$; 4. Georgic.fin.& Plinius lib. 1 1. c.zo. ereari.

Vnde Graeci apes appellant ßov/** *4 s; & ßovyivstg. De ombycibusautem idem cecinit Hierony
mus Vida lib.2. ad finem his verfibus: - v

Sicut apes temeri reparantur cade iuuenci:

- Hic fuperat edit tantùm labor. Ante iuuencus

Bü demo/j, dies, bis dema/j, ordine moíles -

Gramimù artemdus paftu, prohibendus ab vndü.

Intereà in fabuli tantùm illi pinguia mori

Sufficiumt folia & lattenti cortice ramos.

Vifcera vbi cafi fuerimt liquefaëta, videli ,

Bombycem fraélis condenfàm erumpere coflü,

- atque globos toto timearum efferuere tergo. . ' k

Vterque poëta ad poëtici carminis concinnitatem,nonnihil fi&ionis addunt. Illud tamen nos do^

cent, vermes ex iuuenci tabidi carnibus produétos,effè àut apes autbombyces;prout fuerit paftio,

qua antea alebatur bos; &iuxta locorum etiam, temporum atque ventorum naturas. Quae fi vera

É; (vt multi hodie experimento edo&i confirmant) quid quaefo magis mirum,magifvefummae

beneficentiaeŠ aptum? Adde huc, non folùm ex hoc animántium genere bombyces&c

apes progigni; fed etiam nüllam aliam eis originem effe vidcri. Docent enim Auguftinus deGe

nefi ád literam cap.1 1. & S.Thomas 1. p.q.71. abfurdum effe dicere,creata fuiffe ab initio à Deo ani

malia, quæex mortuis animalibus generantur. ConfirmathocPererius lib. ii.in Genefim à fimili,

quia huiufmodi animaliânon funt ingreffà in arcam Noë. Pro quoaffert Abulenfem: defcenditque

adapes fingillatim. Si igirur vitulo apes ac bombyces,& vtiliffimum vtrorumque fruétum debe

mus,potnitne quidquamytilius ac beneficentius fingi , . . . . , , . - -

Iarì, fi ad myfticam philofophiam oculos conuertámus, quàm fe hic latus aperit campus ad per- Huius phi

pendendum &affiduâ meditatione ponderandum,quantúhómines cælefti illivitulo debeamus,qui£',3:

fe pro nobis in cruce obtulit immolandum? In quanto infuper illorum ære fumus,qui Chrifti amo-Ἀ.

re fuccenfi fe confecrarunt, vt in generis humani beneficium, myftici vituli fierent per Chrifti applicatio.

imitationem? Symbolica autem ifthaec bouis feu vituli fignificatio in antiquis numifmatibus vfita

ta fuiffe reperitur.Haec enim eft fignificatio iuuenci in mültis Auguftinummis:& Antonius Augu

ftinus dialògo 2. n.31. numifma qüoddam adducit,vbi leo atque bos coniun£ti cernuntur,Magiâ

nimitatis proculdubiò& Beneficentiæ copulatio.

T)e homine. -

-S Équitur tertium animalid eft,homo; in cuius fignificatione nihil eft,quòdlaboremus.Quem Home r4

enim lätet,in facie humanâ rationem &aequitatéindicari?Nec aliud prætereà effe animal ratiQ- tioni, &

nis & æquitatis particeps?Quare,cùm inanimâli aliquo ratio ac iuftitiaeffent fignificandæ: neceffà- •quitatus.

riò debuit illi hominis facies concedi. Acinveterum quidem numifmatis femper Aequitatihuma-J*****

ha tribuitur figura. Quòd fi quifquam obiiciat,Aequitati femper ftateram in manuappingi,(vt no

tat Antonius Auguftinus, dialogó 2. num,8.nonnüllis adeam rem allatis numifmatibus antiquis.)

Refpondeo primíò,vbi fimul léó,vitulus,aquila,& homoapponuntur; neutiquam opus effeftatéra.

Nam ex collatione euidens eft,humanam fáciem rationis&æquitatis cffe fymbölum,ficut leonem

fortitudinis. Secundò dico, non deeffe nobis in Apocalypfi ftateram, quæ tertium comitetur ani

mal, nofque illud dignofcerc doceat. Hoc namque animal tertium, refpondet figille tertio, eique

aperiendo adeft; Ioannemque accerfit, vt contempletur eam figuram, quæ tunc ob oculos ponitur

(çapite 6.) vtpote rem ad ipfùm animal fpe&antemi; tertio auteiii figillo refignato, prodit eques fta

terám manutenens, vt infigne illudBeiieficentiæ non poffit in tertio animali defiderari. , , - -

De aquilâ,
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'.

“De aquila. ' r

Aiiiil, fa- Vartum denique animal, aquilæ faciem habet. ac licet aquila foleat alioqui effe imperij& ex

peratis ac cellentiae {ymbolum;proptereà quod fiiper aues ceteras fefe fùblimi volatu attollít, hidum

£*?* quéTfuum in fubliniponaè: céterùm huius fjmboli perfeétio exigit, vt quemadmodum in leone
fymbolum. Fortitudo, in vitulo Beneficentia, Ratio & æquitas in homine confiderata funt, tanquam præcipua

quæin illis eminent; ita etiam in aquilaillud in primis infpiciamus,quod in ea eminet potiffimùm.

Id autem effe perfpicaciffimam oculorum aciem,expendit Plinius lib.io.c. 3. Clarißima (ait) otulorum

£**?*** aties.Et infrà:Implumes etiamnum pullos fùbinde cogunt aduerfos intuerifolem:& quos commiuentes animaduertunt,

%*** præcipitant è nido,velut adulterimos atquedegeneres. illos autem,quorum acies firma contrà fcterit,eduant.Ad ma
fus. gnam igitur fàpientiam & prudentiam admirabilem fignificandam, quæ, quod aliorum obtutum

praeterit, facilè cernit, nemo non videat, quàm aptum fit aquilæ {ymbolum. |Hinc vulgatiffima illa

… loquutio ortum habuit: qua, vt aliquem acri ingenio & perfpicaci praeditum fignificemus, eum

aquilamappellamus, Hifpanâ certè phrafi id frequentiffimum eft. Sed ad id vel maximè congruit

aquilae fymbolum, vt cæléftis fàpientia denotetur. Nam aquilæ vifus eft acutiffimus, & cun&a è

pientiae, fàpientiam terrenam quafi ex alto defpicere, &fuper eam nimis ediré volare. Hinc illud

i.Corinth.3.19. Comprehendam fàpientes im affutia eorHm. In cuiùs rei figuram, cùm virga Aaronis verfà

cffet in colubrum, Vocauit Pharao fapientes& maleficos (Exodi 7. i o. & fecerunt etiam ipfi per incantationes

„„„ Aegyptiatas& arcanaquedam fimiliter: proieceruntj,fingulivirgº,fit,& raßfantim diagones sed deuorauit vir

ZÄ„ga Aaron virgas eorum. Quod ergovgluit Deus in admirandâ illâ virgâ figurare; id etiam fùo modo fi

„, „qiii. guratur in eo,quod refert Plinius lib.io.cap.3. Aquilurum(inquit)penna,miffa, reliquarum alitum penna

prnni ad- deuorant. Ad id verò, quod fàpientium eft proprium; filere fcilicct & opcrari; mirificè aptatur, quod

******** de aqnila nigra, (quæ præcipuaeft inter aquilas) refert ibidem Pliniüs, Sola fine dangore, fihe mur
1'arf. • muratione. - -

Praetereà Apocalypf. 8. 13. dubium non eft,quin aquila fymbolum fit cæleftis fàpientiae. Ea enim

eft,quæ videt famem,bellum,acpeftem,effe minoris momenti fupplicia,fi cum fpiritualibus fuppli

- ciis comparentur.In quo fènfu accipienda funtverba illa Chrifti (Matth.14.8.) hæc autem omnia initia

fùnt dolorum Ideoque,cùm cap.8.Apocalypf.temporalia fupplicia fint exprcffa, quæ Deus fuerat Iu

daico populo minitatus: vt expendaturdeinde,quantò fint horribiliora fpiritualia fupplicia,quæ de

inceps erant enumeranda;ait textus, & vidi,& audiui vocem vnius aquile,volantis per medium calum,dicen

tis vote magna,væ,væ,væ habitamtibus in serra. Addit verò Ioannes tria illa vae tribüs extremis plagis re

fpondere, nimirum cordi defiderii, ire furii, & obftinationi in peccatis. -

Aptiffimum igitur eft aquila fàpientiæ cæleftis fymbolum. Altera autem imperij& excellentiæ

fignificatio, cum fàpientiæ fignificatione facilè componitur. Namvt rc&c Horatius lib. 1. epift. i.

ad Maecenatem: v.

Ad fummum fàpiems yno minor eff Ioue, diues,

- Liber, honoratus, pulcber, rex denique regum.

. • • “De applicatione quatuor amimalium ad ßngulos •Apoftolos.

®ttaftuor Idimus ha&enus, quàm fint appofita quatuor animalium fymbola, leonis videlicet, viruli, ho

j.Tj. V minis& aquilae,ad quatuor illas virtutes adumbrandas, in quibus fumma Principis perfe&io

Â,.lum fita eft.Vnde ad nouorum Principum abfolutam perfe&ionem innuendam, id eft,Apoftolorum &

fymbol* . eorum fùccefTorum,quos Deus Ecclefiæ Chriftianæ præfecerat ; congruentius fymbolum reperiri

£*£*!* * nequaquam potuit. Et quamuis per accommodationem non ineptè quatuor haec animalia Euange

'jii. liftis difpertiantur;ita vt vni leo,vitulus alteri,alijhomo,aquilaaljattribuantur: propria tamen eo

alicui fiouitatem & infòlentiam rédoleat. De Elia enim, déque Elifeo,de vnoquoque feorfùm ait

Scriptura,Currus Ifraël & auriga eius.Si ergo vni eidemq; Prophetæ apprime conuenit currus&aurigæ

' fymbolum; quid mirum eidem Apoftolo quatuor animalium fynibola congruere propter quatuor

illas (de quibus fuprà diétum eft)öptimæ gubernationis virtutes?Deinde,cur crit miran !um in hac

repræfentandi ratione accidere,quod in ftemmatum infignibus fiue fçutis frequentiffimè fieri vide
mus? in vno nempe fcuto diuerfà apponianimalia, non vt perfonas diuerfàs indicent; fed vt varias

eiufdem perlonæ, cuius eft illud infigne,perfe&ioncs,Necprimus cgofum,qui quatuoranimalium

fymbola omnia fingulis Apoftolorum applicem. Anbrofiüs enim cap.6.in expofitione primi figil

li fic habet, Quatuor animalia fùnt Ecclefie Dóíiores,& eamdem fignificationem habet primum animal,quam &fè

aundum,tentium& quartum. Ecclefiae autem Doétorum nomen Apoftolis & viris Apoftolicis per ex

cellentiam congruere,perfpicuum eft.Quodaurem Ambrofius ait,candem efTe fignificationem leo

Pionyf. rationum fiue virtutum. -

Areopagit«
7'';*£* . Noftræ quoque expofitioni manifeftè fàuet Dionyfius de Caelefti Hierarchia cap.1;. vbi grauiter

Ἑ.* fàpienter docet,quatuor Ezechielis animalia,principum Hierarchiæ cæleftis efTe fymbola;& qua

£i,alium tuor facies (leonis,viruli, aquilæ &hominis) non deferuire ad perfonarum diftin&tionem innuen- '

ßmbolu. dam, fed ad denotandas cæleftium principum perfe&iones & excellentias.Hac ergo Dionyfij infti
- - - tutione

{ùblimi loco defpicit, folemque lucis fontem intuetur aduerfum. Proprium autem eft cæleftis fà

rum fignificatio eft de omnium Apoftolorum, necnonĘ Nec eft, cur hoc -

nis,vituli,aquilæ,& hominis,diftinétionem perfonarum ncgat,non peculiarium in eifdem perfonis
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tutione ita præmißä(qug certa planè eft,& à beato Paulo ipfius inftitutore accepta)cùm euidens fit,

Apocalypfin ad Hierarchiæ cæleftis imitationem de Ecclefiaftica agere ; neceffàrium eft, vt ani

malium quaternarius cuiuis Apoftolorum tribuatur, & fingulorum perfe&iones praediéto modo

defignet. Ac licct Dionyfius fæcundiffimo illo, quopollebàt ingeniö, quatuor faëierum fingulis,

plurium virtutum fignificationem accommodet : anteponet támen (quis dubitet?) in animali

quolibct eam fignificationem, quæ magis aptè cum ipfius naturâ cohæret. Nec dubium effe po

teft, quin in leone, Fortitudinis fymbolum emineat; Beneficentiae, in vitulo; in homine, Æqui

tatis ac rationis; in aquila, verò Sapientiae. Quamobrem Dionyfius ipfe loco fuperiùs notato, in

teralia perfpicuè ait, in leone figurari vim robuftam & indomabilem; in boue, vim fàlutarem, qua fpiri

tuales fulcos fimdit cæleftibus imbribus accipiendi; in aquila,vimillam fingularemffcculandi atque intendendi libere

&directe,in mullam partem aciem luminiìfleäendo,& paulo antè dixerat,humana formafignificari rationi pim.

Hæc Dionyfius; cuius verbis quid aptiusad noftram confirmandam explicationem optare poffem,

omninò non video. Praefertim, cùm iuxta eiufdem Dionyfijphilofophiam feu potiùsTheologiam,

Ecclefiaftica HierarchiaCoelefti refpondeat ; & Epifcopi ac facerdotes fint etiam Angeli. Sic e

nim ille philofophatur capit. 1 1. de Caelefti Hierarchia; cui confonant Auguftinus tomo 6. libro

12. contra Fauftum & Manichaeum, capit.z6. &tomo8. Pfalm.44. in illo verfù,Proptereà vmxit te Deus.

& Beda in explicatione Genefis cap. 18. qui in Iacobi fcala, Angelos illos afcendentes & defcen

dentes,de Euangelijconcionatoribus intelligunt, quod eft proprium Apoftolorum& eorumfuc

cefforum munus. * • •

Facit etiam nobifcum Sophronius; qui ait perquatuor animalia denotari nouiteftamentiPa- s.,,„„,

tres. Qui autem fùnt noui teftamenti Patres, nifi Apoftoli &viri Apoftolici ? Confentit etiam inim &

Galfridus (cuius expofitionem referunt Viegas & Pererius) qui in animalium quaternario conten- aliorum

dit omnes Ecclefiæ Prælatos repraefentari. Atqui praecipuos Ecclefiæ Prælatós effe Apoftolos& fentenjia de

Epifcopos, manifeftum eft: ceteris autem idem fymbolüm conuenit per analegiam, qüatenus A-Τ.

poftolorum participant principatum. Praeteteà proximè ad noftram expofitionem accedunt, qui;;:-
virtutes eas, quae in viris Apoftolicis effulgent, hifce quatuor animalibus difpartiunt; licèt diftri- Jmwow.

biitio,quam afferunt, non fit fortaff: ita adamuffim excogitata. ln his eft Philaftrius libr. de hære

fibus §. de quatuor animalibus; qui per hominem ait fignificari caeleftem fcientiam; pervitulum la

bgrem fortem & pertinacem concertationem ; per aquilam volatum fublimem , &c. Similia ferè
Sophronius oratione de excellentiâ angelorum (tom.z. Bibliothecae fol. io32.) qui quatuor facies *a

exponit de vi raciocinante &irafcente, de fortitudine & caelefti celfitudine. Concordant Origenes

& Nazianzenus qui ad quatuor animæ vires referunt quatuor animalia; & leoni tribuunt irafcibi- -

lem, homini rationem. Adftipulatur Andreas in primi figilli apertione; vbi ait, perleonem figni

ficari imperterritam Apoftolórum fortitudinem, quamuis in ceteris animalibus ipfius expofitio

non videatur adeò cohaerere. , , , : , -

Fauent etiam nobis Hieronymus& Ambrofius ; qui quatuor his animalibus exiftimant qua- .Quid Hie

tuor virtutes cardinales exprimi; leonique fortitudinem adfcribunt. In eo enim, quòd quendam ròjmua &

virtutum quaternarium per quatuor animalia defignari putant, noftrae interpretationi viam ape- a;iibrefii*

ruerunt. Cumque deprincipum virtutibus fermo fit, facile eft aduertcre, explicationem non füiffe *4g. 4*.

referendam ad Virtutés eas, quas cardinales vocant, prout vniuerfis hominibus probis communes */*/*"*

funt ; fed ad eas, quæ funt principum maximè propriæ. Illi item, qui per hæc quatuor animalia pla

gas mundi quatuör denotári aiunt, ne in diuerfà nimisac difparata videantur ferri; ita funt, opi

nor, explicandi, vt in Ezechiele per quatuor animalia denotentur angeli quatuor, quibus quatuor

mundi plagarum cura incumbat; acproinde in Apocalypfi per quatuor animalia indicentur A•

poftoli , qui in quatuor orbis partibu$, hoc eft, in toto tcrrafum orbe, Chrifti Euangelium diffe

minarunt, . . .• • - - - - - - - • ^ • -

Commünis quoque multorum Patrum expofitio, quae quatuor animalia Euangeliftis qua- -

tuor diftribuit, congruenti quadam accommodatione niiitur; fi illud cfle certiffimum praeftitua

mus, Euangeliftas nempe omnes, viros Apoftolicos fuiffe. Sic enim eorum cuiuis leonis iuxta,

vituli, hominis &aquilæ fymbola iure debentur; quæ omnibus Apoftolis ac viris Apoftolicis

communia fùnt. Ac deinde peculiaris ratio prætereà non deeft. vt fingulis hoc fymbolum po

uus, quam illud applicetur ;Ê propter Euahgelij fui exordium ; fiue quia magis ex profeffo ad

aliquod Chrifti myfterium defcehdit ; fiue ob fpecialem aliquam praerogatiuamad virtutem ali

quám ex illis quatüor fpeétantem. Hae tamen àccommodationes hon à primaria Apocalypfeos

expetuntur intentione, quæ vnicuique Euangeliftae, feu viro Apoftolico omnia illa quatuor ani

málium fymbola tribuit. Et fànè oihnibus Apoftolis ac viris Apoftolicis congruit eff Euangeli

ftas, id eft, Euangelij promulgatores; nec minùs Euangeliftae fiomen promeretur Paulus, quàm

aut Lucas aut Märcus. Speciáles autem accommodationes non adeò firmo fundamento folidan

tur: vt facile commutari hon valeant ; vt fàtis apparet in opinionum, quæ circumferuntur, varie

tate de fingulis animalibus non eodem modo inter quatuor Euangeliftas diftribuendis. Nec enim

leo ab omìiibus eidem accommodatur. Et idem de ceteris dico. Iii quo, vt verum fatear non mul

tum momenti eft. · .* . .*. . . t ' - - - —

Atque vt aliis fùperfedeam opinionibüs, quae cum noftra facile conciliari pofTent: illud tantum

affumô : quod Pradus ex Polychronio refert, videlicet quatuor animalia effè Prouidentiae fymbo

lum.Veriffimè illg quidem. Non quòdanimalia eas direâè virtutes repræfentent, quas diuinainfe

Altafàr in Apocal. - E f continet
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V.

Pracipuau continet Prouidentia; fed quòd eorum virtutes defignent, qui funt Ecclefiae principes, & diuinae

quatu!. ipfiusProuidentiæ adminiftri. Hae itaque Dei miniftrorumvirtutes,vtpote quæ à diuina fupremi

*****j* firincipis prouidentia deriuantur, iure óptimo concipiuntur, velutiquâdam ipfius Dei infignia fi

£," üe ftefhmáta: proptereà quòd admirabilis in eis effulgeat imitatio præcipuarüm virtutum, in qui

2Ä,„, bus diuinæ Próuidentiae perfe&io fita eft. Atque hac ratione,viri Apoftolici re&è confiderantur vt

fymbolicæ Cherubini,Dei Prouidentiæcurrumtrahentes,nomenque Dei ipfiusportantes(vt de Paulo diétum

figurari eft A&uum 9.15.) &infemetipfis,veluti in expreffàimagine.AltiffimiProuidentiæ perfectioné to

Probat*r* tiorbiproponentes: quod eft effe regiosDei Prouidentiæ infigniferos. Et verò,fi præftantematimi

fortitudinem perpendamus,quam Spiritus fàn&us viro Apoftolico fuggerit,vt in vaftiffimas Ethni

corum prouincia$ ac regna fòlus pefietret, quò eas fuaui iugo Chrifti fubiiciat; manifeftè perfpici

turpeóìus illud indomitum, robur illud animi,inuiétamque conftantiam,nihil terreftre aut huma

nuih, fed merum Chriftipraefidium opemçue redolere. Si autem effufàm beneficentiam confide

remus, qua quifpiam ex viris hifce fànétiffimis communi fefe hominum vtilitati dicat, & confe

crat; nuliumvt faborem fubterfugiat, nullavt pericula non fubeat,quò fe totum in animorum fa

lutem impendat: hunc certè myfticum vituli vigorem, hanc animi humana defpicientis fortitudi

nem, Chrifto Iefu referri debere acceptam, quis non videat? Porrò fi fumma ponderetur aequitas,

qua Apoftolicus vir officia, magiftratus&quidquid fiiae curae incumbit, non impotenti animiiaffe

&ioné&impulfu abreptus, fed vna ratione & confilio du&us merentibus, nec optantibus diftri

buit; huiufmiodiaequitátem& incredibilem in fumma poteftate rerum omnium modum à peren

ni etiam & inexhaüfto Chrifti Redemptoris noftri fonte dimanare fàtis conftat. Si denique feriò

examinemus admirabilem ac planè diuinam gubernandi rationem & cælefte confilium, quae

Deus viris Apoftolicis communicat, vt quod diuini obfequij eft, aggrediantur ftrenuè, conftanter

prouehant,&feliciter affèquantur; haec caeleftis aquilæ facies, hoc admirabilis fàpientiæ decus &

örnamentum nonne ab ipfo Chrifto ducunt originem? Haec igitur claufula efto, Iefu Chrifti fpiri

tum (qui leo,vitulus, homo & aquila per excellentiam eft) praecipuum atque adeo vnicum effe au

&orem,quiviros Apoftolicos leonino robore,vitulina beneficentia,gquitate humana,aquilinaper

fpicacitate penitus implet.
Ex aliortum Quamobrem magna noftrae interpretationis confirmatio petitur ex eo, quod c. 6. narratur

£?.s in quatuor primis refignandis figillis accidifle(in quibus quatuor praecipui diuini Prouidentiae fpiti

£#. tus,quilatebant, referantur.) Ad primi enim figilli refignationem, Ioannem appellat leo, eique di

jag affum- cit, Vemi & vide: adfecundumvocaturàvitulo;ad tertium abanimali tertio faciem humanam haben

ptum roie- te, ad quartum denique accerfitur ab aquila, In quoliquido apparet,quantâ inter fefe proportione
raft/r. quatuoranimalia, primorum quatuor figillorum myfteriis refpondeant; & quam re&e animima

gnitudo, quæ in viris Apoftolicis innitefcit, nos inuitetadDei fortitudinem & magnanimitatem
çontemplándam; & fimiliter eorum beneficentia ad fummam-nos diuinae Prouidentiæ benefi

centiam cognofcendam alliciat. idemque de ceteris di&um efto. Quare &leonis fignificatio re

fpondeat neceffe eft fignjficationi arcus &fàgittarum primifigilli, quibus innuitur (yt ibi videbi

imus) ingens illius fortitudo, qui corda hominum transfigit, & fidei Chriftianae fubiicit. Simi

liter etiam neceffàrium eft , tertij animalis fignificationem cum fignificatione ftateræ, quae in

tertio apparet figillo (id eft, rationis & æquitatis) confentire. Atqui idem eft de reliquis affe

rendum.

Concludo igitur, &le&ori expendendum relinquo, quàm fit verifimile quatuor animalium fi

gnificationem non effe aliam,quàm virtutes praedi&as inviris$i; prælucentes.In fymbolis

porrò (vt aliàs diximus) nullum eftabftra&orum à concretis difcrimen. Itaque eo ipfo,quòd leo,

Vitulus, homo &aquila, Apoftolorum Fortitudinem, Beneficentiam,Æquitatem&Sapientiam de

notent; planum fit, animalia ipfâ eorum Apoftolorum effe fymbola. Quemadmodüw duo parui

Cherubifii, qui adDeithronum fa&i funt,angelos&homines fànótosadumbrant; quorum inani

mis Deus fedem habet.Suntenim fàpientiæ&fàn&itatis fymbola,quæ duo &angelos &hominum

fàn&iffimorum mentes Dei thronum conftituunt. Atquehæc collatio à duorum Cherubinorum

fignificatione petita maximopere animalium fignificationi percipiendæ conducit. In iis enim allu

fio eft proculdubio ad templi Cherubinos &ad Ezechielis animalia. -

Ex ipfis autem Ezechielis animalibus validum etiam defumitur argumentum ad probandum

quatuor animalia effe fymbolum non difcriminis,quod inter viros fàn&os eft,fed quatuor diuerfà

rum virtutum,quae viris Apoftolicis funt communes.Ezechiel enim in animalium fingulis quatuor

illas facies leonis,vituli,hominis& aquilæ confpexit. Non igitur propriafignificatio effe póteft de

miniftrorumDei difcrimine, fed dc diuerfis virtutibus,quae in eorüm fplendent fingulis. Cur verò

Ioanni fingula fint monftrata animalia fingulas facies habentia, Ezechieli verò fingula cum qua

- ternis faciebus, infrà DeofauenteἈδῖ.

Vtrùm ß- Sed priùs quàm hac me fe&ione éxpedio, velim fcrupulum tollere,qui le&orem fortafTe pun

£; get. Diximus in fuperioribus fignificationem duorum paruorum Cherubinorum, qui Dei thro

;£.is; nutm componunt,effèfàpientiam &fàn&itatem eorú,in quibusDeus fedem habet; adhæc,per qua

„,,i,7, tuor animalia indicari Fortitudinem,Beneficentiam, Æquitatem &Sapientiam hominum Apofto

Zadem, qa« licorum, Vtrùm eadem eft fàpientia, quæin altero Cherubinorum &in quarto animali figúratur,

per aquilâ , an non?Refpondeo, non eandemfàpientiam, fed diuerfàm fignificari. Etenim fàpientia,quæ fán

***r*t*r* &itatis eft cómes, intelle&us perfeéìionem in vera Dei cognitione refpicit. Sunt enim veluti duæ

forores,
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A forores, perfe&io mentis, quæ in vera Dei cognitiohe fita eft; &perfectio voluntatis, quæ ad

Dei ipfius amorem reducitur. Atqui binae huiüfmodi perfe&iones, dubium non eft, quin ho

mini cuilibet fan&o infint; licèt ele&us à Deo non fit ad aliorum fàlutem procurandam, fed

folùm ad incumbendum propriae. Sapientia autem, quæ inter perfe&iones principis quâ prin

ceps eft, annumeratur, illa profe&ò cft, quam Ifàias illis vcrbis expreffit, Admirabili conßliarius,

de quo diximus c. 1. notat.5. -

S E C T I O I I I.

jm qua noftra de quatuor amimalibus explicatio confirmatur à duobus antiquà

'Romanorum fignú , & ab imfigmi eArj Lacedemonum regú;

cui comparatur infigne Sam£tiffimi 'Domini

Noftri Pauli @ujmti.
-

. - Altafar in Apocal. F f a Vidimus,

-
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exigat. Afiiciae quoquefunt caudæ eiufinodi vitulorum in'É, definentes: vt intelligeretur cu
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Idimus, quàm aptafymbola fint, Fortitudinis, leo; Beneficentiæ, vitulus; Rationis & æquita- 1.

tis, homo; Sapientiæ& confilijaquila. Hoc ergo ipfum placuit confirmare produétis duobus Duo anti

Romanorum fignis antiquiffinis; in quibus eadem quatuor animalia ad fimilem fignificationem 1**'**'**

vfurpara fuiffe apparet bina & bina. Affert duo haec antiqua figna fiue infignia Steh. Pighius in%;;í
fuis Reip.Romanorum annalibus: eftque alterum illorum gryphus ; quemtametfinon defuerintÅ.

antiquiScriptores(quos refert Plinius) tantæ fimplicitatis, vt fibi perfuaferint, eâ figurâ, qua folet firmationi.

depingi, veri efle animalis genus, aurum eruens &ab Arimafpis feruans; certum tamen eft, eam fi

guram & narrationem excogitatam fuiffe (vt & alias plerafque fabulas) alicuius reconditæ fignifi- „,„„

cationis gratiâ.Quid verò aptiùs, quàmvt coniunétio illa leonis & aquilæ inuenta fitad fignifican- imfigne

däconiunétionem fàpientiæ & fortitudinis ? Huic cogitationi congruit, quòd anterior corporis gjbus.

pars fit aquilina,pofterior leonina. Neque enim præire debet fortitudo & fubfequi fàpientia: fed

contrà potiùs. Cohærent etiam cum fàpientiæ fignificatione infignes illæ aures. quæaquilino gry
phicapiti affiétæ funt.Tum quiaauditüs eft fènfùs difciplinae:tum etiam quia decet fàpientem Prin- w

cipem fuis confiliariis attentas prębere aures.Fabula autem deauro eruto & cuftodirc facilem habet

& conuenientem explicatum; nimirum verifIimam felicitatis ac fecuritatis reip. caufàm effe con

iunctionem fàpientiæ & virtutis. - - -

Tranfeo adalterum Romanorum fignum,quod eo libro refert idem au&or: ac fuiffe ait, huma- . a.

nas fácies in corporibus vitulorum ; datumque hoc infigne,Romanorum coloniis,ciufmodiboum 4tierum,

feu vitulorum vel picto vel fiéto iugo; in quovtrique animali effèt fàcies humana;alteri virilis,alteri£*£

fæmiinea. Aptiffimum fànè fymbolumad eam fignificationem, cui accommcdatum fuiffè apparet: j;

nempe colonias non aliter bene fundariatque conftitui, non aliter crefcere& augeri, quàm æqui- corpore.

tatis & beneficentiæ coniunétione; hoc eft, mutuis ciuium inrer fé tum iuftitiæ, tum charitatis Romanor#

officiis; nulliufque laboris tergiuerfàtione, quem iuris præfcriptio, atque communis reipub.vtilitasĘ £i.
nuarum -

iufmodi fint fines & fruótus eius laboris, qui pro reip. bono fufcipitur; atque eius induftriæ,quæ„,/&**

tioni& æquitati defèruit. Ex his enim magnam reip. felicitatem & quafi vbertatem prouenire, fpi

carum fymbolodenotatur. His addo, exapta coloniarum fymboli fignificatione colligi poffe, Mi

notaui figuram, (quem Ouidiusappellat, -

- - Semibouemj, virum, femivirumq, bouem; -

& qui inter Romanorum infignianumeraturà Plinio libr. io.cap. 14.) initio fuiffe adeandem fi

gnificationem excogitatam ; licet poftcàanili fabulâveritas obfcurata, aut etiam fædata fuerit.Etvt

cumque id fit , fàltem in prioribus illis duobus Romanorum fignis, habcmus coniun&aquatuor

Apocalypfeos animalia, fignificatione non abfimili. Et fortaffea vero non longè aberrauerit, qui

fufpicatus fuerit Ethnicos aut à Salomonis templo.aut ab Ezechielis prophetiâ defùmpfiffè huiuf

nodi fymbolorum vfum, quem pofteà variè commutarunt. Scimusenim à libris facris fcrutatas

fuiflè Gentes fimilitudines fimulacrorum fuorum; vt habetur i.Machab. 3. 48. -

Quoniam verò inter quatuor animalia, mobiliffimam habet aquila non folùm fignificationem, , 3.

fed etiam locum (neque cnim vacat myfterio quòd facies aquilævifa fit ab Ezechiele fupra ceteras Puflx *
facies) liceat mihi,(ifiterpreti eius, cui inter Eiiangeliftas infigne aquilae accommodari fölet)duo e- *! veterâ

tiáaliaprifca figna fiue figilla praediétis addcre; in quibus excellentior aquilæ locusad fàpientiæ at-j;,!"

que confilijpraeftantiam, referendus videtur. Horum alterum excepi ex Dadylotheca Abrahami É"ZÄu

Gorlæi,annulo ir.vbi videre eft,inantiquifIimo quodam figillo,figuram aquilæ fupra vitulifaciem figurafida.

infiftentis cum fequenti infcriptione. Io v 1 o PT i M q M A x 1 M o, s A c R A.

Aciam facile eft diuinare, quid tribuere Ioui voluerit illius fymboli inuentor; videlicet, benefi

cia illius effe maxima: fed fàpientiam omnia modcrantem longè maiorem. Propterea enim aquila,

quafi longè præftantior, pofita eft fuperior vituli facie.

Expreffior tamen erat aquilinæ præftantiæ fignificatio in altero figillo, cuius meminit Iofe- . . 4: .
phus 1. Antiq. c. 5. Vbi, cùm mentioncm feciffet illius epiftolæ, quam Arius Lacedæmonum rex 1; Lace

ád fummum Iüdaici populi Pontificem Oniam fcripfit (éam nempe, quæ habetur 1. Machab. 11.)T£
- - - - - - - - ? regû im/í-

fübdit,ex ipfius epiftolæ autographo conftare, eam fuiffe obfignatam aquileßgillo draconem tenentü vngui,£;
lus, De quo fymbölo nihilverifiiiilius occurrit, quàm eo figillo voluiflè Arium gloriari in verâfi-Āa s.D.N.

liorum lucis, feu filiorum Dei fàpientia, quæ de diaboli ac filiorum huius faeculi aftutia triumphat. Pauli V/tf.

Nã præterquàm quòd hæc eft aptiffima illius fymboli fignificatio ; ex illa eadem epiftola cohftat; ***,**

quàm gloriofum'fibi duceret Arius, agnatüm effe pópuli Hebræorum, vtpotè ab Abrahami“

quoque ftirpe generarum.Exquo conieétare licct, illum infignia fua,ad Iudæorum confuetudinem

accommodafIe:hoceftadS. Scripturæ vfum in fymbolis aquilae atque draconis.& forfàn hac ipfà de

caufà, ad Pontificem Iudaeoruni fcribens, non contentus epiftolam eo obfignaffe figillo, id ipfum

difertis verbis expreffit, vt tradit Iof phus.

Sed fiue hac, fiue alia de caufà id fecerit Spartanus rex Arius; per occafionem figilli illius libet $.

nunc mihi obiter ac reucrenter cum illius figillo conferre infigne Domini Noftri Pauli Quinti, qui infgne S.

in principis Apoftolorum throno feder, quo tempore hæc à me fcribuntur; cui meum ipfe opus D. N. Pauli

fupplex ófferre, iam animo deftinaui. Neque vero in hac interpretatione fymbolorum, quiae in eius <2uinti.

infigni vifuntur,'longè admodùmà meo inftituto digrediar: quia tam aquila, quàm draco, quibus

Pontificis noftri conftat infigne, inter Apocalypfeosfymbola femel& iterum locum habent.At

que vt non aliter in Domini Noftri Páuli ftemmare fiue infigni à me illa accipiantur, quàm in Io

annis Apocalypfi, non leui fortaffè ducor conic&urà. Rationi enim confentaneum videtur,vt

Alcafar in Apocal. - F f ; Chrifti
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ChriftiDominivicarius in fymbolorum fuorum fignificatione credatur facræ Scripturæ confuetu

dini fe conformare; & Apocalypfeos praefertim,quae eft Romanæ Ecclefiae adeò

§£££; -

Primùm ergo in Domini Noftri Pauli infigni fàcilè agnofcitur imitatio eius figlli, quo fe vfum.

fuiffe teftatur apud Iofephum Arius Lacedæmonum rex. Quòd enim aquila fuprà depingitur,

draco fùbter;manifefta cft triumphi,quem aquila agit de dracone,repræfentatio. Atque eódem fine

dubio fpe&abat figillum Arij. Porrò inimicitiæ inter aquilam & draconem ex naturalis.hiftoriae

Aquila & fcriptoribus notæ funt fàtis. Acrior e$t aum dracone aquilarumpugna,(ait Plinius lib.io.c.4.) multoj,ma
draconà

pugna.

gis amceps,etiamfi im aëre.Oua hic confeëtatur aquila auiditate malefica. At illa ob hoc, rapit ylicumque vifum. Ille

multiplici nexualts ligat:itafe implicat,vtfimul deiidat.Hacigitur de caufà ab Ario caelata eft aquiladraco

nem difcerpens vnguibus. Verùm in eapugnæ imagine aliquideft,quodvideri poffit ipfiaquilæin

commodum. Illa enim quafi luctæ repræfentatio& vnguium impreffio, quamüis aquilam fuperio

rem atque triumphantem ponat ob oculos; nonnihil tamen illam implicat &quafi conferit cum

dracone.Ex quoefficitur,vtvideri ipfà poffit,vel aliquid fubiiffe periculi;velabimpuro draconisfàn

guine fuiffe nonnihil fordidata; vel peftilenti halitu, quem ille efflare intelligitur, nonnihil affe&a

& offenfà. Quare vbi aquila non regis alicuius bellatoris futura erat infigne,fed fymbolum egregiae

fàpientiæ cæleftifque confilij, quoChrifti Vicarium maximè decet ornari; vt eiufmodi fàpientiæ

viäoria de inimicâ draconis aftütia non folùm iufta effe adumbretur, fed ipfi etiam aquilæ adeò

gloriofà, vt fe illi draco ante congreffum videatur omnino fubieciffe;& neqüe illa aut contagione:

âliquâ contaminata,aut inquinata fordibus,aut periculi timore perculfâ fuerit; ad perfeétam huius ,

puíitatis&immunitatis cumabfolutiffimaviäoria coniun&ioiiem fignificandam, fingularis con

íilij fuit,id intereffè inter Arij regis figillum & Sanétiffimi Domini Noftri Pauli infigne; vt in hoc

non folùm aquila fuperior effe cernatur, fed etiam adeò fublimis; vt draco ei nequie fe vllo pa&o

implicare poffit, neque impedire, vt vi&toriæ honor fit omnino intaminatus, abfque vlla caelcftis

ferenitatis perturbatione: quafi aquilæ iftius vmbra fàtis fuerit ad deterrendum draconcm atque

triumphandum.

Ad hæc: quamuis draconis fymbolum, dæmonis aftutiam malitiamque defignet primùm;haec

ipfâ tamen fignificatio facilè ad hæreticos extenditur ipfius filios atque miniftros; de quibus egre

giè triumphat aquila magnarum alarum.Quòd fi iam hæreticorum aftutiaatque nequitia fraudibus

r,,,,,;.,,;; inftruéta éò proceflèrat, vt inflato collo,tumidifque ceruicibus, hoc magis fæculo, quàm vnquam

Amentia fi- alio,aduerfus Petri fùcceffores fe imprudenter attollere auderet:atque acerbitatis fuæ virus apud

guris Apo- ftultos euomens, eoveneno Apocalypfeos figuras inficere expeteret; illifque per eam infàniam ad

calypticis

a&ufewt **.

-

blafphemias accommodatis fiue detortis, Rom, Ecclefiæ confideret fe valde nocere poffe, fàcri li

bri obfcuritate abutendo, ac eius verba in Rom. Pontificum dignitatem contorquendo; dum per

fuadere conatur feptenorum capitum belluam, Gogiquo& Mogogi figuram non aliud effe, quàm

gryphos & ænigmáta Papatum defignantia: fi hoc (inquam) faeculo ad eam infàniam hæreticorum

* έffrænatus& præceps furor progreffus erat; liceat ei,qui demonftrare contendit nullum effè fàcrae

Scripturæ librum, qui Ecclefiæ Rom, ac fedi Apoftolicæ tantùm faueat, quantùm Apocalypfis;nul

lum,qui aduerfus infanas illas hæreticorum blafphemias acrius bellum gerat ; liceat (inquam) ei,

lætari & exultare; quòd, cùm diuina Prouidcntia videatur hanc Apocalypfeos interpretationem

Pauli Quinti pontificatui referuaffè;ipfius quoque Pontificis infigne triumphatæ hærefeos fignifi

cationi apprime quadret. Vidimus enim, quam apte adumbretur eo infigni nobilis aquilæ de hæ

reticorum aftutia triumphus. Cui rei mirificè concinit fæliciffimum illud augurium de aquila fer

pentis vltrice atque adeò vi&rice, quod M.Tullius lib.i.dc Diuinat. in ciuis fuiMarijcommenda

tionem,hisverfibus eleganter tradit:

Hic Ioui, altifoni fubitò pinnata fàtelles,

Arborù è trunco ferpentis faucia morfu,

Ipfâ ferü fubigit transfigens vnguibus anguem

Semianimum, & varia grauiter ceruice micantem.

- Quem fe intorquentem lanians, roftroj, cruentans,

- Iam fatiata amimos, iam feuos vlta dolores,

¢ Abiicit efflantem, & laceratum affigit in vnda,

- Sej, obitu à folis, mitidos conuertit ad ortus, .

- Hanc vbi prepetibus pemmis, lapfüj, volantem

Comffexit Marius, diuini mumimi, augur,

l. - Fauffaj, figna fùae laudis, reditufj, motauit,

• . Partibus imtomuit cæli Pater ipfe finistris.

Sic aquilæ clarum firmauit Iuppiter omnem.

Ad haec;fi Apocalypfis de nouo ita exponatur.vt hæreticorum furori frangendo nihilaptius ex

cogitari, aut optari etiam potuiffet;cùm hæc fàcra reuelatio eleganter comparetur ouoaquilino, cui

exforbendo vehementer inhiabat draco; ac genuina interpretatio fit velutiquædam exclufio &ani

matio eius vitae, quæ fub oui putamine latebat abfcondita; mirificè conuenit, vt triumphus&

exultatio aquilæ, draconisque depreffio atque confufio, ambæres ad eiufmodi interpretationem

Apocalypfeos, qualem ego afferre opto,pertineant. Quid enim aptius,quàm exultare atque trium

phare aquilam, eo quòd exclufo iam & roborato pullo, qui latebat in pulcherrimo ouo (dequo

erat illi dimicatio cum dracone) non folùm fruftrata fit draconis fpes; fed aquilae etiam po

tentia nouo cum fœtu, parentis inimicitias acerrimè perfequuturo, robuftior effeéta
fit? Haec

& rcue

A
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&reuerentiae causâ erga Chrifti Vicarium; & vt meæquoque fpei fàuerem, tum cogitare, tum.

fcribere vifum eft. Atqüe hoc ipfùm cogitabam, cùm figurâ fermonis ad beatum Ioannem conuer

fâ carmine illam affìri aufus füm initid huius operis, accommodato illi Sanétiffimi Domini No

ftri Pauli infigni.

S E C T I O I V.

De ratione comuemiemtie & différemtiæ imter amimalia Ezechieliâ & Ioammâ,

im iià præfertim, que ad fàci:s ffeétant.

S E&ione .prioris commentarijprobatum eft, Ioannis & Ezechielis animalia aliquot in rebus

Y inter fe conuenire,in aliis verò differre. Oportet ergò in præfentitam conuenientiæ, quàm di

fcriminis rationem reddere. Duo verò funt pótiffimùm, in quibus confentiunt. primum, quodv

trifque fit humanum corpus& alatum, ad Cherubinorum templiimitationem, Alterum, quòd E- sex difcri

zechielis animalia habeant facics leonis,facies vituli, facies hoiminis,& facies aquilæ: atque eædem mina inter

facies in Ioannis animalibus reperiantur. Differentiae autem fùnt non minùs fèx. Primia; quatuor {*****, 6*

facies omnes vidit Ezechielin animalibus fingulis; Ioannes verò in fingulis tantum fingulas; præ-#terquam quòd Ezechielis ordo enumerandi nonnihila Ioannis ordine diuerfus eft. Quin apudeü- ntmpatia.

dem Ezechieletí álius eft cap. r. & alius cap. 1o. Secunda; Ezechielis animalia, vitulinis plantis; at

animalia Ioannis humanis conftant pedibus. Tertia;Ioannis animalia, quemadmodum & Ifaiae Se

raphini, habent alas, quibus tegant vultus; Ezechielis, non item. Quarta;Quatuor funt manus fin

giilis Ezechielis animalibus,cùm Ioannes in fuorum fingulis binas tantùm viderit. Quinta; Illa, id

eft, Ezechielis animalia fcabellum pedum Dei fùper capita habent; hæc verò Ioannis funt in ipfo

Dei throno,& in circuitu throni. Sexta denique ; Ioannis animalia oculis funtvndique obuallata;

non tamen vifà ab Ezechiele, de quotamen difcrimine fupra diximus. -

Venioin primis ad conuenientias. Et quidem circa primam, fi per quatuor animalia (vt di&um conuenien

eft) fignificantur quatuor illæ perfe&iffimæ gubernatiónis virtutes ; videbatur rore congruentius, tis, inter

vt omnibus hifce ánimalibus humanum corpus ineffet.Fortitudo namque in integroleohe meliùs, ********

quàm in fola leonis facie videtur exprimi.Atque idem de ceteris dici poteft. Et confirmatur,quiain j, ÉΖ.

fymbolis aliis ac hieroglypicis, ad fórtitudinis fignificationénon folaleonis facies, fedintegra eiusἈ.

cffigies vfurpatur. Quin& in fàcris literis adaniini indicandam fortitudinem fæpè tota leonis figu- -

ra ponitur; vt in thronoSalomonis, ;.Reg. o. 19. & ad beneficentiae fymbolum folida bouis imago,

vt in bobus iz. fub mari æneo. Item ad vtriufqne virtutis hieroglyphica in decem bafium ornatu.

3. Regum 7. 19,leones, & boues, qui diftinéti funt à Cherubinis, vt manifeftum eft in textu. His adde,

quòd leoni non in facie ineft fortitudo,fed in corde(quod medium corporis locum occupat) vt no

tatur, 1. Regum 17. 1 o. Cuius cor e$t quafi cor leonis.

Refpondeo tamen ad obiecta; iicct integra leonis aut bouis effigies fàtis ex fe fit apta, vt forti- c„, quae

tudinem &beneficentiam denotent:at ratione allufionisadCherubinos templi,congrüentiffimum tuor £roui

fuit, vtrifque Ioannis & Ezechielis animalibus humanam adfcribere figurami. Deinde, quatuor fa- dentis par

cies egregiè conducunt ad fignificandum id, ad quod poffent integræ leonis, vituli, hominis, & fgfr*gt;

aquilæ figuræ deferuire. Neque enim virium corporearum fignificátio quæritur, aut etiam corpo-ÂÃÄ.

rei laboris, fed animi virtutum & fpiritualis fortitudinis. Atqui quod latet in pe&ore, ferè folet fo-'$,T,,

ras erumpere,& in vultu apparere, iuxta id Eccli, 1 3,31.Cor homini immutat faciem illius,& Prouerb. item in toto

17.24. in facie prudentis lucet fàpientia. Quare, cùm oris vultus foleat refpondere cordi, quod dicitur corpore fi

1. Paralip.12.8. facies eius quafifacies leonis; idem eft quod z.Reg.17.Io.Cuius cor eft, quafi cor leonis.Quare, t*r*n***

qui Phyfiognomiæ nauant operam, ex vultu atque oculis fòlent animipropenfiones & inclinatio

nes voluntatis conieétare.Quapropter præcipiunt,hominem,qui leonem vultu referat, leoninam

quodammodo indolem & própènfionem imitari:& qui faciem aquilinae habent fimilem, folere ef

fe vifus perfpicaciffimi. Ex qüo intelligitur, ad quatuor illarum animi virtutum fignificationem

multò fùiffe elegantius facies illas leonis,vituli, hominis,& aquilæ in corporibus humanis, quàm

integra leonis,vituli & aquilæ corpora figurare. Præfertim,cùmipfâhumanicorporis fpecies fubli- -

mitatem ac caelcftes cogitationes denötare videatur,iuxta Ouidianum illud,i .Metamorph.

Os homini fùblime dedit, t«lümque videre -

Iußit, & ereétos ad ffdera tollere vultus. -

Quare,vt excelfâ fortitudo, fublimisÉÉÉ admirabilis æquitas, ac diuina fàpientia figuren

tur, appofitum valdè eft facies leonis,vituli, hominis, &aquilæ humanis in corporibus collocare;

iuxta id Ezechielis 1.5. Similitudo hominis in eis. . -

' Quòd autem in quadruplici hac facie fpecies Ioanni& Ezechieli vifae conueniant (hoc enim Cur. Eze

erat ålterum conuefiientiæ caput) ideo füit; quia licèt alteri Caeleftis Hierarchia, alteri Eccle- ***. c*.

fiaftica monftratæ funt; in vtrâque tamenvifione animalia indicant principes, &præcipuos diuinæ ;£. t

Prouidentiæ miniftros in fpirituali rationalis creaturæ adminiftratione. Quare vtrifque oftenden-Ἄ

dae fuere quatuor animalium facies,quibus virtutes illæ huicmuneri neceffàriæ denotantur. Et ha- facie conue

&enus de conuenientiis. - *. miant?

Quòdautem ad differentias attinet, circa primam notandum eft, quamobrem Ezechielis ani

malia apparuerint numero quatuor. Pradus& Villalpandus fibi perfuadent, eius rei rationcm$;
- - F 4 - quo
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quòd templi Cherubiniquatuor erant;duo fcilicet parui,quos fecerat Moyfes;& totidem ingentes,

uos Salomon: qui omnes quadrigamiun&ti formabant. Hoctamen iam fuprà refutatum cft.Nam

fi Pradus & Villalpandus arcam currui impofitam confiderant; fi duo item Mofis Cherubini 'upra

arcam erantyquàm apta(rogo)atque concinna quadrigae forma qomponetur ex duplici ingenti ani

mali currum trahente, & exduplici alio, quae currui impofita fimulcum ipfo curru trahuntur ? Ad

haec, duo illi Mofis Cherubinuli,Dei thronum conftituunt. Atqui tam Ezechieli quàm Ioanni Dei

thronus apparuit præter quatuor animalia.Ergo quatuor animalia minimè refpondent duplici Mo

fis &Salomonis Cherubinorum binario, fed binario folùm Salomonis.

Hoc non parum fulcitur figermana fignificatio attendatur. Duo enim magni Cherubini tam

magnitudine fua, quàm oleaginis praecordiis acvifceribus, denotant maximos ac praecipuos Dei

miniftros, qui in fpirituali Ecclefiae gubernatione illius vices & au&oritatem gerunt. Duorum au

tem Mofis Cherubinorum diuerfà erat fignificatio, vt aliàs diétum eft. Quare,cùm quatuor anima

lia ipforummet Dei miniftrorum excellentium fint fymbolum (qui funt cæleftis vel Eccl:fiafticae

histarchiæ principes) confonum minimè eft, vt quatuer animalia paruulis Mofis Chcrubinis re

fpondeant, fed grandioribus folùm, quos fecit Salomon. -

Verum eft, Salomonis Cherubinorum figuram Mofàicis Cherubinis fuiffe fimilem ; vt figni

ficaretur miram illam fàpientiæ & fàn&timoniae confpirationem (quæ angelos, atque hominum

mentes efficit Dei thronos) multiplici auétam incremento requiri neceffàriò iniis,quos DeusEc

clefiæ principes conftituit.Haec tamen Dei miniftrorum figura fymbolica,quam Salomon extruxit,

non quadruplici Cherubino, fed duplici coi.ftabat. Itaque perftat adhuc integra difficultas, cur

præter duos diuini throni Cherubinös,Ezechieli fint oftenfâ quatuor animaliapro duobus magnis

Salomonis Cherubinis? Si Pererij excogitatio de Ioannis animalibus vera effet (videlicet corum

fingulis quaternas ineffè facies, fed in alio expreffiorem fuiflè faciem leonis, in alio vituli, & fic de

rcliquis:) fi Ezechielis item animalia loannis animalibus omnino fimilia effent; dici tunc poffet,

animalium quaternarium fuiffe ad quatuor virtutes figurandas ncceffàrium; ita vt vnicuique refe

rendae deferuiret facies animalis expreffior, quæ ad eam fignificandam pertineret, licèt in cetera

rum effet comitatu. Sicenim vera Fortitudo cum Beneficentia, AEquitate & Sapientia coniun&ta

eft. Verùm illud Pererij inuentum nullo folido fundamento nititur, vt fuprà eft expenfùm.Atque

in fingulis Ezechielis animalibus praecipua facies erat humana; de quo infrà. Cùm ergo in quouis

animalium Ezechielis vniuerfae quatuor facies extiterint, eae que in omnibusæquè exprefTe; alia eft

quaternarij ratio inueftiganda.

Alicui fortaffè non diiplicebit expofitio de quatuor praecipuis curiæ cæleftis magnatibus, Mi

chaele, Gabriele, Raphaële, & Vriele : (de quibus nonnihil diximus cap. 1.) hæc enim expofitio

manifeftam reddit rationem de animalium quaternario. Verùm cùm in duobus Mofis Cherubinis

non peratur ratio ab aliquo magnatum binario; fic etiam in animalium Ezechielis quarernario ina

niter exiftimatur, ideo fuiffe quatuor animalia, quia principes quatuor funt. Oftendimus autem

fuprà in quolibet animalium, omnes vel caeleftis vel Ecclcfiafticae hierarchiæ principes denotari;

cùm quadruplicis faciei {ymbola omnibus aequaliter congruant. Quarc aliam oportct huius qua

ternionis rationem difquirere.

Quae ergo videtur idonea huiufmodi eft, pro quaternario Ezechielis: cùm Deus ad Ierofoly

mam delendam tunc pergeret (hic enim eft dire&tus illius vifionjs fcopus, vt clarè docemur Eze

chiel. cap. 43. 3.) decebat cæli militiam, id eft, hierarchiam caeleftem, figurari in modum bellici

currus.Nam reges olim, praefertim apudOrientales populos, in curribus fivhlimes dimicare foli

tos, fuprà iam à nobis pröbatum eft. Et quia principüni currus quadrigâ vehi folebant; ideò in eâ

Ezechielis vifione animalia,quæ rotas antecedebant, & curulibus equis refpondent, congruenter

fàtis quatuor figurata funt, totidemque rotæ: non quòd quatuor in quatuor animalibus perfonae

fignificentur; fed quia falcati bellicique figura currus, quátuor rotas &animalia quatuor trahen

tia, iuxta vulgarem ea tempeftate confùetudinem depofcebat. Itaque vt appofita effet figura cur

rus, haud neceffè erat præcipuos Dei fàtellites & adminiftros cffe multos; vnus enim minifter in

quatuor animalium fymbolo idoneè figuratur;ficut de Elia(& fimiliterpoftcà de Elifaeofolo)dictum

eft, currus Ifraël & auriga eius, qua ratione poterat idem angelus repraefentari in rotis omnibus atque

integro curru Sed cù n cæleftis militiæ principes reapfe complures fint, & inferiores angeli fint

etiam innumeri; idcirco dicimus,per animalia quatuor, caelcftis hicrarchiæ principes; & pcr qua

tuor rotas,inferiorum angelorum multitudinem denotari.

Haec ratio quaternario Ezechielis fàtis congruit. Quòd verò in animalium fingulis quaternas

facies oftenderit Prophetæ Deus (quas tamen templiCherubini nequaquam habcbant) proptereà

factum eft, vt Ezechicli ipfi patef,ceret fuae Prouidentiae perfeétionem in antiquo illo Ierofòlymae

excidio. In quo fi externa folù n facies confideretur, praeter Iudæorum fcelerum fupplicium, nihil

aliud videbatur eff. Atque ideo cæleftis hierarchiæ principes (quorum miniflerio Deus in admi

rando illo facinore vtebatur, quique Dei mentem ea in expeditione probè noiant) prophetæ

vifi fùnt fùb animalium figurâ quaternas facies habentium : quibus adumbrarent, fe in eo bel

lo, quod Dei iuffu gerebant, fortitudinis, beneficentiae, aequitatis atque fàpientiae exercere per

fectionem , & praeclara edere documenta. In qua fignificatione fortaflè non habitus fuit fo

lùin re peétus ad fructum &emolumentum ex antiquo illo Ierofòlymæ vibis excidio percipien

dum; fed multò magis ad vtilitatem eximiam,quam ex Iudaici populi repulfà in eo excidio figurata

Dcus dcccrpturus erat; nimirum cx diminutione eorum, diuitias Gentium. Valdè cnim verifimile

eft,
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eft. Ezechielem (vt& reliquos Prophetas)dum Iudaica tangit,Chriftiana refpicere: praefertim in ea

vifione, quæ inter caereras caput effert.

At enim, licèt quaternarijanimalium Ezechielis idoneareddita fit ratio, ncc non quaternarum cur ieänä

in fingulis facierum, ex hoc tamen noua oritur difficultas; cur fcilicet Ioanni quatuor item animalia animali*,
apparuerint, nec quatcrnis faciebus fingula conftent? Primò enim, fiapud Ezechielem quaternarij ££; irę

råíio excurrus confuetudine petitur; loanni nullus fuit currus vifus,nec curulia erant animaliaipfi£;:

oftenfà.Quare non quatuor, fed du9 potiùs futura videbantur animalia, quae Cherubinorum Salo- Å„,-

monis binario refponderent.Deinde,quae ratio extitit, vt fingulis Ezechiëlis animalibus quaternæ ?erni facie

facies tribuerentur;eadem pofcebat, vt Ioannis animalia fimilia effent. Nam fi quatuorillæ optimae bus pr«di

gubernationis virtutes funt in coeleftis curiæ principibus fociali faedere copulatae; eaedem etiam in **'

Ecclefiæ militantis principibus coniunétaejÉÉ vt omnesin câdcm pcrfona coniun&im

fignificarentur, aptius videbatur effe quaternas facies fingulis animalium dari. -

Ad vtramque tamen difficultatem refpondeo, Ioannis animalia conuenienter fuifïequatuor; vt

eorum proportio atque allufio ad animalia Ezechielis patefieret. Cùm verò Apocalypfeos vifio

' non currum bellicum, fed templi potiùs thronum referret; deerat iam ratio, cur animalia inter fe

effent fimilia, Nam omnimoda fimilitudo inter animantia, quæ principis currum vchunt, maximè ,

intereft addecorum & proportionem ; fed in templo & diuinæ Prouidentiæ infigniferis, aptum

habebat locum varietas, fi ad myfterijfignificationem conducebat. Quam ob rem, cùm earum vir

tutum vnio fàtis iam fuiffet indicata in Ezechielis animalibus quadruplici facie præditis, ad vniuf

cuiufque virtutis perfeétionem fignificandam, oportuit eas feparatim fumptas apponi. Atquehoc

paéto Ioannis & Ezechielis vifiones fibimutuò refpondent&ex vtraq; elicitur, quatuor illas virtu

tes in quolibet Dei miniftrorum(fiue cæleftis fit hicrarchiæ, fiue Ecclefiafticae) reperiri coniun&as,

fimulque infertur, fingularum virtutum ex his quatuor perfe&ionem abfolutam effe atque inte

gram.Magnopere autem decuit,vt perfe&io haec(quae indicatur in eo, quòd fingula animaliafingu

iis tantùm faciebus appareant)in Apocalypfeospopffimùm animalibus reperiretur. Nam princi

pum coeleft:s hierarchiæ virtutes, certum erat, nullius imperfe&ionis concretione maculari: quare

licèt in quatuor facierum copulatione, quæ fingulis ineftanimalibus, cuiufque faciei perfe&io non

ita extet & emineat,(praefertim fi vera facies animalis fit vna, tribus aliis defùper& ex vtroque la

tere difpofitis perfonata, vt explicabitur infrà) cùm tamen de cæleftis curiae principibus fermo fit,

non erät verédum, ne quis virtutes eorum fingulas,imperfeétas effe exiftimaret. At in Apocalypfi,

eùm de Ecclefiafticae hierarchiae principibus fub animalium fymbolis agatur, cumque illorum

erfe&io non effet adeo comperta? conüeniens fuit, vt cuiufque perfe&ioiniis figuraretur anima

Ê fingula vnicâ facie verèfolideque expreffà conftarent.

Præter haec, in Apocalypfi peculiaris extitit ratió, vt quodlibet animal vnicâ tantum facie pin- Pesuliaria
gerctur. Quia capite 6. fignificandum fuerat, nos virorum Apoftolicorum fortitudine inuitari ad£; 4•

çontemplandam diuinæ Prouidentiæ fortitudinem in primo figillolatentem;&eorundem benefi-Ê.

centiâ excitari fimiliter ad Dei beneficentiam intuendam fubfecundo figillo: æquitate, ad aequita- f££#*

tem in tertio;& fàpientiâ,ad fàpicntiam in quarto.Atqui ad eiufmodi diftin&ionem minimèidoneü facies fin

erat,fingulis animalibus quaternas appingi facies. Sic enim quodlibet animal, quatuor omnes re- guli iean

præfentáret virtutes: cum tamen expediret Ioannemà fingulisfeparatim accerfiri. Rationem hanc, i* ***
fi re&èaduertatur, tanti momenti effe cenfeo; vtÄ.ad probandum, fingulis Ioannis ani- libus fuerit.

malibus vultus fingulos ineffe debere;vt Ioannes ipfe teftatur. | …

Iam, quod attinet ad diuerfum ordinemac feriêm numerandiquatuor facies in Ezechiele& A- cur orde

pocalypfi; obferuandum eft, Hierofolymæ vaftationem apudEzechielem proximè attendi; in qua£.

ideus &aeleftium fpirituum minifteriofuityfus. In Apocàlypfi nonitem, fedEcclefiae refpiciaedifi- TL;

cationem; ad quam Deus Apoftolos virofqueÄÈÉ! adhibuit.Vtrobique ergo facicrum or- TA,

do exargumento defumitur. Et quidem faciesaquilæ vltimoloco vtrobique ponitur : tamenimin & Ezechie

extru&ione,quam in deftruétione,poftremum in quod oculos mentistandem intendimus, e(t mi- le diuerfa

rum Dei'ì, atque fàpientia, quæ in aquilævultu (vt di&um cft) figuratur. Ex tribus aliis fa- £'!._„

ciebus, in Ecclefiae ftru&urà, eminet in primis ac fulget ingens illa animi fortitudo ac robur adfi- jff,

dem Chrifti perfiiadendam, & intelle&uis hominum illi fubiiciendos. Deinde admirabilisbenefi- 7. '#

centia eorum, qui vt beneficium tantum in homines conferant, quibufque fe difficultatibusacla- Ì£.

-boribus obiiciünt. Et tandem maxima apparet æquitasinre&iffima Ecclefiae gubernatione. Vnde offeruat.

£acierum ordo huic confiderationiin Apocalypfi refpondens huiufmodi eft; facies leonis.facies vi

tuli,facies hominis,& fàcies aquilæ.Idquodiiquatüorptimis figillis cap. 6, ampliùs elucidabitur. ****hifl*

— In Hierofolymæ autem deftru&ione, vna ex parte fefe'cbiicit primò, æquitas &iufta Deiratio in #*#:

vindi&ade fceleratis hominibus fumenda; potentia item inexecutione,& ingens fimul charitasin 7.i.j%

füppliciohuiufmodi ad Ifraelitici populi fàlùtem dirigendo. Atque haec eft capitis primi Ezechie- î. -

li§feries. Ex alia verò parte decorümi maximèferuatür in eo, quòdprius maxima pondereturcha

ritas in bello illo, quod totum ad peccatorum refipifcentiam, átqué adeò ad fummìum illorum be

neficium dirigebatur:& haec eft fácies vituli.Moxingens fupplicijaequitas aduertatur:poftremò for

titudo maximia in operis exequutione. Quem ordinem Ezechiel cap. io.feruat. Necverò opus eft

cap. decimivifionem à vifioné cap. primieffe diuerfàm, vt diftin&usvtriufquc fit ordo.Nam fiqua
tuor mihi capita coràm proponantur hunc in modum, - •• • . , -,'. . • •

•,

-
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re&è poffum femel ita enumerare, vt afleram me vidiffe hominis faciem; & ad alterum eiusla

tus faciem leonis;ad alterum faciem vituli; defuperautem aquilæ faciem. Eandemque difpofitio

nern capitum poffum aliàs diuerfo hoc modorecénfere; afferens, afpexiffeme tria capita in eodem

(vt ita dicam)verfü;vituli fcilicet,hominis &leonis,& fupra illa capüt aquilae. Vbiaduerte, huncle

gendi modum, priùs vitulum, deinde hominem, &poftealeonem ; à déxtrà fcilicet adlaeuam, effe

roprium Hebraeorum.

pedum dif- " Huicfacierum difcrimini, pedum difcrimen anne&amus. Ioannis enim animalia (bonâ cum
erimen j noftri Pradiveniâ)vituli plantasnon habebant, vt animalia Ezechielis.Et quidem, fi ad plantaevi

;? tuli fignificationem refpiciamus, confentaneum alicui videretur, vt Ioannis etiam animaliaillis

T conftarent, Pedis namquevituliniplanta fignificat, omnes ipfius greffus ad reipublicæcommodü,

bua. hominumque fàlutem referri. Dico tamen hoc ipfum fàtisÉ indicarifacie vituli; eâ (in

* quam) quæ propriè facies&vultusjElig; . Pórrò in Apocalypfi non erat cur vitulifignificatio

duplicaretur. At in animalibus Ezechielis, cùmageretur direétè de excidio Hierofolymae, cumquc
idcirco bellicus figuraretur currus; oportuit maximè vt fignificatio de emolumento& vtilitate in

opulum ipfum redundatura femelatque iterum poneretür ob oculos; vt fibi certo perfuaderent

ÉÉÉÉ illud bcllum flammâ ferroque gerendum, in populi ipfius beneficium &

incolumitatem ceffurum.

s E c T 1 o v.

Defemarum alarumfignificatiome: & curamimalia Ezechielià

- mom habeamt alas, quibus facies fùas tegant?

'joanni, Vatuor Ioannis animalia, fingula habent alas fenas; ita vtomnesalæ fint numero vigintiqua

animalis tuor. Has afferit Vi&orinus Afer effè 14. veteris inftrumentilibros. Ambrofius verò easap

quot *l* plicTad fpiritalem eorundem librorum intelligentiam. Sed contrà eft, quòd fex alæ ex Ifàiae Sera

°"'*'''' phinis defumptæ funt; & duabus caput operiunt, duabus pedes, duabus reliquis volant. Nonau

Â£Ã¤ tem defignari poffünt, qui vetcris teftamenti libri capnt, quiverè pedes obtegant,&c. Adde, Ifaiæ

fpe. Seraphinos nön fuiffe quatuor, fed duos: atque adeò ipforum alas non fuiffe viginti quatuor, fed

duodecim tantùm. - * * _ -

vari. Do- _ Alij exponuntde perfe&avirtutum do&rina, quæ in Euangeliis continetur; per quas virtutes

Horum fen-fàn&iviri ad altacorífcendunt. Ceterùm hæc expficatio praeftituit quatuor animialia effe quatu9r

**nti* Euangeliftas. Ioachimus Abbas contendit alas, quibus Welatur corpus, effe poenitentiam acmife

- - cordiam; quibus turpitudini peccatorum occurritur: alas autem quibus tegitur facies effe humili

- tatem&patientiam;quibusvana vitatur gloria:alas denique quibus volatur effe fidem & fpem.Sed

hoc concionari fortaffè eft, non explicare. Nec fubfiftere poteft applicatio, quia Ezechielis anima

liafunt Angeli, quibus non defunt alæ ad volandum; cùmtamen hec fidem habeant,nec fpem.Pe

' - rerius fex alas interpretatur de perfeéta Angelorum agilitate ad motum localem, deque admirabili

- celfitate ad dimina contemplanda, nec nonobedientiâ promptiffima. Sed huiufmodiinterpretatio

, ' ., -fupponit Ioannis animaliâ de angelis efle exponendaj nec videtur reddere poffe rationem difcri

· · · · · minis inter Ioannem & Ezechielem, quodattinetadalas animalium.
• . • - _ - - * - - - • - - - - - -

· · · `… Aretas fex alas explicat de velocitate minifterij, quia alarum fymbolum in fàcris Literis faepe

- advelocitatcm referturinfatigabilem. Videturque hæc explicatio Apoftolis, eorumque imitatori

- ·bus congruere;qui per totum terrarum orbem, áquilarum inftar, difcurrerunt. Facit, quòd geminæ

' alaeyquæ Apocal.i 1. tribuuntur Ecclefiae, inftrumenta haud dubiè funt ad volandum. Nec defit

• . . , fortaffè, qui putet multitudinem alarum &oculorum, vnâ ex parte indicare celeritatem ingentem

... ex aliaimultam attentionem&feriam confiderationem ; quod vtrumque breui ac veteri paroemia

-riáétatur, Feftina lentè. Haec tamen explicatio non videtur apre deferüire poffe quaternarum ala

.guid fi- rum atque fenarum difcrimini; neque applicari ad eas differentiam, qua aliis vultus tegitur, aliis
gntficét alepedes. , ' , . . • . . . . . . ~, - - • !

ip$e"!* 315 In duabus quidem aquilis, quas depingit Ezechiel cap. 17. alas ingentes,quarum ibi fit mentio,

£tj*a(£*it Hieronymus fignificare mundanam potentiam, & regum Babylonici atque Ægyptij exerci

quilarum, °°; Ex quo videtur fimilis potentiæ& exercituum fignificatio, Ezechielis animalium alis tribuipo

de quibu4 tuiffe. Ait enim textus c. 1 14. Audiebam fomum alarum: quafi fùnum aquarum multarum; quafifomumfù

c. 17. agit. blimi Dei, quafißnuerat multitudini,yt fonus caflrorum.Vbicomparationemdefumi conftat ab ingenti

exercitu,
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exercitu, qui in campum eduétus admodum alarum extenditur, magna virium ac potentiæ often

fìone, magnoque militum & armorum ftrepitu, Fauet Latinae vocis vfus. Latini enim au&ores in

exercitu turmas equitum appellare folent alas; quia fefe alarum inftar extendunt. Ex his colligi vi- '

detur, in Ezechielis Cherubinis alas indicare eos effe potentiffimos,& magnâ vis ac poteftatis ex

cellentiâ exercitibus totius orbis fortiffimis antecellere : ideoque ipforum alas validiffimæ inftar

phalangis horribilem edere ftrepitum. Quòdfi peralas volatufi finiulac velocitarem explicari o-'

pus eft; dici poffet eorumanimalium alas effe fymbolum celeritatis maximæ, quavrbem quamli

bet. licèt munitiffimam, Deo iubente, oppugnant, atque expugnant.Si verò huiufmodi interpre

tationi opponatur, nonre&è cohaerere, vt quibusalis tegunt corpus, hoftes profligent: pofIet ref

ponderi, illa animalia, autindignationis alas extendere, & alas prote&ionis contrahere ; aut non

omnes alas expandcre; cùm fibiopus non fit, totampotentiam atqueimpetumadeiufmodimachi

nas adhibere.

Enimuerò ifthaec omnia per accomodationem potiùs, quàm per veram expofitionem di&a $eiiciuntur

funt. Omnino enim, tegere corpus alis, advirtutum ornatum referendum eft. Quemadmodum£';

cum ami&ipinguntur Cherubini;ami&us fignificatioad virtutes & angelorum excellentias appli-;££
catur.Ad hæc, alarum interpretatio de potentia& militum acie, non re&è congruit cum fenis alis Ä. -

Seraphinorum Ifaiæ, & animalium Ioannis. Etenim licèt afferi poffet, Apoftolós etiam, Deipoté

tiâ afmatos,& cæleftium exercituum praefidio munitos, cum paratiffimis mundi phalangibus ac vi

ribus conflixiffe:haec tamen fignificatio non cohaeretcum binis alis quibus tegunt vultus; & binis,

quibus tegunt pedes. Omitto fignificationes alias, quae minimè hic effent ad rem, licet aliis fortaf

fe locis minùs ineptè congruerent. Cuiufmodi eft proteétio ac patrocinium, quae expanfisalis fi

gnificarifolent, ad gallinæ imitationem;quæ füos pullos pennis explicatis protegit actuetur.

Reli&is ergo hifce expofitionibus illa in primis ample&enda eft, quae alas ad caeleftem vitam vera alari;

ac conuerfàtionem refert. Quae interpretatio eft Dionyfij Areopagitæ de Caeleftihierarc. c. 15.vbi iterpr*-
ait; Alü fignificatur& caeleftü vita curfùs, & quòd adfùperioraferamtur, mortalibus atque imfimü omnibus excepti, 7;ex*Ât0

& terremi corporisfarcina liberi. Licetautem Dionyfius hic de cælefti hierarchiâ agat: in locis tamen, v- íì.g

bi fàcræ Literae de Ecclefiaftica hierarchia loquuntur, perfpicuum eft, alas eâdem ratione explicari jji..

debere, eâ ratione, quafpiritualium virorum vita cæleftem Angelorum conuerfàtionem imitatur.

Iuxta id Pauli Philipp. 3. zo. Noftra autem conuerfatio in calù eft, quafi dicat, corporis pondusijs impedi

mento non effe, quo minùs ipforum mentes altiffimâ diuinarum rerum contemplatione fublatæ

per æthera volitent. Huiufinodiautem alae, leoni, vitulo, homini& aquilae proptereàapponuntur;

vt innuatur, virorum Apoftolicorum fortitudinem, beneficentiam, æquitátem ac fàpientiam effe

virtutes admirabiles ac planè diuinas. -

Supereftinueftigare, vtrùm in hac declaratione idoneainueniatur ratio, quæ fenis Ioannis ani- Cur Eze

malium alis apprimie quadret; fimulque poffit reddere caufàm difcriminis, cur animalia Ezechie- ehi% agi

lis quatuor taiitùm aläs habeant. AdfiocPrimò eftobferuandum, collatis inter fe& Ifàiae Seraphi- *? **

his,& Ezechielis ac Ioannis animalibus; certum planè effe Ezechielis animalia alis deftitui ad te-£.

gendum vultum,& quaternastantùm habere; binas, quibus corpus (id eftinferioraË? ad- rò anima

üelcnt;& binas, quibus volent, At Ifaiae Seraphinis& Ioannis animalibus, præterquatuorhafce a- lia femù

las, duas alias effe, quibus faciem obtegantnon quidem omnino (fecùs dignofcere non potuiffet confiant?

Ioannesin alio faciem vituli, leonis in alio, &c.) fedquâ ratione fuprà declaratum eft, &ampliùs

conftabit infrà notat. 1 o. vbide Seraphinis Ifàiæ. -

Obferuandum eft fecundò, tam Ifaiae Seraphinos ; quàm animalia Ioannis ad Ecclefiafticam cur Ifai.

hierarchiam pertinere, vt fuprà probatum eft.Tertiò obferuandum, operiri vultum faepe ad pu- seraphini

doris & confufionis fignum referri, iuxta id pfàlmi 68.8. operuit confufiofaciem meam.Vnde vulgari & Jºannę

fermone ia&atur, eum poffè vultum omnino retegere, qui nihil habeat, cur erubefcat. Vitaigi- Σῆ.

tur coeleftis licèt angelos ad cælum attollat , & gratiae fplendore ac decôre circumveftiat; nullo ta- :;:;::

men eos præteritarüm culparum (quæ nullæ fuerunt) rubore fuffundit. At viri Apoftolici , etfiÄ

fanâitate fint clari, & Dei amore pariter, cognitione que praeftantes; eò tamen plus pudore ac Ezechielà

verecundiâ praeoccupantur , quò fe ad altiorem fan&itatis & dignitatis gradum eue&os vi- mon item?

'dent. Ad hoc igitur vtrorumque difcrimen exprimendum eleganter fàtis & Seraphini Ifaiae,

& Ioannis animalia pennis vultus obnubunt ; Ezechielis verò animalia eiufmodi alas non

Iiabent. -

Aliquis fortaffe putabit confufionem huiufmodi & erubefcentiam aptiùs per inferiores alas,

quibu$corporis inferiora teguntur,fignificari. Ea enim videntur præverecundiâ operiri. Ceterùm

ad huncpudorem innuenduin re&iùs faciem velare effinguntur. Animalia namque Ezechielis cor

poris etiã inferiores partes tegunt Is enim fenfuseft,cùm duabus alis fuumcorpus tegere dicuntur.

Atqui vultum obtegere fupponit culpam, inferiora verò corporis velare, non item; fed potiùs, . .
dum tegitur corpus abundantiorem ei honorem diftundamus, vtait Paulus i.Corinth, 11. 28. Qrnatus er- Quid /igne

o virtútum cæléftis vitae, quae Angelos myfticè euehit ad cælum, adumbratür re&è alarum fym- Σff*£;' quæ myftici animalis corpu§operiunt, ornantque. Pennæ itaque, quibus ijvolant,manifeftè 4 ■

- - - - - - - - - - - - . alau quibus

fignificant cæleftes fpiritus,purofqué animos eleuari ad diuinæ cognitiónis atqüe amóris celfitu- ìì,ì.

dînem, alæ autem, quibus öcculuìt corpus, virtutum repraefentant ornatum; quibus eos ipfâ vita
fpiritualis condecorat. Vtrumque hoc Ezechielis & Ioannisanimalibus commune eft. Illud Ioan

riis animalibus & Ifaiae Seraphifiis proprium, quòd alas habeant, quibus cooperiant vultus in fi

guum verecundiæ atque pudoris de propriis defe&ibus contra&i.Atque haec fenarumalarum cgn

iunâio

*- -
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iun&io Deoeft valde gloriofâ.In ea enim fuae gratiae vis & efficacitas facilè agnofcitur,quae ex fcele

ratis hominibus probos fàn&ofque efficit; humiles tamen, & qui fuorumflagitiorum magnitudi

nemadfui ipforum demiffionem& propriæ vilitatis cognitionem conuertant, id quod Deogra

tiffimum eft. Hucforte fpe&at Apollinaris & Seueri expofitio Ezechielis 1. quivultum alis conte

gere humilitati adfcribünt.

* Et mirum fànè eft , præterita perfeétorum virorum flagitia non obftare, quo minùs eos Deus

miris beneficiis profequatur. Imò potiùs fi rem attentiùs iiifpiciamus,Deus ipfe huiufmodi homi

nes extollere&euehere tantopere expetit; vt huius diuinibëneplaciti non obfcura extcnt figna at

que veftigia in Ifàiæ, Ioannis& Ezechielis vifionibus, fi eas attentè conferre velimus. Etenim ani

maliaEzéchielis (per quæ cæleftes angelos denotarifæpè diétum eft) ante Deum minùs editumha

bentlocum, quàm Apoftoli. Siquidem illa fub firmamento funt,id eft, fub Diuini throni fcabello,

at Seraphini Iiaiæ ad throni latus adftabant (Seraphim flabant fuper illud, c. 62.)& Ioannis animalia in

medio throni eâdem ratione effe dicuntur. Necverò animus e(t, agere in præfenti de gloriæ cœle

ftis gradu ac dignitate, quam vtrique obtinent in patriâ (de hoc enim non eft fermo in eo cap.) fed

de praeftantiâ illâ & excellentiâ, quam in Ecclefiae poffident principatu. Eft namque angelorum

Ecçlefiafticae hierarchiæ dignitas multò maior. Ipfâ tamen digiiitatis magnitudo eos hortatur;allicit.

ac trahit, vt propriæ humilitatis& anteaétae vitæ confcij, vultus fuos coram altiffimo Deo præ ve

recundia contegant. - - * - -

Hm Ezechie- Videor mihi iam explicuiffe germanam alarum fignificationem » quibus & Ifàiæ Seraphini &z

ÉÉ. I9angis animalia facies obducunt fuas - Aliquid tamcn fupereft dicendum inalis animaliumEze

ÄTjchielis, quodipfis eft peculiare, Imprimis vehementi illo ftrepitu& ftridore, quem alis edebant,

j., ai.ium fignificari videtur vaftitas illa Hierofolymæ coelefti bello effe diuinitus illata. Quia fi alæ indicant

jt, idorem (§t explicatum eft) vitæ cæleftis in Angelis celfitatem ; maximus earundem alarum fragor appofi

a*m***- tum érit fymbolum, quo denotetur è cœlo contraperfidam Hierofolymam dimicari. Cui rei illud

“ , refpondet (opinor in Apocalypfi,) quòd fcilicet, in bello aduerfus Hierofolymam feptem Angeli

tubis canunt. - - -

Quòd fi Ezechielis animalia fingula, alarum paria quatuor habebant (id eft parvnum fupra hu

meros fingulos, alterum fupra fuperiorem fingülorum femorum parten) humerorum alas viden

tur comitati manus, nam quaternæ manus fingulis animalibus erant; textus autem ait, manusfub

ter alas fuiffe. Reétèverò quatuor tribuuntur manus ad obftinatorum excidium propcrantibus,

quia appofitum eft, ad bellatorum fortiffimorum fignificationem;& ad celeritatem incredibilem,

cu, eua- %"* fùlmina in fceleratgs defùper contorquebunt. Eandem fignificationem terribilium bellato
Ἀ,Ånu, rum Gerioni&Briareiobrachiorum multitudine armatis,tribuunt literarum humaniorum ftudiofi.

Ἀi, E. Et quidem, fi fuperiorum alarum bina erant paria;fe£ta exigit proportio, vt totidem fint inferi9

zechielis rum. Earumque effe&us, quodadfiguram pertinet, is eft, vt altero inferiorum alarum binario fe

animalib* met aduerfos, altero auerfos operiant. -

d

affi&#«? Enim verò quia hæc Ioannis de animalibus tra&atio alludit manifeftè ad templi Cherubinos,ad

Seraphinos Ifàiæ,&adEzechielis animalia, (vt ex antecedentibusfîj patet,) praeter ea, quæ

ha&ènus diétafunt, vifum eft nonnullas addere notationes; in quibus fpeciatim& direétè de ipfis

templi Cherubinis,ac de Ifaiae & Ezechielis vifionibusagatur.

-

-

. N O T A T I O . V I I.

De Cherubimorum momime , hoc eff , de eius etymologia &*

/gnificatiome.

,, c..„-; •r* Hcologi, Dionyfij Areopagitae veftigia perfequen- D cauit Deus Genef. 3, 14. Cherubinos nominat Scriptu
norum monutne tes, Cherubinorum nomine defignant quendam ra. Ezechielis item c.io.i4. nouâ, vt apparet, &infòlitâ

&- gr. ex tribus fupremae Hierarchiae choris angelorum. In locutione legitur nomen Cherub.Nam pro eo quod eft.
quae id.

facris quidem Literis non videtur expreffùs effe locus,

ui nomenhocfingillatim illi choro præfcribat. Cre

É tamen eft hanc nóminis attribütioncm in facra

Scriptura fundari.Forfitan ea ratio, propter quam Mo

fis & Salomonis Cherubini, necnon animaliâ Ezechie

lishoc nomine compellantur, choro illi magis propriè

conuenit, quàm aliis. Hoc ergo eft,quod fpeciatim in

praefenti quæritur; Cur fcilicet huiufmodi nomen Che

rubinis Mofis , & Salomonis , & Ezechielis tribuat

Scriptura? Atque illud pariter difcutiamus oportet,

vtrùm fub eâdem fignificatione id nomen ad eos etiam

fefe extendat, qui in tabernaculi cortinis & in templi

termpli ve! velo erant opere plumario elaborati. Licèt Vulgatus in
empit vrto - - - - - - -

fuj: cherubi- ''° locis (nimirum Exodi 16. 1. & 31) Cherubinorum

vi acu piftot. pomen non exprefferit ; exprimunt tamen hebraicus

textus & lxx. & Auguftinus etiam quaeft.vlt. in Exo

dum. Angelos ctiam, quos ad paradifi cuftodiam collo

In ralernaculi

corrinu , &* in

facies prima, facies vituli, ait textus, facies prima, facies

Cherub. Regem item Tyri appellat Ezechiel Cherub

c.2.8.t4.& 16. -

Sit ergo prima difficultas, an in hifce omnibus Scri

pturae l6cis eadem fit, faltem per analogiam, fignifica

tio nominis Cherub, an verò fint plures ácÄÈÉÉÉ

ronymus epift. ad Marcellam, in eam videtur propéfi- Hieronymi &•

dere fentcntiam, veli & cortinarum Cherubinos figu- Iofepbi optni•

ram Cherubinorum non habuiffe. Et traétatu deNo- dé cortinârun

&- veli Cherw

minibus hebraicis ait , nomen Cherubim aliquando bi

*nus.

non fignificare aliud,quàm vermiculatam piéturam; li

cèt angelorum aut animalium figuras non exprimat,

fed cuiufque alterius rei, vtÉÉ, vel variæ ac

multiplicis cælaturæ. In quo Hieronymus confentit -

cum Iofepho lib.3. Antiquit. c.7. vbi de decem cortinis -

agit. Addit etiam Hieronymus, cùm nomen Cherubim

Pro qualibet pictura fumitur, tunc fcribi fiuc vau. Sed

tanti
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£vi in vel, &
•ortunw Ci/erw

bini erant ex

preßi, eiufdem

jwiffe figura c;

arca Charubi

t/-.

$anti Do£toris venia, difcrimen hoc non fatis apparet A nis alicuius etymo fermo eft, generatim reiici debent
folidum. Nam, cùm de tcmpli Cherubinis agitur, no

men Cherub plufquam decics, aut etiam duo áccies po

nitur fine vau: vt videre cft in locis,quos congerit the

fàurus hebraicus. Præterquam quö« nomeh aliquod

cum vau vel fine illo confcribi,nüllius momentidifcri

men effe videtur.

Quamobrem probabilius effe exiftimo, opus illud

plumarium,$íÉ &veium diftinguebantur;

fpecies habuiffe Cherubinorum,corum inftar,quifuper

teftamenti arcam erant. Nec enim licet in nomiine am

biguitatcm fiue çquiuocationem abfquevHa neceßita

te confingere. Et facilius multò eft afque aptius,vt ea-;

dem Cherubinorum fit figura, qui iavélo&cortinis e

rant expreffi,& qui fupeFarcam confiati: fiquidem he

braicus textus & lxx. codem cos nominevócant. Ne

que obftat Vülgata leétio, quæ ibi legit, opere plumario:

figri cnim poteit, vt fit opus plurimafium vel phrygio.

nicum, &tamen pi&tura, Cherubinorum imitétur èffi

gics cxiftentium inĘ Facit, quòd velo &

cortiais tabernaculi, folidi pofteà parietes in Salomo

nico templo refponderunr. In quo conftat parietes fuif.

fe Chcrubinis conucftitos, ad eorum imitationem fcal.

ptos, qui ad arcæ vtrumque latus erant. Firma erga

conie&ura eft, cortinarun & veli Cherubinos eoruïn

inftar fuiffe, qui fuper arcam erant. De ceteris autem

ad quae nomen Cherub fefe extendit, infra videbimus,

' illa omnia cadcm interpretationis analogia nominc

opinis JAben

&εύa ; nomem

cberab effè ge

eeta-m.

Arewumis Che

•ub etymon ,

a-xtas Merce

•-.

c&erub milem

fámare • 4*•d

aaimal curule,

•pimis Praaii.

reftairwr ^ap*-

wier •*pareatis.

Chcrubinorum appellari.

§. 1. De opinione Abenhezra.

S Ed dicet aliquis, dno hæc re&è poffè inter fe com

poni; vt & arcæ Cherubini angelica fint effigie, &

veli atque cortinarum opus figurás contineat, nön an

geloruiù aut animalium, fedtantùm florum, cùm ta

iiicn vtrique in eodem fenfu Chcrubini dicantur. Quia

Abenhezra (vt tradit£'? affirmat Cherub effe no

mé genericum & vniuerfàle ad omncm figuram. Quam

fententiam fequitur etiam Ribera lib.1.de Templo,c.6.

eamque Hieronyni effe contendit. Atque adcò nomen.

Cherub, etiam cùm ponitur pro Chcrubinis, qui erant

fuper arcam,nil aliud fonare putat, quàm figuratum fi- .

ue piétum: & cùm transfcrtur ad cæleftes fpiritus, eos
etiäm mctaphoricè dici figuratos, ad eorum fignifican

dam fàpientiam; eo quòd multarum rerum foimis fint

per fàpientiam infigniti. Ceterùm eiufmodi explicatio

áuriffima eft,ncc videtur poffè cohærere cum facrae Scri

pturæ phrafi. Nam in templi parietibus diftinguit Scri

ptura palmas & pi&turas varias a Chcrubinis, ait enim

3. Reg.6. 19,Et fecit in eis Cherubim &palmas & picturau

varia3. Palmae igitur, piéturæque variæ manifeftè di

ftinguuntur a Cherubinis. Et in dißin&tione ornatus

άecem bafium diftinguit Scriptura leones & boues a

Cherubinis, 3 Rcg 7. 19. Et inter coromula, & pleétras,leo

mes & boues & Cherubim. Et infra,n. 38. In angulis Che

rubim, &• leviues, & palmas. ›

$. 3. De opinione Merteri.

Ercerus fcrtit nomen Cherub haberc affinitatem

1 cum verbo racab, quod eft vehi: ac proinde hoc

nomine fignificari rem corpoream fiue fpiritualem,quæ

extenfis afis volare vidcatur &vehi. Verùm per ifthaec,

Merceri verba, aues omnes Cherubinos appellemus li

cet; quod nulla ratione probabile eß Quare Pradus no

fter, in alio fenfü candem explicat$ ait cnim,

Cherub deriuari à racab per tranfpofitioncm literarum;

&ad ea animalia peculiariter accommedari , qug cur

rum vchunt; ita vt Cherub fit item, quod animal curu

lc. Nititur eo vel maximè, quia Ezcch.io.i4.facies Che

rub, cft idem quod, facies vituli. Nam inter quatuor il

las facics, fola vituliwa curulis animalis propria erat.

Vnde Cherubinorum nomen ideo ad cos füiffe dela

tum, qui in Sanctuario erant ; quia confiderantur effe

veluti animalia , quæ Dei currwm fiuc quadrigam ve-,

hunt. Dauid enim dicitur Salomoni certum aüri pon

dus dcdiffe,vr fieret /imiiitudo quadriga Cherubim,i.Paral.

18.18. & Ezechieli dicitur Dcus effendiffè confpecium glo-'

ri« in curru Chertabim. Eccli 49.io.

Verumtamen intcrpretario hæc non videtur magis,.

probanda, quam antcccdeus. Primò,quia vbi dc nomi

' Alcafàr in Apocal.

- -

C

nouae argutiae, quæ ex recentibus ortæ principiis toti f.

antiquitati opponunt. Quòd fi literarum tranfinuta.

sioni pateat aditus,& nouis etymologiarum figmentis,

facile eft mutare (vt ille ait) quadratajotundis. Hanc c.

tymologiarum rationem vni Goropio relinquamus; ei

que fidem habeat,qui volet.Mihi ehim verifimile neuti

quam eft, vetcres, qui ita accuratè de nominis Cherub.

$tymologia fcripfere, verum ctymon omnino praeteruo.
laffe; & a Mercero demum per tranfpofitionem litera

rum fuiffe inuentum.
- - - -

Secundò, nihilo recentior eft equorum vfus in cur

ribus,quain boum?Velle autem eqüos currum trah&g.tes Cherubiliorum nomine appellare, inauditum eft . . ' v.

paradoxon.Tertiò,quos primósin Scriptura rcperimus •

Cherubinos, ijfunt , quos Deus in paràdifi aditu , ad * * *

cum cuftodiendum collocauit Hos?autem curules'fius ' ' • . •

aurigas appellare, ridiculum effet. Quartò, in San&o * * * *

Sanctorum primi Cherubimi funr, quós fecit Mofes, li:

cèt autcm ij pgffint Dei currus & véhiculum appelläri.

& abufiuè quadriga; (quia Dei fedem fiue throiium ré:

præfentabant:) ibi tamen nullus prætereà erat currus.

nullum vehiculum; nifi ipfum Chérubinorum par. Nec

certum eft ab ipfis fuftineri Propitiatorium ; fèd potiùs

videntur fuper Propitiatoriuin illi Metiffe,atq; adeò ipfi
pro Dei fella;Propitiatorium pro pedum fcabélloÉÉ

Quapropter dici non poflùnt Chérubini, quiâ Dei tra

hunt currum: fcd quia funt Dei fedes & vehiculüm.

Quintò, Cherubini Mofis exigui, & grändes aMii sa

lomonis quam coactè & violcnitcr fingantur candem

componere quadrigam, expetidimus fupra. Etcnim

licèt arca in currum impofita concipiatur (quod para

doxon fatis eft) at duoCherubiiiuli fupra a£caa?tari.

tes, qui poffunt currum, in quo arcaÄÈÉ& nom

ab eo potiùs trahi: Sextò, liçet verum fit, Ezcch.io.14.

fcribi, Facies prima, facies Cherub, id eft, vituli: hoc'tâ.

mcn non idco eft, quia aut virulis aut bobus curülibus.

nomen Cherubinorum quadret : fed quia templi Che-*

rubini facics vitulorum fimiles habebänt; vt inde re&è templi facies

colligit Hieronymus. Quod autem boues aut vitulia-ÂŠ.

cherubink

* lioqui non foleant Cherùbini vocari, res eft mänifefta, 7 •

cùm textus ipfe i.Reg 7.1/.boum figuram a figúra Chc- • • -

rubinorum diftinguât.
- .- ,- -

• • •;

§. 4. De opinione Theodorati. - -

TĘ quæf, in Gensfq-4o. afferit nomi- r,„.,, •
ne Cherub femper fignificari horribilcm poten- píiím fentei

tiam. Cui aftipulatur Philó,qui fæpiùs ait,duos Cheru- tia de nomium
binos nou 'Ä aliud, quam duas Dei potentias, tomo cherub ßgnº$-

primo,folio 695. Pro qua opinione viäeri poteft Sixtus***
Senenfis lib.«. notat.8.& Pererius to.i.in Genefim lib «.

quaeft. 5. vbi eandem opinionem nonnullis auétoribus

afcribit. Huius opinionis fundamentum fi inueftigare

& eruere ex etymologia velimus, illud fefe offert; vt idé

ferè fit Cherub & Cherab: hoc aütem poftremum figriffi

carc potcft idem, qued duæ iftae di&iones, Quafi jortu.

Nam che idem eft quod quafi,& rabHebræis fignificat

fortem, Quoaliorum etymologia forfitan fpeétat,qui- -

bus Cherub eft idem quod quafi pugnans. Sic enim in Bi

bliis regiis inuenio, & apud Laurerum. Ad potentiæ et

iam fignificationem fortè reuocari valet alia huius no

minis interpretatio, quam ponit Hieronymus de No- -

minibus hebraicis in Gcnefi & in Numeris. Ait enim -

Cherub idem effe, quod quafi plures,fiue quafi multitudi

num: quia rob Hcbrgis eft multitudo. Atque ad vis ac

roboris fignificationem inepta fuperlatio nioa eft, fi di

catur vnus inftar effe multorum. Iuxta hanc igitur ac

ceptionem Cherubimorum Deum,idem fere erit quod Deus -

exercituum Eodem etiam referre poffumus aliorum ex- - -

plicationem afferentium cherub idem cffe, quod quaß

multiplicans ; quam adducunt etiam Lauretus & Biblia

rcgia.Enim verò hifce omnibus potentiæ& fortitudinis

fignificationibus (licèt verifimilitudine aliqua & au&to

ritate non careant) deeft peculiare quiddam in huius

nominis interpretatione necefîàrium : vidclicet vt ex

plicatio eius, cognitionis & fapientis in fe fignifica

tionem iacludat.Nam fi id deficiat, interpretatio no

minis Cherubre&a effe & vera non poteft, vt mox pate

bit. Quod argumentum opinioncs ctiam Abenhezra,&

Mcrcciipai tationc refcllit.
G g Practcr
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Praeterea, fi au&torum , qui interpretationem de A fi tanta grauiffimorum do&orum auétoritate com

Potentia tradunt, verba attentè ponderemus; Hiero

nymus quidem non eam vt primariam ponit, fedvt fe

cundariam. Philo autem & Theodoretus, licèt per

duos Cherubinos, Dei potentiam fignificari opinen

tur, fed non idcirco affërunt ipfum nomen Cherub fo

nare potentiam. Ipfi enim clariùs aliis in locis loquun

$uf, exprelfequc aflerunt. Cherub fignificare plénum

fciéntia. ' -

* §. 5. De communi Patrum explicatione. ^

V. Vlgatiffima & grauiffima pariter nominis Cherub

In cherus ety- V declaratio affirmat illud in fe includere plenitu

mo ß*"** dinem fiue multitudinem fcientiae. Ita dilucidè Philo

£j*T. libr.3 de Vita Mofis, Dionyfius Areopagita de Caelefti
7î"Ε• Heiafch, cap.7. vbi idcm nonfemelÊ Origenes

fùntentia φ. hörnil.$. & ii.in Numcros, Athanafius ferm. de Deipa

fa, &fermonc in ca Chrifti verba, omnia mihi tradita

funt à Pâtre meo, Hieronymus Ezech. 18. & Pfalm.17.

& Pfalm.67.ac de Nominibus hebraicis in Genefi,Exo

do,Numeris, & im 1. Reg. Chryfoftom, tom.; & duo

bus locis,quos citat Sixtus Senenfis,Auguftinus Pfal.17.

&Pfalm.98. Grcgorius Magnus quipquc locis,quino

tantur in eius indice verbo Cherub. Ahaftafius Sinaita

lib, 1.Hexameron in t.tom.Biblioth. Philaftrius tom.4.

haercfi ic 1.Sophronius, in encomio Angelorum,tom.v.

Bibliothecae SS.Patrum, Theodoretu§ in Ezechiclem

cap. io. 20. in illa verba, Intellexi quòd Cherubim effemt.

Ifidorus Hifpalenfis tribus in locis, qui notantur ín e

ius indice verbo Cherub. Atque hos au&ores fequun

tur Beda. Gloffa, aliiquc ferè innumeri. Fauctάuehuic

expofitioni facra Scriptura Ezech. 18. 17. vbi alioquens

- ' regem Tyri,eumique appellans Cherub, ait, perdidijîi fa

pientiam tuam . Corroborat hanc interpretationem

communis Theologorum fentcntia, quæ Cherubino
rum choro excellentiam in fapientia tribuit; innitens

potiffimùm eorum Cherubinorum nomine, quod in

gentem Dei cognitioncm & fcientiae plenitudinem fo

mare, pro comperto habeat.

fiia- an. His acccdit , in etymologiarum tatione netum

amumu hac do- effe, quoduis nomcn, licèt à fua origine valde fit im

4/rima. mutatum, longeque remotum, fi tamen in eius ety

- mo omnes conueniant ; rem extra dubitationem ma

nere. Vt in nomine Didacu fiue Diegua, quod certum

- eft dcriuari à Iacobi nomine, etiamfi mülto aliter vi
* * •...

* dcatur: nomen etiam Hifpalis vulgari fermone vfur

* 'patum , ncmpe Seuilla dubium non eft, quin à Latino

nomine per corruptam fiexionem fuerit deriuatum. Id

<quod dc aliis fèxcentis dici poffet. Quemadmodum è

contrario hihil futilius,quàm ex aliqua foni fimilitudi
nc

argutando,veram inde nominis etymologiama elice

rcvelIe. Vt fi quis dicat nomcn Dominusíí ex du

plici di&lione, do minum.

£ùm crgo Hebraei , Graeci , & Latini conueniant

hac in re, quòd fcilicet ngmcn Cherub fignificationem

fcicntiae plenitudinis in fe includat : hoc in primis

- vt firmum omnino &indubitatum tenendum eft, tam

piatura templi etfi nominis deriuatio difficilis appareat. Ad hæc, fi

Artificio pina huiufmodi interpretationem vt certam admittimus,

quemodo che- liquidò perfpicitur, picturas feu varias caelaturas arti

;££. ficij plenas (licèt veras Cherubinorum effigies non ex

g-r primant,) appellari poffe Cherubinos , Vt Hierony

imus fentit: quia fcilicct fcicntia atque arte fint vifeh

dæ: hoc cft, quia multae fcientiae fuit opus ad huiufmo

di politiffimâ opcra perficienda, fortè quòd piéturæ il

læ arcanis myfteriis plenae eraat, ficut myfticae etiam
Ezechielis animalia. Ceterùm de hoc vidimus iam fu

pra, verifimilius videri, pi&uras quae appellantur Che

fubini, ad expreffam fuiffe fimilitudineia Cherubino

rum fànótuarij depi&tas.

- . Cùm igitur vt certum conftituamus, cortinarum &

££ veli pi&tufas eiufdem fuiffe figuraecum Cherubinis San

etymw defíde- di San&orum,verumque omnino effe, quod pro com
ritur. muni interpretatione affertur : pulfat adhuc animum

cupido, vt recepta haec expofitio ita nomini aptetur,
vt illius reddcre rationem hebraica: linguae petitis va

lcamus: nec non communcm cxplicationem ß fieri pof

fit, cum aliqua etymologiarum, quae Hebraeorum do

&iaribus magisplacent, conciliarc. Praefertim quia et

pellimur ad aflerendum in nominc Cherub includi cog

nitionis & fapicntiae fignificationcm ; nullus tamcn

'au&orum, quos retulimus, explicat vnde hoc nconem

deriuetur. Itaque, vt iis habeamus fidem, rcftat tamen

examinare, quç fit nominis Cherub origo ; curvc fcien

tiæ plenitudinem importet . Et fortaffe ex accurato

huiüs partis examine plus adhuc lucis communi in

terpretationi aperietur, fimulque conftabit, locisom

nibus, vbi nomen Cherub legimus, etymologiam mi

rificè quadrare. Nec enim negari potcft, quin licèt

Cherubini nomen fcientiæ plenitudinem denotare af.

feramus, perftet adhuc nonnulla alicui loco difficul

tas, in cxplicando cur ibivfurpatum fuerit nomen Che

rub, verbi gratia, in iis angelis, quibus Deus paradifi

cuftodiam commifit: cùm fàmen ad paradifi cuftodiam

viribus potiùs ac potentia, quam fcicntia &$ .•

ne opus fuiffe videatur. Qüapropter aliqui arbitratiº

fint öherubinorum nomenTonare idens, quod Diui

nae potentiæ miniftros. Nobis tamen ad aliâ, Hebræo

rum interpretatiQncs recurrendum eft, vt excutianus,

quaenam fit ad fcientiæ plenitudincm fignificandam
congrucntior.

§.6. De duabus Hebræorum interpretationibus.

SYÉ'; adhuc duae aliae nominis Cherub interpre- pupi.s nsni.
Y tationes, Prima eft, quafi magifer, & fecunda , quafi nu cherub

puer, & quidem primò intuitu yidetur fecunda refpuen-%£ iuxta

3a, velüti nihii ad fcientię fignificatipnem rcferens: ******

prima autem è contrariò maximc ampleétenda, cum

magiftri fcientia imbuti;pueri autem eius expertes fint:

Præterquam quod prima interpretatio, nempe, quaß Cherub,qua

magifier, in vaticanis & Plantinianis Bibliis effim£ref- f******

fa,altera non item. Verùm enimuerò ipfâ Cherubimo

rum figura, me valde vrget , nec dubito, quin nomen

fuerit Tiguræ ipfi congruens, & Mofaicis Cherubi

nis Sanéti Sanétorum,Tnon video quàm aptè figura Cherub,quae

magiftri conucniat , quos tamen aptiffimum c no- ß puer.

minari quafi pueros, vt mex vidcbitur. $ed expofitio

nem hanc nonnulli deludunt, quia, licèt templi Cheru

binis fit tribuenda iunenilisÉ, , non tamen pue

rilis, cùm textus potiùs Hebraicus ijs virorum no

men imponat. Nam 3. Reg 7, 36. vbi nos legimus,

quafi in fimilitudinem hominuffantis, heb 1 *a fonsnt, fe
tundum muditatem viri, id cft, fecunduna fpccicm nu

di adolefcentis.

Huic tamen Refpondeo, Primò in hebraica phra- N.„., puer

fi , quamuis aliquis fit validus iuuenis ,É adhuc in facrw etian»

nomine vocari folere, vt viderc eft Genef. 18. 7. Tulit P** v4l4* **

-vmum vitulum , deditque puero, quifeftinauit & coxit il-“ Jwmi.

lum, & loan. 11. 5. Pueri habetispulmentarium ? Secun

dò refpondco, tam Hebraica Phrafi, quam Latina ig-;:;:';
quutione , feruis puerorum nomen attribui, vt Aά. brau &- L4*-

4., s. Per os Dauidpueri fui. & Ruth 1.9. AMamudaui enim mi, lautio.

pueris meis. 4.Reg.4.14. Ad Giezi puerum fùum. Efthcr

1. 3. Cunétis principibus & pueris fuis . Ex quibus lo

cis , alijfque compluribus liquet pueri nomen miuu

tis fæpè cohcedi, iuxta facræ Scripturæ phrafim. Quis

autem non videat , Cherubinos tanquam Dei naini

ßios fuiffe figuratos ? Si ergò nomen Cherub huiuf

modi fignificationem non refpuit (quafipuer) & pue

ri nomen pro miniftro fumitur : quid acommoda

tiùs , quàm vt eo fenfu appcllati fiat Chcrubini iu

uenes illi alati , qui tanquam Dei miniftri figurati

funt in San&luario ? Quòd verò hebraica phràfi no- Cherub,qua

men cherub eam poffit intcrpretationem admittere, fptet; 4**;

magno argumcnto eft , a doétoribus Hebræis ita:£

ferè cxponi , Cherub , quafi pucr : vt affirmat R.& -

Dauid à Pagnino relatus. Eius fündamentum eft; quia

prima ÉÉ che eß idem quod quafi , & rub de

iiuari poteft à nomine rabia, quod chaldaeum eft , &

pueri nomini refpondet . Cifra controuerfiara verò

èft , Hebraicae linguae multa nomiaa chaldæa ad
mifceri.

Illud infuper me valde ad hanc opinionem pro

bandam mouet, quod nullam aliam videam huic no

mini defignari erigiaem, quae & doétis probetur , &

Cherubifiorum figurae quadret , nec non fcientiae fi

gnificationi : quç tamen omnia comple&itur figura

- nnmmt.
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miniftrorum Dci , quæ ipfis adfcribitur, Non me latet A ficit. Quare, quod Gen. ;. .;, dicitur, pofuiffè Deum

parnini opinio Pagninum in nominum hebraicorum interpretatione

«• Cherubuit contendere, nomen Cherub deriuaria machar, qued cft

*®^**"®* cognouit, hoc tamen nemini perfuadet. Et, mea quidem

fententia, figura miniftrorum aut famulorum Dei, qui

in eius confpectu adftant, non obfcurè fignificat, cos

plurima fcientia & rerum cognitione Jffe præditos.

Pro cuius declaratione aduerto, Cherubinorum no

cherubuni mo- men in facra Scriptura non ita ftricte fumi pio choro

„Ä. i!9. quia Seraphinis & Thronis Pr9ximè diftinguitur;

ra non ita jir- fed gcnerali acceptione pro cglcftibus fpiritibus, qui

tis fumi pro antè Deum affiftunt, & ad eius iufïà præfìò funt. Id

;:;* quod cunctis militiae cclcftis fpiritibus commune eft:

Ζ omnes enim coram Deo adftant, omnes faciem eius

vident , omnes cius fapicntia fruuntur. Quibus in

omnibus clara Dei cognitio & exccellens fapientia

- includuntur. Nam fi Regina Saba, 3. Reg. io. 8, ait ad

Salomonem, Beati ferui tui hi, quijiant coram te fem

per & audium: fàpientiam tum (in quo innuit neceflì

fium efle eos plurimum Salomonis fapientiæ partici

- pare,) quantò præclarior & exceilentior cognitio in

- ijs indicatur, qui Dei æternę Sapientiae fontis funt pue

ri ac miniftri, & coram ipfo femper aditant?

Pueri feu mi- Sed dicet aliquis, reclè per confequutionem e'ici,

mjtri nomen iu miniftros, qui D:o afliftunt,deberc eflè fàpicntes: id ta

Cher******3- men nomiiie ipfo nequaquam exprimi. Refpondeo,

;:j.£'. miniftrorum nomen non vtcumque effe fumendum,

4sua. ' fèd vt ipfâ Cherubino;uin figura indicat; nimirum vt

fint Dei minifti,qui femper ia eius adftant confpectu:

quòd manifefte £cum a:fcrt claram Dei cognitionem,

ih qua præftantiflìma fapicntia fita cft. Itaquc cùm di

citúr Cherubimorum nomen fonare , quafi pueri, in

tclligendum cft, quafi pucri Dei, id cft, quafi minißri,

quiànte eius confpcctum fempcr funt; atque adeò ple

niam eius notitiam affequuntur ; ( fcu quod idem eft)

perfectam fcientiæ plenitudinem , Confirmatur, quia

Angelorum, etiam nomen videtur magnam importare
fapientiam,iuxta id . Reg. 14. 1o. Sicut h.tbet fàpientiam

Angelus Dei,nempe, quia angeli eorum femper videat pa

tris, vt habetur Matth. 18. io Si ergo nomen angeli

Dei, fecum affert fapientiam , quantò magis narnem

Chcrub : Angelus cnim iuxta fuum etymon fonat mif.

fum,nempe a Deo: at Cherub fonat eum, qui in Dei

• confpe&tu afiftit. Vera autem Dei cognitio, perfeóta

que fapientia multò clarius alicui fignificatur incffe,

cùm dicitur coram Dco fcmpcr aftarc ; quàm cùm ab

eo dicitur midus.

Deindc aducrto, nomen Cherub, fi in prædiéta ac

'ceptione fumatur, non includere folùm fàpientiam,

fed eriam potentiam {quæ eft Philonis & Theodorcti

opinio.) Nomen enim famuli & miniftri Dei, qui ante

IDeum ipfùm affiftit, innuit etiam , eius pct:tam cf.

fe magnam. Hoc cnim munus cum præpotcntcm cf

-

fm nomine

cherub po

tentiam etiam

includi. _

- - v.

*££, cheru*i- ^ » Errum in primis eft, tam Mofis Cherubinos, quàm D

nos &- Salomo*- Salomonis, fuifiè eiuficm figurae. Hoc ipfe col

nicos eiufle^ hgo ex t. Paral. 18. 18. quod iam fupra expofui paulò

fùiffè figur«. aîter , qua*m ab aliquibus explicatur. Ac licèt Scri

ptura non id perfpicuè affirmaret ; facilè cft videre,

çuemadmodum Salomon in candelabri figura, Mofis

&andelabrum fuit imitatus: fic etiam in Cherubinis

antiquos ii!os Mofis aemulatum fuiflè . Nec fubit ali

ueri, hac de re dubitatio. Verumtamen diucrfa vide

tur fuiße vtrorumque pofitio. Mofaici enim Chcru

bini crant aduci fi fcmct a regione afpicientes, vt ha

- bctur Exodi .«. ao. c. 37. 9. At Salomonici ftabant e

rediis pedibus &facies eorum erant verf« ad exteriorem, do

mum. 1. Paralip. 3. 13. - -

Secundò , vti'que figura erat humana. Nam in

fis &- §„. Sculptura qucin laterum bafibus erat, Chcrubini fimi

„, cherubinos lcs erant eorum figuræ , qui erant in fancio Sancto

figurâ bumanâ rum; illos autcm ait textus fuifie in Jimilitudiaemhomi

jùiffe prediter: „«/ satis.s. Reg 7. 16, hæc enim verba ad Cherubinos

referenda fùnt. Ncc dubitat quifpiam tcmpli Chcrubi;

Alajar in 4psal. ' - \

yirofgue Mo
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De Cherubimorum templi figura.

ad cuftodiendum paradifum Cherubinds ; idem eft ac

dicere, conftituilfe ibi miniftros ex ijs, qui eius con

fpectu ac præfentia fruuntur ; quibus ricc fapientia

deeffè poteft, nec potentia. Vtraque enim facultate, vt

Dei miniftri maximè polient.

Dcmùm aduerto, in Scripturæ phrafi, di&ioncm i1. Vox quafi in •

lam quafi, fæpe integram fignificáre proportionem.vt /*'* **!!!-

cùm Ioan. 1. dicitur, Vidimusgloriam eius, quafi vmtgenitiĘg*
a Patre. eadcm ergò phrafi, accipiendumj eft Chérubi- portare.

norum nomen. Eft enim Cherub quafi puer domini, ac

Proinde fapientia, potentia, & glória corum, eft quafi

puerorum Domaini aftantium coram illo. Et hactenus

dc nomine pueri pro feruo atque miniftro.

Ceterum pòteft etiam accipi pueri nomen pro fifie. Puer pro filio

Sic enim videtur faepe accipi in fàcra Scriptura, vt Ifaia interdum in

8. 8, Ecce ergo&pueri mei, quos dedit mihi bominus. vbi J**"*

cuidcas cft cx contextu , puerofum nomcn poni pro

filiis. Quare cùm Chcrubinos interpretemuir , quafi

pueros, puerorum nomen poteft pro filiis vfurpari. Et

verò cæleftibus fpiritibus , l;cèt natura filij Dei non

fint,facræ tamen Literc, filiorum Dei tribuünt nomé.

uemadmodum igitur Filii Dei nomen in Verbo vni

gcno,propriam Dei fàpientiam importat; ita etiam fuo

modo in cæleftibus fpiritibus magnam Diuine fapien

tiæ communionem denotat. Addo infuper verba illa

Ifaig prgdicla, E ce ego & puerizet, quas dei t mthi do

nus ad Chriftum & Apoftolos app!icari a Paulo ad Heb.

1.13. cx quo dicitur pucrorum nomen capi etiam pofíe

pro difcipulis. Sub qua ratione nihil effe poteft expref

fiüs ad denotaudam in Chcrubinis Diuinc fapientiæ

participationem. -

Aliquis,vt primg illi interpretationi,(quafí magiffe) Vtraque paeri

in hac etiam {ccunda locum daret ; camquc ad templi &- miaeq', .

Cherubinos appiicare poiist ; notabat ex duplici illo tymo'ogia quo

Cherubinoruiii pari in fancto Sanclorum exifîenti, al- '** f***?'
- *. I. c £• -; T. 1: …..-.- : Cherubint, pof^

tcri quòd Mofcs fecit, pofle difcipulorum nomen tri- fit congruenier

bui; magiftri verò nomen alteri, quod fecit Salomon. aptari.

Notabat etiam in Mofis Cherubinis figurari eos, qui

à Deo docentur, cumquc agnofcunt & amant: (hi enim -

funt thronus Dci) quamuis aliorum magiftri non fiat. -

In Cherubinis autcm Salomonis, qui giganteo corpo

rcfunt, adumbrari viros Apoftolicos, qui funt Eccle

fiæ Chriftianæ magiftri ; quorum fapientia eft quafi

magiftrorum Ecclcfiae . Huiufinodi con£deratio ali

quibus fortè non difplicebit . Planius tamen eft vtrif

quc in codem fenfu Cherubinor m nomcn tribui. Ex

iftimo autcm fcnfum magis prop. 1um cffe , vt confidc

rentur veluti Dei ferui, in eius pigfentia aftantes. Cùm.

hoc tamen rectè confcntit diuerfos inter ipfos mini

ftros gradus; & pcr Chcrubinorum ingentium par, præ- .

ftantes Dei feruos ac miniftros , id cft Apoftolos, co

rumque fuccefforcs dcnotari.

V I I I.

-

nos figura humana fuiffe. Ad id verò, quod contrâ ex

Iofepho afferri pofièt, iam fupra refponfum cft.

Tertiò, licet Arias Montanus in fuo apparatu,Chc- Cherub.net

rubinos Mofis, fine brachiis depingat, contentus alis, Â£p. j,;.

quas eis tribuit : communis tamcn piótura eis alas & habuiffe.

brachia apponit, quemadmodum angeli (olent depin

gi, quod ccrte ex templi Cherubinorum finilitudinc

örtuiim duxit. Idque congrucntiùs cft bumanæ figuræ,

quam eis concedit facra Scriptura. -

Quartò, etfi Pradus & Villalpandus conantur tcm- .,„„,„, ,;.
pli Cherubinos Ezechielis anintalibus perfimiles CO1n- pit &* E{echie

fiderare,& ea propter Villalpandus libr.4. cap. 36. (tom. lu amima 12

z.) citat Clcmcntcm Alexandr. libr. 5. Stromatum, & S. non fgtffe om

Thomam 1. 1. q. 1o. ar. 4. ad 6. ncc non Cyrilli litu- "" f mil«.

giam , Miflàm Bafilij, nonam Catcchcfm Cyrilli *. &

Tertullianum; fed iam füpra fcct. 1. conmgatarij dif
putauimus de hac re ; diximufquc varios cflè fimilitu

' άinis & identitatis gradus. Eccniiw quamuis propter
--

proportiones aliquas & conucnicntias iidem cHctcm

pli ùhcrubini & Lzechic is animalia dicantur; nihilo
G g * , nnlln'*S

!
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minus certum eft, eos in multis rebus differre, nec bo- A binorum fimili depinxerunt. Denique quòd fingulis

num effe ad templi Cherubinos, argumentum ex ani

malibus Ezechielis petitum. & mihi quidem ipfa Eze

chielis vcrba, in qüibus hi auétoresἙ opinionem

fulciunt (fcilicet, intellexi, quòd Cherubim effent, cap. io.

1o.) haud parum probant,animalia illa non fuiffe Che

- rubinis templi omnino fimilia. Nec, fi forent prorfus

fimilia, opus effet adeò minutatim illa defcribere, ac vt

rem notatu dignam ad finem addere,intellexiffe fe,ani

- - malia illa fibi öftenfa, Cherubinos effe, hoc eft, templi

Cherubihis refpondere, atque idem, quod eos, fignifi

care, videlicet cgleftes angelos fiue fpiritus antè Dei

praefentiam affiftentcs. Ccrtè manifeftae vtrorumq;dif.

1 ferentie dubitationem afferre poffènt,num iidem éffent

templi Cherubini cum animalibus Ezechielis? Atque

ideö Ezechiel mirum in modum fuit lætatus, quia in

tellexit eadem effe, etfi externæ facies aliquas differen

tias prae fe ferebant. Vnde conuenientiæ & proportio

mis cognitio initium attulit differentiarum myfterium

cognofcendi, Longè enim progreffus eft in vera philo

B
fophandi ratione circa difc i men ac differenrias, qui

templi Cherubiaorum fignificationem nouit: & admio

netur Ezechielis animalia effc etiam Cherubinos ante

Dei thronum aftantes, quamuis diuerfa corporis fpecie

appareant. Mox enim difficile non erit, de difcriminis

caùfa, fèu potiùs de myfterioŠ ratiocinari; &

inquirere, cur Cherubini in ea vifione, noua & infolita

forma confpiciantur; videlicet,vultu leonino,vitulino,

humano & aquilino: vitulinis item pedibus,& quater

nis alis, totidemque brachiis. Quibus prcmiffis, in

Cherubinorum templi figura examinanda, textu nobis

pro duce vtendum eft, tam Exodi cap. 13. & 37. quàm

3. Reg. cap.6 & 1. Paralip.3. nec fumus Ezechielis ani

maliüm defcriptionem fectaturi.Ille enim adeò diffimi

li cultu ornatos vidit vt ægrè potuerit intelligere, eos

adhuc effe Cherubinos qui fibi apparuerunt ; & templi

Cherubinis refpondere, eandemque cum illis fignifica

ticnem habere,quod attinet ad fubftantiam.

» Singulu templi Quintò, ex diétis infero, operam ludi ab iis, qui in

cherubini, non templi Cherubinis quaternas etiam facies omnibus ve

quaternu, ßd ftigiis indagant,cùm has illis facer textus non aßignet.

£5?'''" Qiiinimo ex verbis Ezechielis colligitur potiùs noii ob
fuiffe facies. ^ · · · - - - -

fcurè, fingulis templi Cherubinis fingulas tantum fa

cies, eafqüe vitulinæ fimiles 'uiffe. Ait enim cap. io.

numĘ de quatuor animalium faciebus, fa

cies vna , facies Cherub. Quafi diceret, vnam ex quater

nis faciebus animalium vifam fuiffè fibi fimilem facie

- - bus Cherubinorum templi. Ex quibus verbis coniicio,

Cherubinos templi fingulas facies , eafque vitulinas

habuiffe. Atque ita, quóniam ex contextui euidens eft,

/ Ezechielcm in iis verbi agere de vituli facie, quæ fuis

inerat animalibus; inde fapienter colligit Hieronymus

tcmpli Cherubinos vitulina fuiffè facie. Quamuis id

- dupliciter valeat intelligi: primò de facie prorfus vituli

na: fecundò de facie quidcm humana, fed quae vituli

nam referat ; vt iam explicauimus in commentario

;4*'*'' '''*;, fe&. 4. Si ergo ftatuamus, templi Cherubinorum, faboami vitulo* T. - • *-' • • - - - -

nonnihil fuiffe S'°* fuiffe virglinas, verifimile ftatim fietyitulos aureos

âÄú, 7. Ieroboami (de quibus ; Reg. 1. 18.) fuiffe eifdem Che

miles, probabi- rubinis nonnihil fimiles, vt ad eorum cultum faciliùs

le videri. Ifraeliticus populus pelliceretur.Quemadmodum pof

ca in Samariæ monte Garizim aliud fuit templum ad

Hierofolymitani fimilitudinem fabricatum, vt fcribit

Iofephus lib. 11. Antiq. c.7.& 8. licèt autem Ieroboami

vituli aurei figuram vitulinam imitati omnino non

| - fuerint, fed humanam cum aliqua virulinæ fimilirudi

- ne, inftar Cherubinorum templi ; nihilominus per ir

rifionem atque contemptum fapienter appcllantur in

facra Scriptura vituli aurei ; ne Cherubinorum no.

men tribuatur iis, qui populum à veri Dei cultu auo

cabanr. v

Scxtò, rempli Cherubinorum fingulis binae tantùm

erant alae. Has enim non amplius ei Scriptura tribuit;

deque illis latè fatis ac diftinétè loquitur. Quòd fi

plures effent habituri, oportcbat id expreßè præcipi,&

explicari, quo tempore eorum fabricatio præcipieba

tur. Iam quicumque ante Pradum , Cherubinorum

\ templi imaginem delinearunt, geminis eos alis cxpref

ferunt. Atque inde vi&oriae effigies (vt conftabit infra)

duxit originem : quam Græci & Romani figura Chcru

Singulù che

rubimorum t?-

li bina« tantú

fuiffè alv.

quaternae affingantur alæ,nuperainuexit opinio: eiuf

modi ratione nitens , quæ in propheticis vifionibus

omnem differentiarum venuftatem & clegantiam tol

lat. quæ in facræ Scripturae interpretatione magnimo

menti funt. Et quamuis Pradus & Villalpandus veteres

aliquot auétores pro fua opinione adducant;ad hæc ta

* men fatis fuo loco refponfum eft,

Sed præter argumentum ab auétoritate petitum, pr.}, tempu

contendunt etiam Pradus & Villalpandus pudicitic de- cherubini fue

corum ac verecundiæ acceifère, vt Cherubinorum tem- rint n*dit

pli vnicuique quatuor alas tribuant ; ne aliter pudep

da mancrent audata : quod & templi fàn&itate eflèt :

indignum , & impudicis cogitationibus obnoxium.

Hoc argumentum fupponit , Cherubinos nullo alio

præter alas ami&tu ornatos fuifle , quod probant ex

i)ionyfio de cælefti Hierarchia cap. 15, vbi ait, Quodau.

tem mudi ac difcalceati defe ibuntur, &c. Et adftipulatur

textus Hebraicus 3. Reg. 7. 36. Nam vbi nos legimus,

fècundum fimilitudinem hominis f?an>is:ex hebræoäd ver

bum redditur, fecundum nuditatem viri. Ad hoc tamen -

argumentum alièro primò, non femper inhoneftum efç$*

feäut turpe, humanàm figuram in fenera præfertim æ-£';'j.

tate nudam depingi. Etenim denudata puerorum aut

etiam angelorum effigies non folùm caftös oculos non

perftringant,fcd potiùs vt animorum puritatis fymbola

ab eis confiderantur. Quae eft fancti Dionyfij iii eodem

loco conceptio atque fenfus. Ait enim propterea ange

los aliquando nudos ac difcalccatos defcribi, quòd ab

omni labe fint puri. Huiufmodi verò fignificatio pror

fus tollitur, fi corporis iategumentum áfíe&tarur. Qua

re Dionyfij locus innuit petiùs, nullis opu effe alis, vt

Cherubini regantur:aliter locum non haberet illa Dio

nyfij ratio a puritatis fignificatione pctita.

Secundò, dico in ipfis nudis imaginibus (cùm nu

das eas oportuit remancre) prudentiam atquc artem

docere, vt ita pingantur, ne ad libidinem intuentes in

ducant; dum accuratè ftudetur, vt corporis ratio ac

figura decorum ac fimplicitatem prae fe ferat;nec,quod

nèceffàrium non eft, plùsæquo rëtegatur. Demùii ar

tis ;}yitia eò poteft progredi, vt in nuda imagine can

dor&m & puritatem repræfentet, &fpe&tantiüm obtu

tus ad pudicas cogitationes inuitet. •

Teitiò dico `neceffàrium non eße,vt Cherubino- cherubino* f*

rum templi effigies grandierem gtatem videantur re-£#£*

ferre , quàm iuuenum vigefimum anaum agentium. credibilefit,

Nam vt imberbes pingantur, conuenientiùs eft , vt in

tenera adhuc adolefcentia figurentur. Viri autem no

men aliquando aon ad ætatem virilem refertur , fed

ad f&xtum, & quidem priftinis illis faeculis adolefcentes

ante vigefimum annum, intra puerilem adhuc puritaté

ac finceritatem degere videbantur.

Quartò affero , faltem in San&o fan&orum (vbi in fan£• fal*

Cherubini anemine cernebantur) minime abfònè aut $andor****

abfurdè eos nudos effingi. Nam quod occulta corporisfAi*.

obtegantur; interdum pudori, & noftris oculis potiùs,Ä expri

quam veritati deferuit . Atque eam fortaffè ob rem, mi.

Chrifti in crucem fuffixi imagines linteo ad renes prç

cin&tae pinguntur; quamuis Dei Filius, vt noftram ve

1aret turpitudinem , tanto & pudore affici & fuffundi

rubore non fuerit dedignátus, vt fcilicet è cruce nudus

omnino penderet. In Cherubinis ergo fan&i Sanéto

rum nullüm oculorum offenfionis periculusn immine

bat, cùm folus eò fummus facerdos intraret, idquetan

ta fuffimentorum thymiamatis nebula circunfüfus, vt

quidquam difcernere vix poflct. `

Qüintò affero, mirari me hocverecundiæ argumen
to Pradum & Villalpandum vrgeri; qui templi Cheru

binos oculis vndique plenos fùiffe exiftiment, oculof.

çue ipfos pauonicæ caudæ ocellis fimiles arbitrentur.

Sic ehim neceflàriò pingendi erant plumis vndique

cooperti: atque adeò alis fibi opus non erat ad inferio

res corporis partes tegendas. Ego autem qui in Che

rubinorum corpore oculos non pono, non teneor vt

afferam , ex eo quòd Cherubini in fanéto San&orum

nudi erant, reliquos etiam per templi parietes caelatos

debere etiamÄ nudos. Neque enim in hoc neceffà

ria eft fimilitudo. Iam quod ex *>ionyfio in contrarium

affertur, nihil probat. Illud quippe folùm air, Cheru

binosintcrdum nudos ob puritatem, veftitos interdum

ob a\ias
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ob alias fignificationes depingi. Quôd verò adduci- A fephus bis eodem nomine epithemavtitur(quod eft teg

tur ex 3.Reg 7. 36. vbi hebraea fonant,fecundum nudtta

rem viri: non probat (nmea fententia) Cherubinos cete

ros pertemplum difperfos generatim omnes fuiffè nu

dos. Textus enim fpeciatim agit deiis, qui in luterum

bafibus erant figurati. Quid, fi illi ideoÉ nul

di effe dicuntur, quia ceteri erant amiéti? Nam fi nudi

omnes forent, fàtis effet dicere, eas effe Cherubino

rum figuras. Prgtereà Cherubini lutérum aliis infuper

variis cælaturis erant admifti, vt ipfe exprimit textus.

quamobrem facile fuit, eos non nudos omnino, fed

aliqua ex parte effe tectos. Neque enim archite&to aut

ftatuario difficile eft, fignum aliquod, quod nudum

effigiat; aliifquc fcalpturis adiungit, illius quam ma

lit partem , flofculo aliquo, aut alia id genus opellaconueftire. u

Nit rogere, vt Porrò, fi decorum & honeftas in piâuris propalam

templí cheru- extantibus requiruntur, honeftiùs eft (cùm aliud non

+minui fuiffe exigit veritas) eas prorfùs veftitas depingere. Dixi, fi ve
aratantur, iitäç non aliud exigat.Nam Chrifti cruci affixi, ac S.Se

baftiani ad palum alligati fagittifque confofti effigies,

atque aliæ huiufmodi , veritás &honeftas cogunf, vt

ua ratione confueucrunt , exprimantur. At cgleftes

piritus, fi, vt Dionyfius docet, vtroque modo pingi

queunt,quielnam eft, quod nos impellat ad credendum

in templi parietibus,vbi omnium oculis erant expofiti,

nudos prorfus expreffos fuiffe?Mihi quidem, qui Vi&o-

riæ effigiem ex Chcrubinorum figura defumptam Cer

to fciam, Victoriamqué ipfam fréquentiffimè veftitam

depingi videam, hocipfum valido argumento eft,hone

ftatem illam veftis non fuiffè Græcorum aut Romano

rum inucntum,fed Salomonici templi imitationem:de

quo infra. & ha&tcnus de alis, deque nuditate.

Adhaec, maris & fœminæ diftinétionem inter Che

rubinos illos templi (in qua Arias Montanus Rabinos

fuit fecutus, do&tè ac grauiter Pradus & Villalpandus

impugnant, nos etiam nonuihil diximus c. 3. At (dices}

hcc c6gitatio, quc ex Cherubinis alterum mafculini

fexus, alterum fæminei effingit (præter idoneam figni

ficationem de intelle&us illuftrati , cum voluntate,

diuino amore fucccnfà connubio) facrarum Literarum

... præfidio poteft roborári. Nam 3. Reg. 7, 36. vbi nos

legimus,fecundùm fìmilitudinem hominis ßantis, ex he

brgo ad verbum redditur,fecundùm nuditatem viri & co

pulatiorum: vbi cepulationum nominevidetur intelli

gi poffe matrimonium . gcterùm ad fignificationis

congruentiam alibi iam refpondimus. Nunc ad argu

mcntum excopulationum nomihe , affero nihil aliud

meo iudicio per verbum illud fignificari , quàm Che

rubinos fuiffe femper binos pêr ordinem difpofitos.

Quôd non modò verum eft in iis , qui in lutérum ba

' , fibus crant exfculpti ( de quibus eo in locò fermo erat)

fèd vniuersè in cupêis tenipli Cherubinis. Qu9s enim

fecit Mofès, duo erant:totidem, quos Salomon. Item

in cottinis& velo omncs erant bini opere plumario

elaborati : bini denique in templi parietibus fcalpti.

Quare rcctè fe geffit hofter Villápándüs, qui in fin

guiis parictibus San&i fànétorum binos tantum Che

fubinos pofuit. Quod fi in Sanétuarii cortinis fimiliter

Arias præftitiffet, reétiùs feciffet opinor. -

vr,ij.a, pin- .!De Plantis pedum, folùm dico, vitulinas plantas

„ „maiibus cffe peculiares Ezechielis animalibus, & ad templi Che

plàm Eçechie- rubimos nullo modo extendi debere. Quod vt fuadea

tu fa*ff* pr*- tur, alio argumcnto optis non eft, præter ea, quæ dixi

£f? mus in commentario , fe&t. .

£„„„T Veniamus iamad áureos Cherubinos, quos fabrica

^-4*. uit Mofes.Hi Propitiatorium manibus non geftabant,

-4m Mef che- fiue tencbant : í in eo potiùs pedibus nitcbantur

£.£. alter ad latus dextrum, alter ad finiftrum Qu9d ex

:?;.T, eo certum reputo , quia textus eos exprefsè fuper ar

ΖίΊ,2j.;il, cam conftituit : & in eo fenfu ab omnibus fuit ha&e-

bus nite- nus acceptum. Iofephus etiam lib. 3. Antiq. c. 6. per
-r-auf- fpicuè affirmat eos impofitos fuiffe fuper arcæ oper

culum . Propitiatorium autem erat operculum arcæ,

vt doâè probat nofter Ribera lib; 1. de Templo c. 4.

LXX. ciiim Propitiatoriam appcllant epithema: & Io

*f Iitur Aria

JMontani opinio

de duplici fexu

sm templi che

wbinu»

Altafàr in Apocal.

men vel operculum arcae ) aitque fuiffe mirabile &

aureis cardinibus arcae compaginatum. Ay; addit,

fuper ipfum fuiffe Cherubinos I Prætereà idem docet

Philo lib. 3. de Vita Mofis : vbi ait, Operculum arca,

quòd vocatur Propitiatorium, bafis ef?duarum imagimum,

qua nominantur Cherubim. Opinio verò, quæ Propitia

torium altiùs, quàm arcæ tegmen conftituit, non bc

ne cohæret cumCherubinorüm fitu fuper arcæ oper

culum. Id namque eft faltem expreffum Exodi 13. 1o.

& 17, Propitiátorium fcilicet eiufdem effe menfuræ

atque arcam.Quareoporteret Cherubinos omninoin

frà Propitiatorium effe: atque adeò ipfum nec fulcire

manibus, nec tegere alis poffent. Quin & ipfà facrae

Scripturae verba manifefte indicant idem, quod lofe

phus &Philo tradunt . Ait erim textus arcam Propi

tiatorio obtegi, (quo operienda ef? arca. Exodi 1«. 1o.) & ,

Cherubinos fuper arcam effe ; alterum in fummitate

Propitiatori ex vnâ parte, & alterum ex alterâ. Com

mentum autem Cherubinorum, manibus Propitiato

rium fuftinentium, nullum habet in facris Literis fun

damentum.

Praeterereà, quòd textus ait, Cherubinos fe mutuò cherubino, /?

refpicere verbis vultibus in propitiatorium ; ita cftin- mutue reffice

telligendum, non vt alter alterum refpiciat ; fed vt al- ;?,;!
ter è regione alterius fint , amboque afpiciant Propi- as in Propt

- - - - tiatorium, quo

tiatoriüm,id eft, oculos habcant deiectos, reuerentiæ paéto concilian

. ac venerationis crgo, quæ oculos folet adhumum de- dum fit.

m1ttcre.

Quod verò duo parui Cherubini expanfis alis vtrú- guomodo par

que Propitiatorii latus operiant ; concipiendum eft ad ** Cherubini

eum modum, quo cælum contegit terram: reftat enimĘ?
fpatium, interuallumque inter terram & coelum ; ita £3* po

vt tcrra confpici poffit. Ita Arias pingit,& re&è. Exten

debant crgo pennas Cherubini fuper arcam; eifque col

, latis aut confertis quafi vmbraculum efficiebànt , in

quo Deus confidere credebatur, & pro pcdum fcabello

habere propitiarorium.

Ingentes verò Cherubini; quos Salomon confiauit, Magni sat,-

quique alarum extremitatibus vtrunque fan&ti San- moni, Cherubi

άorüm parietem contingebant, in pauimento ipfo pe- * 1**.£'*-

dibus nitebantur, opinor, ad arcæ latera collocati:non;;;**
ita tamen, vt médiam cam fubter alas continerent, fed -

nonnihilo remotiores; quippe & ante arcam aftantes,

& ad Orientalem plagam obucrfi. Itaque fi Cherubi

nis & arcæ, qua pofitione crant, pergendum fiue gra

diendum foret, magni Cherubini antecederent, parui

fuper arcam irent. Atquehoc pa&to rite confiderantur

dúo magni faciem Domini anteire, & parui, Dei thro

nus cffe, in quo fedens ipfe vehatur. Quiautem per

templi parietes erant bini elcganti cælatura difpofiti,

figurabant femper (mea fententia) duos ingentes Che
rübinosante arcam ftantes . ui verò in cortinis ac

velo, quae effecit Mofes, erant Cherubini acu piéti (fi

tamen Cherubinorum fpccie erant) paruos Dei throni

Cherubinos abfque dubio referebant.

gotiefcunque in facris Literis legimus, Deum , fe- pe,sitvc,.

dereTuper Cherubim , omninò habetur refpeétus ad rubinu fit in

duos pâruos Mofis Cherubinos. Alii enim duo (quos §*p*r* *em

fecit Salomon) non Deo pro throno feruire, fed ipfum :;:;:-

praeire confiderantur. Et quamuis non defuerit; qui fùper£.

äixerit nubes ipfas appellari Cherubinos, cùm dicitur vim.

Deus afcendiffe fuper Cherubim &volaffe:verius tamen

niultò eft, femper ad Mofis Cherubinos fieri allufio

ncm : ita vt cùm nubes fefe Deo pro curru fubfternere

cogitantur , Angeli fiat veluti thronus illius vehi

cuii; qucmadmödum in Mofis Cherubinis figuratur.

Grandibus autem Cherubinis Salomonis non aptè

confideratur Deus fedens : quia parui Chcrubinifunt,

ui Dei thronum repræfentant: magniverò non alas in

Ä formam componunt; fed extendunt potiùs qua

fi antè Dei faciem volantes. Et confirmatur, quia duo

bus magnis Cherubinis re(pondent Seraphini Ifaiae c.

6. & vt re&è animaduertit Hieronymus, dicendum

non cft Deum federe fuper Cherubim & Scrapkim, fcd

folùm fupcr Chcrubim.
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N O T A T I O I X. -

De fignificatione Cherubimorum templi.
-

vi de fignificatione Cherubinorum templi a- A Deumipfum exercituum, & caeleftem hierarchiam prae

gunt; fatis fibi effe ferè putant, fi totum eorum

myfierium ad vnum Cherubinorum binarium reuo

cént; exiftimantes fortaffé, fignificationem, quae bi
virûm in c&e- nario Cherubinorum Moßsíí , eandem Salo

*******• £ monicis Cherubinis affignandam. Etenim licèt mul

££££ tiplicetur binarius ; replicationem illam perinde effe

,, I.T. arbitrantur, ac aliquod regiorum ftemmatum fiue ia

nara rati, la- fignium fcutum; cui, non ex eo quod pluribus in locis

6-ata fit? réponatur, aliud denuo myfterium exquirirur, quàm

quod femel pofitum haberet. Hocvt fit ita intelligen

- dum, argumento effe poteft, quòd alij infupcr Cheru

' binorum binarij erant per templi parietes difperfi; in

quorum tamen computando numero, & fingulis affi

gnanda fignificatione, nullus nimiùm laborauit: nec

fuit haétenus quifpiam,qui in omnium binariorum nn

mero philofopharetur.

Ifti folùm videntur ad quaternarii myfterium in

ueßigandum teneri ; qui Ioannis & Ezechielis vifio

nes idem omnino, &inter fe & cum Salomonici tem

pli figura effe contendunt: &trium horum figpifica

íionem ad quatuor caeleftis aulæ principes, fiue ad

quatuor Euangeliftas, aut alium quamuis quaterna

rium refernnt. Quos ego lubenti animo rogarem,Me

minerintne in Mofis tabernaculo vnum tantùm Che

rubinorum binarium extitiffe? Nam fi quatuor ho

rurn Cherubinorum fignificatio ad quatuor praecipuos

Angelos applicatur ; neceffè eft , duos ex quatuor

principibus per duos illos Cherubinos indicari; aliis

interim ignominia affeétis,quos Mofes intactos in fuis

figuris ßmbolicis pcr obliuionem aut contemptum

-
praetermiferit.

PHæc nos faxa & cautes incolumes praeteruehimur,

qui rempti cherubinorum fymbolum non ad quatuor

fòlùm perfonas contrahimus , nec opus effe arbitra

mur, vt Ifaiar, Ezechielis & Ioannis vifibnes fint cædem

omnino inter fé, aut eorum aliqua ad taberriaculi vel

rempti figuram penitùs coaformietur. Quapropter fta

tutiç iis, quae de templi Cherubinis, deque eorum fi

gura di&a funt, de ipforum modò fignificatione age

£v* f M^'* άus, exordium à Mofis Cherubinis ducentes. Philo

;:::::* ergo Iudaeus, variis in locis contendit per duos Cheru

£; ía- biiios duplicem Dei potentiam , creatoris fcilicet ac

•pui*- gubernatoris adumbrari, vel vt alicubi ait, porcntiami

benefaâiuam & potentiam punitiuam. Alij agnofcunt

hic duo teftamenta. Nec deeft, qui ad duas Chrifti na

turas, humanam & diuinam, aut ad duos fingulares im

figni fan&itare viros, vcl ad duas rationales naturas,

aiigelicam fcilicet & humanam, fingulas in fingulis de

- piétas, feu denique ad duo mundi hemifphæria hoc

Per Mof. C* Gmbolum referat verius tamen multò eft ac receptius,

;? duobus Mofis Cherubinis,totam Angelorum militiam

£::;:;: nouem choris conftantem comprehendi. Vniuerfi e

,.-,,veriorjen- nim Deo miniftrant, & illi pro throno funt. Ac primò

tenft*- hanc interpretationem ex fanéto Dionyfio hauferunt

Rcda, Angelomus & alij. Deinde in dubium vocari non

' poteft, quin Mofes in duobus Cherubinis fignificare

volucrit, quod in monte Sina confpexit. Conftat au

rem multa fe ibi Angelorum millia vidiffe, ex Deuter.

3;. ,. & Pfal.67. 18. Duae ergo illæ figuræ debent Ange

iorum omnium comple&i fignificationem.Tertiò,col

1atio horum Cherubinorum cum vifionibus Ezechielis

& Apoca!ypfeos clarè indicant eorum fignificationem,

nec ad duas fingulares perfonas, nec ad duas peculia

res naturas cffè coarétándam , fingulas in fingulis de

notatas, fed dilatandam effe ad cæleftes miniftros ge

neratim, quibus vtebatur Deus in Ifraelitici populi àd

miniftratione, & in beneficiis compluribus , quibus

,-,.„;g, c,. eum affecit. Atqui omnes funt admimigratorij fpiritus,

„„,,…. pi. H«br. 1. 14. Quartò , dcnique illa diuini throni &

<!--a quorfùm Cherubinorum pi&ura congruentißima erat, vt Ifiac

fjedaret. liticus populus animum erigcrct , confidcrans fibi

ftò effe.

Scdage iam, quid fibi vult binarius ad totam caele- gusms* m

ftcm hierärchiam indicandam? Refponderi folet, bi- gherubinorare

narium deferuiread ynionis fignificationem. Nam & £inario tota as

- - - - - - - - - elorum miß

difcipulos fuiffe miffos à Chrifto binos; tanquam iuga $. poßit fig

boum, (vtfanétus Macarius ait,) & vnum tantum bi- rari.

narium huic myfterio fatis effe : proptereà quòd in

Cherub natura angelica; in binario, vnio omnium

& confociatio ad res diuini obfèquij denotetur. Quae

expofitio haud eft contemnenda'. Ceterùm huius vi

fionis collatio cum quatuor animalibus Apocalyp

fcos exigit, vt aliquid praetereà aliud inueftigetur,quod

binario aptiùs adhuc congruat: vt in quaternario A

pocalypfeos ad quatuor excellentias Ecclefiafticae hie- ,, c,„„„;„.

rarchiae angelorum reétè applicato, animaduertimus. rum binario bi

Hac conie&tura ducor, vt Cherubinorum binario cre- narium denota

dam fignificari binarium aliquem perfeétionum, quae ri perfeâio*

in hiefärchiae caelcftis angelis repériuntur. Nequè a- £,Å"

liae digniores funt, aut ad rem aptiores, quam fàpicn- $iriam &

tia & {an&titas. fiue illuftratio intelleétus & inflam- fantfitatem i*

rnatio voluntatis . Hifce enim duabus virtutibus coër- guste; Cher*-

cetur quicquid Deo in fuis miniftris gratiffimum eft,;---
quodque eos efficit Dei thronum, vbiDeus ipfe liben

fiffimè requiefcit. Quæ declaratio lucem accipitma

ximam, validumque robur ex capitis vndecimi comi

nmentario, in ea verba, &dabo duòbus teßibusmets.Quo

modo verò ad ipfos Dei miniftros repraefentandos con

gruenter deferuiat fymbolum illud duarum perfe&io

Num in ijs elucentium, id in quatuor animalium fym

bolo fatis expofitum effe videtur.

Atque vt confirmetur, duobus Mofis Cherubinis

adumbrari caeleftium fpirituum fapientiam & fànéti

tatem, obferuandum eft, licèt per ipfos direétè caele

ftis hierarchia denotetur ; verùm propter mutuum re- *•.

fpeétumahierarchic caeleftis ad Ecclefiafticam valde o

fortuiffe, vt quae illis tribuitur fignificatio, fàn&tis et

iam hominibus fuo modo quadret. Quo in fenfu ve- In duobus te*-

rum eft , per duos illos Cherubinos , duas rationales pli cherubis*

naturas, ángelicam & humanam indicari, (quæ eft B, *** ***
- - - - - - ." naturaw,angrli

Bernardi dcclaratio de verbis Ifaiae ferm. 3) non qui- T£I

dem ita vt vnus hanc, alter illam; fed vnufquifque v- „.„...ri.

tramque dcfignet ; perfe&tiones repraefcntans, quae v

tramque naturam, dignum Deo thronum efficiunt.

Manifeftum autem cft fapientiam & fanótitatem, duas

effe res, quæ naturas hâs ad fa$tigium illud fublime

extollunt. -

Licet autem caeleftis hierarchiae fignificatio nouem

totos angelorum choros comprehendat : expedit ta

men prætereà, vt quod de omnibus generaliter di

citur, ad Cherubinorum chorum ;íí peculiariter

attribui . Nam & Theologi quò tutiùs poflint de

Cherubinorum choro loqui, ea fibi accerfùnt , quae _

Scriptura fub Cherubinorum nomine de angelis affir

mat. Scitum eft ergò, præcipuam excellentiam, quæ

Cherubinis tribuitur, defumi à fàpientia,cui fanétitas

refpondet. Quare confentaneum fuit, vt duo Cheru

bini fapientiam & fanétitatem fignificarent , quæ cæ

leftibus fpiritibus infit. -

Iam, quod de angelica perfe&ione fymbola Scriptu- ?gg 4: et*

ræ figurant , opus eft per analogiam ad eos homines'T:

extendi, quos eadem Scriptura angelos appellat; id eft, „. „„.

ad Euangclij miniftros, in quibus hæc duo (fan&ita- analoria» aa

tem dico & fàpientiam) vel maxime effè oportet. Has in!<mes far*

ergo, eafiem perfectiones in cæleftibus angelis deno- ' ''''**
tabant duo Mofis Cherubini. re extendi.

Id ampliùs percipietur ex Salomonis Cherubino- Salomoni, tem

rum confideratione. Quam ad rem præmittendum cft, flum, fùf
quod facilè mihi do&ti concedent; Sa!-monico vide- %*£. E«-

licet templo Chriftianę Ecclefiae tcmplum fignificari; clefia figuram.

& maieftatem praefcrtim ac fplendorem. quò perue

nit poft myfticas Dauidis viclorias: id cft poftquam

Chrifli

-~
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Aimentur.

Chrifti virtus& cfficacitas Gentes fuaui Euangelij iu- A gnitionem adducere. Ponuntur autem Orientali pla

go fubiecit. De quo, diuino afpirante nwmine, agam

Iatiùs in commentario Pfàlm. 18. Nunc fatis fit fianc

templi Salomonici fignificationem propofuiffè, vt ve

per ingentes ta effe credatur . Quo femel ftatuto, facile intelli

Salomonu che- É'; magnos Salomonis Cherubinos ( qui proprij'

rubinos qui fi
unt magnifici illius templi)eorum effe fymbola, qui

garentur.

ftantiffimi Euangelicæ prædicationis miniftri : qui

Chrifti nomen in vltimas terrarum regiones inuexe

runt ; & quorum prædicationi admiranda Gentium

conuerfio , & gloriofa Ecclefic viétoria fecundùm

Dcum referri debent accepta. Si ergo duo Salomo

nis Cherubini excellentias ac miras virtutes horum

Ecclefiæ miniftrorum adumbrant ; quid congruen

tiùs effè poteft, quàm vt alter eximiam eorumÊ
tiam, alter egregiam fanélitatem repræfentent?

er&rine Salomo- Quòd autea in templo Salomonis, Mofaici Che

ΣΤ rubiJi & Salomonici vifantur fimul; haud obfcurè in

Mofairi Cheru- dicat ad Chriftianæ Ecclefic decus & gloriam , vtro

4ini &Salome- rumque, angelorum minifteriam tam caeleftis quam

;£* ** Eccléfiafticæ hierarchiae confluxiffe. Nec propterea ne

idium , quòd principes cæleftis hierarchiæ in Dauidis

vi&oriis populo Ifraelitico præftitciunt. Haec tamen

fignificatio eam in partem accipienda eft, vt quemad

niodum alias ex Auguftini doctrina docuimus) ludai

Ca tangat, Chriftianâ refpiciat: atque ita beneficia per

ftringántur a Deo in Iudaicum populum collata; vt his

Š ad Chriftianæ Ecclefiæ myfteria con

templánda afcendatur. -

»,..„rudit, ' Cùm ergo ftatuerimus, per Mofis Cherubinos caele

aifèrimen inter ftem denotari hierarchiam ; Ecclefiafticam autem, per

Afof,É ingentes a Salomonc fa&tos, d:ffercntia in ftaturæ ma

::£t, gnitudine , non indigat fapientiam &fàn&itatem A

fanâitatis `ap. poftolorum, tantundem augelorum fapientiæ &fàn

?rentiam in re- âitati praeftare ; fcd in ciufmodi Apoftolorum virtuti

£ ipfis /gni- bus, vtpote egregiis & excellentibus, opem atque fub
Aatm. fidium cæleftium principum excelluifle . Etenim in

- præclaris Ecclefiæ vi&tofiis eminent fimul & Apofto

iorum gloria, & angelorum cæleftium proteétio at

que auxilium : Salomonis autem coloffi fiue magni.

Cherubini fimul vtrumque fignificant. Quöd fi, vt in

entium Cherubinorum fymbolum ad cæleftis et

iám hierarchiæ principes fefe extendit , fic in Salo

monis templo, Cherubinorum Mofis fignificatio ho

minibus quoquc fan&tis communicatür ; facile cft

(iuxta ea qaae diximus) difctimcn affignare inter Dei

thronum, quem Ioanncs vidit ; & inter animalia quæ

tum in throno , tum in circuitu throni confpexit. Vi

delicet vt thronus Cherubinorum denotet fanétita

tem , fapientiamque eorum , qui Deum agnofcunt

ac diligunt, licèt aliis cognofcendum non preponant:

animalia verò , (atque étiam magni Chcrubini) fa

pientiam ac fanctimoniam illorum, qui non modò

fàpientes funt ac fanéti : fed etiam fapicntiæ celeftis

màgiflri , & de hominum falutc ac fanclitatc optimè
Amerit1., • .

Ar.:nt Cher*- * Re&è autem Cherubini ingentes Dcum ipfum an

£$,j,ionu tecedere exiftimantur , (vt fupcriore notat. dictum

quo /en/* Deí eft.) Id enim eft praire amte Dominum infpiritu& virtu

ræcedere *** te : & iter facere ei, qui afcendit fuper occafum, &,parare

viam Domino : atqüe adeò fuperare difficultates: &

hominum corda difponcre, vt Dci gratiam cxcipiant.

Id quod viri fanâiflîmi praeftant, proprii fanguinisvi

taeque difpendio.Ncc minùs dccorum cft, y£ duo par

ui óherubini, (qui munus in animarum falutcm in

cumbendi non habcnt, ) fint inter fc concordes at

£j£*j': que fociati, id namque eft alterum è rcgione altcrius
•x- -

Æ;;nt, è regt?- - - -

T.;„ J. Deum, ob(eruantiam ac rcgcrcntiara profiteantür:

effe: óculos tamen fòlo habeant defixos, vt fuam erga

Cherubini antem, magni effingantur verfis vultibus

ad exteriorem domum , cùm cörum munus fit, pro

ximorum faluti prouidcrc , eofquc ad vcram Dei co

-

.

-
-

- -
- - . …

verè funt Chriftianæ Ecclefiæ Cherubini, id eft, pfae-.

o,ipfis Salomonis CherubinisΈΚ opem ac prç

gæ aduerfi, vt fpe&tent cos omnes, qui templum in

grediuntur.

De oleaginæ materiæ fignificatione ad vifcera,mi

fericordiæ aptiffimè applicätä, iam alibi diximus: de

É applicatione alarum ad cçleftcm conuerfationem,

iue cæleftis vitæ curfum, vt loquitur S. Dionyfius. Cur

verò in Ezechielis vifione additg fint plures facies &

alae & plura brachia,id fuo loco expendetur ; & fimili

ter de fex alis Seraphinorum Ifaiae.

Nuditas in ijs, qui nudi efficti funt, candorem & In cherubinor;

puritatem denotat, vt docet Dionyfius : ami&tus in ve- elit nudit**-

ftitis gloriofàm virtutum veftem. Confentaneumque i. vestitus

fuit, §t fingulatim notaretur nudos efiè illos Cheiu- *" 1nmu4f.

ζά, bafes ornabant, quo defignaretur,

facrificiorum, quc Deo offeruntut, munditiàm acpu

ritatem debere effe maximam. Significatur autem in

aliis puritas, in aliis virtutum ornatus, non quòd alii

fint nudi ac puri, alii gloriofo virtutum amictu confpi

cui, fed vt, quod femel exprimi non potuit, diuerfis

fymbolis explicetur, ideoque multiplicantur fymbola,

vt aliorum defectus fuppleatur aliorum copiâ. Atque

illud inprimis expedit, vt pofteriores vifiones aliquid

prioribus addant; femperque Scripturæ facrae elegan

tia ac dignitas augeatur ; nec non ipfius fyn.bolorum

grauitas& energia. Atque idcirco Ifaiae Seraphinis plu

res apponuntur alæ, licet eandem habcant cum Salo

monis Cherubinis fignificationem.

Iam verò, quod ömnes templi Cherubini vitulinis y,„i„ fatis,

conftant faciebus (vt notat, præcedenti dictum eft) ia- in templi ci.

dicat, tam cæleftis hicrarchiæ angelos, quàm Ecclc- rubinü quidfí

fiafticc, in fummum omnes beneficium, fümmamque &"**

vtilitatem Ecclefiae fefe impendere. De cçleftibus enim

veriffimè diétum eft à Paulo ad Hebræos 1. 14, Omnes

funt adminißratorü fpiritus, &c. & viri etiam Apoftolici

aptiffimè vitulinas facies habere dicuntur, vt vidimus

in fymbolo vituli. Notandum eft præterea, ex eo quod

Angelis vituli facies tribuantur, facilè inferri, nonideo

in templo collocari, vt eorum innuatur gloria: fedvt'

auxilium ipforum &bencficia in militantem Ecclefiam
collata denotentut. n.

Ceterùm quorfum Cherubini fuper Propitiatorium c,„„,„; par

collocantur ? ( neque enim probabile exiftimo illo- ui quorfu», f.-

rum inuentum, qui Propitiatorium autumant à Che- pra Propitiato

rubinis fuftineri.) Hoc vt explicem, obferuo, certiffi- ***********

mum efTe,vt optimè expendit Ribera, in Propitiatorio

Chriftum Redemptorem noftrum fignificari; ex Paulo

Rom, 3. 2«. vnde, quòd Propitiatorium fit bafis , qua ,

Cherubini nituntur, (vt loquitur Philo) non dubiè in

dicat Chriftum effe bafim ac firmamentum, quo ange

lorum hominumque fàpientia ac fànélitas folidantur;

quoque nititur Dei thronus, quem habet in Ecclefia

Chriftiana. Scio aliter à Ribera explicari ; quatenus

fcilicet Chriftuna, quahomo eft, angelis inferierem ef

fe fignificetur. Enimuerò illi,quod inferiori loco eft,

femper fubie&ionis ac fubmiflionis rationem adfcri

beré,minimè effe congruens aut confentaneum exifti

mo. Nam in fpiritali fabrica & ftructura, fundamen

tum eft fummihonoris ac dignitatis fedes. & qua ra

tione Chriftus Ecclefiæ fundamentum vocatur ( non

quòd natura fit inferior * fed quia totum in eoEcclefiæ

aédificium fulcitur ac nititur) ita ctiarn Cherubinorum

bafis ac ftabilimentum fupponitur, quiain co illorum

gloria innixa recumbit. . . . -

Prætereà in Apocalypfi euidens eft ; quatuor ani- a.

malia non effe angelos cæleftis hierarchiæ, fcd homi

nes, quos tamen `pgnit etiam facgr textus in mcdiQ -

throni, quod fortafle aliquo modo cft idem , quod -

fuper Própitiatorium: Et Apocal. cap. 12. Luna £c- -

clefiae pedibus fubiicitur ; cum tamen id quod per Lu

nam fignificatur, Ecclefiae ipfi infcrius ncquaquam fit,

vt eo fòci patebit. Neque obftat, quod aliis in locis,

fupponi aliquid pedibus, fubicctioncm aut ctiam con

cülcationem fignificct.

'*
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N O T A T I O X.

De idea Seraphimorum, quos refert j/àia, cap. 6.

nu» Ifaiam

pares , q»am

duos Seraphi

nou,confpcxurit?

Seraphinos viderit ? Arias Montanus, Forerius &

Pradus probare contendunt non binarium, fed ingen

tem Seraphincrum multitudinem fuiffe ab Ifaiavifam.

Primò quia Seraphini innumerabiles penè funt. Se

cundò, quia Ifaias plurali numero vtitur, non duali:

Sed de binario planè exponunt Dionyfius de Eccle

fiaftica hierarchia cap. 4. parte tertia , bis faciens men

tioaem duodecim alarum:& Origenes lib.i.Periarchon

cap. 3, (vbi etiam citat Hebræum Magiftrum, Hierony

mus Ifaiae 6. in praefat. & in comment. & aliis in lo

cis,Philaftrius herefi toi. Bernard.tom.i.tra&. dever

bis1faiae, ferm. 3. Nituntur hi patres manifefta allufione

' ad duos templiCherubinos. Praeterquàm qued textus

ipfe ait, fex ala vmi, &fex ala alteri,quod & fequivide

tur Ecclcfia,'dum canit, Duo Seraphim clamabant alter

adalterum,in fefto Trinitatis in 8. refponforio.

Illud ergo ex hifce argumentis colligo; in primis fi

- compluresvidit Seraphinos Ifaias, eos certè binos in

**%£ íiiífit,vtdechérubinis adteinpii ÉÉÉÉÉÉÉÉi.
„.„ .„j; vi- tutu$ $unt; nis ad templi parietes extcu

-ou. ptis diétum eft fuprà, qui etfi erant permulti, bini ta

imen per ordinem erant difpofiti . Quemadmodum

, Ioannis animalia quaterna vifà funt ab eo, ita tamen,

vt praeter quaternionem, qui erat in medio throni, ef

fent, etiam alij quaterniones in circuitu throni,vel fal

tem alius quaternio. Sic enim accipi debent verba illa,

im medio throni, & im circuitu throni. Secundò noto, in

templo & in vifionc Apocal. textum apertè afferere,

Cherubinorum alios in medio throni, alios in circui

tu effe: apud Ifaiam verò & Ezechielem id necde Sera

phinis illis, necdchuius animalibus repeti.Ex quomi

hi effe certum, vt Ezechiel quatuor folùm afiimalia

confpexit, ita Ifaiamvnicum tantùm Seraphinorum vi

e„„, Ipaa difle binarium, refpondentem duobus magnis Cheru--

$aphim fi- binis, quos fecit Salomon. Ait enim textus,Seraphinos

pr-jeiium /* ftetiffefuper felium ; nimirum quia adeò erant ingen
tarvnf. tes, vt fuper folium ipfum (quamuis valdè eleuatum)

alas haberent paffas,vt di&um eft notat. 8. -

Prado & Villalpando placuit, Ifaie vifionem refpon

dere prorfus folio , quod in templo habebat Deus.

Quare afferent fortaffe Seraphinos Ifaiae effe quatuor,

vt Cherubinis totidem Mofis &Salomonis refpódeant.

verùm, efto; Ifaiae vifio fecundùm omnes fui partes fo

lio templi refpondeat : duo certè Cherubini qui Mo

faicis refpondent, efficiunt thronum, quem Widiffe fe

^ teftatur lfaias. Hi autem in Scriptura non vocantur Se

raphini,fed Cherubini.Alioqui diceretur Deus fuper Se

raphinos federe ; quod Hieronymus errorem appellat.

Seraphinorum ergo nomine eos folùrn Ifaias intélligit,

qui Cherubinis ingentibus à Salomone fa&i refpon

dent: eos autem facervates Seraphinos appcllat, quia

J4*rumentia igne fuccenfos, atque adeò ignitos afpexit. .

;':;;: Ad prioris autem opinionis argumenta facilis eft re

fententia addu- fponfio.Pari enim gradu militant aduerfus templiChe

au occurritur. fubinos,qui angelos repræfentant.Et tamen nec angeli

Seraphinis pauciores funt,nec de duobus loquens Che

rubinis vtitur duali numerofàcer textus,fed plurali Vi

1-6-ti, „; de Exodi 13. 18. Facies quoque duos Cherubim; ybi in he

femijer numeri; braeo eft nomen plurale. Ad primum ergo refpondeo,in

<rritati fignifi- fymbolis non femper numerum veritati refpondere.

<•;• *|fiiere. Praefertim cùm peculiaris fit ratio, vt Ifaiae Seraphini,

quemadmodum&Mofis Cherubini,& Salomonis quo

que ad binarium redaéti fint.Ad fecundum,dualis in he

braeo ferè non vfurpatur nifi ad res natura fua geminas

fignificandas,cuiufmodi funt oculi & aures.

secunda quæftio fit, an in vifione Ifaiae,Seraphinifu

*vel /u pra templum, vel intra illud fint confpe&ti? Hierony
pra, fint - i. - - - -

IÈÉÃ" mus ait hebraicam vetitatcm fonare, Seraphinos ftetif

Intra tapium fe fupra tcmplum: & loco præpofitionis fupra poni hîc

fuiffe ftatui- in hebraeo mimaghal, quod femper eft, defuper.Ceterùm
tt**. vox fuper aut defuper non eft ita intelligenda , vt'fenfui

non bene congruat. Cumque thronus intra templum

confpc&tus fucrit (ait cnim tcxtus, Ea qua fùb ipfo erant,

Dubi tantùm

ab ea vifos cá

communi Pa

trá probatur.

si plures fortè
duobus vidit

Serapbini num

intra templum,

G.

D

p.Rima quaeftio fit, vtrùm Ifaias plures, quàm duos {A replebant templum) non re&è Seraphini fupra teétá tem

pli confiderantur: debent enim comitarithronum;ficut

ij Cherubini, qui erant in templo Salomonis. Atqueita

praefinire videntur lx x. qui paraphrafticè exponentes

dicunt,Seraphinos effe circa fedentem in throno,ideft,

ad vtrumq. latus comitantes.Eodem modo fentiüt Pa

tres, vt Dionyfius Areopagita de Ecclefiaftica hierarch.

c.4.part.3.vbi ait,Ordo Seraphicum iuxta Iefum firmiter fta

re defcribitur,& fimiliter Chryfoft.to.i.in cap. Ifaiae 6.

Senfus ergo originalis, qui fonat Seraphinos ftare fu- gus ßnh.4

per templum,ita eft accipiédus,vt Seraphiniante Deum çìá fint Ipaa

adftiterint in fuperiori templi partc. Cùm enim folium Seraphini *

adeò effet fublime,vtverbis iis affèueratur, félium excel- */*/*?"**
fum& eleuatum,oportebat Seraphinos etiam,qui ipfum piwm.

comitabantur, editos à terra eife; fiue quia gigantum

ftatura erant,fiue quia ab humo fublatiἈÉÉ li

brabant. Et quamiuis hebraeâ di&io fonet fiiper (vt di

&um eft) non eft tamen ita inrelligenda,vt fit fenfus,fì

per teâum, fed in parte fuperiore templi: vt 3.Reg. 8. 29.

Non efficut Deu in calo defuper, id eft, in fupera cæli par

te. Aliter exponit Arias hebræam vocem,nempe vt defu

per, fit idem,quòd virtute defuper accepta. Hic tamen

inon folet effe fenfus hebraicaevocis mimaghal, vt patet

Cenef.1.9. Super fruem lignorum,& 3.Reg. 8. 13. Ia cale

defiiper,Et Ezechielis 1.16. Super firmamentum. /

Tertia quaeftio, Vtrùm fex alæ, quas ineffe fingulis v…, 12;.

textus ait, explicandae fint de quatuor alis & de duobus Seraphinipr

brachiis, vt volunt Pradus &villalpandus?Refpondeo, ter £rathiâ,β*

fingulos præter brachia fenis alis conftare, vt dixi de a- ha***** *

íiiíalibüs Ioannis. Quae eft aperta S. Dionyfijfenten-“

tia de Ecclefiaftica hiérarch. cap. 4. p. 3. vbi manifeftè

meminit pennarum circa facies & circa media, & circa

pedes;& explicat Seraphinos in totum pennatos. Dio

iyfium porrò fequuntur veteres omnes: ncc oppofitum

afferet quifpiam, qui fibi femel perfuadeat, opus non

effe,vt éadem fit Ifaiae &Ezechielis vifio: de quo fuprà

latè difputatum eft.

Quarta quaeftio, Ntimne Seraphinis fingulis plus Nam fngul&

Ä? facies vna& duos pedes affignádi fint? Ad hoc af- Serapíirií fe

tro Seraphinos in hac partc Cherubinis templi fimiles ciei tantùm

vna, bini5p*-

des fint aj*-

- ,
-

effe concipiendos;vt probatum eft fuprà, Quiare fingu

His vnica tantùm facies tribuenda eft, ea&. vitulina.Nec
mouere leétorem debet,fi quádo antiquus aliquis fcri

ptor & grauis videatur Ifaiae Seraphinis plures faciesad

fcriberé,vt Dionyfius de Cælefti hierarchia cap. 13. fortè

enim per obliuionem & non curantiam de Ifaiae Sera

phinis dicuntur, quae de Ezechielis animalibus dicenda

èrant.Aut fortè Dionyfius non loquitur de pluribus fin
gulorum faciebus,f:d de multis, id cft,de duabusvtriuf

öue Seraphini faciebus. Nam cùna duos videret Ifaias

Seraphinos, duas item facics afpexit. Id quod peculia

riter potuit obferuare Dionyfius ; quippe qui nouerat

illam duarum facierum diftin&lionem, nullum perfoma

rum denotare difcrimen, fed perfeétionum, quae fingu

lis infunt perfonis. Illud namque Seraphinorum par,

fummae perfe&ionis eft fymbolurn, quæ invnoquoque

exviris Apoftolicis enitefcit. Atque ita funt fortáffisac

cipienda,quc de pluribus Seraphinorum pedibusvidea

ttir tradere Dionyfius ibidem & Chryfoftomus lib. de

Incomprehenfibili Dei natura, tom.$.nifi fortaffis duos

fingulórum pedes appellant multos, fignificantes non

propterea in ipfis ccleftis hierarchiae Angelis exiftiman

áam effe aliquiam pedum diftinétionem.

Quinta quaeftio eft ; au Seraphini, Dei faciem & Seraphinine

pedes, velauerint ? an verò fuâm ipforum faciem & pe- fa,' ipferun- '

des? Ratio dubitandi eft:quiain Vulgata legimus, Dua- faciei; an p*

bum velabant faciem eius . & duabus velabant pedes eius, i.****& Hieronymus apertè explicat de facie, pedibufque* texerunf?

Dei, (vt patet ex eius commentario) & fimiliter Ber

nardus to. 1. de verbis Maiæ ferm. 4. Deiude quamuis

in leétione L XX. interpretum nullum adiiciatur re

latiuum (fic enim '£''; duabus operiebant faciem , &•

duabus operiebamt pedes) nihilominus dc facic&pedibus

Dci



(ap.4.ver/7.& 8. Not. 1 1 de/ignific.Jeraphim J/ai; 6. 357

:

5ei exponunt Origenes 1 Periarchon.cap, 5. Philamrius A gj. ac totidem, pedes obtegere, huiufmodi (inquá)
haerefi de fèx alis, & Cyrillus Ifaiae 6. Nihilominus cer

tum videtur, Scraphinos fuas ipforum facies, fuofque

Ê texifIe. Ita fentiunt Dionyfius Areopagita de Cae

efti hierarchia cap. 13. (ait enim alis arçeç pedum &

11. Omniamihi tradita fùnt, &c. in fine, Chryfoft. tom.

1. hom. 8. in cap. 11. Genefis, & de verbis Ifaiae hom. ,.

& alicubi Bernardus: atque idem fequuntur recentio

- res,vt Vatablus, Forerius, Arias& nofter Pradus. Ad ve

:…:Ê &ionem ergò Vulgatam Rcfpondetur:Cùm in hebraeo

ΖΛΓ & in græco relatiüum reciprocum à non reciproco di

i..…G. uerfum non fit; inde eft, aliquando in Vulgata le&tione

• •* a fingui relatiuum eius poni pro reciprocofìus. §t Ecclef, g.

Sedeas fuper thronum illius, id cft,fuper thronum fuum, vt

euidenter Patet ex græco. Atque in hoc loco maior Ii.

$entia Permittitur Propter Patrum in explicando diuer.

fitatem ; quorum alij hoc modo, alij alio exponunt.

Quòd verô Hieronymus in commentario acceperit

iuxta cum fenfum; non probat illius fuiflè mente, AI;.

ts; ie$um expliçari non poffe. Sin obiicias, opus fiiifi.
ad noftram conftructionem dicere velabant faäres eorum,

&pedes eorum : Refpondeo , de Seraphinis proximè fa

£am fujffe mentionem in fingulari hcmpe. fex al« vmi

& fex al• alter! Quare illud eiùs, conftruitur cum ,; &•
alteri. Si igitur auctoritatem afpiciamus, vterque fen.

fus videtur æquè probabilis: fèd fi ratioiies expendan

tur, multò verifimiliùs effe apparet, Propketam loqui

„; de faciebus & pedibus Seraphinorum.Primo, quia in

textu multò an;£ praecefferat Deus. Secundò, iam, âá

myfticam fignificationem congracntiùs eft, vt fuas fa.

cies adgeleít Seraphini, de quò infra. Tertiò, haéì.

tiohe alæ illæ, quibus fuos tegebant pedes Seraphini

eundem habebunt fensum; ac 5ennae, quibus ÉÉÉÉÉ
lis animalia fua tegebant corpora, vt fupra explicatum

eft: Quartò, quia çonfideratió ipfa, qua Seraphini an

tc Deum concipiuntur aftare, & duabusalis bei ipfius

*grinibw

*eborauwr.

vultuum afpe&tum) & Athanafius fermone in id Math.

N o T A T

-

;:;::- fe, imonem effè de Caeleftis Hierarchiæ Serapkinis

iwfiat •ne $a- credamus. Hac nam que expofitione videtur niti, quid

ri* P»aerum quid de nouem angclorum choris, prafèrtim de füpre
•Pausmes. mo Seraphinorum,communis Theologia docet : cùm

nullus fit prgterea locus,vbi Seraphini nominentur.Nó

taraen defunt,qui Seraphinorum nomen latiùs fumen

tes, ad infimi chori angelos extcndant.Nam Dionyfius

de cælefti hierarchia cap. 13, ait, Seraphinum miffum ad

Ifúiam ex infimo choro fuifïè, omnefque angelos quo

dammodo Seraphinos effè, fèd hoc nofiien pótuiffe fpe

ciatim dari ci,qui ad Ifaiae labia purganda aduenit Bern,

ferm. 3. de verbis Ifaiae multò adhuc latiùs nomen Sera

phini fum:t Afferit enim fignificari per Seraphinos du

plicem naturam rationalemi, quarum obfequio vtitur

Leus,angciicam fcilicet &humanam. Pradus & Villal

pandus,qui cx Ifaiæ & Ezechielis vifione vnam confiarc

nituntur , afferent in Seraphinis præcipuos quatuor

principes Dco adftantes denotari. Alias infuper pias ex

licationes omitto,fimulque Origenis impiam afferen

tis in duobus Scraphinis, Patrem æternum & Spiritum

fan&lum indicari.

_.a.,, ^„. Nobis Rupertus fequendus eft, qui apudIfaiam Sera

aentia, perito* phinorum nomine Apoftolos intelligit.Addo tamen,in

J%g*rari vir** hunc numerum non folùm ApoftoIos eflè referendos,

~f***** fed viros etiam Apoftolicos,primæuæ illius perfe&ionis

ac fan&imoniæ æmulatores, vt & de Salomonis Cheru

binis,& de loannis animalibus di&lü eft.Hanc verò ipfe

expofitionem in Ifaia literalem onnino reputo,cui nö

nihil adftipulatur Dionyfius de Ecclefiaftica hierarchia

c.4 p.} vbi ait, Seraphinos eflè facerdotes qui Pötificem

circumftaat: licèt id ille non per literalem declaratio

ncm, fed per applicationcm dixiffe videatur. Perfonam

namq.fedcntem in throno ad Pontificem applicat,aitq.

illam duodecim alia , eraphinorum(id eft faccrdotü ad

£autium) clle circumtcctam. Cetcrü his omiflis,illa me

De vera fignificatiome

Liqui neceffe effe putabunt,'vt in Ifaiae Seraphinis C

D

' ftomus Ifa. 6. vbi comiplofionem alarü tribuit Seraphi

confideratio violenta eft. Neέaffirmari aufim, pi&to

fem reperiri aliquem poffe, qui vifionem hanc ad eum
fenfum Pingere, cum decore valeat. Pi&ura verò alia,

quae alis duabus vultum Seraphini aliqua ex parte te

gat, aliis pedes, & alias ad völandum explicet; facilis

valde eft: & vulgaris quifque pictor eam exprimit in Se

raphino, qui B. Francifco pervifum apparuit . Quin

to, dum propriam faciem Welant; facifi negotio intcl

ligitur,eos ob reuercntiam ac venerationeiii velob pu

dorsm,oculos in Deum direétè non intendere. Atque

ita fortaffis intelligendi funt Origencs, Hieronymìns

& Cyrillus.

Animaduerte tamen faciem omninonon efT. tegen. Non tamen S»-

dam;ita vt diftincte cerni non poflit, an fit façiçìïí, raphinorum.
vel leonis,aut hominis vultus,àut aquilæ.Ioannesę fagem omnin•

fimiliter vidit fenas in animalibus afas, ac roinde dua- ;!; effû

bus velabant facies fuas (cùm enim dicatí animali- -p-r-.

bus fenas alas ineffe ; innuit obiter, illas adeum,çí.

nodü quo expreffit Ifaias.(Porrò plánum eß eorum,É

cies non fuifle cpopertas omninò:fiquide Ioannes qua

t9r animaliü vultus potuit dignofcefe. velare crgò fa

cié,non eft eam penitus obducere.Etfi autem Dioiiyfins

ait, alis afpe£tus vultuum arceri; hoc tamen cum niodo

eft accipiendum, tecta aliqua vultus parte, alia rete&aa.

Alioqui non Ioannes diftiiixißet, cuiüfmodi eflentari.

malium vultus fingulorum. Ex pi&ura veiô Seraphini à

S.Francifco vifi,nullo negotio intelligitur,vt alis in cru- ^ -

cis modüm fuper faciem confertis, pars in pudoris ac

verecundiae fignificationem tegatur ; cum tämen ali- .

quidyultus abfque tegumcnto permaneat , ncc oculi -

prorfus obnubantur. -

ET Dva bvs volaba Nr. Forerius interpretatur illos

immotg corpore reliquo,alas excutere. Fauet v hryfo. »

nis. Sed hoc fortaffe cft ex animalibus Ezechielis désü

ptum, & in Ifaiae Scraphinis non neccffarium,

I O X I. - *

Seraphimorum J/aie. i.

adducunt,vt per huiufmodi Seraphinos credam Apofto.

los & viros Apoftolicos fignificari. Primò,quia Ifäig Se

raphinis refpondét manifeftè Ioannis animaliain ala

rum fenario & in trifagio, Sanéfta, Sanéfua,Saméfa,eadé

ergo cft vtrorumq. fignificatio,illa nimirü, quam in Sa

lomonis Cherubinis Sp.fanctus potifsimùm refpexit.

Secundò,Thronus,qui oftenfus eft Ifaiae,cft ille,quem

Deus nouum in Ecclefia Chriftiana poflidet, vt fùpra gsidperThre
vidimus ; non igitur abs re eft, vt Ecclefiafticae hicfar. * Ifàia

- - - - offemchiæ Seraphini nouum thronum circumftent. Ad hæc, ££? d*-

;E? Ecclefiae miniftri preptereà appellati

unt angeli • quòd in myftico militantis Ecclefiæ cælo

Deus nóuos erat angelos habiturus (ideo enim Apoc. z.

& 3. Epifcopis angëlorum nomen datur) ita fimiliter

nonnullis hominibus infigni fancìitate praeditis, Sera

phinorum nomen debuit eadem ratione deferri. Nec

defuit, qui nouem angelicorum ordinum nomina Ec- -

clefiafticis miniftris per fua munia difpartierit, vt fàn

&tus Photo presbyter l.4.de Statu domus Dei cap. 16.(vt

habetur to.y.Bibliothecae.) Si ergo aliquibus honwini

bus Seraphinorum nomen impartiendum fuit, quibus

potiùs quam Apoftolis, virifque Apoftolicis conferen

dü erat:Illos enim Deus fibi delegit miniftros, per quos

fuæ charitatis ignem in terris acccnderet. Et ea propter

Sp.fan&tum inÀpoftolos fub ignearum linguarumfpe

cie immifit;vti caelcfti hoc igne infiammari terram mox

poffent exurere. Id quod iiomen Seraphim præ fe fert,

Sonat enim incendentes vel ignitos,vt Hieronymus docet.

& quemadmodum in hierarchia caelcfti fupremum Se- -

raphini tenent locum; ita etiam in Ecclefiaftica princi

pes Apoftoli funt,eorumque ftrcnui imitatores.propter

eximiam diuini fpiritus prærogatiuam illis datam ; vt

homines cnaritatis igne inflamment.

Tertiò, valdè fauent nobis trifagium illud, Sanétus,

Sanétum , Sanctus a Seraphinis repctitum ; quod Patres
. • - - . -

omncs ad vnum dc Trinitatis myftcrij praedicatione

expo

1/âie frißgi;

quid fignJicet.
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exponunt; quae in nouo cælorum regno ab omnibus A forcipe tulerat de altari, lfa. 6. 6.) Aft Ezechiclis Chcru

ctat audienda.Neceffe ergo eft,per Seraphinos,huiufce

myfterij præcones feu coricionatores indicari. Quare,

cùm conftet in Chriftiana Ecclefia non a cgleftibus Se

raphinis, fed ab Apoftolicis viris & Euangelicis concio

natoribus huiufmodi myfterium praedicări; certum et

iam debet cffe, in Seraphinorum figura ofteafam lfaiæ.

fuiffe excellentiam Apóftolorum.

cur apud Ifaiä Quartò,noftra interpretatio confirmatur Nam vt in

tragium pr«- Apocal. offenfionem Iudaici populi, & eiufJem repul

*******!* fám antecedit Euangelij prgdicaíio per trifagium figni

T.£* ficata;ita in cap.6.Ifaiae,trifagium præccdit çommotio

nem fuperluminarium templi, & magnam illam ven

turæ ruinae fpeciem: & mox fequitur Iudaici populi re

probatio.Ergo in trifagio illo prædicatio Euangelij in

dicatur,atqüe adeò in Seraphinis Apoftoli. T*

Quintò illud etiam noftrae haud parum fauet expo

fitioni, quod Ifaiae Seraphinialas habent, quibus con

tegant faciem, his autem Ezechielis animalia carcnt.

Quo non obfcurè adumbratur verecundia ac pudor de

li.t? propriis flagitiis fiuc pcccatis conceptus:id quod ad Ec

çlefiafticæ hierarchiæ angelos propriè fpe&tât;non verò

ad angclos cæleftis, vt fupra expendimus.Quòd fivela

re faciem, accipiatur dc facie ita operta, vt principem

intueri non poffint:tunc hoc erit inter Seraphinos Ifaiae

& Ezechiclis animalia difcrimen; quòd illi homines

funt in viuis adhuc dcgentcs , & quæ à corporeis funt

,-.„.„ „ oculis abftracta.Pcr fidem cQntemplantur, Qgod pcr

j)liu.i,.jj. adorationcm velata facie indicatur ggregic vbi obfer

23retio alio- ua veterum confuetudinem adorandi obiecto capite ac

cur Ißria Se

raphini vul;us

a!is obnub. nt:

mon vero Exe

chielis a atma

randi. facie: vnde Ami&tus vfus in fàcris indumentis dimana

uit. At Ezechieli animalia rete&la facie appofitiffimè

oftenfa funt: quia cæleftis hierarchiæ angeli in ipfis fi

- gurari, non per fpeculum & in ænigmatè, fèd reuelata
Cur Ifìiae Sera- -

Íacie Deum contemplantur.

Sextò denique,huc conducit difcrimen aliud, quod

inter Ifaiae Seraphinos, & Cherubinos Ezechielis licet

chirus, manu deprehendere. Seraphiatis enim apud Ifaiam, ignitum

*?******** calculum forcipe fuftulit (in maiiu eius calculu$, quem

phinus pruna

forcipe: at cbe

rubinus E{e-

.

binus primam non forcipc, fed manu apprehendit,c.io.

7. Extendlt Cherub manum ad ignem, & /umpfit & dedit,

&c. Hoc aatem nihil cft aliud (opinor) quam de Scra

phinis, vt hominibus loqui, quibus ad primam capieu

dam forcipes necefláriæ funt. De Cheriibivis verò tan

quam de caeleftibus Angelis,quibus ad tractandas igni

tas prunas, nec forcipes funt mcc inflrumenta alia ne

ccflaria. Idque intelligo,vcl ante myfticam primae fign:-

ficationen, quam Seraphinus forcipibus fumpfit, de ,

quo dixi fupra c. 1. notat ;.

Nunc eorum querimoniæ refpondeamus 9portct; N 1,:a. Ip.;.

qui de noftra fortaflis explicationc cxpoftulabüt,quòd Seraphinis ex

Theologorum doctring fundainentum diruat,quod$ poßtione mini;

tinet ad noucm angelorum choros; præfertim ad fupre

mum Seraphinorum. Ncque enim fupereft alius Scd £;'*

pturæ locus, in quo de illis mentio fiat. Afféro ergo vi-,

fionis Ifaiae fenfüm cffe, in Ecclefia militante adnïabi

lcn cælcftis curiæ imitationem inucniri, &in terris et

iam habere Deum Seraphiíos ad caeleflium imitatio

nem, aliquibus tamen in rebus dif$imiles. Certe,fi fen

fus cft huiufmodi (vt ego exiftimo, facilè videre quifque `

potcft, Thcologorum fundamentum ad doctrinam de

Seraphinis,3ntegrum adhuc & intactum pgrfiftere.Prae

ter hæc, diftinctio inter noucm angelorum choros fub

tilior fortalfe Theologia erat, quàm vt Ifiaclitico po
puloŠ cflèt. Quamobrem in vcteri $nftru- „,. Seriptw

mento nullus forfan cft locu$,qui IX Chororum diftin. X, X fit

&tioni directe faueat. Quin & Chcrubinorum nomen perficua inter

nunquam fumitur in fàcris Literis propriè pro illo an- nouem Ange

gelorum choro, cui ftri&tè acceptuni Chérubinorum ''*.**
• . • • diftin&iio.nomen Theblogi tribuunt. fî

- - - - - . , Cherubini no

Adde denique iis, quæ dióta funt,maximam Seraphi-Ä.
norum Ifaiae celfitátem, qua ab humo altè fublati, cx- in Sacra jfriti;

celfum Dei thronum comitabantur,m r ficum cfTe fym- gpi pºJ?*-

bolum ad indicandam cæleftem atq; adeò celfifsinaan do prima hie

- - - - rarchia choro.

vitam, ad quam nouos fuos Seraphinos Deus extollere Serapbinoru*

dignatus eft. Atque idcm cft fenfus afccnfionis angelo- /a, cepta,
rum Per Iacobi fcalam, dc quo fupra notat. 1. 4nta vinuat.

- -• -
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36o (ap.4.verf.7.& 8. Not. 12 defigura animalium 8z.ech.

- N O T A T I O X I I.

Defigura fiue idea animalium Ezechielú.

§. 1. D• •pinione Theodoreti& Lyrani.

Idimus iam hon folùm non effe inconueniens, fed

etiam maximè congruere,vt pluribus in rebus ani

malia Ezechiclis a loannis animalibus & ab Ifaiae Scra

phinis& à Cherubinis templi differant. Nec nobis in

çumbit conciliare inter fe,quae in hac vifione differen

tia ab aliis apparét, fcd potiùs differentiarum idoneam

rationem réddere. Ad hoc ergo ftatuendum in primis

eft, quae fit animalium Ezechielis figura, obferuatis iis,

quæ in tcxtu Icgimus; & ca inter ceteras expofitiones

fele&a, quae probabilior videatur. -

Ac Primò intcrpretationem eam prgtermitto, quam

vi- dùtaxat Lyranus ex aliquibus refert; qui fibi perfuadent Eze

•vi^aa/4**4** «fiiefi non quatuor animalia, Ä vnuih tantùm fuiffe

4*'**!**?** jfiiM, quadruplici facie conftans, & vnicam folùm rotaerJaJe vtfa- - p. - - -

ram, non quatuor. Hanc(inquam)opinionem,vt tcxtu;
manifeftè repugnantem, omitto: & gradum facio ad

eos, qui quatuor animalia in vifionc Ezechiclis agno

' fcunt.

e*ta ratione Praecipua ergo in hoc difficultas eft, qui fint intelli

7î.jLai, gendæ hæ quatuor animalium facies. Theodorctus&

4--tair Exe- iyra exiftimant,facies huiufmodi fic cffe concipiendas,

******** vt earum fingulæ fingulas ex quatuor mundi plagis re
Aiaxw facies. fpiciant: aliâ nimirum folis Ortum, alia Qccafum, alia

Meridiem, alia Septentrioncm. Hanc fententiam ait

Lyra, apud Latinos effe communem. Cuius fundamen

täfunt, primum, quia textus ait, facies &pennas per qua

tuor partes habebant. Item,mantahominis fub pemmis eorum

in quatuor partibus. Atque ita vnicuiq; tribuenda viden

tur quatuor brachia, quae ad quatuor fint plagas mundi

extenta. Praefertim quia vbi hos legimus;im quatuorpar

tibus, hebrga fonant, in quatuor quadrilateris eorum.

Pa*!sumente Secundum argumentum eft ; quia alioquin intelli

fvperura vpò- gi wom poffe videtur, quod textus ait, nu. 9. Nom reuerte

-*-***. bantur, cùm incederent ; fedvnumquodque eorum antefa

ciemfitam gradiebatur.Quod repetitur verf. 11. Idemquc

de rotis dicitur v. 17. Per quatuor partes earum euntes ibât,

& non reuertebamtur cùm ambularemt.vbi Græca fonant,

Iwquatuor partesearum ambulabant. Hgbraica verò, Ad

quatuor quadrilaterafua, in eumdo ipfà ibant,non reuertebá

tur in eiido.Qui nodus facilè extricatur opinioncTheo

&oreti. Etenim cum animalia quaterais conftent facie

bus ad quatuor orbis plagas fpe&tantibus,capite nullam

in partem deflexo; Orientem verfus, Occidentem, Se

ptcntrionem aut Meridiem facili negotio poffunt per

gcre: atque parietiam rationc rotæ fine vllis circuitio

inibus, fi concipiamus fingulas ex duabus componi, vna

in alteram inferta & ada&ta in colurorum hormam.

His additur quod c.ro.ii. fimiliter de rotis dicitur ; In

quatuor partes gradiebantur, & non reuertebantur ambu

tes.

i-i-*-* . , Haec tamen opinio reiicienda eft; primò quia iuxta
phiribu* pr«di- hunc explicandi modum,ita confideranturjgtuor hæ

?ia opinio. . facies, vt leoninæ fempcr ad eafdem vrbes fpe&ent, &

vitulinc fernper ad alias, & fic de reliquis. Non autem

re&è excogitatur, eas ita effe alicui parti è regione ad

ucrfas, vt caedcm ad aliam nufquam fle&tantur. Nam fi

eiufmodi facies,diuerfas virtutes repraefentant; omnino

expedit, vt aduerfus eandem vrbcm, pro diucrfis fàltem

temporibus modò facies vituli , modò leonis, modò

plurcs, fimul obuertantur. Quòd fi apimalia nunquam

funtvultum conuerfura ; non poterunt fe leones obii

ceré iis,quibus antea fe vitulos oftcnderant.Ncc video,

quo pacto Ezechiel varias animalium facies valuerit di

fpicere; nifi fortè currus firmus & immobilis hærere,&

Ezechicl advidendos animalium vultus ipfum vndique

ambire fingatur.

A'u* in aatui- Sccundò, faciem aquilæ ait textus fuiffè defùper. Et

7Tquamuis non dcfit, quivocem illam defùper abolendam

facie vos de- cenfeat, quòd in nonnullis manufcriptis, &in hebrai

fuper abolrda cis ferè, graecifque codicibus defideretur. In Vaticanis

*'*'**'* tamen Bibliis corre&tis legitur defiiper.Atque ca eft pro.

*** *** culdubio vera Ie&io. si ergo humana facies verfà eft

ad Oricntem; aquilina in Thcodorcti opinione defù

Ezechieli non

opinio rh*d*-

saiu & 1}r«-

A per effe non poteft,fedad Occidentem conuerfa.Quare

Theodoreti & Lyrae explicatio cum vera Vulgati lectio

nc ftare videtur non poffe.

Tcrtiò, nemo tribuit quatuor facies principi, quem '

vidit Ezechiel in curru. Si autem animalia gyrare non

debent (abfque vllo namquegyro poflunt progrediver

fus quamcumque plagam)confideremus primiô princi

Pcmi facie aduérfaieröfolymam tendere; deinde regref

fum Ierofolyma ad orientalem plagam procedere (vt

ipfa Prophetg vifione notatur: túc fanè oportebit prin

cipem ipfum aut in throno fe ad alteram patten con

uertere, aut Orientiauerfum ferri. Nam ncc animalia,

nec currus gyrum funt du&ura.Quis ergò non videat in

ea excogitâtione decorum minimè feruari?

Quartò, textus apertè ait, rotas poft animalia ince

dere, fequentes ea, v. 1t. Si currus igitur priùs à Septen

trionead Auftrum ferebatur,mox è contrariò ab Auftro

ad Septentrionem rediturus; neceffe eft animalia, rotis

confifterciuffis, ad aliam partem aduerfam tranfgredi,

ne ipfà fubfequantur rotas. Non ergò conducetiIla ita

immobilia defigere, fi currus deinum conftiturus eft, &

animaliam immutanda pofitio , quando regredi opus

cr1t. -

Quintò,fi Ezechielis animalia binos tantùmhabent

pcdcs, quantumuisrotundos; efto, ad Ortum& Occa

íuin libéré poflint & direétè facere iter: ad Auftrum cer

tè & Septentrionem, nifi gyro circumuecta, obliqua

incedant ac deflexa ncceflè eft. Licèt autem, vt hocvite

tur incommodum, quatcrnos illis pedes Carthufianus

affingat; hgc tamen opinio, quae animalia Ezchielis fa
cit qüadrupedia, nulla ratione confentit cum humana

foráìa, quam ijs tribuitEzechicl.

Sextò,fi tanti refert,ne vllo modo animalia Ezechie

lis gyrent, quid illis fiet,quando expediat illa iter fufci
pere; non iam ad Ortum & Occafum.non ad Auftralem

plagam aut Arctoam; fedvia interOccafum& Auftrum

ineάia? Tunc verò non erit neceffarium ab iis hemicy

clum fieri? Quid ergo incommodi eft,T£? confici

circulum,ne immotis femper capitibus fixa cogantur

ftare?

Septimò, nifi in hifce animalibus quidam vultusin

ter cęteros praecipuos concedatur, ratione cuius fit in

iis antè & retrò, dextrorfum & finiftrorfum;verum non

erit,quòd textus ait,facies leonis à dextris ipßrum quatuor,

& fääes bouis à finiftris ipforum quatuor. Nequcquod c.

io3 ,. dicitur, Intuitus eorum & impetus eorum amte fa

ciem fuam ingredi. Quòd fi faciem peculiarem inter cc

teras præcipuam habent; iter ante facicm illam facien

dum érit, fire&o ordine ac dcbito procedant. Vnde vt

eadem via regrediantur ; caput conuertere opus erit.

Quod autem Clarius refpondet,idem effe quod dicitur,

facies leonis à dextris ipforum quatuor, ac fi diceretur, ad

áexteram Ezechielis; & non ad dexteram animalium;

miminè id cum contextu cohæret, dicente, Facies leo- t

nis à dextris ipforum. De Pradivcrò explicationc dicc

mus pofteà.

Nunc ad argumenta pro Theodoreti & Lyrani o- -A -

- - - - - - - - rguments

pinionc initioadduéta refpondeo, Ad primum; vbi nos Theodoreti &•

legimus, Facies& pemmas per quatuorparteshabebant , ex Lyramifitjats.

Hebrgo ad verbum redditur , facieseorum & ala eorum

in quatuor ipfis. Quare fenfus non eft, quatuor facies ad

quatuor orbis plagas fpe&tare; fed animalibns quatuor

ÄÄ ineffe; vnamquamquein fua fede, fc. faciem hu

manam in medio, lconinam ad dextrum latus; ad fini- -

ftrum vitulinam;&aquilinam in fuperiori parte. Iam,

quod de brachiis, feu de manibus dicitur, Manus homi

nis fub pennis eorum in quatuorpartibus,fateor id exfk po

fcere videri, vt aliquo modo in quadro fint brachia di

fpofita:fic namque ex hebræovertitur,in quatuor lateri

bus. Ad hoc tamen aptiùs eft, quaterna brachia ita affi

gnari fingulis, vt ia dextro latere bina, & bina in fini

ftro fint,& alterum fit altero altius. Idquc fatis erit, vt

primæ brachiorum partes, fiuc humeri,quodammodo

fint in quadrum rcda&ti.

Ad

;
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Ad fecundum; argumcnti difficultas in eo vertitur, A tur nimirum,Non reuertebantur cum ambularent.Et mox,

quo fcilicet fenfu veïè dicatur de animalibus & curru,

Non reuertebantur, cùm ambularent ? & qua ratione hæc

cönfentiamt cum verbis illis eiufdem capitis n. 14. Ani

malia ibant & reuertebantur an fimtlitudinem fulguris co

rufantis? Vbi obferua, quod Hieronymus ait ; lxx. ne

fcandalum legenti facerent, omififfe verba illa: Anima.

lia ibamt & reuertebantur ; ne p opheta non fibi vide

retur conftare. Subdit tamen Hieronymus, Melius ef?

in diuinis libris transferre, quod fowat litera, licèt mom intel

ligas, quàm auferre, quod nefcias. Deinde fubdit fuam dc

clarationem fan&tus do&tor: ea autem eft , animalia E

zechielis nunquam retrorfum verti, fed femperad prio

ra feftinarc nihilominus propterea dici reuerti, qaia re

grediebantur ad communicandam lucem , quàm pa

Eumper abfconderant. Idque ait fignificari per fulgüris

fimilitudinem. Hæc tamen declaratio (pace tanti do

&toris dixerim) non facit omnino fatis. Planum nam
• \ - - -

que eft, currum priùs a Propheta fuiffe vifum Ierofoly

nam verfus tendentem. Primò enim eum afpexit iux

ta fiuuium Chobat,& c 8. 4. Spiritus duxit Prophetam

Jerofolymam;Et ecce ubi gloria Domini, iuxta oßium, quod

refficiebat Aquilonem; & c.9.3. Gloria Domimi affumpta eft

ad limen domu4. & c. 43. 1. ingreditur gloria Domimi per

viam Orientalem, prius ad atrium; deinde ad templum

quod appellatur domus Dei.Et c.ii. 11. Eleuauerunt Che

rubimi alas fuas , & afcendit gloria Domiwi de medio ciui

tatis,ff.titque fùper montem, qui eft ad Orientem. Vnde c.

43.3. regrcffa eft in vrbem. His ex locis euidentifsimum

eft, curfum ab ortu ad occafum perrexiflè, deinde re

in fpeciem pu

gnantta confti

suo fnfi, an- diiffè ad ortum; pofteà ad occafum fccundò tetendiffe.

raja E{ech* Atque adeo dubitari non potcft; locum effe accipien
li, dicantur nvn

reuerti, eum

ambularent

Pradi opinio.

vera afficui.

u emodatio.

durii, vt, fonat: hoc eft, animalia & currum iffe ac re

diiffe. Quamobrem difficultas in eo non eft, quod ire

ac redire dicantur: fed in explicando, quo fenfu affera

tur,non reuertebantur, cùm ambularent.

Pradus exiftimat propterea dici, non reuerti: quia

nunquam retrocedebant : itaque currum ire ac redire

celeritcr, fed non retrocedere. In hac tamen expofitio

ne non acquieicit animus. Currus enim, nec aduer

fus venti perflantis impetum, nec accliui & falebrofà

via gradiebatnr. Qua, e non video quorfum expenda

rur, animalia non retrocedere.Adde huc rotas non tra

jhi funibus ab animalibus ; fed illas poft ipfa animalia

fponreincedere,quia fpiritu vita erat in rotu. Quorfum
igitur dicuntur non retrocedere ? nifi fortè afieri dica

für,vt de equis curulibus indomitis dici folet,eos etiam

cùm fuerit opus, retrocedere nefcire. Scd hoc non erat

ad rem.

Mihi folutio nodi pendêre videtur exvocum Hebrai

çatum confidcratióiie.Nam qui eas attentè perpëderit,

animaduertet,cùm animalia dicütur reuerti,effe in He

brgo verbum 3° U ( feiib cú U)cuius verbi propria fi

gnit catio eft,redire:cùm verò dicitur,non reuertebatur,in

Hebrco effe verbü ^^) o (fabab cum D) quod propriè

fignificat, ircuire. Sefus ergo legitimus eft,animalia ve

lóciflimè progredi,aut regiedi fecta via,neque vllis cfr

cuitionibüs vti.Cùm enim tam rotæ,quam animalia ef

fent alata,ac fé poffent ab humo facilè tollere;non opus

erat ad progrediendum d fficultatefq. vitandas,eos am

bitus & anfra&us conficcre, quibus alij currus vtuntur

heceflariò, vbi occurrunt viâ impcditæ aut falcbrofae.

Hunc ipfe fenfum iudico germanum;& fàtis accommo

datum, vt fignificcttir,Aiigclgs, Dei iuffis obfequentes,

reóta propeiâre, quocumq; diuina Prouidétia eos defti

nat,nullâ vel nodica flexione ad dexterâ vel ad finiftiá;

Quo aptiffimè pondcratur ipforum agilitas & prom

ta alacritas ad res diuino obfequio congruentes. Por

rò hæc explicatio confirmatur ex illo Exodi 13. 18. Cir

cumduxit (populum Dtto) per viam deffèrti. Vbi hebraicè

eft, verbum DYD (/abab.) Qupd & ex aliis etiani facrae

Scripturc locis conftat prædictam habere fignificatio

hemiAtque hæc omninovidetur fuifle mens S. Dionyfij

de cælefti hicrarchia cap. 1 5. vbi agens de rotis ait, Im

antefioi a fèmper abfque vlia conuerfione, id eft,abfque vlla

circuitionc; per quam ad dexteram fiue ad finiftram de

fle&erent aút dcclinarcnt.

Conftat igitur ex dictis facilem effe eorum locorum
concordiam,qui fibi mutuò rcpugnantes effe videban

- Alayar im Apocal.
- /

D

•

ibant & reuertebantur. Et fortaffe lxx. hac de caufa o

miferunt illa verba, ibant & reuertebantur,non quòd il

lis difficultatem id afferret, fed ne quifpiam difficile ef

fe exiftimaret id, quod in phrafi hebræa non maiorem

habet difficultatem, quàm fi in Hifpana diceretur de a

liquo,que va y viene como vn rayo domde le mandam, fin ro

dear mi torrer à vm cabo ni à otro.

Sed reftat adhuc difficultas in eo,quod de rotis affe

ueratur, In qu tuor partes gradiebantur . Affero igitur

vtrumque verum effe, rotas fcilicet(quippe quæ ex dua

bus erant fingulæ compa&te) poffe facilè adAuftrum,

verbi gratia, & ad Orientem rotare,neque ad hoc opus

effe,vt prius conuoluantur aliquantulùm : & poflè et

iam, cùm effent alátæ, re&la tendere abfquevllis amba

gibus; idque fignificari, cùm dicitur. Nem reuertebam

tur, cùm ambularent.

§. z. De opinione Vatabli & Hebraorum,circa quatuor

amimalium facies.

C££; iam Lyrani opinione de quatuor vulti

bus ad totidem mundi plagas fpe&antibus,exami

nemus oportet, num Hebrçorüm opinio fit probanda,

qui animalibus fingulis quatuor integra capita, caq. in

aduerfà fronte pofita tribuunt. Quemadmodum igitur

Draconi feptem tribuuntur capita Apbc.i. & totidem

marinæ belluae c. 13. & quatuor capita tertiae beftiae Da

niclis c 7.6.fimili ratione opinantur Hebræi, quatuor

facies cuiufque ex animalibus Ezechielis effe quatuor

capita integræ,atque omnia ifthæc capita ad dire&um

Prophetæ afpeétum hoc ordine in eade linea apparuiffè,

Aquila, Bos, Homo, Leo.

Huicverò opinioni primo afpc&tu fauere videntur lxx.

Ezech. 1. Ponunt enim faciem hominis & faciem leo

nis à dextris, faciem autem vituli, & faciem aquilæ à

finiftris. Atque ita etiam expreßè ponit Chaldaica pa

raphrafis.

Verùm hæc etiam opinio videtur refellenda. Primò,

quia textus non ait, quatuor capita vni, fed quatuorfa

ctes vni. Atque ad plura capita fignificanda non folet

scriptura facierum nomine, fed câpitum vti. Secundò,

huic opinionimanifeftè refragatur le&io Vulgata cor

reéta, quæ fic habet: Facies aiitem aquila defiiper ipforum

quatuor. Tertiò, fi eadem eft vifio hgc cum ea, qug ca

guomodo Ete
chielis anima

lia in quatuor

partes gradi di

camtwr,

Vatabli & He

braorum opinio

de quatuor •

mumalium fa

ciebut.

'Refe£itur pre
cellens explica

tio,

pite , o. 14. narratur (vt eft maximè optandum) ex illo

loco clarè elicitur, non eos re&tè opinari, qui hominis

& vituli facies inter facies leonis & aquilae interpo

nunt. Nec enim huiufmodi excogitatio cohaeret cùm

eo,quòd prima facies fit vitulina.Quartò, licet ad figni

ficationem imperij aduerfus Dei populum faeuieiîtis,

bellua multiccps idonea fit: at,vtÉ cæleftes ma

xima perfeótione præditi denotentur, minimè appofita

eft bellua multorum capitem, neque hæc figura con

fentit cum figura hominis, quæ animalibus quatuor

perfpicuè a Propheta affignatur.

§. 3. De opinione Hieronymi Pradi circa quatuor facies
animalium Ezechielis.

) Radtis, vt vtramque opinionem praedi&am fùbter

fugeret, perfuafit fibi non agere Ezechielem de

quatuör faciebus propriè diétis:fed de iuuenum figuris,

quibus etfi nulla alia erat facies proprie di&ta prgter hu

manam: inerant tamen in pe&tore iubae leonis, plantæ

vituli & pennæ aquilae ; ac propterea dici fingulis qua

tuor effe facies leonis, aquilæ, vituli & hominis . Et

hanc quoque opinionem fequuti fünt Villalpandus at

que Pererius. Eorum autem fundamenta funt: primum,

quia faciei nomen non opus eft de facie proprie di&ta

intelligi. conftat enim ab Scriptura vfurpari pro quali

bet fimilitudine: vt & Salluftius ait l. z. Hift. Sardinias

im Africo mari,facie veftigijhumani in Occidewtem, quàm

orientem latior. In qua acceptione abfonum noná ani

malibus fingulis quaternas facies concedi.Secus tamen

videtur fi facies prefsè & ftriéte fumantur.Sic enim aptc

non funt ad angelorum coram Dco adftantium virtu

tes fignificandas. , . - -

Secuadum fundamentú eft,quia huiufmodi inuento

expedita fefc aperit via ad templi Cherubinos; nec non

ad Ifaiae, Ezechielis & Ioannis y i'à concilianda. Id quòd

Pradus & Villalpandus neceflàrium cffe putant.

- H. h Tertium,

Pradi explùa

tio.

Momem facia

non femper

friáé pro vu!-

tu fumi.
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Tertium, hac ratione Ezechielis animalibus figura A nimis ftriétè fumantur; potuerunt tamen pro exemplo

humana, decor& venuftas accedit;& ferarum horribi

lium afpeétus tollitur. Quartum, ait Pradus fe in hac

' explicatione græcorum Patrum veftigiis infifterc. Nam .

grgci interpretes Ezechielis animalia conftituunt cor

pore humano, aliorum animalium fimilitudinibus in

$uto. Quin etiam cenfet Pradus, animalium figuras à

fe depi&tas,effe iuuenes alatos, leoninis thoracibus ve

ftitos, & vitulorum yngulis calceatos, quod tamen ipfe

explicat cap.io.verf.vi. affërens, fe nonloqui de thora

ce propriè fùmpto, nec de calceis ftri&tè; fcd de leonis

iubis & vngula bipartitayituli.Atque hgc eft eius mens,

cùmait hæcanimalia effe iuuenes alatos facie humana

& corpore humano; exuuiis tamen & infignibus alio

rum animalium veftitos. -

Denique adducit profePradus B Hieronymum:quia

in c. 6. quod propheta ait, à dextris & à finiftris, affe

rit fan&tus doctor non effe intelligendum propriè de

dextra & finiftra parte , fcd effe Hebraicam loquutio

nem pro co,quod eft,hac & illac. -

Verùm hæc interpretatio nihilo eft, quàm fuperio

res, probabilior. Etenim licèt nomen fácies non fem

per pro facie propriè di&a fumatur, at cùm Ezcchiel

ait fingula ex fuis animálibus habere quaternas facies,

neceffariò debet intelligi de facie propriè diéta, vt à

guatuor fa- ceteris corporis partibus diftinguitur, Quod fanè cer

ΣΕ, quatuor, tum mihi eft . Primò, nam fextus ait, quatuor facies

£; ££ vwi & quatuor pinns vni, & planta pedis eorum, quafi

Ępigmta pedis vituli. ln hac crgo loquutione quis pon

{• biele emn- videat, quatuor facies, quatuör pennas, & vituli plan

aeraru. tam, vt res inter fe d:ftinctas enumcrari? Qui ergo fic

ri poteft, vt quatuor pennae fint alia ex quatuor facie

bus, alia verò planta pcdis vituli: Secundò, cuidens cft,

Vulgatum in fenfu proprio fumpfiffe quatuor facies;

ipfe enim c. io. 11. tranftulit, Quatuor vultns vwi. Nul

lus autem exemplis probare valebit,vultum aliquando

pro alis, pro iuba, pro planta pedis fumi. Quod adhuc

confirmatur: quia verba iila Ezcch. 1. to. Similitudo

autem vultum eorum facies hominis . cogunt vt præcipua

facies fit humana. Nomen igitur facies non accipitur

ab Ezechiele pro planta pcdis. Tertiò, quamuis facies

alioquin fumi poflit pro quâuis fimilitüdine ; cum ve

rò additur facies leonis, facies vituli, &c. violentum

valde eft à leonis iubis, vitulique'plantis verbahæc in

telligi. Nec eiufmodi loquutionis apud probatos au

&torcs exemplum aliquod reperietur. Quartò, gratis

omnino fiwgitur,leonis fimilitudinem animalibus hifce

in pectore ineffe. Nam tcxtus ait, à dextris, quòd fi ef

fet in peétore, nequaquam id Ezcchicl prætermitteret,

vt non prgtermifit, plantas effe vitulinis. Quintò, Ex

ipfo narrationis ordine planè cenftat faciem vituli in

eptè accipi pro vituli planta. Qgia cap.io. 14 quatuor

omnes facies hoc ordine prophetaenumerat; fácies pri

ma facies vituli, facies fecunda hominis, tertia leonis,quarta

aquila. quanta ergo confufio, quanta perturbatio cft,

primoloco pcdis plantam ; fecundovultum; tertio iu

bas; quarto alas recenfere?

Praeterea Pradi opinio non explicat, quodrextus air,

$t: et®'*** facies aquil« defiper ipfòrum quatior,imò vero Pradus,vt

Ζή.* pote qui ante Vaticanam editioncm corre&am fcripft,

'*"* hititur : d ab alendam voccm de'uper, contendcns non

cffe leg nda m. Nunc tamen,quando vocem illarn poft

- correélam Vulgatam, non licet prætermitterc : non vi

deo, quid pro defenfionc Pradi poifit afferri. Dicere e

nim alas,Cherubini capere editiores efle,deuium planè

eft, licet Chcrubinus volans confideletur. Et qüidem

quòd in Vulgata corre&ta legatur deß per,validö eft ar

gumento veterem intelligentiam fuiflè,vt facics aquilæ

reliquis fublimior concipiatur.

Quamuis autem contendat Pradus, hebrsica phra

fi dici, à dextris,& à finiftris, pro hac & iilac, coa&um

tamen eft valde, afferere faciem à finiftris, in pedibus

effe, & faciem à dextris, in peétore: nec quifquam hoc

paéto loqueretur. Scio afferri teftimonii ex Scriptura,

in quibus dextrum & finiftrum non ftri&è accipiántur,

& adduci etiam Hieronymum explicantem fémet in

cap. 1o. Ezeck.& innuentem, à dextris & àfinißris apud

* Ezechielem non effe aliud, quam hac & iliac. Cctefùm

in locis Scripturæ, quae adid confirmandum adducun

tur, licèt ncccflarium non fit, vt dextrum & finiftrum

Praedi opinio

refwtatur.

yulga*« corre
•

C

adduci. Verbi gratia, Gen.13. 9. Si ad finiftram ieris, e- .

go dexteram tenebo: facile apparet, exemplum à dextera

& finiftra potuiffe defumi.At animalis peétus pedefque

nominibus dextri atque finiftri diftinguere, violentüm

omnino eft,& pro quo exemplum afferri nullum queat.

Quod adhuc amplius vrgeo: Nam fi facies leonis &

facies vituli, funt vituli & leonis infignia ; cùm textus,

leonis faciem a dextris; & vituli,a finiftris collocet,quis

non videat planam &expeditam cffe viam, vt ita acci

piantur ac fonat?

Iam ad Hieronymi auétoritatem, quem pro fe re

fert Pradus, poftquam locum attentè perlegi, dubium.

mihi non eft, quin Hieronymus non neget verba illa,

vt fonant,effe accipienda. Sed,qua pollet ingenij fub

tilitate, in acutoverborum Prophetae examine pedem

figit, dum accuratè expendit, in cap.i. fuiffe pofitam à

dextris faciem leonis, & faciem vituli a finiftris: pofteà

verò cap.io. erdinem inuerti : nam a facie vituli ini

tium fumi ; deinde addi, facies fecunda hominis, facies ter

tia leonis, & quarta aquila. Atque in hoc diuerfo narra

tionis genere fubfiftit fanétus doctor (vt affolcr) cùm

nullus in Scriptura apex myfterio vacet . Non tamen ,

ideo negat Hieronymus, leoninam faciem à dextris,&

virulinäm a finiftris fuiflè Ezechieli vifas, fed id potiùs

affirmat. Et pro hoc affèrcndo fuerat cap. 1. philofo

phatus . Hancque arbitror genuinam Hieronymi efTe

explicationem. Quamuis non defit qui exiftimiet Hie

ronymi mentem efie, variatum fuiflè a Propheta, eo

quòd vifio capitis decimi fuerit nonnihil diuerfà à vi

fione capitis primi;quemadmodum apertè docetTheo

doretus. Et in notis ad Biblia Vaticana lxx. interpre

tum attingitur , Hieronymi opinionem eandem eflè

cum opinionc Thcodoreti:quæ tamen opinio nulla ra

tione fauet Pcadi explicationi. - -

Demum cucifis fundamentis, quibus ea explicatio p,„, fwnda

nititur, facilè corruit quod alioqui nemini probare. mena'aruln

tur. Ad Primum ergo Refpondeo,in textu noii legi fo- tur.

lùm quatuor facies, fed etiam quatuor vultu: & Vulga

tum interpretem ab ipfo contextu fuiffe coaétum,vt ita

hunc locum intelligeret, ficut antiqui intellexerant.

Ex quibus Dionyfius Areopagita, vt Ä'., vidimus, di. Dionyfum J4

ftin&tè meminit cornuum yituli, & oculorum aquilæ reopágitam ex

ac roftri adunci. Ad id verò, quod Pradus ait, facies a- nojh-i j. jam

quilæ, leonis & vituli, congruentes non eflè ad cæle. tentia.

fìium fpirituum virtutes denotandas: Refpondeo, non

ita vifüm Dionyfio. Quòd fi Pradus leonis iubas,vitu

lique plantas ad illam virtutum cae'eftium fignificatio

ncm aptas cffe ccnfet, cur non corumdem ánimalium

facies iudicabit aptiorcs?

Ad Secundum Rcfpondco , confilium illud æqui

parandi omnino atque prorfus aßimilandi chcruibi

nos templi, & Ioannis §}$ Ezcchielis animalia, non

foiùm neceffarium non elfe,(cd congruentiffimè etiam

varia in iis difcrimina dcfignati, vt iupra latè difputa

tum eft.

A d Tertium, non licèt pi&urae venuftatem quæren- -

tibus, ab ipfa vcritate di(ccdcre. Et alia fortaßis ratio ob pi*are ve

ne poffunt Ezechiclis animalia explicari, quin defor- ;;;;:
niora & horribiliora appareant, quam ad vifionis fco- ÂÃÄî e

pum conducit.

Ad Quartum , illa veterum Græcorum verba no_

bis lumen præferent ad interpretationem aliam, quæ

tcxtui conuenientior fit, & cum ipfà Græcorum phrafi

mcliùs cohæreat. Pradus enim, etfi vtitur phrafi illa

iuuenum cxuuiis leonis , vituli & aquilæ indutorum,

verè tamen eos non veßit, fed ahima! ipfum ex leonil

no peétore, pedibus vitulinis, humana facie & aquili

nis pennis componit. Conformior autem cffet expli- -

catio loquutioni Græcorum interpretum, fi concipere- -

tur iuuenis vcrè indutus aliorum animalium exuuiis,de -

quo infia.

Ad Quintum deniquciam fuprà fàtis refponfum eft.

Hieronymws

explicatur.

§. 4. De interpretatione Gratorum antiquorum,

qaos laudat Pradus.

Radus, (qui Romæ in BibliothecaVaticana, Gra- vere,; Graece-*

corum catenam in Ezechie!em vidit) vbi de qua- ''***pretatis de

tuor facicbus dicturus acccdit; rcfcrt, vt Græcorum in

/ tcrprctum

{*cbieiu ani

*** iib. eorum;
J-crebus.
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, vbielis faciet
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wies qua forma

ac difpofîtione
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Ezechieli ami

mälia in ffeci

militum armat

rorum fuiffè

viß.

terpretum fententiam , quatuor Ezechielis animalia A Hæc infuper explicatio difficultatibus non paucis,

concipienda effe ceu quatuor iuucnes pulchros, leo

nis, vituli& aquilæ exuuiis veftitos. Ego autem poft

quam hanc Græcorum fententiam attentè perpendi,

nec non Ezechielis textum, & opinionum, quas fuprà

refutauimus, difficultates; perfuafi mihi,haec animalia

à Græcis confiderari armata : & quidem iure optimo.

Ezechiel enim bellicum afpexit currum ad Hierofoly

mæ excidium properantem, Quę confideratio peftulat,

ne quatuor Cherubinos nudos exiftimemus, fed indu

tos. Atque exProphetæ defcriptione elicuerunt Graeci

intcrpretes ami&tum fore eiufmodi; vt Cherubinorum

capita exuuiis capitum leonis, vituli & aquilae appa

Icaunt ornata.

Hoc vt ampliùs explicem,aduerto,prçcipuas ac pro

prias horum Cherubinorum facies effe humanas: nec

cnim textus folùm ait, fimilitudo hominis im ets;fed etiam

paulò infra, fimilitudo autem vultu eorum facies hominis.

Deindc hanc faciem humana noua quadam galea tex

tus induit: in cuius fuperiore parte exuuiae aquilini vul

tus extent: & ad vtrumque facieihumanæ latus, fuper

aures,duplex fit animaliü larua: ex dextro fcilicet larua

leonina, vitulina ex finiftro. Atque id planè textus ait,

Similitudo vultum eorum facies hominis:& facies leonis àdex

tris, facies autem bouisàfìniftris,& facies aquila defuper.

vbi verò feinel aduertatur, huiufmodi figuram effe

; militum armatorun, magna ex parte eleuatür difficul

- tas. Etenim fi de infigni aliquo duce narraretur, eum

iniiffe prglium armis inftruélum, &fupra caput vultum

aquilinum geftaffe , propriam que faciem duplici alia

cómitatam, leonina à dextris, a finiftris vitulina ; nul

lus (opinor) hoc audiret, quin de leonis, vituli& aqui

`læ larùis intelligeret. Cùm igitur fimili ratione Pro

pheta loquatur;& conftet ab eo defcribi caeleftis mili

íiæ duces, qui ad deuaftandam Hierofolymam perge

bant (vt ipfe propheta expreflit cap.43.3.) quo alio po

terit modo aptiùs & congruentius explicari? Praefertim

cùm à Græcis interpretibus fit obferuatum, fermonem

-hic effe de humana facie cxuuiis leonis, vituli& aquilae

. ornata Certè in hac cogitatione adeò acquiefcit ani

mus,vt propter eam fçpius recordet meritò Horatium

tn Arte Poët. ceciniße, Graiis ingenium, &c.

Acccdit id, quod corum fententiam valdè confir

mat: nam fi leoninæ,vitulink &aquilæ facierum figui

ficatio fortitudinem, beneficentiam ac fapientiam de

notat: ad huiufmodi fignificationes, antiquitatis con

fuetudo nos docct, appofitum valde effe,vt homo$
piam exuuiis eorum animalium amiciatur , quæ ad eas

figurandas virtutes idonea fint fymbola. Quem enim

similes id ge- lätet, multa veterum Imperatorum numifmata repe

nus pi£tura, i
•veteru» nu*-

mifmatu fapi

Weyeriri.

Horribitu figu

¥a fpeciem nil

*•ßra pitiuia

vkflare. .

* riri, in quibus Imperatoris vultus cum vultu leonino in

fortitudinis infigne fociatus fit? Et quis non vidit aut
audiuit caffides & galeas, quarum conus aquilina fa

cie fit infignitus? Equidem de horum vultuum fingulis

dubitaret nemo, quin de lconini vultus, aut aquilini

vel vitulini exuuiis dcberet intelligi. Cui ergo non li

queat, earum coniun&lignem mirificum effe fymbo

1ùm ad fcrtitudinis, beneficentiæ &fapientia, fignifica

tionem, quæ æquitatcm humano in vultu adumbratam

comitentur?

si cuipiam difficultas inde oboriatur, quòd difficile

admodum appareat galeam fabricari, aut etiam con

cipi, in cuius faftigioVultus aquilæ infit,& vno ex latere

ad aures ôçìïëïis facies leónis, ex altero vituli fit:

id certè hómines huius artis periti aptiffimè fieri poflè

cenfent. Nec eft, cur in horribili figuræ fpecie hærea

mus. Ita enim expedit ad id, quod præ fe ferre dcbet

bellicæ caßidis figura. Idemque intenditur in numif

matibus, vbi Imperator aliquis huiufmodi infignibus
amicitur. quodpulchritudinem picturæ addit; non tol

lit: pulchritudo namque ex partium inter fe debita pro

É coalefcit.Atqui ad virium roborifque figna ex

ibenda, horroremque hoftibus iniiciendum, accom

modata fàtis fiunt huiufmodi inuenta, quæ ita poffunt

aptè difponi, ne quid ex figuræ decore ac pulchritudine

detrahatur. Imò verò faciéi humanae pulchritudo pluf

culum eminet inter aquilc , lconis & bouis exuuias.

Quòd fi proportioratione praecipuæ fignificationis re
fpiciatur , nihil potuit clegaatius quatuor facicrum

coniunctione cxcogitari.

Alcafar in 4pocal.

C

D

quæin aliis occurrunt, neruos incidit. Ita enim appo

nuntur quatuor facies,vt humana fit inter ceteras præ

cipua âÄj germana: & ratione illius dicuntur anima

lia ante faciem fuam amabulare, & habere dextrum & fi

niftrum, ante acretro. Hac etiam Græcorum explica

tione probè percipitur, quid fibi velit, facies eorum ex

tenta aefùper, quodalioqui vix poffe intcliigi videbatur.

At,in expofitione Grgcorum non difficultate modò ca

ret, fed apertè etiam perfpicitur, ita debuiffe animad

uerti. Cùm enimÉÉ aut larua induitur; folet ferè

vultum obtegere: cumque trcs effent laruæ, exiftima

retÉ vnam extare , & reliqaas manere

coopertas. Vt ergo intelligeremus, & præcipuam fa

ciem & reliquas ita effe inter fe difpofitás, nulla vt ob

duceretur alterius oppofitu aut interic&lu;explicari o

portuit, facies eorum extentas effe dcfuper: ita enim ad

fpiritalem intelligentiam conducebat.

Eadem Græcorum interpretatione facilis & expedita

redditur alterius difficultatis ratio, quam nulla alia ex

fuperioribusŠ; idoneè reddere poteft. Ea

autem eft huiufmodi. Ezechielis 41. 18. dum defcribit

Propheta parietum fculpturam templi illius admiran

di, quod fibi pervifum apparuit : aflerit, templi inftar

Salómonici . fuifle in circuitu per omnes parietes in

trinfecus & extrinfecus Cherubines non integra, fed

dimidiata cælatura inter palmas fcalptos: duâ, que fá

cies habebat Cherub:faciem homimis iuxta palmam ex hac

parte , & faciem leonis iuxta palmam ex alia parte. Haec

enim eft vera leétio, non folum apud Vulgatum & He

bræum, fed etiam apud lxx. vt patet ex editione Sixti.

textus enim græcus in Regia hoc loco mendofus eft.ln

qualibet ergo alia opinione haec verba non mediocrem

habent difficultatem. Namrecta exigit ratio, vt Che

rubini à Prophetavifi in parietibus,viuos referant Che

rubines, qui ad Dei thronum adftabant. Atqui viui

Cherubini quaternis conftabant faciebus. qui crgo in

parietibus ex(culpti binas tantum habebant ? Quod

praefertim difficultatem affert in Pradi opinione&Vil

Iaipandi, qui leonis faciem in peélore Cherubini fta

tuunt. Quo igitur paéto erit ex vna parte facies homi

nis, & facies leonis ex alia? Villalpandus tom. z.fol.314.

&infra refpondet,lconis iubas effe etiam in tergo. Vn

de finguli Cherubini habent leonis faciem vni palmæ

aduertam, & faciem hominis alteri.Sed contrà eft,quòd

iubæ non funt magis in dorfo, quam ih pe&tore. Atque

ijdemmet authores in quatuor aaimalium defcriptio

neiubas in peétore collocarant. Praeterquam quodmi

nimè refpondet Villalpandus ad aquilinæ ac vitulinae

facierum occultationem.At in Graecorum explicatione

facit planè fatis refponfio , & ad præcipuum fenfum

In noßra f&de

rum explicatio

ne facilè alias

difficultates

àlui.

Peculiari, diff*

cultau un fcul

ptura cherubi

norum templi,

•ormam praemu

nit, Eçechiel.

mirificè deferuit.Scd de hoc infra : hunc de ipfafolùm

idea fermo fit. .

Dico ergo in dimidiata (vt ita dicam) fculptura (Hi

fpanis appèllatur media talla) neceffàrium effe, vt multæ

Expeditur £.

cilè in mofira

partes occultentur, nec appareant: quia figuraenon fo. interpretatione
iidg omnino &eminentes funt.Primò ergo cùm aquilæ£" diffi

facies in editiori parte capitis cxtaret: difficile neutiquâ

fuit; illam in eiufmodi caelatura abditam remanere,

eam enim folum vultus parté ars eminentem rcliquit,

quae fatis erat vt infpici poffet , fuperiore capitis partc

imperfecta feu abfcondita reli&ta.Secundò, vt leonis fa

cies cerneretur: neceffe fuit Cherubinum ex latere fiuc

obliquum figurari. Quare eoipfo, quodhumanamfa
ciem'& leonis laruam monftraret; neceffàriò eratvitu

li fpecies obtegenda. Nec verò abfque myfterio Cheru

bi$i omnes in circuitu, eadem omnino pofitione collo

cantur, rete&o dextro latere, finiftro autem &fublirni

capitis parte abfconditis.id quod in myfterijexplicatio

neconftabit. Illud hic obiter dixerim, decörum appri

me in bellifiguraferuari ex co,quod leonis faciem dex

tro in latere expreflàm exertent omnes.

Dixi ha&enùs id,quod fatis cffe exiftimo, vt qualis

effe debeat quadruplicis faciei animalium figura,infor

mari animo poffit.Cùm igitur ftatuerimus, fingulis a

nimalibus vnam efle faciem inter reliquas Præcipuam

ac propriam, tribus aliis perfonatis comitatam; appa

retinox ratio, quare etfi templi Chcrubini vitulinas ha

berent facies, Ezechielis tamen animalibus humanas

clfc facics oportuerit. Nam inter quatuor illos vultus,
Hh * facilè

cur E{echiak

Cherubimu fœ

ciet fwerunt h*-

mana, templa

verò cherubi

mi, vitwlina,
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-

- facilè ccrnitur, humanum leonina,vitulina,&aquilina A animalium Ezechielis vultibus figurantur) prudentißi

- laruis indutum; nonvitulinum. aut lconinum humana

cffe debere.Quin etiam Cherubini templi quodammo

do dici poflùnt fuper humanam faciem habcre vituli

vultum quafi laruam. Nam quòd hominis conftent fi

gura & vituli facie,videtur indicare homines vitulorum

iaruis perfonatos. In Ezechielis vifione ftatuit fapicntif

fimè Deus,vt quatuor facies effent extentæ defuper,quò
difpiciomnes dignofcique poffent.Ideoquehumana fa

cies rete&ta periiianfit,& fäcisi non vitulinae folùm ; fcd

etiam aquilinæ & leoninæ comitatu fepta.

'Ratio difcri- Ex iis,quae diximus,elicitur congruens & apta difcri

ÄÄ,ę7i.an- minis ratio , cur Ezechielis animialibus quadrupliccs

nu animalibus fint facies, Ioannis autem animalibus fimpliccs? Eavc

gr.::! rò eft(quod ad figuram attinet)quia cùm animalia Ezc

malibus qua- chicijs effent armata (quippe ad bellum pcrgcntia) fa

druplex fiae cile fuit,tres eis facies , praeter naturalcm ac propriam,

fuerit* in galeis idoneè difpofitas addere.At animalia Ioannis,

- cùin armatos Cherubinosnon defignarent, non potuc

runt commodè pluribus ornari faciebus. Quapropter

vt quatuor ilias virtutes fignificarent (quæ in quatcrnis

~ - N O T A T I O.

mè excogitatum fuit, vt quatuor cæ facies in fingula

animaliâ fingulae diftribucrcntur.

Contentus explicuiflè$ ad quatuor facies per- „, -

tinet, (erat enimi reliquis difficilius) fuperfedeo libens ##; f. apud

alarum, brachiorum, vituli plantarum, & humani cor-Ę.
poris explicatione: quæ & faciliora funt & à nobis fatis rc&i.

íupra explicata,dumi de Ioannis animalibus ageremus.

Ilíud tamen hic poftremò addam; quod textus ait, Pe

des eorum reéli (vt aliorum omittam expofitiones) per

commodèintelligi, fi aduertatur,nomen iafar quod fi

gnificat reffum, hebraica phrafi extendi ad pulchritudi

his & optimæ proportionis fignificationem.Idcirco au

tem hoc textus expreßit, ne quis cxiftimaret, illis quia

pedes vitulini erant, proportionem aut pulchritudintm

dceflè. Itaque addidit textus, Pedes eorum reéti,vel,vt le

gunt lxx. crura eorum recta.Quam ad rem non mihi di

iplicet modus, quo noftct Pradus Cherubinorum Pedes

depinxit, Nec nouum eft, facram Scripturam pulchro

ruim pedum fymbolo vti, vt Ifaiae 57. 7. vbi dc aliis Dei

miniftris dicitur, quàm pulchri pedes, &c.

X I I I.

De fignificatione amimalium Ezechielis.

Rreuiu eerw»m,

qua fuperius

diéta funt , rc

capitulatio.

vlta ex iis, quae ad animalium Ezechielis figni

ficationem fpeétant, fuprà iam funt explicata
& probata in commentario de animalibus a loanne

vifis. Expedit tamcn praecipua puncta hic breuiter col
ligerc.Primò ergo etfi Kfaiae$iï& animalia Ioan

nis ex hicrarchia Ecclefiaftica fint, Ezechielis tamen

< animalia certum eft ad hierarchiam pertinerc caele

{tem. Sanè in vtrifque ad templi Cherubinos alludi

tur; fed hoc non cogit,.vt propterea animalia vtraque
eandem habere fignificationcm credamus. Præfertim

cùm certum fit, `Chcrubimos templi vtriquc fignifica

tioni deferuiiffe. Nam denotabant maximam Chriftia

næ Ecclefiae fapientiam ac fanétitatem,praefertim Apo

.£olicorum virorum; idque per comparationem ad cç

leßem hicrarchíam. Vnde ea fignificatio vtramque par
item comple&ens, locum dedit, vt Ifaiae & Ioannis vi

{iones ad Chriftianæ Ecclefiae excellentiam directè re

ferrentur; Ezechiclis verò vifio ad caeleftis hierarchiae

minifterium. Eam verò diftinctioncm ccrtiffimam effe

patet ; quia tam Scraphini Ifaiae , quàm Ioannis ani

malia fcnas habent alas, & doétrinam Euangclicam

in trifagio dcnotâtam pcr orbem terrarum prædicant.

, & Ioannis infuper animalia clamant & dicunt Agno,

. Redemiâi nos Deo in fanguine tuo, &c. At Ezechiclis vi

- fioncm conftat ex c. 43. 3. fuiffe bellicum currum, quo

-. : Deus ad diruendam Herofolymam tendcbat. Ad cuius

- excidium fatellites & adminiftri, qui eum comitaban

tur, minimè fuerunt homincs fanéti in terris degcntcs,

fed militiæ cæleftis exercitus.

Secundòin hac caeleftis militiae ad bellicum currum

reda&tæ imagine, fignificatio inferiorum angelorü per

tinet haud dübiè adrotas,quas animalia ducunt. Supe

riorum autem angelorum*, atq; eius militiae principum

fymbolum proculdubio gerunt ipfa animalia currum

duccntia. Ceterum nomen principum non hic ftri&è

• fumo pro peculiariangclorum choro, quos Theologi

principes feu principatusvocát; (ed generatim pro præ

- cipuis diuinæ Prouidentiæ miniftris. Cumq; oculi plu

rimi,angelorum cuftodum fymbolum fint, qui pro ani

marum falute vigilias agît; èxpcdiens fuit,ne oculorum

multitudoanimalibus,fed rotis tribueretur.

' Tertiò, fi aduertatur Ezechielis animalia ad bellum

pergere; apparet mox leoninas & aquilinas facies in

É appofiras effe ad bellicum robur, virefque often

endas; nec non ad flragem mox in Dei hoftibus edcn

dam. Ita enim ad eiufmodi vis ac terroris fignificatio

nem vti folebant in fuis legionibus Romani figuris lu

porum, Minotaurorum, aprorum & aquilarum, vt no

tat Plinius lib io.cap.4. & Alexand.ab Alexandro 1.Ge

- nialium,cx 1. vbi multa alia eiufinodi congerit. Quam

us autcm & Ifaiae Seraphini, & Cherubini templi, qua

viros Apoftolicos adumbrabant, poflent cadem fpecic

B ac figura infigniri ratione fpiritalis ftragis, quam in

Gentibus eraiit facturi,cum eas fuaui Eauangelij iugo

fubiicerent: haec tamen fignificatio fubtilior erat,quam

vt ab ea tantæ molis & actionis initium duceretur. Nec

in Ifaiae vifionc id erat neceffàrium.Quare fapienter hçc

fignificationis pars in pofteriorem locum reiecta eft.

Verum in Ezechielis vifione viri Apoftolici non figura

bantur per animalia,fcd folùm principes cçleftis mili

tiæ:atque ideo congruens fuit ipíos galeis horrificis in

fignire, vt in eifdem galeis appareret, ipfos exuuiis a

quilarum&leonum èffe ornáíos, qui duo inter aucs&

animalia quadrupedia aptiores funt ad virtutis inui

ctæ, & fortitudinis fignificationem. Nec enim alia erat

illius expeditionis infcriptio,quàm profe&io ad difper- - *

dendam Hierofolymam. - «

Quartò, cùm fit Deibonitate atque fàpientia valdè

dignum , quæ féueritatis & rigoris fpeciem prae fe fe

runt, ad maximum fui populi beneficium transferre,ita

etiam expediens fuit, vt cundem ad finem vtatur Deus

ingenti angelorum fàpicntia ac bonitate. Et certè du

biüm non eft, quin illa Hierofolymae vaftitas ad Iudaici

populi maximam vtilitatem imprimis conduxerit. Et

: enim in pofterum videtur popülus ille generatim 1o

dauit. Hoc ita conftituto facilè perfpicitur, quanto

quendo ad idololatriae fuperftitionemTnon rediiffe:

atque in legis obferuantia multo illis fuit diligentior

cura, & martyres prætereà non pauci in Iudaico popu

lo gloriofiffimè excelluerunt , vt alia interim diuini . r.t

cultus clariffima figna praetermittam . Praeterquàm Hierof 5 me ,

òd idi illüá fi --- -- excidiurn figs

quòd excidium illud figura extitit Iudçorum repro- - - - - - - ras 1*-daeorwm

bationis. quæ in vniuerfàm totius mundifàluté reâun- reprobatiens.

pere decuerit , vt ad leonis laruam larua vituli adiun- .

geretur. Deinde in quatuer facierum coniunétione

çonfiderari potuit: aquilævultum, qui fuper tres alios

vultus ponebatur, aptum valde effe ad fapientiæ altif

fimæ fignificationem. Licèt enim prima fpecies fit ro

ftri adtinci, ac proinde belli atque tumultus, fed quod

in aquila imprimis elucefcit,eft vifus perfpicacitas, quæ

fummæ fapientiç eft fymbolum. Et quemadmodum in

aquila, fapientiæ fymbolum cum rapacibus vnguibus

& adunco roftro copulatui: non aliter in magnis ac re- .

conditis confiliis (vt in celebri illo Salomonis iudicio,

de quo 3. Reg.3.16.& infrà) fæpè rnira confilij fapien

tia fub rigoris ac feueritatis prætextu folet delitefcere.

Quamobrem iuxta fapientiffimi Dei confilium , fuae

militiæ principes fub furoris ac minarum integumentis

admirabile atque fapientiffimum artificium abfcon

debant,quod re ipfà fàtis erat diuerfum ab eo,quod ho

mines poterant opinari.

Quintò, in Ezechielis Cherubinis adumbratur ; in

illa Ierofolymae deftruétione ; multò faciliùs cognofci

potuifle, quanto iure , quantaque virtutis, oftcnfione

lD cus



(ap. 4.verf.7.& 8. Not.13.defignific.animalium éxech. 36 $.
' Deus de Icrofolyma fupplicium fumebat; quam benefi- A tur in lutérum bafibtis,nec non in aliis templi partibus.

centiam admirandam & nirabile confilium, quo opus

illud ad fui populi falutem &incolumitatem dirigebat.

Quatuor enim Cherubinorum vultus deferuiunt perfe

&tiifimæ Prouidentiæ fignificationi,& duo quidem pri

pmi funt, quos priùs enumerat propheta c. i. io. (facies

hominis,&facies leonis.) Ceterùm in illo admirando fa

quila fuerit È pluris fagiebat Deus,quod magis erat abfcon

jpra cetera, qitum, atque adeò minùs apparebat. Idcirco vt oftcn

îta in E{;- deret, altiffimum illius opefis confilium effe id, quod

£#* anim* maxima erat prae ceteris admiratione dignum ; faciem
libu? aquilæ fuper alias animalium facies impöfuit. Licèt au

tem Propheta c. 1. enumerauerat priùs faciem leonis,

quam vituli; poftea tamen c. io. quando ipfemet pro

Phcta in diuinæ intentionis cognitione erat prouectior;

Primo loco vituli faciem conftituit, quæ ad finiftram

erat: vt prior fe confiderationi obiiceret. Quippe ordo

legcndi Hebrgorum a legentis dextera ad finiftram pro

greditur. Perfpicuum verò eft Cherubini laeuam, Pro

phetæ è regione aftantis dexteræ refpondere.

&gatuer ani- ' Quodautem fpectat ad Dei fapientiam ac beneficen

malium facies tiam in diuinae Prouidentiæ operibus occultas ; conue

(quodadfigni- niens id eft cum eo,quod c.6.Apocal. textusipfe repræ

fationem et- fentat.Vbi in quatuor primis figillis indicatur perfectio

net) primi . quatuor virtutum, in quibus perfe&tifsima Prouidentia

1** £* 3o5Ììit,íáêïíôáíåìåíïíçìïíéêïÀÉÉÉ
JApoca!ypfeos :•• •*• -••. - » , aequitatis,

rjandá , ac Sapientiæ. Ex quibus quatuor, Beneficentia atque

Sapientia magis funt abditæ & reconditc,vtĘ

Fortitudinem quidem arcus & fagittæ manifeftant, in

fignia potentiæ atque virtutis non obfcura Æquitatem

ftatera prodit. At Beneficentiana atque Sapientiam ni

hil cft quod retegat in illa vifione. Dei namque Proui

dentia hafce duas virtutes multò magis celat, vt fuo

locovidebimus, Quin ob eam rem, licèt Ezechiel tan

quam Dei Propheta fuerit ingreffus fanéluarium , &

quatuor animalium facics extentas viderit ; vidit ta

mcn fimul in Chcrubinis, qui in templi illius prophe
riciĘ; intrinfecùs & extrinfècùs erant cglati(id

eft, in ea parte quæ omnibus ferè fàcerdotibus patens

ac manifcfta erat) duas facies, nempe hominis & leonis

cer in templi patefcere,& duas alias, vituli atqueaquilæ,omnino de

£*£.f. litefcere.Quia fumma Dei fapientia,fummaque b.nefi

£Ί, centia in admirandis ipfius Prouidcntiæ fácinoribus

Juerit , vituli funt penitus occultæ: donec Deus tandem dignetur ali

& aquila non quem in fuum fàn&tuarium introducere, cique retegere
viderit? quatuor fuas Cherubinorum facies,iuxta id Pfal.7i. 16.

Labor effante me, donec intrem imfämäuarium Dei, &c.

Sextò,obferuo facicm aquile,qug vltimo in loco col

1ocatur, efle,quae ob fuum celfitudiné magis hominum

mentibus occiditur,& feriùs agnofciiur. Et quidem no

tandum cft, in Salomonis templo Cherubinos figura

humana & facie vitulina conftare, (vt vidimus fupra:)

lcoues i:en ac boues cfle fcalptos, vt manifeftè cerni

Cwr facies a

•.

B

Verùm facies aquilae nufquam in templo erat cælata. Ex quatuor

Deus enim fuorum confiliorum arcanam fapientiam Cherubimorum* .

referuabat fuis deinceps Prophetis explicandam. Inter£j*;g-

quos fànè Prophetas Ezechiel valde admodum cglefti £37: in

reuelatione honoratus eft.Et ille quidem faciem aquilς templo fuerit

appellauit aquilinum vultum, in quo oculi infunt per- calata?

fjicacis fapientiae fymbolum. Etcnim per alas non in

dicatur fapientia,fed caeleftis vitæ curfus,vt in commcn- -

tario animalium Ioannis explicatum eft.

Septimò , in Ezechielis vifione quatuor illis ad- E{echielù ani

mirandis animalibus propterea vitulinæ Plantæ tri- mälibus eu.

buuntur, vt pro comperto haberet Propheta, omnes vitulorkplanta

eorum animalium greflus atque Dei miniftrorum gra- affiäiar

dus, ad ele&torum vtilitatem & fidelium emolumen

tum tendere, Eiufmodi autem plantae non fuerufit ne

ceffariae in animalibus Apocalypfeos: quippe quæ non

erant armis munita, neque adeò horridum ac terribi

lem habebant afpe&tum. Cùmverò Ezechielis anima

lia adeò bellicofa & ferocia fefe exhiberent, congruen

tifsimum fuit , vt praeter peculiarem vituli faciem , ad

maius Prophetae folatium, animalium quoque plantae

vitulinæ effent, -

O&tauò, alæ præter caeleftis conuerfationis fublimi- o„ ad fin?

tatem, aptæ erant imprimis ad id, quòd textus expri- Àìanimalibus

mit, (vt prccedenti notatione obfèruauimusj nimirum Eçechielu ad
vt recta femper incederent&fumma velocitate, ita vt dita,

nulla difficultas, nullufque obex impedimento effet,

quo minùs re&tavia progrederentur, non defe&tendo

addexteram neque ad finiftram. Atque id eft, in fimili

tudinem fulguris. Facilè autem intelligitur,hocfymbo

lo denotari, caelcftes fpiritus, vt qui ab omni terreno

rum affeétuum concretione funt remoti,nulla requan

tumuis difficili â reéta diuini obfequijatque gloric via

defieéti poffe. Idemque ipfum imiténtur epofíet,Eccle

fiafticae hierarchiæ angeli , quos etiam Scriptura ideo

alatos effingit, vt nullaiäï affeétione ab obfe

quij diuiniÉ reuocentur,fed abfque vlla dcflc&tio

ne reétum diuinæ gloriae iter capeffant. - .

Nonò, vidimus iam caelcftes fpiritus reteétis omni- c./ E{echielù

no vultibus apparuiffe, ad angelorum hierarchiae Ec- cherubii reme

clefiafticae difcrimen , qui düplici ala faciem conte- 4* £abueris!

unt. Propterea quòd illi diuinum numen nnfquam vl- faau*

É peccatò offenderint: hi verò fceleribus fuerint ali

quando cooperti. Quamobrem fuorum fcelerum pu

dore præpediti,quantumuis à Deo multis beneficiisor.

nentur,propriae tamcn mifericac vilitatis confcicntiam

femper ob oculos habent.
Denique quod textus ait, Pedes eorum reäi,) id eft, ;:;: €oruna

pulchri, vt fuprà explicauimus) indicat, quam pulchriÂ£
fint eorum greffus,& quantopereplaceant Deo: eodem£ï

fenfu quo laudantur pedes euangelizantium pacem, & diâum.

greffus fponfae.
-

T E X T V S. -

ref. 8 Pars 2. Et rcquiem non habebant die ac no&te dicentia, San&us, San

étus , Sanétus Dominus Deus omnipotens, qui erat, & qui eft, & qui

vcnturus eft.

C O M M E N T A R I V S.

D

I
Dem eftin præfenti requiénon habere,quod non'ceffàre,vtbene multi.Sednonaccipiendum eft Animalium

de continuatione (vt vocant)Mathematicâ, ita vt nulla fit vel minimaintermiffio; fed de morali Ieamni cen

continuatione;quodidem eft ac frequenter& perfeueranter notatae aétioni vacare. Atque itaexpli

cat Ambrofius,qui pro exemplo affert,illam Chrifti fententiam,oportet femperorare &mom deficere,Lu

cae 18. r. Eademquephrafi de aliquo literis valdè addi&o & ftudiis immerfo; folemus dicereipfum

femper dies no&efque ftudere. Quodfi vifionem Ioanni oftenfàm infpiciamus; manifeftum âppa- genda.

ret;quatuor illa animalia non continenter & fine intermiffione femperdicere, Samäus, Sanäus, San

άu.Nam feniores erant in thronis fedentes;& düm darent illa animalia gloriâ& honoremfedentifuper thro

mum, 24. feniores procidebamt,& adorabant eumdem, qui im thromo fedebat. Non igitur omnimodacontinua

tione trifagium ab animalibus repetebatur. Nam fi ita eflet, nequaquam dicerentur feniores proci

dare;fedfimper in genua procumbentes effènt,principeminthronofedentem adorantes.

4lwafarim Apocal.

timuatio in

tri/gio re

petendo quo

medo intelli

H h Accedit,
3



366 Cap.4.ver/s. Pars 2. de eifaem animalibu Apoc.
Accedit, quòd cap.6.explicatur, in quatuor priorum figillorum refignatione Ioannemab anima

libus per ordinem füiffe accerfitum,atque his verbis compellatum, Vemi & vide. Non ergo repetitio

illa trifagijerat mathematice continua. Iam fi ad præcipuum refpiciatur fenfum,id eft, ad Euángeli

cae prædicationis continuationem,eam effe mathematicam nonoportebat.Neque enim dari pöteft

in Euangelii miniftris eiufrnodi non intermiffâ perpetuitas. Nec fàtis eft dicere, confiderato totius

orbis terræ circuitu, nullam efle horam, neque horæ partem, qua non aut diuini verbi praedicatio

diffeminetur, aut fàcrificium Miffae alicubi non offeratür. Etenim quamuis id verum fit hac noftra

Infatigabile tempeftate; non ita fàltem erat primitinae Ecclefiae tempore, cuius exordia in hocApocalypfeos

yirerii 4?°- capite adumbrantur.Prcfertim,quiaquod de animalibus dicitur expedit vt verú fit nonin omnibus

£j', folum coniun&im fumptis,fed etiam in Apoftolorum fingulis. Quare re&iùs ac folidius eft perpé

££ dere hic infatigabile ftudium &indefeffìm contentionem; qua Apoftoli eorumque æmulátores,

ju.i'pradi. Euangelium promulgandi& Dei gloriam prouehendi tenebantur,de quibus ideo dicitur requiem

catiohe. mom habebant, id eft,non ceffabant. -

, Die Ac NocTE] Pererius exiftimat non effe haec diuifim accipienda, neque vllam quaerendam

£tg, in præfenti fignificationem no&is; fed phrafi hebraica poni die ac moäe pro omnitempore.Pererij

:!;“ fundamentum eft, qugd ipfe fibi perfuadet, fermonem hic inftituidegloria ac laudum praeconiis,

„jj„, quibus angeli in caeleftibeatitudine Deum profequuntur. Cuius declarationis videtur auétor fàn

fimì fi; at- ctus Dionyfius de celefti hierarchia, vbi agit de trifàgio Seraphinorum Ifaiae. Enimuero etfi verum

eipiendum. eftalhmdere ibi Ifàiam ad gloriam , quam Deoconcinunt caelcftis hierarchiæ angeli)& proptereà

, poruit Dionyfius illis applicare trifagijrepetitionem) direâè tamentam Ifaias, quam Ioannes agüt

âe Ecclefiaftica hierachia, deçue Euangelij praedicatione, vt fuo loco difpntauimus. Quapropter

non dubito,quin Abbas Ioachimus collincarit fcopum in noétis atque diei fignificatione;dum pro

fperitatem pér diem, pernoétem aduerfitatcm intellexit. Aliter enim nihil crat, quòdin trifàgio

fieret mentio noétis; praecipuè in fàcroaenigmate, vbi fuperuacua effe verba non decet. Si ergòpræ

cipui fenfus ratio habeatur;nihil congruentius eft vel ad quatuor animalium encomium, vel ad Dei

optimi maximi gloriam;quàm tenebricofam perfecutionis & aduerfitatis no&em minimè obftare;

quo minus clamorem illum, Sanäus, Sanftus, Samętus continenter perfonent, & Euangelium liberè

vbique terrarum prgdicenr

p, i,„„,, SANcrvs, SANcTvs, SANcTvs, DoMiNvs , DEvs oMNipoTENs] Aptiffimè hæc verba ad prae

animalium dicationem myfterijTrinitatis referuntur. Atque ita fuerat praenunciatum Ifàiae fexto, in aduen

trifàgio my- tu Chrifti,myfterium fàcrofan&ae Trinitatis diuulgandum eflein mundo, & prædicandum.Vide ibi

!*'**"?* Leonem de Caftro, vbi adducit Bafilium,Epiphanium&alios:& concludit,veteres Patresadvnum
nitatis ad- . • , - - - - - - - - - - -

Έ,;'* Seraphinorum Ifàiae trifagium de Trinitatis prædicatione declaraffe. Vbi obiter Nota, quod Ifaiae

textüs ait, Clamabant Sanäus, Sanäus, Sanäus: clamorem autem quis nonvideat ad prædicationem

efTe referendum?Vide eriam Pererium difp 28.vbiaffert Damafcenum,Felicem Papám,& duo Có

. cilia Gencralia(nempe Chalcedonenfe& Conßantinopolitanum)à quibus trifàgiòn hoc de myfte

rio Trinitatis intelligitur, Et fànè cùm Ioannis animalia rk præfentent Apoftolos, virofque Apofto

licos,quibus Chriftus id muneris commifit, vt altiffimum Trinitatis myfterium terrarum orbiprç

dicarent:dubium effe nequit trifàgium hoc admirabile includere in fe diftin&ionis diuinarum per
fonarum, & vnitatis eff ntiæ prædicationem. •- _

Sed obiiciet fortaffè aliquis,in tcxtu mox fiibdi,& cum darent illa animalia gloriam & honoremfedenti

fùper thronum, igitur illis verbis,Sanâus Sanétus,Sanäus, continetur elogium fedétis in throno: acpro

inde referenda non funt ad myfterium Trinitatis: fèd folum ad magnam æterni Patris fàn&itatem:

• cùm ille, qui in throno fedet,non Trinitatem SS. repraefentet,fedfolum Patrem,vt probatum eft

fuprà notat. ;.huius capit.Huic argumentore'pondeo,nihil aliud effe iterare Sanétus, Sanélus,Sanéius,

quàm praedicare myfterium Trinitatis: fed id ipfum effe aeterno Patri gloriam tribuere quam maxi

mam. Sic enim prædicatur, Filium à Patre generari: & ab vtroque procedere Spiritum fànétum,
quo nihil excogitari poteft æterno Patri gloriofius. -

- Praeter hæc, huius myfterijcelfitas adeò eft fublimis & excellens, vt creatarum mentium perfpi

- cacitatem omnino fuperet,nec comprehendife,aut penetrari patiatur, fed colitantùm &credi.Cú

verò femper myfterium ipfum adeò nobis obfcurum adeoque difficile permaneat,mirum non eft

fi noftrae rufticitati illud interdum occurrat,nimirum fi Deo collibuiffet, vttantum hocarcanü nos

omninolateret,futurú vt Ecclefia multis tumultibus, bellis &oppugnationibus fe fubduxiffet ho

mines autem ipfos de eare celauiffet Deus, cuius cognitionemiin fiac vitahaberi n6admodùm re

ferre videretur.Siquidem tot antea fçcula,priufquam Dei filius noftram indueret carnem, prgterie

runt; in quibus expreffà huius myfterij notio non erat fidelibus communiter tradita neqüe perce

4ßduua pta.Quòd fi refpondeatur, abfque myfterij Trinitatis cognitione notitiam de verbi Dei incarnatio

** ******* ne haberinon potuiffè. Huicpoffet opponi,abfq; myftefijTrinitatis reuelatione nobis reuelaripo

;!;* tuiffè Deum hiimanâ naturâ indutum; id quod fufficere videbatur ad dominicæ incarnationis be

* ncficium,eiufque magnitudinem expendendam. Nihilominus tamen refpondetur,minimè latuiffe

Deum, quantùm difficultatis Chriftianae fidei ex huius myfterij reuelatione oboriretur;& quot ef

fent damnandi, eo quòd tantum myfterium credituri non effent:quot infuper&quantae perfequu

tionum procellæ aduerfùs Ecclefiam effent, praefertim à Iudaeis & Arrianis, huiüs articüli ratione

concitandae. Hac (inquam) omnia fàtis præuidit Deus, & Ifaiæ Prophetæ præmonftrauit c.6.fùb ea

figura,cùm à Seraphinorum clamore dicentium, Samftus, Samäus, Sanétus,templum ipfum contremi

fcere & defùper ruere vifum fuit, & commota fùnt fupcrliminaria a yoce damantium.Veruntamen hifce

nihil
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nihil obftantibus, in Dei confilio tänti momenti eft ad ipfius gloriam,& ad Chriftianæ Ecclefiæ fe

licitatem;& tantam illi attulit fàlutem myfterij Trinitatis prædicatio, vt fàpientiffimè fuerità Deo

decretum, vt nondiuulgaretur folùm hocmyfterium, fed etiam vt prædicaretur omniéreaturæ,&

omnes ad diftin&am vnius Dei ac trini cognitionem tenerentur.

Vtverò meliùs huius praedicationis pondus acmomentum percipiatur; aduertendum eft, ce- Quanti ßt

tera omnia, quæ de Deo nouimus,vt putainfinitam eius bonitatem, fàpientiam ac poteftaté,à no-j

bis percipi poffe&quodammodo merite comprehendi.Concipimus efiim huiufmddiattributa;&7,Ἀ.

ad eorum deinde infinitatem cognofcendam per terminiant lidìinisnegationemaccedimus: nequeΊ

id nobis difficile valde eft.Ceterùm illud noftrarum mentium acumeh & perfpicacitatem omnino

praeteruolat,tres fcilicet perfonae inter fe diflinétæ,atquevnus idem juenaturâ Deus:& quidemad

eòvnus,vt nihil tam vnum& fimplex poffit vfquam reperiri; & nihilominus tres perfonæ ita diftin

&ae:vt vna exiis carnem affumere, ceteris nonaffumentibus, potuerit.Hoc ergo ipfum, quod crea

tis mentibus adeò eft incomprehenfibile, nobis oftenditimmenfàm diuinitatis celfitudinem: ac

proinde quanti interfuerit huiufmodi reuelatio,vt& Dei gloria quam maximè celebretur, & à cun

&tis hominibus fummoperè ipfe colatur. Eadem etiam huius myfterijdifficultas, fidei meritum val

de auget,& maximæ æftimationis efficit humilem reuerentiam ac venerationem, qua adoratur &

creditur id,quod cft omnino incomprehenfibile. - . -

Adhæc, valde eftadmiratione dignum, vt idipfum,quod Deinobis maieftatem accelfitatem pa- MyßerijTri

tefacit, nobis etiam declaret eximam ac fingularem charitatem, qua Deus Ecclefiam Chriflianám# p.3.

profèquitur.Siquidem hæcillum charitas coegit, vt penitiffimum & abftrufiffimum arcanú, quod£í.

Deus proprio in peótore recondiderat,omnibus id Chriftianis reuelaret hominibus.Si enim magnâ rem,&ij„.,

fùam erga Abrahamum charitatem retexit,cùm dixit,Genef., 8. 17. Num celare potero Abraham, quæ ge- pariter ipfiu
• furusfùm quantò illuftriora edidit huius charitatis documenta,quando non potuit(vt ita dicam)non charitatem

ingens hocarcanum Ecclefiæ Chriftianae euoluere , nec pafTus fuit illud Chriftianorum cuilibet explicari.

ignotum effe?Vide Ioan. 15. 15. lam non ditam vosfèruos:quiaferuus mefit,quidfaciat dominus eius. Vos autem

dixi amicos, quia omnia, quæcumque audiui à Patre meo, nota feci vobis. Expofuerat iam illis Chriftus myfte

riü Trinitatis&eodem illo cap. illis dixcrat,Sicut dilexit me Pater,& ego dilexi vos.Atque ideo ait,fe il

lis enunciafTe quidquid à Patre audiuerat; nimirum quia illis explicuerat maximum Deiarcanum,

quodque tantopere aliis arcanis feu myfteriis praeftat, vt cùm ad eius conmunicationem fiuc rcuc

lationem perueniatur, dicatur meritò, nihil effe quantumuis magnum, quod præ magnitudine la

teat eum cui quod fummè eft ingens enunciatur. -

Porrò verba illa, Sanäus,Sanâis, Sanélu,non folùm continent fànétiffimum Trinitatis myfterium Im Ioannis

fed etiam totum Apoftolorum fymbolum,quod Chriftianae fidei articulorum fummacomprehen- animalium

ditur.Quamobrem cùm dicitur, animalia clamare Samäus,Samāius,Sanâus,idem fere eftac fi diceretur,Έ'*

totam Euangelicam do&rinam ab iis prædicari. Nam quod in Apoftolorum fymbolo continetur, ÃÄ£„,.

non eftaliud, quam Deum effe trinum & vnum : & ex tribus perfonis Patri creationem attribui tatis, fed to

(ideo enim dicimus,credo im Deum Patrem omnipotätem,creatorem cali & terra;)Filio redemptionem hti- tum etiam

mani generis & im lefùm Chriffum Filium eius vnicum, qui conceptus eß,&c.) fan&o verò Spiritui, anima-££!"

rum fànétificationem,& fànétorum beatitudinem) aredo in Spiritum famâfum,fančtam Ecclefiam catho-£*

litam fanâorum communionem, remißionempestatorum,&c.)Cùm ergo fàcra animalia ter clament Deum

effè fànétum, non folùm aiunt, tres effe perfonas diuinas,& vnicum verum Deum, fed etiam non a

obfcurè innuunt,fàn&itatem fùam oftendi à Patre in mundi creatione:à Filioinhumani generis re

demptione,ab Spiritu fàn&o in hominum fànétificatione &beatificatione. Quoniam aütem in hi- - - -

fee tribus creatiónis, redemptionis &fànétificationis operibus apparet Deus omnipotens & vni-££*

uerfàlis omnium Dominus ideoad trifagium additur ab}animalibüs, Dominus Deus omnipotens.HancĘ.

exiftimoveram atquegermanam Trifàgijdeclarationem. Et certè cùm quatuor Ioannis animalia, Deus om

necnon tfàiae Seraphini Apoftolos & Euangelij concionatores fignificent: facile eft videre, quàm nipotcns,

fit appofitum,vt eorum clamorfùmmam praedicationis Euangelicæ comple&atur.

Qyi ERAT, ET Qyi esr, er Qyi veNtvRvs EsT.] Iam c.1.4.tum in commentário, tum etiam

in ;. notat. late explicuimus, in huiüfmodi verbis expriminomen Iehouah. Atquevt Ifaiae Seraphini

cum trifàgio coniunxerunt nomen lehouah, adeffentiæ vnitatem explicandam: fic Ioannis animalia

ad maiorem fimiliter explicationem copulant cum eodem trifàgio expreffàm nominis Iehouah de

clarationem. Quade releétorem refero adea quæ cap. 1. di&afunt.lllud autem in hocloco nouum

eft ordo fcilicet ac feries. Nam c. 1. dixerat Ioannes,ab eo qui eft, & qui erat,& qui venturus e$t,nuncve

rò dicit, Qui erat,& quieff,& quiventurus eff.Nec verifimile eft hancmutationemin re tanti momen

ti cafu & gratisfaâam effe.Dicam ergo,quid mihiin præfenti occurrat. Nomen lehouah (vt c. 1. no

tat. 3,notauimus)duo in fe mirum in modumincludit, videlicet Trinitatis myfterium . & diuinae

Prouidentiæ perfe&ionem. Quòd verò cap.r. è re Ioannis erat, fuit perfe&ionem diuinæ Pro

uidentiæ attehdere,& firmiffimam fpem,fore vt Chriftianæ Ecclefiæ ædificium Deus ipfe effet pro

ne&urus. Ibi enim fermo erat de Apocalypfeos argumenti fummâ, quæ reducitur ad excellentem verbis, Oui

pcrfe&ionem prouidentiae, quam Deus in Chriftianam Ecclefiam oftendit. Atin præfenti loco ? »'§.

(vbi coniungitùr expreffio nominis lehouah cumtrifàgio) fortaffe fuit expediens vt in nomine leho- éî, &c.},]

itah refpiceretur ad myfterium Trinitatis quod in fe includit. Dico ergo cap. i. ordinem illum. qui mutetur or

eff, & qui erat & qui venturus, eft, congruentiffimum fuiffè, vt indicaretur quemadmodum fe Deus do, in 1. cap.

çum Chriftiana Ecclefia gereret, hoc fere fenfu, iam revera efl redemptor qui olim erat promiffor infitus.

Cur im iis

& figurator, &tandem venturus eft vt opus fuum cumulatiffimè perficiat. In præfenti autem, cum de
- t
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myfterio Trinitatis fermo fit, oportuit exordiriabillo erat; quia ordoillorum trium operum,. quae

tribus diuinis perfonis attribuuntur, hic eft; Creatio, Redemptio,&perfeéta San&ificatio. Porrò

quierat refertur ad creationem; quieít,ad redemptionem;& qui venturus eft, ad Ecclefiæ fàn&ificatio

nem&perfe&ionem

T E X T V S.

ferf. 9. Et cùm darent illa animalia gloriam & honorem & bcncdiétionem fc

denti fuper thronum viuenti in faecula faeculorum.

C O M M E N T A R I V S.

Qgorfum D Are gloriam&honorem & benedi£tionem, in praefenti referturad myfterijTrinitatis prae

huc Deo glo- dicationem;&ideò cùm repetitum fuerit ter nomen Sanítus, ita nunctria nomina ponuntur,

ria,bono;& quæ laudem fignificant,videlicet gloria, honor&benedi&io. Deinde vidimus iam fuprà, licèt tri

benediíie ab fagium fit fàn&iffimæ Trinitatis prædicatio, nihilominus tamen re&è dici, gloriam, honorem &

£j* bénedi&ionem huiufmodi prædicatione fedenti in throno, id eft, Patri aeterno deferri. Etenim illa
deferatur? eft maxima gloria atque honor ex iis, quæ gterno Patri tribui poffunt; cùm de illo praedicatur& Fi

lium gignere,& Spiritum fàn&um fpirare. Praeterquàm quòd in trifâgio,vt iam perftrinximus,fym

boli Apoftolorum fumma continetur;quae tota eft æterno patri,diuinitatis fonti, gloriofiffima.

£;gt; VivENri n saecvLA saecvloRvM ] Licèt hæcverba videantur non ampliùs continere, quàm

ijíí Dei immortalitatem, Ceterùm de Deivitafolet Scripturaloqui, tanquam de fonte & origine vitae

Έ' cretaturarum, vt in illis verbis Ioan.i.In principio erat Verbum, quae fuprà explicauimus cap. i.notat,3.

turarum vi. Et in illis etiam,in ipfo vitaerat,quae idem fignificant, atque illa Pfàl. 35. 1 o. Apudte eftfoms vita. Quod

t« fonte. ergo dicitur, Viuenti in facula faculorum,non folùm fignificat, Deumviuere & perpetuò effe vi&orum;

fed etiam vitam& felicitatem Chriftianæ Ecclefiae proueéturum; ac proinde bonorumChriftiano

, rum felicitatem fore æternam.

T E X T V S.

/erfio.Procidebant viginti quatuor feniores antefedentem in throno,&adorabát

viuentemin faecula faeculorum, &mittebant coronasfuas ante thronum.

C O M M E N T A R I V S.

i,/,„„ I Nter EcclefiaeChriftianæ excellentias,(de quibusin hoc cap. fermo eft) haud æquum erat filen

adóratione M tio praetermitti admirabile nouae legis fàcrificium, quodfacerdotes quotidie in Miffis Deo offe

ßjcium runt.Confiderandum autem eft, fàcrificiafemper praecipuam diuinicultus extitiffe portionem. at

£j;* quiplanum eft,diuinum cultum effe Deiadoratioiiem. Öùm ergo feniores xxi v. fintEcclefiae fà

*: cerdotes (de quo fàtis fùprà di&um eft,) nihil congruentiùs, quàm vt hæcadeò infignis feniorum

adoratio, nempe(Providebant& adorabant viuentem in faculafaculorum, & mittebantcoronaufùa, ante thro

mum) diuinum cultum repraefentet, quem Chriftiani fàcerdotes in Miffàrum celebratione Deode

ferunt.Celebrationem autem Miffàrum in Ecclefiae nafcentis exordiis comitabatur ferè Sacra Chri

fti corporis ab adftantibus fufceptio. Quare vbi mentio fit Miffàrum Ecclefiae primitiuæ, eo ipfo

innuitur circumftantium deuotioatque communio.Quemadmodum,cùm fermo nunc cft de Mil

fàrum frequentia,quæ in aliquo oppidoaut loco eft,tacite etiam agitur de totius populiadaudienda

' fàcra concurfu,deque cura vt frequenter fiant. Obferua infuper, cùm mentio füerit fa&a marisvi

trei(quod refpondet mariaeneo?in quo fàcerdotes fàcrificium oblaturi, lauabantur) reétam ordinis

confequentiam exigere,vt mentio fimiliter fieret fàcrificiorum nouae legis.Cùm verò in hoc capite

alterius fàcrificijméntio non fiat,nifi illius,quod in hifce verbis figuratur(providebant 14.feniores ante

fedentem inthrono& adorabant,&c.)non dubito,quin hic fignificetur,in Chriftianâ Ecclefia;omnibus

antiquæ legis fàcrificiis fùcceffiffè incruentum facrificium, quod noftrae Ecclefiae presbyter (id eft,

feniores)offerunt. Quod fàcrificium praeftantiffimam Dei adoratiónem continet, &ipfi Deo gra

tiorem reliquis omnibus, quae ipfi fieri poffent. Fàcit, quòd in canone ipfà Miffâ appellatur fàcrifi

cium laudis. Et collata hac adorátione cum mari vitreo, quod in hoceodem capite pofitum eft ob

oculos, tacitè indicatur mare illud vitreum fuiffe inftitutum vt hoc fàcrificium Deo puris manibus

offerretur;& vt lauarentur,non feniores folùm,fèd totus etiam populus Chriftianus (qui eftregale

fàcerdotium) vt debita animi puritate& reuerentia diuino huic fàcrificio interfint, &illius fiant per

cur quatuor facram communionem participes.

animiilium Aduerte prætereà; ex huiu$ verficuli contextu & connexione cum præcedenti, planè intelligi,

£''; ?'* quatuoranimalium clamorem præire, &mox fubfequi feniorumadorationem. Suppofitâ autem

££. vtriufque rei fignificatione, quàm fuprà explicuimus,hac connexione indicatur,ex Euangelij praedi

Ã„T catione quafi ex proprio fonte deriuari, vt antiqua fàcrificiacum nouahac& admirabiliadoràtione

guid ex hac fint commutata,itavtDeus chriftiano ritu acceremonis colatur, hoc eftMiffis, in quibus offertur

feniorum Deo magnum hoc &venerandum fàcrificium in illis antiquis figuratum.

% . Inhocinfuper nouo fàcrificij&adorationis modo denótatur, Chriftianos fàcerdotes in eodem

::!£Â fàcrificio myfterium Trinitatis fàn&iffimae recognofcere,& dire&è cum patre æterpoloqui, Pro

ÄT,j. cidunt enim ante thronum dicentes, Dignus es, Domine Deus nofter, &c. Atqui, (vt fuo loco vidimus,)

gatur. quifedetin throno, eft Pater aeternus. Veruntamen perfpicuumeft, illos Trinitatis myfterium ve
- 11CI2I1.
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A nerari. Procidunt enim &adorantvituentem in faecula;iufxta trifàgij praedicationem expreffis tribus

laudis nominibus, gloria,honore& virtute; dum dicunt, Dignus es, Domine Deus nofter, acciperegloriam

& honorem & virtutem. Hæc ergo omnia mirificè confentiunt cum Miffae celebratione in Catholica

Ecclefia.In Miffàrum nam que orationibus, adorationibus, & canone facerdos ferè cum Patre aeter

no loqnitur. Atqueideo Ecclefiae orationes his frequenter verbis terminantur. Per Dominü noftrum

• Iefum Chriítum Filium tuum,qui tecum viuit& regnat im ymitate Spiritus fámái.

-
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Ferf. 11. Dicentes ; Dignus es, Domine Deus nofter, accipcre gloriam &

honorem & virtutem : quia tu crcafti omnia, & proptcr voluntatcm

tuam erant & creata funt.

w

C O M M E N T A R I V S.

B N Onnihilad huius verfus declarationem in expofitione fùperioris di&umeft.Nonnnlla tamen acciperè

hic funt adiicienda. Primò manifeftum eft, verba illa, accipere virtutem non effe hic aliud, quàm Deum vir

accipere laudem,propter eam virtutem,quarn ipfe continet in fe;& propter ipfius virtutis oftenfio. tutem, qui4

nemi, quam in fuis operibus exhibet.Simili phràfi dicitur Agno,c. 5. 1 . Dignüs efl Agnus accipere virtu, “'“

tem & diainitatem, &c.ea fcilicct ratione,qua dicimur tribuerc & deferte fàn&itatem ei, cui nihila

liud tribuimus,quàm venerationem ob fànótitatem.

* -

Secundò, cùm dicitur, quia tu creafti omnia,particula illa (quia) reddit rationem, curæterno Patri

Miffae fàcrificium offeratur (nam feniorum adoratio indicat fàcrificium MifTe;& adoratio exhibetur

ei, qui fidet in throno, id eft, aeterno Patri, vt fuprà declaratum eft) Ratioautem eft, quia tu creaffi

omnia,hoc eft,quia Pater aetcrnus eft prima Trinitatis pcrfona,(cui tribuitur crcatio)atque adeò to

tius diuinitatis fons.

Tertiò, verba illa,propter voluntatem tuam erant & creata fùnt,denotant,aeterno Potri,vt diuinitatis Tä de erea

fonti, non deberi folùm illud cffe, quod creature per produâionem antiquam accepcrunt;fed etiam tione, quàm

nouum effe gratiae,quo illis impertitum fuit, cùm faëtæ funt noug creaturæ, iuxrà Pauli loquutio- de iuftifica

ncm. Acprimum omnis creaturæ nomine de hominibus folum effè fermonem , non eft in fàcra *** ***
Scriptura nouum. Vide Marcivlt.pradicate Euangelium omni creatura. Deinde, in vltimis verbis fer- verbis mem

mofiem effe de nouacreatione & de nouo effe fupranaturali, id contextus ipfe palam oftendit. Ait

' enim,Propter voluntatem tuam erant & creatafùnt. Q. d. Poft antiquum illud effe, iam erant creata, a

tionem com•

timeri.

, liud effe nouum eis deditti, quapropter iure dicuntur denuo per omnipotentiam Dei effe creata.

Atque ita loquitur Paulus de nouo homine,qui fecundum Deum creatus eft,Ephef.4.14.Eodemquemo

do huius loci contextus intelligitur neccffe eft. Quia de antiquaac priofe creatione iam füerat fa

&ta exprefTì mentio,in ijs verbis, Tu creaili omnia & propter voluitatem tuam erant. Neque id ampliùs

explicatur per fubfequentia verba.Adde huc,cùm de fàcerdotum adoratione & nouifàcrificij obla

tione fermo fit omnino expedire: vt non fòlùm in ea adoratione fiat creationis antiquæ mentio,fed

etiam redemptionis & fàn&tificationis nouae. In miffis enim, licèt ad æternum Patrem tanquam ad

creatorem dirigatur fermo : praecipue tamen refpicitur ad venerationem , quæ ei debetur pro

. pter nouum effe , quo humanum genus per Chrifti redemptionem & Spiritus lanóti fàn&ifica- '.
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tionem euexit.

£ui$us in re

De allufùme huius capitú ad templum Salomomi.

Llufionem cap. huius ad templum Salomonis vt D Chriftianæ Ecclefiæ cum infignioribus rebus, qufæ in

- templo Salomonico erant , non fatis cft congruen32: hoc caput

ad Salox:onis

**emplum allu

agnofcamus , nos cogunt thronus Dei viginti

quatuör facerdotes principes, feptem lampades , men

tio maris, Cherubimorum fpecies, & diuinæ maieftatis

adoratio a fácerdotibus fa&ta.In quibus facile animad

uertitur, habitum fuilîè refpectum ad antiquum Dei

thronum P, opitiatorio in»pofitum; ad viginti quatuor

familiarum principc* ducentium genus ab Aaronc; ad

feptem aurei candelabri lucernas;ad mare æneum ; ad
templi Cherubinos ; & ad antiquum Dei cultum in

«,.„ „ „.. Salomonis templo frcquentatum . Eadcm ctiam fa

capite refon- cilitate intelligitur; cælum, in quo Dei thronus erat,

dere Salomonu refponderiĘ . Cælum enim appellatur quo

•emplo. ue Dei templum.Ex quibus conftat,non effe valde in

… - telleélu difficile , huius capitis fcopum cò fpe&tare,

vt primitiuam Chrifti Ecc!efiam cum templo Salomo

nis conferat ; & pariter obferuet, quantopere nouum

„ hoc Ecclcfiae Chriftianæ templum antiquo illi antecel

lat. Et quidem fuppofitis iis, quæ de harum rcrum fir

gulis in commentario notauimus; nullus erit (opinor)

- qui in dubium reuocet,admirabilcm in hoc capitc allu

fionem ad tcmplum Salomonis contineri.

Enimuerò protinus animum pulfat difficultas, quae

hic fcfc ofieri. Etenim fi in hoc capitc fit comparatio

tem reddi rationem eorum, quę textus tangit, nifi co

rum etiam ratio reddatur,quæ videntur prætermitti, &

explicetur vtrum ea filentio inuoluantur , & quare?

Verbi gratia : Diximus in feptem lampadibus alludi • _ •

ad temjpli candelabrum Si ergo è regione ipfius can

delabri, menfa propoßtionis erat in templo Salomo

nis (vt re vera erat ) cur nulla illius fuit fa&ta oom

memoratio? Deinde exprimitur Dei thronus: & tamen

arca teftamenti fupprimitur, quæ in templo illo cete

ris omnibus pluris æftimabatur. Praeterea, vbi duo illa

altaria : nempe alterum holocaufti & alterum thy

miamatis ? Etenim quando mare vitreum cxprefsè

fuit loco maris gnei pofitum; altaria etiam videbantur !

non fuiffe prætereunda, que magis erant propria tem- .

pli . De his ergo difputandum eft in Prgfenti notat.
Prima ergo dubitatio fit, An fœderis arcam vide

rit Ioannes in hac vifione, aut aliquid ei refpondens? in hac vifione

Pradus,Ezechielis 1.cùm fibi perfuadeat,lfaiae,Ezechie- ú,

lis & Ioannis vifioncs effe omnino fimiles: & in ijs om- vel quidpiam

nibus Deum oflcndiflè fuum folium, illius inftar, quod aliu**i rf}•• •
in templo habebat: non dubitat, quin thronus, qucm dew?

Ioanncs in hoc capitc vidit, fuper arcam fucrit » *j
adc

Nam Ioan*
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•4rtam Jeann, adeò Ioannes arcamin præfenticapiteafpexerit. Quod A manibus fuftentatum. Cui cogitationi fauere videtur

gram fontis probat Pradus; quia Ezcchielait fé Dei gloriam vidiffe.
Pradus.

37î„„ Atquivfitata eft S. Scripturæ phrafis, arcam appellare
men videri pro- IDet gloriam. Vcrùm » cùm iam fuprà oftenderim, vi

babitur, fiones illas non fuiffè penitus fimiles; quin imò ma

gnam ipfarum artificij & clegantiæ partem effè fitam

in co,quòd aliqua in eis diuerfa reperianrur:nihil nobis

probat Pradi fundamentum; nec fufficiens argumen

ct,,,. p.,,.. tum $• vt ideo afferamus arcam à Ioannc in huius ca

mine aliquan- pit.vifione fùiflè vifam. Et nihilo firmiuss probatur

a, arcam fade- eam ab Ezechiele in fuo 1 cap. fuiffe confpe&ram ex

tu in Scriptura eo, quod dicat fe gloriam Dei vidiffe. Etenim licèt

fyfar* certtfm fit aliquando gloriæ Dei nomen tribui arcæ

fœderis, fed rátio, curei tribuatur, eft thronus, quem

Deus fuper ipfam habebat. Quemadmodum Man

tuam Cârpefanorum fiue Matritum appellare fole

mus regis Hifpaniæ curiam, quod rex atque ipfius com

filiarijibi fedém fixerint. Nec tamen inde fequitur, eos

omnes, qui curiam aliquando afpexerunt, in ea vrbe

fuiffe, Potuit enim contingere ab aliquibus eandcm

curiam vifam fuiffe Pinciæ, Si ergo nomen gloriæ Do

mihi, propriè Dei praefentiæ inter Cherubinos exiften

ti tribuiituf, id certum eft ab Ezcchiele fuiffevifum. V

trùm autem arcam fœderis iuxta fluuium Chobar afpe

xerit, id ex eius narratione minime conftat. Nihilau

tem de ipfius vifione præter id, quodipfc cxprimit, no

bis innotefcit.

Quod ad Ioannisvifionem attinet ; conftat (meo

iudicio) ipfum in hacprima Apocalyp. parte non vi

diffe arcamfi teftamenti. Nam c. 11. n.i9. afferit, vt rein

nouam, Apertum eß templum Dei in cælo; & vifa eß ar

, ca tefiamenti eius in templo eius.Vnde non obfcurè infer

tur, in hac de quamodo loquimur vifione non illi arcâ

fuifle oftenfamì, donec ad eam vifionis partem capitis

11. peruenit. Necmyfterio vacabit, tunc illi apparuiffe

afcam; vt eo loci patebit. -

Iridem loco ar- Altera dubitatio eft, Num Ioannes quádo arcam hîc

ÄÄjjp nonyidit; aliquid faltem viderit ipfi árcae refpondens?

fe vi/am. Ad hoc dico, iridem quam Ioannes in circuitu fedis

confpexit,videriarcæ refpondere.Nam arcæ myfterium

, erat i)ei fœdus cum populo fuo (nempe vt feruaret po

pulus legem, & Dcus illi effet propitius & fautor) &

ideò appellabatur arcafaederis. Si ergo hoc erat arcæ

myfterium: arcus etiam cæleftis erat fœderis arcus: le

giinus enim Genef. 9. 11, Hoc fignum fœderis inter me

ô vos ix generationes fèmpiternam. Imò verò fœdus illud

cum Iudaico populo, quod arca reprgfentabat, erat

aliquandoâÄÄ. abolenda enim etat antiqua

- , lcx. Foedus verò ; quod arcus ccleftis repræfentat, eft

£!;Ì. æternum, &in generationes fempiternas. Fuit itaque
„„, „, ,. maxime congruens:vt in hac Chriftianae Ecclefiae cum

Zrum á lefiâ Salomonicotemplo comparatione;arca fœderis in fœ

conuerfa? deris arcum conuerteretur. Tum quia cœlum erat té

• ' plum nouam, &iris eft fignum fœderis in cælo : tum

Xjuia Dei paétio cum Chriftiano populo æterna eft, &

in generationes fempiternam. Quareper expreffàm allufio

nein od caeleftem arcum,ait,Ifaias c.54.io. Sicut in diebus

Nee ißud mihi eft. Montes commouebuntur. & colles com

trem, tfcent: mifèricordia autem mea mom recedet à te , & fæ

- diu pacis me« non mouebitur. Quòd fi arca appellabatur

gloria Dei, forte ctiam Ecclefiafticus idem nomen tri

buit arcui cælcfti cap. 45. 18. Gyrauit cælum im circuitu
.Aptiorem huic

vifioni arcum

.fuiffè, quam

•tratam.

(id eft Chrifti redemptoris noftri paffionem, vtin com

mentario explicuimus)multò fublimiùs& excellentiùs,

nomen Dei §';j mereri, quàm antiquam fœderis

arcam: & ad figurandam propitiationem , quam in

Chrifto habemus,aptiorem in hac vifione fuiffè arcum,

quàm arcam. Si autcm in Ioannis vifione arcus fup

plct vices arcae ; argumento eft Ezechieli cap. 1. non

fuiffè vifam arcam fœderis; quia ipfè teftatur fe vidiffe

arcum fiue iridem. '

„ Ex eo tamen , quod Ioanni in h6c capite arcam

fœderis fuiflè confpeétam negem, non nego propitia

torium illi fuiffe monftratuih: quod præcipua erat ac

fùperior arcæ pars. Scio non deeffe, qui contendant

Propitiatorium non fuiffe cum arca coniunétum, fed

arcæ aliud fuiflè prætereà proprium operculum: Pro

pitiatorium autem fuiffè nonnihil altiùs arca &fepa

ratum ab illa: ac Chcrubinorum, quos fecit Mofes,

loris fis. !lud certe Amanifeftum eft, myfticum arcum,

D

primâ fpecie illud Num. 7. 89. AMofes audiebat vocem lo.

quentis adfe de Propitiatorio, quod erat fuper arcam inter

duos Cherubim. Huius tamen loci conftruétio germana

non eft , Propitiatorium effe inter duos Cherubinos,

fed Dei vocem exauditam fuiflè inter duos Cherubinos,

vt explicatur Exodi 15. 11. Loquar ad te fùpm a Propitis

torium ac de medio duorum Cherubim. Propitiatorium p,„;„„;„,

enim conftat fuiffè Cherubinerum bafim; ipfofque fii- juffa cherubi

per illudvtroqueex latere pedibus niti (vt perfpicuè do- norum hgfin*

çent Iofephus & Philo , quorum verba fuprà retuli-* aliud £.

mus.) Et conftat etiam Propitiatorium cardinibus au- ?',#. Ë
reis fuiffe arce compactum.Itaque certum eft, arcæ nonÊ. P

aliud fuiffè operculum præter ipfum Propitiatorium.

Vnde Vulgatus & lxx. nec non Iofephus & Philo di

fertè appellant illud operculum arcae. Quòd fi ad

uertatur, Cherubinos neceffàriò fuper Propitiatorium

effe debere; planum fit non aliud arcæ operculum fuif- s.

fe. Nam Scriprura exprefsè affirmat Cherubinos fuper

arcam fuiffe. Illi autem aliud operimentum addidére,

qui Cherubinos cxiftimarunt non fuiflè fuper Propi

t1atoIIum.

/

Quod fi femel admittatur, nullum aliud arcæ operi

mentum fuiffè prætcr Propitiatorium : non videtur

negaripoffe, $. Ioannes in hac vifione præcipuam ij.'aTi, anne

arcæ partem afpexerit. Nâ etfi non exprimat fe auream fwiffe conffs

tabulam vidiffe; áfferit tamen fe vidiffe Dei thronum, dum

qui (vt fupra probatum eft) pro bafi feu fundamento

conftabat Propitiatorio, in quo Cherubini adftabant

'qui collatis atque confertis alis quandam fellς fiue fe- gua ratione

dis normam componebant, vbi Deus confidere diceba- fit confita*

tur ; &fub eius pedibus pro fcabello fiue fuppedaneo* #;.

effe Propitiatorium. Sublata autem arca, non cft cur£Τ.iî
vncinos aureos in aurea tabula confideremus. Nec'É.

Ioannes fortaffe in aureæ tabulæ figura, fed in fapphi- '

rinæ Propitiatoriumi afpexit. Naifi fuppedaneuma Dei

pedibus fuppofitum ( quod defcribitur Exodi 14. 1•.

fapphirinum erat. Legimus enim, Sub pedibus eius quaß

opus lapidu, fapphirimi : & quaß cælum, cum ferenum eß.

Et fimiliter Ezech. 1. 16. Quafi affeétum lapidis/apphirifi

militudo throni.Et cap. 1o. 1. Quafi lapis fapphirus fpecies

fimilitudinis folij. Cùm autem Ioannes Deifolium vide- -

derit in cælo: in hoc videtur ipfius vifio ad Mofis& E

zechielisvifiones conformanda. Quod fi admittamus

bafim throni à Ioanne vififuiflè fuiffefàpphirinam, &

Chriftum figurare; cum hoc mirifice cohæret, fecum

dum caeleftis ciuitatis fuadamentum cffe fapphirum,

Apocalyp. 11. 19. quo fignificatur (vt eo loci planum

fiet) fecundus articulus Symboli Apoftolorum ; cuius

verba funt & im Iefum Chriftum Filium eius vmicum Do

minum noßrum. Verum enimuerò, vtcunque hoc fit, S.

Scriptura nos docet, Propitiatorium fuilïè Dei pedibus

pro hypopodio fuppofitum:& Ioannes affirmatfe vidif

fe Deum in throno, Thronus autem eft regia fella cum

fcabello hyppopodio fiue fuppedaneo. Ätque ita ne

andum non eft Ioanni in hac vifione Propitiatorium

Vifum fuiffe.

vnde cohigatw*

Propitiatorium

`-

Confirmatur hoc ex certiffima Propitiatorij fignifi- Prepjtigtofis*
catione, quod Chriftum Dominum haud dubiè indica- quid ßgniße*.

bat, vt docet Paulus Rom. 3. 1*. vbi legimus,guempro

pofuit Deus propitiationem,vbi græcè eft, ίλ&ς ἀgior; quo

nomine vocant Propitiatorium lxx. & ipfernet Pau- £odem verte

lus,Heb.9. 5. Obferuatione autem dignum eft, eodem £?;£i

verbo Hebraico (nempe *)£)> Kapär)duo fignificari, %£É'*

nempe Operire atque Placare: &inde deriuari nomen

(n*\£)>) Kapareth) quod duplicem quoque hahet fi

gnificationem, fcilicet 9perculi & Propitiatorij,& cum propii,.,,,;: a

Lxx. in vtraque fignificatione myfterium reperirent, Lxx. fuiffa

plufquam femel appellauiffe illam tabulam iAa*figies 4?Peletum pe

ixi9uu•, (vt Exod 15.17.& c.37. 6.) qnod fonat Propitia- £. Propitia

torium operculum. Huic verò translátioni vt'lux aliqua£:« «Per

accedat,confiderandum eft, quanam ratione arce opcr

culum apte deferuiat ad Chrifti Domini, yeri Pröpi

tiatorijfignificationem? Dico ergo, illa arca denotari , iriafer*

fœdus, quod Deus cum Ifraëlitico populo fanciueiatΖΕἈ

cuius fœderis prgcipua pars eò fpeétabat, fore vt Deus áptè Ž3£

illis Meffiam promiffum maittteret, fimulque verâ cum argruat.

illo Propitiationem. Quemadmodum autem arca finc

operculo inutilis effet : ita ctiam totum paétum benefi

1.; et non arrâ,

Propitiatorium

tamen futffe

• hic 'vijum a

Ioanne.

- ciorum,
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3.

:

cur arca hic nó

apparuertt, fèd

4rcus?

tur propria

tertu», faerit

Ioanni hic o

£fenfùm.

cur nulla 7nen

f. propofitionu

•mentio in hac

vfowe?

-

Mºn? propof

tioni, quid fî

gntficaret iuxta

Philoacm.

ciorum,quæ erant in legis obferuatores conferenda, fi- A pta non fit ad ludaici populi confiderationem ; at non

ne Chrifto inane cffè: àc vanum. Ecquis enim eft, qui

non fæpiùs peccet; ac proinde indigeat, vt Deus ei fce

lera remittat ac tegat : Cùm igitur in Chrißo efficacif

fimum eff:t remedium ad omniahominum fcelera con

donanda, & ad Dei promiflà cunctis legis obferuatori

bus propofita confirmanda; nihil potuit ad hæc figui

ficalida congruentiùs excogitari, quam arcam fœderis

aureo operculo contegere ; illudque appellare Propi

tiatorium, vbi obfèruandum eft, eandem operculi figu

ram, (quod eft veluti complementum areæ) fignifica

re, Chfift im, qui eft veruiii Dei Propitiatoriumi, affer

re Dei promiffionibus robur ac firmitatem. Vide 1. Ce

rinth. 1. zo.Qgotquot enim promiffiomes Dei funt, in illo Eit,

&per ipfum Amem Deo: -

Hac ex parte nequaquam diffèntaneum effe videba

tur, vt Ioanni in hac vilione Propitiatorium fuper ar

cam monftraretur.Verùm quia arca(licèt eius fignifica

tio extcndi pofit ad pafsioiiem quàm cùm legis Euan

gclicae obferuatoribus facit Deusjpropriè tamen & ftri

&tc fignificabat fœdus illud, quod Deus cnm obferua

toribus Mofaicae legis fecerat (quæ lex eo tempore iam

erat antiquata) idcò conuenientiùs fuit, vt in hac vifio

ne pro arca fubftitueretur aliud aptiùs fymbolum. ad

de , quòd arca videbatur etiam fignificare legis obfer

uationem & cuftodiam præceptorum ( quia intra illam

legis tabulæ inclufæ cuftodiebantur) & quia neminem

ad perfectum adduxit lcx ;. & legis obfèriiatio (quæ ex

fc alioqui erat irnperfecta) perficicbatur Dei propitia

tione, quæ per Chriftum confertur ; ideo appofitè

Chriftus per arcæ operculum figuratus eft. Quod au

tem P. opitiatoriam, & arcae eflèt operimentum , &

Cherubimorum bafis ; indicat Chriftum, (qui eft inter

vtrunque teftamentum, efi: , qui veteris Teftamenti

fan&itati colophonem addidit ; & qui bafis eft & fun

damentum rotæ & cæleftis fapientiæ & fàn&timoniæ

noui Teftamenti, quæ cælefti , hierarchiae fapientiam

& fanétitatem imitantur ; & in duobus adumbrantur

C herubinis,vt fupra fatis explicatum eft. ( eteiùm cùm

Ioanni in huiufmodi vifione non effet demonftranda

veteris Tcftamenti fan&titas , fed noui ; idco conue

\niens fuit, ne illi arca, fcd folùm nouus Dei throntis in

Ecclefia fupra Chriftum fundata conftitutus monftra

retur. Quemadmodùm Mofis Chcrubini (qui figura e

-

rant fpiricaiis Dei throni, Propitiatorio tanquam bafi.
innitebantur. -

Ex fupra diótis intelligitur, defumptum fuiffe ex ar

ca fœderis Domini ad hanc vifionem quicquid è re i

fius erat: nempe Propitiatorium, aptiffima äîïí

ra. Quod autcm ex arca deerat ad noui fœderis fi

gnificationem:cæleftis arcus fymbolo fuiffe fuppletum.

Qu9 fignificaretur, nouum fœdus effe aeternum: quem

admodùm ab Ecclefia appellatur in calicis confécra

tions*

Secunda dubitatio fit de mpnfà propofitionis: cur

fcilicet, cùm cùm delabri facta fit comjmemoratio, & fc

ptein ipfius lampadum : mcrfa fuerit intacta piæ: e£

hi{f\: Aiiquis fortalię refponderet, menfàm fuifie rcli

ctam: quia fèptem lampades candelabri fignificant fpi

ritualis prouidentig Diuinæ perfcctionem & dona fpi

ritualia , quae ocu , fuis fideiibus largitur: mcnfa au

te.n indicabar prouidentiam, quam de alendis fuorum

fidelium corporibus Deus habet. Qgod fi ita eft, vt af

firmat Philo , !ib. o Quis diuinarum rerum hgres , &

libr.3. de Vita Mofis, & S. Thomas 1. 1. q. io. art. 4. ad

6 ac Nicolaus de Lyra 3. Rcg. c. 7. fi hoc (inquam) ita

efl omifsio menfç propofitionis in hoc capite, quo de

Chriftiani populi exceilcntiis agitur, fignificare pote

rit; Ecclefiæ Chriftianæ primitiüæ præfeftim) exceilen

tiam in beneficiis temporariis non confiftere, fed in

fpiritualibus. Atque vt confirmetur per menfam pro

£'j£'£;; fuilis tcmporaliâ beneficia:aduer

titur menfam pofitam fuiiie ad parteiu aquilonaiem,

hoc eft ad læuam. Nam temporales res ad finiftram

fpectant: & pancs,qui in ca incnfa proponcbantur, ad

temporalis vitae nutrimentum pertinebant.

Ceterùm hæc refponfio non videtur fàtisfacere,quia

expofitio illa de corporali nutrimento per meniam

propofitionis denotato, humilior eft, quàm vt ad illam

PracciP ue refpcctum cfle, credi dcbcat. Et licèt caiac

C

D

fatis efiè nobis debet, antiquis figuris eam tribuere fi

gnificationem, quam eis Iudæi accommadabant ? fcd

eas declaremus oportet , ita vt in eis reélè præfletur

quod S. Auguftinus de prophetiis ait, eas fcilicet ludai

ca tangere, fed Chriftiana rcfpicere. Quare iuxta ratio

nis ac prudentiæ regulam dubium non eft, quin menfa

illa inChriftiano fenfu & fublimiori intclligentia,ali; m

coatinebat excellentiorem fignificationem - Quemad

modum candelabrum in fenfu proximo repræfentabat

in illo templo adorari feptcm planetarum conditorem

atque rectorem; vt exponunt Philo Iudæus, & Clemens

Alexandrinus. Sed in fublimiori fenfi refertur ad fepté

Dei fpiritns in Chrifliana Ecclefia effulgentes, vt vidi

musΣ; Cenfco igitur in menfa progofitionis figni

ficari alimentum, quod Deus populo fio fuis merver.

bis fpiritualiter conferebat; juxta illa Chrifti veiba, Non

im folo pane viuit homo, fedin omni verbo, quod procedit ex

ore oei, Matth.4.4.De qua menfæ fignificatione memini
me alibi latiùs oixiffe.

Hocergo fuppofito, admirabili artificio menfà pro

pofitionis omiflà fuit. Commutata enim eft in cufim li

brum, quem in manu habcbat is, qui fcdebat in thro

no. Sicut & arca fœderis in arcum cæleftem conuerfa

fuit.Quod verò liber ille ad cæleftcm prophetarum do

&trinam fit referendus, videbimus cap. ;.

Tertia dubitatio fit de altari holocaufti , cur videli

cet defit in hac vifione. Si in hoc capite alluderetur non

ad Salomonis remplum , fed ad Sionis tabcrnaculum,

quod in Ecclcfia Chriftiana inftauratum fuit; (vt dice

mus in commentario.Pfalmi 18) dici fortaffè pofîèt,

in Sionis tabernaculo non fuifle altare holocaufti. Re

manfit enim in Gabaone,vt cenfet Lyra 1. Par. 16. 59. &

ividem etiam forrè remanfit propofitionis menfa. E

niinucro commcmoratio maris ænei, viginti quaruor

feniorum, qui crant facerdotum principes, ncc non

Cherubinorum præter eos, qui Propitiatorio erant im

pofiti: horum (inquam) omnium commemoratio ma

nifeftè indicatallufionem omnino fieri ad templum Sa

lemonis. Quamobrcm aptior refponfio eft, in vifione

quae hoc c.4. refertur, conuenienter fuiffe reli&tum al

tare holocaufti; quia vetera facrificia omnia ccmmu

tata funt in facrificium incruentum ; quod facerdotes

in Mifiarum celebrationc offerunt Deö: illudque in fe

niorum adoratione, vt iam diximus, denoratur. His ac

cedit , quod licèt in vfione huius capitis altare holo

caufti non rcpcriatur, pofteà erit ei locus ca. 6. verf. 9.

vbi fubtus altare clamant animæ interfectorum, nem

pefubtus aitare holocaufti, vt ibi videbimus. ^

Quarta dubitatio fit, cur in hacvifione defideretur

altare thymiamatis? Refpondo, cùm fenioribus in fàn

&to Sanctorum fuerit locus coacefiis pro altare thy

miamatis, datus fuiflè fingulis phialas aurea* thymia

mate p!enas. Scniores en;m defcribuntur cap. 5. 8. ha

bentes faguli phialas aureasplenas odoramventorum. Græcè

$vut at.<των. Quin & cap. ctiam 8. verf. 3. vidit loan

nes altare thymia, natis. - -

Ex harum dubitationum folutione fiue cxplicatione:

atque ex iis omnibus, quæ in huius capitis commenta

rio hactenus dicta funt, plane perfpicitur, fummam vt

• fionis capitis quarti cò fpcctare, vt indicet, pro vete

ri Salomonis templo Deum in primitiua Ecclefia Chri

ftiana aliud fibi templum multò præftantiùs & cxcel

lentiùs erexifle : in quo multo perfe&tius atque fubli
miùs reperiebantur ea, quæ quondam Salomonis tem

plum præcipuè illuftrabant. Etcnim quc in veteri illo

templò erantilluftriora ac celebriora, ad hæc fermè re

duci poffunt.

1. ' Thronus veri Dei.

1. Arca teftamenti. - -

3. Dignitas principum facerdotum ab Aaronc ge
nus ducentium. -

4. Do&lrina diuinę legis, quæ ibi prædicabatur.

5. Candclabrum aurcum cumfeptcm lucernis.

6. Menfa propofitionis.

7. Mare æneum.

3. Cherubini ingentes, quos fecit Salomon.

9. Sacrificia,quę Deo offerebantur.

Hæc autem omnia in nouo primitiuae Ecclefiae Chri

ftianæ templo mirum in modum aucta & locuplctata
inule

guid per ripâ

candelabrum

myfticè figure
tt*r.

guid perpre

pefuonus mun

fam.

Cur mêà pro

pofitionu jueris

oraffà?

Cur item altare

holocataftt in

hac vjone dc

fit?

Cu* altare eti;

thyzaiamatus

hic deßderetur.

coHatio frgu

larum htutus

vfiomt, partiâ

cmm praecipuus

tepit Salomoni

et partibus , ad

qua alludum.



372 Cap. $. verf. 1. de libro fignato.

inueniuntur. Nam primò nouus Dei thronus magno- A pades caeleftes confpiciuntur.

pere priftino illi antecellit. - '6. Pro menfa propofitionis fubftituitur mirabilis

a." Pro fœderis arca apparuit caeleftis arcus exfma- liber in manu Altiffimi v

- ragdo. - 7. Pro mari æneo, vitreum mare oculis fubiicitur.

3. Prò facerdotum principibus maiores alij princi- 8. Pro Salomonis Cherubinis, quatuor admiranda

pes vifuntur,qui thronum habent ante Deum, &valde myftica animalia adftant Deo. - -

4. Pro legis doctrina , tonitrua & fulgura exau- s, Pro antiquis facrificiis cruentis proponitur no

diuntur.

- - - - -^ *n

uum facrificium incruentum, fummâ cum Di*

ùinæ maieftatis venerationc.

C A P V T V.

T E x T v S. i

Verf. 1. Et vidi in dextera fedentis fùpra thronum librum fcriptum intus & foris,

fignatum figillis feptem. -

4. Pro feptem candelabri aurei lucernis, feptélam
- v.

C O M M E N T A R I v s.
-

- -
-

-

-
- -

- -
-

\
- \

-

-

Cuiufmodi Iber hic concipiendus eft, vt membranaquædam vtrâque ex parte fcripta & conuoluta: vt

fuerit hic l- optimè confiderat Pradus in id Ezech. 2. 1 o. Ecce manus, in quaerat fçriptus liber intolutus: &

g- - expandit illum coram me, qui erat fcriptus imtus & foris. Vbi intus idem eft, quod interna membra
*vtl;ta. -

v. *

rae facies, foris verò externa. Quare fcriptus intus &forü, nilaliud eft, quàm fciiptus vtra

que paginâ. Appcllatur autem in membrana interior pagina, quæ candidior eft: exterior vcrò,quae

fìiniis candida:nam inpelle externa facies,vt qug non ita cft affeiuata atque obte&ta,folet effe non
nihil fordida. - - , •

Quando po- Praetereà licet Ioannes dicat vidiffe fé librum vtrâque parte exaratum & obfignatum figillis:

ÉTÉ, non eft exiftimandum,ante refignata figilla Ioannem afpexiífe librum fcriptum vtrâq; ex parte effe,

„es aduerte- fed id pofteà fuiffe vifum à Ioanne. Etenim, licet anteqüam refignetur epiftola, appareat interdum

re, hunc li- illam éffè in vtrâque facie fcriptam, at in membranâ, quæ debebat effè in vtraquc parte fcripta, &

*'*"'';', mox inuoluta, átque feptem figillis obfignata; verifîmiliùs eft exiftimare , aâ fiiiem membranae

£,£!* partem aliquam extremam nullis chara&eribus exaratam perftitiffe: vtilla reliqua tota membrana

çonfçripta tegeretur: id quod in teftamento claufo, & obfignato folet contingere, in quo fiullipof

fùnt difpici chara&teres, donecfaperiatur. Et quidem ad fénfum non admodutn obftâbat, vt priuf

quam refignarentur figilla, literæ aliquot poffènt dignofci, quæ in externa ipfà facie fcriptæ effent:

ceterùm non eft,cur in huiufmodi cogitatione violénta, autparum verifimili philofophemur.

6)uomodo Quod adipfà attinet figilla, poffet aliquis fufpicari, fermionem hic effe defigillis ad eorum mo
J. libri fi. dum, quae in literis patentibus apparent,vbi opüs minimè eft figilla abrumpere, aut refignare, fed

gilla fiat có- potiùs priùs explicántur literae, mox cernuntur figilla. Huic fufpicioni textus ipfe primoafpe&u

J****** fauet;quifemel& iterum fèruat hunc ordinem, aperire librum & fòlùere fignaculatius, qüafi priù$ fitli

brum aperire, & pofterius foluere eius fignacula. Adhaec priùs dicitur agnus aperuiffe librum &

cùm aperuiffet librum, grates illi fumma cum celebritate ob egregium illud facinus aëtæ funt, poftea

verò narratur, quemadmodum figilla paulatim fingula foluta fint,&ad quodlibet ex figillis refigna

tum mirabilis quædam a&io illi myfterio deferuiens proponebatur, vt videre eft cap.6.& 8. Non

autem videtur textus admittere,vt áfferamus per anticipationé diéta effe illa,quæ de laudibus Agno

pro figillorum refignatione tributis enarrantur. His ärgumentis fuo loco faciemus fàtis, nunc il

lud dixiffe fùfficiat, figilla eo modo, haud dubiè,effè concipienda , vt illis liber eßet claufus & ob

/ ' , fignatus, ita vt legi non poffèt, priu'quam fignacula folüerentur. Id clare confpicitur Ifàiæ : 9. 1 r.

Erit volis vifio figit verlilibrifgnati, quem viam dederim fientiliteras, refpondebit, Nompoffum legere, fignatus eft

emt111, - /

Huiufe libri Tranfeamus ad libri, quem Ioanncs vidit fignificationem. Et obferuetur in primis hanc efTe

*'*''"'' fiimmi momenti rem in Apocalypfeos interpretatione.Nam, vt videbimus,huiuslibri myfteria ad

£? finem vfque ad capitis it. protcnduntur.Et ccrtè textus ipfe fignificat huius libri refignationem ef

'/. fe maximi pondctis rcm, & abvno Chrifto praeftare potuiffe; qui, vt librum aperiret, mortuus fuit;

«„„ „,, i;. ex illo autem apertoingentem fibi gloriam comparauit. Vctus interpretatio erat, perhunclibrum

î., JJi- fàcram Scripturam fignificari;eum que à Chrifto fuiffe apertum, cùmipfe fuae Ecclefiae fuum imper
Cet. tiuit fpiritum ad fàcrarum Literariim intelligentiam. Haec explicatio præterquam quod Vi&ori

rum,Ticonium,Primafium, Ambrofium,Andrcam, Bedam,Haymonem,Ansbertum,Anfelrnum,

Rupertum,Richardum,Ioachimum, Hugonem, &vno verbo, omnes antiquos interpretes pro fe

habet auétores; eam etiam fequuntur veteres Scriptores & Ecclefiae Patres, vt Origenes homil r ,.

in Exodum, Eufèbius de Demonftrat.lib.8.c.2. Hieronymus Ifàiæ 22.necnon Ezech.x. & 44.&Da

nielis 1*. Hilarius in Prologo pfàlmorum. Gregorius lib.4. Dialog. c. 4 1. Vincentius Lirinenfis, in

füo aureo libello,atque haec demum expofitio ita eft communi confenfione recepta, vt nofter Mal

donatus iure dicat Ioannis 6. 27, Nemo doâus ignorat librum illum feptem figillis fignatum prophetias veteris

Teftamentifgnificare. Alia interpretatio eratnonadmodum diuerfà, quæ per hunclibrum intelligebat
y

… Chriftum,.
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Chriftum,& diuina planè myfteria, quæ in eo funt recondita (hunc enim refpiciunt prophetiæ an

tiquæ, & tota fàcra Scriptura Chriftum nobis praedicat,)atque hic loquendi miodus allerens librum

fignatum effè Chriftum,eft D.Bernardi,Vincentij Ferrerij,Seraphini de Fermo, &aliorum.

Has tamen expofitiones,licèt pias effe concedant,aiunt tamen non effe literales nonnulli,quiad Vtrùm,pr«-

contextum attendunt. Sibi enim perfuadent,librum hunc, quem Ioannes fignatum vidit, neçefla-* £',
riò effe ipfàm Apocalypfin, id eft, prophetiam praecipuorum euentuum, quos Chrifti Ecclefia erat expofitio de

-

Scri

liabitura. Atquehæc eft fèntentia Pannonij,Riberæ, Pradi,Viegae,Pererij,Bullengeri,qui pro fe åííj'i.

ducunt Andream,Aretam,Aureolum,Nicolaum,& Dionyfium Carthufianum. teralus?

Affero tamen Primò,fi textus attentè infpiciatur,certum effe,quodliber fignatus continebat,effè

illud,quod referatis figillis fuit reuelatum.Hinc tamen infero,librum fignatum in fe comple&ti,non @u« Scri

totam Apocalypfeos prophetiam, fed folùm quod à cap.6. vfque ad 11. inclufiuè continetur (id eft, £"%£?

er fex capita) omnia enim,quæ apertis figillis reuelata funt, caput 1 1. non tranfgrediuntur.Et ego%%%

íànè vfque ad finem vndecimi hoc extendo: certus enim fum,feptem tubas ad feptimum fpeétareÅ.

figillum, atqui caput 11. feptimâ tubâ terminatur. -

Enimuerò aliqui (ex quibus eft Pererius) arbitrantur; quod aperto feptimo figillo reuelatum eft,

ab initio capitis 8. non vltrà procedere. Vnde non fàtis intelligo, quo paéto Pererius fibi animum

inducat,vt exiftimet librum fignatum effè totam Apocalypfin; fi totum illud,quod apertis libri fi

gillis patefactum fuit, in eius opinione vix duo capita comple&titur. Non ignoro huic argumento

aliquos ita effe fatisfacturos,vt afferant feptem libri figillis totidem vifiones Apocalypfeos refpon

dere; atque hoc paéto eandem effe prophetiam myfteriorum in totidem figillis latefitium cum fe

ptem vifionibus Apocalypfeos. Verùm, meo iudicio, hæc explicandi ratio inanis eft, & finefunda

mento. Atque illi ipfi, qui eam ftabilire nituntur; in capitum fequentium expofitione conuincun

tur,vt credant nouas eff. Prophetias, quæ in feptem figillis minimè continebantut.Et in mea expo

fitione, quam fequor, à capite quarto, vfque ad vndecimum agitur de primitiua Ecclcfia à Iudaico

populo oppugnata:& ab vndecimo vfque ad decimum nonum agitur de perfecutione, quàm Gen

tilicus populus aduerfùs Eccefiam concitauit. & de ipforum Gentilium conuerfione. Quare mihi

certum cft omnino,myfterium in feptem figillis delitefcens in cap.i i.finitum fuifle;& nouum dein

ceps argumentum inftitui.

Secùdo affirmo , ad plenam huius libri fignati intelligentiam opus effe cognofcere myfteria, $uorum

quæapertis fèptem figillis reteéta fùnt. Nam filiber nihil continet aliud, quam myfteria illa: nemo myfteriorum

poteft plane percipere,quiliber hic fit; nifi££££; nouerit, quæliber comple&itur. Exiftimo 3"#', 0

igitur fepteni figillorum myfterium illud effe vt in ipfis indicetur, qua rationc Déus fe gefferit cum£ftn
Iudaico populo,poft Chrifti Iesu refurre&ionem, cum aliis nimirumSaluatorem clementiffimum, fignati intel

cum aliis fuerum Iudicem,re&tiffimum tamen agédo.Porrò in quatuor primis figillis retegimirum iigentiam.

in modum fummam Dei Fortitudinem,Beneficentiam,Æquitatem, atque fapientiam in ludaeorum

prædeftinatorum fàlute; in tribus verò poftremis apparere in reproborum Iudæorum repulfà max

imam Dei Patientiam,horribiem Comminationem,acdemum Supplicium feueriffimum. Atque

hi funt feptem Dei fpiritus, de quibus egimus cap.!r. notat.5. Spero autem doéìis vifumiri hancef

fe Apocalypfeos feriem, & pro mea interpretatione plures ac nobiliores effe auétores, quam pro

alia qua!ibet.Hoc ita conftituto,neceffàriò inftituendüs mihi eft fermo de libro obfignato iuxta meâ

declarationem de feptem figillorum myftcrio. - -

Tertiò ergo affero, librum hunc fignatum effe do&rinam reconditam, qua docemur Dei proui- Quid demit

dentiamcôfiî , & Chrifti fupremum imperium in fàlute Iudæorum, qui Chriftum recepe- jì liber hic

runt & in illorum reprobatione,qui ipfum refpuerunt, mirum in modum apparere, extare, & emi- fignatua.

nere. Huiufmodi autem tra&tationem fex quidem capitibus, videlicet à fexto vfque ad vndeci

nmt] In, comprehendi: non tamen effè nouam do&rinam;fed eandem, quæ fácris inftrumenti vete- -

ris variciniis fuerat praedi&a. Itaq; antiqui Patres,& fcriptores veriffimè afferunt, fignatum librum §* f,

effe Teftamenti veteris prophetias;& hæc eft haud dubiè illius fignificatio. Etenim Deum habere £££;

in dextera librum prophetiárum;idcm eft,quod eas reapfe perfeétiffimè complere. Quid enim aliud ìiìj.

dextera Dei repræfentat,quàm excellentiffimá ipfius óperationem? Quandò ergo prophetias ipfàs gnatum.

admirabili perfeétione opere implebat, tunc elegantiffimè effingitur dexterâ manu librum pro

hetiarum habuifle. Sed quoniam Deioperum perfe&io, & complementum prophetiarum, licet

valde erant fùblimia & excellentia, nimis tamen abdita erant & occulta; ideo liber in Deidextera Cur fgna-,
conft t:itus figuratur effe fignatus: hoc eft Prophetiarum complemento , quod illis lucem allatu- 'j' donec ab

rum effe videbatur prophetias ipfàs obfcurari potiùs, & obfignari,ac intelle&u difficillimas rema- £g? refere

nere; nifi Chriftus figilla ipfâ aperiat,id eftnifi fuum hominibüs fpiritum largiatur,quo eas valeant "

intelligere. Nam mödus implendi prophetias, vt excellentiffinius effet, debuit effe fummopere

te&us & occultus. Quare fortitudo fub debilitatis fpecie latuit; fapientia fub ftultitiæ prætextu: &

fic deĘ prophetiarum complementumfumma diffimulatio fuit:ac proinde,dum

prophetiæ funt implctae,figillis quibufdam obfignatæfuerunt,& humanæ intelle&ioni difficillimae r;;,; „„„,
redditæ. - figwificatio

Quartò affero,illos etiam antiquos Apocalypfeos interpretes re&è conieétare, qui dicunt per nem non ad

librum fignatum,non folum vetus Teftamentum: fed etiam nouum indicari. Idem enim, quod in %* modò
- — * - - - v - ;l ..:. r. :.: teftamétum,

veteri Teftamento erat praediétum,in nouo fuit expletum. Cùm autem Chriftus fuum tribuit fpiri- èd ad mouú

tum,vt diuini operºs perfe&tio in prophetiarum complementoagnofcatur:fimul ctiá lucem tribuit,Â ÂÂ
vt nouum ac vetus Teftamcntum intclligatur. - extendere.

Alcafar im Apocal. I i Aduer
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Aduerte auteminregis pi&ura fedentis in throno,& in libro,quem manu tenet,alludivideri ad

id Ecclefiaftici r.7.Difciplina/pientiæ aui reuelataeft,& manifeftata:& multiplicationem ingreffusillius quuin

tellexit: Vnus eft altißimu Rex potens,fedensfuper thronum ullius,& dominant Deus.Ipfe creauit illam in Spiritu fàn

£to,& vidit,& dinumerauit& memfùs eft.

vträ figna- Sed obiiciet aliquis,multa effe inveteriTeftamento atque nouo,quae minimèagunt de ratione,

tu hic liber qua fé Deus erat gefturus,aut qua fe geffit cum Iudæis poft Meffiae aduentum; ac proinde librum

ggg* ignatum nonΈ poffe vniuerfae Scripturae, fcdalicui tantùm eius partiapplicari. Refpondeo, me

}% „ non applicare fignátum librum ad fàcram Scripturam fecundùm omnem fui partem ; fed fecun

plaatur: dum eam,quae Iudæis Chriftum recipientibus fummam promittebat felicitatem;& fecundum eam

quae Iudæis Euangelio repugnantibus prophetabat fummam miferiam,& pofteà de effe&uipfo nos

rcddit certiores.Hoc tamenargumentum nemo putet ad pauca folùm Scripturæ capita fefe exten

dere;eft enim ipfi Scripturæ commune & quodammodo generale, ac præfertim Prophetis& nouo

Teftamento.Quin imò multacapita,quæ ad res alias longè diuerfàs fpeótare videntur,ad hunc eun

dem finem conducere, qui eaattentè perper derit,iudicabit. Sunt etiam multa, quae magnâinter fe

fimilitudinem habent,& quæ de hac materia dicuntur, de alia fimili cum proportione dici poffunt.

, Exempli gratia,quod dicitur de Chrifti Domini vita admirabili,fummâ egeftate,paffione, ac morte,

debet effe conformatum ad eam fàlutem, quam ipfe attulit muado: quæfánè cxcellentiffima fuit,

fpiritualis tamen; quemadmodum pax, quam nobis aduexit, euangelica eft, non mundana. Hocau

tem totum fùmmà eft obfcuritate claufum atque fignatum, donec Chrifti fpiritus nos doceat ma

ximam diuini operis & Chrifti principatus perfeétionem, & quantopere expedierit,vthumilitatis,

inopiae, atque ignominiæ prætextuadmirandum hoc opus fieret, vt Chriftiani populi felicitas,non

puerilis effet,fed virilis atque perfecta.

Qu« ffmt Quintò affirmo,ex communi interpretatione, quam libro fignato Patres, fcriptores,& antiqui

%'% interpretes tribuunr,validum mcargumentum elicere, quod meo iudicio perfuadeat, myfteria in

%; feptem figiliis apertis patefa&a, non effe nouos euentus, aut nouas prgphetias de rcbus Ecclefiae

íi euenturis; fed ipfummet quod fàcri vates de Chrifto praedixerant; deq. felicitate eorum,qui ipfum

reciperenr,& eorum miferia,qui illum abiicerent. Ad id enim,quod affirmant, librum fcilicet effe

fàcram Scripturam, perfpicua confequutione anne&itur, myfteria feptem figillorum effè veterum

prophetiarum myfteria, non autem nouorum fücceffuum. Quae verò textus ait de Ioannis lachry

mis,de maximo momento&confideratione in figillis aperiendis,& de Chrifti morte,vt ea rcfigna

rct; hæc (inquam) omnia non reétè poffunt congruere aliis peculiaribus euentis, quæ in Ecclefia

erant futura; cuiufmodi funt Arianorum perfecutio,Maurorum oppugnatio, & alia id genus. Ha

rum enim rerum praefcientia non magni Ecclefiae intererat: fi quidcm reipfa noluit Deus mani

feftam ipfi Ecclefiæ notitiam huiufmodi rerum impertiri. At verò cognofcere,quanta fit Chriftiani

populi felicitas in ipfis abieétionibus, perfecutionibus,atque extrema egeftate,& quantopere glo

r etur Deus fe fùos famulos per medias hafce ærumnas faluos incolumefque præftare, quanta por

rò fit Chrifti Domini in imbecillitate fortitudo, in infipientia (àpientia, atque alia eiufiimodi: haec

$;? myfleria funt valde digna, vt Ioannes lachrymas effiindat, dum vehementiffîmè expe

tit,fuum vt fpiritum mundo concedat Deus ad myfteria ifthaec cognofçenda: digna etiam funt affi

diiis ac feruidis Pauli precibus, digna denique,vt vere dici poffit Chriftus morti feinet fponte ob

tulifTe, quò huiufmodi figilla referaret,& cæleftem hanc do&rinam atque fàpientiam mundo red

deret manifcftam. -

1) Tcrhard, Sextò, interpretatio D. Bernardi, D.VincentijFerrerij, &aliorum afferentium librum fignatum

&a!igrum effe Chrifttim ipfum,nó pia folùm cft,fed profunda etiam ac Theologica,fi re&è intelligarur. Nam

4e Chrjf? libro nomcn argumcnti tribuitur: fàcrae autem Scripturæargumentum Chriftus eft. Praecipue ve.

"''""', , rò fermo eft de Chrifti, eiufque imperii perfe&ioné, vbi agitur de perfediffima fàlute, quiàm per
tiomo a ad » pyrij p » £, p. » Q pe

fuperiorem Chriftum adcpti funt ij, qui fèfè illi fubíiderunt, deq. maxima miferia eorum,qui illi repugnarünt.

fäcile re- Et qnemadmódum Xenophon fuum librum,quem dc Cyro Rege confcripfit, Cyropaediam nomi
duct. nauit: ita etiam librum huic fignatum poffümü: nfèribere de Chrifti archia, fiue de Chrifti princi

' patri,atque hoc eft agere de Chrifto. Et haétenus de libri fignificatione. .

gaiu f li. ' Sequitur altera quæftio; quid nempe fignificet librum illüm effe fcriptum intus & foris,fiue in vtrâ

guu f que pagina Pro huius explicatione repeto quod paulò antè perftrinxi, videlicet , quamuis externa

/**?*'' * rìerìbranæ facies appelietur foris,propter id,quod fuprà diximus,in libro tamen fignato non fuiffe
a. Jra. , - - - - - v. - - * - - -

* *J"* minùs abditum & ocέultüm,quod foris erat fcriptum,quàm quod intiis. Huiufmodi namque locu

tio nil aliud fignificat,quàm effe in vtrâque pagiha fcriptum, `& in teftamento claufo atqüe figna

to, quod in vtraque parte feu pagina exaratiiim eft, æqualiter latens ac reconditum permanfit, quod

in fecunda pagina erat confcfiptum, & quod in prima. Quare non videoquàmaptum habeantlo

cum communcs illæ diftributiones,quibus aut interior pagina nouo Teftamento,& exterior veteri

affignatur (vt Beda, atque Ansbertus exiftimant.) aut è contrario interna pagina veteri applicatur

Teflamento,quòd eius myftcria fint valde abftrufâ (vt Richardus vult.) aut literalis fenfiis externâ

pagicâ,fpiritualis internâ figurantur(quæ eft Ioachimi, Ruperti, & Pannonijconfideratio,aut de

niq; per internam paginam, IeS fignificantur occultiores.Hæ omnes expofitiones exigunt,vt quod

in interiori pagina fcriptum crat, magis fit abditum; quàm quodin exteriori: atqui iam vidimus pa

ginam vtramque aequè effe abfconditam. -

Ego fànè verofimilius iudico,quod Qrigenes ait Ezcch.2. Exiíimo(inquit)per ea, que erant antèfèri

pta, fignificari promiffà, qu« adfìnitúpertinent, & ad eorum vitam: perpofteriora verò, quæ ffeäantad illos, qui

- pereunt,-

- -

C



(ap. §.ver/. 1. de libro fignato. . 375

pereunt, & ad rationem punitionü. Non melatet hanc declarationem à Pradoimpugnari; quia in Eze

chielis libroŠ fuiffe fcriptum videtur, quàm comminationes & fùpplicia. Quòdenim nos De intern*

lcgimus Ezech. fine, lamentationes & carmem, & ve, ex hebræo ad verbum rédditur, lamentationes & É £g;

geiiiitus & ve; & carmen pro carmine lugubri non femel aliàs ab Ezechiele vfurpatur. Huic tamen ££t;

argumento feorfùm notat. t. refpondebimus ; vbi probabimus in Ezechielis libro vnà cum mi- fententta

nis ingentia promiffâ donorum ac beneficiorum fcripta contineri; quare Ezechielis textus decla- probatur.

rationi Origenis non contradicit. His fuppofitis, vtriufque paginae meptio confideraripoteft, ita §!!!!!"'*

vtduarum rerum alteri deferuiat; prima eft, vt fignificetur mülta fuiffe in eo libro confcripta, fi £t: í.

quidem vna, eademque pagina omnia non potuit capere. Ad eum ferè modum,quobreuis epiftolaΖῆς

vnicâpagellâ continetur; longior verò,vt integrè exaretur, alteram pofcit paginam, &vtramque exteriori,
implet. Hac ratione dixit Iuuenalis, - memtio?

- Scriptu & in tergo, nondum finitus oreffet; " -

Secundò, vtriufque paginæ fcriptio poteft indicare diftin&ionem aliquam; vt fieri folet in libel. 4i*j;
lis fiue aduerfàriis accepti,& expenfi. In quibus fiue multa fint fcripta, fiüe pauca; accepta folent in #. % %.

vna pagina fcribi,j'; verò in altera. Infpiciamus ergo, vtrum iftorum in praefenti fit magis adΈ.

rem. Et quidem,vt fignificetur multa effe in eo libro fcripta, nonvidetur effe fàcræ Scripturæ con

fuetudinis haec locutio, implere vtramquepaginam; fedpotiùs quærere ingensvolumen,vt Zachariæ m.

Volumen volans, longitudo eius viginti cülitorum, &latitudo decem aulitorum. Præfertim cùm Hebræorum

confuetudo fuerit membranam vnam alteriaffuere,atque ita poffet liber in longitudinem excrefce

re,& magnam comple&i fcriptionem; licet vnatantum pagina haberet fcripturam. Deinde , fi vo

lumen, quod Ioannes vidit, nilaliud continebat, quàm quòd apcrtis fepteiì figillis referatum fuit;

quod ad figuram, fiue ideam attinet, non magnoadmodum volumine opus fuiffè videtur; vt quod

liber fcriptus continebat, in altera tantùm pagina includeretur. Praetereà graeca vox, quæ huic lo

co refpondet,eft 3:3\cv diminutiuum,licetÅ; etiam foleat pro eo quod £1£AG.Itaque fùfficiens

fundamentum minimè reperimus: vt credamus, hac vtriufque pagellæ fcriptione fignificari multa

effe in eo librofcripta. Etenim erant volumina parua atque ingentia,vt notum eft antiquariis. Vnde

quod vtraque ex parte fit liber confcriptus, non arguit fcripturæ longitudinem, nec vnius tantùm

paginae fcriptio argumentum eft breuitatis. -

' Verùm, vt credamus huiufmodi fcribendi rationem fuiffe appofitam ad diftin&ionem aliquam Aliquid

innuendam, non defunt fàtis probabiles conie&urae. Prima eft, huius libri myfteria funt feptem, ?y£*# #

ex quibus quatuor (vt pofteàvidebimus) propitia valde fùnt ; reliqua verò trià fùmmè horribilia. Έ. $.

Quid ergoaptius,quàm confiderare in altera pagina quatuor illâ profpera ac fàlutaria effe confcri . gtns : :
pta; in altera tria illa horrifica & formidanda? Secunda conieétùra éft à libellis accepti & expenfi ciioue latere,

petita;in quorum altera pagina debiti fumma, in altera redditi apponitur. Quòd fi dicas; debita, toniecturi;

quæ in eadem pagella fcribüntur; iuxta receptam hodie confuetudinem,effè nó folùm eiuflem ra- ?******

tionis,fed etiam diuerfàrum valde rerum. Ad hæcduo refpondeo, primum in libro compaginato,

· qui plurimis conftat foliis (quales hodie funt in vfu) rite debita atque credita feparatim diuerfis in

foliis fcribi,quò faciliùs dignofci inter fe,atq; conferri poffint: at in veteri librorum vfu, cùm libri

finguli fingulis conftarent foliis, non videtur aptior reperiri potuiffè diftin&io, quàm in diuerfàs

eiuflem följpaginas accepta & expenfà feorfum referre, Alterum eft, quemadmodü dicitur iuxta ^

receptam apud noftrates confuetudinem, debita & credita diuerfàrum etiam rationum in eodem

folió confcribi: ita etiam cùm diuerfae perfonae fint praedeftinatiac reprobi; re&è cohaeret, vt illo

rum elc&io,in aduerfà eiufdem folij pagina; horum reprobatio,in auerfâ notetur. -

Tertia conieâura eft, fimilem locütionem in Latinâ lingua, atque aliis vulgaribus reperimus,

Quare non eft,cur hanc in Hebraica phrafi reiiciamus.De Latina quidemlingua locüples teftis eft

PÌhius,qui libr.v.cap.7.ait, im totaratione mortaliumfolafortune vtramquepaginamfacit: quafi dicat pro

fpcras res,atque aduerfàs effe,effe&us fortufiae,& Hifpanicè, vt fignificemus rem aliquam &ytilita

tis &incommodialiquid habere,dicere folemus, tieme haz,yenues: eôdem fpc&tat Italicum illud, il

rimuerfo della medaglia. - ' •

Denique duafùm paginarum diftin&ioad fenfum ipfum magnam habet energiam;fi confidere

musvnum, eundem que Chriftum Dominum, quierga bonos& iuftos adeò fe pinm & mifericor

dem exhibet, non miìùs effe feuerum ac terribilém aduerfus improbos,iuxta id pfàl. 17. n. 6. Cum

'fanéto fanäuseri,& cum peruerfò peruerteris. - -

Sic N AT v M s 1 c 1 ll 1 s s E p T E M] Et fi aliàs hebraica phrafi fumi folet feptenarius indefinitè, septem ß.

numcrus certus pro incerto ad multitudinem 6gnificandam: hic tamen neceffàriò (vt mulri bene gilla quid

notant) fignificátio debet effe feptenarijpropriè fùmpti. Pofteà enim diftinétè agitur de fingulis f&**"*

fepteni figillorum; & eorum numerus myfteriis libri refpondct,quae ad feptem ctiam reducantu£.

Itaque punéta fiue capita huius libri admirabilis feptem erant, atque vt indicaretur, egrum nul- -

lumiabfque peculiariChrifti fpiritus gratia percipi poffe ; apparuit liber hic feptem obfignatus fi
gillis, quæ nullus alius, praeter Agnum, refignare vàleret. Aduertatur autem diftinótio, quæ inter

imyfterium ac figillum effe debet, myfterium namque eft, quod inibi eft abfconditum; figillum,

qüod abfconfionem ipfàm, feu difficultatem arcani myfterij figurat. Quare myfteriorum primum

eft magna Meffiæ virtus ac fortitudo, atque difficultas, quæ in eius cognitione affequenda fita eft,-

proueiiit ab extrema imbecillitatis fpecié& fimulatione. Primum ergo figillum repraefentabit in
firmitatis fpeciem; fub qua latet primum myfterium, hoc eft, infinita Chrifti virtus in Iudaeis, qui

ipfum amplexi funt, fàlùandis. Similiter myfterium fecundum eft immenfâ erga cofdem benefi
Altafar in Apocal. I i z. CCntl3;

u.
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centia:figillumverò, fimulatio rigoris ac tyrannidis, Tertium myfterium eftfumma aequitas, qua

ipfos gubernat, fubiniquitatisÄî; quafifub figillo abdita. Quartum,admirabilis fàpientiâ in

rocuranda fùorum felicitate.figillum, fpecies imperitiæ& ftultitiae:Quintum, incredibilis patien

tiain rebclles Iudaeos; figillum, iniuriarum diffimülatio, & quafinon curantia, Sextum, feriâ com

nninatio, figillum verò, nullam prae fe fert externam minarum faciem, fed potiùs permiffionem at

que licentiäm.Septimum denique myfterium eft feuera punitio atque fùpplicium, quod de Iudai

copopulofùmit, íigillum autemjimpunitatis fpeciem affert,aut in commünibus malis, non Meffiae

repulfam,fedalias füpplicij caufàs pretendit. Haec eft mea declaratio paucis perftri&ta, quæ quàmap

tè ad contextum accómmodetur, videbimus pofteà. Scorfum autem agemus notatione fecunda,

quàm congruenter fuerit ita conftitutum, vt diuinorum operum facies externa adeo e(Iet mira at

que infolifa,vt abfque Dei ipfius fpiritu minimè cerni agnófcique poffet. .

„. .. a Q* verò in fèptem figillorum apertione,noua &inufitata figna apparuerunt, eorum prima qua

£;£? tuor ad quatuor equos, nimitum album, rufum, nigrum,& pallidum reducuntur. Quintum ad rel

j.,,,., ;. ponfignem,quae animabus vindictam pofcentibus redditafuit. Sextum ad extremi&yniuerfàlis iu

%e» a quia dicij figna.Septimum tandem ad feptem plagas tubarum.Quorum fignificatio eft,iniis,quae primi

/.nificent. , tiuæ Ecclefiæ temporeaccidebant,complcriScripturæ fácræ Prophetias,quæ maximam felicitatem

recipientibus Meffiam pollicebantur, & mala plurima ipfum reiicientibus, eaçjue grauiffima inter

rminabantur. Meffias enim mira edidit fuae potentiae ac virtutis documenta in hominibus cruci &

Euangelio fùbiiciendis, nec non beneficentiam fuam oftendit, dum eiffem hominibus eximiam

tribuit charitatem , vt Euangelium ipfum vbique terrarum difTeminarent. Suam potrò æquita

tem declarauit, cùm opum ac diuitiarum contemptum eis largitus fuit. Sapientiam denique fuam

patefecit, cùm mortis defpieientiam eis impertiuit, atque hac ratione ad fümmam illos euexit fe

licitatem. Huicergò fignificationi deferuiunt quatuor equi. Tria alia figna, quæ reliqua fùnt, facilè

Si iirum apparet ad patientiæ, comminationis,& feueritatis fignificationem aduerfùs rebelles fpeétare. Ce

:;;:;. terùm feptem ifthaec myfteria,etiam poftquam impletafunt, adeò grant claufa & abfeondita ob exi

qúm fue- miam fuam excellentiam, vt finè Chrifti fpiritu dignofci non pofTent: nec in iis veteres prophe

fint ré om- tias impletas effè quifquam cernere potuiffet. Hic eft potiffiiius fcopus, quo tendit quiçquid in

£t* & a*- feptem figillorum multiplici repraefehtatione explicandà diéturus fùmi. Velim autem, Ie&or dili
ftru/â. gênter attendat,fummoártificio ad feptem huiufmodi capita Spiritum fàn&tum redigiffè rationem

àc modum,quo Deus cum Iudaico populo fè geffit. Ita enim reétè & ordinatè huiufmodi capitam

Ex myfterio- diuifio fuit faéta, vt plura, aut paüciora punéta effe non pofTent. In his enim feptem magnopere

Τ; elucefcunt feptem diuinæ prouidentiæ fpiritus, de quibus egimus cap. 1. notat. <. Nec minùs

£i:* opro, vt noueiint omnes,huius difcurfusào&rinam de feptem figillis agentem, maximi effe mo

26afideratio- menti, maximæque vtilitatis ad Chriftianam Ecclefiam. Nec deferuire folum, vt intelligatur qua

ve quot & ratione Deus cum Iudaico populo egerit, fed etiam vt præcipua ratio & fcopus diuinae prouiden

4u£ poffa* tiae gubernationis agnofcatur, & quemadmodum tum fuos amicos, tuminimicos & aduerfàrios,

-

;/, - - - • . . . - - - - - - - - - - - - -

^uaitaater præfertim hæreticos ac rebelles tra&et. Hinc etiam eliciatur, quibus in rebus Chriftiani homi

praef. . . ;,.,, præcipuè religiofi, &ijomnes, qui ad perfeétionem afpirant , fuam debent felicitatem col

locare. Denique ex eadem do&rinadeducatur, quænam fit fàn&orum noui teftamenti perfe&if

fima viuendi ratio, & contrà, quò miferiarum & calamitatum deueniant ij, qui cumDeum cogno

nerint, illi pofteà ignominiosè terga vertunt. - -

In aliis quidem declarationibus, præterapplicationis violentiam, non exiguæ mihi occurruut in

Latiarum ipfâ ferie atque difcurfu difficultates. Neque enim in iis continuatum ordinem & partium coag

' expofitiones mentationem reperio; nec videorationem aptam, curad feptem capita doétrina haec reuocetür.

4* f***?£ Pererius,qui coriìmunem magis expofitionem videtur colligère cap. 6. difput 6. & xx.contendit, in

£j* quaruor equis regna totidem indicări; in primo nimirum Chrifti principatum fiib primitiuae Eccle

- fiae tempora: in fecundo Imperatorum poteftatem, qui Ecclefiam ipfam validiffiniè oppugnarunt;

in tertio Barbararum gentium, vt Gothorum, Hunnorum, &Wandalorum, vel diaboli impe

rium in hæreticis: in quarto denique Maurorum regnum, vel diaboli in hypocritis. Quòdverò

ad trium fubfequentium fignificationem attinet: in quinto figillo ait Martyrum gloriam fignifica

ri: in fexto perfecutionem Antichrifti,&in feptimo,Sanétorum requiem poftinteritum Afitichri

fti Sed in hâc expofitione non inuenio congruentem rei ipfius difpofitioném, nec aptam feptena

rj numeri rationem. - .'

Pradus Ezechielis m.v.io.fol. 63. 1. d. omnia ferè feptem figilla ad maximas Ecclefiae calamita

tes reducit. Et in primo ait effulgere, Deipotétiam, inÉÉ eiufdemindignationem, & diftri

άum gladium,ih tertio iuftitiam fcelerum vindicem: in quarto mortem, quæ pallidos reddit vultu,

in quinto vindiétam fànguinis, innoxij. in fexto vniuerfi confummationem, &in feptimo malo

rum omnium cataclyfmum, Sed inhoc etiam feptenario ordinem& rationem requiro, (&quod

valde erat optandum) cohærentem cum vniuerfà Apocalypfi acoluthiam,

Alijquærunt in feptem figillis fèptenarium aliquem rerum, quibus veleturDei fàpientia vel ma

ieftas Ex his eft Bernárdus fèr. r. de die Pafchæ, vbi hæc feptem âb illo numerantur,Matris deffomfatio,

Infirmitas corporis,circúifio, Fuga in AEgyptum,Têtatio diaboli,Paßio,& Sepultura.Sed ex feptemplici reprae

- fentatione, quae apertis figillis fa&a eft; conftat præcipuam curam fore collocandam in myfteriorum

ibi latentium declaratione. Etenim referato figillo illud repraefèntatur,quod abditum erat.Non au

tem affignat Diuus Bernardus myfteria feptem, quae in figillis refignatis patefa&ta fùnt Idem obii

cio iis, qui feptem figilla ad feptem fàcræ Scripturæ difficultates rcferunt: ex quibus eft Hugo; à

quo

A
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quo haec feptem recenfentur, Sententiarum profundita, Semfùum multiplicitas,Figurarum varietas, Rerum

ingemprehenfibilitas,Myfteriorum obfçuritas,Tropologiarumfùauitas,infallibilü verita .`In quaenumeratione

yidetur agere voluiffe de fepté velaminibus:atqui opus erat defignare,qug fint myíteria feptem,quç

fub illis integumentis delitefcant;& qua ratione cuique velo fuum refpondeat myfterium.

Alijdemum de feptem Chriftimyfteriis cogitaruht,vt Rupertus;cüius hæc efienumeratio,incar

. natio,Paßio,Refurreétio , Aßenfio,Mifiio Spiritus fanäi,Vocatio Gentiùm,Aduemtuad iudicium. Atque ferè ea

*- demfuerat diftributio Hilarij,praefationein pfàlmos;vbitamen natiuitatem enumerauit,&vocatio

nem Gentium omifit.Verùm in huiufmodi recenfionibus euidenseft nullum habitum fuiffe 'j.

&tum adfeptem illa figna fiue figuras, quæ apertis figillis apparent, cùm tamen neceffàrium effet,

yt feptem libri huius myfteria in aliis fignis figurata fint. Alias explicandi rationcs fàtis varias diuer

forumau&orum ad capitis fexti & octäui explicationem reiicio.

N o T A T I O I.

T)e allufione huius libri à foammeviffad librum Ezechielis fèriptum imtus

&foris,& ad librum Jáiæ fignatum.

Ezechieiu fiber,

quem re* icit

Hic -Apoca!y-

pfios liber.

ptum intus &foris, quod cùm comederet propheta;

faâum et in ore eius tanquam mel dulce,c.3.3 fed pofteà

abijt amarus im indignatione fpiritus fui, c.3. 14. Exhac vi

fione defumptum eft ad librum fignatum Apoc. 5. quod

attinet ad fcriptionem intus &fòris. Quòd verò pro

pheta librum comederit, & in ore fapidum mellis in

ftar fenferit, amarum tamen in ventre, hoc reliétum

fuit ad paruum alium libellum apertum tamen ; qui

12;. i;b., f. Ioanni datus fuit Apocal.io.io. Cùm autem liber Eze

gnatur,q» à chieli traditus, fignatus non fuerit; & quem Ioannes

Vis fit<lb/ί•. vidit fcriptum intüs & foris, fuerit fignatüs, iuxta hanc

artem allufum fuit, fi minùs ad Ezechielis librum, ad

íì, certè illum, de quo Ifaiae v9. ii. Erit vobis vifio

ficut verba libri fignati, -

Faeshielu libri In Ezechielis ergo verbis difficilè apparct, verba illa

„Ä; j; fcriptum intus &foris, intelligi poffe, qua ratione nos in

vim c; huius Ioánnis libro expofuimus, fcilicet depromiflis, quæ ad

iibri f*** San&os pertinent,deque corum vita in vna pagina,&in

*/***/* altera, dérebellium pünitione. Quamuis enim fic ex

ponat Origenes; refragari tamen videtur textus, qui ait,

Scripta erafit in eo lamentationes& carmem& væ:vbi ex he

braeo ad verbum redditur, Lametationes & gemitus & va.

Vndeapparet in colibro nihil lætum ac profperum,fcd

tragicâ omnia & lu£tuofà fuiffè confcripta.

Öcrtum tamen eft in libro Ezechieli oftenfo, non fo

In libro Ete- lùm improborum ac rebellium fupplicia fuiffe exarata;

shieli.gfe ^ fed maxima etiam beneficia, quæ Deus fuerat in fuam

;££ Ecclefiam collatarus,1!!e enim liber fcriptus intus & fo

£;„ ris,quemyidit Ezechiel, fymbolum erat totius prophe

sontineri. tiæ Ezechielis,vt interpretes omnes fatentur. De pro

phetia autem Ezechielis dubitari non poteft, quin vtrá

que paginam(vt dicebamus,)contineat.Nam licèt pro

phetiæ initium fumitur a vifione currus, qui ad vaftan

áam Ierofolymam tendebat : & licèt parsilla prior de
perfidorü excidie atque fupplicio per multa capitadu

rat: faepe tamen populo poft Hagellationem promittit

profperitatem;& reliquias fcruatum iri,ac Iudgorügen
tem per Dei benignitatem mirificè effe reftituendam.

Patet hoc cap. 11.& 14.& 16.& 17. & zo.& 18. & 19. &33.

& 34. & 36 &37.& 38.& 39. Ac denique extrema prophe

tiæ capita, vbi de ædificio templi, de ciuitate & de noua

terræ promiffae diuifione, omnia continent lætiffimum

vaticinium de fpirituali inftauratione templi vrbis Hie

rofolymæ,& noui Ifraëlis.Atque ita Eccl.49. 11.hæc ap

ponitur, vt fumma prophetic Ezechielis. Vidit confpeätü

gloria,quam eßendit illi Deum in curru Cherubim, mam com

memoratu4 ef inimicorü um imbre, benefacere illis, qui offen

dumt via, reéfas. In quo (vt fupra explicauimus) affirma

rn libro ¥e- tur prophetiæ, principium effe defumptum a {ùpplicio.

„ÄÄÄ.p quód Deus fucrat improbis illaturus: finé verò effe ma

faen, •ffs fur- xima beneficia, quibus Deus probos fuerat affe&turus,

4amentum ad fimulquc fupplicia illa tanqüam ad fcopum dirigi ad

%f£. munera ac beneficia , quibus prophetia terminatur.
Âïïm. Quar* dubium non eft, quin in Ezechielis libro fuffi

ciens fit fundamentum, vt fcriptio intus & foris refera

tur ad vtriufque paginae diftinctionem ; quarum altcra

fuppliciorum, altera beneficiorum fit.

Ad illa verò verba, Scripta erant im eo lamemtatiomas &

- 4lta/ar im Apocal.

Zechielis 1. 9. fit mentis voluminis, quod erat fri- B carmem & va , Origenes contendit carmem referri in eo

D

- ', *** *° Quopa£fo Eze

loco debere ad feftiua carmina & lætarum promißionü jÉ·

prophetias.Verumtamen non video,quam firmum hoc lamentatiomi

fit ac folidum: nam ex hebraeo transfert Arias loco car- bus & væ, fis

minis, gemitu. Præterquam quòd non duæ funt di&io- intelligendw.

nes,fed tres: non autem videtur confonum,vr media di

&tio fit duabus extremis oppofita. Vt ergo concedamus

tria illa verba, lamentationes & carmem& v4 , referri ad

prophetiam de fuppliciis,vt Theodoretus & Pradus exi-'

ftimant, Propheta non affirmat, gmnia quæ in eo libro

continentur effe lugubria, & ad fuppliciüm fpectantia;

hoc enim non cft verum, atque adeò a Propheta affé

uerandum non eft . Solùm ergo ait, in fuâ prophctia

complures efle lamëtationes,lugubrefque minas, quod

tamen de altera tantùm pagina intelligendum cft;alte

ra enim non continet nifi profperas ac fecundas pollici

tationes, Et hanc ob rem afferit fcriptum cfTe Tibrum

intus & foris. Cæterùm cùm in primis capitibus loque

retur deDei feueritate,non opus fuit ibi plufquàm alte
ram paginam cxprimere. •

Aduerte prætereà difcrimen effe inter Ezechielis, inter Ht., p.

Ioannifque volumina. Nam apud Ezechielem prima {echielu &lsi- •

pagina continet pœnas; exorditur enim à militaii cur- *** 43*

fuäd Hierofolymiæ excidium feftinante : quod fuppli- *"*

ciorum argumentum per capita multa continuatur: fi

nis autem eftfpiritualis renouatio Hierofolymæ, &be

neficia a Deoin nouum Ifraelem conferenda. At, volu

minis à Ioanne vifi prior pagina complcctitur prima

quatuor myfteria in quatuor equis figurata; quae indi

cant Chriftum fuiffè admirabilem eorum Saluatorem,

qui ipfi fe fponte fubiecerunt: aitera autem pagina ra

tionem modum que præfcribit, quo fe geffit cum illis,

qui ipfum recipere nolucrunt;dum in eos vt iudex feue

rißimus,aequißimus tamé,grauiter animaduertit.Hinc

ergo eft Ezechielem in fecundo capitc non expreßème

miniffe,nifi lamentationum atque gemituum.

Supereft explicare: quæ fuerit caüfa , cur Ezechielis

liber non fuerit fignatus, fed apertus? & quare illius in

ore dulcedo,in ventre amaritudo apud Apocalypfin re

feruata fint ad librum alterum capitis decimi, qui fcri

ptus non erat vtraque in facie? Ad hæc igitur explican

da,obferuo,non expedire librum, cuius copia ipfi Pro

phetæ fit, effe fignatum : librum autem Prophetae de

üorandum offerre, nihil aliud eft, vt conftat, quàm ei

dem librum communicare: ideoque nec liber, quem

Ezechiel cap, 1. nec quem Ioannes cap. 1o. viderunt, e

rat obfignatus . Nam Spiritus fanéti mens vtrobique

erat, tuifi Ezechieli, tum Ioanni notitiam vtriufque li

belli tradere. At verò in libro, quem Ioannes cap. 3.

vtraque parte confcriptum afpexit, non fuit intentio,

vt ille rerum in eo libro contentarum notione imbue

retur. Nam feptem libri huius myfteria non ea noua:

aut inaudita erant, fed nota fatis & cognita: optabat

autem, quae ipfe de huiufmodi myfteriis cognôrat, à

Deo fieri vniuerfo mundo manifefta: id quod Diuus Eph.I.1&

Paulus fummis ab ipfo Deo precibus orat,& obteftatur; -

vt fcilicet hominibus tribuat earum rerum cognitio

íí, quas fibi ipfi reuelauerat dc maximis bonis, quae

in ChriftoRedemptore habemus,illuminatos oculos cordis

I i } vejiri,

cwr liber E{e-

chieli ofiemf*

mom fit figna

tui./ed ^pwrtw.



378 Cap.3 ver/i.Not. 2. de abßondita prouidentia:

nón fit de horum myfteriorum cognitione Ioanni im

partienda (quòd ipfe iam illam fuiffet affecutus) fed de

reddenda ratione, cur Ioannes tantopere optaret , vt

Deus velamen illud & integumentum Iudæis detrahc

ret, ideò congruentiffimum fuit, vt liber hic capitis 5.

fignatus fuerit,quamuis ille Ezechielis c... apertus ex

titerit. Iam,quis fit libellus ille,qui Ioanni eft in manus

traditus c io.& cur illi dulcis in ore, in mente amarus

fuerit, ibidem dicemus. -

guám fit con- Ex his elicitur,confentaneum fuiffe,vt aliquid difcri

grüenter loan- minis intercederet inter Ezechielis librum intus & foris

* %%% fcriptum & librum Ioannis obfignatum.Alter enim in
!u, libro; pecu- di heti hielis; al Apocalypf

;;,;;;,;,„„. dicat prophetiam Ezechielis; alter eam Apocalypfeos

„j.ji.iio. partem,quæ de feptem figillis agit.Vtriufq. tamen libri

àrgumentum vnum idemjq. effe poffumus affirmare: in

vtîoque enim fermo eft dé maximis beneficiis, quibus

bcne'meretur Deus de iis omnibus, qui diuinae ipfius

proui lentiae fe fubdunt : & de grauiffimis calämitati

bus,quas in perfi los & obftinatòs immittit. Atque haec

eft Scripturæ prophetiarum fumma.Quamobrem egre

.\ giè D Hieronymus notauit Ezech... eumdem effe Ioan

. nis & Ezechielis librum. -

Libr* I^* f* Faciamus iam gradum ad fignatum librum de quo

Ê Ifaiae cap. 19. 11. Erit vobis vifio,ficut verba libri fignati.Ne
j. p;;atu, que enim dubito in libro Apocalypfeos fignato, ad fî

per aliufionem gnarum Ifaiae librum a!ludi. Atquevt appareat,non effe

*ffondeat. folùm allufionem ad Ifaiae verbâ, fed perfeétam etiam

vnius loci cum altero collationem ac refpeétum:aduer

tendum eft,quemadmodum in Apocalypfi agitür, pro

phetiarum complementum in admirando Dei opere,id

çft,in Chriftiane Ecclefiae fundatione & exaltatione,Iu

diris fuiffe librum feptem figillis obfignatum; ita etiam

Ifaiam in eo c.zo. idem argumentum tractare: licèt au

; N O T A T I O

•Adcap. 1, de abfçomdita diuime prouidentiae ratione.
-

-

|

Iximus, myftcria in feptem huius libri figillis re- C ne, cum diuitiis inexplebilem indidit varietatem? Qnid

l ' condita,non cffe alia,quam feptem diuinæ proui

dentiae fpiritus : qui fummopere delitefcunt in ipfius

rouidentiæ admirandis operibus; eoq. plus,quo opera

ipfâ funt magis admirabilia.Qua in re non exiguamen

tem pulfat difficultas; cuius folutionem maximomenti

puplex diuinae folatio futuram puto , Difficultas autem fita eft in dif

prai-** '* crimine,quod reperimus inter illa opera, quæ Deus,vt

£?/** suas; naturæ; & inter illa, quæ vt reipublicæ hominü

- moderator efficit. In illis enim prioribus tanta, tam q.

confpicua luce, Dei ipfius effulget prouidentia, vt qui

, eam non cernat,caecus omnino fit. In fecundi autem ge

neris operibus tantoperc hæc eadem prouidentia eft àb

dita & delitefcens, vt ad eam intuendam lynceis oculis

opus fit. Quare Regius Pfàltes,Pfal.io3. v. qui de primis

agat operibus,ait,in illis maximè clucefcere,amictu lu

mfwef, ut veffimento.& Pf.17. z.vbi defecundis operibus

fernio eft iiiquit,Pofuit tenebras latibulum fuit.Et Pf96..

vbi de cifdem agitur, Nubes& calige in circuitu eius.

£st, vt e£ au- Oportet crgo fingula feorfum explicare.Primò in his

-

- - -

-

-

vefiri, vt fiatis, &c. Preptereà igitur cùm hic fermo A tem ad huius rei probationem poffem me facilè refert*

[3.

D

-Propheta fudæósimpletas iam propherias vifuros:tunc'

brugh fütufum. Hic eft totius capitis contextus: ybi

rofolymae namqueΈ väftitatem-futuram effe viam.

mulcet voluptate, Quin &ipfofmet philofophos,in oc

ad ea,quæ Foreriüs,& alij expofitores in illud caput dif

putant:verùm quia Apocalypfeos allufio maxiraam lu

cem affert,opinor,illi capiti lfaiae (vbi Prophora, vt ad

uertit Forerius,ingétem affeétauit obfcuritarem) dicam

breuiter,quod fit illius Ifaiae capitis argumentú.Textus

ipfe fonat, Deum yrbcm illam perfidám, quæ figuatę.

Αric! appellatur, feuero fupplicio affe&turuin (vbi haud

dubiè déHierofolyma fertiò eft)eamάue exercitu hofti

li obfeffurum, acvaftaturum : quandòverò exiftimaue

rint ho£tes illam eflè euerfam,cos tunc illufum iri, illo

rumque conatus irritos forc: gloriam Sionæi montis,

haudquaquam perituram Atque hic eft vbi affirmat,

JArgumentum

capitu I[4.29.

autem prophetiarum librum illis quafi fignatum li

Spiritus fan&us, meo iudicio, voluit fignificare, adfore

aliquando tempus, quo Dcus Hierofolymae ob eius fia

É debitas infiigeret pœnas, & excidium inferret per

omanorum exercitum: cùm autem illi crederent eam

effè deletam, tunc eorüm fpem fore eludendam. Hie

ad veram fpiritualis Hierofolymae, id eft, Ecclefiae pri

mitiuæ exaltationem, nec non ad veram montis Sionis

inftaurationem:in qua tamen tum inftauratione, tum

etiam exaltatione oculos ac mentes Scribarum &Pha-,

rifaeorum maximæque Iudæorum partis obfcura caligi

ne circumfufas foré, atq. adeò tunc Scripturæ prophe

tias, poftquàm cumulatifsimè à Deo fuiffènt implctæ,

obftinatorum Iudæorum oculis veluti librum fore fi-,

natum. Hic eft totius capitis fcopus, hæc Ifaiae mens.

É. quo palàm fit, de vno eodem que libro,nec in diuer

fo fénfu Ioannem & Ifaiam loqui, cùm faciunt fignatilibri mentionem. - - • .

I I.

de gnaris immenfitate ? quid de fiuminum perpetuo & -

infatigabili curfu? quid de lætiffima plantárum diuerfi

tatc? quid denique de multiplicibrutarum animantium

natura dixerim? cùm nulla res adcò fit exigua, nulla ad

eò abie&tabeftiola, in qua diuinitatis veftigium haud

obfcurum non appareat. -

Mihi quidé haec eftilla lux, quam Deusin ipfomun

di exordio produxit; caque luce res omnes creatas con

didit, quæ adeò clara atque confpicua eft,vt affiduoli

terarum ftudio opus;}; fed vel oculis faltcm corpo

ris non omnino deftitui ad fplendidam hancce lucem

perfruendam. Nam & fi Philofophi mentis aciémagis

habent illius fplendore illuftratam, propter potiorëm

creatarü rerum notitiam, quam longo literarum vfu &

exercitatione funt affequuti; in hoc famé idem ferè fo- |

let accidere; quod in fuauiffimavocum harmonia atq.

concentu: qui eos omnes,quotquot eum auribus exci

piunt , licèt muficae artis periti non fint, maxima per- ,

Lux , qwam

initi• creauit

Deus , quid

myfticè.

*arae - - - -£j? p. operibus,quæ efficit Deusvt mundi opifex aC molitor,

';…. fit •^- 3« naturalis creatarum rerum procreator; ecquis adeò

…hu, jerf, ua hebes ac rudis fit , qui cùm oculos in cælum intendat,

ac *anjú4. ' aut pcr terrarum orbem & rerum naturas circunferat,

non euidcntem indefummi conditoris eliciat cognitio

nem? Si fàtis eft horologium apprime fabrefa&tùm atq.

compaétum afpicere,aut elegantem aliquam pióturam:

vt pro ccrto cgmperiamus acuta ingenij ac folerti in

duftria opus effe,vt tanta partium inter fefe conuenien

tia & proportione poffet res adeò ingeniofa compingi:

quis non videat quantò fublimiùs & exccllentiùs emi

neat infinita Dei fapientia in rerum creatarum cohae

rentia, in beneficiis bonitas, potétia in operum magni

tudine:Quis non infinitam Dei poteftatem agnofcat in

immccnfà cæloruin,planetarum ac fyderum miole &grá

{itate? In fplendore & efficacitatc folis incredibili? In

varietate,velocitate ac perpetuitate,qua cae'orum globi

affiduo motu circunferuntur ? Iam fi oculos ad hæc in

firma demittamus;quis non nacuræ parentem & effc&io

r m fumma cum admiratione extollat,ac prædicet, qui

jngen* hoc ac folidum terræ pondus medio in aereli

hrauit, tantamquc illi fæcunditatem cum pulchritudi

' ipfi poft multorü annorum ftudium cognofcere mini

cultis naturalium rerü arcanis, (quorum affequi cogni

tionem non poffunt,eò ipfo quòd difficultates fuperen-.

tur) huius ignorationis tenebræ in conditoris lucem &c

cognitionem(ceu fumus in igné)repentè conuerfç, no

ua quadam intelligentiailluftrât.Cernunt enim perfpi

cuè quanta fit illius poteftas ac fàpiëtia, qui in re adeò

parua tantü artificij& elegantiæ collocauit, quantum

rhè poffunt. Itaquetam in facilibus rebús, quàm in dif

ficilibus nullo negotio conditor omnium&architeétus

cognofci poteft. Ex quo apparet, quanta fit perfpicui

tas, qua Deus in rerum naturalium fabrica & ftruétu

ra notus hominibus manifeftufque eft.

, At verò de diuinæ atque ætérne prouidentiæ ratio- latera aiuina

ne quid dicam?Si prouidcntia confiftit in rerü humana- prouidenti: *•-

rum cura & reip. hominum gubernatione; curam hanc ?j;gubernationemque tantoperè Deus in fuis operibusÃ¤. •

abfcondit ac tegit:vt aliqui ex veterum philofophorum -

albo, ex iis (inquá) qui magno in pretio fuerunt,proui

dentiam aut funditufs de medio fuftulerint, aut in dubiú

faltem reuocauerint:& ex fidelibus iuftifüue hominibus

veri Dci imbutis cognitione nonnullis hæc cogitatio

pluri
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Cap.s.ver/1. N.ot.2. de ab/omditaprouidentia.-
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Plurimü negotij faceffiuerint, vt ipfimet fatentur non A mediæ no&tis tenebras elegit: iuxta id Sapientiae 18. 14.

obfcurè in integris,iifque infignibus fàcre Scripturae ca

pitibus.Et fànè in hac fidei vëritate ftabiles nós effe,fir

mofque oportet, nc lapfi miferè corruamus. Et etenim

fi rerum humanarum prouidentia eft: cur tantam fcele

- rum ac flagitiorum in orbe fentinam patitur, cùm pof

Extendi*£. fit ea facilëimpedire? Deinde quare tam magnam labo

£££ rum, calamitatú , & ærumnatum infinitatem permit

Ζῆ, tit, quibus miferi Adami filij afsiduè confii&tántur? Ec

bumanarum qúis enim prudétiffimus moderator ac princeps exifte

adminißratiº- ret,qui populos fibi fubic&tes ab ingruéìibellô, à fame
tif. dominante,à graffànte pefte, cùm poflet, non eriperet?

Tcrtiò,fi quis refpódeat,fupplicia ifthgc,verbera ac pla

É proptcr pcccata hominibus infiigi, cur ita inæqua

is eft poena; vt .alij in medio fuorúÉÉ & fce- *

lerum teterrimoiiiiii curfu exultent, atque triumphent:.

& profpero rerum euentu ac fecundæ fortung fiatu pro- !

ú, alij, qui maxima prædiri fànétimonia, & vir

tutú praefidio& cgmiitâ:u funt fepti, inopes, miferi at- ,

ue afflicti & aduerfà fempcr fortuna iaótati calamito-.

âî vitam traducunt? Ad hæc ; quis non admiretur ita

diuerfos & inæquales honorum gradus? Nam fi optima

admiratio pofiiilat , vt honores ac dignitates fingulis, -

pro cuiufque mcritis, impartiantur: ciir tantopere rerú :

& gquitatis oydo inuertitur,vt fgpè indigniflimos quof

que & infra fifortuos amandandos, ad fublime digni-'

*âtis faftigiü & imperij culmë eue&os afpiciamu , âlios

verò fingùlari prudentia, virtute & æquitatc praeditos,

qui fiorentiffima quæque regna fcliciter adminiftrare

ac regere valercnt, fummo cum dedccore ac probro re

pulfos, priuatam degere vitam fortunae telis & poten

iiorum calumniis obnoxiam? Quod fi magiftratus funt

diuina: prouidentiæ miniftri, cur ita conftitutum eft, vt

'norit optimè princeps,fuos miniftros atquc vicarios pi

ratis & graffàtoribus infolentiores impunè volitare, &

eos annis quam plurimis nimiùm patienter ferat?Quo

rum omnime fi remedium efficax in aliâ diftrahitur vi

tam, in hac falté Dei prouidentia valde abdita eft & oc

culta, neque eius perfe&tio humanis oculis cernitur, fi

guidem obliuionis potiùs, perturbationis & iniquita

fis fimulatio,apparet; quàm cura & rcruni humanarum

prouidentia.

idem in hom- " Præterea fi ocules conuertamus ad praecipma diminae

namĘ* prouidentiæ opera, cuiufm9difunt htiinani generis re

Σ äemptio,Chriftianæ Ecclefiae fundatio: in his (inquam)
* ' vbi δeus excellere & cminerc debuiffevidebatur:`adeò

fefe abdidit & ocultauit, vt dixerit Ifaias cap. 45. i . Verè

tu es Detw abßonditus.Nam pro maxima potentia,vifà eft

in Chrifto debi!is & imbecilla caro,& externa impoten

tiæ facies: quafi ab inimicis fuerit fuperatus: pro ingen

ribus íííííí fuos conferendis, vifus eft eos quafi

oues inter lupos mittere: pro ingenti æquitate, fortu

nis fpoliauit eos, quiÉ áJegitque vt fa
\ me ene&i interirent: pro fummo & íííííííííí confilio

ad fùorum fclicitatem procurandam, adeò fuit diuerfa

atque contraria fpecies, quam præ fe tulit;vt ad eorurn

dedecus atque perniciem, nec non maximam apudom

nes fui ipforum,fuique contemptionem tenderevidere

tur,vtquie eos omnes pro ftultis haberet müdus. Exquo

fa&um eft, vt Dei tolerantia in Chrifti atque Ecclefiæ

hoftibus perferendis,nil aliud appareret,quam belli ad- D

uerfus Iesum Chriftum gcfti approbatio, aut faltem in

iuriarum Chrifto; fuifque illatarum diffimulatio, aut

obliuio. Ex feriis autem comminationibus feueriffi

mifque fuppliciis , quae diuina prouidentia in Cbrifti

oftes immifit, grauius & horribilius fuppliciun ( vt

stè fpiritualis plane res) intelleétu difficillimum erat.

'£. rrò minæ ac pcenc, quæ fub oculorum cadebant af

e, tuna, non plus in Chrifti hoftes, quam in eius fami

Iiar, * videbantur fulminari : vt in fame, bello, ac pefte

-ce, itur. Ac demum in generis humani redemptione,

& i\. Ecclefiae Chriftianæ cre&tioue,feptem diuinæ pro

li.i-, :iae fpiritus eatcnu$ latuerunt; vt quanto Dei gpus

erat pr. eftantius & excellentius, tanto maiori cura &fo
1ertiâ re gcfStuf. Iuxta illud Ecclefiaftici ii. 14. Mirabilia

•pera Al. jfimi,&abfconfa & inuifà operailliua.Atque hgc

videture, * lux i!!a, dc qua Eliuapud Iobum,cap.36. 31•

1,,„j, (id eft, in operibus) abfeondit lucem: & annü

„,,„,„, vico fuo. Deniq. qui mundum initio cum luce

Procreauit; cùm mundumipfum redcmpturus aduênit,

in eo confiftit refponfio,vt próbetur, in optimo guber

* àm quietum filentium coniimeret omnia, & mox im/uo cur

fu medium iter haberet, omnipotems/ermo de calo à regalibu

fedibus im terram profiliuit.

Cùm ergo aliorum Dei operum lucem, fplendorem,
aliorum tenebras & caliginem viderimus, fubit proti

nus mentem cupiditas cognofcendi difcriminis huius

admirandæ rationem.Nam cùm vnus fit idemque Deus

& mundi archite&tus, & humani generis moderator, nö

videtur agendi ratio, qua in gubernatione vtitur,ita di

uerfa debere effe ab ea, quâ in creationis operibus fer

uat. Quandoquidem nón minus múndo eft neceffaria

prouidentiæ cognitio,quam creationis. Certè in admi

randis hominüTredemptionis, & Ecclefiae fundationis ,

operibus,primo afpeétu videbatur in maiorem Redem

ptoris g!oriam, maiufque redemptorum folatium cef

furum:fi Deus maximamj feptem fpirituum pefc&tionem

tanta perfpicuitate patefaceret. vt nullus eam non co

gnofceret.Etenim fi nemo poteft aeternam animæ falu

tem adipifci abfque Chrifti cognitione, fi eius in terra

rum orbem aduentus ad omniü procurandam falutem

fpectauit:minime videtur appofittim,vt hanc ad rem ta

citus, occultus & quafi perlonatus adueniat. Praefertim

cùm Meffiae aduehtus non in eo communem prouidé

tiam imitetur, quae quantumuis licèt abdita fit, natura

lium tamen operum fulgor ncbis affert fug gubernatio
nis euidentiam. Atin redemptione humani generis, fi

Deus ipfam occulat : creatae res nequaquam eam rcte

gere poffè videntur, necnos aut Redemptoris imbuere

notitia,aut certos,de eius aduentu reddere.

Magna Chriftianæ philofophiæ Pars fita cft in apta „„„; „„,.
huius äicüitatis refponfionc: ita vt intellectus fibi fa-Å.

cilè perfuadeat,hanc prouidentiae rationem effe præftá- minum interfit

tifsimam:& quae ad Dei gloriam, hominumque falutem guine pºsuit
- - - -_ - . dentiae vi mun

vcl maximè conferat.Quod ergo ad Dei gloriâ fpeétat: di gubernatu

- - - ne cognitis.nandi modo fieri non poße,vt opus aliquòd fit füinmo- *g

, cilam han:traétationem feriò euoluendâ, eam que ac

pere pcrfectum,fi per perfeétionem ipfàm primo afpe&u

oftendat,atq. indicet. Planum namq. eft, ad Dei gloriâ

& honorem'permagni intereffè , vt ipfius gubernatio

perfeétifsima fit. Qüod fi cum maxima perfeëtione ftare

non potcft, vt illa aperta ac manifefta fir,qui optet Dei

prouidentiâ non effè occultam, optet etiã neceflè eft, vt

perfeéta non fit; quod Dei gloriae valde aduerfàtur. ' -

Quòd igitur ad prouidentiæ perfeétionem requira- -aea prouiden

tur,vt ca fit valde abfcondita, fuadent in primis, illa ti. perfeda

Chrifti verba ad Paulum 1. ad Corinth, 11. 9. Virtum in nem requiri,

infirmitateperficitur. Inde enim colligere fimiliter po£ f**%*****

fumus,beneficentiam in fpecie rigoris, in prætextu ini-''*

quitatis æquitatem, fapientiam in fimulatione ftultitiae

perfici;& pari rationc perfeclifsimam effe patientiam,

quae patientia non apparet, fummâ etiam commina

tionem,fumraamq, feueritatem, quae valde funt corpo

reis oculis abfconditae. Ac licèt longiore tépore atque

otio opus erat, & perfpicaciori etiam ingenio ad diffi

curatè explicandam, nihilominus tamen vt præftantio

ribus ingeniis viam præmuniam, & quafi digito iter of

tendam, obiter in fingulis feptemÉì, perftrin

gam,quemadmodum cùm magisfunt abfconditi,fuam

tunc perfectionem magis prodant.

Animi virtus ac fortitudo imbecillitati,aut prifillani

mitati contrariè opponitur. Atq; vtÉ -

fit necefîàrium,vt maxima & perfe&tißima fortitudoin

firmitatis fpeciem habeat:aduerto, grauium iniuriarum

dif$imulationem, & in maximis reipublicae dctrimentis

conniuentiam, haud dubiè fpeciem imbecillitatis, in- s„„„,, pre

firmitatifque in principe habere.Praefertim fi iniuriae co uidentia virtu

vfque proçederent, vt in maximum principis ipfius con- te; fub ett**:
temptum & (uorum miniftrorum contumcliam, άam-Ζ"}√

numque grauiflimum redundarent.Verùm fi dif$imula-Κύ fú

tio principis non ex animi ac virium defeétione proue- gloriofum.

nirét,fcd potiùs ia fummae fortitudinis oftcnfionem ce

deret,& iii ingentem reipublicæ ipfius vtilitatem atque

emolumentum: tunc fànè manifeftum effet in ipfißima

infirmitatis fpecie ac fimulatione fortitudinis fummam .

ac pcrfeéìionem confiftere, quin imo quo maior effet … -

principis dignitas ac maieftas,quoque maior fui hono- *A

ris æmulatio, & aduerfus illatas fibimet iniurias indi

gnatio, cò maiorem effe & fublimiorem fortitudinem,

I i 4 qua
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eft illud, Fortior effqui fe, quàm qui fortiffima vincit Ma

mia. Quo in fenfu dixit Mofes, Num.14.17. Magnificetur

fortitudo Domini. Nulla enim in re diuinæ virtutis ac

fortitudinis vis ita effulget,vt in Dei ipfius iuftiffimain

dignationc&iracundia cohibenda ; præcipuè vbi tan

toperè hominü fiagitiis ac fceleribusirritatur. Id quod

Ecclefia prædicat DominicaX.poft Pentec.Deus,quiom

mipotentiä tuam parrendo maximè&miferando manifeftas.

Fortitudinis Vt autem clariùs enitefcat, hoc effe fummæ fortitu

.bilium, quod dinis opus, nota virtuti ac fortitudini effe pro obie&o

Jî:. '$ rei ipfius quam molitur; finis verò diui

næ huius diffimulationis, ac veluti non curantiæ, in tot

tantisque hominum iniquitatibus femper eft, maior &

excellentior fuae virtutis in rebus difficillimis oftenta

tio: quod alioqui non ita felicem exitum fortiretur. Et

fortitudo fub enimi fi permittit , magnum aliquem fuum famulum ac
ivbealitat* miniftrüm v, g. DiuumÃÄ à toto penè terra

£'.£'* rum orbe múltorum annorum fpacio validiffimè op
pe - pugnari, ex tanta hac indignitate oritur, vt orbis vni- -

üerfus vnius hominis Athanafij conftantiam acfortitu

dinem obftupefcat: cùm videat illum cum tot ducibus

&imperatoribus potentiffimis, cum tot prouinciis ac

regnis, cum tot gentibus ac nationibus acerrimum ge

rere bellum &viëtotem inde gloriofiffimè euadere. Vt

iam facilè hinc omnes eliciant, quantus fit, quàm co-,

piofus, quàmiugis ac perennis ille virtutis &fortitudi

inis fons, ex quo tam admirabile, ac pcnè incredibile

robur & magnitudo animi dimanarunt.Atque id quafi

pertranfennám attigiffe fit fatis: vt leéter tyrannidum

&martyriorum permiffionem & grauifsima alia mala,

uaein orbe perpetrátur percurrat in quibus Martyrum

, fortitudo ad Chrifti ipforum capitis imitationem'ma

cur chrißus in gnopere enitefcit. Quin etiam Chriftus ipfe in fuis tor

%**£ inentis ac paßione àntam infirmitatem voluit prae fe

Äiiaiem pra ferre;vt cum aeterno parente expoftularet, vt tremerer,

fé férre. vt in maximas redigeretur angüftias : iuxta illa ipfius

verba quæ nuper ad Paulum prolata dicebamus, Virtua

in infirmitate perficitur. Etidcirco maior fuit in Chrifto

imbecillitas fponteaffumpta,quàm in Martyribus,quia

multò etiam erat maior fortitudo;& noftrc redemptio

/ nis opus, quod fuit aggreffus, omnium quae cxcogitari

potuêre maximum &gloriofifsimum; videlicet vt Dae

`monem teterrimum hümani generis hoftem ex mundi

poffesfione exterminaret, vtfium Patrem æternum ho

Iminibus liberalifsimum & cæleftibus diuitiis afluentem

redderet,vt hominibus ipfis admirabile patientiæ &to

lerantiæin laboribus, ærumnis, & martyriis exemplum

ob oculos proponeret;vt denique fluxarum rerum & ca

ducarum contemptum , acÉü,& gternaruma

vcram æftimationem doceret.

- Bencficentiæ (vt de ipfà nonnihil dicamus)obie&tum
dbie£tum be- illud d hominib (t • a.

neficentia quo4 eftbonum 111ud, quod hominibus praeftatur eique op

/it. ponitur maleficentia, quæ plurima & grauifsima mala

in hominumgenus inuehat. Perfpicuum autem eft tot

peccatorum permißioncm & calamitatum humano ge

ineri immiffàrum primo afpeétu hominibus non faluta

rem,fed noxiam;non commodam,fcd exiriaiem videri.

Benefantie” ceterum fi omnia accuratè expendamus, &hocipfum

!**"'". videamus in maius multò & pr£ftabiliùs is huma
ri« fimulatione '°. - p; ^ generis numa

ni beneficium redundare;manifeftò deduçitur fummam

beneficentiam maleficentiæ fpecie ac veluti laruâ obre.

gendam forè.Supereft vtinfpiciamus,an illa omnia ma

la in hominumbonum multò maius ac nobilius redun

dent.Quod licèt difficultate non careat: cui tamé Deus

fuae prouidentiæ perfeétionis clarifsimam lucem im

mittit, maximo eft folatio intueri ac cernere; nullum

effe damnum ac detrimentum adeò ingens, adeò com

•mune, adeòque longum; ex quo Deusmultò maiora &

excellentiorabona fion educât.Quo tandcm facilè fibi

perfuadent piorum hominum mentes, iure optimo di

xiffe Auguftinum,tom. 3. in Enchiridio c.17.7Meliuiu

Melius ne• dicauit Deus de male benefacere. quàm mala nullaeffeper

vijum de mali, mittere. Cuius fentëtiæ veritas näultis in rebus eft Chri

*** *** ftianis hominibus manifefta.vt in laboribus & calami

*"'* "* tatibus, quæ iuftis diui fili id ?, -

nulla permit- pus, q diuin9 confilio accidunt, in quibus,

tere. vt ait idcm Auguftinus lib. 83. quaeft. q. 81. Nulla caufâ

probabilier occurrit, cur ifii hómines laborentplerumque in

hac vita;nifiquia hoc ei expedit. Et licèt grauißimi fint

laborcs:fiillis quafi gradibus quibufdaiii ad maximü

Ouidius.

-

maximè emi

•n¢.

-

Cap. 5. verf. 1. Not.2. de abfeonditaprouidentia.
qua ftomachum &iracundiam comprimeret. Notum A & celfifsimum æternæ gloriæ præmium confcenditur;

P; tuntur, debent fummae beneficentię tribui: quantum

oportuit fummam beneficentiam amicis ac familiari- --,

bus labores immittere grauiores. In permißione etiam --;

peccatorum quae praedeftinati committunt, & illi qui ;

ipfos exercent& excoquunt (quales funt tyranni, atque :

hoftes)facilè etiam eft animaduertere ex iis omnibusin

gentcm Deum vtilitatem & bona incredibilia elicere.

Qu9d autem pauci veram animæ fálutem confequan

tur, conparatione eorum,qui in æternum ruunt 1nteri

tum: nihil hoc diuinæ beneficentiæ gloriam imminuit.

Nam vt periti gemmularij preciofißimum aliquem ad

amantem aut nobilißimum carbunculum tanti æfti-.'

mant, vt ad eum elaborandum & cxpoliendum, non

dubitent quàm plurimos alios lapillos minoris aeftima

tionis infumere: ita etiam rationi confentaneum eft, vt .

Deus fanétißimum aliquem virum pluris, quàm mul

tos alios nullius probitatis faciat, & pro gemmae illius

preciofißime perfe&tione fexcentorum Wilium & im

proberum iaóturam permittat. Ad diuinam beaeficen

tiam maximè fpcétabat dirigere homines ac deducere

ad magnam & perfeétam fafi&timoniam: quam vt prae

deftinati confequantur, quæcunque alia mala permit

uis videatur totius mundi pax atquc tranquillitas per

turbari, & nationes bellis exatdeant, ac prouinciæ va

ftentur. Et licet non adhuc difficultate careat plurimo

rum malorum confideratio, quæ nulli eleétórum vti

tilitati & emolumcnto videntür inferuire: cuiufmodi

funt Sinarum , ac laponiorum aniles Idolorum fuper

ftitiones,peftes etiam in cas immiffae gentes, quæ in in- , •

ferorum barathrum miferè deturbantur, certißimè ta

mencredendum cft, iftorum malorú nullum àDeoper

mitti,ex quo non ingétes vtilitates& multò maiora bo

na decerpat. Quod autê id noftri ingenij imbecillitate

non affequi poßimus, hoc fànè noii per infinitam Dei

benefic&tiam, fed per noftri ingenij tenuitatem ftat.

Æquitatis munus eft, omnes ratione ac iuftitia ad- •aequitatem*

miniftrare,& nulli iniuriam facere. Quare Dei æquitati fub'jecis ins

videtur effe contratia magnainæqualitas, qua huiufce qugtatu pl**

vitæ bona, fortunæ atque honores difpertiuntur, cùm ** enitefcrw.

multa fæpè tribuantur immerentibus, merentibus pau

ca & exigua.Enimuerò haec iniquitatis fpecies perfe&tae

æquitati erat congruétifsima.Nihil enim aequius,quàm

vt de fuis bonisvnufquifquc prout ipfe velit, largiatur.

Quod vt meliùs praeftctur, operæ pretium eft,fi qüis v.g.

mille nummos aureQs quatuor hominibus diuidat, ne

fingulis ducentos & quinquaginta tribuat; ne fortèvi

deátur ad æqualem illam diftributionem teneri con

ftriótus, fed potius diuidat oportet fingulis prout vult, vt

ait Paulus 1. Cor.11.ii. Quòd fi ad huiufmodi gqualita

tem exercendâ plures alig caufæ &aptißimæ coiigruen- /

tiæ ad cömune bonum,aut varios ac diuerfos fines fpe

&tantes illum, qui fua largitur: permouerent:tunc vérò

perfpicuum eft multò plus rationem & æquitatem e

minere, in co ipfo, quod iniquitatisfaciem prætendit.

Quid, fi ipfifmet,inter quos fit hæc partitio illa diuidé- £ ,

di ratio,aut modus cxpcdiret inprimis. Tüc facilè quif- .

que videre poteft, quemadmodum in diuerforum fto

machis æqualitas non confiftit,vr cibus æque in omnes

ingeratur, fed potiùs pro cuiufque natiuo calore & in- ' • •

genita vi fingulis diftribuatur:fic etiam in huius vitcbo

horum partitione perfeétam æqualitatem effe fitam in

eo,quod fçpe iniquitatisÉÉÉ Quare, fi cibi, -

portio,viétufque communishomini alicui iufto parce;

ac tenuiter conceflus fuit, ne fatietate nimia ac taedits

affeétus recalcitraret:& me fortè fàciatus illiciatur ad m- *• '

gandum, Prouerb. 3o. 81. quid tunc ipfâ inæqualitate ae

quius? fimili ratione poflet idem argumentum ad mul

ta alia fe extendere. Quòdautem de re familiari acfor

tunis dixi: idem etiam intelligaturvelim de honoribus

&probris, de firma &infirmavaletudine, dcvoluptate

atque dolore. Propterea nnlla maior ingqualitas exco- -

gitare videbatur poffe, quàm ea, quamih Chrifto Do

mino Pater gtcrnus exercuit ; cùm hominum optimo

atqucfanétißimoacerbißimas inflixit plagas, atq. do

lores grauifsimos inußit.Sub quo tamcn iniquitatis in

tegumcnto maxima delituit æquitas, qua diuinæ iufti

tiæ ex toto (quod aiunt)rigore fatisfecit.

Sequitur fapientia & admirabi!c confilium maximo.

rumgubcrnatorum Proprium;cuiussesepi;ia

S Q•
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istiare Salomone,3.Reg. 3. cuius virtutis excellentiam ac per

f* #***** fe&ionem facilínégotio apparet in eo cófiftere,vt éiuf
fmulatione - - - s> rr--- - - -

modi eligantur confilia, quæ prima facie videantur ftu!-magnopere - - q - p; - -

perfia. titiam præ fe ferre (ne fortè illi, quibus celari oportet

confilium, illud præcaueant:) poftea tamen probct exi

tus,id quod ftultum videbatur,fummæ prudentiæ fuiffe.

Notuni autem eft,quàm meritò dixerit Paulus,i.Cor.i.

25. ®uod ßultum eß Dei,&c. Itaque quòd Dcus ad Chri

fti & Ecclefiæ exaltationcm iis rebus fuerit vfus, quæ in

Chriftiani nominis abiectionem & intcritum videban

tur redundare; id procul dubio altiflima Dei prouiden

tia dignum extitit.
patiëtiam obli

-tenus atat com- - - - w - - - - -

miuentia fpecie tolerat ac dißimulat.Cùm autem maximi eflet mométi

fapienter ob- humano generi, vt fe Deus cum illo valde patienter ge

tegi. reret (de quo multi late & optime) excellentiflima huius

patientie perfeóìio eft;vt patientis fpecicm non habeat,

fed obliuionis potiùs, aut conniuentiae . Quare quod

Deus tantoperè hominum peccata fe videre diffimulet:

vt improbi ac fcelerati fufpicentur interdum Deum ip

fum nihil omnino de ipfòrum offenfis curare; hoc(in

quani, immenfùm Dei patientiam extollit inprimis at

quc commendar.Nec ideoiuftitiæ partes obliuioni tra

dit, quinimò quò plus pcccatores tolcrat & expectat,eò

plus iufliffimæ iræ & indignatiouis congerit aduerfus

ipfos,& in præfinitum vindictg tempus aiferuat.Id quod

eleganrer Valerius Max. exprcffit lib. i. cap.i. Lentegra

du ad vindiäam fui diuina procedit ira, tarditatémque fup

plicij grauitäte compenfat ». - -

Afina, ac fùp- Reftant feriæ minæ, & feuerißima huius vtae fuppli

licia fefienter cia,quorum vtraq. non admodum elfent magna,nifi ita
item /2 -

swltasri. - - - -

• opus eflèt.Nulla enim maior, nulla grauior in peccato

res comminatio, quam Chrifti Redémptoris noftri tor

menta & pafsio, iuxta ipfius verba: Si im viride ligno h«c

fäciunt,tn arido quid fiet: Lucæ 13.31. Verùm nihil ludgo

rum oculis magis occultum & abfconditum. Deinde

nullas Deus acérbiores plagas in hac vita hominibus
immittit,quàm cùm eos effiaenatis fui cordis defideriis

totos tradit, vt fuis cupiditatibtis obfequan:ur,& mo

rem gerant;vt illatas fibi iniurias pii fequátur; vt in cor

άis dütitie & obftinatione permancant.Quis tamcn pla

garum huiufmodi féueritatem abfq. Chtifti Spiritu pof

Íìt cognofcerc? Couftat igitur ex dicis fùmmam fcptcm

diuinæ prouidcntiae fpirituum perfectionem requirere,

vt in fuis operibus valdè fint reconditi & abftrufi;atque

adeò verifsimam rationem abfconditc prouidentiæ cile

1 Humn a ipfius perfe&ionem. Quapvobrsm nifi Dei gu

bernatio dif$ii;elatione & obfiuionis facie tegeretur;

{cd eiufimodi effet,vt facilè oculis cerui poflent & iufto

rum hominum bcncficia ac præmxa, & iniuftorum pœ

n.ut ac fùpplicia; nec tyrannorum indignitatcs, nec pra

uorum aijnififor;im iniurias pareretur: fi denique gu

bermandi ratio Chrifti Domini effèt eiufmodi, qualcra

fibi Iudæi cöfingunt in Mefsia,quem adhuc ncquicquâ

expe&ant; fi, iiiquam, hanc gubcrnandi rationem ini

ret Chriftus, cani imperfeétionis arguere multis argu

mentis pofíemus: mec illius exitus ac finis in maxima

Ecclefiæ fanótitate terminaretur, fed fummum in ma

gna puerilium hominum multitudine profpcrè & vo

Juptuosè degentium.

Inferiores certè iudices ac moderatores (quorum iu

Patientia non dubium eft,quin eò fit maior,quò plus.

*P* * abdita forent, vt ad eorum cognitionem cælefti luce

A rifdi&io & prouidentia ad externas tantùm res fe ex

• *
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tendit, idqueparcè atque diftrictè, nec diutius, quam cur infrwres

pro exigua vitalis lucis vfura) hi quidem, qui nec alia *******;
præmia poflünt nec fupplicia inferre, nifi corporea & ££; /tuae

temporanea;neceflàriò debent fuae gubernationis gqui-££; -

tatem propalam ofteadere. At aeternus Deus inuifibilis tj.«r., ;;:

&immortalis, qui præcipuè magnam animorum fan- vero id non fit
&titatem debet attendere,eamque praemio afficere fem- neceffè,

piterno; à feipfo defcifceret,fi fuam detegens prouiden

tiam, ipfius perfeéîionem impediret. Pèrfpicuum verò

eft,illam impeditum iri,fi eo modo gubernaret, vt ho

mines in rerum terreftrium ac temporalium æftimatio

ne fixi refiderent, nec ad infigncs virtutes & fanctimo

niae totius culmen afpirarent.

His quae diximus,(atis obie&ionibus fecimus, quas Propofitarum,

inito propofuimus. Quarum extremæ refpondco,ex co iniii, aj.ui.

quòd vnus fit rerum omnium procreator,idemq. re£tor; tatum/olutis. ,

non probari, eundem illi ordinem effe in vtrifq. opera

tionibus feruandum.Nam & ad ipfius gloriana,&ad fuae

reip, commodum ac felicitatem maximè intereft, in a

liis operibus ipfius tegi prouidentiam . in aliis retegi.

Quodverò opponitur, durum fcilicet arduumq. vidéri,

vt nobis ita celetur,quod tantopere noftrae falutis refert:

ad hoc refpondeo, Dei confiliuim & æternam rationcm Q*a*ui Dei
fatis opportunè prouidiflè neceßitati,quae ipfius proui.Ę in*

dcntiam cognofccndi nobis erat. Primò, quia lux ipfà, Σ„£";

qua in maturalium rerum efficientia fefe nobis creátor fapi orauia?

6ftendit, cuidentet demonftrat; fummum gubernato. £mper tamen

rem,qui hanc cclorum tetrcq. machindm e§ nihilo ho. f* *figia ho
minum yfui & vtilitati condidit, minimè partis nobilif ;j; tamΣ

fimæ, id eft,hominum gubernationis curam abie&turü. i;" meum

Deinde vt fopitos excitet Deus,& propriae falutis negli

gentes ftimulet & infammet, decernit plerumq. fàpicn

tifsimè,vt obfcura fuae prouidentic nubes toniftui§hor.

ribilibus,& intermicantibus fulgetris nos ipfos terreat,

atque adeò admoneat, Deum nequaquâ defidem,& in

ertem fomno conniuere.Dicam clarius, plurima Dei o

pera admiranda,& totius uaturæ curfum excedentia cf. -

ficiunt,vt lucis radij ex mediis tcnebris & atra caligine

erumpant, & omnibus perfpicuum fit Deum maximiam

dehumano genere curam gerere. Tertiò, quemadmo

dum naturalia Dei opera, magna fàtis luce nobis com

muncm indicant & ordinariam prouidentiam,ita etiam

fupra maturalia opera,diuina quadam luce redéptionem

mundi,&veram Chrifti Ecclefiâ hominibus ofîendunt.

Itaq.licet congruens valde fuerit, vt egregium huma

na- rcdemptionis facinus fummopcre diifimularetur; -

iusta id ifaiæ 18:11 Vt faciat opus fuum,alienum opus eiu -

ab eo,&peregrinum. Euidentia tamen,quae ex prophetia- Euidentia cre

rum complemento, & ex miraculis ftupendis fuit exor- dibilitatu ex

ta, perfpicuè credibilem hanc fuprariaturalem proui- *********dentiam, & hominum redemptionem reddidit. Atque j.!"'; con

id pro huius notationis fcopo delibafle fit fatis, iuxta L,Â

quem ratiocinandi modum, in fanéliffimae Chrifti cru- uidentia «qui

cis confideratione, necnon Chriftianæ Ecclefiæ funda- tat**.

tionis,poffumus,difcurfu per feptem Dei Spiritus fa&o,

maxima cum voluptate philofophari , & attentè con

templari, quàm fuerit admirabilis diuini confilij ratio,

vt horum cæleftium Silenorum fpecies effet valde de- •

formis; vt maximus fplcndor& pulchritudo inibi deli

tefcentia maiorem excitarent in contcmplantium fide

lium animis admirationem.

- T E X T V S.

-

-
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D Nhac vifione expcdiuit, vt quiclamorem fuerat editurus; forti effet ac robuftaftatura, quòvox

ipfà maiori contentione emitteretur.Ingentis verò vocis myfteriü eft, vt fignificetur rem effe ma

, ferf. 2. Etvidiangclum fortem praedicantemvoce magna: Quis cft dignus aperi
re librum, & foluere fignacula eius? v

C O M M E N T A R I v S.` -

Vocis magna

myfterium

ximi pondcris, & dignam, quæ ad omniüaures notitiamque perueniat;videlicet nullam effe puram qúafit.

creaturam, quæ prædi&ú librum aperire,& ipfius valeat fòluere fignacula.Si quis auté roget,Vtrùm Adque scri

in hoc clamore ád aliqué Scripturç locum refpiciatur?Refpondeo fortèin eo alludi ad vitima Ofeae ??**!**
verba cap. 14. t o. Quis fàpiens,& intelliget fa? intelligens,& fäet hæc? quiareâ e viæ Domini,& iuffi ambulabumt allufio fiat

in ei;praeuari:atores verò corruent in eis.Hgc enim verba referri videntur ad futuram difficultatéiri cogno

fcendo rcctam viâ effe illam,qua Chrifti difcipuli gradicbantur;ipfofq; cffe verè felices(quod eft pri- míre.

-

im hoc fortis

amgeli cla

InOIumIn

-
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morum quatuor figillorum myfterium) reprobosauté effe Chriftiaduerfàrios (quod eftmyfterium

9faam in reliquorüm trium figillorum.) Quodautem Ofeas fortis angelus appelletur; cohaeret optimè cum

hoc fortian- ijs,quae D.Epiphaniüs in eius vita defcribit;ipfum fcilicet fuorü verborum vi ingentem quercum in

££j; partes duodécim diuififle:congruit etiam optimè cum Ofeae Prophetic argument9, in quo maxima
babile, "* 3um fublimitate agit de Ifraëliticipopuli reprobatione,& felicitate eorum, qui Chriftum recepturi

erant,Vide c. 8. i.vbi ei praecipitür, vt clangore terrifico diuinam vindiétam Ifraelis populo com

minetur,De illorum autem profpera ac felici fortuna, qui Chriftum fuerunt fufcepturi, exprefsè a

git Oleas cap. 2. 1 1. & 13. & 14. - -

Ceterum non magni admodum refert,fortem Angelum hic Ioanni oftenfum Ofeae figuram ef

fe. Alijenim Scripturæ funt loci, qui eandem continentfententiam: Quareficui credere lubeat al

lufioném hoc in loco fieri ad ea verbaPauli, i.Corinth.z. ii. Quafunt Dei,nemo cognouit,mififfiritu Dei:

facilè ei optionem dabo. -

Qy i § E s T d i g N vs] De facultate aperiendi librum fermo eft. Sed quia haec facultas prære

quirit dignitatem;ideo dicitur, quù eft dignusaperire librum? Aperiendi enim facultas ei folùm conce

ditur, qui eft dignus. _ -

.^

Aperire & ApERiRE LIBRvM FT soLvERE siGNAcvLA] Id eft, aperire foluendo fignacula. Nec verò eft,.

$i; fi- cur nonum alicui videtur,non effe res diftin&as aperire & fòluere, quia faepe particula & eft exegetica,
gnacu a pro -

Σdem fìmi. '' aiunt.Et fortaffis hàbet emphafim hic modus loquendiauget enim difficultatem rei,quodaddi

tur de feptem fignaculis.Vt fi quis dicat, temerarium effe, audere quempiam fine Principis faculta

teaperire ipfius literas; præfertim fi pluribus regiis figillis obfignatæ fint.

Quid fit fe- His praeia&is, explicandum eft, quid fit aperire librum illum; & in quo fenfì dicatur fuiffe clau

j,'.,.,,. fus& fignatus ? Multi videntur ftatuere, cùm Ioanni fa&ta eft hæc reuelatio, neminem illius libri

re, diffènfio myfteriacognouiffe, nequeim celo, neg,in terru; hoceft, neminem etiam ex Angelis fiue bearis. Atque

inter expo/* in hocnituntur, vt credant huiufiiiodi librum non effe librum prophetiarum vetcris teftamenti,

tores eft. nec do&rinæ Euangelicae arcanorum;fedipfummet Apocalypfeoslibrum.Quin etiam Ribera no

fterin eam partem propendet, vt vifio ifthaec fuerit vaticinium prefignificans librum hunc Apoca

lypfeos coríplicatú,claüfum,& obfignatum fore; ita vt nemo intelligeret; donec Chriftus in extre

riis mundifènefcentis temporibus librum aperiret,eiufq; figilla refignaret.Præteteà quòd Chriftus

librú hunc aperiar, multi referunt ad prophetiarü complementum; exiftimantes illius prophetias,

', ipfo rerum praedi&arú euentu,claras & manifeftas fore: itaque idem effe impleri prophetias, acli

brum aperiri.Verùm huiufmodiopiniones neutiquâ confonant cum iis,qug fùpràáfferuimus:nem

pe librüm fignatum,quem Ioannes vidit, non effè aliú,quàm veteris teftamenti prophetias de felici

vera librum tare Iudæorü Chriftum recipientium,& de eorum infelicitate,qui ipfum refpuerent.Atque hæc eft,

**'*"*. vt vidimus,Patrú& veteruii expofitorum fententia;quæ fine dúbio omnia,quæ textus ait in feptem£É eX- figillorum apertione accidiffe,apprime quadrat.Infrà autem oftendam,nullam prætereà declaratio

“ íêm confentire poffe cum illis verbis,Ecce vicit leo, detribuIuda, aperire librum &foluere fignatula eius.

c„, ,,., . Illud ergo reliquum fit;vt explicemus,cur repraefentetur librum adhuc cffè claufumatque figna

tunc Ioanni tum;& Ioannem lachrymas effündere, quod reperireturnemo, quilibrum refgraret, cum explora

clauffg 4:!, tnm fit,feptem figillorum myfteria in eo fenfu,quo nos accipimus, mültos iam annos Apoftólis,&

hu* 6 * Chriftianæ Ecclefiae fuiffe reuelata.Hoc,vt explicem,aduerto primò, myfteria ipfà, quæ Deus Apo

£. ftolis & fidelium multis palàm fecit;infidelibus adhuc occulta& abdita remanfìffe, & aliquâ etiam

%. ' ex parte nonnullis fidelibus.Quamobrem ipfemet liber,poftquam aliis explicatus fuit complicatus

tamen aliis atque fignatus reftitit. Ideoque æquiffimè & fignificantiffimeihdicatur,librum èlaufum

adhuc& fignatum feptem figillis manere, folumque Chriftum poffè ipfum aperire. Exemplum e

' fto id,quod Paulus ait z.Corinth.3.14.Vfque in hodiernum diem idipfùm velamen in leétione veteriíteííamí.

• ti maneinom reuelatum. Quoniam in Chrifto euacuatur, fed vfque in hodiernum diem, cùm legitur Moyfes, yela

men pofitum efl fuper cor eorum. Cùm autem conuerfus fuerit ad Dominum, auferetur velamem. -

Aperire li- Secundo ex contextu ipfo videtur conftare; aperire librum, idem effe, ac reliquis aperire illum,

£rum gu?, qui fàtis nouerant, quid ipfe libcr contineret.Agnus enim, qui librum aperuiffè perhibetur,nemo

£%££ dubitat,quin ante omnes libri myfteria intellexerit,librum ergo aperire,idem erit,ac exponere reli

£j. quis librisipfius myfteria.Et latine quidem haec phrafis librum aperire facilè in eo fenfù fiimitur, vta

liis eundem librum explicet.Quapropter nulla ratione admittendum eft, Ioanni, animalibus& fe

nioribus libri huius myfteria fuiffè incognita, illa enim Chrifti Spiritu adiuti fàtis nouerant,iuxta

illud Pauli r.Cor.2. 1o. Nobis autem reuelauit Deus per ffiritumfùum. fed nondum aliqui poterant hunc

librum reliquis aperire,& explicare, nifi hancad rem Chriftus eis fuum Spiritum fuggereret, idná

Cur Ioannes que eft aperire librum, & foluere fignacula eius. Porrò Ioannes nonideo illacrymabatur, quòdli

f****** *** bri myftèria intelligere optaret cùm fibi iam explicata fuiffent, fed quòd videtür librú cläufùm ha

7r£, &terius infidelibus, obeorum obftinationem, manere. Quin etiam ni Ioannes myfterialibri cal

Ä“luiffet,non ita vehementer fleret eorum, qui illa non nôrant,extremam miferiam, neque enim tan

£e£ra et. ti librum non cognitum aeftimaret , nec Iudaeorum ignorantium vicem rantopere doleret. At verò

quia myfteria eiufmodi animopenitùs imbiberat, ideo &illa tanti ducebat, &Iudæorum fitimat

que ariditatem deplorabat. -

Tertio valdeà vera intelligentia aberrantij, qui putant prophetiarüm complemento librú hunc

aperiri.Etenim licèt verum fit, cùm prophetias effe impletas conftat, librum reapfe apertum ma

nere illis,qui ipfàs impletas iam effe vident.Hic tamen dehac aperiendi ratione minimè agitur, fed

quòd euoluatur,cùm inuolutum eft. Nunquam autemmagis eft claufus, magifque fignatüs, quàm

cùm ve
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cùm verè impienturprophetiæ;hoc eft,cùm libereftin dexterafedentis in throno (vt fuprà explica

uimus.)&ipfùm apérire,nihil eft aliud quàm Dei myfteria reuelare: quod fit per Spiritum Chrifti:

vt docet Paulus, 1. Cor. 2. io. Fiet hocexemplis illuftrius. In Chrifti Domini noftri paffione magna

prophetiarum pars impleta eft:ita tamen te&tè ac diffimulanter, vt vel ipfi Dgmones etfi nimis an

xij atque folliciti,re tamen ipfâ idnon intellexerint, fienim cognouiffent, nunquam Dominum gloriae cruci

fixiffent,Nam cùm ipfi Iudæosardentibus furiis in Chriftum concitauerint; vt eum in crucem fùffi- _, .

gerent, non dubium eft,quin ipfos lateret omnino maximum bonum,quod ex Chrifti cruce invni- £j:.

uerfos homines fuerat deriuandum. Simili etiam ratione in martyrum tormentis, in Ecclefiae per- ;?;*;

fecutionibus,maxima Ecclefiae ipfius gloria& exaltatio erat abfcondita.Cùm autem hoc opere prg fius per/ecu

ftabatur,daemones,qui fæuienti perfecutioni faces fubdebant, altiffimum Dei confilium non áffé- tionibu, &

, quebantur.Si ergo dæmonesipfos præteruolabat, quantò magis mundanos homines in rerum ter- '*J'**

rcftrium voluptate& cogitatione defixos?Conftat ergo, prophetias, ipfo etiam tempore, quo im-Ἀ,

plcbantur,maximè effe fignatas:& eas tum rcferari nihil cffe aliud,quàm Chriftum füi Spiritus co- î.,

piam hominibusfacere,vt eas poffint agnofcere, idque in gloriam Chrifti fingularem redundarc. ipfoslatuff.

Quartò optatumfincm non affequuntur interpretes, qui affirmant fignatüm librú non effe ve

teris teftamenti prophetias,fed nouas Apocalypfeos,quae nulli erant notae, quo tempore Ioannihcc €uià figna

vifiooftenfà eft. Quiod quidem fi ad feptem figillorum myfteria referendum eft,primum figillumijf*.** £?

omnes de Chrifti imperio exponunt.atqui nemini dubium eft,huiufmodi myfterium Apoftolis in-gg

noruifïè,priufquam Ioanni reuelaretur Apocalypfis, Idemque conftat manifeftè de nonnullis aliisἈ'.

figillorum myfteriis iuxtaipforum expofitionem. Et quãuis inter illa res aliquas annumerent, qua- cludunt,mi

rum notitiâ Apoftolos tuncfuiffèimbutos non conftet,quod tamen ipfis nondum erat reuelaturo, nimiè fopi
Ecclefiam fcire non magniintererat,nec verifimile ideft in feptem figillorum libro contineri,neque atttmgere.

crat cur Ioannes feret eâ cupiditate permotus,vt ifthaec Ecclefiae palam fierent.

T E X T V S.

rerf. 3. Et nemo poterat neque in cælo, nequc in tcrra, nequc fubtus terram

apcrire librum, neque refpicere illum. *,

C O. M M E N T A R I V S.

Nprimis,verfù præcedente exploratum manet, quod nunc additur,nemo poterat aperire, non figni- Quid hic fit,

ficare,nu!lum ex iis qni in cælo funt,intelligere myfteria, quae in libro illo claudebantur,fed nul- P°'no Po
lum pofTe myfteria illa mundo explicare.Non enim cognofci valere abfque Chrifti Spiritu, queinĘ ape

Chriftusipfe folus largiri poteft.

Deinde, in ea diftributione neque in caelo, neque in terra, neque fùbtus terram, aliquis in difficultatcm c,,„, „.

fortè incurret,exiftimans illam fùperuacaneam efTe. Quod enim Angeli arq. beati, qui Dei confpe- ra,& juitu,

&at fruuntur,affequi non poffünt. multò minùs fùperftites adhuc in terra affèquenttir.Ad hoc tanê terram, que

dico, verbum illud in caelo, non defignare folùm cælites ipfos, fèd etiam omnes primitiuæ Ecclefiæ Jefu hic -

Cbriflianos. Etenim iuxta vfjratam in Apocalypfi locutionem, ij quorum conuerfàrio in cælis eft accipienda

cuiufmodi erant primi illi Chriftiani)in cælo effe dicuntur.& idcirco videt Ioannes in cælo thronú

animalia,& feniores. At Iudaei,qui non recipiebant Chriftum,dicuntur effè in terra(ficut etiam Gé

tiles in mari efîè dicuntur,de quo alias:) Dæmonesautem dicuntur effe fub terra. Quos loque di

- nodos inficiabitur nemo aenigmaticae Apocalypfeos locutioni cfTe confèntancos. Visi autem fc

mei ftatuatur,hvnc effe fènfùm diftributionis illius, memo poterat neque in cælo, neqtte in terra, neque fultus

terram; facile mox cernitur illam non effe fuperuacaneam, fed valde congruentem. Idem namque

valet, ac fi dicerctur,vt mundo palam fieret in eo,quod prinititiae Ecclefiae tempore accidebat, ve

teres impleri prophetias: nec fàtis effe, quod Chriftiani ex Chrifti reuelatione nouerant, nec Scri

pturarum notionem,quam Scribae & Pharifæi fe habere gloriabantur, nec Daemonum fcientiam

& fùbtilitater* Nam libri illius arcana propria funt diuinæ fapientiæ: Et quæ fúnt Dei nemo cognouit,mi

fi Spiritus Dei. Quare nemo poterat eorum myfteriorum cognitione infoirmari, nifi Chriftus ipfe

fuutn ilii Spiritum impertirer. His explicata fàtis manet prima illa verficuli pars, memopoterat, meque

in cælo,neqtte in terra,ncquefùltus terram aperire librum. -

Sed quid eft quod fequitur, neque refficere illum? Certum enim eft omnes in eo confeffu exiften- ,,;,„„ „.

tes librú refpicere Nan vt de libro,quem omncs in principis dextera videbant, prædicatur, quis eff ffirere, qu•

dignus aperire librum, &f lacrefignacula eius? Ad hocdico primò, idem in praefenti effe librum refpicere, & fenfu dia

videre illum: quia idem eft verbum græcè in verfu féquenti, cùm dicitur, neque videre eum. Secundo, ***

dico,bifariam dici poffe aliquem vidiffè librum; primò cùm libri molem apexit: licet ipfùm non a- pr;dere [;&,;

peruerit, nec legerit:Secundò quando librum euoluit, atque perlegit : quo in fenfu plerumque di- bifariam

cere folemas,non vidi Auguflinum,id eft,eius libros non aperui, neque legi.In hoc ergo fecundo aicipi poffe.

{enfu {ermonetw eft. in præfenti patet ex contextu : fèd aperire.ac legere librú refertur, hic ad li

briipfius rtyfteria.Vnde qui ea non percipit, magnâ cum energiâ, dicitur non vidiffe librum.

„Hinctamen inferetfortaffè aliquis, meam expofitioncm non fibi conftare Haérenus enim dixe- r„;,„, .,.

1am non effe ita intelligetidum, vt nemo libri myfteria nouerit; fed, vt nemopoffit illa hominibus dem de reffi

explicare. Nuncverò,cúm textus addat, neque refficere illum, cogor haec verba de libri myfteriorum cie** libro

intelle&ione cxplicare. Non igitur afferitur folùm in contextu, ncrninem poff librum reliquis a-£,

- perire;fed etiam,neminem comprehendifTe libri myfteria, quando Ioanni faéta eft reuelatio. Re-Å.

fpondeo magnam cffc horum verború vim &clegantiam:quæ vt meliùs percipiatur, obferuandum

eft

\
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eft huiufmodi in eis ordiné inefTe,nemopoterat aperire,nec videre librum illam,quantúuis videre fit intelli

in verbi gere;& aperire fit aliis exponerc,&declarare.Etcertè prim9 afpe&u videtur verborum ordo inuer
hifero^ i;,..,,,,;., i,-; inrel!io . R- : ionem fequitur explicatio aliis & declaratio. Ce

ius:quia primum eftintclligere librum;& intelle&ionem fequitur explica s & declaratio. Ce

proteron vt .1 , ium non agebat de intelleétione libri; fed de apertione fiue expli

'ïÀ terum Angeli clamor & præconium non agebat de intelle » apertione ijue exP

ÄÄ, cationeiliâ enim fuit Angeli vox, Quis efi dignus aperirelibrum:& foluerefignacula eius: Itaque dire&éfer

fíeruo. mo erat de apertione.Vnde quod additur,neque refpicere illum; intelligendum eft de ea vifione, quae

libriapertionem fubfequividetur:cumquenemo fuerit#'; aperire librum, nifi folus Agnus, id

fàltemi fore videbatur,vt poftquam Agnuslibrium aperuiffet, eiufque figilla refignaffet, poífent alij

quicumque ad librum accedere,illum legere, & eius arcana perfcrutari. Quod vt nemofùfpicetur,

proptereà additur nec yidere eum.Quod eft dicere, non folum neminem effe dignum foluere librum

íedëtiam poftquam librum ipfùm Chriftus aliis aperuit,poffe neminem ipfum legere; nifi à Chri

£oad eiu§ refignationem,leëtionem,&intelle&iönem fingularibeneficio introducatur. Recondi

tusautem fènfùs eft,tanta effe,tamgue abftrufa & arcana huius libri myfteria: vt ad eum fàpienterle

gendum &intelligendum,non mihi fùfficiat Chriftum aliis aperire ac refignare, vt mihiquifquam

àbfque fingulariipfius auxilio poffit illum exponere.Semper enim liber obfignatus mihi manet,do

necChriftus fuuim mihi (piritum fuppeditet, & figilla refignet.

T E X T V S.

Ferf. 4. Et cgo fiebam multùm, quoniam nemo dignus inuentus cft aperire

librum, nec videre eum. -

Raecaquidem habent, Nemo dignuinuentuseft aperire, nec legere, nec videre. Illa tamen verba nec le

gere,procul dubio non funt ex textu,Nam legere includitur in videre,vt ex fupradiétis conftat.De

Ioannis autem fletu & eius caufà fàtis iam diximus

T E X T V S.

ferf.5. Etvnus defenioribus dixit mihi,Ne fleueris:Eccc vicit leo de tribu Iuda,

radix Dauid,aperire librum, & folucrc feptemgignacula cius.

C O M M E N T A R I V S.

\Ccurrit hic difficultas,cur fcilicet Ioannem plorantem vnus de fenioribus confoletur? Nam
cur ploran- iuxta noftram declarationem, Ioannicongruit fymbolum quatuor animalium; quae coniun

temIoannim A; v * *- - ^ -

…au, effenio. CtiJta funt Deo,quàmipfi feniores.InterApoftolos vero nullus plus gratiâ pollebat apud Chriftum,

7itum íonß- quàm Ioannes, nullusque caeleftium arcanorum'plus participauit. Quid ergo fibi vult, vt plo
letur. ret Ioannes,& deÊ. vnusipfum his verbis foletür;Ne fleuerü,Ecce yicit leo de tribu Iuda, aperire

librum,& foluere feptem fignacula eius? Numquid feniorurn aliquis eratharum rerum peritior Ioanne?Si

igirur feniores erant inferiores illo, quinam inferior fùperiorem folatur,& docet: Exiftimabit non

nemoab hac fe difficultate expediri, fi afferat viginti quatuor feniores, quos Ioannes afpexit,inæ

ternabeatitudineDei confpeétu tunc frui,atque adeò quemlibet beatorum plus affèqui cognitio

ne,quàm quemlibetalium eorum, qui in terris adhuc vitam degunt. Sed iam fuprà vidimus, in hac

vifione feniores non Ioanni fuifTe oftenfos in cælorum beatitudine, fedin cæléftis conuerfàtionis

celfitate.Præterquam quòd minimè ignorabat Ioannes, quod fibi fenior edixit: optimè enim ille

nouerat Chriftum effe leonem de tribu Iuda,& radiccm Dauid, ipfumque viciffe, vt Scripturarum,

librum aperiret, fuum que fpiritum hominibus communicaret.

Rcfpondebit alter, Ioanfiem, licèt erat Apoftolus, in;hac tamen vifione non Apoftolicae digni

tatis altitudinem, fed ignorationis humanæ fragilitatem;referre, ideoque lachrymari & ipfius lu

&um ab vno fèniorum leuari ac minui. Sed contrà eft, quia Ioannis fletus fuit viri Apoftolicipro

prius.Nullum enim ita propriè attingebat hominum cæcitatis,& Iudeorum præfertim, deploratio,

vt Apoftolos,ad quos fpeétabat affiduis precibus Deum obfecrare, vt caeleftis fàpientiae arcana re
condita hominibiis retegeret,

p,j,„l,ait, _ His ergo omiffis,notâdignum valde effe Apoftolicorum hominum ftatu,ex fàcrg Scripturæ ver

folùtio. bis fibi confolctionem petére.Quamobrem,fiin hifce verbis(ymus defenioribus dixit mihi.&c.)fignifi

carcturin ardenti illo défiderio(quod Ioannislacrymæ adumbrant) Apoftolum moerorem fùumle

nire aliquibus Scripturae verbis per aliquem feniorum fcriptis,facile difficultas omnis in maximam

videretur clegantiam conuerti.Marcus igitur& Lucas Euangeliftae(quinon ex Apoftolorurh nume

ro,fed ex difcipulorum fuerunt)appofite figurantur in feniorum numero, vt cap. 4. explicauimus.

Valde ergo fùfpicor in his verbis alludi ad id, quod diuus Lucas in Apoftolorum A&is confcripfit:

Chriflum fçiliçet fiium impertiri fpiritum eorüm multis, qui Apoftölorum prædicationem audie

In vno § ^- bant,vt cap. 8. r 7. Tunc imponebant manus fùper illos, & accipiebant Spiritum fanétum & cap. 1 o. 44. Adhuc

πί'. loquente Petro,recidit Spiritus famélusfuper omnes, qui audiebant verbum. Quæ omniafcribuntur, vt effeétus

- £'.£," Chrifti paffionis & refurre&ionis.Si ergo libri apertio & figillordm refignatio in eo confiftebant,

Ä L, vt Chriftus fuum Spiritum hominibus elargiretür; vere dici poteftvnus è fenioribus afferuiffe, leo

Euangel/ia. nem de tribu Iuda, & radice.m Dauidis vi&oriam reportaffe;vt librum folueret , & eius fignacula

detraheret.Quod autem Lucas ad vniuerfàm Ecclefiamfcripfit , eleganter Ioanni fuiffè di&um ad

ipfius folatium figuratur. Nam ad eius merorcm abftergendum nihil congruentiùs, quàm vt ipfe

Difficultas,
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verborum meminifTet, quæ Lucas diuini Spiritus inftin&tuliteris mandauerat,& cogitarer, Chri- , ,

ftum, quæ inceperat,ad finem vfque proue&urum. Itaque fi ipfe Apoftolicum munus accuratè fù- - |

Spiritgm illis effe tribuendum, &aperiendum librum, quem Apoftolus per fe ipfe non poterat
Ic{cf2£e. -

Addo huc, mihivalde effe verifimile,in his verbis, vnus de fenioribus,&c. refpici ad id,quodLucas

fcripfit de conuerfionc Pauli ; in qua exponitur argumentumquoddam admirabile Chiifti trium- -

phi poft eius pafionem & refùrre&ionem: quod erat librum aperire, & fuumSpiritum illis dare,

qui obftinati vidcbantur effe,& cor cæcitatis vclo obdu&um habere. Ad quam Pauli conuerfio

metu regrediernur verf.8.vbi de citharis. - • ••,

Ec c £ v 1 c 1 r l £ c AP E R 1 R E l 1 b R v M ] Id eft,adaperiendum.Vbi aduertaturprimo Chri- Quid fit, .

fti vi&oriam in eius paffione&refurre&ione conftitiffe. Quare, cùm dicitur Chriftusad librum a- vincerè leo.

periendum vi&oriam fibipeperiffe, idem eß, ac dicere, Chriftum mortuum fuiffe, vt hominibus tjpi, aperire

3iuinaefàpientiae arcanapatefaceret. Nam Euaugelij lucem Spiritus fan&i interuentu hominibus ****

impertiri, nihileftaliud,quàm fidem eis viuam,&admirabilem caeleftis fàpientiae arcanorum cog

nitionem tribuere, Quoveluti ad initium atque originem, omnis Ecclefiæ fælicitas referenda cft.

IdeoqueChriftus vitaim pro nobis profudit,vt maximumhoc bonumabaeterno Parente fuae Eccle

fiae confequeretur;&hic e(t praecipuus fuae paffionis fru&us. Ex quo inrelligitur, aperire librum, &

ßtgere fçpte* ßgnacula eius, non ineopotiffimùm impleri,quòd prophetiae aliquæ minoris momenti

enuikientur,fed in iis,quasSpiritus {ànétus enunciat,dum homines efficit fpirituales.Textus enim

ait,hunc effe fru&um Chrifti vi&oriae, Vicit leo de tribu Iuda, aperire librum,&c.

Secundò aduertatur, magnam ineffe elegantiam in eo, quòd appelletur leo,& fubAgni figura Elegaris ap

pareat. Ac fi clariùsdicéíetur, ipfum in paffione agnum teneruiii &imbellemapparuiffe, atque *f*f*f*;

iáéò ma&atum iommotatumque fuiífe, fub eatamen infbecillitate fummam abdidiffe virtutem,&£g;

incredibileta fortitúdinem, quia facinus maximum &præftantiffimum omnium,quæ cogitare pc- j appa

terat, perfecit: camquefuiffe viéîus&occifus videbatur, in eodem ipfo fàcrificio vi&orem glorio- ìar, * *

fiífirnùm extitiffe, vt teonemfortiffimum, in eoque fuiffe impletum, quod fcriptum eft Geiief. 49.

9. catalus fegni, Iuda: adpradam, fili mi,afçendiffi.Quod idem eft,ac dicere,Chriftum effè verum Mcf

fiam, ac proinde validiffimum leonem de tribu Iuda:Š fua ac morte fpoliis opimis &

raedae locupletiffimaevncum impegit; dum homines à miferaDæmonis feruitute afferuit, illifque

&aeleftiata donorum copiam&affluentiam acquifiuit. Quae omnia bona in diuina fàpientia inclu

duntur, iuxta illud Sapientiae 7. 1 1. Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa. . . 1

Rad tx DAviD] Multi ha&enus au&ores, iique graues exiftimabant in hacphrafi innui Chri- s„ fenfi,

ftum effe radicerm, quae Dauiderm produxit. nofter tamen Ribera do&iffimè explicauit,fecundùm Griffi.%.

Scripturae phrafira diciChriftum Dauidis radicem, eo quòd fit Dauidis filius: nempe filius ille A- pelletur ta

brabatno& Dauidi promiffus, qui erat expe&atio Gentium. Quòd autem Chriftiis dicatur radix, **P**

exiftimo exitniae cuidam radici affimilari, quæ humidefixa in eius vifceribus delitefcat: pofteà ta

rnen rnaturotempore germinet,&proinfita virtute ac caelefti vi fru&um producat copiofum.Quo

fignificatur Dauidis regnum cùm finitum iam, conuulfum& exterminatum videbatur, eius tamen

rădicem abditam latuilfe, vbi homines aeutiquam poffent fufpicari, &quamuis defpe&am ab iis

&conculcatam, fru&umdemum iuxta caeleftem fuam virtutem vberrimum&copiofiffimum tulif

fe, cùm fummae felicitatis,quæ ex diuinafapientia inhomines dimanauit,arborem editiffimam pro

creauit.In hoc eodem fenfuiteratur cap. 22. t6. Ego fùm radix &genus Dauid. Vtrobique autem ineft

alla{ioad Ieffaeae radicis virgam,de qua Ifaiae 11. 1. Et ad illud Ifàiæ 53. t.Sicut virgultum,&ficut radix de

terra fitiente. Et quoniam verba fenioris citantur in praecedentiverfu, fortaffe etiam refpicitur ad

cap.13. A&uumApoftolorum, n.m.vbifit mentio vtriufque Ifaiae loci,

- • T. E X T. v S.

Ferf. 6. Et vidi, & ecce in medio throni &quatuor animalium, & in medio

feniorum Agnum ftantem tanquam occifum , habentem cornua fe

… ptcm &oculos feptcm, qui funt feptcm fpiritus Dei miffi in omnem

• /

[CII21111. • •

alcaßr in Apocal. ' kk coM:
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C O M M E N T A R I v S.

Vod advifionem feu textum pertinet: in medio phrafis eft, fignificans intervnum & alterum, ®*omode

quod etiam Hifpanicè eftvfitatum. Senfùs ergo eft, Agnum effe inter principis thronum, & ?;! Â

inter locum animalium,& viginti quatuorfeniorum ; id eft, propiorem throno, quam ccterosἈ,

omnes, qui praediéti erantante Deithronum adftare. Itaque in meìiothroni non eft in ipfofmet prin- ëÂii

cipis throno;fed inter ipfum &animalia. Quod ex eo fit planum,quia num.7. dicituit, Et venit, & fteterit.

accepit de dextera fédenti, in throno librum. Prius ergo non erat Agnus in ipfà fèlla, fiquidem pofteà ad
illam acceffit. - - -

A G N v M s T A N T E M T A N Qy A M o c c 1 sv M ] In dubium vocari non debet, Ioanni fuiffe $tare hi*

vifàm Agni figuram. At fiantem,non hic fignificát illtiin pedibus nitentem confiftere. Quamuis e- %",!'

nim ftare latinâ phrafi non dicatur de eo,qui iacet;& multi in oppofitione illa philofophentur,quòd£? -

vna ex parte dicat textus Agnum {famtem, ex altera verò tamquam occifum : nihilominüs extrema ip

fâ quae âdiiciuntur verba, id eft,tanquam occifum, clarè oftendunt, opinor, fiantem hic idem effe, àc

iacentem. Et Hifpanicâ quidem phrafi nullius difficultatis erat hoc ita iiitelligi, fi diceretur, Efaua

comio muerto. Nam vox illa eftaua eft generalis fignificationis : & per mortui comparationem ad ha

bitum iacentis fine motu determinatur. Sed nequis nobis oppónat propriam lätini verbi, fignifi

cationem;aduerto græcè (vnde hic fuit tranflatum){;vx c,effè participiú præteriti perfe&i; notant- '

ęque diétionaria græca in verbo fyngi præteritum perfeâum, fignificare idem, quod ftare vel iace

re, idque per omnes modos. Phrafis etiam græca eft ά,γκάς, pro quictus ; in Agni autem mortui

figura denotatur ipfum non moueri.

THABENTEM coRNvA sEPTEM, ET ocvtos sEPTEM] Licèt in fàcris Literis lucis radij dici fo- Qua ration:
• leant cornua:quando verô de Agni cornibus agitur,dubium non eft, quin de eiufmodi cornibus Jf*" oculi

• ^ 1. ^ ** 1 i • • • i .!.• - - i^ -• . - Agmi , toti

fermo fit, qualia in communibusagnis videmus. lllud hic mouum & peculiare ; cornua ift hæc non démque cor

effe duo, fed feptem. Et forte confiderandafunt in modum coronæ, quæ caput vndique ambiat,eo- ÄÄj.

demόue modo feptem oculi totidem cornibus fuppofitiæquali interuallo fint diftributi. Ita enim derănda.

fortaffis non folùm non erit deformis figura, fed pulchra potius & fpeciofà.

Sed gradum iam faciamus ad fignificationis my(terium. Primò Chriftus fub Agni figura induci- Cur Agnus

tur iuxtaid Ifäiae 16. i. emitte Agnum Domine domimatorem terre. De quo loco dicemus cap. 1 4. Medius ; :g

autem interDeum atque homines conftituitur:non folùm vt Chrifti Redemptoris nöftri excellen- £. %.

tia denotetur;fed etiäm ad fui muneris fignificationem: eft enim mediator Dei& hominum, vt optimèjï

Paulus i.Timot, 1, 5.& alibi fæpè. - - -

Deinde feptem cornua, feptemque oculos textus explicat efTe feptcm fpiritus Dei. In cap. verò Quid perß

timo, notat. 5. interpretati iam fümus fèptem fpiritu$ Dei efle virtutes illas f ptem,quibùs pro- pier *gni
ùidentiæ perfeétio comprehenditur. Quodautem dicitur, hofce feptem fpiritus ineffe Agno;idemΈ tert

eftac dicére Chriftum Dominum, etiama quatenus hominem,totiús effe mundi machinæ monar-ÉÉ.

cham,& vniuerfàlem rc&torem: nam Pater omne iudicium dedit Filio, quia filius hominis eff. Ioan. 5. 27.

Chriftus igitur cùm perfe&tiffimè cft princeps (cuius gubernatio exáctiflimam diuinæ imitationem

continet) tum etiam feptem illos habct fpiritus feu virtutes, ad quas perfcctio tota adminiftratio

nis reélae redigitur:atqtie id eft agnus deminator in Ifàiæ loco nuperadducto. -

Congruentìffimum prætereà fuit, has feptem virtutes in Agni corona ex cornibus fèptem com- cur ßptem

paétâ figurari. Corona enim principatum denotat : & cornu in Scripturæ phrafi fymbolum eft re- prouidentis
gni. De quo vide Maldonatum in id Lucæ 1.9. Erexit cornu/ilui; nolis,Itaque Agnus cum feptem cor. virtutes per

nibus, indicat ipfùm regnare cum feptem virtutibus, per quas feptemplicitcr dominari videtur. I-£;

demque fignificant feptem oculi: quia fimiliter oculi funt prouidentiæ fymbolum, duplex autem fi-Ë.

gnificatioiiis eiufdem fymbolum coniungitur, in quo videtur femel atque iterum affuerarivni

üerfàlis Chrifti domiratio, maximaque illius perfe&tio, iuxta illud Genef. 41. 31. Quodautem vidi- /

£ii fecundo, firmitatis indicium eff. Praeterquàm quòd in his omnibus gubernatoris virtutibus præci

puia perfcétio in eo in primis elucet, vt cognitionis perfe&tio in ocülos figurata focietur femper cú

maxima ad exequendum vi & efficacitate, quæin fàcris Literis percornu fymbolum dedotatür. Ac

forte eandem redolet elegantiam couiun&tio illa virgae atque oculiapud Ieremiam c. 1. 1 1. vbi ait,

Virgam vigilantem'ego vidco. Porrò, qnòd dicatur dc feptem Dei fpiritibus, mittuntur in omnem terram,

noftræ non repugnat expofitioni. Quemadmodum enim dicitur fuum fpiritum Dcus immittere cú

ipfius fpiritus admiranda in terris operatur; ita fimiliter iuxta Scripturæ loquutionem dicitur Deus

emittere fuas feptem virtutes, propter eximios & admirabiles harum virtutum effeétus, quæ in to

to orbe terrarum enitefçunt,cùm in Chriftianæ Ecclefiae fanctitate, tum in Euangelij propagatio
ne. Vide illud pfal.56.4.Mifit Dcus miferitordiam & veritatem fiiam. - . •

Infertur ex dictis, veriffimum effe quod notauit Rupertus in ea verba capitis primi, & á feptem p., feptena

fpiritibus nimirumfpiritus feptem, feptem lampades, feptem cornua,atque oculos Agni. feptemque rios jirituit,
figillorum,myfterium;haec inquam, omniavnum idem que fignificare. - lampadum,

Ad hæc, cum afferendum mox effet, Agnum effe, qui feptem libri figilla aperiat, idoneum val-g. - -

dc fuit, vt praemitteretur, Chriftum Dominum feptem Deifpiritibus effe infignitum . Nam fi vt oculorum &9.

- - - - - - - - - - - - - - figillerü taé

horum fpiíituum cognitione alios imbuat, cos in primis cognofcereopus eft: qui in fe illos per- jmm, fi.

fe&iffinïè contineat,& eorum nutufuam Ecclefiafi gubernét,hic certè erit,qui eos fuis feruis ex- gnificarë

ponere valebit,& fuae prouidentiæ rationem abftrufam docere.
' ' Alcafar im Apocal. - • K k 2. Præter



388 Cap.3 verf.6.& 7,

Præter illa, quae ha&enus dixi de Agno occifo, poft attentam huius figuræ confiderationem,ad
In hoc 4gne iiciendumâÄ quid mihiomnino perfuadeam. Illud verò eft, in hac Agni fpecie , quae Ioanni

;#.j, oftenfà eft, continüariillam ad templüm Salomonis allufionem, quæ totum caput.4.occupat.Nam

ἈIvtfupràdicebamus, toto eo capite proponitur comparatio quædam eius templi, quod à Chrifto in

Qua legi, /a- primitiuaEcclefia ædificatum eft, cum eo, quod Salomon ædificauit. Et eò fpe&tat mentio diuini

crificia, throni, viginti quatuor fàcerdotum principum , feptem lucernarum candelabri, rharis vitrei, &

Cherubinorum, Sentio igitur in cap.y. in fpecie Agni vlteriùs procedere allufionem illam. Cùm

enim comparatio illa nouitempli cum antiquo poftularet, vt ad ea potiffimùm defcenderetur, quæ

in templo Salomonis crant præcipua, &maximè notanda; congrüentiffimum fuit, vt ex fàcrifi

ciis affumereturid, quodinter ea praecipuum,& quod argumcnto huius capitis maximèdeferuie

bat. In Agno ergo Ioanni oftenfo procul dubio refpe&um eft ad antiquum iuge fàcrificium, A

gni videlicet; quiquotidie offerebatur tam matutino tempore quàm vefpertino , vt præceptum

eratExodi 19. 2 . &Numer. 18. 3. Animaduersâ autem allufione, mox facilè intelligitur eius fi

gnificatio, nimirum non deeffe in Chriftitemplo, (id eft Ecclefiâ) mirandum fàcrificium, idque

iuge,& omniaveteris legis fàcrificia obnubilafis. In fàcrificio enim Miffae,myfticus agnus offertur.

Atque huius Agni, fiue huius myftici fàcrificij frequentiae tanta eft efficacia; vt huic iugi fàcrificio

debcat EcclefiaChriftiana feptem figillorum apertionem , &adytorum fàpientiæ cæleftis pcrfe

&tam penetrationem. - v,

In Agno oc- Cohæret autem hic fenfus mirificè& cum contextu , & cum myfterio capitis quarti, & cum

50 *dug: rei ipfius veritate . Ac verbaquidem ad Agni defcriptionem fpe&tantia, Miffae fàcrificio repræ

Ã¤% fentando aptiffima funt. Quoniam textuilatino (Agnum flantem tamquam occifum) refpondetgrae

* cus, Afvicy £;wxà; &; Arpayiau£vov, illa verò diétio $payμαμίνον, participium eftpaffiuumà verbo

Coa£æ, vel αφαγίζω, quod cft immolare.,Hoc enim idem verbum pofuerunt Lxx. Genefis zz. ro.

vbi noslegimus, ytimmolaretfilium fuum . vbi fermo eft de fàcrificio Abrahae . Idem verbum po

fuere Leuit. 14. 13. vbi vulgatus, immolabit Agnum, Et fimiliter infrà in eodem cap. n. 5o. vbilegi

mus ymo paffere immolato , & n. 51. imfanguinepafferis immolati. Atque hic habent lxx. illud idem

participium ἐσραγισμivor, & in hebræo eftverbum Dnv (fahhat) quod eft, maäarefànguine effùfé.

Hocverò verbum à Lxx. interpretibus frequentiffimè redditur per verbum σφα£«, certè plufquàm

fexagefies, vt ex graecis concordantiis conftat. Apponunt etiam idem verbum graecum Septuag.

vbi in hebræo legitur n>t)(tabahh) quod eft, maffare, necnon vbi in hebræo ponitur nj (X4

balh)quod eft fàcrificare. •

Agni, quaß _Ex his verò palam fit id, quod legimus in Apocalypfi, (nempeàIoanne in medio thronivifum

oäfumfidâ fuifle Agnum quafi occifum) pro eodem effe, ac quafi immolatum, quafi mactatum,quafi fàcrificatú,

£ß, 4; 444f fànguine videlicet effufo. Porrò altaris myfterió nihil aptius. Ibi ehim paflionis Chrifti offertur vi

*** aiía:diciturque & re&è& rite fànguis ipfius in eo fàciificio infcelerum remiffionem effundi. E

nimueròdiuini huius fàcrificijeffe&us,mira potentiæ Agni reuelatio eft. Nam oblatus ipfe & fàn

guinis largitor liberalis, exurgit per mirabilem efficaciam, & afcendit ad thronum Dei, & aperit li

brum per gloriofàm virtutem fuäm, quam Ecclefiæ fuæ per hoc fàcrificium communicat. Atque ita

Ecclefiaipfà femel& iterum in hocipfo fàcrificio quotidie repetit, celebrari acinnouari in eo,non

fòlùm paffionis Chrifti memoriam, fed etiam refurre&ionis &afcenfionis illius. Quæ quidé ver

ba funt maximè expendenda,vtpoteineffábilis arcana myfterij, quod in hoc loco fignificatur: dum

dicitur Agnum apparuiffe tanquam occifum, & deinde furrexiffe, &ad Patris æterni folium afcen

diffe, acceptoque de ipfius dextera libro, apcruiffe eum: quod perinde eft, ac fi diceretur, id quod

Ghriftus mortem fubiens, refurgens&gloriose afcendens effecit (fcilicet reconciliare nos Deo,

fùamquevirtutem & potentiam edere refurgendo, editiffimumque cæli locum& Dei thronum af

cendendo, indeque fuum fpiritum emittendo) idipfum quotidie refici in hoc fàcrificio Miffae: ac

prpinde ab hosfàcrificio in E;clefiam orthodoxam dimanare communicationem Spiritus fan&i,

üæ myfteria libri feptem figillis clanfi referat & explicat.

'Vide Matth.6.38. Quipjo vobis effundetur, vbi Mâldonatus nofter cum aliis cenfet non effe fer

monem de cruenta cffufione, fed de oblatione fàcramentali. Et quamuis Franc. Suarez 3. p.

to. 3. de Euchariftia difp. 58. fe&t. 4. exiftimct à communiori placito ea verba referri ad effu

fionem cruentam; fatetur tamen, pro explicatione Maldonatiaperte effe B, Ambrofium. Et pro

eâdem etiam funt Durandus,& Canus. Et meo quidem iudicio,argumentum, quo nititur Maldo

natus, valde vrget.

` . T E x T v s.

Verf. 7. Et venit, &accepit de dextera fcdentis in throno librum.

2;;;; . C O M M E N T A R I V S.
pra fé fre- *.

ìat,libri ta- I N Agni figura occurrit in primis oculis fpectantium quædamimpotentia, atque(vtita dicam)

jfn effif** * ineptitudoadfumendum librum&aperiendum, praefertim cùm mortui fpeciem prae fe ferret.

f £. Ceterùm furrexit extemplò,& librum ipfumcum ingentitotius mundiftupore reférâuit, Hoceft,

Ä“Neutiquam fieri pofle videbatur, vt reçondita diuiiiae prouidentiae & philofophiae caekftis arcanâ
- mundo

%.



-* (ap. 5. ver/7.& 8. 389

A mundo enunciaret atquc proponeret homo is, quem Iudaeivt Agnumfimbcllem immaniter truci

dauerant;qui fe ab eorum vitueri,atque defendere nonpotuiffe videbatur.Hic tamenAgausabin

feris illico excitatus,ceu leo fortiffimus,exfurrexit;& hóminibus Deimyfteria,&abdita fuae fàpien

tiæ penetralia patefecit.

T E ' X T V S.

Ferf.8. Et cùm aperuiffet librum, quatuor animalia, & viginti quatuor feniores

ceciderunt coram Agno, habentes finguli citharas & phialas aureas ple

nas odoramentorum, quæ funt orationes Sanétorum.

C O M M E N T A R I V S.

I figuram ipfam Ioanni ob oculos pofitam refpiciamus: offert fe primo nonleuis dubitatio: Diffculta,

- S cur fcilicet dicat textus, cùm aperuiffet librum ; fi quidem nondum Agnus libri figilla foluerat? in .ioannes
B de apertione enim figiilorum agitur infrà cap. 6. & 8. Huic dubitationi refpondet Beda cap. 6. ini- ;jt; ctur

tio, iion vacare myfterio,quòdpriùs apertus fit, deinde refignata figilla: Chriftus enim, vbi refur-££.

rexit, aperuit libröm: atqüe vbi fàn&üm mifit Spiritum, myfteria illius referauit. Quòd fi fémel ##?

concedatur,fibrum euolütum priùs, deinde foluta figilla, dicet aliquis forfàn, libri apertionem effe fignari, liber

tribuere cam lucem quae ad credenda myfteria fit fàtis: figillorum autem refignationem effe, ma- perhibetur ^

iorem adhuc& clariorem menti cognitionem ingerere. Præcedit enim fides intelligentiam fe- git,
cimdùm illud Ifàiæ 7. o. Nifi credidcriiis, non intelligitü, (iuxta Lxx.) Haec tamen omnia iminimè fa- % « refpon

- - - - - - - - - v. u®.

ciunt ad rem:fi enim liber figillis e:at confignatus, fruftra confideratur priùs fuiffe apertum, quam

figilla. -

*Äj fùfpicantur, hancanimalium &feniorum adorationem, & quæfequunturad finem vfque Aliorum

capitis quinti, diéta effe per anticipationcm; propriumque eorum effe locum, poftquam£É; fe- explicatio.

ptimum foluit figillum; quod narratur capit.8.Vcrùm in hac folutioneanimus non acquiefcit.Pri

imò quia fimplicius multo eft ac facilius, atqueadeò verifimilius, Ioannem Apocalypfeosvifionem

quo ordine vidit, enarrare, Sccundo, quia aperto feptimo figillo confequitur mox cæli filentium

per diinidiam horam: cffèt autem magnum temporisinteruallum inter aéîionem gratiarum&ad

drationem interieétum. - -

C , Tertiò refpondent alij: Agnum, vbi primùm fùmpfit librum in manus,antequam figillarefigna-, e.;i;aii.

ret, ac proinde antequam liber effet apertus,ab animalibus, fenioribus& Angelis fuiffe adoratum.

Pro hac refponfione facit primò, quòd vbi Vulgatus legit cùm aperuiffet , Graeci omnes codices le

gunt,ciim a cepiffet librum; & fimiliter legit Primafius,nec non ex græco Etafhus& Arias.Deinde di

ci poffèt,Vulgatum pro illis verbis ciim tccepiffit librum,re&è transferre potuiflè, cùm aperuiffet. Cepit

enim librum adaperiendum, & qui foedera coniugij inijt, coniugatus dicitur. Eo ferè modo, quo

proximè accingendus habetur pro accinéto. Accedit, quòd a&io folet accipi pro facultate adagen

dum, vt multis probat exemplis Ciuiftophorus de Caftro in hiftoria B. Vivginis cap. y.fol. 1 59.i-

tem fieridicitur, quod tentatur, fiue intenditur,vt probat Ribcra Amos 9.§.5. Hisaddi poteft, Ag

\ num, cùmlibrum accepit, aperire coepiffe, quod verò textus ait,cùm aperuiffet, effe intelligendum

vbi vidit apoftolus primum refignari figillum, antcquam figura illa fiuea&tio darctur, quæ primifi

gilli apertionem confequuta fuit,

Aliquiiudicabunt teftiam hanc refponfionem pro certa &indubitata effe ample&endam.Fateor Difficultas

tamen mihi adhuc fcrupulum refidere. Inprimis,quia licet graeci{libri ferè legant, δτε ἐλa£t, id cft, * tertia

cùm accepiffet;ipfe tamefi graecum aliqucm librum vidi, qui hoc in loco nonlegit &r* £\a£s, fed άτιj!.

jvoi;,id eft, cùm apcruiffet; & mihi quidem non admodum facilè apparet, noftrum Vulgatum, cùm „Ä.

ID legeretin graeco δτε ἐλzßs, voluifle transferre, dùm aperuiffet. Quod fi conie&uris ftandnm cft.veri- uâione.

fimilius mihi cft, cùm græca le&tiovetus elIct, άτε ;vc vía, mutatum fuifle #rcu$a in $Aaßt, noncon

trà.Nam fi initio fcriptum effèt cùm accepiffet,netno illud videtur commutaturusin aperuiffet.Vtautem

hoc verbum in illud conuerteretur,aliquis potuit fortè in eo niti, quod hoc pa&to contextus diffi

cultas tolleretur.In aliis autem Scripturæ locis compluribus experimento didici, cùm vulgatæ le

&ionisau&oritatem maximè fufpiciam, & n:ihi perfuadeam, cùm graecus & hebræus à latino dif

crepant, æquius multo eflè credere hebræum& graecum !atini lc&ione correétum iri, quàm è con

tratio, tunc (inquam) me docuit experientia de Vulgata lc&tione dubitationem cxveri acgermani

fenfusignorantia fuiffè exortam. Cuius rei duplex exemplum, vtrumque infigne in Pfàlmi 28. ex

plicationc videbimus. , *.

Propter hæc exiftimo veram le&tionem græcam non efTe $ie $A*£t, cùm accepiffet,fed örs Hyoi;t, Auâori, in.

id eft, tùm aperuiffet: vt expre{fit vuJgatus. Et quamnis verbo ίνοιὰ , poffìt tribui eainterpretatio $erpretatio,
quæ latinæ leclioni tribuitur, credereturque veram le&ionem græcam effe έτε άλ»£t, cùm accepiffet,£# Vul

maiorem tanen habct elegantiam, opinor, credere$? aperuiffè priùs librum, & feptem ;I. 34** efèr

i

- - - - - - - - - - - 10.

lius figilia refignaffè (alioqui enim librum non aperuifIet)& tunc quatuor animalia & vigintií*
tuor fenicrcs illi renercntiam ac venerationcm detuliffe, & Angelos feptem tribuifle laudes &c.

& poflea librum rurfùs obfignatum & claufùm apparuiffe, Agnumque feptcm eius figilla fingula

tim aperuiffe,vt narratur cap, 4. & 8. Satis video hoc primo afpe&u, difficile creditu videre librum

- Altafar im Apocal. - Κ k 3 fçilicet

-

-

-



39Ò - Cap. 5. verf. 8.

fcilicetàChriftofuiffe priùs$ tamen poftquam grares illiaëtæ funt, repertum fuifTerur

fus fignatum.Verum tamen, fi ita expediebat ad fignificationis myfterium , nullâ ineft figuræ ipfi

diffiçultas: multa enim fimilia folent in ænigmatibus confingi. -

syuod ßtßt Quòd fi me aliquis roget, quod fubeffe poffitin eo myfterium, vt poftquam Chriftus librum rc

py/terium , ferauit,illique gratiæ funtaétae;iterumlibef claufus apparuerit? Refpöndeo, hüc librum(vt diximus

*;';.!** in Comméntafioverfus a.) non folùm à Chrifto fuifíéfemelapertum, fedfaepè: quia pofteaquama

£*t. liis fuit apertus, reliquis claufus&gbfignatus remanfit, Ad çuius rei fignificationem nihil potuit

Å, magisappofitum afferri,quàm vt Chriftus librum aperiret priùs;& fui fàmiliares ob hancrem gra

fùm claufa tias illi agerent; &tamen liber pofteà claufus fuerit vifus, qüem rurfusaperuerit Chriftus: tuncque

Afparuerit. fingulorum figillorum refignatio fuerit egregiis& mirabilibus figuris çelebrata. Itaque maior ad

huc celebritas & iucundior lætitiaextiterit,quando Agnusfècundòlibrum aperuit; proprereaquod

quofæpiùs aperiatur liber,eò plus ipfius gloria,atque honor augeatur,

Tam ami- HABENTEs siNGvlt ciTHARAs]Vox finguli, æquè ad animalia, &ad feniores refertur: de omni

malia,quàm bus enim fermo eft.Concedant hoc mihi grammatici ; etiam fi in græco participium illud habemtes,

ß******, ** fit etiam mafculinum. Neceftcur nouufi &infolitum videaturalicui, vfcitharàm pulfent, qui a
£? citha. quilae, aut etiam bouis facies habeant: omnia enim quatuor animalia humanafpecie conftabant,

vt fuprà iam vidimus.Iam, fia&tio ipfâ attendatur, magis nouum &inufitatum apparet; vt Agnus

librum aperiat, & quatuor animalia loquantur & cantent; quae tamen omnia conuenienter cf

fi&a funt. -

Phiala quid. Phiala idem eft, quod ingens patera. Erat autem vas, quo vinum potabatur; habetque nonnihil ,

proprie. infolentiae, vt ex magnis pateras efficiant prunaria, fiue thuribula,quibus odorum fùffimenta offe

rant.Sed quodad figuram pcrtinet,ex antiquis numifmatibus colligitur thuribulorum formaman

tiquorum non effe valde diuerfàm ab iis,quas pateras appellamus. Quin & multa hodie prunariain

paterarum modum videmus, quæ vulgato Hifpanorum vocabulo appellantur copas: quod nomen

eft eorum vaforum proprium,quibus vinum propinatur. -

cuiufmodi ODoRAMENTA] Conftat ex graeco, huiufmodi odores,de quibus hic fermo eft, eff: illos, qui

?4** emta nominantnr thymiamata, id eft füffimenta fiue odores, quiadolentur& exhalantur In fàcris autem

%b</înt. Literis thymiama Deo confecratum eft id, quod quatuor illis fpeciebus aromaticis, fta&te, onyche,

galbano,& thure conftat,de quoExodi 3o.34. \ -

Praetereà ne phialæad pulfàndas citharas impedimento fint exiftimo (quodattinetad figuram)

quo tempore animalia & feniores citharam pülfàbant, fatis fuifle vt phialas ante fe repofitasha

berent. - - -

„ Oportetnuncexplicare adorationis, githararum &phialarum myfterium. Adcuius declaratio

££, nem praemittendum eft ex diétis,hanc gloriam atque hgnorem, quem animalia &feniores in hoc
cur gloriam capite quinto deferuntAgno, non ideo tribui, quòd ipfè illis librum aperuerit; fedquòdaperuerit

& honorem aliis, quibus ipfi vt aperiretur,vehementer optabant: hoc cft proptereà quòd fuum fpiritum Chri

£ae tri- ftus eis impertierit, qui perfidi priùs& obftinati erant: illosque ad fé adduxerit,& diuinorum my

w

buant. fteriorum imbuerit cognitione, ac denique ob peccatorum conuerfionem, & Ecclcfiae Chriftianæ

incrementum. Hocfiippofito, adoratio Agni referenda eft ad Miffae fàcrificium, illæ enim gratiæ

„&Chrift9 Redemptori noftro præ ceteris placent in primis, quae illi in altaris fàcrificio referuntur,

Ä quidideo nominatur Eudharistia,quia eft gratiatum aétio, & in ea Chrifto gratiæ aguntur, quòd nos

„doratio fuo fànguine redemerit, & plurimis aliis beneficiis, quæ ex redemptione dimanant, cumulauerit.

quidimnuat. AtqueÊ' eft,quod Chriftüs fuis difcipulis, fimulque Ecclefiae edixit, Hac quotief umque feceritis, in

mei memoriam facietis. In capite autem 4.n. i o. vidimus Miffae fàcrificium congruenter in feniorum ,

N. adoratione figurari, in verbis verò, quae modò proferunt. perfpicuè mentio Agni paffionis conti

netur. Quoniam ottifus es,& redcmiííimos Dco infánguine tuo. Et quamuis cap. 4. cùm dc Euangelii praedi

catione,eiufque eff &tu agitur, diuersè prædicatio quatuor animalium, & fàcerdotum officium fe

nioribus funt applicata,nunc tamen,(vbi non de prædicatione agitur, fèd de gratiarum a&tione)o

portuit in adorationis & gratiarum mentione primoloco animalia recenferi,vt animaduertatur,illa

effe in fàcerdotali munere praecipua.

cur grati4 Poftquàm autem ftatüitur ih animalium &feniorum adoratione repraefentariMiffae fàcrifi

ab animali- cium, aptiffima fic ratio redditur, cur in a&tione gratiarum,quæ referuntur Agno priùs expriman

4ig & gio- tur illae,quae animalia & feniores agunt, deinde,quae Angeli. Norunt enim Theologi grátias cæ

;::;: „ lefti Agno in Miffe fàcrificio a&tas rnagis illi gratas acceptafque effè,quàm quae ab angelis refe

T: runtur in caelo. Praecipuè cum peccatgrum conucrfio, & Chriftianae Ecclefiae ingrementum Ve

ÂÃÄÈ ros potiùs ac proprius Apoftolicos, ac Chriftianos fàcerdotes, quàm angelos ipfos contingant.

gelii, Quare etfi vtrique maxima hoc celebritate peragunt, &gratias proptereà agunt Agno quampluri- .

mas;in eotamen decorum feruatur, quòd priùs illæ apponantur perfonae, quas eiufmodi res proxi

me at t1ng1t.

Vt verò exiftimem,perfeniorum, & presbyterorum cultum ac reuerentiam fàcrificium Miffe.

denotari,eo inprimis adducorargumentó,quòd illi omnes fàcerdotes fint, & appareat illorum efle

ftudium & conarum,vt Chrifto gratias agant quàm maximas, quia librum aperuit, atqui nullæ pof

funr aut maiores effè, aut ptaeftantiores, quam quæ in Muffae fàcrificio peraguntur.Quo accedit, ad

orationem eff. diuinum culrum,illa autem a&io eft maximè diuini cultus propria inter eas, quas fà

cerdotes præftanr,quæ in Miffae myfterio continetur, cumque diuini cultus ac religioais fit aétio,

proprium ipfius nomen eftEuchariffia fiue aétio gratiarum.

Tranfea



•

Cap, $ ver/8. 39 I

A. Tranfeamus iam ad citharas quas eivfui deferuiffepræmitto, vt fcilicet comitarentur canticum

illud.quod verfu proximè fequenti continetur. Et cantabamtcanticum mouum , Porrò in vocum ac ci- Cithara qu?

thararum confociatione contemplantur aliquiperfectam Euangelijprædicationem; quae potiffimü ***/*'* *.

exigit exemplicum doótrinaconiun&tionem. Ore enimcanitur, citharamanibuspulfàtur. Apofto-;::?
liverò, virique apoftolici linguam fimul ac manus mouentes prodigiumillud ac diuinum pórten-ÂÃÄ.

tum, quod Poetae Orpheo& Amphioniarrogant, multò fùblimiùs& excellentiùs ediderunt;cùm Per voces ac

fcilicet feras&imanesanimantes, ipfafque fyluas, montes ac fàxaad fele vocis fuauitate pariter & cithara,

& efficacitate traxerunt;ideft rudes fiomines, barbaros,cæcos & obftinatos acfcelerumi omnium 4*£%

colluuioneimmerfos ad Chriftianam fidem ample&endam perpulerunt. Quos homines videtur££*

alloqui Ecclefiafticus cap. 39.17. obaudite mediuinifiuäus,ideft Dei filij: date odorem &frondete ingratiâ"

hoc cftDeum fàn&itatis odore, & Chriftianæ fimul eloquentiæ grátiâ prædicate. Datenomini Dei

magnificentiamim canticislabiorum & citharis, quafi dicat, Labia acmanus cónfocienturuna:& fuauila

labiorum ac cithararum harmoniâ, Chrifti nomen per effe&us miros &inauditos in fcelerato

rum conuerfione præftitos extollctis.Atque, hancad rem, ad probandum fcilicet Chriftam, eius

que Apoftolos diüinos effe Orpheos & Amphionas, infignis eft locus Clementis Alexandrini in

exhortatione ad Geutes,quem Viegas hicἘ; fe&.6.in fine.

Aliorum expofitio eft,in multarumvocum muficorum inftrumentorum concentu innui elegan

ter admirabilem Chriftianorum charitatem & concordiam,& maximam Dei gloriam, quæ fplen

defcitin confentientiSanétorum vita atque doctrina. Muficam verò effe concordiæ fymbolum ex '

Platone & Ciceroneprobat Genebrardus, pfal. 1493.

Huiufmodi tamen explicationes,acutæ alioqui & elegantes, in præfenti tamen cum re, de qua Difficulatas

agitur non cohaerent . `Primo nam citharas ducunt & canunt noii quatuor folùm animalia , fed *#*****

etiam feniores , ad quos non fpe&at propriè ex munere concionari . Iam enim fuprà vidimus£

animalibus direétè prædicationis Euangeliçæ officium effe iniun&um ; fenioribus verò celebratio -

Miffàrum& Sacramentorum adminiftratio. Et quamuis feniorum dignitas animalibus fit com

munis, non tamen è conuerfo. Deinde in Euangellij prædicatione, de Deo quidem, fed non

cum Deo, aut cum Chrifto fermo eft. Ideòque in trifâgio, quod prædicationem Euangelij deno

tat,quatuor animalia dicunt, San£tus, Sanétus, Sanétus, Dominus Deus omnipotens, qui erat, & qui e$t, &
qui venturuseft.Ia tertia (quod aiunt)perfona:at in hoc loco fermo eft cum ipfo Agno; Dignus es Do- r.

mimeaccipere librum,& aperirefignacula eius; quoniam occifìs es,&c. in fecunda perfona; in genuaque pro

cumbunt loquentes cum Chrifto ; quiloquendimodusnon redolet praedicationem. Tertiò cum

citharis copulat textus phialas; quod (vt conftabit) cogit, vt de fàcrificio fermo hic inftitui cre

datur. Quartò reliquâ huius capitis pars laudesAgno tributas ob libri ac figillorum refignatio

nem continuat: atqui manifeftum eft huiufmodi laudes non effe voces; quas populus exaudiat.

Nam laudes, quas Angeli & res creatæ omnes deferunt Agno, non aptè explicantur de con

cionibus, quas excipit populus.Quare nulla mihi fubeftdubitatio,quininhoclocode prædicatione

Euangelij non agatur.

Egofànè exiftimo indicarihicin citharis gaudium ac lætitiam, qua perfufà animalia & feniores Auâori, m;,

gratias agunt Agno: quia fuum fpiritum multis ex iis, qui duri antea & rebelles fuerant commu- de cithararii

iiicauit.`Quod li attehtè infpiciámus, idem eftac exultate& gratias Deo referre ob fceleratorum £$*****

hominum conuerfionemj Efita cohaeret optimè vt laudibus qüas animalia & feniores tribuunt, ad-*

iungantur laudes Agnoab Angclis tributæ.Nam fi verum eft, quod Lucas ait, c. 15. io, Gaudium erit

corain Angelis Dei fùper ymo peccatorepaenitentiam agente, quanto maius erit gaudium de multorum pecca

torum conuei fione. -

Ad Dei autem laudes figurandas, nemo non viderit, idoneum valde fuiffe citharasin animalium £,**£*
& feniorum manibus appöni. Cùm veròfermo fit de gratiaruma&ione,quæ Agno in altaris fàcri- &laudes fa

ficio offeruntur, ad magnam laetitiam indicandam, qua Apoftoli& primitiuae Ecclefiæ presbyterij*

Deo fàcra offerebant in gratiarum a&ionem pro Diui Paüli & aliórum multorum coìuerfione,

(qui cùm priùs effènt rebelles:& Chriftiani nominis hoftes,& velamen illud fuper cor habentes,

de quo loquitur Paulus: fubito eis Chriftus librumaperuit, velamenque abftulit,fuo illis commu

nicato fpiritu,atque eisinEuangelij prædicationem afTumptis:) non video,quid poffit magisad rem

adduci,quam in adoratione& laudis cantico (quæ perelegans eftdefcriptio fàcrificijMiffae,) illis

omnibus citharas in manus tradi. Hoc igitur præcipuum fundamentum efto, quod citharæ deno

tent hic gaudium ac lætitiae voluptarcm. Deinde non repugno, quòd per eas fimul facietas atque

concordia fignificetur, qua primi fideles inter fefe coniunéti & copulatiiis, qui recens ex idolola

triaad Chriftiana fàcra fufcipienda conuertebantnr, optimo erant exemplo, &ad omnempietatem

incitamento. ' -

Phialæaureæ fùnt præclarum noui fàcerdotijlegis gratiae infigne. Hic namque eft ingens & Quidperau

fœcundus calix. Qúreidem eft induci quatuor ánimíália & feniores cum phiälis in hanc adora- ** ?**'*

tionem, quæ fit Agno; atque ipfos depingicalices in manibus habentes, & altaris fàcrificium of

ferentes. Cùm vcrò peculiariter agatur de fàcris , quæ fiunt in gratiarum aétionem propecca

torum conuerfione; imirum fuit inuentum ex aureis phialis (quae propriè funt calices) thuribu

la conficere: io illisque Agno offerre thymiama, quod fànétorum orationes repræfentat. In quo

illud ni fällor, innuitur, némpe Caliccm Miffae fàcrificii fpiritualiter officium præftare, quod

prunarium aliquod: vbi odorati incenderentur paftilli, eorumque fumofus vapor tolleretumr in

çaelum, Etenim in calice cxardcnt prunæ charitatis atque efficaciæ, quae in Chrifti paffione ma
• K k 4 ximè
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Thymiama ex

quibu aroma

tubum conftaret.
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uum rei fitJjm
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State quid fit,

de% eiu4 m4

Ar4.

ximè enituerunt, atque hic eftignis fàcrificij. At facerdos factum faciens cum Chrifti paffionis ' A

virtute fidelium vota atque preces copulat, vt efficaciter in caelum confcendant, &à Deo optata

impetrent. Porrò in fàcris, quæ ingratiarum a&ionem pro conuerfione peccatorum fiunt, aptif

fimum eft Deo offerri eam contritionem& orationes eorum, qui adDei cognitionem & obfe

quium nuperrimè fùnt tradu&i. Cuius rei fignificationiidoneum fàtis eftthymiama, vt fequenti

notatione explicabitur.Vt autem huius a&ionis,fiue figuræ finisp ræcipuus reâe percipiatur, no

tandafunt verba, quae profert fàcerdos, cùm caligem offert : offerimus tibi Domine calicem falutaris,

tuam deprecantes clementiam,vt in conffeáudiuima maieftatis tuæ pro noílra & totius mumdifalute cum odore fu4

uitatis afcendas.

N O T A T I O , I I I. , - •-.-3

De fàcri thymiamatâ compofitiome.

Dores , quibus feniorum phialæ erant refertæ,

./ conftat ex græco fuiffe thymiamata. Et certè ad
fuum thymiama refpe&tus habctur,dc quo Exod.3o.34.

vbi præcipitur, vt componatur thymiama ex quatuor

fpcciebus aromaticis, quae funt fta:fe, onyx, galbamus,&

thu. Et licèt Philo ac D. Ifidorus in hac compofitio

ne, nefcio quam elementorum quatuor mifturam con

templentur ; quiuis tamen facilè cernet, cùm exApo

calypfi pateat thyaaiama fymbolum efle orationis fan

ciorum (fic enim cxpreßè habeturÉÉÉÉ cap. 8. 3)

genuinam fignificationem illorum odoramontorum

èffe orationem ac virtutes, fiue animi affe&tiones,qui

bus Deus ipfam affociatam cflè vult. Virtutes verò,quae

debent orationem comitari,notum eft cffe fidem,pœni

tentiam,atque eleemofynam. De fide,quae comes fit o

rationis; multi extant in facra Scriptura loci. Dc pœ

nitentia & cleemofyna infignis eft locus ille Tobiæ cap.

11. Boma ef? oratio cum ieiunio & eleemoffma. Vbi multa

præclara Serarius.

Hæc applicatio vt iucundiùs excipiatur , oportet

Primò confiderarc quatuor aromatum fpecies; & quid

de fingulis, rerum naturalium fcriptores affirmcnt. Sta

&e& myrrha, quàm arbor non incifa fudat, eftque a

mara lachryma. Vide Plinium libro 1. cap. 13. &Dio

fcoridem.

Et nomen quidem myrrhæ in hebræa lingua dcri

uatur ab amaritudinc; vt plerique notant: & Plinius

atquc Diofcorides manifeftòÄ' illam effè ama

rari ; nec alij prætereà ex tribus reliquis aromatum

onyx quid fit.

fpeciebus aliquam tribuunt amaritudinem. Eruditi

quidam recentiorcs volunt veram gfie myrrham , fi

uc illius fpccicm , quain vuigus Hifpanorum 1 enjui

vocat.

Onyx eft concha parua odorif.ta ; concha fcilicct

pifcicüli parui: appellatur vcrò vnguis fiuc onyx (quod

idem eft) ob quantitatétnne, an ob colorem, non fàtis

noui. Vidc Diofcoridem lib. 1. 8. io. & Plinium lib. 3 .

cap.io. & Gorræum ex Paulo & aliis; qui au&ores il

fum onycha ex rcliquis optimum cffe dicunt, qui mari

rubro portabatur,Latini onycha etiam nominant pyxi

dem odorati vnguenti: haec camcn fignificatio nihìi ad

rem præfentem.

Galbanus eft£T vel lacryma ferulae odoriferæ

in Syria notae ; de qua latè Plinius & Diofcorides: qui

illud peculiarc addunt, Galbani nidore fcrpcntcs fu

ari.

De thure multa iidem : ex quibus apparet thus fuif.

fe inter reliquos odores olim ado!erifolitos maxini

B

de fignificatione,mea explicatio eft,in thure orationem

Demum thymiama ex tribusgummi fpeciebus odo

riferis & cx concha odorata componebatur: quæ om

nia in tenuiffimum contundcbaiitur puluercm. Cùm

2utem Deo offerebatur thymiama, in altari adoleba

tur igni.
- • ••• : - * -

Hæc de ipfà tbymiamatis, & aromatum natura. Núc Thymiamari,

- - - - eiu% partiur* -

denotari: quam vt fides, pœnitentia,& eleemofyna co- finí.m j.

mitentur, componi etiam cum thure tres illas fpecies: gnificati•,

cx quibus myrrha Pœnitentiam, galbanus eleëmofy

DGalbanus

qutd.

pethure,eiuß

mattstat.

INattuones om

nes dijs fuu

fùpplica7i.

cælum fertur. Nam indignationis atque iræ indicium

nam, onyx fidem defignant. -

In pimais hic orationis modus trium illarum virtu

tum præfidio & comitatu feptæ ad Deum placandum

efficacifIìmus eft: ad cuius rèi fignificationem accom

modatum valdè cft fymbe!um óptimi odoris, qui in

in naribus cft, vt docet Ärias Montanùs in arcano fer- £3*.

mone, & probat ex z. Reg.11. 9 Afeendit fumus de na- in naribus.

ribus eius. Et lob 41. 11. de naribta eiusprocedit fumus.

Hoc ita conftituto, fi indignatio & ira in nariöus po

nitur ; quid inagis appofitùm, quàm odores fuaues in

cælum afcendcntcs ad fignificaiidas cas preces, quæ

ad placandum numen äähibentur? In fiac reprafèn- f*'*** P*
- - - - - - - accenfòs , & fé

tandi ratione illud attenditur, Deum in altis habita. , fublime ef

re; ideoque incenfi odores cliguntur,qui cetcris altius fráte,, quid

afcendurìt; nequc enim alia ràtione contingit odores adumbretur.

adcò in fublime afcendcre. Vnde altaris ignis fymbo

lum eft religionis, quæ odores incendit, qüibus placa

tur Deus, eofquc in cælum attollit. Vi.ie in Thcfauro

hebræo, verbo thamar (quod cft palma) cut virga fumi

ex aromatibus appcllct at ctiam palma, & quàm accu

ratè Hebræi laborarent, vt odorum fumus`1c&ta con

fcenderet.

Deinde thus præcipuè fignificat orationem : quia Thus, arationi,

omnesgentes in thure Dijs fuis fùpplicabant, vt d6cet ßmvolum.

Plinius.Atque fupplicare eft, magna cum rcucrëtia prc

cari & orare. Licet autcin Genti!es de oratione cum a

liis virtutibus copulanda nihil curarent ; verus tamen

Dcus thus folùm parui ducit: & propterea iubet cum

fta&te,gaibano,& onyche coniungi. - -

Pcr ftactem feu myrrham percommode pæniten- y^rrt., 5,,.

tiam dcnotari (quae ieiunij eft origo) notum fatis eft, bium pai

habitum. Atque idcirco omnes nationcs in tburc [);is ,

fuis fupplicabant. Fortè huiufinodi ritum ac cæt;;no

niam mutuò ex Iudaico populo fumpfèrunt: Plinius

cnim aduertit, Honeri temporc hanc confuetudincm

nondum in Gentes fuiffè indu&tam. Alicui nouum for

taffe videatur, oiim thus fuiffe tanti habitum, cùm ho

die apud nos non ita magni putetur. Ad hæc dico no

ftrum hoc thus, aut legiônum non effe ; aut quod ad

nos aduehitur,fugiens Vetuftatc,magnam vis atquc prc

tij partem dePerdcre, aut in fàporibus & odoribus ina

gnam vim cife confuetudin:s & afsiduitatis: aut cùm

alia præftantiora,ac fuauiora aromata fuerint inuenta

(nempe ea quæ appellantur 4»har, Algalia, Almifcle)

thuri olim tanti apud omncs du&io naultum æftimatio

nis deperiiffè.

& à Patribus fçpe explicatum : Vt videre eft in ßiua ****

allegoriarum . Ponitur autem primo in loco mirrha,

quo innuitur orationis initium a fui ipfius accufatio

uc & peccatorum dcteftatione effe fuiiiendum: iuxta

iilud Ieremiæ cap. 3 1. 1. t.pone tibi amaritudines . Itj?u;

enim imprimcipio accufátor eft fiii, Prouerb. 18. 17. Quin

& verba ifla orationis 1) oininicae Sax.*:firetur mo7iem

tuum M!att. 6. 9. eandcm habent energiam, qua Mif

fc exordium à confeflione du&tum. Näm dicêre Deo

Saa:!;$cetur momen t;i;um, idem eft ac dicere, ne noftra

fcelera, fcd fui nominis g!oriam attcndat . Alludi

tur in his verbis ad illud Ezechie!is : 6. 1., Ncw prop

ter vos egº fáciam, fedpropter morea fámám, meum, quod

poflujfis, & fimífficabo mornem meura magnum ; quo4pol

lutum ef! inter Gentes, vt fiant Gentes, quia ego Dominas.

Vt vcrò oftendatur hanc fcelerum deteftationcm ex in

timis vifceribus proficifci debere; cligitur fta&ie, ama

ra fcilicet lachryma, quam arbor fpoiitc f;á fudat: qua

denotanturĘ.Peccator cx imo corde non

coactè,fed fponte educit, onyx, fae*

Pcr onychcm odoratum, (qu£ cft concha odorifera,) ßisiolnm.

IIIc
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Concha enim eft vclutt fcutum, quo nomine in facris

Literis fides vocatur, fumentes féutum fidei , adEphes

6. 16. Bonumautem Chrifti odorem fides emittit, &

vbique diffundit. Et fortè conchæ fignificatio, &vi

uae fidci nomen ad firmum & ftabile piè viuendi pro

pofitum extenditur ; quod virtutes omnes comple&ti

tur, illarumque præfidio animum protegit, ac tuetur:

vt concha áppellata onyx pifciculum contegit. Aut

(quod magis placet) fidcs ipfa viua fuá peculiári ratio

ne,nos velüti concha aut fcutum defendit, ac tcgit. Ad

hæc notant Diofcorides & Paulus, onychem ex eo fi

o.,, vnde fibi bi fuauem illum odorem acquirere, quia pifciculus

•irem acqu* alitur uardo. Quare ex eo, quod Chriftiani verum a
rat. nimæ alimentum ex Chrifto fibi defumant, eis optimus

fidei odor'prouenit. -

c.i,„„,„,. Vidimus fta&tem, & onychem aptè ad poenitentiam
fruerat. & & fidem referri. Videamus nunc, an galbanus miferi

vleemoffn • • cordiam & eleemofynam ritè defignet, Aduerte ergo,

fjmbolum. galbanum efle fcrulæ odoratæ füccum: porrò ferula

äd baculum videtur effe nata; quo baculi homine om

nis beneficentia erga miferos folet indicari. Baculus

Jn baculo enim eum fuftinet , qui per fe non poteft confiftere:

giß****** & nifi fufciretur baculo, co!iaberetur. Quid ergo a

figurari. liud cft, proximis indigentibus mifereri: & eos ope

atquc auxilio iuuare : Quidue fignificare voluit Tobiae

mater quando illum appellauw Baculum fereétutis mo

ftra, nifi folatium, ac adminiculum? Aut quid cft, effe

baculum, nifi cffc Pcdcm claudo: Quodäî.be

T E x T v S.

* ritè adumbratur fides , vt Origenes contemplatur. A neficentia ac mifericordia dixit Iobus cap. 39. 14. Iam,

Ferf. 9. Et cantabantcanticumnouum dicentes: Dignus es, Domine,accipereli

brum, & aperire fignacula eius:quoniam occifus es,& redemiftinos Deo in

fanguine tuo cx omni tribu & lingua &populo&natione. -

1o. Et fecifti nos Deo noftro regnum & facerdotes , & regnauimus fuper

tCIIann. - -

C O M M E N T A R I V S.

C IAm fàtis explicatum eft hoc cantico denotari gratias, quas in fuis fàcrificiis Agno agebant Apo

ftoli atque presbyteri primitiuæ Ecclefiæ tempore propter Iudæorum ad Chrifti fidem conuer- C*' hoc di
fionem agaofcentes omnipotcntiæ Chrifti opus effe, àuferre velamen à cordibus eorum, & ape- cat/* tamtt

rire eis librum fignatum.Quod cùm ita fit; iure fàtis magno hoc canticum fuit appellatum nouum,

quod idem eft atque canticum alterum, quoddenuo perfonabant Agno. Prima enim cantio fuit,

gratiatum a&tio propter humani generis redemptionem; atque hic videtur fuiffe hymnus capitis

quarti, 1 1. Dignus es Domine Deus moffer,&c. Nunc verò noua cantilena eft, qua grates Deo referuntur

ob maximum Chriftianæ Ecclefiae incrementum,&gloriofiffimum Chriíti triumphum in eorum

conuerfione, qui ipfius antea nomenoppugnabant;vt Paulus & alij. -

In hoc igitur cantico explicandum nobis cft , quemadmodum illae gratiae agantur Chrifto pro Cur huiuf

rebellium peccatorum conuerfione? In primis quidem verbis nulla iam fupereft difficultas ; dice-„„; grate:

re enim, Dignus es Domine accipere librum,&aperire fignaculatius, quoniam occifiu es, idem plane eft, atque Chrißöagâ.

agnofcere, quàm æquum debitumque fit, vt illi concederetur facultas ad fubiiciendos rebelles,qui tur ob pecca

femetipfum pro ipfis in fàcrificiuni obtulit. In contextu tamen fequenti nonnihil difficultatis öc-%.%*.

currit. Dicitur enim, Et redemiflimos Deo im fanguine tuo ex omni tribu& lingua& populo & matione: o«^»

^ fingula verba. T .

ÉÉ explicare, qua ratione dicatur dignüm effe, vt Chrifto tribuatur facultas aperiendi li

brum, eo quòd populum fuum redemerit ex omni natione, quae fub cælo cft, fed explicemus priùs

REDEMisTi ] Græcè, %y£p*7a;, ab áyop&«, quod eft emo,atque ita transfert Vulgatus cap.14.4. Redimere

Hiempti funt ex hominibus primitia Deo, & Agno. Qüare redimere in praefenti non propriè fignificat ali- hit 4uidpro
quemin libertatem afferere,fed foluto pretio fibi emere& comparare. prte.

Ex oMNi TRiBv ET LiNGvA ET popvLo ET NATioNE] Dupliciter hoc exponi poterat, pri

mò, inter 9mnes gentes aë populos fingularem populum, nempe nouum Ifraelem fuiffe à Deo

fele£tum: ficut olim Deus tulit fibi gentem Ifraelitiamjde medio mationum,Deut.4.34. Atque ad hanc fi- Qojiio.

gnificationem opus nó erat Chriftianos ex diuerfis nationibus effe euocatos & acceffitos. Secundo

£j explicari Chriftum emiffè fibi Chriftianum populum ex vniuerfis gentibus ad Catholicæ

cclefiae vnitatem congregatis. Et alicui fortaffe fccuiidus hic fenfüs magis placeat. Mihi tamen

. /

plus arridct primus. Namqui inhacvifione loquuntur, non funt plures, quämviginti o&o, quia

ad fignificandum maximum beneficëtiæ affe&tum quid

clegántius, quàm fuccus ferulae odoratus? Haec enim

affectio eft velutifuccus, qui ex charitate, ex ipfoque

animo exoritur. Commaiferatio autem de alieno malo

eo optimè indicatur per illâ lachrymâ,quç dimanat ex

qui per charitatem baculus eftindigentis.Hucfpectant,

quæ Diofcorides & Plinius fcribuit de galbano, nem

pe cius nidore fugari ferpentes.

Obferuationeinfuper dignus cft ordo, qui in horum guo erane

aromatum recenfione feruatur: hoc euim ordine nu- quatuor thy

merantur: fta&te, onyx, galbanus & thus . Perfe&tusΎ

enim ordo ac ratio poftulat, vt fubmifsè nos in primis Ä. eiuf% ordi

geramus: noftrosque defectus agnofcamus, ac deplo- „ myítium.

ícmus : deinde pef fidem adDeüm firmâ confidentiâ

accedamus : moxcum noftris proximis per commife

rationem atque clementiam copulemuf (quod fi de

fit, minimè nos Deus exaudiet) ac demum à Deo bene

ficia depofcamus. Hoc enim pacto &Deum nobis faci

lem ac propitium reddemus, & ab eo petita inpetra

bimus. Atque inter hafce quatuor virtutes, lachry

mae fymbolum inirificè pœnitentiae , mifèricordiæ &

orationi quadrat: at fides non eft lachryma: fed fcu

tum, fiducia & veluti concha, quæ hominem reddit fc

Curum.

Forfan etiam tenuiffimus puluis referri poteft ad

cordis fumnaiffi ac pœnitentis contritioncm. optima

enim coutritio, quatuor Prædiciis affcclibus dcbct

conftare. -

- r ;

'cum mowm.

uerfionem.

Duplex ho

rii ' verbori;

perpauci.
-
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perpaucifùnt,vtin ipfis dicantur effe hominesexomni natione quae fub cælo eft.Licet autem pof

Prima ta- fet refponderi, paucos hos fub totius Ecclefiae Catholicae perfona loqui; in hac tamen Apocalyp

%*** *** feos parte nondum ad Gentium conuerfionem progreffum eft, fedad primitiuæ tantùm Eccléfiae

£$ initium,cùm ferè omnes erant natione Iudaei. Et quamuis verum fit, die Pentecoftesfuiffè in Ierufà

' lem habitantes Iudeos viros religiofos ex omni matione quae fub calo e$t, A&.v. 5. verùm fignati libri difficultas

non proueniebat ex lingua, in qua fcriptus erat ; fed exeo, quòdfeptem effèt figillis obfignatus.

Quamobrem,vt apta rcdderetur ratio,cur dignum valde effet ac iure debitum, vt Agno, facultas

aperiendi librum tribueretur, non erat ad rem ponderatio inde petita, quòd Cathólica Ecclefia

ex diuerfis nationibus variisque linguis fideles cgmprehendat. Imò verò, quodattinet ad linguam

non id vni Agno, fed Apoftolis omnibus fuit referuatum; nonnullifque aliis, quibus linguarum

suorfiim cognitio atque peritia fuit diuinitus indita, Quare vt explicetur, cur conceffum fit foli Agno, v

hic fidelium tiaperiat librum: non erat ad rem id expendere, quod fideles fint ex variis gentibus & linguis. At

redemptignis „efò, vt probetur, quàm æquum& operæ pretium fit, vt aperiendilibrum daretur Agno facultas:
mentio fiat. illumque cuivellet;euoluendi,& explicandi: appofita eftratio, ipfum pro omnibus füum effudiffe

fànguinem; fibique hominum iuftorum populum felegifle. itaque iuftum non effe, neChrifto

remianeret facultas fùum populum fibi affumendi , quém fingillatim fuo emeret fànguine (id eft

-non folùm quoad fufficientiam; fed etiam quoad ele&ionem & efficaciam) quòdverò eos infuam

vindicet poteftatem; in eo confiftit, vt eisvelum tollat , librum aperiat, &fuimet notitiam inge

rat. Hanc effe exiftimo veram contextus expofitionem, in quo non folùm animalia & fenióres

loquuntur eorum nomine, qui Chriftiani iam erant: fed eorum etiam, qui fuerant deincepsChri

ftifidemfùfcepturi, Quodenim aiunt, redemifti nos Deo, eo fpc&at, vt indicetur æquum valde effe

illis vt Chriftus librum poffit aperire, qui multis eum aperuit, illofque ad fe conuertit. Quaprop

ter uon eft exiftimandum , quotquot librum videntapertum, omnes Chriftianos iam effe. ante

quam apertum vidiffent. Eos tamen omnes,quiadChriftum erant conuertendi, pro fuisiamrepu

tánt animalia & feniores,atque itafe cum illis coniungunt,vt omnium nomine dicant, Redemiffi mos :

Deo in fanguine tuo, Facilè autem moxcernitur energia illius accufàtiui mos;& datiuiDeo,necillaam

lius exponere opus eft. -

Verf. 1o. " Er vicisTi Nos DEo NosTRo REGNVM ET sAcERDoTEs ] Vide quædiximus circa haec ea

dem verba cap. i.v.6. Deinde nota,in præfenti opus effè, vt his verbis non contineatur folùm be

neficium ingens Chriftiano populo tributum, fed etiam idonea ratio, cur fuerit dignum, vt facul

tas aperiendi librum fignatum concedatur Agno. Hæc enim verba pendent ex illis, Dignus es Domi

me aperire librum, quoniam occifus eff, &c. & fecifli mos Deo moflro regnum,&c. Dico ergo huius rationis

nexum confiftere in hoc,quòd Agnus non folùm fuo fànguine coëmit,quos ad Chriftianorum cœ

tum felegit; fed fuo etiam fànguine eifdem commeruit,vt regnum eflènt fàccrdotale,ideft,populus

a Deo plürimis ac fingularibus beneficiis affe&us. Cùm hac verò dignitate non reétè coníonabat,

ne illi§fignatilibri myfteria patefierent: ac proptercà decuit maximè Chrifto facultatem ineffe ad

librum aperiendum. -

ET REGNAB 1 Mvs svpER TERRAM ] Hinc etiam fumi debet ratio, qua probetur expediens

valde fuiffe,vt Agno referandi librum concederetur poteftas. Alioquin contextus non conftaret.

Ratio autem eft fiuiufmodi: Chriftiano populo fuerat promiffüm nofifòlùm cælorum regnum, fed

etiam facultas regnandi in terra, vt fupremi regis, (id eft,Chrifti) miniftros decebat. Ad hoc au

tem oportebat, Chrifti gubernationis fpiritum probè nofle; cuius cognitio in eo confiftit,vt figna

tus liber illis fit apertus, atque adeò opus erat, vt Chriftus habcret facultatem huiufmodi librum

referandi. Quòd fi regnandi verbum non hic ad gubernationem, fed ad fùmmam in hac vita feli

citatem referatur; ad felicitatem magnam Chriftiano populo promiffàm perfruendam,neceffàrium

quoque erat fignati libri myfteria percipere:aliter cnim Martyres in mediofuorum termentorum

aeftu non fe felices reputarent. - -

T E X T V S.
va

rerf. 11. Etvidi,& audiuivocem angelorum multorum in circuitu throni,& ani

malium,& feniorum:& erat numerus eorum millia millium.

12. Dicentium voce magna, Dignus eft Agnus, qui occifus eft, acciperc virtu

tem,& diuinitatem,& fapicnriam,& fortitudinem,& honorem,&glo

- riam, & benediétionem.

C O M M E N T A R I V S. ,

gua fit hac iDi , ET AvDivi vocEM ANGELoRvM ] id eft, vidi angelos, & audiui eos dicentes voce

angelorum magna, Dignus eft Agnus, &c. Porrò hancmagnam angelorum multitudinem fufpicabitur ali

fit. quis non effè ex caelefti hierarchia, fed ex Ecclefiaftica, Agere enim de Ecclefiaftiéæ hierarchiæ

Angelis magis proprium eft Apocalypfi, & quia quatuor animalia quæ in Apocalypfi refpondent

templi Cherubinis, funt ex Ecclefiaftica hierarchia. Nec deerit, qui exiftimet, hifëe angélis Reli

gioforum multitudinem, quae inChriftiana Ecclefia futura erat, fignificari. Sic enim monachos

appellat

v
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A appellat angelos terreftres Nazianzenus. Nihilominus dubitari non debet, quin magna haecange

lorum multitudo,de quafermo hic inftituitur,fint ex caelefti hierarchia. Tres enim gradus, qui in

Chriftiana Ecclefia füht, per thronum, animalia, & feniores figurantur; vt diximus cap. 4, no- */** ***;
- - - - - : -- i ~i^£ • - ;_ los ex calefti

tat. 4. Atque in tribus hifce gradibus includuntur Religiofi : qùare maxima Angelorum multi- fuiffe hierar

tudo thronum, animalia, &feniores circumftantium , ex cælefti hierarchia procul dubio funt;?£„

quiChriftianam Ecclefiam circumfiftunt. Videad Hebræos 12.zz. Acceßißis ad Sion montem,& ciuita- effe,
tem Dei viuenti, & multorum millium Angelorum frequentiam. Alluditur ad angelorum multitudinem, •

qui in Sina monte cum Deo apparuerunt:ficuti etiam Pfàlm. 67. 18. Currus Dei decem millibus multi

plex, millia latantium; Dominusin eü in Sina in fanëto. Vbi ad probandum,Sionis montem (quoinlo

co erat arca) innumerabili angelorum multitudine effe circumfeptum, ait Propheta eodem mo

do fuiffe Deum in monte Sina vifum. Ceterùm non omnes ea oculorum mentis acie funt, qua

poffint hanc angelorum multitudinem in Ecclcfiae circuitu excubantem cernere. At ij quibus

Deus mentis referat lumina, vt Ioanni; nae illi clarè perfpiciunt, quod Elifæi famulus 4.Reg. 6.

17. cùm Prophetam incredibili angelorum multitudine circundatum afpexit.Munus autem,quod

Angcli cæleftis hierarchiæ in Chriftianæ Ecclefiae proteétione fufcipiunt& præftant, eleganter in

eo exprimitur, quòd apparuerint in circuitu throni, animalium ac feniorum: vt etiam cap.7.v. 1 i.

B - Et omnes Angeli {fabamt in dirtuitu throni, & feniorum & animalium. Quin &ingens numerus confir- -

' mat, fermonem hic effe de caeleftis hierarchiæ Angelis. Præfertim quia in Graeco eft, Myriades my

riadum, quae vt minimum funt centies decies centena millia. Quòd fi de religiofis hominibus, aut

vitae Euahgelicae ftudiofis fe&atoribusfermo effet; primitiuae Ecclefiae tempore non numerus adeò

ingens'É; -

Aduerteiidum tamen eft,effè in circuitu bifariam poffe intelligi: primò vt fint inftar muri& pro- f;: in}

„ pugnaculi; ad quam fignificationem profe&ò refpicitur in capite feptimoverfu vndccimo, vt ibi# &ß

videbimus. Illius enim capitis fcopüs eft oftendere, ftrenuos Chrifti cultores à qualibet aduerfi- ÅÅ.

tate prote&tos, fecurofquè effe.Afque eadem fignificatio manifeftaeft 4.Reg.6.17. Altera eft expo- pliciter poß

fitio,non de muro ac defenfione,fed præfentia &prompta facilitate ad feruiendum& comitandüm, confider**

quemadmodum famuli in Domini confpe&u adftant. Quæ fignificatio in præfenti loco, ni fallor,

a. valde eft ad rem, vt cum prima coniungatur. Nam in animalium ac feniorum adoratione, vt iam

vidimus, innuitur Miffae fàcrificium: & licèt ab omni defenfionis ratione fenfum abftrahamus,

Angelorum proprium eft in Miffae fàcrificioaffiftere,& fàn&iffimum Chrifticorpus,venerabundos

comitari. Pro hoc facit. quòd in hoc capite nullius adhuc hoftium incurfionis aut calamitatum

Chriftianæ Ecclefiae impendentium faéta eft mentio: atque ita non erat tam defenfionis repræ

o fentatio neceffària,quàm praefentiae ac venerationis in Milfae fàcrificio,de quo in antecedentc con

textu fermo erat. - • -

D i c E N T 1 v M v o c £ M Ac n A]Vox ingens indicat maximam auiditatem ac ftudium tribuen- Y*f i*; -

dilatìdem&gloriam Agno. Cùmverò illi perfoluantur laudes, quòd feptem libri figilla refoluerit;jf

illifque oculos aperuerit,qui Euangelium antea oppugnabant, vt Chrifti gubernationis perfe&io-? quid

nemi intelligereít: non dubium eft, quin huiufmodi gloria, quam Angeliconcinunt Agho,inclu- innuât.

dat in felætiffimum illud gaudium,quod Chriftus Angelis ineffe ait ob peccatorum conuerfionem.

Quare vocis contentio lætitiæ & gaudij magnitudinem repræfentat in Chrifti glorificatione ob

conuerfionem peccatorum,fed de conuerfione eorum peculiariter agitur, qui erant infideles, &

crucem Chrifti blafphemabant: Chriftitamen beneficio confequuti funt, vt fidei Chriftianæ cel

fitatem agnofcerent.

* .^

a

-

_ DigNvs EsT AGNvs Qyi occisvs EsT, AccipERE viRTvTEM E T DiviNiTATEM] Non hoc

fignificat (vt patet) dignum efle Agnum, cui Deusvirtutem ac diainitatem tribuat: fed cuius virtu

tem, diuinitatem, fàpientiam ac fortitudinem cognofcant homines: illiçque gloriam, honorem, ac

laudem proptereà deferant. Sic latinè dicitur, Dignus eft, vt illi tribuaturÉ deferatur fàpientiae • -• •

gloria;ideft,vt fàpientiffimus effe agnofcatur.Obferuatione infuper eft dignum,cùm haeclâus,qua £##:
Ì) angeli praedicant Agnum (vt ex contextu patet) fit, quia librum fignatum aperuerit; magnam effe„%

proportioncm & cönuenientiam inter figillorum numerum , & laudis nomina,quæ illi deferunt „TE;

angeli Nam feptem etiam funt laudes huiufmodi pro figillorum numero; nimirum, Virtus, Diuini- ifthac laudii

tas, Sapientia,Fortitudo,Honor,Gloria,& Benediäio. Tribuunt igitur angeli Agno feptem omnino^ lau- nemjg^guâ
dum genera, pro figillis totidem ab eo refignatis. Quemadmodum in trifagio ter repetitur Sanâus; ££ pro

quia tres funt diuinæ perfonæ: nec huius laudum feptenarij congruentior reddi poteft ratio. quàm portuo.

quæ exfeptem figillorum refignatione petitur.Haecenim retegit feptem illos Deifpiritus in feptem

Agni cornibus,totidemque oculis denotatos.Etenim omnisAgni gloria&fplendór ei prouenit ex

feptem illis fpiritibus,vtfuprà explicatum eft. Cùm ergo Agnós fuos feptém fpiritus'confpicuos

reddat,libri figilla aperiendo; non potuere Angeli melius ac digniùs clariffimüm hoc facinius ex

primere ac ponderare, quàmafferendo feptem inde laudes præftantiffimas in Agnum redundare. -

Haec igitur eft potiffima ratio laudis feptemplicis,quam angeli contenta voce concinunt Agno, fi- -

gnificantes feptemplicis huius laudis cognitionem ex feptem figillorum apertionedcriuaii. Hæc

, , interpretatio non parum accipiet roboris ex declaratione fignorum admirabilium, quae inter fol

tienda figilla vifà fùnt.Tunc efiim planum fiet ex vnoquoque figillo,quod aperit Agnus,peculiarem

' illi laudem exoriri, hoc eft,cognofci aliquem exfeptem fpiritibus,quibus maximia iamperij Chrifti

perfc&io comprehenditur.

Alia noftra interpretationis confirmatio petitur ex cap.7.num.iz.vbi ipfimet Angeli,quiftabant

- ` . ßß
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Collatio ß- in circuitu throni & feniorum quatuor animalium , Deum collaudantes pro admirabili prouidentia;

ptemplicu„ quam in noui Ifraelisfàlute oftendit,&in eorumà feptem plagarum calamitatibusliberatione, fi

£!t; mili modofeptemplicem Deo tribuunt laudem:dicentes,Benediäio, & daritas, & fapientia, &gratia

item feptem. rum aäio,honor, virtus &fortitudo Deo noftro. Vbi proptereà angeli feptem ifthaec laudum elogiaDeo

plici £p. 7. decantant, vt feptem prouidentiæ ipfius feu virtutes prædicent. Hosigitur fpiritus feptem habet

- Chriftus; quippe quiverum eft Dei brachium, & per eos Ecclefiam fùam admirabili prouidentiâ

uit Chrifto.Atque haeceftratio, quare laudum feries, quas angeli in Apocalpyfi& Deo Patri &

, Chrifto deferunt, vtraque feptemplex fit. Quapropter ipfifmetangelis grates funt nobis agendς;

qui feptem fuis laudibus nobis attulere lucem, qua in feptem figillis , totidem Dei gubernationis

perfeâiones effe claufas difpiciamus: - -

»,;„„„, | At enim contra hanc explicationem occurrit huiufmodiargumentum. Nomina hæc feptem

Å›I laudum, quo ordine ab ahgelis tribuuntur, cum feptem Dei fpiritibus non bene confentiunt.

diciam feptè Nam in primis laus prima, quæ deberet effe Virtus; capite feptimo, non eft, nifi Benedi£iio. Deinde

!!!!!!"' ** fecundaiaus (quae capite quifito, eft Diuinitas, & capite feptimio, Claritas) nonaptè refpondet Bene

?ftionem. fiéentiæ, quae eft fecundus fpiritus.Tertiò, laus tertia, quæ eft Sapientia, re&ius congruebat quarto

fpiritui, quàm Æquitati. Quarto,quarta (quae capite quinto, eft Fortitudo, & capiteÊ.gratia

rum aííi)cum magno Confilio non cohæret. Quintò, quinta, id eft, Honor, non videtur ad Patien

tiam potiùs, quàm ad quamlibetaliam ex feptem perfe&ionibus, attinere. Sextò, fexta (nempe

Gloria in capite quinto,&in feptimo, Virtus) Domitiationibus non propriè refpondet. Septimò,

feprima denique(quæ in cap. 5. eft Benediäio,& in 7. Fortitudo)non rite componiturcum fupplicio

rum Seueritate. - - -

„„ Pro horuinargumentorum refponfigne, aduerto,in his duobus locis,ybi angelifeptem laudum

plici hoc lau- nomina coniungunt, etfi fàpientiavtrobique tertium occupat locum,& honor quintum, in ceteris

Alum fopte- tamen ordinem commutari. Exqua commutatione colligitur cuilibet ex feptem hifce attributis,

mario ordo poffe ferè omnes feptem laudes accommodari: vt patet manifeftè in his, Honor, Gloria,Benedi

“”””*** &io, Quoduis enim eorum debetur fedentiin throno (nec non Chrifto Domino:)& propter eorú

quodlibet honorem,gloriam,&benedi&ionem promeretur.
Soluuntur Ad Primum igitur Refpondeo, primo fpiritui primam ex feptem laudibus, nempevirtutem mi

#: rificè aptari: quòd veròcap.7.cum Benediétione commutetur,hocnon eftabs re; namvt nuper di
!*** cebamus, Déus obfiam veritatem meretur Benediâionem. •

fimulque di- - - - - _ - v - - - . - - - . - - - '•• - _ - ¥\ •.•

fcriminis Ad Secundum, pro Diuinitate, græcèeft,zAo£rG>, id eftdiuitiae.Er diuitias#!TiconiusacPri

,aufa red. mafius. Necdefunt, qui fufpicentur, typographorum fortaffis errore irrepfiffe nomen diuinitatis;

duntur. . quòd non fàtis literarum cómpendium intellexerint,id eft, diuitias.Verùm tamen non opus eft hâc

£*?***, accerfere fufpicionem: nam pro græco nomine, quod fignificat diuitias, aptiffimè fupponiturno
7,£; men diuinitas: fermo enim áíde oftenfione diuitiarum in earum communicatione:idquoddiuini

Gr«co, tatis eft proprium, fcilicet fe maximè oftendere, &infuicommunicatione: mirum in modum elu

– cere. Et hoc diuinitati fummè conuenire dicitur, diuitem fcilicet effe in mifericordia&beneficen

tia Hucetiam referendum eft claritatis nomen;praeclara namque res eft fummabeneficentia.Grae

cavox,quae claritati refpondet, eft 3 354, id eft, gloria; & quid altius, quàm Deogloriam tribueré

propter fummam beneficentiam?

Ad Tertium Refpondetur;licet fàpientiæ nomen admirabilibus confiliis optimè quadret, in rä

tione tamen & æquitate fplendefcit etiam fàpientia. -

Ad Quartum ; Fortitüdinis nomen non folùm deferuit in fàcris literis ad fignificationem ma

gnanimitatis,fed cuiufcumque etiam magngeminentiç Et fic quemuis eximium artificem folemus

appellare valentem,hoceft, fortem; vulgari verò phrafi,Valiente oficial; atque hac ratione admirandis

• confiliis egregiè conuenit fortitudo. -

A&io verò gratiarum accipienda eft in his elogiis pro fynonymo benediétionis: & patet ita

*_ •

accepiffe Vulgatum: quia capite quarto, verfu o&auo, vbinos legimus Benedi&ionem,græcè eft.

Euchari{lia. -

Ad Quintum ; optimæ confiderationis eft, opinor, vthonor cum patientia copuletur, ei

çjue refpondeat; ornatiffimaenim res eft, & ftrenui pe&oris argumentum, magna præditum effe

patientia. -

Ad Sextum;Deus inferiis etiam comminationibus fe gloriofum fortemque exhibet. -

Advltimum denique Refpondetur; angeli nos docent Deo benedicere ob fuorum fupplicio

rum feueritatem, &inipfis éius fortitudiném recognofcere, hoceft,Dei magnitudinem atque po

tentiam.Deus enim rebüs in omnibus fe magnum oftendit. Acdemum,quod perincuriam& obli

liuionem videbatur effe fa&um,vthorum elogiorum fignificatio extenderetur,nec ita propriè acci

pividerentur: hoc ipfum curâ& elegantiâ plenum eft, vt meliùs agnofcamus diuinæ prouidentiae

fpirituum eminentiam,& quam aptum fit fündamentum, vt in eorum fingulis Dei glóriam &ma

gnitudinem nouerimus,&pro quolibet corumDeum ipfum excelfum, gloriofum & omni laude

dignum prædicemus. - - -

TExTvs.

ÉÉÉ; Qüamobrem Apocalypfis feptemhos fpiritus Deo tribuit primùm ; dein eofdem tri- '

!
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rerf. 13. Et omnem creaturam, quæ in cælo eft, & fuper terram,&fub terra,

& quæ in mari, & quæ in eo, omnes audiui dicentes ; Sedenti in

throno, & Agno benediétio , & honor, & gloria,& poteftas in fae
cula faeculorum. • , , ' -

C O M M E N T A R I V S.

C Irca textum notandum eft. ex difficultate illorum verborum,& quæ in eo,originem traxiffe ob difficut

•_• varias le&iones tam græcas, quàm latinas; de quibus vide hic Riberam)nontarîen, facilè cre- **** ***

dendum eft noftrae leétioiii ineffe inendum:potiùs èftvalde verifimile hanc effe re&am; caeteras ab £Τ;

cadifcrepantes aberrare.Quodverò adle&ionis huius fyntaxin fpeétat;planius effe exiftimo,vt abla-Ê

tiuus ille im eo, referatur ad mare, fitque repetitio quafi dicat, qüi in märi illa, etiam: quod repetitio- irrepfiffè loci

his genus indicatlongius diftare, vt ipfae etiam creatæ resin mari exiftentes Deo, &Agnogloriam huiu lectio

tribuerent. Nam quodaffirmationisgratiâ repetitur, minùsvidebatur efle verifimile. Atque haec :,
conftru&io congruenter cohæret cum iis, quæ infra fubiicientur. ;:

Iam de fenfu huius laudis,quam creaturæ omnes dicuntur tribuere Deo& Agno,obferua huiuf- %i£T.

modilaudem, ficut & fuperiores, in eo niti, quòd Agntis fignatum librum aperuerit. Ideo enim il- âio. '

lum priùs collaudarunt animalia, & feniores;& omnes deinde angeli, qui ftabantin circuitu throni:

ac demum reliquæ res creatae. - ^

Ribera &Pererius omnis creaturæ nomine volunt comprehendere etiam irrationales ex Am- omni crea

brofio& Ruperto. Itaque aiunt cæli creaturas effefolem, ljnam &fidera; quia de angelorum yoceΈ,

iam egerat Ioannes. Pro huius explicationis probatione, afferunt, quam frequens fit in fàcris Lite-Ἀ;"

ris profopopœia, quæ rebus inanimatis vocem tribuit.Verùm hæc explicatio ideo mihinon arri

det, quianon reddit aptam rationem, cur hanc peculiaritervocem omnium creaturarum confirma

revifà fint quatuor animalia: de quo infrà.

Meaigitur fententia eft,omnis creaturæ nomeninpraefenti de rationalibus effe intelligendum;vt oma& e,,,.

Marcivlt. Praditateeuangelium omniareatura.Sed hic nonnihil ampliùs poffumus creaturarüm nomen tura nomine

extendere, vtfermo fit devniuerfis rationalibus creaturis(etiam dæmonibus) quæ in animalium fe- £ierale;

niorum,& angelorum laudatione non fuerant expreffae. £j;

Illam igitur diftributionem, que fùnt in calo, &fùper terram, & fubterra& quein mari:fic explicabo £,jt

vt effe in calo referaturadChriftianos homines,effefùper terram,ad Iudæos, effe fùbterra,ad dæmones,vel fententia.

etiam ad homines damnatos,&effe im mari, ad Gentiles. Huicinterpretationi fenfus nimium myfti- @us dican

ftici maculam aliquiinurent. Ceterùm fi huncloquendi modum in fàcris Literis vfitatum effe,& in *£********

Apocalypfiiteratum probaretur,nihil effet, cur eum nouitatis quifquam in hoc loco damnaret.Iam %. 7. g.

ergovidimus cap. 4.v. f.militantem Ecclefiam Ioanniin cælis fuiffe monftratam, eo'quòd eius có-££ qu&

uerfàtio in caelis fit.Per terramverò denotari Iudaifmum, per mare Gentilitatem, ex multis Apoca- fub terrâ,

lypfeos locis manifeftum eft, vt ex illis verbis capitis io.pofùit pedemfùum dextrumfùper mare, fiiifirum que in mar*

autemfùper terram.At infernum plane defignat phrafis illa fùb terra.

Reftat examinare, quorfum hicIudæorum, Gentium, ac Daemoniorum mentio fiat? Hi enim $uerfùm

propriè non laudant, necprædicant Chriftum, nec videtur effe poffe vaticinium de Iudæorum ac bic Iudaori,

Gentium conuerfione. Nam infernus fàltem non eft ad Chriftum conuertendus.Et quod nonnul-Σ ac

Hi exiftimant, per creaturas quae fub terra fùnt, eas intelligi animas, quae funt in purgatorio, anguftúἈ;

eft, meo iudicio. Textus enim generatim loquitur de créaturis omnibus, quae in cęlo, in terrâ,fub"

terra & in mari fùnt. Nec erat, cur ij, qui hancChrifti laudem per profopopœiam exponunt, par

tem illam fùbterra ad vnius Purgatorijamimas reftringerent.

' Aptior huius laudis interpretatio erat, fi ad vniuerfàlis iudicij diem referretur. Nam Ifàias c. 45. Vtrùm hæ

13. ait, Mihi curuabitur omne genu, & iurauit omnis lingua, quem locum adducit&exponit Paulus Rom. areatgratum

1 1. t j.his verbis; omnesfabimus ante tribunal Chriftifèriptum eff enim, Vino ego, dicit Dominus, quoniä mihiΆ 5*
fleâetur omnegenu,& omnis lingua confitebitur Deo. Ex quo patet, quod€íí, fit iudex futurus Chri-Ἀ,fíì.

ftianorum, Iudæorum. Gentilium, & eorum qui apud inferos funt, fufficiens hoc effe fundamen- cjdiem refe

tum,vt fignificetur, Chriftum ipfum ab iis omnibüs, quos eftiudicaturus, ab aliis quidem fponte, ratur.

ab aliis coa&è. laude ac benediâione prædicatumiri. Nec diffentiebat hæc explicatio à libri figna

ti apertione, ex eo enim, quod§î librum aperuerit, patuit Iudæos, Gentiles, &cælorum

atqùe inferorum incolas fubDei ac Iefu Chrifti imperio omines effe, & extremi iudicij die Chri

ftiimperium cognituros pariter, ac veneraturos. Cónfonabat etiam quatuor animalium confirma

tio, de quainfrà. Nam vnum ex praecipuis Euangelicæ prædicationis capitibus, quæ à quatuor a

nimalibus confirmantur, eftillud, quo Chriftum vniuerfàlem effe viuorum ac mortuorumiudicem

confitemur. - - -,

Hæctamen expofitio non mihi planè fàtisfacit. Nec enim video,quo pa&o in ea reddatur ratio superiorem

cüiußam rei, qüae myfterio certè non vacat, nimirum hanc laudem, quae poft librum apertum de die iudicij

Agno dicitur ab omnibus creaturis tribui, effe quadruplicem, Aiunt enim Benediétio, & Honor,£;

& Gloria& poteftas. Atque vt in feptem laudibus, quas angeli Agno detulerunt, feptenarij reddi-Å.

dimus rationem, ita fimiliter exaéta fàcræ Scripturæ explicatio poftulat, vt in hac laude ab om
Alcafar im Apocal. L l nibus
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nibus creaturis Agno tributâ, quaternarij congruens afferatur ratio. Deinde quatuor anima

lium confirmatio refpondet haud dubiè quátuor laudibus: ficuti videbimus cap. 6. quatuor pri

§94tuor mafigilla animalibus quatuor refpondere. Ex quibus infero quatuor laudes, quas deferunt Ag

…££r noyniuerfae creaturæ, referri ad quatuor primos Chrifti fpiritus ; quorum myftcrium in primis

uerf& tri- figillis erat reconditum. Quòd fi huiufinodilaus , quam Chrifto concinunt rcs creatae omnes,

ï.,. eâdem effet, quæ illi eft in extremo iudicio deferenda ab omnibus per eum iudicandis ; adlaudem

tura, ad illam non minor haberetur ratio de tribus extremis fpiritibus , praefertim defeucra punitione,

Primºrum, quàm de primis quatuor. Adde huctransgreffionem illam feu tranfitionem à libroaperto ad extre

££, miiudicijdiem, nullum in fe ordinem, nullam habere feriem. Et certè optabile valdè eft, vt in

Ἀ Z? terpretatio aliqua reperiatur, quae ifthaecmeliùs inter fe conneétat; necadeò difiunéta acfeparata

ferri. COntlnuct. - - - -

Propter haec valdè fufpicor legitimam quadruplicis huius laudis fignificationem effe, vt aperto

£u« fit qua- libro, & feptem figillorum myfterio, necnon Dei &Chrifti fpirituüm feptem patefaéto, appareat

tuor, harum mox ingens gloria, quam retribuunt creaturæ omnes Agno ; hoc eft, non folüm Chriftiani, fed

Ę etiam Iudæi atque Gentiles,&ipfemet infernus.Cernitur enim manifeftè, Iudaeorum & Gentium

perfequutionem, & inferni ipfius machinationesac technas in praedeftinatorum fàlutem & vtilita

tem cedere; quae eft maxima Dei gloria. Deinde facilè pcrfpicitür, cùm de praedeftinatorum falute

folùm agatur, congruens fuiffe, vt quatuor effent huiufmodi laudes. Nam ex feptem fpiritibusqua

tuor funt, qui direâè in fàlutem ele&orum fefe impendunt, illi autem in cap. 6. figurántur per qua

tuor equos, qui perfe&ae falutis fymbolum gerunt. Benedi£tio ergo referturad virtutem, qüae in in

firmitate perficitur : Honor ad beneficentiam, quæ in externâ maleficentiae fpecie fuum accipit

complementem; Gloria ad æquitatem, quae fub iniquitatis delitefcit:& Poteflas àd admirabile Diui

næ fápientiæ confilium, quod ftultitiae fimulatione præfinitum ac deftinatum finem adipifcitur in

fuorüm exaltatione, &in clariffimo argumento fuiimperijac dominationis; quam in mortcm &in

' fernum exercet.

cur poß Haec declaratio confirmatur iis, quae proximo v. fequuntur. In ea etiam afferri poteftconueniens

creatura;, , ratio, cur cùmdi&um iam fuerit, quæ in mari, addatur illa repetitio, & quæ in eo; id eft, ipfàs quo

4* ''*'' que. Nam in ea diftributione Chriftiani funt creaturæ in cæló,ludat in terra,demones fùb terra,& Gá
effe dicitur, })X . - - - - v • • • - -

Ä'3 tiles in mari, Ex quibus 9mnibus Gentiles (vt fùprà diximus) remotiores videbantnr effe àlaude

quæ in co? Chrifto tribuenda. Chriftiani enim ipfum venerántur: Iudæi, etfi illum non agnofcebant, Meffiam

tamen expeétabant, Prophetias habebant, & Chrifti miracula viderant: dæmónes, quantumuis il

lum deteftarentur, agnouerunt tamen, &dæmones credunt& contremifcunt. Itaque quodlongiùs vide

batur diftare nempe Gentiles ante conuerfionem,in media ipfà perfequutione Chrifti laudiacglo

riae feruiret. -

r T E X T V S.

Verf. 14. Et quatuoranimalia dicebant, Amen. Et viginti quatuor fenioresce

ciderunt in facics fuas , & adorauerunt viuentem in faecula fæculo

IllIm. -

C O M M E N T A R I V S.

amea quid MEN] Confirmatio efteorum quæ di&a funt: vt patet ex illis Pauli verbis, f. Cor. 14. 16. si

benedixerúffirita, qui fùpplet locum idiota: quomodo dicet Amenfùpertuam benediâionem; Eftigiturfen

fus quatuorillas laudes,quas creaturae omnes Chrifto tribuunt,Apoftolorum & Apoftolicorum vi

rorumvitâ atque dgétrinâ confirmari. Illi enim funt, qui& reipsâ,& fàpientiEuangelij prædicatio

, ne fingulariter confirmantillorum quatuor Chrifti fpirituum eminétiam,& creata ömfiia in ele&o-

. rumfalutem cogperari : nimirum infirmitatem, fruitiam,& iniquitatisarque ftultitiae fpeciem in

gloriam praedeftinatorum & ChriftiDomini laudem cedere.

Caeleftem hanc praedicationem immenfæ gratiæ comitantur, quas Deo ChriftianaEcclefia in

Miffae fàcrificio agit pro maximobeneficio, quod in fuos fideles confert, dum eorum fàlutem ac

veram felicitatem mediâ infirmitatis, iniquitatis,& ftultitiæ fpecie perficit &abfoluit. Porrò fuprà

iam in hoc cap. & præcedenti expendimus, per feniorum àdorationem fignificari Miffæ fácfifi

cium:rerná; effe Apocalypfi digniffimam (vt indicetur, quàm gratas acceptajque laudes Chriftiana

EcclefiaDegpro tot actántis beneficiis deferat) Miffae fàcrificium in médiuím proferre. Pro quo

facit illud pfalm. ! 15. 3. Quid retribuam Domino pro omnibus, quæ retribuit mihi? calicemfalutaris accipiám.

\ Quiautemappellatur viuensinfæculafaeculorum,Proculdubiò eft, qui fedet in throno, vt explica

tur expreßè cap. 4. 9. -

fit.

`- - NoTA
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De meceffitate moue expofitiomis infèptemfigillorum diffim£7iome.

gvâmfi opta- &tae,quòd reperiretur nemo,qui fepté

;££?- aperiret figilla,nec non maximaglo

£. ria, quæ ex illorum refignatione ad

- Agnum redundauit,& feptem laudes,

J® qüas illi contentâvoce concinuerunt

Angeli,quia dignus fuit aperire figilla : hæc omnia of

tendunt gloriofifsimum Deo fore, & Chriftianæ Eccle

fiæ iucundiffimum,fi qua inueniretur feptena figillorum

interpretatio, quae &do&torum hominum ingenio fa

tisfaceret,& cohæreret optimè cumÄÈÉ figuris

aC fignis, quæ in eorum refignatione apparuerunt. Et

certè abftrufum hoc arcanü hactenus effe obfignatum

§uanta ft ß- videbatur.Licèt enim multa fint hac de re do&tè,copio

Èwfigiiorum sè & eruditè confcripta ; verè tamcn& abfque alicuius

Jifficult* iniuria poteft affirmări, nullam adhucinterpretationé

ex variis ac multiplicibus, quæ mandatæ literis circum

feruntur, plenè & cumulatè fatisfacere. Quandoqui

dera töt tamque graues extant auétores, qui Apocaly

pfeos cxpofitioném nobis adhuc ignotam,incognitam

ue^effenon dubitent affirmare. Öuius tamen Jibri dif

É fanè pars ac magis Theologica eft ea, quae fe

ptem figillorum traétatibnem comple&titur.

JAd ßgillorum Ad füperandam hanc difficultatem oportet in primis

explióiionem eam nancifci materiam atque feligere, quæ grauiffimae

euiufmodi fit

eligenda ma
cenfeatur, & quæ feptem omnino capitibus coërcea

terua

tur,non pluribus neque paucioribus ; abfconditis illis

quidem ac reconditis,Ita vt nifi Chriftus ipfe retegeret,

prorfus te&ta manerent, quorü etiam intclligentia Ec
clefiae maximè interfit.

JApta ßptem Sccundò neceffàrium eft, omnia quæ textus ait, ap

fgiuorum ex- PfiRe quadrare : & reddere rationem aptam de rebus

ìatuo quam adeò miris & inauditis,ac funt illæ, quæ inter aperien

2ebet habere da fingula figilla vifae funt: eiufmodifunt equi, qui in
coadutiames. quatuor primis figillis apparuerunt; cùm in tribus po

ftremis nec equus, nec aliud fimile cernatur.Item,quòd

1n quatuor priorum refignatione animalia Ioannem ac

certant fuo ordineÉÉ non tamen in tribus poftre

mis, id contingat. Ad hæc, in primo & tertio figillis

datur manifefta propcrtio atque confenfio inter ani

mal, quod Ioannem aduocat, & inter vifae figuræ figni

ficationem, at in fecundo& quarto nihil eiüfmodi re

peritur. Dicam clariùs. Vbi primum figillum refigna

tur, leo Ioannem ad fe accerfit : eft aütem feo fórti

- tudinis fymbolum : cuius etiam virtutis fignificatio e

lucet in ijs, quæ Ioannes in, illo afpicit figillo ; videt

enim arcum, fagittas,atque vi&torem. Similiter in ter

tio figillo tertium animal accit Ioannem ; quod ani

mal cum hominis præferat faciem, fymbolum eft ra

tionis & æquitatis. In eo autem, quod loanni aperto

codem figillo cernitur , elucet etiam æquitatis ac ra

tionis fymbolum: videt enim ftateram fèu libram. At

verò in fecundo & quarto figillo nihil fimile afpicitur.

Nam in fecundo Ioannen inuitat ad fe vitulus,qui eft

' bcneficentiæ fymbolum : cùm tamen Ioanni non nifi

belli fyi^bolum oftea datur in eo figiilo, & datum e$t ei

gisdiuo magata,v, tolere: pacem, de terrae. In quarto aqui

- Ia,fapic:t::: {eu felicitatis fymbolum, loannem accer

fit: qui in co fig'o nil afpicit aiiud, quam mortem &
i ,- - - -*

• … ;. jar ir.-pc&al.

huius prophetiæ digna eflè medulla & qùafi anina,

C

reticis ; &in quarto figillo indicari Sarracenorum re

o A N N 1 s lachrymæ à dolore profe- A infernum,&maximam ftragem.Tot rerum inter fe dif
ferentium atque pugnantium idoncam ac cohærentem

inuenire rationem; quæ& eruditas mentes iucundèpa

fcat,& certas de collineato veri fenfus fcopo reddat; id

verò fpiffum fanè opus eft, & difficultate pleniffimum. -

Quæ autem interpretatiónes ha&tcnus prodierant inlu

cem,nullam contextui videbantur attuliffe.

- De multiplici expofitionum varietate nonnihil di- Quamta fit im

ximus cap. 5.ad ea verba, fignatum figillis feptem, Plura Épretánda

refert Pererius cap.6. per aliquot difputationes, vbi fe- figiiiù ditiorum;

ptem enumerat figilla interpretandi rationes, Harum & exp/iian*

prima eft Victoriiii;fecundâ Andreæ,& Aretæ;tertia Be- **

åæ: quarta Ioachimi; quinta Ambrofij; fexta Ruperti,&

feptima Aureoli. His tamen feptem alias explicationes

addere potuiffet; primam Haymonis:alteram Seraphini

de Fermo: tertiam Ariae Montani: quartâ Riberæ,quin

tam Mezerij:fextam Hortulani in Cantica,& feptimam

Forerij lfaiæ 34.4. vbi hæc habet : Caput fèxtum Apoca

iypfeos vaftationem Iuda<, qua cæpit fieri à morte Domini,

per incrementa marrat; quoufque imfextofigillo, id eft, fexta

ammorum hebdomada, poft occifum Dominum extremam de

uaffationem commemerat Quibus ex verbis colligo,Fore

rium eius effe opinionis, vt omnia feptem figilla deIu

dææ agant excidio, quam etiam'opinionem fequuntur

alij. Fauet Vi&orini,Ticonij, & Primafij confenfus exi

ftimantium in fecundo, tertio, & quarto figillis agi de

bello,fame,& pefte,quç fuerant a Chrifto praediétâ.Ita

que quatuordecim non minus opiniones diuerfae funr,

& nonnullas alias facilè poffem congerere. Nonnulli

enim in figillorü aliquot refignatione duas fub difiun

&tione expofitiones admittunt, vt Pererius, qui in ter

tio figillo fignificari ait regnum Gothorum, Hunno

rum,&Wandalorum,vel etiam regnum diaboli in hae

gnum, velĘ diaboli in hypocritis. Ex hac tanmcn

Varietate ipfe infero,Pererium non fibi omnino fatisfa

cere in capitum ferie & continuatione, quibus feptem -

figilla conftare debent. Nam fi dcclarationes,quas ad- '
mittit, continent omnes materiem £££ figillis di

gnam, non igitur futura erant figilla, èptem, fed no

üem, vt eoruih capitum nullum debitâ fedc ac loco ex- 7

cluderetur. -

Illud tameitplus in Pererio, aliifque auétoribus mi- Impugnantur

ror, eis nempe res effè vifàs, & Ioannis lachrymis &li- generatim plu

bri fignati myfteriis dignas, Gothorum, vel Hunno-jç: ex práe

rum, íiue etiám Sarracënorum, aut Domitiani Impe- 4ti** **P*-
ria, vel alia id genus.Non enim inficiari poteft quifquâ, fitionibus.

rem effe in diüina æftimatione parui admodü momen

ti ad Ecclefiae vtilitatem, imperij Gothorum aut Sarra

cenorum ante-captam notitiam ac prgnotioné. Quod

perfpicuè patet, quandoquidem nec in Apocalypfi, ncc

âliâ præterea viâ præcognouit Ecclcfia huiufmodi im

periâ, antequam inftruerentur, quam autem poftcà
eorum acquifiuit cognitionem ex folis euentibus com

parauit, quod non reuelationis eft,fed hiftoriae. Cùm ab argumen

èrgo hoc ita fit, nemo non videiit Ioannis lachrymas ! 3;'?

càìàs forc & fuperuacuas, fi huiufmodi reuelationis, £fj? -

aut euentuum prædicationis dsfidcrium cas eliceret, gluiiur.

aut exprimeret dolor, quòd nullus ifthæc imperiorum

figilla poffet folucre. Necverò is fuit Chrifti viéìoriæ
L 1 1 fructus,



40©. eAd Cap.6. Not. 1. 'De feptem figiliir.
fru&us,vt euenta hæc aut aliahuiufcemodi fuae Eccle- A reprobauit: & à cap. 11. ad 19. fermonem inftitui de

fiae Deus prænunciaret futura. Nonergo dehifce rebus

agit is, qui Ioanni dixit. Ecce vicit leo de tribu iude ape

vire librum, &fòluere fignacula eium. Hoc argumentum,

meo iudicio, adeò vrget, vt non poffim non admirari,

hemines doétos atqüeprudentcs inter myfteriafeptem

figillorum cnumerare varios euentus,quos Chriftusfuae

Ecclefiae nunquam reuelauit, nec Ecclefia eorum noti

tiam habuit,donec resipfa eos manifeftauit:ncq. pofteà

t aliud deillis nouit,quam quod hiftoriæ narrant.

lam, fi inter declaratióncs quatuordecim fuprà di

&las, aut inter alias eiufdem rationis feriem, aut con

fequutionem alicuius materiæ perfcrutemur, quae di

gna fit, vt in feptcm figillorum libro poffit abdita deli

tefcere, & quæ conuincat in feptem non ampliùs pun

superieran- éta diuidi, inanis certè labor effet. Quin etiam in pun

expliati**, &tis ipfis, fiue capitibus, quæ illarum expofitionum au

nüllam perf* a6;& defignant , fi interpretationem omnia perfe&è

quadrare. quadrantém inueftigemus,nihilo fruétuofior operaim

pendetur, nec corum au&torum aliquis id ncgotij ag

gredi videtur audere, Multi enim potiùs aduerfunt,non
Effe quaerendam expofitionem omnia cöneétentem,nec

continuationis feriem feruantcm. Ita fanè Peretius, vt

alibi latiùs ipfiufmetverbis retulimus : &Salmcronet

iam in fuis prolegomenis, Fieri (inquit)non poteft,vtdatâ

quauis emarratione fingula aptè quadrent. Conftat itaque

interpretes quouis interpretationis modo facilè effe

contentos,vt fi fèptem figna in feptem figillorum refi

natione apparentia ad feptem Chrifti Vitæ myßeria,

äut adpia alia, fiue propria potiùs inuenta accommo

dent. Nequelaborant vehementer, ne in applicatione

immutetur punétorum ordo. Alij enim in tertio equo

intelligunt hæreticos, & in quarto hypocritas,alij con

teà intertio hypocritas, & in quarto hæreticos, Sic Be

da, & qui eum fequuntur. Ncc dcfit aliquis,qui equum

nigrum adhæreticos,& quartum 1eferat adTraianum,

egregio fanè faltu. Alij poftremos tres equos eodem in

, fènfîcommifcent,É cft opinio Ticonij &Haymo

nis. Atque in his,aliifquc id genus declarationibus fru

ftra defidet quis in idonea ratione quærenda, cur in

tribus vltimis figillis cqui non extent? curve in quarto

figillo quatuor animalia Ioannem accerfendo defeffa

fiiit, ncc illum ad tria p9ftrcma accierint? cur denique

lco & homoIoannem aduocarint, adea intuenda,quæ

cum leonis fortitudine, &aequitate hominis congrue

bant, nectamen eadem proportio in fccundo & qüarto

figillis feruatafit?

noua expof- His ipferationibus permotus atque compulfus fum,

„ußgiüorum yt nouam horum feptem £gíllorum declarationem

$ia 'ieceffàriò indagarem. Praetcrquam quòd (vt vidimus notat. il.

inuefiganda, prolegom. ad Apocal. & cap. 1. in expofitione vocis

tubæ & vocis aquarum multarum, necnon initio cap:

4. in voce tubæ) grauiffima nos docet auétoritas`à

cap. 4. vfquc ad 11. agere Apocalypfim , quemadmo

düm fegcflcritDcus cum Iudaico populo,quoad ipfum

- N O T A T I O

Myfterium quatuor equorum capitis 6. mom effe aliud, quàm aduemiffè

Deum adfaluamdum fùum populum.

vlti interpretum, fibi perfuadent,poftremos tres D infidente,de omnibus ait, feffor Dominum. Aretas etiam

ratione ac modo , $Deus cum Gentilium populo

sgerit , dgnec cum fub Euangelij ditionem redegit. g„ „.

Quæ diuifio tot, tamque grauium auétorum patröci- ÅÅ.

nio defenditur;vt nulla prætereà extet declaratio,quae expofitiiù

tet ac tales habeat, & ita folidis fundamentis robore- gt**i£;narum

tur. Quapropter cùm pateat nullam earum interpre-£;£

tationum, quæ de figillorum diftinéìione agit, attin- £,.

gerehuiufmodi rationem acnormam, quàmi Deus ad

uerfus Iudaicum populum feruauit; euidenter apparet

contra explicationes iftas militare totum illud auéto

ritatis pondus, totamque fundamentorum firmitatem.

quibus diuifio illa,quam nuper tetigi, folidatur, &qai

bus ftatutum eft in feptem figillis cóntineri, qualiter fe

Deusgefferit cum pópulo Iüdaico poft generis humani

rcdemptionem,

Infero ex di&tis, licèt feptem figillorufn diftin&io
non fuerit omnino explicata ab iis auétoribus , qui

meam hanc diuifionem amplectuntur ; in argumehti

tamen fummâ non efle nouâm meam declarätionem;

fed cctcris etiam antiquiorem pariter, & grauiorem.

Deinvt à grauifsima hacveterum auétoritate, &tanta

fundamentorum vi ne difcederem, neceffàrio fueramdiftinctionem nouam quæfiturus; fi nullam in iis au- p.

&toribus reperiebam, quos pro mei argumenti fumma

adduxi. Itaque noftræ intcrpretationis fumma de fe

ptcm figillis &grauifsima cft,& antiquifsima:illius ve

rò diftin&tionem fateor effe nouam: vt erat neceffe ei, -

qui antiqyggui; veftigia in minus expreffà (quæ neuti

quam in diftin£lions apparebant) imprefîà tamen in -

êxplicationis fummâ perfequi ftatuerat. Nam. fi anti- '

quorum mens tenenda mihi erat, nccefîàriò deferendae

erant illæ feptem figilloruw diftin&iones,quae cum ex

plicationis {umma ab antiquis tradita non confeatie

bant, caverò inquircnda, quæ & cum antiqua illafum

ma, & cum textu ipfo, & cum multorum recentiorum

defiderio poffet aptè componi,

Quibus pofitis, mea explicatio eft ; primorum qua- -

- - - - - - § .JAu&ori* ex

tuor figillorum myfterio contineri admirabilem próui- licatu• de ß

dentiaim,quam oftendit Deus in falute Iudaeorum , qui ptem figitu.

in Chriftum crediderunt. Tiibus autem poftremisfigil

lis occultari myfterium aequifsimae Iudaeorum reproba

tionis; &quemadmodum Diuina prouidentia illos ex

peâauerit primùm, & commonuerit, ac demum feue

fifsimo fupplicio punierit. lam quod ad huius difcurfus

perfeétionem, & ad materiægrauitatem ac dignitatem

attinet, & quod ca feptem pun&is fiue capitibus coér

ceatur, non pluribus neque paucioribus, quod in eis

fumma diuinæ gubernationis perfe&io cóntineatur:

hæc omnia, aliaquead id conducentia affatim explica

ta & probata effe exiftimo, fuprà notat. 5. capitis i. &

notat. 1. cap. 5. Quare id vnum fupereft, vt videamus;

vtrùm figuræ ac figna, quae in feptem figillorum refi

É Ioannis oculis obie&ta funt, cùm nobili hoc

ifcurfu rc&è cohæreant.

I I.

yirâ quatuor equos primo effe oppofitos. Näm cques, qui

equi primorumuatuor figillo- equo vehitur albo, pro certo videtur Chriftum Domi

£. ZÉ mumm fignificare $ yt omnes explicant fequentesD. Ire

Ζά,Ύύa ngum.Dcindcvidcntur etiam Chrifti fà&ionem fequi

«ontraria, ffe- non poffe,aut qui terræ pacem conturbat, id eft, fecün
&fent. dus; aut qui trutinam fraudulentam habet; aut mors &

infernus, qui ftragem illam cdunt, quam rccenfet tex

tus agens de equo quarto.

Hoc fortaflis eft, opinor,fundamentum Ticonij,Pri

at åorum ex- mafj,Haymonis,Bedæ,Ioachimi,Gloffae,Alberti,Tho

plicationes, mae,Pannonij,Riberæ, Bulengeri,Gagneij,Serrani,atq.

Percrij; qui omnes præftituuiit tres equos extremosop

poni primo: atquc ciufdem fententiæ funt Lyra,Anto

minus,Aureolus,Ederus, Lizarazus,& Vicgas.

Ambrofius tamen contrarium fupponit. Nam lo

qucns difjnae dcvnoquoque cquite in fingulis equis

Varia hac de re

*.

agens de illo, qui equo portatur rufo, inquit, feffor

Chrißus; conftatq. ex eius declaratione nullam eum op

pofitionem inter quatuor equos reperire. Idem ftatuit

Arias Montanus, qui de primis tribus equis fic ait:feffor

horum trium iußitia fruëium.Vi&torinus quoq.& Andreas,

etfi non ita explicatè loquuntur,fauent etiam non ob

fcurè horum quatuor equorum focietati & confpira

tioni . Seraphinus de Fermo album ac rufum equos

conciliat inter fe,&invtroq. dicit, feffór cbriflua.At ni

grum & pallidum alterius fa&ionis effe tradit. Idemq.

fequi videtur Hortulanus in Cantica. Omitto Bernar

di, Ruperti, & aliorum expofitionem; qui cùm feptem

omnia figilla, ad Chrifti referant myfteria,nedeffe habét

quatuor equos inter fe conformes confiderare. His

tamen prætermiffis,Forerius& qui exiftimant equites,

qui fccüdo,tertio & quarto equis infident,effe béllum,

famem,
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famem,ac peftem,quibus Deus Iudaeos puniuit: fibique A autemfalutem tribuit : vbi contemplor fàlutem certam

pcrfuadent, quatuêr omncs equos ad Iudæævaftitatem

teudere: hi (inquam) auélores, vt perfpicuum eft, tres

primos equos nequaquam opponunt quarto, fed om

'nes inter fe coniun&tos, & eiufdem fa&ionis cffe cre

dunt. Haec tamen interpretatio intaétam praetermittit

admirabilem eorum Iudaeorum falutem, qui Chrifti fi

dem fufceperunt:& repentè tranfgreditur ad fuppliciú

eorum, qui ipfumjî : nec valet reddere con

grucntcm rationem,cur in quatuor primis figillis, non

verò in tribus poftremis eqüi appareant?

Pererius& Viegas volunt in facra Scriptura equum

e(fe imperij fymbolum. Itaque fibi perfuadent per hos

quatuor equos fignificari totidem regna : videlicet

Chrifti regnum in Ecclefia primitiua , regnum Roma

norum lmpp. Chrifti fidem infe&tantium, regnum Go

thorum & Alanorum, & regnum Sarracenorüm. Haec

eft Pererij opinio, cui affèntitur Viegas, quatenus in

quatuor equis totidem $i; conftituit, & Chrifti re

gnum in primo. Sed in reliquos tres equos inducit di

ücrfosRomanorumImpp.Chrifti Ecclefiam perfequen

tes. Fundamétum autem, quo afferunt equum effefym

bolum imperij, petunt ex cap.6. Zachariae. Vbi pro cer

to habent in quatuorquadrigisimperia totidem poten

tiffima dynotari: fcilicet Chäldæorum, Perfarumi, Græ.

corum,ac Romanorum, idq. iuxta Hebræorum,&Hie

ronymi expofitionem. Ceterùm quòd quatuor quadri

æ repraefentent quatuorimperia,non caret magnâ dif.

É propter id,quod manifeftè textus ait, ifti fùnt

quatuor venti c«li. Et propter alias rationes, Et quam

ùis hæc opinio videatur effe diui Hieronymi: ipfè certè

illam affert vt Iudæorum traditionem. Traditum eff(in

quit) mihi ab Hebr«is. Et infia: H«c,vt accepimu à nofira

limguafludiofis hominibus,tradidimus. Ita . Hieronymus

nihil aliud videtur agcre,quam illam vt à ludaeis acce

ptam referre. Et licèt ipfius etiam Hicronymi effet opi

nio,venia tamen tanti tamάue grauis Doctoris, &om

nium, quotquot cum fequuntuf, fpero me in illius loci

commentario oftenfurum, ex ipfius contextus vi atque

ferie in quatuor illis quadrigis non innui quatuor im

peria populo Dei infefta; fcd bellum, quod Chriftiana

Ecclcfia diuino præfidio munitaÉÉ erat aduer

fus idololatriam gcftura.Quod autem textus ait iffifunt

quatuor venti cali, indicat,qucmadmodü quatuor venti

iuflu Dci excitant tcmpeftates , quibus obuia quaeque

diffipant, & profternunt ; non aliter Deum Euangelij

praedicatione vanam idolorum fuperftitionem in qua

tuor mundi partibus euerfurum; & deinimicorum ma

chinis atque oppugnationibus triumphaturum. Præ

terea venti etiam fünt apti ad velocitatis ac caeleftis im

petus fignificationem; ideoque dicuntur effe equi qua

drigæ Dei. Vidc Pfal.io3.ver.3.& 4. & Pfal.17.11.ad qüem

locum alluditur Habac.3. in equis Dei.

Impwgnatur
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Itaquc Virgæ ac Pererij fundamentum de quatuor

imperiis per Zachariae quadrigas denotatis, certum mi

nimè eft. Præfertim quia licèt daremus imperij fym

bolum cfie quadrigam:non inde infertur fingülarem et

iam cquum cffc fymbolum imperij. Nam& in Roma

norum numifmatis notum eft , per quadrigam fignifi

cari triumphum ; cùm tamen vnus equus triumphum

nulla ratione repraefentet, vt humaniorum literarum

peritis manifcftum eft. Ex his illud elicio, Zachariae lo

çum non deferuiffe aut prodeffe quidquam ad proban

dum quatuor hos equos Ioanni vifos totidemĘ
fignificare . Præterquam quòd nullus rcperitur facræ

Scripturæ locus, in quo fingularis cquus aliquod im

pcrium dcfignet: cùm tamen in Scriptura frequcns fit

cquorum mcntio. ^

Concedamus tamen in aliquo Scripturæ loco per

equum probabiliter imperium indicari: hoc faltem per

fpicuum eft, ia recepta Scripturæ loquutione, & in e

uorum vifionibus, equum generatim loquendo fym

bolum cfle falutis, feu faluatiónis. Hac dere dubitabit

nemo, qui ca, quæ fequuntur,attentiùs perpendet Pri

mùm, fæpè facra Scriptura iubet in equis hominem

non confidere: vnde intelligitur in bellis, falutis fpem

in equis collocati folere.Pro quo vide Pfal.31. 17. Fallax

equus adfàlutem, Et fimilitcr Pfal. 19. 8. Ifaiae 31. 1. Ofeae

1.7. Amos 1.15 Deinde illuftriflimus eft Salomonis lo

cus, Prouerb. 11.31 .Equia paratur ad diem balli, Dominus

Alcafar im Apoal.

-

-
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futuram, fi Deus in fui populi auxilium confcenderit e

quum, aut Angelum aliquem feu miniftrum fuum in

equo miferit. Tertiò Angelus ille, qui in equo vifus eft,

1. Machab. 3, at, venit, vt faluti ac praefidio effet po

pulo Dei;& fimiliter quinque illiviri, qui in equisap

paruerunt,*., Machab. 1o, 19, Quartò in aliis veris vi

fionibus, & in nonnullis etiam confiétis, ncmo dubi

$at eum, qui in equo cernitur, ad protegendum atque Equitem eq*

faluandum venire. Exemplo fint veriflímae Hi(pania- ï, j.

rum hiftoriae, in quibus toties D. Iacobus Apóftolus palatu ßmbe

in Hifpanorum fübfidium atque fàlutem foftiffimus i-m. h*'*

eques radiantibus armis jnftru&lus atque munitus ap.£i:
paruit.Hiftoriæ verò confictae exemplum peti poteft éx P

Romanorum veterum annalibus , qui commenti funt

Caftorem &Pollucem Romanis in maximas anguflias æquum au*

reda&tis vifosin equis fuifle, illisque opem atque auxi- quaai*e: ad

liam tulifle, Quintò ad hanc canáé fighificatiónem pa.;::'
rum refert in equo, aut in quadriga âpparere, Reges e- jwbolum ex

nim ac Principes olim è fafcatis curribüs depugnabát.jrimendum.

Atq; ita dicitur Deus in Palaeftinâ adîïí, fuis

cü exercitu curuli ingreflus: wnde Pfal.67.18.currus Dei

decem millibus multiplex.Et Angeli;qui in quadrigis mili

taribus apparuerunt, 4, Reg.6,17, ad Prophetam Elifaeü

rutanduiiiveniebant,vt cóíat.Sextò apud Prophetas e

uidens eft,quando dicunt Deü fuper equumÉ

fensü effe,illum in fui populiauxilium ac fàluté prope.

rare.Expende verba illa Habac.3, 8. Afcendes fupër equos

tuos, & quadriga tua faluatio, Vbi Gueuarae interpréta

tio eft, Deum non equum confcendere, nifi ad fäluan

dum. Maiorem tamen energiam continet textus ipfe

ait enim Dei equos & quadrigas efTe ipfammet hominú

faluationem fiue falutem: acfi diceret,Deo nullos alios

equos, quos ipfe afcendat, nullas quadrigas effe, nifi

hüiufmodi opera ad hominum fàlutem fíe&lantia; in

quibus ipfe valde gloriatur, & fe hominibus agno

fcendum exhibet.Et Zachar. 1o. 5. vt fignificetur Dcum

fpirituali Ifraeli falutem allaturum per ftrenuü quem

dam ducem è tribu Iuda,Vifitauit(inquit) Dominus ex. ~Apud Zacha

ercituum gregem fuum, &pofui domum Iuda quafi equum '*' ***!

gloriafuam bello, Ad haec equorum raultitudo, quam£Äa

afpexit Zacharias cap. 1. & quadrigæ cap. 6. eiufdem j?…].

funr fignificationis: vt in illius vifionis commentario gnificationu.

explicábimus. Septimò in Apocalypfi exercitus can.

didorum equorum capit, 19. fymbolum eft non du

bium corum miniftrorum , quibus vfus fuit Deus ad

faluandum mundum,& ab idolorum culru eripiendum.

Oétauò denique haec fignificatio nititur in nätiua equi

vi$i; quaeque animosè fer

tur, Quapropter appofitè indicat eum , qui apparet

in equo, irruptionem facere velle ad eos, qui péricli

tantür, à difcrimine liberandos:id quod praeftaréfolent

}$ {trenuos fe equites volunt oftentare.Expende de

çriptionem equi, quæ habetur Iob 39. 13. Glória manuii 'Terelegát equi

eiu terror : terram vngula fodit, exultat audaâer, in oc- apripi, ex

curfum pergit armati; comtemnit pauorem, mec cedit gladio. lobo.

super ipfum fonabit pharetra,vibrabit hafta,& clypeus.Fer

uens,&fremens forbet terram: nec reputat tubafónare clan

gorem. Vbiaudierit 4uccinam dicit, Vah;procul odoratur bel

lum,exhortationem & vlulatum exercitus.

Ex quibus tandem omnibus facilè deducitnr pro

priam & germanam fignificationem fymbolicam équi

tis in eqüo apparentis cffe,vtveniat ad faluandum ; id

quodfapienter notauit Qrigenes homil.i. in Ioannem,

vbi ait vocabulum equi folere poni, cùm ea ponuntur,

quae nobis adiumento funt. lam, fi certum éft hoc effe

proprium equi fymbolum, & quod vniuersè Scriptu

fa complectitur: nemo non viderit optandum maximè

effe, vt his omnibus quatuor equis haec eadcm fignifi

catio apprimè quadret. - -

Exifìimabunt tamen aliqui fieri non poffe,vt hi om- T)ifficultam cô

i eödem fpeétent;quin imò eo 1 É uòd pri tra equorum

nes equi eo pectent;qup 1 !P'39990 Primus „, _,..

ad fafuandum veniat, neccffarium effereliquis contra-£; ex

riam eflè mentem,Etenim præterquam quòd diuerfiil- piáionem

li colores non funt ad rem, vt omnesadàfferendam fa- traditam.

lutem adueniant; fecundusequestendere dicitur ad pa

cem dc terra tollendam, &tertius contenta voce perfo

natfamem, bilibris tritici denario: quarti autem intentio

eft,interficere gladio: fame,& morte, &• beßiw terra; & mo

men illi mors, & infernua/equebatur eum. -

3 Huic
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eAd Cap. 6. N.at.2. dequa#wor equis.

t**, £***** colorem non obftare,quominùs omnés fint eiufdcm fanon obftare,quo I.

inu, ad &ionis, vt manifcftò perfpicitur in iis, quos Zacharias
primaa aat e4*1- - -

ÅTfjç- vidit cap.i.8. Ecce virgfgndensfùper equum rufum;&poß
tione»ìTpîri- sum equi rufi, varij,& al$i. Quodvero textus aut dc fe

fu*m*. cundo equite,idem Chriftus Dominus in Euangelioa£

firmat, non venipacem mittere, fed gladium. Atqui eui

dens eft Apocalypfin ad hæc Chrifti verba refpicere.Nc-.

mo autem dubitat, Chriftum, dum ait, nom vemi pacem

mittere,fedgladium, indicare huiufmedi bellum, quod

ipfe in inundum immiffurus aduenit, effe medium ad

ipfius mundi falutcm, Quare verba illa pro nobis pla

riè funt. Quòd fi admittamus femel difcordiam effe

medium ad fàlutem ; fit planum, idem de fame atque

morte afferendum fore. Qui autem nouum &inufita

tum ducet , quòd Deus ad fuorum falutem ac vitam

morte ipfâ vtatur, nae ille haud fatisĘ Haba

Mor, quo finf $'$' vcrba cap.3.3, Ante faciem eius ibit mors, vbi mors
ante Dei pedesj$ confideratur, quafi fatelles quidam,

ire aiatur. &adminifter, quem Præfert Deus, cùm ad fuos prote
gendos bellum init: de hoc enimÉÉÉÉ vt ipfe

mox exprimit;&quadriga tua faluaiio. Quòd fi refpón

deatur, mortem, quæ anteit Deum, non effe vt faluan

dos occidat, fed vt in fui populi hoftibus ftragcm cdat;

hoc ipfum pro nobis eft; fed cùm Apocalypfèos do&ri

na fit magnopere fpiritualis, & veteri hómini bellum

indicat; iii eum que difcordiam, famem atque mortem

immittat, quò nouum hominem faluum incolumem q.

præftet: hiüc eft illud ipfum in fenfu magis adhuc fpiri

tali noftræ expofitioni fuffragari.Itaquequod obiicitur

contra quatuor equorum vnionem & confpirationem,

nullius roboris eft.

guatuor fgil- - -

Tùm eque, nem referendi ; multa poffunt, eaque fortiffima afferri
eumdem £. argumenta. Primum quiageneratim loquendo,fymbo

A. lica equi fignificatio in facris Literis eft,vt veniatadfal
pro uandum: ex illis autem,quae longiùs à falute videban

tur diftare,nempe ex difcordia afque morte, quidquid

, nobis dubitationis poterat exoriri,facra Scriptura tol

lit, vt conftat ex di&lis.

Explicatur id* Secundùm,textus ipfe inter quatuor animalia&qua

Ζuatuer an- tuor equos manifeftam ponit proportionem. Leo enim

Vt autem quatuorhuiufmodi equi fint ad eundem fi-,

C

mali, a44* Ioannem accit,vt primum equum confideret: vitulus vt .

*** *1** P"* fecundum: homo,vt tertium : aquila denique,vt quar.
portione. tum. Explicatâ verò iam quatuor animaliúm fignifica

tione (de qua latè diximus cap.4.) accerfiri koaiinem à

leone, vt primum infpiciat equum; idem eft, ac fi nos

admoneremur, in primo illo equo Diuinæ virtutis ac

fortitudinis fubcfle fignificationem.Similiter cùmvitu

lus Ioannem aduocat, nobis indicare vult, in fecundo

equo(quern loannes iubetur intuerijdiuinam fignifica

ribeneficentiam. In tcrtio equo pari ratione débet Di

uinæ preuidentiæ æquitas elucere: nec minus in quarto

admirabilc Dei confilium. Atquevt quatuor animalia

- • funt Dci vicaria in procurandâ animorum falute ; ita

contextus ipfe exigit,vt in quatuor equis agatur depræ

{tantiffima fàlute,quam Chriftusfeipfum íecipientibus

attulit: in qua falute quatuor primi Diuinae prouiden

tiae fpiritus in primis eminent;äd quorum cognitionem

pariter ac venerationem nos inuitat eorundém fpirituü

participatio; quæ in Apoftolis,virifque Apoßolicis eni

tefcit;& in quadruplicianimalium facie(vtfuo loco di

ximus) indicatur. . I

Tertium pro noftra quatuor equorum explicatione

argumentum eft,quod fumitur ex áttenta eofumconß

deratione, quæ in Apocalypfeos decurfu à cap.4. ante.

cedunt. Capitis enim 4. argumentum haud dubiè eft

deinfigniac magnifico templo, quodDeus in Ecclefia

primitiua crexit; argumentum verò capitis quinti con

tinct, quemadmodum poft nouum Dei templum fun

datum liber Scripturæ facrae& prophetiarum Dci adeò

claufus & obfcurus perfidis Iudaeis permanfit, vt illum

legere,aut etiam aperire nequaquäm poffent. Comple

s.ptem ^«i'.- mentum enim promiffionum à Dco faétarum defuo

rwm partitio, populo faluando, necnon patientiam, comminationes

£Τ£ *''' ac fiipplicia, quibus aduerfiis fynagogam vtebatur, ne

2'j'„ ' mopotuit infelligere nifi is, cui Chiifius librum hunc

„, j,T, aperiret. Fit ergo planum ex huius argumentifèrie,con

2«•*, qua» gruentiffimum effe,vt ex feptem figiIlisprima quatuor

*** *etsutt. , fpeétent adveram aaimi fàlutem,qüaChriftifidèlespo
-

variam equo- Huic obieétioni refpondeo, multipliccm cquorum A ticbantur ; tria verò poftrema admiferiam ac reproba
tionem rebellium. .

Quartum ex corum confequutione, quae in tribus Ex argumenw

poftremis figillis confequuntur, noftra declaratio non íí, confecw

parum accipit roboris. Illa enim (vt infrà videbimus) tione, nofa a.

continct ordinem,quem Diuina prouidentia, eius que fgilu expefiis
brachium Chriftus Rcdemptor noftcr in ludaeos Eu- confirmatwr.

angelij falutem refpuentes feruarunt. Quod enim

Dcus aduerfus illospræftitit ad tria pun&a reuocatu:

primùm patienter illos expe&tauit , vt aperto quinto

figillo monftrabitur : deinde horribilibus fignis eos

admonuit, & interminatus ipfis eft, vt fextüm figil

lum oftcndct: denique feueriffima in cos immifit fup

Plicia, quae pcr feptcm plagas tubarun figilli feptimi
denunciantur,

Tria hæc punéta, nimirum Patientia, Comminatio,

& Scucritas complcétuntur excellentiffimam agendi

cum improbis rationem. At Apocalypfis non haecvni- $ilem. -T.

uersè tra&tat, fed fpeciatim, quatenùs ad fynagogam improbu gerit,

pcrtincnt, vt clarè perfpicitur in bello, quod ofténdit in j££

textus à Hierofolyma inferri Euangelio: &in eo quod £: :!*

cælum in Hierofolymam fufcepit.TCui confiderationi Â£

mirificè deferuit, quod textus recenfet à quinto figillo

ad finem vfque cap.iº.Quæ fi ita funt,vt rêverâ funt,fa

cilè eft vidcre,quam fuerit operæ pretium,vt tra&atio

ncm de modo ac ratione, quam Diuina prouidentia in

Iudæos Chriftum abnegantes feruauit, antecederet e
narratio admirabilis prouidentiae,qua vfus fuit Deus ad v

cos pcrfc&tè faluandos, qui Chrifti fidem atque do&tri

nam amplcxi funt: in quo prophetiarum &promiffio

num Dei fidelitas maximè éminere probata eft. Id au

tem in cquorum Dci figura aptiffimè exprimitur , vt ,

conftat cx Habacuci loco fuprà allato. Afcendes fùper

equos tuos;& quadriga tua fàluatio. Vt autem dubitaret

nemo, Prophetam agerc dc falute illa,quamDeus erat

Iudæis in Chriftum credentibus allaturus ; verba haec

protinus fubiicit Habacucus, Sufíitam;fùfcitabis arcum

tuum; iuramenta tribubu,quæ loquutu4 es.Manifeftumve

rò eft iuramentum hoc cffe promiffâ faéìade illis fal

uandis.Dcindcapparet arcum eundé effe,quem Ioannes

vidit in manibus cius,qui in equo albo obequitabat.

Praetcr hæc, feries ipfa& continuatio huius declara

tionis argumento eft ad eius veritatem ftabiliendam fa- pofitiones a**

tis firmo.§# cft ctiam aliarum explica- %nfequentia

tionum non firma confutatio, varietas ac perturbatio & prdini, pg

ordinis,quæ in ipfis reperitur. Applicant ènim fecun- turbatisne fè
gum,tcrtium & quartum figilla ad perfequutiones.quae cilè redargu

ia Ecclefiam Romani, Hærétici, & Mauri, aut Pfeudo

chriftiani,fiue etiam Antichriftus excitarunt.Ex quibus

nihil effe potcftadrem; nam in quinto,fexto,&feptimo

figillis fermo eft de perfequutiofie, quaIudaicus popu

lus Ecclcfiam eft infeétatùs; deque gforiofiffimo fritim

pho,quem de ipfo reportauit Eccléfia ; quod ordine ac

ratione antecedit,vt par eft,tra&tationem de Gentilium

bello ipfiEcclefiæ illato.

„ Confirmatur infuper noftra expofitio ex idonea fa- .„ „ priw&

tis rati9ne, quæ rcddi poteft in ea,quapropter in qua- qwarwor figitis

tugr primis figillis cqui apparuerint ioanni} & nihil fi- 3. -píæ,

mile in tribus reliquis fit vifum.Cui dubitationi non vi. ii religiis ne

deo; quid poßit appofitè in aliorum explicationibus re- ::r:

fponderi: præfertim cùm plerique exiítiment in pofte-Ἀ re4

rioribus figillis de imperio & perfequutione Antichrifti £'%

fermgnem inftitui. Si ergo ad fignificandum Romano- men verò is

rum Imperium,fiue ad perfequutionem ab hæreticis aut ali

AMauris concitatam, accomimodatum effe putant fym- \

bolum equi,cur inimperij&perfequutionisAntichrifti

fignificatione equus fimilitef non âpparuit? At verò in

noftra explicatioaeadeò clara ac manifefta redditur ra

tio,vt obloquentium ora facilè obturet. Dicimusenim

in quatuor primis figillis fermonem effe de eximia atq.

praeftanti falute ac fælicitare,qua veri Chrifti fe&atorés 1

potiti funt: in tribus verò poftremis dePatientia,Com

minatione& Seueritate, quibus egit Deus cum iis, qui

Chrifti do&rinam atq. veßigia fe&ari noluerunt. Qüi

buspofitis,idcò in prihiis qüatuor figillis confpiciuntUr Redditur rati,

equi;quia equus(vt toties inculcauimus) eft mirificum difèriminis, cur

falutis &faluationisfymbolum; eandemque ob rem ni- T3'j;' prs

hil opus erat equoin tribus reliquis figillis;quippe quæ££,E.
non faluationem fidelium,fed pátientiam,miinâs atque … cenffi

fupplicia continebant. ¢*ntwrf

“Rationem, qua

fè Diuina pro

Jatiru* •*-'

Nemo
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Nemoautem iure contendet, cquum effe aptum to- A tudo per leonis faciem indicataIoannem inuitat,vt Dei

lerantiæ, comminationis aut feüeritatis fymbolum.

Adde huc, qucmadmodum Deus de falute potius ab fe

parta, quàm de illata reprobatione gloriatur ; ita et

iam confcntaneum valde fuiffe, vt fälutis ac faluatio

nis fignificatio in equo, alacri in primis& ere&o ani

mali, celebrior atque gloriofior fieret: reprobatiove

rò figuram præferret non ita magnificam atque con

fpicüam; fed quæ effeétum ipfum éxpe&andi, minandi

& puniendi fòlùm oftenderet, ad quod equi alacritas

& cre&io fuperuacua erant. Ac demum ad eam obie

&ionem, cur nimirum in quatuor primis figillis, non

verò in tribus fequentibus equi cefnantur?`direétè re

fpondetHabacucus, afferens equitare Deum idem effe,

ac venire ad faluandum: 4/cendes fuper equos tuos, &

quadriga tua faluatio. - -

curquatuor<- Porrò nullius etiam difficultatis eft, fubiicere ratio

nimália fingil- nem in noftra fententia,quarequatuor animalia fingu

5::: latim loannem ad fingulos cqüos infpiciendos accer

£:;Σ fànt : nonverò vt in tribus ceteris figillis Dei Patien

Zj;,,T„ tiam,Comminationem, aut Iudæorum plagas intuea

ver»'.a reli- tut. Ratio namque eft huiufmodi. In quatuor animali

qua* bus (vt iani vidimus) repræfentantur Fòrtitudo, Benefi

- centia, Æquitas,ac Sapientia; quæ funt quatuorDiuinę

prouidentiae virtutes in falute luftorum Chriftum exci

pientium maximè fplendcntes. Et Apoftolorum forti

. N O T A T I O

fortitudinem attentè perpendat: fimiliterque de tribus

ceteris faciebus di&um efto. Poftremò quàtuor facies'

funt veluti infignia & ftemmata priorum quatuor fpiri

tuum,fiue eorum infigniferi:& idcirco præcedunt,cùm

ipfimet quatuor fpiritus fefe nobis cognofcendos prae

bvnt. Eaedem tamcn facies non praeferunt trium pofte

riorum fpirituum infignia, vt iam diximus c. 4. atq. ita

minimè conducebãt ad eius rei fignificationem,quam

-ipfae non habent. Exempli gratia,Tnon oportebat eum,

quivitulina facie eft,& beneficentiâ fignificat, inuitare

loaanemvt videat comminationem,aut feueritatem,&

fic de reliquis. Deniquein eo, quòdloannem quatuor

animalia vocent ad quatuor prima figilla,decorum ap

prime feruatur. Sic enim ofténdunt geftientem animo

laetitiam, quod omnibus innotefcat maximum benefi

cium à Deo collatum in perfe&tißima eorum falutis ra

tione. In tolerantiaverò, minis ac feueritate aptius fuit,

vt fefe contraherent,&intra filcntij cancellos contine

rent,quàm lætitiae ac voluptatis figna ederent.Atqueid

pro hac dubitatione fit fatis modò dixiffe, quia de eadé

quaeftione rurfus agendum latiùs nobis eft infrà.

Alia erat$ de difcrimine, quod inter primum

tertiunque figillum vna ex parte, & ex alia inter fecun

dum & quartum verfatur.Hac tamen dc rc infra oppor

tuniùs dicemus.

I I I.

Te meceffitate quatuor equorum ad diffinétam fàluatiomù

perfe£ta fignificationem.

S Vperiore notatione diximus,equum effe fymbolum B

valde aptum ad faluationem fignificandam.Videa

mus nunc oportet, quæ fuerit neceffitas, vt quatuor e
qui,nec plures nec pauciores, effcnt. Exiftimabit for

tafsis non nemo, equorum quaternarium eo confilio

c-r tabtfa f. fuiffè fele&um,vt hæc vifio Habacucivaticinio refpon

glis eqni qua- deret, in quo expreffà fit quadrigae mentio. Sed contrà

st40r,## eft, quia Ioannes nec quadrigam vidit, nec$i; fed

•c t;*, eques fingulares, vt Latini loquuntur, nec verò emnes

•ppar fimul,fedvnum priùs, deinde alium, &fic de reliquis.

Praetereà in priiio equo cernit equitem arcu &fagittis

inftru&um: in fecundo cernit alium cum gladio: in ter

tio cum ftatera,& in quarto afpicit mortem. Cuius dif

criminis ratio ex eo prouenit, quod Habacuci tempore

erant in vfu falcati currus in bellis, è quibus Reges ac

principes viri$ cöfentaneü fuir,

vt Propheta ad fuiíéporis confuetudiné fefe effingeret.

At,cùm Apocalypfis confcripta fuit,huiufmodi cónfue

tudo iâ extabuerat:ideoq. non erat,cur faluatio in qua

driga figuraretur: quantüuis apudHabacucum &Apo

calypfiô de eadcm falute fiuefáluandi ratione fit fermo.

Quamobrem perftat adhuc dubitatio,cur quatuor fue

rinr fingulares equi,quos vidit Ioannes? Etenim fi præ

cipua erat intentio,vt falus fiue faluatio adumbraretur,

ad id$; non opus videbatur effe quaternario.

Prima fùperio- ' Re

ri, £fcul** nem fùiffè idoneami ad Öhrifti vi&oriam & triumphum
•ada#io. denotandum: hoc eft,vt indicetur,ipfum non folùm ad

faluzndum veniffè,fed reapfe homines admirabili ratio

' ne faluaffe, & viétoriam ac triumphum gloriofißimè

obtinuifTe. Scitum namque eft in veterum numifmatis,

vbi quatuor equi copulantur, efie fignificationétrium

I phi. Contia hoc tamen eft, quia ttiúmphus in quatuor
mprobaturta- - - -

-em. equorum curru proprius etat Romanorum : atque ita

húiufmodi allufio non apta videtur effe ei,qui in Grae

cia & Græco fermone fcribit. Praefertim quia in facris

nulla eft mentio triumphi in quadrigis. loannes infu

per quadrigam non vidit,fed quatuor fingulares equos:
in qüibus ád triumphi quadrigam propfius effe refpe

&us non poteft: cùm tamen inadmirandis equorum vi

-fionibus,licet equus vnus tantùm appareat, faris fit ad

vi&oriam atque triumphum denuncianda : vt patet,

s.Machab 3.1.3. & ex D.IacobiApoftolivifionibus,cùm

fæpè in Hifpanorum auxilium repétè coinparuit.Qua

propter reftat adhuc cadem difficultas,cur fcilicet Apo

zalypicos equi quatuor fuerint* -
… /

pondebit aliquis quatuor equorum coniunétio- .

D

-

sit ergo prima ratio: ex feptem fpiritibus, quibus Di- £ima vete.
uinae próuidentiae perfe&io compręhenditur , quatuor [0lutianae ratis.

primi(nimirum, Virtus, Beneficentia, Æquitas ac Sa- -

ientia) in eorum falutem & veram fælicitatem, quiIe

ü Chrifti doétrinae audientes fuerunt, fe totosimpen

dunt,vt latè explicuimus cap.i.notat.5.& c.;. not.z.Vn

qe ad fignificandos quatuor Dei fpiritus in hominum

falutem aduentante§, congruens'fuit quatuor equo

rum figura. Haec ratioÊÊ adhuc roboratur: quia

quatuor animalia, quæ in Apoftolis, eandem horum

quatuorfpirituum fignificatiónem habent (vt vidimus

cap. 4. Ioánnem hic 5er ordinem ad quatuor equorum

contemplationem vocant. In quo indicatur planè,Dei

Virtutem in primi equi figura imminere:in fècundi,Be

neficentiam: in tertij, AEquitatem: in quarti, Sapien

tiam atqueConfilium.

Hæc ratio idonea fàtis eft ad quatuor equorum nu- In quatur •

merum,& Apocalypfeos artificio valde dignà.Sed(vt in-4** £5**

fra diccturjin quatuor equorum figura aéfymbolo non£££*

tantùm fpeétatur faluationis caufä in iis, qui Chrifto£

fefübdiderunt (id eft perfe&tio priorum quatuor fpiri

tuum diuinæ prouidentiæ)fed ipfe etiam áttenditur fal

uationis effeétus ac mcdia, quibusvfus fuit Chriftus ad

fuorum fidelium falutem. Quamobrem fi deprehende

remus ipfum faluationis opus inÉ diuidi pun

&ta: haec confideratio permagni effet momenti adab

folutam quatuorÉ'; intclligentiam. Praecipuè

cum quatuor huiufmodi fpiritus nullam in Deo ha

beantáiftinétionem, fed fòlum penes diuerfos effeétus

diftinguantur:& plerumque contingat in vno eodcm

άue opere aequaliter effulgere virtútem &fàpientiam,

äut beneficentiam & æquitatem; atquc ideo quandov

nüm idemque effet opus,non adeò vigeretur neceffarius

quaternarius equorum,illud ergo in hac materia maxi

mè erat optandum,videlicet vt ipfum faluationis opus

in quatuor præcipua capita partiretur,quæ inter fe val

de effent diuerfa: in quorum primo Virtus praecipuè

fplendcfceret,in fecundo Beneficentia;in tertio Æqui

tas,& in quarto Confilium atque Sapicntia. -

ÉÉ igitur ratio huius quaternarij fit : ipfemet

perfeétæ faluätionis effeétus, quam in hac vita Ecclefiae

primitiuae Chriftiani affequuti funt, quatuor omnino

çapita complexus fuit : primum, in Chriftum viua fide

credere; fecündum Chriftum ipfum praedicare; tertium,

fortunas remque totam familiarem pro eodem Chri

ßo renunciaré; quartum denique, pro codcm vitam -

- _ 4 contcg}• '•*



4o4 Ad(ap.6.5^(ot.3.“De meceßitate quatuor equorum.

A non obfcurè perfpiciemus, quàna difficilis tunc & ope

rofà res effet, humanam mentem proprij iudicij tena

cem in eam trahere fententiam vtmundi totius falutem

in Chrifti cruce pofitam effe crederent:verumq. Deum,

& humani generis Saluatorcm eflè eum, quem Iudaei ,

in crucem egerant. Nae illa tempeftate homines Chri- 9gantâ fueri,

fti veneratióni atque adorationi fubmittere , & in- Dî virtute •

agnofcerent ; nihil aliud erat , quam cofdem coge

rc;, vt proprium omnino iudicium deponerent ;,fibi

< ferebat, mundi remedium vniuerfifitum effe. Et cer

tè cùm præuideret Deus, in quoderrorum & infania

rum barathrum homines proprio iudicio duéti effent

dilapfuri; decrcuit veram animi falutem &faluationem

in maxima iudicij proprij abnegatione conftituere.

pu ad hominu

primitiua Ec

clefia tempore

- - - - aa Chrißi fide

ÉÉ perfuaderent, in eo, quod ftultitiae fpeciemi præ traduaidai.

Nam quianom cognouitmundusperjapientiam Deum: pla- chrifi vmu

cuit Deo perßultitiam pradicationis faluos facere credemtes, veteres prafer

1. ad Cor. i.'.i. Itaque in viua Crucifixi fide fanétifica

tionem animarum effe voluit. Quod ergo opus adeò

tima fideles per

iudicij proprì

abnegationum

ræftans& admirandum poffet excogitari, in quo Dei Eis ap

àtque Chrifti virtus ita cólluceret; vt in ea vi & effica: -erura.

citâte, quahomines impulfi fidem fuam &fpem fortif
fimam in eo, quem cruci fuffixum viderant, colloca

bant? Nonnein peccatorum conuerfione, Chrifti in

crucem fublativirtus, & admiranda ipfius fagittarum

… vis& efficacia enitefcit: Confideretur, obfecro,quod in

vnius Pauli conuerfione accidit, Aët. 9. fimulq- perpen

datur, quot homines Chriftus ad fui cognitionem fi

demquetraduxerit: fiquidem vnâ Petri concionc tria

millià dedêre manus Aâ.1.41.Cum hoc facit arcum ef

fe potcntiae fymbolum: iuxta illud Pfal. 75. 4. Ibi con

fregit potentiâ, arcuii, &c. Et eapropter Antiquitas Het:

Euii, àtque cupidini arcú tribuebat. Atqui Chriftus eft
verus Alexicacos,& qui amoris fagittis hominum corda

transfigit: Sagitta tua acuta (populi fub te cadent) in corda

inimicorum regis. Pf.44,6.vidclicet vt eos ex inimicis in

amicos,exhoftibusin amatores cóuerteret. Antequam

nitri ac fulphurei puluerisinuentum æneorum tormen

torum i&üs inuiétos &ineluétabiles reddidiffet ; mul

lum aliud inftrumentum bellicum arcu potentius &

efficacius agnofcebatur,quivt contendatur & remitta

tur,magnavi opus eft, vt in Turcicis arcubus apparet

vnde cönftat maximae potentiae fymbolü fuiffe arcum.

Secundò,quotemporehominesin crucis opprobrio

of{endebant: & qui fe Chriftianum profitebatur, ami

corum ac familiatium, nec non parentum & fratrum

-arcupetatis

contemnere. Pro horum declaratione aduerto falua

re nihil effe aliud, quam eripere ex potentioris ho

ftis poteftate eum, qui per fe ipfe illius potentiæ ac ty

fannidifefubducere non poterat. Quare G planum fie

ret, totum humani generis bonum ac fclicitatem in eo

confiftere, vt de quatuor potentiffimis hoftibus ipfum

opprimentibus triumpharet:& probaretur infuper pri

mitiuæ Ecclefig Chriftianos quatuorillis rebus praecla

riffimè geftis (quas modo retülimus) triumphum egiffe

nobiliffimum de eifdem quatuor hoftibus ; tunc verò

facilè conftaret, in quatuor illis operibus admirandis

perfe&am conftitifïè falutem, quam Meffias in mun

dum erat allaturus.

„, „. . Vt ergo hoc ampliùs explicetur, obferuandum-cft

Ζto, amores quatuor inordinatos amores effe, qui mundum vexa

«ff, hominum fum,afHi&um &oppreffum tencnt. Hi autemfunt,pri

*;£*j mus, immoderatus vitæ ac deliciarum amor: fecundus,
j. quma impotens amor diuitiarum, ne quid vitae commodis,

- atque delitiis defit: tcrtius, amor intemperans proprij

honoris& æftimationis,praefertim inter notos,familia

res & cognatos : }

atque pröpenfio ad proprij confilij atque iudicij ratio

nefm fiüe reétam, fiue errantem fequendam , nec cuiuf

uis alterius confilio acquiefcendum. Huiufmodi confi

deratio de quatuor hifce tyrãnis (id eft,de proprioamo

re,de diuitiárum cupiditate,de nominis exiftimatione,

ac proprij iudicij tenacitate) abfoluta planè eft & per

fe&a: & quilibet fpiritualis yitæ magifter facilè cernet,

hos quatuor amores inter fe effe diüerfos;& quicumq;

illorüm nondum fit dcui&tus ac profligatus, illum fatis

effe,vt proptereà mifer &ærumnofus reputetur is, qui

illius adhüc feruituti fubiaceat. Quem verò clementiC

fimus Deus tanto tamque ingenti affecit beneficio, vt

exhorum quatuer tyrannorum vi atque poteftate peni

tus extraxérit;hic fanè perfeétam libertatem & fpiritua

. lem falutem adeptus cft: iugulauit enim hoftes omnes,

' qui fibi poterant in via virtutis obfiftere ; & quæcumq.

ibi accidant infortunia,quantumuis aduerfa & calami

tofà , in maius ei commodum & felicitatem cedunt.

Quapropter licèt is daemonis oppugnationibus variè

rèntétur,aut improborum inuidia atque odio penè ob

'rui videatur;nihil illi aliorumË.opus eft.

e,.^„4, p.- Nam fi quatuor hofce tyrannosperfe&è fubegit, cetera

Íï, ac fàl- omnia fäcillimo negotio fubiugabit.Ex his intelligitur,

•andi rationem excellentiffimam faluandi ratiónem,quam Meffias no

***,***'*'* bis erat allaturus,in eo potiffimùm fitam effe ;vt homi
Chrijfw. - - - - -- ---

aes à quatuor illis tyrannis liberarct,&perfecta de illis
- parta vi&oria,felices eosĘ redderet.

Y* Ex quatuor his tyrannis Chriftus primitiuae Ecclefiae

guem* b£h* Chriftianos perfe&ißimè eripuit: id quodhoc ordine

£t,%.fi præftitit.Primè àproprij iudicij dominatione fubduxit,

Å?rimaâo, dum $9$ fideifubiecit,quæ fpiritalis vitæ fundamentum

eripuerit. eft. Deindehonoris & exiftimationis inane ftudium ab

eis expulit: cùm eos excitauit& erexit, vt Chrifti ipfius

fidem liberè profiterentur, ac prædicarent. Tcrtiò per

euágelicam âc voluntariani paupertatem in eis diuitia

. rumi cupiditatem extinxit. Quartò deniqué à fupcrbo
proprij amoris imperio extraxit incolumes, per effrae

' határüm cupiditatum cohibitionem &vitae ipfius con

temptum. Huius autem ordinis ratio inde adfcifcitur;

quiâ priùs eft in Chtiftum credere, deinde mundum

** vincerc; qui minus,quàm res familiaris amatur. pofteà D

rei ipfius familiarisàmorem fuperarc, ac poftrcmòvi

tam pro Chrifto contemnere.

Hw quatuor Oportet tamen horum fingula enucleatiùs explicare,

£.£TZ. ' & oftendere, quantopere in primo ChriftiVirtus excel

…ribu pri- lat; in altero Beneficentia;Æquitas in tertio;& Sapicn

~a quatuor, tia in quarto.Nec mihi mens eft contëdere,quatuor has

t*:; Chrifti virtutes nö in eorum fingulis reperiri,fedVirtu
4.&:,pponi. £em ii, Pgga victoriamagis eminere: Beneficentiam 1m

fecundâ,& fic de reliquis: atq. adeò aptam fatis extitiffe

rationem, cur fingulæ ex iis viétoriis ad fingulas Chrifti

virtutes per attributionem meritò applicentur?

In primis; poftquam Euangelij lumcn toto terrarum

orbc fefe longè läteque diffúdit, & Chriftianæ Eccle

fiae decus atque maieftas tam multiplici incremento

funt aucta; mirum non eft, omnes non ita planè depre

hendere, quàm gloriofa ex proprio iudicio reportetur

vi&toria, cùm Chrifto mundi affertori ac vindici fubii

, citur. Si verò Priwitiuae Ecclcfix tempora repetamus:

^. ducere , vt eum proprium effe Deum ac Dominum

uartus, præceps quoddam ftudium B

/jmbolum.

peterum fœ

Iium conftantia

am chrifti fide

i4£ipienda ac

contemptioni atqueinuidiae fefe exponebat;quid aliud profitenda.

potuit concipi glóriofius & quod clariorem vi&toriam

èx falfa proprij honoris exiftimatione confequetur,

quàm qüod primitiuae Ecclefiae tempore accidebat?
* óùm Chriftiàni minimè contenti in Chriftum intimo

corde credere,fuam illico fidcm profitebantur,& Chri

fìum viriliter & animosè prædicabant : cùm & Chri

fti crux defpicatui habebatur, & Euangelij praedicatio

tot excitabat turbas actumulrus. Atque tota haeccon

ftantia & fortitudo , qua homines tunc fùam fidem

propalàm enunciabant, & pro virili parte contende

bant,vt reliqui eam ample&erentur: hæc, inquam,con

ftantia ac firmitudo, cüm ipfa fimul Chriftiana Eccle

^ fia exordium habuiffe videtur. Anteà enim neminem

accepimus ita folicitè atque anxiè laborare, vt fuam

alij fidem comple&erentur: Etenim mondum erat ffiritus

aatus,quia Iefu, nondum fuerat glorificatum.Ceterùm pri

migcnijChriftiani ex Iudaico populo, tam ftrenuè ac

fortiter in Euangelij promulgationem incubuêre, vt

aggreffi admundumvniucrfum conuertendum , voti

cöiapotes euaferint. Quibus, fecundùm Deum,benefi

cium hoc quàm maximum humano generi tributum

referri debet acceptum. llli enim aptiffimum fuêre in

ftrumentum, quod vfurpauit Deus, vt mundoveram a

nimorum falutema communicaret, id quod Paulus in

nuiffe videtur, ' Corde creditur ad iußitiam : ore autem

comfèffio fit adfalutem,adRom. 1o. io.adaliorum fcilicet

falutem procurandam: idnamque fignificat græca vox

aarw?ia. Hn hoc ergo tanto tamque egregio facinore,
É aliud veteres illos Chriftianos adÉ fuam pro

tendam , & Chriftum prædicandum ftimulabat, nifi

magnum mundi totius beneficium ? Imò potiùs quod

aliud clarius &illuftriusbcncficcntiae argumcntum ho
m1nCS
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mines edere potuerunt, quàm cùm fe totos humani ge- A ptus. In hac tanta, tamçue admirabili propriaevitæ ar
neris faluti & incolumitáti confecrarunt : Cùm vêtò

hæc ingens beneficentia fuerit'ab infinita Dei bene

ficentiâ deriuata, facili negotio cernitur Chrifti benefi

centiam clariffimè elacere in hoc robore atque ani

mo,quem primitiuis Chriftianis addidit adinané mun

di exiftimationcm proterendam, & Chrifti ipfius fidem

toto terrarum orbe promulgandam.

Perf*am de Tertiò manifeftum eft volúntariam egeftatem, &re

£t; rum omnium abdicationem effe perfectam de diuitia

Ί,7. rum cupiditate victoriam. Prinigeniis verò Chriftia

Å. abdi- nis Iudaici populi tantum paupertatis amorem Spiri
atione fitâ effe. tus fanétus impertijt ; vt generatim dicat Lucas Aét

Prim*ti***** &tuum 1. num.44.Omnes, qui credebant, habebant omnia

£Τ.Ζ communia;poffèffiones autem & fubflantiam vendebant, &c.

£££! & capit. 4. numero 34 Quotquot pºffeffòres agrorum,

e4tio. aut domorum erant, vendentes offerebant pretia eorum,

& ponebant ante pedes Apoßoiorum. ltaque vniuerfi om

niaim commune conferebant; indeqüe fingulis necef

faria diftribuebantur. A&orum 1. 44. Diuidebant illa

omnibus,prout cuique•pua erat. Atque hoc amandaepau

pertatis ftudium conftat cum ipfa Chriftiana Ecclefia

coepiffe; nam ante Chrifti aduentum, fan&i etiam viri

rei familiari, augendæ curam gerebant. In hac igitur

voluntaria inopia , quam Chriftus Dominus primos

Chriftianos docuit (quibus vehemens illi in omnibus

lacendi defid£rium indidit:)maximopere enituit, quá

B

io Chriftus odio profequatur iniurias & iniquitates, &

- ÄÄ amore æquitatem atquc rationem. Licèt enim

forunarum inæqualitas iuftitiæ & æquitati non repug

net: diuitiæ tamen fecum afferunt fpeciem nefcioquam

iniuriarum:proptereà quòd difficillimum fit eas abfque

alterius iniuria congerere ac retinere; & quot in tot ac

tantis proximorum anguftiis ac neceffitatibus tyran

nidem ac rapinam redoleat egentibus non fubuénire.

Ac demum primis Chriftianis auferri rem familiarem,

&in còmmune conferri, fuit profectò non aliud, quam

omnia iuftitig & gquitatisiura exactè prgftare.Primùm,

quia illi, qui fuas vendebant poífeffiones, & earum pre

cium Apoftolorum pedibus fubiiciebant; aes alienum

in primis, fi quod fortè cenfiauerant, diffoluebant.

I)einde,nam ábiectâ femel fortunarum curâ ac folici

tudine, cupiditas malorum omnium contra iuftitiam

commutatiuam illatorum origo radicitus euellitur.

Qui enim diuitias fponte a fe penitus abigit, pro illis

comparandis iniuriam alteri facere qui volet* Tertiò,

- quia cùm rcs familiaris indigentibus pro neceffitate

cuiufque eroganda liberaliter condonatur, trumphat

fanè paupertas de quadam inæqualitatis fiue iniquita

tis fpecie, quam in mundo frequenter videmus; dum

multis ille affiuit, cui pauca fatis erant, & cui pluribus

opus erat,res parua atqueangufta fit.

At enim, dices, licèt voluntaria pauperrasiniuriarú

& iniquitatum fomitem tollat; tollit tamen fimul iufti

tiæ atque aequitati materiam. Refpondeo non ita efíe:

pauperesenim,cùm in reliquo hominum coetu degant,

neceffàriò debent emere ac vendere,diuidere ac permu

tare. Quòd fi paupertas ametur , in omnibus ius &æ

quitatem proximis feruabunt: abfque cudiditate enim

nec iniuria nec inæqualitas datur.

AMortificationis Quartô, Clarißimum ccrtc fuit & omnium admi

fiLm in ratione dignum carmis macerationis ac propriæ vitae

imitiua Ec- contemptionis exemplum, quod primitiuæ Ecclefiae

<lefia cbrffia- Chriftiani pofteris omnibus reliquerunt: id quod per

■•a tinet ad gloriofum triumphum de vitae & delitiarum a

more, qui mundum durâ feruitute premebat. Quae

autem carnis & eius cupiditatum cohibitio fuerit apud

primigenios Chriftiauos yktata, ex Apoftolorum £pi
ftolis conjiciamus licèt.Nam Actorum 1.4.etiam dici

tur: Erant autem perfeueramtes um doótrina Apoftolorwm,

Vbi additur, illos perfeuerare etiam folitos in ora;io

ne, & communione. Atqui ncque in oratione perfeue

rantia effe potcft fine diligenti carnis caftigatione: ncc

apoftoli ad Chrifti corpus fanctiffimum quotidie fuf

cipiendum facultatgm ijs concederent, qui intempe

rantes carmis affectus ac motus non ratione atque con

filio frænaflènt. Tandem alacritas & ftudium, quo fe

ipfi fpontc martyrio offerebant, & lætitia atque gau

dium, quomortem pro Chrifto fortiter oppetebant,

fatis vtrumque indicat, quantusillc cffet vitae contem

-

z.

C

que eius voluptatum defpicientia planè perfpicitur,

quanti veteres illi Chriftiani æternam vitam ac marty

rij coronam aeftimarint.In qua quidem rerum fpiritua

lium atquc ætefnarum aeftimatione Chriftiana fapien

tia in primis confiftit. Etenim qui pretiofum aliquem

adamantem aut carbunculum ditiffimum, vt par eft,

agnofcit, atque aeftimat: nae ille cetera omnia facile di

uendit, vt ipfum emat. Cui verò debita illius cognitio

& aeftimatio nota non eft, nihil mirum fi alia, quae mi

noris funt,ad illius emptionem nolit impendere. Quì

ob rem Chriftus Redemptor nofter, cùm ait Matth.i;.

n.45. Simile eß regnum cælorum homini megotiatori qua.

renti bonas margarita,: inuentâ autem vnäpreciosâmarga

ritâabijt & vendidit omniaqua habuit & emit eam; tunc,

inquam,fine dubio loquutus fuit de maxima fapientia

Chriftiana, per comparationem ab eo pctitam,qui pre

tiofam margaritam & cognofcere, & magnifacere no

uit. Cum verò Chriftiana fapientia fit diuinæ participa

tio; certè admirabilis prouidentiae d.unae,& Iefu Chri

fti fàpientia in eo maximè elucet, quòd fàpie:iam hanc

Chrißianans

fapientiam in.
rerwm'etermir

a£tumation* nm

primù ekwsare.

reconditam adeò liberaliter fuerit primoribus Chriftia- ,

nis elargitus. Præterquam quod Deus Chriftianorum

martyrio ac cgde vtebarur tamquam medio ad Chri

ftiani populi incrementum ac feiicitatem: in quo mi

rando confilio non minùs cminet fümma AItiffimi

fapientia.

Vidimus haétenus,quàm fuerit confentaneú.vt præ

ftantiffima falus, quam Chriftus Dominus fuis feétato

ribus attulit, in quatuor omnino punęa partiretur, &

in totide figuraretur equis. Verùm enim verò, vt huius

difcurfus integritas,& ápta (eries comprehédatur,opor

tet reétè intelligere,quæ latè traétauimus c. 1 not. 5. &

in c.4.vbi conftituimus principis ac moderatoris pru

dcntiffimi virtutes,quae ad fubditorü felicitatem perti

nent,effe non ampliùs quatuor,nimirü Virtutcm,Bene

ficentiam, AEquitatem atq. Sapientiam; ac proinde in

quatuor hifce facultatibus confiftere infinitam diuinae

prouidentiae perfeétionem (nec non ipfius brachij,népe

Chrifti Domini) erga fuos feruos ac fàmiliares.Hinc fit,
ad probandum, Mefsiam à Deo Iuæ plebi miffüm fuiffe

bonis perfeétum faluatorem,& omnibus numeris abfo

lutum; ad hoc, inquam, nihil aliad expeti poffe ccn

grucntius, quàm quod repraefentatur in quatuor egre

gis facinoribus quatuor equitum, qui hoc capite in

ducuntur.Nam in primo facinore apparet eum effe for

tißimum faluatorem; in fècundo beneficentifsimum:in

tertiò æqui(simum:&in quarto fàpientißimum. -

Sedredeamus iam ad ea, quæ fupra incepta &am

putata reliquimus; nimirum ad quatuor Apoftolorum

& Euangelij concionatorum virtutes, quæ totidem

Chrifti virtutum praeconia funt. Compellauit ergo Ioá

nem leo, vt equum al3um confideraret. Nam vis ipfa

ac cæleftis virtus, quâ Deus roborabat Apoftolos ad

hominum animos Chrifti fide ac relione imbuendos,

eademmet erat Chrifti virtutis promulgatrix. Etenim

fi Apoftolorum vox erat tonitrui inftar ca:lcftis, quòd

fceleraros homines pauidos ac trementes in genua pro

, cumbere cogebat, & Deo gloriam tribuere, iuxta id

D

Pf. 18. 8. In templo eiua omnes dicent gloriam ; hoc ipfum

tonitruum maximo clamore prædicabat, a Chrifti vir

tutetotam illam vim in Apoftolos deriuari. itaque leo

voce tonitrui fimili Ioannem aduocat ad Chrifti virtu

tem contemplandam. Ex his, quæ de lcone attigi

mus, conftabit pariter quemadmodum Euangclij com

cionatornmbeneficentia in ftudio & contenlionc pro

animorum falute procuranda uobis obiiciat contem

plandam exiniam illam Chrifti beneficentiam, ex qua

veluti ex fonte ardor ilke animi fefe in Apoftos propa

gabat.Iuftitiæ item perfeétio CcIin 1 tu I 1n EuagelicaPau

pertate , & in cquiflima diftributione, noii fortuua

tum modò,fed omnium etiam, quæ in eorum poteftate

erant, idque maximâ cum æquitate, nequc vlla pro

priæ aut fingularis altcrius vtilitatis habita ratione.

Quod profecto Chrifti horum omnium auctoris aequi

tatem & iuftitiam indicat non obfcurè . Apoftolorum

deniq. caeleftis fapiétiain carnis macerationc,& in con

filiis fiirandis in commune Ecclcfia: bonum vergenti

bus, longè alteque patcfcit; uofque inuitat ipfius Ori

ginem,id cft, Chrifti fàpicntia ponderandam.
Y Scd Cur,
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4o6 , eAd Cap.6. Not.4. 'De fedentibus/ per equos, • ;

tar primi fì
liw animalis

vox dicatur to

njtruiffmilu?

lius primi animalis vox dicitur cffe tonitrui fimilis;Re

ponàeo habita fuit ratio atque refpe&tus ad caeleftcm

virtutem vocis Apoftolorum, quæ in voce tonitrui re

præfentatur.Et quamuis Apoftolorum zelus,gquitasat
que confilium fingulafuo modo prædicent Chrifti vif

fures, fcd fi direcìè ac formaliter(vt ita dicam)fitloqué

dum, vox tonitrui cæleftem indicat vim, quam fuis vcr

bis tribuit Deus: quæ fuit potiflima virtus & caeleftis
fortitudo Apoftolorum; qui grant potentes fermone.

Nam exeo, quòdipfi diuino fpiritui fe totos tradidc

rant , accidit vt ipforum prædicationi tantum virtu

tis ac roboris conférret Deus, vt lconis rugitus in caelc

fte tonitruum abiret.

Cur Ioannes Poftremò quatuor animalia acccffunt Ioannem, vt

Ἀμάς, f. videat quod in quatuor primis figillis apertis figura

giliārum coii- tur, quia effe&tiis priorum quatuör fpirituum in Apo

Τ, {lolis præcipuè fplcndcfcit, vtpote in diuinæ Prouidgn

;:;- * tiæ Wiçariis ele&íorum faluti deftinatis . Dein perfpi

cuum eft, nos ab effe&tu ad caufaeĘ natu

râ duci.Nihilominus Apoftoli non funt propriè Dei

vicarii ad reproborum damnationem : quaproptcr ctfi

Sed cur, cùm omnia animalia dicant, Veni& vide;fo- A omnium feptem fpirituum praeconcs & concionatores

erant, non tamen ad tres vltimos fpiritus eorummu

nus dire&è fpeétabat. Nam quod Deus obftinatos pa

tienter expeétet, eifquehorribiles minas re ipfa inten- •

dat, & acerbiffimas plagas infligat, hoc Apoftolorum

interuentu non efficitur: atque ideo quatuor animalia

(quibus quatuor Apoftolorum virtutes denotantur.

quatenus vicario Dei munere funguntur) Ioannemvo

cant, vt quatuor primos diuinæ prouidentiae fpiritus

contempletur, non tamen illum accerfunt, vt patien

tiam,minas, ac fupplicia intueatur. Vide quæ diximus

de hoc notatione antecedenti. Quibus illud kic obiter

anneéto, primorum quatuor figillorum figuram fore

obfcuriffimam, nifi quatuor animalium proportio &

congrucntia nos quafi manu duceret , vt in ipfisDei

virtútem,beneficentiam,iuftitiam,atque fapientiam re

cognofcerepoffemus, In poftcriorum verò trjum figil

lofum vifionibus multò clariùs meo iudicio oftenditur, -

in quinto Dei patientia, in fexto comminatio, & in fe

ptimo fupplicia. Quare opus non fuit Ioanni præuio

duce adeainfpicienda,quae in eademaçtione erant fibi

I V. -

ob oculos clarifsimè obiicicnda. - •

N o T A T I O

De quatuor perfómù fedemtibus fùper equos. .
-

S Efforem equi albi omnes ferè conueniunt effe Chri

quorum feffori- ftum. In reliquis tribus magna eft inter interpretes

ÂÃÄ"„ fententiarum difcrepantia.Nonnulli(vt vidimus)in om

#orum •pinio- nibus repetunt feffor Chrißum: alij, feffor Dominus: alij,
mei. Romanós Imperatores defignant:alij,alios duces vt Ar

rium,Mahometum,Antichfiftum.Et quidem quod pri

mum cuiq.in métem venit hoc profert. Hifpalenfisno

fter Arias in tribus primis equis ait feffor iuftitia fruótus.

vnu~ equorä „ln tanta viarum flexione, & tam multiplici anfraétu,

„iiium 'fffr alicui videatur fortaßis, illorum mihi via neceffariò in

fi Cbrifw? fiftendum, qui aiunt in omnibus /effor chriftum ; ne ab

eo cogar difcedere, quod in præcedentibus notationi

- bus probare contendi; videlicet omnes quatuor equos

eßèfaluationis fymbolum; & quaternarium rebus qua

/ tuor refpondere, in quibus continetur vera falus, qüam

Chriftu§ femetipfum recipientibus attulit. Hinc ete

nim videtur inferri, Chriftum effe, qui in equis omni

bus fedet. Nam fi equus eft fymbolum faluationis, qui

_ illis infidet,ecquis effe poteftalius, nifi ipfe faluator? è

>4* p*f* ***, contrario tamen eft, quod textus ipfe pérfpicuis verbis

£';;;;';; afferit, mortem in quarto equo vchi. Pfaeterquàm quòd

in equorum multitudine ad fàlutem aduentantium vio

lentüm eftfingere, vnam eandem que perfonam in om

nibus equis confiderc. Vide Zachar. 1. 8. vbi defcribi

tur dux afcendens fuper equum rufum,& pof? eum equi

rufi, varij, & albi. Quoin loco nemini venit in men

tem, feffores equorum, qui ducem fequebantur, éun

dem effe ducem. Vide etiam Apocal.19.11. vbi apparet

imperator fedens fuper equum albumi, Et exerciiù, qui

funt in c«lo fequebantur eum in equis albis. In quibus

verbis exercitus manifeftè diftinguuntur à duce. Præ

tereà Habac. 3. 5. (quò haud dubiè alluditur in feffore

equi pallidi) ante faciem eius ibit mors. Hic quidem li

cèt Deus in fuo exercitu aduehat mortem, euidens ta

men eft mortis perfonam ab ipfo Deo diftingui. cæte

roquin non diceretur Dei faciem anteire. Huc etiam

fpe&tat locus ille Sapientiæ cap. 5,11. vbi Deus fe armis

videtur iiiftruere ad fuum populum propugnandum at

ue faluandum. Et acuit duräm iram infamiam. Et mox

äää, Pugnabit cum illo orbis terrarum contra imfenfà

tos. Qui totus exercitus ad Dei populum faluandüm

pergit, Saluator autem cft Deus: attamen manifeftè di

, ftinguitur exercitus à duce.

His ex locis fibi perfuadebit aliquis,neceffàrium fal

tem effè, vt qui in primo equo vehitur quafi dux cete

rorum, fit Chriftus:& tres réliqui fint veluti ipfius mi

niftri, quos ipfe in hominum falutis opus fècum ad.

ducat. Sic enim Habac. 3. Deus eft illius expeditionis

auélor& dux; quem Propheta alloquens ait, Afcendes

fuper equos tuos, & quadrigæ tuæfaluatio. Addit tamen ni

hilominus Deum in fiio exercitu ducere mortem acDia

bolum) quod diaboli nomen eft ibi tragicum.) Antefa
*iem eiu4ibitmors,egredtetur diabolus ante pedes eius.

De qwatuor e

concipi?

B

-

C

Ipfe tamen,vt meum fenfum exponam, cenfeo in ho

rum equorum interpretatione de omaibus quatuor c

quis pari ratione philofophandum effè: & quo argu

fienfofefforem equi pallidi diftinguimus à Chrifto, i

dem vrgere,vt equi albi fefforem, necnon aliorum duo

rum ab ipfo Chrifto diftinguamus.Atque in primis hac

in re me permouet proportio, cuius maxima eft in eno

dandis ænigmatis habenda ratio: cogit, inquam,pre

ortio, vt qua ratione, qui fedet fuper equum pallidú

à Chrifto diftinguitur, eâdem etiam equi'albi feffor ab

eodem Chrifto diftinguatur, Nam in quarto equonon

tribuitur miorti faluatio, vt præcipuae falutis caüfae; fed

vt perfonæ, quam Chriftus in equum fuftulit: id eft,

vtinftrumento, quod vfurpauit Chriftus ad fuorum fa

lutem ac felicitatem. ld clariùs percipietur infrà, cùm

explicemus de qua morte hîc inftituatur fermo: de il

lorum enim morte fermo eft opinor , quos voluit !

Chriftus faluos præftare. Eadem igitur ratio, quæ exti

tit, vt in equo pallido conftitueretur inftrumentum il

lud,'quo Chriftus fuit vfus ad quartum fuorum falutis

caput reipfâ conficiendum: hæc ipÉÉ vt in equo

al6o colloceturinftrumentum, quodipfemet Chriftus

accepit ad primam perfeétæ falutis partem, qua fideles

fuos verè & efficaciter beauit:id quod infecundo &ter

tio equi pari modo afferendum eft,

Höc amplius confirmatur: nam perfe&ta falus(vtiam

diximus) quatuor omnino partibus conftat: in quarum

fingulis Chriftus verus eft dux & auétor: necpotior eft

ratio,vt in aquo fingaunus quartæ partis inftrumcntum,

quàm primæ.Quá ob caufam inftrumentis quatuor to

fidem dari equos opus fuit. Quòd fi ipfis inftrumentis

dux eorum ac princeps in equo anteire deberet, oporte

bat equos effe quinque.Cum ergo nö fint ampliùs qua

tuor: certè non alius Chrifto peculiaris equüsaffigna

tur:necverò affignari opus erat.Nô enim inducitur hic

equitum turma cum præuio duce: namque ridiculus fo

ret exercitus, qui quatuor folum aut quinq. equis con

ftaret. Si autem hocĘ atque figurâÉÉÉdenota

batur fàlus, quâ Chriftusfuis fidelibus ádduxit, hanc ad chrißum qme

ré aptiùs multò fuit in quatuor equos (vt diximus) fal- Å. poffè

uationem diftinguere, &in fingulis equis fingulas hu- omnium eq

iufcefaluationis partes cóftituere, hoceffeinfìrumenta *** ßßr**
partiü fingularum,In aliquo tamen fenfu verú eft, quod dici.

Ambrofius ait,in omnibus/effor Chriftu,non formaliter,

fed in virtute, fiue efficienter: quemadmodum dicimus /

principalem caufàm in inftrumentis effe. -

His accedit, quòd quamuis fuper equos fingulos fe

dere fingantur inftrumenta, quibus Chriftus fàlutem

iis importauit,qui illum receperunt; in fingulis tamen

figillis tam equus,quàm eques appofitèÉ e£ £££££

fe&tum vnius è quatuor primis Chrifti fpiritibus, ni-£Ã¤

mirum Virtutis in figillo primo, in fecundo Beneficen- äußem'effe fi

tiæ, Æquitatis in tcrtio, & in quarto Sapientiæ. Quæ &"fiat*"*•

repræ

——
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resræfentandi ratio gloriofior eft Chrifto, quàm fi illi

feorfum equum affiìigeremus: præfertim vbi facies ip

fa fiue figura exercitum non rcfert. Quapropter non

eft ad rem exemplum capitis 1. Zachar. & c.19. Apocal.

vt inde coniiciamus, hic etiam duci equum effé dan

dum. Nam in his locis figuratur exercitus, non verò

hic, nifi perexigua

ldemquc dixetim de loco Habacuci ; fi confideretur in

co Dcus quadrigâ inuectus, & fuperorum agminibus

conftipatus, morte ac dæmone ante ipfum cædem &

ftragem edentibus. Sed de illo Habacuci cantico,fcor
fum fuo loco dicemus.

, Sequitur nunc, vt attentè infpiciamus,quæ fint hæ

quatuor perfonae totidem equis infidentes. Quam ad

rem non exiguam nobis attulit lucem IoanneS, cùm

illius nomen qui equo pallido vehebatur, exprcffit di

cens, nomen illi Mors. Quod autem mox additur,& in.

fermus fequebatur eum; fuadet omnino, vt mortis no.

inen pro illa ipfâ morte vfurpemus, de qua agitur c. 1.

18. illis verbis, Habeo claues mortis & Inferni. Et c., o. 14.

Infernum & Mors miffi funt im fiagnum ignis. Quare ad id,

qúod cap 1. dictum eft, ncmpe non effe cuFDei ferui

mortem & infernum horreant: cum Chriftus vtriufque

teneat claues, nec patiatur fuos, vltra id, quod poffünt

tentari; ad hoc,inquam,additur modò,mórtem (quam

infernus fubfequitur) in equo apparuiffe, haud obfcu

rum fàlutis fignum. Ac fi diceretur clariùs, Chrifti fa

mulis non folùm non fore mortem damno ac detri

mento; fcd inftrumento potiùs futuram, quod diuina

vfurpet prouidcntia ad cxactißimama fuorum amico

rum falutem. -

Sin aliquis dixerit, pofTe quidem non ineptè confi

derari, eum qui quarto equo portatur, cffè Chriftum

A pidè profiteri ; diuitias,ïj omnem

$; tantùm equorum manus. -

mortis laruâ perfonarum : præcipui tunc fenfus difcri

men non valde effet magnum: verùm infpe&tis aliis lo

cis, planius multò eft miortem vtpote Deiadminiftram

in equo vchi : quamuis eam fit pofteà in igneum fta

gnum immiffurus. Et verò apud quemcumque au&o-

iem repcriamus, mortem gladio ac fame ingentem fe

ciffe intcrnccionem: dubitabit nemo,quin ibi de mor

te Per pryfopopœiam inducatur fermo. Is ergo planus
eft huius loci fcnfus.

Ex ha£lenus dictis elicio,non agi hfc de Iudæorum

morte,qui Chriftum repulerunt:ά, eorum, qui ip

fius fidcm atque do&trinam exceperunt. Atquevt re&è

ratiocinari valeamus de primorum trium equorum per

fonis: notandum eft , mortis profopopoeiam fiue indu

&tioncm in co conftitui, quòd perfonae figura detur ei,
ac fi rcuera cfficiens cflèt : cùm tamen propriè forma

fiue priuatio quædam fit. Quo etiam paâo Poëtæ per

fonam amori tribuunt: atqui manifeftum eft non âari

alium amorem, quam qui formaliter in amantibus in

cft: quantumuis fingatur, vclut fi effet caufà efficiens,

quae corda vulnerarct. Quod fi animaduertamus, cum

proportio poftulet eandem philofophandi rationem in

fis omnibus quatuor perfonis : conuincitur mens

qucmadmodum ii, quarto figiilo mors eft illa ipfa, per

quam formaliter homines rcdduntur mortui: fic equi

albi fefiorem ef'e ipfam transfixionem cordium: ad hoc

enim aicus & fagittæ finguntur ad corda traiicienda:
iuxta illud Plalm. 44.6.Sagitt« tu« acuta(populi/ub te ca

dentjim corda in mtcorum, id cft, corum, qui priùs erant

inimici. Deinde fcffor cquirufi, cft ipfà pacis perturba

tio, fiue audacia, quæ pacem perturbat: ideò enim ma

gnus ci gladius fuifíe traditus dicitur, vt tolleretpacem de

ierra,Seffor autem equi nigri, cft ipfa cgeftas, quam pa

tiuntur pauperes: & eaproptcr, libra ei in manu appo
- ppo-.

nitur. Fingitur enim tantam effe miferiam, atque indi

gentiam, vt neceflitas in drachmas ponderetur: necnon

ea cibi portio,quæ cuiquc tribuenda cft: ne cui præter

id, quod neceßitas exigit, vel teruncij valor dedatur.

Quorum omnium fingula latiùs in commentario ex

plicabuntur: nunc enim cafolùm leuiter tangere cft a

nimus,quae ad horum cquitum comparationëm nece(-

faria funt.

Vt autem ca, quæ dixi, paucißimis comple&tar: fef.

fores quatuor equorum meo iudicio funt, Fides, Auda

cia, Egeftas, Mors. Aduerto tamen,hcèt hæc nomina pof

fn: proximarum virtutum nominibus fumi (cuiufmo

di cffcnt in Chriftum crcdcrc: ipfuih audacter & intre

D

àmiliarem

pro illo afpernari, ac demum fponte & libenter , mor

tem oppetere , in præfenti tamen haec nomina non ac

cipi debere, nifi fecundùm communem rationem, quae

à virtutis perfectione abflrahitur, & calamitatem'fo.

lùm ac miferiam videtur inuoluere: id quod tantum

in Chrifti cultoribus ipfius hoftcs agnofcünt.Qui,dum

Chriftianos deceptos& prorfus miferandos re5titabát,

haec ipfa maledicti & contumeliae loco eis ponébant. In

Primis enim illis exprobrabant Chrifti fidem,quam illi

ftultitiam ac meras nugas cflè putabant. Deinde eis

crimaini dabant, quòd propalàm fuam fidem teâati,

eamquefidcnter aliis fuadere conantes, pacem Reipu

blicae conturbabant , & totius orbis aduerfus feipfos

conflabant inuidiam.Tertiò, quòd fortunis pro Chri

fto abiectis,inopes mifcrique manebant. Quârtò deni

que quòd extremum malorum omnium mórtem mife

randum in modum fubibant.

Et nc id intactum atque indiétum præteream; no.

tandum hic arbitror, in trium pofteriorum equorum

intcrpretatione nonnihil ad meum fenfum aëcedere,

qui fibi pcrfuadent, in tribus illis bellum, famem ac

pcftem portendi: quam opinionem fequuntur vi&ori.

nus,Ticonius,Primafius,Andreas.Et hic poftremus Eu.

febium pro hac ipfa dcclaratione affert, quem etiam

pro eadem citat Aretas. Ceterùm in quarto equo cla

rum eft, opinor, non agi folùm de peftc,fed vniuersè de

morte; vt patet ex contextu. In mea aut expofitione

(vt iam dixi) hæ quatuor pcrfonae fuut , Fides, Audacia,

Egeftas, Mors.

Hafce quatuor perfonas fäcra fi&io tolfit in equos,
quafi inftrumenta Chrifti ad abfolutam fuorum'fide.

lium falutem, Quo iignificatur, in maximam Chrifti

gloriam redundare, quòd fuis feruis triumphos adeò

gloriofos in manus dederit ; idque rerum illarum in.

teriectu, quae primâ fpecie à véta falute ac profperi

-

£)uod attine?

ad trium peffe

riorum equo

rum feffères,

plures etiam

auéfores ne

bi, cum effe.

cur quatuor

huiufrnodi per

fona ficta equi,

ve£ta figuren

tar?

tate longiffimè videbantur diftare. Et fanè perelegans.

eft inuentum ac valde pulchrum, vt in equis confti

tuantur iila ipfa, quae Chriftiani nominis hoftcs afper

nabantur, & irridcbant : videlicet, Fidcm caecam, térri

bilem Audaciam, triftem Egeftatem, ac Mortem for

midandam : quæ aduentant in auxilium & incoluni.

tatem eorum, quos mundi iudicio miferos & ærumno.

fos efficiunt. Vndc maior exoritur huic figuræ fiue a

&tioni emergia, quam fi in omnibus equisÉ Chri

ftum fingeremus; eandemque ob rem, in hanc ipfam

a&lionem non (unt virtutes indu&tae, quatenus virtu

tes. Ncque enim tantam nouitatis & infolentiæ fpe

cicm præfe ferret faluatio, virtutum illarum interpo

fitu, quae falutares valde funt atque amabiles; fecus ta

men,affumptis caecâ Fide, Audacia, fiue difcordiâ, Ege

ftate, atque Morte, quæ ex reliquis mundi ærum his

maximae'funt. Enim verò reapfe ita accidit,vt ad fpiri

talem falutem,quam Chriftus in müdem intulit, opor

tuerit has miferiarum facies atque (vt ita dicam) faces

ac furias in homines immitti; atque ab ipfis,vt fuæ fal

uationis inftrumcnta, obuiis vlnis excipi, atque ar&if

fimè conftringi.

Aliquis fortè arbitrabitur congruentiùs per equi

albi feflorem denotari vcritatem. Veritas enim Chri

ftianos praeftitit faluos & incolumes ; iuxta id Ioan. 8.

31. cognofcetis veritatem , & veritas liberabit vos. Facit,

quòd Spiritus fanétus, quidatus eft fidelibus, appella

tur Spiritus veritatis, Ioannis 14.17 & c. 15 16.& c.16.13.

Quod fi in hoc congreffu fortitudinem eminere opor

teat:notum eft in difceptatione illa,quæ habetur Efäræ

3.3.& 4.viciffe illum, qui dixit, Super omnia vincit veri.

tas.Vide cap. 4. 4o. vbi veritati tribuitur fortitudo, re

gnum&poteftas. Atque ita videtur cohærere corona,

quae feffóri equi albi data fuit, fed contra hoc eft, quia

veritas nullam habet calamitatis fpeciem: atqui nccef

farium eft, vt tam equi albi feffor, quàm duo reliqui fe

quentes cum morte aptè conueniant. Deinde Chriftia

ni nominis hoftes nequaquam fibi perfuadebant, Chri

ftianos veritati fe fubiicere. Poftremò, quod Chriftus

ait, veritas liberabit vos, non folüm ad primi figilli my

fterium, fed etiam ad quatuor faluationis paftes refe

rendum eft. Namquc in omnibus, qui faluat eft veritas,

id eft, Chriftus ipfe, illiusque doctrina fufcepta atque

opcrc præftita.

N OTA
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«Ad Cap.6, 7\(ot. 5.%0e coloribus equorum.

N O T A T I O V.

'T)e mon quaerendâ diuersâ aliâ in$trumenti fignificatione im his quatuor

equis; & de illorum coloribus.

;££;: fymbolum; negari£$? aptèĘ poffit

pa.it, saiua- Saluator ipfe tanquam feffor equi,&ipfius inftrumen:

tardia que* rum tanquam equus, cui infidet, qua phrafi videtur vti

Zachar. &. io.5.vöi ait,Pofuit Dominus domum Iuda quaß

.quum gloria fùa in bello. Hic cnim equus £ft ipfe Dcus;

&equus tribus Iuda. Et iuxta hanc confiderationem,

lerique interpretes opinantur in quatuor primis figil

í' fimii1em fore diftin&tionem inter equum atquc cqui

rem; & equitem effe ducem,equum verò exercitum:fiue
eos, quorum vtitur minifiçrig. Et idcirco aiunt mon

nulli,equum album eße fidelium coetum, aut Apofto

lorum:'quorum operâ vfus cft Dominus ad mundito

tius conucrfionem.

vtrum diuerf* verumtamen, vt debita Proportio in omnibus quae

fenfiario de- tuor gqui feruetur, congruetus eft nullam aliam cqu9

íraífeffori & fignifiçatignem inueftigare diuerfàm ab cquitis,qui il

equo aßignari* liinfidet,fignificatione. Atqüe in primis nemini debet

j&infolituiii aut extraneum videri. Nam in vifionibus

illis, quæ de equitum turmis narrantur.1. Maghab, 3•

• ;. &cap. 1o. 19. & in iis etiam, quas de diuoIacobo

Apoftolo Hifpaniarum annales recenfent , ea figni

fiçatione fumus omnes contenti: vt cquitem appaicre,

denotatipfum adfaluandum venire:nec aliâ praetereà in

equo aut exercitus aut alteriusinftrumenti fignificatiq

némindagamus.Deindehocfonát Habacucivcrba, ad

uentum fèilicet Dei ad faluandum idem effe, atque ip

fumin cquum confcendere.Quare nihil eft,quod diucr
faalia equorum fignificatio qUgratur.Quemadmodü in

angelis, quos Elifaei famulusequis & curribus fublimes

&êre&tos confpexit, 4. Reg. 6. 17. nemo diuersâ tribuit

equis aut curribus fignificátionem.Tertiò, licèt in præ

diâo Zachariæ loco equus fit inftrumentum, quodven

dicet Deus ad fuiíî falutem; in his tamen quatu9r

Apocalypfeos eqüis nonhabet locumequi &equitis di

ftin&io,quod attinet adeam fignificationem.Nam, vt

notatione fuperiori vidimus, equites ipfi inftrumenta

funt per quae Deus falutem attulitiis, qui Chriftum re

ceperunt:atque ita non quadrat illa diftributio, vt per

equitcm falüator,per equum ipfius inftrumentum de

nötctur.Quibus adiici9,in co Zacharis loco,Pofuit De:

nminum domum luda quafiequum gloriafua in bello,equi no

mincfortaffè tam &quium, quàm equitcm cffeintelligé

'dum:ficut fæpè alias.Certè plerumq; fic loquimur(prae

fertim Hifpaiìi, apudquos'ea loqüutio fämiliaris cft)

mille equiimpetum fecerunt, id eft, mille equites.

Num equu* Quod fi dixerit quifpiam, equum poffè hîc effe fym

bic pofii eorí boluTi corum, quiâ Chrifto falutem recipiunt. Refpó

e/? ßg;; deo hoc effe duriffimum.Nam fi in equo apparere efti

Å" * dem fymbolicè,ac venire ad faluandum:fifplanum non

" eam incflèfymboli finem, vt equus ipfe fàluetur; &in

hac vifione certü eft eos, quibus datur falus,effe in quos

quatuor feffores equorum inuehuntur: vt omnes ivi pri

mo figulo fatétur illos enim faluat primus eques, quo

rum corda transfigit, Quod ergo ceteri interpretes in

primo figillo concedunt, idnosoftendimus in reliquis

tribus fimiliter afferendum effè.

cuiufmodi fn* Scd veniamusiam ad equorum colores. Et in primis

Lorùm quatuor obferua, quatuor horum equorum colores vidéri eof

«quorum co- dem effè, quos Solis equis affingunt Poëtae. Hoc fi ita
lores. eft,affereré poffumus,verumΚ folem effe faluato

ré mundi:hofq. effe quatuor ipfius equos.Attamen quae

tribuitur fignificatio quatuor Solis equorü coloribus,

minimèhic cft adrem : &in his Apocalypfeos equis il

lud in primis expetitur, vt ipforü colorum fignificatio

reétè cognofcatür, fimulq. Apocalypfeos allüfio ad co

lorcs cquorum,Zachariae c.i.& c.6.quae cogit nos,vt ad

hos Zachariæ locos habeamus refpeétum; atque adeò

. . . congruentcm conuenientiæ & difcrepantiæ fationem

Ę. '£ rcddamus, Nam apud Zachariam non eft equus palli

zachari« equo- dus, nec apud Apocalypfin varius (qui fortafTis eft,quem

rum coloreis & appellant Hifpani remendado,o rucio.)Item in turma ca

aufer*inu ra- pitis primi Zachar. nullus ponitur equus niger: poftcà
-o. tamcn capit. 6. nigricantium equorum multitudo.

C

vm, iuxta ea, quæ dixinius, equus fit faluationis A . Ad horum explicationem praemitto, quamuis falua- g. p. 4#m.

tionis fignificatio tam Zachariæ equis , quàm Apoca- 7ìa ìnterfj

lypfeos çommunis fit; at in equitibus hoc intereffe di- fóre, equorun*.

fcriminis,quòdapudApocalypfin non funt veræ perfo- quor vidit Isa

næ;fed fiétæ,& per profopopœiam induétæ:in Zacharia%££"

verò tam cap.i.quàm 6.veræ funt perfonae ; nempe ferui

Dei, quos Deus ipfe ad aliorum fàlutem & conuerfio

nem procurandam affumit. Id quod fub militiae fpecie

figuratur, ficut &in aliis Scripturæ locis: nam erat fpi

ritale bellum aduerfus idololatriam fufceptum. Eft ta

men apud Zachariam eiufmodi differentia.Nam cap.i. guid fig*-

quafi ex infidiis & ex improuifo inftituitur certamen;at åí apud Za

sap.6.pef modi aperti Martjscductis in campücopiis, *f**%*

&magnâ potëtiæ ac virium fignificationc.Ac proptereà ;it; £#.,

cap. 1. equi occultantur inter myrteta (fiue in infidiis:) „.??

pofteà vero cap.6. falcati apparent currus,armorú prae- rum falaur.,

fidio muniti. Per hoc difcrimen innuitur,initio quidem

teétè ac diffimulatè Ecclefiam idolorum cultui bellum

inferre;& tacitè inducere in animum,vniuerfum Chri.

fti fidei orbemfubigere: deinceps tamen cùm Chriftia

na fides caput fuftülit,aperto Martefuiffe initium bel

lum,&Chriftians gentis intentionem atque potentiam

cun&isinnotuiffe nationibus.Scio aliorüm declaratio

nem de Zachariæ equis effe diuerfam:quam tamen atti

gi certiflimam reputo;& eam nunc adumbraffè fit fatis,

fuo enim loco viuis coloribus exprimemus.

His ita praeftitutis,confequenter dicendum eft,figni

ficationem colorum in Zachariæ& Apocalypfeos equis

hoc habere differentiae, quòd rèéta afiimi áffe&io,feu

virtus, quam indicat,v. g, color albus, explicari potuit

de virtute,quæ in equitibus ab ipfo Zachariavifisfplen- -

debat, cum equites illi fint veræ perfonae virtutum?& ef

fe&uum capaces;attamê in Apocalypfeos perfonis,cùm

fi&ae fint, non poffunt equorum coloresΈ. affe

&us feu virtutes,quæ illis infint, fed quas per occafioné

in aliis efficiunt. Exempli gratiâ.Si per colorem album - -

indicaretur lætitia;in Zacharia quidem poffèt vetaillo- T*** ***

rum equitum lætitia denotari: in Apocalypfi non item;;£i:
fed po ffet in eo colore repræfentari lætitiâ, quae in ho- ÄÄ.3.

miiiibus Chrifti fidem recipientibus cernitur. Atq. hoc loanni eques.

euidens eft in colore pallido Neque enim mors pállida

dicitur, quia ipfa pallida eft, fed quia reddit hómines

pallidos.Quod ergo in pallido cglore perfpicitur,adre

liquos debet extehdi,vt pari greffu pröcedamus.

Ex quo deducitur per equorum celores apud Zacha

riam exprimi pofle affe&tiónes fiue virtutes eorum, qui

in hominum falute Chrifti vicarij funt. Verùm in apo

calypfi non figurant virtutes aut 9rdinatos animi mo- `

tus éorum,qui faluant, fed,qui faluantur.Et iuxta hanc

rationem pätebit latius Apocalypfeos fignificatio,cùm

multò plures fint, qui falui fiunt,quàm quiad alios fàl

uandos,vt Dei miniftri, incumbunt.

Porrò aliqua requiritur virtus in miniftris ad alio

rum falutem deputatis, quægeneratim loquendo, non

exigitur abiis,qui faluandi funt,cuiufmodi eft infignis

fapientia, Quámobrem fi varius in equis color, èffet

maximæ fapientiæ fymbolum, illeÊ, foret color

Zachariæ equis appofitiffimus, non tamen equis apo

calypfeos. E contrario etiam effeétus, quem mors in

bohis praeftat, aptus eft ad eos omnes, qui faluantur:

non támen ad docendi & concionandi munus deno

tandum. Hoc enim officium ceffàt potius morte ipfà,

atque ideo color pallidus potuit è re apocalypfeo$ ef

fe, licèt vifionis Zachariæ non fuerit.

Sgd propiùs accedamus oportet adgenuinam vniuf s,, p, figni

cuiufqüe coloris fignificationem;&ab equis Zachariæ íïìá êáô.

ducamus exordium. In c. 1. tres funt colores, rufi,varij, in Zacharia e

& albi. Diuus Ambrofius colorem album ad virginês !** *ff*** `
- -

tu*m-

applicat: varium ad Do&ores : &rufum ad Martyres.

Pro quo facit,tria haec genera effe ex præcipuis Chriftia

nae militiae equitibus. Multi quidem Ambrofium fequé

res referunt colorem rufum ad martyrium : fed nofi vi

deo,quàm aptè. Nam color rufus à fànguineo fatis di

ftin&us cft. Praeter hæc,in Apocalypfi datur color rufus

ac Pal

I



&AdCap. 6 J\(ot. 5.°De coloribus equorum. 4o9

ac pallidus: quorum poftremus martyrio attribuitur: A ftiana Ecclefia, etiam poftquàm ad potentiæ & magni

quare rufus diuerfam habeat fignificationem oportet.

Àmbrofij iufuper explicatio non videtur reddere poffe

rationem, cur niger color in fexto capite, nonvcrò in

primo reperiatur. -

guid per albi; Mea explicatio ef in colore albo fymbolicè imma

jùs colorem culatam fanctitatcm indicari; in rufo zelum ardentem:

<jud Zacha- fapientiam in vario: & in nigro modeftiam. De albore

nuam- vide Alciatum emblemat. 117.

- Simueri eft animi& mentus /fola candida pura.

Atque hæc cadcm fignificatio veftibus albis &lino can

dido tribuitur. Ioannesitem perfpicuè ait byßinumiu

ftificationes eflè fànétorum. -

Rufum autem equi colorem ardéti zelo optimècon

giuere non negabit,qui animaduerterit rufos equos a

iacriores, erc&iorefquc effe. Quin& color ipfe accen

fus eft, & ignis fpleiidorem refert mcliùs adhuc, quam
color rubeüs : & tamen ad zeli & acrimoniæ fignifica

tionem ait Alciatus in illo emblem. 117.

At ruber armatos equites exornat a miêfua.

Et Alexander ab Alexandro 1. 1. capit. 1o. vbi &Tira

quellus refert ex Xcnophonte, Æliano, Plutarcho, &c

Valerio, Perfas &Lacedæmonios in prælium profectu

ros rubris veftibus indui folitos.

Sequitur color varius, quem in equis Hifpanum vul

gus nuncupare folet rucio, fiue houero, nec primus ipfe

huiufmodi cœ!orem ad fapientiae fignificationé accom

modo fiquidem Diuus Ambrofius illum explicat de Do

&loribus. Et revera in varia colorum ritè diftributorum

varietate,non ineptè indicatur æterna Altifsimi fàpien

tia,quæ varictatem illam tanta pulchritudine diftinxit.

vidétur enim quod fimplex ex fe atq. vnius rationis eft,

gratâ colorú vnico co!ore conuenienter denotari,quod verò artis eft

Quid per ru

jum.

guid per varii;

cclorem.

:jā. atque confilijplcnum, per multiplicem colorum varie
nificare e i -^ ; * - - - -

Ë tatem exprimi. Neq. iilud filentio praetermittendü eft,

græcam vocem, quavarius equi fignificatur color, id

èft, * e£x.A9-, fignificare etiam magnam fapientiam.

Glofiàtium eniin antiquum fic cxplicat , woix, Aov,

Dadalum, varium, Quod in co nititur, quòd magna fa

pientia ingenti varietatc pariter ac diftin&ione debcat

conftare. Eft exim fpiritus intelligentia multiplex.Sapientie

7, 11, deinde c, 6, Zachar. exigit contextus, vt color va

rius refpiciat fàpientes: namque ait, Varij egreffi funt ad

terram Atfiri,quod idcm eft, atque in Ægyptum.Notú

cft autem in Scriptura agi de Ægyptijs,tanquam defa

picntibus, & aduerfus huius fæculi fàpientiam mittit

ï)eus fapientiam Doctorum Ecclefiae.

Tandem vt modeftia in nigro colore denotetur,fua

det in primis complurium nationü confuetudo: apud

quas nigri coloris veftis modeftiam redolet: argumen

ro non obfcuro fignificationem huiufmodi in naturali

aliqua proportione folidari. Vt autcm huiufmodi vfum

- ex ântiquißima inftitutione originem fumfiffe conftet:

aducrto, veterum Monachorum veftem ( vt Benedi&ti

norum & Bafilienfium) nigri cffe coloris. Quin etiam

clerici, alium à nigro coloré induere vix, ac ne vix qui

dcm,licuit, Praeterea Canticorum 5. ii. Com« eius migra

quafi ccruua,initificè hæc fignificatio quadrat. Cuius fü

áaincntum eft modcftiae iure optimo afcribi,nigro co

Nigror cniua lore effè contentum. Quia nigror fymbolum eft rei cö

reijmbalum. temptæ & externâ fpecie defpicabilis: vt probat nofter

Dcltius in Cantica ex Hefychio,Bernardo,Beda,Alcui

no, Wileramo, Haymone, & Anfelmo. Et verba ipfa

fpófae. Cant. 1.id fàtis probant.Quid enim aliud fignifi

cat,cùm ait,nigrafum fedformofa?cum enim niger color

fit ceteris obfcurior; hinc eft lucem ad res gloriofas in

dicandas applicari; obfcuritatem veròjú atque

abieétas: vnde dici folet,Obfcurum genus,&c.

Hac fignificatione ita conftitutâ,facile eft videre,quâ
ria equu inter fuerit congruens, in illis infidijs capitis i. Zachar, effe

myrteta abdi- zeli, fan&itatis ac fapientiæ fymbolum : nec tameno

rú colores tan- pus eife modeftig ac fubmiffionis fignificationem.Nam

*jm yf;*'% quo tempore bellum teétè & occultè ficbat, liquet non

& albi fint? -;:; magnificè ac fuperbè fieri. At verò c. 6. quando in

nultiplici militarium curruum apparatu ingensEccle

iufdem Zacha- fiae potentia, & apertum iam belluma inEuangelij ho

rua pradi&u co- ftes indictum monftrabatur; tunc decorü maximè fuit,

Ari$u, niger vt fupradictis coloribus niger in modeftiae documen
addatwr? jum adderetur.ld quod ita âccidit omnino. Nam Chri

4lcafär um Apocal.

- -

- wid per nigri;

scierem.

Cur im Zacha

Cwr in c. 6. e

C

D

- íg; albis lenem ac mollem pilum ferici inftar fili in

[

ficentiae culmen peruenit, Euangelijhoftes magna cum

modeftia deuicit ac fubegit.

Et quanuis fpiritualis illius belli milites non effent

alijquidem fapientes, alijmodefti, alij aemulatores; fed

in eorum fingulis hae omnes virtutes mirum in modum

cffulgerent: ceterùm quodinynoquoque cquo repræ

fentäri non potuit, in ómnes diftributum fuit. Qtiem

admodum in publicis aétionibus fieri plerumqucTolet.

Ita enim Chrifti paffionis infignia per Angelo$ difperti

mus; licèt cotum finguli omnia fimul veherentur.

Per colores itaque vifionis Zachariæ fignificanturz.,„, ..

virtutes militum Ecclefiae Chriftianæ, qui contra ido- quorum &-

lorum fuperftitionem bellum erant fufcepturi. Et ne- quadrigarum

mo inficiari poteft, quin vt veftium colóres apti funt y£4** £jf
ad denotandasvirtutes perfonarum ; fic etiam in equi- fîmùm fpecie*.

tibus poflint colores equorum cidem fignificationi

deferuire: præcipuè in his vifionibus, vbi équus atque

eques, non diuerfas perfonas adumbrant, vtfuprà iam

vidimus,

Huic de Zachariæ equorum coloribus declarationi

non parum accedet roboris, fi iuxta illam idonea adhi

bcri poßit declaratio quatuor equorü coloribus Apo

calypfeos,nccnon idonca ratio difcriminis, quodinter

vtramqueyifioncm hac in parteverfatur. Dico ergo, in pocalypfeos e

Apocaiypfeos cquis colorem album fpeétare debere ad 4uorum figu

falutarem intellc&tus captiuitatem: rufum ad ftrenuum fetur.

mentis ardorem atq. audaciam: nigrum ad paupertatis,

humilitatem:&pallidum ad mortis contëptionem.Su

pofitis autem ijs,quæ diximus notat. 3. cum equi fintΚ

lutis fymbolum,quam Chrißus in orbem aduexit: facili

negotio cernitur quantopere expediret, vt quatuor c

quorü colores ad hanc fignificationem idonei cflent.

In tribus quidem poftremis comperta res eft;etenim,

vt iam probauimus, manifeftum cft equum effe allatae

falutisfymbolum: &rufum colorem ad zelum ac men

tis ardorem aptè referri.Rufus crgo equi color erit fym- c,a per rm

bolum falutaris audaciae atque ardoris.Conftat iterum jù.

colorem nigrum, effe modéftiae & humilitatis fignum.

Quare niget equus falutarem humilitaté & fubmifsio- guid per mi

nem indicabit.Nihilo obfcurius eft , in colore pallido grum.

denotari mortem, quae pallidos efficit homines. Vnde

pallor in equo innuct omnino mortem falutarem, folú guid per pal

ergo fupereft cxplicare , quomodo color cqui albus lidum•

fymbolum fit falutaris captiuitatis intclleétus:qui albus

color ad fanétitatem quidé & innocentiâ congruentcr

videtur referri:ad intelleétus captiuitatem non item.

Adhæc dico: albgrcm in eqüo fignum effe manfue- guid per albâ.

tudinis,Nam equi albi prg ceteris funt phlegmatici:at- Equo; albos

qui in manfuetudine appofitè indicatur, eqs fponte fe mitiores ac

ftacno & aliorüm império fubmittere. Quod mirificum *'f*'**
eft,vt intelle&us fubic&tio ad Euangelij dogmata figni- effe ceteriu.

ficetur,iuxta illud Iacobi 1.* 1. Im manfuetudimefùftipite

infitum verbum, quodpoteji faluare animas veflras. Vide

etiam c.;.i;.vbi de fapientię manfuetudine.Huc fpeéìat, Equi, albi, le
nem ac mollems

eIIe pilum.

guid per col
reu quatuorJA

efle, ex Andrada lib.i.de equis cap 34. Altera etiá figni

ficatio puritatis ac fan&timoniae,quam color albus ha

bent, rite cum falutari fubiectione per equi albi coloré

fignificata copulatur. Nam fubicclione illâ & captiui

täte viuæ fidei acquiritur iuftificatio; quæ fanétas efficit tionem &-apwd

animas,& ab omni fcelcrum labe defæcatas. Ex quo fit íú, f;

planum, colorem album in equo expreffiùs denotare, inter fe copu

quam fit falutaris illa viuæ fidei manfuetudo, quia fa- lari.

cit hominem iuftum & fanétum. Atque haec maior ex

prefsio in vno ex quatuor coloribus congruens fuit, vt

feliquis lucem daret Quemadmodum in quatuor cqui

tibus expreßum fuit,vnum ex eis cffe mortem;vt reliqui

conciperentur tanquam mortis ipfius focij& comitcs,

qua ratione fupra explicatum cft. - -

„ Atque vt quatuor colorum fignificationem paucis i,„,, equor;

coërceâm,afféro colorem album effe proprium equi ci- colores,eofum;

curis ac manfueti;ideoque eflè aptum ad fubic&tionem fgnificationes

indicandam,deinde rufum co!orem effe equi a&is & ar- P*** ****
dentis; per illumque audaciam & animi ereélionem de- cewntm*.

notari. nigrum porrò effe colorem reliquis obfcurio

rem ; atque adcò vilitatis ac demiffionis fignificationi

congruere pallidum denique colorem ad morté, quæ
pallidos reddit homines,figurandam effe idoneum.

Deducitur exiis, quæ diximus varium @olorem in

M pn equis

Vtrumque albi

coloru fignifica
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4io J&4d@aß6,3\(at §.2e coloribus equorum,
t ! * equiszιλλὰ con\enientem;Š A, : uæ mihi aptiffima vifa cft.$££££

cur varius co.Ap9§?' quis.Naa in Apocalypficóíorcs equo' 'fàtiofiss Paucis attingere;& rationem , cur eas non £- Ali. huiuf

£?£££££i áliitgmjqwaiíEcclefia haftentis femi-''"'* $. fuíiicgis.Alijusforte colores equorum expli- ££*£****
equu appa* ÉÉÉÉÉÉÉ åííî fiiis,fijsjhas Ghriftus impertiuit. Phá41" °' ábitadí diuini opcris faciem;quae ab ipfo o-£';

Ę£*'äuíeíí fai - ápi£ìiìAa<;ww iavario caloréinnuitgt; * '£is va efiiÄúfaciat£É

**** o **;;É ÉÉ¤ conceffa,fed illis, jui''''

1 gq

: g%) n9h, - - - *_ ■ _ _ _ _ _ * c.j ā?£? £ftéeite 3b4e. ©gars£ia e$$e pri- salag- in

* *£*', filij; - t$$ ac rhagifìri erant futuri,de quibus agi; - 3 fgh;fi£ay;it fia,Chtifti virtus &fortitudo:fpe- terpretatis.

» *'' Zäç äiiä, Τὸ μίνων*' . '.'***' δ*οὐlus ' E{άς άίά&ηfüftin £fiijatjs; quia virgaia infirmitate

cur i zä?'ÄiiâÊ übi io,quaigiapudZachariam defuerit efi;itur, atqu§ ita colajàìbus pot& debilitatis fpeciê –

rua equi,Ę li, j 1. gfpondctur, cùm pallidus co-*°°' £hóìáêgên. äieiiij, gquós aibos ceterisimbecil

or í Jú,

S

b

du celer de- loi & ú,í;, jùoètis Ghriftianorú, ideo mor-'' 'fiUres effè, Päïíçíáíïìáíionê£ufu$color potsft effe ex- /

/-• ...'•**• . _*.Ę ;i;alias doceadoslpcctare, fed illa po- *' teri£au$$i$$i; h;epiionis facicsj* fummà benefi

• ***tiüs finiĘ;' centia, Naiii <qü6\ufòs certú eft efîè reliquis ferocio

Qüöd'fi äd hoc rüíus opponatür, non minùs mortis res. Niger etiám color poteft pro iniquitatis praet£x

exemplo,quàm multis cöcionibus homines permoueri tu fymbolicè fubftitui,quia longiùs diftat a luce, ratio
folitos? Refpondeo hoc non ex morte,fed ex fan&titate nis& a;quitatis fymbolo In æquitatis autem diffimula

quc illâ comitatur,dimanare.Si verò hoc fotüjì §¤î¤ tertijfigilli æquitas occultatur. -

coloris fignificatione includitur: mirum nó eft In Apo- Huiufmodi tamen âpplicatio alioqui in duobus pri- 'Reiicitur fip*-

calypfi explicatiùs,quàm in Zacharia gloriam martyrij, mis coloribus verifimilis, non fàtisfacit in tertio, & de- rì; interpre

- & in Domino morientium felicitatem denotari. ^ ,'í$. Nam ad quartum figillum fpe- tatio.

.„ „„, 2, His oPortet adjupgi difcrimem aliud : cur iìììíìiì t^y &tat rhagiià \ fàpientia atque confilium, cuius int£

j„TAT apud Zachariam dux èquo rufò inuehatur,Ecce vir afíé- gumentüm fuit ftültitiae, Némo autem dixerit pallidú

«quo rufo,apud dens fiiper equum rufum,c.i,i8.Cum tamen in Apocalypfi Equi colorem effe ftultitiae fymbolum,nifi fortè diceret

feentem: albo dux (qui eft Chrifús) albo portetur equo? Hæc dubifa-, pío externâ ftultitiae fpcqic fuiifè tædem*$\aximam in
vahatur? io pón propriè pcrtinet äd quatuor3quos capitis 6.'' Chriftianis fáctam. Tuus enim non negauerim, in co

* , i §jî;Ê; déclaratione non eft Chriftus,qui equo loribus depingi operis diffimulationcm, per effeótusip

albo infidet, fed Fides. Et quemadmodum Chriftus in fos, qui in Chriftianis certebantur; videlicet quod fræ

, , • virtute (ficut caufâ principalis in fuo inftruraento) in e- nari fe, & comprimi fincrent; quòd audaétet & fiden

'. quo alboΚΕ fedet etiain in rufo, in ' ter füam fidemjn vulgus diffeminarcnt, quod denique

-** riigro & im pallido. Ilfud faltem procomPert9 efi*eyma3: «humilitatem; abieétiónem, cgeftatcm ,'& propriæ vitæ

Ä; cap.19.51. fuper equum album fedebät,référre Chri- dcfpicientiam complecterentür: quorum omnium fa

um. Cur ergo in Zacharia dux equo rufo, & in Apo- cies ftultitiam præ fe ferebat Chriftianorum ;Ę; — ,

calypfi albo equo aduehitur? Refpôdeo,verum quidem tis verò notam & ftri&tißimi iuris non ipfis,fed ipforum

cft vtrobique fermonem inftitui de Euangelicæ prædi- Deo inurebat. -

cationis militia: in Zacharia tamen colores repraefen- Alius in eam fortè fententiam pedibus ibit;vt iudicet III. Expliatis

tant (vt iam expreffimus) cócionatorum virtutes,atqui colores efiè ad ipfàs hominum affectiones referendos: quatuor al

in prædicandi munere princeps & coryphæus eft zelus, qua ratione albedo eft lætitiæ ymbolum & nigredo tri- ***

& charitatis ardor.ltaque opcræ pretium valde fuit,du- • ftitiae. Quæ fignificatio primi equi colori rectè videtur ,

cem tollere in equum rufum: cùm hic color fit accenfae congruere: quia maxima erat eorum lætitia,qui recens
„…. ;au$aciæ zeliqus ardentis fignum. Et eadem de caufà ad Chriftiaram fidem traducebantur. Poífet etiam ru- •

` `Ifàias Deum induit qu.ffpallio zeli, cap, 59, n.17. At in A- fus color vfurpari ad illius verecundiæ atque pudoris fi- -

- poclypfi, cum cap 6. equorum colores non fignificent C gnificationem,quo primi fuffundebantur Chriftiani in Arefutatur ex

- concionatorum,fiue(vt ita dicam)faluatorum virtutes: fuæ fidei proféffione. Vcrùm tamen in hac explicatione pofitio praj

fed effcctum, quem in illis qui faluantur, præfiant: vt non poffünt omnia cohærere : ncque in tcrtio figillo äå.

eadem retineretur feries: in cap. 19. (vbi agitur de Ro- confèntancum cft aliquod triftitiæ íymbolum , Nam +

*. maniimperij conuerfione poft Chriftiana facra Romæ licèt egeftatis fpecies fit triftis, hocque epitheto eam

publicè fufcepta) cum proprius fuerit effectus, homines Virgilius compellet; primorum tamën Chriftianorum

ad fidem conuertere,non oportuit alium in equis colo- afféctio in ipfâ egeftate magnam potiùs lætitiam prae fe

*. rem apparere præter album; qui máfuetudinem, & fan- ferebat:iuxta illud Senecæ, H nefta res eß pauperta« lata. Senec, 1.1,

' • &tificationem adumbrat, vt fuprà explicatum eft: & id- Ad hæc, non erubuerunt Chriftiani acceptam Chrifti epift.z.

- circo tam dux, quàm exercitus equis aduehuntur albis. fidem foras dare: necvideo, qui poflit affectus ad rem

- Namid Apocalypfi colores equorü referuntur ad eum aptus in pallido colore indicari,

indicandum effectum. qui in perfonis faluandis inten- Præterea fatis noui colorem album cquorum ad feli- ,,. ,„.
&lores equor; ditur: effectus autem eràt, vt fidem & fan&ificationem tatcm aC triumphum, necnon ad bonum omen referri ā–Ę.

in Apocalypfi in manfuetudine fufciperen : vt loquitur diuus Iaco- folere. Scd quorfum hoc in præfenti, nifi cetera cum j.lura.

4%, pºpulo* bus. Quòd verò quatuor fuerint capitis fexti colores, eâdem fignificatione confentiant ? Idem dixerim de
fpeâant. oftendit maiorem fuiffe & præftantiorem faluationis fymbolis aliis ad militiam fpe&tantibus, quale eft per

cffectum in primigeniis Iudáici populi Chriftianis.Ne- colorem album invexillis Pacem denotari: per rubrum ,.„„

que enim folum fidem &fanétificationem mente com- ac nigrum minas hoftibus intcntas; vt de magni iilius Ä per varios

biberunt, fed etiam magnum illum mundi conuerfio- Tamorlani fignis atque tentoriis hiftoricorüm anna- íolore; in ten

nis zelum, & diuitiarumi, honorum vitæque ipfius de- libus proditum eft. Sed non eft, cur ratio habeatur tortis fubinde

fpicientiam. - cuiufque explicationis, quæ omnia aptè quadrare non **'*'*' "* -
Huc vfquc fccutusfum eam colorum fignificationé, poflit. - mtaeret.

N O T A T I O V I. - -*

Cur im primi & tertij ßgilli figura magis emimeamt Fortitudo & Æquitas, quàm

- Beneficemtia im fecundo , &• Sapientia im quarto.

guid interft S Vpra iam explicatum cft, quatuor prima figilla fpς D nempe libra . Attamen in fecundo figillo, etfi Ioan

4******** ** J &tara ad primos quatuor diuinae prouidentiæ fpf- nem compcllat vitulus: in eo tamen, quod cernitur,

££"%? ritus, id eft ad Fortitudinem, Bencficentiam, Æqui- figno nullum extat fymbolum Beneficentiae expref

,v vna íte, tatem, & Sapientiam. At enim, fi textum attentè infpi- füm: fed yiolentiæ potiùs ac belli . In quarto fimili

•v alterâ fecun- ciamus, magnum reperiemus inter illa difcrimen.Nam ter, efto, Ioannem acciat, aquila, animal vifus perfpi

4um & quar- in primo figillo, præterquam quod leo Ioannem ad- cacitate a natura præditum; in ipfà cettè figura nihil
fwam. uocat , in eâdem etiam figura apparet manifeftum cft, quod fapientiam atque confilium redoleat ad co

fortitudinis fymbolum: cuiufmodi funt arcus, fagit- ruin incolumitatem, qui Chrifti infequuntur veftigia:

tae, & viétoris nomen. Deinde in tertio figillo & Ioán- fed quod ftultitiam potiùs adumbret: & eorum, qüi fe

nem accerfit homo, qui rationis eft atque confilij par- ad Chriftum applicuere, inteiitum. Huius difcriminis

ticeps: & illi figuratui rationis & æquitatis fymbölum, oportcthic rcddcrc rationem. -

- - Afére

- -
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.
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Pa ... Alfcro igitur,in hac $e;cntia mirificè exprimi, in- A'vt notiae ieligioiii per múltórufü iaif aiiiiiios tacitè Gr

i, perßäa ho- tgt cas qii;££ pcrfcct££alútis partes, qvam ghriftus* *^ penti apcrto bello;ferto atq. igri obfìfteretur:àq proin-,
minum fálute Dófniuius fìiìs fjatgís g'£9;aj;£££££;

1

plus appar*/? Iuftitiaiii ipfius Chrifti fiöi äöeö ä6f. nqt ác Bcncfi

''"'"*, 'Ε* centiani aëque sapientiäm. Ad cuftis réi ex i£ationem -

oculu Chriffi -

fortitudinem * :notandunêft,abjrimuhifigfllura fpe&tárégi Fiáéí vim

Ac inftitia*, ac tobüt in corum conucrfìoiie, qiii Euangeliô aïiiniis ! v • . t u- w*s **.

E$$uamuis,abfqùs fpcciali Chriftijauxilio & I, bant;dubium nöf eft,quin idem etiam de Chrifto afferquàm !'. gábant,

eent*** ** J* fpiritü,in i116 operè cognoíci jjot, it, diuinae for
iam. . .' p. •» - :; •*§*: - 8£i£;it, iu:næ for

puntiam. i ,:. titttfinis e£&t o: hohiÄ§ gcúli fi - -

... : fieiiiihcredibilis fortitúdini itápeffjcúm srne33nt,

vt eam inficiari nequaquam poffent.'Etenimi cùiivi.

ffaluâtor pfae(!ic. 5atur, exté
et ipfi, hojii- ■'' Præci$$B; gxteiw

Ê£ì illáinÉἈ
1g1'inaiinnra rerum pr6grefTi6iie pergi;%Ę item

-a, vno ChiifiΚύτιτά tùr r\£ju*' irigèntià

L, miraculâ edi, h£c cefíéêfugfisivitiurrfiiifatis äberè ro áeftitttturi? Praeftttiffi'c -. ■ i • . Q;jn imô illi ${aqai cavabp<gabant;' : fùppliciä, per$timnia$ contumve'iis $t&fúndèreiit ; ca

iwonftabant

&MdCap. 6 %o ^.Te quodam dißrimine in iv fi;

nificatio

v ;

illir.*' A 1 1
figu 3%9 itf, sr;

*r\

« òc exifiinabant,accenfämäiiäm, qua ( hrifti;iiiià fua- ,

bant, cupiditatéim, ceteros ad fuam fideam traducendi,,, •

torrem cfiè acmalleolum ab ipfis inferis cóparatum ad v.

vrbg$ at regna exitiábili difçordiarum igngiacendenda.- - -• -

' Quôd fi hęc de primiis Chrifìianis Iuêi fibi perfuade

tore noftro,vtide humaììi generis pefte,fèntirent.

,, Iam,quod attinet ad fub!imicxonfiliúm fàluandi ho
conflium etiã

... mines per totĘ; calamitatgs & occifioncs; hoc öÄÄ•, ì.

- - '* mtindajìorùin -

£******®* dstciit ad vnius ipifcatóris cóucionemnº)iioqùaffefr** ** vifum iri, quis dtbitet? Si veí ôå £.
£; Cliriftus a Ij$ ipfis ciusi fixus vctus efi: mundi , v ,

t-ssf } . ' , . ! " « * . Ê £i; Jiqmiym militas; baos chrifti,luce&tpiritu opuverai;$ hfiftutn'ipfum, „

iá; ; hcc $gú$gfadii - .

nounni unum ostís$* LatuJe.

- - - - tfcciam horum cq-,
itioaemi, quae exterriatw inftäti: fpeci&in præ c. f&$-; sa

qui fuos in hos, laboium laqucos induebat,fapientif-, ,

B. fimum &, ágifjbili &gufilio Præditum ivdicare qui
jifÉÉ; & ab gmai,Pfiìdentia

j ,

ani per tot

* póteraiit; -

m vitarh chri

*****&*fi dcdi&is \& Ibaût,Š omiiatim, , , de çaufaAjuôd homincmtrucìfixaajcanquam vnicum

eùiêijti\ cóíuí&i.ciiiiäå.-* iacéfèbaii*f**fjicthtate& éùíåíïìßìçô;

-gerent,quidvevfiraoppoiierent, *gäörtit:'*"

chrifi item Nec minùs cuidens erat, rationem & aequirarem à

- Xauitatem in primigeniis illis Chriftiagis maximè coli$obfèruari; -

nec ab eis in aliqucm vllahm iniuriam immitti. Omni
a.

rimu Chri

fítanus faciiè
bus cnim dc illorum innocentiâ & vitae inreoii -omnibus fuiffè . c. - & itæ integritate con

confpicuam. • • • * • * . , ,v ** .'.•. • - - - - -

rem omnem familiärëìm dìendi,vè ad fúgulorum in

- • , digentiam in commune conferreutur. Quaproptcr du

, butari non, pot«rat, quin*rationem ae fuftitiam cum

, primis amarcnt, & quodlibct iniuriae inferendae genus

ác:c£tarcntur, Q ùm autem compcrtuni effet omfiibus,

hanc rci famiiiatis conteinptioncta <:hriftianis homi

, nibus tantopere cordi cfle, vt fùum imitarentur Chri

° , , ftuum,& ad ipfius do&rinam atq. confilia fe totos effin

gerent ipfimet Chriftianae religionis hoftes, qnantum

ùis calumhiarn adhiberemt,fateri cogebátur, Chriftum

fuiffè æquitatis ac rationis tenacifîimum. '
• Atverò duo hæc, prædicationis videlicet beneficen

cwripi benef. tia, & admirabile confilium perducendi illos per pro
rentua quo mo- bra,iniurias,ac mortem ad fummam atque aeternam fe

ΣΣ,…, licitatem (quae in fecundoŠ contincn

•yt abdita- tur) hæc, inquam, duo infidelium oculos ac mentes

omnino præteruolabant. Nam cum Chrifti fidem io

cularem & nugatoriam reputarent : nbn illis venire in

mentem poterat Euangelij prædicationem effè maxi

mum mundi beneficium, fed ipfius potiùs exitium &

vaftitatem. Quamôbremfummopere expedirc putabât,

conuis. iguida- , ,

ftabat Videbant namque ab iis proprias poflèffioncs & .

, & verum Dςum,cokrent. ;oo ft:i,13 c ', fi et ! -

l • -. -. • • -^ • -' . - - - • • .

• '* Hæc rátiocihandi fèrics multò 'longiùs poffèt cx

tendi ; fed hæc dixiffè fit fàtis, vt planè perfpiciatur,in . . .

abfoluta primòrnm Ghiiftianorum fàluätioiie, fi ihi

nùs beneficentiam atquc confilium (vtpote quae clau

fa penitus erant ac recondita ) ipfius certè virtutemi

& æquitatcm,aliqua ex parte innotuiffe. Hoc igitur

difcrimine ita conftituto, quid potuit concinniùs &

elegantius exprimi, in quatuor illarum partium pi&lu- s. f

ra, quas perfe&ta primorum Chriftianoru {àluatio

;

` s coërcuit, quam in primi &fcrtij figilli figura aliquam
virtutis & Équitati§ praebcri. pccictn,id cft,arcumi& li- ,

bram: in aliis, verò nullam cncficentiae& confilij fa

ciem relinqui? Vcruiii quidem cft,ad Apocalypfcos in- -

terpretum admonitionem atque doclrinam oportuif

fe valde, vt aliquod remanerct ycftigium, qúoduce
rentur adά&ãí, in fecundo & quarto

figillis, in uifitionem , hoc tamen magnâ arte atque '

induftriaÄ difpofitum, dum quatuor figillorum^fi-

guræ cum quatuor animalibus confociatæ funt, atque

ita cum videamus Ioannem à vitulo ad fecundum figil

lum infpiciendum, & ab aquila ad quartum vocari; fioc

ipfo, & totius difcurfus ferie, quáfi Ariadnæ filo duci

mur non obfcurè ad figillorum figuras cum animalium

fignificatione copulandas, atque adeò admonemur,in

fècundo figillobcneficentiam abfcondi, quam denotat

vitulus; &in quarto fapientiam per aquilæ fynabolum

indicatam. -

• .

T E x T v S.

- “Ubi de apertione primi figilli. -

perfi. Etvidi, quòd aperuiffet Agnus vnum dc feptem figillis; & audiuivnum
de quatuor animalibusdicens,tanquam vocem tonitrui,Veni& vide:

. a. Et vidi:& ccce equus albus,& qui fedebàt fuper illum,habcbat arcum:&data

eft cicorona, & exiuitvincens, vtvinccrct. ,

… . ' Altafar in Apotal. * M m 2 COM

- … • — , * - / - - - - ' ' -

., • q. . .' ' ' ; • * * , - .* . . . , . * * * *'•

* • . . ' • • • - • • . • ' • - - - - - … - • « -…; - -

- , , , . . . . . . . . .: • ' • ' ' - - - - , •. · · · · i. ››

... ..:.. :; r. ; -v • • • • * • • • * . . . , , , , . . . . . . , . ' * to *' l.

- - - - ,,.. … , … ,..* -•'^ ''* - , .'
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' -• - (ap.6.ver/1. “De apertione primi ßgilli. 4. I 3

s A

v

*

:
-

° B

• C

| i

*

D

-

C O M M E N T A R I V S.

C Vm fuperioribus Notationibus explicuerimus,quae feptem figillis communia funt,& praefer

tim quatuor primis: nunc in commentario compendiariâ breuitate vtiliccbit;&le&ôrem in

rcbus non paucis ád ea remittere,quae in Notationibus praemonftrata funt. -

In primis liquidò conftat ex coiitextu, Vnum de quatuor animalibus, idem hic effe quod primum,id vnum idi,

eft, leonem: fequitur enim pofteà fecundum,tertium& quartum. Cur autem leo foanniem acciue- quodprimi,

rit ad primi figilli apertionem, curve tonitrui vox leoni tribuatur; fuprà iam declaratum eft, nec

non quid equüs albus fignificet.Cuius fefforem licet communis interpretatio Chriftum effe exifti

met: nobis tamen perfiiafum eft, quatuor hofce equites fi&as agere perfonas per profopopœiam _ . .

induétas, vt patet ih quarto equite:atque adeò fefförem equi albieffe fidem:quae tanien cùminftru- £*** *'*
mentum fit Chrifti ifihacfa&ione,re&e ipfi Chrifto tribuitur, quod ipfiusinftrumentum opera-£° effè

tur. Et haec eft noftrae explicationis cóncordia cum communi interpretatione. -

ET Qyi sEDEBAT svpER iLlvM, HABEBAT ARcvM ] Cùm igitur fermo hic fit de Fide: ar- var.

cus,quem manibus geftare dicitur, intelligendus eft in eo ferè fenfu, quo Poëtæ Amoriarcum & guo /anfi,

fàgittas affingunt. Quodvna ex parte indicat efficaciffimam amoris vin, qua corda percellit ; ex eguialbi/%

altera verò innuit eos, quosamor ferit, laefos manere quodammodo; &ipfius amoris potentiae ita££7.fubie&os,vt propriâ dein ratione&confilio non ducantur. fed eius trahánturvi, qui eos perculit £ er• quę

& fibi fubiecit. Nonaliter arcus hic, quem fàcra fiétio tribuit fidei Crucifixi, repræfentatvim in- "

gentem, qua homines adrem alioquinouam &infolitam ducebat,& quodammodotrahebat;cuiuf

modi eft, fuam omnem felicitatem reponere in eo homine, quem Iudaei in crucem fùftulerant. Ex

altera verò parte indicatur, hanc fidém abinfidelibus illudi, vt caecam aliquam opinionem, quae

Chriftianorum corda occupabat,& ratione atque confilio exclufis penitùs fibi fubiiciebat.

ET DATA EsT et coRoNA: Er ExiviT viNcENs, vT viNcERET] Non dubium eft, quin aga- c„, r;„„;

tur hic de vi&oriae corona,vtpatet ex contextu.Atq; haec eft vfitatiffima phrafis,quavi&oria appel- corona as
lari folet corona:& ita fæpè loquütur Apoftoli,ac D.praefertim Ioannes.Quòd verò ChriftianæÉ tar?

concedatur corona,perfpicuè afferitur,i.Ion.5.4 Hec eft viäoria,que vincit mundum fides no$tra.Sed quid

eft, Exiuit vincens,vt vinceret? Refpondeo, in his verbis miram includi energiam, qua exprimitur ma

ximavis Chriftianae fidei in primitiuis Iudaici populi Chriftianis; quorum fubmiiffio àc fubiugatio Quid fit,

non erat ad modum,quo in amorefolet contingere, fed qua ratione in pefte vfu venire cernimus. vincens vt

Amor enim contagione non crefcit: quarequòdaliquem fingularem fubiiciat, non ideo fubiicit vinceret.

alios. At in fide, cùm fùbigebatur vnus, indequafi ex femineprincipium ad multos alios fubigen- ^

dos capiebatur. Necdiu res ibi confiftebat, donec Gentilitas ad fidem traduceretur (fic Thomas,

Lyranüs,& Interlinealis.) Fides enimquemcumqueprofternebat,eodem vtebatur.vt inftrumento

ad alios fimiliter deiiciendos:&hac ratione ex ipfis percuffis fibi fàgittas conflabat.Huc fortè fpe

&tat illud Ifaiæ 49.2. Pofùit me quafifagittameleëtam.

Verùm,quia aperire libri figilla, nil aliud fuit, quàmhominibus aperire fenfum, vt Scripturas chriftum as

fàcras intelligerent; aperuiffè Chriftum hocprimum figillum, idem eft, atque fuum impértiiffe peruiffe hge

fpiritum multis,vt cognofcerent quae confcripta erant de Meffiae virtute fuum populum à feruituteT.â

èrepturi,in eo vel maximè veriffirìa reperiri,'quòd eos inEuangelicæ fidei ditionem ac poteftatem %;"4

redigeret, &hocpa&overis fàn&itatis ornamentis locupletaret.Quodnon erat aliud,quàm eos ex”

dura peccati ac Dæmonisferuitute liberare. Atquehic ipfe fpiritus refignabat figillum eorum lo

corum, in qu.bus de Iefu Chrifti paffione agitur: quæ eft noftrae fidei bafis ac fundamentum, nec

non illorum, in quibus de gloriofis Meffiaeyi&oriis fermo cft. Sicdemumagnofciturmaximafor

titudo, quæ in inibecillitatis fpecie erat abfcondita.
-*

T E x T v S.

vbi de apertione primi figilli.
;

– Jérf3. Et cùm aperuiffet figillum fecundum, audiui fecundum animal dicens,

*-

*. Veni *&. vide. -

4. Et exiuit alius equus rufus: & qui fedebat fuper illum, datum eft ei, vt

- fumcret pacem de terra; &vtinuiccm fcinterficiant: &datus cft eigla

* ... dius magnus./ ;. T -- ---

*** *

* --. -.

, ,

alta/ar im apta. - - M m 3 CQM.
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(ap.6.verf.4. De apertionefecundi figilli. 4 I 5

2

.
+

?
**

a

.*
£

;

].

1

,

- fpeciali non caret elegantiè: nam praedicatio ipfà confideratur vt bellicum inftrumentum ad fe

C O M M E N T A R I V S.

E Xpreffimus iam in Notationibus, cur ad fecundum figillum vitulus vocauerit Ioannem; safforem ,.

quid infuper fignificet equus rufus. Diximus etiam per hüius equi fefforem fignificati auda- qui fecundi,
ciam primorum Chriftianorum in fua fide promulganda: fingitur enim hæc audacia fiue ardor, effe audaciä.

quafi perfona quaedam, quod fi&ionis genus de forma ipfâ fiueinftrumento loquitur,quafi de cau

fa efficienti. Quapropterquod dixit ChriftusDominus defeipfo, Nom veni patem mittere,fedgladiam,

hoc ipfùm tribuitur hic aüdaciae,& contentioni, quam Chriftus primitiuis Chriftianis intulit ad

fuam praedicandam fidem, proximorum fàlutem procurandam. Id namque medium vfurpauit

Chriftus, vtpacem mundanam deterra tolleret, &veram Dei pacem (qualis eft Euangelica) ho

minibus largiretur. - - /

GLAD ivs MA c nvs] eft, meo iudicio, ipfâ Euangelij praedicatio, vt fæpè aliàs. Et hic fànè Vcrf, 4.
Gladiu4ma

gnum quid.

&tionem & diuifionem aptum; per allufionemadeaChriftiyerba nuperallata, Non venipacem mitte-j;fignificet.

re, fed gladium: vemi enimfeparare hominem,&c. Matth.io.34. Atqui compertum eft,grandem hanc di

uifionem abEuangelijprædicatione in mundo fuiffe fa&am. Ideo autem appellatur gladius ma

• gnus: quia fidifcórdiæ ac diffidijcaufàs fpe&emus,non hinc leues exortae fùnt,vt alias interim ra

tiones omittamus, quamobrem gladius Chrifti fit magnus appellandus: quia nimirum gladius gi

gantis eft, Pfàl.44.4. -

Verba illa, vr iNvicEM sE INTERFiciANr, ad füiveritatem non exigunt, vt Chriftiani infide- §}uo fenfa

lium occifioni inhiarent: vt conftat in fimili loquutione Matth.24.ro.Pöffumus tamen dicere non ***; ";

ineptè,huiufmodieffe&um confequutum fuiffè,vt infideles Chriftianosinterficere conarentur;hi$,'

verò Euangelicæ prædicationisgladio illos rayfticè occidere percuperent iuxta modum loquendi, -

qui habetur infrà c.19.21.& Pfal.149.6. -

Aperuiffe Chriftum figillum hocfecundum,ineo confiftit, quòdfuum fpiritum fidelibus daret; In quo ten
- - - - - . - - - - - - fîjîat, Chri

vt eos Scripturæ locos probè intelligerent, inquibus de pace Euangelica agitur, &de abundantia?Â.

pacis,quam Meffias fuö populo adue&urus erat: fimulque noffent hanc pacem non oppugnari |uiff ficum

Euangelicâ prædicatione, quae totum orbem videbatur conturbare,fed hanc potius veram effe ad dum fgiliú

verampacem,qua Chriftiani fruebantur, viam.

T E X T V S.

“Ubi de apertione tertjfìgilli.

rerf. 5. Et cùffi aperuiffet figillum tertium, audiui tertium animal dicens,Ve

ni &vidé. Et ecce equus niger;& qui fedebat fuper illum,habcbat fta

teram in manu fua. . *. - - -

3. Et audiui tanquamvocem in medio quatuor animalium dicentium: Bilibris

- tritici denario,&tresbilibrcshordei denario,&vinum&olcum nelæ

feris. - , … · · · -

v.
-*

.•
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, Cap.3.verf.3.& 6, 'De apertione tertijfigilli. 417

·

B

• " C

D

C O M M E N T A R I v s.

ID Efignificatione equi nigri; & quam conueniens fuerit,vtadeum videndum fit Ioannes à ter
tio animalivocatus;di&üm eft fatisinfuperioribus notationibus.De feffore verò equi nigri;re

ie&tis aliisexplicationibus,ftatuimus eum effè fi&am perfonam induétâ per profopopoeiam;eodem

mgdo, quo mors in figillofèquenti fingitur fedens füper equum palliduía.S€d poftqüam perfonam

effe fi&am concedamüs;ftateraquam manu tenet, nösvidétur cógere,vtafferámus perfónam hanc v. *

effe aequitatem fiueiuftitiam.Præfertim fi repetamus ea, quæ paulöantèdi&a à nobis fùnt;videlicet

certum effe in hactertijfigilli figuraagi de diuinaaequitafe fùb iniquitatis praetextu latente. Quod

fiita eft, quidverifimilius, cùmapertöfigillo myfterium referatur, quàm vr hæc perfona diuinam

aequitatem repraefentet* • - -

Verùmtamen horumquatuor equitum confociatio à nobis exigit, né «qui nigri fefTorem creda

mus effe Dei aequitatem propriè&ftri&é fumptam; fed ipfius infírumentùm, qüod ipfâ affumpfit !

ad fui óperis perfe&ionem infàlute primoribus Chriftianisafferenda.' Quemadmodum quarti fi

gillifeffor non eft Dei (àpientia,fed rhors.Porrò aduertimus fuprà,quatuor hos equites ex apparéti

j$ corporis trunco fpe&atos viderideberenon hominibus fàlutares,fed noxios&adipforüím mi

èriam natos; id quodæquitati acrationi minimè congruit, -

-

w -

His accedit,in contextu dilucidè agi de nimiaparfimoniâ,inopiâ,& egeftate:vt infrà videbimus. Sefforem e

Quamobrémihifacile perfuadeo,huiufmodi perfonam, quae mânugeftât ftateram, effe paupertaté £!£*jeffe
&indigentiam Chriftiànorum Ecclefiae primitiuae. Licet enim haecillorum indigentia fuerit volun- paupertate.

taria;inaliorum tamen oculis ftultitia atque infània videbatur.Nec diffentaneufi aliquis,aut minùs •

confonum iudicet,paupertati in manus fiateram dari. Nam quemadmodum in primio figillo arcus 9**£*#***

Amoris infigne appofitus fuit Fidei: ita etiam congruens ratió fatis extitit, vt Paüpertati ôáquam iu- £j£í'

ftitiæ &æquitatisadminiftrae tribueretur ftatera. Nam primitiuorum Chriftianorum paupertas il- Â;

los eò redegit, vt nulli praeterilla, quæ adviétum & veftitum erant neceffària, quidqüam ampliùs

conccderetur.Nec ditioribus proderat poffeffiones fuiffe ab ipfis hereditario iure acceptas. Ad hác

ergo preffàm&ftri&am agendi rationem infinuandum mirificum fuit inuentum, vt páupertasma

'nu teneret ftateram:innuéns nulli præter vitae neceffària velaffem largiendum effe. -

Vbi obferuandum eft, ftateram,quam nigri equi feffor habet, non effe ad triticum & hordeum guiaparer.

ponderanda.Quanuis enimftatim dicatur Bilibrütritici denario.& tres bililres hordei denario: ceterùm pro denotat , &

voce bilibrù eftgræce chanix,atqui choenix non pondus eft, fed menfura, etfi latinæ vocis defé&u 4*"** *

nofter interpres nomenbilibris vfurpauerit: necimmerito, vt infrà explicabirous. Sciendum ergoÃ¤
eft, ftateram effeadponderandam cuiufque neceffitatem& bummos, qui in fingulos erogandi erät; -

ita vt nummi pro iüfto neceffitatis pondere diftribuerentur.

Prohuius confirmatione aduerto,in Bibliis corre&is (id eft in Vaticano codice) non legi, audiui p,.,„ ;„„,

vocem dicemtem; fed dicentium.Vbi clare tribuitur haec vox quatuor animalibus. Cùm autem per qua- amimalia

tuor animalia Apoftoli figurentur,fenfus eft, primitiuae Ecclefiæ tempore fideles Apoftólicâ do- auditâ quis

&rinâ fui(feinftru&os adbibendum kilibri triticidenario,&c. In quo haùd dubie fermohem conuer- *****

: tunt adequitem,quimanulibram tenebat.Mox enim fubiiciunt,neleferü. Quamobremcùm provo

ce bilibri, fit in græco Chænix(quæ erat frumenti menfura, quam in dies fingulos feruis domini ad- Chani«

metiebantur)cúmque denarius fit pretium, quod operariopro diurno laboreĘ foluebatur, #£; - -

fenfus eorum verborum bilibris tritici denario,&c.idem eft, ac fi diceretur eos effè contentos,fi quo-#ÉË

tidianus laborcumvi&uquotidianomenfuretur,nec aliatemporalia praetereà bona?xpetere.Quin quid fignifi

… imò nihilaliud ad quotidianum vi&um videntur optare, quàm éxiguam panis menfuram. Etenim iet. -

fi panis totampecuniam exhaurit, nihilnummorum erit reliquum ad alia coëmenda. -

Addit infuper textus, Et tres bilibres hordei denario, in quo fupponitur, vt apparet frumentum triplo Trsj, bij-,

carius,quàm hordeum diuenditunc folitum. Cùm ergo dicitur tres bilibreshordeidenario, fignificatur j;íigi

qui domus familiam (vt coniugemacliberos)alendam habebant, aut quibus pietas erat& ftudium quid fit. »

proprio labore parta in pauperes erogandi, eos hordeaceo pane effe contentos (id quod in ea tunc

regione erat vfitatum(vt labor diurnùs cum diurnovi&u aequaretur.Denique hccverba reipsâ con

tifient eam Pauli fententiam atque do&rinam,Habentes alimenta&quibus tegamur,his contentifimus.

Deinde dicere,bilibrütritici denario,idem eft acfe maximæ annonae caritati fubiicere, & oftendere

fe effe contentos cariffimo frumenti pretio,& quidem cariori, * quàm fi tunc medimnus denarios

fèptuaginta valeret.Quod menfurae genus illis refpondet, quam Hifpanorum vulgus appellat hane

gâ, Hocfeorfum probabitur in notatione fequenti.Quibus addendum eft, medimnum,quifèptua

ginta nummisargenteis conftaret, carioris effe pretij in ea prouincia quo tempore fcripta fuitA

jocalypfis,quàmifihodiein Hifpania medimnu$fiuehanegaáuplo maioris aeftimationis effet. -

' Seqüitur in textu, ET viNvM ET oLevM NE LÆsERis] Græcè μλ άόικκα}ς,&verbum , άδικά, $. 6. . .

fignificat laedere, fiue coar&are.Et igitur fenfus,eofdem ipfos,qui alioqui contenti erant, ytinftu- §;Â
mentiatque hordei pretiolæderentur,& coar&arentur;eofdem orare& obfecrare,nequa fit in olcoÄ.

acvino diminutio aüt coar&atio,fed plena potiùs& conferta menfura. Enimverò notandum eft,in Graco arti

Græco necbilibri, nec tritici nec bordei haberè articulum, cùm tamen vinum & oleum, fingulos articu- fulì53jnt?

los habeant.Ex qub infero, fermonem effe de vulgari tritico, atque hordeo, de vino autem& oleoΣΣ.

non quidemvulgari,fed fingularialiquo& peculiari. Quare exiftimovinum& oleum in fenfu f£; quid inÄ.
- - \ I1(211
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¥inum & ' bus;ádüëïãtibus & aerum his,ne illis oleum defit,qugae cepfì, alere lacetriam poffijf;hgceft,ne ,
oleum im qud'd

fènfù acci.''

piéda fiât?'
ritus{an&ivn&io;quæ meiites permulcer,recr

**, *. 1*

, {• ; pefta; honeft. Videtùr etiam prima fpecie fieri allufioadid;quod ihfigiis cöm

'* vel exiguum panis fruftuluin effe fàtis, dammo3e fe vibo #;
, „ copiofi& abùndaritis, nec non duoruni articulorüin expreffij

') ueitamus, hic fermonem non efíé de vülgari ac iiiäteriäliviiiâ.?

I» tertij fi.' Aperto igitur tertio figilIo, Chrißi fpiritus fuaiiiùpertiit lucem,vt

gili refi$Š àturitatem, quam Meßiæ tempore futuram Prép
p 19,.e qu;

C»rtfijii, $ l

duceat. '**"'

~ ' u uu • t t

(p.6.vefs.e • Not<?e menfùra henisi,
ritali eß cajiefida; itàvt deprecentur; ne inobfcurano&iscaligine(hoceft}in huiufce vitae labori- '

[éftituantur luce &verâcognitione££?fàfiéíápaupertateinclüdiút;jue abfit Spi- .• • v

* * _ _ _ _ _ ..- . - At;a&fölatiiììofìùídeihde, ne illosfpiritális lætitiae 'I'
• II vinum deficiat: hoc enim fblatió & quafi adminicülö fultitérüiíteniporalium defeáum pro nihilo. *»•• v et

*'*' dticent.Nam vt fùprà attulimus ex fèneca lib. 1. cpift.2. Honefla rese{*pai

τψ σόμιδά Pf 171 j%erit pi$tit; Eíit firmamätümjitctra iiifiimniis montium.Certè de füperfubftan

• "iiiiiliffejht*!!ig: hîüjefi;átque ita in eodem Pfàlmo iufti

- -

!

-^

A

^^ .*

{)

•* ve* n*,

|aupertas lata; si refòlati efpgit: I. ;

Ę
tirgii&t. Cctciiiih jetitiö eiiain olei • •
iiobi$ lumen praeferunt;vtanimad

ad in, ut ex : : • ' • tio?'

a,vt intelligeretur, veram abun- ;
hetę prędixerìt, hofiéffè àccipien-' -

v

*• -**,• •,•

aiiifto ciborum & corporis d;iiciarum affluentia', fed§£gpiiiäilläybeiüíé & íopia; quânoa ';

poteft íolùm cam voluntaria paupertate com ofi;£dillâetiäm miriiimin iaóìumi atigetur. Nam

iacum abundaritia coíiígitiirythum.

ę Â£; iiiiiiiiiiuffitia&aiundantia,&Ä?populo'id eíïòfpgfitafem)

los magis,quàm eos,q¤iptê ter Cf;

1, , ,.,, xi,5. 1. Tolnr « … Tº. 1 or. 1*^ * '

- - - - - t « - -

,, r,;,„, ,;quo' •■'; is ,*t*'', <!,, , ,*, ^o. * *, » . ht ,

- c

i

t. :

... a , ,,uos, ir% irurou.v.) TN' '*; **) *ia |.i; A. ~T
* u *

:,:.,. y ^ » io 1** , -r, ,,!,, , ,-, … , , , ftit.: w> ' • ' * ' **' - '

.,.,,,,•, , ,,, ,, •.•;; , ( .iib.gr» i •* '"*'* '''J''' ', -

.. • • , doH .

\

a . . ,-,.,., , , 11. vo , ■' p . vu , fiia* • ' ' ?

-.*, ru- « nnt-.v 1;

- , , , , , , •' • ' ■ * •'' ■*.:^*»-* t'i. '. ' -

sinentire seri- ' A 'Liqtiöt fint loci,! quibus fièt fingularis mcnfu- B,
>-•--• • * -:- rt * * * * * • • - • • • • • * • , *

piur. menfùra rw*generis etitio fiat,Parui$ fingillatim exa-,,

equam '•'f'**, niinare, çjuaeiiära fit. Exciiijli ratiâ Septüaginta Eze
tim examin4r* : • 1 • !'• '.i --:...-.. 2 u. L'.-: * j ---- --r--rs^**; -

oporteat. ' 'chieiis 4.'vtüiitur nbmihe Choenicis atque etiam no

' raine ô**£t (quæmultò minor eft menfura) probati
· · · n6riiime;i feà iiieo iudicio ex hoc loco Septuaginta in

iu i«terprètùm tioiiinfértur exiguas has mcnfiiras fiuncupa

• • * rietiam batos in Hebræó'. Etenim quibufdam in re

« bis tranflarionis fides exigit, ne menfùra aliqua pro -

: vellejiuffitiam;&rum.iĘfàluusfuitf Et htirh4;Sä

- * *

: -r ;, *** 1 *,*; χ, τι , ι ι oi:.i' , '' '** » r •! ■ ;: , , ■ , ■'^t. p , , .
• . • • •

' ;

vera menfùrachæmicis, cuius Ioamnes meminit.,, ,', ,

alia fupponatur: in aliis verò parui admodùm momen

ti eft, & ideo poffunt tunc interpretes vnum menfuræ

genus pro alio fubftituere. Nam fi, verbi gratia, veli

mus dicere aliquem vnica compotatione batum exhau

ßßè: cùm ille fit magnæ menfuræ genus; qui proba

to cotylam ponit , næ ille magnam cbrietatem & cra

pulam in magnam temperantiam, atque abftinentiam

commutabit. Veiùm tamen in præccpto de fidelitate

in mcnfuris, non variatur fenfus ex eo, quòd ponatur

exemplum in bato, chornice, aut cotyla. Atque ita

non rectè deducitur ex hoc Septuaginta virorum loco,

choenicem & cotylam in Hebræo appellari batos. V

bi tamcn tcxtus habet chaemix tritici denario, omnino

oportet noflè cuiufmodi men(ura fit choenix: alioquin

intelligi non poterit, magnahe, an parua aniionae ca- -

* ;
ritas fit.

$ua menßra Nonnulli contendunt, facræ Scripturae choenicem
chantv. -

úberim epi- (quemadmodum & Fannij) æqualem fuiffe quatuor

aJsq. * - -

ginta vngiarum aquæ cffe capacem:& fere totidem fru

imenti. Nam frumentum optimum eiufdem penè effe

' ponderis atque aqua. Imò & Villalpandus ait Palæ{ti

hæ frumentum nonnihil plus habere ponderis, quam

aquam. Nihilominus certum mihi eft , Ioannem non

agere hic de hac chœnicis ratione. Primò, quia conftat

ex contextu loqui illum de choenice , qui erat vfitata

„„ frumcnti portio feruo in diem fuppeditari folita. Pli
„„,. ... njçutcE ratio, fiue computatio eft; in operarum pa

ne, ficut & in pane militari, legem certam effe naturg,

vt in quocumque genere panc militari tertia portio ad

grani pondus accedat. Quare ex o&toginta vnciis £u.

mcnti plus centum & fex vnciæ pariis conficientur.

Quæ quidem cibi quantitas tribus etiam hominibus

• r • fatis fupcrquc in diem eft. Quod verò choenix fit uo

'* « nen eius menfuræ, quae in diurnum tribuebatur cibú.

probat latè Marfilitis lib. de fanitate .cap. 18. ex Ho

mero, Herodoto, Hippocrate; Athenæo, & Diogenc

I.certio,Plutarchus ctiam & Suidas probant ex illó Py

- thagorae, Chænici ne infideas.

<*'***'** Deinde;efto, appcliaretur etiam chornix recepta illa

********* menfura, quæ quatuor Romanos fextarios capiebat: ex

\

/

fextariis Romanis.Quodidem eft ac dicere illum o&o. ,

uofijifijjipauperuiii. Gerr&nul- |
iifum ipfuá páuperiätciii& hujilitáëiiideiiciis habuerint.

••••. '\-.:

* • • • • •••;. |
-v • \

: 1. in

***. f. o** ' l

' ' .'. • • • r-, • n • * * u.\ •ιι•..

, , , , , ** ' ' (**) •'■ \ w\ •• ' * * *

,r, ,, r\ oo $tri v 7 *t j• t :i: «
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ac cgrtô confùetudine non fit planum,loqui foánnem

.dg codgm, chœnicis genere. Cónftat enim extirifie e

tiam olim chœnicis nicnfiiram trium omnimo fextario

tüm capicntcm : cuius meminit libeihis, qui Galeno

tribuitur, &cum muncupat chœniceni 1ialicúiri.Verùm

ncquc huiufmodi chœnicem exiftimo fuiffe vfitatam -

diurni cibi menfuram.Capit enim fexaginta tritici vn
• cias, id cft, o&toginta vnciaspanis: quæ cibi portio vel

duobus edacibus affatim fuppetit. • • ^ .

Proculdubio etiam fuit olim chœnix duobus Ro

manis fextariis æqualis; cuius pariter meminit iterum

atque itcrum libcllus ille Galeni: atque hic etiam por- . .

tionem æquo maiorem profeéto conficit ; nifi fofiori- - ,

bus dcfignaretur. Etenim ex quadraginta frumenti vn- - -

cijs plufquam vncis tres& quinquaginta operarum pa- „ - .

nis confici folét. Ex huiufmodi autem chœnicibus qua

draginta octo capit medimnus, qui, vt fuperiùs dixi,.

C idem eft cum ca, quam Hifpani vocant Hanega.

Ad hæc fuit etiam in vfu choruix fefquifextarium ca- -

piens; cuius meminit Cato de re ruftica. Iis enim , qui .

minùs fatigantur, vt villico, epiftatæ (id eft, rei rufticae,

aut operi fáciundo præfe&to) opilioni, affignat modios

* ternosin fingùlos mefifes.Quod fi reétè fupputetur;fin

guli fèxtarij& fefqui dicbiis fingulis obtingunt.,

Præterea non dubito, quin fúerit etiam choenix con- |

tinens tantùm tres cotylas Graecas ; quae capiunt non

plus viginti quinque aquæ vncias. Namque has effe At

ticas Galeni cotylas pro virili parte contendit Petrus

libro de ponderibus & menfuris: & nos etiam in opuf

culo de menfuris facris confirmabimus.Ex illo verò Ga

leni libello perfpicuè colligitur; hunc fuiffe commu- - |

nem ac receptum in Graecia choenicem. Haec enim funt

illius verba; Chænix continet cotyla, tres : atque his menfù- - - .

rù maior pars, Gr«ci« vtitur. Videlicet non ita vt fo

D ret deftinata haec portio fofforibus, fed domefticis fa- -

mulis.

His ita praeftitutis, affero in Apocalypfi de cxtrema Dequa chani

hac chœnicis ratione atque menfurâ fermonem effe. Ä. agas

Primum quia agitur de diurno vi&tu, non quidem fof- Japocalypfî.

forum aut voracium; fed parcorum fobriorumque ho

minum. Et quidcm ex viginti quinque vnciis frumen- -

ti confiantur plufquam triginta tres panis vnciæ, iuxta

Plinij computationcm. Diurna autem panis portio,

quae in Hifpania famulis fingulis dedi folet, duas &tri

ginta vncias non exedit. Deinde id ipfum corroboratur

Vulgati interpretis verfione, quæ permagnæ apud pru

dentcs debet eff: auéloritatis. Nam in primisantiqua

eft,& ex eo tempore, cùm in Græcia nomen choenicis

vfitatum erat: & pro chaemice vertit nofter interpres,bili

bris, quod fuit, propius& aptius vocabulum, quod*j
- tul!t a
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tuitad fignificandas viginti quinque vncias tritici vfur- A

… , pare. Nämbilibris própriè furit quatuor & viginti vn

:; • ,, ciæ … Quin&tres Græcæ cotylae capiunt iuftè viginti

., , ; quinque vncias aquæ : frumenti verò vulgaris viginti

• ,,.,., ,. quatuor nonampliùsvncias capient ; ex quibus düæ&

in o - tiigintavnciæŠ panis fient. Nam opti

»q , müm eft&: minimè vulgare frumentum,quod ciufdem

•.••••• cum aqua ponderis fit.T -

,, , , … Infero éx diáis, Apocalypfeos ioquutioneingeatem

;a^^gni annonae caritatem indicari; dum ait, bilibris tritii dena

.• • ■ rio.Etenim fi chœnicibus fingulis viginti quinque vn

-i quod ciæ exaqua tribuautur, capit medimnus fiue Hifpana
•*), u < ' . * • * o l ' : - - - - -

; ***, , , . . • • •

-

- - , *
., , . . . . . . .*;i* 1' - • ' ' ' se * *.

, * o *••

Hamega fex & feptuaginta chœnices,& quatuor quintas

., alterius; Continet enim medimnus duas amphoras, id

eft, mille nongentas&viginti vncias:quæ fi in quinquc

& viginti partes aequales diftribuantur, candcm omni

no conficiunt fummam, quam nuper iniuimus. Quae i

gitur maior caritas fperafi , feu timeri petiùs valeret,

quam tritici medimnum in Grgcia fiu& Pathmo plus fe

ptuaginta fex denariis aeftimari, quo tépore fcripta fuit

Apocalypfis; Ceterùm ita fa&o opus crat ad Ifaiae loci

allufionem c. 3o. 1o. dabit vobis Dominuspanem arëtü, &

uam breuè, vbi ex contextu patet non de rigore & an

guftia;fcd dc fauore &gratia fermoncm clfe.
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, vbi de apertione quartifigilli.

i , , ferf. 7. Etcùm aperuiffetfigillumquartum, audiuivocem quarti animalis dicen-,

· · · tis, Veni& vide. -

. . . 8. Et ecce equus pallidus,& qui fedebat fupereum, nomen illi Mors: & infer

· · · · · nusfequebatur eum: & data eft illi poteftas fupcrquatuor partcs terræ, in

/ : terficcre gladio, fame, & morte,&bcftiis terræ. ';
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4is , £p.6.verß è • Not<?e menfùra henii,
ritali eß cajiejda: itàvt deprecentur; ne inobfcurano&iscaligine(hoceft) in huiufce vitae labori- A.

- - -, y , r* »** ■*** t* .*** * *.** ' ' ., !' t'. - - - - - - - - -- - - • _ • _ . ' . . . r . ,. . t /. / . '. - ^*»•*• a \

rimum & bus;ádüëïãtibus& aerum his,ne illis gleum defit,qugae cepfìualerelacctriám poffijf;h3c eft,ne '.'
oleumjf* dcftituanturiuse &verâcognitioneĘ jaüpeftareihclüditút;j$ue abfit Spi- s

• CCu-' '• '' - - •, • . ! *. r,-,!! ^ ^i . :', : r'*. c) ,, , £., tt Q'. - * . ''*• . ' :-:— ** "

£.fíìt? '' ritus {an&ivn£tio;quæ mentespermulcet,recréât;ÁÉföläüí fìiit deinde, ne illosfpiritalis lætitiæ
* • . . vinum deficiat: hocênim fòlari6& quafi adminicülgfulti rerúm temporalium defedtum pro nihilo , ô

*.*.*** dicent.Nam ytfüpfaattulimus exféneca lib. 1, cpift.2. Honefla festępaupertas leta; si refòlatitff£ , .*, . 1: .... L. 1 '. la ***!**I. . ' - ' ' . - • • r • ; ... -- - -• * * ;il , & J. tt. £%$'. 1:1':'' ""*

'. peftajhoneff.Videtùr etiam prima fpecie fieri allufioadid;quod ihfigiis gothpgiofíigere poff;t;fibi * • •-• , • •

* vel £xiguum panis fruftuluin tffe fàtis, dammqae fe vinojg igîC£teiiiiiijigtiriöáíiáin olei- • •

, .,„ ; copiofi& abundaritis, nec non duorumi articulorüin expjeffijiiobislamenpræferunt, vt animad
• a - • • - - - * .. 1 . 1-, • • • 1 ! ! - _ . * *. . . … . . . -. * . . i *• *. - - - \ ... -

• , , wod uertamus; hîc fermonem non effé geyülgari ac iiiàteriälivifiô iri:.t;pl.\ : : '"'"'' …….

1, i5 ff. ' Aperto igitur tertio figillo, Ghrìi jiiitus fugiiìpeitiit lucem,vt intelligeretur;y£fam ábiin- i

É;$titutis;gy$igy!;is tergis fjtutj*£#*##ii;siiggfigi$$ipien*;
{/}, Aiijrogiborum & corporis diciatum affluentia , £f? 'gpiiiäi áybertäte & copia; quâpoû,ô£,/, rr/t *4 I/£. *• r, *_ m • - - i . * .::T'r. 'f : * iÄ'. IJ-'. i', u''' .- r ' r- -

''''** pate£lùm cum voluntatia pauperta;e componi;fedillâgfiammirùm in Aoguiii augetur. Nam

et, quod Pf 171 %et;itpi$$âìtii, Eit firmamtnttjjitcrra ipfùmmis montium.Certè de füperfubftan
• n • i ■: ft «, ***. » * . r • *. ,3 II ) . . ! ! i I - : • * i . - i^. ” - - - . - . - . -I*. i , , -, r-- -

/ • "iiti;iliffft$h f*!!ig: fiíijefi;itque ita inj'£;$!';so!iij;iturythum.
, , ij d * f. g. *. i ; r. f,, , *> ** :! . , ,. • . •,• • : • ' • - - - ... i ι , ι , 6* :;i '\n iii° r ' *****211

… '?;. Wirttu in iiiiiiiiiiiuffitia&aiundantia,&¤?
- ..* - - - - • _ • - • - _- - iri ti .,'. 3..…. r !'.''' .^*.. . ..'r*....$ -

, „ & aliuuitium,& rum.**? voifijifijjipajjuiii.gertinui

lem-ss senses persicutum punftupetusti&huiusnasiaslaustat ,, , ,^, ^i,^. i^ onr « , r* **********' * - - - -. • * . *■ * ,,,,,-,-,', , , 1*, » no* !;; • J • **f. p • • . *•*, a? .- ..

- ,, , Jf, , , , , , ,. * * *) , hcº , ; -r-^;;:-,, *,*, /. tt*riof? - - , -

• 1. r- •,. i-,1;! 19* ot '; *w ,«u.' l. J{.y. - * * ' . , ! • . * … ,, , %tr fx • • t • i 'j' ,! • *i ■ • ' ' ., i,. 1 q *. •*• •*•*.
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··· › › › › › › › › ; , • t 1.1ib. ; oyoi o* ; , 1 ; '"/'' thæ . .' .…. r. „, ^, •' g. , .gr* • ' -'•■• ' *'• . {, ' .*•…•

, , , ,.,H .}, su* *•***- • Devera mem urac micis, cuiusIoannesmeminit.;, .: i. ltf ^* , , , ;i* t

:• , ,,; , , . 1 , 2 1 !! *' •*• i,- p. , , , in hac , , 1. »* , , ! 'i ro , tj • • • 11 *;,-, , aut ru-* -* : ii iiu-- *•

· · · · · · ' . . . • •'• o .. !'•:''^**^^'''' . '.' - '., ,'1^1' 1. !{U-' - · · · · ·

sinentaresScri- ' A 'Iiqtiöt fint loci,ijquibusjèt fingularis mcnfu- B, haccqrtè confùetudine non fit planum,loqui Ioánnem

p.vr. mg/atg , ** generis institio fiat,paruifsfsfs fingillatim exa-,, .dgggggm, chœnicis genere. Cónftat enim extirifie e

qua? '.' finatè, quaeiii*Ę; eptüaginta Eze- . tiam olim chœnicis mcnftram trium ©fwmino fextario- .

£'" ** ehieii$ 4. ytüiitur nomiiiiëc nocnicis atque ctiam no- „ rum capicntcm : cuius meminit libejjis , qui G*leno
'P 'hine &gt;{**{quaemultò minorîîj probati , tribuitür, &cum muncupat choemicen; liahcuiri.Verùm

,-■ ' • nbriiine; fed iiieojudicio ex hoc loco Septuaginta in- . . ncquc huiufmodi chœnicem exiftimo fuiffe vfitatam

• , 11 : iterpretam iioiiinfjg;exigua; has mcnfùras fiuncupa- diurni cibi menfùram.Capit enim fexaginta tritici vn;

• • 1 ri etiam batos in Hebræó'. Etenim quibufdam in re- . . cias, id eft, oétoginta vncias panis: quâ cibi portio vel

$; ne'Κ; pro dus;Ë;jÉ hceni i. bu R

aha fupponatur: in aliis vero parui admodum momen- roculdubio etiam fuit olim cnoenix duobus Ko

ti eft, & ideo poffunt tunc interpretes vnum menfuræ _ manis fextariis æqualis; cuius pariter meminit iterum

genus pro alio fubftituere. Nam fi, verbi gratia , veli- atque itcrum libcllus ille Galeni: atque hic etiam por- . .

imus dicere aliquem vnica compotationebätum exhau- tionem æquo maiorem profeéto conficit ; nifi:foliori

£fíe: cùm ille fit magnæ menfuræ genus; qui proba- busŠ Etenim ex quadraginta frumenti vn- a

tò cotylam ponit, næ ille magnam cbrietatem & cra- cijs plufquam vncis tres & quinquaginta operarum pa- -

pulam in magnam temperantiam, atque abftinentiam nis confici folét. Ex huiufmodi autem choenicibus qua

çommutabit. Veiùm tamen in præccpto de fidelitate _ draginta octo capit medimnus, qui, vt fuperiùs dixi,.
in mcnfuris, non variaturfènfùs ex eo, quòd ponatur C idem eft cum ca, quam Hifpani vocant Hanega.

excmplum,in bato, chœnice, aut cotyla. Atque ita Ad hæc fuit etiam in yfu chornix fefquifextarium ca- •

Ę rectèŠ exΚ§.!?; picns ;$. mctmn11m1t $ig; deĘ i; enimĘ

choenicem & cotylam 1n Hebræo appellari batos. V- minus fatigantur, vt viIIico, epiftatae (1d eft, rei ruiticæ,

bi tamen textus habet chaemix tritici denario, omnino aut operi fìììáô præfe&to) opilioni, affignat modios ,

oportet noffe cuiufmodi menfùra fit choenix: alioquin * ternos in fingùlos iiicfifes,quód fi rectè fupputctur;fin
ÉÉ non poterit, magnans,an parua antionae ca- - g; fêxtarij,&Ę$ $.

ritas fit. [ - ræterea non dubito, quin fuerit etiam choenix con

$u• *•*** Nònnulli contendunt, facrae Scripturae choenicem tinens tantùm tres cotylas Graecas ; quæ capiunt non

*''''';., „, (quemadmodum & Fannij) æqualem fuiffe quatuor plus viginti quinque aquævncias. Nainque has cffe AtJAliorum epi- - - - - - • • . - - - - - - - -

an,q. • fextariis Romanis.Quodidem eft ac dicere illum o&o- ticas Galeni cotylas pro virili parte contendit Petrus

ginta vngiarum aquæ effe capacem:& fere totidem fru- libro de ponderibus & mcnfuris: & nos etiam in opuf

imenti. Nam frumentum optimum eiuflem penè effe culo de menfuris facris confirmabimus.Ex illo verò Ga

' ponderis atque aqua. Imò & Villalpandus ait Palaefti- leni libello perfpicuè colligitur ; hunc fuiffe commu- -

iiae frumentum nonnihil plus habere ponderis, quam nem ac receptum in Græcia choenicem. Hæc enim funt

aquam. Nihilominus certum mihi eft , Ioannem non illius verba; Chænix continet cotylas tres : atque his menfu

^ agcre hic de hac chœnicis ratione. Primò, quia conftat _ ri, maior pars , Gr«ci« vtitur. Videlicet non ita vt fo

ex contextu loqui illum de choenice , qui erat vfirata D ret deftinata hæc portio fofforibus, fed domefticis fa- -

vera chriiicu frumenti portio feruo in diem fuppeditari folita. Pli- mulis. -

λύ. „,.. nijautem ratio, fiue computatio eft; in operarum pa- Hisita praeftitutis, affero in Apocalypfi de extrema De qua chaeni

- ne, ficut & in pane militari, legem certami effe natúrc, hac chœnicis ratione atque mei furâ fermonem effe. Â£. 4g4*

vt in quocumque gcnere panc militari tertia portio ad Primum quia agitur de diurno vi&tu, non quidem fof- Japoa$p/î.

grani pondus accedat. Quare ex o&toginta vnciis £u.

mcnti plus centum & fex vnciæ pariis conficientur.

Quæ quidem cibi quantitas tribus etiam hominibus

• r • fatis fuperquc in diem eft. Quod verò choenix fit uo

'.' ' nem eius menfuræ, quae in diurnum tribuebatur cibú.

probat latè Marfiliuis lib. de fanitate .cap. 18. ex Ho

mero, Herodoto, Hippocrate; Athenæo, & Diogene

JLcertio,Plutarchus ctiam & Suidas probant ex illò Py

- thagorae, Chænici me infidea*.

<*'***"** Deinde;efto, appcliaretur etiam chornix recepta illa

******** menfura, quæ quatuor Romanos fextarios capiebat: ex

\

/

forum autvoraciun; fed parcorum fobriorüm que ho

minum. Et quidcm ex viginti quinque vnciis frumen

ti confiantur plufquam triginta tres panis vnciæ, iuxta

Plinij computationem. Diurna autem panis portio,

quae in Hifpania famulis fingulis dedi folet, duas & tri

ginta vncias non exedit. Deinde id ipfum corroboratur

Vulgati interpretis verfione, quæ permagnæ apud pru

dentes debet eff: auéloritatis. Nam in primis antiqua

eft,& ex eo tempore, cùm in Græcia nomen choenicis

vfitatum erat: & pro chaemice vertit nofter interpres,bili

bris, quod fuit, propius,& aptius vocabulum, quodpo

- tuit ad
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tuitad fignificandas viginti quinque vncias tritici vfur- A Hamega fex & feptuaginta.chcenices,& quatuor quintas

. , pare. Námbilibris própriè unt quatuor & viginti vn- ,, alterius; Continet enim medimnus duas amphoras, id

:;.•. ciae , Quin& tres Græcæ cotylae capiunt iuftè viginti eft, mille nongentas&viginti vncias:quæ fi in quinquc

a , q, quinque vncias aquæ : ftimenti verò vulgaris viginti , & viginti partes æquales diftribuantur, candem omni

• ,,.„, ,. quatüor nonariipliùs vncias capient ; ex qüibus düae & no conficiunt fumfimam, quam nuper iniuimus. Quae i

in o , triginta vnciæŠ panis fient. Nam opti- gitur maior caritas fperati , feu timefi petiùs valeret,

sua müm eft& minimè vulgare frumentum,quod ciufdem quam tritici medimnum in Grgcia fiu& Pathmo plus fe
• ' ' •.«••• cum aqua ponderis fit.T * - ptuaginta (ex denariis aeftimari, quo tépore fcripta fuit

,· · · · · Ihfero ex diáis, Apoca!ypfeos ioquutioneingeatem Apoëalypfis; Ceterùm ita fa&o ópus crat ad Ifaiae loci

;,os g, annonae caritatem indicari; dum ait, bilibris tritii dena- allufionem c. 3o. zo. dabit vobis Dominuspanem arëtü, &

vo- ■ rio,Etenim fi chœnicibus fingulis viginti quinque vn- aquam breuè, vbi ex contextu patet non de rigorc &an

i u d ciæ exaqua tribuautur, capitmcdimnus fiue Hifpana guftia;fed dc fauorc &gratia fermoncm clf.
- - . , . • _ •. ' i • - - *

-oj , o* • 1 • 'i. ' 3
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$Jbi de apertione quarti figilli.
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, , , Ferf.7. Et cümaperuiffetfigillumquartum,audiuivocem quarti animalis dicen,

- - • • •'* * * tis, Veni& vide. -

,* , , , 8. Et ecce equus pallidus,& qui fedebat fuper eum, nomen illi Mors: & infer

- · · · nusfequebatur cum: & data eft illi poteftas fupcrquatuor partcs terræ, in

a. * ' ' ' terficcre gladio, fame, & morte,&beftiis terræ.
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• Cap.6 ver/7,& s. 'De apertione quartifgili. 42 1

C O M M E N T A R I v S. -

Zr\Stendimus fupra in notationibus, decuiffe maximè Ioannem ab animali quarto ad quar-.9* %,

Oj figillirefignationem effe vocatum, nec minùs congruiffe, vt &equus fuerit pallidus, & #*****

equesilli infidens Mors. Et nequis in eo conie&ando laffàretur, expreffit Ióannes, Noinen illi Mors,'°"*

&infernus fequebatur eum. Quäfi dicat, ne in huius ænigmatis diuinàtione quifqüam nimiùm labo

ret: nouerint omnes hunc pallidi equifefforem effeMortem; quae vtindicio notior fiat, infernum
poftfeadducit. Haecenim funt mortis indicia: quos enima ipfâ occidit, mox deuoratinfernus,& fais

intrudit cauernis. Etquemadmodum Scriptura agit de morte, vt de aliqua perfona, fic etiam lo

- Å;de inferno; vt vidimus cap. 1. n. 18.& vterque confiderantur,tanquam Diuinæ prouidentiae m,„„ „.

àtellites & adminiftri. Fingitur ergo Mors in extima terræ fuperficie degere, &infernus inimis &infernum

vifceribus, hoc eft, in fèptiichris&fubterraneis fpecubus commorari, ac in fpaciofo illo antro in vt perfona;

centro terræ latente: vndè &nomen illi eft Infernus, quiainfernas occupat regiones.Fingitur dein- **$* £'

de,quo mors de medio tollit, illico ab infernó corripi, & corpora quidem in fepulchris corrum-£g

pi: ânimasverò aut torqueriab eo, aut fàltem fuis cauernis occlufàs retineri: iis exceptis, quas -

praepotens Deus ex inferni faucibus eripiat: fiquidem potens cft non animos folùm, fed etiam cor

pora liberare. - - -

Quibus fùppofitis, cùm Chriftus aduenerit funm popnlum vt perfe&us fàluator redemptu

rus: videbatufèxpedire ad perfeétam fuorum fàlutem, vt eos à morte atque inferno præftaret in

columes. Verùm enimuerò quotidiana primitiuorum Chriftianorum experientia docebat, eo$

necà morte nec abinferno liberari. Quin imò mors in eorum magis, quàm in aliorum ftrage ac

caedibusimpune vòlitabat: atqùe infernus fùbinde in eorum, fi minus animas, at corpora fæuie

bat. Huiufìodi tamen obieétioni facit fàtis Apocalypfis: afferens, aperto quarto figillo, nouum

quiddam, inufitatum, & inauditum apparuiffe, nimirum Mortem, vt Chrifti miniftrum, in equo

infidentem ad perfe&am Iudæorum fälütem aduentare, qui Chriftum ipfüm recipiebant. Quo £ortem i

innuitur, mortis faeuitiam & ftragem in Chrifti feruis editám fuiffe viam ad abfölütam eorum fe-/?,ff*,
Chrifti effè

licitatem. Et eapropter Chriftiani primitiui mortem non formidabant fed diligebant potiùs, & T,?

• auidiffimè ample&ébantur, Nouerant enim, quàm vera effent, quæ prædixerat Chriftus, Qui cre-„ j,„.

dit in me, etiaiiifimortuus fuerit viuet,& quò maiorem in eis ac fæuiorem occifionem faceret Mors,eo

vitam illorum beatiorem före &gloriofiorem. Huius rei veftigium expreffum fuit in eo Salomo

nis iudicio,de quo 3.Reg.3.24. Afferte mihigladiam,& diuidite infantem viuum in duas partes. quod fuit

admirabile coiifilium, vt fuo filio frueretur mater. Et fànè quod Salomon fimulauit fe tentare,

verus Salomon re ipsâ praeftitit. Vide Prouerb. 9. z.vbi fermo eft de vera fàpientia, & dicitur, Im

molauit viíiima fùas, quémlocum Tertullianus libro aduerfus Gnofticos fic legit, Sophia iugulauit -

filios fùos, , ' . - · · - -

ET INFERNvs sEQVEBATVR EVM] Haecverba fuperiùs iam explicata funt. Sed diccs, Chri- verf. s. '

ftianos aliquot inhumatosatque infepultos manfiffe, quia eos immanes & efferatae belluae deuora- infernuque

runt: nonnullos etiam ab inféris excitatos fuiffe,priufquàm ipforum cadauera corrumperentur.Re- /*/***/*-

fpondeo: ex corporum quidem corruptione perpauci liberi euaferunt, quiverò deglutiebantur àΤ.iìn

beftiis,inipfàrum vifceribus fepulti manebant, quæcumque vero corporis corruptio adeam per-ÄöÄ.

tinet perfonam, quæ infernus dicitur. Ita tamen appellatur, quia communis cadauera putrefacien- fianos/aui£

di módus eft detrudendo illa in inferas terrae cauêrnas, atqüe etiam propter infernos finus &fpe-/ dicatur,

cus, quae animabus parata habet. " - - - . -

Ideoautem inferni hicmentio fit cum refpe&uad corporum fidelium corruptionem,quia Chri- Mortem, &

fti fàpientia non. folùm vtitur Mortead fuorum veram vitam,fed etiam ipfa corruptionem advitam inferni effe

eorumdemgloriofàm. Quamobrem non dicitur modò. Dominus mortificat, & viuificat, fed etiam,de- %rifii in

ducit ad inferos,& reducit,r.Reg.2.6.& Pauli certè confideratio eft, fepeliri corpus, perinde cffe atque£tt;

feminari,vt gloriofum in refùrre&ione nafcatur. • • - * - fuorum vitae.

ET DATA EST illt (nempe morti) potesTAs svpER QVATvoR PARTEs TERRÆ , INTER-'guia fit

FicERE GLADio , FAME , Et MoRTE ET BESTiis TERRÆ] Habet vera le&io, fùper quatuor Morti pote

partes terre, hoc eft,non in Iudaea tantùm,fed etiam in vniuerfo terrarum orbe, videlicet in Örien- Jìarem 4ari

tè,Occidente,Septentrione,atque Meridie.Vbique enim terrarum ac gentium morti fuit conceffa£.gÉ

poteftas, vt in primitiuos Chriftianos crudelitatem ac faeuitiam exerceret. Hanc autem ftragemÄ.

quadrifariam fore textus ait. Et tertius modus eft, Morte, quod idem effe videtur, ac vitam reapfe

auferre. Ex quo poffet aliquis conieélare primos duos modos, id eft, Gladio& fame, non effe deab

foluta morte, fed de inchoata intelligendos, iuxta fàcrarum Literarum locutionem, quæ mortem

appellat quidquid carnis affli&ionem ac macerationem continet, eft enim mortis inchoatio, &

ipfius potentiae effeétio. - - … . . . .. • • ' :

- Primìitiui autem Chriftiani quatuor modis moriebantur; primò carnis caftigatiòne, &ipfius af guarum,

feâuum cohibitione,qui eft dó&trinae Euangelicæ partus legitimus.Ea verò do&rina folet in Scri- mortu modi,

ptura appellarigladius. Secundò diuinae gloriæ zelò, & proximorum fàlutis æmulatione, quæ car-4**.*!”

ni etiam dolori maximo &vexationi eft, iuxta illud Pfàlm. 63. n. io. Zelus domus tua comedit me.yrit£#,

enim hæc æmulatio intimas medullas,& quafi ardenti quodam igne abfumit: Atque ita dixit Pau-Ä,.

lus 2. Corinth. c. 1 1. 29. Quis fandalizatur, & ego non vror ? & i.Corinth. 15. 31. poftquam dixerat. *

periditamur omnihora,fubdit, quotidiemofior per yeflram gloriam,ideft, propter veftramgloriam.Hocautem

- Alcafar in Apocal. - N n affli
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422 Cap.6 verf 9. ro,& 1 1. 'De apertione quinti figilli.
affliâionis & mortificationisgenusnuncupatur in Scriptura fames: atque is eftgermanus eorum

verborum fenfus Matth.5. 6. Beati qui efüriumt: &fitiunt iuftitiam: . • -

Tertiò, primitiui Chriftiani reipfa è morte noneuadebant; quin imò hoc ipfo, quod Chriftiani

'effent, multisinferebatur mors; fide quia affiduâ corporis caftigationeacvexatione fe nimium ma

cerabant; fiue quia diuina prouidentiâftri&iffimo cum illis iure primâ fpecie agere videbatur, dum

'eos damnabat morte ob eiufmodi res, quæ non ita infidelibus capitales apparebant.Infignisautem

eft hancad rem Ananiæ&Sapphirae coniugum interitus,A&. y. Et quodPaulus de feipfo ait i.Cor.,

5.5. tradidiffe,fcilicetquemdàm Satanaeininteritum carnis,& i.Corinth.11.3o.multos emori,quod

indignè ad Euchariftiam äccederent. * * . . -

Quartò Chriftianorum quàm plurimi martyrium patiebántur. Vide Rom. 8. 39. ex Pfàlm.43.

2 3. Propter te mortificamur totadie: effimaiifìmus velut oues occifionis. Hos verò ait textusà morte deme

dio tolli per efferatas belluas; vtleones, tygrides, vrfos, tauros, rhinocerotes, atque alia id ge

nus animantia: quæ omnia nomina exfacræ Scripturæ phrafiEcclefiae perfecutoribus ritè cón

gruunt. . - ." ... ; *• • * •* • ... - -

simplici* Simpliciustamen & aptiùseffe cenfeo,vt illis verbisgladio,fame, & morte, defignentur bella, fà

'**, * mes&peftis,quae immiffà fùnt à Deo, non folùm in Iudæos rebelles, (vt videbimus cap.8.) fed

j',£t etiam ifi eos, qui Chriftum receperant. Conftatautem in Scriptura mortis nominefolere defigna

genera, qu w ;f£;3. g; vide indicem librorum ixx. interpretum Vaticanæ editionis, vel notas ipfàs

rimi Chri- fcol. 4 34. a.& 1 o 53.c. . . - - - - - • * • • - .

jí patie- Illud tamen fupereft confiderandum, cur Mors equo deuehatur, & infernus pone fequaturpe

Σ". defler? Refpondeo; infernus quidemfubfequebatur, vt receptus feruaretur ordo, qui ifitermór

ājTem& corpóris corruptionem (quæ infernotribuitur) effe folet. Mors autem equitabat; quia,vt

Ä?, vidimus Notatione fecunda, aduenire in equo fignum eft eiufmodi equitem ad fàluandum venire:

fernus fiib/e- atque fàluare eft exalicuius hoftis tyrannide eripere. Qua extyrannide Chriftiani diuinâ ope fe

ggu/ptd- pti euadunt,& de animae aduerfàriis triumphant. Itaque carnis mortificatione, &propriè vitæ
fìer? pro Chriftoamiffione veram vitam merentur Chriftiani & de inordinato fui amore'inimicorum

òmnium teterrirno triumphum agunt, atque hac ratione mors fàluos illos praeftat. At corporis

corruptiolicet à Diuina prouidentia ad corpoream fànétorum refurre&ionem, & ipforum córpo

rum gloriam dirigatur; cum tamen is, qui putrefit, vitâ iam fit& pugnandi ac periclitandi ftàtu de

ftitutüs:fieri non poteft,vt putredo ipfâ illüm ab animae aduerfariis& fpiritualibus periculis eripiat.

Quarè mirificafuit excogitatio, infernum pone mortem, nón quidem equeftrem, fed pedeftrem

conftitui. … - - - - - - - - - - · · · · · · · · · · · · · · '.

In quartifi- _ Poftremò aperto quarto figillo, fpiritus Chriftifuae lucis facem fidelibuspraetúlit, vt cernere pof
gilli g'% fent, quàm fuerit fumimum ac praedicandum Chrifti confilium morte feruòrum fuorum &funétis
me qut auos -

%£%£ martyriis vti, vt hacviaillos in æternæ fálutis portum conueheret&hac pariter ratione multiScri

ffw. pturarum lociabillis fuere percepti: in quibus agitur de carnis maceratione,arque affliétione quam

âo&urus erat Meffias: deque in Domino morientium felicitate. Nec minùs hoc paéto innotuit,

quanta fit,quamque extollenda illa fapientia, quae homincs mortificando viuificat,& perdendofàl

úat: vt egregiè depingitur apudIobum cap. 39. & 4o.

T E X T V S.

“Ubi de apertione quinti figilli.

fer£ 9. Et cùm aperuiffet figillum quintum, vidi fubtus altare animas inter

feétorum propterverbum Dei,& propter tcftimonium,quod habebant. -

1o. Et clamabunt voce magna dicentes, Vfquequequo Dómine (San&us & .

verus) non iudicas, & non vindicas fanguinem noftrum de iis, qui habi
tant in terra?

ii: Et datæ funt illis fingulæ ftolæ albæ:& di&um eft illis, vt requiefcerent ad

huc tempus modicum;doneccompleantur conferuieorum,& fratres eorum;
qui interficiendi funt, ficut & illi - v.

- C O M M E N T A R I V S.

V. Ariae dehac vifioneexplicationes videri poffunt apudPererium. Me inita contextus feries ac

- ratio cogit ad aliam viam fe&andam. Illüd interimi replicare non taedet, modò le&itare ne pi

geat: meam videlicet declarationem etfi diftin&ione nouâm, rei ipfius diftantiâ à plurimis&gra
uiffimis auéìoribus effe receptam. Ij funt, qui in Apocalypfiabipfoexordiovfque ad caput 12. de

- Iudaici populi perfectitione ági decérnunt.

fm tribu fi- Ê'£ 3
-- Quae datae fünt aétiones interprima quatuor figilla refignanda,mirificum continent ænigma de

gillis feqq. f, ] - - . - - - - - - -

quid 4rgu- abfoluta atque perfe£ta fàluationé, quam Chriftus Redemìptor nofter fudæis feipfüm recijientiv. - . r\ - . - - - - - - - - -

£entiâ,i. bus è cælis aduexit.Oportetnuncintribus a&ionibus fequentibus trium, quæréftant, figillorum
^/£asftu».

fùs

nobis ob oculos poni præftantiffimamagendi rationem, quam diuina prouidentiaferuauit aduer- ,

ç
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• . Cap.6 ver/9. vo.& ii.T)e apertione quinti figilli. 423

fus Iudaeos, qui verum Meffiam ipfis è caelo demiffüm refpuerunt. Diuinus hic agendi modus tri

bus omnino figillis circumfcribitur. Quippe in triplici capite confiftit; ea funt magna patientia,

qua Deus illos expe&auit; feria commimatio, qua eofdem admonuit; feuerum fupplicium, quo ipfos

affecit. - -

Itaque vifio, quae oftenfâfuit, cùm referatum eft quintum figillam, debet effe admirabilis quae- guinti/gili

dam effigies,atqué pi&ura patientiae,qua Deus perfidos& obftinatos Iudaeos Meffiae oppugnatóres fcopum effe

tolerauit. Quidergo hanc ád rem expreffius ac fignificantius, quam depingere omnes ChriftiMar- Ê.:;:

tyres à IudaeiSimmaniter contrucidatos, vindiétam abeo pofcentes; quibüs tamen placidè refpon-Å.

deat Deus; Expeétate modicum tempus,donec imp'eatur numeriis fratrum ve$trorum? Huiusmodi vindicatio- De quibus

nem dicuntur pofcere Martyres fub altari pofiti. Quibus verbis agitur folùm de animabus Marty- ?*%**:

rum illorum, qui in Iudæorum aduerfus Ecclefiam perfecutione fuerant necati. Namque altare £%%;

hoc,de quo hicfermo eft,altare eft holocauftiin Salomonis templo ftruétum, in eóque animaliumË

vi&imae potentiffimo Ifraëlis Deo immolabantur. Eleganti igitur inuento confideratur in eo ipfo 4iantur.

altari Chriftianos fub religionis fpecie ma&atos Deo àïudaeis offerri atque fàcrari. Erenim, quiam `

àChriftianis vltionem expetebant, fàcrificium Deo ipfi immolatum reputabant. Cùm verò ficrifi

cium eiufmodi cruentum effet;nihil congruentius, quàm vt Chriftiani in ipfo altaris holocaufto oc

cifi perhibeantur. Sedtamen id facrificium exparte Iudæorum execrabile Deo ac deteftabile erat; £gelüft

proptereà quodipfius Prophetæ crudeliffimè trucidabantur, vt Zacharias qui occifus fuit inter tem- j;*£*£*

plumi & altare.Et quiaChriftianorum fànguis in illa ipfà perfecutione moriéntiú vindi&am aduerfus£*

Iudaicum populü clamitabat(vt de Abelis cruore dicitur)ideò aptiffimè fingitur, animas Martyrum. -

qui in ea perfecutione fuerant interfeéti, fub altari clamare; hoc eft, ex ipfifmet fàcrificiis, quibus

fudaei pergratum Deo fieri putabant, tacitum quidem, fed efficaciffimuri prodire clamorem: ibi

çue Martyrumanimas videri poftulare vindiétam. Hoc autem non eft agere elicito orationis a&u,

neque extremi iudicij diem precibus velle anteuertere, fed folùm indicäre vltionem,quam Marty

rum fànguis contra Iudaicum populum petebat.Atque idem eft dici animas petere vindi&tam,ac di

ci earum fànguinem illam depofcere, Efdrae 4.c.5.18.Sanguisimmoxius& iuffus damatadme, & anima Iu

florum clamantperfeueranter.

. PRopTER TESTIMONivM, QvoD HABEBANT ] Hoceftpropterdo&rinam, quam defendebant. T/imoni& '

fæpè enim teftimonium pro doctrina ponitur. - pro doëirima,

DE h i s, Qy 1 h AB 1 TANT 1 N T E RRA] Quodnihilaliud eft, quam vindiétam exi- verf. lo.

• •.

- - gere contra Iudaicum populum. Nam vt planum fiet c. 1o. z.circa illa verba, Habebat pedem fùum de. §uinam his
$trumfùpermare, finiftrümäutemfùper terram; in ea diftin&ione terra pro Iudaifmo fumitür,& mare pro fff". hae

Gentilifipo. . ;. . . . , • • • #! tra

Er DATae svNT illis siNGvL A. sTolae Albae ] Tantùm abeft, vt locus hic faueat opi- §€£ ii.

nioni illi iam damnatæ de differenda fànétis animabus vifione Dei vfque àdextremi Iudicijdiem,

vt apertè potiùs contineat catholicam veritatem . Nam animarum clamor vindi&am repraefen

tat, quamMartyrum fànguis à Iudaeis effufus de Iudaeis ipfis pofcebat. Quodverò fubdituf, Date

fùnt illisfingulae fole alba: & diítum e$t illis, vtrequieferent adhuc tempus modicum, donec compleantur conferui

eorum;hoc, inquam,idem eft, opinor ac dicere diuinæ prouidentiae ordinem fuiffe eiufmodi, vt Mar

tyrum animæ gloriâ ftatim conueftirentur: & quam pofcebant vindiétam, eatenus differeturquoad

numerus expleretur ele&orum, qui erant interficiendi ficut & illi. Hoc autem eft re ipfâ decernere,

ne Martyrum procraftinetur gloria, poenae tamen ab eorum carnificibus expetendæ in tempus ido

neum extrahantur. - -

DoNEc coMPLEANTVR coNSERvi EoRvM , ET FRATREs EoRvM , Qyt iNTeRFiciENDt svNT Dilatio jff.

sicvT Et illi } Huiufmodi dilationem reor non effe intelligendam vfque ad vltimum iudicij hse qugfA.

diem. Hic enim non differendus eft folùm,donec Martyrum coihpleatur númerus:fed etiam quoad ff ff*
numerus ele&orum omnium fit expletus. Atquihocin libroloquitur textus de iis qui interficiendi genda,

funtficut& illi:quorum animae pofcunt vltionem.Adde huc,non effe fermonem de protrahendâ vin- „, „„

diétâ ex omnibus peccatoribus fumendâ, fed de procraftinatione folùm, quae expediebat ad poenas £Â£

expetendas ab iis, qui Martyres, quorum fànguis vindi&am clamabat, occiderunt.Sermo autem cft procrajìina

inprima Ecclefiae perfequutione,atque adeò de primis Martyribus per Iudæos reiigionis causâ oc- tia??ie/er
cifis.Senfus ergo eft,Deum immensâ fuâ patientiâ fupplicium differre acerbiffimum de Iudaico po- ** fit.

pulo fumendum. Quia ita fieri oportebat , quoad expleretur numerus Martyrum praeclariffimo

rum, quos decreuerat Deus in ea Iudæorum perfecutioneadæternam Beatorum palmam extolle

IC,„£ hifunt, de quibus textus ait conferuieorum , & fratres eorum, qui interficiendifùnt ficut & illi:

nemipe in ea faeuientium Iudaeorum procellâ, de qua eft fermo. Et verò in huiufmodi comperendi- gur pleriq.

natu, quem diuinum oraculum defignat, edocemus: proptereà improborum fupplicium plerum-É impro

que prorogari, ne ia&ura fiat maximi fru&us& emolumentiab.iis ad eleâorum fàlutem &gloriamἈ,%.

percipiendi. Quodautemfingulatim de Iudaici populi pœna dicitur, idem fuo modo eft ad fuppli-?,;.

ciumtotius orbis vniuerfàle(quodattinet ad do&rinam) extendendum. - · · Im quinti fi

Tandem hic aduerto, in quinto figillo caeleftem Chriftifpiritus lucem fuiffe impartitam: vt ag- gi4 refigna

nofcerent, quàm effet facris Literis confentaneum, differri àDeo Iudaici populifüpplicium: &in- t, quid

finitam Dei patientiam eò fùblimioremac perfe&iorem oftendi, quò plus diffimulationis prae fe Έ,t*

ferre videbatur. • ' • - •. - -

Alcafar in Apocal. N n 2 } TExTvs.



424 cap.6 verfw. vfjue ad 17.Te apertione vi. fgili.

T E X T V S.

vbi de apertione fexti figilli.
v,

perf. 12. Et vidi, cùm aperuiffet figillum fextum; &ecce terræmotus magnus
fa&us eft; & fol fa&us eft higer tanqüam faccus cilicinus , & luna tota fa&a cft

ficut fanguis.

13. Et ftellæ de cælo ceciderunt fuper terram, ficut ficus emittit groffos fuos

cùm à vento magno mouetur.

16. Et cælum receffit ficut liber inuolutus:&omnis mons& infulae delocisfuis

motæ funt:

15. Et Reges terræ& principes& tribuni& diuites& fortes,&omnis feruus&

liber abfconderunt fe in fpeluncis&in petris montium.

16. Et dicunt montibus& petris: Cáditefuper nos,& abfcondite nos à facicfc

dentis fuper thronum, & ab ira Agni. -

17. Quoniam venit dies magnus iræ ipforum, & quis poterit ftare ?

C O M M E N T A R I V S.

§}uatuor- - Vadruplex eftvifionis huius explicatio. Prima Aretæde prodigiis in morteChrifti vifis. Se

£.£* gundaAmbrofij & Ruperti, de porrentis in excidio Hierofolymæ, &fupplicio Iudæorum.

£. TeiTi Aureoli & Lyrani de perfecutióne Diocletiani. QuartaVi&orini,Ticonij, Primafij, An

dreae, Bedae, Haymonis, 'oachimi, Pererij, & plurimorum de Antichrifti perfecutione, &de pro

digiis fub diem iudicij euenturis. Primas duas explicationes iudicant aliqui improbabiles.Neque

enim fieri poffe putant, vt Apocalypfis agat de iis, quae iam præterierant.Hoc támen argumentum

JPrima Are- quid habeat roboris qftendimus iam in prolegQm. notat. 3. ybi ei plene fàtisfecimus, Nihilomi

r. expofitio 205 affero, huius libri reuelationem incipere ab Ecclefiae Chriftianae fundatione poft aduentum

j.iiiu;. Spiritus fànéti, atque hoc ipfo excluditur Aretae expofitio opinantis agi hîc dire&è de prodigiis in

Chrifti morte vifis. -

Ambrofij& Ruperti opinioniopponuntnonnulli,in eânoncongruenter poffe applicari omnia.

quæ textus enumerat,atque illud prœfertim,quod abipfo textu innuitur, omnes fcilicet agnouiffe

rope effe diemvindiétæ, quam Agnus de illis fumpturus erat,quam tamen cognitionem non ha

ÉÉ Iudæos in Hierofolymae excidio. Sed de hoc argumento dicemus infrà. •

Tertis, ij^ Lyrani& Aureoli declaratio violenta procul dubio eft: atquevtvidimus in huius capitis nota

%£i, 4. tionibus, in numero feptem myfteriorum libri claufi nuJum habet locum aliqua ex Romani Im

jï ` Perij perfequutionibus.

Quarta 1lla porrò interpretatio, quæ fextum figillum ad Antichrifti tempora refert (efto multorum

multorum fit&grauium au&orum) non cft ample&enda, opinor. Primò, quia& maior au&oritas& foli

/*#*** ** diora fundamenta fùnt,vt credamus in feptem figillis dire&ède re alia non agi,quàm de ratione

“ Acmodo, quo feDeus cum Iudaicopopulo geffiô, dùm alios vt verus affertę fàluauit, alios vt

In 6. hoc ß. feuetus iudex (jufius tamen,) damnauit. Qui verò exiftimant, fieri omnino son poffe, vt in his

ÂÃÄa figillis de Antichriftiperfequutione non agatur, exiftimo eos totius libri acoluthiam& cohaeren

Àe Ântichri- tiam nondum probè tenuiffe. Etenim poft feptem figillorum myfteria, inftituitur fermo deCa

Aegffe non tholicæ Ecclcfiae ad Gentilitatem migraticne, necnon de ipfius ex ipfis Gentibus triumpho, &
poffe. de mille annorum pace, quam ante perfecutionem Antichrifti potita eft. Foret itaque indigna

& intolerabilis ordinis perturbatio, fi in feptem libri myfteriis locus Antichrifti perfequutioni

daretur. Deinde ex ipfifmet auétoribus, qui figilli fexti myfterium ad Antichrifti témpora trans

ferunt, nonnulli, vt Pererius; cùm ad textus applicationem deueniunt; non illum applicant,

nifi ad prodigia, quæ funt iudicij diem anteceffüra: quae tamen non proprie videntur ad An

tichrifti perfequutionis tempus pertinere; fed poft illud confèqui. Nec huiufmodi au&ores

vllam aut reddunt, aut reddere poffunt rationem, quorfum extremi iudicij figna in myfteriis

feptem figillorum annumeranda fint? Praeterquam quòd Ecclefiae quies&pax poft Antichrifti

mortem (quod ipfi in figillo feptimo conftitutint) nön eftpoftponenda Iudicij fignis, fed potiùs

anteponenda.

secunda 'in- _ Cùm nec Vi&orini, nec Aretae, necAureoli opiniones mihi placere fignificauerim ; exiftima

*g?'**!!?. bit aliquis me ad Ambrofij&Ruperri opinionem adhaefurum, qui hanc vifionem deHierofoly
:tf,; mitano excidio interpretantur.Ceterùmquamuis hi au&ores propiùs ad veram declarationemac

qua exparte cedant, in eo tamen deficiunt, quòd comminationes Hierofolymæ vaftitatem antecedentes adip

job.ir. fámmet vaftitatem extenderunt,fimulque ad Iudaici populi reprobationem. Certum tamen eft,&

* Hicrofolymitanum excidium,& Iudæórum repulfàmiadfeptimìum fpe&are figillum. Cuius myfte

rium continet feueritatem,quâ Deus in Iudaeós obftinato$ animadüertit,atqjadeò fextum figiilum

folùm

a.
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folùm attingunt horribiles minæ, quibus Deus Iudaeos voluit præmonitos ante feptem plaga- -

rum fùpplicia. Hoc perfuadet diftinctio feptem fpirituum diuinæ prouidentiæ, ad quorum tres Vera/extiff.

poftremos fuo ordine fpectant Longanima Expeëtatio, feria Comminatio, (euera Punitio. Atquevt in pro- giui expofi

âigiis extremi iudicij (ad quae texús alludifmanifeítò) non fplende? dire&è fuppliciórum feüeri-“
tas, fed minarum horribilitas: fic in his Apocalypfeos comminationibus non tam ipfiffimum fup

plicium, quàm Dei comminatio fpe&anda eft; qua Iudaici populi conuerfioni cónfuluit, priùs

quàm iuftiffimæ fuæ iræ flumen in eos effunderet. Comfirmatür hoc à fimili; quia eiufJem rationis

eft defcriptio, quæ habetur Ioëlis 1. vbi exprefsè aduertitur totam illam horrificam defcriptionem

effe veluti rugitum leonis, antequam ad ftragem edendam adoriatur, Dominus dedit yocem fùam amte

faciem exercitus fùi. \.

Neccffe eft tamen fingulatim examinare, an noftra expofitio omnia, quae textus recenfet, confirmau,

apprime quadrat. Nam fi minùs eflèt apta explicatio; fateor noftram interpretationem efle di- vera/ext. ji

gnam, quæ penitus explodatur. Attamen fpero ex ipfà applicatione perfpicuè vifum iri, hanc gli g*,

effe verum huius loci fenfum. Primum ergo allufio ad extremi iudicij figna, quæ in textu com-'Έ.Â

perta eft, noflram intcrpretationem validé confirmat. Etenim fi huius vifionis figura contine-Ἄ

fe debet minas formidabiles, quibus Deus Iudaicum praemonuit populum ante fùæ indignatio- commina- -

nis effufionem: ad huiufmodi comminationum picturam quid potuit congruentius adduci, tione.

quàm expreflà quædam imago eorum prodigiorum, quae fùnt fùb extremi iudicijtempus euen

türa? Accedit, quòd Chriftus Dominüs Matth. 24. 29. & Marc. 13. 14. & Luc. 2 f. 25. manifeftè %rij*^

loquitur de minis, quas Deus Iudaico populo ante ipfius euerfionem intendit; idque per com- *££;*.

parationem ad conminationes eas & extrema figna, quae diem iudicij funt praeccflüra. Quae a-Ê-.

jìimaduerfio magna ex parte difficultatem eleuat in eorum Euangelij locorum explanatione. Nam de „ima iu

fi fenel [tatuamus fermonem ibi cfTe de duabus rebus, per comparationem vnius ad aliam, mi- daico populo

nimè difficile eft in eodem tra&tatu coniungi res quæ diuerfàm alioquin traétationem exigebant. ****** ***

Aliter difficultatem affert non exiguam confiderafc, quomodo Chriftus res adeò diuerfas atqueT.

diftantes promifcuè coniungat. - mi iudicj /ì-

Illud infuper noftram ftabilit explicationem , vfitatam effe apud Prophetas loquutionem, gna, -

cùm fignaíú grauiffimum aliquod fupplicium antecedentia, vti comparatione defùm- Eandem et

ptã ab extremi Iudicijfignis. Licet hoc vidére Ifaiae 13. in Prophetia de Babylonis euerfione, i?.!*!!**

item in cap. 34. nccnon Ezech.'3*. vbi fermo eft contra Ægyptum; Ofeae etiam io, 8. & Ioëlis 2.Å.

& 3. Itaque ex eo quòd extremi iudicij prodigia referantur, non proprie colligitur directè agi jj„ÄT°

de mundi fine, cùm plerumque (vt diximus de re alia inftituatur fermo per comparationem cum

fignis diem Iudicij anteceflüris. Et in Apocalypfi quidem nihil conuenientius,}quàm vt eacom

paratio intelligatur fpe&tare ad eandem rem , quam lefus Chriftus fub illa ipfa comparatione.

defcripfit. , *

Præter haec, licèt certum fit fùb mundi finem complenda effe illa, ex quibus defumitur adalio- signa diem

rum fùppliciorum figna comparatio: non tamen certum eft,qua ratione fint eiufmodi figna re ip- tu!*!*'**-

fâ complenda. Nam quidam auétores arbitrantur propriè & ftri&e loquendo folem defe&urum%};

fiue obflurandum, lunam fànguineo colore inficiendam, & ftellas fiue cometas lapfuros: alijjî

tamen auétores non pauci hæcomnia myfticè efle efficienda putant in ipfa Antichrifti perfequu- pliúa.

tione; ex his funt Viétorinus. Ticonius, Primafius, Andreas, & Beda,vt duas alias diuerfàs expli

cationes prætermittam, alteram Hieronymi, & Chryfoftomi; alteram Dionyfij Carthufiani, quas

refert Pererius in hoc cap. 6. difput. 29. 3o. & 3r. Efto tamen certum fit, vt nonnulli conten

dunt, ante extremum iudicium propriè folem obfcurandum, lunam fànguine commaculandam,

& cometas defuper cafuros. Numquid proptereà opus erit Apocalypfin in præfenti dire&è agere \

de fignis atque prodigiis, quæ extremum appropinquare iudicium enunciabunt ? minimè fàne.

Nam fi aliis in libris nulla nos tenct dubitatio, quin fub ea ipfà figura& comparatione agatur di

re&e de maxino aliarum calamitatum impendentium terrore, quantò verifimilius id erit in Apo

calypfi afferendum, qui liber ænigmaticus eft totus? Atqui frequentiffimum eft in ænigmatis,cùm

res alia videatur depingi, de alia longe diuerfâ agi. Quôd fi in Prouerbiis praecipit Salomon ne

ita fimpliciter procedamus, vt externoverborum fono contenti fimus; fed potiùs inclufùm fèn

fum rimemur (Prouerb. *: Animaduertat parabolam, & interpretationem: verba fapientum,& amigmata eo

rum,) quis non videat quantæ credulitatis,atque adeò fimplicitatis fit in Apocalypfi externi verbo

rum facie effe contentum, nec aliud praetereà inibi latens ac reconditum perueftigare? Praefèrtim

cùm hicce liber hiftoriam non texat, nec rerum euenta diflinétè defcribere, aut praeterita aut fu

tura contendat, fed Ecclefiae eu ntuum medullam, & quafi animam refpicere, eamque ænigmati

ce attingere. .

His praemiffis, comple&tar primùm paucis meam interpretationem, de vifione hac,quae Ioanni N. p,, „.

apertoÊ figillo oftenfà eft. Deinde partes fingulas aliquanto fufiùs explicabo. Huius figilli fexto figillo

figura feu vifio ad fèptem omnino punéta redigitur: primum eft terræ motus magnus; fecundum, £*?ligati?

$; obfcuritas: tertium, lunae fànguis: quartum, ftellarum cafus; quintum, complicatio cæli: fex-;:;*
tuim, montium & infùlarum commigratio: feptimum, generalis horror in terra commorantium. prehenfa,

qui dicunt montibus & faxis, Cadite fuper mos & abfcondite mos ab ira Agni. Ego igitur fic explico has

omnes effe minas horrificas, quae feueriffimum Iudæorum fupplicium praeceflerunt. Atquein pri

mis terræ motum fignificare magnam rerum commutationem ac perturbationem, quae Icrofoly

mis accidit, praefèrtim cumà Romanis dcfecerunt, & in ipfo confpirarunt. Quæ noua rerum fa

4lcafar im Apocal. ' N n 3 - cies Iu
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cies Iudaico populo terribile bellum , & miferrimas calamitates minabatur . Deinde folis ob

fcuratio fymbölum eft fignorum ac prodigiorum, quæ vifà fùnt , Dei indignationem contra

Iudæos tcftantia. Tertiò , lunae fànguis denotat maximum fupplicium , quod eis pro inno

centiffimo Chrifti fànguine effufo impendebat. Quarto, ftellärüm cafus indicat fymbolicè ne

cem , quam Iacobo Apoftolo , Stephano, aliisque viris fàn&iffimis attulerunt : quod etiam,

Iudaeis minitabatur ruinam . Quintò complicatio cæli fymbolum eft Chriftianorum difceffio

nis ab vrbe Ierofolyma, quæ non leuis fuit etiam ciuitati comminatio. Sextò, migratio ac feceffio

montium & infularum portendit Deum Romanis obices atque impedimenta de medio tollere,
& difficultates quaslibetcomplanare, quò Iudæorum fupplicium tandem fortiretur effe&um; Po

ftremò, metus atque horror comunis dicentium montibus Caditefùper mos, &c.6gurat, timorem

ingentem,qui Iudaicum populum penitus peruaferat, argumento effe euidenti, feüeriffimam Dei

& Chrifti Domini indignationem fefe in eos iamiam immittere velle . Nunc ad fingula refe

ramus pedem. -

Terramofaaa T E R Rae M o T vs F A cT vs E s T M A G N v s ] Maldonatus nofter ait, Matth. 27. v.

in fexti fi. 51. per terræ motum folere in fàcris Literis fignificari Dei præfentiam & maieftatem, Pfalm. 67.

gilli refgna- v.8. & 9. & Pfalm, 97. v. 8. & 9. Pfàlm. 98.v. 1. Pfàlm. 113. v. 6. & 7.]& Ioëlis 2. interdum et

££* iam diuinam iram, vt Ioelis 3. verfu 16. Aggæi i. v. 2i.& 13. & Pfàlmo 45. 7. haec ille. Certum

fit. tamen eft terræ motu magnam rerum mutationem portendi; vt notat, & probat Pererius hic

difp. 27. Vide Apoc. ii. 19. Terra motus &grando magna. Videlicet in Iudaici populi reprobatione,

& Ecclefiae ad Gêntes tranfitu. & capite decimo fèxto, verf. 18. Terra motus faííüs eft mágnus, qualis

mumquamfuit, ex quo homines fueruntfuper terram: nimirum in conuerfione Romæ ad Chrifti fidem.I

taque quælibet extraordinaria rerum viciffitudo & permutatio, fiue in bonum fiat, fiue in malum,

appofitè terræ motus fymbolo figuratur, Maximas autem rerum ac temporum conuerfiones, quae

in Iudæa ante Titi & Vefpafiani bellum acciderunt, fusè defcribit Iofephus lib. 2. debello Iudaico:

quorum principiumfuam duxit originem à Iudæorum rebellione aduerfus Romanos; quæfuittri

fte fàtis præfagiumgrauiffimarum calamitatum illis deinceps euenturarum.

£*££ S oi. FAc T v s . E s T N i G E R T AN QyA M sA c cvs c 1 L 1 c 1 Nvs ] Nihil con

« £riti; gruentius, quàm vt folis nomine in Apocalypfi intelligarur claritas Dei;& nomine lunæ, huma

£:.£t nitas Chrifti. Etenim praeterquam quòdË. fünt ingentia luminaria fymbolica, quaeveram

£ " lucem rebus omnibus ratione vtentibus diffundünt: textùs ipfe nos docet,in Apocalypfi diuinita

tem eff: folem,& Chrifti humanitatcm effe lunam: Ciuitas non eget folemeque luna,vt luceant in ea, mam

gr£- foli;& lunæ fiuemagnælucernæ Agnus. Atque eodem modo accipiuntur fol& luna cap. 14, 1; vbi

£ìma defcribitur mulieramiífa fole,& luma fubpedibus eius; de quo ibidem agemus. Statutâ ergo huiufmo

}ro Chrijìi didiftin&ionc facilè cernitur; quemadmodum Dei gratiæ & amiciriæ figna ritè fignificanturfolaris

humanitate claritatis fymbolo: (iuxta illud Pfàlmi 66. z. illuminet vultum fùum fuper mos, & mifereatur noftri,) ita fi
accipi. militeradDei iram indicandam congruentiffimè claritatem folis in obfcuritatem & fàccum cilici

num conuerti, quod meroris ac lu&tus cftargumentum . Habet autem non parum decori, quòd

Deus quotempore duriffimafupplicia vult in improbosimmitere, quafi lugtibri induatur, vefte,

ad eumimodumquo Lufitaniæ quondam reges capitis fententiam laturi facgum induebant. Nec

defit , qui huiufmodi affe&ionem contempletur in ijs Ifàiæ verbis, Heu confolabor fùper hoftibus meis,

cap. i. 74. Porrò de prodigiis fiue praefenfionibus Hierofolymitanum excidium antecedentibus,

jî. Iofephum lib. 7. de bello cap. 12. - .

$ue fenfi, Et LvNA ToTA FACTA EsT sicvT sANGvis] Notum eft, rubrum lunæ colorem, ventos&

!#* f** tempeftatem portendere: iuxta peruulgatum illud:£ vr Pallida luna pluit, rubicumdaflat, alba Jeremat.

“ vide Plinium lib. 18. cap.33. &Virgilium Georgicorum lib. r.

At fi virgineum fùffuderit ore ruborem,

Vemtus erit.—

Ex quointelligitur, quantò grauior& horridior comminatio in fànguineo lunæ colore denotetur.

Quàre cùm luna Chriftum fàluatorem noftrum fignificet, vt iam vidimus; cum que hic decommi

nationibus fermo fit; certè puniceus ifte fiue fànguineus color indicat Chrifti Domini paffionem.

Licet autem ex ipfo Chrifti mortis tempore ille lünae fànguis horribilem tempeftatem Iudaicopo

pulo minaretur; iuxta ea, quæ ipfe Dominus dixit Luc. 2. 3. ai. Si im viridi ligno hocfaciunt,in arido quid

fiet;Nihilominus hocinloco fpeciatim agitur de miris&infolitis fignis, deque maxima verifimilitu

dine,qua notare debuiffint Iudaei,quando Hierofolymae obfidio propè erat,fore vt grauiffimaspœ

nas Chrifti mortis effent daturi,Ad cuius rei fignificationem nihil potuit conuenientius fingi, quâ

in mediis illis prodigiis lunam fanguinolentam videri,fuo fànguine Iudaeis debitas penas comminá

tem. Quod etfi minimè credebant ij, qui in fua adhuc obftinatione obcæcati perftabant: credibile

tamen eft, permulis non femel obuerfàrum fuiffe ante oculos, cælum fibi fortè iratum & indi

gnanti fimile apparere, ob Chriftimortem,& crudcliffimum bellum,quod Chrifto in ipfius difci

pulis faciebant. -

Verf.13. Et sT E LL ae c E c 1 D E R vN r D E cae l o s vp E R r E RRAv ] Cùm per folem

iii. è calo claritarem Dei, per lnnam Chrifti humanitatem fignificari dixerimus: rerum exigit confecutio, vt

#££ ftellarurn nomenad Chrifti difcipulos referatur. Sicut & cap. 1v. i.vbi coniunguntur fimiliter fol,

fit. *" luna&ftellæ, In fenfu autemgraiamatico, fitextus nihilampliùs diceret, quàni/tella aciderunt; exi
ftimari

, daritas Dei illuminabiteam, &luterma eius eft Agnus, cap. 1 1. 1 . Vbi manifefte claritas Dei refpondet ,

«
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ftimaripofIet, cadere ffdera, idem effe, quod obfcurari. Præfertim quia Ioelis z.io.&cap. 3. 15. &

Ifaiæ 13. v. io.&Ezech.31.7. cùm fimiles inibi comminationes defcribantur: nontamen cadere di

cuntur ftellae, fed obfcurari. Attamen in praefenti textus ait,Stelle ceciderunt in terram, quodnonpo

teftaccipi pro ftellarum occafu, qua ratione dicunt Poetæ aftra in Oceanum, fiue in mare praecipi

tare,& Virgilius,

Etiam nox humidacelo - 4Eneid. 1.

- Pracipitat, fùadentj, cadentia fidera fomnos. - -

At ftellarum occafus nullum ex fe indicat prodigium, fed perpetuum potiùs & quotidianum na

turæ ordinem confequitur . In hoc ergo (tellarum cafu verè repræfentatur ftellarum ruina , ac

fi verè caderent aftra: vt comparatio ipfà manifefto oftendit: Sicut ficus emittit groffosfuos,dùm dvemta

magno mouetur. Adquod non opus eft, vt propriè&ftri&e loquendo ftellæ cadere poffint è caelo.

Satis enim eft, id ità concipi pöffe; atque eius fignificationem effe maxime aptam, vt hoc decorè

in fermone myftico fingi poffit. - -

Agitur autem hic abfque dubio de multis Chrifti difcipulis, qui à Iudæis vexabantur, oppri- sub fellarii

mebaiitur, &diriffimis fuppliciis ma&abantur. Et quidém in huiufmodi fymbolo (quod fo- **'***,*
lem &lunam Iudaeorum pópulo comminantes, & quafi fubito cafu obruentes repraefentabat) quibus fit

- •, • .-.- - - - ermo.

fàtis confonè inducuntur ftellæ, vt è cælo cadere vifae. Id quod$t exprimit,ά*

ipfos, qui ipfi populo à Deo fuerant dati ficut ftellae (iuxta id Danielis 12. v. 3. Qui ad iuftitiam

erudiunt?nulior, tanquam flella, &c.) Dei permiffü in terram ipfam decidere.Quò Iudaicus ipfe po

ulus intelligeret, horum aftrorum cafum ac ruinam moeftiffimum illis fore impendentium ma

fî, oftentum.

E r c ae L v M R E c E s s i r s r c v r L 1 B E R ' 1 N v o l vrv s ] Varias horum ver- verf 14.

borum explicationes proptereà omitto , quia eas refert Pererius difputat. 3y. fed allufionem in gelo, libri
ad Ifàiae verba neutiquam patiar prætermitti. Hic enim locus defumptus eft ex Ifàiae 34. v. 4. #* imu0~

vbi fic habet: Complicabuntur fiaut liler, celi. Quo in loco, atque adeò capite, agit Ifaias de fup uto allufio

plicio, quod Deus ex Iudaico populo fumpfit per Vefpafianum ac Titum. Haec enim eft rege-Ę#.

pta illius capitis interpretatio, etiam apud iuniores, vt Forerium, Ariam, & alios. Nec obftat meri. -

Prophetam tribuere Iudaeis nomen Idumæorum, vt fignificet verum Ifraelem effe Chriftianum

populum, quem maior ipfius frater germanus (id eft, Iudaicus populus) perfequeretur: ficut Judaos fub

olim Edom perfequebatur Ifraelem . Cum hac verò explicatione egregiè confonat, vt inter#?

prodigia inibi ab Ifàia relata, quæ myftici Edonis vaftationem fuerant prægreffùra, afferat Pro-7Τλ.

phetâ, Complicaluntur fiut liber, cali; & Ioannes,vt id ampliùs declaret, dicat, Calum receßit ficut li- j, &„.

ber inuolutus. Quibus confirmatur vtrobique haberi fermonem de fignis, quæ antecefferunt fup

plicia Iudæorum. -

Prætereà in fenfu grammatico fignificatur caelum receffiffe ab afpeétumortalium ; quem- Grammari:

admodum volumen, quod erat priùs expanfum, pofteà conuoluitur, & complicatur, atque ab eu, felicet

oculis abftrahitur. Atque ipfum verbum Hebraicum Galal; quod Latinus vertit complicabuntur, voluti ßnßa

fignificat aliquid conuoluendo, fiue complicando amouere, & tollere è loco in quo erat. Et hoc quis fit.

fiiie dubio fignificauit Ioannes dicens, calum receßit ficut liber inuolutus, Vnde Pfàlm. 1 or. 27. vbi

fermo eft de cælis, pro eodem verbohebraico legit Vulgatus, mutalumtur. Sed fi proprium fen- Quemam

fùm ænigmaticum infpiciamus ; elegantiffimè vfùs fuit Ioannes verbo receßit. Senfus enim hu-Â£,

ius loci germanus eftis, repræfentare fcilicet Chriftianorum egreffum Hierofolymae Diuinae?j;.

prouidentiæ du&u fuilfe formidabilem Iudaico populo minationem . Namque maxima erat atij,T ' '

Hierofolymæ propugnatio ac defenfio, contra caeleftes minas in femet intentas, ingens fàn&iffi

morum Chriftianiorüm numerus, qui in ea commorabantur. Quare eduxiffe DeumHierofolymis

fuos familiares, perinde fuit ac Lotum è Sodoma extrahere. Ad hoc autem fignificandum per

commoda fuit figura, Calum receßit, ficut liber inuolutus. Primò, quia loquutio eft Apocalypfi dignif

fima appellare Ecclefiam primitiuam cælum. Deinde, quia cùm Deus per folem, per lunam Chri

ftus, Àpoftoli, virique Apoftolici per ftellas fuerint fignificati ; du&a eiufdem allegoriae ferie&

continüatione,conuenienter fàtis caelorum nomine vniuerfi illi primi Chriftiani defignantur. Et

poftquam fignificatum fuit, quàm fuerit ingens comminatio Iudaico populo occifio in Chrifti

âifcipulis aliquot faéta; illud confequens erat, minimèque omittendum, vt praedi£tae commi

nationi aliaíú, quae illam confecuta fuit, videlicet Chriftiani populi deceffio ac fuga.

Atqui compertum eft, poft perfequutionem accidiffe fugam.Sic enim contigit in perfecutione illa,

quæ narratür A&uum δάaúo, verfu primo, Faéta eft autem perfecutio magna in Ecclefia, que erat Hie

foßjmis: & omnes differfi fùnt prater Apojlolos. Conftat autem, pofteà ipföffnet Apoftolos fuiffe in

vàrias orbis parte$ difperfòs, miferámque vrbem ab eorum patrocinio dcfertam ac deftitutam

remanfiffe. -

His addo,in eodem me fenfu accipere illa Chrifti Domini verba, Virtutes calorum mouebuntur.Quia Wj***** *';

in Scripturæ phrafi virtutes cæli idém funt, atque exercitus cæli, quo nomine militantis Ecclefiae£3?
exercitüs optimè defignatur, qui cum erat Hierofolymis, poterat ipfàm vrbem à Romani exercitus ff, Scrip

obfidione,& quorumlibetaliorum hoftium incurfione defendere.Sed virtutibus cæli inde cedenti- ptura locu .
bus,infelix ciuitas reftitit Romani exercirus viribus atque armis obnoxia, - ttone.

Hucaccedit in eâ comparatione, Sicut liber inuolutus, denotari maximam Iudaeorum ignorantiam. Intr.

Nam vrin volumine complicato, quid intus habeat, nefcitur, non aliter miferi, & calamitofi Iudaei tione uera

/ - - - - - - - 5''*'** inuoluti

nonagnoucrunt, quantum, quamque periculofum fuae vrbi immineret difcrimen ex Chriftiani quid dumote

N n 4 populi iur,.
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populi inde digreffu. Nam Chriftianae gentis fàpientiâ & fpirituales diuitiæ perinde erant Iudæis

ac libet inuolutus& complicatus.Sapientia autem abfcondita, &thefàurus inuifùs: quæ vtilitas in vtroque?

Ecclefiaftici ao. 32. - - -

In montium , ET o M N 1 s M o N s E r- 1N s v L ae D E L o c i s s v 1 s M o T ae sv N T ] Aliud

& fºf*l*j eft concuti montes:atque infulas tremefieri; aliudè propriis fedibus conuulfà in alias mutari.atque

Ἀ: hoc fecundum affirmat textus, cùm ait, Delocisfùis;mofa^yit, quod eftproprium deferere fitum &a

„"„j;. liò commigrare. Alluditur ad id, quod fub extremi iudiêij diem eueniet: fiue quodaliquando etiam

cjfigna, in terræ motibus portentofis accidit.De quo vide Plinium libro fecundo cap.83.& 85. & 86.Signifi

cario autem facilis eft, opinor;& de rebus, quæ interdum in maximis diuinæ prouidentiæ affe&i-

Quid per bus folent contingere . Nam vt Dei confilium fuauiùs & efficaciùs effe&um fortiatur, aliquoties

;;;,;,! & miro quodam modo expediuntur & complanantur illæ difficultates, quae videbantur infuperabiles;

infulas loco & obices repentè tolluntur è medio, quinequaquàm tolli pofle credebantur. Montes quidemim
motas demo pedimentoÉ& obftaculo, quominus plana& expedita via iter fieri poffit terra, mari autemob

feffar, ieélæ fæpè infùlae nauigationis curfum retardant, impediunt,& periculofum reddunt.Vt ergo figni

ficetur, quemadmoium Deus Vefpafiano ac Tito itineris difficultates abftulit, & facilem acpla

nam viam ad Iudææ expeditionem ftrauit (Diuino numine omnia ita difponente, vt debitæ à

Iudaico populo exigerentur poenae ) quid potuit aut dici, aut exogitari congruentiùs per allufio

nem ad horribililia portenta, quàm montes ipfos cedere è propriis fedibus, & locum Romanis

ingruentibus vacuum relinquere? infulasque ipfàs fuo fitu auulfàs libram & expeditam viam cis

dem offerre? - , •

/ Haec interpretatio confirmatur fimili loco cap. 16. 2o. Qmmis imful4 fugit& montesmon fùnt inuenti,

vbi agitur de myftica Romæ inuafione. Atque vtin fexto figillo Spiritus fànétus hanc vfurpauit fi

*.. guram ad Hierofolymitani excidij referenda prodigia, de quibus inibi habebatur fermo: nón fecus

in plaga 6. cap. 16. eadem fuit vfus figura ad explicanda fuae mifericordiæ prodigia in myftica Romæ

inüafione, cùm videbantur Chriftiani perfra&is infularum ac montium repagulis celeri curfu, qua

fi per mcdium aera volitantes Vrbem àdueniffe.Quod vt in Romae inuafioiie magnoperè futuriEc

clefiae fucceflus fpemalebat& corroborabat, ita etiam in hoc bello Iudææ prouinciae impendenti

iudicium erat grauiffimum fupplicijà Deo illis inferendi. . -

*. Dicet quifpiam, in ea figura de montis migratione atque infularum, non innuitur modò difficul
• • tates & iràpedimenta Romanis auferri, fed etiam difficultatuin montes exoriri, atque confurgere

* Iudæis ad éapræmolienda, quae adfui defenfionem facillima faëta videbantur.Sed hoc fòrtafiis eft

nimiùm vrgere allegoriam, prgfertim cùm cap. 16. *o. mentio folùm fiat de montium & infùlarum

fuga omnis infùla fugit,& montes nomfùnt inuenti.

Ver£ t 5. ET REGES TERRÆ, ET PRiNciPEs , ET TR1BvNI, ET DIviTES, ET FORTEs,ET oMNis sER

3, ,6. vvs E r LIBER AbscoNDERVNT SE IN SPELvNcis , ET IN PETRis ; ET DicvNT MoNTiBvs,

,-,. CADITE svPER Nos, ET ABscoNDiTE Nos A FAciE sEDENTis svPER THRoNvM, ET AB

-- 1 RA AGNI, QyoN tAM vEN T DiEs MAGNvs 1RÆ ipsoRyM : E r Qgi 5 PoTERIT

guantum Iu- sTARE ?.] Primum noto, ingentem regni alicuius metum atque formidinem, cùm graue illi

Jorum ani- bellum ac periculum impendet, argumentum eflè cæleftis fùpplicij,quo Deus illis animum ac vires

nos **^^' ad fui defénfionem aufert. Quare ad fignificandum timorem vehementem, qui Iudæorum ani

ΣΤ. mos oppreffit, non potuit expveffius dici quidquam, quàm id, quod textus hic ait. Nam inprimis,

ÂÂ quàm géneralem &communem fuiffe metum exiftimamus, quando fummi atque infimi, parui&

magni, gubernatores ac fubditi, ferui & liberi, imbelles ac fortes trepidabant? qui metus adeò erat

magnus &acerbus,vt emoriomnes optarent,ne deuenirent in eas calamitates, quasfibi impendêre

vidébant.Quare præ nimio mortis defiderio montibus ipfis& fàxis dicunt, Cadite fuper mos, &c.Si

miles formidinis defcriptiones extant apud Ifaiam cap. 1. 19. Introibunt im yoragines terræ áfuieformidi

mis Domini. Et apud Ofeam i o. 8.Dicent yontibus, operite mos. -

6)uo fenfi Deinde pro hac explicatione facit mánifefta huius loci allufio ad illud Lucae 23. 3o. Tunc incipient

prgT dicere montibus, Cadite fùper nos,& collibus operite nos.Vbi ex contextu euidens eft agere Chriftum deIu

Ἀ, daeis,deque arétiffimis anguftiis, in quas redigendi erant,proptereàquod Chriftum ipfum vitæ au

„ÄT étorem in crucem fuffixiffcnt. Videndus hac de re nofter Maldonatus Matth. 17. n. 3i, ad finem, &

cadite fu- Forerius Ifàiae 34. 4.

per nos. . Tertiò, etfi mortis defiderium non prouenit interdum ex mali impendentis metu, fed ex præ

fentis mali effigiendi defiderio, vt depingitur cap. 9. 6. In diebus illis querent homines mortem, & non in

deff lertum uenient eam; & defilerabunt mori, & fugiet mors ab eis, fed in praefenti manifeftè eftfermo de imminen

ΣΎ, tis mali formidine, vt patet ex contextu, Abfonderunt fe imffelumdis, & impetris. Atque ita expreffit

„, j,,,,,,,, Ifaias ifacie formidinis. Ex quo elicitur,in hoc fexto figillo nondum effè peruentum ad feueriffimum

mali tri/?i. Dei fupp!icium, quod de popnlo Iudaico fumpfit, fed ad mira prodigia, quibus Deus fuit Iudæis

}Hoc Iud« rì

tia • /** ** ipfis cömminatus , ex quibus prodigiis vnüm fuit vehemens,&communisIudeorum omnium .H 1 G

;***** iimgt. - -

proficijìi. Prætereà metus hic de quo in his verbis agitur, defperationi admiftus eft. Quapropter nihil efl,

cur philofòphemur, exiftimanres, cùm diciiur Seruus & liber, fortè vcrbo illo libèr affignari poffo

Liber hic eos, qui filiali netu timent. Hoc quippe non eftadrem,Quod enim montibus dicunt, Caditè fuper

• quo fenfù fit mos; defperationem non obfcurè adumbrat, & boni etiam tunc (id eft Chriftiani) Ierofolymis ex

****** cefferant, vt in praecedenti contextu notauimus. Imò verò liberiatque diuites funí,qui in huiufmo

dianguftiis atque ærumnis, fiue in earumimpendentium formidinc plus trepidant, quia plura ha

bent,

A.

B

c

D
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scriptura loci,

in quibus vi
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ae extremi uw
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bent, quae amittant. Verùm multòadhucmagis exaggeratur timor, cùm dicuntur milites ac ferui

omnes magnopere extimefcere.

Demum noftra declaratio comple&itur vniuerfàlem Iudaici populi metum in Romanorum Duplex ad

belli impendentis expeétatione. Contrahanc tamen explicationem duo mihi obiici poffeviden

tur: primum, quodtextus ait, Regestema&principe: cùm Iudaei, poftquàm inRomanosrebellarunt,

Reges nonhabuerint. Secundum, quia textus ipfe ait, eos qui dicantmontibus, Caditefuper mos, ag- obiectio: &*

nofcere caeleftes iras eifdem impendentes, & Agni etiam iram. Conftat autem Iudæos obftinatös vtriufquâ

nunquamcognouiffè Chriftiiràm fibi effe formidandam. Adprirmum tamen Refpondeo, in fer- /olutio

mone ænigmatico aptiffimè Reges nuncupari fummosreipublicæ gubernatores ; Ttametfipropriè

reges non fint. Et fimilis eftlocus Ifaiae , 4. 21. Vifitauit Dominus fùper Regesterra, qui fùntfuperteriam.

vbi videndus eft Forerius. Ad Secundum Refpondeo; quemadmodum Abelis fànguis clamaffe di

citur: non quiaformaliter, (vt ita dicam) clamaret,fed quia res ipfà clamare videbâtur, fic etiam fi

gnificanter confideratur magnum illum Iudæorum metum§ä , quantopere Chrifti iram ti

merent; non quòd illi exprefsè crederent,aut faterentur Chrifti iram fibi effe extimefcendam: fed

quia res ipfàmanifeftò ifidicabat,timorem illum vehementemindefuiffe ortü, quòdipfiChriftum
Dominum incrucem fubftuliffent.

N O T A T I o V I I I.

Delocis im quibus videmtur depingiprodigia diem iudicij portemdentia:

adquos alluditur um apertiome/gllifextt.

I Saiæ cap. io. prophetia eft de excidio Babylonis; & B &paret v/que in occidentem: ita erit aduentum filjhomi

in ea dicitur n.9, & io. Ecce dies Domini crudelis, &•

indignationis plemus: quoniamßella,&fplendor eorum non

expandent lumenfuum.Obtenebratus eft Solim ortu fuo, &

luna non fplendebit in luminefuo.

Ieremias, cap. 1 y.9. dum comminatur Hierofolymo

rum&Iudaeorum genti propterRegis Manafft peccata,

hæc habet; Mifijuper ciuitates repentè terrorem. Infirmata

efì, quæ peperitJeptem:defecit anima eium; occidit et fel, cùm

Adhuc effèt dies:confufa e/?, & erubuit.

Ezechielis 32. fermo eft contra Pharaonem Ægypti

regem, & dicitur num.7. Operiam, cùm extinäus fueris,

calum ; & nigrefcerefaciam ßellas eiu4. Solem mube tegam:

& luma non dabit lumem fuum . Omnia lummaria cæli

maerere faciam fuper te : & dabo tenebram fùper terram

tuam, dicit Dominus, cùm ceciderint vulneratitwi immedio

terrae.

Ioëlis 1 n. io. comminatio eft contra Hierofoly

mam à Babyloniis euertendam; &num, 1. hæc fuat:

venit dies Domini, propè eft dies temebrarum atque caligi

mis. & numero decimo, 4facie eius contremuit terra, mo

ti fumt cali: fol & luma obtenebrati fumt, & fíeíla retra

xerunt fflendorem fuum. Et Dominus dedit vocemfùam an- !

te faciem exercitu fui. Deinde praedicit maximam filiis

Sionis profperitatem, & fingulatum fpiritus abundan

tiam ; fubditque numero trigefimo , Et dabo prodi

gia in cælo & in terra, fanguinem & ignem & vaporem

jumi. Sol conuertetur in tenebras, & luna in fànguinem,

Antequam veniat dies Domini magnum & horribilis ; &

in monte Sion erit faluatio, &• im refiduis, quos Dominw

•vocauerit. -

ltem Ioëlis cap.3.num.1. Congregabo ommergenter in

vallem Iofaphat , & difceptabo cum eis ibi fùper populo

meo. Et infra num, 1 4. Iuxtà eß dies Domumi in valle com

cifionis. Sol& luna obtemebrati funt,& ßelle retraxerunt

plendorem fuum. Et fcietis, quia ege Dominum habitans in

Siom momtefaméto meo, & im Ierufalem famäa. Et fons de

dome Domimi egredietur , & irrigabit torremtem ffi

puasrtam.

Amos 9.dum Hierofolymis intenduntur minae, Et

erit,inquit,im die illa: occidet fol im meridie, & tenebrefcere

facum terram in die lumimu. -

Matth. 14. poftquam Chriftus Hierofolymae euer

fionem prænunciârat, fubditur num. 3. Accefferunt ad

eum difcipuli eiu4 dicentes: Dic mobis quando hac erunt , &

quod fignum aduentus tui? Chriftus autem priùs agit de

fame, bello, ac pefte, quibus Iudaei acerbè puniendi

erant aDeo. Et fubiicit num, 14. Pradicabitur Euange

lium regni im vniuerfo orbe , & tunc veniet confummatio.

nis Vbicumque fuerit corpus, illic congregabuntur &aqui•

la. Statim autem poft tribulationem dierum illorum fol ob

/curabitur, & luna non dabit lumemfuum, & ftella cadent

de cauo, & virtutes calorum commouebuntur. Et tumcpa

rebit fignum filij hominis in calo: & tunc plangent omnes

tribus terra.Et videbunt filium hominis vcnientem immubi

bus, & mittet Angelos /wos cum tuba & voce magna,&com

gregabunt eleëtos à quatuor ventis.Huius capitis contextus

glurimum negotij Do&oribus & interpretibus facef

fit, Luifius Legioiìenfis notabat Chriftüm duas diftin

&è res ab Apoftolis fuiffe rogatum; nimirum quando

effet excidenda Hierofolyma:& quæ futura effefit figna

aduentus Chrifti ad iudicium :î nempe inÉ

verbis, Dic mobis quando hac erunt , alterum in illis&

quodfignum aduentus tui? Chriftum porrò prius refpon

diffe ad primum, deinde ad alterum. Hæc tamen di

ftinctio non video , quam poffit congruenter ad tex

tumaccommodari, ifi quo magna pótiùs videtur cffeconfufio. a

Alitet Maldonatus nofterin hoc cap.num.5.ex Augu

ftino,epiftola 8o. & exHierqnymo & Beda, vt ipfe pu

tat. Ait ergò, Chriftum diuino confilio (cùm Apoftoli

poft Hierófolymæ excidium finem mundi a&tutumrfore

putarent) confusè de vtroque refpondiffe, ficuti apo

ftoli confusè interrogauerant : prudcntis tamen effe

leétoris, fubtili conie&ura diftinguere, quae dc mun

di fine, & quæ de Hierofolymitãna euerfione dican

tur, Ratio Maldonati eft, ne Chriftiani poftHierofo

lymæ vaftitatem in longum tempus expc&ationem

porrigentes, nimis fecuri effent. Sed contra eft, É;
Petrus & Paulus expreffis verbis opinionem illam

ex fidelium mentibus euellere curarunt : cfsque con

firmarunt vniuerfalis iudicij diem non tam citò fu

turum . Et in Apocalypfi mille pacis anni ponun

tur poft Ecclefiae vi&oriam antc perfequutionem Anti

chrifti. -

Huic capiti 14. Matthaei refpondet cap. 13. Marci.

eandemque continet difficultatem. Refpondet etiam

eidem câput al. Lucæ a v. 7. vfque ad finem. Et ficD.

Lucas clariùs videtur defcribere primo euerfionem

Hierofolymae, deinde aduentum Chrifti ad vniuerfale

iudicium. Videndus eft etiam idem Lucas cap. 21. n. 3o.

vbi Chriftus agit de Hierofolymae , excidio, & allu

dit ad illud Ifàiae 1. 19. Introibunt inffelamcas petrarum,

& in voragines terra à facie formidimis Domimi, & àgle

ria maießatis eius, cùm furexerit percutere terram. Qui

bus verbisfimilia funt, quae fcribit Ofeas capitedecimo

verfu oétauo,ad quae etiam refpicitur Apocalypfi6.i6.

& cap. 9.6.

Præcipua horum locorum difficultas in eo videtur

confiftcre; sur fcilicct cxtrcmiiudicij figna atque pro

digia

we/w mo

ram expli

catiomem

;

Matthai eapi*

24. quo paâa

fit explicandit.

diffenfio apud
aw&ores.

? Lufi Legio•

menß explica

tt0.

Maldonati iá

terpretatio.

Similes inué

miri loco ,fml

lemg difficul

tatem apud

Marcums &*

-cam

-

Deinde inftituit fermonem de ££; perfecutio.

ne, qua Iudaicus populus Ecclefiam fuerat perfecutu

rus: & num. 17. hæc addit ; Sicut fulgur 4xit ab Oriente,

1n qu» ft prae

cipia diffiak,

gati, r4ije,
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£?oris ex uerfione copulantur ? Et mea quidem fententia, huius

;::; quæftionis vera folutio ea eft, quòd appofitè agitur

£., 3., de diuinae iræ fignis& argumentis contra aliquam vr

giorum locor. 'bem, per comparatiouem ad eam vindiétam , quam

fub mundi finem Deus eft de improbis fumpturus.

Quod non eft, ex vno fermone ad alium tranfgredi

riore reli&to , fed idonea vti comparatione ad ea,

uæ Hierofolymis aut Babylone euentura funt, miri

É exprimenda. Addo ctiam in nonnullis fuperio

rum lócorum non opus effe fingillatim ad extremi

iudicij diem, nec adeius fignaÄÄ facere. Nam

in qualibet calamitate grauiffima elegans metapho

ra éft, quæ à folis & fèllarum obfcuíatione, & ab

aliis id genus rebus petitur. vbi verò manifeftò fit

mentio diei iudicij. &fignorum terribilium, quæ il

lum praeccffura funt: acóluthia & rerum confequen

tia exigit, vt ibi agatur de ira Dei in fingulari aliquo

fuppliçio per comparationem illius , quam adüer

* fus fceleratos homines in mundi fine â oftenfurus.

Quod autem per comparationem dicitur, confequu

tionem non aliam poftulat, quàm vt confentaneum

fit ad eam rem, de qua præcipuus cft fermo, pon

derandam. -

1.;li, loti, qui Ioelis loci direétè agunt, opinor, de eodem argu

aiem iudicij fé- mento,quod traétat Apocalypfis in fexto figillo. Com

nant, quºmodo mifcet enim graues comminationes contra rebelles

**•"**"* Iudæos cum piritus copia & affluentia, quam Deus

fuis fidelibus eft effufurtis ; nec non cum pèrfeéta fal

uatione, quam ipfimet fideles in Sionæi montis inco

lis fignificati confequututi erant per Iudaici populi

perfèquutionem. Itaque vallis illa Iofaphat direétè in

dicat Dei iudicium in Iudaici populi reprobatione, &

Gentilis ele&ione. Atque id fonat Iofaphat, Dominum

iudex , Nec ideo nego expreffàm ibi fieri allufionem

ad diem iudicij ; at, qui allufionem fiue compara

tionem affirmat, vtrumque confirmat fenfum: cum

comparationis proprium fit, duo extrema affeuerare,

&vtrumque inter fe conferre. Sermonem autem ibi ef

fe dire&ède Gentiumvocatione, planè indicat contex

tus: expende illa veiba: Fons de domo Domimi egredietur,

&irrigabit torrentem fpinarum.

In capite illo 14, Matthæi, ea Apoftolorum inter

rogatio, quod fignum aduentum tui? propriè agit,vt exi

Qüod fi- £tiiTo , de figno aliquo certo, quod poffent Apoftoli
gntim ad- babcre, vt c3gn9fccreht appropinquare iam tempus,

ücntus tui? 10 quo Chriftüs fuam loriam oftenfurus erat in mun

quorfim faâa. d95 ita vt mundus ipfe eum agnofceret , & adoraret.

- Nam prudenter arbitrabantur Hierofolymæ excifio

nem fore vnam ex his rebus,quibus Chriftus feipfum

erat mundo oftenfurus. Quaredireétè refpondet Chri

ftus, ante euerfionem Hierofolymæ, fàmem , bel

p.aiati, Eu- lum, & peftilentiam futura. Illa autem verba, Pradi

angelj in toto cabitur Euangelium im vniuerfo orbe, & tuncveniet com
•rba , & £*** fummatio, ipfe in eo fenfu accipio, vt vniuerfalis prae

*"*'***"*?iicatio Eüangelii ad omnesG id eft, Genti
mario à Chrifto - gelij nes Gentes (id eft, Gentium

prediáa qúé vocatio). coniun&ta fore dicatur cum magna Dei fe

fanfìattipiida, ueritate in Iudaici populi reprobatione, & cum pro

hetiarum , quæ de illa agunt, complemento. Atque

É ibi fignificat Confuffimatio in eo fenfu, in quo

Chriftus dire&è agit. Admonentur porrò fideles, ne

fe decipi finant ab iis, qui dixerint, Ecce hic eß chri

*ium, aut illic. Quod Perindc cft, ac fi cis dicatur, ne

Japoftolorum

interrogatio
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facilè credant, quam aliqui leuibus indiciis fibi erant

perfuafuri; temporalem enim & vniuerfalem Ecclefiæ

profperitatem füo tempore affulfuram repentè, ideft,

tempore Conftantini ; Sicut fulgur exit ab Oriente, &f

paret vfjue in occidentem. Priùs tamen horribiles fo

re perfequutiones; praefertim illam à Iudæis excitan

dam, de qua propriè erat fermo ; cùm perfequuto

res furenter inuafuri erant Chriftianos. Id enim eft,

Vbicumque fuerit corpus. illic congregabuntur & aquila,

id eft, rapaces aues præda ac rapto viuentes. Poft

hanc autem tribulationem ait Chriftus fubfequutu

ras cffe cæli minas aduerfus Iudaicum populum, id

eft , folis, lunæ, & ftellarum obfcurationem, ftella

rum cafum, & cæli virtutum commctionem ( vt ex

plicuimus in fexto figillo) ad hæc, Chrifti crucem

in cælo maxima cum gloria fufcipiendam ; fcilicet,

cum ab iis fuerit adorata, qui ab infidelibus acerrimè

vexati, conftanter tamen in ipfius cultu acveneratio

ne permanfuri erant, & eam Gentibus gloriosè prædi

catur1. -

Et tunc plangent omnes tribua torra : id eft, permul- gua ratiam

ti vbique locorum & gentium ad Chrifti fidem tra- Si es mnbus

ducentur:ά prædixerat Zacharias, & terra dicanta?

nos explicuimus Apocal. càpite primo. Et videbunt P°"**"*

filium hominù venientem in nubibus ; hoc eft, in fiu

bibus prædicationis adueniet Chriftus fuam gloriam

vniuerfo orbi oftenfurus. Et mittet Angelos Juos cum

tuba, id eft , fuos concionatores cum tuba praedica

tionis Euangelicæ. Et congregabunt eleäos à quatuor

ventis, fcilicct eos praedicatione ad Chrifti fidem con

uertent. -

Hunc effe arbitror dire&um contextus ordinem Noßra hae ex

ac feriem, vt facilè agnofcent, qui expenderint Za- pofitione aliorâ

chariæ locum, de quo Apocal. 1. Hac etiam ratione explicationes

explico cap. decimum tertium Marci,& cap.vigefimum excludi.
primum Lucae. Cuiverò à communi horum locorum

intelligentia receffiffe yidebor, aduertat obfecro, me

non alias negare expofitiones; fed indicare folùm qua

ratione exiftimem contextus difficultatem eleuari, in

fenfu fapientia Chrifti digniffimo, & iuxta Zachariæ

mentemi, quo refpicitur.T Præfertim cùm in mea hac '

explicatione includatur allufio, & comparatio ad diem

iudicij, & eius figna: atque adeò aliorum explanatio

in mea comprehendatur, ablata tamen contextus dif.

ficultate, & explicato myfterio allufionis ad diemiu

dicij. In quo facilè infuper cernitur, de re adeò fubli

mi, & in promiffione de conuerfione Gentium opor

tuiffe vt aenigmaticus haberetur fermo propter ean

dem rationem, ob quam decuit deRomae conuerfione

occultè agi.

Et ne quis exiftimet'me huius expofitionis effe pri

mum auétorem, videat, quaefo, le&or quæ notat Fo

rerius Ifaiae capite quarto, verfu quadragefimoprimo,

vbi ait,,omnia illa, quæ in Euangeliö multi exifti

mant nonnifi de fine mundi intelligi poffe, à pruden

tibus manifeftè percipi priùs de alio iudicio Domini

intelligenda effe (nempe in reprobatione Iudæorum)

ac deifide tanquam in typo devltima orbis vaftatione.

Conftar autem alia effè in Euangelio loca, in quibus

dire&è & primariò agitur de iudicio vniuerfali; non

per allufionem, fed per fe primò, vt Matth. 15. fine,

& 1. Corinth. 15. -

CAPITIS
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De fopo vifionis, que in hoc capite comtinetur.

im- • 3 ftibulo dubium occurrit , vtrùm

£££; -» §3 in eo continuetur figura feu re
„e - - ---

££ , praefentatio fexti figilli, quodex

Z tremum fuit cap. fèxti? nam c. 8.

incipit figilli feptimi repræfenta

tio. Refpondeo euidens effe meo

iudicioÉ fexti figilli in 6.

cap. fuiffe abfolutam ; Oportuit tamen confiéto iam

fextifigilli figno, priufquam adfeptimi figna deuenire

rur. hâc capitis feptimi yifionem inferi: quae licet pri

mo afpc&u Videatür effe digreffio; non tamen eft. Ete

nim fiuxta diuinæ prouidentiae ordinem ac rationem,

quod in figilii feptimi vifione continetur, executioni

-rhandari nön poterat, quoad fignificatum vifionis cap.

• • . 7. praeceffiffet. - - - -

,,„, „a p,ii. | quod vt exponam, ftatusndutn inPtimis eft, licèt
iùm feptimîum Beda,Rupertus, Pererius,aliique Neotetici feptem pla

stiniantßpi* gas tubarum non exiftiment adfigillum feptimum per

3abat*^. P* íínere, fed folùm dimidiæhoræ filentium; contrariam

. ■•, ne- tamcp fententiam(quam Ribera&communior confen.

fus compleótitur) mihi effe certiffimam. Nam cùm fî.

£far, affirma- gilli quihti myftcrium fit Dei Patientia,quaIudaeos ex
*iwa pr«fertur. - fl iffimè i imaduer -

peâauit antcquam fcuerillimè in cqs animaduerteret;

çumque fextum figillum contineat horribilcs commi

natióncs,quæ fupplicium ipfum antegrefTae funt:rerum

feries & cónfeqüentia flagitat, vt figillum feptimum

contineat feueritatem , qua Iudaicus demum populus

fuit punitus. Quæ féueritas non quidem figuratur in

cæli taciturnitate, fed in feptem plagis: quantumuis ab

ipfo cæli filentio Plagae duxerint initium, vt fuo loco

explicabitur. Porrò feptem plagæ funt, Fames, Bcllumi,

Péftilentia, Ignorantia.Concupifcentia,ira,& Obdura

tio: vt in earüm explicatione planum fiet.

ὸauitur vi- His ita præftitutis,cùm Chriftianus populusfub ipfâ

fenem. 7. capi: Ecclcfiae náfcentis exordia effet Iudæorum plebi ita ad
sw ad £;; miftus, vt non eorum vicini modò,fed etiam corundem

£t£ te&orum cohabitatores effént ; diuinae irae in Iudaeos

¤ÉT7jj. immiflç torrens videbatur Chriftianos etiam fecum vnà

sionem frá- tra&urüs. Nam fames faltem, bellum ac peftilentia e
■, iufmodi plagæ funt,quæ vbi vrbem,aut regionem inua

fcrunt, nëmö pofiit (praefertim pauper & afHi&us)ab ea

rum vi atque impctu fe faluum &incolumem praeftare.

Quapropter, cùm vnaex parte iuftitia exigeret, ne por

nîifiiproborum ampliùs proferrentur, ex alia verò a

micorüm faluti cum improbis ipfis permiftorum con

fuli oporteret ; altifsimo confilioDeus id fieri ftatuit,

. quod in euentis fimilibus re&a prudentia diétat prae

ftandum. Hocautem fuit,vt certum quoddam fignum

amicis imprimeretur: vt vindex exercitus ita in fçclera

tos &improbos faeuiat,ne quis amicorum, qui illa no

- • ta fuerit infignitus, fimul ctiam cum hoftibus occida
QAllwfo iw JA- gni; <a

pecabpfi ad £ur. Idem accidiffe ¢demus Exod. 11. cùm Deus Ange

'Exsâï& Eze- lum fhiflurus, vt Ægyptiorum primogeni9$ filios in

abieù lat." ternccione deferet iuisit priùs fignum quoddam in He

bracorum domibus imprimi, ne fimul cum hoftibus

trucidarentur, Atque ita dicitur num. 13. Erit autem ve

bis fànguis im fignum in «dibus, imquibus eritis : & videbo

fanguinem,& tranfibo vos: meque erit in vobis plaga differ

dens, quando percuffero. terram Aegypti, Simile eft, quod

figurarum ctiam fuit in Ezcchiclis vifionc cap.9. Cum

•f.

N ipfo huius cap.aditu atqueve- A enim Deus fex angelos mittere decreuiffet, vt maxi

mam in Hierofolymaftragem ederent; praemifit quen

dam, qui populi peccata deplorantes fignaret: déinde

pum 5. dicit: Tranfite per cuitatem,&interficite vfquead

interneciomewm. Omnem autem, fùper quem videritis fau;na

•ccidatis.Ad horum locorum vtrumque refpicitur in hoc

capite 7. & quemadmodum amicorum defignatio vin

diétam de höftibus fumendam aatecedit Exodi i,. &

Ezechicl. 9. ita etiam opus fuit, vt feptimi figilivifio

nem (quae continet feueriffimam vindi&tamàe Iudaeis

Chriftum refpuentibus fumptum) præiret eorum defi

gnatio,qui Chriftum eiufque fidem receperant : ne ros

Plagae contingerent, Et hoc cft, quod íeptimi capitis
vifio comprehendit. -

Allufio haec manifefta huius capitis feptimi ad duo- Asia propri}

B dccimum Exodi,& ad nonum Ezechielis' clarè fàtis of §. %%.

tendit,infeptimo figillo includi dcbeie vindi&am,qua tur figius.

Deus in Iudæos improbos animaduertit, atque adeò

feptem plagasadfeptimum pertinere figillum: cum fine

illis nihil in €o figillo remaneat, quae3cerrimam hanc

vindi&am àDeo de fuis hoftibus fümptam nobis ob o

culos ponant.Vnde& fuperuacua fuiffet amicorum de.

fignatio, anteqaam feptimum figillum refignaretur.

Hoc idem non leuiter corroboratür, fi aducíamus,in in aliqna *

aliqua huiufmodi Plagarum exprimi, quod in cete- %f*. f%

ris fiaud dubiè eft fùbáudiendum, nimirùm plaga illa jfj;;*

non alios lædi homines, præter eos , qui Dei viuen- fìauawik,

tis nota fignati non funt. Vide cap.9. 4. Praceptum eß

locufiis, me laderemt fænum terra, neque omne viride, mi.

f tantum homines , qui mox habent fignum Dei in fron

(C tibus fuis,

Eadem infuper allufio non obfcurè oftendit, mini.

mè collineare illos, qui amicorum dcfignationem in

hoc capite non eo tendere aduertunt,vt à feptem tuba

- rum plagis amici ipfi defignati eximantur.§£ non Réiciantur •

videturad rem explanatio Ambrofij, qui cap.Eoc 7. ex. grum expli*
licat de conuerfione Gentium, nec Aureóli & Lyrani''"' de £g*

interpretatio, qui cap. hoc de Ecclefiae felicitatefiib ******

Conftantini tempus intelligunt, neque expofitio An

dreae,Bedæ, Dionyfij,Riberæ,& Pererij, qui Ecclefiae fe

licitatem poft Antichrifti perfecutionem hic prgdicivo

lunt. In qua explicatione miror nonnullos referentes

feptimi figilli myfterium ad quietem Ecclefiae poft An

tichrifti necem, non animaduerte;e, iuxta fuám ipfo

rum declarationem, cap.7. perperam ante feptimum fi

a.

D gillum poni.

7 Alia feptimi huius cap.expofitio eft de praedicatione fifni'ar.

Euangelij:quam fequunturPrimafius,Haymo,Ansber-jjiinifju.

tus,Anfelmus, & Richardus: quæ tamen interpretatio ' ;

nihilo aptior cft, quàm præcedentes. Nam Euangelij

praedicatio omnibüs fine difcrimine proponitur, &am

pleétentibus Chriftum,&reiicientibus:atque huius cap.

vifio nobis oftendit fignum,quo Deus Iudæos Chrifti fi

dem recipientes à non recipientibus difcreuit;ne plagæ

in obftinatos inferendae pios ac fideles contingereiit.

Quòd verò feptem tubarum plagæ fint illæ,quas immi

fit Deus in Iudæos Chriftum récipere nolefites ; id &

confecutio,& apta applicatio planum facicnt,& graui£

fima perfuadet auétoritas, vt in horum commentario

rum prolegomenis oftendimus. Vbi autem ftatuatur fe

mel,feptem plagas cffe cas,quasDcus in Iudaeos Chrifti

- refpuen



432. AdCap.7.Not.2.%De vifione inter Ifraelita & Ægyptios.
refpuentes effudit; nonvideo qui poffit dubitari,cap.7. A minimè peperciffe. Ad hoc refpondet Paulus ad Rom.

fcöpum eò teudere . vt primitiui Chriftiani peculiari

nota infigniantur, quò plagarum exercitus indemnes

eos& intaétos praetereat. - ' -.. . »

sgomsede ß Suboritur tämen htc quaeftio alia, Quo fcilicet pa

£um, cír- &to fit verum, Chriftiands primigenios fuiffe fignatos,

8. 1. Nihil damnatiowis eft iis, qui fumt in Chrifto I ε s v,

' qui non fecundum tarnem ambulant, quafi dicat: Nihil

pianos fuiffef* ne ill9s plagæ conftringercnt. Etenim illud faItem vi--,
gnatos , ne vllos

plaga contin

gerent.

detur certum, famcm, bellum, ac pcftcm Chriftianis
*
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T)e remouato miraculo, quoDeus Ifraelitas ab Ægyptiis diuifit.

?

-

-

fpiritualibus viris nocet. Quare licèt famcs,bellum ac

eftis eos videantur lædere; re tamen vera nihil eis af

É. detrimenti,vt ipfimet fpirituales viri probè no

runt, & nonnihil explicabitur in declaratione figni,

quo primitiui Chriftiani funt infcripti.

I I. :

sff. C£E; in facris Literis tanquam res mira, B illius operis, quo terra Geffen à Plagis quondam AEgy
Terram Ge(Tm,

vbi Ifraelu fil/ quòd plagæ à Deo in Ægyptios immifíe, terram

É? Geffem, quam filij Ifraëlis habitabant, minimè attige

rint. Legatur Exodi 18. 18. Faciam mirabilem in alie illa

terram Geffem, vt mom fint ubi mufca: fimiliter cap. 9, 4.

Faciet Dominum mirabile interpoffèffiohes Ifraël,& poffeffig.

nes Aegyptiorum : vt nihil omnimo pereat ex ijs, qua perti

ment ad filios Ifrael.Hoc autem fuit in plaga quinta.Item

cap. 9. 16. Tantùm in terra Geffem, vbi erant filij Ifrael non

cecidit grando. & cap. 1o.1.3. in tenebrarum plaga ait te

xtus; Vbicunque autem erant filij Ifrael, lux erat.Id quod

Sapiens magis adhuc ponderat, Sapientic 18.1. Sanäis

autem tui, maximaerat lux. In plaga tamen decimaExo

di 11. 7. Vt fciatis, quantomiraculo diuidat Dominus Aegy

ptios& Ifrael Idemque in ceteris omnibus plagis accidit.

Semper enim,quæ à plagarum i&tu fuit eximia, erat ter

ra Geffen,vt habetur Exódi cap. 8. 11.

&uomodo mi- Quemadmodumj$ plagae , quibüs Deus Ægy

Ζulum illud ptios perculit, in iis funt plagæ inftauratæ, quas cön

in terra Göffeh iecit Deus in pgrfidam,Hicrefolymam (quæ appellatur

• filiorum. fpiritualiter Sodoma,& Ægyptus, Apocal. 11. n. 8.)Non

Ifailu £; áliter fuit etiam innouatiifiîgrandé illud mitacùlum,

;:;:: videlicet quòd pla £ in impiam Hierofolymam (quæ

Quorum' chri: appellatur fpiritualitër Ægyptus) à Deo miffae Chri

fianorum j* fêános in eädem vrbe comihorantes,ideft, veros&fpi

tation******* iiualesifragiitas'omnino non laederent. Atque vt huius

--- ', rei & difcriminis manifeftum daretur documentum;

'. . , ftatuit diuina prouidentia, vt fideles quotquot per to

- - tàm Iudæam difperfi & obftinatis Indaeis admifti erant,

ante Hierofolymæ obfidionem caelefti nutuHierofòly.
<primitius, ma, atque adeò ex vniuerfaIudæaŠ Ita af

Criffiag;* feuerat Eufebius lib 3, Hiftoriæ Ecclefiafticae,cap.;.vbi

*!''"*?"* afTerit, illos omnes ad vrbem P«llam trans Ioráãùem
obfidionem vr- igraffe. Vbi notandum obiter eft, fame -be egreffbs , in commigra e no - , famem ac pe

•ppiäum Pel- ftcm, quibus Deus in rebellem illum Iudæorum popu

iám conceßiffi- lum animaduertit, contraéta fuiffe&excitata exbello,

uo Titus & Vefpafianusvrbem opprefferunt: vt ex Io.

Ä; liquet lib.7. Antiqu. cap.i7.& ex Eufebio fupe

e.-sa, pri- riùs citato lib. 3; cap. i. Vt igitur Chriftiani diuino in

Σtiua Eccíefíe, ftin&tu praemoniti vrbe & tota prouincia ante obfidio.

chrijìiani ? ß- nem decefferunt, ficque belli ingruentis difcrimina eft
tem,£# fugerunt;ita etiam ex fame atque pefte euaferunt. A ce

£? " Eeíis autem plagis, Ignorantia, Concupifcentia,Iris, &

Obduratione,dubium non eft eosÉ immunes. Ita

que Chriftiani omnes, qui antea Hierofolymæ erant,

€x feptem illis plagis à Deo in Iudæos obftinatos im

miffis exempti fuerunt: ex fame verò, bello, atque pe

fte non fefmaliter folùm ( vt ita loquar) jî ct

iam corporaliter euafèrunt. Neque enim peftem il

Iam , bellum , aut famem fuere perpeffi : nam vo

luit Dominus manifeftè perfpici ; plagas illas non

contra veros Ifraelitas , fed contraÉ perfidos

iaétari.

•^£gyptiacu

p'agu fuiffe
appara-ne?*.

*£££; Chriftiani, antea appellata fuerit Pella (plures enim

rium. ^ vrbes huius nominis ponit Ptolemæus, & nonnullas

in Syria:) fiue Chriftiàni ipfi hoc nomen indiderint ci

uitati: vtcumque hoc fit , illud fàltem mihi venit in

mentem, diuinae prouidentiæ in eiufmodi euentu pla

tuiffe; nimirum vt memoriam inftaurarct admirahdae

*\

-
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Siue autem Orientalis illa ciuitas, quò perfugerunt.

ptiacis fuit libera. Etenim Pella deríuatur à verbo Päta,

qued fignificat feparare, &mirabilem facere. Obfer

uandumque eft, Exodi 8. 11. vbi nos legimus, Faciam

mirabilem terram Geffèm, profaciam mirabilem, hebraicè

legi Hipeliti: quafi diceret,ego iflam faciam Pellam; ego
diuidam & mirabilém féáäï. Similiter cap.9.4. Faciet

Dominummirabile, hebraicè legitur Hipela, hoc eft, fa

siet pela, faciet mirabile, &fepärabit. Adumbratur ergo

non obfcurè,hanc Chriftianórum fugam,& concurfüm

ad vrbem Pellam (quod eft, Mirabili$ feparatio) nec non

diuinum decretum, ne eos plagae contingerent, fingu

lari fuiffe myftcrio ac plane mirabili ab ipfo Deo diffio

fita: quò refpeétus habetur ad illud,quód de terra Gef.

fen tempore Plagarü AEgypti fuerat Ërgdi&um. Quod
fi ex Macedonicâ Pella prodiit Alexander ille Magnus.

cuius animus ac mens ad totius orbis imperium afpi

rauit: ex Pella hac Syriaca non vnus aut alter, fed mil- -

le prodiere Alexandri ; eo animi robore, ac fortitudi

ne, vt mundum vniuerfum praeftantifsima longè ratio

ne fubiugarent. -

Praeterea hifpanica lingua(quae ex Hebræorum com- • .

munione hebráica aliquöt vocabula accerfiuit ac tra- Fella £.

$it) nomen PellaÉ habet rei mirabilis,& £Ί; Cæ

coadunatae feparationis. Primùm enimhodieetiam Lu-É3fùm.

fitani appellant pellas, iuuenculas portantium humeris

mirabiliter faltantes: quodfolemne erat in celeberrima

feriarum Chrifti corpóris pompa. Deinde nomen Pella

Caftellana tum lingua,tum confuetudine, tribuitur illi

rei, quae ex aliis¤; vnitur in fefe & coagmenta

tur, quod Latini maffam vocant : fic dicunt ifpani,

Pella leyeß, pella demanjar'blanco de nieue,&c.vtraque

ergo fignificatio ex hebræo eft deriuata. Et fideles qui

dem inter fe coniunétos , & ab impiorum Iudaeorum

commercio feparatos Deus inVrbe Pella reddidit pla

ne admirabiles.Quod autem ciuitasilla fuerit Oriefita

lis, peculiari myfterio non vacar: vt poteft facile intel

ligi ex iis, quae ad fecundum verfum dicemus circa illa

verba,Vidialterum Angelum afèendewtemabortu Solis,&c.

dicens, Nolite nocere terra & mari, meque arboribusquoad

afjuífignemus feruos Dei noftri in ffontibus eorum.Vbi vi- ., \

detur Angelus ex Orientali parte apparuiffe,in qua vrbs

Pella fita erat.ad Chrifti feruos defignandos,& i. omni *

plagarum incurfionc eripiendos. - • • .

Vifibilis haec & materialis diuifio, $.Peus Primae- ca, Deu, vim.

uos illos fidelesinitio nafcentis Ecclefiae abinfidelibus ij.*, iia it.

feiunxit,congruentiffima tunc fuit, cùm ob alias ratio-£reorum fig
nes,tum praefertim vtfpiritualis figuraretur diuifio,qu£%£ ab infide

pluris ab Spiritu fanétò fit,quaeque perfignum Dei viui,£ £:

(de quo in hoc i? eft fermio) éfficitur. Atquehoc Dei Hierofjyma

viui fignum non femper Chrifti feruos ex corporea fa- obfidionem de

mc ,É ac pefte fubducit : femper tamen ab iis eof- treuerit.

dem liberat, quatenusplagæ funt : quia nihil damna

tionis eß in iis, qui fùnt in Chriflo I ■ s V. Quapropter ex

Apoftolorum A&tibus conftat, aliam famem , quam

Deus in Iudæam mifit, ad fideles etiam fe extendiffe.

Verum Dei viui fignum illos inter fe vnit & copulat:

efficitque mirabilés,&abinfidelibusplagarumiótuper

cufsis omnino feparat.

TEXTVS.-
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' ' ' , Cap. 7. Verf. 1. dequatuoreAngelis tenentibu4.ventos. 43 ;

A T E X T V S.

Verf 1. Poft hocvidi quatuor Angelos ftantes fuper quatuor angulos terræ, te

- nentes quatuorvcntos, nc fiarent fuper tcrram, ncquc fupcr marc, ncque in vllam

arborem.

- C O M M E N T A R I V S.

Vo D de quatuor angulis terrae dicitur, forfan intelligendum eft de quatuor Iudææ angulis: &uatuor

«_ terr« angulf
nam de eius euerfionë agitur.Vide Forerium Ifaiæ 24. initio; vbi notat in eo cap. non efie fèr- -

mónem de clade Gentibus afferenda,fedde vltima Iudaespernicie,quanuis abfolutè appelletur ter- :; £;g

i ra.Etin Apocalypfiquidem multòadhuc congruentior extat ratio. Nam terræ nomen (vt aliàs di- ÅÅ. iì

- ximus)Iudæos denotat,& nomen maris Gentiles.Deinde,Superquatuor angnlos,idem eft,atquevnum a.,,, in

- Angelum in Oriente,alium in Occidente,in Septentrionealium,& alium in Meridie. Angulorum telligendi.

! autem nomenad huiufmodi locutionem fortè fundatur in eo, quòd confideretur quadrum ali- **£*!*
• B quod,fiue rhombus, cuiufmodi folet effingiadacus nauticas, qui quatuorangulis conflavquatuorj;;*

ventorum partes profpeétantibus. Similis ergo rhombus mente concipi videtur in tota Iudæa. Jiderandi.

! Quam ad rem non opus eft,vt terra ipfàin quadri figura protendatur;fed vt in illa poffit huiufmodi -

concipi figura. Aut fortaffe in Palaeftina venti ex qüatuor terræ angulis vehcmentiùs perflant, ad v'

\ eosquehabeturrefpe&us.Nam veladipfà nomina Orientis,Occidentis, Auftri,& Aquilonis non

defunt, qui obferuent, in ea regione confiderari obliqua. -

Veteribu4

T E N ENT E s Q v AT v o R v E N Tos ] Scriptura quatuor tantùm ventorum mentionem fàcit. -

Venti enim quatuör tantùm apud vetere$(ait Pliniuslib. z.cap. 47.) Porrò quòd Angeli dicuntur ''''Τ

tenere ventos,ad pernicis m fpe&tare communiter intelligitur. Nam exventorum afpiratione pen- fuiffe motos.

- - dère dicunt terrae,maris atque arborumincolumitatem.De hisautem quatuor Angelis textus áit,il
i. - - lis effe datum nocere terræ & mari, quod non aliter folet accipi, nifi cohibendo ventos, vt ne tan

! - tillum quidem fpirent Ex quoinfertür,nec nauigari poflè nari,nec aërem purum actcnuem reddi,

* nec terræ fruétus tempeftiuam confequi maturitatem. Itaque textus fignificare videtur malaciam

adeò ingentem,vt necarboris folium mutaretur.

Nihilominus multò conuenientius eft,fi intelligamus perniciem, quam terræ& marierantilla-$* -

- turi,quiventos inclufos tenebant,futuram effe ex veheméntiventorum impetu,& infàno murmu- ;;;:::;

C re:ita vt dimiffiventi,atque adeòimmiffi furenterterram ac mare inuaderefit, & fruiffimam exci-£.
- • tarent tempeftatem. Probaturhoc primò;namquæ illis fuit ratio praefcripta,vt parumper expeéta- terr« dican

rent,donecDeiferuidefignarentur;haec,inquam,ratio, ac iuflum non eis præfinita fünt, poftquàm tur.

^ robis & improbis damnum facere coeperanr, fedanteà; vt perfuadet ratio & exempla, ad quæal

Ê, (nempeExodi 1 1. & Ezech. 9.) Ventorum ergo compreffio nondum erat initium dainni

inferendi. -

- • , Secundò, quanuis malacia poffit damnum aliquod indicare:eiufmodi tamen indicium nimis re

miffum eftaclanguidum; & multo eft efficacior grauiffimi damni repraefentatio in eo, quod venti

| - laxis habenis immittantur;vt horrificas tempeftates commoueant,&domos affligant, obruant na

- ues,&arbores profternant.Vide Danielis 7. 1. Ecce quatuor venti pugnabant in mari. Vbi perfpicuum eft,

I. 'fignificationem effe maximætempeftatis:ad eum modum, quo Virgilius Æneid. 1. eam elegantiffi

- mè defcribit, poftquam Æolus furentes immifit ventos. -

Tertiò, fi in hocloco fpeciatim fermo eft de Iudæa ; illius mare eft mare Tiberiadis: in quo ex

cogitari non poteft malaciam grauis damni caufàm effè non poff. Nam remis impulfæ rates facile

adlittus poterant appelli.Quartò verbum graecum xp 41 âv.ifi eo propriam fignificationis vim forti

tur,qui moloffum fürentemac rabidum retinet & comprimit; iie dimiffus in alios impetum faciat.

Quintò, fi clades erat afferenda compreffione ventorufi ; nonapparet, cur poft feruorum Dei de

- p fignationem, damnum non fitipfifmet Dei feruis & familiaribus cuminimicis commune. Quòd

{i, vt Deiamicos permulceant, venti liberi fpirare permittuntur; non igitur manent retentiatque

conftri&i. Si verò intelligamus damnum ventorüm crebrefcentium vehementi flatu effe fàcien

' dum; tunc certè decorum apprimeferuabitur; cùm illis furere ac fæuire non liceat quod fèruiDei

fint diftinétionis notâ fignati.Cùm nihil obflabit,quominus procellas excitent;quia illis fimul præ
cipietur,ne fignatos attingant. • .

uod ergò dicitur, Vidi quatuor Angelos tenemtes quatuor ventos, meflarent; in primis indicat, quatuor .§gatuor

hos Angelos effe velut quatuor Æolos ventorum dominos, fine quorum iuffu ventiimmitti& a`gelos velu:

concitari non poterant Quare tcnentes græcè cft xpxroçía;, ideft,potentes,atque adcòtempefta- ;;;-
s e11*

tum potentes,vt loquitur Virgilius. - - d

1 Deinde hocipfumimperiümin eo fignificatur,quòd ventos Vinclis &carcerefrenent.Nam qui eos““

pro libito cohibere poteft;poterit etiam cùm lubeat,dimittere, & per eos tempeftates concitare. |

Ad haec; quod textus ait,his fcilicet quatuor Angelis datum eße nocere terræ, & mari, indicat his Ê

quatuor Æolisventorum dominis permiflam fuiffe à Deopoteftatem Iudæos acerrimè ple&endi, ;

fiue mare acterram conturbandi,id eft,excitandi bellum inter Iudæos,& Gentiles) hocenim futu

rum erat fupplicijde Iudaeis fumendi principium)moxtamen admonitifunt,ne ventosimpunevo

litare permitterent, quoad Dei feruicflcnt fignati.

| - Alwafar im Apoc. - - O o Aliquis
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-434 (ap. 7. Vers. 1.'De quatuor Angelis tenentibur 3. ventos.

cur quatuor 'Aliquis opponet, adÆoli officium quatuorAngelos effe bene multos. Ceterùm congruentius

**$*** *** fuit, víquatuór affignarentur, quàm vfius. Namcùm venti ex quatuor mundi partibu§ perflent;

fgΖ confentaneum magis eft, quatuor fpeluncas oppofitas in quatuor angulis terræ èonfingere, quàm

Å” ventos omnes in eandem cum Virgilio detrudere.Priùs autem,quàm ad propriam horum Angelo

rum fignificationem perueniamus;aduertendum eft, cùm repraefentatio hic fit quatuor Æolorum,

ù re&e appellatos fuiffe Angelos:nam Angeli praefunt rebus córporeis, vt norunt Theologi. Cùm

ergo Deus per Angelos infimum hunc òrbem moderetur : ad cos praefertim fpeétat frænare ven

tos,aut laxare;& eos ad procellas excitandas immittere, vt diuinæ voluntati obtemperent. Quare

non fictum omnino eft in Angelis Æolorum officium. -

N E F L A R E N T sv P E R T E RRAM, N E Qv E sv P E R MARE, NE QyE 1N vllAM ARBoREM]

Æolorum iniuffu,id eft Angelorum, venti nullo modoflant. Hictamen potiffimùm agitur de fiatú

vehementiffimo & procellas excitante. Illa autem diftributio fupponit, furiofàm tempeftatem

poffè in vrbibus aedes profternere,& homines affliétu opprimere,vtvidetur apud Iobum i.19.Et in

mari quidem nauesac nautas fubmergit, &in agrisarbores diducit, atque diuellit.Quae omnia de

trimenta ad homines ædium , nauium, atque arborum dominos redundant. Hoctamen intereft

difcrimen, nam ventus, qui aut domum euertit, aut demergitnauem, folet etiam fæpè homines

fimulcorreptos in eandem perniciem trahere:fi verò conuellaturarbor, domini quidem aut pof

feffioni,aut voluptati nocet,non tamen ideo ipfum ruinâopprimit. Detinere ergo ventos, me fla

rentfùper terram, nequefuper mare, nequein vllam arborem , eft eös coërcere, nequid detrimenri inferant

hominibus fecuriùs in terradegentibus,nec per maris flu&tus periculofe nauigantibus, nedum eo

rum fortunis ac pofleffionibus.Atquehoc eft detinere ventorum fùrorem,ne vllum,vel minimum,

' ®)ui facerent damnum.

„Quid per 4•

h)Ice angelos ,. Sedyeniamus iam ad præcipuam fignificationem , & videamus, anilli aptè deferuiathuiufmo
figuretur. diconfideratio quatuorÆolorum in Angelis. Negabit fortaffe aliquis. Nam fignificatio harum

Ali»um quatuorperfonarum, quæ ventos compreffos tenent, iuxta communem opinionem refertur ad

opinio de 4. Dæmones, qui in Oriente, Occidente, Septentrione, ac Meridie(hoc eft in omnibus mundipla

4*"'°'''*'' gis) omni ratione hominibus nocerecontendunt. Pro hac expofitione Martinus Delrius in fuis

******** Magicis difputationibus lib. 1. quaeft. ii.affert Clementem Romanum lib.4. recognitionum, Hie

ronymum lib. 7. in Ifaiam, Auguftinum lib. y. contra Iulianum cap.3.praeter Gloffám,& plerofque

interpretes. Atque ita hos quatuor Angelos putatipfe Delrius effe genios Alaftores, hòc eft,val

- de trüculentos dæmones. Refpondeo tamen huiufmodi declarationem non effe adeò certam &c

* .. communem, vt nonnulli volunt. Nam præterquam quòd multi interpretes in his quatuor Ange

lis intelligunt infideles principes acTyrannoa, qui Euangelicæ prædicationi obfiftcbant, & Eccle

fiam oppugnabant(ex quorum au&orum albo funt Ambrofius,Primafius,Beda, Anfelmus, Ruper

tus, Richardus, Ansbertus. Aureolus, Lyranus, Pannonius, Dionyfius,& Viegas.) præter hos,in

quam, funt alij, qui probabile fàtis exiftimant nonagi hic de malis Angelis, fed de bönis. Pro quo

vide Riberam atque Pererium.

cuiufmodi Huiufce rei iudicium pendet ex intelligentia tempeftatis, quae per quatuor ventorum pugnam

fuerit tempe- in præfentiadumbratur. In noftra declaratione neceflarium eft hanc tempeftatem effe feptem pla

g u per Au* garum calamitatem, qua Deus Iudæos percuffitobftinatos. Ideò enim Dei feruiante figilli feptimi

1uo, vente; -* vifionem defignantur, ne illos vclleuiter perftringant feptem illæ tubarum plagae.Neceffe eft ergo

Efi" '* eafäem illas càlamitates, quae pofteà fùb fèptem plagatum figurain Iudaeos immifíárum fignifican
utampaa. tur, denotari etiam hic fymbólo vehementiffimae tempeftatis Iudæis ipfis impendentis. Quapro

pter fi aduertamus, quinam fuerint praecipui diuinae iuftitiae miniftri in illo Iudæorum fupplicio,

(nempe fames, bellum, peftis, concupifcentiæ, iræ, obduratio,)illico perfpicietur planè,qui fint in

„„,„„ ... his quatuor Aggelis,fiue Aeolisfigurati. - - - - - - -

plicatio de Hocvtexplicem affirmo in Iudæorum fupplicio non effe confentaneum præcipuam illius exe

quatuor an- quendi adminiftrationem dæmonibus demandari, fed Angelis. Licet enim diuina prouidentia

gelorum figni• dæmonum etiam minifteriovtatur, vtitur tamen illis, quafi inferioribus miniflris, qui bonis An

jîcatione. gelis fùbordinati funt. Quòdverò Angeli dæmonibüs facultatem dent, vt in homines efferentur,

haec eadem permiffio eft veluti fuperioris adinferiores: atque ita non funt dæmones praecipuimi

niftri,fed caeleftes Angeli. Præfeftim cùm multa faepè fint, quae per fe ipfi præftari velint bóniAn

geli fine dæmonis minifterio aut interie&u. Nec enim expediens eft dæmónes inuitos compelliad

ea præftanda, quæ ex merapermiffione fibi faéta alioquiminimè velint efficere, Atquehorribile in

„hac vita fupplicium Iudæorum Iefum Chriftum repüdiantium, generatim loquendo, ininferna

rum poteftatum bonum fiuecommodum nequaquam redundabât. Eapropter legimus Iudaeorum

gentis poenas, quas Nabuchodonoforis interuentu repetijt Deus, cæleftis hierarchiæ Angelis à fa

cra Scriptura tribui Ezechielis 43. 3. Nam currus vifiónis Ezechielis repræfentat cæleftium Ange

lorum minifterium, vt fuprà vidimus: textusque ipfe ait,in eo curru Deumad deftruendam Iero

folymam aduenire.
occurritur

.- - Verumenimuerò non deerit, quihicin difficultatem incurrat. Quî enim Angeli poffunt Dei

jjj, effe miniftri in plagis omnibus fuprà diétis ? Nam etfi in fame, bello ac peftilentia fäcile intelle

;£ &u fit. Angelós per fe ipfos effe poffe huiufmodi plagarum auétores, in ignorantiatamen,in con

Z., ffiionem cupifcentijs, in iris, in obduratione difficile id admodum apparet. Ceterùm, fi resattentiùs per

obuci poteji. pendatur , in quatuor etiam plagis poftremis fungitur Deus praecipuè cæleftium Angelorum migc* p v. q. plagis p g praecip g

nifterio.Adhocautem opus non eft,aliquid ab ipfis præftarifüo muneri ac dignitati diffentaneum.

- Nam
.•

||
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petu fignificetur:hinc eft quódlibet corum fuppliciorum poffe vocari fpiritum. Et certè hac ratione

' fcruos Deinoftriin frontibus eorum. ….

—-_=

Cap. 7. f^erf. 1.“De quatuor Angelis tenentibus 4. ventos. 4;5

Nam per fubtraétionem fauoris: quem exhibere folebant. per occafionum fùbminiftrationem,

& interdum perfolam permiffionem, faétà dæmonibus poteitate, facile eft Angelos diuinæ iræ at

que iuftitiæ indulgere,& fupplicij de fceleratis fumendi curam fufcipere. Neque facit contra hoc,

quod fancti Doctores dicere folent, Deum fcilicet dæmonum minifterio vti ad pœnas à peccatori

bus exigendas. Hoc enim ita intclligitur, vt eos ficut inferiores miniftros & Aigeloruii potefl.ti

fubditos vfurpet. -

Quare cùm de quatuor illis Angelis, qui tenebant ventos,omnino fit fermo, tanquam de praeci

puis miniftris, in quorum poteftate fint venti; re&iùs in illis intelligimus Angelorum cæléftium

poteftatem.Ex eo autem,quòdin illis fit quatuor Æolorum repraefentatio; non petitur neceffàriò,

vt fignificatio proprium aliquem Angelorum quaternarium refpiciat. Nam numieri in fyn.bolis at

que ænigmatis fæpè figuræ ipfi deferuiunt; nec numeri eiufdem proportionem in re ipfa fignificata

exigunt, vt vidimus tán) in viginti quatuor fenioribus, quàm in quatuoranimalibus capitis quarti.

Quaternarius igitur conueniens hicfuit in ipfà figura ad quatuor ventos aptiùs expriméndos.Cùm Cur hic ange

enim vehti contrarij& oppofiti quatuor fint:oportuit eos,in quorum erafit poteftate,quatuor Æo- lorum qua

lorum inftar figurari,vt iam diximus. Significatio tamen eft non ventorum fed myfticæ tempeftatisÅ; 1m

Iudæis imminentis, quæ in feptem poftcà plagas difpcrtitur. Quare in ipfius ænigmatis fènfù quæ-"

rendi non funt quatuor miniftri in quatuor mundi partibus collocati: fàtis cft Angelicam potefta

tem denotari, quæ aduerfus Iudæos rebelles diuinæ prouidentiæ nutu erat (eptcm indigiiationis
plagas illatura.

Huiufmodi confiderationi appofita eft tempeftatis diuifio in feptem procellas,feu nimbos. In

quorum fingulis re&è confiderantur quatuorventi inter fefe validiffimo flatu congredientcs, Hæc
enim eft propria coortae tempeftatis facies.Ad hæc cùm tcmpeftas inventorum confli&antium im- - *

Ignerantiam»

fermo eftde ignorantia,quæ nominatur fpiritus foporis Ifàiæ 29.io.& fpiritus mendacij, ;.Reg. zz.£;£

23.quo etiam modo dici poteft fpiritus concupifçentiæ, fpiritus iracundiæ, fpiritus contumaciæ. ?,Â£

Cùm igitur ftatuamus, damnum per quatuor Angelosinferendum, cffe idem, quod pofteà in & ffi;itum

feptem plagis indicatur:apparet mox non re&è exiftimari eiufmodi damnum ventorum retentione mendacij.

efîè faciendum.Nam etfiiihuiufmodicompreffione nonnihil fignificari poteft Fames, deficienti- **nior*m . .

bus ventorum flatibus,qui & tellurem tepefacerent,& fruétus maturarent:bcllum tamen aut con- ''', 7£i:

cupifcentiarum atqueiràrum furor neutiquam poteft malaciâ quantunuis maximâ dcnotari. Bona 7:;jT*
itaque ænigmatis explicatio euidcnter oftendit,damnum illud non ventorum rctentione, fed emif- mum fere im

fione effeÉ Et mox cernitur ad famis & aliorum fuppliciorum fignificationem accom- ferendum

modatiùsdefumitempeftatem,quàm nalaciam.Hucfpeétatquod Theodoretus in caput 7. Danie- confirmatur,

lis ait, fimilitudine qüatuorventorum inter fe pugnantium adumbratos effe maximos tumultus &

perturbationes quæ in exortu cuiufque monarchiæ extiterunt. Hæc ille, fed in præfentiagiturpo

îiùs de ternpeftate illa, quæ Iudæorum regno finem quodammodoimpofuit, hoc cft, agitur dein

genti fupplicio, quo Deus ipfos feueriffimè vltus eft. -

Prætereà ventiatque tempeftates, quatenus inftrumentafunt, quibus diuina prouidentia ad ho

minum fupplicium vtitur : reétè confiderantur quafi animoatque confilio prædita. Sunt enimin

ftrumenta, quæ angeli vfurpant fàpientiffimè. Quare in huiufmodirepræfentatione ventis tribui

videtur intelligentia:quandoquidem fupponitur illosâ perfidis & obduratis poenas fumpturos:nec

tamenaliquid detrimëti fignatis in fronte hominibus allaturos:neque idfolùm,fed ne læfuros qui

demarbores,quæadfignatos fpe&tant. Quod eft,illis intelligentiam præbere, non folùtn ad figna

tos à non fignatis diftinguendòs:fed etiam ad cuiufquearborem dignofcendam Si quidem cùm ma

ri,terræ & arboribus fint detrimeutum importaturi, fignatorum ne arbores quidem contipgent.
•

t T E X T v S. -

jerf. 2. Et vidi alterum Angelum afcenderitcm ab ortu folis, habentcm fignum

Dciviui: & clamauit voce magna quatuor Angelis, quibus datum eft nocere terræ

&mari, - - , , •

3. Dicens,Nolite nocereterræ& mari,ncque arboribus,quoadufque figncmus *,

C O M M E N T A R I V S.

No r iv m hunc, qui Ioanni vifùs eftafcendere ab ottu folis, Aureolus& Lyfanus applicant De angelo ab

ad Conftantinum: Vi&orinus & Gagneius ad Eliam, exiftimantes hic haberi fermoncm de ort*/ola a/-

Antichrifti tempore. Et hacipfâ Antichrifti cogitatione duétus ait Andreas, hunc Angelum non j£; va

effe intclligendüm deChrifto Aflertore noftro, aut dealiquo alio homine:fed de quodam Angelo,ig

qui tunc fideles notâ peculiari fignabit, & ab infidelibus deftinguet. Atque idem fequuntur Ribe-*"

ra& Pererius.Multò tamen aliter explicârat Ambrofius,qui ait per hunc Angelum defignari Chri

ftum Dominum eotempore, quo interris ante paffionem fuamadmiranda opera patrauit. Prima

fius verò,Haymo,Ansbertus, Anfclmus,Richardus, & Beda exponunt de Chriftopoftrefùrre&io

nem fuam mundum illuminante.

Huius quaeftionis decifio pendet ex cognitione huius figni, quo Dei ferui notantur. Et quanuis

Altafar im Apoc, O o 2. peculiariter
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436 (ap. 7. Vers. 2.& 3. T)e Angelo aßendente ab ortu /olis.

.§godnam peculiariter fit fermo de primitiuis Chriftianis, qui defignati funt,Ę in pertinaces

4* P***'*' ludaeos irruerant;verùmtamcn quaratione Deus primitiuos Chriftianos hoc fignio diftinxit, alios

;;;;' deinceps complures$i; Signum autem non eft externum & quod oculis corporeis cerni

}λj, poffit,aut per cæleftes ipfos Angelos fieri;fed proximè per Spiritum fanétum, qui per fe ipfe figno

Dei viuentis eos notat,quibus femet liberalitcr communicat tantâ diuinæ gratiæ affluentiâ, vt hæc

ipfâ eos eximat ab ijs plagis, quæ in hac vita ceteros Adami filios vexant. Atque haec eft Pauli do

&trina,2.Cor.1.2.Qui confirmat mos vobißum in Chrifto:& qui vmxit mos Deiis,qui &fignauit mos & dedit pignus

ßiritu im cordibus moflris.Etad Ephefios 1.13 Sigmatisfuffiritupromißionifaníio.& cap.4.3o. In fpiritufam

£to Deifignati eflis. Eodem ferè fenfu explicat nofter Maldonatus illud Ioannis cap. 6. 27. Quem Pater

fignauit Deus,id cft,cui Pater au&oritatem dedit,efficiendo vt homoille effet Deus,& vngendo illum

Spiritu fan&o, & inhabitante diuinitate declarando filium effe fuum. Sic Maldonatus,& ait hanc

elfe veterum interpretationem.Quod ergo in ea fpeétat ad Spiritus fànéti abundantiam,hoc eft fuo ,

modo fignum, quò Deus primitiuos Chriftianos difcriminauit. QuareChriftianos ipfos alloquu

tus ait Paulus, fignati effis,&, fignauit mos Deus. Cohæret itaque optimè, fignatorum nomine eofdem

Chriftianos primititios à Ioanne defignari. Et ex collatione lóci Apocalypfeos cum locis Pauli fit

planum, Paulum loqui de eiufmodifigno,quo ferui Dei fecuri funt à plagis in ceteros homines fæ

.Quimam hoc ùientibus. Huiufmodi loquutionem non facilè infideles intelligent: nec ctiam illi fideles, quiin

Perfgº Chriftum credentes, carnis adhuc appetitionibus habenas laxant. Quiverò non fòlùm Chriftum

ß*"* profitentur, fed etiam fuis cupiditatibusfeueras legesindicurit:his qùidem compertum eftipfo ex

perimento,quod ait Paulus ad Romanos 8. r.Nihil damnationis, (id eft nihil damni) ijs quifùnt in Chri

• jlo Iefu,qui non fecundum carnem ambulant. Et fànè hoc eft ingens Spiritus fànéti miraculum, qui homi

nem ex carnali in fpiritualem conuertit:qua commutatione illi caeleftem quandaminfcribit notam,

vt nihil ei nocumento,vexationi,aut affliétioni fit, Latiorem huius rei explicationem fpiritualibus

viris relinquo, contentus interim verba Tauleri referre in eo opufculo quod vaticinijtitulo de

fignauit,fol.671.Signum(inquit)Tau im fontibus babent omnes, qui per fidem Chriííi viuam in quodam meliorù

vitae initio atque profeétuimuemtifuerimt:atque j erunt immunes ab his plagis,quas Ioammes defçribit cap. 9.fub obfçu

ri, quidem verbis,fedlute clarius à beata Hildegarde deteélü Haec ille. Aclicèt ipfe beatæ Hildegardisdeclara

tionem in eius operibus non reperiam:inter viros tamen fpiritualesę; educatus certô fcio,

'.ggomodo fpirituales homines virtutum laude cumulatos ab illis feptem plagis effe liberos: nempe à Fame,

iujios nulla - Bello,Peftilentia,Ignorantia,Concupifcentijs, Furijs& Obduratione. Nam quod in tribus primis

2. j.,,.» eftplagæ,eos nequaquam attingit:nec fame confliétantur,aut perfequutione,velpefte. Quin etiam
plagâ contin- hafce omnes ærumnas,aliasque perfimiles patienter tolerant, fortiter fùperant, deuorant auidiffi

gat. mè,Quamobrem non foJàfm nonanguntur,fed etiam glorianturin tribulationibus cum Paulo. Ex

plagisautem poftremis ne vmbra quidemadeos accedit. Certum verò eft, non aliud effe fignum

- quòd ees ex his plagis eripiat, nifi fpiritus Chriftiabundantiam.

4;j* * Ex hactenus áiáis colligo,valdèåb fcopoaberrare eos, qui Angelum afcendentem ab ortu folis

:!;? de Elia, aut Conftantino explicant:aut etiam de fingulari aliquo Angelorum. Quia nemo horum

„Äij,, poteft Dei feruos prædi&â notâ fignare Reliquaautem omnia figna,hocfi excipias,parui momenti

»ec de con- funt. Hocvnum etiamfià reliquis fegreges, potens eft ad hominesab omnibus plagis liberandis.

ftantino fºn* Ideoque non dubito fermonem hic efle de fpirituali figno, de quo Paulus. Adhuc tamen nondum

red' £//*** expliéaui, quis fit ille Angelus, qui vifuseftafcendere ab ortu folis. Dico ergo,intereas opiniones,
pomt. quas fuprà fetuli, illi folùm manere verifimilitudinem, quæ communior cft:fcilicet opinioni Bedæ,

;;;:::* Anfelmi, Ansberti, Richardi& aliorum; quiaiuntper illum Angelum defignari Chriftum poft

Å. „»gel. fuam refurre&ionem mundo caelefte lumen impartientem, fiue illum illuminántem; illuminatio

nis tamen nomine debet intelligi abundantior Spiritus fànéti communicatio. Haec enim diuini

Spiritus lux eft,quæ homines à plagis omnibus reddit fecuros: eademque eft gratia, quæ ante Iefu

Chrifti refurreétioncm non fuppeditabatur hominibus;iuxtaillud, Nondum erat Spiritus datur; quia Ie

'fus momdum eratglorificatus.

*® pr*-. Deinde afféro, eodem fenfu manente,& fine vlla Chrifti gloriæ imminutione, idoneè intelligi

Ἀg? Angelum illum afcendentem ab ortu folis effe ipfàm Spiritus fàn&i perfonam, adeò fe ipfàm fide

&ium figura- libus commg;icantem; vtcos fignare dicatur, & ab omni plaga liberos incofufpefque præftare,

ri. ImòveròipfàSpiritus fàn&i gratia, quæ formaliter eos fignat, percommodèintelligitur in Angelo

.guinimò repraefentari;quemadmodum in quatuorprimis figillis vidimus perfonarum dari figuras Fidei,Au

ipfam Spiri- daciae, Paupertati& Morti; fcilicet per profopopœiam, quæformae tribuere folet cfficientis figu

**!**'* ram.Qui lóquendi modus,vt exiftimo, eongfuehtioreft Apocalypfeos loquutioni.Nam nec Chri

8"*""* fto,necSpirituifàn&o aptè quadrat illaloqüendiratio; Qjoadufqùefignemusferuos Dei nofiriimfrontibus
.Quid fit,an- eorum.Ipfiautem Spiritus fan&igratiæ non perperamaptatur,cùm aliquid creatum fit. l.

gelum afcen- Illa autem verbâ, AscENDENTEM AB oRTv solis] videntur fignificare, huiufmodi Angelum,

Ä.,. ab ártu qui fideles defignat, illis veluti nouam effelucem repentè obortam,& fimul cum illis crefcentem.

folä. Hoc enim fignificatur in eo,quòd Angelus prodeatab Oriente, iuxta loquutionem illam Hefter 8.

16.Noua lux oriri vifà eft Et Prouerb.4.18. Iuflorum autemfemita, quafi lux fflendens, procedit & crefíit vfque

Vtrùm pri- adperfeâam diem.Vide etiam Malach.4.2. Orietur volis timentibus momem meum Sol iuffitia;&fanitas impem

£# '"''* mis eius.Denique nafciab Oriente,fiue prodire idem eft,acexoriri tanquam verum folemad eos illu

Ἀ, ftrandos,qui in tenebris&vmbra mortis fedent. -

'É;j,j„„ Obijciet nonnemo, iuxta ea quæ prædiximus, fignum de quohicfermo inducitur, fffe illud,

inuffi? quod homines efficit fpirituales ac verè pios. Quodfi ita eft, verum non erit, primi;Ἐ
- 1I11t1anOS

-

«

A



Cap. 7. Verf. 2. & 3. de &Angelo aßendente ab ortu /0/js. 43;

ö

Chriftianos fuiffè nota illa diftin£tos:certum namque eftinter eos degere aliquos ninimè in virtu

te roboratos, fed debiles potiùs & imbecillos. Refpondeo tamen, aliud efIe agere per diftributio

nem, Logicorum more, de eo quod in omnibns& fingulis verum tenet:aliüá verò loqui de Rei

ublicæ alicuius ftatu,attentis ijs, quæ in eiufmodiRepublica communiter& vniuersè fieri ac fer

üari folent.Exempli gratia;In religiofâ aliqua familia,fiue religiofi ordinis magno coetu vix vnquam

verum erit,quotquot ingis degunt,fpirituales& perfeétos efle viros.Nihiloniinus tamen licèt iion- d: -

nulli apud eos reperiantur minus perfeétè, addo etiam, prauè ac nequiterin diuini obfèquijvia fef%'. -

gerentes:fi tamen comn;unis viuendi ratio perfe&ionem virtutis & fànctimoniæ affe&at, iníe qui- nes Chriftiae

dem optimo afférimus illum religioforum hominum conuentum pium eflè ac fàn&tum. Iraque cu- nt f;i£ fi

iufuis cœtus fiue Reipublicae laudes ipfum commune refpiciunt; ideft, generalem atque commu- £"***•

nem vniuerfitatis illius ftatum,alioqüin nulla mortaliuiì congregatio póífet meritò laudari. Qua

propter, cùm caput hoc egregium atque mirificumÉÉelogium contineat;nihil òb

Ílat,quod de nonnullis obijcitur.Etenim, fiprimitiuæ Ecclefiae ftatus attendatur, & communis il

lius profcffio& obferuatio, veriffimè de primoribus illis Chriftianis dici poterat, eos eflè copiofà

Spiritus fàn&igratia fignatos;yt Paulus loquitur Signatitffi,ad Chriftianorüm communitatemidiri

gèns fermonem.Et quælibet fànè religio, quantumuis in primo inftitutionis feruore ftrenua ac di

$uo/.n^.

iigens,iure optimo fe modò fælicem reputaret, fi in ea perfeétionis ftudium efflorefceret, quem

admodum apud primitiuos illos Chriftianos tunc vigebat:quando fcilicet erat credemtium cor viium,&

anima vna,qüi proinde primitias Spiritusaccepiffe dicuntur.Quòd fi perfequutionum tempore,qui

veros fe Chriftianos propalam oftendunt ac profitentur, ij fere fummae in Deum charitatis ac fän

&imoniae efle folent:quid tunc feruidis illis & ftrenuis athletis accidiffe pntamus; cùm vna ex parte

perfecutionis æftus efferuefccns tot tamque horribiles excitabat procellas; exalia verò copiòfà&

áffluentiaSpiritus fan&idona cælefti eos gratia delibutos roborabant?

His accedit,hanc ipfàm totius communitatis laudem admonitioni& cohortationi efle poffe illis,

quiàprimo fpiritus ftudio & contentione defcifcunt, nec ad communem fuorum perfe&ioncm

aipiränt. Hi cnim inde fibi poffunt elicere, fi diuini Spiritus inftin&tui & occulti§ motibus ac

qüiefcant ; fe etiam fore fignatos, quemadmodum reliquos, & à plagis fibi interim nocentibus
euafiiros. •

HABENTEM siGNvM Dei vivi]Diétum eft iam fùperiùs, epithetum Viui, aut ViuentisDeo tri- cur fignum

bui in Apocalypfi,tanquam vitæ fonti &au&ori.Quare,cùm de Spiritus fàn&ti figno agatur:re&è& Dei ú, a;.

proprie fiuncupatur fignum Deiviui.Eftenim epithetum Spiritus fàn&i proprium, effe viuificantem catur.

(vt habetur in Nicenæ Synodi fymbolo) atqueadeò illius proprium eft eiipere à morte& à plagis

quæ ad mortem tendunt. , , * . • * - * . - -

.^ Et c lAM A v 17 v o c E M A G NA QVATv o R ANGELis]In hac ipfà figura opus fuit magna guid fignifi

vocis contentione, vt à quatuor Angelis in quatuor angulis Iudaeae pofitis exaüdiripoffet. Hæcau- *° m gn*

tem ingens vox denotat, idem effe imprimere Deum illam fuis feruis notam: ac praecipere plagis *****'*

omnibus,ne fignatos perftringant: idque ita praecipere, vt omnibus plagarum miniftris eiufmódi gr-i-
imperium innotefcat. . *. • - • • • • ,. . • • - VGr. s.

N o L i T E N o c E R E T E R R Æ ET M A R 1 N E Qv E ARBoRiBvs : QvoADvsQyE siGNEMvs guo fenfu ;

s E R v o s D E 1 N o s T R 1 ] Quodattinet ad repraefèntationem, iubentur Angeli expe&tare:donec quatuor an

ferui Dei fint figno diftin&ii. Pcrfpicuum tamen cft rc ipfà nihil effe expe&andum. Nam copiofà $********.

Deigratia,quæ ipfos effecit fànctos,eofdem etiam fignauit Quamobrem,cùm expeétare iubentur, reg- rara

reueraadmonentur atque iubentur attentè infpicere,& fignatos à non fignatis difcernere:ne figna- fiííi

torum aliquem artingant. Atque vt fignificetur amicorum fignum effufioni iræ antecedere : irae rumperab

ipfius miniftri inducúntur opperientes,quoad Dei ferui dcfignentur:nec interimventorum inpe- finireiu, '
tum folui pcrmittunt,ne qnid detrimenti Dei|trui capiant. Hocverò non eft aliud, quàm nullum beantur

effe periculum, vt plagæ fignatis noceant. s. . . - -

Quod dicitur pluráli número. Quoadufquefignemus,non ita eft intelligendum,vt diuinae tres perfo- 3* £*% .
nae loquantur.Neque enim dicerent,Seruos Deimoftri.Nec quia multi erant angeli Dei feruos defigna-££ ange

turi. Nam,vtiam vidimus, hoc fignum non ab angelis imponitur. Supereftergo, vt fit modus lo-Ã¤î.

quendi,in quo plurale pro fingulari vfurpetur. Aut forfàn fignificatur,ipfàm impendentis calamita- Ü;|#£.

tis fpeciemvnàcumgrátiaSpiritus fanéti deferuire ad defignandos Dei feruos, eofque confirman

dos, nequid detrimenti capianr. Certè Chriftus Dominus, propofitâ fuis feruis fpecie calamitatum

adiecit:Refficite & leuate capita reftra:quoniam appropinquat redemptio veftra.

IN FRoNTiBvs EoRvM]Exiftimabit aliquis verbis huiufmodi nos cogi, vt fignum, quo Angelus

* . .

§)uomodo

feruos Dei fignaturus erat, diuerfum effe credamus à Spiritus fànóti figno. Nam cadem diuiniSpi- ÈÃÄ;»

ritus gratia nön frontes fignat,fed corda:iuxtaidx.Cor.1.2.Signauit nos,& dedit pignus Spiritus in cordi- frontibus

bus nofiri.Deinde,hoc in loco,alluditur ad fignum Tau,dequo Ezechielis 9.4.& ad fignum, quod ßgnari dica**

in Iudaicarum domorum poftibus imprimi iuffit Deus Exodi 12. 7.Vtrumque autcm fignum crucis “

habebat formam,vtvidebimus notatione fequenti. Quare videtur neceflàriò dicendum, hocApo

calypfeos fignum effe crucis, qua fe Chriftiani aduerfus ingruentia pericula & calamitates armant:

vt iate Grefferus nofter in fuis de cruce libris.

Refpondeo, receptam Chriftianorum confuetudinem muniendi fe figno crucis fàn&iffimam

effè cæíimoniam, vt maximi præfidij, adiumentique ad fugandosDæmones, & ad impetrandam

à Deo opem in grauiffimo qüouis difcrimine. Externa tamen crucis nota non nosà famis, belli,
ac peftilentiæ plagis omnino praeftat incolumes: nifi cum interiore Spiritus fânâifigno confo

Altafar in Apoc, - O o 3 cietur.



438 Cap.y.v.2.& 3.Not.3.de crucis figura £zec.9.& 6xod.12.9.
A cietur.De quo figno loquitur Paulus.Ceterùmfuit nihilominus valde conueniens,vt ad diuini fpi

ritus efficaciam explicandam diceretur, Quoadvfquefignemusferuos Dei noftriimfromtiltu eorum. In pri- Cur frontú

mis enim maximèoportuit, vt apponeretur fignum, vbi valde effet notabile. Quo infinuareíur, potiffimùm

quemadmodum notâ frontiin féripta occultari non poteft: non aliter diuinae feueritatis, & plaga- /'*****

rum cæleflium miniftris abfcondiminimè poffe eum, qui diuiniSpiritus nota fit infignitus, vt eüm
. mentio fiat?

inta&um prætermittant. Secundò, decuit etiam fignum in fronte exarari; yt huiusloci proportio

& conuefiientia cum illo Ezechielis 9.oftenderet, hüiufmodi fignum fàn&iSpiritus effe illius figni

myfterium, quod in frontibus imprimi fuit iuffum apudEzechielem.

Tertiò, copiofà diuini Spiritus gratia eft, quæ myfticè crucis fignum in feruorum Dei frontibus -

infigit. Non folùm, quia hocfignum eos efficit tutos ac fecuros;fèd etiam, quia hoc in eis praeftat /

per publicam Chriflianae religionis& Iefu Chrifti imitationis profeffionem. Quod autem homo

aliqüis publicè profitetur, hoc quafi in fronte videtur infcriptum præferre. Quod fi Spiritus fànéti

gratia eft, quæ Deiferuo animos ac vires addit, vt fe Chriftianum effe & crucis fcétatorem & con

temptorem carnalium appetitionum glorietur, ad efficacitatis huius fignificationem eleganter re

præfentatur,interius Spiritus fàn&ifignum effe,quod externam crucis notam ad frontem proferat.

Et quidem perfe&ior modus muniendi fe figno crucis eiufmodidebet effe, vt viuâ fide ad Chrifti

B crucis imitátionem& religionis Chriftianæ profeffioné afpiremus.Nam qui hac ratione fe ftigma- - -

te crucis muniunt, næ illi Iefu Chrifti fànguine fè fignant, & fibi crucis fignum in fronte inurunt. .

Quo pariter figno fpiritus Chriftiipfos notat;& hac ratione illi remanent immunes ac liberià pla

gis inimprobos ac fceleratos immittendis.

Deniquein illis verbis, Quoadufquefignemusferuos Dei noftri, fortaffisagitur de hocfiÉ tanquam £ga ratimâ

de ftigmate in fronte feruiinufto. Et fànè pereleganter fignificatur, huiufmodi notas iue ftigiiiata, £ hee Pei
quæ homines diuino obfequio mancipant, effe veræ libertatis fignum , & exemptionem ab omni fignum consi

plagarum impendentium damno. Ideoque tantoperè gloriabatur Paulus ftigmata Domini Iefu fé

in corpore fuo portare.

piendum.

' N O T A T I O III.

De cruciâ figura imfigno illo, de quo Ezechiel cap. 9. & in fànguimâ figmo

- fùpervtrumquepoftem, Exodi 12.

rresb}-lj, Tau de

crucis ßgno intel

'iwendum, ex Ca

tholicortum om

mutum fenfis.

frontes virorum gementium» abomimationes terr&: d

omnes Catholici de figno crucis interprctantur ex

auétoritate Hieronymi,qui ait,Antiquis Hebraorum li

teris, quibus vfque hodie Samarita vtumtur,extrema Tau

cruci* fimjlitudinem habet. Et inVaticana cditione Lxx.

rcfcrtur Origenes affirmans fe ex Hebræo quodam

ad Chrifti fidem tradu&to didiciffc , in antiquis clc

ficort mentis ipfum Tau habuiffe Crucis fimilitudinem.

Ęgri- Sed irrident nos hære:ici:& oftendunt antiquum His

fîgnum in Tam brggrum alphabetum,quod extat h9die & habetur 1n

arridwntium. bibliotheca Vaticana ex antiquis nímis & lapidibus

defcriptum; vbi patet non cffc maiorem fimilitudiné

inter cxtremam literam eius alphabeti & crucé,quám

inter anatem & catum. Refpondeo tamcn, Hierony

mum cfl« teftcm omni exceptione maiorem:nec mi

rum effe, quod in lapidibus & nummis non appareat

vfitatißimi forma,qüa antiqui Hebrgi fcribebât Tau.

Fieri cnim potuit, vt alia effet communis forma; alia

in nummis & lapidibus vfurpata;ficut in noftris lite

ris hodie contingit.

probatur tamen . Quòd autem vltima Hebræorum litera Tau crucis

Tau habuiße formam antiquitus habuerit; vide Pradum Ezech. 9.

£r**J****** ex Tcrtulliano,Cleméte Alexandrino,Origcnc,Hie

ronymo, Ambrofio, Ifidoro, & Seuero. Et Pradus

fuam ibi affert conicéturam ( cui fauent hcbraicæ &

græcæ linguæ periti) ca autcm cft ; quicunque id at

tentè obferuarit, cum clarè pcrfpeéturum, antiquum

Hcbraeorun alphabetum effc nonnihil fimilc graeco

in chara&erum figura. Atqui græcè notum eft , Tam

formam habere crucis , non quidem commiffae , fed

immiffae : fic enim appellari folet , quæ vtramque li

ncam feu virgam, quibus conftat, non omnino con

fertam & tranfuerfam habct.

Praetcreà Ioannes Grial in notis ad D. Ifidorum,

libro primQ Etymolog. cap. z. refert Syriacos Ezc

v.,ff, syriaca chielis 9. vbi nos legimus figna Tau, legerc, figma cru

Cruccm pro cem. ex Caninio in inftitutionibus linguæ Syriacae.

*Iau legem;. Vnde verifimile admodum eft,Grgcorum & Latino

rum T. à veteri Hebræorum & Syrorum fcriptura

fluxiifc;prouidente Dco,vt in huius literæ figura,po

,-

' tur,non video, cur viuos latinalitera notaucrint.

V o D dicitur Ezechielis 9. 4. Signa Taufuper C tiùs quàm in vlla alia Hebræi, Græci & Latini con- v

fentirent. Forfan etiam Hebræorum perfidia in odiú *v

crucis ab antiquo alphabeto eius figuram aboleuit;

nc in Ezechic'is loco, quidquam hönoris videretur

cruci deferri.Ceterùm quod Hebræi obfiuione delc

uerunt,aliæ nationcs conferuant,qug in litera T. mu- ~Aethiopauer- w

tuum ab eis crucis fignú acceperaiit Additquc Maria. £ffP*Ta*£*

nus Victorinus in indicc Hieron.verbo Tau, Æthio- "*""

pas adhuc ctiä crucis fignum pro Tau litcra fcriberc.

– Ex hoc Ezcchielis loco, & ex vitæ communione,

quæ cum aliquibus cx Dci populo fapientißimis in

tcrccffit Ægyptijs,ipfimet Ægyptij fortaßis accepe- -Apud -Aer*-

runt, vt iuxta antiquam traditionem inter fua hiero-Ã¤Éa

glyphica crucis figno vitam vcnturam fignificarent.££

In cuius rei recordationern ipfi etiam Pagani per fgnifiuarißlì

quoddam illuftre miraculum 'deuenerunt : vt refert iam,

Ruffinus lib.z.cap, 1 9.Socrates lib. 5. cap. 1 7. Sozo

menus lib.7.cap. 1 5. Suidas verbo ςαυρὸς,Vidc Cae

lium Rhodigin.lib.io.cap. 8.& Gretfcfum libro 1. de

Cruce cap. 51. Huc etiam fpe&tare poffet, quod non

nulli affirmant, nempc apüd Romànos in iiotis mili

tum T. fuiffe fofpitatis & incolumitatis fgnum : & ApudRomane;

ficut, @ prænotatú denotabat militcm illúm obijße, j***33*

ita T.fighificaffe fupcrfìitem. vidéiííímiií ° *"***•

Etymolog.cap. 24.& Stcvvechium ad cap. 1 9.libr.z.

Vegctij. Hoc non videtur vcrifimjle Lijfio dc rcaa

pronunciatione cap. 14. vbi fufpicatur pro T. fubfti- •

tuendum effe V.Quòd fi mortui graeca litera notabá

Scd,vt ad Ezechielis locú redcamus, obijcict for

t Jffc a'iquis, rioftrum interpretem gratis tranftuliffe,

fgna Tau,vt ad cruccm rcfpicerct : juia vox hebraica

Tau,quamuis poffit dcfignare vltimâ alphabeti literâ, obieäis comra *

frcquentius tamen accipitur,vt nomcn'commune pro ºfftar verf* .

qu6 reddunt fignum.Et manifefìum eß,ita in eo löco ***/&*T**

vfurpare Septuaginta interprctcs. Refpondetur non

modo Hieronymum Ezechielis 9. & epiftola 1 , 8. &

in Ifaiam cap. 66. & Ifidorú de vocationc Gentiú cap. r.ff.f.24.4£

2 5. & poflcriorcs Patres:fed antiquiores etiam codé £fionem fiwulqns

modo acccpiffc,vt Tertullianú lib.3.cótra Marcioné, fuperiofum ám

Cyprianú ád Dcmetrianü, Origcné hom.8,in diuer- firmati*.

- [os

-



Cap. 7. verf4.3.6.7. & 8. Demumeroßgmatorum. 2 3o

;

fos Euangclij locos: facit ctiam Theodotio,qui pro A tendi:idco obliniendo fanguine integrum fuperlimi- \

fìgno ibi vertit Tau,& de Aquila idem affirmatOrigc

iies. Praetcrea intcr opera Auguftini , auctor libri de

altercationc Synagogae & Ecclefiae , & inter opcra

Hicronymi quidam alius,qui habctur tom.9.fol. 63.

omnes ifti exprcffis verbis aiunt , Ezechiclem loqui

de crucis figufa fub nomine Tau. Quod etiam valet

ad probandam fimilitudincn antiquae litterae Hcbrai

cae cum crucis figura. Vt vel hinc conftet audaccs ni

miùm effe eos, qui eiufmodi fimilitudinem irrident.

Vide Gretferum iib. 1. cap. 1. & lib. 4. cap. 8.

Ad au&oritatem LXX. intcrprctum refpondeo,

~Artinenti* multa myfleria cos de indùftria cclaffe; & nomen fi
exauctoritateSe- gni, quo vtuntur,accipi poffe pro litcra;cuius ngmcn
É* petitu forat figná quæ eft Tau; vt omnes in hcbraico alpha

beto. Maneát ergo litcram Tau apud Hebraeos anti

quos,& Græcos & Latinos fignificare cruccm,cujus

fimilitudinem gerit.Qua de re vidcndus Grial in Ifi
• dorum lib. 1. Etymolog. c. z. vbi in huius confirma

tionem adducit Petrú Draconum & notat, proptereà

MifTae canonem ab ea litera incipere. Legendus etiam

Mcchcrchius de prolatione Græcorum capite trige

fimo primo.

De figno crucis fuper vtramquepofiem,

Exodi. ix. 7.

E x T v s ait, Sument defànguine Agni,acponentfiiper

vtrumquepoffem,& in fuperliminaribus domorum. Et

num. 13. Tranfivit Domnimus percutiens Aegyptios, cumque

viderit fànguinem im fuperliminari,& im vtroquepofle,tram

fcendet oftium domus, & momfínetpercuffërem ingredi domos

veftra*. Vbi notandu^m eft, poteft non cffe portas, fed

vtrumquc fatus dcxtrum oftij , & liniendo fànguine

Sangum illitts integrum fupcrliminare, & vtrumq; poftem , huiuf

ÉÉ¤· rnodi formatur fi:ur , II.quae cft furcae figura;& ca e

pepi$æ, & fuper- tiam interdum appcllatur,opinor, crux à Latinis.sed

Ἄima, qüá in quia fuperius limen folet cffe longius,quám fupradi

£;gy-* &ta figurarcquirit , & vtraquc ex parte nonnihil pro
Jazt*.

&vid pofa, pro

prie.

£larc , & vtrumque poflem, duplex coniungitur Tau

hacratione, ae.Sed ad formandum duplex Tiù non e

rat necefle integrú fuperliminare oblincrc: fatis erat

in cxtremis illius partibus qua ratione in margine fi

guratur. Ex quo intclligitur quod ait Hieron. Ifaiae 66.

cüm agens de*figno crucis,ait,Hoc &po/fes domorum in

Aegyptofgnabantur : quamdo pereunte Àegypto fòlum Ifrael 1Π ìII

nmanfit ille/ia. Quare quod quidam haeréticus ait(ápud

Grctterum lib. 1. de Crucc c.4.4.) Papiftas fingcrè 1

fraëlitas fanguinem Agni in modum crucis foribus il

lcuiffe: fi dc perfecta Crucis figura loquatur, calúnia

elt;& ipfe mendacitcr fingit,qüod ncmo afferit: fi vc- H«reticorum ca

rò dc duplici Tau(in quo figúra Crucis immifTae cer- lumnia.

nitur) Hicronymü habemus auétorcm , & forma ipfa

poftium,& fupcrliminaris id perfuadet; fol.mq; dif- .

pliccre potcft inimicis Crucis Ciiri fti; amicis enim

notum cft in coniun&tione poftiú cum fupcrliminari

veftigium Crucis elucerc. Atque ita ingrcdientibus

pcr oftium templi, & contemplantibus in ipfo oftio

Chriflú, (qui fe appcllauit oftiun)& in poltibus,vt

d.xi, crucem & falutem per Cruccm al:atam, occur

rit protinus Dauidcm fimili dcuotionc dixiffe Pfal.

1 1 7. ». o. Hacporta Domini, itjfi intrabumt & eam. Com

fi ebor tibi, qnia facftus es mihi in falutem.

Ex his crgo elicio , quemadmodum in Exodo &

EÅ. locos fit ailufio in figno Apocal c.

7.) fignú Crucis crat illud, quod impreßum & in po

flibus, & in frontibus fuit;fic etiá in Apocal.quod ad

figurâ attinet,idem etiam fuiffe crucis fignum;fignifi

cationem tancn eam, quam fupcriùs d.ximus . De

V.

;mú fignum illud apud Ezechielem dicitur Græcè

vwuéìov; & in Apocal. σφραγις, quod cft figillum vi *

aut igne imprcffum. Quo innuitur , vim fiue igncm

Spiritus fanéti effe,qui hoc Apoca!. fignum mentibus

inurit. Vn.c etiani fignati idcm cft quod figillati

£a pja yt τμζνοι. -

- T E X T V S. •

“T)e mumerofigmatorum eX' fìngulis tribubus.

ferf.4. Et audiuinumerum fignatorum, centum quadraginta quatuor millia fi

gnati cx omni tribu filiorum Ifraël.

5. Ex tribù Iuda duodecim millia fignati; ex tribu Ruben duodccim millia fi

nati; ex tribu Gad duodecim millia fignati;- \

6. Ex tribu Afer duodecim milliafignati ; ex tribu Nephthali duodecimmilia

rofignati ; ex tribu Manaffe duodecim milia fignati;

7. Ex tribu Simeon duodecim millia fignati ; ex tribu Leui duodecim millia

fignati; ex tribu Ifachar duodecim millia fignati;

8. Ex tribu Zabulon duodecim millia fignati; ex tribu Iofeph duodecim millia

fignati ; cx tribu Beniamin duodecim millia fignati.

C O M M E N T A R I V S. -

Id i M vs iam in huius capitis prologo, hanc vifionem ab alijs ad Conftantinitempora, ab De fignator#

D alijs ad tempora Antichrifti, aut fùb eiüs mortem referri: veram tamen explicationem effe, vt &*********

in hoc capite oftendatur primitiuos Chriftianos fuiffè exemptos, quos plagarum calamitas in Iu

mero vari4

, auéforú fem
dgos immiffàrum non attingeret. Aureolus ergo huncfignatorum numerum de Iudæis exponit,qui ì;.

Conftantinitempore funtad fidem traducti, Lyranus de omnibus, qui generatim funt eotempo

reconuerfi tam ex Iudæis, quàm ex Gentibus. Ribera& Pererius de Iudæis poft Antichrifti perfe

quutionem ad Chrifti fidem adducendis. Citantque pro fe Irenæum,& Andrcam. In eo tamen dif
ferunt, quòd Ribera tribuum nomina& numerüm fignatorum omninoaccipit, vt fonant: Pere

rius fignàtorum fàltem numerum myfticè accipiendum effe fentit.
Communior ac receptior explicatio pro nobis eft. Primafius enim, Ambrofius, Andreas, Be

*.
-

-
-

Anfelmus, Haymo, Richardus, Anfbertus hunc fignatorum numerum de electis omnibus ta

da, Communia*

m ex fententia fe

Gentibus, quàm ex Iudaeis explicant ; atque adeò illum numerum ceptum quadraginta quatuor ligitur, &.

millium,& homina Patriarcharum docent effe myftice accipienda. Huic ergo communi fenten- probaiur.

\

tiæ nos quoque fubfcribimus : itatamen, vt non vniuersèåe electis omnibus intelligatur, qui
O o 4 in po
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in pollerioribus lzculis eraiit futuri; letlde primitiuis Chtillianis , qui eo tempore viuebant. quo А

feptem plaga: in pertinaces Iuclœos Clirilli abnegantes etlulx lunt; Communis here expolitio,qna

ratione 21 me lumitur, ex Apocalypleos lerie atque contextu certa redditur. Etenim li lex tum ligil

lum coinptehenditin le comminationes, quas Deus Iudaico populo intendit, priulquam luam in

‚ eurn indignationem eflundetet;lcptiiriumque ligillum includitillas plagas,quas demum in rebelles

ac petñdos ludœorum intulit (vitlelicet Famein, Bellum. Pellilentiam, Iguorantiam, Coucupilcen

tiam,lram, О bdurationem5) li amicotum inluperdelignatio eo animo ligne ad eos aliqua plagaruiń

accedat; li heee (inquaui)ita Гипс, vt re vera lunt ;nexns iple ôccohzrentia pollulat, vtdelignati lint

illitantùm Chrilliani, qui co tempore etant luperllites. Cui declarationi teittus ipl`c lele mirilicè ae

commodat , vt in applicatione conllabir. д _ _ l . '

Difficult“ Dieet ramen quilpiain; licet in ligillo leptimo rebellium Iudaeorum plagascontineri alleramus,

“МИР“ di’ 8c capitis leptimi lignum elle illud, quod Deus Chtillianis impremt, ne eos lacderenrplagœ; nume

а" . шт ramen centum qtiadtagin'ta quatuor millium non poile ad Chrißianos omnes applicati. Nani

Ioannes in hoc capite mentionem priùs facithuius prœliiiitinumeti,deinde innumerabilis multi

tuclinis ex Gentibus vniuetlis colleólzœ. Contextus antem polcit , vt vtrique deligiiati fuille credan

tur. Vndealleuerandum videtut,ptimos illos centies quadragies quater mille elle ludœos,qui Chti

llïum recepctant;cetetam verò tutbaminnumeram ex ijs fuille conflatam,qui ex vniiierlis Gentium

populis ad Chrillianœ religionis portum appuletant. Y _

Relpondeo ramen; huiulmodi dillributio, quae primo alpeélu itazipparet verilimilis , nullum

типам; na- videtur habere растопит ‚ qui cani tueatut . @ed argumento ell , hancnon fuille' Spiritus lancli

li Soluirur dif

l
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mentem: liquidem cùm icl litera: cortex loiiatmemo ramen ampleétitut. Etenim quanuis Aiireolus

dillributiouê banc ad mittat in illis , qui Coullzantinl tëpore Chtiŕliana lacra lulizepetunt; ¿Y eamlê

recipiat Ribera ad polletioris Гшсцпе1с&оз‚сйтАпЫсЬгйШНиццей perlequutiowerlif'i ad Chri«

ltianos primiiluos,qui viuebant , 'quo tempore lctololyma fuit diruta, & Iudœi puniti lunt; nullus,

(топит) ad illius œui Chrillianos huiiilinodi diuilionem vllirpat. Sed alij dicuntin turba innume

rabili beatos omnes denotati,vt Ambrolius.Alij Martyres vniuerlos,vt loachimus.Alij eos tantum

Martyres, qui lub Diocletiano palli Гит, vt Lyranus. Nollta autem lententia ell (vtinlrîi dieemus)

eoliien'i omnino elle , qui prius dicuntur centum quadraglnta quatuor millia llraelitœ, 8: polleìt

turba innumerabilis ex omnibus gentibus conclawod lieetptitnò' íntueiiti

deatur : lpero tamenattentiùs iiilpicienti verum aclolidum vilutn iti. ì t.

Excutiamus tamen inprimis numerum ccntum quadraginta quatuor millium Ilraelitarum . Ас

primuui Ilraelis nomen 8c verorum lltaelitarum coiillat à lacra Scriptum tríbui probis Clirillianis;

line ex Iuthis lint, liuc ex Gentibus.Vicle ad Romanos 9.(. ша G.ilat.6.16. öc Gli; primo,шт de

cimo , 3c cap. 2.2.4- öc i. Petri 2. lo. Si ergo confianhos elle lpirituales llraelitas,& vetum Dei Ilrae

lem elle, qui vere Dei populus ellz: nemo non viderit liuiulinodiloquutioncm Apocalypli valde

congtuere, cùm liber lit myllicus öé œnigmaticus. щьа vetò ex tribubus lingulis duodeciin inillia.

uumetentur,&iutegta tribus prœtermittatur,quis ell adcò in grammatico (сна: ьггепщш in hoc

non myllicam elle loquutionem 'lulpiceturê' Certe Ribera noller ijs etiam ipûs,quibus perlinilit

fermonem elle in hoc capite de Anticlirilli lzeculo, perluacletenequaquam potuit numeruin illum ‘

gtiimmaticè elle capieiidiiiii; vide re ell apud Peterium dilputatione сатина.

Qròtl li hie niimerus mylìicè lumcndus ell; congruentius ell; milii , vt лам-115 8c lingiilarum tti

paradoxum louare vi

ïilij грив:

quirmm hic

wirr/:mr .

Numerum

144. william

туги? effe

capiendum.

Ifraèlii Ú'

ßngulßmm
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bers.
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Sub dunde
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потйшЬшА

r polla lat z/fe

` . ¿me/Itgrndnr.

потел Chri» UOCCI'Cl

Iliana popula

buuiu nomina niyllicè etiam aetipiantur . In contextuquoque aptius nihil ell, quàm vt шт plaga:

contra carnales lltaelitas liint im initteiidat, ôz fermo ell de ligne, quo lionati (uur quos plaqze lu:
тпш mjfîícë o .

dere non permittuntui'-, tune, inquam, verus lenlii intelligatur elle de Spiritus lanóli ligno,quo lpi

ritales Ilraelitœ (uur äcatnalibus decernentut . Milii quidem hoc adeò reputatut eertuni, vt vulde

ruiter homines doólos perluadere libipotuille, grammaticuin lenlum hic elle lequenduni. фа au- /

tcm numetum centum quadrnginta quatuor millium lic aceipit ‚ vt lonat; cur non etiam numcrum

ccntum quatuor tubitoturn, чист Apocalypñs cap. zt . lo. vrbis Ietololyinre muro in altitudincm

tribuit, grammatice limilitcraccipieiidum putat? Siergo ex capite vigclimo primo perlpicuè сош—

giiniils, uumerum eentum quadraginta quatuor elle myllieè 'in Apocalypli capiendum : idem caput

nos docet, duodecim Patriarcharuin numetum elle etiam in Apocalypli myllicum-,nec per illum :iii

tiquos Patriarchasfed Apollolos lignilicari. Alioquiu non cllent nomina duodeciin lilioi'um lli'ael

lcriptain duodeciin portis.Vide caput zt. i 2;

Deinde vtdciiotetut , plagas illas, quibus llraelis populus delendus vielebatut ‚ populo Dei non

liicenim elleapitis huius leptimi lcopus) nihil conuenientius ell, quam vt Ilraelis nomen

Chrillziano' popolo detur. Atque hunc etiam ad linem ait Paulus ad Romanos 6. 9. Non quod fxcidc- D

rit verl/um Dcì: non' enim unmet, qui ex lfr.iel,ßmt Ifraelite,&c.

Tertiò, Chrillus Redemptor noller ellvci'us llrael , prœualcns Deo; qui in nollrœ Redemptio

nit opere cum Deo liiélatus fuit, 86 pr-:eualuit gquiacxauditur c/lpmßureummia. Quate 8: iplius lili)l мм. 16.'y

lunt veri Ifraelitze, 8c Apolloli lunt Pa'ttiarcha: . Eandemque ob tcm nomina duodecim tribuum lu- l6~

merida lunt,vt nomina myllica, qua: cluodeciiu Apollolis imponuntur. Conlouat cum lioc mirin

cèordoiple,quo duodecim tribus in przelenti numerantur. Nani шаг nomen ‚ quod confellio
nem ligniñcat, Dino Petro o'ptiinè quadtat, ratione prœllantilliinse illius eorifellionis; Tu es Cbrìr'hu H25- $7'.y

jilius Deivìuì . Siautem lub шах nomine innuitur Petrus;dubium non etat, primas ei elle deferen

das. Vltirnum Beniamìni nomen exiliimabit aliquis pro D. Paulo liipponi iideòque extremo in

loco collocati: quia iple fuitvltimus acl Apollolatum vocatus; Milii ramen cettum ellBeniamiui

nomineP

в

——4“Мы.
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nominenon defignari Paulum. Ipfe enim ex primis duodecim non fuit: quippe in locum Iudæ fuf- Abortiuif*

fe&useft Matthias.QuapropterPaulus fe abortiuum nuncupat,quafiextränüínerum,Namabortiui natores qui

dicebantur Senatores, qui extra numerum creabantur. Idcircô opinor, Beniamini nomen (qui ********* ,

minimus erat natu,&patri in delicijs habitus)in diuum IoannéEuangeliftam quadrare;quideoför

tè, modeftiae ergo, extremum fe in locum referuauit. - -

Ex his ergo duobus nominibus conijcio,tum in hoc loco,tum in alijs Apoftolos non recenferi

eodem antiquitatis ordine, quo funt ad Chriftifocietatem euocati. Et quamuis nouitas ac defuetu

do huius ordinis) qui valde diuerfus eft ab eo, quem duodecim Patriarchæ, habentin reliquis Scri

pturae locis, vbi nominantur) perfuadeat , non cafu actemere, fed magna ratione, atque confilio |

ita fuiffe eundem ordinem difpofitum: mirum tamen non eft, ignotam mihi haétenus effe caufam; ._, ,

cur Apocalypfis Apoftolos fub duodecim Patriarcharum nominibus hoc ordine referat. Illud proĘ:

compertomihi eft, nomen Dam, (quod iudicium feu dainnationem fonat confultò praetermiHüm. Â£, ceteraa

Quia nomenhoc Iudæ proditori apprimè congruebat, cuius reprobatio occultiffini Dei iudicij 1fraèlutribus

mirum extitit documentum. Cùm verò in locüm Dan, vt duodenarius numerus compleretur,Le- hic n* nume

uifuerit fubftitutus, (alioqui inter duodecim Patriarchas non numerari folitus) hinc mihi conie- ret**

&ura fit, nomine Leui diüum Matthiam defignari, qui in Apoftolatu Iudæ locum occupauit. Nec

parumiuuat hancfüfpicionem nomen ipfum Leui, quod fignificat copulatum : & Matthias copu- '

latus, fiue annumeratus eff cam vmdecim Apoftolis. Vide Hieronymum libro primo contra Iouinianüm, •

vbi ait pro tribu Dan,fuiffè repofitum tribum Leui. Quod & Marianus confirmat not. 54. -

Manaffe nomen, confiderata ipfius etymologia, videtur Matthgo conuenire: vertitur enim obli- Matthia,

wio, vel oblitus; atquiboc in Matthaeum rectè cadit; qui priftinum telonii officium nunquam repeti- 4*4/3***.

turus deferuit,atque adeo oblitus fuit. Ceterorum fioiiinum etymologiae fàuftam omiies fignifica- '''''!"'*
- - - - - - - - - nomina , eo

tionem adftruunt: nam Ruben eft videns filium, Gadfelix, fiue actinétus, Afer etiam felicitatem, fonat, rumj etymo•

Nephthaliaquiparationem,Simeon exauditionem, Ifàchar mercedem feu premium, Zabulon habitaculum, i.;.;.

& Iofeph incrementum Nec dubito, qui ifthaec nomina in reliquos etiam Apoftolos appofitc difpar

tiantur, & illis re&è congruant, infpcétis fingulorum tam etymologia, quàm hiftoria. Sed

- Non omnia poßumus ommes. -

Quòd fihac in re longiùs progredileétor ratiocinando non valeat;illud interim folatio erit,hoc nö

' magniadmodùm efle momentiad Apocalypfeos intelligentiam.

Quartò,per numerum centum quadraginta quatuor millium, ait Auguftinus libro tertio de Do- r„„„„

&rina Chriftiana capite trigefimo primo (in regulis Ticonij) denotari vniuerfitatem. Hoc egre- 144. milia,

giè confentit cum eo , quòdhuius numeri fignificatio in praefenti innuit haud dubie vniuerfitatem pro vniuerfi

Chriftianorum primitiuae Ecclefiæ, Et certè, licet Chriftianorum multitudo, quo tempore Ierofo- tate fumi •

lymafuit euerfa (fuit autem quadraginta annis poft Chriftianæ Ecclefiae initium) multò maior fine,

controuerfia extitit: ad fignificandam tamen maximam multitudinem, non quidem confufàm &

coaceruatam, fed fàpientiflimè à Diuina prouidentia electam & ordinatam (atque id magna cum

proportione ad Apoftolorum gloriam) confentaneus valde fuit hicnumerus centum quadraginta

quatuor millium, quod idem eft, ac duodecies duodecim millia.Etinprimis in duodenario numc- du.u.„,;

ro attenditur numerus duodecim Apoftolorum, quiveri funt Ifraelis Dei Patriarchae. Porrò duo- numeri coj;-

decim Patriarchis refpondent totidem portæ ciuitatis Dei. Et de abfolutione duodenarij numeri deratio &

aguntbene multi, vtSalmeton tomo 1.& Pontanus in Virgilium fol. 9. - myflerfum.;

Deinde duodenarij pcr alium duodenarium multiplicatio denotat Apoftolorum concordiam,&

inter fefe confpirationem . Nam quadratus numerus animorum confenfum optimè repraefèntat;

quia ex numero quadrato perfe&um fit quadrum, vt arithmeticæ artis peritis vulgare eft. Acpro

ptereà ciuitatis murus centum quadraginta quatuor cubitos in altitudinem habere dicitur: vt re

præfentetur decus& fplendor,quiin$ confenfione enitefcit, vt fuo locodicemus.Pre

tercà fi numerum aliqué in fèipfum multiplicare,eft quadrum perfeétè implere;plenitudo hæcnon

ineptè fignificat, Apoftolorum vnitate, vt potiffimo inftrumento, Deum fuiffe vfum , vt fidelium

multiplicatio effet iuxta fupremumDei cohfilium integra atque perfeéta. -

Adhæc, fignificatur etiam fideliumnumerum effeqüàm maximum ac pleniffimum, ex eo quòd

numerus centefimus quadragefimus quartus ad centum quadraginta quatuor millia extrahatur;

quodidemeft,acvnitatem per millenarium multiplicari; qui numerus eft denarijcubicus.Nam de

narius eft multiplicationis numerus, quo nationes omnes vtuntur. Deinde decies replicatus cen- Pefari* .
tenarium efficit; qui rurfus per denarium duétus millenarium complet. Atque hic cftperfeétus cu- multiplica

bus;& integre ac perfeétae multiplicationis fymbolum. In hoc infuper numero fplendefcit fàn&if- jg* nume

.guadratus
numerbaquia |

figuret-,

fimæ Trinitatis gloria. Primò, quiain duodenario is fuit fcopus, vt ex duodecim portis, tres Orien

tem profpe&arent, tres Occidentem,tres Septentrionem,ac tres Meridiem. Secundò, quia in mil

lenario, vtpote perfe&o cubo, reperitur tripla illaproportio; in qua pijdo&tores Trinitatis fànétif

fimæ veftigium'contemplantur. Vidimus autem capite quarto totam Chriftianæ Ecclefiæprædi

cationem reduci ad Trifàgium, in quo diuinarum perfonarum Trinitatis praedicatur.

Quòd verò textus omiies Ifraeli§Dei tribus adęquauerit, tribuens fiiigulis Patriarchis duode- '*' ig;

cim filiorum millia; non ideo fignificatur, eos, qui fingulis Apoftolis fuam conuerfioncm fe- É.,££

cundùm Deum acceptam referant, nec plures effe, nec pauciores, quàm eorum numerum, quos ÄT

quilibet alius Apoft6lus in Chrifto Iefuper Euangelium genuit. Hocenim necyerifimile eft, nec meroad«qua:
libri huius maieftate dignum, vt ad huiufmodi minutias, quantumuis veræ effent, defcenderet, uerit-. ^ ^

£Quinimò credibile non eft, ænigma hoc adeò excellens atque fublime numeris vti adsagit
Can1 1Q
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cam folùm fignificationem defumis.Hptuncigitur verum nó effe fenfum affirmo, Faciliùs credam,

hoc pa&o fignificari, Apoftolorum conuenientiam atque confenfum quodammodo efficere,vt

omnes innumerofà filiorum prole gquales fint ; videlicet quiavnius Apoftoli filij cun&os etiam

Apoftolos parentesia&ant.Hocvtinniueretur,idoneafuit excogitatio,quæ fingulorum Patriarcha
• rufim filios in diuina hac computatione exaequaret; eoçjue modofiliorum inter fefe differentias &

contentiones tolleret. - , •

curtotiesite- Nec contentus fuit Spiritus fàn&usgeneratim addixiffe fingulis tribubus duodecim millia: fed

ά' fpeciatim dixit. Ex tribu Iuda duodecim millia fignati; ex tribu Rubem duodecim millia figmati, &c. quonon

»millia figna. 6bfcurè,adumbratur, quantieos faciat Deus; fi quidem hac enumeratione oblectatur; vt ipfos de

ti. coret,& fibi effe inprimis acceptos oftendat. Vide fimile quid Numer.7. vbi recenfentur duode

cim Principum oblationes: qüae tametfi valde fùnt fimiles & nonnihil prolixae , in fingulis tamen

- iteratur, quodin prima fuerat praedi&um. - -

c„,.„;., - Numcrus porrò centum quadraginta quatuor millium fignatorum idem eft, qui capite 14indu

tribui |iue A- citur in fpeciem exercitus, quo Agnusbellum infert Romano Imperio inanis idolorum fuperfti-_

poftolo duode- tionis cultori.Cùm autem ifi hoc bello Apoftoli fint duces ac principes, idonea fuit repræfentatio

*''**!* duodecim phalangiurh ac veluti legionum, quarum quælibefduodécim millibus miliíum confta

£j' ret. Quod& gloriae Apoftolorum,& concordiae egregiè defetuit; : • • *• • • • • •

„„„„„;. Facile eft cernere exdiétis, hunc fignatorum numerum, qui dicuntur centum qiiadragintaqua

iiueu, i/,.:. tuor millia Ifraëlitarum , congruenter applicari ad numerum fidelium omnium, qui Chriftianâ

litarum no- coercebantur Ecclefia, quando Deus feptem illas plagas Iudæis defertoribus inflixit. Iam quòd

mine notati. Ifraëlitæ nominentur (præterquam quòdlocutio eft in fàcris Literisvfitata, & Chriftiani populi

fignificationem valde accommodata,) illud habet etiam fundamentum, quòd Chriftiana Ecclefia

- in populo Ifraëlitico initia pofuerit. Nam in eos, qui ex eo populo Chriftum fufceperunt, primi

tiae fpiritus effufae fùnt ; illique primi fuere Chriftiani,& ceteti funt in eandem oliuam inferti.Vide

Ifaiae cap. 44. 3. Effundam benediétionem meamfuperfiirpem tuam.Vbi optimè Arias Mgntanus hocidem

tra&at. Itaqüe præter myfticas rationes, in ipfàmet hiftoria fundamentum inerat, vt Ifraëlisnomi

ne Chriftianioihnes comprehendcrentur. Nihil enim mirum eft infitae arbori remanerenomen il

lius, in quainferitur. Adde huc, in capite, hocfeptimo fermonem effe de Chriftiano populo,prout

erat in ipfo Ecclefiae nafcentis exordio, cùm Hierofolyma fuit deuaftata. Tunc igitur fideliüm ex

Iudaico populo ele&orum numerus multis partibus fuperabat numerum eorum, qui ex Gentibus

fuerant ad fidem euocati. Etenim licètab ipfo Ecclefiae principio, Euangelicae prgdicationis ianua

Gentibus patuerit: initio tamen id femper fiebatIudæorum priùs conuerfione omni ftudio pro

- ' curata. Si verò hic ordo fuit immutatus, & multo plures deinceps ex Gentilico populo fue

runt acciti,id certè accidit,poftquàm Apoftoli diuinitus admoniti pertinaces dereliquerunt Iudæos,

&fe totos ad Gentes tranftulerunt. Id quod eodem tempore euenit, quo Deus fèueritatis fuae in

Judæorum fupplicio clariffima edidit documenta. Quam etiam ob caufam (præter eas, quasfùpe

riùs attigi,) congruenter Ifraëlitarum nomen Chriftiano populo inditum £;

o;;.;;,..,.. Opponettamen aliquis, fiverum eft, vt nuper diximus,hos ipfos centum quadraginta quatuor

tra p-.uiii millia, qui hic defignantur, effe eofdem, qui fübeodem numeró inducuntur capite decimo quar

ex%/itionem to, hinc videturinferri, hos fignatos nonpofle in fe generatim includere primitiuos omnes Chri- !
Sv'atio. ftianos.Nam de Chriftianis primitiuis nemo dicct omnes fuiffe virgines. De illis verò centum

quadraginta quatuor millibus textus ipfe ait cap. 14. 4. Hi fùnt, quicum mulieribnsmon fìmt coinquinati,

virgines emimfunt. Hi fequuntur Agnum, quocumque ierit. Quod videtur effe appofitum religiofiftatus elo
- gium. Ad hoctamen refpondetur, virginum nomen, vteo loci videbimus, metaphoricè ibi acci

-®*inam *. piendum effe; ficut fecundaadCorinthios cap. 11. 2. PaulusChriftiano populo ait: Deffondi vos pnivi

:i;g. ros virginem caitam exhibere Chrifto. Sequiautem Chriftum, quocunque ierit, non eft aliud, quàm fum

ζ ptaipfius cruce illum perfecêfe&ari, & Euangelica cgnfiliaaccuratiffimè feruare. quæ fápè erat vi

jfi, uendi ratio primitiuorum Chriftianorum iuxta cuiufque ftatum. Atquevtinarn religiofi nunc viri

virgí,fequi primitiuæ Ecclefiae perfe&ionem ftudio & contentione æmularemur. Concludo igitur: licet elo

agium quo- gia illaaclaudum præconia& defignatio Deiviuentis figno fa&a. ceteraque omniaquæin laudem

cumque ierit. Iignatorutfi capité hoc feptimo enarrantur; licet, inquam, omniaifthaecadferuidos religiofos ritè

Ę. póffint applicari (proptereà quòdprimitiuorum Chriftianorum vitam imitentur,) textus tamen

Σloquiturfine dubio iuxtaliteralemfenfum defingularibeneficio, quo Deus Chriftianam Ecclefiam

A: ijîendo, fub ipfà initia exornauit. -

non rìigiofos Atque vtampliùs confirmetur, textum generatim loqui de Chriftiano populo, nenveròde ali

f- **»/*ea- qua illius parte:animaduertendum eft, angelum illum afcendentem ab ortü folis, communiter di

.Ἀ.p. cere, Quoadufque fignemus feruos Dei moftriim frontibus eorum. Quo non obfcurè indicat, omnes, qui fer

irrę. *' uorum Dei hómiííe dignierant, effe fign6 illo diftinguendòs. Non igitur coar&ari debetid 1gnum.

ad peculiarem aliquata nationem fiueftatunj, vt clericorum aut religioforum.Signum infùpér hoc

illi figno refpondet ; quod filij Ifraelis apud Aegyptios degentes in poftibus & fuperliminaribus

domorum imprefferunt; ergo h9c etiam fignum exiftimandum eft äd totum primitiuorum Chri

ftianorum coetum fefe propagaffe (exceptis ijs, qui ob fua flagitia eo tunc fignò indigni effent; qui

pauci erant opinor.) Quemadmodum illud fànguinis fymbolum totum Ifraeliticum populüm

defignauit. Nam ficut illa nota in poftibus & fuperliminariimpofita, eo fine fuit inuenia, nean

geli gladius filios Ifraelis,contingeret; fic etiam hoc Dei viuentis fignum imponitur, vt eo figna

ti rcddantur fecuri à feptem plagarum inferendarum fupplicio. Quòd fi hoc fignum fe fòlùm

- extendcret

-
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extenderet ad fingularem aliquam nationem aut gentem; ratiocinatio hæc atque difcurfus mancus

omnino truncatufq; maneret, viderenturq; aliae primitiuorü Chriftianorú differentis per obliuio

nem fuiffe prætermiffr. Conftatautem iiidiuinàm prouidentiam non poffè obliuioiiem cadere.

Aduertendum etiam eft, non deeffe, qui dicant fignatorum nomen pro praedcftinatis accipi de- ,,,,„ ,,;.

bere: quare cùm feptimum fuppliciorum & extremùm fit Obduratio, ceríum efle, qui ex caplagaÅ

euaferit, eum fore ex praedeftinatorum numero.Ceterùm fignare, non fòlùm eft aliquém eripere àb %men fit pro

æternadamnatione ; fed etiam à reliquis aliis plagis. Qua rationc fpiritales homines diuina proui- pr«defiinatis

dentiaab omnibus calamitatibusliberat, vt fùprà iam explicatum éft. Atque ita praedeftinati non /*******

funt fignatiinterim, dum perabundantiam gratis Spiritus fàn&i non ab omni eripiuntur calamita

te. Atqui, vt vidimus, modus loquendi eft apud Paulum vfitatus, Spiritum fànëtum effe fignum,

quod fpititales viros ab omnibus feptem plägis eximit.
/

Alijvolunt in fignatorum numerumÉÉ effe, atque in cæleftem beatitudinem af- Aliorum opi- .

fumi.Ibi enim eft, vbi Dei feruiab omni funt
plagarum metu liberi. Id quod poteft confirmari ex mio de ßgna

eo, quod nuper dicebamus; hos fcilicet centum quadraginta quatuor millia fignatos huius capitis *°''*''*'*,

feptimi effe eofdem, de quibus cap. 14.vbi num. 1. dicitiir. Ecce Agnus fùper montem Sion: & cum eo tem- ' t; 7. •#

tum quadraginta quatuor millia habentes momem eius, & nomen Patris eius fçriptum imfrontribus fui. Cui loco ÂĘ:'

refpondet ille 4. Efdrae 2. 24. Vidi im momte Siom turbam magnam, ommes cum coronis, & palmis, & filius Dei

inter eos, hifùnt, qui mortalem tunicam depofùerunt. Confirmatur fecundò, quia fi verum eft, illa homi

num cétum quadraginta quatuor millia &turbam innumerabilem,quæ mox fèquitur, effe eofdem;

multi au&ores afferunt, per innumeram illam multitudinem fignificaribeatos. Quam affertionem

adiuuat ipfe textus, qui ei ftolas albas tribuit, fymbolum videlicet gratiae, qua perfruuntur beati, vt

vidimus c. 6. r 1. Et datæ fìmt illis fingulæ $tole albe. Præter hæc, de turba illa innumerabili ait Ioannes

num. 17. Abfterget Deus omnemlachrymam ab oculù eorum. quæ verba repetit cap.12.4. loquens de Bea

torum gloria.

Refpondeo tamen,fi debeatis effet fermo, non opus fuiffet eos defignare,neà plagis laederentur, Reftitur

conftatenim euidéter in huiufmodi allegoria eos fòlùm defignari,quicum aljs ptiniendis commifti prscedens epi

de falute periclitantur. Adlocum 4 Efdrae 2.42. refpondeo librum illum non effe canonicum;atque 7210.

adeò fufpicorillum poft Apocalypfin fuiffe fcriptum;ipfiufque au&orem,cùm ad caput 14. Apocal.

velletalfudere, verba illa appofuiffe.Verùm in aliis rebus à do&is hominibus ignorántiæ infiimula

tur.Quapropter mirum non eft, ipfum Apocalypfeos feriem& contextum non probè tenuiffe.Prae

terquam quòdad Beatorum gloriam poffünt per accommodationem applicari honnulla ex iis,quae

Apócalypfis de primitiuorum Ghriftianorum fàn&itate confirmat.Adcónfirmationem alteram fuo

loco refpondebimus in eorum verborum expofitione.

Hoccrgo ftabilitum maneat,duodecim tribus nouiifraélis,quae capite hoc feptimo numerantur, -

efTe primigenios Chriftianos;quorum Patriarchæ fuere duodecim Apoftoli. Quòd verò Dan in iis gusre ex fi

defidcretur, nonideo ad Deiconfilium quidquam deficit ; quiain ciuis locum fùit füffe&tus Leui. liyrum '/?*-
Quod admonitioni effe poteft iis, qui fublimiorem occupaiit locum, vt fibi confulant & conftent. 'is albo £î:.

Fieri enim poße,vt fi quidquam de priori cura remiferint, è propria fedelabafcant, atque adcò cor- deretur Dami

ruant; & Deus ipforum locum & coronam aliis tradat. -

His addo, non ideo inter fignatos nullum ex tribu Dan annumerari, quia exiftimetur inter illius

temporis Chriftianos exiftere nullos, quin ex duodecim tribuum ibidem expreffàrum aliqua fue

rint.Sed quia nonnulli, quitunc reperiebantur indigni nomine filiorum duodecim Patriarcharum, _ .

non recejfentur in fignatis, fed in filijs myfticis Dan, id eftin Iudæ próditoris fe&atoribus;quod at- Tribum Dan

tinet adfceleratam cónfcientiam &inChrifti difciplina fimulatioiiem: acproinde digni fünt, qui:Ë.
nominis Dan fignificationem experiantur, hoc eft,vt re&um Dei iudiciurii in eorum damnationeἈ. &%*

patefcat. Illud etiamfuffragatur, tribum fcilicet Dan plus cetcris ad Aquilouem vergere,& à Hiero-Ę

íolyma actemplo effe remotiorem. Quorum vtrunque ei accidit, non quòd locum fibià Deo præ- Hiero/olym*

finitum occuparit ; fed potiùs quòd fuo duéta confilio proprium deferuerit locum; vt patet iudi- % templo di

cum cap. 18. & 19. Praetereà Iofue 19. eft etiam Dan ceterarum tribuum vltima: nec non in Ezechie-£; # g*
lis vifione idem contingit: quantumuis cap. 28. nouo quodam modo tribus difponantur; feptem fine myfterio.

fcilicet ad partem templi Septentrionalem, & fex ad Auftralem. Nihilominus tamen Dan Aquiloni

propinquior,& remotior à templo remanfit. Nec dubito, quin in ea vifione fermo fit de nouo

ïfraële; & de nouis Patriarchis, in quorum numero non defidcratur Dan, qui falfos ac fimulatos ,

Chriftianos repraefentat.

Hæc quidemanimaduerfio idonea eft, vt qui fe ex Deipopulo ac notio Ifraële *ffe iaétant, non Neminem,te

ideo fecüri atque inertes fiant;fàtis fibi effe putantcs, quòd D. Petri, alioruinque Apoftolorum fint cet fibi iu/ius

filij: cùm in nóuo etiam Ifraële non defit tribus Dan &damnationis filij; hoceft, fucati ac fallaces ******** /*-

Chriftiani, quietfi cum bonis fint permifti,&eorum perfonâ diffimulati, Deum tamen neutiquamΊ
fallit, eosÄ. intimo cordis affe&tü feiun&osà templo, &in eo degere ftatu, qui Aquilonaris plagae ;;;;;*;

frigore adumbratur. Atque hi quidem minimè funt ex fignatorum numero, & eorum, qui eripiun

tur explagis, fed potiùs illis fubfunt penitus obnoxij.

Ndtaihfuper, licèt fignatorum nümerus poffit aliquo modo extendi ad eos omnes, qui in Dci , ...

gratia fùnt; rfiagistamen propriè accipi, vt fignificet ftatum fpiritualium yirorum, qui ffiritu Dei a- §;? %;

juntur,& rebus in omnibüs,äd maius àc füblimius perfe&ionis calmen afpirant. Hi enim funt,quos£££
íeptem plagarum nulla vel leuiter offendit. Et iuxta hanc rationem, fi præfentem Chriftianæ Ec torum ffmt in

clefiae ftatum infpiciamus, videntur ex fidelibus non admodùm effe multi fignati; fiquidem ex ip- telligendi,

- fifmet
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Cap.7.verf.4.5.6.7.& Not. 4. deeAntichriftigenere

Triplex Chri- fifmet in Dei gratia degentibus non pauci rei familiaris, honoris, aliarumque id genus rerumia

grauiter Iaeduntur. Vndetriplex videtur effe hominum gradus;alius fignatorum, qui perfe

&ionis viam fe&antur;aliusimperfeétorum , in Dei tamen gratia degentium ; alius eorum, quile

thali fcelcre tenentur conftri&ti. Atverò in primitiuæ Ecclefiae ftatu communeerat, omnes ferèac

cenfo fàn&itatisftudio teneri paucis exceptis, qui itafegerebant, ceu Iudas inter Apoftolos.Idau

tem perfecutionis grauiffimae tempore vfu venire folet;vt Catholici ferè probatæ & fpe£tatae vir

tutis fint. Nihilo fecius accidere videmus in ijs regionibus, quç primum illud fànótæ inftitutionis -

ftudium conftanter retinuerunt, aut fortiter redintegrarunt. In quibus, qui fànétimoniæ ac per- -

feétioni non ftudent, ij (quippe ab aliorum conatu defcifcentes) deprauatis fæpè moribus funt.

3. ;

.

Atque inter illos,& inter feruidos & fpirituales, nihil plerunque infereft; quin , aut fànétitatis , '. ]

]fint ftudiofi, atqueadeò cælefti Spiritus fàn&inotainfigniti ;aut contrario(quafi ex tribu Dan)im- -

probitate fint imbuti.

varij ßgnato- Verum eft tamen, in ftatufignatorum diuerfosgradusreperiri:alij enim glorianturin tribulatio
rum fatua, nibus, alij non nihil vexantur; non ita tamen, vt illis id mali inferant plagæ, quod fceleratis homi- i

nibusinferre folent. Quemadmodum Paulus ait,de coniugatis loquens, (loquebaturautem primi

tiuæ Ecclefiae tempore) Tribulationem carmis habebunt huiufmodi, i. Corinth.7.18. quantumuis frequen

tius tunc effet, coniugatos ad fànétitatem & perfe&ionem anhelare. Et hanc fortè ob caufàm plagæ,

quas euafurierant defignati, pinguntur in hóc capite fub horrendæ tempeftatis figura. Quia huiuf

modigrauiffima procella eft, quamnon fubeunt fignati; licèt non omnino fint libcri ab alijs mino
- - - - •,

ris momenti turbinibus.

N O T A T I O

Aa Scriptura/gnificet, fore Antichrißum ex tribu Dam.

QY 1 cxiftimant in hoc cap. 7. fermonem inftitui

de magna infidelium conuerfione poftAntichrifti

- morte futuia,& illos cétum quadraginta quatuor mil

... lia fore Iudæos tunc ad Chriíti fidém traducendosiaf

;9;£* firmant pariter, ideo nullum hic ex tribu Dan inter fi

Dan oriturus? gnatos adfcribi, quia Iudsi cx hac tribuerunt,qui quafi

Jaiigrum opi- cognati & familiares ita pertinaciter Antichriltoad

^ig 4ff^jg*, haïebunt, vt nec ipfius Afitichrifti mors,nec horribile

£££a. cæli fupplicium futura fint fatis, vteorum aliquis c9a
tram. uertatür ad fidem.lta Ribera atque Percrius. Antichri

- ftum verò futurum ex tribu Dán aiunt Ecclefiae tradi

tionem videri;quia multi Patres in ea funt (ententia;vt

Irenæus, Hippölytus, Cyrillus, Hieronymus, Augu

ftinus,Ambrófius,Profper,Gregorius,Ruffinus,Theo

doretus. Citant hos Patres Ribera hic,& Pererius difp.

1o. & lib. 14. in Danielem.Acccdit quòd ex Apocal.in

terpretibus Andreas, Haymo, Beda, Richardus, An

felínus, Rupertus, & plures alij dicunt, praetcrmiflam

hic effe tribùm Dan in odiumAntichrifti.Atque hanc

efle Spiritus fan&ti mentem in Apocal. dun inter tri

bus non enumerat tribum Dan , inde probat Pererius;

quia alioquin traditio illa Patrú dc Antichrifto ex tri

bu Dan füturo nullum haberet in facris Litgris fun

C

damentum.Conftat enim,duos alios locos, qui ad tra- .

ditionem eandem confirmandam a nonnullis adduci

tur,nihil ad eam rem faccre:quia primus locus cft Ge

- nefis 49. 17. Fiat Dan coluber in via, ceraßes in femita,

&c. quod omnino ad Samfonem referendumn eft, vt

- docet Hieronymus Alter locus eft Ierem. 8. 16. A Dam

auditus eft fremitus. Vbi manifefte fermo eft de Na

buchodonofor per Aquilonem in Iudæam inuadente.

In hacἐ primùm noto, quam aliqui Ec

Jantichrißum fé- clefiae traditionem cffe putant, videlicét Antichriftum

re ex trib* P**• cx tribu Dan futurum,eam mihi nullo modo traditio

£¤. nem Ecclefiae videri; fed folüm aliquorum Do&torum

atfc. opinionem. Nam tametfi aliquæ funt traditiones de

rebus veriflimis ad Chriftianam fidem fpe&antibus,

quas non opus cft in aliquo Scripturae loco expreffas

haberi: hoc tamcn caput de quo agimus,non tanti cft,

vt feorfum reuelatum fuiffe credaifius, & Ecclefiæ tra

- ditione conferuari fine alio Scripturæ fundamento.

Patet hoc: quia ipfimet, qui Antichriftum ex tribu

1)an fore afferunt, (vt ex cörum verbis colligitur, ] in

eo videntur niti , quòdita contineri credunt in aliquo

-* * ex prædictis Scripturæ locis. Vnde infertur eos non

hoc, vt Ecclefiæ traditionem, fed vt propriam ipfo

rum opinionem nobis proponere: ae proinde opinio

ni huic non plus ineffe firmitatis, quam quæ illi pro

ucniat ex eo, quòd in aliquo ex tribus prædiëtis locis

jd Scripturæ inuuat.

|

D

IV. - .

Secundò noto, Abulenfem, & Oleaftrum Genef.

49. valde dubitare, an Antichriftus fit cx tribu Dan
- • • w v f?us futuru* ff*

Prgditurus t quinimò Qleaftrum apertè afferere hoc ';£"5.

cffe fabulotum. Longiùs tamen, quam par erat , in aliquos in du

hac cenfura progreffus fuit. Nam vt opinio aliqua re- bium vocare

putetur probabilis ; fatis eft multos fapiente$ viros

probabiliter exiftimafle, illam in aliqua Scripturæ par

te fundari.

Tertio noto, quemadmodum Riberae ac Pererio

affirmare licuit, neutrum ex prædictis locis ( ncmpe

Genef. 49. 17. & Ierem. 8. 16.) efse ad rem, vt probe- fundari, ~Anti- *

tur Antichriftum ex tribu Dan nafciturum ; fic etiam ïex

mihi dicere fas cfie , quod certun exiftimo, in hoc Dan oriiurum.

fcilicet Apocal. loco òpinioncm illam non poffe fo

lidè ftabiliri. Nam, fi agcnda res cft antiquorum Pa- '

trum auétoritate affeuerantium Antichrifíum fore de |

tribu Dan ; nullus ferè eorum hanc opinionem in A

pocalypfi fulcit ; fed alij in Genefeos, alij in Ieremiae |

locis. Ex interpretibus veròÄÈÉ perpauci

funt, qui feptimi capitis vifioncm ad Äntichrifti tem

pora cenfcant reuocandam. Si autem ipfius contextus

ratio ac vis atteadatur ; pro comperto mihi eft, Ribe

ræ & Percrijcxpofitioncm minimè huius capitis con

textui quadrare. Neque enim agit de Antichrifti fae

culo, fed de prima illa Ecclefiæ ætäte. Quod adeò cer

tum eft, vt ex ipfifmet auétoribus,qui tribus Dan prae

termifiionem ob Antichrifti odium fuiffe faétam di

cunt, multi arbitrentur, hanc vifionem non ad Anti

chrifti , fcd ad primæuæ Ecclefiae tempora pertinere. -

Si tamen hoc eft minùs confequenter loqui, conferen
da in me culpa non cft:& illi ab ea eximi aliqua ex par

te poffunt, quòd ad aliquorum Patrum ópinionem

adhaeferint.Ceterùm decérnere fententiam illam in ve

teris teftamenti locis non poße conniti, ideoque in

cap. 7. Apocal. effe fundandam ; hocinquam, nihila

liud eft opinor,quàm nimium fe credcre fingulari cui

piam declarationi, cuius cohaerentiae apta ratio reddi

Eaom poteft.Praefertim, cum in huiufmodi rebus verum

omnino teneat illa D. Dionyfijfententia; Theologica, a.

fymbolica,mon eft argumentatiua. Ná ad illud cóproban- .

dum , quod ignoratur aliunde, ncc contextus ad eius

afsertionem cogit ; minimè conducit liber omnino

fymbolicus.

Quartò, verifimile mihi fit huiufmodi opinionem, JAntichriftum es

in vetuftiflima aliqua allegoria fuifsc fundatam. Sæpè tj** P*J*;

enim accidit, vt quod initio myfticè aut di&tum fuit,£:£
aut depiétum ; poftea accipiatur, ac fi propriè ac fim- goria fundari. -

pliciter fuifset afsertum. Idem iudicat Baroniuscue

nifse in eo, quod vulgò credebatur de quadam virgi- / -

nc Pcr D.Gcorgium ab immani draconcliberata.Idcm
ct1am

INum JAmfich*#-

In hoc JApera}-

pfeos loco minimè



Cap. 8. Verf.4.5.6.7.& ?.Not. 4. de &Antichriffigen;re. 4,3 -

. * • vapplicationes

etiam &- ac

«ommodationes

appellari inter

| dum allegoriam.

\

*N*m JAnti
v ebriífas ft

Babylone na

Jeitwras?

etiam videtur nonnullis, quod communi iam confen- A etiam elici , illum Nabuchodonoforcm nuucupan- .

fione receptum eft de gigantea D. Chriftophori fta

tura. Quibus in rebus fapientcs viri facilè fc in modo

loquendi ad communem conceptioncm effingunt: in

módo tamen fentiendi ad id, quod verius exiftimant, .

animum intendunt. Ita fimiliter fufpicari mihi liceat,

multos eorum,qui dicunt Antichriftum & ipfius feéta

tores ex tribu Dat. orituros,id tantun afirmare velle,

Antichriftum & fuos reprobando ; atqui illis poffeal

1egoricè applicari,quod dicitur Genef. 49.17. Fiat Dam

coluber im via,ceraßes im femita,&c. & apüd Ierem.8.16.

4 Dam auditum effemitus. Si verò è eontrario oppo

natur, non effe allegoricum Scripturae fenfum , qui in

literali non innititui; Refpondeo,applicationes etiam

& accommodationes dici folere allegorias.Et Icremiæ

faltemi loci applicatio in fenfu proprio ftabiliri poteft;

fi confideretür,Nabuchodonoforcm,ipfiufque exerci

tum fuiffe figuram Antichrifti & eius fe&tatorum. At-,

que ita nofter Ribera ait,S,Irenæum allegoricè de An

tichrifto & focijs eius expofuiffe,quodaIcremia dici

s tur, A Dam auditus efi fremitus equorum.Si ergo hoc eft

loqui allegoricè ;; non vidcat , allegoriam in me

ruin ac proprium fenfum tranfmutari : fi inferatur in

de, qui verba illa ad Antichriftum applicant, eo ipfo

fentire, illùm verè ac propriè fore ex tribu Dan ? Idem

dixerim de eo, quod nonnulli addunt , Antichriftum

vidclieet Babylone nafciturum.Hoc cnim inde habuit

- ortum;quòd exiftiment Antichriftum fuiffe in Nabu

chodonofore adumbrarum. Ex quo fi infertur ilium

Babylone exoriturum fuifle,non abfimiliratione poffe

T E x T v S. -

dum fuiffe. -

Quintò, quod nonnulli autumant, in generali illa

Iudæorum conucrfione à diuo Paulo præùi&a (Rom.

11. 16.) neminem ex tribu Dan Euangelicæ prædica

tioni obfequuturum ; id fanè nihil habere probabilita

tis exiftimo. Nam Paulus generatim loquitur : Donec

plenitndo Gentium intraret, &• fic omnis I/rael/aluta fie

ret. Cumjue loquatur Apoftolus de Iudaici populi

conuerfione (fic enim Ecclcfia fempcr intellexit) hon

inuenio, quo pa&to folidè affirmari poflit, ex iutegra

nihilominus tribu nullum ad Chrifti fidein tradu&um

iri Agnouit hanc difficultatem Pererius:fed, vt illi Ri

berae rcfponfio non placet ; ita nec mihi ipfius folutio

arridet. Et verò opinionem hanc, quæ nullum ex tri

bu Dan effe conucrtendum tradit, tum nouam, tum

malè fundatam exiftimo. Quare qui in eo infiftunt, vt

in cap.7. Apocal. prætermiflioncm tribus Dan putent

ad illud rcfpicere.quod fub extrema Ecclefiae tcmpora

eft cucnturum, vt confequenter procedant, deuorant

ea,quæ neutiquam deberent concedere.

Sextò, fi mihi indubitatum effet, Antichriftum fore

ex tribu Dan,& ex ea tribu fufeeptos jlli contumaciter

adhaefuros; fatis effe putarem;fi dicerem in Apocalypfi

allufioncm fieri ad ca, quæ extremis mundi tcmporib.

euentura funt,& hanc ad rem ea convparatione vti. Iu

contextu tamen dicere nullo modo pofíem de Anti

^ chrifto directè agi. Nam acoluthia & rerum confe

quentia à me exigit, ne dubitem in hoc capite 7. fer

monem effe de Ecclefia primitiua, vt iam explicaui.

j£rf.9. Poft haec viditurbammagnam,quam dinumerarc nemo poterat ex omnibus

:o

* Agni,amiéli ftolis albis,& palmæinmanibus eorum.

gentibus& tribubus & populis& linguis; ftantes ante thronum,& ip confpeéiu

Io. Et clamabant voce magna dicentes; falus Deonoftto,quifedctfuper thronum,
v.

& Agno.
- • -

C O M M E N T A R I V S.

(C?MMvN 1 o R interpretatio ftatuere videtur, hancmagnam turbam, quam dinumerare nemo Virum ma

poterat,effe diftin&tam ac diuerfàm à centum quadragintaquatuor millibus fignatis. Non ta

men defunt, quinon diftinguant ; fed potiùs perfpicuè notent hanc magnam turbam eff. eandem

cum numero fignatorum.Ita expreßè Apringiusatque Ticonius& Andreas etiam, vt infrà confta- ji„„Âδ

p.

JAm verum fr,

ntu!*em ex tri

bu Dam /wb

mundi fi.£ ad

Ci,-j;uae car

vet'am tra?

.^

gma hac

turba fit

eadem cum}

bit. Per turbam autem magnam Ambrofius intelligit beatos, qui Dei vifione fruuntur. Atque ea- quadragin

dem videtur effe expofitio Ticonij & Bedae ; qui de ele&is omnibus hanc turbam interpretantur. t* ffgnator;

Aureolus exponit dé Gentibus tempore Conftantiniad Chriftum conuerfis. Lyranus de Martyri- ******

bus, qui fubDiocletiano Martyrij palmam reportarunt. Ioachimus de omnium aetatum Martyri

bus. Ribera& Pererius de ijs, qui ex Gentibusfub extrema terhpora funt ad Chrifti caulas congre

gandi: quos aiunt Ioanni vifos in æterna iam beatitudine conftitutos. Andreas exponit de veris

Ifraëlitis,fecundùm fpiritum: in quo confiderari videtur hæc turba magna non diuerfà à centum

quadraginta quatuor millibus. Nam huius præfiniti numerigermanaexpofitio eft deveris Ifraëli

tis fecundùm fpiritum,fcilicet deprimitiuis Chriftianis. A.

Primò quidem afpeétu neceffàrium apparet, vt hicentuin quadraginta quatuor millia Ifraëlitæ

à cetera turba innumerabili diftinguantur:vt omnes ferè interprctes diftinguunt. Alij enim funt ex

filijs Ifraël:& alijex omnibus Gentibus, &tribubus& populis& linguis. Etquanquam Aétuum .

num.;.dicitur,Erantautem im lerufàlem habitantes Iudæis viri religiofi ex omni natiome,quæ fúb cælo efl:huius ra

men loci fenfus,(vt exipfo contextu planum fit,) eft, Ierofolymis tunc plurimos fuilfe Iudæos, qui

apud omnes mundinationes nati erant:non verò ipfi erantex omnibus tribubus& populis.Quip

* pe euidens eft, in orbe tunc permultos fuiffe populos actribus, quæ ex meris Gentibus conftabant.

Si igitur centum quadraginta quatuor millia eränt omnes ex tribubus Ifraël, & alia innumerabilis

turbaex ceteris omnibus tribubus & populis& linguis : reliquum neceffàrio eft, alios& alijs effe

diftin&tos. Secundò,alii funtcentum quadraginta quatuor millia, numerus videlicetcertus ac præ

finitus:alii turbam ita magnam comprehendunt, vt eam dinumerare nemopoffit.

Tertiò, Ioannes exprefsè videtur docere, fuif{è diuerfàm vifionem. Poftquam enim vniufcuiuf

que tribus duodecim millia fingulatim percurrit: moxfubdit, Poft hec vidi turbam magnam. Quare fi
poft defignati numeri vifionem reliquos innumerabiles afpexit ; fieri non poteft, vt vtrique fint

prorfus ijdem. Quartò, illi centum quadraginta quatuor millia erant periculo expofiti, & ceteris

4ltafar in Apotak - Pp. - quàm

Pars megans

fuadetur

imò.

Secundò.

Iertiò.

Quart*,



446 Cap.7. Verf.9.& 10. T)e turba magna. . ~a

- quàm mox puniendis admifti : ideo enim figno illo notantur, ne plagae fcelcratis infligendae eos

Affrmati- perftringant.De turba autem magna id afferi neutiquam potcft:vt pote qui ami&ti erant ftolis albis,

ta tamen id eft, cæleftibeatitudine perfruebantur,vt vidimus cap.6.ii.Datæ fùnt illis fingulæ $tolæ alba: palmas in

£'' 7j. fuper victoriæ iam manibus traétabant,Et palme in manibus eorum;quod proprium eft Beatorü. Adde

íì, & ;: hüc,quod de ipfifmet dicitur infià numero decimo feptimo, Alfterget Deus omnem lachrymam ab oculis

batur. eorum.Hocautem ad beatitudinis ftatum prqprie pertinere,patet infrà,cap. 2 1. 4. vbiapertèfermo

eft de patriæ cæleftis gloria,& in ea dicitür,Abfterget Deusomnem lachrymam,&c.

Nihilominus mihi perfuadeo,non folum in praecipuo fenfu (de quo pofteà)fed etiam in ipfà,fi-

gura,& repræfentatione effe eandem omnino hominü multitudinem,quae comprehenfa fuit priùs

fub numero centum quadraginta quatuor millium Ifraëlitarum ; & mox appellatur turba magna

, qaain dinumerarenemo potefl ex omnibus gentibus.Quod vt re&e percipiatur,notandum eft,cùm Ioannes

illos nuncupat Ifiaélitas,non affirmare eos tuncà fe ipfo fuiffe confpe&os:fed tantùm audiffe fe,nu

nerum fignatorum effe centum quadraginta quátudr millia:omnefque effe Ifraëlitas. Hoc itaque

- Ioanni fuit priùs di&um;& mox illi monftrata eft innumerabilis ex cunctis gentibus multitudo.

Quod meoiudicio fignificat,cùm fibi fuiffet prgdiétum fignatos omnes effe Ifraelitas,& duodecies

millc è fingulis tribubus:pofteà quando fibi óftenfi fùnt,quos priùs audierat fignari, vidifTe fe innu

meram turbâ ex omnibus Gemtilus &tribubus,& populis& linguis.Ex quo manifeftè colligitur, quòd Io

annes eos omnes vocauerit Ifraëlitas,& ex fingulis tribubus duodecim millia,non effe intelligen

dum vt verba ipfâ fonant:fed vt aliquid myfterjplenum,Habemus fimile quid, cap. 5 5. vbi Ioanni '

dicitur, Vicit leo de trilu Iuda:& mox vbiconuertit oculos,videt Agnum ftantem.Quo inteilexit,Agnú

illum effe leonem,de quo fibi fuerat prædi&um.Non aliter in præfenti,cùm audiffet,antea fignato

rum numerum effe centum quadraginta quatuor millia Ifraelitas,deinde videret maximam multitu

dinem ex omnibus gentibus & tribubus & populis:minimè dubitauit Ioannes,illam ipfàm turbam

innumeram ex omnibus gentibus & tribubus coaétam effe eundemmet exercitum centum qua
- • ^ \ - - - - *'.,- - - -

draginta quatuor millium Ifraelitarum,quos priùs fignatos eflè audierat. -

Difficulta. Hoc fiita intelligatur,plures facilè diffoluüntur difficultates:quae fefe offerunt,fi duplicem illam

tes in oppo- gentium multitudinem diftinétam effe afferamus.Et fànè fateor me fatisfacere omnino non poffe

fita£? quæftionibus,quæ in ea mihi fententia occurrunt.Nam primò,cur Ioanni non oftenduntur centum

£%. quadraginta quatuor millia Ifraelitæ:fèd rantùm ei dicitur,eos effe ex tribuum fingulis duodecies
- - v - - - - - - - - - - - …

jÄa mille:cúm tamen innúmeraillagentium multitudo illius oculis cernenda proponatuf:Quafi vero

2 1 , 4. ìil- fàtis effèt,alios fama folùtu & auditione accipi:alios verò cerni & de facie agnofci opus fit. Deinde,

libus, cur non explicatur,an turba illa magna fint etiam fignati,ficut Ifraelitæ ? Nam de Ifraeliris id expli

catè afferitur,& in tribubus fingulis iteratur:de reliquis ne femel innuitur. Tertiò, cur de Ifraelitis

nihil aliud dicitur,nifi eos effe fignatos:idque vt paginam compleat tredecies repetitur : de ceteris

- verò dicuntur plurima:vt ipforum palmæ, ftolæ albae , clamores &beneficia à Deo fibi præftitavf

que ad finem capitis? Itane verò;tot actanta de alijs dicenda füpererant: de alijs tantula, tamque

pauca? - . - -

¥.■,, ,„. " Quarto,intervifionem fextifigilli,quae terribiles continet minas,& inter fèptimi repraefèntatio

mentia de nem,quæ grauiffima fupplicia complectitur:nihilaliud potuit interferi,nifi eorum defignatio, qui

utriufque cx plagis euafuii erantincolumes:caput ergo feptimum debet idvnum continerc.Quorfum:igitur,

g#; poftquam de numero fignatorum aétum eft,aliâ innumerabilis turba denuoadditur : deque illa ita
fa- * \ • . - .- >– v - - -

%.fifii latè ac fuße difputatur?Certè quemadmodum aptiflimus eft & clariffimus contextus,fi innumera

Σ;.j, illa multitudo cum fignatorum exercitu idem fit,itafi diuerfà fit ab illo,contextus fèries difficilli

eedemtis & ma manet explicatu Agere enim de Martyribus,aut de Beatorú fælicitate,minimè facitad rem ante

fub/equem- feptimi figilli repræfentationem.Namque fexti& feptini figillorüintercapedò, (præter hoc quod

;;;;;? eft defignare illos,quià plagis funt eripiendi,& eorum fælicitatem in huiufmodi deliberatione de

£f. pingere,) cetera omnia,vt minimè cohærentia prorfus excludit.Quinto denique,fi certum eft , vt

mina Patriarcharum effè myftica:quo paéto ab illis poteft eflè diuerfùs cœtus ille innumerabilis?

Præfertim cùm euidens fit, innumeram etiam multitudinem fpiritualium ifraelitarum dici verè

poffè ex omnibus gentibus,& tribubus,& populis.

In noftra vero cxplicatione, fi femelftatuamus, eofäem effe Ifraelitas illos fignatos cum infi

nita hac multitudine : facilè mox cernitur non folùm contextus: confequentia, fed etiam ad

«3) pro enim mirabilis Spiritus fàn&i fapientia, & elegantia 5 quæ primam partem explicat per fecundam.

j;.,;;?. Quafi dicat Ioannes, Ipfiinet, qui mihi Ifraelitae efle diéti funt , non modo erant ex populo

„...poft Ifraelitico, fed etiam ex cun&tis nationibus:quare hinc animaduertiatqueadeovidi, Ifraelitarum

hæc vidi nomen,ficut in alijs Scripturæ locis,hic etiam myfticè& fpiritualiter effe capicndum ; quos verò

turbam audierâ effe centú quadräginta quatuor millia (nempe duodecim millia de fingulis tribubus)multo

gem * erant plures, & numerofiores.Quanuis enim primæuæ Ecclefie Chriftiani,fi cü infidelium multi

tudiue comparentur, numerum non ita magnum conficiant eleétorum;hic tamen præfinitus nu

merus , quantufcunque fit , excedit multis partibus numerum quadraginta quatuor millium.

Quo fuppofito,cönftat protinus de elegantia atque energia huius diuifionis: quæ auditum ap

plicat ad præfcriptum illum fignatorum numerum,vifum verò ad innumeram ex omnibus gen

tibus multitudinem. Ac fi clariùs diceretur ; Oculi quidem afpiciunt , Chriftianos ex cun&is

nationibus , populis & tribubus quàm maximo numero eflè coa&os ; fides autem docet,

complcri in illis , quod Deus pollicitus fuit Abrahamo,docet infuper in infinito hocE$

- apien

oftendimus,in numero centum quadraginta quatuor millium,tam Ifraelitarum nomen, quàm no- ,
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Cap.7. Verfo.& io. Te turba magna, v au*

citate.Dënique palmæ tribuuntur jllis,qui adhuc in militaris Ecclefiæ campo & acie verfàntur:non

- getur:videtur propriè etiam & ftrictè loquendo,nullus fore pòpulus,nulla tribus,ex qua nó aliquis rumt.

niiim,populorum,actribuum.

fàpientiffimâ effe difpofitioné,& proportionê congruentiffimâ ad Diuinae prouidentiae confilium.,,„,

Ex his iam nullius negotij eft argumentis fuperiùs pro oppofita explicatione allatis fatisfacere.Ë,
Atque primi & fecundi iolütio facile conftat ex diâis Ad tertium refpondetur;cùm dicitur poft hac prò oppofita

viditurbam magnam,non fignificatur id fuifle,poftquam fignatorum Ifràclitarum numerum Ioannes /eutentia

vidit.Neque enim prædixerat à fe illos fuifle vifos;fed eoíüm tantùm numerum auditü effe. Quare *******
verbailla,poft haec,hoctantùm fignificent neceflè eft;Poftquam dictú mihi fuit Ifraelitas effè numeroÊ mom

•or
o - - -

centum quadraginta quatuor millia,oftenfâ eft mox innumeralis multitudo.Quod iuxta contextus porei, ocul;.

feriem debet neceffàriò,fignificare illam innumerabilium hominú frequentiam eflè,cuius præfini- jignii illud

tus numerus fuerat fibiantea dictus.Vbinotandum eft obiter.Ioannem non vidiffe fignum illud in to /ignato
eorü frontibus imprimi:hoc enim fi cerneret,diceret vtique.Id quod peculiare etiani fignificatio-'''' fronti

nis habet myfteritim;nimirú illud Dei viuentis fignú ab Spiritu fàn&to ipiritaliter fidelibús apponi. 7.Τ;

Ad quartum refpondetur:vt fignificetur fpiritualium virorum ftatuím effe caeleftis beatitúdinis£.:

fimiléih animi trajquillitate& confcientiæ nullius fibi figleris confciæ fecuritate & in exemptio. rggratiám.

neà plagis,quibus peccatores puniuntur;ad hoc,inquam,expedieos valdc fuit de huiufmodi homi

nibuis nònnulla affirmari,quae ad Beatorum fælicitatem propriè videntur conducere ; cùm eifdcm Trãquillus

tribuatur ab Scriptura & ab ipfâ Apocalypfi.Huiufmodi cft,illos ftolis albis efTe indutos, & Deum £'**!**

abeorum oculis òmnem abßergefc lachiymâ.Enimuerò,cúm eiufmodi elogia de fpiritalibus ho- 7g
minibus in hacvita prædicentur peraliquam vitæ cæleftis immitationem; perfpicuum eft imitationéÉ,

hanc nec pcrfeétæ æqualitatis,nec vniuocam effe debere;fed potius analogicæ participationis.Qua quodammo

propter iìì Beatis ftolę alba: fignificant veræ& abfolutae gloriæ veftem:in fpiritüalibus autem huius de/imilis,

vitæ viris denotant veluti quandam illius glorie inchoationem;quod attinet ad animi tranquillitaté . ,

& fecurae mentis lætitiam Juòdautem aöfterfe fint lachrymæ eorum,qui in hac mortali vita de- °f*'**'**

gunt,conftat non id intelligendum elfe de cunctis lachrymarum generibus;fed de eiufmodi lachry- £;g

mis,quæ improború propriæ funt,& eorum,quigrauiter & iniquo animo patiuntur huiufce vitæ ;;;;;

labores;in quibustamen Ipiritales viri gloriantur,Atque haec etiam eftScripturæ phrafis.Nam ver- jpiritalibus

ba illaatfleigt Deus omnem lachrymam ab oculis eorum , fùmptafunt ex illo Ifaiæ loco cap.2 3. 8. Auferet vlri figw
Deus lachrymiàm ab omnifacie,vbíliteralis fenfus eft de ingeiiti fpiritualium hominum in hac vita fæli- ficemt.

adperfeétám &âbfolutam victoriam fignificandam,(cùm hæcad vitæ vfque exitum non confum- Quidpal

métur,)fed quia propriè etiam appellari folcnt victoriæ,quas fànóti viri in hac mortali vita confe-£,

quuntur:qui magnâ pariter energià dicuntur victoriam reportaffe de quatuor illis hoftibus,de qui- pofit« figu

bus diximus cap.6.notat.3.id eft de inordinato vitae amore,de deuitiarum cupiditate,de inani homi- rent. -

num exiftimatione,& de proprio iudicio. Atque vt notauit Petrus Faber lib. 1. Agonifticon.cap. 12.
in his palmis alluditur ad Hieronicas:cùm victores illi veterum certaminum,quæ fàcra vocabantur, 1£ in

viétoriae palmam ferebant:atqui planum eft,illis in hac vita deferri palmam. at palmis
- ad Hieroni

Quodverò Petrus Faber exiftimat,in hoc Apocalypfeos loco agide palma,quam in cælo Deus Ä.

tribuit Martyribus,idex aliorum ille interpretatione defumpfit,quae meo iudicio in Praefcnti non rum, certa
cohæret,propter ea,quae fuprà diximus. - minum. ' .

Ex oMNiBvs GENTiBvs ET TRIByBvs E r popvlis,&c.] Fortè ex huiufmodi verbis exiftimabit

aliquis poff: fami argumentum contra meam explicationein. Ipfe enim affero in hoc cap. dire&è Difficultas
agi de illis folùm.qui Chriftiani erant,quando Deus feptem plagis in Iudaici populi obftinatosani- ex ipfo com

nîaduertit:cùm atitem Ierofolyma à Tito fuerit vaftata quadragefimo anno ab Ecclefiae Chriftianae£t

erectione;non videtur fuperfuiflè rempus,vt aliqui iam fuifIcnt conuerfi ex omnibus gcntibus & pótionem.

tribubus & populis,&linguis. Hoc argumentum roboratur expeditione noui orbis, qui multis -

pofteà faeculis patefaétus fuit. Piaefertim quia voxilla tribus vidctur exigere,ncquaiam in toto orbc
farmilia reperiretur, ex qua ad fidem nemo fuerit traduótus. - -

Huius äifficultatis vim fortaffè vt declinarent,aliqui interpretes declarationem magnae illius tur- Difficulta

bæ extenderunt ad eos omnes,qui æternam beatitudinem aìepturi funt;ita vt vniucrfi in ea multi- *****, 4**

tudine comprehcndantur.Quare,fiinnumerabilis hic coetus &x omnibus Ecclefiæ fæculis congre-7#
a. £ctumafae- r '

ęternam fìlufem confequatur.Ceterùm contextus ipfe non pátitur de illis hic effe ßrmonem, qui

nondum nati erant,quotempore Deus feptem plagis Iudaicüm populum puniuit;quemadmodum

nec de illis, quiiam éviuis excefferant.Nam maiiifeftò fermo eft de Dei feruis, qui fignati fuerunt:

quia cum improbis tunc pleétendis commiftierant. - - - - - _ -

Adargumientum verò Refpondeo Primò,non opus effe,diftributionem illâ adeò prefsè & ftri. Prima diff
a& fumiît nullus in extremi§orbis angulis populüs füperfit , ex quo non fuerit aliquis ad fidemg- [o-

-, conuerfus.Neque enim neceffe eft ad has redigi anguftias:vt verè intelligatur dixifTe Paulus , In om

mem terram exiuit fónus eorum,& infines orbi terræ verbaêárum.Certè fiin vniuerfalibus Scripturæ propo- Rom. ro.

fitionibus,adeatum veritatem,huiufmodirequireretur diftributio:verum non effet , quod dicitur §. GX pál.

A&.,.n.;. Erant autem in Ierufàlem habit*ites Iudæi ex omnimatione,quefub cælo eft.Mitiùs ergo huiufm9di 18.;.

loquutiönes interpretandæ funt iuxta communem loquendi phrafim:in qua cùm hyperbolicae lo

quütionis fpecies hon fit,aliqua tamen hyperbolevfurpatur. Et quidem populorum multitudini,
ii, quibus Euangelium fuerat diffeminatum tribuitur nomen totius orbis terræ , nationum om

-

' Réïíôï,deo Secundo, vt omittam Chriftianos iam tunc in aliquibus effe populis prouinciarum .solutio.

omnium,quæ Romano Imperio fùbiectæ crant.ncc folùm ex Iudæis , fèd ctiam ex Gentibus: vt

\
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448 , (ap.7.Ver/9.& 1 o.T)e turba magna.
v -

omittam praeterea Apoftolorum aliquos fug praedicationis fruétum ad Indos& Æthiopas propa

gaffe: vniuerfitas illa tribuum, populorumaclinguarum denotat exChriftianæ Ecclefiae & electo

ïum congregatione nullam gentem, populum nullum, nullam tribum excludi: quicumque enim

vitia fidein Chriftum crederet,eum protinus inter veros Ifraëlitas computari. Atquehancexiftimo

effe Ioannis mentem in hocloco iuxta aliorum Scripturclocorum fenfum. - -

a,y£g, hoc eft, coram throno &coram Agno. Et quanuis vis illius vocis &zvov non poftulet, vt ipfi vi

deant,fedfolùm vt videantur: qui tamen oculis conftant, & in regis adftant confpe&u : ipfiuspræ

fentia pofTefrui, quis dubitet ? Vide Hefter 1.num. 19. vbi defeptem Eunuchi,quiin conffe£lu Regi mini

flrabat*. Agitur ergo de fpiritalibus Ifraëlitis, vt de fàcerdotali populo, quifruitur praefcntia omni

potentis Dei,habentis fuümthronum in Chriftianæ Ecclefic templo: qui quidem potiuntür Chri

iti confpe&u ftantis inthrono: quippe quihominum eft aduocatus, &ipforum ac Dei mediator.
f, licitâ, S;c eniô fùprà explicauimus,quod dicitur cap 5.6. de Agno ftante in medio throni. Felicitas hæc

myfticif**- myftici Ifraëlis confiftit in viua fide, quæ beatitudinis eft initium :vt expreffit Chriftus, H«c effau

£; , !I.%f tej vita sterna, vt cognofiant te Deum verùm,& quem mififfi Iefiim Chriftum. Confentit id, quod fuprà ad
;!!T uertimus, hic nimirum haberi fermonem de horum hominum fælicitateĘ

„,. ,i,, p. fælicitatem Beatorum,gui Dei confpe&u fruuntur. Atqui manifeftum eft, qui perfruunturDei &

Chrifti praefentia,abipfius prouidentia fummopere eos protegi acfoueri, - -

stola quid A M i cr 1 s T o L 1 s A LB 1 s] Tametfi Latini ftolæ nomen peculiariter folcnt vfurpare pro

fit,* in qua vefte, quæ fœminarum propria erat: in fàcris tamen non eft hic familiaris vfus, fed vniuersè ftola ,

4********* nominátur talaris veftis& gloriofà. Vide Lucae *o. 46. Attendite àfèribù, qui volunt ambulare inflolis, &

£#. amant fálutationes in foro, Videetiam ftolam Hefther 6. to.&flolam gloriæ Ecclefiafticæ 6. 3o. & cap.;.

&folàm fàn&am,cap.45.12. item folam mouam,Iudith 16. ro.&ftolamprimam,Lucæ 15. 1. Quod verò

dé ftolis albis dicitur, ad fàcerdotales ftolas (de quibus mentio faepè fit in fàcra Scriptura) videtur

rcferendum ; quae funt poderes byffinae. Agiturenim de myftico Ifraële, vt de fàcerdotali populo,

quiante Deum in eius templo adftat. Atque ad huiufmodi allufionem veftium fàcerdotalium lu

&:ma£ert,quoddicitur infrà numero decimoquarto,& decimoquinto, Laueruntflolasfùas,& dealba

sata pro uertint cas infànguine Agni: ideo fùnt antethronum Dei, & feruiunt ei die as moiteim templo eius. Huic veftiin

facerdotali cælo rcfpondet ftola gloriç,que cælitum propria eft. Vide Marci 165. Angelum coopertum flola candida.

v*/**. Quae ftölae fignificatio (fcilicet vt fumatur pro ftola fàcerdotali) receptaeftetiam apud Latinos. Sic

enim ftolæ nomen accipit Apuleius lib.vlt.Metamorph. -

stola cuius Aptiffima ergo eft in præfentifignificatio ftole, qüam docet Gregorius Magnus Marci vlt.vbi

rei fymboli. ait,iri veftibus albis fignificari gaudium & folennitatem mentis. Quodidem eft ac dicere,fpiritua

les viros lætos femper atque hilares degere: vtquiàmundanorum plagis liberi& fecuri funt.In hac

infùper lætitiainclúditur bonae confcientiae puritas& candor,in quo veralaetitia innititur: propte

rca ìuàd fe lauerit fànguine Agni,& candorem illum diuinoauxilio retinuerit. Sic enim explicatur

paulo infrà, laueruntfolafìas,& dealbauerunt eas infanguine Agni, •

p*r*m hic Non tamen defunt, qui exiftiment, apponialbum in hoc loco impropriè pro fplendenti purpu

album, pro reo: & dealbare, pro inundare aut fplendidum facere.Ita Petrus Faber in Agoniftico, libro 2.cap.ix.

ßliº ***, & , ;. Probat Primò ex vetufto Gloflàrio Græcolatino. Secundò, ex fanguinis colore, cùm dicitur,

f.Ἑ. dealhtuerunt eas in fànguine. Quomodo enim in fànguine, fidealbare propriè accipiatur? Tertiò, quia

ÄÄ. cxiftimat alludi ad Hieronicarum veftes (id eftvi&orum fàcri certamigis) quas conftat non fuiffe

rtur? albas: aut alludi potiusad triumphantium veftes: quas purpureas fuiffè certum cft. Nam de pur

opinio Pe- pura ait Plinius lib.9.cap.36. Intriumphalimifçetur auro. Quartò,nam λεΖxor, apud Græcos faepe idem

*ri Fabri èft,quodlimpidum: vt patet ex thefauro Graeco. Vnde aqua,fluuius,ver,aeftas,fermo,verfus,omnia

T* appëllantur Ä;jxa, id eft alba:admunditiam, claritatem, & fplendorem indicanda. Quintò probat
ro fblem- - - - - - v -

£,Â, quia veftis,qua rcmiffus eft Chriftus ab HerodeadPilatum vocaturà noftro interprete alba, Lucæ

pureo. 2;.ri, Græcèautem appellatur,λσμzpá, id eft fplendida:Syriacèautemcottinea.Sextò denique, quia

aliquando purpureus non colorem dicit, fed fplendorem: ceteroquin nunquam dicereturpurpu

retis cygnus: ergo fimiliter accipi poteft albus. _* - -

Vera tamen Hæctamemaminimè obftant,quominus coa&um valde effe putem,dicialbum de vefte purpurea.

fatuitur Quare, quodad repræfentationem attinet, omnio affero fermonem effe de proprio colore albo:

£; imò verò de valde albo,atque adeò candido.Vt autem hoc ftabiliatur,nihilaliud opus eft,quàm ad

„;„;,,,,. atgutm£nta $9u; huius inuenti refpondere.Per f. enim ngtum eft,albú oppqni purpureo Præcipuè

ÉÉÀ. cùm in his albis fto!is(vt vidimus)fit allufio manifefta ad fàcerdotales ftolas byfsinas.Deinde ad ex

plicandam animæ fàn&ificationé ac puritaté confcientiæ euidens eft colorem album,vt opponitur

purpurco,in fàcraScriptura vfürpari,Ifaiæ 1.18.Sifuerimtpeccata veflra vttoccinum,quafi nix dealbabuntur:

çtfifuerimtrulra quafi vermiculus, velut lamaalbaerumt.Hunc ergo vcftium alboré tribuit Scriptura tanquã

caufæ fánguini Chrifti.Vnde i.Ioannis 1.7.Sanguis Chrijii emundat nos ab omni peccato.Hucfpeétat,quòd

' veftis Chrifti in transfiguratione faéta eft alba quafi nix ex Chriftiluce admirabili:& qüäin Chrifti

vefte mutationem fecit lux,eadem confideratur fieri ab ipfo Chrifto in myftica ipfius feruorú vefte.

Argumètis ' Vtergo ad argumentaRefpondeam, ad Primum dico, Gloffàrium illud nón effe D. Ioannis;

J'etri Fabri quare nihil me de iilo laborare. Ad Secundùm ; fateor naturalem non effe infe&um fiue tin&u-

*J*** rám, quòd fànguis dealbet; ideoque apponi vt rem admirabilem, illud quod maculam afperfurum

videbátur, eaim potiùs eluere, & candorem & fplendorem afferre. Et fortaffis confidératur hic

fìnguis Agni inftar fàponis efficaciffimi,qui maculas omnes acfordes penitùs abftergeat. AdTer

- . t1um

it.

• - -
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Cap.7. Verf 1 1. & 12. de Angelis in circuitu throni. 44o

tium refpondeo; fi nufquam intoto terrarum orbeveftis albafuit viétoriæ atq;triumphiinfigne,at •.

in Scripturæ vfuitaaccipicitra controuerfiam eft; fiquidem Apoc.3.5. dicitur, Qui viderit, fic viflietur

ve$tibus. AdQuartum Refpondeo, nullumadduciexemplum, ex quo appareat λευxwi, appellaricam

veftem,quæ nón fit alba. Ad Quintum,dicerem potiùs in Syriaco poni coccinum pro cândido (fi

cut purpureum in cygno) quàm album in Vulgata pro coccino contra qmnem confuetudinem.

Præfertim cùmibi Graecè non fit,Â£x®-. Ad Sextum ; forfanin eo exemplopurpureum ponitur pro

regio. Aut fortè reperitur color aliquis in quibufdam rebus nimis candidus, cui aliqüa infit pur

purei fpecies atque ieflexio:vt de pretiofiffimis margaritis perhibent, videri illis rubrám ineffëani

mam. Aut fi aliquando purpureum ponitur procándido; nunquam tamen album pro purpureo.

fumitur, quandonullum hac de re exemplum oftenditur. - , - -

Et p Â L M ae 1 N M A N 1 B v s E oR vM] Dixi per palmas fignificari viétoriam; fiue alluda- Qgenam fit

tur ad fàcri agonis viétores, fiue ad palmas , quæ in templo erant exfculptæ multis in locis cum ?**ri* per

eâdem vi&oriae fignificatione. Victoria ergo,quam iftae palmae adumbrant,eft illa ipfà, quæ eifdem£#*"

veris Ifraëlitistribuitur cap.15.2.vbi deillis dicitur,Viterunt beftiam&imaginem eius& numerum mominis

eius. Atquivt aliàs admonui, in noftra declaratione non de ijs agitur, qui Deo iam fruuntur in caelo;

fed de fpiritalibus Ifraëlitis, qui perDei gratiam in hac vita victoriam de füis appetitionibusrepor

tarunt. -

Sed aliquis mihi obijciet Auguftinum ferm. 1 1, de fànótis, & Gregorium hom. 17. in Ezechie- 9***j? **

lem; quimianifeftè expónunt hanc palmam de palma martyrij. Quibus concinit Ecclefia in coin-%£'",

munihymno ad matutinarum horarum calcem fubic&to ; vbi Martyrum coetus nuncupatur CaD- fignificatio

didatus Martyrum exercitus. Refpondeo,non femper in hymnis atque concionibus attendi litera- %em , eiu/£

lem ac proprium fenfum eorum verborum, quæ ex Scriptura accerfùntur. Sæpè enim fufficit in folutio.

aliquo probabili fenfü aut bona accommodatione accipi. Nec tamcn ipfe inficior Martyres ex

eorum effe numero, quos Ioannes candidatos cum palmis afpexit: quin imò affero illos à Ioanne

cum palmis fuiffè vifos; etiam antequam pro Chrifto fortiter occumberent:& ernnes etiam pri

mitiüos Chriftianos poffumus quodammodo Martyres appellare. Nam iuxta diuum Cyprianum

Martyres dici poffùnt , quotquot legibus per ethnicos Principes latis pro Chrifti fide damna

bantur;& primiitiuatota Ecclefiaanimo ac defiderio martyrijpalmam confequebatur. Tantufque

erat eorum numerus, qui martyrium pro Chrifti fide re ipfà patiebantur; vt meritò dici poffir,

hanc fuiffe in primis Ecclefiae primitiuæ profeffionem , vt pro Catholica fide vitam cum fàn

guine profunderet. Quamobrem antequam emoriantur , non iniuriâ cum palmis depingun

tulI. - - -

E r c L A M A B A N T v o c E M A G N A d 1 c E N T E s , SA l v s D E o N o s τ R o , Q v 1 s E D E T ver£ro.

sv p E R T H R oN v M E T A G N o] Qui fpiritali libertate fruuntur, & fe vident abimproborum $.£,

plagis tutos atque fecuros,iure optimo clamant; id eft, magnoaffectus & ingenti grati animi figni- j,Tî ,

ficatione Deo & Chrifto gratiasagunt.Salus,Grgcè σωτηρία, quæ voxaptiffima eftad fignificandam Deo no

liberationem ipfàm &immunitatem à plagis, quibus rebelles Iudæi ple&ebantur. Dicere autem, ftro. -

Salus Deo,& Agno, eftagnofcere fingulare fuiffe Dei& Chrifti beneficium in ipfos collatum ; quòd .

eos fponte füa æternæ vitæ notâ fignauerant, vt & plagas improborum deuitarent, & fçlicitate illâ,

quam habebant,perfruerentur.

a. v

T E X T V S.

J£rf.11. Et omnes Angeli ftabantin circuitu throni& feniorum & quatuor anima

lium; & ceciderunt in confpeétu throniin facies fuas, & adorauerunt Deum.

12. Dicentes,Amen. Benedictio & claritas& fapientia & gratiarum a&io , honor,

virtus,fortitudo Dco noftro in fæculafgculorum,Amen.

C O M M E N T A R I V S.
»

MN 1 A ferè,quæ hic gffent dicenda, dicta iam fünt cap.5. verf.i 1.& 1. Ibi enim depi&i etiam

funt Angeli in circuitu throni&feniorum& animalium. Et vtrobique hymnus,quiem Angeli \

concinunt,feptem conftat laudibus:cum hoctamen difcrimine, quia ibi canticum illud Chriftoin

tonuerunt; hic verò æterno Patri, Quo edocemur,in Dciprouidentia,necnon brachij ipfius,id eft,

ChriftiDomini,fplendefcere feptem perfeétiffimæ prouidentiae fpiritus. •,

Non defuit,quihuius locilaudes non feptem,fedoéto effe arbitraretur:quòd vocem illam Amem, vr,; „„.,

accipere voluerit quafi peculiarem laudem, quæ cum reliquis octonarium numerum conficeret. hic ab Am

Contrahoctamen eft,quia textus ipfe in ipfâ diftinétionis ratione nos perfpicuè admonet,verbum geli P*?£*

illud Amen, quodeftin'hymniinitioacfinè, fùmendum effe non vt peculiärem laudem, quae Deo '*"*'*"j

deferatur; fed vt maximam eorum omnium, quæ continentur in hymno, affeuerationem. Atque ßgº , 4/4

huius loci proportio& conuenientia cum illo capit.5.dilucidè oftendit laudes hic etiam feptem fo- s.piem »;

re, ficut in capite quinto. Porrò de vocis, Amen. fignificatione& energia le&orem remitto ad ea, ampliùs effe

quae doétè confcribit Caninius de locis Hebraicis, cap.5. Illud addiderim, magnam rei alicuius af- fatuitur.

feuerationem fuum propriè haberelocum in ijs, quæ cùm vera maximè fint, veri tamen fpeciem

non habent. Hacenim ratione accidit in eo, quod hymnus hic continet ; videlicet feptem Diuinæ

prouidentiae fpirituum perfe&ionem infinitam elucere in eximijs beneficijs,quibus Deus primae

Alcafar.im Apoc. - - - - --- - - - - P p 3 uos

-



I Y

45o Cap.7. Ver/.j.& 14.T)e amiäü folú albis.

uos illos Chriftianos afficiebat; cùm eos fui fpiritus figno notabat,& hoc modoà plagis rebellium

Iudæorum cœtuiimminentibus eripiebat.Ratio enim ac modus eos liberandietat eiufmodi,vt eos

ad Crucifixi fidem tranfmitteret, &falfae hominum exiftimationis, fortunarum ac vitæ ipfius con

temptionem illis indcret; ficque fuae patientiæ clariffimum præberet exemplum, dum permittebat

fuos à Iudæis contumacibus vexari afque ma&ari; & graues etiam proponeret comminationes fcc

leratis hominibus per ea ipfà, quae iuftiab illis patiuntur. Vnde clare Angeli perfpiciebant , quàm

grauia & acerbafupplicia in peccatores erant fulminanda. Quare in hacfignatorum liberatione ab

ijs plagarum i&ibüs,quibus percutiendi erant fcelerati, effulgebat quidquid in feptcm figillorum

repræfentatione continetur,yt latiùs explicatum eft c.5.& 6. -

£ur hic fub 'Rogabitaliquis, quidcaufae fit,cur in hoc potiùs hymno, quàm in ipfo , quem Angeli ipfi cgn

!!!!!!"'f** cinueíünt Chrifto, addatur modò Amen, tamin principio quàm in fine? Refpóndeo,vehementi hac
£. affeueratione fortèfignificari maiorem penetrationem,maiorem queadmirationem : vt nouerimus

- ipfofmet Angelos eâdem fucceffione ac progreffu rerum , quæ in Chriftiana Ecclefia accidebant,

fiagis magifq; comperiffe admirabiles Chrifti paffionis effe&tus ; & quò plus agnofcebant,&affe

québantur, eò plus in profundae huius fàpientiae cognitione, & Dei confiliorum admiratione pro

fecifTe.Angclos enim ipfis Ecclefiae euentibus in Dei fàpientiæ notitione maiores fecifTe progreffus

apertè docet Paulus ad Ephef.3.1 o.cum ait, Vtimmoteßatprincipatibus &poteflatibus in taleiiibus per Eccle

fùm multiformisfapientiâ Dei. quem locum fuprà iam expofuimus.

- . T E x T v S.

Verf. 13.Etrefponditvnus defenioribus,& dixit mihi; Hi,qui amiéti fùnt ftolis albis,

qui funt,& vndevcnerunt? -

s 14. Et dixi illi,Domine mi tu fcis.Et dixit mihi; Hi funt,qui venerunt de tribulatio

nemagna,& lauerunt ftolas fuas,& dealbauerunt eas in fanguine Agni.

C o M M E N T A R I V S.

Refpôdere r^Vi cum alio colloqui incipit,Hebraicâ phrafi dicitur illi refpondere,Itaque interrogatioappel

quid fit in Qì refponfio. Atq;interrogatio hæcvnius è fènioribus eò folú tendcre videtur,vt haec reprae

figg^ fentatio fefe accómodetadeorum,qui aliquid docenr,confuetudiné:qui,vt attentiùs excipiatur fùa

*** áôária ab aliqua interrogatione principium ducere folent. Quòd verò vnus de feniorib. Ioanné

inftruat;fimilem habet difficultatem,nec diffimilem folutionem,atque illud cap.5. 5. Vntts defeniorib.

{******** dixit mihi,Nefleueri,Ecce vicit leo detribu Iuda.Videantur,quae ibidem diximus. Quibusaddo infuper,in

jt; hoc etiam loco, mihi pro certo efle, ideo vnum de feriioribus induci, qui Ioannem inftituat ; quia

Â ÂÃÄ. diuus Lucas (qui feniorum erat vnus,vt fuprà notauimus) confçripfit librum de Apoftolorum a&i-

;.,' ' bus;in quo continetur noui Ifraelis,id eft Chriftianæ Ecclefiae fundatio ; in eaque hiftoria narrat,ad

'Cur hoc po- huncnouum Ifraelem cooptari quotquot ex Gentium fuperftitione ad veram Chrifti religionem

£iff**^ ** transferebantur,ita vt Geritiles ád Chriftum verfiinter véros etiam Ifraelitas numerarentùr. Nar

Ã¤ * ratinfuper Iudæis & Gentibus ab Spiritu fànéto gratiam copiosè fuppeditari,eiufque auxilio figna

Ἐ ri,& eximi ab improborum fupplicijs; ac valde roborari.vt fi opus effct, pro Chrifto vitam liben

injiruat. ter amitterent, & de mundo triumpharent. Itaque veriffimè dicitur diuus Lucas in Apoftolorum

aétibus docere ,veros effe Ifiaelitas defignatos eos omnes, qui ad Chrifti rcligionem fefe intimo

cordis affe&u applicabant, fiue Iudæi efTent fiue Gentiles;quàm plurimofq; effe, quiApoftolorum -

cohortationibus adveram fàlutis femitam dirigebantur. -

Verf.14. H 1 s'v NT , Q v 1 v E N E R v N T D E T R 1 B v L A T 1 oN E M A G N A] Grecè duplex eft articulus tam

$gi dican- intribulatione,quàm in magna. Fortaffis per allufionem adÆgypti captiuitaté ac fèruitutem. Ægypti

£.Ἄ enim nomen fonat anguftias: & quæ féquuntur verba compellant, vt huiufmoditribulatio fit pec

j„Ä!' cati captiuitas,& exulceratæ confcientig infelicitas. Nam hæc eft magna illa tribulatio,ex qua eua

?e. dunt illi, qui ad Chriftum viua fide perfugiunt: atque in hac fruitute clauditur miferabilis fubie

&tio inordinato vitæ & fortunarum amori,vanae honinum exiftimationi,& proprijiudicij cæcitati,

Quapropter mox fequitur,lauiffè eos ftolas fuas in fànguine Agni, id eft & miifeia illa feruitute, qua

tenebantur oppreffi,ad lætiffimam bonæ confcientiæ fœlicitatein transgredi; &à dæmoniscaptiui

tate ad virorum fàcerdotalium numerum, qui iuftitiæ indumentis ornati Deo in eius templo mini

ftrant.Vide quæ fupra diximus de flolis albis in hoccapite n.9.& c. 3.5. -

*

- T E X T V S. -

Verf.is.Idco funt antc thronumDei,& feruiunt ei dicac no&tc in templo eius:& qui

fedet in throno,habitabit fuper illos. *•

16. Non efurient,neque fitient ampliüs;nec cadet fuper illos fol,nec vllus æftus.

17. Quoniam Agnus,qui in medio throni eft,reget illos,& deducct eos advitg fon

tes aquarum:&abfterget Deus omnem lachrymam ab oculis corum.

C O M

A

!
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Cap 7. Ver/. 1 3. 1 6.& 17. Deamiäù folú albis. 43 t .

Ifaias loco allato:fubdit enim,Quia miferator eorum reget eos,& ad fùmtes aquarüpotabit eos.Quod eft agere

C O M M E N T A R I V S. -

DEo svNT ANTE THRoNvM Dei] Legantur, quae fùprà diximus nu.9. circa illa verba fantes ante .

IÉ . Et aduerte quod ex contextu colligitur, magnam fcilicet fàn&itatem, quam Chrifti

fànguis Chriftiano populo largè effufèque donat: effe caufàm, cur ftrenui Chrifticultóres effician

tur fàcerdotalis populus Deo tantopere charus, vt ipfum in fuo templo dies no&esque cultu ac ve

neratione profequantur in fpiritu& veritate:eiusquc fruantur præféntia,quod cæleftis beatitudinis

imaginem adumbrat. - - -

ET Qyt sEDET IN THRoso , HABiTABiT svpER iLLos] Particula fùper poteft fignificare idem Hatira»,

quod inter: quod innuitDeum inter Chriftianos degere,quafi eis vicinum ac proximum, qui pro 9eta /uer

priam apud eos fedem ac domicilium fixerit. Atque hæc loquutio aliis in loçis familiaris éft Scri. J**' ?'?
pturæ : & congruenter ad fàcrofàn&am Chrifti corporis Euchariftiam, necnon ad Dei in fùos fen/u dica

patrocinium ac prote£tionem applicatur.Deinde,fuper illos, hic effe poteft idem,quod apud illos: in 7s.„„.

èo fenfu,quem expreffit Chriftus Ioannis 14.3.Manfionem apudeum fáciemus.Si igitur aduértatur hunc riâ, map;e

effe germanum fenfum, protinus cernitur energia illius vocis fuper, quæ denotat Deum inter eos, referri.

£ue apud eos degere, eos tuendo ac protegendo. Vide Ifaiæ 1 1. 6. Quia magnus im medio tui fùnétus

Ifrael, Hebraicè im interiori tuo. lege totum caput. -

NoN esvRiENT, NEQyE siTiENT AMPLivs, NEQyE cADET svpER iLLos sol, Nec vllvs AEsTvs] Verf 16.

Petrus Faber in Agoniitico 1. 1. & l. 3. opinatur in his verbis ad Hieronicarum eneritorum præ- -mium refpici. Id tamen non ille mihi perfuadet. Illudin primis eft certum,hæc verba defùmptâ effe £j;ad

ex Ifaiae c.49.1o. vbi manifefiè eft fermo de Gentibus etiam ad Chriftum conuerfis : & ve.ba funtλ.

prorfus eadem: Non efurient, mequefitient, &mom percutiet eos effus & fùl. Sermo autem eft de cupiditaris me ác fit;

fame ac fiti,& de aeftu luxuriæ atque inuidiae. Vide c. 16.8. Quartus Angelus effudit phialam fuam;& datum hic /ermo
effei, affuaffligere homines & igne. Scio aeftum ab Andrea referri ad huius vitae molcftias. Aptius tamen lit.

de tentatiouibus explicacur: atque ea eft Ambrofii expofitio. -

Qvo N 1 A M, Q v 1 1 N MED 1o ThRoNi EST, REGET illos: ET DEDvcET Eos AD viTae FoNTEs verf. 17.
AQyARvM] Quid fignificet Agnum efIe in medio throni, diximus fuprà c. 5.6. Quod verò additur, $egere hia

regí eos,idém Et, qüod eos pîcet, vt patet exverbo Græco, aotua 3. Alíüfioâ item perfpicua eft ''..!**
ad Pfal.12.quo confirmatur non agi hic de caeleftis patriæ fælicitate: quia fequitur in eodem Pfalm. palere.

n.4.Nam&fi ambulauero in medio vmbræ mortü mortis,n3timebo mala. Ad quem etiam Pfàlmum refpexit

de Dei feruis fub ouium metaphora, quas paftor Chriftus pabulis vberrimis pafcit,& limpidiflimis

fontibus potat,mollique aura,&vmbrofisarborum foliis opacat. Porrò in hoc loco pro vitae fonti

bus quædam Græca fonant viuosfontes. Sed fignificantius eft, vitae fùnte: id eft fontes vitales aquæ &

gratiæ. Senfusautem huius Metaphoræ in paftu & potione eft de mirifico Ecclefiæ Sacramentorú

fruétu,de fàcrarum Scripturarum folatio,& de myfteriorum fidei contemplatione: quæ famem cx

plent,fitimque extinguünt cupiditatem huius vitae bonis inhiantium : & lenis diuini fpiritus aura,

atque vmbraDei proteétionis &optimorum exemplorum arcent luxuriæ, inuidiae , & ceterarum

animiappetitionem æftus.Hæc etiam pratorum fpiritualium paftio complectitur folidarü virtutum

& viuæ in Chriftum fidci exercitationem. Vide Pfàl.22.Deduxit me fùper femitas Iuflitiæ.

ET ABSTERGET D E vs oMNEM LACHRYMAM A B ocvlis EoRvM] Hoc, vt iam admonui, cx

Ifàiæ cap, vs.8. defumptum eft:& in eodem hic fenfu accipitur, atque apud Ifaiam: Deum fcilicetΈt

fpiritualibus Ecclefiae Chriftianæ hominibus abftergere lachrymas,quas huius vitæ laborumatque ,Ἀ.

aerumnarum fenfus expreffèrat: illisque gratiam donare vt in ipfis calamitatibus glorientur, eos ma, à luo

etiam fletus comprimere, & exficcare,quos deprauatæ cQnfcientiae ftimuli folent adduccre, &im- rum oculis.

petratæ veniæ fpe confirmare. Quorumvtrumque maxinae eft felicitatis argumentum,& quædam

&aeleftis beatitudinis imago. Ideoque hæc eadein verba applicat Ioannes perfecti{fimo felicitatis

aeternæ folatio cap. 1 1. 4. Verùm, quòd verbaifthaec exponantur ibi de cæleftis gloriae lætitia,nihil

obeft,quominus hic etiam ad fpiritualium virorum in hac vita confolationem cleganter applicen

tur: vt explicauimus fuprà in commentario verfus noni. - -

Omniä,quae hactentis diximus, appofite deferuiunt, vt illis admirabilis declaretur effeétio figni frsfita

viuerítis Dei,quo veri Ifraëlitæ fignati plagarü i&tus effúgiunt, quibus feuerißimè ple&it Deus fpij?

ritalem Aegyptü,ideft,inimicos crucis Chrifti.Sed tametfi cótextus fingulatim de primitiuis Chri. ;gt;*
ftianis agit, deque plagis Iudaico populo illatis: hæc tamen do&rina generalis eft, potcftque con-Å.
ruentefad ftatüm præcipuè religiofórum applicari.Illi enim appellari poffünt velŠ Religio/à

èle&us (ad fæculariùm diítin&ionem)& Spiritus fàn&i notâ figiiatus,illi infuper funt,qui frutintur vit« enco

potifsimùm fàcrofàn&i Chrifti corporis præfentiain Euchariftia & fingulari Dei ipfius patrocinio: £;

illi:qui dies no&esque in templo afite Deum affiftunt illi denique, qui ingentem vitarunt tribula- Σ3?

tionem,quam è fecúlaribus cómplures patiuntur miferrimè,iuxta illúd Pauli de coniugibus dictum ÄÄ

Tribulationem carnis habebant huiufhiodi. Quòd fi probi etiam homines coniugio addicti tribulationis cultui effe,

non erunt expertes, quid mundo generatim futurum putamus? - addidos.

Demum obferua vèrbo illi,feruiúnt, græcè refpondeic, Aar;iv3 rw, quod fignificat diuinum cul- *!';*'

tum, id autem in religiofis hominibus præfertiò verum oftenditur, qui diu noctuque fe totos di;£

uino cultui dicant & confecrant. Quidquid enim fuperiorum, atque adcò Dei ipfius obedientiâjï

præftatur, religionis & diuini cultus proprium efficitur. Præterea Non effumient, meque ftient . neque fit, effe ds

ènimaut cupiditas, aut ambitio in Réligione regnat, nec concupifcentiae ardor feutitur 5 fingulari beat,

- - - P p 4 ; Dei
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42 Cap. 7. Verf.15.16.& 17. Not. 3. denumero 144. mill.

Dei & Agni beneficio. Poftremò, etfi non habitus (quod aiunt) fèd religiofi mores Monachum

informant ; non tamen dubium eft, quin fàcrarum Religionum inftitutio fuit cælefte inuentum;

vt in hac vita homines, nonadumbratam modò, fed exprcffàm beatitudinis habeant imaginem, *

& faciliùs ac fecuriùs Chriftianæ religionisac profefsionis praeftantia,dignitateque fruantur.

N O T A T I O V.

Jm quaproponiturfùfficio quædam demumero cemtum quadraginta quatuor millium

(quem pomit Apocalypfis c.7.& 14.) & deilla iudicium fertur.

ONNEMo fufpicatus eft numero illo (centum qua
plicatio de nu- araginta quatuor millia) defigaari paucas admodú

znern 144. perfonas; fedtantæ virtutis fingulas, vt quælibet ca

*mtllitum rum pro mille viris debeat computari. Huic verò fu

•dpaucas, fpicioni vt aliquam verifimilitudinem conciliaret,prç

mittcbat nohfiulla. Et in primis minimè opus cfle, vt

centum quadraginta quatuor millia fignati (dc quibus

diétum eft Ioanni) fint ijdem cum turba magna quam

dinumerare nemo poterat Quja potiüs noftra fcnten

• tia (quæ vtrofque fàcit cofdem) videtur vix poffc notâ
nouitatis effugerc. Si autem fupponatur , illos centum

quadraginta quatuor millia fignatos , effe cx populo

Iiiael (écundùm carnem; turbam verò innumcrabilcm

cfle ex Gentilitate : cüm vel cx noftra acoluthia con

ftet,non agi in capite feptimo de aliis Ifiaclitis, quam

de iliis, qui fidem Chrifti receperant,antcquam plaga

rum tubæ adueifus rebelles Iudæos concrcparcnt. Ex

hoc ipfo colligi videtur numerum iilum (centum qua

draginta quatüor millium fígmatorum) non dcberc acci

pi pro numero adcò,ac fonat,magno. Quia numetus

eorum,qui Chrifto nomen dederant,priufquàm plaga:

illæ aduerfus rebclles Iudæosimmittercntur, non vi

detur fuiffe adeo magnus. *^

Imò verò apparet fignatorum numcrú fortaffe non

debere extendiad cos ómncs, qui illo tempore fidem

Chrifti receperant, Quia fignüm Spiritus fancti (vt

- conftat cx aliis facræ Scripturae locis) continet adeò

magnam fan&itatis & donorum Spiritus fan&ti exccl
a- lcniiam : vt ij folùm videantur inter fignatos rccenfen

di, qui primitias Spiritus acccpcre , ad fidem Chrifti

prædicandam & pro pagandam. Hos verò eximios

praedicatores , nemo dicét fuiffe exercitum adeònu

mcrofum : fed potius pufillum gregem. Singuli cnim

Apoftoli videntur pauculos quofdam difcipulos prae

dicationis Euangclicae focios fibi adiunxifle ( quem

admodum de Iacobo Hifpaniarum patrono compcr

tum eft :) atquc illi numero quidem pauci , fcd vir

• tute & fanétitate admirandi, à Dco confoitati,fufce

perunt atque patrarunt cgregium illud facinus fubii

ciendi fcilicet Euangclio,primùm decimamIudeorum

partem, deinde cx Gentibus vniuerfum orbem Ro

manum,& ccteras quoque nationes.

Adhæc:adnumcrum centum quadraginta quatuor

millium propiùs accedendo, notât prædiéta fulpicio,

paucos illos difcipulos , quos fibi focios adiunxerunt

Apoftoli, aptèappcllari poílc duodccim duodenarios.

Quia quanuis non conftet præcisè de fingulorum ma

nipulorum numcro:neque verifimilc fit fuifle in fingu

gulis duodenarium: nihilominus,vt fignificétur Apo

ftoli finguli paucos fibi difcipulos adfciuiffe, quemad
v, modum Chriftus paucos fibi affumpfit Apoftolos;aptè

Singulari, ex- N

fingulorum cunei fiue decuriæ in duodcnario figuran

'tuí Sic cnim, quemadmodum Chriftus fuosApofto

los appellauit pufillum gregcm , cüm eflent pcrfoaa

duodccim : non aliter cx æquali clectorum difcipulo

rum numcro, qui fingulis Apoftolis tribuantur , con

ftituuntur duoáecim manipuli, fiue pufilli gregcs , ad

3. mundum fubiugandum dcftinati. Atquc ca rationc

conuenienter , fatis omnium Apoftolorum difcipuli

reuocantur ad numerü centum quadraginta quatuor:

quia duodccics duodccim conftituunt ccntum qua

:

manipulos verè fuiffe duodenarios:fed folum eis duo

- denarii nomen, Apoftolici collegij inftar aptè tribui:
eo quòd fint pauci numero, & finguli in fortillimos &

fortunatiflimos duces clccti.

- Mox verò vt innuatur , cos ipfos, qui adeò pauci

crant, pcrfccturos id quod præftari nofi pofle vidcba

draginta quatuor. Neque hoc cft præftituere fingulos

C

tur, nifi ab ingenti exercitu : fignificantiffima vidctur

cfle phrafis,fi fupra dicti centum quadraginta quatuor

viri appellentur ccntum quadraginta quatuor millia.

Quod non eft aliud,quam afferere fingulos corú efle

imitar virorum mille, quòd poffint finguli pro millc

opcrari. Qua loquëdi rationi alludi videtur ad id Ifaiae

6o.1 .. Minimus erit im mille, & paruulus in gemtem for

tiffimam.Quæ verba,quanuis fere ad Chiliarchorum

munus rcfcfTi foleant,vt fenfus fit fingulos fore tribu

nos,& militibus mille præfuturos: multò tamen figni

ficantior erit locus, fi de fingulorum virtutc agat :

eamque eiufmodi efle confirmèt, vt finguli mgritò pro

millc reputentur. Cui fignificationi cóngruentiflimè

deferuit illa phrafis,im mille,im gentemfortijjimam.Nam

eâ ipsâ phrafi dicitur Ieremiæ 1.nu.18.Ego aedi te im ciui

tatem munitam , &• im colummam ferreami, &• in murum

ameum,& cap.1;. num. io. Dabo te im murum areumfor

tem. Atque illa ipfa recepta expofitio(quae,cüm dicitur

mimimus erit in mille, intelligit fingulos fore Chiliar

chos) eodem recidet : fi animaduertatur, eum effici

Chiliarchum , cui virtus de cœlo tribuitur, vt mille

animas Chriftolucretur : quod eft eas in Chrifto gi

gnere, ac carum effe patreim , fic enim cx vno, fiunt

mille. In fpirituali autcm filiorum generatione,qui per

Dci gratiam vnius integri regni fuit pater in Chrifto,

id êïí, qui integrum regnum potuit Chrifto fubiicere,

non folum bcllum geflit,vt fingularis miles, fed ctiam

quafi cxercitus maximus atquc fortiffimus : quando

quidcm intcgro regno potuit infcrrc bcllum , & præ

claram de illo victöriam reportare.' -

Porrò huic cogitationi fauere vidcntur multi facrae ,

Scripturae loci : in quibus expenditur gloriofum cfle

Dco,pcr milites paucos de vniuerfis triumphare excr

citibus. Vidc Dcut. 31. 3o. Quomodo perfequatur vmtes

mille.Et 1. Reg. 14. nu. 6. Nom eft difficile Deo, faluare in

paucis,i Machab.3 18. Non eft afferentia in con/pecfu Dei

Liberare in multus & im paucu . Huc etiam fpe&tat id

Ifaiae Io.1.Cófummatio abbreuiata inumdabit iu/litiam.

Qucmadmodum enim Deus multiplicauerat quon

dam gcntem,& non magnificauerat lætitiam (vt habe

tur Ifaiae 9 3.) fic poltea reuocato fidelium numero ad

paucos,fed ftrcnuos & clectos:per eos fubiugauit vni

ucrfas nationes. Sicut adumbratum fuerat in hiftoria

illa Gedeonis, dc qua Iudic. 7. Et ficut clegantiflimè

fignificatur in libello paruo, de quo Apocal.lo. Facit,

quòd fimilitcr in rcligioforum ordinum initiis,ex pau

corum,fcd ele&tornm,labore multò maior folct percipi

fru&tus, quàm poft aliquot fæcula ex numerofae mul

titudinis opcrâ & induftriâ. Quare elegantiflimè &c

fignificantiflimè dici valeat,illos primos decem Socie

tâtis noftræ Patrcs,fuifle decies iiiiile viros: atquc cùm

a B. Ignatio pareute noftro millus cft ad Indos Xaue

rius, non vnum homincm , fed numerofum atque ro

buftum exercitum eò fuifle miflum. Quod enim Da

uidi,di&tum eft, .Reg. 18. 3.Tu vmuspro âecem millibus

computaris: id etiam bcato Xauerio verifiinè dici po

tuit. Si verò eiufmodi phrafis plena cft clegantiæ &

cnergiæ; quid prohibet, vt ea rationc dc Apoftoloium

difcipulis fiue commilitonibus loquamur , per quos

partum,& auctum cft Ecclcfiae Chriftianæ imperium?

vt fcilicet cos appellemus ccntum quadraginta qua

tuor millia; quamuis re vcra vix fuerint ccntum qua

draginta quatuor viri. Alioqui vcrò quid mirum, cum

exercitum, in quo centum quadraginta quatuor millia

numerabantur, magnam de mundo victoriam fuiffc

confequutum?Enim verò vi&toriam, paucorum mili

tum mianu , ac valde paucorum, fuiffc obtentam ; id

valde admirandum cft: atque adcò multò magis con
- fcnta
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paucis admodum Apoftolorum difcipulis,virtute cæ

ie(ti armatis , mundum fubiugauerit ; quodque eos

meritò appellare poflimus centum quadraginta qua

tuor millia : quàm quòd exercitu adeò numerofo pri
w mùm cum Iudæis, deinde cum Gentibus confiixerit.

His addi poteft, non folüm non videri Deo dignum

tam numerofo exercitu moliri mundi conuerfionem,

verùm Imperatores etiam terreftres qui nomen fibi

compararunt ( quemadmodum Alexander Magnus,

atque Romani & illorum imitatores) non id vnquam
coiitendiffe,vt ipforum exercitus ex ducenties milli

bus, aut ex centics,& quinquagies millibusconftaret;

fed ad deleétum potiüs attendille militum : atque ca

ratione exercitibus nö valde numerofis de alijs nune

rofiflimis feu potiüs infinitis triumphüm egilfe:vtno

tum eft ijs, qui ipforum hiftorias perluftraIunt.Si igi

tur in hóminibüs quoque fatendum cft, idprudentis

& magnanimi confilijfuiffe: quantò malori iure cen

feri debet,diuinam prouidentiam non id elegiffe, vt B

valde numerofo exercitu cum Iudaeis & Gentibus di

micaret: fed potius paucorum manu, & eorum prae

fertim,qui finguli pro mille poflent computari? '

Hæc funt,quae pro illa opinione in fpeciem plaufi

bili militare videntur.Nihilominus tamen quanuis ea

expofitio fiue fufpicio fpeciofa prima facie videatur:

coilata tamen cum contextu Apocalypfeos, & cum

ferie fiue acoluthia argumenti,ineo iudicio non fub

• fifìit. Capite enim feptimo Apocalypfeos non agitur
de ijs folum,qui prædicationisEuangelicæ officio fun

&tuii erant;fed de vniuerfo eorum numero,quos plagae

contra Iudæos rebelles immiflae præterituræ erant,

tanquam ipfius Dei feruos, & ipfius nota infignitos.

Cenuinus enim capitis feptimi fcopus nihil eftaliud,

quàm magnum füiffe numerum eorum, quos plagæ

iuflae funt non attingere.Quanuis enim rebelles iudaei
fuerint multò plures,quàm illi,qui nomen Chrifto de

dére : fed etiam quàm plurimi fuerunt, non folum ex

C A P I T I S
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fentaneum,fiintelligamus in eo gloriari Dcum, quòd A Gentibus,fed etiam ex Iudaico populo:computatis në ,

ijs tantum.qui Iudæam incolebant, fcd etiam ijs qui

in nationes difperfi.

Adhuc tamcn aliqua ratione in numero centum

quadraginta quatuoi milliun (qui rcfcrtur cap. 7. &

cap. 14.)rclinquitur locus aliquis cis, qui confiderare

velint,Deum de vniuerfis nationibus, paucorum ad

modum militum manu gloriofum egifle triumphum.

Non quòd numerus ille ccntumŠ quatuor

millium folum defignet ele&tos Apoftolórum difcipu- •

los , fed quòd vniüerfusEcclefiae primitiuæ exercitus

propterca reuocetur ad numerum centum quadragin

ta quatuor millium:quia Apoftoli ipfi fuerúnt duóde

cim:& quia illi tot animas Chrifto fubiecerút, vt verè

affirmafi poflit primitiuos illos Chriftianos ab Apo

ftolis ad Chriftú adductos, effe numerum illum cen

tum quadraginta quatuor millium , quos fignum Dei

viui fecit infignes.Quare, dum illi omnesin duodecim

tribus diuiduntur,eo ipfò tanti facinoris gloria,fecun

dum Deum,duodecim Apoftolis defertur:atque adeò

affirmatur,vnumquemque ex Apoftolis factum efle J

non tolum in mille,fed etiam in duodecim millia,& in

gentem fortiffimam & electam.Atque apte etiam no

tari poteft,in numero centum quadraginta quatuor

miiMum,ad quem primitiui Chriibiani reducuntur,id

fortalfe innui,quod Ifaiae phrafim fuperat.Ifaias enim

non plus dixit,quam AMimimta erit in mille:vnio tamen

atque concordia duodecim Apoftolouum perfecit, vt

vnufquifque eoruin non folum pugnaret tanquam, -

.- -

^.

vnus ex dùodecim,fed etiam tanquam omncs duode

ciim:ratione fcilicet vnionis atque cócordiæ inter illos

omnes.Quare,cum finguli eorum poflent {corfim pro

mille cöpüíári;coniuncti & colligati inter fe per vnio

nem, atque concordiam finguli pugnare iam poflùnt,

vt duodecim millia:atque ìïéò vniuerfi tanquam cen

tum quadraginta quatuor millia. Quia duodecies

duodécim conftitüunt centum quadraginta qua

C tuor. …
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N 1 r 1 6 0£taui huius capitis fiodus

eiufmodi cxpediédus occurrit:Vtrùm

3 figilli feptimi repraefentatio in cæli

ÉÉ terminetür : an verò longius

i$ progrediatur? Beda enim , Rupertus,

- Albertus Magnus, Ioachirinus,Aureo

Pererj & alio- lus, Pannonius, Pererius & alijarbitrantur ca , quæ

rum épinio pro Ioannes num. 1. addit, Et vidi jeptem 4ngelos fiantes in
£?* aff* confpeâu Dei,& data funt illi feptem tub&: non iam ad
t1f44. feptimi figilli progreflionem , fcd ad vifionis alterius

• . nóuæ incéptionem fpc&tare. Qujn imò Pererius con

tendit, haíc effe viâorini,Ticònj,Primafj,Anfelmi;
& Richardi fententiam ; quòd dicant, in traétatu dc

feptem plagis regredi ac rctrouerti Apocalypfiu , &:

Chrißianæ Eccleíiae feriem rurfus ab initio texere.No

fter tamen Ribera contendit, feptem tubas ad fcptimi

figilli myfterium dire&è fpe&are. Ex quo fequitur vi

fiönem feptimi figilli vfque ad capitis vndecim exi

« tum non finiri. Iöi enim dicitur , & /eptimus Angelus

tuba cecinit, &c. Quaeftio hæc non parui momenti eft

ad myfterium figilli (eptimi & libri connexionem'

probè cognofcenda. Quapropter opefae pretiu* me

fore fa&türum putaui, fi eam vicc prologi fingulatim

JMn figilli 7.

figura in cali

flentio termi

metur: necne ?

2. Sententia

rubera megátis: excuterem. - - - -

u« vt verior Pererius profe adducit, opinionem fuam omnium

<•pleâenda, ferè interpretum effe commüncm , & Ribcræ cxpofi

/

i)e connexionefilentjcum fèptem tubâ.

tionem effe fingularem : mihi tamen contrà videtur:

atque illud faltem exiftimo, Riberae opinionem com

múniori effe confenfu reccptam. Nam præterquam

quòd exprefsè eam tenét Andreas & Aretas:& fequuu

fur non folum Ribera & Viegas,fed etiam Atias Mon- -

D tan us, Caponfachius,& alij,qui feptem tubas in fepti- r;t;f. f*rt.i.
mo figillo comprehendi dilucide affirmant . Praeter ti?», atque

hoc, inquam, éapitum diftinótio, nobis ab Ecclefia ** '*"•

in ipfo téxtu appofita,oftendit non obfcurè meo iudi- î,£.
cio communcm effe confenfionem , vifionem nouafn '££

ncquaquam incipere ab iis verbis, Et vidi feptem An- videt Eccieffe
gelös. Etenim fi noua inde exordiri vifio crederetur conjèmfum effè.

(quæ quatuor omnino capita comple&titur) cui pla

nùm non fit, diffentaneum valde effe,nouum exordiri

caput ab vnica linea, quae ex feptem figillorumyifione

fupererat ; cùm tamen cxtrema illa linea cum feptimo

capite coniungi facillimè poflet, vt ngua vifio o&taui

capitis initiuim aufpicaretur ? Ratio haec conuincit,

opinor, vt credamus verifimilius Ecclefiæ vifum fuiffe,

vifioncm nouem minimè incipere in his verbis, Et vidi

feptem Angelos : fed hoc potius totum ad myfterium

figilli feptimi pettinere.

Confirmatür infuper: quia non defuit quifpiam (vr

Pannonius) qui oétaui câpitis initium ab illis verbis

.fumcrc voluerit, Et vidi feptem Angelos : cuius tamen

diuifio rcccpta nullo modo eft. Quod verò attinct ad
. Græ co- ,
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6raecorum diftin&ionem, quam habemus in Andrea, A expofitio Primafij, Ticonij,& vi&orini eft de quietis

& Areta: ea quoque fauet Riberae . Graeci cnim capitis

vigefimi primi principium ducunt ab ea parte, vnde

1atini caput o&tauum ordiuntur. Iam quod allegat

Pererius. Ticonium fcilicer,Vi&orinum, Primafium,

Anfclmum, & Richardum aduertere in feptem plagis

Apocalypfeos feriem retexi, & ab initio Ecclefiae ie

peti : Rcfpondeo mirum non efle, vt in libro adeò dif

ficili fit aliqua huiufmodi recapitulationis,fiue regref

fionis fufpicio, Praefertim, quia (vt videbimus poftcà)
verum cft,in feptimo figilló nonnihil recapitulationis

incffc: propterea quòd ita do&trinæ ordo exigebat Scd

vtcunque id fit,ftatuendum eft, feptem tubâs adfigilli ,

feptimi myfterium pertinere. - /

' Huic tamen argumento ex capitum diftin&tione

petito refpondebit aliquis, diftinétionem huiufmodi

hon adeo effe antiquam, vt eam fe&tari cogamur. Ve

rüm enim verò illud faltem prudentiffimus quifque

haud dubiè iudicabit , diftin&ionem tot retro faeculis

in vniuerfa Ecclefia receptiffimam pluris effe facien

dam, quam Bedæ,Ruperti & paucorum aliorum opi

nionem. Et fanè in officio,quod de MichaeleArchan

- gelo decantat Ecclefia,& antiquum valde eft,antipho

- ma ad Canticum, Bemediéfus'præfixa fatis indicat,com

munem hac de re totius Ecclefiæ confenfionem fùiffe,

ne cæli filentium à confcquentibus diuelleretur ; fic

enim habet, Faétum eft filcntium in calo, cum draco com

mitteret bellum , & Michael pugnauit cum eo , &•fecit

viëloriam.Licet autem primo afpe&tu fucum videatur

facere coniun&tio illa caeleftis filcntij cum Michaelis

& draconis pugna: qui tamcn debitam , vt par eft,de

'communi Ecclefiæ confuetudine exiftimationé con

ceperit,non dubito fore eidem pergratú cognofcere ,

quam aptè ad Michaelis etiam cum draconé confii&tú

applicetur filcntium , fi femel cum feptem plagis con

iungendum afferamus. Alioquin res effet corfc&tione

digniffima. Et ha&tenus de auëtoribus,qui Riberæ ad

ftipulantur. -

Veniamusiam ad rationes; & priùs quid ipfa, figu

ra exigat ; deinde, quid fenfus, difquiramus. Ac pri

müm in capitis feptimi prologovalidis rationibus pro

bauimus , fignum illud centum quadraginta quatuor

millibus impreffum cò fpectaffe, he ipfòs plagâ tuba

rum inferendae contingerent ;canque ob rem digref- -

fiunculam illam ibi fuiffe interie&tám. Ex hoc igitur

ita conftituto euidenter elicitur, feptem illasÉ
cum figillo feptimo componi neceflàrio debere.Nam

quc fignum illud fiue notam feruorum Dei frontibus

- inuftam (fi confequentiae feruetur vllus ordo) fubfe

quatur oportet feueritas in improbos exercita,Quare

neceffe cft , cæli filentium cum feptem plagis quafiperiitafim fiue circumftantiam copülari. .• •

£? ex*f: Deinde proportio & congruentia,quæ in figillorum

mort{Iq- - - - - -

;?£ fex antecedentium figuris reperitur,poftulat;nc huius

Ä;" feptimi figilli vifio in folo filentio confiftat.Nam in fi

armatar. gillorum cetcrorum quolibet refignando multò plura

& admirabiliora patefcunt: atqui friuolum planè cft;

feptimi & poftremiapertionem in mutum cæli filen

tium definere. Accedit, quòd filentium fieri iuffum

grauioris alterius rei initium afferre folet, ad quam

* præmitti filentium oportebat, vt conftat A&tuum 13.

16.vbi Paulus manu filentium indicit,quò fuam exor

diatur concionem. Et c. 19. 33. Alexander manufilemtio

pofiulato , volebat reddere rationem populo. Et c. 1 1. 4o.

Paulus iterum magno[ilentio faéto alloquutus e$t plebem.

Valdè crgo verifimilé cft,indiétum cælo filétium cum

feptem plagis fequcntibus cohaercrc.

Tertiò ipfamet enumerandi ratio , meo iudicio,

compellit, vt filentium hoc intclligatur cffe cum pla

gis congruens. Ait enim Ioannes, Faétum eft filentium

in cælo &• vidi feptem Angelos , & dat« funt illis feptem

tuba. Certè in quocunquc hiftorico fimilem repcrire-,

mus loquutionem ; dubitaret nemo , filentium hocconfentaneum cfle ad ea,quæ confequuntur. ι

Huiufimodi rationes vcrifimilem fatis rcddunt Ri

berae opinionem. Cctcrùm quæ in ænigmatis fenfu
ræ fulcitur. innituntur, validiorcs adhuc funt. Quae omncs cò Ic

J,',',',, ducuntur, vt fi cæli filentium cum feptem plagis non

pofitione, varie copulettir, nulla caeleftis huius filcntijintcrpretatió fit

de c«i/îentio. fupcr,in qua mcns Poffit omninò acquicfccrc.Etcnim

obie£tio contra

pradi£fum ex

zapitum diffin

cfione argumē

tum: eiufque

folutio.

-.

Rationibus 'ea

dem mo/?ra fèm.

r?tia robwratur.

A·

Tandem» ex ce

aerarum epi

putanta* zatnr**

cohaeremti /erie,

fententia Ribe

B

C

-

æternæ principio in beatortim felicitate. Ambrofius .

verò explicat de pace Augufti;quam Nero perfecutio

ne in Ecclefiam concitatâ abrupit. Gregorius, Haymo

& Ansbertus interpretantur de huius vitae contempla

tione non diu perfeueranté : Frafer Bartholomæus dc

Martyribus in fuo compendio fpirituali exponit de

quodam diuini amoris actu, qui languefcere facit ani

mum, & rerum omnium obliuifci : & citat pro fe Ri

ςhardum. Aureolus & Lyranus referuot hoc filcntium

ad perfequutionis tcmpus,fub Iuliano Apoftata coor

tæ, cùm publica Chriftianæ religianis exercitatio in

Ecclefia ccffauit, Rupertus in ea eft fentcntia, vt affe

rat, fignificari hic , nullum fore, qui cxtrcni Iudicij

die hifcere audeat. Beda, Anfelmus,Richardus, Tho

mas, Dionyfius & Pereiius, volunt in hoc filentio

prædici futüram Ecclefiæ quietem poft Antichrifti in

teritum :' quam autumant non ampliùs quadraginta

quinque dies effe duraturam : pro qua declaratione

afferunt D.Gregorium Danielis 11. Pannonius dehu
ius etiam quietis tcmpore poft necem Antichtifti fu

turæ intelligit. hoc tamen tempus affirmat effe cele

brem illum pacis millenarium . Nce dicere dubitat ,

idemmet tempus diuerfis rationibus poffe & breuiffi

mum nuncupari,id cft,dimidig horæ,& longiffimum,

id eft, mille ánnorum, Sed de millc annis tuo loco di

cemus, Nunc , quid in prædictis cxplanationibus rc*

quiram, aduerte.

In primis in cis defidero , vt feptem figillorum Improbantur

myfteiiacohærentiam inter fefe & confequutioncm fjctiores de *.

hábeant: ita vt appareat, illa non pro libito & fponte,

fed neceffario ad feptem puncta reuocari , ncc plura

aut pauciora efle pótuilfe : eorumque vltimum in fi

gillo feptimo contineri . Hoc porrò myfterium in

pluribus S:ripturæ locis efle prædictú: necefle tamcn

èfle à Chrifti fpiritu explicari. Ad hæc,huius myfterij

intelligentiam tanti referre , vt in ca lachrymatum

Ioannis impendium meritò fieret. Sanè ad hæc om

nia obligat capitis quinti contextus, vt ibi expendi

mus. Qüjs crgo neíciat, nullam prædictarum cxpofi

tionum huic obligationi fatisfacerc?

Secundò, requiro in £is , vt feptimi figilli myfte

rium comprehendat procellam ac tempcftatem , quá
cffugiunt illi, qui Spiritu fancto fignati funt : Hoc e

nim poftulat fcopus & argumentum capitis fcptimi,

vt in cius expofitione plantim fecimus.

Tertiò, requiro, vt fymbolica filétij expofitio apti£

fima fit & ad feceptam facrarum Literarum confuetu- '

dinem accommodata ; de quo infra.

uartò, vt in dimidio horç fpatio infit cligantiffi

ma aliqua & fignificantißima allufio ad aliquem Scrip

turæ locum infignem. Sicut cnim in tribus annis & fex

menfibus cap, i i. & c. :3. meritò arguctur ofcitantiæ

interpres, qui non animaduertat aHufioncm ad locum

Dan 1. Siê in dimidiæ horae fpatio omnino inquiren

dum fuit, an ad aliquem Scripturæ locum refpiciatur,

& an refpeétus ille légitime explicationi lucem afferat.

Quintò dcniquc dcfidero,vt myfterium figilli fepti

mi,quemadmodum & fex priotum, fit vnum ex præ

cipuis punétis, in quibus fplendet perfeétiffima Icfu

Chrifti prouidentia erga Iudaicum populum. Nam,

vt in prolcgonenis vidimus,g

& fundamenta firmiflima, vt credatur in Apocalypfià

cap.4.vfque ad 1 1. agi de modo ac ratione, qua fe cum

Iudaico populo geffit Dcus. Et à capit, 11. ad 19. quo

paéto cum Gentilium populo cgit. * -

Hifce omnibus nulla ex illorum 'explicationibus

facit fatis, qui filcntium à feptem plagis difiungunt.

Quamobrem,cùm diuifio Ecclcfiae tam Latinae,quàm

Græcæ: cùm Antiphona,qua vtitur Ecclefia: cùm ex

preffa Andreæ, Aretæ, & aliorum declaratio dilucidè

faueat ijs, qui hoc cæli filentium non feorfum a plagis

tubarum accipiunt, fed potiùs vt rem ipfi feptcm pla

garum myftcrio congruentem : prudentiæ eft hanc '

tentare viam: fperoque me in ea modum affequutu

rum, quo his quinque rebus, quæ in fuperioribus dc

clarationibus dcfiderari videntur , cumulatè fatisfa

ciam. Illud faltem inficiabitur nemo, me in hac via

fé&tanda minimè difficultatem fubterfugere: cùm tan

tò difficilior fit feptcm figillorum expöfitio, quantò
- - - cnuclca

-

cali fiientuo in

terpr«tatuwu.

grauiffima cft auétoritas .
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(p. s. Verf. 1. T)efilentio dimidis hora. 4y;

enucleatiùs explanationis feries ac filum protenditur. A cillimum ducerent declarationem argumenti de

Atque hanc foitaflis ob caufam nonnullis fuit in op- feptem figillis ad finem vfque cap. ii. continuari .

tatis, vt feptcm figilla à cap. 6. ordirentur, nec vltra Hanctamcn difficultatcm Dco aufpice fupcratuin iii

prinam o&taui lincam fefc cxtenderent : quòd diffi- confido.

T E X . T V . S.

Verf. 1. Et cùm aperuiffet figillum feptimum , faétum eft filentium in cælo, quafi

mcdia hora. - -

C O M M E N T A R I V S.

TATviMvs iam in præcedenti notatione, hæcverba accipienda effe, non vt totum myfterium

Jfigilli feptimi repræfentantia; fed vt periftafin fiue circumftantiam feptem plagarum , qtiibus

Deus Iudaiöum populum mulctauit. Nam feptimi figilli myfterium nihil eftaiiud, quam niaxima

feueritas, qua animaduertit Deus in Iudaeos Chriftum repudiantes. Et de ipfis quidem plagis dice

mus inproximi verfùs commentario. Nuncvidendum eft,quid habeat conimumie caelefíis hæc taci.

turnita$ cum feptem plagis?Et omiffis aliis declarationibus, quas notátione fuperiori indicauimus:

nunc eas folùm proferemus, quæfilentium cum plagis copulare conantur.

Andreas ergo & Aretas cæli filentium interpretantur de Angelorum fiue Beatorum modeflia

&reuerentia erga diuinam maieftatem. Hanc explicationem illud fouet: quòd quando potens ali

quis princeps furoris atque indignationis indicia præ fefert: ad fuae familiæ reuerentiam ac venera

tionem videtur fpectare, vt omnes fe colligant, contrahant, &præ timore obmutefèant. Quin &z

ipfimet filii chariffimi, quos nulla illius indignationis particula contingit, prae parentis tamë ob.

feruantiaatque pudore,per aliquod temporis interuallum conuenire ipfumi,& alloqui non audent.

Altera eorundem explicatio eft de ignorantia Angelorum atque Beatorum circa fècundum Do

mini aduentum: prudentes cnim de eo, quod ignorant, conticefcunt.

Riberafilentiüm ad admirationcm refert, magnus enim ftupor folet frequenter mutos ac taci

turnos prævehementiadmiratione reddere. Quod fiad admirationem applicetur plagarum, quas

Deus volebat in Iudæos immittere, poteft huiufmodiadmiratio & ftupór in ipfàruìm plagafum

magnitudine fundari , vel in eo potiùs, quòd omnes in Iudaici populi repulfàm tanidem ver

gerent.

Alius fortaffè afferet, filentium effe fignum laudis, & modeftae cuiufdam approbationis, qua

diuinæ iuftitie integritarem, & gquitatem Beati confiteantur. Quò forfàn fpeótèt illud Pfal, 64. Te

decet hymmus,Deus, in Sion. Vbi Hebræafonant, Tibifilentium, Deus in Siom.Si autèm referatur filentium

adapprobationem fententiæ à Deo ferendae contra Iudæorum populum, comprobatio quidem il

lius, & quafi coufirmatio per taciturnitatem decoro non caret, necnon admirátio, ac ftupor, quòd

feipfos gratos& acceptos,alios ingratos ac repulfos videant, cùm poflet facile Deus inuerfo ördi
ne illos cligcre , atque hos reprobare. • -

Dicat alius,innui in hoc filentio pietatem fàn&orum , & commiferationem in alienis mifèriis,

ficut Iob 1. 13. dicitur de ipfius amicis,Nemo loquebatur ei verbum,&c. Poteft praeterea filentium deno

tare San&torum pudorem ac verecundiam: nam perfectorum virorum eft, vifò improborum fup

plicio, propriorum ipfos deliétorum reminifci, atque pudere.

Verüntámen in his omnibus confiderationibus illud difficultatis reperio, fùfponitur enim in

illis,caelifilentium confe&arium effe ad San&orum vifionem, qua feptem plagas,feu tubas afpexe

rant, quod tamen textus non vt confequens, fed vt antecedens efiarrat. Neque enim ordo eft,

feptem Angelis totidem tubas fuiffe datas,&illico faétum in cælo filentium, fed ê contrario, Fa£tum

Ê in cælo quafi media hora, & vidifeptem Angelos, & data fùnt illis feptétulae. Ad hæc poflès aliquis

refpondere, figilli fèptimi apertione innotuiffe San&is feueritatem , qua Deus Iudaicum populum

punire decreuerat,atque adeo anteipfùm filentium præftitui confiderationem de feptem plagis Sed

Silentiam

hoc cwm

fubfequen

ttl ua tubis,

eorumque

myfteruo co

pulari.

-§uomodo

filentuii cwm

tubarum

myfterio co

h«reat.

Aliorü hac

de re opinio

mes.

I • Opimio.

contra eft, quia confentaneum non eft rationi exiftimare, in figilii feptimi reptaefentatióneimmu

\

- - - - - - - p.

tatum fuiffe ordinem : atqui in hac vifione repræfentatur filcntium plagas àntecedens, & plagæ

filentium confequentes. \ -

Praeter hæc,ni me fallit animus,aptior & receptior filentii fignificatio eft,vt denotet patientiam

feu tolerantiam. Vide Ifaiae 42. 14. Silui patiens fui. Et cap. 3o. i 5. Cultus iuflitiae filentium.Threnorum 3.

26. Præftolaricum filentio, Sophoniæ 1. 7. Silete à facie Domini. Iob z. 26. Nonnefilui. Pfalm. io6, 3o. Letati

funt quia filuerunt.Hæc fignificatio in eo nititur, quòdin acerbiffimis doloribus fit infignis patientiæ

argumentum, non conqueri, aut etiam hifçere: idemque dico de grauiffimis ærumnis. Atque hac

ratione illuftriflimum nobis præbuit cxemplum patientiæ Chriftus Dominus in fua paffione, Ita vt

miraretur praefes vehememter. -

Quòd fi aliquis opponat,huic fignificationi in caelo nó effe locú.cùm nihil ibi fit,quod fùfferatur,

Refpondeo, caelum hic fumi pro iilo hominum coetu,quorum conuerfàtio in cælis eft, id eft, pro

Chriftianis primitiuis. Etenim à cap.4. cælum in hoc cenfu accipitur,vt eo loci vidimus . Ab hoc

autem myftico cælo non eft abhorrens patientia, fed illi valde propria. Nam etfi,vt hominesSpiri

tus fànctifigno infcripti, liberi fint ab iis, quæ propriè funt plagae, non tamen idcirco eximur;tur à

fùae tolerantictentationibus,&ab euentis quamplurimis,in quibus clariffimaillius cdant exempla.
- v - - Quare



*- 456 Cap.8.Ver/. 1.'De fflentio dimidiahorae.

Quarevnus ex fignatis ait Pfalm.21.4 Si ambulauero in medio ymbra mortis,non timebo mala, quoniam tu

mecum es.Mortis itaque vmbræ myfticum plerumque cælum obducunt , & huiufmodi hominum

patientiain cæli filentio denotatur,ac fortè reiipfius decorum pofcebat,vt quemadmodum primi

tiua Ecclefia per homines in cælo degentes figurabatur,ita etiam eorundem patientia in eiufmodi

readumbraretur:quae cum cælefti felicitate minime pugnaret:atque adeo filentium fuit feleétum

vt aptum patientiæ in myftico cglo fymbolum. -

Ôbiiciét fecundo aliquis,vfitatiùs effein fàcris,vt pax atque quies per filentium fignificetur; eo

enim fenfu dicitur terra filuiffe Ifaiæ 14.7.& 1.Machab. 1.3.& cap.7.5o.& c.9.57.& cap. 14. 4, & cap.

11. ;8.& 52.& fæpè alibi.Refpondeo in his ipfis locis , aut in eorum pluribus nomine filentii non

v. indicari pacis bonum,fed neceffàriam potiùs tolerantiam.Cùm cnim dicitur filuiffe omnis terra in

s;i,,„, „. confpeétu Alexandri.i.Machab.i.n.3.propria fignificatio eft, omnes fe illius potentiae fubieciffè,

mine spe in nec áliquem fuiffè aufumvei repugnare.Et ficubi additur lætitia& gaudium,vt Ifàiæ cap. 14.7,id qui

facris pa- . dem apponiturad perfectae patientiæ fiue tolerantiæ fignificationem:pax enim eft lætitia in ipfis

Έ laboribus,quæ patientiæ quafi cumulum addit. Quod patientiæ genus eft eorum proprium , qui

Ä“ Spiritu fàn&to funt pleni; quales erant primæui Chriftiani. Id quod appofitè fignificari poteft per
I. cáli filentium.Nam repraefèntatio ipfâ non debet trifte aliquid præ fé ferre,cùm in cælo triftitia fit

nulla Quòd fifilentium eft patientiæ fymbolum;erit quidcm pátientie lætæ,pacificæ, quietæ atque

loriofae. . - - -

j,,,,,„;„;, T Addo his,in dimidia horaalludi fine dubio ad illud Tobiæ cap,ii.i4.Suffimuit quafi, dimidiam ferè

Jlenrj hora horam.Nec enim aut dimidiam aliam horam in toto veteri teftamento reperio,aut verifimile eft in

a!«at ad re adeò infigni Apocalypfeos,non contineri allufionem ad infignem aliquem Scripturæ locuri.

**'*'''' Totâ enim Apocàlypfis conftat allufionibus ad Scripturæ locos illuftriffimios.Si ergô ad dimidiam
, • *** illam horam,qua fuftinuit Tobias,alludatur;ipfa loci conuenientia pofcit,vt dimidia filentii cæle

ftis hora refpondeat dimidiæ horætolerantiæ in Tobia ; atque adeò filentium in præfenti , ficut

», „„, in multis aliis Scripturæ locis, fit patientig & tolerantiæ fymbolum .Haec igitur eft meainterpre

cbrijliano- tat1o. - -

•um primi- Aducrtat tamen le&tor,licèt cæli filentium denotet primorum Chriftianorum patientiam, non

riuor''"** tamen hoc effe accipiendum de illa patientia,qua feptem ipfàs plagas tolerauerint.Quod nó folum.

:'i dixerim,quia plagæ ipfae fignaros omnes prætermittebant intaétos : fed etiam quia fi illa ageretur

Å. patientia,qua fideles perpeffifùnt eam famis,belliac peftilentiae partem,quæ illos attigit;fi de hac,

,.j„iiii. inquam,effet fermo,filentium cæli non antecederet plagas,fed fübfequeretur. Vidimus autem fu

^ prà repræfentationem hic effe de plagis,quæ cælefte filentium confequutæ funt;nön verò de filen

tio,quod plagas excipiat.

Noßra de- Aifero igitur,in hòc cæli filentio denotari egregiam ac penè incredibilem tolerantiam, quam fi

***"***'* deles habucrant in fæuiffima perfecutione aduerfiis femetipfos à Iudæis excitata; atqui perfpicuum

£? #. cft.huiufmodi tolerantiam fiiiffè prius,quam Deifüppliciüm rebellibus infliétum. Quânuis cnim

;*£. figura ipfà dimidiam filentii horam exprimat;fignificátiotamen eius indicat fidelium patientiam ab

Vorajaiio. ipfo perfecutionis exordio ad finem vfque.Siauté hoc recapitulare eft,fiue ipfum repétere initium;

jion perperam dicunt,quiaffirmant in feptimai figilli myfterio recapitulatiofiem aliquam , fiuc re

' greffùm fieri.Verùm ita doétrinae poftulabat ordo:videlicet vt poftfexti figilli vifionem , quæ de

pinxerat Dei comminationes in Iudaeos Chriftiatque fidelium vexatores: vbi ad figilli feptimi ny

fterium,ideft,ad Iudæorum plagas perueuitur,noteturin primis temporis ratio, quo Dcus plagas

immifit:nimirum quando Sanétorum patientia ad ipfum perfeétionis cumulum peruenerat.Nam

que vt dimidiatailla hora,qua dicitur Tobias fellis óculis afperfiacerbitatem pertuliflè,fuit totum

, illud tempus,quod Tobiam ipfum fuftinere oportebat;donec fuâ illâ tolerantiâ oculorum vifum

reciperet;ita fimiliter media cæleftis filentii hóra repraefèntat totum patientiæ tempus,quo primi

tiui Chriftiani crudelem Iudaici populi perfequutionem conftanter ac patienter tolerarunt,quoad

perfequutione illa confecuti funt,quod Deus in eis potiffimum intendébat,nempe ingenteni feli

f;..,,,;. citatem,vt pofteà videbimus.Quandoautem acceffitiam tempus, cùm perfequutionis fructus vbe

jiim rum res atque copiofi in ipfàm Ecclefiam redundauerant;tunctempus etiam appropinquauit,quo Deus

cbrijiiano- vindictam de perfequutoribus fumeret,&eos feueriffimis plagis ple&eret.

rum ?**'* . Nec obftat perfequutionem quadraginta ferè annos durâffe; &um Paulus afferat nihilominus,

Å;g Momentaneum & leuetribulationi noftre eternumgloriepondusoperaturiunoli;,s.Cor.4.17.Quod ergoPau

„ I, 7. lus nuncupttmqmentaneum,non mirum eft ab Apocalypfi dimidiae horæ nomine nuncupari.Pri

Â Â Â» mò,vt dimidiæ horae qua Tobias fuftinuit,figuram vfurpâret:quemadmodum Ecclefiae Chriftianæ

di milis ho- fàcerdotibus tribuit nomen viginti quatuor feniorum, per allufionem ad numerum principum fa

z* ficatio miliarum fàcerdotalinm,quiab Aarone ducebant origiiiem:& noftros fàcerdotesadumbrafunt,Se

Ί, cundò,quia hora integra reétè fignificat perfecutionis tempus,iuxtaid Ioannis capite decimo tertio
•j • t t. - - - - - - - -

j„,,. numero primo,Sciens Iefiis quia venit horaeius.Quare vt oftendatur,cótrahere Deum iuftis,atque adeo

Ä, juia fubtraheregrauiffimarum affliótionum tempus:& tantundem fàltem quietis & voluptatis admif

per dimidiâ cerc,quantüm laboris perferunt:ideo fanè quàm congruenter angoris tempus ad dimidiam vix ho

f:uretur: ram reducitur; id cnim eft , Quafi media hora Atque hoc ipfum myfteriüm in illo Tobiæ loco

iiif; oblitefcebat capit. 11. 14. vt cæleftis huius patientiæ figura tantundem temporis duraret, Suf

Â3, tinuit quafidimidiam ferè horum. Et vero perfpicuè fàtis apparet, quod Apocalypfis ait , Quafi media

j,,T} hora, idem effe atque illud Tobiæ Quafi dimidiamfere horam.Illa enim particulâ quafi vtrobiquc no

re/podeant, bis quafi intento digito dc monftrat proportionem & conuenientiam,quam inter fefelocus vter

- - que.
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quæhabent,Næ allufio eft elegantiffima;necpatitur nos,illâ intaéta, longiùsprouehised antequã

illä fufiùs difcutio;aduerte,vbifemelattentè confideretur,percæli filentiüm denotari San&toiü pa

tientiam,quae inimicorum euerfionem antegreditur;moxfacilè cerni, non quidem ineptè, fed fà

pienter potiùsab Ecclefia vfurpari hancipfàm cæleftis filentii figuram,quafi maxime congruentem

fæliciffimo fini,quem Michaëlis Archangeli patrocinio habuit praeclarum illud Ecclefiæ facinus;

gùm dæmonem ex mundipoffeffione,quam per idolorum cultum acquifierat,exterminauit. Quae s.„„,;j;„

fànè eft.opinor,perelegans vfurpatio illius Antiphonae,quam fùprà attulimus:vbi fic habctur, Fa- antipbon.

átum eft filentium in calo,dumdrato committere, bellum:& Michaelpugnauit cumeo,& fecit viäoriam Quanuis ab Ecclefia

dici ctiam poffit, Ecclefiam in hacAntiphona fecutam fuiffe probabilem aliam huius filenti! appli

cationem ád attentionem cæliac fufpedfionem:dum prælii illius exitum opperiretur.

—

N O T A T 1 O H I.

De allufiomeadmyfterium libri Tobiæ im dimidie horæ filemtio Apocalypf?.r.

O B 1 ae liber primâ quidcm fpecie ex facilioribus

Scripturæ facrae libris vnus apparet. Qui tamen

attentè illum examinauerit, non ita facilem fortalfe

iudicabit.In eo enim deprchcndet,licèt veriffima gquè

atque certiffima fit hiftoria;illud in primis ab Spiritu

fancto fuifle intentum , quod attinet ad arcanam ac

myfticam fignificationcm in ipfamet hiftoria inclufâ.

Hæc enim fi aufcratur ; quidquid de pifce Tobiam

inuadente dicitur ; quidquid dc ingenti vtilitate ab

ipfius pifcis tam iecorc quàm felle parta ; quidquid de

dæmone pcr fumum fugato ; quidquid denique de

Tobiæ feíiioris oculis fcilis collyrio in priftinam fani

tatcm rcftitutis;informc prorfus totum , & quafi ca

dauer fenfus expers videátur neceffe eft.Si in ipfo hi

{toriæ cortice conquiefceret omnino mens , antequã
ad myfterij reconditam fignificationem accedcret ;

poflemus exiftimare , myfticam fignificationem efle

veluti ipfius hiftoriæ additamentum : & ab ingenij

potiùs folertis acumine , quàm à recondito hiftoriæ

fenfu acccrfitam.Veruntamien,ni me fallo,myfterium,

quòd ibi intenditur , eft præcipuaxatio , quapropter

tota illa Tobiæ hiftoria texatur. Si autem myfterium

huiufmodi tollamus, nec pifcis fumus aptus erat ad

fugandum dæmonem,nec potcns fel ad oculorú vfum

Töbiae reftituendum,Quamobrem priufquam probè

tencatur myfterium:tamctfi textus ipfius fcnfus hifto

B
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ricus percipiatur,non tamcn omnino mentis fatiatur

auiditas.V. in 1ngeniofo aliquo ænigmate non confi

ftit,aut conquicfcit, qui præcipuum eius fenfum non

dum fuit aflequutus : quanuis propolitum fibi literæ

corticem plauc percipiat. -

Sunt igitur hiftoriæ aliquot ex ænigmatum genere.
Nec enim ob aliam caufam præcipuc fiunt, nifi ad ab

ftrufam & in ca abditam fignificationem. Tutcau

tcm hiftoriæ ipfius nedulla & quafi anima eft fignifi

catio ilia ,, quæ potiflimüm intcnditur. Et qui amota

huiufmodi fignificatione , hiftoriæ animam & fco

pum fe attigiiie putatinæ illc haud abfimilis eft ei, qui

à:nigmatis alicuius fcpfum idso tc tcncrc cxiftimat ,
quòd grammatici fcnfus conftructioacm fuerit afle

quutus. Hæc nc(fatcor)cupido incefferat præcipuum

ih Tobiæ hifloriâfenfum percipiendi , cum non fine

Dei prouidentia , oculos & mentem intcndi in dimi

diam filentijhoram, de qua Apoc. in hoc cap. 8. anim

aducrtique illam manifeitè reipondere dimidiæ horæ,

quàm défignant verba illa Toôiæ , Suffimuit quafi di

nmidiam fere horam.Etenim nullibi præterea fit in facris -

mentio3imidiæ horæ:&in duobushifcclocis non fo

lum dimidiata hora exprimitur,fcd ctiam ad maiorcm

loci vtriufque cognationcm vtrobique fpatium fuifle

defcribitur, gygaii hora dimidia. Ex quo non obfcurè

, cernitur vtrumque locum efle quafi duo horologia,

ita fibi mutuo æquali propoitione refpondentia 5 vt

cùm alterum dimidiatæ horæ fignum dcderit,alterum

protinus eidcm fimilitinnitu afionct. Hoc fiaducrta

imus, dimidia Tobiæ hora nobis quafi viam praemu

nit ad dimidiam Apocalypfeos horam intclligendam:
& Apocalypfeos viciflim contcXtuS plurimum com -

fert ád libti Tobiæ myfterium cognofcendum. De

quo nihilha&enus,quod fciam, prödijt, quod omni

- Alca/ar.im Apoc.

•.

D

no mentiin fenfu praecipuo fatisfaciat. Nam licet Se*

rarius nofterÉÉÉ t.binas afferat de Tobiæ pif

ce applicationes : aiterám ad Chriftum Saluatorcm

noftrum ex Tertulliano, Auguftino& Prolpero: alte

ram ad dæmonë ex Beda atque alijs. Enim verò aliud

eft pro concione applicare,aliud verò genuinum my

eiium explicare.Ad hoc verò cöfiderándú eft, quod

cumque narrat Scriptura de Tobiae pifce,deque ipfius

iccinore,& fclle: ac fi clegantiflimum foret ænigma,

cuius enodatio pendeat in primis ex aptiflimafingula

rium partium applicatione ad diguam aliquam Spiritu

fanctò cogitatióné & ipfimct hiftoriç congruentem.

Illud vérò vel maximiè poftulat perfe&tam applica

tioncm myfticam.quod per fe ipfum myfterio plenum

eft,& natúrales vires excedit. Quod propterea dixe

rim,quia Tobiæ ex illius pifcis carnibus cibos condiri

atque parari, &fi peculiari Dei prouidentia id accidit,

`& argumento eft fingularis curae , quam mitiffinus

Deu§ defpiritali præfértim feruorum fuorum alimen

to adhibet:hoc tamen non ænigmatis naturam redo

let,fed potiùs & manifeftam continet doctrinam. At

que ita ad eam fortaffis hiftoriæ partem non admodú

neceffarium crat,aenigmatis fenfum aptare. At verò ad

duos illos fupranaturales effe&tus & miracula infignia
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vfurpata :

Fa&um eft

filêrium in

cælo, &a

prgter totius naturæ ordinem patrata,tam in dæmone ^

periecinoris exufti fumum fugato,quam in oculorum'

vfu per pifcis fel Tobiae rcddito:ad hæc, inquam, duo

nouitas ipfa rei & infolentia vrget, vt arcanâim myfte

rijfignifiçationem imueftigemüs : ficut in Chrifti mi

rácujiis facri do&ores nos è docent,myftcria admirabi

lia delituiffe. Certè libri Tobiæ myftcrio planè per

fuetur is,qui animaduerterit:licèt Deus fenis oculos

pifcis iccinore rcferare,& dæmonem felle abigere pof

fet:ad fignificationê tamen potiflimam confentaneuma

välde füífic,vt combuftumjecur dæmonem extermi

naret,& felfan&iflimi fenis oculos aperiret,

His prætactis, noto primò, pifcein illum quiTo

biam deuoraturus profiluit , nón effe qui appellatur

vranofcopus, fiue Callionimus ( quod idem eft) fcd

pifcem alium prægrandem. Quod ideò prænotatum

velim,quia Valles in facra philofophia ca.41. fufpica

tur euni pifcem fuiffe Vrafiofcopón : atque eadcm eft

opinio SérarijTobiæ 6.qua:ftiunc, i.qui co yel maxi
me nituntur : quòd Vrafiofcopi fel pcrutile fit ad ocu

los mcdcndos, Wt tradunt Galch.lib.io.de fimplic.c. 11.

& Plinius lib. s 1. cap. 7. qui de i!lo fingulatin addit,

albuginem oculorum toliere Ceterum deberent ad

uertêre Valles & Scrarius, nuilum effe auctorcm , qui

afferat Vranofcopum pifcem cffe grandem. Viden

dus eft Rondeieiius de pifcibus libro ;o. caput 1 3.

vbi ait , magnitudincm Vranofcopi cfle pedalem :

quo dilucidè conftat, pifcem illum , qui voluit deuo

fare Tobiam, fuifíe áb Vranofcopo Walde diuerfum:

de illo enim textus ait, Ecce pi/ct* immanis exiuit ad

deuorandum eum , cap. 6. 2. Et infra. Affauit carnes

eius, & fecum tulerunt in via. C&tera autem falierunt,

qua fufficeremt eis,quoufque peruenirent im Rages ciuita

fem viedorum.Vnde cofiijcio Tobiam attulifle fecum

iumentum aliquod,quo dcmortui pifcis carncs com

Q. g Portaret,

c&aeffnsa?

fuerit pi^tr.

qui Tobiam

deuoraturus;

rodiit.

Pifèu Vramof:

copi fel adqui4

vtile.

Wrans^opus

pißapedalu«

dcjue illo fcfibit, vt de pifce cum primis noto. Ex §

Tobia pi^em.

fhiffeprægran

dem ex ipfè

textuplamjfi/
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poffe videretur.Et fortè marimus erat pi[cis, quiin Ti

grim flumé adnatauerat.Prætereà fi nullú eftaliud fun

lamentú,vt crcdatur Tobiae pifcis fuiffe Vranofcopus:

nifi quòd illius fel oculis falutarc fit:hanc eandé curâdi

“Plurium pi£ oculos virtuté tribuit ibidem Plinius fclli Coracini,&

cium fel *aedi- illius, quein Scorpium vocant,atque aliorú.Imò etiam

£t oculu nonnulli au&ores affirmât pifciuiim fel generatim cfle

vtile. medicandis oculis valdè vtilc. Et quanùis Vranofcopi

fel fit pifcium aliorú felle falubrius? verùm neque hoc
eft certí,neq; elegiffe Deum ad Tobiæ curationë illius

pifcis fel, cui prae ccteris virtus mcdica efficacior effet.

Secundò noto, effeétiones,quae iecoris fumo,& pif

cis felli attribuuntur: nequaquam naturales fuifTe, fed

fupranaturales, & miraculi omnino plenas. Non me

latet, Serarium Tobiæ 8. quaeftiunc. 3. in cam partcm

inclinare, vt exiftimet illam dæmonis cxpulfioné par

tim naturalem fuilfc,partim fupranaturalem. Et cap.ii.

quaeft. 1. 1llcm cum Vallefio fentire curationcm Tobiæ

cæcitatis pcr pifcis fci fuifle naturalem, Sed cum bona

vtriufquc venia, habendum pro ccrto cft, vtramque
a&lionem,id cft,tam dæmonis cxpulfioné,quam vitus

reftitutionem Tobiæ fuifie fimpliciter mirâculofas &

fupranaturales. Etenim homini oculis omnino capto

vfum oculorum reftituiffe, idque ita cclcritcr,vt con

ftat ex cap. 14. 3. huiufmodi,inquam, a&tionem verifi

mile nullo modo cft citra cuidens miraculum fieri po

tuifle.Nam fi naturali virtute id cffectum efíct ; ex eo

dcm illo experiméto pifcis illius fpecies & admirabilis

fcllis ipfius vis ad oculorum cæcitatem expcllendam

- cognita apud poftcros atquc perfpc&ta manerent. Ncc

- dubium cft , quin compendiariâ hac curationis viâ

– plurimi morbis fimilibus mederentur.
Xfiraculoß; Deinde,licèt verum fit,per naturales aliquas medi

£*£**f*f* cinas ciufmodi difpofitiofiem polfe in honiinü mem
“* bra induci, vt liberántur, fiue ómni,fiue aliquà fàltemnwr. » x q.

ex partea furore, quo homines ipfos dæmon corripie

bat (ad eum modum, quo Dauidis in muficâ artc pc

ritia Saulcm lenirc, & mitigare folcbat:) & licet cx

textu Græco cap.6.videatur çonftare, exuftionem ic

coris pifcis fuifîe quafi fuffimentú quoddam quo,To

bias & Sara {uffumigarcntur (fic enim habet textus

græcus, Hac oportet fuffire coram homine vel muliere:)

uamuis hæc, inquam , ita fint, nihilominüs tamen

§', non erat moibo affe&ta, aut à dæmone obfefia ;

fcd daemon per fc ipfe proximè fæuiebat in cos, qui

ad cam indignè volebant accedere : quantunuis 1pfià

dæmone ante corrcpti non cflent. Et certè credibile

non cft , Saræ fuffimcntum cx femet fuifle potens, vt

fuapte vi dæmoncm ab ipfius Sarræ viro pröculaman

garct Præfcrtim,cum cx facra Scriptura conftet,Angc

lum fuilfe , qui dæmoncm colligauit. Quam ad rcm

cuidcns cft, Angelum non fuiflè vfum naturali virtute

fumi, qucm ex fc fcl pifcis vftum emittebat. Quòd fi

fuffitus ille ex fe faluêris erat naturâ fuâ, & potens ho

imncs nónihil recicare:at fimplicitatis eflet nô cxiguæ

cicdcrc naturalcm fuflitus ipfius virtutem eò pofle at

tingere, vt tantam, tamq; cfficacem actionem praefta

ret, cuiufinodi crat dæmoné expellere. Quam ob rem

ad fummum fortaflis id verum erit, quòd fcilicet ex

rebus naturalibus eam felegerit Deus, cui aliquod vir

tutis mcdigae principium inierat, non tamë perfectavir

tus. Sicut ád Tobiæ fcnioris oculos aperiendos clegit

pifcis fcl,quod iuxta bonâ philofophiam eft oculis Ia

Hutarcjnon tam& cfficax ex fe ad vifum cæco rcftituen

dum. Iam fi rationem indagare vclimus, cur ad mira

cur Deu ad ifthæc opera Deus eas res pío inftruméto vfurpauerit,

*£*** *j quibus infita ciat natiua aliqua virtus licèt imperfecta:
********/*' iilud forte rationis probabili inuíto reddi potcft,vt fci

pauerit res,qui - - - - -

Ai:t, aliquid licct naturalis virtutis cognitio nos quafi manu ducat

naturali, vir- ad myftic , & fpiritali philofophiâ,qüam Spiritusjfan
*** ***** étus nobis voluit in admirádishifcc cffc&ib adúbrarc.

******** Tcrtiò noto,nos verbis AEGiSdoceri,vtabftrufam« eft .td To'iam x. sy » -

?.…, arari, & arcanâ philofophiam, quam diuinus fpiritus in hac

ens, h forte T obiæ & pifcis hifto; ia occuluit,indagemus. Primò,

**fierium, quia Abg&is edux t T obia c. 6 ;.Exenìerahuncpifcem:

& cor etia & fe, & iecur repone tibi:/umt enim h«c necef

Jaria ad medicamenta vtiliter Quod ergo illi ait, vt pif

ccm cxcntcrct:in eius enim vifccribu$ vtiliflina phar

Effeäus iecori,

fumo & ptfiu

felli attributor

fuiffe miracu

lofos.
-

v maca ac mcdicinas à fc inucntú iri: hoc fané cft Tobiâ

- '- - -
-

portaret. Erat enim adcò magnus,vt hominë deuorare A ipfum& in eo Ecclefiam vniuerfam admonere,ne cor

tenta fit externâ pifcis cötem plationc & corporei cibi,

quem Deus fuis largè fuppeditat: fcd fcriò ac diligétcr

' ihfpiciat latens inibi myfteiium:quod fanétus Spiritus
celauerat in iis miraculis, quae cx pifcis extis fuerant

eruta. Hoc enim eft pifcem exenterare, & inde ad fpi

ritales ægritudines medicamenta percipere. Secundò

idipfumÂdmonemur;quia cùmAngclus vtriqjTobiæ,

quis effet,aperuit,eis dixit,c. 11. ii. Mamifefto vobis veri

fatem , & nom abfcondam à vobis occultum fermonem , id
eft, doétrinam, quæ erat abfcondita tanquam inæni

gmate in miraculofis illis effe&ibus, quos Deus vobif

cum operatus eft per interiora pifcis fupradicti. Dixc

rat etiàm paulò antè Angelus, Sacramentü regis abfcon

derebonum eft: opera Dei reuelare& confiteri homorificum»

efi. Quafi dicerèt,gloriofum clle Deo, referare myfte
rium, quod in iis miraculis abfconderat. Deinde alla

dens ad fumum iecoris pifcis,quiTobiam iuniorcm à

morte eripuerat: eis ænigma hoc diffoluit , atquc ait ,

Eona eft óratio cum ieiujìio & eleemofyma, magis quàm

thefauros auri recúdere, quoniam eleemofynaà morte libe- -

rat,& ipfa eft, qua purgat peccata, & facit inuenire m/e-

ricordiam & vitam aternam gui autem faciunt peccati;
& iniquitate, hojies Junt anim«]ua. In quibus aliufio fit

ad eorü necem , qui Sara indigue potiri volueiât: nec

non ad remcdiú,quoTobias adolefcés mortis periculo

fubdu&tus fpófa perfiui valuit & diuitiis, quæ fibi cum

illa obtigerunt: in quo cft fummæ felicitatis repraefen

tatio Póftea verò giadum facit Angelus ad altcrum dc Pracipuum£

pifcis fclle miraculú:in cuius cxpofitione ait, ggiæ ac- fori* Tobia

ceptus eram Deo,neceffe fuit,vt tentatioprobaret te. "£;e.

Quartò ergo ad m. fterium propius acccdcntcs, ex. quid ßgnifiee*,

plicemus oportct, quid hic pifcis immanis fignificet?

Ego quidcm vcran & germanam ipnus fignificationé -

nön eflc aliam exiftimo, quam marinae bclluae, dc qua

Apoc 13. & Lcuiathan , de quo Iob 4o.& 41. Hæ cnim

duæ maiis bcftiae miiifice illi icfpódent,quæ pifcis1m

manis appellatur,&Tobiâ voluit deuorare:atque adcò

harú trium bclluarú fignificatio eadem omnino dcbct

efle.Significát igitur animæ aduerfariü,quem appcila

musMiundú.Ncq; id pluribus cófirmo:quia c.13.Apoc.

& c. 4o. & 41. Iobi latè & fusè videbimus, huiufmodi

fignificationcm certam paritcr & clegantem cfle.

lllud tamen hic addidcrim:fi verum eflct,hunc To

biæ pifccm fuifle, qui appellatur Vranofcopus, id cft , Vranofspip£

Cali/pe&ator, (habet cnim oculos in cælum femper in- g ngmen ne*

tcntos,ideoquc núcupatur ctiam Callion, mus, id eft, £# re ad

pulchri nominis) fi hoc,inquam,eflet verum: non eratἈ.

abs rcad fignificationéhanc,quam ci pifci aflignamus. -»

Nam græcum nomê káaeg»-, & latinum Mumuua, pul

chritudincm importat. Et ficut reipfâ valdc cft turpis

ille pifcis,qui pulchcr cft nomine:ita ctiam hoftis ani

mae,qui dicitur Mundus Haec igitur beftia marina (id

eft) mundus,adoritur fidclcm iuuenem, & fe eum de- -

uoraturam minatur. Cuius rci præfentiffimum eft re- Mundu

mcdiú nó pati,fe ab illa abdu£i:fcd illi ftrenue obfiftcrc Taij£.

eamquc mânu fortiter cóprehenfam trahere: iuxta id figuraiu que

quodAngelusTobiæ præcepit, .ipprehede branchtâ eius % fp*-
&•trahe eum ad te.Quare mox fcquitur,Quod cum fecif- anaus.

Jet,attraxit eum in ficcu. & palpitare cæptt antepeaes eius.

Quintò noto,intcriores pifcis partcs redigi ab Scri

ptura ad duas, ncmpe ad iecur & fcl. Qui meminerit, {uteriòrer Te

quod Angelus Tobiæ initio dixit , exiftimabit fortè j#£*;
ilcis illius interiora tribus confta, e partibus , icco- j£:

re,fcllc,& cordc: fic cnim ait Angclus, Exentera hunc adiecu;ę

pifcem:& cor eius& fei & iecur repone tibi.Certum tam& ApudTobiam.

cft,quæ tria primo afpcctu vidétur, reapfe duo tantùm fî iecuria

effe. Quja cor & iccur indincte accipiútur pro interio- $tin&è capi.

ribuspartib. vitalibus:id quod manifeftú erit confidc

ranti cótextum Naiu c.6 8. ait Angelus Tobiæ: Cordis

particulâj fuper carbomes ponas,fumus eius exuricat omne

genus demoniorum,fiue à viro fiue & femima, vt vltra mom

accedant ad eos.Cüm verò ad executionë deuenitur,di

citur c.8. * Recordatus Tobias fermonum Angeli protulit

de c, (|iuili fuo partem iecoris, po/uitj eam fuper carbones

viuos.Ex horum ergo locorú collatione manifeftú eft, '

in eis indiftia&te accipi cor & iecurpro internis partib.

vitalibus : & mcdicamentum, quod Angclus docuit

Tobiam, fuiffe ciufimodi, vt partem aliquam ex inte

rioribus Pifcis vitalibus Prunis ignitis imiponeret:quo
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-

-

exortus inde fumus daemonem expellcret. Atque haec A haec eft quædãholocaufli figura? Si igitur cor ac iecur

de vitalibus partibus: ex quibus procedit fangüis, qui

generatui in corde,& in iecore concoquitur.His vérò

partibus vitalibus opponitur fel,ficut mors vitae. Fellis

autem medicamentum eft(ait Angelus) vt cacis oculis ap

plicetur. Ita illc cap.6. 9. Fel vaiet ad vngendos oculos, im

quibus fuerit albugo , &•/amabuntur. Atquc ita cap. ii.

- 13. Sumems Tobia, de fellepifcus, liniuit oculos patrù fui.

EtJufiinuit quajî dimidiam ferè horam;: & capit albugo

ex oculus eius quafimembrama oui egredi, quam apprehen

dems Tobias traxit ab oculis eius;ftatimq; vijum recepit.

Sextò noto , iecur & fel marinæ huius belluæ duo

nobis fignificare, quibus nos nüdus validè oppugnat.

Ea auteiu funt , vita & mors, hoc eft, profperitás, &

aducifitas.Scitum autcm cft intci fpiritalis vitæ magi

ftros, non minus periculofum nobis bcllum à primia,

quam a fecunda infcrri. Iam quòd iecur vitae fignifi

- candæ, necnon voluptati: fel verò fignificationi mor

tis & aducrfitatis mirificè dcfcruiant, id facile cft pcr

per vi- fuadcrc. Etenim vita, quae in fanguine confiftit,repræ

Iecinori, &-

fe&is myfiica

/gnificatio.

adnmbrant voluptatem, coiicupifcentiam,profpcrita

tcm, vitamque ipfam,quae in voluptate cou fiftit:quid

congruentiusrquam aliquam ex eo partem Deo in ho:

locauftum offcirc? Hoc crgo eft,quod Tobias adolef

cens præftitit,cum Deo fuì matrimonij primitias con

fecrauit concupifccntiam reprimcns, atque hoc pacto

daemonis tyrannidcm dcuitans Qui mox a morte cre

ptus potuit bonis fibi a Dco contciiis perfrui fccurus,

Ia quo apparet,qui fuis cupiditatibus rationis & con

tincntiæ frænum iniiciunt, non cos omnino priuari

huius vitae bonorum iucundita:e : quin imò illos im

primis effe, qui voluptate & gaudio fruuntur: quod

& Deo dicarint primitias , & fuas appctitioncs edo

muerint. Qui verò Deo non oifciunt holocauftum

cius partis, quam ipfe fibi poftulat deuouc.i, hi pro

fccto omnium facere folent iacturam. Quamobrcm

vcl pucrum voculis decantatur, veram lætitiam ac vo

luptatcm non ab aliis pofiideri, quam ab iis, qui aut

Deo ftrcnuè deferuiuit, aut optim religiofi funt.

Ad hæc, cùm veram mortificationein dcbcat ora- Fumo ex p;^u

rionis ftudium comitari : illaque fit maxime laude ierare affli»

- -
d -

digna oratio, quæ ex ipfa carnis maccratione,& mor- anwonem fw

s-o £eri, quid deno

********** fentat (vt ex fe conftat) quod placet & voluptátem B

affcrt:at fcl, quod afflictioncm & acerbitatem impor

- tat. Et quidem fi ad antiquitatcm rcficctamus oculos,

rcpericmus duas has vtriufque rei fignificationes fuifle

Ieru- concupi- reccptas fcmpcr & vfitatas. De iecore enim fapientes

cenfu« f*-**. loquuntur tanquam de concupifcentiæ fede. Vnde in

faibathi hymno ad matutinas horas pcr allufionem ad

hunc T obiæ locum, cantat Ecclefia : lumbos iecurque

morbidum adure igni congruo. Et fic loquuntur etiam

Philofophi & Poetae, vt Plato & Horatius: quorum

poltcrior l.1, Ode 1 5. ait.

- Cùm tibi flagrans amor & libido

Sauiet curca tecur vlcerojum.

Et l.4. Ode 1.ad Vcncrem.

Si torrere tecur quaru idoneum,

Et lib. 1. Epiftola 18.

Non ancilla tuum iecur vlceret vlla,puerue

Intra marmoreum venerandi limem amici.

Per iecur occul- Præterea Lauretus ex Origene,Hefychio,Gregorio

''.''''* & Rupcrto confirmat per iccur fignificari occulta de
waumbrari. -

fideria. Idcmquc fentit Martinus Delrius Gencf. 49.

§. 1 o.vbi ait,iccoic aptè denotari amorem & defidcria,

vtpote corum fcde. Si ergo femel ftatuamus iecur efle

concupitccntiae fcdcm ; ex in facili ncgotio iecoris fi

gaificatio cxtcnditur ad concupifcentiæ obicctum •

iu cit,ad id quod dcfideramus & concupifcimus.Qua

1c id, quod amamus, amorcm nominare folcmus : rcl

autcm illud , quod fel & amaritudinem fccum affert,

hoc cft obic£tum amaritudinis, cuiufmodi funt labo

* ehtigt* res. Praeterca abs re non eft, quod in ethnicorum au

££;. guriis declle iecur in extis , habcbatur infelicitatis

ÄjjÃ„I magnae augurium. Vidc Plinium libr. 11. capit.37. M.

• • habitum Marcello circa mortem, cùm periit ab Annibale, defuit in

fJe. , extus tecur. Defuit &• Mario, cum immolaret Vtica ttem

Caio Primcipu Calendis Ianuariis, quo anno interfeótus eff.

Et Claudiojucceffori eius, quo men/e imteremptus eff ve

nemo. E contrario autem Augujlo Spoleti Jacrificanti

primo potejta. ujua diefex vi£timarum iecinora replicata

intrinjecus ab ima fibra reperta funt: reJponjum 34edu

• plicaturum intra awnum fmperium. Hæc dejccois; Nec

ailicntit,quod Hcbraicè codé modo fignificatur iccur

& gloria.Fcllis autem nominc fignificari tribulationes

& áduerfitatcs docet Hieronymus Icremiæ 9.15. & Ic

remias ipfc cap.8.& 9. Qujbus potitis fcorfum fingula

miracula excutiamus oportct.

Deprimo miraculo, id e/?, de fumo iecoris.

pamonem iis No x v N r fpiritales viri,illis dominari dæmonem,

we*a*n*a*t, qui

Jìa* ctaprd:t.t- - -
- -

%,',',';.T fraenant , nec huius vitae bonorum concupifcentiam
- -

-ant, coercent. Atque pcr huiufmodi concupifcentias mife

rè perire mileros, nemo nefcit.Ideoque vt a dæmonis

duuiiima ieruitutecripiamur:& a morte, quaun iis im

pcitat , qui cftiaenate fefe cupiditatibus inordinatis

x£y£ica £ tradunt: præfentiflimum cft remediun , vt concupif

£#£3* ccntlaS iplas comprimamus: & offeramus Deo, quid

%.Jiimro. quid nobis pcr huiufmodi mortificationem inter Gici.

4ia patrati de mus. Ad huius igitur rei fignificationcm quid magis

varuJam*, confentaneum effe potcft, quam prunis imponere ac

ccnlis pifcis fiuc iccoris, fiue cordis partcm : Nonnc

Alcaffarim Apocal,

qui voluptatum ac dclitiarum cupiditatem non

tificatione oriatur: cumque per orationis fiequcntiam íi.

Dei tc:ui cuadant ex periculo, quod fioi dæmon crea

bat: nihil potuit ad hoc fignificándum, accommoda

tius adduci, quam quod textus ait: funo fcilicct cx

pifcis iccore affiaûo iaemonem pcnitus exigi : fumus

eius extricat omnegenus da»momorum. Vidc Apocal.8.$.

-4jcenait fumus umcemforum de orationubus famétorum .

Addc huc , fumum ex pifcis íccore (vt græcus textus

1udicat)thymiamati admiftum afccndcic. Sic enim ex

græco rcdditur Tobiæ 8. Et fump;it cunerem thymiama

tum, & Juperpofuit corpijca &• iecur, & fecit fumigare.

Quafi in prunarium cum paitillorum odoribus vtri

que coniugi illatum inieceiit Tobias partem iccoris

pifcis. Odoramenta autem efle orationcs fanctorum.

cxplicatú cft a Ioannc cap. 5. 8. Atqui ex textu planum

clt, non immififfe Tobiam iecorû partem ia Mopitos

cinercs & cxtinctos: fed Juper carbones viuos.

Vidimus orationis & mortificationis coniun&tio

ncm.Sed dubium non eft, quin Spiritus fanctus in hac

hiftoria vim eleemofynae voluerit exprimerc.Aducrte

crgo , per holocauftum (quod Deo dicatur omnino)

congruentcr ctiam indicari oblationcm , quæ fit Dco

cx iis,qua: in paupercs pro ipfo Deo erogantur. Quod

enim pauperi largiris,id tibi pro Dci ainore fubttanis,

Vndc& Angclus cap. i .nu.8 aliudcns ad Dei bencfi

cium in Tooiam collatum, cum cum iecoris ignibus

impofiti myfterio liberauit a morte , & ænignatis in

tcrprctationem tradidit: Bona eft, inquit, oratio cum

ieiumto & eleemo/yha. Et cetera, quæ iupra retulimus

Vbi cx ipfo contcxtu perfpicuum e1t,expofuillc Angc

lum mylterium fumi ex iecore in flainnas iniecto.

cmifli, & dæmonem fugantis Facit , quòd in corde &c

iecore nutritur , cogitürque fanguis , vt fupra per

ftrinximus. Sanguis autcm rcm tamiliarem, propria

rumque fortunarum fubftantiam fignificat.Qgam qui

fibi aufert,& pro Dei amorc paupciibus fuominiftrat:

quaiiiccoris partcm charitatis igne ardentem Deo in

Iholocauftum offert.Quare,quòd Tobias iunior mor

ti fuerit fubductus: fccundum Deum, fcnioris Tobiae

clccmofynis, patientiæ & orationibus referri debet

acccptum.in quibus etiam virtutum actionibus iuue

nis partem habcbat non cxiguam. Qgi vcrò opprimü

tur a dæmone, ipfi fibi mortis acccruere cautas ; quia

cffiaemate nimis fuis indulfere cupiditatibus, Dei ti

morcm,& pauperú commifcrationem prorlus obiiti.

Poftremò confiderandum eft,quod textus ait; Tunc

angelus Raphael apprehendit asmontam &• religauit illud

um dejertoJuperiora Aegypti. Quo innuitur , cuadcre ex

dæmonis feruitute , tantam clfc rcin , vt noftiae vires,

nili pcr impctrationis modum,cò pcrtingcrc non pof

fint Atquc id cll, quod cap. 1 . nu. 11. ait, Angelus , Ego

obtuli orationem, tuam Domino. Haec tamen impetratio

adcò cit cfficax, vt per cam Dei tcrui, qui corporis af

flictionibus & orationi nauant opeiâ, a dæmonis vio

lëtia maneãt omnino libcri. Quod vt fignificctur,aptè

textus iubiungit , dæmonem ab Angclo illaqueatú in

fuperioris Ægypti deferto, id eft loiigiliime dufiantc»
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46o Cap. 8. Ver/.i.not. 3. de myßerio libri Tobiae.

ac fi apertiùs dicatur: Homo tunc adcò remanet libcr A ac dicere, labores à Deo nobis mitti, vt fui ferui in

. ac fecuris a dæmone : vt nifi ad fpiritalem remeans

Aegyptum,vltrò dæmonemipfum accerfat,nihil ab co

poffit accipere detrimcnti: ideft,nifi Chriftianæ difci

plinæ aut ctiam religiofæ curâabic&tâ, ferinos rurfus

mores & cffiaenatos induat. -

De fecundo miraculo, id eft de felli, virtutè ,

ad aperiendos oculos.
v

xf,;i;.. ^,,;. V1D1Mvs , qua ratione fidelis quifpiam fuas debeat

.ficatio fecundi appetitiones comprimere , vt a dæmonis euadat

3%£******! poteííare. Ceterùm pòftquàm fingulari Dei beneficio

de fallu virtute

quo pacto in laboribus fibi a Deo immiflis tractarc fe

dcbeat, explicetur. Eft enim hoc diuinae prouidentiae

Dewm, fuos vt proprium,vt periculum fuorum amicorum faciat:quò

probet eu cala- prouehat eoldem,atque perficiat. Id quod Tobiae vfu

£*“Venit,cüm eum & exáccáuit Deus,& óculis diuinitus

reftitutis curauit.Et verò in admirabili illa medicandi

ratione, qua Deus per pifcis fel Tobiam fanauit, non

obfcuré adumbratur ; uemadmodum Dei feruus fe

gercre debeat in aduerfitatibus & aerumnis , quas illi

Deus immiferit: & quem fru&tum cx eis debeat perci

pere.Quaproptcr Angelus cap. 1 s. poftquam primum

miraculum expofuit(cum Tobias ipfc per iecoris ex

pifcefumum fuit ex daemonis tyrannidc creptus) mox

fubdit, Et quia acceptum eras coram Deo: neceffe fuit, vt

temtauioprobaret te: & nunc mifit me Dominua, vt cura

rem te.

Scd vt ad hiftoriam regrediamur ; Sumens Tobia, de

fellepi;cis,liniuit oculospatris Jui: & fuftinuit,quaßdimi

duam ferè horam.Pcr fel amarum conltat calamitates &

calamita** pa- aerumuas indicari. Quòd verò patienter & toleranter

**fi** /uihneri huiufmodi calamitatcSoportcat fuftineri,& fiduciam
debere. interim ac fpcm in Deo figi: id eleganter fatis in ipfa

hiftoria explicatur Aduertendum tamen cft,Dei pro

uigentiam fapienter difpofuiffe, vt pifcis fcl mcdican

syad Dens la- dis oculis cliet falutare, vt fupra iam vidimus. Quò

Ζ.b.. in)., ducunur, vt confideremus, Deum cò potiffinum tem

iv.agis intēdat dere,cùm laboribus & ærumnisprobat fuos:vtipfimct

in eiufdem Dei cognitionc atquc amore miras hacra

tione progreffiones faciant. Huc forfan fpc&ant illa

Ifaiæ verba, Vexatio dabit imtelleäum. Multò tamen cft

ad iem congrucntius illud Iobi cap.41.3. Auditu aurù

audiui te: numc autem oculus meum videt te. Quafi dice

rct, ie in Dei cognitione tantopere profecilie Jlâ Dei

concione (qua iili cxpofuit Deusfuam mcntem atque

confilium in afflictionibus,quibus cum tentauerat)vt

oculos fixi apcruifïè vidcrctur, & vifum recepitfe: at

, •, que adeò Deum dc facie quodammodo tunc cogno

uifie: quafi antca fama folum & auditione , tunc vero

oculorum confpectu coguofceret.

Vt hoc iplum fignificetur ; quid potuit magis ido

neum affcrri , quam vt Tobiæ oculi pifcis felle illiti

referarentur. Iam tolcrantia in laboribus(cuius intcr

pofitu & interiectu oculis fuit adhibita mcdicina) mi

rifice exprimitur verbis illis,& fuftinuitquaß dimidiâ

Merb; fuftine- ferè boram.Verbum autem /u/timuit denotataqm illum

re quid hicpro- expectaife folüm : fcd etiam patientcr pertulifle. Fel

prie. enim autfortèadmotum oculisaccrbitatem affert:aut

. id faltem in figura ipfa repraefentatur: ita vt {uftinere

fit hic pati & cxpectare: iuxta illud Ecclefiaftici .. 4.

Omme , quod tibi applicitum fuerut , accipe : & in dol.).

fufiune:Dixerat autem paulò antè , Sufcipe verba inret.

Jectus &• me feftumes im tempore obdu£tionu. Vbi obd,,&i.,

eft mcdecinae applicatio.Et paulò infrà : Sperare ;, it.

lum : &• luminabuntur corda vejira, Quòd idem, e(\

ffìizzt.19.

ad ipfius timorem &gratiam eft tradu&tus:fequitur,vt -

D

eius cognitionc atque amore prouchantur. itaque

funt veluti fpiritales praelc&iones, Verba intelleátus &•

illuminationes coratum: id quod in eo indicatur, quòd !

fel ad oculorum curationê fuerit præcipuè electum.

Deinde obferuatione dignum eft,doloribus & acer

bitatibus initio quidem perterreri homines: pofteà

verò cicurari, atque molliri, & qui illis manfucit, mi

ram do£trinam edoceri, iuxta id Iacobi 1. • 1 In mam

fuetudine fufcipite infitum verbum. Quod vt fignifiga

retur, non felTobiæ oculos aperuit, cum primum fuit

illis applicitum:fed,fuftiauit quafi dimiaiamferè horam.

tempus autem ad dimidiam folum horam reducitur :

vt innuatur perbreue efle ac valde exiguum doloris

& acerbitatis interuallum : fi comparetur cum cælclti

lucc atque notitia,quam Deus fuis fcruis per laborum

fel impertitur.

Jdverfºrat:£**

hominet à Deo

zmolliri &- mar

fujieri.

Prætereà, horæ nomen in facræ Scripturae phrafi fi- Qui? perdi**

nificat cuiufuis rei tempus& fpatiumi. Otiare cum dia* fe* •i.
§, p. P Qg deuotetar.

dicitur, Qaaßdimidiam ferè horam:denotatui laborum

fru£tum (quod attinct ad animi referandos obtutus,

ac fpiritalein lucem & cognitionem tribuendam)mul

tò antè percipi atque guftari, quam humanitus fieri

poffc crederetur. Wt fi dimidia vix dum praelcctione à

præceptore decurfà , difcipuli probè admodum tene

rent ea,quae integrum prælectionis atque horæ tempus

ad fui declarationem videbantur exigere. Quod nihif

eft aliud,quam reapfe dicerc:ad maximam Dci lucem

& cognitionem , laborum viam & aduerfitatem efle

valde compendiariam. ,

Hinc fit, fpiritalibus viris & cæleftis do&rinae ma

giftrismoris cfle:illos pro amicis & valde charis habe

re,qui cis fellis amaritudincm admouent,vt animi ab

iecta lippitudine verum recipiant vitum . 1lli enim

vexando & affiigendo quafi telas oculis feruorum Dci

obductas manu prcnfaiites detrahüt. Atque ita textus

ait de iuniore Tobia: Liniuit oculo, patrt* jui , &• caput

albugo ex fculis eius egredi ; quam apprehendens Tatias

traxit ab oculis eius : /iatimque vijum recepit. -

Diximus de vtroque miraculo, quae funt in totoTc

biae libro magis infignia & excellentia:omiflis interim

rebus aliis , quæ facile poffunt applicari. Huiu{modi

cft Tobiæ iunioris connubium,& opima dos, quæ illi

dicta atque confecta cft Quod facili negotio applicari

potcft ad fpiritale connubiiim cuin diuina gratia &

cælefti fapientia. Idque rcctè etiam cólentit cum præ

di&to corum miraculorum fenfu , quae textus coätrat.

Itaque interpretatio illa videtur proprium myfterium

attingere,quod voluit Dcus in Tobiæ libro includere.

Praeter hæc, quòd Tobias adolcfcens fuerit a Deo - - - , _-

- - - - rexn ft. ji.aivf

altus carnibus illius pifcis, qui ad cum deuorandum Ä, pjcis

aggrcfius fuerat;hoc inquam,valde congruit cum illa carnitur ase*

parabola, qua dicitur Micliias fuis fe&tatöribus conui- myffise £*£-

uium Leuiathani carnibus apparaturum,de quo dicc- **

mus circa caput Iobi 4o. & 41. vbi explicabihus eam .

cfle parabolam : cuius myfticus fenfüs facit etiam ad :

rem in hiftoriae Tobiæ myfterio. -

Tandem dimidia hora Apocalypfeos cum conue- , - • '

niëtia & proportione, quam dicit ad dimidiam horam

libri Tobiæ, fpiiitali facrae huius hiftoriæ intellectioni

luccm attulit.Et quemadmodum in Tobiæ libro,ieco- -

ris miraculú antecedit miraculo fellis: ita etiam Chri- - -

ftiani populi patientiam præccdit in Apocalypfi fan

&tificatio fidelium & vera mortificatio Chriftiina:qua

ipfi & dæmonis tyrannidem declinarunt,& vera fpiri

tuslibertate, verifquc animæ diuitiis potiti funt: dc

quo agitur in quatuor primis figillis.
N.

To£i« com-*#

ac defi* <iig

nt

Tobia» iw-*-'

-

N O T A T I O II I.

De feptem plagarum my$terio. -

V; ritè examinare poffimus,qui fint feptem Ange

li, de quibus initio huius octaui capitis agitur? &c

septem tubar# quid fignificent feptem illæ tubæ, quas in manibus te

, ... aua fint. ncnt : oportct cxcutere prius , quæ fint huiufmodi

α, m Jicta plagae , quarum fingulas fingulæ tubæ comitantur.

& aibera. Arctas & Ribera opinantur, eas effe feptem ingen

escalamitates, quas Deusfub cxtrcmi Iudicjtépora

fceleratis hominibus eft i11aturus:& penè omnia quae

in ipfis reccnfendis cnumerantur, accipiuntur ab iis ' ' -

au&toribus, vt in fenfu ipfo grammatico fonant: ea

demάue ratione explicant {eptem phialarum plagas,

quae capite decimo fexto defcfibunfur.

Pleriq; tamen interpretes, qui pro certo habent ex

plicanda cffe infcnfu ænigmatico ca,quæ textus de his

-Alior; epimi»

plagis
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Plagis affirmat, eafque à Deo effe peccatoribus infii- A prætermittere:manifeftum eft has,quaefupprimuntur,

gendas: nuilo modò carum fignificationem applicant

ad res propè diem Iudicii euenturas : fed ad diuerfà

fuPPlicia , quibus Deus variis temporibus poenas de

mundi flagitiis fumpturus erat. Néc videntur huiuf

modi au&tores velle conftringi, vt omnia ifthaec fup

Plicia fint infidelibus irrogaiida: fed etiam fidelibùs

quorum peccata Deus quoque grauiffimè vlcifcitur

Pcrmiflioue interdum hærefuìm,bcllorum,aliarumque

calamitatum maximarum . Praetermitto Aureoli &

Lyrani declarationcm:quippe adeò violentam,vt eam

Refellum:tur fù- rcferre opus non fit. Cetcrum taum in ea, quam in Ri

periores expof- bcra:, & in communi etiam opinione dcfideratur id,

1uonei. quod perfectæ Apocalypfeos cxpofi:ioni deefleæquum

non clt: videlicct, vt hæ feptgm plagæ confequentiam

habeant idoncam cun feptem libri fignati myfteriis,

quorum feries & difcurfus fuerat inceptus:& in plaga

- rum numero, oidine, & fingularú fymbolis tum egre

gia doctrina , tum fapiens difpofitio fplcndefcant.

vAuâori, fem- Mihi certè dubium non eft, legitimum fenfum pla

fentia de tuba- garum, quas comitantur tubæ, éife grauiflima (uppli

**m plagu. Éia: quious Deus fuam feueritatem óftendit aduerfus

Iudaicum populub rcbellem fub primitiuae Ecclefiae

tempora: in ipfo videlicet primo Chriftianæ Ecclefiae

fa-culo poftquam Dcus patientiffiinè illos expc&taue

rat : & valde fcrià comminatione deterrere conatus

fucrat. Atquc in primis argumentum hoc difcurfum

In prioribus [ex figillis libri fignati inceptum conti

nuato filo profequitur. Deindè fi ab hoc argumento

aifcedatur,difccdi ctiam neceffe eft à totiusIibriaco

Huthia; & a duplici illa columna, quas Ioanncs in hac

via miro confilio fixit atque difpofuit: nc huius libri

interpretcs viæ ignoratione decepti penitus aberra

, rcnt. De quibus columnis diximusin prolegom. not.

- 12. vbi ctiam indicauimus,fi interpretum auctoritatis

ratio duccnda fit, dcclarationcm elfe nullam, quæ tot

ac tales habcat auctores, vt illa quæ affirmat , in Apo

calypfia c.4.vfque ad 11. tradari: qua rationc fc gelîèrit

Chriltus cum iudaico populo, doncc dccima illius

Parte conuersâ ceteros rep;obaret:a cap vero 11 ad .o.

contineri modum agendi cum Gcntilium populo ,

çuoad Impcrium Romanum ad Catholicain rcligio

ncm Pcmitus transferretur. -

Cum igitur hanc viam, vtpote reétam,capeffámus,

nccciianum eft has feptem plagas cffe illas, quibus

Dcus obftinatam Iudæorum gentem puniuit: vt illis

Pcrtpicuc fuerat interminatus, Leuit. 3. 6. 18, Si ambu

taueritis contrame:& ego incedam a duerfum vos infurore

contrario, & co*ripiam vos feptem plaga propter peccata

&ua fit fpt* veftra. Septcm vcrô plagæ, quasipfc defigno, hæ funt:

plaga. ' Fames, Beilum; Peffulemtia, Ignorantia , Concupijcemtia,

1-4, 00 auratto. Vt autem dé huiufmodi feptem plagis

fermonem in praefcnti haberi credam : adducor iu pri

amis, quia certum omnino eft fepté hifcc plagis Denm

in Iudæorum populum animaduertiffe. Et de tribus

* quidé Primis Faine,Bello,& Pcfte (præterquam quod

pe tribus pri- rcs cft Iofcphi & aliorum annalibuSfatis cógnita) cx

»mu plag* 34- Prcfi reperiuntur in Scriptura loci: in quibus afieritur

ne,be!•• Pef* i)eum fiis tribus fagittis fui populi gcntem percuffu

3%%. fum.Vide Leuit.16 IDeut.18.iercm.i4.& cap 32.& 34.

phu#, confiâre. & 44.Baruch 1. 15. Ezech. 5. & 6.& 7.& 11.& 14. -

£s quarta, id . De quarta plaga (id eft dc Ignorantia & mentis cæ

£ff, ignorantia. citate) lege Deut ,8. z8. Percutiat te Dominta amemtiá

& cæcitaie ac furore memtis : & palpes in meridie , ficut

palparefolet cacus im tenebris,& non dirigas vias tuas. Et

cx ipfo contextu euidens eft,hanc vt quartam plagani

addi Fami, Bello & Peftilcntiæ : quorum antca facta

fuerat inentio. - -

b, „i„, ,,. . De tribus aliis poftrciriis, (hcm£ dg Cohcupifcen

firemu,coipu- tiis,Iris,& obdurationc,) vcium eft nó cffe exprcflami

pißentia, Ira, mcntioncm in Leuitico, nec in Dcutcronomio, locis

£*£#: adductis. Nam carnalis Iudaegrum populus non ita

acutâ mentis acie pollebat, vt reliquarum trium plaga

rum poffet grauitatem cognofccrc. Enim verò poft

quam Spiritus fanctus Deut.18.quatuor primas plagas

difertis verbis expreflerat, addit eodcm cap. 18. n. 61.

Infuper & vniuerfos languores & plagas , qua non funt

fcripta in volumine legis huius, inducet Dominusfuper te.

Si ergo praedixerat plagas feptcm omnino fore,& qua

tuor cx iis cxplicuerat, addidcratquc fe alias filcntio

- Alca/ar im Apocal.

Probatur nofira

•l• feptem pla

gü /ententia.

ad ternarium numerum cffe reuocabdas. Nec dubium Tre, pofrem*

cft,quin quae filentur,grauiores fint. Ita enim nos do- ceteri giaui*-

cuit Chriftus Dominus Matth.14.8.& Marc. 1; 8.Nam '*

pofteaquàm affeuerauit Iudaeorum populum Fame ,

Bcllo,ac Pefte acerrimèà Deo correptum iri,mox fub

iungit, Hac autem omnia ivitia funt dolorum Quafi di

cat plagas alias longè grauiflimas in ipfos faeUiffiinè

graflàturas. Ncc aliud fignificat aquila clamâs,væ, væ,

Apoc.8. 13. vbi exprimit textus tria illa vae ad tres po

ftremas plagas, id eft, quintam, fextam, & feptimam

referri.Quod autem admonitio hæcattribuatür aqui

læ, perinde eft ac tribui magnæ fapientiæ Euangclicae,

quae nos docet, quantunuis Fames, Bellum, Péîtis, &

Ignorantia fintgrauiffima Dei fupplicia; multò tamem

cile maiora , cum homines fuarum cupiditatú firenis,

& irarum iuriis traduntur ; quodque ceteris adhuc

grauius e!t , cum obdutantur pcccatores , & obftinati

in peccato refideic pcrmittuntur : quo eis diuinæ mi

fericord.: oftium Praecluditur , & æternæ Dei iræ at

que furori fubiiciuntur obnoxij.

Secundò, lnterpretatio hæc pro fe habet fatis cohae- •4 cohaerewii

rentem cótextus applicationem ad has feptcm pcenas,É£t

quas Dcus a Iudaeis obftinatis repetiit, priufquam Ec- £. probatw

clefia a Iudaico populo ad Gcntilicum commigra; ct. fententia.

Eteuim ad Famcm, Bcllum , ac Peftem cum mirificæ

fint dcfcriptiones ænigmaticæ, quæ in tribus primis

plagis continentur ; in quarta quidcm tcxtum attentè

coniideranti conftabit ad nullain aliam rein poffe re&tè -

applicari, nifi ad Iudaici populi ignoratiam. Cum verò

quinta & lexta plagae clcgantcm ctiam habeant aeni

gmatum dcfcriptionem:alia blandientiumi cupiditatú,

altera irarum æftuautium : quod fcxtae additur plagæ

in cap. 1o. & 11. manifeftum cft argumcntum , ferunio

ncm ioi cfle de bcllo, quod gerebat Deus cum Iudaico

populo, & præfertim cum pcrtinacc Hierofolyma ; vt

cufm illius,Populi capite. Fit cxprefla mcutio templi &

alrj,cap.1 1. 1. Et mox n.8. nientio eft ciuitatis,qu& vo

catur Jpiritualiter Sodoma &• Aegyptus, in qua Dominus

crucijîxus efi. Poftea verò n. 13. cadit decima ciufdcm

ciuitatis pars.Ex quo mcâ fcntentiâ planum fit,fermo

ncm ibi inftitui de prælio, quod per has ipfas plagas

cum perfida Hicrofolyma commifit.Denique in fepti- !

mâ & rcliquarum extremâ plagâ, non aliâ potcft ex

plicatio ipli tcxtui congrucrc, nifi quòd Deus a ludaeis

1cripturas & pa&tiones cum cis initas prorfus aufcrat:

colquc dc Polletlionc ac nominc populi Dco chari &

cle&ti decurbet.

Tertiò,valida huius declarationis confirmatio peti- e.,.i,,.ir,

tur ex co,quòd in numero atque ordinc harum feptcm interplaga ip

plagarum nmcns conquicfcatomnino. Primò enim ex fas feruato»

- - - - idem roboratu*

vniuerfis corporis ærumnis tres cliguntur grauiorcs, : tamentumam.

ad quas reuocantur ceterae. Ordo autem inter illas di[- 3*

pofitus, eiufmodi cft,qucm cxigit recta ratio,vt a mi

nus grauibus ad grauiora procedatur.Nam licet fames

fit miagnum Reipublicæ malum ; maius tamcn eft bel

lum: iicut ctiam vtroque acerbior pcftis. Conftat hoc

z.Reg. 14. n.11.&.i.Paral. 11.n.io.Truum tibi optionemdo:

aut uribus ammus famem:aut tribus menfibusgladium:aut

f;ibus diebus peftilemtiam. Deinde ex fpiritalibus malis

ctituum cft,ignorantiam mentis, vt corporis mala om

nia grauitatc praeltat: ita etiam,quod ad malitiam atti

nct,a voluntatis dcprauatione fupcrari.Porrò in malis,

quibus potcft fubiaccrc voluntas, priüs cft homines

cupiditatú fircnis,quam itarum furiis dedi:ficut prius

concupifcerc, quam irafci. Ac tandem Theologis po
tum eft,inalorum omnium grauiflimum cfle,cumho

inines in fuis flagitiis obdurcfcunt , & aDeo propter

ipforum fcelera derelinquuntur. Cüm ergo numcrus

fit fcptem plagarum: & earum feries ac filum rc&toor

dine comprehendat grauiorcs omnes labores ac mala,

quæ in aliquam rempublicam pollunt incurrcre:cuin- w

«quc feptem plagarum ænigmata concinna fint& cle

gantia , fi codcm plagarum ordinc fingula ad fingulas

äpplicentur : infupcfin aliquibus cxpiimatur fcimo

nem efle de Iudaici populi plagis : cum haec, inquam.

omnia,ita fefe habeänt, ecqüidicfidere potcft fcrupulis -

quin hæ fint plagæ feptê, quas Deus minitatus fuerat» •

fé in populum illum,fiinfua obftinatione perfiftcrcnt,

immifiurum?

Q,% 3 Quartò,
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confrmatur

*#*;jg pretationem fulcit alter ille plagarum feptenarius,qui

£É. cap. 16.defcribitur: nam(vt ibi manifcftum erit)perfpi

me c • altero cuum eft,plagas illas cap 16. efle quibus Deus Romam

capii, 16. Ethnicam debellauit. Cùm verò conftet euidenter,

priùs fuiffe Ecclefiae bellum cum Hierofolyma, quàm

cum Roma Ethnica : fi pofteriores plagæ in Romam

immittuntur,primae in perfidam Hierofolymâ immit

tantur necefíe eft. Quod fi attentè perpendatur ; aétu.

tum cernitur,quam congruenter primæ plagæ in tubis

ruinam vrbi minitantibus fignificétur : per âllufionem

ad tubas illas, quæ in circuitu Iericho pcrfonuerunt:

pofteriores verò plagæ phialis dcnotentur myfticam

iram effundentibus,id cft,immenfàm illius mifericor

diam : qui Romæ,atque adeò vniuerfis Gentilium po

pulis bellú infcrebat, vt eos ad fuam fidem traduceret,

& vera fanctitate bearct.Proptereaque Angcli, qui Ima

nibus tenent phialas , induti funt lino cándido & ad

pectus zonis aurcis accincti: quæ duo funt fanétifica

N O T A T 1 O IV. -

De perfîmià fèptem Angelorum, quibus datæ fuat tubae

Is feptem Angelis putant aliqui reprefentari mini

ftros, quibus Deus ad fupplicijfcueritatem vtitur.

iubari angelor. Cùm auteám Deus punire pofiitPcr caelcftes Angelos,

**""* per inferorum daeihones , per homines, & péîiofàs
de re opiniones. pcr 11 w • P - , & per ip

- proxime plagas:idco quatuor efle pollunt opiniones

corum, qui tubarum Angclos de diuinç feueritatis mi

n1Îtris cxponunt.Prima opinio eft eos clle caeleftes an

gelos,quam tenent Andrcas, Arctas,atque Ribera.Se

cunda, cflc dæmoncs ; ficut etiam quidam exiftimant

de quatuor angelis tcnentibus quatuor ventos cap. 7.

Teftia , effc hómines perniciofòs: vt hærefiarchas, &

principes,eorum fautores.Quae expofitio Aureoli,Ly

rani,Autonini,Ederi,& lizarazi.Quarta denique, cile

ipfafmet plagas,quas Dcus in ludæos immittit, vt Fa

mem,Bcllum,Peftem,&c. Nam facra Apocalypf.fi&tio

vtitur fæpe profopopœià,vt vidimus c.4.& Pial. io3.4.

ipfa flamma ignis appellatur Angelus , quia miniftrat

Dco & Pf77. 49. legimus,immujiuonesper angelos malos.

Huic quartæ opifiioni fubfcribit fuo modo Arias

Montanus in myftica expofitione. Ait enim feptcm

Angelos efie vim diuinam in fe ipfa, & circa ipfam per

mijiftros fuos torquentem hominum malitiam in

terreftri effentia. H£c Arias.

Hæ omncs expofitioncs in eo cófentiunt,quòd fep

tem Angeli tubarum non folüm fint plagarum praeco

nes: fed miniftri , per quos Deus homines feucriflimè

puniat. Pro cuius probatione adduci poffet primò,

quod de quinto Angelo textus alleuerat ; illum ícilicct

, aperuiffe puteum abyffi,cique nomê indirum Abadon,

- id eft, vaftatorem vel exterminatorem. Deinde, quia

de fextoAngclo ait textus,ab eofolutos fuille quatuor

Augclos, vt tertiam hominú partem trucidarefit.Con

flaîaurem, fiquintus & fextus angcli non fint plagarú

ræcones, fcd ipfimet per quos Deus homines pünit:

idemquoque de reliquis cffc dicendú.Tertiò:opinioni

… primæ,quæ de Angelis cæleltibus interprctatur, fauet

quod in tcxtu legimus,nempe, fiantes im conjpeäu Dei:

nec nó Antiphona officij S. Michaelis ad Vcfperas,quae

fic habct: Dumfacrum myfterium cerneret Ioannes,Ar

Explicatio ehägelusmichaeltubaginit;Ignofce Domime Deus nojler.

JÄ.a$ Vbi oijtcr notádum cft, verba illa, Ignofce Domine, &c.

Ecclejia vfur- non cflc ipfius Angcli.Nec enim dcccns erat,vt Ange

£ga in fang;. lus Deum tub allöqueretur.Sunt ergo verba Ecclefiae:
;;- offi- quae contemplata Archangclum quafi clafficum tuba

cancntcm ad vlcifcendos fceleratos, procumbit in ge

nua,& ad Deum conuerfa ait: Ignofce Domine,&c. Öe

inde hæc eadem antiphona fauere vidctur eorum opi
nioni , qui volunt hos feptem angelos tubarum , effe

cæleftis curiae magnates. Nam fi feptem præcipui funt

in iis principes:dubium non cft,quin Michaeffit eorú

ynus. Ad hæc,feptem Angeli hic cum articulo ponútur

pus aliae op*- in Græco. Et haétenus defentëtiis opinantium fcptem

mones extend* Angelos tubarum effe ipfomet diuinae feucritatis mi.

Ί, nilios, pcr quos poenæ hominibus infliguntur.

7',';' Aliæ funt opiniones, quæ diuersâ longè viâ proce

ΖζΊ dunt. Extendunt cnim feptcm Angeloruin intcrpreta

contionaforet. tioncm ad omncs doctorcs & diuini vcrbi conciona

Auimam f;u-

retur per feptem

Quartò, non parum eandcm de feptem plagis inter- A tionis & ardcntiffimae charitatisfymbola(de quo fuprà '

c. 1.) phialæ etiam funt facerdotalis officij fymbolum,

vt explicuimus cap. 5. Quibus quafi lineamétis adum

bratur, virtutem & efficacitatem facrificiorü Chriftia

nae Ecclefiae impctrauifle,vtDeus praeftantiflimâ illam

belli rationem cum Roma Ethnica inirct,quò cam fuae

fidei præceptis & fingulari fanctitate imbueret.
Cüm igitur hæc fuerit lineæ veftis, zonarü aurearú Dißrimem ;

- - - - - . w - .- - - Jcrimen infe*

& phialaium fignificatio : idcò huiufmodi fymbola Ä has pla

minimè fuere idonea ad plagas illas quas Deus Hiero- gàs, & aliâ,

folymæ inflixit,quarum cxitus fuit, iudaici populi re- «^piti, t6.

probatio. Deinde cùm vox tubæ fuerit fymbolü belli

à Hierofolyma Ecclefiae illati : maris autem ficmitus

fymbolú extiterit illius belli, quod Roma Ethnicaad- '

' ücrfus candem Ecclefiam fufccptura erat (id quod latè

expendimus c. 1.) miræ elegantiæ fuit & proportionis, *

vt fignificaretur contra Iudaici belli tubam tubis item

pugnare Dcus: & contra ficmentes irati maris fluctus

B effùfione alterius liquoris maiori vi ac potitia cóltátis.

C

tores. Sic Ticonius, Primafius, Beda, Anfelmus,& AI- .

bertus:qui aiuat fcptcm Angclos cflc omnes illos qui

bus præuicationis officium commillum eft:& in feptc

nario dcnotari dicunt pcrfcctain Ecclefiæ prædicatio

ncm.Alij leptenarium ad feptem Prædicatorü ordines

applicant:iuxta numcium plagarum , quas nominibus

Cn., 1] Clant Amorofius complccti volut prædicatores

quotquot fiuedoctorcs ab iuitio fucrc,& qui ad fiucm

viquc mundi iublcqucntu, ita vt primus Angclus præ

dicatorcs cos dcliguct, qui legem Pr.ecellelúnt: fecun

dus legis doctorcs : tcttlus 1 iophetas: quartus Chri
ftum & ££!;' quintus dcicnlorcs fidei: fextus

martyres: lcptimus dcniquc prædicatores fub fincm

muuui futuros. Andrcas quoq; innuit fcptcm tubas ad

toudcin facula rcfcrcndas. loachimusTolum voluit,

complccti Euangelij prædicatores a Chrifti paiiionc

vlquc ad fincm mundu:ita vt primus Angelus defignct

Paulú,& concionatores primitiui,illius téporis:feçun

dus prædicatorcs lccundi tcmporis: & fic de rcliquis.

Vidimus duas extremas cxpofitioncs: quarú prima

vult iplum tuoae clango, ein clfc inferre plagam: altcra

verò clangorem hunc dc officij prædicatoris exercita

In que tenue

fiant h.c omnes

•xpoßtiones.

tione explicat. Pro quo aflcritu,in aliquot Scripturæ

locis tubain cilc præùicationis fymbolufi. Huic cxpli

cationi obiici potcft, non tcmper poft pra dicationem

fcqui plagas: cum vidcamus poft fcptcm huiufmodi

clangorcs, mox plagas fubiici. Proptet hoc fortaife ar

gumentum aliqui prædictorum intcrpretum fuam ex

pofitionem coarctant ad eos prædicatores, qui accuba

atque aducrfa enunciant. Cctcrum nec ad huiufmodi 'Reitciitmr dui

prædicatorcs omncs poteft fignificatio horum Ange- expofitiones fè

lorum extcndi . Etenim has feptem tubarum Piagas prà po/ita

immiiit Deus contra iudaicum populum tcmpore pri-.

mitiuæ Ecclefiæ . Non igitur feptem tubæ poflunt

comprehendcrc omnes aliòrum, fiuc tcmporum, fiue

hominum concionatorcs Qgod amplius confirmatur.

Nam c. 16 vidcbimus feptcm alios Angelos, qui phia

las cffundunt. atqui duo hi fcptcnarij diuerii intcr fe

funt,& alter alteri rcfpondet. Septemi crgo Angeiitu

barum complccti non dcbent cos omne§, qui accrba

& amara nunciant.

Pratcrcà huius tubarum fymboli difficultas in co fr.,„„ „;„;
fita cft:quòd vna cx partc tuba denunciat quidcm bcl- rum fymbol,

lum,nou tamen plaga ipfìigit:atque ita tuíá claugcre, difficültas in

officium cft fpeculatoris, EzechięI 33. 7.vbi Domînus quofita/it.

ait Prophetæ, Fili hominis peculatorem dedi te, vt eis am

nuncies,vtJe cu/tgdiant Ex alia verò parte in Apocalyp

fcos figura ncccllarium eft, vt tubæ clangor fit initium

belli,& claugorem fcquatur Plaga: codem ferè modo,

quo c 16. gftufionem £tial* lequitur plaga. Affcro igi- r„,..„ ,.

tur,fingulos tubarú clangores,effe præcónia quædam, rum clangor

& quaii promulgationes diuinae vihdi&ae. Quemad quid Aegifi*

modum præconium fcntentiam iam latam prædicat ac

pronúciat, vt protinus executioni mandetur.Itaq; non

iam cft cöminatio,aut admonitio vt fibi a plaga impé

dente caueant;fed quafi indictio & promulgatio ipfius

fcntcntiæ. vcrbi gratiâ: Primus clangorprædicat di

- uinitus
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, uinitus effe decretum, vt Ierofolyma fame puniatur:

/ . fecundus fententiam di&tam pronunciat, vt puniatur

bello ; tcrtius, vt pcftc: quartus vt ignorantiâ, & fic dc

reliquis.

Diffinâio inter Cogit autem nos textus,vt diftinétionem inter An

.4ngelo: &#- gelos & tubas indagemus:fiquidem Angelis traduntur

**PP*"°* íubæ:inter tubas iêm atíjuc clangores dcbet etiam re

periri difcrimen. Primò enim tubae Angelis dantur:

syuid per has deinde clangunt:poftea fequitur plaga. Mca crgo fen

tuba figuretur tentia eft,per fingulas tubas fignificari illam Scripturc

prophetiain , quæ affirmat perfidam Hierofolymam a

Deofuiffe illâ plagâ percutiendam:videlicet primâ tu

bâ denotare fameim,qua affligenda erat ciuitas: fecun

syuiaper tuba- dà,bellum,&c. Clangor autém repræfentat,cùm tem
rum clangorem pus appropinquat , tunc antiquam prophetiam denuo

refonare quodammodo & vehementer in eorum au

ribus perciepare, quos Deus eâ auditione dignatur, vt

plagam illam atque fupplicium in Hierofolymam im

infìum exaudiant,ac recognofcant.

Et quanuis scripturæ loci,in quibus hae feptem pla

gæ fuerant praedi&tæ, multò fint plures, quàm fcptem:

äiftin&io tamen tubarum,quodattinet ad ipfam figu

ram,à plagatum diftin&tione defumytur. Licèt autem

- vna, cadem que plaga a multis Prophetis fit prænun

ciata: hæc tamen prophetiarum multiplicitas minimè

officit, neque attenditur ad feptcm plagarum repræ

fentationem pariter ac diftin&tionem. ItăqueAngelus

guinam per fignificat Prophetam,cui Deus plagam eiufmodi prae

tubarum a* dicendam reuclajuit: tuba autem prophetiam ipfàm à

1v*"**"*** Deo reuelatam : clangor vcrò eft vcluti noua antiquæ

prophetiæ promulgatio. In quo plenum eft energiae,

quòd indicetur veterem prophetiam illius plagæ in

Hierofolymam immittendæ denuo perfonare , cüm

ipfius fupplicij tempusiam imminet. -

vt hocplaniùs percipiatur, fingamus feptem diuer

fis Prophetis plagas feptcm à Deo,fingulas fingulis,re

uelari. Tanc quidem nullius difficultatis erit, per fe

ptem angelos fignificati feptem illos prophetas.Quôd

ergo aut plagæ omnes fingulis Prophetis, aut fingulæ

oihnibus reüelatæ fint : nihil impedit, quominùs aptè

confideremus, Ioeli (verbigratia) reuclatam fuiffc Fa

mem, qua Deus Hierofolymâ fuerat puniturus ; Eze

chieli, Bellum : Peftem,Ieremiae: Moyfi ignorantiam:

Concupifcentias Dauidi: Zachariae Iras,quibus Iudæi

Chriftianos oppugnaturi erant,(iuxta Zachariæ ipfius

verba c.; 1. z. & c. 14. 14. Iuda, e:it im objidione comtra te

rufalem,) denique lfaiæ Iudaici populi obdurationem.

Et quanuis prophetae feptem numero diftin&ti non

effefit,in quos hæc feptcm vaticinia feu prophetic par

tirentur: formalis tamen diftinétio hic foret fatis, per

quam eadcm perfona diuidi folet in plures. Vt fi confi

deremus,vnam effe perfonam,quatenus ei fames reue

latur, alteram, quatenus reuelatur cibcllum ; & fic de

alijs.

, Itaque feptem Angelos de feptem antiquis Prophe

tis intclligo , formaliter quidem diftinétis propter fe

car hi angeli, P{c'^ plagarum diftinctionem.In eo autem.quòd pro
jue propheta , phetæ ad feptenarium numerum reducuntur: allufio

per eìs figurati fit ad feptem Perfici regis magnates fiue Principes, de

adfpi#** quibus Efther 1.1o. §? confpeéfu eius miniftrabant.
reuoeemtur? • Quod perinde eft, ac fi dicantur ij effe quäfi regis cu

bicularij. Hac igitur rationc reéte confiderantur vete

res Prophetæ, quatenus plagas illas cnunciarunt, qui

bus Deus in Hierofolymam acriter fuerat animaduer

furus; fub hac, inquam, rationc appofitè antiqui pro

hctae confiderantur efle tubarum Angeli, Apoftoli

- ú& prædicatores Euangelici funt Angeli phiala

rum,quatenus nouiffimae irgfunt miniftri;id cft,qua

tenus prædicatione fuâ fuerunt miniftri vltionis my

fticae, quam Deus erat de Gentilitate fumpturus, cùm

cam Eüangelio fubcgit.Quapropter hæc intercft inter

A vtrofque diftin&io: quòd angeli qnidem primi clan. Diff.re-ti» in

gunt , & corum clangorem fübfequuntur plagae ; ipfi tertt **, *

tamen propriè non funt plagatum miniftri, ucque ali-£;
ter deferuiunt plagis,quàm eas annunciando. At phia- geios pwstar*.

larüm Angeli verè fùnt nouiffimæ iræ miniftri j quia
cffundunt phialas in terram , in mare, in fiuinina , in

aerem,1n Euphratem,& im Babyloncm. Et fane effica

ciflima illa aqua, liquor ille admirabilis, quem cffun

dunt , maximam eám habet efficacitarcmi in terra: in

mari, in fontibus & ceteris: de quo latiùs fuo !oco.

Supereft refpondere argumcótis,quæ retulimus ini- £*?*****

tio pro eorum opinione, qui feptemtubarum Angelos ''''''
- - - - - - - - -- - - Ju;ra in con

dc ipfifmet diuinae feueritatis miniftris intelligéndos?..,„„„„.

putant. Quare ad primum affero; non efie quintum &#a.

Angelum , qui puteum aperuit , fed fteilam quæ cælo

decidit. Præterquá quòd vt puteuin aperuiffe dicere

tur: fatis erat ab ipfo arcanum illud detegi myfterium:

uòd fcilicet æqüiffimo Dei iudicio peifidi iudaei lo

cuftis illis plectántur: neque hoc cft cfie proprium fe

ueritatis miniftrum, fed myfterium dclitefcens ape

1ire. Ad illud autem de nomine Abbadon , Rcfpondeo

illum abyffi Angelum, qui vocatur Abbadon non cffe .

eundem, qui tubâ quinta cecinit * fcd alium longedi

uer[un. -

Ad fècundum rcfpondeo: vt fextus Angelus dicatur

quatuot illos Angelos ad Euphratem fluuium alliga

tos difíoluifle, fàtis eft fuo iilo clangorc dcnunciarc

illos effe foluendos. -

Ad tertium:ilIa Michaëlis Archangeli antiphona ad
eoru in opinionem accommodatur » qui tuba, um an

gelos ex caelefti hierarchia cffe putant. Scd vt mea fert

fententia , non opus eft, vt crcdamus in ea antiphona

præititui, atque implicitè affirmari, idem effe concre

pare tubis,quod inferre fuppliciun. Etenim ad ca,quæ

fequuntur, verba, Ignojce Domine,&c.fatis eft, tubæ clä

gorem referri ad promulgationem , fiue enunciationé

plagarum quam mox infiigendarum. Nam vbi primú

Ecclcfia hanc fententiæ pronunciationem aduerfus

Hierofolymam exaudit : congruenter fequitur , eam

ftatim clámare, Ignofce Domime,&c.Etfi autem hæc fen

tentiæ promulgatio fuit per vetercs prophctas pro

nunciata: in eórum tamefi prophetia veriflimè intelli

itur interuenilfe minifterium Angelorum , pcr quos

Ërophetis fa&ta eft reuelatio. Praecipuè verò intelligi

tur non ineptè in huiufmodi facris vaticinijs interuc

niffe minifterium Michaclis : quippe qui fynagogæ

'olim princeps erat;nunc Ecclefiae. Et certe pius hono

ris Michaeli defertur, fi in omr.ium Prophetarum clá

gore ipfe intelligatur clangere, quàm fi vna cx feptcm

tubis ei tradatur. Hoc ergo,quod Michaeli eft hono

rificcntius ; eft etiam congruéntius veritati. Tamctfi

enim non inficior probabilem eflè Andrcae , Aretæ at

quc Riberae opiniónem : ad cam que fefe conformare

potuiffe,qui illam Antiphonam compofuit: multò ta

men verifîmilius eft, feptem tubas efíe prophetias fe

ptem plagarum à Dco immifiarum. Quº fenfus cohæ

iet maximè cum feptem figillorum myitciio.Nam tu

bae feptem ad feptimum pectant figilium, in omnibus

autem feptem figiliis, aperirc figilium nihil eft aliud.

quàm veterum prophetiarum myfterium cognofccn

dum exhibere,vt fupra iam explicatum eft.
Poftremò ad id, quod additur de Græco articulo

feptem Angelis praepofito, Refpondeo: fi verum eft

quod nuper dicebamus , videlicet feptcm Angclorum

fiomine antiquos defignari Prophetas, qui Iudæorum

fupplicium diuinitus prædixere: huic ipfi fignificatio

ni articulus congruenter deferuit: quia pcrfonas iam

notas indicat, nempe Prophctas. Atqui manifeftum

eft, Prophetis mirificè Angelorum nomen quadrare,

ficut prædicatoribus etiam Euangelicis. Nam vtriquc

funt Dei miniftri atquc lcgati.

T E X T V S.

Ferf.z. Etvidifeptcm Angelos ftantcs in confpeétu Dci,& datc funt illisfeptétubæ.

Q q 4 C o M.
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l •* ' ' '

w

Septem ha fu- D
barum plag<

qua ratione

~Aegyptiacis

refpondeant.'

, idoneè figurantur, quafi ex ipfà fententiæ pronunciatione incipiant;& quafi praepotens Deùs ipla

21.28.His autemfieri incipientibus refpicite,& leuatecapita veftra,quoniam appropinquat redemptio vefira. Deus

C O M M E N T A R I V S.

-Mi, expofitio eft per hofce Angelos feptem hic denotariveteres Prophetas:quos proinde ad

- numerum feptenarium reduci,quiafeptem illas plagas in Hierofolymam annunciarunt, qua

ratione in notatione præcedenti explicatum eft.Quemadmodum in quatuor Angelis , qui ventos

habebant c9mpreflos;quaternarius numerus adventorum quatuor repræfentatiónem çongruen

ter aptatus fuit.

Cum igitur aduertatur de prophetis

eflè elogium illud,quifùnt in conffeétu Dei,non folum quia Deiiam confpeäü fruebantúr,cùm Ioanni ff'''',

reuelatio Apocalypfeos faéta fuit;fed etiam quia cùm datæ illis funt fèptem tubae,id eft , cùm fuit geliigit*

feptem plagarum reuelatio faéta, eiufdem verba illa reéte congruebant:iuxta id, quod eorum vnusíÉ;.

hic effe fermonem;facilè inde apparet, illis appofitú valde gurdehife*

feptem am

dixit,Viuit Dominus,in cuius comffeäufio,4.Reg.3.i4id quod non obfcurè adumbrat, ipforum prophe- fpe&u Dci.

- tias effe certiffimas,vtpote hominum,quibufcum Deus colloquebatur:ex quo ipfi eorum ömiiium /

veritatem tanquam ex proprio fonte hauriebant. . -

_ Quàmverò aptè defignent tubæ prophetias illas de feptem Hierofolymae calamitatibus, hoc ex guando

fuperiori notatióne fàtis intelligitur.Et quanuis tubae fuerint iuxta hanc expofitionem, multò ante fìt feptem

prophetis traditæ:repraefentatio tamen,quae illis traditas indicat,cùm Ioanni Apocalypfis innotuit, hife angelis

imagnum(vt apparetjdecorum habetatqüe energiam,fignificatur enim tubas vifàs efîè denuo pro- *******

$; dari, eosque contra Hierofolymam clangere 5 vt quondam facerdotes contra Iericho

CIanX© rtltnt. - -

Deinde,quanuis tubæ propriè loquendo non inferant plagam,fed annuncient:verùm plagæ ipfæ Hau /eptem

tuba* refpó

aere illi tu

rum tubarum clangore initium faciat grauiffimi& periculofifIimi belli,quod Hierofolymæ inferre ba capitis

ftatuit.Etquemadmodum bellum,qu6 Hierofolyma primitiuam Ecclefiam acerrimè oppugnauit, primi.

fignificatum fuit c.i.per tubæ refonantis clangorem:fic etiam pari elegantiae proportione, fudaicæ

illi tubæ refpondenftubae feptem,quibus in fide Hierofolymæ bellum denuficiat;quodipfemet fe

riò fufcipit àc gerit aduerfus peruicaces& obftinatos Iudæos, qui Chriftum Dominuni , eiufque

fidem acreligionem fàn&iffimam præfracta mente refpuerunt.De quolatiùs diximus cap.t.

In his infuper feptem tubis fit manifefta allufio ad feptem buccinas capitis 7.Iofue;quas conftat in boe tuta.

fuiffe eafáé,qüibusiubileum promulgabatur.AtqueĘ allufio fignificanter fàtis exprimit,fuppli- rumfepte
ciaà Deoillataiuftorum perfècutoribus denunciare iuftfs ipfis veram redcmptionenj; iuxtaid Lücæ perje alludi

, adfeptem

enim ideo duros ac perfidos Iudæos acriter ple&tebat,vt fideles iuftos ac pios ab iniuriis fibifaétis£*

eriperet,& à duriffima impiorum feruitute,fiue obfidione,qua tcnebantur conftri&ti, liberos ac fe- -

cufos redderet.Quapropter huiufmodi tubae dicunt quodammodo iufto illud Iobi cap. 5. 19. Infex

tribulationibus liberabit te Deus,& imfeptimanom tanget te malum, .

Sed vt in allafione ad tubas Iofue perfiftamus;aduerte,ex his clangoribus poftremos effe magis

acutos & concitatos ; quafi portendant, re&tum Dei iudicium in bonorüm gratiam atque opem,

quàm citiffimè oftenfium iriQuo indicatur,in ipfomet furore atque infània malorum bonos per

féquentium , & in perfidorum obftinatione ac peruicacia (quæ duæ funt extremæ plagæ ) mirum

'includi folatium piórum hominum,qui ab improbis oppugnantur propter vtilitatem incredibi

lem,quaminde ad fuae Ecclcfiae progreffum deriuat Deus. Hac enim via iufti homines rerum tem

poralium contemptionem & cftimationem caeleftium atque aeternarum adipifcuntur; necnon ve

ras folidarum virtútum diuitias,martyrii triumphum,&perfecte demum redemptionis à Chrifto

partæ plenitudinem.

N O T A T I O V. . - ,-

Deallufione adplagas Aegypti, .

v ■ iv w non eft, quin in feptem hifce tubarum D phialae plaga,funt vlcera pcffima; quæ conuenit cum -

plagis fit aliqua allufio ad Aegypti plagas (de qui- fexta Aegypti pläga:& plaga tertiae phialæ, eft fuuio

bus Exodi 7.8.9.1o.& 14.& Philo de vita Mofis lib. 1. rum ac fóntium iì fànguidem cóuerfio: cui fimilis cft

-

-*

'& Iofephus lib. 1.Antiq.cap. 13.) Nam in prima huius

capitis plaga funt grando & ignis : quod decerPtum
eft exfeptima Aegypti plaga. “Tenebfae infuper plagæ

quartae fefpondefiftenébris illis, quæ funt inter Aegy
ÉÉÉ nona. In locuftis quoque cap. 19. manife

ftè refpicitur ad eas,quae$; 8. ex Aegyptiacis,

Et in plaga feptima Apocalypfeos reperitur etiam hor

ribilis grando , quæ feptinæ pariter plagæ Aegypti

plaga prima Aegypti `: porro quinta phiala refpicit

'Aegypti tenebrás:fexta {in quaTuus ranis locus cft)

fecundam Agypti : (eptima denique faeuienti grandi

nc cum feptima itidem Aegypti confonar.

' . H'inc igitur plagarum vtrarumque conuenie

tiam vbi áduertamus : apparet protinus , Spiritum aße Spiritum

fanétum in Aegypti plagis , quafi figuris quibufdam fânâÄm.

delineaffe , quòd pofteà erat cffcétürus per has ipfas quod pofra

plagas,de quibus Apocalypfis agit.ld quod nos docetf?gt

Irenæus hi§ verbis lib 4 capite quinquagefimo. Vni-Ä£í,uerfa , qua ex Aegyptoprofeéfio fiebat populi,typus &• ima- %... 'J,

go fuit profeífioni; Ecclefis,qu« erat futura ex Gentibu*, i,„, „„,.,

quam eduxit in fuam h&reditatem mom Moyfes famulus qua lucem

Dei,fed Iefus filius Dei Si quis autem diligentius mendat huic aegrina
ijs, qua à Prophetis diciitur de fme, &• quacumque Ioam- afferwnf.

'nes dijcipulus Domimi vidit im Apocalypfi,inueniet eafdem

- pla

refpondet.Praetcrquam quodin aquis venenatis plagæ

tertiæ forte inuenitur fiiniliter allufio ad animalium

peftem,quæ inter Aegypti plagas quintum obtinet lo

&um:fiue ad plagam decimam de morte primo geni

torum:quam ait Philo lib. i.de vita Mofis fuiffe peftë.

Itaque ex his tubarum plagis quatuor;aut etiam quin

qu& ad Aegyptias plagás refpiçiunt. Nec diffimilis eft

$ìÉ in'plagis phialarum cap. 16. Etcnim Primae

n . In -4egyptiacis

plagis deline
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Vtrarumque

.Apocalypf.

plagarum ef

fsc:*4.

plagas vniuerfaliter accipere Gentes, quas tunc particula- A gis denotarentur fupplicia paulò ante Iudicij diem

íim accepit Ægyptus. Hæc Irenæus. Additóue fe hanc

doctrinam permagni facere,vtpote quam magno cum.

fuo folatio ex antiquo Presbytero didicerat. Haec igi

tur Irenæi & Prcsbyteri antiqui(quem ille laudat)ver

ba; fi re&te confiderentur, magnam afferunt Apoca

lypfi lucem : in eis enim perftringitur vtrarumq; pla

garum argunentum , tubarum nempe & phialarum;

qug quinque aut fex capita omnino occupant.Eifdem

ihfuper vérbis admoncmur, has plagas efle illas, qui

bus i)eus myfticum Ifraëlem (id eft Chriftianum po

pulum) cx myftica éduxit Ægypto ; hoc eft, ex ipfo
Iudaifimo & Gentilif/no. Ex iííe cnim gentibus ac

populis fuam Deus Ecclefiam potenter extraxit.Dein

dc cùm tubarum plagæ fint eæ, quibus Deusaduer

fus perfidam Ierofolymam bellum fecit ; plagæ verò

phiàlarum, quibus Romam & Gentilitat& vniuerfam

áebcllauit: priumarum quidem plagarum fruétus &
emolumentum fuit conuerfio Iudæorum , qui fafces

Euangelio fubmiferunt (hæcverò eft dccima pars, de

qua vaticinatus fuit Ifaias cap. 6.) fru&us verò plaga

rum pofteriorum, fuit Romæ Imperijque Romani ad

fidem traductio. Itaque quod adumbratum fuit con

iunétim in Ægypti plagis & in populi Ifraëlitici per

medias ipfisfìgìs exitu & liberatione , id ipfum in

fremaut ex

*millem.:ruorum

mtwmere,

fan&famfiu,

item raulcma

fi*,

terpofita aliquaTdiuifiopc fuit in Chriftiana Ecclefia

exprcffum. Ëtcnim Ifraël myfticus ex decima Iudaici

populi parte & vniuerfo Gentilium populo ad veram

feligionem conueifis coagmentatur,& idcirco in fub

limi illo opere,quo fuit miyfticus Ifraël ex Ægypti fer

uitute eduétus,fuit necefle plagas imprimis præcedere

ad dccimam Iudaifmi partem educendam cx myftica

Ægypto; eam nempe, quae myftici corporis Ecclefiæ

fuíüra erat caput fcu párs potiflima: & alias fu6inde

plagas immitti oportuit, quibus ex ipfo Gentilifmo

Catholica Ecclefiae reliquum corpus cxtraheretur.

Hanc exiflimo effe véluti medullam atque animam

doctrinæ illius, qua peruetus ille Prcsbyter Irenæum

imbuit. Quamuis ipfe fortaflis Irenæus,quippe mille

narius, de hoc myftici Ifraëlis egreflu ex Ægypto ver

ba faciat, tanquam dc re ad mundi exitum fpgctante.

In ea enim perfiftit opinione, vt ad primam illam rc

'furre&tionem, quam millenarij a&tutum fore commi

fcebantur,paruim fupereffe temporis reputaret. Porrò

Ircnaeo concinit La&tantius Firmianus lib.7.diuin.In

ftit. cap. 13. vbi faéta plagarum Ægypti mentione &

Iiberationis populi Dei,hæc fubijcit, Facimus illudtam

clarum,tamq; mirabile quamuis adpr&fens virtutem i ei

homimibus offenderet, tamem praßgnificatio & figura ma

ioris rei fuit,quam Deus idem im extrema temporum com

fummatione faâurus eft, liberabit enim plebem fuam de

graui feruitute mumdi, & vniuerfa» mationes caleflibus

Iplagia verberabit , vt iuftus &• cultor Dei populus lìbere

tur. Etficut tunc figna fa&fa fumt , quibus futura clades

AEgypti offenderetur: ita im vltimo fientprodigia miramdae

per omnia elememta mundi , quibus immimems exitus vmi

tuerfis gentibus intelligatar. Ha&tenus Lactantius ; quae

licet ip(e referat ad ea, quae fub finem mundi funt eué

tura;multò tamen meliùs referuntur fine dubio ad id,

quod primis Ecclefiæ fæculis accidit ; cùm Deus Ec

clefiæ caput ex Iudaico populo eripuit 3 corpus autem

ex Gentium populis:atque vtrumque praeftitit carum

plagarum interpofitu , quas Apocalypfis dcfcribit. At

millcnarij prima illa orientis Ecclefis fæcula finem efIe

mundi falsò putabant : & bonorum refurrectionem

quàm mox [omniabant futuram.

Cum ergo conftet ex dictis, Deum Ægypti plagas

co fine ordinaffe,vt fuum populum ex eadem Ægypto

reuocaret: nemo non viderit,fuiffe in illis figuratum,

quod erat multis poftea faeculis euenturum,quo tem

pore myfticum Ifraelcm, id eft, chariffimam fibi Ec

clefiam l)cus ex Iudaifmo & Gentilifmo extraheret.

Nec dubium cuiquam erit, quin Ifiaelis egreffus ex

Ægypto, vtriufqüe populi conucrfionë ad fidem præ

C

celeratis infligenda ; nulla poffct congruens reddi ra

tio, quamobrem plagæ in duos diuidantur feptena

rios, & cur phialarum angeli ad aliorum diftin&tioné

lineis induantur vcftibus,& zonis aurcis ad mamillas

accingantur. Hn noftra tamen explicationc aptiflima

redditur horum ornnium ratio.

verùm enim yerò non fùfficit confideraffe ha&e- pifferentia h

nus plagarum Ægypti & Apocalypfeos conuenien ter has tubar;

tiamjniíi differentiæ quoque vtrarumque ratio habea- plaga; &pla
tur: multiplex enim eft,valdeque notabilis earum in- $* -Aegyptia

ter fefe differcntia atque difcrimen. Inprimis Ægypti

plagae funt decem, at Apocalypfeos dupliccm feptena

rium conficiun t. Deinde ex decem Æg

nullæ in Apocalypfi prætermittuntur inta&tæ : cuiuf

modi funt cyniphes,mufcae & mors primogenitorum.

Quare necefle fuit in Apocalypfi vtriufque feptenarij

numerum ex plagis alijs additis fuppleri. Tertiò in ijs

Ægypti plagis, quas Apocalypfis vfurpat, magna ex

parte tum ordo, tum cuiufque defcriptio immutatur.

AEgyptiarum ordo plagarü eft huiufinodi ; Aquæ flu

minis conuerfae in fanguinë,Ranae, Cyniphes,Mufcae,

Peftis animalium,Vlcera veficarum,Grando,Locuftæ,

Tenebræ,Mors primogenitorum. In Apocalypfi auté

reperimus grandinem in prima & feptima tubarum

plaga; & tenebræ antecedunt locuftas. Et in phialarú

plagis vlcera & tcnebrae anseuertunt ranas. Praetereà

in plurium dcfcriptionibus mirum cft, quanta fit va

rietas plagarum Apocalypfcos atque Exodi 5 etiam in

ipfifmet rebus,in quib. conueniunt. Nam piimæ tu

barum plagæ additurgrandini fanguis.In quarta tene

bræ sunt multò minores ; folüm enim aufertur tertia

pars lucis Locuftae diuerfae funt valde, & miras habét

figuras. In plagis verò phialarum ranæ non funtam

pliùs tresjcæ que apparent,quòd fiumen Euphrates ex

ficcatus fit:& grando eft inftar talenti,fucceditque di

uifioni Babylonis in tres partcs,

Quod ad primum attinet, id eft, ad numerum pla

garum ; AEgyptiacae fucre deccm ; non quia totidem

crant futuræ illæ , quibus Deus myfticum Ifraelem ex

fpirituali Ægypto fuerat educturus:fed propter aliam

rationcm , quam videbimus cap. 1 1. notat. 6. nec non

etiam,quia re ipfâ voluit Deus oftendere, fe vt fupre

mum omnium conditorem crearuras omnes aduerfus

fuos hoftes armare. Vt habetur Sapient.cap. ;. 18. Ar

mabit creaturam advltionem imimicorum,& pugnabit cii

illo orbis terrarum contra injemfatos.Et cap.i6.17. Vindex

eft enim orbi terrarum. Cuius rei vt perfpicuum exhi

beret arguinentum Deus ; denarius numerus conue

niens inprimis extitit, qui multiplicationis eft pro

prius. Atque ad hunc numerum explendum , præter

Angelorum minifterium affumpfit Deus quatuor ele

méta; & quæ ex ipfis mixta erant aptiora aíi Ægyptios

diaexandos. Cumque illa vcra fuerit hiftoria;quae in

' femetipfa idoneam congruentiae rationem habebat :

-

- - - ^ - -

nunciaret Tubarum igitur plagæ haud dubiè funt illς,

quibus Deus Iudaeos mulélauit, vt decimam inde par

tem, quafi totius Ecclefiae caput futuram fibi auferret:

& phialarum plagæ funt myfticae illæ, quibus Deus

Gcntilitati bcllum indixit, atque intulit; vt populi in

dc Chriftiani corpus cduccrct. Si autcm vtrifque pla

non opus fuit penitioris myfterij figuram in ea inclu

fam,effe adeò perfectam, vt omiië 5torfus conuenien

tiam in plagarum numero & ordine comprehcfideret.

Satis namque eft in denarij numero fignificari plaga

rum multitudinem;magnam infuper réperiri fimìiliíu

dinem in præcipua Dei intentione & iilarum effe&u

(vt fcilicet medijs illis Ifrael ex Ægypto ducereturjnec

non in earum multis apparere manifeftam proportio

nem atque confenfum inter ea,quæ & in Exodo, & in

Apocalypfi narrantur. Hîs addò, illam Exodi repræ

'fentationem fuiffe coniun&tè pofitam , bellum que ad

uerfus vnum cundem que populum comparari: cüm

tamen præcipuum opus, de quo Apocalypfis agit,duas

in partes fuerit diftribuendum, & duplex bcllüm, val

dcquc inter fe diuerfum , duobus diucrfis populis fue

rit feoffum inferêdum. Ex quo dilucidè cerhitur,Spi

ritus fan&ti mentem non fuiife, vt inter figuram & fi

guratum perfccta omnino daretur proportio: fed folú
vt hiftoria quodámodo adumbraret, quod Chriftiano

populo deinceps cuéturum erat. Ad haec,illud fortaffe

fpc&tatú fuit in Apocalypfi, vt aliqua ratione refpe&us

ad Ægypti plagas fcruaretur, quód attinet ad denarij

numerum.Nam ctfi duo funt in Apocalypfi fèptenarij,

in quolibet tamen eorum allufio redüci videtur äd

quinquc plagas cx fcptcm , vt in fupeiioribusannota

uimus.…
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uimus. Ceterùm magis praecipua ratio fuit habita, vt A Cetera, quæ ad plagarum fingulas fpe&ant, expli- £eterarum di*

cabimus,quando ad eörum tra&tationém acccdamus, %'''*''tubarum plagæ effent feptcm & totidem plagae phia

Jarum;quia vtræque duplicem æquè feptenarium con

ciunt. Fuitjue fatis congruens,vt earum repræfenta

tio ad feptcnarium reuocaretur.

Iam ad alterum de plagis,quae aut adduntur,aut de

trahuntur,Refpondeo:ad Apocalypfeos perfe&tionem

intcrerat, ne Spiritus fanétus eafolüm repraefentatione

minùs abfoluta effet contentus,quæ in Exodi hiftoria

fuerat propofita. Nam cùm illa vera fit hiftoria ; fatis

fuit in ea ali ;uo modo figurari, quod poftea Chriftia

` no populo deberetaccidere. At Apocalypfeos reprae

fentatio,cú alterius rei hiftoria non fit,fed ænigmatica

quaedam pictura belli ab Ecclefia aduerfus Iudaicum

populum & Gentilium gefti,adcius perfcéîionem ne

Σefîàrium fuit, vt Diuinus fpiritus cam repra:fentandi

rationem iniret;quæ & perfe&iffima effet,& cum ipfo

myfterio penitus conformaretur : atque ideo aequum

fuit,vt ex Ægypti plagis omitterentur illæ,quæ minùs

erant ad rcm : & ceterae diuerfo difponerentur ordine,

illifq;annc&terentur,quod ad ænigmatis perfe&ionem

conferebat. Itaque Ægypti plagaSlicèt verum fit fuifle

effigiem quandam atque figuram plagarum a Deo in

Iudæos & Gentiles inijciendarum : quatcnus per ipfas

extuht Deusfuum populum ab Ægyptiorum feruitu

te, non tamen illæ harum imagincm præ fe tulerunt,

quod attinet ad numetum,ordinem , ac perfe&tam re •

rum in fingulis plagis exprefîàrum figuram : in co,in

quam, bello quod cum Iudæis & Gcntibus gerendum

&at. Conftat autem defuiffe hæc omnia in hiftoria

plagarum Ægypti : quandoquidem opus fuit, vt in

Apocalypfi alius effet ordo, aliæque plagæ omitteren

tur,& alijs adderentur nonnullæ: atque vt fingularum

defcriptio alternatione,varietate, & peregrinitatc mi

rum in modum ornaretur. Atquc cx his patet etiam

rcfponfio ad tertium.

tuncquc aptam reddemus rationem difcriminis inter

Exodi & Apocalypfeos plagas. Interim moto, licet

multa fint doétè & eruditè confcripta de myftica pla

gatum Ægypti fignificatione ab Origenc, Augnftino,

lfidoro,& nouiflimè a noftro Pereriò, non tamen om

ncs applicationes myfticas effe idoneas adApocalypf.

finem & fcopum. Expofitio quidem,quam omnes ferè

auétores,quos viderim, plagis Ægypti tradunt, cft de

alicuius peccati malitia ac prauitate:quamuis nonmul

lam etiam plagam exponant de iufto alicuius flagitj

fupplicio. - - -

Ego fanè neceffarium exiftimabam , & alij Apoca

ratio fua loca

reddenda.

ggem adfinem

lypfèos loco cohærentius (is autem eft in cap. 11. 6. vbi /** Plag*

dc myftico Mofe dicitur, Potejtatem habet percutere ter

rä omni plaga, quotiefcumg voluerit.) vt plagæ vniuerfae

referantur,nö folùm ad culpae malitiam ; fed ad cffcétü

etiam doctrinae ac praedicationis Euangelicæ in im

proború confutatione atq; obiurgationc. Etenim pec

cati malitia,non eft myftici Mofis miraculum. Atqui

Apocalypfis, virgæ & poteftati Mofis adfcribit effc&tí

percutiendi terrâ omnib. plagis Ægyptiacis quotief

cunq; voluerit.Et omnino cuiandú éft,vt vniuerfae de

cem plagæ ad hunc finem applicentur: hoc tamé mif

fum facio,& ad caput 11 reijcic; vbi id vobis opus erit.

Nam in allufione ad tubarü & phialarum plagas , non

neceffe eft, opinor, plagis Ægyptiacis alium prætereà

fenfum inquirere:fed folùm fùiffe illas, quibus medijs

{Deus chariffimú fibi populú ex Ægypto deduxit.Reli

qua autê facilè percipientur ex eo,quod attédatur: in

quo fenfu Apocalyp.fingulas plagarü vfurpet.Demum

6bfcruandum eft iö cap. 11.6. Ægypti plagas confidc
rari, vt quædã Mofis miracula:at in plagis tubarum ac

phialarú ad plagas Ægypti rcfpicitur,quatcnus per eas
-.

i)eus Ægyptios feueíépunit.vt inde Ifraëlem cffcrret.

T E X T V S.

Verf. Et alius Angelus venit, & ftetit ante altare,habens thuribulum aureum : &

data funt illi incenfa multa, vt daret de orationibusfanétorum omnium fuper alta
.

re aureum,quod eftante thronum Dei.q.

4. Et afcendit fumus incenforum de orationibus fan&orum de manu Angeli co

ram l)co.

5. Et accepit Angelusthuribulum, &impleuitillud de igne altaris & mifitiriter

ram:& faétafunttonitrua & voces &fulgura& terræmotus magnus.

6. Et feptcm Angeli quihabcbant feptem tubas,præparauerunt fe vt tuba canc

ICI1I.

C o M M E N T A R I v s.
*.

IR c A voces ipfàs fiue grammaticam notandum eft primò altaris nomine manifeftè hic effe

fermonem de altare thymiamatis.Neque obftat appellari græcè 3v0« £%iov,quia Græcis $úæ.

non folùm fignificat ma&tare,fed etiam fuffire. Atque ita prunæ,de quibus agitur num.5,proculdu

bio funt exaltarithymiamatis;eae fcilicet prunæ quibus incendebantur odores. Porrò licet hic ignis

ex altari holocaufti foleretafferri:hic tamen nulla altaris holocaufti fit mentio.

Secundò notandum eft,thuribuli nomen in præfenti,non intelligitur prunarium,in quo adolen- %andum.

tur thymiamata. Nam ipfe textus ait,odores fupcraltare aureum fùiffe vftos: Et quamuis opinen

tur nonnulli thuribulum cum accenfis prunis in altari reponi folitum:certum tamen eft , ipfùmmet

altare fuiffe prunarium;ac proinde thuribulum hic non eft prunarium, fedacerra fine arcula thuris;

quam nauiculam hodieappellant, propter figuram nauiculæ ad quam effingitur. Facit illud ad He

' braeos 9.4. vbi nos legiiìus thuribulum, græcè enim habetur 3vut auaifio*, quod cftacerra fiue

depofitorium&arculathuris. Atq; ita Syriaca tranflatio legit,Domus aromatum,id eft,odorú theca.

Et quanquam Angelus pofteà thuribulum igne altarisimpleuit: id tamen non fuit ad incendcndos

odóres, fed ad prunas in terram deiiciendas:quod quidem non eft expers myfterii, vt deinceps ex

pendetur. Quibus adiungo,pro thuribulo græcè hic effe,λιθανάον: quæ vox propriè fignificat thus

ipfum : fed ex epitheto, quod additur,dum appellatur aureum, conftat, contentum pro continente

foni per metonymiam,ideft,provafe aufeoadthusaccipiendum fabrefa&to.

Tértiò noto,incenfà,quæ ab Angelo fuiffe datadicuntur,effe thymiamata;vt patet ex Greco.Cu

iufmodi verò fuerit fàcrüthymiamà,explicuimusiam cap.5.notat.3. Eftigitur fenfus, Angelo tradi

tam fuiffe nauiculam thymiamate plenam, ßue ipfiad altare accedentiimpletam fuiffe nauiculam.

Quartò noto, circailla verba,VT D A R E T D E o R AT 1 o N 1 B vs s AN c T o R vM] planum eft

ibi dare,effeidem,quodthymiamainignem coniicere.Etenim licct ea phrafis,de orationibus,difficilis
- - - - - - . in Græco

-
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in Græco fir,quiaeftin datiuoabfque praepofitione,fenfus tamen legitimus eft, fignificationé thy
-

' miamatis effe orationes fàn&orum.Graeciautem textus difficultatem optimè eleuat Ribera.

Quinto circa illa verba,M 1 s 1 T 1 N T E R RAM ] noto conftruétionem non ita effe, vt miferit

interram thuribulum;fed ignem,fiuc prunas exilló. -

Sextò denique verba illa, PRÆ PA R A v E R v N T s E, vt rv h A c A N E R E N T.] fignificare

videntur Angelos fuftuliffetubas,& oriadmouiffe;quae actio propria eft fonitum iam iam edituri.

%**fi**'* His breuiíer praemiffis,vt præcipuum fenfum peífequamur,o6feruo quemadmodum cæli filen- ,
zhymiama

tis effe prius

quâ plaga*.

tium plagas anteceffit,vt fuprà aduertimus;ita fàcrificium thymiamatis,& prunarum in terram effu

fionem depingi hic tanquam præcedentia plagas ipfàs fiue Iudaici populi fupplicium. Neque enim

Angelitubas perfonaturi attolüt,quoad thymiamàtis fàcrificium finiretur,& prunæ demitterentur

in terram.Hæcautem omnia confideranda effe arbitror,quafi fa&a in dimidiæ illius horæ interual

lo,in quo filentium plagas anteuertens fa&um fuit.Quod enim ad repræfentationem attinet,rectè

- oteft mente concipi facrificium in dimidiæ horæ fpatio tacité pera&tum,&ignitae prunæ in terram

Qgando {0- exaltari immiffae.Cùm autem textus priùs dicat,vidiffe Ioannem feptem Angelos tubarum;deinde

“.'!. vidiffe thymiamatis fàcrificium,vt & locus omnibus fùperfir,& omniaoptimè cohæreant, non ex
diffe tubarii 'A. - - - - - -* - . - - -

plagas exi- iftimandus eft Ioannes non afpexiffe plagas,donec dimidia filcntijhora fuerit transacta: fed in ipfo

j„, dimidiæ horæinteruallo afpexiffe priùs tubas Angelis tradi (quod nilaliud fuit,nifi cernere fuppli

fît. cium Iudaico populo impendens,(& moxintra idem temporis fpatium afpexifle facrificium thy

miamatis.Confe&to verò fàcrificio & prunis in terram inieétis, cùm iam dimidiatæ horæ tempus

terminaretur,angeli præparauerunt fe,vt tuba canerent.

Hsc incËffo, , Thymiamatis ergò facrificium & proiectio prunarum in terram fignificat,meoiudicio, quem

*fj£,& admodum ante Iudęorum fupplicium expe&aüit Deus,vt primitiuæ Ecclefiae patientia, ad fuum
ieâio - - - - - - - - - -

£#, perfectionis cumulum peruehiret;ita fimiiliter expc&taffe,vt Ecclefia ardentiffimæ fuæ charitatis

j,T,, duabus in rebus clariffima ederet documenta:primùm vt pro füis perfecutoribus Deumipfum de

quiußgni- precaretur:deinde vt pro virili parte fàluti & ificolumitati eorum confùleret. Vtrumque caeleftis

ficant. , Magifter fuos difcipulos perdocuit.Matth.5.44.Diligiteinimicos veíiros;bentfacite ijs,qui oderunt vos : &

oratepropetfequentibüs & calumniantibus vos.Quod fi Deus commeritum non differret fupplicium:non

tempus fuperaret,vt Chrifti difcipuli fe afHi&tos vexatofque cernerent , & fuos hóftes alacres&

erectos:ncc intanta rerum iniquitate fuam ipfi aequitatem, & æftuantem diuinæ charitatis ignem

oftenderent proipfis obnixe Deum orando,& fuam ipforum fàlutem fòlerter procurando, Quare,

cùm Deus(quod maximiveram æftimet patientiam,)fuerit expeétaturus,quoad primitiuae Ecclefiæ

patientia ingenti acceffione cumularetur,haud aliter congruentiffimum extitit propter eam quam

Chriftianæ charitatis æftimationem habet,vt expeétaret etiam illuftriflimum hoc ipfius charitatis

argumentum,quo ipfâ perfe&am acciperet plenitudinem.Dominusenim dirigit corda fuorum in

charitate Dei,& patientia Chriftix.adTheflàlonicenfes ;.;. -

' Tria à pri- - - - - - - - - - - -

£gº Tres huiufmodi res,nempe patienter fuftinere,proaduerfàrijs orare,& eorum fpiritalibus bonis

ØÅ„;, valde profpicere; certum eft éundem inter fe ordinem feruare , quo ipfàs recenfui. Et quidem

editáían£i. de patientiæ fymbolo fàtis in fuperioribus diximus: reftatvt orationis ac beneficentiae fymbolavi
tatù docu- deamus. .

j:; Cùm igitur Ecclefia primitiuaà Iudaico populo oppugnaretur grauiter acvexaretur:præuidiffet

fupplicium.' que Plagas horribiles,quæ fuis perfequutoribüs imminebant; maximae ipfius perfectionis intere

- rat,Chriftianos omnes preces ad Deum cóftantcr effundere pro ipfismet, qui eos profequebantur

odio.Pro cuius rci fignificatione appofitiffimum eft,fymbolüm,quod appoait textus, Alius Angelus

vemit & fletit amte altare habens thuribulum aureum in manufua:& datafunt illi tbymiamata multa, vt adoleret

f'''„ eain altari. Pet hunc Angelum mihi perfuadeo Chriftianam charitatem figurari, Ncque enim (vt

ruvuliù quid alias vidimus)Jiaec profopopoeiae ratio Apocalypfi inufitata eft:vt quatuor equitibus capitis 6.Figu

fignjai;. ram autem effe Angeli maximè congruit;cùm Angelorum fit orationes Deo offerre: vt Tobiæ 12.

12.& relatiuum,Alius, fignificare poteft idem,ac fi diceretur, Alius Angelus à feptem primis valde

diffimilis. Nam Angelorum tubas tenentium munus eft bellam peracre Dei hoftibus indicere.

Huius auté Angeli erat, pro ipfis hoftibus orare,nec non conari magna in eos conferre beneficia.

Sed dices,Quorfùm fiétam perfonam inquirimus,fiquidem familiáre eft Angelis iuftorum ora

tiones Deo offerre? Refpondeò,hunc ipfùm Angelum,qui offert thymiamata,prunas pariterin ter

ram proijcere:quodad Chriftianam charitatem propriè pertinet,vti ftatim dicemus.Quiverò affir

mant hunc Angelum aut Gabrielem eflè aut Raphäelem:non fatis mcminiflè videntur , ipforuma
eflè opinionem,inter Angelos tubarum,Gabrielem ac Raphaelem effe referendos.

Angelus

££;! lam quodalijautumant,hunc thuribuli Angelum effe Chriftum,neutiquam mihi fit verifimile.,

£''; * Nam hüiufmodi actio eft Angeli adftantis ante thronum illum quem caput 4. defcripfit: in eo

cbrifium autem æternus Parens confidebat,&iuxra ftabat Agnus.Itaque thymiama, fiue fàn&torum oratio

zeprjentet. nes & æterno Patri offeruntur,& Chrifto.Quapropter Angelus,qui offert thymiama,in hac vifio
' • ne diftinguaturà Chrifto neceffe eft.Atque vt idem fit Angelus,qui totiusChriftiani populi oratio

altare thy- nes excipit,& prunas in terram proijcit:nihil occurrit congruentius,quàm afferere per illum Chri

Ἀ, ftianam charitatem denotari.Et iuxta hanc confiderationem,altare thymiamatis fymbolum videtur

4Ä effè religionis,cultusqne diuini:nec aliam habet fignificationem altare cum igne in veterum lapi

auÅ„' dibus ac numifimatis.Aureum verò thuribulum fignificare poteft charitatislatitudinem, quæ ora

thuribuli tiones adcò efficaces pro hoftibus profufas optime capit. De ipfius verò fàcri thymiamatis compo

*noretnr. fitione,diximus fatis fuprà cap. 5. iiotat. 3.
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1. v D | D E 1 g N E A L T A R 1 s • E r M 1 s 1 T 1 N T E R RA M.] Scio hoc à ple- -$uid fit,

rifque dcfupplicijs exponi. Verùm ea interpretatio nulla mihi ratione probatuf. Primò, quiahæc *el taii
effufio prunarum in terram antegrediturclangorem tubarum. Conftàtautem fupplicia omniaad !; 1gwem tn

feptem tubarum plagas reuocari: atque adeò hæcignis proieétio& à fupplicijs differre, & ante terram,

primum fupplicium eflè debet. - -

Secundò, accipere de igne altaris & mitterein terram, meo iudicio, manifeftam continet allu

fionem ad ea Chrifti verba Lucæ 12. 49. Ignem vemimittereim terram. Atqui, vt vidimus cap.t.verfù 1 5.

ignis!altaris eft mirificum fymbQlum religionis ignis. Praefertim, quiahic ignis myfticum thymi

amafuccendit;quo deigne accedentethymiamacontextus agit.

Tertiò, duo praeftat Angelus;& offert thymiama, & prunas iacit in terram. Quis ergo non vi

deat, duoifthgc cognationem inter fefe& mutuam confpirationem habere oportere ? Siautcm ex

ijs primum eft proinimicis orare; quid oportunius, quàm vtalterum fit, cofdem igne religionis &

charitatis incendere conari? Fauet, quodvtrumque Chriftus coniunxit Matth.5.44. vt fuprà anim

aduertimus. Quaeautem præltantior atque illuftrior beneficientia excogitari poteft, quàm fuifmet

hoftibus ignem & flammam, noniftam corporum populatricem, fed cæleftem illam atque diuinâ *-

charitatis iheditari? Certè ficloquuntur fpiiitales viri'. Nec mihi dubium fupereft, quin fic etiam

loquatur Apocalypfis. -

Quartò, cum hac explicatione mirumin modum confonant tronitrua, fulgura ac terræ motus, --

quae immiffionem illam corifequuntur ; fignificantque admirabilem primæuæ Ecclefiæ prædi- £fit***;
cationem cum fàn&imoniae fplendore & verbi efficacitate coniunëtarú, & magnam vitæ muta- fulgura fia.

tionem in eorum animabus, qui cæleftiilli prædicationi fe fubiugabant. Porrò fulgura & toni-Ἀ um^

trua de fublimiillo prædicationis genere effe explicanda fuperiùs vidimus capit. 4. verfù 5. ge- %,j mifis

nuinam autem terræ motus fignificationem eflè maximam aliquam mutationem vidimus capit. quid fignifi
6. verfùs. 12. cer. t>. `

Si tamen nobis aliquis opponat, in his prunis in terram immiffis manifeftum effe refpe&um ad

cap.io. Ezechielis, vbi fernio cftde fupplicio;refpopdeo huiufmodi obiectionem poftulare,vt cam

alfufionem expendamus, & verum prophetę illitis fenfum: de quoinfrà. -

Enimuerò çircaid, quod vidimtis fùprà, thymiamate per Angelum oblato denotarifànétorum Thuribulum
orationes pro fuis perfequutoribus effufàs ; aduerte, thuribulum ( refpiciendo ad antiquæ legis effe£Τ

ritus, exquibus componitur ænigma) fuiffè dignitatis facerdotalis infigne: quemadmodum apud ,[?:-
noftros fàcerdotes eft calix. Quamobrem cùm Chriftianæ charitatithuribulum in manu ponitur, Jgne-'•

eaque inducitur offerens thymiamatis fàcrificium;innuitur hac ratione,yniuerfum populum Chri

ßiänum effe myfticos fàcerdotes. Ad omnes enim generaliter fpeétat offerre Dcopræftantiffimum

hocfàcrificium, quo pro perfequutoribus obfecratur.

Obijciet tamëÉÉÉ aptius, vt iuftorum orationes,quæ in altari aureo offeruntur, fint _ ^

in hoc capite petitiones vindiétæ.Ná ad plagas,quæ cófequuntur congruentius videtur,vtinducan-j?.
tur hic Sàn&i vindiétam expofcentes potiùs, quàm pro fuis oppugnatoribus deprecantes. Quan- £'£.

doquidem a&ionem hanc non venia, fedfupplicium fubfequitur.Quòaccedit iuftorum animas c.6. |

9.fub altari voce magna clamare Vfque Domine mom iudicas, & mom vindicas fanguinem moflrum? & cap. 9.

13. auditurvo: vnaexquatuor cornibus altaris aurei, Soluequatuor Angelos. quibus folutis grauiffima

irruit vindi&a in Ecclefiae perfequutores.

INihilominus certum exiftimo,thymiamata huius capitis effe orationes fidelium pro ijs,qui illos

perfequebantur . Agitur enim in præfenti de proprijs fànótorum precibus, quieftelicitus orationis

à&us;non verò de íànguinis clariore, aut de vocibus, quasviolatum altare metaphoricè edit. At
quifcitum eft, proprium cfiè fan&orum fpiritum atque affeâum, (præfertim legis gratiae tempore)

orare pro fuis òppugnatoribus: quantumuis effufus fànótorum ipforum fànguis metaphoricocla

more§ltionem pôftület, In prædictisautem locis ex cap. 6.& 9. perfpicue apparetfermonem effe

de metaphorico clamore. - ' • . - - - • ®)

Quod autem opponitur, non effead rem orationes pro perfequutoribus oblatas, quando fequi- $£%£,

tur pofteà non erratgrum venia, fed fupplicium. Refpondeo primò, praecipuum diuini Spiritus£jά.

in hac refcopum fuiffe, non vt innotefceret,quid Sanéti fuis precibusà Deo impetrarint; fed Yt ''9- ììianorum o

fceretur, diftuliffe Deum perfequutorum füpplicium quoad opus fuit, vt Chriftianæ charitati qua- rationes anta
f cumulus accederet : quæ in eo maxime cnitefcit , quòd pro fuis perfequutoribus obnixèÊ, ím

reCatulI. - - m/1//107/£m.

Refpondeo Secundò, in eo, quod proferat Deus fiipplicij, tempus, & locum præbeat iufto- „„ miferi

rum precibus pro fuorum aduerfariorum fàlute profufis , fplendefcit in primis Dei ipfius pietasÄ 1m fup

ac mifericordiâ: quæ, vt fùpplicio modum adhibeat, neue ad vniuerfos ita generatim cxten- plicio inferé

datur ; fuos priùs amicos ac fàmiliares admonet de fuppliciis ac plagis, quae fceleratis homini- ìo. • •

bus iamiam imminent ; vtfe medios interponant, &iuftitiæ dextram furore armatam , & impro- · ·

bis ferrum ac flammas minitantem fuis precibus detineant. Vidi egomet quendam aliquando,

quicùm in feruum grauiter animaduerfùtus erumperet,familiarem fùum te&è ac diffimulatè præ- cum à Chri

ήonuerat, vt fibifupplicium inferenti impedimento foret. Hoc igitur ipfum præftat Deus.Ä,Â.

Nec irritæ fuere fuorum hoc tempore preces; contextus enim duo fàtis magna perftringit,quæ tiug juffarii,

fuis orationibus fideles à Deo impetrarunt. Primum fuit conuerfio bonæ perfequutorum par- -

tis priufquam ad plagas itum efTet. Quam conuerfioncm textus innuit ingentiillo terræmotu,

Alcafârim Apocal. R r - * qui

Diffòluittwr,

Effeáus pre
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7o Cap.8.Verf.4.3.& 6. Not.6.T)e alufione adlocum €xech.
ui maximæ viciffitudinis index eft.Et fànè valde fuit mira mutatio, quam mundus repentè con- A.

Å. cuiufmodi fuit repentina illa & inopinata Pauli conuerfio Stephani orationi' fecundùm

Deum adfcribenda. Quapropter quodadhanc partem attinet, plagatum fupplicium extenfiuè

, (vt ita dicam) fuit minus: quandoquidem non eös attigere plagae, quiiam tunc, cùm ipfae irrue

runt, ad Chriftianae religionis afylum confugerant. Alter orationis fidelium effe&us fuit, vt pœ

. narum non paucæ ad tertiam partem coar&arentur: vt indicat textus'ipfe in plurium ex his plagis -

defcriptione,& nos fuis quæque locisi£lij; . Id quod eò etiam tetemidit, vt multorum cön

uerfioni tempus & oportunitas ne deeffent; fiquidem ante plagam extremam plures reapfe Chri

ftianam fidem amplexi fünt, vt conftabit capitul. 11. ÄÈ 13. in his verbis, Decima pars ciuita

tis cecidit.

E T S E P T E M A N G E L I P R ae p A R A v E R v N r s e , v T t v b A c A

N £ R E N T ] Quafi apertius diceretur, quando Chriftianorum patientia ad perfeétionis veluti

culmen peruenerat, per illamque iuftiviri ad veram fpiritalis do&rinae cognitionem ocudos mentis

intenderant: quando Chriftianorum charitas pro fuis hoftibus deprecando, eorumçjue faluti con

fulendo multipliciincremento fuerat auéta: tunc demum appropinquauit tempus, quo plagæ in

perfidos ac fceleratos Iudaeosgraffàriinciperent.Singulis aütem plagas præcedunt clangores tuba

rum, vt fùprà explicatum eft.

/-

N O T A T I O V I.

-

“De allufiome adlocum Ezechielù 1o. mum. 2. ;
-

-

IE{echieli, & to- Er » a Ezechielis funt, Imple manum tuam de B nes, quorum frontes Tau non fucrant fignatae. Si er

annu loci inter fé prunis ignis, qua funt imter Cherubim, & effunde fuper go figura ipfa indicat, nullum cx non fignatis in vrbc

ggfeitf£ ciuitatem. Allufio quidem Apocalypfcos ad hunc locü effe fuperftitem: non igitur funt ad remi prunæ in vr

£*£. eß manifefta. Eft certè in hoc ipfo Ezechielis loco bem conic&ae ad eam igne abfumendam : hoc enim

• £" fermo etiam eft dc prunis altaris thymiamatis. Acce- non iam in inimicorum, fed in amicorum pcrnicicm
dit, quòd ficut in Apocalypfi illam prunarum difpcr- redundarct.

/ fionem præcedit defignatio fcruorum Dei ( de qua in Praetercà, fi mentis oculos intendamus in proxi

fuperiori cap egimus) fic etiam apud Ezechielem illa mum Hicrofolymæ fupplicium,quod paulò antè Ezc

prunarum effufio fubfequitur feruorum Dei defigna- chieli fuerat diuinitus praenunciàtum : illud ccrtè ni

~p;r...„„ „.,. tjoneni, quae fcripta crat cap. 9. Illud tamen intercft hil eft aliud, nifi Hieröfolymæ clades , quam diuina

trojue ioanni, & difcriminis : quòd in Ezechiele prunarum in terram prouidentia per Nabuchodonoforé vrbi intulit. Idco

Eέchielu loco. immiffio fuit faéta, poftquam cædes in ijs, qui non e- cnim dicitur Ezech. 4;. 3. in eo curru , quem vidit

rant fignati , iam dcfaeuierat: at in Apocal. (vbi fignú Ezechiel, aducntare Deus, Babylone ad Hierofoly

* ctiam fuit ideo impofitum ne plagæ fignatos continge- mam diruendam. Conflat autem , calamitatcm illam

rent) priufquàm plagis faeuiendi potcftas fiat, prunæ eo confilio fuiffe à Deo difpofitam,vt fuum populum

/ coniiciuntur in terram. paterno caftigaret affe&u,& mores ipfius vitiofos at

£j;!; a- Ezechielis interprctes fere omnes videntur fuppo- quc corruptos emcndaret : vt habetur Ecclefiaftici

£;IĘ. nerc, Pynargia in vrbem immiffarum fignificationé 49. 1 1 ; Nam commemoratu ef? inimicorum inimbre,bene- -

34tem effufà quid effe de Hergfolymae incendio , quq vrbs ex ufta fuit. facere illts,qui offenderunt vias regias. Si crgo hæc fuit po- Textu eonß-_.

fgnificent. Ccterùm Hicronymus aliam etiam declarationé pro- tiffima Dci 1ntcntio, & re ipfa compo$ euafit , idquegj-*

ponit; ait cnim, Prunarumignù affumitur, vt puniat, fiue vtilitatis quàm maximc ex illa hofribilis fcueritátis <***

imundet Ierufalem. Et fubdit, reférri p9ffe hunc ignem c fpecie dccerpfit, qnis non animaduertat, poft huiuf

ad fan&t, fi, ationem , vt fæpè alibi: adducitq; carbo- modi fupplicium àptiffimè confequi, vt in cap. 1 o.a-

ncm, quo purgata funt Ifaiae labia. Et notat, in Ifaiae gatur quemadmodum pofl flagitioforum £ÉÉ;
- vifione vnicum fuiffe carbonem ad vnius hominis la- immifit Deus in Iudaicum populum verae religionis

'bia purganda ; hic verò plures affumi, vt omnis pur- ignem : quo ipfos puros fan&ofque reddcrct? Quif

„ getür Icrofolyma. Haec Hieronymus. Et quamuis ve- vc ignoret ignis ex altari, fymbolum ad huiufmodi

, \ fum fit priorem expofitionem de horribili fupplicio fignificationem effe mirificum ?Non me latet , expofi

magis à fan&o do&orc continuari: verùm in ea quam tionem hanc quibufdam myfticam nimis vifum iri.

proponit,declarationc optionem nobis dat. Gaudeo- Huic tamen obie&ioni , (quæcumque eft fatis iam in ' '

que vcl maximè mihi pcr Hieronymum licere; vt cre- prolegom. feci not. , 3. Vbi multa etiam congeffi , vt

dam ignem, de quo hic Ezcchiel loquitur , effe qui- probarem frequentiffimum cffe facrarum Literarum

dem adÊï & fan&ificandäm Ietofolymám, vfum, allegoriam ignis affumere ad animarum purga

p,„,, apud E. non ad cxurendam, & deuaftandam. Neque enim fo- „ tionem & fan&tificátionem denotandam. Quod cùm

chielem iii vrbem, lùm me non vrget Ezechielis locus , vt rear Apoca- ita fit; cuinam nouum vidcatur , cùm de altaris ignc

•pud Ioannem, in lypfeos prunas fpe&are ad Iudæorum fupplicium:fed fermo eft, dubitari vix poffe, quin dc igne fanétificá

£; cx Apocalypfi potiùs eolligo, apud Ezechielem etiam te habeatur fermo * præfertim cùm ille ,'qui ignitas

Ä''°'°" fermonem éffè de religiohis igne ; & de illo, quem prunas iacit in ciuitatcm , lineis fit indumentis vefti- -

- Chriftus in terra accenfurum fe veniffc teßatur ; vt tus: quo fymbolo fan&ificationcm & fanétorum iu

cam fcilicet purgatam & ab omni labe puram redde- D ftificationes indicari vidimus cap. 1. not. 1 1

ret. Quidquid autcm in commentario allcgaui ad lo- Supereft confiderare, quo fundamentonitantur ij, oppofte fentem

cum Apocalypfeos confirmandum , idem étiam eadé qui fibi pcrfuadent, Ezechielcm agerc non de prunis ties in £thigi,

vi poteft afferri ad hunc Ezechielis locum. Præfertim, purgantibus, fed de exurcntibus. Inprimis videnturΖῆ

quòd fint prunæ ex altari thymiamatis,quod profeéto in hanc fententiam induci, quia cgdei in Ierofolymæ T“

fymbolum ignem rcligionis innuit. Adducor etiam fi- ciuibus faétam confequuta fuit ipfius vrbis exuftio;vt

militudine prunæ illius , quæ ex codem altari fuit de- h ibetur Ieremiæ 5 *. 1 3. Ex quo apparet in capite no

fumpta ad ífaiae labia mundanda. Quae etfi in prctio- , no Ezechielis fermonem effé de flfage in homùinibus

fum carbunculum fuit conuerfa(vt vidinus capitc fe- , edita : & in capite decimo, de vrbis incendio propriè

cundo, notatione fecunda ) hoc tamcn ipfum argu- fumpto. A , dunt in capitc vndecimo , numero vicefi

mento cft, ignem illum non ac cremanda corpora,fed mo tcrtio,exprefsè afferi, Deum vrbe egreffum inO

ad fignificandas atque beandas animas affumi. liueti montcm, qui ad Oricntem è regionc vrbis cr

Deinde iuuat non parum contextus : quia in ea feceffiffe. Non igitur vrbis incendium, de quo cap*

Ezechiclis vifione fatis iam fæuitum erat in cos om- decimo, intclligendum eft dc myftica illa & fan&i

Ca.

ι



cap. 8. Verf.4.5.& 6. Not.6.de allufione adloc.8zech. ro: 471

|

burente:alioquin poft myfticum illum ardorem non

-" defereret Dcus ciuitatem.

Nihilominus tamcn affirmo, argumentis illis pro

myflico apud Ezcchiclcm incendio adduétis,me om

nino conüinci , nec probabilcm illis inuenirc folu

tionem: cùm tamen oppofitae partis argumenta eiuf

modi cxplicatione diffoluam, quae noftrans fcnten

occurritur oppo- tiam ngn parum rotorct.Ad primum igitur dico,nul

jìjìntenti.'ar- lam mihi fubeffe dubitationem • quin ad matcriatam

gumentu. exuftionem fiat aliulio : cetcrùm fub ca aliegoria agi

dc myfhco incendio poft infliâum Hierofolymae

fupplicium fubfccuturo. Quae rcfpgnfio valide con

firmatur , (i confiderctur hanc explicandi rationem

effe multis scripturae locis familiarcm ; illis præfer

rim, in quibus fub Babylonicae cladis atque incendij

figura direâè agitur de conucrfionc Romæ & ldolo- .

1átriæ cuerfione ; vt conftabit cx commentario capi- /

tis 1 7. & 1 8. huius libri.

Ad Secundum Refpondeo , non mihi adeò effe

ccrtum, vt alij volunt, in cap. Ezcchielis 1 1.eandem

omnino continuatâ ferie tractari prophetiam , quæ .

in cap. 9. ac i o. agcbatur. Étenim in capitis 9. vifio

ne exponitur, nullum ex Hicrofolymae ciuibus rcfti

tiffe vinum exceptis ijs , qui Tau fignati erant: ac ca

put 1 i.exorditur ab impröbitate Iezoniae,& Phcltiae.

Ex quibus non obfcurè coniicitur , fermonis capite

9. & 1 o. habiti non idem fitum in cap. 1 1. produci;

ied ab eonouæ alterius prophetiaecxordiú cap.Quòd

fi noua prophctia eft ; fruftra nobis opponitur Dei

ex ciuitate egreffio ac dereliétio ; ncquc enim con

ftat, quod in noua prophetia agitur, cffe id,quod poft

capitis decimi combuftioncm crit euenturum.

I)cmus tamen, vnam candemquc vaticinii fcriem

ac telam texi ; demus Ezechielcm vidiffe Dci glo- '

riam poft vrbis incendium inOliueti montcm fc con

ferrc. Vnde , obfecro, colligitur fcceffum illum in

montcm effe figuram Dei vrbem dcrelinquentis , &

ad Gentes commigrantis? Video id interpretum non

` nullis perpiacere. Ipfe tanen , vt vcrum fatcar , non

fatis téneö , quid hâbeat commune difceffus illc in C

•pp.mm gloria monism ciuitati proximum cum ciuitatis ipfius ac

ÊÀïí,T populi dcreli&ione & tranfitione ad Gentcs. Nam

apua E{echielem fi vrbem Deus cffct deferturus in montc ita vrbi fini

sin effe de vrbu, timo fedem minimè figeret, nihiloque mihi probabi

##* lius fit , quod hi auétores afferunt , pcr Oliuarum
dwm, montem ad Orientcm fitum Gentilitatem denotari.

Deindc tranfitus ad Gcntcs multò pòft accidit:atque

egrcffus ille in montcm oliuarum yidetur ncceffario

cxplicandus, tanquam aliquid confc&tarium ad ipfum

vrbis incendium à Nabuchodonofore excitatum.

- Prætercà in illo ipfo cap. 1 o. (id eft antequàm Dei

gloria in Oliueti montcm concederet ) egrcditur de

templo ad Jimé domus, num.4.Quod licèt aliqui ex

plicent , quafi maximæ indignationis fignum : ex

çontexru tamrn contrarium planè elicitur. Subditur

enim ; Et repleta eß domus nube, & atrium repletum eß

fplendore. Hæcautcm manifefta eft gratiæ ac fauoris

£greffu gloria demonfttatio: vt patet à fimuli Exodi 4o. 3*.& Num.

fíì'ì jìnà, 9. 1 $.& 3 Rcg.8. 1 o.Quaproptcr nulla me tenet dubi

San£iorum ad li, tatio,quin cgrefßo ilia ex fan&o Sanétorum ad limcn

rem demus £; domus cò potiffimum tendat , vt fe Deus populo

£$*jf* 3* reddat confpicuum, & quafi extcrno illo fign6 often
fgnificet. dat, fe illis fuaegratiæ copiam largiter ac Iuberalitcr

- * faccre. -

Hoc igitur fi ita, vt par effe exiftimo , conftitua

mus : ille Dei exitus ab vrbe , & itus ad Oliuarum

- montem è regionc ciuitatis Orientem verfus, vtrum

.. que fanè meo iudicio maximi eft fauoris maximaeque

guia infùper ß- j,;Tî., id enim aliud eft

ceßio gloria Dei gratiae indicium. Quid enim aliud eft , Dcum Pro

íoíarum ' phetae reuelari in confpeétu populi paciferas inter

montem. oliuas medium conftitutum; quàm omnibus cnuncia

re, fe in clariffimummifericordiæ fignum fuamglo

eante hamma, fed de vera & propria ciuitatcm com- A riam dctcάurum, & fuis fidclibus fc videndum prae

' charitatis dcmonftratio , & pro rebellium incolumi

biturum? Ad hæc: Oliuarum mons ad Oricntcm ver- „,. - - -

- Oliuarum men*

gens fignificat,populum illum poft pænasgrauiffitnas ÅÅI

per Nabuchodonoforcm repetitas , fingulari Dei be- gens quid adum

ineficio ad multò feliciorcm ftatum , & ad clariorem bret.

Mcffiae co, nitioncm (atquc adcò ad m gnum folatiü

ex illius aduentu fpe ortum) cflc dcinccps perucntu

rum. Ad huius cnim rei fignificationcm mirificè con

ducit repraefcntatio illa glorig Dci in Oliucti monte

fitæ: quàfi innuatur, vrbem Ierofolymam ad Oricn

tem obuerfam & ad noui Iuftitiæ folus felicitatcm in

ea pofterioribus faeculis orituram,fumma perfufum iri -

lætitia ac voluptate.

Huiufmodi cogitationi luccm affert non exiguam $uperieri expli.

Parachus cap.4.36. Circumfpice Ierufalem ad drien- %*****-

£miJideiuíüìiiaiema eoliâ venientem.& c.«.;.i x-“

urgere Ierufalem. & /ta im excelfo ; &• vide colleâos filios

tuos , ab oriente fole. Si autem his locus fermo cft de

mo- rore Hicroj olymæ lcnicndo , per fpcm firmiffi

mam, fore vt ipfius filij à Chaldæorum mifcra ferui

tutc rcdirent iácolumcs; hanc certè ad rem plurimum

ctiam contulit, vt prænunciaretur Prophctæ,D.um

gloriofumadmodum in Oliuarum monte vifum fore;

§11ac enim cxules Ierofolymitani cum maxima Dci

gloria ad vrbcm inftaurandam erant rcdit ri.Id quod,

Ézcchicli ita innotuiffe vidctur. Nam vbi pr.mum

IDeum in Oliueti monte confpcxit ; mox (ait textus

cap. 1 1. v ;. renunciauit ijs , qui captiui apud Cbal

di£os tenebantur, vt eos firma illa Ije rcficcret, & re

crearet; Et locutus fum adtranfmigrationem ommia ver

ba Domini, qu& ojtemderat muhi.

£x his ómnibus infero tam apud Ezechiclem,
quàm apud Ioannem per prunas in terram proicctas v

rhyfticüm Spiritus fai&i ignem atque incendium dc

nótari. Et fortè qui lineis vcftitus apparuit (is cnum

fuit , qui prunas in ciuitatcm Hierofolymam 1nrudit)

fignificabat Efdram fummum illum faccrdotem;cuius

miniftcrio vfus fuitDeus ad Ierofolymae infiauratio

nem captiuitate pera&ta. Atque in Š. veluti linea

mentis atquc vmbris fplendor &enincntia myfterio

rum Eccléfiae Chriftiànae extare & apparcrc debet:

quia mos cft Prophctarum (vt fæpiùs rcpeto) Iudaica

tangere Chriftiana rcfpicere. _ - -- -

Ëeliquum eft , at rcddamus rätionem difcriminis, *** diffimi*

quoä inter Ezechi:lis & Ioannis vifiones intcrcfc ££?
cernitur : quia nimirum prunæ apud Ezechielem dc- 5:;: in vr

mittuntur in terram poft vrbis fupplicit m 5 apud berhfue in ter

Ioannem verò ipfa prunarum effufio plagas Indaici ram niedii.

populi præuertit. Huius tamcn difcrepantiae ratio in

ihoftra cxpofitione rcdditur aptiftima : quæ inprimis

nititur in ipfo vero hiftoriae euêtu Nam Deus Efdrae,

Zorobabeli, & Iefu Pontifici fuam opem auxilium- -

quc praeftitut: vt verae religionis ac Dei venerationis

igncm in vrbe fopitum exufcitarent: idque poflquàm •, !

Jerofolyma fuorum flagitiorum poenas luit. Etenim '.

poenitentia ac religio c.uitatis illius fuit praecipuus

fru&tus, quem ex ipfius fupplicio cepit Deus.At vero

primitiuá Ecclcfiae tempóre ingens ille zelus primo

fum fidelium & effic. citas, qua Chriftianae rcligionis

igncm in Iudaeoram praedeftinatorum animis accen

debant, cum ipfa Chriftiana Ecclefia ortum habuit;

& per Iudaici populi pcrfequutionem mirum in mo

dum cxcrcuit; priufquam Deus in pcrfcquutores ani

m.ducterct. lmò verò facultatcm plagis dare in re

bellcs Iudaeos faeuiendi catenus diftulit Dcus,quoad

opus foret, vt Chriflianorum charitas in perfcquu

tórum falutc procuranda, mirifìcè clucerct; & multi

plici cumularetur incremento. Quare fi tanta haec

tate folicitudo ad plagarum exitum protrahcretur»

minimè fortiretur eífeótum: cum fub extremam fal

tcm plagam omnes ferè Iudaei; qui Chriftum refpue-.

runt , duri & obftinati gencraliter pcrmanferint. *

R r 2 TEXTvs.
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… vs • ' Cap. . . Verf.7.%De prima plaga.

T E X T V S.

De prima plaga. -

yerf.7. Et primus Angelus tuba cecinit,& fa&a eftgrando & ignis mifta in fangui

nc, & mifium eft in terram:& tertia pars terræ combufta eft, & tertia pars

arborum concremata eft, &omncfœnum viridc combuftum eft.

C O M M E N T A R I V S.

, Ic e rin figura ipfàtubæ clangor& plaga diftinguantur: nulla tamen ferè eft in eorum fignifi

^* £ catione diftin&tio.Namque tubae fonitus denotat bellum, quodfacit Deus aduerfus Iudaicipo

; *, jusa puli obftinatos: & plaga fupplicium ipfum fingulatim defignat. Verum eft tamen,in tubis(propter

•*•t aá fí- fefpeétum, quem hàbent ad feptem Iubilei buccinas feu tubas, quarum fonitu Ierichuntini muri

& ficationé cofruerunt) êtfi bellum aduerfus peccatores indicunt, indici etiam iuftis redemptionem ac felici

tatem;vt explicauimus fuprà verfu 2. - - • .

Voxilla, miífa, quæ pluralis numeri eft, iuxta Latinæ Grammaticæ leges poftulabat, vt intextu

fequeretur, miffa fùnt, in plurali itidem numero; verùmin noftra le&ionc locutio græca permanfit.

In grandine (GRAN 5 o E T 1 G N 1 s] Sunt fulmina& lapides: in quo ad feptimam Ægypti plagam pér

<* gne aliu- fpicua allufio eft, Exodi 9. 21. Grando&ignis miffa pariterferebantur. Et Sapien. 1 6. 1 6. & cap. 19. 19.

{i-47.4 gy- ponieratur,grandinem non ab igne liquefcere. At Apocalypfisigni& grandini addidit fànguinem
pti plagam. propter eâ, quam infrà fùbijciemus,rationem. Interim noto fanguineam pluuiam(quam faepins ac

çidiife referí Plin. lib. 1. cap.26) femper fuiffè fignum caeleftis irg: quantò magis fi fànguis,grando,

&ignis commifta pariter decidant. - - -

Äliorum de prifma hac plaga expofitiones facilè eft videreapud Riberam &Viegam. In noftra

qnidem acoluthia feptem omnes plagæ portendunt grauiffima illa fupplicia, quibus DeusIudæo

fum obft nationem primis Ecclefiae temporibus mulctauit. Cuius quidem expofitionis firma fàtis

fundamenta ab auétoritate & rationum momentis defumpta fuo loco prædiéta iam funt. Id vnum

„ .„. ... ad aderim;priorem hancplagam effe famem, quaDeus afflixit Iudæos: de quaIofephus libro fexto

, , , , , , i,%. de bello, capite decimo fextò, ac libro feptimo, capite feptimo & o&auo. Adeam igitur famem de

c. *' et-. fcribendam refpexit Apocalypfis feptimam Ægyptiplagam, adiunxitque fànguinem igni atque grá

dini: quafi diceret famem adeò fuiffe ingentem, vtin Iudæa ignis, grando, atque fànguis depluiffè

vidercntur. - . - • . -

'-,..,,, ,., Itaque verbailla, Mißam effim terram, indicant Iudæam.Et præterquam quòd loquutio eftin Apo

4 •*•* accipi. calypfi vfitata, Chriftianifmum nomine cæli; terrae, Iudaifmum ; & Gentilifimum, maris appella- '

ri;(de quo dicemus cap. io. 1.) mos eft omnibus ferè gentibus, cùm de patria fua loquuntur, quòd

bene aút malè habeat, terram abfolutè nominare; vt animaduertit Forerius Ifàig24.1.Quo in capite

(vbi resipla clamat,& verba ipfà clamat,&verbaipfà fàtis oftendunt de Iudaea effè fermonem plu

fquam decies fùb terræ nomine de Iudæa fèrmo eft. Deinde confeétarium eft, vt horribilem plu-,

uiam ignis atque grandinis vehemens confequatur fames.Vidc Pfàl. io4. 32. Pofüitpluuias eorumgran

dinem;ignem comburentem interraipforum:&percußit vinea, eorum;& ficulneas eorum;&contriuit lignum finium

T eorum,& Ifaiæ 18. 17. Etfùbuertet grandofpem mendacj. Vbiaduertcrc, tenera quæqueac delicata fiue cx

meffibus fiue ex arbuftis grandinedecuti, exuri igne,& fanguine putrefieri. Quare omniafimul co

a&a idem eft, ac fi plueret denfiffima quaedam muria.
3Ju^*fum , Dicec tamen aliquis; fi fames his erat fignificanda, nihil ad rem fànguis: qui terram potiùs fae

}` , „„,, in cundat , iuxta Ouidianum illud epift. I. .Heroidum 5

finis aef ri- .. Luxuriat Phrygio fanguinepinguis humus.

ptioae-. Cui confonat Horatius lib. * Ode 1.

Quùnon Latino fanguime pinguior.

Campus?

Refpondeo; ad denotandam infolitam illam famem, quaDeus Hicrofolymam meritiffimè vexauit,

fignìfican:er fàtis dicitur pluiffè fànguis. Nam plurimusfanguis horrorem incutit, & crudclitatem

pr& fe f it. Atque in acerbiffimo illo miferæ Ierofolymae confli&u, fi expendamus ea, quæ Iofephus

' prodit,videtur planè fames cum immaniffima crudelitate fuiffe fociata:fiquidem reperta fuit mater,

quae propriamihet filium in frufta concifum deuoraret. Ita fit, vt calamitofiflimae hiftoriæ vel fim- .

plex leétio legentis animum acerrimo dolore atque adeò horrore percellat. Praeter haec, tametfi

íåuguis inftaffimi terram fertilem reddat ac fæcundam:fitamé fit nimius,& meffibus teneris atque

herbefcentibus infufus; non agris fæcunditatem aut vbertatem,fed perniciem &vaftitatem impor

tabit. Aut fortè diuinus Spiritus voluit huiufmodi plaga fignificare; etfipluuia illa caeleftis ire atque

furoris index erat, fitamen confli&ati Iudæi vellent ad plagæ illius crepitum refipifcere; magnæil

lorum animis eam felicitati fore, Quemadmodum fànguis licet pauorem inijciat, terræ fertilitatem

poteft afferre. • • . • • · · - - - -- - - - -

cur fanguâ, Illudinfupgradijcio,in fànguine, grandine, atque igne notari fortaffe caufàs maximgillius famis,

gradás, gnà quàm celibellum ac furoraduexerunt.Quia fànguis bellum denotat;grando autem &ignis,celiin

icaiu gaiur? dignationem.Quòdautem omniapariter mifta defupcr pluant,fortè indicat,licet in terra fieret bel

Juim, fupplicium tamcn omne è cglo dem itti. I

- ■\

-.
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A
In hac applicatione primæ plagae adfamem,qus Iudços oppreffit; forfitan videaralicui, qui alibi

nimiùm fiìj myfticus, hic fenfu penè grammatico effè coníéntus: exiftimetque grandinis expofi- Piffetlt* in

tionem de fame, ncquaquam cohfentire cum alijs Apocalypfeos locis, in qüibüs ad animdrum ''''*'j.

prcfra&am obftinationem refertur: vt in feptima plaga cap. ii. 19. & cap. 16.1i. Refpondeo, in gni-g*

gumaris licerequidem di&ionem aliquam in alio interdum fenfu, interdum in alio accipi: nonnun- -

quam pro eo,quod in vulgariacceptione fignificat;& nonnunquamallegoricè.Enimuerò fi fingula

Probabiliterapplicantur in ænigmate,& omnia inter fefe aptè cohærent; huiufmodiprofc£tè qua- sit .A.,,
dratara omnium partium, euidenter oftendit in vera enodatione collineari. Et quidem in diffoltien- quo mimus in

dis ænigmatis qui nouitatis&infolentiæ damnetfenfum alicubinimis allegoricum,alibis nimisgrá- iongo «nigma

maticum videri; ne ille in ænigmatum folutione nonadmodùm verfàtus eft. Quin etiam non in **»/**/** ***-
cnigmatis modò, fed in familiari etiam fermone fæpius contingit, idem verbum in eodem contex- ''': »amte ac

tualiteratque aliter vfurpari. Dein, contextusipfè cogit, vt cantorum moreà pun&o. Vt, exordia-Ἀ.

mur, quò poffimus deinceps ad, La, confcendere.Dicám clarius ; Textus ait poftremas tres plagas ,,„atuum

efTe ceterarum grauifIimas: igitur gradatim à minoribus admaiora procedit: prima crgo plaga de- jit.

bet effe minor ; atque adeo grandiiiis pluuia non eftin eodem fenfüaccipienda, ac fumitur in ex

trema plaga. . `

Textus infuper ipfe apertèindicat, vltimæplagae grandinem à grandine primae effe valde diuer- J******#/?
fàm. In primaenim plaga nihil de eius magnitúdióe dicitur: & ne Ieuis plagâ foret, additur grandi-j diuerfi

ni fànguis & ignis. At in plaga feptima (quae habetur cap. 11. fine grandini apponiturepitheton Ma-jg

gn4. & cap. 16. v. adiungitur comparatioficut talentum ; quod e(t dicere grandinem fiuc lapidem,quiÉ. plag4

terram percutit, agrofque deuaftat, quantumuis fit magnus, minoristamen effe momenti: alium & graiidinem

Porrò lapidem, aliam myfticam grandinem multò horribiliorem fùpereffe.Dico igitur, in arcano fa tm*,

fermone intereffe multum inter grandinem & grandinem magnam : quandoquidem ex fupplicijs

fcptem minimum eftgrando , maximum grando niagna. Imò etiàm in eam fùfpicionem incidit Ru

pertus, vt cogitaret in grandinecomminationem, in magna grandine fùpplicium ipfum denotari.

Ceterùm metumargumentiferics,tum certa de primis plagis Fame, Bellô ac Pefte perfuafio facilè .

adducunt; vt pergrandinem primae plagæ famemi demonftrari credam. Certumautem cft, hunc

fuiffè effe&um feptimae apudÆgyptum plag<. - .g)uomodo fi*

TERTiA PARs TeRRA coMÉvsTA EST, ET TERTI A PARs arboRvM coNcREMATA EST] Ejienduni,

Non eft haec vifioita ascipienda, quafigrando, ignis,& fànguis in tertiam duntaxatt Iudææ partem tertiam terre

«deciderint:fedita vt quaííuis huiufmodipluuiafuerit totiIüdææ communis; detrimentum tamen ?*'''* f*/*
inde fubfecutum non ad vniuerfàm regiónem, fedad tertiam faltem ipfius partem redundauerit; conwbw£tam.

in eaque agros &arbores vaftauerit. Atque id fingulatim exprimitur de triticeis fegetibus, quae

in viridi adhuc herba erant: omnes enim funditus interierunt.Namque ita funt intelligenda . . . ,

verbailla, Omnefrmum viride combuftum eff: cùm pro fœni nomine in Scripturæ confuetudine, non Faeni nomine,

fœnum tantummodòintclligatur;fedomniaetiam{àta, quæ viridiaadhuc& herbefcentiafunt.Vox7%%.
grcca eft, xierog que reperitur apud Matthæum cap. 13. 26. vbi nos legimus; Cùmautem creuiffet her- Å, qu«Ë

ba, & fruäum feciffet. & ápud Marcum cap. 4. zo. düm de frumento agitur, Terra fiuifificat , primùm di' 'adhuc '

herbam (Graece χόerov) deinde fpicam; deindeplenum frumentum in ffica. Vt autem certò conftet,foenum Junt-.

hic fiue herbam comprehendere fata omnia, quamdiu in herba funt, legatur locus Exodi 9.14.ad

uem hicalluditur;Cunäamq, htrbam agripercußitgrando. Et infrà numerotrigefimoprimo,Linum ergo

& hordeum funtlafa, eo quod hordeumeffet virens, triticum autem, & farnon fúnt laja, quiaferotina erant. Ve

rùm maioradhuc ftrages in prima hac Apocalypfeos plaga notatur: fiquidem ex arboribus etiam
pars tertiaperiiffedicitur.Ncctamen in herbæ nomine excipitur hic, vt illie, triticum aut far.

Huius figuræ fignificatio eft, famemadeò acrem acvehemientem fuiffe , vt prae cibi inopia ma- -Qgid fit,

ximahominum pars interierit. Quòd autem herba ac fœnum penitùs exuritur ; denotat, illis, qui omne fanum

viui remanferunt,omnem fàltem Iplendorem: vniuerfàfque délicias fuiffe ablatas. Nam deficiente "*"*

herba, occidit pecus.Si verò carnes defint, defit etiam neceffe eftfuauitatis ac delitiarum caufâ. In

agriautem viriditate innuitur copia&abundantia.Vidc Ifaiae 4o. 6. Omnüarofanum, &omni gloria

eius quafi flos agri. Quòd fi fœni fignificationem ad eorum carnem, qui puniebantur,applicemus:to

rum abfumifœnum, fortèindicat, quotquot vitam ex tot actantisanguftijs eripucre, debiles ad

modum& vix offibus hgrentes euafiffe,ideß, nimia famepenè ene&os.

Iam,quòd non omnes fame fuerint confe&i, fed tertiatantùm eorum, pars, indicat vnaexpar- %***?fima

te pietatem iuftorum& charitatem, quihoc(vt fuprà diximus)à Deoprecibus impetrarunt. exa- :;- ;;;;::

liaverò parte contumacibus adhuc&in fua impietáte perfiftehtibus feueritatem grauiffimam & ,7.%:g-

miferridiam infelicitatem portendit: proptereà quòdad fexreliquas plagas primâacerbiores rcfer- parj}.-

uentur. In eos tamca culpaiureconferetur, nifi prima hac plaga compulfiDeoeiufque fidei dede- ìeriêrit.,

rint manus. Quamobrerì in hac fupplicij moderatione& àdtertiam partem contra&ione fplen

det inprimis pietas &mifericordiaDei, qui paulatim ac pedetentim in poena exigenda procedit, vt

refipifcentiæ locus& peccatorum deteftationi fuperfit. Perfpicuum verò eft,tertiam hanc partem

nofieffe mathematicörum morefumendam,fedquoad fàtisfit,vt fignificetur, permultos ex illo

cruciatu fùperftites euafiffe, quantumuis multifuerintin eo oppreffi, multoque plures effe, quos

Deus patiénter expe&at, quàm quos reipfâ illico punit. Hoctamen de plagis prioribus eftintelli

gendiim.Sunteniú pofteànonnüllaeitageneralcs,vt eas fceleratorum nullus fiifiadDeum fé con

üertat, omnino effugiat: vt in quinta&feptima plagaaccidit, de quibusinfrà.

Altafarin Apocal. - - R r 3 - TE

&



474 Cap. 8. ver/. 8. & 9. defecunda plaga. V.

T E X T V S. , - -

Vibi de fécunda plaga.

Verf. 8. Et fecuridus Angelus tuba cecinit:& tanquam mons magnus ignc ardcns

miffus eft in mare,& faétà eft tertia pars maris fanguis. -

9. Et mortua eft tertia pars creaturæ eorum, quæ habebant animas in mari,

& tertia pars nauium interiit.

C O M M E N T A R I V S.

1. ntunda 'Ae c cftænigmatica reprçfentatio belli,quo Deus Iudeos perTitum & Vefpafianum magno

plaga, bellum pere afflixit, de quo late 19fephus. Et quanuisbellum antccefferit famem; in histamen plagis

A Romanu in defcribendis feruandus fuit ordo doétring, iuxta quem feptem plagc enumerantur, à minùsgraui

Jud«osgeftum busadgrauiores perordinem afcendendo, vt fuperiùs attigimus.

•?; „ Mgss MAGNvs Missvs EsT iN MARE] Huiufmodi loquutione appofitè figurantur maximæ

I, 5£T reipublicae perturbationes, maximique tumultus, fic enim Pfàlm. 45. 3 Dum turbabitur terra, & tranf

gnus in mare ferentur montes in cormari. Montis verò exuftio, & maris in fànguinem conuerfio facta perignem,

ju. * miram continétenergiam ad belliincendia exprimenda,qug miferè conturbant: & quo magis cfluat

ignis , eò refpublica vberiore fànguine inundat. Quòd autem fànguis ad bellum referri foleat, pa
tet Ezechielis 38. , . Iudicabo eam pefle & fanguime. •,

cur in mare . Fingitur etiam ignitus mons in mare deiectus, non folùm quia mare folet fignificare mundum,

4eiectus/*3** vt recte expendit Gregorius homil. 24. Sed etiam quia adumbratur hic bellum ab imperio Roma

&**'** noidolorum cultore aduerfus Iudços geftum. Gentilitas autem in Apocalypfi per miäre fignifica

.tur, vt diximus in plaga prima, & latiùs explicabimus cap. io. 1. vbi dicitur, Pofìit pedem fùum dextrum

fùper mare, finiitrum autemfuper terram. Si ergo marein Apocalypfi Gentilitatcm denotat; vt fignifice

tur R9manum Imperium bello contra Iudæos exaeftuans, eleganter inducitur mareignefuccenfum

& infe&tum fànguine.

sa*:uâ hic . ET FACTA EST TERTIA PARs MARis sANGvis] Sanguineus color non opus eft ad eorum fàn
adquofnam fit guinem referatur, qui bellum inferebant; aptius ad Iudæorum necem refertur. Sic enim cap. 17. z.

***** §ide Ioannes beftiaiii coccineam,ideft, in Chriftianos f;uientem.Vide Ifäig 63. 1, 2, & ;. Afperfus e$t

fanguis eorü fuper veftimentamea. quod de tertia maris parte dicitur indicat magnâ parté Impcrij Ro

mani in eo bello Iudeorum fànguine effe confperfàm. Tum quia Vefpafianus ac Titus ex magna

Romani Imperij parte exercituiii conduxere; tum vel maximè quiabellum hoc non fuit folùm Iu

dgis Ierofolyme degentibus indiétum atque illatum ; fed etiam illius belli fànguis Iudços alios in

- varijs orbis partibus commorantes afperfit. Hictamen tertia maris pars dcfignatur ; vt innuatur

cædem non adeò fuiffe communem, vt non euaferint multi, qui per diuerfàs Imperij prouinctas e

rant diflipati. Leétorem prætereà remitto ad ea, quæ in prima plaga dixi; rationém rcddens, quare

multarum ex his plagis füpplicium ad tertiam folùm partem coarctetur.

Verf.9. ET MoRTvA est TERTIA PARs CREATvRÆ EoRvM, QVÆ HABEBANT ANIMAs 1N MARt ]

Horum verborum grammatica nonnihil difficultatis habebat in Græco;nofter tamen interpres ge

nuinum fenfùm dilucidè expreffit. Porròquod dicitur de creaturis, quæ habebant animas in mari:
« reat urae, hoa- - - - - - f • - -

£Ί,prima fpecie videtur in grammatico fènfù ad pifces referendum, perallufionem adillud Exodi 73 r.

âw mari, Et pifíes qui erant in flumine mortuifùnt. Verumtamen in hac plaga non agitur de fluuiorum aqua, fcd

- de maris; cuius mentio fit nulla in Ægypti plagis.Et huius loci contextus meo iudicio non loquitur

de pifcibus, fed de nauigantibus. Primò, quia habere animas im mari, periphrafis eft nauigantium;

propter vitae periculum, quod mareineuntes fubeunt: iuxta illud Sapientiæ 14. 5. Exiguo ligno cre

?unt homines anima, fuas, Déinde propter id, quod de nauibus fequitur: id enim cogit, vt anteceden

tia de nauigantium animabusaccipiantur.Nomé autem creaturæ certum cft plerumque in Scriptu

raadhomines fpeciatim referri. Præter hæc, fermode nauigantibus in hocloco multò magis cum

præcipuo fenfu confonat , quàm fi de pifcibus agatur. Pifces enim funt veluti filii aquæ. Quòd fi

- er mare Gentiles denotantur, non cóhæret Iudaeosin pifcibus denotari. Si tamen in nauiganti

£:;- bus intelligantur Iudaei, fenfùs optimè quadrat. Nauigantes enim fùnt terræ filij, quiper mare diua

Ihd403. gantur. Vidimusautem iam in prima plaga , per terram fignificari Iudaifmum. Quare nauigantes

funt idoneum Iudæorum fymbölum, qui per Imperii prouincias erant difperfi: atqui iudea eximpe

rii prouinciis erat vna.Cur autem tertia fòlùm pars in hoc bello periiffè dicatur, diximus fuprà.

_Qu«mam fint

IPer nattes ET TERTIA PARs NAvivM PERIIT ] Vbi per nauigantes denotari Iudæos admittamus; facilè

quid figure- mox cernitur, naues hic effè ipforum Iudaeorumvrbes & oppida. Nec exaggerationis erit dicere,
thr. tertiam partem , quae in Iudaeâ numerabantur, in bello illo interiiffe. Nauim prætereà effe aptum

ciuitatisfymbolum conftat ex cap. 27. Ezechielis, & ex Poëtarum allegorijs.
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T , E X T V S.

</bi de plaga tertia.

Verf. 1o. Et tertius Angelus tuba cecinit:& cccidit de cælo ftellamagnaardens

tanquamfacula: & ceciditin tertiam partemfluminum& in fontcs aquárum.

11. Etnomen ftellæ dicitur Abfinthium:& faéta eft tertia pars aquarum inab

finthium:&multihominum mortuifunt de aquis,quia amaræ faétæ funt. '.

C O M M E N T A R I V S.

CVM per duas antecedentes plagas famesac bellum fignificentur; poftulat confequentiæ or- In tertia pla

do,vt tertia hæcplaga denotet peftem, quaDeus Iudæos puniuit ; vt multò antè Chriftus eis g* pofiem in*

prædixerat. Conflatâutem obfidiónis tempóre poft famem, ìerofolymæ funeftam peftem fuiffe *****

graffàtam.De quo legendus eft Eufebius lib.x.hiftoriar.cap.6.& lib.3.cap. 5.vbi citat Iofephum. Lo

cus verò in Iofepho eft lib.7. de bello cap. 17. Huic pefti addere poffemus illam exitiabilém Alexan

driæ fub Valeriano & Gallieno;de quaEufebius lib.7.hift.cap.17.Nicephoruslib.6.c.2o.& Euagrius

lib.4.cap. 28, cùm verifimile fit, peftem illam àDco inmitti in pertinaces Iudæos, quorum ingens

erat in Ægypto numerus. -

Videamus nunc, vtrùm tertiae plagae defcriptio huic fignificationi congruat? Quemadmodum $it';

igiturin prima plaga, grandinis, ignis ac fànguinis pluuia non indicat,tria ift bæcverè depluiffe; fed ;:;::;:

famem fuiffe eiufmodi, ac fi grando, ignis&fànguis in ipfà fata è cælo decidifTcnt : ita fimiliter hæcÅ

tertia non fignificat,aquas à Deo propriè fuifle felle ac veneno infeétas;fedtantam ingruiffe peftem,%.rj..

veluti fi aquæ veneno forent penitus imbutæ: ex quo repentinum plurimorum funüs fübfequi ne

ceffe erat. Aquæ enim potus vitari neutiquam poteft. Quod fi venenum aquis infufum obbibatur, .

in cor extemplò peruadet.Itaque Galenus i.Epidem.com.i.in proœmio,fic air; Pote$t interdum effice

re morbum vniuerfalem hauftus aquainfèåía. Quodquidem memoriæ proditum eft,im caflris accidiffe.Quibus præ
miffis ad textum iam accedamus. i

- w v * v v Ste//« magnae .

CEciDiT DE caelo sTELLA MAGNA] Hocnon denotat, opinor, verè ac propriè ftellam è cæl caqu« quid im

dilapfam;fed eius influxum fiueinfluentiam. Alioqui, quomodo in tertiam partem fluminum ac j.,,. -

fontium? Sic Hifpani dicere interdum folemus, Parece quefe dexa caerelfl. Quando fcilicet nimis eft

torrens.Et deinfluxu Veneris dixit Horatius. -

In metota ruit Venus, &c. -

Potefttamen adhuc in ipfà figuraexprimi, ftellam quidem ècælo labi&terris appropinquare; quò

grauiùs ac vehementiùs in terras ipfàs influat. Ad peftem autem exitiofàm exprimendam accom
modatum fàtis eftverbum græcum,quod hic apponitur a i. 'iæ, cum praepofitione èzri: eodem eriim

verbo dicunt Græci, peftem irruere& graffàri, Cum hoc infuper feiifu ftellæ epitheta confentiunt.

Nam in primis nuncüpatur fiella magna;græcè à gÂ£ μ£y%,& ficappellatur fidus caniculæ ab Home

ro.Secuiìdò additur,ardens tamquamfacula.Atqui efficax influxus re&tè per ftellam valde accenfàm de

notatur,quia aftravidentur media luce influere atqueadeò vehementiùsinfluerequæ magisardere

videntur. -

Sed quorfumftellaeinfluxus ad peftis fignificationem ? Refpondeo, idoneum valde fuiffè adgra- *********

uiffimaih peftem indicandam, quæ in peccatorum fupplicium è cælo demittatur. Familiare eft me-:;:!!

dicorum proloquium,ex peftibus alias contagione,alias cæli & aftrorum conftitutione exoriri. At- peftis ßgniß

que illud fàltem certò conftat,quæ ex fiderum conftitutione ducunt origincm, horiibiliores multò .ati.<j.

èffe:euidenfque cft, contagium è cæli influentia fuiffe ortum. Et quantunuis multæ fint contagio- Contagionem

nis caufæ, cælitamen influxu ceffante,ceffàre etiam peftilentiam.Licèt autem nonnulliab huiufino- ?*f*f***? **

di influxu peftifero aftra vindicare conentur ; afferantque, ipforum ii fluentias bcnignas ex fèfè ac ''j;itn
fàlutares effe:verùm quocunque eas nominc compellare volent;fiue id per fe,fiue per accidens fiat, j; [•pè

certum eft,venena non minùs ac flores & rofas è cælo generari. Neque vt cælum defendamus, ne- •

anda veritas eft:neque ideo eftverendum,ne quam cælo indignitatem tribuamus.Hoc namque al

tiffima Dei prouidentia ad miros ac fublimes fines fàpienter difpofuit, decreuirque, vt cælum no

xias huiufmòdi impreffiones peftilentiç effectrices haberet,quemadmodum & hominibus prauam .

interdum indolem ingenerat.Neque ab hac explicatione abhorret, quòd inopinaros omnes igno

torum morborum in hominibus euentus appellare folent medici fiderationes; vt humaniorum li

terarum ftudiofi probè norunt ex Catone,l'alladio, & Rhodigino.

Cecidit n TERTIAM PARTEM FLvM iNvM ET IN FONTES AQyARvM] Cur in tertiam folùm

partem, diximus iam plagâ prima. Quod verò de tertia parte dicitur,non ita eft accipiendum, quafi

nofceretur,quaenam aquæ effent veneno infe&tæ,& quæ illius contagione immunes. Hac enim ra

tione non adeò grauis effet pernicies:fed quiaab cffectu,id eft,à morte tertiæ eorum partis, qui po

tabantaquas,cognofcebatur eas cffè venenatas;nec Qmncsprorfus,quæ bibcbantur,aquas,fcd tcr

tiam earum partem; ita vt nemo fibi tutò cauere poffet. .§uid per

E r N o M E N sTELLÆ D ic TvR ABs , NTHivM ] Græcè & J 18G-: quæ noua videtur effè vox adj£'.

magnam amaritudinem indicandam. Fortè , quia nomen abfinthium habet diminutiui formam: „„,„„,

atqüe hic ipfiffimam potiùs amaritudincm fignificari mens erat. Vtcumquc hoc fit , abfinthos figuretur.
- - - - - --- R r 4 fummam -

. • •



476 Cap. 8. Vers. 12.de quartaplaga.

fummam fignificatamaritudinem,& planta, quæ appellatur abfinthium;acerbitatis quàm maximæ

&amarituäinis eft:vt notatDiofcor.13.c.15.26.& 7.& Plin.lib.17.c.7.ideoque eft fymbolum mor

tis:quæ dicitur amara,& amaritudo ponitur interdum pro morte. Quare quod$icitur;aquas fa&as

§)uofenfu di. fuifîè amatas, non eftintelligendum formaliter: fed caüfaliter (vt ita dicam). Neque per magnum;

3§Â damnum in eo repræfentatiit, quòd aliquaaquarum pars fit amara: eam enimbibcretne?o;Quod
fuiffe amar«. ergo dicitur tertiam aquarum partem lethaliamaritudine effe infe&am:idem eft, quod lethalive

néfio.Quoinnuitur eòs, quo$ peftilentiæ lues corripiebat, exitialifurore percitos miferandum in

modum ihterire:acfi reip$â peííilens venenum obbibiffent.Vtverò efferata infectorum rabics,&

horrendus interitus expfimérentur, nihil effingi potuit fignificantius, quàm eosvenenatas aquâs
haufiffe.Atque id eft,qüod textusindicat,Multihominummortuifuntdeaqui,quia amarefaäafunt,id eft,

quia aquæ venenoimbutaeeffe&us funtamariffimi.

T E X T V S.

'Jbi de plaga quarta.

y?r/. i . Et quartus Angelus tuba cecinit,& percuffa eft tertia parsfolis, & ter

tia pars lunæ,& tertia parSftcllarum;ita vtobfcuraretur tertia pars corum , & dici

nofiluceret pars tertia,& no&is fimiliter.

C O M M E N T A R I V S.

Im 4.plaga P.LA c A hæcignorántiam denotat : qua Deus Ecclefiæ primæuæ tempore Iudæos incredulos

ignorantiam meritiffimèpercuffit. Ipfiusautem applicationem eiufmodi cflc geor, vt quafifixum pun&um

f&*r*ri, agere poffitadiiieam demohftrandam déclarationem, & totius acoluthiae ofdinem indicandum.

Nam fi concedatur, huius plagae fupplicium effeignorantiam, quam Deus Iudæis pro fcelerum

fuorum poena immifit:in ceteris plagis neceffe eft eam admitti declarationem, quae omnes effe pla

gas confirmet Iudaeis pertinacibus infii&as,& fubfequentes hacipsà ignorantiâ grauiores: quem

ádmodum plaga haec cftgrauior præcedentibus.

1, 4.plaga aa • Nota ergoPrimò, in hac plaga perfpicuam contineriallufionem ad plagam Ægypti nonam, de

mouam 4egy- quaExodi To.z*.Fa&afumt temebra horribiles in vmiuerfàterra Aegypti tribus diebus.Nemo viditfatrem fùum, nec

£*f*i*l*- iiouitfe deloco,in quoerat.Sapientiae 17. 1. Vinaulù tenebrarum,& longe noëtis compediti.Et igni, quidem nulla vis
fîonem. poterat illülumem prabere,necfiderum limpidißimaflamma illuminarepoterant illam noäem horrendam. Lege in

tegrum caput, & cap. 18. 4. Cùm ergo pateat refpe&um haberi in hoc locoadÆgyPtitenebras, al

- luíio ipfànion vrget, vt manifefti inter has & illas tenebtas difcriminis idoneam indagemus ratio

nem,çur fcilicet Ægypti tenebræadeò fint denfæ ac fpiflæ, hæ verò Apocalypfeos eatenus tantùm

incubuerint,vt tertia folum pars lucis defuerit? Atque in primisillud notandü cenfeo, quod textus

' Quo femf* ait, Percuffâ efftertia pars fòlù&lunæ &ftellarum, non ita effe capicndum, vt tertiâ temporis parte, haec

4*****' lumina òbfiurata penitus remanferint,fed toto& diei&no&is fpatio tertiam ijs partem lucis dum

;:;!' taxat defuiffe.Caeteroquin non reétè diceretur percuffàm effè tertiam folis partem, &c.

7. 3.";,;. NotaSecundò per folis, lunae, fiderumque coniun&ionem in Apocalypfi haud dubiè fignificari

larmm. triplicem fplendorem,fcilicetfàcrofànétae diuinitatis,Chriftihumaiiitatis,& Apoftolorum,eorum

.guidia 4- quie fe&atórum.Hocfupràiam manet explicatum cap. 6. in fexto figillo,& confirmatum ex cap. 12.

p*!ypfff** i.&cap. 1., 3, Quis ergo nonvideat, valde efle optandum, vtin hoc pariter loco fimiliter triã hæc

'''"'!'!* nomiiia folis,lum Eacfiäerum accipiamus. '
dù,lum« ac * w - - - - • ^

ÅÅ. .NotaT£rtiò Ethnicorum caliginem per tenebras Ægypti figuratam abfque vlla omninolucis

Å, vfura effe.Nam generatimloquendo(fi paucosadmodum philofophos excipias)necDei,necChri

fti,nec Apoftolorum aut Prophetarumverà erant imbuti cognitione.Iudgiverò qui obftitêre Euan

^ gelio,neç Chrifto dedêre manus,non eiufmodi tenebris adoperti fuerunt,fed illis omnino, quæ in

çuartahacplaga mirificè depinguntur. Habebant enim nec exiguam Dei, Mcffiæ, acProphetarum

fiue Apoftólicorum virorum notitiam, imperfe&am tamen, quando huius lucis face colluftrati

Differentia fplendidos Euangelijradios& veri iuftitiae folis non exceperunt. Quamobrem quòdperfe&ione

infer Aegy- cognitionis huius fuerint deftituti, maius profe&ò fuit füpplicium à Deo illis illatum, quàm fiin

£tierum & teíebricofà penitus Dei ac Meffiæ ignoratione demerfi iacuiffent. Atque ideò tantum tamque

**'**'*"** egregium beneficium, quodapud eos folos collocarat Deus, fuamillis nótionem, Chrifti&Pro
1iginem, &• - . - - - - - -

Ἀ phetatum imprimendo, ingrauiorem Iudæ gram,ipforum perniciem per occafionem redundauit,
•a, tuo. èo quòd lucis complementum eis deeffet, illa fcilicet maior claritas, quae neceffàriaerat ad do&ri

nam Euangelij, fidemque Chriftiamplexandam. -

Cuiufmodi Nota Quartò mirum fåne videri,cùm luxà Deo infita Iudaeis eò cognitionis peruenerit,non ta

fuerit Iudae- men ad CIiriftiane religionis profeffionem proceffiffe. Nam in primis fàcrgillisScripture prcma

rum ignoran- nibus erant, verâ Deiinformabantur notitia, necdeerant illis do&ores eruditiffimi, &inScriptu

!!.*, rarum le&tione diu multumque verfati. Deindeadmirabilis planè fuit diuina lux, que eis ex Chrifti

do&rina,miraculis & exemplis fuit oborta. Prgtereà non Apoftolorum modò prçdicatione inftru

&i funt, fed ipforum etiam Iudçorum non pauci Chriftiane religionis homines plurimi duxerunt.

Nota funt, qüe tradunt Iofephus& Philo, ille de Chrifti, hic de ChriftianoruminÆgyptodegen

tium fan&itate.Quisnefcit familiaritatem, quę inter diuum Pctrum& Philonem interceffit? quis

- - -- - - - TT T T I Τ I ΤΤ Τ honorifi
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m. •,

-

detur effè quidam fulgor ab æterno Patre prodiens : quod excellentiffima Dei doctrina, quafi clari

honorificentiffimam exiftimationem,quam Hierofolymitæ de Iacobo Domini fratre ccnccperant,

quando illi vni in fàn£ta San£torum ingredi fas erat? Nihilominus tamen crucis myfleriüm eos

tantopere, propter ipforum fcelera excaecauit; vt maledictum illud, quod in eos Mofes euomiuerat,

, fuerit reipfâ expletum;Percutiat te Domimus amentia & cæcitate acfurore memtu:& palpes in meridie ficut pal- iad.o tim

parefòlet cæcus imtemebris,Deuteron.28.28.Vbi obferuandum eft, non fuiffè maledictum huiufmodi, vt ignorantiam

eis tenebras Ægyptiacis fimiles imprccaretur:fed vtin media illaluce fulgentiffima, qua Deus illos *!*£*?/?
fuerat colluftraturus, cùm cæci ipfi non forent( fi enim effent aliquam poflent excufationem ob- fu£.£*
tendere,Ioannis 9.4*ficeri;nem habereti peccatum,)itatamen hallucinarentur, vt in meridianaipfalu- #!r«aa

ce palparent,ficut palpare folet cæcus.

Nóta quintò ad huiufmodi ignorationem denotandam idoneum fàtis effe fymbolum,quo repræ- taaai.,;,„..

fentetur folem,lunam,& fidera tertia,fuae lucis parte Iudæis deftitui.Nam etfi magnâ Dei& veiitu- rationü Äm

ri Meffiæ cognitione primò informati, admiranda deinde Chrifti operaafpexerünt, & Apoftolo- bolum.

rum exaudiêre do&riham;atque adeò multò plura fcire videbantur, quàm ignorare:eoruri tamen, -

quæ nefciebant, ignoratio, tantoillis detrimento fuit, vt plagam hanc non immeritò Spiritus fan
&tus fame, belloacpefte duxerit grauiorem. . - v

Sextò nota,in diei ac noétis diftin&tione fignificari& de diuinitate notitiam,& de Chrifto,Apo- §*id per
ftolisque cognitionem;vt videbimus cap.i .1. Quare tertiam in his omnibus claritatis partem Iti- £? ac no

dæis deeffè;idem cft, atquc illis vtriufque rei lucem plufquàm mediocrem effe, abcffe autem folùm £gº

lucis illius perfeétionem, qua nificarerent,Chrifti fidem reapfe exciperent.

Septimò, tres illæ claritatis partes in cæleftis veritatis cognitione videntur ita poffe partiri; vt .Quomodo

-

- É; pars per opera admirabiliaadquiratur, fecunda per doctrinam, tertia per interiorcm Spiritus , Jjclaritatâ

ànétiilfuftratiohem. Atque horum trium lucis gradüum communicationêm poffumus ad tres di- fiue coguutio

uinas Trinitatis perfonas perattributionem applicare. Potentia enim ad opera Patri tribuitur, do- n* *arte;.

&tritia Filio,& interior illüminatio Spirituifànóto. Quare quod me præclaraDei opera docent, vi- Ζ.;'£

tas qüaedam eftà Filio, vtà Dei Sapientia dimanans:quod denique interior diuinæ gratiæ illuftratio,

lux cft ab Spiritu fànéto communicata.Vnde idem eft,deefle Iudæis tertiam lucis partem, non verò

primam aut fecundam;atque illos & operum Dei notitiâ, & Chrifti Apoftolorumque doctrina in

ftru&os,propter fua tamen flagitiainterioriSpiritus fànéìi luce priuari,ac proptcrcà palpare inme

Yidie,ficut pálpare folet cæcus.', • ' • . . . . . , .' - X. -

Oétauò denique in tribus plagis antecedentibus fupplicium ad tertiam tantùm hominumpar- *&#artam,

tem extenfiuè fuit coarétatum. Hn hactamen plaga quarta non eifdem fuit limitibus pœna circun- '*'''*''-

fcripta, vt tertiam hominum obfignatorum partem folùm attingeret;quando hæcignorantia,& di- £i.7. f.

uinę lucis defe&io perfidis omnibus Iudæis communis fuit. Iii hoc támenadhibitâeftproportio,É.

vt claritatis huius quafi intenfio in tres diuideretur partes,& rebelles Iudæi tertiâ folùm parte, mo- daos /e/e ex

do explicato,priuarentur.Quodetfi maxima Dei extitit commif ratio, eos per opera ac do&rinam tendere,

ad fe allicere conantis, propter ipforum tamen perfidiam in grauiorcm eorum damnationem re

άundauit. , /

- T E x T v S.

. - -Qgt ffeftatadtres plaga pofferiores. .'•

yerf. i3. Ex vidi,& audiuivocemvnius aquilaevolantis pcr medium cæli, diceh

tis voce magna; væ, væ, væ, habitantibus in tcrra: de ceteris vocibus trium Ange

lorum qui eranttuba canituri. -

C o M M E N T A R I V S. v _

T I Is aqüilævocibusadmonemur,quantumuisfuprà diétæ plagæ fint magnae ac graties, multò ***!*if* .

H tamen maiores grauiorefque efle, quæ reftant enumerandæ: quod tamen explicarum iam à $,'í
nobis eft in notatione tertia huiufinet capitis.Aquila autem nos hac de re erudit,quo innuitur,hanc Σ?" fibi

effe fàpientiae Euangelicæ do&rinam. Aquilaenim, vt capite 4. vidimus, fàpientiæ eft fymbolum.

Quòdverò aquila volare dicitur per mediumicelum, dicens Væ, væ, ve, indicatin Chriftianæ Ecclefiæ cæ- c„, aquilæ

lo(ficenim frequenter cæli nomenin Apocalypfi vfurpatur) praeftantem effe atqüe excellentem hac pe;m.

eam do&rinam,quæ ita fublimè volet,vt detegat quantò fint formidabiliota fupplicia, quæ concu- lium csl, vo;

pifcentias,iras,& obdurationem includunt,quàm quæ famem,bellum,peftem,& ignorantiam : de fºr* dicatur*.

çuibus ha&enus a&um erat.Atque id innuitur tertia illa repetitione, Ve, ve, ve, habitantibus interra,

iá eft Iudæis:quippe qui,yt fæpè monuimus,terræ nomine fignificantur in Apocalypfi.

Alicui vidéatüífoftaffis pläga quarta non minùs effe grauis,quàm quinta:fiquidém per quartam ***"^**
Iudæiremanentabfque veræ fidei luce. Atquiinfidelitatis cæcitas deteftabilior eft, quàm alia pec-£? quarta,

cata,in quæ homo proprijs cupiditatibus traditus dilabitur: quando hæc cum Cathólica fide ftare £;££*

poffunt, illud non item. Ceterùm non agimus hic de infidelitatis peccato: hoc enim in tribus po- ïT*

íìremis plagis inuoluitur:fed tantùm loquimur de fùbtraétione caeleftis illuftrationis,quæ fidelibus
conceditur:quodcùm formaliter peccatum non fit(efto,in peccatorum poenam adeò iuftè ordina

tum) fed caréntia duntaxat illius gratiæ, quam Spiritus fànótus fuis cofifert fidelibus: hinc eftvt

qurepugnentiagausastissimsqsiuersae ejus gaudiues g;;;;;,
•.
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C A P I T I S IX.

P R O L O G V S,

S I V E

N . O T A T I O I. -

T)e argumemto huius capitiá.

v a s hoc caput continet plagas, locu- B eruditi,atque adcò cthnici ipfi in fuorum ænigmatum

fías & efferatos cquos. Vtrumque fym

bolum interpretantur pleriquc dc homi

nibusadeò feris ac detcftandis, vt in cos

meritò horribilium locuftarum & rabi

doram cquorum nomina quadrent. Ita ante alios Pri

ma:us. Èt per locuftas quidem nonnulli putarunt

adumbrari Wandalorum exercitum, qui Romanum

vaftauit Imperium. Alij, noftri tcmporis hæreticos»

quorum princeps fuit Lütherus. Multi, hærcticos in
communi:Ribera,quendam immaniffimorumhomi

numcxercitum , qüi fub mundi finem magnopere in

genus humanum fæuiet, vt ipfe fufpicatur. Intcrprc

tationem de noftri temporis hærcticis , fiue applica

tionem ad illos clegantißimè profccutus eft Cardina

lis Bellarminus orationc i!la,quam vltimo tomo prae

pofuit : & carmine candem expreßit Clarius Bonar

fcius in Amphitheatro honoris f. 273. Vterque verò

defumpfiffe videtur ex Scraphino & alijs. Porrò in

domitös equos alij ad Antichrifti exercitum referunt:

alij ad hoftiles alias phalanges, quas Daemones in ge

neris humani pernicien cóncitabunt. Omnes tamcn

ferè autumant de armatorum hominum copijs effc

fcrunonem ; Primafij videlicet veftigijs inhærentes,

qui ita ait,Equi homines fumt, feffores fpiritus nequam.

In haec fe viarú diuortia dederunt interprctcs,Ce

terùm,vt fe&. 1 1.in Prolegom.vidimus,fiimior cxtat

au&toritas, folidiora ia&ta fundnmcnta exiftimantium

has feptem tubarum plagas ad pertinacium Iudaeorum

Chriftum repudiantium fupplicium pertinere. Vidi

mus auté cap.8.quatuor primas plagas non effe aliud,

quàm famem, bellum, peftem & ignorantiam in Iu

dæos rebelles immiffa. Quò ita præftituto, facilè eft

videre,V4 l!ud tcr ab aquila in capitis oclaui ca cc re

petitum |#fuo iure flagitarc,vt fubfequentes plagg.

fuperioribus fupplicij gráúitatc antecellant. Quapro

ter fi quarta pfaga indicat lucis fpiritalis defeétú;po

criores tres fignificét neceffe eft lu&uofas miferias,

in quas Iudaorüm animi poft folis,lung ac fiderú ob

fcurationem incurreruit.Dubium verò non cft, quin

mifera ftrages,quam in hominum animis faciunt pcc

cata,vcrg fint piagg horribiles & præ cætcris cxccrá

dae. Quòd fi de plagi: alijs loqueretur Ioan.profe&ò

tria illi aquilæ Væ, fíon ita ponderaret;ncc póft quin

tae plagae finem adco explicatè affererct , Væ primum

praetcfijfe,ac duo alia fuperefíe, nec pof fextâ fimi

liter adderct, Vafecumdum abiit, &• ecce Va tertiumve

7/tef ctto. -

Ad hæc,nó minùs fpiritalis debet effe Apocalypfis,

quàm aut Dauidici Pfalmi,ait etiam Pauli Epiftolae.

Et tamcn fupplicium grauiffimum,quod Pal. 8o. 1 3.

ponderatur,illud eft, Ifraëliticum populum à Deo in

cordis deßderia fuifíe traditú;Dimißeos(loquitur au

tem manifeftè de Iudaico populo ) fecundum defileria

cordis eorum. Et Paulus ad Rom. 1. 24.omiffis fame,bel

lo,ac peflc,vt minoris momenti plagis, illâ ipfam,quâ

I)auid cxpcndcrat, grauiter etiá ipfe perpendit, allu

dens ad eündem Dauidis locú, Tradidit eos im defideria

cordis eorum.Vbi contextus indicat non obfcurè, Pau

lum agcre potiffimüm de Iudaeis & Græcis.

Miror prætereà externam hanc hoftium crudeliffi

morum fáciem non ciufmodi fuiffe vi(am interpreti

bus, vt de alijs etiam hoftibus praeter homincs poffet

congruentcr cxplicari. Ccrtè humanioribus ftudijs

D

enodationc al.iùs videntur cxtollere volatum. Ecquis

enim cx eis non cxplicet Furias de acerrimis confcié

tiae ftimulis,quibu§ agitantur fcelerati? Marcus quidé

Tullius, vt aiijs fupcrfedeam, in oratione pro Rgfcio cicero quia pei

Amerino,Nolite,inquit putare,eos,qui aliquid impièfce- furia figurări

lerateque commijerint,agitari,& perterrerifuriarum ta- ******

dis ardentibus. Sua quemque fraua etfuus terror maxime

vexat.fuum quemque fcetus agitat,amentiaque afficit:fua

mala cogitationes, con/cientiaque animâ terrent. Ha funt

impiis a/stalua domefticaj furia, qu4 dies moäfefqueparen- - -

tum paenas à confcelerati simus filiu reputant. Hæc C;cc-££3 •

ro,rcfpicicns ad Euripidis locum in Oreftc. Et fimi- jì, concupißen*

liter loquiturÉÉîî. fcra Numinis vin- tia, -

diâa.Si ergo Ethnici ipfi,qui aliquid ingenij funt na

&i â natura, nullum alium de furijs fcnium putarunt

indagandum, nifi vt intimas fceleratorum furias ani

mi ac pectoris cdaces denotarcnt:cur nos in ingcnio

fiffimó facrarum Literarum ænigmate minus fpirita- -

lcm , minufque fublumcm cxpJiitionem locuftus &c

equis furiofis adhibeamus , Præfertim vbi contcxtus

vrgct , vt dc plagis à Dco in Iudæos pcruicaces mifiis

agatur , & vbi exprefsè Scripturae loci pcrfuadcnt,

vnam ex grauißimi, his Iudæórum plagis fuiffc,vt fuis

effrænatis appetitionibus tradcrcntur. -

Omitto,qüám fit abfonum in feptem plagarum ex- Rofatuit***
pofitione, fiulium quaeri plagarum feptcnarium , quae fuperiores alia ex.

feptem omnes ordinate & vtilitcr cocrceat: Prætereo pofitionei.

violentiam applicationis in quinque menfibus,dc qui

bus poflcà; & alia diífentanea n9n pauca , quæ inter

rctès plurcs deuorant. Illud faltèm expendatur vc

É ; nìinimè opcrae prctium effe , vt Apocalypfis cx

plagarum albo pccc;itoribus infli&tarum eam cxpnn

gat, quae iure inter grauiffimas numcratur, vidclicct,

Quòd fuis concupifccntiis mifeta deditione manci

pentur. Quam ccrtè plagam tanti vidctur feciffe Pau

ius, vt ceteras prae illi parui pendat, atque adeò inta

&as prætermittat.Fateor me fationc hac ita compelli,

vt fi^ nullam huiufmodi plagae aptam applicationcm

reperiffem, mci cqnidem ingenij paruitati potiùs ad

fcfibcrem, quàm ab Spiritu fanéto omifsam in Apoca
lypfi fuiffe putarem. Dei tamcn præfidio fultus cqnfi

66, noflrám expofitionem ita idoneam & cum ipfo

contextu cohaerentem vifum iri,vt nullus iure ambi

gendi relinquatur locus. Conftabit enim, rii me fallit

ánimus, noh folüm non conticuiffe Spiritum fan&tum • .

de grauißima hac concupifcentiarum plaga ; fcd ctiam

vt ältißimæ huic do&rifiae plus ponderis ac diftin&tio

nis accederet , fumma fapicntia diflribuiffc fpiritalcs

fceleratorum hominum plagas in tres omnino &ala

mitares,quibus tria illa aquilæ V& rcfpondcrcnt,id eft»

in aile&trices concupifcentias,effcratas iras» & in ipfo ,

peccato obdurationcm.

Ex hifce tribus primæ duæ ad caput nonú fpeétant, Quinta &fextâ

locuiia horribiles & equifuriofi. Quòd eft diceres caput Pl******ii*•

hoc de nulla alia re gere,quam de duplici improború

plaga peracerba, Sirenibus ac Furijs. His cnimnomi

hibus cas audeo compellare ; non folùm quia magna

eft illis fimiiitudo cum ea fignificatione, quam Sireni

bus & Furijs tribucbant Poëtae,fed quod fit etiä non

parua inter vtrarumque defcriptionem conuenientia.

Nam Apocalypfeos locuftis pro vultu humana facies;

pro capillis comae fæmineae, Sircnú inftar,infunt,rabi

di vcrò cqui pro crinibus aut fctis habent angucs,qua

ratione
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nant ignis,fumus, ac fulphur ; quae ore equi eru&anr,

quibufque pcrnicicm hóminibus afferunt ; haec cnim

non obfcurè referunt ardentes Furiarum tædas.

Aliquis à me fortè quærer,num huius meæ expofi

tionis auâorem poffim aliqucm profcrre,qui ante mc

hac eadem ratione locuftas & cquos explicucrit ? Ad

quod inprimis Refpondeo pro mea explanatione fta

re, quotquot feptem huiufmodi plagas explicant de

illis , quibus Deus Iudaicum populum meritiffimè

mul&auit. Hos autem auétorcs nec paucos effe nec

parum graues,conftat cx notat.illa 1 1. Prolegom.Nam

ex facris Literis fit planum,grauiffimarum lüdaici po

I

|
]

$us auâoritatis

fundamento no

ßra $tabiliatur

expofitia.

fos in defidcria cordis eorum tradidit Dcus. Praete

reâ optarcm ego fanè declarationcm illam capitis hu

ius , quam S. Hildegardis fcripfiffc dicitur , videre;

quamThaulcrus ait luce clarioren cffe, vt retulimus

notatione prooemiali;fortaffe enim nobis faucrct.Sed

faltem mccum facit ciuis meus Arias Montanus , qui

- _ tametfiloquitur fubobfcurè,ait tamen, Locufta huma

ma malitia virum &•pus, cuiu in fuos cultores efficientia

/ xil mifi dolores &• damnationem proferet. Et infra , Eque

ftris exercitum, appetentiarum terrenarum multiplexnu

- , merus,variumjgemus.Verum cft tamcn,illum fi decla

i - rationum ordincm commutaret , propius ad gcrmanâ

- - expofitionem acceffurum. Nam locufta, quae priores

funt,cupiditates; equi verò,furias portendunt: atque

adeò pus & virus humanae malitig.Ceterùm hoc gra

tulor ciui meo,quod locuftas atque equos de animo

- - rum plagis explicandos diuinarit.

- Eos vero, qui obfequium fe Ecclefiae in eo deferre

In feptima plaga putant,quod locuftas dc hæreticis exponant,oratos &

ripium effe T obfecratos velim; vt accuratè perpendant, fi fepté hae

%«retice pe'fidis plagæ ad Iudæorum fupplicium applicentur; in fepti
locwmw. mi figilli myfterio integram nobis fupereffe traâa

tioncm,quae mirificè cxprimat,quantopere Deus pcr

- T E X

puli plagarum vnam nec leuiorem fuifle illam,qua ip- '
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ratione Poëtae fuas Furias commenti funt. Ncc diffo- Atinaces hæreticos execretur, quantis eos plagis per

$ellat, & quanta ipfi animgrú éæcitate & furijs cófli- r,r,„„„

£tentur.Quodenim de Iudaeis Chriftianos infeâanti-jjìjì,.

bus affcueratur , propter fimilem conatum conflat ad diffi Deum, qua

gcteros eiufdem colluuionis participes,atquc adeo ad ßtrationein b*

hæreticos vcl maximè extendi debêre. Et'fanè in iùI**********
dæorum peruerfitate ( qui primi hæretici & Ecclcfiae *erfwrw.

dcfcrtorcs fuerunt) ad yiuüm expreffit Deus reliquo- -

rum hæreticorum perfidiam , qüi in Ecclefiae vifcera

fucrant impietatis árma capturi. Atquc in modo, quo .

primos illos puniuit,perfpicuè nobi$ oftendit,qua'ra

tione in ceterqs contumaces animaduertat.Quäre in

ter meam declarationé & expofitionem Beliärmini,

(qni locuftas ad haereticos refert)illud intcreft difcri

minis , quod illc in hac quinta plaga opinatur dircàè -

agi dc bello ab hæreticis aduerfus Ecclefiá concitan

do:egº vcro mihi perfuadeo tam in hac,quam in rcli

quis plagis propriè fermonem inftitui dé bello ab ip

fo Dco in hæreticos fa&o, & in quarta fingillatim §. - -

amcnti illorú cæcitate,de effraenaíis appctitionibus in

quinta in fcxta dc indomitis irarum füfjs, ac demú in -

fcptima dc Qbftinata obduratione agi. Ncc dubito,

uin Ecclefiae fit gloriofius, ne hoc iocuflarü bcllum

íí Ecc'efiae ipfi inferatur. Tcxtus namque ipfe

pcrfpicuis aflcrit vcrbis, bellum id in eos homines

geri » . qui Dei fignum in fuis frontibus non habent.

Ouod non indicat folùm , neminem prætcrcà re ipfa

lædi,fed etiam nulli alij bellum indici.

Dcnique (vt id etiam .dijciam) nimium honoris

Jlutheri defcrri exiftimo,fi Apocalypfin aliquam de il

lo duxiffe rationem , & fpcciatim fèciffe mientionem :

credamus,Cùm fatis fupcrque (it, Lutheranos & Cal

uiniftas in Igdaici popüli peruerfitate atque perfidia

paritcr inuolui, vtpote veros Iudæorumin Écclefiæ

oppugnationc æmulatores , atquc adeo eifdcm illo

rum plagis pcnitus obnoxios.

T V S. *_u

.gui effplage quintæ initum.

ram:& data cft ei clauis putei abyffi.

Verf. 1. Et quintus Angelus tuba cecinit:&vidiftellande cælo cecidiffeinter

C O M M E N T A R I V S.

Ec E ss E hic eft, repraefentationem ipfàm fuiffe eiufmodi, quafi ftella haecin terram cecide

r. N rit. Planè enim textus ait, illam Ioanni vifàm è cælo cadere. Quare licètcap, 8. n. 1 o.vbi dici

tur, Cecidit de caloflella magna, dubitari poffit, num eò folùm cecidiffe dicatur, quòdin terram fua ef

ficientia influxerit?hic tamen,vti dixi, opus eft,vt figura ipfàverum ftellae lapfum prae feferat. Porrò

ftellæ huius cafum multi ad Luciferi ruinam, fiue Lutheri,aut infignis alterius perfonae in fupremo

dignitatisgradu conftitutae referunt. Miror, ni adIudæ pariter lapfum referatur. Quodad daemo

nem attinet, pro fe afferunt huius loci fimilitudinem cum illo Lucae t o. 18. Videbam Satanam tan

.

;

-

Varia expli

cationes de

ι quam fulgur de calo cadentem. Verùm eo loci non agit Chriftus dc Satanae lapfu in culpam & damna- flella è calo

D
lapfurum:vt ex ipfo contextu non obfcurè deducitur, Atque vt Lutherum, & alia fiue inuenta, fiue

etiam figmenta prætermittamus, folidius eft, vt in quinta hac plaga per locuftas effrænata cordis

- defideriâ fignentur, quibus Iudæi traditifunt. Quare hic ftellæ lapfus immuat oportet aliquid huic

Iudæorum fupplicio de cordis defiderijs conducens. -

Illud ergo occurrit primò, fortè per ftellæ huius lapfum fignificari, Deum interdum permitte

cordis cupiditatibus fubijciant, ad eum fere modum, quo Horatiümloquividemus lib.i.Oäe 19.

- In metota ruem; Vemtus, Deferuit Cyprum. -

- Etin Anacreontem,(vt ipfe fingit)fefe immittit Cupido.Hoc etiam adiuuat conie&ura à fimilidu

&aex plaga tertia, cap. 8. n. 1o. vbi ftellam fimiliterè cælo cadentem de cælefti impreffione fiue in

fluxu éxplicuimus. Ità faepc fit, vt quemadmodum faeuiente peftiferâ lue, aftrorum vis & efficacitas
agnofcitur manifeftiùs, ficetiam cùmbomines corruptæ naturae procliuitate fe ferri finunt, aftro

rüm vis & influxus apparet.Non quòd hominum auferant libertatem: fed quia animi roboreàtque

conftantia opus eft adcomprimendas cupiditates. -

Hanctamenexpofitionem minimèprobo. Quippe Scripturæ loquutioni& ipfi veritati diffen

tanCa

tionem, fed oftendit, illum quàm mox de mundi imperio & dominatu, quem anteà vfurpauerat, cademts.

Expenditur

re, vt aftrórum impreffio & deprauatæ indolis vis ftultis atqueimprobis dominentur, eofque fui alia 4e ea- '
dem Mella ex

pojîtio.

Rejcitur.

w
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taneaeft. Eténim abfque peculiarialiquo cæli influxu, mille errorum modis, aliunde fubiiafcenti

busfumus obnoxij:fiquidemfatis plerunque eft,aliquid mihi interdici;vt fruendi auiditas continuè

Cuidius. excitetur.Nam vt rectc ille,

- Nitimurim vetitum femper, cupimufj, mtgata. , -

Iam quod à fimili ftellæ laplu capite octauo, numero 1 o. argumentum ducitur, nihil vrget. Quae

enim diffimilitudinis eft ratio, vtgrando in feptima plaga multò aliter accipiatur , quàm in prima

(vt fùprà iam attigi) eadem reperitur, vt ftellæ cafus aliter in tertia, aliter in quinta vfurpetur.

- Videlicet, quia primæ tres plagæ funt corporeae,& trespoftremae fpirituales : & tria illa aquilae Væ,

nos hortantur, vt tria plagarum fubfequentium fymbola altiore fenfu atque adeò myftico expli

CcII'1llS.

Secunda pro- Reje&â igitur explicationede fiderum&aftrorum influxu ; occurrit fecundò denotari forfitan

;;T! cà ftellæ ruinâ contemptionem Iudæorum,quac£leftem illam facem à Dauide Plalm, octogefim9,

que..„. numero decimo tertio praelatam defpexerunt. Ille namque ibi eos admonuit, acerbiffimum efle

tu*r • Dei fupplicium, tradihomines in caecas fui cordis cupiditates. Nam qua ratione Doctores atque

Magiftri ftellarum nomen promerentur(quienim adiuftitiam erudiunt multos, quafiffelle imperpetuas æter

mitates,Dan.i 1.3.) eâdem poteft caeleftis ftcllaappellari Dauidicailla admonitio Pfal.8o. i ;. Dimifitos

fecundùm defideriaaordis eorum,ibunt im adimuemtionibus fuis.Deinde fimilem habet fenfum cafus ftellarum

cap.6.13.vbidicuntur ftellæ de cælo cecidifle. -

Fefutatur et- Sed neque haec interpretatio arridet. Nam fellam cadere in terram, phrafis eft magnæ energiae;

Ë. Aga- nec fignificat folùm nonadmodum ftellam ipfàm attendi,fed etiam effeétum aliquemab ipfâ inter

£. - ris præftari: vt colligitur ex huius loci collatione cum ftella, quæ dicitur cecidille de cælo capite

octauo,numero decimo; & capite fexto, numero decimo tertio:cùm inter ferias comminationes

apponitur ftellarum cafus, indicatur vehemen$ formidoac pauor, quo orbem debebat ipfàrum

lapfus percellere. Ibiautem non denotatur nullam Apoftolorum rationem fuifle habitam, fed de

' preffos eos, atque necatos fuifle, ac proinde in ipforum cæde ac martyrio expletum efle illud Da

nieiis 8. rz.Proftermetur veritas in terra.

H;r* *ferê Supereft tertia ratio, quæ mihi genuinavidetur. Exiftimo ergo in hac ftella fignificari Mofisle

:£;; gem;qugquafi defuper tuens ipfos Qppreffit,& per occafionem in eis concupifcentiam operata cft.

.„„.“ Haec declaratio fùpponit locuftas effe cordis defideria. Et textus quidem proponit ftellam quafi
rem d, fiderijs ipfis antecedentem, & quodammodoipforum effectricem. Caeleftis igitur lux luce

folis ac lunæ minor, quæ aliquo modo fit cordis cupiditatum caufa, nulla profectò eft alia, nifi lex;

c„^,„„,„, vt Paulus docuit ad Rom.7.7. Quid ergo dicemus:Lexpeccatum efl: abfit. Sedpeccatum nom aognoui. mifi per le

,, „,, „te, gem. Nam con-upifçentiam mefitebam mifilex diceret,Nom comupifçes.Occafione autem acceptâpeccatum per manda

p.re* to ex tum operatum eft in me omnem concupifçentiam. Sinelege enim peccatum mortuum eratfed vim veniffet mandatum,

*** **r**• peccatum reuixit,& inuentum e$t mihi mandatum,quod erat ad vitam,hoceffead mortem. Nampeccatum occafione

acceptâ per hiandatum/eduxit me,& per illud occidit.Itaq* lex quidem fanéta, & mandatum fànéìum, & iu$tum,

&ùvnum,fedpeccatum, vt appareat peccatum,per bonum operatum eft mihi mortem, &c. Hoc igitur eft ftcllam

cecidilfe fùper terram. Atque, vt fæpiùs adnotauimus, terrae nomen Iudæos defigiat ; de quorum

, punitionefermo eft in his feptem plagis. Porrò in eodem etiam fenfu Paulus dixit i.ad Timoth.

capite primo verfunono,Lex iuffomom eftpofita,fed imiuffis& momfùbditis,impijs & peccatoribus,&c. £t fiquit

aliud fáma doârima aduerfàtur.Nec enim Pauli mens eft,vt conftat,non iuftos etiam lege terieri,fed noim

in eos hanc legis ftellam cadere:quare Graece cft xärcu,& verbum xäuca fignificat proijci&iacêre.

Itaque Ioannis ftella lumen praefert loco Pauli. ' - - -

*^^rf r. ' Er DATA EsT ei clAvis pvTet Abyssi] Primo afpe&u coaétum valdè apparet, ipfi ftellæ

_, i $t, clauem fuiffè traditam, cùin manus non habeat. Deinde infrà numero vndecimo, qui appellatur

p*, claues Angelus abyffi, videtur effe idem, qui tubâ quintâ cecinit, atque fuiffe ita vocatus, quod eidem de

f' **£//* dita fit clauis,vtipfeabyffiputeum aperuerit;ita vt fenfüs fit,ftellâ cadente,datam ei fuiffe abyffi cla
aari. uem.Confirmatur,quia fextus Angelus iubetur foluere eos, quietant parati ad nocendum, vtdice

tur infrà numero 14-ergo fimiliter quintusaperit ipfe puteum, vt exeant fumus & locuftae. Accedit,

quò i contextus hancconftru&ionem non refpuit. Nam ille articulus si, facilè referri poteft ad

- * Angelum. -

***'**** iii hac dubitatiuncula dicendum arbitror, fi praecipuus attendatur fenfus, eundem ferè effe: fiue

Z. .. 4* . 7. 0- Angelus, fiue ftella, puteum referare dicatur.In illud tamen magis propendeo, quod ftellae dicat
• • • w- textus traditam fuiffè clauem:eft enim hæc facilior conftru&io. Quodaütem oppónitur, ftellæ non

£ manus, quibus clauem accipiat. Refpondeoideo in huiufmodi locutione plus effe energiæ,

Nam ita indicatur,legem,etfiminimè ex fe erat apta ad fumum ex abyffi puteo eliciendum,propter

hominum tamen fcelera clauem ad puteum referandumaccipere.Atque vt hæc exprimeretur figni

ficatio,pereleganter fingi potuit,ftellæ clauem concedi.Et capite quinto vidimus âliquid non valde

d ffimile:cùm Agno(cui digiti non efle videntur, vt rcfignare librum &aperire valeat) traditus fuit

liber referandus. Necinfirmatur hocex eo, quòdpofteà numero vndecimo. Angelum abyffi lega

mus.Licèt enim ftella puteum referauerit:fortè tamen congruens erit ratio(dc quo infra)vt locufta

rum princeps nuncupetur Angelus abyffi.Praetercà mirum non eft, cui tribuitür lapfus ftellæ, quæ

abyIIi puteum aperuit:eidem imponi nomen miniftri putei eiufdem: ob eam, quam infrà fubijcie

mus,rationcm. -

μ;! ; turri - - - a • • •

„ ..'.….u. Vtverò illud etiam attingam : quando agitur hic de claue ad puteum aperiendum, certò ftatui

...iur. tur cum fuilfe claui fignatum fiuc claufum:vt in aliquot puteis folct contingere. Et quanuis multi
- - - - - - - • fibi

»
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A

opinio afferen

rium abyffum

im Scriptura

proprie fumi:

®- eorum fum

damenta.

contraria famâ

praferturfen

tentia afferen*

nunquã abyfii;

proprie prò tn

ferno. vfurpari.

fibi perfuadent, puteinomine hicinfernum denotari; &eam præfertim eius partem, vbi damnati

torquentur: fedvtfequentinotatione probabitur, locutio haec fiue acceptio ihinimè eftiuxta Scri

pturæ fácræ mentem. QuarecùmÊ abyffi,pro certo habeoconcipiendum effe altif

fimumputeum inquomagna fit aquæ profunditas. Nec verò myfterio caffumerit, quodex puteo

profundæ aquæ capaci prodeant fumus &locuftae.

Affero igitur püteum abyffi effe fymbolumaptiffimum iuftiiudiciiDei: iuxtaid Pfàl.35.7. Iudicia

tua abyßus multa. Iam quòd hic puteus aperiatur,&inde erumpant locuftae; non eftaliud, quàm in
ftrumientum fiue occafionem exhiberi, vt Deus iuftiffimi füi iudicii perfpicuum oftendat argu

mentum,improbos feuerè puniendo,& cordis defideriis meritiffimètradcndo. Id quod dignè Pau

lus expenditad Rom.i.vbinu.14.ait, Mercedem,quam oportuit,infe ipfisrecipientes. Dixeratautem priùs,

tradidit eos in defideriacordis eorum. Atque hocfupplicium ait, effe mercedem ,quam oportuit, vt reci

perent; quia videlicet re&to ac iufto Dei iudicio acciderat. Huc fpeétat id Prou.22.i4.& cap.23.17.

Foueaprofundaeft metrix,cuiratus eft Dominus,incidet in eam. Ceterùm mutata fuit ibi allegoria;quia me

retrix ipfà fingitur effe puteusaltus, in quem iufto Dei iudicio praeceps ruit peccator. At verò Pfàl

mi,35. &Š; allegoria excogitat ipfaDei iudicia profundiffima, quae fceleratos homines

grauiffimo hoc puniat füpplicio, quale eft eos inordinatis fuis appetitionibus tradere; vt exprimit

Paulus cap. illo primo ad Rom. Defideriorum autem cordis nomine, non intelligendæ modo funt

impudicitiae,fed etiam diuitiarum cupiditas,ambitio,crapula,acceterorum vitiorum colluuio.

N O T A T I O I I.

Am Abyffùs pomaturaliquamdo im fàcra Scriptura pro imfèrmo

- im/gnificatione propria.

T a certum videturaliquibus,abyffum in Sacris pro

inferno proprie fumi , vt aflcrant potius nunquam

aliter in nóuotettamento accipi;quia Lucae 8.31. Chri
ftum rogabant dæmones, ne eos in abyflum ire iube

ret. Quodde inferno explicat Toletus cum commu

ni. EôApocalypfi repcfimus ca.i.&.x. puteum abyf

fi, & num.ii.angelum abyfli , & cap.ii.nu.7. & cap. 17;
num.8. reperimus beftiam afcendentem,vel afcenfurâ

de abyffo. Per quam beftiam communis expofitio in- C

telligit dæmonem,& cap.4o.nu.i.& 3. carcet dæmonis

appëllatur abyflus. Nec plura funt de abyffo in nouo

Ihitrumento loca ; nifi fortè alter Pauli, qui magis£•
huc vrget. Nam perfpicuè in eo Paulusabyflüm effe
infernùm (prout limbum etiam comple&itur) ediffe

rit. Sicenim ille ad Rom.io.7. Quis defcendet in abyf
fum:Etfubdit,Hoc eft,Chriiium4 mortuis reuocare.

Deinde ex veteri inftrumento eôdcm videtur fpe

&areidPfal.7o.zo. De abyffis terra iterum reduxiftime.

Diftinguitur enim abyflüs terrae amaris abyffo: atque

ita opüs eft, vt abyffus terræ fit tcrrae profundum, qui

cft inferorum locus.

Praeterea abyffus cft græca vox: cuius fi propria ex
pendaturvis, nulli yidetur rei aptius, quam inferno

congruere.Quia 3393-,fignificat proprie fundum fiue
imaim partem,& Ionicè profertur, 35« 3-, vnde idem

eft,&35o*®-,quod,&333» , Tamctfi autcm propofitio

•, græcè plerwnque eft priuatiua (ex quo abyffus pro

priè eftfundo carens. Ea tamen ratione optimè res pro- D

íundiffimae nominantur. Atqui nihil infcrorum loco

profundius.Nec abfonum eft,licèt prcpofitio a,in hac

voce,(vt alias affolet) non vt priuatiua,fcd vt fimplicis

vimintendens accipiatur: hoc enim modo cödem etiá
recidit. Et quamuis graecè foleat hoc nomen fumi vt

adie&iuum;in facræ tamen Scripturae vfu fubftantiuè

vfurpatur. Ad haec,nonnulli non deriuant hancvocem

ànomine 3υσ@-,fedà ßùa, quod tegerc vcl operire,&

â particula,a,intendendi vim habente: vt abyffus fit lo

cùs valde opertus. Quod fi hac ratione profundum

marisrc&è huncupatuFabyffus ; maiori certè iurc in

ferno eadem quadrabit appellatio.

Hæc tamefi nihil obftant, quominus valde fufpicer

in facris Literis nunquam abyflum in litcraliac pro

prio fenfu pro inferno vfurpari. Pro cuius explicatio

he primòaduerto, non tam effe refpiciendam gracam

etymologiam , quàm vfum diétionis hcbraicae, quae

hüic rcfpondet nomini. Etenim licet aliqui Scripturae

libri fint græcè confcripti: fcd quia fcriptorcs crant

Alcafar.im Apoc.

Hebraei}& vel referebant ea, quae Chriftus hebraicè

fiue fyriacè dixerat,vel ad ea refpiciebant,quae in tcfta

mentu veteri hebraicè erant defcripta, ideo in plerifq;

noui teftamenti vocibus certiflima bene explicandi

Puteu*

abyßi quid

adumbrat.

ratio eft, expendere propriam hebraicae vocis fignifi- Trobatur ne

cationem, quæ aut latino, aut graeco nomini rcfpon

det.Præfertim cú certo cognofciturhebræa vox græcæ

refpondens; apparetque non aliam effe potuifle. Sicut

in voce Abyffuá contingit; cui femper in hebraeo rcfpó

det Tehom,extant verò non minùs triginta quàtuorlo
ci. Atque huic voci Tehom femper inÄ vulgata

refpondet abyffus:etfi Pagninus, vt voce vtatur latina,

fupponere foleat Voraginem,

Secundò aduerto, femper Tehomaccipi pro aqua

rum multitudine, vt manifeftum ei erit, qui omnes

Scripturae locos attentè perlegerit, in quibus vox hu

iufmodi reperitur. Et quidem clariores ex ijs funt, qui

fequuntur, Genefi.a. tenebra eramt fuper faciem abyffi;

vbi de mari eft fermo, & cap.7. 11. omnes fontes abyffi

rupti funt:in communi illa mundi eluuione, cftque dc

aquis fuperioribus fermo. Genef.8.1. Claufi funt omnes

Ara de abyffb

fententia ex

vocu Hebraica*

vi &-fígnificae

1ione.

vocem abyffi

Hebraicâ fem

per accipi in fa

. crta pro aquar*

multitudine.

fontes abyffi : cùm fcilicet ceflauit pluuia, Exodi 15. 5. .

Abyffi operuerunt eos : id eft, mare rubrum Ægyptios.

Sic etiam Iudith 9.8. Item Exodi ■ ;. 8. Congregati funt

abyffi in medio mari: Hebraicè,im corde marts. Deut.8.7.

fluuiorum abyffi: id eft, fontes, vt patct ex contextu: .

Iob 18.14. Abyffus dicit,Non efi in me & c.38.16. In mouif

fimis abyfsi deambulafti: & eodem cap.num.3o. Superfi

cies abyfsi confringitur.& cap.41.13.2Eftimabit abyffum.

Quibus in locis perfpicuus eft de mari fermo. Simili

teFPf.3.7. Pomeris in ihefauris abyffos.& Pfa.41.8 4b,ffus

abyffum inuocat,id eft,eluuio elüuionem trahit:dc plu

uia vchementi. Pfal.76.17.Turbata funt abyfii.Pf77.1;.

Velut in abyffo multa,Pfàl. 1 o; 6. Abyffus ficut veftimen

tum, de aqua terram opcriente. Pfal 1o5.9. Deduxit egs

in abyfsis. Pfalm.io6. 16. Dejcendunt vfque ad abyffos, de

graüiflima tempeftate iactatis, Pfalm.1346. In otnnibus
Àbyßis. Pfal. 148.7.Dracones &• omnes abyßi, id eft, cete,

& quidquid natatilium in maris fundo viuit. Adhæc,

Próuerb. 3. zo. Eruperunt abyfsi, & cap.8. 14. Nondum

erant abyßi. & num. 17. Gyro vallabat abyffos. Item Ec

clefiaftici r. 1. Profundum abyfsi, & cap. 16. 18. & cap.

13. 18. & cap. 14. 8. & cap. 43. 15. Adde his Ifaiam

cap.fi io.Aquamabyßi vehememtis.& cap.63.13. Eduxit

per abyffos. Praetereà Ezechielis 16. 19. Adduxero futer

Abyffùm. & c.31.4. Abyffus exaltauit illum. Dan.3. 55; $ui

-*-

intueri, abyffos. Amös7.4. Deuorabit abyffum multam..

S T
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482 (ap.o.Verfi Xot.2.T)emomine Abyß.
Monae .6. Abyffwvaßaui*me Habac.3.io.Dedit abyffum A mùm ab homine illo exirent, in carcerem quàm mox

Idem ex He

braico thefaaro

confta*,

Patrwm teßi

»monto eadem

nofhra fentëtia

roboratur.

Difficuhaw cow

tra nofirá fen

*entiam ex*

Scriptur« au

&oritate.

Reducere de

abyffis terræ,

r/£7o.quidßt.

Explicantur

moui Inftrum;-

ti loci uniuis pro

oppefita fentem

tia allati.

Suo fènfù de

*mones, Luc.8.

Ch ftum rega

rent, ne in abyf

fam immitte

femttwr.

vocem jttam.

Aljinfuper extant loci,in quib. metaphoricè vfur

paturabyffus, fed in ijs fine dubio fumitur metaphora

âb ipfa mìaris profunditate. Huiufmodi funt Pfal.35.7.

Iudicia tua abyffus multa. Ecclefiaft.41.18. Abyffum &•

cor hominum inueffigauit. & Ecclefiaftici 14.39. Confé

lium illium ab abyffo magna.

Tertiò aduerto,apud thefaurü Hebraicum, in voce

Tehom,cui refpondet abyffus, nullam effe fignificatio

nis alterius, nifi aquarum multarum fignificationem.

Tehom, ait, efi locus aquarum multarum, &• ipfa aquarii

multitudo:affertquc R.Dauidem in lib. Radic.dicenté,

Tehom eß aquamulta, feu aquarum multitudo, profum

ditas et moles.Si ergo Hebraea dictionaria nullam aliam

agnofcunt fignificationem,non poteft abyffus propriè

ififernum in facris Literis fignificare. Qujbusadneéto,

id etiam Patrum teftimonió non obfcurèinnui. Nam

Auguft.lib.zz.contra Fauftum cap. 11. 1. ait, Abyffus eft

inaj&imabilis aquarum profumdita4. & in Pfal.41.8. affir

mat abyffum maximè dici folerein aquis. Qujn imô

Lexica græca (vt Scapulæ) verbo, Abyffus, aiunt abyf

fum fubftantiuè pofitum efle aquarum voraginem.

Cüm ergo infernüs non fit aquarum vorago ; ncc crit

abyffus propriè loquendo.

Sed opponet nobis aliquis illud Pfal.7o. 1 o.De abyf

fìs terra iterum reduxifti me. Item quia Iacobus Patriar

cha in filij Iofephi benedi&ione. Gen.49. 13. Omnipo

tems (inquit) benedicet tibi benediäionibus cali defuper,&•

, benediâfiomibus abyfsi iacentis deorfum. Similiter Mofes

Iofephi tribui dicit Deut.33.13. De benediéìionibus Do

pnimi terra eius, depomis cali &• rore atq; abyffo fubiacète.

Videntur autem in his benedi£tionibus coniungi cae

lum defuper & abyffus deorfum, ad caeleftis fauöris &

terrenæ vbertatis felicitatem denotandam.Refpondeo

tamé, cùm in ceteris locis Tehom, vt vidimus,ad aqua

1um referatur multitudiné, haec etiam apparet codem

modo effe capienda. Quapropter affero, in eo loco

Pfal 7o..o.reducere de abyffù terra,idem effe,ac ex pro

fundo aliquo puteo extrahere, quò fuerat demerfus.

In Iofephi autem benediétionibus abyffi funt fontes;

ficut Deut.8.7.Perfpicuum namque eft,ad irrigandam

tellurem effe aptam cæleftem pluuiam, nec nön terre

ftres fontes aut fignificant in ijs locis abyffi puteorum

abundantiam , aut aquam proximèfcatentem , quod

terrae fertilis & opimæ argumentum eft.

Sed age iam, quid dicendum nobis eft ad noui tefta

mëti loca fuperius allata ? Certè fi facilem & idoneum

eis exitum reperiamus ; nemo non viderit haud ita fa

cilè effe credendum, abyffum in veteri inftrumento

iuxta alium fenfum , iuxta alium in nouo effe fumen

dam : cüm noui inftrumenti fcriptores & Hebræos

fuifle , & veteris Teftamcnti obferuatores liqueat:

cum que in Apocalypfi ad illuftriores vcteris itefta

menti locos alludatur.

Ad Primum ergo ex Lucae cap.8.n.31.Refpondetur:

ex contextu conftat, Chriftum ad maris littus tunc

fuiffe. Et fimile vero eft, poftulaffe Dæmones, ne in

profundum maris mitterentur. Irridebunt aliqui fortè

expofitionem, vt nihil ad propofitum conduçentem ;

atque adeò Toleto potiùs Cardinali fubfcribent affe

renti,Dgmonesa Chrifto fiagitare, ne eosin infernum

dctruderet:quia id cft Dæmónibus ipfis grauiftimum,

nempe in inferorum carceribus detineri} tum propter

loci horrorem ac turpitudinem, tum etiam né priua

rentur opportunitate hominibus nocendi.

Ceterùm quem dolorem Dæmonibus infernus car

cer propter loci horrorem ac turpitudinem infiigit, co

minimè carent, cùm ad tempus,vthomines teítatio

nibus oppugnent, egrediuntur inde:ceteroquin pocna

ignis etiam carerent. Quare nihil erat, cur proptereà

rogarent,ne eò demitterëtur. Deinde eodem ferèmo

do priuantur Dæmones opportunitate lædendi homi

nes fiuc in infernum , fiue in maris profundum deji

ciantur,aut etiam in altiffimum aliqué puteum.Ideo

<jue neque hac ex parte erat, cur Dæmones in infero

rúloca proie&tionem fingillatim deprecarentur. Ter

tiò mihi valde verifimile cft , dæmónes non agere de

carcere , in quem effent immittendi;fed de re, cui pof

fcnt noccrc? Ncque cnim fupponcbant ipfi, cùm pri

detrufum iri:fed dandam ijs effe facultatem, vt aliò

cöcederent;vbi damni aliquid inferrent, pro eo, quod

homini illi inferebant. Hoc autem ex ipfo contextu

non obfcurè colligitur; fi quidem eis licentiam permi

fit Chriftus, vt in porcorum gregem irruerent ; non

quidem vtin perpetuum carcerem;fed vt inlocum cui

vtdamnum facerent,venia dabatur. In quos illi proti

nusimmiffi,eos in mare praecipites dederunt.Nó ergo

orabant Dæmones,ne deturbarentur ad inferos; vetú

nein maris abyffum mitterentur,vt damnum 1bi,quod

poffent,molirentur; fed ablegarentur aliò,vt reipfa in

porcos dimiffi funt. Nomineigitur abyffi non hic in

fernus intelligitur, fed mare, iüxta vfitatiffimam Scri

pturæ phrafim. Nam in inferno, quid poterant detri

menti denuo importare?In mari quidem poterant hor- … -

ribilem excitare procellam : ceterüm ob peculiarem -

aliquam rationcm , quam textus non exprimit, pre

cantur,ne eò mittantur,fed aliò.

Si tamen rationem huiufmodi attentiùs inueftigare

velimus; ideo fortafsè auerfabantur mare, quia ctfiil

lud vehementi tempeftate perturbarent, fi tamen nul- v,

lus effet obruendus, neque alicui hominum inuehen

dum damnum (quod ipfi præoptabant) parum ad fe

vtilitatis ex tanto rerum motu ac turbine elicerent.

Atqui Dæmoncs tacitè innuunt dandam fibi cffe fa

cultatem, vt damnum alicuius momenti alicubi me

ditentur pro co , quo miferum illum hominem di

uexabant.

Iam, quam illis licentiam permifit Chriftusin por

«# , non fuit expers myfterij j quippe quae

arcanü quiddam ac fymbolicum gerebat. Quare cüm

Daemones non lareret,eam Chrifti facultatem feu per

miffionem fore myfterij plenam, cumçjue id in ipfius

etiam miraculis non leuiter conie&arent ; peculiaris

fuit illis ratio,vt orarent, ne ad turbandam maris abyf

fum mitterentur.Nouerant enim fcriptum efle, Iudicia Myfica ratio,

tua abyffum multa. Pfal 35.7.Ex quo efficitur idem fore,£#* -

fiabyffum concitaturi ablegarentur , ac fi damnaren-£g*
tur, vt eorum calliditas ac malitia inftrumento eflet, jì,Ä. •

quo clariùs & gloriofiùs diuinorum cöfiliorum abyffi

profunditas appareret ; & illi interim remanerent in

lorijatque defpe&ti, Deo in eorum aftutia per occa

onem collaudato. Cùm igitur Daemon fatis noffet

ei confiliaefle celfiffima,& humanæ métis aut etiam

angelicæ captum praeteruolantia, quis dubitat eum ti

midum femper ac fufpiciofum fuiffe ; fuas omnes ma

chinas ac technas,quibus Dei confiliis conabatur ob

fiftere, irritas fore& inanes: & in clariorem demum

Dei gloriam ac decus euafuras? Proptereà igiturma

gnopere tergiuerfatur in immenfum diuinorum con

filiorum pelagus fefe dare ; quòd ingentem in eofem

per fuarum machinationum faciat iaéturam. Atque

idcirco in eam ipfam,quam tantopere formidat,abyf

fum præceps detruditur Apocalypfeos ca.zo.nu.i.& f.

Nec enim in maris fundum,fed in profundum puteum

deijcitur:vr dicetur fuoloco.Quod verò ad fenfum at

tinet,parui refert Certè admirabilis fuit diuini confilij

ratio, qua vfus fuit Deus, ne dæmon publicam Chri

ftianae religionis confuetudiaem ac poteftatem impe

diret:cùm fàpientiffimè difpofuit, vtbellum,quod Ec

clefiae intuleratDæmon , fibi ipfi Impedimento foret,

quominus Ecclefiae ipfius pagem ac firmitudinem dif

turbaret Quòd enim aduérfusImperij vim atque po

tentiam Ecclefia feinuiétam praeftiterit:hocÊ vel

maximè conduxit, vt deinceps mille annorum pace

frueretur. Et in fublimi hac Dei ratione obligatus vn

dique & circunuentus perftitit Daemon, he pacem

huiufmodi poffet vlla fraude conuellere.

Ad Secundum,quod initio huius notationis obijcie- Explicantur

batur dc abyffi puteo:Refpondeo,cùm dicitur puteus, (j1** ***, ,

dici etiam fiue intclligi aquam : porrò puteum abyffiÉÉÉ

effe idem,ac puteum valde profundum: eum que effe, íúí

qui fingitur in ænigmate, non veròinfernum. Si quis

autem dixerit in eo puteo infernum denotari:Refpon

deo Primò, fymbolica fignificatione non reétè proba- .

ri , infernum in fen(u proprio effe appellandum abyf

fum. Secundò Refpondeo: fi per locuftas Concupi

fcentiæ inordinatæ indicantur: hæ quidem non ex in

ferno prodeunt,fed cxiuftiftimo Déi fupplicio: quod

(vtpote
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(vtpote arcanum ac profundum) appellatur abyflus ; A fiue mare poffe effe inferni figuram , de quo nihillabo

iuxta illud, Iudicia Dei abyffus multa. Atque huius pu

tei Angclus adumbrat miniftrum, quem accerfitDeus

ad fupplicium hoc executioni mandandum.

Ad tertium de beftia, quæ afcendit ex abyffo , Re

fpondeo,dehis eifdem locuftis ibifermonem effe,qug

in hoc capite defcribuntur(vt ibi videbimus) atque

ita quod in præfenti dicimus de abyffo,deferuict fimi

liter illi alteri loco.

Adlocum ex cap. zo. de carcere abyffi iam diximus

fuprà.

Adlocum Pauli ad Rom.io. 7. Refpondeo, Paulum

cùm ait, qui defcendit in abyffum? in ipfo literae cortice

peraby: um intelligere mare. Qu9d dilucidè oftendi

tur ; quia Paulus hifce verbis voluit manifeftè expri

merelocum Ueut.3o.13.vt videre eft exipfo contextu,

illis autem Pauli verbis, (Qui defcendit in abyffum?) re

fpondent haec in Deuter. Qui nobis poterit transfretare

siiare? Iam, quòd Paulus idad Chrifti refurre£tionem

ccommodet; non probat abyffi nomine infernú effe

Ë endum, fed tantùmmodò tranfitü ad vlteriora

imaris littora potuiffe poni,vt Chrifti refurre&ionis fi

uram. Deinde, tametfi abyffi nomenpotuit à Paulo

In hac allegoria ad denotandum Infernum vfurpari;

hinc tamen non reétè deducitur infernum propriè no

minari abyffum, fed folùm inferni figuram fiue fym

bolum efle mare. Nâ, vt nuper vidimus,nomini abyffi

refpondet in Deuteronomio nomen maris. Vnde

quemadmodum non bene probatur infernum effe

fhare, ita nec effe abyffum:fedadfummum, abyffum

ramus.

DeniqueNota, fyluam allegoriarum cum ijs, quos patre, mate

citat, prò nobispotiùs ftare, quam contra nos: appo- goriarum ß*a

nitenim inter allegorias,quòd infernus abyfli nomine £££.

1ndicetur. Innuit ergo non obfcurè, fignificationemjí

hanc non effe propriam, fed folüm allegoricam. An non contra nos

verò huiufmodi allegoria fit apta, necne} id pendet ex ßdprej**
Σύ extremi proportione, quam inter infernum potiu/tare.

& abyflum congruenter dari poffe non inficior;faltein

uatenus abyffùs profundum fignificat. Ad hæc, in

É eft quafi nare,quo damnati immerguntur:eft

άue profundum Deiiudicium;id cft,fupplicium meri

tiffimè de damnatis fumptum.

Poftremo fi abyffi carcer mente concipiatur, putei

inftar prbfundiffimi, fortè huiufce carceris cuftodiæ

præfe&us eft,qui Angelus abyffi nuncupatur. Quibus

illud adiunge, vfitatos olim in Iudæa carceres fiue cu

ftodias fuilfe fubterraneas quafdam fcrobes, firorum

inftar,extra vrbem pofitas,quas Hifpanum vulgus ap

pellat Calabozos,fiue mazmorras. Has autem fuiffe fub -

terra fitas, non parum probat locus Aétuum 11.1o. Ex Tenebra exte

quo etiam (vt id obiter delibcm) fatis affcrtur lucis te- joret, quar*^

nebris exterioribus, Matthaei cap. 1 j. 3o. Quod enim£#.
Chriftus ait, inutilem feruum ejcite in tenebrã exterio-É' -

res ; idem eft omnino, ac fi diceret, detrudite eum iâ

fubterraneum carcerem fiue in fitum tenebricofum.

Quare dicuntur quidem tenebrae, quialocus terra de

foffus tenebris erat adopertus ; exteriores verò , quia !

extra vrbem pofitus erat carcer. '

T E X T V S. -

rerf». Etaperuit puteumabyffi:&afccndit fumus putci, ficut fumus fornacisma

gnae,& obfcuratus eftfol& aër defumo putei. -

3. Erdefumo putei cxicruntlocuftae interram,& data cft illis poteftas, ficutha

bentpoteftatemfcorpionesterræ.

C O M M E N T A R I V S. t •

v id fit,puteum aperire,diximus fùperioriverfu: nunc defumo. Et quidem infolitum impri

mis appâret, abyffum qui in fe nonfumum,fed clariffimam continet vndam, tam denfàmta

mem fumi hùbem ex fe exhalare.Ceterùm hocad fi

Dei iudicium, (quod in femet obfcuritatis nihil, P

É eft appofitum. Namiultiffimum guo infom

urimumclaritudinis habet,) per legem ipfàm, /; fg"*f*
quæ fanâaatque integra eft,erroristencbris punitfceleratos.Nam eoipfo,quòd lex peccatori ille- abyffoprodi

&ebrasvoluptátum &viuendiimpunitam libertatem præcidit, obcaecatur mifer, & denfo quodam

re dicatur.

concupifcehtiarum fumo circujfufus in legis ipfius praeuaricatione fuam effe fitam felicitatem
füumque gaudium arbitratur. Vt ergo fupinae hujus deceptionis£? indicetur, & offufà libidi

num càligò fignificantiùs exprimatur;glomeratafumi nubesqua i exaccenfo camino erumpens in

ducitur.Öuo íacitè innuitur,illum non abfque aeftuantium cupiditatum ardore exhalari Mox verò Quomodo

additur,Et obfçuratus efffol,& aër defumoputei.Quod iuxtagrammaticum fenfum non fonat verumfo

lisipfius defc&um, {ed id tantùm,quemadmodum nubila folem fæpè obducunt, & exnoftris ocu

fol & aër

fumo abyßi

dicantur.

lis áuferunt, ita etiam fumo ereptum ab oculis fuiffe folem. Quem licet obtegant nubes, non eas

tamenaëriinterie&o offundunt tenebras,vt diemin no&em fubitò conuertant. Atveròfumus ex

* abyffiputeo nonfolùm oculis eripuitfolem, fed£dam diem, denfiffimis tenebristoto aëri offufis.

AtquéitaVirgilius de ingenti conftipatarum nubium nimbo dixit, Æneid.i. -

Eripiunt fubitò mubei folemj, diemj,

Teucrorum ex oculis:ponto mox incubat atra.

verùmarcanus huius loci fenfus eft,concupifcentiarum tenebras effe obfcuriffimas,necanimo per

eas licere cæleftiluce frui, fiueipfo etiam naturalirationis lumine. Quòd fi magna hæc obfcuratio

cum quarta plagaconferatur; haec eftintervtramque ratio difcriminis , quòdin plaga quarta agitur

folùm de fpiritalis lucis defe&u;hic verò de concupifcentiarum tenebris. -

Et d E F v m o p vt e 1 ex 1 E R v NT l ocv sT A. 1N T E RRAM] Cùm locuftae (vt diximus) verf.3.

cordis defideria,id eft,effrænatas cupiditates fignificent: perinde eß affirmare eas è fumo Prodijffe; Locu,
(ta ex

ac dicere huiufmodi defideria ex fupradi&o errore exoriri,necnon ex inordinatæ affe&ionis ac de-£gº

ceptionis tenebris. Quod ex eo non parum confirmatur;quia Paulus Ephef.4.12. cordis defidcria ?

appellat Defideria errorú,& i-Pet.1.14. dicunturdefideriaignorantia. Vide etiam z.Pet.cap.2.n.18. & Sa

prodire di

cantf4r.

piént. j.n.iz. Inconflantiagonçupifçentietramfùertit /ew/ùm. - . - - -

Locvsrae] Miror fànè tum interpretes,tum etiam eos, quide allegorijs, atque fymbolis fcri- Per locuffa

pfere, neutiquám aduertiflè, quàm reâè per locuftas cordis defideria denotentur: pręfertim vbi£';

áelocuftis hifce incidit, fetmo, quas itafpeciatim defcribit£ÉÉ;dum plagam defideriorum * çfá

e

cordis viuis coloribus depingit. Etenim quamuis alludat mani

Alcafarim Apocalypf.

deria.

ftè ad Ægypti lecuftarumpla

^ gam :Sf z.



'484 Cap.9. V.ar/a. & 3.T)e locuffit.

gam:ceterùm magaacum elegantialocuftis Apocalypfeos fuit additum quidquidadcordis concu

pifcentias adumbrandas mirificè conducebat.

Locuffa na- * Nota ergo Primò,locuftam effe animalventofum.Atque,vt obferuat Pierius,non defuit,quiil

£r^& có- lud famis eífe idoneumhieroglyphicumaffèreret:fed aptiùs multò deferuit ad fignificandam appe

J*"** tentiarum efuriem.Hoc enimîâîimal nunquam edendo exfàturatur : atquivt locuftarum plagain

maxima earum multitudine imprimis confiftit,idem etiam in plaga defideriorum accidit, Vide 1.

adTimot.6.9.Qgi volunt diuitesfieri,incidunt in defideria multa inutilia&noviaa.& z.adTimoth.3.6.Varijs

defiderijs ducuntur muliercula.ad Titum 3.13.Seruientes varijs defiderijs.Quám verò Scriptura defiderioruim

varietatem dicit,notum eft nihil effe aliud,quàm cupiditatum,appetitionum ac folicitudinum in

finitatem.Quare adeam indicandam percommoda cftlocuftarum plaga,quæinnumerabilem con

tinet multitudinem;vt Exodi to.i4.ponderatur.

Venter ap- Deindefúbventris metaphora digitur Prou.13.25.Venterimpioruminfaturaili.Et certe Ecclefiaftae

petentia' t*.5.optimam eorumverborum declarationem(impinguabitur locufta)illam effe exiftimo;fi aduerta

jymbolum. musimprimis,hicimpinguabitur,idem effe,ac fàtiabitur:& fàtietatem profaftidio poni, vt fæpe aliàs

apud Latinos:itaque locuftam hic fumipro ventre.Non tamen de myftico ventre tunc eft fermo,

impinguari féd de proprio ventre,fiue ftomachoÉÉ enim de fene&ute, aut de graui morbo : in

2

/ - - - - . - - - - - -

£? quo dicitür venter,quilocuftae inftar infàturabilis videbatur fore, tanta fàtietate effe afficiendus;vt
4 t

ÄÄ.... nihil iam cibiaut appetere,aut attrahere poffit:nec ad cibi appetentiam excitandam mollia amyg- .

fajtem. dala(quae auide folentappeti)aut capparis fint fàtis.Igitur quod dicitur, Florebat amygdalus, impingabi

tur locuffa,conne&endum eft,vt poftulat ratio.Videbatur enim locufta in amygdali florem, quippe

tenerum ac fàpidum,inuafura.Floris porrò nomen ad viridem & præcocem fru&um extendo, He

braicâ voce nön abnuente.Ait ergo textus,affore tempus;in quolicet amygdalus fioreat,&amyg

dalos virides ac præmollesguftuique fàpidiffimas proferat;locufta tamen debilis ac iacens ad earú

efum nequaquäm excitatur;fed præfaftidio ac naufea,quafi fàtiata iam fit,florem amygdali refpuat.

Cum hocverò fenfu egregiè confonat,quod fequitur,Et diffipabitur capparis.Diffipare ehim eft proij

cere& difpergere:& qui cibi faftidio ac fàtietate tenetur eidem aut capparim, aut quippiam aliud

appetentiæ incitamentum apponere;nil aliud profeétò eft,quàm proijciendo ac diffipando porri

gere.Iam fi de rebus auiditatem cibi allicientibus erat futurus fermo;vixaliae poterant inueniriap

tiores,quàm præmolle amygdalum &capparis.

Locußas Exhocergo loco infero,locuftam effe appofitum famis defideriorum fymbolum ; fi quidé ven>

•ffe cacas. tris etiam fiüe ftomachifymbolum perelegans eft: imò verò aptius quadratmyftico improborum

vcntri,quiinfàtiabilis planè eft.Nam corporeus venter tandem aliquando exfaturatur:at fcelerum

gidfit cupiditas femper dicit Affer.affer,& nunquam dicit,sufficit,Prouerb.3o.16.

»*;Ä * Sed præterquàmquòd locuftae,inftar defideriorum cordis,funt infàtiabiles; accedit etiam quod

ἈλΊ Plinius notat llb.11.c.37.nempe eas effe caecas,atque adeò parum aut nihil videre:licet enim oculos

Jtis,ßcut ha videantur habere:funt tamen veluticornei.

&emt fcor- ET D A TA E s T 1 L L 1 s P o T E s TA s , s I cvT H A B E N r p o r ■ s TA T E m s c ο R p I o N Es

£? ***** r E R Rae] Hoc planè eft,eis,venenatos aculeos affingere;Itavt fimul & fint locuftae,& fcorpionú

j" aculeosacvengnahabeant.ybi notandum eft,locuftafumfpeciemyerè reperiri,quibus caudäfcor

ΣΊ, pionis fimilis fit.Nam in ipfis etiam naturalibus locuftisvóluit fàpicntiffimus Deus aliquam nobis

scorpionum proponi fimilitudinem repraefentationis huius,quae in Apocalypfi continetur.Arque hæc fcorpio

venrni va his comparatiotantopere placuit Ioanni propter fignificationis energiam,vt ter eám repetierit:ni

1, 4** po- mirum num.3.& 5.& io. Oportetigitur expendere ea,quæ Plinius de fcorpionibus dócet lib. ii.

£Τ. cap.y. ait namque,eorum virus effe lentum,fedgraue fupplicium:venenum infuperhoc in meridie
acreor. ę vehementius , Cùm incanduere folü ardoribus , itemque cum fitiunt inexplebiles potu. Porrò in fæ

.Scorpiomi- minisacriorem effe fcorpionum venenivim;& multò adhuc grauiorem in porcis:quippèquos hu

iu, j„ „„. iufmodi virus interimat.

da demtes Horum omnium applicatio ad plagam cupiditatum cordis eft perfacilis : quem verò plaga hæc

'* Jerculit,magnopere vexant actorquent curæ,angores,metus,folicitudines: qüae omnia confequi
Scorpiomi
blandum iuracerbiffimusconfcientiae exulceratæ ftimulus,vt turpiffimaevoluptatis exitus ac finis, qui qui

•v:-!rum &• dem in fcorpioniscaudamire fignificatur.Notat etiam Plinius lib.ii.cap.37. fcorpionibus in cauda

quafi vir- dentes effe:quod egregiè confonat cum illo Prouerb. 23. 31. Ne intuearù vinum,quandoflauefçit, cum

gineum fplenduerit in vitnegolor eius:ingreditur blandè,/edin nouiffimo mordebit vt soluber,& ficut regulus,venena diffun

ineffe. det Quòdfi verafunt quae Gefherus traditlib. 4. de fcorpione linea 6o. hoc certè voluit Diuinus

°*''"* Spiritisinfcorpione depingere,Scorpio (ait) blandum ac quafivirgineum diciturhabere vultum,fed in cauda
aeriorum

%T" nidofa venenaturiaculeum habit.
• • • • • /v* »

quàm fit Iam quanta fit.quàm grauis,quam que molefta defideriorum cordis anxietas:& quàm parum ad

Âcerbum eam eleuandam conducat,quidquid humanae felicitatis arrideat:fiue loci quantumuis occultiffimi,

c* atrox. quocumque mifer peccator fefeabdat:de hoc,inquam,non folùm Scripturafacra,fedprophani etiã

fcriptores ac Poëtae eleganter agunt.Vide Horatium libro ,,Ode 16.

- Non enimgaza,neque confulari, -

Submouet liétor miferos tumuitus -

Memtis,& curas laqueata circum .-

Teéla yolamtei*.

. Etinfrà, Et leues fomnos timor& cupido

- Sordidus aufert, -

- -*

-

•* *



Cap.o. Verf.4. & 5. De locuffi, as,
Etpaulò pòft. Patriæ quis exul

Se quoque fugit?

Scandit eratas vitiofà mauei,

Cura, nec turmas equitum relinquit,

ogor ceruis, & agente nimbos

- O(ypr Eur0. \

Multa etiam prudentiffimè Seneca, Plinius, & alij. In Poëtarum quoque fabulis complura funtia

ipfum teftantia:quibus potiffimum indicatur,hocconcupifcentiarum bellum minimè conquiefcere

ex eo, quòd optata quis affequatur . Etenim anhelans defiderijardor concupitæ rei obie&u magis

magisque æftuat& inflammatur;necnon vehemensfames ac fitis formido pariter &anxietudo ac

turbulentæ confcientiæ aculeus multipliciin diesaugentur incremento. -

T E x T v S.

-

Jørf.4. Etpræceptum eftillis,ne læderentfœnum terræ,neque omne viride, neque

ominem árborem:nifitantumhomines, qui nonhabentfignum Dei in frón

tibus fuis.

C O M M E N T A R I V S.

Æc imprimis dicuntur,vt inter has& Ægypti locuftas manifeftadifcriminis ratio defignetur. Diferimem

Ægypti enim locuftæ herbam, arborum fruétus,& omne viride laeferunt: vt habetur Exodi inter Ægy

cap.io.ij.Et quamuis Sapientiæ 169. dicaturillos (fcilicet Ægyptios) locuffarum& mufarum occiderunt ?' & 4?*.

morfiu: fortè tamen verbüm occiderefignificat, illos cruciatibusfuiffe affectos ; idque per huinfinodi%£
diftributionem; vt caninæ mufcae fiue afili ipfos acriter inuadendo, locuftae verò fàta atque arbo- cu/ia.

rum fru&us euertendo afflixerint. Nam locuftas in Ægyptos ipfos inuafiffe, licèt Sapientiæ locus, vi,„„ ae.

Philo & Iofephus planè afferere videantur Lorino: verùm Sapientia quidem aptè hac ratione ex- gyptiaca lo

ponitur.Philo autém&Iofephus nihil tale dixere,fed folùm quod Exodus affirmat.Ceterùm quo- eufte £gy

çuoquo modoid fit,locuftis fàltem Apocalypfeospreteptum eft, melaederentfenum terra, mequeomne viri. **#/*.

de,meque omnem arborem,fedfolùm homines,qui non habent fignum Deiinfontibusfuü. Agiturautem fingilla- 7?χ; *

tim de Iudæis obftinatis.in quo hæ omnes plagae funt immiffae. Atque in huius verfùs fignificatione Ì3,Z£

fruftra quæritur allegoria. Simplex enim & apertus fenfus e$t, locuftas has effe myfticäs; & in eos res inuaf- '

omnes fine difcrimine irruere, qui fpirituales viri non funt. Hos namque effe, qui Dei fignum in rint -

frontibus habentimpreffum , explicauimus late cap.7. Quod verò hic dicitur de locuftis homines

adorientibus;afferitüretiam r.Petri2. ii. Carmalia defideria militamt aduerfùs animam,& Iacobi 4.r.Con

cupifçenti« militant in membris vestris. Et eleganter fatis innuitur; fuifmet appetitionibus licentiam&

impunitatem permittere,perinde effe ac morderi& corrodiab ipfis:cùm acerbiffima hæc fit plaga,

quàm peccator mifer perpetitur.

At verò,quòd huiufmòdi plagam effugiunt ij,quiDei figno&ftigmate fünt infigniti; Paulus ité geomodo

indicatnon óbfcurè ad Galat.5. 14. Qui Chriftifùnt , carnem fùam crucifixerunt cum vitijs & concupifçentijs. Pfffgnare
Quare fi fuas occidant concupifcentias;abearum plaga penitùs euadunt. Huiusautem liberationis £, effu

ratio in appetentiarum cohibitione,atque adeò mortificatione potiffimùm fita eft. Quod non nihil£.

adumbrauitSeneca,cùm dixit, Qui defidemium claudit, meherculeaum Ioue defælicitate contëdit. Ad cuius rei plagam."

comprobationécùm multa funt di&tapraeclarè , tum illud Chryfoftomileétu valde dignum, quiait, -

cùmäefiderijvas ipfâ aquæinfufione crefcat,fieri neutiquam poffe, vt tandem impleatur: quiàre ne

in immcnfum abeàt cupiditas,neceffarium imprimis effe,aut contrahiipfum vas, aut os dedrfum in

terram obuerti.

T E x T v S.

Verf.5. Et datum eft illis,neoccidcrent eos;fed vt cruciarent menfibus quinque: &

cruciatus eorum,vt cruciatus fcorpij; cùm percutit hominem.

C O M M E N T A R I v S. /

v 1 N Qv E hi menfes (quorum mentione videtur Ioannes adeò dele&atus , vt proptereà Ipe quinque

eos iterüm infrà repetierit) non parum negotii interpretibus faceffiuerunt. Alii enim meijiumi

huìùímodi interuallum àccipiunt , vt fonat ; exiftimantes fermonem hic effe de peculiari /?*i* *i4%

aliqua plaga à Deo in mundum inferenda fub ipfum Antichrifti aduentum. Alii aütumant Τ,„.

hoc ménfium numero innui temporis fpatium , quo Lutheri hærefis duratura eft , & in hac ÄÄ,%.

computatione diem pro anno effe fumendum, vt in aliquo alio Scripturæ loco. Alii, quibus tentia ó. '

inrerpretationes iftae non arrident, fàtis fibi effe putant, fi affirment eum menfium numerum explicatio

effe myfticum ; cùm nullam interim myfterii aut rationem , aut applicationem adducant. Alij ***.

(ex qüibus arias Montanus) ad quinque fenfus confugiunt : afferúntíque concupifcentias ca

Alafim Apoc, S f 3 . tenus , :



A*26 Cap. 9. Verf.3.T)e locufis.

tenus permanere,quoad quinque permaneant fenfus. Haectaméinterpretatio durior eft, opinor,

quàmvtprobaripoffit.Nam fimul&femel(qugd aiunt)fruitur quis fefifùum quinque vfurâ, & id

circo quinque menfium locutio ibi non habetlocum;cùm hi percontinuum decurfum fibimutuò

alteralteriàd finem vfque fuccedant. -

£xamin4* Exiftimauit nonnerho, ex eo quòd quinque menfes concupifcentijs defignarentur, denotari

Τfeptem reliquos Furijs deftiaari,id eft,maius temporis fpatium perdurare irarüm furias quàm alle

j£ &tices cupiditates.Sed neque hoc folidum infe eft , nec apte cóntextui accommodatur. Adhoc

Σὴandi enimnon erat hic quinquemenfium fpatium exprimendum:fed in fequenti plaga explicandü erat,

rationes. illam diutiùs,quàm plagam locuftarum durare. -

Aliusdemùm fùfpicabitur,fignificationem hic effeeiufmodi;vt locuftarum plaga , fi cum plaga *

furiarum comparetür,fit quafi fœturaillius:porrò tempus quinque menfiumelfe,quofœtus in ma

terna aluo geftatus celari poteft,ex Lucae 1.14.Occultabat fe menfibus quinque.Verùm tamen neque hoc

expletaniiiium.Nam fi ex cócupifcentiafuntiræ nafciturae,illaque eft#y? hae prodeant

in lucem;non folùm durare debet concupifcentiarum plaga per quinque menfes , quibusfœtura

poffit occultari;fed per nouem totos,doneceffera nafcatur proles,Prætereà licèt verüm fit,Iudæo

rum furias aduerfusChriftiEuangelium fæuientes exipforüm cupiditatibus duxiffe originem:ap

petentiarum tamenplagaminime conquieuit,furiarum plagàfubeunte,vt infrà explicabitur.

Addehuc,in nullâ füperiorum explicationum reperiri allufionem ad infignem aliquem Scri

pturælocum.Quare cùm in dimidia o&auicapitis hora& in tribus annis cum dimidio cap.tt.& iz:

& 13.conftet,perelegantem contineri allufionem adilluftres fàcrarum Literarum locos & Apoca

'lypfeos myftèrio maximecongruentes;nihilo credendum eft fecius de fingulari hocquinquemen

„a„, fiumfpatio- - - - - .. - -

jìa. . Vt ergo meam ipfe proferam explicationem , pro certo habeo in menfibus Hifcequinquere

4uinque fpexiffe Spiritum fàn&umadillud dieruminteruallum , quibus vniuerfàlis eluuionis vnda fuper

menfium, terram effufà durauit:ijautem fuerecentum quinquagintadies,Gen.7.24.& cap.8. r. Pro huius rei

fnter*^'** ftabilimento,occurrit?nihi confiderandum primò,in Apocalypfeos locutione,iuxta Hebræorum,

Chaldæorum.atque Græcorum vfum, fingulis menfibus dies omnino triginta nec amplius prae

fcribi;vt probabimus cap.ii.in illis mille ducentis fexaginta diebus.Itaqueidem eft dicere,quinque

menfes,accentum quinquaginta dies.Et quemadmodü Ioannes,vtallufionem illam ad tres annos

& dimidiatum diffimularet,priùs in duos& quadraginta menfes,pofteà in dies mille ducentos fex

aginta mutauit:fic etiam hoc in loco centum quinquaginta dies,quibus durauit diluuium, occultat

Plagam a,. quodammodo quinque menfiumΚ tamen eòdem recidit.

fideriorum Secundò expeadendum hic eft,vt fignificanter explicetur,quàm fitgrauis locuftarum plaga,prae

eerdúxv*. clarè eam cum communimundieluuione conferri.Nec diffentitScripturae confuetudo, quæ àcer
etta& Ê,* biffimas calamitates appellare folet diluuiumaquarum multarum(vt Pfàl.31.6.) Quæ tamen com

:Ά paratio alijs ærumnis communis,peculiari ratione eft plagæ locuftarumÉÉÉNam vt terræ fa

Ἀλὴi cies totos illos centum quinquaginta dies fuitvndis ftagnantibus adoperta:fic etiam delocuftis di

orbu elu- citur Exodi fo.15.operuerunt vniuerfamfùperficiem terra: acfi per allufionem quandam afferatur fuiffe

auione eom- locuftarum diluuium. -

*'£ , Tertiò,dumdicitur locuftarum plaga centum quinquagintadies permanfiffe,fubobfcurè quidé,

-*#; fed non ineleganter innuitur,nullüm aliud ipfius remediüm effe fuper, nifi clementiffimus Deus

„;„,. infelicium hominumcommiferatione ta&us,Noëimyftici, id eft,ChriftiSaluatoris noftri memi

fpatio, quo nerit:& fuum fpiritum terræ immittat,quieam abingenti ac miferâ locuftarum eluuione liberet.

locuftarum Expende verba illa Genef.8.r.Recordatus autem Deus Noe,adduxit fpiritumfuumfaperterram, & imminute

?*£*£*. funt aqua,& caperunt minuipofitentum quinquaginta dies.

**"*!**!' Sefifiisigitürallufioni§huius eft,iudícií lum hac plagâ confliétatumiri;donec dignetur
Allußonis 3 - . » p9pulum nac plaga conn; :••*• c digne

„ÄÄÄ¦ eos Deus fuo& fpiritu& Euangelio.In quo,ni fällor;includiturvaticinium de ipforum Iudæorum

iuuium hic fub mundifinem conuerfione.Praeter hæctamen,ratione fingularis cuiufque,qui per viuam fidem

faáe quiafit & Euangelicum fpiritum ad Deum traducitur,dici poteftaptè quinquemenßum fpatium in eoc6
/enfus. pleri Hoc namque temporis interuallum eft myfticum (ficut& dimidiæ horæ in cap.8.) nec præ

finitum dierum numerüm denotat : fed totum illud tempus,quo Deus fuum fpititum in terrarì di

' mittere defierit.Quibus illudadiungo;locuftarum plagam effe carnalis fpiritus effe&ionem,quieft

ventus vrens.Vide Exodi Io.13.Ventus vrens leuauit locuffas,& afçenderuntfùper vniuerfamtemam Aegypti.

Vrenti verò fpiritui opponitur fpiritus confolator per Zephyrum figuratus , qui arreptam loiifiam

proiecit in marerubrum.Exodi Io. 19. *.

,.,.„p„„ Etquidem licèt textus loquatur dire&e deludaicipopuliplaga: ceterùm adhibitâ proportione,

plagam fuo poffumus fimiliter loquideiis omnibus,quiplagam hanc concupifcentiarum patiuntur , quanuis

atiim modo Chriftiani fint:& fuo etiam modoimperfe&i religiofi illâ cruciantur. Generalis namque do&rina

??44_ eft,huiufmodi plagae eamvnam fupefefe medicifiam, vt Deus cæleftem fuum fpiritum miferatus

$ff*' immittat.Quaefigiiificatiofiferiòättendatur,conftabit mox quàm meritoIoannes,quæ fibi perpla

£;f* cebant,repetierit.Nam bisaut terqued pulchrum eft. Vtin hoc etiam verficulo cómparationem -

auditos, at4, fcorpionis iterat;de qua fàtis iam fuprà. .

adeà ad mi Quodvero dicitur, Datumeßillis, neocciderent eos,fed vt cruciarent,facile intelle&u eft. Nam gene

perfé* ratim loquendo,defideriorum&folicitudinum plaga, licèt valde torqueat homines , nontàmen

Έ; naturalem aufert vitam:atque hoc ipfum ingratiiorem adhuc cruciatum & tormentum acerbius

' cedere pofteà ponderatur.
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Jn qua redditurratio, cur aque obtimuerimt terram centum quinquaginta diebus,

vt habetur geuefi 7.24. Adhaec; quidlateat myflerjim eo, quódchriftu Sama

ritamæ dixit, Qginque viros habuifti, &-c. Ioam.4.1?. -

N9s fatis eft ,'iam expofuifTe in tribus menfibus

locuftarum capitis noni Apocalypfeos alludi ad

quinque menfcs , quibus communis illa totius orbis

eluuio terræ faciem obtexit: nifi reddatur etiam con

ueniens ratio, cur aquae diluuij centum illis quinqua

inta diebus terram vniuerfam inundarint. Ncc ehim

r'peculiari myfterio vacare putanda eft illa huiusnume

.- ri dierum ele&tio. Hanc ad rem nonnihil nobis lucis

ab Apocalypfi oboritur, dum centum illos quinqua
ynde confet ginta dies,nominc quinquc mélium compellatQuod

Z£j;. EL perinde eft ; quafi dicatur refpe&tus fuiffe habitus ad

quinque men-. illud temporis fpatium,quo tellus fuit vndis cooperta,

fum fpafj.£4 vt menfiüm foret non ampliùs quinque. Deinde cùm

:;:;:- menfis vnus fit vna luna: ex eo folüm , quòd dierum

nomen in quinque lunas commutetur, nos Ioannes

j¥! ducit, vt illorum centum quinquaginta

ierum myfterium in lunarum quinque confideratio

ne unquiramus.

y,„„ „„, ;. Hoc ita conftituto, fufpicor in vnaquaque luna re

pu, ad imperij praefentari tempus,quoimperium aliqüod durat: tum

vnius defati*- propter nouælunæ initium,& noui páriter imperijex

nere ßn*elicº ordium;tum propter ipfius incrementum, donecfum

";-- mam attingit plcnitudinem;& denique propter dimi

fue imperato- nutionis Piincipium,quoad tandcm omnino deficiat.

fe* ßiu fibi Et Monarchς quidem folis fymbolum fibi arrogabant,

fjmbolum ar- quo fuum imperium æternum fore innuercnt.Itaque

"$£-x. in Augufti Caefaris numifmatis cernitur ipfe radiis

ûmfru folis rcdimitus:& fimiliainterdum videmus ftemmata

aream fatuâ Romani Imperijaetcrnitatem indicantia. Nec abfimili

fabriari preci- 4a(}u atque fuperbia Nabuchodonofor,cùm ex Danie

££*,- leaccepiflet de ingenti illa ftatua folum caputaureum
fùmpferit.1 ad fuum ¤mperium fpe&tare (Daniel. z.) vt fignificaret

multòfe ftabiliorem & longiorem fui imperij pcrpe

tuitatem fibi polliceri, totam idcirco ftatuam ex auro

fabricauit, Daniel,3. Cuius tamen fuperbiae ac temeri

tatis pænas illico dignas luit, Daniel. 4. vt fic demum

animaduerteret, quama futili atque inani niteretur fpe,

fore vt fuumimpcrium in perpetuum duraret. Monar

chae itaque fibi vanâ expeétatione pollicebantur,fuum

imperium folis|inftar,fore perpetuum: Scripturatamé

eorum imperia cumluna méftrua comparat: quæ cum
magis creuit, tunc diminutioni propior eft.

suia myficè Exiftimoergo,in numero lunarum quinque,quibus

«figngt4** aquæ diluuij terram occuparunt, denotari,vniuerfum

1:T££ terrarum orbem inani idololatriae fuperftitione, quafi

ΣΤ quodam diluuio operiendum fore per vniucrfum tem
elwuio. pus,quo duraret impotens tyrannis quinque præci

Precipuè puarüm Monarchiarum : quárum prima fuit Affyrio

-*f*f*f*. rum cuius metropolis fuit Niniue (Genef.io.ii.f€cun
JMonardia qua da Chald m ia Med Perfa -

fwrint. a Cnaldaeorum , tertia Medorum atque geriarum ;
quartaGræcorum:& quinta Romanorum. Poftremæ

quatuor celebres funt apud Danielem, cap. z. & c. 7,

Quôdautem de prima non agat: ideo fit, quia iam illa

erat extinéta quando fcripfit Daniel.Notum tamen eft

do&ioribus, ánte Chaldæorum Monarchiam extitifle

Monarchiam Affyriorum ; cuius primus fuit au&or

Ninus rex (quem Scriptura appellat Aflur) & tandem

defiitin Sardanapalum 5 durauitás annos circiter mille

ducentos.Iam quòd nullahabeatur ratio aliorum im

periorum minoris & nominis & poteftatis : non cafu

8: temerè, fed confilio atque prudentiâ fuit faétum.

Tum quia multò erant minora: tum etiam quia eo

rtim tempore, faltcm quod ad idololatriam attinet,

- cum aliis in eandem fuperftitioncm , non fine aliqua

fubordinatione, confluxerunt. Affyriorum autemim

perium duxit exordium annis poft diluuium circiter

sy *• tempore trecentis.Tunc verò non potuit magna aliquaMonar

Jî 5rierim chia illos anteceffifle:fiquidem cx communiillo dilu

A£ ter;hie . uio o&o folüm perfonae in toto terrarum orbe reliquae

fnifi ******** funt. Præfertimi, quia Scriptura in ea folüm impcria

- -

*,
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' narchiam fuiffe Monarchiâ Chaldaeorum potiorem.

atque Monarchias mentem intendebat, quae Ifraëliti

co populo negotium faceflierunt.Et quodcunque im

perium ante Aflyrios extitit , lfraelis populum vexare

non potuit. Etenim Abrahami natalitia codcm fcre JAbrahamiw

tempore fuerunt, quo Aflyriorum Monarchia inititun que tempore

cepit. Ad haec; Monarchiarum huiufmodi fit mentio, "*'*

tanquam idololatriam fe&antium : atque falfus idolo

rum cultus penè cum Afiyriorum Monarchia ortum inantum i,i,i,-

habuit (de quo Lorinus in Sapient. cap. 14. 15.)& quæ rum cultus ..
1dola co tempore colebant Afiyrij, in orbe etiam ab quando in orb?
aliis colebantur. Quin & nouæ quæque Monarchiæ, inuadus.

nouametiam idolorum venerationcm introduccbant.

Ex iis ctiam,quae Daniel alterit cap.z. in ftatuae pcr

fomnium vifae explicatione, conftat mundum hifce

Monarchiis fcmper in pcius ruere.Quandoquidcm ex

poftremis quatuor prima comparatur auro, fecunda 45*i*t*r*

argento, tertia æri, & quarta ferro. Potuit fortè in ca ΣΤ.{T

ftàtua comprehendi Monarchia Aßyriorum in Chal-£Â£

daeorü imperio. Nam Aflyrij atqucChaldaei ex eâdem ratìm. -

Penègente acnatione fuerunt. Quare facrae etiam Li

terae interdum Affyriorum nomé Chaldaeis attribuunt.

Atque vtriufquc imperij diftin&tio idcirco fortaffe fuit

omi(fa, quia propria Affyriorum Monarchia iam erat,

tunc auteum nullahabcbatur ratio de praeterita Monar

chia:& præfens Chaldæorum veluti filia Aff riorum

Monarchiae reputabatur. Verùm enimuerò diluuij

„temporc (quod Affyriorum Monarchiam antcceffit)

cum praefignificandae effent Monarchiae, quae Dci po

pulum in arca figuratur, affii&turæ crant : congrucns

admodum fuit, atque adeò opus, haberi rationem

Monarcbiarum ombino quinque quae fubfcquuturae
fuerant. Neque enim maior füit diftin&tio interMc

dorum & Chaldæorum Monarchiam , quàm intcr

chaldaeorum & Affyriorum. AtquiAfiyriorum impe

rium non parum Ifracliticum pópulum vexauit: cum

Chaldæorum Monarchia fub finem regni Amafiae coc- chaldeorum

perit. Quapropter reliétis pro quatuor illis Monar- Atonarchia qns

chiis, auri& argenti, æris ac ferii metallis ,Éi „A temporesapsrit.

quatuorÉÉ Monarchias applicatis : poflemus

quidem Aflyriorum Monarchiae ex metallis ele&tium

natiuum tribuere: quod vel ipfo auro pretiofius efle -

Plin. ait. Et Conftaótinus Magnus in cpiitolaad Ca- £g; t

- - -- - - onarchia ela

tholicos, quæ habetur,tomo Conciliorum ait, Ele£tro ítrá applicatwr
nulla praualet materiaelementorum:& propterea aflerit Pp

fe Apoftolorum Petri & Pauli corpora in clectro con

clufiffe.

-Simili crgo ratione,qua inter quatuor Danielis Mo

narchias aiitiquiffima fuifle melior fignificatur: pari

etiam proportione exiftimandum efl, ÄflyriorumMo- £*ie*ti/giti•
twr, in JA/5rio,

Quòd fi verum eft, Monarchiam Affyriorum annos %';

'non minus mille duccntos permanfifle : hinc intelligi aquitatem w

facilè poteft,aequitatcm in ea, clementiam, & reótam &*/'.

rerum publicarum adminiftrationcm prae ceteris de

inceps Monarchiis imprimis vi uifle. Hæc namque

funt,quae imperia frænant ac fulciunt:iuxta illud Prou.

Mifericordia & verita, cuftodiunt regem & roboratur

clementia thronum eius. Alioqui enim Regnum àgente in

gentem transfertur propteriniufiias.&• iniurias &• contu

Imelia, & diuerfos dolos. Eccl. io. 8. Iuftitia autem &

clemétia funt natiuum illud ele£trum pretiofiflimum,

quod reges à veneno intaétos feruat, eofque plus ab

áliis fufpici & coli efficit,quàm ele&rum natiuum prae

auro &argento aeftimatur: atquc adeò plus quàm iris

& fplendor igneus, quae Plinius eleéro natiuo attri- •

buit. Quae omnia ita accipio , AffyriorumĘ
ftante atque florente: poftea enim compcrtum eft, in

eo inclinánte iam & ad occafum vergente tantopcre

libidinem, luxum & iniquitatem fuiffe dominatas: vt

Deus Ionam prophetam dimiferit ad regem Sardana

S f 4 palum
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quæ tamen ruina ac vaftitas propter regis& totius ci

uitatis pœnitentiam per tempus aliquod dilata fuit.

Ceterum hic idem nuiiciusà Dco ciuitati miffus indi

cat, Niniues ftatum àntè valde diuerfum fuifle : fiqui

dem tot annorum faeculis floruerat, nec Dcus toto illo

tempore fimiles ipfi minas intenderat.

Praetereà cum illa quatuor metallorum comparatio

ne Danielis .. confónat communis affenfio, quæ in

omnibus antiquitatem fufpicit, & vcneratur. De quo

quàm plurima extant apud Poëtas & fcriptorcs tam

Græcos, quàm Latinos. Neque his refragatur locus

ille Ecclef. 7. 11. Ne dicas, Quid puta, cauf« eff, quòd

priora tempora meliofa fuere, quàm munc fumt ? ftulta

emim eß huiufmodi interrogatio . Etenim in hoc loco

contcxtus agit de eo, qui fuae impaticntiæ & iracun

diae excufationem affert, quòd oblatae fibi adirafcen
dum occafionis præ ceteris aliorum grauiffimae fint ac

moleftiffimae.Stultum namque eft id cogitare. Verum

re&tè cum hac veritate confentit, fæcula Monarchiæ

Chaldæorum fuiffe aurea, fi cum aliis futuris compa

rentur; & Medorum faecula fuiffe argentea; aerea Grae--

corum, & ferrea Romanorum. Eâdem ergo propor

tione dixerim , Aflyriorum Monarchiam refpe&u ce

terarum, fuiffe veluti natiuum ele&trum.

Si ergo id conftituamus generatim loquendo , pri

mam {cilicet ex iis quinque Monarchiis fuiffe prae

ftantiorem fecundâ, hanc tertiâ, tertiam quartâ, &

quartam, quintâ : illud mihi veniebat in mentcm ,

quod huiufmodi gradationi ac proportioni non pa

rum fortaflis refpondcat : nimirum in prima Monar

chiarum huiufmodi effiotuiffe virtutis imaginem ,

nempe iuftitiam & re&tam adminiftrationem : in fc

cunda, fapientiae pretium & aeftimationem : in tertia,

delicias & corporis blandimenta : in quarta opes ac

diuitias ; & in quinta honorem ac nominis exiftima

tionem. Haec vt ita accipiam, apud me ftatuo in his

quinque bonorum generibus includi quidquid homi

nes in hac vita appetere atque indagare poflunt.

Etenim animae bona ad virtutem ac fapicntiam redu

cuntur : bona autem corporis ad dclitias , diuitias ,

honores. -

Atque vt ab vltima Monarchia, quæ Romanorum

fuit,exordiamur:notum eft, & ab Auguftino animad

uerfum , honorem imprimis fuiffe illis præ ceteris bo

nis, chatiffimú. Quamobrem proprium nomcn beftiae

maris cap. 13. Apocal. (in qua, vt videbimus, Roma

num denotatur imperium) non eft aliud, quàm fuper

bia vita : de quo ibi latè. Græcorum Monarchiae ad

fcripfi maximam diuitiarum æftimationem. Nam in

pardi pelle , de quo Scriptura agit (id eft Panthera)

fignificantur diuitiæ, vt patebit Àpoc. 11. Et Graecorú

quidem imperium depingit Daniel fub Pardi figura

cap. 7. Compertum verò eft magnum Alexandrum

Darij regis atque Indiæ opibus potitum fuiffe. Eius

infuper fucccflores cupiditatis diuitiarum maximè

infimulantur; vt ex facrarum Literarum hiftoriis pla

num fit.

In tertia Monarchia Medorum atque Perfarum ne

mo ncfcit, delitiofam vitam & corpóris blandimentis

deditain cum primis dominari. Vt facilè expcndi po

tefl in magna illa vxorum multitudine, in conuiuiis

lautiffimis,in pretiofiflimis vnguétis,& aliis id genus:
uæ fatis conftant ex lib. Efther.Notum cft etiam Per

É ac Medorum Monarchiam per vrfum fignificari

Daniel 7. j. Vrfus autem fummi luxus ac blandimenti

fymbolum eft,vt videbimusApoc.13.

Atque vt ad Chaldæorum Monarchiam gradum

faciamus ; in nulla alia re illam illuftriorem video,

quàm in fapientiae ac literarum æftimatione.Hoc fatis

cognofcitur, tum ex honore ampliffimo Danieli dela

to,quia fomnia fuerat interpretatus: tum ex fapiëtum,

magorum , & ariolorum frcqucntia ; tum etiam in

aftrorum peritia, & iudicaria aftrologia, quam cx

Chaldæis in mundum vniuerfum deriuatam fuiffe at

que difperfam compcrtum eft. Videatur apud Danie

lem cap.1.4 quanta cura ac diligentia fuerit Nabucho

donofori fcligendi pueros eruditos in omni fapientia,

cautosfcientia, & do£Hos difciplina:& quipoffent/tare im

palatio regis, vt doceret eos literas, &• linguam Chaldao

B
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palum:cui Niniues ruinam & interitum praennntiaret. A rum. Atque vt Daniel & tres ipfius focii fuiffent regi

imprimis accepti, ait tcxtus num. 17. Pueris autem his

dedit Deusfcientiam , & difciplimam in omni libro & fa

pientia : Danieli autem intelligentiam omnium vifionum

& fomniorum. Et infrà; Omme verbum fapientia &• intel

leâus,quodfcifcitatus eft ab eis rex,inuemit im ei dect'plum '

fuper cumétos ariolos, & magos. Hinc grauiflima fuit in

eos inuidiae coorta tempcftas: ex quâ tamen, fingulari

Dei prouidentia, incolumes euaferunt. Et promouit eos

rex improuincia Babylonis: & panielem fecit tertium im

regno fuo. Et alibi dicitur voluifle rex eum ceteris om

nibus fuperiorem præficere, Ac demum in nulla ex re

liquis Monarchiis inuenietur, principes tantopere fa

pientum virorú honori ac dignitati confuluifle. Atque

JMonarchia ,

J4ffyriorum

fudium «qui

ita Monarchiæ Aflyriorum (quae prima fuit) obtingit tatu* tuffitie

maior iuftitiæ & optimae gubernationis cura: vt ex*%£T*

fuprà notatis facilè fibi quiuis perfuadebit . Et facit

etiam , quòd in magna, quam egerunt , pocnitcntia,

audita Iong prædicatione,cernere eft in inagno pretio

apud illos fuiffe fan&titatem : quandoquidem perfua

deri cis potuit adcò magna de peccatis poenitentia.

His praemiffis facile intelligitur, imperium illud, in

quo iuftitia & æquitas cum primis folebat, maximo

perc antecellere ei imperio, in quo juftitia non valdè

Horebat, fed fapientia prae ceteris æftimabatur. Dein

deimperium , in quo fapientia eminebat, reliquis tri

bus valde præftare planum eft. Ex illis autem tribus,

licèt grauiflima fint vitae mollis ac deliciofae damna :

multò tamcn grauiora funt , quæ ex nimia auaritia fe

quuntur : fed inter cctera funt maxima detrimenta ,

uæ ambitio & nimia honorum affectatio fecum af

£; Conftat igitur ex longa hacratiocinätioae, Gen

tilitatem femper in detcriùs ruerc, & fublapfam retro

ferri per totam illam quinque Monarchiarum fuccef

fionem.

Enimverò quanuis prima fuerit melior, quàm fe

cunda: & hæc aurea fuerit cum fubfequentibus coin

parata: ceterüm abfolutè loquendo,omnes illæ exitia

bilem terrarum orbi perniciem importarunt : quippe

inanem Idolorú cultum profitebantur omnes.Quan

obrem iuftitia & re&ta adminiftratio, quam in prima

cnitere diximus, neutiquam vera eratiüftitia & æqua

animatæ gubernationis ratio : fed vmbra quædam &c

fucata iuftitiæ imago, proptereà quòd probi mores

magni aliquando æftimarentur, & aequitatis ac iufti

tiæ du&eretur ratio. Sapientia item, quæ generatim in

Chaldæorum Monarchia maximè colebâtur, veri Dei

cognitionem nequaquam attingebat.

que Monarchia teterrima facinora & execranda fcele

ra paffim graffabantur. Nihilominùs tamen propter

cam, quam reddidimus, rationem, congrucnter fatis

apparet, Monarchiæ primae iuftitiam humanam attri

bui , humanam fapientiam fecundæ : tertiæ vitam

mollem & effœminatam: quartæ cupiditatem diuitia

rum : & honorum ambitionem quintæ.Sed fi quinque
omnes Monarchiae decurfu temporis mundum vni

ucrfum erant oppreffurae , fi cuiufque tempus & fpa

tium in vnius lunæ interuallo reétè denotatur: quid

potuit fignificantius effingi ad miferam orbis calami
tatem indicandam fub quinque Monarchiarum tem

porc & ftatu, donec Deus füum mitteret Spiritum:

quam Deum ipfum ftatuifle , vt aquæ diluuij cente.

nos quinquagenos dies, id eft, quinos menfes terram

vniuerfam obtegerent ? In quo nimirum tempore in

gruens calamitas & vaftitatis comuminatio eò maior

erat, vt conftat, quò remedium magis protrahebatur.

Atque adeò cuiuflibet mcnfis damnum præterito gra

uius erat . Quod innuebat , Gentilitatem quinque

Monarchiarum fucceffione ad fummam calamitátis

miferiam deuenifle.

Cum his, quæ diximus ha&enus,mirificè cohaeret:

vt per allufionem ad quinque mienfes , quibus com

munis cluuio terram inundauit, dicatur myfticarum

locuftarum plaga à Deo aduerfus Iudæos perfidosim

miflà , per mentes omnino quinque duratura. Etenim

fi in locuftis concupifcentiæ dénotantur , affirmare

plagam hanc quinq; menfibus permanfuram, perinde

eft quafi dicatùr, dénfiffima dcfidcriorum minimè ex

pletorum eluuio, in eos fore immittenda : atque adeò

ipfi virtutis, fapicntiæ, dilitiarum, opum, & mundani

honoris

proprium

fuffè. .
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honoris defiderijs effe torquendi : quae funt Monar- A conducit ad fignificandum , Imperium non quidem

chiarum quinque affe&iones fuprà diétae. Vbi notan

dum eft, virtute fiue iuftitiae defiderio magnopere

' torqueri peccatores , ficut ignaros etiam defiderio

pefderium fciefitiae. Nam quotiefcunque experiuntur fibi ad ea,

4uantopere uae expetunt, vires deficere: defidcrium ipfum carni
•mentem ex- 3j inftar eft, qui cos diu no&uque excruciat: iuxta

•t-aef. - - -

illud, deßderia occtdumt pigrum, Prou. 11. 15. & Prou.

13.11. Spes, qua differtur affligit amimam. Et Ifaiae 37.3.

Venerunt filii vfqueadpartum, & virtus non eßparien

di. Quaproptcr eodem ferè modo virtutis non pof

feffae defiderium debilcm & impotem torquet:atque

dcfiderium feu cupiditas diuitiarum anhelantem ad

opes difcruciare folet.Et in eodem fenfu ait Salomon,

gui addit fcientiam, addit & laborem, Ecclefiaftae 1.

i8. Nam in adquifitione fcientiae frequenter accidit,

quodin diuitiafum compendio fiue lucro. Qui enim

âliquid fcientiae adipifcitur , illico magis magifque

fciéntiæ inhiat:& eo ipfo, quod difcitur, difcendi de

fiderium augetur. Nec fitis haec vnquàm expletur,

jj quò plus addifcitur, eò plus propriaignoratio

ignofcitur. Quemadmodum nec diuitiarum cupido

mitigatur vehemens opum auiditas: quia quò plura

adquirit, eò plura fine fine appetit.

?££j£j£* ' Öum hoc'quinque menfùm myfterio optimècon
£t£# fonat quod ÉÉ. Samaritanæ dixit, Ioan. 4. 18,

§Ă, Quinque viros habuijii : & mune quem habes , non eß

Qujnque yi- tuus vir In quo præmittendum eft imprimis,non finc

ro5 habuifti, arcanoac reçondito admodùm myfterio diuinam pro

j#* uidentiam decreuifle, vt ad denotandam Gentilita

tatu typum, tem» quae Chrifti fidem erat receptura ; ea tempeftate

ad puteum fæmina illa accederet, quae quinque viros

habuerat.Eam enim mulierem fuiffe Gentilitatis typü»

docent Tertullianus, Ambrofius,&$$$ apud

Lauretum in fylua allegoriarum. Qua de re dubitare

vix poflit, qui ChriftiRcdemptoris noftri verba illa

ad eam profáta attentè perpendat: Vos adoratis, quod

mefcitus: mos adoramus, quod fcimus:quiafalus ex Iudais

eft. Et facit, quôd Samaritani appellantur alienigenæ

Lucae, 17. 18. quòdautem in fingulari fœmina 1ngens

aliquâ refpublica figuretur: tam in facris Literis,quam

in prophanis vfitatiflimum eft. -

t%rifii verba Præmittendum cft Secundò , illa Chrifti verba,

*4*4**$* §}uinque viros habuifti : non ita effe accipienda , quafi

::Σ quinque habuerit illa viros , præter cum, cui tunc

£j; turpiter erat affociata: fed de quinque omnino viris,

illo etiam, quem tunc habebat, annumerato : hoc

enim eft aptiùs ad myfterium : & in fimili phrafi fæpè
fignificatio fimilis intenditur ; cùm Chriftus nom

dixerit, §}uinque viros habueras ; (ed habuiffi,Sicfami

liari fermóne dicimus, quinque domos pretio condu

&tasincolui: videlicet illám etiam, quam nunc incolo,

- comprehendendo. Aliud verò eft, Qujnque domos

incolueram. -

$uinque Sa- Tertiò, praemitto,quemadmodum Chriftus appel

Paritana viros lat illius mulieris virum, quem illa non legitimo ma
mon illi%%, trimonio fibi copularat, (nam ad huiufmodi appel

Σ lationem fàtis eft illi fuiffè per concubinatum addiââ)
•pulator fuiffe. fic de ceteris quatuor, qui praecefferant intelligcndum

- effe. Atqueita explicat nofter Maldonatus cum Chry

foftomd, eadem que eft apcrta Irenæi fententia, quem

citat Barradas. Nec aliquid cft, quod aliter explicare

cogat.Nec facilè admitti debet, fáminam illam poft
quam quater fuerat nupta , concubinam Pofteà fuiffe;

cùm id textus non cxprimat, quanuishuic confidcra

tioni non valde nitar.

1'erquinque Hisita conftitutis, fànèquàm congruentcr viri illi,

SALA,v.- quosSamaritana mulier habuerat , typum Gcntilita

vel typice quin- tis gerens, defignans imperia feu Monarchias, qui

4**## impe- bu$ipfa Gentilitas miferè fuerat fubie&a : Nam vt
fi4 indicari. Epiféopus re&è fuae Ecclefiae fponfus effc dicitur ; ita

Imperator eft veluti vir eius reipublicæ, quae fibi fub

ie&a eft:& qui in vno eodemάue imperio fuccedunt,

aptè poffunt vnius inftar viri confiderari . Quare ad

quinquc Monarchiarum diftin&tionem nihil accom

modatius eft, quàm quinque viri quos ea mulier ha

buiffe dicitur.

Iam quod fubiungitur , vltimum fcilicet virum ,

ficut & priorcs, noii cffclegitimum ; hoc ctiam valdc

C

legitimum fuiife,fed quafi concubinatum.Naih quin

que omnes Monarchiae fuerunt tyrannicæ, & præter

iuris atque aequitatis normam: eorum videlicet vio

lentiâ atque tyrannide, qui imperium vi occuparunt:

atque eorum debilitate, qui inuiti coa&tijue illis fuc

cumbebant: & quos odiffe debercnt,eoruin fe amato- ,

res profitebantur.

Porrò quatuor hi viri, quos Samaritana habuerat, $uid per qra

repræfentant miferam Geûtilium feruitutem ac fub É ,£%£,
ie&tionem quatuorprimis imperiis: nimirum Affyrio- Samaritan.

rum Monarchiæ,Chaldaeorü, Perfarum ac Mcdoium, viros myfis?

atque Græcorum. Quem autem virum habebat ad /*****

huc,illc denotat duriflimum famulatum , quo tunc

Gentilitas potentiae Romanorum fubiacebat . Atque

hæc fubieétio fupradi&is imperiis cleganter fornica

ti9nis nomine compellatur : tum propter di&ta, tum

etiam , quiahoc paéto fignificatur Geiitilitatem ipfàm

vt ipfis imperiis , ita etiam imperatorum idolis &c

commcntitiis diis miferandú in modum fubiici. Nam

idololatria eft fpiritalis quædam fornicatio. Et iuxta

hunc fenfum in Apocalypfi dicitur Roma cum terræ

regibus fornicari, quia ad fpiritualem fornicationcm

cum ipfisãã

Præterea,quod Chriftus mulieri dicit, vt fuum vo- Quod Chri{}u/

cet & adducat virum; indicat atque Praenunciat,quod Samaritan.

Poftea euenturum erat ; nimirüm fiultorum infide- dixit, fii-m. v,

lium conuerfionem fore occafiónem, vt ipfi tandem **'**?'*•
Romani Impp. traducerentur ad fidem. Tunc autemg- myfia)

infidelitas in finem defiit:& fpiritualis ille concubina-"

tus, hoc eft, illegitimum imperium in verum matri

monium fiue imperium legitimum fuerat conuerten

dum. Quja tunc Chrifti virtute faétum eft,vtRomani

lmpp. fummi Chrifti Vicarij au&toritate legitimum

imperijius poffiderent,& fideles voluntario obfequio

fibi fubiectos haberent. Quod verò attinet ad hifto

riam ; cum Chriftus mulieri praecipit,vt fuum aduocet

virum, manifcftum cft eo animo id præcipere, vtam

bos ad fuam fidem & ad legitimum matrimonium

accerferet.In ipfoitem myftefium, Imperatoribus ad

Chrifti fidcrn conuerfis immutatum füit tyrannicum

imperium,& in legitimú deinceps conuerfum. Atque

ita Monarchia illa,quatenus tyrannica erat& Deoin

fenfa , ccffauit, & ifi partem veri Chrifti regni, quod

in Scriptura celebratur commutatum fuitἘ; verò

Chriftianus Imp. nontam erat veluti fponfus Reipu

blicae, quàm feruus illius.Etenim impeiium Chriftia

num non tam dominationem fonat, quàm feruiendi

Reip. curam , & illius vtilitati confuleridi. Per huiuf

modi ergo commutationem, concupifcentiæ (quæ in

hoftilibüs Monarchiis acerrimè infideles fodicâbant,

quòd illi cxplerc fuorum defideriorum famem nequi

bant,) non eos in pofterum cruciant:fi tamen fe fpon

te Chrifto fubiiciánt , & ex eo caeleftem illam vndam

hauriant, quae fitim huiufmodi prorfus extinguit.

Namque reperiunt in Chrifto veram virtutem,fafi&ti

moniam ac iuftitiam ; folidam fapientiam, caelcftcs

delitias : diuitias aeternas & nufquam perituros ho

norcs. Atque haec quidem omnia ita planè & cumu

late: vt nihil deinceps remaneat famisciufmodi, nihil
fitis.

Iam quod dixerat Chriftus, Fiet in eo fons aqua fa- s.„;„ „„ „.

lientis in vitam aternam : idem eft, atque in aternum teralu,tum »*•

falientis. Quafi dicat,Fons aquæ fempèr effluentis,& ficu* fenti fa

animi defiderium femper cxplentis.Defumitur autem £gi--
comparatio ex difcrimine inter fanum ac valentem -

hominem , qui fitim facilè hauftä aquâ cxtinguit : &

inter aegrotum , qui quantunuis magnam aquæ vim

exhauriat, intimus tamen febris ardor in imis haerens

medullis humorem penitus abfumit. Praefertim cùm J.

exiguae vix ei guttulæ ad fitim refrigerandam fuggc- ' -.

rantur. Hic ergo, quem tantoperè febris æftusadTitis

excruciabant , fi fingulari Dei beneficio repentè con

ualefceret, & fitim è pectore depuliffet ; perfpicuum

eft , illum deinceps non ampliùs eo vehementis fitis

aftu diftorquédum.Hoc igitur præftat Chrifti gratia,

vt optimè explicant interpretes,Ioan. 4.

…

Atque hac rationc Gentilitas, quæ vtpote debilis

& infirma fpiritalc fornicationiά mifcrè fubiicie

bat,
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bat, falsò putans fitim hoc pa&o,fi minùs extinguere, A diuerfàrum Monarchiarum viciffitudines captiua tra

at nonnihil releuare fe poffe ; & eapropter fetoties

fpirituali huic concubinatuiaddixerat ; nec tamen fi

tim fedare vnquam poterat (vt innuitur in affidua illa

fatigatione , qua toties ire, rcdirc ad comportandam

aquam non ceifabat:) Gentilitas, inquam , ad Chrifti

demum fidem conuerfâ, in ipfo reperit verum fpón

fum , ac veram fatietatem, verumque iugis ac peren

nis aquæ fontem. Quo faétum fuit, vt cocnofas ac

lutulentas paluftris aquae lacunulas contemneret (de
. quibusIerem. v. 18.) nec non aquara humano fangui

ne crucntatam, quam bibebant infideles. Verumau

tem, pellucidum ac inexhauftum vitae fontem obbi

beret ; qui imo in pe&ore falienti fcatebrâ manat

femper, femperque manabit ; ita vt nulla deinceps

fuboriatur fitis.

Praeter hæc, quòd Chriftus adprædi&am fignifica

tionem fymbolum infamis mulierculæ vfurpârit, quae

& turpem tunc haberet cum viro confuetudinem , &

antea cum aliis quatuor habuiffet ; hoc, 1nquam ,

adumbrare videtür miferam & calamitofam vitae in

felicitatem, quam priüs Gentilitas degcbat. Etenim

adfummi dedecoris, ignominiæ, & fqualoris fignifi

cationem nihil aptius, quàm concubinaria muliercu

la . Præfertim, quia cùm in quinque viris habeatur

refpeétus ad quinque Monarchias: fortafíe fic innui

tur, Samaritânam fuiffe veluti coaétam cum illo fe

In infami Sa

zmaritanae con

eubtmatu quid

adumbretur.

\ viro commifcere , qui primum eius amafiurh occide

rat: deinde cum illo, qui fecundum occidit : & fic de

ceteris. In quo non obfcurè depingitur maxima ac

miferrima Gentilitatis calamitâs,dum per multiplices

hebatur : & nouis idolorum fuperftitionibus noui£

άue ingeniis virorum miferabiliter fe fubdebat, tot

viduitátibus obnoxia, tot matrimoniis, feu potiùs

concubinatibus: idque cum prophanis,nothis,homi

cidis, morboque turpi & contagiofo laborantibus & '

valde crudelibus viris: quorum miferiis (communio

nis ratione) fe quoque fubdebat. Cùm tamen filcrc
cegeretur& extrcmam fitim pati: aquam que fibi &

viris fuis anxiè quærere & humeris fuis afportare, ad

refocillandas animas. Quantae crgo felicitatis fuit ex

hoc tandem calamitatis barathro emergerc aliquan

do ; & qui ipfam priùs aegroti pugnis & calcibus tru

culentef impetebant: qüique nihilo fecius fe eidem ,

exhibebant, ac fi leones, vifi, pardi ac horribiles feræ

effent (vt habetur Daniel 7 ) eofdem robuftos ian,

mites ac locupletes eidem ipfi famulari;illamάue vali

dam ac diuitem veri animarum fponfi, id cft, Spiritus

fan&i caftiffimis amplexibus frui?

Quemadmodum de infidelium miferia , qui con

cupifcentiarum fiti fubieéti funt, per Samaritanæ &

quinque ipfius virorum allegoriam proloquuti fu

mus: ita etiam facile effet longâ ratiocinatione vti ,

expendendo miferum eorum fidelium ftatum,qui ncc

fingulari Dei dono, nec iugi vitæ fonte, quo nos alli

cit, perfrui volunt. Necnon adhibitâ proportione

ratiocinari poflemus in imperfeétorum hominum ac

tepidorum miferiâ: qui quanuis in Deigratia perma

neant, tamen ad temporalia bona , ad res fluxas , ac

perituras nimis fitienter anhclant: fcd haec attigifle
fit fatis.

• ' N o T A T 1 o I v.

De myfterio eorum verborum Luc.1.24. Concepit Elifabeth,

*

& occultabat fe menfibus quinque.

N9;Aspyw primò eft, verifimile valde effe in hac C Quae profeétô allufio elegantiffima eft, opinor, ex iis,

hiftoria de D.Ioannis Baptiftg conceptione myfti

cam & arcanam fignificationem delitefcere. Etenim fi

in Chrifti miraculis eiufmodi fignificatio reperitur :
1n erf; mi- Ioannis conceptio vnum certè eft exíúí

*aculu, preter Chrifti miraculis & admirandis Dei operibus. Et qui

Τ£* demin reliquis miraculis Chrifti magna occultarimy
zm*fteria etiam - - - - -

íúí" fteria Augüftinus & Gregorius difeitis verbis affir
meri. mant. Ille enim tra&atu 44.inIoan. Miracula, inquit,

qua fecit Chriftus,& opera & verbafunt opera,quiafaéta

jumt: verba, quia ßgnafunt.Gregorius autem,Miracula

Domini fie accipienda funt : vt &• im veritate credamtur

faâa, &perfignificationem nobis aliquid ianuant. opera

quippe eius & per potemtiam aliquid offendunt,&•per my

fterium aliquud loquuntur.

Vt ergo credamus opus hoc Baptiftae conceptionis

effe planè mirandum,ncc myfterij expers, oportetim

primis confiderare fingularem diuinae prouidentiae

curam in eo potiffimum , quòd Ioannis parentes Za.

charta, & Elijabetha,vocarentur: ipfe verò puer Ioan

- mes. Quja ioannes idem fonat, quod mtjertus eft Do
Ioannis,Zacha- T. -:

;;";?: minus;& Zacharias,Recordatus eft:& Elifabetha, tura

ib. etymoig. uit bominus. Porrò compertum eft, per iuramentum

repraefèntari Dei promiffionem : & per memoriam,

Dei fidelitatem. Deinde dubium non eft, Dei miferi

cordiam mundo exhibitam promiffioni ipfius Dei

atque fidelitati referri acceptam debere. Itaque miferi

cordia eft veluti partus iuramenti feu promiffionis:

procreatus nimirum ex eo, quòdDeus exiftat fidelif

s„a„,;„„„ fimus , nec pla-ftitam fidcm vnquam obligifcatur.

Virginem in fuo Quamobrem peracutè interprctes aliquot adnotarüt

cätig ad leat: fan&iffimam virginem in fuo cantico per allufionem
ant*2:* ad Zachariae, Elifabethae ac Ioannis (qui eam exceptu

#.7.-; ri proceffere obuiam ) nomina admiranda & eorum

«t, m.igia, " etymologiam, illa verba inter cctcra protuliffe: Recor

allu, ff. datus mijericordia fua: ficut locutus eft adpatres mo/ìros.

quae haétenus vfurpatæ fünt: & multum habet dccori

in Virginis Cantico, præfertim ad primam ipfam co

gnatarum congreffionem. Quin imò allufio hæc tan

topere Zachariæ placuifle videtur, vt in Beatiffimae

Virginis venerationé, ipfe pofteà ad antiquam amiffae

vocis vfuram reftitutis, eam in fuum Canticum tran

ftulerit.Dixit enim Dei fidelitaté fiue memoriam cum

ipfius iureiurando coaluiffe, vt mifericordia inde ex

oriretur : Adfaciendum mifericordiam cumpatribum no- Eidem etiani

ftris,& memorariteftamenti fui/anâi:iufiurandum,quod 2esberiam is,
iurauit adAbrahampatrem noftrum. - %.£* re.

Si ergo diuinae prouidentiae fuit fingulari curae no- PexJe,

minum Ioannis , Zachariæ , & Elifäbethæ etymon *

fiue notatio : vt fublime illud myfterium à Ioannc

pofteà annunciandum hoc paéto âdumbraretur: cui

non verifimile fatis fiat, nihilo ignobilius myfterium -

in illa Elifabethæ per quinque menfes occúltatione %*£%£th^
fuiffe reconditum ? Quii litéræ corticem folùm atten-Ę.

dunt,fatis fibi effe puta5unt: fi dixerint,diutiùs occul- ìì,£ -

tari non potuiffe Elifabetham, quàm quinquc menfi occultanéiit

bus. Ceterùm neque hoc valde cft certüm:fieque fi fit,

à vero abhorret , aliam quidem fuiffe Elifabethae.

aliam fpiritus fanéti in eius operis fignificationemen
tcm.

Illud mihi myfterium rem attentè confideranti Magna De4

veniebat in mentem : * magnam fcilicet Dei miferi- mjï,

cordiam plenè confiftere in præftantiffima felicita cuius & fan- '

te , quam fpiritales Abrahaini filij adepturi erant. %j**''*'**

Quamobrem tam fan&iffima Virgo in fuo cantico, £:::

quam Zacharias in fuo manifefté agunt de excclfa %i,., inq

Dei promiffione, quam Abrahamo praeftiterat , fore confifiorei.

vt ipfius genus ac fèmen ftellarum inftar fieret.Gcnef.

1j. 5. Suffice calum , & numerafiellas , ß potes: fic erit

femem tuum. Ingens hæc felicitas non oculis eft cu

mulatè vfurpanda, quoad iufti ad æternam beatitu

dincm
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(ap.9. Verf.3. Not. 4. T)e occultatione menfium quinque. At
âinem perueniant ; & fuam felicitatem maximam A tales Abrahami filij euocantur. Atque haec gloriae ma

afpiciant;&Š meritò fibi caelcftium ftellarum no

men tributü fuerit. Hinc i.Ioan.}.*. Nomaum apparuit,

quiderimum. Scimus quoniam cumapparuerit : fimiles ei

erimus: quoniam videbimus eum ficuti eft. Quafi dicat:

tunc erimus fulgentium inftar ftellarum.Nam verum

iuftitiæ folem aduerfi intuebimur, & clariffimae ipfius

lucis fulgorem ac fimilitudihem accipiemus: veluti

ftellæ, quae lucem à fole mutuatæ ad ipfius fimilitudi

nem collucent.

Ingenti hac Dei mifericordiâ erga fpiritales Abra

hami filios,promiflio ipfius Dei conftat,& quafigraui

data eft. Nam Deusfuam dedit fidem: & diuina fide

litas vnà cum promiffione copulata non poteft non

impleri:atque adeò fieri omnino nequit,vt quod Deus

familiari fuo Abrahamo pollicitus eft,non re ipfa præ

ftetur.Accedit,quòd lex erat grauidata Chrifto, vt ait
y.Cor.io.II. Auguftinus.Quod autem,Paulus ait, nempe omnia in

figura contingebant illis:nos reddit certos Iudaici popu

1i cærimonias ac fucceflus fuiffe veluti grauiditatem

myfteriorum, quae fub ipfo literalis íáí cortice

latebant. Cùm verò nondum quinque menfes praeter

- iiffent, conceptio ipfa fiue grauiditas delitcfcebatad

huc: nec dum agnofccbatur,quoad manifeftis indiciis

'- deprehenfa fuit. - -

sJginque men- Dicam clarius. In fuperiori notatione vidimus per

£ ; 3*. quinque menfes cögruentiffimè figurari tempus illud,
£££* quo quirique Monarchiae idolorum cultrices, duraue

Zaculuit, quid funt nimirum Affyriorum Monarchia, Chaldæorum,

myfiicè figu- Mcdorum & Perfarum, Graecorum, atque Romano
1rent. rum. Illa ergo promiffio fuitAbrahamofa&a fub ini

tium Monarchiae Affyriorum : quia ipfe natus eft in

principio illius Monarchiae quae circiter mille ducen

tos annos durauit. Si igitur magna illa felicitas, ad

quam Abrahamifilij per Deipollicitationem extolle

bantur, nondum intelligebatur in mundo antequam

Chriftus fuum fpiritum hominibus elargiretur : fi

Chrifti item fpiritus fub quintæÉ exitum

hominibus datusíî ergo id reprefentatum

Elifabetha gra- eft in eo,quod textus ait, Elifabeih occultabat femenß

…itatem ante bus quimque.Vbi nota per præteritum imperfe&tum in-.

quinti agfs dicari,ante quinti menfis finem manifeftam fuiffe Eli

finem f*i/* (Abetha- grauiditatem : id, quod ita prorfus accidit.
cognitam, un - - -

ipß textw Nam ante quintae Monarchiae terminum patefa&a
- - - - -

inmwi, fuit mundo inagna illa expcétatio ex futura filiorum

Abrahami felicitate exoriens. Finitü tandem cft quin

tae Monarchiae tempus, cùm Romanorum imperium

traditum Ecclefiae eft. Nam deinceps non iam Beftia,

c„„;„ER. fed Ecclefia Chrifti regnat. Verüm Chriftiani populi

fabetha fub fpes iam intelligebatur , ex quo Chriftusfuum in eos

quinti menfisÉ effudit: id eft, prius quàm quintus fœturae

£;j Huius menfis, fiue quintâ Moriarchiae tempus praete

puè £? riret. Nontamen dübium cft, quin poft quinti menfis

finem notiusadhuc& manifeftius fuerit,Elifabctham

cfle grauidatam: cùm vteritumor id euidenter prodc

ret. Eâdem igitur ratione, quando ad quintae Monar

chiae finem peruentum eft: nimirum , quando Roma

num imperium Chriftianae Ecclefiae fefe dedidit: tunc

vteri magnitudo, id eft, Romanæ Ecclefiae amplitudo

& magnificentia nobis certiffimé vulgauit gloriæma

gnitudinem ac fublimitatcm,ad quam in cęlum fpiri

gnitudo cft feliciffimus ille partus in lucém demum

prodendus, quando impleatür quod Ioannes ait; cùm

apparuerit, fimiles ei erimus. Atque ita in Apocal. cx

amplitudine & magnificentia, quam in hac vita poffi

det Romana Eccleíia, confideratur admirabilis gloriæ

magnitudo,quam in cælum eue&ta poflidebit. Et hanc

ob rcm diuus Ioannes Euangeliftabis ad pedes Angeli

Procumbit: priüs in c.19.io poftquàm ei oftendit Ec
clefiae viétoriam deRomanavrbe: deinde in cap. z.v.8.

cüm ci oftenfa eft caeleftis Hierofolyma.

Ex dictis intelligitur cærimoniarum vetcrum ac ti

tuumäüífœturam coepiffe ad Aflyriorum

Monarchiæ tempore:fpatium autcm,quod interfiuxit,

priufquàm hæc prægnatio agnofcerétur , re&tè cum

illis quinque menfibüs compäratur, quibus fe Elifa

betha occultabat.Reftabat ad huius fyniboli perfeélio

nem & complementum , vt quemadmodum focturæ

tempus in Elifabetha alios ififuper quatuor menfcs

durauit: ita etiam quod fupererat temporis,poftquam

Romanum Imperium fe Ecclefiae fubdidit, ad iilum

vfque tcrminum,quem Ioannes fignificat, digens cùm

apparuerit, &c. (id eft ad triumphántis Ecclefiæ fæcu

lum) poffet fimiliter ad quatuor menfes reduci, Quòd

fi menfis vnus denotat vnum imperium : non ineptè

affirmare pofiemus, cx quo Romanum imperium fuit

Ecclefiae poteftati fuba&tum, duos iam myfticos mcn

fes fuifle tranfa&tos : hoc eft , duvrum imperiorum

tempora: nempe Orientalis fiuc Conftantinopolitani,

& Occidentalis fiue Germanici. Ceterùm nec mihi re

rum futurarum praenotio eft,nec prudentis effe homi

nis iudico abfque folido fundamento futura diuinare,

atque afferere duo alia prætereà fuperefle imperia fibi

inüicem fucceffura, & ad fecundi exitum fore mun- '

dum finiendum. Nec verò opus eft allegoriam ita ad

viuum refecari: fedquoad Scriptura præuiam duxcrit

facem.

Alium tamen diuerfum modum redigendi Chriftia

nae Ecclefiae tempus ad quatuor myfticos menfcs rcpc

rire,n6admodùm effet difficile. Enimuerò nulla cogit

neceflitas allegoriam hanc ita pertinaci filo pcrfequi,

rxfertim cùm mihi ea folùmattingere fit animus,quae
ad illuftrandam Apocalypfin fpeéîant : & ideo folùm

explicauerim myfterium quinque mcnfium,quibus fe

occultabat Elifabeth: quòd eorum explicatio coniun

enda videretur cum miyfterio quinque meníium,qui

É locuftae dicuntur cruciarehomines Uei fignum in

frontibus non habentes Etenim licèt quinquclocufta

rum menfes, non fint fpatium illud quinquc Monar

chiarum, fed illud conficiant interuallum,quo concu

pifcentiae durarunt per allufionem ad quinque men

fes,quibus aquæ diluuijobtinuerunt terram:fed quin

que funt concupifcentiarum genera , & fingulis Ao

narchiis fingula genera iure tribuuntur. Et in quinquc

illis menfibus , quibus diluuium inundauit tcrram,

ad quinque Monarchiarum tempus refpe&tum eft: vt

ex præcedenti notatione poteftÉÉ . Si autem in

quinque menfibus, quibus fe Elifabetha celabat, Spi

fitus fan&us refpeétum habuit ad quinque Monar

chiarú tempus;vnius loci explicatio cum loci alterius.

fenfu non ineptam habebat conncxionem.

T E x T v S, 1

ferf.6. Et in diebus illisquaerenthomines mortcm,&noninuenicnteam:& dcfidc

rabunt mori,& fugiet morsab eis.
-

C O M M E N T A R I V S.

- I N DiEBvs illis ] Locutio eft in Prophetiæ modum vfurpata. Vidimus autemin prolegom.

IÈ 3. congruenter fatis per modum Prophetiæ confcribi; quae iam tum præterierant. Deinde,

verba hæc,Imdiebus illis, referrifpeciatim poffunt ad id, quod proximè antecefferat: fcilicet cùm à lo

cuftarum aculeis fe pun&osatjue perculfos viderint homines, dolore ac furore percitivitam fùam

morte ipfàacerbiorem reputabunt : & mortem tam lento gradu procedere, necin femetipfos cele

riterintiolare conquerentur.Et quanuisgeneraliter hic fermo fit de toto tempore, quo locuftatum

/ , / plaga

*.

Verf. 6.

Hac verba.

In dicbus

illis,ad quod

tëpum fint

referenda,



[49? Cap.o. Verf.7. &, 3.Te locufi.

plaga perdurat;retamen verâ horribilis eft cruciatus, queminordinata defideria, angQtes, acfmetus

&oräiâfferunt: ideoque huiufmodi homiaibus plerumque in votis eft mgrs. Vide Plinium lib.7.
cap. ;o.Tot metus, totiura, totiesinuocata mors, vtnullumfiequentiusfit votum. Fitautem perfpicuum hæc

ofiniaà concupifcentiæ fomite exoriri.Sine quanulluseftmetus, nullacura, nulla folicitudo.Vnde

$4* *'* fàpienterBernárd. Tolle propriam voluntatem, & infernus non erit. Quod non ineptè ad huius vitæ In

::;;;;;;; fernum fiue animorumintimos cruciatus poteft extendi. Et proptereà cap.7, num.14. vbi de viris

ΣΊ, fpiritalibus, &fuarum cupiditatum vi&oribus fermo eft, dicitur: Hi/ünt, qui venerunt de tribulatione

magna: videlicet, quia imimunes euaferunt à plaga locuftarum & furioforumequorum, qui ipfàs

fubfequuntur.

T E X T V S.

rerf.7. Et fimilitudincs locuftarum fimiles equis paratis in prælium:&fuper capita

carum tanquam coronæ fimilcs auro3 & facics carum tanquam facies ho

minum.

8. Et habcbant capillos ficut capillos mulicrum ; & dentes earum ficut dcntcs

lconum erant.

C o M M E N T A R I V S.

Verf. 7.
IMILES E - • _ . •

Locuf?«quo S Qyis PARATis n praeLivM.] Non hic'fenfuseft, locuftas habere equorum figuram.

fem/u fimiles Hancenim fi haberent, nihil iis locuftarum remaneret, præfertim cùm humano vultu, fœmi

ÄÄììì. rum capillis,& caudàfcorpionum conftent. Forfan ergo fenfus eft, audaciam earum& acrimo

iìmpáratu niam ad inuadendum effe illius inftar, quae equis in prælium paratis ineffe folet. Aut fortè (quod

dicantur. magis placet) nomen equorum pro equitibusaccipiendum eft,fic enim crebrò, cum de belloinci

dit fermo,vfurpare folemus milleequos pro mille equitibus;id quod Hifpano præfertim idiomate

vfitatiffimum elegantiffimumque eft.Qüòd verò locuftae Ioannivifae cum equitibus adbellum pa

ratis comparentur; idem eft, ac fi confiderentur quafi armis quibufdam ad corporis defenfionem

idoneis inftru&ae.Quemadmodum Indicum quoddam animal propter corium ad loricæ æreæ fimi

litudinem à natura ipfà cQmpa&um vulgari fermonevocatur Armadillu: &Rhinoceroti etiam fua
eft natiualorica, eaqueÉÉ Atque haecconie&ura vel ex eo fulcitur, quia vulgares locuftae

aliquam habent huiufmodiarmaturaefimilitudinem.

r,uum , Huc etiam fpe&at,quòd equus in prælium paratus videtur idem effe, ac eques cataphra&us,id

pralium pa- eft,armis vndique munitus& circunfèptus, Et Titus quidem Liuius ait idem efle cataphraélumac

ratum pgr- loricatum. Ioannemveròin eofenfu lóqui,argumento eft quod mox addit; locuftarum fcilicet lo

# ficas non minùs effe duras& validas, acfiforent ferreae. Atquieques propriè eft,non equus, qui

Ἀ * lorica induitur: licet fua etiam fit equis armaturaCaraphra&us enim eques non ipfefolùm,fedfüus

.quitem. etag, equus armis munitus eft. Hæc de fenfu grammatico.Etverò diuini fpiritus mensin hockoco

guia his eò videtur tendere vt nos commone faciat difficultatis maximæ, quam experitur quifpiam in triú

fub equorii pho de fuis cupiditatibus reportando: necnon maximi impetus & ardoris, quoipfae profternunt

** ****** plurimos, quife alioquifortes&inui&os oftentabant.Proprium autem eft eqüortim cohortis fiue
aratorum - - - •

£„ turmæin confertos hoftes irruere,ipfosque proterere.

'bretur. SvPER cAPrTA EARVM TANQyÄM coRoNAE siMiLEs AvRo ] Hoc eft : miferi & infelices

guorfùm homines fuis appetitionibus dediti falfò putant, eas quafi reginas effe, quibus feipfidebant fubij

locujiis co- cere. Nec enim erubefcunt illis manus ignominiofe dare , & fui cordis regnum atque imperiufm
Ἀ£.- deferre.Cohæretcum hac fignificatione Pauli phrafis Rom.5. 21,& cap.6. 11. Non regnet peccatum iis

gamtur. veftro mortali corpore, vt obediatü contupifçentiü eiu. Similiter Prouerb. cap. 31. 4. dicitur ebrietas apud

aliquos regnare.

p,.;,, „. FAciEs EARVM TANQVAM FAciEs HoMiNvM: ET HABEBANT cAPiLLos srcvT cAPillos Mvlie

minü quor. RvM] Q. d. fe blandas ac molles primâ fpecie exhibent; & ita incautos homines pelliciunt. Vide

1um locuftis *. Petr. z. 18. Pelliciumt im defiderii arnis, &Iacobi 1.14. Vnufquifque tentatur à concupifcentia fùa abflra

£; êfus & illeétus. -

3;iiia. DENTEs EARvM, sicvT deNTes LeoNvm] Plinius lib.8.cap.i6. de leone agens ait, Ex omni vul

ΣΤλ mete, fiue dente, fiue yngueimpreßo ater profluit fanguü. Et ipfius præfertim morfus forte venenatus eft.

affi?i? &hominum dentibus quoddam irieft virüs, vt ipfe Pliniu§ afferit.Sufpicor etiam leones, ficut &c

canes, habere dentes ferratos pe&inatim coëuntes: ne contrario curfu atterantur. Hoc demumin

áicat, c9ncupifcentias , licèt fi&ae pacis ac blanditiarum fpecie decipiant, funeftum tamen malum

hominibus importare.VideEcclefiaftici zi.n.3.Dentes leoniidentes eius interficientes animas.
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** Cap.9. Verf 9. 1o. & 1 1 'Delocuffis. 493

;.

curruum cquorum multorum currentium in bellum.

• rum locuftarum Rex nuncuperur?Ac primò certum eft,hunc abyffi Ange

fione,clangor tubæ quintæ apertionem putei anteceάit,apertoautem puteo, protinns crupere Jo

T E x T v s.

}erf.9.Et habebant loricas, ficutloricas ferreas:& voxalarum earum, ficut vox

C O M M E N T A R I V S.
-

/ - ,

Vo D deloricis ferreis dicitur,ideo fit,vt ponderetur rurfus,quod fuerat anteadi&um;has fci

licet locuftaseffe fimiles equis,ideft,equitibus cataphra&is.Iidem enim appellantur loricati

vt exLiuio nuper diximus.Nunc illud additur,harum locüftarum loricas non vtcünque effè exco

rioautaere,ficüt reliquæ communiter effe folent : fed ex chalybe. Vide quae fuprà diximus verfu

feptimo.

Vox ALARvM sicvT vox cvRRvvM,] Stridor propriè vocatur locuftarum ftrepitus,atque etiam [
curruum.Quodargumento eft,aliquid inter eos fimilitudinis ineffe Cùmautem de locuftis tanquá Verf.9. w

de militari exercitu fuerit fermoinftitutus:nihilaptius, quàm cum ftridore curruum in bella ruen

tium,harum locuftarum ftridorem comparare. Quòd vérò locuftae alis edant (tridorem, id notum !*!*4*

eft.Vide hac de re Plinium lib.t i.hiftor.cap.29.Licèt idem etiam addat: Vox eorum proficifíi ab occipitio:£*
videtur:eo loco in commißura ßapularum habere quafidentes exi$timantur, eofque inter fe terendo flridorem edere, aamr. ..

Ceterùm quoquo modo id fit,fidentibus hic ftridor cdatur,fortè quod dicitur in commißura fapula

rum,intelligendum eftinalis. - - - -

Hic autem ftridor fiue murmur fignificat defideriorum plagâ non torqueri folùm fceleratos, per vocem

morderi,atque corrodi:verùm etiam eorum arfimum ita teneri cöftri&tum,vt nihil penè loci fùper- locujfarum

fit ad aures confiliis fàlutaribusaccommodandas.Abforbet enim plaga haecanimorum attentioné alis euitam

Id quod percleganter fignificatur,dum fingitur,locuftas has voceiiì adeò contentam edere,vt nulli quidumdtce

prætereà rei attentionem relinquant.Vide illud Prouerb.3o. i5.dicentes Affer, affer, nimirum maximis

clamoribus &ingenti contentione.Et vero ftridor hicalis tribuitur:vt idoneè allegoria accommo

detur locuftis,alarum motu ftridorem edentibus.Quo fortaffe fignificatur etiam concupi(centias,fi

alas recipient:ideft,fi nimiam licentiam&impunitatem nancifcántur,fuo murmureatque ftridore, -

nec non nimia anxietate ingefitem animo perturbationem afferre. Cuius demum fignificatio eft.

eas animiattentionem prorfus auferre.Atque idipfumChriftus alia allegoria fignificánter exprcffic

Marc.4.19.Concupifçentiaintroeuntes fùffocantverbuui. - - . • •• -• i • •

-
-

***.

T E X T V S. -

Verfio.Ethabebant caudas fimiles fcorpionum;& aculei erant in caudis carum,

&potcftas earum nocere hominibus menfibus quinque.
- - f

* ' •• • • -

- , ' • .vide quae diximus fùpràverfu 3. & 5.
V. -

1 1. Ethabebant fuperfe regemangelum abyfsi, cuinomenHebraicè Aboddon;

Græcè autem Apollyon:Latinè habèns nomcn Extcrminans. ^ - - -

C O M M E N T A R 1 V S. -*

LÉ Salomon,regem non habent.His tamen myfticis locuftis regem effe Angelum abyffi,

textus affirmat.Porrò fùprà iam vidimus notatione fecunda,abylfo iüxta fàcræ Scripturæ phra

fim nunquam Infernum figiiificari:& in Apocalypfi per illam dendtari profundum iufti Dei iudicij

puteum. - - - -

His tamen praemiffis,non facilè eft explicare,quifham ille fir,qui hic abyffi Angelus, & fyftica- guifiam,

fum neùtiquam effe poffè ff ate loca*

eum,qui tubâ quintâ cecinit.Qui enim quintam tubam perfonuit,typum gerit eorum prophetarú, /-;'Ä
- - - - - .. • .* - - - - ;■ ma e

quibus Deus hancimpiorum Iudæorum plagam praenuììciauit.Quare ilii Angelo, qui quintam in- non poffe ,a

flauitttibam,nomen exterminatoris congrucre non poteft.Præterquam, quò : in ipfa figura fcu vi- quint« tubæ,

angelorum.

cuftæ.Quibus cùm Rex deftinatur:congruentius eft,vndè locuftae exierunt,inde etiam earum regé

prodiifle.Quemadmodum vndeapum examen egreditur , cum illis pariter fùus inde rex procedit.

Itaque neceffàriò Angelus abyffi èx eadem abyfè vnà cum locuflis exjffe putandus eft:ac proinde

ab illo cffe Apgelo diuerfus , qui cecinit quintâ tubâ. Quare ille Angelus ideò abyffiappelletur
oportet:quia de abyffi puteo fimul cum locuftis exiuit. ' • . .

Per huncergoabyffi Angelum verifimile eft, dæmonem fignificari : qui medio cencupifcen-,

tiarum aeftu bellum infert hominibus,& concupifcentias ipfàs, earumque opem fibiadfcifcit : fi-£gn

cutiRex militum contrahit exercitum,vt fuis hoftibus belium inferat.Hucfpe&tat,quòd homines,Ζ.

fuis cffiænatis cupititatibus vt primüm fuccumbunt, co ipfo dæmoni patitcr fùbiiciuntur: à quo 2

- Τ Alcafarim Apoc. TTTTTTT- T^ T , - -----T captiui \

-



494. Cap.o. Verf. 10.& 1 1. T)e locuffis & earumrege.
cur tam lo

cuft& quàm

ipfarum rex

ex abyffo

prodire di

¢Anf/4r.

Χomimi

Apollyon

etymom &•

rmyfterium .

JOubitatia

circapradi

captiuitcnentur adipfius voluntatem,vtloquitur Paulus v.ad Tim.2.26. Etquemadmodum locuftae pr6

ptereà ex abyffo éxiiffe perhibentur.quia iuftè permittit Deus hominem improbum fuis concupif

çentiis tradi:ita etiam dæmon vocatur abyffi Angelus,& inde prodijffe fignificatur;vt innuatur iu

ftèà Deo permitti,vthomo fuis concupifcentiis fubieétus , dæmoni etiam per inordinatas ipfàs

animi affè&iones captiuus tradatur.Iuxta hunc fenfum,mentio locuftarum regis idcirco fit; vt de

notetur,præter naturalem famem,quæ locuftas ftimulare fingitur,illis infuper effeRegem ac du

cem validiffimum,qui eas excitet& inflammet;& hac ratione hominum pernicigm & vafìitatem

machinetur:ideo enim ei datur exterminatoris nomen. -

Huc accedit in plaga hac præ ceteris oportuiffe.vtipfins dux ac princeps daemon effe agnofca

tur,quihominum excidio inhiar.Nam famem quidem,bellumac peftem;item ignorantiam,iras,&

obdürationem facilè plagas effe apparet:concupifcentiarum verò lenit vultus acplacidus,& fœmi

neæ comæ decipiunt cöplures;qui nihil fibi à fùifmet defiderijscauendum effe falsò putant.Quam

obrem vt cautè & attente nosgeramus, admonemur huius exercitus ducem effe humanigeneris

exterminatorem pariter& euerforem,Atque in hoc nomine,nime fallit animus,alluditur adeam

hiftoriam,quae refertur Num.1 t.34.vbi de fepulchris concupifcentiae(de quibus vide etiam Num,

33.16.Deut.9.21.Pfàlm.io5.14.Sapientiæ 16.2.& cap.19.ii.) Nam in eahiftoria& in infcriptione (fe

pulcra concupifçentiae)voluit diuinusSpiritus nobis quafi ob oculosproponere miferrimam ftragem,

quam cordis defideria,feu (quod idem eft ) concupifcentiæ in hominum animis edant lege 1. ad

Timoth.6.9.Defideriamergunt honünesim interitum& perditiouem. Vbiperditioni refpondet in Graeco

&z %A{a,quæ vox deriuaturâ verbo & woXAÜa,quod eft perdere;eiufque participium eft,&aebλάων,id

eft,perdens vel exterminans:ac proinde Pauli locus prædiétæ fignificationi valde fauet. Vide etiam,

2.Petr. 1.4. Fugientes concupifçentia corruptionem,qu4im mundo eff.Et Eccli.18.3o. Sipreitet 4nimæ tuæ concu

pifçentesfacient te gaudium inimicis tuis. -

Ex ijs tamen,quae diximus,exurgit quaeftiuncula:fcilicet , qui cohæreat nomen perditionis cum

eo, quod fupradiétum fuerat,nempe præceptum effe locuftis,ne occiderent homines ? Refpondeo

Aam expofi- primò. Extérminantis nomendæmoniattribui propter infenfiffimum ipfiusanimum,quo noftras

tionem,eiuf concupifcentias excitare& ftimufare$: perditio & vaftitas, quam mediis con
que re/po*-

ß
10.

Locuffarii

regem de

;m ordiaata

amere pr0

priopoffe

etiam con

gruenter

*xplicari.

Infauftati

ex di£tis

arte fit fatis

cupifcentiis molitur dæmon,refertur ad animum.Praefertim quia,licèt defiderium nobis non aufe

rat vitam:exeo tamen,quòd fuis homo cupiditatibus fe ferrifinat,multæ exoriuntur caedes. Notum

eftillud,Plures occidit crapula, quàmgladius: idemqueaccidit in alijs concupifcentiarum fpeciebus.At

que omniaifthaec comple£titurfepulchrorum concupifcentiæ figura. 7 - - - -

Hucvfque per abyffi Angelumdæmonem intelleximus.Si quis tamen deamoreproprio, id eft,

de inordinato fuiamore explicare malit:non folùm non recufo, fedlibentiffimè etiam affentior.

Quare quòd illi nomen Angeli abyffiadfcribatur:ex loquendimodo elicitur, huic hofti teterrimo

dæmonis figuram dari.Quodtragicum eft,& fæuißimocuique hoftitribui folitum:vt morti&per

ditioni, Abacuc 3.5. Antefacientius ibit mors,& egredietur Diabolus antepedgs eius. Hac verò ratione hon

ineptè amori proprio inordinatonomen mali Angeli fiue dæmonis imponitur. Aut forfàn abyffi

Angelus eftidem,ac minifter abyffi:id eft tyrannus,cui peccatorcsiufto Deiiudicio traduntur : dú

permittit Deus,vt ipfius truculenti tyranni mifera feruitute premantur.Nec dubium eft,quin pro

prio amori,& nimiæ ipfius licentiae mirificè quadrgt nomen regis myfticarum locuftarum; nomen

etiam Abaddom,fiue extermiimator. * . · · · · · · · · ·

, Illud infuper adiungo, vtramque hancRegis locuftarum declarationem , alteram de dæmone,

alteram de proptioamore minimè inter fefe pugnare.Quare potuis fimul Spiritus fàn&us vtram

quc intendere.vt de feptem capitibus Beftiae cap.i7.aittextus fèptem capita fèptem montttfùnt,fùpra qua;

mulierfedet:& Reges feptemfùnt. - - , *

Opponet tamen nobis aliquis,quinque effe concupifcentiarum genera,quæ miferum peccato

rem diftorquent:vnumque ex eis effe virtutis,quam videt fe confequi non pöffe,defiderium (vt vi

dimus notat.3.) Huius autem concupifcentiatum generisnecdæmon,necinordinatus fuiamor du

ces effe poffe videntur.Refpondeo,bonum virtutis defiderium effe illud,quod humile eft.Deoque

fubie&um,& fide ac fpe diuini fauoris & clementiaeimprimis nixum.Hocáutem defideriorum ge

nus non plaga eft,fed plagæ remedium.Cùm verò inter concupifcentias,quæ pertinent adquintàm

plagam,annumeratur virtutis defiderium:intclligi debet de fidenti defiderio'virtutem ipfàm pro

priifimet viribus affequendi:quod proinde füperbumatqueinordinatúeft,& à dæmone ac proprio

amore ad peccatores cruciandos ftimulatur.

Dixihaétenus,quæ fàtis effe duxi ad locuftarum,atque adeo quintæ huius plagæ explicationem.

Illud pro colophoneaddam;quanuis Apocal.hic propriè&dire&è agat de plagis in Iudaicum po

Ε immißis,verumtamen dubiumnon eft,quin eâdem etiam plaga pleétatDeus ex Chriftiánis

ominibus eos,qui fuas cupiditates non frænant,& comprimunt.Non enim ignorabant Apoftoli

multos fore Chriftianos ambulamtetfecundum defideria fù4. Vide epiftolam Iudae,n.i6.& ,.Petr. q. 3.

Iuxta proprias concupißentias ambulantes.Et fanè,quanta fit Chriftianorum miferia& infelicitas,qui fuis

voluptatibus famulantur,vel ex eo coniici facilè potcft, quod nobis Ioannes in hac plaga pröponit.
Cùmautem res haec tanti momenti fit,mirum non eft,totiesin fàcra Scriptura nos admoneri , vt

proprias concupifcentias coerceamus.Vide Ecclefiaftici 5.n.^.& cap.i 8.n.3o.Roman,13,n. 14. Gal.

g.n, 16.& i.Theffal.4.n.5.& 2.Timoth.2.n.23.& ad Tit.z.n.:v.
/-
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, Cap.9. Verf. 1?. 13.&14. Imitium plagafexta, 49f

- T E x T v s. -

Ver£1».Væ vnumabiit:&ecceveniuntadhuc duovæpofthaec.

Hæcexpofitaiam funt,examinataque in fine capitis oétaui.

T E X T V S,

s

\

2gpdeffinitium plagafexta. —–

}erf. 13.Etfextus Angelus tuba cecinit.Etaudiuivocemvnamexquatuorcorni

busaltarisaurei,quod eft anteoculos Dei, - - -

14.Dicentemfexto Angelo,quihabebattubam:SoluequatuorAngelos,quialli

gati funt in flumine magno Euphrate. - - .

C O M M E N T A R I V S.

- * I

Nτ Ε R Ρ R £ T At t o N E s, quæ de hac fexta plagaliteris proditæ funt, in huius capitis prologo sest, pug

indicauimus:& inanifeftum eft,earum auctores non fibi plene fàtisfeciffe. Noftra explicatio éft interpretã

de iris atquefuroribus,quibus puniuit Deus Iudæos Chriftum refpuentes.Etquidem ôùm per lo- tio 4**/%.
cuftas concupifcentiæ alle&rices denotentur;ordo ipfe poftulat,vtÉ; equi irarum furias fignifi

cent.Concupifcentias enimiræ,indignationes & odia confequuntur. Quamobremidvnumfüper

eftexaminandum;vtrùm noftra explicatio omnia,quæ textus afferit,rectè compingat.

Imprimis altare,quod ante Dei oculos effe dicitur (græcè $, 4* toy, id eft, in confpe&u)videtur Altare vn

v.

' effe altare Thymiamàtis,quod eratadianuam San&i Safi&torum;& quatuor ipfius coinua effe qua- *?*;?*£-
tuor ipfius altarisanguli.Cuiufmodi verò fuerint illa cornua,non adinodùm refert;& videri poffüt diit, de ai

tasrt thymi.

defcriptiones Ariae & aliorum,illius ergo altaris inftar,quod erat propearcam fæderis, vidit Ioan. „„;, effe

nesaltare quoddamiuxta Dei thronum,qui cap.4.defcriptusfuit.Quod verò ait,prodire vocem ex intelligę.

quatuor cornibus altaris;fignificat eam exire per quatuor omnesangulos,id eft,ex toto altaris circuitu: dum. '

quae vox,vt pofteà videbimus,vindiétam contra Iudaicum populü clamitabat.Quid ergo eft, huius

plagae potiùs,quàm aliarum defcriptionem exordiri àvindiéta,quàm altare Thymiamätis aduerfùs 3*!£st?
Iudæos depofcit;Refpondeo,per Thymiamatis altare mirificè adumbrari religionem ac diuinum h4cp5; 2

cultum,vt alibi explicuimus.Etapud humaniorum literarum peritos tritum elt,inantiquis numif-gg

matis altare cum igne effe religionis fymbolum.Deinde facile cernitur,clamoré ex altari prodeun- vinit.

tem,effe elegantiffimum fymbolum,quo fignificatur Chriftianam religionem de Iudæis çonqueri, poftularione

&vindi&am expofcere;ad eum modum,quo Abclis fànguis clamaffe dicitur Genef.4.n.io.Cùm et- **•rdiatur?

-go dicituraltaré ex omnibus quatuor angulis conclamare:idem eft:acfi fignificaretur, catholicam

regionem non deIudæorum paucis,fedgeneraliter de tota Hierofolymorum vrbe, atque adeò de

vniuerfo Iudaico populo conqueri,& vindiétam aduerfusillos flagitare.Hanc autemvindi&ampo

ftulat fubbelli figúra,vtinfrà explicabitur. Atque hanc exordij rationem apud Poëtas reperimius,

uiTroiae acThebarum prælia& expeditiones literarum monumentisÄúenim

hæcbella duxiffe exordiuimâ querimonijs terræ propter hominumflagitia.

Verùm cur in Apocalypfi hæcquerimoniaab altari profifcifcitur, præfertim initio fextae plagae? cu, ,,,

, Refpondetur,in ordine diuinæ prouidentiae,irarum atque indignationum furiae accidunt in fùppli- querimonia

ciuih eorum fcelerum,quæ concupifcentiarum caufà commiffà fùnt. Adhæc ; effrænata concupif- Jiugultu de

centiarum libido in fácíis Literis figuratur velutifpiritalis quaedam idololatria. Quare æquum'eft, £*f* ***

eos,qui per inordinatum rerum creatarum amorem ipfis potius creaturis, quàm fupremo creatori££;
inferüiefunt,meritiffimas pœnas luere odijsacfuroribus,qui appetitionumÉ con- proficijca

fèquuntur.Quemadmodum ob propriæ idololatriae flagitia permifit DeusIerofolymâ à Nabucho- iu?. ' '

dohofore deuaftari.Aptiffime igitur,vt furiarum plagæinitiüm fumatur,fingitur altare,(id eft, reli

ionem)offenfum iniuria illaà Iudæorum cupiditatibus& inordinatis dcfiderijsillatà expofcere,vt

in illius idololatriæ vltionem immittantur furiae; qui in ipfos Iudæos truculenter inuadant. Itaque

cùm altare alloquitur Angelum fextae tubæ;idem eft,ac fi diceret,fùam ipfius iniuriam atque igno

miniam eò iam ăudaciae ac dementiæ proceffiffe,vt ferri ampliùs non poffit;acproinde petereÉat

ue contendereà fexto Angelo,vt commiffum fibimunus exequatur,& aduerfus Iudæos proferat

É. fontes punienditradantur.

Deinde fexta haec plaga ob 6culos nobis proponiturinfimilitudinem atrociffimibelli,quod Ba

bylon Hierofolymæ intùlit.Altare enim poftulat,vt quatuQr dimittantur Angeli, qui alligati erant j:££;

adEuphratem,(flumen,quod mediam interfluit Babylonem:) quorum liberatione ac dinaiffioneἈ

fa&ufm eft,vtaduerfus Iudaeos furiofiffimus equorum effrænatorum cxercitus ducentorum millio- prepomi. -

num mitteretur.Quo innuitur,priftina illabella,quae olim Babylon in Ierofolymam fufcepit, fuiffe

$ depi&a& adumbrata;ficum myfticohocÉ irarum acfuriarum in miferos Iudaeos immif

arum comparentur. -

Quòd froges,qugnam ifta fit Babylon,ex quainfinitus hic erumpit exercitus contra perfidam

Hieröfolymamj*Refpondeo,cùm adhanc plagam acceditur, iam nec Hierofolymam extitiffe , nec
• • • 4lgafar in Altafar, • . T t 2 fortaße
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genam fortaffe Babylonem.Nam fecunda plaga,ideft,bellum Vefpafiani ac Titi vrbem Hierofolymam p£

£*?*** nitus excidit:& antiquaBabylon miulôantea fueratÃŸ, aut certe adeò inermis atque imbcllis

Ἀ?* reftiterat,vtad bellum in Hierofolymam comparandum vires fibi minimè fùppeterent.Verùmta:

Ἀ.;. men,vt de Iudaeis rebellibus idoneus habeatur fermo;inducuntur Hierofolyiia& Babylon , veluti

Tu, contra hoftiles quaedam vrbes,& interfe infenfae,quae concipiuntur,vtciuitates düae fiue refpublicæ, nul

Ierofolymâ lam interfe realem diftin&ionem habentes,fedfolùm formalem. Etenim vtinbello inteftino iratj
erumpe' atque furorum;quibus infælix homo confli&atur,ipfemet,non alius,fibiipfi bellum infert: ita etiá

fingatur? loquendo de plagairarum &indignationum , quaDeus perculit Iudæos: in eorum fingulis orie

bahtur irae ac fuíóres,quibus eos cruciabat Deüs.Ceterùm, vt fignificaretur haec plaga per modú

crudeliffimibelli.fignificanterfàtis&iuxta locutionem Apoftolis vfitatam , confiderantur Iudæi

quafi finguliinbinös diuifi homines:quorum alter bellum inferat,alter patiatur.Hacigitur ratione

ih eademîrepublica concipiuntur duae:ex quibus Babylonappellatur illa , quae irarum ac furiatum

exercitum ih miferosIudæos immittit:Hierofolyma verò,qüae mortifero illo belloappetitur. Haec

autem apprehenditur effe ciuitas illa,quam adfé cenuertere conabatur Deus,quamque ob£iuge

pugnantiâmatque perfidiam hoftili Bäbylonis exercitu opprimebat. Aliquis fortè has diftinétio:

ine$,vt nimiùm metaphyficas reijciet:& clarius atque intellectu facilius effe ducet,fiper Babyloné

dæmonum refpublicâ ifitelligatür.Huic ergo refponderim primò, non efle vt nimis fubtile repu

diandum,quoàcommuni fpiritalium virorum vfu& confenfione receptum eft.Quis£rgo ignoret,

IBabylonis quidfpiritales homines intelligant:quando devnoeodem que hgnjing loquentes , illum in binos
Z, h,j, . Faftigntur?quip imoafferunt,intra eiufiem hominis pe&us effe bellum inter Hierofolymam &c

„Tjj,. Babylonem fufceptum:atqueadeò fingulis ineffe hominibus intra praecordiaintima Babylonem

iiio quäm perfidam,quæ fidèlé Hierófolymâ bello conetur diruere.Secundò,refpondetur in eo bello, quod

fìt apta of- É àfuis odijs ac furijs perpetitur,daemones effe fuafores atq;impulfores: bellü tamë propriè ab

****** ipfohominefibimetinferri.Quæ confideratio fàcræ Scripturæ locutionicongruens valdè eft. Sicut

enimIacobus cap.i.i4.ait,Vnufquifque tentaturâ comcupifçentiafua abftraäus® illeiius.Sic etiam Ecclcfia

fticus ait: Iratumdia animofitatu tlliusfubuerfio eiw eft. Eft autem valde confentaneum , hoc modo de

cupiditatum bello internecino agi:vt exiftiment homines,fibique perfuadeant,licètdæmon re verâ

nobis damQum machinetur:nostamen ipfos effe,quibellum nobis inferamus,daemone inftigante.

Conftat auté,hoc fuiffè valde appofitú,quoexprimereturIudæosinipfo, quo premebantur bello,

fui detrimentieffe au&ores,Poftremò cótextus ipfe efflagitare mihi videtur,vtin hocloco Babylon

& Euphrates indicét ipfofmet Iudæos,quatenus àb illis fexta plaga inipfos immiffà proficifcebatur.

Quatuör Tertiò,in Angelorum quaternario,qui alligati erantinEuphrate,certum mihi eft fignificariqua

ËÎÂ tuor illos humani generis hoftes,de quibus diximus cap.6.ngt;3.(illi autem funt,proprius amor, diui

£;brat, tiarum cupidita,imamühominum exiílimatio,&proprium iudicium.) Hi erim quatuor funt famofihoftes,

alligati qui de quibus Apocalypfisagit:iiii;que opponitquatuor illos equos,de quibus c.6.vt fuo loco vidimus.

*amfn* Atque hi quàtuor elegaîter fàti$ dictiiruradflumen Euphrátem fuiffè ante fextam plagam alligati:

' && eorum folutioné,fexta plaga in Iudæos redundaffe.Hocvt meliùs percipiatur,notandum pri

guatuâr mò eft,hos quatuor Angelos non poffè inter bonos numerari : fi quidem in Euphrate conftriéti

Hojce ange- fuiffe dicuntur.Prgfertim,quia,vt vidimus c.8. .inftrumenta,quae Deus ad inimicorum fupplicium

los non fí vfurpat,vocitarifolentangeli:tum in fàcrarum Literarü,tü in Apocalypf.præcipuè locutioiie.Itaque

£* nihil eft inconueniens Angelorum nomine malorü, quatuor illos humani generis hoftes nücupari.

rari. Notandum eft fecundò,quemadmodum iuxta Scripturs phrafim , dæmon illaqueatus effeâici

Cur qua- tur,quando cohibetur,nequid inferat damni:fic etiam quatuor illos hoftes fupradiétos per elegan

tuor apgeli ter fingiante plagâ fextam fuifTe in Euphrate flumine alligatos.Euphrates enim pleno Ifî fluens

#7: & Babylonem lætificans aptiffimè repraefèntat voluptates atque delitias ciuitatis Deoinimicae,&ad

;?£. animi voluntatem fùcceffus.Nam fluentibus ad voluntatem hominum rebus profperis:fluunt etiá

£7£ peccatores,atque adeò diffluunt mollitiâ& luxu.Et quidcm fluminis fluxu atqae decurfu appofitè
?aj folùia rerum ex animi fèntentia fuccedentium profpera viciffitudo indicatur,Interim ergo,dum res pro

£gid per fperè fluunt,hicidem fluxus impedit fiue diffimulat potiùs irarum atque odiorumTbellum : quod

£*#****** ferè exoritur ex eo,quòd proprius amor,cupiditas propriae exiftimatiónis ac iudicii proprii tefiaci
££. tas laedifè ipfa,atqueŠ. Tunc enim ad É defenfionem ac vindi&am bellum facere

, mis fluxum decernunt& aduerfàrios opprimere Si ergo hoc eft belli inteftini initium;nemo non viderit, exci

& %urfum tari illud non poffe,donecirarum& difcordiarum caufæ excitentur;ac proindequatuor illos hoftes

quia adum- interim quafialligatos & præpeditos detineri.Nam cùm res pro votis profpere cadunt , voluptas

j; E ipfà ac dcleétatióiram qüafi fopitam &alligatam tenet, . -

p.Ä;j; Fingitur autem non ineptè quatuor illos inimicos in fluuię Euphrate effe alligatos,quo innuitur

quatuor Babylonicis aliquando delitiisanimum.Nabuchodonoforis,ipfiufque ducum fuiffè diftentum om

Ânget; aIi;. nino & occupatum atquebellorum penitus oblitum.Hoc enim voluptatis obleétamentum eftve

gati. luti compedës quædam,quibus irretiuntur homines.Irarum veròatque odiorum cauf: funt , que

4l4ri vox haec vincula hofque laqueos diffoluunt.Quamobrem illa altaris voxid praecipuè poftulat;ne fcilicet

Propoßta

#; ' furorum ac difcórdiarüm occafio proferatur ampliùs:vt belli duces fua$ illas delitias in furias con

£; *** uertant:&vinculis illis,quibus cohftri&i tenebantur,abfoluti fuam ferociam &immanitatemcon

I,,,„„„. tra infelicem Ierofolymam,id eft,contra perfidos Iudgos oftendant.

furorum Totushic difurfusillud vel maximè præftituit, quod in philofophia notum eft : nimirum iras

fons & ori- ac furores in arnore proprio,in opum cupiditate,infalfà hominum exiftimatione,& in iudicio pro

40. prioimprimis niti.Vnde DiuusThomas1.2.q.25,art.r,ftatuit, concupifcibilem naturâ fuâpriorem
*. - - - - effe
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effe irafcibili.Et de harum animi facultatum diftin&ione videndus eftDiuusipfe Thomas, r.p.q.8r.

art.1.ex Greg.Nyffeno &Damafcen.Quanuis,vt verum fatear,ad quintæ& fextæ plagarum diffe

rentiam,noii tam ipfè attenderem Ariftotelis diftin&ionem,quàm vfitatâ &loquendi & fentiendi

rationem;quæ cumicordis defiderijscomponit quidquid faciliac placidâ fpecie fefe infinuat; cuiuf

modi fùnt proprius amor,fpes gaudium,&his fimiliâ;licèt pofteà acerbum ac mortiferum habeant :

exitum:cuim fiirijs verò atque difcordijs coniungit, quidquid infeftum atque horridumafpe&um

prae fe fert;vt odia,defperationes,inuidentiae,furores,aliæque perfimiles.

Non deerit fortè,qui opinetur,quatuor Angelos,quorüm hic mentio fit, effe quatuor ventos: 4nquatuor

proptereà quòd indignationum atque irarum caufæ rite fub tempeftatis fpecie figurentur;quæ co- '*'**

oriatur repentè,& reipublicæ tranquillitatem conturbet.Sic enim fæpè vfurpari videnturà Marco.g*

Tullio huiufmodilocütiones patrie procella,turbo ac tempeftasparú:&alicubiait:alios ego ventos, aliaspro- jî,

cellas animoprofpexi.Et de procellis irarü,fiue de aduerfae fortunæ procella frequenter occurrit fermo. ventis ex.

Refpondeo tamé; allufio ad quatuor ventos propofita nobis fuit,vtvidimus n.cap.7.vbi generatim poni.

de fèptem agitur plagis.Atin plagafextanon poteft conuenienter, vtarbitror, ventorum allegoria

vfurpari.Nec enim Äpocalypfisih vna & eadem fpelunca quatuor ventos coniungit:iieque apta fà

tis citlocutio alligandi ventos:deindead locuftas idoneum eft,vt plaga illaà vento aliquo inferatur.

Verùm ad furiofòrum equorum exercitum minimè cft accommodata fictio,quæ indicet huiufmodi

equorum exercitum fuiflèab aliquo ventorum flatu in Ierofolymam immiflum.Aptius multò eft,

' fi fingaturdæmones fuiflè vinculis; quibusadEuphratem alligabantur, expeditos : ita tamen , vt
- so P P.

dæmones pro quatuor illis inimicis accipiantur.

Supereft fcrupulus auferendus,nequis in eo fortaffè offendat Is verò eft huiufmodi. Sextus An- soluitur

gelus(vt fùprà explicatum eft) repræfentat prophetam,qui Dei fententiam profert,per quam Iudaei *ff**!*,*

iubentur furiarum equis exponi,vtper eos puniantur.Atqui non eft munus Prophetæ foluere iras £',;.

ipfàs atque furores:aut offerre occafiones,quibus iræ & furores excitentur, quibus ple&tendi funtÅ.

rebelles.Quomodoergo cohaeret,vt ad fextum Angelum dicatur,Solue quatuor Angelos, &c? Refpon- fuboriri, '

idetur,ipfà 5 fententiae prolationem,quam poftulatür fextus Angelus,fatis eflè,vt eleganter diçatur

ei,vt foluat quatuor Angelos:quia qui exDeinomine,ipfius fententiam reo pronunciat,eo ipfo ali

quo modo efficit,vt illaexecutioni mandetur.

y. T E X T V S.

Verf. 15. Et folutifunt quatuor Angeli,quiparati erantin horam & diem& menfem
&annum,vtocciderent tcrtiam partemhominum. -

C O M M • E N T A R I V S.

O d v s ille loquendiim horam & diem & meufem & annum,indicat,quatuor Angelos füpradi- g;%w
M'. nufquam defiftere ab inferendo bello,& adoriendis hominibus, cùm primü à vinculis Å;

libeic dimittantur.Nam vt de illis,tanquam de ducibus,fiue militibus loquamur :fi ad inuadendü fuiffe para

expeétaturifunt fignum aliquod,necfciunt qua hora dandum fit,oportet totum diem intenti expe- tjia horam>.
&tent fignum.Quòd fi diem etiam ignorent,debent menfem integrum promptiatque parati effè.Si diem , mem

lateat dies,nullo anni menfeimparatos eff: atque incautos decet.Iam fivelaminum ncfciant,per to-£; am

tius vitae tempus conuenit effealacres & ereétos,neque vnquam folertiam ac folicitudinéa6jcere. -

Hicmoduscótinuæ atque fufpenfae explicationis infatigabile fludium ac defiderium oftendit: qué- -

admodum Plin.ait de Scorpione,Semper caudaim itu eft,mulloqtte momento meditari ceffat : nequamdo defit

otcafioni.Ea igitur loquendi ratio magnacum energia repræfentat,quàm fint terribiles quatuor illi

aduerfàrij,de quibusfuprà:fiquidem licèt decem aut viginti totos annos conftri&ti finr, & lædendi

occafionedeftituti,nunquam tamen vel vno temporis momento ignaui ac defides conquiefcunt;vt

oblatamprimò occafionem arripiant illico,& innumerabilem exercitü(cuiufmodi in fequenti verfu

depingitur)extemplò incampum educant.Atque plagam hancperfpicuum eft, non femel Iudaico

populofuiffè infliëtam:quinimò cuilibet fingülatim infligi,quötie§ fuis iris ac furijs ple&titur. I y.Verf.

VT occiDERENT TERTIA.M PARTEM HoMINVM ] Hæc eft facultas prædictis quatuor Angelis cuiufmodi

praemiflà occidendidifcordijs ac furoribus tertiam hominum partem.Et quia non femper iniiadé- fit faculta,

diἘ; cft,nifi quando quatuor illi Angeliâ vinculis liberantur(id eft,quando tumultusacfuro- !**!'

ris caufae fefe dant)ideo femper praeftò funt:necvnquam eos occafio improuidos, & inopinantes £* com

occupat. . …

. . Circahæc expendendum eft primò,propriùm amorem& eius affeclas nunquam nö effe inpro- g„„ „,

¢inétu;vt cùm primùm fefe offerat occafio,irarum atque odiorum phalangibus in nostruculenter ìiauepr^-

inuadant.Secundò,fi iras& odiahumanoiudicio metiamur,videnturinferre bellum:non ei,qui hu- prius, amor

iufmodi furore corripitur:fed illi,in quem alteraeftuatiracundia.Verùm enim verò Spiritus fànctus **********
nos in Apocalypfi docet,huiufmodi furores effe concipiendos,vt validiffimum exercitum in eos *;;:;:;.

ipfos,qui excandefcunt,irruentem:illienim funt.quimiiferabili hac plagalaborant. Nec aliud nos „Ä ££

docet lobus cap.5.2.Salomon,Prou.14.3o.& cap.i9.19.Ecclefiafticuis càp.1.28.& cap.3o. 26. Damni ptos fibi po

verò,quod iratialijs inferunt,nulla hic ratioducitur,tanquam reiexigui valde momenti:&quæ ho- *ij* • quàm

minibus ipfis,quibus nocetur,vtiliffima fæpè fit. ' . - aliis nocere.

Alcefarim Apoc. T* ^ * T t 3 ■ Tertiò –
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?*£*? Tertiò ponderandum eft,in huiufmodi plaga diuinum fpiritum agere potiffimum de iracundijs

Ά;'* acfuroribüs Iudæorum Chriftum exciperënölentium.Qjo imprimis inítruimur,quemadmodum

Ä ... horribile Deifupplicium eft,illos in cordis defideria tradere;fic etiam fupplicium effe grauiffimü,

repar. illos fuarü irarum furijs dedere.Licèt autem vniuersè fit fermo de furijs ómnibus in Iudæos Chri

ftum refpuentes irruentibus;inillas tamen præcipuè intendit oculos in præfenti Spiritus fànétus,

quae Iudaeos aduerfus Chriftianum populum & Euangelijpraedicationem corripuerunt.Hos enim

furores,has iras,hæc odiaeuomuerunt Iudæi in perfecutione,quam in Ecclefiam concitarunt : de

3'; perfecutione agitur c.io.& 1 1.feq.vt in ijs liquebit. Atque vtrumque caput interijcitur inter

èxtam & feptimam plagas. Namfeptimaad calcem cap.ii.apponitur Et quanuis per digreffionem

di&avideantur quæcunque ab initio cap.io. ad feptimam vfque plagam recenfenrur:fi tamen rectè

„ infpiciantur,inijipfis,quae digreffionem videntur redolere,prouehitur eadé materies furorum at
1)gárinam -

hanc de Iu- `i' -

„. ji,- di perfecutio.

viarum pla- Quartò &fi do&rina haec de furiarum plaga,ad Iudaicum populum hic applicetur : ceterùm ge

ga poffe£tiâ neralis ex fe eft:atque in huius plagæ acerbitate expendere licet ingentem [tragem,quam iræ &fu

J**"*** rores edunt in eofum animis,quos penitùs occuparunt:ncc in animis folùm,fed inipfà etiam vita,

alio, exten- Quia zelus& iracundia minuit dies,Ecclef.4o. 16.Etputredo oßium inuidia,Prou.14.3o.Necinficiari po£

"sunt, fumus,quodquotidie ipfo experimento deprehendimus;cùm videamus innumerabilem hominum

homìnem multitudinem fuis difcordijsatque odijs miferandum in moduminterire.Et fànèquod Spiritus fàn

numeri* - &usaffirmat,tertiam hominum partem per huiufmodi irarum ac furorum occafiones de medio

27.%, tolli;minimè eft hyperbolicum, Atque vt in plagis primis dicebamus, fic etiam nobis in hac tertiæ

fiiff partis loquutione Spiritus fàn&us fignificat,ipfius clementiâ& mifericordiâ fieri:vt eorum nume

Quidper rus,qui euadunt mortem,fit multò maior,quàm numerus eorum,qui à fuifmet furiis occiduntur.

zerìm ho- Quòd fi aliquis exiftimet plus ineffe myfteriiin eo,quod in hac plaga repetitur,per illam fcilicet ex

minum par- toto hominum coetu tertiam partem occidere:ego certè fateor me penitiora arcananon aff.qui:&

*** ***/** libentiffimè ab alio,cui perfpicacior fit mentis obtutus,in hacre edocebor. -

;:;::„ . Quintò in plagarum ferie non temporis feruatur ordo,fedgrauitatis:vtfùpràiam diximus.Nam

j,i;„ì, plagæ huius initium fuit fine dubioante famem,bellum,acpeftem.Verùmtamen reor etiam atten

$emporis, di maximè horribiliorem huiufce plagae impetum acfuriam; quae quidem accidit poftquàm vide

fed grauita- runt Iudæi,Chriftianam rem multiplici incremento magis magisque excrefcere: nempe proximè

ta orainem A3 populi Iudaici obdurationem.
feruari.

T E x T v S.

J£rf. 16. Et numerus equeftris excrcitus vicies millies dena millia.Etaudiui nume

IUlm COrum. • . • - -

17.Etitavidi equos in vifione.Et qui fedebantfuper eoshabebant loricas igneas,&

hyacinthinas,& fulphureas:& capita equorum erant tanquam capita leonum i

& deore eorum procedit ignis& fumus & fulphur. -

18. Etab his tribus plagis occifa eft tertia parshominum,de igne& dc fumo & ful

phure,quæ procedebantde ore ipforum.

19. Poteftas enimequorumin ore eorum eft,& in caudiseorum.Nam caudæ corum

fimiles ferpentibus,habentes capita:& in hisnocent. -

C O M M E N T A R I V S.

fer(i6. I c 1 E s M i i. l. 1 E s D E N A M 1 L I. 1'A] id eft,bis millies centena millia, fiue ducenti millio

;j! nes,quo exprimitur non'quidem infinitus numerus,fed finitus;maximus tamen.Et verò nul
a ceteria

omaibus in lus;quod quidem fciam,numerus in tota fàcra Paginaeftita magnus.Nam desiti millis gentenamilli,

Σ." apud Danielem c.7.io.conficiunt omnino centies centena millia,fiue decé milliones.Atq; in fàgris

piu,apofiti, Literis heutiquam crederedebemus,hunc numerü ceteris maiorem temerè& cafu fuiffè appofitü.

z//aior. Etenim licèt finitus numerus pro infinito accipiatur:at in hoc loco exprimi maiorem numerum,

quam vfquam aliàs in vniuerfà Sctiptura,myfterio minimè vacare reputem, Dico ergo , angelos,

quantumuis plurimos,certoac præfinito numero circumfcribi:verùm irarum,tumultuum ac furia

Quorfum rum exercitüm,cùm ex inordinatisanimi affe&ionibus oriatur,innumerabilem planè effe. Dicam ,

*f**f**f* clariùs;eorum numerus magis ac magis poteft fine limite excrefcere:ideoquevfurpatus fuit nume

7:774, rusita ingens,qualem in nullo vnquam exercitureperire ac dinumerate quifquá poffit. Quoillud

Ἀ. imprimis adumbratur,ex Proprii amoris,& ipfius alTeclarum impunitate ac nimia licentia innume

rasiras,rixas atque difcordias exoriri poffe:ac proinde qui inexpiabilé hanc tyrannidem & imma

nitatem non ha&enus effugit,eum adüerfus femetipfum infinitas furentium inimicorum cohortes

infenfasatque armatas habere,atque ita quantunuis plurimi praeterierint,à quibus non fit offen

fus;adhuctàmen innumerosremanere,quiinipfum impetum faciant,Et hæc quidem de cquorum

numcro. - -

Quàmverò iftoruminimicorum fingulihorribiles fint: id fic defcribit Ioannes: Ita vidi equos in

vifione:-*

quëirarum Iudáici populi:explicaturque,quos effe&us in Chriftianam Ecclefiam habuerit eiufmo

;



- - * »- - • *

ê
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cap.9.Verßs.17.i8.& o.Te equis. ' 493

vifione;fcilicet eo,quifequitur,modo:equites nempe cum loricis igneis,hyacinthinis& fùlphureis:

equos verò leoninis capitibus,ignem,fumum acfülphur cuomentibus,& pro caudis ferpehtes.Ex

plicemus fingula. ^ - - -

Imprimis equeftris exercitus fingitur.Quod indicat non folùm magnam potentiam, fed etiam#j

eos ad defendendum &fàluandum aduenire.Nam vt vidimus cap, 6.not.2. hæc eft fymbolica equiÅ.

fignificatio.Siautem attentiùs infpiciamus:hgcintercftdifcrimeninter blandas cupiäitatum illeée- ïìáí

bras,&furiofosirarum æftus;nam cupiditas illud fibi pro obie&o proponit,vtborium inquirat:ira, Dijcrimen

vtà malo defendat;atque vtillud propulfet,alium,fi poffit,laedat.At cülpabiles iræ proprium amo- inter blan:

rem,diuitiarum cupiditatem , honorum appetentiam, ac iudicium proprium tueri ac defendere ; g£
conantur.Quod vt praeftent,fimulant fe,ad eius,quiirafcitur,fàlutem prócurandâ aduentare. Enim Å. irariâ

verò Spiritus fànétüs nos perfpicuè monet,huiufmodiirarum exercitum non tantùmad noflram fà- jú.

lutem àc defenfionem non incumbere;verùm etiarn in nofmetipfos,quos fàluare iratos ac tuerife

fimulant,ceuinferorum furias exipfo tartaro erumpentes violenter inuadere. Quamobrem rebel- Falfa ra

les Iudæi(quibusDeusirarumplagam proipforum obftinationeinflixit,) vtpote effrænatalibidine fi* fr*t.
& cupiditate excaecati,exiftimabant,feChriftianis irafci,& acriter fuccehfere, rem effe plurimùm Ä, , que

conferentemad füum honorem,fuaeque reipublicae incolumitatem defendendam. Re fàmen verà££

in eo ipfo,ita miferi & infelices erant,vtin huiufmodi repræfentatione defcribitur; cùm inducitur furoripra
innumerabilis hic equorum exercitus in eos furenter irruens. temdebamt.

Nequeopus cft,(quod ad fignificationem attinet,)equumab equite diftinguere;vt vidimus c.6.

notat.y.Quare congruentior explicatio eft,tam equum,quàm equitem effe pariter irae & indigna

tionis fymbolum.Sitamen aliquis fibi gratiùs duxerit,vt equus diuerfàm habeat ab equite fignifi

cationem;facilè in hoc ei gratificabimur,fi dicamus in equo iram,in equite rationé indicari.Etenim

in concupifcentiis non admodum de ratione &æquitate laboratur:at in odiis atque indignationi- ®*i/per

bus femperiratus rationis fpeciem prætendit ; affërens fe intra aequitatis limites iræ atque odio 3'j;,

indulgere ad iniuriam fibi illatam propulfàndam. Hoc autem vt aptè fignificetur, non per-%£" -

peram fingitur,perfuriofüm equum,iram:per equitem infidentem,fignificari rationem.Hucadde, -

iniris atqüe odiis inordinatos ânimi impetus effé vehementes,rationém verò debilem & imbecil

lem:ideoquearmaadaliorum offenfionem conducentia(qualiafuntignis,fumus, fülphur, leonina

'capita& caudæ ferpentinæ)iure optimo textus attribuit equis:equitibusautem dat arma: nonqui

'dem ad aliorum offenfionem,fed ád fuiipforum defenfionem,vt miras illas loricas,de quibus infrà. .

Porrò capita equorum leoninairae fuperbiam & crudelitatem mirificè exprimunt.Ira enim cor- raei,...

reptus in offenforem inuolans,ipfum deuorare,atque eius fànguinem exfugere velle videtur ; cùm quorum cã.

tamen fibipotiùs damnum,fibiperniciem& exitium creet.In igne autem,fumo ac fulphure per or- pita quid

dinem eleganter denotatur imprimis iraeÉ iratus excandefcit, deinde inordinatæ pertur- ******

bationis fümus,atque caligo,quæiram ipfàm confequitur;adeòqueingens eft , vt recte Sätyricus

ille dixerit: - - - - -

- • • ' - Irafurorbreüü efi. - Horat.

Éxcæcátenim hominem quafi quodam pertürbationis fumo: eümque rationis omnino impotem

reddit.Tertiò ponitur fulphur,quæ aptiffima eftignis materia ac nutrimentum; fignificatque poft

accenfum indignationis ignem& rnanifeftam rationis perturbationem,quidquid fiue dicatur , fiue

agatur;perinde effe,acfiignilignainiicerentur.Quodfi fecundum linguaffluaexardefíit ignis;quid,fiful

phur admifceatur? - . - - - - -

His adiungitur,in cauda pro fetis fingulis effe fingulas ferpentes. Ac primò defcriptio hæc in fe

clauditeminenter furiarum pi&uram,quam Poëtæ defcribunt. Nam pro crinibus eis tribuunt in

capite colubros,& manibustædasardentes apponunt,quibus ineftigiis ac fumus,&inflammabilis

mäteria.Verùm in ordine& coniun&ioneignis,fumiacfulphuris procul dubio datür fignificantia

energia,nec illâ caret fiétio capitis leonini & colubrorum, cui pro fetis caudæ adduntur. Ad hæc,

commentum Poëtarum,qui furias nonampliùs tres,eafque fub fæminarumfpecie fingunt, imbel

lius multò eftacfrigidius,quàm vt cum innumera furentium equorum multitudine comparetur. - -

Prætereà,vt profetis ferpentes fingerentur,£liquod ftetit in rerum natura fundamentum. Quòd curfuriofi;

fcilicet fetae inãquam inieëtæ,ibique afferuatæ facile conuertantur in colubros. Ceterùm, quod *4ui /erpè

magisadrem facit,illud eft,quemadmodurn locuftis affi&ta fuit fcorpionis cauda: fic ctiam füriofis 'f' g. feti;

eqùis,fetarum vice,ferpentes attribui.In hac quidem figura eo fuit habitus refpeétus, quòd fcilicet Atf

réperiantur locuftæ féòrpiorumcaudam habentes:& fetae(vt diximus) poffifit in colubros verti.
Invtroque tamen ille pótiffimùm finisjig; fuiffe videtur:quòd præter damnum,quod iræ&

concupifcefitiæ inferunt in ipfo primo aditu(hoc enim fignificatur in capite) aliæ quidem leoninis

dentibus,aliæ capitibus leoninis,& igne,fumo,ac fulphure,præter hoc,inquam,in ipfo exitu (hoc

enim eft in caudâ)animam peftifero venerio inficiunt,££; Atque hæc arma non illae

exertabant priùs:fedpofteá miferabilis homo animaduertit fe infe&tum ac venenatum relinqui, à .

concupifcefitiis quidàm peracerbiffimos confcientiaeftimulos,per curas atque angores,abiris ve

rò per odia.furorem,rabiem,acdefperationem,necnon per vehementes laefae coufcientiæ aculeos.

Atquehuiufmodi confcientiae ftimülos,&immaniffimosanimæ carnifices appellat Furias Marcus

Tullius.At iuxta Apocalypfeos locutionem aptior eftdiftinétio,quairas appellemusFurias,concu

pifcentias verò Sirenes. - -

Ab his TRiBvs PLAGis occisA EST TERTiA PARs hoMtNvM] Monftrofi huius exercitus facul

tas non ampliùs extendebatur,quàm vt tertiam hominum partem interiineret(agitur enim hicfin

Apocafar.im Apoc. - - ---- T t 4 gillatimi



soo Cap. 9. Ver/r«.17.12.& 10.'De equis.

gillatim de Iudaeis.) Nunc tamen explicatur tertiæ hominum partis internecionem confequntam

s.I„;,„, fuiffè ex ignis,fumi,acfulphuris vi.Non igitur(dicet aliquis)caudarum colubris ad hoc opus erat ;

obieâio con aut fàltem nemoipforum vulneribus concidit.Refpondeo;ferpentum morfus non ita celeriter nc

*t* fuperius cant,vtignis,fumus ac fulphur.Atque quodad fignificationem fpe&at,fàtis eft,vt qui ab igne fumo
diâa. & fulphure intereunt,ipfòrum mortem dolor ac rabies exferpentum morfibus prouenientia co

mitefitur.Iam,licèt mortui non fint plures,quàm tertia Iudæorum pars;percuffi tamen funt Iudæi

omnes rebelles,& adhibita proportione reliquifcelerati:ad omnefque generatim fe extendit mor

fuum colubrorum fignificatio. - -

Redeamns tamenadequitum loricas.Adeò mirum eft &inauditum loricarum exigne, hyacin

tho atque fulphure inuentum,vt aliquis fortè fàtis effe exiftimet,eas ex cæruleo panno,aut alio co

loris hyacinthini materiâ coagmentatas concipiignitis flammis interie&tis depiétas, & in medio

fulphuris aliquo frufto diftinctas.Sed quod adgrammaticum fenfum pertinet,fimplicius eft de ve

Iorica equi roigne&vero fulphure interpretari.Noua autem & peregrinainuentio in ænigmate nihil obftat,

tum 44f- fidebitam habet fignificationi energiam.Affero igitür,confiderandas effe loricas has tanquam ex

:ga. panno hyacinthino;ita tamenyt in eo accenfus fit ignis,& fulphurealitus;ac proinde hyacinthinas

£„ loricas ardentibus flammis aeftuare.Quòd verò veftis hyacinthina non fòlùm hyacinthinum colo

Ἀλλ'3. rem fignificet,fed illam etiam materiam,quæ eo tingi colore folebat; exiftimo rem effe humaniorú

fulphurea. literarum peritisvulgarem.Quarehyacinthum harum loricarum explico de laneavefte hyacinthi

no colore tincta. - •

Quid figni- Sedquid de fignificatione dicemus;Lorica,proprie eft armatura adfuidefenfionem, non ad of

jj fenfioncm aliorum,conftat autem pannofàm Igricam armaturam effe prorfus ridiculam. Hoc crgo

3.Ἄ.Κ intenditur,nimirum ridiculum planè effe,& ioculare,quod pro fe irati per æquitatis fpeciem

òlentadducere,vt fuam apud alios iracundiam purgent.Familiare enim eft iratis hominibus, fuam

excufàre indignationem,& fe iureirafcialiis próbare velle. Enimuerò quæcunque profè affcrunt,

nugatoria funt;necloricæ folidæ ac verae,fedfucatæ & futiles: ac,fuperbia & elatióne conftantes,

irafumque igne fuccenfae,quivehementer augefcitipfifmet excufàtionibus feu rationibus, quibus

fe cxcufare volunt miferi.Huius autem do&rinae veritas fàpientibus hominibus comperta eft. Ad

eam verò'fignificandam ecquid potuit elegantius cogitari,quàm lorica ex cæruleo pânno confuta,

*eft: hya- igne inflammata,fulphure ignem ipfum alente?Nam inprimis veftis hyacinthina idonea valde eft

;f; ad arrogantiaeacfaftusÉÉÉ enim nobiles hyachintinis induifolebant;Ezech. x3.6.

propri&.' &Ecclefiaitici 4o.4.Abeo,qui vtitur hyacintho , vfque ad eum, qui operitur lino crudo. Et hoc erat antiqua
phrafis Hifpana,Vefiiffe de blao. ' , •

Aduerte infupet frequenteriram obtegi& diffimulari fub fpecie honoris& exiftimationis, quæ

perfonæ offenfæ debeatur:quafi nobili ac honefto viro nó fit huiufmodiiniuria inferenda. Et qüid

quidadhæcadiungitur,nihileftaliud,quàm iraatque irae nutrimentum;quodeftignis ac fulphur,&

r„;.,.„, hocpacto faftus ipfe & arrogantia exardefcit.Nec aliud eftloricæ hyacinthum flammis ardêrc.Siue

igne, & autcm eques fit Ratio,fiue ipfà Ira;ad hoc parum refert.Aduerfus has igitur adeò debiles ac ridicu

byacinthi- las excufationes miferihomines,quos iræ atque furores adoriuntur,non audentarma capere.Nam
w&? licetillæ fint ita imbecillæ:aduehunturtamen velutiin equo furentis impetus acrimonia:qua:velut

furiofus equus oreignem,fumumac fulphureru&at:fine Chrifti autem âffertoris ope& gratia ne

queunthomines ab horrendis hifce monftris fe protegere,atque tueii.

loricarum.

/ - .

T E x T v S.

per/»o.Et ceterihomines,qui non funt occifi in his plagis,neque poenitentiam ege

funt de opcribusmanumfuarum:vt non adorarentdæmonia,& fimulacra aurea

& argentca& ærea& lapidea &lignea,quae ncquc viderc poffunt,nequc audi

re,ncque ambulare. . . -

, z i.Et non egerunt pœnitentiam abhomicidiisfuis,nequeâ veneficiis fuis, neque à

fornicationefua,neque à furtis fuis.

C O M M E N T A R I V S.

VAN QyAM in plurali numero dicitur in hisplagis;meo tamen iudicio,de fexta folùm plaga hic

?stamertus fermo eft:itaenim contextus ipfe fenfufque exigunt;& in huiufmet plagæ defcriptione Ioan

ÉÉ. nes plurali fuerat vfus n.io.dicens,Ab histribusplagis igne fumo,& fulphure. -

Ilari. Hocita conftituto,furiofi equi,quiBabylone aduentarunt,funt irae ac furores, quibus Deus Iu

daeos miferabiles dignè mulάauit.Illud autem textus ponderat,quantunuis equi furentes tertiam

Iudæorum partem demedio fuftuliffent,reliquos tamen obftinatos adhuc& pertinaces in vana fua

*rum de idolorum fùperftitione,in homicidiis,in veneficiis,in fornicationibus ac furtis adhuc perftitiffe.

propria illo . . Quod dicitur eos in fuaidololatria peruicaces permanfiffe,anfàm præbuit nonnulli$,vt fibi per

**"** fuaèienti hifceflagis non de Iudæis,feddeidololatris haberif fi verò
uaderent,in hifce plagis non de Iudæis,1ed de Idololatris haberi Icrmonem , quafi verò nouum

?

flurali,

de myftica - - • w • - - -* - - - - -

hicΖ. foret, in fàcra Scriptura myfticè idololatriænomen poni:& quafi Paulus nö perfpicuis dixiffet ver

fit. bis,auaritiam cffè idolorum feruitutcm,ad Epefy.5Adde,nonfemel aliàs in hoceodem fenfu ido

-—----------- --- - - - - ----- -- --- ---- ---, ------- - lolatriam

Ε



!
Cap. o, J/er/zo.& 2 1? $vt

lolatriam tribui filiis Ifraëlis poft Iefu Chriftiaduentum:vt Ofeae 3.1.1pfirefficiunt ad Deos alienor.Cum

ergo excontextu myfteriorülibri fignati conftet, feptimi figilli myfterium effe feptem plagas à Deo

in Iudaeos conie&as;conßare ctiam debet,idololatriam,de qua hic fit mentio,effè myfticaiii.

Senfus hic mirificè cum antecedentibus cohæret. Nam huiusplagae initium fuit,conqueri altare

deIudaico populo propter violatam religionem.Cuius querimoniæ fenfus eft:illos,vt fuis indulge-,

rent cupiditatibus,fpiritalem idololatriam patrare;ideoque altare ipfum expoftulare,atque contén- ,

dere, vt concupifcentias&deprauatas cupiditates furiae irarum confequerentur. Quidergo cohæ

rentius, quâ vtpoftdepi&tam furiarum plagam,& fpiritalemidololatriam, tanquam illarum caufàm

praefcriptam; fùbeat admiratio, quòd fiorfibilis hiëfuriarum cruciatus, & tertiae hominum partis

occifionon fuerint fàtis, vt reliqui claufos mentis oculosaperirent,& fpiritalem idololatriam dete

ftarentur: exqua tanta,taméjue formidabilis plaga ceperat exordium. Memini quendam mihiolim

notum, fortunarum priùs & opum amatorem, in eas pofteà rei familiaris fpinas ac fentes fefein

duiffe,vteum mox exintimo cordisaffeétu dicentem audierim, fibiinfenfàs ómninoatque infeftas

effe diuitias:ideoquehoneftam fe paupertatem maximè optare.Ioannes igitur adhunc ferè modum

admiratur: cùm ita caro Iudaeis fteterit voluptatis & diuitiarum amor,cùm mortifera toties venena,

earum causâ,obbiberint; cùm denique experti fuerint, tertiam fuorum partem fuiffe proptereà ne

catam:eos tamé nihilominusadcò præfraétâ mente in fpiritaliidololatria&fornicatióne perfiftere.

De op E R t B vs MANvvM svA R v M] Videtur hoc ad fuarum permutationum atqüe emptio . Qua fint

num compendia rcferendum.Deinonia& fimulacraaurea,& argentea&2rea.Id refero ad pecuniam ha- £***i*&

betque per elegantéenergiam,perinde quafi effent idola,pecuniasdæmoniorum& fiímulachrorum £::*-

compellari.Sequitur mox:&lapidea& lignea, quodde ædibus& poffèffionibus velim intelligi.

Et n on E c ER v N T P oe N 1 T £ NT 1AM A B H o M 1 c 1 D 1 1 s s v 1 s]Quibus Chriftum& Chri- v.,r,,:

ftianos, quos infectabantur, occiderunt: NEQyE A vENEFiciis svis. Veneficium eft crimen veneni. venofi;ium,

Id quod explicandum reor de felle atq;amaritudine, quam Chriftianis propinandam offundebant, hic in quo

dum Chrifti nomen extinguere ac delere parabant.Quòd fi veneficii nömen ftri&è pro dæmonum /*/*/*ma

implorationefumatur:quòd Iudaei Gentiüm auxilium aduerfùs Chriftianos implorárent,hæc certè “

erat fpiritalis quædam dæmonumappellatio. NEQyEAFoRNicATioNE svA. Fortè exponendum hoc

eft de myftica fornicatione,quà cum propriis amore ac iudicio adulterabátur.NeqyE A FvRTis svis. Hernicatio

Haecvox dcfignare poteft fænora ac turpia lucra, quæ in Iudaeis Euangelio repugnantibus adeò al- hic{3my
tas,inueteratas atque annofas egere radices.Et fànè biillos laqueinon parum irretiunt, neEuange-£; /?i-

licam excipiant do£trinam:quæ illicita fua compendia,quibus illitantum impendiifaciunt.penitus
damnat: êofque ad iniuftè parta reddenda obligat,

* C A P V T X.

N O T A T I O I. > !

Im cap.io.& 11. deargumento horum capitum, -

v M videatur abfoluta iam fuiffe plagae fextae de- hoc cap. traditur. Præterquàm quòd doétrinæ ordo

CÉÉÉ. ; mirum apparet, plagamÉÉ vfque efflagitat, vt irarum plagam , quâ fexta eft, feptima,

ad verfüm 1;. capitis ii, diftrahi. Nonnulli interpre- quae eft obdurationis, mox confequatur. Aducrto ta
tum, qui in ea funt fentcntia, vt plagas has fore illas men, quanuis plagæ fextae defcriptio videatur effe fi

exiftináét,quas fub mundi finem immiflurus eft Deus nita: certum effe tamen , haec omnia à principio capi

in orbem ; opinantur , tunc inter fextam & feptimam tis 1o ad feptimae vfq; plagæ defcriptionem ihterie&a omnia,qua ab

plagam euenturüm effe, quod in duplicihoc cap. 1 o. ad fextam plagam quodammodo pertinere.Nam qué- #£p.io.

& ii. praedicitur. Hanc mihi opinionem inta&am re- admodum abfolutâ plagâ quintâ, dixit Ioannes c.§ 11. ££'j?.

linquere eft animus. Pcr mc fanè perftet in eo firmita- va vnum abijt: nonfecus quod cap.1.14.ait, vafecum-É
tis ác veritatis gradu, quem doétiores a quum fore iu- dum abjt : indicat planè, quidquid in i e. & 11. capiti- ad fèxtam

dicabunt: neqüe enim illam vlla rationeinfirmare aut D bus præcedit, ad plagam fèxtami fpeétare, cùm adèan- quídammodo

eleuare ftatuo. Enimverò in Prolegom. fundaffe me dem fpeétet va fìcuìum aquilæ:àlioqui nimis (eró ac P'**P***"**

memini, diuerfos fenfus in Apocalypfin cadere poffe ; perperam Ioannes diceret,va fecundum abijt. Ex quo

atqucetiam in eodemÉÉ modum comparatio- infero illos interpretes, qui quae dicuntur cap.lo. & in

nis poffe fub câdem litera ènfus diuerfos in Apoca- Priori parte vndecimi , non cum fexta plaga conne

lypfîconiungi. Quapropter nihil eft , quòd vereatur &tunt, nequaquam textui fàtisfacere. Nec fuas ex

quifpiam, noftrâ hac expofitionc impugnatú iri quid- plere partes, fi dicaut haec omnia, quae intercedunt in

quam ex ijs, quae communi funtconceptione recepta: ter fextam & feptimam plagas,effe éuentura: cum tex

cuiufmodi fufit,in cap.ii.agi de Enocho & Elia. $us ipfe nos cogat, vt ifthæc omnia ad fextam plagam

Qua in re, auétoritati atque explicationi Ecclefiae fpe&are credamus. -

CatN6lici omnes fponte ac füppliciter fafces fubmitte- In noftra quidem explanatione & acoluthia nul- Probatur fî

mus. Liceat mihi interim meæ declarationis filum du lius id difficultatis eft. Etenim fexta plaga nihil aliud pradiâa effer

cere& continuare : dum Apocalypfin ad eas applico continet,quàm iras,indignationes& odia,quib.Deus ;::;,;%*

veritates, quae nec minüs certae nec leuioris funt pon- grauiffime in Iudaeorum populum animaduertit;inter confesutione.

dcris.In meà igitur explicatione,cùm feptem tubarum

plagae fint eæ,quas Deus in primo Ecclefiæ Chriftians

quas iras potiffimum Apocalypfis adfcribit furorem ac

îæåílo aduerfüs infidos ludaeos immifit: minimè pof

rabiem , qua efferati iudaei Chriftianum populum

acerrimè oppugaarunt. Quare quidquid adperfecu

fim,fi velim:nec velim fortaflc,fi poffim,eam mihi có- tionis illius confiderationé pertinet, äd plagam etiam

ic&uram fcu diuinationemÉÉ ftatuit inter fextam pertineat oportet. Notandum igitür eft, per

fextam & feptimam plagam accidilfc, quod in duplici fecutioncm illam fub triplici rationc fiuc 'f;
C©nC1
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AdCap.io. Not. i. T)e argum Cap.io & 11.

concipi potuiffe ; nempe refpe&u Iudæorum ipforum A

-

Cur fexta pla

ga tra£tatiofìt

Ad c.io. &* ii.

•extenfì?

qui Ecclefiam infeétabantur, & refpeétu fidelium Iu

daeorum atque etiam Gentilium. Apocalypfis autem

confiderat perfecutionem illam, vt grauiflimam ipfis

Ë'ÉÉÉÉÉ (quod cap. 9. defcriptum fuit)

eamά; fuiffe exordium maximae felicitatis Gentilium

(idque cap. 1o. pereleganter traétatur :) poftremò Iu
daeis fidelibus, qui adeò validèά , nihil

detrimenti, fedplurimum potiùs emólumenti ex ipfa

perfequutione proueniffe ; ex eaάue excellentiffimi

triumphi occafionem illos captaffe.Atque id agitur in

priori capitisvndecimi parte:pofteriorem enim occu

pat plaga feptima. .

Ex his intelligitur, fextae quidem plagæ confidera

tionem,quatenus rebellium Iudaeorü fupplicium erat,

fatis iam fuiffe defcriptam cap. 9. Verùm, quia fummi

erat momenti,percipiatq; cognofci quidquid ex plaga

illa ad Gentiles& ad primitiuam Ecclefiam redunda

uitjideo fextæ plagc traétationem ab Spiritu fan&oad

cap.io & 11.fuiffe extenfam. Quia verò in cap.ii.dura

bat adhucIudaicæ perfecutionis pi&tura; idcirco poft

$. primigeniæ Ecclefiæ triumphus fuit expreffus,

übiecit Ioaiines, vafecundum abjt , & protinus plagae

feptimæ defcriptionem fubdidit.

Itaq; iuxta meam expofitionem, fumma capitis de- guae fi apá
cimi eft, horribilé illam perfecurionis procellám, quâ ;: decimi

f*^/am.

Iudæi aduerfus Ecclefiam eoncitarunt, initiumn fuiffe

veræ ac folidae Gentilium felicitatis : eoque fpeélaffe

admirabile diuinae prouidëtiæ confilium.Âd hunc ipfe

fcopú refero, quodcunq; in c. 1o. continetur : quodad

$;omnino pun&ta redigitur.Primum eft piétura

ngeli illius fortis pedem altèrum ia terra, alterum in

mari tenentis : fecundum, feptem tonitrua: tertium,

iufiurandum Angeli : quartum, libellus ab eo traditus

Ioanni, in eius ore dulcefcens & inamarefcens in ven

tre. lllud autem me in hac declaratione non parum

ftabilit atquc confirmat: quòd videam, quàm fit non

æquum modò , fcd etiam Eeceffärium , quatuor haee,

?j textus in hoc c. coniungit, proportionem inter

efe & continuitatcin habere: quâm quidem video ab

interpretib. non admodùm atténdi. video etiam iuxta

fenfum hunc, quem quatuor his punétis adfcribo, fi

cum alijs Scripturæ locis conferatür, non folùm con

nexa inter fe illa punéta & copulata effe, verùm etiam

adeò mirificè coagmentari atque componi, vt idem

ferè ex quatuor ominibus myfterium coalefcere videa

tur.Nifiautem mefallo,cuiufquepunái applicatioita

eftidonca,vtaptiornon defideretur.

“T E X T V S.

Vbi deßribitur Angelur fortis.

J£rf.1. Etvidialium Angelumfortem defcendéntemdecxlo,amiâum nube,&iris

in capite eius:& facies eius eratvtfol,& pedes eius tanquamcolumnæignis,

2. Ethabebat inmanufualibellumapertüm:&pofuitpedemfuumdextrumfuper

mare, finiftrumautem fuperterram.
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5O4. Cap.io.Verf. 1. T)e angelo forti.
d

-

C O M M E N T A R I V S.

§}uid fit OM M v N 1 s'ferè fententia ha&enus erat ante Riberam, in hoc Angelo forti Chriftum re

fortus Am- præfentari.Haec tamen explicatio Riberae noftro non arrifit,quiadiecit,non effè impugnatio

gelu, » eat, ne opus,quòdcontextus eam manifeftiffimè refelleret;quia videlicet inter fextam & feptimam tu

defeendens. bam,non eftad remagere de primo Chriftiaduentu& eius natiuitate:& quia Chriflus in primo fui

*#*** *** aduentunon iurauit çonfuminandum effe Dei myfterium.

£?tio. Sed nihilominus communem fententiam,fi rite intelligatur,certiffimam reputo; nempe intel
ommata motas •,• - - ^ - - - - - - -

tamen fem- ligendo fermonem effe de Chrifto eadem ratione,quâ agitur de Filio hominis capit. 1. hoc eft,de

tentiapr.-' Chrifto in fuis fidelibus.Eft enim perfpicua Angeli huius fortis allufio ad capitis primi figuram,

fertur. tum in alijs,tum præfertim in vultü folis inftar fplendenti&in pedibus ignitis. Quod verò hic di

'citur,Amiííummube,refpondet verbis illis capitis primi, Ecce venit cummubibus;quod nos de Euangeli

.cæ prædicationis nubibus explicuimus,Porro comparatio illa pedum cum êolumnis defumptaeft

: ex ijs verbis Cantic.5.t5.Crura illius columma marmorea. In iis autem cæleftis fponfi laudibus certum

* eft,confiderari Chriftum non in fe folùm, fed in fuis quoque membris;vt notarunt NyfTenus,Pau

i linus,Ambrofius, Philo, Gregorius,Guillermus,& Honorius rclati à Delrio in eodem cap. 5.n. ir.

Ribera ar- Iam ad Riberæ rationem refpondeo,non eum hic finem intendi, vt deprimo Chriftiaduentu,

gumentum, deque ipfius natali fit fermo;fedillud agi,quod Chriftus per Apoftolicos viros prædicabat , quo

*//*/***• terfipofe Iudaei Chriftiipfius nomen,iifimianiter deletum ire cupiebant; videlicet perfequutionem
illam fore occafioné,vtÉ Iudæis dereliétis commigraret ad Gentes,atque is eft fenfus acer

rimæ illius affeuerationis confùmmabiturmyfierium Dei, vt infrà videbimus. Quæ prædicatio Chrifto

iure adfcribitur,quia eius doctrinaEuangelici concionatores nitebantur.De lcnlu autem iuramcnti

huius infrà dicemus. ^ -

: His ita prælibatis,accedamus iam ad contextum,Vidi alium Angelumfortem, Ex epitheto , fortem,

icolligit Ribera huiufmodi Angelum effe eundem,qui cap.5.2.prædicabat.Qui e$t dignus aperire librì*

, Leuis fànè conic&tura:& textus ipfe haud obfcure innuit,hunc effe longè diuerfum. Ait enim. Vidê

Cur hic . ; alium Angelum amiâum nube,& iris in capite eius,facies eius vtfol,pedes tanquam columnæ ignis : quorum nihil

£ì, congruit Angelo capitis quinti.Sed dices;quorfum hic Angeli figuratribuitur Chrifto?Refpondeo,

Ἀ ; allufionem in hoc ]oco apparere ad illud Ifaiae 9.6.Magni confilu Angelus.Sic enim legunt Septuagin

' ta,vbi nofter;Admirabili confiliarius.Atque illorú verborum fenfum (Magni confilij Angelus) expreffit D.

Cyprianus illis verbis,Magne cogitationùnuntius.Etverò voxilla, quam Chrifto Apocalypfis attribuit

: (nempe,tomfùmmabitur myjierium Dei)denotat Chriftüannunciffe mundoaltiffimiam illám Dei cogi

tatióné atque cófilium, quòd fcilicet Iudaici populi diminutio, egeftas atque infelicitas fuerit Gen

tilici felicitas,diuitiæ,atque incrementum.Ad haec:Chriftus fuo ad Gentiles tranfitu volebat eifüé

- veram annunciare pacem:vt inferiùs dicetur.Ad hocautem nihil aptius, quàm Angeli figura.

Vcrf. , F o RT r M ] Angelus hic nonverbis modò nunciat,Ecclefiam ad Gentiles migrâturam:fed etiam

... reipsâ,ideftcorporis cultu atque figurâ,idemadumbrat.Nam hic Angelus , vt iam diximus , eft

$*****i*. Chriftus Saluarör nofter:& ipfemefeft qui defertis Iudaeis ad Gentilés tranfiit.Cùm autem confi

Ã¤ liumyhogremadeò nobilcm,excelfam & difficilem in fe contineret (videlicet quòd fidelibus vis,

' ftudiujfatque contentiofupereffet,adRomanum Imperium Chrifti fidei fubiugandum)ad huius

' animórum fortitudinis& magnanimitatis fignificationem percommoda fuit fortis Angeli fpecies

Et fortitudo quidem in ordine adbellum reéte concipitur.

guo fenfu D£ s c E N D E N T E M D E cae L o ] Cæleftis priniorum Chriftianorum fànâimonia & fortitu

Angelu: * do vcrè,atque eleganter dicitur de cælodemiffà.Quamobremad Chriftiimitationein(qui cæleftis

fortè dica- homo appellatur)caeleftium nomen attribuitur Euangelicis hominibus:& caelcftis ipfa Chriftiano
tur è calo - … - - v • . . • - - - - -

defcendere. rum fortitudo nobis profe&ò indicat,quanto iure dixcrit Paulus,Secundus bomo de cælo c«lefi#.i. Co

rinth.15.37. - - -

A M 1 c rv M N v B E ] Si potuit fingere,nec inepte,Horatius lib.i.Ode 2.

… - Nube camdenteis humeros vmiétus

Augur Apollo;

6}uidfit, expende,quantò relius hic,quinilmioliturineptè,id eft,Ioannes affinxerit,fiue defcripferit potiùs Chri

îî, ftgm effe Angelum Euangelicæ prædicationis nube coopertum& quafi amictum;qui per fuos mi

jmi- niftros loquitur,& caeleftis doétrinæ rorem fiue imbrcm in homines diffundit. Hunc autem effe

&tum de- fenfum nubium,quibus Chriftus amicitur,explicauimus latè cap.i.verf.7.ex loco Zachariæ.Eratve

Jeandere. roin hoc locofi&íio eiufmodi feu figurà fàtis congruens adinnuendum fummum beneficium, quc>

Deus per Euangelicam prædicationem Gentilescumulare volcbat.

Iri in An- ET 1 R 1 s 1 N cAP 1 T £ E 1 v s] Confideranda hic videtur exigua quædam iris,quae Angelo fit

gelifortis pro capitis cidari,fiue çorona:cuiufmodi effet, fi extremæ illius partes in humeros Angeli define

•apite g; re;eofque contingere fingerentur.Sed quod praecipuifenfus proprium eft : cùm iris fit pacis fym

£f'; bolum;vt vidimus cap.4.pacis quidem infigne geftare in capite, optimè repraefentat illum Ange

„j„j„j. lgm ad Paccm annunciandum pergere. Quod autem Chriftus ad Gentiles tranfierit: id non fui&

aliud,quàm pacemab illo inter vtrümque populum conciliari , & Dei etiam pacem peccatoribus

renunciari.Vtramque rationem coniunxit Paulus ad Ephef.2.14. Ipfeeffpax moflra,quifecit vtraque

vnHm,mitdigm parietem foluens,yt duos£9nderet in/èmetipfo:& yeniens euangelis-tuit pa(em yobis,qui longefuiffis.
- - - - — —— -- , - - ------ --- - ------- --- -- — — - —---------- -- --- -- • - - ---- ' &pa
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cap. 1o. verfi.& 2. de Angelo forti. - 5o 3

.

&pacemjs,quipropè.Nefcio,quae aptior huius iridis commentatio afferri poffit,quàm Pauli locus.

ET FA c 1 E s £ 1 v s ERAT, vT soL]Quo fignificatur defiderium,quo flagrabat Euangelijlu- .juia per

cem toto orbe diffundendi,& hac ratione promittendi maximam Ecclefiæ fælicitatem & gloriam. fìiem, elia

Vide diéta capite primo,num. decimofext6, ad ea verba, Faciesficut follucet in virtutefua, idem enim **/**' f*!*
hic eft fenfus. - gemtem.

ET PEDEs fivs TANQVAM coLvMNae igNis] Pedum nomine manifeftè hic comprehendun- , tuid per pe

tur crura. Et quanuis vulgaris piétura pro tibijs proprias columnas huic Angclo tribuat; meo ta-ÉÉ;
meniudicio non eft hic fenfus grammaticus;fed ille,qui intenditur Cantic. 5. 15. vbi legimus,Crura in iiâ, colum

illius columme marmorea. In quibus comparatiofumiturà columnis; vt magnitudo, firmitas, decor & marum.

pulchritudo denotentur.Prætereà illiüs figura confideranda eft,vt magnigigantis;iuxtaillud Pfàlm

mi 18. 8. Exultauit vtgigas ad currendam viam. De gigante verò ingenti & valido aptiffimè diceretur, ,

ipfius tibias feu femoraeffè columnaruminftar.Hæc de figura columnarum:nunc de materia.

In quo re&è affirmat Pradus in Ezech.tom. 1. pag. 343. confideranda effe huius Angeli femora -$*?ede

exære ardenti:ficut in capitis primi figura.Ceteróquin ex igne pedes non aptè effinguntur,procul- !;' %£,

dubiò enim hicalluditur ad eaverba cap.primi 15. Pedes eiufimilesaurichalco,ficut im amino ardenti. Allu- ,ÊI.7.

fio veròad eumjlocum nos docet,in hóc fupplendum effe ex primo capite,quod hic expreffum non

erat;ac proinde pedes appellari igneos,eo quòd fint ex chalcolibano ardentifiue ignitó.iam fignifi

catio eadem in hoc locó eft,quae in cap.i.vt eo loci expofùimus:denotatur enim huiufmodifym.bo

loardentiffimus ille ignis,quem Euangelijprædicati6in toto terrarum orbe accendit.

ET H Ab E B AT iN M A N v sv AT l , B E L L v M A P E R T v M]Pro libello Græcè eft £;£λαρὰor,

aut 31£λάαρτον, quod idem eft: eademque di&io replicatur verf. 8.& 9. & 1 o. vbi nos legimus

librum. Aduertendum tamen eft primum diminutiuum nominis ££/G>, effe βιάλ{ey, fecundum

£1£Adftcv,tertium £v£av£<; tov,Itaque in hoc cap. vox Græca,quæ pro libro, fiue libello fupponitur, v

poftulat vt libellum illum perexiguum fuiffè arbitremur. Necverò tantilla haec libri quantitas my

fterij ac frugis expers erit.Verùm reijciamus hocad verfum o&tauum,&nonum,& decimum;vbi de

huius libriagemus myfterio.

E r P os v 1 T P E D E M s v vM D E xT RvM s v p E R M A R E , s t N 1 s T R v M A vT E M s v- -$ua ratione

p E R T E R R A M ] Iuxta literae corticem, confiderandus eft Angelus hic validus à terra ad mare pro- /**?!!ius 4n

ficifci; idecêjue pede altero in terra niti, alteroin mari; nempe quia relinquens terram ingreditur £'£'*, j

mare. Acceffüs autem fiue ingreffusin mare fit dextro pede;nec in mari obruitur; quemdum Marc. conciptenaa

6. numer. 48.&49. legimus Chriftum difcipulis vifum ambulantemfuper mare. Quod dico de huius Prob, -

Angeli tranfitu è terra in mare, fufpicor nonnullis nouum & inauditum vifum iri. Ceterùm idg££
mihi vtverum perfuadeo ; quia principalis fenfus ita exigit : nimirum, vt fignificetur perfequu- ÅÅÅ„„,

tio illa, qua tellus Chriftum oppugnabar, fuiffe eiufmodi, vt ipfe re ipfâ decerneret tellure reliââ Angeli fi.u-

ad mare tranfire. Quòd fi haec fit figura, perfpicuum eft, per terram Iudaicum populum ; per ra.

mare fignificandum effe Gentilicum ; atque ita intellexerunt Ambrofius, Rupertus, atque Ri

chardus. Quin imò Viegas, ait, hanc effe communem opinionem. Sed fiue cómmunis fit, fiue

paucorum peculiaris; mihi indubitatum eft, hanc effe veram explicationem. Et füfpicor hoc expla

hationis veftigium exantiqua Apocalypfeos explicatione per fücceffioncm quandam ad haecvfque

tempora deueniffe. t. -

Opponettamen aliquis:licètverum fit,ab Ahmbrofio,Ruperto,&Richardo fumi terram hic pro

Iudaico populo, & mare pro Gentilico: illi tamen non agunt de Chriftitranfituà Iudaeis dereli&is

Verf. i.

ad Gentiliüm populum:feddicunt vtrique Iudæorum& Gentilium populo dimiffos effe conciona-.

tores,quorumi fymbolum funt Chrifti pedes.

Refpondeo tamen in Apocalypfi certò fignificari prædicationem hancad vtrumque populum

fuiffe habitam,qua ratione accidit, &àDeo fuerat id præfinitum. AtquiDiuinæ prouidentiæ ratio,

atque confilium fuit, vt priùs quidem fuum Euangelium Iudaeis promulgaretur: deindc verò pro

ptéreorum perfidiam & obftinationem ad Gcntes commigraret. Id quod difertis verbis exponit

1Paulus,A&üum i6.num.46. Vobis oportebat primùm loqui verbum Dei; fedquoniam repellitis illud, & indignos

vosiudicati, etenne vitæ,ecce conuertimur ad Gentes.Illud ergo ipfum,quod Paulus ait,inijs verbis, Etcecom

uertimur ad Gentes:illud repraefentat hic Angelus fortis,dum dextrum pedem ponit fupra mare. Nec

dubitohanc effe Ambrofijinterpretationem.Nam ipfe vt hanc Apocalypfeos figuram explicet,af

fert eum locum ex a&ibus Apoftolorum. - -

Enimueròquod meamimprimis roborat expofitionem, eft ipfemetpraecedentium &fubfequé- c»£,„„,„,

tium contextüs ac feries. Etenim fex plagæ antecedunt, quibus Iudæorum populum puniuerat pr. diâa ex

Deus, nempe fames,bellum, peftis, fpiritalis lucis defe&io, traditio eorum in propria cordis de- pofitio ex ip/è

fideria,& pèrmiffio grauiffimâ perfequutionis contra Chriftinomen ab ipfis excitatæ.Hæ funt pla-g?
gæ fexantecedentes, fupereft adhuc quae feptimaeft& vltima, nempeeorum obduratio& dereli- £!f£ m

άio.Siergo haec plaga reliqua erat,quis non videat,eam effegermanam huiusloci explicationem,vt t exf%.

Angelus dextro pede mare calcans, huiufmodi pofitione innuat, impendêreiam atque imminere

funëftum illud ac lugubre Iudaeorum populo fatum, quo derelinquantur penitus ipfi, vtpote caele

{libeneficio indigni, & Euangelij lux ad Gentes in regione vmbræ mortis habitantes deferatu?

qui Gentium populus in Apocalypfinomine maris certiffimè indicatur. Nam cap. 17. num, 15.ex

refsè id doctiit ioannes dicens, plurimas marisaquas effe populos& gentes & linguas.

Deinde in hoc eodem cap. 1$£# feptemtonitrua,&Angeli iufiurandum,quo affeuerauit

poß feptimæ tubaefonitum effe Deimyfteriü confummádum.Significatio autem feptcm tonitruo
Altafar in Apoc. vv IllIn



5o6 (ap. io. verf. 1. de Angeloforti.

rum, vtpaulòinfràconftabit, proculdubio non eft alia, quàm expeditio atque opus conuerfionis

Gentium; nec aliud indicat Angelus, cùm iureiurando confirmat perficiendum effe Dei myfte

rium. Non enim aliud eft myfterium hoc, de quo agitur, quàm Iudaeorum repulfâ ac dereli&io,&

ad Gentiles migratio: de quo infrà. Ex hocigitur filo atque contextu mihi omnino perfuadeo, my

fticam illam & admirandam a&ionem dextri pedis fupra maris vndas pofiti propriè denotare Iu

daicc perfequutionis(de quahabebatur fermojeffe&um atque exitum fóre,vt eos deftitueret Chri

ftus, & fe ad Gentilitatis mare transferret; eidem Euangelium promulgaturus, & verae religionis

ignem communicaturus:illum, inquam, ignem, quem priùs voluerat in terra, id cft,in Iudaico po- `

pulo accendere. -

In Apocaly- Vix poterit dubitare, hanc cffe genuinam interpretationem, qui animaduerterit, in Apocalypfi

pfi per mare per mare Gentilitatem, perterram Iudaifmum haud dubiè intelligi.Quare ad maiorem explicati9

ge*ti****** his noftræ confirmatioiiem operæpretium erit fèriò perpendere vtrümque hoc fymbolum ; &
£. quàm fit certum,ea fæpèin Apòcalypfi iuxta hunc fenfùm vfürpari. - - -

figurari. Notaergo compertum planè effe,in Apocalypfi primitiuam Ecclcfiam appellari cælum,quia pri

£,j„iii- mæuiChriftianicór feu méntem in cælo habebant defixam; & fluxa omniààtque caduca bona pro

suam Eccle- nihilo reputabant.Quid ergoconfequentius,quàm Iudaicum populum nuncupari terram;quiaeo
fiam appella- rum affeétio atque animi propenfio terrenis rebus atque opibus inhærebat? Ad haec, hæc eadem

****!*" fuit terræ fignificatio cap.8.5.Vbiprum emiffefumt in terram,& n.7.vbi grando,& ignis miffafunt interram.

Et n.i 3.vbihabetur,Va,va,ve habitantibus im terra.Et cap. 9. 1.cùm dicitur ftella cccidilfe in terram.

Sed dicat aliquis; fiideo Iudæis terræ nomen accommodatur, quia corda habent rebus terrenis

infixa;eadem etiam ratio comprehendit Gentes infideles: atque ita nihil effe videtur peculiare, cur

ad Iudæos potiùs terrae fymbölum, & fymbolum maris ad Gentiles applicetur. Refpondeo, inter

eas res,quæ per attributionem diuerfis perfonis difpartiuntur, non opus effe ejufmodi ordinem ac

diftinétionem reperiri;vtquod alteri tribuitur, denegetur alteri:id quod potiffimùm conftat in po

tentia,quæ æterno Patri attribuitur:in Sapientia,quae Filio,& in bonitate,quæSpiritui fànélo.

Cur Iudai- Solùm ergo exigitur congruens aliqua ratio, quapropter hocvni, illud alteri finguiatim accom

fmtu terra, modetur.Ratio igitur,cur terrænomen Iudæis præfertim applicetur,cóuenientiffidia eft.Nec enim

Gentilif^* adeò effet notabile,Gentilium cordaad terrenabona adhærefcere.At Iudæos,quibus tanta erat cae
7mpare λαμηε/4-

et p4r? v - - - - - * «

} gnum valde erat,quod ponderaretur à fàcra Scriptura, & terræ nomen illis proptereà deferret. ,

Praetereà attributiohæcfiueaccommodatio illud etiam praeftituit ac denotat, Iudæos videlicet

terræ nomine Iudæam abfolutè nuncupare. Vt apparet Ifaiae 24. vbi loquutionem hanc plufquam

decies vfurpat Propheta. Verifimile autem eft, vt fignificarent Iudæi fuam doctrinam effe folidam,

firmam & ftabilemi, & in fua republica veras acgermanas virtutes efflorefcere:ideo hac illos diftin

&ione fuiffe vfos, vt Iudaeam appellarent terram, mare Gentilium populos:vt obiter etiam innue

rent,leuitatem & inconftantiam ac profunditatem in Gentium erroribus,necnon affiduam carum

perturbationem pariter& confufionem.His accedit,quòd quemadmodum in mare omncs flumi

1ium vndæ, quæ ex tantafontium varietate dimanant,demum confluunt : non aliter Gcntilitas cft

congregatio quædam fiue coaceruatio innumerabilium populorum inter fe diffidentium , & quæ

dam errorumÉg¤; Atque vtaqua eft generationis fymbolum, ita aquarum nul

tarum congregatio repræfentat maximam generationum multitudinem. Vide illud Num. 13. 7.

fer aquarum Fluet aqua de fitula eius,& femem illius erit in aqua, multas, vbi alijlegunt, in Gentes miultas, Porrò, vt fignifi

multarum caretur Iudæos in pace & tranquillitate,Gentesin bellis atque tumultibus degere,idonea ftis erat
congregatto

nem denotari - - - v - - - - - - -

Ί,conftantiam & mobilitatem: verùm etiam quia in mari (præter continuam piraticam,Ę
jÂ que rapinas,quae conuehuntur(viuitur ex rapto,& pergrandes pifces exiguos deuorant pifciculos:

Iudaeos terr&$ eft marinarum belluarum tyrannis atque rapacitas. Ad haec:in mari pifces obruti atque

nomine Iu- demerfifunt inaquæ fálfae profunditate. Propter has omnes rationes, certa fuiffe videtur Iudaici

deam : nomi- populi& vfitatalocutio, vt Iudæam terræ nomine maris, Gentilitatem vocarent. Diuinus tamen

T.„ Spiritus,qui eâdem phrafi fuit vfùs in terræ applicatione ad perfidos ac rcbclles Iudæos, eò potiffi
appellaffe. mùm attendit, vt apud COSinordinatam animi affeétionem ac propenfionem ad res vergeteterre

nas denotaret:pari enim ratione primitiuam Ecclefiam appellat cælum.In maris autem attributione

Gentibus (præterquam quòd populorum acnationum multitudo & varietas indicatur.) refpexit

imprimis,opinor,grauiffimam tempeftatem, qua Ecclefiae nauis fuerat deinceps in Gentilium per

fecutionibus ia&anda. -

,,„„,.„,,_ . Proguius explicatione aduerte,non quodlibet bellum cum maris tempeftate appofitè compara

j„ .„ia' ri:fed illud fpeciatim,quod acerrimum eft&crudeliffimum, quodque vndique imiminet, necvitari

praefertim videtur poffe. Atque ita videmus internecinum Nabuchodonoforis bellum aduerfus miferam Ie

Je!i fit %m- rofolymam tot Gentium ac nationum millibusgeftum, ab Ifaia, Ieremia & Ezechiele cum maris
bolumw. furentis impetu comparari: vt notauimus cap. t. 15. Confiderant enim Ierofolymam veluti naufra

gam cymbam, quam horribilis & procellofi maris impetus vndique violenter adoritur atque di

uerberat. Eademque fimilitudine Apocalypfis adumbrauit grauiffimam perfequutionem, quam

Gentilium populus contra Chriftianam Ecclefiam erat concitaturus, cùm tamen perfequutionem

Iudæorum,quæantecefferat,non per maris furorem explicuerit,fed per tubæ fonitum;qui tcrrcftre

bellum indicat,cuius non adeò eft grauis comminatio.

Nihilominùs tamen ita moleftè fert Chriftus terram(id eft, Iudaicum populum) quam ipfe per .

Euangelij

leftis do&rinæ cognitio,in terreftribus adhuc rebus infixos omnino, demerfofque effe, id verò di- .

. illaterræ marifqué diftinétio: non modò,propter terrae ftabilitatem ac firmitúdinem, marifquein

|
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Expenditur allu

fio” huius angeli

adangelum Da

mielu c. 12. ftan

*em fùper aquas

flumimu.

Triplex inter

• ^

dap. 1o. ver/1.5^(ot. 2. de comparat.cum Angelo'Dam. 12. 5o7

ÉÉÉ volebat Spiritus fàn&i ignefuccendere, in feipfum atque in fuos fideles Angelu, dum

1
pertinaci

procul,Ifaiae vaticinium rei ipfius exitu comprobetur,Aqueardebunt igne,Ifaiae 64. .Qùod licèt aliqui

rei difficultatem admirantes,itainterpretatifuerint,vt ignis calfaciat aquas,fiue aquæ ipfae ab igìis

calore diftillent, ficutiin fublimatöriis videmus accidere, multòtamen elegantius& fignificantius

eftdicere, Chrifti pedumignem adeò effe efficacem, vt quemadmodum naphta feu Babylonicus.

ignis, (vulgòfuego dealquttram) aquasipfàs ardentes& ignitas reddit, ita ipfe Chriftus Spiritus fànéti

igne multas Gentilitatis aquas fuerit accenfurus.Id enim profe&ò expreffit Ifaias in verbis illis nu

perallatis.

Nam quantunuisaquaÉ magis fit contraria,quam terra,Deus tamen,quippe omniumDomi

nus,vniuerfà pro 6ionutu fle&it ac temperat.

Atque vt denotetur diuerfahuius ignis efficientia in Iudæorum& Gentilium populis, mirificè

deferuit repraefentatio dextri pedis fuper mare pofiti.Egenim dextropede ingredi, innuit illud pro

fperè ac feliciter euentururn. Quemádmodum finiftri pedis in terra pofitio defignatiuftiffimam

Chrifti iram, quam aduerfus terram conceperat, proptereà quòd eidem tantâ obftinatione reftite

rit.Et fæpè alibi dextri atque finiftridiftin&io fimilem fignificationem adumbrat. -

Prætér haec, cùm Chrifti veftigium in Gentilitatem factum nihilaliud fit, quàm ipfis Gentibus

Euangelij pacem denunciare, egregiè fit, vt mari pacis ac tranquillitatis experti, & procellis atque

affiduis fluxibus obnoxioChriftus efficacitate mirabili pacem atque quietem annunciet. Iam enim

eandem Iudaico populo(licèt minorifucceffu quoad extenfionem)renunciarat. Lege Ifaiam 57. 19.

creauifruäum labiorum pacem; pacem ei, qui longèeft, & qaipropè:impij autem quafimareferuens, quod quiefçere Pedem angeli

non pote$t,& redundantfluäus eius imaomculcationem & lutum. Non eft pax impiu, divit Dominus Deus. Sed quæ in *ri poß
illis pax non eft, à Chrifto efficaciter offertur.

làm,quòd Angelipes non maris mergaturvndis, fed fuperipfàs folidus perftetjindicat, Euange- £.

lijprædicationenîinâftuantis maris procellis ac perfecutiónibus non effe óbruendam:fed in ijspo

tiùs firmam,folidamquefuturam. Necaliaeft fignificatio vcftigiorum Chriftiftabilium gradieiìtis

fuper aquas Marci 6.38.&49.

Tandem cùm dextri pedis conftitutio fuper mare,& finiftri fuper terram, fit Gentilitatis exem

Ę Iudaeis ipfis ad pudorem & erubefcentiam proponere:figuræ huius myfterium idem eft,quod

aulusponderatRom. io. 19. exDeuter. 31. 21. Ad amulationem vos adducam in non gentem, in gentem

infipientem, &c.

N o T T 1 o 1 1.

IDe triplici différentia imter humc amgelum 1oammi vifùm dextropede mare calcam

tem,& illum 'Damielià 12.6 fuper aquas flumimù. ,-

moirarum acfurorum æftu exardefcere: vt terram ipfàm proptereà derelinquere ftatu- dextrum pe

at,& per Gentilitatis mare firmo gradiens veftigie, illud Chriftianæ religionis igne ififiammare.

Tametfi autem opus hocita eft difficile, vt aptè per ingreffum in mare ignitis pedibus &animoil

ludinflammandi denotetur, Chriftitamen pedumardentium efficacitasadeò èft magna, vt dubio

dem in mari

ponit, quid

inmuat.

• •

tmm mom mer

quid indi

L t v s 1 o huius Angeli fortis ad virum illuih ^ busj indicat graues difficultates , ingentia pericula & Cur Danieii,

Danielis 1 1.6 qui ftabat fuperaqua fluminis, ma

nifeßa eft:vterque c*im in aqua pcdibus nititur;vter

que fublatâ in cælum manu iurat ; & vtrobique mox

fequitur mcntio trium annorum cum dimidio. Ve

rumtamen pulfat protinus mcntem cupido agnofcen

vtrumque ange- <di congruentem triplicis diffcrentiae rationcm. Prima

lum dißrimen. eft,quia in Apocal. Angelus ftat fuper mare,in Danic

le füper fiumen. Sccunda, apud Àpocalypf. Angelus

alterum in aqua tenet pcdem , altefum in terra : apud

' Danielem vtrunque in aqua habet ; & duae vifuntur

JAngelum illum

“Dan.12.eße eum

dem,quem c. 1 o.

fub Deiperfona

viderat.

perfonae; altera ad vnam fluuij ripam , altera ad altc

ram. Tertia , Angelus Apocal. vnam tantum manum

tollit: Danielis autem Angelus vtramque.

antequam triplicis hujus difcrimifiis reddo ratio

nem;aduerto, Angelum illum Danieli fuper aquas vi

fum,effe eundem,quem Daniel ipfc dcfcribit cap. i o.

Dei pcrfonamgercntcm,& fignificantcm quàm fe mi

ÄÈÉ Dcus erga fuum populum exhibcrct ; vt latè

explicaui Apoc. i. notat. i7.Quare in Apocalypfi ct

ÉÉÉÉ efl refpeâus inter eam figuram, quam

'Ioannes c. i.dcpingit, & quam in hoc ca 1 o. Vtraque

enim fignificat Iefüm Chriftum in Sar&is fuis cffc ad

mirabilém. Vt ergo ad Danielis Angelum reuertamur;

obferuandum eft,cùm agitur de admirandis operibus,

quæ Deus per fuos præftat , tunc Deum ipfum re&è

dici oppugnatum.quando ipfius oppugnatuir populus:

* itcmque Deum vinccre , cùm populus ipfius vincit.

Quare nulli mirum videri debet , quod de figura fu

per aquas ßante dicitur, id de Dei populo eflè intelli

gendum.

Deindc, quòd fuper aquas figura illa nitatur pedi

Alsafar, im Apocap.

adiairabilem in illis firmitudinem,atque conftantium.

Etewim fi humano iudicio rem difpiciamus; qui fupcr

aquas graditur, fuaptc vi immergi & ad imum vcrgcre

fundum videtur, vt coepit expcriri Pctrus Matth. 14.

3o. Cum cæpiffet mergi, clamahit, &c. ita Gregorius cx

ponit Hon. 24. in Euangelia , Quia difcipuli (inquit)

adhucfluâibus mortali, vita inerant : ideoin marilabora

bant. Quia autem Redemptor nofter iam corruptionem rar

mu excefferat, ideepoß rejurreäionem fuamin litore flabat.

Quæ cùm ita fint,quòd Daniciis angclus in aqua ftct;

fignificat reétè ar&iffimum & miferandum rerum fta

tum, quò Dci populus erat deuenturus,Regum Syriæ

& Ægypti bcllis validiflìmè confii&atus(quae cft pro

phetia cap. 1 1 Daniclis ) Porrò duo illi viri ad vtram

çue fluminis ripam fantcs , vnum hinc , & alium inde,

confiderandi funt eo animo ad ripas fluminis pcrfla

re,vt ftanti fuper aquas obfiflant,he ad alterutram ri

pam euadat.Quapropter vterque idoneum crant fym

bolum eorum , qui Dci populum diuexantcs in eiuf

modi difcrimcn vocaturi erant, vt populus ipfe deij

cicndus neceffariò atque demergcndus videretur. Et

quidcm, quod ad litcram ipfam attinct, per vrrumque

ripae vtriúfque virum in fcnfu proximò Reges Syriae

& Ægypti denotantur;qui bellorum tumoltu Dei po

pulum vtrinque captum in maxima pcricula,calamita

tcs & ærumnas conie&uri crant. Hic enim eft proxi

mus literæ fenfus in eo cap. i i. Dan.

Ad primam ergo quaefiioncm fuprà propofitam

refpondeo , Daniclis vifioncm ad fluuium accommo

gari ; quis Daniel tunc iuxta fluuium Tigrim crat, vt

ipfe cxprcffit cap. 1 o. 4. Ioannis autem vifionem ad
V y n. m?rc

JAngelusfuper

aquam pedibus

mitatwr

buo viriapud

Danielem ad

vtramqueflumk

nu ripam fantes

quid ßgnificent

(ur Ioanni, am

gelusfùper »mare*

at angelus Da

nielu fupraflu

»men £}et.
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5o8 (ap. io.J/ers. 1. Nota deallu/ad/acrif6liæ & Nehemia.

mare aptari, quia tunc Ioannes erat in Pathmo infula A nondum acceffiffet pcrfcquutionis ipfi Ecclefiae im

mari proximüs. Qu9d difcrimé ipfi fignificationi fuit

perutile. Nam fi fitus fupcr aquas denotat magnum

fubmerfionis periculum & vchem£tem affli&ignem;

maius erit & grauius maris periculum » quàm fluuij:

ac proindetempeftas ac pcriculum,quæ inApocalypfi

adümbrantur, grandiora funt , quàm quae Daniel in

fenfu proximo Vaticinatur. Nam Danielagit de An

tiochi tempore;Apocalypfeos autem marerepraefen

tat Romani imperijperfecutionem ; qua Chriftianam

Ecclefiam exfcindere, & Chrifti delcre nomen omni

opum vi cötendit. Et quanuis feliciffimus fuerat fuc

céffus futurus ; idcoque Chriftus dextrum pedem in

mare coepit inferre: ingrcffus tamcn ipfead maris in

ftabilitatem ac tempcftaté fiebat. Quöd fi opponata

liquis altioré maris profunditatem & editiores ipfius

viida minoris intcrdun periculi effe,quàm fluminum

aquas : proptcrcà quòd maris vnda , quia craffior eft,

aliquantò fit fecurior,quàm fluminis:vt in ca fiuena

ues , fiue homines poffent facilius fuftineri:Refpon

deo , id ctiam ad miyftcrium non perperam applicari:

nam Ecclefia Chriftiana 1n maximis calamitatibus

minùs adhuc periculi fubitura erat, quàm Iudaicus

populus in minoribus.

Ad fecundam quaeftionem refpondeo, Dan.ca. 1 1.

- figurari fynagogam in ipfa perfecutione ; idcoq; per

£'*£*£***• fónam illam depingi vtfoqj pede nitenté fupcr âquas,

Σῆ, & vtrinque circunuentam: at Ioannes in c. io. nó de

Ἀγύ, Pingit Chriftianam Ecclefiam in mediâ ipsâ Romani

fùper aquai há: Imperii perfecutione, fed à Iudaico populo ad Gátes
beat? animosè migrantem:ex quo fubfequutüra erat horri

bilis aduerfüs ipfam Ecclcfiá perfequutio. Cùm tamé
-

Cur loannis am

xelus alterumpe
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minentis reprzfcntatio, fed fludij tantum & conten

tionis per micdiam Gentilitatem gradiendi; ideo con

rucnter expreffus fuit Angelus fortis pedem altcrum

É fupra mare. Quemadmodum Hifpanicè dicere

de aliquò folcmus cnim habere pedem alterú in cym

ba Charontis, Tiemey4 vmpie an la huefa. Item tiene vm

pie em eleftribo. Quibus locutionibus fignificamus,ul

lum in equí 1â iam velle confcédere,aut fatis citò có

ceffurumi,& tumulo mandandü. Nonaliter qui modò

pedé alterum habet in mari , quàmmox vtrumq; ha

bebit fuper mare perfecurionis Romani Imperij 5 &

oppugnábiturnonfolùm ab Aquilonc & Auftro, fed

etiám ab omnibus quatuor vêtis, atquc adeò ex omni

parte;ac fi horrifonâ procellâ vndique conquaffetur.

Ad tertiam quaeßiönem fiue differentiam, refpon
- - - - elux vtramqwideo,leuare manium effe habitum iurantis;conuenienf-£ q.

vtAquilonaris & Auflralis Regis perfecutioné affeuet tùm attollat?

B inträ tres annos & dimidiatum abfoluendam effe , o

ortuit manum vtramque extóllere;vt alteram Aqui

Ê, altcram Auftralis cunfpiceret : cum vtroque

enim habebatur (ermo , cùm Angelus iuramento có

6rmauit, necSyriam nec Ægyptum potentes forc,ne

crudeliffima perfequutio intra praefinitum trium &

dimidii annoruhi interuallum finiretur. Verumtamen

cüm in hoc c. 1 o. Apocalypfeos iufiurandum vni Iu

daico populo,non verò Gentilico minitetur;ideo pe

relegafitcr fuit fa&um , vt Angelus alteram folùm ma

num attolleret. -

III. . ;

De allufiome adfàcrificium éliæ, de quo3. Reg. 1?. 3?. & adfacrificium

3\(ehemi, de quo 2.&Machab. 1. 2o.

I N Angclo qui pedibus igneis per aquas maris in

, -- gredi non formidat, ponitur nobis òb oculos fan

&us quidam ignis; qui non folùm non extinguitur ab

aquis, fed potiùs eis pafcitur & nutritur. Atque in hoc

igne videtur Spiritus fan&us alludere ad igncm illum

- - Domini, qui orante Elia cecidit de calo ; &vorauitho

3*£;er locaußum, & ligna &• lapides, puluerem quoq, &aquam,

£;ἙÉ;. qu4 erat inaquaduäto lambews. Elias enim,qui noucrat,
ef Elia. ignem Dominií; ipfis pafci fecit aquaduäum;qua

i duas aratiunculas in circuitu altaris; & iuflit aqüam

bis & tcr fundi fuper holocauftum & fuperligha a

deò copiosè, vt vifae fint aquæ decurreritcs êírcum

altare , & foffa aquaedu&us repleta fit aquâ. Ettunc

orante Elia, cecidit ignis de cælo, & omnia deuora

uit. Hoc verò Eliæ facinus imitatus eft Nchemias; vt

fçribitur, 2.Machab. 1. Cùm enim in puteo ficco &

alto, vbi repofitus fuerat ignis Domini loco ignis in

uenta fuiffet aqua craffa , eam ipfam aquam iuffit Ne

hcmias hauriri; & ipfa aqua affergi fairificia &• ligna.

1iem adgnem V*% hocfactum e/?,& tempus affuit, quo fol refulfit, qui

Nehemiia.Mac. priùs erat in mubilo;accenfa eß ignis magnus, & confùm

«ap. i. pfit facrificium.Et eo facto ex refìua aqüa iufsit Nehemiau

lapides maieres perfundi. Quodvtfacium efi,ex eis fáma

accepfa eft:fed ex lumine,quodfulfit ab altari,càsiipía efì.

1gnem olim Do- _ Conftat ergo,notumfuiffe prophetis Dei,eum igné ,

*!!f**f** fan£tum, qui appcllatur ignis Dómini, & qui de íæ
£;£g* lo defcédit, nóÊÊ ab aquis, fed eis pótiùs pafci

“P*** & augeri. Atque ita dum Ifaias c. 54. ».ait, aqua arde

rent igni;omnino vidcturalludere ad facrifiêiâ Eliæ.

Σlias verò»gùm iubebatadeò magnam aquæ copiam

fuper facrificium effundi , refpéxiffe viäetur ád id

Cant. 3. n. 6 & 7. Lampades mium lampades igni;

atque flammarum: aqua multa nonpotueruni extingúere

eharitatem, nee flumina obruent illàm. Atque haeάom.

nia cohaerent etiam optimè cum igneis fortis angeli

Pedibus, quibus aggréditur mare ipfum inflammiáre.

Ignis enimpedum huius fortiffimi Angeli (nimirum

Chrifti P9mini) eft ille idcm ignis , dê quo c. 1. 1 ;.

qui (vt ibi explicauimus ) omnino defumptus eß ab

altari holocaufti ; quod erat ex aurichalco', feu chal.

colibano ; & in eo ignis femper ardebat : ille fcilicet

ignis miraculofus , qui de cælo defcendit, vt habctur

*. Paral. 7. s, vbi agitur dc igne altaris, qui pcrlonga
.•

“.

faecula conferuatus eft in templo Salomonis.Et (mj--Ignem altari,

liter fuerat miraculqfus ignis , qui per plurcs annos P***i*jf**

continuè nutritus eft in täbernaculo M&fjs, V.}√ ******'***•]

$ur!Leuitici 9.24. Atque poft çaptiuitaté etiam Baby

C lonicam,renouatum eft ignis de cælo dati miraculú.

vt habctur *. Machab. 1. zo. Nec defunt, qui exiíìíî

ment , poft tres illos annos , quibus templum Hig

rofolymitanum fuit ab Antiocho profanatüm, fimili_

tcrrenouatum fuiffe per miraculum caeleßem ignem.

de quoy#£££ Scrarius noftcr .Mach.z.io.vbi

citat Gorignidem. Sed vtcunque hoc fit,in Apocaly

pfi proculdubio ignis pedum Chrißi c efumptus éf*

ab igne miraculofo , qui in Salomonici templi altari

femper ardcbat. Quo tanquam fymbolo ceftum cß,

fignificatum fuiffe fpiritualém vérg rcligionis ignem.
De hoc verò vcriffimæ religionis & charitati$ ignc

iure dicitur, cum gffc igngm &aeleftem, fiue ignç Éo

mini, qui ag;is ipfis mirificè pafcitur ; vt repïaefenta.

$um eft in.£liae atque Nehemig facrificiis.E%eis enim

locis intelligimus caeleftcm ighem (quief idem, cùm

facro templi Dei igne , ) vbi adfit zelus Eliæ WGINE.

hcmiae » non folüm nonextingui ab aquis, fcáêáôç.

tiam lambcre, & eis pafci & deleâari . Etça propter

P£dibus igncis (id cft , illo facro igne ardentibus) dc

Έ Chriftus ingredicns velaggrediens març; V.

defigneturseis aquis nutriendum êáè & augcndú igné

Pedum Chrifti, Hic eft enim ignis ille, quàm cíííííííí

Pominus venit mitterc non folùm in terram, […] s.
t1am 1n mare.

Accedct verò noftrae c9nfiderationi magnalux; fi

animaduertamus , quid volucrit fanausÄÈ: in

illo, miraculo, quod effulfit in facrificiis EÉ atque

Nehemiae; nimirum in igne aquas infiammarite, &'ξ.

dcrc cogente. Dicet foftaffe aliquis, non aliud ibi la

$$$$ myft£rium » quàm oftenfíonem omnipotenti,. •

Dci,cui ad nutum omnes creaturg obediunt;& quid

$uis, vt £ius inftrumenta » opcrantur. Et Facìt , quòd

haec ipfa omnipotentia celebretur Sapientiae ca. 6. &

19.**•4uedignis in aqua valebat fùpra fiuam virtui*;«$.

*qua extingwentumatura ob]wifcebatur; &. i,aqua, qua

emmia extinguit plus ignis valebat.Quibuslocis refpici

$urâdid£xodi 9.24. grando & igìù mijiapariter fre

*a*t*r. Vcrum haec nó cft myíiá fignífi&ii$&ìj.
fticum

Cur f).tnieº, a4«

- - - - - - manum it,ratw*

que fuiffe, vti Angelus in vifione *Danielis vtranque rus, angelus Ioá•

manum eleuaret. Nam cùm iufiurandum cò fpeétct, mis altèram ta*



Cap.ro.Ver/i. Not.3.dealu/aa/acrif.6liæ& Nehem. ss,

.

i* 4'*

-**!

„,*i*, '

uem fenfùm fticú aliquid ab Spiritus.fuiffe in illo facrificiorú mi- A lij conucrfae. Sicut etiam lignis fuggeflis, ipfa Pauli

Ἀticum Spi* raculo defignatum perfuadet,tum accurata illa defcri

tùfànéìu inten- ptio & repetitio; tum verò allufio Apocal. ad illami

£;? racula,dum defcribit Angelum fortem pcr ipfas maris

ÄÄ.ì, vndas ingrcdi yolentem, yt eas infiammct. Haec cnim

quaiì,aqu« igne praeter generalcm illam diuinae omnipotentiae oftcn

aferunt. fionem,peculiare aliquod myfterium fub ca figura la

tcre facilè fuadent: Pro cxplicationc vcrò notandum

eft primò, omnia opcra Altiffim ( vt hic Ecclefiaftici

3 §. 1 5. ) effc duo, &• duo, id eft, vnum contra vnum.

Conftat autcm, ignis contrarium fiuc oppofitum effe

aquam , quia igncm ardentem extinguit aqua. Eccle

£uid per fan- fiaftici 3. 33. Quare, cùm facri ignis fignificatio refe

dium?Pei'g'** renda fit ad fpiritualem verae religionis ignem, quo

quidper*q*am Chr, (}us cupit mundum inflammare,facilè ftatum ccr

g- nitur, pcr aquae elcmentum huic igni oppofitum , re

3 præfentari refiftentiam feu rcpugnantiam mundi ad

uerfus eum ignem ; conatum nempe obfiftendi Euan

gelico igni, ac bella & pcrfcquutiones co fine cxcita

tas, vt penitùs cxtingueretur is ignis , quo Euangcli

ci concionatores , vcluti miniflri diuinae Prouiden

tiæ, fiuc vt fpirituales Chrifti pcdes,conabantur mú

dum inflammare.

Pradicatiomi* Deinde obferuandum eft prædicationis Euangcli

Euangeli**j* cae officium, effc myfticumquoddam facrificiumj vt

sium</*?* fignificauit Paulus]ad Ro. 1 5. 1 6. vbi agcns dc mune
cum 4uoddam s-:-- - - - -

facrifiaum. re fibi credito , ait , Propter gratiam, qua data eß mihi,

•vtfim minifter Chrifti Iefu im Gentibu4,janäificans Euä

gelium Dei, vt fiat oblatio Gentium accepta, &jamâfifica

ta in Spiritu famâo. Vbi ex contextu euidentcr patet,

praedicationcm Euangelij confiderariab apoftolo vc

lut myfticum quoddam facrificium, cuiüs facrificij

fe ipfum contemplatur facerdotem. Atque id propriè

fighificat vox illa minifter, vt patct cx Græco , £i; nô

èìvai με λεττ9pyòv ispovpyóyla.Hoc fuppofito,Pau

lus ipfe confiderandüs eft à nobis veluti alter Elias,

qui magnum facrificium Deo offerre parat: per con

uerfionem nempè Gentium. Et quanuis non ignoret,

myftici maris , hoc cft , mundi aquas & flu&us fuam

omnem vim atque potentiam obijcere & opponere

aduerfus ignem cæleftem , quo opus eft vt hoitiae ar

deant, & facrificium rite pcragatur ( fic enim natura

comparatum eft , vt aqua cum ignc bellum gerat , &

eum extingucre conetur :) Apoflolus tamen à Dei

fpiritu edo&us non dubitat, quin caeleftis ignis eâ ip

fâ antithefi & refiftcntià aquarum pafcatur , & quafi

dclcctatus pugnâ, lambat aquas, & in eis inflamman

dis & deuorandis dele&tetur. Atque adeò in diuinae

Prouidentiae confilio, ad illud ipfum , quod flagran

tiffimè cupiebat Apoftolus, nempe vt facrificium cae

lefti igne arderet; ad hoc ipfum valde conducebat, vt

hoftiæ & altare, & lignorum frucs , & omnia priùs

aquis perfequutionis& contradiétionis non folùm af

pérgantur , fed imbuantur & madcfiant. Quemadmo

dum in Eliæ facrificio rcpraefentatum cft. Quamob

remnonfolùm non perhorrefcit Paulus perfequutio

nem, fed potiùs in ea gloriatur ; & in aquæ affluentia

& redundantia fuperabundabat illc gaudio & exulta

tione. Nouit enim Dci effc confilium , vt poftquam

aquæ vifae fint fuper altarc decurriffe, & foffam äquae

r* du&us repleffe; túc ad myftici Eliæ preces ignisè cae

- • lo cófumat holocauftum,& aquas ipfas ardêre cogat.

earnem in Eliæ Iam verò in Eliae facrificio facilè cernitur, caines

Acrificio oblata illas, quæ Deo offercbantur , fymbolum geffiffe co

quiáadumbrent. rum Gentilium , qui à Paulo pcr eorum cónuerfioné

oblati funt Deo.Confideratis enim fuprä allatis Pau

li vcrbis, & applicatis ad facrificium £liae , carnibus

•blatis omnino refpondent Gentes ad fidcm Euange

s. C

D

prædicatio; ac duodecim lápidibus magnìs , quibus

Eliæ altare extru&um eft,duodecim fymboli Apoflo

lici veritates.Hæc vcrò omnia vifa funt perfeqüutio

nis Gentilicae aquis perfufa & madefaéta, cùnù Chri

ftianorum fanguine fiadebat tcrra:& quò maior fuit

pcrfufio & madcfa&io, eò perfeétior fuit effe&us,qu&

myfticus Elias tantopere optabat , nempe vt mirando

1llo facrificio conuincerentur homines, nullum alium

cffe verum Deum , nifi cum , cui à myftico Elia

ciufmodi facrificium oblatum erat. Et proptereà ignis

quafi cxultans atque triumphans lambebât aquas , vt

cxpreffit Scriptura , & puluercm & ligna deüorabat,

& lapides cum aquis lambcrc vidcbatur.

Germanum denique illius antiqui miraculi myfte

rium,fcu myftica fignificatio ab Spiritu fanéto inten

ta,fuit, eò magis acceptum fore Deo Apoftolicae prg

dicationis facrificium,& eò præftantiorem fore illiùs

effc&tum , quo maior effet cóntradi&io mundi aduer

fus caelcftcm igncm. Et capropter Chriftus Dominus

in fuis miniftris non folùm non rcformidat ingreffum

in mare , ncque eius aquas putat praeualituras ad cx

tingucndum pedum ipfius ig iem, fed potius certus

efl atque fccurus eò fore maiorem myitici iacrificij

cfficaciam , cò maiorem Dci bcneplaciti fignificatio

ncm , & eò maiorcm fan&ificationis effc&tum, qucm

caeleftis ignis virtus operatur, quò abundantior fuerit

madefa&tio, & aquarum decurrentuum repugnantia.

Eôdem fpc&at, quod de Nehcmiae facrificio legi

mus ?. Machab. 1. vbi videre eft, non concidiffe ani

mo Nehemiam ( cuius nomen confolationem fonat)

cùm videret in eoloco , in quo ignis caeleftis quaere

batur , loco ignis , rem illi omnino oppofitam fuiffe

repertam, aquam fcilicet, craffam. Hoc enim eucntu,

minimè commotus, gaudet potiùs fuum facrificium,

aquâ illâ craffà atqueàdeò magnâ illâ contrarictatc af

pergi & madeficri : fecurus , cito forc vt nebula folis

fulgori cedat, id cft vt obfcuritas & aduerfitas in pro

fpcritatem conuertatur, & incenfo diuinitus igne ma

gna cum Dei gloria abfumatur facrificium. Tunc ve

rò fore , vt quidquid ex perfequutione fiue contradi

&tionc illà craffà fupererit, huic vfui deferuiat; nimi

rum vt maiorcs altaris lapides iterum aquâ illâ per

fundantur, & madcfiant ; & cx bello, quod aduerfus '

Apoftolici fymboli veritares gcretur, fieri vt difpu

tationis & contentionis flamma incendatur, (in flam

mâenim, quæ tandiu durat, dum igni refiftitur ; elc

ganter fignificatur bellum atque contentio , vt anno

tauimus in id Pfal. 17. 9. Ignis à facieeius exarfit) &

demum contcntionis flamrnam cxcipiat fulgentius lu

mcn quod à religionis altari cgredictur , & omnem

contcntionis flammamabfumet;atque ea ratione om

nia in maiorem Altiffimi gloriam redundabunt.

Denuque fi ad fignificándam caeleftis ignis , id eft,

verae religionis à Deo approbatae vim & efficaciam,

(quæ perfequutionibus non minuitur, fed potiùs ali

tur,& perfequutores gloriosè triumphat,) fi ad hanc,

inquam , virtutem fignificandam appofitiffimè defcr

uicrunt hiftoriae , quas facra Scriptura narrat de igne

Eliæ, 3. Re. 1 8. 38. & de igfie Nchcmiae, z. Machab. 1.

zo. quantò maioris momenti & energiae crit ad ean

dcm fignificationem id,quod fibi oftenfum effe narrat

Ioannes in hoc capite dccimo ? ncmpc Angelum for

tem pedibus ignitis per ipfum mare ingredi , vt illud

accendat ? Qùod eit diccrc , ignem illum caeleftcm,

qucm in fuis pedibus Chriftus gerit, non folùm prae

ualere aduerfus aliquam aquæ copiam , qua afperfum

cft facrificium ; fed etiam aduerfus immcnfamaquarú

vim, quam maris nomen repræfentat.

- - T E , X T V S.

-

Verf. 3. Et clamauitvocemagna,quemadmodum cùm leo rugit:&cùmclamaf

' fct,legi; funt feptem tonitrua vocesfuas.

4.
t cùm loquutafuiffentfeptemtonitruavocesfuas, ego fcripturus eram: &

audiuivocemde cælodicentemmihi; Signaquæ loquutafunt feptcmtonitrua, &

noli eafcribere.

Altafar in Apos;
vv 3 C OM;



5to Cap. Io. Vers. 3.& 4.de Angelifortis voce.

- C O M M E N T A R I V S.

'erf. 3. T cLAMAviT vocE MAGNA, QyEMADMopvM cvM 1 Eo RvgiT] Huic clamori fiue rugitui

magno An- refpondent quodammodo atqueaffonant feptem tonitruorum voces.Quapropter necefle eft,

il, alamori huius cîamoris fenfum optimè cumfeptem tonitruis conne&i.Cùm igitur vox feptem tonitruorum

•ptem tgni- fit necefîàriò referenda ád Chrifti& Ecclefiae viétorias ex Gentibus pártas,hoc eft ad ipfarum Gen

? **°**- tium conuerfionem (vt ftatim videbimus) cödem ctiam fpe&are debet leonisἙ;

;* Obijciet tamenaliquis,Gentium conuerfionem effe Chriftianæ Ecclefiæ lætiffimam ac celeber
§ui fa- rimam : cùmtamen lconis rugitus fit valdè terribilis; iuxtaid Amos 3. 8. Leo rugiet, qui non timebit?

„Î¤ÎÂ, Refpondco huncChrifti rugifum,de quo in præfenti, effe quidem formidabilem Dæmgnibus: de

tenorent. notâtenim certiffimam Chrifti expeétationem,fore vt ab eis prædam fit ablaturus.Cui fignificatio

Peclaratur ni faucnteiufiem Prophetæ Amos verba in eodem cap. num. 4. ait enim,Numquid rugiet leo, mifi ha

£'*'**' bueritpraedam: Rugitus énim leonis innuit Chrifti alacritatem atquelætitiam,qua pro cert9 habebat,
T/;* cùm per Gentilitatem ipfe fuccederet, ipfam verae religignis igne accenfum iri. Quòd fi 9pus eft,

illiari, ,,,. vt rugitusifte Chrifti furorem, iramque defignet:facitfimiliterad rem, quòd huiufmodi clamor

fii« plutióne. fignificet, quantopere Chriftus Redcmptor nofter Iudaici populiamentiam ac pertinaciam doleat,

ac pariter deteftetur.Itaqueclamor hic vna exparte feftiuus eft, exalteraverò horribilis etiam& Iu

daico populo diras & grauiffima fupplicia interminans.Et quatenus feftiuus eft,denotat fimul iram

Chrifíi contra Gentium idololatriâã, &ipfius idololatriae vaftandae contentionem:quae eftmyftica

ira,quam vocat Apocalypfis iram mouißimam,vt fuo loco explicabitur.

Er c v M c LAM A ss E T, L o QvvT A svNT s E p T E M roN i TRvA voces svAs]Haec feptem

tonitrua funt velut echo clamoris Chrifti. Quod fi ita concipiamus : dicere poffumus effe echo

heptaphonam: qualem refert Plinius lib. 36. cap. 15. vbi vox eum fepties reddebatur. Verum eft

rarìeri,feptem tonitruorum voces nonnihil cffe inter fe diuerfàs: id éft non omnino fimiles, vt fta

tim planum fiet. -

Obferuandum tamen inprimis eft, Ioannem hic cum articulo loqui:quafi diceret feptem illato

nitrua locuta fuiffe voces fuas,fupponit igitur efle feptem aliquatonitrua infignia ac notabilia.Qua

re cùm Apocalypfis ex varijs ad infigniores Scripturæ locos allufionibus vndique elegantiffimè

compingãtur, fi deprehenderemus feptem tonitruorum mentionem in infigni aliquo veterisin

In feptem to- ftruihenti loco, næ àd ciufmodilocum in hoccapite habcri refpe&um diceremus. Affero igitur, al

mitruis ali- lufionem hic fieri proculdubiò ad Pfalm.18.vbi lepties repetitur vox Domini. Conftat autem iuxta

/omm influ- Scripturæ phrafimivocem Domini cfle idem,quodtonitruum. Quamobrem perinde eft dixiffe Io

******* ániám adfortis Angeliclamorem, Locutafùntfeptem tonitrua vocesfuas, ac fi diceret, hic vtin proprio

locointerferendum effe Pfàl. 28.Atque hac ipfâ allufione adipfum Pfàlmum magnopere confirma

tur, Angeliingreffum ignito pede in mare,& eiufdem Angeli clamorem,atqueiuramentum, om

nia hæcfpeétáre debere ad ingentem fruétum & emolumentum, quod ex Euangelij prædicatione

ad Gentes fuerat percipiendum , Conftat enim Pfalmi 8. argumentum(& eorum præfertim, quae

-
-

Dauid ait in his verfibus, in quibus de feptem ronitruis fub Dei vocum nomine agere videtur)non .

effealiud, quàm Gentilitatis conuerfionem , Et quia tum Pfalmum illum inter ceteros Dauidicos

excellentiffimum reputo, tum etiam ex hacallufione lux clariffima toti Apocalypfi oboritur; ideo

Pfàlmum integrum feorfùm explicare eft animus. Verùm, quia ipfius expofitio longiufcula eft;

omittatur nunc,&cum alijs Pfàlmis atque infignibus Scripturæ locis, ad quos alludit Apocalypfis,

Verf. 4. fuum in locum referuetur. - - - . . -

guid tune Ego scRiPTvRvs ERAM] Explicat his verbis Ioannes mirificam voluptatem, quam percepit ex

Iìnes feri- Pfalmi 38. intelligentia; quævoluptas tanta fuit, vt Pfàlmi illius explanâtionem literis protinus li

bere v;igri* benter mandaret,nifiillam praetermittere iuberetur; videlicet ne hac ratione nimiùmperfpicuèlo

$**/**, queretur ijs de rebus, qua$ tunc arcanas & fymbolorum inuolucris confignatas effe oportebat.

£i- Namque ille Pfalmus diftinâèagit defuturatotius Romani Imperijad Chrifti fidem conuerfione:
• &qua ratione congruens maximè fuit Apocalypfin obfcurè confcribi: eâdem oportuit, ne fenfus

Pfàlmi 28. dilucide tunc literarum monumentis proderetur, de quo diximus in prolegoamenis no

tat. 13. Sedaduertat,obfecro, le&or, quantiaeftimet Ioannes Pfàlmum 28. atque ipfius myfterium,

necnon congruentem rationem, quapropter tunc decuit eius declarationem filentio inuolui:ac

proinde quantum fuerit Deibeneficium, quòdpofteà Pfalmiillius cognitionem atque intelligen

tiam Ecclefiæ fuerit impertitus, - - - -

®uid isf*** _ Phrafis illa, figna vel obfigna quæ locuta fùntfeptem tonitrua, meo iudicio indicat Pfàlmum illum

£*% fuiffe quafi librüí fignatum? quiá ipfius myftériam non planè percipiebatur. Refignauit autem
Ę, Deus figillum, vt Ioannes referatam legeret chartam, idÄ intelligeret myfterium. Quare, cùm

c*c. ^ iubetur librum fiue chartam obfignare:idem cft,acfi ei diceretur, ne myfterium reconditum pate

faciat:fedyt erat occultum,dimittat. Quoquafi nouum obduxit Ioannes velamen:eiufmoditamen,

É fenfum obtegens,retegat pariter,plurima de reconditis inibi myfterijs fupereffè dicenda,non

ecùsac de Timantis velo antiquorumaanalibus proditum eft. - -

TExTvs
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Cap. to, j^er/. 5.6.& 7. de iuramento angeli fortis. 51 1

- - T E X T V S. - -

Vbi de iuramemto Angeli £

•,

Verf. ;. Et Angelus, qucm vidiftantem fupcr mare&fupcrterram,leuauitma

numfuamadcælum. -

6. Etiurauit perviucntem in faecula faeculorum, qui creauit cælum&ca quæ in

eo funt ; & terram, & ea quæ in eafunt;& mare, & ca quæ in co funt; quia tcmpus

non erit amplius. *.

* 7. Sedinâiebus vocis feptimi Angeli,cùm coeperit tuba canere,confummabitur

myfterium Dei; ficut euangelizauit per feruos fuos prophetas.

C o M M E N T A R I V S.

EvARE manum, habitus eft iurantis, vt bene Pererius tom. 3. in Genefeos caput 14. num.2 1.&

Ribera hic. Si autem iurare eft Deumadducere teftem: propriusiuramenti locus erit, quando Leuaremani,

quodiuratur, Deiconfirmatur teftimonio. Ideoque iurare eftjÉ illud, quod ipfe iuro, diui- iuratis habi

noteftimonioroborari;ac proinde rem effe Deo teftificatam. Atqueideftmanumattollere,Deum **

fcilicet indice defignare, affirmareque Deum effe, qui quodipfe aflero, confirmat.

Qvi cREAviT caelvM, ET EA QVÆ IN Eo svNT, ET TERRAM,ET EA Qyae in EA svNT ; ET

ΜARE,&c.] Mira fànëiurifiurandi ratio,per cæli effeétoré,& eorum, qug caeli ambitu continentur, JÉ f. -

perterræ,& quae ipfâ coërcet; per maris, & quç infe includit. Et quidem cùm Scriptura neutiquam 7i% £*

inaniter verba multiplicet; reddere oportet rationem, quorfum adDeum denotandumtot verba in jigjiana;
hociuramento multiplicauerit? ratio.

Nota ergo, frequentem vfum effe, vt noua epitheta,qugDeotribuuntur in aliquo iuramento, a

liquod egregiè fa&um celebrent.Vide Ierem. 16.15.& c. 3.7. Ecce dies veniunt,& momdicetur vltrà;Viuit

Dominus,qui eduxit Ifrael deterra Aegypti;fed,Viuit Dominus,quieduxit Ifraelde terra Aquilonù,& vniuerfis terris,

ad quas eiecit eos.Secundò nota,digiü effe fàpientibus viris, vt peculiare epitheton,quod in iuraméto

aliquo attribuuntDeo, congruat illi rei, quamiuramentoíí affeuerare intendunt. Vtrunq; igitur Huiuiu,,:

eleganter coniungitur in longa hac periphrafi, quæ in Angeli fortis iuramentoaffirmatur de Deo, miti peri- ,

Eténim nouum fàcinus egregium,quod in hoc verborum?infra&u celebratur,illud eft, Deú fcilicet, pbrefie pê*b*

qui Chriftianae Ecclefiæau&or cft, minimè contentum, quòd Iudæos ad ipfàm Ecclefiâ acciuerit, 'f. /** fubie

fuam etiam Euangelii lucem Gentibus impertirivelle; tanquam vniuerfàlem vtriufque populi pa-j'?.

rentem& effe&orem. Atque hoc eft, quod nouus hic verborum circuitus adfcribit Deo: cuius fi- Å,.

gnificationis rationem, vtêre Apocalypfeos effet, eiufmodi fuiffe oportuit, quæipfàmetApocaly- §}uia per

pfeos fymbolavfurparet; iuxtaquorum acceptionem, cæli nomen denotat (vt vidimus aliâs) Chri- huiufmodi

ítianâ Écclefiam &diuinæ gratiábona, terra verò Iudaicum populü; &mare, populum Geiitilium. ff''f?'!!!!

Quamobremiurifiurandi perlongam periodum du&ti fenfus eft eiufmodi; vt Angelus obteftetur ßºfitetur.

Deum, qui nouü Chriftianæ Ecclefiæ cælum, qui fynagogæ terram, qui Gentilitatis mare condidit.,,„, fíngu- '

Quòdautem non nudè&abfolutè dicat cælum, terram,& mare;fedin fingulisadiungat,& ea quæ í, ';;;;;**

in eo funt;id fànè non vacat energiâ. Quo fignificetur nullum cffè fiue in myftico cælo Chriltianum, angelus,

fiue Iudgum in terramyftica, fiue in myftico mari Gentilem: quem non creauerit Deus, & de quo ea quæ in eo
eculiaremnonhabeatcuram:acproinde Dei ipfius prouidentiam ad fingulosnon populos modò, funt?

íedhomines etiam fefe extendere; nec aliquemà fingulari hac prouidentia fubduci. Deindc ipfi

Deo cure effe, vt myfticç noui cæli ftellæ benignos fuos influxus& impreffiones,non ad Indaeorüm

rantùm terram, fed etiam ad Gentilium mare deriuent. atque vt etiam peculariter hæc vel illa ftella

inhuncvelillum angulum Gentilitatis,benignitatis fuæ influxum mittat ; &lucem fuam impertia

turhuic velilli familiae vel domui.Hoc fuit nouum Dei facinus, in quodintendit oculos nec imme

ritò fortis hic Angelus, vtin rem ad maximam Dei gloriam , & Ecclcfiae pariter beneficium redun

daturam. Verùm non ideo folùm,fed quia ad illud, quod fortis Angelus affirmare volebat, nihil

aequè poterat conducere.Etenim (vt moxvidebimus)affirmare erat animus, Iudaici populi repul

fàm & Gentilici ele&ionem, iuxta dininæ prouidentiæ decretum,iam iam reapfe complendaimmi

nere. Et cum hocfenfu mirè confonat fùpradiétus verborum ambitus, qua ratione explicuimus.

Adhanc periphrafin verba illa adiunguntur,Iurauit per viuentem imfecula faculorum: quae iurifiurandi

ratioex Danielis cap. r.7. mutuataeft.(quem adlocum alluditur in hocangeliiuramento, vt vidi- culi faculor á

musnotat.z.)Nam ille Angelus, de quo ibi Daniel, iurauit per viuentemim «ternum.Et tam in Daniele, fiu.2i.,,,,,!

quam in Apocalypfi magnam habet congruentiam mentio æternitatis Dei, quando fingulatim agi- tä mentio in

für de praefinito âliquo temporis fpatio. Namque gternum decet Deum præfcribere tempora; & hoc i*raqiie?
quantünuisimmutentur ac perturbentur omnia, ipfum tamen(quippe qui in æternum viuit) ftabi- T. .Qutd /ir.

lem femper firmumque perfiftere. - - - . Ἀ£.

Qyi Â TEMpvs NóN ER1T AMplrvs] Multi autumant, horum verborum non alium effe poffe Tjj,,,,„„.

fenfùm, nifivtaffirment, extremi iudicijdiem temporibus ac fçculis terminum impofituram;atque terpretat.o. '
ade& , affeuerent, quando expletur vaticinium, quod per vtrumqne Angeli fortis pedem in terra &

in m arifitum protenditur,tunc demum affore vniuerfalis iudicij diem. Mihi quidem intcrpreta

tioni :m huiufmodi refellere noneftanimus, non mens, non confilium. Sequatur fanè per me qui

Alcafârim Apoc. Vu 4 cumque
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cumquevolet: vtinam eo argumenti filo,acferie,quæ totum contextumaptè& confequentercon

ne&ât. Illud mei muneriseft, vt oftendam ; in eo, quem fequor fenfum (videlicet de lüdaici populi

reprobatione,& ele&ione Gentilici) gnuenientem fatis fuiffe Scripturæ loquutionem, Quiâ hoc

tempus nomerit amplius. -

autori, i,- Hoc vtprobem,aduertatur oportet,licètverùm omnino fit,improbis omnibus in huius vitae de

terpretatio de curfu fpatiüm fuperefletemporis, quo per auxilium Dei fufficieiis poffintâ fuis flagitijs refipifce

tempore non re,nontamen minùs effecertum,peccatorem,poftquàm à Deo fuit propter fua (celera dereliäus &

•mpliùs fu- obduratus,neutiquam fore ampliùs conuertendum.QuareingensÉ eft in peccatoris

turo. obcaecatijí , &certa Dei praefcientia illum nequaquam conuerfum iri;haecinquam,fuffi

ciunt,vtveriffimè dicatur,huiufmodi fceleratis hominibüs finitum iam efle tempus,quoDeus ipfo

rumfàlutem efficaciter procuraret.Ad hunc ergo infeliciffimum ftatum fignificándum dicitur verè

ac fignificanter cùm Deus peccatorem aliquem derelinquit, indurat,& obcaecat; huiufmodipecca

tori tempus non effe ampliùs.

Secufidòanimaduerténdum eft, ad eum modum, qno obdurato peccatori tempusnon effe am

Iudaici popu- pliùs dicimus, loqui etiam Scripturâ de Iudæorum populo.VideLucam 1 3.6.Arborem fici habebatqui

#*****#*. âamplantatam in vineafua,& venit quarensfruâum in ea,& hon inuenit. Dixit autë ad cultorem vinea: Ecce amni

£.:;:;: tres fùnt, ex quo venio, querensfruâumin fiulneahae, & nominuenio succide ego illam: vtquid etiam terram oc

…i.iî ; 2. cupat: 4 ille reffondens dicit illi, Domine dimitte illam & hoc amne, vfque dumfodiam circa illam,& mittamfer
diéta. cora.Etfiquidemfeceritfruäum, fim autem, in futurumfuccides eamJn hac allegoria quis non videat,fpatium

illius annifico concedi, eoque pera&to tempus illi non effe ampliùs;id eft, ut conferantur peculiaria

in eam beneficia,&interim nó euellatur? Quis etiam nefciat.futadere in eaallegoria idem effe,quod

abijcere Iudaeorum populum, &in eorum locum Gentiles ele&os fufficere?Videatur Sapientiæ 12.

2o.vbiagitur de tempore, quodDeus Aegyptijs conceffit; fi enim inimicosferuorum tuorum, & debitos

, morti cum tantacruciafti attemtione & obftinatione, dans tempus & locum, per quempoffent mutariá malitia.

Ergo, quando excæcauitiam illos &indurauit, aptiffimè diceturnon dediffe eis ampliùstempus.

Dicettamen aliquis; fi ageretur de obduratione& excæcatione populi Iudaici, non diceret Scri

Diffi**'*** ptura, Tempus non erit ampliùs. Certiffimum namque eft,Iudaeos fub inundi finem demum conuerten

%**!!?.' åos;Quia caritas exparte àntigit in Ifrael;donecplenitudo Gentiiìintraret,& ficomni Iffaelfaluus fieret;ad Rom.
£#* 11. z6.Refpondeo,quemadmodú abfolute ait Scriptura,fuccidendâ effe ficü,nifi illius annifibi cócef

fi fpatio fru&um afferret(id eft,fru&ü penitentiæ,)ita etiam abfolutè afferi,Tempus non effeampliùs,illis

videlicet,quos Deus fe dereliétü minabatur.Ipforü verò pofteris perfpicuü eftianuam in Scriptura

non occludi, fed potiùs in diuinæ prouidentiæ confilio, conuerfionem gentium foreinftrumentù,

vt pofteà Ifraeliticus tandem popülus conuertatur. Hæcautem veritas nihil obftat, quin veriffimè

di&um fit,Ifraelem in illis primæuc Ecclefic temporibus àDeo fuiffe obduratum & obcęcatú,poft

quàm pœnitentiae tempusillifuitbenignè elargitus. Atque ita affirmat nunc Angelus abfolutoté

pore non effeilli ampliùs concedendum tempus.Hisaddo, tùm tot faeculis obduratio Iudæorum ef

Iudaori%, fetduratura, quanuisfinttandeminmundi fine conuertendi, nihilominus fi ad primitiuae Ecclefiæ

:j'.£; tempus refpiciatur, re&è dici potuit; Tempus non erit ampliüs. Quemadmodum Ezech.3o. nu.13.Dux

juturam non de tetra 4egyptinonerit ampliùs,fcilicet illis temporibus, dc quibus in eo cap. fermo eft.

~-

abiiare huius Simili étiam phrafi dicitur Daniel. 8. 19. Quoniam habet tempus finem fùum. Etenim licèt hgc verbaà

iuramenti . nonnullis referantur ad Antichrifti tempus, quod erit propediem Iudicii, in fenfu tamen proximo

?*?******** fermo omnino eft de tempore Antiochi, vt patet ex contextu; deque ipfius interitu,quo imponeret

Deus finem perfequutioni ab ipfo Antiocho contra Ifraeliticum popülum excitandæ.

Confirmatur infuper noftra explicatio;quiaexcontextu patct, in fine eius téporis, de quohiceft

fermo, confummandum effe Deimyfterium. Iurat enim Angelus, quia tempus mom erit amplius,fed

confummabitur myfterium Dei.Atquiconfummatio myfteriiDei, vt ftatim videbimus, referendaomni

no eft ad repullam Iudaici populi& Gentilici ele&ionem.Igitur illa verba, Tempus mom erit ampliùs,re

ferri dcbent ad poenitentiae fpatium, quod Deus Iudaico populoante ficus fuccifionem conceffit.

Hoc amgeli Præter hæc, iuramentum hoc angeli fortis refpondet iuramento illi angeli Daniel. 12. 7. vbi

fortà iura- dicitur ille Angelus iuraffe per viuentem im aternum, quiaintempus &tempora, & dimidium temporis comple- -
pmemttum re

fpódere iura bitur diffetfiomamuspopulifamáti, quod eft dicere, perfequutionis Antiochi fpatium per tres annos cú
et ■-

memto angeli dimidio duraturum fore, vt dicetur eap. 11,Ex¤; ergo iuramenti collatione, cùm in Apoca- •

£„Î*T lypfi dicitur, Tempus mon erit ampliùs,elicitur huius prafisfenfum fore, pera&o triumannorum &di

diatiinteruallo) quo permiflurus eft Deus, vt Chriftianus populus à Iudaico affligatur) moxfona

turam efTe feptimam tubam, & Ifraëliticum populum excæcátum ac dereli&um à Deo permanfu

rum. Cohæretcum hac explicatione,quod cap.i i.a. (vbiidem etiam profequitur argumentum)per

fpicuè dicitur, perfequutionem videlicet, de qua agitur, duos & quadraginta menfes, (fiue quod

idé eft, mille ducentos fexaginta dies)effe duraturam. Quod ipfum planè eft in ipfâ illa Danielis lo

Antichrifti cutione fignificatum,tempus& tempora& dimidium tempori.Siergo myfticum temporis fpatiü per tres

perfecutionê, annos& dimidiatü extenditur;n6 vidco,quopa&o poffit hic terminus ad vltimü iudicijdié referri.

iuxta aliqu£ Licèt enim tépus,quo duratura eft AntichriftiÉ fufpicentur multitresannos &dimidiú

Ί" fore, tempus autem,quod reliquum eritad ipfùm vfq;iudicii diem, hoc annorum trium & dimidii
„Τui, termino minime coërcebitur.Quare fi opus eft,vt verba illatempus manerit amplius, fignificent inter

Au/aturah. . uallum illud,quod concedit Deus, effe trium annorumcum dimidio;quifequitur fenfus,non potefk

de iudicijdie intelligi. Communi namqueconfenfione receptum eft,pofttres annos& dimidium

perfecutionis Antichrifti,aliquidadhuc temporisremáfurum peccatoribus;vtà fceleribus,fivelint,

- - - ---- ---- - - - -- - - - - - - - „ - - refipifcanr,
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refipifcant. Haec eft necleuis difficultas in eorum explicatione, qui verba hæc, Tempus non eritam.

pliùs, ad poftremi Iudicijdiemreferenda cenfent. Atin noftra interpretati(|ne omnia apprimecon

fentiunt. Namfpatium perfequutionis Iudaeorum funt tres illi anfii & diifiidiatus, de quibus c. ir.

myfticetamen# vt ibi conftabit.Nunc autem iurat Angelus fortis, finito illiustemporisfpa

tio, tempus non amplius fore;ideft, finiendum effetuncIudæisŠ &Gentibusincepturum.

Atque hoc eft magnum illud Deimyfterium, quodinipfo contextu fequitur.

SED IN P Eays, ygcis sEPTiwt Angeli , cvm cóeperit rvpA cANERE, consvMMABiTvR. „„, 7.

¥xsTERivM Dei] Multihgcverba addiem Iudiciipertinere contendunt. Ceterùm ad declaratio- }, Σ,%.

nem hanc adftruendam, aptaapplicatio myfteriorùm libri fignati& fex plagarum, quæ fuut ha&e- v...,

nus defcriptg, aditum piaemühiiffènt oporteret,&viam frauiffentii$, quae conféquuntur: ita vt in diébus

appareret, congruenter inhocloco&confe&ariò ad ea, quæ&antecedunt&fubfequuntur, men- '°*!! $i-

tionem feu vaticinium de die iudicij interponi, An verò id fuerit ha&enus ab aliquó prgftitutum,Ä.iï.
aliorum iudicium efto.Certè in noftra explicatione,nifi mevalde fallo,filum hucvfque fuit cótinua-'„…„j;

tum,& gnigmatis applicatioitaprodu&a, vt feptimæ tubæ myfterium nonaliud effe poffit, nifi ob- refrendae

duratio Iudæorum,& Gentilium ele&io. Cùmiautem ad finem cap. 11. perueniamus, vbifeptimus Alia expofi

Angelustubâ canit, videbimus cum hac eadem fignificationeappófitè congruere,quod Ioannes vi- %?'*Ê
git,quo temporetuba feptima perfonuit.Interim validaeftnoftræ explanationis confirmatio,phra- affi¢

fis illa, quafortis Angelüs vtitür,confùmmabiturmyfterium Dei.Praeferùm cùm myfterijnomen Græ
- - - 3*- fententia ex

cè habeatarticulum: quodargumento eft fermonem híc effe denoto accelebri myftério,cui proin- ponentù de

' de nomen myfterii Dei, iuxta Chrifti & Apoftolorum phrafim, debeatur. Atqui Iudaici populi re- suduratione

probationi& Gentilici ele&ioni luce clariùs eft,mirificènomémyfterii Dei quâdrare.Vidé ad Rom. 444•erum &

11. 25. Nolo vos ignorare myfteriumhoc, vtnon fitü vobis ipfisfapientes: quiacacitauexparte contigit in Ifrael, donecÉ,:4

plenitudo Gentium intraret.Et ad Ephef. ;. n. 4. In myflerio Chrifti, quodnunc reaelatum eff: Gentes eßecohare- Åjïmo

des&aomcorporales & vóparticipes promißioni eius in Chrifto.Et ad Coloff. t. vs. Myfterium, quod abfeonditum meám facris

fuit à fèculis,nunc autëmanifeftatü eífànâi; quibus voluit Deus mota, faterediuitia,facramenti huius in Gátibu. ad udaeorum

Ratio ergo ipfà,&verba Paulinos docent, nomen, myfterium, non effè aptum adIudicijdiem.Ná reprepation?
de die Iudicii non obfcurè£# Scriptura; neque ad veritatem huiufmodi enunciandam opus 3 •uâionum

- - - - - - - - - •.v - - - eßfß^4m re

erat enigmatibus & myfticis fignificationibus; fed perfpicuis potiùs verbis: necveritas de die Iúdi- ri, -

cii Iudaicopopulo erat ignota. At Iudaicum populum fore reprobandum,&Gentilicum illius lo- Ayffari}

coeligendumy id verò figuris pluribus myfticis fuerat praefignificatum ; & res eratabditaadhuc & nomií nón

arcana, quamait Paulus fuo tempore fuiffè à Deo reuelatam. ita aptè diui

„Iamad diem Iudicijdefignandum non erat ad rem phrafis illa, in diebw vocifeptimi Angeli. Nam fa4*# 4**-

conuocatio adIudicium futura eftim momento,&iám oculi immouißimatuba,i.ad Cor.iy.vy.IndurationiÉr.

autem& excgcationi Iudaici populioptimèconuenit illa phrafis,ln diebus voti feptimi Angeli.NamIu-Î£Î°

dæorum omnium obduratio nón vnóeodemque die fuit; (ed paulatim hi alio die, illi in alio funt Vę .fepti

obdurati, Quare magnam habet emergiam modus ille loquendi, In diebus vocisfeptimi Angeli. Atque mi angeli.

quograduianua populo'? occludebatur, eodem referabatur Gentibus. Nam viros

Apoftolicos à Iudaeis vexatos, affli&os, atque repullos Deus ad Gentium procurandam dimittebat

falutem.Quamobremanimiconceptioin hoc loco debet effeeiufmodi,vtfeptimatubanonfemel,

fed perdies multos infonuerit;& exquo percrepare cœpit, coeperit etiam Deimyfterium confum

mafi,ideft, reddi manifeftaIudæorum obcaecatio &ele&io Gentilium ; atque adeò Iudaici populi

diminutionem fuiffe diuitias Gentium, vt Paul. loquituradRom. 1 1.12. -

Sicvr Evangelizavit per servos svos PRopheTAs] Nec clariùs video,vbiĘnO

menad diei IudicijProphetiamaccommodetur. Etenim licétiuftis fit nuntius laetiffimus; in facrae

tamen Scripturæ vfù Euangelium videtur effe potiffimùm bonus nunciusiis, qui inluto & fqua

lore iacent, nec eiufmodi nuncium bonum fperant. Huiufmodiautem nuncium Gentilibus Deus
per fuos Prophetasmiferat;fednondumadillorum auresperuenerat. atque ita obduratione,&ex

&aecatione pópuliIudaicifa&um eft,vt myfterium prius à Prophetis te&è &obfcurèindicatum tandem aliquándoconfummaretur,& palàm fieret. w

“T E X T V S.

De libro dulci im ore & amaro inventre, .

rerf.8. Et audiuivoccm de caelo iterum loquentem mecum & dicentem ; vade ,

&accipelibrumapertumde manu angeli ftantisŠ& fuper terram, .^

9. É abii ad Ângelum dicens ei, vt daret mihi librum:& dixit mihi; Accipe

1ibrum &deuora illum:&faciet amaricari ventrem tuum;fed in oretuo erit dulce

tanquam mel. - - .

10. Et accepi librum de manu Angeli, &deuoraui illum: &eratinore meotan

quammeldulce:&cùm deuoraflcmeum,amaricatuseft venter meus.
• -* '

c o M M E N T A R I V S. .
-

nutiuüeffertur £1£N£dpuos,vt fùpràadnotauimusverf.z.qui eft libellus valdcexiguus.Etquidé

L.•• hic, quem Ioannes ab Angelo flagitare iubetur, femper in Graecopertertiumdimi

noa • . .'



314 Cap. 10. Verf. s. 9. & io. de libro dulciim ore,amaro in ventre

Iibrum hie in non abfque myfterio peculiarivtitur hic Apocalypfis quater nomineita diminuto.Cùm autem quae

Graca per di- in hoc capite antecedun referantur adIudçorum reprobationem & eleétionem Gentilium, con

ΣΣ textus ipfe nos impellit,vt inueftigemus, vtrum in fàcris Literis reperiatur aliquid valde abbreuia

3,7;j7i, tum in populiIudæorum reprobatione& Gentilium ele&ione. Nam fi quid inueniri poffit huiuf

huiu maio- modi, ad illud profe&ò in hac parui libelli diminutione alludetur. Occurrit igitur mox locus Ifaiae

me toties di- io.zz. ad querì fieri allufionem nonambigo, Confùmmatio abbreuiata inmundabit iuffitiam,confùmmatio

*in*tit*? °- mem enim &abbreuiationem faciet Dominus in medio terra. Vbi certum eft fenfum literalem cffe eundem,

te; : g! quem Paulus expreffitillis verbis, Diminutio eorum, diuitia Gentium. Nam quòd iuftitia & fan&itasE

• iii i. uangelij per totam Gentilitatem inundauerit; id quidem ortum ex eo fuit, quòd Ifraeliticus populus

D., „..,,i, abbreuiatus fuerit, &ad numerum exiguum reda&us, Deo fcilicet Iudgos ceteros reprobante, &

ex Iud«orum paucos illos à Iudçis perfidis vexatos accipiente, veluti inftrumenta ad Gentilici populi conuerfio

reprobatiºne nem. Ita explicat Paulus ad Rom. 9. 27. Ifaias clamat,Sifuerit numerusfiliorum Ifrael,tanquam arena ma

P***'/*'• ru; reliquiæ fáluefient. Verbum enim confùmmani& abbreuians in aquitate.Vbi illud nomen verbum, vt patet

ex Græco,eftin accufàtiuo. Atque ita fequitur; quia verbum breuiatum fatiet Dominus fùper terram. Et

paulò infrà;Gentes, quanonfeäabantur iuftitiam, apprehenderunt iuffitiam ex fide: Ifrael veròfeâando legem iu

$titiæ, in legem iuftitia momperuemit. ]

Sed obijciet quifpiam,diftin&as videri res,quòd abbreuiatus fit populus Iudaicus, & quòd liber

fit imminütus,Refpondeo;cùm dicitur verbum breuiatum,videtur effè fermo dealbo,fiue numerove

rorum Ifraelitarum.Quandoverò populus ingens ad exiguum coar&atur,immutatur ingens album

in paruum libellum.Deinde album accipitur pro illis, quorum nominain eo continentur; quae eft

confummatioabbreuiata iuftitiam inundatura iuxta Ifàiae vaticinium.

cur fortis Itaquecùm Ioanni paruus datur liber in manus,illi oftenditur ingens Ifraelis populusadexiguum

angel* !**!* ele&orum numerum έόtractus.Porrò paruus hic liber in fortis angeli manu apértüs eft;quia ifiipfo
lumÂ£ met Dei, fiue Chrifti(qui eftbrachium Patris) opere expletum fuerat Ifaiæ vaticinium ;& apertum

;j! etiamatque expofitum tum Ioanni,tum ipfius fimilibus.Quapropter in eâdem figura, qua Chriftus

finifttum in terra pedem, dextrum in mari habebat;vidit Ioannes in Chrifti manü apertum paruum

illum libellum, quem Ifaias praedixerat. Cæleftisautem vox eft Spiritus fàn&i Ioannem exçitantis,

vt à Chrifto librüm fibi porrigi exoret, id eft, vt fibi arcanum illud omnino patefaciat. -

Allufio in hoc In hoc prgtereà libello manifeftè refpeáus habeturad librum illum apertum , qui Ezechielidè

angeli libello uorandusfuit traditus c.x.19.& c.3.1.Verùm Ezechielis liber erat vtrâque facie confcriptus, vt ex
ZÄjj,„ E- plicuimus c.5. nec paruus videtur fuiffe, quia Prophetg vifcera impleta funtvolumine illo.Liber au

2 echieli tra- tem, de quo in præfentiagitur , tantummodò erat, quoddam nominum album. ln quod, qui relati,

ditum vt eam erant, vt paucos effe notaretur, ideo confentaneum fuit, vt minimilibelli figuram præ fe ferret. §'

*******°* que obftât,quod alioqui dicantur effe centum quadraginta quatuor millia.Hi enim omnes exiguum

conficiebantnumerum comparatione totius populi Ifraelitici.Praefèrtim,quiainitio fumma eorum
• adnumerum multò minorem fuit contraéta: & deincepspaulatim creuit myfticus numerus ad cen

tum quadraginta quatuor millia. - -

Prçtereà exillo Ezechielis libro defùmprum fuit ad Apocalypfeos librum c. 5. quodattinet ad

vtriufque paginae aduerfae &auerf:fcriptionem. Ad huncàutemlibrum capit. i o. mutuatum fuit,

quod agit de libri ipfius apertione, & quemadmodum in ore fuerit dulcis vt mel,& amarus in ven

tre. Quòd autem Prophetæapertus liber fit traditus, indicat c6municatam illià Deo libri ipfius in

- telligentiam, Iam liber Ezechieli oblatus fignificat procul dubio vaticinium,quod ipfe Iitteris man

dauit. At libellus hic, qui Ioanni datusÉÉ apertus dicitur, non fignificat totam Apocalypfin(hic

* enim non effet paruus libellus ) fed exiguum, vt dixi, album continens numerum Ifraëlitici populi,

hoc eft, myfterium infiniti quondam populi Ifraëlitici ad numerüexiguü, ceteris repulfis, coarótari.

' Sed quiderittam apud Ezechielem, quàm apud Ioannem apertus liber in ore dülcis, amarus in

ventre?Namque Ezechieli etiam fuus liber dulcis extitit in orefaäum e$t imare meo fiaut mel dulce.Poft

- eà verò quàmipfum edit, non dubium eft, quin in ventreamaritudinem fenferit: fubdit enim ver

cu, nam £- fu 14. Et abij amarus in indignatione mea. Pro huius rei cxplicatione notandum eft, inuitari tam Eze

zechieli quàm chielem, quàm Ioannem, vt finguli fuum deuorent librum; perinde effe ac fiipfà myfterij cognitio

iegni !**!* neinuitarentur. Os enim percipit guftum eorum, quae eduhtur,& intelle&uis vidétur effe quafi a:; ■ njmae os: atqui perfpicua notitia & cognitio eius,quod anima meditatur,refpondet officio déntium

:;;;;; ïh fecando, diuidendo, & comminuend9 cibo. Porrò participem fieri caeleftis myfterij, res eft, qua

duliur IDeusmaximum fuis feruis tribuit beneficium, cuiufmodi fuit illud, quo Abrahamum affecit, cùm

- illi fupplicium deSodoma& Gomorrha fumendum renunciauit. Animam verò tanto munere cu

mulari à Deo, vt ipfius arcanorum confcia & particeps fiat; animæ certè ipfi res eft melle dulcior.

Præterquàm quòd vtrumque myfterium, tam quod Deus Ezechieli vulgäuit, quàm quod Ioanni,

-* -

continebat mirum Deiconfilium, quod Deus ad fug Ecclefic fecitatem exequi decreüerat : & tum '

propter maximum illud Dei beneficium fua eis arcana confilia detegentis, tum etiam propterpræ

* uifàm Ecclefiæ felicitatem à feipfis valde exoptatam, primus ille guftus in re adeò dulci perceptus

fummae illis voluptati fuit. Atque hgceftdulcedo mellis in ore. - -

vtriaue liber Tranfeamus ad vifcerum amaritudinem. Hanc enim mellis dulcedinem indicat textus fuiffe cô

άm '!, fue- uerfàm in magnam amaritudinem. Sicut plerumque accidit, vt melcomeftum intus in bilem fla

Ζύλ, uam, eam que acerbiffimam conuertatur. Aduerte igitur, quemadmodum os deleétationem innuit

Amaru? cognitionis,quòd intelle&us fit quafi animae os,fimiliter etiam per vifcera fignificari folere affeétus

i pofteriores, qui cognitionem confequuntur. Etin fàcris praefertim rcceptum eft, vtvifceraaffÉ

- - - COmI1111CIA

cur imfuper



cap.io. Verf. s. o & Io. delibro dulciinore,amaro in venire. 315
commiferationis fignificent. Vide Luc. 1, 78.&adPhilipp. 1.r.adColoff.3. 12. & i.Ioan. 3. 17.Imo Per vifeere

verò aitEuftachius, ατλαγχya,à fplene deriuari:& triftitiam quidem fæpèfplenis dolor comitatur. ^ffefum*^"'"
Hi$cita conftituto, facilè intelligitur ad mellis dulcedinem ih Ez£ghiele &Ioanne çôïíëìíî miferationis

Åimam vifcerum amaritüdinem.Tametfi enim permagni Vterquc duxerunt illud Deipro- '£%'*
meritum, quo illos fuorum arcanorum effecit participes: veruntamen cùm illius beneficijĘ. Jignificari.

lium incluäeret feueriffimam pœnam, quam Deus populo Ifraelitico infigebat ; hinc eft niellis

dulcedinem in vifcerum amaritudinem defiiffe. Etenim ex diuini confilijcognitione redundauit in

gens commiferatio ærumnarum& calamitatum, quę Iudaicum populum manebant. Atque eo ma

iόr fuit mifericordia,& de Iudæorü inalis dolor,quovehementior erat horüvatum fànétiffimorum,

&Ioannis præfertim charitas.Si enim Prophetæ humano ducerentur affe&u; cùm viderent fuppli- -

ciafibi à Deoreuelata in rebellium Iudæorum (à quibus diuexabantur) caput recafura, non föfùm

non miferatione tangerentur, fed in delitijs etiam computarent fuppficiüm illud à Deo de ipfius

oppugnatoribus funiendú.Enim verò Spiritus fànótus non eiufmodi affectiones ingerit fànctis;fed

aöioíém potiùs&commiferationépro grauiffimis fuppliciis, quæ vident in fuos före perfèquuto

res immittenda.Quamobrem poftquàm Ezechiel dixerat, Et abiiamarus in indignatione miea:mox fub-'

iungit, manus enim Dominittat mecum çonfortans me. Quofuae amaritudinis rationëinnuit ellè fpiritualé

' mentis vigorem, quem ei fuppeditabat Deus. Eandemque ob rem in Pauli Epiftolis extat atquee

minet ingens illa commiferátio& amaritudo, qua afficiebatur, propter feueritatem, quan1)eus

Iudaico populo exhibebat. Nec minor erat, credo, Ioannis amaror, cuius minor non erat charitas.Meu$ hic delibello Ioanni deuorato fenfus magnopere confirmatur ex totius huius capitis con- Noftra de ti.

textu: in quo agitur de Dei myfterio, quodIfraeliticum populum imminuerit ad Gentium felicita-Κ

tem.Confirmatur infuper Ifaiae loco capitis io. in quo loquitur de abbreuiato libro eundem pror- pop. 1o ex to.

fus finem fpe&ans. Ex quo liquet caput hoc 1 o. Apocalypfeos refpondere decimo illi capiti ifaiae. *** *epita

Sed exconfequenti etiam contextu fimiliter noftra expofitio roboratur. Namprotinus fübfèquens *'*£?*
caput 11. exorditur à virga Ioanni tradita. Parietiam ratione Ifaias ftatim poft fientionem confum-**"* fit pla

mätionis abbreuiate fubiungit virgæ mentionem:ait enim , Propter hæc divit Dominus; Nolitimere popu- /1a.

uumeu habitator Sion, ab Aßur: in virga percutiet te, & Vaculum fùum leuabitfuper te. Huius autem: virgæ,de

qua Ifàias agit , fenfus non eftalius, quàm virgς c. 1 1. Apocalypfeos, vt fuo loco videbimus. .
DevorA iLLvM] In verbo,deuorare, plus alii myfterjigueniunt , quàm ego. Mihi enim idem eft. Vcrf. 9,

deuorare, quod comedere,& glutire. Namhoc propric fignificat verbutn Græcum xzzzpay{y.
1

*.

T E x T v S.

per^m. Etdixit mihi, Oportet tc iterum prophctare gentibus, & populis, & lin
guis, & regibus multis. -

C O M M E N T A R I V S.

A*,«v, exiftimant,hocperinde effe,acfi Ioanni praenunciaretur,ipfum in Afiamrediturum, oportere te.

&ineavarijs Gentibus praedicaturum. Ceterùm fi prophetare fumitur hic pro praedicare; in annem iteri;

co,quòd Ioannesab exilio reuocatus apud Afiam prgdicaüit, non fatis fundamentiviùeo, vt dica- ?"***''*'•
tur prædicalIegentibus& populu& linguis & regibusmulié; - quomodo fit ,

Alij fibi períuadent,colligi exhoc loco;!oanngm adhuc efTe fuperftitem, & vnà cum Enocho& •g;::;:

Elia fùb Aritichrifti tempora adprçdicandum effè venturum. Quæftio hæcvalde eft agitata. Et pro,íî

vtrâque parte multos adäucit noiter Suarez tom.z. in 3. partem difputatione sy. fe&t. 3. & Pererius ioannis ab

in Dániél.lib i; init. Vide etiam Sixtum Senenfem lib.6.not. 346. Ioannem efle venturü tenet Am- exilio *euo***

brofius Catharinus ; & latiffimè id probare contendit Salmeron tom. 1 i.tra&at.3s.Fauent Andreas ************

& Aretas cum nonnullis, quos generatim citant. Salmeronis fententia eft Ioannem mortali in cor-""* E

pore ha&enus viuere: eiustamenanimam Dei vifione beari. Nihilominus Ioannem effe mortuumÁÉ;

exprefsè docent HierQnymus, Auguftinus & Eufebius ex Polycratę Ioannis difcipulo. Et Suarez mundi faein

pro Ioannis mortc afferénda affert Nicephorum , Tertulianum, Chryfoftomum,Ambrofium, Ifi- ad prsdicädä
âorum,Bedam, Dorotheum,Epiphanium &Concilium Ephefinum. , - ^vez, t?4ro.

Mihi certum eft,in hoc faltem capite Apocalypfeos» neutiquam agi de aduentu Ioannis fub An- greg. s*-

tichrifti tempora Gentibus ac regibüs prædicaturi.Si enim contextus capitis 1 o. refertur omnino ;;;;;;*.ad Iudaici pópuli diminutionem& Gèntiliciincrementum;vt fùprà probauimus quorfum;hicfer- i.iur. P

mo de Ioafinéad mundi finem venturo? Vera au&fo

Illum igitur fenfum legitimum huius loci effe exiftimo, fcilicet Apocalypfin ha&enus fuiffe de rä interpretá
Iudaico populo prophetiam; eam tamen citò finiri iam in eiufdem populi obduratione & reproba- tio de fe- iiia

tione (quod eft in fine capitis ii.) & deinde fequi prophetiam de populo Gentilico 5 atque adeò deΊ.
multis populis, gentibus, linguis& regibus - Ad huius declaratignis intelligentiam imprimis fta- la Gentiùm,

tuo, Apocalypfeos reuelationem ideo föanni fuiffe factam,vt eam litteris mandaret.Cùm ergo,quç eleâion& ßç

fibifuêrant íå&cnus reuelata, fpe&arent omnia ad Iudaic!° populum ; cumque ad finem, iam & ifai c-.

calcem huius tra&ationis (id eft,ad reprobationcm populi Iudaici) perueniretur; videbatur ad to- -

tius item prophetiæ terminum perueniri.Veruntamei; cùmIudaici populi finis ac reprobatio, iuxta

diuinq prouidentię confilium,foret initium fummæ felicitatis populo Gentilico oritur ς;vt fignifica

retur füpereffe adhuc rcuelationcm dc Gentilici populi prophctia; idcirco dicitur Ioanni , Oportet te
- - {t{r{41}}



516 Cap. 11. Verf. 1. .

p.,tiui, iterumprophetare, filiat, gentibus&populi, & linguü& regibus multis. Itaque particulaiterum nön hicde

iterum ,, fignat Ioánnem antea in Afia & invrbe Rgmana prgdicaffe.Etenim,licèthoc €t1am vfürpare poffe

£££, mius (& eò fortaffishic fitallufio)verùm illud magis Præcipuum eft, reuelationem nimirum Apo

fit referemdai calypfeos ha&enus de Iudaicipopuli prophetia agere,& deincepsà cap.ix. de populo Gentilico &

eius ele&ione a&uram. - - • - - -- - - -

„,„„, . Sed opp9net nobis aliquis » latinam phrafim prophetaregentibus& regibu non videri effe idé,quod

%3;j„ de illis féíibere, fedipfis coram prgdicare. Refpondeo phrafim Græcam fonare,oportet te iterumpro

..,i.,ii.n* phetare fùperpopulos & gentes & reges, atquifùper denotat argumentum ipfum, de quo prophetatur, fiue

£io occurri- fçribitúr, víEzechieiis 3 . 2. Fili hominis aßumelamentum fùper Pharaonem regem Aegypti. Nec alium ha
t//r. bet fenfum latinaconfiru&io per datiuum ; quod enim de aliquo prophetatur,ipfi etiam dici yide

tur. videin epift.Iudc n. 14.vbi noftra le&iohabet,Prophetauit autem de hü:& Grecè in datiuo abfque

vlla prepofitione legitur, 7post***vas τούτοι;. Haec itaque conftru&io fenfum minimeimmuta;...

Coiifirmatur defiique noftra explicatio ex eo quòd Apocalypfeos PrQphetiaà cap. 12 manifeftè

fpe&at ad populos mültos,adgentes,ad linguas& reges; vtin eius expofitione deinceps conftabit.

- C A P I T I S XI.

P R O L O G V S.

N decimi capitis proœmio explica- B fecunda parte defcribitur feptima plaga. Namquid

tum iam manet vndecimi huius ca- quid in cap. 1 o. & 1 1. antecedit, ad plagam attinere

pitis argumentum; quod duas prae- fextam iam diximus. Nunc noto primam c. 15. par

&ipuas continet pártes. Primâ de- tem,quae plagae feptimae dcfcriptiónem praecedit • ad

pingit , quemadmodum Iudaici po- duo fymbolâ reduci ; quorum primum eft calamus

puli perfequutione maximos Chri- mcnfòrius,altcrum, duo Chrifti tcftes, qui poft prae
ftiana E c -le trafe c erit in Dei gratia & vera pietate dicationcm & paffioncm furrcxcrunt gloriofi.

- * gratia & vera p; c« p

progrcflus, & gloriofum rcportaucrit triumphü . In

T E X T V S.

Verf. 1. Et datus eft mihi calamusfimilisvirgae;& di&umcftmihi,Surgc,&metire
templum Dei& altare, & adorantcsin co. ' J

C O M M E N T A R I V S.

Vcrf. r. / - - -

Calamum Atvs EsT MiHt CALAMvs] Manifeftum eft de calamo menforio effe fermonem: atque ita

hunc effe mé- ro calamo pofuit Vulgatüs menfuram arundineam cap. x i. 15.vbi tamen in Graeco eadem eft

£. Σ °** di&tio. Menfura aùtem appeIlatur calamus, quo innuitur dimenfionum diuifiones in ea effe figna
g? *** tas, quemadmodum cannæinternodiis difcriminantur , Fit porrò in hoc calamo allufio ad illum E

Ἀ,„„, zechielis 4o. n. 3.& 5. quo templum &altare holocaufti dimenfa funt. Quare calamus hiceiufdem

calam, ,aca- cum illo longitudinis effe debet, ideft ; quae hominis ftaturam magnam adgquet,nempè Adami vel

Iamum Eze- Noéi, vtinopufculo de menfuris fàcris planum fiet. Vbi explicabimus, calamum in fexaequales di
chielis. uidi partes, que cubiti vocantur. Verumtamen erat calamus maior, id eft, menfurae antiquc; & cala

iiifi, mus minor,id eft,pofterioris menfurae;& vterque in fex aequales partes diuidebatur,quas Scriptura

Σ,7;?;'* appellat cubitos.Etquanuis cubiti dicantur;ineo tamen opufculo probabimus, per cubitinomen

facris. ifiScriptura non fignificari quartam humanç ftaturæ partem, fed fextam : acproinde calamum fex

Humanae cubitorum effe ftaturæ humanæ menfuram.

ßatur« men- Ceterùm humanam ftaturam alij maiorem confiderant, alij minorem. Sicenim Graeca ftatura

£";;,., Romanam excedebat magnitudine, Hifpanam Romana, Quin & Hebraei duplici humanae ftature

Åij mino. menfurâ vfi funt: ex quibus quae menfura primafiue antiquavocatur, quarta parte& nonnihilam

Έm aomjiae- pliùs excegit alteram; ita vt dupla fit in potentia folida.Quod perinde eft, quafi dicatur, fpaera cubiti

rari. àntiqui effe dupla ad fphæram vulgaris cubiti Prætereà minorem ftaturam Hebraicam cóntendoip

fein eo opufculo Hifpanicae ftaturæ effè æqualem, quæ binas continet menfuras ex ijs, quas Hifpa

nivocant varas demedir,&in fex pedes diuiditur Scio hocnonnullisnouum,& paradoxum vifum iri:

fitamen non firmo probârim fundamgnto, irritum efto. Interim ftatuamus id, quod probandum

fuo loco eft. ex quo elicio, Ioanni datam fuiffe menfùram humangttaturae antiquc, quae eft Adami

vel Noëi in fexæquales partes diuifàm: quae partes iuxta fàcræ Scripturae vfum appellari folent cubi

ti; licèt iuxta Græcorum& Latinorum confuetudinem dicantur pedes. Hebraica autem ftatura an

tiqua (id eft Adami) adgquat feptem pedes Romanos; qui ex Hifpanica menfura plufquamfeptem

pedes cum dimidio conficiunt.

s„„, „, T SiMiLis viRgae]Huius arundinis quantitatem, diuifionem & in metiendovfum explicuit tum

Ἀmiu, mi- nomen calamus,tum allufio ad calamumEzechielis.Nunc figuram indicat comparatio virgae: per

forius dicatur inde ac fi dicatur calamus quidem effe menforius, fimilitudotamen effe quafivifge, qua alium per

fimili virg«* cutimus. Hunc exiftimo effe fenfum grammaticum. Primò,nam eadem phrafis, calamusfimilis virge,

poftulat, vt aliquid ibi infit myfterij;& calami menforijofficium fit alterius rei fpecie diffimulatum,

Deinde, quiain fàcris Literis frequens eft,virgæiî referriad fupplicium; vtPfalm. 88.

33. Vifi
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33.Vifitabo in virga iniquitates eorum.Item Prouerb.io.t 3.& c.13.24.& c.14.3.& c.22.8.& r;.&c. i;.n;.&

14.& c.16.3.& c.29.15.& Ecclefiaftici 33.25.& Thren.3.i.Virga indignationü eius.& Mich.j.i. Et quan- '

uis fæpè etiam accipiatur probaculo vel fceptro:fed in iis quoque plerumque fignificatio refertur . .

ad puniendi feu percutiendi officium;vt ftafim videbimus, -

Tertiò confiderandum eft,hanc capitis vndecimi virgam coniungi cum libello capitis decimi- cur hae

atqui in eo libello alluditur ad verbum abbreuiarum,de quo Ifàiio. .3. vbi poftillam àbbreuiatio. virga cum
nem,ftatim fequitur virga fupplicij,nempe n.25. Nolitimerepopulus meus habitátor Sion,ab £ur,in virgaΈ IQ.

perautiette,& baculumfùum leuabitfùpertein via Aegypti;ideft,affliget te myfticus Affüs;icut olim Aegy. 7:: Άά-ptus affiixit Ifraelem.Sed nolitimere,quia ficut Ifraeli quondam conuerfà eft in gloriam affliétio, gatur?

quam paffus eft ab Aegypto;fictibi multò eritgloriofiorpcrfequutio, quàm à nyftico A(für per

feres.Nec dubium eft,quin Ifaias Ecclefiam alloquaturprimitiuam;ille namque eftpopulus , qui

per excellentiam vocatur populus Dei habitator Sion.Ex hocergo Ifaiae loco mihianimum induco, illâ

virgæ fimilitudinem,quae poft abbreuiatumlibellum menforio adfcribitur calamo, intelligendam

fore de fpecie virgæ ad percutiendum aptae.Etenim allufiolibelliadabbreuiationem perfpicua eft;

dein contextus ipfe oftendit allufionem prouehi adhuc in virga. Id quod, explicatô virgæ huius

myfterio,ampliùs confirmabitur. Mem6ri

DATvs Est Mihi cALAMvs] Ex Græco videtur fortis Angelus non tradidilT& Ioannivirgam:ficjT

enim ad verbum transfertur ex Graeco.Datuseft mihi calamus,& Angelus adffitit Jicens,Surge& meiire.Quiíú

loquendi modus innuit,calamum non fuiff. Ioanni datum ab eo,quiadftabat. Ceteiùm hæc lcaiQ angelo forti

Græca non eft certa:& meminime aliquando videre Græcum codicem, in quo locus hic le&ioni fuiffe 4ati.

latinae refpondet omnino.Quaproptercrediderim,quod in Græcis aliis codicibus legitur , Angelus

adftitit,gloffemafuiffe alicuiusnon fàtis cótextum percipientis,NamquiIoanni dixit, Surge & metire,

fine dubio eft fortis Angelus capitis decimi:fubdit enim;Et dabo duobus teftibus meis. Ex quo infero,

Chriftum effe.qui hicloquitur.Et de forti quidem Angelo non congruénter diceretur, & Angelus

adftitit:nam praecefferat iam,Ioannemad ipfum acccffiffè propiùs, & ab eo librum, poftulafle. P, æ- \

ter hæc;vulgatae le&ioniconuenientius eft,vt qui Ioanni calamum dedit,quique iif dixit, Surge &

metire templum Dei,idem fit;& hocmodo praecipuus fenfus magis conftat,vt infra patebit.

SvRGE ET MET RE TEMPLvm Dei ET ALTARE ] Diximus iam hic planè alludi ad calamum , quo

templum dimenfum fuit,Ezech.4o.& 4i.& 42.& pofteà altare,cap. 43. Quamqbrem omnes illae

templi atque altaris dimenfiones,quas Ezechiel ex profeffo defcribit,in Apocalypfi coercentur in

praecepto illo fiueiuffu metienditemplum & altare.Et nec calamus hic Iöanni traditus ; nec ille -

Ezechielis fuerunt aurei. Pofteà tamen cap. 1t.15. eftaureus calamus ille,quo Dei ciuitas dimet, tur.

Et certè huiufmodi difcrimen myfterio non vacat, ficut necillud , quòd fcilicet Ioannes metiatur

templum,ciuitatem verò non ipfe,fed Angelus. Ezechielis autem 4o.3.qui menfus efttemplum,ap

pellatur Vir,cuius erat fpecies, quafiffecies arü;& calamus memfuræ im manu eius. Quòd fi myfterium calami

menforii deprehendere poffimus,in eo congruentiam harum differentiarum reperiemus.

Aliquis forfitan exiftimabit,menforium calamum,quo Dei templum metitur, effe charitatem: Quijper

illa quippe eft vera meritorum menfura,cui expofitioni fauere videtur locus ille Pauli ad Ephef.3.j;*

18.in charitate radicati&fundati;vt poßitiscomprehendere cum omnibus famäü,quafit latitudo,longitudo fublimi- T.

tas&profundum.Atque hic videtur effe huius dimenfionis fcopus, nimirum aptè comprehendere ditumfigw

latitudinem,longitudinem,&c.Sedhæcinterpretationonplacet,in ea enim non redditur idonea retur.

* fuperiorum differentiarum ratio.Praefertim,quia verbailla fimilù virge,& allufio ad locum Ifaiae io.

24.(vbi fermo eft de virga,qua percutiendus erat populus Sionis habitator) aliam exigunt intelli

gentiam. - - - - - - - : Auéforis ex:

Exiftimo ergo menfùram illam capitis ii.effe menfuram affli&ionum, quas pro Chrifto ferui; de

ipfius perpetiuntur:manfuram verò capitis , i.effe menfùram gloriae,qua Beati früuntur in patria, £;7;„,

Atque imprimis,cùm agatur hic detempore,quo primitiua Ecclefiaà Iudaico populo acriter op- menfurâ

pugnabatür,(vt ex cap.9.& 1o.inteiligentia conftat)vt indicetur quod Ifaias ait cap.io.24.videlicet arundine*

iujjs perfequutionibus nihileffe fidélibus,quòd timeant;fed potiùs quòd magnopere oblc&tentur £&*****-

certiffima fpe futuri fucceffus,quinö futurus etat ab fimilis propero Pharaonis fini antiquum Ifrae-*

lem perfeqüenti:adhoc(inquam)quid congruentius,quàm Ioanni tradimenfuram laborum; eique

praecipi,vt Dei templum metiatur;atque confideret;adfpiritalem illam celfitatem atque faftigium,

çuò füerat ædificium extollendum,perfequutionem illam fuiffe maximè conducentem?Haeccon

gruentiain eo nititur,quòd virtus non fpe&ata atque probata,puerilis debet reputari ; nec advir

tutis perfe&ionem confcenditur,nifi per ingentium laborum tolerantiam.ldeo enim Paulus ait ad

Roman.5.3.Gloriamurin tribulationibus,fientes quòd tribulatiopatientiam operatur, patientia autem probatio. ftam ac to

nem,probatio veròffem.Quam argumentationem fusè promouet Paulus ipfe in capit. $. 1llius epifto- £,

læ.Legatur numerus 17.Cohæredes Chrifti;fi tamen compatimur,vt & conglorificemur,& .adCor. 17. Sicut aap/.mii;

focij pafiionum effis,ficeritis & confolationis.& z.ad Timot.2.12.Sifuftinebimus,& conregnabimus Et fimiliter & coronam

fuerat locutus Dauid Pfàlm.93.19.Secundum multitudinem dolorum meorum im corde meo confolationes tuæ perueniri. ,

latificaueruntamimam meam. -

Secundo ad fpiritualis magnitudinis fignificationem(quo per patientiam perueniatur)confenta- Hac calami

neum valde fuit,menfuram effe magnæ illius ftaturæ,dequa diximus fuprà quo fignificatur, veluti77.
pueros ac pygmaeos effe,qui aliâ ducuntur viâ.Porro Adami ftatura denotat menfuram Chrifti,qui ji„,„,. %.

èft fecundüs Adamus.Quodvero ftatura illa fit dupla in potentia folida refpe&u vulgaris menfurae: qualis con

id indicat,hanc effe ftaturam primogeniti.Sic enim appellatur Chriftus.Quod in co fundatur, quia iiciatur.
Alcafar in Apoc. X x primo
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primogenitum attingebat hæreditas duplo maior,quàm quemlibet exteliquis fratribus. Et Chri

ítus Rédemptor nofter eft primogenitu$ in multis fratribus,ac multiplici haereditatis incremento

au&us.Cuiùs labores pro viriumäc fàn&itatis menfura multò etiam maiores fuerunt& grauiores;

&ipfius quidem gloriâ primogeniti fuit.Prætereà Chriftimenfura eft menfuralaborum,vt Adami:

glóriæ verò menfura,vt filijDei. - - - - ..;

cur,quitę.” Tertiò,eidem fignificationi congruenter deferuit, quodEzechielait cap. 4o. 3. de perfonailla

£lum apta templum dimenfura:videlicet,Vir çuiusffecies,quafi ffecies eris, Quo in loco certam reputo Hierony

Ëffi? mi&Gregorijfententiam afferentium,per virum illum defignari Chriftum Dominum: non folùm

T;' quia ad Cfirifium,vtadfummum archite&um,fpeétat defignare dimenfiones noui templi Dei;fed

quafipe- etiam quia menfura ad nouam nouihuius templi,ipfiufque partium ftruâuram ac magnitudinem

£ierìáris, defùmpta fuit ex Chrifti paffione,&ex doloribus multis atque calamitatibus,quas pro fua Ecclefia

conftafitiffimè pertulit.Ideoque in ea vifione fpccies illius viri fuit,quafi fpecies aeris. Nam ex paf

fionis fuae magíiitudine agnouit Chriftus ingentem Chriftianæ Ecclefiae fabricam&ftruéturam:&

admirabilis Chriftiin fuis laboribus atque paffione tolerantia eleganter fàtis fignificaturin aerea

fpecie habentis calamum menforium.Nàm,vt mox videbimus,habere in manu calamum virgae fi:
milem,fymbolicè denotat maximæ perfecutionis tolerantiam. Et qui fe tanto calamitatum oneri

humeros habere impares iudicabat,aiebat;Necfortitudo lapidumfortitudo mea, nec caro mea emea eft, Iob.

6.1 .Ex quo intelligitur fpeciem æream fiueæneam idoneum effe fymbolum fummæ ad perfequu

- tionem fuftinendam fortitudinis. /

fit, '* Quartò,cúm menfura,de qua hic fermo eft,fit menfura affli&ionum.quas Ecclefia fuerat paffu

jíg- ra;facile cognofcitur primam horumlaborum menfuram effe Chrifti paffionem; Nam quos prafciuit

3j,jj " Deus,&pradeflimauit conformes fieri imagini Filij fùi,ad Roman. 8. Quapropterappofitè eft vifus Chri

paffionem. ftus ab Ezechiele menfuram manu tenens,id eft,re ipfâ menfuram afflictionum Ecclefiae fuftinens.

Quòd autem menfùra hæc pofteà Ioanni in manus detur;indicat , Chrifti paffionem experimento

'ipíò fentiendam Ioanni exhiberi per paffionis ipfius imitationem. Hocenim eft habere in manu

menfuram,reipfâeandem paffionem fuftinere:eandem,inquam,per imitationem,Iam, quòd tem

plum Ioannes menfurâillâ dimetiatur:eft per menfuram,quam manibus tenet,aeftimare ac ponde

fare copiofiffimos fru&us,quos percipit ahimus ex multorum laborum pro Chrifto tolerantia:que

permagni refertad fpiritalem Ecclefiafticæ ftruéturæ magnitudinem;cùm ad hoc magnopere con

ferantingentes labóres&perfecutiones.Et fànè menfuræ fymbolum huic fignificationi eft valde

accommodatum.Etenim menforium calamum mihi in manustradi,perinde eft,quafi parsquædam

proportionalis mihi detur illius,quod dimetiendum eft:vt cùm eam ad rem menfùratamapplicem,

ex perfeéta menfurae cognitione magnitudinem totius ædificii comprehendam.Quis ergo nonvi

deat,pa(fionis Chrifti imitationem,qua parte Ioannem Iudaica perfequutio contigit,eidem Ioanni

detexiffe,quantopere expediret Ecclefiam primogenitam laboribus, ærumnifque premi; vtin ea

cópleretur hoc pä&o,&àdfaftigium perduceretur celfiffimæ fabricæ à Deo erigendæ magnitudo?

Quintò haecpra&ica cognitio,quæ permenfuram in manuhabitam,& ad ædificium applicatam

£? denotatur:angelis ineffe non poteftin affliétionum atque ærumnarum tolerantia , cùm eos nulla

Ἀφιλι aduerfà atque infefta contingant:& proptereà menfòrius calamus virgæ fimilis,quo templum me

Å'j. tiendum erat,non deditus fuit angelo cæleftis hierachiae, fed Chrifti difcipulo in terra adhuc con

metiatur: moranti,è contratio verò aurea menfura(quae menfura eftgloriae:per eamque ciuitatis Dei magni

at pò*? ^ tudo dimenfà fuit,c. 11.)non tunc fuit Ioanni in manus tradita,fed Angelo ex cæleftihierarchia: vel

*f%'' fi ex Ecclefiaftica,vtibi videbimus:illi fàltem Angelo,qui raptus fuerät intertium cælum:imoverò
fmgeftaff3*. - - • - - - - - - - - • * \ -

ei,quiiam fruebatur Deivifione.Soli enim beati , qui Deifruuntur confpe&u,dignè poffunt æfti

mare atque perpendere immenfàmillam gloriae magnitudinem,quàm Chriftiana Ecclefia in cælo

poffidebit:id quodipfi deprehendunt experimento illius gloriae partis,quapotiuntur.Hocautem,

quodipfi experiuntur,fignificaturaptèabillis haberiin manibus: eosque per gloriam illam, qua

fruuntur,metiri atque cognofcere,quanta erit felicitastantae,tamque innumerabilis Chriftianorú

multitudinis:quæ in cæleftem regionem congregabitur,& meritorumvarietate, & proportionis

„„ „ pulchtig{ine infignis atque confpicua. \ __ _ • -- - - -

ΖΓ * Ex di$tis manet explicatum, cür calamus cap. 11. non fit aureus, fed folùm virgae fimilitudi

Ä,„; nem referat : calamus verò cap. 21. aureus omnino fit ? Haecenim diftin&ione elcganter adum

Cur hie

fit aureum, bratur, alterum ex iis calamis effe menfuramaffliétionum & calamitatum , quas fànóti viri pro.

Jg4$jrg* Chrilto patienter tolerant:alterumverò effe menfuram gloriae , qua Beati in celefti patria per
%; fruuntur.

#;g- Opponettamen aliquis,menfùram fpiritalis magnitudinis non tam adlaborü, quàm ad charita
diéfae. tis,qüäperferuntur,magnitudiné effe reducendam.Fieri enimÉ , vt labores alicuius minores

fint,quàm alterius:cùm tamen maius meritum exardentiori charitate proficifcens illi refpondeat.

pifîculta - Ad hoctamen dico,licètdo&rinahuiufcemodi fit certa,hic tamen non effe ad rem de hac do&rina

tis enodatio. agi.Nec enim fermo erat hîc,nifi de maximo& copiofiffimo fru&u,quem perfequutionum magni

tùdo,quas Iudæi in Ecclefiam excitârant, ipfiEcclefiae pepererat. Et generatim loquendo dubium

non eft,quin laborum menfùra in virisiuftis dirigat eo$ ac prouehatåd ingentem ipforum vtilita

tem.Et verò,vt Dauid ait Pfàlm. 93. 19. Secundum multitudinem dolorum meorum in corde meo,confòlatioqes

tuæ lætificauerunt animammeam:eodem,inquam,fenfu poteftidipfum Ecclefia de fuis aduerfitatibus,

dequeaffluentiearum fru&uatque progreffu affirmare. Atque ad hunc fenfum referendum eft

virgae illius fymbolum,qua magnitúdoatque proportio nouitempliàChrifto extru&i dimetitur.

JM *-
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eft martyrijgenus.)Explicatio hæc con

METIRE TEMPLVM DEI ET ALTARE ] Confiderandüeft,iuxtahancvifionem,templum quod- Templum

dam & altare holocaufti fimilia prorfus templo atque altari,quae defcribunturabEzechiele à C. 4o. & altare

vfque ad4:.Nam in calamo atque menfura reperiíur manifeftaallufio,vt fùprà notauimus. Licet ?*******

autem Villalpandus contendat,nec templo Salamonis,necaltari holocaufti à Salomone extru&is££*vel minfmùm deeffe ex iis,quæ latè defcribit EzechielHanc tamen opinionem mihi non probat raraaa.

Villalpandus.Et quidem meo iudicio faciliùs &congruentiùs creditur, nec Salomonis teniplum,

• nec Zorobabelis, nec Herodis ad eam vnquam magnitudinem ac perfe&ionem peruen:fle,'quam
Ezechiel depingit.Id quod ita fieri maximè oportuit;vt animaduerteretur,magnitudincm iilùm & Templum

fplendorem templi,quae Ezechieli per vifùm oftenfàfunt,non quidem corporeum effe, feJ fpiri- ££*cbieli

tualem:ad cuius perfectam rcpraefehtationem nufquamaut Sal6monis,aut homines alterius £bri- $*****

ca peruenerit.Et fortè etiam altare holocaufti Prophetæ fuit vifum excelfius,quàm fuit alterum à ££££*
Salomone fabricatum.In eo ergo,quod nobis cohatur perfùadere Villalpandus;omnes, inquam,Έζ

illas dimenfiones altariantiquo ineffe(præterquàm quòi Scriptura id noh exprimit in libris Reg. monico effe,

vel Paralip.)nequidquam ac fine vllo fundaménto defudat Viilalpandus.Nec enim probari poteïí,

vniuerfàs eas dimenfiones in veterialtarifüiffe.Manifeftum veròeft,fignificanter fätis Dcuín Pro

phetae oftendere potuiffe altare aliudactemplum Salomonicis perfeciiora:de quo nonnihil fuprà

attigimus c.3.not.x. - -

At enim(dixerit quifpiam)in not.illa ,,di&um eft,Ezechielis templum efle peculiare fymbolum uod I

cuiufdam partis ex catholica Ecclefia,nimirum Religionum:hic autem fenfus in praefenti minimè £,!'

quadrat;nam templü,quod Ioannes metiri iubetur,fine dubio eft tota Ecclefia primitiua.Illaenim ,a,, ij..

patiebatur Iudaicam illam perfequutionem,de quaagitur c.9.& 1 o.& 1 1. Refpóndeo, regularium tur, quia

ordinum inftitutionem effè perfe&am imitationem primitiuæ Ecclefiae. Ex quo intelligitur , qua ßºij***.

ratione templum illud Ezechielivifum ab vrbe feiunctum,eft religiofae vitae fymbolum; eâdem ra

tione templum illud fuiffe 9ptimam totius primæuæ Ecclefiæ figuram.Nam temporalfum rerum,

contemptionem profiteri:abinanibus faeculi rebus effe penitus abftra&os , & perfeétiffimo Dei,

obfequio addictos;in paupertate voluntaria& rerum abdicatione vitam traducere : Chrifti fectari

conlilia,& immaculatos fe cuftodire ab hocfæculo;hæc,inquam, omnia omnino fàpiunt gencra

lem primigeniæ Ecclefiae profeffionem.Quanuis enim multituncfuerint Chriftiani per matrimo

niuni coniugait; illi tamen ipfi,qui habebät vxores,tanquam non habentes erant:tum propter car

nalium voluptatü dcfpicientiaru,tum propter carnis ipfius macerationem,& præparationcm animi

ad martyrium,cüm opus effet,pro Chriftò fortiter fubeundum. -

Altare autem holocaufti,quodEzechiel depingit(eftautem ipfummet , quod Ioannes dimetiri

iubetur)meâ fententiâ fymbolum eft deuotionis maximae, qua primiilli fideles fefe in martyrium Altareho

fponte ofterebant.Quod nihil impedit,quominus referatur etiam ad deuotionem religiofae vitæΈ;

ac promptianimi expeditionem adĘ Dei obfequio conducentes (quod fècundum £É,

bnatcum eo,quodcap.6.9 dicitur, animas fèilicet interfe- quiafignifî

&orum propter teftinionium(fiue martyrium)fubtus altare clamaffe.Tametfi hoc intcr eft difcri- bet.

minis:nam in c.6.agitur de holocaufti altari;quatenus reprçfèntat oblationé,quam Iudæi in Chri

Templum,

ftianorum fànguinë effundendo,fe Deo praeftare falsò pütabant.In hoc tamen loco, vbi fermo eft

de altariholocaufti,quod erat in primitiuæ Ecclefiae templo,direétè refpicitur adipfam Chriftiano

rum deuotionem,qua fe Chrifto per martyrium offerebant.Quòd autem Ioannes noui huius alta

'ris magnitudinem dimitiriiubetur;perinde eft,quafi nobis dicatur Ioannes ipfe experimento fola- curIoannes

o. altare me
tiipermagni,quo Deus ipfùm cumulabat per occafionem martyrijeidem in Iudaica illa perfecuti tiri iub

frt utatyea

ne præparati,metiri magnitudinem altaris holocaufti primitiuae Ecclefiae,hoc eft, comprehendere

hacratione,quanti ipfius Ecclefiæ interfuerit perfecutionis magnitudo ; vt myfticum illud altare '

(idcft,ingens ea deuotio ad martyrium)effet numeris omnibus abfolutum,ac proindc Dco gratif

fimum & Chriftianæ Ecclefiae gloriofifIimum. - -

Non explico dealtari Euchariftiae.Altare enim,quod fufiùs defcribit Ezechiel cap. 43. eft altare

holocaufti:Eucharifticautem fàcrificium non eftgruentum.Siquis vcrò de Euchariftiae facramen- gu,,,,;,.
tovclit exponere;3icat,ex vehementiilla æftuantis animi affc&tione,qua tunc altiffimum Miffæ fá- í`altare '

crificium Deo offerebatur,facile agnofci,aduerfàriorum perfequutiones nihil obftare, fed plurimú Ezgfhigla

otiùs per occafionem conferre ; vt cæ - acrificium fupplice cultuac digna veneratione -

potiùs p fi ferre ; vt cælefte illud facrificium fuppl ltuac d ratione poffit*
Euchari

perageretur. - - - - - £fia exponi.

ET ApoRANTEs IN Eo] Iubetur Ioannes , non templum modò & altare holocaufti dimetiri:fed

ftaturam quoque Deum in eo templo adorantium.Reuocandum hic eftin memoriam,quod fuprà

dicebamus,calamum fcilicet Ioanni datum magnitudinis cffe ftaturam Adami adaequantis ; cuius

fignificatiorefpiciat fpiritalem Chriftimenfuram.Dum ergo Ioanni dicitur,vt adorantes in templo

cönmetiatur:admonemur in eo perfequutiones non ad Ecclefiae folum corpus,fed ad fingula etiam

membra effe perutiles,quippe qui mediocri antea virtute praediti,per ipfàs perfequutiones ex par

ua ftatura ad magnam illam Chrifti virtuti conformem deuenerint.Vide ad Ephef.4.1 ;.Immenfùram

atatis plenitudimü Chrifti.& n.i6.in memfùram vmiufçuiufque membri.Legendus etiam eft Auguftinusiib.xo.

de ciuit.c.8.vbiagens de excellenti Chriftianorum virtute,qui ad extrema mundi tempora fub An

tichrifto funt in fide permanfuri.Ineorum fame(ait)quitum futuri/unt,fan£torum atquefidelium comparatio

ne quidfumtis: quafi dicat,pumiliones videbimur,cum gigantibus comparáti.Hac ergopcrfcquutio

num ratione vtitur Deus ad magnam fidelium ftaturam fpiritalem.

Alc4f(im Apoc. - X x x. - NO
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De lu£ta Iacobi cum Angelo; de qua Gem.32.24.Sap.io.i2.& 0/?æ 12.3.

que pi&ura,quæ nobis oftenderet, quid accidat homi

nibus: quando illos Deus tentari & agitari permittit,

quàm mox præfentem illis opem laturüs. Semper enim

confii&tus eiufmodi ita accidit,ita diuino confilio ten

tationis& aduerfiratis impetus temperatur;vt ia&tatus

homo & vexatus ne corruat, fcd firmus ftabilifj; per

fiftat:iuxtaillud Pauli, Fidelis Deus,qui non patietur vos i.Cor.io.13.

tentari/upra td, quodpoteflis : fedfaciet eiiam cum tenta

tione prouentum, vt pojsiti* fuffimere.

Vt ergo id fignificetur;facilè cernitur,quantò aptius cur Jarretum

dicatur Iacobusab Angelo fupplantatus,quòd videret Iacobi femur
Angelus tunc etiam illum firmiter ftaturum : quàm fi tetigerit?

aflèratur ideo Angelum fupplantatione vfum , quia
aliter Iacobum deijci non pofle videbat. Si autem firh .

plicius videatur alicui grammatica conftru&tio fieri; fi

inihil aliud exprimat, quàm aduertiffe Angelum , à fe

non potuiffe Iacobum profterni : illud faltem (fi rem

B ipfam infpiciamus) certum eft,cùm Angelus Iacobum

fupplantare decreuit, propterea id prá:ftitiffe, quòd

videret ne hac quidem ratione Iacobum fore dctur

bandum.

Sed vtrouis modo grammaticam conne&tamus: ex- gu, pnm, „,;

MÄ s T E R I v M illud fiue rationem,cur templum, A fet. Etenim tentatio illa fiue luéta fuit j;!ÉÉÉÉ
altare, & in eo adorantes menfurentur flaturae

magnæ calamo (qui virga fimul pcrcufforia fit ;) eam

cffe diximus , vt fcilicèt denotaretur , calamitates &

perfecutiones Ecclefiae Chrifti effe potiflimum inftru

mcntum, quo Deus ad ipfius EcclefiæÉ & fplé

dorem vtitur. Ad eandem que rem conducit plurimùm

duorum Chrifti tcftium vifio fiuc figura:qui quòd ab

je£ti priùs, proftrati & interfc&li fuêrant;proptcrcà il

luftres mox, gloriofi atque fublimes advitam funt re

uocati,& ad cglum in nube eue&i;vt inhoc eodem ca

Ê vidcbimus infrà. Per occafionem ergo myfterij

uius libuit hac notationc luétam Iacobi cum Angelo

contcmplari:quam ncmo Theologus eft,quiÊ
plenam cffe nön videat;non omne$tamen ánimaducr

terunt luétæ huius myfterium effe idem , quod in hoc

cap 11. Apocalypfeos traétatur : nimirum de Ecclefiae

perfecutione a Iüdaico populo excitata, quæ ad Eccle
fiae ipfius incrementum, gloriam, & folendorem miri

ficè deferuijt. Cuius reiàttenta confideratio ad huius

capitis vndecimi myfterium non parum iuuabit.

£gi£ f* . Ac primò in ipfà hiftoria praemiitto, quod Gcnefos
%1'È. interpretes re&è Probant ; illum videlicet, qui cum la

tufwit. cobolu£tabatur, fuiffe ipfius Angclum, quiDci gerc

bat perfonaum. Quanuis Origenes aliter cxiftimaüerit;

cum quc alicubi Hieronymüs fequi videatur. Si ergo

textus ipfe attentè perpendatur ; videtur folus reman

fiffe Iacobus, vt ad Déum preces effunderct, & ab eo

opem atque auxilium deprecaretur. Quia fratris fui

Efau , cui fuerat obuiam proccffurus, metu ac formi

dine percellebatur. Dum hæc cura Iacobum tenet

anxium ; ei Angelus apparuit , qui ipfum complexus

fuit medium,quafiad terram deic&turus. Cùm autem

Iacobus firmus refifteret: vt illum Angelus ad maius

ruendi difcrimen reuocaret, claudum reddidit. Nam

tetigit meruum femori, eius : quodidem fuit atqueillum

implicito & intricato pede impellere ac {upplantare

cgnari ; illum, inquam, cui nonen erat fupplantator:

Ifa** *"*" idem enim fonat iacob. Nihilominus tamen firmiter

##:. fefe renuit Iacobus : ideoq; Ifraelis nomen illi fuitim

&qùià eì no-* pofitum,quod idem eft ac praualens Deo. Cuius reiar

amiiie illi peu cano planè & admirabili euentu ci praefignificauit

f*fgnifica* Deus, fe fratri fuperiorem euafurum. Nec eiiim aliud
*it. fuit Iacobo benedicere, quam eidem robur ac fortitu

dinem aduerfus fratremfuggerere. Quanuis fortaffe

non prænunciatum fuerit folüm Iacobo, fe fratre for

tiorem ac potentiorem fore ; fed etiam pluribus alijs

beneficijs à Deo efle cumulandum. Sequitur cnim

pofteà in textu, Et benedixit ei in eodem loco. Iofephus

autem lib. 1. Antiquitatum ca.19.afferit. Iacobum prc

*gj4l4°°* catum fuiffe ab Afigclo, vt ex eo fatum fuum cogno

******f** fcereliceret; voiijîe ac deprecationis compotem eua
**precatum. - - -

fiffe. Non tamcn ita eft intclligendum, quafiIacobus

fimpliciter fcire optaret, quid fibi foret deinceps cuen

turum; fed vt ci Angelus felicia præcaretur,quippe co

gnouit Angeli precationem Deoratam& acceptâ fore,
ficuti fuit prccatio illa ab Ifaaco fa&a,de quaGen. 17.

&uemodo fit Deinde in contcxtu verborum illorum, videns quòd

iníligendum, eum fuperare nompoffet , tetigit meruum femoris eius: No

4*2d de Iacobi tandum eft illuä maximè inibi fignificari: nimirum

$*** ***, quòd Angelus iderit folüm , Iacobum à fe deiici
vidés, quod quo ggus ngn viderittotum, Iacobum aie deijci

eumfiipàrare non potuiffe ; fed etiam nccdum profternendum fore,

non póffet. quanuis illum debilitare femoris fiue claudicatione

quod attinet tcntaret. Hoc mihi perfuadeo imprimis; nam textus

Ã¤ *** non ait, Videns quòd eumfuperare nonpotuiffet : fed, vi

gens quòdnonpoffet:qua phrafi folemus etiäm de futuro

loqui: apte enim diçeretur, Vidensquòdetiamßneruum

femoris eius tangeret , nihilominus nón eumpoffet deijcere:

id eft, nequaquam fatis fore, fi ipfum claudicanté red

deret, ad éum profternendum. Secundò, huiufmodi

conftru&tio cft cógruentiflima ad ilud innuédú, quod

$uìdangelu hac in rc certun debet effe : videlicct Angelo non eam

infenderit, dum fuiffe mcntcm,vt reapfe Iacobus corrueret:fed tantum

%#* vt illum tentaret,& in id periculi rcuocarct: ita tamcn,

vt fe poffet continere Iacöbus,& re ipsâ gloriofus præ

dicarctui , quòd firmus cum Augel6 coiigrcdi potuif

plicatione indiget , quòd Angelus Iacobum fuperare gelu, dicatur

non potuifle dicatur. Abulenfis de fimulata imfioten- latetn^ fpe:

tia cxplicat. Caietanus de naturali virium affumpti £gre
corporis menfura. Alii malunt,conatum j;; impe- .'

tuin quem adhibuit Angelus, fuifle eiufmodi: qui Ia

cobum vexare , & huc illuc trahere, non profernere

poffct:quia conatum fuum cum Iacobi viribus tempc

rauit. Quod ad hiftoriam fpc&tant parum hoc difficul

tatis continet : quòd vcrò Scriptura phrafi illa vtatur,

Videns quòdeum fuperare nonpoffet:id fanè meo iudicio

emphafim habet: præfertim fi confideremus Angelum

Dei viccs ac perfonam gcrcre : ac Dei vires immcnfas

& infinitas, hominis autcm graciles omnino cííc ac
debiles. -

c. . Hujufce rei myfterium illud haud dubic eft Detim, gus</ huiu

cùm aliquem ex fuis familiarib. tentat, cui praeftò ipfe lucis myfieriã

effe velit,in hac aduerfitatis palaeftra non omni viriüm

conatu & contentioneluétari:fed vires potiùs attem

perare aduerfitatis pro iufti ipfius lu&tantis vi ac for

titudine.Tunc autem fi iuftus vir affli&tus fc fortcm & .

cobftantem præftet : dicetur verè Deus illum quodá

modo deijcere non potuiffe. Et hac ratione iuftus ipfe

gloriofus euadet : quòd fimul cú Deo congrcffùs fue¬

fit,& ab ipfo deijci non potuerit. Vt autem dehotctur

ingens voluptas, qua Deus perfunditur , quòd iuftus

vii collato pede fefc firmiter cü illo teneat: ideò textus

cxprimit, vidiffe Deum à fe proftcrni Iacobú nó pofle.

Qujbus in vcrbis diétio illa, Vidit,eadem cft,quàn le

gimus cap. i.Genef. Vidit Deus cunéfa , quæ fecerat, &•

Jrant valde bona. Quafi dicatur Deus ipfe fibi in fuis

operibus maximè placuifle.Non aliter in Iacobi luéta

accidit: dum Deus ipfe fuas attemperare vires voluit:

idcoὰue gauifus valdè eft , vt hac ratione Iacobum fe

D cum collüétantem deijcere non poffe dicatur. Etenim

quanuis vna cx parte inimici & aduerfarii fpecié Deus

ipfe pra:feferrct,dum illi obfiftebat. Ex alia tamé parté

fe valde familiarcm ac propitium duabus praefertim in

rebus exhibcbat. Alterâ in temperandis viribus,quib.

ipfum oppugnabat : alterâ in tribuenda eidem Iacobo

fortitudine, qua re&tus& integer in lucta perftaret, &

idcircò non eum potuitluétando fuperare. Nec enim

Deus collu&tando, quàm fauendo, potentior eft prae

fertim fi fuas vires moderetur,& augeat robur,quoiu
&tatorem ipfum protegat ac tueatur. Id crgo eft omni

no,quod in Iacobi lucta euênit. Expcndc vcrba illa O

fea. f. 3. in fortitudine fua direâus eft cum angelo: &in

maluit ad Angelum et confortatus eff. '

Dicebamus igitur fuprà, admirabilis huius luélæ

myfterium efíe illud, quod Chriftiano populo in Iu

dæorum pcrfecutione contigit.Ad cuius rei clariorcm

explicationem aduerto primò, Iacobum fibi ab Efau

fratre cauiffe , & tamcn cum Deo fe reperiffe fu&tanté.

Quod nobis indicat , in caaducrfitate , quæ Iacobum
V \\£\Q.
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Jacobum, dum tunc premebat, metum illum ac folicitudinem confi

fatrem fugit, deratìdam fore,quafi exercitationem£# ac pro

£É, bationem, quam Deus illi ad fuamipfius vtilitatem &z

Hir*Aj. fpiritale incrementum fuppeditabat:atque adeò cx co,

quod iuftus vir in laboribus atque erumnis fibiàDeo

dbie&tis fereétè& integrè gerat, hinc validum, robu

ftum , & ab omni rerüm áduerfarum incurfionc in

ui&tum prodire.

'Ter Iacobum Secundò notandum cft, in hac hiftoria per duas Ia

&££*f$*-. cobi & Efau perfonas denotari vtrumque populum ;

'*'*°"*"* Chriftianum fcilicet& Iudaicum ; vt docet Aug.l 16.
C^ Itudaicum - - -

opulos. de ciuit. c. 35. Confideranda funt verba illa , quæ Deus

In fenfi. Rebeccæ dixit Gen. 1 y. 13. Uua gentes fumt in vtero tuo,

ff***• per & duopopuli:& repetuntur à Paulo ad Rom.9.1o.Quæ

verba in primo literali fenfu indicant duos populos
Iacobum &-

Efàu populos Ifraelis & Edom ; qui fibi mutuòinfefti atque infenfi

Jfraelitucum &-

Idumeum fi

gnificari. reprobatus (vt habetur Malach. 1. 1.) hinc fit per If

raëliticum populum Chriftianam figurari gentem ,

\ quæ eft verus populus Ifraëlis : per Efau verò Iudaicü

• populum,natu quidcm maiorcm, reprobum tamen ac

repulfum.Quòd autem inter horum populorum vtrú

que fuerat bellum acerrimum fufcitandum re&tè in

duobus fratribus figuratum fuit, antequàm ederentur

in lucé, Collidebantur enim in vtero paruuli, Gen.15. * 2.

Et alterius quidem feritas, alterius máfuetudo eidem

fignificatiohi feruierunt : id quod, fuit cognitum ab

ipfis vtriufque natalibus. Nam Efau rufus erat & in

morem pellùhipidus. Genef. ;. . ;. Et adultus faéfus eft

gnarus venandi, per venationcm autem perfecutio de

notatur, vt videbimus in Canticorum libri commen

tario. At Iacobus lenis erat & fimplex,vt habetur Gen.

15.17.& c.2.7. i i.

Jam^perijfi. Tertiò norandum eft, ad vtriufque populi fignifi

gnificaiie;m cationem fingulari myfterio fuifle faétum, vt hi duo

*'*; ** fratres effent gemini, atque ex vno Ifaaci concubitu
ciderit vt Iaco- - - -

bru & Efau nafcerentur, vt attigit Paulus ad Rom. 9. :o. Nam ex

Jani gemelli. eo, quòdDcus fe cum natura humana coniunxerit , &

fuam fidem fynagogaeclim datam liberatus adueniret;

ex illa, inquam,vnicâ Dei coniun&tione cum Abrahæ

femine vetus fynagoga geminos concepit filios ; alte

rum Euangeliorebellem ac repugnanté, alterum mo

1igerum & obfequentem. Hjcnim funt duo populi,

lüdaicus alter, alter Chriftianus. Ex quibus humano

quidem iudicio , maior & hæreditatis nomine locu

pletior videbatur effe Iudaicus. Nam Chriflianuspo

ulus in fuis cunabulis (fi cum Iudaeorú populo Euan

έur minor elium Chrifti perfequcnte comparetur,) multò erat

fatet chriftia inferior& numero & ijs omnibus, quae ad fpeciem &

*f*i*j fplendorem mundus aeftimat. Ceterüm, Non multifa
znator Iudaic£ * F. - - - -

/gwret? pientes, nem multi nobiles : fed qus ftultafunt mundi &

ignobilia elegit Deus: vt bene Paulus,1 Cor.1. 16. Et fa

iïè, fi aliqua Refpublica in duas diuidatur partes 5 ad

quarum alteram nobiles, potentes, Pontifices, ac mo

dcratores fcfc aggregent ; adalteram verò pauci, ijjue

riuati,& nulliüs penèauétoritatis:fi hæ duæ fa&tiones

fint in duobus fratribus figurandæ ; plurimorum pro

- fe&ò atque potentium factio in natu maiore ; altera

paucorum & impotentium in minore fignificabitur.

i{inc ergo eft appofitè in Efau Iudaicum populum

Euangelio rebellcm indicari: & in Iacobo populum

Chriftianum diuinis præceptis obedientem. Verüm

enim verò, vt praenotarctur maiorcm csijs fratribus à

minori deie&tum iri ac fuperatum : prodijt ex vtcro

minor maiorem fupplantafis ; hoc cft, plantam fiatris

manu tenens: & idcirco appcllatus cft Iacobus,id eft,

{upplantator Gcn. 153 3.

ÌHgc erat reliqua Chriftiani populi fpes,fore vt pau

ci & impotentcs multos atquc potentes eflent vi&turi:

id quod mcdiâ ipsâ pcrfecutione fuerat euenturum.

Neô aliud in hac duorum fratrum lu&ta adumbratur.

.. Etenim fi nihil aliud in ea repræfentaretur, nifi Iaco

bum cum Deo colluétari:id quidé poffet facilè exponi

de precum atque orationum Iucta: iuxta vulgarem lo

cuíionem,prccibus contendere. Attamen in orationc

non Deus hominem , fed homo aggreditur Dcum,

Textus cnim innuir,Angclum irruiflé in Iacobum,Et

luâabaturrum eo. Imò & Sapientiæ 1 o. 11. dicitur, Cer

tamen forte dedit illi. Nam praeter vim ac robur , quod

- per fpecié illum deijcicndi adhibebat Angelus ; ipfum

Alcajar im Apocaj?/.

fuerunt. Cùm autem ex his alter ele&tus fuerit, alter

A debilem & claudum effecit: quoin maximú corruendi

difcrimen eum adduxit. Hocautem denotauit, Deum

ad maximam Chriftianae Ecclefiæ gloriam atque de

corem , eidem obtuliffe acrem illami Iudaicæ perfecu

tionis luétam : in qua verè ac reétè dicitur Deus ten

taffe fideles.Sicut tentafle dicitur Abrahamü Gen. , .i.

Similifjue locutio reperitur Pf.zy.z.& Sapient.;.;.

' Atque vt myftici Iacobi vi&oria gloriofior ac cele

brior foret: diuina prouidentia ftatuit, vt fuum fra

trem fupplantaret ac vinceret per medios ipfoslabores

atque pericula ; ex quibus nihil aliud fperari videbatur

pofle, nifi Iacobi ipfius, id eft,Chriftiàni populi euer

fio ac diffipatio. Ecquis enim putaret, Apoftolorum

atque fidelium probra, verbera ac cædes immaniflimas

aliò demum cuafura? Haec igitur grauiffima difciimi

na atque anguftiae, ad quas fuit Chriftianus populus

redactus, eleganter adumbrantur in Iacobi claudica

tione ab Angelo illata.Id enim cft,quod textus ait,Te

tigit neruamfemoris eius,& ftatim emarcuit.Quod per

inde fuit atque Ecclefiam in extremum penc difciimé

reuocare 5 ita vt ipfa in terram haud dubiè deijcienda

videretur.Nam laefio adeò grauiter coxendicis fiue fe

moris neruo, quis non crederet Iacobum quàm mox

ruiturum ? Quis infuper non diceret, Chiiftiani po

puli cxpcctationem atque conatum, vt Iudaicum fup

plantarct ac deuincei et, in fuummet tandem caput re

cidiffe? atque adeò claudicatione iHa per Angelum il

lata Chriftianum ipfum populum,quifupplantatorem

fe fore fperabat,fupplätandú potiùs eflè ac fuperandü?

Enim verò infinita Dei fapientia impetum, quo Ia

cobus impellebatur, adhibito modo fuftinnit ac tem

perauit,ea ipfa in re,ex qua Chriftiano populo tantum

periculi creari,& interitüs afferri videbatür: fimulque

Iacobi ipfius partes fufcepit atque prouexit, vt victor

tandem cuaderet. Quo fa&um fuit, vt tantò illuftrior

ac gloriofior appareret vi&oria , quantò difficilior&

periculofiorfuerat ipfe congrelfus.Atque id ipfum in

nuit Paulus cum ait ; Virtus in infirmitate perficitur,

1.Cor. 11. 9.& mox » Cùm imfirmor, tunc potens fum. Et

ad Hcbr. 11.34. Conualuerunt de infirmitate , fùrtes faéfi

fumt um bello. Vbi Vatablus fic vertit, Validufaëfi funt ex

imbecillitate. Et Hugo Cardinalis ex Chryfoftomo,

Imbecillitatefaäifumt fortes. -

Iam,quòd Ecclcfiae perfecutioncs, (& prima illa po

tiffimü) figurencur fub fpccie luétae , iu qua Deus cum

Iacobo implicitis lacertis congreditur: hoc, unquam,

percommodum cft ad Catholicam Ecclcfiam hacra

tione informandam, vt in tribulationibus glorietur.

Porrò præfentiffimum difcrimé, quod fubijt Iacobus,

cum Angclus tetigit meruüfemoris eius, eft etiam maxi

mè ad rem : vt inftruatur pariter Ecclefia, tantò elle

præftantius Dei beneficium,quo ipfa afficitur: quantò

grauior cft,qua afHigitur,tribulatio. In primo quidcm

maximum fuit(quis dubitet?) Dei beneficium in Iaco

D

bum collatum, dum dignatus fuit cum ipfo luéta cou
tendere Si rex aliquis confertis laccrtis cum fuo feruo

collu&tari non dedignaretur: nae feruus ille apud Regé

magna fc gratia atque fauore acceptú reputaret. Præ

ferfim fi luctæ finis non is eflet, vt eum Rex in terram

proftcrneret : fed vt extolleret potius,& honorib. atq;

promeritis cumularct Non aliter Deus fegerit:quippe
qui fuos familiares non idco tentat, vt deijciat, fed yt

gloriofos atque fublimes ex vi&oria ipfa reddat. Nam

vt reétè Iacobus alter c.1.13. ipje autem meminem tentat:

id eft,ad ruinam.Quid ergo hac vna rc iuftis viris prae

ftabilius , quid cxccllentius aut gloriofius ? Deinde,

quod fubditur de ingcnti difcriminc,quo Iacobus pcr

&laudicationcm fuifaddu&tus: inde etiam Dei bcncfi

centia maximè commendatur, qui gloriam illam vi

&otiæ voluit Ecclcfiae in cxtrcma (quod aiunt) tegula

vcrfanti deferre.

Apoftoli certè , virique Apoftolici cùm cxleftem

hanc philofophiam didiciflcnt,in perfecutionibusma

gnopere gloriabantur. Eandem quc ob rem nos ipforú

filijita fuppliciter ac deuotè eorum carceres, vincula,

toiméta ac caedes extollimus,fufpicimus, veneramur.

Quam Chriftiani populi reuerentiam ac vcneratio

nem erga Apoftolorú & Chrifti Martyrum ærumnas

atque pcricula cgregiè repræfentat ipfamct Gcnefeos

íî , illis potiflimum verbis : Quam ob caufam

Xx 3 mvra

chrifti Eccleff;

per labore, ip

Jo: & per ecu

tiones de 6ra

goga viéioriam»

report4e.
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Cap. 11. Ver/2. 'Deatrio Gentibus dato, •.

cur flj Ifrae

lt, nerwumfe

•*•rts in ant.

r«aiibus non

caerim?

non comedunt neruum filij Ifrael, quiemarcuit in femore A in nominc Ifraeladumbratur, quod idem eft acpraua

Iacob,vfque in pr«fentem diem: eo quòd(Angelus)tetigerit

meruumfem, ris eius,&. obftupuerit, Gencf. 32. 31. Vbi il

lud obferuandum occuríit: filios Ifraelis ideo ab illius

nerui efu fine dubio abftinuifle , vt hac cærimonia lu

&tam Iacobi vcnerarentur, & magnum illud periculú,

quod in illa adiciat: atque huiufmodi abftinentia eò

videbatur tendere , vt nieruum illum Deo offerrcnt &

confecrarcnt in beneficii Iacobo per claudicationem

collati recordationem. Sic cnim legimus,Dauidem, vt

Dco aquam libaret, quae tanto fudrum militumE.
culo conftiterat, eius potu fibi interdixifle ; Et libauit

eam Domino. Gloriofùm ergo valde fuit Iacobo illud

Iacobi luçfa

no£tu capta &-

fub aurora lu

«c» cemjaâa,

quia myfticè
adumbret.

Per mottera

labore: per iu

cem, rcquiem

• *notari.

4)t fd per Iaco

bu it: έam figu

fenfur.

Templi me

mè à Ioanne

accipi,prout

atriii Sacer

dotum &a-

zrtii 1/raelis

compleéfe.

bauur.

periculum, in$ fuit ab Angelo vocarus. Necmi

nùs fuit glorio à claudicatio ; quám ex ea lu&ta con

traxit : non in dicm modò, vt Caietanus opinatur: fed

in totius etiam vitae tempus. Sic enim plagarum cica

trices,quas ftrcnui milites in periculofiffimo bello ac

ccpcrunt, fummae fibi funt gloriæ & ornamento, eafq;

pröptereà frequenter ia&arè folent. B commentario. Quarè in Sapientiæ libro attiibuitur

Cum fuprädi&ta explicatione cohaerct circufiftan- diuinæ Sapientia: quòd Iacobo ccrtamcn forte dede

tia temporis. Lu&ta enim no&u fuit cocpta,& ad tem- rit, vt vinceret. Eft autem illud animaduerfione valde

pus matutinum exa&ta;vfque manè. Peia&a autem lu- ,, dignum,quòd Iacobus fub ipfius lu&iæ atque hiftoriæ

&ta, ortu: ef [latim fol. Hac,inquam,circunftantia cidé fincm ab Angelo fuum nomen fcifcitatus fuerit.Cuius

fgnificationi congruenter£$ Nam pcr nc&tem refponfio ea fuit,Cur quari momem meum?Vbi fupplen

fignificari aduerfàm fortunam ; per lucem,folatium at da videntur ex Iudic. 13.18. illa verba, quod eft mirabile.

tfanquillitaté pofteà confequutam quis nefciat? Hing Is cnim eft illius interrogationis fenfus. Notandum , *.

illud Efther c. 8 1 6. Noua lux oriri vifa efi, gaudium atq; verò eft , non ideo Iacobum ex Angelo nomcn per- £T£

tripudium. Iraque Iacobus fuit ab Angclo claudus cf- ' contari, vt fciret;quicum fuißet cógreffus:probè cnim É7,?Ä“
fc&tus anrcquàm lucefccret, obfcuro adhuc & tenebri- Iacobus nouerät fe cum Deo lu&tari; ideoquc non hic requifierií,

cofo caelo, fic enim fa pc contingit, vt paulò antc dilu- fuerat fuae interrogationis finis.Sed proptereà id roga- ' .

culum aër valde obtenebrcfcat. Quòd fi pcr noétem uit, vt fciret,ÉÉ. illius lu&ta myfterium. Cùm

tcmpus aduerfitatis denotatur : na obfcura valde erat enim Iacobus familiariter cum Deo agere cöfueuiffet,

nox, cùm Iacobus claudicationcm fenfit, feάue in id & rerum diuinarum cognitione eflet apprime imbu

periculi addu&tum animaduertit. Hanc tamen caligi- tus; verifimilc cft fatis, cognouifíe illum nomina An

nem citò fuit confequuta lux. Quapropter & in Apo- gclis imponi folita in facris vifionibus maximè illi

cal cap ) 1. fan&iratis ac veritatis opprefliorfi (quae duo myfterio rcfpondere, cui potiffimum deferuiunt : nec.

in duplici tcfte figurantur) quàm citiffimè fucccdit non Dci attributo , fiuc fpiritui,qui in ciufmodi opere

fublimis corundcm tcftium refurgcntium,& in c¢lum C imprimis clucet;vtir Michaëlis,öabrielis,ac Rapha&-

confccndentinm glpria

Præter hæc, ipfamet Dei atque lacobi luéta, quate

` lu&ta Dei amicos mancre rebus omnibus fuperiorcs,

& quodammodo per Dei gratiam,Dcum ipfum trium- ÉÉ impofi

tum ab aiigelo

Denique in admirabili hoc diuinæ prouidentiæ con- £g*
1nducet.

lens Deo:referendumque eft ad maximam felicitatem,

quam Chriftiana Ecclefia per ipfas tribulationis an

guftias comparauit : nimirum , }j; tribulatio oper, ta

èjt patientiam:patientiaautem, probationem: probatiove

*o/pem,vt loquitur Paulus Rom. y. 4.

Magna autem fælicitas , ad quam amicorum Dei
animae perueniunt , ( dum in tentatione quafi Cui in

Dco lu&tantes, non funt in terram deieéta , fed fiimae

& ere&tæ conftiterunt,& ab co miram benediétionem

impetrarunt ; ) fapientiffimè adumbratur in nomine

Ifiaelis, quod Iacobo datum eft.Id enim denotat ex ea

phantes, quo nihil honofificcntius dici potuit.

filio, quod Ecclcfiam abic&tione extulit, & infiimitate

firmauit: fe Deus exhibet planè admirabilem confilia

rium : vt expendimus cap.6, Apocal. in quarti figilli

lis nominibus apparct. Cùm ergo refpondet Angelus,

Cur queris nomen meum,quod ef mirabile?Non qüidem

Ifraeli, memes

fuum fuppreffit nomen; fed clcganter potiùs expreßit.

Nam pcr interrogationgm,magna aliquando myfteria

enunciantur , vt patct Proucrb. 3o. 4. vbi de facro S.

Trinitatis myfterio per interrogationem fic loquitur

Sapicns , §}ui continuit ffiritum immanibus fui ? Qgi,

nus cft ex partc Dei, denotat tentationem, qua Deus

fuam probauit atq; perfecit Ecclefiam : quatenus verò ,

cx parte Iacobi eft, Ecclefiae ipfius prcces,& orationes.

Facit huc,quod dicitur Ofeae iz.num.3. Fleuit,& roga

~Argelæ, a?

proprio nomim*

7αςat* a Iaco

bo dum per im

terrorataone»

refpondct. quid

tndic&re velit.

uit eum. Quamobrem cùm Angelus ait Iacobo : Di

mitte me:iam enim afcemdit aurora hoc inibi myfterium

delitcfcere videtur : quòd Deus figno illo lucentis iam

diei dicat Ecclefiae, nihil efle cur cum tantopere vrgeat

aduerfitatis fincm deprecans ; iam enim dici lucem &

confolationis claritatem appropinquare. Quod verò

refpondet Iacobus,Nó dimittam te,nifi benedixeris mihi,

repraefentat fidelium mentem non eam folam fuiffe,vt

perfecutionis tempus finiretur : fed potiffimùm vt ipfi

in vitae puritate & fan&timonia proue&tiores inde &

robuftiorcs cuadercnt. Haec autem progrcflio atquc

1υbur,quod Ecclefiae ex ipfa perfecutionc accreuit, rite

colligauit aqua, quaß in veftimente ? Quis fufcitauit om.

mes terminos terra ? §}uod ejt nomem eiu», & quod momen

filii eius, fi nofti? Similitcrergo in præfenti pcr interro

gationem fuam explicuit nómen Angelus, feque ad

mirabilé appcllauit,atque hoc fuum éffe nomé edixit:

& ea ratione innuit , in illa lu&ta admirabile Dei con

filium figurari. Exiftimo autem ad hunc locum per

allufioncm refpici Ifaiae 9. 6. vbi de Chrifto dici

tur, & vocabiturmomem eius Admirabilù , Confiliarium,

quae verba cxpofuimus fuprà capitc primo, notatione

quunta.

- - - T E X T V S. • .

Yer/z. Atriumautem,quod cft foris templum,eijce foras,& nc mctiaris illud;quo

niamdatum cft Gcntibus,& ciuitatem fanétam calcabunt menfibusquaάra
ginta duobus.

C O M M E N T A R I v S.

'Ti M P I i nomen, fi ftri&tè fumatur, id folùm comple&itur , quod Ezechiel vocat ædificium

feparatum;id eft,tum fanéta fan&orum,tum fàn&a,& quae eis adhaerebant. AtIoannes templi

nomen folet accipere, ita vt comple&tatur atrium Sacerdotüm & atrium Ifraelis cum fuis porticib.

Haec enim Qmnia comprehenduntur intra murum quingentorum cubitorum in quadrum: quan

tunuis Ifraelis atrium vocetur exterius ratione atrii Sacérdotum. Quòdverò Ioannes fic loqui fo

leat,obferuare licet in Euangelio cap.2.14:Inuenit intemplo vendentes,&fiu.is. Et omneseietit de templo,&

cap.5.14.Inuenit eum lefu in templo.& cap.7.14.Af emdit lefìs in templum.& n.a8.item c.8.2.& 3o.& fimili.

ter loquitur Lucas praefertim in Apoftolorum A&ibüs.Hinc éfl,licèt atrium Ifraelisrefpe&u Sacer

dotalis atrii aPPelletur exterius; refpe&tutamen muri praedi&inon fuifle foris templurh. Quapro- .

- pter
-

*
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pter certum exiftimo in praefenti non effefermonem de lfraëlis atrio;fed de atrio Gentilium;fi fen

fumgrammaticum attendamus. -
- De quo

Licet autem hoc nomen atrij Gentium nec in Scriptura,necin Iofepho reperiatur , quantum atri toam.

memoriâconfequi poffum:centum tamcn eft,præter átrium Ifraelis, iuilfe extra murum'& ab eo *** *****

feiun&am ingétem porticum,quae omni ex parte templum circuibat:atque hoc cft,quod commu- tur. . .

niter dici foletatrium Gentium.Et quidem videtur Ezechiel illud defignare,atque appcllare futur-„g-

bana templi:tametfi non ita certum eft vt opinantur nonnulli,huiufmodi porticum fuilîe à Salomo- Ågr.

ne perquatuor omnespartes ædificatam. Nequefaciunt ad rem verba,quae prohuius rei probatio- tium.

neadducütur ex; Reg.7.11.vbi legimus,Atrium maiusrotundum(id eft in circuitu)irum ordinum.haec,

inquam,verba nihil probant.In illis enim non eft fermo de atrio templi,fed deatrio domus, quàm

Salomon filiæ Pharaonis ædificauit,vt ex contextu ipfo liquet. - -

Ceterùm,fiue porticus &atrium,quae erant foris templum extra murum praedi&um, abfoluta g„„,„„

fintàSalomone,fiue pofterioribus fæculis(idquod ex prcffc docet Iofephus l.6.de bello c.6.) Illud prjrie fue

faltem ex eodem Iofephiloco planum fit,extra murum templum circundantem(qui quingei.tis cu- rit atrium

bitis in quadrum patebat)fuiffe feparatam à maroinfignem quandam porticum,quæ templum vn- Gentium,
dique circundabat,& lata erat triginta cubitos.In hancinfuper porticum ingredi Gentibuslicuiffe,É tra*

non tamen in Ifraelis atrium:quia columnæ æquis interuallis dijpofitae præmonebant literis Græ- tcfto///.

cis & Latinis,alienigenas in locum fàn&um ingredi non poffe. Idemque colligitur ex poftremis

verbis cap.4.Ezechielis,vbi mentio fit muri diuidentis interfamíiuarium & vulgi locum. De hoc ergo .

atrio Genitium fermo eft in praefenti.Illud enim propriè erat foris templum.Cùm autem Ioanni in

peratur,vt non meriatur hoc atrium,quod extra templum erat;alluditur ad Ezechielis vifionem:in Ezechielem

qua,licet quidquid appellatur fànétuarium adeò diftinétè dimetiatur,nccnon muros ipfum obiens: minim**-

fiullum tainenèft veibum de menfuris porticuum, quae erant extra templum. Quia licet cap. 45. 1. '? Gentiâ

praecipitur,vt fùburbana templi intelligantur effe quinquaginta cubitoium in latitudinem pcr gyrü: ; Jte tepli

verùm hoc non eft menfurare porticus Atque hacallufione Ezechielis confit matur , atíuííiosÅ'

(qnod loannes ne metiatur , iubetur) effe atrium Gentium. Etenim atrium fàcerdotale, & atrium -

Ifraelis dimenfa procul dubio funt in Ezechielis vifione, vt ex eius defcriptione patet : & fimiliter

funt à Ioanne dimenfà,comprehendunturque templinomine,in illis verbis, Metire templum Dei , vt

diximus verfu praecedenti.

E 1 1 c E F 6 R a s] £«£«•, £z. Haec locutio primo afpc&u videtur impropria: nam quod foris Ysif;*;

eft,non poteft eijci föras.Sic tamen loqui folemus:vt fi quis dicat.Hoc extrâ educamius:id eft, extra &uid fiir
rationeiù fiue computationem:videlicet,ne numeretur,necad calculos reuocetur. Similiter ergo Å. locu

in menfuris ejæforas,idem eft,atque ne cures eiufmodiatrium metiri.Fortaffis etiam habet empha- t »

- - - - - - - Atrium

fim,ejreforas,id eft,contemne,& pro nihilo ducito:quia tx£aweiv, folct cfle idem,quod rcpudiare: eiice foram ,

atque id appofitiffimum eft ad præcipuum fenfum,vt dicemus infrà. iuxta fensü

familiäiis nofter Ezechielis interpres cenfet proptereà in eavifione non menfurariatrium Gen- £******

tium:quia Gentium multirudoad fidem Chrifti cogenda(quae per atrii fymbolum fignificatur) fu- 3';

turaefarinnumerabilis,iuxta id Ofeae i.io.Et erit numerusfiliorum Iffaelquafi arena maris,que fine menfura `?T.

eft,& mom numerabitur.Facit pro hac explicatione locus Zacharig 2. .& 4.Mihitamen multò aliter vi- tium dimí

detur.Nam Spiritus fànóti mentem non dubito fuiffe in tcmpli menfuris quas Ezechicl rcfert,& in ftome prohi

iis,quas in hoccapite Apocalypfis attingit.Atque hic quidem quod atrium non menfuretur,carcd- beatur?

ditùr ratio, Quoniàm datüm eff Gentibus,videlicet,vt illud conculcent, vt patet ex fequentibus. Et ciui- Opimio

tatemfamâam calcabunt,quæ verba ad oppreffionem manifefte fpectant,vt patct Lucæ 11, 4.& 1. Ma-%.

chab.14.3t. ` fententia.

… Ratio étiam cogit,vt abamici explicationedifcedam.Nam fi idco atrium non menfuraretur, vt

referretur id ad miàximam eorum fiultitudinem,quiin atrio foris pofito fignificantur , dimenfio

templi& atriorum,quae muri coërcebantur ambitu,referenda effet ad exiguum numerum eorum, _

quiin templo &in Iíraelis atrio denotantur.Conftat autem hancnon effe in præfenti dimenfionú Q*}ffe-.

fignificationem,necin Ezechielis loco,fed potiùs fpiritalem adumbrari magnitudinem,quò fuerat £gº

Eçclefia per ipfàs perfequutiones artollendà,nec nön certiffimam huius magnitudinis expeçtatio-£.
nem& fècuritatem ab ómni fan&itatis diminutione,cùm,ingruenti perfecutione,multiplici foret Ezechielem

incremento augenda.Probatur hæc noftra explicatio à fimili,quia Matth.io.3o.& Lucæ 1 1. 7. ait quàm apu4

Chriftus,capillicapiti veftri omnes numerati fùnt,nolite timere.Vbi nemo eft,qui non videat , earú phra- loannem.

fim explicari Lucæ 21.18.dum Chriftus ait,Capillus de capite veflronom peribit.Si ergo numeratos habere

capillos,perinde eft,quafi certò fciat & affeueret,nullum ex iis fore periturum:fimili etiam ratione

&iimenfùim habere aedificium,certam in fe claudit fpem ac fecuritateim,fore vt nec pilus defit ex iis

omnibus,quae Ioannes metiri iuffus fit.Eodem eniin fpe&at hæc ædificii dimenfio , & illa capillo

rum enumeratio. - -

Aázachariæ locum refpondeo,verum quidem effe,ad magnitudinem referendumfore , quòd

vrbs non menfuretur:hanc tamen fignificationem in ampliffima vrbc ( cuiufmodi ibi in textu pro

ponitur)effead rem;in atrio verò non itcm. .- -

' Qv o N 1 A m p ar v M E s T G E N T i b v s ] Id eft , quia in hoftium poteftatem venturum eft. . ®uid *

Quàndo ergo iubetur templum metiri,eique dicitur,Nemetiari; atrium,qüodforis efl;quoniam datum eft ;£ig*
Gentibus perfpicuum eft,Ioannem praeftari fecurum,ea omnia,quæ menfurare iubetur , in hoftium §άiam

manus fion éffè peruentura;aut fàltem hoftibus non fore poteftatem ad ea diruenda aut diminuen- dìum eß

da.Locutioquidcm perinde eft,quafiageretur de aliquo Gentiun exercitu in Hicrofolymam in- Gentibus.

- - Alwafar im Apoc. - X x 4 ualuro ,
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uafuro&eam occupatur:exceptâ tamen tcmpli arce(hoceft,quidquid muro quingentorum cubi- ;

torum cingitur,diuiditurque eodem murointer fànétuarium &vulgilocum interiecto) quam cap- .

turi non erant,nec quidpiam eorum,quae includebantur intus; id eft, necaltare holocaufti,neccan

delabrum, necdum ipfîs perfonas, quæintra eafepta continerentur. Praetereà vtrnmque atrium

tam fàcerdotum, quàm Ifraelisimmune erat permanfurum. Cetera verò omnia, quæ extra murum

prædictum fita erant, ab hoftibus fuerant occupanda; atque adeò omnes porticus,quae extra prae

áióìum murum cingebanttemplum.Hoc autem interdum folet accidere,vt hoftes vi capiant vrbem

aliquam,nectamenarcem naturâ locimunitam expugnare poffint.Is igitur eft fenfus, quodattinet

ad externam locutionis figuram.

$Jid hic Enimuerò fub hoc cortice latet fenfus,quem Spiritus fàn&us praecipuè intendit. Et quidem de

£„£' Iudæorum perfecutionefermonem effe agnouit Ambrofius.Aitenim per atrium hic defignari Iu-.

%j£, daicum populum;quia foris erat per incredulitatem,licct propè videretur effe : porrò atrium hoc

•;,.ii." datum efle Gentibus,quia Iudæi propter incredulitatem paganis Gentibus erant coniuncti.Autid

eo(ait)dicuntur Gentibus traditi.quia traditifùnt Romanis,vt ab eù delerentur.Hæc Ambrofius. . -

– Ex cuius verbis id affumo,quod meae fauet explicationi,nempe contextum huius capitis ad Iu-.

daicae perfequutionis tempus,& ad Iudæorum cæcitatem referendum effe. Hoc tamen admiffo,

quam Ambrofius fequitur atrijapplicationem,non ei fàtis apta videtur.Nam atrium applicatur có-.

gruentius ad id,quod fpc&at ad templum,quàm ad id,quodtemplo contrarium eft : Iudæi autcm.

Vera (emtem Ecclefiam perfequentes non ad Ecclefiam pertinebant.led ipfi potiùs erant infefli. -

;;7.j, Atriuma igitur templi(quod & ad templum ipfum pertinebât,& ludaeis pariter ac Gentibus erat

Gentiii jig commune)fignificat percommodè bona externâ fidelium;illa,inquam, quæ fidclibus & infidelibus

mijicatione. folent effl communiá:cuiufmodi funt res familiaris,fortuna; poff ffiones , & cetera temporalia

commoda;quæ non minùs Deusinfidelibus ac Gentibus, quàm fidelibus & feruidis Chriftianis

elargitur.Verbigratia:aurum atque argentum,quae Chriftiani poffidcnt;redditus item ac prouentus

Ecclefiaftici,quanuis qua parte funt Ecclefiae bona,fint Ecclefiaftica, & iuxta rationem fui gradus

confecrata Deo. Verumtamen in hifce rebus minime confiftit aut niritur praecipuaaut Chriftianæ ;

Ecclefiae, aut diuini cultus, aut fidelium fælicitatis ratio. Et proptereà hæc recte comparantur cum

atrio Gentium, quod templum quidem foris cingebat, Ifraéliti§ tamen erat communie cum Genti

bus. Communenamque eft,vt diximus , fidelibus & infidelibus diuitias ac fluxa vitæ huius bona,

poffidere.Itaque licet de fidelium poffeffionibus inftituatur fermo : iure vocantur atrij Gentium

§uid ha- nomine,ideft,rei ad Ecclefiam quidem pertinentis;ita tamen,vt Gentibus etiam vulgaris fit.

Âa, myfie. Deinde quodIoanni praecipiatur,vt menfuret quidquid coërcet templi murus, non verò atrium,

nii quod Io: Gentium pofitum extra muriambitum:hoc inquam, perinde eft,quafi illi fignificetur, murum in

4?* 4i** ter fàn&tuárium & locum vulgi interpofitum in hoftium poteftateim neutiquiám fore venturum:nec.

£j* imminuturam perfequutionem aliquid tantae magnitudinis,in qua fàcrum illud ædificium Ioanni.

£. vifendum obuerfàbatur:necverò quidpiam exiis,quae intus continebantur : quinimò eodemmet

amenfioin. perfecutionis tempore magnificum Deitemplum ad maximam illam amplitudinem, idque mediâ,

terdicatur. ipfà perfequutione,fore prouehendum:quantunuis Gentiles conculcatufieffent & incenfuri totú

atrium exterius,vniuerfàmque Ierofolymam violaturi.Quo innuitur Gentiles inbona omnia tem

oralia fidelium inuafuros,ipfifque fidelibus eas calamitates atqueærumnas inflicturos, vt illis nec

Ê. facies vlla,nec ciuium commoda,necdomus,aut pofleffiones fupereflent. Hunc arbi

tror efT: fenfum legitimum , in eademque acceptione dixit Paulus loquens detempore illo, quo

Ecclefiaad. ò vehementer conflictabatur,Nom habemus hic ciuitatem permanentem,fedfuturam imquirinitu,

ad Hebr.13.14. - • -

Gentii no- _ Præterea tametfi modusloquendi deatrio,quod foris erat(quoniam datum effGentibus)applicari ex

mine tuasos fe poteft æqualiter ad cuiu'que perfequutionis à Gentibus exercitatæ tempus : verum contextus

£t, poftulat,vt Gentium nomine his intelligamus Iudaeos Chriftiinimicos,& Ecclefiam Chriftianam

- perfequentes. Agiturenim de prima Ecclefiae perfequutione:quo tempore fignificanter fàtis Gen

tium nomine Iudæi oppugnantes E clefiam nuncupantur. Näm fi fidèles,qui Ecclefiae obedire re

I nuunt,ait Chriftus,à nobis vt Ethnicos& publicanos effe ducendos: quantò magis illi,qui dicunt fé

eße Iudeos,& non fuut,fedSynagoga Satanæ;vt habetur cap.2.9.qui perfequüstur Ecclefiam:& perfecü

tionem eiufinodi fiilciuiit in fpiritali quadam idololatriâ:propter quam Iudæi cap. 9. zo. dicuntur

adoraredemoniu& fimulacra aurea& argentea & area& lapidia&lignea.ex quo fit pérfpicuum, aptiffi

me Gentium nomen illis tribui in hocApocalypfeos ænigmate.Praefertim cùmà in fexta plaga furia

ruju exercitus, quo Iudaei Ecclefiam afflixerunt, figuratus fit veluti tartareus quidam exercitus ab

inferis eduétus,qui Babylone prodiens in Hierofolymam irruit.Adde huc,de Iüdaici populi perfe

quutionefermonem inftitui per allufionem ad perfecutionem Antiochi,vt ftatim videbimus;ideo

çjue congruens fuiffe,vt Iudaei Gentium nomine vocentur. -

Quidße Vbi hanc externiatrijfignificationem perfpexerimus,(nempe de bonis externis, quae perfecu

âÄ, a. torum violentiae fubie&a erant)mox apparet energia illius phrafis,Ejce foras,& me metiaris illud. Hac

trium fra, enim locutione fignificatur,ne animus torqueatur horum externorümjbonorum amiffione, opti

******* mum effe remedium omnia imprimis renuficiare, atqueà fe eiicere ante perfèquutionis tempus,

totamque curam ac folicitudinem impendere in veri templi dimenfione ac magnitudine : quippe

hoceft,quod folùm integrum& illaefum,annuente Deo,eft conferuandum: neqüe Ecclefiae hoîes

poterunt id comminuege aut labefactare.Cetera abiicere& dare peffum congruentius eft, vt quæ
'^ ' • conferuari minimePolint,ideft,remfamiliarem,honores,magiftratus,falutém, vitam, ac demum

- - quidquid
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quidquid profanae violentiae fubiacet.Itaque verbailla, Ejceforas,magnâ habent emphafim, vt nu

per dicebamus,ad fignificandam rerum omnium,quasinimicorum impetus poteftinfringere, ab

* dicationem;qua iufti virirmaximopere lætantur.& cum Paulo dicunt,Liceti, quiforis eff , noffer homo

corrumpantur;tamen ù,quiintus eft,renouatur de die im diem, .Corinth.4.16.Quapropter fi applicitâ con

fiderationis menfurâ,reperiunt myftici huius templiinteriora caeleftibus diuitijs & ditiihávirtutum

fupelle&ile effe locupleta;libenter fànè atque iucündè defpiciunt externoruin bonorum ia&uram. . . -

MENsiBvs QyADRAGINTA dvobvs] Hi duo& quadraginta menfes à multis creduntur effe tres Me^^* qu^

illi anni&dimidiatus;quibus ferè dicitur Antichrifti perféquutio duratura Atqueadcò non dubi-Ζῆ -

tant proprium ac literarium vndecimi huius capitis fènfum effè de tempore perfèquutioris Aiiri-£%£.

chrifti.Hoc ampliùs confirmatur ex eo,quod communiomnium confefifü reçeptuin eft;duös fcili- ;j.£ì.

cet teftes,de quibus infrà agitur(qui dicuntur prædicaturi,& pro veritate vitam profufuri , & poft Multorum

tres dies atque dimidium ad vitam reuocandi)effe Enochum& Eliam. Hanc ergo declaratiofiem ßm entia .

minimè aut impugnare,aut eleuare contende:eam fànè veritatis habeat firmitatém, quam volunt£;

ij,qui illas fequuntur.Mihi tamen adhuc licet dicere,fi hanc de Antichrifti perfecutione explica- prio de %.
tionem vt præcipuam in hoc capite vndecimo affümám, me omnino nefcire Apocalypfeos filum iichriHi per

ducere,& confequentem texere feriem.Quantiverò momenti fit acoluthia & cohærens contextus fecutioni

in fàcræ Scripturæ explanatione,diximus in Proleg not.8. a-g;
Deinde,fi quem permoueat ingens au&oritas corum,qui pro certo habent, potiffimum huius rkout mos

- commurae

capitis ir.fenfum effe de Antichrifti perfecutione:vidimus iam in Prolegom. ndtar. ii. nnllam effe % expoß

Apocalypfeos declarationem,quae tantoautgrauiorum numero,aut ratiónum pondere folidetur; tioni détra

vt illa,quae tanquam rem certam ftatuit,à c.4.vfquead finem vndecimi agi de mòdo ac ratione, qua âum ire.

Deusfe geffit cum Iudaico populo£# Ecclefiae tempora,vfque ad ipßus populi Iudaici 3*fi*4*

reprobationem.Cum hac autem expofitione reétè confentit. Antichrifti perfecutiónem hic qui-£;'

dem attendiacrefpiciper comparationem,vtlatè explicuimus notat. zo.prolegom.Dcnique quamÄ

ha&enusfumus fèquuti explicationem ab ipfo Apocalypfeos cx ordio, eiufdem decurfùs & quafi 'hoc tempu

torrens nonrapit,vt coepta & huc vfque proueéta eodem confequentiae ordine prouehamus:atque ad primiti

adeò duos& quadraginta menfes,quorum hic Ioannes meminit,applicemus ad tempus illud,quod ** £gefi:,

perfecutio Iudæorum in primitiuam Ecclefiam coorta durauit. ;;:;!;:

His praeftitutis, notandum eft primò,nifi Apocalypfeos liber ænigmaticus effet, perpcram om-£„'„.nino &ineptè quadraginta duos menfes ad tempus perfecutionis Iudaeorü applicari.Conflat enim feratur. *l

perfecutioiiem illam per annos quadraginta duraffe, Et quanuis nos plus enúmeremus temporis

çuàm ad Apoftolorum totó orbe difperfionem,&ad Gentes veræ fidei praeceptis informaydas mi- „„„,
grationem;nemo tamen ignorat Iudaicæ perfecutionis impetum multò plures annos duraffe,quàm quadragin

tempus illud,quod duobüs &quadraginta menfibus comprchcnditur. Veruntamen quemadmo- ta menjis

dumidimidiahora capitis o&taui,& quinque menfès capitis noni,non funt in fenfii proprio defum- in/??/*

pta,fed myfticè:ita etiam conuenienterad Apocalypfeos contextum accipiendi funt hi quadragintaj?:
äuo menfes in fenfu myftico,non proprio.Etenim ácciperehos numeros dierum,menfium autan-£;

norum,vt fonant;id quidem nequaquam ftylo ænigmatico quadrat.

Sccundò,vt in dimidio horae fpatio capitis oétaui allufio facta fuit ad dimidiam illam horam ex

Tobiæ libro.Atque vtquinque menfes locuftarum capitis 9. accepti funt ab illis quinque men

fibus,quibus terra communis eluuionis vndisÉÉÉÉ : non fecus quadraginta duo menfes,

quorum hic mentio fit,fumcndi funt exaliqua alia hiftoria fiue Prophetia, adquam hic locus allu- In noftra .
dat.Quòdfi ita certum eft,vt communi confenfuia&atur,Antichrifti perfecutionem duos & qua- *fi** expli

draginta menfes duraturam(qui tres annos& dimidiatum conficiunt:)hac ratione potuit in hoclo- ;:;;;?
CO refpici ad ipfius Antichrifti perfecutionem ; videlicet per allufionem, vt in quinque menfibusT.

capitis, 9. ad antiquum diuinum alluditur. Atque huiufmodi allufiones manifeftum eft compre- tempus An.

héndi etiam in Spiritus fàn&i intentione,atque adeò fub literali fenfu.Nam in allufione compara- tichrifti per

tio ineft : atqui comparatio affirmat etiamhiftoriam,cùm quacomparat veritatem illam , de qua£#

potiffimùm agir. - - - £t jùs

Tertiò fpatium hoc duorum & quadragintamenfium procul dubio defumptum fuit ab Apoca- íáÀ.

lypfi ex Danielis prophetia cap.7.15.& cap.12.7;vt explicabimus notatione fequenti.Enimuerò Da- araginia

riielis locos licct multi ad Antichrifti perfecutionem referant:mihi tamen dubium non eft,quin in menfibus

fenfufàltem proximofermofitinc.in.de tempore,qu9 duraturâ erat Antiochi Epiphanis perfecu-!:;
tio:quae non pertres folùm annos,vtaliqui fibi perfuadent,{ed per tres annos & dimidiatum faeuijt,Ἀm.

vtinnot.n.explicabo.Locum autem Danielis z.agere exiftimo de tempore,quo duratura erat Nero- /

nisperfecutiö:aut etiam de vniuerfis perfecutionibus,quibus Romanum Imperium vexauit Eccle
fiam. . a ^

Exiftimo ergo inhocApocalypfeos loco comparari rebellium Iudaeorum perfecutionem aduer. Hoc im loca

fùs Ecclefîam çum perfectitione illa,quam Rex quondam Antiochus,eiusque miniftri contra Dei comparari

populum concitarünt. Illud enim bellum inter cetera veteris teftamenfi verè& prQprie fuit cótra,Ά.

vefam religionem geftum:atque ideo Apocalypfis illius belli figuram vfürpat:primò in Iudaicipo- 7. Chrifti

puli perfeëìtione;deinde in perfecutione populi Gentilici cap. 12. & 13.&pofteá etiam in Anti- ÉÉÉÉ;

&hriíti perfecutione c.2o.Etin duabus primis Iudaici populi atque Gentilici perfecutionibus Per Antiochi

allufiofiem ad perfecutionem Antiochi,affirmatur in Apocalypfi maxima Ecclefiæ anguftiam tri- £pipbani;

bus annis cum'dimidioduraturam:quod myfticè effe accipiendum,explicabimus not.3. • perfecutis
Interim aduerto, Riberam &alios in ea effe fententiâ,vt mille ducentis fexaginta diebusĘ me.

- - - - - - -- - - - - - - - - - . qui t\ S -

-

-



§• 6 (ap. 1 1. Verf.not.2.quo temp.durau.'Relprohib.ab Antioc.

quibus fit mentio in Apocalypfi,deeffe putent o&odecim dies,
1/4 Mumero vt integrum fpatium trium annQ

1.6o. dierü fum & dimidij compleatur. Eorum fündamentum eft, quia quo tempore Ioannes Apocalypfin

opinio Ribe

ra &• aliorií.

Num hic

fcripfit,iam computabaturannus iuxta Iulij Cæfaris rationem,quae fingulis annis trecentos fexagin*

aquinque dies & horasfexadfcripfit.Ex quo inferunt, non effe idem tçmpus apud 19angelu quá
„Â Â. drägintä duos menfes,(qui tresaiinos & dimidium conftituunt)& mille ducentos fexaginta dies,

merus tres , quós pofteà Ioannes addit: fed cùm ponit tres annos cum dimidio ,

annos eum ducefiros fexaginta,quos exprimit nöt.t 3. Haecilli.
dimidio rite ”. -

con/îciat?

Probatur

trium ammo

rf 3. dimi

dij fpatium
- ^.X v. -

iuftè à Ioä

me ßgnifica

riper mume

Ceterùm iiiiprimis non certum eft in Græcia,vb -

£ôêm effe vfitatam: atque compertum eft,iuxta Græcorum,Hebraeoruiu,& Chaldæorum ratio

nem, fingulis menfibus trigintafolùm dies attribui, de quo notatione 3. dicetur: addebant tamen

poß aliqüot annosvnum embolifmi menfem.Deinde quanuis in Graeciac9®Putati9 IulijCæfaris -

iam fuiffet reccpta, Ioánnes minimè tenebatur, vt fead computationem à Græcis vfitatam 3CCC)Im

modaret.Nam àd allufionem exDanielis locis petitam,& ad fàcræ Scripturæ confuetudinem con

gruentius erat, vt Ioannes Hebræorum moreificonnumerando vteretur:qui proculdubiovnicui

addi o&odecim dies ad mille

i Ioanncs fcripfit,iam tunc Inlij Caefàriscompu

j,% que menfi triginta omnino dies,anno verò trecentos fexaginta femper tribuerunt: vt fequente no

dierum.

more Hebræorum loqueretur.

.fàtionc conftäbit.Confentaneum autem erat,vt Ioannes,qui erat Hebræus,de anno& eius diebus

Præter haec ex ipfo contextu euidenter,ni fallor,elicitur,Ioannem pro eodem fiimere treS annOS

cum dimidio,& quadraginta duos menfes& mille ducentos fexaginta dies.Nec aliud denotât phra

fis illa,quam Ioannes éx Daniele fuit mutuatus,Tempus & tempora 3 dimidiam tempori : quafi dicat
annum& duos annos& dimidium alterius.Quibus locutionibus fuit vfus Ioannes per diffimulati

onem,iuxta ænigmatum confùetudinem.Menfes quidé duos & quadraginta hic ponit n..& mille

ducentos fexagihta dies exprimit n.feq.& cap. 12. 7. locutionem verò iliam , Tempus & tempora, &
dimidium temporis, vfurpat cap. 12. 14. quibus tamen omnibusloquutionibus eadcm in eft, vt dixi,

fignificatio, -

f - N O T A T 1 O

Seu potiùs

I I.

diffutatio; am grauiffima illareligionis prohibitio Hierofolymis indicta

- ab Antiocho Epiphanedurauerit tres ammos & fex memfes ?

J O r A N D v M primò eft, Danielem, cùm cap.11. uartò ; licèt Porphyrius olim , & noftra ætate „„„„„: *

Io(cpiius Scaliger volüerint, tres annos & dimidium „3.7,7

Panielis intelligi debere de eo tempore,quo Antiochi tu, Danielit fina

pcrfecutio exaífit : huic tamen explanationi fefe Hic- iqtelligendi de
durationeper

fectationis vAm

tiochi ? .

ronymus manifeftè opponit Danielis : ... clare oftcn

dens Hierofolymæ templum fuilfc violatum die vigc

fimâ quintâ menfis Cafieu: & tribus pòft annis cadcm

die (nimirum vigcfima quinta menfis ciufûcm) fuiffe

cxpiatum. Probatur hoc ex 1. Machab. 4. 51 & 1. Ma

chab. 1o. y. Vtrobique enim expenditur, vt res anim

aduerfione digna, expiationem tcmpli codcm fuiße

die, quo prius fuerat violatio, Idcm que affirmat Io

fephus libro duodecimo Antiquitatum capite decimo,

{alias vndecimo.) Hoc Hieronymi argumentum tanti Quo arcum: •

apud communem do&orum confenfüm momenti vi- centiäi efferá*,

fùm e(t : vt co conui&i Do&ores bene inulti , non '"""; P*"**
- - - - - - lem ab JAmtio

dubitauerint Danielem ex Antiochi prophetia ( de chi perfecutione

Ä agerc cocperat capite vndccimo,) ad prophetiam ad perfecution#

ntichrifti fuifle tranfgrcffum . Nam tres anni cum Antichriffi ß

dimidio reperiri non joflunt in Antiochi hiftoria : *******®'*-

atque adeò pro certo habetur , complendos efle in

Antichrifti pcrfccutione. Vide Bellarmin. libro 3. de

fum. Pont. cap.8. Vbi oftendit prifcos Patres non du- ^

bitafie , quin illa Danielis veiba fint ad Antichriftum

referendà. Idem que fequuntur Pererius Daniel. 11. &c

Serarius in Machabæorum harmonia fol. j9o. & 653.

& 667. in cuius rei confirmationem addit D. Hicro

nymus vcrba illa, Multi de his, qui dormiunt in terr&

puluere , euigilabunt : alij in vitam «ternam , &• alij im

opprobrium vt videantfemper:nó pertineri ad Antiochi,

* fcd ad extremi iudicijtempus.

Notandum quintò efí, Diuum Hieronymum & $*f*j*
- - - - ronymi, aliorì

panietu pro- . .- - - - - -

coepiffet agere de anguftiis, in quas Hierofolyma.
pbetta de reli

?ionu vji, 1'*- fuerat ab Antiócho redigenda, mox cap.11.7.affirma- C

£;"''?', re, miram religionis iìrationem áifferendam cfle
u - - - - - - - -

jÉ „. in tempus &• tempora & dimidium temporis . Et infrà

Jfaurando. num. 11. A tempore cùm ablatum fuerit iugefacrificium,

& pofîta fuerit abominatio im defolationem , dies mille

ducemti &• momaginta. Et numero duodecimo, Beatur,

v. qui expeélat & peruenit vfque ad dies mille trecentos

triginta quumque.

guid fbi velit Notandum eft Secundò, primum illud fpatium,

Tempus $ Tempus &• tempora& dimidiuja temporis, idem omni

Å no cile,atque tres annos cum dimidio ; vt omnes con

Ë, ueniunt. Eandemque phrafim vfurpat Apocalypfis

apnd panie!em cap. 11. 14. Certum äutem eft, in Apocalypfi idem effc

& Ioannem. fpatium duorum & quadraginta menfium cap. 11. 1.

- & cap. 1 . $. - -

In.Apocalyp- ,. Tertiò notandum eft, in Apocalypfi tres annos &

f .'. ■., dimidium rcduci ad dierum numerum , ncc plures

amp'iu dies poni dies, quam mille ducentos fexaginta. Ex quo

**}*** "* dilucide cernitur, fingulis menfibus triginta omnino
lis dari. - - - - - - -

£.%. dies folüm dari. Atque haec fuit apud nationes com; D

fu*, apwd ve- plures prifca numerándi confuetüdo : vt videre eft

ter in meranri apud Iofcphum Scaligerum lib. 1. de menfibus fol 6.

amjiistudinem: vbi ait ; tn ammo Ægyptiaco & Graco,omnes menfes «qua

liter fmmt triacomthimeri. Et infrà : Atticorum menfes &•

Perfarum omnes triacomthimeri. Et infià. Omnes men

fes ammi prifci Hebraici faerunt merè tricemarü &• omnes

plent. Item cap. de anno, fol. 8. Conuenit (inquit) vt

*memfes omnes tricemis diebus explicaremtur : ammumj,

dierum trecemtorum fexaginta cemfiituerent . H«c diu

c„ p„„i„„/*r*at**)! annifrma.Quare difficultate non caret Da

ÃŸ nielem videri cap. 1 . 1i reducere tres annos & dimi

datum aa ail, diatum ad mille ducentos nonaginta dies.Cuius diffi
au« ** mona- cultatis folutio ea eft, opinor: quòd Ioannes tantùm,

&****** ***** fumit tres annos atque dimidium iuxta communem
cai è acceptionem: Daniël verò menfem addit embolimum

fiue intercalarem ; qui , cùm opus erat , folebat ad

iungi, de quo etiam iatè Iofephus Schaliger dc cmen

datione tcmporum I. 1. c. dc menfibus. -

reliquos Patrcs fion tam agere, ne in Antiochi per- g, Patrâ mens
- - - - - - - * ?

fecutione locum habeant trcs anni & dimidiatus in fi;ireap

Danielis ; quam vt aduertatur, Daniclcm in iis capi- fertióne,

' tibus non loqui folum de Antiochi pcrfccutione cón

tra Iudaicum populum commouenda ; verum etiam

de illis calamitatibus, quas Chriftiana Ecclefia, prae

èrtim fub Antichrifto, perpeffura erat. Ad hoc autcm

non cft impcdimcnto , quidquid Danicl praedicit.

- priùs
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Prius de Antiochi perfecutigne, vt de figura , poffe A effe ; Antiochi decretum fuiffe indi&um die decima

C

quinta ; executionem verò cum publica pompa ac

celebritate fuifle quinta ac vigefima die. Sicut ergo

reperitur concordia illius paruae difcrepantiae appa

rentis; fic etiamn exiftimo , concordiam effe quæren

dam trium illorumannorum cum tribus annis & di

midio. Siquidem Iofephus, qui refert,& affirmat tres

annos præcisèfumptos: afferit ctiam in ea Antiochi

hiftoria completum fuifle Danielis vaticinium de

templi violatione, & diuini cultus prohibitione tri

bus annis Ierofolymae duratura , & manifeftè Iofe

phus idem confirmat duobusinlocis,perfecutionem
illam tribus annis cum dimidio durafle.

Nonò,his omnibus attentè perfpe&tis,reperio tres

annos reftriétè acceptos & tres annos cum dimidio

aptiffimè in Antiochi hiftoria conciliari poffe ; atque

hanc concordiam non parum firmamenti accipere ex

eadem hiftoria in 1. lib. Machab. cap. 1. Quam igitur
conciliationem inuenio, huiufmodi eft:$í'í

nempe vrbem & Sionis areem occupaffe,& diuinum

cultüm inhibuiffe fex menfibus, antequam templum

violaret: itaque profanationem vrbis per tres annos

& dimidium duraffe:peculiarem verò templi profa

nationem tribus tantum annis.

Concordiam hanc fulcio imprimis in loco illo ca

pitis 1. ex priori Machabæorum libro Vbi poftquàm

fuerat praediétum, ingreffum anteà iam fùiffe femel

Antiochum in vrbem , eam&que cepifle , & templum

pretiofis omnibus vafis exfpoliafle: Iudæos tamen in

fua religione ac cærimoniis reliquifle. Mox vbi facer

textus ád fecundam ipfius Antiochi irruptionem in

vrbem accedit: haec habet â num. 3 . Irruit fuper ci

uitatem repentè,&•perauffit eamplagâ magnâ, &perdi

dit populum multum, & fuccendjt ciuitatem igni. Et

adificauerunt ciuitatem Dauid, (id eff, arcem Sionis)

muro magno &•firmo , &• turribus firmis , & faéfa eß

illu im arcem & faétum eft hoc ad infidia, famétificatiomi,

&• im diabolum malum im Ifrael : & effuderunt famgui

mem immocentemper circuitum famâfificationis : &• comta

mimauerunt fanétificationem : &• fugerunt habitatores

Ierufalem: &•famâfificatio eius defolata eft,ficut folitudo.

Et fcripfit Rex Antiochus, vt effet omnis populus vnus :

& relinqueret vmufquifque legem fuam, & multi ex

1frael confemferumt/eruituti eius,& facrtficauerumt ido

lu: & coinquimauerunt sabbatum. Et mifit rex libros

per mamus mumriorum in Ierufalem, vt prohiberent holo

caußa & facrificia, & celebrari Sabbatum &• diesfolem

mes: & iuffit coinquimari faméfa &• fanâum populum

Ifrael : & iuffit adificari aras &• templa & idola, &•

immolari carmes fuillas,& toimquinari amimam eorum im

omnibus immundis, &• abominationibus: ita vt obliuif

cerentur legem. Et quicunque non feciffent fecumaùm

verbum Regis Antiochi,moreremtur. Et prapofuit Pri»-

cipes populo, qui hacfieri cogerent.

Hæc omnia paucis interpofitis, textus ait, priuf

quam perueniat ad Iouis Olympij fimulacrum ,

quod in templo fuper veri Dei aram fuit impofitum.

Quis ergo non videat, iuxta contextum ipfum val

de effe Wérofimile, vt ea omnia, quæ diximus , ante

cefferint ipfius templi profanationem ? Nam quod

attinet ad âlia templa conftruéta, & ad caedem , quae

in templi circuitu fiebat Iudaeorum ad Dei tcm

plum accedereaudentium : hoc quidem fupponit ,

hondum Dei templum in templum Iouis fuiffe com

mutatum. Quòd fi omnia fùprà di&a praecefferuat

violationem tëmpli: quid mirum poft veri Dei cul

• tum in ciuitatem prohibitum,fex mienfes præteriiffe,

explicari. Notum enim eft doétis illud Auguftini

documentum toties nobis repetitum , Propheta, pr4- '

merita, feu Iuda:ca tangere futura,fiue Chriftiana reffi

eere. Qua dc re præclara extant exempla : quale eft

- illud Pfalmi 18. in quo cùm Dauidis vi&oriæ attin

gantur, potiffimùm refpicitur ad victorias ac trium

phos , quos Ecclefia de Gentibus fuerat reportatura.

Ifaias porrò, & Ieremias Babylonis excidium defcri

bunt: in coque praecipuè attendunt Idololatriæ fiue

' Romae Ethnicæ euerfionem. Poffem excmpla huiuf

modi fexcenta commemorare. Nec folum reor, in

iis locis Spiritum fanétum myfticè attendiffe Chri

ftianae Ecclefiae myfteria , fed etiam in literali fenfu

intendiffe, per comparationem tamen , ad Iudaici

- populi fucceffus. \ -

Sextò, quanquam Iofephus affirmat,tem}\yiola

tionem trés tantùm annos duraffe ; in duobus Numen

locis afferit,Hierofolymæidololatriam fub Antiochi

tempore tres annos cum dimidio perftitiff:. Idem

Seeundùm Ie- perfpicue ait in prologo ad lib. de tello Iudaico: An.

fphifentëtiam tiochus deuiâa penitus Ierofolyma,cùm triennium,fexq;

Ίrofiyma ido- menfes eam tenuiffet, ab Affamomai filiis expulfus eft. Et

*latria? fi* libro 1. cap. 1. §}uotidiana religionis affiduitatem per

:fT. annos tres, fexj menfes imhibuit. His locis refpondct

vidw duraJè. nofter Serarius fol. 653. fexillos menfes vel per im

- - prudentiam à Iofepho additos effe; vel à leétore fortè

quopiam, qui prophetiam Danielis cap. 11. exifti
nhabat cum Porphyrio penitùs adfcribcndam effe

Antiocho . Non miror hæc dicete Serarium , cùm

raeftituat tres annos cum dimidio ad Antiochi hi

É non pofle verè referri. Ceterüm mihi non eft

dubium , quin fecus exiftimarit Iofephus. Nam ex

prefsé ait libro 12. cap. 1o. profanationem templi ,

eiufque inftaurationem, fiue expiationem à Danicle

antequadringentos annos fuiffe praedi&tam. Ex quo

mihi perfuadeo, tres illos annos ac dimidiatum, (de

quibüs Danicl cap. 1 1.) à Iofepho fuifle relatos ad

Antiochi perfecutionem. Daniel enim non meminit

trium tantummodò annorum, fed trium cum dimi

dio atque ibi agit de religionis violatione, dejuc cx

piatione templi. -

Septimò, poftquàm attentè confideraui hos Io
fephi locos , & ipfum perfpicuè dicere , hiftoriam

ßert &- ipfam fuiffe multò antè à Danielc praenunciatam :
prmre - - - - - - a -

1.jjh, anci- in ea? incidi fufpicionem, aliquâ fortaffis 1atione

Eti, atra per- conciliari poffe tres annos violationis templi lcum

ß siegu Jan. annis illis tribus atque dimidio, de quibus Daniel

twchiduratim£ & Iofephus loquuntur. Et quanuis Hieronymo non

in mentem venerit, congruenter poffe componi trcs

annos, de quibus agunt Machabæorum libri, cum

, tribus annis& dimidiato Danielis: fi tamen concor

dia reperiretur vlla, quæ aptè ac digné vtraque loca

conciliaret; non dubito,quin Hieronymi intentioni

conciliatio haec contraria non effet. Ipfe enim potiùs

Hieronymus Daniel. 1 .. planè afferit, rc&tè tres an

nos cuin dimidio ad Antiochi hiftoriam potuiffe

referri, fi templi profanatio tres etiam annos cum `

dimidio duraffet : conftare tamcn non duraffe , nifi

tres tantum annoS.

-» lO&auò, nihil eft, cur defperemus reperiri pofTe
oportere cócor- - - - - - -

diam querere corcordiam inter varios Scripturæ locos, qui oppo

in m.iru seri- fiti inter fe effe videntur in annorum computatione.

ptare loci, qui Nam multa eiufiaodi reperire eft in facris Literis,

** fi Regum libri cum Paralipomen. 1;. conferantur.putationem va- - - - w - - -

%TIn quibus dum auidè ac folerter indagatur concilia
tio, inuenitur tandem magno cum animorum fo

latio . His addo, in tribus annis ftri&tè fumptis,

quos liber primus & fecundus Machabæorum defi

nant, aeceffario quærendam efle concordiam cum

älioloco eiufdem primi Machabæorum libri. Nam

quc vt tres fint tantùm anni,ftatuere opus eft templi

profanationem fuiffe die vigefima quinta menfis

Caflcu:& tamen lib. 1. Machab. 1. 37. fignificari vide
- - - - - - - - 57, ngnincat

- tur violatio templi fuiffe quinta decima die ciufdem

&ntillatio '* menfis, fic enim legimus: Die quinta decima menfis
■ - - - - - -

ΣΕΤ. Casleu adificauit Rex Antiochus abominandum idolum

IĘjjj. defolationis fuper altare Dei: Cuius loci cum aliis eiuf

dum & fècundi, dem libri , &. libri fecundi conciliatie ea vidctur

gua tandfft

inter Danielem;

&• JMachabao

rum librum

rimum conci

liatio de perfe

cutionis dura

tione fub -Ah

tiocho.

Confirmatur

pr«dicia cócor

«ia ex primi

Machabevru*

libri loco.

antequàm Iouis fimulacrum in Dei templo colloca

retur? Præfertim fi priùs Sionis arcem munierunt, &
nouis cinxerunt propugnaculis: vt violentiùs atque

fecuriùs Iudæos cogerent, atque adeò conftringerét,

vt in abominandaTÌouis fimulacri collocatione ne

hifcerent quidem.

Haec conciliatio, fi attentè resinfpiciatur, expreffa

eft in Iofèpho. Nam quando agit de religionis pro

fanatione , quae per tres tantùiì annos durauit, di

ftin&è loquitur de templo: Templum, ait,ab Antiocho

profanatumfiue deßruäum, fic tribus annis permanfit.

Hæc Iofephus lib.i.Antiq.cap. io.(vcl 11.) Cum au
term

Conciliationemú

vtriufque loci

fuprà iradita*

ex Iofepho non

obßwrè colligi.
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Item ex Da

muele.

Daniel* agere

de Ecclefía per

fecutionibus

fub figwra per

fecutionum

JAntwchi.

_*

tem tres annos ad tres & dimidium extendit mani- A que loquendi modus animam allicit , & quodam

feftè agit dc ciuitate; haec enim funt eius verba in

prologo librorum dc bcllo, Antiochus deuiâa penitùs

IerofoJyma, cùm triennium ,fexq; men/es eam tenuiffet ,

&c. Et cap.i.cùm dixiffet, Antiochum fpoliaffe tcm

plum (quod duobus faltem annis antea acciderat, vt

<onftat 1. Mach. 1.) fubiungit, Quotidiana religionis

affiduitatem per annos tres , fexj menfes inhibuit. Haec

ille. Atqui perfpicuum eft, res efle diuerfas inhibere

religionis âffiduitatem,& violare templum ipfum;in

eiufque altari ftatuam Iouis collocare, atquc Iudaeos

ad eám adorandam compellere.

Eidem infuper concordiæ valde fauet,opinor,cap.

11. Danielis. Etenim licèt fit certum , Prophetam

refpicere potiflimum ad perfecutiones, quibus Chri

ftiána Ecçlefia fuerat oppugnanda(videlicet primum

à Iudæis, deinde à Gentibus , tandem ab Antichri

fto : ( nihilo tamen minus videtur certum ex toto

cap. ii. contextu,& ex ipfius cohærentia cum cap. i .

(quod incipit per illa verba tm tempore illo.) Prophc

tam agere de Ecclefiae perfecutionibus fub figura per

fecutionis Antiochi: quae inter Iudaici populi cala

mitates, melius Ecclefiae perfecutionis figurauit Nec

enim Iudaicus populus vllam aliam habuit perfecu

tionem, quae rcligionis ca usâ fieret. In aliis bcllis

dimicabatur de imperio: in illo tamen Antiochi non

de imperio folüm , fed etiam de Iudaica religione

abolenda agebatur. Eos autem, qui priùs Danielcm

' agere de Ahtiocho putant, deinde ad Antichriftum

Ex da^ielis

confequutione

& intelligentia

roboratur ad

Huc noßra con

ciliandi ratio.

Hucetiam fpe

&tare Chriftu

Idomini verba

ae abominatio

ne defolationu.

-

tranfilire : imprimis oro,vt animaduertant,interdum

eX ignoratione confequentiæ totius contextus tran

fitiones has Prophetis attribui : porrò neceflarium

non effe ex vna re ad aliam repentè tranfgredi , fi de

vtrâque, fimulagi poterat , alteram cum altera com

parando. Hac cnim ratione reétè ab ipfo exordio in

telligitur , caput vndecimum & duodecimum agere

de Ecclcfiae perfecutionibus. Alioquin ipfi etiam, qui

faltum ibi heceffàriò effe afferendum fufpicantur:

nondum defignare congruentervalent, quo ex loco

hic faltus fit repetendus.

Dcinde, fi certum eft, in Antiochi hiftoria figura

tas fuiffe à Deo fiue adumbratas Ecclefiae perfecutio

nes (vt omnes fatemur) fiitem ad Ecclcfiae perfccu

tionum figuram atque imaginem congruentiflimum

erat fpatiúm trium annorum cum dimidio (vt con

ftat cx Apocalypfi cap. 11.& cap.11.& cap. 13.) viderit

cordatus quifque quam fit verifimile , à diuinapro

uidentia fàpieóter fuille permiffum, vt illa Antiochi

perfecutio tres annos & dimidiatum perfifteret:vt &

àIofepho affirmatur, & fignificatur a Daniele.

Praeterea,fi tres auni cum dimidio, de quibus agit

Daniel cap. 11. non ad hiftoriam perfecutionis An

tiochi, fed adAntichrifti folüm perfecutionem refe

rantur: hinc fequitur abominationem illam Daniel.

11. fingulatim de Antichrifti perfecutione affeuerari.

Quod fi ita eflet, coaétum planè foret, locutionem

illam ad Iudaici populi perfécutionem aduerfus fide

les concitandam applicare. Si verò Daniel imme

diatè ac proxime loquebatur de Antiochi perfecutio

ne; aptiffima crit applicatio ad perfecutioné Iudaici

populi. Nihil enim aptius,quàm quod de figura dici

tur, ad figuratum referri. Conftät autem Chriftum

Dominum illam abominationem defolationis appli

calle ad tempus perfecutionis Iudæorum. Cui etiam

applicatione manifeftè fauet Danielis textus cap. 9.

in fine. Iam fi proportio attendatur: cùm Iudæorum

perfecutio fuerit fub fpecie diuini cultus tuendi, ac

venerationis vni Deo debitae ; cleganter fingitur, in

veri Deo templo, atque adeò in ipfo altari fimula

crum, fiue idolum, vt quondam ab Antiocho, fuifle

à Iudæis conftitutum.Etenim cum Chriftianos co

gebant, vt fub Dei vcnerationis praetextu Chriftum

abnegarcnt : perinde erat, atque illos compellere, vt

in Dei veri arâ dæmonem venerarentur.

Adhaec: fi Daniel in cap.iz.immediatè de Antichri

fto, non vcrò dc Antiochi perfecutione loqueretur:

Chriftus quidem, cùm Danielis locum retülit, neu

tiquam diceret, Cùm videritis abominationem defola

tionis ftätem imloco [amáo,quilegit iwtelligat.Hic nam

rhodo tiahit ad myfticam aliquam illius loci intelli

'gentiam . Atqui in perfecutióne Antiochi ritc fuit

adumbrata perfecutio , quam pofteà Iudaicuspopu

lus inäîï &ommouit. At in Antichrifti

perfecutione non figurabitur- -

uòd fi Daniel C. 11. immediatè de perfecutione

Antióchi agit;hunc fenfum potuit Apocalypfis vfur

pare, atquè transferre ad perfccutionem illam , qua

iudaei Chriftianum pofteà nomcn oppugnarunt: Pec

non ad perfecutioném populi Gentilici , & ad ipfam

Antichrifti : vt reipfa praeftatur.Nam ad perfecutio

ncm a Iudaeis excitâtam vtitur. Apocalypfis câ figurâ

cap. 1 1. & ad Gentilium perfecutionem cap. 11. & 13:

& tandem ad perfecutionem Antichrifti cap. 1 o. vbi

de Gogo & Magogo.Si verò Daniel non de Antiochi

perfecutione agcbat ; non ita elucet, quam aptè vta

tur Apocalypfi$ verbis Daniclis ad eas perfecution§

fignificandas,quæ Antichrifti perfecutionem prçcef

füræ erant. Nam licèt congruenter vfurpetur figura

ad agendum de re figurata:at Antichriftus non debet

efle figura perfecutiónum , quæ illum antecellerunt.

Et quanuis verum fit, poffe de aliis perfecutionibus
agi per comparationem ad perfecutignem Antichri

fìi: id tamen aliquanto violentius eft.

Ad huius notationis complementum fupereft ra

tionem redderc de nonnullis rebus, quæ non fatis ha

&tenus explicatæ funt. Imprimis ,&ba illa Danielis *****lii4#*
qut dormiebätr

11. 1. Multi de iis,qui dormiunt im terra puluere,euigila

bunt , idoneè explicantur in Antiochi perfecutione:

vt dicemus ad illud Apocal.13.3. Plaga mortis eius cu

rata eff: vbi fignificatur, in ijs perfecutionibus, quæ

poftea concitábantur in Ecclefiam , Neronem ab in

feris reuocari. Et quanquam D.Hieronymus in Por

phyrium fcribens Danielis verba vfurpat in alio fen

íu : ceterùm nifi Prophyrius myfticum illius prophe

tiae fenfum negaret,non inficiaretur fan&tws Doctor,

verba illa in Antiochi perfecutionc appofitum pofle

fenfum habere.

Secundò,dies illi quadraginta quinque, quos poft

eà Daniel addit c.i.'i ; cuiii ait,Beatu$ qui expeäat &

peruenit vfque ad dies mille trecentos triginta quinque:

ireferuntur, ni fallor, ad Sionaeae arcis inftaurationé:

uæ ad maius templi præfidium ac propugnationem

Éfa&a,vt primüm fuit templum expiatü ; Id quod

videre eft i.Machab. 4.6o. & apud Iofephùl. 11. c.io.

(alias 11.) Quod autem dicitur fælicem effc illum, qui

alium fefquimenfem expeétaret:idem planè eft, ac fi

magna alià fælicitas intra fefquimenfem futura pro

mitteretur. Et certè fælix fauftum que erat,Sionis ar

cem præfidijs, propugnaculis, atqüe aliis munimen

tis efíe vndique cinétâ contra ingruentium hoftium

incurfiones. At enim ad tantam arcis munitionem ,

exiguum fatis (inquies) temporis fpatium erat men

fis & dimidatus.Réfpondeo:illa arcis inftauratio non

de nouo tunc fa&a fuit. Triennio enim antea eam

extruxerat Antiochus: ad eamque totius populi af

dore & contentione reconcinnandam , fefquimenfis

fpatium non admodùm erat exiguum.Scio hos quin

que & quadraginta dies à Hieronymo atque aliis in

Antichrifti prophetia applicari ad dies totidcm,quos

aiunt Chriftianae Ecclefiae poft perfecutionem paca

tos omnino atque tranquillos fore. Sed quidquid de

hoc fit: nunc ipfe de Antiochi perfccutione ago, quae

meo iudicio negari non poteft.

Tertiò, quòd Daniel alibi bellum Antiochi Iero

folymae inferendum per fex annos & ampliùs exten

dat (nimirum c.8. 14. duo millia trecenti dies) non ob

, ftat tribus annis & dimidio, quibus diuini cultus

prohibitio durauit. Bellum enim illud multò antè

coepit: atqueipfemet textus 1. Machab. 1. cxprimit,

biennio ahte tres annos & dimidium, vrbem fuiffe

ab Antiocho occupatam,& pretiofà omnia vafa tem

pli fuiffe direpta. Et ante primam illam irruptionem

bellum iam ardere coeperat, & Iudaici populi ani

mos timor peruadere: atque ita optimè cohæret,to

tum belli ab Antiocho geiti tempus plus fex annos

fuiffe.

Quartò, reliquum eft examinarc ratione difcri

-
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. N O T A T I O III,

c,, Jatria» an- minis inter dics Danielis & Apocalypfcos. Namque A nielis,fymbolum quidem fuerunt ac figura fpatii,quo

norsm & dimi* fi Apocalypfis in tribus annis cum dimidio ad trcs itë Iudaici populi atque Gentilici pcrfecutiones permán

•liati fpatii, P* annos & dimidium Danielis allufit: quinam fieri po- furæ erant: dcferuicrunt tamen huic fymbolo , non

£££*: teft, vt dierum numerus apud Danielem fit mille du- propterexa&um & ftri&um dierum numerum,qucm

ÉTÉ centorum nonaginta : apud Ioannem ycrò non am- tunc habituri erant illi tres anni cum dimidio ; fed

• TVinta pliùs mille ducentis fcxaginta. Huic dubitationi re- quia tres anni & dimidius erát. Atquc ita cùm ad trcs

deßgnent? ipondeo, fi Daniel proximè loqucbatur , (vt iam di- annos & dimidiatum fufficiant milie ducenti fexa

ximus ) dc tribus annis & dimidio , quos illa diuini ginta dies tribuendo fingulis mcnfibus triginta folú

cultus interdi&io crat duratura fub Antiochftem- dics, neque aliquid rationc cmbolifmi addcndo)idco

pus , oportuiffc quidem ad prophetiae perfeétioncm Ioannes mille ducentos fexaginta dics tantummo

8: integritatem, vt non numcraret folùm dicrum nu- dò vfurpauit. Haec tamen exigua triginta dierum

merum , qui tres annos & dimidiatum conficiunt; , • differentia conueniens admodum extitit;vidclicet vt

verùm ctiam dies illos, qui in ca computandi rationc , per cam animaducrtemus , apud Danielem in pro -

addendi erant ad mcnfem intcrcalarem, qui tum for- ' É; de Antiochi perfecutione numerum dicrum

tè incidebat. Ad Ioanncs in Apocalypfi cùm non a - ftri&tè accipi, atque ita vt fonat, intelligi deberc : at

geret de reflri&to dierum numcro , fcd de myftico; in Apocalypfi tam in Iudæorum, quàm in Gcntilium ,

hullam debuit menfis embolimi fiue intercalaris ha- perfecutioaibus ( ad vtranquc enim Apocalypfis ap

buiffe ra:ionem;fed illius tantùm numeri dierum,qui plicat tres annos & dimidium ) dierüm numerum,

ad triennij & dimidiati menGs explendum interual- non quidem vt fonat, fed in myftico fenfu affe ca

a lum fatis eft. Nam millc duccnti nonaginta dics, Da- piendum.

v

Im qua referumtur varie explicationes illius locutiomiDamielà,Tempus

plenum conficiunt , ficut mille : vt ccrtus numerus tendebant antiqui auétores » qui priorem opinionem

poffit pro inccrto fubflitui. Qucmadmodum putauit JD amplcxati funt.

N O T A T I O IV.

De myßerio trium ammorum cum dimidio.

„„n....;, p, I N allegorfis & £nigmatis folet accipi figuræ nu- viginti quatuor feniores fiuc presbyteros.Non quòd
anigmatu qua merusTabfquc alio peculiari myfterio , quod in fe ipfi effcnt quatuor & yiginti, nec quòd hic numerus

Tainefiât de- numerus contineat; nifi folùm vt rei fignificatæ ac- fingulare aliquod myfterium contineat(hoc cnim fal

fgnatu aliqui, commodetur numcrus per ipfius figuræ allufignem. tcm ncccffarium non cft ) fcd quia facerd9tes populi

••*** ***?* Exemp!; gratia, fi quis diceret, clierubinos effe ç*- Ifraëlitici principes (qui Cbriftianorum facerdotum

yef < in ìicac fex fiüe fenos, Hifpanicè , los fei/es de la typus ac figura fuerunt) quatuor & viginti numerum

capilla del cielo, non opus eft id propter fcnari nume- cóficiebant ; vt conftat i.Paral34. Simili item ratio

• *i myfterium dici : fed quòd in præcipuis Ecclcfijs ne fpatium illud, quo plagi defidcriorum cordis per

pueri in choro modulantcs fex cflè foleant Ita vidi- manet in cap. 9. fuit per quinque menfes indica

inus cap. 4. Apocal Chryfianos Sacerdotcs appcllari tum : non quòd nümerus quinquc menfum

Alrajar in Apoc. - Y y myftcrii

Secunda explicá

di ratio.

&tempora & dimidium temporis.

guidfgnfficet a- Ac locutione bis vtitur Daniel: primò cap. 7. B Hcnricus Ballingerus hæreticus fermone 46. in A

pud Danielem, 1 5. fccundò cap. 1 z. 7. vtrobiquc autem Hic. pocalypfin.

tcmpus & . ronymi,Theodoreti,& aliorum complurium fenten- Scxtò denique , quia in facris Litteris nufquam

tempqra & tia éft, Danielem agere de Antichrifti tempore. Sub- dics pro annos aut mcnfis pro anno itcm pofitu$ re

dimidigm fcribunt vererius vtrobiquc,Scrarius in Machabaeos pcritur;vt opinantur Magdcburgcnfes,cehturiâ 1.lib.

tcrnporis: fol. 653. & Bellarminus fìbr. 3. de Pontifice cap. 8. 2. cap. 4. fiue , Illyricu§.

;;;:;:!; Eiufdem fucre fententiæ Primafius, Beda,Anfelmus, Præter haec Chytræus hæreticus Apocal. 1 1. & fi

73. ,j„ Haymo» Arctas, Richardus & Rupcrtus in Apocaly- militer Illyricus in centuriis affcrunt , duos illos &

ÄÈÉ¤, a. pfin. Ncc folùm opinioncm hanc praediéti auctores quadraginta menfes effe menfcs Angelicos: quod ir

Jántichrifii tem- fequuntur , fed eam reputant certam. Hjcronymus ridct Bellarminus. •

pore. enim Danielis 1 ,. ait Perfpicuum eft tres iftos &• femis Sccunda tamen opinio cf}, tempus &• tempora & di

annos de Antichrifti dici temporibus , qui tribus & femus midium temporis, non cffc accipienda in vtroque Da

annu, hoc efi diebus mille ducentis momaginta fanâos per- nielis loco de câdem perfecutionc in fenfu proximo:

fequuturus eft. Serarius itcm ait id à Bcllarmino de- 'fed in primo quidem loco de ca perfecutióne, quam

monftrari. Romaui Imp. in Ecclefiam fufcitarunt ; in fecündò

Eandé opinioné amglexi sùt HippolytusMartyr»& , verò dc illa, qua Rex Antiochus Synagogam afflixit.

Irenæus 1.3 c.3o. Cyrlliuscatechefi ? $.& Aug-l: * o.de Atque haec fecunda fentétia eft, quam nos fequimur.

Ciuitate c.. §.vbi haec habct; Qui vel dormitäs legerit, Et quanquam alicui fortaffe ca vidcbitur nouâ & an-,

Tipu, & têpora & dimidium temporis, non finitur dubi- tiquitati contraria: ex ijs tamen, quæ diximus in có

tare Antichriftum/auiturum tres annos & dimiuum. C mentario verfus fecundi, conflare poteft ab hac opi

`ratione pro ea- Bellarmini rationes funt ; prima , quia loanncs in nione non id ncgari, quod potiffimùm contcndebát

4et fentétis? Apocalypfi & Danicl id mafiifeftè afferunt. Qugd Patrcs , & antiqui Danielis interpretcs : contcxtum

Pelle***"* *"* aùtem álíer mille ducentos fexaginta dies, alter millc verò Daniclis & Apocalypfeosú huic noftræ fa

14. ducentos nonaginta affignet; ideo eft, quia Antichri- ucrc cxplicationi , vt vix dubitationi relinquaturlo

{}us vno menfe fuperftcs erit poft Enochi & Elig in- cus; id quod ampliùs confirmabimus (Dco bcne iu

teritum. secundò probat, quia in facris Littcris tra- uante) libro nono, cüm peruentum erit ad ea, quæ

• ditur Antichrifti tempus forc breuiffimum : alioqui cx Daniele tangt Apocalypfis. In præfcnti enim fan

enim multos forc peri:uros, qui non pcribunt. Ter- tùm volui vt lector noflct , quid in nottro Apocaly

tiò, quia decct, vt Antichriftus, diutiùs non permit- pfeos filio dcducendo, ex Danielis prophetiá fuppo
tatur, pra dicare, quàm Chriftus.Quartò,quia euidés namus circa hanc quæftionem; nec non vt noffet me

eß in Daniele tempus poni pro anno » & tcmpora» non ignoraffe, quid Hieronymus, Theodoretus,Au

(quod eft duale)prò duobus annis:Sicut ipfcmct ait, guftinus, Jtcnaeus, Hippolytus martyr & Cyrillus di
feptcm tcmpora praeteritura , quæ Nabuchodonofor xerint. Nihilominus tamen faluâ tantorum Patrum

fceptro priüatus erat exaâurus. Quintò numerorum , au&oritate cenfere hanc fecundam opinionem non

varietas non finit , vt tempus certum pro inccrto v- foiùm effe probabilem, fed etiam multò probabilio

furpetur. Nam millc ducenti fcxaginta non numcrum rem; ncc omnino aduerfari ijs,quae potiffimùm con



;

53o Cap.II,7/erf. .Not.f. de myfterio trium annor. cum dimidio.
myßerii peculiaris fit in fe ipfo ( quod forfitan non A ri, Iufìorum vitam quafi admirabili varietate contexuit.

Ecclefi. perfecu- habct) fed quia defumpta fuit, allegoria fiuc compa

tionum tempus ratio à centum quinquaginta diebus, quibus terra di

rectè indicari po- luuij vndis operta fuit : donec fuum Deus fpiritum

*"''*P*" **ij* mitteret, qui aquas exficcaret.
annorum &• di- - - - - - ^ - - - - .

amijienju , . 5* diâis infero , licèt trium annorum & dimidia

Jntij'jjp- ti fpatium nullum aliud habcrct myftcrium , quàm

cutis durauit. Antiochi perfecutionem tantundem tcmporis duraf*

fe, hoc fatis fuperque effe, vt (patium perfecutio

num Ecclefiae ( quæ propriè funt pcrfecutiones con

tra veram religionem) congruenter per tres annos

cum dimidio ÉÉÉ : T vt hoc paâo innuatur,

quemadmodum tribus illis annis & dinidio pcrfccg

tionis Antiochi tranfaétis , ceffauit perfecutio , & di

uini cultus frcqucntia fuit Hierofolymae magno cum

omnium plaufu atque gaudio inftaurata ; fic etiam

perfecutionis proccllam citò tranfituram ; & magnâ

áeinceps tranquillitatem , paccm atque lætitiam Ec

clefiæ orituram. —

Vt autem credámus, aliud prætereà myftcrium in

*.•-: hoc temporis fpatio latere;animaducrtendum eft,non

£**"**°* ïÀïíôchifolùm perfecítioné,fed in nónullis alijspturæ historijs - P. » - - }

Jpatium aduerfi- euentibus apparere, quemadmodum Diuina proui

fatu ad tres anìo, dentia cos omnes ad trium annorum & dimidij fpa

* dimidium à tium coar&are voluerit. Nam imprimis Elias (qui in

£j* terpretatur Deus Domimus ) per trcs annos atquc di

£ÄTa.. £midium claufit cælum,nc plueret fuper terram, vt ha

„j„i„, T betur in Epiftola Iacobi cap. $. 17. cx 3. Regum 17.

Secundò, quod tempus Iudith poenitentiam egit, &

fuum corpus iciunijs atquc alijs afHi&tionibus mace

rauit,fuit fimiliter tres,anni & menfes fcx;vt habetur

Iudith. 8. 4. Tcrtio, Chrifti prædicatio (ac perinde

, bellam etiam, quod contra ipfius Chrifti perfonam

· Iudaei gefferunt) tribus annis cum dimidio durauit.

Quare nonnemo fibi perfuafit, tam Danielem, quàm

Ioannem in trium annorü atque dimidij fpatio iuxta

- literalè fcnfum loqui dc tempore,quo durauit Chrifti

Saluatoris noftri prædicatio. Ita Michaël Aitfingerus

in fuo Pentaplo fol. 1 o9. in cuius expofitione, duo illi

tcftes, de qüibus Apocalypfis agit, funt Chriftus Do

minus & D. Ioannes Baptifta. Quartò, Neronis per

fecutio(quam primò Roma Ethnica inChrifli Eccle

fiam cxcitauit,) hoc idcm omnino fpatium temporis

duraffe videtur; coepit enim Ncro Chriftianos perfe

qui anno fui imperii vndecimo, vt communis fert o

pinio: impcrauit autcm quatuor decim tantum annos.

Vnde infcrt Vicgas Apocalypf. 6. comment.3. feét. 1.

- in fine, pcrfecutionem illam tribus tantùm annis du

raffe:fed meliùs colligerct, trcs annos & dimidiatum

cam perfecutionis peftem faeuijffe. Vidcs crgo qua

tuor infignes hiftorias , in quibus affii&ionis inter

uallum ad tres annos & dimidiatum non ampliùs cx

tenditur: idque præter ipfam Antiochi hiftoriam, &

præter fpatium quoque illud, quod Antichrifti perfe

cutio creditur permanfura. Ex quibus fit fatis verifi

fimilc, peculiaris congrucntiae extitiffe rationé, qua

proptcr diuinæ prouidentia placuerit , aducrfitatis

tempus trium annorum atque dimidii terminis cir

cunfcribere.

g.,„, „„„, „,;. . Huiufce autem rci myfterium illud eft,opinor,fpa

si.-, in praditio tiumnempe trium annorum gum dimidio appofitum

refinij & dimi- cffe , vt eo fignificetur , Ecclcfiae perfccutiones nc

aJ anni ffatio, _ quaquam totüm illud tempus perdurarc, quod dgmo

4** ******** iii cöilibitum fuerit ; fed quod Deus admirabili pro

*******"* uidentiâ præftitueritádba'c, cùm Deus ipfe expédire

. cernit, tunc ventis & mari praecipcrc , vt conquic

fcant, & tempcftati, vt in tranquillitatem abcat. At

que vt denotetur,pacis atquc quietis tcmpus non mi

nus aut contra&tius cffe in Ecclefia,quàm tcmpus bel

li & perturbationis; ad hoc, inquam, dcfcruit optimè

repræfentatio illa , quae poft tres annos & dimidiatú

«„,„„.„., tempeftatem fcdatam fuiffe proponit. Namgue vt té
ÄÄî pus cx diebus ac fie£tibus coalefcit : ita fan&torum

È«j«) curfùm vita, & totius Ecclefiae dccurfus quafi tcla ex profpc

Neroni, perfecu

tio quamdiu du

ta**erit.

ex profper* pari- ro pariter atque aduerfo tempore conrexitur: & diui

ter &- aduerfîs
texi næ incumbit prouidcntiæ æquato examinc lances fu

gvmfexu.

ftinere; vt magis congrucns cffe & opportunum præ

uidet Legitur Chryfoft.hom. 8 in Matthgí;vbi inter

alia,Enimvero, inqnit,mifericors Deus maeftis rebus qua

dam etiam iucunda permtjcuir: quod certè im Sanéfus om

xibus fecit, puos neque tribulationes, meque iucumditates

/init habere continuas ; fedtum ox aduerfis, tum ex pro/pe

Hæc itidcm ratio cxtitit; quapropter Tobiae aducr- cwT.#;, atuer

fitas in dimidiatæ horae fpatio fuerit figurata;quando fitas in cacitatu

fußinuit dimidiam fcrè horam fcllis fibi in oculos curatione per f?-

ingôi accrbitatcm. Quo cx loco defumptum cft di- Τ.midiæ horæ filentium Apocalypfis 8. 1. Etenim inte- •* dic4t*r

ra hora denotat tempus f;cgrum,hofa autcm dimi

É' Jimidiú téporis. Simile crgo myfteriú repcritur

in tribus annis & dimidio. Pro cuius rei intclligentia

nota primò, in Scriptura feptcm annos conficere vná

hebdomadam , vt patet Daniel 9. 24. Vndc tres anni

& dimidius dimidiatam tantùm hcbdomadam con

tinent.

Obferua Secundò, hebdomadam (iuc dierum con- Hebdomadam.

fideretur fiue annorum,effc tcmporis circulum;quod fue dierum fiue

perinde eft, ac dicerc , feptem dics efc omnes dies; £?"£,

icptem etiam annos cffe omnes annos. Quare cüm£££? -

dicitur aliquis feptemtotos hebdomadæ dics opcram áuæ fit ßmb.;
nauare littcris, idem eft, ac fi fempcr fluderc dicatur. huiu ratio.

Eademque phrafi iuxta facræ Scripturæ vfum , fi fol

feptem ânnos illuminare homines dicatur , non aliud
cft, quàm {i dicatur fcmpcr illuminarc. guàm aptum fit

Tértiò obfcrua; fi de aliquo diccrc vclimus , cum, Éenj&ji,i3.

licèt noétes diefque in litteras fe prorfus abdcre vi- niffaiià ad Ec

deatur; eum tamen citò fifari , & in medio ipfo dc- «l%• f*%*****
curfu ftudium intermittere: ad hoc, inquam,iuxta ca, £, breuitate*

quæ diximus, idoneus cft loqucndi modus , fi dica- •?

mus, illum ex tota hcbdomada trcs dies & dimidium

vacare litteris, id eft, non admodùm ftudij perfcqué

di cffc tenaccm; fed tantum temporis quicti atque o

tio, quantum litterarum ftudio ac labori tradere. At

quinon opus eft, vt conflat, hoc valde friaè & ma

thematicâ diuifione accipi, fcd iuxta vulgarem & v

fitatam loquendi rationcm.

Ex diâis infertur, vt fignificetur perfecutiones

Ecclcfiae non mnltum tcmporis duraturas forc , nec

pacis atque quietis fpatium fore brcuius,quàm labo

ris & affliétionis;ad hoc, inquam,plurimùm conferre

figuram trium annorum cum dimidio , quibus duret

perfccutio: quafi trcs alij anri & dimidiaris fuperfnt

paci & tranquillitati. Quò admonemur, diuit ae prc

uidentiæ effc curae,labores & calamitatcs tcmperare,

prout Ecclefiae fuae aptius & congrucntius fore iu

dicat : idcoque perfecutionis vim atque impetum ab

jpfo fæpius praecidi & comprimi , quando illa magis
ac magis faeuirc vidcbitur. - · ` .. . Paraphra£iicae

Huc fpc&at illud Habacuci 3. r. Domine auditii au- expofitio initj

ditionem tuam , &'timtui ; Domine opas tuum im medio ca. 1. Habai úti,

annorum viuifica illud : in medio ammorum, motum facies:

cum iratus fueris, mifericordis recor daberis.Qgafi dicat:

Horrore concutior , cùm perfecutionem confidcro,

quam tuus populus fuftinét aut fuftincbit. Tu verò,

I)omine, quippe qui mifcricors cs ac pius, tuam de

fendes Ecclcfiam, eamquc ab hoftium oppugnatio

nibus ac periculis faluam & incolumcm educes. Ha

&cnus te difficilcm & iratum exhibuifti: tua iam mi- .

fericordiae dcinccps mcmcnto. Ncc cnim tota vitæ

huius hebdomada in calamitatibus & xrumnis tran

figcnda eft: fi:fatis dimidium huc vfquc in laboribus

füifse peraétum.Quare ad dimidium tempus, hoc eft,

in tempore & oppOrtunè turm mifericordiam oßen

des, tuofquc fideles cx maxim:s pcrfccutionis, angu*

ftiis libros extrahes. • - -

Hic fenfus cfl valdè idonctis ad explicationem ae-£T

nigmatis Apocalypfeos : cx i!!oque fatis percipitur,Ζῆ
quæ fuerit congruentia,~vt diuina prouidentia An- nem Jìniiochi,&-

tiochi perfecutionem , ncc non Scribarum & Phari- nennulla alia, in
fæorum, quam in Chrif um Dominum fufcitarunr, Ecclefiam cona

- • • • m • - - - tat.:s ad tritum

quamquc Ncro in Chrifti Ecglcfiam incepit, cas cm : Ἐ3,'£,

nes ad tres annos atque dimidium contraxerit Quòd fpatium contra

fi ita ccrtum eft, vt nonnu!!is placct, Antichrifli per- $erit.

fecutioncm idem cmnino tcmporis fpatium forc du

raturam; non nimis pugno hoc in Apocalypfi ita fup

poni, ad illudque per allufioncm rcfpici. Non tamcn

hic cflc poteft præcipuus Apocalypfeos fenfus,

q;uando loquitur de tribus annis & dimidio pcrfccu

tioni. Nam imprimis capitc vndecimo , hi trcs anni

cum dimidio praecedunt mulicris fugam in defertum,

id eft, Ecclcfiae migrationcm ad Gcntes : tres item

anni & dimidiatus cap. 1 3. & cap. 1 3. ar.tecedunt

Tmille pacis annos Ecclefiæ: poft quos foluitur jtcrum

dæmón , & bcllum aducrfus Ecclcfiam gcrit. Et

nacQ

*?,
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fermöné cfTe de Iudaici populi pcrfccutione in Chri

£ianos concitatâ:in cap. vcrò 1 3. dc pcrfecutionibus

Rom.Impcrii,quibus Ecclefiá confii&auit.Quamob

, cm neceße eft , fpatium trium annorum & dimidij

effe myfticum; id quod ita exigebat ænigmatis ratio.

A D D I T I O

Ad Notatiónem quartam de myfterio annorum triwm

eum dimidio: in quâ matione ad hebdomadas Danielare;

fpicitur, & adaliud aquale prorfus temporis/pauium,quod

2x facra Scriptura colligitur.

vius additionis argumentum ex ijs eft,quae funt

valde recondita,& quæ feorfum confiderari po

ftulant , & proptercà eam feparaui à notati9ne Prgce

denti. Dicò ergo perfuafum mihi effe, myfteriú triú

annorú & femis, connexionem habcrc cum myfterio

hcbdomadarum fexaginta noucm & fcmis , quasle

gimus Danielis cap. 6. ybi manifeftè Spiritus fanétus

Ieptuaginta nobis hebdomadas pr9pofuit. $j$ enim

ait Angelus vcr. 24. Septuaginta hebdomades abbreuia

ta funt. fermo autem eit de hebdomadibus annorum:

& abbreuiatio ( dc qua agitur) non cft alia, quàma

blatio trium annorum & femis : quia hebdomades

fexaginta nouem & femis, illo præcisè trium annorü

& fémis fpatio à 7o. hebdomadibus fupcrantur: Ma

gnumque procul dubio latct myfterium in fgatio

ílo triüm ännorum & fcmis, quo à dimidio hebdo*

madae feptuagefimae fupercft vfque ad eius fincm.

$$eratione heb- Ad hüius Werò myftcrij intelligentiam, fupponen

£fi dum Primo eit ex difputatione noftri Deckcrijyquo

fcnfu dixerit Danieli Angelus , caput illarum hebdo

madarum arceffendum eiie ab exitu /ermonis,vt iterum

,eedificetur Ierufalem. Nec enim eft fcnfus, compura

elonis initium clie facicndum ab eo tempore » quo et

3,aum de reædificanda Hicrofolyma Prodijffet : fcd

verba illa Ab exitus in eo fenfu accipi debent, in quo

. Latini de rei exitu loqui folent,hoc eft,de illius con

fummatione feu fine.Ad hunc enim fenfum confpirät

vox Hebraica, Græca & Latina ; atque eâ rationc &

iionaliâ, inuenitur iulta praefcriptarüm hebdomada

rum fupputatio. Itaque dicere » Ab exitu fermonis, B

vt iterùrh reædificetur Ierufalem » perindc fuit atque
præcipere, vt computationis initium duceretur ab eo

äie, in quo Ierofolymæ reædificatio ad exitum per

Juäa, id eft, confummata atque perfecta fuiffet. An

mus aítem & menfis,in quo abfoluta cft reædificatio

infignitus eft cclebri 1llo facrificio in aétioncm gra

radifatio tem- ciarümaNchemia oblato ; de quo 2. Efdrae 12. vcrf.

£;$t, z 7. & 42. & apud 1ofephum libro 9. Antiquitat. c. $.

É" fùb finém ; vbinotat dedicationem illam incidiffe in •

Ζqu• aiinoau Nouembrem, & in annum z 8. ab initio regni Xerxis

–j?juerit.T Noßer autem Deckerius contendit , & valde veiiti-*

mile Facit, in illo ipfo facrificio à Nehemia oblato

poft abfolutum vrbis ædificium, contigiífe miracu

N. ium illud, quod narratur 3. Machab. 1. zo. nempe

ignis deuorântis aquam illam craffam , qua facrifi

ôumjufTu Nehemiæ afperfum fuerat. dc quo miracu

lo diximus cap. 1 o.notat. 3• . - -- _ -

va, ;■, ^φβ•- ' _ Secundò fuPPono ? ab illo Nehemjae facrificio.

û.facrificùin vfque ad diem,quo ignis §piritus fànâi de caelo fuper

temji adj*. Apoßolos defcendit, iuftam inucniri fupputationem

:? :£ hébdomadum fexaginta nouem & femis à Danicle
erec9[tes beba0* . - - • -

…m Danie- praefcriptarum5quae faciunt annos 486#• Quanuis c

ΖΗμὴiuiis him hæc iufìae fupputationis ratio» yaldc obfcuraat
fluxiße. que difficilis fuerit, priufquàm à noflro Deckcrio lu

έem acciperet: poft eam tamen luccm, manifeftè cer

nitur nibiliam in ea computatione defiderari; aut fu

ÉÉÉ; vt in fccundo tomo explicabo » ad 9. Danic

: vbi oftendam , liquidò conftarc, toJ»ira.utep !!*.°°P°° vbi etiam oft » 11q »

ÉÍMifiici tidem præcisè annos (hoc cft,486i.) praeterijffe ab
£iernaculi ædi, igni miraculofo,qui diuinitus datus cftMoyfi in dedi

•atione vfgue ad árionc tabernacüli, (de quo Leuitici 9.24 ) vfq5 ad

:£ígít ignem itcm miraculofum ; qui datus eft Salomoni in

Ζῆ dedicatione fui templi » de quo ». Paralyp. 7. 1.

2. £. I His crgo fuppofitis, qui attcntè confiderauerit ad

Se quotanni fiat hibitam fùiffe ä Dei prouidentia curam , vt ab igni

intercepti. miraculofo , qui tabernaculo Mofaico au&oritatcm

' ingentem attulit, yfque ad ignem itcm miraculofum,

Alc*far in .4poc.

meo quidcm iudiciq cuidens eft, in capite vndecimo, A quo fimili maieftate confecratum eft Salomonis tcm

D ftras mcntes illuminans. Nec dubium quin magnam

• fiinâionc duplicis illius dcdicationis ( quarum

plum, præcisè elaberentur annorum hebdomadcs
fexaginta noucm & femis : qui confiderauerit item> ••

quemadmodum par omnino finilium heb.omadum

numerus reuclaretur poftcà Danieli , & fupputatio

nis initium duceretur ad igni miraculofo dedicatio

nis fa&ae per Nehcmiam; hebdomadas autcm 69*

terminaret Diuinus ignis in Ecclefiae Chriftianae de

dicatione fuper Apoftolos defcendens : qui hæc (in

quam ) attentè confiderauerit ; non poterit dubitare,

quin magnum fit numeri illius hebdomadum 69i.

myftcrium. Si enim (vt fapientcr expendit Auguft1

nus libr. quaeftionum in Genefim çap. 1 5 z. mumeri Numeri in facri

in facris litterk facratißimi funt& myfteria recondita in ##*******
4icant ; quid crit cenfendum de numero hcbdoma- pleni.

dum 694. qui ita præcisè reuelatus eft Danieli, & qui

duabus in rebus adcò admirandis fibi ad amuffim ref

pondet, & vtraque vice ab igne caelefti exorditur,&

à dedicationc cælitus approbata; & in igncm quoque

caeleftem & in dcdicationé cælitus approbatâ definit. ,.„„„„
Inueftiganti crgo mihi, huius numeri myfterium,££7t;

occurit primò per illum igncm caeleftem & miracu- culátum in tem

lofum (quo Dcus fancire voluit dedicationem ta- plo fìib Salomone

bernaculi Mofis primùm , deinde templi Salomonis, °!** **'*'**

poftea Nchemia ») abfque dubio dclignatum fuiffe à£¤.
iongè id ipfum, quod tandem 'Ä; repraefenta- ,„. quia J£

ut Diuinus ille ignis, quo Ecclefiae Chriftianæ de.

dicationem fanciuit idem Deus in die Pentecoftes.

Dubitari autem non potcft,quin germana huius ignis

£gnificatio , fiue myfteriun fuerit ipfc Spiritus fan

&íüs, qucm Deus codem tempore adeò copiosè cffu

dit fuper Apoftolos atquc difcipulos , vt omncs di- Spiritu fànâi

cantur fuiffe tunc repleti Spiritu famão (A&uum 1. 4.) ïrtutem, & eff.

promptumque eft expendere , quàm aptè ignis caele- caciam addu•

%is Spiritui fan&o fignificando áeferuiat. Quemad- p**f*******

modùm cnim duae magne virtutes ignis fùfit illu- *"***"

minarc, calefacerc: fic viuüerfa Spiritüs fanéti cffica

cia ad magnam mcntis illuftrationem , & magnam

uoque voluntatis inflammationem reuocatur. Atq; ,

hoc indicafle fatis fit, quod latiùs multi profequun

tur, vt videre eft in Laureti ylua verbo Ignis : vbi

huius fignificationis fymbolicae au&ores laudat He

fychium , Auguftinum , Hieronymum , Gregorium,

Bedam, Rupertum, quibus multos alios adiungere

poffet. Et huc fpe&ant ea omnia fymbola , quæ con

geremus infrà in hoc eodé capite notatione fcptimâ.

Ânimaduertendum tamen cft in praefenti, illum igné

qui de cælo datus eft Mo(i , Salomoni , atque Nchc

fhiae, non folùm cis fuiffe datum ad illius diei facri

ficium, fed etiam vt in altari holocaufti(quod religio

nis erat fymbolum) magnâ curâ cuftoditus perpetuò

afferuaretur. Ex eoque igne videtur ortum , vt Dcus

tanquam ciuis diceretur habcre fuumfocum in Ieru

rufàlem. Id enim eft, quod legimus Ifaiae 31. 9. Domi- £££££****

mu, cuium ignis eß in Sion, &• caminus eius in terufalem. ££t;.

Quòd fi hoc innabitationcm Dei in illa yrbe reprae- ;, iiujai.m.

fentat, conftat veram & propriam Dci inhabitationé

in myftica Icrofolyma confiftere in Spiritu fan&o.Et

proptcreà cùm Chriftus Spiritum fuum Ecclcfiae ac

fan&is animabus promitteret Ioann. 14.* 3.aitfe cùm

Patre fuo venturum, vt commoretur in ea domo, &

inhabitct eam. AManfionem (ait) apudeumfaciemus. Ac

ftatim, vt idcm clarius effcrret, fübdit; Paracletwaa

tem Spiritw famâfum ; ille vos docebit omnia, (cilicct vc

mentis illuminationem fubfequatur quoquc magna

animi inflammatio fiue accenfio.

Secúdó occurrit mihi,in illa diftinâione ignis c£- guia figuret?

leftis in tabernaculo Mofaico, & ignis quoq; caeleftis perignem calefi?

in têplo Salomonico,defignari initia & increméta in- **'**"*

habitationis Deiin Eccleíia, & fimiliter etiã in vnius *********
- - - - - - in Sal

cleéti anima: vtrumq; per ignem Spiritus fanéti.Tem- i;iΖ.

plô cnim Salomonis ad Mofis tabcrnaculum reâè có

paratur; ficut domus aeterna ad te&t ü fubitarium. Et

' quanuis Deus fpiritum fuum initio alicui animae im
pcrtierit ; nondum tamen in ea, tanquam in domo

permanfurâ & fan&o faeculari (vt loquitur Paulus)

inhabitare videtur ; quoufque ei eiufdcm Spiritus

fan&i plenitudinem elargirur ; hoc eft , donorum

ipfius áffluentiam. Quòd verò figuratum eft in di- •

Y y » prima '
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prima fuit tabernaculi, altera tcmpli.) hoc ipfum ex- A autem in lege Mofis,tranfaâis 49.annis eum,qui pro

primitur in difcrimine dedicationis Nehemiae ab Ec

clcfiae Chriftianae dedicatione.Templum enim Efdrae

atquc Nchemiæ vix erat inftar tabernaculi: fi compa

retur cum auguftiffimo Ecclefiae Chriftianae templo.

quod in die Pcntecofles dcdicatum eft in monte Sion.

- - - Tcrtiò occurrit,quanuis omnibus,qui feruire Deo

94**di*n**- in&iïç à b Ecclefiaft.c.z. 1. Accedens adferfequi• proueftuo- 1nc1p1unt, jcatur a - C11a1t. C. 2. I. - e er

Ä,{.,„I uitatem Deipraparaamimam tuam ad temtationem ; cos

soribus a Deo tamcn,qui maiorcs in Dci ob(equio fecerunt progrcf

aduerfitatibus fus, maioribus folere à Deo aduerfitatibus probari &
probari. pcrfici;quemadmodum fignificatur ab Angelo, qui ad

Tobiam ait ca. 1 z. 1 3. quia acceptum eras coram Deo, ne

ceffe fuit vt temtatioprobáret te, iuxta hoc igitur,fi in dc

dicationc templi salomonis dedicatum fuit id , quòd

p9fteà in Ecclefiae Chriftianae dedicatione impletum

cft; ac proinde cæleftis ignis in templi Salomonis de

dicatiónc defignabat magnam Spiritus fanéti cffufio

ncm ; valde cohæret, vt fimul etiam fignificatum fit,

cam Spiritus fanâi plenitudinem datam fuiffe à Deo;

-• vt pcr illam conftantiffimè obfifti poffet magnae tcn

tationi ac probationi, qua DcusÉ Ecclefiamcx

coquere atque perficerc decreucrat. Atque ita mira

culofus facrificij Eliæ ignis (qui eidem fignificationi

deferuicbat) perhibctur aquas lambcre, vt explicaui

mus c. 1 o. notat.3. & cidem myftcrio refpondcre vi

gentur igneæ lingug in die Pentecoftes.Ncc cnim fo

lùm eo jymbolo lehotatum eft, per Apoftolorá præ

$igationem terram effe diuino igne inflammandam;

fcd etiam Spiritus fanâi igncm ád aquas lambendas,

cffc efficaciffimum;hoc eft ád inueniehdam in labori.

bus per aquas fignificatis,deleâationé & fuauitatcm.

Hic praeiaâis fi numcrus annorú 486;. (aut quod

idem eft)hcbdomadum 69;.cffct aptus atque conue

niens ad fignificandam perfecutioncm, quam pafTura

crat Ecclefia,poft acceptam Spiritus fanéti plefiitudi

nem ; atque hæc fignificatio oftendi poffet cum alijs

facrae Scripturæ locis cohærere;in ea fortaffe acquicf

ceret intelleétus & fibi fatisfa&um efTe putaret.

Nota ergo Primò,in annis 4863. deeffe tres annos

& femis ad numerum annorum 49o. Quarè fi often

datur numerus annorú 49o. in facrae Scripturæ phrafi

effe numcrus plenus atque perfe&us , & includens fi

- gnificationé cófummatiIubilei & integræ rcftitutio

nis ac refurreétionis : eo fuppofito facilè innotefcet ,

in tribus illis annis & femis, qui defunt numcro an.

norum 486#• ad 49o.iuxta notationem præcedentem

rcpraefentari tempus tribulationis & affli&ionis ante

pcrfe&um triumphum atque viétoriam. & hæc ipfa

confideratio valde confirmabit ea, quae fuprà di&a

funt dc myftcrio trium annorum & dimidij.

Nota Secundo valde effe rationi confentaneú, vt in

annorum numero in S.Scripturæ phrafi à legitimaHe

brzorum cófuetudine dcfumatur fignificatio. Conftat

-ximè fequebatur effe annum lubulei (vide Leuit. » 5.

1 o) & confequenter tranfaétis 49o. annis continuò

fcqui Iubilæum decimum. Quare fi iubilaeus eft re

praefentatio reftitutionis, refurrc&ionis, Iubili atque

triumphi 5facilè erit animaduertere , dccimo Iubileo

repraefcntari plcniffimam & pcrfeétiffimam faelicitaté

atque vi&oriam. Denarius enim inter numeros eft,

qui magnam pcrfcétionem confequitur, vt expendit

Laurctus & alij multi. Quòd vcrò Spiritus fan&tus in

hcbdomadis Danielis ad myfterium iubilei refpcxe

rit , id ex ipfo textu capitis noni colligere licet , vt

fuo loco planum fier.

Iubilei ergo fcftum incepit ab ipfa dedicationeTa

bcrnaculi & populi fan&ificatione. Atque is annus

fuit veluti primi Iubilei myftici annus. Ac dcindefi- -

gnificatio hcbdomadum (exaginta nouem & fcmis nó

eft alia, quàm poft magnam gratiæ cæleftis confirma- !

mationem, poft magnum incrementum fpiritualium

virium,ÉÉÉÉ participationcm Spiritus fan&t1,

ac cius fpiritualis laetitiae , quam Deum fuis amicis

communicat (& quae primum adumbrata eft in Salo

monici'templi dedicatione, ac poftcà in dedicatione

Ecclefiae Chriftianae expreffa fuit in die Pentccoftes)

ftatim fubfequi iuxta ordinem diuinæ protudcntiae

maximam anguftiam atque confliétum, feu probatio

nem validam & maximam tentationem , quae ad my

fterium trium annorum & femis reuocatur;vt in prae

cedenti notatione explicatum eft. Et proptercà fa

pientiffimo & arcano Dei confilio decretum cft , vt

dedicatio tcmpli Salomonici , & fimiiiter Ecclefiæ

Chriftianae cófecratio non contingeret clapfis iá 49o.

annis, hoc eft decimi Iubilei anno , fed precisè poft

annos 486.;. atque adcò cùm omnino tres anni cum

dimidio fupererant, quibus ea ineft fignificatio,fuprà

explicauimus.

In confirmationcm verò praecedentis philofophiae

myfticae notandum cft , numerum 49o. fuiffc apud

Hebræos cclcbrem,reputatumq; fuiffe plenum atque

pcrfcétú,(quemadmodum apud Latinos 6 oo,& apud

Græcos Chiliada feu millenarium) & fanè fèptuagies

fepties (quod legimus Gencf.4. 24. & Matth. 1 8. . .)

non eft aliud,quá 49o. vicibus. Quanuis enim multi

non aliter explicent illam phrafim,quàm fi icgeremus

feptuagies & fepties, hoc eft vicibüs 7 r.ca tamcn nó

vidctur explicatio legitima, quia feptuagies fepties po

ftulat, vt ipfum feptuagies fepties capiatur , qucmad

modum ter quater, idcm cfl , quod duodecics: aliud

cnim cft tcr quater , & aliud ter & quater , quia tcr

& quater cft idé quod fepties: fi vcrò coniun&im di

cas, ter quater,idé prorfus dixifti,quod duodccim vi

cibus.Similitcr ergo feptuagies fcpties idé erur,quod

vicibus 49o. Atquc huic fcnfui manifeftè fiuent tum

Græca le&tio, tum etiam rei ipfius conucnicntia.

quid/ì um fáëris;

N O T A T I O V.

jm qua explicatur difficiliâ locus ex I.adCorinthios 3. m.12.13.14.& 1y.

I N co difcriminc intcr tcmplum & atrium, quod D

foris erat,& in ea dimenfionis diuerfitate, qua al.

terum menfuratur, tanquam in perfecutionis téporc

pcrmanfurúsalterum vero minimè méfuratur,vtpote

quod tempore calamitatis periturum crat, in hac,in

quam, differentiâ cam fcquuti fumus declarationcm,

quae pcr templú intclligit fpirituale Ecclcfiae ædificiùs

& per atriâ (quod cxtra têplum erat) fignificat quid
v quid eft temporale, fluxum ac peritürum. Huiufmodi

fignificatio non parú inde confirmatur, quod Paulus

- candem rem traétet fub alia allegoria; quae ctfi nóni

hil eft diuerfa, cum hac tamé confonat in metaphora

defumpta ab ædificio;cuius cx partibus aliae aduerfi

tatis tempore firmæ perfiftunt; áliæ intcrcunt. Et quia

Pauli locus infignis eft, & dignus qui cú loco Apoca

lypfeos conferatur, operæ pretiü duxi illius declara

mini declarabit:quia in igne reuelabitur;&vniußuiup.

que opus quale fit,ignis probabit

14. Si cuius opus mamferit,quod fuperadificauit,merce

dem accipiet.

1 5. Si cuius opus arferit,detrimentum patietur,ipfèau

tem faluus erit,fic tamem,quaßper ignem.

C O M M E N T A R I V S.

Hiclocus perdifficilis diuo Auguftino vifus eft; vt

fatctur ipfe in libro de fide & opéribus c. ; ;. & 1 6. Pauli locu deffi

& q. 1. ad Dulcitium Atque ex magna difficultatc ritalis adficj?x-

varig obortae funt expofitiones : vtvidere eß apud fruenditate;e

intcrprctcs;& apud Bellarminum to. 1. controucr. 6.££%

quæ eft de Purgatorio, ca. 4. loco z. Έa

£goquidé,quid de huius loci interpretatione fcntiä,Å.£.

aliquod punctis cxponã.Primò cx praeced&ti cótextu loquatur.

liquct , non agere hic Paulum dc éo, quod quiuis in

fuae animæ ædificio fabricat;fed de eo,quod Ecclefiae

Prælati ac fuperiores in ipfius Ecclefiá ædificio ar

chitcctantur.Quod ipfc pfimus animaducrto.

tioncm hic anneétere. Pauli ergo vcrba fic habcnt.

Verf. 1 2, Si quis autem fuperadificat fuper fundamemtum

hoc,aurum, argentum, lapides pretiofos, ligma, fæmum,

$ipulam.

13. Vniufcuiu/que opus manifeftnm erit, Dies enim Do

Secundo

Septuagie* fpiier ^ -

• • !



cap.ii.va/. Not3. explicatiolotidifficilur.corintb ; m

-r

tur de ijs,qui diruunt ac demoliuntur;fcd dc illis,qui

aedificant aut fupcrædificant. Quarc non facit ad rem

interpretatio,qüae nomine ligi, fœni, aut ftipulae in
telligit Prælatorum & moderat9rum peccata; Hæc e

nimpcccata in Chrifto(qui fundamentum eft) non ni

tuntur , ncc vcrò ad Ecclcfiae augumcntum, vt ipfius

pars fpcétant.

Tertiò, qui aedificant, funt fupcriorcs ac Praelati;

qui fuá induftriâ & labore incrcmcntum Ecclcfig Fro

moucnt. Ceterùm duo fant incrcmcnti gcncra : alte

rum coram Deo pretiofiffimum, quod cft in fan&ita

sginam aurum, % fapicntia: alterum fiaoris momenti , ncmpe in o

ËT£" pibus, potentiâ, &alijs id genus commodis. Quod

ΧΛ,qai ve- âutem Faulus ait, idem religiofarum familiarum au

7, ligna, foenum âores fenferunt; vt D. Dominicus , D. Francifcus,&

£f alij. Nam fi ad varia Prælatorum gcncra, qui ipfis vi

* cario munere fucceflerunt, oculos conucrtamus; ap

parebit multos ex ijs intcndiffe animum ad fpirituale

fuae Religionis incrementum : alios verò ad domo

rum & rêrum temporaliâ acceffioncm: vtrofque fanè

laudabiliter , & pro religionis ipfius cmolumêto, ma

gno tamcn cum difcrimine:atque ita magno,vt primi

cóparentur cum 1js,qui opificiú auro, argento & pre

tiofis lapidibus prouehunt: alij vero cü illis,qui ftru

&urâ ligno,foenô, aut ftipulâ altius attollcre cótendüt.

Quartò, tam fpiritualcs diuitiæ , quàm temporalia

commoda cum ædificio re&è comparantur. Nam

aedificium præfidio & defcnfioni habitantibus eft:&

ßcutprotegit fapientia,ficprotegitpecunia, vt h .bctur

Ecclcfiaftis 7. 1 3.

Quintò, vt præcipiatur magnum difcrimen intcr

fpiritale & temporalc augmentum , vfus fuit P: ulus

uplici extremó; fcilicct eorú qui pretiofiffimè aedi

ficánt; & eorum, qui tenuiter nimis & cxilitcr: quo

- rum alij auro & gémmis, alii fœno & paleis ac lignrs

aedificant . Reliquit autem Paulus c9nfultò mediam

- - aedificandi rationicm videlicet operc lapideo aut latc

ricio; vt hoc pa&o maior cffct differentiæ energia:

- vtque denotáretur,temporalem omncm acccffioncm

aduerfitatis igni cffc obnoxiam,

sextò, tribus illis pretiofae materiae partibus;id eft

auro, argento, & gemmis,oppofuit Paulus partes to

... • aurā tidcm 'í admodùm matcriae, & igni maximè obfe

&&id pe* áuri , quentis ; vt ligni , fœni, & ftipulae I Et ex tribus qui
Σentum&gen- , •

ΣΕΖ dem primis aurum denotat , opinor , magaum cha

ritatis prctium ; argentum fapientiae euai g:licae afti

güid item per mationem; & gcmmæ fiue lapides pretioli, vt iafpis,

igner, fan** fapphirus & aliae,conftantiam, patientiam, & Eccle
iiipulam. fiäfticae doârinae feueritatem. in vili autem materiâ,

fortèlignum refertur ad domos ac matcriata, & ad

prædia arboribus confita, cuiufmodi funt vineta, &

aliucta: fœnum verò applicari poteft ad fata & agros

compafcuos: ftipula autem ad quanuis aliam rem do

mus, fiue Ecclefiæ commodis vtilem , licèt pretiofa

v *, cx materia fit. Supellcctilia enim iurc in ftipulis fiue

ruderibus dcnotantur.Ná comparatione (piritualium

diuitiarum,tcmporalia omnia perinde funt, quafi foe

num , palcae , & res quælibct abicäiffimae. Atque vt

noflrâ aetate fuperiorcs aliqui dcprehenduntur,qui fe

totos in fuarum domorum tëporale augmentí & vti

- litatem impendunt: ita verifimile etiam cft,primæuæ

Ecclefiae tépcflate fuiffe Epifcopos aliquot,qui ad té

porarios fuarum Ecclefiarum prouentus potiffimùm

excubarent,qua ratione tunc£. ftare potcrant Ad

temporalc porrò augmentum fpc&at potentiorum

hominum fauor & gratia , atque alia huiufmodi.

$ui nam iuxta

Pauli mentem 4

dificare hìc dì

cantur,

welligat.

Asia dies pe-. Scptimò, peculiares Ecclefiæ in priori illo æuo

wihi, quid ignis (quemadmodú de Iaponicisnúc accepimus)plurimis
probatio fignifi- p. p p.

£nt apuä fal- °**"' perfecutionibus expqfitae. Atq; hac confidera

dwm. tione vtitur Paulu* ; vt Carholici Epifcopi & Prælari

animaducrtcrcnt difcrimô maximum intcr eos, quo

rum tota mens in fpiritualc fuarum Ecclefiarú incre

mcntum incumbit ; & cos, qui tcmporalium rerú ac

ceffione contcnti funt: idcoque ait: Vniufcuiufque opus

qualefit, manifeßum erit: dies enim Domini declarabit;&•

vat..., .«po- vniufcuiu/que ©pus Auale fit, ignis probabit.Non me latet

ftio de ignu prº- hæc verba à pluribus interprctü ad dicm fiue Iudicij,

batione, referen- fiue mortis rëfcrri. Mihi tamê Auguft. & Magni Gre

j******* gorij expofitio perplacet;qui de die perfecutionis &
diej. calamitátis intcrpretantur. Etenim cótextus clarè in

auit, omnes Ecclcfiafjci aedificii partcs ignis proba

4ltafarin4poc. -

quod textus ait,si cuius opum arferit,detrimítii patietur.

sccundò, Paulus,vt opinor, non hic dircdè loqui- A tionem fubituras ; atque alias quidcm fuae virtutis fi

gnificationem exhibituras for£: aliàs verò igne abfu

mendas. Hæc autem comparatio ab igne pctita mini

mè eft ad rem, vt dire&è de die Iudicij fit fermo:cùm

tamen cadem ignis metaphora fit in facris Littcris

vfitatiffima ad tribulationis & aduerfitatis probatio

nem. vt Prouerb. 1 7. 3. sicut igneprobatur argentum, ;';„£.

&aurum in camino: ita corda probat Dominus. Egclcfia- %, scriptura eft;

ftici ,.;. In igneprobatur aurum & argentum : homines frequéntem.

verò receptiles in camino humiliationis. Pfalm. 1 6.3 Igne

me examina/ti Pfal. 17. 31. Eloquia Domini igne exami

nata. Vidcatur etiam Pfal. 1 r.7. Pf.65. 1 o.& Ecclcfia

{ìici 3 1. 31. Diuus ergo Paulus manifeflè câdcm v

titur çópáratione. Et profeaò Iudicij dies licèt Pa*

tefa&urus fit , quodnain verum fit aurum, quod fal

fun & adulterinum : id tamen per ignis probationé

non fiet, fcd pcr illuftrationem!: vt Sol lucc fua rct*-

git,quid fit album,quid nigrum. -

Ooijcict tamen aliquis;âducrfitatis dies non folet

in scriptura appcllari dies Domini : przfertim, quiá

nomcn dies habet hic praefixum articulum. vnde vi

detur dc die Iudicii effe intclligédus. Huic obic£tio

ni vt fatisfaciam,non illud afferam, in Graeco hic non

apponi genitjuum Domini:nec enim crediderum illum

jh' nofìra Vulgata fuperuacuum cffe. Dico ergo Pau

lnm,quanuis dire&è in boc loco agat dc perfccuti9nis

die; dc illo tamen agere per comparatióncm ad dicm

iudicii. Hu.c enim diem vocat Scriptura dicm reui$- -

lationis, quo alluditur in his verbis, Dies Domini de- £\us fènfù dica

clarabit: quia in igne reuelabitur.Efi igitur fcnfus,quá- *'*'*'**
quam ludicij cxtrcm dies non adcò citô eft appro- £t;. declara

- - u*u* vniwfiuiwß
pinquaturus,citò tamcn Corinthiacg Ecclcfiae aduer- qn* •pw.

turúm reuelationis dicm in quo perfecutionis ignis;

fpiritualis auri conftanciam , ncc non argcnti atquè

emmarú detegat , & è contrario leuitatem & incon

jî, foeni , ligni ac palearum. Obftrua tamen,

hanc comparationem intcr pcrfccutionis dicm & di&

cxtremi iúdicij magnæ effe encrgiae : tum quia orbis

etiam ignctâdcm fub extremum dicm exurendus eft:

tum ctiam, quia calamitatis dies , vt nuper diximus»

reuelationis dies cft. Atque hanc fortaffs ob rcm hic

dics par articulum profertur ad diftin&ionem no&is

& obfcuritatis, in qua quid fit pretiofum, quid foli- - -

dum , minimè poteíl difcerni. Deinde non cft in fa- piet nomine a

cra scriptura houum , dicinominc dicm anguftuae &£;g
calamitatis appellari. In alijs enim iocis non paucisĘ a4

eadem vfurpätur locutio. Praetercà fi Iudicij dics ap- weptati, inaiwr

pellatur Dies domini ; quòd in e9 fuam prouidcntiâ mi.

propalam oftenfurus fit:in Ecclefiae item perfecutio

hibüs'câ magnopere reddit manifeftam. Ac proinde

fimili ratione dics rcprobationis Iudaici populi & e

leâionis Gétilici in Scriptura Dies Domini nücupatur.

Oaauò, in igne pcrfccutionis Ecclcfiae rc ipsâ có

probatur, Prælatum qui aurum & argcntum ac pre

tiofos lapillos ædificauit , nihil indc detrimenti , fed

plurimum potiùs præmii caperc:eum verò qui lignú,

foenum & ftipulis fabricaüit , ingcnti affici damno.

Nam Ecclefiae incrementum cft veluti rcs propria

Praelati, qui ipfius incrcmenti extitit caufa. Quòd fi

eiufmodi acccffio fit, quam tribulationis ignis abfu- /

mere aut labcfa&are nullo modo poffit } fcd fuae po

tiùs firmitudinis ac roboris clariffmum edat docu

mentum: ccrtè qui acccffionem hanc , quâ confilio»

quâ prædicatione , quâexcmplo adiuuit atquc pro

üexit , fummo ille folatio àc laetitiâ perfundetur.

quod mcritißimum eft praemium fui laboris fælici

ter impenfi. At enim fi augmentum erat tempora

neum , illudque pcrfecutió confumit , neceffc cft

Praelatum, quia augmentum huiufmodi, vt proprium

diligebat, magncpcrc angi & torqueri; non fecus ac

fi rêfuam famîliaré confiagrare cérneret. Id ergo ef,

1gnis metaphora

gu» fenfi, iuxta

- - - - Påùlum ille, cu

Nonò, fequitur in textu , Ipfe autem/aluum erit ; fic iu- •pus affert.

tamen quafiper ignem: In quibus verbis non arridet faluti gita'*'**
eorum explicatio » qui ea ad 1gncm Purgatorij appli- turut,fic tamc

cant. Supponunt enim Paulo [ermoncm effc dc die quafi pcr

Iudicij: hunc autcm illum adiungere , iudicij dicm '£$"';

patefa&urum , quemadmodum qui venialia com- +`TIĘ*

imifit, non à Pürgätorio intaâus etiaferit. Haec cont£- £'

xtus fcries duriör mihi vifa eft. Primò , quia ex die#££.

Iudicij ad Purgatorij poenam retrogrado curfu rcfe

άitur : ad eam , inquäm, poenam, quammultò an*

Yy 3 dica,
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*Taulum hoe tn

loco propriè deper

fecutionu igne 4

gere.

Przdi&ta aedificij

33. Cap. ii. Verf. 2.& 3. de duobus tefibu.
dué ludicij fubierant ijs qui lignum, fœnum,& paleas

aedificarunt: cùm tamen in textu nodus loquendi nó

fit tanquam de re iam tranfaéta , fed potiùs tunc ope

rc praefiafida: Ipfe autem (ait) faluus erit,fic tamen quaß

per ignem. Deinde,quia immutatur fcnfus illius vocis,

ignk, quod ctfi inufitatum non eft , fcd vfurpatum a

liquando ; vt fcilicet idem ipfum vcrbum in eodem

contextu priùs iuxta vnum fcnfum, poftcà iuxta aliü

fumatur : hæc tamen varia ciufdem vocis acccptio

abfque peculiari aliqua allufionc » comparationc; aut

clegantia,fapientibus non probatur. In hac verò có

tcxtus ratione nullam aut allufionem,aut concinnita

tem video in eo, quòd nomen ignis primùm pro iu

dicij die , deinde pro purgatoriò vfufpctur.

* Decimò, Paulus,vt dixit,dircétè in hocloco agit de

perfecutionis & aduerfitatis igne.quo illud in primis

fignificat, Epifcopos ac Prælatos,qui cùm dc fpiritua

li Ecclefiae prouentu curare maximè deberent , de

temporali tantummodò curarunt;à Dco in hoc potif

fimùm erudiri , & ingenti beneficio cumulari 5 vt

fuifmet oculis afpiciant exardefcerc ac deperire to

, tum illum faae Ecclcfiae progreffum , in quo ipfi fuam

curam, cogitationem ac fludium defixa habebant.

Hac enim via pcr laborcm pariter ac dolorem poenas

crrati luent, & admiffam negligentiâ cxpiabunt:atq;

hac tandem ratione ad veram pcruenicnt beatitudiné;

ac præmium rccipient propter obfequium, quod Ec

clcfiae prgftarc curauerant. Hunc effé arbitror germa

num loci huius contextum: in quo negari nó poteft,

ratiocinationê hanc effe Pauli fapientiâ ac fafi&itate

valde digná, & cú fupcrioribus apprimè cohaerentë.

Vndecimò , non ita accipienda eft allegoria ; quafi

& «dificatoru al- architcétus ipfe fit intra ædificium à fe fabricatum.

£$%*?*'***- Hoc enim coa&um eft : nec figura ciufmodi aut alle
me fit,accipienda,

I)e duorum

tejitu umter

pretatuoae,

quae tuor arg

ciorum fenté

244,

goria fignificauit , Prælatos ipfos igne examinandos;

fed Ecclefiæ progreffioncm ab ipfis fa&am per igncm

fore probadam, itaquc minimè idonca cft eâ confide

ratio , quæ opificem ipfum intra domum occlufum

apprchendit, atque inde exuftâ domo ipfum femiu

fíülatum cffugere.Quòd fi allegoria in éo nitebatur,

quòd architeétus intra ædificium effet ille etiam, qui

aurum & argentum fabricauerat, non poffet non fe

miuftus finiiliter euadere*. Etenim qui inclufus effet

in aureâ, fiue agentcà domo, quàm ignis peruaderct;

næ ille ab igi£ intaétus & illæ fus iion abiret. Non

crgo haec cft illo verborum cnergia. Ipfe autem faluus

A erit fic tamem quaßper ignem.Sed iuxta di&a fenfus eft,

* exuftionem Ecclcfiaftici incrementi , quod plurimi

imperfcctus Epifcopus ducebat,eidem purgatorj v1
ce futuram.

Duodecimò tandem; in ho£ fcnfu mirificè Purgt- guomodo purga

torii ignis locum habct. Nam licèt propriè,& dirc&è tô] ignu poßit
non fit fermo de igne, qui poft hanc vitam iuftorum etia**, hocfenfù

animos alicuius íhíc poenae aut venialis reos pur- *** ***

gat; (cd dc perfccutionis igne, qui Epifcopos imbecil

Iis adhuc virtutis magnopcre cruciat nihilominus in

co. quodÄÈÉ igncm illos purgatos -

iam àc defæcatos'ad beatitudinerii cglcftcm 'pefiicni

re; ab ignc Purgatorij defumitur comparatio : quam

folus ncgarc poteft hæreticus, qui Purgatorij verita

tem eiurârit . Namque Catholicis hominibus , qui

fidei veritatem profitentur (cùm per occafionem di

cuntur huius vitae laborcs nonnullis inftar effe Pur

gatorii) nihil dubij refidct, quin in allufione hac feu

comparatione obiter Purgatorii veritas affirmctur.
B Vident cnim in veritatis huius firmitatc niti affcuc

rationem illam, quae huius vitae labores & calamita

tes aliquibus pro Purgatorio cffe confirmat. Ad eam

que fignificationem mirum in modum códucit tenor

verborum Pauli. Ait enim, Ip/e autem /aluus erit ; fic

tamem, quaßper ignem.Vbi particula , quafi, iuxta re

ceptum vfum poteft comparationis vim habere. At

que huiufmodi dcclaratione conciliantur variae Pa

trum interpretationes ; quorum alij haec verba refe

runt à Purgatoriiigncm apud Bcllarminum initio ci

tatum; alij verò ad huius vitae labores. Si autcm prae

ftituamus; contextum agerc de tribulationis ignc per

collationem cum igne Purgatorii : apparct mox fa

cilè Paulum compIe&ti vtrumquc fenfum ; alterum

quidem dire&è, alterum indirc&tè per modum com

parationis. -

Simili etiam ratione conciliantur variae expofitio

nes c6rum verborum, Dies Domini declarabit. Quan

uis enim dircétè agant de pcrfecutionis die: in ipfa ta

men locutione alluditur ad diem Iudicii ; obiterque

G affirmatur, quod tangitur in allufionc.Quemadmodú

Apocalypfis cap. 1 3.etfi propriè fermo eft de Romani

imperij perfecütione : dc illa tamen agitur faâa allu

fione ad perfecutionem Antichrifti. Quare vcrè po

tcft affcri, de Antichrifto paritcr ibi effè fermoném:

itá tamen, vt contextus non de Antichrifto , fed de

Romanorum perfecutione fit. ' ~.

T E X T V S.

Verf. 3. Et dabo duobus teftibus meis, & prophetabunt dicbus mille ducentis

fexaginta, amiétifaccis.

C O M M E N T A R I V S. -

I N huius verficuli explicatione,&eorum omnium, quæ de duobusteftibusvfqueadverfum, 13.

dicuntur;quatuor funt viæ.Prima interpretatur de duobus viris tempore Antichrifti prædicatú

ris.Secunda de Antichriftiquidem tempore;non tamen de duobus viris.Tertia de viris duobus;fed

non detempore Antichrifti. Quartadeniquenec de duobus viris, nec de Antichrifti tempore ex

ponit.Rurfus harum viarum fingulæ in variaquafifemitarum diuortia partiuntur.Nam qui de viris

1. opinio duobusfub Antichrifto prædicaturis cenfent explicandum effe contextum: alijquidemjdefignant D

explicantium Enochum & Eliam : exquibus funt Aretas, Ambrofius, Haymo, Richardus, Ansbertus, Stfâbus, -

de Enocho &. Hu

Elia fub Am

tt« hrifti tem

go Cardinalis, Thomas, Dionyfius, Clarius,Vatablus, Ribera,Viegas.Quorum explicationem ,

certiffimam effe exiftimant Suarez 3.p.tom.z.difputat.55.fe&.z.Pameliüs in Tertulliarium Mendo

pu.apr.ai- %* if. quodlibet Pererius in Danielem &Maluendalib.9.de Antichrift. Alijverò cenfent, hic figni

zandui, v.n. ficariMofem& Eliam: quam fententiam fequuntur explicantes Chrifti transfigurationem Diuus

Ambrofiusin cap.9. Lucæ,D.Hilarius in cap.i7.Matth. Abbas Ioachimus, Catharinus, Arboreus,

Gagneius,& Maldonatus Matth.17.3.In quam etiam inclinat Ianfenius in concordiaEuang.cap.67.

Atque hae funtin prima via præcipuæ femitæ. Nam Viétorinifententia& aliorum, quidenotari hic

utant Ieremiam aut Elifaeum, communi confenfione vt improbabilis ab omnibusexploditur.

3/4r/s.

2. Opinio re

ferentiâ ettai Primafio,

ad Ant 1chri

f • iempta,fed

»on ae duobtt*

Secunda via(id eft explicatio de Antichriftitempore, fed non de duobus viris) placüit Ticonio,

& Bede.Ticonius enim hom.8,in fine impugnateorum expofitionem,qüi per duos teftes

intelligunt duos viros; addirque ex ipfo contextu omnem explicationis huius fufpicionem exclu

di. Primafius, quanuis hunc locum referatad Antichrifti tempus, &mentionem faciat Eliæ tunc

/ngulatim prædicaturi: nihilominus recufat in duobus teftibus intelligere duos viros; explanatque de duplici

v/rt*. genere teftium, quiabElia confirmatiChriftumeotempore profitebuntur. Bedaetiam licet quo

rundam ,
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rundam referat expofitionem de Enocho&Elia;tamen eamnon fequitur;& Ticonium, vtaflolet,

fe£tatur, His adiufigo Abbatem Ioachimum, tametfienim ftatuit füb Antichriftitempus venturos

effe Enochum,Mofem,& Eliam;fubdit tamen iuxta proximum&legitimumfenfùm, duos illoste

ftes quos recenfet Apocalypfis,efleduopraedicatorum genera;nempeSacerdotes& monachos.Ab

ibatem fequitur Hortulanus in Cant.vbiait, Duo illi tefles Enoch& Eliasgerunt perfìmam praedicatorum il

lius temporùfùb Antichrifto.Cui fententiæ nonnihiletiam fauet Pannonius.

Tertiayia erat explicatio de duobus viris, fed non de tempore Antichrifti: quæ in varios item , „.,

tramites diuiditur. Quidam enim primitiuae Ecclefiae tempus refpiciunt, & duos illos teftes fu'pi-É; ;

cantur effe Chriftum Dominum & Ioannem Baptiftam.ita Vbertinus de Cafalis & Michaël Eitfin- „,„„, „„g

gerus in fuo Pentaplo.Alijinducunt duos illos Sacerdotes Iefum &Ananum,quos occiderunt Idu- virts, fèd non

maei.ita Caponfáchius.Nonnulli exponuntde Syluerio Papa,& Mena Patriarchapugnantibùs con- de t*pºre 4n

tra Eutychianos.Sic Aureolus,Antoninus,Lyrânus,& Edërus,& Lizarazus.Noiidèfuerunt etiam, *****

qui exiftimarent,in his duobusteftibus refpici ad Beatos Dominicumatque Francifcum;quodarri

fit quoque Vbertino,&quibufdam alijs, - v.

Quartâ viâ infiftunt,qui cenfent hocin loco non inftitui fermonem de Antichriftitempore,ne- <?u*rt* *e-

que de duobus fingularibus viris;fed de fiétis pew^nis per profopopoeiam. Viæ huius prima femi- Z", Ä.

fàeft exiftimantiuiii, nonagi hic de peculiarialiquotemipofe, feddê cun&is Chriftianâ fidei faecu- j,Ἀ.

lis. Quam fententiam fequitur Pannonius; dum ait, duós illos teftes effe omnium temporum veri- |. 7.j,.

tatis affertores duobus teftamentis fubnixos. Hucfpeétat Arias Montanus, quiafferit, teftes illos fingulariter

duos effe legem & prophetiam:legem fcilicet in Mofe denotatam,prophetiam in Elia. Altera deni- viris expli

, que femita, qna nobisgradiendum eft, in primitiuo Ecclefiæ tempore perfiftit, atque duorum te- **** hori

ftium figuram fpiritualiter effè explicandam contendit. ^g.

Hæcfententiaauthores habet, meoiudicio, eos omnes, qui arbitrantur in Apocalypf. à cap. 4. §.j.„,

vfque ad finem 1 i.fermonem effe de modo, quo fegeffit Deus cum Iudaico popülo fub prirnitiuæ `¤o,,,,, ,

Ecclefiae tempora:&à cap.ta.vfque ad 3 o.quemadmodum Deus cum populo Gêntilico egerit:vtro- fundamenta

bique etiam ági de perfecutione ab infidclibus in Ecclefiam fufcitata; déque ipfius Ecclefiae trium- ?******/***

pho ex vtraque perlecutione. Quae fententia, vt vidimus notat. 11. Proleg. fi áu&oritatem, quaeras, '***

pro fe habet auétores quàm plurimos:eofque grauiores, quàm ceterae opiniones. Si autem funda

menti firmitudinem defideres, illa mihi præ reliquis firmiffima eft. Quámobrem pro certo habeo,

quidquid in hoc capite de duobus teftibus difputatur, in eo produci adhuc & coiitinuari cœptam

priùs tra&tationem defruéta copiofiffimo, quem Ecclefia ex Iudaici populi perfecutione deceipfit.

Quarè mihi perfuadeo, hofce duos teftes effe magnam fapientiam & magnamfànéìitatem miniftrorum £**' -

Euangelij fiüe prædicatorum,quiprimæuæ Eccl, fiae tempeftate Iudaicopopulo Chriftianam fidem£?.

promulgarunt.Quam interpretationem fi quis fortè nimis fpiritualem repütabit:eum rogatum ve- Ä. /

lim,vtattentè legatatque confideret,quod D.Hieronymus ait epift.148 De Enoch & Elia,quos renturos guia /.,/,-

Apocalypfis refert,& effe morituros,non eft iftius temporù diffutatio: vim ommis ille liber aut fpiritualiter intelligen- ri tiierony
dusfit,vt mos exiflimamus;autfabulis acquiefçendum.Haec Hieronymus. - mu* a. dt •

Eosautem, qui hos duos teftes duas effe perfonas omnino expetunt atque contendunt , inter- £;£i.rogare eft animus, vtrùm nouerint Apocalypfim effe librum planè ænigmaticum? Sinorunt : quæ £!' ej.

iam prudentia eft, diflentaneum&abfonum reputare, vt in quodam ænigmate magna Chrifti mi

niftrorum fan&itas ac fàpientia,tanquam duo ipfius Chrifti teftes inducantur?Nam fi in quinta pla-, ,,,„.,;.

ga defideria cordis pereleganter funt in portentofis locuftis figurata:fi in plaga item fexta per furen- „i,, jje

tes equos fignificatæ funt irarum atque odiorum furiæ: cur£#,&fan&titas, quæ in Euangcli- • iorem expo

cis miniftris eniruere,per duos Chriftiteftes nonpoffit appofite figurari?Dicent fórtaffè,quod tex- ff*erem /•-

tusait de duobus teftibus, non poffe reétè ad Euängelijfiiniftrorüm fàn&itatem & fapiefitiam ap- ******

plicari:eo præfertim tempore,quoà Iudaeisacriter oppugnabantur.Ad hæctamen refpondeo,fi ap

plicationem non aptè & congruenter quadrauerim, meiam totâ hac expofitione, vt futili& inani,

fponte fùperfedere. -

Qua in re iudicium anteuertinon debet:fed feriò examinari,vtrùm figura eorum,quae dicuntur,

cum meo fenfu apprime cohæreat. Sienim re&è confonet, & contextus fuapteviconientiat : hoc

ipfum fàtis fùperqüe erit, ne de conie&ato ænigmatis fenfù vlla fuperfit dubitatio.

Alia obieétio effe poteft eiufmodi. Hæcnoftra declaratio videturfundamentum demoliri eius 2. obiectio.

rei, quam Ecclefia certiffimam reputat: nimirum Enochum & Eliam Antichrifti temporead præ

dicandum fore venturos. Refpondeo tamen, nullo modo huic traditioni fidem in hac explicatione im noftra ex

derogari, vt videbimus notat. 3. quin potius congruentiffimum effe illius traditionis aù&toritati, fj*. ni

neinhoc Apocalypfeos loco nitiomnino exiftimetur: idque duas potiffimùm ob res. Primò, quia Ζῆ'£'.

certum minimè eft, quidquid Apocalypfeos textus de duobus teftibus affirmat, complendum éffe,Τ

vt fonat,in Enochi& Eliæ perfonis:quod manifcftò patet,fiquidem tot interpretes aliter exponüt. eh, &. ai,

Secundò,nam opinio illa de Mofe füb mundi finem vice Enochiventuro(quæ certè opinio meo iu- traditionem,

dicio probabilis non eft)inde habuit ortum, quòd certum exiftimaretur, duos hofceteftes Apoca- /34*onfirma

lypfeós effeillos, qui Antichrifti tempore funt ad prædicandum venturi. Etenim fi hoc ita cònfti- " P****

tuitur;quemadmodum textus Eliam fignificat verbis illis, hi habentpoteftatem claudendi calum, mepluat

diebus prophetiaipfòrum;ita etiam Mofen defignat,cùm ait, Etpoteftatem habentfuper aqua, aomuertendieasim

fanguinem,& percutiendi terram omni plaga. Mihi quidem nonapertiùs loqueretur Ioannes, fi proprijs

nominibus Mofem & Eliam compellaret. Quapropter cùm ipfos pene nominet,fiquidéperiphra

fticäs ipfos dcfcribit(quod perinde elt, quafi illos nominaret:)nihilominustamen affero,Mofen&

- - - - - Yy 4, Eliam , -'<

Explicatur

7^
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Eliam non hic,vtveras apponi perfonas,fedvt fiétas per profopopoeiam,& in ipfum ænigmaindti

&tas;vt altera ex ijs cæleftem do&rinam,alterazelum ac fànótitátem Apoftolicain repraefefitent.Ita

que Mofis& Elię perfonaein hoc capite myfticè funt accipiendæ;quod eft dicere,myfticum Mofem

effe caeleftem fàpientiam atquedo&rinamin viris Apoftolicis ad Iudæorum femet perfequentium

fàlutem excubantibus effulgentem; &myfticum Eliam effe Euangelicum zelum acfan&imoniam,

;.;,,,.„, 9"*j'' eifiem viris eminebat. . · · · · -

mo{?ra de Huiufmodi explicatio, fi rem ipfàm confideres, fàtis idoneècohaeret cum præcedentium capi

Ἀλλ.ii;. tum contextu,& præcipuè cum feptem plagarum feutubarum tra&atione. Nam primæ fex plagae,

ùu, expofitio vt iam aliàs vidimus, funt Fames, Bellum, Peftilentia, Ignorantia, Concupifcentiæ& Irae ; quibus

ex pr«ceden- Deusacerbiffimè puniuit Iudæos,qui Chriftum Dominumexcipere noluerunt;feptima autemÉÉ
tiumgitur ga(vt ad huius capitis calcem conftabit) eft Obduratio ac Reprobatio eorundem Iudæorum rebel

£?** Iium. Inter plagàm igitur fextam &feptimam quis non aduertat nihil aliudpofIe congruenterin

- terijci,nifi défcriptionem perfecutionis fæuiffimae, quam Iudaeiirarum plagæ traditi& furiarum oe

ftro perciti aduerfus Chriftianos excitarunt; nec non qualiter fein ea perfecutione tra&arint viri

Apoftolici pro virili parte Iudaeorum conuerfionem procurantes?Inhoc ergo tra&atu quidaptius,

qüidue aut elegantius aut cohærentius,quàm doärinamacfamílitatem prgdicatorumEuangelij defcri

- bere,inimicorüm impetum egregiè fuftinentes,atque mirâ de illis ratione triumphantes?

superiores Duæ igitur primcviæ cohærentiam contextus deferunt, &violenter nimis ad Antichrifti perfe

Ę. cutionem importuna hyperbafi tranfiliunt. Nec minùs intertia via, quià primitiuæ Ecclefiætem

pore digrediúntur.Qui verò fufpicantur,duos illos teftes effeChriftum Dominum &Ioannem Ba

ptiftam; non animaduertunt Chrifti & Ioannis prædicationem perperam collocari poft plagas eas,

quae c.8.& 9.continentur,& poftea,quae c.4.5.& 6.fcriptafunt.Præterquàm quòd duio teftes,de qui

bustextus agit,manifeftè appellantur Chrifti teftes:Chriftus cnim eft,qui de illisait, & dabo duobus

teílibus meis.In his enim verbis abfque dubio ille ipfe loquitur,qui Ioannidederat in manus libellum:

eftque Angelus fortis capitis i o. qui, vt vidimus, Chriftum agit. Si duo ergo teftes funt Chriftite

ftes,perfpicuum eft,Chriftum ipfüm ex ijsalterum effe non póffe.Deindc hi duo teftes infrà appel

lantür ferui Chrifti,dicitur enim,Vbi eorum Dominus crucifixus eft.Qui ergo eorú alter efle poteft Chri

, ftus? Prætereà quæcunque binae aliæ defignentur perfonae, minimè difcurfus plenitúdini fit fàtis.

Nam Apoftolifière duodecim, &tam illi,quàm feptuaginta duo difcipuli fueruht Chrifti teftes, &

conuerfionis efficientia,quæ in decimaHierofolymæ parte confpeéta eft (qui fuit finis gloriofus &

admirabilis ftuétus teftimonij, quod de Chrifto duo hi teftes præbuerunt) non debet iiitegrè attri

bui vlli perfónarum pari, fedijs omnibus, quiChrifto in fpiritualiilla expeditione fideliter feruie

runt. Qüareeiufmodi declaratio deduobusChriftiteftibu$videtur neceffàriò eligenda, quæ fit ho

norifica&gloriofâ ijs omnibus,quos Deusaddecimæ Hierofolymæ partis conuerfionem,vtinftru

mentum,affumpfit,dequa decima parte dicetur infrà verfu 13. -

Satis apparet ex di&is, tres priores exponendi vias à vera explicatione declinare, moxque facilè

cernitur, in quarta viaexplicationem illam Pannonij& Ariae Montani nequaquam fàtisfacere. Et

enim fi tota hæc ratiocinationis feries,& quidquid de duplici fefte agitur,tendit omnino ad decimç

partis Hierofolyme conuerfionem,quam Ifaias cap.6 prædixerat,& quæEcclefiæ tranfitum ad Gen

tilitatem anteceffit,fihoc,inquam ita eft;manifeftò apparet,minimè effè ad rem de omnium tempo

pum prædicatoribus traétationem.Nec verò lex & Prophetæ fuerunt,qui reapfe fuâ patientiâ&la

borum tolerantiâ decimam Iudæorum partem in Chrifti fidei ditionem ac poteftatem redegerunt.

Quapropter nulla aliafupereftfemita fequenda,nifi illa D. Hieronymi, quam multiau&ores,ijque

grauiffimi feétantur;vt vidimus in Prolegom. notat.12.

guàm aptè T Reliquum eftoftendere, quàm re&è& appofitè, quidquid textus ait de duobus teftibus, ad no

momen 4*7. ftram déclarationem applicétur. Atque imprimis Chrifti teftium nomeninficiabitur nemo do

*'°"'*' &rinæ cælefti & fàn&iííiminiftrorum Euangelijapprime congruere. Nam teftimonium, quod
feftfgum, com- Apoftoli, virique Apoftolici Chrifto dederunt, fuit quidem do&rinae caeleftis & admirabilis fàn

auemiat fapi- - - - - - - - - - - w - -

emti4 &^%- &itatis teftimonium.Vnde nihil aptiusaut fignificantius, quàm cæleftem ipfàm eorum doétrinam

critat*. & admirabilem fàn&imoniam, tanquam nóbiliffimum par Chrifti teftium, per profopopœiam

inducere.

In hoc te£ii Porrò in hoc teftium nomine alluditur, nime fallo, ad myfterium duorum Cherubinorum, qui

nonvine allu- vtroque ex latere,ad arcam teftamenti erant:& fingulatim adduosingentes Cherubinos fiue colof

**%. fos,quosSalomon effinxit;quorum interiora exoliuo erant,vt patet 3.Reg.6.23. Etfecit in oraculo duos

;;;;;;;;' Cherubim delignis oliuarum decem cubitorum altitudinis. Vnde& in hoc cap. 11. fequitur infrà n. 4. Hifunt

gentes. dtte oliue. Ad hos,inquam, alluditur. naminarca pofita fuit teftificatio Dei, vt habetur Exodi 25. 16.

Quare duo Cherubini fignificant duos Chriftiteftes,nempevirorum apoftolicorum do&rinam&

fan&itatem. Vbi nota proteftificatione poniin Hebraeo Ghaduth:& teftes vocantur Gbedim,vt viäe

re eft Deuter.7.6.vbi legimus,in ore duorum vel trium teflium.De hisautem Dei teftibus, in quibus ille

foriatur,vide Ifaiae43.io.& 12.& c.44.8.&9.Aduerte infuper inv. 1.& 2. huius cap. 11. fermonem
É de Dei templo, nonquidem materiario,fedviuo &fpirituali:atque ita confeétarium eft, vt in

In duobus te- hoc v.3.agaturde V1U11S duobus templiDei viui Cherubinis,dcque maxima gloria& fplendore,quo

flibtu allufio- Deum excellenti fuo teftimonio prædicarunt...

Ἐ; . Præterhæc, in nomineduorum Chrifti teftium allufio eft ad Mofem& Eliam, vt ex contextu

aaMofam & patet:nam Eliam denotant verba illa,Hi habentpoteftatem claudendi calum nepluat diebus prophetia ipforum,

Eliam. ât Mofemindicant verba fequentia, Etpoteftatem habentfuper aqua, conuertendi ea, infanguinem, &percu

tere

^
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tereterram omni plagâ. Et quidem tam Mofi, quàm Eliæquadrat mirificè nomen duorum Chrifti te

ftium. Fuerunt enim teftes admirandae transfigurationis, in qua Chriftus fuam gloriam patefecit, cur M»/,

Cùm autem Ioannes in Chrifti transfiguratione interfuerit: planum fit, ipfum quinunc Chriftum & Eli« mo

nubeamiétum,eiufque faciem vt folem videbat,&audiebat fibi dicentemjdabo diiobus teflibus mei; fa- *** ***'*''
cilè intelleéturum fore, duorum teftium appellatione defignari duos illos, quos Chriftusinfùa'j!" qua

transfiguratione teftes adhibuerat: præfertim cùm mox audierit ipfe Ioannes. Hi habent poteßatem rete

claudendi cælum (quod fuit Eliae miraculum :& poteftatem habent fuper aquas conuertendi ea, injanguinem; »„„,

quod Mofes patrauit.Enimuerò Mofes& Elias in hoc fàcro ænigmate(vt fùprà dicebamüs)íon ve- ÄÈÉô.

ræ funt perfonc,fed fi&tae.Nam contextus agit de tempore perfecutionis,quäIudaei Euangelium op- Eliu in hoc

pugnarünt fub primitiug Ecclefiae tempeftatem.Tunc autem Mofes& Elias nequaquam concionã- gnigmate

tuíi aduenerunt. Quamobrem ille ef£verus germanufquefenfùs, vt fermo fit áe rijyfticis Mofe& f*********

Elia; quiin Apoftolorum &aliorum Chrifti difcipulorüm prædicatione eminebant in turbulenta **""*"*

illa perfecutione.

Nota ergo, gloriam, quae ex Euangelica prædicatione & peccatorum conuerfione redundat in ,, (fica

Chriftum, effe myfticam quandam ipfius Chriftitransfigurationem, & illuftriffimam ipfius gloriæ ζj; tran3

probationem: in quaChriftus duos teftes producit, vt in ore duorum teftium flet omne verbum.Hi autem figuratio.

äuo teftes locupletiffimi, funt do&rina caeleftis & admirabileexemplum ipfius miniftrorum. No

tum enim eft euangelicam atqueapoftolicam praedicationem ad do&rinam & exemplum reduci,

hoceft, ad præftantiffimam fàpientiam,&integerrimam vitae fànétimoniam.Deinde quido&rinâ

&fànétitatem efficit teftes; illis perfoná addat perprofopopoeiam neceffe eft,atque huiüfmodi per

fonis oportet nomina imponi. Nemoautem inficiabitur ad do&rinae caeleftis nomen atque perfo

namidóneum valde effe Mofem ; quemadmodum Eliam ad vitae fàn&itatem & zelum Euängeli- t, Mofe figu

cum.Facit huc,quòd Mofes figurat legem,quae erat do&rina caeleftis, & vitae Euangelicæ exemplum ,.,, lej;

in nullo alio Prophetarum ita extat atque eminet,vt in Elia,cuius vitanon tam ex veteri teftamento in Elia f**-

Prophetam, quàm ex nouo virum planèapoftolicum redolet. quippe non virginalis folùm pudi- 6it^**"-

citiae,fed vitæ etiam religiofae fuit;& parens atque au&or caeleftisilliüs vitae. Atque itain Mofè;do

&rinæ cæleftis; in Elia, vitæ Apoftolicæ exemplum enitefcit, &in vtriufque coniun&ione mirè ex

primitur perfeéta Chriftianæ fidei prædicatio; quae ex vitaatque do&rina, ex zelo & fàpientia, ex

magnaintelle&us illuftratione & voluntaris ftudio, contentione atque ardore componitur. Quo

rum vtrumque apprime in vtroquePropheta repraefentatur,iníáquidem caeleftis fàpientia per

lucis radios ex ipfius vultu emicantes;in Elia, vitæ puritas & feruens animi ardorperigneum currü.

Et certè,nimie animus fallit,præcipua ratio,quapropter Chriftus Dominusinfuatransfiguratio- C* Chrifi*

ne gloriam ac maieftatem fuam intef Mofem &Eliam interie&us patefecit:eafuit vel maximè quia j?/**?***

hifùnt duo ipfius teftes,qua ratione iam explicuimus. Cùmverò prædicationis Euangelicæ finis fitŠ.
Chrifti claritatem demonftrare,non illa quidem dignè, vt par eft,retegitur, nifi adfit do&rinacæle- 3.El.,

ftis,quam alter,& vitae fan&itas, quam alter defignat. medium imte

Obferuandum hic obiter eft, quanuis Tiræus de Transfiguratione c. 3. §. 36. fibi perfùadeat, in ri âta appa

Chriftitransfiguratione Mofem cum proprio corporeadfuiffe,& pro fe affërat Damáfcenum, pro- "**''''. ,

babilius tamen cenferi Mofem nonin corpore proprio adfui(fe, fedin aërio, vel ex fimili materiacÃŠangelorum operâcompa&o, vt docet D. Thomas 3. part. q. 45. a. 3.& Abulen. Matt.17.q.5 .& 55.jÉ v

Fundamentum autemeft,quia Mofes vitâ iam erat defunétus, nec expediebat ipfumà mortuis ante Â«f., in pro

Chriftum excitari.Venit ergo Mofisanima, non in proprio corpore, fed in aliofubtili. Elias autem prio corpore,

aduenit(quippe qui fuperftes adhuc eft)proprio corpore atqué anima conftans. Quonobis innui- **f**ff**-

tur, ex legis do&rina hon opus effe adEuangelium àccerfiri antiquum cærimoniarüm corpus; fed £?*"**

earum tafitùm animam, caeiimoniis aliis mägis fpiritalibus contieftitam. Verùm de ijs omnibus,"

quæ ad vitae fàn&itatem per fe conducunt, non animafolùm, fedverum etiam corpus rcquiritur:

miectantùm intimaanimæ affe&io,fed etiam externi corporis demonftratio; atque adeò totus Elias

viuus ac fuperftes,corpore&animo conftans.

Notauimus adhuc in duobus teftibus allufiones duas, alteram adCherubinos, quos fabricauit % -

- - - - - - - - ffibus alludi

Salomon ; alteram ad transfigurationis myfterium.Hisaddo tertiam, nempe ad Enochi& Eliae fub 7,7:

Antichriftopraedicationem.Nam cùm certum fit Enochum & Eliam viuos adhuc fupereffe,& An- „j„„ &.

tichriftitemporead prædicandum venturos: verifimile mihi fit, in hoc ænigmate per comparatio- Eliam fub

nemalludi ad ea, qüae extremis illis temporibus funt euentura. Adcuius explicationemimprimis 4ntichri/fe

aduerto,in aliquoænigmate re&èfupponi poffe hiftoriam aliquam,fiue prophetiam;ad eamque al- ********

ludi propter aliam rationem ; & diuerfàs fimul allufiones vfurpari, exqüibüs illud affumatur,quod

ad ænigmatis fignificationem magis conducit. Secundò aduerto,Ioanni familiare effe, per compa

rationém refpicere ad Antichrifti tempus, quando de Ecclefie calamitatibus & perfecutionibus . . -

agit.Patet hoc1:Ioan.2.18 Filiolinouißimabora eft:& ficut aadifti,quia Antichriftu venit, & nunc Antichrifti F.sit; •/-

multifa£tifunt, fi ergo hic eft Ioanni mos; valde eft verifimile, agere illum in Apocalypfi de Iudaici % :::;:

opuli perfecutione in Ecclefiam füfcitatâ, per comparationem ad eam, quam Antichriftus excita.Ä.

ÉÉ adeò in fùpradiétis duobusteftibus fiet allufio ad duos illos, qui reipsâ funt venturi ad tiofi, per com.

prædicandum fùb extremæ illius perfecutionis tempus. Ceterùm, ne quifpiam deciperetur, dum parationem

çrederet in hoc de duobus teftibüs tra&atu nihil aliud ineffe myfterij, quàm res fub Antichrifto'?*'***

euenturas prædicere:idcirco congruentiffimum fuit, hocin loco Möfem pro Enocho fubftitui, Idgº
quodaptius multò erat ad ea,quæ in hocænigmateerantfignificanda;vt fùprà expendimus. : pus,

Cum huiufmodi animaduerfione dc refpe&uad perfecutiones Antichrifti témpore euenturas
• - rite

In duobu ta
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Hieronymum ritè confentit,quodfuprà retulimus ex Hier.Epift. 148.De Enoch& Elia, quos venturos Apocalypfis refert, A.

pre *** f*-'& e£emorituros:nontiijfiutemporü diffutatio, cumiomniileliber autffiritualiterintelligendujit, yîos exifti. -

1'7, '; mamus,autfabulu acquiefçendum.Quibusinverbisfan&usDo&or vnaex parte expreffe afferit,in Apo

Ζ;? calypfi referri Enochum&Eliam venturos& morituros:exalia veròÉÉÉfonat,

accipinequaquam debere. Vtrumque auté cohæretoptimè, fiftatuamus in Apócalypfi referri eiuf

modi prephetiam, ad quam liber ipfe per allufionem refpicit; aliudtamen lónge diuerfum reapfe

fignificari.Fortè etiam nos admonere voluit Hieronymus, licet Apocalypfis in hacallufione praefti

tüat,Enochum & Eliam fub Antichriftitempus certò effe venturos,&%eodem tyranno occiden

dos:non tamen effe certum quidquid Apocalypfis de duobusteftibus affeuerat, in Enocho& Elia,

ita vt fonat,effe complendum. Facile enim potuit Apocalypfis ad certam de Enochi & Eliae aduentu

veritatem refpicere;& adderepraetereà quidquidconfentaneum eratad propofitiaenigmatis fignifi

cationem,quantunuis non ea ómnia inEnocho& Eliaforent Antichriftitempore euentura.

Nihil in no- _ Necverò quifpiam exiftimet,me proptereà aliquid derogare ex ijs,quae Ecclefia communicon

fr* **plie*- . fenfu & antiquâ traditioneaccepit.Quod enim à do&iffimisviris protraditioneaccipitur,illudeft,

;:::;:* Enochum fcilicet & Eliam Antichrifti tempore.ad praedicandum venturos, & in ea{√

dutiomi. morituros.At,quidquidApocalypfis de düplicitefteaffirmat,ad Enochum &Eliam foreapplican

dum;& in eis, vt verbafonant, effè complendum;haecverò, vtiam vidimus, peculiaris quoründam

opinio eft,non communisEcclefiae confenfio;vt ex interpretationum,quas fuprà retulimus,diuer- B

fitate conftat. . .

Exhis,quaeha&enus diximus, complanata manet, opinor, praecipua difficultas, quae occurritin

ijs rebus omnibus, quas textus de duobus teftibus confirmat.Tranfeamus ergo adbreuioresnota

tiunculas circa contextum.
Vcrf. 3. Er dabo dvobvs restibvs meis, ET PRophETABvNT]Ideft, dabovt prophetent,feu,quod idem

É,;_ eft,vt prædicent:aut fortè per fpecialem energiam ait, dabo illù:nectamen declarat, quid fit eis datu

ÉÉ,& íó- rus.Quod perinde eftac fi dicat,fe daturum illis,quçcunqueadprædicationismunusftrenuè obeun

phetabünt. dum neceffària funt, ideft, fpiritum, contentionem animi, mentisardorem:necnonos& fàpien

tiam,quibus obfifti non poffit.Expende illa Chrifti verba, Nolite ergo cogitare, quomodoaut quid loqua

mini,dabitur enim vobü in illa hora,Matth.1o.19.vbiaduerte,verbo illi,dabitur,refpondere hic, dabo duo

bus teffibusmei. Et in ijs,quædaturus eftillis includitur vis ac poteftas edendimiracula: dequaverfu

fexto.

Tieri, 1,6o. Diebvs Mille DvcENTis sExAGtNTA]Quodidem eft,actres anni cum dimidio: eftque myfti

aumerm quo- cè accipiendum,vt latè explicuimusverfum.& 3.Idvnum addo,ideo tres annos cum dimidio in nu

m•4°**- merum dierum reduci;vtexplicetur noneosfolùm feftis illius temporis diebus,fed omnibus etiam

*""* & fingulis concionaturos.Ögo denotatur perfeuerantiaingensatque conftantia infatigabilis, qui- -

bus do&rinaapoftolica&euangelica fàn&itas conuerfioni Iudaeorum fortiter confuluerunt:quan- C

diuab ipfifmet Iudaeis acerrimè oppugnabantur.

g:£g* AMicTi saccis]Ideft, poenitentiam &peccatorum deteftationem praedicantes,&homines ad -

ZÄTj,„. eam cohortantes.

4t4mf/4r. N O T A T I O VI.

Im qua declaratur, quodfit folidumfumdamentum illius traditiomiâ, quæ docet

Henochum&Eliam Antichriftitempore adprædicamdum venturos. • _- __ - _-

*. - Liquis fortaffe verebitur;ne,fi in co,quod Apo- Primus cft,4 Regum z. 1 1. vbi folùm dicitur Elias£ft
/ \calypfis cap. 1 1. refcrt de duobus Chrifli tefti- afcendiffe in caelum in curru igneo. Id tamen non vi- Aregwm«

bus,mca admittatur expofitio;praecipuum illâ dirua- detur conuincere : nam fimiliter dicitur de Enocho

tur fundamentum quo Ecclefianixa habet pro certo, Gencf. § 24 Ambulauit Henoch cum Deo, &• wom appa

- femperque habuit, Hcnochum & Eliam viüos adhuc ruit, quia tulit eum Deus. Qui auté aiunt hanceffé Ec

fuperftitefque cffe ; fub Antichrifto ad concionan- clefiæ traditionem,non minùs dcHenocho,quàm de

- dum venturos;& ab eodem pro Chrifti fide occiden- Elia loquuntur:cum tamen Ambrofius,Hilarius, Ca
- * • dos fore. Haec obie&io, quæ aduerfus meam declara- tharinus, Arboreus, & noftcr Maldonatus affirment,

- tionem poteft opponi, cò eft validior, quò probabi- *^ non Henochum fcd Mofem cum Elia venturum. Lo

* lius fuerit reliquâ scripturae loca, quæ ad fidem He- cus erg9 ille 4. Regum *. 1 1.non planè conuincit.

nochi & Eluae aduentui facicndam adduci folcnt, Alter lgcus cft, Ecclefiaftici 4839.& 1 o. gui receptu expenditur/*

poffc iuxta alium fenfum explanari, •f in turbine ignis,in curru equorum igneoruïgyi jcri- gi4!:**
Quanuis enim in facra Scripturâ vna explicatio ptum eft in iuaucjs temporum lenire iracundiar, íìorìini, Eccleßaßico

aliam non excludat:negaritamen non poteft,quin ar

gumentum ab vna expöfitionc defumptum nofi fit ad

modum firmum; cùm oflenditur, locum illum in alio

literali fcnfu appofitè explicari valere.Sic enim fit,vt

ab Scripturae verbis non cogi videanmur ad commu

nem cxcipiendam explicationem.

Vt ergo difpiciamus, vtrùm in Apocalypfeos loco
tura fundamen- _..: - -

£ΊΕΖ" niti qpus fit,vt Henochi & Eliae adüentuiii pro certo

Έλύ- forc habeamus;oportet caetcra Scripturae loca obitcr

tum fub Anti- percurrere» in quibus haec traditio hiri poffe videba

ebrife affir- tur,& quid habeant vis ac roboris examinarc.
wandi. Ad Eliae aduentum afferendum , omiffo Apocaly

pfcos loco, tres nobis reftare loci videntur ij funt 4.

Feg. x. 1 1. Ecclefiaftici 4*. 1 o. & Malachiae 4. §.Dif

curramus ergo per fingulos,& inquiramus, numali

*cr valcant aptc cxplicari? -

-

gusdft in Sai

conciliare corpatrw ad filiii:&• reßituere tribus iacob. Pri

ma huius loci pars eadé cft cum ijs verbis ex 4. Regú

2. 1 1. de quibus iam diximus. In fecunda verö partc»

explosâ iânfenij3';j;? meritò reprehendit

Pererius in Danielcm)nempe Ecclefiafticum ncn lo

qui ex propria fententia, fed fecundùm receptam fuo

tcmpore opinionem, qua credebatur Elias in fua per

fona antc Mcffiam v£turus:)hac,inquam, audaci opi

nionc omifsä,fortaffc dici poffct,Eçclefiaßicum qùi

dcm loqui fecundùm rci ipfius veritatem,loqui tamê

de fpiritali aduentu Eliae. Neque obflat, quòdin con

textu ad ipsâ Eliæ perfonâ dirigatur ferrho. Nam lo

quendg cüm perfona eiufdé, & refpiciendo fpiritalæ

cius aduentü in alterius perfona (némpe Ioannis Ba

ptiftae,)Eliae jpfi potuit elegätiffimè dici,Tu fcriptus

cs à Malachia mittédus cffè à Deo præcurfor Meffiae.
Pro

.

;
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-

guomodo pr«di- Pro cuius intelligentia animaduertendum eft, Ec- A iam adeò aptam & elegantem, vt fermoncm abflra

%u%**£*£- clefiafticum ibi congererelaudcs veri Eliæ;fed ad ip

%#%. fius quoqge Eliae laudem fpeâare,quòd 19annes Bá
*entu intelHgi. ptifia in illius fpiritu & yirtutc venerit, Quid enim

magnificentius, quàm Eliae nomen ita cffe illuftre at

que gloriofum ; vt eius imitatio ac nomen pgtucrint

Ioannem Baptiftam fupremum Chrifti prodromum
honorare?Certè cum huiufmodi fenfu mirificè cohæ

rcnt , quæ in eodem Ecclefiaftici loco fequuntur* ea

funt ; Beati, qui te viderunt, &• in amicitia tua decorati

funt. Nam nos vita viuimus tantùm poft mortem autem

mon erit tale momem moftrum. Quod cft dicere ; Cctcri

mortales poftquàm è viuis excedimus,obliuioni tra

dimur: tü autem poftquàm à nobis raptus cs, viuis

adhuc inter nos per gloriofum nomen , viuefque in

faecula: fiquidem in tuum honorem & gloriam Ioan

ncs Baptifta appellabitur Elias , co quòd tui futurus

fit imitator : fi ergo poftquam à nobis difceflifti, tui

memoria & nomenadeò viget,adcoque vigebit;quid

exiftimarc debemus de illorum fælicitate, qui tui ip

fius præfentiâ & confuetudine pcrfrui meruerunt?

Hunc contextum non eft affccutus Ianfenius : &

uia voluit aliter interpretari de vita per Meffiam af

reprehenditur
- Iamfenius,& ab

eius calumnis j.
vindicatur Vul

satus. non intellexiffe Græcæ leòtionis myftcrium ; & pro

ptereà multis additis verbis longè aliter vertific.

« Enimuerò fi ferius rcm expcndiflct , ccrneret vtique;

quia nofter interpres collineauit , ideò vt Græcæ le

άionis myfterium clariùs exprimerct, eundem addi

diffe quædam in Latina verfione. Græca cnim ad vcr

bum íonant , Etenim nos vita viuemus, id eft, non am

pliùs, viuemus, quàm dum vita haec mortalis durabit:

1deft,non ampliùs durat nomcn noftrum;tuum autem

aeternum fupèrfles erit. Hic erat fcnfus myfter,) ple

nus. Ex quo intelligitur nihil addidiflc Latinum in

rerprctem , quod non contineatur in vcro Græcæ le

&iónis fenfu. Quod fi Ian(cnius obfcruaffet;nó adeò

* . liberè vulgatam Ie&ionem corriperet , ncque aufus

fuifTet auétorem etiam libri quodammodo reprehen

dere. Ab ca tamen caiumnia afferuit Ecclcfiafticum

vulgatus:ex eius enim tranflatione conftat, Ecclcfia

fticüm aptiffimè poffe intelligi de alterius aducntu,

qui nominis veri Eliae gloriam amplificet atquc exten

dat. Quòd fi hæc expofitio probabilis cft, ex ea po

tiùs infcrtur, Ecclcfiafbicum in modo loquendi,vide

ri primo afpc&tu loqui de Elia , quafi dc homine iam

mortuo. Nam illa antithefis. Poft mortem non erit tale

nomen noftrum , prim , fpecie fiq videtur explicanda;

momen nojirum, non erit tale poft mortem, quale poft mor

tem eff tuum. Non tamen id voluit Ecclcfiafticus affc

rcre ; (ed tantùm Eliam poftquàm à mortalium con

fortio difcefßt, adhuc inter mortales ipfos per nomi

nis claritudinem viuere.

Tertius locus eft ex Malachia ca.4. 5. Quem locum

ar.hiu es Mala- quanuis Maldonatus atqucToletus Lucae 1. 1 7.& Pe

-ha locus expen- ferius in Daniel. contendant explicandum omnino

çrcnda, ideo dicere cft aufus , noftrum intcrprctem

C

hendo ab ipfius aduentu perfonali, illa per fe fit scri

pturae facrae congruentiffima. Primùra enim ncgari

non poteft , vcrifîimè & elegantiffimè dici adueniffe

Eliam, quando Ioannes Waptifta aduenit in fpiritu &

virtute Eliæ. Sic enim locutus eft Chriftus, vt fuprà

vidimus:& fimiliter loquitur Afgelus Danielis c. i *.

z.cùm ait Multi de js,qui dormiunt in terr* puhere, eui

gilabunt hac item rationc loquitur Ioannes in Apoca

lypfi cap. 1 3. Cùm dicit primum bcftiae c»put, ( id eft

Neronem)poftquàm occifum eft,furrexifse: nimirum

quia furrexit alius Ecclefiæ perfccutor in fpiritu &

crudelitate Ncronis. Conftat ergo eam & Scripturæ

efsc phrafim, & elegantiae plcnam. Ncquc obftat Ma

lachiæ contextus, qùin intclligi poffit , ad literam agi

de primo Domini aduentu:Nam quanuis fic loquatur, -

Amtequàm veniat dies Domini magmta &• horribilis; ex Explicatur M*-

Græco tamcn redditur,magnus & iliuftris. Et primus lachis locus de

Domini aduentus meritò dicitur horribilis:eft enim fpiritali £li* **

valde admirandus ac fummopere venerandus modus, “'"'''' beato Jo

- - am: Baptisiav
quo Chriftus fuum populum redempturus adacnit. -

Praeterquàm quòd prirnus aducntus non iniuriâ dici

potcft iüdaico populo horribilis:eo enim cæcutierút
1ll:,& obduruerunt. Joannis autem prædicatione cffc- -

& jm eft, vt a!iqua Iudæorum pars ad Chriflum con

uertcretur; atquc adeò ne omncs excæ carcntur pen*-

tùs, & fierent anathcma; id eft, feparati & exccrandi.

Conftat ergo Malachiae contextum appofitè de fpiri

ta!i E iae aduentu intclligi. Ad hæc, non folùm in Io

annis Baptiftae perfonâ fpiritaiitct aducijit Eiias; fcd

etiam in multis alijs & vcnit,& veniet;vt in B. Domi

mico & Francifco : ac proindc ante fecundum ctiam

Chrifti aduentum praeccdit fpiri:.!itcr aduentus Eliæ.

Ncc verò huic de aduentu fpiritali cxplicationi re- -

pugnant verba illa, quae fequunrur;nimirum, Et cöuer

tet corpatrum adfilios, &• cor filiorum ad patres eorum.

Nam Gabrici Angelus haec iti dc m vcrba ad Ioannem

`applicauit Lucae i. 1 7. Quia vidclicet fuá admirabili

prædicatione effecit,vt niülti patres cum filijs,& filij,

imulti cum patribus in vera rcligione conciliarentur,

qua et jsm ratione reftjtuit tribus Iacob.Nam per in

credulitatem pcrircnt omnes lfraclitæ , nifi Chriflo

prædicato, feruaretur in cis verus Dei populus ; qui

infertus deinde Gcntibus augeretur, & gloriam duo

ccim tribuum fpiritualitcr rctinerct, vt cx c. 7. Apo

calypfeos intelligitur.

Verùm agc iam,ad Hcnochi aduentumvtranfeamus.

Primus loέus eß Gencf. 5 .4 Ambulauitque cum Deo, P*'*''***.

& nom apparuit,quia tulit eum Deus. Ex hoc autem lo- T;£3;i-

co non vidctur « fficacitcr probari , Hcnochum , vt primusí ex

contra Antichriftum prædicct,venturum cum Elia,& aminatur.

vnà cum ipfo forc occidendum. Conftat cnim, flantc

adhuc ho& ipfo loco, aliquos ex grauiffimis auctori

bus , & infcr eos Hilarium atque Ambrofium fibi

perfuadere,non Henochum cum Elia, fed Mofcm ad

prædicandum venturum. Quam fcntcntium noflrâ

aetate fequuntnr,Citharinws ; Arborcus , Gagncius,

Arias Montanus, Maldonatus & alij.

ditwr. effe de proprio veri Eliae , non de fpiritali aduentu;

Hieronymüs tamen ibi explicat dc vniuerfo Prophc

tarum &horo fiue de Prophetia; & Ianfenius in cum

x.,..,,.,,.„, locum £cclefiaft. 48. vült Malachiam non agere dc

2. Eia quo paâo pcrfonali Elig aduentu,fed de fpiritali in IoannisBa

fit intelligenäu. ptiftae perfona. Et meâ quidem fcntcntiâ certum eft.

íMalachiae locu;n de fpirita!i Eliæ adventu in pcrfona

Ioannis fuißc à Chrifto Domino explicatqm . Lege

Matth. 1 1. 14 Ipfe efi Elias, qui venturus eft. & Matt 1 7.

1 o.imterrogauerunt eum dijcipuli §}uid ergo fcribæ dicüt,

quòd Eliam oportetprimùm venire? At ille refpondens ait,

Elias quidem venturus eft,&. ref?ituet omnia. Dico autem*

vobù,quoa Elias iam venis, & nom cognouerumt eum. Vot

nota, verba illa Elia, quidem venturus eft, ita pofie cx

plicari,quafi dicat certum ex Scriptura cffc, Eliam fo

rc venturum:ncmpe ante primum Dominiaduentum,

nimirum fpiritaliter. Adde huc, quòd Gabriel Ang£

lus Lucæ $. 17. citat Malachiae löcum , & exponit de

Ioannc. Atque ita non alio fenfu negato,cxiftimo Ma

1Explicatio deffi- lachiæ locüm de Eliæ aduentu fpiritali debcre 1n
*iruali Eli« ad- - telligi.

-

:;?;;- Pro cuius rci confirmationc nota,explicationem de

/?/,quam fit & fpiritali Eliae aduentu antc primum aduertum Domi

2.772, & Seriptu- ni, non folüm effe certam pr9pter rei ipfius vcgitatê»

ra eongrueni: & proptet Chrifti atquc angeli applicationcm:fcd ct

sennitur altcr locus Ecclcfiaftici 44. 1 « Hemochplae
cuit Deo, &• tranflatus eß im paradifum, vt det Gentibus H.£;£. **

pænitentiam. Verùmtamen textus Græcus non cogit, ex Ecclefiafioo^

vt cxp;iccmus de Henochi aduentu 5 vt notauit Ian

fenuu. Igraeca enim ad verbum fonant : Henochplacuit

Domino, & tranflatus eff documentum panitentis stati
bus feugenerationibus. Abfque eo autem;quòd Hcnochi

adücntus affirmetur, prædiéta verba vidcntur alitcr

poffc aptè explicari : nimirum, idco Deum abftuliffe
ÌHenochum, vt miræ illius rei rccordatio in poftcro

Secundus (orus de

rum faecu!is & ætatibus admonerct pcccatores: à Dco --- -"

affumi fan&os viros, & ex fceleratorum conuiktu fe

ccrni, quia non meretur mundus illos apud fe habere,

quoruin mores adeò funt divcrf atque contrarij dc

prauatis mundanorum hominum moribus:ficquc fan
& c Henochi vitæ m^moria fempcr pcccatorcs ad

pcenitcntiam cxcitet. Huic intelligentiae fauere vidc

tur locus alter Ecclefiaftici c. 49. 1 6. Nemo matus eft im

terra, qualu Henoch; mam & ipfe receptus eft à terra. At
quc in eodem fenfu explicari poteft, Eliam à Deofu

jffe fublatum ignco curru. Et iuxta hanc expofitio

nem,illa verfionis Latinae verba,vt det Gentibuspoeni

tentiam,aptè poffunt ita intclligi,vt fcmpcr pœnitétiae

- documcnttiin



54o Cap. ii. Ver/;. Not.6.de aduentu Henochi & Eliæ.

Tºtiu* He*- documentum cxjftat ; quantunuis ai.as non efTct An

gig-Ę tichrißi tcmpore vcnrrirus.

Å. Tcrtius locus cft ad Hcbraeos 1 1. Henoch tran/latum

eft, ne videret mortem:& mom inueniebatur, quiatranfiu

fit illum Deua. Quibus cx verbis non colligi videtur

poffe , jpium cuin Elia fub Antichrifti tempus ven
turum. -

Si Apocalypfcos locum excipiamus, nullus cft in

tota facra pagina locus,praeter cos, quos retulimus, in

quibus Ecclcfiz tradituo de fccundo Henochi & Eli

aducntu , deque corum martyrio innitatur. Qgod fi

hfcc omn:bus locis diucrfus poteft fenfus idoncè

adhibcri, vt iam vidimus: ne traditio Ecclcfiae colla

batur,ncceffariò fatendum videtur, germanum ac li

tcralcm fcnfum huius loci Apocalypfeos dc duobus

Chrifti teftibus non cffc alium, nifi Henochi & Eliae

aducntum, praedicationem, martyrium, & gloriofam

rcfurrcétionem.

uod autem fir Ecclefiae traditio , Henochum &

Eliam aducrfus Antichriftum cfle prae dicaturos,& ab

codcm occidcndos;id a grauibus Thcologis afferitur,

`ÃÄÄ' & à nonnullis iudicatur cffc dc fidc. Ad cuius vcrita

tu, aaj.a,. tis confirmationcm afferunt multa Malucnda I. 9. dc

«andam. futu- Antichrifto.Suarez 3.p.to. z difp. 55. Pererius in Da

**'*''°"°'°' '^ nucl. Vicgas,& Ribera Apoc. 1 1. Mendoza in quodli

:::::: bct.Pamelius in Tertullianum. ^. - -

ZÁÂÃ . Ad haec autem afiefo Primg : licèt affirment aliqui
putari. dc fide cffc Henochum & El1am ad praedicandum

contra Antichriftum venturos ; alijs tamen non ita

certum vidcri. Imprimis cnim de Henocho id negant

Hilarius, Ambrofius, & nonnulli Theologi cx iunio

ribus doctiffimis , quos fùprà retulimus. Deindc cam

traditioncm non vidcntur rccipere , qui Henochum

& Eluam immortalitate donant ; vt Procopius in Ge

ncfin. vel qui dubitant,an fint immortalcs, vt Grego

rius Nazianzenus; qucm rcfcrt Pamelius, Eugubinus

ctiam illis immortalitatem tribuit ( qucm refert Sua

rez 3.p.tom.z. difput. 5 5. & fàucre ait Epiphanium &

Hicronymum. Praetercâ non defuere, qui in dubium

reuocarint , num reuerâ fint Hcnochus & Elias vcn

turi:& fpeciatim,qui dicunt Mahometum fuide Anti

chriftum. De quo videri poffunt, quae fcripferat Hcn

tenius;& quae contra eum fcripfit Percrius in traétatu

, de Antichrifto. Ad haee,Suarcz non ait effe de fide:fed

difiun&iué,aut effe de fide,aut proximum fidei. Pcre

rius verò folùmait,eam cfle communem fcntcntiam,

& ab antiquis temporibus in populo Chriftiano re

ceptam , & Ianfcnius Ecclefiaftici 48. planè afferit,

non.cffc de fidc.

Jfemochtum non Secundò illud faltem de fide eft , Henochum non

?j.,„„i„„, mortuum cffc. Id cnim exprcffit Paulus ad Hebræos

de fide conftare, 1 1. 5. Et de Elia fimilitcr colligitur manifeftè ex 4.

***1* de Elia Rcgum z. 1 1. Nam fi ex tranflatione colligit Paulus,
^fferendum. Hcnochum non vidiffc mortem : crgo fimiliter eft

- ccrtum lc Elia.Et quanuis Philo Iudaeus dixiffct mor

tuum fuifTc Henochum ; nihil hoc Chiiftiani curare

mus.Suarcz hunc crrorem tribuit Philoni in libro de

Abrahamo, feu de vita fapientis. Meo tamen iudicio

ex Philonis verbis non id reétè colligitur, quia lo

quitur allcgoricè:atquc ita ex eodem loco Viegas in

fcrt,affirmaffc Philonem, Hcnochum non fuiffe mor

tuum. Qui hac in rc addubitarc videtur , eft Chryfo

ftomus tomo 1 ait enim ; Si quis curiofiùs rogare velit,

quò translatum fit Henocb,& màm vfque ad prafem* vixe

rit difcat mom comuemire humanis mentibus curiofiùs ea,

quæ à Deo fiunt, explorare. Hæc ille; quae fortè per non

curantiam protulit. Si cnim aduerteret , quod Paulus

affirmat,Henochum non vidiffc mortcm; ncutiquam

diccret,id explorare, curiofum valdc cfse.

Tcrtiò , vt Ecclefia futurum Henochi & Eliae ad

£::;::;: uentum rcputct ccrtum , qua ratione reputat; fuffici

Σ,Å, ens cft fundamentum, conftare dc fide ipfos nondum

jj.), h,& Lu. efsc mortuos,fcd fupcrftites adhuc rcmanere,nec non

aduwntw. tot efse Do&torcs,qui vcl propter praediéta Scripturae

loca,vel fortè ex,Apoftolorum tráditione autjÄ et

iam antiquiori iam indc à Prophetis dcduétâ, affir

Jamft Ecclefta

traditi•, iJenochá

& £liam efe fub

A

D

mant vt rem omnino ccrtam , Hcnochum & E!iam

ideo non obijfse , quia Antichrifti tempore funt ad

praedicandum venturi , & tunc martyrij palmam ade

pturi. Hoc, inquam, fundamentum iufficit. Conftat

enim , à Deo per tot annorum millia Hcnochum &

Eliam fuifse afferuatos , & ipforum mortcm tandiu

protraétam , non quidcm fruftra, fcd fingu!ari planè

confilio ad egregium aliquod & infignc facinus. Qu3

autem fibi finem diuina prouidcntia in hoc propofue

rit,fatis ex vetcri traditione nobis innotefcit ; atque -

etiam cx communi Dodorum declaratione in locis

fuprà diétis.Huicautem traditioni fiue commnni per

fuafioni non officit,fuperiora illa loca in alio fortaffis

fenfu idoncè intelligi poffe. Nam cundcm Scripturae

locum duplici literali fcnfu conftare , praefertim fi -

conncxionem inter fe habeant, diffentancum non eft.

Si haec veritas atquc cius ccrtitudo in eo nitcretur,

quòd loci illi nullam aliam praetcreà declarationem - -

admitterent , nifi dc perfonali Hcnochi & Eliae ad

uentu ; tunc quidcm aliam conccdcrc cxpofitionem,

perindc cffet, atque illorum aduentum ncgare: fedad

casanguflias minimè rcdigimur in hac traditione;nec

Ecclefia cam vidctur in hoc certitudinis gradu am

plc&ti.

Quartò,quanuis fit vcrum, fi aliquorum Doétorum „;„ minàrcerà

fententia attendatur , Hcnochi aduentum non tantâ âîien.ii.a.

auétoritatis firmitudinc niti, vt aducntum Eliae; fiqui- w.xu, quam de

dem multi affirmant Eliae aduentum, qui aduentum Elia a J**•

Henochi inficiantur. Si tamen res ipfa cx facræ Scri

pturae au&oritate confideretur ; non minùs eft certus

Henochi aduentus,quàm Eliae. Nam præcipuum fun

damentum, quo hæc communis Doctorum perfuafio

firmatur,illud cft; quòd ex scriptura conftet, vtrum

que Prophetam cffe adhuc fuperßitem : & de Heno

cho id Paulum exprimere.Quòd fi Ecclefiaftici locus

infpiciatur;non minorem vidctur habere vum textus,

qui dc Henocho loquitur,quàm qui de Elia.

Quintò, quanquam Do&torcs aliqui opinati funt, Ex Japsajpßsi

locum Apocaiypfeos cffe præcipuum fundamentum, loco pr<aiffìm

vt Ecclefia pro certo habcát,Henochum & Eliam cffc £*Ę. £gr -

venturos ad prædicandum temporc Antichrift;,mihiĘ

tamen ccrtum cft, dccipi eos,qui eam fibi mcntcm in

ducunt. Primò, quia vt fa pè alias cx Dionyfio Arco

pagitâ retulimus, Theologia fymbolica men eft argumenta

tiua.Sccundò,quia muiti iunc l)octcrcs, qui hunc cf

fe Apocalypfeos fcnfum negant ; vt vidimus in com

mentario. Tcrtiò, nam Apocalypfeos acoluthia, quæ -

folidis fundamentis & grauiffima au&oritate folida

tur, fcnfum alium manifeftè poßulat. Quarto, nam fi

Apocalypfeostextus confidcrctur ; perfpicuum cft in '

eo non coniungi Eliam cum Henocho, fed cum Mo

fc. Quamobrcm id potiùs nonnullis praebuit anfam

crroris, quòd fibi pcrfuadercnt Apocalypfin in fcnfu

litcrali loqui de Eliæ & ipfius focij prædicationefub

Antichrifti tcmpus.Nam cùm hoc ita ftatucrent;fcri

pferunt, non quidem Hcnochum, fed Mofemtunc fo

rc Eliae comitem, id quod nimis cxaggcrando afseuc

rarunt;cùm res fit,meo quidem iudicio,improbabilis.

Conftat enim cx Scriptura Mofcm cfse mortuum;eiuf

que animam, ex quo fuit per Chriftum Dominum à

limbo cdu&ta, pcrfrui cælefti beatitudinc. Eft autem

minimè probabilc, aliquem cx &eatis excitandum fo

re, & rurfus vitam mortalcm traduélurum, ac pofteà

moriturum.Itaque tantùm abeft,vt caput vndecimum

Apocalypfeos potiffimum fit fundamentum ad Eliæ

& cius focij fub Antichrifto praedicationem & marty- '

rium afscrcnda;vt potiùs vcrum fit,opinioncm illam,

quae putat Apocalypfin agere de Henochi & Eliae ad

ucntu,pugnare omnino cum vero aduentu Eliæ & fo

cij ipfius. Nam ex hac opinione fequitur, non Hcno

chum Eliae comitcm futurum , fed Mofem : quod eft

falfum omnino & improbabile. Inde enim infertur,

Henochum quafi irrito conatu & Dci confilio fru

ftra cuftodiri: cùm conftet ex facris Litteris , ipfum

planè cfse, non Mofem, quom afseruat Deus, vt ex

trcmis tcmporibus moriatur.

auid fenferit

«Chryfoftomum de

.IIcnwrhi morte.
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Cap. 1 1.'Jer/3. Not.7.de couium&fapientia&/anéf. 541 .

N O T A T I O V II.

Im qua aduertitur, multa eßeßmbolorum paria;im quibus/gnificari voluit Spiritus
- - - v. -

fâmétus conium&fionemfapientiæ, & famëtitatâ, quaefùmt duo teffe;
v. capitiá 11.Apocalypfeos.

TAm Angelos,quàm homines(quorum vtriq; funt

rationalcs creaturæ) condidit Dcus , vt eum fuis

a&ionibus honorarent:cetera autcm omnia ad homi

nü obfcquiumproduxit.Ex quo apparet,quanti Deus

aeftimct a&ionum rationalium perfc&ionem,earú,in

quam,quæ angelis & hominibus funt communcs.at

que ex his aëtibus rationalibus,quibus Angeli & ho

mincs Dcum colunt ac fufpiciunt ; alij perficiunt in

tellc&um, dum eum verâ fapientiâ illuftrant; alij vo

luntatem, dum illam ad diuinum nutum ac voluntaté

conformant;in quo vcra fanétitas confiftit.Hincelici

tur tum Angelicam,tumhumanam perfeétionem;atque

adcò decus & gloriam, quâ rationales creaturæ Dco

poffunt fuis a&ionibus deferre;ea, inquam,omnia rc

uocari ad coniun&ioncm vcrg fapientig mentem illu

minantis , veraequc fanétitatis mundantis affeétum.

Quòd fi hoc perfectionum par in femet comple&itur

gloriam omnem atq; honorem, qucm rationales crea

turae Dco poffunt tribuere ; quud ebfecro congrucn

tius,quàm vt duplicis huius perfeâionis frequëntiffi

ma fit in facris fymbolis mentio? Adhæc, vt fignificc

tur quàm fit Dco honorifica & gloriofa hæc fanâita

tis atque fapientiae in rationalibus crcaturis copula

tio;quid aptius,quàm diuinum Spiritum voluiffe,mul

ta huiufmodi fymbolorum paria , hanc ipfam pcrfc

&ionum focictatem indicantia multiplicare?

Proponuntur va- ' Ex his ergo fymbolis placuit in hâc notationc vi
*ia tar:*ntiæ c*

fanäitatu %m-

&oia.

•

I. fjmbolum.

ii.

III.

IV.

V.

VI.

JVII.

VIII.

IX.

X.

ginti non minùs paria colligere ; atquc ex ijs ordiri,

auæ naturalia funt, quaeque potiffimùm confiftunt in

myftica fignificatione, quam Deus naturalibus rerum

aliquarum proprietatibus indidit.

Inter haec primum fibi vendicat locum focietas

fplendoris & efficacitatis , quam Dcus in Iole confìi

tuit, eámque imprimis celcbrat Pfalmus 1 o9. verf. 3.

fub nomine virtutis & fplendoris.

Secundò,in igne ctiam lux atquc calor candcm for

tiuntur fignificationem.

Tertiò , in meteoris eidem dcferuiunt myfterio to

nitrua & fulgura;vt vidimus Apocal. 4. in commenta

rio verfus 5.

Quartò, in corporibus myfticis funt eidem fignifi

cationi aptiffimae,mirae duae proprietatcs magnctis;vt

vidimus Apocal. z.not. 5.

Quintò, cx agricultura re&è ad eandem fignifica

tionem vfurpatur confociatio & quafi connubium.

palmae atque vitis,yt videbimus Cant.7. vcrfu 7.

Sextò, ex regijs hortis defumptum eft ad hoc idem

denotandum par illud fymbolorum, Hortw conclujìu,

fons figmatus,vt patcbit Cant 4. 1 .

Septimo,ex humanis moribus fymbolicè accipitur

conuiuium vini ad fapientiam dcnotandam,& nuptia

les amplexus ad fànétitatis perfe&ionem : vt planum

fict Cant. 1. 1. vbi vbcra fponfi vjno praefcruntur.

O&auò, internaturaliâ iymbola annumcrari poteft

auri & argcnti cognatio; quae duo funt mctalia pretio

fa; eaque fæpè Deus coniun&a procreat, vt conftat in

ele&rò natiuo,de quo mira prodit Plinius. Atque haec

auri & argcnti coniun&io imirificè deferuit adglorio

fam fanétitatis & fapientiae copulationem in coronis

cx auro & argcnto,de quibus Zachariæ 6. i t.

Aliud fymbolorum eft genus,quod in facris hiflo

rijs fundatur : aut in rebus, quas Spiritus fan&us ad

huius perfe&ionum paris fignificationem fabrcficri

iuffit. Et hiftoriæ quidcm, in quibus duæ copulantur

perfonae ; vt altcra caeleftem rcpræfentet doârinam,

altera cuangelicam fanétitatcm,funt quae fequuntur.

Prima, Pontifex Iefus fapiens , & dux Zorobabel

fortis:de quibus agiturÄÈ 4. & Ecclcfiaftici 49.

1 3. & 14.

Secunda , Mofes & Elias in Chrifti transfiguratio

ne; quò alluditur in duobus Chrifìi tcftibus , Apoca

lypf. 1 1. - -

Alcafar in Apoc.

Tcrtia:forores duae Martha & Maria; altera , quae

Chrifti verba cxaudit, altera, quæ in ipfius Chfifti

qbfequium fefc impcndit. Et fortaffe aliquis has duas

forores componat cum duabus illis Liã& Rachcle,

quas Iacobus duxit vxorcs.

Quarta: duo Angcli,qui Chrifti refurre&ionis fue

rc tcftcs,Lucæ 144.Et qui in Chrilti Afcenfionc ap

paruerunt, A&tuum 1. 1 o.

Quinta : ad eiufdem rei fignificationcm mifit Do

minus difcipulos binos antc facicm fuam.

Sexta: eidem myfterio feruiunt duo illi viri , qui

vuarum racemum comportarunt;dc quo Nu.1 3.24.

Septima : ( vt hiftorijs vifioncs propheticas adiun

gamus)huc fpc&tat biga cquitum Ifaiae z 1. 9.

Oétaua còdcm ctiam pertinent duae oliuæ, Zacha

riæ 4. 3•

Rcs verò artificialcs ad hanc eandem fignificatio

ncm, Dei quondam iuffu fabricatæ,quæ quidcm modò

in mcntem veniant, funt huiufmodi.

Prima : duæ columnae Booz & Iachim , quae erant

in tcmpli porticu : de quibus diximus Apocalypf. 3.

not. I. -

Secunda:menfa propofitionis & candclabrum,quae

erant in templi parte, quae appcllabatur fanâa , iuxta

portam fan&uarij: alterum quidcm ad dexteram, alte

ra ad finiftram. Hanc verò eflc gcrmanam duplicis il

lius fymboli fignificationcm,vidimus c.4.notât. m 4.

Tertia:duo Cherubini , qui erant in fanéta fan&o-

run, (quibus opponuntur düae mulicres, quae leuaue

runt amphoram impietatis Zachariae 5. 9') Porrò de

duorum Cherubinorum fignificatione diximus latè

Apocal.4 notat. 9 In tenplictiam parietibus Chcru

bini cælati crant bini eadem fignificatione.

Quarta:cognatio illa, fiuc focietas do&rinæ & ve

ritatis,quas Deus in Pontificis Rationali imprimi iuf

fit, Exod.28.3o.Nam per do&rinam fignificári fapien

tiam compertum eft. Dcinde do&rinã & veritatis di

ralium burfae ) vt in altera parte apponeretur doétri.

na,in altcra vcritas:haec,inquam,diftin&io,mco iudi

cio,poftulat,vt vcritas in Ràtionali ponatur, ficut fæ

pè aliàs in Scriptura pro fanaitate ; cui aptiflìme tri

buitur veritatis nomen . Adde ex Hebræó ad verbum

rcddi,pro Vrim & Thumim,,llluminatiomes,&perfeäio

nes.Non difputo in praefcnti id,quod ab alijs latè dif

utatur, & quod ipfi myftcrio praeflituitur;ex qua fci

icet matcria, & qua forma fuêrint in Rationali Vrim

& Thumim; pro quibus noftcr vertit do&rinâ & ve

ritatcm.Scio ca de re vari:s effc admodum Doétorum

fcntentias»quas refert nofter Dclrius lib.4.dc Magia.

Cctcris tamen omißis breuiter dico,nihil in ea re vc

rifimilius effe , quàm quod Philo manifcfi è docet 1. 3.

de vita Mofis: vbi Rationale appcllat bafim; & ait, in

ipfa tcxtura R tionalis fcripta fuiffc illa verba Vrim

& Thumim.Et fimilitcr loqüitur lib. x.de Monarchia.

D Philonis traditioné cmpleâuntur Hugo de S.Victore

t.

XI.

XII.

XIII.

XIV,

XV,

XVI.

XVI I.

XVIII,

XIX,

XX.

“De do£trina &-

C ftinâio, & Rationalc duplcx effeétum (inftar corpo- ûÉ;.

fcu olim Ratio

nali impreßu.

Vrim &- Thw

amim.

in Exod.Radulphus lib.6.in Leuiticii, Rabanus l.vlt.

in Exod. & nofter Ribera lib. dc Vcf ibus facerdotali

bus ca. 1 v. & fauet Auguftunus in Exod. qu. i 1 7. Vbi

ait intclligi poflc demónftrationem & veritatcm lite

ris fuiffc impofita fupcr logion,ideft,fuper rationale.

Pra mitto infuper s Pontificem ad confulcndum

Dcum fibimct inducrc folitum rationa!e , quod erat

proprium Pontificatus infigne ( qucmadmodum nunc

fumimi Pontificis t hiara, & Archiepifcoporum palliú

pi opria funt.) Verifimilius auté eft, tam Deu m confu

lendi ratione m, quàm Dci ipfius rcfponfum, vtrumq;
viuâ voce fieri folere. Nec Ë. obftat aliquando diui

num oraculum infolito lapidum Éî. fplendore

affociari,de quo Iofcphus li. 3. Antiquit.c.9.

His ita pra pofitis » & fomniis aliquorum omiffis,

folùm fupcrcft cxplicare , cur voluerit Deus, praeci

Zz Puuna

Summtu pfim,

•/eterum feg* Pon

tifex qua ratione

Loeum confulsref.



342 Cap. 11. Verf.4. de duòburtefibm. v.

'£wr voluerit

*££ Pc&orale;& in interiori eius parte duo illa vcrba effe
Σ contexta Vrim &• Thumim ,j£ fapientiam & fancti

„pjîjç) .. tatem rcpraefentant? Ad quod rcfpondco,quemadmo

fάibi â ita dum inter facra Chriftianæ Ecclefiae ornámcnta Pal

*rba, Vrim & lium fignificat Archicpifcopalis poteftatis plenitudi
1'bumim. ncm ; ita fimiliter in pe&orali pontificis Hcbraeorum

decreuiffe Dcum, vt prctiofum illud ftemma denota

ret maximam dignitatis illius auctoritatem & potefta

tcm; nccnon pcculuarcm Dei ipfius præfentiam atquc

præfidium, quo muniebantur legitimi Pontificcs ; nc

crrare poffent in eo,quod tam circa doârinam, quàm

circa morcs deccrnercnt. Et quanuis, vt Hebräicus

populus fuum Pontificem fufpiceret, decreuit Deus,

fingularem illam cælitus praefcntiam ac proteétionem

in Pontificis confultis fæpè propalam rcddi manife

ftam (Dei ipfius voce auditâ, & prctioforum lapillo

rum infolito fplendore micante )aliatamcn erat Deo

fublimior mens,alius excellentior fcopus in fingulari

illo præfidio, quo veterem Pontificem protege5at:vt

his vcluti lineamentis atque vmbris figurarct ingen

supremum vete- tcm Romani Pontificis dignitatcm, qúi fupremus eft

fulgº £j£ Catholicæ Ecclefiae Praful. Vt autcm figiiificaretur,
cemfupe veluti

br - - - - -

;::;:- libilem auétoritatem ad vniuer(alis Ecclefiae admini

ΣΚάriu ftrationcm,tam circa fidei doârinam, quàm circa mo

& Romana Ec- res,& Ecclcfig ipfius fan&itatem(cuiufmodi funt Re

**f**f**. ligioforum ordihum inftitutio & approbatio, ac præ

, in Romani Pontificis peétore Deum recóndere infal- ,

puum fupremi Pontificis in lege vcteri infigne , fuiffe A ceptorum in ipfa Ecclefia fan&io) ad huius, inquam,

myfterij fignificationem nihil potuit conuenientius

excogitari, quám recondita textura doârinæ & vcri

tatus in antiqui Pontificis pc&orali.

Verum eft tamen , repraefentationem hanc maxi

mam dignitatis 1n Romano Pontifice non cffe pro

ximam & immediatam : haec cnim in eo praefertim

folidatur, quòd Pontifices Romani funt ipfius Chri

fti Vicarij : ac proinde ccrtam habent Bei ipfius prae

fentiam & affif/entiam ad do&rinae & fanétitatis in

Catholica Ecclcfia adminiftrationem. At in Chrifti

pc&ore vcluti proprio infonte eft vera fanétitas , ve

raque do&rina.Atque in hoc perfe&ionum pari, vt in

bafi ac fundamcntò, nititur vniuerfa gloria & fplen

dor duodccim lapidum pretioforum: hoc eft, noua

rum tribuum Ifraëlis,de quibus Apocal. 7. Nam fi in

duodecim rationalis lapidibus exfculpta crant infi

gnia duodccim tribuum,(vt habetur Sap. 1 8. 14. )no

uae etiam duodecim tribus Ifraelis, & ipfarum Patri

archae duodecim 1n maximam Chrifti gloriam atque

honorem rcdundant; & hifce duodecimtribubus in

B ferta cft pofteà Gentium plenitudo. Atque haec nunc

obiter attigiffe fit fatis. Illud tandem aduerto; in hu

iufmodi fymbolo admoneri Pontifi.cm , quantopcrc

debcat Chriftum,cuius eft Vicarius,imitari;ac proin

dc fuum pectus magnâ fapicntiâ, nec minori fan&itatc

adornare.

T E X T V S.,

Yerf. 4. Hi funt duæ oliuæ & duo candclabra in confpe&u Domini terræ

ftantes.

C O M M E N T A R I V S.

c3rammatica

doci huius

awmftruâio

V o D attinet adgrammaticam conftru&ionem,videtur non fuiffe dicendum flantes, fedftan

tia;vt adie&iuumad nomen,tandelabra,referatur.Ad hoc refpondet Pererius to.3.in Gencf.ca.

T,. 21.hinc incuriam irrepfiffe ex eo quòd nomen camdelabra Græcè fit fœmineigeneris. Ego quidem

h«reat. dicerem,íiantes referri deberead pronomen,hi,cum coque concordare:ita vtconftructio fit,Hiftan

tes coram Domino funt velutiduæoliua,& duo candelabra.

Hi svNT Dvae olivae]Manifeftahicfitallufio adidZachariae 4. n. 3. Et due oliuefùper illud(can

delabrum)ymaà dextris,& vna àfiniflrueiu.Vbi notandum eftduas illas oliuas,quas vidit Zacharias, à

Ribera explicari de Enocho & Elia.Sed non video,quomodo haec expofitio cohæreat cum illius vi

Verf. 4.

-Allufìo in his

•verbis adZa

charia locum.

Äfionis fcopo;de quo dicemusfuo loco.D.Hieronymus refert Ecclefiafticam harum oliuarum expli

zzatharia cationem effe, vt fignificent Mofem&Eliam. Quae expofitio defumpta eft omnino ex hoc Apoca

•vifa quid

Jìgnificent.

D. Hiero

lypfeos loco. Nam Ioannesproculdubio fe refertad Zachariælocum, cùm ait, Hifunt duæ oliue, &

mox addit:Hi habentpoteftatemclaudendicalum: quod Eliam innuit non obfcurè. Dcindefubiungit, Et

'.5'°T poteftatemfuper aqua, conuertendi ea, infànguinem, &percutereterram omniplaga:in quo Mofes denotatur.»ymi explica- - - - . • - - • "

aio de Mofè Hæc ergo explicatio,quam Hieronymus refert,& Ecclefiafticam appellat,grauiffima eft:fed intelli

gi debetde myfticis Mofe & Elia: de quibus loquitur Apocalypfis,vt fùperiùs adnotauimus.Etve€3. E!ia.

Eò Zachariæ loco hac ratione explicato, re&è vifionis illius contextus cohæret, vt fuo loco planum

faciam. Arias Montanus explicat duas illas pliuas de duplici Chrifti dignitate, fcilicet àcerdotali&

regia.Ceterùm hæc explanátio cum Apocalypfeos loco non poteftconuenire: & cùm verba Apo

calypfeos adverba Zachariae refpiciant:quæ expofitio argumento Apocalypfeos,& ipfius contcxtui

non quadrat,minimè effè potefèvera Zachariæ loci intelligentia.
IDua4 oliwa*

Præter hæc, proximusZachariae fenfus ille effe videtur, quem tradunt Lyranus&Stunica,cen

**%*/*£* fentes loquiProphetam adliteram de Zorobabele & Iefu magnoSacerdote. Senfus autem ipfius
ximo ad Zo

j£ contextusis eft:cùm Angelus Prophetæ annunciare vellet per ducem Zorobabelem& per Icfum

cem &• /e/wm Pontificem fuperandas effc difficultates omnes in templi ædificio occurfàntes, & ipfam fabricam

§„.;a.tim fore adfaftigiüm perducendam, & cultum ibi diuinum celebrandum: vt hanc ei veritatem certò

effe referen- enunciaret,illo oftenditaureum templicandelabrumaccenfum.Quod non aliud fuit,quàm eicon
44w.

firmare,candelabrum fine dubio foreaccendendü: id quod fuerateuenturum ipfo dedicationis die

'poft abfolutum iam templi ædificium. Praeterquàm quòd candelabrum ipfum accenfum eft ido

heum fàtisfymbolum gloriæ& fplendoris tam templiipfius, quàm Catholice Ecclefie. Hgc eftil

lius capitis proxima intentioapud Zachariam:&in eodem fenfu,vt dux Zorobabel& Pontifex Iefus

meritò afficerentur honore, oftendit etiam Prophete Angelus duas oliuas feu duos oliuarum ra

mos, in quo eidem fignificauit: fi accenfi candelabrifulgor fymbolum erat fplendoris ilius tem

pliad diuinum cultum çdificati, oleum quidem illius lucis referriacceptum Zorobabeli& Sacer

áotiIefu, & quemadmodum candelabrilux referenda cft oliue,que oleum fùbminiftrauit, ita po

pulum

C

D.

!
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pnlumipfum debere agnofcere plurima officia,quibus fùo düciatque Pontificitenebatur aftri&us:

fiquidem illorum fortitudine& folertiâ templum inftauratum & diuinum cultum reftitutum ade

pturi fuerant.Vide Ecclefiaftici 49. 13. Quomodo amplificemus Zorobabel. Nam & ipfe quafifignum in dexte

famamu. Sic& Iefumfilium Iofedec:quiin diebusfùù edificauerunt domum,& exaltauerünt femplum fanäum Do

mino, paratum in gloriamfempiternam. Proptereà ergo AngelusZorobabeli & Iefu pro infignibus& '.#; li

ftemmjatis duas óliuas praefcripfit, per allüfionem videliçèt ad duos Cherubinos, quos Möfes deli-T^

gnis oliuarum fabricauit, necnonadfignificationem illorum Cherubinorum ex qliuo, de qua dixi- magnos tem

mus cap.4. Quòd fi duo Cherubini, quos effecit Salomon,figurabant(vt diximus)magnam doctri- pli Cherubi

nam & infignem virtutem:in Zorobabele quidem virtus eminebat, in Iefu Pontifice do&rina. At- mos haberi

quevnâ oliuae fymbolum magnain fe includebat elogia, vt facile cernipoteft expenfisijs Scripturæ refpeäum,

locis,in quibus oliuae fit mentio.Vide illud Pfàlmi 51. i o. Sicut oliuafru&ifera in domo Domimi, Ecclefia

ftici 24.19.Quafi oliuaffeciofaim campi.Ierem.11.16.Oliuam vberem,pulthram &c.Ofeae 14. 7. Erit quafioliu4

gloria eius.Ad Rom.11.17.Depinguedine oliua. Oliuaitem fortaffè eft illa Pfalmi 1. Cuius folium mom defluet.

Vide etiam Ieremiam cap. 17.8.Et Ariam Montanum de arcano fermone. -

Exhis omnibus fàtis explicatur nofterlocus,in quo manifeftèalluditur ad locum Zachariae. Qua- Confirmat*!

re vox,oliue, articulum habet præfixum in Græco, quafi defignans duas illas Zachariæ oliuas, atque noßra expofi:

innuens, fi zelus acvirtus Zorobabelis, fi fàpientia, & confilium Pontificis Iefuvtrique ipforum ;*?
nomen atque elogium oliuarum indidit,maioriquidem iure hoc laudis præconium, huncque titu- Ζ.Ä.al

lum excellenti fapientiae & egregiæ fàn&itati prædicatorum Euangelij tribui debere, quibus præ- lufionem ad

dicatoribus candclabrum Ecclefiae fuam lucem, fulgorem, fplendorem & gloriam refert accepta. oliua, Zach*,

Adde huc, quòd fignificatio haec doétrinæ & fànétitátis, quæin Euangelij miniftris enitefcunt , eft ri••

ræcipuus fenfus duarum oliuarum, & eorum omnium, quæ de Icfu Pontifice & de duce Zoroba

É apud Zachatiam cap.4.prædicantur, vt fqoloco opportunè conftabit. Quamobrcm Apocaly

pfis ad Zachariæ locum fefe fefert in eo fenfu, quem Spiritus fan&us in ea Zachariæ vifione potiffi

imùm refpiciebat.Facilè autem eft cernere, myfticos Mofem& Eliamà myfticis Iefu& Zorobabele

neutiquam effe diftin&tos.

Quòd fi attendamus propriam & peculiarem oliuae fignificationem fymbolicam (quæ non alia oliua miferi.

eft,quàm mifericordia) hæceadem fignificatio mirifice ad hunc locum aptatur, quemadmodum in sordi- %m*.

duobus Cherubinis, quosSalomon exlignis oliuarum fabrefecit. Nanivtrobiqüe finis præcipuus *****

eftper profopopœiam doétrinæ & fàn&itati fpeciem perfonarum affingere, atque adeò perelegan

terinducere duas has perfonas, quafi ingenti hominum commiferatione ta&tas fefe in corum falu

tem totas impendere.Atquiperfpicuum eft,hoc opus prædicationis Euangelicæcum excellcnti do

&rina& admirabilifàn&itate coniunétæ effe perfeétiffimum Mifericordiæ opus:in eoque impleri,

quod dicitur Ecclcfiaftici 44.io.Illi virimifericordiæ funt, quorum pietates non defuerunt.

Er Dvo cANDELABRA IN coNspectv DoMiNi TERRÆ] Hifce in verbis dilucidè fit allufio '^ **?!ii!, ,

ad caput Zachariæ 4.itatamen,vtconuenientiæadmifceatur differentia:ficutin multis alijs Apoca- g;Σῆ.

lypfeos allufionibus.Conuenientia quidem manifefta eft,tum in duabus oliuis,tum in ijs verbis, In j;íÂ

comffeétu Domini terræ;quæ (umpta fùnt ex calce capitis 4. Zachariæ;vbilegimus,Iffifiint duofilij olei, qui ù.

aßffunt Dominatori vniuerfè terra. Et verò in Zachariæ contextu, hæc verba explicant duplicis oliuæ

fymbolum,& meâquidem fententiâ, cùm dicitur, Jffi fùntduofilij olei, quia$flunt Dominatori vniuetfe

terræ, perinde eft acfi diccretur, Iffifunt duæ ille oliua, id eft, duoiili magni Cherubini ex oliuarum li- gidfit hie

gnis fabricati, quiadftant ad vtrumque arcæ latus, fùpra quamverusac præpotens Deus fuam fixit affiiiere 4o

fedem & thronum.Cùm autem in præcipuo fenfu, quem Spiritus fàn&us intendebat, fermo fit de "**'*'!

miniftrorum Euangelij do&rina& fànéìitate, (quas duo Sálomonis Cherubini figurabant) dum af- *'''*

feritur illosaflifterè Dominatori vniuerfa terre, nobis fignificatur, illas effe vniuerfàlës adminiftras,at- "*

que adeò curatrices non tantùm incolumitatis & fàlutis vnius aut alterius prouinciæ, fed totius et

iamterrarum orbis.Quod idem eft ac dicere,in Euangelica prædicationc imprimis eminere vniuer

fàlem Dei prouidentiam de fpiritali Gentium omnium ac nationum bono: fiquidem proptereàvi

rorum Apoftolicorum doétrinam& fàn&itatem,vt apta huic muneri inftrumenta, defuniit. Atque

hoc fit fàtis ad indicandam concinnitatem & congruentiam, quæinter Apocalypfeos & Zachariae

locos reperitur.

At verò eorum differentia eiufmodi eft. Zacharias vnum tantummodò candelabrum in- Differentia

fpexit, & ad vtrumque ipfius latus oliuas duas : IQanni autem dicitur de duobus Chrifti tefti- #%*'**

bus, hi fùnt duæ oliue & duo camdelabra. quo illi affirmatur, illos teftes non folùm effe oliuas, ':££*quæ oleum largè fuppeditent ad candelabri fulgorem alendum ; fed etiam effe mira candela- meta;

bra, quæ ante Deum in vniuerfis terræ prouincijs ardent & collucent. Et quanuis verum fit

candelábrum fymbolum in capite 1. Apócalypfeós Ecclcfijs adfcriptum fuiffe': hoc non impe
dit, quo minùs idem candelabri ante Deum ardentis elogium do&rinæ & fàn&itati virorum

Apoftolicorum tribuatur, dum in ijsattenditur, doétrinæ eorum ac fan&titatis luce Deum ma

gnopere decorari , & feptem ipfius fpiritus cum primis enitefcere. Neque haec candelabra obfcu

rat perfecutionis nox ; quin imò in ea ipforum fplendor ac gloria magis, magifque proditur.

Quàm ratiocinationem amplificare perfacile eft, percurfis ijs Scripturæ locis, in quibüs de can

delabrorum materiâ ac formâ traétatur; & ijs etiam in quibus iufti candelabro comparantur, vt

Ioannes Baptiftaatque alij. Et meminime alibi adnotaffe in fymbolica fignificatione abftraéìum à

concreto non diftingui. NamLeo, verbigratiâ,tam fortitudinis, quàm viri fortis promifcuè fym
bolum extat.

.*Alcafar im Apocalypf. - - - Z z z. ` Qbferuari
-
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Ê, Obferuarietiam debet, diftin&ionem inter do&rinam& fàn&itatem intemplo Salomonisad

;g.7'; * umbrariinter candelabrum& menfam. Ibienim candelabrum figurabat vitae iiitegræ& incorru

ptæ lucem:menfàautem diuinae do&rinaefymbolumerat. Hoc tamen impedimento non eft, quin
Amătutatem - - - - - - - - - - -

£ff áicatur etiam magna cum cnergia excellentem do&rinam euangelicam eflè admirabilis inftar

in templi candelabri.

men/, &•

camdelabro. - T E X T V S.

Verf. 5. Et fi quis voluerit eos nocere, ignis exiet de ore eorum, & deuorabit

inimicos corum:& fiquis volucritcos lædere,fic oporteteum occidi.

C O M M E N T A R I V s.

Vcrf. $. S I Qyis volvERiT Eos noceRE] Vfitata phrafislatina erat,eisnocere : fed in noftro textu Graeca

conftru&ioremanfit.Verbum graecum eft, 43vx#va, quod propriè fignificat, ladere, autiniuriam

Allufioad facere;idemqueverbum eft,vbi nos legimus;Si qui voluerit eosladere. - - -

ignem quem. Ignis Exier DE oRE Eorvm, Et devofABiT inimicos EoRyM] Alluditur ad hiftoriam, quae

Â,£T 4.Regum 1. io. &fequentibus narratur: vbiEliasait;Si homo Deifum, defçendat igni decalo, &deiioret

eat, defon- te.Videatur etiam Ecclefiaftici48.3.Deiecit de caloignem ter, Quiaverò vt primùm Elias imprecabatur

«lere iuffit. ignem cælitusimmiffum, protinus decidebat ignis: videbatur quodammodo ignis ille ex Eliae ore

erumpere. Enimueròagendo de myftico Mofe, & de myfticoElia, fàcra fictio non inducit eos fo

lùm ignem è cælodemiffum imprecantes, atque ignem moxdeijci : fèd etiam ipfofmet ex fuo ore

Igni, & duo- caeleftem ignem euomentes.Noui,hocà multis deprgprio & corporeo igne explicari,quiMofis&

rum teß'um Eliae hoftes penitus abfumat,& corporis vitâ priuet.Ceterùm meminiffe oportébat illiüs euentus,

*** ******. quem Lucas narrat,cap.9.55.cüm Samaritaninonreciperent Iefum,Iacobus& Ioannes dixerunt,Domine vi di

££' dimus,vtignisdefendatdecalo,& confumat illos? Et çonuerfu Iefuimcrepauit illo;duent, Nefíitis cuiuffirituseftis.

Myftici ergo Mofes& Elias non eo funt praediti fpiritu, vt materiali igni vitam homiiiibus aufe

rant,fed pótiùs,vt peccatores diuini fpiritus igne inflamment. Atque huiufmodi vindi&am Euan

gelici viri de inimicis expetunt;eamque reipsâ de multis fumunt,&deillis praefertim, à quibus va

lidiùs oppugnantur, & vehementiùs affliguntur: nimirum pro ipfis adDeüm preces effündere, &

tantâadéos efficacitate concionari, vtillos demum fubijciant cælefti Spiritus fàn&iflammae. Iam,

quodtextusait,fic oportet eum occidi,non denotatfolùm à myfticis Mofè&Elia peccatores reapfe fore

myfticè interficiendos; verùm etiamad DeiÉ & totius mundi fàlutem fummopere condu

cere huiufce vindi&ae rationem. Etin eofenfu facrainterdum Scriptura vfurpatverbum, oportet; vt

Sapient.12.19.oportet iuffumeffe& humanum.

Ad contiona- Praetereàin eaphrafi, Ignü exiet de ore eorum;aduerte, vfitatam effe hanc loquendi rationem, eam

**'*'ff'* quead euangelictim aliqüem concionatorem vfurpari folere, afferendo eurh ignem ore cuomere.

ΣΕ Hictamen igniseftfan&us & purus,quifigurabaturinillo£:: quo dicitur Leuitici 9. 14. Igni, à

Ä, Domino deuorauit holocauiium.Adhaec;ignis,qu9 Eliasabfumpfiteos,quiadillum comprehendendum

Ziiri, eum ex aduenerant,erat ignis caeleftis,quoSpiritus fànétiignis denotatur.Atquede hocipfoigne fermoeft

ore ignem Apocalypfeos 17. i6.vbiin Romæconuerfione, dicitur, ipfam ignecremabuut. Et Apocalypf. ao. 9.de

•*•mere. fimili conuerfione fic habetur,Defenditignis à Deo de calo,& deuorauit eos. Quinimònon alius eft ignis

Chrifti pedum Apoc.i.& io.Videantur quae diximusin Prolegom. notat 23. Et illud interim, quod

ibi diximus,hic etiam adnotetur;nimirum, quanuis maximum inferatur beneficium peccatori, qui

hoc igne fuccenditur;hoctamen beneficium efle pariter magnam vindiétam: quippe peccatumip

fumDeo&virtuti infeftum omnino deftruitur. Quod verò textus ait, fic oportet eum occidi ; denotat

mortem hocigneillatam, effe remedium efficaciffimumad vitam veram&permanfuram obtinen

dam.Quemadmodum de aue phoeniceia&atur;eam igneconfumi, atque inde fuperftitem&vege
tam reuiuifcere.

T E X T v S,

Verf. 6. Hi habent poteftatem claudendicælum, ne pluat diebusprophetiæip

forum:& poteftatem habent fuperaquasconuertendi easinfanguiném, &percu

terc tcrramomni plaga, quotiefcunque voluerint.

C O M M E N T A R I V S.

In his dwo- V1 v s verficuliverba,vt fupràiamvidimus, Eliam&Mofem defignant. Quanuis textusipfe

rum ieiitum non perfpicuè affirmet, duios hofce teftes effe Eliam& Mofem; fed abillis eamiracula póffe
np 1*agi; præftari, quæàMofe &Elia fuiffe praeftita fàcrae Literae teftantur.Verùmtamenidem penè eft, ac fi

mamfeflè - - - - - - w - - -

myftici Mofes & Elias(de quibus hic agitur)defignarentur.Praetereà textus ipfe iuxta fenfum gramad Mofis &• - - - - v - - - - - - - -

ÉÉÉ.-.maticum pofTet diuifiuè fumi,ita vt,quod dicitur,Hibabentpoteftatem daudendi calum, & percutiendi ter

ia reffici, ram omni plagâ;itaintelligatur, vt vnicuique eorumfua tribuatur pars:hoceft, myftico quidem Eliae

poteftas claudendicælum,& Mofi myftico poteftas orbempercutiendi Ægyptiacisplagis. Attamen

phrafishæc, qua vtitur Apocalypfis,aliquidampliùs fignificat, vtrique fcilicet poteftatem ineffe &

- - - - - cælum
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cælum claudendi,&terram Ægypti plagis mulétandi.Quapropter adprecipuum fenfum congruen

tius eft, vthoc fecundo modoaccipiatur; intellfgaturque hac ratione efficacitatem illam, qüae fub gurmo,

Mofis nominetribuitur do&rinæ, non in fola do&rina reperiri, nificum vitae fàn&itate fit coniun- Jit cxplican

&a:necetiam folum zelum, aut folam vitae fàn&imoniam effe, quæ cælum claudere poffit& reclu- *: potefta,

dere,vt deinceps conftabit.Etenim neczelus fàtis eft,nificum fàpientia copuletur(fànéta enim rufti- ;:;:;ui

citas ferè non prodeftceteris, vt ait Hieronymns,) nec fola do&rina res iniras & excellentes præ-X?

ftat. At egregia fànétitas& doétrina praeftans vtraque inter fe copulatæ & coniunétæ maximari ha c.lum.

bentvim ad ea efficienda miracula,quæ in textu referuntur.

Quodad enumerationis ordinem fpeétat, primo quidem afpe&u videbatur Mofes priùs defi- cur priâ,

gnandus, deinde Elias. Mofes enim prior fuit. Præterquam quòd do&rinafàn&itatem vitæ præce- Eha videa

dit.Nam priùs illuftratur intclleéìus,quàm inflammeruit voluhtas. Nihilominùs tamen fàpiëntiffi- *'*'**-

mèpriùs àpponit textus Eliam, deinde Mofem : namqueagitur de myfticis Mofe & Elia, deque :.:;*
Euangelica praedicatione, quæ ex vtroque componitur. In prædicatione autem certum elt, exem

plum antecedere do&rinae:vt multi notant circa ea verba,Capit Iefasfacere& docere.Actuum t. 11. fiure

vt quidam fcitè proferebat,facère & d6cere. , … - - - -

PoTEsTATEM clavDENdi caelvM]Elogium planè Euangelicæ prædicationis (quae ex admirabili °********

vitae exemplo,& ex præftantido&rina coalefcit) illud eft, quòdin eius fit poteftate cælum claudere,ΣΤ.

vt de Eliafegitur.Id quod aptiflimum eft, vt figiiificetur, qüanta mundo vniuerfo calamitas impen-Å“

deret,fi Dei feruife fubtraherent,& ab Euangelio exemplo& do&rina prædicando penitus abftine

rent. Hoc etenim perinde effet, quafi cælum claudere,& cæleftem rorem, veramqüepluuiam, quæ

tellurem faecundat,omnino deficere,lege Deute. 22.2.Contrefat,vt plunia doärima mea, fluat, vt ros, elo

quium meum:quafiimberfùper herbam,& quafiffillafpergramina.Multa poffem ad eandem myfticam plu

uiae fignificatiopem affcrre; ceteris tamen omiffis, verba Hifpalenfis noflri Archiepifcopi Dini Ifi- Euange'ita

dori referre fit fàtis in lib.de Mundo cap. 33. Plnuie(inquit)nulium,eloquia fùnt Apoítoloium,qui quafigut- 4* ttud qua
tatim,abundantißimè tamem,doärina fecanditatem infundunt. Similia apud eundem verbaleguntur cap.4.” c«le£fis ros.

in lib.i Regum. - - -

Ex di&is elicitur, verba illa, Ne pluat diebusprophetiaipforum, non fore intelligendain fènfù (quod °*°?*f?

aiunt)compofito, fed in fenfu diuifo; nam fi caeleftis pluuia eftipfàmet prædicatio, ficrineutiquam%£;;

poteft,vt vhàperfonet prædicatioipfâ, nec tamen myfticafit pluuia. Sed quiaipforum prophetiæí.

tempore (hoceft, quando concionantur) poffent ab ipfà prædicatione fibi temperareinhâc pro- diebùs pro

uincia, & in aliam Euangelijfigna ac prædicationem inüehere; idcirco dicitur in ipforum effe ma- phetiæ ipfo

nu, quotempore concionantur, non concionari ; quod plane eft ac terram aridam & fitientem tum.

derelinquere. - -

ET poTEsTATEM HABENT svpER AQVAs coNvERTENDI EAs in sANGviNEM, ET PERcvT£R£Εg; *.

rERRAM oMNi PLAGA] De omnibus Ægypti plagisfermoaem effe mihi facilè perfuadeo,quæ om- £g££*

nes vt pariter comprehénderentur,defignatam exiftimo priùs à textu fuiffè primiam,quç fuit aquam „.

in fànguinem conuertere (de qua Exodi 7. zo.) deinde ceteras omnes fuiffe comprehenfàsverbis

illis, Et percutereterram omniplaga; ideftillis omnibus plagis, quæ conuerfionem aquarum in fàngui

nem funt confequutae Quiputant haec omnia,ita vt fonant,accipienda effe & intelligenda,aduerte- §)uo fenfu

re deberent vtique, fènfum huiufmodi non effè ænigmaticum, nec cum ipfo contextu cohæren fint h* plri*

tem, praefertimi quia è diuinae prouidentiæ ratione minimè eft, peculiariälicui fànéto tantam pa- ********

trandi miraculi copiam facere;vt prolibito, toties quoties(vt aiunt) omnia illa Mofis miracula fine

difcrimine edat.Ceterùm fianimâduertamus de Mofe& Elia myfticis elfe fermonem, id eft de apo

lica prædicatione, quæ ex vtroque coagmentatur)facilè mox perfpicitur, quemadmodum mira- .

cùlum illud claudendi caelum myfticè intelligitur ; ita fimiliter plagis Ægyptiacis myfticum hic fore

fenfum tribuendum;de quo legantur;quae fcripfimus fùprà cap.8. not.4. ad finem, quibus nuncad

demtis notationem aliam, quæ o&auahuius capitis erit.

Priùs tamen notandum eft, in hac plagarum poteftate alludi ad Mofisvirgam, & ad verba illa

Pfalmi 1o9.2.Virgam virtutütuaemittet Dominus ex Sion.Quo ex loco conftat Euängelicæ praedicationi

myfticam Mofisvirgam à fàcra Scriptura dari, necnon poteftatem myfticè per illam omnes Ægypti
plagasinftaurandi,vtin illius Pfàlmi explicatione planum fiet. v

N o T A T I o V l II.

De myfiica plagarum Ægypti figmificatione.

D Vas inprimis ob rcs vfurpat Apocalypfis allufio

nem ad Ægyptiacas plagas.Primò ad agendum de

bello,quod diuina prouidentia cum Iudæis & Genti

bus geffit, per fimilitudincm belli illius, quod Ægy

maxima miracula,quae Mofes per illam edidit. In hocenim fenfu dicuntur duo Chrifli tcftes effe potentes v

ad aquas in fànguincm conucrtendas , & aâ terram

plagis omnibus(fcilicet Ægyptiacis) percutiendam.

ptijs intulit , vt Ifraeliticum populum ex eorum edu- Dcindc ad Euangelicam praedicationem non pro- £!::;;;^

zerct potcftate:de quo agitur cap.8.& cap. 16. vt dixi- priè fpeétat peccatorum fupplicium, proprias immit- £!;;;:;:
mus &ap. 8. notatiofie quârta.Deinde vt cxplicct ingé

tem potcftatcm myfticam , quam duo Chrifti tcftes

habênt(hoc eft Euangelica praedicatio,quae ex admi

ratyliexemplo,& do£trina excellenti compingitur)ad

mira & inaudita facinora patranda. Eaproptcr cap. 1 1 :

Apocalypfeos apponitur allufio ad Mofis virgâ,& ad
Alcafar in Apoc. N.

tendo plagas. Atque ideo, quod textus ait, Hi habent

poteftaiem, conuertendi aquam in fanguinem, & percutiem

di terram omniplaga , myftis è dcbet intelligi neceffa

riò: id eft,aut de plagis myfticis, aut de figúrata veras

plagas immittcndi rationc. In aliqua crgo plagarú hu

iufmodi(vt in conuerfione aquae in fanguincm)habita

Zz 3 myftici

tionem Euangeli

cam fe&tar.
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D

rum eiufmodi myfterium prouehct,qui applicatióne

non quidem coaéta ac violenta,fed apta & congruen

t1 oftenderit,dccem Ægypti plagas confequcnti ordi

nc refpondere deccm plagis, quas Euangélica praedi

catio in infidelibus & pcccatoribus detegit. Quibus

ex plagis diuinus Spiritus vcrum liberat Ifraclcm,

hoc eft,bonos & ftrcnuos Chrifti cultores. - -

Imprimis crgo quod ad numerum denarium atti- Denarium plaga

- - tmzow ntu^*er*ap

net ; vt fignificetur infidelium & peccat9rum plagas poftu'ad plaga

effe complures,facilè perfpicitur, quàm fuerint con- ',,,,, peccatores

gruenter ad denarium numerum rcdactæ ; qui numc- immiffàrum

Fus multiplicationis eft proprius. Quamobrem licèt multiplicit**

difficile non admodum eflet,plagas fcclcratorum ho

minumad numcrum aut maiorem aut munorem reuo

care : cleganter tamcn & fignificanter denario funt

numero comprehenfae. Huiufmodi autem rcdu&io &

ad praedi&tum numcrum reuocatio qvàm fuerit ido

nea & confentanca , cx ipfa enumeratione conftabit.

Ijs igitur Praetcrmiffis , quæ à nonnullis Doctori- _„a„;, a„-;

bus de decern plagarum myitcrio difputantur,noftra Ę. myjîiœ

dcclaratio hifce deté p!agis myflicis coërcetur. Pri-*#*
macft,Infidelium & improborum hominum difcordia.Se- rum fgnificè*

cunda, rix& &• tumulttu qui ex 1, fa d1fc ordia dima-*

nant.Tertia, cura &• folicitudines, quæ mundanos ho

mincs difcruciát Q,arta ira a. q, odia, quibus aeftuât.

Quinta , expetiia volmptau & obleäfamemtum in rcbus

1pús,quas poft dsnts muni ■, c 1nucnta; atqi c adcò re

rum poffcffarum inut1:1tas.sexta, confcientia fimuli ac

morfum Septima obfiimatio in /ww fceleribu.Octaua,com

• cupifcentia tyramm . Ncna miferanda cacitas,un qua1a

ccnt. Decima,/uarum animarum damnatio.

Has miferias quicunqueattentè perpenderit; ani

maducrtet,impröbos hómincs & ififidclcs illis mifc

rè conflictari:nec tamen fpiritales viros carum con

tagionc maculari.Illi cnim funt verus Ifraël Dgi» de

quo Paulus agit. Et quamuis mundanorum homi

iium plagæ póffint ad numerum laxiorcm rcduci, hae

tamcn deccm funt intcr fe djftin&ae , & ceteras om- *,

nes comprehendunt, à quibus Deus verum liberat -

Ifraëlem, & fpiritalem Ægyptum pcrcellit. - -

Vt ad carú ordinem vcríahus;iduerte intcr mun- Explica^r/*^

di plagas iure optimo à difcordia initiun fumi. Nam £t£*

in magno aliquo hominum coctu, quod imprimis ex- Έ? 4£

petitur,concórdia eft:quippe rcjpùb. fpecicm ac for

mnm ea vna inducit. Dcinide animorúm difcordiam

fubfcquuntur contemtiones & rixa &• amimofitates , vt

loquitur Paulus-Tcrtiò,ambitioncm fcquuntur Cui 3e

& anxietates Quartò,vbi res non fuccédit;eccc tibi

1fidignationes, irae, atque odia 1ngruunt. Quintò, fi

profperè accidant res,quando fcihcet aliquis voti fui

compos cuadit (vt fi rci familiaris copiam adipifca

tur)quictcm & tranquillitatem quam cxquircbat,nó

rcpcrit;qugd efi nucem finc nuclco inucnire, Scxtò»

cx co quòd iniuflè & inordinatè, quod optabat , im

probus conquifierit,(fiue illud adequatur, fiue non,)

fcquuntur indc accrrimi confc uentiæ morfus & fti

muli.Septimò,quantumuis fcclerum confcientia exa

gitetur impius ; cam mifcriam alia maior a..huc fub- .

fcquitur , ncmpc cordis obftinatio & pcrtinacia; qua

obduratur , vt in fua infclicitate ac miferia perfiftat.

Octauò,huic cordis duritiae fucccdit vehemens con- . -*

cupifcentig tyrann:s; qua pcccatores miferi fuis defi- *

derijs, vt carnificibus durillimis, traduntur. Nonò,

huiufmodi concupifccfitiae tyrannidé cxcipit mifera

bilis caecitas,quae iure optimo cum fubtcrraneis fcro- -

bibus & obfcuriffimis cuftodijs cóparatur;in quibus

captiui Chrifluani apud Mauros ar&tißimè detinétur.

Decimò,has demum mifcriarum & infclicitatú facies

claudit finis planè miferabilis,cùm fcilicet improbus

lethali fcelere confiriétus deccdit, ipfiufqué anima

in barathrum æternis ignibus cruciafida détruditur. \ •

Huic tamen ordini aliquis fe ita opponct : fi ordo

feptcm plagarum,quibus Deus affecit Iudæos, cft i1

le,qucm cap. 8. propofuimus(nimirum Famcs, Bcl

lum, Peftilentia, Ignorantia,Concupifcentiae,Irae,&

Obduratio.) ut Apocalypfeos ordo confufus eft at

que permittus ; aut ordo myfticarum decem plaga

rum , quas modò recenfuimus , lcgitimus non eft,

uia illarum fcptem plagarumŠ minimè con

Å. cum ordinc dcccm plagarum Exodu, vt cx fe

patct

myftici fcnfus ratione,videbimus plagam illam verè A bit procul dubio D. Auguftini deßderium; & plaga

immitti ab ipfa Euangelij prædicatione.In alijs vcrò,

vt magna cum emphafi & clegantia dicantur duo

£gyp fènfù'dican-$i;£;É;ÊÊÊ erit,

tur auo teßes ter- '; '*'. us Apoftolicam praedicatigncm efle val

ram omni plaga dè efficacem ad enunciandas & retegédas hominibus

mjiiitèpercuiere. eas plagas,quas patiebantur quidé,nec tamen agnof.

- cebant : nimirum, quia ipfis hominibus proponit ob

oculos,& afpicicnda offert;quæ 1jdemmet,cùm pcr

pctcrcntur,non-aduertcbant;îcilicct eos per infidcli

tatem plagis huiufmodi fubijci ; Chriftique cruccm

--, effe, quae illos ab ijs plagis poffit eripere. Atque hic

idoncum habet locum loquutio illa,quae alias ad res

è multis vfurpatur , videlicet fæpè in facris Literis

tunc aliquid fieri dici,cùm manifeftatur. Et tunc prg

fertim haec phrafis continet propricratem , ÉÉÉ
rci illius dcclaratio maximamfecum affert admiratio

nem. Tunc enim reétè tribuitur effcâus ci,qui illum

rcddit manifeftum. fiquidcm antea ignota res erat,&

eius manifcftatio maximi fuit momenti opus, quod

Euangelicu, con- intcr ingentia miracula referatur. Ad hæc, elegantcr

«ionaior quando dicitur Euangclicus prædicator peccatorcs ver5erare

4ieat** peccatore* atquc percutcre, cùm eis fua fcclera in oculorum ca

£; pti fpe&u fubijcit , & quafi in propatulo oftendit, atque

;:,::;! in cm acerrimè inuehitur. Hoc crgo cft, quod textus

£e>.humerata. ait, Percutere terram omniplag«. Hoc ita conftituto;

plagæ,quas Deus in Ægyptum immifit,funt omnino

dcccm (de quibus latè agitur in Exod.cap. 7. vfq; ad

1 * : ) quae hoc ur dinc numerantur. Prima eft, Aque

conuerfio in fanguinem.Secunda, mana, Tertia, cinypbes.

Quarta,mufca cani 4. Quinta peftu animalium.Sexta,

vlcera veficarum.Scptima grando.Octaua,locufia. No

na,tenebra.Decima, mors primogemitoram. -

De myftica harum omnium plagarum fignificatione

multa video ab interprctibus fparfim dici,& ferè om

nia à noftro Peterio cógeri fuo in Exodú cómétario.

.nam myftica . C£terùtn mcâ fententiâ minimè facit fatis cxplica

£ì:arum ęgy- tio 1lla,quæ plagarum fingulas fcorfum fumit;eáfque

ftifgnificatio de- ad idoneam aliquam cogitationem ita applicat , vt

beatin*&***• nullam omnino ducat ráíioncm explicatiónis huiuf

modi , quæ vniuerfam deccm plagarum ratiocinatio

nem per ordinem ad decem myfticas plagas aptè ap

plicet,in quibus idcm cernatur ordo.Etenim fi omnia

in figura comtingebant illis, iuxta Pauli pronunciatum:

quis dubitet, in ea dccem plagarum hiftoria fuiffe Spi

ritus fan&i mcntem, yt alius myfticarum plagarü de

narius figurarctur: & illi pariter ordini plagarum de

cem à Deo in Ægyptum illatarum pcculiare myftc

£ium incffc?Ncquaquam crg9 fuit fatis,fi plag£ fingu

lae concionatoriè ad aliquid morale accomiimodén

tur,nifiomnis illarum feries,numcrus & ordo ad rem

Spiritus fan&i mentc dignam applicctur. Ac demum

eiufmodi effe applicationcm oportct ; vt fi veriffima

illa decem plagarum narratio hiftorica per merâ fa

iffet fictionem & ænigna cxcogitata ;Κj fanè

illam fapientcr fatis fuiffe confiétam ad myfterium

illud praefignificandum,quod diuinus Spiritus in pla
garum nurncro atquc ordine occultauerit.

Hoc cxplicationis gcnus vix aliquis(quod quidem

vidcrim(in dccem Ægypti plagis fuit aufus mcditari.

Conftat tamen id diuo Augufiino maximè fuiffe in

optatis.Scripfit enim tom.9.tra&tatum de decem pla

garum conucnicntia cum dccem praceptis Dccalo

g. Vbi præcepta dccem confiderat fanâiffimus Do

Aß£tita D'An- ötor, veluti dcccm medicamentaplagarum totidcm,

gufiini e*p£ti* quæ in decem Ægypti plagis figurentür.Quòd fi Au

*******&* guftini applicatióåliqüanio efîviolcntioRex eo ipfo
ftjplagit. infcrtur, quàm apud fe firmiter D. ipfe Auguftihus

ftatucrit , in dccem Ægypti plagarum fignificatione

ordinem quaeri oportere:quandoquidem ad ipfius in

quifitionem afpirauit;quantumuis,quae fibi occurrit,

nonnihil coa&a videretur. Quemadmodum quia cer

tò exiftimabat,quidquid in opus fex dierum partitur

Gcncf. 1.à Deo fuiffe vno eodcmque momento con

ditum,non dubitauit violentcr cxplicare,qua ratione

in illo fex dicrum opificio duftingucretur mane &

vefpere. Minus enim inconucnicns fore reputauit,

violentam adhibcre dcclarationem, qu àm conccdcre

in crcatione paulatim Deum , & qüafi pedetentim

proceffiffe. Sed de ea nos quaeflione alibi fortaflis

agemus. ln applicationc verò deccm plagarumiuua

obie£fio eontra

pradiäum pla

garum ordina

I

!

1
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:

patet manifeftè . Etcnim praeterquam quòd in Apo- A cffe belli fymbolum , vt vidimus cap. 8. in plaga fe- *

Χalypfi præcedunt Fames, Bellum,& Peftilentia,quæ

hic ómittuntur, in Apocalypfi quidcm cócupifccntias

antecedit ignorantia,& iras atquc odia, concupifccn

tiæ, iraeque ipfae, obdurationem. In co autem decem

plagarum ordine, quem modò praefcripfimus , iræ

præcedunt cordis duritiem ; haec concupifcentiae ty

rannidem, quæ tcncbras ignorantiæ anteuerit.

Ad hæc refpondeo nonnullis propofitionibus.Pri

ma cft: congruentiffimum fuit plagas à Dco infli&tas

Iudæis ad feptenarium numcrum reuocari , vt fuo lo

co vidimus. In illis autem plagis non facicnda erat

folùm mcntio fpiritalium plagarum,quibus Deus in

fidelcs omnes & fceleratos punit ; fcd etiam earum,

quae propriæ crant atque corporeae , cuiufmodi funt

Famés,Bellum,& Pcftilentia.Vt cnim Dcus fui altif

fimi confilij rationcm oftcndcrct , vtque Iudaici po

puli perfidia magis magifquc aPparerct;voluit fuppli

cia illa quæ in Iudaicum populum immifit , , non fo

lùm fpiritalia effe, fcd ctiam corporea, vt Fames,Bel

lum, & Peftem.

saualù ignorätia, secunda ignorantia, quae inter feptem Iudaicip9

Ἀλύτὰ pulj plagas qüarto loco conftituitur; agn cft fpiritalis
Iud«orumplag* 1gnoratio, in qua gcncratim funt unfideles omnes 1m

4*********^ fiierfi: fed peculiaris alia mifcria, per quam tertia cae
occupaait. leftis lucis parte priuati funt , vt fuo ioco explicatum

ef}.

Tertia, in tribus poftremis plagis ex feptcm illis

Iudgorum proprijs clauduntur quodammodo omnes

dccèm plagæ, quas nupcr cxpofuimus. Nam ad pla
gam defidériorum cordis rcducuntur difcordia, con

tentiones , curae, fluxarum huius vitae rerum vanitas

concupifcentiae tyrannis & myfcrabilis cordis caeci

tas. Quapropter ad has omnes infclicitates tub vno

eodemqué fymbolo pariter figurandas cxcogitatae

funt monftrofae illæ locuftae. c. 9. Apoc. In eaque pi

aura ccrnimus cæcitatis fumum ex umo puteoafccn

dentem, & vultuum placidorum fraudulcntiam , nec

non dcntes, quibus rodunt , ac mordent , & acutos

Enodatio fuperio

ru difficultatu.

In tribu, pofire

wiu Iudaeorum

plagis has omnes

decem quodam

modo includi.

;

- pfeos includuntur fimiliter confcientiae morfus &

ignorantiæ fumus:vt vidimus in dclcriptionc cquorü,

fiue furiarum capitis noni.

Quarta : vt oftendatur » i£ii; antecedere

concùpifcentijs atquc iris,cx hifquc ignorátiam ipfam

multiplici incremento augeri»fapientcr in Apocalypfi

obfcuritas tertiæ partis lucis plagas concupifcentia

rum & irarum antegreditur : & in Exodoeafdem iras

, & concupifcentias tcncbræ mox Palpabilcs confc

quuntur. - -

Quinta: vt denotetur , concupifcentias praecedcre

iris,`& obdurationi ; ncc non in obfìinato peccatorc

tyrannidem concupifcentiæ obftinatione ipfa vehe

menter excrefcere: ad hoc,inquam,fignificandum có

όuratem in eifa; gruentcr in. Apocalypfi concupifcentiae agtcccdunt

judaorum plãgù iras atque odia, (præfertim , quia ibi potifEmùm at

•ncupifcêtia an- tcndebatur Iudæórum Ecclefiam pcrfequentium fu

*** ** ror, qui ex effrænatis eorum concupifçentjs duxit

'- originém.) At in Exodo poft irarum & indignationü

plagam depingitur cordis obduratio , quam fequitur

Σrudclior concupifcentiarum cordis tyrannis. Et hâc

etiam faeuiorcm tyrannidcm fubfcquitur confirmatio

in ipfa obduratione, dc qua Apogalypfis : in eaque

obdurationis perpetuitatc includitur animæ dam-,

'natio.

scxta: cx ijs , quæ diximus haétenus,elicitur, ido

neè fatis feptem Apocalypfeos Plagas ordinc ibidcm

exprcffo críumeratäs fuiffc : nihilominus dcccm my

fticas Exodi plagas eo ordine » qucm nupcr tradidi

mus, re&è cònfiderari. Quare , quicunque ordincm ,

attcntè infpcxit, animaducrtct cffc vtrumquc lcgiti

mum & Spiritus fan&i fapicntia dignum.

- Reliquüm cft, vt breuiter attingamus fingularum

ex deccm Ægypti plagis applicationcm ad myfticam

-eam plagam , quam fuo ordine rcfpiciunt.

Primò igitur ad infidclium difcordiam innuendam

fncularum my- nihil aptius, quàm aquarum p9tabilium conuerfig in .

áiiarum ratió& fanguihcm: vt fufiùs explicabitur cap. 36. in plaga

cum proprij* tertia (vbi notabimus, Euangclica Prædicatione di

<!££' ?!*$*. fcordiäm in tcrram orbcm fuiffe iniue&tam; vt Chri
£:*“ ßus antca prædixerat.)Hic fatis fit aducrtcre,fanguiné

Alcafar in Apocalypf.

caudarum ftimulos. In plaga itcm irarum Apocaly- C

eur in feptem
Iudæorum

plaga concupi

Jèentiarum præ

cedat fubtraétio

nem• tertus partis

lwcii.

redditur apta

cunda: & bellum quidem Ifraclitico populoà Gcnti

bus illatum ritè in mari fanguineo dcnotatur. Ad do

mcflicum vcrò & inteftinum bellum figuranduma

ptiffimæ funt aquæ potabiles in fanguineim conuei fa. .

Sic cnim fignificatursdifcordiam injntima reip.vifcc

ra ac vcnas fcrpere. -

Secundò: ad contentionum, rixarum & animofita. Contentioni

tum fignificationem quis non videat appofitum cßc &***•**

fymbolum ranas & importunum carüm clamorcm?

l)icemus de hoc fymbololatiùs c. 16. in fextaplaga.

Tcrtiò: curarum numerofa multiplicias,quâ hîet curu, culiw.

rcrum minimarum fint, animum tamen cxcruciant, &

fanguinem exugunt, nec eas valet homo à fe excute

re: ad huiufmodi,inquam, fignificationcm clegantcr

applicatur culicum Plaga; qui pungunt & angünt a

culcis, & rauco murmure torquent.

Quartò : itae & indignationes pcr oeftros fiue af- Ifi £ indig*;
los optime figurantur , quorum cffc&us atque ictusĘ: affrwfi

furiofi funt : yndc & œltro pcrciti videntufij, quos “ afilov.

pungunt.

Qgintò : vanitas rcrum ac bonorum huius vitae,££t;

in quibus optata tranquilitas minimè reperitur, in Έíí
pccorum internccione figuratur egregiè. Nam qui rc nam. -

familiari abundat , eiustamcn opc ac fubfidio impen

dcntcs calamitatcs , fubtcrfugcrc ncutiquam pótef,

ncc ad vcram animi voluptatcm perucnire : nae illi res

familiarcs atquc fortuua pcrindc funt , quafi mortuæ

cffcnt; cùm nulli fibi vfui &fic pofIint aut vtilitati,fcd

impedimcnto Potiùs » datniio & detrimento.

scxtò; confcicntiae morfus & interior animae °°''* ^nfcienti, mor

fufio ac perturbatio non incptè dcnotantur in vcfi: júviæta vefi

carum vlceribus ; quae dolorem fccum , pudorcm & arum.

horrorem afferunt. De qua plaga diccmìs iterum c. ,

36. in plaga prima. Hjc folùm addo, Profpcro &

Ruperto hanc plagam vlccrum vclicarun cffe adultc

rorum poenam. - -

$; per grandincm obduratio conuenienter obdurationigrâ

fignificatur : vt vidcbimus in finc huius cap. 1 1. in pla-4**.

ga feptima cap. 16. -

Octauò; per locuftas vidimys iam capite 9. mirifi- concupifçentj
cè concupifccntiae tyrannidem figurari. vcwftas

Nonò: ad maximam animorum cæcitatcm indican- Janimorum ...

dam, qua infidelcs & peccatores hallucinantur, quid citatitcnebras.

clarius ipfifmct Ægypti tenebris ? Quare Auguflinus'
dc concupifcentiæ tencbris exponit.

Poftremò : ad animarum damnationemoptimum JAeterma damna

etiam cft fymbolum mors primogenitorum (atq; hoc tioni mortempri

fortaflis indicat Primogenita mdis. ) Namque Wt pri- Å.

mogcnitus cft in patcina domo Princcps » fic animus

1n vnoquoquc hominc.

Cùm hucufquc cxplicaucrim dcccm Aegypti plaga- «,„.„,„„,.

rgm myftgrium in mcg applicatignis confiiniatiönëm: „£j

illud appédicis loco iuuat annc&cre, quod mihi haud primam & fçã

cxiguæ voluptati fuit nimirum , quid habeat myflerij dam plaga: fue

quod dicitur Exodi 8. 18. in cyniphum fiue cúl;cum '*'*'''*'''''
- - -- - - - - T tiam &féquenia

plagâ; Fecerunt# fimiliter malefici incantationibus fui ,Ή, Pς•

vt educerent cymiphes, &• mompotuerunt. £t dixerunt ma- ú.

ficiad Paraonem, Digitus Dei eft hic.Vbi notandum eft,

1n prima plaga conucrtcndi aquam in fanguinem di

ci Exodi c. feptimo numcro vigcfimo fecundo, Fece- \

rumt£ fimiliter maleficu Aegyptioruvm in amtationibus •

Juis. 1d quod in fccunda itcm plaga ranarum dicirur

quoque Exodi capitc o&tauo fiumero feptimo. Fece

runt autem &• malefici per incamtationes fuas fimiliter,

eduxerunt4 ranas. In tcrtia tamcn plaga , & jn ceteris

deinccps, Ægyptiaci malefici caelcflem plagam æmu

lari non potuerunt. Deinde notandum cft , cx oo

quod textus ait in prima plaga» apparcrc , quemad

modum malcfici caeleflcm plagam in terra Geffcm

imitari contenderint · Patct hoc ; nam fi extra ter- ` ,

ram Geffen tota aqua potabilis fucrat in fanguinem ,

conuerfa ; ncceffe crgo erat ad Mofaici illius miraculi

imitationem pcrgcrc ad terram Geffen ; vbi vera &

germana aqua rcmancbat ab ciufmodi mctamorphofi

1mmunis .

Quibus praemiffis. huiufmodi myfterium, quòd

fcilicet Dæmon fuis technis aliquo modo potuerit

primam & fccundam plagam imitari in terra Gef

fen , tertiam & reliquas non item : huius , inquam,

rei myfterium » mco iudicio , illud cft ; quia ifi terra
- Zz 4 Gcflcns
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Gcffen, id eft , in fpiritualibus viris eò dæmonis a

ftutia & malitia pcruenit , vt primam & fecundâ pla

gas ex plagis decem myfticis aemulctur: ceteras autem

plagas imitari nequaquam poteft. Ita enim plerunq;

videmus accidcre , vt inter viros pios contentiones

aliquot atque difcordiae cxoriantur; quas dæmon ex

citare & accendere conatur fub zeli aut diuini obfe

quij praetextu.Enimuerò tota hæc dæmonis machina

tio & fraus, praeterquam quòd vcra omnino plaga nó

eft, fcd ipfius fpeciem praefert ; fecundam plagam nó

praetergreditur. Etenim licèt cum vero Dci obfequio

ftare poffit fententiarum diuerfitas, & nonnullæ mi

noris momenti diffcnfiones , dum quifquc in ea per

fìat fententia, quam re&am & rationi confentancam

effe iudicat:verùm tamen inter pios & fpiritales viros

nó res eò deducitur; vt curas fècum,anxietates,odia,

cæcitatem & obflinationem trahat. Huiufmodi enim

infelicitates, & veras animi miferias re&ti homincs :

atquc integri ne in fpecie quidem patiuntur.

Si autam fcrupuli aliquam prae fe ferunt confcicn

tiæ morfuum fpeciem : id fanè longè cft diuerfum ab

acerrimis animi ftimulis ac vehementi mentis pertur

batione; qua fcelerati exagitantur.Ncc tamen hoc in

ter plagas,fed inter animae potiùs medicaméta à Deo

fapienter probis hominibus adhibita referendum eft;

A ßquidem Bomarum mentium eft (vt ait Gregorius)

ibi eulpam timere, vbi culpa mon eft.- *.

Hactcnus dc myftica plagarum Ægypti fgificati°- o.up.i.ta

ne, In ipfa verò hißoria proptereà tantam Deus Pla- plägarum multi

garum diucrfitatem immifit; vt oftenderet, res crea- tuäne in Jaegy

tas omnes aduerfus Dei hoftes arma capere, & bcl- ptios effufa ßgni
lum apertum indicere ; vt habetur Sapient. cap. 3.n. ficare voluerit«

18. & z 1. & cap. 16. n. 17. vbi literalis eft fermo de

Ægypti plagis. Atque ita Nilus(qué Ægyptij vt Deá

venerabantur) fanguineo infe&us colore cernitur.

Dcinde in ranis & culicibus dcclaratur, non Deoo

pus eflc crocodilis, aut immanibus alijs pifcibus ad

bellum fuis hoßibus infcrcndum : fed fatis fibi fu

perque cffe ranarum & culicum exercitum.

Nòn fecüs ex terreftribus animalibus feligit Deus,

cx noxijs quidem non iam lcones aut tigridcs, fed

oeftros aut afilos. Ex vtilibus autem (qualia funt pe

cora) ca defumitur plaga, qua animalia ipfa irtcrci

dant. at ex humanis corporibus cxoritur plaga vlce

rum acerbiffimorum, quae dolorem pariter & pudo

B rem fecum afferanr.

Tandem aëris & ignis plagae funt fulmina,grando,

locuftae, & tcnebrg horribiles. Nam locuftas addu

xit vcntus vrens. Âc poftremò plaga decima angelo•

rum minifterio fuit inuc£ta. -

T E X T V S.

Verf. 7. Et cùm finierint teftimonium fuum, beftia, quae afcendit de abyffo,fa

ciet aduerfus eosbellum, &vincet illos ,& occidet eos

C O M M E N T A R I V S. ,

N ON permifit Deus Iudæorum nequitiamaduerfus duos Chrifti teftes præualere: quandiute- .
ftes ipfi integrè & cumulatè nondum perhibuerant teftimonium, cuiüs gratia miffi fuerant.

Ita enim decebat Dei prouidentiæ oftenfionem . Atque id fignificatur verbis f; , Cùm finierint tefti

moniumfùum. Verbum Græcumeft rsAíæ,quodpropriè fignificat perficere & aIn rebus item facris fignificat celebrare & peragere : vt ex Herodiano atque Dionyfio Areo- - -u

finem vfque perdu- €}

moniü fuü. pagita notant di&ionaria. Forfan ergo in præfenti agitur de Euangelij praedicatione, vt de facrificio

quodam: quemadmodum Paulusloquiturad Romanos 15. 16. Vtfim mini$ter famHificans Euangelium

£ffii*, 4**, Dei. £tg rö äv&jA{*9gyàv ise8pyoárra r, àvayy£λιον, hoc eft, Sacra fumíiione dirta Euangeliumfungens.
hic dicitur de

abyffè afcêde

re, quanam

fit ».

de maris be

#ia , de qua

cap. 1 3•

Auâoris ex

pofitio de lo

bus fuprà.

Simgularis

pro plurali

frequens in

facris..

1Nomem Be

{{1æ locu$is

im Scriptura

familiare-».

abyffi momê

hic pro alto

puteo/umi.

Bestia Qyae. AscENDiT De Abysso] Hoc nomine nonnulli putant defignari maris beftiam,

de quoagitur cap. 13.in quaopinanturalij Antichriftum,alijRomanum Imperium figurari.Quam- *.

obrem adeam, quam perfeqüimuracoluthiam, inceffit dificultas,quorfum beftiae maris hic men

i. opinio tio fiat: fiquidem in hoc capite iuxta noftram explicationem de RomaniImperij perfecutione non

explicantium agitur, fed de illa, quam Iudæi in Ecclefiam concitarunt. Vt huic difficultati facianius fàtis,exiftima

bit quifpiam, aptè hic dici pofTe, Iudæosin ea perfecutione aduerfùs ChriftiEuangelium coortâ,vi

atque potentia Romanorum vfos fuifle; atqueadeò exeotempore Romanum Imperium in Pila

to, Herode, Fefto atque alijs fefe Euangelio oppofuiffe. Ipfe tamen non in eas redigor anguftias,vt

hanc loquendi rationem accerfere opus fit: quippe qui pro certo habeam, hanc beftiam, qug in tex

tu dicitur bellum aduerfus duos Chriftiteftes geffiffe,non effe marisbeftiam, de qua agitur cap.i 3. .

fcd effe locuftas capitis noni.

Ac primùm nullius difficultatis eft, de locuftis in fingulari numero effe fèrmonem. Quin imò

$uiia,de qui- hæc eft familiaris ratioloquendide locuftis, vt patetExod. io. 4. Ego inducam cras locuffam. Et fimiliter D

num. 11.& 19. & 3. Regum 8. 37. & 2. Paralip. 6. 28. & cap. 7. 13. item Pfal. io4 34.Prouerb. 3o,37.

Ecclefiaftae 12.5. Ioel 1.4. & cap.2.2y.

Deinde certum eft locuftg έongruere nomen beftiae. Lege Sàpient. 16. 1. Permultitudinem beftiarum

extermingtifùnt. Etpaulò infrà; illos enim locuffarum & mufarum occiderunt morfùs. Ad hæc, Græca vox,

quæ refpondet beftiæ,eft 3w;fos,& Ælianusaraneum etiam appellat $ypio.Diofcorides autem,Hip

pocrates& Galenuslumbricos etiam. Et apud medicos peculiariter dicitur, $wpiov,quod i&tu,mor

fuvevenenum relinquit.Conftat autem locuftis Apocalypfeoscandasfcorpionum ineffe.

Tertiò, textus ipfè exprefsè ait,Beffia qua afíenditìe abyffò. Et quanuis ali6iabyffinomen pro mari•.

etiam fumaturinterdumi: Apocalypfis tamen apertè diftinguit abyffumà mari ; abyffum enim vocat

puteum, vt patet c. 9. n. 1. 2. & 3. Itaque apud Apocalypfin figuraabyffi eft inftar putei profundi.

Conftat autem ex abyffi puteolocuftas afcendiffe. Namaperto puteo, Afçenditfumus: & defumo exie

rumt, locuflæ im terram.
*. -

Quartò, nomen beftiae Græcè fixum habet articulum: quod argumento eft de beftia illa praecef

fiffe fermonem. Nam in cap. 3. quando maris beftia primò nominatur, nullus ei præponiturarticu

lus: nec beftiae etiam terræ, quando primò in eodem capite decimo tertio exprimitur.

Ex his ergo mihi certum eft, textum hic agere de locuftis capitis noni. Qpponettamen nobis

aliquis;

.

.
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.

aliquis, de locuftis illis dicitur cap. 9. 4. Preceptum effilli, melederentfanum terre, &c.nifi tantum homi- obieâis aâ:

mes, qui non habent fignum Dei in frontibus füis: ac proinde nonvideturhocin loco fermo effè de illaBe- uerfa pr«di

ftia,cùm perfpicuè dicatur de beftia abyffi,Faciet aduerfùs eos (ideft duos Chrifti teftes) bellum,& pin- *** **?J-
cet illos & occidet eo*. Refpondetur, locuftae capitis noni(vt fuo locovidimus ) fignificant Iudaici po- I tomem.

puli concupifcentias, quæ quidem ex Iudæis eos folùm lędebant,qui Dei figno in fuis frontibus nó

èrant notati;jn eos enimyerèimmittebant. Licèt autem dicatur abyffibèftia bellum geffiffe ad

uerfus Chrifti teftes, eosque fuperaffe& obtruncaffe: idtamen non egit belluaimmediatè in eos

irruendo, fed mediatè, nimirum Iudæos contraipfos Chrifti teftes incitando. Etquidem damnum

inferunt ferc illae locuftgillis, in quos perfe ipfàs irruunt, id eft, in eos, quos tradidit Deus in defi

deria cordis eorum.At familiares Chriftiferuos, quos perfequuntur concupifcentiæ in Chrifli ho

ftibus dominantes, licèt bello oppugnent, vincant& óccidant, non tamen verè acpropriè icdunr.

Illud enim verum eftdamnum & detrimentum deplorandum, quòdin hominum áninìis& &ordi

bus concupifcentiae ipfae regnant ac dominantur. Quod damnum, vt conftat, minimè inferunt

Chriftiferiiis, quand6in eos fufcitant bella.

Praetereà eadem phrafis, Fatietaduerfueos bellum, eleganter huicipfifenfùi aptatur. Reges enim guàm ....

funt, quibellum gérunt, non quidem perfeipfos,fedper füos milites; dum eis fùa iuflä&impe- íè dicantur

ria exequendaindicunt. Eâdemergo ratione, qua iudæis concupifcentiæ imperitabant, dicuntur /******f**:.

aptèintuliffe bellum Chrifti teftibus, videlicet fubditam fibigentem in eos cómmouendo. Simili££lócutione fignificanter diceretur impura libidogeffiffe bellum in Ioannem Baptiftam, fcilicet He- teffes bellwm

rodiadem &Herodem concitando àduerfus illüm. Manifeftum autem eft, flnxarum rerum& ca

ducarum concupifcentias, quæ in iudæorum cordibus regnabant, fuiffe potiffimas duces, quae Iu

daeos ad Chriftiferuos perfequendos excitarunt, ifnmifeíünt, compulerünt. Videatur Iacobi 4. t.

Vnde bellain vobü? nonne himc, ex concupifçemtjs veftrü, quamilitant immembri, veftrü.

Er viNcET iLLos ET occidet Eos] Quando tyrannis & immanitas miniftris Euangelij po

tentior eft ac robuftior, vt eos in exilium atque adeò infra mortuos amandet; tuncmagnacum éle

gantia dicuntur Veritas&San&itas vinci atque occidi.Et hac ratione loquitur Danielcap. 8. ia.Pro

flernetur Veritas in terra. Et Ifaias cap. 59. 14. Corruit implatea Veritas. -

T E X T V S.

Verf. 8. Et corpora eorum iacebunt in plateis ciuitatis magnæ,quæ vocatur fpi

tualiter Sodoma & Ægyptus,vbi & Dominus eorum crucifixus eft.

C O M M E N T A R I V S.

S; Nt quiex his verbis inferant,Antichriftum Hierofolymis regnaturum fore, atque ibi inter

fe&urum duos Chrifti teftes Henochum& Eliam: de quaexplicatione vide Bellarminum to. 1. „„,„, ,„.

l. 3. de Rom. Pont. c. 13. & Maluendam de Antichriftol. 9. Alii fünt, qui fibi perfuadent, hicnon a.,. &, £.

effefermonem de Hierofolyma in literali fenfu,fedgeneratim de vrbe Euangelio inimica: hoc eft gypti nomine

de eaquam Auguftinus appellat Babylonem, vel etiam deRoma Ethnica. Ad cuius probationem figuifigetur

afferufit,vbiChriftus ab hóminibus offenditur, illum ibidem crucifigi: iuxta illud ad Hebræos to. ***!!!*'**29.Deteriora mereturfùpplicia, qwifilium Dei conculcauerit,&fanguinemteftamentipollutum duxerit.Itemad -'i.a.#*

Galat. 3.i.In vobis crucifixus,&c.Atque hanc fecundam expofitionem fequuntur Paula&Euftochium Ä :

tom.i.Diui Hieronymi epift. 17. cap.4.

Nihilominus certum exiftimoagiin hoclocode Hierofolyma ; atqueadeò hunc verficulum co

gere, vt feptem omnes tubarum plagæ fintillae, quibus Deus mulétauit Iudgos Chriftumipfiufque

do&rinamjreijcientes, vt latè expendimus in prolegomenis notat. 11. Quin imò acoluthia etiam

&rc&a præcedentium capitum applicatio dilucidè oftendunt, fermonem hic effe de Ierofolymo

rum vrbe;id, quodclare item probat illa Ioannis periphrafis.Ciuita, magna,qua vocatur ffiritualiter So

Re/pomdetur

obuecuiomu.

N.

Nomem ciui

tatù magn«

doma& AEgyptus, Namimprimis appellatio haec ciuitatis magnæ congruit Hierofolymæ propter il- Å;

lud, quod Iofephus fcribit lib.7. de bello cap. 17. nimirum pafchali quodam tempore numeratas Hierofolyma.

fuiffè Hierofolymæ perfonas pafchalem agnum edentes ad tricies centenea millia & millia itidem ~Euem, etiâ

quater centum. Deihde certum eft, Hierófolymam effe vrbem illam, quæ in fàcris Literis fpiritua- ***** $**;
lis Sodoma nuncupatur.Lege Ieremiam 14. 14. vbi loquens Deus de Ierofolyma, ait; Faíti funt '*.'" facr*

mihi omnes, vt Sodoma. Detit. 3*. 32. De vinea Sodomorum vinea eorum. Ifai. 1. num. io. Audite ""

verbum Domimi principes Sodomorum. Ifai 3. 9. Peccatum fùum quafi Sodoma praditauerunt. Legatur etiam

Ezechiel 16, vbiSodoma appellatur Hierofolymae foror: perinde ac fi vtraque dicantur valde inter

fe effe fimiles.& ibinum.49. Hacfuit (Jicitur) iniquita, Sodoma/ororis tuæ, fuperbia,faturitas pamis& abun- _ _ . .

dantia, & otium; & manum egeno & pauperi non porrigebant. Propter fimilia ergo fcelera átque flagitia *'f' 7.

vocatur Ierofolyma fpiritualiter Sodoma. Quod autem fubditur illam pariterappellari fpiritalemΖῆ"

AEgyptum, ideo proculdubio dicitur, quiaÆgypti plagæ iuxta myfticum fenfum , in hoc capitead

Hierofolymam applicantur. Illud etiam non parumfauet, quod Ezech. 2 3.tribuitur Hierofolymae

nomen Ooliba, & fæpius dicitur atque iteratur ea fornicata fuiffe in Ægypto, indeque fornicandi

confuetudinem fuxiffe, nec dum obliuioni mandaffe. Ex quo infertür, Hierofolymæ rebelli no

men fpiritualis Ægypti propter fpiritualem idololatriam quadrare,

Ioannes ergo völüit fiaud dubie Ierofolymamhacperiphrafi defignare,&argumentiAp*;
pie os



55o Cap.11.}'erf.5\(cf. 9. aenomine Sodomæ& Ægypti,

gar Ieannes pfeos lucem atque notionem exhibere. Noluit tamen proprio Ierofolymæ nomine vti: vt fignifi
//i. Hierofo

Jymam more

proprio nomi

carer hoc paéto perfidam illam vrbem indignam prorfus eße, cuinomen Pacificæ tribueretur:cna

ratione etiam cap.2.9. defignans Iudaeos ait Dominus. Qui/e dicunt Iudaeos effe,& non ßant.Atque ad il

me compella- lud, de quofermo erat in contextu, oportuit maximè Hierofolymam non fuo nomine compeliari,

fmerttu. fed myftica fpiritualis Sodomæ & Ægypti appellatione, vtinfrà explicabimus.Ceterùm nequis re

maneret dubitationis fcrupulus, agi ibi de infida Ierofolyma; quemadmodum cap.i7.i8.defigrata

Roma dicitur; Ciuita, magna, que habet regnum fuper regesterra.Et de illa pro certo indicio traditur ædi

ficatam effe illam fuprafeptem montes: itafimiliter ad notandam Iérofolymam, certum etiam ap

ponitur fignum; In qua Dominus crucifixus eß.

_®uomodo Quòd fialiquis in eo fubftiterit, quòd Chriftus non fuit Ierofolymae, fed extra illam cruci fuffi

aieatur?.xus, quia extra portam paffus eft:ad id dübioli refpondeo, hoc efle fatis, vt verè dicatur Chriftus Hie
Jn qua Do

minus cru

c*fixus cft,

Cum Chri

ffu4 extra

Chriftus de fua morte habebat fermonem.

rofolymae in crucem aétus: vt patet ex iis Lucc 13. n. 33. Nomapit Prophetam perire extra Ierufàlem, vbi

Dcfententia alia, quae contendit, hic agi adlitteram de Antichrifto Hierofolymae regnaturo,&

Henochum atque Eliam ibidem occifuro, dixi iam fuprà, me illam nec impugnare nec fequi: quin

f***' f^ff^ inó, fiadeò cefta eft, vt nonnullis collibuit, fàtis effeàd eam prophetiam hic fieriallufionem: con

fit-,

aduerfus Chrifti fideles concitata.

textum tamen non obfcurè agere de perfecutione fub primitiuae Ecclefiae tempus à Iudaico populo

Ait ergo textus,Corporaeorum iacebunt.Cùm enim martyrum corpora in media plateat iacentin

fepulta, dicitur fignificanter fatis, Hic iacent verita, & fanäitas; vt fuprà oftendimus.

IN PLATEis civiTATis] Plenius eft id, quàm quod quidam libri Graeci habent, nempein fin

gulari numero, im platea. Nec enim de vno aut altero martyre eft fermo ; fed de iuftitia, & fanótitate

. . 1n cun&is Chrifti Martyribus, qui in ea Iudaici populi perfecutione mortem fortiter oppetierunr.

fl*** *i* Atqui fimile eft vero, non omnes fuiffe in eàdem vrbis platea contrucidatos. Præfertim quia non
1ati, quo fen

fu hic captè
tam agitnr de vrbe ipfà Hierofoyma, quàm de ciuitate,ideft , de republica illa Iudæorum,cuius

d4 metropolis erat Hierofolyma. Qua ratione illius vrbis plateae planè erant publici omnes conuen

tus atque hominum coetus.Quo innuitur,in medialuce& Iudaici populi confpectu atqueconfen

fu martyres Chrifti, Iudæorum fianibus iugulatos iacere: quafi perdüellionis rei,aut infames latro

trones effent.Eò enim Iadaici populi iniquitas proceffit,vt do&rinam viuam, viuumque exemplü,

s„„, ., quae fefe illis opponerent, miiïimè fupercffe paterentur.

~Aegypti ety

mologia.

Qyae vocATvR sprriTval1TER SodoMA ET ÆgypTvs] Sodoma Philoni fonat cacitatem ; Æ

gyptus anguftias. Quare in vtroque nomine rite exprimitur furentium Iudaeorum cæcitas ac rabies,

qua Chriftianos perfequebantüratquevexabant. Aut fortaffe, (fi non tam nominis etymologiam,

quàmrem ipfàm attendamus,) nomen Sodomæ denotat, eos permittenteDcoin defideria cordis

fuiffe traditos: Ægyptiverò nomen indicat,nouum Ifraélem à Iudaeis ipfis, ficutiolim veterem ab

Ægyptiis, acerrimè oppugnari,

VÉ t ET EoRvM DóMiNvs crvcifixvs EsT] Hisverbis innuitur,Iudaeos,quod aduerfùs Chri

ftum ipfum prius machinati fuerant, in difcipülos quoque machinari: iuxta illa eiufdem Chrifti

- - verba, Si meperfecuti funt, & vos perfequentur.

N O T A T I O

Cur Hierofoljme rebelli momem Sodomæ & Ægypti tribuatur.

IX.

Iudaeis adhuc refdentem, appofita cniam funt ipfius

Iofephi verba, Videre, (inquit) licet renafcentes in fru

&iibu4 cinere*, qui colorefamt edulibus fimiles , carpentiä

vero manibus infumum diffòluuntur &• cinerem. Atque

haec funt, quæ vulgò Sodomæ poma nuncupantur.

Idcm rcfert Tacitus h 1fce verbis, Halitu lacus infici

tur terra vicima, & fuperfufu ffiritus corrumpitur, eof,

fætus fegetum &• autumni putrefcunt;, folo , calogi, iuxtà

graui. Nam cum&fa /ponte edita ut manu fata, fiue herbâ

tenua autflore fiue folitam im /peciem adolere, atra & ina

mia velut im cinerem euanefcumt.Idcm recenfet Tertul

lianus, Auguftint ,, & Solinus rclat: ab Ortelio in ta

bula de peregrinatione Abrahæ.

Deinde Iudæorum conui&tus & commercium exi

tialc ferè eft omnibus,nifi diu multumque in vcrarc

ligione probatis arquc perfeétis. Id quod figuratur

rc&è in eo, quod Strabo affirmat de maris mortui

bitumine, Aeri argento ac mitidis &• terfis omnibus ru

biginem inducit, dempto folo auro. Et cùm vafa &ruginem

contrahunt, iam accol& intelligunt, bitumimis eruptionem

appetere. /

Verus, (fi quis eft) fru&us quem Iudaeorum gems

hac tempcftate producit , non efl alius , quàm fpinae

atque fentes. Lcge Sophoniæ 2. 9, Moab vt Sodomae

rit, &• Gomorrha promptuarium ffimarum, & fodima fá

lis, &• vaftitas aterna. Et quidem miferia atque infcli

citas, qua Iudæorum animi & confcicntiae occupan

tur , 1ta

B

-

-

CY: Ægypti nomcn ad Hierofolymam rebcllcm;

- hoc eft,Iudaeam applicetur, dicemus cxa&è A

poca!. 14 notat. 6. Quarc illud hic tantùm cxponcre

cft animus , cur fcilicet fynagoga nomine Sodomæ

; nuncupetur? Quam ad rcm oportet attcntè pcrlcgerc,

quod dc mnr mortuo proditur Gcncf. 1 9. z 5. & pa- '

riter animaducrtere totam eam rcgioncm, antcquam

Dominus fubmertcret Sodoham & Gomorrham,irri

Sodomam & cari fo'iram ficut paradifum» Domini,& ficut Aegyptum

Gomorrham poft veniemtibu4 um Segor. Je tota regio ignc cxufta in ma

**********" re mortuum cu.jt. prò quo vidcri debent ea quae fcri
amare »norttutum -

eua/ffe. bunt Strabo lib. 16. n. 7.vbi dc Iudæa, Andrgas Ma

fius Iofuae 3. fol. 66. Iofeph. l. 5. dc Bcllo cap. 5.

Plinius 1. 5. hifloriæ c. 1 $. & 16. & 1. 7. c. 1 5. Taci

tus 1. 5. hiftoriae, fiuc vt alii computant, l. 2 5. Abra

hamus Ortelius latè in fua Geographia in tabula de

pcrcgrinatione Abrahae, vbi citat Patres.

Significatio ergo in co potiffimùm confiflit, quòd

Iudæorum natio ac populus priùs quidcm fuerit vc

luti Dei paradifus , at poft fupp!icium illis diuini

ÅÅT tus infli&t m , fit tanquam mare mortuum , in quo

sod, mitia nihil viucns procreatur. Qgamuis enim illis adhuc

***io qualu olim carrcmoniae aliquot & externa quædam fru&tuum &

fuerit. probae vitae facies remaneat;haec tamcn omnia ficta &

,;7'''" commentitia funt. Expende Iofephi verba s«bi de
Waltu, fupplicui; Sodomutica tcrra , Olim fortumata, mwmc ommis exu£fa.

ruiufmodjim. Quod vcrò attinct ad inancm diuini culus fpccicm in

fuda* qualet

quondá fuerint;

quale, modo,

poftquam diui

nutu, fupplicum

Bitumen marì

mortui, eiufqwe

matt4r4. .
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;

Sodomitica reli

gwnu* ac tellurw

•olor & /pecus

qualis.

Cap. 11. Verf. 9. 1o. de bello aduerfùs 2. tejfes.

^
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sisas, quarudaeorum animi & confcientiae occupan- Amati & peruicaces in fua obftinatione fint,fortè indi

tur, ita vt nullus in cis diuinae fit gratiae particeps,

meritò fignificatur in maris mortui epithet6,quod eft

falfifiimum &•amarißimum , ncc non in cius liquore

adco graui & vehementi , vt nihil viuens patiatur in

eo demergi,vt adnotarunt Iofeph.lib.3.de Bcllo cap.

5. Tacitus & Strabo.

Inanis item & fi&a religionis fpecies in Iudaeis re

&è figuratur in co, quod tradidit Iofephus; Mirabilis

eft coloris mutatio, qua ter imfingulos dies variata fuper

ficiem vertit, &• folis radiis variata refplendet, quem effe

/plendoremfal/um nemo dubita*. Ad hæc, quàm obfir

catur in iis, quae Plin. l. 7. c. 1 «. de muris mortui bitu

minc fcripta reliquit , Sequax &• lemta bituminis eius

amatura…. ,^

Hæc de Iudæis,poftquàm veritate interioris lum,-

nis ac religionis carentes in mortuis ceremonijs per

feuerant : Atque horum aliqua poffunt fuo modo ap

plicari ad quamuis religiofàm fìmiliam,quæ à primi

tiuo fuae inftitutionis fpiritu omnino defcifcerct , &

in folis cxternis ritibus ac cæremoniis abfque vlla

fpiritualis vitae fruge perfifleret.Haec namque eft hy

pocrifis, quam Chriftus Pharifæis cxprobrat.

T E X T V S.

Verf. 9. Et videbuntdetribubus & populis & linguis &gentibus corpora corum

per tres dies& dimidium:& corpora eorum non finent poni in monumcntis.

1o. Etinhabitantesterrägaudebunt fuper illos, &iucundabuntur, & munera

mittentininuiccm. Quoniamhiduo Prophetæ cruciarunt eos, qui habitant fuper
[CII2lIm. • *.

C O M M E N T A R I V S.

ORyMverfuum finis eft depingere,quò dementiae &immanitatis perueneritilla Iudçorum in „„„„.„;.

H Ecclefiam perfecutio.Eò enim rem fuiffe deduétam fignificatur, vt veritas, ac virtus, magno „3,,„-

cum fuorum hoftium gaudioatque tripudio fuperatae iacuerint. Nam non prædicatores folùm Euã- tia.

gelici aut omnino expulfi, aut etiam trucidati funt: fed etiam Iudaei Chriftianæ religionis hoftes

infolenter triumpharunt,&fàn&iffimorum Chriftimartyrum opprobria ac caedes prò maxima le

titia& celebritate reputabant. Hæc tamen omnia mitiffimus Deus ad eorundeni perfecutorum

conuerfionem,& animifalutem dirigebat. Quippe tanta eft ipfius bonitas,vt,dummodo fuihoftes

a flagitijs& fceleribus refipifcant,non dubitetfuofmet familiares &amicos ma&andos & trucidan

dos permittere: itavt videantur etiam fepulturæ honore carere (hoceft inglorij, atque indecores

pofíipfàminternecionem manere:)vtvel ficIudæi obftinati cernentes veritatem adhuc valere &

Vincere, illitandem manus darent.

Quamobré ad eorum conuerfioné, qui feCatholicg religioni fubiecerunt,& eam amplexi funt, Martyrum
fuit fàn&iffimorum virorum morsacceptum Deofacrificium; quoiuftiffima ipfius ira cónquieuit: “'“ quaß

ipforumque fànguis fata Ecclefiæ fœcundauit,vtvberes,atque copiofos fru&üs redderent. Et fànè£;.
iilorum étiam refpe&u, quirebelles adhuc peftiterunt, prædicatio miniftrorum Euangelij & pro- fecuiìiuìs

rij ipforum fànguinis effufio Dei confilium &admirabilem agendi rationem aequiffiiiiam eflè te-%vlaium.
íú,É&magis magifqueinnotuit, quàm meritò Deusipfepofteà indignationis repreffum flu

men eruperit, aduerfus eos, qui pòft tot tamque grauiaveritatis teftimonia, rebelles adhuc,perfi

di& obftinati perftabant. · ·

Quia verò fummopere expediebat, magnas illas Ecclefiae anguftias ne multum temporis durare

permitteret Deus,vt denotaretur cura, quam ipfius habet prouidentia coar&andi affli&ionis & ca

iamitatis tempus, ne diutiùs, quàm par eft, perfiftat: eapropter in hac facra fictione tempus, quo

Martyrum copora infepulta fuerant femanfura,&aduerfàriòrum opprobrijs arque illufiohibus ob

noxia, ad tres dies cum dimidio omnino contrahitur, de quofpatio diccmus notatione io.

videbvNT DE TRlBvBvs ET popylis ET LINgvis ET GENTiBvs] Aliquis fortaffe ex his ver- r -

bis anlam arripiet;vt probet, non agi in hocloco de Iudaici populi pérfecutione, fiquidem expri- §j fi. „,.'
munturhic populi, linguæ& gentes. Verùm tamen adeo funt firma fundamenta, vt credaturagere Gentibus, an

contextus dé prima illa Iudaeorum perfecutione,yt neque hocargumento, ncque alijs grauioribus de iudaijer

poffint conuelli.Deinde, vt repraefentetur, perfecutionem eiufmodi fuifle tòtius iuöaici populi me /i-.

çonfenfu &approbatione; expediens valde fuit mentionem fieri de populis, linguis & gentibus.le

rofolymam enim confluebant Iudaei ex omnibus orbis prouincijs & éx omnibüs lingüis ac natio

nibus, vt habetur A&uum ».9. Parthi, & Medi, Elamitæ, &c. Quòd fi Gentium nomen Iudæis ipfis

tacitè obijcit Ethnicorum infidelitatcm;non id nouum in Apocalypfi eft, videatur cap. 9. num.\o.

Tertiò, fiquis adhuc perftiterit, linguas &gentes, quæ hic nominántur, non effe referendasfolùm

ad Iudæos, fedad Gentiles etiam: non valdecontenderim. Etenim verum etiam eft,Gentibus fuiffe

manifeftam perfecutionem illam Iudçorum excitatam in Chrifli fe&tatores, nec non eorum caedes,

opprobria&irrifiones. Atque hoc eft, quod textus ait; Videbunt detribubus & populis & linguis &genti

bù. Ethæc quidem omniafpe&ant ad ponderandam illius perfecutionis frequentiam accelebrita

tem, & triumphi etiam;quem Iudæi fe ex Chriftiano nomine reportaffe putabant. vt poftcà tanto

fuiflet maior éxcellentiorque Chriftianæ Ecclefiae gloria in triumpho de Iudæis a&o; quantò ipfius

Ecclefiæ affli&iofuerat manifeftior, & Iudaici populitriumphus (inanis tamen ac futilis) afpectan

tium oculis & opinioni celebrior. -

QvoNiAM H 1 Dvo PRopHETÆ cRvci AvERvNT E δs, Q v 1 habiTANT svpER TERRAM] yerf. ,. .

Supràiam explicuimus, quifint hiduo Prophetæ, fiue Chrifti prædicatores ac teftes, inef; item -

C1IY\Q

v.
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332 Cap. 11.}'er/9. & io. Not. io.demyfterio 3.dierum,&c. ,

' guo fenfi, decimo fusè probauimus terrænomen in hac primaApocalypfeos parte defignare Iudaeam. Quare

4i%at* 4*° quibabitantfùper terram, funt nimirum Iudaei. Cruciatum autém, quó textusaiifuiffe affe&os Iùíææ

teftes crucia

re eos qui

habitant /w-

per terram.,

-

habitatores àduobus prophetis, perfpicuum eft, fore intelligendum de dolore ac rabie, qua Iudæi

efferabantur; quod publicè prædicáretur, eum , quem ipfi in crucem fuftulerant, effe promiffum

Meffiam,atque adeò verum DeiFilium. Præfertim, quia cum ipfà prædicatione coniungebantur

myfticae plagæ, quibus duo Prophætæ Iudaicum popülum percútiebant;vt fuprà explicatum eft.

N O T A T I O

Demyßerio trium dierum cum dimidio.

IS fecunda: huius capitis notat. vidimus, hebdo

madam, fiue annorum fit (vt apud Danielem) fiue

dicrum, quocunque modo fumatur, effe téporis cir

culum.C£terùm ficbdomada annorum longior eft pe

riodus ; dierum vero hebdomada perioduis breuior.

Quamobrem vt denotetur, Ecclefiae perfecutionem,

quantumuis longa vidcatur , re tamcn vera non plus,

quàm dimidium temporis durarc(fi rc&è expendatur

res) & opportuno tempore, quando nulla ferè erat

fpes rcliqua,fucceffuram affli&ioni & aduerfitati trá

quillitatem ac paccm:vt hoc,inquam,denotetur,per

commoda locutione fuit exprefíum , perfecutionem

Trium dierum Ecclefiae non ampliùs; quàm trcs annos & dimidiatâ

3.,,^itari my- ex integra annorum hebdomada duraturâ. Ad eundé

ferium in du- ergo modum, quando agitur dc arétiffimo fæuioris

74m Chrjfi* perfecutionis tcmpore , quando non tam bellum, fed

j:** fumma vera: doétrinae ac fan&itatis abicâ1o, defpi

ciêtia atque ludibrium videbatur:tunc fanè, vt ofté

datur, hänc grauiffimam anguftiam & contemptioné

non multum temporis à Deö permitti ; ideo periodus

brcuior,fiuc fpatium affumitur, nimirum dicrum heb

domada : affirmaturq; illud à Daniele capite o&auo

numero duodecimo praediâum, Profermetur verita, in

terre non fore pcr longum temporis interuallú dura

turum : fed tantummodo per tres dies & dimidium:

quod eft,pcr dimidium hcbdomadae breuioris.Quafi

apertiùs afferatur, non permittcre Deum diutiùs gra

uiffimum illum confii&um durarc : atquc adeo brcui

dierum pcriodo cognofcendum effc, tempus illud a

cerrimae perfecutionis & affli&tionis accrbiffimae non

amplius fuiffe,quàm dimidium illius breuis intcrual

li: quod fubinde confcquatur magna exaltatio atque

gloria. Quapropter, quando periecutionis procella

vehementiùs faeuiebat , & quando Iudaeorum opi

nione de religione Chrifliana, deque fidelium fàn

&titate & veritate a&um crat : tunc propius crat &

magis magifquc appropinquabat,non folùm tantg ca

lamitatis remedium , fed fumma ctiam felicitas &

Chriftiani nominis, exaltatio. Nam niß breuiati fuif

Jent dies illi, mom fieret falua omnis caro. Et quamuis di

- uina prouidcntia pcrmifit, Ecclcfiam primitiuam in

fummas redigi anguftias : non tamen êius curam ab

1ecit, fed potiùs exiguo tcmporis interuallo eam ad

illuftriorcm gloriam euexit.Idcoque textus ait, poft

tres dics cum dimidio, (hoc eft , breui temporis fpa

tio) opportunè fatis duos Chrifti tcftes fuiffe à mor

B

C

tc ad vitam rcuocatos , magno cum hoftium ftuporé D

atque formidine ; & in cælum gloriosè afcendiffe.

Hacile autem eft animaducrtcre aliufionem, quæ con

tinctur hic ad Chrifti redêptoris noftri refùrrc&io

nem & afccnfioncm:ac proinde ad fummae cxaltatio.

nis fignificationcm poft maximam abieâioncm &

gcfpicientiam nullum aliud fymbolum elegantius ac

fignificantius cxcogitari potuiffc.

ua,--sai. Aliquis fcire fortaffis optabit, qucm adlocô scri

ptur£ locum in pturae refpc&tus habeatur in hoc trium dierum & di

%*ctrum digrã midij fpatio. Vix enim (vt aliàs vidimus) in tota A

£?* fî; res aliqua paulò infignior reperiatur , quæ il

non eft verifimile, exiguum hoc tcmpori§ interuallâ

alicui altcri Scripturæ loco non refponderc. Atque

eadem fpatii differentia, quæ intercéffit inter Chrißi

mortem & gloriofam ipfius refurre&ionem allicit

nos & fimulat, vt accuratè difquiramus, quonam

Scripturæ locorum in hoc tridui & dimidiati diei in

teruàllo alludatur. Ab eiufmodi fe cura {atque laborc

cximunt ij, qui arbitrantur Apocalypfin hâc in parte

non 2 ni-mi agere ; fed perfpicuam prophetiam, quæ

intcl'ig nda fit omnino ac format; & re ipfa in Pleno

cho & Elia fub mundi finem comprobanda. Enim

•

uftrcm Scripturæ locum non referät. Quamobrem ,

vA

X.

verò , quid de ciufmodi dcclaratione fentiam , & • • • • , ,

quantopere tcncamur ad contextum huiufinodi pro

ænigmatico reputandum (ncc non ruinâ dccimae par

tis Ierofolymae,& quæ ipfam tum præcedunt, tú íub

fcquuntur;)ba-c, inquam , iam à mc fatisfunt in fupc

rioribusjjj ;

Refpondeo erg9 ad cam intcrrggati9nem, qua ro- Refpondeturpr*

gatur dc pcculiari loco , ad quem fiat allufio in trium pofita qwafiumk

dierum & dimidiati fpatio. Exiftimo,in hoc loco re- -

fpici ad cadcm Danielis teftimonia, ad quæ rcfpc

άus habetur in tribus annis cú dimidio. Nam impri

mis in arcano fcrmone certum eft , diem pro anno ac

pi frcqucnter folerc: vt rectè multi coUigunt ex Ezc

chielis cap.4. 6. Diem pro ammo dedi tibi. - . -

Sccundò, fiuc Iudaici populi perfccutio tribus an- :;:::::
nis cum dimidio,fiue tribus diebus cum dimidio du- î, î, &-fè

raffe dicatur; ncquaquam variatur (enfus. Neutrum mi perfecutioâ

cnim ex his interuallis vfurpandum efl ita vt fonat, taré dicatur,per

inde effe quoad
fcd in fenfu myftico. Qua de re vt erudircmur, con- fenfwm mj*iisii,

grucntcr fuit ipfa phrafis immutata; & modò tres an

ni cum dimidio,modò tres dies & dimidiatus expref.

fi funt. Quod fit autcm dimidiæ hebdomadæ myftc

rium, fuprà notat. x. cxplanatum à nobis cft.

Tertiò, licèt fenfus non varietur,fiue trcs dies &

$imidiatus, fiue tres anni cum dimidio defignétur,ad

facrae tamen fiâionis congrucntiam prudcIiter fätis

appofita fuit trium annorum & dimidii phrafis in bel

li ac perfecutionis figura : in eius vcròtemporis re

praefcntatione, quo Martyrü cadaucra ingloria, infe- -

pulta & ludibrio habita iacuerunt,cleganier vfurpata *"** vfurparù

fuit trium dierum & dimidij cxpreffio . Etenim $io

lenter nimis fingerctur , Iudæorum irrifionem atque

ludibrium de intcrfcctorum corporibus tres omníno -

annos atque dimidium durafle. Praefertum, quia, vt

fuperiùs diximus, trium annorum & dimidij inter

uallum applicatum fuit aducrfus pcrfecutionis illius

tempus: tres verò dics cum dimidio ad grauiffimæ &

calamitofiffimae anguftiae fpatium, quöd extremam

perfecutionis tempeftatcm complcxuim fuit.Quapro

pter oportuit vcl maximè trium annorum & Ijiiidii

phrafim ad totum pcrfecutionis tcmpus, phrafim vc

fò dicrum trium & dimidiati ad fuminam & cxtrcmâ

angufuam accommodari.

, Quartò, in hoc ctiam fa&a cft allufio ad Chrifti

praedicationis & paflionis tempus. Nam Chrißi Do

mini praedicatio pcr trcs annos & dimidium durauit.

Atquè ita conucnicns fuit , duorum tcftium prædica. fi pradicationem

tionem,& Iudgorum bcllum in cos fufcitatuin ad tres '&£.gionem.

annos atque dimidium in hac facra & arcana fi&ione luâ.

reuocari. Et quamuis tempus illud , quod à Chrifli

paffionis exordio ad rcfurrcétionem vfque interfuit,

hó fucrit trium qmnino dierum & dimidiati(nifi paf- !

fionis initium à fcriae quartae vefpertino tempore ob

pcculiarqm aliquam cófideratioriem caperc \elimus:

cuiufmodi cflet proptcr impiam Iudæ Pactioncm de

Chrifto hoftibus tradcndo, aut aliquid fimilc:)nihil

ominùs à Chrifti mortg vfque ad ipfius refurrêaioné

tres verè numcrantur dics. Et ad íignificandam tcm

poris illius breuitatem,quod intercęfsit inter grauif

fimam & cxtrcmam Ecclcfiae calamitatcm in düorum

teftium intcrnecionc figuratá,& intcr Ecclefia- ipfius

cxaltationem » quae in corundem teftium refurreäio

ne & afcenfionc adumbratur, aptè fatis affumitur triú

dierum & dimidii tempus. Qü9 innuitur, ipforunm

abie&ionis & Ecclefiæ affli&tiOnis fpatium $ixdum

fuiffe longius » quàm quod inter Chrifti mortem &

gloriofam ,pfius re'urre£tioné fuit interieaum. Quia

nubecula eft qua ciò tranfit,(vt magnus aicbat Athìia

fius.) Atque hæc locutionis ratio,vt iã diximus, con

grucntiffimè ad trcs dics atque dimidium rcuocatur.

· · · . Idenique

JAd duorum te

fiium refùrreäue

nem congruentiw

triwm dierum &•

dimidjfpatium,

quan- trium am

w

In duoru» tefiá

pradicatione &

occifione ad Chri

I
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Cap. 1 1. Ver^i 1.& 13.Terefèrre&ione duorum teíium. ; ; ;

Denique,quemadmodum dimidiata hora capitis 8. A

& quinque menfes capitis noni non funt propria &

£trióta temporum interualla ; fed metaphorica & my

' ftica: ita fimiliter tres anni cum dimidio,& dies etiam

tres cum dimidio funt pari ratione myfticè vfurpandi,

Ex diétis facilè apparet, quod dicitur de occiforum

cadaueribus per tres dies ac dimidium inhumatis, &

omni prorfus hopore carentibus, non neceflàriò de

bcre re ipfa comprobari in aliquot ex iis martyribus,

qui in ea perfecutione mortem pro Chrifto (ubierunt.

guomodo fm,

telligendum

vthoc pa&to fignificetur Deum in medio ipfo tépore,

id eft, tempore opportuniore, quandoid minùs fieri

pofle hominibus videbatur, Ecclefiae affiiétionis tem- .

pus contrahere & coarétare, ipfique Ecclefiae gloriam

ac decus immortale impertiri.

Illud enim folüm haec allegoria indicat, vt non femel quà dicitur de ,

aduertimus ; tempus fcilicet, quo virtus defeéta iaim 4uorum te

ac penè con [. - - - - - . Jtium ocafor»
c penè conuulfa cum Chrifti hoftium triumpho at cadaueribuw

que tripudio , cumάue maxima Chriftianæ fidci con- Äú,

tcmptione vidcbatur.

T E X T V S.

/erf.11.Et pofttresdies&dimidium fpiritus vitæ à Deointrauit in eos, & fteterunt

fuper pedesfuos:& timor magnus cecidit fuper eos,qui viderunt cos. ' .

Verf.iz. Et audierunt vocemmagnam dc caelo dicentem eis: Afcendite huc, & af

cenderunt in cæluminnube:& viderunt eosinimicicorum. '

C O M M E N T A R I V S.

LvRAexijs, quae fuper his verficulis erant adnotanda, in fuperiori notatione praedi&aiam funt

& explicata. Nonnihil tamen fupereft anne&endum : vidélicet in Hierofolymæ perfecutione ®***** ,

aduerfus Chrifti Ecclefiam coortâ, poft ingentem illam affliétionem &ærumnam,fucceffiffe maxi- ;;;:;
mam profperitatem & Chriftianæ Ecclefiæ ingens in ipfâ vrbe Ierofolyma incrementurn. Etenim Jles inÉ

: poft D. Stephani martyrium, ait fácertextus A&uum8. Faéta est autem in illa dieperfécutio inagna in Ec- fotyma pla

clefia, queerat Ierofolymis;& omnes differfifiimt per regiones Iud<e& Samarie,prater Apoflolos.Et poftea magis teûogi$
adhuc creuit perfecutionis aeftus;vt apparet cap.io.in Iacobi Maioris martyrio & Petri comprehen- iacuiffe.

fione.Et denique omnes fere Apoftoli Ierofolyma cefferunt,& in varias conceffere prouificias ad

Euangelij do&rinam diffeminandam. Itaque principio quidem magna fuit facta fidelium turbatio

accædes:videbaturque Chriftinomen ab Ierofolymorum finibus procul exulare.Et tunc famé fuum uamdo

congruenter habuit locum,quod Apocalypfis exprimit de duobus Chrifti tcftibus fàn&itate& do- îTî;,;.

&rina iacentibus in Hierofolymae plateis:& quod fùbiungit de Chrifti inimicorum gaudio atque fies furre

triumpho,quòd illos ex toto terrarum orbe fibi viderentur expuli(Te.Ceterùm tantæ , tamque ve- xiffe dican

hementianguftiae fucceffit pofteà(ante Ierofolymæ vaftitatem)tanta Iudæorum cóuerfio per Iaco- ***

bi Minoris Hierofolymorum Epifcopi prædicátionem:vt,quemadmodum Eufebius fcribit lib. 1. £7,£t
hift.Ecclef.c.2^.Plerique etiam ex Principibus virisfidem Chrifti amplexatifint.Quin imò,vtidem ait, Nom- „„„ .„„

mulli ex Scribi, & Pharißis & reliqui Iudeis tumultuari cœperunt,quòd vniuerfiis ferepopulus Iefum exiftimat ve- uerfione ex

rum effe Chriftum.Atque haec fuit caufà,propter quàm Iacobus frater Domini fuit martyrio corona- Iacobi, Mi

tus. Certum igitur eft poft Chriftiani nóminis oppreffionem illam maximam fubfecutum mox **** *****
fuiffe maximum Chrifti fidei incremeatum &verae religionis in eâdem Ierofolyma exaltationem.Ἀ. per

Haecergo eft hiftoria,quam duorum Chrifti teftium refurreétio admiranda & eorundem in cælos ptua.

afcenfio repraefentant.Atque ad hanc etiam Chriftianæ fidei in Ierofolyma exaltationem, non parú

fortaffis adiuuit conuerfio multorum ex Iudaico populo,qui Alexandriae adveram Chrifti religio

nem traducti magna cum vitae fànétitate degebant:de quo Eufeb.lib.z.hift.cap. 6.

Præterea,vt fignificaretur,Chriftianam doétrinam&fàn&itatem,quæ Ierofolymis collapfae pe

nitusatque confumptae videbantur, caput rurfus attollere , & ingenti cum gloria ac fublimitate

eminere vifàs, congruenter fatis inducuntur duorum Chrifti teftium corpora demortua iam &

opprobrijs acludibriis exagitata per nouam rurfus vitam ereéta, ac fufcitafa. Deinde ad maximam

Chriftianæ fidei exaltationem per Iacobi Minoris prçdicationem,quid fignificantius,quàm in cælú

afcenfio in nube:Lege,quæ diximus cap.i.v. 7. circa illa verba, Etce venit cum mubilius.Adhaec elegan

tiffimèadditur in textu: Et afçenderunt in cælum immube,& viderunt eos inimici eorum.Quibus verbis aper- a

tè fignificatur Chriftianam fidem Ierofolymis caput erexiffe;& ad eam principes viros media prae-#.

dicatione fe traduxiffe;quos proptereà,vt fànótos,maximiab ipfis Iudæis fuiffe habitos. Quin imo ..i,T.„.

ijdem Iudæi Chriftiani nominis hoftes,quantumuis inuiti acrenuentes,propriismet oculis afpicie- fcendiff. di.

bantingentem &admirandum honorematque aeftimationem,quam Iacobo fratri Domini omnes tantur.

«leferebant;& facultatem illi vni conceflàm,{praetereà nemini) ingrediendi in fànéta fàn&torum. ErÉ
forfanillis ;í. verbis,quae nuper exipfo textu retulimus, denotatur, nonnullos ex iis, quipriùs Iudsi teftes

§}uomödo

- - - - - - - - - - - - - - in cęlum

hoftili&infenfo animo erant,videntes gloriofùm Chriftianæ fidei incrementum,eidem fe tandem „„,„.

fubieciffe.Nam fimili phrafi dicit Paulus (vt cap.i.notauimus) Afficientes in auétorem fidei & confùm- ffexerint.

matorem Iefum. \ .

Per nubem quidem fignificari Euangelii prædicationem,genuina eft meo iudicio , in Apocaly

pfi explicatio: vt ex aliis eiufdem Apocalypfeos locis conftat.Huic tamen explicationi aliam adii

çio: quæ eft eiufmodi. Poteft per nubem fignificariDei gloria, iuxta illu3 Exodi i 6. 1o. Gloria Do- 1;

-mimiapparuit im nube. Cùm autem duoChrifti teftes dicuntur;fpe&tantibus ipforum hoftibus,ia nu- ;;;Ä, -

.be afcendiffe in cælum:fortaffisindicatur, Iudaeis vna ex parte triumphum & exaltationem Chri-Έ.

ßianæfideiinnotuiffe;(fi quidem ita eam manifeftè afpexerunt, vt inficiari nonpoffent:) ex alia luâ,

Altafim Apoc. - ' A a a verò

INubes E.

v.



354. * Cap. 11. Ver^r}.Teterra motu magno.

verò parte,hanc Euangelijgloriam illis quafi nubem fuiffe obduétam, ne eam omnino intellige

rent.Effe&us quidem ipfius euidentia illis quantunuis renuentibus affatim declarauit Chriftianæ

doârinæ & fànâitatis triumphum;ignorantiae tamen nubes illis impedimento erat,ne Chrifti te

ftium afpeétu & pulchritudine fruerentur.Ceterùm haec eadem ipforumἙ nubes eft pe

culiarìstriumphi teftium gloria:quippenon adeò illi effetgloriofus, fi ipfius hoftes eum poffent

abfque nube intueri:hoc eft,agnófcere integrè,& contemplari,antequàm fe fe illi fubderent,

T E X T V S.

Verß 13. Etin illahora fa&us eft terræmotus magnus,&dccima pars ciuitatis ceci

dit:& occifa funtin terræ motunomina hominum feptem millia : & reliqui

intimorem miffifunt,& dederuntgloriamDeo cæli.

C O M M E N T A R I V S.

§}uid hic S'; c.6.12.diximus terræ motum in Apocal.efTe magnaererum mutationis fymbolum. Adillâ

per terra ergo mutationem ingenté fignificandam,quæ Ierofolymæ accidit,quando poft vniuerfàle illud

Amotumfi. odium in Chrifti fidem conceptum,fubfecuta fuit conuerfiobonæ Ierofolymorü partis, & publica

guretur. Chriftianae religionis confeffio:ad hanc inquam,mutationem denotandâ quid congruentius,quàm

terræmotus in ipfo textu defcriptus? Quod verò dicitur,In illahora;horæ nomen eft ad fàcramænig

matis fictionem accommodatum;in quo dicuntur duo Chriftiteftesà mortuis furrexiíTe. Fingitur

enim terræmotus magnus fuiffè fa&us,quotempore illi funt ad vitam reuocati,&in cælum eüe&i.

Si tamen alicui magis placeat terræ motum ad Dei timorem referri(quiain terræmotu tremit qui

dem tellus,& tremor aptè ad timorem refertur)hoc etiam non eft abs re;vt fignificetur Chriftianâ

do&rinâ& fànótitate réuiuifcentibus,mirum fuifîè effe&um diuinæ gratiæ oftenfùm in fàn&to Dei

timore,qui corda occupauit plurimorum ex ijs,quos antea duros ac rcbelles Euangelica prædicatio

inuenerat.Atque fan&us hic timor fignificantcr appellatur terræmotus magnus obingentemmo

rum conuerfionem,quam in terra,id eft in Iudæis,effecit.

ruina de- ET DEciMA PARs civiTATis ceciDiT ] Miror fanè doétos effeviros , qui fibi perfuadent Spiri

£j?* ?**** tus fanéti mentem hocin loco non cfle aliam,quàm quod verba ipfà textus fonänt ; nimirum de

£, cimam Partem ædificiorum Hierofolymae ruituram , quodad Antichrifti tempus referunt , poft

fenfu acci- Henochi & Eliæ martyrium. Sihocitaeffet certum , ytnonnulli credunt ; fàtis effe in fenfu ipfo

pienda. ænigmatico fupponi,quod tunceuenturum eft,&adillud perallufionem refpici.Enim verò Spiri

tU1SÉÉÉÉÉ inÄÈ huius ænigmatis decurfu non materialiter(vtita dicam,)fedfpiritáliter

accipiendum e(Ie,& ad primitiuae Ecclefiae tempora referendum,negare nonpoterit, qui fex tuba

rum haétenus præmiffàrum myfterium probè tenuerit;nec nó feptimæ,quæ mox fequitur. Et meo

quidem iudicio in hacdecimæ partis Hierofolymae ruina,manifeftè continetur allufio ad murorú

Hierichuntinorum cafum,circùm concrepantibus feptem tubis ( de quo Iofue 6. o. Nam in hoc

Apocalypfeos loco feptem tubæ non contra Hiericho , ßd aduerfùs Hierofolymam inflantur.

Huius tamen clangoris effe&us non fuit totius Hierofolymæ, fed decimæ tantùm partis ruina,

IPer homimi; antèfeptimætubæ forum. -

e^ aomtnt* • r- _ \ , • - - - . - - - -

Ζύή Ftfmihi fànè indubitatum eft,indecimae partis ruinaconuerfionem decimaeIudaeorum partis fi

,ìzam, ' gurari.Atqueimprimis hæc partis decimae Iudaeorum conuerfio fuerat multò antè per Ifàiam præ

erundem . nunciata cap.6.13.verbis illis ; Et adhuc in ea decimatio, & conuertetur. In quibus illud ccrtè afferitur,

********* licèt Iudaicüs populus fuerat propter fua fcelcra obdurandus à Deo , & cxecrandus ; eam tamen

£#%. infelicitatem nonadeò generalem fore,quin ceterorum excæcationem præcederetdecimæ partis

Ä,,,;,*' illuminatio.Quem fenfum illius effe loci proprium &germanum,explicabimns notatione ii. fe

uCnt1. -

cal.,,pro- , Deinde nulli mirum videri debet, verbum, cadere, in ænigmate adconuerfionem referri.Eam

fubjei enim effe genuinam fignificationem in arcano facræ Scripturæ fermone, compertum eft. &vide

9hri/* •_ re licet in fylua Allegoriarum ex Bafil.in Pfalm.44.1o.Tertull.libro aduerfus Iüdaeos , Hieronym.

£; * * Ifaiae.13.17.& 16.& Äinos 7. Auguft.in Pfàl.44.io.Greg.i.Reg. 14.& lib.2.Moral.c.38.Quia omines
- Patres notant.Cadere,effe fubijci Chrifto eos,qui ad veram religionem ac fidem commigrant.Vnde

&ruinam Damafci explicant de Gentium conuerfione,notantque,tunc dici habitatores terrae non

cadere,quandoimprobi non refipifcunt , fed in fuis fceleribus ereéti & obftinati perftant. Lege

Ifaiam i;. vbi cadere dicuntur ifiore gladij, qui Deiverbo conui&i, & gladio orisfubie&i prifti

nos deferunt errores;fimiliter Leuit. 16. & 2.Paralip. 7.& Ierem.18.myfticè dicuntur inimici ca

dere coram fidelibus,cùm fe illis fubijciunt,vel cùm Dæmones fuperantur ; vti explicant Origen.

hom. 19. in Matth. & Hefychius Leuit. 26. Iam, quod Chriftus dicitur Pofitus im ruinam multorum

Lucae v.Origenes & Hieronymus myfticè impleri dicunt,cùm cadit vetus homo.& refurgit nouus.

Adhæc,maenium Hierichuntinorum cafum ( quo fit in hoc loco allufio ) de Dæmonismachina

tionibus deuiétis exponunt Origen. Hieronymus& AuguftinusEpiftola t 1 9. Et cadentem Ba

bylonem de conuerfione peccatorum explicat Origenes ipfe homil.i.in Ierem. Atque is eft ge

nuimus in Apocalypfi feiifus, cùm dicitur;Cecidit,tetidit Babylom.Vt fuo loco videbimus.Huc fpeétat

illud Pfàl.44.io.Populi fùbte cademt,& Apocal.19.16. Ciuitates Gentium ceciderunt. Denique quod ruina

- - decimae

$
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(ap.ii. Verf.14.1)e terra motu magno. 5jy

limæ partis Hierofolymae fit myfticè accipienda,valde confirmatur ex eo, quòd conflagratia Baby

lonis,de quacap.i7.& 18.cft omnino ctiam myfticèfumenda;vtibidem plaiìum fiet.Et quemadmö

dum triumphus, quem Ecclefia de populo Gentilico reportauit , eft myftica Romæ conflagra

tio : non aliter, quem egit de Iudaico populo triumphum,fuit myftica dccimæ partis Ierofolymae
Iu1na. - -

Tertiò,contextus in plagis tubarum haud dubiè continet feueritatem , qua Deus:in Iudaicum Hierofoly

populum animaduertit fub primæuæ Ecclefiae tempus,vt probatum fatis cft íupra : quo tempore '** ******
- - - - - - - - - - - - - - .TT /,

èuerfà fuit Hierofolyma;ita vt nec lapis lapidi impofitusfupereffet.Quapropter fide màteriali($t ita £;„*
dicam)ruinafermo efIet,neutiquam diceretur,Decima pars viuitatu comuit ; Cum ex ipio pateat con- &'vindiâa

textu,fermonem inftitui de Hierofolyma,vt liquet in vcrfu octauo. Notanda eft crgo fümma Spiri- fpecie figu

tus fàn&i elegantia,quiingenrem illam Hicroiolymae ruinam, quæ tanta fuit , tanique calamitofà, rari. T '

vt Chrifto illam præcedenti lachrymas elicuerit)non tantiaeftimet,quauti myfticam decimæ partis

ruinam:in quaverus confiftit triumphus,qucm egit Ecclcfia primitiua de rebelli & obftinata'iero

folyma:quae,quantunuis petfida & obdurata,decumas tamen Dco,Sanctisque gratiffimas dedit.

Quariò eademmet decimç partis Hieiol9iymæ cóuerfio pereleganter figurátur fub typo fùppli

cij atquevindi&ae,quam fumplit cælum de Hierofoiyma;vt late explicuimus in Prolegomenis, iiot.

a3.& Ifaiae cap.6. 13.vbi deconuerfione decimæ Iudæorum partis agcns,eam nuncupat decimatio

nem.Fortè alludit adeam decimationem, quæ militibus fupplicijcrgo folct indici; cùm fèilicet ad

vniuerfum plc&endum exercitum,decimus quifque cx numeratis militibuscapite damnatur. Sed

quemadmodum in vltione propria fcuciilfine cum decimacorum parte agebatur,cum rcliquis piè

& clernenter:ita è contrario ingcns Dei mifèricordiapotiffimùm Iplendetcitin decima parte , quae

cadere dicitur:magna autem feucritas in nouem reliquus Partibus,quae non cadunt.Atque hæc gra

uis feueritas mox in plaga feptima exprimitur.

Er occisa svNT iN TERRÆMoTv NoMiNA HoMiNvM sEPTEM millivm ] Hifce in verbis non t, ,,„;„;

dubito allufionem fieri ad 3.Reg. 19.18.Derelinquam mihi im iprael (eptem mllia virorü,quorum nomfunt aur- feptem mil

uatagenua ante Baal.Quae vcrba fccit Deus ad Eliam,allerentem te folum efle deieiictum. Atque id lium, cgtffe
Paulus ponderat ad Rom.ir. 4.Elias interpellat Deum aduerfùs Ifrael,Domine Prophetas tuos occiderumt,& re- ** alludi ad

liäusfùm ego folus,&c.fed quid duet uli diuinum refponjum: Reliqui mihi feptem millia,&c.Cum ergo in præ- 5.Reg.

fentifeptem millia dicuntur occiia;occifionem ciufmodi de connerfione plane intelligo:vt non fe- Septemf

mel aliàs in Apocalypfi(id quod fàtis difputatum cft fuprà,& confirmatuú in prooemio not. 23.) fi j7, oc

ergo id ftatuamus,decimæ nimirum partis ruinam clfe corum traduétionem aù Chrifti fidem: con- c fionem de

tCxtuS ipfe compellit,vt ad eandemmct conuertionem referatur inyfticafeptem millium mors:vt& conuerfione,

illud cap.2o.: 1. Ceteri ottifijumt gladio/edentufuper equum,ideftgladio Spiritus,quod eft verbum Dei. Et qui- •xplicatum

dem fuppofitahicallufione ad feptcm illa millia,qui mom auruauerunt genua ante Baal,neceffe eft, ver- "*

bum occidere accipi de myftica vltione atque caede:nam propriavinuicta& fupplicium minimc funt

aptaad eos,qui idolis cultum non exhibuerunt;fed ad eos,qui idola veneratiiunt. .

At enim(inquies)fi occifionis nointneagitur de illis,qui te ad Chrifti fidem traduxerunt, nume- o;;.a;,

rus quidem feptem millium exiguus valde eft ad fignificandum numerofàm eorum tnultitudinem, contra pra

quiHierofolymae Chrifto dedere nomen. Etenim fi verum eft decimam eorum partcm,qui tunc dita diffl

Hierofolymæ degebant,fe Euangelio fubicciffè : ciuium certè numerus plus decie$ centenâ millia *****

comprehendebat:imò& plus vicies,vt obferuant Iofephus & Eufebius.Præfertim,quianomine Ie

rofolymae non ciuitatis modò ciues intelliguntur,fcd etiam totius Iudææ.Refpondco tamen Istl lnmc- -

ros hos in ænigmaticalocutione,non effe accipiendos ita vt fonant;atque adeò, cùm dicitur occifà

funt feptem millia,non fignificati totidem fuilTè homines nec plures,nec pauciores ad Chriftiana

fàcratiadu&os,fed caedem illam fpiritalem in maxima hominuim multitudine fuiffe fa&am, qui ex

fpiritali idololatria euaferunt.quique fuerant præfignificati infeptem his millibus, qui mom curuaue

rint genua ante Baal.Nec aliud elt,quod Paulus innuit in verbis illis, quae ex epiftola ad Romanos

pauloante retulimus. -

Reliquum eft expendere, cur non dicat textus,occifafùntfeptemmillia hominum,fednomina hominum 9*****

feptem millium?Sixtus Senenfis libro 1. verbo mortu liler, exponit de reprobis,& hoc ex hoc locoŠ;
probat,dari librum mortis, in quo reproborum nomina fcribantur. Pro qua expofitione Conatur hominum

adducere Hieronymum& Auguftinum.Verùm explicatio haec nullum habet firinum fundamen- non homi

tum ; vt ex fùpra diétis apparer. Alius fortaffe fomniaret,hac phrafi denotari extin&as fuiffe fepties ncst

mille familias fiuegrogenies hominum, quibus diuerfà folcnt nomina& appellationes ineffe.Sed

hocvanum eft. Alius philofophabitur Huius loquutionis effè fenfùm, non ipfos perire homines,

fed eorum nomina. Quiain alios homines mutantur:ad eum ferè modum, quo Paulus ait, Viuo ego,

iam non ego. Et eapropter fàcro baptifmate tinctis nouum imponitur nomen. Germana tamen ex

pofitio eft , illos propriis noiminibus appellari à Deo, cognofci, feligi, atque amari, qui peccatis

inorientes Chrifto refurgunt ac viuunt. Et de phrafi quidem ipfa diximus cap. 3.4.ad ea verba, Habes

paucamominaim Sardis. Adhaec; ele&tiac praedeftimari funt quidem magnæ apud Deum æftimationis,

& magna nomina pro magnis nominis honinibus dixit Plin. & όιάματα xaAa pro honeftis homi
bus Dion.Halicariiaffeus; ficut è contrario dixit Latinus Poëta, ui mam

Auulfùmque humeris caput,& fine momine corpus. m. AEneid. dieuntur in
- - - • _ f

Et RELiQvi r N T.MoREM Missi svNT, ET DEDERVNT GloR. AM DEo caeli ] Huius locutionisT.
•

figura defumitur ex eo, quod ferè videmus accidere, quando repentino aliquo terræmotu ædifi- 53 j.

ciumconcidit : cuius ruina obteruntur alij, alij formidine & horrore pauefcunt. Quòd fi illi in gloriam: *

Aliafqr, in Apoc. A aa z myftico



$$o (p.11.Verf 13. Not. 1 i.de decimatione I/ai« 6.

myftico terræmotu dicuntur occifi atque oppreffi , qui Chriftianae fidei fàcra fufceperunt , fé

quiitur eos,qui nec nomineocciforum cómprehenduntur,fidem amplexos non fuiffe. Vnde diffi
cultas exoritur,quinam dicantur timuiffe,& gloriam Deo dediffe.Réfpondeo,fenfus non eft, illos

Deo dixiffè laudem,proptereà quòdeosàmorte eripuetit;hoc enim non eftad rem : fed Iudæos,

quiin fua obftinatiohe perftiterünt,Deitamen gloriæ inferuiffe , quatenus confeffifunt, Deum

iüreoptimo Chrifti nominis hoftibus fuccenfere,& feueriffimè in eos animaduertere. Ad cuius

fenfusexplicationem,aduerte primò vfitatam effe Scripturæ phrafim,quaafferitur homo impius ac

$uo fenfu fceleratus,quandoacriter punitur,Deogloriam dare, dum confitetur fe iufte pro fuis fceleribus
Iud&i incre- - - - - -

ΖΗΊξΎple&i. Patet hoc Iofue 7. t9.vbiaitË ad Acham, Da gloriam Domino Deo Ifrael, & confitere, atque

gloriam de- indica mihi, quidfeceris,

âiffeperhi- Aduerte ... vülgatam fuiffe apudIudæos opinionem(apudeos praefèrtim, qui prudentiâ inter eos

beantur. pollebant)horribilem illam feüeritaté,cuius documentum edidit Deus in Hierofolymam, cùm eam

Titus deuaftauit,proptereà fuiffe:quia Iacobum Minorem ipfius vrbis Epifcopum indignâ morte

Iudaei peremerant.Döcet hoc expreffè Iofephus lib. 2o. Antiquit. cap. 8. & exillo refert Eufebius
lib.y.hiftor.c.xx.ex quo euidenter infertur,illos fibimetipfis rees ac nocentes videri, quód Cbriftú

fuffixiffent cruci:fiqüidem fatebantur,aut verebantur fàltem,impium illud facinus in Iacobi inter

, necione patratum,fuiffe tot ærumnarum & calamitatum caufàm. Sienim in eorundem opfnione

\ adeòinexpiabile fuerat fcelus, occidere Iacobam afferentem,verum effe Meffiam Chriftum, quiab

ipfis fuerät Iudæis interfeétus:multo, etiam atrociùs erat flagitium ex ipforum confeffione , aut

- certè timore ipfum occidiffe Chriftum.Haec igitur Iudaeorum(fiue confeffionem velis,fiue timoré)

in media illa eorundemobftinatione,quàChriftum reiecerunt,quàm fuerit Deo gloriofà,quamque

Dei ipfius feueritatem in Iudaicum populum iuftam&fàtis meritam effe comprobarit,perfpicuum

eft Siquidem iidem Chrifti hoftes fudæi fateri cogebantur,aut fàltem extimefcere, calamitofiffimú

illud excidium,& extremas anguftias,quas patiebantur,meritiffimum fuifTe fupplicium fibi cælitus

immiffum,obimpiam necem,quam Iacobofuerant machinati, propterea quòd Chriftum cruci

fixumverum effe Meffiamafleueraret.

N O T A T I O X I.

“De gemuimo fenfù decimationiâ, cuius memimit Ifaias cap. 6.

&adquam alluditur Apoc.11.13.

/ Decimatio ab

Ifàia prediëta

quo fenfù ex

pluv4nda fit.

Vig;gy* alicui fortaffe noftra explicatio de con- C hi funt de quibus diâum eft hoc; Adhuc in ea erit decima

;

;

uerfione decimae partis Iudæorum infirmo aut

debili fundamento niti.Aliter enim explanant non fo

lùm Foretius,Perufinus & alijex iunioribus; fed etiam

Patres, quia Cyrillus Alexandrinus fic interpretatur:

oppugnantibus regionem tudaicam Vefpafiamo& Tito, ad
tantam virorum paucitatem gems eorum recidit:vt à vero

deflexurus non fit , qui vix totium populi decimam partem

1. opinis ex; in ea fuperfuiffe dixerit. Quam eandem explicationem

fjt. de fequuntur Hieronymus,TProcopius, Carthufianus,

Ę* Leo Caftrcnfis, Forerius & Perufinus. Qujn imò Fo

aione.

etiam noftram impugnat. Ait enim 5 Aliqui accipiunt

in bonampartem pro eleâis, quibus nequaquam affentior:

quòd que fequuntur,mom conueniant. Hoc ideo dicit,

quia vbi nos legimus, Erit im oftenfionem:ipfe transfert,

Êrit in combuftionem. Et vbi nos, Sicut quercua qua ex

andit ramos ; legit ipfe, Sicut quereus quibws in defiuxu

foliorum fiipes eft. Quod cft dicere;veluti quercus,cuius

foliis decidentibus, truncus folus nudus remanet.

Omitto Lyram atque Vatabluin cum Hebræis aliter

interprctari, nimirum de numero denario Regum à

Ioatham filio Ofiae vfque ad Sedechiam: cuius tempo

re affirmantimpletam fuiffe prophetiam de Iudçorum

captiuitatc per Nabuchodonoforem.Hanc explicatio

nem longé aberrare ab fcopo facile erat oftendere.Sed

«omittendam potiùs cenfebam,non minùs,quàm illam

de foluendis Ecclefiis decimis, cuius Lyradus& Car

thufianus meminere.

2. Sententia Redco igitur ad id, quod doétis atque catholicis

(qu* & pr* certum eft, nempe Ifaiam in eo capite de excæcatione

fertur) exponà
de conuerfîone & obduratione Iudaeorum in primo Chriftianae Ec

ad Chrifti fide. clefiæ fæculo agere. Hoc ita ftatuto, nemini mirum

videri debet, fi decimatio referatur ad eos, qui ex Iu

daeorum populo Chriftianâ fidem amplexi fùnt. Nam

ca eft Magni Bafilij explicatio: cuius haec funt verba,

Licèt omnis Ifrael nom fit comfequutus quodquarebat : at

certè fecundum eleétiomem comfequutus eft per eos, de qui.

bus ait dominus Elia,3.Reg 14. Reliqui mihi feptem millia

“virorum, quimom curuauerumt genua amte Baal. Atque

rerius non modò hanc expofitionem amplc&titur, fed

tio. Sic Bafilius, cuius veftigiis infiftunt Arias Monta

nus, Oforius, He&or,& Aluarez.

Et fanè fi Vulgatam fequamur le&ionem, ( quam

ncmo prudens le€tioni Forerij non anteponat) vix in

ficiari, aut terginerfari poffimus, quin de eleétis fit

contextus intelligendus. Nam ramos expandere non

dicitur arbor , cùm vritur atquc deiicitür: fed cùm

poft putationem renouatur, & feliciter ramos expan

dit, Quapropter Ifaiae mens illa eft, quam fapiénter
Arias Montanus declarat: vidclicet illum agere de ar

bore, cui per putationem rami inutiles præöifi funt, &c

vix ei decima ramorum reftitit pars : illud tamen ,

?? ei rcmanfit , pullulauit mox , & noua germina

çliciffimè protulit.Quare concludit Ifaias, nön aliter

Ecclefiæ fore euenturum, opitulante Deo maximæ

fan&titati paucorum, qui ex co populo, veluti reli

quiae & fpiritalis regencrationis femina , refidui fue

rant. Atque id eft semenfanâum erit,quodfteterit in ea.

Quam interpretationem confirmat Arias ex cap. 11.

epift. ad Rom.vbi Paulus ait num. 17. Quòdßaliqui ex

ramu fraäi funt, &c. Quibus in verbis alluditur ad

finem capitis 6. Ifaiae. Suam etiam fententiam confir

mat Arias ex Chaldaica paraphrafi,in qua idem conti
netur fenfus.

Nifi autem me valde fallo, optima eft cxplicationis

eiufdem cóirmatio, quæ petitur ex manifefta allufio

ne Apocal.ca.11 13 ad eundcm Ifaiae locum.Cùm enim

Ioannes ait, Decima pars ciuitatis cecidit , refpicit pro

feétò locum Ifaiae. Ceterùm cleganter fatis Ifaiae in

uertit ordinem & quod ille pcr arboris decimam par

tem permanentem expofuit, Ioannes per decimæ par

tis vrbis ruinam extulit.Etenim in Apocalypfeos con

textu inftituebatur fermo de Hierofòlymâ , fub fpecie

belli grauiffimi , quod Deus in ciuitatem quandam

fufcipiebat. Vnde pars ea ciuitatis, quæ fe Eüangelio
fubdidit dicitur elegáter, ad caeleftium tubarum Clan

gorem cecidiffe.ię innuitur in ea arboris alle

gotia per decimam ramorum partem,qui adfpiritalcm
inftaurationcm remanferunt.

Ex Japoca!yp

feos c.ii.confir

»matur illa Ifà*

interpretatis,

Alia
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valia Lyrani

expofítio refer- . - - - - -

£?Ä. riam Gencf. 18. vbi dicitur Deus conceffiffe Abraha

mo, Sodomam non fore euertendam , fi decem in ea

iufti inuenirentur. Enimueròhocomnino eft abs re.

Certum enim eft ex Iudaico populo multahominum

millia' ad Chriftum fuiffe tranflata: nec tamen ideo

maiorem Iudaici populi partem non puniuit Deus ac

reprobauit. Manet ergo , legitimam Ifaiae expofitio

nem effe illam, quam docet Bafilius, & paraphrafis

Chaldaica,quam que manifefta Apocalypfeos & Pauli

AliaLyrani expofitio eft , alludi hic ad eam hifto- A allufio adumbrat,& fequuntur Arias Montanus,Hie

ronymus, Oforius, He&or Pintus & Aluarez . Nec

verò opus efle reor, obieétioni Forerijrcfpondere. Ille

enim haud dubiè contextum uon probè tenuit, nec

Ifaiae comparationem ab arbore defumptam , cuius

rami inutiles & fuperuacui amputantur, quò deinceps

efficaciùs pullulet & noua germina erumpant. Quae

omniafimul cum Hcbraicärum vocum, quibus Ifaiis,

vtitur , fignificatione do&tiilimè Arias Moutahus dc

clarauit.

N O T A T I O XII. s

- jm idZachariæ 12. 2. Ecce ego ponam Ierufàlcm fuperliminare crapulæ

•. ' omnibus populis in circuitu:fed & Iüda erit in

occifione contra Ierufalem.

r- Vod fermo inciderit de decimæ partisIudæorum

onuerfione(de qua Apocalyp.11.13.& Ifaiae 6.13.)

non abs refore putaui,fi huncZachariæ locum infigné

fanè & difficilem explicarcm. Ad quem profeétoallu

ditur in Apocalypfi,vt cap.i4.videbimus: atque ex iis,

quæin hoc capite 11. de partis decimae Hierofolymae

conuerfione tra&antur, exoritur lux adZachariæ loci

illuftrationem.

$uperlimi- Ecce egoponam Ierufalem fuperliminare erapula.Verbo

naie crapulę, illi fwperliminare refpondet hic in hebraeo np.(Saph)&

£#£*•?•4 Arias Montanus atque Pagainus, vt compeftum fta

Ißtam. tuunt,hoc in loco non fignificari fuperius oftijlimen,

fed vas, fiuefcyphum,autcratera.Nituntur fortaflis in

Š. eo, quòd fuperliminare crapula non videatur inter fe

�-É. aptè cohaerere: fecus erit,vas ebrietatis, aut, vas veneni

feporiferi. Et negari profe&ò nó poteft,quin Hebraica

di&io fignificet etiam idem, quod vas, in quodliquor

aliquisiiifunditur,quia Ieremiae c.51.19. eidé hebraicæ

diótioni refpondet in noftra Vulgata hydria nomen.

Rabbini frequenter, vbi Hieronymus vocem ab

faph,explicat,feu vertit limen vel fuperlininare: intel

ligunt ipfi de vafis templi. Vnde cum Hieronymus

tránsfert,Cuftodes veftibuli,vel iamitores,ipfi exponunt

de vaforum cuftodibus, vt Ieremiæ 35.4. & 4.Reg. 11,

. 19. & cap 1.1.4.& cap. 13. 4.& cap.z. f. 18. & 1. Paralip. 9

19.& Efther 1.1.1.Sed pro Hieronymo funt lxx.inter

2. Expofitis pretes.Expendat ergo aequus iudex,quibufnam inter

Hieropnj;_ pretibus fit potiùs habenda fidcs; lxx.ne viris & Hie

g- fonymo; an Rabbinis? praefertim, quia in his locishe

braicè ponitur faph,in fingulari numero,atqui Cußodes

vafis,pro cuftodibus vaforú,violenta planè eft phrafis;

cuftodes autem liminis, aut fuperliminares non item.

Deinde aliis in locis, vbi Hieronymus & Septua

ginta de limine fiue fuperliminari exponunt ; eodem

Etiam modo interpretantur Rabbini ; vt 3. Reg. 14. 17.

Iudic.19.15.& 1. Par.349.Ifaiae 6.4 Ezech.13.4.& c.4o.

6.& c.41.16.& c.43.8. Sophoniae v. 14. & Amos 9. i.

Hieronymi l,- - Tertiò in loco ctiam Zachariae 11.2 Septuaginta de

£ìioni & expo- fuperliminari explicant. Legunt enim,Ecce ego pono Ie

£#*®* rujalem vt fuperliminare, qua mouentur omnibus populis
verfionum 7o. iu circuitu. Exiftimare ergo, tum Septuaginta inter

pretes, tum Hieronymum aberraffe, quòd non ita

idoneè dici videatur fùperlimimare crapulâ: id planè eft

Lxx. & Hieronymum ignorantiæ infimulare. Nullo

autem modo fit verifimiile, illos adeò efle hebetes, vt

in re ita manifefta, ac Pagnino, Ariæ, & Rabbinis vi

detur, errauerint. Vide quid fimilc in hac câdcm voce

Exod.12.12. -

Quartò in Pagnini, Ariæ, & Rabbinorum tranfla

tione,non leuis femanet in contextu difficultas. Dice

re enim, Egoponam terufalem feyphup veneni,fiuc, vas

plenum amaritudine, vel calicem ftuporis operientis eor ,

aut,calicem foporiferum omnibus populis in circuitu ; ho

rum,inquam,nihil eft,quod fignificet Hierofolymam

labore atque ærumnâ affligendam ; fcd potiüs ipfam

finitimis'omnibus populis calamitati, & opprcflioni

futuram. At verò contextus exigit, ne hifce in verbis

agatur de aliorum populorum calamitate,fed de ipfius

Hierofolymae labore atque anguftia. Quod cfficaciter

fatis probatur, tum ex antecedentibus verbis , onus

IDomini fuper Ifrael; quae manifeftam prae fe ferunt pro

phetiam Ifraëlitico populo minitantcm; tum ctiam cx

4lca/arim Apocalypß -

Prior expofitio

■mpugnatur.

P fubfequentibus, Sed&• tuda erit in obfidione contra té

rufalem? Et certè qui ait, tribum Iuda Hierofolymita

nos etiam obfeffuram; manifefte innuit,in præceden

tibus verbis fuiffe fermoné de acerbiffimis anguftiis,

in quas fuerat Hierofol, ma redigenda. Si ergo Hiero

nymi & Septuaginta interpretuì tvanitatió vfui cffe

poffit ad ingentem afäictionem exprimendam , qua

opprimendâ erat Hierofolyma: nae tunc dilucidè con

ftabit,Rabbinos,Pagninum,& Ariam lógiüsab fcopo

aberrafle.

Quintò,fuperiorum oftijliminum commotio vidc- £££*

tur præfentem totius domus ruinam innuere. Quare ÂÃÄ,

cum Deus dicit (iuxta lxx,) Ponam Ierufalem vt fuper- haczacharia

liminaria,qua mouentur;perinde eft quafi dicat,fe illam locutione.

cò periculi atque difcriminis deduéturü, quò redaéta

eft domus ; cüius fuperiora portarum limina horribili

ftridore tremefa&a concutiüntur,hoc cft, perfecutio

nem graucm & acerbam,vt totum Ecclefiae ædificium

defupcr ruiturum videretur. Cùm autem aedificium

aliquod concutitur & labafcit:quicunque in cófpeétu

funt prætereuntes vocibus & clámoribus, vt fibi ca

ueant, hortantur. Hoc ergo eft, quod ait Propheta:

omnes fcilicet populos circunfpe&uros Hierofoly

mam, vt domum labantem iam ac pænè ruentem : vi

dclicct propter pcrfecutionismagnitudinem:& femu

tuò hortaturos, vt fibi à Chriftianorum ruina præca

uercnt.

Nec aliud noftra le&io debet fignificare, cùm ait,

fuperliminare crapula Pro cuius intelligcntia aduerten- superfimi

dum eft,ebriis hominibus, & præ vini ingurgitatione narc ctapula

capitis vertigiae laborãtibus, omnia videri circumagi quomodo /is

&tremefieri. Senfus 1gitur eft,Hierofolymam in eiuf- accipiendum.

modi difcrimen traham,vtin finitimorum circum op

pidorum cöfpe&u reapfe illi accidat,quod falfa exifti

matione delufi videri fibi ebrij frequenter videntur,

domos fcilicet & ædificia omnia commoueri. Itaque

fuperiora huiufce ædificijlimina revera concutientur,

& tota ftruéturæ moles ruinam minitabitur,prae vehe

menti perfecutionis vi atque impetu:quemadmodum

videntur ebrio domus, qüantumuis firmæ, cmoueri.

Quare fe mutuo hortabúntur vicini , vt fuæ faluti &

incolumitati confulant.

In hac expofitione,fuperliminare crapula, compara- £"**'*'j^

tio eft petita ex limine, quod ebrius afpicit. Senfus ta. ff* t;*

men non is eft, quòd fcilicet limen fiété & fimulatè£?.

videatur collapfurü : fed quòd re vcra labet ac titubet,

& in grauiffimum reuocetur difcrimen,vt Septuaginta

explicuerunt. Quoniam verò domum nutare, & mi

nari ruinam, ex perfecutione oritur, quæ in Ecclefiam w

à ludaeis excitata eft, ideo aptiffimè fubiicitur, Sed &•

Iuda erit im obfidiome contra Ierufalem.

Sextò,cómoueri fuperliminaria,Hebraica phrafis eft,

qua indicatur aedificij alicuius impendêre ruinam: vt

videre cft Ifaiae cap. 6, 4 & Amos cap. 9. 1. Quibus ex

locis confirmatur noftra haec dc Zachariæ loco expli

catio,quòd fcilicet in motu fupeiliminaris non fermo

fit de finitimorum oppidorum calamitate, fed de Hic- -

folymae ipfius anguftia atque difcrimine.

Septimò, ad rei cuiufpiam magnitudinem exagge

randàm, fignificantcr fatis folcmus dicere, eam quafi

folam mentis conceptionem , aut confidesationem

c videri: id quod Hifpano poftro idiomate elegantius

A aa 3 foaat,
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(ap. 1 r. Verf. 13.mot.i^.in locum Kachariæ 12.2.
fonat, Parece cofa de imaginacionvt Pfalm.113.1. In com- A Hoc ita pofito nomen Iuda non hic defignat tribuih

vertendo Domimus captiuitatem Siom, faâi fumus ficut

con/olati. Hebraicè vt fomniantes, id eft, res ita admi

rabilis ac noua vifa eft,vt fomniata potiùs quàm oculis

vfurpata videretur.Igitur ad magnam commotionem

poftium fignificandüm,congruenter dicitur,vt fuper

liminare crapula : id eft,ficut in crapula moueri viden

tur fuperliminaria ; fic reuera commouebitur Ecclefiae

aedificium fpeétantibus vicinis populis,& fe ad cauen

dum fibi mutuò cohortantibus.

* Tradituralia

expofitio fuper- cuitu , forfitan denotat omnes finitimos populos

#naru a^ Chriftianæ Ecclefiae limina refpe&turos tanquam cra
pula. pulam , ebrietatem & infaniam, & Chriftianishomi

hibus infultaturos, quemadmodum pueri ebrium ho

minem vrgere & infe&tari folent:quem labantcm iam,

& vacillantem, vt citiùs corruat, impcllunt atque

fupplantant : Lcge illud Pfalmi io6.17. Motifunt,ßcut

ebrius, id eft, hüc illuc nutant ac titubant cerebro &

pedibus tcntati. Item Iob 12. 15, Errare eos faciet quaß

ebrios.

Hebrata vox: Nonò,Arias Montanus arbitratur,Hebræum voca

§*££,1* bulum nc (Japh) ex primæua fignificatione dengtate
propr quodcunquevas , & inde transferri ad limen. Mihi

verifimiliüs multò eft primaria & germana fignifica

tione per hanc vocem indicari limen ; atque hinc ali

uando tranflatiuè fignificari non quodcunque vas ,

Â aliquod vas, in quo fimilitudo aliqua liminis ap

pareat:vt paruus lebcs,qui fuperiori partehabet anfam

jimini ianùæ non abfimilem.Atque ita forfan in noftra

etiam vulgata, Exodi cap.1z....limen accipitur pro fi

mili vafcüio. Hoc inde mihi probabile fit, quòdà vafe

adlimcn,nullum fimilitudinis tranfitum reperiri poffe

videam. A limine verò ad aliud peculiare vas , aptè

potuit transferri nomen . Limen autem prius eft &

notius, quam peculiaris illa vafis forma. Adhaec,in fa

cris Literisiuxta Hieronymum , Septuaginta & Grae

cos interpretes (vt Aquilam, Symmachum , & alios,)

ferè hoc nomine fignificatur limen: ca igitur crit pri

macua ac vcra fignificatio.

catur Iuda Sequitur in téxtu, sed& Iudaerit in obfidione contra

pugnaturum Ierufàlem : hic quamuishebraicus cótextus alio modo
£gerfis Ieru- transferri videátur poffe: & lxx. interpretum verfio

fàlem. non adcò perfpicua fit: ex contextu tamen & ex colla

tione huiüs lóci cum altero illo capitis 14. 14. Sed &•

Iudas pugnabit aduerfus Ierufalem, non dubitauit Hic

ronymus,in fenfu grämatico fignificari, Iudaeos ipfos

aduerfus Hierofolymâ fore pugnaturos. Cùm autem

Zacharias Hierofolymæ nomine citra dubitationem

de Chriftiana Ecclefia primogenita loquatur : ideò

&go hum di

Cyrillus (quem Arias & Ribera fequuntur) cenfet, *

prophetam in præcipuo fenfu agere de perfecutione,
quam Iudaei aduerfus Ecclefiam|primogenitam exci

farunt, vt fenfus fit, non folum fore Ecclefiam a Gen

tibus oppugnandam , fed etiam a Iudæis ipfis , qui in

Mefliae expeétatione erant. Haec illi.

2uid hic Iuda • Mihi tamen, cum bona eorum venia, perfuafum

£**in* fnn* eft , fub Iudæ nomine non defignari in præfenti Iu
f*r. dæos pertinaces, qui in fua perfidia & obftinatione

reftiterunt: fed eos potiùs, qui initio quidem (vtPau

lus Euangclio repugnabant, pofteà tamen funtad fi

dem conüe, fi. Atque hanc effe exiftimo decimam Iu

daici populi partem, quae Euangelio nomen dcdit: de

qua Apoc. 11. 13. & Ifaiæ 6. 13. Hoc mihi probatur ex

iis, quæ mox nu.4. fequuntur: Super domum Iudaape

riam oculos meos : &• ponam duces Iuda ficut camimum

- ignis in lignu: & ficut faciem ignis infæmo:& deuorabunt

aa dexteram &•adfimißram omnes populos im circuitu. Et

faluabit Dominus tabernacula Iuda, ficut imprimcipio, vt

non magmificè glorietur domus Dauid, &• gloria habitam

tium Ierufalem contra Iudam. Ex his verbis infero,eam

fuifle loquendi rationem; quafiinitio ad Gentes, quae

bello Hierofolymam ìåíïí, ingens Iudæorum

manus fefe hoftilianimo adiunxerit, vt illis affociati

prælium etiam ipfi cum Hierofolyma committant :

huic autem Iudaeorum phalangi Dcus pofteà oculos

aperuerit,& corda immutarit: ita vt conuerfis fignis

arma in Gentiles ipfos fumferint, qui Hierofolymam

cuerfuri eruperät, imagnamq; in ipfis cdiderint ftragé.

•

Octauò,Superliminare crapula omnibus populi, in cir

-

Iuda:fedpfomifcuè& indiftin&è fumitur eodémodo,

quo nomien Ifraelis.Nam poft captiuitatem Babyloni

cam , duo haec nomina Ifrael & Iuda pro eodem acci

piebantur; & populus quidem Iudaicus ceteras com

prehendebat tribus.Atque ita ftatuunt Cyrillus,Arias»

& Ribera. Quod enim de Iudaica perfecutione expo

nunt,non referunt ad perfecutionem eam , quam vna

conciuit tribus,fedad eam, quam carnalis Ifraelis po

pulus commouit. -

Egovero confeo nomaen Iuda taliter quidem fumi, -

vt tribus omnes comprehendat:ita tamen,vt fermo fit :;:;:::*

de illis tribubus,quas Apocalypfis cap.7.infinuat.Ete- nomina ifiaet

nim ingens ille numerus centum quadraginta quatuor &fuda, pro
millium ferè totus conftat ex iis Iudæis, qui initio pcr- £í. fìmi.

fequebantur Ecclefiam,pofteà verò non modò funt „a ßlita

fidem conuerfi, verùm etiam ex femetipfis exercitum

illum confiarunt, quoDeusbellum Gentibus indixit,

& falfum idolorum cultum fuftulit.Suppono igitur ex

capitis feptimi commentario;ferè omnes i'los centum

quadraginta quatuor millia fuiße ex populo Ifraeleti

&o.Atqüi maiiifeftum eft, principio pene omnes illius

populiChriftianæ Ecclefiae tunc primùm nafcenti bcl

ium intuliffe.Pofteàtamë illos cæleftilumine illuftra

uit Deus, & bellum ita fuit commutatum, vt myftico .

ac fpirituali igni, quem Chriftus in terris accen(utus

aduenit,Gentilitatém infiammarint:atque hoc fignifi
catur in Zachariæ textu fatis eleganter,vt vidimnus.

Nota ergo,negari non pofle,quin Zacharias de illis

fermoneminftitüat, qui inftrumento, atque adeò ad
iumento fuerunt ad infignem vi&oriam,quam Eccle

fia de Gentibus reportatiit.Hos autem mahifeftum eft

non ex eorum Iudaeorum numero fuiffe, qui rebelles

& obftifiati perftiterunt, fed ex illis,qui ad fidcm Ca

tholicâ cômigrarunt. Diftinétio autem eft eiufmodi,

vt per nomen terufalem & domus Dauid, denotentur

primi illi, qui Euangelio non repugnarunt: at per po

imen Iuda, (de quo dicitur,pugnabii aduerfus termfalem)

fignificantur, qui principio quidem Euangelio recla

miarunt , & bellum in Eçclefiam fufceperùnt : pofteà

tamen fuaui Euangelij iugo fuppofuere ceruices,& ex -

illis confeétæ funtTmyfticæ illæ tribus duodecim , de

quibus agitur Apocal.7.

Quod autem in nomine Iuda non includantur ij» in nomine ta

qui in fua obftinatione permanferunt, fingularem ha: da, apudZa

5et elegantiam. Nec enim vnquam futuri erant veri chariam non

Iudaei, fed potiùs fynagoga Satanae, vt loquitur Apoc. ;tia
2.9. Quare hi in Gentilium numerum ab Scriptura re- -$pinati par

feruntur. Quamobrem Iudaeorum nomen ad eos ele- ffiterunt.]

ganteraccommodatur,qui erant à Dco praedeftimati,

vt per eos Gentes Euangelij fidem reciperent:& quam

uis eorum perpauci fidem principio amplexi fuerint,

nec illam vnquàm oppugnarint: maior tamen eorum

pars fuit certè, qui traduëti ad fidem funt, poftquàm

illam infeftarant.Qua in re expletum fuit diuinæ pro
'uidentiæ cófilium,vEidonei pofteà Euangelij miniftri

forent,qui illud antea perfequebantur;cuiufmodi tum

Paulus, tum alij fuere permulti. In his autem verum

effe comprobatur, Deum faluaffe tabernacula Iuda,fi-

Poß Babyloni

cut 1n principio, nec non ex decimae Iudæorum partis

conuerfione, & admirabile ipforum efficientia in Ca

tholica religione propugnanda illud imprimis redun

daffe; ne primogenita Ecclefia (quæ per domú Dauid,

& myfticam Sionem, fiue Hierofolymam figuratur)

fefe gloriabunda iaétet, quafi ipfa per fe folâ abfque

Iudaici populi fubfidio victoriam ex Gentibus obti

nuerit.Necenim ita accidit,fed Iudaico populo fuppe

tias ferente,id eft,illis pofteà auxiliantibus,qui primò

nafcentem Ecclefiam afflixerant:quorum méntes illu

minauit Deus , & ex oppugnatoribus propugnatores

reddidit.

Vltimò, cum hac Zachariae expofitione confonant

optimè verba ipfius textus præcedentia: fcilicet, Dicit

T)ominus extendeas calum,&fundansterram, &fingens

fpiritum hominis im eo.In quorú verború expofitione me

refero ad ea,qug de illis dixi Apocalypfc.r.4.& in illius
loci cómentario,ab eo qui eft, & qui venturus eff. Illud A

hic demü addo,caelum Chriftianæ effe Ecclefic fymbo

lum:terram autcm Iudaici populi,vt fæpe diximus.

t ExT vs,



cap.ii.Verf.14. Not.i;,'Pe/amma]equent.vfjue adfim.cap. 19
T E X T V S. v.

Perf. 14. Væfecundumabijt,&eccevæ tertium veniet citò.

C O M M E N T A R I V S.

Dj his verbis diximus cap.8. fine &cap.io.in principio;vbianimaduertimus, hifce ex verbis -

colligitorum cap.io.& partem eam yndecimi,quae feptimam præcedit plagam, confideranda

e(Te veluti ad plagae fextae tempus fpcctantia. Alioquinimis ferò diceret hic Ioannes, Væ fecundum

abijt,& ecce vaiertium veniet aitò.

N O T A T 1 O X I I I. )

Defùmma &-feopo eorum, quefequumtur^vfjue adfinem capitiâ: hoc

ef?, eorum, quæ adfeptimæ tubaeplagamffeítant.

IDifficukat in C o L v r H 1 A eorum , quæ fequuntur à feptimae

fubfequentium tubae clangore ad fincm vfque capitis 11. non lc

cum anteceden- uem continetÉ. Quae enim hic coniun

fib. conmes**. guntur, minimèinter fefe videntur confentirc. Nam

imprimis ex illis tribus Va , quæ aquila ςap.8.13. figni

ficauit, poftremum & fcueriifimum ad feptimam per

tinet tuöam. Cùm tamen vice fictus aclamenti • poft

feptimæ tubae clangorem, voges laudis atque lætitiae
pérfonent,quòd Deus iam & Chriftus regnét. Secun

åò huic exúltationi adiungitur ira Gétium & ira Dei.

Tertiò, videtur hic effe fermo de extremo vniuerfalis

iudicij die, nempe de mortuorum refurreétione , de

fan&torum præmio,& improborum fupplicio.Id enim

fonant verba illa,Tempuè mortuorum iudicari , & red

aer, mercedem feruu tuis pufilla &• magnis , & extermi

mandi eos,quicorruperunt terram. Quartò, quod ad fi

nem additur videtur neccflàriò rcfcrcndum ad Euan

gelicae prædicationis tempus. Nam arca Dei & manna

atque virga Aaronis non funt idoneum ætergae beati

tudinis fymbolum: at fulgura & voccs aptiffima funt

{ymbolaAd prædicationcm Euangelij,vt vidimus cap.

4. ;. atque violenrum plane eft huiufmodi fymbolum

Aíæte;nas damnatoruìn pœnas applicare. Nihilo cft
aptior ad infernum indicandum terræ motus & in

gens graudo : yt facilè cernet, qui attente perfpexerit

horum fymbolorum elegantiam. -

piffîcultati, Deniqucin huiufmodi rerum confequentia tantam

ripâiu in hse interpretes difficultatcm inuenerunt • vt iudicauerint,

lice 344* quidquid in vcrfu 19.dicitur ((cilicet, Apertum eß tem

3££;. plum Dei im calo , &c.) non ad feptimam pertinerc tu

pretes non pau- bam , fed ad nouam aliam vifionèm , quæ in cap. 11.

auimpcgerit. continuetur. Itaque arbitrantur ex hoc verfu exor

diendum fore caput fequens. Ita cx Graecis Andrcas;& -

ex Latinis Ioachimus', Rupertus • Hugo Cardinalis,

Anfelmus,Albertus,Pannofiius,& alij. Omitto Arctâ,

qui licèt feorfum nouum caput conficiat ex verfu 19.
áfferit tamen, hoc effe tertium va. In quo exiftimat

hunc verfum adfeptimam tubam pertinere.Et quidcm

hac in re collineauit Aretas.Etenim præterquam quòd

communis diftin&tio,quam admittit Ecclefia, nos do

Cct , grandine magnâ plagam tubae feptimae compleri,
& nouum argumcntum ördiri à magno illo figno , id

eft,a mulierêámi$ta fole : praeter hanc, inquam»coip

munisdiftin&ionis auctoritatcm, qui inyitcrium pla

ac feptimæ probè tenuerit, nec non magnae gandinis

fymbolum;dubitare non poterit,quin magna haecgrá

. do feptimam plagam perficiat. Nam abfquehuiufmo

di grandine nihil aliud fuerat prædictum , quod dignè

... plägae feptimæ grauitatem pondcrarct. Adhæc, pro

varia explica- io & uciiientia feptimæ huius plagæ cum Plasiones de fepti- portio con l. - - P p. $ - AE

Ἀj. ga item feptima capitis 16. & cum feptima etiam Ae

iierio. gypti plaga (de qua Exod 9 11.)probat efficacitetma
I.£;; gnum profectò latêre myfterium in co , quòd in hifce

££?' íibus iocis grando magna femper in loco fcptimore

JAntichr. parta ponatur. - - - -

ÉTÉÉÉ* His ita præmißis de tubæ huiusfeptimæ myfterio
libertati, £*, variae ia&äntur fententiæ. Atque vt a Dei& Chrifti

£££££ regno, quod cæli gaudio çelebratuf , ducamus exor

fratore. *"* dúm, aliis placet, hoc efle referendum adtempus vi

3. De extre- &oriae ex Antichrifto partæ. Ita Seraphinus fecutus

miiudicj die. fortafleloachimum, qui cxponit dc tcmpore magna.

B

C

cuiufdam libertatis; quae pertinet, vt ille ait, ad Spiri

tum fan&um.Alij referunt ad tempus libertatis Eccle

fiae fub Iuftiniano Imp. Sic Aureolus, Antoninus, Ly

ranus, Ederus, & Lizarazus. Alijad ipfun vniuerfalis

Iudicij diem, vt Andreas, Aretas, Beda,Plimafius,Al

bertus,Ribera,& Viegas.

Primas duas declarationes fatis conftat cum feptem

plagarum argumento non confentirc:id quod fufficit,

vt eas prætermittamus. Tertiam verò dicit aliquis nö Tejciuntur

male cohærere, vt poft fex plagas, quibus Deus inhac die priete; in

vita perfidos percuffit Iudæos,feptima addatur de vin- terpretationes.

diéta,quam de illis Deus in die iudicijfumet. Prætereà

huic ipfi de iudicii die explicationi fauere videntur '

duo imprimis argumenta Primum eft,quia textus pla

nè meminit vniuerfalis mortuorum rcfurreétionis,

necnon Iudicij& praemijSan&tis tribuendi,atquefup

plicij pariter improborum.Hcc enim omnia apertèÉ

nant verba illa, Tempus mortuorum iudicari, &• reddere

mercedem Jeruis tuis pufillu & magnis, &• exterminandi

eos,qui corruperunt terram. Secundum eft;quod textus

ait de Dei atque Chrifti regno, aptè fatis verum red

ditur in extreini iudicijdie; vt probant illa Pauli verba

1. Corinth. 15. 14. Deinde fimis, cùm tradiderit regnum

IDeo &• Patri.

Nihilominus expofitio hæc mihi non probatur.Pri- -

mò, quia in ea præftituitur, fermonë hic cffe per anti-: 3.

cipationem de die Iudicij : & poftea ad Antichrifti 1. Råtio citra *•

bellum fieri regreffum (inò ad incarnationis myfte- expofitione*

rium, vt docent Ambrofius & alij.) Atqui huiufmodi

anticipationes, & ordinis perturbationes, nifi necefti

tas cogat,admittendæ non funt: aut ni fortè prudentia

atque clegantia videantur exigere ob fingularem ali

quam rationem anticipationes huiufmodi & pertur

bationes. Quæ omnia hic omnino,deficiunt. Nam,vt
infrà videbimus, abfque aliqua ordinis perturbatione w

declaratur coutextus: & oftcnditur, fymbola in hoc

loco vfurpata, efle maxime idonea ad fignificationem

corum, quæ in iis adumbrantur. Nec aliqua vrgebat

ratio, vt ex Iudaici populi perfecutione ifi Ecclefiam

commota repentè ad dicum Iudicijfieret tranfgreffio.

Deinde, quia Concupifcentias & Furias) quæ in Secunda ratis.

quinta,& fexta plaga contincntur)reéto ordine confe- Traditur7.

quebatur plaga obdurationis ac pertinaciæ, qua Deus ;:;;;:::
in hac vita populú Iudaicum perculit. Ad quam figni- £: de iudaorá

ficationem elegans fymbolum, & in fàcra Scriptura obdurarwmc.

vfitatum, eft grando magna, quae hoc caput abfoluit. -

Nec alia eft grandinis fignificatio in plaga fcptima ca

pitis 16. vbi tamen agitur de quorundam cx Gentibus

obduratione. Ex hac autem afiimaduerfione colligitur

planè diftin&tio feptimæ huius plagæ capitis 11.& ina

gnae grandinis c.16. Aliter cnim vtraque plaga confun

äituf. Nec poteft difcriminis inter vtramque con

gruens reddi ratio,cur ex quatuordecim Apocalypfeos

plagis feptima & quartadccima inter fe confundan

tur, & vtriufque figoificatio fit de æternis inferorum

poenis.

Tertiò, fi fymbola vocam, fulgurum , terræmotus Probaturns.

& magnæ grandinis ad poenas inferorum apsentur; g:£g;
certe Äpocalypfi fubtrahitur fymbolicæ fignificatio-ÉÉ

nis excellentia. Etenim, fi re&tè huiufmodi fymbola fitâ impwgw

infpiciantur ; ccrtum eft , illa ad alias fignificationes tar.

A a a 4 clegan
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56o Cap.ii.Verf.iy.Tbefeptima tubarum plaga.

elegantiùs transferri: vt in tribus primis vidimus cap. A inter fe connexa,videlicet Iudæorum obduratio & Ec

4.& 6. atque in vltimo videbimus in hoc cap, 11. Quin clefiae migratio ad Gentes, vt paulò infrà apparebit.

imò ita cft generatim receptum, vt propria tonitruo- Quintò, illud prae ccteris noftram fententiam fua

rum & fulgurum fignificatio fpeétet coniunótionem det , quia quidquid textus in plaga feptima cxprimit,

cæleftis fortitudinis & admirabilis exempli in Euan- congruentiffimè ad Iudaici populi obftinationem ap

gelijpromulgatione. Terræmotus autem fignificatio plicátur. Quamobrem,cùm adeò cerrum fit,tubarum

Eft mutatio ferum : grandinis verò(vt pofteà planum plagas effe feptem illas, quibus Deus in Iudaeos ani

fiet) obduratio peccátorum.$ violentum profe- maduertit, & ex plaga vltima fieri tranfitum ad Eccle

&tò eft , vfitatas in facris LiterisThorum fymbolorum fiae tranfmigrationem ex Iudæis ad Gentes: vocari in

fignificationes, eafque perelegantes praetermittere; vt dubium non poteft; quin,fi quod in hac plaga feptima

ad diem Iudicij, & ad æternâ improborum fupplicia textus affirmat, idoneè ad populi Iudaici obduratio

importunâtranfitione deueniatur. Præterhæc,multos nem applicetur,id dcbcat efle verus germanufque fen

interpretum impulit haec ratio (etiam exijs, qui in tu- fus. Quòd veroin Apocalypfi vfqueád 11.capitis finem

ba feptima de die Iudicij fermonem effe putabant) vt de Ecclefiae bello in Iudæos fufcepto inftituatur fer

nihilominus in fulguribus ac vocibus ad Euangelij mo,& à c.11.de eiufdem Ecclefiae bello aduerfus Gcn

prædicationem regrederentur. tes:hoc inquam,fatis ftabilitum eft fuprà, tum in pro

Qgartò, in cap. 11. dubium non eft, agi de Ecclefiæ ocmio notat.1. tum etiam in capitum præcedentium

tranfitu ad Gentilitatem Iudaico populo dereli&to. Ex commentario. -

quo fit manifeftum,quodantecedit (nempefeptimam Rcliquum modo fit, oftendere congruentem hanc

plagam) non fore vniuerfalis Iudicij diem, fed Iudaici E contextus applicationem ad obdurationem Iudaici

populi obdurationem. Haec enim duo funt maximè populi,id quod in fequenti commentario patebit.

T E X T V S.'

Verf.15. Et feptimus Angelus tuba cecinit:& faétæ fuat vocesmagnae in cælo dicen

tes ; Factum eftregnum huius mundi,domini noftri & Chrifti eius,&regna

bit in fæculafaeculorum, Amen.

C O M M E N T A R I V S.

§}uorfum H: c fefe imprimis menti offert dubitatio, quid fcilicet habeat commune cum Iudaici populi
hic cum Iu- obftinatione, fubie&io regnimundi Chrifto, & Chriftiipfius regnum perpetuò duraíürüm?

£?;* Refponfioautem eft huiufmodi: quemadmodum in diuino decreto connexionem habet vocatio

j, .. Gentium cum Iudæorum reprobatione (vt enim Deus Gentibus Euangeliilumenimpartiret, Iu

• gni munus dæorum permifit cæcitatem, vt docet Paulus adRoman.1 1.) haud aliter Ecclefiæ patuir obduratio

Chrifto &: ac reprobatio Iudaicipopulieodem tépore, quofànótis innotuit Euangelicæ prædicationisad Gen

**#*# #f* tes ifiitium,& portaádipfius Euangelii penétralia vniuerfis mundi nationibüs referata.Hæc enim

;#£ duoin diuinæ prouidentiæ confilio cqniunâa inter fefe& copulataerant.Idcirco dilucidè conflat,

Å“ adtra£tatum de Iudaicae gentis reprobatione pertinere Gentilici vocationem ; atque hanceandem

Iudaorum vocationem Gentium, quam prænunciat Deus,effe extremæ in Iudiaco populo calamitatis (id eft,

obftinatio obdurationis ac reprobationis) exordium. Proptereà quòd, vt iam diximtis, Gentium vocatio,&

«* $*fi*? obcaecatie Iudaeorüm connexæ fint;&ad plenum Gentilicae vocationis effe&um, in diuini confilii

:||:## ratione,Iudæorum repulfà pro medio inftruméto accipi deberet. Quare,cùm dicitur Deus portam

Σ;Ζ Gentibus patefacere;perinde eft quafi dicatur,eam velle Iudaico populo claudere.Circahæέautem

filiofuere notandafunt Hieronymiverbain id Matthaei 15. 24. Nom fùm miffus, mifi ad oues, quæ perierunt domus

<oniunâa. Ifrael. Vbi fic habet, Nom quod& adGemtesmommiffusfit.fedquòdprimùm miffus fit ad Ifrael, vt illi, non reci

- pientibus Euangelium,iuftafieretadGentestranfmigratio. -

Regnare Iam,quòd regnareDominum,& Chriftum eiusin mundo, foleat in fàcris Litteris ad Gentium

£;f,£// conuerfionem referriliquetex Pfàlmo 96. Dominus regnauit, exultetterra, latentur infùlemulta: nubes&

im mundo, caligo in circuitu eius, iuffitia& iudicium correäio fedú eius, &c. Argumentum enim huius Pfàlminon eft

japa inf. aliud,quàm vocatio Gentium; vt in eius commentario videbimus. ldemque dixerim de Pfalm.98.

eris Literis Dominus regnauit,irafíanturpopuli.item Pfàlmo 92. Dominus regnauit,detorem indutuseít,indutusefi Dominus

^4 0*ff*' fortitudinem. Quemadlocum clarè alluditur infrà, cùm dicitur, Accepiíii virtutemtuam magnam, & re

g- gnaffi: de quo ibi. Huius locutionis fundamentum illud eft. Cùm enim Deus antea vnipopulo If.

' raclitico notus effet,prætereà nemini; nonvtique in mundo videbatur regnare; nec fpirituàle eius*

regnum, vniuerfàlem monarchiam, fed pcculiarem referebat principatum. Atquiregnare Deum,

idem eft,acpropalam oftendiDominum vniuerfàlem,& cun&is mundi nationibus dominantem;

quas omnes infinito fuoamplexu coërcet feptemplex diuinae prouidentiae fpiritus.

Cùm ergo primis fidelibus fuit diuinitus prænunciatum, Deiregnumvniuerfis nationib.com

municari;& diuinum decretum iam impleri,Ecclefiam propagandifuam ad extremosvfque mundi

limites, & Gentes omnesgratiâ Euangelicâ alliciendi & inuitandi: tantâ hac Ecclefiae füblimitate

&gloriâ à feipfis expeétatâ, & fæliciffimis tantæ operis exordiis fummopere fideles fuere laetati.

Atque ingentesvocesillc& clamores quiin caelo perfonant, indicant gloriofiffimalaudum praeco

voces ma- nia, quæ Deo Chriftiani primitiui dederunt. Cæli enim nomenChriftianæ Ecclefiaein Apócalypfi

8*?,!** tribui,vidimus cap.4. Perfpicuum autem eft,per mundi regnum denotariregnum vniuerfàle:fiéut

Ά &dicere duraturüm foreinfæculafaeculorum,indicat ipfius perpetuitatem. Quafi dicatur Chriftia

#; na Ecclefiaeffe catholica&permanens, hoceft, vniuerfàs nationes compleétens, & in æternum

permanfura.

TExTvs,
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C.ap.II.Varf14.17.& 18.'Defeptima tubarum plaga. 561

T E X T V S. -

Verf.i6.Etviginti quatuor Seniores,qui in confpe&u Dei fedentin fedibus fuis,cc

ciderunt in facies fuas,& adorauerunt Deum,dicentes: - -

17.Gratiasagimus tibi Domine Deus omnipotens,qui es,& qui eras,& quiventu

rus es:quia accepifti virtutcm tuam magnam,& regnafti. -

C O M M E N T A R I V S.

I D E fuprà cap.4.v.io. vbi oftendimus,per feniorum fiue presbyterorum adorationem figni- Per Senior;

V£, Chriftianæ Ecclefiae fàcrificia,quas Miffàs dicimus;haec enim eft excellentiffima ratio, adoratuomè,

ingentia Dei opera celcbrandi. Verbum autem Gratias agimus, vt ex græco pater,idem fignificat, quiafignifi

quod,Euhariftiafacrificium offerimus;fcilicet provocatione Gentium , vt diximüs v. præcedénte. Id cetur.

enim ipfum hic denotat phrafis illa,quae affirmat regnare Detim. Atqueid ipfum magnopere con- ,

gruitcum plaga feptima,vt fuperiori verfu explicatum eft. De illa verò loquutione, Qui es , & qui

vemturus es,diétum ànobis eft latè cap.r.notat.;.

Q v 1 A A c c E p 1 s T 1 v 1 RT v T E M r v A M M A G N A M E T R E G N A sT 1] His verbis habetur erf. 1

refpe&us ad Pfàlmum 94.vbi dicitur.Dominusregnauit,decorem indutus efi,indutus eft Dominus fortitudinâ, jj;,Ä

Idem enim eft virtus,ac fortitudo.Et accipere virtutem,no aliud eft,quàm indui virtute. Quippe ideo ac- Pjal.%..

cipitur veftis, vt induatur. Simili phrafi dixit Ephefijs Paulus cap.6.13. Accipite armaturam Dei. Item

Ioan.13.12.Accepit veftimenta fùa.

T E X T V S.

Ferf.18. Et iratæ funtGentes:& aduenit ira tua,& tempus mortuorum iudicari, &

reddere mercedemferuis tuis Prophetis,& Sanétis , & timentibus nomen

tuum,pufillis& magnis,& cxtcrminandi eos,qui corruperunt terram. -

C O M M E N T A R I V S.

E. r RAT ae s v NT GE N T E s ET AD v £ N 1 T 1 RA Tv A ] His in verbis præterita profutu

ris accipiuntur.Et præterquáquòd phrafis haec Prophetis eft familiaris;eam in hoc loco opor

tuitvfurpaii propter allufignem ad Pfàlmum * in quo haec eadem prophetia per praeteritum eiiun- „„„,

ciatur.Dicitür efiim. Quare fremuerunt(fiue irara füní)Gentes : Etinfrà. ianquaih vaì figuli confringeteos,íg

vbi fermo eft de Deo.Itaque vtrumque eorum,quæ in hoc verfù dicuntur,nempe.lrata fùnt Gentes,& „à PJal. v.

aduenit ira tua, defumptum eft exPfàlmo 2. Et fànè poftquàm Deus primitiuæ Ecclefiae fidelibus

fuum devocatione Gcntium decretum,&admirandi huius operis exórdium prænunciauit ; poft

quàm fideles ipfi eidem debitas grates egerant ob infigne illud beneficium in fuam Ecclefiami col

latum,cùm ei Gcntes omnes fubijcere decreuit: addunt deinceps,fibi ignotum non efTe Euangeli

cæ prædicationi Gentesinitio pertinaciter reftituras ; ficut fcriptum eft in Pfalmo 2. huic tamen

Gentium irae nouiffimam Deiiram(qua ipfe imprimisgloriatur)fucceffuram,quae myfticam de ip

fis vindiétam fumat:atque hac ratione Gentilium perfequutionem in ipforum Gentilium conuer

fionem redundaturam,vt in fecundo Pfàlmo fuerat à Dauide praedi&uin,Dabo tibi Gentes hareditatem

tuam &poffeßionem tuam terminos terre.'

ET £ £ M Pys M o RT vgRvM : v D : c ARI, ET RED D £ R E M E R c £p £ M sERvi s rv is, g,,, „.

ET c.] Primafius,Beda,Andreas, Aretas & alij,vt credant,7.tubæ plagam efle illam, quam extremi £iij.,',,;.

iüdicij die funtimprobi perpeffuri;eo folùm nituntur fundamento,qùòd in hoc verfü expreffa fit iempus mor

mentio de mortuórum tempore:quod non aliud effe videtur,quàm generalis refurre&io. ` Deinde tuorum iu

fequitur , iudicari: pofteà feiitentiæ ipfius executio, id eft, Redderemercedem feruütuis, & extermi-“binimare eos,qui corruperuntterram.Huic tamenargumento,vtfaciam fàtis,affero in ænigmate nouum non .,íí 'ato

effe,vt aliud fonet,aliud fignificet.Fateor ergo in huiufmodiverbis allufionem ad diem Iudicii ele- ex'.,.„, iu

ganter fieri;praecipua tamen fignificatio de die illo effe non poteftpropter rationes eas,quas nota- dicij diem.
tione 1 3.attigimus. Im pugma

Adhæc,nön hic eft fòlùm Scripturae locus, in quo füb propriae refurre&ionis fpecie legitimusT

fit refurrectionis myfticae fenfus.Expende illud Pauli ad Ephef.5.14.Surge,qui dormis, & exurge à mor. £T.

tuis,& illumimabit te Chriftus.Quae cùm ita fint,non inficior,adueniffe tempus mortuorum,idem efle, quod' t,.iiu,

aduenißetempus refùrreâionis mortuorum.Ceterùm locutionem hanc aptiffimam efleaffirmo , vt ænig- vera expofi

maticèindicetur Gentilium fàn&ificatio,& cæleftis Spititus eifdem liberaliter largiendus.Quòd fi fie 4ep/fi

antecedentiaverba de vocatione Gentium agunt,vt ex fuperioribus cóftat,quid,obfecro, cógruen-Ä.T*

tius,quàm fi afferatur,appropinquare iam tempus,cùm Deus mortuis fuerat vitam daturus?RurfusΣ.

fi hoc ita eft,ipfà ad Iudicii dicm allufio inuitat,atque alludit, vt mortuorum refurreótioni mentio aa 'extremi

Iudicii fubiiciatur.Etverò non parum habuit congruentiae cum plagæ feptimae argumento adie&io iudicü diem

illa admirabilis Dei Iudicii poft myfticam Gentium refurre&ionem:quod Dei iudicium fplendefcit

imprimis in ipfàrü Gentium vocatione,& fä&tificatione;adie&â pariter Iudaici populi repulfà.Ideo

què pofttempus mortuorù additum fuit,Iudicari.Autfortaffcverbü hoc refertur adiüdiciü illud cótra
- idolo

Praterita

pro futuris.



562 Cap.ii.Verf. 10. 'De arca teftam.im calo vifa& grandine mag.

Idololatriam,de quo Chriftus Ioan.iv.3i.Nunciadicium eft mundi,& Ifài. 42. 4. Donecponatim terra iudi

Verbum iu- cium.Perftante adhuc allufione eâdem advltimiiudicij diem,additur mox ; Et reddere menaedem feruis

dicafi»* tuis prophetis.Nam fimulcum incredibili gaudio exGentium conuerfione parto Deus in hacvita fuis
quid refe- Prophetis(id eft,Euangelij prædicationis miniftris)copiofàm retulit mercedem , & fummi folatii

rendum ßt. triuinphum.Quemadmodùm innuit Paulus,quando eos,quos ipfe adChrifti fidem euocarat,fuum

gaudiüm,& coronam appellat. -

Er sanctis et rimíEWTibvs NoMEN rvvm pvsillis ET MAGNis) Profequitur adhuc allufio ad

Iudicij diem,dum dicitur merces haec eximianon folùm Prophetas,id eft, Euangelij prædicatores

attingere,fed etiam Sanétos omnes;& eos,qui Dei nomen colunt acreuerentur;& poftremò eos

omnës qui in fàn&itate fiue maximè excellunt, fiue mediocriter proue&i fùnt. Haec eft locutionis

huius figura:qua fignificatur,gaudium ingens de Gentium conuerfigne non folùm ad eximios fan

&itate viros,& ad ftrenuos Euangelii operarios,fed vniuerfè ad fideles omnes & Dei amicosfpe

&are Etenim omnium Ecclefiae filiorum ftudium& cupiditas ( in illis praefertim primis Eccléfiae

ipfius temporibus,) eòardens ferebatur,vt fummi,praepotentisque Deigloriamagis magisque in

dies excrefceret.Pro quo ardenti defiderio,magna illos contingit pars fpiritualis huius voluptatis,

uæ ex Gentilitatis cónuerfione percipitur.Hac ferme ratione inter Religiofos viros dicifolet,licet

Äú ex animorum conuerfione capitur,videatur magis propriè ad concionatores & confef

fàrios pertinere;huius tamen fru&us partem fibi vendicare fratres eos qui temporalibus domus

minifteriis funt addicti,vt coquum,ianitorem,& reliquos : fi quidem vniuerfum vnum idemque

religionis corpus conficiunt.Atque hæc confociatio & vitæ communio caufà eft,vt fummos &in

fimos hocgaudium & folatium ex maximo Religionis fruétu proueniens attingat.Etad expendé

dam magnitudinem gaudii,quod ex Gentilitatis conuerfione per cepit vniuerfa,Ecclefia ( quæ &

magnos,& paruos ample&titur)nihil aptius. -

ET ExTERMINANDi Eos, Qy I coRRvpERVNT TERRAM ] HæcverbaÉÉj referri exifti

mo adidolorum euerfioné.Nam fiue contextum,fiue phrafim attendas,hic fenfus egregiè concinit.

T E x T v s.

Verf.19.Et apertum eft templum Dei in cælo,& vifa eft arca tcftamenti eius in tem

plo eius:& faéta funtfulgura& voces& terræmotus &grandomagna.

C O M M E N T A R I V S.

Qgidßgni- Ec e s s E eft, (vtfuprà aduertimus) huncverficulum applicare ad Iudæorum rebellium ob

££ arca. durationem,Vtergo fignificetur Iudaico populo propter ipforum fcelera detraxiffe Deum ar
te(f4»aentt -

cam teftamenti:eleganter inducitur in hoc locô ipfàteftamientiàrca, quae in Iudaici populi templo

effe priùs folebat,in cælumiam tranflata. Ad eundem ferè modum fingit Ouidius in primo Méta

morph.virtutes terrarum regionibus dereliétis,in cælum confcendiffe:

\ • Vltima caleftum terras A/lraareliquit,&c.

Quòdautem arca Dei in cælum commigrarit, elegantem continet cum fùmma energia fignifica

tionem.Denotat enim,quod Deiarca figurabat,id nequaquam iam apud Indaicum populum (qui,vt

fuprà vidimus,terra eft,) reperiri:fedin cælo myftico,quod eft Chriftiana Ecclefia,vt cap. 4, éxpli

cuimus.Quamobrem cùm Ioanni templum cælefte patefceret,ideft,Chriftianæ Ecclefiae tempfum

cumque Deus noui huius templi myfteria illi referaret : vidit arcam , quęin Iudaico quofidam

templo fedem ac domicilium fixerat , dereliquiffe terram, & cælum coiifcendiffe;atquéadeò Iu

deos à Deo fuiffe penitus defertos,abieótos,induratos,repulfos.Omitto occuratiorem arcæ expli

cationem ad notat.t4.NQn tamë mihi temperare hic poffum,quin verba Magni Leonis fubiiciám;
eafunt fermone 8.de paffione Domini poft medium;Traxifli(ait)Domineomnia adte;cüm in execratione

Iudaicifèeleris,ßißotempli yelo fanéto Sanäorum ab indigni Pontificibus receßerunt;vtfigurain veritatem,prophetia

f4J* in manifeflationem,vt lcx im Euangelium verteretur.

Ã¤'& Er facTA svNT FVLGVRA ET vocrs ET TERRÆ Morvs GRANdo ET MAGva] Nullü aliud fym

: b9lum potuit,opinor,elegantius,aut fignificantius vfurpari ad horribilé Iudaeorum obduratiónis

plagam exprimendam,quamid,quod hic proponit Apocalypfis.Quippe nulla aliares clariùsoften

dit improborum qbdurationem,quàm vt eò peruicaciæ & obftinatiónis deueniant; vt quantunuis

admirabilivitae cçleftis exemplo & excellenti do£trinâ doceantur:hoc tamen propter eorum per

uerfitatem ad nihilaliud,quàm ad grauiorem ipforum cordis duritiem conferat. Vt igitur figure

tur Apoftolica prædicatio fànótiffimis exemplis & miraculis planè diuinis comitata , vidimus iam

cap.4.mirificum effe fymbolum tonitruaacfulgura. Ad teriibilem verò obdurationem nihil po

imcalo vifa.

§}uid fibi

g:iti tuit adduci congruentius,quàm grando magna,vt notat. 15.probabimus.

#g;: Praeter haec,fi in hoc loco per voces non fignificantur tonitrua,fed concionatorú voces& clamo

ÄÄT res:cùm alibi Fulgura& voces &tonitrua:hic, Fulgura& potestantum modòapponantur, indicabit pro

verò folùm fe&o,vim illam caeleftem atque diuinâ,quâ Deus cum prædicatoris luce äd peccatorü conuerfîoné

fulgura &• coniungit,quæque in tonitru figuratur,& fceleratos profternit, deiicit, &ad Deum trementes ac

$******* ftupefa&os conuertit,hanc,inquá,mertiffimo Deifupplicio,in prædicatione,quçad Iudgos fiebat,

"**"** fuiífe defideratá.Cùmipfis prgdicariperinde effet,atque illos per occafioné reddere obftinatiores.

Sym

A



A.

ßutd intra te

jamenti arcâ :

qutd tiuxfa ,

.fwerat.

£ummodo te

J^amenti arca

in c«lo fuerit

Joanni vifa.

-

£uidarta fi

gnifice&

Nauendiale

- - • - - '• -

Cap.II. Vcrf.19. Not.14.'I)e germana/gnificatione Arca, ,«,

Symbolum autem terrçmotus,qui inter voces &grandinem interponitur,denotat,ficut &alia,

ingentem nouitatem & mutationem, voces fcilicet prædicatorum cumadmirabili fàn&imonia& hic quid de

clariffimis miraculis coniunétas, quae fceleratorum mollire duritiem, atque adeò frangere ferrea *****. -

corda debcrent;nullius iam vfus,aut emolumentiin Iudaeorum animis effe, nifivt eos magis magif

que obdurent. Quid,quaefo,poffet excogitari elegantiæ plcnius ad exprimendum infelicém acÉÉ
ferabilem ftatum,quò Iudaicus populus,extrema hac plagaceterarum grauiffima,peruenit. -

N O T A T 1 O X I V.

T)egermama fignificatione arcæ Dei, & eorum, que ad

arcam ffeítamt.

vae ab alijs fignificationes tradi folent, videri pof

funt apud Allegoriarum fyluam,& apud Riberam

1ibro fecuiido de femplo cap. 3. Mihi fuerit fatis in
ræfenri fignificationem eam, quæ mihi maximè pro

atur, & quæ optimè myfteriô plagae feptimae defer

ut,paucis proponere.

Imprimis intra arcam folüm erant tabulae legis:

quamuis adatcam etiam pertinerent, Primò Propitia

forium: fecundò Cherubini à Mofe fabricati, & fupra

ipfum propitiatorium conftituti: tertiò virga Aaro

niis & vrnaManna: quae fimul crant cum arca, non ta
men intra illam : vt optimè probat Ribcra libro fecun

do de templo cap. *. Quartò Scriptura facra , quae ad

latus arcæ erat: vt cclligitur ex co , quod præcepit

Mofes Deuteron.31.16. Nec magni rcfeit meo iudicio
difcernere, num Scriptura intra arcam , an iuxta illam

fuerit.

Deinde, quamuis Apocalypfcos textus afferenspa

tuiffe cæli templum,non cxprimat aliud inibi fingilla

tim fuiffe vifuih praeter arcam teftamenti:vcrum tamë

procul dubio cum arca Apocalypfis coniungit quid
uid ad arcam ipfam pertinet, quanuis intus non fue

rit.Nam de illis omnibus eadem eft ratio,quod attinet

ad arcæ tranflationem in cæli templum, id eft, ad Ec

clefiam Chriftianam. Atque ita Paulus etiam ad He

b1aeos 9. coniungit cum arca vrnam auream , in qua

erat Manna,& Aaronis virgam.
Tertiò, exiftimo aptiflimam, & valde propriam fi

gnificationem arcæ, in qualegis tabulae erant inclufae,

èffe diuinæ legis obferuationcm . Cùm autem dicitur

arca ad cælumi tranflata, innuitur non obfcurè veram

diuinae legis obferuantiam non ampliùs apud Iudaicú

populum fore. Quantumuis enim aliquot legisPr£
cepta ac cæremonias materialiter (vt dicitur) cuftodi

rent:præcipua tamen mandata tranfgrediebantur:pro

ptercajuc Deum fibi habebant infenfum : quin& cæ

íimonfàrum legis obferuatio iam contra legem ipfam
militabat; praefertim poft annos quadraginta,qui defi

gnati funtbcnelongo interuallo,yt fynagoga cum ho

Íiore fepcliretur. Itaque legis quidé obferuantia apud

Iudaicüm populum iám non erat : erat tamen vere ac

perfe&èapud Chriftianæ Ecclefiae templum. Exempli
gratiâ: Iudæorum circumcifio legis eft non iam obfer

üatio,fed tranfgreffio: vera tameii circumcifio,quam à
nobis exigit Deus, nempe fpiritalis, in Chriftianopo

pulo imprimis viget: id quod dc rcliquis cæremonijs

eft diccndum.

Quartò propitiatio fiue Propitiatorium efl pecca.
torum remiffio , & diuinæ prouidentiae fingulare pa

trocinium : hac verò propitiatione certum èft Iud£os

prorfus carcre,Chriftianós in Chrifto & per Chriftum

cumulatiflimè frui: atque ita interprctatur Paulus ad

B- Rom. 3.

Quintò,Cherubini,vtvidimus capite quarto notat.

Pona • denotant veram fapientiam äc fànâitatem :ex
his enim componitur, & quafi coagmétatur Dei thro

ngs, in quo ipfe requiefcit. Significat autem Apocaly

pfis, iam apud Iudæos, nec veram fapientiam, nec ve

ram fanétitatem remanere : ac proinde nec Dei thro

num apud illos , fcd apud Chriftianam Ecclefiam re
pcriri.

Sextò,veram legis obferuationem comitantur duo,

quæ in virgaAaronis & in Manna vrna conuenienter

figurantur, nimirum manifefta diuinæ potentiae con

tta Iudaici populi hoftes oftentatio, neé non admira

bilis beneficentia ac prouidentia fuauiffima ad ipfius

populi patrocinium. Quod enim virga ad inimicos

debcllandos pertineat, fàcilè intelligitür ex eo, quòd
Mofaicae virgae miracula ferè omniáin AEgyptiorum

fupplicia redundarint.Vnde eft illudPfalmę
gam virtutis tuæ emittet Domimtus ex Sion: dominare in

medioinimicorum tuorum. Vrna verò Manna perfpicuú

cft prouidentiae fuauiffimae fymbolum , & faüorüm ac

É'; » quibus Deus fuos filios affatim cumulat.

otum igitur guorum vtrunquc à Iudaico popnlo

abcft longiffimè : & in populo Chriftiano affiuénter

1nuenitur. Myfticam autem virgam ad hoftes debel

landos ac fubigendos, locus ille Pfalmi, quem paulò

ante retulimus, defcribit elegantiffimè, Virgam virtu

tis tua,&c. vt in cius Pfalmi commentario explanabi

mus Myfticaetiam vrna Manna(qua maxima Dei be
neficia,ac caeleftes deliciæ, quib. fuos familiares Deus

ipfe permulcct) appofitè ad Chriftianæ Ecclefiae Sa

cramenta accommodatur:praefertim tamcn ad facram

Euchariftiam, & ad incredibilem voluptatem, quam

ex pijs libris , ex fàcris cohortationibus, ex diuinis

confolationibus per caeleftium rerum commentatio

nem & contemplationcm, Chriftianæ Ecclcfiae filij

percipiunt.

Septimò denique, Scriptura facra non iam inpo

puli Iudaici manet poteftate: fi quidem verâ ipfius ca

. rct intelleétione:manet autgm ac perftat in Chriftiano

populo: cui Dcus, intcr cetera beneficia Praeftantiffi

ma,hoc tribuit fingularc.

N O T A T I O X V.

Jm qua colliguntur exempla gramdimiâ magnæ.
A. p. y p. Latinos aliud eft lapidibus pluere , aliud

grandinc quantumuis magna. Legimus quidem

apud Plinium lib.1.cap.58. verosaliquandolapides ce

cidiffe (de quo etiam Alexander ab Alexand. libro

quinto capitc vigefimo quinto,)vnde olim apud vete

Jpud ethnio, res nouemdiale inftitutum erat facrificium peragendú

fàcrificii, quod quocunque temporc lapides pluerent. Et fanè res fuit
4iccretur. non femél oculis vfurpata. Quin imò noftra aetate in

Arequipa Perüani regni vrbe Iapidibus depluiffe mul

torum teftimonio & literis accepimus. De grandine

autem valde magna, quod quidcm ipfe viderim, non
meminit Plinius.

In facris tamcn Literis fit mentio grandinis horri

bilis Exodi 9. 14. qwae tanta fuit magnitwdinis, quanta

antè munquam apparuit im vniuerfa terra Ægypti:ex quo

gems illa condita eft . Et percuffit cunâa, qua fuerant in

agris, ab homine vfque adiumentum : dcciditque fulmi

nibus ac tonitruis glomerata ; &•grando & ignis mifta

pariterferebantur. Dc hac eâdem grandine Ægypti di

citur Sap.5.13. A petrof* ira plena mittunturgrandimes.

Terrarnofa&

42uid per arca

Propniatorium

figuretwr.

#!per che

rubimorarca

imppfitws.

£)uid per _Aa

roma virgam

& Manna,

32aali fwcrii

grando in

~AEgyptios è

caelo demJ&.

Secundo Prætereà Iofue 1o. 11. mifit Deus contra ,

Amorrhæos lapides magnos de cælo. Et mortui funt

multò plures lapidibus grandinu, quàm quos gladio per

cufferant filij Ijrael: quantumuisfa&a fuerat ingens à

militibus occifio.De grandine item hac dicitur Ecclc

fiaftici 46. 6. In faxis grandinis virtutis valde fortis op

pugnatos àDeo fuiffc hoftes.Vide etiam Ezech ca.38.

21 grandincm lapidum immenforum contra C'og.
- - - Tertiè

w

Lapides è calo

in …Amorrkaw

m*yii.



364 . Cap.it. Ver^io. Not.io. Tbefignificat.grandini magna.
yaria grandi
riis ;á missoris,

tum grãdiorù è

cxlo demºffe

exempla refe

runtur. Grando

zmacu instar ci;

ea infcriptione,

Iefus Naza

sremus.

G.ando o«i

gallimaces ma

Agnitudinem

habemr.

Item humani

capitu ade

4uans magni

tudinem.

Mira grandini;

magnitudo.

Tertiò,grandinem quidem iuglandium fiue nucum A clariffimum illud Ecclefiae lumen D. Ioannes Chryfo

magnitudinc fæpiùs fuiffe vifam,affirmatur. Illud au

tem valdè eft mirabile, quod narrat Lud. Clauitellius

fol.82. ncmpe cccidifîcafino 1 134. in agro Brixienfi &

Cremonenfi grandinem craffitudinis nucum 5 in qua

impreffüm eíåt, Iefu Nazarenue. Quod verò ad ma
gnitudinem nucum attinet , eiufdcm quantitatis &

jnaioris etiam depluit grando Hifpali die 11. O&obris

anno 16o3. quam me videre mcmini.

Quartò,grando qui gallinacei magnitudinem adæ
quans à multis vifà fuit.Nec plures funt anni,cùm Ca

zorlae in oppido ad Bæticc confinia fito confpe&ta fuit.

Etanno 1514. die y. Augufti, Cremonæ &in eius agrg

eiufdcm magnitudinis grandinem pluiffe, au&toreft

idem Clauitellius fol.z6o.

Quintò,non defunt,qui affirmcnt cecidiffegrandi

nem aliquando magnitudine inftar humani capitis.

Ita referúnt ex Ifidoro Conimbricenfes in fuis Metco

ris cap. de grandine. Idemóue affeuerat Olaus Magnus

de regionibus Septentrionalibus libr.1. cap.2.1. fine id

quod ab eo videtur recenferi,tanquam res in ijs regio

nibus vulgaris & oculorum confüetudine peruia.
Nec minor erat,opinor,grando,quam refert Claui

tellius fol.3o6. vbi ait, anno 1 5 ; 7. menfe Augufto in

agro Bononienfi vehementcm cecidifîe grandinem

fànguine miftam,ex qua grana aliquot fuerunt pondc
rata librarum viginti o&to, quæ triginta fex vnicas fu

pra centum conficiunt, filiöris fingulis duodenæ vn

ciae tribuantur. -

Eiufmodi fermè eft iIIud,quod refert Tripartita lib.

7.cap.zz.ncmpe Conftantinopoli grandinem faxorum

magnitudine vehementer effufam , Calendas Iunias,

anno 369.

Anno etiam 4o6. pridie Calendas O&obris, cùm

N o T A T I o

T)e fignificatione gramdimiâ magmæ.

-

ftomus fuit in exilium aétus, terribilis etiam grando Grandinem ir

gentem conßá
tinopoli de

in Conftantinopolim depluit: quod reccnfet Tripar

tita lib. i o.cap. zo. & Nicephorus lib. 13. cap. 36. eandé l

refert hiftoriam, ex cuius tamen narratióne conftar, '.
viffè, cùm B.
t.-.^

hryfoftomns

grandinem illam non adeo fuiffe magnam,vt eam,qua fuit in exili»*

Clauitellius Bononiæ pluiffe affirmat. Verba Nicc- aiiu.

phori funt, Pluribus in locis grando faxis manuarijs ma

ior,& circiter o&onarum librarumpomdum trahens, defer

ri vifa eft. O&to quidem libræ nonaginta fex vncias

non ampliùs continent,fi cuilibet libræ duodecim va

ciæ reddantur.

Iacobus Mayerus in FIandriae annalibus an. 1 4 3 f.

ait, Nonis Augufligrandinis, qua cecidit, magnitudoo

mmem memoriam /uperauit.

Sextò, multò adhuc maior eft grando,quam depin

git Apocal. cap.i6.fine , Gramdo magna ficut talemtum.

Nam talentum in Scriptura mille quingentas vncias

ponderat. Atque eiufdem etiam magnitudinis effe ex

iftimo, quam ipfa Apocal. cap. 11. fifi. appellat grandi

nem magnam. - -

Septimò , aliquod tamen glacialis gelu fraginen

tum multò grandius perhibent aliquando cecidifle dc

caelo. Nam in horrenda illa grandine, quae in Gallia
fubÉÉ fecundi Pontificis fummi tempus decidit

(quæ plures opprcffit homines, vt rcfert illefcas in fua

Pòntificia hiftoria to.i.fol. 18o...) fuftum gelu durif

fimi cecidit, quod refert Illefcas ex communi fcripto

rum fententiâ habuiffe quindccim pedum longitu

dinem , fex latitudinem , & duorum craffitudiiiem.

Nofter tamen Pererius in Exodum cap.9.§.4. illi tri

buit longitudinem pcdum non ampliùs duodecim ;

pro quo citat Palmcrium Florentinum in fuo Chro

mlCQ.

X V I.

-

PE R grandinemin arcano facrarum Literarum fer- C mur,velut aquæ effufè im rerram, que non col!igentur.vbi

". - -

&uid per gra

dinem in Sacris

denotetur.

Exponiturgrá

dinis matura.

erand;mt ßm

bolum ad feue

viffimumrob

durationu fup

mone diuinam puuitionem & damnatorum po--

nam denotari refert Lauretus in fylua ex Hieronymo,

Euchcrio & Georgio Vencto. Ex eifdemque afferit,

per grandinem fignificari cordis duritiem ; aut prauo

rum hominum vitam,quæ & per torporem frigefcit,&

per duritiae malitiam percutit. Haec ille.Vide etiam Ifi

dórum libro de Mundo cap. 35 cuius ea funt, Figurali

tergrando,perfidia duritia eft,torpore malitia frigida.

Enimuerò,vt huius elegantia fymboli pleniùs intel

ligatur, confideranda eft grandinis natura ex Arift. r.

Meteor.cap.i .& ex eius interpretibus. Grando igitur

eft pluuia, quæ in ipfo cafu gelafcit & obdurefcit : in

cuius congelatione femper aliqua accidit antiperifta

'fis. Duplicitcr enim congelatur, videlicet aut ardcnti

a:ftu , aut vehementi frigore. Quando a»ftus arbore

conglaciat, tunc quidem perfpicuum eft, nifi per anti

pcriftafin , nequaquam gclatum iri; frigore nimirum

aquae magno aeris circúmeuntis calori, rcfiftente, ac

fefe contrahente ; donec tandem aqua abeat in lapidë.

Quando autem frigefcente aëre atque gelante,decidit

grando : tunc aiunt Philofophi, ingentem illam duri
tiem ac rigorem ex eo prouenire, quòd in ipfa aqua

aliquis inerat calor, qui eam extenuando cfficit de

mum,vt aëris circundantis frigus illam celeriùs ac va

lidius conftringeret. -

Quibus praeftitutis facilè apparet, magnam grandi

nem effe fymbolum aptiffimum ad feueriffimifuppli

cijfignificationcm,illius nempe fupplicij, quod de mi

plictum appli- fero peccatore in vltima obduratione fumitur. Cordis
e4t*r.

ergo duritia fiue obduratio vfque ad mortem , propriè

& eleganterper magnam grandinem denotatur. Pri

mò,propter infolitäm rei nouitatem ; dum aqua, quæ

• ex fe ita eft mollis ac liquida,tantopereobdurefcit.De

inde,quia finaximus diuinæ vindiétæ rigor in eo con

fiftir, quòd peccatorem ad finalem vfque impoeniten

tiam obdurer : ad huius quidem furoris diuini imagi

nem exprimendam nihil perfeétô elcgantius, quarn

aquam in ipfo cafu obdurefcere. Expende illud .Reg.

14. 14. Omnes morimur, &, quafi aqua dilabimurim ter

nam, qua mom reuertuntur. Hebraicè, Moriendo mori

mors cum ipfo pluuiæ guttatim decidentis cafu com

parari videtur;cuius pluuiae guttæ non ampliüs fuifum

coituræ afcendunt. Si crgo pluuiæ lapfus cft fymbo

lum mortis: quid aliud, obfecro, erit, ad mortem vfq;

lapidis inftar obdurefcere;nifi eatenns indurari peccá- '

torem,donec tandcm in lethali crimine decedat ? Jam,

quæ maior concinnitas , vt fignificetur duritiae culpa

femper in peccatore refidere,quàm il!a, de qua diceba

mus,antipeiiftafis ? Aqua,dum caelo refiftit; & frigori

calore , calori frigore opponitur, lapidis inftar obdu

ratur. Quid hoc, nifi vt animaduertat homo, in femet

ineffe culpam , quòd ipfius cor cælitus obduretur : eò

enim eius repugnantiam,peruicaciam & obftinationê

cedere par erat. Nam qui nec beneficiorum calori,nec

comminationum rigori ceffit ; dignus profeétò eft, vt

in eundem fauor ac rigor confpirent, & obduratum

deijciant , proftcrnant, & in damnationem æternam

proprio dent pondere præcipitem.

Praeter hæc,quantunuis craflà fit grando materialis, Quemam #

licèt granum quodlibet multas ponderet libras; non .^pocalypf

ideo in Apocalypfi grando magna nuncupabitur:fecus grando mag*

tamen obftinati córdis duritiës, quæ illud in inferos ;

deturbat.Etenim in corum duritic& obftinatione,qui ,

ad mortem vfquc in capitali fcclere obdurati peffi

ftunt,caeleftis ihdigratio atq; ira cum primis pafefcit.

Et fanè, fiattendatur magna ftrages, quam formidan

da haec obdurationis grando erit: perfpicuum cft,hu

mani cordis duritiein non effe fiagellum ciufmodi,

: quodte&ta aut agros diuerbcret, fed peccatoris ipfius

animum ac môtem: hac enim illos dcfuper caelum per

cutit. Atque ita improbi & fcelerati homines funt,qui

tam horrenda grandine'perceiluntur. Qujd ergohac

grandine conguentius ad extremam vindi&am; figu

randam ? Legatur Ifaiæ 18. 1. Ecce validus &fortü bo

minus ficut impetusgrandinis. Et cap.3o.3o. Allidet Do

mimus in turbine &• im lapidegrandinis.

verènuncnpe

*wr.

Iam verò, quòd Apocalypf.cap. 16. in plaga feptima £gid im*a*

de mira hacgrandine dicat, Grandomagnaficut talem.

tum; hocimprimis habet elegantiæ; quia talentum eft

omnium ponderum maximum , pondustaméæquum
- . ac

-Apoca!ypfis i&

grando magna,

fîcuttalentum».



Cap.II.Verfo.Not.16.1)efignificat.grandini magna. 16;

Grandin* hor

ribilem, qu4

Deum aliquot

percutit, con

jungi aliquãdo

cú magna Dei

ipfîus in alios

Ā£ &-

huiu4 difcrimi

mi, myfteruum.

aciuftum : quin imò Græca vox propriè fignificat iu- A dundauitad eos,qui in fua cæcitate& idololatria Per

flnm pondus. Talentum autem facræ Scripturæ ap

pendit mille quingentas vncias vt videbimus cap.18.

Quod mirificè dcféruit,vt fignificetur fupplicium hoc
grauiffimum æquèaciuftiffimum effe.

Obferuandum eft etiam in fine cap. 11. Apocaly

pfeos proprièfermoncm effe de obftinatione & obdu

ratione fifiali Iudæorum : quae iure optimo appellatur

grando magna. Ceterùm poteft etiam aliorum pec

Σatorum pertinâcia & durities(vtPharaonis)cum for

midabili grandine comparari: tum propter rigentem

duritiam , tum etiam propter repugnantiam & perui

cacem obftinationem , qua caeleftibus monitis & co

hortationibus refiftunt. Âtqueideo cap. 1 6.fine vbi di

citur Grando magna/icut talentum, agitur planè de Gé

tilium aliquot pertinacia & obduratione5qui poft pro

mulgatum Euangelium, fibiquc propalam enunciatü,

infideles adhuc & cæci præfta&tâ mente reftiterunt.

Etenim licet quàm plurimi Chriftianam fuerint reli

gionem amplexi: alij tamen nec pauci in fuae fuperfti

íionis caligine permanferunt. Nàm Chriftuspofitum eft

imruinam& refurreâionem multorum,Lucc 1.34.Apud

Ifaiam etiam non femel legimusgrandinem horribi

lem,$ Deus aliquos percuffit, cum maximâin alios

beneficentiâ coniuin&tam.Sic enim ille cap.18.1o. Ecce

egoponam infundamentu siom lapidem pretiofum ; &po

mam impondere iudicium,& iußitiam immenfura:&fub

uertet grandoffem mendacij. Et cap. 31.18. Et fedebitpo

pulus meus impulchritudinepacis, &• in tabernaculisfidu

zia,& in requieopulenta.Grando autem in defcenfione fal

tus, & humilitate humiliabitur ciuitas. Simili ergo ra-.

tione Apocalypfis 16. fine. vbi de irruptione in vrbem

Romam, deque multorum conuerfione fermo eft,de

mum additur, Et grandomagnaßcut talemtum dejcemdit

de calo in homines. Namq; ex Romæ conuerfione gra

uior adhuc & durior obftinatio per occafioncm re

Alcafar in Apocalypf.

tinaciter remanferunt; & fæpè diuinæ prouidcntiæ &6-

filium eò demum deuoluitur, vt probiiuftiores fiant.

improbi ob fuam pertinaciam dteriores; iuxta illud,

Quiiuftuseft iuftificetur adhus:& quiin fordibus eft,for

defeatadhuc,Apocal.11.11. Notandum infuper eft,pec

catores dum in viuis degunt, obduratione fuâ in inte

ritum ruere voluntarium ; non tamen propriè obdura

tionem dici, nifi eam, quae ad mortem vfque perfiftit:

quae quidcm, multò antea obdurationis cufriculum

init , & ex eotempore infælix peccator incipit fuae du

ritiæ pondere ferri.

Ha&tenus degrandine magna.Verùm Apocalypf8.

7. in fymbolis, quae de caufisÉ' afferuntur, dicitur;

Faâaeffigramdo &• igmis, &c. Nec tamen vocatur gran

do magna. Non enim ibi agitur de cordis duritie, fed

defeptem plagarum minimâ, nempe fame : qu * inter

caeleftia flagella computatur etiam,paruum tamen præ

cæteris, ex quibus maximum e{tgrando magna: tan

tum in arcano fermone grandoà magnagrandine di

ftat,Atqueipfe etiam textus nos huius difcriminisad

monet:fiquidem tres plagas poftremas afferit effe hor
ribiles illas, quæ tribus Va refpondent. Rupertus affir

mat grandinem magnam efle punitionent ipfam , &

communem grandinem efle comminationem. Verùm

tamen congruentius eft , grandinem in prima plaga

referri ad fìmcm, vt eo loci expofuimus : magnâ verò

grandinem in plaga feptima ab obduationem fpc

ötare. VtrobiqueTautem refpc&tus eft ad feptimam

Ægypti plagam : cum eo tamen difcrimine, quòd pri

mâ Apocalypfeos plaga refpexit quidem Exodi hifto

riam,in qua grando cibariaÆgyptis fuftulit. At plaga

feptima fpeétauit eiufdem plagæ Ægyptiacæ myftc

rium,quod peccatoris obdurationé, vt fuprà diximus.

figurabat. Atque haec de cap. 11. & de prima Apocaly

pfeosparte,quæ adIudçorum diminutionem pertinct.
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à X I I. ufque ad X I X.

In quibus agitur de bello Ecclefia cum gentilifmo,&de

•viétoria quam de illo obtinuit. `

EXOR DIVM HVIVS LIBRI.

t) Nlautiffimo epulo,quod Apocalypfisfidelibus appa

Σ$? ratiffimè apponit,variafunt fercula;prima fcilicet,me

ê£ dia,atque vltima.Prima fercula,feu menfè proponun

§? £) tur fidelib. in tribus primis capitibus, quæ prologum

àRN' agunt. Extrema continentur in vltimis tribus capiti

bus, quæ veluti totius facrae aótionis coronis prophe

B*>\<0 tiam pofteriorum temporum fummatim comple

&tuntur: & poftremò agunt de cæleftis Hierofolymæ triumpho. Media

tamen fercula fiuc menfx miri huius conuiuij (quod magis ex profeffo

traétatur, quodque praecipuè oboculos fidclium proponitur) comprehé

dunt ea capita,quæ à quarto vfque ad vigefimum interiacent.Quæ qui

dem admirabili quodam vaticinio continent modum, quo Chriftiana

Ecclefiade Iudæis,ac Gentibus fuerat triumphatura. Cùmautem trium

phum ex Iudgis diuerfo modo, atque ex Gentibus a&tura cffet Ecclefia;

congruentiffimum cxtitit,vt hgc fexdecim capita,(qug prgcipuum huius

aótionis fcopum continent) duas in partes diuiderentur: & prima oéto

guoa fi, agerent de Ecclefia primigenia vfque ad Iudeorum diminutionem : & o&to

£%£ fequentia impenderentur in Diuitias Gemtium,Romane Ecclefig felicita

sumentum, tem defcribentes. He igitur Gentium diuitig, & Romane Ecclefig feli

citasfunt quarti huius libri argumentum. Et quamuisargumentum libri

tertij profundius fit propterfeptem figllorum myfterium;quarti tamen

libri argumentum proculdubio eft iucundius, quia Chriftiane Ecclefig

gloriofius. Atquead illuftriorem glorig huius confidcrationem priùs ob

oculos ponitur coniuratio malitiæ Dæmonum cum totius Imperij Ro

manipotentia, ncc non cum fapientiæ carnalis calliditate atque verfutia.

Coniuratio(inquam) horum trium co confilio inita, vt fidei Chriftianæ

internecinobello obfifteretur. Deinde figuratur, quemadmodum huic

bello Euangelij prædicatorum exercitus fe oppofuerit retorquendo bel

lumaduerfus dgmonis,mundi,atque carnis phalanges. Dcfcribunturque

plagg phialarum,quibus Ecclefig miniftri pugnarunt: & poftremò irru

ptio in Romam ethnicâ faéta, & egregium illud acmemorabile fàcinus,

quotandem, qug crat idololatrig caput ac princeps, in Chriftiang Reli

- gionis

-
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gionis Metropolim fuit mutata. Exquo totius lmperiiadChrifti fidcm

conuerfio , & diuturna populiChriftiani pax & profperitas emananit.

In hoc argumento illud vt certum praeftituitur,fcilicet Apocalypfeos

Babylonem effe Romamethnicam ;illam (inquam)antiquam Romam,

quae Chrifti quondam Ecclefiam perfequebatur, & Chriftiano nomini

internecinum bellum inferebat. Quæ (vt cap.17.videbimus) eft Hiero

nymi fententia quatuor in locis; Tertulliani in duobus, necnon Pauli

Orofij; cui ex recentioribus fubfcribufit Heffelius, Gagneius : & ex no

itris Salmeron, Bellarm. atque Suarez. Ceterùm habemufirmiorem prophe

ticum fermonem,id eft,ipfius Angeliad Ioannem explicationem manifeftá,

cap. 17.18. &Mulier (ait) quam vidiffi, eft ciuitas magna, quæ habet regnum fùper

Reges terrae.Et n.9.Septem capita Beffiae,feptem momtesfùmt fùperquos mulierfedet.

Concinit etiàm, quod B.Petrus Epift.i.cap.5.13. Babylonis nomineRo

mam defignat; vt exponunt Papias Hierapolites Epifcopus, & ex eoEu

febiuslib.z. hiftoriæ cap. 15. & Hieronymus defcriptoribus Ecclefiafti

cis, necnon Beda ibi, atque Heffelius. Adftipulatur Auguftinus deCi

uitate lib.18. cap. zz. vbi Romamappellat filiam Babylonis ex locutione

fcilicet facræ Scripturae. Quapropter nemopoteft mihi explicationis no

uitatem & infolentiam opponere;nec erit(opinor) qui nobis obiiciat ho

rum capitum cum antecedentibus ineptam in mea explicatione, atque

adeò nullam connexionem . Quia fi priorum capitum argumentum eft.

illud, quod in noftra explicatione continetur , euidens eft, nullum aliud

horum capitum fequentium argumentum effe poffe, nifi hoc, quodàno

bis fubiicitur. Ipfa cnim argumenti acoluthia feu confequentia poftulat,

Babylonę in

Apocalypß

pro Roma

ethmica fù

nmi.

v,

vt Iudaici populi diminutiónem diuitiæ Gentium & Romanæ Ecclefiæ

felicitas fubfequantur. -

Nihilominus tamcn huic libri quarti argumento duo aduerfàriorum

genera repugnatura fore video: aliud quidem Catholicorum; qui fibi

perfuaferant,maris Beftiam c. 13. effe Antichriftum, & phialarum plagas

ad nouiffimamundi tempora fub Antichriftiaduentum pertinerc:deinde

quantumuis Apocalyp.Babylon.Romam denotet,verùm non agi de ve

teri Roma ethnica, fcdde Romaip(à prope mundi finem. Quodergo ad

hofce attinet auétores,tota difficultas eò tandé deuoluitur, vtrùmnemea

contextus applicatio fit apta & cohærens, an non ? Cùm enim de ipfius

hiftoriæ veritate, ad qucm ipfeapplico Apocalypfin, inter nö conueniat;

fiad hanc hiftoriâ vniuerfus contextusin mea interpretatione congruen

ter,exa&tè & confequenter aptetur, ficut adoptimâænigmatisenodatio

ncm opuscft;fihocinquam fiat,proculdubio primumaduerfariorumge

nus hac in parte gaudebit fe vinci, & idoneæ interpretiationi facilè ac

uiefcet. Aliud tàmen genusaducrfariorum erit, quibus mea explicatio,

} congruentiffima foret,eoipfo cffet moleftiffima; ijfunt hæretici Ecclc

fiae Romanæ hoftes. Qui haétenus quidcm nihil fibi videbuntur in mea

explicatione deprehendere,in quo offendant. Nam in Iudaici populi re

probatione,(de qua à c.4.vfquead finem I I.traótatur,)& in Diuing pro

üidentiæ ratione, qua fe Deusaduerfus ludaeosæquumac iuftum re ipsâ

comprobauit,in hoc(inquam)haeretici ferè non à nobis diffentiunt: in ijs

verò, quæ à capitis duodecimi exordio inchoátur,mea illis interpretatio

Duplex ad

uerfariorií

gemus fe

quentiexpo

fitioni refti

tfwrism.

cògrauior fit ac moleftior neceffe eft, quò iuftior fueritac cohærentior.
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Tametfienim nobifcum conueniant in ludaici populi reprobatione & a.

Chriftiang Ecclefigad Gentes tranfitione; nihilcft tamen, quodipfima

gis horreant& execrentur, quàm prgcipuum mei argumenti fcopum;

Videlicet in admiranda hac Ecclefie ad Gentiles migratione Romanam

Ecclefiam,vt vniuerfalis Ecclcfig caput,à Deo feligiac deftinari:ipfamq;

effe primigenium illum Ecclefi; primgue filium,qui Gentesomnes fue

rat in virga ferrea re&turus.Adhæc,eandem effe Agni fponfam;cuius nu

ptig, poftviétoriam atque triumphum de Romaethnica, celebratg fue-,

funt.Acdeniqueeum fuiffe principalem Apocalypfeos fcopum, vtRo

mane Ecclefig amplitudinem miris prgconiis extolleret.

Enimverò quantunuis ipfi inuidiâ difrumpantur;fpero tamen,fe nul

lis machinis congruentem meae applicationis cohærétiam ad eum,quem

defigno, fenfum fore labefaétaturos. Quain re illud mihi in votis maxi

mè eft, videlicet, vt fapientes videant, fi ingeniofiffimus quifpiam (efto

Apocalypfis confcripfa non fuiffet) vellet mcritis perfpiçacitatem, &

acrimoniam cò conferre, vt elegantiffimum conderet ænigma ad cele

brandam hanc Ecclefiae dignitatem, quam ipfius filii veneramur , & ad

eius difcurfus filum dcducendum, quem ego in eiufdem Romanæ Eccle

fiævenerationem fequor;ad haec(inquam)nihil aptius,nihil potius, nihil

grauius & fapientius potuiffe excogitari, quàm quod in Apocalypfi à

c. 1?.vfque ad zo.depiétum nobis proponitur. Hocme(fatcor)inceffit de

fiderium; cuius fi diuino auxilio compos cuaferim, tunc demum confta

bit Doétoribus,quanti adRomanæ Ecclefiæ auétoritatem, & Hgretico

Tumignominiam fit faciendum, quòd Deus hac tcmpeftate verum Apo

calypfeos fenfum patefecerit. Hancadrem nonnihil me dixiffe memini

in fecunda notatione prooemiali: vcrùm cùm maximoperè cupiam ad

eam deuenire,& manus cum hoftibus conferere; idcirco longior hic effe

nolo. Illud tamen addo,hancipfamdifceptationem,de qua cun Hæreti

cis tantopere digladiamur Romanæ Ecclefiæ filii,ne cogere,vt in horum

capitum explicatione pro virili parte contendam,ne quid afferam,quod

firmum & folidum non fit.
-
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Jerß 1,Etfignummagnumapparuitin caelo,mulier amiéta fole, &lunafubpedibus

eius,&in capite eius coronaflellarum duodecim. .

C o M M E N T A R I v S.
$uidhic - -

• nomine fi- . V M figninomen mulieri atque draconitribuitur;putarepoffet aliquis,alludiin haclecutione

É¤É" ad eas imagines,quarum fingulas Aftrologi ex quodam ftellarum numeroin cælo fingunt.Ná

- * illae appellarifolent figna,& fic dicuntur effe duodecim fignaZodiaci. Praefertim cùm inter cæleftia

fignavirgo,& Draco annumerentur.Verùm aliaeft Scripturæ phrafis:iuxta quam in prae(enti, fignú

• • proculdubio capitur pro re valde mirabili;nectamen opus eft,figninomen ftriétè pro miraculo in v

v , .

; . fidei confirmationem faéto,vfurpari Namearatione figni noméDraconi nequaqüam conueniret;

, cùm tamen paulo infrà legamus, Et vifùm e$t aliudfignum in cælo,Draco magnus,&c, Signum ergo hic ni

* hilaliud,quàm rem admirabilem fonat,Deindeperfpicuum eft,Signum magnum,nonidem eflè,atque

fœminam corpore ingenti:fed rem magtiâ admiratione dignam,ficuti diximus.Et quanuis videatur

» , alicui fignum huiufinodi refereid im effead rem illam noüám atque infolitam:cuiúmodi eft, mu

... . , lierem grauidamŠ.lunam effe, öle amiétam,& ftellarum coronâredimitam:ceterùm ad fignifi

., . , carioném potiùs referenda eft hæc figni magni appellatio:quòd fcilicet hæc mulier, vt pofteà vide

bimus,Ecclefiam primogenitam repraefèntet,ad Gentes,praedicandi Euangelii caufâ, proficifcen

tem.Quarè quòd Ecclefiaad Gentilitatem commigret,hoceftingens illud myfterium,hæc res val

de miranda,quae magnifigni nomine indicatur.Vide A&uum io. 15.Et obffupuerunt ex circumdifionefide

les: quia& in mationesgratia Spiritu famäi effufà eff.Quod ampliùs confirmatur:quiaiterútantum modò

in tota Apocalypfi nomen figni magni repetitur: nempeca p. 15. 1. vbi legimus, Vidi aliudfignum ih

calo magnumatque mirabile,Angelosfeptem habentes feptem plaga, nouißima. Vbifermo etiam eft de eodem

prædicationis ad Gentes , & conuerfionis myfterio: deque myfticis plagis,quibus Deus Romam

cur Eccle- ethnicam acriter oppugnauit,donec eam ad Chrifti fidcm traduceret,vt propriâ in fede dicemus.

fia in cale A p P ARviT 1 N caelo]Siadfiguram ipfàm,fiue ideam fpe&emus: opinábitur fortaffè aliquis,

*ff*'** neceffe effe vtafcenfùsfiatiì fùpreííum loçum:vbifol,luna,âtque fydera exiftunt: vt mulier fêllis

“' fit coronata,fole ami&a, & lunám pedibus premat. veruntanienâquè facile efi fòlem, lunam &:

fyderaadlocumaëreum è caelo demitti:atque fœminam in ipfum folis & ftellarum locum afcende

re.Et quidem figuræ ipfi,in qua pingitur mulier in defertum volans, aptius eft,vt in aëre confidere

tur:cuifolet cæli nomen,tum apud fàcros Scriptores,tum etiam apud prophanos attribui. Praeter

quàmquòd fi mulierem ad caelum euehamus,vt fol,luna,atque fydera fui$quæque locis perfiftant,

mulieris ipfius figuram nimiae proceritatis effe,neceffè eft. 7 . ,. , 7 o I. ; '

„,„ „„. Vtautemad fignificati9nem deueniamus: fi hæc mulier Chriftianam Ecclefiam primogenitam

£T£?.] reprefentat,vt mox videbimus:fepeiam diximus,eamaptiffimè à terra eleuatam,&in nubibus fiue

jamfigura. in cælopofitam depingi : adindicandam caeleftem ipfius conuerfàtionem. Proptereàenim illam

w#. Paulus àppellat cæleftem Ierufalem ad Hebræos 11. f.Vbi euidens eft Paulum agere de Ecclefia in

•*• • •• terris militante,de qua tamen ait,Acceßiffisad Siom montem, & ciuitatem Dei viuentis,& Itrufàlem calefem.

i ~ .

ruerint,alia eft enim draconis ratio,de quoinfrà. . ., - •, , **• ' • • • • : '

, ' . M v i. i E A] Mazerus in huius capitis explicatione opinatur,duas fœminas Ioanni vifàs: in cae

lo alteram folé ami&am,alteraminferragràuidam,& döloribuspartus prænunciis prefiam.Mani- -

• • . feftè tamenloquitur Ioannesde yna foiùm muliere:id quod cetefi omnes interpretes ita ftatuunt.

'*'' Praetereà,quànuis non defit,qui applicet ad Virginem Deiparam ea,quæ de hac muliere hic recen

.. . fentur: conftattamen, de Ecclefiafiib typo mulierisfermonem inftitui. Illud inter interpretes in

• , controuerfiam vertitur,de quo fcilicet Ecclefiæ tempore fermo fit.Alii enim volunt agi de antiqua

- , Ecclefia,hoc cft de fynagoga,quae erat Chrifto grauiâata:ita Aretas, Rupertus, & Barradas tomo I.

, libr.io.cap. 11. Aliifentiunt fèrmonem effe déEcclefia in nouiffimistemporibus fub Antichrifti

, perfecutione.Ita Ribera ex Andrea,& Methodio. Certum tamen eft mihi, hic agidcEcclefiapri

, imogenita,quae poft Iudaici populi obdurationem ad Gcntes Euangelium prædicatura migrauit.

„ Atque imprimis fic exigit capitumantecedentium contextus. Nam caputvndecimum finem fecit

...in populi Iudaici obduratione ac reprobatione. Quare confe&arium eft, vt de Ecclefiæ ad Gentes

gyare Ec- tranfitu protinus agatur.Etfane Ribera §.z.fatetur plerofqne hanc mulierem parturientem inter

zja radiu prctari de Chriftiana Ecclcfia in primo ftatu. Deinde hæc eadem explicatio imirificè cum fubfe

fgligamiiia, quentibuscohæret.Nam capit,J3.tra&atur(vtibividebimus) de caperfequutione , quam Roma

felli***'*- iiun Imperium aduerfus Chrifti Ecclefiam fufcitauit;cui bello antecedit ipfe Ecclefiæ tranfitus ad

£. plä- Gentilitátem,cùmvniuerfum mundum Euangelii luce illuftrare contendit. Tertiò, vt denotetur

ÄT, hec Ecclefiaeyoluntas,& cfficax ftudium grbem totum illuminandi,nihilaptiùs, quàm quodtextus

appâreatf ipfe refert:nimirùfœminähancapparuiffe folis radiis veftitam,ftellis corónatâ,& lunæ innitenté.

3.

Verùmnon opus eft,ynum idemjue effe myfterium, quòdtam mulier, quàm draco in cæloappa

;

}

}
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Auguftivxorinillis numifmatis genitrix orbis infcribitur.In præfenti vérò mulier priùs fuum pri

- -^*- Y • T, , a- •\ .< * ' ** , * * \ *• ' '* •* , , , * ^ -
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Nam vt in rebus corporeis vniuerfàlis mundiluxfunt fol,luna,& ftellæ:itaa fpiritalem totius or

bis illuftrationém nihil p9tuit fignificantius effingi,quàm myftici folis,lunæ myfticae,& myfticorú

fyderum confociatio:quibus Ecclefia ad nationes omnes illuftrandas ami&a atque ornata' eft. Si

enim,qui doäifuerintfulgebunt quafifflendorfirmamenti;& qui ad iuftitiam erudiunt muitos, quafiflelle imper

petuas eternitates.Vt habetur Danielis 12 3.Quamaliam ad rem potuit congruentiùs vfurpari folis,lu

nae,& ftellarum fymbolum,quàm addenotandâ virilem animi contentioiiem,quaEccléfia vniuerfis

mundi nationibusEuangeliilumen inuehere decreuit ? Quartò, in verfus fècundi commentario

conftabit,neceffàrium efle,vtin hocloco de primitiua Ecclefia fermo fit.

Iam,vtde facræ fiétionis huius elegantia nonnihil dicam ; nae illa omnibus Poëtarum fabulis

praeftat.Illi enim commentifunt,fœminam, (quam dixere Latonam ) filium Ioui parituram à fer

Ë Pythoneacriter vrgeri & infe&ari;& ab éo$ in Delon infulam appuliff-tatque ini

i Apollinem,& Dianam vno eodemque partu fuilfe enixam.In Apocalypfi autem mulier paritura

filium, Quireâuruseft omnes Gentesim virgâ ferrea, Appollineipfo amicitur,liiiià pedibus fuppofitâ niti

tur,& ftellis caput ornatur.Romani etiam per adulationem finxerunt,Auguftum Caefàrem effe fo- £;t;

lem,&vxorem ipfius lunam,vt videre eft in Augufti numifmatis apud Goltzium, cap. 9. o. & cap. ă,Âr.

32. 2. vbi tribuitur Augufto radiata corona. (Sic enim pingebatür fol) & eius vxòr infculpitúr lunam i;.

imagine lunae coronata;vt depingifolebat Diana. Atin Apocalypfi mulier Ioanni oftenfà noii fin- fius vxori

gitur effe fol,fedfolis effe radiis amiéta;nec luna confingitur,fed in luna pedibus effe nixa. Adhaec; ******'*-
ttonem af •

- - - - - - - - - tribuiffe.mogenitum parit,qui Gentes omnes erat re&turus;& poftea multos alios filios egit in lucem;vt col- fß

ligitur ex n. i7. vbi draco dicitur abijffe; facerepralium tum reliquis defemine mulieris.

Præter hæc;in folis,lunæ & ftellarum coniunétione(vt ad eam regrediar)video vulgares pi&uras bua mulieri

frequenter aberrare. Nam piétores lunam fœminæ pedibus fuppofitam folent vtróque àcumine :rt
furfum conuerfodepingere;Mathematicæ autem artis petitis euidens eft,fi fùl & luna coniun&ti v.£. ratione

terque fint,& luna ab inferiori loco ex vnolatere refpiciatur;vtramque lunae cufpidem,fiue acumen íingi ae
deorfum conuerfà videri,ita vt mulier fit, non fupra lunae concauum , fed fupra conuexam illius beat.

artem.Id quod ita fieri oportebat,vt mulierem fuprà ftantem colluftraret. -

Id diftinétione autem fòlis,lunae,& ftellarum huiufce figuræ,quanuis foli & ftellis ferè tribuant

interpretes nobiliffimam fignificationem,lunae verò non item,fed eam confiderant,vt rem ab ipfa

muliere defpeétam, conculcatam, aut fàltem illilongè inferiorem Nituntur imprimis in eo quòd

mulier lunam fub pedibus habeat:atqui phrafis hæc, Subpedibus denotare folet illud, quodfub pedi

bus eft,tanquam abie&tnm contemniatque calcari:vt ,.Reg.* 1. 59.Cadent fub pe&ibus meis. ;.Reg.5.3. Luna hic

sub veftigiopáumeius Iudith.14.5.conteret eisfub pedibus refiri. Pfàlmi. 8. 7. omniáfubieci/lifabpedibiìèiù. ******!***

Pfàl.17.39. Subtuspedes meos.Pfal.46.4.Gemtesfubpedibus mo$tris.Thren. 3. 34. Vt comtereret fub pedibus. Ma- £. ;.'?,

lach.43. Calcabitu impios,tùmfuerint cini,fubplantapedum veftrorum Rgman.16,n. o. Deus aonteret Satanâ'3, ,,?,

füb pedibus veftris. i.Corinth. i §. 15. Inimicosfubpedibus, & 27. Omnia fùbievitfalpedibus eius. Similiter ad fit fumjeda a

Ephef. 1. zz.& ad Hebraeos ». 8. & Iacobi 2. 3. Facit etiam illud Plalm. io9.2. Donec ponaminimicos tuos Proponitur

fcabellum pedum tuorum.Et alia huiufmodi. - •, Jeguntie

Propter haec fortaffè D.Gregorius,& pofteum plerique interpretes exiftimant , hoc in loco per £';;.
lunae fymbolum bona commutabilia denotari,quæ ab Ecclefia defpiciuntur & conculcantur. Quò ÂÂ,

applicantillud Ecclefiaftici 27.12.Stultusficut luna mutatur.Qui verò opinantur,lunam hic etfe Eccle- probatur.

fíæ fymbolum,ficut in alijs locis,(vt tradunt Tertullianus,Ambrofius, Hieronymus, Auguftiilus, £unam hic

Gregorius,atque Bernardus ex Cantic.6.9.Pul.bra vt luna, apud Lauretum in Sylua allegoriarum £ multu pro

verbo Luna ) fimul affirmant , mulierem fupralunam ftantem cfle Virginem cælorum Reginam;Å.
proptereàquòd ceteris ommibus fidelibusmagnopere præftet, - mutabili

Ceterurì neutra harum expofitionum mihi pröbatur.Primò, quia licèt luna per fe fùmpra pof- bus vjur.

fit aliquando ad mutationis,fiüeimperfeétæ rei fignificatum, (faltem per modum comparationis,) fert.

Luma pedi

vfurpari;in folis verò,lunae,& fyderüm cohiuri&tione neceflàrium eft,quemadmodum föl lunam ex- Ab alijs pro

Ecclefia; &•cedit,ita etiam lunam ftellis antecedere.Nam quoties in Scriptüra fit iwentio folis,lunae,& ftella; ú, mulierem

(faepiffimè autem fit){emper hic ipfe ordo feruátur:ita vt priùs nominetur fol, deinde luna , pofteà ÉÉÉÉ.

ftellæ.In præfenti autéidém feruatur ordo Etenim quanuis ftellæ mulieri pro ferto fiue diademate, gine.
fol,pro ami&u,luna pro fùppedaneo,fiue bafi fit:verùm dignitatis ordiìie feruato, priùs dicitur fole improbatur

amiäa:mox additur, Èt lanafiibpedibus eius:ac poftremò fùbiungitur,Etim capite eius coronaftellarum daode-Ἀ
cim.Quis ergo in huiufmodi 6rdine dübité,quin fol&ltinâ fiiit duo magna liminaria myftica ; & /€mtentia.

ftellas in myftica fignificatione effe lunae ipfi inferiores:quemadmodutn ir, luce, quam noctu im- ,

pertit,cunáis fyderibtis longè antecedit: έnde eft illud Horat.l.1.Qde' 1 Mfiat inter omnrs luliumjdus,

velutinterigneis Luna minores.Et in Epodon Qde i;. Nox erat,& cælo fulgebat luna fereno inter mincraffdera.

Secunäò,quòd mulier hæc appàruerit fole veftita,lunâ inniters,& ftcllis corgnata,prgculdubio
fymbolicè indicat(vt fuprà dicebámus)ex Iudaici populi reprobatione redundaffe,vt Ecclefia COl'm- \

rhigraret ad Euangelijlümé cun&is mundinationibùs impertiendum.Quae coii!exio haud obfcu- • ,

reinnuitur in ea coniun&ione,Et.Ex qua hoc caput duodecimum orditur. Ad illuminationis ergo : '' ,

fignificationem,nemo non viderit inéptum effe,vt ftellæ præferantur lunae. ' ' ' ' ' ' ' ' *'''' .

Terti8,inalia ænigmatica pariter foiis,lunae,& fyderunì coniun&ione,habemus Scripturae ipfius ..T,

interpretationé,per folem aclunam duo maiora ac præftantiora lumina denotari : & per vndecim , . .

ftella$,folis illius ac lunae filios.Genef. ;7.9 ait Iofephus,Vidi perfomnium quafi folem & lunam,& fell* * *

vndecim adorareme.Et infrà ipfius parens Iacobus ait,Nuin ego,& mater tua,&fratrestui adoralimus trííà

Alcaf in Apoc. ` ' B b b 4 cilè
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cilè ergo quifqué cernet,optandum maxime cffe,vt in præfenti ftellæ fimiliter duodecim fint quafi
folis ac lunæ filii. a.

In Apoca- Quartò,in Apocalypfi euidens eftin folis ac lunae coniun&ione,perfolem diuinitatis claritatem,

jam &Chrifti humanitatis claritatem per lunam indicari.Legimus enim c.21.23.Ciuita, non eget fole, neque

effe fymbolii luma,vt luceamtim ea:mam claritas Dei illumimauit eam,& lucerma eius eft Agnus. Quod perindc eft,ac dicere,

4iuinitatis caeleftem Hierofolymam minimèfole aut luna corporeisindigere ; cùm Dei diuinitatem pro fole,
Mumam hu- pro luna humanitatem Chrifti habeat.Hoc ita conftituto,quis nonvideat,idcirco in hoc capite 12.

itatâ • v - - - * " • • • • a - - - -

Ζῆ, {6 priùs mulierem fole circumamiétam apponi,deinde lunâ veluti bafi fultam ; vt fignificetur folem

Ἀλά, in ipfum,aclunam,qui triumphantem Ecclefiam colluftrant,eofdé,licetnon eodem modo, fuae etiam.

rerpretatio, lucis vfuram militantiEcclefiae communicare:Cum huiufinodi fenfuegregiè confentit , quòdpoft

per lunam folem ac lunam,illico ftellæ Ecclefiam coronantes,id eft,Apoftoli adiungantur.Nam Dei claritas,

3?hu- Chrifti quatenus hominis,&ipfius Apoftolorum:hæc fùnt clariffima militantis Ecclefiaeluminaria:

ΣΧ, quorum fulgore & claritate Ecclefia primogenita omnes mundi Gentes per Euangelii prædicatio

nem,& fideicognitionem luftrauit. - - \

Reßonde- Hæc explicatioita facere videtur fàtis,vt neminem de ea fore dubitaturum putarem. Si tamen

tur loei fu- apta& congruens reperiretur folutioillius difficultatis,qugin ea protinus occürrit:nimirum,quòd

?** 44'*;, lüna fubter mulieris pedes vifà fit. Ad hoc ergo primò affero: in iis locis allatis,vt probetur haec

£;£$ Phrafis,fubpedibus,abje&ionem & contemptionem dengtare, nihil probari ampliùs, quàm faepc

Σ;.£ Scripturam eâ phrafi vti ad eius rei,quç vincitur,fiuedefpicitur,fignificationem.Enim verò certum

„;,.,„,T omnino eft,alii in locis locutionem hanc non in eo fenfu vfurpari,vt Pfàlm.17. io. & 2.Regum 22.

importare . io.Caligofubpedibus eius.Et Exodi 24.1o.Sub pedibus eius quafi opus lapidisfapphirimi,& quafi cælum, dùm fere

mum eft.Numer. 1 6. ;z.Dirupta e$t terra fubpedibus eorum.i.Machab.6.46.Iuit fubpedes elephantü,& fùppofùit.

fe ei,& occidit eum,Vide etiam z,Regum 2.13.vbi noslegimus,Mortuus eiiim eodem loco , Græcè habe

tur, ôz ox&, & ávrg , id eft fùb fe. Atque hoc eodem aduerbio ùwoxdra , vtitur Ioannes in hoc
loco. - - -

Secundò affero,iis locis,in quibus effe fùb pedibus, vinci aut conténi fignificat, idcircohanc attri

bui fignificationé,quia phrafis illain huiufmodimateriavfurpatur , quae aliam non admittat expofi

tioné:& quia cóiungitur cum hifce verbis,Cadere,conterere,conculcare,fubiicere.Cum verbisenimhuiuf

modi(præfertim vbi de hoftibus fermo eft)manifeftum eft,quod pedibus fubijcitur, ideo fupponi,

vt proculcetur& fubigatur.Vbiautem necde hoftibus agitur , nec verbum aliquod exprimitur,

quod contemptionem denotet;fuprà iam vidimus locos aliquor,in quibus,fùb pedibus, nihilaliud

fit,quàm locum fingulatim affignare,abfque aliqua defpicientiae autabieétionis notâ.Confirmatur

hoc,quia in ceteris etiam locis,quantunuis non diceretur,fùbpedibus veflris,fed fub velit, eodem planè

modoacciperetur locutio.Idem enim eft fenfus, Deus comteret imimicos fub pedibus veftris , Atque hic,

Comteret eos fùb vobis.Et interdum quidem diciturfùbpedibus,interdum verò fub mamibus,velfab manu,vt

Genef. 1 6.9.Humiliarefúbmamu illius,& Pf. io5.42.Humiliatifunt fub manibuseorú,& fimiliter r.Pet.;.n.6.

Frapoßtio Tertio affero,vocem fùb,non aliud fignificare,quàm rem ipfàm,de qua fermo eft, effe fulter: ex

$ub **** contextu autem,& ex myfterijintclligentia pendere , vtrùm hic exiftendi modus fit pér modum

%, fulcientis aut fuftinentis,an potiùs vt fubiecti,affliéti,& cóculcati proprius.Nam bouesfùb mari aneo,
fgnificet. &fub bafibus,perfpicuum eftibi effè ftabiliendo,& fùftentando, .Päralip.4. 15.& Ieremiæ cap. 52.2o.

Item læua eius fubcapitemeo,Cantic.8.3 & fimiliter, Puluilli fùb ommitubito,& ceruicaliafubomnicapite,Eze

chiel.13.18.Et fexcenta huiufmodi.Luna igitur fub pedibus reétè poteft in ea acceptione fumi , vt

fuftineat ac foueat.Praefertim in folis lunæ,ac fyderum confpiratione;vbi & folafque ftellæ fauent

&luna quanuis foli dignitate inferior,ftellis tamen füperior eft.Atque ipfis priorà Ioanne exprimi

tur.Adde huc,fuperiorem locum non effe in hocænigmate nobilióremi. Siquidem feruato haturę

ordine,& ipfius myfterii congruentiâ,textus ftellas conftituit pro capitis diademate,& folem pro

totius corporis veftitu.Nihil ergo mirum,fi luna,licèt rem multo nobiliorcm ftellis adumbret , in

inferiori tamen loco collocetur. -

' Quartò,ex quinque,autfex locis fuprà adduétis dilucidè cernitur, phrafim illam,fubpedibus, in

terdum in Scripturaabfque vlla abieétionis fignificatione accipi. Quando enim dicitur , Caligo fab

pedibus eius:fi dicentisanimus effet, admirabilem maieftatem óbfcurâ in nube latentem indicate;

nemo certè aut pi&uram,aut locutionem damnaret.Atqui manifeftum eft,Deum fuae maieftatifu

periorem non effe,nec eam contemnere.Quòdfi in fapphiro celfiffimus diuinitatis thronus figu

ratur,nihil in eo eft,quod Deoinferius fit:& tamen textus ait;Subpedibus eius quafi opus lapidisfapphirini;

quafi cælum,cùmfremum eff. * -

g;; Quintò,conueniens valdè fuit,lunam fùbter mulieris pcdes conftitui;vt fignificetur, Chriftum

#, Dominum effe bafim ac fundamentú,quo tota piritur Ecclefia.Qjanuisenijfi Chrifti humanita

fignificans $is hic in propria hominis figura pingeretur,diffonum effetacminimè decorü,ipfùm Ecclefiæ pedi

jùb mulie- bus fupponi: at enim in lunæ fymbolo nihil habet diffèntaneum, fed confentáneum potiùs,quòd

risfue £c- fùbter mulieris pedes collocetur.Hocideo dixerim,quia in communi concipiendi ratione perfona *

'*"*?**. aliqua fiue humiana figura fubalteriùs pedibus pofitá,fubmiffionem atque abie&ionem indicat: &
**?****** ha&rationeeß fubpedibus,inferioris eft.Veruntamen globus aliquis congruenter fàtis poteft figu

ræ humanae pedibus fubftitui,quafi illam fulciendo,Ad eum ferè modum,quo in celciffima tenjpli

maximi Hifpalenfisturri Fidei fimulacrüingenti globo velutibafiac fulcr6 impofitum cernitur.Si

autem globus ille aureus foret,& folem repraefentaret,diceret nemo ineptè Chriflianc Fidei ima

ginem feli imponi,vt dcnotaretur Chrißianam fidem in Chrifto Dominó prorfùsinniti, Planum

ergo
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ergo fit,fi mulier pedibus lunâ nitatur, lunam ipfàm effe foemineae figuræbafim,& in ea foeminam

fuftineri.Verùm ihaioris diffimulationis ergo, (vt ænigmaticum decct ftilum)non dicitur luna fu

ftinere mulierem,fedeffè fub pedibus eius. . - - _ -

Sextò:in fymbolisplerumque inferior locus eft maximædignitatis. Necenim dignius eft quid- Inferior lo.

quam,aut honoratius,quàm primum fundamenti lapidem effe infpiritali ædificio, & Ecclefiæ co-##
lumnæ bafim atque adminiculum,quo Chriftiana refpublica firmetur.Quamobrem Paulus Chri- que magn*

ftum appellat Ecclefiæ fundamentum;atquc ea de caufà,& in eâdem fignificatione ponitur fub mu- âignitatis.

lieris pedibus luna.In quo etiam fuit habitus refpe&us ad inferiorem locum,quem luna inter reli

qua fydcra occupat.Ceterùm eo ipfo concipituf re&c,vt ftellarum omnium fundamentum. Acce

dit huc,quòdterram quantunuis fubter pedes locatam veteres EthniciDeam effe finxerunt, & vi

uentium omnium parentem,quæ nos fuftineat,atquealat.Et iuxta eandem proportionem tribuunt

lunæ Philofophi terræ cæleftis cognomen,(fic enim fuit locutus Pythagorâs:)eamque confiderant

veluti ftellarum matrem;tametfi ftellis omnibus inferior eft,atque ita in Iofephi fomnio manifeftè

lunaftellarum mater effe concipitur. Eccl.
- v . --- - . / - - cclefíam

Septim9,cùm hæc mulier,quam textus defcribit,parturiens fit,denotetque Ecclefiam primige-Ä„g

niam per fidei lucem Gentibus effufàm complures filios Deo procreaturam:adhunc fcopum appo- 'cbrifio fub

fitè omnino mulier appingitur Chrifto innitens:ideoque maximè oportuit fœminam eam partu- nixam per

rientem exprimi,quáfi lunæ myfticæ ope &auxilio adiútam.Nam&Gentes ad lunæ fœcunditatem *** effè,

refpicientes,eam in partubusimplorabant,& quafi obftetricem credentes, illam lunonem Lucinâ £.':

compellabant.Faelix igitur primæuæ Ecclefiae partus,(vt conftat,) Chrifti Afiertoris noftri ope & 3. ÄÄ

adiumento fouebatur:ideoque vt partus hic faüftus &aufpicatus effet,eleganter indu&tafuit niyfti- áiutam.
ca Lucina opem ferens fuo contaétuatque virtute parturienti fœminæ(vt tellus quondam Antæo

præftitiffe fingitur) eamque fupra fe fuftinens,ne deficiat.Ac denique mulier haecnequaquam pof-,

fet eum filium primogenitum gignere,Qui reëturus erat omnesgentesim virgaferrea; nifi Chrifti Redem

ptoris noftri praefidio ftabiliretur.Quia in ipfo,& per ipfum,& cum ipfo poterit Ecclefia primoge

nita fidelium ex Gentilitate multitudinem.

O&auo,Propitiatorum,Chrifti erat figura,& tamen bafis erat Cherubinorum, qui Chriftianae „„„»;„.

Ecclefiae fàpientiam& fàn&titatem indicant.Quare Chriftum induci veluti bafim, quaEcclefiæ fi- Åj.

gura fulciatur,id verò eftinftrumenti veteris fymbolis ac figuris confonum, Ettantum abeft ,. vt vt Chrifius

Chrifti maieftate indignum fit, illum,vt fundamentum proponi,quo mulier Ecclefiam repraefen- imo in loco

tans firmetur:yt nulloalionomine meliùs Regia dignitäsininuatur. Qua propterGræciRegem ap-£££
pellant,€ασιλεύς, quod fonat bafim populi;idemque eft , illum nominafi pópuli ftabilimentum : Ἀ. £ffi

juod cpitheton fàpienti Regi tribüitür,Sapient.cap.6.16.Et Iofepho principiin Ægypto fàpientif- fiam effin:

fimo, Ecclefiaftic. 49. 17. vbi Græcèlegimus, 5*; wyμα,quod eftid,cuires aliqua innititur tanquam gatur. ' '

bafi. -

Vltimò tandem noto,congrcgationem hanc folis,lunæ & ftellarum duodecim, effe admirabilé

aftrorum coniunétionem,& quafi confluxum;quo indicatur Ecclefiae primogenitus partus feliciffi

mus futurus.Nam fiin partu aliquo vcrum eft,ipfius felicitatem ex aufpicatorum fyderum confo

ciatione pendêre;in nullo alioid poteft re&iùs affirmari,quàm in hoc,de quotextus agit: id eft , in
fundatione Romanæ Ecclefiae,qüae eft filius primogenitùsab hacmuliere in lucéeditus. Hoc enim

fuit aétum myfticis aftris confluentibus,& atifpicatiffimè confpirantibus per fingulare beneficium

atque opem,quamfuâ claritate Deus,Chriftus,& duodecim Apoftoli præftiterunt:quorum doétri

nâ fuit Romana Ecclefia fundata,

N O T A T I O I.

T)epreffamtiaffmbolorum folú,luna,&flellarum ad/gnificationem diuimi

tatú,& humamitatu Chrifti,& Apoftolorum. -

J$ folis & ftellarum fignificatione exiftimo, inter- D dibus fuppofitum ; & coa&usfum nouam inueftigare

Enęymioni,

tum hi{loria, *

tumfabula.

pretationem meam nemini nouam & in folitam vi- intelligentiam. Quaefiui fedulò, ac demum inueni,

fum iri. At,quod ad lunæ attinet fignificationem , fu- dum lunain de Chrifti humanitate interprctor. Meâ

fpicor,illud Endymionis prouerbiam inihi fore appli- tamen cxplicatione multos offenfum iri , vel nouitate

candum. Hiftoria quidem fic breuiter habet. Cum ipfa pcrmotos, conie&to : atque adeò pro ludibrio

Endymion admirabilem ac multiplicé luna: fpecicm, iJlam habituros; afferturofque me vel in eo fomniare,

fiue phænomena faepc tacitus contemplaretur,vt cau- vbi maximè vigilandum crat.Spes tamen iniecta mihi

fas ac rationes indagaret,poft earum excogitationem eft , fapientibus viris in huiufmodi interpretatione

atque inuentionem, dilaudatur ab aliis, ab aliis vitu- pergratum me forc faéturum. Vtinam & eiufdcm my

peratur. Laudant quidem Marcus Tullius, Plinius,& , fticæ lunae gratiam ctiam ac fauorem promerear;eiufq;

Mythologiciomnes , qui in cius commendationem beneficio immergar fpiritali illo fomno, a quo fpon

explicant fabellam illam, qua fingitur a luna fuiffe ad- fus fuam prohibet fponfam excitari: ac deftinato de

amatus atque fopitus, vt ipfum in Cariæ monte dor- mum tempore (in morte fcilicet) feliciùs in Chrifto

mientem è cælo illa defcendens ofcularetur. Ccterùm dormiam : & ab eo me tunc fuiffe dileétú experiar, cui

vulgus eum vituperat,& Endymionis fomnium vertit in hac lunæ contemplationc dcferuire contcndo.

in prouerbium aduerfus cos, qui fopore preffi negli- Vt ergo in mea expofitione pergam,vifum mihi eft,

genter conuiuent, vbi folicitè foret vigilandum. Mihi $ plus ei lucis afferrem, in hac notatione cum lunæ

certè in lunæ Apocalypfeos contemplatione contigit, ymbolo,fymbola etiam folis & ftellarum cóiungere,

valde admirari fecundum cæli luminare mulieris pc- & de fymbolorum huiufmodi praeftantia nonnihil

addcrc



574 Cap.i2.Verfi.%ot.i.Tbepraff ffmbjolü,luna;et fiellarum.
Verum quidem eft tamen,huiufce vitae noétem effe -

fidelibus clariffimam.Nam luna,cuius luce colluftran

tur, eft folis inftar clara ac fulgens : vt fuerat ab Ifaia

praedi&um,c.3o. 16. Erit luxluna,ficut lux folù. Vcrun

tamen fi hæc lux cum aeterni illius diei luce compare

tur:poteft lux no&is meritò nuncupari:quippe myfti

cus fol fepties cft, atque adeò millies luna fulgentior:

vt idem vates mox fubiecit, Et lux folu feptempliciter.

Si igitur lux vitae huius eft propriè lumen Chrifti , &

cæléftis Patriae lux eft ipfa çlaritas diuina:adhaec,filux

ea, qua fruuntur in hac vita fideles ab Scriptura cum

noétis luce comparatur. Chriftus ergo eft myfticalu
na, & Pater aetcrnus eft fol.

At enim, ex hac ipfa explicatione noua fuboritur

difficultas. Etenim fi diuinitatislucem,qua potiuntur

Ecati, fol figurat igitur Ecclcfia primigenia(quae erat
Ecclefia militans ) ncquaquam depingenda erat folis

amictu vcftita,fed folüm funæ,& ftellárum ornatu de

corata. Rcfpondeo: vt exactè luna applicaretur ad Refponfis.

Chriftum,& folis lux ad diuinitatem, cögruenter fuit

expenfum, quam reétè diuinitati conueniretluminarc

maius, quod praeeflet diei : & Chrifto Domino lumi

nare minus, quod praeeffet no&i. Quia in hac vita

nondum fruitür Ecclefia diuinitatis luce in feipfa. Ni

hilominus idonea extitit ratio, quam ob rem militans

Ecclefia amiceretur fole : quòd inagna fit illuftratio,

quam à diuinitate accipit. Etenim lunæ quidem lux

aptiflimè (vt vidimus)äd Chrifti Affertoris noftri do

&trinam, qua fruitur Ecclefia, accommodatur: (iuxta

illa Chriftiipfius verba Ioan.7.16. Meadoëtrina , non eft

mea. Ingcntem enim lucem, quam habet luna, à fole

eft omnino mutuata) Ceterüm praeter hanc do&rinâ,

& Apoftolorum atque Euangelij miniftrorum praedi

cationem, (qui ftellarum inftar funt) fruitur infuper

Ecclefia Spiritus fan&ti illuftratione fecundùm Chri

fti ipfius di&tum:tlle vos docebit omnia,& fuggeret vobù Ioan 14-26.

omnia, quacumque dixero vobis. Atque interior haec

Spiritus fancti per ipfius dona illuminatio, cft aliqua

diuinae claritatis effufio. Tamctfi autem in caelefti pa

tria erit longè maior atque præftantior claritas,& ex

cellentiori longè modo participata: (fiquidem folis

ipfius lux proprio in fonte haurictur) ifi hac tamcn

vita per Spiritus fanéti charifmata fingularia , potitur
Ecclefia Dei claritate:cam que ob rem vcftita fole con

fpicitur, quia induta eft virtutc & claritate cx alto.Ita

que quanuis diuinitas magis quidem propriè folis
munere in caelo fungatur: nihilominus idonca fatis

fuit ratio, vt Ecclefiá primogenita congrucntcr folis

induta radiis cerneretur. Sicùt è contrario licèt Chri

ftus magis direétè officium lunæ præftet, fideles in
hac vita degentes fua do&trina illuminans:quia tamen

in patria præter diuinitatis claritudinem, qua potiun

tur Beati, Chrifti humanitatis confpe&u clariffimo

magna fit ad eorum fælicitatem acceffio : idcirco dici

tur etiam Apocalypfis , t. nu.z 3. claritas Dei, & Agni
efle caeleftis Hierofolymae fol ac luna: qui Agnusin

ibi luccrnae nomine compellatur, quia lüna noéti, cft
inftar lucernæ:die verò,quanuis lucernæ munere non

fungatur, homines tamen fua pulchritudine magno

pcre exhilarat, Et parte diei folis lucem adiuuat, vt opti

mè Plinius l .c.9.

Praetcrcà in luna hac corporea,quam intuemur,illud Lunam mina

eft notatione dignum, qüod Ecçlefiafticus his verbis in confùmma

ponderat, cap.43. n.7. Mfinuitur im confummatione : &. ***;!*/'*

arefcit mirabiliter in confummatione.vbilocutio illa, I» ?£*-

confummatione, perinde eft, quafi vfque adfummum : -

quod idem eft, ac dicere : luiiam quidem eò vfquc di

minui, quoad omnino confumptâ effe videatuf: mox

verò poft hanc diminutionem confequi continuum

incrementum , donec folem ipfum quodammodo

adaequet. Vndc Plinius libr. z. cap. 9.Ttmmenfà orbe

pleno,ac repentè nulla.Haec ergolunæ proprietas aptiffi

ma eft adfummam Chrifti Domini fubimiffionein ex

primendam : necnon exaltationem fummam , quae -

addere. Quod enim ea in præfenti Spiritus fanétus A

coniunxerit res eft magnae elegantiae , & animi atten

tione digna. Quôd fi aliquis dicat,violentum videri,

¥; &Ttellæ fuâm omnes fimullucem effun

erent,nec fol fuis radiis lunam & ftellas obfcuraret.

-* Adhoc refpondeo, in ænigmatis haudquaquam effe

; exigendum,ne quid admirábile & inufitatü fiat: illud

tantummodò qüaerendum , ne quid in fignificatione

1 atquc eius applicatione perperam accommodctur.

Egregiè autem conuenit hæc ftellarú & lunae claritas

córam foleMyfticus enim fol efficit,vt tam luna,quam

ftellæ cum ipfo Chriftianam colluftrent Ecclefiam.

His praemiffis, accedamus ad horum fymbolorum

fxpenditur, præftantiam feorfum confidcrandam. Solis fymbolú,

quám aptè con- fifeorfum accipiatur, aptiffiinè conuenit Chrifto: vt

£*.!**., ex pluribus Sciipturæ locis colligunt multi . Enim
fjmbolum ad *. - - - -

Å„. verò ad denotandam fub diftin&tione tam diuinitatis

matem fignifi- lucem , quàm humanitatis, non alia potuere fymbola
candam. magis idonea proponi,quàm duo hæc magnalumina

ria: fol vidclicct, ac luna Ad hoc autem, quanuis di

uinitas in Patre , Filio, ac Spiritu fanéto fit prorfus

eaden: at expreffioris diftinétionisgratiâ loquemur

Scripturae more de Patris diuinitate,de que humanita

te Chrifti.Ad Patris ergo Æterni claritatem fignifican

dam,quid obfecro congruentius, quam folis nomen ?

nonnefoleft fons lucis, & reliquorü luminum parens?

Quid ergo aptius ad cius defignandam claritatem, qui

totius eft diuinitatis fons, & quem Scriptura patrem

lumimum appellet?

Deinde ad lucis diftin&ioné,quam Chrifti huma

nitas habet,facile elt videre,quam reétè & cögrucnter

applicationem lunæ nomen applicetur. Etenim inter luces omnes »
£;:*. 4c quae deriuanturàfole, lunae certè lux extat atque emi

fiet: fiquidem eft alterius inftar folis. Vt ergò adum

bretur praeftantia ac dignitas, qua Chrifti lüx San&tis

omnibus antecellit, aptiffimum eft fymbolum lunæ.

Ad haec,fi folacluna rite cófiderantur veluti ftellarum

omnium parentes, vt colligitur ex Genef 37. n.9. quis

nefciat, à Deo Patre,& à Chrifto Domino,vt à paren

tibus luminum, eam omnem dimanare lucem, quæ in

omnibus myfticis fyderibus effulget ?

Ceterùm incutiet fortaflis alicui difficultatem,quod

in Genefi dc fole ac luna dicitur, vt ad Æternum Pa

trem, & ad Chriftum accommodetur. Dicitur cnim

c.1 1 6. Lumimare maius, vt praeffèt diei: & lumimare mi.

mus, vt praeffet moäi. Videtur autem tempus legisgra

! tiae,cfle dies,iuxta illud Pauli Rom.13. 11. Noxpraceßit,

dies autem appropinquauit?abiiciamus ergo opera tenebra

rum , &• imauamur arma lucis: ficut in die honeftè ambu

lemus. Huic ergo diei Chriftüs Iefus praeeft: ideoόue

lunæ fymbolum , quæ no&tem illuminat, non ei vidc

turaptè congruere.Refpondetur tamen: quanuis legis

gratiæ tempus , fi cum ca comparetur ignorantiâ, qua

- inundus quondam erat immerfus, rc&è ad diem refe

ratur: verum fi cum æternæ beatitudinis ftatu compo

natur:lux ea, quafideles in hac vita fruuntur:elegan

ter per luccm lunae, ac fyderum denotatur. Qua ratio

nefuit locutus D.Petrusin fua fecunda Epiftol. cap. I.

19. Habemusfirmiorem propheticum fermonem : cui bene

facitis attemdemtes, quafi lucerna lucemtiim caliginofo loco,

chrißi diuini- donec dies illucefcat. Quod cùm ita fit, diuinitatis qui

ta, luminate, dem luce in fe ipsâ foli perfruuntur Beati: atqueideo

7%.£. lux ea eft luminare maius quod dici Beatitudinis prae

mu praefi : hu- e(t. Interim verò , qui eâ fruimur luce, quæin hac vita

omânita, verò fidelibus impertitur, non fole in fe ipfo fruimur: fed

luminar, re*. lumiuari fecundo,nempe Chrifto,& ipfius atqueApo

;::£? ftolorum doétrinâ. Quamobrem Pfal.8. vbi diftinétè

noâi. de illa luce habetur fermo,quam in hac vita poffident

fideles, nulla fit (olis mentiö: fcd lunae folùm , & ftel

larum. ®uomiam videbo calos tuos opera digitorum tuo

rum,lumam & ftellas , qua tu fundafti. Appofitæ ergo

diuinitatis claritas appellatur lumimare maius , quod

praefe diei. (Cùm in Beatitudinis caeleftis die San&ti

propriè& proximè Dei claritatein fc ipsâ perfruantur)

Chrifti verò affertoris noftri claritas dicitur,Lumimare

mimus, quod praeft moäi.Nam in huius vitae no&te,qua

cunque fideles potiantur claritate, non ea immediatè

ex illa æterni diei claritudine : fedex Chrifti, & cius

Apoftolorum doétrinâ dcriuatur. '

IDifficultam cir

-4pradi£tam

obieétio confra

fùperium diäa.

• fuit humiliationem confecuta. Priüs enim exinaniui*

femetipfum. &, Nom erat ei fpecies, neque decor. Hanc

tamen extremam demiffionem fubiit praeftantiffima

exaltatio : donec eò vfqueluna cetera cæli aftra fupe

rarct , vt mcritò Regina cali à Ieremia nominetur

c.7.18.



Cap.i2.Verfi.Not.3.defignificatione fecundaria luna. 37;
c.7.18I& 44.17. concinitçjue Horatius in faeculafi ά- A ftolorum fymbolum, eofque filios ac difcipulos fòlis

mine: vbi lunam fyderum Reginam appellat.

Si verò iis quæ diximus, à nimium theoricis oppo

natur: lunamí folis claritate ac radiis non penetrári,

quòd diaphana non fit: atquc adeo videri potiüs par

rem cæli infimam , & minus in fe continentem perfe

&ionis: præfertim cùm plurimae fint ftellae ipsâ maio

res , &îî multitudo penè innumerabilis fit. Vt

omittam quaeftionem illam Aftrologis difcutiendam:

vtrùm deritur aliquae ftellæ lunâ maiores. Efto hoc

verum fit,& lunaipfa fit opaca,atque ftcllarum aliquae

non item:hoc tamen ad illud conducet,quod Pfalm.8.

dicitur. Minuiffieumpaulo minùs ab Angelu. Chriftus

enim quatenushom9 » eft Angelis inferior naturâ ; fi

tamen fplendor ac gloria attendantur , quis neget lu

nam effè ftellarum Reginam,ac proinde,quæ inter eas
fulgeat, vt Regina inter minora fydera, vt ait Hora

tiu$? Quapropter Chrifti gloria, fapientia,& fplendor

funt abTque còntrouerfa multò præftantiora iis omni

bus,quæin Angelis , & Sanétis vniuerfis reperiuntur.

Atque hoc diuinæ prouidentiæ confilium , vt aftrum

naturâ inferius, fitgloriâ tantò excellentius atque fu

blimius: hoc inquam ad lunae fymboli perfeétionem
congruentiffimum extitit.

r„„, ,„■„,„, Verùm enimverò fi lunæ infiuxum,& quafi illapfum ,

in inferióra cor- infpiciamus:hac quidem in parte ceteris fignis cælefti

pora. ' bus longè antecedit, Et quanuis fole fit inferior, illum

tamen in rerum fublunarium procreatione & confer

uatione comitatur: ita vt nihil producere videatur fol

per fe folus, nificum luna fociatus. Facit, quod fupra

vidimus,videlicet lunam à Romanisgenitricein orbis

appellari folitam ; cui epitheto Catullus concinit,dum

lunam alloquens ait. - -

Tu ruftica agricola teâa

Bonisfrugibus exples.

De lunae autem in terras influxu ac poteftare in haec

inferiora latè Plinius lib.1.cap.4i.& cap. 49.Et in Scri

w -tura Deut.33. r4. in Iofeph benediétione, omnia po

na & fru&us terræ dicuntur effe fruétus folis & luhae.

}ic enim textus habet: De pomisfru&uum foli* &• luma.

*Quanuis autem hanc efficacem generandi virtutem

una ex fole (ficut & lucem) participet: veruntamen

+magna folis vis atque calor cum lunæ humiditate ac

mollitudine mirum in modum confpirant ad natura

lium rerum generationem, quae in calore atque humi

spiritali, lune, ditate congrucnti potiffimùm confiftit. Simili etiam

1á eft,chrifti ratione fpiritalis nouae cuiufque creaturae regeneratio,

j'***,** & totum diuinae Gratiae incrementü,quò perueniunt,

J*'**'* non folùm ex Dei pendet virtute,fed etiam ex Chrifti

Rcdemptoris noftri meritis, benignitate & gratiâ.

> Myfticüs enim fol fupranaturalem fuam vim & effica

citatem nulli creaturarum clargitur,nifi lunæ myfticae

influxus, atque benignitas pariter confluant. Ac deni

que vehemehslunæ illapfus appofitè fignificatur in eo,

quod Plinius afferit, nimirum lunæ fydus effe rerum

fpiritum. Simili enim phrafi aptiffimè dicitur Chriftus

cffe Spiritum oris moftri ex Ieremiæ Threnis,cap.4.n.ιο.

- Adhaec,quemadmodum ad Chrifti Domini paffio

Σ nem & cxaltationem nobis in memoriam reuocanda,

Ζύ; femper cælum nobis ob oculos fubiicit affiduam tum

figurari. coniun&ionis lunae , tum oppofitionis viciffitudi

nem,(in qua veluti in expreffa effigie figuratur fumma

exaltatio fummam diminutionem fubfequens ) ita

etiam vt euidentior effet in luna fignificatio Chrifti

hümanitatis, fola ipfa luna inter cetera cæli aftra præ

fe fert veluti expreffam faciei humanae cffigiem : quae

nos : quodammodò commonefacit , peffeétiffimae

Chrifti humanitatis fymbolum fe efie pulcherrimum,

nec non bonorum omnium , quæ ex illa in nos deri

uantur.

vt verò noftram hanc lunae fignificationem nemo

nouitatis aut paruae auétoritatis infimulet,meo quidé

iudicio Scripturae liber tum primus, tum poftremus,

id eft, Genefis & Apocalypfis fummam ei antiquita

tem , & au&toritatem afferunt. Ex Genefi enim nobis

liquet,in folis,lunae,acfydcrum cöniun&ione, lunam

feçundum dignitatis locum obtinere, cui ftellæ vnde

- - cim fuam fubftantiam referant acceptam. Nemo au

, tcm dubitat, duodecim Apocalypfeos ftcllas effeApo

jta Ayna fum

diuinitatis atque humanitatis Chrifti. In Apocalypfi

idem exprefsè affeueratur, folem Ecclefiae elfe Dei cla

ritatem : & ingentem lucernam, (id eft lunam) cile

Chriftum Dominum, vt fupra expendimus,ex cap.1I.

13. Et ne patronus aliquis ex fanétis doctoribus huic fuinam lunae

noftrae expofitioni defit: D.Auguft. in id Pfalm.73. 1 6.%?; ad

Tuus eft dies, &• tua eft mox, cxprefsè applicat lunam çhrifii huma

carni Chrifti, hoc eft ipfius huunanitati illuminanti nitati appli-*

huius vitae no£tem. Et Gregorius hom.v.in Euangelia

in principio , dum lunam ait in facra Scriptura poni

pro defeétu carnis, de humanitate Chrifti interpreta

tur: fubdit enim, diuinitatem defcctum noftræ carnis

fufcepiffe.

Itaque noftræ explicationi neque antiquitas dceft,

neque auctoritas. Quòd fi res ipfà attentè perpenda

tur: dubium non eft , quin luna fit præftantiflimum

Chrifti humanitatis fymbolum. Quamobrem fateor,

maximae mihi voluptati fore, fi Turcae lunæ infigne

non fuis vexillis arrogaflent,vt Chriftianae Religionis

cultores huiufmodi fignum in ca,quam tradit Apoca

lypfis fignificatione ,Tvfurparc pollemus. Ceterùm

praeftantius eft infigne , quod nobis Apocalypfis in

huius capitis exordio proponit ob oculos : nempe

fœmina fole veftita, lunae innitens, & ftcllis corona

ta . In hac enim pi&tura habemus pariter fymbolum

diuinitatis, & Chrifti humanitatis , atque excellen

tiae Apoftolorum : nccnon fingularis beneficij, quod

Deus in mundum contulit : dum decreuit primiti

uam Ecclefiam diuinitatis claritudine circunfufam ,

Chrifti praefidio fuffultam , & Apoftolorum doélri

nâ imbutam , emnibus mundi nationibus lumen

Euangelijinferre.Atque ad egregium Chriltianae Ec

clefiæ vexillum non video, qüod aliud ftemma, fiue

infigne praeftätius aut elegantius potuerit excogitari.

Reliquum eft, vt nonfiihil de duodecim ftellarum £*£!;!;

fymbolo dicamus Atque imprimis in duodenario hoc%£"numero habitus fuit proculdubio refpeélus ad duode- J.

cim Apoftolos, qui do&rinam Euangelicam duode

cim Apoftolici fymboli veritatibus complexi funt.

Quapropter quanuis Paulus & Barnabas non minus

Apoftolorum nomine,& ftellarü fymbolo digni fint,

uàm reliqui duodecim: veruntamen cùm in ftellis ijs

œmineæ coronae habita fuerit ratio veritatum duo

decim in Apoftolico fymbolo contentarum, quae Ec

clefiae ipfius gloriam & ornamentum componunt;

ideo iure optimo refpe&um fuit ad numerú Apofto

lorum, qui Apoftolicum fymbolum ordinarunt. Ce

teroquin fi Apoftolis ftellarum fymbolum attribuitur.

quòd mundum colluftràrint, (iuxta id Danielis 11. 3.

§}ui ad iuftitiam erudiunt multos, tanquam ftella imper

petuas atermitates.) huiufmodi certè fymbolum non

minus propriè Paulo ac Barnabae debetur,qui fingula

tim ab Spiritu fanéto fuerunt Apoftoli Gentiiitatis

eleéti. Singularis verò Pauli commemoratio, ob ex- • • ;

cellentem illius do&trinam,atque ob Gentilitatis con- .

uerfionem (de qua libro quarto Apocalypfeos agitur) <

minimèIoannem præteriit, vt infra oftendetur. Qui

nimò nullius Apoftolorum toties Apocalypfis memi- -

nit,vt Pauli De quo capit. 16. 2. & cap. 17. 1. & cap. 11.

9, Ac fortaflis etiam in duabus mulieris alis refpeétus

fuit habitus ad Paulum & Barnabam , vt fuo loco ex

pendemus.

Praeter haec, quòd ftcllae duodecim mulieri pro dia- c.p.u.,„.

demate fint impofitae , non arguit ftellas ipfas aliquid Japoiiolorum

nobilius lunâ praefeferre. Conftat enim folem effe ex. ßnißmboli.

cellentioris rei fymbolum , quam ftellas: quantunuis£í;**
fol foeminæ pro indumento Ë; ftellæ pro corona:non? -

ergo fuperior locus ftellis tribuitur, quòd nobilioris

rei fymbolum exiftunt, fed folum vt denotetur, Apo
ftolos effe Ecclefiae gloriam & ornamentum . Atque V.

manifeftum eft,illis hoc elogium congruere:fiquidem

Paulus eos vocat Chrifti gloriam, -

Obiiciet tamen aliquis: fi hoc in loco figuratur Ec- Difcu!ati,
clefia primogenita poft obdurationem Iudæorum, & nodum folwitur,

poft decimæ Hierofolymorum partis conuerfionem:

tunc quidénon fuerat de pingenda cum ftellarü duo-,

decim diademate.Eo enim tempore Iacobus maior,&

cx ceterisApoftolis nónulli vitäiam cum fanguine pro
- Chrifte

Ex ^Tatribua
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3, 3 (ap.i2.Verfi.Not.^.defignificatione fecundaria luna.
Chrifto profuderant : quare tunc ngn duodecim exta

bant.Ad'hoc Refpondéo; quòd Ecclefia Apoftolorum
duodecim claritate, & fplendore redimiretur , neuti

quam pendebat ex eo,qüòd ipfi viui adhuc& fuperfti

ies cfïènt:nam poft eorum etiam omnium mortcm •

femper hæc erit Ecclefiae corona,decus & ornamentú.

Simili etiam ratione quanuis hicĘfingulä

tim Ecclefia confideretur in egregia illa expeditione

fundationis Romanæ Ecclefiae ; & quanuis ad hanc

ipfam expeditionem non fuerint reapfe profeéti , nifi

duo vel tres Apoftoli ; nihilominus <origruentiffimè

eft excogitatum, vt Ecclefia primogenita adRomanæ

fundatiönem ftellis duodecim corónata progredi di

catur. Quam enim do&rinam prædicabat Ecclefia, &c

in qua gIoriabatur, ea profe&ò non alia eratb quàm

jj in Apoftolico fymbolo continetur ; in quo Apo

olorum duodecim ipfum concinnantium gloria

fplendefcit. Atque hac do&rinâ fundata fuit,& crccta

... Romana Ecclefia.

Illud infuper obferuatione dignum eft , in corona

na gemmuful- fcilicet ftellárum videri ad Aarónis coronam alludi ,

genu. quæ fortaftis erat pretiofis vndique lapillis orgataj yt

άanere videtur Ecclefia hebdomiada tértia poft Pafcha

feria ,. in fecundæ le&tionis refponforio: In diademate

capitis Aaron lapides pretiofifulgebant. Capite autem I.
vidimus , gcmmis fulgentiffimis nomcn ftellarum

congruere. -

Dénique in hac myfticifolis, lunae , & ftcllarum

.Aaronü coro

A confpiratione funt iure ponderanda Ecclcfiaftici ver

N O T A T I O I I.

. “De fecumdariaßgmificatione lume,quemulieremfùftimebat. Hoc eft de

- eodem ßmbolo,refpe£tu Beatæ ZJirgimiâ.

Samfuum mul- v l r 1 P l 1 c Ari o fenfuum in eodem Scripturae

tiplicitatem in
- - loco interdum non cx ipfa facrarum Literarum

Ë; fœcunditate nafcitur: fed ex diuerfitate ingeniorum,

jîiiiâe,' & l9ci, qui explicatur, difficultate: quòd nullus ex ijs

ánterdum, ex fenfibus3qui adducuntur plene& cumulatè fatisfaciat.

rei difficultate Quemadmodum multiplicantur nonnunquam alicu

extorum. ius argumenti folutiones; quia nulla mcntcm omnino

explet.Nec enim femper varij proponuntur alicuius

loci fenfus, vt omnes fimul quifpiam ampleétatur:fed

vt ex ijs feligat 1llum , qui magis arriferit. Interdum

tamen ex ipfa Scripturae foecunditate , & ex rerum ip

farum cönexione oritur fenfuum multiplicitas. Tunc

autem non ideo proferuntur, vt ex eorum,qui propQ

'nuntur varietate leétor aliquem fecernat: fcd potiùs

hocpa&o oftenditur, eos omnes fenfusatque expofi

tiones inxta Spiritus fanéti mentem ab Scriptura pari

ter coërceri. Id quod fi in aliis Scripturis libris verum

eft,in Apocalypfi ob peculiarem rationem ita cffe cre

dendum,vidimus notat.zo.proocmiali.

Lun. 5mbol# Hacigitur ration£ contendo, lunae fymbolum,quae

j, hoc ìco ad mulierem Ioanni vifam fulciebat, praeter praecipuam

3: tangiam fignificationem de Chrifti humanitate, quam propo
££; fuimus, iuxta Spiritus fan&iintentionem ad fânâiffi

applicari. mam ctiam VirginemĘ; applicari. Nam

imprimis cùm Apocalypfis in primigeniæ Ecclefiae

gloria de illa eiufdem pulchritudine fingulatim egerit,

quam ex duodecim Apoftolorum corona accipit ipfa:

cumque ter dcinceps Paulum defignet,nempein capi

tibus 16.& 17.ac .i. quicumque miram Virginis facra

tiffimae excellentiam perpenderit , & ipfius precum

efficacitatem ; facilè cernet , in huiufmodi figura &

admirabili fpe&aculo,quo Chriftianæ Ecclefiâ fplen

dor defignatur,nequaquam Spiritum fan&um praeter

mififfe ädmirabilcm Virginis ac Matris Excellentiam,

& quantum in ea patrocinijac defenfionis Chriftiana

experiatur Ecclefia. Praecipuè cùm Apocalypfeos fcri

ptor fit Ioannes: qui tantopere fuit Deiparæ obfequij

ftudiofus, & illi iii filium traditus fuit a Chrifto in eo

ipfo, quod in cruce condidit,tcftamento. Si ergo con

fentaneum erat, ne in Apocalypfi omittcreturinteger

rimæ Virginis excellentiam: nullum profectò fymbo

lum potuit ad hanc fignif cationem illuftrius, quàm

luna, vfurpari: vt poftca planum fiet: nec locus valuit

aptior inueniri , quam cum de Ecclefiae fprimogeniae

Partu,dcquc cafta Lucinacius auxiliatrice agebatur.

ba cáp.43.vbi defcribit fpeciem cali in vifione gloria. Dc

inde pereleganter defcéhfu fa&o,ad folis, lunae & ftel

larum defcriptionem feorfum deuenit. Totus autcm

ille difcurfu$ ad primæ huius notationis fcopum cft

valde appofitus. - -

At ehim(|dicet quifpiam) in hac capitis duodecimi Luna virum

figura , cüih folis , & lunæ, & ftellarum coniunâio hic accrefcens
proponatur , necefîe eft, lunam confiderari non qui- vel£

áeri in fua acceffione & augmento;fed in rcceflu po- confider

tiùs ac diminutione ; aptius vero multò effet ad Chri

fti Domini fignificationem , fi luna in fuo incremento

figuraretur. Nam fi de Simone Oniæ filio ait Ecclefia

fícus c.;e.«. Qua6lumaplena in diebus fuis lucet, quãtò

magis debebat Chriftus lunæ plenae fymbolo denota

v ri 2 Kefpondetur,comparationéillam effe defumptam

ex pulçhritudine,quam luna mortalium oculis often

dit. Veruntamen ? in fe ipfa confideretur , femper eft

aequaliter pulchra. Non áliter Chriflus fub primitiuae

Eçclefiae tempora, quando ipfius pulchritudo magis

mundo obtegebatur, ipfemet erat omnino , qui nunc

eft, & quanuis figura coniun&ionis folis cum luna

coëgerit, vt luna ipfa in fua diminutione pingeretur ;

fco5us tamen praecipuus fuit, vt luna ipfa vfürparetur

fecündüm omnem,quam continet, perfeétionem:&,

vt decremento ipfius propofito , promittcrctur dein

cepsincrementum,ac proptersâ vtrumque extrcmum

defumeretur admiramihuiusfymboli Pcrfcctioncm.

Deinde minimè debet reputari diffentaneum, fed Dißterga
valdè potiùs con(entaneum,vtin eodem loco,eifdem- %% effè,

- - - • _ • - - fed valde con

que vérbis Scriptura Chriftum Dominum & fanétiffi- fentaneum, vt

mam eius Parentem fignificet.Hoc enim mirum con- eedem loco ac

ducit ad denotandumÂr&tiflimum neceffitudinis vin- verbu defl* '

culum & maximam fimilitudincm, quae inrcr filium ac matre«g«- I

ac matrem reperitur : oftenditurque nihil inter eos “

uafi diuifum aut feiun&um inueniri: quinimo vbi de

lio traétatur,de matre etiam inibi tra&tari; cùm adcò

inter fe mirabiliter confentiant, &'in eodcm throno

fedeshabeant.Quare maiori quidem iure Virgilianum ,

illud huc applicare poflemus:

Caftafaue Lucina:tuus iam regnat Apollo. Eclog. 4.

Et fanè, quid id attentè perpendat, facili negotio ad
uertat, nihil aliud cælorum Reginæ nobilius aut ho

norificentius effe pofle , quàm cum filio ita effe con

iunétam ; vt vbi de filij excellcntia fermo fit, ibi etiam

de excellentia matris non taceatur. Praecipuè verò vbi

de admirandis filij operibus & beneficiis in Ecclefiam

collatis agitur:cùm ipfius mater fit potiffimum inftru

mentum, quo medio ifthæc bcncficia in Ecclefiam

deriuantur. Haec ipfa ratio,& quafi fubordinatio ido- ©„, „, Chrifle

neè efficit, vt verba eadem Chriftum, vt praecipuam £depraapi

caufam commendent, & fan&tiffimam Virgincm vt nofrorum bo

hominum mediatricem, & præcipuum in eoium falu- *'**;*

te inftrumentum. Si enim alicuius miniftri, fiue mà-£££t

gnatis fauor & gratiaapud terrenum aliquem Regemā

tanta effe poteft: vt cùm primùm dicatur Rex benefi- mediatrice,apta
cium quoduis tribuiffe , eo ipfo innuatur, atque adeò emunciari.

intelligatur, illud familiariffimo Regis amico, fiue fa

mulo referri acceptum debere, quòd abfque ipfius in

teruentu nihil omninolargiatur Rex iam quanto ma

iori iure poterit hæcloquendi atque fentiendi ratio ad

fingulariffima illa promerita transferri, quibus Chri

ftus fuam cumulat Ecclefiam : cum omnia ex Mariae

Virginis ope ac patrocinio prorfus pendeant.

Atque huiufmodi quidem confideratio nuper aut JMulta exii,

excogitata,autinuenta non eft: fed antiquiffima fane, £££*l*f44•
&a Patribus, atque communi Ecclefiæ confenfu re- ?.Virgine de

cepta Pleraque enim ampliffimæ laudis præconia,quæÃ¤
in Virginem ex Scripturæ verbis deprompta cögerun-;:; ad

tur,nituntur omnia in eiufmodi locutionibus, quarú %'gnam r*-
piimarius ac praecipuus fenfus refpicit Chriftú. Hinc ferri.

eft,vt in beatiffimae Virginis celcbritatibus Ecclefia di

uino fpiritu afflata bonam cap, oétaui Prouerbiorum

partem ,

;
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(ap. 12.ver/i.Not. 2. 'Defignificatione fécundaria luna, 377
Partcm dccátet; vbi in literali fcnfu férmo eft dcaeterna A in Cant. Sicut luna (aitjlucet,& tlluminat luce non fua,fed

Dci Sapicntia,ncmpe Cbrifto:fub cuius nominedicitur,

IDomimto* poffèdit me tw tnitio viarumfuarum,antequä quid.

quam faceret à principio, ab «terno ordinata fùm, &c. Simi.

1itcr in ipfius Virginis fcriis canitur ab Ecclefia totú fe

rè cap.i4.Eccli. in quo pariter eft de Chrifto,Dei Sapié

tià,fermo. In his ergo,atq. fimilibus locis nonnullií.

cffe putant, fi Eccléfia aliquo modo ad Virginem appli

care perhibcatur, quod tamen minimè dicitur de iita,fi

vcrus Scriptur£ fenfus attendatur.Qucmadmodü eidem

ctiam applicantur verba illa: Maria optimam partem ele

git,qua non auferetur ab ea.Mihi tamé valde fit veriíimile,

tam in Scripture fœcunditatem,quam in maximâ vnio

nem,qu£ inter Chriftum & Mariam intercedit,omnino

cadere, vt illa ipfamet verba,quç in præcipuo sêfu Chri

ftum rcfpiciunt,in fenfu fecundario,cx iuíentione etiam

Spiritus fanéti,ad Virginem referantur: ac proindenon

folùm ab Ecclcfia per accómodationem, ad ipfam Vir

ginem applicari;vcrùm etiam per credibilem fàtis &vaj

de piam exiftimationem, quòd diuinus Spiritus in iis

p.4$.m .x. locis non Chriftum modò, fedVirginem etiam propter
plicandi ratio, mutuam vtriufq. coniunctionem attenderit.Atque hoc

$*• ******** certè Virgini fanctiffimæ gloriofius & honorificentius

$:"*'"''.': cft,quá fi aliis totidem fiuè locis,fiue verbis de illa feor
?. yirgini effe - .- - • -1. ••.- . - -

goriofjìmam. fuma filioĘ enim cft,& excellentius Re

' - ginc,vt fella ipfi in eodcmRcgis throno fub eodem peri

É & fub câdem cortina collocetur, quàm fi in

alio thronoatq. fcde quantumuis cxcclfa reponatur. Si

ergo hoc Virgini Ptaeftantius cft ; verifimile non fit, eò

alicuius ingenium quamuis acutiflimum poffè deueni

re,vt plus Virgini deferat ratiocinando honoris, quam

re ipsâ voluit Spiritus fànétus ei tribuere. -

Itaque hæc mihi ratio facilè pcrfuadet,fiquidem nma

gnus hic hgnor potuit Virgini Praeftari, vt de illa in fe.

cundario fénfu fit fermo in iis locis, vbi primarius de

Chrifto fenfu eft. Hanc explicandi rationem non pro

futili & nupera itauentione a mc cxyogitata, effe repu

tádum velim,fcd pro vcra ac folida Spiritus fàn&i nien

te, qui Virgincií,vt chariflimam fibi fponfam,vnicè di

ligit. Et qüidem ex eifdem lcctionibus,quas Ecclefia in

BVirginis officio vfurpat, hanc ipfe philofophiam didi.

ci. Nam admcram accommodationcni præter Spiritus

... , .£ancti mentem nimium vidcbatur fatis, non vnuina,aut

• • alterum verbum,fcd integra Scripturæ capita eidem ap

* * . plicari. Qua in re haud fimilc quidcm accidit,quod in

' ',' Canticerü libri applicatiooe. iii hujufmodi enim libro

perfpicuum eft,fingularcm effc Virginis prærogatitam,

vt illi per excellentiâ aptctur,quidquid generătim præ

dicatur de ingéti amore,quo Chriftus fuâ fponfàm prp

icquitur,dcq.admirabili ipfius fponfae pulchritudiiieac

peife$tionc. At continua illi capita applicari,in quibus

iis folo Chrifto (id eft æterna Dei Sapiénria)(crmô infti

tuatur:id verò longè mihi fit diuerfüm,atqueadeòper

£iiadct in ipfifhiet capitibus Spiritus fancti intcutionem

Píanè ÉÉ' exccllentiffimaintcmcratæ Virginis per

. fc&tio atq fanétitas in#?£££;
… Scd opponetnobis aliquis,vt in lunæ $imbolo fœmi.

nam fuftentátis locus Virgini fuperfit,videri congruen

. . . . vius,vt in ca folis,lunae,atq, fyderum coniunäioiîç, pcr

- foicra Chriftus; pcr lunam B.Virgo; pcr jdctaApoßoli

.. denotentur.Hacc cnim explicatio videtur illi pcriimiiis,

.B

ex foleacceptâ: fic tu, ô Beatiffima Vtrgo,hoc ipfùm quodtam

lucida es, non ex te habes: fe4ex dimima gratia. lnnocentius

etiam ferm.z.de Affümpt. Virginis philofophatur in lu

nae pulchritudine, & rotunditatc,& ad Virginis fœcun

«ditatem applicat,ex qua plenè formofà exiftit. -

Nihilominus quáuis verum fit,folis fymbolü Chrifto propofi.f p.

Domino mirificè aptari,& lunæfymbolum Virgini Ma- difficultat, fit

tri:in Apocalypfi tamen certü meo iudicio eft,ex c.11.1;. /^t*

repraefentari in folis ac lunae affinitate diuinitatis clari.

tátem, nec non humanitatis Chrifti Domini. Quapro

pter nullus reliquus eft locus,vt Virgini in primarioséfù

lunae fymbolum apud Apocalypfin aptetur,{ed folum in

É¤; idipfum, vt nuper diccbamus,

Deipargipfi illuftrius & gloriofius eft. Quare ijlud fu

pereft, vt ad natiuas lunæ facultates confiderandas Ic

grediamur: &adid , quod textus affèrit dc parturiente

muliere lunae veluti fulcro & adminiculo fuftentata, vt

ea omnia ad Virginem applicemus.

Quam adrem illud praemitto,quod ex di&is in com

mentario conftat, duas nimirum difficultates effciam

ibidem fuperatas, quę aduerfus hanc expofitioné obiici

videbantur pofie.Alteram,quòd lunavarietatem ac mu

tabilitatem indicet, alteram, quòd infrà mulieris pedes

pofita vidcatur ipfi fœminæinferior,& ab ea dcfpe&ta &

conculcata.Hgc(inquam)longe aliter hic fe habere,iam

in commentario demonftrauimus.Luna enim non ideò

fubter mulierem locatur,quafi ab ca fit fuperata, deui

&ta,aut contempta : fed ponitur vt bafis feu fundamen

tum,quo fœmina ipfà fulcitur. Ncc verò hic lunæ vicif.

, fitudincs fcd ipfius claritas,pulchritudo,&fecundus in

ter omnia cæli lumina locus attenduntur. Quòd fi hoc

… clogium Chrifti humanitatis eft proprium; hanc ipfàm

magnitudinem &excellentiâ Virgo Parens participat,

, propter ipfius ar&iftimam cum Chrifto cognationem.

Quamobrem id vnum reliquum cft,vt fcilicet lunæ phi

lofophiam ad fanéliftimæ Virginis praeftátiam, &ipfius

«rga Ecclefiam patrocinium applicemus. -

Primum, crgo in fupradiélo lunæ cncomio Ecclefiafti.

ci 43 7.8. Minuitur im confummatione,& crefcit mirabiliter

.im comfummatione, dcfignatur elcganter illud,quod in B.

iVirginc,infigncatq, praeclarum eft, coniunctiö videlicet

t humilitatis maximæ ac demißionis,cum admirabili ex

zcclientia$exaltatione.Nam quæ fibi ancilla,atq. adeo

: nihil in fùis oculis apparct , fcapfc eft caeli Rcgina glo

riofißima.Quarc & diminutio,&incremétum,vtrunq.

mirandum in modum$£# luna iìì

, fua cum fol*oniun&iong; eò vfquc diminuitur, donec

fuam penitus lucem occultct, &nullâ omnino habere

vidcatur, (id quod oiitur cx eo quòd luna cum folc con.

iungatur,&ipfi fubiiciatur plenè.). Non aliter Virgo ex

, eo quòd cumI)co intimèvnirctur,& illi fefeÉÉÉÉ

.. mè fubiiccrct; omnemfu« lucu haußum eò regerit,vmdeat

ripit, vt Plinius inquit. Atqug in coniunólionelae cum

-, fols.coufifiit,potißimùm pcrfcctaipfius Virginis humi- .

Ecclef.affi.i !••

cum, Minuitur

in confum

matione, &-c.

{e ?. virgine

explicatur.

- v - - w - -

4. Jitas.Vcrùm hæc cadem luna,quæ adcò minúitur,atque - -

: contrahitur.taiitoperc etiam ab ipfo illuftratui fole? vt

in oppofitionc,fiillam vna ex parte,folem ex altcra pro

fpc&tcs.fecundum penè folcm, & quafi alteruin dénu.

... minc numcn gloriofifsimè rsfplcndcns, & longo inter

,- uallo cctgraafira.antcccllens iure appelles. Quid igi

*-

pifficulta, cqn

traäicta.

• • *•

' , quâ Iacobus adn;itabili Iofèphi (omnio adhibuit, cùni :D tur potefl adduci congrucntius ad fummæ humilitaíis,

' "'.; dixit: Num ego,& mater tua,&fratres tui adorabimua te?

, Accedit,quod folis fymbolum aptiffimè conuenit Ghri

, fto:vbi avcm admittatur,in folc ChiifiAm figurari,& in

... fi£llis Àpoftolos, ceùfìciariumvidctut, inlúa Virginé

, adumbrari. Prgtcrquam quòd ncano ■vefcit, verbà illa

… Cant. 6-9. Pulchra vt luna,Virginipcr,excellentiam có

tans 6mboli, grucrc.9uapropter eadejn cius Liganis Ecclcfia decan

ad Virginem a tat, & fere Ecclefiaftici fcriptorcs inter cetera Virginis

£*"******* slogia,hoc vt praecipuù adfèribuat, Et fingulatimóar
«ett. ... dinalis Petrus Damiaatis iii fermoat åeVirginisAdüm

* ptione, vbi hæc habct. §¤awtumlibet ali«jitlie reluceant:

« luna tamen & magnuudine praeminet:& fflendore.Sic vtrii.

«.4uepaturâ Virgofingularis exuperat, &iramenfitate grati«,

&fulgore virtwtum,ln feumonc itcm 1. de Natiuitate B.

Máriæ affert illud, Pulthra vt luna,& fubdit:§)uemadmo

. dü nullum effa,iram excepta fole, adeo pulchrum vt luma:fic

fummâglortam effepof? Deum videre Virginem,adh«re»e ei,

&ia illiusprotectionis munimine commorari.Et Rupert.1,6.

- -dic.fär um Apocal.

fugimæque cxaltationis fymbolum? Hucfpe&tat,quòd

, , Luna à Plinio vocatur hamilk, & exceffà, quia aliâ ad

„; mota calo,aliàs;tantigua montibus., ■ ' ' . .

, Hic obitetaddo, hanc ipfàm humilitatis, & celfitu

, dinis cognationcm in Mariæ nomjnc non obfcurè ad

t umbrari.Hpc cuim nomine(quod iuxta fuam originem

-{onat Mariam) duplici etymo notatur. Alterum èft, fiil.

.. la maria, fiue gutta maris.(non quidem ftclla,yt yulgò ia

&tari folet,fed ftilla,fiue gutta) quia*^ Mar fignificat,

idé quod gutta,&b* iam denotat marc. Vnde Mariam

.* cftidem,qudd guttamaris. Hoc autem addemißionis&

humilitatis fignificationem cflè aptifsimum, nemo non

, viderit. Hac enim ratione indicatur res valde exigua,

cuiufmodi cft exiftimatio, quam de fe verè humili§ ha.

bet; ficut gutta aliqua, fi cum tota maris immenfitate

conferatur, ferè nihil cft. Et videtur quidem Hebraicâ

locutione appcilari gutta maris, quod valde eft exiguü.

Vidc Eccli. 18. 8. Numerum dierum hominis,quafi gutta
C c c aqu4

Virgini, tum

humilitatem,

ttum exalta1is

nem in duplici

nomint4 Maria

etymo indicari,

Maria fönat,

ftilla fiue

gutta maris.
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378 (ap. 12.verf.i.Not.2. T)e fignificatione fecundaria luna.

aqua maris, deputati fùnt; & ficat calculuarena, fic exigui A vidimus iam in commentario non denotare , eam aut

anni in dieaui.Quafi dicat vitam hominis refpeétu cter

nitatis effe planè nihilum. Simili ergo ratione, qui fe

ipfe valde contrahit atque demittit; aptiffimè dicitur

in fuis oculis effe maris gutta. Cum attem nemovn

quam adeò humilis, vt B. Virgo, extiterit; ídeo nulli
AMaria nomen æquè conuenit, atque illi. id y; in

telligendum eft; fi opinionem, quam ipfe de fk conci

pit, confideremus. -

At verò in Dei oculis plufquam lynceis Virgo eft al

tifsima planè ac gloriofißima ; id quod in nominc et

„,„;,, „ iam Atartam, apprimè innuitur:vt do£tè ςxplicat Ca
quod, excclfa. £gnius de locis noui teftamenti, c. 13 vbi afferit,omnes

Hebraicè doétos eflè faffuros,literam ry. in hoc no

mine femanticam: thema autem effe n*m, ram,quod

cft excellere, & eminere. In quo themate quiefcit me

dio Iod, quæ in deriuato mouetur. Sicut à toto de

riuatur, prp, atquc ita ex ram,deducitur riam, dein

de cum, Y; quod additur, fonat Mariam. Et Hebraicè

quidem fonat Miriam ; vt apparet in nomine Mariæ

fororis Mofis Exod. 1 5. n. 16. Sed nomina, quae He

braicè initio habent Ioa, ea Syriacè cum a, pro nun

ciantur; vt doétè idem Caninius cap. s. Quare pro

AMagdal, Miriam, Ribboni,profertur, Magdal,Mariam,Rab

boni, Maria ergo fonat exiguam,&fònat excelfam. Et

fortè,quæ priùs fuit hoc nómine nuncupata,ideo diéta

eft Maria,quia procera ftatura erat.Haectamen etymo

logia nequaquam excludit alteram.Vt enim Hebraicè

dicatur gutta maris, reétè dicitur Mariam, Nomen er

o Mariæ&guttam maris fignificat; & eam fœminam,

çuævalde fit excelfa. Quidergo elegantius, quàm fub

eodem Mariæ nomine aptifsimum hümilitatis& excel

lentiæ fymbolum delitefcere? Et quidem hae funt genui
Erymon nomi- - - - - - -

£?"$£" næ huius nominis etymologiae. Quamuis poffet etiam

quatenu gut- ratiocinari quifpiam in ea,quod ftilla maris fit appofi.

iam fonat, ad tum nomen ad denotandumvnionem; qui ex gutta cae

********** leftis roris in mari conglaciantis confiatur. Et vnio et

ÊT iam, fiue margarita eftäptum Virginis nomen. Sed ad;::' ap- ipfum iam lunae fymbolum regreäiamur.

Jua,„„.„i„ tiuas admirabilis eftÃ¤; & fœcunditatis cön

i, 5. virgine fociatio. Ad cuius fignificationem nullum aptius luna

yirginitati, & fymbolum reperiri poteft. Vtraque enim virgifiitatis &
fac*ndita** . faccunditatis fignificatio ab hümaniorum literarum

;:;;! ftudiofis eidem lunæ attribuitur. Patet hoc,quia in nu

Ἀiur. mifmatis Corneliae Auguftae (vt refert Pieriùs lib. 44)

cum lunæ imagine, in aliis haec infcrip*o apponitur,

Faecunditas: in áliis hæc,Pudicitia.In caftitatisvërö figni

fieatione illud praeftituitur, quöd in Poetarum fabulis

• inculcatur ; nempe Dianam prae virginitatis amore
commercia fugiffe hominum ; & propterea virginum

comitatu feptam fyluas venando fatigafe.Quarèvirgi

Lunam à vete- lius,ceterique Poëtæ illam appellant caftam.Facit illud

ribus ethnici Plinij, Luna fuper omnia pura,lucéque plena. Significatio

•****** autem foecunditatis fimiliter eft &ongruentißima: fol

enim ac luna funt, qui omnia genefànt ac procreant:

£*.£*! vt notatione præcedéntevidimüs. verùm ad virginita.

£££*j. ris quidem fignificationem nihil opus eft fabulas accer

ginem. fere: apud Bernardum enim deÉÉ Domini cap. 3i.

legimus: Quis fanäorum chorum melius luna comparátur,

quàm virgines? Videlicet propter ipfius candorem , &

pulchritudinem: fubditqüe:Honorábunturpra ceteris: fic

ut lunam videmus, præ teteris ßderibus pr«eminere. fam

qui attentè lunam infpexerit,haud dubitabit, reéîè ab

iilo fuiffe prolatum , qui dixit, lunam margaritarum

ideam videri. Conftat autem margaritas effe aptifi

mum virginitatis fymbokum, (de quo infrà cap. 11.)

Luna igitur mirificè innuit virginitátem pariter àcfœ

cunditatem, & perinde Beatifsimam virginem Ma

Secundò ergo inter B.Virginis fingulares præroga
C

• reddit fecuram, Cùm verò hoc in loco prædicatio Eu

vi&am effe aut defpeétam, fed vt Ecclefiae bafim ac fun

damentum, ita fupponi. Quare fi Apgftoli bafes te: Ju,-p.i, *•

rae nuncupantur Iob 38. (vt exponunt Hieronymus, & terra.

Gregorius) quantò congruentius Dei Mater, caeliáue

Regina dicetur Ecclefiæ bafis? Prætereà Ioannes vidit

mulierem luna fulciri,& fole ac fyderibus ornari.Quod

nobis innuit: lunam, dum mulierem veluti bafis fuf

tentat, effe etiam fulcrum ac bafim, quonon ftellæ ip

fae folùm , fed fol quoque mulierem circumveftiens

quodammodo nitebatur. Hoc verò eleganter expri

mitur in eo , quòdVirgo fit Dei Mater. Filius enim ?.virgo Ea*-

quodammodo in matre, ficut in bafi columna, ful- fa bafis.

&itur. Ideoque & Apoftoli, &vniuerfa Ecclefia fuften

tantur in virgine: quòd ipfa fit verè Dei Mater. Si au

rem lunae (ymbolum VirginiÉ propter con

iun&ionem maximam & neceßitudinem, quae illi in

tercedit cum Chrifto (qui primaria eft lunæ fignifica

tio) ex hac ipfà cum Chrifto coniun£tione atqüe vnio

ne deriuatur in Virginem, quòd ipfa fit fuo modo Ec

clefiæ fundamentum: atque adeò lunam effe fœminæ

illius bafim, nobis indicat,caelorum Reginam Dei efle

ipfius parentem. - -

Pręter hæc, quantopere Dei Materreliquis San&tis p. Virgini, e\-

antecedat,repraefèntatur id optimè in praeftantia atque celeniùm, inter
excellentia, qua luna ftellas excedit. Epitheton autem emit; fànéíóú

Matris gratiae ac mifericordiae lufia etiàm in eo potiffi- *''**'*mùm iúdicat, quòdipfius influxus , lenitas atque hu- uarr.

mortanta fînt,qùodque res omnes fublunares vfquea

deò ex hoc lunæ inßüxu pendeant, vt in praecedentino

tatione explicauimus. Huc fpeétat illud Plinijl. 2.c.5i.

Lnnafaemineum ffdum& molle. quod ad ipfius lenitatem

• ac móllitudineifiexplicandam €fttaptumi.Et Plinius ipfe

1. A c, 8,Luna color blandum. & 1. 2.c.9. Omnem admiratio- -

hem vincit lum« ßdum terra familiariffimum.Hoc ipfum in

nuiturin eo,quòd mulier lunâ innités apparuerit: quod

fignificat, virginem fànétiffimam fua pietate & precum

eíficaeitate effeEcclefic firmamentum & adminiculum.

Imò verò non precibusfolùm,verùm etiam celeftis pla

nèvitae exemplo, &fapientiae fibi reuelatae magnitudi

ne adeò primiigenitæ illuxit Ecclefiae,vt meritò eam fu

, ftinuiffe dicatùr.Hanc ob rem, cùm Chriftus in caelum ca, éritia,

confcendit, tandiu reliquit in terris Virginem cælorum pofffiwiJAßen

Reginam,vt fuo praefidio,patrocinio & cæleftis præfen- £*** *4*

tiæ folatiò, necnbn admirandae fàn&itatis atque fapié-Ęt

tiae fplcndore effet veluti perfugium tutiffimum,*$ reliqwerit.

aßlüm eorum omnium, qui Öhrifti religionem fufci

piebant. Iamverò ad Virginis fapientiæ elogium facit

plinianum illud lib. 1. c: 9. de luna di&tum. Omnium

qua in ralo perwoßipetuerunt magiftra.Veruntamen patro

&inium hoc & quiafi receptaculum non fuit Ecclefiae fu

blatum poft virginem in cælum affumptâ. Nam gratif

fima illius recoräatio & indulgentiffimæ Parentis offi

cium, quodipfa in cælo præftat pro Ecclefia,&maxima

virginis ipfius apud Filium poteftas, hæc, inquam,om

nia prouehunt , & augent fingularefolatium ac fauo

' rem, qui ex hoc Virginisfundamento in Ecclefiam ac

cerfitur.

Et quidem tam ad egregias quafque Ecclefiae expe- Jauxiliæ s.

ditionés, (quarum maximâ fuit Gentilitatis conuerfio) Virginis quãti

quam ad predicationisË efficacitatem ac fru- adt£r*

&tum, auxilium virginis Ecclefiam de profpero euentu 7:rfit.

angelijam Gentes,&Ecclefiarum omnium fingularium,

ac praecipuè Romanæ,fundatio in Matris Siónis figura

denotentur; (haec enim eft mulier grauida, &iam par

*ui proxima) vt & partus hic foret aufpicatiffimus, & in

rebus ceteris euentus felix ac fortunatus, egregiè figu

- tatur virgo Beatiffima fub ipfius partus tempüs epêm

ferens, tanquam ea, quæ eft veriffima fpiritalium par-*

-, tuum Lucina: cuius aftri illapfu Benignifsimo & præ

• fentißimâ ope fidens Ecclefiâ primogénita fperabát fe

trem. - -

q...,„„ • . Tertiò , miræ & eximiae Virginis excellentia atque

virgiliu exal- dignitas cò tandem reducuntur, quòd mater fit Dei,

£ntiam , 4*4 atque etjam fit gratiæ &mifericórdiæ mater. Advtram.

£g?,£f. queyerò rem cgrcgiè conducit lunae fymbolum fùbter

fymbolo figu- Julieris pedes pgfitæ : yt Ioanni hoc capite fuit yifa.

Nam imprimis dignitati Matris Dei proprium epithe

ton eft, Regima c&li, quodnomen tribüit funæ Ieremias

cap.7. 18. Deinde, quod mulieris pedibus fit fubdita,

rari.

innumerabilem illam prolem fore párituram : de qua

dixerat Ifaias 66. 8. Quis audiuit vmquam tale,& quis vidit

huic fimile? numquid parturiet terra in die vna,autparietur

gems fimul:quiaparturiuit, & peperit Sion filior/uos.

Concludo igitur, tam Chrifto, quàm Beatifsimae ip

fius Parenti effe mirificum lunaefymbolum,&Apoca!y-

pfeos perfeétione dignißimum.

.N Q) T A.
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Te 6mbolica fignificatione eclipfium, fiue defeâuum fòlù ac lume.

Cap. 12.ver/i. Not.3.T)e (jmbolica fignificatione eclipfium.379

I I I.

C% viderimus per folem in Apocalypfi fplendo- A lam ac mortem. è qua mundi totius remedium depen

rem diuinitatis Patris Æterni ; per lunam, huma

nitatis Chrifti fplendorem ; & fecuiidariò fplendorem

Virginis Deiparæ fignificari: oportet examinare,vtrùm,

quod tam in fole,quàm in luha adeò eft infigne (nem

Solù eclipfi . pe miræ ipforum eclipfes) ad eandem etiam cónferat fi

v. 4* pro** gnificationem? Pro quo aduertendum eft, folis defe

nuat. £tum non in eo confiftere, quod fol ipfe aliquid de

fua luce aut claritate in feipfò deperdat ; fed quia lti

na terræ auerfa, fefe inter térram ipfam & foleminter

ponit: ita vt nec lunæ claritate, nec folis radiis tellus

vnde item ad- fruatur. Lunæ autem eclipfis ex eo fit, quòd tellus in

pfis lana. ' ter folem ac lunam fefe ihterferat: hinc enim efficitur,

vt luna ipfa tunc maneat obfcurata, nec folis in fe ra.

Soli, ac luna dios excipiat. Vtriufque autem defe&us fignificatio

£%£'£, , meo quidem iudicio nön eft alia, quam de Chrifti Do

Ät.g! mini Paffione, & de Iudæorum excæcatione: Nam pri

£Ã`,,T. mò, quòd Chriftus in cruce ad Patrem conuerfus dixe

vatiomiu. rit ex Pfal. 1 1. Deus metus, Deum metu, vt quid dereliqui

fti me ? haec,inquam,dereliétio in lunæ ecfipfi perquam

venuftè exprimitur. Namque vt luna in fùo defe&u à

fole deftituitur, quia tellus fe mcdiam interiicit: non

alitet ex eo quòd Chriftus fcelera filiorum Adam (qui

per terram denotantur) luendafufceperit, redundatiit;

vt Chriftus ipfe(qui eft myftica lunajab AEterni Patris

, claritate atque auxilio dereliétus videretur Id quod fuo

etiam niodo extenditur ad acerrirhum dolorem , quo

fanétiffima Virgo in filij füi paffione ac morte cruéia
batur. -

sed fùperior Ceterùm, quamuis inferior Chrifti animae portio

chrifti anim 4 tot fuerit cruciatibus atque ignominiis affc&a, vtme

p***** * *?* ritò Chriftus Dominus à Patre fé dereli&um lamenta

f***"' retur, fuperior tamen animae portio pleniffimèimmen
3â Dei gloriâ *X*'J. - p p - 1 -

fruebatur, per sa Dei claritate perfundebatür; atque id, quod nonin

7 lu defême tegrè in lunæ denotatur eclipfi, mirificè in folis defe

/gnificari. &ü adumbratur. Nam tametfi folis nuricupatur ecli

pfis,quia tcrrae obfcuratur fol, eamque tenebris circun

fufam reliquit; ipfi tamen foli nullâ in fe ipfo detrahi

tur claritas: folem enim, vtpote Dei claritatis imagi

nem, nulla poteft fug lucis pars deficere, Et quanüis

?

nitus obfcura & tenebricofà perfiftere,fuperioris tamcn

fui partis claritatem minimè amittit -

In lune etiam ' Haec omnia eleganter figurant, quod in Chrifti Re

4fé* *** demproris noftri Paffione âccidit. func enim Chriftus

£.Egº ipfe (qui myftica eft luna) fe inter Deum atquehomi

£Ä. ncS medium , fiue mediatorem potiùs interpofuit. Et

- quanquani cx hoc Chrifti interpofitu atqueinterieâu,

vitam pro hominibus profundendo , fuâm ipfe fupe

rioris partis claritatem non amifit, verùm in ipfius míú

di ocülis myftica hæc luna penitus obfcurata reftitit.

nori quòd illam claritas deftiruerit ; fed quoniam in

feriofanimi pars, quae hominibus erat obieéta, fœda

ta prorfus ac tenebricofa apparuit. & fuperioris par

ti.'claritas addiuinæ illius iücis radios féfe tunc fub

traxit funditus, vt mediatoris officium ipfe cumulatif- '

fimè præftaret . Cùm autem Iudaica terra in Chrifti

paffione obcaecata offenderit: hinc fuit paffionem il

N o T A T I O

Demirabili efficacia lunæ im effuum maris acceffù & receffù.

Expenditur iu- S; in lunæ fyderum Reginae creatione fingularis ar- D in mare, & praefertim in Oceanum , luna habcre, &

tunc luna inter terrarii ac folem interieéta videátur pe

debat, Iudaeis ipfis perinde fuiffe, quafi folis defeéìum •
ipfofquein perpetua caligine perftitiffe,necafpexiffe di- . •

. uinæ prouidentiae claritatem, quæ miftici fölis vicem

gerit. Itaque admirandum illud opus Chrifti inter Deú

atque homines interiecti , vt Deum ipfum hominibus

rcdderet propitium: Iudæos perÉÉ ita offen

dit,& infolita luce præftrinxit; vt illa etiam Dei clarita

tis cognitione, qua fuerant priùs imbuti, deinceps de

ftituti remanferint.

Ex dictis colligo, ideo folem in Chrifti paßione per s.„ defe&u,

miraculum defeciffe ; non folùm vt cœlum ipfum in Ä Chrifti paf

Chrifti morte moeftitię ac luétus ederet figna:fed etiam fiene, vt fini

vt in eo miraculo, veluti in fymbolica qüadam effigie £lig ipfiu•
atque imagine figuraretur, quod re ipfà in Chrifti Dg- ígnificatis.

mini Pafsiönefpiritaliter accidcbat. Quòd autem defe

&tus ille mirus, infolitus& præter naturam omnino ex

titerit (erat enim in ipfo lunæ obieétu atque oppofitu

è regione folis:) hoc ipfum mirificè deferüiit ad figni

ficandum admirabile illud Chrifti PafTionis miraculú,

& ludaeorum excæcationis. Qugmobrem non fine diui

no inftinétu,quanuis non fatis, quod dixit,ÉÉÉ
videturDionyfius Areopagita ftupendum folis defeétum

miratus,dixiffe, aut naturæ auétórem emori,aut naturæ

ipfius machinam diffolui. .

Praeter haec, quanuis in hac mulieris figura I6annem „ „. r„„.

lunae claritas non latuerit. quia ipfam exfuperiori par- vifione aliquâ

te,aut faltem ex latere confpiciebat: ceterum fi loannis effé félu efli

vifioné attente perpendamüs,aliqua ibi ineftfolis defe- ££* ff**"*;

êtus, refpe&u terræ, repræfentatio. Sol enim erat fupra f.;£-
1unam, & luna ipfà inter folem ac terram media. Qua- ®

re in hac figura non denotatur lunam inferiore fui

parte cffe cönfpicuam & collucentem :fed tantùm fu

periore parte, qua mulierem ipfam colluftrabat. Hoc

àutem veluti quibufdam inuolucris adumbrat, Chri

ftianam Ecclefiam primogenitam à Chrifto in cælum

eueétam, & in eodem fultàm, frui quidem perfe&ta fo.

, lis, lunæ,& ftellarum claritate; atquehoc eodem fulgo.

re confpicuam ad Gentes illuminandas proficifci:hänc

tamen ipfam profectionem ita fieri, vt Iudaicu- popu

lus in tenebrico(a no&te immerfus remianeiet. Nam vt *.

vidimus cap, 1o terræ fymbolum fæpè in Scriptura,&

ræfertim in Apocalypfi , Iudaicum populum repræ

É Cùm autem in hac vifione eclipfis figuretur re- -

fpeâu terrae, quae lunae fubiaccbat:fignificátio eft, Iu- -

daici populi terram, (ex qua EcclefiaĘ ini

cælum fcanderevifa eft) eam, inquam,quæ fubtus ma

nebat, obfcuram & caliginofam in miraculofo illo fo

fis defe&u perfiftere: & Ecclefiam tanta claritate orna

tam ad ceteras colluftrandas nationes, quæ tunc lunae

non fùbiacebant, commigrare. Etenim fi tellus lunae

fubie&a denotabatIudaicüm populum:Gentilicus qui

dem vtpote adeò diuerfus congruenter figuratur in re

motiffimis prouinciis, quò eclipfis nó attingebat.Qua

propter mulier lunae impofita, ac foleveftita , dum in

çaelüm extollitur, indicat, fe Iudaico populo obfcura

caligine circunfufo, fuæ claritatis radios in reliquas or

bis hationes difpergere.

I V.

-

n«efficientia m J) cana. prouidentiae fcopüs non fuit alius,quam vt in
marus fiuxw ac

vefiuxu, &* huius nobilifimi aftri natura & facultatibus myfticam

j.i.ij. iiiu, quandam Chrifti humanitatis imagincm, & elegantif

* fpr<jeniatu. fimum virtutis eius fymbolum homínibus contemplan

dum proponeret:hgc ipfà ratio nos inuitat,vt expenda

mus, an cæterae quoque lunae proprietates eidcm figni

ficationi aptifsimè famulentur,iiiter eas verò valde no

tanda, feupotiùs admitanda eftea dominatio, quam

Alcafar um Apocal.

- - JMari, fluxum

exercere deprehenditur : conftat enim maris aeftuum . refiuxu, vn

acceffum atque receffüm lunæ motu gubernari: bis e- de proueniat;ò-

nim inter duios exortus lunæ affiuunt, bifq. remeant: qùo tempore as

atque adeò Oceani affluentia & acceffus [€x horas & modo contingat.

paulò ampliùs coatinuatur, &tantundcm tcmporis re

'ceHus: &ftatim rurfus fenas horas & tantillo plùs cre

fcere vifuntur aquæ, &æquale illico fucccdcrc decre

mentum.Quodverò fingulis fenis tam acccflus, quam
C c c z. rcccllus



3so (ap. 12.verf. 1. Not.4.Te effc.lunain a£iuum mari, acceffu.
receffùs horis nonnihil ampliùs addatur;id ex eo proue- A£; noftri in eâdem pofitione ', qua modò eft re

• nit, quod inter duos lunæ exorfusnonnihilampliùs in

tercedit,quam inter duos exortus folis,id nempe quod

opus eft: vt ab vna coniun&tione lunæ ad aliam fol in

diurnis anfraétibus, vno exortu atque circuitu lunam

fuperet: exordiente fcilicet lunâ quotidie nonnihil tar

dius. Quod etiam vfui eft , vt ipfis oculis hauriamus

matis aeftuum acceffum atque reccffum lunæ motu gu

bernari, (vt fùprà dicebamus,) & ab ipfa luna proüe

- nire. f)e quovideri potuerunt Ariftotele 1. Meteoro

rum & problemate 13. Ptolomæus lib. 1. quadrip.cap.

11.Plinius lib. z.cap. 97.

Et quidem Philofophicam adeò mirabilis effeétus

reddere rationem, quae poffit intelle&ui fati facere, id

Philofophorum eft . Neque parum erit, fi ita fe ab ea

f:::::. &ta maneat, Quare illis eâ curâ reli&tà, ac variis eorum

refiuxu eífer- opinionibus fuperfedendum ratus, (vtpote qui non ra

, tionem exquiram, fed quis fit effe&us confiderem, vt

notare in eo valeam, quam aptè deferuiat fignificatio

ni fymbolicae) in ipfo effeétü aliquid mihi cernere vi

' deor, quod nefcio an ab alii obferuatum fit . Nimi

rum, quo tempore mare à nobis recedit, eodem rece

dere fimiliter ab Antipodis : & hoc ipfo tempore af

fluere, & accedere ad eos, qui & à nobis, & a noftris

Antipodis æqualiter diftant ad eos nempe , qui funt

- nobis collaterales, vt ita dicam , Hoc vt ampliùs expli

cem, poftulo a lc&ore ; vt eum globum, qui ex maris

& ex terræ ambitu conftituitur, in quatuor æquales

*affe.

partes diuifum contempletur ; ad eum prorfus mo-,

dum, quo fphæram coluri diuidunt, fe mutuò fecantes

ad angulos re&os fphærales in polis mundi, atque ad

eò partientes fphæram in quatuor partes aequales,qua

rum quælibet pertingit ab vno polo in alium. Hoc

- facto, id eft, diuifo globo maris &terræ in illas qua

tuor partes æquales, fimul etiam diuiditur Oceanus

/ - per illos coluros. Hac igitur partitione confiderata,

affero, lunam quo tempore facit Oceanum affluerc in

vna ex illis quatuor partibus defignatis (verbi gratia

in ea, quæ ad nos fpeétat) eo ipfoTtempore efficere, vt

in quafta parte, quæ proxima eft, & quafi collatcralis,

decrefcat idem Oceanus: in fequenti verò parte (quæ

ad Antipodas noftros pertinet) affluentiam & acceffum

mari contingereillis codem ipfo tempore,quo nobis:

& denique in vltima quarta parte, quæ inter nos &

Antipodas interiacet, tunc quoque, ficut in altera col

laterali, Oceanum decrefcere,& remeare.

Non eo inficias, valde mirabile effe, quòd eodem

rempore quadripartito difcrimine Oceanum luna di

ftinguat: vt variato per gyrum effectu fuae virtutis effi

caciam euidentius oftentet. Si quis tamen, propter rei

admirationem, affenfum cohibet; accedat propiùs, &

manifeftè cernet rem effe exploratam atque comper

tam. Siue enim luna, cùm eft fupra nos, tunc faciat

illam quartam partem maris, quæ ad nos pertinet, af

fluere, fiue tunc faciat eam refluere, & remeare; quid

quid horum eligatur, non poterit negari , quin luna

refpeétu fequentis (verfusά, quadran

tis , futura fit poft fex horas in eadem pofitione,in qua

modò eft refe&u huius Oceani parti, quam nofter

quadrans compleétitur . Et fimiiiter negäri non po

teft, quin poft duodecim horas futura fit in eadem po

fitione refpeétu noftrorum Antipodum ; & poft horas

duodeviginti in eadem refpeétu quadrantis extremi.

His verò ita præftitutis liquidò conftar, cum ipfum ef

fe&tum, qui à lunae præfentia dimanare nunc cernitur

in Oceanum in hoc noftro quadrante, vifendum effè

Poft fex horas in quadrante féquenti: ex quo confeâa.

rium eft, vt in eo quadrante proximo, nunc proculdu

bio contrarius effe&us conringat. Ncceffè enim eft,vt

pars Oceani, quæ modò afHuit, eadem poft fex horas

recedat: & fimiliter quæ modò recedit, tunc affluat.

Hac verò continuata' ratione euidenter probatur, id

ipfim, quod nos modò ccrnimus in Oceăno, fimiliter

tunc ab Antipodis cerni. Id quod aliter etiam demon

ftratur ex eo quòd dubitari iion poffit, quin poft duo

$cim hojas renouandus fit in hoc noftro quadrante
idem effeétus, qui nunc in eo cernitur à lunae influxu

Proucnire. Atqui nsgari non poteft, quin eo ipfo tem.

Pore, (id cft, poft duodecim horas)Å fit luna re

pamonfratur

predicla mari

ài acceffu &-

rerejus •& cr

q*f;a.

difficultate expediant, vt res fatis expofita, & intelle-,

C

D

peétu noftrorum Antipodum. Ergo neceffe eft, vt idem

modò efficiat in corum quadrante, quod nunc facit

in noflro.

His ita explicatis obiter animaduerto, decipi pro- improbantur.

culdubio eos, qui maris vel acceffum, vel receifum 4j^ari;-

prouenire fufpicantur ab humiditate, quæ à lunæ præ- £: Ę.
fentiain partem aeris & aquç ipfi lunc fubiacentem de- "j,„Ä

riuetur. Conftat inquam eos toto cælo aberrare ; cùm qua à luna in

cnim acceffus maris eodem omnino tempore nobis& partem agri, &
Antipodis contingat: & eo ipfo tempore contingat re-%% lumas

ceffus ijs, qui & nobis & ipfis funt collarerales è fingi ;;:;*

non poteft, lunam vno eodemque temporein hoc nò- 7

ftro quadrante, & in oppofito humiditatem produce- *

re , ficcitatem autem in iis duobus quadrantibus, qui

funt mcdij inter nos&Antipodas . Quare fieri etiám

non poteft, vt vera fit eorum fententia, qui affluentiam

maris exiftimant ex eo prouenire , quod luna per fui

prgfentiam globum maris& terræ in aduerfàm partem

impellat: haec enim£É indiget, vt quo tempore ad

nos accedit mare, codem ab Antipodis recedat. Atqui

non poteft globus terrae & maris in vtramque partem

fimul impelli Demonftratumque eft eodein omnino

tempore nobis & Antipodis ácceffum maris contin

gere: & tunc in vtroque quadrante collaterali, maris re

ceßum euenire.

Sed relictâ philofophis, (vt fuprà dicebam)J}?
phicâ indagatione , fi fupponatur id, quod fùpra de

monftratum eft, (fcilicet in quatuor Oceani partibus -

iam afsignatis & per coluros diuifis, codem tempore,

quo ad nos accedit Oceanus, accedcrc, etiam ad cos,

qui nobis funt Antipodes, & tunc recedere ab eis, qui

nobis funt collateriles) hoc inquam fuppofito, necef

fàriò fatendum eft in ipfis Occani aquis {èmpeta luna

duas dcfignari cruces, alteram fub hoc polo, alteram

fub illo. Nam ibidem etiam ex coluis T: inuicem fe- J lume effe*.

cantibus , crucem vtrâque ex parte concipimus. Sed tia bin. £i

hoc inteteft, quò & crucis a coluris formiatæ non funt cruces in oce
vciae, fed imaginariæ: quas verò facit in Oceano iura, Íì 1**$r*-

veræ funt , & reapfe in aquis formatae , si enum hæc '££:
pars Oceani reuera affluit , atque redua dat, pars verò Σ' Jºrg

illa, quę huic proxima eft,î tempore.minuitur,

atque recedit: fieri non poteft, quin aliqua linea velu

ti limes accelfum a receffü difterminet, &vtrumque e£

fc&tum diftinguat. Imò verò hoc diftinétionis fignum

non folùm efncceffe,vt in maris fuperficic exiftaí: fed

etiam vt veluti gladius interiora aquarum vfque ad a

b;ifi profundum penetret : æftufjue turgidos atque

tumentes ab aquis fubfedentibus & recedentibus pe

nitùs diuidat. Hæ verò cruces, ( fiue linearum , fi

ue gladiorum) nunquam quietæ confiftunt : fed ad

lunæ motum eâdem celeritate fe conuertunt, ac tor

quent. Quemadmodum ctiam coluri nunquamgy

rum agere ceffànt. Secant enim Zodiacum tranfeÜh

tes alter per principia Arietis & Libræ, alter per prin- -

cipia sancti & Capricorni. Atque ita ficut Zodiacus

fempcr circumagitur; fic etiam neccffe eft, vt coluri

fcmpcr in gyrum conuertantur.llli verò coluri(vt fic eos

appcllem (quos reipfâ in Oceano defignat luna, non

ad Zodaici motum, fed ad lunae ipfiús motumfe con

formant , vt ex prædictis facilè intelligitur. Atque

haétenus quidem lunæ dominationem iu mare cön

fiderauimus , fupcrcft ad applicationcm animum ad
ucIICIC.

Applicatio.

Admirandâ lupae in Qceanum dominatione fupe- Ἀββita pr.4.

rius explicatâ, voluit nobis diuina prouidentia quafi ff* philofòpha

penicillo depingere dominationem illam, quam Chri- •'/ύratio.

fto Domino in Gentilifimum conceßit Patet Æternus,

quam que Pfalm 1. promifèrat ei per illa verba,Poffulaà

me& d tbo tibi Gentes hæreditatem tuam. Oceanus enim

Gentilitatem omnino adumbrat, vt, explicatum eft Effe?um ma

Ioahni ab Angelo fic interpretante, Aqua multafunt po. £„'.?:

puli multi, & Geater, & lingu« Ad maximam verò po. fu, tum receß

teftatem denotandam nihil aptius cffici potuit, quam fu effe ßmb&-

vnam Oceani partem augere, & a!reram minuere ; & ££*•
hoc variato cffeétu, maris æßus diftinguere . Certè poteffatis.

quod in Pfalm. 74. numero o&auo legimus , Hum hu

miliat&humc exaltat, ad fuprcms dórmiaationis, feu

potefta

:

|



(ap. 12.ver/i. Not.§.T)e Chri$toperlunam olim defignato. § 8 1

cbrißi crucis

poteftatis expcrimentum manifeftè refertur. Ad ex

prcfiionem verò poteftatis imagincm fpeétat tum qua

dripaitita illa mirandi effeétus diftin&iio, tuna etiam

eiufdem cffectus circumlatio: per quam ea pars exal

tatur, quæ fuerat humiliata atque depreffa; & illa et

iam deprimitur , quae fuerat fubleuâra & tumefa&a.

Quoniam verò fuprema poteftas , dominatioque in

poteft* m 0* myfticum mare, (id eft , in Gentes) data eft Chrifto
tuum conuer

fíone.

Plenilunij ac

propter crucis acerbiffimum cruciatum ; inde eft, in

ipfo Chrifti imperio & poteftate in omnes Gentes mi

rificè elucere ipfius crucis Chrifti gloriam. Adhoc au
tcum denotandum , quid congrucntius optari potuit,

quàm vt in ipfo experimento`dominatiofiis, qüod lu

na habct in Oceanum , femper figura cruci$ Chrifti

vtrinque manifcfta exiftat, & gloriosè in orbcm cir
cumfcratur?

Ζ'?,.}: fit maior & expreflior maris £ftuum acceffus atque re

fu« interlumy

qutd rwyftice

alum/brent.

Ex quibus
Scripturæ loci,

defùmatur lu

n« fymbolum

ad Cbrifti bu

amanufatte7n

ceffus ( quod yulgus aquas viuas appellat) atque ad

'cò tunc non folùm in Oceano, fed etiam in Mediter

raneo mari cuidentiffimè appareat: id etiam fignifi

cationi fymbolicæ mirificè congruit. Lunæ enimcon

iunctio, (per quam noftris obtutibus obfcuratur) mor

tem Chrifti Domini adumbrat ; quemadmodum &re

furrectionem oppofitio ; in qua luna omnino fuam

lucem & gloriam integrè oftentat. Elegantiffimum

verò eft, vt vtriufque myfterij maieftati mare myfti

cum , (hoc eft Gentilitâs) fingulariter fe fubieétum

cffc rc ipsâ fatcatur , & proptcrëa in vtriufque myftc

Quod verò interlunij & plenilunij diebus multò

A rij repraefentatione altiùs fé maris æftus deprimant, &

attollant.

Quoniam verò in maiorcm tam plenilunij, quàm p, i,„„„,

interlunij efficacitatem incidimus ; appendicis loco Leg. myftico ®

vifum eft hîc nonnihil annc&tere de lunaticis, qui eif rum jymbol•

dem diebus vehementiùs furunt: nam &hoc quoque «'/'derat*

noftro inftituto deferuiet . Animaduertendum ta

men eft, acriorem illum furorem non effici direétè

à luna, cùm in fanorum capitibus nihil huiufinodi -

efficiat; fed indireétè propter capitum corum infa

nitatem. ln hoc autem peregrino effeétu defignarivi

detur id, quod certiflimum eft, nempe eos qui in

fua impietate obduruerunt, (qui funt verèiï
tes & fatui) in myftico interlunio, & plenilunio fu

rere. Quia nihil eft in Chrifliana Religione, in quo

illi vehementiùs furant atque baccheníur,quam Chri

fti veri Dei mors, & eiufdem mortui refjirrectio, Hoc

verò eft, quod Paulus prædicat,É
(quod ad Chrifti mort€m & Rcfurreéìioncm fcuoca

tür,) effe Gentibus ftultitiam, fiuc infâniam. Vnde ad

eorum myfteriorum prædicationem furebant miferi,

& aduerfus Euangelij prædicatores, nec nòn aduerfus

fideles omnes tragœdias furiofi excitabant. Sicut enim

Gentes Chrifto fubie&tæ in humilitate mortis Chrifti,

& in gloria Refurrc&ionis eius, maiorem in modum

fe illiTfubiiciunt , vtrumque myfterium maximè ve

nerantes; fic etiam iis, qui adhuc infaniunt, maxi

ma hæc noftrae falutis myfteria, maiori funt furoris

occafio.

N O , T A T I O V.

jm qua explicatur,ex quibus Scripturæ locis fit defùmptum hoc lunae

-

fjmbolum, quod Chrifio tribuitur.
- /

S! ferè omnia Apocalypfeos fymbola ex infignibus C

veteris inftrumenti locis accerfuntur, (vt doëtis fa

tendum erit) dubium mihi non fit, quin nobile hoc

lunae fymbolum Chrifto applicatum ex aliquot Scri

pturæ locis fit petitum Quærenti igitur locos huiuf

imodi, illud imprimis occurrit, hanc fcilicet forfitan

fu:ffe myfticam fignificationem à diuino fpiritu inten

Primu eft ex tam. Genef.1.16. cùm dicitur: Lumimare maiua, vt pr&-

Geme, ,c. 1. &-

Pjal. 135.

secundus ex

Jobi 25.

Tertium ex

Pfitt.8.

effet diei , & luminare minus, vt pr«effèt moäi. Ex quo

fumptum eft illud Pfal.1, §.9. Solem im poteftatem diei,lu

nam & Mella, in poteßatem noäis. Vbi ibidem fortè my

fterium delitcfcit.Et de loco Genefcos dicemus in nota

tione ad Pfalmum 28.

Deinde Iobi 15. 5. dum dicitur : Ecce luna non fplen

det, & cali non funt mundi im confpeâu eius ;forfan fermo

cft de luna myitica, id eft, de Chrifti Domini humani

tate: & de myfticis cælis, id eft, de Ecclefia primoge

nita. Nam omnis creata lux, quamuis Chrifti etiam

humanitas comprehendatur ; fi tamen cum diuinita

tis luce comparetur,verè dicitur in confpe&u eius non

fplendefcere. Si verò in hoc loco de luna corporeafer

no effet , parum admodum in ca locutione fignifica

retur : quândoquidem nec fol vnus, nec mille folcs

poffunt cum diüinitatis luce conferri. Quid, fi pccu

iiari etiam myfterio de luna dicatur, Nom fplendet, non

tamen, Nom eß mumda: cùm Dei adhuc confpeétu hu

manitas Chrifti fit ab omni fcelcrum contagione im

»nunis ? Id quod in cælo myftico fecus accidit. Nam

Chrifto I ε sv, & ipfius Matre exceptis, omnes peccaue

rumt, & egent gloria Dei.

Ad hoc Pfàlm. 8. (vt in eius commentario vide

bimus) literalis fenfus non eft de materiali luna, aut

ftellis : cùm dicitur n. 4. Lunam&ftellas, qua tu fun

aaßi, fed dc Chrifto, & ipfius Apoftolis, ac viris Apo•

ftolicis.

Alcafar in Apocal.

Fortafle etiam Pfalm. 71. 5. dum videtur de Salo- guartu, ac

mone dici, Permanebit cum fole, & amte lumam: demy- Pfal.7i.

fticis fole, ac luna fermo eft. Agitur enim ad litteram

de Chrifto Domino; qui cumfole, id eft, vnà cum di

uinitate, quafi luna cum fole; fed ante lunam, id eft,

multò clarior, quam luna, fplendet. Namlunæ hu

ius claritas claritatcm folis aemulatur, vt habetur Ifaiae

3o.16.

Prctereà Pfal.88.38.dum Deus de Dauideagens,iuraf. £pi* •*

fe diçitur,Thronum eiuficut fol in conffeäumeoj& ficut lu- *****

ma perfecta in aternum; valdc fufpicor, de Chrifto verò

Dauide,qui verus eft Deus, & verus homo, fermonem

inftitui: qui proptereà lucct fimul ficut fol,& ficut lu

na perfe&ta in æternum . Vt fol quidem, quia Deus

eft; vt luna,quia verus Meffias.

tem Cant.6.9.de Ecclefia prædicatur, Pulchra vt lu- s„„ „.

ma.Vbi forfam ctiam eft fermo de Ecclcfiae Pulchritudinc áììs.

ad lunæ,id eft Chrifti Domini imitationem.

Similiter Apocal. zi. n. 23. manifeftè refpicitur ad Septimum ex

illud Ifaiae 6o.zo. Nom occidet vltrà fol tuus; & luma tua jaia 6o.

mon minuetur, Quibus in verbis liquet, fermonem ha

beri de fole myftico &: myftica luna. Alioquin non di

ceretur fol iufti, nec iufti luna, nec hic fol& luna vn

quam aut occidere aut minui perhiberentur . Ioan

ries ergo in Apocalypfi difertè explicat, folem illum,
de quo Ifaias agit, effe diuinitatis claritatcm : & cæ

leftis Ierofolymæ lunam effe Chriftum, de quo in cæ

lefti patria dumfermo eft, verè dicitur luna nunquam

diminuenda, iuxta illud Pfalm.88. 38. Sicut luma perfeéta

im aternum,

Denique Habacuc 3. n. 1 1. in iis verbis,fol&luna/fe- oaauu, «

terunt in habitatulofuo, lunæ nomine, in litcrali fcnfu Habac.3.

fermo eft dc ChriftiDomini humanitate; ficut de diui

nitate in nomincfolis,vtcxplicabimus in illius Cantici

commcntario,

ccs ; TEXTVS.



382 (ap. 12.verf.2.T)e muliere parturiente ».

T E X T V S.

rerf. 2. Et in vterohabcns clamabat parturiens;& cruciabatur, vt pariat.

C O M M E N T A R I V S.

M. Vlier,quae in deferrumaufugit, fine dubio eft Ecclefia primogenita, quae poft Iudaici populi

obdurationem fefe ad Gentiles recepit. Porrò primigeniæ huius Ecclefic nomen apud Scri

pturam eft Sion, fiue mater Sion, Ibi enim eam Chriftus fundauit,diuino Spiritu in difcipuloscó

Affufio in âem coa&os demiffo.Quibus ita conftitutis,facilè intelligitur contineri in hocloco manifeftá allu

párturiente, fionem ad Ifàiæ 66.7. Antequam parturiret, pcperit, antequam veniret partus eius peperit filiiìmaßulum.Et in

f.Τ, frà: Qui audiuit ynquam tale: & qui vidithuicfimile nunquidparturit terra in die vna: autparieturgensfimul,

3},"' quiaparturiuit,& peperitSionfiliosfuo;Vbiaduertendum eft, verbis illis, Antequam parturiret,non deno

jìá íiiam: tari,partum abfque doloribus fuiffe in lucem editum: fed tam dolores, quàm partum ipfum pariter

Antcquam conflixiffè. Quod indicatmiram celeritatem, qua Ecclefia primæua ingentem fidelium numerum

Patijç**, Chrifto effúdit, vt moxverbis illis explicatur, Quis audiuit vmquam tale, quia parturiuit, & peperit Siom fi

P°P°* ' liosfuos: Quafi diceret dolores partus praecurfores, ac partus ipfe fimul aduentarunt. N6n tamen ab

fque doloribus, & cruciamentis partus accidit; cum mox Propheta fubiiciat,Parturiuit,& pcperit.Ver

bum autem Parturio,dolores parturientis haud dubiè defignat.

Myfticam , Sermo igitur eft de myftica illa fœmina, quæ in Scriptura appellatur Sion.Et caipfà eft fpiritalis

hanc fœmi- Ierofolyma, de quaIfaiæ 3.3.De Sion exibit lex,& verbum Domini delerufàlem. Vrraque enim allegoria &

Ἀ %.; fœminæ,& ciuitatis ad Chriftianæ Ecclefiae fignificationem egregiè deferuit.Et ambæ etiam allego

§Â " riae difertè copulantur Apocalypfis 19 & 11. vbi dc Eccl. ô, vt de fponfà, vtque de vrbe fermo eft.

appellatur In hymnoitem,quiin Ecclefiae dedicatione concinitur, iunguntur quoqne hæ allegoriae Quòd pru
Stöm. denter fàtis fit;vt ea rationeadmoneamur, non effe nobis ifi grammatico fenfù confiftendum;fedad

myfterijarcana penetrâdam. Haeceftigitur illa Sion,de qua frequétiffimè apud Pfifimos & Prophe

ta$ mentio eft. Pfalmorum quidemloci funt quadraginta; Ifàiæ verò quinquaginta. In Pfàlmi au

1Eamdem et tetm duodetrigefimi commentario planum fiet, quàm meritò Sionis nomen fuerit primogenitæ

iam ab Apo- Ecclefi£ inditum, per allufignem äd tabernaculuin illud à Datfide in Sionis monte Deo ere&um,

j.ij.fia. Eademqge allufio expreffà eft ad Hebræos yz.32. Vbi dicitur. Acceßiiis ad Sion montem, et initatem Dei

j terijalem viuentü äd Ierufalem calefem. Vbi quanuis Apoftolus eam caeleftem appellet Hierofolymam fimili

calefiem. ratione, quahic dicitur in cælo apparuiffè, manifeftumautem eft,non de triumphanre Ecclefia, fed

de militante effe fermonem; ad qüam accefferant fideles, quibus Apoftolus fcribit. Similiter de eâ

demEcclefia militante loquiturnon obfcurè Paulus ipfe ad Galatas 4. numero vigefimo fexto. Illa

autem, quae furfùm eft Ierufalem, libera eft, quæ eff matcrnoflra. Et fubdit, hanc effè, quæ multos filios par

turiebat. Lege etiam ad Romanos.9.3 3.& i.Petrix. 6. -

p. quo Ee. Exhac infuper Apocalypfeos allufione ad id Ifaiae 64. 7. validè confirmatur, quod fùprà in pri

clefi« ftatu miverfus commentario ftatuimus , videlicet non effe hic fermonem de Ecclefia fecundùm eum

fit fermo fub ftatum,quem fub Antichrifti aduentum eft habitura;{ed iuxta eum,quem primitiua Ecclefi? habuit:

££: quia de illa manifeftè loquitur Ifàiæ locus. Summa enim illius Ifaiae capitis eft fàftidium Dei, fiue

Zigoria.' fàtietas de Iudaico cultu fine timore Dei; atque adeòfynagogæ reprobátio,& Gentium ele&io per

mirabilem Sionis partum. In fine autem capitis rurfus agitur de vòcatione Gentium , & de nóuæ

Hierofolyme felicitate. -

r-mina hu- Iam quòdin vtero habere vifà fit, non referendum eft folùm ad vnius filij, aut alterius; fedad

ita fsturam complurium grauiditatem, vt ex allufione ad locum Ifàiæ conftat . Quamobrem quanuis hoc in

;?, loco priùs mentiofiat filij primogeniti: paulo tamen pòft fubditur, Ecclefiam multos peperiffe fi

fed ÄÄ;. lios; aduerfus quos prælium commiffurus abiit drac6, vt habetur infrà in hoc capite humero r7.

άm, effè atti. Vnde grauiditas haec quàm plurimos pollicebatur filios; & verè ita contigit. Nam Euangelij per

piendam. totufm orbem promulgatio, (quæ figuratur per mundi illuftrationem , folis, lunæ, & ftellárüm

claritate) perinde fuit, quafi fpiritalisquædam innumerabilium filiorum grauiditas , fiue fœtura.

atquc ita cernitur, conuenienter mundi illuminationem cum mulieris parturientis figura in præ

fenti copulari.

IFaeminam · CLAMABAT PARTVRIENS ; ET cRvctABATvR vr PARAT ] In filiis primis, quos primaeua

hancmyfi- Ecclefia pcperit Chrifto, videtur vel maximè expletum fuiffe, quiod Ifaiae verba infinuant, nempe

cam£f filios eos penèabfque partus cruciatu fuiffe fufceptos, Antequam parturiret, peperit. Nam vt primùm

Â £j' Spiritus fànâusjin Apoftolos defcendit, prodiifmox Petrus ingenti animo feruore conciönabun
“ düs. Etappofitafùntin dieillaanime dirtiter triamilia, Aauum , nümero quadragefimoprimo.Et fimi

liter contigit illis diebus in primis Apoftolorum concionibus.Nihilominus tamenin feruidaEu

angelij prædicatorum oratione &incredibili conrentione, qua animorum fàlutiinhiabant, elegan

ter verbi Parturire, visatque energia exprimitur. Nec in alio fénfu illud Paulus vfurpat ad Galât. 4.

19, Filioli mei quos iterum parturio. Et certè, fi in primorum illorum conuerfione non ita difpiciuntur

Apoftolorum labores ac defatigationes , in Gentilium fàltem conuerfione, &in ærumnis atque

calamitatibus, quas Apoftoli fubierunt in Chrifti fide per totum terrarum orbem propagandà; in

hoc(inquam)fàtis patuit, quàm propriè ac fignificantérallegoria ex partus doloribus petita, vfur

• " - petur.
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A petur. Haec enim fpiritalis fœtura illis maximo cruciatu, maximifque angoribus conftabat: nec ta

- ' men ideò à fùfcepto prædicandi confilio deterrebantur. Et verò chergiäin hanc& concinnam me

taphotam ex partus cruciamentis atque clamoribus petitam , apprimè expofuit Chriftus Do

minus agens de Apoftolorum triftitia Ioan. 16.2 i.Mulier cùm parit, triffitiam habet, quia venit hora eius:

cùm autempeperit puerum,iam mom meminit preffura, &c.& vos igitur munc quidem triffitiam habetis,&c.Si er

gotuncaptus fuit comparationi locus;nihilo fuit ineptior,qnando triftitia illa atque preffùra ad fpi- -

• • ritualium filiorum partum fpectabat.Id quod figuratür in eó,quod textus rcfert de miuliere clamán

te, & aruaiabatur vt pariat. -

Clamores infuper eiufmodi idoneè referuntur non ad clamores folùm orationis, fed etiam ad Clamores

clamores praedicationis; ac demum Euangelicis concionatoribus tribuit Scriptura nomen ma- f**f**f**;

trum, quæ ex diuino fpiritu concipiunt,& fpiritales Deo filios procreant Semem autem eft verbum Dei,£gºhoc eft, caeleftis do£trina. Quia verò noui filij Chriftum Dominum in animi virtutibus, acveluti paratampf.

lineamentis ad viuum exprimunt: eapropter rite etiam dicuntur Euangelijpraedicatores effe Chri

fti matres; dum filios hofce fpiritaliter pariunr. Atque ita in eifdem expleiuir, quod Chtiftus Iefus

, - Matth. 1 2. 5o. expreffit: Qjiumque fecerit voluntatem Patri mei, qui in cælu eff, iff meus fater,&foror,&

. - mater e$t. Qui enim per vitæ imitationem fit Chrifti frater, per praedicationem mater cfficitur, vt

B optimè philofophatur Gregorius. Poftremòad primigeniam Ecclefiam,quæ ad Gentes illuminan

däs,& Romam potiffimùm properabat, poffùmus haud perperam Micheae verba applicare, cap. 4.

1 o. Dole, & fatage filia Stom quafi parturiens, &c. & venies vfque ad Babylonem, ibi liberaberis, ibi redimet te

Domimus Deus de mamu imimicorum tuorum. -

Denique ex verficuli huius verbis edocemur; illis, qui ad animorum conuerfionem fe totos gua conta.

traducunt, compertum debere effe, hoc fibi munus excellertiffimum non gratis, fed ingentibus iione & ffu

partus clamoribus atq. doloribus conftaturum ad primæuæ Ecclefiae imitationem; quæ huiufmodi dio fe debeat

äoloribus filios Deo protulit, In his autem cruciatibus figurantur pariter curæ, anxietates, corpo-£*

ris atque animi afìictiones pro animorum fàlute procuranda: dolor item de hominum fceleribus faluti in

in Deum patratis,ac zelus,qui cor exedit atque confumit, Iuxta illud Pfal.68.io. Zclus domus tua com- tumbunt.

edit me. & tandem laborum arque ærumnarum inui&ta tolerantia,pro obfequio in proximos ftrenuè

impendendo. Quinimò fi opus fit,dcbent in tanti operis progreffione vitam prodigere, vt Rachel

ex Beniamini partu interiit. - -
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- Ferf.3. Et vifum cft aliud fgnum in cælo: & ecce draco magnus rufus habens
- - - - - s-i -

• C capita fcptem, & cornua decem & in capitibus eius diädemata feptem.

4. Et cauda eius trahebat tertiam parrem ftellarum cæli ; & mifit eas in \

terram ; & draco fletit ante mulierem , quæ erat paritura: vt cùm pe

perifiet filium eius dcuoraret.

v C O M M E N T A R I V S.

S Ignum in praefenti nihil eft aliud, quàm res mira (vt verfù primo explicui.) Mirumautem hoc Horarat.

fignum nonnulli exponunt de draconis præfertim magnitudine,deque feptem ipfius capitibus, ni fignum

cornibus decem,ac de ipfius alis ac velocitate. Nam imiiianiffimus drăco pfo re prorfus admiran- %!*!**
da reputatur. Ideo Plinius vt ftupendum miraculum refert,lib.8. cap. 14. cnormem quendam fer. fj. fing4

pentém centum viginti pedibus lóngum,qui oppidi inftar tormentis atque balliftis,fuit oppugna Àïí,„„...

tus ac deu,&tus. Refert etiam eodem capite,ferpentes in Indiain tantam adolefcere magnitudinem, plicatio de

vt folidos hauriant ceruos,taurofque.Porrò de anferinis pedibus,&alis draconum,mira etiam fùnt ingenti dra
quæ referuntur à Gefhero, & Buftamantio, nec non à Leflaeo in fua Scotia, libro decimo fol. 54 r. Ἀ.magni

Iouius item lib. 18. ait Georgiani regni incolas affeuerare in fuis vallibus alatos gigni dracones. EtŠ, a/-

Lucanus de draconibus loquens,ait,eos ducere in altum aëra cum pennis. Hos autem alatos dra- liquos ma

cones affirunt Eucherius & lfidorus in Scriptura Syrenes appellari Et Ifaiæ 14.19 vbi nos legimus, gfiitudinis

Semem eius abforbems volucrem. Septuaginta legünt, Serpentes pemmati, Arias vertit: Fruëlus eius ferpens igni- pr*grand*.

tus volans Aljverò: Ccrafles volans, Verum €fttamen aliquot interpretes fecus explicare, fcilicet Ba

filifcum fua vi attrahere ad fe,atque deiicere aues volantes. -

His accedit, quod admirationi planè eft, nimirum multitudo capitum, & cornuum. Licèt enim

non defit quifpiam, qui referat, vidiffé fé ferpentcm fepticipitcm, quem perhibent apud Bauariae

Ducem balfamìo conditum vetuftati afferuari. Et Gefherus etiam referat, fimilem alium ad Regem

Galliarum fuiffe delatum: ipfe tamen Gefherus fubdit,pro certo tunc percrebuiffe, huiufmodi fer

pentam non à natura procreatum,fèd ab arte fuiffe corifi&um, ad lucra vifo huiufmodi comparan

άa. Idemque poteft dé illo apud Bauariae Ducem feruato conieétari. Sat noui, nonnullos, ne veluti

omnino incredibile monftrùm hoc exiftimetur, adducereverba illa Pfàl. 73. 14. Tu confregifti capita

dracomis. Per quæ verba (vt notat Ianfenius) Pharao cum dracone multorum capitum comparatur,

Ibi tamen necde feptem draconis alicuius capitibus mentio fit, nec Hebraicè haberur in plurali

numero, capita, fed íeuiatham, in fingulari. Et fortècum Leuiathan plurali numero careat, vt expri

merentur Leuiathanes,periphrafticäs di&um fuit, capita Leuiathan. Nam Leuiathan eft immanis

cetus, vt patet ex eius defcriptione Iob 4o. Nemoautem cetis plura capita tribuit.

- ' C c c' 4 . — ... Verùm
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Auâori, ex- verùm enimverò,fiue intra naturcvires ferpens dari poffit fepticeps, fiue non: in ænigmate fál
pofftio de ß- tem nihil eft; curilludvereamur fingere, quod inrerum naturaÉ iion poteft; nec enim opus eft

£.Σ. figuram huiufmodi, ex rebusíú. effe defumptam, cùmfàtis fit aptè fuiffe confictam ad ali

Ζῆ, cuius myfterij fignificationem.Quare non proptereà fignum, id eft, res mira nuncupatur, quòd fer

ÄÈÉììì. pens hiëperáérâ volans fit valde ingens,& mültis capitibus admirandus,fed quia denotat quidpiã,

- quod reverâ eftadmirabile: ita vt meritò fingi potuerit haec bellua multiceps etle in cxio. ld ergo
eft, quod explicationc indiget, cur fcilicet in cælo apparuerit hic draco, qui quidem xcfert Satanam,

vt expreffit Ioannes numero 9.dicens, Vocatur Diabolus & Satanas,

Cur draco im cælo apparuerit? -.

cur dracoim vicdubitationi refpondebitaliquis, ideo dracofiém in cælo vifum; vt innuatur ipfùm pro

c«lo apparereH Deocultum acveneratum effe. Hocautem mirandum prorfus eft, eò fcilicet mundi cæcitaté

dicatur? & amentiam deueniffe,vt dæmonidiuinitatem detulerit, eumque pro Deo fufpexerit. Qua rationc
non malè conueniebat figni nomen. Ceterü fi, quòd draco in cælo fit vifus, ad idololatriam refcra

1. Explicatio tur, oportebit cùm infrà n. 9. dicitur, Proieíius eft de cælo, hunc draconis calum ad idololatriae eusr- -

de adoratio- fionem referri, quod dici nulla ratione poteft. Etenim quamuis prima fpecie appareat, verbis illis,

*, **'**' Proieâusefidraco, âlludi ad Chrifti di&um Ioan. 1 1. 31. Nunc princeps huius mundi eiicietur foras.(Quae ver

£*;. ba Maldonatus,&Toletus explicant de iure, quod dæmon per Chrifti mortem amific: Salmeron

Έ',!! verò cum multis Patribus quós adducit, de ipfà idololatriæ deftru&ione,)fi tamen Apocalypfeos

ploditur. contextus feriò examinetur,minimè videtur cohærere, vt in capit. 1 1. dum dicitur proiectus fuiffe

draco, agatur aut de iure dæmoni in mundi dominatione ablatö; quia non eft de Chrifti Paffionc

fermo;autde idolorum culturæ extin&tione, Nam verba illa præcedunt perfecutionem à Romano

Imperio excitatam aduerfus Ecclefiam. Quare de idololatriae excidio vera comprobari non poffùnt;

cùim conftetante per{ecutionesà Romano Imperio contraEuangelijpraedigatores commotas,ido

lolatriam ex eodem Imperio Romanonon fuiffè expulfàm. Quamobrem, fi vox Proiici, non indicat

idololatriae exterminationem: necin cæloidaccidiffe; fignum erit draconem fiue Satanam pro vcro

numine fuiffè cultum.Siquidem poftea, quae textus refert, quando ait, Proteótus eft draco,fuit etiam ab

idolorum cultoribus pro Deo habitus.Nam deinceps c. 1 3. dicitur, Romanum imperium idolorum

cultui deditum Chriftianam Ecclefiam infeétari. -

,.£.;iiati, Dicet alius, quòd draco in cælo, id eft in acre fueritvifus,referendum effe ad magnam ipfius po

J. aämonu tentiam,qua maximum poffit detrimentum ac perniciem hominibus importare:eft enim alatus ho

potentia. ftis, qui velocitate ingenti poteftabfque vllo impedimento per aera volitare.Atque id fortaffis in

nuit Paulus ad Ephef.1.2.vbi dæmonemappellat principem poteftatis aëris huius,& cap.6.num.i*.

de daemonibus agens.Aduerfùs fpiritualia mequitiain celeftibus Quo in loco nomcn nequitiae ad aftutiam,

calliditatem atque verfutiam refertur.At verò im caleftibus,idcm eft,quod peraera cum ingenti poten

tia.Vnde maxima vis, quae draconi ineftad damnum inferendum, eleganter figurarur in eo,quod in

cæloapponatur: hoc eft, per aëra pennis voliter. Quae videtur effè egregia pi&ura : vt exprimatur,

quanta fit dæmonum humanigeneris hoftium horribilitas. Qua de re legéndus eft infignis Chry

foftomi locus, tomo 5. tra&. de fàcerdotio in fine. -

Reiicitur Verùm ifthaec expofitio minimè præfenti inftituto congruit.Nam fi ideò in cælo apparuiffet dra

£'**'*** co,vt huiufmodi fyiiibolo terribilisipfius poteritia notatétur,ipfius ex caelo deturbatiò deberet effe
pofitio. fignum deperditae iam potentiæ, quam fi nondum amiferat per Chrifti Paffionem, fiquidem poft

eam alatus in Apocalypfi depingitur) verè dici non poteft daemon ante idololatriam ex Romano

Imperio depulfàm, fuamamififfe potentiam propter mulieris partum, aut propter egregium aliud

Ecclefiae facinus, quod in Michaclis&angelorum cum dracone confii&u figuratum fit. Dequo in

frà verfu 7.

, expofitio . Aliaexpofitio eft,quam fequitur nofter Ribera;ideo videlicet draconem in cælo effe vifum,quia

Âe diácone bellum infert militanti Ecclefiæ,quæ in caelo defcripta erat;& praecipuè propter bellum, quod ge

perßq;** rit cum iis, qui inter fideles ftellarum inftar funt. Adiuuat expofitionem hanę, quod narrat Zacha

££j;, rias cap.3.1.Satanftabatà dextris eius,vt aduerfaretur ei.Sicut igitur ad bellumdenotandum,quod dgmon

#; j, aduerfus Iefum facerdotem mouebat, ad ipfius dexteràm fuit confpe&us; fic congruens videtur

Ääitatem fuiffe , vt daemon fub draconis fpecie pingatur in cælo: quo denotetur bellum à dæmone contra
aititur. mulierem in cælo pofitam fufceptum. AutÉ in hac draconis pi&ura alluditur ad illud Iob 1.6.

& cap. z. t.vbi Iobum accufàturus adfuit Satan inter filios Dei. Cùm veniffentfilij Dei& $tarent coram

Domino.Quod perinde effe videtur,quafi in cælo Angelis admiftus apparuerit veluti Iobi accufàtor.

Adquod manifefta allufio contineturApocalypf. 1 . 1 o.dicitur enimi: Quia proieâus e$t accufàtor fia

trum noftrorum, qui accufabat illosamtecom/ptátum Dei no$tri.

Impugnatur Sed neque in hac expofitione animus acquiefcit. Nam fibellumiisillatum,qni in cælo degunt,

3.expofitio, (quia illorum conuerfatioin cælis eft)fufficit,vt draco etiam, qui eos bello infeftat, in caelo depin

gatur, hocquidem bellum cum mulieris partunon eft finitum, perfpicuum namque eft, bellum

'longiùs proceffiffe,vtin capitibus fequentibus recenfetur. & fingulätim bellum exarfit crudeliffi

mumfub perfecutionis tempora. Cùmautem textus indicet, ante hocbellum fuiffè draconem in

terram deturbatum,nequelocum eius in cælo ampliùs inuentum, ratio ergo, cur in caelo affinga

tur draco, non eft propter bellumab eo illatum iis, quos Apocalypfis in cælo depingit.Nec verò ea

poteft reddi ratio, qüod fcilicet delatoris partes adüerfùs fideles ageret nam antequam draco hoc

accufàtoris officio defungatur, textus exprimit, illum è caelo fuiffe expulfum. Quare quodin cælo

-- - - - appo
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apponatur;non innuit, illum accufátoris partes agere.Quomodoautem fit intelligendum,quod di

citur, proie&um fuiffe de cælo eum, qui Dei feruosaccufàbat; infrà fuo loco dicemus.

Refpondebit fortaffe alius,daemonem quidem in cælo confpici, non vt ibi effe fignificetur; fed 4. Expofitie

vt oftendaturin ea vehementi auiditate, qua dæmon mulieris filios, ac praefertim primogenitum, % ingents

deuorareftudebat, priftinum illud bellufi fuiffe redintegratum, quod in caelo qüondaí exarfit; Τ.

quandoSatanas aduerfus Deum rebellauit, quod bellumTheologi aliquot exiftimant ex daemo- ïÀïí,

nis fuperbia, & aduerfus Chriftum indignatione dire&è fuifle coortum. Iuxta quam explicatio- a.uorandi.

nem fenfus erit eiufmodi;vt dæmon in Chriftüm quondam confpirauit, ita etiam coniurauit pofteà

aduerfus Romanam Ecclefiam, quò illam in fuis primordiis,fi pòffet, degluberet; proptereà quòd

extimefceret, à Romana Ecclefiafe mundi imperio ac dominátione priüandum.*Quando verò di

citurdæmon è cælo corruiffe, nec locus eius in caelo amplius fuifle inuentus;'in hoc etiam allufio

eadem ad bellum antiquum continuatur.Quapropter non opus eft praeftituere, dæmonem in caelo

extitiffe; neque enim aliud eft fenfus, hifi tantùm, accidiffe dæmoni, quod olim in cælo degentiac

cidit; cùm & fuperatus fuit,&inde expulfus. - -

Verùm enimverò, quanuis inhocApocalypfeos bello ad priftinum ilud alludatur, cùm Satanas Nonnihil
& eius focijde caelo funt deturbati; hæc tamen allufio nonimpedit, quominus hæc dæmonis in cae- adhuc aliud

lo pi&ura fub partus fœmifnae tempus, &dæmonis ipfius pofteà ruinâ, non poffint maiorem áliquâT

exprimere energiam ; id quod in præfenti inueftigamus. Nam fimplex ad illud vetus bellum ,É

refpe&us non fàtis effe videtur, vt proptereà abfquealio myfterio dracó afpiciatur in cælo. Etenim defiâerári.

primum illud bellum fuit etiam inftauratum in acerrimis congreffibus, quibus dæmon deinceps

Ecclcfiam opprimere tentauit: nec tamen ideo huiufmodi bella dæmon incælo geffiffe fingitur:fed

vel in terris, vel in maris littore, vt in capitis huius fine habetur. -

Reie&is igitur quatuor expofitionibus, fupereft eam proponere, quae mihi videtur probabilior. Auäoris in

Quod ergo draco apparuerit in cælo, exiftimionon folùm denotare, ipfum inferre bellum Eccle- j?'**'?

fiae primogenitae,(quam Apocalypfis magna cum energia depingit in cælo:) verùm etiam in hoc bel-Ἀ.

lorúagnam draconiineffe fiduciam,fore vt Ecclefiamipfàm fuperaret.Etenim dum haec dæmoni in- Å7$.

ie&aerat fpes: quantunuis ingentes alas haberet mulier: poterat adhuc dæmon fperare,'fe fuperio- vt Ecclefiä

rem atque vi&orem euafurum: atque adeo Ecclefiam in acerrimo hoc confliétu deuiétum iri, Ad ßperaret.

huiufmodi fignificationem bellè habet, quemadmodum mulier in cælo, (id eft, è terra fublimis)

exiftebat, ita etiam draconem in caelo vidcri; hoc eft, cum magna expe&tatione de vi&oria à fe re

portanda. Quòd verò iaétantia & gloriatio meritò fingatur alas tribuere,& ad cælum vfque eos ex

tollere, quiRempublicam fe oppreffurös effe confidunt: patet exillo'Ifàiae 14, numero decimo ter

tio, in calum confcendam, &c.vbiloquitur Nabuchodonofor. Et Danielis 8. 1 o. de Antiocho dicitur,

Magnificatum e$t vfqueadfortitudinem cali. Et de eodem ».Machab. 9. n. 1 o. Syderatali contingere fe arbitra

batur.Et i.Machab. i.n.4.de Alexandro Magno, Exaltatum & eleuatum £ft cor eius. - - - -

Deinde quanuisdæmonem obcaecaret ipfius fuperbia&arrogantia ac diuinae prouidentiæ con- Ęt; -

filiorum igîoratio: eò tamen res effe deduâa videbatur, ita omnia proueéta atque gifpofita,vt dæ- £Τ,

monisaftutia atque calliditas,priufquam reapfe ita fieri cerneret, minimè fufpicari potuerit Chri-;?r m fu

ftianam Ecclefiam fuperiorem euafüram in difficillimo &grauiffimo opere , quod cxequi tenta- ;erana. £c

bat, Chrifti nomen toto terrarum orbe amplificandi; Ecclefias in cun&is Romani Imperij prouin- defie cond.

tiis erigendi, & inanemidolorum fuperftitionem penitus ablegandi. Nam imprimis, cùm primi- *

tiua Ecclefia omnes contendiffet neruos inIudaici populiconuerfionem: illud profecerat ad fum

mum, vt decimam tantùm partem ad Chriftiana fàcra traduceret ; reliquis nouem partibus ita in

fua perfidia obftinatis , vt quodammodo dæmon gloriari poffe videretur, fe in eo bello com

pendium potiùs, quàm difpendium feciffe ; fiquidem ex decem fidelis populi partibus, nouem

ipfe fuerat lucratus: átqueadéò effecerat, vt omncsfefe acerrimos Chriftiani nominis hoftes profi

terentur.

Si ergo primogenitaEcclefia adeò profecerat parum cum iis, qui Abrahami fe filios ia&abant,

&ab eo fidém quàfi hæreditario iure açceperant: qui fàcrarum Literarum monumenta apud fe re

tinebant: quivéra Dei notione& admirabilium ipfius operum erant imbuti: qui ChriftiIefu do
&rinam auribus,oculis miracula vfurpauerant; qui Apoftolorum praedicationem fummae fipientiæ

& fàn&itatis eximiæ præfidio comitatam exceperant, fi in horum, inquam, conuerfione ita parcè &

fìriáé fegeflerat Eccîefia, quinam eam fibiméntem dæmon induceret, Ecclefiae feliciùs acfortu
natiùs cum Romano Imperio euenturum, cùm ethnicorumanimi tantopere Euangelio aduerfà

rentur, cùmadeò pauciätquecontempti effent praedicatores, cumque plures ex iis de medio tol

lerentur?Hinc ergò ingentés alae antiqüo ferpentinatæ fuerant, videlicet quòd Iudaicumpopulum

effet deuoraturus, qui tuncEcclefiamvehemientcr infe&abatur. Nam vt eft in prouerbio , Serpens

mom fit draco, mififerpentem deuoret. -

Praetereà Ecçlefiæ excarfio ad Euangelium Gentibus promulgandum, per occafionem ex Iudai
cipopuli pcrfecutione traxit initium.Cùm ergo cerneret dæmon fibivires roburque fuppetere ad

grauiores adhuc&faeuiores procellas in Gentilitatis mari excitandas, exiftimabat planè, illudEc

çlefiæ ßudium& contentioriem vniuerfum orbem Euangelio fubigendi futilem prorfus &inanem
fore. Praefertim,cùm fibi effet perfacilè (vt putabat) fidelibus nuper ad Chriftum conuerfis omnes

inferorum machinas opponere, &ficab inftituto curfu deterrere. Quopa&o praedicationem Euá

gelijfperabat facilè aut ópprimi. aut reprimi faltem poffe. -

Exdi&is non obfcuréâpparet,dæmonis expe&ationem atque fiduciam eam effe, vtE.
- - , • primo

-• -



386 Cap.12 ver/3.& 4. 'De dracone magno.

cur draco- primogenitam deuinceret atque profterneret;& Euangelijpraedicatorum conatus in Gentium có

* 3*", üerfione irritos faceret. Atque ex his etiam perfpicitur,quàm meritò appelletur fignum, id cft, res
£.? mira, quod fcilicet tantum licentiæ Deus daemoni permiferit, vt eos caperet animos. atque in eam

ÄTdeueniret expe&ationem,acProinde Peus ipfe ftatueret,Euangelij promulgationem in toto terta

rum orbe tafitae infirmitatis fpecie, à fidelibüs iniri;dum ex parte dæmonis,fi res forethumano iu

dicio dimetienda,tantum roboris& contentionis, tantum que machinationis& fraudisadmoueba

tur, vt in draconis figurâ in cælovifà confpicitur ; qui proinde mulierisprolem quàm mox deuora

turus auidiffimè expeétabat.

Quo fenfu Veruntamen, poftquàmafpexit dæmon primæuam Ecclefiam fuam filium primogenitum pe

åìatì àra- perifTe, id eft, nouâm aliam Ecclefiam Romæ erexiffe;& fideles recens Chriftianis facris initiatos,

eo è cælo de- quos ipfe fe glutire poffe exiftimabat, diuinitus cælefti robore armari, & ab eius vnguibus eripi:tüc
tugu. re ipsâ euidenter agnouir, fuam ipfius fpem atque fiduciam incaffum cecidiffè. Quapropter dum

fua expeétatione deiicitur, eleganter de cælo irruere figuratur.EtÉÉ non ideòåbellöEcclefiae

inferendo deftiterit; non tamen id è cælo agebat, non futili illa fpe Ecclefiam fuperandi fubnixus.

Exiis enim, quæ in Romanæ Ecclefiae exordio atque progreffu cernebat, eliciebat facilè, Ecclefiam

demum fuperaturam, atque idololatriam ex Imperijtotius finibusiri depulfum. Itaque acerrimum

hoc prælium ex parte dæmonis in rabiem iam âc defperationem definebat, cum aliqua fpehos aut

illos deuorandi, non tamen fperabat fe Romanam Ecclefiam deuoraturum, ncceius conatus de

lufurum. -

cur draco Et EccE DRaco MAGNvs RvFvs] His verbis adumbratur horribilis dæmonis vis atque calli

appellata* ditas ad perniciem hominibus afferendam . Et in ferpentis quidem figura alluditur ad eam fpe
rufus. ciem ferpentis, quam olim daemon Euam decepturus induit. Quod egregiè indicat hoftilesinimi

citias, quas cum humanogenere exercet. quapropter nominaturin Apocalypfi ferpens antiquus.

Grecum nomen, quod voci, Rufus,refpondet eft, zváåô;; fcitum autem eft, ferpentem interdum ru

focolore inueniri, quæ Græcè appellatur. rvjjfz4.Quodferpentum genus ceteris exitialius & cal

lidius reputatur. Et forfàn in præfenti, Rufus, eft idem quod ignitus; faétanimirum allufione adig

nitos ferpentes, de quibus Nümerorum , i. 6. Et enormes quidem draconesaliquando vificâma

ximè ratione horrorem incutiebant, quòd ignem tanquam vomitulonge lateque diffundere con

fpe&i fint. Leflaeus in fuaScotia anno 1558. refert apud Marchiam& Lăudouiam, populum excu

bare effe coaétum circa fruges, vt ignem, quem ex draconis cuiufdam vomitione concipiebant,

extingueret.

' vAm dracomis ffmbolum im præfentifòlùm demotet demoniorum principem; am etiam

vmiuerfùm demomum agmem.

,. sentertia r^ E Principe dæmoniorum multi videntur exponere; quibus prima fpecie fauet contextus.Pri

explicans de mò,quia dicitur eius caudatertiam ftellarum cæli partem traxiffe: atqui ipfumdæmoniorum

£# agmen non fecum attraxit tertiam Angelorum partem,fed vnus Lucifer. Secundò, quia manifeftè

fj' ** draco ipfe à fuis Angelis diftinguitur,infrà num.9. Proie£tus efi draco ille magnns, &c. Ei Angeli eiustum

* illo mißfümt.Hocitidem videtur non obfcurèadumbrari commento illo Pherecydis Syri(quem refo

runtViues in libr. 14. de ciuitate cap.ir. & Pererius in Danielem circa finem) ait enim dæmones à

Ioue fuiffe è cælo deturbatos, quorum princeps di&us fit Ophionæius, id eft,ferpentinus.

2. ta???e? Nihilominus multò verifimilius exiftimo, apud Apocalypfin fymbolo dracohisvniuerfàm dae

fententia vt monum Rempublicam denotari. Ac primùm, ita folet paffiinde dæmone inftitui fermo in fingu

pr?*******• larinumero, cùm tamen dæmonis noininc vniuerfi dæmìones intelligantur, qui ad vniuerfàlis Ec

#''; clefiae perfecutionem vnâ, velut agmine faéto, confpirant.Deinde Apocalypfis cap. 11. & 13. haud

jÃÄ. dubiè proponitconiurationem quandam, fiue fœdus initum inter dracöneifi, Beftiam maris,&Be

monii catu. ft'am terræ (in quibus monftris tribus fitallufioadSatan, Leuiathan,& Behemoth: de quibus in Io

bi libro) Hacigiturmonftrorum trium coniuratione fuppofitâ, congruens &re&a proportio exi

, 'git, vt de cunétis tribus eodem modo agatur. Quamobrem cùm màrinae beftiae nomine non defi

gnetur vnustantùm Romanus-Imperator, fed totum Imperium Idolorum fùperftitioniaddi&um,

quodfe Chrifti Ecclefiæ opponebât: cùm etiam terreftiis Belluae appellatione non vnus aut alter

Imperijminifter fignificetur, fedaequaliter tota miniftrorum perfecütionis colluuio, vtfuo loco

conftabit: confe&arium eft,per draconem, non aliquem ex dæmonibus fingularem, fedvniuerfum

daemonum exercitum denotari.

Reßondetur Tertiò,ipfàmet draconis figura, quam textus exprimit, efflagitar, ne vnius dæmonis, fèd om

prime fim- nium fymbolum præ fe ferat. Nam decem cornua indicant principum multitudinem 5. videlicet,

ÂÃÄ. Prinäpes&poteftates tenebrarum harum, vt loquitur Paulus.Quemadmodum indecem marinæ Belluæ

damento. cornibusmultitudo fenatorum figuratur, vt inferiùs dicetùr.

Quartò, hæc eadem fententia omnibus facilè arridebit, fi argumentorum,quae è contrario pro

- Pofita nobis funt, idonea folutio inueniatur. Nec enim erat, cür in Apocalypfi de aliquo dæmione

fingulatim tra&aretur.

Ad argumenta igitur in contrarium adduéta facilis refponfio eft, fi Apocalypfeos ænigma pro

bè teneatur. Etenim vt deinceps videbimus, quamuis in fertiae ftellarum partis lapfu fiat ållufiò ad

jamnum, quod Lucifer in cælo patrauir, quando inde decidit; verùm primarius ænigmatis huius

fenfus eftvàlde diuerfus. Pari etiàm ratione, qui draconis Angeli nomiiiantur,non dæmones funt:

fed homines peruerfi ac deprauati fàtellites,& adminiftriî. dæmonis; adeum modum , quo

prædi
- . — *•

-
-
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praeJicatores Euangelici Chrifti Angeli nuncupantur.Quare nihil eft,quod nos obliget,vt draconis

fymbolum addæmónum Principem fingulariter referamus. -

HABENS cAPITA SEPTEM, ET coRNvA deceMjRibera §.tr. ait,Hocnemo nemo negarepoteftad Anti- Vtrùm dra

chriftitempora pertinere; affertque caput 7. Danielis, & communem Ecclefiafticorum fcriptorum o- j*_**'*

pinioneminibi à Hieronymo relatam: qui ex capite illo colligunt, cùm Antichriftusaduenerit,£. %.

mundumvniuerfum inter decem Reges diuifum iam tunc fore: ex quibus tres, (nempe Ægypti, Ä,iji.

Africę,& Æthiopiae Reges)ab Antichrifto fuperatum iri; reliquos verò feptem fefe illi fubditüros, ßi tempora

& cum eo pariter confpiraturos. Deinde afferunt, hanc eandem prophetiäm in feptem capitibus,& fradit?

decem corhibus denotári:nam per cornuadecem totidem innui Reges;& per feptem capita,Reges jj*

illos feptem, qui Antichrifto fünt fafces fubmiffuri.Ribera autem affirmat,quanuis dracodæmoné,£.
maris Beftia Antichriftum defignet ; in decem tamencornibus & capitibus feptem idem omnino

vtrobique repræfentari; nempe illos Reges, quiadDiabolnm&ad Ahtichriftum pertinent,& dev

triufque veluti corpore funt: qui per eos vterque aduerfus Ecclefiam pugnabit. Haec Riberaà §. ir.

vfque ad 1 6. & prò fé adducitIrenæum, Hippolytum, La&antium, Hieronymum,Theodoretum,

'& Profperum. Et fatetur quidem. Auguftinum deveritate eius prophetiç addubitare: fed ipfe ait,de

ea dubitari non poffe. - *.

Ceterùm, vt meum hac de refenfum exponam ; imprimis nihil eft, cur hic traditione Eccle

fiafticâ, & communiDoétorum declarationé nobis terróres ac minae intendantur.Nam& ex Apo

calypfeos interpretibus complures capita feptem, & cornua decem ad diuerfà fignificata applicat,

nonverò ad decem Regesfub Antichrifti aduentum futuros, vel ad feptem cum illo coniuraturos.

Et ex auétoribas, quos pro fe affert Ribera, non omnes de Apocypfeos dracone,& Beftia loquun

tur,fed folùm de capite 7, Danielis, apud quem, neque in dracone vno, nequein Beftia capita fè

ptem reperiuntur. - - - - - - * * *

Deinde opinio afferens mundum fub Antichrifti tempus indecem Reges diuifumiri, & ho- %******,

rum tres ab Antichrifto delendos, feptem reliquos fubigendos fore: hæc inquam, opinio non a-£££
deò certa eftvt Ribera contendit. Nam quamuis Hieronymus eam EcclefiafticisScriptoribusad- j;; Ζ.

fcribat, nontamen vult,eamabomnibus certam reputari, fedfolùm eam fuiffe communem ac vul- í cíifio at.

garem omnium opinionem:fimili ferè loquendi ratione, atque illâ, Totumundus pofteum abit. Vbi uidendo,non

iotus per Hyperbolen dicitur. Cùmautemádferendum iudiciüm de aliqua opinione âcceditur, nul- **££;

luseftDo&or auguftino grauior, quil. 2o.de ciuitate c. 15. ait Vereni mefanèfateor, ne in decem Regibus,Ἀ4

quos tamquam decem homines videtarinuenturus Antichriftus, forte fallamur: atque ita ille nobis inopinatus adue- %„;jj -

niat.Quare ipfe in Beftia c. 1 3. nullo modovult Antichriftum intelligi. Auguftinum ipfius difcipuli meiiae dete

alijque non pauci fequuntur, - Regibus fiib

Tertiò,inilla communi opinione,quae Hieronymi tempore percrebuerat, de decem Regibus ab 4ntichrifio

Antichrifto in orbe reperiendis, non fermo erat generatim de decem Regibus: fed de decem Ro-Ε.

manis ducibus, qui fuerant Imperium diuifuri inter fefe, acdecem in Regna difperfùri. Quemad- pradii, a.

modum Alexandri Imperium in quatuor fuit Regnapartitum. De aliis veròRegibus agere, abs re decem regi

erat. Nonenim aliud erat illius opinionis fundanientum, nifitantùm congruentem aliquam inqui- ***i*.

rere expofitionem decem cornibus quartæ Beftiae Danielis7. per quam euidens eft Imperium de- -

notari Romanum.Quiautem Romani duces non funt,illius beftiae cornua effe nö poffunt. Quapro

pter fi Romanum Imperium fuit iam finitum,effe&us planè ipfe oftendit, eam opinionem falsâ ali

quâconie&urâ, aut cógitatione fuiffe fubnixam, Quòd autem Imperium fit extin&um, prorfus vi

detur certum.Qui enimin eo deinceps fuccefferunt,ex diuerfis Gentibus ac nationibus funt.Quòd

fi Danielineodem capite diuerfàm Beftiam atque Imperium diuerfum Medorum & Perfarum effi

citâChaldæorum Beftia & Imperio, quantumuis Perfae ac Mcdi in Babylonis Regno fucefferint:

euidens ergo eft, interiiffe iamjRomanum Imperium, licèt ipfius prouinciae ab aliis nunc Regibus

& Imperatoribus occupentur. Non igitur fieri poteft, Romanum Imperium à Daniele in quarta

Beftia expreffum in decem fore Regna partiendumr quae fintvelutidecem Beftiae cornua,& reliqua,

quae illiu$ fententiae au&ores opinántur.Acdemum euétus ipfe declarauit, Auguftinitimorem non

futilem aut vanum fuiffe.

Huic obie&ioniRibera §.i4.his verbis refpondet. QuodantiquiSariptoresdicunt deregno Romanorum; *fffff;

nos de vniuerfo orbe intelligerepoffemus;qui regnum Romanorumiam nullum eft.Sedconieäuramultü ducor,Romam£££.

adpriftinam gloriam redituram effe antetempus Antichrifti, & eius Imperium tunc in decem Reges effe diuidendum.%.

Qüa de relatè Riberaipfe c.14.à n.5o.Haec Riberae verba duas cötinent partes. Prima eft,Danielem

nóniam de Romanorum Imperio,fedde vniuerfo orbe agere.Id quod per fe facilè corruit. Euidens

namque eft,DanielemibideRomanorum Imperio vaticihari. Altera pars eft. Romam Imperij rur

fus&idololatriæ caput, ficuti olim futuram; tuncjue Danielis vaticinium fore complendum. Quae

conie&ura prorfus inanis eft. Nam efto, Roma iterum ad Imperij& idololatriae culmen cuehcre

tur: non pröptereà Imperium iam extinâum refurgeret; fedaliud valde diuerfum oriretur. Quem
admodum, fi nunc Imperium aliquod fundaretur in Graecia; diceret nemo, eam effe tertiam Da

nielis Belluam. Simili?ergo ratione nec nouum illud Romae Imperium, quòd nunc aut poftcade

nuo erigereturRomæ.foret in quarta Danielis Beftia praefignificatutm, - - - . . -

Denique in hac opinionede decem Regibus ab Afitichriftoin orbe reperiendis idem ferè con- '

tingit, qüod in nuncio aliquofiue rumore, qui nullo alio au&ore aut capitefpargeretur invulgus;
nifî folùm,quòd Toletanus Praefes,aut Princeps alius vir clariffimus illüd dicerétur affirmaffe. Si

enim pofteä conflaret, id à Toletano Præfide ìufquam fuilTc affertum: prudentes viriprocgldubio
figmefi
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figmentura illud, ac meras effe nugas reputarent . Idem accidit in hac opinione, quam licet olim

multiaffeüerarint; nonnullitamen verebantur, ne quid in ea falfitatis füb veri fpecie lateret , Vt

a autem crederetur , nullumaliud fundamentum erat: nifi quia à Daniele id fuifle praediétum puta

batur . Pofteàverò longo faeculorum decurfu euidenter deprehenfùrn eft , id nequaquam à Da

-^ niele fuiffe affirmatum I Ille enim in quartae Beftiae vaticinio agit tantummodò de Romano illo

Imperio, quod Chriftianam Ecclefiaim confliétauit : hoc autem iam prorfus interijt. Quis ergo

non videat, huiufmodi opinioni nullamiam verifimilitudinem fupereffè: Et hactenus de incertitu

dine opinionis. -

Illam#. Quartò. Nihilominustamen quantumuis certum foret hofce decem Reges in Romano Impe

Σtio fub Antichrifti tempora futuros, & ex iis tres fore ab Antichrifto occidendos, ac reliquos fub

Ἀiugandos: quantunuis etiam id fuiffetà Daniele praedi&um; in duabus adhuc Apocalypfeos figuris,

faltèm nìii (nempe in draconis capitis 12.& in Beftiae capitis 13.) nullo modo poflet vaticinium illud huic Pro-:

feffe ha*g* phetiæ fignificandæ deferuire. Primò,quia bélluminc. 12. & 13. Apocalypfeos depi&um,vt euiden
j#,%ä. terexipfo contextu deducitur antecedit mille pacis annos, de quibus £xo. At Antichrifti bellum

ÂÃÄ conftat poft mille illos annos fore. Deinde,quiavt fignificetur decem Reges priùs regnaturos, &

fìratur. exillis tres ab Antichrifto euerfum iri, reliquos fubie&um:ad hocinquam nullus mediocriter eru

ditus fàtis fibi effe putaret, fi id in feptem capitibus,& decem cornibu§ exprimeret.Certè fiipfehu

ius effem ænigmatis inuentor & auétor, pudore omninofuffunderer,quoditainfciè &imperitèva

ticinium illud adumbráre voluifTem: cui ergo illud diuino Spiritui tribuam, quodmihi ipfe attri

bui planè dedignet? Tertiò, quia coa&um vàlde eft, & prorfùs extrarem, fi exiftimemus, Reges il

los dæmoni&Antichrifto in auxiliumadiungendos, ipfius dæmonis atque Antichrifti capita futu

ros. Siè contrario affirmaretur , dæmonem fcilicet & Antichriftum effe illorum regum capita ac

principes. idfànè próportionis alicuius fpeciem prae fe ferret. Tunc autem draconis& marinae Be
ftiae££;non eränt pingendæduæ, fed monftrüm vnicum binis capitibus & feptenis fiue corni

bus, fiue manibus præditum.Atverò duo exprimi monftra,&eorum fingula feptem conftare capi

bus,vt dæmon& Antichriftus denotentur, qui eifäem omnino miniftris vtantur: id profe&o mea

fententiâ ita eftabfurdum,quàm quòdmaximè. Poftremò, Antichri{tus in ea etiam opinionefepté

tantùm Regum induftriam &auxilium fibi acciturus eft,tres enim reliquos(aiunt)de medio eftfub

laturus.Quorfum igitur cum decem cornibus appingitur?ApudDanielcm quidem vetus illa opinio

aliqua confequentiæ& ordinis fpecie non carebât; ibi enim exiguum quoddam cornu excrefcit, &

tria alia ex magnis euellit,& reliqua feptcm in fuam redigit poteftatem.Verùm in duplici Apocalyp

feos monftro fi daemonis& Antichrifti fint fymbola, quopaéto poffint Riberæ & Viegae opinioni

aptariilla duo monftra,fateor me omnino non affequi.

Auâoris in- ` Quintò, vt ad meam tandem expofitionem accedam; feptemdraconis capita interpretor de fe

f;!!! prem nefariis fpiritibus , quos dæmoni fàn&i patres adfcribunt , nimirùm de fpiritu fuperbiae

Άη. agaritiae, luxuriae, irae , gulæ, inuidiae, atque acediae, Vtautem fignificetur fraudulgntus hic ho

pitbua ad ftis, nos interdum fuperbiâ, alias luxuriâ, alias irâ, (& fic de ceteris) oppugnare; nefcio quid pof

7ptem capi- fit aptius figurari, quàm dracofeptem diuerfis vultibus conftans. Et póffit etiam aliquis exiftima

talia vitia re, ex hifce capitibus fiue vultibus, alium effe leonis, alium tigridis, alium vrfi, alium viperæ, alium

****** lupi, alium ferpentis, atque aliumafini. Licèt enim huiufmodi diuerfitatem textus non èxprimat,eâ

tamen denotari poffet, dæmonem in fuis incurfibus & oppugnationibus, nunc fuperbi leonis vul

tum nobis oftendere, nunc ferpentis inuidæ, nunc vipetæ iratæ, nunc etiamafihi ignaui; vt hu

iufmodi technis & aftibus nos in fcelera ac flagitia pelliciat, fiue vt impios aduerfus fideles impel

lat. Ceterùm fiue huiufmodi facies fub hac diuerfitäte, fiue vt ferpentis capita confiderentur; fi

gnificatio quidem ex feptem capitalibus vitiis debet fumi. Nam& femper cömmunis Ecclefiæ con

fenfus hæc vitia capitalia appellauit. Quòdverò peccata omnia ad capitalia feptcm reducantur, ni

titur præfertim in feptem illis daemoniorum fpiritibus, de quibus Matth. i?. 45. & Lucæ 1 1. 26.

• . Eftque manifefta doctrina Gregorij lib. 3 v. Moralium cap. 3i. & Caffiani libr, de inftitutis cap. t.

&Collatione 5. cap. 2. quanuisibi o&o vitia capitalia enumeret,)& D. Thomæ 1. v. quaeft.84. art. 4.

& Theologorum in 2.dift.4.Cur verò ad feptem illa vitia reuocentur omnia, difputat bene Valen

tiato,z.difp.6.q. 14-punéto 2. - ' -

Si ergo hæc funt feptem corporis peccati capita, quis non videat,haec eadem fore capita,ad quae

totum dæmonis bellum &fingularia téntationum prælia redigantur: Prgter hæc, in feptem marinæ

. Beftiae capitibus fignificatur capitum illius Beflie fücceffio, fiüe Imperatores Idololatræ, fiue perfe

cutiones ipfæ per capita defignentur.)Dicitur enim capit.17.1 o. Quiiique ceciderunt vnuseft, & aliùsnon

dum venit. Iam fi draconis feptem capitavelimus aliqua etiam fïcéffionis fignificatione conftare,

quilibet facilè cernet, daemohem non omnia fimul vitiorum oravoltufque prætendere, fed modò

hunc, deinde illum, pofteà alium. Itaque quamuis dæmon omnia in fe füperbiae, luxuriae,& cetero

rum capitafimul contineat, at in ipfâ tentatione non omnia fimul propalam obiicit, fed caput ca

fi: vultus vultui fùccedit,& priùs (verbigratia) gulæ fpiritum immittit, moxluxuriæ, hinc fuper

iæ, deinde inuidiæ,&c, -

#per de- Sextò, per decem draconis cornua denotatur dæmonum tum multitndo, tum etiam fingulo

£,ΣΣ rum vis agpotentia. In hoceodem fenfù dixit Paulus ad Ephef. 6. 11. Nom efl nobis colluâatio adùerfùs

reg*r. carnem &fanguinem, fèd aduerfu Primipes&poteftates. Pro quoàduertendum eft,Principes in Scriptúræ

phtafi aptiffimè per cornua defignari; quia ficut cornutâ animalia praecipuum robut habent ifi cor

iiibus,&illae funt partes excelfiöres atque eminentiores;ficgloria robuíque Reipublicæ in Princi
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pibus maximè eft.Legendus eft Maldonatus in id Lucæ 1.69. Erexitaormufaluti nobis.Quod autem ad Denarie,

humerum denarium pertinet; conftat fàtis eum effe multiplicationis humerum. Ömnes enim f*#*,

nationes inter numerandum,vbiaddenarium accefíere,nonlongiùs progrediuntur;fed regrediun-::

tur potiùs,& vnitatem,binarium,&ternarium, ceterofquecum defiarió coniungunt. Sicvbi exÂ Å.

denario procedere opus eft,dicimusvndecim,duodecim,tredecim:item viginti vnum, vnum &tri- tudini:& v

ginta,& fic de reliquis. Quare videtur nullus numerus perfe fumptus efleâenario maior ; ideòque fiuf*
èft vniuerfitatis &multitudinis fymbolum. Et profe&ò,quiquartam Danielis Beftiam capitis 7. at- pymbolum.

tentè confideret; non obfcure coniiciat, illam Beftiam à Propheta, vt à reliquis diftin&ám notari,

atque difcerni.habet enim cornuadecem, quo innuiturRomanum Imperium non propriè effe Re

gnum, fedPolyarchiam.atque vtdenotetur, Romanos fenatores efle Principes, concinnè &elegá

tercornua decem Beftiae additafùnt.Namad magnam fenatorum multitudinem indicandam, nul

lus potuitnumerus congruentior exprimi. -

Obiicies tamen , figura decem cornibus conftans aptior yidetur ad Romanam innuendam difficultas

Rempublicam, quando Éropriè Polyarchia erat; priufquàfi Caefàres illam ad Monarchiae normam fifr* ***
redigerent: poftéa enim nihilo erat fecius Monarchia,quàm reliquæ omnes hocnomine nuncupa-#expo
tae. όuòdfìquartæ Beftiae difcrimen à ceteris in hoc fingulariter'defignetur ; haec certè differén-" •

tianon perftabat, quandoRomanumImperium Ecclefiam oppugnauit. Etquidquid deRomano

Imperio fit ; dæmonis fàltem Regnum propriè Monarchiæ rationem habet. omnes enim ei obe

diunt,qui fecumreliquos ineandem perniciem traxit . Quapropter fi decem cornua Polyarchiæ

fymbolum prae fe ferünt; draconicorhua decem non ineffe debebänt. Refpondeotamen . Tam in Refponfis.

Romano Imperio, quàm in dæmonis Regno, fi remferiò difcutere velimüs;& Monarchiam&Po

lyarchiam coniun&im reperiemus. Nam fimul cum Romano Imperatore Senatus etiam Rempu

plicam gubernabat& grauiffima erat fenatorum au&oritas; atque adeò Imperij vis ac robur non

in Imperatore folùm,fedetiam magna ex parte infenatorum numero, virtüte atque confilio ful

ciebatur. EratenimSenatus grauiffima Principum concio, quæ femper,Imperatoreetiam morien

te,permanebat.De quò latè Polybius.Similiteretiam dæmonisRegnivis non in eo folùm confiftit,

quòd Lucifer fit verfutiffimus pariter ac potentiffimus.verùm multò etiam magis, quodinferorum

Refpublica fit Polyarchia, (fiue Ariftocratia) atque ex Principibus &Poteftatibus coagmentetur.

Quámobrem ficuti admaximum Romani Imperii robur explicandum appofita fuit fpecies mari

nae Beftiae decemcornua habentis;non minus congruenter cornua totidem draconidæmonem re

ferenti affixa funt, vt denotetur, ipfius miniftros effe Principes ac Poteftates. (Sic enim loquitur

Paulus)nec non multitudinepene innumerabiles: acproindeíí, , quod aduerfus Chriftianam

Ecclefiam exarfit, acerrimum pariter &periculofiffimum extitiffe. - - -

ET 1N cAPiTibvs E ivs sEPTEM DiADEMATA ] Obferuatione dignum eft difcrimen, quod cur draco.

textus inter draconis coronas& coronas marinae belluæ defignat:ait enim,draconis capita effè co- j* *ita

ronis redimita,atqueadeò feptem illi effe diademata.At marinæ Beftiae non capita, fed cornua effe# ęg;

coronis ornata; aéproinde decem coronas illi effe, cùm totidem cornua fint.Öportet ergo huiufceἙ"

difcriminis congruentcm reddere rationem. Illa autem fefe mihi offertin præfenti. Inter dæmo- Bji. non

num Rempublicam , &inter Rempublicam hominumhæc differentia verfàtur: quòd dæmones capita fed ,

quidem orhnes invnûm confpircnt, nec peculiaremvi&oriam huic, aut illi dæmonii expetunt, id ********

vnum contendunt atque labórant,vt feptém fpiritusfuperbiæ, auaritiae, luxuriæ, &c. vi&oriam ex“

hominibus adipifcantur. QuapropterÉ Principes âc poteftates, qui in decem cornibus fignifi

cantur,fintplurimi: quastamen illi viétorias atque corofias permagni aeftimant,& auidiffimè expe

tunt, eæ funt non ampliusfeptem, quae nimirum ad feptem capita; fiue ad capitaliavitia pertinent.

Atverò Romani Imperijfenàtores, vtpoteterreni Adâmifilij, nec inter fe reétè confentientes, fin- •

guli de peculiari fuapotentia atque corona, degue fingulari excellentia, qua ceteris praeftarent,glo- -

fiabantur.Cùm autém denarius numerus fenatorum multitudinem repræfentet: coronarum, qui- -

bus feipfiia&abant,numerus multitudini eorum æquè refpondet. Aut ficut ftellæ duodecim funt T •

mulieris corona, quia duodecim Apoftoli Ecclefiae fünt decori& ornamento: fic ImperijRomani …

fplendor &gloria proueniebat exfènatorum multitudine, quiin denario numero figurantur.Impe

ratoris autem praecipua dignitas ac maieftas ea erat, quòd in illa dominarentur Republica atque

Senatu, qui fefiatoribus veluti Regibus quibufdam conftabat. Daemonibus autem nullaalia excel

lcntior gloria, nulla obtabilior cörona eft,quàm vtimtmundifeptem fpiritus miferos mortales de

uincant,atque triumphent.Quamobrem dæmonesbellum Ecclefiae inferebant feptem illis capiti

bus coronatis:dü eorum interuentufe regnaturos fperabant,RomanumveròImÉ;non tam ini.

diftin&ione Imperatorum perfeptem capita fignatórum gloriabatur, quàminipfius ImperijPoten- -

tia, & infenatorum multitudiné quivnàcum fuis Imperåtoribus, idolorum fuperftitionipenitus e- · · ·

rant addi&i:atquehac fenatotum multitudine &au&oritate freti tam Imperium, quàm Imperato

res Ecclefiam peracri bello premebant. • • •- . . . . • • -' • .- , -

His adiungo, quod ritè èxpendit Methodius,&ex eo refert Andreas capit. 33. videlicet per fé;

ptem draconis corónas, quas foannes afpexit, fignificari totidem coronas à Deo iuftis hominibus

proponi in bello eis perdaemonem illato : propter clariffimum triumphum quem ex vitiis feptem

&apitalibus agunt: nontamen eis procoronâ poilicetur, dæmonesab iis ad ChriftiEuangelium tra

dúcendos. Contrà verò invi&oriâ, quam ex RomanoImperio Euangelijpraedicatores cómpararüt,

hon illis procorona proponitur triumphusde capitalibus vitiis agendus: nec enim fàtis eft mun
dum vniüerfùm adfidemi conuertere, vt idcircode feptem vitiis triumphetur , fedhuiufmodi trifi
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phus decapitalibusvitiis perinde eft, quafi de dæmonibus ipfis triumphare.Itaqueillud peculiare

extitit in vi&oria de populo Romano comparata, quòd Ecclefia fùb Chrifti fidem redegerit Roma
nOS ipfos fenatores qui erant cornua Beftiae coronatæ, atque adeò eorundem fenatorum coronasad

Chrifti pedes abiecerit.

verf.4, Er 'cAvDA Eivs TRAHEBAT TERTIAM PARTEM STELLARvM caeli , Er MisiT EAs n TER

§# ff. RaM] Hocmulti referunt cumVi&orino ad Angelorum lapfum, quos eorum Princeps ideo caudâ

ΣΊ,„ traxiffe dicatur, quod fecum eos, fiue poft fe traxerit. Sic enim exponit eam phrafim Origenes tra

pertiâ falla- &atu 3o.in Marthaeum.Et quanuis fcopus fit agere de damno ac detrimento,quod daemon homini

rum partè, bus importat: potefttamen id vfurpari ad probandum,quanta fit dæmonisipfius poteftas,&adeam

1 Expofitio ponderandam exdamno,quod cælo inuexerat.Verùm in noftraexplicandi ratione obftat expofitio

****** iii huiufmodi,quòd nos per draconem in hoc capite non daemoniorum Principem, fedvniuerfum

eorum exercitum intelligimus.

2 Expeffi* Alijper draconis caudam fufpicantut Antichriftum figurari, quae eft magni Gregorijinterpreta

*°****** tio;& éàm mordicus tenet nofter Ribera,pro certo habens hoc in capite de Antichriftitempore fer

monem inftitui. Et fecundùm hanc explicationem,tertia ftellarum pars, quam draco caudâ è cælo

traxit,& in terram deiicit,adumbrat eos fideles,quos Antichriftusadfuam fententiam pertrahit.Ce

terùm huic expofitioni,vt fæpè aliàs diximus,ordo ipfe,feu feries Apocalypfeos reclarhat.Nam c.13.

habetur fermo de Romani Imperij perfecutionibus in Ecclefiam concitatis,& multò poft de Eccle

fiae ipfiusvi&oria atque pace, quæ permille annos durat.Itaque Antichrifti perfecutioni nullus eft

locus in tota Apocalypfi reliquus, donec dæmon poft mille annorum pacem diffoluatur. Quòdfi

Ribera putaret Apocalypfin continuatâ prophetiæ ferie, & rerum ordine feruato congruentiffimè

declarari poffe, neutiquam hoc caput de Antichrifti perfecurione exponeret.

3. Expofiti» Dicentalij,fi noftra huius capitis expofitio admittatur, cùm ftellæ videantur effe ij,qui ceteros

3%f*4* fidelium fuolumine colluftrant, per tertiam earum partem à dracone deturbatam figfiificari infeli
gelici. citatem mulrorum; qui cùm cæli ftellæ feligantur,ipfi tamen dæmoni cedunt, &ab eo fe profterni

&conculcari permittunt. Sic videtur exponere Thomas hic; &adducit Gregorium Huc fpeétat,

quod cap 3. vidimus, nempe Sardenfem, &Laodicenum Epifcopos fuifle quidem ftellas; quia in

Epifcopâli dignitate conftituti erant: nihilominus vtrumque lethali fcelere cffe immerfum, atque

adeòà daemone deie&um&conculcatum. Praetereà hic locus videtur manifeftè refpicere illmmDa

nielis 8. 1 o.vbi AntiochusEpiphanes dicitur Deieciffe defortitudine, & defelli & conculcaffè eas, vbi Hie

ronymus& Theodoretus exiftimant denotari, Iudæorum plurimos; qui nobilitate& do&rinà

ac pietate erant illuftres, minarum & tormentorum terrore de obferuatione Mofàicae legis fuiffe

ab Antiochodeie&os, & adidololatriam pertraétos. Si autem in allufione ad eum locum in hoc

perftandum nobis fit, cum hic de dæmonis perfecutione fit fermo in Chrifti fideles primitiuae Ec

<lefiae tempore fufcitatâ,eos deieciffe & conculcaffe diceretur, quos minis atq; cruciatibus de Chri

fiana fide, acde illius profeffione dcpulfos ad idololatriam compulerit, ldquodad dæmonispo

tenriam, &aftutiam ponderandam aptum fàtis eft.

Au?oris Hae omnes expofitiones quafi certum præftituunt, trahere,& in terram mittere,perinde effe, quafi

£g; € ** in culpam & gratiia peccata deijcere. Veiùm cum bonâ grauium interpretum ita credentium ve

*** niâ, miultò mihi fit vérifimilius, fermonem in hocloco effe,non de damnio, qucdinuexit dæmon in

eorum animas, qui caeleftium ftellarum munere fungebantur: fèd de corporum comprehenfione,

oppreffione atque caede. Et imprimis ad indicandam dæmonis fiduciam , fore vt Ecclefiam poffet

reipsàauertereà fufcepto, propofitoque confilio idololatriam ex orbe depellendi, & nationes o

mnes fidei radiis illuminandi; ad huius inquam fiduciæ fignificationem appofirè fàtis expenditur

dæmonis ipfiusia&antia, quòd comprehendi,atque occidi fecerit bonam eorum partem,qui Euan

gelijverbum diffeminabant.Quo innuitur, reliquam illi effe fpem, futurum vt ceteros omnes pari

ratione deiiceret atque profterneret, quo fa&o Eccl. fic conatum & contentionem fore penitus e

ludendam. Atque haec dæmonis arrogantia, &gloriatio, quod cælilumina& ftellas magna ex parte

deturbaffet, non parum reliquam dæmonis ipfius confidentiam adiuuabat. Cui enim duci nónvi

res animofque adderet tertiae ex hoftium ducibus partis occifio.

correbgra- Deinde,fi in hocloco fit allufio(vt re vera fit)adilla Danielis verba c.8. ro.Deiecit defortitudine & de

££*. felis, & contulcauit eos:Pererius ipibifatetur huiufmodiyerba congruentiffimè explicari de viris fàn

Zijone aa &itare infignibus: quos Antiochus non quidem fpiritaliter, fed corporaliter deiecit,& conculcauit,

Βλή, i,. acerbiffimis eos criiciatibus trucidando;ficut de venerabili fène Eleazaro, feptem que pueris,& eo

6*//o. rum matre narrat pofterioris Machabaeorum libri hiftoria. Et meâ quidem fententiâ explicario haec

longè eft aptiffimâ ad Danielis contextum,fequitur enim n. 1. Et proíiemnetur veritas in terra;&faciet &

profperabitur . Quae verba ad tyrannorum viétoriam in Martyrum internecione fpe&ant omnino.

Atque in hoc eodem fenfu, & per loci eiufdem allufionem dicitur in Apocalypfi cap. ι τ. 8. Corpora

eorum iacebunt im plateis ciuitatü. Nihil ergo in prae(enti cohærentius, quam vt Apocalypfis ad illud re

refpiciat, quod c. 1 1. defcripferat, &proptereà dicat, gloriari dæmonem de tertiae ftellarum partis
deieétione, atque idipfum in ceteras machinari. -

Tertiò, cùm probatum iam fit, fermonem hîc inftitui de primæuæ Ecclefiae tempore;non video,

quàtu fit folidum afferere, tertiam eorum partem qui fub idem tempus veluti Ecclefiae fydera ef

fulgebant, à dæmone per fpiritalem ruinam deturbatam, Accedit huc, quod ad huius libri fcopum,

(qüide primogenitae Ecclefievi&oriis agit)minimè erat ad rem loqui de corum lapfu fidelium quos

dæmonin fcelera dabat præcipites; & eorum potiffimùm, qui erant Ecclefiae ipfius ftellæ._ '

, Quartò,
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Quartò, ad noftram expofitionem textus ipfe congruenter fàtis aptatur; nec enim dicit, caeli

ftellas à dracone deuorari, fed eius caudâ deiici. Atqui,vt iam vidimu$,in feptem illis capitibus de- cur Prag*

notatur multiplexvitiorum capitalium tentatio; quibus angufto animo fuccumbere, non eft aliud,#; aetibus

quàm dæmonis pabulum fieri, &eius dentibus dilaniari. Quamobrem ad illud fignificandum dif-£££

crimen, quod draco in aliis animorum ftragem, in aliis corporum dumtaxat facit, appofitè diciturÅ &;

alios impreffis dentibus difcerpere,atque glutire;alios,quos deuorare non poteft, percutere& op-'opprimere

primere:id quod, ferpentes nonaliter,quàm caudæ verberibus patrare poffünt. Qujodautem textüs dicatur; 3

ait, Trahebat; non denotat, dæmonem eos poft fe,aut fecum trahere: fed caudæ i&ibus& volumini- £ff huius

bus deuoluere. Hoc enim fignificare poteft verbum Graecum,τύρειν,atque idem contextus ipfe de-g

pofcit. Nam fignificatio eas poft fe trahendi non reétè confonat cum eó, quod fequitur, Et mijfit ea

in terram. At verò ftellas ipfàs deuoluere,& in terram profternere: hocoptimè cohaeret.

Prætereà manifeftum eft, cùm c.i 3.7.de maris Beftia dicitur,Datum effilli bellum fatere cum fanäi,

& vincere eos: non effe de fpiritali viétoria fermonem, Si ergo verba ifthaec de viétoria corporùm in

telliguntur: quid,obfecro, congruentius ad externam illam victoriam denotandam,vbi de ferpen

te agitur, quàm fi dicatur ferpens ipfe fuâ caudâ magnam ftellarum partem è cælo in folum de

cutere? -. -

Sed dicet aliquis, Auguftinum in ea verba Matth. ;. vt conculcetur ab hominibus, hæc habere: cal- 0*.%:

tari non poteftnifi inferior, fed inferiormon eft,qui quamuü corpore multa in terra fuflineat, corde tamem fixus in ta-%#,

lo eft. Quibus ex verbis colligitur, nec phrafim illam, Mifit eos in terram,nec Danielis verba cap.8. 1 o, :t£;;

Conculcabit eam,ab Auguftinodeú deie&ione exponi potuifTe.Praefertim,quia deiicere in terram, auäoriiate

videtur idem cffe, atque eos à cælefti conuerfàtione ad terrenos affeétus deturbare. Refpondetur, diffoluitur.

vbi de fpiritali ruinafermo eft,myfticum hunc fenfum effe congruentiffimum, verùm hecAugu

ftinum,hec alium negare poffe,quin eifdem verbis de corporali deieétu poffit agi? -

Quintò, forfan per draconis caudam fignificari poffuot illi homines, qui dæmonis obfequun-# per

tur voluntati. Nam caudam pro ducis alicuius exercitu fumi, phrafis eft facræ Scripturae, vt videreἈν.

licet apud Ifaiam c.7.4. Qua ratione,eos dicetur daemon traxiffe caudà, quos per deprauatos homi-År;

nes afflixit, atque profttauit. -

Sextò denique,quamuis mea mihi placeat declaratio in hifce verbis, vbi draco dicitur caudâde

ieciffè tertiam ftellarum partem, & eas in terram mififfe: non tamen idcirco ea mihi mens eft, vt

graues alias expofitiones fugillem. Nam Scripturæ fácræ fœcunditas plures comple&itur.Ceterùm

Iiceat mihi eas declarationes omittere, quas ipfe cum ferie ac filo à medu&o, conneétereatq. con

texere nefcio,& eam interim vfurpare,quae magis è mea re videtur effe. -

ET DRaco sTETIT ANTE MVLLEREM , Qyae ERAT PARiTvRA , vr cvM PEPERissET , f f

trvM eivs DEvoRARET] In huiufmodi figura innuitur, draconem de matris deuoratione diffi

dentem, filium fàltem nafciturum deuorare fe poffe cQnfidere.Ex quo intelligitur ad fpiritalis mor

tis fignificationem idoneum imprimis effe fymbolum, à dracone deuorari: eius autem caudâ ver

berari, atque ad terram affligi, non fpiritalis necis, fed affliétionum & cædis corporalis effe fymbo

lum,vt verfu præcedenti dicebamus. Quamuis enim draco mulierem quippe adultam iam & proce

ram,deuorare non poffèt, vtique fuae acerbitatis & indignationis virus in eam euomere, caudâ per

cutiendo, & acriter difcruciando. Sic enim deiiciebat aliquas ex ftellis, quibus mulier coronata e

rat. Nam fi rem ipfàm infpiciamus; maxima quidem & robuftiffima primogenitæ Ecclefiae virtus

dæmoncm reddebat fecurum, fore vt ab eo neutiquam poffet deuorari,non tamen ideo defperaret

dæmon, quin fui furoris arque odijdocumentum in ea edere non poffet perfèquendo fcilicet , &a
trociffime ma&andoillos,qui ftellarum in cælofungebantur munere. •

• Horum ergo verborum fignificatio ea eft, quamuis daemoni conftabat primogenitæ Ecclefiae Quâ im fex:

fàn&itatem fuperari à fe& confterninon pofTe, confidebat tamen fore vt filios, quos mulier in fim diátur

lucem ederet, & quas nouas fundaret Ecclefias, in primo ipfo flore& imbelli teneritudine corre- 4taco expe

ptasper feptem capitalium vitiorum facies, pofTet tandem deuorare, id eft,eas ab inftituto fànéti-£;*

tatis'curfu,atque adeò à ChriftianaReligione reuocare valeret, & fecum pariter in eandem con-£ff f.

fpirationem deuoluere. Hunc effe exiftimogermanum loci huius fenfum.Porrò tametfi textus ait, ìììì,

filium eius, in fingulari numero, fùfpicor tamen non referendum effè folùm ad filium primogeni

tum,quem mox dicitur fœmina peperiffe, fed generatim ad quemuis ipfius filium.Ná mulier, vt fù.

pràvidimus,nonvnum modò filium, fed pluresgeftabatinvtero: vt exillo Ifaiae loco cap. 66.8.(de

quo fuprà)& ex hoc ipfo capite 12. conftat.

Notandum infuper eft, hanc draconis confidentiam de puero receris natodeuorando effe con- serpente;
fentaneam ijs quæ interdum accidiffe nouimus. Plinius enim libro 8. capit.t4, ait Claudio principe quadä diäe

occifàm fuiffè in Vaticano ferpentem quandam ex illis, quae appellantur Boæ;& in eius aluo inuen- 04.

tum fuiffe folidum infantem.Vnde& poëtæ etiam fingunt (nifi vera eft fortaffis hiftoria) ferpentes

duos infantem Herculem in cunis agentem adortos, vt deuorarent. Facit etiam, quòd Pharaonem Pharao ab

Ifraëlitici populi infantes conficcre conantem Scriptura appellat draconem,Pfalm. 73. 14. Tuconfre. Scriptura

giííi capita dracomis Herodi etiam, qui Chriftum puerum glütire contendit,&fuam rabiem efferatam appëllatu

in regionis Bethlemiticæ paruulos effudit, draconisfymbolum egregiè quadrat. Etquod mirurm $tate.

eft, ipfùm Herodis nomen Syriacè fonat idem, quod draco ignitus;vt Arias Montanus in füo apparatu ##r-

tradit.Nec defuit, qui diceret in hocdracone Ioanni vifo, qui puerum nafciturum deuorare cupie-ÃŽ 1

bat, Herodem figurari; atquc hanc effe propriam huius Apocalypfeos partis expofitionem.Ita fanè

Barradas lib.io. c. 11. Hæctamen dcclaratio minime confonatcum Apocalypfeos acoluthia ac ferie.
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Quare multò re&iùs afferetur, in Herode figuratumfuiffe, quod pofteà dæmon tentauit:vt fcilicet

primogenite, Ecclefig filios deuoraret.

His addo,draconem huncfiue ferpentem,de qua in praefenti eft fermo,videri Hydram, quae mul

tis etiam capitibus fingebatur. Huc fpeétat, quòd hæc ferpens Ioanni confpeéta flumen aquæ ex

oreeuomuit. Hydram autem effe inuidiæ fymbolum videre poteritle&orapud Pierium lib 16. In

s„„, „,. eoagem; quod fingitur deĘ quos(erpentes fiue Hydræ deuorare optarunt;apparetinuidta,

ÄÄTinuii. quaftimulatae occidere volebant eos, qui ad magnam orbis expeétationem ac felicitatem nafcituri

fjmbolum. erant.Quodautem draco mulieris filium deglutire voluerit, indicat, filium ipfum mulieris primo

genitum ad mundi Imperium capeffendum, & ad depellendam idololatriæ impietatem in lucé pro-»

dire. Quòre&è applicaripoteft Herculis fabula, qui ortus dicitur ad deterrima monftra, quae or

bemvniuerfumopprimebant, funditus ableganda.

T E X T V S.

Verf: 5. Etpeperit filiummafculum, qui rc&uruserat omnesgentes in virga ferrea:

&raptus eft filius eius ad Deum,&ad thronumcius. . .

C O M M E N T A R I V S.

§}uid per f.P Er filiumhuncmafculum exiftimo defignari illuftrem aliquem populum, quem primogenita

iìm mafiu- i Ecclefia Deo peperit.Nam primùm cum Aretae veniâ, Apocalypfeos acoluthiafiue contextus

lum figu- non fert,vt de ChriftiDomini natali hic fermo fit.Quamobrem quod dicitur, Qui reëturus erat omnes
rett**. gentes in virga ferrea; non ita eftaccipiendum, qua fupremus fit Monarcha, qua ratione proprium

èftChrifti Affertoris noftri regere gentes in virga ferrea,fed poteftate ab ipfo Chrifto deriuata. Nâ

Chriftus, qui ab æterno Patre ferream virgam accepit, eandem etiam aliquibus comraunicat; vtha

betur fuprá c.2.27.Et quanuis verum fit, virgam hancnonŠ populo fànéto impertiri, fed non

nullis etiã perfonis fingularibus; nullus tamen eft peculiaris homo,qui inter Ecclefiae filios ita emi

neat,vt de eo poffitin Apocalypfiper excellentiam dici,effe primogenitum Ecclefiae filium;quipræ

di&us fuerat omnes gentes in virga ferrea re&urus,

Secundò.illa loquendi ratio, Qui reäurus erat omnes gentes in virgaferrea, fupponit in Scriptura prae

fignificatum iam effe hunc filium, de quo in praefenti agitur, totius mundi moderatorem ac Princi

- pênfuturum. Hocautem intoto veteri teftamento de nullo fingulari primogenitæ Ecclefiae filio

praedi&um fuiffe comperiemus; fecus tamen de populoaliquo fàncto, de quo dicitur Danielis 7.17.

iregnum autem& poteftas & magnitudo Regni, que eftfubter omnecelum, deturpopulofanítorum altißimi.Quare

illüd nunc Ioannes ait, matrem Sionem peperiflè filium primogenitum, in quo explenda erat Da

nielis Prophetia, &cuius interuentu Chriftus fueratmundumrccturus iuxta illud Pf. 1.9.Rcgts eosin

virgaferrea. - - -

„„;„ .. Tertiò, q%dmafculifilijnomen referaturadpopulum aliquem,probatur efficaciterexiâiaever

ÄÈÉ bis c. 66. 7. Nec enim dubitari poteft, quin ifthaec Apocalypfeos verba, Peperitfilium mafculum, fint

ÂTerbis fumpta ex illis, quæ ibi profert Ifaias de matre Sione loquens, Peperit mafçulum, Vbi euidens eft,
folidatur. Ifàiam non de fingulari perfona, fed de numerofo aliquo populo loqui. mox enim poft verba illa,

siom peperit mafçulum; fubdit, Quis audiuit vmquam tale, & quis vidit huic fimile? numquid parturiet terra in die

vna,aut parieturgens fimul? quia parturiuit,& peperit Sion filios fùos? vbi perfpicuè exigit]contextus, vt ille

ipfe, qui filius mafculus appellatur, illico nominetur gens& filjmulti; alioqui contextus neuti- -

uam interfe cohæret.Neceffè ergo eft, vt mafculus ille filius non fit fingularis perfona, fed clarif

j§ aliquis populus. -

Quartò, cùm materipfâ non fit peculiaris aliqua mulier, fed Ecclefia primogenita; nihil mirum,

fi filiùs primogenitus fitalia illuftriffima Ecclefia. Sic enim faepe ioquimur: vt cùm dicimus Colo

niamaliquam fuiffe Romæ filiam, aut Religioforum aliquem conuentum effe alterius filium, fiue

ab altero per filiationem ortum. Et in fàcris Literis deprehendimus Ifraëlitico populo in fuis pri

mordiis nomen filijparuiattribui;vt patet Ofeae 1 r.i.Puer Ifrael & dilexi eum.&,Et exAegypto vocaui filium

meum. Iere. 31.2o.Filius honorabilis mihi Ephraim,puer delicatus.Luc. t.54.Sufíepit Ifrael puerum fuum.Ex qui

bus facile elicitur, ficut nomen parui pueri, & Dei filij poteftintegro populo applicari, ita fimiliter

poffe filium Ecclefiae primogenitum vocari: atque adeò aptiffimè fingi illum. Deo parente, ab Ec

clefia primgua vt à matre in lucem fufcipi. - -

… Vidimusiam, primogenitum huius mulieris filiü non de peculiari aliqua perfona, fed de Ecclefia

aliqua, fiue populo effe explicandum.At enim quinam populus hic, fiue Ecclefia in puero figurata?

- Ribera opiniatür Apocalypfin ex hoc loco agere de euentis fub Antichrifti tempora futuris: nimirù

gui populus de Ecclefiae renouatione extremis illis temporibus,& de infigni fùpétimonia,quaDeusfuos fideles

jùe gens in ornabitac muniet. Mihi tamen, vt verum fatear coa&um planè videtur in huius figurę interpreta

λmaßülo pue- tione primogenitam Ecclefiam prætermittere : & ad Antichrifti tempora mentem adiicere, Prae

ro adum- fertim, cùm omnia, quae textus affeuerat.ÉÍad primogenitam Ecclefiam aptentur: cum

%'*: „ que tot difficultatum fàlebræ in Riberæ expofitione intercurrant.

É¤. Nam in primis in ea explicatione conftituendum eft, huiufngdi figuram ex proprio loco in a

Ä: lium peranticipationétrâsferri,vt fatctur Ribera§.i.& 25.Deinde Apocalypfis (iuxtainterpretatio
~IACIIA
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t

nem eandem) omittit prorfùs exitum earum perfecutionum horribilium, quasRomanum Impe

rium idololatriæ additum aduerfus Ecclefiam commouit; &adAntichrifti perfecutionem repentè $armenem

tranfgreditur: quafi verò ad feptem Afiae Ecclcfias (quibus liber hic mittebãtur) magis fpe&aret de ** ;/; ;;

Antichrifto vaticinium, quàm finis perfecutionis illius, quam à Romano Imperiovidebat excitari. j,£g

Praetereà, quafi vi&oria de Romano Imperio obtinenda, &idololatriae ex eiufäem Imperijfinibus jiiii.

depulfio, res forent parui admodum momenti,non fecus fibi perfuadent, qui haec omnia ad Anti- Ecclefia té

chriftum referunt, duo illa in Apocalypfi inuolui filentio: cùm tamen eâ tempeftate tantopere Ec- pore. *

clefiam folicitudine,&anxietate fùfpenfam tenerent. Praeterquam quòd fi resipfà (Romaeinquam _ .

conuerfio,& idololatriæ expulfio) attentè confideretur; adeò eft excellens ac praeftans,adeoq.diffi- gr.%

cilis,vt nihilvnquam fecüdùm humani generis redemptionem maius aut mirabilius pofthofiinumÂ;

memoriam patrârit Deus. Ad hæc, fi in hac figura intendatur animus ad eas perfecutiones, quasjio ájari.

tunc Ecclefia fuftinebat,& ad gloriofum earum exitum ; totus planè nobiliffimae huius a&ionis de- probatur.

curfus, nullâ anticipatione interpofita, continuato filo& aptè inter fefe cohærentiadfinem vfque

contexitur. Si autem hae Apocalypfeos figuræ in primario fenfu ad Antichrifti tempora referantur;

perturbetur omnino ordo,& plurimæ anticipationes ac tranfgreffiones adfcifcátur,neceffe eft.Atq.

vt exemploaliquo confufio hæc,&violentia expofitionis patefcant; nefcio certe quid clarius & ma

nifeftius poffit exprimi,quam confecutionis ordo, quo narrat Apocalypfis,draconem,maris beftiâ,

&beftiam terrae acerrimum inferre bellum Ecclefiae. Ex quibus confli&ionibus Chriftum demum

euadere vi&orem, & maris ac terræ beftias in ftagnum ignis ardentis immitti; draconem autem in

quadam abyffoprimùm alligari; deinde poft mille annos folui:& eum rurfus contra Ecclefiam bel

lo infeftiffimo exardefcere. Quid ergo magis aut violentum,aut confufum fingi aut excogitaripo

teft: quàm draconis, marinae belluæ, atque terreftris prælia poft mille illos pacis annos reiicere.

Praeterea,primum draconis bellum,quis nonvideat,inde ducere exordium,quòd infantem à mulie

re edendum deuorare voluerit? Nonne coa&um omnino eft,& planè tumultuarium,fi bellum hoc .

draconis poft mille ipfius ligationis annos protrahatur? An verò in textu ipfo non euidens eft, poft

primum illud bellum fuiffe draconem per mille annos conftriétum? Impoffibile igitur eft, bellum

illud ab ipfo dracone poft mille annos fufceptum, effe omnino idem, quodApocalypfis cap. 12.

recenfet. - - ' - `… -

– Ex his meo iudicio manifeftè infertur, mulierem hanc, quæ filium parit, effe Ecclefiam primo. Vera ßnten

genitam, vt fùprà explicauimus: ac proinde infantem recens natum aliquam effe Ecclefiam, quam *£go

Chrifto primogenita Ecclefia peperit. Quodcùm ita fit; exiftimabit fortaffe quifpiam. cùm mater£. -

fit primæua Ecclefia ex Iudæis Chriftum eo tempore fufcipientibus coa&a, filium ipfius effe fide- aliquam Ec

les omnes,quotquot ex Gentilico populo per primogenitæ Ecclefiæ prædicationem adChriftum clefiam, non

aggregatú fuere. Huic enim popul6videturmundi Regnum fuifle promiffum. Nam Synagogâ re- gjiger^len*

pulsâ, & compluribus primogenitæ Ecclefiæ filiis pro Chrifti fide interfe&is, remanfit quiafi prin-#!!-

ceps ac Regina Ecclefia illa, quæ ex Gentibus fuit euocata, quae nimirum diuino deinceps lumine -

annuente toti terrarum orbi dominata eft. Hæc declaratio, fi filij primogeniti à matreSione fu

fçepti fymbolum ita explicet, vt non ad fingularem aliquam Ecclefiam applicet, fed ad vniuerfà

lem, quae Ecclefias omnes in Gentilitate ere&as comprehendat, in hac inquam acceptione repu

gnat ipfi contextui. Agitur enim diftinétè in hoc capice de primogenitovno filio ad aliorum na

iu minorum differentiàm,& perfpicuè num. 17. dicitur mulier præter filium primogenium alios

>' Chrifto filios procreaffe.Neceffàriüm ergo eft, primùm huiufmodi filium effe intelligendum,non

de vniuerfis fiue fidelibus fingularibus, fiue populis, quos primitiua Ecclefia ex Gentilitate con

uertit,fed de peculiari aliqua Ecclefiain Romani Imperij prouinciis fundata.quae fit à ceteris diftin

&a, fed earum tamen Princeps & caput, quemadmodum filius primogenitus inter fratres reliquos

obtinet principatum. - - - -

Haec fario ih eo imprimis nititur, quòd Apocalypfis non afferit folùm,quemadmodum Ifaias,

filinm mafculum à matre Sione fuiffe genitum, fed diftin&è loquitur de hoc filio,vt de primogeni

to,ad quem dominatio atque imperium fpe&abant. Additque pofthunc filium alios infuper à pri

mogenita Ecclefia fuiffè fùfceptos. Quapropter apud Ifaiam nominc filijmafculi re&è poffet intel

ligi Catholica Ecclefia ex Gefitibus congregata,quae fideles omnes ex Gentilitate ad Chrifti fidem

eüocatos comprehendat. In Apocalypfiautem neceffe eft,filij mafculi fignificationem ad fingula- -

rem Ecclefiam coar&ari.Et quamuis meritò etiam dici poffit,fceptrum ferreum Ecclefiæ Catholicæ
fuiffe traditum, hoc tamen in vniuerfàli Ecclefia ratione fui capitis verum effe comprobatur. Nec i.

aliud indicare voluit Apocalypfis,nimirum inter Chriftianos populos effe vnurn ceterorum primo

genitum,quem propriè attingat in omnes nationes mundi döminatio,quae in ferreo fceptro figura

tur, Quemadmödum verò Catholica Ecclefia in fuo capite,nempe inRomanaregnat,fic etiam Ro

mana Ecclefia in fuo capite,id eft, in Romano Pontifice. - · · · · · · · -

Cùm ergo Apocalypfis inter Ecclefias omnes, quæ per mundi prouincias funt inftitutae,fingu- £jj 4?*^

larem vnam, vt primam ac ceterarum principem defignet, eamque afferat effe filium mafculum,#*.

qui re&turus erät Gentes in virga ferreà.Qui$ erit,noiidico ex Catholicis, fed vel ex ipfis hgrcticis, ÂÃÄ.
qui verifimilitudine aliquâ audeat Ecclcfiam aliam à Romana deftinare, quæ verè dici poffit filius fiam adum

primigeuius & præcipuus Ecclefiæ primogenitæ, & cui fingulariter ferreum Chrifti poteftatis fce- brari.

ptrumjconueniât? Si quis fortè in tota Scriptura reperiretur locus,qui explicatè affercret(ita vt vel

hæretici ii,ficiari non poffent) inter peculiares Ecclcfias effe vnan) ccterarum reginam & caput,

númne aliquis fuiffet áufus hanc primiatus prærogatiuam Ecclefiæ alteri,præter Romanam ggfegre?
Alwafar in Apocal. D dd 3 Nullus.

:
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Nullus, opinor adeò infàniret, vt aliamà Romana, caput ceterarum affignaret.Tametfi enimeòa

liquorum impudentiaperuafit,vt fe ex RomaniPontificis obedientia exemptos dicerent;& præfra

&o ore blaterarent, Romanam Ecclefiam non effe caput reliquarum, fed áliquas praetereà æqualis

effe dignitatis. Nihilominus inauditum eft, fuiffe quempiam,qui tam Romanam Ecclefiam,quàm

reliquasomnes opinaretur effe fubie&as peculiari?lteri Ecclefiae ex iis, quas primogenita Ecclefia

Romana Ec- fundauit. Si ergo nullius petulantia eò erupit,vt aliam Ecclefiamà Romanâconftituere auderet

£lefi* giel Principem ceterärum omnium cui per antohamafiam&per primigenij iura ferreum fceptrum fu

#3j premae dignitatis congruat: confequenter debemus fateri, cùm Apocalypfis fingularem Ecclefiam

,,..„ „.vtnatumaiorem inter reliquas defignet, hancneutiquam effe à Romanâ Ecclefia diuerfàm. Quòd

tera*- verò inter primogenitæ Ecclefiae filios defignet Apocalypfis vnum primigenium & ceterorum ca

put, exiftimoÉÉme efficaciter probaffe. His accedit, quòd Apocalypfis in hac excellentia, quam

RomanæEcclefiæ præ ceteris omnibus defert,alluditad eam prærogatiuam; quam illi etiam Canti

corum liber attribüit.&,fingillatim c.6.8.Cui loco!lucem affert Apocalypfisallufio,& alterum ab al

tero corroborantur;vt in eius loci expofitione videbimus.

p,oponitu, ' Enimvero, vt huius expofitionis veritas magis elucefcat, oportet duabus fàtisfacere obie&ioni

duplex diffi- bus, quae poffent noftrae declarationi opponi. Altera eft eiufmodi.In c.19. iuxta noftram acoluthiam

£!!!!',!*_ agitur de Romana Ecclefia,& Agni fpófifà appellatur; necnon celebrantur nuptiae. Non igiturco
p.*#; * hæret,vt Ecclefiaeadem nunc filius rfiafculus, nunc Agni fponfà appelletur. Altera obie&iò eft,Te

PJu- „, ipfe exprimit,poft filij mafculiortum, in defertum effügiffeipfius matrem, vt habetur n. 6.&n.

1 3.d fertum autem propriè Gentilitatem denotat.Quare in Gentilitatem fugere,perinde eft, ac có

migrare ad Gentes; fi ergo hæc fuga poft filium mafculum iam natum accidit: mafculus igitur filius

non poteft Ecclefiarm Romanam indicare; nam Ecclefiae huius natalis uon contigit ante primoge

nitæ Ecclefiae fugam ad Gentes, fed potiùs admirandus extitit fugae illius fruótus,

aerima diffi . Ad primam difficultatem Refpondeo, vnius populi figuram vtroque modo proponi aptèpo

eulta, /olui- tuiffe, nimirum& fub fpecie viri, &fub fponfae etiam forma. Nec ratio vlla vrgebät ne qua in figurâ
pugr. varietas ineffet:quinimo diuerfitas ipfâ deferuiit,vt figura altera alterius defe&um füppleret.Erqui

dem congruenterfàtis duabus hifce figuris fuit fuus cuique locus diftributus;nam in ca.i .ad deno

. ' tandam partus ipfius felicitatem& roburacfortitudinem fànè quàm mafculinam,quae Romanae Ec

clefiae in ipfo füi exortu fuit indita: appofitè mafculi figura illi aptatur, Pofteà verò c. 19.vbipacis

tempus depingitur,quando perRomanę Ecclefiç prçdicationem&auétoritatem Prouinciae omnes

Euangelijiugum erant fubitürae, (quod miram prae fe fert faecunditatem) tuncinquam fponfae figura

&fpecies valde fuit opportuna:& ipfâ defponfàtionisacnuptiarum celebritas congruentiffimaexti

tit,àd publicam Chriftianæ Religionis prófeffionemnotandam, vt fuo loco dicemus.

soluitur / - . Ad fecundam difficultatem. QuanuisprimogenitaEcclefiaàDeo edoétaeò potiffimum Abenrem

eunda. I adiecerit, vt idololatriae impietatem penitùs exmundoÉ , &Euangelij luce Gentes illu

ftraret:& quanuiseamad rem decreueritRomanam Ecclefiam erigere, quæ Chriftiani imperij ca

put effet: ceterùmad hunc ipfùm finem,diuinæ prouidentiæ confilinm ita ftatuit,vt Romana Eccle

fiain Iudæis ipfis Romæ degentibus exordium fumeret;& idcirco Petrus ac Paulus fe Romam con

tulerunt, qui prædicationis efficacitate ex eis priùs Iudgis, qui Romae erant, bonam ad Chriftum

É? traduxerunt;in quibus RomanaÉÉÉfuit inchoata.Hoc planum fit ex Apoftolorum aéti

us,& ex hiftoria Ecclefiaftica. Et veròitafieri decebat diuinæ prouidentiae fuauitatem pariter ac fi

delitatem, Ex hinc Rome eodem modofe res habuit,acprius Ierofolymc,nam pre obftinatis ac re

bellibus pauci fuêre Iudæi, quife ad Chriftum adiunxerünt. Deinde multi paucos aliter coeperunt

infeétari. Cùm autem hæc perfecutio coorta fuiffet Romæ,quæ Gentilici populi caput erat, fide

les à Iudæis perfidis diuexati, cùm viderent operam cum eis ludi, vtpotecum obduratis omnino&

obcæcatis, ad Gentes prædicationis fuae vim tranftulerunt. Atque hicproprièlocum habet mulie

ris fuga ad Gentilitatis defertum. Hacigitur ratione intelligitur primogenita Ecclefia filium pepe

riffe mafculum (hoc eft Romanam fundaffe Ecclefiam) antequam ad defertum Gentilitatis éuóla

ret. Nam Romana Ecclefia fuit primò inftituta iniis, qui ex Iudæorum Romæ exiftentium coetu,
Chrifti fidem amplexi funt. v

Quo fenfu §; REcrvRvs ERAT oMNEs centes in virgA FERREA] De ferreæ virgæ fymbolo dixi

£Τ mus latè fùprà cap.2.26. illud hicfolùm addo, fermonem effe in hoc loco de ea fingulatim Eccle
omnes gentes fia, cuiftatutum iam erat,yt fumma traderetur poteftas ad nationes omnes Chrifto conuertendas,

jjj &adeas edomandas Chriftivirga: quae quamuis rigoris fpeciem praeferat, fub ea fummusincludi

reariäujus. tur fauor,& ingens efficacitas ad animorum conuerfionem, vt fuo loco explicatum eft.Iam mundi

conuerfionem per Ecclefiam Romanam, &eiufäem au&oritate per ipfius legatos effè faétam, ex

hiftoriis Ecclefiafticis liquidò conftat. Atque id fignificatur in virga férrea, de qua hic fermo eft; &

in huius pariter virgæ excellentia ac fumma perfecutione continetur vniuerfàlis au&oritas, qua

Ecclefias omnes tanquam caput fle&it ac moderatur. Et de veritatequidem fùpremæ poteftaris,

quam habet RomanaEcclefia, ab aliis eft egregiè contra hæreticos difputatum. Quare hac de re ad

eos au&ores refero le&orem. Mei enim muneris folùm eft oftendere, quàm fit aptum virgae fer

reæ fymbolum adfupremæ poteftatis fignificationem: nec non demonftrare in hoc Apocalypfeos

loco de RomanaEcclefia fermonem inftitui, quorum vtrumque, ni fallit animus, fàtis iam manet

explicatum.

ET RAPTvs est filivs ervs Ad DevM, er Ad ThronvM eivs] Omittoaliorum expofitio

nes à noftra ferie alienas,vt de Chrifti afcenfione in cælum, aut degloria Sanétorum poft marty

flum
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rium (quae eft Ambrofij,& Riberæ) &alias fimiles.Et quidem cùm hic filius,quem peperit fœmina,

Romanam Ecclefiam in fuis primordiis adumbret; quòd nonc fubiicit textus, nempe Raptu efl filius

eius,&c. manifeftam continet allufionem ad id,quod dicitur de Ioas 4.Reg. r 1.2. quém ipfius amita,

vxor Pontificü Ioiadæ furataeftde mediofilioram Regis,qui interficiebätur,& nutricem eius, &abfeonditeum afatie

Athalia,&c. erátque cum ea fexanmi dam in domoDomini,nempe in cubiculo le&ulorü; vt habetur . Pa- %ua ratione

ral. v. 11. quod erat fortaffis penetrale aliquod in fùperiòre templi parte. Quemadmodum igitur *****£**,

Deus in fua domo protexit Ióas, quia regnum erat moderaturus; ita etiam Deus ipfe,qui Roma

nam elegerat Ecclefiam, vt in fuo eam throno collocaret,tutatus illam fuit à dæmóne, qui recens

ortam deuorare cupiebat;vt hocpa&oportæ inferi nonpræualerent adüerfùs eam.' Atque etiam ptu.

dum Romanus Pontifex Chrifti vicarius cóftituitur; mafculus ille filius in thronum euehitur.Nam

ratione RomaniPontificis verè dicitur EcclefiaRomanaDeithronum in terris habere. Qua etiam

ratione idoneè intelligitur,puerum ad Dei thronum fuiffè raptum, nonvt defenderetur folùm, fèd

etiam vt in thronoipfolocaretur Fateor tamenfimplicius effè,vt pueriraptusadDeum&eiusthro

num,non referatur ad ipfius feffionem in throno, fed addefenfiónem, & à furore draconis glutire

cupientis liberationem. Namvt infans ex draconisira atque furore eripiatur, non potuit tutior lo
cus,atq. adeò aptior cogitari,vt elegantiffimè canitur Pfal.9o.Qui habitat in adiutoriö Altißimi,improte-É quę

άione Dei tali cominorabitur,abipfo Pfàlmiexordio vfq. ad exitum.Et eiufmodi interpretationi re&iùs

congruit allufioadhiftoriam Ioas. In qua hiftoria obferuádum eft,per nomen Ioas fignificari ignem

J)ei; lucerna autem Dei folet in fàcris Literis regiam poteftatem indicare.Quapropter illtid in hac

allufione videtur adumbrari,videlicet ne tempcftatis impetus(quae ad extingueiidafi Dei lucernam

inRomana Ecclcfia accenfàm excitabatur) Dei ignem, atque adeò Ecclefiam ipfàm in fuo exordio

extingueret, idcirco diuinæ prouidentiæ patrocinio eam fuiffè proteétam,&cuftoditam: dumDeus

ipfe illam infuum intulit tabernaculum,& quafi manu oppofita lumen defendit ab aura,

Secumdùm ea, quæ diximus, puerum rapi, &in Dei tabernaculumintroduci, non aliud erit, Explicatur

quàm per fingulariffimam Dei potentiam à dæmonis eripi rabie. Verunramen bifariam fideles à adhuc ma

Deo ex tentationibus liberantur. Primò, cùm Deus ipfe dæmonis oppugnationes temperat, nec g* me**,

mafculus ad

Deum eikófq.

thronumra

patitur eos tentari fupra id, quod poffunt,& quamuis huiufcemodi ad pueri recens nati fpeciem fit £ umfams

idonea,& in hac prouidentiadæmon potuerit animaduertere, fuam omnem confidentiam, & pue

dicitur ad

Deum dela

rum vorandi ftudium irrita atque inania euafiffe, nihilominus alius eftliberandi modus multòRo- tu&adeiu,

manæ Ecclefiae gloriofior in fuis præfertim initiis, & huic textui congruentior,necnon Dei inten- thronum.

tioni, qui dæmonem ipfum & tartareas poteftates hoc pa&o fàpientiùs elufir. Huiufmodi autem

eripiendi modus eft, fidelibus ipfis ac iuftis hominibtis affluentem diuiniSpiritus copiam, id eft,-

magnam fàn&itatem atque fàpientiam elargiri; ita vt quantumuis faeuifsimâ cooriatur tempeftas,

non tanrùm cæleftem eorum ignem non extinguat,fèd etiam magis magifque fuis flaribus âugeat.

Quae Spiritus abundantia fuit à Deo affluenterfàtisRomanæ Ecclefiae in fuoexordio collata. Ad

hæc, figura illa inducendi puerum inipfum Dei thronum, veluti infàn&a fan&orum, eft etiam

huic fignificationi aptifsima. Hoc enim fignificat apud Paulum,Ę effè fànétorum viam;

videlicet ianuam fànéti fàn&orum effe patefa&am, vt eò fideles perfugerent, &maximam illam

fàn&itatem ac fàpientiam participarent, quæ illis Chriftus propriâ morte acquifiuit: quae nimirum :

duo per duos Cherubinos fignificari,vidimus iam capite quarto.Quamuis autem fingularis Dei de

fenfio ac patrocinium, quo tentationes attemperat, ac modificatur, fit maximumbeneficium, quo

fideles fecuri reddantur; negari tamen non pòteft,quin fecunda prote&ionis ratio fit multò excel

lentius beneficium,&gratiamultò fublimior. Atque hic eft modus longè nobiliffimus iuftos præ

ftandi fecuros.& ea ratione inter maxima quæquepericula, minas atque tormenta, qui intra Dei

tabernaculum eft receptus, &largam diuiniSpiritus copiam imbibit, qua in Chrifto fit radicatus

ac fundatus; nae ille meritiffimè dicitur ita effe prote&us ac fecurus,vt fummâ fruatur pace actran

quillitate, nec eò pofsint dæmonis machinæ peruadere.

Deinde, fenfus hic eft multò congruentior huius capitis ££; in quo quafi ob oculos propo- Superioris

nitur quàm irritus atque elufus dæmon euaferit, quamque è fùa futili fpe fuerit in terram deie- explicavioni,

&us: proptereà quòd experimento didicerit, tantam à Deo opem &auxilium Romanis nupercon- confirmatio.

uerfis impertiri, vt nullâ fibieos deuorandi reliqua fuerit fpes. Nam diuiniSpiritus copia eos tutos

arque fecuros nihilo fecius reddebat,quàm fi inipfà fàn&àfàn&orum fuiffent illati.Quòd euidenti

erat argumento,Deum omnino decreuiffe per Romanam Ecclefiam firmiter ftabilitam ex tototer

rarum orbe funditus idololatriam amandare. - -

Fauet infuper huic explicationi allegoria filij mafculi, &virilis roboris eidem inditi; quippe

qui nafcebatuf ad dæmonis potentiam opprimeridam.Namquevt Herculesab ipfis incunabilis of

tendiffe fingitur, nulla deinceps'monftra âduerfus illum fore fuperiora, quando vel infans in cu

nis degens, (erpentes ipfum adortas opprefferat: ita in Chriftiani populi recens ere£ti robore inui

&o, aëvirtute planè màfculâ maximè èìituit, quantam pofteà fträgem fuerat in inferorum draco

ne ac ferpentibus fa&urus. Vt autem denotaretur fpiritalis tranquillitas atque pax Romanorum

nuper ad fidem conuerforum in mediis ipfis procellis,quas in eos daemon excitabat, nihil fignifi

cantius,quàm affërere, filium paruulum ifi Déi tabernaculofiue throno effe abditum. Quinipfum

diuini throni nomen innuit Euangelicam fapientiam&fàn&itatem, qui fùnt duo myftici throni

Cherubini, vt diximus c. 4.

D dd 4 TEXTvs.

• .
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T E x T v S.

ferf. 6. Et mulier fugit in folitudincm: vbi habcbat locum paratum à Dco, vt

*. . . . ibi pafcant eam diebus mille ducentis fexaginta.

' C O M M E N T A R I v S.

cur fiia O'? adipfàm figurae fpeciem attinet, eiufmodi effe videtur, vt infansà muliere editus fit in

parua in fanéto fan&orum occultatus; & materipfà fuerit dereli&a, vteam perfequeretur draco ; tum

og thronii verò iplà in folitudihem effu$ Itaque púeri perfugium & afylum füit fànâa fàn&orum; matris

*/^P** ve, ô non aliudfuit, quàm vt fugâ faluti confuleret, feque ineremum reciperet; atquein fpeluncam
;;z.arer vero

Έλ,abderet, fibi à Deo praeparatam : quare Paulo primo eremicolæ parauit. Ëxhac figura inferet quif

j.j. ua- piam, puerum paruulum, vtpote tenerumac delicatum, à Deo füiffe ex tentatione ereptum: atque

4/4*. adeò dæmoni non fuifTe poteftatem permiffàm,vt eum oppugnaret:matrem verò,vt quiae adultâiam
ac robuftâ virtute erat, frpentis furorifuiffè expofitam, diüino tamen prgfidio fecuram, nequid à

fèrpente caperet detrimenti. Ceterùm tametfi verum eft, primogenitae Ecclefiae virtutem fuiffe

præftantiorem,quàm filiorum, quos ipfà Chrifto procreabat: nihilominus fàn&itas fidelium, quos

na'culus hic puer defignat, ad ò fuit vegeta ac fortis,vt protinus potuerit validiffimè ferpentis per

fecutioni obfiftere. Atque ex Ecclefiafticis hiftoriis liqüet, ex fidelibus recenter ad Chriftum tra

duétis, complures egregia conftantiae ac fortitudinis documenta dediffe.Suprà autem vidimüs,hoc

optimè cohærere cum illis textus ipfius verbis, Raptuseft(puer) ad Deum,&ad thronum eius.Quamob

rem, cùm dicitur nunc mulier inÉ fugiffè: verba hæc non ita funt explicanda, vt fit fen

fus, mulierem fuiffe expofitam eiperfecutioni, è qua ereptus fuit puer: acproptereà illam in folitu

dinem effugiffe. .-

£**f*f* Difcrimen igitur in hoc minimè fitumeft;fèdin eo vel maximè, qnòdin pueri fpecie de Chriftia

Ã¤. nis ad fidem nuper traduétis fermo eft: at in matris figura de Apoftolicis prædicatoribus agitur. Il

Ja*^. lud autem in niiperis fidelibus erat imprimis mirandüm, eos fèilicet intei faeuas perfecutionispro

& cellas tanra pace & tranquillitate frui, id quod eleganter repr*fentatur in eo, qüod puer fit raptus

ad Deum & ad thronum eius. etenim eius fortitudo atque tranquillitas in terreftribus bonis conté

nendis ita fuit, firmiter Deoadhgrendo. Verùm Euangelicos praedicatores non attingebat folùm

pax atque conftantiain mediis perfecutionum turbinibus: fed etiam vt temporimorem gererent,&

fuum accuratè munus Euangelium praedicandi explerent, atque adeò ChriftiÉÉÉÉÉ
cepto,Matt. c.io.23.Cùm perfequentur vos in ciuitate ifla,fagite in aliam,videlicet ad Euangelium fru&uo

sè difféminandum, ne in obduratorum culturâ, temporis ia&ura nequidquam fiat.

Hunc ad finem expediens fuit, vt mulierin folitudiné fugiens fingeretür. Qua in re illudfuppo

nitur, poft primogenitum fæminæfilium exortum, id eft poft nouam RomæEcclefiâ in Iudæis Euá

gelium fufcipientibus fundatam, draconem obftinatorum Iudaeorum interuentu horribilem fufci

taffe perfecutionem aduerfus Chrifti fidei prædicatores, hos proptereà ex hac perfecutione iuxta

Chrifti confilium fugientes, vel Iudæorum potiùs perfidorumi düritiae fuperfedentes in defertum

(vt textus ait) confugiffe.

De^rtum In qua locutione primò notandum eft, per defertum proculdubio figurari Gentilitatem. Hanc

effe /ymboli enim effe Scripturae phrafim difertè docent Clemens Alexandrinus,Origenes,Ambrofius,Bafilius,

°****** Hieronymus,Gregorius, Hilarius. Hefychius,& alij multi apud Lauretüm in Syluaallegoriarü ver

bo, Defertum.Atque ex pluribus Scripturæ locis manifeftum planè eft, vt Ifaiæ 35.1 Latabitur deferta &

inuia,& exultabit folitudo. Item c. 41. 19.Ponam in deferto abietem. Eademque phrafi fæpè vtitur in Pfàlmis

Dauid,& ceteri Prophetæ, vt Ieremias, Ezechiel, &Amos.

Quid fit Secundò nota, Chriftipræceptum (vt fuprà vidimus) fuiffe eiufmodi, cùmperfequentur vos in ciui

jg j* tate ifla fugitein aliam,Sed cùm Romaadeò effet ingens&laxa, fàtis fuit loci,vt præcepti eiufdem finé

g-/- impleret Eccclefia primogenita intra Romaeadhuc fpatia fe còntinens:nimirü fi Iudæis dereliétis fuc

prædicationis vim ad Gentiles traducerent. Atq. ad huius tranfitionis nouitatem denotandam,op

portunum fàtis fuit, vt figuraretur primogenita Ecclefia, non quidemad aliarm ciuitatem, fed ad de

fertum migraffe.Nam ad Gentes prædicare iuxta fàcrarum Litterarum locutionem; perinde eft,qua

fidefertum petere prædicandi gratiâ.Veruntamen, vt Iudaici populi obftinationem, fubterfugeret,

operæ pretium duxit in defertum Euangelijlumen inuehere.

Poß Stepha. ` Tertiò nota, hocipfum, quod Romae egerunt Apoftoli, dum Iudæorum obftinatione dereliétâ

ni martyrii ad Gentes prædicaturife conuerterunt,hocinquam ipfum in reliquis ciuitatibus eos praeftitiffe. Sic

#. enim amißio Iudæorumfuit reconciliatio mundi vt habetur ad Rom.11.15.Lege A&uum 13.46.Tumc conftan

;;t.Â '.'. ter Paulus & Barnabas dixerunt,Vobis eportebatprimùm loqui verbä Dei,fed quoniam repellitisillud, &indignos vos

an folu» per iudicatis æterna vitæ,ecce conuertimur ad Gentes sic enim præcipit nobis Dominus,P eter hæc, cú Iudgi Stepha

Iudam & nü martyrio coronarunt,mox fùbiicit textus A&.8.i. Fa£ta eft autem um illa dieperfecutio magna in Ecclefia,

$am figº, quae erat Hierofolymis, & omnesdiffetfifuntperregiones Iudae, & Samarieprater Apoftolos. Circa quem locum

f**f** fiaronius toinô primo, anno Chrifti 35.fol. 3,4.contendit, difcipules tunc non'folùm per Iudææ &

Samariæ regiones,fed etiam pervniuerfum orbem fuifIe difperfos, atque ea ratione Chriftianis in

diuerfàs,acIongè pofitas regiones proficifcentibus,& Euangelium prædicantibus Ecclefiam Dei fe.

liciter fuiffe própágatam. Nam quitunc Hierofolymis excefferunt, fuêre numero ampliùs quinde.
- C1II1
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cim millia. Ipfe tamen verius exiftimo, quod à Luca fignificari videtur, difperfionem fcilicet tunc

per Iudææ&Samariae folùm regiones fuiffe fa&am. Egreffio autem ex Pafaeftinanon tunc accidit,

öpinor, nifi paucorum admodum (fi qui fortè fuerunt.) Si enim generalis fuifTet per totum orbem

diffipatio,non diceret Lucas,Omnes differfifuntper regiones Iudæa& Samaria,fed,Qujdamper regiones Sama

ria,alij vero per remotas alias regiones. Qgodautem Baronius adducit, vt probet difperfionem toto ter

rarum orbe fuiffe faétam: euincit quidem fideles per totum orbem fuiffe difpeffos; non tamen id

tunc accidiffe probat, Quamobrem multò verofimilius eft, per orbem fuifTe fideles difpertitos,

quando poft à vehementiùs adhuc perfecutionis tempeftas ingruit,& Apoftoli ex Iudæa &edentes

per Gentilitatem diuifi funt;id quod nouennio pofteà accidit,nempeannô Domini 44,vt videre eft

apud eundem Baronium,vbi accedit ad annum 44.folio 3o5. quo in loco oftendit, Apoftolorum di

uifionem eueniffe anno Claudij 1. quo tempore occifus fuit Iacobus maior,& Petruseidem fuppli- '

cio deftinatus, fed diuina ereptus virtute, perfequente eos Agrippâ.

At mulieris fuga, de qua hic Apocalypfis loquitur, ne tuncqüidem accidit, fed poft Ecclefiam guädo mu

Romae iam fundatam ex Iudaeis,qui Chrifti fidem complexi funt.Textus enim agit démulieris fuga jtt* *,*

poft editum in lucem eum filium, Qui reäurus erat omnes gentes in virga ferrea. 4£ff*

Haec de nobilis huius fugæ fenfu. Sed vt ad figuram ipfàm, vel ideam regrediamur, dubitabit £,',„.

fortaffè quifpiam, vtrùm confideranda fit fugiens fæmina lunam fecum femper fub pedibus duce- lier cum lu

re, qua innitatur. Qui enim ait, fæminam lunæ effè impofitam,deinde fe in fugam dare, non ideo ma pedibus

afferit, lunam fimul cum ipfâ euolaffe: quinimò ideo videntur alæ fuiffe mulieri datæ, quòd non £#ffff:

iam luna innirens veheretür. Praetereà, fi per lunam (fàltem in fecundario fenfu, vt fùprà dixi- ££££*
mus) San&iffimaVirgo indicatur,certum non eft,eam etiam Iudaeâ exceffiffe,quando Ap6ftoli in

de egreffi funt. Licet enim Concilium Ephefinum dicat, Mariam Deiparani degiffe Ephefi cum

Ioanne Euangelifta, Epiphanius tamen id inficiatur,de quo confulendusefl Baronius tomo i.anno

44. fol. 3 1 o.& 3 1.

Nihilominus fi figurae huius fenfum penitiffimum, ac myfterium praecipuum perfcrutemur, p,,, „£,.

haud dubiè affeuerandum eft, ita effe fugae huius ideam concipiendam, quafi muliér in defertum mans fia

aufugiens femper lunae ipfi incumbens feratur. Facilè enim intelligitur luna parili motu cum ipfo tuitur.

fœminæ volatü illius fuppofita pedibus,eamque fuftinens ferri Quodautem de fàn&iffimaVirgine

dicitur,quòd tunc Iudaeam non dereliquerit, nihil ad rem, nam vt Ecclcfia ad nobiliffimam illam

expeditionem Chrifti & ipfius Matris auxilio nitens proficifcatur, nö opus eftillos ex Iudaea exiiffe,

præfertim cùm hîcnon fit dire&è fermo de egreffü éx Iudaea, fed de admirabili illa tranfitione,quá

intra Roman primogenita Ecclefia à Synagoga ad Gentilitatem,fiue ad defertum fecit.

VB 1 HABEBAT LocvM PARATvM A Deo, vT IBI PAscANT EAM DIEBvs MiLLE DvcENTrs @gándig

srxAg NTA] Mulier ergo in defertum fefe proripit: vbi fpeluncam reperit, in quam fe abdat;necj; fiue

defuit inibi, qui ei cibum afferet (vt coruus olim Paulo Eremicolæ:) & eo modotres annos cum di-££;

midio tranfegit. Quodautem ad fenfum attinet: toto tempore, quoab Gentes fiebat prædicatio, án- gerit.

tequam bona eorum pars Chrifti fidem fufciperet,primögenita Ecclcfiain deferto degit. Defertum

enim eft (vt iam diximus) Gentilitas: vbi incommoda valde eft viuendi ratio; quod fignificatur per

habitationem in deferto: vbileones,tigrides, viperae,aliàque animantia noxia& efferata effe folent,

cùm tamen locus ipfe alioquin fit omni humano folatio deftitutus, Enimnerò in media ipfà folitu

dihe, &rerum omnium defeétu inuenit primogenita Ecclcfiatutiffimum & placidiffimum in Deo guid £gu

refugium. Sic crebrò Deus in Pfàlmis & in aliis Scripturæ locis nuncupatur. Iam quod mulieri in retur pgr
deferto viétus fuppeditetur: innuit confolationem, quam Deus Euangelij concionatoribus largie- iî dies,

batur, quòd Dei ipfius voluntati in eo opere obfequerentur: iuxta illud Ioannis 4.34. Meus cibus eji,vt t; ÂÃÄ.
faciam voluntatem eius, qui mifit me.Atque hocfolatium comitabatur fru&us quàmmoxdemetendi ex- to erat ;ap.

pe&ario,nec non primitiae ipfæ quæ iam apparebant, _ • cenda.

Sed addit textûs: Vt ibipafiant eam. ibi aütem idem eft, atque, In deferto. Porrò ea incommodae

vitgratio, labor ille, affliétio, atque ferarum ibi degentium formido, quæ deferti nomine figuran

tur, erant duratura, vt textus ait, Mille ducemtis fexaginta diebus. Quo dierum numero vidimus iam cap.

ii trés annos & dimidiatum denotari iuxta Hebræorum & Græcorum enumerationem. Vidimus

etiam ibidem, fpatium hoc trium annorum & dimidij effe myfticum; per illudque fignificari, in

media feptem aiinorum hebdomada, hoc eft breui temporis interuallo aduerfitatem atque ae
rummam finiri. Quare loci huius fignificatio eft, intra paucos annos folitudinem ipfàm in paradi

fum,& Gentilitatis deferrum in Chriftianam Ecclefiam conuertendum fore; & tunc quidem Euan

gelij miniftros, qni in folitudinem fugerant, in maximâ repentè frequentiâ& celebritate multorum

fibi amiciffimorum futuros.

- *' T E x T v s.

Per/. 7. Et fa&um eft prælium magnum in cælo: Michacl,& Angeli cius prælia

bantur cum dracone; & draco pugnabat, & Angelicius.

8. Et non valuerunr, neque locus inuentus eft corum amplius in cælo.

C O M M E N T A R I V S.

I N hac pugna Michaëlis cum dracone, quatuor quaeftioncs per ordinem occurrunt. Prima, ad

quem Scripturç locum in præfentialludatur, Sccunda, de quapugna loquatur ille locus, quem

- - refpicit
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.

refpicit Apocalypfis.Tertia,de quaetiam pugna Apocalypfisipfà agat in præfenti. Quartadeperfo

nis fub nomine Michaëlis,&eiüsAngelorum defignatis.

^

/ Q_V AE S T I O I.

Adquem Scripturæ locum hic alludatur.

Ad quemnâ P Rofper in dimidió temporis cap. 4. exiftimat,vifionem hanc, in qua draco eft fuperatus, ean

Scriptura lo- dem effe cum illaDanielis i o. 13. Princeps Regni perfárumreftitit mihi&ecce Michaël vnus de Principi

$ $*f ** bus primis venitim adiutorium meum. Et in fine câpitis ait Gabriel, Reuertarvtpralier aduerfùs Principem Per

£%£ farum.&c.& nemo eftadiutor meus,nifi Michaël Princeps vefler. Ha&enusDaniel.Si autem bellum,de quo

íibiloquitur,idem eft cum illo, de quo in hoc loco Ioannes agit, vt fibi beatus Profper perfuafit;

conge. fequitur inde , 'apud Danielem , dæmonem effe Regni Perfàrum Principem . prælium enim

I. opinio B. Michaëlis, quod hic defcribitur, fit aduerfus draconem . Quamobrem hæc Profperi fenten

Pro/?er*. tiaCaffiani& Ruperti opinioni confentanea eft; qui exiftimant Regni Perfàrum Principem effe

dæmonem.

'Enimuerò meo iudicio probabile non eft, in hoc Apocalypfeos prælio haberirefpe&um ad il

lam Danielis pugnam. Primò, qui communior ac receptior Theologorumfententia eft, Perfàrum

Regni Principem, dequoDaniel, non effeἘ bonum Angelum. Sic fànè fentiuntThe

' odoretus,Gregorius,Lyranus,Carthufianus,Pererius;& ferè omnes Scholaftici,atqueimprimis D.

Thom.t.p.q. i 1.3.a.7. Atque ad eamallufionem oportebat Perfàrum Regni Principem, &draco

nem effe eundem, Secundò, efto Princeps Regni Perfàrum referatdæmónem: nemo fàltem dicet

eum effe,aut dæmoniorum Principem,aut totumdæmoniorumexercitum;quia textusillum diftin

guit à Regni Græcorum Principe.Non ergo cohaeret,vt haec Apocalypfeos pugna fitilla eadem Da

nielis; cùmin Apocalypfi draco, autdæmonum fit Princeps, autvniuerfà dæmonum phalanx, vt ex

plicauimus fuprà.

Au£toris sé- Cùm ergo ftatuerimus nonhic contineriallufionemadeumDanielislocum ; fupereft in præ

tentia & fentialludi ad caput eiufdem Danielis 12. 1. vbi dicitur. In tempore autem illo confurget Michael Princeps

profgff* magnus, quiftatprofiliis populitui.Et ftatim exallufioneipfâintelligitur verbum illud, όnfùrget,effe idem
£?* quód exurget in pralium. Quafi dicat, bellum concitabitË. Aquilonis Regem, (de quoin prae

folutio. . - - - - - - : •

cedenti capite fuerat fermo,) Deinde neceffàrium cft. Aquilonis Regem, de quo Daniel ad finem

cap 1 t.loquitur , &hunc Apocalypfeos draconem effe eundem ; vel fàltem vnà confpirare, ita vt

Michaeleo ipfo, quòdbellümadüerfus Aquilonis Regem fufcipiat, bellum etiam cum dracone

gerat. -*

Q_V AE S T I O II.

Juis fitfenfùs illiusprophetiæ Danielis cap.1.1. vbi dicitur: In tempore illo

confurget Michaël Princeps magnus.

Dequo tem- Vius quçftionis enodatio pendet ex intelligentia illius temporis,dequoad finem cap.11 Danie

pore agat lis inftituebatur fermo. Nam eôdem temporis referuntur verba illa, In temporeillo comfùrget Mi

'Daniei cap. chael princeps magnus.Qua de revariae extiteruntau&orum fententiae.Prima fuit Porphirij:qui conten

1* initio, debat.ibi non efle fermonem de aliquo Chriftianæ Ecclefiae bello,fed de illo,quod Antiochus Epi

'''*', phanes Iudaico populointulit, Altéra opinio fuit exiftimantium nullo modo ági in ca.ii.autin eius

£?“âltem fine de Ahtibcho, fed folum de Antichrifto.Tertiaaffirmat, Danielem (ficut moris eftPro

phetarum)Iudaica tangere,& Chriftiana refpicere, &proptereà quanuis præcipuè refpiciat bellum

ab Antichrifto,fiue ab AntichriftisinChriftianamÉÉÉ commouendum;ad hoc tamen ipfum

vti comparatione belli illius,quo AntiochusIudæorumpopulumacriter vrfit: dum pro virili parte

Iudaeorum Religionem eâ tempeftate vigentem extinguere fuit conatus.

Au?oris Tertia hæcÉ,mihifèmper certiffima vifà eft, vtin illius Prophetiæ expofitione often

ae^a y. dam libro huius operis nono. Et quanuis exiftimet nonnemo interpretationem hanc Hieronymo

effè contrariam, proptereà quod S.Do&or Porphyrij explicationem vehementer impugnet. Cete

rùm,quod Hierohymius,& reliqui ex antiquis Do&oribus refellunt, illud eft, £$ praecipuè Por

phyrius laborabat, videlicetapudDanielem nullo modo effe fermonem de perfecutionibus, quas

Chrifti Ecclefia erat fùbitura. Quemerrorem dum veteres Do&ores refutant, mirum non eft,eos

aliquando difputationis feruore eò prouehi, vt nihil videantur loci relinquere, quo Porphyrijfen
fus fit fàltem, fi non praecipuus, at quafi fundamentum, quo principalis fenfus innitatur . Et fortè

rudentiæ fuit,ne viderenitur cum Porphyrio confentire, eò inclinare, vt nihilaffertionis cum illo

Ê. vellent commune: non folùm quia Porphyrius præcipuum negabat fenfum, verùm etiam

quia in eo ipfo,quod poffet velutifundämentum potiffimæ intentionis ac fenfüs effe,multa errorú

figmenta pérmifcebat.Quapropter fàpienter ipfius Porphyrij nugæ ac deliramenta funt explofa,&

deinfefto Ecclefiae hofte triumphatum.Veruntamen reie&o Porphyrij errore,& fedato illius con

tentionis gftu:fiB. Auguftinumiudicem accerfere velimus, dubiumnon eft, quinSpiritusar£;
/ UJ2^

*.



i.

(ap. 12.ver/.7.& 8.°Depralio e%{ichaëli, cum dracome. 599

fuae mentis non reputet indignum,vt Daniel in toto cap.rr.agat de Antichrifto,fiue de Antichriftis

Ecclefiae hoftibus per comparationem ad Antiochum; vt hocpa&o Iudaica tangens, Chriftiana re

fpiciat. Atque vt fuo loco videbimus,contextus ipfevrget, neáubitemusfiguram vniuerfi illius ca

pitis,& proximum fenfurn (quamuis minus praecipuum) effe Regem Antióchum;& de illo haberi

fermonem ad eumferè modum,quoPfalm.18. inducuntur Dauidis bella; vt hac ratione per com

parationem agatur de bello, quod Chriftus per Chriftianam Ecclefiam cum Gentibus fuerat ge

fturus.

His præmiffis in fenfu proximo Michaël procul dubio eft Mathathias, ftrenuus ille dux, qui Milha;i.m

Antiochi tempore, diuino zelo accenfus erexitvexillum aduerfus nefandas Antiochi machinatio- effe Matha

nes;& veram Religionem omni virium contentione defenditatq. protexit. Nomen autem Muhael, *£******

ad amuffim congruit Mathathiae,quod enim illi animos fecit,vt fe Antiocho opponeret,fuit potiffi-gp

mùmDeizelus & maximum difcrimen,quodinterDeum verum,&inter fi&aAntiochi idola (quæ

ipfe veneranda curabat) intererat. Quamobrem ad nomen atque infigne Mathathiae nihil aptius,

quàm Michaelis cognomentum.quod fonat, Qui, ficut Deus? quod vero textus ait,In tempore illo,acci

piédum eft de tempore illo anguftiae & oppreffionis; vt Hebraicus exprimit textus,vbinos legimus,

Veniet tempus,quale non fuit. Deinde vt fignificaretur,faeuam illam tempeftarem non fore potentem,vt

veros Ifraëlitas fubmergeret;ait textus,in tempore illo faluabitur Hebräicè euadet)populus tuus omni,qui g„, p„,

inuentus fuerit fçriptus in libro. Mox verò innuitur, illius affli&ionis tempus vfui fore, vt Deus nouos ÄTDániele

excitaret Phinees,nouofq. Elias,necnon vt noui Achabes, acÉÉ nouae retegerentur. Quem dicantur e

ad finem fùbiungit textus: Et multi de iis,qui dormiumt im terræ puluere euigilabunt,alij im vitam ætermam,&Ί,

alij in opprobrium, Phrafis enim Scripturæ eft,& elegantiæ plena,afferere antiquos tyrannos ad lucem T?;

reuocari,necnon Mofen & Eliarm,aliofque perfimiles, qüando viri excitantür eiulmodi, qui eorum puluere dor

gefta ac robur imitentur.De qua phrafi diximus cap.ii.vbi de duobus teftibus. Atque hæc de proxi- miunt.

mo illius prophetiæ fenfu fint obiter di&a,ceteris ad proprium locum reie&is. -

Iam,quod ad praecipuum attinet fènfùm, Chriftianæ Ecclefiae prophetiam in Antiochi perfecu- in 4ntioche

tione adumbratâ refpéxit potiffimùm Daniel.Et quamuis Hieronymüs, aliique Doctores videantur fffff*

in illius Prophetiæ declaratione nihil aliud cogitare,præter Antichrifti tempora: fi tamen Antiochifff;

hiftoria feriò infpiciatur,nihil eft,curvaticinium illud ad Antichrifti tempora coar&lemus. Nam in perfecutiones

ea Antiochi perfecutione, quæ direâè contraveram Religionem exarfit,certè fuit ad viuü exprefià in Chrifti

non folùm perfecutio illa,quam poftremus ac verus Antichriftus in Ecclefiam fufcitabit, fed om- £ftlfa con

nes etiam aliorum Antichriftoruim perfecutiones, & Romani praefertim imperij. Illæ enim omnes ““

eò fpe&arunt, vt veram ac finceram Religionem ex toto orbe penitus exterminarent, &inanem

idolorum fuperftitionem vero Dei cultui anteferrent. - - -

Hoc mihi adeò fit planum, vt alia non indigeat probatione, Ceterùm ipfe Apocalypfeos con

textus validiffimae inftar confirmationis eft. agit enim haud dubiè de initio perfeçutionis, qua Ro

manum Imperium Chriftianam infeftauit Ecclefiam. Quam ad rem affumit allufionem ad Danie

lis prophetiam, in qua,vt dicebamus,fenfus proximus cft,de perfecutionis tempore fub Antiocho.

Sequenti tamen quaeftione res fiet illuftrior. -

Q_V AE S T I O III.

, De qua pugna loquatur im præfemti aroabth.

NT Onnullis placet, Apocalypfin hic refpicere ad bellum illudantiquum, quodin cælo inter bo- De qua pw
nos Ang-los, ac malos fuit pera&tum; in quo communiter pro certo reputatur obftinato- £* ßrmo

- - - - - - - , mem hîc im

rum ducem füiff: Principem dæmoniorum, & ducem bonorum Michaëlem. Quem fenfùm hic ftituat Apo

agnofcunt Aretas, & alij. Contextus autem manifeftè oftendit, licèt ad priftinum illud bellum calypfis. `

iîhoc loco alludatur, non tamen de illo dire&è agi. Atque ea allufio non hic reperitur folùm,fed 1. exjofitio

apud Danielem etiam in fenfu proximo. Ratio enim cur Mathathiæ nomen Michaëlis imponatur, fff**f**

fùit propter Michaëlis Archangeli imitationem. Nam vt Michaël (cùm Angeli fupeibi fe Deo op- ,£t

potüertint, & in fuum conditorem confpirarunt) illis inuiéto animo obftitit, eofque de cælo detru-É.

fit: ita fimilitcr Mathathias diuinae gloriæ zelo aeftuans Antiochi& ipforum miniftrorum furori fe pralio agi,

oppofuit. - , -

Ribera §. 76. fentit , hoc Michaëlis prælium cum dracone citra dubitationem ad Antichrifti **pofitie.

tempora pertinere. Probat hoc ille D.Gregorij,& Ar« tae au&oritate: atque etiam ex allufione ad il- $£*f*

lum Danielis locum cap.i2.i. in illo tempore cenfurget Midhael Princeps magnus. Quem locum Hiergny: √i,

mus & antiqui interprètes cenfent de Antichrifti tempore effe intelligendum.Vrget etiam Ribera „iium.

€X ipfo contextu,qui à n. 1 2.huius capitis dicitur,Væ terra & mari,quia defaendit diabolus ad vos habens iram

magnam,fíiems quia modicum tempus habet.Quibus ex verbis videtur neceffàriò colligi,prophetiam hanc

adfiouiffimæ Ecclefiae tempora fpe&are.alioqui non diceretur dæmon, fciens fibi modicum fuper

effe temporis, in mundi perniciem feftinaturus.

Nihilominus in mea éxplicationis ferie bellum hoc non poteft Antichrifti tempora refpicere. Refellitur

Nam poft hoc bellum diabolus per mille annos alligatur. Dein bellum contra Ecclefiam per Anti- fecunda ex

chriftüm commouet.Non igitur de Antichrifti bello in hoc loco difputatur, Refpondethuic argu- pofitio.

mento Ribera, bellum hocper anticipationemhoc in loco defcribi. Ceterùm antisipsis;'i
1L1ImO
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iufmodi violentae minimè faciunt difficultati fàtis; praefertim quando tota feries abfque vlla prole

pfi,fiue anticipatione poteft congruentiùs intelligi.Qua de re confulendafunt,quae diximus in no

tationibus prooemialibus. Etmeóquidem iudici6violentia anticipationis hac in parte eft maxima,

Nam cap.iz.manifeftè incipit draconis bellum; in cuius belli decurfu draco ipfe ad finem capitis in

maris littore depingitur.Deinde cap.i ;.profequitur bellum ipfum terramariquegeftum:acdemum

., beftia maris&beftia terrae, (quæ cum dracone coniurauerant) mittuntur in ftagnum ignis; & dra

co fiue diabolus per mille annos conftriétus foluitur pofteà, & iterum Ecclefiae bellum indicit.

Quid ergo violentius, quàmafferere bcllum hoc capitis 12. effe illud, quodpoft mille annos fuit
cftum?

refpondetur T Ad B.Gregorij au&oritatem Refpondeo exeodem Gregorio in proœmio libri Regum, vbi ait;

*?pjnionis Venerabiles Patres fi feriatim cunäa exponerent, quæ ex parte tetigerunt, eam feriem locutioni, quam temere vifi
fundamétw. fùnt, obferuare nequaquam potuiffent, Haec ille. Et regula iuris eft. Quidquifque iuris in alium $tatuit,vt ipß

eodem iure vtatur. Adde,quòd Patres, qui de idololatriae expulfione interpretantur illud Ioannis 14.

31, Nunc Princeps huius mundi eiicietur forau. omnino videntuf noftrae explicationi fauere. Nam vt vidit

ibi nofter Maldonatus, proie&um effe draconem in terram, idem éft, quod eie&um effe foras.

Quare fi locus ille de prima idololatriae expulfione tra&at; neceffe etiam eft, fermonem effe in

ræfenti de bello gefto à Michaëlead idololatriam ex Romano orbe depéllendam. Patres verò,qui

É illum Ioann.17.31. de idololatriae eie&ione exponunt funt Cyrillus, Gregorius Nazianze

nus, Bafilius, Auguftinus,& Gregorius ipfe Magnus, quos refert & fequitur Alphonfus Salmeron .

tom.8.tra&.j6. & Toletus Ioann. in. -

Ad argumentum ex Danielis c.1, 1. ex Hieronymi au&oritatepetitum refpondeo idem ipfum,

quod quaeftione præcedente dixi;nempe Danielem in fenfu proximo de bellis Antiochi vaticinari,

É in iis verbis fub Michaelis nomine Mathathiam intelligit. Quid ergo prohibet,Apoca

lypfin in præfenti ad proximumverborum illorum fenfum alludere? Quidve obftât,vt in Antiochi

bello Mathathias Dei zelo fuccenfus acriter Antiocho obftitit, ita etiam in daemonis perfecutione

aduerfus Ecclefiam (quando illa idolorum cultum pellere ex orbe curabat) exurgere fimiliter ad

mirabilem alium Mathathiam?Siautem primoilli Mathathiæ DanielMichaelis nomen indidit:hoc

ipfum nomen &allufioadantiquum cæli bellum congruunt potiori iure nouo Mathathiae, de quo

ih Apocalypfi fermo eft. Quem fenfum,exiftet,opinor,nemo,qui autparum aptum,aut malè cohæ

fentém dicere poffit. -

Iam verò, fi (vt mihiperfuafum eft) Daniel eo loci in praecipuo fenfu non agit folùm de Anti

chrifti tempore, fed æqualiter de perfecutionibus in Ecclefiam excitandis adveram Chrifti Reli

gionemŠ; fi hic inqüam eft Danielis Prophetiæ fcopus, inter huiufmodi perfecutio

iies prirnum illae locum obtinent, quas Romanum Imperium idololatriae addictum à Nerone ad

Iulianum vfque commouit. Quare Apocalypfis de hifce perfecutionibus loquens potuit alludere

non modò ad proximum Danielis fefifum de bellis Antióchi, fed etiam ad fènfum praecipuum de

iis perfecutionibus, quibus Gentes Ecclefiam oppugnaturi erant._ ,

Licet autem daremus, Danielem nullo modò de Antichrifti bellis loqui,nec de Romani Impe

rij perfecutionibus, fed fòlùm de perfecutione illius, qui per antonomafiam vocatur Antichriftus,

cóngruenter adhuc potuit in Apocalypfi tra&aride Römäe ethnicæ perfecutione per allufionem ad

perfecutionem Antichrifti.Nam & Ioánni moseft loquide iis,qui Chriftum perfequuntur fub al

lufione& nomine extremi Antichrifti,vt cùmait,Audifiü,quia Antichriftus venit:& nunc Antichrifti multi

faäi fùnt, t,Ioan.z. 18.

Quo fenfù Ad confirmationem ex contextu defumptarf Refpondeo,cùm quis dicit,parum tibi temporis re

År'aa- fidüum effe,non effe neceffàrium,vt diem iudicij iarh imminere credat, fàtis namq. eft fi fufpicetur,

mem, fien; parum temporis fibi reftare adrem aliquam patrandam. quam aut præ manibus habeat, aut abfol

quia "**'* üere defideret. Quare vbidæmon ere&am iam vidit Románam Ecclefiam,& Euangelij femen toto

**** terrarum orbe cum maximo prouentu difpergi, credenspaucis pòft fæculis idololatriâ ex toto fore

Romano Imperioexturbandam, potuit verè dicere,parüm fibi fùpereffe temporis,quippe Euange

licæ prædicationis efficientiamÄ maximam,ac próindeparuum fàtis tempus fibi iam reliquü effe

illius Imperij,quo mundum tot retro fæculis per idololatriam occuparat,parum etiam ad fuum Im

perium tuendum abeorum incurfionibus,qui illud in Chrifti ditionem ac poteftatem redigere ten

tabant. Notüautem eft, Modicum & multum,dici relatiuè.Nam ad res aliquas applicatur iure modicü,

quod ad alias verè eftmaximum. Confiderata ergo gloriofi& admirandi facinoris magnitudine,

(cuiufmodi erat idololatriam ex orbe penitus ablegare)meritò quidem paruum tempus appellatut

duorum aut trium faeculorum fpatiuiii,præfertim quia in aliquot orbis partibus Euangelijpraedica

torum intentio effe&um multò antè fuit fortita. Quare refpe&ualiquarum Gentium multò minus

fuit interuallum.Quamobrem ex eo,quòd citò daemon expelliincipiendus erat,dixit Chriftus Ioan

nis in.<i, Nunc Princeps huius mundi eiicteturforas, Quòd fi locutionem ipfàminfpiciamus, non minus

fpatijopus eft,vt dicatur Nunc, quàm vt afferatur parum fupereffe temporis,& vocem quidem Nums

.- referuiit Patres ada&ualem idololatriæ expulfionem, vt fuprà vidimus.

Æ„;,„,. Ex ha&enus diétis infero,quod textus ait,fa£iumeftpralium magnumin calo,referendum effe ad bel

„ finiv. lum,quo daemon fuit depulfus eximperio,quod in orbe per idololatriam obtinebat. Atq. hic fenfùs

tia de hoc mirificè confonat cum præcedenti fuga mulieris in defertum. Nam fuga illa nihil aliud fuit, quàm

4?**%** Iudaicüpopulum derelinquere,&ad Gentiliumconuerfionem commigrare. Qua in re includitur

** bellum illúdacerrimum,quodgeri opus fuit, ad dæmonem exfuo Imperio detúrbandum.

QVÆ
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Q_V AE S T I O I V. -

In quaexplicatur,quafìam perfonas textus affigmetfùb nomine

&Michaelis, & illius Angelorum.

Vamuis exfuperiore quæftione iam conftet, hoc Apocalypfeos bellum effe illud,quod idolo- @ginam,fub

latriaeimpietatem ex orbe exegit; non tamen adhucdeclarauimus, quis ille fit, qui Michael Aithalis

hic nuncupatur? qui ipfius Angeli? Quare locus ha&enus fùpereffe videtur, vt hæcnominaitaacci-£.

piantur,ac fonant. Namficut pugnainter Angelos fuit exorta defiliorum Ifraélis in Babylone adhuc j, figurâ.

manentiumliberatione, vt habetur Danielis io.& in ea fit peculiaris mentio Michaelis: haud fecus tur?

compertum eft,Michaelem& Angelos beatos interfuiffe etiam in bello,quod Ecclefia idololatriæ £ /enfenfi*

inferebat,atq. Ecclefiae ipfi opem tuliffe: & eorum auxilio gloriofiffimam fuiffe victoriam reporta-j.ff.

tam. Hunc fenfum imprimis illudiuuat,quòd cùm textus ipfe de Michaele & eius Angelis explicatè ,7:£. -

loquatur, minùs videatur decorum, nec [atis grati animi prae fe ferens, fi nomen Michaelis ipfius &

Angelorum pro ænigmatevfurpetur, &ad diuerfùm alium fenfum detorqueatur. Secundò diaboli

nomen in præfenti accipitur propriè: fimiliter ergo erit nomen Michaelis accipiendum, fiquidem

prælium committitur inter Michaëlem & dæmonem, Tertiò,nomen Michaëlis in fenfu proprio,

fumitur apud Danielem c.io.vbifermo cft dc bello,erit igitur hic eodemmodo vfurpandumi, vbi de

bello etiam fermo eft. - -

Cenfeo tamen nihilominus Apocalypfeos fcopü fuiffe eiufmodi, vt Michaëlis perfona hic attri- 11 ßntentia

bueretur Chrifto Domino,& Michaëlis Angelorum perfonæ ipfi exercitui miniftrorú Euangelij&£#*

prædicatorü,quibus Deus hoc bellü idololatriae faciebat.Ac primò nihil eft, cur nouum & infolitúË7.

videatur alicui,fi inænigmate perfona aliquafupponaturpro alia (vt vidimus in Mofe,& Elia capite 3j. D.

1 i.)id enim non folùm non eft inconueniens, fed potiùs fi aptè fiat, elegantiffimum eft. Deinde minó,&eiu

quanuis Michael& Angelihomines defendant, ac protegant in iis omnibus, quae ad fummi Dei apgelos, de

obfequium fpeétant;& idcircobona illos gloriae pars in his vi&oriis attingat.verùm quando fermo Euangelicis

incurrit debello, quo dæmon fuit ex mundo eie&us; quis non videat, meliùs & congruentiùs egre-g-i-

gium hoc facinus Chrifto vt Imperatori, & Prædicatóribus Euangelicis vt militibu§adfcribi? îer-"

tiò, fi Apocalypfeos tam finis, quàm ftylus attendatur ; certum eft in ea fæpè Angelorum nomine

Chriftum& viros Apoftolicos defignari.Nam Chriftus eft Angelus ille fortis capitis decimi,& Dei

Prophetæ funt Angeli tubarum, Euangelici item concionatores phialarum Angeli. Quartò ipfe

met exponit contextus, eos ipfos , qui pugnarunt atque vicerufit, effe Euangelij prædicatorésin •

ChriftiSanguinis virtute ac robore, ait enim ; Proieétus e$t accufatorfratrum nofirorum: & ipfi vicerunt

eum propter fanguinem Agni, &propter verbum teftimonij ipforum,& mom dilexerunt animasfuas vfque ad mortë.

Hiergo Angelivi&ores funt prædicatores Euangelici,qui in ipfo marte pro Chrifti Religione mor

tem conftanter oppetierunt: atque adeò Michaelerit in hoc loco Chriftus Dominus. Quintò,bel

lum hocnon fitum erat in mentium &animorumdiuerfitate, fèdin concionibus efficacitatis maxi

mae,& in teftimonio proprij fànguinis, quo veram Religionem Martyres moriendo confirmarunt.

Quapropter licet Angelorum auxilium magni fueritad viótoriam momenti; fi tamen idoneè fit lo- . '

quendum,Angeli non auxilium hominibus praeftiterein eo bello depugnando;fed ipfis Chrifti mi

litibus armafuggerendo,eofque ad prælium excitando. - -

Sextò,tam figura,quàm nomen Michaelis Chrifto Redemptori noftro aptiffimè quadrant. Ipfe Mithaei, ti;

enim eft vnus de Principibus primis, vtpote vna ex tribus fànétiffimæ TrinitatisÉ . Quòd fi figuram,fi

de Chrifto, quatenus efthomo, loquamur; Michaelis nomenilli congruit appofitè propter arden- *"''É

tem diuine gloriç zelum: iuxta illaipfiusDominiverba,Ego nom quaro gloriam meam. AEterni namque££*

Patris gloriaChriftum impulitytarma caperet,& dæmonem ipfùm profterneret, eademque ratio- 4

ne hoc nomen Michaeli ÄÈÉÉÉÉÉ fuit impofitum. Sicutenim Gabrielifuum datum eft nomen

propter ingentem Dei fortitudinem, quæ in eis elucet operibus, quorum anunciatio Gabrieli de

imafidatur; ficut etiamnomen Raphaelis,(quod Dei medicinam fonat)illi fuit conceffum,qui Tobiâ

curauitpropter ipfius operis efficientiam; ira ftrenuo Imperatori Angelorum, qui cumdæmonum

Principe conflixerunt, eumque è cælo dedêre præcipitem, iure optimo nomen Michaelis inditur:

obaccenfum illum Dei gloriæ zelum: fonat enim Michael, Quis ficut Deus? Haec autem infcriptio fi

ue titulus mirificus planèeftad hieroglyphicum de diuinae gloriæ zelo; quoinftru&i funt ij, quize

lo huiufmodiinftimulati fefe Dei gloriæ hoftibus conftantèr oppofueruht. Notandum verò fiiceft, ,. haeli

Michaelis nomen fuiffe quondam in Dei populo valde vfitatum. plures enim ex Ifraelitis in Scri-£:in

pturalegimus Micha;lisnomine appellatos.Necaliud erat, opinor, nominis huius myfterium,nifi ÄTj.

vt diuinæ gloriæ zelum fignificaret.Quamobrem Michaeli Archangelo fuit proptereà, vtpote in braos vfita.

huiufmodi zelo excellenti, hoc nomen impofitum. Si ergo hgc eft illius nominis ratio, nemo non tum, eoque

viderit Chriftum Dominum effe verum Michaelem. Et förfàn Michaelis nomé ideò hicarticulum "***
- - - - - - - - - - - § illis fuiffè

habet praefixum:vt innuatur de illuftriffimo illo Michaele in hoc loco verba fieri;de illo inquam,qui j?

fuit in Archangelo figuratus. - Fulcitur fì

Septimò fi in hifce verbis Faítum e$ pralium in cælo:& infrà, Proieâus eft draco ille magnas,in eadem perior expla

fignificatione aliudatur adid, quodChriftus dixit Ioannis 12. 31. Num princeps huius mumdi eiitieturforas.Ἀde Mi

Si in his etiam Chrifti verbis aäliteram agitur de idololatrię euerfigne, vt multi Patres exponunt,j %;
certè cùm Chriftus dixit. Numcprinceps huius mundi eiicieturforas. loquebatur de efficacia, quam ex fuoÅ.

Alcafar im Apocal. ' E e e ipfius?ie. -
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ipfius fànguineEuangelici praedicatores haufturi erant, addæmonem exfuo throno& poffeffione

repellendum. Igitur quando ait, Nunc princeps eius mundi,&c.abfque dubio idem fignificat, ac fi ex

Êdiceret;à me&à meis miniftris,hoc eft, ab Apoftolis atque difcipulis eiicietur foras. In quo

alludit profe&ò ad priftinum illudbellum,quoper Michaëlem,&ipfius comites præceps fuit a&us

è cælo: atque in hüiufmodialiufione fibi Chriftus Michaëlis figurám , & fuis Prædicatòribus figu

ramAngelorum comitum Michaëlis, affumit. Idem igitur fenfüs erit in hoc Apocalypfeos loco.Et

hicquidem amplius habet dccori tranflata ad Chrifti milites Angelorum figura. quippe proponi

tur bellum ipfüm in caelo; vtdenotetur,quanto dæmon imperio mundum teneret occupatum; fiue
potiùs quia hoc Apocalypfeos ænigma militantem Ecclefiam, cuius conuerfàtio in cælis erat, fre

ÄÄ in caelo confiderat.Ad haec; Angelorum nomen proprium eft miniftrorum Euangelij: qui

ünt AngeliàChrifto miffiad ipfius nomen hominibus diüulgandum.Vnde ille,Sicut mifit me(inquit)

Pater,& ego mitto vos.& hac ratione egregiè ftat, Chriftum effè myfticum Michaëlem,& ipfius Ange

los eße Chrifti Prædicatores.

Diruuntur Ad primam igitur difficultatem exiis,quæ initio funt propofitae.Refpondetur;Michaëli,& ipfius

prima feh- Angelis fàtis Scriptura attribuit,quòdÉ tam nomina, quàm figuræ Chrifto & eius Praedica

f*f*f** toribus defetuiarit. Atque ad grátianimi fignificationem,quàm Chiifti difcipuli Angelis obauxi
damenta. 8.

maximè . Nam Angelorum nomen nos admonet focietatis ac fœderis inter Euangelij Prædicato

res,& caeleftes Angelos initi: ex quo confe&arium eft,caeleftes Angelos iis opem ferre, qui per Dei

gratiam funt ipforum focij.Adfecundam Refpondetur: in huius belli pi&urà dæmon non âppella

tur diabolus &Satan, fed Draco;nec minùs eft allegoricum nomen Draco, quàm Midhaël & Angeli eius

Vt igitur pofteà exponitur, dracone dæmonem figurari,ita intelligendus eft Michaël effè Chiiftus.

alioqui nomenalterum propriè,alterü figuratè fumeretur. Praetereà,cùm dicitur,Draco & Angeli eius;

Angelorum nomen nonpro daemonibus ponitur, fed pro hominibus, per quos dæmon pugnauit.

Namin draconis figura daemones vniuerfi denotantur.vtfuprà explicuimus.Quare eâdem propor

tione Michaëlis Angeli funtEuangelijconcionatores. Et verò magis propriè Prædicatores Euahge

lij vocitantur Chrifti Angeli, quàm cæleftes fpiritus dicuntur Angeli Michaëlis etenim nom£An

geli minifterium præ fe fert: atquicaeleftes Angelinon proprièfunt Michaëlis Archangeli miniftri.

Quapropterexa&a fàcrarum Literarum finceritas forte , fi de Angelis cæleftis Hierarchiae fermo

effetjnofi eos Michaëlis Angelos nuncuparet.Adtertiam denique difficultatem dico,fiDanielis 1 o.

nomen Michaëlis accipitur propriè,fàltem Danielis t .accipi figuratè. Vidimus autem iam fùprà q.

1. hic non ad caput Danielis io.fed ad caput 12. fuiffe refpe&um. -

Michael ET ANGELI Eivs PRaeliABANTvR cvM DRAcoNE : ET DRAco pvGNABAT er

ANGEL i Eivs] Inhorumverborum ordine apparet magna Scripturæ exa&io. Nam fi dire&èlo

É; antiquobello, quodinter bonos Angelos & malos exarfit, quando improbi de cælo

ünt deie&i:ordo ipfe deberet eiufmodi effe:Draco& Angeli eiuspraliabantur,& Michael& Angeli eius pu

gnabant. Draco enim fuit,qui tuncbellum inchoauit,& perturbauit pacem. Ceterùm loquendo de

nouobello, quod Chriftus & ipfius praedicatores dæmoni, eiufque Angelis indixerunt: legitimus

quidem ordo popofcit, vt à Michaëlefumeretur initium. Namdæmon fortis inftar armati (vt Chri

ftus ait) nonalitermundodominabatur, ac fi omnia in pace& tranquillitate poffideret: proptereà

£)uorfùm quòdhomines fefe illi voluntario obfequio fubiugauerant. Chriftus autem hoc bellum fuit exor

jÉÃ, fus.Sicille:Non veni pacem mittere,fedgladium.Quod deinceps bellum ipfius Chrifti auxilio fultiEuan

Michaël & gelijprædicatores prouexerunt. At dæmon ideo acribello aduerfus illos excanduit,quia ipfi illum

ang:li, sius bello item è folio deturbareintendebant.Ex quo colligitur, bellum hocex parte Michaëlis & ipfius

É; Angelorum effe referendumad Euangelij prgdicationcm. Quod verò fequitur,& draco pugnabât, &

ÉÉ* Angeli eius;effe referendum ad perfecutionem, quam dæmon contraEuangelij promulgatóres eo fi

púgiabat ne commouit:vt fiiasipfius partes defenderet: necab imperio, qu9d tot retrò faeculisperidolola

&ängcli triam in orbe tenuerat, per ipfos pelleretur.
eius? Er non vALvERVNT, NEQyE locvs INvENrvs EsT EQRvM AMPLivs IN caelo] Senfus eft,

***. „ daemonis &ipfius miniftrorum`repugnantiam non fuiffefatis,netandéviairemanereiit Quod ve$uo fènfù - p. grum repugna • • . . a :-:-:;; v •• -

j„£, rò attinet ad phrafim fortè philofóphabitur aliquis, hicnon dici folùm, eos è caelo corruiffè: fed etiá

eonis &#- eorumlocum non amplius apparuiffe, vel ipfius memoriam deinceps non fuiffe fuper. Nec deerit

fua angelo- fortaffis, qui huiufmodi confiderationem eò referat, vt idololatrianon expulfà modò ex orbe per
<rramĘ. Euangelij lucem,verùm etiam obliuione penitus fepulta dicatur.Simplicius tameneftphrafim illâ,

ΆΊ Iocus eorum non eß inuentus, perinde effe, quafi afferatur,eos in pofterum non illum occupaffelocum,

j';,'j, quem antea poffidebant.Simililocutione dicitur Pf.36.1o. Quareslocum eius,& non inuenies.Et Daniel.

2.35.Nullusque locus immentus eft eis,

ID Verum enim verò oportet nonnihil ampliùs exponere, qua ratione daemon & eius Angeli in
raco & e- - - - - - -

;Tj^ caelo fteterint.Qgo explicatoplanum dein fiet, quod nuncadditurde ipfòrum lapfìdequelocifpa

qua ratione tio vacuo dereliéto.Ad huius ergo explicationem nota r. Cùm hic adantiquum bellum inter vtrof

in calo fie- que Angelos coortum fiatallufio; hanc fuiffe fàtis,vt draco & ipfius miniftri eleganter in cælo fte

siff 4ia* tiffe fingantur.Nam quemadmodú in veteribello mali Angeli de cælo fuêre depulfi,ficpofteàmú

&**4*. di poffèffione priuatifunt.Secundò nota, draconis in cæló apparentis vifione (vt verfu tertio vidi

mus) fignificari, non folùm fuiffe illum huius faeculivelutiDeum, fed etiam fpe viétoriæ ere&úfu

iffe.Quare è caelo deiici, perinde fuit,atque causâ cadere, &conceptam animo fiduciam deponcre.

Atque eodem etiam fenfü dçmonis ipfius miniftrivtSimon Magus,& Apollonius Tyanæus viden

lium praeftitum debent exhibere, non folùm huiufmodi confideratio non impedit, fediuuat potiùs *

l
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tes Euangelijvexillum erigi iam,& Chriftifideles caelefti virtute munitos in mediis tormentis per

ftare integros atque inuiétos,defperarunt prorfus fe aduerfus illos vi&ores poffe euadere;idemque

dixerim de praefidum ac iudicum turba, necnon de ipfius perfecutionis fatellitibus&adminiftiis,

qui omnes fe tandem fuperariaegerrimè ferebant.

Opponet aliquis, fi viétoria, de quahic agitur,in eo potiffimùm ftetit, vt idololatria ex orbe ex- Difficultas

termifiaretur; haec vi&oria non adeò citò fuit reportata;vt textus videtur innuere.Nam draconis la- **r***.

pfus ponitur ante RomaniImperijperfecutiones,de quibus cap.i;.fermo eft.conftat autem,quando

perfècutiones vigebant, idololatriám adhucdurare.Quomodoergo draco& Angeli eius defcribun

tür cecidiffe, antequam ad ipfàs deueniatur perfecutiones ? Praefertim quia præter ipfius draconis

ruinam priori loco defcriptam, fignificaturâracoipfe poft fuum cafùm extitiffe fuper arenam ma

ris;&per maris ac terrae Beftias priftinum redintegrare bellum. Refpondeo, perfecutionibus c. 13. soluitur,

antecedere primam perfecutioném fub Nerone,vt ex c.ipfo 1 5.colligitur. Tota enim illa c.13. per

fecutio in eofundatur,quòd primum marinæ Beftiae capüt refùrrexerit,hoc eft Neronis perfecutio

reuixerit abImperatoribus eius fuccefforibus inftauráta. Hoc fuppofito, quod de draconis cafu &

ipfius Angelorum figuratur in Neronis perfecutione verum tenet. Nec obftat multos poft annos

idololatriam in orbe extitiffe. namdæmon&eius miniftri experimento fàtis compererant, hor

ribilem à feipfis perfecutionem excitatam neutiquam obftitiffe, quo minùs Euangelij praedicatio

altiores in orbe radicesÉÉÉ exipfius belli inftauratione,& incremento(vt ipfimet

perfpicuè cernebant) minimè fubfèquuturus erät effe&us, quem ipfi tantopere contendebânt, de

Euaiigelij prædicatione extinguenda: folùm inde conftabat furor aërabies,quadæmon,&ipfius fà

tellites in Chrifti Ecclefiam excandefcebant. Atque id propriè eft,bellum Ecclefiae moueri ab ipfis

deie&is iam ac deturbatis,non fecus ac fi quis,poftquam proftratus iam effet, rabie adhuc efferátus

hoftem morfibus appetere, & quâuis rationeÉÉ tentaret. - -: .

Præter hæc, huiüfmodi prophetia non fimui& eodem tempore fuit in vniuerfis orbis partibus

: completa; fed veluti fi tyrannus aliquis regnum quodpiam occupaffet, deinde maximus exercitus

parat. Vt igitur ratione cuiufquc oppidi,fiue caftelli, poftquàm ex poteftate tyranni effet ereptum,

fidem traducebantur,eodem in nuper conüerfis ruina draconis comprobabatur,& fimiliter intelli

genda funt refpe&iuè illa verba,Neque locus inuentus eft eorum ampliùs in calo. Nam draconis lapfus, &

de veteri poffèffione expulfio funt accipienda refpe&u cuiufque Gentilis, quandoad Chrifti fidem

commigrat,quantumuis refpe&u ceterorum.quiin fuaadhuc impietate perfiftunt,nondum repul

fàm tulerit dæmon. Nihilominus dum Tyrannus amiflà oppida non recuperat, & dum contra

rius exercitus illum adhuccedere,&pedem referre cogit, iure optimo dicitur tyrannus deiici, nec

adΈ quod poffidebat, tranquillam poteftagm redire. Ità igitur draco& eius miniftri poft

primam illam perfecutionem dicuìtur verè cecidiffe,nec ad quietám mundi Imperijpoffffigiem

per communem orbis idololatriam rediiffe. Ex eoautem,quòd draco cerneret,fe quotidie ab Ec

çlefia nouis præliis fuperari in rabiem agebatur,Sciens quiamodicum tempus habet.Videbat enim Chrifti

exercitum per Gentilitatem ipfàm fe imimififfe, &in animorum expeditione quotidie fuperiorem

euadere,atqueadeò ex militúvirtute acrobore facilè perfpici,eos breui temporis interuallo (breui,

inquam, fi éxpeditionis ipfius magnitudoac difficultäs pönderentur)vniueifum orbem fub Chrifti

oteftatem effe redigendum. - -

*" Praetereà, vt dracónis &ipfius Angelorum ruina magis adhuc re ipfà comprobetur, illud plu- p,,4;ali,:

rimum confert, quòd fcilicet Euangelicæ prædicationis lux vniuerfo orbi diffufà adeò fuerit con- ni, Euange.

fpicua, vt nulla humanae eloquentiæ nubecula, nec aftus diabolici aut mundanæ poteftatis tene- lice lusia

bræ fuerint fàtis ad clariffimùm eius lucis fplendorem obfcurandum. Sed potiùs manifcftè con-gr:r

ftaret, idolorum cultum à fuis fe&atoribuis non ideo retineri,quòd cordativiri veram illam effe

religionem crederent, fed quia humana folùm acpolitica ratione du&i nolebant potentes ac fu

perbi Euangelicae do&rinae fiumilitati ac demiffiohi fe fùbiicere, & à vitiis atque peccatis ad fàn

“âitatem vitæ animum traducere. Atquevniuerfàlis haec luxde idololatriae falfitate fuit certè dae

moni&ipfius miniftris maximæ inftar ruinae, ob quam dicitur verè, Locus eorum non eft inuentus am
plius in celo: • • * -

5. At enim ante ipfius Euangelijprædicationem(inquies) fàtis fuerat lucis aliquibus fàltem Philo

fophis exortum de idololatriæ nugis atq. figmentis, ita fànè,verùm ifthaec lucis fulgetra in aliquo

rum animis intermicantia, inipfi$ fueránt extin&a. Ceterùm ea lux&euidentia,quae ex Euangelij

promulgatione orbi innituit, vhiuerfàlis ferè extitit,&in hac perfpicuaverae lucis cognitione prae

clarè completurdæmonis lapfus,&eorum omnium, qui ex inani idolorum cultu rem fuam &au

&oritatemaugebant, vt idolorum fàcerdotes,&alij eiufmodi.

4lta/ar in Apocal. Ee e 2 NoTA.

Prophetia,

a. - - - . montum ex

ad tyrannum expellendum procederet,eumque paulatim exantiqua poffe(fione deiiceret: dum op- pulfiome de

pida aliquot;atque vrbes fingulis diebus recüperarentur.Non aliter Apoftolicorum virorum exer- aio quomo

citus fucceffiuèdæmonem depellebat exhominum animis, quos per idololatriae tyrannidem occu- *•:
ramaa [ut

poffet dici,Nunc faíta eft/alus,& potefta,& regnum veri Domini,ita etiam quo gradu Gentiles ad Chrifti£? imple>



6o4 Cap. 12.verf.7.& 8. Not.6. Defécund.fignif. Michael.&c.

Secunda Mi

•haelu &ipfius

angelorum ß

gnificatio ad

Peir»m ,Apc

folum relata.

*-

- - •

• «

• .

-

w*

A.

, v ,

- • \
v.

. . \

N O T A , T I O VI.

Defundariafignificatione &Michaelis & Angelorum eius per allufionem ad

Mathathiam & ipfius liberos atque eorum exercitur.

lum praecipuè ad Chriftum pertinens, in fenfu ta

men (ecundatio ad fanctiffimam Virginem fe exten

dere; fic etiam in præfenti explicandum mihi cft, allu

fíoném ad illud Danielis ii:i. 1m tempore illo confurget

Michael primceps magnui; in (ènfù fecundario ad Petrüm

* Apoßolorum principem propagari: ac proinde valdc

effe verifimile, huiufmodi fenfum iuxta Spiritus fàn&i

mentem comprchcndi in hoc Apocalypfeas bello,

quòd Michael & eius Angeli aduerfus draconem &
Angelös ejus gefferunt. a … -

Hocmihi përfuadeoimprimis, quia Apocalypfis prç

ter honorificam mentionem totius Apofto!orú cólle- *

legij fpeciatim meminit Pauli, vt vidimus c.i6.1.& c.

17.1.& c.19.9 Si ergo de Paulo vt Præclarißimo, Genti

litatis Apoftolo oportuit fingulatim, mersijiis in hac

Apocalypfeos parte, vbi agitur de diuitiis Gehtiüm, & .

dépraedicatione ad Gentes fa&ta ; verofinile valde eft, B

fingularern etiam Petri mentionem ficri in Appcalypfi,

præfertim vbiά;.deRomanæ Ecclefiae fundáíio

ihe,quae ab Apoftolo Petro fuit potifsimú inftituta,non

folùm quia Petrus fuit primus Romæ Epifcopus , fed

quia Apoftolorum primus ac princeps,qüi Roinam ad

ticnit, & in ea multos ad Chriftum adduxit;ac demum

quia Petri aduentus Romam fuit quindecim annis an

re aduentum Pauli, vt viderc cft apud Baronium. Et

fru&us quidem ex Petri praedicatione perceptus nihilo

fuit minor, quàm Romanæ Ecclefiae fiindatio. Deindc

egregia virttis, qua fe Petrus SimoniMago Romæ op

pofuit, eft quidem in Ecclefiafticis hiftoriis omni príe

άicatione dignißima. Et certè in deieótione Simonis

Magi è cæló mirificè fuit expreffus hic dæmonis &ip

£iusAngelorum lapfus, quem refert Apocalypfis.

$. igitur ob maximam Chrifti cum

$an&iffima Virgifie cöniun&tionem, idem lunae fym

bolum potuitvtrumque capere,vtvidimusfupràinhoc

eodem capite notatione tertia; ita etiam proptervnio

nem maximam,quæ inter Chrifti Pontificiam dignita

tem & dignitatem Petri intereft,fuus etiam Petro relin

quitur lgcus in hac eadem Michaelis cum dracone pu

nantis figurâ. Etenim fi Mathathiae nomen Michaëlis

É; impofitum,propterardentem Dei zelum,quo Mi

chaelis inftar vexillum fuftulit contra tyrannicam An

. tiochi fuperbiam, & Deigloriam acverámRcligionem

acerrimè propugnauit;kgc certè idem facinusjraecla

* riffimum mirificè fuit inftauratum in zelo illo atq. ani

mi ardore,quo B.Petrus in Imperij metropoli, atq. ad

eoin totius orbis theatro eonftanter &animosè obftitit

daemonis fuperbiæ, qui Simonem Magum veluti inftru

- mentum affumpferat ad fuum aomen gloriosè amplifi

candum, atq. vtpcrfuadcret fehaberejjropriam fëåem,

, feu locum in cælo,atq. adeò diuinumtulíum ei effe de

Icut notatione 3 capitis huiusvidimus lunæ fymbo- AÉÉ omnes, qui ipfum non colerent,ignomi

niæ& euerfioni effe fubiiciendos. - -

Deinde,quod Petrus fuit exoifus,cùm Simoniarden

ter feŠ illumάue ex æthere praecipitauit ; id ip

fum poftea prouexit, dum per fe &per fuos comites in

idolólatriâ vehementi prædicatione inue&us eft.Quod

perindefuit, quafi aperto marte cum ipfo daemonc pu

§¤É idolorum cultoribus, qui

dæmonis ipfius faétionem tenaciter feétabantur, ea au

tem fubic&tio ac reuerentia,quam ceteri EuangelijPrae

dicatores vni Petro, vt reliquorum capiti & Chrifti vi
cario exhibebant; ea (inquam) magna cum cnergiâ de.

notatur in illo loquendi modo, quo Petrus & reliqui

viri Apoftolici innuuntur his verbis: Muchael& Angeli

eius. Nam vt reliqui Hicrarchiæ cæleftis Angeli Mi

chaelem vt dugem obferuabant in illo bcllo aduerfus

dæmonemÂ£ ita Euangelij Prgdicatores omnes,qiii

Hicrarchiæ Ecclefiafticae Angelos agunt, Petrum Chri

fti Vicarium tanquam ducemi & imperatorem fufpicie

bant. Quare, qui Chrifti funt Angeli, iidcm etiam An

geli Petridicuntur. Praetcrquam quòd Peyrus Roma in

ömnes prouincias Prædicatores, & Epifcopos dimitte

bat; qüi proptereà iure optimo Petii Angeli poffunt

nuncupari,qui fub ipfius Petri fignis aduerfus tartareas

poteftátes militabant.Huius autém belli effeétus is fuit

potiffimus, vt fcilicct dæmonem è cælo, quò fé per fü

perbiam atque iaétantiam extulerat, deiicerent: & tam

Centium idolis, quàm ipforum facerdotibus falfàm

diuinitatis perfonam detraherent. Quòd fi deiicere de

caelo draconem &Angelos efus,fuit idololatriæ fiélam

& ementitam exiftimätionem auferre, & euidenter of

tendcre vera effe figmenta, atque nugas: quid quaefo

ad eam rem vtilius & cfficacius, quàm Simonis Magi

deie&io , quae per Simonem Petrum fuit executioni

: mandata?

Denique cùm Petrus extiterit Romanae Ecclefiae

IN O T A T I O VII.

Jmquaexpenditur,amnentiopreljMichaelis& Angelorum eiufaueateorumfen

tentie, qui exiftimant demones ècæloruiffe, quia Chriftum tamquam caput reco

* * • . gnofçere detreétarunt, eiusque diuimitatem ambierunt. . .

- CÉÉ eft noftra aetate difputatio: an dcmones D modohuic opinioni, quein hocdo&ißimorumhomi

* fundator&princeps (quo inftrumento Deus fuit vfus

ad idololatriam ex orbe ablegandam ) quaecumquc

hanc ob rem totus mundus Romanç debet Ecclefiæ,

ca omnia Petro fecundùm Deum referre etiam debet

accepta. Quare cùm Petri ipfius dignitas in fuis fuc

ceffóribus continuatâ ferie perfiftat? omnes Catholi
cae Ecclefiae filij , etiamnum diuini verbi gladio bel

lum Hæreticis & idololatris inferentes,omnes inquam

fe Romanis Pontificibus Chrifti vicariis milites effe

gloriantur, Quapropter quòd valdè fint Papiftae ( id

çjuod nobis Rcligiofis hominibus Hæretici expro

brant) hoc ipfum &ipfis , & nobisfummo decori ac

loriae eft.Hoc cnim perinde eft, atque myftici Michae

É cffe Angelos: & bellum dracofii, eiufque Angelis

acriter facere;illud videlicet continuando, quodRortiae

Dux nofter & Princeps iniuit. -

proptereà ruerint, quòd Chriftum fibi per fidem

g££££; yteum vcnerarentur, &tanquam caput ac

rincipem adorarent , non folum adoráre noliierint,

fed fibi etiam eam diuinitatem affe&tarint? Huius quae

ftionis decifio me non attingit: refero mehac in re ad

TheologosScholafticos. Illud interim animaduerto,

opinionem hanc nonnullis ex do&is recentioribus val

de placuiffe, vt Catharino,Viguerio, Naclanto, & no

ftro Suarez 3. p. to. 1. difp.31. f€&.4.§. Ex his ergo,ad fi

ncm.Quedautem ad me fpeétat, illud eft: nuin quod

* in hoc loco rccenfetur de prælio Michaelis, & Angelo

rum cius cum dracone, &ipfius Angclis, faueat aliquo

num faeculo,eorumnon paucos profehabet?

Hanc adrem Primò aduertendum eß, quanuis A
In …Apoca

pocalypfeos locus, & altcrillc Daniclis, quem refpi- pfeos &- ;:

cit Apocalypfis, non agant direétè de primó illo belló íalujrali, per

inter Angelos caeleftis Hierarchiæ& dæmonesinito, in •!•fionem ri

vtroque tamen ex his locis bellum illud praeftitui ,

per allufionem refpici ; fiquidem per comparationem

ad illud, Michaelis nomen ChriftoDominó,& fuo e

tiam modo Mathathiæ tribuitur.

Secundò; comparatio illa, quæ fit cum priftino An

gelorum bello,erit quidem tantò aptior,quiantò maior

extitcrit proportio inter bellum Angelorum, &bellum

quod

& J}ici ad anti

suum ilJud

angelorum a•

damonwmpra

lium.
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quod Chriftus Gentilitati indixit, atque etiam inter A 'feduâam ab inuidia, quam dæmon de Iefu Chrifto

bellum, quod Mathathias in Antiochum & eius mini

ftros fufcepit. -

In bello ergo , quod per Euangelij concionatores

Chriftus contra idololatriam geffit, certum eft non in

eofolum idolorum oppugnationem effe fitam, vt ipfo

rum falfitas probaretur; verùm etiam vt lefu Chrifti ve

ri Dei atque hominis fides idolorum fuperftitioni pe

nitus opponeretur. Itaque illud proponebatur Gentili

bus; Chriftum fcilicet vtverum mundi Saluatorem, ve

rumqueDeum coli & adorari debere: fi&ta verò idolo

rum fimulacra vtpote Deo vero contraria illudi de

bere atque contemni. Atque hæc eadem fides, quan

uis non ita explicita, includebatur in ijs, quæ Mófaica

lex fidelibus proponebat ante Chrifti Redemptoris no

ftri aduentum. Quare Mathathias, dum in fuae legis

defenfionem,Antiochi furori atqueamentie obfiftebat,

nonfolùm fé idololatriæ infenfüm profitebatur,verùm

etiam in Meßíæ à Iudæis expcétati venerationem e

- rigcbat vexillum, & in eofuam omnem firmabat fpem;

acproinde profitebatur, idola quippe ChriftiDomini

fidei & fpei contraria defpicienda, & penitus expeilcn

da forè.

auti, per f- Quibus ita præmißis, qui veram fibi effe perfuaferit

militudinem . illam Suarez & aliorum huius temporis Theologorum

vtri*ff** *** fententiam,maiorem inueniet proportionem, atque e

£í: legantiam in verbis illis, Michael & Angeli eius pralia

£# 3% bántur cum dracone. Erit enim fenfus tunc infìauratum

monum bello. fuiffe bellum illud priftinum, quò Michael vexillum fuftu

lit aduerfus eos, qui Chriftum verum Dei filium, & hu

mani generis Rcdemptorem confiteri & adorare nole

bant:Ted potiùs contendebant Chrifti diuinitatem dc

moniorum Principi effe deferendam.Hac certè ratióne

plenior multò eft comparationis elegantia ; in qua

3omparatione mox Patcfcit idololatriæ originem fui£
v.

c v,

B
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concepit, cùm æterno de diuini Verbi Incarnatione

decreto noluit fe fübiicere; fed optauit, quando fibi

non erat permiffa vnionis hypoftaticæ dignitas, quæ

naturæ hümanae conceffa fuit, vt ipfe falîem pro Deo

fuiffet cultus in Chrifti Domini æmulationem, &eo

rumdem hominum, quos Dei Filius fàluandos fufcepit,

damnationem.

Hanc etiam ob caufàm daemon agnofcens folem,lu

nam & fydera à Deo fuiffe condita, vt Chrifti &ipfius

Ecclefiae fymbola effent;concupiuit ipfe in eifdem fym

bolis fe ab omnibus adorari. Et quia luna potißimùm

eft inter fymbola humapitatis Chrifti illuftrifsimum;

curauitimprimis lunæ veneratione plus errorum & fu

perftiticnum à mortalibus excogitari,eamque à Chri

ftihoftibus in fuis fignis atque vexillis aduerfus Chri

ftum & eius Ecclefiam affigi. -

E contrario verò,Michael &ipfius commilitones,

quos dæmon in fraudem pellicere non valuit; & eorum

fuperbiae obftiterunt , qui Deo bellum inferre tenta

bant:& Chrifto fe fponte fubiecerunt: quod idem fuit,

quafi in fuis vexillis Chrifti infigne apponere, & in eò

adorando ac fufpiciendo gloriari. Id quodEuangelici

Prædicatores deinceps imitati funt in bello, quodcon

tra idololatriam gerebant.Quare ipforum gloriatio e

rat, quodPaulus ait, Nos autem pradicamu, Iefum Chri

fum,&. hunc crucifixum,i.Corint.1.23. -

His addo, quòd vt in Apocalypfi béllum draconis

aduerfus Mulieré ex eo ducit exordium: quodipfà filio,

quem vtero geftat, fit grauida, cuique virga ferrea erat

promiffa: ità etiam plènior foret allufio belli huius ad

illud priftinum in cælo geftum,fi illud etiam Angelo

rum öellum exordium cepiffet ex inimicitiis draëonis

contra illum, qui fuerat in mundi felicitatem oriturus:

cui ferrea virgâ ia Pfalmo fecundo fuerat promiffa.

\

rerf. 9. Et proie&us efl draco ille magnus, qui vocatur diabolus & Satanas,

uifeducitvniuerfüm orbem; & proieëtus eft interram,& Angeli eius
- cùm illo miffi funt. (

pro diuinis rebus ac caeleftibus colebantur) nihilverae diuinitatis habere: atque hac ratione à prifti

C O M M E N T A R I V S.

,^ Vid fit draconem proie&um effe de cælo explicuimus verfu 8.fumma verò hæc eft : Euang£- gyo fìafì
C\ì, prædicatio, etiam antequam idololatriam ex orbe depelleret, ipfàm fimul cum dæmone in draco dica-.

terrarí deiecit; quia mundo eiiidenter oftendit, falfà idolorumfimulacra &ipforum miniftr9s, (qui Ζ.í gr.

hadiuini nominis exiftimatione prorfus collapfi funt. Quiverò idolis adhuc cultum deferébant,

illi non tam priori ignoratione, quàm malitiâ & prauitate du&i in eam fe impietatem detrudebant.

Qua in re cómpleta fuit primò dæmonis, & ipfius miniftrorum ruina, quanuis veriùs ac perfe&iùs

rèapfe fuerit cómprobatain iis,quisiuratâ idolorum impietate Chriftianâ Religionem profiteban

tur.Sic enim meliùs proiicitur föras dæmon:& ita locutüs eft Chriftus Ioannis 12.31. dicens: Nunc

Princeps huius mundjeiiiieturforas.vbi nofter Maldonatusait,proie&um effe draconeminterram,idem

effe, quodeie&um efTe föras.Quinimò Profper in dimidió temporis cap.z. afferens bunc locum I9

annisì ». 31.legit,Nunc Princeps huius mundi mißus eft deorfum.Ceterùm;meo iudicio,quod hic Apocaly

pfisinnuit, cùmait proieâtim fuilfe draconem, in Euangelij prædicationere ipfâ verum effe com

pertum fuit.in ijsetiam: qui fidem non receperunt. - - - - *•

DRAco I LLE Ę? Quafi dicat, dra&ones corporeos, qui fub oculorum afpeáum cadere Praesi, l

poffunt, quantunuis licèt fint prægrandes, exiguos tamen effe id eft parum importare detrimenti,fi £."j

cum cæde& vaftatione abhoc dracone illata comparetur. : : imww%.

SERPENs ANTiQvvs ] Alluditur addraconis,fiue ferpentis figuram, quam daemonEuam de- £, amtiquo

cepturus induit,vt hàbetür Genefi;.i. Non quiadæmon delegit ferpentem, vt fentit Diodorus, (gd Ârgentíal

quianon ei permifit Deus vt aliud exanimalibus affumeret, & fàpienter docet nofter Delrius, fe-#£.f.
&utus in eo Bar-cepham lib. de paradifo cap. 27. Ideo autem alterius animalis vfum dæmoni nonΣ;

permifit Deus, vt in ea figura, quadaemonEuam decepit, veluti in aptiffimg5gnbolo agnofcere
inus dæmonis verfùtiamäcfraudes,&quàm fit capitalis humani generis hoftis, Latitant enim fer- Hebrai

entesin frondibus}aut etiam fùbarenâ inviis, vt incautos mordeant, & effufo veneno infigiant.Â£,
É. autem aftütiam praedi&us Genefeos locus exprimit dicens,Serpens erat tallidis; aumétis ani-'j,.

maritibus terra.Et nomen ipfùm HebraicüNohhos, quod réfpondetferpenti,deriuaturà radice, Nohh4; tur, quiu /i.
Alcafar im Apocal. E c c 3 quod gnificet.
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quod eft malis artibus curiosè obferuare,& explorare,vt noceat.Proptereà igitur Deusdæmonipo

teftatem non fecit,vt fub alia figura Euam tentaret.Veruntamenturi daemohis ipfiusaudacia&im

pudentia, tum hominum ignoratio&ftoliditas eò procefferunt, vt fub eadem fèrpentis fpccie dae

mon adorari fe ab hominibus effecerit; vt ex Augüftino, &aliis re&è expendit Pererius in Danie

lem extremo folio.

Diaboli no

Qyf vocATvR DI Abolvs] Hoc nominevtitur Scriptura in veteri inftrumento,3.Reg. 21,13.

***** PI 1686. Sapientiae 1.24. Ecclefiaftici 21. 3o. Habacuc 33. Eft autem Graecum nomen fönaii$ idem,fone f.

quod Calumniator. Et quidem apud Iobum cap.19.io.& 1 1. &cap.2.4.5. expreßè reperimus,daemo

nem effe bonorum calumniatorem; &eofiné facultatemad tentandós homines pétere; vt conftet

ipforum fan&itatem non effe folidum; quippe quæ oppugnata fuccumbat.Sedqüorfum hoc,vbi de

„„„;. dæmonis agitur deie&ione? Númnedæmonicalumniatoris officio fuit motus? Minimè fànè. Nam

Älioli,fiue que vti ad Dei gloriam& fàn&iffimi Iobicoronam expediens fuit, daemoni licentiam permitti, vt

aliiniatoru calumniatoris&tentatoris munereaduerfus Iobum fungeretur:itaetiam infignifàn&itate virisvti

^??****** le valde eft, illos à dæmone iifdem artibus ac technis oppugnari. Nihilomihus tamen quandode

ipfius agitur lapfu,opportunè fui muneris mentio fit: vtiüftiviri gaudeant ipforumaduerfàrium &

calumniatorem dari peffum:& quamuis calumniatoris adhucpartes agat, fion tamen eâ alacritate
& confidenriafeÉ quam prae fe ferre quondam folebat: fed potiùs furore ac rabie correptum,

ò clariffima reportent trophæa, eumque ex mündi imperio deiiciant : fiqüidemquòd iufti de ip

Euangelij praedicatio propalam terrarum orbi oftendit idololatriae falfitátem & mendacium.
Satana ety

ET sATANAs]
arg073.

Nomen hoc daemoni adfcribitur in veteri teftamento t.Par.zr.r. & in libro Iobi

decies; ac ter apudZachariam idem#3; Aduerfarius. Huius veròloci allufio fingillatim

refpicit Iobi librum:namin Apocalypfic.i2.& c.t 3. tres praecipui duces belli in Ecclefiam fùfcepti,

„i„, „ ijfunt;draco,Beftiá ínáris,& Beftiaterræ; qui tres refpondent tribusillis hoftibus,quos Deus fe Win

Ioiiiibrum. cere gloriatur apud Iobum,nempe,Satan,Leuiathan,&Behemoth.Refpe&us autem adIobilibrum

eft qüidem in nomine Satam manifeftus, necenim dicitur folùm effe ndmen eiussatam; fed additur

etiam,Accufatorfratrumnofirorum,qui accufabat illos ante confpeëìum Dei. quodmanifeftè ex Iobilibrode

fumptum eft. •

guidfit hic,
Er PRoiEcTvs EsT iN TERRAM ] Diuinus fpiritus non fuit contentus dixiffe, Proieäuseft; fed

pej*i**** addidit, in terram quodindicio eftpeculiari myfterio non carere phrafim illam; Proiici in terram. In
rag///• hoc igitur fortaffis alluditur ad malediétionem illam, quam olimi Deus in ferpentem pronunciauit,

Genef. 3. 14. Superpeëiustuumgradieris. quod eft,Repere. Hæc autem maledi&io denotat, vt ferpentes

femperterrâ ferpunt,itadæmonem cumfua omni calliditate &aftutia nufquam è terra fore erigen

dumi,id eft,in fuâ femper miferiâ & vilitate rcmanfurum.Huiufmodi maledi&um folet cadere in fà

gaces nimis atque verfutos huius mundi filios; qui cum aftutiffimi fint, (emper tamen ad res terre

Hias adhaerefcunt,& pe&usad terreftres affe&iones deprimunt:neque vnquàm animum ad caeleftia,

fiue fuperna erigunt. Deinde in iis verbis non fignificatur modò dæmoniis culpae abie&io & indi
gnitas atque ipfius pertinacia, verùm etiam innuitur, ipfum è cælo decidiffe, hoc eft ex i!!a homi

iium exiftimatione:qua dæmoni & falfis fimulacris, ficüti diuinis rebus, cultum &honorem defe

rebant. Haec autem allufio, vt conftat,fupponitantiquam illam dæmonumruinam è caeio in infima

terrarum loca.

g\uc fexfu

1: cum illo

dicantur im

perrämiffi.

ET ANGEL t Eivs cvM iLLo Missi svNT] Senfus eft (vt fupràiam diximus) fimul cum idolo

Ã¤voli ange- latriæ cafu, cecidiffe etiam Pontificum&Sacerdotum de idolis èxiftimarionerm & honorem, atque

adeò patuiffe,id quodantea munus& dignitas fàcra ac planè diuina vidcbatur,reapfefordidum effe,

fqualidum & terrenis prorfus affe&ibus atque viliffimis fultum.

N O T A T I O VIII.

<Qga explicamtur illaChrifti verba Ioamnis 12.31. Nunc Princeps huius

mundi eijcietur foras.

Idimusin fuperioribus iuxta Profperi, Maldona D ftum perfe&ißimè aggregarunt.

Primam expofitiónem fequitur Maldonatus ; &

eandem etiam videtur magis probare Toletus. Secun

dam ample&titur Salmeron ; eamque multi Patres

videntur excipere , vt Cyrillus libro decimo in loan

nem capite quadragefimo , & Nazianzenus oratio

ne de calamitatibus animæ fuæ. quorum vterque dae

monis mancipium fiue dominium ad idololatriam re

ferunt. Quô fpeétat Auguftini & Gregorij interpre

tatio , qui verba illa Ejcietur foras , ita exponunt;

Fortu , fcilicet de cordibus homimum . Similia fere Ba

filius. Prætereà verba illa, Traham ad me ipfum. &

illa Ejcieiurforas : & totus item contextus aptiùs de

fa&o ipfo, quam de folo iure explanantur. EtApoca

calypfeos locus de folo iure agerc non poteft.Nec enim

hic ágitur de Pafsionis Chrifti tempore, fed de Euan

gclijprædicationc ad Gcntcs,poftquàm mulier infoli

tudinem fugit. -

- Inter

I.

*

puple* ßnßu ti, & aliorum fententiam in his Apocalypfeosver

illorum, Chri- bis, proiectus eß draco, &c. contineri refpc&tum ad illa

£;iti. Chriftiverba Ioan.11,31. Nunc princeps huius mundi ej

itis ÉÉÉcieturforam. $í'í bifariam explicari folent. Pri

jjcietur fo- mò de iure, id eft, quod Chriftus fuá mortedæmonem

Ia&. vicerit: ita vt, nifiper homines fteterit, nil prorfus in

eos habeat poteftatis. quod perinde fuit, atque illum

priuare iure, quod fibi inerat regnandi in hominibus

per peccatum à primi omnium Parentis lapfu. Tunc

ènim traditus füit mundus dæmoni ficut tortori à Iu

dicciufto Deo. Nifi verò Chriftus mundum Deo Pa

tri reconciliaret,nemo poffet à peccati & dæmonis fer

uitute liberari . Secunda expofitio eft de fa&to; id eft,

non folùm de iure, quod dæmon per Chrifti mortem

amifit: fed etiam de faéto , quia re ipsâ poffèffionem

amifit , quando expulsâ idololatriâ mundus fuit ab

crrorc liberatus,&innumeri homincs fe ad IefumChri

-Au£tori, ex

plamatio ad •

Chrißi verba.

ί
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(ap. 12. vrfio.“Deproieótione draconi in terram. €o7

' Inter duas hafcc expofitiones fi proprius Apoca- a fignificare, idololatriam ex toto orbe reipfa fore ex

lypfeos fenfus inlpiciatur, mcdiâ viâ videtur inceden

gum: ita vt nec de folo iure fit fermo, nec opus fit ad

horum verborum veritatem operiri plenam totius ido

lolatriæ euerfionem, fed folùm effeëtum, qui ex Eu

angelij praedicatione fuit fubfecutus : cùm idolola

triae exiftimatio , gloria & fplendor omnino fuêre

detra&a . Hoc enim fuit Draconem in caelo ftan

tern ad terram profternere , vt fupra explicatum eft.

Quod fi Apocalypfeos locus ad Chrifti verba refpicit:

nihil congruentius , quàm vt Chrifti verbis eam in

telligentiám tribuamus , que cum Apocalypfeos con

textu magis confonat. Et quamuis Chrifti fuerit mens

terminandam: adhuiufmodi fignificationem fatis cft,

in hifce verbis attingi, idololâtriam citò ex falfi ho

noris culmine Ruitüram. Hunc enim lapfum confe

cuta fuit idololatris euerfio, &exantecedcntibus fæpè

fubfequentia fignificantur,

Verùm qnidem eft , non effe prorfus neceffà

rium, vt Projci in terram , fit idem omnino cum eo.

quod Chriftus dixit , nempe eiiciendum efle foras.

Dici enim poteft , aduerbium illud Foram , non fi

gnificare extra caelum , fed extra iniquam poffefsio

nem , quam dæmon mundani imperij fibi immeritè

arrogarat.

T E x T v S.

Ferf. 1o. Et audiui vocem magnamin cælo dicentem, Nunc eft falus& virtus,

- &rcgnum Deinoftri,& potcftas Chrifti eius, quia proie&us cft accu

fator fratrum noftrorum, qui accufabat illos antè confpeétum Dei

noftri die ac noéte. \

C O M M E N T A R I V S.

A Retas,Haymo & Ansbertus exiftimant,hanc effe vocem angelorum cæleftis Hierarchiae, qui p., magna.

Π\ iuftos homines aiunt fuos effè fratres; fed iam fæpiùs vidimüs, cæli nomine in Apocalypfi mi quam iìan.

litantem Ecclefiam adumbrari. Quarehaec voxmagna fignificat communem ac celeberrimaii fide- ne*} £•? ex

lium lætitiam, & intimum deuoti afiimi fenfùm, qúoDeö immortales egere gratias,quando Draco- £j£f?
nem & eius Angelos è cælo deie&os afpexerunt: eâ nimirum ratione, qua fùperiùs éxplicatum , ft. f: rit prola

Verùm verba fingula expendamus Salus hic eft,mundi fàlus. Græcè σωτwpia, faluatio, Virtus verò elt §,,a,„e„,_

Chrifti Paffionis virtus& effi ientia Regnumautem& poteftas Chriííi,eftnationüom tum fubiugati, : jìne /alutis

quæ omnia fùnt dæmonis regno oppofita. Quamobrem cùm myfticum cælum cerneret, idöloia- §3 ******
triam ex fuo iam honore & exiftimatione deturbari,& mundum à dæmonis tyrannide liberari coe. figmficetur

pifle; prae nimia lætitia voces in cælum tollebant clamantes, Nunc faâa eft falus, & virtus, &c. Quafi

dicerent; iam patefieri incipit vniuerfalis hominum redemptionis efficacitas;& in hoc exordioat

que capite cernimus quafi præfentem gloriofiffimae noftrae expeditionis exitum;iam enim dæmon

loco motus & ex fua gloria deie&us eft: &quod felicibus aufpiciis Romæ fuit haélenus coeptum,

Deus ipfe,qui dedit initia,maximo cum incremento prouehet. Iam,quod attinet ad phrafiu, ipfàm,

Nunc fââa eft fàlus,&c. vide fimilem locutionem fùprà c.ri , y. -

Qy 1 A PRoiEcTvs EsT AccvsAToR FRATRvM NosTRoRvM ] Accufàtor, (vt aliàs dixi

mus) idem eft in præfenti,quod calumniator,fiue diabolus. Graecum nomen «ft, xar*) ee$, quo

defignatur is,qui aduerfus alios obloquitur. Et de calumniis in praefenti effe f rmorem ex fuperio

re verfu liquet, vbi etiam diximus de perfpicua eius loci allufione ad Iobi librum,deque dæmonis

officio calimniandi, quod quamuis poft fuum lapfum non amifèrit, nihilominus congruenter in- Dæmon abuæ

ducitur fidelium lætitia de calumniatoris cafu propter Chrifti Regni initium in Gent sinue&um.ÄÄ,

Itaque non eft in præfentifemo de accufàtione, qua daemon peccatores defert. Quod primò con- fratrum as
ftat ex allufione ad Iobi librum , illa enim dæmónisaccufario non fuit de lobi peccatis, quae ipfe cufator.

atraffèt, fed calumniatus fuit,Iobum, fi Deustentari permitteret,in culpam fore lapfurum. Deifide

ex hoc Apocalypfeoscontextu idem roboratur , quia per allufionem ad Iobi librum , cùrn dae

monà Deo licehtiam impetrauit, vt Iobum ipfum oppugnaret, dicitur in prg'enti, ex hacdaemo

nis calumnia aduerfus Eüangelijpraedicatores, nihilo gloriofior euafiffe dæmon, quam ex illa Io

bi calumnia. Necenim folùm prædicatorum virtus probata & fpe&tataenituit, veiùm etiam dæ

mon ipfe ingloiius remanfir, & inde idololatriae ruina duxit exordium. Non ergo fermo cftdemo

nis ac(ufàtione aduerfus ii fideles & Idolorum cultores , fed de calumnia in Euangelicos , oncio

natores , quòd fcilicet, fi in media Roma Gentilium telis&oppugnationibusforent expofiti, e

re&o animo Chrifti fidem prædicare minime auderent. Et quemadmodum Deus illos ad Genti

litatem, &Romam potiffimùm mifit: vt firma & ftabilis eorum virtus longè lateque parefceret;

ita etiam hocipfum experimentum quod à Deo vt familiariffimo proficifcebatur à dæmone qui

dem oriebatur, vt ab aduerfàrio & calumniatore vt in Iobi libro apparer, Cuius rei confideratio

valde conueniens fuit ad dæmonis ipfius irrifionem , vt dum de concionatoribus Euangelicis

triumphare fe putat, vi&us ipfe fupcratufque deccdat : & tantam præteritae gloriae atque exiftima

tionis ia&uramjfaciat, vt verè dicatür ex æthere cecidiffe, tam ipfe, quam ipfius miniftri,vt fuprà ex

plicuimus. Conflatautem hunc effe proprium fenfum ex iis, quæ fequuntur, Et ipfi viterunt eum.vbi
apparet dæmonem fuiflè deuiétum, ab iis, quos ipfe criminabatur, ficuti in Iobi hiftoria accidit,ad

quam in præ'entialluditur, -

Qyi ÀccvsABAT illos ANTE coNspecTVM Dei NosTRi pie Ac NocTE ] Allufio ad Igbi

E e e 4 - hifto



6o8 Cap.12 verf. 1 o. I I. 1 2.%Deproieétione dracomi* im terram.

4ff* i*. hiftoriam manifefta eft; in qua etiam cft fàtis fundamenti adextrema huius verficuli verba, Die, ac

t:; moète. Dicitur enim Iobi 1.8. Cùm veniffent filij Dei,vt aßifferent coram Domimo,affuit etiam inter eos Satam,&c,

ÄÄT, & ait, Numquid Iob fiuflra timet Deum? &c. Extemde manum tuam, & tange cuméta, quæ poßidet, nifi imfaciem

brum. benedixerit tibi. Id quod accidit in die Iobi, hoc eft in fuae profperitatis tempore. Deinde cap.2.4.

$;o fenfù cùm venifTet Satani& in Dei adftaret confpe&u; laudante DeoIobum,quòd adhucpriftinam fuam

£ft innocentiam in aduerfà fortuna (quod eft noétis Iobi tempus) retineret, refpondens Satan, Pellem

T.c.;Â. (inquit)propelle, & cunâa, quæ habet homo,dabitpro anima fua; alioquim mitte manumtuam, & tange os eius

„,,„.„;. & tarnem, & tunc videlis, quòd in faciem benedicat tibi, Itaque in die criminatio dæmonis erat, Iobum

aduentante no&e aduerfitatis Deo valediéturum ; no&e verò criminabatur, no&tis vmbris dupli

cantibus& tentationis vi ingruente, tunc fàltem à Deo defe&urum. Similiter crgoEuangelij Prae

dicatoribus vfu venit;nam ante perfecutionem calumniabatur dæmon,eosvrgente aduerfitatis im

petuin Chrifti obfequio ac fide retroceffuros, feque in latebras abdituros: fub ipfà autem perfe

āutione, cò tendebat calumnia, vt diceret , fidei praedicatores fore vt animum defponderent, vbi

tenebricosà perfecutionis no&e fe vndique obfeffos cernerent, & Romani Imperijau&oritate&
Dnplex tem- magnitudine acriter appetitos. Hunc cfTe exiftimo loci huius contextum. Quòd fi impensè confi

Έ,deremus, quod generatim loquendo accidit fidelibus; quando illos dæmon diu no&uque tentat&

Έ calumniatur; poteft id aptè ad duo tentandi genera referri; alterum per res aduerfàs;alterum per fe

„,.,„ cundas; quarum extrema oppugnationgn nugs periculofà eft,quàm prima; complures enim,quos

tes; non deiecit aduerfitas,profperitas proftrauit.Vt autem dæmon criminatur alios,quò fibi per Deum

liceat illos mediis aduerfitatibus tentare: ita etiam aliis molitur calumniam,vt eos per res fecun

das oppugnet. Quorum vtrumque Euangelici praedicatores reipsâ periclitati funt, Per infamiam&

bonam famiam, vt Paulus l< quitur 2.Corinth.6.8.lam veluti dijhonoribus affc&i,(vt Actuum 14.11.)

iam ceu dæmones eieéti & profligati. -

Caeleftis igitur vox,quam Ioannes audiuit, vox eft exultantis Ecclefiae de futura contra diabolum

vi&oria,quae in gloriofiffima illa Euangelicæ prædicationis & conuerfionis mundi expeditione fue

rat à Chrifti fidelibus comparanda; cuius felix iam initium cernebatur. Cùm dæmon deinceps in

deterius ruat,ac proinde ipfius imaginationes non pofIint Ecclefiae felicitati obfiftere;fed potiùs in

nobiliorem Deigloriam fint tandem cefTurae,& in idololatriae ruinam.

cur non di. Aduerte autem hic non dici,Attufator noffer,fed accufator fratrum noftrorum,qui accufàbat illos,quae ver

xerit Ioánes ba videntur refpicere Iobi &antiquorum San&orum accufàtionem: de quibus vt de fratribus con

a$$°., gruenter fermö effe poteft. Nihilominus praeftabilius eft, vt Chriftiani adhuc viui& fùperftites in
nofter, fed - - -- - - - - - - - J , . . . - -

É„£'èelligantur de illis loqui, qui pro Chrifti fide & Euangelij prædicatione fortiter occubüerant. Huic

ôùí enirí explicationi fauent manifeftèverba fùbfèquentis verfus. Quamuis poffet etiam affirmari,vni

uerfum Chriftianæ Ecclefiae corpus agere fingulatim de Euangelij concionatorum conftantia, qui

pro Chrifti gloria & mundi fàlute extremam mortis aleam fortiter & animosè fubierant,&aufifüe

tant in orbis theatro palàm prædicare Iefum Chriftum effe vbicum Deum verum.

T E X T V S.

ferf. II. Et ipfi vicerunt eum propter fanguinem Agni,& propterverbumtefti

- monij fui: &non dilexcrunt animas fuasvfque ad mortem.

· · · C O M M E N T A R I v s.-

\ ' . - - -

i ^ Æmonis criminationes in Chrifti miniftros,& facultas ei permiffâ eos infe&andi, illum tan

- dem habuere finem, vt in ipfis Chrifti feruis magis magifque emineret eiufdem Chrifti fàn

Quid fit, guinis virtus, Diuini verbi efficacitas, & ingens virorum Apóftolicorum charitas. Haec eft explica

Σ tionis fumma. In textu verò notandum et, cùm dicitur, Propter verbum teftimonij fùi, ex Graeco ad

ἈἈ" verbum reddi, Teftimonij ipforum, hoc eftteftimonij, quod Sancti inter promulgandum Euangelium

mártem. de Chrifto dabant. Illa autem phrafis, Nom dilexerumt animas fùas vfque ad mortem,perinde eft,acfi dice

rent,tantumabeft,vt non dilexerint,vt emorietiam nonformidauerint.Facit hüc illud Pauli A&.zo.

24. Nec facio animam meam pretiofiorem,quàm me, dummodo confùmmem aurfùm meum.Hoc cft,Non tanti

eft mihivita mea,quantivt curfum meum confummem.

. T E X T V S. v.

fer£ 12. Propterea lætamini cæli,& qui habitatis in eis. Væ terræ, & mari, quia

defcendit diabolus ad vos habens iram magnam, fciens quòd módi

cum tempus habet.

•--. C O M M . E N T A R I V S. .
zur diffim- • • 2 -- - - - • - - - - -

Å„Äî& Q I caeli in Apgcalypfi Chriftianam Ecclefiam fignificant,vt aliàs diximus, quaenam eftdiftin&io

eorü, qui in A) hæc inter cælos& eos,qui in cælis habitabant?Refpóndeo,cælorum nomine denotarivniuer
eo habitant. fam Ecclefiam,nomine autem eorum,qui in cælis habitare dicütur, intelligi Chriftianosfingulos,

ί

qui



Cap.12 verf. 12. T)e proieâione draconi, in terram. 6oo

* re&è de Antichrifto agere, Huiufmodi tamen3eclarationem fuperiùs iam fubuertinus fortiori;

qui in Ecclefiæ gremio degunt; quod eft dicere: laetentur atque exultent tam communis Ecclefia,

quàm finguli fideles. Ita cap. 13. iz.legimus, terram& habitantes in ea. Aut fortaffe caelorum nomen

imogeniam defignat Ecclefiam,id eft,illos ex circücifione fideles,qui Chriftum receperunt;iuxta

Pauli locutionem, qui Hierofolymitanam Ecclefiam appellat caeleftem Ierufàlem . Qua ratione

Gentiles ij, qui in eandem Ecclefiam funt inferti, dici poffunt in cælis habitare.Simili enim diftin

&ione poffemus dicere: Lætetur Hifpalis,& quotquot in ea degunt; ideft,quanuis Hifpalinatinon

fint. Prior tamen expofitio mihi magis arridet. -

~Vae TERRÆ, ET MARI] In c.13.innuitur, mare ac terram concitare horribilem perfecutionem

aduerfus Chriftianam Ecclefiá.Per refpe&um igiturad eamperfecutionem ait nunc textus, Va terra, '

& mari.Tametfi autem hæc procella eftin Ecclefiam faeuitura, nihilominus non tantùm non dici

tur; Va Ecclefie, verùm etiam afferitur, Lataminicali; Ecclefia videlicet caeli nominenuncupatâ. quod

perinde eft,acfi dicatur perfecutio illa non in Ecclefiae ruinam,fed in admirabilem eiuspotiùs glo

riam, fplendorem atque viétóriam redundatura, nec perfecutio illa EcclefiaeÉÉÉ fed felix

futura;iuxta illud Iacobi c.1.2. Omne gaudium exi$timatefratres cum in varias tentationes cetideritü. Quan -

obrem Ve illud non fidelibus perfecutionis tempeftate ia&a&is, fed perfecutoribus ipfis; videlicct

mari& terræ, per modumcomminationis intenditur. Nonenim funrChriftiani, quatunuis oppu

gnati, miferiae & calamitati obnoxij, fed potiùs ipforum oppugnatores, quorum minifterio vtitur

dæmon. Atque hic fenfùs eft Apocalypfeos fapientia digniffimus. -

Deindein maris& terræ diftin&ione(fi in perfecutione Iudaici populi perfifteremus)adhuc nonĘ.

dubitarem, per terram Iudæos, Gentiles per mare defignari, vt vidimus capite decimo, &eadcm £ì hic ß

allegoria feruata dici poffet,in perfecutione à Gentibus excitata non folùm fuiffe infelices ac mife- ;nifiatur: `

ros Gentiles qui in Chriftianós excandefcebant;fed Iudaeos etiam,quieandem Gentilium perfecu

tionem vrgebanr provirili parte,& ipforum Gentilium fa&ioni in hac re vehementer ftudebant;vt

ex Ecclefiafticis hiftoriis conftat. Certum namque eft,tam Romae, quàm vbicunque reperiebantur

-1udæi,eos fuifTe potiffimos fidelium calumniatores.

Nihilominus tamen exiftimo, nomen terræ & maris congruentiùs fumi in hoc capite, ficuti in

: capite decimotertio, Nam dracovt adcalcem huius cap.affeueratur, maris littus felegit, vt locum

aptum, ex quo tam mare quàm terram mifceret,&in bellum aduerfus Chriftianam Ecclefiam con

citaret. Quapropter terræ nomen Iudaeos hic fingulatim non denotat, fed vniuersè eos omnes,

· qui terrenis affe&ibus inhaerefcunt: ficut & nomen maris mundum, eiufque potentiam defignat.

Quòdautem in fecunda hac Apocalypfeos parte nomen terræ comprehendat omnes terreftrium

affe&ionum fe&atores: eo fine fuiffe excogitatum videtur, vt terræ nomen ad Gentiles fefe exten

- deret eadem proportione, quo ad Iudæos priùs fuerat terræ ipfius fymbolum accommodatum: vi

delicet propter terrenos affe&us. Hanc explicationem fulciunt Græcaquædam, quæ vbi nos legi

mus, Væ terre,& mari,legunt,Ve habitantibus in terra,& habitantibus in mari.Quæ expofitio Iudæos ter

rae nomine non excludit, continentur enim in communi ratione eorum,qüiterrenisaffe&ibusvo

lutantur. Quare in hac fecunda explicatione includitur etiam prima. / -— • • -

Itaque quo tempore infideles fuerant infe&aturi Chriftianos homines,& in eis£ edituri: Cur hic Va

eodem cæleftis voxnon ait,Vafidelibus,fed Letamini cali,& Va infidelibüs. Nam in ipfà perfecutionis ra- #*#.

bie,cgdes& veraftrages in improbis potiùs perfecutoribus, quamin probis ac fànótis hominibusà Ä. fed de

dæmone fit.Etenim non aequüm eft, celeftivoce pronunciari Ve in eos,qui ingenti meritorum the- ipfâ affi

fàuro locupletantur, fed ineos, qui thefaurizamtfibi iramim diem indignationis ac vindiéta: hi autem funt, gentibus
' qui in huiüfmodi marivitam trafifigunt,ipfius turbulentisyndis acflu&ibus conquaffati,& qui ter- pradicetwr.

reftrium bonorum cupiditate ille&i, terræ incolæ verè& funt& nuncupantur, atque vt mundanis -

iuffis obtemperent, pérfecutorum partes velis remifque prouehunt. • • .

Aliquis förfan opinabitur,hoc Apocalypfeos, Ve, propagari etiam adChriftianos fraétæ ac debi- Vtrùm ho;

litatae virtutis,qui ferræ etiam ac märis incolæ dici pòffünt,quòd Chriftianæ profeffionis, ipfiufque '******;
- • • \ * . _ . _ • _ _ . v - - ., _.*_ tur etiamad

morum celfitafem non auidè arripiunt. Ceterùm quamuis Apocalypfeos do&rina ad horum etiam Chriftianos

calamitatem dilatetur,verò fimiliüs tamen eft, dite&è hicefféfèrmonem non de ipfis, fed de infide- ÉÉÉÉ.

libus obftinatis Ecclefiam infe&antibus. Nam fcopuseft, agere deChriftianæ Ecclefiae felicitate id finwa virtu
medio ingruentium perfecutionum impetu. Et quidem fi primigeniæ Ecclefiae ftatus confideretur, tis?

in quo valde pauci Chriftianorum vitiis&improbitati fe däbant; iure optimo potuit de Chriftiani
populi felicitate inftitui fermo;eâdem omnino ratione, ac fi omnes verè fàn&itati ftudercnt. Sice

hii loqui folemus,vbi de communitatis laudibus fermo eft. ` . ..

QviÂ DEscEND rt D , Abolvs Ad vos iiABENs iRAM MAGNAM] Ex his verbis colligitur rc

fpiciin hocloco ad ea,quæ in fine capitis dicuntur:fcilicet, Draconem, vt bellum Ecclefiae inferret,

ih maris littore conftitiífe, inter mare ipfum, ac terram,& quanuisingens dgmonisira ac fur9r in

Ecclefiam potiffimùm ferebatur , ad eius tamen executioriem accitürum fore in fuum auxilium

maris Beftiam,& Beftiam terræ,atque matis&terræ incolas, necnon iis omnibus mirè abufurum.

quare dæmonis irâ ac furorefuerántipfi corripiendi,& grauiffimis fceleribus miferandum in mo

dum implicandi. - - -\

Sciâss, qyiA Mobicvm rempvs haber ] Hincaliqui inferunt, contextum propriè acdi- §£ j, -

gcatur ge

- - • a - - - - - • - - - mons , fetems

bus argumentis,& ferié atque acoluthiâ non vnius aut alterius verbi fedtotius libri •,!am , $99d%ÂÃÄ

au&ores nonnulliin hifce verbis vrgent,vt contextus tempora Antichrifti refpiciat ad id quidé in tempusha

promptu eft folutio. Cùm enim dicitur parum nobis fujereffetemporis, nön agi folet ste; bet.

- - e

-



61o Cap.iz verf.i 3.&14.“De perfecut.drac.contra mulierem.

-

'de tempore, quodadextremivfque iudicijdiem reliquum eft; fed de tempore,quod nobis reftat ad

cum fibi temporiseffe fuper;intelligendum eft de tempore ad vindemiam apto;priufquàm vuae folis

ardore paflae éxarefcant.Nemoautem inficiari poteft,hunc effe peruagatum loqüendimodum.Cùm

ergo nöftrae expofitionis continuatio fpe&etad tempus, quo per Euangelij prædicationem ad Gen

tes, idololatria priftino loco,Ędignitate ceciderat: nüllius difficultâtis eft, verba illa. Siiens

quia modicum tempus habet; aptiffimè ad exiguum referri tempus, quoddæmoni refiduum erat, vt in

mundo peridolorum culturam imperitaret;antequam ChriftianaReligio caputattolleret.atquiper

fpicuum eft, fi rei molesac magnitudoponderetur, modicum fàtis tempus reputarivnumautalterú

feculum.Quanuis enim de Antichriftitemporefermo effet;nefcit omnino dæmon tempusabAn

tichrifto ad extremi iudicij diem interiiciendum minus ducentis annis fore.

Vnde dsmon Quòd fi roges, vnde conie&aritdæmon, ab initio Euangelicæ in orbe prædicarionis parum

g: interefíe temporis ad idololatriae vfque ruinam & expulfionem * Refpondeo , Iddaemonisma
£i;jù: litiam, ac verfutiam minimè latuiffe 5. cùm viderer in 1pfis praedicationis & conuerfionis pri

perj.tefi,. mordiis ingentem Chriftianæ Religionis& ipfiusprædicatorum efficaciam, & Prophetarumin

poris. fuper hacde revaticinia perpenderet : quodqueverifimile erat, effufo ChriftiSanguine fore prae
ftandum. w

T E x T v s.

rer{ 15. Etpoftquàm vidit draco quòd proic&tus eflet in terram, perfecutus eft

mulierem,quæ peperit mafculum.

C O M M E N T A R I V S.

}^trä draco- Voddraco mulierem fifperfecutus, apponitur hic quafiquid confe&arium,poftquam dracof*

nis per/ecw- è cælo in terram deieétum afpexit.At enim(inquiesjmulier in defertum fugit ratione perfecu

#*f*£*** tionis in fe concitatæ;perfecutio ergo, mulieris fugám afiteuertit. Cererùm mulier quideri fugit in

7.£'. folitndinem propter ludcorum rebelliam perfecutionem, qua Euangelij praedicatores exagitabant.

$Ä poftquam veròEuang lium Gentibus enunciari coepit,&dæmon própteramiffum idololatrie fplé

\ âorem de cælo fuit deiectus: tuuc dæmon ipfe vehementiore furóre correptus perfecutionem non

Iudæorum modò,fed Gentium pariter in Ecclefiam commouit.

euimus. Quia verò Romæ prima perfecutio præcipuè fuit coorta contra nouæ Romanæ Ecclefiae paren

j,7,7; tem, hoc eft contra Apoftolos & Euangelicos prgdicatores, qui Romanam Ecclefiam à fundämen

ciuir draco tis erexerant: ideo draco dicitur perfecutus fuiffè mulierem, quae peperit mafculum. Quibus ver

per/ecutus bis defignariarbitror,primam fub Nerone perfecutioncm: quæ ííí primò aduerfus Euang:lij

ΣΤ, praedicatores,& fingulatim aduerfüm eorum caput Petrum, in eo autem;quòd draco fuerit infe&a-
4.ï tusfœminam, quæmafculum filium in lucem édidit: innuitur dæmonem Romanæ Ecclefiae fun

- datione imprimis ftimulariad eam perfecutionem excitandam. Nec enim dubitabat, quin mafculus

ille filius adidololatriam penitus cxterminandam fuiffet natus.

T E X T V S.

Jérf. 14. Et datæ funt mulieri alæ duæ aquilæmagnæ, vt volaret in defertum,

inlocumfuum:vbi alitur pcr tcmpus, & tempora, & dimidium tempo

ris â facie ferpentis.

C O M M E N T A R I V S.

Nii ala fintF H Icillud Primòdubium occurrit:vtram huiufmodi alae fuerint mulieridatae, antequam fe fugæ

dat & mulie- mandaret:an potiùs poftquam cæpit fugere, quando dracoillam fufcitauit perfeçutionem: de

„Î¤iequä quafuperigreverfa diximus, quòd fe è Caelo déie&uin videret? Ratio dubitandi eft,quia fùprànum. , .

fé fug« m* 6. di&um fuerat , mulierem fugiffè in folitudinem: cùm tamenibinullafitalarum mentio : nunc
, dareā autem numero decimoquarto fa&â mentione perfecutionis, pofteaquàm interram fuit dracopro

£.Ἀ ftratus, additur duas mulierialas fuiffe datas, vt indefertum volaret Quarenon videntur illi fuif

fè tri£utæ, quoad dæmon eam in defertum fuit infecutus Arbitror tamen,aptius & congruentius

intelligi, à principio, aut fàltem ftatim ac peperit mafculum, alas ei fuiffe àdditas, vt fereciperet

in illudpeffugium quod Deus illi in defeit6praeparauerat. Mulier enim, cùm peperit, firigitur

in cælo fuiffe, & moxpoftpartum fugiffe, atque vt per aëra impunè volitaret, alis fibi opus erat,

Quapropter, quòd pofteà àlarum méntio intercurrãt, non ideo fit, quia ante ipfàm perfecütionem

ähr ci conceffe non fuerint; fedvt intelligatur, quanuis draco mulierem in defertüm fequeretur,

illam tamen fubfequi, ita vt eiusiter impedire nullo modo poffet. Tametfi enim draconi alæ in

erant, eæ tamen, ytpote draconi,nonillum fùblimè efferrc poterant. At fœminæ fuerant fup

Peditatæ aquilinæ alæ, atque adeò multò altiùs acvelociùs dracóne volitare poterat, vide de velò

citate aquilae Deuteronomij28.49. Habacuc 1.8.& z.Reg.1.13. Item de illius fublimitate lege Pro

uerb. 3o. i 9.& Ierem.49.12.

Deindein alis mulieri fùbminiftratis videtur contineri allufioadillnd Ifaiae 4o. 3 i.Quifferatin De

mino,mutabunt fortitudinem;affumentpenna, vt aquila:current,& nom laborabunt, ambulabunt& non deficient.

Quae
/

illudÉ dequo incipit fermo . Velutifi quis vindemiamacceleraret exiftimans modi-,

1
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- (ap. 12. verf. i 3.& 14.“Deperfecut.drac.contramulierem. 6 I I

Quætamen Ifaiae verba non adigunt nos, vt in alarum diftin&ionephilofophemur; nam ad deno- Ia mulieri.

tandam ingentem velocitatem ac fuauitatem in affiduoatque indeféffo per aëra volatu, fànè quàm *%/*/'

idonea eft alarum aquilæ allegoria: ad quod tamen non eft neceffe notare, quot fint alæ,& quales.:££;
Quare Ifaiae locus non ait, Affumemt duas pemmas, fed, Affumentpennas,vt aquile. Similiter etiam Ezech. cap.4o. '

17. 3. & num.7.legimus, 4quila grandù magnarum alarum, vbi interpretüm nemo in applicatione de

alarum diftinétione philofophatur. Verùm in hoc Apocalypfeos loco contextus ipfè fios cogit, vt Duarii ala

in applicatione duplicis alæ diftin&ionem inueftigemus. Ait enim,Date fùnt muliéri ale dua. Nifi e- rii mentioni
nimi in binarijnufiero peculiare myfterium delitëfceret, nequaquam diceretùr,Aladue. Sicuti nec ! ', loco

apudEzechielem id exprimitur, vbi de aquilæ magnae alis. - - :;'*

Prætereà aduertendum eft, in Græco infignem quandam aquilam defignari, duplici enim arti-Ä.

culo infcribuntur haecverba,præfixo tam in voce Aquile, quàm in Magna.Quamobrèmcùm in Apo

calypfi Aquila fit fapientiae fymbolum, vt vidimus cap.4.7. & c.8.13. Cumque duplex hic (vt dixi)

articulus præponatur; non videtur dubitandum, quin in præfenti, aquila caeleftem fapientiam de

notet.Per duasverò alas nihil aptius occurrit,quàm vt duo teftamenta,fàcræ Scripturæ partes,indi- guoa fi;

cari dicamus. Nam fàpientiae caeleftis alæ funt Ecclefiae fummo folatio. Atque hæc eft Ticonij, & a- âuarii ma
liorum explicatio. Sitamen aliquis optet huic expofitioni aliam addi,quae de duobus fàpientiæ a&i- lieris alarâ

bus agat,haecinfuper poteft adhiberi explanatio, videlicet vt duarum alarum altera fignificet rerum myfterium.

temporalium defpicientiam, altera fpiritualium aeftimationem. Duabus his fàpientiæ partibus

congruenter applicatur duarum alarum diftinétio; & vtriufque coniunétioni nihilo aptatuir minùs

aquilæ grandis allegoria. his enim pennis fpiritales viri ex rerum terreftrium contagione abftra&ti

tolluntur in fublime,& in vno Deoverum exquirunt folatium. Rem autem quamlibct tanti duce

re, quanti eft, id veròproprius eft fàpientiae effe&us. Sapientis namque eft de rebus ipfis, perinde

ac funt, iudicium facere. Quare applicatio fit aptè ad duplicema&ionem, quæ propriæ funt fàpien

tiæ partes, & quafi alae.

Aliquis congruens effe putabit, vt hæc due alæ fint fàn&itatis atque fàpientiae fymbola; vt hoc Ai, „ „.

ÉÉpluribus illis annumeretur,quae retulimus cap.i t.Si tamenaquila eft fàpientiae fymbo- pliiimili.

lum,vt fàtisfuprà probatum eft: non re&è confonat, vt ex duabus aquilæ pennis vna fapientiam, ala expofî

fàn&itatem altera figuret. Nihilo eft aptius,per duas alas denotari amorem tam Dei,quàm proximi, * refe

vel defiderium gloriæ Dei, & vitae immaculatae ftudium (quæ eft explicatioRiberæ.) Neque enimÅ£huiufmodi aétiones funt propriae fàpientiae,fed fan&itatis.Omitto expofitiones alias minùs proba- faar-*.

biles, cuiufmodi eft, per duas alas innui fauorem Romani Imperij, cuius infigne fuit aquila,aut et

iam fauorem Imperij Orientalis, & Occidentalis. Quae interpretationes cum Apocalypfeos ferie

nulla ratione confentiunt.

Dicet tamen aliquis,illud fàltem non ineptè affirmari poffe:duasnimirum aquilae alas effeimpu

gnationem falfitatis&veritatis probationem,atque ad praedicationem Gentibusfa&am conducere

imprimis confiderationem vtriufque rei,quas Deus Euangelicis prædicatoribus impertiuit. Aut fi

pröfe&io in defertum fuit Iudaici populi dereli&io,& ad Gentés commigratio: fórtaffis duarum

alarum altera Iudæorum reprobationis cognitionem,altera ele&ionis Gentilium indicat.Adhæcdi

co, ex contextu ipfo planum fieri, alas aquilæ fuiffe mulieri datas, non vt in folitudinem fugerer,

fed vt peruenireÉÉ ad refugjlocum,quem Deus illi in deferto præparauerat. Hoc enim mani

feftè innuunt verba illa, Datafunt mulieri alæ duæ, vt volaret in locumfaum,vbi alitur àfacie[erpentis.In fùpe

rioribus autem explicuimus,Deum ipfum effe locum, fiue domum re fugij, quò fefe mulier in fòli

tudine abdidit. Conftat verò adί perfugium in deferto inueniendum minimè effe aptam

aliorum arcanorum notitiam, nec in argumentis refutandis vim, effl veiò valde ad rem contem

ptionem terrenarum rerum, & caeleftium æftimationem. - . t - -

Ver AlirvR A FAciE sERPENTis] Ribera §. 39. ait hic effe Hyperbaton, namverba illa, A fa @uid fit,

die fèrpentis, non conne&untur^inquit)cum verbo alitur, fed cùm, vt volaret : ita vt conftruétio fir, €li ?t lig*

Datas effe mulieri alas,vt volaret âfacie ferpentùim defertwm,in locumfùum,vbialiturper tempus,& tempora,&c. ? facie fer

Hæc ille. Meo tamen iudicio nullum hic fubeft Hyperbaton. Ali enim à facie ferpentis Græca pemtus.

phrafi idem eft, quodaliprocul à fèrpentis confpeétü. Quare aptiffimus fenfus eft,quamuis acer

rima fit ferpentis perfectitio, non tamen eò peruenire poffe,vt impedimento fit, quominus in abdi

to tranquillæ animæ penetrali fruantur fànéti viri maximo folatio ex eo, quod Dei voluntatem .

perfe&è exequi coneritur. Hic enim eft fànétarum animarum cibus, vt fuperiùs Chrifti Domini

tumverbis, tum etiam exemplo probauimus. Et in hac etiam fignificatione includitur patientia&

fpes & folatium ortum ex contumeliis pro Chrifto toleratis. -

PER TEMpvs, Et TEMpoRA, ET DiMiDivM TEMPoRis] Id eft,per tres annos & dimidiatum,vt

cap.i i.difcuffimus, vbi etiam latè de myftici huius temporis fignificatione.Praetereà aliper tres ammos

& dimidium àfacie ferpentü,accipiendum eft de tempore, quod mulier in deferto tranfègit in fpelunca,

fiue refugic diuinae prouidentiae,fepta vndique tygribus,leonibus,acbafilifcis ante Gentilitatis con

uerfionem.Tunc enim folitudo fuit inparadifum commutata,vt diximus verfu 6.

\

NOTA



612 (ap. 12. v.14.7\(ot.9.T)efecundar fignif.2.alarum mulierit.

N O T A T I O I X.

De fecundaria fignificatione duarum alarum, que date fùnt mulieri,
vt in defertum volaret. v]

Σ*. &in Michaelis fymbolo ) vidimus primariæ figni

ΣΊλ. ficationi adiungi intergum fecundariam; quam etiam

j.ii, â Spiritus fàn&tus intendit.In fymbolo ergo duplicis alae

paulo & Bar- mulieri fubminiftrate, præter primariam fignificatio

maba Genti*m nem,illud occurrit: nimirum, in his etiam alis Ecclefig

-*}*** conceflis fignificari fortaffis ApoftolosPaulum,& Bar

nabam; itavt ipfi fint duarum inftar alarum, quibus or

nata fuerit Ecclefia primogenita ; vt fefe audacter in

Gentilitatis defertum infefret.

Hanc ad rem confidero imprimis, vt per Gentilium

defertum fieri pofsit iter, re&è concipi alas vt neceffa

rias; fine quibus illac tendi non poßit.VideIoannis 7.

3*.vbi poftquàm Chriftus dixit,Ego vado, quò vos mom po

teßu venire: dixerunt Iud«i adfemetipfos, Quò hic itmrua

efi: numquid in differfionem Gentium iturus eß, & doâu

*Aas Gentes?

**!***** secundò confidero, quod Spiritus fànéìus ait, A&.
mabaw Gentium - - - -

Japofioli ab 13: * Segregatemihi Saulum& Barnabam im opus, ad quo4

$íTája, affumpfi eos. Et infrà n. 46. Contradicentibus, &blaffhe
deftimati. mìantibus Iudais; tunc conftanter Paulum& Barnabas dixe

runt;vobis oportebat primùm loqui verbum Dei: fed quoniä

repellitis illud,& indignos vos indicatis aterne vita,ecce con

uertimurad Gemter , fic enim precepit mobis Domiwua.Am

dientes autem Gentes gauif& fùnt, &c.

Tertiò receptifsimum eft Exodi 19. per alas aquilæ

intelligi Mofemi & Aaronem , vel etiam praedicatgres;
fic exponunt Origenes, Ambrofius, Hilarius, Bafilius,

auguftinus, & Hefychius. Vi&orinus autem &Tico

niú$ duas has alas interpretantur de Elia,&ipfius comi

tefub Antichrifto. Si igitur Dei miniftri; & præfertim

concionatores funt aquilæ alæ: quid mirum per alas

mulieri attributas, vt in folitudinem volaret, Apofto

los Gentilitatis denotari : qui aquilarum inftar Ec

clefiam velocißimè per Gentilitatisfolitudinem adue- ,

xcrunt?

Quartò, quamuis Apoftoli omnes Iudæis&Genti

bus prædicarent: certum tamen eft Paulum & Barna

bami magis propriè effe Gentilitatis Apoftolos,vt exfu

prà diétis liquidò conftat. Quod roboratur ampliùs:

quia licèt nullam Barnabæ epiftolam habeamus: Pau

fus tamen de fe & Barnaba pariter loquitur. Lege ad

Romanos 1 1. 15. Egofum Gentium Apoftolus: minifterium

meum honorificabo. Et cap. 15. 16.Data eßmihi gratia, vt

fim miniffer Chrifti Iefu, fanäificans Euangelium pei,vt fiat

ioblatio Gentiam accepta. Et ad Galatas 2. 1. Afcendi cum

IBarnaba: & comtulicum Apoßolis Euangelium , qwed pr4

dico in Gentibns. Et n. 7. Cùm vidiffem, quòd creditum eß

*mihi Euangelium praputj, ficut Petro circumcifiosis, (qui

enim operatus eß Petro ia Apoftolatum circumcifionis opera

tus eff mihi inter gentes,) & cùm cognouiffem gratiam, qu«

alata ef?mihi: dextra, deder umt mihi & Barnaba focietatis,

vt aos im Gentes, ipß autem in circumcifionem. Et 1. ad Ti

moth.z. 7. Poßtus fum ego pradicator& Apoßolus & Do

&tor Gentium (fiue Magifter Gentium,vt habetur .ad Ti

moth. 1. 11. Ex kis ergo locis planum fit, Paulo & Bar

nabae peculiarem ab Spiritu fanéto gratiam & auda

ciam fuiffe collatam , vt Euangelij Iumen in Gentes

inueherent, &ceteris Apoftolis viam ad Gentium præ

dicationem referarent. Vide illud A&.9. 15. Va« eleétio

mis eß mihi iße:vt portet womemmeum coram Gentibus. Ad

uerte autem alarum effe proprium,auem euehere & af

portare: & vas quidem ele&ionis Hebraicâ phrafi po

nitur pro egregio inftrumento, (cuiufmodi eft ala) ad

portandum nomen, Sic enim alæ atque tuba tribuun

tur Famæ.

Quintò;cùm fermo fit de primogenitaEcclefia;quc

vocatur Sion ; oportebatÉÉ fieri mentio

nem de reliquis præcipuis ipfius partibus, ac potißimü

de illis, quibus Euangelijprædicatio & ereétio Eccle

Emel iam & iterum in hoc capite (nempe in lunæ, A fiarum, quae funt matris Sionis filiae, referri debentac

cepta. Quamobrem cum Chriftus & ipfius Mater fan- cur hoc pstfi

&íßimain1una: in duodecim ftellis tótidem Apofteli ***********
figurati funt ; decebat, ne duo Spiritus fanéti Apoftoli li£!;*
Páulus& Barnabas filentio prætermitterentur.Non au- xnentio

tem reperiri potuit aptior & congruentior locus ad eo

rum mëtionem, quàm hic,vbi de prædicatione ad Gen

tes fermo inftituitur. Hocverò non eft Paulum & Bar

nabam ceteris Apoftolis inferiores effingere;quòd duo

decim per ftellas totidem,& hi duo per mulieris alas de- .

notentur: quinimò ita affignatur pecüliaris gratia,quá

diuinus fpiritus Paulo & Bárnabæ fuit elargitus, vt Eu

angelium per Gentilium regiones celeriter vectarent:a

relíquis Apoftolis veluti aläs fuggererent ad gloriofam

illam expeditionem cetera, dübium non eft, quin fi

duodecim Apoftoli ftellarum cognomento merentur

honorari, quòd mundum fua luce compleuerint, non

minus hoc nomine fint Paulus & Barnabas digni. E

nimuerò, dum aliis ftellarum, aliis alarum fymbolum

diftribuitur ; adumbratur non obfcurè hinc duodecim

Apoftolorum gloria , quòd Apoftolicum Symbolum

condiderint, &fint duodecim myftici Patriarchae fpiri

talis Iacobi filij: inde peculiaris Spiritus fan&i præro

gatiua, quam duobus Apoftolis conceffit, Nec tamen

iäeo negätur, duodecim Gentilitatis etiam Apoftolos -

fuiffè, fèd per attributionem congruenter hoc elogium

illis applicatur,qui diuinitus fucre ad id muneris pecu

liariter deftinati. -

Sextò,quòd Ioannes in Apocalypfialarum fymbolo

Paulum & Barnabam fignatos viderit, gratum illi valde

videtur fuiffe, eo quòd Ecclefias in Afia per Ioannem

fundatas, Paulus in Afia itidem , & Ephefi praefertim

rædicans, inchoauerit, Etenim dum vtrumq. Apofto

lumin mulieris alis figuraret, perinde fuit, ac fi diceret,

illis veluti auétoribus honorem attribui debere ex Ec

clefiarum fundatione, quas ceteri in Gentilitate erexe

runt; quafi illi priùs felicibus& aufpicatiffimis primor

diis initium déderint ; & robur animofque ceteris ad

loriofam hanc expeditionem addiderint.

Septimò, mulieri congruenter fàtis aquilinae alæ, Cwr haberi &-

non columbinæ tribuuntur, quò innuitur, illam non quilina ala.ne^

tam fuiffe fugam, quàm fub fugae fpecie animofam im- £lumbin. af.

preffionem,volatum fublimem,&admirabile quoddam fingantur?

aucupium. Columba quidem timida eft: aquila tamen

audax:& adpraceptum Domini eleuabitur aquila. Iob 39.

3o. Et infrà n. 33. Vbi cadauer fuerit,ßatim adeft. Mal

donatus Matt.14.18. afferit, hoc effe Hebræorum pro

uerbium. Praetereà Iobi 9.2.6.de aquila dicitur: Volat ad

efeam. Quare egreffio illa Pauli & Barnabæ fuit veluti

incurfus adÉ, . Quod pariter exemplo eft Euan

gelij miniftris & concionatoribus. Et in hoc exemplo

Veluti in quadam pi&tura cernimus aquilam grandem,

D jjprouocat advolamdumpullos fuos. Deut.31.11. & eos

ocet in fublimevolatum extollere, prædam indagare,

&folem aduerfis oculis intueri. Portat etiam pullos fu

per alas. Exod.19.4. illos videlicet, vel potiùs Ecclefia

rum pondus in fe fuftinens,ac demum in aquilae Penna

rum allegoria longior fieri poteft ratiocinatio. *

verùm vt ingenuè fatear,quid fentiam,tota hæc ex

plicatio alarum mulieris ad Paulum& Barnabam con

cionatoria mihi potiùs, quàm propria & literalis appa

ret, Contextus enim nonalas mulieri tribuit, vt fe per

defertum inferat, fed vt in eodem deferto ad perfugij

locum fe recipiat. Nec verò timendum eft, ÉÉ

hoc fymbolum attigerit Paulum, ipfum abfque pecu
liari fui mentione inApocalypfi raetermiffum iri.Nam

in aliis logis honorificéntiffimèÉ aliis fymbolis figni

ficatur,vt pofteà perfpicuè conftabit,capitedecimo fex

to,inplagaPrima &íü c.17. & c. 11.

TEXTVS.

v
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T E X T V S.

/erf. 15. Et mifit ferpens exore fuo poftmulierem aquamtanquam flumen,vtcam
faceret trahi à flumine. · - ' :

16. Etadiuuit terramulierem;&aperuit terrâ osfuum,& abforbuit flumen

quodmifitdraco de ore fuo.

-

\ C o M M E N T A R I v S.

^\Vod ad ideam attinet, non opus eft eam ab aliqua re naturali defumi, id eft, effe in rerum na- hngewtes pi

tura draconem,qui aquam ore emittat.Ingentes aliquos pifces tradunt magnamaquæ copiam fìaqu. ..

fiftuT;quadam euomere,& ex eis,quidam appellatur,®va; rvp,ideft,flator,eo quòd nimbofam quan- piam efflam

dam aquarum eluuionem efflando emittat. Vt plerumque etiam alueos nauigantium deprimat.**

Bellua eft mirae magnitudinis, quam Itali appellant Capitolium,de qua Rondeletius l.i8.c.i4.Deinde

Crocodilus dicitur etiam aquam inipfàm viam eiicere, vt homo collabatur. Eft enim humani cor

poris auidiffimus,de quo Marfilius de aquabenedi&a folio 93. - -

Ribera contemplatur, hunc fluuium, quem draco ore euomebat, confiderandum effe inftar *

flu&us'accedentis& recedentis: fic enim deferuiet ipfius draconis auiditati deuorandi fæminam, ,

fed fuprà iam vidimus, dæmonem de mulieris deuoratione defperare, id tantùm conari, vt eam

infe&aretur, vexaret,ac difcruciaret. Quamobrem aptius& fimplicius eft, fi afferamus draconis

fuiffe mentem, vt fluminis torrens mulierem corriperet, ac demergeret;vel fàltem ex fpelunca ex

traheret: id enim videtur iis verbis innui, Vt eam faceret trahi à flumine. Nam cùm intra fpecum

dæmon eam videatur infeftare non poffe, aptiffimè effingitur,cffufo aquæ flumine, i}lam ex fpecu

velle extrahere. *

Vt verò ad fignificationem deueniamus; in Scriptura quidem compertum eft, perfecutionem Ingentem

ingentem fignificari per inundantem fluuium. Lege Ifaiae 8.7.Ieremiæ 46.8.Pfàl.92.3. Pf. 1 , 3.4. For- perfecutione

fitàm aqua abforbuiffet nos. Et Cant.8.7. Nec flumina obruent illam. Quæ locutio fiue phrafis apud pro- * j*****

phanos etiam Poëtas communis eft. Ex quibus Homerus fingit bellum, quod fluuius Xanthus£ff,
Achilli inferre tentauit. .' defignari.

Obiiciet tamen quifpiam, quamuis per fluuium mulieri impendentem aptè figuretur perfe- vìm hic

cutio; cùmverò fluuius hic ex draconis ore eruperit, neceffàrium eft,ne de qüalibet perfecutione 4ratoji fu

explicetur; fed de illa,quæ idoneè confideretur ex ore procedere, eiufmodi effet PhilofophorumT£;
do&rina,& Oratorum eloquentia. Nam fimili ratione gladius ex ore procedens cap. 1. 16. & ignisΖ;£'

ex ore duorum teftium capite 1 1. 5. Ranae item ex ore draconis&Beftiarum cap.i 6. 13. Haec, in- p,£ponitu,

uam, omnia ad do&rinam referuntur. Similiter ergo in fiuuio ex ore draconis procedente philo- fenientia .

É erit. Deinde, flumen eft appofitum fymbolum fàpientiæ& eloquentiae. Quareiü affirmans.

ex ore draconis humanam eruditionem atque eloqucntiam, quam draco oppofuit Euangelio,con

gruenter denotabit. Tertiò, fi feriò infpiciamus, quòd in hoc dæmonis bello per Gentes Eccle

fiae illato accidit, comperiemus fànè, priùs hoc bellum per verba,deinde per opera ipfà atque cru

ciatus fuiffe geftum. Initio enim priufquam ad tormenta ac caedes ventüm effet, dæmonis calli

ditas nitebatur humanae fàpientiæ atque eloquentiæ viribus do&rinam Euangelicam fuperare, &c

tanquam ftultam ac ludicram irridere. Id enim eft, quod Paulus ait, nimirum Euangelium ab fe

praedicatüm effe Gentibus ftultitiam. Porrò certum eft, interdum per Oratores ac Philofophos,in

terdum per ludibria &illufiones, nonnunquam etiam per mellitam ac fuauem loquendi copiam

Ecclefiædæmonem peracre intulifle bellum. Quamobrem,cùm Apoftoli non fuerint concionati

in fallimitate fermoni, nec fucatis verborum pigmentis ac lenociniis, cumque ipforum do&rina, fi

externa confideretur fpecies, non admodum effet fplendida& popularis, mirum non eft, dæmo

nem principio contenàiffe , vt profanæ eloquentiæ torrens Euangelicam prædicationem exforbe

ret, & opprimeret rapidiffimi inftar fluminis, quod folitas ripas prætergreffum obuia quæque fe

cum trahit. Itaque haecvidetur extitiffe prima perfecutio à Gentibus in Euangelium concitata,&:

proptereà textus videtur afferere, vbi primumdæmon fuit in terram deie&us,&fœminam aquili- .

his âlis in locum perfugij conceffiffe afpexit,priufquam Romani Imperij potentia, per maris Be

fìiam denotata Etiangeliö fefe opponcret, draconem ex ore euomuiffe aquæ fluuium, quo fœmi

nam adoriretur, vt hoc pa&o mündanae eloquentiæ flumen fœminam deuolueret, atque corripe

ret, quemadmodum lignum aliquod, fiue arbor folet ab effufo törrente deferri. Ea enim videtur

effe vis græcæ vocis worauo pópwrov. , _ , . -- --- • •^..

... Nihilominus haec explicatio nullâ mihi tationeprobatur. Primè,quia bellum, quod per mun- rj,„„

danam eloquentiam cofifideratur aduerfus Euangelijdo&rinam effe geftum, quamuis reapfe dae- fjerio,

monis inftrumentum extiterit, quo ipfe Gentiliüm non paucos falfâ verborum titillatione pclli-fententia.

ceret, non tamen tanti fuit, vt inter perfecutiones in viros Apoftolicos coortas debeat recenferi.

Ipfi enim Chrifti feâatores non eiufmodi erant, qui humanæ fàpientiæ affluentiam Euangeli9,e-

iüfque do&rihae contrariam magniadmodum ducerent. Quare dæmon ipfe non adeô defipiebat.

vt èxiftimaret humanam eloquéntiam & eruditionem fuiffe fatis,vt per eam veluti éffufo flümine,
Alcafar in Apocal. F £ £ Eccle
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Ecclefiam primogenitam fiue Apoftolicos viros pertraheret. Secundò ad fàpientiam huiufmodi

humanam figurandam minimè eft ad remfluuius ex draconis ore exiliens. Tametfi enim humana

eloquentia rite comparatur fluuio, eiufmoditamen fluuius eft, qui ex fàpientium & eloquentium

hominum ore,non ex ore dæmonis procedit. Tertiò, haec declaratio non benc confonat cum fùb

fequentibus:dicitur enim, Terra aperuit os fùum, &aìfórbuitjlumen, quod mifit draco de ore fùo. Nam licèt

aliqui contemplentur hic ßoridam illam eloquentiam, quae quondam in toto orbe vigebat(vt De

mofthenis, Ciceronis,&aliorum) quafiàterradehifcente fui(fe exhauftam atque„Üäï nOn

tamen re&è confideratur, eloquentiam illam, ne Euangelio euaderet fuperior: Diuino confilio

fuiffe à terra deuoratam. quafi verò Euangelij praedicatio non aliter poflethumanam eloquen

tiam excellere. Vanum hoc eft,& pufillianimi, acnimium humanam eloquentiam timentis. Nec

video, quaenamapta interpretatio poffit affignari itlis verbis, quibus textus ait, flumen à terra fuif

feabforptum; fi per flumen humana eloquentia atque fàpieiitia figurentur . Præfertim cùmad

datur hùiufmodi dettorationem fluminis mnlieri adiuménto fuiffe . Quartò, poftquam textus

aiferuit, dæmonem apud fe decreuifTe mulierem infe&ari ; non re&è conTentit fiuiufmodi oppo

- fitionem humanae eloquentiae primo loco defignari, quafi magnam perfecutionem, & quafi flumen

ex ore dæmonis emiffum. Nae exaggeratioiiem hánc fàpiëntia Apocalypfeos indignam plane

- reputarem.

guiapaj*. Mea igitur fententia eft,perfiumen hoc ex ore draconis procedens fignificari Neronis perfecu

jtiuius ex tionem in Chriftianam Ecclefiam, & praefertim Euangelico$ concionatóres commotam. Cuifigni

4• egi; *** ficationi mirificum eft ßymbolumfluminis ex draconis ore emiffi. Atque in primis miro artificio

****** Apocalypfis hacdiftin&ione perfecutionem Neronis quae fuit prima} ab aiiorum Imperatorum

JNerJ. perfecutionibus difcriminauit,vtfcilicet perfécutionem Neronis proximè dæmonitribuat, aliorum

ÂÃÄveròperfecutionesipfis attribuat Imperatoribus. Cuiusdifcriminis ratio eft; quiaNero fuitvene

Âæta. ficiis&incantationibusaddi&iffimus, atque vt Plinius lib. 3o. cap. x. Veneficiorum omnium, quotquae

vnquam extitere, maximus, qai demones de qualibet fafficione confulebat. Et proptereà Simon Magus tanta

apudillumgratia pollebat. Satis ergo credibile fit, perfecutionem à Nerone excitatam, ab ipfius

c* *eronis dæmonis refponfo duxiffe originem. Quare edi&a ac leges omnino impiæ,quas NeroinEuange

Ê££. lium promulgauit,eleganter repraefentantur quafi ex draconis ipfius ore proceffèrint:atque adeò ra

;:?., pidiffimum iìlum perfecutioni§£i;uium Eccléfiae imminentem multò aliter extiriife,acperfecutio

canis fluuiii ges reliquas,quasftimulabat, & vrgebat dæmon, qua ratione homines folet ad peccatum inducere:

$fnraiur. fed potiùs expreffo dæmonis oraculo hanc Neronis pugnarm in Chriftianos faeuiffe. Quamobrem

oppugnationesreliquæ, & machinae in Ecclefiam infentae Beftiae maris capitibus; haec verò Nero

nis,draconiipfi proximè tribuuntur.

**!*** Haec interpretationon parum accipit roboris ex propria fignificatione Beftiae maris cap. r 3.lbi

;;:;:; enim, (vtvidebimus)fupponitur, primam Neronis perfecutionem iam praeceffifle : defcriptige

%%^ nim perfecutionum cap. i5. initium fumit à re illa mirabili, quòdprimum Beftiae caput reuiuifce

Aù£tu. ret; quod perinde eft, ac dicere, Neronis perfecutionem tuncinftaurari: ideft, Imperatores dein

ceps fùccedentes , quafi ab inferis reuocaffe , & excitaffe Neronianam rabiem`contra Chrifti

£}orneI). . -

Conftat ergo ex his adargumenta propriori expofitione allata. Ad Primum enim, quemadmo

dum gladius exoreChrifti procedens refertor ad do&rinam,fic etiam flumenex draconis ore erum

pens referturad edi&a& pefecutionem, quae daemon Neroni non infpirauit folùm, fed etiam ex
preffit.AdSecundum.Fluüius non minùsaptè deferuitadfignificationem perfecutionis,Šelo

quentiae, vt fùprà ex multisScripturæ locis oftendimus, praefertim cum ipfâ contextus feries non

obfcurè de perfecutione agat. AdTertium. Oppofitio ac fepugnantia, qüa Gentesperhumanam

fapientiatm ac eloquentiam Euangelio obftiterunt, minoris fuit momentires,quàmvtintergrauio

res Ecclefiae perfecutiones locum habeat. -

vett.«. * Vr EAM FAcERET TRAI* t A Fi.vMiNE] Hoceftvtipfàm perturbaret, &àparta tranquillitate

£gidhicre- ac pace deiiceret, vt exfuperiùs di&is liquet. Id enimdenotat draconis conatus, quo eam èrefugij

*miae terr« loco extrahere laborabat.

*?//w/*4tas*. ET AD 1 vv 1 r r E RRA vvl 1 £ R E M] Sæpè iam diximus in terra affe&iones terrenas figu

rari. Et quidem qui Neronemocciderunt, idnec propter diuinum obfequium, nec propter verae

€\t,o;modo religionis defenfionem praeftiterunt, fed folùm propter fuas terrenas cupiditates. Aut fi terrae

îT, nomen (vt faepe in Scriptura) referatur fingulatim ad eam ciuitatem, de quâ agitur: RomaniGen

,,^ aluue- tiles, qui de medioNeronem fuftulerunt, terreftribus affe&ionibus& cupiditatibus tenebantur;
rit. qui tamen in Neronis caede nonnihil Ecclefiae adiumento fuerunt. Occiföenim Nerone,&ipfius

edi&is abrogatis, perfequutio illa eius iuffu coepta finem fecit. Id quod fignificanter figurátur,

dum dicitur terra fluuiurh ex dracone procedentem abforbuiffe. In quo fortaffe allufio fit ad id,

quod in locis aliquot cernitur, vbi fluüius interdum in terra ipfàper fpatium aliquod, fiue ctiam
•,• Icucas ita demergitur, vtprorfus non appareat. Quod in Anate vlterióris Hifpaniæ fluuio experi

- mento deprehendimus, -

- -,
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T E x T v s.

Verf. 17. Et iratuseft draco in mulierem; & abiit facere prælium cum reliquis

de femine eius, quicuftodiuntmandataDei, & habent teftimonium
s. Iefu Chrifti.

C O M M E N T A R I V S.

NÉ perfecutio fimul cum ipfius morte finem fecit, non tamen dæmonis ira contra pri- gei fint re

mogenitam Ecclefiam, eiufque filios. Qüapropter defperans dæmon fe poffe primogenita #£*£* mu

Ecclefia, aut filio primogenito fuperiorem euadere;ftatuit generale bellum fufcipere,hoceft,non£;

folùmaduerfus vnam Römae Ecclefiam (quae eft primogenitus matris Sionis filiüs ) verùm etiam£.Ἀ.

aduerfùs peculiaresomnes Ecclefias, qui funt Sionis etiam filij natu minores, ac demum aduerfus ierit.

eos omnes, qui fpiritali generatione à matre Sione, id eft, ab Ecclefiaprimogenita genus ducunt:

p Et quidem primorum Chriftianorum vita atque inftitutio tunc erat huiufmodi,vt loannes de illis

generatim dicat, Qui cuftodiunt mandata Dei, & habent teftimonium Iefu Chrifti. Semper tamen maximi _ . -

alicuius coetus, fiue numerofæhominum multitudinis laudes patiuntur aliquam exceptionem pro-£#*

pter fingularis cuiufpiam defeétum. Sub nomineautem mandatorum Dci continentür, quae ad fi. :::::-

dem, fpem, ceterafque virtutes fpe&ant, At habere teftimonium lefìchrifti, videtur hicquidem effe, ά;

quafi Chrifti chirographo teftatüm habere,illa effe vera Dei mandata;quae qui cuftodierit,aeternam

fælicitatem confequatur.(Vide i.Ioannis 5.1o.) Aut quodmagis ipfe probo,Teftimonium Iefu Chriffi,

in hoc loco eft, manifefta Chrifti approbatio in maximisbeneficiis, quibus eos afficiebat; dumvi

res illis fuggerebat acrobur,& mirandaper eos opera patrabat.

Porrò inhoc verfunotandum eftvalde, fermonem non obfcurè effe de aliis primogenitaeEc- sermon; bi,

clefiae filiis ad diftin&ionem filijprimogeniti, qui reäurus erat omnesgentes in virga ferrea. Exquo pa- effe de alijs

tet, primogenitum filium non effe vniuerfàlem Ecclefiam, fedpeculiarem quandam, quae inter re-%%j%

liquas obtineat principatum. Et quamuis de dracone dicatur, Abiit facere prelium cum reliqui defemine£#;

mulieris, non perhibetur ideo ipfe à bello contra filium primogenitum inferendo abftinuiffe, fed primogeniti.

decreuiffe fimul generali bello vndique concitato non primogenitum modò filium, fed omnes pa-* *

riter mundi Ecclefias, & vniuerfos homines Chriftiahae fidei profeffores adoriri. In quo etiàm

c innui tacitè videtur, perfecutionem per flumen à dracone emiffum indicatam, non ita fortaffis

communem& generalem extitiffe. Idquod colligitur ex iis, quae Baronius recenfet anno Chrifti Naoniana

6o. agens de Neronis perfecutione,& referens, quae de illa tradunt Tacitus, Tertullianus, &alij.;j

Non enim fignificant, eam perfecutionem füiffe in toto Imperiovniuerfàlem, fedpeculiarem R6-#:;:

mæ, nec non fub eo praetextu coeptam, quòdChriftiani falsò infimularentur ignem ad Romam commuiie,

comburendam admouiffe , vt hoc pa&o Nero ipfe à fùfpicione excitati incendij fe purgaret. fed Romape

Quamuis non proptereà negandum fit,eam ipfam perfecutionem pofteà ad alias prouincias fuiffegt;£
extenfàm. - . . - - Å.

Abiit facERE PRÆLivM ] Huiufmodi prælium, fiue generalem perfecutionem, quæ hifce£;"*

verbis denotatur, perfpicuum eftillam effe, quæ defcribitur capitedecimo tertio à dæmone fuiffe* T;

commota per maris Beftiam, & Beftiam terræ. Ideo enim mox additur, dæmonem inter mare&

terram, nempc in maris littore ad hocbellum capeffendum conftitiffe. -

T E X T V S.

Verf: 18. Et ftetit fuper arenam maris, s

C Q M M E N T A R I V S. .

Ibera §. 43.&Viegas fe&igne 21. fine,aiunt,fruftra laborare interpretes in exponendo,cur,,„,„ „
PR draco fuper marisarenam ftetiffe dicatur ; cùm non fit legendum Stetit,fedSteti;in prima per- sę,Â

fona. Probant, quia Græcè legitur igi£%w. Et apud Aretam àtque Andream legitur Steti, &in Stcti legen.

Complutenfi etiam editione. Citant etiam profe Rupertum&Erafmum; aiuntque haecverbaper- dum fit,

tinere ad caput 1 3.vt videre eft in Andrea,Areta,Ruperto,&Richardo. Probant praetereà excon

textu; quia Ioannes ftatimfubdit,fe vidiffe Beftiam demari afcendentem,atqueitaóptimè cohaeret,

loannem adhanc vifionem fupra marisarenam conftitiffe. -

Exiftimoautem, omninolegendum effe Stetit,in tertia perfona, atqueadeòde dracone hîc effe Vaticame

fermonem:Sicenim legitur in Bibliis omnibus corre&is,&in vitima editione Vaticana, nec BibliaÂT 1,

reperientur alia typis excufà,in quibus legatur Steti, vnis Complutenfibus exceptis. Et in iis ipfis àio prafr.

oftvocem Steti, fequiturparuum τ. vbi conie&tari poteft per typographi incoììfiderationem hu- tur.

iufmodi errorem irrepfiffe. Ex interpretibus autem, vnum Rüpertum conftat legiffe, steti,

in primaperfona; qui verbum hoc de Ioanne interpretatur. Ex Andreae verò,& Aretæ commen

tariis nihil poteft certò inferri, quia nihil peculiare notant fuper ea verba. Quamobrem licèt in

eorum textu impreffo legatur, steti,ÉÉ eft aut error interpretis, aut mendum praeli. Ceteri

Alc4far im Apocal. Fff , cxpofi
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expofitores legunt omnes, Stetit,&ad draconem referunt. Illud verò argumentum,quòd aliqui A

ex hocverfu caput 13. aufpicentur, nihil probat. Communis namque diuifio hunc verfum capiti

12. adfcribit. Atqui in diuifione communi locumnon habet Steti,in prima perfona Quinimòlicèt

caput 1 3. his verbis incipiat; non tamen perperam legetur, Stetit, intertia perfona; vt patet exRi

chardo,&clarius infrà conftabit. -

Quodattinet adErafinum, miror illum à Ribera, &Viegaprofua opinione adduci, cùm ipfe

non legat steti, fed stetit in tertia perfona. Efto tamen legeret in prima; non tanti eft, quem

tutò fequi poffis, omiffâ communi& recepta le&ione. Iam quod affertur ex Græco, facili ne
gotio diluitur; qui enim ex Graeco transferunt, (vt Erafmus, Vatablus,Arias,& Biblia Regia) le

nt omnes in tertia perfona; indicium fànè non obfcurum, fortè in græcis libris correctiori

É non legi, £;£%w, fed άςασι, quod eft, Stetit, vel collocatus fuit. Aut forfàn ágáω poteft ter

tiae perfonæ deferuire addito in fine di&ionis v, eò quòd fequatur vocalis, qua ratione faepe po

nitur Aiy8aiv, pro λόγω τι. Etquamuis grammatici afferant non addi, v, in fine di&ionis nifipoft

iάτα, vel 'JvAov, in verbo tamen fubftantiuo fàltem dicitur äv, %g, %v, ita vt habeat v, in tertia

perfona. Forfàn ergo fimiliter id poteft extendi ad verbum sáø, vcl f;wat , quod fignificat ftare,

&eft quafi fubftantiuum.

Denique communi lc&ioni infiftendum eft ; &ab illa nemo, opinor, recederet ; nifi inter- B

pretationis difficultate abreptus. Sed fortaffis ea difficultate fuperata, myfterium ipfum in his ver- '

guid duplici bis inclufum planè oftendit, veram le&ionem effe,ftetit, in tertiaperfona. Atquevtab ipfâ ænig

kge cap. i* matis figura incipiamus; quis non videat in his duobus capitibus iz.& 13. repraefentari coniura

£*tionem quandamînionftroíum trium in Ecclefiam confpirafitium ; nempe draconis è cælo dilapfi,

“ Beftiae màris,& Beftiae terrae? In hac ergofiguraliquidò conftat,maris Befiiam effe quafi præcipuum

.…„„„„ maris ducem& imperatorem, & Beftiam terræ effe etiam terreftrium copiarum ducem: draconem

„ìiiiio, porrò effe communem tam terreftris exercitus, quàm naualis imperatorem.Quare proprius illius

fletiff. dica- locus eft inter mare ac terram, &in ipfo maris littore. Hoc ergo indicat textus, cùm ait, Et draco

tur, 4*4**- ftetit fùper arenam marü, Ad haec,quemadmodum maris Beftiam textus depingitin mari,& terræBe

f****** tiam in terra, ita etiam amphibium animal re&e in maris littore conftituitür. Serpentes autem
ram, videntur ferè omnes ex amphibiorum effe genere,de quo Virgilius in Georgicis.

Item quod Sed accedamus iam ad myfterium. In cuius inueftigatione notandum primò eft, generalem Ec

Å clefiaftici exercitus Imperatorem (nempe Chriftum) ab Apocalypfi collocari in maris littere,

myßerium, Nam vt vidimus capite decimo, figura illa Angeli fortis pede altero mare,alteroterram prementis

ß* fgmfic* Chriftum Dominum repraefentat.Si ergo Chriftus ideo pedemalterum in maritenens depingitur,

* quia Euangelij ad Gentes praedicatio eò ingreditur; fi dæmonis item intentio eò fertur, vt praedi- C

cationi Euangelicæ mare ineunti obfiftat; quae poffet ftatio illicongruentior defignari,quàm maris

littus; vt Chrifti ftudio&contentioni repugnare tentaret?

Secundò notandum eft,draconis fitum confultò in fàcra fi&ione fuiffe eiufmodi deftinatum,vt

draco ipfe indevtramque maris& terræ Beftiam prenfare,& folicitare poffet: quò prælium aduer

fus Chriftianam Ecclefiam initum acriter &ardenter vrgerent. Quamobrem,cùm draco è cælo in

terram fuifTe lapfus dicatur, congruenter fatis in eo fitu depingitur, vt fuoinde fibilo atque halitu

peftilenti vtramque fimul Beftiäm adgig; accenderet&iìflammaret.

IDißrimem Tertiò notandum eft, Neronis perfecutionem mirificè (vt diximus) fuiffe figuratam veluti bel

Î' Niro. lum, quod daemon per fe ipfe immediategerebat. Quofignificatur Neronem expreffà ipfius dae

mianam per- monis cohortatione atque refponfo (quod vtpote infignis veneficus in omnibus confulébat) ani

¢ mum ad bellum illud appulifTe. Quæverò perfecutiones ab aliis Imperatoribus ethnicis poft Ne

Ἀ, ronem excitatae funt, hae defcribuntur capite decimo tertio veluti prælia, quae Imperium jgjj;
eiufque miniftri aduerfus Ecclefiam committebant: non verò dæmon per fe ipfe proxime,fed il

lorum interuentu ac minifterio. Quippe in hifce præliis dæmonis iuffu expreffo non capieba

tur exordium, quamuisreuera ipfe etiam fuerit in illis præcipuus hortator&auâor. Ad hoc ergo

§}uid deno- fignificandum congruenter fingitur draco in maris littore delitefcere. Nam& colubri in arena D

tetur per a- latêre folent, & ipfà maris arena aptum eft fymbolum innumerabilis multitudinis hominum, in

Zjf quibus Euangelij femen nullum fert fru&um. Certum autem eft, eos omnes , qui obfiftebant
tit. conßi- Euangelio, effe infinitum ftultorum numerum, in quibus Euangelij femen fterile reddebatur.

- Atque vt denotetur,infideles vtpote mundanos & obduratos,ac nullius ftabilitatis aut firmitudi

nis, nequaquam permittere, vt Euangelij fementis in eorum animis radices ageret: ad hoc, in

quam, aptiffima eftarena. Primò, propter infinitum numerum,huic enim fignificationi fæpe ma

ris arena accommodatur in Scriptura,& expreffè iam habemus Apocal. ao.7. vbi dicitur, Quorum

numerus efficutarenamarü, Secundòpropter duritiem. Tertiò,propter vnionis defe&um. Sunt e

nim impij, vt arenae maris, inter fe minime cohærentes, fiue vt arena fine calce (quod aiunt.)

Quartò, propter fterilitatem, nec enim poteft arenaferre fru&um. necfemen fibi commiffum

; reddere, Quintò, arenae duritiei additur emphaticôsgenitiuusille Maris. Nam pręterquam quòd

arenaexfefterilis ac dura eft, affiduaipfà marinæ vndae eluuio illam magis adhucfru&us expertem

reddit. Id quod omnino accidit impijs hominibus,quibus præter natiuam regentis cordis duritiem

adiungitur noxia illa affe&io aclues, quam ex mundi commercio& contagione trahunt, nec non -

ex fàlfa aqua, quâ frequenter alluuntur, hoc eft ex eo quòd deprauatis mundi legibus ac moribus

fubiaceaht. Hi ergo funt, in quibus ferpens antiquus fe abfcondit. Nam in perfecutione ac re

pugnantia, quaimpijEuangeliüm infeftabant, hauddubiè præcipuus duxatquefuafor $iÉ
- CI1ICICCIAS»
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delite1·gn'£$piorum mukitudinc,quæ{efe Euangelio opponebat.Facit.

pro bac £xp]igatíóús,quqd Qiigenes,Augullinus,& Hefychius notant, nempe arenæ fytnbolo im

pios denotariftcriles Atque terrenos. Atque in maris arena plusadhuc ehergiae habethaec fignifica
tio,yt £x dictis,liqugf. Qugre communis expofitioŠ. - - t* - *.

, r. Quartè, qotanjjimieft, illam ipfam ßationem, quam fibi elegit draco, effe aptam, vt deno

tet ipfius fit
aien?m. '' w :lug* **., ui, : : , - .

„Vltim à nota, quÃ¤¤is proxima maris Beftiae fignificatio fit imperijpotentia atque fuperbia,& fjtismari,

figiiificatio proxifiiíiiií terræ fit induftria fapieiitiae carnis, quae magnum illud perfecutiónis iii- &#£< ter

céndium excitabat;, in his tamen duabus Beftiis denotatur etiäm, in áltera quidém hoftis animiae, '* /&***

quem mundum appellamus, in altera,caro.quae alius efthoftis.Et inter hofce duos eft daemon in-ă -

teriectus, qui fcfe Euangelio ac veræ pietati opponens, contendit vtriufque adtierfàrijvires atque Ę,Τα

exercitus aduerfüs Chriftum, eiufqueÉÉÉconflare. Quamobrem draco in maris littore, ac terra be

quafi mcdius interpofitiis fiigitur, vt vtramque Beftiam ad huiufinodi bellum pelliciat. Prætereà ßia, igterie
cum mtindi atque carnisbellüm terra, mariquegeratur, hoc eft,extrà&intrà;quid congruentius, &ius finga

quàmdraconem,ipfüm huiufce belli& nefandaeamicitiae conciliatorem in medio confiftere? Hoc t&*•

euim bcllum in eopotiffimùm fitum eft, vt mundi potentia extrà,& intùs fapientia carnis aduerfùs

Chriftianam fidemmachinasomnes admoueant.Quaredæmon confpiratiónis huiusau&or,re&è

inter vtramque medius collocatur,vt ambas ad bellum cxcitet atque accendat. • • .

em &£9put ad bellum inferendum tendere, vtpatet ex phrafi htiia , Defendere in
, • * 1
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.. Ceterùm ad huiufmodifufpicionem refpondeo,allufionem quidem marinae belluæ ad Leuiathari

Euthymius, Ccdrenus,& Zonaras.) AljSiroem,fiue Sirum Cofdroae Perfàrum Regis filium (fic

v. -
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C A P V T X I I I.

Diffutatio de huius capitù argumento.

w

, T3E hoc caput ad duas reducitur Beftias; maris alteram, alteram terrae. Quapropter praeci

pua eius difficultas in eo fita eft, vt quae fint huiufmodiBeftiae diligenterinquitamus, atque ex- .

plicemus.Diftin&ionisautem gratia defingulis feorfum agemus.

De Beftia marú. . . • * • .

BÉ maris alijinferorum daemonem effe autumant.Alij impium quendam hominem qmni

fcelere & impröbitateinfignem. Alijpeculiarequoddam impérium. Alijdeniquevniuerfam

improborum hominummultitudinem. . - -

- %.r. Am fit Dæmom? -

] N applicatione ad dæmonem occurrit protinus in ipfo textü repugnantia; videlicet, quia draco M.,„„,

marinae Beftiae dedit fuam virtutem & poteftatem ampliffimam. Quamobrem,cum draco mani- Befiiam de

feftè dicatur effe dæmon, fi maris Beftia dæmonem fimiliter agit, fequitur inde daemonem dæmo- damenereá
„ nifuam tradidiffe poteftatem. Hoc argumento conftri&i nonnulli (vt refert Aretas) in eam abiêre explicari non

fententiam: vt dicerent, hanc Beftiam efle daemoniorum fecundum:hoceft,nonSatanam, qui prin- poffe.

ceps dæmoniorum eft, fed dæmonem alterum inferiorem Satanæ, & ceteris dæmonibus fùpcrio

rem.Ridebunt (opinor) Theologi: fed magis miror fuiffe, qui exiftimarent hanc miaris Belluám ef

'fe ipfum dæmoniórum Principerì. Quam expofitionem confusè tradiderunt Haymo, Albertus,&

alij,& diftinétèample&itur nofter Pineda, Iob cap. 4o. v. 1 o. §. 1. & prius etiam iridicauerat, eam

fibi non difplicere Iob 18. v. 1 5. §.6. Libenter hocomitterem,ne viderer in magho & pulcherrimo

opere naeutim carpere, nificenferem venerationem debitam textui afferenti draconeii dediffepo

' teftatem fuam magnam Beftiae maris, nos cogere, vt dicamus applicationem illam Befliae marinæ ad -

άæmonem, non poffe effe explicationem textus,& quanto maior eft au&oritas eius, qui eam fequi

turapplicationem, tantò maior erat periculum exiftimandi eam effè folidam explicationem, Exifti- .

mabit fortè aliquis eamapplicationem in eo niti, quòd Beftia marina Apocalypfeos refpondet Le
iuiathan Iobi, quem multi, iique graues auétores de dæmoneinterpretantur. r

effe certam,vtinfra oftendafi, in Leuiathan verò explicatione minimè contentos nos effè debere,

fi illum de dæmoneexponamus. Nam ex Apocalypfeos allufione perfpicuè colligitur, qua ratione

dicitur dracofuam marinae Beftiae dediffe poteftatem,eâdem etiam, pofeftatem hanc conceffiffe Le

uiathan. Et quamuis primoafpe&uvideamur inἐ à daemone communi decla

rationi repugnare, fuo tamenlocovidebimus,permagni efIeaftimandam lucem eam, quæ exApo

calypfi in Leuiathan Iobi refunditur, necnonàuétores omnes, qui Lcuiathan ad dæmónem appli

cant,eovel maximè fundamento,&quidem fàtis vero, fuiffè fùbnixos, quòd fcilicet defcriptiö Le

uiathan allegorica eft (licet aliquis hocnon exiftimauerit valde folidum)& in eo bello, quôd Deus

gerit aduerfùs Behemoth & Leuiathan,cum dæmone pariter pugnat. Nihilominus tamen, neque \

Leuiathan,neque Behemoth fùnt ipfi daemones, fed cum dæmone fœderati,ad eum modum,quo

in ApocalypfiBeftiae maris& terrae éum dæmone confpiranr,à quo tamen diftin&ae funt. Et Ap6ca

lypfis quidem nobis quafi viam referauit,vt dignofcere poffemüs, quinam fint Behemoth& Leuia

íiian, dc quibus libro 6. late dicemus.

- f. 2, &Am Beffia maris fit &Amtichriftus?. -

Q Equitur ca opinio, quae maris Befliam de quodam homine omnium flagitiorum turpitüdine Vtrùm ha
S infami interpretatur. Quem alij Lutheruim effe putant, vt Lindanus libro tertio dubitantis.)*;É; fit

Alij Gcnfericuti. Alij Mahometum, (vt Antoninus, Ioannes Annius, Hentenius, Genebrardus, £; '■-

ILyranus,Ederus,Lizarazus,& Sotus 4.diftinâ.49.qu,r.a.x.)Alijdenique complures opinantur,per Proponitur '

Bcftiam marinam Apocalypfeospropriè& direétè Antichriftum figurari; cuius perfecütio erit om- fenientia af.

inium,quotquot Chriftiana Eccléfia habuerit, maxima. Atque hanc expofitionem nonnulli adeò firmans.

certam cffc putant,vt de illa dubitariomninonon poffit. Sic cenfet Maluenda lib. quartode Anti

chriftoÉÉ; decimo oétauo,& Ribera hic cum aliquot aliis.Rigidae huius cenfurae fundamentum

eft,quia plurimi funt Patres,qui hanc maris Belluam ad Antichriftum referunt,vt Irenæus,Tertul

fianus, Hippolytus,Ephrem,Prudentius,Gregorius,& Profper, expofitores verò (vt aiunt)ferèom

nes,vt Ambrofius, Haymo,Mcthodius,Andreas.Aretas,Rupertus,Albcrtus,Thomas, Pannonius,

-Gagneins,Seraphinus. . - - - - * - • - \ _ .,,. Expenditu*

Verùm eniú verò, vt expofitio aliqua pro certa & indubitata reputetur, non fàtis eft, multos illiλΊ

fiibfcribere: fi tamen fùnt ädhucgraues au&ores, qui oppofitam fententiam ample&antur, Et qui- âorita , qw

dem fi recenfeaimusau&ores, & Wtrorumque au&oritatëmaequâ lance expendamus; profe&ò nec pro hae ßn

inumero funt, nec grauitate inferiores, qui illi de Antichrifto expofitioni fefe opponuht, quos ipfe ***f*'**;
- - - - -- - - - - - - runtur. A•

paulò poft referami, vt hicum illis poffiiit conferri. Necveròleâorem efflagito,yt mihi in hac par- T, X

tc fidat, fedau&ores ipfos peruideàt ; ita enim ipfe praeftiti. Cùmautem omncs, quos Pro£affert Âïû

- - F ff 4 Maluen- agimur.
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Maluenda, fingulatim confuluiflem, reperi eorum aliquos Diui Auguftini veftigiisinfiftere,& opi

nionem fe&tari qui maris Beftiam explicat de impiorum multitudine; ex quorüm albofant Prima

fius, Beda, Richardus, & Albertus, quos Mafíenda pro fua de Antichrifto expofitione adducit.

Alij ad: ò confusè& promifcuè loquuntur, vt vtram fe&enturviam, difcernere omnino nefcias. Ex

his funt Haymo, Albertus,atque alij;quireferunt explicationem de Antichrifto& de Dæmone,nec

non eam, quae maris Beftiam de imperiorum multitudine exponit; & cùm vtramque paritercom

ple&tivelle videantur, nullam firmiter tenent. ' . -

Deinde Pa- ' Venio ad Patres, qui pro illa opinione citantur à Maluenda.Atque imprirnis eorum aliquos cer
tribua. tum planè eft fuiffe millenarios; & quamuis id ad res alias illis au&oritätem non deroget, in hac,

AMillemario- certènon illisadmodum fidere debemus. Nam huius explicationis gifficultas in eo ve! maximè

ΣΊ fita eft, quòd ex eius affèrtione fequatur, mille pacis annos Ecclefiae fubfequi poft Antichriftibel

,j,„„ „. luum, id quod Millenarij nequaquam diffonum aut diffentaneum reputabant. Quae ergopruden

in parte fi- tia eft, in re adeò difficili eorum opinione nitiac fidere, qui difficultatem ipfàm non cernunt , quia

ºleº, non fa- fibi verum efle perfuadent, quod Ecclefia erroris damnauit.. In hacigitur quæftione, Vtrùm Beftia
cere. maris Antichriftus fit, nulla babenda eftratio, (opinor) Irenæi, Tettalliani, Laétantij, Apollina

ris, Iuftini, Papiæ, necalrerius cuiufque ex millenáriis. Hieniu durmeiitf erforem ft&tantur, non

admodùm labórant de difficultare magna, quæ mox in ipfò contextti fefe obii&it, videlicet exitum

belli ab vtrâque: maris & terræ Beftiagefti aduerfus Ecclefiam,effe vi&oriam ipfius Ecclefiae,& mif

le pacis annos. - - - ' • ** .

greffîonem Refpondebit tamen R ibera, difficultatem hancprorfus definere: fi praeftiruamus, in Apocalypfi

ä ordini, nullum ordinem, aut Prophetiæ feriem obferuari: hanc enim effe Prophetarum confuetudinem.

perturbatio. Verùm id, quod videtur Riberae deuorandum, nec deuorabant Millenarijin Apocalypfi: necdeuo

n;m in ex- rabit, qui viam aliquam inuenerit ad totam Apocalypfeos acoluthiam aptiffimè abfque vlla antici

fj?. patione vel fàltu, vel ordinis peruerfione declarandam. Nec enimant Ribera,aut qüiliberalius ire
£.j£ inficias poteft; quin fi id fortè reperiatur, ordinis peruerfid fuerat idcirco confi&tâ, quia vera intel

Ζ"" ligentia nondum inuenta erat. Quamobrem, quia diuino numine fretus fpero, me totam Apoca

lypfin feruato hiftoriæ ac myfteriorum ordine expofiturum, exiftimo planè ordinis peruerfionem,

quam alij deuorare non dubitant, violentam prorfus atque coaétam effe. Et certècum vel Millena

rijipfi hanc rerum permiftionem& confufionem minimè admitterent eorum abuti auétoritate ad

• eâ ample&enda, qüae ipfirefpuebant,id profe&ò non aliud eft, quàm difficilis ac fàlebrofæ viæ illos

affumere duces, quiad difficultatem agnofcendam omnino cæcutiunt. - › -

In hac pre- ' Et quanuis in aliis Apocalypfeos nodis non admodùm contextum vrgeret,atqueperuerteret, qui

£f? 4* fàltus eiufmodi& tran$greffiónes admitteret, in hac fàltem re huiufinodi pertürbátio ordiniséx

££; preffàm,&coa&am fàtisyiolentiam præ fe fert, Textus namqueipfe clarè indicat, korum capitum

Å qj.. bellum eodemum exitu finiri, vt duae Beftiae in ftagnum ignis præcipites detrudantur , & draco

libet oräinis praecipuus belli auétor inquodam puteo per mille annos cónftringatúr:vnde foluatur pofteà,& bel

confiffe & lum in Ecclefiam redintegret. Quamrerum ordinem ac feriem qui neget, næ ille meridianam neiacoafequem- et lucem. - t -

tu4. At enim (inquies) quantumuis licèr'eum ordinem admittamus, poteftadhuc confequenter affé

uerari, maris Beftiam effe Antichriftum, vt tuentur Pannonius, Seraphinus de Fermo,& Bulinge

rus, forfàn ex Ioachimo, Vbertino, & Hortulano) qui mille pacisannos myfticè exponunt& ap

plicant ad pacem, qua Ecclefia poft Antichrifti interitüm fruetür. Quin imò affirmiare non dubi

tanr, bellum Gogi& Magogi non effe illud, quod antonomafticè bellum Antichrifti vocatur, fed

aliud, oft Antichrifti ipfius mortem, &poft mille illos pacis annos futurum. Ceterùm vt meum

hacde re fenfùm exponam, haec mihi fion expofitio, fed fomnium potiùs ac merum figmentum

vifurn eft. Ex quorum au&orum infolita explicándi ratione illud fàltem elicio, videlicet qüantopere

illos vrferit, atque impulerit ipfemet rerum ordo, quem Apocalypfis in horum capitum bello re

• cenfendo,& in mille pacis annis, atque in Gogi & Magogi bello obferuet, fiquidem vt illud tueri

- poffènt at defendere, quodaffirmatierant de Äntichrifto per maris Beftiam figúrato, quodammo

do in Millenariorum errorem prolapfi funt, dum mille annorum pacem poft Antichriftum,& ante

Gogi &: Magogi perfecutionem inferuerunt, pacemque ipfàm mille annorumad violentiffimam

allégoriam reuocarunt. ,

Millé pacis Mihi quidem dubio&incerta confingere fas non eft . Video autem im communi ac recepta

£;; *; Theologorum doétrina, mille pacis annos, de quibus Apocalypfis,in Antichrifti perfequutiöne

£?,£ terminaii , vt docent Auguftifius libro vigefimô de Trinitat. äpite feptimo, Grcgorius libro 9.

Äîîs Moralium capite primo,&lib. 35.cap. vo.Primafius, & Beda in Apocalypfin, & gratiiffimi quique

debere pra. interpretes.Quamuis improbabile non exiftimem, Gogi&Magogi bellum, ac pacis perturbatio
cedere. nem exordiri à bello hæreticorum huius temporis, vt Antichrifti praecurforum : atque adeò to

'tum hoc veluti proœmium quoddam &inchoationem ad Antichrifti bellum pertinere. Verùm

vtcumque hoc fit, mille certè pacis annis aut potitur, aut potita iam eftEcclefia poft Roma

num Imperium Religioni fubié&um,&ante ipfius Antichrifti aduentum. Quae veritas difficilli

- mam reddit marinae Beftiae explicationem de Antichrifto, atque difficultatem hanc dignofcere

- ¥ non poterant. Nam præter ipforum errorem, qui mille annorum pacem (vt fonant) ,

conftituebant, & primam iuftorum refurreétionem poft Antichrifti aduentum, &ante diem iu

s. dicij collocabant, præter hunc inquarn errorem,nondum ipfemet Ecclefiafticae Ecclefiae fucceffùs

illos ab ea deceptione depulerat; cùm tamen ex Ecclefiæ hiftoria ac rerum fucceffione conftet

… - - -*- euiden
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euidenter, poft Rom. Imperijfubie&ionem & euerfionem idololatriæ, Chriftianam Ecclefiâ mille

pacis annis potitam T. anre iuftorum refùrre&ionem, &aduentum Antichri(ti. Itaque ipfà tem- Miuensri
porumferies & ordo faeculorum euidenter oftendit, Antichrifti perfecutionem ( quae nondum !” de ma

àduenit) cum antiquis Romani Imperij ethnici perfecutionibus fieutiquam fore cóntinuandam :£? Â

vt falsò Millenarijputabant. Si igitur hæc Millenariorum opinio re&è confideretur ; facile mox „£ íj.

conftat, ab ea minimè diffentire illam expofitionem, quae per maris Beftiam Romanum Impe- ciatur,adin

rium ethnicum fignificaret ; Extremum enim & immaniffimum illius perfecutionis , credebânt terpreterio

ipfi perfecutionem Antichrifti fore. Quare fepofito eorum errore,§íí, quos Maluenda & Τ.Τ.

Riberafuae fauere opinioni arbitrantur, dum maris Beftiam ad Antichriftum rcferunt, reverâ fi£t/*
eorum non verba folùm,fedintentionem etiam difcuriamus, ad eam potiùsinclinant fententiam, -

quae maris Beftiam de Romanoimperio Idololatra interpretantur. Quapropter Viétorinus (qui ex

Millenariorum numero eft) exprefsè per Beftiam de mari afcendentem Romanum imperium &

populum commiftum intelligit. Itaque Millenarij (quorum teftimonium eft irritumac nullum ad

iharinam bclluam de Antichrifto declarandam, quippe contextus difficultatem non explorarunt)

ipfimet non de alio loquuntur Antichrifto, vt ex eorum intentione patet, quam de antiquo Ro

mano Imperio Idolorum culturæ dedito. Id quod fi Maluendae acRiberæ fátis eft, næ in eandem ,

omnes fententiam pedibusimus; nec opus erit ad noftram ftabilicndam fententiam à Millenario

rum errore auxilium implorare. -

Dices, alij Patres (vt Gregorius) quos Millenariorum error nec leuiterafperfit, nihilominus §££*/?g-

affirmant, maris Beftiam efle Antichriftum: cuius perfecutio re ipsâ mille pacis annos confequi- #££

tur. Refpondeo primò, ex antiquis Patribus à Millerariorum erroreintaétis, qui marinam BeftiamἈ

de Antichrifto exponant, effè perpaucos: & multo effe plures, quiinaliam defcédunt fèntentiam, qui jìrì

necminùs graues, vt infrà videbimus. Secundò: fuprà iam Gregorijverba retulimus; ex quibus li- belluam 4e
quet per Gregorium,& eius exemplum licereiis, qui feriatim aliqucm Scripturælibrum exponunt, Antichrifto

difcedere ab aliquorum Patrü explicatione,qui non feriatim expofuerunt.Tertiò: illud nihi impri- exponunt.

mis probatum eft, per maris beftiam non dire&è & propriè illum denotari Antichriftum,cuius per

fecutio poft mille pacis annos eft futura. Ad Patres, verò, quimarisBelluam Antichrifto applicant.

fufficit de illo hic agi indireétè: id eft de Romano Imperioper comparationem ad Antichriftum.

' Quae locutio Scripturæ familiaris eft, & praecipuè Ioanni, quando de Ecclefiae perfecutoribus lo

quitur; quibus in hocfenfu nomen acfiguram Antichrifti tribui, res eft, quæ Apocalypfeos con

textum ac feriem minimèinterturbat.Atque hac ratione poteftverè affirmari, fermonem effe indi

re&e de Antichrifto, obiterque ipfius Antichrifti afleritur perfecutio, quando fumiturab illa c6

parario:id quodnequaquam inficiabor.Et fànè explicatione hâc contenti efle deberent, qui fibi per

fuadent, cómplures effe Patres, qui de Antichrifto hanc maris Beftiam declarant. Etenim qüan

tunuis efTent plurimi: pofTet eorum expofitio hocpa&o congruenter accipi, & pariter reliquus e

rit explanandi locus, vt directè de iis rebus in hocloco fermo fit,quas præcedentium & fubfequen

tium feries& cohaerentia fuo iure depofcunt. - -

De huiusautem libriinterpretibusita cenfeo,mirandumminimè effè in libro adeo obfcuroatque Qgid de ex

difficili, in quo hiftoriae confecutio adcò erat inuoluta, dum expofitoresipfiafferebant, contentos pofitoribus

fe effe, (vt Richardus ait) aliqua folùm circa fuperficiem carpere ; cùm viderent aliquos effe Patres,Ά %j.

qui Belluam marinam Antichrifti figuram effè putarunt, eorundem inftitiffe veftigiis, nulla inte- Å."

fim de huius explicationis exordio (quodà Millenariis deriuatur) inquifitione faëtâ.Veruntamen -

nec expofitio hæcita eft communis ac peruagata, vt opinatur Maluenda. Nam ex interpretibus ha

bemu$ etiam pro noftra fententia non paucos, vt ftatim planum fiet.

De ceteri§ expofitionibus marinam Beftiam ad peculiárem aliquam perfonam detorquentibus

fiue illum effè verum Antichriftum, fiue Mahometum velint, Ä. quemlibet alium Antichrifti

præcurforem, vt Lutherum, fiue Ecclefiae hoftem, vt Cofdroae filium) de huiu'imodiinquam,expo-,

fitionibus refellendis nihil laboro. Conftat enim eas non explicationes efTè, fedapplicationes, qui

bus Apocalypfeos filum duci continuatâ ferie non poffit, nec dignae funt huiuslibri magnitudine

D & graüitate, hec demum abfque magnaviolcntia applicantur, quamuis nihil aliud nifi ipfà marinæ

Beftiae figuraattendatur.

Atquè vt cun&is expofitionibus, quae maris Beftiam ad fingularem referunt perfonam,nonni- impugnätnr

hil opponam, aliis prætermiffis, illud interim nunc animaduertere fit fàtis, feptem capita, quae te- °**

xtus Beftiae maris attribuit, fieri non poffe vt fingulari alicui perfonae , necfub eodem tempore a.Ί.
ptentur. Nam ex capite 17. planum fit, feptem ifthæc capita non effe reapfe comprobanda, fiue af- ponentes de

ferenda fub eodem tempore,fed per fucceffionem atquè decurfum,ita vt de illisverè poffit afflue- fingulari a

rari. Quinquececiderunt , ynus eß, & alius nondum venit. Quod perinde eft, ac fi dicatur, poft capita !i4**?*/*-

quinque præcifà ac demortua, fextum effe fuperftes, necdum feptimi tempus adueniffe. His ver- *

bis (ni fällor)euincitur falfitatis, quæcunque expofitio contendatfeptem capita de eodemtempo

Ie££; arripit enim viam contrariam ijs qüae textus exprimit. Præterquam quòd vtvtcun

que feptem haec çapita accipiantur, euidens ex contextu eft, in illis reges feptem diuerfos , aut

Principes denotari. Atqui fingulari alicui perfonae feptem capita affingere, quòd feptem ci Reges

praeftent cbfequium, id verò nonaliud cft, quàm expedibus capita conflare,

-*
-

-

6. De
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- 3.3.T)e Hæreticorum infâmia in Beftiae marimæ expofitione.

Hereficeri, QEquuntur , eorum opiniones, qui marinam Belluam de aliquo Imperio fingulari exponunt.

£t,£ JEtnequamihi opinio quantumuis iocularis& nugatoria prætermittatur: primoloco Haere

fii« expofì- ticorumnoftritemporis infàniam ac delirium referam, vt famâ&auditione accepi, nihil enim

tione. habeo præter auditum.) Fingunt igitur, & obloquuntur,hanc maris Beftiam effe figúram Ecclefia

fticiImiperijRomanorum Pontificum, fiue eorum fucceffionis. Mira,haec impudentia ac delirati9
indignáprófe&ò erat, cui refponfio praeberetur: nec fedes Apoftolica noftrâ ÉÉ in meris hif

ce nugis diffenfione. Sed refpondendum eft ftultis iuxta ftultitiam fuam; ne fibi fàpientes effe vi

deantur. Prætermitto praecipuam huius erroris confutationem , quæ petenda eft ex euidenti de

monftratione, qua perfpicuum fit Romani Pontificis auétoritatem à Chrifto Domino fundatam,

ftabilitam, atque ereótam effe: nec non Catholicæ Ecclefiae vnionem acvinculum, & pariter colu

mnam ac firmamentum veritatis. Ex quo infertur, eos qui afferunt Apocal. defcripfiffe Pontifi

ces Romanos in Beftia maris, non aliud agere quàm vt Apocalypfis deferuiat blafphemiis contra

Chriftum& Ecclefiam. Hoc tamen, vt dixi filentio inuoluo: quia huiusin libri éxpofitione non

me attingit hærefum impugnatio, fedaenigmatum Apocalypfeos enodatio. Quamobrem fàtis mi

hi erit fiipfifmet hæreticis euidenter oftendero, impoffibile omnino effe hanc matis Beftiam effe

fymbolum acfiguram fupremæ Pontificis fummi dignitatis, quae ipfos tantopere torquet & cru

ciat; ac proinde hancipfórumapplicationem effe execrandam blafphemiam, & omnium rifuac fi

bilis explodendam. -

Quam ad rem illud folùm noto, fiue potiùs obiter refrico, quod fuperiùs iam planum feci, ni

j", mirum capitis vndecimi finem claudere infe abfolutam tra&ationem de Iudæoruiù repulfà atque

ΣΧΆreprobatione. Deinde in capite duodecimo denotari Ecclefiæ tranfitum ad Gentiles, & peculia

Joni£tu j.. res Ecclefias, quae intota Gentilitate funt inftitutæ: necnon Dæmonis perfecutionem aduerfus il

rie & confe- las excitatam . Praetereà euidens eft, hocipfum argumentum in capite decimo tertio continua

4*^**, tâ ferie prouehi. Nam draco& Beftia maris ac Beftia terræ, inito interfe foedere', aduerfus Ec

clefiam ad Gentes commigrantem coniurant. Certè,quiin meridiana Luce cæcutire,& mente ob

ftinatâ, ac praefra&o ore blaterare nolit: perfpicuè videat ac fateatur neceffe eft, hanc rerum fe

riem ac decurfum adeò manifeftè in textu exprimi: vt qui noftram fuperiorem capitum explana

„ tionem perlegerit, ante capitis huius 13. commentarium, vel ex ipfàtextus le&ione reddatür cer

£g;1. tus de belli eiufdem, confecutigne in duodecimo & decimo tertio capitibus. Quapropter, qui

Ἀ Ἀper maris Beftiam Romanos Pontifices afferunt figurari, nihil aliud contendunt quam vt bel

conjuâtia lum à Dæmone excitatum in Ecclefiam, poftquam migrauit ad Gentes, per Romanos ipfos Pon

& ordinis tifices gefferit ipfemetDæmon. Ecquis ergo hæreticorum adeò vecors ac demens reperiatur, qui

P******** non videat fuos conatus irritos planè effe ac nugatorios:fi probare contendat Romanós Pontifices

Petro per ordinem fuccedentes effe praecipuum inftrumehtumbelli illius, quodæmon ChriftiEc

clefiam demoliri tentauit? Quòd fi Hæreticinonaudeantantiquos Pontifices Romanos Chriftieffe

hoftes affirmare; exantiquis fànè Pontificibus neceffe eft marinæ Beftiae fignificationem aufpicari;

fi tamen,(vtipfi comminifcuntur) huius Beftiae figura Romanos Pontifices adumbrat.Euidens ná

que eft hic fermonem inftitui debello, quod Bcllua hæc Ecclefiaeintulit,fimulatq. ad Gentilitatem

fefeipfâ Ecclefia tranftulit. - -

Reuincitur Adhæcnemonon viderit, omnino effe improbabile, quòd Apocalypfis prætermittatgrauiffi

Ä,„ mumbellum, quo Romani Imperatores Idolorum cultores Chriftianam Ecclefiam diuexarunt,vbi

infamia ex primum Euangelium Gentibus promulgari coepit:& repentè tranfiliat adbellum illud, quod Haere

Panieli be- tici fomniafit RomanæEcclefiaeà fummis Pontificibusinferri.Quamuis enimverum foret id, quod

£#: eftimpudentiffimummendacium,nempeRomanos Pontifices effe Chrifti hoftes:nihilominus nul

ΣΤlaratione cohærebat,ytin præfenti de illis agereturin Beftia maris. Hocenim planè effet,prorfus

£jjè omittere clariffimam illam & gloriofiffimam vi&oriam, quam Ecclefia ex Romahi Imperijperfecu

ìellua. tionecomparauit,(quod certe pofthumanigeneris redemptionem,praeftantiffimum extitit facinus

omnium, quotquot mundus afpexit) &quæproximèÉÉÉ Ecclefiae tranfitum ad Gentes

& pro Hæreticorum libito Prophetiæ feriemiordinemqueperuertere, atque ad importuniffimam

narrationem fiue fi&ionem potiùs ridiculè tranfìlire.

Iam verò quisynquam Dánielis textum attentè perlegit, quin pro comperto habear, Beftiam il

Ham decem infignitam cornibus effe Romanum Imperium idolis âddi&uti, & antiqui illius fena

tus potentiam? Si haec ergo eft Beftiae decem cornüum apudDanielem fignificatio; & in hocApo

calypfeos locomanifeftusad illam refpe&us habetur cuiüs ftultitie eft,odi6 acfuroriin fedemApo

ftglicam tantopere indulgere, vt Beftiadecem cornuum in Apocalypfi non pro imperio&fenatu

Chriftinomen acerbiffimè infe&ante, fed pro Petrifuccefforibus vfürpetur.

Denique, quantumuis ex ipfâ Apocalypfeos cohaerentia, & exallüfione ad quartam Danielis

Beftiam, non ita conftareteuidénter falfitä§& infània huius applicationis ad Romianos Pontifices:

quisadhuc non videat, ipfàm marinae Beftiae defcriptionem órhnino huiufmodi applicationi repu

gnare. Quò enim , obfecro, accommodandum eft opus illud mirum & infolituiii, cùm primum

$aput antea extinétum reuiuifcit ? Quò vrfini pede$, qui manifeftum funt luxuriae fymbolum :

Verùm quid opus eft diutiùs in his deliriis refutandisimimorari: quafi verò prudentie fit, vocibus
&clamoribus cum eo contendere, qui in meridiana luce cymmerias fe tenebras contre&are afle

uCICt. -

•

-

• • 6. 4. De
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4. 4. De Applicatione marimae Beftiae adImperium Turcarum.

-D£$. oportet, (obiter tamen) explanationemaliam, quæplacuit Caponfáchio in huius

capitis interpretatione, Louifino in libro de Aquila Efdrae, fol.3i.& Luifio Legionenfi in li- opimio expo

bro denominibus Chrifti.Hi enim opinati funt in marina hac BelluaTurcicum Imperium figurari. 7, ;r:

Eódem ferè recidit eorum expofitio, qui hanc maris Beftiam cfle exiftimant Mahometifmufn,fiue ri, i qiia»

Mahometicorum colluuionem ac fæcem: quod placuit IoanniAnnio,atque Hentenio. Ceterùm de Turcari;

præterquam quòd huiufmodi applicatio multisin rebus violentiam prae fefert, profe&o tamApo-*'

calypfeos feries, quamallufio adquartam Danielis Beftiam decem cornibus præditam dilucidè o

ftendunt, huiufmodi expofitionem veram effe non poffe. De quopluranondicam, quia ex iis quæ

infrà fubiicientur, idem amplius conftabit. - . \

Excluditur

, %. y. Befiiam maris mom eße aliud, quàm Romanum Imperium,quodolim Ecclefiam

infeétabatur.

Eliquum eft, vt expendamus, quid cenfendum fit de eorum fententia, qui affirmant per ma- statuitur,

rinäm Beftiam,Romanum, fignificari Imperium idolorum fùperftitioniáeditum; quod Chri- %*j*

ftianam Ecclefiam acriter vexauit, vt primùm illa Iudæis dereli&isäd Gentiles gradum fecit. Im-;:g-
primis ergo ita ftatuo, pro hac explicatione au&ores fànèquàm multos, eofque grauiffimos nume- '®,?,.

rari. Nam vt exiisipfis ducamus exordium, qui maris Beftiam ad Antichriftüm videntur detorque- perio ethnico

re, eorum non pauci procul dubio Antichrifti nomine compellant vltimum ex Romanis Impera- 2fj?

torem, qui iuxta corum opinionem multò crudeliùs caeteris fuerat in Ecclefiam faeuituru$, Etgr
quanuis hi auctores in eo errauerint, quòd exiftimarint, illum, quem Ecclefia per antonomafiam perféquente.

appellat Antichriftum, extremumfore omniumantiqui illius imperijRomaniImperatorum nihil- -

ominùs (vt fuprà iam vidimus) fi diligenter attendatur Millenariorum mens, certum eft, per ipfos

,, Antichriftum à veteri Imperio Romano minimè diftingui; nifi tantùm penes illud, quod Romianú

Imperium vetus fub extremâ perfecutione Ecclefiæ inferendâconfiderabant, Hoc videre eft expref

fùm in Vi&orino, qui Millenarius erat. Necaliafuitreliquorum mens, qui huic fubfcripferunt er- p,„a,„.

rori. Eosautem fuiffe cxantiquioribusPatribus non paucos, fuperiùs oftendimus. Qujquidem li- plicatio au

cetdeceptifuerint,dum mille pacis annos in RegnoChrifti craff. nimis acfupinè acceperunt; vc- âoritati;

rùmin pace illa mille annorum conflituenda, quafi fru&u atque effe&u cönfecuto éx vi&oria,;t

quam Ecclefia de Beftia maris & eius fœderatis reportauit; in hoc fànè minimè errarunt, fedopti

mam Apocalypfeos confecutionem affècuti funt.Quemadmodum etiam Danielis ordinem tenué

re, quatenus perfecutionem illamâ Beftia decem cornuum excitatam, non dubitarunt cffe Romani

Imperij&fenatorum perfecutionem. . - ` .

ibeinde au&ores omnes, qui meretricem illam (Apocalypfeos 17.) Babylonis nomine diftin&â $uimam ex

exiftimanteffeantiquam Romam ethnicam, quae Chriftianam infe&abatur Ecclefiam; confequen- jìì,

ter adftruunt marinam Beftiam huius capitis 13. effe Romanum imperium idololatram. Certum nofirâ tueã.

namque eft, maris Beftiam, de qua in hoc capite, & Beftiam illam, cui Babylon infidet, capite 17. t* fint*

vnamieandemque efle ; vt difeitè docet Hieronymus, & fuo loco demonftrabimus. vbi autem **

femelftatuamüsin meretrice illa Romam ethnicam figurari; illico compertum fit, eam Beftiam effe

Romanum Imperium dijs commentitijs obfequens,quodà Romaethnicaadminiftrabatur.Au&o-

res verò, qui BabylonemApocalypfeos effe credunt Romam antiquam idolorum cultricem, pluri

mi füt atque grauiffimi,vtvidimus notatione ii.prooemiali,vbiplures quamviginti enumerauimus,

eorum etiam locisindicatis.Ij autem funt,Papias,Tertullianus, Eufebius, Hieronymus, Apringius,

Caffiodorus,PaulusOrofius,Hentenius,Annius,Salmeró,Ederus,Bulengerus,Forerius,Gagneius,

Heffelius,Bellarminus,Pererius,Suarez,Marquez,Pradus,&Mendoga.Et meo quidem iudiciopræ

uiumhorumau&orum ducem meritò defignare poffumus Angelum illum, qui Ioanni nonnulla ex

Apocalypfi explicauit.Perfpicuèenim afferuit,feptem eiusBefíecapita effe feptem Romae montes;

&per meretricem denotarivrbem magnam que habebat regnum fùper reges terra.

Prætereà fi phialarum plagæ fignificant bellum, quod Chriftiana Ecclefia intulit idololatriae,

donec eam euerteret (vt Irenæus cum maxima voluptate perdidicit ex antiquo Presbytero, qui

fortè erat Polycarpus Ioannis auditor) certè fi hoc admittãtur, eâdem etiam confequentiâ admit

tatur neceffè eft, meretricem capitis 17. effe Romam ethnicam, & Beftiam capitis 13. effe Roma

numImperium ethnicum,quod Chrifti Ecclefiæ infultabat. Atquevtrumq;admittit beatus Aprin

gius in fuis commentariis cap. 13. & 17. -

Porròau&ores ij, qui marinam Beftiam deimpiorum omnium multitudine fiue de Gentilifimo aL,, „.

declarant ; intelligendi profe&ò funt non de vniuerfis impiis, qui ab ipfo mundi primordio exti- âorii fenfu

tere; non de cun&is Géntilibus, qui aut poft hominum memoriam fuerant,aut tunc fortè fiue in pro noftra

• 1

-

Japonia, fiue in America, fiue alicübi Gefitium extra Imperij fines degebant, fed de illis ipfis im- %ffffff""*piis, de illis ethnicis, qui per Imperij perfecutiones Bellum contra Ecclefiam gerebant. Sic enim declaratur.

plerumque fcriptores antiqui nóminâ mundi atque orbis,& quæuis alia vniuerfitatem fignifican

iia ad Romanúm orbem, feu Imperium accommodare folent. Et verò in contextu euidens eft,

non iaftirui fèrmonem de impiis omnibus, aut de cun&is Gentilibus generatim Rumptis, quivbi

que terrarum difperfi erant; fèd de illis folùm, qui in illa Ecclefiae perfecutionevnum vcluti cor

pus atqne exercitum inter fe conflabant. Hi autem non alij erant,nifi qui ea tempeftate impietati ac

furori Romæ ethnicæ erant fübieéti, (quae Roma meretrix eft in Beftiaconfidens),& proepi;
- v 1u€
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fiue moderatoribus habebant Rom.Imperatores in Beftiae capitibus figuratos. Hinceft,Bellarmi

num fàpienter pro eodem reputare Rom.lmperium,velcoetumimpiorum; ait enim libro 3.de Pon

, tificeRomanocap. 15. Beftiam hanc de mari afcendentem effe Romanum Imperium , aut cœtum

impiorum. Id quòd clarè etiam cernitur in Vi&orini interpretatione,&in Apringio.Si autem ad

mittamus,impiorum coetum(de quo multi marinam Beftiam explicant) Imperium effe Romanum;

anobis etiam ftabunt Ticonius,& Auguftinus lib. zo. de Ciuitate cap.9.& 14. quod fequntur Pri

mafius,Beda,Richardus,Hugo, Ansbertus,&alij multi, qui de infidelium populo, fiue de coetuim

piorum hanc maris Belluam intelligunt. Atque idem dico de illis, qui eandem Bcftiam ad Genti

iìfimum referunt: ex quibus funt Ioánnes Anfiius, & Hentenius. Atqüe huc vfque de noftræ expofi

tionis auétoribüs ; qui omnes vnum in nümerum;congefti, & plures funt&grauiorcs auctori

bus omnium aliarum expofitionum. - - -

Rationibu Sed præter tantam teftium nubem, funt etiam válida fatis argumenta, quae noftram ftatuunt ro

petra £xpe- boranrque fententiam: eaque, vt fummatim compleétar, haec fünt.Primum; quia, vt fuprà iam dixi

ftio robora- „„„„. gari non poteft, quin in hac Beftia decem córnuum alludatur ad quartám illam Danielis Be
fk* . - ... - - - . - - -

ftiam capitis 7. qüam eff: Romani Imperij figuram acfymbolum, liquidò conftat. Secundum: an

tecedentium capitum contextus hanc de Romano Imperio explicationem non infinuat folùm,fed

affatim quoque vrget. Romanum namque Imperium idolorum cultui ftudcns horribile in Euange

lijpraediçatiónem concitauit bellum: atque hôc fuit, quodaduerfus Ecclefiam exarfit:fimulatque il

líåd Gentilitatcm confugit. Nec verò credibile eft, in nobiliffima de Ecclefiæ progreffü prophetia

rem adeò fùblimem & gloriofàm prætermiffum iri. Tertium : fùbfequentium huius libri partium

connexus fuo quafi iure depofcifeandem marinae Belluæ explicationem. Nam viétoriam Ecclefiae

de RomanoImperio partam confecuta eftidololatriæ exterminatio,& pax per mille annos durans:

de qua pofteà. Quartum;ad Romanum Imperium idolorum cultorem aptiffimè applicatur, quid

guiâ dê marina Beftia tcxtus recenfet : nec in quauisalia cxpofitione quidpiam reperitur, quod hac

in re animü omnino expleat.Quintum deniq.,in hac interpretatione(id quod mihi validiffimiinftar

argümenti eft) totum Apocalypfeos filum facilè duco,& äntecedentia cùm fùbfequentibus attexo.

Hòcautem tum in omnideclaratione optandum maximè eft, tum etiam in ænigmatum enodatione

... euidenter demonftrat,veram ac germanam expofitionem fuiffe deprehenfàm. Atque haec de argu;

mento primæ partis huius capitis.ncmpe de mâris Beftia Regrediatur nunc difputatio ad fecundam

capitis partem de Beftia terræ.

%. 6. TBeftia de terra afeemdems quidfignificet.

Fefia de Vguftinus lib.zo. de ciuitate cap. t4. ait, forfàn per hanc Beftiam defignari Antichriftum.

terra afcen- Eándem expofitionem ample£titur Pro'per in diihidio temporis cap. ii.vbi tamen parum fi

dentis inter- bi videtur conftare. Nam cap. io.ad Antichriftum applicauerat Beftiam maris.atqui euidens ex có- -

pretatio 4** textu eft, maris Beftiam& Beftiam terrae diuerfàs effe debere. Quare, qui per maris Beftiam An
fit. tichriftum intelligunt, fibi ipfis repugnanr, fi ad eundem velint terreftrém Beftiam referre. Enim

referuntur uerò huiufmodi repugnantiâ omifsâ, terreftris B ftiae applicatio ad Antichriftum (cuius etiam me
aliorum fem- n?!”!' Andreas) Afitiûhriftum ipfum marinæ Beftiae miniftrum conftituat, oportet. Hocverò non

femtia. aliud effet, quàmaflerere, fiue fupponere, in marina Beftiadæmonem reprœfentari, quod fatis fu

1. Sententis perque impugnatum eft. Nam Antichriftus minimè contendet, cuiquam alij praeter dæmonem &

explicans de feipfum,adorationis honorem cultum quedeferri:cùm tamenaffirmettextus,Beftiam terræ effeétu

*****"* rati,vt mundaniomnes marinam Beftiàmajorent.

,..„, . Hentenius in iudico de Apocalypfi, (quod veluti prologum agitad Aretæ commentarios) refert

ΣΧ. AnnjViterbienfis quæftiones in Apocalyfin Sixto IV. Pontificifummo& Chriftianis Regibus

to, dicatas,quibus contendit,per hanc terrae Beftiam fignari Mahometum,huncque effe magnum illum

- Antichriftum, qui praedi&us erat bellum Ecclefiae illaturus. Quam Annijopinionem nön refertfo

, lùm Hentenius, fed probare etiam videtur,quanuis concludat demum, fe nihil afferendo dicere,fed

vt do&ioribus occafio perfcrutandi detur.Contra,hanc Annij excogitationem aliqui graues Theo

legi confcripferunr:vt Suarez, Pererius, & Maluenda.Quapropter adeorum fcriptâ le&orem re

fero:in quibus demonftrant, fieri nullo modo pofle, vt Mahometus fit celebrisillè Antichriftusto

ties in facris Literis praenunciatus. Verùm quiod attinet ad huius Beftiae deterra afcendentis inter

Ë; illam de Mahomeio explicari planè repugnat vere declarationi,quam de marinaBel
u.

atqui Mahometus nullo paéto Romani Imperij ethnici minifter extitit.

Tertia f Multòadhucvefänigr eft ea huius Beftiae applicatio,quam ab huius temporis hæreticis per fum

m orum h* mam impudentiam affignari audio, afferunt ehim in ea Romanos Pontifices,aut eorum rhiniftros

Τ. adumbrari, qui ex duplici cornu, quod textus huic Beftiae attribuit, anfàm accipiunt ad Epifcopo
*""* rum mitra$&minis déntibus dilacerandas. Refert hocDurantius de rebus Ecclefiae. Verúntamen

aduerfùs hanc impudentiam & infaniam fint fàtis, que diximus contra eoflem hgreticos in fupe

rioris Beftie explanatione. . ^ -

4. sententia Diuus Gregorius libro 33. Moralium, capite 38. exiftimans in maris Beftia Antichriftum defcri

cxplicans de b ; credit infuper, ipfius Antichrifti adminiftros & concionatores per Beftiam terræ denotari: ea

4*%** demque expöfitio arrififfe videtur Richardo,Bedae,& Ansberto. Aliorum fufpicio eft, non plures
minfrà. Antięhrißi miniftros, fed certum quendam ipfius fodalem& affeclam valdè infignem per terre

nain hanc Belluam innui. Sic Irenæus,Andrcas, Ambrofius, Ribera,& Viegas. Vtraque explicatio
A. 1I\ CO

-

a tradidimus Etenim textus hancterræ B.ftiam perfpicuè defignat, vt Beftiae marinæ miniftram. •
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in eo nititur,quòd maris Beftia Antichriftum defignet; hincenim obligat textus,vt terreftremBe

ftiam miniftram cffe marinae fateamur.Quapropter,corruente fundamento,corruat neceffe eft ter

reftris Beftiae expofitio; quae illo velutiadminiculo fulciebatur. Et fànè, fi maris Beftiam effeAnti

chrifti figuram opinarer; in terrenae Beftiae explicatione Gregorium potiùs, quàm Irenæum feéta

rer.Etenim Antichrifti fore concionatores veris Chrifti prædicatoribus omnino oppofitos,res eft

multò in fe certior,quàm quod Irenæus& eius fe&atores fibi perfuadent, de vniu$ ex Antichrifti

miniftris præftantia& excellentia inter ceteros omnes;ita vt id fufficiat, vt ScripturahuncPfeudo

prophetam reliquorum Antichrifti affeclarum principem fingulatim exprimat, & inhac terrae Be

ftiafiguret; nullâ interim ceterorum faéta mentione. Incertum eft hoc valde, nequevnquam com

muni Ecclefiae confenfione receptum. Et ænigmata quidem meliùs multò impeiiduntur in folida

rum rerumatque certarum fignificationem,quàm in earum, quæ ex alia parte minimè innotefcunt,

nifi ex ea folùm fufpicione &conie&ura,quòd illud in ænigmare adumbretur.

His tamen omiffis, quæcumque eft au&oritatis ac rationis firmitas,vt Apocalypfis Romanum Superiorum,

figuret Imperium falfae Deorum füperftitioni deditum: eadem nihilo incertiüs repéritur, vt terre-£ff,

ftri Belluæ non tribuatur interpretátio, quæ cum veraBeftiae marinae explanatiofie noncohæreat.7T

Prima igitur fpecie apparet, per Beftiam terræ fignificari miniftrorum multitudiuem, qui RomaniÂÃÄî,

Imperijperfecutionem promouerunt. Etenim in textuipfo perfpicuum eft, Beftiam terræ effe ma- expofitione

rinæ Bcftiae fubie&am,& omnem illius conatum ad huius venerationem & cultum ab omnibus ex- poffe con

hibendum transferri. Deinde quemadmodum arcanum marinæ Beftiae myfterium non vnam aut al-£j er^

teram pcrfonam fingularem repræfentat, fed ingentem hominum multitudinem, hoc eft, Roma-£7,

num Imperium ethnicum,quod fiia potentia,atque fuperbia Chriftianam Ecclefiam de medio tol- fignentur

lere tentabat: ita fimiliter terreftris Beftiae interpretatio eiufmodi cffe videtur, vt vniuerfàm mini- Romani im

ftrorum perfecutionis multitudinem comple&tafur.Praeter haec,au&ores illi,qui per maris Beftiam perjuiigfj

Antichriftum defignari putabant,aut omnes,aut fàltem plures eam fibi mentem induxerant,vt cre-fgt;

derent in Beftia terreftri figuratos efle Antichrifti miniftros, Sic enim Aretas, Haymo, Rupertus,Σ

Pannonius,& plerique alij cenfuerunr. Siergohoc erat ad interpretationem de Antichrifto in ma

rinaBcftia confe&arium: vbi per eandem maris Belluam fignificariRomanum Imperium dicamus,

videtur illud pariter affeueraíidum,in terræ fcilicet Beftia depingi ardorem atqueÉ. quæ in

eius perfecutionis miniftris æftuabat. Hac enim ratione$ Beftiae nomenæqualiter accipi

tur,quatenus tam vna Beftia,quàm altera non pro fingulari perfona, fed pro numerofà multitudine

vfurpantur(ficutiapud Danielem cap.7.quatuor Beftiarum figuræ fumuntur)& terreftrisBeftiaBe

ftiae marinæ fubie&a atque obfèquens exprimitur,vt textus ipfe manifeftè oftendit. \

Hoc fortaffis modo, quem tradidimus poffet aliquis in eiufmodi explicatione ratiocinari. Mihi Pars negati

tamen nequaquam placet,quòd terreftris Bellue fignificatio ad perfecutionis miniftros(vt Prgfides,###:

delatores,&alios eiufmodi) coar&etur. Primò, quia fymboliterrae fignificatio multòlatiùs patet.***""'

Extenditur cnim adeos omnes, qui terrenis cupiditatibus & affe&tionibus fubieéti funt; quem in

numerum adfcribuntur Romani Imperatores idolis feruientcs,ceterique Gentiles,quamuis perfe

curionis miniftri non fint. Secundo,nam in verbis illis cap. i2.n. i2. Væ terræ, & mari, haud dubiè al

luditur ad perniciem,quam dæmon mari& terræ perduas hafce Belluas fuerat illaturus, atqui hu

iufmodi allufio, meo iudicio,exigit,vt quando de maris& terrae Beftiis incidit fermo,vtrumque no

mentam terrae,quàm naris non minùs largè acgeneratim accipiatur,quàm in cap.ix. fumitur, cùm

dicitur,Ve terra,& mari. Tertiò.quemadmodum maris Beftia fub fua figura coërcet Gentes omnes,

quas in fe Romanum claudit Imperium, & in hac fignificatione fymbolum maris Gentium multi

tudini attribuitur (quia aquæ multæ populi multi) nec plus hæc marinaBeftia contrahitur, quàm ad

Romani orbis Gentes: pari etiam ratione expediens eft, vt Beftia de terra afcendens compleétatur ,

terras omnes,quae Romanorum ditioni parebant. Quartò,cum$#; fànéti mente(quae,vt infrà

videbimus,in hac draconis, & duplicis Beftiae pugna illum repraefentat confliétum, quoDæmon,

Mundus,& Caro,virtutem acriter oppugnant) non re&è confentit coar&tatio haec Belluæ rerreftris
ad perfecutionis miniftros, Nec enim minùs latè patet carnis, quàm Mundi oppugnatio. Is enim

animarum hoftis,qui appellatur Caro,in omnibus mundanis reperitur bellum erga animasgerens,

atque ita aeque latè patêre debet myftica fignificatioBeftiae terreftris,ac Beftiae marinæ.

Supereft ergo,ví noftram de terræ B, ftia explicationem fubiiciamus,quæ quamuis initio fortaf- Au£ioris si

fis noüitatem, & infolentiam prae fe ferre vidèatur aliquibus: fpero tamen, fi attentè difpiciatur, regia4;*

Theologis non ineptam vifum iri. Quanquam ergo in prima Apocalypfeos parte nomen terræ ad Â£; j*
Iudaifmum, &maris nomen ad Gentilifmum contra&a fint, in hoc tamen quarto Àpocalypfeos£! catw- .

libro, vbi nulla iam mentio Iudaeorum, vtrumque fymbolum ad Gentiles aptatur;& maris acterræ

qiftin&io non iam perfonarum aut Gentium diuerfitatem importat, fed formalem folùm diftin

&ionem, vt loquuntur lcgici, id eft,ficut maris nomen ad omnes Gentes dilatatur: fic etiam no

men terrae in fùa fignificàtione ad eofdem Gentium terminos fefe extendit. Cum eo tamen dif

crimine, quòd in mari adumbrantur tumidi communis opinionis & legum mundanarum flu&us;

nomen verò terræ ad effe&us terreftres refertur. Hæ autém gubernandi rationes, aut per mundi

leges, aut per cupiditates terrenas, diuerfæ in fe fùnt; quarum tamen vtraque in mundanis atque

improbis hominibus reperitur. - Explicatur'

Et quamuis ambiguitatem & æquiuocationem præ fe videatur ferre, quòd in prima Apocal.Ê.
parte terrae nomen pro Iudgis accipiatur,nunc verò pro Gentibus,quatenus terrenis affe&ibus fub- j, inter

diti funt, fi tamen rem feriò exaininare velimus, hon quidem diuerfam fignificationem, fed ap- pretatione.

Alcaßr in Apocal. Ggg plicationem
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plicationem folùm diftinétam comperiemus. Nam eâdem ratione,qua Iudaei,cùm de illis fermo

èrat, terræ nomine fignabantur (videlicet propter terrenas affe&iones, quibus erant demerf)ea

dem, inquam, Gentibus nunc idem terræ nómenadfcribitur, quando de Gentilitatis bello fermo

eft.Necverò inufitatum eft, vt vnum idemque fymbolum modò hos, modò illos fignificet; fi ta

men eadem femperfpe&etur ratio.Sic enim quando de Nerone agitur, illi nomen leonis attribui

tur ob fuam immanitatem ac fæuitiam; eademque ratione poteft nomen idem adcrudeliffimum a

lium Imperatorem transferri, (vt ad Diocletianum) quando Nerone omiffo, de illo fermo eft.
Iam in perfecutionibus , quas Romanum Imperium in Ecclefiam commouit; praeter Dæmonis

inftimulantis atque vrgentis malitiam,duo imprimis illum impietatis ignem accendebant. Alte

rum, Romani Imperijamplitudoatque maieftas,quae Euangelijhumilitati funditus contraria Gen

tilium oculis proponebatür:atquehæc eft maris Beftia,cuius vâna exiftimatio atque conceptio illis

agebat praeftitias, & ftimulosadmouebat,vt crudeliffimo bellö eos exterminarét omnes,quihomi

nis crucifixi cultum &adorationem inducere conabantur. Idquodproprie Euangelicae fubmiffioni

& humilitati è regione repugnabat. Alterum, terrenus effrænatarum cupiditatum affe&us,qui in

ipfis Gentibus integer acviuidus extabat. Hic autem aftutiffimus pariter & efficaciffimus eft,vt

temporalia bona, &quidquid mundusproponit, fufpiciantur maximè, atque colantur; & è con

trario velis remifque fugiatur quidquid mundanae felicitati obfiftit. Atque haec eft Beftia terræ,

quæ affi&ionem Euangelio prorfus oppofitam repraefentat;cui proinde affcctioninomen fapientiæ

carnis in fàcris Literis imponitur. Itaque hiduoacerrimi hoftes fècum afferunt, alter obiectum,

id eft, RomaniImperij ethnici au&oritatem ac maieftatem Euangelio contrariam, alter affeétum,

id eft,carnis fàpientiam eidem infeftam Euangelio. - -

Ex di&is facile eft intelle&u,quamuis Beftia terræ in eifilem perfonis exifteret quas maris Beftia

figurat, hoc eft, in vniuerfis ethnicis, quos Romani Imperij nomen includebat: veriffime tamen

induci Beftiam terræ, veluti infignem quendam marinae Beftiae miniftrum, cuius proprium fit ma

rinæ Beftiae cultum & adorationem omni ftudio & contentione tueri atque prouehere. Etenim

maxima vis deprauatæ confuetudinis,& fàpientiæ carnis totum fuum robur acvires eò conferebat,

vt ethnicos homines miferos & obcaecatos Romani Imperij fuperbiae . atque arrogantiae prorfus

fubmitteret : & pro Romano ipfo Imperio, eiusque fuperbia contrado&rinam Euangelicam ani
mis armisque muniret. •,

Quòd fi rem penitiùs infpiciamus,quanquam B-ftia terrae eafdem omnino perfonas occupabat,

quas Beftia maris indicat:in marinae tamen Beftiae nomine denotatur,totum RomanumImperium

coniun&im fumptum (nam contrarium Euangelio obie&um erat totius Imperijethnici auétori

tas, quam Dæmon fingulis ethnicis hominibüs proponebat.) Nomine autem terrenae Beftiae re

præfentatur, quòd feparatim in quolibet Gentilium aduerfus Euangelium pugnabat: nempe terre

ima affe&io deprauata,quae fingulos deiiciebat, vt marinam Beftiam reuerefitiâ ac veneratióne pro

fequerentur,& fub ipfà contràChrifti Ecclefiam militarent. Et haétenus de argumentohuius ca

pitis, vt maiorem confirmationem commentario relinquamus.

4.7.jn hoc eodem argumento,quodaddo&frimam attinet, reuocari debere

hypothefim ad thefim.
DÉ de proprio huius capitis argumento, ceteiùm iuxta Rhetoricorum praeceptionem,

quihypothcfim ad thefim reüocari óportere tradunt (id eft, argumentum peculiare ad com

muniorem rationem) operae precium meÉ. fa&urum putaui, fi illud hic obferuarem, quod a

p.IL, a nimaduerfione dignum maximè duco, videlicet,quamuishorum duorum capitum contextus fingu

tribus hofii. latim contineat bellum,quod Dæmon,Rom. Imperium ethnicum,& perfecutionis miniftriaduer

bus Pfaf- fus Ecclefiam gefferunt, nihilominus in hac ipfââefcriptione pa&ionis inter draconem &vtramq.
?e,j', Beftiam initae diuinum Spiritum occultaffè generalem do&rinam,quæ non obfcurè indicatpugnam

777. Â acerrimam trium animae hoftium,Dæmonis, Mundi, & Carnis contra Euangelij do&rinam ac ve

Ecclefiam ram Chriftiani nominis pietatem. Namquevt in mutua foedera coniurarunt draco, id eft, Dæmon

fußeptum &Romanum Imperium,atque fingulorum Gentilium affc&us,quc internecino bello Chriftianum

4* ^°* , nomen extinguere ac delere tentarent; non aliter vt fpiritale bellum tum aduerfus quemlibet

£. ;!!! piorum hominum coetum, tum etiam aduerfùs fingularem quemquehominem gerant, iunguntur

amimae hoftiú femper & copulantur Dæmon, Mundus,& Caro, qui in Diuinam gloriam & animorum incolu

Mundi, b. mitatem infenfo atque hoftili animo fmnt. Atque hæcquidem generalis doctrina in horum capi

monu & tum argumento includitur.Etenim qua draco Euangelicae praedicationis curfum impedire,& inter

%'j.** turbare ftudebat, eadem pariter contentione cuiuíque hominum fàluti tendit infidias. Quare,

pliat* quod fingulari cuique homini damni& detrimenti conatur inferre hoftis animae, qucm Mundum

vocamus, idem omnino Romanum Imperium Chriftianae Ecclefiae moliebatur in ea perfecutione,

Alluß, in %''*''' olim fufcitauit, & quod finguli ethnici inea perfecutione praeftabant, à zelo, aftu,& carnis

Ä Ä. fapientia proficifcebatur.Itaque in triplici hoc Ecçlefiæ hofte triplicis animi hoftis nonadumbra

Aiocalypfo, tam modò, fed expreffàm etiam habemus effigiem.
hoffe ad Quòd autem haec fuerit Spiritus fàn&i intentio,fàtis conftabit,fi obferuetur draconis,& dupli

í;. cis Beftiae allufio ad Satanam, Leuiathan,& Behemoth, de quibus in libro Iobi mentio eft,& päri-,

3"£° ter etiam attingatur fenfùs genuinus eorum verborum, quae Deus in defcriptione Behemoth,&

Ἀλλμ. Leuiathan ad Iobum fecit.) Certe in draconis defcriptione perfpicua eft allufio ad Satanam libri

pu xbii. Iobi,vtvidimus in eorumverborum expofitione,Hic eft Diabolus & Satana, attufator fratrum noflrorum

qwt
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qui accufabat illos die ac noéie. Ad hæc, fi confideremus, apud Iobum gloriari Deum dc internecione

Behemoth & Leuiathan: eamque ob rem illos ex profeffo defcribi; atque alterum effe ingentem

marisBelluam, aiterum terræ : ex his non erit difficile conie&are, ficut in Apocalypfi coniutant

draco,maris Beftia,& Bcftia terræ;ita etiam apud Iobum Behemoth& Leuiatham cumSatana con

fpirare , ac viciffim refpondere duabus Apocal, Beftiis cum dracone, qui è cælo cecidit, fœdera

tis: acproinde, queniàdmodum in Apoëalypfi non draco folùm, fed vtraque etiam maris & terræ

Beftia aduerfus Chriftum arma capiunt; ita fimiliter in Iobi libro nonSatanam modò, fed Behe

moth etiam, & Leuiathan Iobo aduerfàri. Quamobrem gloriatur Deus, quòd cum ipfis bellaue

rit, eosque deuicerit, vt Iobum familiarem fuum ex imminenti difcrimifie liberaret. Cuius ad

mirabilis planè allegoriæ myfterium eò fpe&at, vt vehemens illa procella, quam Deus contra Io- '

bum excitari permittit, exitum fuerit fortita adeò gloriofum Iobo ; vt ipfe non ex pæmone folùm
criminante, verùm etiam ex Mundoper Leuiathah, & ex Carne per Behemoth figuratis clariffi

mum ageret triumphum. - -

Et qüamuis defcriptiones duplicis Apocalypfeos Beftiae fint valde diuerfae ab iis, quibus Behe

moth&Leuiathan expinguntur; in hoc tamen difcrimine mirus lepor atque elegantia delitefcunt,

vt libro fexto explicabimus. Etquidem fi rem ad thefim reuocemus; communis eft & vniuerfàlis

do&rina, quæ vtrobique continetur de pugna acerrima, qua tres animæ hoftes inter fe foederati

homines oppugnant. Deinde quanquàm Apocalypfis fingulatim agit de Romano Imperio fi&is.

diis feruienti,quandovrfinos ei pedes,tigrinum corpus, osleoninum effingit, nihilominus pi&ura

eadem fuo modo aptatur belliffimè ad eum Mundum,qui nunc etiam apud Chriflianos, vt infeftus

animæhoftis virtutem perfequitur. Item,quod Apocalypfis enumeratde praeftigiis acletiociniis fà

-É Carnis,quæ in ethnicis Ecclefiam vexantibus rcfidebant, aptiffimè etiam potcft generatim

oquendoaccommodari ad fucata Carnis pigmenta,& eius advitia procliuitatem.

Non inficior, apud Apocalypfin non repraefentari detrimentum, quod reapfe dæmon Ecclefiae Quorfum

intulit, fed quod inferre tentauit, dum aduerfùs illam Romanum concitauit Impcrium, & per- iamdem to

fecutionis miniftros admotis furiarum aculeis ftimulauit. Quare non progreditur narratiò ad !!!* ***
függeftiones turpes, quibus dæmonproximè Iuftorum animos oppugnat, nec in carnis bello ad draconu &

. - - - - - v - *• - - duplicis be

eas deuenitur confliétiones, quibus fideles homines tentabantur,fed folùm ad ipfàm efficientiam%ά

quam fàpientia carnis præftabat, concitando perfecutionis miniftros aduerfus fidelium coetum. fpeâet.

fd tamen ita fieri oportebat; vt re ipfà conftaret, coniurationis inter draconem & vtramqueBe

ftiam initæ exitum in hominum mundanorum ac potentium, inque Ecclefiae hoftium perniciem

redundaffe. Quapropter Beftia vtraque tandem in ftagnum ignitum fuit detrufâ; & Ecclefia non

indemnis folum, fed viétrix etiam gloriofiffime ex tot perfecutionis anguftiis emerfit. Id quod fà

tis fuperque extitit ad Apocalypfeos fcopum, ncc minùs fàtis effe debet, vt ab efíeétu, quem dae

monis fuggeftiones &ad vitia procliuitas in terrenis hominibus præftiterunt , cliciamus demum,

qui eiufdem atque illi, naturæ fumus participes, expofitos nos planè çffe atque obnoxios. (fi na

turæ imbecillitatem refpiciamus) non tantùm externis mundi bellis, fed internis etiam daemonis

3«carnis confliétionibus. Quare quòd eorum hoftium viétores euadamus, id fànè fingulari Dei

prouidentiæ ac patrocinio adfcribendum fore, vt apud Iobi librum innuitur in peculieri benefi

çio, quoDeus ipfum affecit, dum fàluum& incolumiem præftitit à femetipfo, (hoc eft à fua carne

per BehemothÉÉ&à Mundi fuperbia, quam exprimit Leuiathan, nec non à multiplici Sa

tanæ incurfione.

T E X T V S. v

Ferf. 1. Etvidi de mari Beftiam afcendentem, habentem capita feptem, & cor

nuadecem, & fuper cornua eius dccem diademata , &fuper capita eius

nomina blafphemiæ.

C O M M E N T A R I V S.

C Onnexio huius verfus cum præcedentis cap. vlrimo oftendit fàtis, Beftiam maris& Beftiam Ma/;, &;

terræ cum dracone foederatas Ecclefiae bellü machinari. Cùm enim fuperiori verfu fit diétum, terra beftias

draconem ad maris littus conftitiffe, fequitur mox, Beftiam vnam è mari,âlteram è terra confcen- cum 44*°*

dere, marinæ autem Beftiae tradit draco virtutem fuam & poteftatem magnam, & qui marinam Be-Ά

ftiam adorant, venerantur pariter draconem qui dedit Beftiae poteftatem. Terrena autem Beftia lo-Â£,

quitur ficut draco,& homines ad marinæ B:ftiæ cultüm & adorationem inducit.Conftat ergo dra

conem & Beftias duas pariter confpirare,vt bellum cum filiis mulieris faciant,de quo c, 1 1. i7.fiue

vt bellum inferant fan&is,vt c. 1 ; 7. Mea autem declaratio fummatim ea eft, dæmonis malitia &

aftns inRomano Imperio an&oritatem mundi& carnis fàpientiam comparauit, vt cum Chriftiana

dimicaret Ecclefia,vbi primùm Euangelium Gentibus promulgari cœptum eft. Marina be

ET. vidi de MARi BESTIAM AscENDENTEM] Hòc ita eft confiderandum,quafi effe&us fit £x fi;.Ἀ

daemone ad maris littus exiftente confecutus. Idemque dixerim de eo, quod textus inferiùs fubii-? mari per

cit, nimirum alteram eriam Beftiam afcendiffe de terra, Hac enim ratione dæmon homines op- inde confide

pugnat, dum eis proponit ob oculos fluxa ac peritura bona, & quidquid in mundo magni aeftimà-''.£*£

tur, quod perinde eft, veluti fi ex mundi huius mari Beftia illa virtuti contraria exurgat ad homi-££

nes in fraudem pelliciendos.Tentat etiam dæmon,dumhominum voluntatem atque effc&um ex- de terra be

Altafar im Apocal. Ggg 2 - citat, fiia dicemdii.
-,
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citat, &inflammat,&carnis fàpientiam pariter inftimulat; hoc autem non aliudeft, quàm fiè terra

confurgat Beftia altera,quæ marinæ Beftiae imprimis miniftret. ' … .

Nomini Beftiam refpondet Græcè $wgîw, quod propriæ fignificat belluam aut feram; atque idem

in hoc loco fignificat nomen Beftiar,& ifi hac etiamífignificatione apud Latinitatis auétores ponifa

let.IdeoauteíRomano Imperio idololatrae,& pofteà fàpientiæ cárnis nomen ac figuraBeftiae , fi

ue Belluæ efferatae tribuitur:quia in morem feræ Chriftianam Ecclefiam diuexarunt.

guid fit, A sc E N D E N T E M] Ribefa exiftimat, Aßendere in hoc loco idem effe, atque ad littus emergere.

*** Sedcontrà eft, quia eâdem phrafi illico dicitur Beftia altera afcendiffe de terra. Quodfi Beftiaytta

Ἀ. * queadlittus coiiueniunt, nön ambae dicentur afcendere, neque enim littus & mari & terra fübli

- fhius reputatur. Aptius fortaffis eft fiinhaclocutione figuretür, mare horribilem produxiff:feram

&terraâlteram ciüfáem rationis;ita vt marina Beftia exipfis maris vndis oriri fit vifa:nec folùmca

put,fedtotum corpus attollere: eademque ratione Beftia terreftris confideretur edita. In Græ£9,

pro afcendere, eft vérbum,aya3&v{i,quaetiam phrafiinScriptura diciturafcendere virgultum,&fpi
nae nafci. - - ' - -

Notandum infùper eft, apadDanielem cap. 7.3.quatuor Beftias,(quibus Monarchiaequatuorin

dicantur) dici omnesafcendere. Vbi Pereriüs nofter afferit, ealocutione denotari Monarchiarum

principium,vtpote que ex humilibus ac paruis initiis duxêreÉ¤ id quodafcendit,priùs

in huiìili erat ioco, Vnde paulatim ad fublimiorem euehiturlocum. Conftat autem cuiusuis Mg

narchiae principia parua & obfcura fuiffe; hinc decurfu temporis ad potentiæ faftigiam euafiffe,

Haeceft Pererijmens. Nontamen ideft ad rem. quae in Apocalypfeos fignificationem intenditur.
Nam Romani Imperijpotentia in ipfo pcrfècutionis exordio maxima erat.Accedit, quòd eâdem lo

quendi formulâ, dicuntur afcendiffe altera Beftia de mari, altera de terra ; atqui fecundg Beftiae non

Congruit eiufmodi explicatio, quae illam ex paruis initiis denotet fuiffe ortam.Commodiùs hic effet,
per hanc loquendi rationem fignificari, coortam fuiffe perfecutionem, quam aduerfus Ecclefiarn v
traque Beftia draconis inftin&u &afflatu excitauit, - •

%. 1. Cur altera 'Beftia de mari,altera de terra aßemdiße dicamtur.

£uid fit al- M. Are quidem,(vt iam innuimus)denotat mundum,terraverò carnem. Ex mundi ergo mari,at

teram è ma- que ex cornmunis ethnicorum erroris fluétibus in Ecclefiam confurrexit Romani Imperijau

ri,*ffi*, &oritas ac fuperbia, ex carnis autem affe&ionibus inordinatis altera emerfit Beftia, id eft, fàpientia

#". carnis, qüae marinam Beftiam Gentibus adorandam'Ε&vehementer ¢ontendit,

`jurgere, Vt ergo adhorum fymbolorum fingula feorfum defcendamus, Mundum fignificari, notarunt

fer mare fi. Clemens Alexandrinus,Origenes,Arnobius,Hieronymus, Cyrillus,Auguftinus,atque Gregorius.

gnificari , Addam noftri Pererijverba Dan.7, Mare(ait) fignificat Mundum, vel conditionem rerum humanarum; efte

****** mim ea amaritudinü & acerbitatisplena,inconftans,infiabilis,periculiff,referta, & habet plurimos pifées atque diuer

fos,& minores fùnt præda maiorum.Deinde ad inconftantię & mütabilitatis fignificationem,praeter ven

torum perturbationes & maritimas tempeftates,fpe&ant etiam maris frequentes acceffus atque re

ceffus.TPraetereà, vt fæpè aliàs obfèruauimus, permare in Apocalyfi figuraturgentilitas; quia Aquæ

multae fùnt populi multi.Et ex gentilitate ipfà contendit dæmon,Romani Imperij fuperbiam atquepo

tentiam in Chriftianæ Religionis perniciem confurgere: & eapropter Daniel cap.7.n.3. confirmat,

quatuor Beftias cum fideli populo pugnantes è mari fuiffe exortas.

per terram Quodverò terraaffeétus terrenos fignificet, plures etiam ex Ecclefiae Patribus obfèruarunt, vt

44*^*'*'', Origenes, Bafilius, Hilarius, Ambrofius, Augüftinus. Idcirco Iacobus in fua epiftola cap. 3. 15. fà
terrenos af

fe&ius pientiam carnis appellat terrenam, quia aftus atque præftigiæ fápientiæ carnis ex terrenarum affe

&ionum impotentivehementia proficifcuntur.

1, quo con- !am fi trium animæ hoftium, Dæmonis; Mundi, atque Carnis pugnam examinare velimus,in

j, pagna eoimprimis confiftit, quòd dæmon illud vel maximèlaborat, vt Mundus rebus virtuti contrariis

trium ani- menti propofitis adterrenum &inordinatum affeétum homines alliciat: haecautem terreftris af

ms hoßium, fe&io(quam dicimus carnem)expetat,& diligenter inquirat, quod Mundus proponit.Siergo Caro

.£t fepraefentat affe&um,quidaptius, quam illum perterram figurari: quæ ex fe árida eft,& femper ap

Äju- Ζ' petit eo fatiarifucco, quem ex marifugere conâtur?Ardensquidem terræ myfticæ fitis in eo cü pri

mk, mis figuratur,quòd femper bibit,& hauritinfàturabilis, nectantâ fluuiorum infinitate natiuam ex

tinguit fitim.Quia maxima illius ficcitas indiget eâ aquarum immenfà vi. Videtur autem ex eo ipfo

fitis terrae crefccre, quòdaqua maris femper falfiffimâ fit. Si autem in terræ fiti congruenter terre

nusaffe&us indicatur, re&è huius dcfiderijobie&um adumbrabitur in mundi mari, cuius fuccum

femper appetit terra. Hominiergo, qui terra eft, intra domefticos parietes fuus inimicus,ideft,ter

renäaffeétio,innafcitur. Et mundi Beftia, quæ ex parte obie&i confideratur, fàpienter fingiturex

orta è mari,quod terram obit,atque alluit, & cuius fucco ipfa appetit fàtiari. Et quemadmodum

in qualibet regione terrae fruétusij folent nuncupari,qui nonialiuhde deuehuntur,fed in ipfà regio

ne procreantur; ita etiam carnis fàpientia,eiufq, lenocinia dici poffunt natiui cuiusque terræ fru&tus.

lllud verò,quod Mundus Gentilibus proponebat ob oculos, fiempe Romani Imperij auétoritas ac

fuperbia , ex mundaho cooriebatur mari per fpeciem horribilis ac formidandæ Belluæ Religioni

Catholicae interminantis;eiufmodi tamen, quae, vt homines in fuum obfequium incautos traheret,

terrenae Beftig fraudibus atque fallaciis indigeret.

Ad haec, fi mare mundum vt obie&um repraefentat, fi terra, humani cordis affe&us, naturale

erat, terram ipfam vndique maris vndis ambiti, ac veluti demergi, & hac ratione tellus ipfà neu

tiquam
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tiquam poffet fru&usproferre.Verùm admirabilis Dei prouidentiafiguratur in illis Genefeos ver

bis cap. 1.9.Congregemturaque,quafùbalo fùnt,in locum vnum, &appareat arida.Quod perinde fuit,acfuâ

omnipotentiâ præcipere,vt aliqua terrae pars maris& flu&uumfùbie&ionem& imperium exfe ex

cuteret;atque ita cælo expofita pateret,rorem inde caeleftem expe&ando,acfitiendo.Quaremox fe

quitur,Germinet terra herbam virentem. Sed hocobiter delibaffè fit fatis:. -

Aliorum explicationibus fùperfedeo: quod eas non probeteneam, & multa eo nitanturfunda- §#!per ß

mento, vt in marina Beftia Antichriftum denotari putent. Ribera infuper ait, quodadfenfum atti ;Ἀ.

net,idem effe afçendere deterra, atque afçendere de mari, quiaDaniel cap.7.i7. quod priùs dixerat,qua- pita figure

tuor feBeftias de mariafcendentes afpexiffe; ftatim explicat de quatuor regnis, quæ de terra afcen-tur.

dent. Ad hoc tamen dico, in ænigmatis declaratione, poffe quidemMundumnuncupariterram:

quiaidem eftmtindus, & orbis terrarum: nön tamen vacare myfterio, quòdin eodem ænigmate ,

ßeftia altera de mari,altera de tetra afcendiffe dicantur.Atque hoc eft myfterium quod nos explicari

conati fumus. -

HAb E N T E M c AP 1 TA s E p T e M] In cap. 17. planum fiet, hanc maris Beftiam cap. 13. &,

£eftiam cap. 17. defcriptam, fuper quam fedit Babylon, non effe diuerfàs, fed eandem.'Quam

obrem,quàm Angelus declarationem tradit defeptem capitibus & decem cornibus Beftiae capitis

17. eadem deferuit feptem item capitibus,& cornibus decem marinæ huius Beftiae capitis 13.Quod

adeò certum eft, vt illi ipfimet, quihas Beftias diuerfàs effe putarunt, (vt Ribera, &alij non pauci)

nihilominus ftatuant, feptem capitum, &cornuum decem fignificationem eandem in vtrâqüe Be

ftiaeffe debere.Expofitio ergofeptem horum Beftiae capitum ab Angelo reddita cap. 17. 9. eft eiuf

modi.Septem capitafeptem montes fùmt,faper quos mulierfedet,& Regesfeptemfùnt:quinque cediderunt,ynuseff,&

altu nondum venit.

. In quibus Angeli verbis notandum eft,feptem Beftiae capitibus duplicem ab Angelo fignifica. P#k*££

tionem affignarijVt vel hinc conftet multipliéem eiufdem loti intelligéntiam ab Spiiitu fìaofe-#*#*

pe intendi. Quamuis verum etiam fit duas has fignificationes ab Angelo explicatas,non effe admo.£g;
dùm inter fe diuerfas.Septem enim montes(vt infrà videbimus) Romam;& feptem Regestotidem trauiâ.

Romae Imperatores defignant Chriftianæ Ecclefiae oppugnatores. Quare cùm feptem Beftiae capita

dicuntur effe montes totidem; innuitur pariter, Romam effe caput Romani Imperij ethniciEccle

fiam perfèquentis.Cùm verò dicitur feptem capitum fignificatio ad feptem Reges referri;indicatur,

* Romanos imperatores effe illius Imperijcaput: quorum vtrumque eôdem recidit.

Prima ergo fignificatio eft de feptem Romæ montibus; hoc eft; deRoma ipfà, quæ propter fe-£$*****
ptem montesappellabatur feptimontium,vt norunt in humanioribus literis médiocritefverfàti.HiἈ, fìgni

autem feptem montes funt huiufmodi:Palatinus,Quirinalis,Auentinus,Caelius,Viminalis, Æsqui

linus,Ianicularis. Vndeliquet, per maris Beftiam apertè Imperium defignari Romanum, cuius ca

put erat Romaidololatrix. In feptem enim montibus Roma figuratur, eo quòdfuper illos fundata

fit.In hacautem fignificatione manifeftum eft, capitum numerum cum montium humeroexaequa

ri; atque adeò vt dicatur Romaeffe Imperijcaput, congruenter in Beftia pro vno capite,feptenire

poni.Roma enim,cùm ob montes feptem, tum obingentem fuam molemac magnitudinem, quafi

feptem vrbium pariter coniun&arum fpeciem prae fe ferebat.

Dices tamen: Roma ethnica eft meretrix illa capitis 17. quam Ioannes coccineae Beftiae infiden

tem fuit contemplatus ; non autem re&è inter fe videtur cohaerere, vt &Beftia fepticeps,& mere

trix illi infidens, vnum idemque fint. Refpondeo, Bene vtrumquecomponi, &inter fe confentire:

quinimò concinum imprimis efle atque elegans, vt duo diuerfà fymbola in eâdem vfürpentur fi

gnificatione.Sic Genef. 4. 26. Septemboues pülchræ, & feptem ffice plenafeptem vbertatis annifùnt, eandem

j, vimfommj comprehendunt Et infrà n. 32. Quod autem vidiffifecundò ad eamdem rem pertinens fomnium,fir

mitatis indicium eff: eo quòdfiat fermo Dei, & velocius impleatur. Facit, quod Apocal. 5.6. legimus feptcm

cornua & feptem oculos Agni, quorum vtrique fymbolorum eandem textus ipfe fignificationem

adfcribit, &communiter ferè interpretes. Non ergo diffentaneum eft, duo fymbola pariter coniun

&aeidem fignificationi deferuire: modò vtrumquere&è adeundem fignificatum aptetur. Id quod

in duplicifymbolo capitis 17. minimè defideratur. Ecquis enim neget, ad Reipublicæ moderatoré

fignificandum idoneahæc effe fymbola: Reipublicæ caput, nauis gubernatorem, fefforem equi cur

rusaurigam,&c.

Altera fignificatio feptem Beftiae capitum ab Angelo expreffà eft, de feptem Regibus, hoc eft *. Significa

de multis Imperatoribus) nempe de illis, quiãí, Ecclefiam exagitarunt. Maris enim Bel-*

luanon adumbrat Romanum imperium, prout à Chriftiano& ethnico abftra&urn : fed quatenus

idolorum fuperftitioni velificabatur quondam,& DeiEcclefiam vehementerpremebat. Atque ita

in huius Beftiae capitibus ij(olùm Imperatores notahtur , qui perfecutionem aduerfus Ecclefiam

fufcitarunt.Huic declarationi fauet Profperin dimidio tempòris cap.8. vbi agens de feptem Beftiae

capitibus; In quantum datur (inquit) exiftimatio, priores Reges memorat Ioannes, qui truculentioresfuerunt in

religionem Chrifti. Confirmatur, quia Ioannes fuper feptem Beftiae capita infpexit nomina blafphe

miœ; igitur qui non truculentos fé in Chriftum exhibüerunt, nec Chriftiani nominis hoftes fuêre,

non funt inter Beftiae capita recenfendi. Hinc obiter reiicitur Vi&orini explicatio, qui,quod Ange

lus ait, Quinquececiderunt, explicat de quinqueImperatoribus, qui inter Neronem & Domitianum

numerantur.(Hiverò funt Galba,Otho,Vitellius,Vefpafianus,& Titus.Quòd hi imperatores quin

que fint, & dicat Angelus, Quinque deciderunt: deinde fubiiciat, Vnus eft (quo tempore Domitianus re

gnabat) anfàm præbüit, vt qùinque illi effe crederentur, qui poft Neronem proximè fuccefferunt,
Altafar im Apocal. Ggg 3 & vnus,
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&vnus,quiviaeret, Domitianus.Hæc tamen applicatio non cohæret.Nullus enim exillis quinque

aut Ecclefiam confliétauit, aut Chriftianum fànguinem effudit. * - -

Queterum Septé igitur Beftiae capitanon opus eft fibiÊ continuâ viciffitudine fuccedere; vt NeroniGal

;j: ba,Gâlbae Othofucceffit. Quinimò neceffàriüm videtur, vt intervnum atque aliud interie&um fit.

££# fpatium aliquodtemporis;atque adcò Beftiae capitaper diuerfàs perfecutiones diftingüantur.Qua

Èji;.?;;;. re dum eadem continuatur perfecutio(quanuisab vnoImperatore coeptam alius promoueat: vt in

tafibi fùcce- tertia perfecutione accidit füb Traiano& Adriano:& in quarta fubAntonino& Lucio Commodo,
dere. atquein quinta fub Seuero& Aurelio,) nihilominus verè affirmatur Beftia non diuerfum exhibere

vultum, fed eandem hoftilem faciem præfe ferre. Continuatio enim efficit,vt&eadem perfecutio,

& Beftiae facies eadem dicatur.Sicuti in eiufdem fluminis vndis quantunuis affiduo fluxu decurren

tibus accidit.Quamobrem numericaImperatorum diftin&io non videtur inBeftig capita diftin&io

nem inducere: quandopropter perfecutionis eiufdem progreffionem, eadem oftenditur Beftiaefa

cicsaduerfus Ecclefiam.Quod ex eo ampliùs roboratur,quia quando duos fimul Imperatores exta

re contigit,&vtrumque perfecutionem pariter in Ecclefiam vrgere(vt fub Diocletiano& Maximia

Ex perfonal, no accidit)vterque fànè pro eodem Beftiae capite debet reputari. Perfonalis igitur diftin&tio non ca

Imjeratorii pitum diftin&ionem arguit, quando perfecütio eademabfque vlla diftin&ione continuatur;Atqui

%% di- manifeftum eft, non efíe diuerfàm perfecutionem, quando illa ipfà, quae priùsinceperat, abfquevl

£;? la intermiffioneprouehitur ; vt conueniunt 9mnes, qui Ecclefiæ perfecutiones enumerant. Cum

ÄÄ, igitur perfecutiones interrumpendae forent,hacipfàinterruptione fignificatur,quod Angelus terin

inter Bjii. cap. 17. repetit, dum ait de Beftia,fuit& mom eft; erat & non eft, quodidem eft, ac fi diceret,Modo eft, &

capita. modo non eft,Etenim Diuina prouidentia fuauiter difpofuit,vt noétem dies exciperer,& perfecutionis

aerumnam pax atque tranqüillitas: & hac rerum viciffitudine pugnaret Ecclefia , &non fuccurmbe

ret,nec oppugnata expugnaretur. Et infeftiffima illa Bellua vbi Imperator naturâ crudelis non erat,

quafiabfcondi & delitefcere videbatur.vbi autem Imperator quifpiam veluti caput leoninum emi

nebat,prodibat extemplò ex fuislatibulis,& è mari emergensafcendebat, vt bellumaduerfusChri

ftianos redintegraret. - -

p,;,„,,, . lam verò, fi adfeptenarium capitum numerum reuocemus fermonem, haud exiguafefe offert

non exigua difficultas.Nam imprimis fi capitüm numerus adnumerum perfecutionum reducatur, quasRoma

in ßptenario num Imperium ethnicum ante Iuliani perfecutionem in Ecclefiam concitauit, eæ funt non minùs

j"** decem,vt conftat exiis, quæ Auguftinüs refertlibro 18. de ciuitate cap.5.vbi perfecutiorum ordo

ÉÉÉ. ,.,. &numerus eft siufmodi,Prima Neronis.Secunda Domitiani.TertiaTraiani&Adriani.QuartaAn

fauiion;, tonini& LucijCommodi.QuintaSeueri& AurelijSextaMaximini.Septima Decj.OétauaValeria

quos & qu« hi. Nona Aureliani. Decima Diocletiani & Maximiani. -

f!*in*/** Secundò ex ipfo textuliquidò videtur inferri, feptem capitum fignificationem ad feptenarium

; 3* numerum non effe ftriété redigendam. Cùm enim cap. 17.dixiffet Angelus, Quinque ceciderunt,vnus

" eft, alius nondum venit,ne Ioannes ad feptenarium numerum fe nimis religiosè aftringeret, fubdidit:

Et Beflia quæerat, & non e$t,& ipfa oétaua eft Id quodin Græco clariùs adhuc exprimitur ; nam vox illa

oëtaua ponitur in mafculino genere, Et ipfe oâauus eft Vbi de o&tauo capite fermo eft, eodem modo,

quo priùs dixerat Angelus, Quimque ceciderunt vnus eft, &c.Quòdautemo&aua Beftia dicatur ratione

capitis o&aui,& o&auae perfecutionis;ideft exiguæ difficultatis, praefèrtim cùm in ænigmatis faci

le fiat tranfitus ab Imperioad caput,qui eft Imperator: vt Dan.2.39. Taes caput aureum,& poft te confìr

get aliudregnum argentuum,& aliud æreum, &aliudferreum.Quo in loco fi exaétè nimis ac formaliter effet

loquendum: diceret Daniel, Tuum imperium, eff caput aureum.Sed parum refert.

3. ratio dif- Tertiò,fuperuacaneumomnino videtur Spiritum fàn&um in hacProphetia Ecclefiae prenunciare

ficultatis, ' voluiffè omnes prorfus perfecutiones,quibüs illam RomanumImperium fuerat oppreffurum. Nec

enim aut exaéta huius rei cognitio Ecclefiae fuerat magnam vtilitatem allatura. (Sicut necannorum

numerum praefcire; iuxta illud A£tuum 17. Non eff veftrum noffe tempora vel momenta, qua Pater pofùit in

fùa poteftate:) aut reapfe ante perfecutionum exitum praecognouit Ecclefia quot fuerant omnino fu

Sententiarii turae,imò verò poft earum finem vix liquidò poteft ftatui, quotfuerint.Nam Auguftinus vtvidimus,

g; decem enumerat,& Iuliani perfecutionem additvt vndecimam, Seuerus Sulpicius nouem, &cum

Ecclefi« per- Iulianiperfecutione decem recenfet. Genebrardus perfecutionem Iuliani in ordine quartam deci

p.uii»»im, mam nominat, quanuis huncin numerum adfcribat perfecutionem Scribarum, & Pharifaeorum,

vumero, atque etiam Saporis Perfàrum Regis. Viegas capit. 6. Apocal. duodecim narrat, comple&ens Ne

ronis& Iuliani perfecutiones. Et ex Baronij hiftoria deduci poreft, earum numerum non effe cer

tum ac præfinitum; quin etiam multo adhüc plures poffe enumerari, nempefub Alexandro, fub

ClaudioMartiano, fub Gallo& Volufiano, Adde hüc, fi intermiffio diftinétam perfecutionem ef

ficiat, fub eodem Imperatore (vt fub Aurelio) duas recenferi poffe perfecutiones.Acdemum,velle

hoc nimis exiliterad calculos reuocare, & perfecutionum numerum præcisè ad feptenarium redi

gere, rem effe parui momenti & grauitatis, atque adeòSpiritus fàn&imente indignam videri.Nam

necante ipfum euentum haec fuêre praecognitâ, hæc verò præfagiri oportebat, quot futurae effent

perficutiones, (quemadmodum nec fingülis hominibus oportet annórum numerum innotefcere,

quot viélurifünt.)Et poft ipfàrum perfecutionum exitum exæquare earum numerum cum numero

capitum, quem textus exprimit ; nihilaliudvtilitatis& emolumenti importat, præter argutam ni

mis curiofitatem. -

Quarto, coaétum valde eftac violentum, minimeque probabile, Iulianum Apoftatam ex mari

næ Bcftiae capitibus excludere;cùm fcrmo fit de idololatrisImperatoribus, qui Ecclefiam confli&a-

- IunI.
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-

runt. Quòd fi perfeptenarium numerum feptem tantùm perfecutores primi defignentur; neceffà

riò prætermittendus erit Iulianus. Tum quia abfque illo feptem affàtim numerantur: tum etiam vt

hacratione Iulianus o&onarium numerum expleat, iuxta illa verba capitis 17. 11.Et ipfà oâaua eft,&

defeptem eft. - - -

Nihilominus mihi valde verifimile eft, in feptem marinae Beftiae capitibus Spiritum fàn&um re- In capitum

fpexiffead exa&am præcipuarum perfecutionüm numerum, quae inter Nerofiis, & Iuliani perfe-£t?,

cutiones intercefferunt (ipfis tamen Nerone & Iuliano ex hoc numero exclufis:) ex quarum perfe- fpeâum ad

cutionibus alterâ fuit prima, altera poftrema.Enumero igitur medias tantùm perfecutiones duabus îxaâum Ec

extremis omiffis.Id alicui fortaffisparadoxon videatur: fedexplicatione probabile fortè fiet.Primò defie perfè

ergo ea potuit ratio exiftere, cur Neronianae perfecutionis mientio,int€r feptem Beftiae capitanon*

fieret: quiaipfius mentio fingulatim fa&ta iam praecefferat capite 1 ,.vt ibi vidimus. vbi perfecutio:

illa draconi ipfi fuit adfcripta,cuius iuflü atque oraculo Nero ipfe, vtpote infignis veneficus, credi- „£Neroni,

tur perfecutionem illam excitaff. Quamobrem Beftia maris repraefentare de5et perfecutiones eas, & Iuliani

quas Romanum Imperium poft Neronianam commouit; & in quarum fingulis Neronis perfecu- perfec*tion*
tionem inftaurauit. - bua.

- - - - - - - - . w - '• - Cur Nero^

Deinde, ne *uliani perfecutio inter feptem capita dire&è annumeretur, ratio etiam fàtis con- Ä. perfè

gruens reperitur. Illa enim perfecutio Iuliani perinde extitit, quafifemiuftus torris;qui cinere fopi- cutioni, ja.

tus ac pene extin&tus reuiuifcere & rurfus fumigare cœpit poft perfecutionum incendium in Impe- tio in capiti

rio prorfùs reftinétum. Dicam clariùs. Conftantiniquidem terfipore Chriftiana Ecclefia clariffimä ßpfngi^

iam viétoriam ex idolorum cultu adepta fuerat perpublicam Chriftianae Religionis profeffionem, ££,

& templorum magnificentiffimorum ereétionem. Quare Imperij perfecutiones iam tunc viden- T,

tur, non interruptæ folùm, fed etiam finitæ penitus fuiffe . Quòd fi poftea Iulianusaliam denuo perfecutio

perfecutionem inftaurauit; fàtis fundamenti eft in Ecclefiaftica hiftoria; vt haec Iuliani perfecutio inter fèptem

hon referatur in earum numerum, quas paffâ eft Ecclefia ante Religionis Chriftianae publicam pro- *********

feffionem. Quamobrem, qui perfécutiónum à Romano Imperio ethnico illatarum numerum in-“

eunt, communiter Iuliani perfecutionem prætermittunt: vt videre eft apud Auguftinum, quando

eas addenarium redigit numerum; &apud Seuerum Sulpicium, cùm illas nouenario numero co

èrcet;& fic de reliquis, qui feorfum , veluti rem alterius generis, referunt Iuliani perfecutionem.

Ideoque Angelus cap. 17. priùs enumerauit perfecutiones feptem, eafque ad feptem Beftiae capi

ta reuocauit: & mox fubdidit, aliam praetereà futuram, quæ in reliquarum numerum non fuerat

adfcripta; vtpote res alterius rationis,& eapropter feorfum reponenda,quafi reliquarum feptemad

ditamentum:verùm ex earum etiam genere, & velutititio, qui ex priorum perfecutionum incendio

reliquus fuerat.

Supereft nunc oftendere, quae potuerit congruens ratio reperiri, quamobrem perfecutiones in- @9;mede

ter duas Neronis & Iuliani extremas interieétæ, ad numerum feptenarium reducántur: quando ex£j;

Auguftino nuper vidimus, poft Neronem& ante Iulianum nouemextitiffe perfecutiones. Ad hocΊΓ,
Refpondeo. Ex nouem illis perfecutionibus, quas Auguftinus poft Neronianam reccnfet, & nos ex interia, ad

eodem fuprà retulimus, duas omnino detrahit Seuerus Sulpicius. Licet enim ille nouem referat(vt fptenarium

aduertit Genebrardus) nempeo&o poft Neronianam: nihilominus vt hunc nouenarium numerum sumeram
conftituat, Traiani perfecutionem in duas diffecat; alteram ab ipfo Traiano, alteram ab Adriano in- reraoce*?tf/*.

du&am, D. autem Auguftinus & Genebrardus ex vtraque vnam conftituunt, à Traiano coeptam,

proue&am ab Adriano. Itaque Sulpicius duas efficit ex vna: tollit tamen duas alias, nempe Maxi

mini& Aureliani quas contemnit. Et apud Genebrardum quidem legi poteft fundamentum, quo

nixusSulpicius illas perfècutiones ex ceterarum aluo fuftulerit. Ratio autem eius fuit, quia Máxi

miriiana nec generalis in toto Imperio extitit , nec aduerfus Chriftianos omnes; fed folùm contra

prædicatores excitata. Atque Aureliani perfecutio reapfe executioni mandata non fuit, vt obferuat

Genebrard. &ex Eufebio, aliisque compluribus probat, Conftat crgo fàtis effe fundamenti atque *.

rationis, vt ex ιο. perfecutionibus ab Auguft recenfitis,duae fùpprimantur.Quare Neronianâ etiam •.

fuppreßá. iuxta ea, quæ fuperiùs annotauimus, feptem omnino refiduæ funt cómunes& generales

Ecclefiae perfecutiones ante Iulianum,quae hoc ordine numerantur.Prima Domitiani.SecundaTra

iani.Tertia Antonini. QuartaSeueri. Quinta Decij. Sexta Valeriani.Septima Diocletiani. Atque

his feptem refpoudent totidem Beftiae capita, reli&â Iuliani perfecutione: de qua intelligantur ver

bailla cap.17.Et ipfa oftaua eft. Itavt quafires à fuperioribus diüerfâ confideretur,&eominusafferens

timoris, quò altiores iam radices egerat Chriftiana religio. -

Hæc mihi interpretatio probabiliorvifà eft, ideoque argumentis in contrarium addu&is face- 4rgumentia

re$ fàtis. Ad Primum ergo Refpondeo, non deeffeaptum fundamentum, (vtvidimus) adf;£';

perfecutiones omnes ar&iorinumerocomple&endas: quantumuis Auguftinusad denarium redu-Ἄ; -

cat.Ad fecundum, Angelus quidem non eo fuit confilio, vt Ioannem admoneret, praecipuas perfe- /atu.

cutiones plus feptem fore, fed feptem praecipuis aliam deinceps fucceffuram, nempeIuliani. Ad

Tertium, quia non permagni Ecclefiæ intererat ante ipfum rerum euentum vulgò numerum per

fecutionum Romani Imperij praenofci, fed potiùs id ignorari oportebat, idcirco quamuis diuinus

Spiritus in hocænigmate eas âdumbrauerit, ita tamen inuolucris&integumentis obtexit, vt ante

ipfum euentum fideles Apocalypfeos verbis fecuri ac negligentes reddi non poffent, fiue de certo

perfecutionum numero, fiue de illarum enumerandi ratione. Quodautem non expedierit,Eccle

fiam ante præcognouiffe exaétum perfecutionum numerum, non ideo probatur, ab Spiritu fàn&o

huiufmodi numerum praemonfträtum non fuiffe.ad hocenim fàtis ratiónis erat, fiIoannes id my
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£erij probè intelligeret, nec non alij, quibus Apocalypfeos intelligentia procul dubio impertita

fuit. Atque ad Ecclefiae folatium nonparui admodum intereft, poft prophetiæ complementum,

eiufdem prophetiæ figuram, &ipfius partium numerum ineadem££; adumbratum Ecclefiae

ipfi innofefcére. Hoc enim non parum conducit, opinor, vt Spiritus fan&us infeptem Beftiae ca

pitum vifione credatur refpexiffe ad praecipuarum perfecutionum numerum: quamuis cumhoc
ètiam fenfu re&è alter confentire poffit, de quo infrà. Iam, quodŠ videlicet

ad maiorem poffe numerum reduci; ad id refpondeo, perbreuemintermiffionem nontanti effe,vt

proptereà diüerfafitperfecutio reputanda; quia parurì pro nihilo reputatur.Et perfecutiones qui

áerfi ab Auguftino feliétas perfpicuum eft minoris effè momenti,atqueadeò iure prætermitti de

bere. Magnäsverò& generáles perfecutiones poft Neronianam& ante Iulianzam,fuiffe omnino

feptem, fiecplures neέpauciorés,ex fùperioribus fàtis conftat. Ad quartum Refpondeo.De Iuliani

pérfecutione, quamuis ex illarum feptem numero fepofitâ ob fuprà di&am rationem, peculiarem

tamenfieri mentionem, quod fatis eft.

%. 2. Alia expofitio feptem marinæ Beftie capitum.

2. expofitio Idimus ha&enus, qua ratione feptem Beftiae capitapoffint itaaccipi, vt capitum numerus fé
deΤ, ptenario perfecutionum numero refpondeat.Verùmillud etiam mihi fàtis vero fit fimile, ni

fmg4rtm4 fe

miruin feptem capitum fignificationem nön opus effe ad feptenariü perfecutionú numerum prefsè

fùmptum reduci,fedfolùm ad multitudinemImperatorum ethnicorum,quiChriftianam Ecclefiam

vexârunt. Etenim receptiffima eft in fàcris Literis phrafis, certum numerum pro incertoponi: id

quod praecipuè locum habet in quibufdam numeris,qui completi appellantur; cuiufmodi funt fe

ptenarius,denarius& millenarius.Quòd verò feptenarius atque denarius numeri ify;;com
fw aliquot pleti,au&or eft Ambrof.lib.deNoë&Arca,cap.12. ro quoplures extantScripturæ oci, in quibus

„ÄÄ, dilucidè apparet, feptenarium indefinite fumi.vt Pfàl.i t8.16.4.Septiesim die laudem dixi tibi.Gen.4.14.

tum aliqua- Septuplum vltio dabitur de Caim.Prouerb.24,16. Septies enim cadit iuffus. Matth.c.12.45. Affainit feptem alios

4» p*^ fna*- fpiritu, mequiores fe. Si ergo recepto Scripturæ more feptenarius apponi folet ad plura nullo certonu

°* imero præfinitafignificanda;cóngruenter in hoc ænigmatefeptem exprimi capita potaerunt,vtplu

res fiue Imperatores,fiue perfecütiones nullo certo numerofignarentur.Atqüi cohftat in ænigmate

figuram atque piéturam feptenarijfuiffe,quod non nego;afferotamen feptenarij huius fignificatio

nem non effe neceffàriò adcertum aliquem Imperatorum feptenarium reuocandam. -

s„„is Deinde, quamuis feptenarius& denarius,fi infefinite fumantur (hoc eft, pofito certo numero

¢â indefini- pro incerto) videanturpræ fe ferre eandem fignificationem, nihilominus aptior videtur feptena

tum rerum rius ad eas denotandas res, quæ temporis decurfu fibi fuccedunt. Hi enim numeri proptereà in

fibi fucced* definite vfurpantur, quia completi funt, vt fupràdicebamus. Licetautem denarius fit completus

£;* in numerandi ratione, nufquam tamen denarium aliquem rerum fuccedentium reperimus, qui

Ἀ, communi confenfione fit pro perfeéto&abfolutonumero receptus. Secus tamen eft de feptena

gruenter v- rio, nam & feptem gontinet dieshebdomada,& totidem etiam annorum hebdomadaeft,&hebdo

furpari, madæ Pentecoftes feptem pariter funt. Quamobrem idonea extitit ratio, cur in ænigmatedenarius

cornuum Beftiae denotaret multitudinem principum polyarchiæ, qui funtomnes fimul, & fepte

narius numerus defignaret in feptem Beftiae capitibus multitudinem Imperatorum, qui non fimul,

fed temporis decurfu fuccefferunt. Quare in ipfis capitibus textus fucceffionem euidenter expri

mit, dicitur enim cap.7.io. dum de illis fermo eft, Qujnque ceciderunt, vnus eft, & aliu nondum venit.

Quidexpreffiusad fücceffionem denotandam?

In capitum #$. in feptem capitum numero, fi certus pro incerto reponatur, fignificari poteft, quamuis

Befie ßpter voluerit Deus perfecutionum numerumEcclefiæ ignotum effe, non tamèn temere& cafùid fore

:?Έ. euenturum, fed in numero certo atque perfe&o,ideft, per fummam Dei fàpientiam ac difpofitio

quia imnüa- °°° ordinatoad ipfiusEcclefiae emolumentum.Vide quid fimile in numero centum quadraginta

ftg*. quatuor millium cap. 7. &cap. 14. -

Ex amgeli Quartò, quæ poterat fubeffe dübitatio,vtrùm fcilicet feptenarius ftri&èpro feptem Imperatori

verbu tap. bus, an latèpro eorum multitudine fumeretur, hancinquam fuftulit Angélus cap. 17. ir.verbis il

Ã¤. lis, Et Beftia quaerat, &nomeft, & ipfa oâauaeff. Siue vt in Grgcolegitur, Et ipfe oííaüue$. vbi cùmdi

Ἄxiffet anteà, Quinque $eciderunt, vnueft, &alius nondum venit. videbatur quidem fenfus efîe eiufmodi,

fumenium. vt feptem omnino eflent. ceterùm, vt alium longe diuerfum efle fenfum appareret, fubiungit An

gelus, inter feptem illos reges numerari etiam o&auum,& nihilominus fuiffè fàtis feptemtantùm

capitaBeftiae apponi, quia o&auus rex exfeptem illis vnus erat. Difficilè valde explicatuatqueadeò

intelle&uid vidcaturalicui, nifi aduerterit feptenarium hic numerum laxè & indefinitè pronume

ro incerto vfurpari. Si autem obferuetur capita feptem nihilaliud denotare, quàm plurimacapita,

omnino tollitur(ni fallor) difficultas. Etenim fi in aliquo ænigmate per feptem vniüs Beftiae cápita

vellem complurium Imperatorumfucceffionem figurare (hoceftinhumero definito indefinitüm)

roganti, cur pluraBeftiae capita non affingerem, cùm Otho o&auus fuerit Imperator? facilè vtique

refponderem,quod AngelüsIoanni edixerit,nimirum o&auum huncImperatórem effe vnum exfe

ptem capitibus, quae Beftiae affignaui.Quòdfi rurfus vrgeret, quinam fièri poffet, vt o&auus effet

vnus ex feptem? riderem fànè interrogantis imperitiam,& fecúndòiterarefm,vbi feptenariusinde

finite accipiatur, in eo quidem o&o,nouem,duodecim,aut multò etiam plures comprehendi.Qua

re mirum non effe, fi o&auus in feptenario illo includatur.

Quamobrem,quod AngelusIoanniexpofuit, illudeft,videlicet, perfecutiones plures feptem
\ - futu
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ur Angcfuturas, quantumuis figura ipfâ feptem capita præferret: quot verò ftriété futuræ effent, id fortè -

Angelus hon declarauit, vt oftenderet, nolleDeum id Chriftianæ Ecclefiæ reuelare,& eam obrem {tu Ioanni

Beliüam fepticipitem fuiffè vifàm. Additumόue eft ab Angelo in illo capitum feptenario o&a- ''"!”
pticip - :umq 3 o capi P • • , /ecutionum

uum contineri, vt hac ratione patefceret, illum feptenarium numerum indefinitè pro incerto fo-?iumiiii,

re accipiendum, ac proinde nofi opus effe,vt fenfüs ad o&operfecutionum numerüm contrahere- non declara.
tur. Näm fi id fignificare voluiffet, facilè profe&ò foret,oéto Beftiae capita appingere. taertt.

Vt autem exémplo aliquo planum fiat, feptenarionumero indefinitè fùmpto,verè dici potuiffe,

o&auum effe ex illis feptem vnum;legeDan.7.8.vbi ex mediofpatio decem cornuum furgit cornu

vndecimum. Cùmverò per cornua decem denotentur Romani omnes fenatores (vt infràvidebi

mus) dubium non eft,quin,qui contra illos caput extulit,eorüm vnus fuerit.Nam Iulius Caefàr, qui

Monarchiæ initium dedit,ex eodem fenatorum numero erat. Cornu igitur vndecimum eftvnum

ex decem. Id certè negari nonpoteft,loquendode ænigmatis fignificatione; quamuis in figura ipfà

fiue piétura congruenter expreffum fuerit vndecimum cornu exiguum,quo Iulius Caefàr fignaretur

quafi à ceteris diuerfus,quamuis ex numero illorum,&innueretur pariter,ipfius felicitatem ex par

uisinitiis originem duxiffe,& fub ipfà exordia aliorum Imperatorüm felicitati inferiorem extitiffe.

Videamus nunc, cur Ecclefiae fuerit prænunciatum, perfecutiones amplius feptem fore,non au- Cur Eccleff.

tem earum numerusilli clarè fuerit expreffus? Etenim fi congruens fuit Ecclefiæ prædici, plus fe- **nuntiári

ptem perfecutiones futuras, nihilo videbatur minùs fore confentaneum, fi exa&us illi numerus £!;-

èxponeretur. Refpondeo tamen, oportuiffe quidem praefcire Ecclefiam plures fibi perfecutiones Â££;
à Romano Imperio imminere;vt illa fefe ad tot hoftiles incurfus compararet,ac præmuniret: con- ampliu? /?.

gruum tamen fuiffe, ne præfinitum earum numerum cognofceret, hoc enimíí maiori emolu- ptem: nec

mento erat futurum. Quemadmodum dici folet,& merirò, iuftis hominibus expedire, ne extre- ***** pr*fi.

mum fuae vitae diem præcógnofcant,yt hac ratione cautiores ac folertiores fe exhibeant. . . Έ

Nihilominus opponet nobis quifpiam,hanc interpretandi rationem in feptenario numero mi-Å„'*

nimè refpondere declarationi, quam in fuperioribus tradidimus de ftellis duodecim,ex quibus mu-'obieâio a;.

lieris corona conftabat:de duobus teftibus capitis i i.de feptem cornibus,totidemque öculis Agni:£j*
claratio

- - - - - - - - . memo.

montes. Etenim, fi hi omnes numeri præcisè;££ vt fonant; ita etiam accipiendus erit

feptenarius numerus in feptem Beftiae capitibus refpe&u feptem perfecutionum. Refpondeo, ali- Solutio
quos numeros,vt binarium& duodenarium,non efTe'ex iis,qui folent indefinitè fumi,ficutdenarius • .

&feptenarius, qui tamen duo, nempe feptenarius& denarius (vt omnes facile concedent)tam in

ænigmate, quàm extra ænigma accipi poffunt haud ineptè indefinitè pro incerto&indeterminato

numero; & forte binarius numerus& duodenarius ad hanc fignificandi rationem perperam affu

merentur. Neque vrget, quod ex præcifà feptenarij acceptione in Agni cornibus, &in draconis

capitibus adducitur. Licet enim hüiufmodi numeri poßint indefinite accipi; id tamen non obftat,

qüo minùs proprie etiam & præfinitè valeant vfurpari, ficut è contrario, quiod fumantur interdum

definitè, non ideo funt femper neceffàriòadeamfignificationis proprietatem coar&andi; præfer

tim quando ipfemet, qui ænigma proponit, nos edocet, feptenarium numerum non effe proprie

& exa&è fuméndum, vt Angelus foannem erudiit dicens, Et ipfà oäaua eft. In feptem Agni corni

bus iufta fuit computatio: refpondent enim feptem libri figillis. In draconis item capitibus con

gruit pariter enumerandi ratió cum feptem vitiis, quæ capitalia vocant. Ceterùm, quamuis diuifio

alia magis adhuc metaphyfica in plura membra fieret ; & capitalia ipfâ vitia conftaret ad oéto'

poffe reduci,vt Caffianüs alicubi exiftimat, adhuc ea omnia vitia optine in feptem draconis capi

- tibus denotarentur. Nam& D. Thomas non reputat inconueniens vitium aliquod reperiri, quod

dire&è non fit vllum ex feptem illis capitalibus, quae vulgò numerarifolent, vt videre eft r. 2, q. 84.

a.4. ad 3. Licet autemValentia re&èvitiorum feptem capitalium numerum ad peccatorum omnium

multitudinem per accommodationem diftribuat, alius tamen fortaffis exiftimaret,diuifionem hu

iufmodi non admodum effe formalem, fed folùm accommodatam ad feptem fpiritus nequiffimos,

(quorum mentio eft apud Matth.c. 12.45.&apudLucam c. 1 1.26.)atq. ad 7. capita draconis,Sin au

tem diuifiohgc in feptem vitia capitalia fit perfeéta&exa&a,multò autem commodiùsaccidit.Cùm

verò feptem draconi capita affi&a fint, & totidem montes numerentur, in quibus Roma eft fun

data, facile apparet congruens ratio,cur Beftiae capitanonampliùs feptem effe deberent. Nam ad

quemlibet Imperatorum Ecclefiam perfequentium numerum indicandum aptus erat imprimis fe

ptenarius. De numeroverò,denario in cornibus dicemus infrà. '

Obiicies ex Ribera,neminem interpretum, præter Vi&orinum,fingula Beftiae capita defingulis Altera oi.

Principibus intellexiffe. Nam ceteri omnes expofitores in horum feptem capitum fingulis plures **.

agnofcunt Principes. Sicut Danielis 8.2o. Aries rex Medorum effatque Perfarum. Quod de cun&is Me

dorum atque Perfàrum regibus exponit Hieronymus.Et tantum abeft,vt dc Imperatoribus fingu

lis fingula fint capita explicanda, vt Viegas c.7.exiftimet, communem effe Richardi opinionem,

quæ feptem capita interpretatur de vniuerfis regibus impiis,quæ in feptem mundi ætatibus,& an

tea extiterunt, & deinceps exiftent, quarum ætatum prima fuit vfque ad Noëum; fecunda vfquead

Abrahamum; tertia vfqüe ad Mofemi; quartavfque ad Dauidem; quintavfque ad Chriftum ; fexta

vfque ad Antichriftum: feptima vfque ad Iudicium.

Ad hæc tamen dico,mihimeviolentum effe, fingularenomenaccipi aliquando pro plurali.Si ta- Soluitur.

men euidens fit marinam Beftiam pro Rom. Imperio inanium deorüm fuperftitioni dedito vfur

pari; euidens pariter erit, non effe Beftiae capita,quæ Wiegas, atque Ribera opinantur. Etenim ne
ceffe

^
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ceffe eft feptem illa capita effe Reges,& capita Rom.Imperijethnici Catholicam vexantis Ecclefiä.

Siue aut feptenarius capitum ad 7. referatur perfecutiones (pro eodem capite computatis iis, qui
vnamÉÉ commouerunt, & fic de reliquis) fiae ad ingentem Imperatórum numerum

Ecclefiae hoftium;contextus fàltem omnino refpuit, hocin loco effe fermonem,aut de regibus fub

Antichrifto futuris,aut de primis mundiaetatibus: fedduntaxat de illis, qui ex parte Imperij Rom.

perfecutiones in Chrifti Ecclefiam fufcitarunt.Quòd autem fermo effe hon póffit de regibtis Anti

chrifto obfecuturis.meo quidem iudicio,conuincuntilla angeli verba Quinque ceciderunt,vnuseft,& a- ,

lius nondum venit. vbi dilucidè oftenditur, feptem illa capita nón fimul, fed per fucceffionein exiftere;

ita tamen, vt omnia illa fint imperij ethnici capita. -

%. 3. &4m imfeptem marimæ Befiiae capitibus alludatur ad Beffias quatuor,

de quibus agit Damielcapitefeptimo. - - -

Marinae hu- f Arina Apocalypfeos Beftià euidenter refpicit quartam Beftiam Danielis in decem cornibus,

ita & ftu« col- quibus vtraque coronatur. Perfpicuum item eft, quartam illam Danielis Be(tiam effe Roma

!**.* ni Imperijidololatræ figuram: quia danieli diétum eft cap, 7. 17. He quatuor Befti• magna: quatuor reg

;7;Â£ nafùnt,qua confìigunt deterra,qu£ etiam quatuor regna,fiue Imperia dubium non eftijftatua illa Dá

λ, j' nielis * 31; fuifle praefiguratâ. Porrò ipfiufmet Danielis expofitio eft,quatuor eorum regnorum pri
£tf. mum efle Chaldæorum; alrerum Perfàrum ac Medorum; Graecorum tertium.& quartum Románo

rum. Enimuerò (id quod mirum apparet) cùm Apocalypfeos marina Beftia quartae Danielis beftiae

refpondcat; feptem illius capita fiön videntur eidem quartae beftiae, fed vniuerfis quatuor refpon

dere. Nam quartæ Beftiae Daniel non plura capita attribuit; quare vnico folùm conftitiffe videtur.

Ex quo efficitur apud Danielem feptem capitâ inter quatuor omnes beftias effe difpertita.Vidit enim

Danielleaenam, vrfum,& pardum quatuor capitibus ihfignitum,atque aliam beftiam cum cornibus

omnino decem.Itaque marina Ioannis beftia, ex quatuor illis Danielivifis coalefcere, &coagmen

tari videtur: fiquidem pariter& vrfus eft, & pardus, &leo ; habetque decem cornua, vt ex illius

defcriptione in ipfotextu expreffà colligitur. - -

„ „„;„„ -. Nihil9;minus impoffibile eft, arbitrör, in Apocalypfi per hanc marinam Belluam quatnor omnes

íú Monarchias figurari. Primae enim tres finitæ iam erant, cùm Ecclefia ad Gentes gradum fecit.Bel

p ff, fignifi- lum autem marinae Beftiae aduerfus Ecclefiam fuit fufceptum poft Ecclefiae ipfius ad Gentes migra

eari qttatgr tionem; vt ex fuperiorum contextu manifeftè deducitur. Praeterquam quòd textus ipfe exprimitBa

mundi Mo- bylonem(id eft, Romam idolorum cultricem) fuper Beftiam confidere;& per feptem Beftic capita,
marchias. totidem Romæ montes adumbrari. Eft item haud obfcurum difcrimen inter feptem illa capita,

quæ Daniel in quatuor beftiis: & inter haec feptem quae Ioannes in eadem maris Bellua, afpexerunt.

, Capita enim Ioanni vifà pardi erant omnia,vtinfrà videbimus;ex illis vero feptem Danielis,quatuor

,,„„„„ pardi erant: vnum vrfi;leænæ aliud:& alterius figuranonexprimitur. -

Apocalypf. Mihitamen nihilominus certum eft, eam fuiffe diuini Spiritus intentionem, vt hanc maris Be

bjliam, ex ftiam ex quatuor illis Danielis conflaret. Non quidem vt haec Beftia omnes quatuor Monarchias

quátu'!}* fignificaret; fed vt edoceremur, quidquid furiofi, crudelis atqueimmanis in quatuor Belluis Daniel

gt'; ££ difpcrfum confpexerit,totum hoc invno Romano Imperio ethnico coa&um atquecompa&umro

Ζῆ periri.Quare in ea deprehendi multitudinem cornuum & capitum,ÊÊ pellis varietatem o

culorum multitudine diftin&am, (quod cft auaritiæ fymbolum,item vrfi deformitatem, (quod eft

fymbolum luxuriæ,)atque feritatem leonis, quae fuperbiam & arrogantiam innuit. Quòd fiDanieli

in quartabeftianon ea omniafunt figurata, quae Ioannes in Beftia maris contemplatus fuit, ideoac

cidit, quia Danieli non ita exprefsè atque diftin&è præmonftrata fuit horribilitas&immanitas per

fecutionumà Romano imperio in Ecclefiam excitandarum, Ioanni verò id fuit explicatè& luculen

ter præfignificatum.Quod autem miaris Beftia conflatafit ex iis omnibus, quæ terribilitatis fpeciem

in quatuor Danielis beftiis præ fe ferebant, ideo fortaffis fuit ita monftratum, quiafecunda Monar

chia primam, tertia fecundam, quarta tertiam deuorauit.Vnde Monarchia quarta (praefertim quan

do Chrifti Ecclefiam diuexauit) in fe iam includebat quodammodo tres priores,&vitiorum fàltem

omnium fentinæ, ac fcelerum colluuiones, quæ in ceteris fparfim refidebant, in vnam RomaniIm

perij Monarchiam confluxerant. Deinde percommodè etiam accidit, vt marinae Belluæ feptem tri

buerentur capita, quæ in Beftiis quatuor Danielis erant difperfâ, vt Beftiae capita capitibus draconis

refponderent, in eifque fignificaretur perfecutionum multitudo: quemadmodum fcptem draconis

capita ad multiplices illius fuggeftiones ac tentationes referuntur. Adilludautem, quod nuper di

ximus(videlicet in Romani imperij Monarchia quodammodo tres priores includi) adiungi poteft

quod Orofiuslib. 2. cap.t. & lib.7. cap. z.ait, vbiqtiatuor illas recenfet Monarchias(quamuis ipfe,

vt Africanus,Medoruin Monarchiam omittat, & eius lóco regnum Carthaginenfe fubftiruat,quod

feptingentosannos dura& affirmat.) & hocmodo eas diftribüit, vt Rom. Imperium fit Occidenta

le, Babylonicum,Orientale, Macedonicum Septentrionale,Carthaginenfe Meridionale, fubditque

Romanumab Occidente confurgens hæreditate Orientis fuiffe nutritum,&Macedonicum atque

Carthaginenfe partes turoris & curatoris tenuiffe. -

Decem cor- ET coRNvATDFcEM] Decem cornuum diftributio eo, quo depingifolet modo, aliis capitibus

7. £, cum yno cornu,aliis cùm dupliciaffi&is,congruenté non poteft (meoiudicio)habere applicationé

iii. gt; in ænigmatisipfius fignificat6.Quamobrem, cumbona Pictorum venia, magis confentaneumpu

Ã .fia- tarem,fi 9mnia io. cornuain præcipuo capite ponerentur.Nam vt videbimus g 163 in marinaeBe

raada fint, ftig defcriptione,vnum erat magis principale caput,& ceteraminùs precipua.Capitis auté prºgi;
1gn1
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fignificatio ea eft,quam Angelus c.i7. io.attingit,cùm ait,Vnus eii;vbi fupponit fingulis fuamvicem,

tempusque per fùcceffionem appropinquare;atque illi, quod reipfâ imperium tenet, io. cornuatri

buendo,innuit, omnia cornuain eofimul effe capite, quod tunc regnat. Quamobrem ipfàmet cor

nua, quæprimo capiti, cùm regnabant, inerant, fecundum etiam caput cùm regnat, comitantur; &

tertium pariter comitabuntur, cùm regnet.Sicuitamen magis adhuc vulgaris pi&uraarrideat: illud

fàltem præftituat necefle eftrationem fe reddere non poffè inænigmatis interpretatione ; curvni

capiti duocornua,alijvnum obtigerit? nifi folùm quiapiéturæ ipfius facilitas at commioditas idex

igebat: quantumuis,quodad fignificationem attinet, decem cornua infingulis capitibus reperian- -

tur coniuncta. quando cuiufque tempus pervices aduenerit. ^ .

Sed vt de fignificationeipfà dicamüs, prætermiffâ illa opinione, quae decem cornuaad Reges de- Decem befiè

cem fub Antichrifto in Româno Imperiófuturos applicat:aut ad eorum multitudinem regufi,quos %'* £*

Antichritus ipfe in terrarum orbe reperiet,(quod minùs difplicet Auguftino , o. de ciuitateάλ* -

illud mihi certum eft, decem ifthaec cornua effe fymbolum multitudinis fenatorum Romanorum.

Sicutenim vnum cornu in Scriptura defignat principem vnum: ita cornua plurima polyarchiamin

nuunt, feu plurimorum principum gubernatiónem.Etidcirco dixit Daniel quartam Beftiam effe dif

fimilem ceterarum:aliae enim erant abfolutèloquendo Monarchiae.Romanum verò Imperium pro- Denariu,

priè Polyarchiae rationem induebat.Vt autem hoc fignificaretur: aptiffimum fuit decem cornüum multiplica

fymbolum: quippe denarius eft multiplicationis numerus,& eam ob rem maiores omnes numeri *** **

in denariotandem clauduntur. Namvbiad denariuin deuenitur, protinus ad numerorum initium *"*

fiuevnitatem regreffio fit:& dicimus, Vndecim Duodecim,&c.quafi diceremus decem &vnum,autde

cem & duo. Cùmautem fenatorum numerus certus ac præfinitus non effet, & exprimendus foret *
numerusaliquis,qui multitudis effet fymbolum:nullus potuit congruentiùs afTumi,quàm denarius. v

Lege Zachar.8. t 3. Imdiebus illù apprehemdent decem homines exomnibus linguü Gentiumfimbriam viri Iudai,

dicemtes, Ibimus volifíum,&c.Vbi forte decem Decem, idem eft, ac plurimi.Si enim non intelligas decem

ex qualibet lingua,fed decem ex omnibus colje&iuè:non poflünt effe decem ex omnibus linguis,

cùm linguæ omnesplus fèptuaginta fint. Praetereà ipfemet Apocalypfeos contextus cap. 17. 1i. ex

plicat.per decem cornua figurari Polyarchiam, quæ eft multitudo principum eodem tempore vi

gentium:atqui eiufmodi erant Romani fenatores.Etenim licèt non propriè fuerint reges: eorum ta

men potentia &amplitudo regum inftar erat, Quare Cyneas dixit, Romanum Senatum fibi fuifIe

vifum confeffum regü, vt narrant Plutarch. in Pyrrho, Flprus l. 1. Liuius l.ii.Lipfius l.4.de magnitu

dine Rom.cap.z.Cohærent cum hocipfius textus verba,Decem cornua decem reges fumt,quipoteftatem tam

quam reges yma hora accipient:vel acceperunt, Quid enim eft obfecro, Vna hora, nifi vno eod, mçueté

pore principatum tenere?Quod autem reges appellentur& declaretur pariter, eos non propriè re

ges effe,fed regum habere potentiam &amplitudinem , quisnon in hoc fenatorum Romanorum

defcriptionem cognofcat?

Dicettamen aliquis, quandoRomanum Imperium in Ecclefiam fæuiit,Polyarchiaipfa Romano- soluitur dif.

rum iam fuerat ad Monarchiam redaéta, atque adeò pro illo ipfo tempore non rc&è decem cor- fiulia, in

nua Beftiae tribuuntur. Ceterùm, quamuis verum fit, per dignitatem imperatoriam multum auéto£.

ritatis fenatoribus fuiffe imminutum, adhuc tamen maxima illis auétoritas &amplitudo reftiterat;£j. -

vt cap. 1 2. obferuauimus ex Polybio & leges fingillatim fenatus ipfe probabat, &confirmabat ; ali

ter enim nullam legum vim obtincbant. Quare cùm hæcmaris Beftia Romanum repræfentet Im

perium Romanæ Ecclefiae peredi&a ac leges iniquasbellum inferens, non fuit fàtis feptem figura

ri capita, quae Imperatorum fymbolum gerunt,nifi decem quoque cornuum figuraretur auétoritas,

quæ Romanum Senatum denotarent. Etenim in iis legibus& perfecutionibus, quæ aduerfus Chri

ftianam Ecclefiam dimanabant, Romanum Imperium non meram agebat Monarchiam : fed Mo

narchiae iuxtà ac Polyarchiae permiftionem. Quapropter confentaneum fuit, decem cornua marinæ

Beftiae affingi, quibus Romani Senatus auétoritas in Ecclefiæ oppugnatione&idolorum propu

gnatione adumbraretur. Qui ergofemel fibi in mentem induxerit, decem cornua apudDanielem,

fignificare Romani fenatus au&oritatem,nefcio,quopa&o poffit in dubium vocare,in eàdem figni

ficatione hoc fymbolum ab Apocalyfi vfurpari, cùm ex illo Danielis fymbolo fit defumptum, Præ

fertim cùm conftet, ita exigi neccffàriò ad confequentem Apocalypfeos feriem &acoluthiam, nec

non ad declarationem ab Àngelo traditam de decem cornibus cap.i7.n.9.io,ii.& 12. Cumque cer

tum etiam fit ad Polyarchiæ fignificationem nihil poffe cócinnius afferri, quàm hæcdecem cornua.

Nec tamen inde fequitur, per denarium numerum femper ingentem multitudinem denotari. Nam

in aliis rebus denarius eft numerus exiguus,vt cùm exprimunturdecem dwscap.v. io. In aliis verò

eft ingens numerus,vt in decem vnius Beftiae cornibus. -

Sed obiiciet aliquis, fymbolum decem cornuum fi idoneum erat ad Romanum Senatum figu- obieâio com

randum ante IulijCaefàris tyrannidem& Monarchiae inftitutionem; exhoc ipfo colligitur,non effe f/e deßiam

huiufmodi fymbölum ad rem,vt per illud Senatus idem denotetur,quo tempore perfecutiones funt j''*aduerfum Ecclefiam excitatae. Erenim hae perfecutiones accidêre multis annis poft Monarchiam fmem.

inftitutam : huiufmodi autem Monarchiae exordio dum vaticinatur Daniel, affirmat, in medio de

cem cornuum loco, cornu aliud vndecimum fefe extuliffe, quod inter cetera fuperius euafit. Et

tria de cornibus prioribus euulfa funt a facie eius. Quod in fenfu proximo fignificat inter Romanos fe

natores vnum füftuliffe criftas, fef que in eius Reipublicæ Monarchiam intrufiffe, & bonam eiuf

' dem Reipublicæ fenatorum partem fuiffe demolitum ; quia fuos hoftes , & competitores diftur

bauit. ld quod fignificatur in trium cornuum euulfione,quæ ferè tertiam denarijnumerirjg
COnf1
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Ia quarta conficiunt.Exhocigitur inferri videtur,cùm in ApocalypfiRom.indicatur Imperium,quo tempore

£?,'; iam erat Monarchia. Beftiam hancnon fore cum decem cornibus depingendám, fed folùm cum fe

£#. #. gtem.Quandoquidem Monarchiaipfâ extitit caufà,curtriaexdecem cornibus amitterentur.Refpó

çapitis cor- d£o tamen,apud Danielem fuifle figuratum,quod IulijCaefàris tempeftate fuerat euenturum:atque

nia ab alio adeò oportuiffe,vt illorütrium cornuüeuulfio repraefentaretur: non tamen ideofuiffe neceffàrium,

epinentiori vt in pofterú feptem duntaxat cornua Beftiae affingerentur. Etenim numerus fenatorú,quos Iulius
deiici. Caefàreuertit,aliis pofteà fenatoribus fuit inftauratus. Imò verò fenatas à Iulio Caefàre adnongen

tos auétus defcribitur. Et quidem licèt id non praeftitiffet; Senatorum tamen numerusfemper exti

tit ingens.Decem autem cornua (vt iam vidimus)idvnumdenotant,maximam fenatorum principa

lium multitudinem. Quapropter quamuis deinceps pauciores effent numero, quàm antea (nece

nim fuerunt,nifi multòÉÉ; adhuc eorum proprium erant cornua decem. Et quem

admodum in decem draconis cornibus multi innuuntur dæmones, qui funt Principes &poteftates te

mebrarü harum:haud aliter decem Beftiae cornua denotant Romanifenatus principatum & potcftaté.

ET svpER coRNvA E ivs DecEM DiADEMATA] Vide fuprà cap.i 1. 3. vbi adnotauimus difcri

men inter draconem & maris Beftiam; quòd in dracone feptem fint, iuxta capitum numerum

diademata. Nam draconis capitafunt coronis infignita. In Beftiaverò maris funt diadematadecem

quia eius cornuafunt decem,quibus impofitæ funt coronae. Ibi autem difcriminis huius idoneam

rationem reddidimus. -

fueraatfm Er svpER cAPITA E rvs NoMiNA BLAsphEMIA.] Haecblafphemiænomina in capitum fron

jn blaffhe- tibus impreffaconfidero.Hoc enim fàtis eft ad textus ipfius veritatem, praefertim fi Græca loquu

£j. ****** tio attendatur, έπι τάς xapaAàg. Si quis autem roget, quænam ifthæc nominafuerint?Refpondeo,

#.Ä. Nullum mihi aptius nomen occurrere, quàm Antichriftus, quafi fe Chrifti profiteantur hoftes, eiuf

qus nomen fànétiffimum maledi&is inceffànt. Notandum porrò eftinjÉ, 3. vifàm Ioanni fuifle

eandem Beftiam nominibus blafphemiæ plenam;quod fortè non arguit folùm in capitibus, fedin

toto etiam corpore fuiffe haec nominadifperfà. Nam quamuis propternomina illa, quae defcripta

in frontibus hábebat, dici poffet plena nominibus blafphemiae, (ficut aliquem diceremusannülis

plenum,fiin digitis fingulis fingulos geftaret) nihil tamen prohibet, quin cùm initio Ioannes non

viderit Beftiam coccineam(id eftfànguine tinétam)pofteàtamen viderit: eâdem etiam ratione prin

cipio quidem infpexerit, Imperatores folùm effe Antichriftos, id eft, quibello Chriftum laceffere

tentabant: deinceps verò confpexerit totam pariter Beftiameodem Chrifti nominis odio imbutam

effe atque refertam. Nam

Regi, ad exemplum totus componitur orbis.

Præfertim cùm daemon ipfos idolorum cultores ftimularet, &accenderet; quoRomanorum Impe

ratorum ediéta & fènatus confulta aduerfus Chrifti feétatores impigrè ac diligenter exequerentur,

Atque hæc de blafphemiae nominibus fuper Beftiae capita impofitis, fi capita ad Imperatores refe

rantur.Si verò referanturad feptem montes; illi quidem blafphemiæ etiam nominibus erant pleni,

propter frequentiffinai!glQrumŠ paffim per totos vrbis vicos ftru&a vifebantur. Suf

picor tamen,fimplicius effè,fi,(dum deblafphemiæ nominibus agitur,quae in Beftiae capitibus erant

äeßripta)capitum nomen pro Imperatoribus fupponatur.Ex quo demum intelligitur, non propriè

huius Beftiæ capita reputari, nificos folùm Imperatores, qui Chriftianam Ecclefiamafflixerunt.

T E X T V S.

Verf. 2. Et Beftia, quamvidi, fimilis erat pardo, & pedes eius ficut pedesvrfi, &

os eius ficutosleonis; & dedit illi draco virtutem fuam& potcftatem

magnam.

C O M M E N T A R I V S.

D$; fuperiore verfu, quamuis maris Beftia quatuor illas Danielis (nempe quatuorMonar

chias)non dire&è repræfentet, fed folùm quartam; nihilominus diuinum Spiritum in eaquo

dammodo voluiffè coniungere,quidquid in illis quatuorfæuum,immane,atque terribile eminebat;

atque adeò vndique accerfiuifle,quodad diftin&iorem fignificationem congruentius effe poterat:vt

f*'£. fimul cum decem cornibus & fepté capitibus iungantur in illa leonis fuperbia, quam tribuit Da

ÄÄ. niel prime Beftiae,vrfiluxuria, quam tribuit fccundæ;& maculofâpardifigura, quam tribuit tertiae.

j, „%rat, Sic enim expediens erat ad defcribendum cruentum bcllum, quod Imperium Rom. idolis feruiens

met veri ali- Ecclefie Chriftianæ fecit; quodbellum multò diftin&iùs reuelatum eft Ioanni, quàm Danieli.Quá

auia ***, obrem nihil mirandum nobis eft, cur Beftia adeò noua&inaudita afcendat de mari, quæ nihilha

Ę. beat cum marinis pifcibus commune. Haecenim pi&ura non eft, vtillaLeuiathamapud Iobum, in

jjerat. * qua diuinus Spiritus fimilitudinem ceti, (quae própria eft maris Beftia) vfurpauit,vtànime hoftem,

quem mundum appellamus,depingeret.At in Apocalypfiad diftin&iorem fignificationem eiufdem

inimici, præfertim in bello per Rom.Imperium contra Ecclefiam gefto, non fàtis effe duxit Spiritus

fànétus fimilitudinem cuiuflibet Beftiae exiis, quae naturali generatione propagantur: & proptereà

in hac fàcra vifione aliam multo monftrofiorem& horribiliorem expreffit. Qua in re elucetimpri

misfàcrarum Literarum fàpientia: quae per comparationes ex rebus naturalibus petitas fuit exorfà:

. pofteà tamen,vt figura ipfà fiue pi&ura expreffior ficret,naturalibus comparationibus alias ex rebus

- fiétis accerfitas fàpienter & eleganteradiünxit.

Si M i
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' SiMilts ERAT PARDo] Notandum hic eft de pardo diuerfà & inter fe difcrepantia à Plinio Pardi an*

atque Solino tradi. Plinius eniml.8. c. 18. fentireŠ pardos effe pantherarum mares. Solinus ???!*'**
autem c. 11. vtrumque animal fpecie diuerfum affirmat. ait enim, Inhis fflueftribus & pardifint/ut-?;g. ••

dum àpantheri genus,fatisnoti,neciatiùsexequendi, quorum adulterini coitibus digenerantur paftus lanarúm,& £,j,du*

leomes quidem procreantur, fed ignobiles. Plinius quoque hæc fcribit, Quidam a pardis pantheras camdore folo fît fpecie di

difíernumt, nec adhuc aliam differentiam inueni. Necverò aut Plinius aut Solinus exponunt, num pardi uerfu à psn

illi, de quibus loquuntur, varijfint& maculofi. Tigribus quidem & pantheris piéturæ varietatem thera.

tribuunt: vnde Plinius, Pamthera (inquit) & tigris macularum varietate propè folùm beftiarum ffeélantur.

Pantheni, im camdido breues matularum oculi. Sunt qui tradant in armo ijs fimilem lume maculam areficmtem in

* orbes, & cauantem pari modo cornua, Afleritque multas in Syria pantheras effe. Solinus agens priùs de

tigribus haec habet, Hoc beftiarum genus imfignes maculü mota & permicita, memorabile reddiderumt. Fuluo mi

tent:hocfuluummigramtibus fegmentis imterumdatum varietate apprimè decet.Deinde magnam ipfius velocita

tem commendat. Pofteàad pantheras tranfiens, haec fubdit, Numerofè, funt in Hyrtamia, minutis orbicw

lùfùperpitia; ita vt oculatù exfuluo circulis, velcarulea, vel alba diffinguatur tergifupellex. Ad hæc, pantheris

non video à Plinio aut Solino velocitatem tribui, quinimò negare videntur: notant enim eam ca

put abfcondere, ne reliquaanimalia fugiant, quando ad eam odore alle&a accedunt. Quod fi caput

occultât, ne illa fibi per fugam confulant;indicio eft, pantheram non pernicitate præftare. Ex dictis

minimè conftat, pardumillum, de quo Plinius & Solinus agunt, effèpelle maculofà, nec ihter feconueniunt de animalis fpecie. t. v - - . • -

Veruntamen in fàcris Litteris pardus hauddubiè maculofus eft;& eos comprehendit, quos Pli- Pardinomine

nius & Solinus nominant tigres &pantheras. Probaturprimò, quia Ieremiæ 13. 3. dicitur, Si mu-;£j;

tare poteftpardus varietates fùas. Et Habacuc, 1. 8. Leuiores pardisequi eius. Vnde Hieronymus Danielis 7. ,,„„,3; -

ait, Pardus eft maculofiu & velocißimns, præcepfquefertur adfanguinem.Secundò probatur, nam Plinius af- uhera, cóm

firmat, pantheram, effe animalinSyria frequens, Quare cùm in facris Litteris fub hoc pantheræ prendi.

nomine non exprimatur, certè pardus pantheram etiam fignificat, aut fub fe comprehendit.Tertiò,

quia Tigris animalin noftra Vulgata nufquam reperitur, iiifi apud Iobum cap.4. 11. Tigrù perijt vbi

Hebraicèlegitur v*"), li, quod proprièleonem fignificat, vt patet Ifaiæ 4o. 6. Leo ex eis. & clariùs in vulgata ti

Prouerb. 36. 3o. Leo fortifiimus beftiarum. Itaque vidétur tigris in Vulgata effe leo, & pardus effe ti- gride a kinê

gris, aut panthera. Nec mirum, quia in prophanis etiam au&oribüs folent Pardi& Pantherae no- eadem voce

mina confundi, vt conftat ex Ariftotele, Plinio, Diofcoride. & Gaza, Vnde Aconitum folet appel-Å.

lari, zap3aAvayxäg cò quòd pantheras enecet; vt fcribit Plinius, & Diofcoridcs, & aav$%£,o3 eft £. -

etiam mafculinigeneris,mares igitur vocantur etiam Pantherae.Quare fi pardus item eftac panthe.

ra, eius nomen crudelitatem fonat, quia way$t, idem fignificat, quod omnimofera,vel valde faua. Eft p,„,,,.,,„-

item aftutus, pernix,& oculis tota pelle diftinéìus:& per fraudem intercipit ea animalia, quæ illius minis •tymâ.

caputautvultum non intuentur, in fraudem verò indúcit odore, vt Pliniuis ait. Alijfortaffe dicent,

péllis varietate &pulcritudine. De fignificatione autem dicemus pofteà.

ET PEDEs E ivs sicvT PEDEs vRsi] Quod de pedibus dicitur, fortè extendendum eft ad vrßrum ma

crura atque faemora, haec enim omnia pedum nomine folent comprehendi. Iam de vrforum na- ture confide

tura Plinius lib.8.cap, 36. fcribit. Vtfortim coitus non vulgari quadrupedum more, fed ambobus cubantibus '**: __.
complexiâ, Etmeminimeapudaliquem auétorem legere,marem acfæminam complures dies fimulΈΤΕ

amplexatos permanere;quodfummae eft luxuriæ fymbolum . Addit Plinius,Mollifronde confernunt mefum.

leäüm, oculi eorum hebetantur crebro.Etalibi dicit, Vtfifine calceatulongo itinerefatifcunt. Itaque animal eft

maximèluxuriofum acmolle : eft eriam fœdifsimus pariter atque turpiffimus quae omnia manife

(tam luxuriam præ fe ferunt. Accedit, quòd vrfus expetit fauos: & quamuis Plinius autumet, non

eos affe&are niellis caufà: fed vt illum apes fuisaculeis pungant, atque ea ratione grauedinem ocu

lorum releuet,fiuc vt apes ipfàs deuoret,quod alibiidem Plinius ait.Communis tamen opinio fert,

vrfum mellis effè auidiffimum, ideoque fauos auferre. Etquidem adfymbolicam fignificationem

recepta hæc opinio fàtis fundamenti præbet. -

Er os Eivs sicvT os Leonis] – Si Græca vox, gáua, fumi poffet pro tota facie, vt interdum o, taoni, £fc.

Os apudLatinos (veluti cùm dicitur. quomodoacci*

Os homini fùblime dedit, calumj, videre piendum.

Iußit)

dici poteft huic Beftiæ fácies effe leonina, tigrinum pe&us, & pedes atque femora vrfina. Verùm

Græcanicæ literaturæ periti affirmant, nufquam sόμα, pro tota facie accipi;fed pro eo fpatio,quod

dedu&is labris continétur, fiue pro toto illo interiori fpatio vfque ad imas fauces;in quo funt den
tes, palatum , lingua, gurgulio, & tonfille duæ. Quare in externa huius BJluae figura, nihil video

leoniis proprium; nam in oris hiatu parum e(Te poteft difcriminis inter leonem, tigridem,atque pan

theramj.Hçc perpendentiillud mihi occurit, quod in textu dicitur; O: eiusfitutos legni,ad rugitum & Leoni, os ad

vocis fonumfortaffis referédum effe.Phrafis enim Scripturae eft, os proloquela,fiue provocis pro- etus rugi

latione vfurpare, vt Matthaei 16. 18.ln ore duorum,vel triiim teffium, &c. Lucæ 19. 22. Be ore tuo te iüdico tum £//* refa

Prima Petriz.12.& fæpe alibi. Iuxtahuncergo accipiendi modum fenfus erit, quamuis fpecies ipfà remdum.

vultus & totius corporis pardum referat, rugitumtamen eflè leonis: atque vt leoninus fit rugitus,

confequenter requiritur, vt riétus&interius illud fpatium vfque adimas fauces ori leonino fit affi

mile. Etquidem manifeftum eft leonis rugitu maximam figurarifuperbiam,& horrorem pariter at

que terrorem incuticeteris animalibus. - -

verùmenimuerò deueniamusiam ad chimericæ huius Bcftiae ex pardo, leone, atque vrfo com
- Altafarim Apocalypf. Hhh pa&ae
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signiftatio pa&aefignificationem. QuiinhacBelluaAntichriftum intelligunt; affirmant, illum pardo compa

partium , e* rari propter nationum,quae ipfum fequentur,varietatem;& quia breui orbem fibi terrarü fubijciet.

£££';; Vrfò infùper compararipropter aftutiä,quia, vt ait Plin. Nulli animaliüim maleficio affutia maior:ac de

Σ#: ** nü perleónem figurari propter crudclitâtes& ccdes. Cetcrùm praeterquam quòd antecedentium
pingitur. . fubfequentium contextus minimè fuftinet huius Beftiae de Antichrifto expofitionem, vt fùprà

probauimus:applicatio illa, meo quidemiudicio,non fàtis eft apta.Etenim fivrfi fignificatio ad calli

dam refertur aitutiam, quorfum aftutiain pedibus? Si leo ad faeuitiam refertur, cur folùm in ore?

In noftra tamen interpretatione applicatio (vt ex fuperioribus conftat) eft ad Romanum Im

perium ethnicum Chriftianam Ecclefiam oppugnans, nec non adanimæ aduerfàrium, quem mü

dum vocant, hypothefiad thefim reuocata. Pro hac ergo explicatione imprimis funt expendenda

- ... Ioannis verba epiftola prima capite fecundo numero decimofexto, Si quis diligitmundum, mon eft cha

f? :g. ritas Patrisim eo, quomiam omne, quod eft in mundo, concupifçentiatarmis eft, concupifçemtia oculorum, & fuper

£.Å- tia vita: quanon eftex Patre, fedex mundo. Si ergo quidquid in mundo eft, ad luxuriam, auaritiam, ac

Âi, &.',. fuperbiam reducitur, quidelegantius ad Mundifignificationem, quàm in vna, eademque Beftiacó

uaritia ffm iun&ioncm vrfi,pardi, atque leonis confingere? Quae enim eft Beftiainter efferatas,quæ ita propriè
&olum. luxuriae fymbolum prae fe ferat, quàm vrfus? Haec ergo eft concupifcentia carnis.Ad oculorum verò

cócupifcentiam quid potuit excogitari pulchrius, quàm Beftia ocellis vndique pi&urata?Quippead

illud fignificandum, quodcupidorum oculos ad fe fe trahit, nihilaptius, quàm huiufmodi fcræ pel

lis qugpropteroculorum multitudinem quafi auarorum oculos in fe trantuliffe videatur. Et auarus

reo fuperti, ipfe ocülos quidem atque cor in fuis pecunijs habet repofita. In Scriptura item per oculos cupidi

fymbolùm. tas& auaritia denotatur. His adne&itur fuperbigac ferocitatis fymbolum in leónis rugitu.

Atque haec vrfi, pardi, acleonis accommodatioad tria illa concupifcentiam carnis, concupifcé

tiam oculorum ac füperbiam vitae nonà me primum inuenta eft:eam enim Hugo Cardinalis attigit,

& multa illi poffunt adiungi, confideratis ijs, queinillum Ioannis locum difputant interpretes,&

præfertim Auguftinus libr. 1o. Confeff. cap. 18. Et D.Thomas 1.2. q.77. art, 5. Verùm ingenuè fa

teor, aliquam mihi fubefle formidinem, ne communis diftin&io, quaverbailla Ioannis, Concupifä

tia carmis, concupifçentia oculorum,&c. folent exponi, fundamento parum folido roboretur. Nam Eze

chielis 13. 16. manifeftè videtur oculorum concupifcentiaad libidinem referri. Quarenon itaap

paret neceflàrium, vt concupifcentia carnis ab oculorum concupifcentia diftinguatur.Siquidem nó

_ . , . minùs luxuria,quàm auaritia per oculos fefe in animum infinuat, & vtraque eft carnis voluptatifà

<cur in huius j, procliuis. Nihilominus tamen communem explicandi rationem veneratus, meam applicatio
Aft « pedibus - - - - - - - - -

:!:; Â" nem ad eam pariter conformaui.Ad hæc, quòd luxuria in pedibus, auaritia in corpore, in ore fuper

corpore aua

[aperli* %m- pus quidem pantheræ, vrfini pedes, atque os leoninum fortè adumbrant, mundi corpus diuitijs
bolum collo- comparandisinhiare;vt extare fic,& eminere poffit, atque fe in turpem & libidinofàm viuendi có

cetur ? fuetúdinem ingurgitare. In medio autem auafitia conftituitur ; quia fuperbiae & libidini opus eft

ipfius ope& adminiculo:&inter illas duas nempe auaritiam atque libidinem caput exerit fuperbia,

vtpote erecta atque arrogans in ipfo capite, fiue etiam in ore; iuxtaid Prouerb. i4. 3. In ore ftulti vir

di gafùperbia. Atluxuria atque libido, vt fæda ac turpis, ad pedes ipfos abijcitur.

Â£;*: Deinde cùm in hacvrfi, pardi atque leonis coagmentatione habitus fuerit refpe&us ad tres pri

la in £.£l mas Danielis Beftias; nihil virifimilius, quàm ifthaec fymbola in Befliahac, quae Romanum reprae

£fra effe petè- fentat Imperium, effe accipienda iuxta eam fignificationem,in quafymbola eadem tribus illis prio

aa ex trium ribus Danielis Beftijs tribuuntur. Quod perinde cft, ac dicere, RomanoImperio Ecclefiam infe

primari, Da- ftanti leonis fymbolum nihilofecius congruere,quàm Monarchiæ Chaldæorùm,cùm illi fuit àDa

**!!!!!!!*'* niele adfcriptüm.Symbolum item vrfi, eidem Rómanorum Imperio non minùs,quàm Medorum

[gap: atque Perfàrum Monarchiæaptari.Pardi denique fymbolum gque illiatque Monarchiæ Græcorum

'c,,u,, quadrare. Et fànè Chaldæis leænæ fuit fymbolum attributum, propter fuperbiam & arrogantiam.

cu- l«m. Lege Danielis 5 2o. vbi de Nabuchodonofor, Eleuatum eff cor eius,& ffiritus illius obfirmatus effadfùper

/ymbolum biam.Et infrà. Tu quoque aduerfus dominatorem calielcuatus es. Et Iudith. i.7. Eleuatum effcor eius.ltem cap.

**'**'*® 3. 1 r.expenditur ferocitas Affyriorum fèu Chaldaeorum. Et cap. 3. 13. Nabuchodonofor præcepit,

g: vtip(e folus diceretur Deus, Deinde Peifis ac Medis vrfi fymbolum fuit applicatum propier effiæ:
fymbolum có- natam & intemperantem luxuriam, vxorum multitudinem, & deliciarum atque conuiuiorumaf

ceffum? fluentiam.Vide Efther cap. 1.& cap.2 Graecis autem (quanuis cupiditatis etiam atque auaritiae in

G?.cis cur , fimulentur, vt patet ex Machabaeorum libris) pardi tamen fiue pantherae fymbolum verifimi

pardi /eu pâ- lius eft fuiffe traditum propter incredibilem velocitatem, qua Κ Imperij magnitudinem ad

f*** %%**- quiefierunt, & propter ingentem gloriam, quam fibi ex tot nätionum fübiugatioiie compararunt.

£, mis- Haec enim infignis gloria idoneè figuratur in pantherae ac tigridis pelle, Quefuitta, Begias memora

- biles; vtloquitur Solinus. Et quemadmodum inter ceteras aues pauo, propterfùam verficoloris &

ocellatae caudæ varietatem, inanem mundi gloriam mirè exprimit; ita inter feras nulla potuit ti

gride aut pantherâ congruentior ad eandem fignificationem defignari. Atque vt in pauone copulä

tur fimul gloriae fymbolum & fymbolum vilitatisatque abie&ionis, hoc in pedibus, illud in pennis

(ideo cniî dicitür, vbi fuos defpicit pedes, fpeciofum plumarum orbem deijcere:) non aliter in

hac facra fi&ione pardifeupantherae fimilitudini, quibus magna denotatur pulchritudo, vrfinorum

edum deformitas adijcitür.Fortaffis etiam Ioannes ideo in fua Canonica concupifcentiam carnis,

3. (quod idem eft) concupifcentiam oculorum cum vitae fupcrbiaconiuxit. ficè

Mirificè

bia, (id eft in capite) collocentur, fortaffis indicat, in infimis hominibus qui quafi mundi pedes ,

ritia, in ore funt, luxuriam ferè potiffimum dominari; in mcdijs, auaritiam, &in capitibus, fuperbiam. Et cor- .
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Mirificè ergo in Beftia, cuius pellis pardum feu pantheram;pedes vrfum,&rugitusleonem re- cur in hae

fert Romanum adumbratur Imperium;quod fuae gloriae magnitudine, delitiarumiaclibidinumaf- *£/** **?***
fluentiâ, &edi&orum in ChriftiEcclefiam promulgatorum terroreEuangelium conuellere, & ex- f; vr/o &•

terminare conabatur. Cùm enim Euangelioipfi è regione opponeretur Romani Imperijfplendor,ÄÃ¤ *-

gloriaatque maieftas,&inanium fe&arumacfuperftitionum varietas, qaas Romanum ipfum Im-.aumi,.tu,

perium comple&ebatur, varietas etiam nationum, quas fübiugauerat. Hæcinquam omnia fidem impurium*.

idololatriæfácere videbantur. Deindecùm delitijs &carnis lenocinijs hominesad nimiatn viuen

dilicentiam allicerentur (efto, haecvtinfima, atque abie&ain pedibus reponantur, non parum hac

ratione molliebantur pariteracfle&ebantur,vt religionisà RomanoImperio cultae iugum fubirent:

& Chrifti fe do&rineomnino contrariæ opponerent. His demum omnibus adiungebatur feueri

tas ac terrorlegum&edi&orü, quae, leoniniinftar rugitus horroréincutiebanthominibus;nequ*s

Chrifti fidemample&i & profiteri auderet. luxta illud Amos 3.nu.8. Leo rugiet, quis non timebit: Hic

ergo eftgenuinus fenfus, inquo facilè moxapparet, quàmfàpienter pardi fimilitudo fuerit in pelle

conftituta; vrfiin pedibus:&leonisin ore; id eft, in rugitu fuperbo atque minaci. vthoc pa&o fi

guraretur terror, quoleges & edi&aimmaniaaduerfus Chriftianum nomen immiffa hominum a

himos percellebant. Atquehoceftarcanum myfterium, cur marinaBeftia ex pardo, leone,& vrfö

compaéta fingatur: hoceftexanimalibus, quae fuapte naturâ funt terreftria; vt ea ratione fignifica

retur, bellum, quodmundus inferebat Ecclefic,coalefcere ex ijs Beftijs, quas terranoftræ depraua

tæaffe&ionis gignit. - /

Er dedrr ííit DRAco viRTvrEM svAM ET poTEsTATEM MAGNAM] Qui de Antichrifto ex. %*/?**

plicant, virtutem hanc à dæmone traditam interpretantur de arcanorum reuelatione, deque prae-£?

ítigijs acmalis artibus ad miracula falfa &inania edenda,&mundum hac ratione decipiendum. In£

noftratamen expofitione, quae hancmaris Beftiam ad Rom. Imperium ethnicum refert: hæc vir-Å£

tutisacpoteftatis magnae traditio explicari poteft de maximacura&folicitudine,quam intendit dg- f beftia.

mon in Rom.Imperium idolis deditum exornandum , & in eius exiftimationem acvenerationem

amplificandam; vt horribilis illius belluae reuerentia ab omnibus exhibita&terror in hominum a

nirfios inie&us crudelebellum inferrent Ecclefic.Quamobrem haecvirtus Beftiae à dæmone collata

non confiftebat in rerum arcanarum præfagitione; fed in eo,quòd in hominum mentibus Romani

Imperij au&oritatem, amplitudinem & maieftatem maximè corroboraret; vt hac ratione idolorú

cultus magis magisque aeftimaretur. Prohac explicatione ftat, quòd fæpè virtus in Scriptura pro

maieftate accipitur,& poteftati; refpondet in Graeco, i58oia, quodfohat au&oritatem. In Græco

item additur, Èt thronumfùum, quafidæmon non praeftiterit folùm vt Imperium pro maximoacpo

tentiffimo coleretur,fed pro diuino etiam:itavt quem Ethnici diuinitatis throntim dæmonitribue- lim à

bant, eundem RomanoImperio deferrent.Facit,quod ex antiquis infcriptionibus conftat, Romáâ 37,7; -

Gentibusprodea habitam. Lege Goltzijthefàutum, vbi videre eft variâ numifmata cum hifce in- jT.,„,,

fcriptionibus PoMH ee A Romæ & Auguftitemplum, Romæ& Auguftorum templum. Dea Rome. Huc e- tribui.

tiam accerfe illam veftutatisinfcriptionem.Sacerdosadtemplum Romæ& Augufli.

Ingentemdæmonisvirtutem ac poteftatem Bcftiae communicatam refert nonnemo ad externâ Virûm pote

fpeciém falfi illius miraculi, quod pofteàfubijcitur de vnius capitis refurre&ione. Verùm infràyi- #*?******

debimus,recidiui huius capitis excitationem, in textu non referri vt miraculum àmaris Beftia effe- !'£. g!?
&um. Quarenon eft rem, quoddicitur proptereà draconemj Beftiae fuam virtutem & poteftatem£%'
dediffe. Quinimò non video, quotmodo magna fit poteftas, quæ adfalfum miraculum confingen- falfa paran

dum tribuatur.Magna enim poteftas &magnapraeftigiatoris fallacia res funt valdèinter fe diuerfae. ai'miratular

Itaque poteftatis nomen non eft referendum ad facultatem edendi falfâ miracula, fed ad au&orita

temjingentemacmaieftatem abipfo daemone adiutam: in quo etiam includitur magnaad decipien

dumáí, quae eft maximaSatanae virtus, quatenusSatanas eft. Traditur alia

Praedi&ae explicationialiam adiungo,quæ mihiadhuc magis probatur: ea tamen eft, pro virtute expefit:;

ac dæmonis poteftate hic intelligi licentiam ac facultatem,quam dæmoni permittit Deus, vt iuftos háá jii.x

perfequatur,ficut &Iobum perfécutusfuit.Omnino enim fiifce in verbis âlludituradid,quodDeus aracens com

Satanæ dixit Iobi 2.6. Ecce in manutuaeft.vbiei datur poteftas, non folùm ad fortunas iufto viro au- miffa:qu^ &*

ferendas, fedetiamadeum grauiter torquendum. Atque haec eft magna illa facultas, & 158^ la, nurr.

proutdiftinguitur ab ea, quæ prius illifuerat conceffàauferendiab eo omnia externa bona,Vniuerfa,

quæ habet, in manutua fùnt. At verò magna facultas omnia pariter includit. Hanc igitur maximam po

teftatem, quamdæmonifecit Deus,infe&andi Chriftianos homines ftatuitdgmon ipfe exequi per

ImperiumRomanum.Hoc enim pa&oexiftimabat,Chriftianæ Ecclefiæ perfecutionem forefæuiß.

fimiam. Pro expofitionis huius confirmatione vide infrà num. 12

T E X T V S.

Verf. 3. Et vidivnum de capitibus fuis quafi occifum in mortem ; & plaga mor

tis eius curata eft; & admirata eft vniuerfa terra poft Bcftiam.

C o M M E N T A R 1 v S. .
- v • • _ • - - - - - - ... . Vtrùm hfc c.Q'; in textunon obfolutè dicitur, Occifùm, eft, Quafi occifùm, ideo multis vifum eft, caput illud 7rùm hfc c.

- - - - a - ?°°° quafi occifum

non apparuiffe Ioanni omninomortuum, fed lethali plagâ vulneratum. Et facit, quod infrà ;; verè occi

num. 12, dicitur,Cuius curata ef!plagamorti,&paulopòft,Habet plagamgladii & vixit. Verofimilius ta-fo fumatur*

Alcajar im Apoc, Hhh a men
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men mihieft,in eavifione caput illud Ioanni planè mortuum fuiffe vifum;ideoόue diciin textu il

lüd tanquam mortuum, aut quafi mortuum fuiffe indu&um, quia reuera occifum erat. Sic enim

c. 5.6. dicitur,Vidi Agnum tanqüam occifam.vbi particulaTamquam fignificationénonimminuit,fedaP

ponitur vt vel ficappareat illius pofitionem fuiffe, vt Agni occifi,in quo vera Chrifti mors figura

batur. Et quidem ad fignificationem multò congruentius eft,yt occifum caput reuiuifcat. - - - - - -

capus vnum Sed ageiam, quænam eft huiufmodi fignificatio? Quiad Antichriftum confugiunt, aliiexillis

i,;ii, quafi volunt, fioc primium Beftiae caput pro ipfö Antichrifto fübftitui. Exiftimant enim, illum mortuum

occifum, quid fe fimulaturüm, & triduo tranfa&ô denuo appariturum, vt verè à mortuis excitatus credatur. Alij

f&nficet-. caput hoc interpretantur devno exfeptem Régibus, qui fe Antichrifto fubijcient.Opinantur enim

hünc Regem léthali priùs vulnere in praelio percuffum,mox ab Antichrifto fore fànandum.Sic no

fter Viegas, qui priorem explicationem impugnat.Sed vtraque meoiudicio omnino cft extra tem

Nam inhoc capite, (vtfçpèaliàs diximus,& initio huius capitis latè difputauimus) directè inftitui

tur fermo de Romani Imperijperfecutione aduerfus Ecclefiam.Prçterquàm quòd fuperiores duae

declarationes contextum ad res omnino incertas &parum verifimiles applicant, .

In noftrae autem expofitionis filo illud inuenio Apocalypfeos elegantiâ imprimis dignum » vi

delicet in ea perfecutione, quam Domitianus fufcitauit, vifum fuiffereuixiffe Neronem , qui pri

mus fuerat perfecutor. Cui explicationi contextus omnino videtur applicandus. Ac primò , re&è

congruit Néroni locutio illa, Vnum decapitibus Beftia,ideft, primum:ficenim fæpèponitur inApoca

lypfi vnum pro primo. Deinde, quanuis vcrüm fit, bellü, dequoin hoc capite agitur,effè illud, qu9d

Romanuni Imperiüm àtempóre Domitiani Ecclefiae indixit, (de Neronis eiiim perfecutione fu

ràa&um iam èrat cap. 12. vbiea draconifàpientiffimè fuitattributa,) cùm tamen Beftia Imperium.

idolorum cultorem réprefentet; neceflarium eft primum eius caput ad Neronem referri.Quoniam

-Quo fenfu verò primum caput priùs apparet demortuum, deinde refurgit, hoc ipfo eleganter figuratur. Ne

Åra; caput *°°'° perfecutionem fuifle quidem tranfi£tam,inDomitiano tamen mox redintegrari, Atqueita

ÉÉÉÉ primùm caput, cùm mortuüm vifitur, defignat Neronem fuiffe occifum, & eius perfecutionem

mox reuixi/- ceffàffe. Cùm autem refurgit, innuit eundem Neronem in Domitiano reuiuifcentem,& Neronis

f<>. perfecutionem in deteftabili fucceffore inftauratam. Itaque primo in capite repraefentatur tumNe

fo mortuus, tum Neroipfein Domitiano fufcitatus:atque hac ratione denotatur pariteridem Do

mitianus, cuius perfecutio eft prima earum, quę inhoc capite fub ænigmatum inuolucris adum

brantur;vt fuprà collegimus. - -

superiorë de Tertiò, hüius explicationis veftigia nonnulla reperio; ex quibus non obfcurè conieétare licet

Kerone & hunclocum ita fuiffe quondamà Ioannis difcipulis intelleétum.Idautem elicio ex eorum deceptio

£'*'**?. ne, qui fibi perfuaferúnt, Antichriftum eandem fore Neronisperfonam ; atque adeò affirmabant,
expofituonem -

ex anti quorú - - - - . - -

j;j.i, refert HieronymusDan. 1 1 ex quibus fuit vnus Vi&orinus, vt patet exipfius commentario ad ea

verba cap. 17. Et ipfa oâauaeft. Vbiait, o&auum hoccaput effe Antichriftum, quem fore Neronem

ipfum ab inferis tunc excitandum.Et Profper in dimidio temporis cap. 8. fic habet. Oitauum Regem,

quem dicit Antichriftum, quidam Neromem intelligi volunt, vt ipfe fit Beffia, quæ fuit, & mom eß,& iterum ventu

rus eff. Sedfiue ipfiusformam &fpeciem corporis fumat, &in ea appareat, (ficut Angelusim libro Tobiæ diciturfimi

*. . litudinem Azariæ fùfàepiffe,) fiue im alterius fpecie appareat Antichriffus,ipfiustamem Neronù luxuriam, f«uitiäg,

morum habiturum Daniel Propheta teftatur. Ha&enus Profper; in quo Vi&orini,&aliorum errore acci

difle credo,quod in multis aliis rebus vfu venire folet, nempe ex metaphorâ aliquâ fiue allegoriâ,
•. ' quae initiofuit reéteÉÉÉ pofteà,vt nonnulli fibi in animum inducant,illam fore ac

É; vt fonat. Id quod in fànéti Georgii pi&ura (vt Baronius notat) confpicuum fit. Nec enim

àpientes fàtisfibi quifquam perfuadeat,ne eiufmodi pictura fignificari virginemaliquam ex draco

nis faucibus per Georgium liberatâ, Et forfitan fimile etiam eft, quodde proceranimis,&plufquàm

gigantea D. Chriftophori ftatura, quæ folet fere depingi, in multorumianimos irrepfit.Vt igitur

ineptum planè eft, quævera funt ac folida, ad meras velle metaphoras reducere: ita etiam nimiae

fimplicitatis eft, metaphoras ipfàs, ita vt fonant, abfque vlla penitiori intelligentia affumere, præ

fertim in rebus iis, vbi ingentia miraculaabfque vlla vel Dei gloria, vel Ecclefiæ vtilitate, gratis&

ncquidquam, confinguntur. Ecquid enim ex Nerone aut in viuisafferuato, aut poft duo veItriaan

norum millia excitato, vtilitatis& emolumentidiuina prouidentia percipiet? Si fortè expedit, cru
deliffimum hominem,& Chriftiani nominis ac fànguinis maximè fitientem aliquando exiftere, nó

tanta nobis ineffe debet fimplicitas, vt cùm primùm Neronem audiamus nuncupari, protinus ean

dem antiquiNeronis perfofiam ab inferis réuocandam fore credamus.

cur inDomi- • Quartò,prudenter valde excogitatum fuit in Domitiani perfecutione(idem&que de ceteris dice

tiani ftt/^cu- mus infrà) reui&uram effe perfecutionem Neronis, atque eiufdem Neronispërfonam & imma
tione dicatar nem crudelitatem myfticè fufcitatum iri.Nam & Neronis perfecutio prima extitit,eaque faeuiffima,
Neroni* - - - - - - - -

Å.AT vt ex Ecclefiafticis hiftoriis conftat ; & poft Neronis miortem videbatur Catholiça Ecclefia ab

**ff«- , Imperii Romaniimpugnationibus libera omnino euafiffe.Præfertim cùm Imperatoresij, quiNe

ronem fubfecuti fuere (videlicet Galba,Otho,, Vitellius,Vefpafianus,& Titu§)Chrißianos fuerint

obliti. His ergo animaduerfis cernitur, quàm fàpienter& eleganter fingatur in Domitiano reui

xiffe Nero, & antiquam perfecutionem renouaffè. Sane haec loquendi ratio cum alijs Scripturæ lo

cis& fàpientium locutione valde confonat. Ezech.34.23.Sußitabofiiperea,paflorem vnüm, quipafíat ea,

feruum meum Dauid Danielis 1 a.2. Multi de hü, qui dormiunt in terra puluere, euigilabunt:alijim yitamaternâ,

&alj, in opprobriii.Malachiae 4.5.Ecceegomittam yobi Eliam.Quod de Ioanne BaptiftaDominiprccur
- -- - - - - - ---- - fore

Neronem rurfus in nouiffimistemporibus foreappariturum. Ita opinati fùntantiquorum multi,vt
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fore explicat Angelus Lucæ 1. 17. Ip/e præcedet ante illum in fpiritu & virtute Eliæ. Quin & Virgilius

Æneid. 6.

Nom Simoi tibimec Xanthus, nec Doricacaflra

Defuerint. Alius Latio iampartus Achilles,

Natus & ipfe Deâ.

Omittoaliafexccnta,&iamiterum fupradehac phrafi diximus,

Quintò, quanuis pari etiam ratione, quain Domitiano dicitur reuixifle Nero, idem poff:t de

ceteris perfecutionibus poft Domitianum fubfecutis affirmari; fatis tamen fuit femel fuilfe expref

fum in prima,vt de reliquis idem pariter intclligeretur. Nec ænigmatis nitori atque elegantiæ fæ

iùs idem iterari congruebat. - -

Sextò denique,prüdenter contextushancprimi capitis reuiuifcentiam non refert, quafi marins ***" ffi*

beftiae miraculum.Tametfi enim dicitur poft primum caput ad vitam reuocatum, Admirata efl yni-g: fî

uerfàterrapoft Beftiam: inde tamen non infertur, hancadmirationem fuiffe exortam ex eo, quòd ma-%.7; a.

rina beftia miraculum aliquod ediderit. Conftabit hoc infrà exillorum verborum explicatione. täquä ipfius

Necduo tantùm obiter attingo. Primum: fi Ioannes affirmare vellet, primum caput fingulari ma- beiti« mira

rinae Beftiae miraculo excitatum fuiffe, facilè id explicatè afferere potuiffet. alterum;quodad fenfum culum *f*-

attinet, nonre&è cohaeret, fi haec primi capitis refurreétio tanquàm Beftiae miraculuin referatur.Et- ******

enim licèt maris Beftiaperfecutionem inftaurauit,haectamen inftauratio nihil eftaliud, quàm Chri

ftiani nominis hoftem fefeiterum re ipsâ profiteri, id quod Beftiae n6nouum,infolitum aut miracu

lofum eft, fed vulgare potiùs, vfitatum &familiare, quia comtra bonum, malum, & contra vitam, mors. -

ET ADMIRATA EST vn ivERsA TERRA PosT BESTIAM] Modus ipfe loqnendi perinde eft,qua-s;:;:
fi Gentes ingens aliquodmiraculum obftupuerint. Senfus tamennon is eft: fed, renouatâ in Chri-Έλ"

ftianos perfecutione, Gentes fe Beftiae fubieciffe, eamque maximi æftimaffe, coluiffe,& obferuaßè: poß beßiam

& hacingentiaeftimatione &veneratione adipfiusculturi, voluntatem ac nutum alle&as & attra- admirata.

&as fuiß. Quod idem eft, ac fi afferatur, fingulos homines multitudinis errori fubfcripfiffè, cùm

vidrét Romanum Imperium Chriftianae Religioni crudeliffimâ perfecutione obfiftere. Huncexi

ftimogermanum effe huius loci fenfum. Notum verò eft, verbumi Admirari, folere accipi pro eodé,

quod eft permagnifacere& æftimare, vt cùm Horatius ait. ' -

Nil admirari, propè res eff, vma,Numici,

Solaj, quepofìtfacere & feruare beatum.

Addo etiam,terræ fomén poffè hic referri ádeos,quiterrenisaffe&ibusinhgrefcunt,vt fæpè alibi.

T E x T v S.

Verf. 4. Etadoraueruntdraconem,qui dedit poteftatem Beftiae:& adorauerunt

Beftiam;dicentes: Quis fimilisBeftiae,&c. quis poteritpugnare cum ea? -

C O M M E N T A R 1 V S.

Eqvi Beftiam, eftadorare draconem, nimirum peridololatriam, quamBeftia fuadebat; &eam

ob rem draco tantumau&oritatis ac poteftatis Beltiae conceffit, vt hominesinduceret, acfubi

geret ad ipfius draconis adorationem. -

Er AdoRAvERvNT BesTiAM] Quanuis hominum lippitudo ac cæcitas eò peruenerit,yt Ro.

mano ipfi Imperio diuinos honóres tribuerint: hic tameh ea de refermo non eft;fed de obferuan

tia, venieratióne &fubmiffione, quamBeftiæ exhibuerunt fibi perfuadentes, Beftiae obfiftere in ijs

præfertim,quæ ad religionem fpectabant,abfque temeritatis&infàniae nota,poffe neminem.Itaque

verbum adorare, quandoaddraconem refertur, propriam idololatriæa&ionem præfert;quandoau

tem refertur ad Bettiam, denotat ftultam illam reuerentiam & cæcam fubie&tionem , quae alius qui

Dequa beßia

adoratione

hie fèrmo ßt,

dam adorationis modus eft. Si tamen perfiftat aliquis , refpeétuetiam draconis hoc eodem modo

verbum effe accipiendum, de voluntate in dæmonis obfequium ac nutum pronâ, non admodùm

repugno. Atquehocpa&overbum Adorare fecundùm fenfüm eundem vfurpabitur,fiue adBeftiam

referatur, fiue ad draconem.

T E X T V . S.

Verf. 5. Et datumeftciosloquensmagna & blafphemias: & data eft ei potcftas

facere menfes quadraginta duos, -

C O M M E N T A R I V S.

IN$' & inufitatum apparet, quòdBeftiapardo fimilis,& os leonis habens loquatur,& mi- Loqui

rum etiam eft, permittere Deumnefandas illas blaphemias, quibusimperium Romanum ve- magna , _ ,

ram ChriftiReligiofiemirridebat.Ita tamen fa&o opus ërat adaltiífimum diuinæ prouidentiæ con- 4*i***/**-*

filium. Porrò Loqui magna, in præfentiidem videtur effè, quodloqui fuperba, Græcanicae enim li

teraturæ peritiffimus quidam medocet, vfitatam effe apud Græcos phrafim, Loqui magna, ideft, bla

phemias proferre: atque adeòad phrafem eam exponendamaddidiffe Ioánem,Et blaffhemias.Adcu

ius locutionis probationem afferunt Tragicum quendam Græcum ita dicentem,Nilmagnum dixerit,

hoceft, ne blafphemias iaétes. - -

Alcajar in Apoc, Hh h z FAcs:



642 Cap. 13. }'erf.6.7.& 8. de adorat.&fapplicio Befia marit.

3uid it*/%, ' FAcERE] In quibufdam Græcis codicibus additur z£\ep,ov, id eft, facere bellum. Maior tamen

****** fubeft energia in verbo Facere abfolutè pofito;quod perinde eft, quafi ftragem in Chriftianis homi

nibus maximam edere. Et conftat faepè in Scriptura hoc verbum abfolutè accipi.Obiter aduerte,in

hocverfüfimul coniungi Loqui, &Facere: eâ omnino phrafi, quaHifpanè dici folet,Deziry hazer,quæ

eft locutio familiaris virorum roboreatque animis praeditorum. -

MENSEs QyADRAGINTA Dvos] In capite. 1r. expofuimus,hos duos& quadraginta menfs (fiue

quod idem eft, tres annos & dimidium) effe myfticum temporis fpatium, quo Ecclefiae perfecutio

durat;vbi de magna huius myftici fpatijenergia, deque allufionibus, quæ in eo perftringuntur.

T E x T v S.

Verf. 6. Etaperuit os fuumin blafphemias ad Dcum,blafphemarenomen eius,&

tabernaculum cius, & eos, quiin cælo habitant.

C O M M E N T A R I V S.
- • ; t

s)„, •atio- I M P E R 1 vM ethnicum atquc impium irrifioniacludibriohabebatvnicum verum que Deum; &

j beftia in Jl Deinomen (nempe Iefum,fiue Saluatorem)illudebat,necnon promiffiones in hoêipfo nomine

Dei taber* inclufàs;quæ eædem funt,quae innomine Iehoua. (de hoc autem diximus latè cap.i.)Congerebat pa

***" "*'** riter malédicta in Dei ipfitis tabernaculum, id eft in cultum& venerationem'quâtunèChriftiàna
diéta£. Ecclefiafummum ac præpotentem Deum profequebatur: quandovidebatur nondum magnum il

fìffe dicatur. lud poffidere templum, quodpofteà fuit ere&tum Salomonico templo refpondens; fed myfticum

duntaxathabere tabernaculum minoris amplitudinis ac maieftatis , commodum tamen ad viam,

quam per eremum fufcipiebant.Ceterùm quemadmodum diuinae virtutis præfentiaac demonftra

tio nihilo fuit minoraut infcrior in Mofis tabernaculo, fed maiorpotiùs & illuftrior, quàm quo

tempore Deusin temploSalomonis degit; ita fimiliter in illa Religionis forma & externo cultu,

qui in Gentilium gculis abiectus & defpicatiffimus videbatur, mirum in modum enitebat fummi

Dei virtus& præfentia. Vide infrà c. 15. 5. vbi rurfus de myftico tabernaculo.

ET Eos, Qy 1 IN caelo HABiTANT] Hoceft, ludificabatur Romanum Imperium primitiuos

Chriftianos; atqueadeò eofdem ipfos,qui verè & fignificanterin cælo degere dicebantür:quia eo

rum conuerfàtio in cælis erat. Quare Chriftianam Iudere Ecclcfiam, peiindeerat, quafiigfofimet
cæli habitatores ludere. .

T E x T v s.

Ferf.7. Et datum eft illi bellum facere cum fan&is , & vincere eos;& data eft illi

potcftas innomen tribum,&populum,& linguam,& gentem.

C O M M E N T A R I v S.

VAMvis in Romani Imperij perfecutione nonnulli ex fidelibus defponderintanimum:verùm
IDe quoBeßi* Q;:neutiquamfermo eft (opinor) de huiufinodivi&oria. quam Ethnici de Chrißianisfepor

í'"jî tauêrint; nec enim id eft ad rem in hac argumenti Apocalypfeo§parte, præfertim cùm vi&i ipfiap
Läoria hic pellentur San&ti, & de San&tis in genereÉÉÉô fit. Non ergo agitur hic de eo, quòd animivincan

fermo /it-. tur;fed quòd corpora occidantur& contrucidentur;adeuiii mödum, quo Daniëlait,Progemetur re.

ritas interra: atque vt draco dicitur tertiam ftellarum partem in terram àeiecifTe: at verô bellum&

ftrages,quæ hic recenfetur, erat generalior adhuc&vniuerfàlior. Nam marinae Beftiae, data efipote

fas in omnem tribum,&populum, & linguam, &gentem. - • -

•* T E. X T v S.

- Verf. 8. Et adorauerunt eam omnes, qui inhabitant tcrram, quorum non funt

fcripta nominainlibro vitæ Agni, qui occifus eft ab origine mundi.

C O M M E N T A R I V S.

DORANPt,yerburyquaratione fit accipiendum, diximus fùpràverfù.4.Etfepèiam explicui
mus,eos diciinhabitare terram,qui in terrenas affe&ionesÉ totos demergunt.Quanüis pof

fit etiamitaintelligi, vt hacphrafi agatür in præfenti generatim de omnibus,qui Romanüm orbem

„Quorummá habitabant, reftrictâ tamen generali hac acceptionë per additamentum illud quod moxfùbiun

mìhina dicá- gitur, ad fignificandos eos omnes & folos, qui fefe Römani Imperii Beftiae fubmittebant, Qgorum

iur non effe non famtfçriptamominaim libro vitæ Agni. -

f,£;£ Enimverò in generali hacpropofitione gccurrit protinus difficultas.Etenim Iudæi,quiRoma
gni* diffi.mt. £°° incolebant orbem,& terrenisetiam affeétibus obfecundabant,Romano fe Imperio non fub

iam in pr«di- iiciebant in ipfoidolorum cultu 5 nec tamen eorum nominainfcripta erant in libro vitc Agni, De

ita exijiii- inde, quanuis yerifigile yalde fit,exprimæuis Chriftianis paucos admodùm æternis inferorum
m&-. fuppliciis addici; nihilominus non omnes prorfus fàluabantur. Nonnulli igitur ex iis non'erant

praedcftinati, atque adcò corumnomina non erant fcriptainlibro vite Agni; nectamen fubiicie

bant

.
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bant fe Beftiae,vtidola colerent;ergo ^^n adorauerunt eam Omnes,qui habitant terram,quorum nomfùnt

fçripta nomina in libro vitæ Agni. -

Refpondeo tamen, quodad Chriftianos attinet, divera non ineptèpoflemus, eos, qui obfua le- Prima diff

thalia fcelera damnantur, deleri de libro vitæ Agni; iuxta vfitataiii Apocalypfeos locutionem cap. cultatis pre-,

, a. 5. quòd fi delentur, eorum ergo nominaprius inibi erant defcripta. Nami,vt in eodem loco dicé- poßta folutio,

• bamus, in eo libro non fcribuntur folùm, quifàluandi fùnt; fed omnes, quos diuina prouidentia ad

chriftianifmum efficaciter vocat.Qui autem ex eo catalogo expunguntur, non ob peccatum quod

libet delentur; fed quando diuinoatque occulto Dei iudicioÉÉ obdurantur, vt deinceps

ad gratiaeftatum non redeant.Quare quod ad reprobos ex Chriftianis fpt &tat, reéte ac verè dicitür,

eorum nomina fuiffe priùs in librum vitæ Agni relata. Nihilominus tamen refponfionem aliam

oportet magis aptam indagare. Nam Iudæi fàltem, qui in Chriftum non crediderant, non erant in a. Solatio

íí vitæ Agni defcripti, imò etiam Chriftianorum aliqui forfàn obliterati iam erant iufto fum

mi Dei iudicio, quantumuis in idololatriam non fuiffent prolapfi. Itaque difficultate adhuc non -

caret generalis illa locutio, quaomnes ij, quiin vitæ librum tranfcripti non erant, beftiam adoraffe

dicebantur. -

Vt ergo verèaffirmetur, omnesin eo libro non fcriptos Beftiae cultum exhibere, non opuseft,

eosomnes exprefïè&(vt ita dicam) formaliter idololatriæ effeaddi&tos, fàtis efteos myfticéidolo

'rum cultui ftudere, id eft, mundo acmundanis rebus inhiare ; & fluxa atque caducabona pluris

a:ftimare,quàm oporteret;atque adeò fupremumrerum omnium Creatorem pro rebus creatis in

fimis & abie&iffimis derelinquere. Notum enim eft huiufmodi omnes in Scriptura appellari ido

lolatras, atque ita Ifàiæ 2. 8. vbi exprefsè agitur de nouiffimis temporibus,(id cft de reiiiporibus le

gis gratiæ)perhibetur Iudæorum terra repleta effe idolis,& propter idololatriam ijfuiffè reprobati;

idquodde improbis Chriftianis intelligi etiam poteft. Adorare ergo Beftiam, idem fere eft, quod

: mundum diligere,quae eft phrafis Ioanni familiaris. Adorandi tamen verbum addit admirationem

&reuerentiam,& mundigeneralemacceptionem Romano Imperioaccommodat textus:quod eft

agere demundo,quituncEuangelium oppugnabat.

AB o R 1 c 1 N E M v ND 1]Hæc verba,figramrnatica folùm attendatur,trifariam poffuntconne- Ab origin&i. Primò fic. Ab origine miundi adorauerunt Beftiam illi, quinon funt fcriptiin libro vitæ Agni.Å? ę

-quàm tamen conftruétionem ample&titur nemo. Certè à nobis recipi nequaquam poteft, beftiam quo fenfu im

hanc deRomanoImperio explicantibus, quodabipfâ mundi conftitutione, cùmnon extaret, coli telligendum

. nullo modo potuit. Secunda conftruendi ratio intelligit,Agnum ipfumab origine mundi occifum fit.

-dici. Habet enim hæc locutiofuum verum fenfum, eamquefequuntur Irenæus, Anfelmus, Hugo, ^

Thomas,Ansbertus,Gagneius,Viegashicfe&ione 4.Faüent etiam Ambrofius&Beda.Tertia cófi

ftru&io eft, Beftiam adorariabiis,quorum nomina ab origine mundi nonfunt fcriptain libro vitae

· Agni occifi.Sic.Ticonius,Andreas,Aretas, Ioachimus, Zcgerus, & Ribera,necnoii Ambrofius &

Béda. Hancipfe conftru&ionem magis probo, quanuis ehimin aliquo fenfu verum fit, Chriftum à

mundiorigine fuiffe occifum, hictamen fenfus, meo iudicio, in præfenti non erat ad rem, fi per fe

fùmatur,Cohæretautem optimè,fiponderetur ex diuina praedeftinatione fecundum Chrifti fàngui- ' *^

-nis virtutem conftitutà pròficifci,ne aliquis mundum diligat,neciniquis cius legibus fubfcribat.In

Chrifto enim praedeftinàti funt ij, qui non diligunt mundum,& eiufmodi erant, qui feipfos àRo

mano Imperi6feduci non patiebantur. In hacitem conftruétione includituraliquo modo Agnum

occifum effe ab origine mundi,quia in Chrifto occifo praedeftinati funt omnes ele&i,atque itaAm

brofius,& Beda vtramque conftruétionem coniungunt. Nota prætereà elegantem antithefim inter

librum vitæ &Agnum occifum,illa enim vita,adquam euocantur ele&ti,fruétus eft Chriftipaflio.

T E X T V S.

Verf. 9. Siquis habet aurem audiendi, audiat. . -

C O M M E N T A R I V S.

Æcverba,quæ intentam animimentem exigunt,referri poffunt ad id, quod proximèantecef

ferat de praedeftinatione,fed aptiùs(ni fallor)ad fubfequentia referuntur,licèt enim vtrumque

• fit attentione& auditione digniffimum,peculiaris tamen elegantiæ eft, audientiam pofcereadfor

- tium commutationem.

T E X T V S.

Verf. io. Qui in captiuitatem duxerit, in captiuitatemvadet:qui in gladio occi
derit,oportet cum gladio occidi.Hic eft patientia, & fidesfan&torum.

C O M M E N T A R I V S.

vplicem haec verbafenfum admittunt.Primus eft,quifàn&os viros detrudebant in carceres, Duplex h*

D torquebant, occidebant, eos etiam comprehendendos, &æternisinferorum fuppliciis ac rum verbe

morte nufquam intermoriturâ difcruciandos.Exquo intelligitur,quiin hac mortalivita pro Chrifti rum/enf*4

fide ac Religione probra& tormentapatiuntur, eos in Beatorü felicitate fempiternis forePræmiis

Alcafarim Apoalypf. H hh 4 afficiendos;
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afficiendos: qua certa expe&atione fàn&iin patientia ac fide agat? profitentur, interomnestor

mentorum procellas firmi ftabilefque perfiftunt. Alte- «enfüs eft de fpe Chriftiano populo inieéìá,

fore vt Ethnicos in myfticam captiuitatem pedigerent (captiuamtes, videlicet, eorum intelleéîus in obfe

quium fidei)eos inquam Ethnicos,qui ©nfiftianos ipfos comprehendebant,actrucidabant,&glorio

Íàm hánc3e Gentibus vi&oriam per ipfàm perfecütionem ac martyrium, quae patiebantur fideles,

obtinendam fore:atque hac certa fiducia Chriftianos ipfos in fuae fidei profeffione roborari.Secun

p,ii.,;„, „. dum huncfenfum aptiorem iudico,&congruentiorem myfticis Apocal.locutionibus:&fortè figni

„men fenfia ficatur pariter, quando Gentiles videbantur Chriftiminiftros fuperare& necare(iuxta ea, quæ fu-,

anteponen
d prà diéîa funt de poteftate Beftiae commifsàfàn&osviros fuperandi) tunc Gentiles ipfos verèfuiffe
/%.

deuítos.Vocem autem illam,oportet,vidimusiamaliquandoeò referri, vt denoret, myfticam hanc

mortem effe maximum ipfius,qui occiditur,beneficium.VidejÉ 11.5.Sic oportet eum occidi.Verùm

non fignificatur folùm, hoc illi conducere;fed etiam reipsâ occifum iri. Sæpè enim verbum hocad

prophetiæ certitudinem adhibetur;vtillud Pauli i.Corinth.ii.n.19. Oportet harefes eße.

'Ih Graeco denique habetur perelegans in hocverfü Paronomafia.nam duobus illis verbis,Duxe

rit,& Vadet,refpondent hæc duo συναγ{,ôzdy{.

P A R S II. C A P I T I S XIII.

Im qua agitur de Eeftia terre.

T E X T V S. -

- •

Verf. II. EtvidialiamBeftiam afcendentem de terra;&habebat cornua duofimi

lia Agni,&loquebatur ficut draco.

C O M M E N T A R I V S.

I)e Bef?i4 V1 D fit afcendere de terra,diximus fupràverfu r. De figuraautem huius beftiae, nilaliud ex
p. 3

aerra quid primere videtur textus, nifi folùm duocornua illiineflè cornibus Agni fimilia. Verùm beftia

£;!? haec terreftris Pfeudoprophetæ nomine ter nuncupatur;nempe capite 16.13.ca. 19. zo. & capit.zo.

£. ' io.Quare aliquis fibi forte perfuadebit Pfeudoprophetæ nomen & officium depofcere,vt huicbe

£ÄT,.,,, ftiae humana tribuaturfigura;vtpote quæaptiorcftad loquendum, &adinterpretis vices pro mari

$iri, befiia fit nabeftiagerendas.Neque obftatbeftignomen;nam duoparua cornua,quæ illiintextuaffinguntur,

humanâ fpe- fàtis fundamenti præbent, vt beftiæ nomen illi deferatur. Etenim Satyrus ille, fiue Faunus, quem

*j*°**fi**- Hieronymus in vita Pauli Eremicolę magno Antonio obuiam occurriffe defcribit,humanâ quidem
da? conftabat figurâ, fed fronte cornutâ& caprinis pedibus. Narratautem Hieronymus,portentofum

hoc animalìe ChriftoDominoverba feciffe ; & Antónium mox exclamaffe, & gratès Deo egiffe, -

quòd vel ipfae beftiae Chriftum prædicarent. Addit etiam huiufmodi beftiam viuamperduétam fuif

fe Alexandriam; hinc ipfius cadauer pofteà Antiochiam allatum.

Verùm probabile nihilominus non apparet, terreftrem hancbelluam, de qua Apocalypfis, hu

manâ fpecie effe figurandam.Nam Pfeudöprophetae nomen id vnum denotat,ipfius prophetias ef

fe commentitias;in quoalluditus(vt infrà perfpicuum fiet)addæmonis prophetias, quæ Genef.3.4.

referuntur. Ne quaquam moriemini. Aperiemtur oculi ve$tri. Eritù ficut dj. Itaque eodem fenfu Beftia terrae

vocatur Pfeudopropheta, quodæmonem ratione illorum verborum vocare ita poffemus. Conftat

autem daemoncm non humanâ fpecie Euæ apparuiffe, fed in ferpentis figura. Quamobrem nec ex

nomine Pfeudoprophetae,neque ex iis,quæ textus terreftrem Beftiam füifle locutam recenfet,col

ligi potefteam Ioannihumanâ figurâ fuiffè vifàm.Praefertim cùm liqueat, marinam Beftiam (cuius

fpecies adeo ab humanâ erat diuerfâ) loquietiam magna& blafphemias.Vbi manifefte apparet, A

pocalypfin verba humana in præfenti dare iis beftiis, quibushümanæ figuræ nihil erat, ficut etiam

fupràhumanam locutionem tribuit aquilæ. - -

INum beftia Aliusfortafle opinabitur, hancterræ Beftiam, exceptâ capitum& cornuum multitudine, cetera

£a, concipiendam effe marinae Beftiae fimilem , nimirum vrfinis pedibus, pardino corpore & binis cor

Ζῆ, Ζ niculis Agni fimilibus. NamIoannes marinam Beftiam cumulatè defcripfit, dicens, Simili; erat par

ÄÄÄ, do,& pedes eiusficutpedes vrfi, deinde addit, Et vidi aliam Beffiam afçendentem deterra, Quòd fi diffimilis ef

marina beßia fet formæ,neceffàrio videbatur exprimenda,ficut marinæ Beftiae forma expreffà fuit Cùm igitur ibi

perfimilia? Ioannes fubticeat,&tantùm explicet, contemplatum fe fuiffe aliam Beftiàm è terra furgentem, vi

detur quidem voxaliam,idem hic cffe,quod aliâ numero diftin&ta,fed eiufáem figurae. Nam&exce

ptio,(vtaiunt) firmat regulam,&textus ipfe manifeftum affignat difcrimen, dumait, primæ Beftiae

cornuadecem, fecundæduotantùm ineffe:item, primam in modum leonis: fecundamin ferpentis

modum loqui. In reliquis igitur confiderari debent, vtinter fe fimiles. Adhæc, quodmagis videba

tur mirum& infolitum,maris fcilicet Beftiam pardo&vrfo effè fimilem, id textus ipfe exprimit, at

que ideo in terreftri Bellua dixiffe fuit fàtis, Et vidi aliam Befiiam afçendentem de terra,ideft, aliam etiam

pardo atque vrfo fimilem.

r.pondetur T Econtrario tamen eft: quiafiterreftris Beftia fit marinae Beftiæ affimilis confiderandain eo, vbi

negatiu*. textus difcrimennon explicat, inde pariter fequeretur terrenae Beftiae feptem item capita forteat

- - - - -- - -- - tribuenda,

Pars megatiua

Hatuitur. '
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tribuenda, quodimprobabile eft. Refpondebis, capita& decem cornua Beftiae marinæ à textu ex- !

primi, priufquam dicatur fimilis effe pardo& vrfo:quarein pardi& vrfi fimilitudine vtraque Beftia

fe mutuò referat,neceffe eft. Nam feptem capita& cornua decem non refpiciunt fimilitudiné, fiue

imitationem belluarum notarum, fed fingularis alterius portentofae, ideòque non opus eft in hoc

terrenam Beftiam marinæÄÈÉ§ enim priùsdi&um fuit,quod ad capita& cornuafpe

&tabat;mox additum eft,Similùeratpardo,& pedes eiuficutpedes vrfi. vt Beftiae ambæ in hoc effe fimiles,

in reliquis diffimiles crederentur.His addent,vbi difcrimen inter marinę Beftiae& terreftris cornua

affignetur; hinc elici, feptem marinae Beftiae capitanon effe ad terrenam Beftiam extendenda, cùm

cornua fint quidcapitibusipfisannexum,&in cornibus mirum non fit differentiam inter matem,ac

fœminam in maris&terræ Bcftiis reperiri. Namin ipfis etiam animalibus naturali ordine propaga

tis eiufmodi diuerfitatéinterdum reperimus;vt maribus cornua fint,fœminis aut nulla,aut diuerfa. . . .

Hæc habui, quæ pro fimilitudinéharum Beftiarum afferrem. Mihi tamen magis placet, nequid j'*'**"*

deipfàvifionisÉ affirmetur,quod ex ipfo textu non manifefte colligatur.Quae aütem adBeftiae £"£.ά-

vtriufque fimilitudinemaftruendam adduximus argumenta, labricæ potiùs conie&urae funt, Qua- que b, fiam

propter ad primum refpondeo; Ioannem non ideo terrenæ Beftiae figuram fuppreffifle, quiaalteri £ff omnino

fimilis erat; fed quia ad myfterij fignificationem parui intererat.Quódautem exceptio firmet regu- fimilem pro

lam, nihil probat; nec enim vlla eft regula, quæ illas effè fimiles affirmet. Etenim quanuis per máris *******

Beftiam,mundus;caro, per Bcftiam terræ figurentur; hoctamen non cegit, vt hæ beftiae licèt inter

fe coniuratæ,eiufdem effe figuræ confidcrentur. Et quidem fiad harum Bcftiarum myfterium refpi

ciamus;caro non mundanum amat obie&um,vt ipfain fe habeat,quod diligit in mundo; fed potiùs

frui mundo concupifcit,vtfamem expleat earum rcrum,quæ affluunt in mundo. Et ipfummet offi

cium,quod textus terrae Beftiæ attribuit,videlicetvt Bcftiae marinæ cultum & adorationem magno

pere promoueat;hoc ipfum indicat Beftiam terrenam marinæ prorfus concedere. Ex quo videtur

nihil opus effe,vt hæ duæ Beftiae fint inter fe omnino fimiles.Præterquam quòd, fi figurâ fimili pin

gerentur,huius fimilitudinis fignificatio in eo confifteret,vt quod in marinaBeftia quafi in obiecto

eft,idipfiim in Beftia terræ effe, tanquam in effeétu. Ad hanc verò fignificationem non admodum

congruens eft vtriufque Beftiae fimilis omninopi&ura:licet aliquamiis fore fimilitudinem,fi minùs

in multiplici colorum varietate,atin corporis figura, (meo iudicio)negari non debeat, quippe ma

ximafamiliaritas, quam inter vtramque Beftiam intercedere textus innuit, videtur exigere, vt ali

quaminter fe habeant fimilitudinem.Quamobremvtramque confidero quadrupedem, vtramque

eiufdem ferè magnitudinis,nec diffimiljs valde figuræ. Et ha&enus de terreftris Beftiae figura,quam

` Ioannesvidit.Nuncad ea,quæ textus exprimit,progrediamur.

Principioquidem Ioannes huic motiftronomen terreftrisBeftiae attribuit; in difputatione au- guia»,

• tem huic capiti præfixâ explicauimus, hanc terrae Beftiam effe hominum procliuitatem ad eavelis terr. Befiiafh

remifque fe&afida, quae mundus amat, & maximi ducit; atque adcò hunc effe animæ aduerfàrium, figuratur.

quivulgò appellatur caro.Pofteà item explicuimus,cur exdüabus hifce Beftiis altera vifà fit de mari,

altera de terra afcendere.

Subdit deinde Ioannes;ET hABEBAT coRNvA dvo similiA AGNI]Vox Agni, nullum hicarti- %*i4%*?-

culum habet praepofitum. Nam quanuis in ipfo myfterio contineatur allufio ad Agni cornua, de j; £5*

quibus fuprà cap.5. (vt mox conftabit:)verùm qui vifionem narrat, vifa tantùm refert : vidit autem 4gai fîmilia.

hancterræ beftiàm conftare duplici cornu cornibus Agni non abfimili. Quain re(vt opinor)voluit

diuinus Spiritus figurare,ex feptem Agni cornibus capitis 5.duo duntaxat aliquo modoad terræ be

ftiam per ípeciem, fiuefimilitudinem quandam fpe&are. Dicam clariùs. Per feptem myfticiAgni

cornua denotantur feptem DeiSpiritus,ideft, Virtus,Beneficentia, Æquitas, Sapientia, Patientia,

Comminatio,& Seueritas,de quibus latè egimus c.i.& cap.5.Sapientia ergo carnis in ea perfecutio

ne nonmagnamadmodùm virtutem oftentabat (quæ enim virtüs aut fortitudo eft, inferre bellum

iis,quifponte gladio iugulum fupponebant?)nec Beneficentiam; cùm crudelitatem potiusexhibe

ret;nec Æquitátem,quia iniquitas maxima in innocentium internecione emicabat;nec Sapientiam,

cùm ipfimet tyranninefcirent omnino quid agerent, quò feverterent, vt Chriftianum nomen pe

nitus ëxtinguèrent: nec Patientiam, quia impatientef nimis fegerebant, quòd auderet quifpiam

Chriftianafi Religionem profiteti. Itaque exfeptem fpiritibus, in quibus gubernationis perfe&io

fitaeft; quinque illi primi manifeftè carnis fàpientiæ deficiebant: duo tamen reliquierant, nempe

comminatio8z feueritas. Nam minae Chriftianis intentae valdè erant horribiles, & feueritas in tor

mentorum executione immanitatem quàm maximam praeferebat. Et quidem tam in comminatio

nibus, quàm in tormentorum feueritate affeétabat carnis fàpientia praetextum innocentiæ & fàn

&itatis, àtque adeòduplex cornu veluti mitis Agniia&abat, quibus tamen Chrifti Euangelium af

• fiigere,detürbare,atque profternerevehementer optabat Dum igitur conatur fuis minis atque tor

mêntis æquitatis acfàn&imoniae velum obduccre, in eo non obfcurè innuitur imitatio quædam

(falfâ tamén)duorum ex feptem cornibus,quibus verus Agnus Chriftus Iefus infignitur. idi

Quòdautem terrenae Beftiae duo Agni cornua affingantur, fortèin hoctacitafubeftirrifio com $*#*;
minationis acfeueritatis, quibus fàpientia carnis Euangelium exterminare tentabat. Etenim dum ÉÉÉ

duofolùm cornua extabant, (hoceft, abfque commercio& focietate aliorum quinque, nempevir- aiaum* effe

tutis, fàpientiæ, & ceterorum) nihil erat cur fidelesterrcnam Beftiam perhorrefcerent, fed potiùs Agnifimilia,

eam defíicerent,quafi ipfius córnuaimbellis agnelli efIent,

Hæc expofitioâe duóbus Agni cornibus fupponit id, quod diximus in fuperioribus agentes de

feptemfpiritibus,&defeptem cornibus Agni.Speroautem,filc&ortraåationisillius nemj;
- TcttM
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refricarevolet,hanc de duobusBeftiae cornibusexplicationem illi aptam, & cum Apocalypfeos fe

Cu* dwo ig

hac cornua

terreftri po
- -

4iìs befli4,

quàm mari

me appoman

3f4r.

rie, &cum feptem cornuum Agni fignificatione congruentem vifüm iri.

Rogabit tamen quifpiam, cur duoifthaec cornua(id eft comminatio,&feueritas) terrenae Beftiae

potiùs,quàm marinæ adfcribantur? Nam fi per maris Befliam Romanum indicatur Imperium ido

lorum fuperftitione irretitum;hocipfumImperium erat,quod Chriftianam Ecclcfiam minis atque

cruciatibus vexabat.Refpondeotamen,non duoeffe bella,fedvnicum,quodà mundo& carne con

tra Ecclefiam fiebat.Nec enim hic dire&è fermo eft de pugna,aut certamine fingulari,quo fidelium

fingulos propria ipforum carolaceffit; fed de bello ab infidelibus gefto, quos mundiau&oritas&

carnis fàpientiaadmalum procliuis incitabant. Quòd verò minis atque tormentis fàn&itatis & in

nocentiae fpecies prætendatur ; idquidem nontam ex mundi füperbia, quàm ex carnis fàpientia,

eiufque praeftigiis proueniebat. Denique obferuandum eft, cornua Agni capitis 5.effe fymbola re

rum RomanæEcclefiaegratiffimarum;quia Agnus eft fummumipfius Ecclefiae bonum:atin hacBe

ftiaEcclefiae contrariâfymbola effe debent rerum eidem Ecclefiæ infeftarum, quantumuis publicae

vtilitatis prætextu obtegerentur.

N O T A T I O

In qua mommullc aliæ explicationes duorum cormuum expemdumtur.
Vi opinantur in hac terræ Beftia infignem ali- B tas in magnum difcrimen reuocabatur;ita vt Chrißia

I.

Jalia de duobu*

eornibw expofi
- - - qucm Antichrifti miniftrum adumbrari ( vt Ri

1iones •biter refe

Σ?* bera,& Viegas putant)duo cornua Agni fimilia inter
dumtwr. pretantur de manfuetudine & innocentia ,É hic

i. £xpofitio defi- Antichrifti Propheta fimulabit.Cetcrum exploratum

am*laia manfie- iam fupràeft,per hanc Beftiam nullo modo Äntichri

****%*** fti miniftrum poffe figurari. Huc addo, quòd licèt in
mentua,qua in um- - -

nocentia & manfuctudo rcpraefentétur in Agno,nonfígnu alique JAm- - - - - T .-

£hrifii}, inji- tamcn in Agni cornibus , fed in tota corporis figura.

£nt futura. Quapropter aptius eft , per duo illa cornua denotari

duos gubernationis fpiritus , in quibus fan&titas &

innocentia fimulantur,ìdeoque in duobus Agni cor

nibus fignari per allufionem ad feptem veri Agni

cornua.

a.Expefti• de Dicct alius ; fi haec Beftia carnem animi hoftem

dupliciamima f*-

aulate, irafcibili

� concupifäbili.

fignificat,duo ipfius cornuaaptè poffunt denotare du

plicem eiufdem carnis facultatem,irafcibilem & con

çupifcibilcm; quas duas veluti partes deprauatae pro

penfionis vis complc&titur. Licèt enim externa ipfius

ípecies comitatem & facilitatem praetendat ; fufit ta

men cornua , quae vim afferre cohantur. Verum hoc

concionatorium potiuseft, quam germana cxpofitio;

& in hac interprctatione omittitur allufio illâ ad duo

cx feptem cornibus Agni in qua plurimum lepôris &
concinnitatis fitum eft.

3. Expofi;* Alij magis forfitan arridebit,quemadmodú pcr dra

•eip*** . coni$ & harinae Beftiae cornua figurantur Principes

íu,quorum •pe - - - -

fapientia carn* & poteftates;non aliter denotari in terrae Bcftiae cor

^ ^tat*/•
nibusÉÉÉ; duces & antefignanos; quorum opc

& adminiculofapientia carnis fefc Chriftianæ Eccle

fiae in fuis primordiis oppofuit; contendcnsvehemé

ter idololatriam promouere pcr verae fapientiae fpe

ciem.H1 funt enim ipfius cornua, hoc eft cminentio

res fapientiae carnis miniftri, & eius virtutem fiue ro

bur præferentcs.Ex hiftorijs autem Ecclefiafticis ap

paret, qui veris dæmonis praeftigijs , & falsâ magnae

fapientiae fimulatione plurimum negotij Apoftolis fa

ceffiuerunt;cos fuiffc duos infigncs magos ccteris om

sinnMag* & nibus nobiliores, Simonem Magum , & Apollonium

<4p*3* Tyanaeum. Hi enim duo Apofíólis per falía miracula

Έu. & inanem diginz fapientiae gfientationë pertinaciffi
mè repugnarüt. De Simone Mago nemo eft,qui nefci

atgnec minùs fuit acrc Apollonij bellum in Ecclefiam,

praefertim Ephcfi. Ephefios namquc magiae fuiffe ad

diétiffimos teftatur Hicronymus; & hoçpa&o incre

• dibilem apud illius vrbis accolas exiftimàtionem au

cupatus eft Apollonius , qui Ephefi permanfit vfque

ad Domitiani interitum . Confulatur Baronius tomo

1.pag. 4? 3.& 682.Huc fpe&at, in Prouerbium ab1}fTe

iam Ephefias literas, quo denotantur filicis grana, id

eft,infignia veneficia. Et Baronius pag.497. 6bfcruat,

ideo Paulum tandiu apud Ephefiös fuiffe commora

tum.Et pagin. 3 1 o.tradit,fan&um Paulum & Apollo

nium pariter Ephefi extitiffc , & dæmoncm artibus

Apollonij fuiffe conatum Chriftianae fidei aduerfari;

ficut olim Iannes & Mambre Mofi rcflitcrunt; & vt

Magi Ægyptiaci Mofis fapientiae ac virtuti fe oppofu

erunt: Cum enim eadem ferè, quae à Deo per paulum

figna ficrcht , ab Apollonio viderentur faâitari; veri

-

J.

næ fidci hoftes qualemcumque aucupantes occafioués

ciufdem effe gefieris,quae a Paulo,& quae ab Apollo

nio agerentur,ftultè iààarcnt;& plus fortaffc tribue

rent Äpollonio fua gloriofiùs oftèntanti,quam Paulo

modeftiffimè fe gercnti. Quamobrem Apollonio fta

tuas Ephcfij erexerc, & obtulere facrificia. atquc ita

oportuit Ioannem magnâ virtutc in Apollonium ob

niti: vt olim Petrus aduerfus Simonem Magum dcpu

gnauit.ltem pag.747. gffii mat Baronius ipicsIoanncm

proptereà rcdiiffe Ephcfum;& in omnium confpcétu

imortuum ad vitam reuocaffe. Sileo multa alia , quae

hanc ad rcm ex Eufebio & Baronio adduci poffcnt.

His praemiffis dici poffet , idco bina huius Bcftiae

cornua fingi cornibus Agni fimilia ; vt dcnotetur exi

gua illius vis & parua exiftimatio, qua apoftoli fapi

entiam & miracula Simonis Magi atque Apollonij cx

cipiebant. Vera enum miracula & diuinitus patrata

cum falfis & commentitiis conferri non crubefcunt;

& facile Apoftolis fuit euidenter oftcndere, Simonis

& apollonij miraculorum falfitatem, mcrafquc prae

ftigias. Id quod ita praeftiterunt Apoftoli , cum pcr

fuorum miraculorum veritatcm,tum pcr fuae doétring

virtutem. t t multiex eis, quifuerat curiofa feâati,(A&t.

1 9. 19. ybi fermo eft de Ephefo) contulerunt libros, &•

combufferunt coram omnibu*:& computatispretiis illorum

inuenerunt pecuniam denariorum quinquaginta milliuae.

Pulchrum fanè extitit,nec minus viiu dignum,Apol

lonij difcipulos à Paulo conui&os,tot librorum con

geriem tanto Prctio aeftimatam flammis dcdidific ; &

maior adhuc & praeftabilior efficientia fuit confccuta

ex Ioannis apud Ephefum miraculis & prædicatione.

Hanc de Simonc Mago & Tyanaeo Apollonio ex

pofitionem , fi quis vt fccundariam volét admittcre;

non admodum recufabo,qui vcrò primariam affirmet;

nae illc plus æquo vcncficis & prae ßigiatoribus dctule

rit. Praefertim cum terreftris haec Bellua, vt fuprà vi

dimus,non ad pcrfecutionis minißros coar&cfur; fed

potius ad Romanos Impp.& ad idololatras omncs di

latetur. Non auté hic direétè agitur dc oppugnatione

quae per falfa miracula; fed qua pcr furorcm pcrfecu

tionis, Ecclefiae fa&a fuit:vt feries atquc contextusat

tentè confideranti facilè oftendcnt.Quare quae vidcn

tur miracula, (cuiufmodi eft ignem è caelo deducere)

ea altcrius rationis funt, non ex vcncficorum praefti

gijs pctita.

Iam,quod initio huius expofitionis perflriaum fuit
de Bcftiae terrenae cornibus,qug perfonas aliquas hu

manâ fapientiâ maximè infignes repraefenteni;ad hoc

ir.quam Refpondetur » allufioncm äd agni cornua ca

pitis 5. poftulare, yt horum cornuum duorum decla

ratio ad feptem illorum cornuum intcrprctationem

conformctur. Vidimus autem in eo cap. 5. licèt aliqui

feptcm illa cornua dc feptcm praecipuis angelis in

tcllcxcrint;certum tamcneffe,feptem optimaæ gubcr

nationis fpiritus in ijs denotari. Quòd fi contendat

aliquis nomen cornu in vna eademquefignificatione

fcmperaccipi debere, hic profe&ò ad eriî fc rcgulam

conflringit, quae non fcmpcr obfcruatur;vt innóminc

tcrra

-Applicata* #.
cefsiuum duor**

expofitio ad Si

mânem Magu*

&Japsúnias.

pradiata expe£.

tio,vt fecunda*,

probabiliter44
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Ernali fapientia, ait. Non eß ipfafapientia de furfum fed terrema,animalu,

£eque geleíh (* diabolica. Qua autem de furfum eft fapientia, prit, ùm
fpiritali loeum ex

B.Iacobi cano

Cap. 13. ?er/ir. Not.2, defapientia carmis.

-

terrae apud Apocalypfin aduertimus ; quae priùs pro A ucrfà marinae Bcfliæ cornua ( quae ingenria funt) à

fynagogâ fuit vfurpäta,dcinde ad Gcntcs terrenorüm

affe&uum fe&atrices fefe cxtendit. Præterquàm

•quòd in ipfa vificnis fpccie,fiuc figurâ valdc funt di

cornibus terrenae Beftiae , quae funt inftar c ornuüm

Agni. Scd ad ipfum iam commcntarium rcdeamus.

T E X T V S.

Etloquebatur ficut draco.

C O M M E N T A R I V S.

AR t N ae Beftiae voxleonis rugirui comparatur: vox autem terrenae Beftiae fibilo ferpentis. §uid/,r,ter

Quo denotantur carnis fraudes atque praeftigiae. Eftenim ferpens callidior cun&isaiiiman- ^Befiam

tibus,vt habetur Gen. 3. & placidi fibilifpecies cum ferpentinâ calliditate copulatur. Quare loque- loqni,vt dr*

tatur ficut draco, idem eftac dicere, eius loquelam effe dulcem, & fefe facile infinuantem; ita vt illam *****

auribus excipere perinde fit, quafi colubri fibiles exaudiri. Porrò verbis illis denotatur pariter,fà

pientiæ carnis fermonem à dæmone infpirari,&illi effe perfimilem.Quamobrem fpiritales viri fæ

pè acverè ia&are folent,carnis loquelam effe quidem loquelam ipfius daemonis.Qüibus autem ra

tionibus fàpientiacarnis idolorum propugnabat cultum,& veram Religionem oppugnabat;eædem

quidem à dæmone erant immiffae atque hauftae.
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* Prætereà in hac ipfà comparatione alluditur ad aftutiam ferpentis, quae Euam in paradifo dece- In hoc terr.-

pit Genef. 3. Quo lóco vidére eft,ferpentisverba eò fpe&are, vt Euae detrahat timorem veræ com

ininationis,& profperitatis falfae fpem ingerat. Priùs enim dixerat ferpens, Nequaquam moriemini.

quò metum auferret. Moxfubijcit, Aperientur oculi veftri ; & eriti fiaut dj,ßientes bomum& malum,

m« Bejiis fer

mome alludi

ad afiutiam

quòjì
inanem fi&arum promiffionum expeétationem illi iniecit. Similiter ergo fàpicntia carnis Euange- Etiam deci

lio Chrifti infeftavi deprauatae propenfionis hominibus fuadebat, minas eas, quas Euangeljcón- pientù. '

cionatores ia&abant aduerfus Religionis Chriftianæ contemptores, effè prorfus nugatorias; ac

proinde, fi Euangelicæ fidei obfifterent, eiufque praedicatores infra mortuosamandarent, eosma

nâ pace & tranquilitate fruituros. Vide fuprà cap. 1 i. i o. vbi de cruciatibus ac tormentis, quibus

raedicatores Euangelijincolas terrætorquebanr, quæ vt à fe depellerent homines ipfi terreniillis

íî inferebant. Conftat ergo fàpientiæ carnis fermonem re&è& eleganter dici fimilem fermo

ni draconis. Quaproptervtdæmon falfum egit vatem in iis, quæ Euae primae parenti praefagiuit; ita

fàpientia carnis veftigia daemonis infiftens, falfàs prephetias profert: atque ideo in Apocalypfi ter

renae Beftiae tribuiturnomen Pfeudoprophetae;idque bis & ter repetitur, vt rcs,cuius cognitio ma

nimomenti fit.

Præter haec,cùm dicitur, Loquebaturficut draco vox draco non habet articulum in Græco; nec tamen Articulum
dubitare quifquam poteft,quin Beftiae fermo comparetur cum fermone draconis c.un.de quo etiam

Quamobrem non quotiefcumque deeftin Graeco arti

çulus,deeft proptereà certa aliqua ac præfinita allufio.Quod etiam obferuare licet,cum dicitur;Ha

aulò antè fa&a fuerat mentio, nempe n. 4.

Gr«co momimi

prapoßtum

non femper

peruliare ha

bebat duo cornuafimilia Agni;vbi articulus fimilitcr defideratarin nomine Agni Et tamen adAgnum c.'i re myRe

5 alluditur, vt fuprà adnotauimus. Et qua ratione decft articulus Agno;eâdem deeft etiam draconi, * ium:nec è -

Videlicet, quia illud tantùm refert Ioannes,quod vidit:atque ideo tantummodò afferit,terrenæ B

ftiae fermonem referre fibilum colubri, fiue ferpentis. Qua in re illud(vt fupra diximus)continetu

myfterium,nimirum allufio ad draconem, fiue ferpentem Genefeos,& ad caput 12. Apocalypfeos.

Ex quo facilè colligitur, draconem & duas Beftias pariter coniurare ; fiquidem dracofuam potefta- •jt,

temmarinae Beftiae, &terrenæfuum fermonem communicat.

N O T A T I O

' 'De quibuflam locú, in quibus Apoftoli loquuntur de

II.

fàpiemtia C47721J.

- -*A D pleniorem explicationem eorum quae Apo

calypfis de Beftia terræ$íjíí'
erit obferuare ea , quæ Apoftoli docent de fapientia

carnis. Etenim , fi per terreftrem Beftiam carnis fa

picntia figuratur ; quod Apoftoli dc hac fapientia af

firment , deferuet maximè ad interpretationcm co

rum,quæ Apocalypfis de Bcftia tcrrae teftatur.

$an&us igitur Iacobus in fua C inonica cap. ?. 1 $.

quidem pudica eft;deinde pacifica, modeffa, fuadibilis,bo

¤i, confentiens,plena mifericordia, & fruétibus bomu, nos

iudicams,fineJimulatione.Haec Iacobus In quibus vox

Terrena denotat illam in terrenis affcétibus fundari,

vt faepè explicuimus.Dcinde 4nimali dicitur ab ani

ma afiimali, id eft à parte animalis hominis, quae non

nititur in fpiritalibus portionis fuperioris rationi
bus,fed inférioribus ac politicis. Diabolica verò dici

tur, quia ex ipfo diabolo perdifcitur,vt ab huius de

teftabulis doârinae magiftro;atque id denotatur vcr

D bis illis , Loquebatur ficut draco. Itaque ad id, quod

textus ait, A/cendebat de terra, Rcfpofidct vox Terre

ma & nomini Beli 1æ rcfpondet Amimalis:ac dcnique

verbis illis, Loquebatur ficut draco, refpondet Diaboli

ca. Deindc ex epithetis, quae Iacobus verae fàpicntiae

adiungit,per contrarium fenfum eliciemus(fiquidem

illam Iacobus fapientiæ terrenæ opponit ) terrenam

quidcm effc impúdicam,litigiofam,immodcftam;fiuc

fuperbam, imperfuafibilcm , feu bonis non confen

tientem,vacuam mifcricordiâ & fru&ibus bonis,iu

dicantem,& fimulantcm.'

Secundò notanda funt Pauli verba ad Romanos

€- contrario

, femper abeffe

myfte rium,

cum illeab

3.

Carmata fàpien

tia defcripsi•.rw

8. $ Quifecundùm carnemfunt, (vel ambulant, ) qua paniâ,

earwù funt fapiunt:& fapientia carnis vmors eft,& inimi

ca eft Deo; legi enim Dei mom eßfubieâa, nec enim poteft.

§uiautem in carme fumt, Deoplacere mo* poffunt Et 1. •

Córinth. 3. 1 9. sapientia huius mundi fultitia eft apud

Deum. Et 2. Corinth. i. i ». Non im Sapientia carnali

conuer/ati fumum,/ed iw gratia Dei,infimplicitate&fim

ceritate.

TExTvs



348 Cap. 13. Verf.iz.& 1;. Not. 1. defapientia carmis.

T E x T V S. -

Verf. 12. Et poteftatem prioris Beftiaeomnem facicbat in confpeétu cius; & fe

cit terram & habitantes in ca adorarc Bcftiam primam , cuius curata cft plaga

mortis.

C O M M E N T A R I V S.

E c E nd A funtfuprà di&a,n.z.vbi dracodicitur dediffe Beftiae maris(quæ hic dicitur prior Be

- L ftia)virtutem fuam &poteftatem magnam,& poteftatiquidem refpondet ibi in Græco, j; 8oia,

id eft, licentia; illam autem licentiam fiuefacultatem exhibendiimmanitatem fuam aduerfùs Dei

familiares (de quoin libro Iobi) dæmon plurimi faciebat. Quòd verò poteftatiadiungatur Vir

tus,phrafis eft Græca; vt conftat ex Plutarcho& Herodiano, qui fimiliter copularunt 3 Üvauvv, &

JÉgátav. Illam ergo facultatem magnam fibi tributam decreuit dæmon per maris Beftiam, ideft per

Romanum Imperium exercere. Nam in eafacultate dæmoni permifsâ includebatur poteftas dele

gandi.Quare ipfe fibi marinam delegauit Beftiam Atque id eft,quod dicitur verfu*. Nuncverò ad

ditur,quòd märis Beftia videatur eandemfacultatem terreftri Beftiae, tanquam fuo miniftro, fùbde

legaffé. Quam enim facultatem dæmon marinae Beftiae communicarat, Beftia terrena exercebat , &

qüidem ita reapfe accidebat.Nam Romanum Imperium per carnis fàpientiam, & per terrenas fin

gulorum Ethnicorum affectiones perfecutionem contra Ecclefiam opere praeftabat. Addit porrò

textus,facultatem hancâterrenaBelluain marinæ Beftiae confpe&u exerccri.Nam fingulareshomi

nes,vt Mundo, (hoceft RomanoImperioidololatrae)pergratum facerent, aduerfàrios fe& inimi

cos Chriftiani profitebantur nominis; ipfosque Chriftianos in RomaniImperij oculis diftorque

bant, cædebant, contrucidabant.

.®ua ratione ET FEciT TERRAM, ET HABITANTEs iN EA ADοRARE BESTiAM pRiMAM, cvivs cvRATA

Htfti* terr* EsT PLAGA MoRTis]Vidimusiam fuperiùs,in refurre&ione primi capitis Beftiae,(cuius plagamor

£j***'*** *- -tis curata effe dicitur,)fignificari Nerónis perfecutionemà Domitianô rurfus excitatam. Hüius igi

££i- tur loci contextus eft huiufmodi, fàpientia carnis, vt primùm per Domitiani ediéta recruduit perfe

ÃÄT cutio, effecit, vt terrenihomines marinam Beftiam cultuacveneratione profequerentur, id eft vt

eius comple&erentur leges, vt temporimorem gererent, ac fe Chriftianæ fidei hoftes exhiberent.

Di&um iám aliàs eft in hoc eodem capite de adorandi verbo, & qua ratione accipiatur terrae no

men. Quod fubditur, terram & habitantes in ea,alterum eft alterius explicatio, vt fùprà cap.ix. 12. vbi

dicitur:Cali,&qui habitatis in eü.

T E X T V S.

Verf. 13. Et fecit fignamagna,vtetiam ignem faceretde cælo defccndere in tcr

ram in confpc&u hominum. - -

C O M M E N T A R I V S.

Ytrium in X his fignis fucatis & commentitiis colligunt nonnulli fermonem hic effe de miniftroillo

commentitiis E Antichrifti, vel deipfius concionatoribus. Certum namque eft, Antichriftum, ad homines in

h'/*/***, fraudem illiciendos, falfâ miracula editurum:fic enim praedixit Dominus, vt habetur Matth. 24. 4.

£;£.i.í'; Surgent enim Pfeudochrifti&Pfeudoprophetæ, & dabunt figna magna & prodigia:ita vt im errorem inducantur(ß

„£;" fieripotef)etiam elegii.Et Marcii 3. .Et dubuntfigna&portentaadfeducendos(fipoteftfieri) etiam eleííos. Ac

§,,,„;,„, „, cedit,quòd apertè loquitur Paulus 2.ad Theff.2.9.defignis &prodigiis memdacibus Antichrifti.Ceterùm

Antichrißo quia ex fuperiori difputatione conftat,in præfenti de vltimi Antichriftitemporibus fermonem non

aut eius mi- effe;fed déperfecutione,quam RomanumImperium in Chrifti Ecclefiam concitauit,ideo quòdde

nigris diregiè magnis terrenæ Beftiae fignis dicitur, non poteftad Antichrifti vel ipfius miniftrorum figna dire&è

%%£ referri. Dixi direéte, quiaallufionem & comparationem ad Antichrifti figna atque portenta non

Äjjî? folùm non inficior,fed certiffimam etiam effe in præfenti cenfeo. Cum hac ergo allufione affirmat

m en pe, allu- hic Apocalypfis, in Romani Imperij perfecutione, falfâ quidem, fed ingentiâ miracula per carnis

fiomumrefpici, fàpientiam patrari , aduerfus vera miracula atque prodigia,quibus promulgataChrifti fidesà viris

Apoftolicis comprobatur. Et quanuis fùfpicetur fortaffe aliquis, hoc effe referendum adSimonis

Magi& Apollonijmiracula commentitia, verùm necprodigiahæc, quæ referuntur in textu, (vt

ignem de cælo defcendere, & marinæ Beftiae imaginem loqui) de Simone Magoautde Apollonio

leguntur, necconfentaneum eft ApocalypfinadSimonis& Apollonij praeftigias fuiftiliferiem&

grauitatem demittere.

Ju«nam Porrò elegantiffimum eft, magnorum prodigiorum nomen attribui duabus rebusitainfigni

fî hxc figna bus, quibus fàpientia carnis inijs perfecutionibus Chriftianam confliétauit Ecclefiam. Altera ex

* Beftia ter- his rebus fuit, Gentibus eum animum fuifle induétum, vt bella acpeftes, ceterafque Imperij cala

** P^fr^t^* mitates diuinitus fuiffe immiffàs putarent in fupplicium earum iniüriarü, quae diis nouâillâ Chri

ftianorum Religione fiebant. Hæc autem opinio Gentilium animos mirum in modum peruafit;

quam fuis fcriptis conuellerunt Prudentius contraSymmachum,Ambrofius,Auguftinus,Orofius,

Theodoretus contra Græcorum affeétiones,alijque permulti. Et noftrâ etiam tempeftate hæc falfà

exiftimatio nonparum Catholicæ Religioni apud Iaponios obftitit; vt ex illorum regnorum hi

ftoriis,



Cap. 13. Verf.14.& 13. de pòteftate & figni, Befiae terra. 64v

ftoriis, & noftrorum hominumapudeos degentium literis videre eft.Hæc itaque eft vna ex praeci

puis carnalis fàpientiae fraudibus. Altera; eifdem etiam ethnicis perfuafum effe, ipforum idolola

triam rem effe planè caeleftem atque diuinam ; ac proinde Chriftianam Religionem illi oppofitam

ex toto orbe exterminari debere.Facilèautem apparet, quantopere hæ duæ deceptiones fint intcr
fe connexæ& colligatæ;ad eafque reduci, quidquid carnalis fàpientia aduerfus veritatem Euangeli

<am excogitare valebat. His ergo duobus mendaciis atque praeftigiis tribuit Apocalypfis duorum

ingentiam portentorum figuram; quorum alterum fit, ignem è cælo demitti; alterum, imaginem

smarinae Beftiae loqui. Quamobrem infpiciamus oportet, quàm apte quælibet ex his figuris adfrau

dem illam,quæ eirefpondet,denotandäm accommodetur.

VT ETIAM iGNEM FAcERET DE caelo pescENDERE IN TERRAM in consp£crv. HoMiNvM] 47/, „,

çquanuis interdum ignem defcenderede cælo,fit gratiæ atque fauoris fignum;vt 2.Paralip.7.1.Cumg, ignem ab

compleßet Salomon fundenspreces, ignis defíenditdecalo, & deuorauit holocauffa & vičtimas. Et 2. Machab. z. £lia è calo

1 o. Defendit ignü de cælo, & confùmpfit holocauífum. Hictamen congruentiùs videtur, vt refpe&us ha- *****^.

beatur ad illud Eliæ miraculum 4.Reg.t.io.Defiemdit itaque igni, de cælo,& deuorauit eum, & quinquagin

ta,qui erant cum eo.Vbiignis ille acerrimi vindicis egit vices. Per allufionem ergo ad hoc miraculum;

(vt indicetur per carnalis fàpientiæ præftigias fieri, quòd Deus mundum pröpter idololatriae con

temptionem punire videretur, quemadmodum Elias contra eorum cultores ignem ex aethere de- Ignem 3 E.-

mifit:)aptiffimè textus inducit terrenam Beftiam efficientem, vt in hominum cónfpe&u ignis è cæ- /ti^ de calo
lo in terram defcenderet ; ita vt propter carnis fàpientiae fedu&ionem id verè fieri homines puta- ?' fpeciem

- - - - - - : - - myffum

rent Si tamen aliquis in eam propendeatfententiam, vt huncignem de cælo dilapfum de Religio- poffe etiam

nis igne interpretetur; illud fàltem obferuare debet, hic nullum verbum de fàcrificiis fieri. Quºd fi ae fat/o reli

adhucignis hic è cælo defcendens ad Religionis ignem applicaretur;fenfus effe poffèt, fàpientiam gönü cui,

carnis Gentilibus perfuadere zelum Imperij Romani in Chriftiana Religione vexanda , ff planè fuo modo ex

diuinum,& veluti è caelo dilapfum; quòd eos ad perfecutionem illam nihiIaliud ftimularet, quàm plicari.

zelus honoris& cultus diis impendendi.Atque haecdeprimo miraculo. Supereft, vt de altero mox

fubfequenti agamus.

T E X T V S.

Verf. 14. Etfeduxit habitantes in terra propter figna, quæ data funt illi facere

in confpe&u Beftiæ; dicens habitantibus in terra, vt faciantimaginem Beftiae, quae

habetplagam gladij, & vixit. -

15. Et datum eftilli,vt daretfpiritum imagini Beftiae,& vt loquátur imago Beftig,

&faciat,vtquicunque non adorauerintimaginem Beftiae,occidantur.

C O M M E N T A R I V S.

H I duoverfusadfecundum miraculnmpertinent; dicitur enim Beftiaterræ feduxiffe habitan- s,.„„

tes in terra,dicenseis, vt faciant imaginem Befti«. Id autem referri non poteftad præcedens mi- terreiiru Be

raculum,fed adfubfequens; cuius narratioinchoaturab eo,quod ante miraculum praeceflit, nempe jii- /iguam

terræ incolis perfuadére, vt marinae Beftiae imaginem effingérent. Mox fequitur miraculum ipfuia, ff********

quoimaginièidem fuit datus fermo. Deinde adiungitureórum occifio, qüi imaginis adorationem“

refpuerunt.In totahacnarratione id vnum prodigiofum apparet, quòd fcilicet marinæ Bcftiae ima

gini vitalis fpiritus & fermo fuerit datus, in quo cùm vnum folùm videatur contineri miraculum,

textus tamen de illo in plurali numeroloquitur,ait enim, Seduxit habitantes in terrapropter figma. Vnde

infero,imaginem quam terrenaBeftia fieri iuffit, non vnam tantùm fuiffe, fed plures, quippevnuf

quifque fuam peculiarem effingebat.Quare quot erant imagines,totedebantur miracula, nam cui

libet imagini& fpiritum &$£? terreftris Beftia dabat. Aliquis forte affereret, de

hoc miraculo in pluralinumero effè fermonem, quòd diuerfà fint, imaginivitam dare, & loquendi

praetereà facultatem. Mihi tamen magis placet pluribus fimul imaginibus animam fimulacvitam

àterreftriBeftia fuiffe tributam,cùm myfterioipfi mox fubiiciendoid congruentius fit.

Ait igitur textus hoc miraculo per Beftiam terreftrem edito terræ incolas fuiffè deceptos: addi

turqueimiraculum hocin confpe&u Beftiae maris fieri. Praetereà idem prodigium füpponit,reuixif

fe iam Neronis perfecutionem, ita enim terræ incolis præcipiebatur, vt effiigerent imaginem Beftie.

quahabet,(ideft fiabebat)plagam gladij,& vixit.Hocautem eft,primum caput anteamortuumfurrexif

fe,vt di&um in fuperioribus eft.

In huiusvifionis figura fignificari diximus Gentiles carnali fàpientia in eam opinionem addu-$t; -

&os,vtquam profitebántur idolorum culturam,rem ef[e diuinam,& miraculis maximisàDeo com- j*******

probatam putarent. Vt autem ænigmatis huius elegantia perfpiciatur, notandum priùseft, in eo,

uòdBeftià terræ imagini marinæ Beftiae vitam & fermonem füppeditauerit, fieri omninoallufio

riem adfalfum &adufibratum miraculorum ac refponforum fücum, quo idololatriam ipfàm dae

moninEthnicorum animis figurauerat, & expreffèrat Perfuadebant enim fibi Ethnici, per cælefte

miraculum ftatuas ipfàs rogatas fermonem accipere,&reddcre ; quantunuis oraculumipfum non

ab Apollinis ftatua, fedà fæmina Pythia furore correptâ ederetur. -

Aähuius igitur deceptionis& fraudis imitationem fingitur, poftquàm Domitianus Neronia

nam perfecutionem ab inferis excitauit, carnalis fàpientia reperiffe quafi præftigias quafdam &
Alcajàr in Apoc. - i i incantamenta,

Juramß

gnificetur.



. - _. . a. - - - - - * • - -

63o Cap. i3. Ver/i6.& 17, depoteftate& fignis Beftia terra.

Te qua ma- incantamenta, quibus Gentilibusfucum faceret; ac perfuaderet, illius perfecutionis edi&a effe cæ

rin* Beffi* leftia quædam oracula. Quanuis enim non permifit Deus, vt per ftatuas ipfàs æreas, lapideas ac li

%3*.*** gneas fermonem redderet dæmon in legum atque ediétorum aduerfus Chriftianos dimanantium
/ermo fit. comprobationem; quinimò diuino confilio & prouidentia fuerit fa&um, vtquo tempore Euange

lium promulgari cœptum eft,Apollinei oraculiludibria euanefcerent,& ftatuae quondam eloquifo

litæ deinceps obmutefcerent:ceterùm carnalis fapientia modum ac rationem excogitauit, qua ora

culorum defectum fuppleret; atque adeò fingulis incolarum orbis intra fuas mentes idolum fabri

cariiubebat, quod maieftatem Romani Imperij Chriftianam Religionem damnantisad viuum ex

primeret. Huicautem fimulacro, quod quifque in fua cogitatione fingebat, carnalis fàpientia fpiri

tum,vitam,animum que dabat.Perficiebat enim vt Ethnici & fibi perluaderent, & propalam enun

ciarent, ediéta illa in idololatriæ venerationem promulgata fàn&iffima effe, & máximiè diuinis le

gibus confèntanca,ac proinde nihilo feciusinanem deorum fuperftitionem fore, vt veram ac ger

manam ample&endam,quàm fieoipfo quòdà Romano exciperetur Imperio,diuinitus confirmata

}!*$*££ videretur.Vt ergo hgc màgna deceptio fignificaretur,(qua fibi perfuadebant Ethnicicglefte refpon

£* fum effè id, quodvnicuique peruerfitas affe&ionis deprauatæ di&tabat) quid potuit fignificantius

ÂÃÄ;,, per irrifionem effingi, quàmidolis per Ethnicos in cuiufque aniino fabricatis a fàpientia carnis vi

effe dicatur. tam & fpiritum dari, vt &idololatriam confirmaret,& vanæ eorum opiniones pro caeleftibus ora

' culis haberentur:& ftatim ageretur de eis interficiendis,qui marinae Beftiæ imagini cultum non de

ferrent,fafcefque fubmitterent: hoc eft, falfàm Romani Imperij de idolorum cultu exiftimationem

non tanquam veram ample&erentur? -

-Qgid fit, Additur in ipfo textu , hoc miraculum prædi&as ftatuas animandi patrari à terrena BeftiainBe

7},fiáiá ftiæ marinæ confpeétu : quod concinnam in fe continet elegantiam. Haec enim omnis fedu&io in

terrema beftia Romani Imperijethnici obfequium & fubmiffioné cedebat. Conftat autem quod hominibus pla

********#* cendi causâ fit,hoc aptiffimè dici in hominum fieri confpe&u:præfertim cùm in huius prodigi figu

/*****"/**** rason fòlùm fignificata fuerit interior hominum perfuafio, fed multò magis externâ idololatriae

proféffio:in qua Gentiles, vt Romano obfequereiitur Imperio, ita fe gerebantfecundùm externam

fpeciem, ac fireverâ diuino oraculo inftruerentur, veram effe omnino&inconcuflàm veritatem,

quam fibiipfi praéticè perfuadere volebant,vt Romano Imperio morem gererent.

Alia fecundi I Omitto alias interprctationes fecundi huius miraculi terrenae Befliae, quia cum ea argumenti

hui* ß''. ferie,quam ipfe perfequor,minimè confonant. Huiufmodi eft Auguftini expofitio libro 2o Ide ciui

g? tate cap. 9. qui per imaginem Bcftiae intelligit fimulationem in eis videlicet hominibus, quifidem

££ profiteri videntur; infideliter tamen viuunt - Nam ad candem pertinent Beftiam non folùm aperti

fßr. hoftes nominis Chriftiani,fed etiam zizania.Sic Auguftinus,fed nonvideo,quomodohæc explica

tio cohærere poffit cum textu.

Iam,qui marinam Beftiam pro Antichriftoaccipiunt,haec miraculavfurpant, vt fonant, nullo in

terim alio myfterio conquifito.Quodtamen cum ænigmatis ftilo minimè congruit.Qui autem ter

renam Beftiam de Mahometo exponunt(vt Ioannes Annius,quem refert Hentenius)äfferunt,tunc

marinæ Beftiæ imagini dediffè fpiritum, quandofuam promulgauitlegem.Quod quidem quàrh re

&è &apte affeueretur,aliorum iudicium efto. -

T E x T v s.

Verf. 16. Et faciet omnes pufillos& magnos,& diuites & pauperes, & liberos&

feruoshabere charaéterem in dexteramanu fua,aut in frontibus fuis.

17. Et nequis pofsit emere,aut vendere;nifi quihabet chara&terem, aut nomen

Beftiæ,aut numerum nominis eius.

C O M M E N T A R I V S. *- _

Vtrùm charae-A NτΕ QyAM adduplicis huius verficuli myfterium accedo,infenfuipfo grammatico occur

iter, numem rit difficultas priùs difcutienda. Vtrùm fcilicet chara&er, nomen, &nuiiierus nominis tria

& Åumerus fint inter fe diftin&ta, an folùm duo: Hæc dubitatio, fiue potiùs eius folutio) pendet ex ea, an chara

momini, befti* éter fitâ numero,& nomine diftinctus?Interpretes huiu$loci ferè ftatuunt,& quafi certum praemit

***/****** tunt, charaéterem effe quidâ numero,& nomine diuerfum , &àBeftia fignarialios numero, alios

- •

f******** nomine,alios chara&ere.Quapropter Ruberaaffirmat charaéterem haud dubiè effè ànumero&no

mine diftinguendum,cùm textus illa diftinguat dicens,Charaíierem, aut momem Beftia, aut numerum mo

mini, eius. Hacautem diftin&tione fuppofitâ,offert fe illico difficilis nodus de huiufmodi chara&ere,

quifnam ille fit? Alij enim autumant effe Antichrifti effigiem:alijeffe draconis infigne: alij effe no

tam,quaChriftus infcribitur,quae huiufmodi efle dicitur,S£. & Ansbertus quidem afferere vide

tur,fibi à Deo fuiffe reuelatum, de huiufmodi nota fermonem hic effe.

Proºfita, Mihi videtur omnino certa fententia Hippolyti Martyris in oratione de confummatione faeculi:

#' qui exiftimat de nullo alio chara&ere in praefenti agi,nifi de nomine, vel numero nominis Beftiae.

Ac primò,quod textus ait,Beftiam terræ fa&uram, Nequü poßit emere, aut vendere; mifiqui habet vharaííe

rem,aut momem Beftiae,aut mumerum momimis eius.Hocinquam non probat, charaóterem à reliquis duobus

fore diuerfum.Etenim re&è ita fieri poteft conftru&tio, vt emere, aut vendere nemo poffit, cuiim

preffà non fit Beftiae nota, fiue fignum:idque fiue nomen ipfum Beftiae fit, fiue nominis numerus,

quod perinde eft,quafi dicatur,ne emereaut venderepoffit,nifi quihabeat chara&erem,hoc eftaut
InOrmcym
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nomen Beftiae,aut numerum nominis eius.Sicut i.Cor 147.dicitur. Que fine animafint vocem dantia,

fiuetibia fiue cithara.vbi,Sine anima yocem dantia,non eft diuerfum quidpiamà tibia& cithara;fed com- - -

munis quaedam ratio tibiæ & citharæ.Ita fimiliter numerus& nomen impreffàin ipfâ carne conue

niunt in eo,quòd fint chara&er fiue nota inufta.Lege etiam i.Corinth. 14.6.Linguü loquens &c. aut in

reuelatione, aut in Propbetia, aut in doärina. Ecce loquenslinguü, eft quid commune ad ea, quae fub

1unguntur. - - _ - -

His præmiffis; quae me vrgent rationes, vt chara&erem in præfentià numero, &nominenon *r*h*t** f*
difcriminariexiftimem,eæ funt.Prima,fi charaéternomini ac numero communis eft,nec alius præ- g;; cha

tereà chara&er reperitur; verè diceturterreftris Beftia omnibus Beftiae marinæchara&erem inure-Ἀ.

re.Sin diuerfìis eflet, non diceretur verè omnes charaétere defignare: fed alios quidem chara&tere, àΈ. &*

alios nomine,& aliosnumero.Vide ergo,quid afferat textus,Et faciet omnespufillos& magnos &c. habe- nomine.

re charaâerem in dextramanu fìa, aut infrontibus fùù. Si ergo chara&erem à numero,& nomine diftin

gnit;numerus quidem& nomen prorfus fuperuacua funt; quando omnes vno chara&tere notantur,

îifi forte tria omnia figna omnibus pariter imprimerentur.Tunc autem quorfùm diceretur fub di

ftin&ione,Charaóterem,autnomemBe$tiæ,autmumerum momimis eius?

Secunda. In cap. 2o. n. 4. dicuntur omnes, qui non acceperunt charaéterem Befliae imfronte, aut in mamtt, - \ -

regnare cum Chrifto;igitur non accepiffe chara&erem, idem eft, ac non accepiffe nomen, nec nu-.

mérum.Alioqui non regnarent cum Chrifto omnes,qui characterem non acceperunt.

Tertia.Nam alioqui fæpè foret diminuta locutionis forma, cùm agitur de illorum fupplicio,qui

chara&eremacceperunt;nec tamen agitur de ijs,qui accepere nomen,velnumerum,cùm deomni

bus foret agendum.Vide infrà cap. 14.9.Et acceperit charaéierem in frontefua,aut in manufua, & hic bibet

de vino iræ Dei.& cap.14.n.ii.Nec habemtrequiem,&c.& fi quis acceperit dharaéterem nominis eius.

Quarta,zdgayìa, quæ Græca eftvox, & hic refpondet nomini dharaóter, idem eft, quod notaim

prefíá,fiue ergo imprimatur in cute nomen, fiue humerus; vtrumque proprie eft chara&er. Quòd

àutem fit fermo de nomine,&de numero in cute impreflò videbimus infrà,& Vegetijlocusadno

men adiumento erit,

Quinta.Sifemel praeftituamus, non de alio chara&ere hic effe fermonem, nifide nomine aut de

numero; facilè hinc intelligitur, cur numerus appelletur numerus nominis, & cur chara&er item

vocetur chara&er nominis cap. 14. 11. id eft, nomen ipfum vel exprefsèinfcriptum, velad numerum

reuocatum, vt inferiùs dicemus. Ccteroquin difficile profe&ò eft, quid fit charaéter nominisàno

mine ipfo diftin&us ? Quod enim ait nofter Ribera, effe notam aliquam ipfius nominis,quanecli

terae expreflae fint, nec numerus, fed mera nota; id fànè difficultâti non facit fàtis; quippe notailla,

nomenetiam eft. Acdemum in noftrafententia ceffàt omnino quaeftio de peculiari modoac ratio

ne chara&eris,à nomine& numero diftinéti.In qua quaeftione nihil folidum poterat adduci.

Cùm ergo dicitur: Faciet omnes habere charafterem imfronte,aut in manu: fermöeft de marinæ Beftiae °aomodo
nomine,vel de nominis numero, vt ftatim explicabo. Fit autem allufioad antiquæ militiæ morem, £'. terr

in qua qui nomenfuum dabant,ftigma Principisin manu acsipicbant:de quo videVsgetium libr. f. ;;g;t

cap.8.& lib.z.cap.5 vbiait,Punäurüin cutepunäußribuntnr milites. Quæ infëriptio fuiffè videtur eiuf- ,,iierem in

mödi,quae nomèn fiue dugis,fiue Regis, fub quo militabant, contineret. Accipere autem charaéte- fronte au*

remin'fronte,velin manu dextravidetur maioris aeftimationis ergò fieri, fiue maioris fubmiffionis ******
militis illius, qui eofigno notatur,& quafi feruum eoftigmate fe profitetur. Porro de illo antiquae Amttqua

militiævfu legatur Lipfius libr.i.de militia dialogo 9. vbimulta adducit excodice Iuftiniani, ex Au-£?
guftino,Chryfoftomo, & Prudentio. cute fcriben

Siverò quæras, quonam inftrumento chara&er hic imprimeretur ? ferronean gladio? Refpon- di puncturu.

deo,vtrumque fortàffisin vfu fuiffè.Nam punéturæ in cute(quod Vegetius ait) proculdubio fiebant -

acuminatâ &ultelli cufpide,ficut &hodie Afræ,fiue Maurorum fœminæ brachia huiufmodi ftigma

tibus folent depingeré.Sed Machabæorum 3-(vt habetur in editione Sixti,fol. 1493. D.) Philopator

iufTit Iudaeos defignari per ignem infigni Liberi hederæ folio.

Priùsautem qùàm de ipfö agamus hyfteri9,opus eft locutionem illam,numerum nomini, explica- §uid fit nu*

re.Adcuius expiicationem præmittendum eft,apud Græcos, (ficut etiam apud Hebræos)literarum tjf* *omi-1

charaâeres prò numerorum etiam notis vfürpari, ita vt quælibet litera fùum habeat peculiarem **•

numerivalorem. Nec enim numeri diuerfàs habent notas ab Alphabeti literis. Itaque, a valet
vnum:g,valet duo;,tria,& ficdeinceps. Quapropter quoduis nomen poteft poftad præfinitum ali-5j apud

quemnumerum reduci, id eft, adeamfummam, quæ ex nominis illius literis ad pgnerandiratio-É

iiem reuocatis fubducitur. Exempligratia nomen Iefus continet 888. nomenverò Mariæ continet tur chájacta

152.vt exhacfùmma videre eft. ribu4, -

I. I O. P. 4o.

*M 8. cę I.

o* 2 OO. . ¢ IOO.

o 7o. I. I O.

ω 4OO. dº, I.

% 72 O O. 152, -

888. -

Ex quibus liquet, chara&erem in præfenti idem effe, quod nomen, vel numerum nominis: nume

.univerò efïèidem,quod numerum nominis,atqueadeòchara&erem fiue fit nominis, fiuenume

ri,re&è nominis chara&terem appellari.Prgtereà ex duobus fignis,nempe nomine&numero,liqui

Alcafârim Apocalypf. Iii a dò cernitur,

-
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dò cernitur, fignum expreffum effenomen, &occultum effenumerum : re tamen ipsâ vtrumque

fignum inidem recidere.

Quidfit, In ipfà autem idea(antequàm ad myfterium deueniamus) cùm prohibeturne quis poffitemere,

Fíìbìri ab aut vehdere, nifi qui Beftiae habeat charaéterem ; idem eft, ac reliquos omnes quafi ex fignatorum

emptione & commercio& communionefeiungere,eifqueaquâ&igniinterdicere.Etenim inteftinum odium&

#. inimicitiæ, quæ in aliquem populum exercentur,indicarifolent, quandopopulares illi à contuber

Ἀ. nio atque commercio penitùs arcentur; praecipuè quando huiufmodi detcftatio& execratio ex eo

prouenit, quòd gens illa fiue pepulus ratione deprauatæ religionis pro abominabili reputatur; &re figmati - - - - - - - - -

nom Jimt. quiatimetur, ne eorum conuictü& contagione fanihominesinficiántur.Non abfimile eft illud Io

annis cap.4.9.nom coutuntur Iudaei Samaritamii.Deniquecùm commercium interdicitur, hoc ipfo indi

catur, eórum hominum communionem & focietatem effe Reipublicae exitiabilem.

.§uo fenfu His ita praeftitutis,adipfàm myfterijexplicationem progrediamur. Quod de Beftia terræ dicitur;

fùai Befiia Faciet omnispufillos & magnos,diuites & pauperes,liberos &feruos habere dharaéterem,denotat,fàpientiam car

terre, vt om- nis, vt perfecutionem in Chriftianos excitatam magis magifque accenderet, Ethnicis generatim
nes marin« - - - - - - - - - - - -

- raeftigias agere , fub gloriae & honoris fpecie; vt omnes futili inanis exiftimationis fplendoreper
JBeffi« chara- P 8 3 » $ p. » P. P.

ęterem habe

Λλ/. decoris & ignomiìiae, quam in cultu& adoratione à Chriftianis crucifixo homini éxhibitâ fubcffe

putabant. Cùm autem perfecutio ifthaec fub militiæ figura defcribitur per allufionem ad priftinam

militum confuetudinem ftigmate ducis inuftorum;idem eft atque afferere, hancperfecutionem in

Chriftianum nomen exortam efIegeneralis inftarbelli, cui Gentiles omnes nullo habito difcrimi

ne nomen dabant;vel ea opinione permoti, quòd fuum honorem & exiftimationem tuerentur ad

uerfus eos, qui prædicabafit, idolorum cultóres flagitiis atque fceleribus eflè demerfos,& inanifu

perftitione obcæcatos. Dicunturautem omnes liberi & ferui, magni & pufilli acccpifTe charaéte

fem; ac fi clariùs diceretur : in aliis bellis fiue expeditionibus multi plures afferunt excufàtionis

anfas,& moras neétunt, quominùs arma capiant, & ad bellum proficifcantur: 11; hoc tamen nullus

eft,qui expeditionem recufet,omnes communiconfenfione, tam pueri, quàm prouectâ ætate viri

r inarmaferuntur.

j$££;:, Et omnes quidem marinae Beftiae charaâere,fiue nomine notantur,fed non omnes eodem mo

Ā," do, alij enim charaéterem in fronte, alijin manu dextra accipiunt:in aliis chara&ter expreffum no

,}a, afferám men,in aliis nominis numerum præfert. Explicandum igitur eft imprimis, quid fit accipere chara

ia fronte, alij &eremin fronte,quid in manu?Explicauitautem optime Auguftinus I.1o.de ciuitate cap.9. his ver

** *** **- bis.In fronteperprofeßionem,in manuper operationem.Similiter Profper in dimidio temporis cap. 5. Imfcri

“P**"* ' ptio in fronte(ait)efigloriatio in malu operiius,& imfcriptio immanu,ef imitatio.Qui ergo pùblice fé Chriftia

norum perfecutores profitebantur,atque iaétabant, his chara&ter erat inuftus in fronte, quippe de

fua impietate propalam gloriabantur.In manuautem fignantur ij, qui fi minùs Chriftianorum per

fecutióncm profitebantur, in fuis tamen præcipuis operibus hanc velutiinfcriptionem habebant

ræfixam, itavt fi cos, eorumque operaaftente infpiceres, facilè illius perfecutionis miniftros &c

belli illius milites recognofceres.

Jodnam , Age verò, quodnomen exiftimauit in Gentilium frontibus fuiffe, in aliis per literas proprias

£;!; exc- expreffum,impreffum in aliisperngminis numerumjRefpondeo, hoc nomen foreeiufmodi,quod

preffum lite- defignetRomanum Impe I1UlIim idolis deditum, & Chriftianae Ecclefiaeperfecutorem . Hocenim

£%.i,„.. fignificat Beftia maris. Et quanuis Romano Imperio ethnico Ecclefiam infeftanti varia poffentac

ru impreßi. multiplicia nominaimpgni : inter omnia tamen illud feligi debet, quod aptius fit ad defiotandam

perfecutionem in Ecclefiam ab eo excitatam,& eiufdem perfecutioiiis fundamentum. Adharum

rerum vtramque operæ pretium erat, eiufmodi nomen defumi, quod magna cum energiafuper

biam Romani ImperijΚ Ad hocimprimisobferuo fub hoc füperbiæ & fùperborüm nomi

ne in Prophetis inftitui fermonem de hoftibus &aduerfàriis populi Dei acveræ Religionis. Lege

s„,,,,„„„ Ifaiae , 3.11.Quiefierefatiamfùperbiam infidelium. Ezech. 7. 14. Quieferefaciamfuperbiam potentium Ezech.

nomia./.p. 32.12.Vaftabunt/uperbiam Aegypti. Zachariæ 9.6.Differdam fùperbiam Philifihinorum.Et cap.io.11. Humilia

in /acri ho- biturfùperbia Affur. Et perfecutores ipfi appellantur filijfuperbiae Iob 41. 25.& r. Machab. y. 47. Iam,

4* P***'* quod dicitur Ecclefiaftici I o.numero decimo quinto,Initium omnis peccati eflfuperbia, verum praecipuè
£7.ā. tenetin Ecclefiæ perfecutione . Quin& vox imitium, defumipoteftpro præcipuo fundamento, quo

/ignari. innititur:ficut & alibi.

Secundò obferuo,Monarchiarum fingulis attribuiquandam veluti notamac fignum eius rei,que

in ea potiffimùm eminebat,vtvidimus c.9.notat.3. atque ex ea diftributione Romanos velmaximè

attingit fuperbia,vt ibi confirmauimus auétoritate Auguftini.

Tertiò òbferuo, fi rite expendatur caufâ, vndc Romanum Imperium initium fibi bellidefum

pfit,non aliud fuifIe,nifi fuperbiam inueniemus.Etenim perfecutio illa directe opponebatur Chri

Íti praefertim in crucem fuffixi humilitati ac fubmiffioni,quae Romanos imprimis öffendebat, quafi

re$ipforum iudicio valde ignominiofa.Deinde cùm Romani ita effent arrögantes ac füperbi, cum

Partes, ex que Euangelijdoétrinaeos vt omnino deceptos& fceleribus coopertos damnaret,necèffe erat,qui

4**?*** in fua adhücfüperbia & obftinatione perfiftebant,eos immanifufore percitos rapi aduerfusillos, à
Be/i - - - - -

m. 5,1ia quibus ipfi vt vaniatque decepti infimulabantur.
com pingttur v - - - - . - - - - - -- - ^

ÄÄÄ, Quartò obferuo, in ipfà marinae Beftiae figura extare imprimis, & eminere pardi fimilitudinem,

omni, reuo- os leonis, & capitum atque cornuum multiplicitatem, quæ omnianon obfcure fupcrbiam & arro

cari. gantiam prædicant. Pellis namque pardi macularum varietate ac notis adfperfà manifeftè indicat

mundanae

ftri&ti coniurarent pariter, & contra Euangelij doétrinam exercitum conflarent: per fpeciem de

D.
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mundanægloriae faftum acpompam: cùm pardinae pellis ocellatae varietas &pulchritudo eandem .

habeat inter feras fignificationem,quam interaues oculiin cauda pauonis depiéti adumbrant. At

qui neminemlatet, pauonem interaues effe faftus ac fuperbiæfynibolum. In leonis autem ore (id

eftin rugitu)füperbiam pariter figurari,clarius eft,quàm vt in dubium vocetur,Iamverò in capitum

multitudine, in blafphemiænominibus, &incornuum multiplicitate, quisnon videat perfpicuam

ia&antiae atque fuperbiae oftenfionem? -

Quintò;cum tresaduerfàrij, qui ad bcllum Euangelio inferendum conuenerunt, fint draco, & Marin. r,-

Beftia maris,&Beftia terræ; mirificè cohæret, vt draconi malitia dæmonis, marinae Beftiae fuperbia ffis reâi fu

Imperij, & carnalis fàpientia terrenæ Beftiae attribuantur. Ex his ergo omnibus facilè intelligitur, £*#iam ^f-

noimeri,quoScriptura RomanumImperium ethnicum appellare debcbat, eiufmodi fore, vfiaxi-“

moperèipfius Imperijfuperbiam exprimeret,præfertim cùm fermo fit de nomine,quodGentiles

in eà perfecutionéfrontibus fiue dextrisinuftum gerebant,quodque fignificare debebatfingularem

notam aut fignum; ex quo conftaret, eos effe Rómani Imperij ethnici milites in ea perfecutione.

Nullum autemaliud erat fignum,nififuperbia. -

* Quæ cùm ita fint;meafententia eft,cùm in Apocalypfiagiturde marinae Beftiae nomine,diuinum.guodtas

fpiritum fignificare voluiffe nomen hoc, svpERBiA viTae. Nam imprimis nullum aliud nomen dem 6* kfii•

poterit congruentius eligi,quodfignificanterindicaret, quidquid in Romano Imperio Chriftianae f'j

Religioni pötiffimum feöpponebät. Deinde, cùm Apoëalypfeosfcriptor fit Ioannes,quiinprimaT,

fua Canonica c.2.16.ait, Omne quodeftim mundo concupifçentia carmis eft,& doncupifçentia oculorum, &fùper-„.

biavita, fi ad Romanum Imperium ethnicum Ecclefiam perfequens fingillatim denotandum appo- /

fita fuit fuperbia; congruenitiffimum erat, eandem illam phrafim à Ioaiinein fua Canonica vfurpa

tam affumi,nempefùperbia yite, quæ phrafis maximè condücebat ad illud, quodintendebatur, figni- .

ÉÉdefiiqué validiffimia huius expofitionis confirmatio eft,quod nomen Græcum illi

locutioni refpondens, nempe í áÀa£ov&ag. ovjadæquatomnino numerum 666. dicitur enim verfù

fequente,numerus eius 666.fed de hoc latiùsinfrà. , >

Reliquum eft vt explicemus,quid fit,alios accipcre(velin fronte,velin manu)nomen Beftiae,alios £?*/*/*

verò nominis numerum?Ad quodRefpondeo in nomine expreffoexpreffàm denotari füperbiam, £';

& manifeftam perfecutionemj(fiuein eâ gloriando, fiue eamìfàltem ópere exequendo: quod eftin %££?.

fronte,vel in maiiu.)Numerusautem nominis erit fupprefla& implicita füperbia, quae nonitaapertè merum acci.

fùperbiæ & perfecutionis fpeciem præfe fert: verùíïeódem tandem deuóluitur. Quienim nüme- piant. "

randirationem nouit:ideft, quiveram rerum fingularum aeftimationem ex ipfifmet rebus dimeti

tur:facilè cognofcit,quae non apertaapparetÉÉ&aperta perfecutio,illam reapfe eiufdem effe

rationis cum perfecutione manifefta,& eodem prorfusfpe£tare.Verbigratiâ.Nonnulliextitere for

taffis,qui dicérent, fe de Chriftianis nihil minùsæquum ac reétum opinari:ceterùm nequa in Reli- „

gione nouitas & infolentia££ maximè oportere, vt in illos feuerè confuleretur. Deinde alij

perfequebantur Chriftianos, fpeciequidem nontam fuperbiæ, quàm temporalis alicuius commo

3i,quitamen re verâ occultâ ferebantur fuperbiâ.Praetercà,alijeo ipfo,quòdfeidolorum cultuiad

di&os oftentarent,aut Imperatorum decretisimpiis audientes efTentÉÉ deorum fàcrificijs fre

quentandis : perfecutioném ipfàm promouebant: quanuis per fe ipfi Chriftianos non infeftarent.

Etenim dum Ethnicorum caufae fauebant,clarè indicabant Chriftianæ Religionis contemptum:at

que adeò vel expreffo fuperbiænomine, vel eius valore (quodperinde valet) notati & infigniti

agnofcebantur. Omnesénim fùpradi&i Ecclefiae perfecutionem, quæ in RomaniImperijfuperbia

nitebatur, peffimo fàltem exemplo prouehebant. Acdemum fi Beftiae nomen manifeftamfuper

biam &perfecutionem pariter manifeftam importabat: aptiffimèper nominis numerum implicita

perfecutio defignatur.Nam nomenproprijs diítin&um chara&eribusvideturfüam fignificationem
exprimere,acpronuntiare:numerusautem nominis,non tamË perinde valet.

Et neqvi$ possit EMERs, avt vENDERE]Bellicum folet effe ftratagema, vt peculiari aliquo

figno milites omnes vnius faétionis diftinguantur;quò reliquieo figno carentespro hoftibus repu

téntur. Sic ergofàpientia carnis, ne in eâ perfecutione Chriftiani poffent delitefcere, dccreuit, vt

Gentiles omnës reipsà (e Romani Imperijethnicife&atores profiterentur, gentilia fàcra&cere
moniasfrequentando, nefandofque ritusin connubijs, iuramentis, alijfque fexcentis rebus obfer- 4®go fenfu

uando.In qüibus apparebat,num Gentiles cffent, an non. Ex hocautcm confe&arium erat, Chrifti £3* tur, qui

fideles,quihofce ritùs impios auerfàbantur:occultarinonÉÉ eoautem quòdin has anguftias mefiam ado

Chriftianife redigi cernerent, cogebantur latebras perueftigare, quò fe abderent : ne Ethnicorum£;;;'.

impietatem communicarent. Hoc igitur vt fignificetur, concinnè fàtis& fignificanter dicitur illis, ,erdiri com

qui marinæ Beftiae nomine aut numero nollentinfigniri, commercio penitùs interdici, Adhæcde- „.,.i..

prauata confuetudo & effrænati ingenij procliuitas efficiunt, ne interhomines tranfigi videatur

pofTe,nifiquis mundanarum legumiugum fùbire;& quafiinuftoferrgacftigmate fe notari patiatur.

scio fânâiffimum Ephraemin tra&atu de confummatione faeculi,hæc omnia ad Antichriftitem

us referre;& quæ dicuhtur de chara&ere, nomine& numero,itavt fonant, accipere. Profperum

item in dimidió temporis de Hæreticis explicare.Sed nobis noftra explicatio fuit exponenda. Le
gatquivoletViegam hic fe&ionez.vbi de Primafij& Ansberti explicatione. - . » ' •

T E X T V S. •

parfi8.Hicfapientia eft:quihabetintellc&um,computet numerumBeftiae; nu
mcrjscnimhominis eft; &humerus ciusfexccntifexâgintafcx. - " w

4lájár in Apoc. IIi 3 . CoMMEN

-
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guia;T& *V 7 ER B A illa, Hic fapientia e$t,denotant,ingenij acrimoniâ& perfpicacitate opus effe ad ea, quae

innuatur. fubfequuntur,reétè percipienda;vtpote quæ myfteriurn ac äifficultatem infe contineant.Iam,

£rit.Hic fi íocutionem fpe&es, noh abfimile eft virgiliànum illud Æneidos 6. Hoc opus, hiclaborf. In Graeco

£§'°°° autem/apientia,præfixum habetarticulum;quod emphafiminnuit.

ÄÈìá,..., in qualingua Ioannes Apocalypfin fcripfit) Alphabeti literæ, ficutiiam diximus, fint etiam nume

:iumero, & rorüm notæ; & quælibét literâ diuerfüm contineat valorem ; vt conftat exfubic&ta tabula, quæ in

fg**ndi, & omnibus Græcælinguæ di&ionariis apponi folet. -

computandi c. 1 . X. 3 O. or ^ '^oo. d, - 1 ooo*

rat #9, ß 2. ' ' λ 3o• * '. 3oo. . . . 3, 2ooo.

y 3. Pι 4o. v . . 4oo. . . 3, 3939. , ,

- 3 4. , y 5o. ρ * '' 36o. ' ' . '3, 4oco.

5. ' ' ' 3 6o. x * 6oo. , • • …

- i; '. 6. o 70. $ 7oo. &c. ' . . . . .

- ζ - 7. <f 8o. a - 8öo. • i - -

- * * 8. q. 9 o. II , 9oo. . . . . . . . .

- - _ -^ - § 9. f I O O. . .: ; * . - *' ' . :. .* ,

L. IO. -

guia hic di- NvMERvs ENiM HoMiNis EsT] Beda exiftimat hifce verbis innui, Antichriftum foreverumho

eatur, nume- minem,& conftru&ionem effehüiufmodi, Numerus hominü eft, id eft, numerus ifte, dequo loquor,
- - . . . r- - - w - - -- - ¥* ° i^ • • ■ i . ... * • * • •

***"** erit numerus nominis cuiufìam hominis,nempè Antichrifti.Haec conftru&tio illud praeftituit,dire
IBeda expo[t- • • _ • - - - ----- " — ^ - - - - - • • . -

;:£. &è hic effe fermonem de Antichrifto;quodtariiem fupràimpugnatum fatis cft.Acccdit, quòd geni

##4^. tiuus ille hominü,in Græconon habet articulum;haberet autem fi decerto aliquo homine ageretur.

Deinde,conftru&ioilla non aptum videtur reddere fenfum; fi enim ideodiétüm fuit, numerus homi

mi, vt Antichriftus vertis homìo futurus affirmaretur; connexio literae haec erit. Qui habetfàpientiam,

computet numerum nominis Be$tie,quia Antichriftus erit homo;atque adeò numerus eius erit numerus hominis.Qua;
• • . - ratio minimè videtur apta.Nam quòd Antichriftus fit hómo futurus, nil deféruitadhoc, vt compu

• • tetur,vel non computeturnumerus eius. ' - - ·

ri.,.,a; i». Congruentior éft ea conftru&io, quam Richardus & alijfequuntur; videlicetnumerum homi

1erpretatio, nis appëllari eum numerum, quiab fiöfnine obferuaripoffit:quafi dicatur eiufmodi effe enjimg

gu* & pro- randifatio& computatio,quam'humaniÉ; affèqui&ifiire poffit.Quâ ratione nec phrafis
batur. cft infolens,necineptarati6:imòveròaptiffimaeftconnexio. Qui habet fapientiam, computct numerum

Beflis; humani enim ingemj viribus haecfieri valet computatio.Scilicet obferuando fingularum literarum va

lorem,& eas in fummam redigendo;& hocpa&o numerus, qui ex omnibus nominis literis confi

'citur,eft666. Cùm autem dicitur numerus eius, pro nomen illud eius, non adhominem, fcdad Be

ftiam referendum eft. ' ' - - .- - , * …

Juomodo Conftru&io ergo eft huiufmodi: Hicfapientia ef?, hic fita eft concinhitas imprimis& clegantia;

eòtextus f- atque adeò ingenijperfpicacitate opus eft. Quibabet intelleéium computet numerum ßefie : cui fuppetuiit

Έ Ἐς ingenijvires, is valorem literarum, quas continet Beftiae nomen, accurate obferuet; eiufqtic fiim

££; mamac rationem fubducat:id quod non difficilè præftabit.Numerus enim hominü eft, id eft,qüia eiuf

ÂÃÄ. modi eft fupputatio, quam poffit humano more conficere. Numerus autem omnino eft 666.Eó

dem recidit,quod alij ita explicant. Hominis eft numerare, quare qui habet intelle&um compüter,

&c.Vel vt ait Aretas,Numerus hominis eft,id eft,nomen,de quo habeturfermo,non eftinfuetuim & in

folens,fedhominibus notum ac familiare. Aut fortafIe? ipfum defignauit Ioannes per nomen ho

minis,quafi dicat,haec computatio meaeft, fiue computatio cft valoris earum literarum, quas in pri

ma mea EpiftolaĘ cap. 2. 14. Atquehæcdefenfu grammatico. -

Hi/ze verbis Vt vero ad rem ip - - - - - - - - ' • . - -

Σ„ÄT &um in his verbis de numero nominis Antichrifti agere. Primò, quia vt demonftratùm fùprà eft,

- A,i,.}, iii : haec Bcftia nequaquam eft Antichriftus; fiquidem poft Beftiæ ipfius præcipitationem in ififeros,

m), poffe effe mille pacis anni füccedunt anteaduentum Antichrifti. Atque vt Hieronymus in ea Chrifti verba

ßrmonem. . Matth.24. (Quilegit, intelligat) fàpienterait, Quando ad intelligentiamprouocamur, myííitum monjlratur eße

quodfçriptum eft.Similiter ergo in præfenti verbailla, Hicfapientia eít,non patiuntür vt praecipuus fen

, , fùs Antichriftinomen refpiciat. - - .

Secundò,Antichrifti nomen nobis reuelari,pae res effèt fuperuacuæ curiofitatis plcna, atque ad

eò indignaSpiritus fànéti grauitate. Etenim nifi reliqua fignaDei fámulos edoceant, qui fe Chriftú

effe iaétat,& prædicat, eum effe verum, & vltimum Antichriftum, certè exigui aut nulliusvfus erit,

numerum 666.eius nomini reétè quadrare,quippe numerus hic ad plurima alia nomina potcft præ

cisè conformari,ficuti ad Mahometum,ad Lutherum, aliaque penè innumera.Facile autem efí no

men aut contrahere, aut diftrahere,quò iufta illi computatio conueniat. Quamobrem ficuti verifi

mile nobis non fit propter Genebrardi, aut etiam Lindani ratiocinationem, verum Antichriftum

fuiffè aut Mahometum, aut Lutherum, ita fimiliter nihil cft, cur fperemus ex literarum valore An

tichriftum nobis cognitum iri, Quinimo obferuare literarum valorem in nomine illius, qui Gbri

{tofe opponat, procliue eft, vt ad multiplices ac vanas cuiufque mentis conceptiones diftrahatur,
- - dum

- - - … •*. -

- - : • • • ' *••• • • I -^ . • .

.J;« fìt . Porrö Beftiænumerus debet effe, qui ex valore literarum vnius nominis conficitur; cum Græcè

am accedamus,valde ab fcopo aberrant,meo iudicio, qui putant Spiritum fàn
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dum quilibetfuum prolibito Antichriftum confingit. Siautem certum foret, de vero Antichrißi

nominehic effe fermonem ; facile ipfi Antichrifto effet proprio diffimulato nomine aliud ementi.
ri, ne agnofci poffet ex nomine. *

Tertiò, illud fàltem probabile efTe, inficiari mihi nemo poteft,marinam Beftiam cap. r ;.non ef

fe Antichriftum.Non igitur conftat, Antichrifti nominis númerum fore 666. ac proinde non vo

luit Spiritus fàn&tus, vt Ecclefiae numerus Antichriftinominis innotefceret.Quid igitur proderat,

nomen ita reuelaffe, vt nullius omnino vtilitatis effet? - -

• Praeterhæc ænigmata, qugeruditisingenijsnegotium faceffùnt, non eo fine fùnt condita,vt per άγ*****

ipfâ cgnftaret de ijs, quae priùs erantignöta, fed vt ænigmatis inuolucris delitefcant, quænota priùs
res •lioqui

notau non ad

erat, illis ipfis,quibus ænigma proponitur cnodanduni. Haec mihi veritas adeòperfpicua eft,vt non ir nota figni

fatis admirereos, qui opinanttit hünc numerum 666. fuifle appofitü ad eius hoininis fignificationë ÂÃÄ.

quodantea latebat Ecclefiam. Aptiùs certè Aretas(fi tamen fàtis tenuit, quod dixit)dùm explicat, poni.

* quidfibivelint ea verba, numeruihominü eft. Ait enim illis denotari, non efîè in præfénti fèrmonem

de nohmine ignoto &infueto,fed potiùs de nominevalde noto. . . •i.* • • *. *•*• :..

- Aehaec3 valde serifimile exiftiino, Ioannem priùsfiamrprimam Epiftolam Canonicarû fcripfif.

fe; deinde inhocnoininis Beftiae numero refpexiííe aä fupeibiam vitae, quam de RomahoImpério

agens; mundo attribuerat, Ceterùm vtcumque hoc fit; negari fàltem ríon poteß fidehbus fuiße

rum non cffe 666, fed 465. vtvidere eftim hac fùimmâ.” $. *--.* * ; , .. .. ^ *• f* * * * *

notiffimameotum fuperbiamyquiperfèquebántur Ecclcfiari:& fuperbiæ nómen, iuxta Scripturæ
B ., ° -

Ethnicismnltò congruentiùs, quàm ceteris. . • • •* ** : • * … ”

locutionem;apti(firnèomnibus Ecclefiae perfecutoribus tribui; vt vidirnus fùprà: Romanis äutem
- : • ; • - ***. • -

^ Hocergo aomtiifiprffiuvitâ, eft, * áxorsfa ?8 Cuius literarum valorfi attentè perpendatur, £**'

nunìeriihi 666. adæquet. Sed obiiciet nöbis aliquis, fire&è co.jputatio fiat, huius nominisnume-ÅT.

- - ? , * - , * ijìr.

-* j?. vo- 31r" . ::.t : trf, , .*,., , … - , ... u: * m *' & . i 8. •*'* • *** ***, ' £i(} ι • τ .*:.:*.\,\ v. • •

33. il* i;x: *,*priinr; • • * • .0 ;::: i-i ? Ji:& ;' * ' • i ■. • '.: . . . . . • • • ,* * * • • • i • • … ; ,'*

- - - - - •.• • • * • * • •' ,. ., ! : : : • T • •• . - -

** ***: a rii,* ' . ;. • ;• .: ■' ' ' * ' ..ii:i.it A. * * * 36.° bs , • : … ;'. , , * * * * * * ***••*.
- * - - - - - - -- . -, i. 'i c::p:i, 2: . ' , > ; 3:39;o : { <• i . * ..:: , i- & ' . . . ' … fr.* a * * * * • • > • i '* T. 1 '. •. •. > > * * * l*;*, . *

- §. ' -. ' - 1... . . •'• . . . ::;*!-- ' *'*

- - • • • • • * ••*• - -* ^ ' • , . . ° . . ....43 ' ' ' r -. . • • •*• *.• .
-•-. • rr • • • -r • r,, *-n*. · · · · · · · · · ὸ • • • *%o. v-t- • • . '. . . i:j... *** ,

.:: : -* 2ut.}. • , ' jv .* '** * * * * ,, t**** ** 5o. … * . • • •' *• • • i • • ••. i . . . . . . !,.': 'c' r *:**

*. '*, *;:: … ;• s • ' *;. '. •*. . if** * * * * *** 5. --- --- - .• • , ' ! i … - <:• • - '.:. . . . : t**; i;.*.

•,. • . i :---…*…, 1 ; .-,! , ; * :!: , , ** ***, ' io, • ' ' ' • • • * • • . i ****: :!.** „* * *,
* • : ; oi'. ut:, ' ,-, * • • • • , •**,' : *:::* i*** a. '.' f . , H H. ' ''' '>• : :-:-. ... ' . • ' * • ** _ . ■ . r. .. •

- , ; '^ n:;:*: . :-:': . . . . '£x !. 3 * fe.- 1. *'' ' ' : * v • • • • , . „,.: .-' ••• ;• i * * *

• ■ • ;* ' ' ' * • • . t. , * • r&y'• ••: . i • • • '. ' •*• i . ! . . . • *

, , -,.. * ' . :;.:. :. . . : o : ' ' .. ~ 6. ' ' * ' • • • • :...i * •*' ' ' ' *; . . . *. . . .
- - * • ' , , - - : . ^ • • .

* * * * * * * , , , . . ! *-. :;: . • v * ' 4eo. ''' • ' .. . . * * * * * * ! *' , , ,* • * •* - - , . '

* * *• ', ;:, ; , • * * * * * 663. *' * …. • • • ; /. : : - -

Refpondetur, poftremum a, huius nominis 4Aa%yiiajitxta antiquum £tibendi& pronuficiandi solvitur dj.

morem duplicándam e(t,atque ita fcribendum &¥ovgaa,atque ita non dcerit vnitas, quae videba- fff*!**?*-

turdeeitè.£t rie cui hoc à me fi&um videatur ; Mekerkius ii libello quem fcripfit de prölatione !:;:;fir

Crgcoruia, c. 37. aitvocales indifferentes,vbinaturâ longe fùnt,abantiquis Graecis in pr6latione& rens.

infcriptiofie duplicari. Procuius confirmatigneQbferua ex AiitonioAugùftino in diâiogis de nu- Éî.,».ii,.

imifîàtis, atquéex alijs, Latinos etiam olim fcripfiflefeelix per duplex E. quòd vöcalis iffa effet Ion- râ longa, o.

ga.vide etiafi, Lipfiuímiúere&à Latihae linguae pronunciatione:vbiait, Non fòlùm in enunciando, in apgd ye

äetiam in fcribéndoântiquiscuta fuit,vt aliter pingerentvocales longas, aliter contra&äs.Nam '*' **'
has folitarias pingebant ad exemplum hodiernum, illas germinabant. Atqueidprobat ex Vi&crino gg^us•

Afro & ex Quintiliano.Viétorinus ait, Neuius & Liuius, dùm longa ffllabafcribenda effet, duas vocales po

mebant. Quintilianus verò: Vfquead Atticum, & vltrà porreétas fyllabasgeminis vocalibus fçripfere. Idem do

cet dc Græcorum fcriptione & prolatione germana Ioannes Scapula in fuidi&ionarii calce ; vbi de

vetere Græcanicæ linguæ pronunciatione in litera z. & pro fe adducit Fabium, & Prifcianum. Apud Grae- `

Supereft probare, vltimum a,nominis &A*?o: £tz,effe naturâ longum; qua de re dubitabit nemo, ..;, quando

qui fiierit médiocriter in quantitatis regulis verfatus. Generalis enim regula eft in Græca lingua, penuliima a

quando penultimaacuto notatur accentu,vltimam effe longam. Confule Clcnardum in finefuae autet?'e?
accentm,vlti

mam effe lö

am.

grammaticae, vbi de accentibus:& Gretferum de accemtu pag. 25. -

- uanuisautem fecundum, &, fit lqngutn in nomine áÀÀ£ováta, non tamen eft longum naturâ,

£&föíüm pofitiöne, quiàfèquitür dúplèx confona, nempe 3, àtqui ipfifmet au&ores, quiaffirinant

'vocaléfnlörjgain qubfidam duplicari folitam, exprirfiufit, id effeintelligendum de vocali, quae fua

' pte riaturâ eftlonga; non deilla, quae pofitione duarum vel vnius duplicis longaeft . Scribebante

him antiqui, & proferebant Feelix non Fteliix. - -

• * r- \ -. *-:i: --: - - - :—----r- =------- - rr --- -*^-- :-------- sa:-- Allaffo in Jjoc

- Cùm mihi eain mentem induxerim,vt Beftiae marinæ nomen effe vitae fùperbiam, exiftimarem; nominis * mu

ineam incidi pariter conie&uram, vt opinarer, Ioannem ih hoc loco alliidere ad eaverba, quae ipfe „,,, „a fu

in fùa prima Canonica confcribit, cùm ait ; fùperbia vita. Cùm autem ad Graecum fontem rccurre- perbia vir.

rem; &valorem literarum, quæin eo nomine % &Xa%ové, &,continentur, ad fummam redigerem; vbi de qua loan
-

- - - - - ' *

• • • • • . .

omnino &68. eftè reperi, fifìiórin meafententiâ perftiti.* * * * '*** ast in fue

* Verùmenim veròpoftquam vnitatem, quæ huicntimero deeffe videbattir,inuenimus, alia oc-£%**"**
* • • • . • • … - Alcafarim Apocalypf. Iii 4 currit
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occurritur currit haudleuis difficultas.Etenim in Graecis nouiteftamenti codicibus/ perbiavita,dupliciinfcri

affaltef, . biturarticulo, i &Aa£o,iia r&giov, Siautem articuli roù, valorem pariter computemus,illefolùm
w« ex Gr«ci - -

Ζi; ?0- conficit 77o.

tione exoriri • r - 3oo.

poteff. • . 7o.

L. 4oo.

77o. -

Et quidem,cùm primum articulum nominisáAaXov&a,numeremus, nempe w, fecundusitemarti

culüs fubfequentis nominis pariter videtur numerandus; fin minus, vterque fimul expungendus.

cum nulla potior appareatratio, curprior articulus exprimendus, alter fupprimendus fit,

Refpondeotamieh,yt numerum hunc 666. inuenirepoffem, diuino cónfilio faâum fuiffe at
bitror, vt primùm ita fcriptum repcrirem i 4Aa%oyiia %ov, vnico articulo. Pofteàautem quanuis

duplicem árticulum in plerifque cödicibusyiderim, nihilominus valde füfpicor, germanamle£tio

nein vnico tantum articulo efle exaratam. Primò, quia fi quis confulat interius aurium iudicium;

inueniet exa&iorem locutionem effe cum vno duntaxat articulo, illafùperbiavite, vt locus intelli

gatur de omni fuperbia; nectamen omnium hominum vita condemnetur.Soletenim articulus,qui

ääiungitur, efficêre, vt nomen illudin totafùæ fignificationis latitudine fùmatur,& nihilprgtercà

fit reliquum. Verbigratiâ; cùmHifpanè dicimus, Lotombres, Los Reyes, de omnibus loqui videmur.

Deindélicèt in vulgari & vfitato fermone nonineptè dicatur, $ άλά•*•£a ro£3i9, verùm fi provno

eodemque nominévnius perfonae proprio vfurpetur; quafiinvnicum nomen coalefcit : vt cùmdi

cimus, faterfamilia.atqui nomen vnicum vnicus decet articulus. Quarein Epiftola Canonica po

tuit dupliciàrticulo conftare, quáuis in Apocalypfiprimitantùm articuli ratiò habeatur.Etfaltem

vtroui§modo fcribi poterat , illa/ùperbia illius vita,& illa fùperbia rite, Hifpanicè La foberwiadela vida,

&, La fjberuia de vida.Cùm autem non poffit vtrouis modonumeri666.fummamadaequatèconfice

re; fàtis eft fialterutro modo conficiat. Et quanuisloannes in fua Canonica vtrumque expreffiffet

articulum; poflet adhucin Apocalypfiad alteram fcribendi rationem refpicere, praefertimi fiaut ea

videbatur exaâior,autnumerus 666. magis hic congruebat,quàmalius, propter peculiare aliquod

myfterium, de quoinfià.

Quo igitur témpore Ioannes Apocalypfin exarauit, receptâ confuetudine fignificatio numero

rum Gbfèruarifolebat, atque ita do&ores fàcri eam frequenterverfàre folent, vt Auguftinus&alij,

in ænigmatisautem, fàpientis eftadfui temporis confuetudinem fe conformare. Et quanuis prima

fpecievideatur hic numerus 666. fuiffe in ænigmate expreffus eo folùm fine,vt do&iorum ingenia

difficultate excuteret, & exacueret: ceterùm adipfum literarum valoremabfque peculiarialio my

.§}uid myfte- fterio defcendere; id verò fàcrâ Scripturâdignum minimè eft. Quapropter myfteiiupipfum opor

gi*£fft tet indagare diligenter.Etquidem'quòd füperbiabifariam fcri5atur, nempe per proprios cfiara

;''' éteres,& pergumeros, vidimusiam fuprà fingularis myfterij plenum effe, fiimiirum vt denotetur,

EF; Ä,,.. in alijs$. atque patentem effefüperbiam, in alijs opertam atque implicitam, cùm tamen

•nui$&&&. perinde fit. Atquehoccertè myftcrio (non inficior) in fuperbiae nomine contentus, pilvlteriùs

/iguraue-. perucftigarem. Fortètamen Pcculiaris aliafubeftvis atque concinnitas ineo,quòd fuperbiænume

rus ad 666. reuocetur. -

Huiufmodi effet myfterium,fi numerushic 666.congruentior extitiffèt quolibet alio ad fuperbiâ

fignificandam:itavt fingulariDeiprouidentiâ videatuffa&um,vt Graecum íüperbiæ nomen ád eum

8emen Iefus numerum reduceretur.Certè pium eftcredere non abfque diuino confilio nomen lefucumnume

£i;. £9,838. exaequari, Præfertim fipetynamexSybillisita eràt prænunciatum,vthabetuil. i,graculorü

*i4t•• Sibyllinorum in Bibliotheca fan&orum Patrum tomo&.folio io. Fortè etiam non accidit cafu,vt

Græcavox refpondens concupifcentiae, (quando dixit Ioannes,Conapißentiaarnis,concupißentia**-

lorum) cffktiwîâupaia, conficiciis præcisènümerum 555. hactatione.

%•

8o.

JO.

9.

40O. .

40• .

10.

1.

r

i.'

5j.

Hoc ita conftituto,non deerit forfàm, qui synaijaliquid ineffe putetineo, quòd àncupißentia

tres nobis quinarios.fùperbiatresfenarios,& Iefústres o&onarios repraefentet.Ipfè quidemtrepidas

potiùs fufpiciones, quàm firmaspoffum rationes adducere.Dicamtamen, quidmihi conie&urae in
inentem veniat. Triplicatio eiufdemnumeripervnitates,denarios,&centenarios,videtur cffevni

uerfàlis comprehenfio&affirmatio in infimis, mcdijs,& fummis,autfemel,bisacter,ad firmiorem

.»•er-«ter*• a£uerationem.Adhxc,O&gnarium perhibent Do&ores,efTe aeternæ felicitatis fymbolum, perfe

N. 7.í& $umite;mconcentum, confonantiam acreditum in Deum in æternitate fuccedente volabilitati

ÅT feptenariae, Huiufmodi autem felicitatem omnibus abfolutam numeris habemusin Chrifto Iefu.

üi vera eft animorum fàlusatque felicitas. Per quinarium denotaridicuntur quinque corporei
£nfus,& noftraquidem defideria,ftudia&concupifcentiæ tum carnis, tum oculorumid •g; la

._._. -- ---- --- ------ ------ -- -- - - --- - ------; QÌante
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borant, ac defudant, vt corporeos fenfus demulceant, &pafcant.Semper tamen inexplebilis defi

derijfitis viget, ac perftat; nec in paruis vnquam, in medijs , aut in magnis plenè fàtiatur. (Hifpanè

diceres, Siemprefe quedam em cimao de corto.) Senarius habet, nefcio quam perfectionis vmbram. Dicitur

enim numerus cflè perfectus; id quod ita (falsò tamen) putat mundi fuperbia atque ia&tantia; fibi

nempe nihilabefTe, nunquam tamen attingit requiem &plenitudinem pcr fèptenariu;n nulmCTum

figuratam; nccillum prehendit felicitatis cumulum, quem fibi fuperbia confingit; idquc neque in

paruis, neque in medijs, neque in magnis. Itaque naturalem quietem ac felicitatem nunquamfu

perbia adipifcitur, quantunus per nimium mundi faftum fefe extollat, & fublimi ferier, fydera ver

tice. At in Chrifto non naturalis modò Beatitudo, fed fùpernaturalis etiam atque diuina perfectè

& cumulatè reperitur omnibus fuis numeris abfoluta. . .

Ex ijs, quæáiximus,elici poteft ratio, cur Apocalypfis potiffimüattenderitnomë illud &Aagovefæ *.

βία, vnico infcriptum articulo; videlicet vt omnino adæquaret myfticum illum nnmerum 666.

Quare quodalicui videri poffet in fupputandi ratione impcdimento, quod fcilicet in eo nomine

poftremum a, duplicaretur, nec articuli ro% ferè apud Græcos codices in prima Ioannis Canonica

expreffi, vlla duceretur ratio; hoc ipfum computationem vero fimiliorem reddit.Quippe vbi con

grüens difficultatis enodatio reperitur; quantò minùs quadrare antea videbatur, tantò magis diffi

cili congruitænigmati.

B N O T A T I O

II I.

Im qua explicatur, quemam imter aliorum opimiomes & de momime Beffae , &

de momumiâ mumero videatur.

Referuntur varia Encbrardus in fua Chronologia in Vitaliano

aliorum expefi- -

tiones de numero refert, Hæreticos , abuti myfterio numcri 666.

„Ä, vt iummum Pontificatum maledi&tis profcindant, &

ac reuciuntur. præfracto ore affirmét cxordium habuiffc anno Chri

In an- hac de re 1:1 c 66. ita enim in Apocalypfi prænunciari. Hanc im

**'*'''''''.'!- peritiam, atquc adeòinfafiiàm refellcre nihil moror;
ror confutatur. - - •, -

nc vcl ipfis Hæreticis rifum moueam,quòd in re adeo

nugatoiiâ confutandi operam & tcmpus abfumam:

dicent enim malediéta folere conijci,etiamfi non cre

dantur. Conftat autcm huiufmodi numerum in Apo

calypfi neutiquam rcfcrri ad tempus , quo Beftia illâ

fucrat exfurrc&tura ; nec ad annos , quibus perfecutio

Eeftiae duratura erat; fcd ad nomen, quod Apocalypfis

JBeft1æ illius nomen cffe confiderat , & in frontibus

imprcffum aut ctiam in manu dextra corum, qui Be

ftiam ipfam cultu & vcncrationc profequuntur : Nu

textui accommodari in ijs, quæ de Beftia maris edif

fcrit ; id quod (ni fallor) fuprà efl à mc validè fàtis

comprobatum.

Ad Ircnaei verò au&oritatem , qui nomcn

λαráyog dcfignat , vera refponfio cft , San&tum Do

&torcm cxiftimafje maris Befliam fore aliquem Ro

manum Impcratorcm ; & proptcrcà nomen λλτάνος

plicatur.

illi aptaffe. Iam verô in fupcrioribus animaduerti

C £

merus' autem annorum quorfum ab aliquo in frontc ,

cxaratus geftetur*. -

Vt ergo ad ea nominâ deueniamus , quæ numero

666. relpondent : quæcumquc cxtitit vnquam vclle

uis fufpicio, vel inanis conic&tura dc aliquo, qui fu

turus Àntichriftus crcdcbatur : illico non decrant,

…. opini, appli- qui illius nomen ita aptarent > atquc cffingercnt , vt

cantium nominu numerum illum exæquarct. Quamobrcm, qui arbi

numerâ ad Ma- bitrati funt Gcntericum effe Antichriftum , mox in
hometum. uenerunt huius nominis literas valerc 666. Eandem

ctiam ob caufam , qui Mahomctum pro Antichrifto

duccbant, eius nomcn ita acconmodarunt, vt cidem

numcro iuftè congrueret, nimirum fcribcntcs, Maho

metis. Sic Euthymius , Cedrcnus , Zonaras, Annius,

Hentenius,nec non, (vt perhibent) Purifienfes multi.

, Ccrtè Gencbrardus, libro 3. Hiitoriae fol 491.& 755.

' in ea cft perfuafionc.

2 opinio expo- Pari etiam ratione tencntur ad inuefligandam con

„Tgruentem proportionem intcr Oromanae familiæ no

Eja,a. raj- men , & numerum 666. qui putant in maris Beftiâ

Turcicum Imperium defignari. In quam opinionem

defluxcrunt noftcr Salmcron , Lud. Legionenfis, &

Ferdinandus del Caftillo Dominicanus, atquc alij.Sic

ctiam Lindanus lib. 3. dubitantium , conatur oftcn

derc Luthcri nomini certâ quadam ratione pronun

ciato quadrare numcrum. 666. -

Error haretico - Hæferuci item , nc minùs videantur fubtilcs » gar

rum de nomine riunt in hoc nomine λατάνος ( quod eft ab Irenaeo

eirco Imperio.

at , nus exc - - - -

iii- ex*- affignatum) inueniri praediâum adaequatè numerum;

ploditur. atqüe hoc effe commune Pontificum Romanorum

nomen , qui funt Ecclefiæ Latinae Papae. Sic Dauid

Chytraeus, & Thcodorus Bibliandcr ; quorum vcfa

niam impugnat Bellarminus in Appendice ad fuú de

Rom.,Pontifice tra&atum.Ad me quidcm in ijs com

nmentarijs nulla (peétat impugnatio, quàm perfpicua

jpfa euidentia;qua conftat,nec hærcticorum infanias,

nec Catholicorum aliquot opiniones de fingulari ali

quo Antichrillo defignandq poffe Apocalypfeos con

D

nus , cam opinioncm falsò Millenariorum animis in

fcdiffe forc vt extremus Romani Imperii ethnici Im

Ë effet infignis ille Antichriftus, qui in Apoca

ypfi per maris Beftiam fuerit adumbratus. In qua o

inione nonnihil ineft veri , & rcctæ Apocalypfeos

intclIigcntiae : ncmpe in marina Bcftia fcpraefëntari

Romanum Imperium antiquum 1dolorum cultui de

gitum, & in Catholicam fæuiens Ecclefiam. Atque in

huiufmodi quidcm confideratione non omninò erat

abs re nomcn Aarávog, Verùm minimè facit fatis;ncc

cnm cft arcano myfterio plenum, & dignum,quò A

pocalypfis rcfpiciat,& in Ecclefia: hoftium frontibus .

aut dextera impreßum cffe fiue liter is , fiue numcris

cffingat. Prgterquam quòd, vulgaris fcribcndi ratio

non cft Lateimos fcd Latinus, quae 1iteratura numerum

666. non omnino adaquet. -

Ex ceteris au&toribus, qui ad Beftiae nomen, & ad 3. opinio inter

numerum 666. fingillatim dcfccndunt ; fcrè omncsjí. ».-

nomen aliquod inquirunt, quod & ad Antichriftun

quouis modo pertineat,& pfa dictum numerum 666.

aequet. Cum autcm ccrtuni Antichrifti nomen igno

rctur; alij hoc, alij illud pro libito confingunt. Vide

Viegam hic , qui plufquam quindecim nomina à di

ueriis excogitata refert: ac demum conclndit , nihil

poffc ccrti de Antichrifti nominc dcfiniri, quoad An

tichriftus ipfe aducniat ; fic ille. Ego verò: qui cx A

pocalypfeos ferie pro comperto habeam, pcr maris

Beftiam minimè dcnotari dircétè famofum illum An

tichriftum , qui haéìenus nondum venit; fcd Roma

num Itnperiüim antiquum, quod Chrifti oppugnauit

Ecclefiam confequchter oninia nomina confi&a,tan

quam celebris illius Antichrifti , qui nondum venit,

ru beftiam de

JAntichrJio.

aliena omnino cenfeo ab Apocalypfeos intentionc.

Nihilominus tamen intcr aliâ tiomina,quæ à præ di&is

auétoribus afferuntur, video nonnulla, quæ fi confi

dcrentur, non vt poftremi Antichrifti própria,fed vt

Romani Imperij ethnici communia, non crunt valdè

abs re. Huiufmodi eft nomcm &yreuoc,id cft,Comtra

riuu , quod afTignatur à Ticonio , & Primafio . Nam

Romanum Imperium ethnicum in perfccutionibns,

quas excitabat, fe Chriftianæ Ecclcfiae contrarium &

infcnfum profitebatur. - vAreta ex

Sciomiffis aliis, intcr nomina reliqua à vicga %%£';

rclata, illud mihi magis arridet,quod apponit Arctas, vi&or …;;.

dummodo non ad poftremum Antichriftum, fed ad ditur. - -

- Romanum -

/

Irena, menu exj'

i
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658 Caput 14. 'Prologur.

Κom. Impcriti Ecclefiae perfecutorem referarur, illud A mine poffet ita cxplicari, vt fit nomen ex iis, quibns

auté cft,à vixwr}ς, id eft, Viâor. Pro quo obferuan

dum imprimis cft , Romanum Impcrium quondam

gloriari folitum, tanquam omnium mundi Gentium

atquc fiationum vi&orem. Hinc eft illud non arrogá

tiae minùs quàm maieftatis plenum elogium:

Parcere fubieâu, &• debellare fuperbos.

Et quidcm in hoc cap. num. 7. de illo afferitur ; Da

; tum eft illibellum facere cum famâis, & vincere eos. Ita

que perfecutioni ipfi videtur hic tribui Vi&oriae no

mcn, propter caedem & flragem, quae in Chriftianis

fiebat : & confequcnter, qui fe Chriftiani nominis

perfccutores iaâabant, rc&è confidcrantur viâoris

nomen in frótc fiue in manu dextra imprcffum habc

rc. Praecipuè cùm fingulares homines carnali fapicn

tia du&i in ea perfecutionc fefc totos cffingerent ad

communcm mundi normam ac fenfum ; vtad cam

partem inclinarent,in quam inclinaret vi&oria, atquc

adeò faâionis vi&ae fc inimicos profiterentur. Cum

hac quidem confideratione rc&è congruit, quod tex

tus ait de numero 646. vt colligere eft ex fubiccta

computandi ratione.
•. 7o.

3o.

IO.

2O.

8.-

3oo.

8,

2OO.

. 666.

Quòd autem fiue in fronte, fiue in dextra alij no

men, alij numcrum habeant exaratum; poteft ad idé

ferè myfterium referri , quod in commentario cxpo

fuimus, agcntcs de nominc Superbia vit*. Iam, quod

ait tcxtus, Quia mumerum hominis eß, in vi&oris no
C uitas, & lòqucndi cncrgia familiatis cft.

homincs vti folent. Atqni perfpicuum efì,nonhullos

proprio nomine Niceta, fuiffc appellatos, ficut & la
tinè Viétores.

Poffet infupcr quifpiam contcmplari, viaoris no

men, quod perfecütoribus datur, ideo ad numerum

666. reduci; vt innuatur,quantunuis Ethnici dc per

fcêa gloriarentur vi&oria, (quia fcnarius vtpoteper

fcétus numerus pcrfeéìionem fignificat) hüiufniodi

tamen victoriam effe contra&am ad fenarium nume

rum, qui nunquam feptenarium pertingit; quia relin

quitur fabbatifmus popülo Dei, & fex dic5us operis ac

laboris fucccdit feftus dies , gloria ac fplcndór Chri

ftianae Ecclefiae.ficuti in gloriofa Chrifti transfigura

tione poft fex dies fa&á , adumbratum fuit.

Ceterùm adhuc cxißimo, huiufmodi expofition&

Apocalypf. grauitate non ita dignam effe; fícuti eam,

quam in ccmmentario explicuf, illa enim multò eft

hac illuftrior & congruentior facrae Scripturæ locu

tioni attribuentis perfecutionem vni fuperbiae , &

perfecutgres ommcs appellantis fuperbós , fiue fu

perbiae filios,quod etiã in Romanis idololatris multò

veriùs comprobatur. Accedit, quòd licet Graecum

nomen, $ig, quod Bclluam, feu Befli.m fignificat,

fit mafculini gcneris; in Apocalypfi tamen cumagi

tur de Bcftia maris , & Bcf ia rcrrae , non vfurpatur

nonnen $yp, [ed $yg/or, quod neutrum cf. nomen

autcm & vix¥rag, & appcIlatiui formam habet,& eft

mafculini generis ; atqui appellatiuum mafculinum

cum neutro fubftantiuo non reétè confentit. Quæ ta

men obieâio in nomine fuperbia vit4 locum non ha

bet, cùm nomen hoc non appcllatiuum fit, fed ab

ftra&um, atque adcò fignificanter fatis Imperio Ro

nano imponatur.Et enim abftraéta nomina vfurpare

proprium corum eß,qui magna cum energia loquun

tur, vt videre eft in SS. Do&oribus Ambrofio ac

Leone Papa, nec non in aliis,quibus eadcm flili gra

-

C A P V T X I V.

Prologus de commexiomepartium huius capitis.

Apiris huius partes primoafpe&u diffolutæ interfefeacdifTentaneae apparent. Ordi

'tur enimà defcriptione numerofiffimi illius exercitus centum quadràginta quatuor

è millium, qui Agnum fequuntur, Deinde tranfit adtres Angelorum voces; quorumv

vnus de iudicio, alter de Babylone,tertius de inferorum pœnis agit.finitur tandem me£.

*** *** fe atque vindemiâ. Haec tamen omnia in noftra expofitione mirificè & intèr fefe,& cum antece

dentibus cohærent. Cùmenim cap. 13. expreffà fuerit innumerabilis Gentium multitudo, quæin

Romani Imperii bello contra Chrifti Ecclefiam gefto fa&ionem draconis, & Beftiarum maris ac

terræ fe&abantur: nihil confequentius, quàm defcribere exercitum, quem Chriftus Dominus

prædiétis hoftium phalangibus oppofuit. deinde cohortationem fubijcere, qua fuos ipfe Chriftus

in prglium accendit. pofteà gloriofiffimâ vi&oriam, quam Chrifti exercitus fuit adeptüs. Hec ergo

triâ funt, quæ in hoccapite per ordinem defcribuntur. Namcentum quadraginta quatuor millia,

quostextus aitfuiffeinSionis montecum Agno; conftat effe exercitum, quem coëgit Chriftus,vt

fpiritale bellumRomano Imperio indiceret atque inferret,illudque fubiugaret. Ternæautem An

gelorum voces nihil aliud funt,quàm fiortatio Chrifti, qua ipfè per füos miniftros concitauit in

pręlium milites. Poftremò meffisacvindemia funt allegorica quædam &ænigmatica piétura prç

ítantiffimæ vi&oriae, quam Chrifti exercitus comparauit. Necnouum inScriptura eft his allegorijs

vtiadingentis vi&oriæ fignificationem, necnon ftragis in hoftibus editæ. Nihilo inufitatius efta

nimarum conuerfionem, ac fubie&ionem Imperio Chrifti,fànguinis item effùfionem figurari ve

lutivi&oriamab hoftibus reportatam,&cædem in eifdem faétam: vtinfrà in explicatione perfpi

ttauur.
-

cuum fiet.

§

-.
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Cap, 14. Verf. 1. de Agno fiantefupra montem, 639

T E X T V S. /

Verf. I. Et vidi,& ecce Agnus ftabat fupra montem Sion; & cum eo centú qua

graginta quatuor millia,habcntes nomeh cius,&nomen Patris cius fcriptum in
frontibus fuis.

.

C O M M E N T A R I v S.

H I centum quadraginta quatuor millia funt hauddubièijdem ipfi, qui capite feptimo continé-£gt.

tur;yt docet Hieronymus l.1.contra Iouinianum;& mánifeftüm eft. Nâm vtrobique idem eft j,„i„.;,ii.

numerus fequentium Agnum, fcilicet centum quadraginta quatuor millia.Similiter enim dicitur c, ita eff eofde

z. 17. Agnus reget illos, & deducet eos. Quamobrem ficut c.7. per ingentem hunc hominum numerum de quib* *7

fignificari diximus primitiug Ecclefiæ Chriftianos (qui miaiori ex parte Ifraelitæ fuerunt:) ita etiam

in hocloco eadem efttantae huius multitudinis fignificatio.Etenim vt prglium cum Romano Impe

rio Chriftus committeret, illudque fub iugi Euaiigelij ditionem redigeret; Chriftianos primitiuos

elegit in milites, qui maxima ex parte erant Ifraelitæ, qui Chrifti fidem, & Spiritum receperant.

Quòdautem haec vifio Agni,& humerofi exercitus in Sione monte fuerit confpe&a,alluditür in eo

ad Ifàie verba c. 1. 3. Quia deSiom exiuit lex,& verbum Domini de Ierufàlem.Scio Arno6ium,Hieronymum, Per hos centi;

Auguftinum,Gregorium,atque Rupertum(apud Lauretum,in íylua allegor. verbo sion)obferuare, 4*******

perSionemin Scriptura militantem Ecclefiam fignificari folere. primum tamen & pràecipuum fi-£;j-

gnificatum effeafbitror, vt primæuam denotet Ecclefiat; quae mägnam partem ex Hebräorü po-Å.

pulo conftabat. Hincautem Sionis nomen extenditur ad totam Ecclefiafi militantem ; quia ceteri clefia fideles.'

inferti funt, vt ait Paulus, in eadem oliuam; & propter totius fàn&imoniæ celfitatem,quaDeus pri- -

migeniam Ecclefiam infigniuit. Sionis etiam nomen ad virtutum culmen denotandum refertur;

quæ eft Hieronymi explicatio. Cernit ergo Ioannes Agni exercitum in virturum culmine,& in ea

fpiritus perfeétione quæ in Sioneo monte fuit affatim Ecclefiæ communicata.Ibi enim Apoftoli at

que difcipuli induti funt virtute exalto: ibi diuinum Spiritum intimis praecordijs accepérunt; ibi.

imbuti funt caelefti roboreatque virtute ad Chrifti noinen vniuerfis, nâtionibus enunçiandum,&

ad vitam, fi opus effet, in hac expeditione promptè & alacriter profundendam. - - -

Obijcit tamen nobis Aretas (quem Ribera & Viegasfequüntur) Ioannem in præfenti fine arti- Obie£fie ex

culo loquide exercitu centum quadraginta quatuor millium: quòd fide eodem illo num.cap.7.ver- 3g:*!?

bafaceret, eum articulo fore vfurum, vt hoc pa&o ad eofdem illos,quos fuperiùs cömemorauerat, pofitiomam di

fe referret. Ceterùm euidens eft, argumentum hoc nullius effe roboris, cohftat enim loannem hic iátur.

de eodem Agno loqui, de quo fuprá c.5.& c.7.& tamen hic fine articulo ait,Ecce Agnus íiabat.Si ergo

fatendum nöbis neçeffàriò èft, déeodem Agno effè fermonem, quanuis articulöcareat, defeéîûs

igitur articulineutiquam probat, hanc centum quadraginta quatuor millium multitudinem effe

diuerfàm ab illa. Quod autem in hoc loco dilucidè perfpicitur,in Græcanicalingua nouum non eft,

vt ipfi etiam peritiores grammatiftæ notant, vt videre eft apud Clenardum in notis ad articulos.V

bi docet, in Græca lingua fæpè abundare, fæpè etiam decffe articulos; modò ornatus gratiâ, modò

quia phrafis Græca patitur articulos addi, vel tolli. His adiungitur, qui ænigmata confcribit,non o

pus effe,vt exprimat interfcribendum quidquid illi fenfui lucem afferre poteft, fàtis effe,fi ænigma

ipfum defcribat. Quinimòinvifione aliqua, fiue cnigmate lepôris potiùs & concinnitatis plenum

eft, vt defit articulus, quò non ita facilè agnofcatur, huius capitis Agnum, & centumifî
quatuor millia illum comitantes effe eofdem, de quibus cap.7. Atqueitaad ænigmatis intelligentiâ

id remittatur.Quòdergo defint articuli in hoc loco tam Agno,quam centum quadraginta quatuor

millibus (quantunuis iidem fint)ideo fit, quia licèt ex ænigmatis fenfu conftat, eos effe eofdem, ex

ipfâtamen vifione imaginariâ nonnihil dubitationis fuboriebatur, videlicet, quia Agnus nuncin

Sione monte confpicirur, cùm in cælo priùs in medio throni vifus cffet ,&ingens illa multitudo a

liâ nunc notâ funt infigniti,diuersâ ab illa, quæ cap. 7. recenfetur Quiautem condit ænigmata,non

tenetur ad omnem funditus fcrupulum tollendum,qui poteft offerri.Itaque potuit, aé debuit Ioan

nes articulos prætermittere.Vide quid fimile in c. 17. vbi eandem ob caufàm deeft Beftiae articulus.

Nomine igitur Sionù in præfenti defignatur Ecclefia primogenia ex Iudaico populo conflata:quæ s;„„;,

in Sione monte diuiniSpiritus robore, ac caelefti virtute fuit imbuta. Atque eodem modo vfurpat nomin, pri

nomen Sionis Ifaias cap. 66. 8. Etpeperit Sion filios fùos. Et quidem quobibi fub eiufmodi allegoria I- mogenitam

fàias adumbrat, hocipfùm hic fignificatur: dum oftenditur, Chriftum cum validâ primoruiii Chri- figurari £*-

ftianorum manu ex Ifraëlitico pópulo coa&à bellum aduerfus Imperium Romanum geffiffe, Simili *J'*"*

item ratione accipit Paulus nomen Sionis ad Galat. 4. 26. & ad Hebr. 12. 22. Nec aliter vfurpauerat

Dauid Pf. 28. & fçpè alibi. - -

Sed cur in hoc monte Chriftus fub fpecie Agni apparet ? Videlicet, quia cùm Chriftus fe veluti Cur in $igni*

• Agnum manfuetiffimum in fàcrificium obtulit, & pro mundi fàlute môrtem obiuit : fuis reliquit "'''',°''*,
fiu* (ub «gni

/pecie appa
exemplum, necnon Spiritum cæleftem, atque virtutem contulit, vt ipfius & veftigia fe&tantes, &

crucem capeßentes imitarentur. Agnum in mortepro mundi falute & incolumitate, fi opus effet,

fubeundâ,atque huiufmodi eft bellum,quo Chriftus Romanum Imperiü erat oppugnatufus, & fi

bi fubie&urus.Quamobrem energiâ plenü eft, quòd validiffimi huius exercitusíux fub Agni ima

gineatque figura confpicuus appareat, vt hac ratione conftet,quo fuis prædixerat,Ite, ecce egj miti,vos

reat »?

- ftitit
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ficut agnos inter lupos.Lucae ro. nu.3.eundem vt ducem ftrenuü inAgni tamen fpecie ipfis antecedere

_&jd ft, di- lam, quodad numerum centum quadraginta quatuor millium fpe&at ; rëcolat le&or quae dixi

;£, 4; ac mus c. 7. Quamobrem illud modò reliquum eft, vt duo foluamus argumenta;quibus probari folet,

£j?ę hanchominum multitudinem non efTe eandem,quae c. 7. defcribitur.Primum eft, quia filii Ifraelis

tum quadra- 9:7· 10 fronte erant figno crucis muniti: virgines auté in hocloco gerunt in frontibus nomé Agni,

ginta'qua- & nomen Patris eius.Alterum,verifimile non eft,illos centum quadraginta quatuor millia Ifraelitas

tuor millium. fuifle omnes virginali pudicitiae flore fragrantes: atqui de hac capitis huius multitudineinvniuer

fum textus affirmat, Virgines enim fùnt , & fequuntur Agnum quocumqueierit. -

Expeditur Ad primum refpondetur, mirum non effe, vt ijdem ipfi in vno Apocalypfeos loco figno crucis

£#. infrontibus imprelfo depingatur;inalio verò cum nomine Agni& Patris eius: funt snim veluti
jT.j.,. duo ænigmata, nec opus cainter feomnino confentire, Praeterquam quod ß oporteretfermonéde

1iome ». ijdem effe,& vifionem pariter effe eandcm; optimè cohæret crucis fignü cum Agni & ipfius Patris

nominibus. Namquemadmodumvnúidemque figillum capit fimul vtrumque nomé, atque etiam

crucis fignum;ita fimiliter tam nomina, quàm cruxĘ in militum Agni frontibusinu

fta confiderari. Imò potiùs fi diuerfiforét qui cruce funt infigniti ab ijs,qui Agni& Patris eius no

minibus funt notati; difficile effet idoneâ reddere rationem, cur illi c. 7. vno figno diftinguantur, hi

verò alio. Cùm autem ijdem fint vtrique , ceffìt quæftio,& facilè apparet , nominaChrifti& gter

ni Patris in militum frontibus impreffà haberi, confe&tarium effe ad crucis fignum in eorundem

frontibus exaratum.Qui enim gloriantur, fe Chrifti &ipfius Patris eff. feruos, hi quidem verè di

cuntur& fignificanter id in frontibus infçriptum habere. Hosautem perfpicuum efì effe eofdem,

qui Pauliinftar, in cruce Domini noftri Iefu Chrifti gloriantur.Quòd fi fignum Txv c.7 commuta

tur hic in nomen Agni &ipfius Parentis, forfàn ideo fit, quia c.7. agebatur de illorum frontibus fi

gnandis, vt hacnotâ diftinéti plagas fùbterfugerent, nuncverò fermo eft de ea profeffione, qua

Chrifti ferui fe Chrifto ipfi,eiufque Parenti fübditos effe fatentur. Item fignum hoc refpondet iis,

quae c.i3.di&a funt de marinæ Bcftiae feétatoribus,qui gerunt fcriptum ipfius nomen fiuein fronte,

fiue in manu, idque vel numero,velliteris.Similiter ergo, quifequuntur Agnum, dicuntur in prae

fenti impreffum geftare in fronte nomen Agni& Patris eius. Ad fecundam difficultatem refpon

- debitur in commentario verfus quarti. -

4liorum e$- Ribera& Viegas cum alijs cóntendunt,inhacvifione fermonem inftitui de fànétis, qui Anti

££ chrifti temporefunt infigni virtute & fàn&itate extituri. Contendit autem Ribera,centum quadra

mitlum É;. ginta quatuor millia effè axa&um & praecifum numerum eorum, quivirginali pudicitia præditi An

tichrifto funt reftituri, quod tamen Viegae non placet. Prætereà Aretas credit, hos centum quaciumtur,

' draginta quatuor millia,de quibus in præfenti agitur,effe omnes ex populo Gentilico,Viegas cómi

pleéti vult fànótos ex populovtroquc Iudaeorum & Gentilium:& in hacvifione exiftimat, eos cum

ea gloria induci,quia süt in celefti regione perfruituri.Quia videbitur Deus deorum in Siö,Pf.83.8.Quin

etiam Gregorius l. 5. commentariorum inlibros Regum c.3.ait, Sion efIe altiffimum fuperng feli

citatis.Hæc illi, Meo tamen iudicio nihilhorumcum Apocalypfeos ferie confonat, nec illud Pf., 8.

Videbitur Deus deorum in Sion, neceff: eft ad beatam vifionem referri, fed ad maximam Dei cognitio

nem, quam fàn&iviri in hac vita affequuntur. -

N O T A T I O I.

In qua explicatur allufio adidj/àie 16.t.Emitte Agnum Domine domina

- torem terræ de petra deferti ad montem filiæ Sion.

;!':||:j. V M Ioannes cap. 14. 1. dicat Ecce Agnumftabat ni dicerent , Que vemdran por lama , i bolueran tres

fupra montem fupra montem Siom: facilè quifpiam cernct, hæc quilados. Huc acccdit, quòd verba paulo infà pofita

$ion ujj. ... verba illis I aiae verbis rcfpondcre ; atque adeò in manifeftam continent ironiam, Ini confilium, coge con.

££?;ß* Apocalypfi denotari,Ioanném complctum iam vidif- - culium.

'*'*?* ** . fe.quod ifjas tantopere cxpetebat,cùm dixit: Emit- Alii exiftimánt , verbis illis , Mittite Agnum, &c -Alamum expb
IDifficultate, cir
.',,„. j.„ te Agnum Domine dominatorem terra de petra defertiad D agi de ve&tigalibus , quae Moabitæ tanquam fubditi

` locum. momtem filia Sion. cij Icrofolymis perfoluturi erant. Et interpretes qui

Contra hanc tamen allufionem obijci poteft pri- dem qui legint , Emitte 4gnum Domine döminatorem

- mò in Hcbraeos non cffe fcrmonem cum Deo , fcd terre. & explicant tanquam ingens defidcrium dc

cum Moabitis;Hcbraea cnim fonant.Emittite Agnum, Mcffiae aduentu, n9n fatis exponûnt, quomodo haec

vel Arietem , ( vt vertit Forerius), & Scptuaginta verba cum prae cdentibus & fubfcqucntibus aptè

mulrò 1 tcr vcrtunt, nempc : A4ittam quafi reptulia conne&tantur. Quod enim notant, imorem fcilicct

fuper terram. Quae verba Bafilius , & Cyrillus con- Prophetarum effe , filum repcntè abrumpere, & ad

iungunt cum fuperioris capitis fine ; & dcinde caput Ghrifti, myfteriâ tranfilirc ; id neutiquain açcipien.

16. fic incipiunt. Numquid petra deferta eft moms filia dum cft de tranfitione, aut faltu difToho atque hiul

..... Sion? Secundò potefl opponi totus IIauae contextus co. nullâ autcm ratione videtur confonuin, vt in

£j^g* capitis , 5. & 16. qui pertinet ad onus Moab: in me- media ipfa aducrfus Moabitas comminarionc horri

verba. dio autem hoc contextu minimè videtur ad rem, vt bili , eo folùm » qu9d Meffias vtpote Dauidis fi'ius

abrumpantur cgmminationes aduerfum Moab pre- ex Ruth Moabitidcfucrat propagándus, abfque vlla
`catione illa, Emitte Agnum Domine dominatorem terra. Prætereà conncxignc inferatur verfus vnu$, quo

Quamobrem Forcrius opinatur , lcgitimum le&io- à Deo aduentus Meffig oretur. Deinde, omifTo illo

nis originalis fenfum effe ironiam quandam , qua faltu • contextus illico ad minas contra Moab re

Moabitis per irrifionem dicitur, vt aduerfus Iefo- greditur ; ita vt medius ille vcrfus interieâus nihil

folymam immittant belli arietes ; quafi apcrtiùs omnino conducat ad ipfarum minarum confe

afferat Prophcta , cos , fi contra Icrofolymam pro- quentiam . Ncc elcuatuf difficultas ex co, quod

ccflcrint, cum probro ac dcdccorc redituros, Hìfpa- nonnulli cxcogitarunt videlicct , vt primum fiunc

- cap. 1 6.

matio.

•.

!



Cap.14.}'er/i. Not.1 adlocum I/âia 16.6mitte Agnum,&c. 66 1

hunc cap. 16. verficulum hinc inde parenthefi inclu- A omnia,quae cap. 1 5. anteccdunt,& cap 1 6. fubfequuti-,

dcrent : fic enim in Plantinianis Biblijs legitur. Ve-'

rùm eiufmodi parcnthefis , nec in corre&ióribus Bi

blijs,nec in cditione Vaticana reperitur : Imò credi

bile non efl, caput ipfum à parenthefi exordiri. Nec

demum in fermone prudenti admitti debet parenthc

fis, quae fit omnino extra rem.

Oportet in hac difficultate idoneam inuenirera

tioncm,qua primus hic vcrfus capitis 16.iuxta vulga

tam lc&ionem, & in co fenfu, qui votum ac depreca

- tionem pro Meffia contineat, congruenter cum ante

:££* cedentibus & confequcntibus confentiat. Etenim vt
££r* fem- legatur atque cxplicetur ficuti Vulgatus legit , & in

- tcilcxit ; praeter Ecclefiae auétoritatem , qua vulga a

verfio roboratur , non parui momenti eft manifcfta

Apocalypfeos allufio ad cundcm Ifaiae locum;apparct

enim in apocalypfi denotari antiquum illud Ecclefiae

defiderium, quod Ifaias capite 1 6. 1. repraefentat , à

IDeo iam fuiffe expletum ; & idcirco Chriftum fub

agni fpccie Ioanni in Sione monte vifum;quia Ifaias

dikerat : Emitte Agnum Domiwe dominatorem terra ad

momtem filia Siom.

In hac ergo difficultate obferuandum cft,eam inde

potiffimùm fuiffc ortam,quòd interpretes communi

vera t/aie verbe- ter ftatuant in contextu capitis 1 5. & 1 6. fimpliccm

ram e*p*u* effe fermonemade propriaaliqua vindi&ta,quam Deus

fuerat de Moabitis fumpturus paulò pòtt , quàm ab

Ifaiâ fuerat prædiéta.Nam fi haec explicatio de ca vin

di&a ita,vt ionat,accipiatur,re}erii non poteft, quo

paao verfus ille primus cap. 1 6. in ea traâatione 1n

feratur è re ipfius contextus & confccutionis. Ceffat

autem hæc difficultas,fi illud hic ftatuamus,quod fine

dubio D.Hieronymus conftituit,vt ex eius commen

tario planum fit ; nimirum Moabitarum nomcn in

hifce capitibus effe myfticè accipiendum; & Moabi

tarum euerfionem, quam prædicit Ifaias» efle n ytti

cam vindi&am,ficuti dc Babylonis excidio in Apoca

ly»fi docuimus:& dc Idumææ ctiam euerfionc Ifaias

ijfe c.34 Non tamen idco tollitur,ne Propheta attin

gat etiam propriam veterum Moabitatum ruinam;

çùm potiùs familiare fit facris vatibus ( vt totics ex

A g iftino inculcauimus) præfentia tangcrc » futura

rcf5icere. Quamobrem nihil congruentius prophe
tico ftilo , quam per comparationem propriæ ruinæ

Moabitarumi, (iue propriæ vindi&tae , quam Deus dc

ullis cepit, agerc ad literam de myfii-aeorum ruina,
qui fpiritualiter dicuntur Moabitae; & de vindiéta et

iàm myftica â Deo de illis per Euangelij prædicatores

fumcndâ. lam verò quàm fint huiufmodi locutiones

myflicæ Prophetis vfitatæ;notiffimum erit ijs, qui in

eorum intelle&ione profecerint.

Explicaturajhne Hic ergo fenfus , qui iuxta receptam Prophctarum

Σῆ. locutionem valdc eft Ifaiae congrucns , magnopcrc

Σῆ. confirmatur hoc ipfo vcrfu capitis 16 quod cnim ex.

trarem prorfus effet,refpe&u propriae yindiâa Moa.

bitarum (præfertim fi fermo fit dc vindicta,qua Dcus

illos antèVerbi incarnationem foret vlturus)hoc ip
fum appofitiffimum eft ad yindiâam myfticam,quam

fumpturus erat Deus de illis, $. fpiritaliter Moìbutae

nuncupantur; ad quos dimiffi fueruit Euangelij præ

dicatores, Sicut agni inter lupos. Qui tamcn Pro duce

Chriftum fercbant,qui mundum vcluti Agnus nyfti

- cus expugnauit: ideoque Ifaias illum iure optimòap

pellat,Agnum domumatorem terr4 Cum autem 1Iaias de

illis , quos Agnus fubic&urus erat ; fub Moabitarum

nomine, & 5er comparationem ad Moabitarum rui

nam loquatur;cumqüe meminffct cx Ruth qug Moa

bitis gehere Meffiam oriturum, qui nyfticcs Moabi- '

tas fubiugaturus fuerat;alludcns etiam ad foecundita

tcm terræ Moab in agnis procreandis ; pro^tereà ait,

Emitte Agnum Domine domi atorem terra de petra de.

ferti ad montem filia Sion. Quibus verbis cxprinit fa

cer Vates ingens illud defiderium , quo Prophctae

olim æftuabant, vt myfticus Agnus, vcrufquc fccur

dùm genus Moabita , id cft Chriftus Dominus, in

mundum adueniret;fuumque agnorum exercitü con

flaret in myftico Sionis montc, vt myfticam pariter

vindiâam fümcrcr de illis , qui fpiritalitcr Moabitae

nominantur.

Si verfum hunc iuxta eiufmodi fenfum accipiamus,

quid, quaefo, aptius & cohaerent ius duci potuit ad ca

Alca/ar in Apocal.

tur? quidve optari potuit congruentius, vt manifeftè

conftaret Apocalypfeos allufionem ad ea Ifaiae verba

efle mirificárn,& genuino illius loci fenfu, congruen

tem Hoc crg9 ipfum, quod opus crat, vt allufio Apo

calypfeos ad hunc locum, ficut & ccvcra cmnes, qui

bus tota Apocalypfis fcatet, niteretur in gcrmano 11

lius loci fenfu,quem rcfpicit ; hoc inquamii ipfum no

bis perfuadet Apocalypfeos auâoritas ; alioquin eius

allufio ad eun Ifaiae locú indigna effct Apocalypfeos

fapientiâ & clcgantiâ. Itaque Apocalypfis ipfâ nos

edocet , Ifaiae contcxtum in duplici illo tapire dirc&è

refpiccre ad myf icam illam viijdiétam , qua à Deo

fumenda erat fub fcliciffima legis gratiae tenipora de

illis,qui fpiritaliter effent Moabitæ: ficuti cap. 1 1. do

cet etiam non obfcurè Apocalypfis , quidquid Ifaias,

aliique Prophetae dc onere Ægypti praedicunt , id fe

cundùm Spiritus fanâi intentioncm dire&ae afferi de

fupplicio in Iudgos excrcédo;quia Iudæa cft,qu£ ve

catur ffiritaliter Aegyptum;um qua Dominum crucifixù eft.

- Praeter haec,fiattcnte examincntur verba aliqua ex

p $is $uæ$ Ifaiae cvntcxtu fubfequuntur;apparei fáci

lè, Prophctam de 1llus loqui, qui fpiritalię dicuntur

Moabitae; Etenim ad denotandum eam victoriam,quá

de illis Chriftiana Rcligio comparauit , quando jfi

mct interitura videbatur , appofita valdè funt verba

illa: Pone quaß noäem vmbram tuam immeridie vt aut&

fignificetur,quod fucrat in mediâ Chriftianorum per

fecutione futurum , quando Chriftianorum multi im

Gentilium domos fefc abdebant,quid conucnientius,

quàm vcrba illa : Abfcondefugientes,& vagos neprodu,

habutabunt apudteprofugi mei Moab effio latibulum eori;

Α facie vaftatorus. lam ad praecipuum illius perfecutio

nis fincm , nempe ad myftici Dauidis viâ oriam pcr

gentilitatis conuerfionem mirificè deferuient ca ;' Ea

, preparabitur in mifericordia folium, &fedebit fuper illud

in veritate imtabernaculo Dauid,iudicans,& quarens iw

dicium &• velociter reddens,quod iußum eft.Si crgo om

nia 1ft hæc ad legis gratiae tcmpora refcrcnda fùni;cur

non etiã omnia à principio c. 1 5. vbi de onere Moab?

Quod fi fcmel obtineamus, nulla fupercf difficultas

in eorum verborum contextu ; Emitte Agnum Domine

dominatorem terra. Ncc folùm a princip.o c. 1 s. pro

prius illius loci fcnfus cft,quem myfl1cum appcllant,

vcrùm etiam in capitibus præcedentibus,vt aliquan

do diuino afpirante Numne oflendam.

Si fenfus hic,quem propofui, in cap. 1 5. & 1 6. ad

mittatur,apparct mox vcrfum primum capitis 1 6 non

parum elegantiae s& concinnitatis in fc cóntincre.Et

ènim figura ipfa & fpecies locutionis contra Moab

praefert ingenitcm quandam yindi&t. m de M o mbitis à
Idco fumendam.Vcrùm fub hac vindictae'fimulatione

latet (ummae miicricordiae & bencficientiae effe&tus,

(cilicet conuertio atque martyrium eorum, qui duce

bantur Moabitae. Haec cnim & in Apocalypfi compel

latur ira nouiffima,& in plerifque Prophetarum löcis

iuxta fcnfum legitimum refpicitur. Ad figuran ergo

locutionis,quae eft dc Moabitarum excidio, re&è ài

citur dux à Deo mittendus aduerfus Moabitas , ex

Eadem Ifaia ver

borum explana

tio ex hoc -Apo

calypfeo, loto fa

oratur. .

Idem ex ipfu

Ijaia comtextu &

fèrie confirmatur,

ipfifmet Moabitis origincm cfle du&urus , atq; adcò ,

in Moab inuafurus,qu, fi in regioncm fibi fatis notam

atque perfpeëtam: quod magni folet effe momenti ad

felicem ipfius viaoriae exitum. Si autem attcndamus

D permagnam commiferationcm , quae fub irae atque

vindi&iae pcrfonâ dclurefcit , conuenienter fatis fit

mentio cognationis , quæ duci ipfi cum illis intcrce

dit. Atque ad hoc fignificandum ait Propheta, verum

Meffiam Agni nominc iurc nuncupatum non poffe

non pietate atque clementiâ maxima aduerfus eos
vti,quos textus Moabitas vocat. Namque vt ex Ruth

quae Moabitis generc dcriuatursita etiam propinquos

atque cognatos habet cos omncs , quibus Scriptura

Moabitarum nomen attribuit quare ipfius viétoria,

vtpote vi&oria propinqui ac neccffarij, in generale
hominum bcneficium cedet.

Ex hucufque di&is fequitur ; primum verficulum

cap 1 6. qui ante veram ipfius textus intellc&ioncm,

difficultatis non parum afferebat , fuperato iam d ffi

cultatis nodo plurimum lucis duobus illis Ifaiae capi

tibus impertiri , dum tam verfus ille , quàm caput

vtrumquc in fenfu myftico accipiuntur, ita enim

opus.
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cedentibus & fubfequentibus rite cohæreat. Verùm

enim verò licèt, edixerimus ha&enus fermoncm hoc

loco non effc tantummodò de carnalibus Moabitis,

fcd de ijs omnibus, qui fub eorum figura comprehé

debantur; & quanuis neceffariò videatur hæc fignifi

catio ad Gentilcs omnes cxtcnda ; non tamen adhuc

expofuimus,fub qua ratione Gentilibus nomcn Moa

bitarum tribuatur ; cuius rci explicatio non parum

conferet ad pleniorem horum Ifaiae capitum in -

telligentiam . Id tamen commodiùs explicabimus

in Appendice ad notationem fextam, vbi de myfticis

Idumæis , & de myftica Ægypto.

- „. Nunc refpondeamus op6ftèt ad duplex illud diffi

:||::£ cultatis caput, quod initio oppofuimus Apocalypfcos

jjî. allufioni ad prædiâa Ifaiae vcrba in co fenfu , quem

'Uìe primò quod Vulgatus expreffit. Ad primum crgo Rcfpondco,for

attinet ad Hebrai- tè contextus difficultate coa&os Hebrae os vnius litc

raae lectionem. rae adjc&ione mutaffe Hebraicum verbum, quod fo

nabat Mitte in Mittite . Nam Hieronymus obferuat,

opus eft, vt primus ille verfus capitis 16. cum ante- A in idcm recidit , fiue fermone ad Moabitas conuerfo

dicatur illis, Mittite nobis Agnum, quid dominaturus eft

•vwiuerf& terra.Siue ad Deunj fic fcrmo dirigatur,Mit

te Agnum Domine, qui dominetur vniuerf& terre. Vtrá- T

uis enim rationc idem fignificatur; nimirum ardens ponitur.

defiderium aducntus Mediæ,qui cx Moabitico genc

re duéturus crat origincm, & lcnitatc ac manfuctudi

ne Gentes fuerat omncs fubiugaturus. Itaque verba

illa, Depetra deferti, innuunt Chriftum, quatenus ex

Ruth deriuatum, Moabitam ; vt præclare docet Hie

ronymus.Non tamen proptereà opus,cft eidem Ruth

nomen petrae hic indi, vt contendunt aliqui, vcrifimi

-

* liüs cft, petræ nomcn effe, quod vrbi Arabiæ Petraeae

B

Hebraea,ad verbum fonare, Mitte Agnum dominatorem.

terra. vel dominatori terra. Septuaginta hîc verfio ni

hil lucis affcrre poffe videtur, minifèftè enim fecun

dam perfonam in primam commutarunt ; transferen

tcs, Mittam. Si tamcn vera lectio Septuaginta foret

ea, quæ in Bibliis Complutenfibus reperitur, Mittam

Agmum dominatorem Juper terram : idem m nerct fen

fus. Verùm quidqüid de hoc fit; leétio Bafilij & Cy

rilli Hcbraeo non fefpondet. Fuit porrò fingulari Dci

confilio factum, vt eam Hieronymus corrigeret , &

Ecclefia correétionem Hieronymi probarct, atq; am

plc&teretur. Iam quod Forerius tranftulit Arietem lo

co Agni, id cx loci difficultate ortum eft : conftat ta

men Hebraicam voccm fignificarc Agnum. Sic enim

vertunt Pagninus, & Arias. eademque verfio cx A

pocalypfcos allufione pariter,vt vidimus, roboratur.

Cùm autem legamus Agnum, inconucnicns non cft,

fi credamus, Hebraicam voccm, quæ in plurali fonat,

Mittite, incorruptam cffc. nam fi fcnfus attcndatur,

!

C

Metropoli tribuitur. nam ea appellatur Petra Pcolo

maeo & Straboni : id quod fignificat Hcbraica vox

Salagh , id eft , rupes , aut faxum, ficuti quoddam A

fricæ oppidum noftris dicitur El Peiiom , quia in viuo

faxo erc&um eft; & vrbs illa Arabiae Petrææ vidctur

fuiffe Moabitarum regni Metropolis.

Sccundus difficultatis nodus ita foluitur : in tra&a-

tu quidem de onere Moab , fi dc proprijs pœnis à secur* iffa

Moabitico populo repetitis intclligarur , vcrba illa iat, Jit

minimè cffe videntur ad rem , Emitte Agnum Domine

dominatorem terra. Si tamen onus Moab de myftica

vindicia interpretur,nihil potcft aptius afferri,vt con

fìat cx iis , quæ fupcriùs annotauimus . Ironiam au

tem, quam hic Forcrius fubefle putat,rcfpuit omnino

tam Vulgata lc&io, quam Apocalypfeos allufio; quos

duces potiùs, quàm Forerium fcctiri debemus. Ni.

hilo eft congucntior fenfus dc vcctigali folucndo;

hic enim pariter & Vulgatae lc&tioni , & Apocalyfeos

allufioni refragatur. Quarc hujufmodi fenfibus reli

&is, cum vnum, qucm propofui , voluit haud dubiè

Vulgatus exprimcre cumque Apocalypfeos allufio

collineauit : qui nec praepoftcro faltu nec repentinâ

tranfitione , ncc parenthefi importunâ indiget : fed

continuum ducit fil1um,eleganti rcrum atque ordinis

confccutione : vt cx fupià diétis fatis appâret,

T E x T v S.

Verf. z. Etaudiuivocem de cælo, tanquam vocem aquarum multarum,&tan

quamvocem tonitrui magni, & vocem,quam audiui ficut citharœdorum cithari.

zantium in citharis fuis.

3. Et cantabant quafi canticum nouumante fedem,& ante quatuor animalia,

&feniores ; & nemopQterat dicere canticum, nifi illa ccntum quadraginta qua

tuor millia, qui empti funt dc tcrra.

- C O M M E N T A R I V S.

foannes quo- I Mprimis violentum valde exiftimare, eundemaquarum multarum fonitum effe fimilem toni

me io vocem è

c. o exadie
truo magno & cithararum cócentui: atque magna hgc violentia necà textu exigitur necad my

vit-, T fterium neccflària eft. Quapropter fàtis eft, fi dicamus, Ioannem auribus fimul excepiffe tres eos

- fonitus, quos refert, non quidem confufos, & in vnum promifcuè coalefcentes, fed diftin&os, fi

cuti qui tres pariter voces audiuit. Imò verò non diuerfi folùm erant foni, fed primi duo in cælo re

fonabant: tertius nonitem, vt ftatim explicabimus. Et quanuis Vulgata ait,Et vocem, quam audiuifi

cut citharædorum, &c. non tamen opus eft, vt hoc de tonitrui voce intelligatur, præfertim cùm ex

' Grgco fic reddatur adverbum, Et audiui vocem citharædorum. -

Verf.2. ET AvDivi vocEM DE c A.lo] Hoc proximè referturad vocem aquarum multarum; deindeli

a,, j,T,;. quet etiam,vocem tonitrui pariter de cælo exaudiri.Quare ad vtramque vocem referenda eft vox

A , ederum illa Decalo. An verò vox quoque citharœdorum de caelo audita fit,id oportet diligenter expendere.

* oanae fit Difcet quifpiam, neceffàriü effe,vt tertia haec vox in cælo pariter fonuiffe dicenda fit ; tum quia nul

**** ***° la eft pötior ratio, cur vox de cælo ad duas primas, non verò ad tertiam itidem referatur:tuin etiam
audita.

quia de citharoedis mox fubiungitur,Et cantabant quafi canticum mouum antefedem, & antequatuor anima

lia, & feniores. Conftat autem Dei thronum, & animalia, & feniores vifos à Ioanne in cælo;vt patet

c. j.n, 2. ;. & 6. igitur citharoedi etiam erant in caelo; alioquin non dicerentur cantare ante feάem,
Quinamfint

- & ante quatuoranimalia, & feniores.
H, 11 u/modi

Vt hiiicdifficultati fàtisfiat; intelligamus imprimis oportet, qüi fint illi, de quibus verfu 3. dici
« ut ha * aedi - - - - - -

ai},.„, ,„. tur, Et cantabant qu.ificanticum mouum. Quain re primò ficftatuo,hos non efle animalia& feniores;

Jamtes? quanuis enim his quoque datæ fint citharg.vt habetur c.5.8,verùm cùm textus hic dicat citharœdos
- - -- r . - 2ntC

®

Hebratca le?is

-

Igata con

Jésu

D



Cap.i4. Verf. 2.& 3. de cantico mouo. 66; .-

A
ante quatuor animalia& feniores cantare, euidenter hosab illis diftinguit. Secundò,hi citharœdi

non funt angeli ex caelefti Hierarchia; hoc enim cum ipfo fenfu non 5ene confentit. Quapropter

pro certo habeo citharœdos hofce effe exercitum centufb quadraginta quatuor millium,qüieiât in

möteSionis.Etenim quanuis aliquis confiderare poffet,harmoniä priùs in cælo rcfonare, qua velu

tiad canticum pariter inuitarentur centü quadraginta quatuor millia:& quanuis huic inteîigentiæ

videatur fauere, quod fequitur; Et nemepoterat didere cantiaum, mifi illa centum quadraginta quatuór millia

(vbi dicere perinde effe videtur, quafi imitari:nam verbum Græcum aaJv, clt difcere:) nihilominus harædos h

fire&è id expendamus, nulli aljteljqui fiunt, quipofIint citharœdórum vicefungi, præter illaccn-Ά'.
tum quadraginta quatuor millia. Quare nihil eft, cur alios effe fingamus. jî.Ę

Veruntamcn vt vox illa, Audiui vocem de calo, ad citharœdorü concentü referatur; inftabitaliquis, millia.

fortè verba ipfa ita efle conne&tenda, vt Ioannes de cælo audierit vocem citharœdorum in Sione

monte cantiilantium. Afcenderat enim Ioannes in fpiritu in cælum, vt habetur c. 4. 1. Dicat álius,

quod Ioannes afferit verfu 1. huius capitis, nempe Agnum& centum quadraginta quatuor millia

eflè in Sionis monte; non ita intélligendum fore,vt in monte ipfo pedibüs niterentuf; fed vt nubes

aliqua fupra terram effe folet,Quare caelefti Agno in medio throni,quierat fupernubcs,permané.

te, potuit confpici quafi fupra ipfum Sionis montem exiftens. in quó fenfu veiè dici poffèt vox cé- ptrum Agnus

tum quadraginta quatuor millium Agnum conftipantium de cælo refonare. Hae tamën duae expofi- c*i44 millia

tiones illius vocis Decelo,coa&ae funt,opinor, quapropter illud fimplicius & germanius eft,Agnum '*,$*** ***in hac vifione apparuifle in montis Sionis culmine,& in eodem ipfo montè (qui hic videtur fingif# ratte

ingensatque extenfus) extitiffe etiam omnes illos centies quadragies quater niille. Adhæc, è caeio ; ;j;;Ζ

effonuihe vocem aquarum multarum acvocem tonitrui: ex nonte verò Sionis fonuiffe vocem uari ,,,/.i.

perfimilem citharœdorum citharizantium in citharis fuis: hoc eft muficuln concentum atque har- randi ßnt.

moniam humanarum vocum cum citharis concinentium valde fimilem. -

Argumenta autemfuperiùs adduótaadprobangú huiufmodi harmoniam è cælo fuiffe axauditâ, Argumentà?
non niultum roboris habent. Quaread primumaffero,vt vox illa Decalo,non extendatur ad muficâ, °"'*''' ad

ideophrafim fuiffe in textu immutatam.Etenim cùm de primis duabus vocibus dictum effet, Audi- #; occwr

vi vocem de cælo tanquam yotem aquarum multarum&tanquam vocem tomitrui magni; non eadem loquendi rutrum.

ratio longiùs progreffà eft, & tanquam vocem ditharædorum. fed rurfùs ita cœpit, Etaudiui vocem citha

rædorum.vt ex Græco paulò fuprà retulimus. Vnde verò hæc vox fit exauditâ, in confequentibus ex
plicatur. Nam textus eam manifeflè tribuit centum quadraginta quatuor millibus; quos dixerat

Statuitur ri

verfu primo, in monte, Sione confiftere.Quaproptcr contextus haud obfcurè indicat,è caelo voces

horribiles tonare, id eft, vocem aquarum multarum (videlicet vocem maris,vt diximus c. 1.) & vo

cem tonitrui magni:atex monte Sione fuauiffimam harmoniam concrepare: quæ horribiles illas -

voces comitabatur. · ·

Ad 2. nubes illæ, in quibus thronus, feniores,& animalia apparuerunt, non ita excelfae confi

derandς funt; vt muficæ concentus,qué edebantcentum quadragintaquatuor millia in Sione mon

tc concinentes, non eò confcendat. Quòdfi fàcra fi&tio inducit ipfos voce ac citharis perfonantes

in confpeétu throni,& fuauiffimâ modulatione permulcentes eum, qui in throno fedét,nec nona

nimalia&feniores;aptiffimè dicitur centum quadraginta quatuor millia in monte commorantes

citharasinibi pulfàre, atque canere Antefedem,& antequatuor animalia,& feniores.hoc eft coram illis,fi-

ue illis audieiitibus atque fruentibus.Vide infrà n.5.vbi de his etiá dicitur, Sine mavultfünt ante thromum Dei.Atque Haétenus devifionis huius ideâ. - - .• •

, Venio iamad myfterium. Cæli nomen in hoc loco non videtur ad militantis Ecclefiae fignifica-. guia rali

tionem referendum. Hicenim per montem Sionem, & per centum quadraginta quatuor millia qºmine in he*

militans figuratur Ecclefia. Quamobrem licèt alijs in loci$ caelum fit militantis Eccléfiae fymbolü; *** ***-

hictamen propria ac germana illius fignificatio eft fuprema diuinae prouidentiæ gubcrnatio.Et qui-'"* '

dem communis locutio eft,quæ cælo attribuat, quæ operatur Deus.Sonus autem tonitrui è cglo edi

folet,at verò multarum aquarü fonitus,fi furentis pelagi fremitü repræfentat,vt vidimus c. t. nouú

quidem & inufitatum apparet, quod cælo pariter tribuatur. Hæctamcn nouitas & infolentia ener

giam maximam in fe continet.Nammaris fonitus denotat perfecutionem Romani Inpcrij cómo- - -

tamaduerfusEcclefiam, vt vidimus c.i.atq;vt innuaturdiuinam prouidentiam eâdem perfecutione £!;;:

vti, vt per illam doceret Ecclefiam, atque inftrueret, & Euangelicæ prædicationi effiçacitatem ad-ÄÄ

hiberet, ad hocinquam congruentiffimum fuit, vt voxaquarùm multarum (qui eft faeuientis pela- exaudita?

gi fonus acfragor)è caelo defcendere fignificaretur.In cuius explicatione ampliùs inmorari nón o

us eft,cùm c.i.id latiùs explicatum fit, vbi vidimus propter fimilem áureándem rätionem Chri- Cur vox a

£;Dominovocemaquarum multarum adfcribi. Exquio fàcilè cernitur,quàm fuerit confentaneum quarum mul

frementis fonitum maris cum voce tonitui magni coniungi. Nam tonitrui fonitus(vt vidimus cùm '*''*''°'°°

fæpè aliâs, tum præfertim c.4)aptiffimèÄ. vim cæleftem atquc robur, quod Deus prædica-Ἀr.

tióniEuangelicæ conferebat. Illüd autem imprimis erat mirandum, videlicet quò vehernehtior in- Jg'd ír

Cur vdx 4

gruebat Romani populi perfecutio, eò validiores vires ac firmius robur à Deo impendiin praedi- tonìi voc* .

cationem eorum,qui ipfius prædicationis causâ diftorquebantur pariter, ac trucidábantur. fi. uretur.

Deo igitur perfecutioni caelcftem tribuente vocem,& Euangelii prædicationeri cum fuae vocis

virtute cöpulante;refonabat fimul Chriftiani exercitus vox (hec eft ipfa Chriftianorum hominum _ . -

prædicatió)quæ mirificè comparatur mufice fùauißimarum vocumcùm citharis dulciffimis confo- ?*'**'**

hantium.Quo denotatur,Chriftianos primitiuos non vocibus folùm, fed etiam manibus, id eft tü£*

verbo, tum opere concionari.Totautém, tamque fuauiumvocum hormonia cü citharis copulata- Ä, "^

Altafar in Apotajpf, TTiT TT Kkk 2 . . rum



664. ' Cap. 14. 2. & 3. de cantico nouo.

cur dicantur rum Deo erat gratiffima: ideoque dicuntur cantare ante fèdem Dei. Erat item erga homines effica
egntare ante ciffima: nam multarum vocum, &muficorum inftrumentorum harmoniaatque concentus reprae

********P** (èntat maximamquandam efficientiam in hominum cordibus permouendis. Quamobrem quod

Poëtæ de fuis Orpheo& Amphione comminifcuntur,multo præftantiùs& excellentiùs in Euâge

lijconcionatoribus verú comprobatur, qui in media perfecutionis fæuiffimae procellâ ad fefe feras

indomitas& faxa rigentia trahebant;&illas cicurabant,hæc molliebant:atque mirâillius harmoniae

vi& efficacitate fubijciebant. Multilatè fcribunt de hoc muficæ fymbolo ex humanis vocibus ac

citharis compaétæ, qua fignificetur fàpientiæ & fàn&itatis, feu quodidem eft, verborum atque o

perum cóiunétio, potentiaacrobur.Vide Viegam hic, quiadducitinfignem Clcmentis Alexandri

nilocum. Lege etiam illud Ecclefiaftici 39.2o. In tantitis labiorum & citharis.

Cur human* Praeter hæè, huiufmodi fymbolum non folùm Euangelicæ prædicationi deferuit (quæ vitæ im

ΣΊ maculatæ exemplo fociari debet); fed etiam quanuis ab alioruin conuerfione abftrahámus fermo

.oj.i.j? nem, & Dei folùm laudem hymnis acpijs vocibus conceptam confideremus; haec inquam laus,

haudquaqtiam eftilli grata, nificum cithara, id eft, cum manuum operibus focietur. Itaqueinter

ipfàm perfecutionis fæuitiam, ille inprimis concentus muficus Deòperquàm eft gratiffinius,quem

fidele§in canticis labiorum&citharis edunt. Atque hoc erat canereâcpülfàreante fedem Dei;dum

Deusipfe dulciffimà mulceturharmoniâ, quæ reddatur in Chriftianorüm neruis per crudeliffimos

cruciatus diftentis atque diftortis; chordarum inftar, quæ in citharis contentæ dülciter perfonant,

Necfolùm in Deigloriam atque honorem hoc cedebat; verùm etiam in maximum Apoftolorum

& Sacerdotum Chriftianorum decusatque lætititiam;quòdfcilicet ipforum filijfuauiillo concentu

Deum prædicarent.Proptereà enimtextus non ait modò,Antefedem Dei:verùm adiungit pariter,Ante

quatuor animalia, & feniores. Quod eftante praedicatores & Sacerdotes, vt diximus c. 4. Expende illa

Pauli verbaad Phil. 4. 1. Gaudium meum, & corona mea, Sic enim fuos Apoftolus filios compellat,qui

Deum verbo& opere glorificabant. -

In numere Ex ha&enus dictis colligitur,in numero centum quadraginta quatuor milliú non includiChri

;:;!; fti Apoftolos atque difcipulos;fed ipforum filios,& eórumfiliorum difçipulos,Etenim vt denotare

esC Â;j„„, tut• quàm extiterit gloriofà Chrifti Apoftolis atque difcipulis conftantia primorum Chriftianorú,

fed eorum tá- quos ipfiad fidem traduxerunt;& fortitudo eorú, quapröuehebant gloriám Dei in Romani Impe

%ùm filio, in- rijconuerfione, congruenter fàtis accidit, vt ipfi Apoftoli atque difcipuli in textu diftinguerentur
cludi. ab ijs,quos ipfi Euangeliofubegerunt.Et quidem maiorApoftolorum praeftâtia & excellentia in eo

decorè indicâtur; quòd ipfi in cælo depingantur Deithronum conftipántes; eorumque difcipuli in

monte Sione collocentur.Quanuis enim vtrumque fynbolum idoneè repraefcntet Chriftianæ fàn

&itatis celfitudinem,atqueadeò Agnus,id eft Chriftus,cú animalibus & fènioribus in cęlo,in mon

te Sione cum centum quadraginta quatuor millibus apponatur;ceterùm, quòd in hac vifione alijin

monte,alijconfiderentur in caelo,potuit quidem aptè confingi ád denotandamfublimiorem eorum

cxcellentiam, qui editiores accelfiores erant. Et quanuis vére etiam dicantur non Apoftolitantùm

fcd pijomnes fideles in cælo degere; quia ipforum conuerfàtio in cælis eft: nihil tàmen prohibet

quóniinus cæli fymbolumaccipiatur interdùm pro nobiliffimailla ac perfe&iffima ratione viuendi

in cælo, quæ propria erat Apoftolorum & difcipulorum Chrifti; necnon aliorum fimiliter, qui

ipfis fuerè pérfiriiiles. - -

Vcrf. 3. Er casTAiANT QyAst cANTicvM NovvM] Si de do&rinae folùm praeftantia ac perfe&ione

.Qu« fit hac haberetur hic fermo;nouum canticü nufquam antea exauditum, non effet aliud quàm explicita A

fì. £autio à poftolici fymboli do&rina,Veruntamen hæc noua cantio poteft etiã ab ijs vfurpari, qui ex numero

344. millia centú quadraginta quatuor millium non funt, quòd deprauatis moribus fint, quanuisChriftianam

*/*£*t* profiteantur fidem.quare illud mihi magis arridet, nouumhoc canticum referri ad horificâ praedi

. çatorum gloriationem in ipfifmet perfecutionum & cruciatuum procellis;quod veterisTeftámen

ti tempore fuerat inauditum, ac proinde legis gratiæ proprium. Licèt autem citharœdi ab Apofto

lis & Chrifti difcipulis, vrpore eorum filij diftinguantur, nihilominus haec noua cantandi ratio non

' ab ipfis filijs duxit exordium.Non item appellatür canticum nouum, quia ipfi primò cecinerunt il

lud, fed quia in mundo fuerat inauditumi, antequam Deus fuum Chriftianæ Ecclefiæ Spiritumim

pertiret.Atque ideo fortaffis non dicitur, Cantabant canticum nouum: fed, quaficanticum moüiiim.Adhuc

enim perftabat in hominum opinione illa nouitatis &infolentiæ admiratio, quòd in affliétionibus
atque ærumnis mortales exultarent,& ia&tabundi gloriarentur, .- - - - • *•

Per illos. 144 P. T NEMo PoTERAT D hcERE cANT 1 CVM ILLVD , Nisi illA cENTVM QyADRAGINTA Q v A

„jj„TÅI TwoR. MiLLiA ] Verbo, Dicere, refpondet in Græco uaààv Quod propriè eft, Dicere. Hic tamen Vtrú

rari fideles tä quein idem recidunt; qui enim nouum canticum edifcunt, iidem il ud decantant, ac prædicant. Ex

ex Iudai*, verboautem Græco deducitur, quanuis Cantico,epitheton Nouumadiungatur,nihilominus illudiâ

4** ** 9°- antea ab Apoftolis& difcipulis fuiffe decantatum.Ex ipfis enim didicere centum quadragintaqua

j? ****** tuor millia. Atqueitaimitanturhoc pariter legitimi eorum fucceffores& ftudiofifè&atores:nec nó

- qui in eandem adfcifcunturfocietatem.Ex his etiam verbis infertur manifeflè,quantunuis primæui

Chriftiani, quibus cum Deus bellum Gentilitati intulit, maxima ex parte fuerint àIudæorum po

ulo acciti, in exercitu tamen centum quadraginta quatuor millium comprehendineceflariò fide

f' omnes perfectos,quotquot eâ tempéftate feperiebantur.Illud enim caíticum non concinebant

modò fideles ex populo Iudæorü euocati, fed fideles ctiam perfe&i ex populo Gentilico, qui in eam

oliuam infercbantur.Tametfi autem initio complures,corüm,aut ferè omnes erant ex Hebræorum

populo, illudtamen permagnifaciendú cft,eos vidclicct fpiritales Ifraëlitas fuiffe, &ex nouis, Dei

-------- --- ——— — - populi



dap. 14. Verf.4.& 5. de his qui fequuntur agmum. 663

B

populìtribubus fub nouis Patriarchis, ideftfub Apoftolis; quae dignitas illis impertiebatur, quiex

Céntilium populo ad Chriftianam Religionem cogmigrabant.

Qy EMPTi svNT DE TERRA] £mere hi£ non eftfolùm proprium fànguinem in pretium effu- gu, p^/.

diffe: hoc enim modo pro vniuerfis hominibus Chriftus Icfus mortem fubijt.Emptiónis ergo per- ÅÅntùr em

fe&ioin eo confiftit, quòd quis eam rem, quam emit, vel redimit, extrahit ab eius poteftate, qui pti de terra.

poffidebat, &in fuamvendicat ditionem. Primitiuos autem Chriftianos & homines verè fpirita

Ies dicitur Chriftus verèac propriè eripuiffe de terra, id eft, de terrenarum rerü cupiditate, de müdi

fubie&ione, deque prophanis ipfius legibus; eofque tranftuliffe in libertatem,& in Regnü filij di

le&ionis fuae:atq;hoc eft,eos,qui captiui tenebantur,à Chrifto fuiflein veram libertatem aflèrtos.

T E X T V S. . .

Verf. 4. Hifunt, quicum mulieribus non funt coinquinati, virginesenim funt. hi
fequuntur Agnum quocumque icrig, hiempti funt ex hominibus primitiæDeo, &

Agno.

3. Etinore eorumnon eftinuentummendacium, fincmacula enim funt antc

thronum Dei.

C O M M E N T A R I V S.

vob dehorum centum quadraginta quatuor milliü virginitate affèueratur, plerique accipiút *********

QΣ. fonat.Cùm autem virginitati adiungatur hic aliaruiii virtutum maximarum præfidium & £', *;
comitatus; opinatur Ribera deijfdcm tantùm virginibus effe fermonem, quivirtutes omnes cum :;:! jn

virginitate copulant, vel fignificari, in virginum multitudine omnia merita, etiam martyrij, inue- aligorico fit

niri. Addit Viegas virginitatem ipfàm effe quoddam martyrii genus; fimpliciùs tamen effe, fi expli- vfurpamai?

cetur, non deimitatione Chrifti, neque de omnium virtutum genere, fed de ea voluptate & gau- °*°**'**'

dio, quo virgines Deumafficiunt, ficuti muficæ artis periti fuo mirifico concentu principem ali- '''"'' typeí

quemidemulcent; quiillos proptereà fecumaffert, quocumque pergat. Atque hocait Viegas, effe, t,Â$i;

iiifequuntur Agnum quocunqueierit. Et quidem ita Ribera, quam Viegas fibi perfuadent de illis dunta-£. -

xatvirginibus effe in præfenti fermonem qui Antichrifti tempore adhærebunt Agno. Vcrùm non '

deerit, qui haec in vniuerfum de Religioforum hominum familijs Ecclefiam Chriftianam de

corantibüsprædicta velint.Nam in Religiofis Ordinibus fàcri homines profitentur caftitatcm An

gelicâ puritate cuftoditam,&cum diuinotum præccptorum atque confiliorum obferuatione copu

Iatam: quod eft,fequi Agnum, queamqueierit. , ... - f\ . ., - pera au£foris

Huiüfmodi expofitiones,yirginitatis nomen vfurpantin ca propriaacceptione, quâpræ fefert. fententia ex

Enimuerò (ni mè animus fallit)non folùm Apocalypfeos feries & confequentia, fed etiam hic ipfe joni, in fen

met textus praefens diuerfàm interpretationem depofcit. Primò enim Apocalypfeos argumentum fu allegorico.

poftulat,vtin his centü quadraginta quatuor millibus illiadumbrentur milites, qui Chrifto Redé

tori noftroin fpiritali ac myfticaimperijRomani expeditione ftrenuâ nauarunt operá. Ex quibus ,

É fuerint propriè virgines,non tamen omnes;fed nonnulli etiam coniugati,aut vidui in.

iis reperiebantur.Quòd verò fàn&iilli viri, qui aut matrimonio erantaddi&ti, aut etiam poft cóiugis

mortemab eo liberati excludantur ab eorum confortio, qui canticum nouum pariter concinebant;

id fànè nec cum vera cantici ipfius declaratione, nec cum argumentiacolurhia& cohaerentia cófen

tit.Deinde vtvirginitatis nomen hic myfticè defufiatur, non modò ænigmatis ftilus permittit,fed

etiamcontextus.Nam vbi nos legimus,Virginesenim fùmt:habetur Græcè zr*;%£vct. quod nomen fœ

mineumeft,&puellas inta&as fignificat. Manifeftum verò eft, fenfum huius loci minimè effe, hos

omnes citharoeâos effe puellas illibatas. Quamobrem ipfe cótextus inuitat, vt virginum nomen al

legoricèaccipiatur, ficutiab Apoftolo accipitur 2. Corint. ii. 1. peffondi enim vos vni viro virginem ca

fläm exhibere êhriflo.Vnde Origenes, Hieronymus, Auguftinus, Hefychius, atque Fulgentius (apud

Lauretum verboVirgo) colligunt, in fàcris Literis non folùm Ecclefiam appellari virginem ; fed

omnes etiam animas puras, quæ minimè patiuntur violarife à concupifcentijs & prauis affectibus,

fed integras fè Chriftö referuant.Itaque vitæ atque doétrinaeintegritas &perfectio pro myftica vir

ginitate reputatur.Hisaddo, in hocloco alludi(vt opinor) ad illud Cantic. 13. Adolefentule dilexe

ïunt te:currémus in odorem vnguentorum tuorum. Vbi virginitatiadiungitur fequi Chriftum, quocumque

ierit; ficuti &in prçfenti. Iam, quod de virginitate dico,idem etiam dictum efto de illis verbis, Hi

fùnt, quicum muliéribusnonfùnt coinquinati. nam fimiliter hoceftallegoricum.
Exiftimo ergo virgines in hocloco appellari eos omnes,qui rerum creatarum inordinatâaffeélio-.Qginam hic

ne fenon contaminânt. Nec deillicitóíolùm affectu loquör, fed delicito etiam atque permifio;qui ffi'*''*'tamen aliquo modoanimumà diuino commercio remoretur.Sicut Paulusloquitur de matrimonio *"*' mes?

1. Corinth. 7. 33.& 34. Etenim ab eo effe&u, quiex matrimqnio fequifolet,dumanimam àDei fa

miliaritate quódámodo retardat, aut diuidit;ab hocinquam fpiritales viri,quantunuis vidui autcó

iugatifint,reperiuntur immunes.Huius autem verfus cum præcedenti connexio eaeft.Vt decantari

öífit nouacántio,de qua fuprà,nempe noua& efficaciffima prædicandi ratio,atque etiam in tribu

Ê gloriatio, oportet quemuis fpiritalem effe virum,& fequi Agnú quocumque ierit:quod

perinde e£quafi animò fortiffiagnoquè effe ad Chriftiampe&enda confilia,ad eius crucem tollen

dam,&ad miartyrij,fi opus fit,palmam reportandam.Id quodfàltem iny9to praeftabant omnes pri
---
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mitiuæ Ecclefiæ fàn&i. Quòd fi propter fufceptum firmiter caftimoniae confilium atque decretum

virgo quæuis verè poteft dicere, Virum nom cognofço: vcrè etiam dici poffunt Chriftum ad Caluariæ

montem fequi, qui tenaci mente apud fe ftatuerunt proipfo Chrifto vitam, fi oporteat,amittere;&

quiipfum in rerüm temporalium defpicientia, & diüinae gloriae defiderio fubfequuntur.

Verf.4. Hi EMpTi svNT Ex HoMiNiBvs PRiMiTivae DEo ET AGNo] Facilè intelligitur, quàm verè

Cur hi dirá- primæui dicantur Chriftiani primitiae effe illorum quos Chriftus iüo fànguine redemit. Et fortaflis

*** fr******* à]luditur adillud lerem. 2. 3. Sanétus Ifrael Dominoprimitia frugum eius: omnes, qui deuorant eum, delinquít.
Deo & Agno? Quae verba ad fpiritalem Ifraëlem tranflata,fignificationis& energiae habêt plurimum. Conftat au

teíi hæc centufi, quadraginta quatuor millia effe fpiritalem Ifraelem, ficut c.7.vidimus. Iam verò fi

primitiua Ecclefiaeft primitiae Chrifti, fequitur, vberem &copiofàm meffem effe vniuerfàlem Ec

çlefiam ex Gentilitate euocatam.Licètautem hæc meffis multò fuerit maior & affluentior;primitiæ

taméDeo extitere gratiores,vtpote exle&iffimis hominibus coa&ae.Illi enim Spiritus fàncti primi

tias acceperunt, teftante Paulo ad Rom.8.23. Primitias ffiritus habentes, & 2.Theffàl. 2.12. Elegerit vos

Deus primitias.Ac demum propter huiufmodi primitias forunat Deus atque fœcundat Ecclefiam v

niuerfàm; iuxtaid Prouerb. 3. 9.Homora Dominum de tua fubffantia,& deprimitijs omnium frugum tuarii da

ei.& implebuntur horreatua fàturitate,& vino torcularia tua redundabunt.Quapropter prinitias huiufmodi
Vcrf. ;. confequiturad calccm huius capitis, fpiritalis meffis atque vindemia , de quibus fuo loco dicemus.

3,,, .£a;. . ET IN oRE EoRvM §9N EST JNyENTVM MENDAcivM] Græcè σόλος. vnde allufio videtur fie

Σtu, in eoriì ri ad ea Chrifti verba de Nathanaele loquentis Ioan. 1. 47.Ecce verus faslita, im quo dolus mom eft,Vide

ere non fuiffe licet quia mundifermo atque loquela mendacijs & fraudibus fcatet; at fpiritalium hominum fer

****!** monés veritatem ac fimplicitatem præ fe ferunt; nec aliud vcrbis, aliud factis oftendunt; fed vitam

foendaciwm. jCÍ;tia,;fini profeffionem conformant.

Sine mAcvLA ENIM svNT ANTE THRONVM DEI]Rcdditur hicratio,cur Chriftiani primitiui mé- .

dacium quodlibet acdeceptionem deteftarentur, nimirum, quia vt homines diuino auxilioprote

&i& in Dei ipfius confpeétu degentes vitam ab omni fcelerum contagione illgfàm agere ftudebãt.

Sine macula.Græcè &ua μχι, id eft, inculpati.Re&e tamen vertit nofter interpres, quafi innuat, eos, qui ,

in magnialicuius Principis confpeétu femperagunt, accuratiffime ftudere,vt veftimenta fua ab om

nilabë ac maculâ fint deterfâ, ne Regem, cui famulantur, velleuiter offendant, Vide c.7.14.vbi de

his ipfis dicitur, Laueruntflolasfuas, & dealbauerunt eas in fanguine Agni. Ideo fùntantethronum Dei.

T E . X T V S.

Verf. 6. Etvidi alterumAngelum volantem per medium cæli, habcntcm Euá

gelium aetcrnum, vt euangëlizaret fedcntibus füper tcrram,& fupcromnem genvo - -

tcm,& tribum, & linguam,& populum.'

7. Dicens magnavoce;TimeteDominum, & date illi honorem, quia venit ho

ra iudicij cius, & adoratc,eum, qui fecit cælum & terram, mare & fontcs a

quarum. . . - * * .

8. Et alius Angelus fecutus eft dicens ; Cecidit cecidit Babylon illa magna,

quæ à vino iræ fornicationis fuæ potauit omncs Gcntes. - * . w

* ^ 9. Ettcrtius Angclus fecutus eft illos diccns voce magna: Siquis adoraueritEe

ftiam,& imaginem eius,& acceperit charaéterem in fronte fua aut in manu fiia. ;

Io. Ethic bibet de vino iræ Dei,quod miftum eft mero in calice iræ ipfius,& crti

„ ciabitur ignc & fulphure in confpcdu Angelorum fan&torum, & ante confpe

-

• Ötum agni.

C O M M E N T A R I V S.

£gj; Osce omnes verficulos coniunxi, quia in illis referuntur trium Angelorumvoces.In quarum
tríúus hifce explicatione neutiquam fàtis eft, vnamquamque feorfum couuenienter applicari, nifi o

angelis figu- - - . - - - - -

#! ,f. ftendatur pariter congruentia huius ternarij Angelorum, & cohærentia trium vocum inter fele,

Äî,,,„ ... atque adeò earum omnium argumentum.Viegas parte a.fe&tione primâ addubitat,num hi trcs An

pofitio de An- geli denotent tres prædicatorum differentias,quos Deus fub Antichrifli tempora fit miflurus, vt

iichrifti tem- Ticonius,Beda,Rupertus,Anfelmus,& Ansbertus exponere videntur? an verò fit folùm vifio ima

£*** **?'** ginaria, vt Ioannes tres illa fententias litteris mandarât? Mihi quideminterpretatio, quæ hos tres
d £3r. Angelos de Antichrifti tempora reijcit, reijcienda neceffàriò eft. nam meæ acoluthiæ filum

me cogit, ne inhocloco extra Romani Imperij primitiuam Ecclefiam perfequentis linites pe

dem efferam. Præterquàm quòd indignum éft Apocalypfeos grauitatc, hunc Angelorum ternariú
- - - - - - -

&>
- *.

ad res omnino incertas applicare, huiufmodi eft triplex ille prædicatorum ordo, quosà Deo fore

… fub Antichrifti tempus mittendos nonnulli opinantur.Nec verò fimile rationi apparet, prædicato- .

rum diférimen inde effe capiendum,quòdalij prædicentea,quæ in prima horum trium Angelorum

voce contincntur, alij Babylonis ruinam,& alij inferorum poenas, Cur non potiùs omnes vniuer

fàm Chriftianam doctrinam perfonabunt? Iamaffirmare huic trium Angelorum vifioni illud my

--- -------——-—-------- --- - „,
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fterij folum ineffe , vt tres illæ fententiæ confcribantur; hoc inquam mentem minimè explet: niß , '

exponatur trium fententiarum connexio, & congruens pariter ratio reddatur, cur fint in hanc iu

cum infertæ. -

Omifiis ergo aliorum declarationibus; i!lam ego veram atque germanam iudico, qiiae has trcs ¥fierium

voces explicet de cohortatione, quæ ex parte Agni fuit fuis militibus facta; vt in eo bello, quod {***'*•'*^

Agnus ipfe aduerfùs Nomanum Imperium perfecutionis temporegerebat,ftrenuc & fortiter dimi- *T£ *.
cárent.Cùm autem hoftilis fa&tionis duces tres fuerint, nempe draco, beftia maris, & beftia tetiæ, $. 7ii. -

idco tribus hifce ducibus tres item voces Angclicæ per ordinem opponuntur. Prima nimirum dra- nemjiis

coni. fecunda marinæ beftiae, tertia beftiae te rreftri. Et quidem vbi ad fingularum vocum expolivio- -

nem deueniamus,fàcilè perfpicietur, huiufmodi diftributionem non gratis confictam, fedao Spiri

tu fàn&to fuiffè intentam. -

Poftquàm trium vocum fèries & cohærentia obferuata fuerit,facilè concedet quifpiam tres illos autori, f n

Angelos,quibus voces eiufmodi tribuuntur,efle tres ex fàcris Scriptoribus,eos fcilicet,ex quibus cc te»tia ae

fententiæ videntur effe depromptae. Illud autem hic Apocalypfeos elegantiam imprimis commen- ''***'**

dar,videlicet, quòd hi tres Scriptores fint illi ipfimet, qui præcipui extitere duces in eo Ecclefiæ bel-£;-
loaduerfusRomam ethnicam fùfcepto,itaque figuratur in hoc loco exhortationem militibus Chri-"""*

-

fti fieri ab illis ipfis,quos Chriftus illius belli duces delegit, Ijvero funt Petrus, Paulus, & Ioannes,

qui inter ceteros Apoftolos funt deftinati, vt Romæ Euangelium prædicarent, & tanquam expedi

tionis huius duces praeftantiffimi,in eâdem vrbe martyrio coronarentur.Et quidem licet tres Apo

ftoli viderentur prædiélo ordine numerandi,nempe Petrus,Paulus, & foannes: ceterùm ordo fen

remtiarum(quarum prima continebat hortationem aduerfus dæmoné, fecundaaduerfus Imperium

Romanum,tertia aduerfiis carnis fàpientiam(poftulat, vt in trium Angelorum ordine primus foret

Ioannes, fecundus Paulus, tertius Petrus. Prima enim ex tribus fèntentijs defumpta eft ex Ioannis

Euangelio,fecunda ex Paulo, tertia ex Petro. Qua in re forfitan Ioannes comiratis ergò, honoris ac

decoris ordinem feruauit. Sæpè enim vfu venit, vt pofterior locus præftantior & honoratior fit.

Quare cùm Petrus extremoin loco numerandus effet,vtpote Dux & Princeps cetcrorum;fibi Ioan

nes primum, atque adeò nouiffimum referuauit;& Paulo fecundum reliquit, . -

Verùm ad fingulosiam verfùs defcendamus. In v. 6.ait textus, Vili alterum Angelum, vbi provoce, Altcr Ange
Alterum,optareni ego legi Alium,vt Græca fonant.& vox Alium,non referenda hic eft ad aliquem, qui;Ę mf*

præceffèrit; fcd refpe&u aliorum, qui fùbfequuntur. phrafis enim eft frequentervfurpatâ,vt Alius£gº :erro

non minùs dicatur de primo,quàm de fecundo& tertio;vt r.Corint. I. 21. Alius quidem efurit, aliusau

' tem ebrius est.Videre licet locutiones fimiles i.Corint. 12. 8. 9.& c. 15. 4o.4i. & ad Ephef.4.11.Vt ergo

Ioannes afferat,tres Angelos fibi vifos;quorum alius prædicabat horam iudicij aduentaffe, alius Ba

bylonis ruinam,& alius æternas inferorum poenas; optimè potüit de primo dicere; Vidi alium Ange

lum.Et ex contextu manifcftum eft,eum effè fenfiim.Nam numero 9.additur,Et tertius Angelufecutus

eft illos.Ad hæc;nullus alius in hoc loco Angelus praecefferat,ratione cuius appellandus efferalius,il

le de quo hicfermo eft,viciniores enim,qui antecefferant Angeli,fùnt Angeli Michaelis,de quibus

c. 12.7.atqui illi longiùs diftabant, quàm vt refpc&tu illorum hic poßet vocitari. -

VoLANTEM PER MEDivM caeli]Hic Angelns,vtinfrà videbimus, ipfùmmet Ioannem Euangeli- verf. «.

ftam repræfentat,qui dicitur fignificanter fàtis per medium cæli volarè,propter excellentem cogni- 1m angelo per

tionem,qua res fupranaturales percalluit. Quòdautem Ioannes hocde fe elogiiifi literis tradat, id verium **

ipfius Ioannis modeftiae minimc refragatur,iuffus namque fuit,quod cernerer, literis mandare. IpfeΣ''.

veròvidit,primum trium Angelorum per medium caelivolantem, & quanuis Ioannes non dubita- ;;;;;;

uerit,fe in illo Angelo figurari, ipfius tamefi partes erant, fimplici narratione atque apertâ conféri- figurart.

bere,quæ videbat. Nec dubium quin ille nequaquam fùperbijr, fed potiùs demifsè admodùm de fe guia hic

exiftimauit,eo ipfo quòd fe à Deo exaltatum vidit.Forte etiam, Polareper medium cali,eò fpectar,vt ab £T per me

omnibus videri & exaudiri poffit, quo innnitur, licèt vox huic Angelo attributa myfterio plena fit, *** ****ab eo tamen adeò clarè atque perfpicue fuiffè proditam,vt ab omnibus fidelibus generatim excepta valare.

& intelleéta fuerit.Quid,fi Volareper medium cæli,denotet Euangelij,fiiic boni nuncij laetitiam & gau

dium?Etenim ad fignificandam ingentem lætitiae voluptatem, non perperam induci poteft fublimis

volatus,quo euehatur nnncius in cælú,& per aëra voliter atq; difcuírat.Nec diffonat quod fequitur.

HABENTEM EVANGELivM ÆTERNvM]Id eft,fèfe per aëra volitans extulit magnâ cum hilaritate &

exultatione:quia lætiffimum nuncium hominibus afferebat. Illud tamen infölitum hic primâ fpe

cie apparet,Euangelijnomen atqueadeò æterni Euangelij tribui ijs,quæ moxconfequuntnr, nimi

rum Timete Dominum,& date illi homorem, quia venit hora iudicj eius.Citò tarnen conftabit huiufmodi ver

ba reélè intelleéta feliciffimum in fe nuncium & æternum etiam continere. Notandum tamen hic

„Quid fit his
*_• -

Euangelium
-1

«terfp/w///.

obitereft, tametfi apud Scholafticos Theologos æternitas proprie loquendo nec principium ha

bet,nec finem,in fàcris tamen Literis non fempcr iuxta hanc ftriäam acceptionem fùmi : fed inter

dum accipi aeternitatem fecundùm præteritani durationem:vt ad Rom. t6.2;. vbi de myfteriotem

poribus æternis tacito, interdum verò fecundùm futuram& pofteriorem, qua ratione hominis ani

mam dicimus aeternam,id eft, in æternum duraturam. Et ccrtè in hoc eodcm fenfu aeternum Euan

gelium hic vocatur nuncius iHe,qui maximam importat felicitatem aeternùm permanfuram. Porrò

contextus ipfe exprimit huius nuncij felicitatem effe vniuerfàlem,ait enim, Pietangelizaret fedentibus

fùpcr tcrram, &fùper omnem gentem, & tribum, & linguam, &populum.Sed videamusiam,ecquis fit nun

cius huiufmodi, vt pofteà difcernere poffimus, quàm meritò appellatus fuerit Euangelium æter

num,&ad vniuerfàs fpeétans nationcs, -
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Vcrf. 7. Dic E N s v o c P MAGNA] Græcafonant, Dicentem.Verùm perinde eft,Dicens.& cohæret cum illo

verbo, vt euangeli%aret.vox autem Magma denotat publicam lætitiam& celcbritatem; fic enim felix

aliquis nuncius,qui vniuerfis renunciatur,promulgari folet.

Cuiufmodi TiMETE DoMINVM, ET DATE illi hoNoREM : QyiA vENiT HoRA ivdicit Eivs] Exiftima

£t hic mume

rus ab amzelo - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

allatua. *** ,, Qui timet Dominum, nihil trepidabit,& non pauebit.Quòd fihaeceftcohortatio militibus Chriftifa

Prima expo- &ta,vt Romani Impcrijperfecutionem paruipendant; non effe abs re videbitur, fi excitentur atque

ßtio pręponi- erigantur firmâ fpe ; quòd fcilicct nullâ adueffitas, aut ingruens perfecutio poffit illum concutère,
344r. qui in Dei timore firmus ftabilifque permanferit; atque adeòDeüm effeduhtaxat extimefcendum,

eiufque iudicia veneranda:non inaniâ hominum confilia, & fæuiffima tyrannorum ediétapromul

gata.Quam ad rem adduci poffunt multiScripturæ loci,vt eftille Matth.io.z8.& Luc.12.5.Nolite ti

mere eos,qui occidunt corpus.Offendam autem vobis quem timeatù.z.Paral. xo. 15. Nolitetimere, nec paueati banc

multitudinem:nom efl emim veftrapugna,fed Dei.Pf.z6.i.Dominus illuminatio mea,&falus moa;quem timebo? Ec

cl. 12. 13. Deum time, & mandata eius obferua, hæc eft enim omnis homo,& cuméta quæ fiunt adducet Deus in iudi

cium, & Eccl. 2. 21. Qui timent Dominum, cu$todient mandataillius,& patientiam habebunt vfquead infpeäio

nem illius.Prætereà cùm in hac voce Angelicamentio fiat iudicij; fufpicabituraliquis hunc Angelum
Refellitur effe B.Petrum,qui de iudicijdie difertè agit epiftolaz.cap.2.9.& cap.33 o. …. • -

Älä...- . #i9mnes loci agunt de Deitimore & de iudicio. Sed vox Angeli aliam adhucmultò diuerfàm

pofîtiv. (ni fallor)continet energiam,& locum alium valde diffimilérefpicit.Imprimis quia,quod hic Angc

lus contentâvoce prædicat, exprimitur in hocloco, vt nouus ac feliciffimus nuncius, qui cunétis

nationibus renunciatur.Praeceptúautem timoris Dei, non eft nouus& felix nuncius, fedantiquum

praeceptú.Quarè in nullo eorum locorü,quos nuper retulimus, præceptü de Deo timendo, vtnun

cius nouus ac felix traditur.Deinde non videtur effe ad ré in hoc loco tra&tatio de vniuerfàlis iudicij

die. Nec enim aut haecveritas in facris Literis folet vt felix nuncius proponi; nec vniuersè cun&is

hominibus,fedfolùm bonis eft felix;cùm tamen hic textus dicat,Vt euangelizaret/edentibusfuper terram,

&fuper omnemgentem,& trilum, & linguam, & populum. Tertiò:Apocalypfos fèrics & confequentia

nondumin hoc loco ad extremi iudicij diem peruenit, íuperant enim mille pacis anni, & Gogi &

Magogibella.Quamobrem non video,quàm apte dicatur hic vniuerfàlis iudicij horaaduentaflè.

vera auâork Exiftimo ergo in hac Angelivoce refpici locum illum Ioannis 12. 31. Nunc iuâicium e$t mundi: nunc

j?'** Princepshuius mundiejieturfoias.Quibus in verbis norunt omnes de vniuerfàliiudicij die non effe fér

2:103 monem,& quanuis nonnulliad Chrifti paffionem applicent, quippe dæmoniper illam fuit ius ab

latum,quo mundü tenebat oppreffum:receptior tamen& congruentior explicátio eft, quae non de

iure folùm,fed etiá de faéto ipfo exponit:quòd fcilicetdæmon citò deturbandus foret abiniquapof

feffione,qua mundü per idololatriâ tyrannicè occuEtiíE idololatriae expulfio ex orbe terra

rum fuit vnus ex praecipuis Chrifti paffionis effe&ibus. Et hac ratione intelligunt multi Patres illa

ipfâ Chrifti verba:vt vidimus c. 12. not. 7. Cùm ergo dicitur adueniffe iam iudicij hora:de hoc ipfo

iudicio accipiendum eft.Atque huic explicationi egregiè concinit ipfâ Apocalypfeos feries.Nami in

hifce capitibus fermo eft de temporeillo,quovehementer Romaniimperij peffecutiones aduerfus

RomanâEcclefiam extiterunt: quas perfecutiones vtiinftrumentum, diuinâ vfurpauit prouidentia

ad idololatriam ex orbeablegandam. Deinde ad Chriftimilites in fpiritalem illam pugnam ftimu

landos, nihil potuit congruentius proponi,quàm certa expeétatio de feliciffimo illius prælijexitu:

videlicet de dæmonis imperio, quod ipfe per falfàm idolorum fùperftitionem in mundocompara

uerat, penitus euertendo. Iam, quam aliamad rem potuit meliùs & aptiùs vfurpari nomen æterni

Euangelij, ideft rei nouæ feliciffimæ&in æternum düraturae ? Ecquid énim magis nouum& infoli

tum, quo tempore mundus vniuerfùs per idolorum impietatem nefandae dæmonisferuitutifubia

cebat,quàm eiufmodi nuncius,qui libértatis veræ tempus adueniffe iam hominibus pronunciaret?

Prætereà reétè ac verè affirmatur huius libertatis felicitatem adterram vniuerfàmi fpeétaffè , ac

proinde verum in ea comprobatur,quod textusafIerit,Sedentibusfuper terram,&fuper omnemgentem,&r

tribum,& linguam,&populuih.Adhaec,cuialij nuncio felici conuenientiùs addipotuit illud epitheton,

®**,***** fiueappofitum, quod in præfenti Euangelioadditur, cùm dicitur, Euangelium æternum? Eténim ante
dei!!£* Chrifti Saluatoris noftri pafIionem,quanuis fæpèIfraeliticus populus idololatriæ iugum à fè excuf.

;;;;';; ferit, in eandem tamen captiuitatem identidem relabebatur. Pofteà verò quàm per Romani Impe

£ium ster- rijp£rfecutionem Chriftus falfum idolorum cultum triumphauit, regio illa, feu prouincia,vndefe
mum? mel hocidolelatriae monftrum fuit prorfus exterminatum,immunis deinceps ac liberaab hoc exi

tio in æternum perftitit.Id quod hactenus experimento edoóti fumus,necapud Chriftianos modò,

fcdapud Iudaeos etiam,Turcas & Maurosafpeximus.Licèt autem eam fibi mentem nonnulliindu

Idololatriam cant, fore vt Antichrifti tempore orbis fit rürfusantiquæ idololatriæ eluuione obruendus, &pro

%%''' ptereà dicere poffint,vt idololatriæ expulfio appelletur æterna,fàtis effe, fi per mille ampliùsafinos.
pofthac in fit duratura,nihilominus multò mihi verifimilius fit idolorum culturam femel per ChriftiEuange
mumdum de

inceps fore in- lium expuifam,nufquam fore à mundorurfus ample&endá.Tanta enim eft lux atque euidentia,qua

u.hinâam, fides Chriftiana& gloriofiffimæ Martyrum palmæ terrarum orbem repleuerunt, vt nullü dæmóni

necdum ip(o veftigium reliquum fit,qtià poffetidolorum impietatem rurfus in orbem inuehere.Quodautem de

4mttchrifti Antichrifti temporeaffèueratur, ad hoc refpondeo, credibile mihinon effe Antichrifti bellü Chri

******* ftianæ Ecclefiæ inferendum, eo fine effe, vt Catholicos ad idolorum culturam pertrahat. Etenim fi

huiufmodi bellum adeò fiétis & fimulatis miraculis eft faciendü, vt ab ipfis non decipi,ac feduci fit

admirabile conftantiæ & fortitudinis in fànétis viris indicium,quomodo cohæret cum hoc"É
OIUIIYA

bunt aliqui huius boni nuncij felicitatem in eo potiffimiùm confiftere, quod Ecclefiaftidusait c. 34.
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lorum bello finis atque intentio idololatriam in mundum inferendi:Quis enim adeò cæcus fit,qui

non videat niiracula in idololatriae confirmationem edita prorfus effe futilia & nugatoria? Quidue

mirum,fanctiffimos viros in ijs miraculis nonfùccumbere, quae merum prae feferunt fucum? tque

ptaeftigias?Quod verò fibi alijperfuadent, ante Antichrifti fàltem perfecutionem. Romam iterùm

idololatriæ caput ac ducem futuram,&propter hoc fëelus tuncfore cuertendam:id fuprà iam often

άimus effè omnino improbabile, -

Ceterùm ad primi Angeli verba regrcdiamur, Timete Dominum, & date illi honorem. Imperatiuus

hic,pro futuro(opinor)!iiirendus eft;ita vt fint verba non tam praecipientis,quàm gratulantis &ex

ultantis.Simili « nim phrafialicui gratulari folemus; & in prophetijs nihil frequentius, quàm impc

ratitium loco futuri vfürpari, Hunc ferfùm (meo iudicio) requirit Euangelijæterni nomen; quia

aliud eft præciperc, aliud euangelizare. Vniuerfàs ergo G:ntes, quæ priùs idolorum vanitati erant

fùbieétæ, alloquitur Angelus,& ait: Timcte Dominum, & adorate eum. quod perinde eft, quafi dicere;

Iam dcinceps non vana idola,fed verum adorabitis Deum. iam enim venit hora illius iudicijà Chri

fto prædicti per vcrba illa:Nunc iudicium gft mundi, nunc Princeps huius mundi ejcieturforas. Quis obfecro,

uon videat, hunc efle fènfum aptiffimum& mirificè concinentem cum verbis præcedentibus; in

quibus diélus cft hic Angelus afferre Eliangelium æternum, vt euangelizaret fedentibus fùper terram, &

fuper omnem Gentem?&c. Si quisautem in hifce verbis optet diftinguere terram ab omni Gente, ita vt

per terram Iudæa,fiue Iudæi defignentur; nonadmodum repugnabo:quia illi etiam huius fælicita

tis partem affècuti fucrunt,licèt alioqui grauiffimis fceleribus cooperti.

Obferuandum infùper eft horum verborum artificium.Cùm enim fcopus eorum fit,Chrifti mi

Imperatiuus

pro futuro.

Cur hicam

geltae non ad

lites cohortari ad conftantiam in myftico illo bello firmiter retinendam:non tamen hic Angelus ad primauos

eos conuertit fèrmonem,fèdad vniuerfàs Gentes;qui modus Chrifti milites accendendi aptiffimus Chrijiianos,

eft. Videtur enim Angelus in eorum confpe&tn dicere, nihil opus effe ftrenuos milites cohortari,

qui ita fortiter& animiosè mortem pro Chrifto fubeunt ; fed gratulari potiùs orbi vniuerfoingen

tem illam felicitatem, quæ ad omnes Gentes rcdundat, ex inui&iffima Chrifti Martyrum conftan

tia.Quo perfùadendi genere quid qnaefo efficacius excogitari potuit? -

QyiA vENiT HORA Ivdici i E ivs]Illius videlicet,quod loan. 12. 31. à Chrifto dicitur iudicium.

mundi; quia per illud mundus à dæmonis feruitute eftereptus. Quòd verò hora illius iudicijadue

niflè dicatur;ad horam,id eft ad tempus belli illius decretorij rcferendum eft Græcavox,quae hicre

- fpondet iudicio, eft «gi* te; quæ (vt norunt Græci,& Plutarchiatque aliorumvfù comprobatur) ele

gantiffimc ponitur ad decretorium,fiue iudiciarium belli prælium fignificandum.Congruenterigi

tur atrociffimæ perfecutionis tempus, quam Romanum lmperium in Chrifti Ecclefiam concita

bat, concipitur qnafi hora decretorij prælij, per quod mundus fuerat à dæmonis cultu liberandus.

fedad Genres

ipfa, verba

fsciat?

5) -

.Qusnam hic
ab amgelo di

catur horae

iudicij.

Huic xgis &: figuificatioi,iaffinis cft mcdicorum vfus;quiin morbis xp iriv appellant, quafi decreto

riam morbi pùgnam,ex qua fequitur aut morbi ipfius depulfio,aut repentinia in melius, aut in dete

rius commutatio.Similiter confliétio illa eft velutiquoddam iudicium,quo Imperijpoffeffor aut in

eo corroborandus, aut ab eo exturbandus eft. Et verò Romani Imperijperfecütio mundum graui

ter aegrotanrem in extremunì penè confli&tus difcrimcn adduxir,&veluti quaedam xe.at; extitit ve

heméntis illius morbi,quo affli&tabatur, dum vna ex partedæmon in veteri fiia poffefsione perfifte

re,exalia Chriflus illum inde eijcere conatur,$ &re ipfà præftitit,& confli&ione illa ægrótus

antea mundus morbo depulfoad integram fuit fànitatem reftitutus. Nomen autem iudicij, vt benè

adnotauit Toletus Ioannis tv. 31. connotat iuftitiam. Nec enim vere nuncupatur iudiciuun, quod

non eft iuftum.In eo certè,quod Deiiudicium vocatur,perfpicuum eft,neutiquam defore iuftitiam.

Quamobrem cùm dicitur appropinquafTe hora iudicij Dei, (videlicet quandoinftabat tempus dae

mónem ex iniufta mundi poßefsione deturbandi)innuitur pariter, hancdæmonis poffeßionem ty

rannicam extitiffe,& eà fùiffe dæmonem ipfum depulfum non reapfe folùm, fèdiuite etiam propter

Chrifti Redemptoris noftri merita, &fortitudinem Martyrum præftantißimorum, qui vt inuicti

milites Chrifti in ea expeditione vitam cum fànguine profundere nondubitarunt. Denique vt di

ftin&e de admirabili illâ xp{ος loquamur,tam refpeétu paßionis Chrifti, quàm in ordine ad Roma

ni Imperijpcrfecutionem, dicere iure poffemus, diem criticumà Chrifti paßione primordium ce

piffe,& horam ipfàm «lags incidiffé, vt hic Angelus ait, in Romanæ perfecutionis tempus,quan

üis Martyrum påßionis efficacitas Chrifti Iefu pafsioni referri debeat accepta. -

Hisita praemiffis , fi tres Angelorum voces, qui Chrifti exercitum in prælium acuunt, per ordi

'nem funt obijciendae, prima draconi, fecunda Beftiae maris, & tertiaBeftiae terrae,aptiffimè vox pri

ma fuit accepta exijs,quae pofteà confcripfit in fuo Euangelio Ioan.c.1.3i.Nunciudicium eft mundi,munc

Primaeps huius mundi eijcietur foras. Etenim vt oftenderetur fruftrandas fore dæmonis fpes, quas conce

perat de fuo imperio in toto terrarum orbc per idolorum impietatem roborando,nihil potuit hanc

àd rem magis idoneum afferri,quo continuatur illud,quod ij draconis lapfu coeptum erat c.i2.9.&

mundo vniuerfò feliciffimus exponitur nuncius,nempe de felicitate in æternum duratura,quæ feli

citas non eos foiùm attingit, quiiam Chriftiana fàcra fufceperant, & pietatiac fàn&imoniae ftude

`bant, (cd omnes etiam totius orbis nationes. Omnibus enim promittitur per illam Ecclcfiae perfe

cutionem liberatio ab impiis idolorum ritibus, quibus dæmon in mundo colebatur.

ET A D o R AT E EvM, Qvi Fecit caeLvM ET TERRAM MARE ET FoNTEs AQyARVM]Adde

fignandum mundi opificem ac molitorem Deum,fàtis erat dicere,Quifecit calum&tem â quare quod

, additur,Mare, & fontes aquarum,haudquaquam myfterii experseft. Præfertim cùm hæc phrafis fortè

nullibi prgtereà in totaScriptura reperiatur.Quanuis enim A&.14.15.ex Pf.145.6.dicatur Deus effe,

- qu;

Primi Angeli

vox vnde fu*

defwmpta.

Cur híc di

t,attur Dett4

fetiffè mare

& fontes

aquarum.
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quifttit alum & terram, & mare, &quainti funt.hictamen adduntur fontes aquarum. Et quidem
quandoin fàcris LiterisfingularisaliquaDei periphrafis defcribitur; verba certè eiufmodiponun

ùr, quae confèntanea funíad ponderandum egregium aliquod Dei facinus, quod eidem in fübfe

quenti contextu attribuitur.licet hoc obferuare in verbis illis Zachariae 11. i.Dicit Dominus extendens

dalum,&fundans terram, & fingensffiritum homini in ea. Quem locum alibi expendimus, oftendentes

congrueiitiam locutionis illius âdeius capitis prophetiam. Necaliter in præfentiphilofophandum

eft. Huius ergo periphrafis fcopus, quaî primu$ hic Angelus de Deotradit , nón denötat folùm

Deum efle vniüeflàlem rerum omnium créatatum cffe&orem; verùm etiam obiter proponitpro

uidentiam,quam Deusin c¢lo,in terra,in mari,& in fontibus oftendit;vt hocpaéto denoteturfingu

laris prouidéntia, quæ fuæ confulebat Ecclefiæ in media illa rerum perturbatione & calamitate; in

qua fiinimè erat timendum,ne Chrifti Ecclefia deficeret. Nam quemadmodum tellus, licet primo

afpe&u videaturâ mari penitùsabforbenda, cùm nullum prætereà habeat adminiculum, quofufti

nèatur;nihilominus tamen firma confiftit; ita Ecclefia in medijs perfecutionum vndis integra & in

concuffâ fuerat permanfùra.Et ficuti marisamaritudo non obftat,quominus ex co dulces ac pelluci

di fontes identidem exoriantur,qui terram irrigent,ac fœcundent; nonaliter exillo perfecutionum

mari eduélurus erat Deus cryftallinos fontes acfluuios fàpientiae, folatijac felicitatis quæ in Chrifti

Ecclefiam redundarent.Atque fàtis fit hic obiter delibaffe; dehocenim latiùs agenius l. 6. circa ca

put Iobi 38. -

Allufi, in Sequitur verfus oétauus, in quo fecundi Angeli vox proponitur, Cetidit, cecidit Balylom illa magna,

***!***.. quæ à vino ira fornicationis fúe potaiit omnes gentes. His in verbis manifefta continetur ailufio ad verba

:g;;;;^* îaiae c.st 9 & I, rem.c.51.8 Primus fic håbet,Cecidit,cecidit Babylon,& omniafçulptilia deorum eius vomirita

„,j„T fùnt in terram. Secundusverò fic: Subitò vetidit Babylon, &contritaeít. Et quanuis Prophetavterque in

fenfu proximo videatur agere de antiqua BabyJone, quae fub Nabuchodonofore Hierofolymam

bello afflixit : mihi tamen certum etiam eft, vt Pf. 28. per comparationem ex Dauidis vi&orijs peti

tam,agitur ad literam detriumpho, quem Chriftus de Gentilitate egit:fic etiam Ifaiam ac Ieremiam

in literali fenfu prophetico per comparationem antiquæ Babylonis, loqui de Roma ethnica, quae

. Chtifti Ecclefiam fuerat oppugnatura. Huius autem nouae Babylonis ruina (quae tantopere eftim

facris Literis cclebrata)non cftalia,nifi Romæ conuerfio, vt diximus notatione a/.prooemiali, & ex

profcffo dicemus c.i7.& 18. -

@4, „ „. ' Hoc fuppofito,dicet quifpiam,hunc Angelum fecundum.qui protulit ea verba, Cecidit, tecidit B4

fêad, ange- bylon illa magna.non effe alium,quàm ìfàiam aut Ieremiam.Ipfe tamen mihi perfuadeo,in hoc fecun

1o fguretur. do Angelo nonaliquem ex veteri teftamento Prophetam, fedvnum ex noüi fcriptoribus denotari.

Primo,quia cùm tres hic Angeliinducantur, cumque Ioannes ex illis fit primus, optandum maxi

mè cft, vtin duobus reliquis Paulus acPetrusinfinuentur, vt hic Angelorum teriiarius fignificet

tcrnarium Apoftolorum,quiRomæ prædicarunt. Secundò, quia quanuis Ifàias& Ieremiasloquan

tur de myfticaRomæ ethnicæ ruina,dum aiunt pcrfpicuis verbis, cecidit Balylon:re tamen ipfà idem

Petrus fignificat,cùm Romam appellet Babylonem 1. Petri 5. i3.Etenim,dùm illam Babyloné no

: minat, tacitè fideles admonet, Ifaiae& Ieremiæ vaticinia, quae de Babylonis loquuntur excidio, de

*. Roma effe intelligenda:& de eadem RomaniImperijruinaagit Paulus z.adTheffàl.:. vt vidcbimus

notat.z.Tertiò,quanuis Ifaias & Ieremiaseifdem diftinétè verbis dicant,ceddit,cecidit Balylom,in hoc

- tamen loco expedit potiùs,vt fecundi angeli figura alicui fcriptori fàcro tribuatur,qui non italoqua

tur exprefsè.Nec enim myfterio vacat, quòd textus de trium horum Angelorum vocibus loquens,

primò & tertio Angelo magnam vocem tribuat,de fecundo autem nihil eiufmodiproferat. Ex quo

infero,in hocloco habitum fuiffe refpe&tü ad aliqué, qui cùm eandé fententiam fcfipferit, non eam

tamen clarè ac diftinétè,fed teélè & obfcurè tradit,ita enim fieri expediebat,vt notat. 2. videbimus.

Licet autem Ifaias ac Ieremias in dcfignanda Romafatis etiam obfcurè, & fub allegoriæ inuolu

croloquantur,cçterùm ea fàltem verba, Cecidit,secidit Babylon,expreßè proferuntur:ad íliftin&ionem

verò fecundæ vocis, quæ non magnafuerit & contentâ, fed paruaac demiffà, multò aptius eft,vt

refpiciatur, qui eandem fententiam alijs verbis pronunciet. Præcipuè cùm fignificatióeò potiffi

mùm fpc£tet, vt fidelibus confolationem &animos adderet, quod Ioannes clarè confcripfit, Nunc

iudicium eft mundi, munc Princeps huius mundiejieturforas. Id quodcontentâ voce prædicabatur. Deinde

eofdem etiam cxcitabat,quod occultâ traditione inter fideles ipfos dimanabat.Romam fcilicet,que

idololatriæ erat metropolis, in Chriftianæ Ecclefiæ caput ac metropolim fore conuertendâ. Atque

hancarcanam do&rinam &traditionem ab Apoftolis fiaufit Ecclefià.Quare congruentiffimum éft,

in hoc fecund9 Angeloaliquem ex Apoftolis ipfis defignari Quartò,Verba illa,cecidit Babylon. non
VnuS££; fàcer Vates,fed duo,necvidetur potior ratio vnius,quàm alterius. Cùm verö in Apo

calypfi hæc verba non tribuantur duobus Angelis,fed vnitantuni, aptius eft,vt ad nouum aliquiem

Per feptem Angelum referátur,qui eandé fententiam alijsverbis dixifTe reperiaiur.Atque haec de Angelo ipfo.

capita Beffi« Verùm vt ad ciufdem Apgeli verba redeamus:ficuti vox primi Angeli è regione refpicit draco

eajitü 1 §.& nem,ideft dæmonem,itaetiam hæcfecunda direétè opponenda eft Beftiae marinae,hoc éft Romano

per feminam Imperio ethnico, quod in eâdem maris Beftia figuratür. Et primâ quidem fpecie apparet, non hic

%.fii* j*££;. ferimonem haberi contra ipfàm Beftiam, fed coïtra eam vrbem, quàm Apocalypfis Babylonemap

Ę pellat:atque adeò diftin&tiónem fore affignandam inter Beftiam,& ciuitátem:fiquidem'c 17 dcpifi

Éô gitur Babylon ipfi Beftiae infidens.Refpondeo tamen,idipfùm fignificari per fæminam Beftiae infi

ethnicam ß- dentem,quod per feptem Beftiæ capita,& decem cornua,vtdiximus c. 13.&iterum c.i7.repetemus.

gtwrari, Quamobrem quiaduerius muliercm verbafacit,obloquitur pariter contra Beftiae caput,atqui quod

'r--- -- - --- - inapus
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A in caput ipfius Beftiae iaétabatur,in totam etiam ia&ari Beftiam perfpicuum eft.Etenim dum Befliae

caput penitus abfcinditur, de totaipfâ Beftia triumphatur. Atque ità fuerat euenturum, vt Ecclefia

de Roma triumphans, totiRomanoImperio dominaretur. Hocautem appofitè figuratur, dum in

ducitur Ecclefia de Romatriumphatura,Id ergo propriè ac direétè exprimitur hifce verbis ; Ctvidit,

ceiidit Balylom illa magna. -

Qyae A viNo , Rae FoRN i cATioNis svae poTAviT oMNEs GENTEs] Vfitataeftin Sacris locutio, Vcrf. 8.

« - propinare calicem,pro eo quod eft,affligere,ac diuexare, cuius phrafis fignificatio infra n. 1o. appa

. - fet,cùm dicitur;Hic bibet de vimo iræ Dei,& ca.18.6.Im poculo,quo mifcuit vobis,mifceteilli duplum Quibus lo

' * . cis alijfunt non abfimiles.Porrò hæc phrafis in præfenti refertur proculdubio ad generaleio perfe- -

- cutionem, qua in fuis omnibus prouincijs Roma Chriftianos premebat:propterea enim dicitur irae

- • " fuae vino omnes Gentes potaffe. Illud autem infolitum & peregrinum occurrit, quòd irailla appel- <*ºn^m
-

letur ira fornicationis.Veruntamen re attentiùsinfpe&àcernitur,magnam hic energiam & elegan-'
r. fornica

- - - - - w - - - - - - - - - ti his ditiam ineffe. Defumitur enim allegoria à mulieribus meretricibus acfornicarijs, quæ funt valdè ira- iomus his di

. - cundae,maximè quando zelotypia feruntur.Quamobrem cùm idolorum cultus in Scriptura appel

- _ letur fornicatio ; vt cxprimatur ingens ira atque furor, quo Roma ethnica Chriftianos infcftabat,

congruenterira fornicationis vocatur:id eft ira,quaRomavelutifornicaria excanduit aduerfüs eos,

qui fiomines feparare tentabant ab eiufdem Romae concubinatu:hoceft ab ipfius nefanda focieta

te;quae fpiritalem fornicationem, id eft impium idolorum cultum anhelabat. Itaque ira fornicatio

[3 nis nihil aliudeft, quàm iraex fpiritalis fornicationis zelo exardefcens. Atque hâc ira Chriftianum

nomenRoma fuit infe&tatain vniuerfis fui Imperijprouincijs.Fortaffe tamen alius eft fènfùs calicis

illius,quem habet in manufüa Babylon, Apocal.17.4.de quo ibi.Facilè tandem cernitur,cùm fecun

, dæ huius vocis fcopus foret fignificare triumphum ab Ecclefia de Romano Imperio confequen

- - dum,expediens valde fuiffe,vt fieret fingulatim mentio de perfecutionis calice, quem Roma Impe

rijcaput ac princeps Chriftianae propinabat Ecclefiae.Atquc ita Paulus etiam z.Theffa. z. 7. vbi agit

de Chriftiani populi expeétatione in triumpho de Romano Imperio reportando, ibidem pariter

agit de perfecutione, quam Dei Ecclefia ab Imperio patiebatur. Quapropter mihi perfuadeò hunc

catwr ?

fècundùm Angelum efle Pauli figuram,propter verbailla,quæ ipfeadTheflal.fcribit.Vt autem me- Hunc /ecum

liùs haec allufio perfpiciatur;vifum eft,vcrbaipfius Pauli,in notatione feq.expendere.

dum angelii

effe B. Pauli

N O T A T I O 'I I. figuram.

Im qua explicatur locus Pauli 2. ad Theffàlomicenfes 2. adquem impreßmtialuditur,

dum de ruina Babyloniâ agitur.
.• T E X T V S P A V L I. C rum vbi pro Difcedent Græcè habetur dzrog*arovroq

- - ... à vcrbo á?%*P*;a quo deriuatur apoftafia. Idemque
. Nequ* vos feducat vllo modo ; quoniam mifi venerit verbum eß apud Lucam cap. 8. 14 §}ui adtempus cre

\ diffeßioprimum , & reuelatus fuerit homo peccati, filius dunt,& in tempore tentationis recedunt. Ait ergo paulus:

V perditionis. Neputetus pofiremi iudic# diem iam, iam immimere : adhue

. ' I. 4. Qui aduerfatur, &• extollitur fupra omne quod di- emim jingulari Dei beneficio longiùs ab ea apoftafia diffa

- citur Deum , aut quod colitur, ita vi in templo Deifedeat mu4, quam ante diem iudicij euenturam prajcimus. ve

Qfiemdens fe tanquam fit Deu4. rum git , quamlibct haercfim effc apoftaliam : verùm

3. No. retinetis, quòd cùm adhuc effemapud vos , hac , Apoftolus cum articulo loquitur de magna illa apofta

dicebam vobis. fiâ fub Antichrifli tempus futurâ ; aut `fortè loquitur

6. Et mumc quid detineat fcitis, vt reueletur in fuo de temporc etiam praecurforum Antichrifti. Nàm de

tempore. - hærefibus exponunt Theodoretus, Scdulius, & alij:

5. Nam myfterium iam operatur iniquitatis : tamtùm & candem cxpofitioncm fcquitur Staplctonius orat.
- -* vt qui tenet mumc,teneat,domec de medio fiat. - acadcmica z 8. -

Difceffionem fiuc apoftafiam pro defe&ionc à Chri
-

Summaeorum, quæ Paulus his yerbis decet.

Difef^ioni, /^ue

fti fidc accipiunt Auguftinus,Cyrillus Hierofolymita- apoff« prima

nus,Strabus»Thomas,Luranus,Titelmanus,Gagncius, **f%tio.
g »

- - Av i v s Theßaloniccnfes admonct , ne exifti- Sonnius» Bcllarminus, & Suarcz;quos rcfcrt,Malucn

mcnt extremi iudicij diem , quàm mox adfore; da de Antichrifto fol. 1 36. & quanuis difceffionis no

priùs enim futuram magnam à Catholica fide defe- ninc videantur intclligere ipfum Antichri (tum Chry- .

&ionem; nec non impium illum Antichriftum, cujus foftomus,Auguftinus, Thcodoretus. Theoplylaus,

typum duntaxat gercbat Romanum Imperium ethni- D Oecumcnius, Beda, & alijsquos ipfemct sitat Ma'ucn

&üm ; quin & décodem lmperio Románo Ecclcfiam * das fol 33 $. fortaffe tamen funt explicandi non de for

fore triúmphaturam. Quaproptcr dum Imperium Ro- mali,'pfius Antichrifti apoftafia; fed dc ca, quam ipfe

mae ethnicum permancbat,diem iudicij nondum im- inuehct. - - - -

mincre : poflcà tamcn quàm Ecclefia triumphum de Aliorum expofitio cf. de difceflione, fiuc dcfe&io

Romano agcrct Impcrio ; fuo quidem tcmpore rete- nc Prouinçiarum ab imperio Romano, quam fcquun

gendam fore Anticfirifti perfecutionem,qucm Eccle- tur Tertullianus, Hieronymus , Ambrofiaflcr, Pri

fia ctiam fuerat triumphatura. mafius, Scdulius, Engclberus , Caietanus , Titelma

nus , & Drciedo. Cetcrùm hæc interprctatio fuppo

Commentarius yerborum Pauli. - nit, Prouinciarum def &tionem à Romano Imperio,

efie proximum Antichrifti iam aduentantis fignum;

Nj; v E N E r 1 r p 1 s c E ss 1 o p R i M v M ) Id quòd à Millcnarijs dcriuatum cft 5 & nos infrà proba

eft,non vcniet dies Domini; antequàm aductuat üimiis;id nulla ratione à facra Scriptura doccri. Huc

apoflafia, & Antichriftus. Nota concifum loquendi fpectat difccfli$ deccm Rcgum à Romano Impcrio,
modum. de qua nonnulli hunc locum interpretantur ' Alij

poifceffionis D* s c E ss 1 o) Graecè apoftafia.Et videtur omnino verò de difceflionc Romæ à Chrifh fide, exiftimyntcs

Ζύ effe fermo de magna quadam apoftafia in notiffimis ante aduertum antichrifti Romam rurfus idololatriae

s.expofitio ap*-

íiafis.

fignifiai Paulus, temporibus futura : dc qua ctiam plcrique intelliggnt caput » & Metropolim futuram ; quod nos late inpu

illud Pauli 1. nd T imnth. 4. 1. Spiritus autem manifefte gnauimus

dicit, quia in nouißimis temporibus difcedent quidam à E r R £.v E 1 ^-T v s * v £ R 1 r H o M o p r c

' fide , attemdemtes piritibus erroris , & doârimi dsmonio- c A r * ) Hæretici cxponunt dc Romanorum Pon

tificu«>

$uid^ apud
Paulu» homo

Pcccati.



672 Cap.14.Verf.6.7.8.9.& io. Not. 2. explicat. locus 2. ad The/,.
tificum fucceffione. Sed Paulus manifeftè agit dc fir- A vcrbum Graecum eft commune ; & in eo loco ad Verbum spera:

gulari quodam homine, non folùm quia fingulari nu

mero vtitur, atque etiam articulo , ( qua ratione dc

peccatoribusgencratim loqui non folcmus) fcd et

conuellitur hare- iam quia Paulüs paulò infrà fe magis explicat, often

ticorum error. dens agere fe de infcftiffimo Chrifti aducrfario, qui à

Iudaico populo vt Meffias excipiendus cft, vt obfer

umrunt Irenæus, Hieronymus, Cyrillus vtcrque, Au

-
guflinus , Chryfoftomus , Ambrofius, Gregorius,

Theodorctus, Theophyla&us, & Oecumenius; quos

adducit Maluenda föl. § 1 1. col ». Praeterquàm quòd

euidens cft fummos Pontifices Chrifti Vicarios con

tra ipfum Chriftum non infurgere, nec pro dijs velle
honorari; atqui de Antichrifto Paulus ait , eum in

I)ei temploÅ; & oftcnfurum, quod fit Deus,

& clcuatus contra Deum.
-

euia taulu N o N r E r 1 N E r 1 s, Q_v o D c v M = s se m a

uinuat, ß Theß P v E v o s, h a e c d i c E b a m v o B 1 s*) Augufti

ße; '"**' nus lib. zo. de Ciuitate cap. 19. ignorare fe fatetur,
dux Je. quid Paulus Thcffalonicenfibus dixerit ; atque loci

huius difficultatem eò reuocat,quòd omnino nefciat,

quae Paulus eos antè admouerit. Sed faluâ tanti Do

&toris reuerentiâ ex contextu videtur manifcftum,

quòd Apoftolus eis praedixerat, idem cffe , quod in

hoc loco paulò antèåd eos fcripfit.nimirum antcquàm

dies Domini adueniat , futuram ingentem illam apo

ftafiam, & Antichrifti aduentum: alioquin non dice

ret Apoftolus, vt reuocarent in mcmoriam , fe illis

haec ipfa coram dixifle.

E r N v N c Q v 1 D d E r 1 N = A r S c 1 r 1 s ) Id

eft, quid Antichrifti aducntum remoretur ; vt expo

nunt Ambrofius,
Hieronymus,Chryfoftomus,Theo

phylaétus, Caictanus, & Titelmanus apud Maluen

dam fol. 64. col. z. Quod autem Antichrifti aduen

tum eo tempore detincba:, & Thcffalonicenfes cx

Pauli prædicationc cognouerant, illud erat;quòd fci

licet Rom. Impcrium nondum Ecclefiae effet fuba

&um,cùmtamcn ante aducntum Antichrifti forct ipfi
Ecclefiae fubijcicndum, vt infrâ conftabit clarius.

V t R £ v e 1 e rv R 1 N s v o r E m P o R e)Quod

Antichrifti aduentum retardat, non cfficit vt ipfe fe

rius adueniat , quàm forct vcnturus ; fed potiùs vt

tcn)porcà Deo praefinito adueniat. -

paulum Mvfte- NA M M x s τ Ε R 1 v M 1 A M o per arv r 1 n 1

£îî Q_v 1 r A r 1 s) Myftcrium iniquitatis perinde eft, ac

;;--, figura atque piétura, quae iniquitatem & impietatem

Antichrifti repraefcntet; præuia quaedam repraefenta

Law difficiiu. £° illius belli, quod Antichriftus eft Chriflo fa&urus.

Vno verbo dicam. Typus Antichrifti. Atque ita my

fterium iniquitatis de Antichrifti typo exponunt.
Tertullianus,Chryfoftomus,& plerique alii. Sermo

vcrò cft dc Romano Imperio ííí cultui dedi

to, vt infrà videbimus. ' Enimuerò nexus & confe

quentia huiufce loci difficilis apparet. Etenim vt pro
summodo coh«-. b ich -

ÉT,- bctur Antichrifti tempus non imminere, fed longè
ΊύΒΊ' diftare, minimè conueniens vidctur ea ratio, quòd

tardari ex eo, fcilicet extet, iam atque cmineat, qui ipfius Antichri •

quod myfierium fti typus eft. Oofcrua vum corum verborum , Nam,

'.j'*'*' "* &, iam, quae poftulant,vt typum ipfum iam aduenif
4uitatur. fe, conferat ad probandam Antichrilti acuentus dila

tionem.Ad hoc Refpondeo, Romanum Imperium eo

ipfo quod mundi conuerfione obfiftebat , & Anti

-
chrifti officium gcrebat, protrahebat magni illius An

tichrifti aduentum, qui futurus non cft, quod Eccle

fia triwmphum dc idololatria egerit , (näm apoftafia

poft mundi conucrfionem erat euentura.) Quare ci

tiùs Antichriftus adueniret,fi totus orbis properè &

abfque vlla contradiétionc ad Chrißi fidcm conuola

ret, & clc&orum numerus expleretur. Quod ergo

E cclefia fub ipfa initia, Ã„Îïí, typum offenderit,

hoc ipfum Antichrif}i aduentum detinebat. Optimè

igitur probat Paulus dilationem aduentus Antichrifti

ex eo, quòd in Antichrifti typum Ecclefiae inciderit.

Agcre cnim Antichriß1 typum,id ipfum cogit,vt veri

Antichrifti aduentus differatur. Ad haec, forfitan par

ticula Nam , non exigit vt fubfequens propofitio fit
antcccdérus probatio; fed folú vt afferatur illud folùm

diftrahi,atque proferri;nempe proprij Antichrifhi ad

ucntú;non vcrò aliorú,qui eius vices generent,quan

doquidem ext^bat iam, qui ipfius muncrc fungeretur.

Verbum operatur, Potcft a&uuè & paffiuè fumi; nam

guid eft id,

quod …Antichrißi
aduentum remo

*a*retur.

Quid ff* apud

-

…

de mcdio tollatur.

Galatas 5.6. Fides, qua per charitatem operatur, accipi- tur his & aá.

unt paffiue (operatur, iüeii aâuatur) íurrianus, bel- *,% ***

larminus, & Stapletonius orationc ac cademica 18. Si po//e/wmi.

autem verbum, operatur, hic a&tiuè vfurpetur; bifa

riam potcft hic locus conftrui , vt notat D. Thomas,

nam myfterium iniquitatis poteft in nominandi cafu

intellig;ita vt huc credaturienfus,Iam typum Antichri

fti/wä exercet vim.potcft ctiam accufatiuus cffc 11, noc

fenfu. Iam eft, qui opere compleat myfterium imiquitatis,

&• typum Antichrifti exerceat. Tunc autcm opus erit,

vcrbo operatur quaercre luppofitum : & vtrum-que in

cundem ferè fenîum recidit. - Quid verò fit ad con
ftru&tioncm aptius infra conftabit.

T A N rv m , v r q v 1 r E N E r N v N c , r E- £gid fit

N E a T) Graecè folum habetur,Tantum qui temet munc, fìl,,'t.'

P.6vov ò xartxav &pt i Et quidem Græcè illud vide- tumv qui *•

batur congruentius, vt xar*x«* effet fuppofitum £jj.*****
ncat,

verbi cwspyérou, nullo intcrpofito commate ; ita vt
hic fcnfus reddatur: Quimunc tenet, feupoßidet, nihil

aliud agit, quàm vt fit Antichrifli typum. ld cft, non cft

vcrus Antichriftus, fed ipfius typus , & eius iniqui

tatcm typicè rcprefertans. - Hæc liíræ ordinátio
omncm huic loco tollebat difficultatem , & fenfui

valde erat apta. Et quanuis ip Graeco cum diftin&io
ne aliqua lcgamus, lam operatur myfferium iniquitatis,

tantum qui temet nunc. Senfus idem erit hac ratione,

£ff iam qui Antichrifti munus peragat, tamtùm, qui tenet

mumc. Id cft, nec aliud cft praeterea,qui nunc tcnct,fcu

poffidct. quafi dicat: Non cft verus Antichriftus, fcd …

typus ipfius : tantùm hoc facit, vel tantum operatur

myfterium iniquitatis, ncc verum agit Antichriftum.

Iuxta hunc fenfum vidctur repetendum. Operatur my

ferium iniquitatis: ita ut illud Tantùm. pcrindc fit, ac

Tantam operatur myfterium imiquitatu. Nec Paulo inu

fitatum eft prcßè & concilè loqui; ita vt fi aliquid ne

ceffario fupplcndum,vt fuprà: Nifi venerit dijceßio pri

mùm, id eft, non veniet dics Domini,nifi venerit di

fceffio primùm. Singillatim verò concinnitatis habct -

plurimum concifa hæc loqucndi ratio, vbi obfcuritas

affe&atur. Quòd fi Paulus de Ncronc, aut de Roma

no Imperio inftituebat fermoncm; perfpicuum cft il

lum obfcurèloqui voluifle.

Scd videamus oportcr.vtrùm Latina leétio,quae ha- Lati-. kai*

bet,Tantum vt qui tenet nunc,teneat, cui, dcm admittat fenfu exprimi

fcnfum? Ad hoc affcro,in omni fenfu aliquid ncccffa- ***

riò forc fupplcndum; & nihil aptius,quám vt cx prg

cedenti contextu fuppleatur,hâc rationc. Non deeit,

qui Antichrifti officio fungitur, fed nihil aliud prae

tereà cft ; tantùm hoc cft; illud cnim folum agit, vt

Antichrifti officium gerat,id quod reapfe vidcmusac

cidere, vt qui nunc tenet, tenéat fiue poffidcat, doncc

Exiftimabit aliquis, cùm dicitur, Tantum vt qui

temet nunc, teneat, idem effe, ac fi diceretur; id folüm

expe&andum cffc, id vnum fupercft , vt qui tenet

nunc, teneat. Verùm ciufmodi conftru&ioncm Græ

calc&tio refpuit. Praeterquàm quòd fcnfus hic mini

mè cft folidus;nec cnim verum eft,Antichrißum fo

re venturum , fimulac fublatus demedio cffct ille,

qui tcncbat, fcu poffidcbat.
-

Q v 1 r E s = r) Græcè, & xarixav, Eft autcm in £*£*£*£*

hocJoco idcm verbum Graecum, quod paulò ante fi- £ bic, qua te

gnificat detinere in ijs verbis. Et miic quid letineatf i

tù. Hic verò poflidere,feu tencre,rcdditur. Quarè aI

bitrabitur aliquis, hic etiam verbum hoc fignificare

debere idé,quod Detineo.quia fimplicius cft,cùm vcr

bum idem incodé contextu repetitur,in codé pariter

accipi fenfu. Sed cótrà eft;quia omncs intcrprctes tá

Graeci, quàm Latini cxpofuerunt in praefcnti, Tenere

propoßidere. Etvulgátus de induftria nó hicappofuit,

Tantii qui detinet,fedTantum qui tenet,vt locus cómu

ni interprctationi fupercffet Iam ad id, quod dicitur»

fimplicius effe, vt hic & paulò fuprà eodem modo

'verbum idem accipiatur. Rcfpondco,clcgantius cfTe *

vt ipfummet verbum aliter vfurpetur; praefertim vbi

obfcuritas aliqua vel elegantia confultò accerfitur

Legendus eft hac de rcGuevara in Habac.c. 1. v. 1 6 §.

167.vcrbo sagema. Vbi intcr alia affert acutum illud

de Neronc atq; Aenca fub ambiguitatc pentametrum

suffwlie



-

-

verbum , qui

Cap. I. 4. Verf.7.s.o. ANot.2. explicat locus 2.ad The/2. 67;

Sufiulit hic matrem, fußulit ille patrem.

Porrò,qui tenet,referunt ad Neronem Vi&oririus,&

tenet, ad qui alij.verba item illa, Iam myßerium operatur iniquitatù,
bic refératur.

guo fanft, fér

*wo Jit hic de

Aromano Im

perio.

•*.

conciliantur

de Nerone intelligunt Tertulianus, Chryfoftomus,

Ambrofius,Auguftinus, Theophyla&us, Strabus,Ly

ranus , & Gagncius ; vt videre eft apud Maluendam

fol.6;. Sed Bironius contendit , hanc epiftolam non

fub Nerone , fcd fub Claudio fuiffe confcriptam ; qua

de re côfulcndus cft idem Maluenda fol. 67.& 68. Non

cft ergo certum, Paulum ad Neronê folùm refpexifle,

nequëis cft fenfus plenior, vt inferiüs patebit.

Ribera, ilfud qtii tenet, exponit de omnibus fextae

aetatis regibus . Moluenda tamen can expofitionem

non valdc probat,& certè ea eft duriffima. Sotus in 4.

dift.49.fic cxp!icat Tantùm vt qui tenet nunc regnum

tempora!e,id eft Roma,teneat fpirituale: donec in fine

múdi ab ca t ol!atur, 3& tunc veiniet Antichriftus5quam

tamen expofitionem Maluenda impugnat,fol 67.

Rcceptiffima expofitio cft, per Iinperium Roma

num, dum ftat, Antichrifti aduentum detineri ; idque

fignificari per illa verba, Tantùm qui tenet nunc,teneat.

irâ Tcrtuilianus, Chryfoftomus, Ambrofius, Hiero

nymus, Auguftinus, Theophyla£tus, Oecumenius,

Anfeimus, Hajmo,Strabus,Thomas,Liranus,Caieta

nus, Bellarminus, Suarez, & Pamelius, quos refert

, Mulucnda, fol 66.col. 1.

Vt ergo, quid ipfe fentiam, nonnullis affertionibus

exponam ; iimprimis commnnis expofitio mihi per

placet, vt iis verbis, §gi temet nunc,Romanú defigne

tur Imperium Neque obftat,Paulum mafculino gcne

re vti, quia dc Imperatoribus in communi fic loqui

poterat ; ficuti nos etiam diceremus, Papa eft Chrifti

Vicarius,id cft,Papæ omnes.Sic ergo de Romanis Im

eratoribus reétè dici potcft, qui tenet. -

Deinde in fàcris Literis fcrmo non eft dc Romano

Imperio abfolurè fiuc materialiter:fed formaliter,qua

tenus cft Ecclefiæ hoftis: hac enim ratione appellãtur

Beftia.Cùm autem de eodem Imperio ad Chrifti fideiim

conuerfo ferimo eft: tunc dicitur Regnum Beftiae au

ferri, & populo fanéto tradi. ita Danielis 7.27.& Apo

calyp. 17. & 18. Quare verba illa, Tätüm qui tenet mune,

cùm de Romano agant Imperio, non debent ad Chri

ftianos Imperatores extendi: fed ita vt de Imperiolo

quantur folùm, quatcnus ethnico & Euangelijaducr

íario. Sin verò obiicias,tunc nondum Ncronis perfe

cutionem incepiffe , vt probat Baronius, & Maluenda

fatetur : Refpondeo, Claudium co iam tempore coo

iflè Chriftianos infe&tari, Iudæis in exilium amanda

tis : vt videre cft apud eundem Malucndam 1.8. ca.1.&

quanuis nulla peculiaris perfecutio tunc fuiffet in

choata: certum adhuc eft, Chriftianos fibi à Romauo

N O T A T 1 O

A Imperio, vt ab infeftiffimo hofte cauere, & fortè Pau

lus erat iam in carcerem detrufus.

Tertiò, Donec de meaio fiat. Non accipiendum eft

materialiter, fed formaliter: id eft, donec Romanum

conuertatur Imperium : quod perinde eft , ac dicere,

imperium Romanú Antichrifti vice & officio fungi,
donec de illo triumpharet Ecclefia iuxta Danielis Pro-,

phctiam capite 7. cui confonat Apocalypfis.

Quartò: quandoquidem Paulus fignificare voluit

Chtiiti Ecclefiam de Romano Impeiio triumphum

Cur'Taula,

obfcurèfuit /?-

cwtws de vi?o-

rt.: ex Romana

Imperio per

Ecclefia repe*-

tandt.

In qua explicanturverba quefùperioribus ammeffit Paulus 2.Theffùl.2.?.

VEM DoMiNvs Iesvs inreRficier spiritv D

OR1S SVI , ET DESTR v ET ■ LlvsT RATIoN E AD

veNTvs SVI EvM] Græcè &ya A*ast τάz veυματι a3

gάματ9 áv8 , & xaTa£y£αει τη άτραγεία τῆς
zap3a i*; &v?.

Vocem illam Quem, euidens cft ad Antichrifturn

Pauli & Apo- referri. Vndej' arbitrantur in Apocalypfi exprefsè

sabpßo: l^r^ • afferi Antichri
'auae videntur

inter fe opponi.

um & eius præcurforé viuos ac fuper

ftites in inferorum barathrüm detrudendos (vt Ribera

Apocal.19.) laborant valdc cum ea repugnantiae & op

pofitionis fpccie , quam inter hunc Pàuli locum, &

Apocal.19. zo. offendunt. Paulus enim ait, Antichri

{tum à Chrifto fore occidendum : & in Apocalypfi vi

detur afferi, Antichriftum viuentem ac videntém ad

inferos deturbandum.

guo%, Vt ergo hanc difficultatem expediam ; imprimis fic
Paulus dc -4n- - - - -

tichrifto dixerit, ftatuo, in Apocalypfifermonem non efle de Antichri

ueim Domi
fto, vt eo loco latè oftendam. Deinde,etiamfi Apoca

ûíôùs in- Jypfis de Antichrifto pcrfpicuè ibi agcret : per löcum

terficiet fpi- adhuc Pauli liceret Antichriftum ipfum in inferorum

adturam, congrnentiffimum fuit, vt non palan &

apcrtè, fed teéîe & obfcurè loqueretur.Chryfoftomus

& Thcophyla&tus afferunt, nön mctus causâ, fed vt

nos crudiat, ne fuperuacuas fiifcipiamus inimicitias,fi,
nihil vrgeat. Hieronyinus, Ne caufam perfecutionis in

Ecclefîam arriperemt Romami,(ì aliceret delemulum effe fm

perium Roxnanum. Idcm (jiic accidcret , fi manifeftè

affirmaret Apoftolus, Chriftianam Ecclefiam deRo

mano Impcrio triumphaturam. His addo, eandem ob

rem Romam a Petro appellatâ fuiffe Babylonem, difli

mulationis ergò: & fimiliter à Ioanne in Apocalypfis.

uinto:non ait Paulus, cùm Romanum Imperium

fueritTcxtin&tum, mox Antichriftum & diem iudicij

venturum . Id vnum afferit, Romanum Imperium

Antichrifti partes agere , dum idolorum cultúræ ad
ftriétum Chriftianäim perfequebatur Ecclefiarn : id

quod ab eo fore praeftandum, donec Chrifti fidem ac

Religionem fufciperet. Quinimò eo ipfo quòd affir

mat, Ecclefiam de Romano tmperio tiiumiphaturam

(vt intuit verbis illis, Donec de medio fiat) fignificat pa

ritcr, Ecclefiam ipfam pofteà multos annòs pace per- ,

fruituram,antequam Antichriftus aduenirct:tum quia

hoc fpcétat ad perfecutionis finem & Ecclefiae triüm

phum,vt praedixerat Daniel cap.7.17. Dabitur regnum

populo fan^forum, vtque teipsâ adimpletum eft. Tum

ctiam quia verba illa, Et tunc reuelabitur ille iniquus ;

non rcferunturad illud, Donec de medio fiat: fed ad id,

fuo tempore.

Quòd fi obiicias,cùm dicitur Reuelabitur fuo tem

pore & tumc reuelabitur, non proptereà aliquid de tem

pore affirmari. Rcfpondeo,hic quidem non eum fuifl&

Apoftoli fcopum, vt tempus ipfüm prx finiret : fed fo

luin vt v-ercret Antichrifti aduentum fuo tempore

fore, poftquam Ecclefia triumphum de Romano Im

perio reportalfet. Quantum verò temporis fit hic Ec

clefiae triumphus duraturus: id nec à Paulo declarari,

nec a Ioanne'in Apocalypfi. Licèt enim Ioannes cx

prcflerit,mille pacis ac regni ab Ecclefia poffefli annos

futuros: loquitur tamen figuratè, & millenarium pro.

longiffino annorum numero , nobis tamen incerto

atquc indefinito, vfurpat.

I I I.

ritu oris fui.

regiones viuentcm praecipitari. Etenim pro verbo illo

Alcafa. in Apocal.

interficiet, Græcè habetur &vaA^{get, quod propriè eft

eonfumer. Atque ita vertitur Lucae 9. 54. Vt ignis defcem

aat de calo, & comfumat ullos,& ad Galat. ;.i;.$i inuicem

mordetù,& comeditis : videte me ab inuicem confumami

ni . In nouo quidem Tcftamento non eft verbum

άναλίσ««, nifi in tribus hifcc locis. Nam quod dici

Ideus mejfer ignis confumems , xatavaXiGxav , ad He

braeos 1 1. 19,Atque vt in Graeco Thefauro obferuatut

vcrbum àvaxuv xs , fignificat tonfumere,extinguere per

dere. Itaque vox illa interfciet, fi vim huius loci in ori

ginali examincmus,non hic fignificat Occidere,fiuc in

íé*ficere.v itâ prorfus ablatâ : fed de/tuere,fiue euertere.

Et dux quifpam,qucm hoftis fuperauit,profligauit,& '

omnibonofe fpoliarum ingenti affecit plagâ & igno

miniâ, næ ille dicetur vcre deftru&us,eüerfus, & quafi

ad nihilum rcda&tus . Atque id propriè fignificat,
άναλιC. ev. Quamobrem idem ji interficier, quod

mox fequitur, veftruet cum. quod in Græco cft, «e-
Ta. y%7$, & x:13 ; * ia. eft αε{yov reddo,& inefficacé,

atque inutilem , quod verbum Paulo familiare cft : &

interdum vertitur, euacuare,vt ad Romanos ; 3. Num

quid
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quid incredulita, illorum fidem Dei euacuabit? & 1. Co

rintli. 13. . o. Euacuabitur,quod exparte eft,& cap. 1 §.14.

Cum euacuauerit omnem principatum &• poteftatem.

Interdum verò, Deliruere . Quod enim viribus ac vi

gore fpoliatur,euerfuin ac dcftru&tú rcmancrc vidctur

Ex dictis infero, Paulum (meâ fententiâ) non agere

de propria atque ( vt ita dicam) perfonali Antichrifti

neée ; fcd tantùm contendere Chrifti Aflcrtoris noftri

doctrinam ac fidem Antichrifto ipfi multò fuperio

rem extituram : atque adeò mundum vniuerfum pcr

fpecturuma , quidqüid fibi Antichriftus falfis miracu

lis probaucrat, d3 monis efle praeftigias ac deceptio

ncs. Ncc verò ideo inficior, Antichriftum a Chrifto

fore occidcndum : illud aflero, Pauli locum de hac

propria occifione non agere ; fed folum velle, Chriftú

Dominum fui oris fpiritu , & excellentißimâ fuæ præ

{enti , manifeftatione fraudem ac tyrannidem Anti

chrifti cuerfurum. Hoc mihi textus ipfe fonat cum

fua origine collatus. Nihilominus tamen placct verba

ipfa fi.gillatim nonnihil ampliùs exponere.

S p T t r v o R 1 s s v 1 i Pcrinde effe exiftimo ,

ac fi Apoftolus diceret ; Chfiftum Dominum , vt An

tichriitum deiiciat atque profternat , fui ipfius mini

ftris diuini fpiritus copiam effufurum ; vt caelefti vi ,

fanctitate maxima, verifquc miraculis Euangelicam

prædicationem confirmantes , Antichriftum contc

rant & diuinae lucis vfuram toto orbi impertiantur.

Hanc autem fiue phrafim, fiuc fignificationem mini

mè darhnabit, opinor, qui animaduerterit, quid Chri

ftus Iefus fignificare voluerit, quando in Apoftolos

praefentes injufflauit: vt habemus in Euangelica hifto

ria Ioan .o. ... Item quid illud Gcnef.1.3. Imjpirauit

im faciem eius fpiraculum vita. Vide ctiam Ezcch. 37.9.

In/ujla Juper imterfeélos.

IllvsTRATioNE advenrvs] Græcè r; άλιφανε}α

7 ns zap «Ci *, quod proprièfönat,superna apparitio

ne prafentia fua. Nec defit fortaflis, qui his verbis ad

du&us eam fibi mentcm inducat, vt exiftimet Chri

ftum vifibili fpecie in media luce appariturum, vt &

Antichriftú profternat, & ipfius fallacias mundo irri

tas & inanes oftendat. Verum (ni me fallit animus)

hoc nec Chrifti Domini au&oritati confentaneum

eft, nec ipfius prouidcntiae rationi valdc confonum.

Non enim opus eft Chriftum rurfus in orbe fe viden

dum & afpeétandum proponere, cùm illam Antichri

fti perniciem poffit aliter facilè refecare immifsà fui

Spiritus diuini copiâ & cgleftium donorum atquegra

tiarum fluentis. Qujd ergo erit,Superna apparitio pra

fentia fua ? In fui fpiritus communione ac largitione

Cbriftus Iefus fuam praefentiam reddct confpicuam j

ficuti dicitur, Digitus Dei eft hic: quando ipfius omni
potentia maximè oftenditur. Et quemadmodú Chri

ftus Dominus, Matth.28.1o. dixit : Ecce ego vobifeum

fum vfquead confummationem faculi . Si ergo dicitur

fuâ gratiâ atque fauore praefens adefle, qui non folum
ccrnit, quæcumque accidunt , fed etiam ita fauct &

auxiliatür , vt fuæ præfentiæ clariflima documenta

cdat ; quis non videat , quam meritò dicatur Chriftus

fuomet fpirituÄÄî, euerfurus : quando fuis

feruis eundem Spiritum fuppeditet, quofuam praefen

tiam iliis reddat manifeftam, & fe ad Ecclefiæ fuæ in

extremo penè difcrimine laborantis auxilium aduen

tare declaret? Facit,quòdfæpèin Scriptura per Deiad

A uentú fignificatur admirabilis ipfius fauor atquefub

fidium, fumptâ metaphora a praeftantiffimö aliquo

duce, qui valida inanu appropinquatadalicuius vibis

hoftium obfidione prcfiae libcrationem.

Iam, fi quis exiftimet verba illa, iliuftratione aduen- ,,,„„ hi

tus fui: referriad vltimum iudicij diem ; quafi dicatur cjî, 7.-

Antichrifti perfecutio ad extremum vfque diem iudi- tu,de q-.f.

cijduratura} & tunc à Chrifto , cùm mündum iudica- '*'• pjit ad

turus adueniat, Antichriftus ipfe pariter opprinédus; j5 iudicj

facile cft oftendere huius explicationis fùifitatem:tum eru referri ?

quia contra communem doctorum opinionem mili

tat, quam ipfi ex Daniclc ctiam colligunt,fcilicet poft

Antichrifti excidium tempus aliquod ante poftremâ

iudicij djem praeteriturum.Et hoc per fe erat virifimilc

confiderata diuinae prouidentiae confuetudine : tum

etiam!, quia contextus ipfe agit de maxima quadam

diuini Spiritus effufionc , id quod vltimo dic'iudicij
futurum non eft.

Quod verò Paulus ait dc Chrifto Domino,qui An- In pani, ver%

tichriftum imterficiet fpiritu oris fui ; videtur plerifque effufis ad fa<

B defumptum cx Ifaiae cap. 11. 4. Spiritu labiorumfuorum c*p. ii.listns*

imterficiet impium. Et faltem Vulgatus interprcs apudgi
Paulum legiife videtur, Interficiei , pcr allufioncm ad -

Ifaiae locum. . -

Circa hoc, primò affero,in Ifaia fermonem non e(Te

de Antichrifto: quia nec contextusid patitur, ncc no

men impij habet articulum. Scd fermo cft manifeftè

de peccatorum conucrfione ad Chrifti fidcm , Hoc

enim clariffimum facinus folct ab Sciiptura depingi

fub fpecie fiue figura maximæ cuiufdam vi£toriâ , ii,

qua Chriftus pcccatores intcrficiat:& litera quidem eos

occidit, fpiritus autem viuificat. Vide Cyrillum, & Pro

copium , qui hunc locum dc daemonibus à Chrifto

vincendis exponunt.

Deinde Ifaiae locus iuxta Grrcum fic ad verbum

fonat: in fpirituper labia interficiet impium. Quarc in

Græco locus alter cum altero non confentit: praetcr

quàm in nominc fpiritu. Nam Paulus iuxta Graecum

fic habet , §}uem Dominus confumet fpiritu oris fui.

I(aias verò fic, in fpiritu per labia interficiet impium.

cv 7rvaόματι δια xei\άαν άνελά &C.3». Adde,quòd

Ifaiae c.ii. 4. paulò antè,vbi noftra Vulgata legit, virga

oris fui: in Graeco cft, Sermone oris fui. -

Nihilominusexiftiyo, Paulum ad Ifaiae locum al- g„.„, ,.,,

lufiffe. Quanuis enim Ifaias non agat de Antichrifto : lì atuj, .a

tamen vt Paulus aflererct Antichriitum à Chrifto fote 1atam fi

fuperandum, quatenus Chriftus ipfe fui fpiritus co- ***

piam& affluentiam fuisferuis erat clargiturus,oppor

tunè hoc ita explicuit,afferens id futurüm efie ad éum

ferè modum, quo Chriftus idololatriam deuicit: vide

licet fuomet ipfius fpiritu impietatcm deftruendo. (Id

quod fignificat Ifaias , afferens Chriftum fuo fpiritu

peccatores occifurum.) Quod vt Paulus indicarët, aa

ffaiae locum per allufionem refpexit. Verüm pro inter

fíciet, fubftituit, Confumet. Illi enim,qui peccatomo

ritur, & (efe ad Chriftum conuertit, re&ius quadrar

interfici gladio fpiritus: Quod eß verbum Dei. Anti

D' chrifto verò ac dæmoni , qui conuertcndi non funt,

meliùs congruit confumi ac deftrui: propterea quòd

confumantur ac dcftruantur illo ipfo fpiíitu, qucm

Deus Euangelij praedicatoribus clargitur : nec non

myftica morte,quam Deus illis infert,qui daemonis&c

Ahtichrifti famüli atque aflecla- crant.

-, - T E X T V S.

ferf 9. Et tertius Angelus fecutus eft eos, dicens voce magna, Si quis adorauerit

Beftiam & imaginem eius, &acceperit charaéterem in fronte fua, aut in

manu fua.

1o. Et hic bibet de vinoiræ Dei, quod miftum eft mero in calice iræ ipfius , &

cruciabitur igne & fulphure in confpeétu Angelorum fan&orumi, & antc

confpeélumAgni.

C o M.
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N horum trium Angelorum partitione diximus, tertii Angeli vocem è regione fore opponen- s„„,

dam terreftriBeftiae,hoceft fàpientiæ carnis: id quod difficultatem nunc videtur inuoluêre.Cùm āj

enim dicitur,Si qui adorauerit Beftiam,& imaginem eius,haud dubiè nomen Beftiæ marinam B. [tiam (i- angeli vox

gnificat; de cuius imagine& charactere fuperiore capite aétum eft. Ex quo primâ fpecie videtur in- £?*!!**'*
ferri, tertium Angelum dire&te loqui non contra terreftrem Beftiam, fed contra marinam. Verùm £/? tas

enimuerò,quòd marina Beftiæ & cius imagoadorentur;quodque eius milites in fronte aut in manu ""''

chara&erem fiue notam impreflàm habeant; hocinquam eft proprium terreftris Beftiae officium,

vt ex ipfo fuperioris capitis textuliquet. Quare hæc Angeli tertii vox dire&è aduerfus eos intonat,

qui terreftriBe[tiæ obfequuntur.Ad haec; fi per terræ Beftiam fapientia carnis figuratur,(vt vidimus

c.i3.)marimæ Beftiae &ipfius imaginis venerationem& ipfius charaéteris impreffionem in fuorum

militum fronte feu mauu non præftat carnalis fàpientia effectiuè, fed formaliter; vt Scholaftici lo

quuntur. Etenim hæ fun; formales carnalis fàpientiæ actiones;velpotiùs hæc eft allegoria, fiue

aenigma efficientiæ quam ferrenus affe&us in terreftribus hominibus opératur : eft item quaedam

veluti defcriptio exprimens, quid agat, qui fuis cupiditatibus miferè fuêcuinbit, Quamobrem vox

ea,quae marinam Beftiam, eiufqueimaginem adorántibus,& chara&terem in manu aut fronte acci

picntibus comminatur; ipfàmet propriè intenditur in terræ Beftiain, id eft in carnalem fàpientiam,

in hoc enim carnis fapientia potiffimùm confiftit ; necalia prætereà eft fàpicntia carnis,nifi id ipsú

, quod prae fe fert hæcallcgoria,fiuc ænigma de adoratione fiiarinæ Beftiae & ipfius imaginis. Exifti

mo autem hoc fàtis à me explicatum in capitis t3. commentario. Vnde planum fit, hanc terüam

vocem directè aduerfus terreftrem Beftiam emitti. -

Enimuerò B-ftia terrae confiderari poteft in Ethnicis hominibus Chriftianos perfequentibus, 3******fi*

eorumque mortem anhelantibus:quo in fènfù actum iam de illa eft ca.i 3.Potcftinfuper concipi in £;;,.

aliquo,qui cùm Chriftianus effet, tormentorum vi ac terrore fiue terrenâ alia affeétione cöpülfus ?!, fensü)

à Chriftiana Religione defecit. Exiftimo ergo iuxta hanc fecundam acceptionem agi in hoc loco de bifa, íam

illorum impietate,quife totos terreftri Beftiae fubiiciunt:& ab ea deceptimarinam Beftiam,eiufque confiderari

imaginem cultu ac veneratione profequuntur.Licèt enim huiufmodi doctrina generalis fit, ex ipfà ?'*

tamen dicendi ratione apparet,applicari hic non ad Gentilium infirmitaté: fe t ad hominem quem- , ,

piam,quiChriftianae priùs Religionis cultor in fraudem fuit à Beftia terræ ille&us. Hoc ex eo infe

ro,quia modus loquendi is eft: Si quis adorauerit Befliam & imaginem eius. Atqui phrafis illa, Si quis, in

præfenti indicat de eo fermonéinftitui,quod pofiet alicui contingere:non tamen valde vfitatum in -

eaGente,ad quam hicfermo dirigitur. Et verò ita prorfus primitiüae Ecclefiae Chriftianis accidebat.

Perpauci enim eorum repetiebantur, qui carnali fàpientiâ decepti Chriftianam fidem abiurarent.

Id quod innuitur eâ locutione, Si qui adorauerit Befiam & imaginem eius. Si enim ad Gentiles verba - .

fierent,nequaquam diceret Angelus Si quù: fed, omnes qui adoratis Beftiam. Praetereà quanuis c. 1 3.

habitus fuérit íermo de effectu;quem generatim Beftia terræ in vniuerfis Gentilibus piaeftabat : & • .

nunc Angelus fermonem conuertat'j; Chriftianum,qui fe à terreftri Beftiacircunueniri patia- !

tur : ipfa tamen terræ Beftia vtrobique eadem eft,vt conftat,eademque ratio Gentiles fiue Chriflia- . . . -nos decipicndi. - - - . * • • m

Iam vérò,quod in hocloco fingillatim de Chriftiano homine fit fermo, qui ab hoc monftro fe Huiufmodi

decipi patiatur, id inquam textui congruens valde extitit. Etenim finis trium harum vocum, quas '*'**?'?

Ioannes ab Angelis totidem probatas auribus excepit; is eft,vt Chrifti milites inducerétur pariter, Ί.£;

atque inflammârentur ad myfticum illud Ecclefiae contra Romanum Imperium certamen fortiter £;;;;;

capeffendum.Cùm autem in duabus vocibus præcedentibus figura fuerit certa fiducia,q!iam Eccle- potiffîmùm

fiäde vi&oria ex dæmone ac mundo comparandâ conceperat;grauitas autem tormentorü& huma- iaâentur.

nadebilitas efficiebant,vt timor ac formido Chriftianorum animos incefferit: fore vt nonnihil ex

iis perfecutioni fuccumberent,& Chriftianam Religioné de£rerent. Hicverò metus conueniens

fatis eft,vt cum timore&tremore finguli fùam (àlutem operentur. Vt ergo & hoc difcrimen pro

poneretur ob oculos,& præfentiffimum illi remedium adhiberetur;opportunè admodùmait tertius .

Angelus,Si qui adorauerit Befliam& imaginítius,&c.Et hic bibet de vino iræ Dei,& cruciabitur igne &fulphure. .. *

In his verbis indicatur imprimis pofIibile e(Ie,vt quis ex priftino fanctitátis gradu ruat: vt vel fic qui ' ' ••*.

fiat videat,ne cadat. Deinde ad homines ab eo fcelere deterrendos,depingitur, quanta fit rei indigni- .'

tas&ignominia, vt Chrifti miles illaquearife patiatur à Beftiaterrã:& ante ìaris Beftiam , eiufq;

imaginem in genuaprocumbat; fequé illius nòta& ftigmate fiue in fronte fiue in manu pcrmittat

inuri, Tertiò, ad hocetiam magisagnofcendum conducit, quod de æternis inferorum fuppliciis , , * * *

quibus Deus improbos ple&it,deinceps additur. Ac demum haec ipfa poenarü inferni confideratio -

aptiffima eft,vt excitentur Chriftiani:& ad cruciatus atque tormenta fortiter fubeunda ftimulétur:

quandoquidem perfpicue cernitur,quàm fit fìultum atque infanum,mctu breuiffimi cruciatus fcfe

aeternis inferorum tormentis addicere. '

Porrò,quid fit Beftiam &imaginem eius adorare, quid,accipere eius chara&erem in fronte aut IJei oppomi

in manu, de hoc iam fàtis c.i 3.difputatum eft. Quare longiùs in textus explicatione progrgdior. Et £g;º

bic bibet de vino iræ Dei.Hoc propriè eft,vino Babylonis iræ opponere vinum ire Dei,quæ multo magis Babylonis.

horribilis ac formidabilis eft.Iam,quod ad calicis,fiue potionis vini allegoriam attinet : Phrafis eft,

vtfuprà diccbamus,in fàcris I.iterisvalde familiaris.Sequitur, Qupdmifium eft mero.In qua locutigge
Alcafim Apoc. - - , ' Ll l 2 - manifeftè

Vinum irae
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Μifcere in manifeftèapparet,certum omnino effe,quodà nonnullis obferuatum eft; videlicet,Mifere,plerum

Ë; que non effeidem, quodvinum aquâtemperare; fed idem, quod vinum, quanuis fit meruim,in po

;TZ, culum infundere,vt Pf.74.9.calix in manu bominiyini meripleniumifto,fiue,mijfione.Quamobrem qüod
ÅI" nunc dicitur, calicem quemdamnati potant, miftum efTe mero; denotat effe poenarum ac tormen

£undere. torum calicem abfque vlla folatii aut quietis intermiftione: fecus tamen effe San&orum dolores

atq; tormenta quibusin hac vita confli&antur; proptereà quòd admirabili fint lætitiâ & cófolatione

temperata; tum propter maximam voluptatem , quam ex poenis ipfis pro Chrifti amore perpeffis

- hauriunt; tum etiam propter pœnarum breuitatem & præmii atque gloriae fperatæ æternitatem.
Verf. 1o. Er cRvciABiTvRigNE ET svlphvRE ] In Apocalypfi per ignem & fulphur inferni denotantur

Quid £'., cruciatus. Infrà cap.19.2o. Viuimifiifùnt biduo inftagnum igni ardenti fulphure. Sed quorfumfulphuris

;? %. mentioin igne gehennæ ?Refpondebit fortè quifpiam,hoc ad illius ignis perennitatem fignifican

focalypfi. dam fpcétare; quafi concipiatur fulphure nunquam defe&uro, eum ignem ali. Ego tamen non vi

deoin fulphuris natura aliquid,quodad eius ignis æternitatem indicandam conferat. Quamobrem

licèt certüm fit,infernum ignem núquam fore intermoriturum; hocautem neutiquam in fulphure

fignificarur, nec in eo fignificari id opus erat. Nam gehennæ æternitas fàtis iis verbis denotatur;

Quod miflum eft mero, quod eft, abfque vlla confolationis permiftione,atque adeò fine fpe de illo igne

atquetormento vnquam abfumendo. Præfertim cùm fequcnti verficulo addatur, Etfumus eiusafccn
det in facula feculorum. •.

Quorfum Quid ergo in præfenti denotat fùlphur.Sufpicor,propriam ipfius fignificationé eam effe,nimirú

£;Afff* animas inferorum igne torqueri; quia fceleraatque flagitia fiuepeccatores ipfi fùnt veluti fulphur,

fiat. hoc eft propria atquc apta matcria &nutrimentum ; quodignis ille celeriter corripit,& inflammat:

sulphuri, quia vt ait Plin.l. 35.cap.15. agensde fulphure: Non aliaresfaciliùs accenditur. Præter haec. Ex ardefenti;

natura. . . fùlphuri, repercußupallor dirus veluti defunëiorum hominibus offunditur: vt ibidem notat Plinius. Hicautem

4p*4etbuj- diius pallor apprime exprimit damnatorü hominum defperationem: & grauiffimus ac teterrimus

;££ odor poenam acfœtoré flagitiorú,quae fui odoris putore damnatos ipfos torquet acerrimè. Notum

£!; „Â§. infùpèr eft,& Plinio ibidem obferuatum, necnon Alexandro ab Alexandro 1.5.c. 17.ex Ouidio,inter

lum aaev. Gentiles fulphuri in rebus ad religionem fpcétantibus fuiffe locum ad expiandas fuffitu domos. Et

pianda fuf fortè perallüfionem ad priftinum hunc morem repraefentat Scriptura, mundum, (qui Dei eft do

fiu4omos, mus) videri quodammodo igne tartareo expiari.Nam diuinae iuftitiae improborù pœnas iuftiffimas

' exigenti fàtisfacit inferorum ignis, dum füam feueritatem in damnatis exercet. Atque eadem my

fticâ philofophia poteft pariter extendi ad odorem fulphereum, quem fulminibus ineffe notat ibi

dem Plinius. Fulmina enim funt diuinæ indignationis fymbolum, & fupplicii feueritate videntur

mundum expiare.Poftremò in fulphuris atque ignis coniunétione alluditur ad Sodomæ& Gomor

rhae fupplicium: in quopluit Dominusfùlphur & ignem, Gen.19. 14. Et fupplicium illud ait Scriptura

fuiffe éxemplum inferni fupplicii. Confule epiftolam Iudæ nu. 7.

Ex Dei & IN coNspEcTv ANGELoRvM sANcToRvM ET ANTE coNspEcTvM AGNi ] Inter ceteras res, quae

43** daimnatorum poenasatque cruciatus adaugent,vna eft certa cognitio, qua fciunt fuos cruciatus at

Σῆ. ?' tormenta à Chrifto, eiufque Angelis peruideri, nectamen ad commifcrationem idco fle&i:

Ἀfcd potiùs voluptate affici,quòi Dei hoftes vehementer puniantur.Cùm autem fingillatim in con

jnfero, ma- textü fit fermode fupplicio, quod fumet Deusde Chriftiano homine, quià Beftia terræ in fraudem

gê augeri, fe induci fuit paffus, vt Chriftianam Religioncm defereret: his ipfis pecularis erit tormenti atque
cxuciatus ratio & grauitas,quòd femper æternis ignibus exuranturin eius cófpe&u,in quem fe pro

£rgº ditores & perfidos exhibuerunt: necnonin cuftodum Angelorü confpeétu,quos ipfi neglexerunt:apua imfe- - - - - * • - - - -

ros paem4 dum Chriftianam fidem abnegantes, pluris Satanam,eiufque miniftros aeftimarunt.atque coceptus

jier fide- ex hac perfidia ac proditioni pudor& verecundia nufquam intercidet: quia nunquam eam fibifò

ramtu*. latii particulam adfcifcent,quiae & Agni& ipfius Angelorum abfentiaad eos deriuari poffet. Ange

lorum autem nomen poteft extendi ad viros fànétiffimos,qui fuerant miniftri& cooperatores cön

uerfionis eorum, qui poftea à vera Religione turpiter defecerunt.

Ex qua scri Reliquum eft,vt inquiramus ex quaScripturæ parte hæc tertii Angeli vox fuerit defumpta?Inde

ptura parte enim pendet cognofcere, quis fit tertius hic Angelus. Nec verò in eo fita eft difficultas, vt aliquem

*** ****j Scripturæ locum inueftigemus, in quo de hoc ipfo argumento traétetur. Nec enim difficile eft

£; complura eiufmodi locain Euangeliis,in Pauli Epiftolis,& in aliis Scripturæ locis reperiri.Difficul
pta. tas ergo in eo confiftit, vt ex omnibus eiufmodi locis feligatur vnus,quiin hac ipfa fèntentia maxi

mè omnium infignis: vel fàltem fit congruentior, quò in hac tertii Angeli voce allufio fa&a effe po

tuerit.Exiftimo ergo Spiritus fàn&i mentem hocin loco fuiffè intentam ad fecundam Petri epiftolâ,

JPetrum A præfertim in caput fecündum,Primò,quia cùm antecedentes Angelifint Ioannes & Paulus? nullus

poftolum im alius poffet effe aptior Petro,vtagmen hocclauderet,& tertius illis duobus adiungeretur.Secundò,

T caput illud fecundum Epiftolae Petri fecundæ eft illuftriffimum ad explicandam fùmmam miferiâ

gel, figura- atque fupplicium eorum, qui terrenis affe&ionibus & cupiditatibus alleéti Chriftianam Religioné
ri. derelinquiunt, In cuius rei confirmationem valde eft obferuatione dignum, quòdcùm B. Iudas in

fua canónicavellet idem argumentum traétare;ferè omnia,quæ hac de re difputat, ex Canonica Pe

tri epiftola depromferit, vt fequenti notatione videbimus.Et quamuis duo Äpoftoli Petrus ac Iudas

in prædi&is locis agant fingillatim de iis, qui à Chriftiana Religione defcifcéntes inhaerefim mife

rè prolabunrur: apoftafia tamen eft inter haercfes maxima. Quapropterquod de æternis Hæretico

rum poenis iaétatur,non minùs de Apoftatis,quàm defeétariis accipi debet.Et aliorum quidé apo

ftafia,atque hærefisaliorum,iuxta Petri& Iudæ do&rinam,fuam ducunt originem ex eo,quòd fio

mines
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mines fuis fe aeffrænatis cupiditatibus ac libidinibus totos dedant. Atqueid ipfum fignificat Beftia

terræ, fiue carnalis fapientia.

Obferuandurn prâetereà eft, licèt dire&è inhoc loco fit fermo , (& fimiliterin Petri,arque Iudæ

Epiftolis)de illis,qüi,vt fuas fe&entur concupifcentias. Chriftianam fidem eiurant : ceterùm adhi

bita proportione poffe eandem do&rinam congruenter applicari ad cos Chriftianos, qui in fuis

, fceleribüs immerfi, fuas cupiditates fequuntur,quantunuis fidem non deferant.Non tamen poftu

p

Coflafio imter

Petri &- I uda

Thadai epiffo

lae*.

labat contextus,vthic de illis agereturÄÈÉ; primitiuae Ecclefiæ tempore,quando Chriftiana

fides tantopere oppugnabatur ;& qui èfponte fuis vitiis tradebant,adeò parum diftabant à Chri

ftiana Religione deferendà.Quare maiori ex parte fideles tunc erant à vitiorum fæce & contagione

feiun&i,&virtutis ac fànétimoniaeimprimis ftudiofi. Quemadmodum hodie videmus accidere in

iis Catholicis,qui in prouinciaaliquahærefeos lueinfectâ fefe audacter Chriftianæ Religionisaffer

tores & SummoPofitifici obfequentiffimos profitentur.

N O T A T I O I V.

jm qua comferunturEpißola II Petri & EpistolaJude,vt mamiféffè cernatur,

B. Iudam quàm plurima ex B.Petri Epifíola defùmpffe: &alteram

effè optimum alterius commentarium.

Vm eam nihil mentem induxerim , vt vocem

hanc tertij Angeli ex fecunda Petri Epiftola fuiffe

depromptam exiitimem: propterea diligenter attendi
rădi&tâ: Petri epiftolae feriem ac decurfum. Et qui

áem[ni fallor)ad éius intelligentiam faciliùs$;
dam haud parum conducit Iudæ Thadaei Epiftola,

quippc ex vtriufque collatione perfpicuè elicitur, Iu

damì'ex Petri Epiftola fuiffe mutuatum non folum

Ex E p 1 s T. B. P E T R I.

Caput i.num.z. gratia vobis, &•pax adimpleatur. C

cap.i. in vobis erunt magiftrimendaces, qui intro

ducent feâas perditionis.

IEt eum,qui emit eos, Dominum negant.

Num. a. Et multifequentur eorum luxuria*per quos

•via veritatis bla/phematur.

Num. 4. Si enim Deus Angelis peccamtibus non peper

cit,fed rndentibus(Græcè catenis)infernidetrator(id eft

praecipitatos) in tartarum tra didit cruciamdos im iudi

cium referuari.

Num.6.Et ciuitates Sodomorum &• Gomorrhæorum im

cimerem redigems, euerfîonedamnauit; exemplum eorum,

quiimpiè a£furi funt, pomems. -

Num.io. Magis autem eos, qui poff carnem imconcupi

fcentia immunditia ambulant , dominationem4 comtem

munt.

A£«« non metuunt blafphemantes.

Num.11. Angeli fortitudine &•virtutecùm fimtmaio

ves,nonporrant (Græcè φίζετι) aduerfum/e execrabile D

iudicitum. - -

Num. ■ ,.Hi verò,&c.in his quz ignoramt blafphemam

tes in corruptione fuaperibumt.

Num.13. Conquinationes & macula deliciis affluentes

im conuiuiis fuis luxuriamtes.

Num. 14. Cor exercitatum auaritia habentes. Et n. 3.

In auaritiafiiis verbis de vobk negotiabuntur.

Num.1;. Secuti viam Balaam ex Bofor,qut mercedem

iniquitatis amauit. /

. Num.17. Hifunt fontes fine aqua, & nebula turbini

bu4 exagitat&.

guibus caligo tenebrarum referuatur.

Num.18. Superba enim vanitatis loquemtes pelliciumt

in defiderii, carmis luxuria eos.

Cap. 3.n.i. Chariffimi.

Nuin. 1. Memoresfitis eorum. qua prsdixi verborum,

&c. & Apoßolorum veftrorum, prsceptorum pomini,&*

Saluatoris.

rerum ac rationum, quas affert, ordinem & cohæren

IDo8?rimam»

in Petri &%•

Thadai epi

[lolis contë

tamfuo etiä

modo adom

mes Chriffiá

mos depra

tuata vit&

poffe appli

c.4rf.

tiam, verùm etiam ex ipfifmet verbis non pauca.Qua- ,

propter in alterius verbis clariüs apparct , quod in al

tcro obfcurfùs latebat. Quod vt manifefte jerfpicere

tur: operæ pretium me fore fa&turum putaui, fi vtriuf

que Epiftolae verba inter fefe conferrem: vt leétor indc

magnam vtriufque fimilitudincm obferuare facilè

poflit.

Ex E p I s T. B. I v D Æ.

Num.1. Mi/ericordia vobis, &pax,& charitas adim

pleatur.

Num.3.Subintroierunt quidam homines impj,qui olim

prafcripti funt in hoc iudicium.

Num. 4. Solum Domimatorem, &• Dominum Iefum

Chriftum megantes, Dei moftri gratiam transferentes in

luxuriam. ,

Num.6. Angelos verò,qui nôferuaueruntfuum prim

cipatum,fed dereliquerunt fuum domicilium, in iudicium

magni diei,vinculus &termis /ub caligime referuauit.

Num. 7. Sicut Sodoma& Gomorrha,& finitima ciui

tatesfimili modo exformicata,& abeuntespoft carnem alte

ramfaéta /wnt exemplum,ignis &termipoenam fuffinemtes.

Num.8. Similiter &• hi carnem quidem macuiant,do

minatiomem autem fpermunt.

A£** autem blafphemant.

Num.9.Cùm Michael Archangelus cum diabolo di/pu

tams altercaretur de Moyfi corpore,non eft aujua iudicium

inferre blafphemia; fed dixit: Imperet tibi Dominus.

Num.io. Hi autem quacumque quidem igmoramf, bla

fphemant: quacumque autem maturaliter tanquam muta

animalia morumt,im his corrumpuntur.

Num.iz.Hifunt in epulis fuis macula comuiuamtes fine

timore, femetipfos pafcentes. -

Num.16. Mirantesperfonas,queftus caufa.

Num.II. Errore Balaam mercede effuß funt.

Nuin. 11. Nubes fine aqua, qua à ventis circumfe

^tamttur.

Num. 13. Quibus procella tenebrarum feruata eß in

eterntum.

Num. 16. secumdùm deßderia fua ambulantes , & o*

eorum loquitur fuperba.

Num.17.Vos autem clariffimi.

Memores effiote verborum,quapradiäafunt ab Apofto

lis Domini no/iri Iefu Chrifti.

Num.18. Qui dicebant vobis, quoniam im mouiffimo tá

pore venient illufores fecumdùm defideria fua ambulantes

Num. 3. Hocprimùm fcientes, quod venient in mouiffi

mis diebus,in deceptione illufores iuxta propria, concupi

centia, ambulamtes.

Alcafa.im Apoc.

im impietatibus.

L 11 3 Ex
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a.

-

Ex huiufmodi collatione magna, opinor,lux obori- A nis auribus:Portare iudicium execrabile,n6 idem fonet,

tur fecúdo capiti Epiftolae Petri fecundæ;& fatis etiam

perfpe&tum manet, quod fufficit; vt cognofcaturalle

quod Inferre iudicium blafphemia , fcu malcdiétum ia

cere in alium: nihilominus Iudæ contextus, & Græca

-. goriam illius vocis,quam ex tertio Angelo refert Ioan- le&tio, quae vtrobique eodé vtitur verbo,(nempe 4iga,

Jies,cffeidem,quod in eo fecundo pofterioris Epiftolae cuius Aoriftus eft όεγxæ, cogunt, vt afferamus in Vul

Ν•umulieli, Petri capite latius defcribitur:nimirum de fempiternis gataidem hic cffe,Portare,qüodinferre.Nec valde mi

££?;';'. eorum fuppliciis, qui fuis concupifscntiis ac libidini- rum eft , vtrumque verbum Fero, & Porto in hoc loco

Σ';'";„Ä' bus indulgétcs in Chriftianâ fide miferum fecere nau- cófundi.Quod aütë Petrus ait,Angelos nó portare(fiuc

•piiislr, eiu£ fiagium. Et quidem difficiles aliquot B.Petri locos ne

<ante*** expli- cefîè eft intelligi, quemadmodüm B. Iudas eos quafi

inferre) aduerfum fe cxecrabile iudiciú,fiue cxecratio

nem: verbú Aduerfum fe,fignificat idé,quod erga alios
caru de$ere. paraphrafticè expofiit.Vt quod dicitur apud Petrum c. angelos:nempe erga dæmones,qui funt eiufdé naturg.

3.1 1. Angeli nonportant adiierfumfe execrabile iudicium, Quod verò in hifce epiftolis de nouiffimistempo

necefîàrium eft id de bonis Angelis intelligi.Nam Iu- rib. alleueratur, ad primitiuae etiam Ecclefiae tempora

das ad Michaelé fingillatim defcendit: vcluti innuens, referendum eft : ita vt nouiflima tempora, iuxta facrae

quod Petrusgeneratim dixit , de Michaele fpeciatim Scripturae phrafim , de tépore legis gratiae intclligãtur.

dixiffe,de quo per traditionem ex antiqua aliqua reue- Quod patet,quia faltéB.Iudas,(quipoft Petrü fciipfis)

latione deriuatam aut per veterem aliquem librum ca- afhrmat,fuifleiam expletam veterem illam prophetiâ,

nonicum id proditum erat , videlicet in difceptatione de qua Chrifti Apoftoli ceteros fideles admonuerant.

illa,qua cum dæmone altercatus fuit,non aufum fuiffe Reliqua omnia,quæ ad harum Epiftolarú elucidationé

illi iüdicium inferrc blafphemiae.Itaque quamuis lati- fpeétât,interpretibus Canonicarü Epiftolarü remitto.

T E X T V S.

Verf.1 1. Et fumus tormentorum eorum afcendet in faecula faeculorum: nec habent

requicm dic ac no&te, qui adoraueruntBeftiam& imaginem eius,& fi quis

accepcrit charaéterem nominis eius. -

- C O M M E N T A R I V S.

£#!d ONTiNvATvR in hoc verfù vox Angelitertij. Quamobrem,cùm iuxta noftram expofitionem,
vbinäapu

Petri epißo- vox haec fit mutuata exc.x.Epiftolae D.Petri fccundæ: oportet oftendere,vbiPetras ineo capite

Â.agat defung tormentoruty quibusjcrucientur, qui fe à Beftiaterræ decipi finunt,yt fidem defe

„,„„ii, ränt, de eiofmodiinquam fumo, qui inæternum fit duraturus:& vbietiam Petrus dicat, eos non

de eo tormi- habere requiem die ac no&e.Erunt fortaffe,qui credantin toto illo capite nihil poffe reperiri,quod

agrum f#pe huic verficulo refpondeat; acproinde in eam deueniant fufpicioné,vt perillum tertium Angélum

££#* opinentur Ifaiamadumbrari.Nam ille eft,qui c.34.1o.agens de BoftaIdumææ metropoli,ait,infem

* piternum afçendetfumus eius. Veruntaméquanuis in hoc Apocalypfeos loco contineatur pariter allufio

ad illa Ifàiæ verba, (de quanotatione quintâ:) hoc tamen ideo fit, quia Petrus in eo çapite ad Ifaiae

locumalludit.Etenim quòdtertius ille AngelusIoanni vifus non Ifaiam, fed Petrum repraefèntet ;

inde mihi perfuadeo,quia primus Angelusfuitabfquedubio Ioannes;quemvt tanquamfocijcoini

tentur in eâ cohortatione àd fideles habitâ,funt profe&ò aptiores multò Paulus ac Petrus,quàm aut

1faias, aut quilibet alius ex fàcris veteris Inftrumentivatibùs; praefertim cùm ex tota tertij Angeli

voce (excepto aeterno illo fumo in faecula faeculorurn afcendente) nihil 9mnino in eo Ifaiae capite

reperiatur:& forfàn in alio fatis diuerfo fenfu.Atin fecundo capite Epiftolae Petrifecundæ habemus

omnem vocis huius tertiae medullam, &integram hacde re eamque mirificam tra&ationem. Et

quanuis verum fit,Petrum non exprefsè vti metaphorâ aeterni fumi; afferit tamen, quod fàtiscft, vt

in Apocalypfeos ænigmate &allegoria per fumi aeterni tranflationé denotetur,quod Petrus figni

ficanter fàtis perftrinxit. Quemadmodum nec apud Petrum inuenitur adoratioBeftiæ & eius ima

ginis,nec notæ ac chara&eris imprcffio; bene tamen huius allegoriae fùfficiens fundamentum,

cuiufmodi eft homines fuis inordinatis appetitionibus morem gerere,&àvitæ fuperbia atqueinani

mundi exiftimatione fe ferri permittete, vt cap.13. affatim explicuimus. Et de his quidem dilucidè

agit Petrusin eo capite.

Sed quæ funt apud Petrum verba,quibus in Apocalypfi fumus aeternus refpondeat ? Imprimis

B.Petrus in eó capite n. 9.mentionem facit Sodomæ & Gomorrhae; afferitqueinearum cruciatibus

atque tormentis exemplum nobis proponi eius fupplicij,quo meritiffimè mul&anturimpiifuarum

concupifcentiarum fe&tatores.Id quodThadæus clariùs adhucexpreffit;ait énim,Faâafùnt exemplum

igni, «termipænam fuftinentes. Deinde quando Ifaias de Bofraagensâfferit, Infempiternumafçendet fùmus

eius: fignificare voluitidem Bofra effe euêturum,quod in Sodoma& Gomorrha fuit antè figurátum:

quae quidem exufte fuerunt, & fuppliciiillius atque ignis effe&us perpetuò durat. Quippe halitus

peftilens,quem femper mare mortüum exhalat, nec patitur volucrem aliquam fùprà impune voli

tare, hic inquam halitus peftifer&femperafcendens, eft veluti fumus illiüsincenáii, quò Sodoma

& Gomorrha coflagrarunt;& eiufmodi fumus,quinufquam confumatur.Siergoadmittamus hanc

effe verborum Ifaiae vim : facilè eft videre,quàm aptè& congruenter dixerit Petrus, in inferorum

fuppliciis, quibus fuarum concupifcentiarum fe&atores excruciantur verum comprobari:quod in

Sodomæ &Gomorrhæ pœnâ figuratur.Quid verò perfumum huiufmodiàgehennafemper afcen

dentem infinuetur ; commodiùs notatione quinta difputabimus. -

gygid hoe - NEc HABENT REQyiEM DiE Ac NocTE]Exiftimo id referendum minimè effeadinferorum füppli

in loge ßt, cia: cùm ibi nullus fit dies. Nec fatis huic difficultati fit, fi dicas, Die ac no£te, phrafim effe vfitatam,

Expoßta

Ἀ,
expenditur.

noni;; uae affiduos cruciatus abfque vlla quietis intermiflione fignificet. Non enim verifimile eft eam

Ęg- phrafim ab Apocalypfiabfque peculiari myfterio vfurpatam. Nam inænigmatisab acerrimi inge

iaii viro compofitis,fi optima fint,nihil debet redundâns,nihil fuperuacuüm reperiri:quantòmagis

- in hoc

Portare iudi

cium execra

bile, quid Kt

apnd i, Petrá

C.

D.
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A inhocaenigmate ceterorum ingeniofiffimo acplane diuino. Cùmergo antecedentia, verba ad tar

.•

Y tareos cruciatus referantur; optimèadhuccohaeret,vtaddaturnunc, impiosac fceleratos homines

non in alia folùm vita æternispœnis torquendos,fed in hac etiam:nec tahtùm no&e, id eft aduerfi

tatis tempore, fed die etiam, idefttempore profperitatis femper fore inquietos& impacatos: nec

• veròvmquãpace fruituros: Quia non eftpax impijs,dicit Dominu.Atq;hoc etiäm nos docet Petrus in eo

$.n.i7.Hi(inquit)fantfontesfine aqua,& nebuleturbinibusexagitata.Quod eft dicere,qui fuis cupiditatib.

laxant habenas (dum eâ ipsâ viâ falsò putant,fe defiderii fitim expleturos) æquiffimo Dei iudicio,

atqueadeò fupplicio fit, vt fuas omnes fpes irritas effe& inanes experiantur: nec folida potiantur

vnquam requie& tranquillitate.Hoc namqueeft,Fontesfimeaqua,& nubesturbinib.exagitata.fons enim

aquæ copiam,& affluentiam pollicetur. hitaméfontes funt mendaces ac fraudulefiti,& nubesetiá

' commentitiae. Cùmenimvidebatur pluuiæ copiain terram effluxura;refiat repente ficcusacfrigi

qus Boreas:quinubes ipfàs hucilluc diffipat,& miferorü hominum fpeculamirritam prorfus reddit.

Id quod expreffit B.Iudas num. ix. Nubesfine aqua,quæ à ventü circumferuntur. Quain revérum deprehé

& ditur,quod Salomon ait Prou.11.14.Vemtus& nubes&pluuianom fequentes,virgloriofu,&promiffù non im

plens. Hocenim prouerbium fàpienter de illis intelligitur, quivânâ mundigloriola âecepti falfam

fibi promittunt felicitatem:quam tamen promiffionem nunquam adipfùm éxitum perducunt.

- N o T A T I O V.

T)e duplicifemfùfumi afeemdemtâ infècula,& dej/àie loco cap.34.1o.

cum locúApocalypfeos collato.

Defumo af&?. -demte im'facula D faecula afcendentc tractatur. Alter in hoc c.14.n.ii.

pculorum, d f vbi agitur degehennæ igni, quo damnati exuruntur,

putatis. de cuius ignis fumo dicitur, Fumum tormentorum eorum

afcendet in facula faculorum. praedi&tum autem fuerat,

eos igne & fulphure effe torquendbs. Alter habetur

Apoc.i 9 3. ibi enim fermo inftituitur de Babylone: &

poftquam di&tum fuerat, eam igne fore comburendâ:
JAllufo ad

fubiungitur, Erfumus eius afcendit in facula faculorum.
Vtroque in loco videtut alludi manifeftè ad Ifaiae ver

ba cap.34.io.in quibus agit Propheta deincendio Bof

ra,quæ erat Idumææ metropolis: & ad eiusincédium

exaggerandum affirmat,torrentes in picem, terram in

fulphur coauertendam fore: vt vrbs ipfa magis ma

g*{que exardefceret. Dein hæc fubdit: Noâte &- die mons

èxtinguetur, imfempiternum afeemdetfumus eius.

In trium horumlocorum conciliarione duplex ob

oritur difficultas. Prima de germano Ifaiae loci fenfu,

quem refpicit Apocalypfis.Nec enim fumi fempitetni,

ge quo Apocalypfis, fènfus debet effe diuerfus ab eo

fenfu,quem apud Ifaiam habet. Altera difficultas eft,

vtrùm in Apocalypfi fit fenfus idem fumifempiterni in

c.i4.& in c. 19. Nam in noftra acoluthia cap.i4. fermo

eft de aeterno gehennae fupplicio, quod illis paratum

eft, qui Beftiam adorauerint, & eius acceperint chara

&terem Capite verò 19.agitur de myftica vindiéta,quâ

Deus erat de Roma fumpturus, eam videlicet Chri

ftianæ Religioni fubiiciens , & Religionis eiufdem

ignem in ea æternùm accendens Haec autem fenfuum

diuerfitas, praeter difficultatem, quam in ipfa Apoca

1ypfi habet,reddit etiam valde perplexum Ifaic locum.

Qunm enim lucem ei alter locus afferebat, videtur al

ter fubtrahere,fi diuerfum exigat fenfum.

Circa primam difficultatem præmittam imprimis

Ifäiæ locum de

fumo aternum

4uraturo.

Expenditur 1-'

Zwie wlocum de - - - - -

£%; ætáte permagni (& quidem fatis meritò) æftimantur :

'Bofra infem: Forerij& Ariae Montani. Quorum prior in eo Ifaiae

pterfum ^/'* cap. 34. exiftimat Idumææ nomine ibi defignari Iu

*fina- dæam,& nomine Bofia Hierofolymam: locum autem

Forerj, Idu- ipfum interpretatur de illius prouinciae euerfionc pro

mea* explicá- pter ludæorum fceleraj quod verò de incendio & fem

9:4iudee:& piterno fumo affeueratur ; quafi hyperbolicè di&um

3£;:g; accipit. Contra hanc dcclarationem validiffimum ar

&â;.nt.n, 3. gumentum ex eg Petitut » quod Apocalypfis cùm bis
ira forarij ex- äd Ifaiae locum alludat,in neutra parte meminit Iudaeae

pofiumeii. aut Hierofolymæ,nec reperitür interpres,qui in his lo

cis eum fenfum fubeffe fufpicetur. Iam, velle in Apo

calypfi per hyperbolem exponere incendium, ac fumú

fempitérnum;idfanècommëtitium effet. Nam in eno

dandis ænigmatis non reétè applicet,qui eorum verba

baad fenfuin hyperbolicum reuocet ; cùm nihil in eis
deprehendatur, quod fi percipiatur probè, non fenfui

cqngruentcr aptctur. Et fàltem c.14. dubium non cft,

-

expofitiones duorum Ifaiae interpretum , qui noftra

Vo funt in Apocalypfi loci, in quibus de fumo in B de fempiterno igne fermonem haberi: vbi ignem fore
in æterna faeculâ duraturum,quis audeat cx Catholicis

inficiari? Quapropter necefîàrium eft, huic fumoali

quë adhiberi fenfum de re quapiam , quae verè ac pro

priè in perpetuú dicatur duratüra. Et quidé interpres,

qui locum Ifaiae,ad québis alludit Apocal.fic exponit,

vt interpretatio cöuenire non poffit cuin loco Apocal.

non video qua ratione do&tis fàtisfacere poflit.

Arias Montanus autem in eodem Ifaiae loco affir

mat , fub nomine Bofta(quod à munitionis fignifica

tione deducitur) agi adliteram de Roma, quae arx erat
Gentium íííííííííííííí, interpretatur

ge igne Euangelico: cuius yirtus eft eiufmodi, vt ni

hil omnino áb incendio excipia; eorum, quae priùs

maxima videbantur. Fumum autem exponit de incer

tis fabulis obfcuris ac moleftis,(idquod exantiqua illa

fuperftitione poft idololatriæ expülfionê tantummo

flo remanfit.) His addit, expediens fuiffe, vt eiufmodi

fabulæ monumenti causâ füpereffent.Haec ille.

Ex hac interpretatione illud maximè probo, quòd

- pro Idumæa Romanum Imperium explicat ; & pro

Bofra Romam ipfiufmet Imperij metrópolim ; quod

mca (ententia eft ex Apocalypfi certiffimum.Nâ,quod

Ifaias afferit de incendio & furho Bofra, Apocalypfis

cap. 19. ad Babylonis incendium ac fumum applicat.

Per Babylonem autem fignificari Romam, manifeftú

eft. Et quanuis c.14. dirétè fit fermo deigne ac fumo

Chriftiànorum, qui in Romani Imperij perfecutione

dccepti carnali fapientia à Chrifti Religione defcifce

rent: verùm id in hoc fignificatur, qüod Chriftiani

fuerint, nihil eis profuturüm, vt illud éffugiant fuppli

cium, quod Chrifti Ecclefiae perfecutoribùs carnali fa

pientia feduótis fuerat praeparatum.Itaque fupponitur

illum ignem ac fumum jÉ deftinatum ethnicis ho

minibüs,qui Chriftianam Ecclefiam infeétabantur:ac

proinde veros Idumæos(de quibus Ifaias ca.34. loqui

tur) fuiffe idolorum cultores, qui Ecclefiam infefta •

runt: hoc eft Imperium fuiffe Romanum átquè adeò

in Bofra dcfignari Romam ipfius Imperijmetropolim.

Hoc autem non obftat, quominus Propheta de ipfis

etiam Idumæis, & de vrbe , quæ propriè appellatur

Bofra,aliquo modo loquatur. Etenim reété ftat Pro

phetam,ficuti in alijs locis, hic etiam Iudaica tangere,

Chriftiana refpicere : & per comparationem diuini

fupplicij de antiqui Ifraelis hoftibusfumendi,agere de

vltione,quae exercenda erat in ethnicos veri Ifraelis,id

júí Ecclefiae oppugnatores.

Quod verò fpe&at ad fumum;Aris Montani expo

fitionGm nullo modo recipiendam cenfeo. Primò,quia

Fumum ajcendere in fecula, applicat Apocalypfis ad fu

mum,qui ex tartareo inferorü igne attollitur:vbi ftul

tum effet de fabulis interpretari. Secundò, quanuis

Ifaias non ageret de alio incendio, quàm de, myftica
L l l 4. &omae

s

z.expoßtio
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ni, aecipientis

Bofra pro?(e-
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6so Cap.14.Verf 11. Not. s.Tbe'fenfafumi afcendentis im/ecula.
^ . - - - • • ' • • - … - - -- -

Romæ conflagratione per Chriftiang Religionis igné, A longè maior, & fimiliter fempiterna, quæ redundat ex

in eo etiam fénfu iuxta Ariæ Montani declarationem, .

opus cft,ne vllus fuperfit ignis,fcd folum fumus:atqui

Ifìiæ textus contrarium ömnino afferit : cùm dicat,

No£te & die non extinguetur. Id quod verum planè eft:

ignis enim veræ Religionis femper erat Romæ dura

tutus, tanquam in Chriftianæ Religionis arce atquc

capite. Quod ita cfle fupponitur in eo, quod defumo

additur,qui femper durat, dum vigct ignis. Et quanuis

Ifaias allüdat proculdubio ad pocnas,quas Deus dc So

doma & Gomorrha exegit, vbi verè non perfeuerat

ignis ; verùm idcirco dicitur quodammodo perfeue

räre ; quoniam perfeuerat fumus ille , qui fempcr cx

mari miortuo exhalatur, & aliquo modo imitatur for

nacis fumum. Hoc tamen intéreft difcrimen inter in

cendium,de quo agjt Ifaias, & Sodomæ confiagratio

nem. Nam Sodomæ conflagratio non perpetuò durat:

$uo ßnß, fi

*aa- i ter futnus

fempiternus

.Aporal. I4-.

$uo item fenfi.

fumus idem

Junatur, c. 19.

& alterum incendium durat femper: atq; ita quo igne

Sodoma deflagrauit,ille extitit figura fempiterni ignis;

vt exprefsé Iüdas Thadæus tcftatur in fua Epiftola

n.7. his verbis, Sodoma & Gomorrha faéfa fum* exem

plum, ignis aternipænam fufiinentes. Vndc Ifaias etiam

perfpicuè cdifférit, eum ignem , de quo ipfc loquitur,

fore fempitcrnum ; & ncc profperitatis,nec aduerfita

tis tempóre extinétum iri: ideoque fumum durare per

faecula, quia ignis ctiam in fæcula perdurat.

Reie&tis Forerij & Ariæ Montani explicationibus;

neceffarium eft, aliam inueftigare, in qua intellc&tus

acquiefcat. Et quoniam ea ex Apocalypfi petenda eft,

oportet, antequàm genuinam Ifaiae declarationê pro

ponamus , ad alteram difficultatem ex duabus initio

propofitis refpondere. Videlicet,vtrum in Apocalypfi

fit fenfus idem fumi afcendentis in fæcula c.i4. & 1 9.

Qua de re fic ftatuo. Mihi pro certo eft in c.14.11. fcr

monem effe de inferorum igne, vt vidimus in com

mentario. Nec minùs certum efle exiftimo in c.19.3.

agi de Chriftianæ Religionis igne , qui Romæ femper

cxardefcit: vt eo loci conftabit. Quod autem Apoca

1ypfis ijfdem ferè verbis vtatur , prius ad agendum de
propriâ vindi&ta , qua Deus fceleratos homines vlcif

vitiir ; & pofteà cadem verba vfurpet, ac transferat ad

myfticam vindiëtam , quam Deus dc Roma fumpfit ;

id inquam non folum diffcntancum non eft, fed valde

ctiam confentaneum: vt fignificetur vindi&tam myfti

cam,& Deo effe gloriofiflimam,& diungiuftitiæ per

fe&tiflimam fatiffa&ionem. Quamobrem peccatorum

conuerfioni tribuitur nouiffimâ: iræ nomen,id eft,no

Vterque funi

fenfiw fuprà

tr.uditit4 com

probaiur.

s^uid perfumi

aüegoram

adumbretur.

uæ alterius & multò nobilioris vindictæ. Sicut ergo

idem iræ nomen vindiétæ propriæ ac myfticae com

municatur: fic elegantiflimum cft, vt phrafis cadcm

ignis aeterni ac fumi afcendentis in faecula, qua dam

fiatorum pœnæ fuerant fignificatæ; poftcà defumatur

ad fignificandum nouum fupplicijgenus, quod Dcus

fumpfit de i!lis, quos veræ Religionis igneà fé ipfo in

flámatos in æternum voluit eo incendio conflagrare.

Quòd fi phrafis ignis & ardoris fempiterni potuit

eleganter ad duplicem hunc fenfum ita inter fe diuer

fosaccommodari;quid mirum,fifumus dc igne afcen

dens in fæcula, diuerfo etiam modo accipiatur?Nonne

' confe&tarium eft,vt fempitcrnum ardorem fumus pa

riter fempiternus comitari concipiatur?Si ergo duplex

illa ignis ratio admittitur:neccflariú cft,duplicê quoq;

fumi intelligentiam concedi. Ad hæc: Si qua extitit in

duplici ignis ratione concinnitas & elegantia ; maior

adhuc cffulget in eo, vt vtrobique fempitcrnum ignem

fumus etjam fempiternus fubfequatur. Etenim licèt

verum fit,ignes ipfos inter fe eflè diuerfos;fumi tamen

magnam intcr fe habent cognationem.Nam fiattcntè

infpiciamus, quid fit fumus cx inferno igne afcendcns

1n fæcula ; nihil aliud (arbitror) per fumi allego:iam

adumbrari, quàm fplendorè& gloriam, quæ in Deum
redundat ex eo, quòd damnati æternis barathri ignib.

difcrucientur. Si autem ex hoc magna Deo gloria pro

uenit, atque hæc gloria potuit congrucntcr pcr fumú

denotari : profe&ù cùm Scriptura ailcgoriam incendij

fempiterni ad verae Religionis igncm,quo Roma fem.

per exardet, transferat; in hac ipfa allcgoria fempiter

nus fumus locú habcbat iuxta candem diuinae gloriae

fignificationcm. Ncc cnim cft minor Dci gloria, fed

myftici incendij igne , qui Roman accendit, quàm ,

quæ ex aeterno damnatorum fupplicio. Atque ita ta- 2uomodo duo

metfi fumus afcendens in fæcula duplicem habet fen

fum; alterum de iuftae feueritatis gloria,de qua cap,14.

fenfiu tgnu in

f&cula af?en

dentu, in vnum

agitur , alterum de gloria irae nouiffinæ, de qua c-:9. coalefiere po£

Scd vtrique loco commune cft, per fumum in faecula fint.

• afcendentem fignificati fempiternam gloriam Deo rc

dundantem cx eo, quòd fe ignem coniumentem ofté

dat. Nam in vtraque ira, (ir, antiqua videlicet & in no

uiflima) verè Deus ignis aetcrni officium præftat : &

fiue damnatos in gehenna æternum puniat, fiue præ

deftinatos fuae chăritatis igne myfticè exurat, vtrâquc

rationc fuam gloriam promouet.

Aliquis foftafíe dicet , fumum afcendentem ex per

petuo Catholicæ Religionis igne Romam inflammá

te, cfle fumum diuinarum laudum & orationum ac

precum, quibus Deus ab Ecclefia Catholica « olitur,

femperquè coletur : per fumum item ex inferis afccn

dentem figurari damnatorum hominum blafphemias

ac defperationes.Mihi tamen magis placet, per fumum

cX vtroquc igne clicitum denota. i Dei gloriam, quæ

in eum rcdundat ex co , quòd ignis fempiterni vices

gerat, Hac enim ratione idonca rcpcritur conciliatio

inter eos locos,qui oppofiti & inter fe pugnantes vide

Proponitur afi4

dupltcis fumi

explicatio.

bantur. Atque huic fignificationi valde fauctipfius fu- gusmod, famâ

mi natura , quippe ignis lignum aliquod corripiens, ßmbolam pof

dum illud aófumit, fumuni excitat: & ille quidem fu

mus in aëra fublatus quafi praedicat ignis viëtoriam &

- ftragem , quam in fuo aduerfàrio edit. Itaque fumus

vidctur fuapte natura ignis gloriam atque victoriam

figurare, Nec potcft a:tcrnus cffc fumiis, quin ignis

ctiam aeternus fit. Sed cùm Deus fit æternus ignis, nec

ipfius viótoria finiatur vnquam (fiue fermo fit de illa,

quam in damnatorum punitionc, fiue de ea, quam in

myftico Romanæ vrbis incendio confequiturjelegan

tiffime fingitur ex vtroquc igne , tam vero inférni,

quàm myftico Romæ,fiiinus afcendere fempiternus.

Huic cxplicationi adftipulatur, quod alibi in fàcris

C reperimus fumum Deo gloriofum: vt Ifaiae 6. 4. Et dg

-

mus repleta eft fumo,& Apoc.c.8.4. AJcendit fumtts inccá

forum,& c. 1 5.8. Impletum eß templumfumo.Ac demum,

ad fumum,qui in caelum feratur,aptius cft gloriam af
fumi Deo prouenientem cx damnatorum fupplicio,

quàm ipforum damnatorum blafphemias ac maledi

êta. Deinde non inficior in igne ex m; ftico Romae in

cendio in cælum afcendenté comprehcndi ctiam ora

tiones ac laudes, verum congrucntiùs refertur fumus

ad vindiélæ gloriam : fiue ea fit piopria vindicta, vt

in inferno : fiuc myftica, vt in Romæ incendio fcmpi

tcrn o.

Iam vt ad Ifaiae locum rcgrediamur : poffet primò

dici, factum vaten, c. 34. non agere de propria vindi

&ta, quam Deus fuerat fumpturus de Romanis, qui

Euangelium recipere noluiffènt : fed de myftica dun

taxat vindiéta, quam fumpturus erat de Roma cùm il

lam vcræ Religionis ignc inflammauit. Quo fuppofi

to, dicendum cflct, in c. 1 4. Apocalypfeos vocem tertij

Angeli non rcfpicere ad ifìiae locum,fcd ad fecundum

fit de Dei gle

riaapteexponi.

…

D caput Epiftolæ Petri fecundæ: vbi fermo eft de aeterno

igne, quo Deus eft animaduerfurus in cos, qui vt fuis

concupifcentijs indulgcant, fefe impietati turpiter de

dunt : ficuti in Sodomæ & Gomor:hæ fupplicio fuit

adumbratum.Itaquc cx duobus Apocalypfeos locis,in

quibus legitur fumus afcndens in fæcula , primus fit

defumpttis ex Petri Epiftola,alter cx c. s 4. Ifiae.

-Alia T/ie /wq

interpretatus

exponitur.

Secundò dici potcft,Ifaiæ locum vtramque rem có- Tertia rtem

plecli:nempe vindiétam myfticam dc ijs fumendam, ££*££'**i*

qui primò bcllum Ecclefiæ inferebant, deinde Re

ligionis vcræ igne æternum duraturo flagrarunt : &

vindi&tam ctiam propriam in eos excrcendam, qui

myftico Euangelijigni non cederent, & proptereà fo

rent æterno ignc cruciandi. Et quidem Apocalypfis(vt

ego cxiflimo) nos docct;vtrumque ab Ifaia fuiffe adfi

bratum in eo Idumaeorum incendio. Nam vtroque in

loco pcrfpicuum videtur, Apocalypfin ad Ifaiæ lòcum

alludere atquc adcò cap. 14. vti fignificatione aetcrni in

inferorum ignis:cap.autem 1 9, ignis myftici fignifica
tione. Cum autcm ad vtrumquc denotanduin Ifaiae

P.reponita-*.

verba'
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(ap.14. Va/// ^(ot. Deßgnif.myfic. Idumaea& Ægyp. « et

A propria vindiéta, quâDeus per fempiternú inferorurnverba accerfat; nos pariter inftruit, Prophetam com

plexum fuiffe vtrumque fcnfum. Nec negari poteft,

quin ambos fimul rccipiat phrafis illa: videlicet, quod

Deus fuerat fuos inimicos æterno igne exufturus, &

triumphaturus fumo fempiterno, qui cx corum in

cendio erat in caelum afcenfurus.

Hinc tamê minimèinfertur, vtrumque pariter fen

fum in quolibet ex his Apocal locis comprehendi.Ni

c.faltem 14. euidens cft, contextum nequaquam per

mittere vt de alio igne agatur, præterquam de igne

tartareo. Et meoquidem iudicio violentum etiam cft

in c. 19. fenfum dcinferorum igne pariter coerceri. Nâ

rcfpe&tu plagarum nouiffimarum minimè facit ad rë.

Nihilominùs fi quis contendat cum eo fenfu, quëipfe

plagis nouiffimis & eucrfioni Babylonis afligno, poffe

non incptè componi declarationem eiufmodi : quae

hanc Apocalypfeos Prophctiam exponat pariter de

ignem de rebellibus & obftinatis erät fumpturus: hic

inquam,vt vtrumque fimul fenfum comple&tatur, po

terit pro fe adducere: mirum n6 effe,fi Apocalypfis in

c 19. & in duobus præcedentibus duos illos fenfüs cô

prehendat: fi quidem cos comprehendit Ifaias cap. 34.

Veruntamê mihi fatis eft illam explanandi viam,eum

que fenfum fe&tari, qui magis proprius magis que fo

lidus apparet. Cùm autem in c.i4.âlter folú ex duplici

illo fenfu locum habeat : ita etiarh exiftimo in c. 15. al

terú ctiam duntaxat comprehendi:atque adeo Apoca

lypfin fapicnter vtrumque fensú,quos Ifaias coniunxit

diuififfe:& alterum in c. 14. alteruim in c. 19. expreffifie,

An verò in aliis Ifaiae & Ieremiæ vaticiniis, vbi de Ba

bylonis excidio fermo eft, fit vterque fenfus admitté

dus , quem admodum Ifaiæ 34. cômmodius ea de re

alio loco,vbife aptior dabit occafio,differemus.

N O T A T I O V I.

ZJbi,curim Jáia, &im alijs Scripturæ locisjdumæa defignet 'Romanum fmperium,

quodChriftiame Ecclefiefe oppofùit?Et cur etiam myfficæ Ægyptimomem

Iudei tribuatur rebellibus,qui Eccleßam fùmt perfecuti?

fn 'IdumaaPĘ Ifaiae 34.Romanum defignari Impe

“Romani Im- rium idolis feruiens, quod Chriftianam Ecclefiam

fgi* *tbnici, oppugnauit:& per Bofra Idumææ metropolim adum
figurari. brári Romam cthnicam illius imperii caput, notatio

ne fuperiori oftendimus. Pro quo non militat folum

au&6ritas do&tiflimorum interpretum, qui ita expo

nunt:fed etiam Ecclcfiae Patrum:qui notant Idumæam

fignificare Gentilitatem Chriftianæ fidei fubiugandâ.

- Itá Bafilius Pf ;9.Arnobius, & Hilarius Pf io7.& Au
•. _ guftinus de Effentia diuina, & PT ;9.& 6. Nec Patres

`}modò, fed etiam Apocalypfeos confequentia id con

firmat:in qua certum eft,qüod afferit Ifaias in fumo in

/ faecula afcëndente in cofiagratione Bofta, à Ioanncin

telligi de fumo afccndente ex myfticae Babylonis fiue '

Romæ incendio. Quamobrem tota ea au&toritas,qua

probatur in Apocalypfi Babylonem pro Roma vfur

pari:militat etiam, vt credamus, Idumæam in Ifaia pro

Romano Imperio ethnico accipi. Eademque explica

tio cxtendenda eft ad plures alios Scripturae locos, in

tesli latus ex- ter quos illuftriftimus eft ille Ioëlis 9.19 Ægyptus in de
ponutur. folationem erit,& illumæa um defertum perditionis.

Circa quem locum obferuandum eft,argumentum

illius capitis(vt ex Apocalypfeos allufione conftat , &

videbimus lib io.) non effe aliud, quàm dupliccm vi

&toriam ab Ecclefia Chriftiana de Iudæis , de que Gen

tibus reportandam. Clariffima autem vi&toria,quam

Ecclefia dc Gentibus fuit confecuta , nihil eft aliud,

Japnd leciem, quam Romani lmperii ad Chrifti fidé fubiectio. Pau

£;?'; &is ergo comple&titur facer Vates pœnas, quas Deo

£;Â';£ daturi erant Iudæi ac Romani Ecclefiam perfequen

adumbrari.T tes, & Iudæis quidem nomen Ægypti , Romanis Idu

inææ nomen imponit, aitque, Ægyptus in defolationem

erit,& Idumæa in defertum perditionis. Quòd veròÆ

gyptus myftica fit Iudæa & Ierofolyma : exprcflum in

Àpocalypfi habetur ca.11.8.vbi ciuitas,in qua Chriftus

fuit in crücé fuffixus, appellatur fpiritaliter Ægyptus.

Siautem IdumæaRománum figurat Imperium idolo

- rum cultui mancipatum:(vt conftat ex Ifaiæ 34.) con

*. . . gruentiffima explicatio eft,vt per Ægypti, & Idumææ

¥aftationem innuatur fupplicium a Dco infliétum Iu

dæis ac Gentibus doétrinae Euangelicae obfiftentibus:

excæcando videlicet ac repellendó obftinatos: præde

ftinatos verò diuini verbi gladio iugulando , eofquc

euangelicae fidci fubijciendo & vtramque ob rem fi

nificanter dicuntur Ægyptus & Idumæa, quatcnus

íáles funt(id eft quatentis Euangelijhoftcs) euerfae at
cum I.ium •• que dcftructa: fuifle.

nom* Romano " Hoc ita conftituto; explicemus oportet fundamen

imperis ethni- tum,quod extitit, vt Idumææ nomen Romano Impc

£;£; rio cthnico,& nomca Ægypti Iudaico populo aptare

JAEgyptum- tur. Adhuius rei explicationem; obferua: in hac phrafi

ponatur, innui, quemadmodum fuit inftaurata vctus illa rcpa

B

C

gnantia & oppugnatio, qua Ægyptus& Idumæa fefe

Ifiaclitico populo oppofuerunt: & pariter inftaurata

fuit viétoria diuinitus eidem Ifraeli populo conceffa,

& vindi&ta de Ægyptiis atque Idumæis fumpta. Sic

que nominum partitio percommodè accidit: quippe

omnia im figura contingebant illis Deus ergo Mofem de

mifit, vt fuum populum ex Pharaonis eriperet ferui

tute:eunque conduceret ad Amorrhrorum & Phe

rezæorum expeditionem. Qua in re illud fuit figura

tum, ex eo, quòd Deus Chiïîtum Dominum Ifraelis

Saluatorê miferit, fubfecuturam fuiffe imprimisedu

&tionem ipfius Ifraelis ex mifera feruitute,& affertio- !

nem eorum in Euangelicam libertatem Notum autem

eft, libertatis Euangelicae nomine comprehendi libe

rationcm a Mofàicæ legis iugo: non folüm quatenus

cærimonialis erat,fed etiam quatenuslex. Qua ratio

ne Paulus ait,illam efle occafionem peccati: quia con

cupifcentiam excitat, dum gratiam non confert ad ea

cxplenda,quae iubet. Atque hic eft primus effe&tus ex

virga virtutis Chrifti confecutus. Alter eft,vt qui per

Redemptoris virtutem ex Legis captiuitate in Euan

gclii libertatem afferebantur, minime effent contenti

Iiberatione illa: fed ftrenuè etiam & conftanter myfèì

cam Amorrhæorum & Pherezaeorum expeditionem

aggrederentur;id eft Gentilitatis ac totius mundi con

uerfionem ad veram Chrifti Religionem.

Harum igitur duarum expeditionum primae obfti

tit fynagogâ : & fecundae Romanum Imperium ethni

cum. Prima ex his oppofitionibus figurata fuit in ea,

qua Ægyptus populo Ifraclitico obftitit, voleus nimi

rum disijcere libcrtatem , quò Deus fuum populum

euocabat: qua de relatè agitur in Exod. Secunda verò

oppofitio adumbrata fuit in ea, qua Edon cötra Ifrae

lis populum fe oppofuit, ne re&ta ad Amorrhæorum,&

Pherezæorum eypeditionem pergeret. Lege Num.zo.

14 & infra: Mifit Moyfcs nuncios ad Regem Edon:Objecra

mus vt mobta tram.fire liceat per terramtuam. (iilac vide

licet re&ta dirigebatur via.) Cui re$pondit Edom: Non

tranfibusper me, alioquim armatus occurram tibi. Statimq;

egreffus eft obuius cum infinita multitudine, &• manu for

ti. Hæc inquam hiftoria figura fuit belli,quod Roma

num Imperium Euangelicis intulit concionatoribus

(qui erant veri Ifraelis filij, & pergebant ad Euangeliú

Gcntibus prædicandum, & eas fidei Chrifti fubijcien

das) & re&ta quidem ad hanc profeétionem via, ea vi

debatur elfe: vt Romanum Imperium illis liberam có

cionandi poteftatcm faceret: quod perinde erat quafi

tranfitum liberum relinquere ad fubiugandas animas,

quae a Deo erantÉî; : vt fub fidei Euangeli

cae iugum irent. Verüm Romanum Imperium fecus

id egit;nam maximâ potentiâ fefe illis oppofuit, Cum

infihita multitudine,& manu forti. Quamobré neceffe
fuit,

* Quomodo

-^ Egypti 1»-

d«os, Idumai

Romanos adú.

brarunt.
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•

JA Egyptio;

futffe m mari
• Idu- n . - - -

******* '* ftico Ifraeli non fubie&ti remanferint,
zmzos vero Da

auidi fuba£tor,

quid zyfticè

/îgnificet.

De Moabiti,

&- J4mmoni

ti, diffutatio.

'falac Moabi

tarum &-JAzn

monutarú rex.

.*!•at & Am

fuit, myfticum Ifraëlem difpendio defertum circuire, A Ierem.49. 17. Erit Idumaa deferta : Ezech. 15.: 3. & *4.

hoc eft maximas exantlare molcftias atque ærumnas

in defcrti laboribus & difficultatibus figuratas: vt hac

ratione ad Amorrhæorum cxpeditionem , hoc cft , ad

multarum ex Gentibus animarum conuerfionem, an

tequam Romanum fubjugaret Imperium, perueniret.

Vides ergo, {i rectè figura ipfâ expendatur ; nomcn

m, fticæ Ægypti mirifiçè carnali ifiaeli quadrare , nec

minus Edonis myftici nomen Romano imperio ido

lorum cultori. Atque vt in ipfa figura Deus feueriffimè

animaduertit in vniuerfum AEgyptiorum exercitum,

cú eos in mare demerfit; & poftea etiam fuit vltus Idu

mæos, cùm eos Dauidis imperio funditus fubiecit; vt

habetur , Reg. 1 1. Ita etiam in re ipfa figurata carna

lem Ifraëlem mare rubrum obruit Quamuis enim my

quia ad fidem

conuerfi non funt; in fua tamen obftinatione fubmerfi

fuerunt Myfticum autem Edonem fubiecit Deus vcri

Dauidis, id eft, Chrifli iugo. Et fa£ta eft vniuer/a Idu

m«a/eruiens Dauid Atquè in eodem fenfu ait myfticus

Dauid PI 59. io.& Pf.io7.io. In Idumaam extëdam cal

ceamentum meum.Glorians videlicet,quòd Romanum

Imperium fit calcaturus, id cft, fuae ditioni fubiugatu

rus.Vide etiam Ifaiæ 34.5. Super Idumæam defeemdet,&

Appendix ad motationemfextam de vera &Moabitarum

Extendam mamum meam fuper Idumaam,&c &.c.36. ;.

Item Amos 9. 1 .Vt poßideant reliquia Idumaa. Abdiæ .
t

nu. 8. Perdam fapientes de [dumaa.

Ex his omnibus intclligitur, in Apocalypfi nomen

Ægypti Hierofolymae ac Iudææ non gratis, fed con

gruenti applicatione imponi ; idem q; dixerim de in

cendio Bofia ad myfticum Romae incendiú applicato.

Vnde plurimum lucis oboritur multis prophetiis; ex

quib. aliæ primo afpeétu loqui vidcntur aduerfus pro
priam Ægyptun & aliæ aduerfus propriam Edonem;

Ceterùm licèt ifthaec applicatio congruentiflima fit;

non tamen obligat , quo minus in aliqua parte poffit

Ægypti nomen ethnicis Philofophis piopter inánem

fapientiae iaétantiam attribui: & aliqua etiam ex parte

Efau, vtpote Iacobo natu maior, Synagogâ repraefen

tat, vt in Iacobi lu&ta cum Angelo explicatum eft, de

qua diximus c. 1 1. notat 1 Ibi tamen figura non petitur

ex toto Edonis populo,fed ex perfonâ Efau.Cüm verò

refpicitur ad Edonis pugnam , qua Ifraeli obftitit, ne

ad terræ PromifTionis expcditionem progrederetur ;

tunc non agitur de perfona Efau , fed de vhiuer(a Idu

mæa, & eius Principib. 5 quæ ett Romani Imperij eth

nici figura.Vt ex fupra adnotatis manifcftè conftat.

Q%> Ammomitarum figmificatione. -

CY M in prccedêti notat.explicata fit propria Ægy

pti& Idumææ fignificatio ; oportet , vt hic adda
mus,qui fint fpiritalitcr Moabitæ& Ammonitae. Nam

ficut Iάumæa fefe oppofuit intentioni filiorü lfiaclis,

qui ad Amorrhæorum & Pherez* orum expugnatio

, niem properabant:ita fimiliter eifdem conatibus Moa

bitæ & Ammonitæ obftiterunt. Conftat hoc Iudicum

1 i.Ex quo capite fimiliter patet,eundem fuiffe Ammo

nitis & Moabitis Regem : ele&tus quippe eft Iephte in

principem , vt pugnaret pro Ifrael aduerfus filios Am

mon.Et mifit nuncios (Iephte)ad regem filiorum Ammó,

qui ex perfona fua dicereut : gutd mihi & tibi eff , quia

venifii contra me, vt vaftares terram meam ? guibus ille '

refpondit : guia tulit Ifrael terram meam, quamaoafcen

dit de Ægypto, &c. Per quos rurfum mandauit (ephte,

&. imperauit eis , vt dicerent regi Ammom : Hæc dicit Ie

phte, mon tulit Ijrael terram Moab , mec terram filiorum

Ammom : fed quando de Ægypto confcemderunt, ambula

uit per /olitudinem v/que ad mare rubrum, & venit in

Cades. Mtfitg, nuncios ad regem Edom , dicens Dimitte

, me vt tram eamper terram tuam. Qui noluit acquiefcere

precibus eius. Mifit queque adregem Moab, qui& ipfc-»

tranfitum pr&bere comtempfit. Manfit itaque im Cades,&^

circuiuit ex latere terram Edom,& terra,» Moab,&c.mec

voluit intrare terminos Moab. Vt crgo ex his liquet, rc

ges Idum ; orum, Moabitarum & Ammonitaiú erant,

a quibus filij Ifraelis liberam per fuas regiones tranf

eundi poteftatem deprecabantur:vt in Anorrhæorum

& Pherezæotum expeditionem rc&ta poffent conten

dere. Quamobrô cùm expofuerimus iam,quæ fit my

ftica Ægyptus Edom: fupereft explicare,qui fint my

ftici Moabitae , & Ammonitae , qui eundem habebant

regcm,& fimiliter Ifiacli traufitu pcr eorum ditionem

interdixerunt.

Cùm igitur idem fuerit Moabitarum & Ammoni

tarum rex, fequitur, quo tempore filij Ilraclis hanc ad

eutm legationem mifcrunt , Balac Ammonitarum &

Moabitarum regnum tenuiffe. dequo latè agiturNu

mer.. .. & 13. & 14. Quamuis enim Moabitarum &

Madianitarum folüm mentio fiat,fed fub Moabitis in

telliguntur etia Ammonitae, vt colligitur ex fuperiorc

loco Iud. 11. Nam id, mmet erat Ammonitarú & Moa

bitarum rex : ac proinde cömuni confenfione obuiam

Ifraelitico populo prodierunt.

Ad myfticäm autem expofitionem, quam refpicit

jjjjj Lj. Apocalypfis, obferuandum eft , Moab & Ammon (ex
üib. Ammonitæ & Moabitæ ducunt originem) fuifle

ambos Lothi filios ex duabus ipfius filiabus fufceptos,

Moäb ex maiore , & cx minore Ammon , vt habetur

Genef 1 9. 37. Hi ergo duo fratres ex inordinata con

cupifcentia procreati,videntur mihi rcprgfentare duos

inordinatos affc&tus, qui generantur a carne : alterum

concupifcibilis facultatis, alterum irafcibilis. Quare

illi fpiritaliter Moabitae nuncupantur, qui fuis concu

pifcentiis fe totos dedunt : illi Ammonifae, qui irae atq;

furoris aeftu aduerfum Dei filios rapiuntur. Manifé

ftum autcm cft , eofdem efle, qui & fuis concupifcen

tijs morem gcrunt, & earum caufa filios Dei perfe

quuntur : ideoquc interdum Moabitarú nomine vter

que comprehenditur affeétus. Vcrùm formalis eorum

diftin&tio in duobus iflis fratribus non ineptè figura

tur. Nec opus eft,inter myfticos MoabitasàtquèAm
monitas realem interefle diftinétioncm : imìò vero

iidem Gcntiles in Idumaeis,in Moabitis, & in Ammo

nitis adumbrati funt.Nam Idumaea iu S. Literis{vt iam

$umam pa*

Ammonrtam

& Meabitam

myfic? figurę

pwr.

diximus) fignificat Rom. Imperium idolorum fupcr

{titionis ftudiofum: quod cum ingcnti potentia Chri

ftianae Ecclefiae primitiuae fe oppótuit. Atque ficuti in .

Apocal.fuit fatis formalis diftinctio, vt terréftris Beftia

à Bc ftia marina diftinguerctur , & in Beftia maris

Rom. figuraretur Impeiium , in Bcftia verò terræ car

nalis adumbraretur fapicntia, (quæ in fingulis ethnicis

bellum faciebat aduerfus Ecclefiam:) fic fub eiufJem

veritatis figura, in antiqua hiftoria inclufae , per Idu

maeam repraefentatur idcm , quod Beftia maris: & per

Moabitarum atquc Ammonitarum regnum,idé,quod

Bcftia terræ. vbi tamcn maioris diftinctionis grátia,

in nomine Moab adumbratur concupifcibilis faculta

tis affe&tio inordinata , & Ammonis nomine , affe&tio

irafcibilis: ad eum ferè modum , quo in Apocal. cüm

de bcllo a Iudæis in Ecclefiá gefto agitur , diftinguun

tur locuftae ab equis furiofis, id cft, concupifcentiae ab

iris,vt vidimus cap. 9. Similiter ergo in bello per Rom.

Imperium Ecclefiæ primitiuæ infcrendo, totius Impe

1ij potentia in Idumaeis Ifrael refiftentibus figurata

fuit. Illi enim Dei populo procefferunt obuiam, Cum

infinita multitudine, 3. manu forti. Carnalis autem con

cupifccntiae affc&tus, quo Ethnici ftimulati Euange

lium acriter oppugnarunt· in Ammonitis atque Moa

bitis eleganter adumbratur. At rex Balac(quod dcftru

&torem fonat, & vtriufq; populi rex erat) innuitamo

ris proprij effrænatam potentiam , cui etiam Apoc. 9.
11.Exterminantis nomen datum eft.

Praeterca, vt in Apocalypfi priùs imperii idololatræ
fuperbia in maris Bcftia depingitur; deinde fapientia

carnis, in Beftia terræ : fic etiam in Numeroruin libro

(vbi defcribitur hiftoria de bellis & oppugnationibus,

$it, Ifiaclis filios vexarunt nationes illæ, quæ regio

Imperj Rom. S

nt potëtia qws

»modo in Idw

mai, defignetas*

nibus
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Cap.14.Verf.11. append.Not.a.Tbes?Moab & Amm.fignif. cs 3.

nibus per ipfos Ifraelitas debellandis priores exiftebát) A portanda: fimiliter fenfum effe propheticum de illa vi

primò recenfetur Idumæorum oppofitio in manufor

Palae regi, & ti. Dein huic oppofitioni additur repugnantia regis

3*!*',£!* Balac, qui Mpabitis pariter & Ammonitis imperabát.

*"*"*'* Atqué vt in Äpocalybii marinae Beftiae adfcribitur po
'myfia âppli- °%' pocalypti marinae geitiæ adtct p.

caute ». tentia,& Beftiæ terreftri aftutia & calliditas,non aliter

in Num.lib. ingens potentia attribuitur regi Edom,

ggi egreffus eft óbuiam,ctim infinita multitudine,& ma

mu forti. Regi autem Balac Moabitis & Ammonitis
dominanti non tam potcntia tribuitur, quàm aftutia.

vnde perhibetur promiflis atque blanditijs Prophetâ

Balaamum pellicere tentafle , vt in Ifracliticum popu

lum malediéta & cxecrationes cuomeret. Balaamus

crgo videtur rationem figurare, (quæ eft veluti Dei

Propheta Gentilib. adhuc reliquus.) Quare dum Raa

lamus Deum obferuauit, & füum præltitit officium:

adduci non potuit, vt Ifraelis populum diris& impre

cationibus deuoueret , fed potius ei faufta atque feli

cia fuit precatus. Licèt poftea in eam fententiam pcr

uerfe inciderit, vt regi Balac confilium daret pernicio

fum , quo populum ipfe Ifraecliticum in fcelus atque

fiagitiüm impclleret. Ita accidit in Ecclefiae perfe&u-

tione, multi enim ex ipfis ethnicis erant, quibus rc&ta

ratio fempcr di&tabat, periniquum effe Chriftianos

homines infe&tari , quàmuis ipfimet poftea morein

Š gererent , & fe ipfa pcrfccutionis fautores fe

prontercntur.

Madianitæ etiam, (qui regi quoque Balac fubiace

bant) fortaflis fignificafit fimulâta per fpeciem ratio

nis argumenta,quibus inordinatæ affeétiones vteban

3uid per Ma- tur ad Ecclefiam pcrfcqucndam . Nec enim fua etiam

4ìit^ fgni- rationis (fal£ tamen âc fictæ) fpecies defit concupi
fcetur. fcentiis,iris e furoribus hoftium Ecclefiæ, qua illi

excitati perfecutionem alant ac prouehant. Etí!
do etiam harum rationum fi&tio eò perucnit, vt non

nulli ex fidelib. in fraudem inducerentur, & in eadem

fcelerum communione cum Madianitis coëuntes, eo

yox Madian rum idola venerarentur. Huc fpeétat etymon nominis

4*i4ßt**,_ Madiam,quod fonat Litem. Fuit autem Madian filius

£*?**'*;** fburius Abrahami, qui idem eft, ac à Deo edoâum. Et
de vindi£ia ex 'P - » q - : a--

ÅÅ„;. haec attigifle , fiue indicafle fit fatis: infiniti namque

da fermenem operis eflet,omnia perfequi.Ceterüm ea,quæ diximus

suffitu*f*f* víui eße poffunt,vtintclli

;;;:;: de vindi&a à Dcoíüìéì de Moabitis, in fenfu pro

ZÉTÉ phetico effe fermonem de vindicta myftica , quam

verö reffuánt, fumpturus erat Deus de illis,qui fuis priùs concupifcé

quando dey* tijs obfequentes ab Euangelica Do&trina longiffimè

£*£!*. aöhorreré videbantur. Quando verò Prophëtae lo
»moniti, repor- • - - -

Σ. quuntur de vi&oria cx Ammonitis per Ecclcfiam re

gamus,cüm Prophetæ agunt

ctoria, quam adeptura crat Ecclcfia de ira atque furorc
Gentilium illam perfequentium. Atque hunc modum

cxponendi eiufmodi Prophetas ab Apocalypfi difci

mus, dum in principio câp 14. alludit ad Prophetiam ,

Ifaiae de onere Moab, (c 1 j.& 16.) eamque applicat ad

myfticam vltioncm,quá Agnus umpturus ex erat ijs,

qui fuis antea concupifceníijs indulgcntes fe oppone

bant Euangelio. Et fimiles prophetias aduerfus Moa
bitas legimus Numerorum .1 19. & c. 14 1 . Pf* 9. 1 o.

& Pfro7.io Ifaiae 15,1 o Ieremiæ 48.. Ezechiclis 1 f. 8.

/

.

Amos 1.1. Sophoniæ .8. Ncc alia ratione explicandæ

funt prophetiæ contra Ammonitas, Pfal.8.8 Ieremiæ

49.1 Ezechielis .1. s o.& cap. ;. 1.Amos 1 13. Sophoniæ

1.8. In his enim propheticus pariter fenfus innuit vi
&toriam præclariffimam,quam Densfuae Ecclefiaefuc

rat concefiurus de Gentilibus , qui eam acerrimè op

Pugnabant, multis eorum ad Chriftianam religionem

adiun&tis. Atque hoc etiam myfterium fuerat adum

bratum iu vi&torijs, quas populus Ifraëliticus cx Am

monitis adeptus eft, ác qüib.Iudicum 11.31. & 1 Reg.

1 1.11.& 1.Reg.8.1 .& omnium maximè 1 Reg. io. Le

gatur etiam çaput 11 16. Idem quoque myfterium fi

gurabatur in ijs victorijs, quas olim Deus Ifraeli con

tra Mioabitas dcdit. Faâu$ eft enim MoabJeruiens Dae

tui fi fub tributo,vt habetur 2.Reg 8. v.

lam , fi Moabita & Ammonitæ confiderentur fecú

dùn eorum fignificata, id eft concupifcentias atque

iras,quæ adueifus Chrifti Euangelium militant, latês

hinc myfterium eruitur, ratiojne cognofcitur, cur

praeceperit Dcus Ifraelitis, vt contra Madianitas & ce

teros eiufdem fa&ionis internecinum bellum gerant,

nec An:monitæ & Moabitae vnquam in Ecclefiam in

grediantur. Vide Numer.15.17.Hoftes vos femtiant Ma

Àiamita. Et de non admittendis vllo vnquam tempore

in Ecclefiam Moabitis& Ammonitis, lege Deut.13.3.

& 1. Efdræ 13.1. Ratio verò eft,quiaÉÉ vti iam di

ximus , fignificat inordinatas cöncupifcentias, quam

explicatióné defumpfimus ex Origenc hom. 5. in Ge

nefim,Ambrofio in Pfal ; 9. & Gregorio i.Regum cap.

14. qui notant, per Moab fignificaii concupifcentiam,

quæ a patre diabolo eft, & carnales etiam fenfus, qui

nunquam funt Dei Ecclefiam ingrcfluri . Nec diuerfa

eft cxplicatio 2$; Exodi cäp.6. Bafilij atque Hi

larij Pfalm. 49.&

ijdicant, Moabitas effefymbolum Gentilium, intelli

gendi tamen funt de Ethnicis,quatenus propriis cupi

ditatibus irretiti Euangelici prædicationi Pcrtinaciter

rcfiftunt.

T E X T V S.

1.Hicpaticntia Sanétorum cft,qui cuflodiuntmandata Dci,& fidem Iefu.

C O M M E N T A R I V S.

Ri r fortafTe, qui credat, in his verbis continuari adhuc vocem tertii Angeli, aut fàltem aduer

D
bium illud,Hic ad tertii Angeli vocem duntaxat referendum effe. Mihi conueniens videtur, ne

verba ifthaec ad tertii Angeli fermonem pertineant:fed confiderentur quafiàIoanneadnotata,dum

Cur Deum fu•

populo prace

perit, vt &

JMadianiru fé

hoßes exhibe

remt.&- JAm

monitu ac Me

abitu ingreffis

Ecclefia inter

diceret myfticè,

ieronymi Pfalm.8. Etenim licèt.

Verba has

non adter

tium ange

lum refe

detribus omnibus trium Angelorum vocib. fuperiùs relatis loquitur. In quibusle&orem inftruit, renda,fedà

trium harum vocum veritatiinniti patientiam & fpem,quae fànëtis viris inerant perfecutionis tem- !**!!?

pore, cùm tormenta quælibct atque cedcs conftanter tolerabant, ne Chrifti fidem ac religio

violarent.

*

.

T E . X T V S.

yer/i;.Et audiuivocem de cælo dicentem mihi:Scribc;Beati mortui,qui in Domino

moriuntur: Amodò iam dicit Spiritus, vt requiefcantàlaboribus fuis:opcra

enim illorum fequuntur illos.

-

C O M M E N T A R I V. S.

Eomnibus, quicx hac vita in Dei gratia decedunt, exponunt hanc vocem Bernatgus, B£da, §; dicätu*

- Richardus,Aiidreas,Primafius,Haiino,Ioachimus,Ansbertus,Pannonius,&alii. Aliiverède

propria per

°*°%Â£

vimam,

folis

mortwi,
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684 çap.iZ perf, 2 .€5* 13.%T)e 143 qut jm%Domino moriu;;tur.

... Duplex folis Martyribus, fiuc quia mori in Dominoexiftimant perinde effe , ac mori propter Dominum

*'*'**. (aliquandô enim in,eftiäem quodpropter,vt Genef.18.18'& cap.29.18.) fiue quia gêneralis fenten

#. tia de felicitate eorum,qui mortem obeunt in Deigratia,hic fàn&is Martyrib.applicatur; cùm fer

mo fit de perfecutionis tempore,&cohortatio fiat ad patientiam,vt videre eft in ipfo contextu. ,

-Atu?orus Ipfe tamen mihi perfuadeo, Mori in hoc verfu non effe reipfâ ex hac vita decedere, fed conftanti

fìieniià, atqüe ereéto animo effè ad vitâ pro Chrifto cnm fàngnine pròfundendam; &internecioni quafivi

&imam effe iam deuotum ac deftinatum pro Dei glória& Chriftianæ fidei profeffione; atqüe adeò

exiftimo, illos in hoc loco mortuosnominari, qui fortiter mori decretierunt, priufquàm fceleris

quidquam in Diuinam maieftatem admittant,ac demum labores omnes & calamitates maturèpro

fpiciant,Virgiliani inftar Æneæ dicentes lib.6, -

Omnia præcepi,atqueanimomecum antèperegi.

Mor, pro Imprimis ergo nouum minimè eft in Sacris verbum indicatiui praefens fignificare firmum ali

vera fui quod confilium atque decretum,vt patet Lucæ 1. 34.Virummom cognofio.Secundo,quod attinetadver

'***j* bum ipfum Morior,vtitur eâdem phrafiPaulus i.ad Corint.15.3i.Quotidie moriorper veftram gloriam, id

£;g; eft,quòtidie pro meorum proximorü falute me morti offero, & eam quafi deuoro. Et propter pro

ÄÄ. ptiarum cupiditatum cohibitionem,aitad Coloff.2.2o. Mortuiefli, cum Chri$to. Et cap. 3.3. Mortui enim

pta. effis,& vita vefiraabfondita eft cum Chrifto in Deo. - -

Leâio Gra- Tertiò: voxilla amodòin Graeco coniungitur cum verbo mcriumtur. Beati qui moritimturamodò. Vt

ca quomodo patet non folùm ex Aretæ commentario, fcd ex ipfà etiam Græcarum dictionum connexione. Se
#; erdime- quitur enim mox vê. Necveròbona eft incipiendi rati 4*3pr. va , fed definere in &*£ ri, deinde

- incipere à particula y oj: eâdem ferè ratione, qua Latini folent incipere à di&ione affirmatiua Na.

idem valente, quod Græca vo}. Necproptcreà Latinè mutatur fenfus, quòdlegatur, Beati mortui,

qui in Domino moriuntur: amodòiam dicit fpiritus. Etenim quanuis,quodad grammaticâ attinet conftru

âionem,Græcè conne&enda fitvox άτχς τι, id eft, amodò cum praecedciitibus; in fenfu tamen cum

vtrâque parte cohæret. Illud enim hic fignificatur, eos videlicet, qui protinus firmiter apudfe fta

tuunt vitam ipfàm Chrifto libenter immolare, ac morti fe ipfos, cùm opus fuerit, deftinare; ex

eo pun&o temporis ingenti pace perfrui,&à laboribus& ærumnisrequiefcere. Atque ad hoc de

notandum ait Vulgatus , amodò iam requiefiumt , id eft, antequam re ipsâ moriantur, ftatim ac

fe morti pro Chrifto deuouent,ex eo tempore iam laboribus depofitis requiefcunt, quafi reapfe

occubuiffent.

Rationum uartò fàuent huic explicationi duæ illae particulae amodòiam,quam coniunxit Vulgatus. Si enim

„„„„,i, fermo effèt de illis,quiverè deceduntin Dei gratia,non diceret amodò,(quod idem eft, atque ex nunc)

prediáa ex- fed ex tunc,cùm primùm obierint.Vtriufque autem particulae copulatio,amodò iam,habet fion parum

P°ffio robo- energiae;qua fignificatur tanquam quid nouum acmirum,eos adhuc in mortali carne degeníes, ni

**** hilofhinus iamàlaboribus conquiefcere.

Quinto,adeoruma felicitatem declarandam,qui pro Chrifti fidere ipfà martyrio coronantur, fri

gidiufculum eratnon aliud dicere,quàm eos,fimulatque occifi fuerint,à doloribus atquetormentis

immunes fore: quinimo nihilifthacaffirmatione opus erat adie&ta particula v*}, & Spiritus fàncti

teftimonio; quippe haec affirmationes & teftimonii ratio praeftituit fermonem effè de re infolita

planè& admirabili, cuiufmodi eft, etiam in hac vitafragili& caduca, Amodòiam magna perfrui pace

&tranquillitate,qui ferio fe morti pro Chrifto deuouet.

Sextò, verba hæc, amodòiam dicit/piritus, vt reqaiefìant à laboribus fùi, eleganti quadam antithefi re

fpondentiis,quae fupra verfu ii. di&a fuerant de fuarum concupifcentiarum fectatoribus,Non habemt

requiem die ac noâe.Quæ verba,vtin earum commentariovidimus,fpe&ant ad moleftias atque ango

res,quos in hacvita perpetiuntur ij,quifuis fe cupiditatibus totos addicunt. Similiter ergô nunè de

fidis Chrifti feruis afferitur, illos amodò iam à laboribus fuis requiefcere, id eft, pacatos atque tran

quillos omnino vitam agere; vbi ftrenuè Chrifti crucem, labores ac mortem ample&i apud fe fta

tuerint. -

Septimò, noftræ etiam explicationi adftipulatur Ambrofius, quiverbum illud Moriuntur exponit

deillis,quiChriftimortificationem compleétuntur,& mundo moriuntur antequãè viuis excédant.

Oétauo, confequens etiam contextus pronobis eft. Nam verba illa, opera eorumfequuntur illos, fi

genuina Scripturæ phrafis attendatur,poftulant,de illis hic cffe fermonem,qui nondum vitam cum

morte commutarunt. - -

Nono, non debet nimis myfticum videri, vt in Apocalypfi mori dicantur, qui Chrifti mortifi

Quanta cationem fufcipiunt. Haecenim loquendi ratio tam Apoftolis, quàm fpiritualibus viris vfitata eft.

£ffuantur Ac denique ad exprimendam eam felicitatem, qua Sanéti in caelefti Beatitudine circunfluit, multæ

pare,quipre funt praetereà in fàcra Scriptura locutiones, quæ illam elegantiùs ac fignificantiùs oftendant. Enim

%*j*: £* vero quanti fit momenti, pro Chrifto fefe mórti, cùm opórteat, deftiiiare, præfertim ingruentium

;:£; perfecutionum tempore; idinquam meoiudicio elegantiffime in hac cælefti voce Ioanfii exaudita

firmiter a- áeclaratur. Iam fi contextum infpicias, mirificè cohæret: cùm enim pcr tres Angelorum voces

jua fefia. Apocalypfis fideles omnes fit cohortata ad patientiamatque conftantiàm perfecutionis tempore

tuunt. _ retinendam : non video, quid magis appofitum pro illius hortationis clatifüla fubiungiportierit.

Pr*fedftii quàm illis confirmare, ac polliceri, fore vt,cùm primum pro Chrifto labores, cruciatiis àc necem

ΣΤ. æquanimiter tolerare decreuerint, illico admirabilitranquillitate potiantur,& labores ipfos expe

ΈΤfianturleuesacfaciles, nec in ipßtormentorum confli&u deficiant. Hunc efle opinor fententiae

Xyiiaiur. huius contextum , vt eam confideranti manifeftum erit : & præfertim confidefanti illa verba,

Opera

*



Cap.r4.Verf.14.15.& 16 Tbefilio hominis habente falcem acut.685

operaillorumfequunturillet. Porrò in hac explicatione facile eft intelle&u, cur dicatur Mori in Domino. guidff* *

Nam firmum illud moriendi confiliumátque decretü Chrifto debet inniti,ficut patientia in Chriflo, {°"j?
c.i. 9. Nifi forte locutio ifthaec defignet,mortificationem hanc effe legis gratiae propriam. Nam fi- Domino.

cutim Moyfe,idem eft,quod inlege Moyfi,i.Corint.io.v.ita in Chrifto,idem eft, atque in lege Chrifti, ad

Galat.5.6.vbidicitur,in Chriftoiefuneque circumcifio aliquid valet,nequepræputiam,fed mouacreatura.

Cohæretautem optimè,quòd haec fententia dicatur vox effe de cælo;nain,vt fæpe diximus, cae- 9*****_.

lum in Apocalypfi caeleftem Ecclefiae Chriftianae conuerfàtionem repraefentat. Atque haec do&ri- ££?

na de felicitate quae in mortificatione & morti deuotione delitefcit , nae legis gratiae propria valde Ζj;

eft,antea enim rarum admodum erat altiffimae huius doétrinae experimentum. Quamobrem vcrbe de caló.

item illa Habacucicap,3. 16.Ingrediatur putredo in oßibus meü,& fùbter me fateat vt requiefiam in die tribu

lationis(quæ,vt in illius commentario oftendam,eandem continentde mortificatione , deque eius

tranquillitate do&rinam)in Chriftiani populiprimæuiperfona dicuntur. Iam quod Spiritus fàn&i

au&oritas hic interponatur(idenim fonant verba illa,Dicit Spiritus)denotat,hanc effe fpiritalem om

nino do&rinam ab Spiritu San&o viris fpiritualibus traditam, idque poftquam Chriftus fuit pro

nobis in crucem a&us,prius enim,mondum erat Spiritus datus,quia Iefus nondum eratglorificatus.

AModo IAM dicit SpiRiTvs, vt REQyiEscANT A LAboRiBvs svis] Haec do&rina carnalibus To&rina de

hominibus difficilisadmodumapparebit;nimirum,vbi quifpiam Chrifti crucem fuerit amplexus, *'*'*!'''*

& fortiter moripro Chrifto ftatuerit,in ipfifmetÊ. etiam abipfis,requiem fe acpaccm %%,£#

inuenturum.Sed nihil eft magis inter fpiritales viros familiaris aut faepius iteratum : quibus vtpote Â£ÃÄ,

expertis habenda fides,praefèrtim cùm Ioannes dicat, voce fibi cælitùs audita confirmatum füiffe, affequütur,

eiufmodi do&rinam eff. Spiritus fàn&i propriam. Et multaalia fimilia teftimonia reperiuntur in /piritualii

nouo teftamento;vt illud Pauli ad Coloff.3.3.Mortui emim effis,& vita veftra,&c. - viroru pro

OPERA ENIM illoRvM sEQyyNTvR iLLos]Communis expofitio eft,iuftos in caelefti patria prae-;Ζῆ.

mium bonorum operum inuenire.Verùm confiderata Scripturæ phrafi,multò fimpliciùs & aptius Quo femjw

eft,vt de ipfis explicemus operibus.Neque enim ait textus.Fruäus operwmfequitur eos, fed opera illorum àìcitùr,

fequuntur illos.Cùm autem agatur hic de illis,qui fe morti fortiter addicunt,ac deuouent: fenfus ho- Opera illg

rum verborum eft,qui pro Chrifto mori decreuerunt,& mortem ipfàm quafi deuorarüt,eos pofteàĘy*in opereipfo non viribus defici;fed ftabiles potiùs,& in opere efficaces,conftantes,patientes, & fi- tur1II09.

deles Chrifti amatores inueniri.Quid enim aliud fignificatur operum nomine ? Et verò verba illa

Sequuntur illos,cùm de operibusfermo eft,denotant proculdubio,quodpofteà res ipfà oftendit, Cö

fule Prou.iv.2o. Quipacis ineunt confilia,fequitur eos gaudium, & cap. 18.3 Scquitureum(impium)ignominia

& opprobrium.Et c.19.1.Qgi corripientem comtemnit,&c.& eum fanitas momfequitur. Et num. 3. Superbum

fequitur humilitas,& humilem fpiritu fuféipiet gloria.Ieremiae 48.2.Sequeturque te gladius.i.adTimoth.5.14.

Quorundam hominumpeccatamamfeffafunt,precedentiaadiudicium,quofdam autem & fùbfequuntur. vbifen

fus eft de nonnullis,quos Epifcopus non potuit nonad fàcros ordines recipere;quiaipforú pecca

ta non erant manifefta,pofteà tamenipforum operaindicarunt,eos fuiffe indignos Subdit verò ibi

Apoftolus,similiterautem &fa£ta bona.Senfus igitur in prgfenti eft,qui mortem proChrifti fide fub

ire non formidabant,fedpotiùs ad eam oppetendam prompti ac parati erant, eos deinceps in pa

tientiaatque conftantia firmos ftabilesque perfiftere. / Difficultae

Sed opponet aliquis:non bene probări,éos qui pro Chrifto ferio mori decreuerunt , in ipfis la- £T.

boribus pace frui;quia pofteà inueniuntur,in operibus ftabiles.Refpondeo primo,optimè cohere- diâa jólui.

re contextum.Nec enim pace fruerentur,filabóribus & perfecutionibus fuccumberent. Secundo, tur.

particulg Enim refpondet in Graeco 3; Itaque hic vox Enim caufàlis non eft,fed affirmatiua & conti
üuatiua,vt fæpè alibi.Quare de iis,qui fe morti viriliter offerunt,duo affirmantur:alterum eos illico

(ex eo videlicetfufcepti confilii tempore)requiem potiri:alterùm,illos pofteà inipfis operibus fta

biles ac firmos reperiri. - -

' T E X T V S.

J£rf.14Et vidi,&ecce nubem candidam : &fuper nubem fedentem fimilem filio

- hominis,habentem in capite fuo coronam auream,& in manu falcéacutam.

15.Et alius Angelus exiuit de templo clamans voce magna adfedentem fuper nu

- bem,Mitte falcétuam,& mete,quia venit hora,vtmctatur: quoniam aruit '

meffis terræ. -

16.Etmifit,quifedebatfupernubem,falcem fuam in terram,& demcffa eft terra.

C O M M E N T A R I V S. ' -* .

$,

Eíí exercitus atque militiæ tranfitio fit ad meffis allegoriam. Verùm fenfùs ipfe haud Tramfirio ex

dubiè çontinuatur:vt cernitur apud Ioelem c. 3. vnde haec allegoriae commutatio defumitur. „ÄÄ.

Agebatur enim de bello,vt patet n.9.Sanäificate bellû,faflitate robuftos,accedant,afçendant omnes viribella- goria aaal.

tores.confidite aratra veftra imgladios,& ligones veflrosim lanteas.Infirmus dicat,Quiafortis egofùm,erumpite,&c. legiam

Et paulo infrà fequitur,Mitiitefalces,quoniam maturauit meßet. Haec igitur meffis, de qua loquitur ibi meffis, ex

Ioel,in præfenti defcribitur à Ioanne.Riberaait,hanc vifioné efle difficillimâ;fèd demü per meffem Ioele petita,

Audafim Apoc. M m m ftatuit

-/



686 (ap.i4.& iy.T)e filio hominis habenteplacem acut.

®gid ßt ftatuit debere intelligi confummationem faeculi:iuxta illud Matth. 13. 3o. Simite vtraque crefere vfque

£?!!.!* ad meffem.Cum Ribéra confentit Maldonatus Matth.19.18.vbihunc Apocalypfeos locum affert, &

ÈĘ, fic habet,pe extremo iuditio loquitur,ytfalx in manuf denti,dedarat.Atqué £a eft Gregorii Magpi expo

ÄÈÉÊT fitio 133. Moralium c.14.vbi diuini iudiciipoteftatem per falcem intelligit.Infale enim quidquid inti

qüauit ditur,intus cadit.Eandem de extremiiudicii die interpretationem ample&itur Primafius,Beda, Hay

ihefis. .. mo,Ansbertus,Pannonius,Viegas& alii.Et videtür quidem ex eo valde confirmari , quod in eo
I • f;j; Ioelis loco(ad quem hicallufio,fit)præcedit,Confùrgant,&afiendant Gentesim vallem Iofaphat , quia ibi

fj,g: fedebo,yt iudiàomnes Gentesim circuitu,&moximmediatè fequitur,Mittitefalas,quoniam maturauit mefiis.

dicii tem- Nihilominus mihi certum eft,per meffem in hocloco dengtari ingentcm fructum , quem fuis

pore. concionib. collegerunt Apoftolici viri,quos Deus ad prædicafidum Gentib.mifit;hoc eft,vberrimâ

4uäori animarum fegetem&copiofiffimam Gentilium conuerfionem. Atque imprimis inficiari nemo

******'°. poteft,quin vitata fit Scripturæ loquutio , meffem appellari Gentiliüm coniuerfionem. Patet hoc

£j£7. Matth.9.37.& Lucae io.z.Meßisquidem multa,operarijautempauci.Rogateergo Dominum meßis,vt mittat ope

j., £„j.. rarios in meffemfuam.Et Ioan.4.35.Videte regiones,quiaalbefantiam ad meßem. Et certè nihil apud Eccle

lii praaica- fiae Patres frequentius,quamanimarum connerfionem nomine meffis,aut fegetis fignificare.

tionem, in Secundò,Apocalypfeos feries & confecutio hunc fenfum omnino poftulat;qui prætermitti non

fffff*. poteft,nifi ab iis,quiáe Apocalypfeos filo& cohaerentia nihil curant. Etenii piaeterquam quòd

£!:* nullus hic locus eft extremo iudicio:(cùm pofteà mille pacis anni fubfequantur) in hoc ipfo capi

£,,„;a, te euidens eft,nondum ad diei iudicii traétationéperueniri:quando quidem fub Agni fpecie Chri

interpreta- ftus apparet,& Agnus ipfe eft huius belli,huiufque exercitus dux ; nec non eius milites prælium

sio ip 4poc. ineunt,non fecus atqueagni inter lupos.Ad hocergobcllum fpe&at meffis, vt manifeftè colligi

con/ecàtione turex Ioëlis 3. ibi enim meffisallegoria cum belli traétatione conne&itur. Et quanuis fibi aliqui
foluitur. perfuadeant,legitimum fenfum capitis 3. Ioëlis effe de propria vindiéta , deque vniuerfàlis Iudicii

die:me certè Apocalypfis docet,Ioëlemibiagerede myftico Euangelii prædicatorum bello : atque

adeò meffem effe illius prçdicationis fru&um.Et de die quidem Iüdicij ego prorfus explicare nefci

rem illa Ioëlis verba n.i o.Infirmus dicat,quiafortis egofùm.Vnde Paulus:Virtus in infirmitate perficitur,&

- Omnia poßum im eo qui me confortat.& alibi. Cum infirmor, tunc potensfam. Quæ verba aptiffimè appli

cantur adrobur ac vires,quasDeus viris Apoftolicis fuggerit;quando infirmiores ipfi ac debilióres

ad Euangeliimeffem videntur.Nechuic fenfuiobftat mentiovallis Iofaphat, vt cónftabit libro 1o.

in illius capitis expofitione. / -

Ex ip{a vi- Tertiò,ad fignificandam myfticam conuerfionis meffemin Gentilium quam plurimis,cohærent

£:: optimè,quæ in hac vifione Ioannifuntoftenfà.Nam per nubem candidam mirificè exprimiturmi
wtc ostenIa,

5d amplius

Ā,nirecum verbi fuifalce ad metendum.Ipfe enimÉ conuerfionis effectum præftat. Nam licèt

poffit etiam iifdem operariis,veluti miniftris,attribui;vt conftat Matth.9.37.Luc.io.z.& Ioëlis 3.1;-

in Apocalypfi tamcn iure optimo Spiritus fànétus conuerfionem animarum Chrifto, vt praecipuo

au&tori,voluitadfcribi.Quapropter c.19.21.cernimus, licèt Chriftus magnam equitum multitúdi

nem fecum ducat,vniuerfastamen caedes fieri ab ipfo Chrifto;quiaomnesoctififint in gladio ßdentis fì

per equum,quiprocedit de ore ipfius.Porrò nubis fymbolum optimè etiam indicat incredibilem velocita

tem,qua viri Apoftolici diuino fpiritu afflatitotum terrarum orbem percurrerunt,nulla difficultate

vi&i,nullo labore fatigati.Vnde illud Ifaiae 6o.8. Qui fùntiffi,qui vt nubes volant? Deinde humanafigu

ta aptiffima eft ad Chriftum clementem atque benignum denotandum;& ea propter de prima illa

figura cap.1.13.dicit Ioannes,vidifle fe fimilem filio hominis,& ficut c.r.in prima illavifione fermo

eft de Chriftoin fuaEcclefia;fic etiam in praefenti, perfona filii hominis repraefentat Chriftum in

viris Apoftolicis,fiue per illos,metentem myfticam meffem. Adhæc: coronâ aurea , quam caeleftis

mefforgeftatin capite,egregie conuenitcum Gentium vocationis myfterio:quia per Gentium con

uerfionem dicitur Chriftusin mundoregnare.Atque hic eft ipfiffimus fenfus eórum Pfàlmorum,

in quibus dicitur Dominus regnauit.(Ii autem funt Pf.9*.Pf.96.&.Pf.98.) Expende verba illa, Dominus

guia ßgni- regnauit:exultet terra,latentur infulamulta:mules& caligo in circuitu eius. Eccenubem , de quain præfenti

jìcetur eo Ioannes.Mox fequitur,Iuftitia& iudicium correétiofedis eius. 1

**''*'** ET IN MANv svA FALCEM AcvTAM]Quod in belli allegoria eft gladius,hocin mefforis figura eft

£t, falxacuta;quare fine dubio fermo eftde gladio Spiritus, Quod eftyerbum Dei.Vide c.19.21.vbitota occi

regnauit. fio fit ipfius ducis gladio. - -

Verf.15. ET ALivs ANGELvs Exivit DE TEMPLo ] Quod ad grammaticam fpeétat, relatiuum alius non

- fignificat fub Angeli fpecie apparuiffe illum,qui fuper nubem candidam fuit vifus, fàtis namque

eft,duosproximè fubfequentes e[£ Angelos,ficut diximusfuprà num.6.Si tamen aliquis velit, per

complexum illud,Alius Angelus,denotariinpræfenti,mefforem etiam Angelum effe,non admodùm

repugno.Nam& Chrifto & Apoftolis nomenetiam Angelorum in fàcris litteris datur,nec tamen

ideo opus eft,mefforem apparuiffealatum.

1„ „, A, Quodveròad rem ipfam attinet,hic Angelus è templo exire vifus denotat (opinor) Prophetam

gelo,qui à Ioelem,verba enim quæ profert,ea funt:Mittefalcem tuam,&mete,quia venit hora, vt metatur , quomiam

templo exi- maturauit meßùterræ.Hæcautem verba mutuata funt ex c.Ioelis 3.n.i3.vbiait.Mittitefalces,quoniam ma

*i* • 4**fi- turauit meßis.Ideo autem Apocalypfis fingulari numero.Ioel verò plurali vtitur, quia Ioel alloqui

guratur. „Euangelicos prædicatores,quos deftinauit Deus ad Euangelium Gentibus promulgandum , at

Apocalypfis dirigit fermonem ad Chriftum.Senfus tamen idem eft,quia Chriftus erat praecipuus,

qui in fuis operariis fruges demetebat.Quamobrem ipfis,vtinftrumentis, Chrifto, vtPrjE
- Caulae ,

nifterium Euangelii prædicatorum,vtvidimus c.i.& in ea nube eleganter effingitur Chriftusàdue

*

:
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Cap. 14. Verf. 17.& 18.'De Angelo habentefalcem acutam. 687

caufae,meffisadfcribitur. Ioëlem verò de meffe Euangelica fermoneminftituere lib. ro.manifeftum

erit in eius capitis commentario.

Verùmageiam, quid fibi vult, Ioelem dicere Chrifto,vt mittat falcem, quoniam triticum ad Qgid fibi

maturitatem peruenerat? Refpondeo,Ioel, vt Propheta,Deibeneplacitum enunciat; Chriftus au- velit. hic,

tem quatenus homo in fuis actionibus femper in Dei beneplacitum mentis oculos intendit : & id-Στί

circo dicitur Chriftus, vt impleretur Scriptura, protuliffe, Sitio.& fimiliter in multis aliis. Præter- íŸ

quam quòd mefforin hacvifione repraefentat,quod Chriftus per füos miniftros,id eft prædicatores ruam,&c.

Euangelicos fuit operatus;ad eofque fermonem conuertit Ioel cùm ait,Mittitefules,&έ.

Sedquid fignificatilla Angeli egreffio è templo? Illud quidem vaticinium capitis 3. Ioelis eft ar- Angelum

canum nimisac reconditum: in eoque oftenditur, Prophetam, quando vaticinium hoc enunciatu- £!; e

rus prodiit,quafi ex ipfo Dei penetralifuiffè egreffum;hoc eft,quòd Deus illum in abditum San&u- £g-ia

arjreceffüm intulerit,& miraChriftianæ Ecclefiae arcana docuerit,ideo Prophetam potuiffe admi- -

rabilem illam prophetiam pronunciare. Quod autem Ioel dicaturinillis verbis clamiaßevote magna,

ad vehementem affeétum referendum eft; ficuti quiin rebus magni momenti præ ingenti animi

fenfii exclamare folent. Fortè etiam clamor hic Euangelii concionatores adclamándumiinuitat. Sic

enim fùum explent officium,&apta fiunt myftici mefforisinftrumenta.

QvoNiAM ARviT MEssis TERRÆ] Verba Ioelis funt, Quoniam maturauit meßù. Ad quae etiamver

ba rcfpexifle videtur Chriftus Ioan.4.35. Videteregiones,quomiam albae/untiam ad meffem: Quibus verbis

non fignificatur, meffem ipfàm, quod in fe eft, maturamiam & falci aptam effe. fed adeffe iam tem

pus opportunum,quo Deus ipfi maturitatemaddere decreuerat. Quapropter maturitas non eft re

ferendâad bonam difpofitionem, quæ Gentibus ipfis ineflet ; fèd ad magnam efficacitatem, quam

Deus prædicationi conferebat: quòd acceffiffet tempus à Deo conftitutum,in quo& concionatori

bus ad prædicandum, & ad excipiendum auditoribus opem auxiliumque efficax præbere decreue

rat. Scio aliter exponere Andream &alios:qui putant,proptereà dici, Quoniam aruit meßis terræ, vt fi

gnificaretur electorum numerus effè completiis. Verùm hic fenfus aptarifon poteft Ioannis verbis

in Euangelio cap. 4. 3s. cùm Chriftus ait, Vtdeteregiones, quoniam albae funtiam ad meffem. Idemque eft:

guoniam aruit meßis terre. -

Er DEMEssA EST TERRA] Non agitur hic de generali totius Imperii Romani conuerfione; fed$%
- - - - - - • t.

de meffè,fiue conuerfione,quæ vindefniam ante ceßit;hoc eft,ingentem Martyrum numerum, qui §*%.

in maximum Chrifti nominis decus,fplendorem,& gloriam redundauit. Necalia fuit myftica hæc demeffâ effè

meßis, quàm vocatio atque conuerfio numcro!æ Gentilium multitudinis, quæ per viros Apoftoli- terrâ.

Allufio ad

Ioelis verba

cos toto orbe difperfosad Chrifti Religionem ex omnibus Imperii prouinciis aggregatafuit. Ter

ræ igitur nominc defignatur humanum genus. Non quòd cun&i homines fuerint ad fidem tradu

&i;ied quia ex humani generis terra maximum huncfructum percepit Deus.

T E X T. V S.

verf. 17. Et alius Angelus exiuit de templo,quod cft in cælo ,!ybens&ipfe falcem

aCUlta11l. -

18. Etalius Angelus exiuit dealtari,quihabebat potcftatem fupcrignem;&clama

uir voce magna adeum,qui habcbat falcem acutam, diccns; Mitte falcem

tuamacutam,&vindemia botros vineæ terræ, quoniammaturæ funt vuæ
- f

eius. .

C O M M E N T A R I V S.

D meffem, de qua in fuperioribus verfibus fermo fit, additur in his noua quædam ac mira vtràm in

A%$, quâ falcis nomen,fi literam fpe&es,ad cultellicurui figuram referendum eft: cu- hac vinde- .

iufmodi fùnt cultelli,quibus multis in locis vites vindemiari folent. In præcipuo autem fenfu quæ- j'/j*

ftio illa fèfè hic primum offert, vtrùm hæcvindemia fit propria vindiéta, quam Deus de mortali- £.%i.
busfumat: vel magnum potiùs beneficium,quod in eos conferat ? De propria vindicta cffe fermo- Ä Ä.

nem, opinantur multi: vt Andreas, Ambrofius, & Ribera: qui eiufmodi vindemiam de reprobo- myfiica.

rum dafimnatione interpretantur. Cui explicationi fauere videtur contextus, qui agit dc ira Dci. .

Nam quivindemiauit, mifit botros in lacum ire Dei magnum. quem lacum aiunt effe infernum. Deinde 'reponitur

in aliis etiam Scripturæ locis,vindemiæ non manifeftè in malam partem accipitur. Sic Pfàlm.79.13. j:!::

vt quiddeflruxiflimateriam eius, & vindemiant eam omnes, qui prætergrediuntur viam. Threnorum i.nu.iz. plicams de

inducitur Hierofolymaficlamentans; Vimdemiauit me;vtlocutus eft Dominus im die iræ furori fui. Et nu. . . ;,j,i,ii,

fùbdit, Vindemiaeos, ficut vindemiaffi me. Et cap.2. num.zo. Vide Domine,& comfidera, quem vindemiatteris. diäa. '

Ißiæ i6.n.9. Super vimdcmiam tuam,&fùper meffem tuam vox calcantium irruit. vbi fermo eft de vindiéta

de Idumæis fumenda. Et cap.3.nu.io. Conturbamini confidentes,comfummata e$t enim vindemia,&c. plan

gite,&c. - - - - - - - - - .a.;

Hæc tamen nihil obftant, quominùs pro certo rear, per hanc vindemiam in præfenti figurari 2:!; • '

d

fummum beneficium in eos collatum,qui vindemiari dicuntur.Etimprimisargumenta omnia queT .

fuperiùs attulimus, vt meffem præcedentem vindemiæ probaremus effe felicifsimam ijs, quipro- j,,

meffe computantur; illa inquam omnia militant pro noftra hac vindemiae explicatione , vt inte- vindiffa, |

rim Apocalypfeos acoluthiám atque contcxtum (ex qu9 validum femper argumentum defumo)

- Aliúr, in Apocal, Mmm 2 præ
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«*s Cap. 14.Verf.17.& 18.'De Angelo habentefalcem acutam.

praetermittam. Secundò,ipfàmetmeffisatquevindemiæ copulatio felicitatem adumbrat non ob

fcurè. Hic enim cernimus,vindemiam denotari quafi rem,quae proximè meffem fuit fùbfecuta.At

que apud Leuiticum c.26.5. fcriptum legimus, Si inpreceptis meüambulaueritis, &c. apprehendet meßìum

tritura vindemiam ; item Deut.7.13. Amos 9.13. Comprehendet 4rator mefforem, & calcator yuae mittentem

femem. fimiliter etiam Ioelis 13.3. de quo loco dicemus infrà.

Tertiò, nemininouum&inauditum videri debet, quòd Ecclefia appelletur vineaatque meffis.

Id enim & in multis Scripturæ locis manifeftum eft,&ab ipfàmet Ecclefia decantatur in quadam

Sabbatifàn&i oratione,quæ ficfe habet, Tribue quaefumus Dominepopulùtui ; qui& vinearum apudte mo

mine temfentur, &fgetum,&c. Si ergo ChriftiEcclefiae funt vinea; certè vindemia felicitatis maximæ

fymbolum effe debet.

argumen, ' Vt autem illis obuiam occurramus, quæ nobisin contrariurn opponuntur; adprimumRefpon

projriori deo, in Apocalypfi (vt fæpe diximus) vindi&ae, atque iræ fpeciem attribui animarum conuerfioni,

expgfitione aliisque per$: beneficiis, quibus Deus homines folet afficere. Quamobrem nomen irae, aut

£. lacus iræ non folùm non eft impedimento,fcd clegantiæ potiùs plurimum continet; quòd fum

Ἀ.* mumbeneficium fub vindiétae fimulatione figuretur. Aduerte autem pro nomine Lacus Græcèap

jiuimur. poni A^yhv,quo nomine propriè fignificatur torcular.Sic enim redditur infrà cap.19.15. Quòd autem

torcular appelletur lactis;nouum non eft,& Hifpanishominibus imprimis eft familiare.Nos enim

torcularlinguâ vernaculânominare folemus Ellagar. Deinde cum fermohic fit de iraDei in vinde

mia; manifeftè refpiciturad illud Ifaiae 63.3. Torcularcalcauifoius: calcaaieo* imfurore meo,& calcaui eos in

ira mea, confperfus eff fanguüeorum fùper veftimenta mea, &omnia indumenta meainquimaui. Quibusinver

bis de Chrifti paffionefermonem inftitui, compcrtum eft, cùm Chriftus Dominus, quàm potuit

maximam iræ fignificationem aduerfus peccatum exhibuit. Et quamuis in ordine ad ipfos peccato

res ira fuerit in fummam mifericordiam conuerfà: hæctamen ipfà mifericordia in fàcris Literis fub

fpecie vindiétæ fignificatur. Itaque nos docet Ifaias, Chriftum fe ex fuis hoftibusvindicaflè,&illu

ftrem de illis repórtaffe viétoriam.Quòd verò Chriftus fuomet fànguine fuerit refperfus,id magna

- cum energia figuratur, quafi ipfe effulo fuorum hoftium cruore redundaret. Etenim in fuae paffio

nis vindeinià occidit myfticè Chriftus fuoshoftes, atque contriuit. Quare in hoc Apocalypfeos

loco per allufionem ad illa Ifaiae verba, induciturfermo de maximoquodam beneficio, quodDeus

in fuês contulit feruos,vtinfrà explicabimus.

secundum Adfecundnm argumentum dicendum eft,in iis quidem locis agi de feueritate ac fupplicio: fi

foluitur, tamen hic eratagendum de ingenti beneficio, quod$' habebat, eo ipfoaptiffimam

cffe vindemiæ atque iraeallegóriam. In hoc enim fita eftpotiffimùm huius phrafis de noùiffimaira

agentis concinnitas & elegantia ; vt tranflationes illae, quibus horribile folet denotari fùpplicium,

traducantur ad nouam iræ rationem,fiueadirae perfonam aclaruam,qua diuina mifericordia veluti

perfonata procedit. Ad haec,fi in aliquibus locis vindemiatio applicatur ad fupplicii fignificationé,

in aliis etiäm transfertur ad fignificationem magni triumphi, vt Ifaiae 25. 6.& vtraque fignificatio

hic pereleganter coniungitur,felicitate cum rigoris& feueritatis afpe&u coniuncta.

£)uodnam Ad pleniorem autem huius$ expreffionem, tranfeamus oportetadquaeftionem fecun

f*i*****- dam: Ecquod fcilicet beneficium fit illud,quod hic per vindemiae allégoriam innuitur ? Dicet for

£Ί taffe aliquis, non effe opus;vt meffis atque vindemiae fignificationes diuerfae fint: duplici enim alle

Ἀ, goria potuit res eadem indicari, &apud Ioëlem 3.13. (qu9 in hac Apocalypfeos meflè, &vindemia

figuratum. refpici diximus) meffis ac vindemia non videntur inter fe diftingui. Nam in eodem verfù dicitur:

Mittite falces,quiamaturauit meßù,venite,& defendite,quiaplenum eft torcular,exuberanttoraularia. Vbiappa

ret,meffis atque vindemiae coniun&ionem perinde effe,quafi duæ metaphoræ conglobentur, qua.

exprimant ingentem cædem à viétore exercituin viétis edendam.Siautem fermo eft de Euangelice

prædicationis bello; per meffem quidem acvindemiam denotabitur ipfius prædicationis fruétus.

Vnde in fàpientia Euangelicacomplebitur, quod Ecclcfiafticus ait cap.33.nu.17. Quafiqui vim &:miat

repleui torcular. Adde huc,quòdinter eos,qui meffem acvindemiam huius capitis ad propriam refe

runt vindictam, reperiuntur aliqui, qui inconueniens noniï; vt res eadem dupliciallego

ria pariter explicetur.Sic fànè Viegas,licèt ftatim fubdat,fortaffis fenes comparari meffi:adolefçen

tes verò,vindemiæ: & proptereà mortem dupliciarmarifalce, quiaaltera adolefcentes vindemiat,

altera demetit fenes. Hæc ille.

Propoßta Verùm enimuerò, vt quidfentiam expofiam: exiftimo quemadmodum per meffem conuerfio

44i£fioni mulrorum infidelium defiotatur,ita fimiliter per vindemiam adumbrari éorundem martyrium,

/*** qui Chriftiampleaebantur fidem. Primò eniihinficiabitur nemo, quin cùm hæ duæ figuræ fint

„„„. ' inter fe diuerfæ ,& meßis tanquam vindemiam fubfequens inducatur, congruentiffimüm fit,vt

ÄÄ,; vindemia diftinéta fit à meffe. Deinde in Gentilium conuerfione, quo temporeRog. Imperium

Martyrum Ecclefiam euertere curabat, notum eft,poftconuerfionem, mox fubfequifidei confeffionein, mox

eadem. proconfeffioneipfius fidei, effufionem plerumque fànguinis,ac mortisΠΕ . Cùm ergo

tantopere ad Chrifli gloriam redundaret, vt quam plurimiexiis, qui paulo antè in miferaidolorüm

Rationibus fuperftitione volutabantur, vixdumad Chriftiipfius fidem traduâi àdeò infigne acceptae nuperri

£, mefidei teftimonium redderent,& fortiteratque alacriter pro Chrifto inter crudeliffima tormen

£. ta interirent: fìcile cernitur, rem hanc efle digniffimam, quæ in Apocalypfi æternis celebraretur

praeconiis, atque in hoc praefertim loco, vbi agitur de admirabilifrüétu, quemviriApoftolicitoto

terrarum orbe difie&i ex Chriftianæ fidei prædicatione ceperunt. Id quod dignè Paülus expendit

ad Philipp.i,29. Qaia yobis donatum eft,nomfolùm vt in eum credatú,fed vt etiampro illo patiamini.

- - ---
Tertiò,
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Tertiò, voluptasmaxima, quam Diuina prouidentia accipiebat in tanto cruore pro Chrifti glo

ria effufio, optimè fignificaturin admirabili hacvindemia; in qua dicitur tanta fuiife vuae copia in

lacum fiue tqrcular iniecta, vt fanguis, (qui rubro refpondet vino) vfque ad equorum frænós per

ftadia mille fèxcenta redundet. Ad quorum verborum explanationem vbi peruentum erit,artifi, io

fae huius allegoriæ venuftas & elegantia magis perfpicietur.
Quartò,hicipfe fenfus eft vindemiæ,quæ cùmêfTe coniungitur Ioëlis ;.t 3. & Amos o. ;, Qua- Ex Toc/;. /».

re vtrobique moxfubditur: Stillabumt montes dulcedinem,&c. Quibus verbis innuitur mira confò!¥io í.:y?
fpiritalis, quaDeus fuos fideles recenter conuerfos in medio perfecutionis curfù perfundebat. Sic #. eadem

enim expediens erat,vt poffentfirmiter &animosè proChrifto tolerare tormentâ. prvbatur

Quintò, quamuis falci, de qua agitur in meffe, & falci fimiliter vindemiae tribuatur epitheron expofitio.

acuta: ceterùm in meffe hoc epitheton non fuit fecundò iterarum: at in vindemia quatcr répetitum $*'j**'*

eft,nimirum n.17. Habens & ipfe falcem acutam. n. 18. Adeum qui habebat falcm acutam.& infrà: Mitte fal-£% -

temtuam acutam.&nurn. i9.Mifitfalcem fùam acutam. Atque hæc affe&ata repetitio meo iudicio con- îíú,

gruentiffima extitit ad exprimendam Diuini verbivim in Chriftianorum reccnsconuerforum ani- ad iaiur

mis roborandis,vt pro Chrifti gloria hilariter ac iucunde in mortem ruerent. Eodem enim fenfu ait falci: femel
Paulus adHebræos 4.11. Viuus e$t enim fermo Dei,& efficax,&penetrabilior omnigladio antipiti,& pertingens °!rò im

\ vfque ad diuifiomem amimaacffiritus, compagum quoq, ac medullarum;& difretor cogitationì & intentionü cordis. meffè.

Sextò, D.Hieronymus Ifaiæ 24.1 3.in ea verba, Cumfuerit finita vindemia; nominevindemiæ intcl

ligit oppreffionem iuftorum in Antichrifti perfecutione. *.

Septimò, Nihil propius ad fignificandain fànguinis effufionem in Sanétorum martyrio, quàm F*preßio;

expreffio mufti in vindemia, tum quia muftum ipfum in Scriptura fanguis vuæ nominatur (forfàn ''''r;

quiain Palaeftina vinum ferè erat rubrum) tum etiam, quia paifio Chrifti per allegoriam vindemiæ :;;;*

figurata eft apud Ifaiam cap.63. 3. vt fuprà vidimus Quapropterperallufionem ad iilum Ifìiglocum Ma,,,,um,

cóhæret optimè,vt Martyrum paffio iii hoc Apocalypfeos locotanquam vindemia quaedam fignifi- /angii nem

cetur,per quam Chriftus victor,& fuae paffionis vi&oriam gloriosè prouehens, fe admirabiliter de f;!'???
illis vindicauit, qui antea idolis feruierant, eos videlicet in tormentorum atque cædis torcular im- effè appofitä.

mittendo,eifque fuggerendo robur, vt fànguinem ac vitam pro ipfo conftantiffimè profunderent. -

In fànétorum etiàm martyrio oftendit Chriftus Dominus fuafim iuftiffimam iram, quam contra §£nodo .

idololatriam conceperat. Si quidem, vt eam opprimeret, fuorum amicorum fànguifiem effudit. j;j*

Quod enim Ioannes ait epiftola t.cap.y, 4. Haec efl viäoria,que vincit mundum,fides moílra; in fide marty. £?";',

rio confirmatâ verum effe imprimis compròbatur. Quamobrem Martyrum fànguis confiderari jinaar.

etiam poteft tanquam fànguis inimicorum;atque adeò Martyres ipfi figurantur veluti triumphato

res ; qui licèx fe fànguine afpergant, hæautem maculæindicant&fuae viétoriæ figna, & Dei indi

• gnationem aduerfus idololatriam:adeum ferè modum,quo Ifaias loquitur de Chfifti paffionis vin

íemia cap. 63. Quòd fi Chrifti Redemptoris noftri paflio eft magnum illud diuinæ iræ torcular;in

eo ipfo copiofà Martyrum vindemia calcata fuit. Ipforum enim fànguis pariter cum Chrifti fangui

ne iiiftus confluxit;vt ex eo efficacitatem acciperent,& cumulatum si rédderent effectum in ea vi

&oria,dequa agit Ifaias. -

Scquitür ordine tertia quæftio. Quinam fcilicet fint duo Angelivindemiae, tam qui falcem ma- §uinâ fîus

nu teriebat,vuam vindemiaturus, quàm qui illum ad vindemiàni cohortatus eft? Prirafius, Beda, ! gs;it

Haymo,Anfbertus,Pannonius,& Viegas,credunt,vuæ vindemiatorem effè Chriftum.Hoc tamen“

Riberæ non placct; fedafferit illum effe Hierarchiæ cæleftis Angelum. Ceterùm cùm trcs hic An
geli per ordinem enumerentur,vnus qui ait, Mitte falcem tuam , & miiete. Alrer vuam demeflì:ri;s.

Tertius, qui fecundum admonet, vt eam præcidat : cum que horum trium Angelorum Primus fit

Ioel Propheta, vt fuo loco vidimus; valde Veiifimile eft fecundum & tercium Angelos eflè pariter

prophetárum totidem veteris inftrumenti figuram. Etenim cùm vterque cum Ioele copuli tui, &

tres omnes appellentur Angeli; congruens exigit conie&ura, vt Angelorum nomen illis eodem

modo quadrët, & tres ipfiaptè coniungantur ; àtque adeò, vt illi omnes ex veteri teftamento fint.

Prophétisautem tribuiin Apocalypfi Angelorum nomen,vidimus fuprà in Angelis tubarum.Prae- in tertio

tereà tertius Angelus, qui ad vindémiatorem clamauit, diccns Mitte faltem tham acutam , & vindemia, *3* • 1**

meoiudicio Eliam Prophetam adumbrat. Quae enim textus de illo prodit indicia, hæc funt: Qui ;,iî

habebat poteftatemfùper ignem. Quibus verbis Elias videtur omnino defignari. Ille enim fuit,qui cum ÄÄ,

Prophetis Baal pa&us eft, 3.Rcg. 18. num. 14. Deus qui exaudicrit per ignem, ipfe fit Deus. Et num.38. fgnra ;

fecit, vtdefenderit igni Domini,& voraret holocaufium. Ipfe itidem eft,quo præcipiente ignis de cælo de- Eliam.

miffus vnum &alterum Quinquagenarium cum fuis militibus abfùmpfìt , 4 Reg. i. io.i . Quam

obrem,cùm de quodam Propheta hicinftituatur fermo, Qui habebat potejlatem fùperignem ; non alius

effe poteft, præter Eliam.

Hucaccédit, quod de eodem Angelo hic dicitur, Exiuit de altari. In quo continetur etiam allu

fio non obfcura ad id, quod de Elia affirmatur ;.Reg. 18. ao. Curauit altare Domini, quod de$inutiumfu

erat:& infigne obtulit facrificium. Quare hunc eundem Angelum audiuit Ioannes ab altari loquen- p., a,,,.

tem cap.i6.nu.7. Vbi ex contextu etiam non parum roboratur per hunc altaris Angelum denotari lum aqùa

Eliam.' Nam Eliæ focius in Apocalypfi (ficut & in Chrifti transfiguratione) eft Mofes, vt vidimus rum fgu

cap. 1 1. Angclus verò ille, qui ab altari loquebatur, adiungitur tanquam focius Angelo aquarumΎ

cap.16.5.& 5. Et qui animumi parumperadíertat, non dubitabit, quin Angelus aquarum Mofgm £j*

defignet. Quippe cùm Apocalypfis Angelorum nomen Prophetis tribuat; nulli alij præter Mo- j.,jnan.

fem.quadraííóíné Angeli aquarüm. Qüiaipfum nomen Mofes Ionat idcm,quod Attraäus,fubaudi de agit. '

» Aliafim Apocal, Mm m 3 aquis.



690 (ap.14.V.ar/17.& 12.de angelo habente falcem acutam.
Per Ange- aquis.Lege Exodi2.io.Vocauitq,nomen eius Moyfes,dicens, quia deaquatuli eum. Et Apocalyp. 11. de Mofe

Ε. dicitur,&poteflatem habetfùper aquas. Exhis ergo valde verò fimile eft,illum Angelum, qui habebat po

ÁÉT teftatemfuper ignem,effe Eliam.Quo conftituto,non videtur dubitandum,quin Mofes fit ille. qui in

quijîi, præfenti vindemiatorem agit.Nam qui habebat falcem ad vindemiandum,& qui habebat poteftatem

àemiatoru juperignem,in hac vindemiæ vifione focii funt.Quaproptet vbi in altero Eliam agnofcamus, mox al

perfonam tër iîtelligitur effe Mofes.Hi enim duo,ficut in transfiguratione Chrifti , fic etiam in Apocalypfi
gata. fociantur cap.ii.& in hoc cap.i4.& cap.16.5.&7.Itaque tres Angeli,quorum hic meminit Ioannes,

funt Ioël,Möfes,Elias Ioel quidemad mellorcm clamat,Mofes verò& Elias funt ij quorum in hac

myftica vindemia mentio fit.

Ao/em & Porrò,quemadmodum cap.ii.Mofes&Elias perfonae funt,quarum altera caeleftem fàpientiam,

##**** altera eximiiam fan&itaté,fiue ardentem zelum in Chrifti fetuis effulgentes repræfentant ; fic etiam

duobus am- - - - fignificati - d * IY 1 1.-

Ä.inPræl$ati opu$ eft,yt Mofes& Elias eandem fignificationem retineant.Quare ad eorum quae pu

j.j?.ff. per de illorum fignificatione diximus,comprobationem,reliquum eft,vt exponamus, cur myftica

fapienti£& Vindemia cæleftiferuorum Chrifti fapientiæ attribuatur ; & cur zelus hic introducatur ad fapien

&fanáita- tiam clamans,vt mittat falccm,atque vindemiet.
• ^ 1 - - - - - - - -

££. Circa primum aduerte,non effe hunc locum primum,in quo caedes caeleftiadfcribatur fàpientiæ.
a-1-my tta. - - - - - - - - - - -

vindem*ae Nam vt cap.6.vidimus.quarto figillo defignato,retegendus erat admirabilis fapientiæ atque con

Äú, filii fpiritus , & tamen figura per fpeciem apparuit mortis atque inferni ftragem edentis iu Chrifti

..i.ji; fa. Iefu familiaribus.Vbiadduximus illa Ifaiae verba;Admirabilu confiliarius. In quibus ad Salomonicum

pirmtis fer- alluditur iudicium,quod primo afpe&u crudelitatis ac feritatis fpeciem prae fe ferebat. Ad iuximus

£r* Cbr* item illud Prouerb.9. 2. Sapientia immolauit viâimas fùas. quod ad fuorum filiorum ma&lationem à
Jii Tertulliano refcrtur.Itaquc iure fàtis magno tribuitur fpiritui fapientiæ & admirabili Dei confilio

vindemia effe&ta in torcùlari,quod loco vini expreffit immenfàm fànguinis Martyrum copiam.

::; At enim,inquies,quanuis Martyrum fànguinis effufio eleganter admirabili confiliario tribua

1fficutta*
im hac ex- tur,quòd eius fuerit cogfilium,ftultitiæ fimulationeÊ fàpientiam obtegere; Mofestamen

plicatione minimè denotat Dei ipfius,aut Chrifti fàpientiam,fed ipfius feruórum.Etenim Mofes & Elias con

Å, fiderantur tanquam ferui Chrifti;& Chriftusipfe eorum vocaturDominus Apocalyp.ii.8.Refpon

dco,per Mofem quidem & Eliam non directè repræfentari Dei aut Chrifti fapientiam, fed feruo

rum ipfius;fapientiam tamen Sanétorum cffeà diuina deriuatam. Quapropter ficut confilium de

fànguine Martyrum effundendoDiuinam prouidentiam & Chrifticonfilium, vt praecipuam caufâ,

propriâ attingit;fic ctiam fuo modoattingit fanctorum fàpientiam,ipfiufmet confilii executio;qua

tenùs illa confilio atque fàpicntiae ipfius Dei& Chrifti fubordinatur.Deus enim fuis fànctis vtitur

vt liberis inftrumentis in eo, quod præftant , obfequio fuum pro illo fànguinem effúndendi. Et

• ' quemadmodum diuini confilii & fàpientia: proprium eft, Sanctos fuos pcr iniurias , tormenta &

Cædes ad æternæ gloriæ celfitatem conducere;ita fimiliter proprium eft fàpientiæ, quam Deus ipfè

fuis feruis impertiuit,feipfos tormentis ac morti proDeo off.rre,& animam fuan),fiue vitam odi[-

fe,vt eam reddant meliorem.Quod qui attente confideret ; facilè cernat , rem eflè Spiritu fàn&o

digniffimam,vt vera illa aeftimatio atque confilium eorum,qui omnia pro Chrifto afpernabantur,

cælefti tribueretur fapientiæ, quâ Deus fànctis ipfis elargiebatur. Quapropter magna cü energiain

ducitur Mofes, id cft fàuctorum fàpientia hanc vindemiam faciens. Quiverò clamat ad Mofem,

eumque hortatur,vt fuum præftet ofiicium,eft eius comes Elias,id eft,diuinæ gloriae zelus, qui fàn

&os impellit viros adfìnguinis pro Chrifto eftufionem. -

Sed quorfum in mcffe Ioëlipfiusmet Ioelis Prophetæ perfonam agit , cùm in vindenia Mofes

& Elias non proprias fed fictas pcrfonas repraefentent? Deinde,quorlum in meffè : qui falcem mit

mit,eft Chriftus Dominus:atin vindemia,quiinfert falcem,non Chriftus eft, fed myfticus Mofes,

ideft cæleftis fàpientia feruorum Chrifti? -

cur in my- Refpondeo,Chriftum cffe,qui in fuis operatur , & quem Prophetæ refpiciunt tam in iis,quæ

fiica peffe fcripferunt,quàm quæ in fe ipfis atque in fuis operibus figurarunt,Eft autem meffor fimilis filio ho

£££ minis(id efl Chriftus in fuis miniftris) quia animarum conuerfioni , quae miniftrorum Euangelii

£# Z" minifterio fit,Chriftus efficacitatem addit.Et quanuis vindemia Mofiatque Eliæ myfticis attribua

ÂÃÄi, tur,hocipfo innuitur effe proprium Chrifti facinus.Nam myftici Mofes & Elias Chriftum in Apo

non Chri- calypfi füum Dominum rccognofcunt:& eius virtute fuffulti admiranda opera praeftant.Ac demum

fiue/edny ad Chrifti,eiulque Ecclefiae myfteria illuftranda deferuiunt,loel quidem fuisÉ Mofès verò

/?, &Elias fuis operibus ac figuris. Quamobrem vt fignificetur, Chriftum fuiffe potiffìmum fco

iî„ pum eorum 9mnium , quæ & Prophetæ praedixerunt,& Deus figurauit in illis, congruenter fa

jÄ, &tum eft,vtalii ad fàcram hanc Apocalypfeos aétionem fua fcripta conferrent,alii ea myfteria, quae

jus perfo in fe ipfis,inque fuis operibus adumbrarunt.Itaque non folùm inconueniens non eft,fed valde po

mam agat ; tiùs conueniens;vt hinc Ioelis fcriptura,inde Mofis & Eliæopera huc confluant. Prætercà, quòd

?*£* vindemia Martyrum fànótitati atque zelo tribuatur,non verò tribuatur conuerfioiis ipfis, quicó

fuas propriè uertunturad fidem,id cx Theologiae vifceribus petitum eft. Nam martyrium quidem fupponit

%Â£* Martyres ipfos effe infignes fànctitate viros:atque ideo potuit martyrium ipforum fàpientic& fan

&itati aliqüo modo tribui:atconuerfio nulla potuit ratione illi adfcribi,qui ad Catholicam fidem

traducitur.Nec enim illum fanétum effe antea indicat,fèd peccatorem potiùs, ac proinde omnino

indignum,cui tribuatur,quod mera eft Dei gratia.

Quibus prgmiffis,textum ipfum percurramus.Alius Angelus exiuit de templo,quod effim crlo. Hic An

gelusia noltra expofitione cft myfticus Mofes ; qui cùm cgleftem feruorum Chrifti iapicntiam

rcprg:



• • .

Cap. 14. Verf 17.& 18. T)e angelo habentefalcem acutam. 6oi
repraefentet,ideo acutamfalcem manu geftat,quaeidem eft,atque gladius, fiue cultellus acutus ad guid Aeg-y.

vindemiandum.Conftat autem gladium fpiritus effe verbum Dei.Cæleftis verò fàpientia eß, quae £*f*l*,

Diuini verbiauxilium fibi adfcifcit adiugulum gladio fupponendum,atque hoc eít vuam præciJe. ?j'''"*re,vteam tyranni conculcetit.Verùm fæpius reperitur,huiufmodi cultellum,quem Angelus manu ££ 4a

tenebat,effe acutum,vt indicetur vis maxima,quavnum ab alio diuidit& feparat, iuxtà illa Chrißi £* 3£,.

verba Matth.io.34 Non remi pacem mittere,fedgladium.Veni enim feparare homines,&c.Iam fi Mofis hifto. plo, quodeß
riae memoriam refricare velimus;nonnihil in ea deprehendemus,quò in hac falce feu gladio acuto ** c«lo.

alludatur.Vide Exod.; . . 6.Siquù eft Domini iungatur mihi,&c.Pomat virgladium fuperfémurjüum.Sed ctir
ipfe Angelus dicitur egreffus detemplo,quod eít in cælo.Nimirum quemadmodum Ioël di&us fuit exi{;. Cur hic ag

de templo,quòd Deus illum adfuum penetrale admififfe,& füa illi arcana cuulgaffè videbatur,non £;?,
aliter caeleftis fàpientia per Mofem figurata fignificanter diciturè templo prodire, id efl ex recon- •Κ

dito diuinæ difçiplinae penu,quando in ipfàm prodita&ionem,& falcem manutenens egreditur ad quod ejt in

amputandos botros,&iugulum tyranniferro fubdendum. Aduerte infùper Locutionisì,fcrimen. *******

Nam Ioelem textus ait exiffe de templo,de myftico verò Mofe dicit, Exiuit de templo quod efl in cælo. 3je, qui

Videlicet cùmtemplum Chriftianæ Ecclefiae conuerfàtionem in cælis denotet; récoiidita quidem %:';
do&rinaadmirabilis huius & cæleftis conuerfàtionis propriè fpe&ans ad tcmpus legis gratiæ,Å?

Chriftianum hominem diuini verbi gladio munitadvüam refecandam,& martyrium alîçriíér fùb. iffe de tem

eundum:id quod proprium eft fpiritus & gratiae,quam lex Euangelica fuis affeclis & obferuatori. *.,,.
bus communicat.Et proptereà Ioel non dicitur exiffe dc templo,quod eft in cælo : fed de templo, §uid his
quò tunc Prophetæ ingrediebantur, quæ erat Chrifti myfteriorum cognitio. Si verò ad Mofàiéam per templi.

hiftoriam oculos conuertamus,quando myfticus Mofes,(cùm gladium arripuit , & ftragem illam -

edidit)dicitur prodiffe è templo,quod eft in cælo;fortaffis alluditur ad Molis defcenfum ämöte;,5;

afpexerat cælefte templum;ad cuius normam effinxit pofteà tabernaculum,vt libià Deo fueratim

peratum,Secundum exemplar quod illi in monte demon$tratum eft. -

Scio alios per hunc Angelum intelligere Chriftum ipfum.Verùm fi Chtiftus erat,curin meffè fì

milis erat filio hominis: nunc verò in vindemia Angeli nomen habet: Dices,Chrifto tribuieti, ,

in Apocalypfi nomen Angeli,yt vidimus capite 1 o.Hoctamen propofitum nodum non fòluit,<u.

fcilicet & in meffe fimilis filio hominis,& in vindemia Angelus fit?Et certè difcrimen intern<|t;,.

rem,& tres Angelos fubfequentes hicaffignatum indicat non obfcurè,hos tres Angelos effè feruos

ac miniftros illius,qui falcem manu demeflùrus ferebat.

.. - ET ALivs ANGElys Exivit pe ALIARt, qyj hab£EAT POTESTATEM svPER IGNEM ] Panno- ver,,.

nius hæc verba deipfâ Eliæ perfona interpretatur:&ad Antichrifti tempus confugit. Ribéra expo- angelus,

nit de quodam Angelo caeleftis Hierarchiae,quem tanquam legatum mittunt Martyres à Deo po- 4*xiuit
ftulantes,vt improbos in inferos detrudat.Me tamen Apocalypfeos acoluthia docet, hunc Angelii de altari,
effe myfticum Eliam,vt füpra iam dixi.Quod autem textus ait,illum de altari exiffe;de altaris eî.,. qujnäJit ?

tione expono.Nam Elias,vt habetur 3.Reg.18.3o.Curauit altare Domini,quodde$truélumfuerat. Et qui

dem ad Diuinæ gloriae zelum fignificandum,nihilaptius,quam Eliam depingere; quiab altaris '.,,. 4:! hiftoriâ
ratione prodeat,& fàpientiam Sanétorum cohortetur,vt vineæ terrenae botros vindemiet. Si Eliæ Elia hic per

' hiftoriam in mente reuocare libeat,eò videturalludi,nimirum,quò ! Elias curato Deialtari,& Ifi.,.. :;i-
litis de veri Deiadoratione conui&tis(argumento ignis de caelo in fàcrificium illapfi)runc populum -.

eft horratus,vt egregiam illam occifionem,& Deo gloriofàm facerent in torrentéCifòn Cùí, ve,y

vfurpetur hic vindemiæ allegoria ad denotandam interfectioncm;extra rem non eft,vt qui ex altari

prodit,& fuper ignem habet poteftatem,advindemiam alios hortctur:ita enim hiftoria ipfe fe ha

buit.Verùm in præfentiad vindiétam myfticam à Deofumptam de peccatis per San&oruin.,c.jf;,

nem accommodatur pereleganter illa hiftoria.Etenim Spiritus fàn&i ignis è cælo dilapfus calefi3

fàpientiam conuicit,& adegit ad myfticam vindemiam patrandam,& fànguinem pro véri Dei oI,1.-

quio fundendum.Faciunt nobifcum Ambrofius,Haymo & Ansbertus,qui per ignem in hoc loe.,

intelligunt Spiritum fànétum & charitatem. Ribera quidem interpretatur de igiie,quo deflagrarn

rus eft mundus,vel etiam de igne inferorum.Sed violenter id meo iudicio. altaris enim atque igiis
coniunétio exigit,vt de igne altaris fit fermo:aut fàltem de igne caelefti, qui holocauftum âbfuíp- -

fit.Cótextus vero poftulat,vt hæc omniaaptè conne&tantur cú myftica martyrii San&orú vindemia.

MiTTE FALCEM TVAM AcvTAM , ET viNDEM1A BoTRos viNEA TERRÆ : Qyov i AM M Aronae vu. v,,,,,

svNT vvae Eivs] Sizelus fàpientiam admonens,vt fuam falcem in vindemiam myfticam immit- terre quo

tat, non effet ipfemet Diuinae gloriæ zelus, qui in Martyrum fingilis exardebat ; fufpicari poflet femfu dtcam

quifpiam,fingulari elogio appellari botros vineæ illos,qui ad fubeundum martyrium prompti fùnt tur effe ma
atque difpofiti,& hic paritcr afferi,eos ad vindemiam maturos iam & tempcftiuos effè. Sèd cùm, tara.

ipfimet Martyres fint,quiloquuntur,& fe mutuo ad martyrium cohortantur, oportet hæc verba -

ita exponere,ne fànétiviri femetipfos videantur commendare.Quare verba illa, Maturæ fùnt vuae eius,

eò fuht referenda:vt fignificetur adeffè iam occafionem effundendi pro Chrifto fànguinem: eo ferè -

fenfu,quofuprà di&um.Quoniam aruit meßis terre. Atque vt fe ipfos excitent,atque accendant:ne pe

dem réferant,fed fe potiùs ipfos obiiciant tyrannis:reclè poffùnt illi ipfi,quià deo ad illuflrifTint; -

hoc facinus mouentur,perpcndere,fe fingulari Dei beneficio firmos fortefque in fide perfiflere,&

vitam pro Chrifto amittendi cupidos:id quod pariter includitur in eo,quod myfticus ait Elias, Qtto

miam maturæfunt vuæ eius.Prætereà maturitas haec eft opportuna occafio,in qua teneantur fideles`¤

fuam fidem publicè profitendam.Tunc enim congruentcr dicitur tempeftiua maturitas ad vinde

miandum fèfè dare.

- - Altafàr, in Apoc,
- M m m 4 N O.



«92 (.14.Verf.17. Not.7.de cópar.vindemiav4poc.cum vind.Ioelis.

N O T A T I O V I I.

De comparatione huius vimdemie Apocalypfeos cum iii, quæ de eadem vimdemia

habenturapud Ioëlem cap.3.13.

\
- - - .

Adem ratione, quain Apocalypfi Angelus mefiorj

:£££; E$; Mittefalcem tuam, & mete: alius item Ange

mi• ad ieclu lus fuit ad vindemiatorem locutus, Mitte falcem tuam

*ui*emiamex- acutam, & vindemia. Io&l verò non eodem loquitur
plicatur. modo de meffe atque vindcmia: de meffe enim ait ,

Mittite falces, quoniam maturauit meffis: deindc ad vin

demiam tranfiens, Venite , inquit, &• defeendite : quia

plenum ejt torcular , exuberamt torcularia . Quibus in

verbis manifeftum eft,non eflcfermonem ad eos, qui

vuam praecidunt,& in torculariniiciunt ; fcd fupponi

tur potiùs vuam iam effe refeéìam , & in torcular im

miffam , atque etiam muftum iam efHuere ; fiquidcm

ait, Venite& defce»dite quiaplenum eft torcular, exube

rant torcularia. Huius ergo difcriminis in præfenti

reddenda ratio cft,quandoquidem Ioel Prophctain eo

capite 3.de eadem agit mcfle atque vindemia , de qua
Apocalypfeos cap. i4- Hoc enim praemittimus ex fu

prà diétis, quod ampliùs roborabitur libro 1 c.1n expli

catione illius capitis Ioëlis.

J*el in fìta ea- Aduertò igitur imprimis, Ioëlem hic fermonécon

£j** uertere ad Eüangelicos folùm praedicatores, qui Chri
2"*?"*' fii fidem diffeiîinaturi toto terrarum orbe difperfifermonem con- 1 em ic - - -- - - p -

*er!4f. funt. Hi cnim funt ftrenui ac validi milites vi&toris

illius exercitus,quem Ioël ibi defcribit : quibus cdicit,

AMittite falces, venite, & defcendite, quia plemum eß tor

cular. Vindcinia autem,dc qua facer Vates agit, non e[t

martyrium corundem,ad quos dirigit fermonem, nec

cnim ipfos inuitaret, vt accedcrcnt,& proprij fangui

nis torrentem intuerétur Nihilo plus agit in eo,quod

dc vindemia aflerit, de myftica aliqua cæde & internc

cione,quam Euangelij concionatores fint faéturi.Nec

enim eis dicit,vt veniant,& vuam præcidant,aut con

culcent, quinimo præftituit, botros iam cfle amputa

tos, & in lacum, fiue torcular immiffos ; atque adeo

muftum ipfum copiosè exuberare. In quo etiam vide

tur fupponere,vuam attritam iam efle & calcatam; fi

quidcm ait, Exuberant torcularia. Vnde apparct, non

cos, a Ioële inuitari ad vindemiam ipfàm faciendam,

*. nec ad calcandam vuam, fed ad id folùm, vt mufti co

piam & affluentiam infpiciant ; aut fortè ctiam vt cx

mufti torrente bibant.

Ex his ergo mihi perfuadco, Ioëlem Prophetam in

ea vindemiæ allegoria fermonem inftituere de eorun

dem Gentilium martyrio,qui nuper adfidcm tradu&i,

fa-tim ^ut ita

vindemia alle

goria, qua de

re fermonem

A conftanter oppetebant. Itaque Euangelicos praedica

torcs alloquens, ipfofque hortans, atque excitans ad

fui muncris partes cumiulatißimè praeftandas: cos ad

monet, vt ftrenuè in myftico mellorum munere fe

gerant : neque enim illis vtpote mefforibus vini co

piam & afHuentiam defore, qua fe magnopere refi

ciant atque folentur. Cùm enim ipfi fe totos in mef

fem impcndant: tunc Deum pariter vindemiae curam

fufcipere, atque eofdcm ipfos , qui proximè mcffis

fuerant, extemplò in vineaim maturam ac tempefti

uam commutari ; fiquidem Dcus eos in torcular in

iicit,& muftum mox abundanter efHuit. Hoc ad mef

fores dicitur, vt ipfi redintegrato ftudio & conten

tione excitentur.' Et certè nullum maius folatium

É Euangelij prædicatoribus afferi : nullum aliud

is mcfforibus vinum,quod tantopcrc ipforum corda

lætificet, quàm copiofâ feges & fru&us ipforum prae

dicationis: cùm videant ex tenellis plantis ac vineis

ita recentibus , Deum tantam maturi mufti copiam

B clicere,vt ipfofmet meflores ad potum inuitet.

Enimverò, cum hoc Ioel ad Euangelii concionato- o,„ r„t„ •

res proloquatur: vbi fatis fuerit perfpeéta horum ver- iixerit, Mitti

ború fignificatio,dilucidè apparet,cur non aptè dicere te falces.& .

' potucrit, Mittite falres & vindemiate. Nec enim ad ip- ¥;Jij; -

fos fpeétat prædicatorcs martyrij vindemiam in recèns£;:*
ad fidem conuerfis præftare: quia ipforum non eft eos -

martyrio coronare , nec animusn ac vires addere ad

amputandos botros, & in torcular inferendos. Hoc

nempe munus diuinum Spiritum propriè attingit: &

hic vigoratqueanimus reducitur ad cæleftis fapientiae

& zcli ardentis participationem. Quamobrem, dum

Ioel ad Euangclij prædicatores verba faciebat, & age

bat cum illis de recentium Chriftianorum vindemia;

non poterat congruenter dicere,Mittirc falces, &• vin

demiate. At verò in Apocalypfi, cùm Mofis nomea ip

fimet caelefti fapientiae, quam Deus recèns conueríis

conferebat, propriè tribuatur ; cum quc Eliæ figura .•

C accenfo Diuinaegloriæ zelo imponatur, quo ipfi ima- .
gnoperè æftuabánt ; magnæ fuit congrucntiae atque

clegantiæ, vt myfticus Elias myfticum itidem Mofem

fic affaretur , Mitte falcem ;u»m acutam, & vimdemis

botros vinea terr«.Etenim vuæ amputatio, & in torcu

lar immiffio, vt ibi contcratur, rcs cft quæ dire&è cæ

leftem attingit fùpientiâ, quamÉÉ Martyribus

copiosè clargitur,vt in fupcrioribus cxplicatum eft.

Verf. 19. Et mifit Angclus falcem fuam acutam in tcrram ; & vindeumiauit vineam

C O M M E N T A R I V S. B

N c E Lys ifte,yt fuprà iam diximus, eft myfticus Mofes, ideft, caeleftis fidelium fàpientia : &

rjituat. cam illico publicè profitcbantur, & mortcm pro ipfa

T E X T V S.

terræ,& mifit in lacumiræ Dei magnum.

Angelum

vindemia Mofes hic myfticus Diuini verbi falce in terram, (id eft in terrena corpora) immißá vineam
torem fym- terræ,fiue ipfà fidelium corpora vindemiauit, illa propter Dei gloriam tormétis ac morti v.5i:ciens;

bolum effé

A1ofis.

atque hac ratione botros vineæ terræ Mifit im lacum iræ Deimagnum, id eft, fidelium corpora myfticè

obiecit vindi&ae irae nouiffimæ Dei, vt in ipfis fuam expleret indignationem aduerfiis hominum

fcelera conceptam, vtque fuorum Martyrum cruore fàtiátus iuftiffimam remitteret iram qua in ge
- «…

$uis%; nus humanum erat accenfus. Vocaturautem lacus magnus, fiue magnum torcular, quia maximus

Έ'** fuit Martyrum numerus, maximaque Chriftiani fànguinis copia,quæ effufà fuit. Aut forte refpici
/magnus.

tur ad illud Ifàiæ 63. 3. Torcular calcauifòlus; calcaui eos in furoremeo,& conculcaui eos in ira mea, & afferfiis

efì fànguis eorum fuper veftimenta mea. vbi deŠ effe fermonem, fuperiùs admonuimus.

Quiautem pro Chrifti fide emittunt fànguinem,

fitentur, ac proindc in idcm fefe Proiiciunt torcular, in quo Chriftus Dominus preflùs e£, vt

e ipfius Chrifti paflionis comites&affeclas pro

CUlIJA



Cap.14.Verfio.& 2o.Tbe lacu ira T)eimagno. 69 ;

„induci in equis aduc&tos hilares ac laetos propter fupplicium,quoimprobiapud inferos cruciantur.

cum illo pariter premantur: & eidem Diuinae vindi&ae, qua fe Chriftus fubiecit, femet vnà cum

Chrifto fübiiciunt: vt cùm focij fuerint paffionum& contümeliarum,fint etiam pofteà confolatio

nis ac lætitiæ. Iam lacus ille,in quo Chriftus preffus eft,meritiffimè torcular magnum nuncupatur,

& torcular iræ Dei, illius videlicet iræ, de qua Ifaias loco proxime allato fuerat locutus, capite

fcilicet 63. 3.

T E X T. V S.- w

Yerf.zo. Et calcatus eft lacus extra ciuitatem: & exiuitfanguis de lacu vfque ad

frænos equorum per ftadia mille fexcenta. - - -

C O M M E N T A R I v S.

I AcvM extra ciuitatem calcatum interpretatur Riberade gehenna, quæ & extra caelefté patriam, §uid fit ,

& extra Ecclefiam eft. Sed cùm in noftra expofitioue de paffione Martyrum fermo fit, idco lacum extra
cuftptatem,

. lacum extragiuitatem calcatum exponimus Pauli verbis ad Hebraeos 13.11.& 11. Quorum enim anima. £,

lium infertur fangui pro peccato in fanäa per Pontificem, horum corpora cremantur extra cajfra, propter quod&

Iejüs,vtfanäificaret perfuumfanguinempopulum, extra portam paffus ef!. Exeamus igitur adeum extra caftra im

properium eius portantes. Nom emim habemushic ciuitatempermanemtem,fedfuturam inquirimus. Ex his conftat,

in properium corum, qui pro Chrifto patiebátur, &tanquam fàcrilegihominum confortio indigni

crédebantur, aptiffimè fignificari phrafi illa, Extra ciuitatem, vel Extraportam. Et fortaffis ideo extra

vrbemquondam morti damnati fupplicio mulctari folebant,& nunc etiam in plerifque locis: ne

præfentiâ fuâ ciuitatem contaminarent.) Si ciuitatis nomen in hoc loco Ecclefiam denotaret dice

rem,quia perfecutionis miniftriinfideles erant, proptereà lacum fiue torcular extra ciuitaté cffingi.

ET ExiviT sANGvis DE LAcvvsQyE AD FRaenos eQyoRvM]Viétorinus,Ticonius,Primafius,Beda,

Ansbertus,Haymo,& Ribera §.91 per frænos equorum intelligunt populorum reétores. Alia ex

pofitio eft de dæmonibus, quam ponunt GlofTa, Beda & Anfelmus'. Ribera exiftimat hic fànctos

Hoctamenin mea explicatione interpretor de maxima Chriftiani fanguinis vi atque copia,quæ££££

primitiuae Egglefiae tempore profundebätur. Vtautem fignificetur,quafitum Chrißianifànguinis £Τ;
tunc fuerit effufum:congruens fàtis eft fiétio, quae reprefentet torreiitem fànguinis ita exuhdan-£;!

tem,vtequos fraenorum tenus attingat. Dcinde in fàcra hac fi&ione indicatur, equos ipfòs facilè rumex#. '

fànguine exfaturari poffe. Ipfe eaimmetfànguis ad eorum ora pertingebat.Pcrro equorum nomen

præpofitum hic habet articulum in Græco; qui articulus denotare folet, fermonem ibi haberi de De quibus

re aüt infigni,autiam antea traétatâ. Famofi autem Apocalypfeos equi, de quibus antea mentio ?** hic

praecefferät, funt quatuor illi equi capitis 6. nimirumi Diuitiae prouidentiæ equi; de quibus agit”*

Habacucus cap.38.4fende fuper equortuos, & quadrige tua faluatio. Iam potare fànguinem, vi&ori-,,„,„

busvaldeeftgloriofum.Vide L.Florum inbello Cymbrico.Tanto ardore(inquit)pugnatum eft, eaque Ä, £:

cedes hoftium fuit, vt vitor Romamus decruemtofluminemom plus aquæ biberit, quàm fanguinis. Vide etiam Pfal. fofum „_

1o9.7. De torrente in via bibet, propterea exaltabit caput.vbi de torrente fànguinis effè fèrmonem,& con- guine quo

textüs perfuadet,& in eius Pfalmi commentariovidebimus. Praeterea in Chrifti Martyrum inter- tempus, -

necione Diuinaprouidentia eft quae gloriofàm confequitur viétoriam. Ceterùm vt figura ipfà & £;33r

minùs violenta, & magis elegans effet , non dicitur dux ipfe viétor potare fànguinem; fed ipfius „.Ä.

equi. Quòd fi per Deiequos& quadrigas(vt Habacucus ait)denotatur fàluatio:quid potuitelegan

tiüs fingi,quàm eum,quihominesfàluaturus adueniebat,fuam faluandi fitim cumulatifsime corum

fànguine cxplere ? - -

Ad hæc, in illa quatuor equorum diftin&ione acnumero adumbrantur (vt vidimus cap.6.)qua- §uatuor

tuor præcipuae virtutes Diuinæ prouidentiæ;nimirum Virtus,Beneficentia, Æquitas,atqueSapien-#•qua

tia: füb contrariorum effeétuum prætextu difsimulatae. Quamobrem, cùm dicuntur in Martyrum ££.Chrifti nece quatuor equi fànguiine expleri ; perinde eft quafi dicatur , in admirando illo opere ā; e//a

Deus fuo fatis defiderio facere hominum fàluti profpiciendi per quatuor illarum virtutum abfolu

tißimam perfe&ionem ; quæ confiftit in earum difsimulatione.Si autem per quatuorequorum co

lores (vtin illius capitis 6.commentario explanatum$; peralbum quidem manfue

tudo: per rufum, zelus: pernigrum modeftia: & perpa lidum, mortificatio: facile eft videre,quâ

tuor hàfce virtutes gloriófifsimè in egregio illo facinore triumphaffe.

Denique fi&io ipfà repræfentat, Deum Martyres fàluaturum in triumphalem currum quatuor Quomodo

illorum équorum confccndiffe re&è ac difsimulanter, vt depingitur cap.3. & 6. Apocalypfeos: & ?*****'*-

vi&oriaipfàatque occifio adeò magna fuiffe depingitur,vtipfimet equi fànguine fe ömninófatiaue-Τ

\

rint. Etenim præftantifsima DeiVirtus, quanuis fub infirmitatis fpecie (fiquidem fuos familiares #gt;
grauißimis tGrmentis ma&ari patiebatur)eo tamen cruore expiauit fitim,qua aeftuabat clarifsimum Martjrum

illud facinus edendi, & vi&ofiam gloriofifsimam reportandi . Magna etiam Dei Beneficentia, occifione

quanuis fùbfeueritatis integumentó, effufo illo fàngùine fefummopère largam ac beneficam prae- ffffff***ftitit. Diuina item Æquitas, quanuis iniquitatis prætextu obuelata, fibi etiam planè fàtisfecit. Ea- p4ergnst.

demque ratione altifsimum Dei confilium ftultitiae velo obte&um fibi cumulatifsimè fàtisfecit,

quòd egregium &admirabile fuæ excellentiæ documentum dedifTet,
P E R ,



694. Cap.14.Verf. 2o.T)e lacu iræ Dei magno.

De fiadjs

mille fexcé

tus, quibu4

fanguis è ia

cu taum,da

1uit, varia

auéfJrum

expo/ìtiome:.

-Auârris

femtemtia de

ftadus i6oo

çuid per

i6oo.fla.fi.;

*m/licèfgu

ret/*r. -

v.

pea $tAbrA M ille sexcrNrA. Hoium verborumapplicationumfruftra nonnulli apud in feros

reperiri pofle contendunt.Et quidem miror vi&orinum,Ticonium,Bedam, Haymonem,Ansber

tuám, atque alios in laborcm hnac, inanem operam impendere. Quinimò Ruberavult ex hoc loco

dedúcere, ftadia illa niile fèxcenta elfe præcisè quantitatem, qua inferorum concauitas conftat?

concluditquc ftadia illa non • fi. figuratè, fèd propriè & ftricte capienda. Quod ipfius fe&atori

Viegae placere nequaquam potuit ; & quidé fàtis meritò Quam enim,obfecro,vtilitatem aut cnmO

lumentum Deus perciperet ex ciufiìiodi reuelatiope; qua praecifa inferorum quantitas ita praenun

ciaretur, vt vno excepto Ribera, nullus prætereà fibi perfuaderet , hanc effe in iis verbis Spiritus

fànéti mentem ? Si de ahqua veritate fermo cflet , quae in alio Scripturæ loco reuelata foref, tunc

quidem nihil obftarct,cam, hicvalde obtegi atque celari, & ea ratione do&orum hominum ingenia

êiufmodi ænigmatis inuolucro initimulari ad cruendam cam veritatem fubhocintegumento deli

telJentem. Veruntamen quodaliâ viâ penitus iguorantur , fruftra id in ænigmate quæritur, vtfæ

pius dixi. - - - - - - - -

Qui numerum mille fexcentorum ftadiorum accipiunt pro ingenti aliquo numero,itavt fit, nu

metus certus pro inccrto , næ 1lli fibi nequaquam fàtisfaciunt . Licet enim aliquot numeri fint

pleni,in quibus certus pro incertofoleat fupponi(cuiufmodi funt Septenarius. Denarius,& Mille

narius:) hic tamen numerus mille & fexcentorum , neque vnquam indefinite fuit vfurpatus, nec

certè in aliquo peraciis ingenii viro Pro numero indcfiniro , fcd magno , in fuum ænigma ad

fiifcer«tur. - -

Ex iftin*, ergo in eiufinodi humero habitum fuiffe refpe&um ad totam illam longitudinem quâ

communiter hàbere dicebatur Promiflionis terra a filiis Ilraelis occupata. Quippe iuxta communé

actcceptam computatione,illi affignabantur 16 o.milliatia;quæ mille fexcenta ftadia omnino confi

ciant,vt viäebimùs notat 8. Nec alia eft mille fexccntorum ftadiorum dimenfio, quò Apocalypfis

re/piccre potuerit. Et verò allufio ad promffionis tcrram,quam Iraclitae occuparunt,aptifiima cft;

fiuè terrailla accipiatur ad fymbolum vniueifitatisfidelium( quia Notus in Iudaea Deus, in Ifrael magnum

nomen eius,Pfal.-,;. r.) fiue accipiatur vt fymbolum primigeniæ Ecclefiæ, quæ ex iudaifmo ad Chri

ftum conterfa eft.E enim fi Pälaeftina vniuerfàm Ecclefiam repraefentet;huius loci fignificatio erit,

totam Chriftianam Eccleliam innumerabilium Martyrum pro Chrifto morientium languine im

madui(le Si verò terra duodecim Tribuum foiüm figurat primæuæ Ecclefiae fideles, qui per totum

orbem di/peifi funt adEuangelium promulgandum: dum tota hæc tellus inducitur Mártyrum ex

Gentilitate conuerforum cruore rcdundans , fignificabitur, copia & vbertate fànguinis, quem

recens conucrfi pro Chrifto profundebant , primogenitam Ecclefiam abunde irrigari , atque

adeò decorari; & Euangelicos ipfos prædicatores eadem mirum in modum oblc&ari.Cùm enim

cernerent, fuofmet difcipulos & auditores vitam pro Catholicareligione libenter offerre, & fàn

guinem alacriter profund;re: hocipfum per inde erat fuis Doctoribus atque magiftris, quafi vini

íüauißimi flnnius, qui ipforum animos lætificabat, fimulque cxplebat ardentem illam fitim, quæ

ipfis inerat Chriftianam fidem toto terrarum orbe promulgandi. Acdemum effufum illum pro

Chriflo fànguinem confiderate poterant, tanquam fuae prædicationis fru&um. Quare quò maior

atque vberior Martyrum fanguinis torrens figuratur, eò magis Euangelii prædicatorú gloria extat

atque eminet, iuxtaillud Pfal.io9.7. Detorremteim via bibet, propterea exaltabit caput.Cùm autem diétum

antea fuiffet, botros extra ciuitatem fuilfe calcatos, hoc cft extra Ecclefiam: congruenter fignifica

tur,quamuis extrà premarurvua, vipum tatnen per totam promifsionis terram effluere, eanque

parifer lætificare. Etquamuis perinde effet dicere, i6o milliaria, atque i6oo.ftadia, nomen tamcn

ítadii appofitum fuit ad facrum Martyrum agonem innuendum.

N O T A T I O V III. ' ;

'De longitudine illius terræ,quam filij Ifraëlispoffèderumt.

N commentario mille fexcentorum ftadiorum duo D, id facilè Hieronymus noffe poterat,quippe qui præter
-

?uofa ft pa

lafim« longi

tudo.

cum primis diximus: Alterum, Palaeftinæ regionem,

quam iv. 111 nelis tribus obtinuerunt, patêre in longi

tudinem mi!lia pailuum fexaginta fupra centum:Alte

rum , centies fexagies mille p .flus conficere omnino

ftadia , 6oc Duo iiihæc, clariatis gratias fcorfum dif

cutere,& examinare oportet.

Vt ergo de prima parte priùs dicamus . Quamuis

Plinius lib.; c.i ;. afsignct Pal. ftinae (fiue Iudææ) 189.

millia paffuum a Septctrione ad Mcridicm. (hæc enim

eft rerræ iiiius longitudo:) vcrùm quos Plinius tcrmi

nos illi prouinciæ praefcribit diucrfi, funt ab iis, quos

commünis ac recepta fententia praefinire folct. Quare

vel inceita traditióne Plinius fuit nixus vcl pafiuum

menfura, quam ipfe dcfignat , minor cft , quam quæ

apudÊï'. in vfu erat.Nam D Hicronymus epi

ftola 119.confirmat, vniuerfæ illius rcgionis longitu

dinem vix conftare i6o. paffuum milhuus. Quæ Hie

ronymus numerandi ratio haud dubiè certa clt : nam

ad id, de quo S. Do&tor ibi agit , debebat prouinciæ

illius longitudincm diligcntcr cxaminafic. Et quidem

infignem facrarum Literarum cognitióúemi, multos

in ca regione annos pofuerat: camique exaétè & confi

deratè peragrauerat. Quamobrem Hieronymi com

putationem, quod ad teriæ fan&tr longitudinem fpe

&tat,vt certam amplectuntur Arias Mötanus in Caleb,

& Pererius in Exodum cap.3.§.44 Atque haec ipfâ lon

gitudo egregie confirmabitur ex hoc Apocalypfcos

loco , vt infia videbimus. Porrò longitudo, quam

Hieron. confiderat, eadem eft , quam faepè Scriptura

defignat, à Dan vfque Ber/abee. Neque obftat, quòd

longitudo terræ Ifraclitis promifiae,& a Dauide pófteà

fuo imperio fubiugatæ, fuerit multo maior, nimi

rum a flumine Ægypti vfque ad Euphratem. Haec

cnim terrarum diftantia, non erat quam duodecim

tribus fuerant occupaturi, fed quam fuo imperio fub

ie&turi.

Circa fecundam difficultatem,fiue quæftionem ini

tio pofitam , (vidclicet 16o. millia pafluum idem efle ,

atque ftadia mille fexcenta) obferuandum eft, iuxta

Romanorum numerandi rationem ftadiis oélo cófici

-
Wnllrm

A.

;

B

O.



(p.14.Verf.9.&zo Not.8.'De longit.terrafilior.I/rael. 6o;
J/num millt4ra

4uot ftadiis có

siet, iuxta Ro

•n¢mortuwm nw

zmerandi ratio

mem.'Romanu4

paffus quot pe

dibu:ffadium

verò qaot paßi

bum conftet.

«Graecorā com

putandi ratio

an milltaribus,

fladiw &paßi

Aus.

Cur Romani

vnius ffad) di

menfíone pedes

25. aaiidant.

r.

Sradia &• mi!

baria quibus

Palaffima pre

menditur,'ad

Graecorú conw

pntationem, n5

ad Romanorú,

«ffe reuesanda.

.•

vnum milliare. Nam Romani fingulis paffibus quin- A &tionibus, quae contra praedi&am conciliationem oc- Dupla 4#.

que omninoRomanos pedes affignant, & ftadiis fin

gulis paffus 115. qui Romanos pedes conficiunt, 61 f.

Öeterùm in Græcorum dimenfióne io. ftadia milliare

vnum,fiue mille paflus iufté cóftituunt. Quippe iuxta

Græcorum computationem paffus vnus o. continet

pedes (quæ menfura humanam ftaturam prorfus ad

æquat;& ftadium vnum ioo.paflibus,fiue ftaturis hu

manis conftat,id eft,pedibus fexcentis;ac proinde 16o

milliaria præcisè funt ftadia mille fexcenta. Quòdau

tem Romani ad vnius ftadij dimenfionem 15. pedes

adiiciant; id proptereà fit , quia cx communioribus

Græcis pedibus, 14. pedes exæquabant longitudincm

15. pedum Romanorü. Quamobrem,vt in ftadijmen

fura Romani cum Graecus conuenirent; ftadio tribue

bant Romanos pcdcs 615. fiue ( quod idem cft) i . j.

pafius Romanos.

Hæc differentia atque concordia inter Græcos &

Romanos nota eft omnibus, qui de interuallorú men

furis fcribunt. Sed cum variæ atque diuerfæ fuerint

pedum menfuræ inter Græcos ( vt conftat ex Gellio

lib. i.cap. 1.) confequenterpro certo habendum eft,di

uerfas quoque fuifle ftadiorum menfuras, præfcriptis

femper ftadio centum paflibus Græcis, fiue pcdibus

Græcis fexcentis.

Illud nunc videre fuperefl; vnde ipfe colligâ,paffus

16o.millia, quibus Palaeftinae longitudo protendeba

tur,& mille fexcenta ftadia,quæ loannes in Apocalypfi

refert,vtramque menfuram fore reducendam ad Grae

corum computationem, non ad Romanorum.

Ad hanc dubitationem Refpondeo5 Cùm Ioanncs

& Græcè & in Græcia confcripferit , confentaneum

valde effe,vt ftadium vnum pro ccntum paflibus acci

piat. Et quanuis Hieronymus fcripleiit Latinè ; cùm

tamen fcripferit in Paleftina, maximè eft rationi con

fentaneum, illum loqui de paflibus, qua ratione apud

Palaeftinos accipiebantur. Eft autem valde vcrifimile

Palaeftinae dimenfionem non cam fuifle , quæ paflui

quinque pedes,fed quae fex præfiniret. Primò,quia {c-

rioruih pedum menfuram (quæ humanam æquatfta

turam) conftat fuifîe menfuram Palaeftinæ, vt à nobis

difputatur in tractatu dc facris menfuris. Nec aliqua

eft mentio cuiufquam menfuae vulgaris quinquc pc

dibus conftantis,quæ Hebræis foret in vfu.

Secundò,quia facri fcriptores vfurpât nomen Orgia,

(qui eft pallüs) in iis libris, quos Græcè habcmus , vt

Víatth.5.41. & A&t 27. 18. vbi liquet, paflum quinque

pedibus conftare non poffe; cum haec menfurà Græca

hon fit.Eft igitur vero imprimisfimile,hebraicum pat.

fum fenis cónftare pcdibus, ficut & græcum.

Tertiò, cùm Græci adeò Hebræis effent finitimi,

tantumque Romani diftarét,multò certc probabilius

eft,Hebraeos in fenorum paffuum menfura cum Græ

cis potiùs confenfiffe, quam in quinorum pedum di

mehfione cum Romanis. Quòd fi,(vt verifimilius cft)

Graeci illam paflus rationem ab Hcbraeis acceperunt ;

in hoc ipfo eüidenter inuoluitur, Hebraeorum paflum

{expedüm fuifle. Fit autcm paflus mentio in vcteri in

ftrumento .. Reg. 6, 13. & Num. cap. 354. Quamuis in

hoc pofteriori lóco Hebraicum nomé fit Amah, quod

fonat cubitum. Sed cubiti nomen aliquando in facris

vfurpari pro iufta humanæ ftaturae menfura ; videat

qui volet,in noftro de facris menfuris tra&atu.

His demum addo,quòd ftadia mille fexcenta Apo

calypfeos cum cëtum fexaginta Palaeftinæ miliaribus,

iuxtà Græcorum rationem omnino conueniant ; hoc

ipfo perfuaderi, tam miliaria, quam ftadia ad Græco

rum'computationem fore reuocanda. Etenim quòd

Ioannis in fuis ftadiis longitudinem Palaeftinae regio

nis refpiciat, id fanè ita fit verifimilc , vt nullâ ratione

de eo vidcatur dubitandum.Vbi autcm idonea reperi

,ur cócordia ob numerandi rationem Gracis vfitatam

(id quod optandam maximè erat) quis non videat,

èiufimodi concordia fatis validè confirmari , veritatis

{copum fuifle collineatum , atque adeo centum fexa

ginta millia pafluum, accipienda cfle de paflibus feno

íum pedum,& ftadia mille fexcenta,dc centü paffuum

ftadiis,iuxta Græcorum computationem ?

Verùm operæ pretium cft duabus fatisfacere obic

t

currunt. Prima eft,quia cx cap 48. Ezechielis videtur,

colligi, longitudinem terræ Promiflionis fuifle cala

motum non ampliùs centum quadraginta quinque

millium. Si autem calami vnius longitudo eadem çft

culn longitudine paflus fenorum pedum: ha:c quidem

dimenfio non euadit in ftadia 16 oo fed in 14; o.Seciin

da obiectio eft ; 16co. ftadia complent ex Romanis

millaribus ducenta præcisè : ex ducentis verò ad cen

cttltas in prae

di£fa computa

tione propow

f*r.

-
- - · · · · · · ·

tum fexaginta fupcrant quadraginta milliaria. Si ergo

terrae fanëtæ longitudo ducûtes conftarct milliaribüs;

Hicronymus Laiine non fcribcrct,vix cam ;6o.miiiia

rium efle. -

Ad primam difficu!tatcm refpondeo, non effe ita -p,„ diff

perfpicuum longitudinem illam calamorum centum

quadraginta quinque niilium prxcisè ab Ezechiele

tribui Palaeftinae tefræ. Verum, licet id certum foret :

faltem non conftata Prophcta hic confiderari eandem

omnino longitudinem, quam reapfe materialis Palae

ftina habebât. Nam Ezechiel loquitur prophetice&

aliqua immutat ratione myfterij; vt apparet in co or

dine, quo tribus ad Iordanis ripam difponit.Qui qui

dem ordo valde eft diuerfus ab eo quem ipfæ Tribus

inter fe vnquam feruarunt. Deinde probabile fatij eft,

Ezechielem de maioribus calamis loqui, & Hierony

mum in ea Epiftola 1 , 9. dc minoribus, qui funt iidem

cum paffibus {ex pedum human.e ftaturæ minoris; at- -

que hac rationc calami illi centics quadragics quin

quics millc Ezechielis, longius conficient fpatium ,

quam centum fexaginta millia pafluum Hieronymi.

Nam calamus maior minorem fuperat quartâ faltem

parte: ita vt 128. millia calamorum ex maioribus ex

æquét 16o. millia ex minoribns. Qgapropter Ezcchiel

foitè tum ratione myfterij: tum etiam vt fingulis tri-.
bubus decem calamorum millta à Septcntrione ad

Meridiem darer , (præter quinque & viginti millia ,

quæ primitiis defignat ad facerdotcs , Leuitas, atque

ciuitatem)addit longitudini calamorum 11 o.millium,

quam occupât 11.tiibus,calamositem vj.millia: quod

cum illo vaticinio re&ta confentit, in quo vicies quin

quies mille calami facerdotali terrae Leuiticae, atque

ciuitati tribuuntur ; nihil interim fubtrahendo ex de

cem calamorum millibus, quae fingulis 11. tribuum ,

dcfignantur. Qupd fi ita eft; centum illa ac fexaginta

milliaria vulgariüm pafluum, (id cft calamorum uni

norum) conficiebant ex maioribus calamis centum

viginti o&to millia : cx quibus in ■ .. tribus partitus

fuit Ezechiel calamos 116. millia fueruntóue fuper 8.

millia : quibus f 17. millia calamorum addantur ad

complementum praedi&torum 1 f. millium : tota de

mum longitudo, quam Ezechiel confiderauit, ad ca

lamorum 1 45. millium numerum acceffit. Atque ita

cxtitit, quidquid opus erat nouam portionem , quae

in eo vaticinió defignatur facerdotibus & templo, nec
non Lcuitis & ciuitati: quae portio nec in i .. tribuum

menfura comprehendatür, nec cum illa permifceatur. '

Qua ratione locus Ezechiel non folüm noftrae con

cordiæ non refragatur, fcd aliquo etiam modo fuf

fragatur. - -

Ad fecundam difficultatem : Si D. Hieronymus

loquitur de Palaeftinæ milliaribus, vt ipfum loqui ve- !

rifimile eft,abfonum non erat, centum fexaginta mil

liaribus Palaeftinis ducenta Romana comprchcndi .,

Deindc refpondeo, minores calamos Hebraicos om

nino cfle æqualcs 2. vlnis, fiue virgis Hifpanicis (qui

bus ftatura Hifpanica conftat:) vt videre cft in noftro

traétatu de facris menfuris. Atque iuxta hanc menfu

ram calami 16o. millia fiue patius(idcm enim funt)

non adæquant longitudinem zoo. milliarium Roma

norum : fed 75. & pauloampliùs. Necmirum eft, vt

Hieron in Palaeftiaa tunc degens menfurâ Palaeftinâ

vteretur vocaffe i6o.millia pâfluum longitudinë illam

quæ iuxta Romanorum dimenfionem appcllanda erat

177.milliatium. Et paulò plus continent milliaria 189.

quæ Plinius refert : fi funiculum nonnihil extédamus,

vt comple&tatur ctiam paludcm, quam ipfe Palaeftinæ

terminüm,& Arabiæ confincm defignat.

Tertiò refpondeo, Non defore fortaffis, qui con

iiciat apud Pälaeftinos in milliarium mcnfuris paffum
Vnll im

culta enodatur

Calamum maio**

& calamus

minor (quod

ad menfuram

attinet ) quota

effent longitw

mis,

w*

Expeditur ß-, , «

unda difficu!-

faw.
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ços Cap.i;.Verf.i.Tde7angelü habentibu 7.plagas mouißima.
vnum efle eiufdêlongitudinis cum calamo maiori.Ex r6oo ftadia ex minori dimenfione : atque adeo Ioan

quibus 16o. millia exaequant vooo. calamorum ex nem fortè in Apocal.de hac ipfa menfura loqui, dum

faßibus minoribus conftantium: qui conficiebant millefcxceptorum ftadiorum memiait.

Ioanni pri

w4 vilwm

amare vi

treum,po

C A P V T X V.

T E X . T V S.

Verf.t.Etvidi aliudfignum in caelo magnum,& mirabile:Angelosfeptem habcntcs

feptem plagasnouiffimas,quoniam in illis confummata eft ira Dei,

C O M M E N T A R I V S. -

VAmv i s textus mentionem priùs faciat feptem plagarum,quàm marisvitrei: certum tamen

eft,priùs vifum Ioanni mare vitreum;& poftea Angelos illos, qui phialas feptem effuderunt.

Quippè poft recitatum canticum eorum,quifuper mare vitreum ftabant,fubdit numer9 y. Etpoft

fieà (èptem hac vidi,& ecce apertum eft templum,& exierunt/eptem Angeli habentes feptem plagas.Cùm ergo vifionis ordo

Angelu eiufmodi fuerit,vt prius vitreum mare apparuerit,& in eo vi&ores cecinerint, deinde Angeli fep

?****** temprodire vifi fifit cumfeptem phiali$,quas ex leonis manu acceperant; cùm hic inquam fit $i-

fionis ordo,cur Ioannes à poftrema parte orditur,Vidi fignum magnum & mirabile, Angelosfeptem , ha

bentesfeptem plagas?Refpondco,hanc énumerandirationem fuiffe maximècongruentcm;vt denota
Cur Ioam

nes vifionis

retur maris atque victorum vifionem ad feptem plagarum vifionem pertinere. Quapropter Ioan

nes priùs fummatim afferit,fe admirabilem fpe&affèfeptem plagarum vifionem.Deindè per ordi

£, nemj recenfet,vidifTe fé coa&um mare;canticum audiffe,pofteà egreffosè templo feptem Angelos

„ÄÄT cum phialis totidem,quorum primus phialam effudit interrâ, fccundusin mare, &c. In ipfo crgo

parte. narrationis ordine tacitè innuitur,mare illud vitreum,fiue coa&um, citharas& canticum , omnia

ifthæcad feptem plagarum vifionem fpeétare.Itaque primus cap. huius verfus eft propofitionis

inftar,quam oratores folent praemittere,& vclutifumma cap. 15.& 16. mox verò fecundus vcrfus

gua fit · orditur narrationem.

connexio Apparet autem difficile explicatu,quid habeat commune marevitreum cum feptem plagis , vt

T: vitreimarisyifio cum feptem plagarum yifione congruenteraptetur ? Huic tamen difficultati ita

/eptem pla- refpondeo.In mariquidem vitreo(yt videbimus infrà) manifcftacontinetur allufio admaretubrú,

gk, quòd filii Ifraelis traiecerunt,&in Exodi quidem hiftoria , plagæ illæ , quibus Deus Ifraëlitas ex

Ægypto eduxit,antecedunt Ifraëlitarum ingreffum in mare rubrum.Septem autem plagæ, de qui

busin præfentiagitur,non præcedunt myftici Ifraëlis ingreffum pervitreum mare,É fubfequun

tur potiùs.Quaredum Ioannes ait,fe fpe&affè feptem plagarum vifionem,& Ifraelitas ipfos appa

ííí iam fupcr mare vitreum,perinde eft,acfi dicat 7.vifionis huius plagas nó effe illas,quas Deus

' myfticæ Ægypto inflixit;fed alias diuerfàs,quas poft myftici Ifraelis egreffionem exÆgypto immi

fit Deus contra nouos hoftes,quiexaltera maris parteaduerfus Ifraelemarma ceperunt. Cuiusvi

fionisarcanum myfterium eiufmodi eft.Spiritualis Ægyptusin fàcris Literis eft Synagoga Iudaeorú

qui Euangelio reftiterüt Quamobrem Apocalypfeos plagæ,quæ direéte Ægyptiacis plagis refpon

dent,funt feptem illæ plagae tubarum,quae cap.8.& 9.& 1 i.defcribuntur: illæ enim fünt , perquas

Deus myfticum Ifraelem ex fpirituali Aegypto,(id eft ex Iudaifmo)eduxit,vt in earum explicatione

vidimus,vbi tamen Ifrael ex Aegypto eŠ fuit,mox fefe per Gentilitatem intulit; vt polliceba

a„;,.3. tur vifio capitis 1o.ip qua Angclus fortis pede altero terram,altero mare premebat.

commexio Cùm igitur Ifrael myfticus in Gentilitatem fuerit ingreffus , & deipfis Gentilibus triumphum

fubfequen- agere cœperit;atque illum ex eis fruétum percipere,qui cap.i4.in meffe atque vindemia fuit figu

£*i- ratus;elegantiffimenunc myfticus ipfe Ifrael repraefentatur,non iam pedemalterum in terra, alte

rum habens in mari;fed Ifraëlitæ omnesvtroqüe pede fùper mare,& citharas pulfàntes, atquead

miranda Dei opera cantu&celebritate profequentes.Cùm veròhuic noui Ifraelis triumpho , &

myfticae meffis atque vindemiae facinoriRomanum Imperium ethnicum fummâ opum vi repug

naret;re&è fingitur ficut Deus contrafpiritualem Aegyptum(id eft contrafynagogam)feptem ini

mifit plagas,vtfuum inde populum in Euangeliilibertatem affereret,itaetiam feptem alias plagas

immififfc in Gentilitatem,& præcipuè in Romanum Imperium idolorum cultorem,&in Rómám

ethnicam ipfius ImperiiMetropolim, Hisnouis plagis Deus pro fuo populo acerrimè dimicauit,

illique vi&oriam ex Gentibus comparauit,dum eas in Euangelijditionem redegit.Quod non aliud

fuit,quàm ex Gentilitate educere Catholicæ Ecclefiae corpus,quemadmodum Ifraelem ex Aegyp

to,hoceft primigeniam Ecclefiam ex fynagoga eduxerat.Itaque in his feptem plagis nouiffimisäl

luditur adveteres illas Aegyptiacas Nam vt fàpienter Irenaeus lib.4.cap.$o.Vniuerfa, qua ex Aegypto

profe£tiofiebat populi,typus & imago fuit profeâionis Ecclefie ex Gentibus, quam eduxit in fuamhæreditatem non

Μυyfesfamulus Dei,fedIefusfilius Dei Si qui enim diligentiùs intendat js,qua à Propheti dicuntur de fine (idei de

temporelegu gratiæ,)& queaumque Ioannes viditim Apocalypfiimueniet eafâemplagas vniuerfàliter accipere Gentes,

quas olim particulatim accipit Aegyptus.Ha&enus Irenæus.Quae verba fuperiùs meiam adduxiffe memi

ni,atque expcndifle,cap,8. vbifimilemetiamLaétantiilocum retuli. Verum duplicis belli diftin

&ionem
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`A
&ionem,(nempe primi contraIudæos ad Ifraelem ab Ægyptoliberandum fecundi pofteaaduerfùs

gentiles)fortaffe fignificat IudasThadæus in Epiftola njverbis illis:Iefùs populum déAegypto faluant,

fecundo eos,quimom crediderunt,perdidit,vbi in vltimis verbis videtur habuifle réfpe&um adbéllum illud

quod per Iofue fecit Deus cum Amorrhæis & Iebufaeis,in quo illi euerfi fùnt, atque hoc pa&o fi

gurata fuit myftica Gentilitatis euerfio. - -

Ex di&is intelligitur,in noftra declaratione feptem eas plagas, de quibus Ioannes mcminit ini- °?'??/*-

tio.c.i5.& quas pofteà fingulatim defcribit cap. 16. myftice fore accipiendas.Nec enim eæ funt pla- £££*

gæ,quæ vindiétam propriam,fed quae myfticam contineant:quarum effeétus tandé eft Romæ atque íú„,.

Imperijconuerfioad Chrifti fidem.Atque hoc eft cffe plagas nouiffimas,id eft , nouam plagarüm minit, my

rationem,nouumque iræ modum valde diuerfum ab ijs plagis,quibus Deus quondam fuös puniuic firèfare

hoftes:nec non abiis,quas in Iudaicum populum rebellefiimimifit(qug fuérunt feptem tiibarum **#****

plagae.) Etenim tam plagæveteres,quam illae, quas Deus inflixit Iudaeis Chriftum refpuentibus,

propriavindi&am prætulerunt;at nouiffimae plagae myfticam vindiétam important. Nimirum pla

garüm fpeciem habent,retamen ipfà fùnt ampliffima beneficia.Atque hanc effe genuinâScriptúræ

phrafim,late explicauimus in prolegom.notat.zx.Et quidem,fi fupponamus feptem has plagas effe

defcriptionemænigmaticam eius belli, quod Deus intulit Imperio Rom. per Euangelii prædica

tionem,vtillud Chriftianæ fidei fubiiceret.Hoc inquam fuppofito,flatim apparet connexio capitis ,

15.& i6.cum cap.14.praeced.Cùm enim depiéta fuerit priùs meffis atquevindemia,hoc eft fru&us

ex Euangelii prædicatione ad Gentes fubfecutus: congruenter fàtis fubfcribitur laetitia Euangelii

praedicatorum,quiGentilitatis mare ingreffi fuerant, atque etiam plagæ , quibus media ipfofum

prædicatione Deus Gentiles ple&ebat.Hocigitur eft horum duorum, capitum argumentum, -Ali

Satvideo,argumentaab aliis Apocalypfeos interpretibus in feptem horum capitum plagis ex-Ἀ,

cogitata,valde effe diuerfà ab eo, quodipfe fequor. Alii enim feptem has plagasapplicant ad feptéÄT

É prædicatorum ab Ecclefiae nafcentis primordiis ad finem vfque mundi futurorum, atque plagúno.

uiufmodi praedicatorum minas afferunt effe has plagas. Hanc interpretationem ample&untur fji,
obtter recem

Primafius,Ioachimus,Ansbertus,Richardus,Haymo,& Pannonius.Alii malunt, per feptem has Jent
emtur.

plagas fignificari fupplicia,quibus Deus excruciaturus eft impios prope aduentum Antichrifti,aut

prope vniuerfàlisiudicii diem,& ferè omnes fèptem plagas itaaccipiunt,vt fonant.Aliis placet has

plagas accommodaread ea fupplicia,quæ immittit aduerfus peccata feptem capitalia. Alii fentiunt

feptenarium numerumin præfenti indefinitèaccipi debere,ita vt certus numerus proincertofuma

tur,atque adeò feptem phialæ pro phialis multis.Ita Viegas.Riberatamen fibi perfuadet, hos fepté

phialarum Angelos effe eofdem, qui& cap. 1. appellantur feptem Spiritus & cap. 8. tubas habere

dicuntur. - · ·

Ab hifce interpretationibusyt difcedam,cogit meprimò Apocalypfeos acoluthia.Nam harum ;;;;;;t

plagarum poftrema eft Babylonis diuifio,quae ipfius excidiüm ántecedit. Babylonis autem deftru-£

&iónem ad Romæ conuerfionem effe referendam,apud meeftindubitatum.Iam ipfàm Babylonis

euerfionem fubfequuntur mille pacis anni.Quare pro certo habendum eft, has plagas ante mille

annorü pacis inditium euenturas. Quòd fi præcedentia refpicere velimus,ex fuperiorum capitum :

explicatione conftat,in calce capitis 14.peruentum fuiffe ad fru&um prædicationis Euangelicae,quç

fiebat ad Gentes.Quamobrem neceffè eft,feptem has plagas effe illás quibus Deus in myftico illo

prædicationis Euangelicæ bello pro Ecclefia contra Gentilitatem dimicabat. H. ^ptm

Secundò,me reuocatab earum interpretationum veftigiis proportio & confonantia, quæ interἈ,

feptem has phialarum plagas,&interfeptem tubarum plagas reperitur.Cùm enim viderimus, tu-%ìÀ

bärum plagás effe illas,quas inflixit Deus Iudaico populo,confeétarium eft,fi re&a rerum proportio prjortione

feruetur,fèptem has plagas pofteriores aduerfus populum Gentilicum fuiffeà Deo immiffàs. Cur teffendeant ,
verò eiufmiodi plagæpoftremæ fingantur,tanquàmex phialis effufae,inferius explicabitur. /eptè £;

Tertiò;innieaexplicatione nihilincertum fupponitur. Qui autem has plagas vt fonant , acci- g;;;*

piunt,easque ad extremas mundi anguftias propè vniuerfàlis iudicii diem referendas putant : nae íí,

illi multa fàtisincerta deuorant:cùm tamen,quæalioqui funtignota& incerta , minimè faciant ad argumenti;

rem in Apocalypfeos ænigmatis enodandis:vt fæpe alias expendimus.Adhæc,nimiæ in explicando prgbatur ab

fimplicitâtis eft;velle in ænigmate feptem has plagas accipere,vt fonant. Etenim fi phialæ non itajdo

fùnt accipiendae,vt fonant:igitur neque vlcerâpeífima;nec mare fanguineum:necfàfiguinea flumi- 7'“

na; necaeftus,&c.Huc adde,quintam plagam,vbi tenebrarum mentiocft,à nemine explicari ita vt -

fonat.Quænam ergo maior eft ratio plagæ illius,quàm ceterarum. -

Quartò, interpietatio,quae has feptem plagas äd myfticas plagasapplicat, nobiliffima eft & di-£t ab ip

gniffima Apocalypfeos maieftate,&quodçapüt eft,in ceteris aliis expofitionibusapplicatio eft vio-É,

Ienta,in fefifu autem,quem nos fequemur,omnia aptè atque concinnè quadrant. Item aliæ expla- âignijì.

nationes nullam habent rationem ordinis& confequentiae in feptem plagis, nec numeri earum:

at noftra interpretatio omniaappofitè continuat atque conne&it. - ;.…. Ordo &• /?-

His ita praeítitutis,priufquaíadcontextum accedamus,oportetferiem & confecutiqnem ipfà- î,feptem

rum plagarum,quibus Deusbellum Gentilitati intulit,cófiderare.Propofitoenim prius belli ipfius plagarum

ordifie,& plagarum ferieacnumerofeorfim confideratis;textus poftcà applicatio ad carum fingu- noiiiffimari
- iuxta moflri

las legentém maioriafficietvoluptate. - -

- - argumentu
a. -

- - rationem,

4ltafar, in Apoc. - . N n n Series
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Series& ordo plagarum feptem,quæ im totidem

phialis fignificamtur.

I, Pudor Gentilium,dum de peccatis arguuntur.

II. - Perfecutionis crudelitas in Euangelii prædicatores.

III. In Gentiles etiam ad fidem conuerfos mirafauitia. *

IV. Ex Chriftianorum fàpientia grauiffimaoffenfio. ' •

V, Summa in ipfà perfecutione excaecatio.

VI. Poftinuafionem Romæ,maior perfecutio.

VII. Manifefta vrbisRomanae diuifio.

Explicatio &ordimú ratio.

JPlagarum pR 1 M o: Euangelica praedicatio vt oftenderet, quantopere mundus redemptione Chrifti indi

Σm geret;imprimis mundum ipfum fceleris atque peccatiarguebat, hoc eft , contendebat acriter•

£: omnes cffe abfque vlla exceptione peccatores,vt latè probat Paulus ad Romanos 1. & cap. 3. 13.

A.primâ de lummatim complexus fuit his verbis.Omnes peccauerunt, & egentgloria Dei. Atque hac prædicatione

prima. Gentiles ipfi pudore ac dolorevehementer pulfàbantur.

IP* *?/**. Secundò;cùm Euangelii miniftriabincepta prædicatione minimè defifterent , quinimò perfe

uerarent confirmantes,non effe veram fàlutem nifi ijs folùm,quiinChriftum crederent:hocipfum

per occafionem excitauit crudeliffimam Neronis perfecutionem;quia ipfe & ipfius miniftri acri

ter in Chriftianam Ecclefiam faeuierunt. Id quod ita Chriftus prædixerat, vt habetur Matth.24.9.

Tradent vos in tribulationem,& occident vos,& eritis odio ommibus Gemtibus propter momen meum.

Tertiò,quanuis initio non credebatur perfecutio illa aduerfus Chrifti praedicatores commota

ipfos etiam Gentiles effe comprehenfura,(quorum multiaffines erant ac neceffàrijeorundem per

fecutorum,atque adeòijdem cumillis)quia non exiftimabant Gentiles poflè inter eos ipfos reperi

ri aliquos,quiChriftianorum do&rinam fe&arentur:effe&us tamenipfè oftcndit , permultos ex

illis tunc vel maximè adChriftianorum Religionem adhaerefcere,quando magis vigebat perfécu

tio.Quare bellum,quodinitio aduerfus exteros geri putabant, domefticum pofteà & inteftinum

fuit;ac proptereà perfecutores non parum afflixit.Nec tamen ideo perfecutionis vis atqueimpetus

remittebatur:fed potiùs ignis ille,furoris&immanitatis vento glifcente, vehementiùs exardebat;

ita vt pater in filium,filius in parentem,mater in filiam,frater in fratrem irarum ftimulis ada&i ex

candefierent.Praenunciaueratidantea Chriftus Dominus Lucæ 1 1.51. Putatis, quiapacem venidare in

terram?nom,dico vobis,fedfeparationem,erumt enimex hoc quinque in domo vma diuifi;tresim duos, & duo intres di

uidemtur,pater imfilium,& filius im patremfuum,materimfiliam & filia im matrem,focrus im nurumfuam,&c.

Quartò,admirabilis fàpientia cum incredibili charitatis ardore copulata , ( quam aduerfarii ipfi

non in viris folùm Apoftolicis,fed in ipfis recentibus Chriftianisafpeétabant) hæc, inquam, quæ

ipfos mollire,& Chrifto fubijcere deberet;occafio erat,vt Ethnici ceu ftulti atque infàni , aduerfus

Chriftum Dominum probraac malediéta congererent;& ea omnia magicis artibus atque cantioni

bus attribuerent.De hac fapientia&fortitudine,quam Chriftus fuis fámulis erat largiturus , vide

Lucam cap 21. 15.Ego dabo vobis os &fapientiam auimompoterunt refiiiere,&contradicere omnes aduerfàrijve$iri.

Et a&uum cap.6.io.Nom poteramt refiflere fàpiemti« &/piritui,quiloquebatur.Quinimò, Dißecabantur cordi

btufuis,& ftridebant dentibus in eum:vt habctur A&uum 7.54.

Vrit emimfulgorefúo,qui pr£grauat artes

Infra fepofitas --------

vt cecinit Horatius lib.2.Epift.i.

yinto,cùm Chriftianòrum numerus perfecutioneipsâ crefceret;nihilominus idololatræ furi

alibus odiis accenfi,Chrifti nomen magis magisqueperfequebantur : in quo cernebatur ipforum

cæcitas &amentia.Primo in furoreatque odio , quod aduerfus propinquosinnocentes concipie

bant:iuxta illud i.loan, 1.11.Quioditfratremfùum,in tenebrù eft,& intenebrü ambulat: & nefçit quo eat, quia

tenebræ obcæcauerunt oculos eius.Sccundò,quiacùmviderent Chriftianorumaugeri multitudinem,me

già ipsâ perfecutione: ftultum planè erat,illos adhuc eâ ratione extinguere velle, & proptereà ve

hementiùs infe&tari.Tertiò,quia poftquàm Chriftianorum infignem fàpientiam & admirabile vitæ

exemplum agnouerant,eos tamen proptereà acriùs oppugnabant,cum eos potiùs idcirco diligere.

De terpia.

I)e quarta.

De quinta.

&æftimare permagni deberent.Vide i.Ioan.3.11.Quoniam operaeiusmalignaerant,fratris autê eius iuíía.

Et 1.Corint.4.4.Deus huius faculi excecauit mentes infidelium.

ne fexta. Sextò,glifcente adhuc perfecutione,praedicatiopariter vires &incrementum magnum accepit.

Accidit itaque,quod neminiveniret in mentem. Multae enim ex nobiliffimis Romanorum fafmi

liis,vt ex fènatorijs& equeftribus,Chriftiana fàcrafufceperunt.In quo apparuit Chriftianam fidem

ad Romam ipfàm fubiiciendam fuiffè adortam ; atque adeo Apoftolicos viros diuino afpirante

Numine,præter ethnicorum opinionem, in Romanae ipfius vrbis arcem inuafiffè. Quäre cùm

Gentiles idololatriae ruinam extimefcerent : maiori adhuc furore perfecutio toto Romano orbe

multiplici incremento auéta eft:quod potifsimùm accidiffe videtur fub Diocletiano& Maximiano.

Arque in ea Romæinuafione,hoc eft,in repentiua & inopinata fenatoriarum familiarum conuer

fione,videtur fuifTe innouata illa Cyri& Dariiin Babylonem irruptio: de quaIfaiae cap. 44. 17. Ec

eq
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D,

. verba illan. 15. Ette venio fiutfur, btatus qui vigilat,& iuftodit ve

eò videtur allufiffe Petrus Epiftola i.cap.y. 13. dumRomamappellat Babylonem.Quo iinui Chri

ftiani populiexpe£tationem,Romam occupandi;ficutifuerat figuratum in illa Babylonis inuafione

per Cyrtim & Darium faétà- - - - -
- - - - i , -

Septimò; S.Silueftri tempore efficacitas praedicationis eò peruenit, vt perfecutio vlteriùs pro- De feptima.

grediÉÉÉ; 9húftianorum enim numguis Romae ferè numerum Gentiliumadaequauii ; ac
penè fuit nihilo inferior eorum humerus,qui per eam lucis particulam, quaefibiex Euangelij præ

' . dicatione obortaeft,idolorum füperftitionem vtimpiam fpreuerunt ;pec tamen ad yeraii Cfirifti

cognitionem acceffere. Quamobrem,cùm Romaintre 'fàctiones ferè æquales, hoc eft, in Chri

ftiànos, Paganos & neutrales diuifà foret, Conftantinns Imperator, cogente etiam gubernationis , *

' politicae ratione, fèd potiffimùm Diuino fultus auxilio, libertátem&inipunitatem Religionis Ca- *
tholicae permifit,atqüeädeò liberam Chriftianis fecit poteftatem pu blicè Catbolicam religionem '

rofitenHi. Quain re enituit imprimis obftinatäeorüm peruicacia, qui in fua adhucimpietate ac

ùperftitione permanferunt. Deinde,qui neutrales erant, fi minus Euangelijgratiâ fruebántur, eo

tamen ipfo,quòd fe quafftmedios gererent, Ecclefiae partes adiuuabât;iuxtaillâ Chrifti verba Marci

9. 39. Qüinon eft aduerfùm vos prò vobis f. Praefertim cùmfEuangelii praedicatione effectum fuerit, vt

ipfiidojolatriám conremnerent.Veluticùm fol mane exoritür, £.quis eius fuci locus refiftit , fine

älicuius montis obiectu,fiue qbicealio impediente; nihilofhinus per füorum fàltem radiorum re

f xiorem folaliquam fuae lucis partem illi impertit; qua fi minùs perfe&è, aliquo fàltem micdo
-

-, ~ . . . . , - -

eum illuftrct. - - -* -

• ' -

- - • .,,.. … t* , *. , • - .•

• , . ' ' 'Ratio/eptenarij im phialarumplagà, i * , . ,..,

PR3; oppugnationem, (priúsquam ipfà ad Chriftifidem penitus conuerteretur) qui attentè septenár?

confiderét; facilè cernat adfeptem prædiétapun&acongruentgr*euocari. Nihilominus fa- £*''''!''

tendum nobis eft, nifi peculiaris aliqua myfterii ratioin feptenario numero haberetur,neceflàrium uati ratio

hicminimè fuiffeadfeptenarium reduci plagas,quasDeus in Romamimmifit,quo illam hac ratio- ■tur.

ne fuo Euangcliofùbigeret. Haeenim ipfae feptein plagae poffent haud dubiè ad humerum fiue ma

iorem extendi, fiue minorem coar&tari.Etinfeptima præfertim perfpicitur peculiari quidem con

filio contendi, vti omnesad feptenarium redigantur.Secus enim plaga ilfain duas nón perperam

poffet diuidi: hoc eft, in Romæ inuafionem, &in perfecutionem pofteà fubfecutam. Quanuis ra

harüm egreffio ex Euphrate fiumine iam arefaéto inuitaret, vt ibi pariter in eadem plaga coniun

' gerentur fluminis exficcatio,& ranarum eruptio: quæ importuno clamore Ecclefiäm iufeftarent,

Verùmtam in hocipfo, quàm in plagis prioribus peculari ftudio ac diligentia effe&um eft,vtfepte

narius numerus conficeretur. In quo praeter proportionem, & veluti harmoniam inter feptem

phialas & totidem tubas(quod in ipfà figuranonpärum elegantiae ggntiget)illud infùper fingulare
hic reperio, nimirum inhus feptcm phialatum plagis peculiarem fùbeft tépe&um ad feptem Di- ;

uinæ prouidentiae Spiritus. · · · · ' '.. » ' - - - - - -

Etenim in prima plaga apparet quidem Diuinae prouifehriae virtus acfòrtitudo viros Apoftoli- f, finguli;

cos roborantis in eórum fortitudine,qui mundiRegesacPrincipesaudebãt peccatores & flagitii
coopertos$i; Lege caput primur) Epift.33 Roihaiiös. t. f, , . . . ..* * * • • -

In plaga fe -

Diuinæ Beneficentiæ artificium,vt vidimus in - - -

fub fpecie difcordiæ cum gladio magno tollentis pacem de terra . veiùm ficuti in figillo fecundo graium

los. diuina

-É erat Beneficentiae fymbolufh in iis ipfis, qui torrfiefita necemque ferebànt, ita hic effufus probatur.

ánguis eft Beneficentiae fymbolum ipfismet, qui illumprofundebant. Hoc namque ipfùm Deus
efficaciter ad eorum conuerfionem dirigebat. ' '. • . I - - - - -

In tertia plagaattenditur fine dubio Diuina Æquitas; ficuti illi conftabit , qui textum attentè le- .

gerit.Angelus enim aquárum & AngelusÉ; efle myfticos Mofem & Eliam fùpràyidimus)

Vterque clamant: Iuffuse Domine, vera& iufia iudicia tua. T ' ' ' ' . . . . T ' .

' In quarta facile eft cernere, quantopere Dei fàpientia erhineat : dum Martyribus dator& fàpiem

tiam, cui non poßint refijlere,& contradicere omnes aduerfarij. ' . • · · · ·

In quinta , ïíôé jatientia maximè enitefcit in probris , maledi&is & ingenti cæcitate

Ethnicorum& qüidem maximae excæcationis confideráti6eftaptiffima ad miræ patientiæ defcri- , ,

ptionem illius, qui cæcitatem illam attendit; iuxta illud, Dimitte illu: non enim fiunt quidfatiumt, …..

Ε - - - . '. . - '. . . . . . . . .

j In fexta, textus ipfe nos docet, ficuti Diuina pietas Romanos repentè & inopinanter inuafit,&

quafi ex infidiis cepit,vt eos fingulari illo Chriftianæ Religionis beiieficio cumülaret:ita& c6trario,

qui non aduigilariht,eos incaufos & imparatos à Deo foreÄÈÉ : & propter à inferta funt

.•

imentafta, ne nudus ambulet, & videant

, turpitudinem eins. ' . · · · · · · · · · · · · · · -•-' -. . -

: Septima denique plaga (præterquàm quòdpropriæ vindi&t* magnitudinem ex ftagnitudine iræ

myfticae coniicere pößümüs) exprefsè agit de hórribili feueritate, qua Deus graúdinem depluit

*g; ficut talentum in eos, qui in fua pertinagia perftiterunt. - -

.(Conftat ergo in his feptem phialaruní plagis fia5itüm fuiffe refpeétum ad feptem illosDiuinae

Prouidentiæ piritus.Qüod nóbis innuit,inter tubarum plagas& plagas phialárum hoc intereße

âifciifjiiiis, qüöd prim£ ex Dei fueritatc propriè coortæ fuit, hoc eft, exfeptimo Diuinæ Proui
,, *, ' ' ^ Altafar.in Apocal. ' ' * * * * ' • ' Nn o £ *. dentiae

*

-

-

- - –,

/

hi plagis fer•

S plagisfingw

- - - - , ' ^ - • • **•• * • • • • • . ' .•* - - v. identi&

cunda illeipfemet fànguis, illudj£ perfécutionis befljjf) feipcliidit adipitabile%î.

ècunâo figillo capitis 63 bibeneficentia defçribitur iefcere , per



7oo(ap.15.Verf.t, de 7. Angelis habentibu 7 plaga nouißima.

dentiae fpiritu : pofteriores verò non ex vno folùm prouidentiae Spiritu, fed ex omnibus pariter

profe&ae funt. Omnes enim illi in plagis omnibus feptem mirum in modum elucent. Quam

obrem etfi tubarum Angeli non iidem funt, qui phialarum : aliquâtamen ratione verum eft, per

feptem phialarum Angelos repraefentari totidem Diuinae prouidentiae Spiritus,de quibus capite 1.

1 agitur. - -

-

• • 'De ipfis Angeliâ effundentibus phialat.

guinâ fint Q. * p r e m tubarum Angelos fuo loco diximus effe fàcros Vates, qui feptem illas plagas contra

jjtem ha- C Hierofolymam, & contra Iudaicum populum portenderunt. Qui Angeli in Apocalypfi decorè

rum pla** inducuntur,quafifententiam illam proferentes,quam ipfi praenunciârant. Atque in earum plaga

******** rum Angelis ille fignificatur Propheta,quiin fiiigularis illius plagae vaticinio niagis enituit.'Sicuti

Ifàias infeptima, & ficde ceteris. -

Simili ergomodo in plagis phialarum philofophandum eft. Quareeaam Angelifunt Apofto

lici viri,quiÉ prædicatione&fàcrificiis pariter atque precibus fuereË miniftri,quos adfci

uitDeusin oppugnationem,quaRomam perhafce plagas vrfit. Et in qualibet harum feptem pla

garum Apoftolicus ille vir inducitur, qui in plagae illius minifterio plus excelluiffe videtur. Ex quo

infero,per primum Angelum fignificari Paülum Apoftolum, qui præcipuus cft, in cun&is homi

nibus peccati arguendis; vt hoc pa&o oftendat,quantopere omncs diuinæ gratiae ope indigeant.

Secúndus Angelus cft Petrus(opinor)ipfeenim Neronem imprimis fuá prædicátione irritauit.

Et bene habet in duabus primis plagis Angelos effe duos egregios comites, Paulum & Petrum.

• *Tertius Angelus forte eft B.Clemens Papa,qui egregius fuiffè dicitur in Gentilium plurimis ad

fidem adducendis,&ad martyrium animandis. -

Quartus eft alius Pontifex,cuius ope vehementer Chriftianae gentis fàpientia effulferit,vt verbi

gratia,tempore B.Agnetis,aut S. Laurentij. -

Quintus erit ille, qui fuâ prædicatione excitauit rabidam perfecutionem pofteàfubfecutam;in

qua eminebant imprimishincfumma Gentilium excaecatio,inde conftantiffima Dei&Chriftiano

rum patientia. - -

Sextus ille erit Pontifex, qui in multorum Senatorum conuerfione magis claruit. Vide an fit
Fabianus. - ]

Septimus denique videtur fuiffe S.Siluefter;nam eius tempore accidit magna illaRomæ diuifio;

&ipfe fuit potiffimus, cuius minifterio Chriftusad candem diuifionem fuitvfus.

-m

/ Textur explicatio. !

Cur hie fig-H: s ita prælibatis,ad ipfâiam verba contextus accedamus. Et vidi aliudfignum de talo magnum, &•

num magiiii * *mirabile. Vide fuprà cap.1. 1. vbi inulierillaamiéta fole appellatur fignummagnum. Et quidem

£, admira- ratio eadem,ob quam haecâppellatio illi mulieriindita fuit, nuncetiam militat, vt fignummagnum&

******** mirabile, dicantuf feptem plägae,de quibus hic mentio fit. Vtrobique enim attefiíitur magna illa

* admiratio,quae fidelibus fuit,quòd íuafigelijgratia ad Gentes etiam dimanaret.Quod veròin prae

fenti additur, Et mirabile: verum tenere videtur in re prorfus admirabili, quòd per hafce plägas,

Roma ad Chriftifidem effet conuertenda. Praetereà tàm in cap. illo i ». quàm inÉ loco caelinQ

menad cæleftemChriftianæ Ecclefiae conuerfationem referendum eft: vt aliàs diximus. *.

Angelos,pro ANGELos sEPTEM HABENTEs PLAGAs sEPTEM] Phialas has in Gentiles reapfe effuderunt omnes

plagari nu- illi viri Apoftolici, qui in clariffima illa expeditione obfequium Deo praeftitere. Verùm enimuerò,

2** cùm plagæ ad feptenarium redigantur: opere pretium fuit feptem viros Apoftolicos defignari in

Å; hac fàcrafi&ione, quorum fingulis fingulae phialae traderentur effundendae'. Similequid vidimus

in angelis tubarum cap.8. quos Prophetas fuiffe ibidemdocuimus. Nemao autem mirari debet,

Angelorum nomen in Apocalypfi priùs ad Prophetas , dcinde ad viros Apoftolicos applicari :

vtriufque enim hoc nomen tribuitür meritiffimè& non minùs aptè, quàm angelis hierarchiae.

caeleftis:

septenarius Iam verò Angelorum numerum ad hancvifionem fore defùmendum iuxta numerum plagarum,

4b#**** facilèintelligitür, fi confideremus, quod pereleganter pi&ores folent effingcre. Vt enim depin

Ζῆ. nt venerationem ac reuerentiam, qua cæleftis hierarchiae angeli paffion£m ChriftiDomini pro

fit;„i, fequuntur,exprimunt paffionis eiufdem infigniainter eos per ordinemjî; ; qui fummocum

ea-tmr. decoro ac reuerentia manibus eageftent, atque adorent.Et quanuis angeli qui hocmuneris atque

officijpraeftant, fint multitudine innumerabiles, in ipfà tamen pictura ille angelorum numerusad

eamrepraefentationem eligitur, qui ipfi paffionis infignium numero confeiitaneus fit, vt vnus

teneat manibus crucem,alter lanceam,clauos alius, alius coronam,& fic de reliquis. Similiter ego

in præfenti, cùm feptem plagæ fint irae nouiffimae, adhuiufmodi pi&uram deítinati fùnt f ptém

Ecclefiafticae hierarchiae angeli, in quorum numeroforte ctiam allüditur ad feptem regis Perfidis

cubicularios,vt diximus cap. i. congruenter enim cffingitur, hos feptemÄÈÉÊ effemyfticae Dei

cu, & b, irae miniftros. -

plaga aican- P la gas N ov 1 s si MA s , QvoNiAM in illis consvMMATA EsT iRA DEI] Ribera exponit de

tur nouiffi plagis vltimis,quas Deus prope diein iudicijin fceleratos homines immittet. Sed in eius expofi

***&*, iioiie non videóquopactô plägae phialarum fint in eo fenfu nouiffimae.Nam harum plagarü vltima

£ antecedit Romae conflagrauoncm. llle antem exiftimat, Romam effe ante perfecütionem Anti

- chri(ti
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chrifti igne materiali comburendam. Dicere verò, pofteuerfàm Romam in annis fubfèquentibus

nullo Deum infigni fupplicio peccatores puniturum,non video quomodo conftetin ipfius Riberae

explanatione: Deinde,contextus ipfe cogit,vt fùperius dicebamus, ne proptereà iftae plagæ dican

tur nouiffimae,quia fub diem iudicij effundendæ funt ; nam poft feptimam plagam ponit Apocaly

pfis mille pacis annos,qui Romæ conflagrationem confequuntur. Atque hoc pariter argumento

impugnatur eorum explicatio, qui feptem has plagas interpretantur de plagis vniuerfis , quibus

Deus ple&it peccatores;fiue quas prædicatores Euangelicià principio Ecclefiæ ad finé vfque mun

di effundendâs effe pronunciaht. -

In noftra autem éxpofitione his feptem plagis tribuitur epitheton nouiffimarum;vt fignificetur,

hoceffe valde nouumiplagarum genüs. Quas enim plagas olim Deus aduerfus peccatores immit

• tebat, & quas myfticæ Ægypto,id eft Iudaeis perfidis,inflixit; illæ quidem propriam redolebant vin

di&am,quibusimpii peccatores miferè perierunt. At in hac nouâvindiétæ ratione, quam Deus in

Gentiles exercuit,non eò deduéta res eft,vt peccatores ipfi interirent;fed potiùs vt conuerterentur

ad fidem &,Euangelii gratia fruerentur,idololatriâ& peçcatis funditus cxterminatis.

Quaproptcr hüiufîodi plagæ%on appellantur noüiffimae,quòd aliæ infuper non maneant fce

leratos,fed quia eft nouus vindiétae modus,ratioquedigniffima,quæ inter admirábiles Dei inuen

tionesnumeretur.Dicuntur item plagæ nouiffimiæ;quia refpe&ü eorum,qui his plagis flagellátur,

& Dei hoftes priùs erant,in eiufdéplagis Dei indignatio terminatur,necvlteriùs in cifdem punien

dis procedit.In antiqua enim vindiéta atque fupplicio,quod Deus de fuis quondam hoftibus fume

bat,plagae quidé in eos immiffae non erant extremæ ac nouiffimae ; nec enim deftruebatur peccatü,

fed femper extabat,ac proinde ira Dei aduerfus peccatores femper etiam permanebat.Quare poft

huius vitae fupplicia,aeternae etiam plagae ipfos manebant.At verò plagæ illæ,quæ reipfâ peccatum

extinguunt,& peccatores adDeumipfum conuertunt,congruenter nuncupantur nouiffimae.Cùm

enim inillis finiatur omnino ac diffoluatur ea ratio,quapropter Deus oderat peccatorem ( nempe

peccatum)veriffimè dicitur,Deo per has plagas ira & indignatio finiri.Atque hoc eft, quod textus

ait, Quoniam in illis confùmmata eft ira Dei,vbi obiter aduerte pro comfùmmata,græcè haberi & reAiSw , id Quia/, ira

eft,expleta eft.Et verò ita prorfus accidit. Nam plagis in Iüdaeos perfidos illatis nunquam Dei ira Dei in his

fuit expleta,quare æternùim illos tartareis fuppliciis afficiet : quià nunquam plene Diuinæ fit fàtis £*£** ***

iuftitiæ.Verúntamen in plagis hifce nouifsiiiis(in quibus Chiifti pafsiö potifsimùm operatur) cu-'*""**

mulatifsimè fàtisfit Dei iraeiniis,qui per illas plagas ple&ebantur. Quamobrem nullæ aliae plagæ

funt fuper,quibus animaduertendaÉÉÉ in Dcum patrata ab iis Gentilibus,in quos hæ pla

ænouifsimæ immittuntur.

Obferuandum tamen eft,plagæ nouißimæ nomen non cuiuis ex his plagis feorfum,fedvniuer- Plaga

fis feptem coniunctim quadrare. Secunda enim plaga,vt conftat,non eftpeffe nouißima, fiue ex-Ἀ,.

trema,necquidemaut ipfà,aut plaga quinta propitiae effent ac fecundae , fi feparatim fumerentur, miìm non

fed quatenus cum ceteris coniünguntur : vt reapfe defèruiant Gentilium conuerfioni. Deinde, fingulis ß

quamuis plaga feptima(fiattendatur duntaxat,quod capite decimofexto defcribitur) totius Romae *!*'?!*-
euerfioném non attingat : accedit tamen ad publicàm religionis Chriftianæ profefsionem in£;£ om•.

totius orbis theatro, atque metropoli: quae fuit ingens Ecclefiae viétoria. Quare Romæ pofteà acfig

totius Imperii conuerfio non fuit noua egregii facinoris forma,fed magna illius victoriæ extenfio, fumpti,

Itaque in eo,quod capite decimo fexto in plaga feptima recenfetur,aliquo modo includitur rei to- conuenire.

tius conclufio&ÉÉ Dicietiam poteft,quidquid capite decimofeptimo& decimo o&a-

uo&decimo nono traditur,ad plagam feptimam pertinere: quemadmodumtotum caput decimú

&maior vndecimi pars ad fextám tubarüm plagám fpeétat: vt fuo loco demonftratiim eft. Et

certè difficultas ea,quòdBabylonis conflagratio,noua adhuc plaga poft feptimam videretur ; haec

inquam difficultas fimiliter inaliorum interpretationibus occurrit:necfatis video, quid ei ceteri

refpondeant.

Præter hæc confummationis nomenpoteftad perfeétionem referri,vt fæpe alibi in facris Lite. con/umma

ris.Elegantifsimè autem haeciramyftica dicetur ira perfe&a:quia eiufmodi eft, de qua Deus maxi- tionis mom&

mè gloriatur,quamque pluris aeftimat,& in qua valdè conquiefcit.Eft enim hæcira,quæ iræ antique ***%*?!*;
vtfüccederet,Öhriftiaffertoris noftrimeritis effe&um eft. Quàm verô Apocalypfeos excelleftiä%?offe etia

perfeéîi.

fit dignum,vt haec ira Dei in eo celebretur : facilc fpiritales viri intelligent. Atque dehac iralatè „££

diximus in notat, 12. prooemialium. ferri.

Illud hic nullomddo interim praetermittendum effe cenfeo: nouies fcilicet in Apocalypfi Diui

næ iræ mentionem fieri;in quarum tribus prioribus vtitur Apoca!ypfis Græco nomine óry$. At- Quoties im

que in histribus locis fèrmo eft de propria vindi&a.Lociautem iifunt,primus in c.6.n.i6.& 17. Ab 4pocalypfî

ira Agni,quia magnuseftdiesiraipforum,vbiloquuntur impii.Aliter cap.i 1. 18. Aduenit irataa: in damna- diuin«j.

* tione,& obduratione Iudæorum(loquunturautem feniores,) Tertius cap.14.n. 9. Qui adorauerit Be- n;entiofiat,

£iam,bibet devino ira Dei,quod miffumefi mero in calice ira ipfius.Quibus in verbis tertius loquitur Ange- ê qua di

lus,qui,vtfuo loco vidimus,Petrü Apoftolü figurat.At in fex locis feq.Græcè pro ira& indignatio-£.
ne legimus3öμον:& in iis omnibusirafemper accipitur myftice, & ad peccati euerfioné atquecon- 3) -

uerfioné peccatoris pertinet.Atq;in vno ex his locis voxè caelo miffâ exauditur,nempe c.i6.i.Effúdite

fiptêphialù ira Dei in terrä.In ceteris verò quinq;locis Ioannes ex propriaperfonaloquitur Iiautéfüt

c.14.19 Mifit in laiiìira Dei magnü.c. t5.i.In illis cófùmmata efiira Dei.c.t 5.7. Phialasplena, iracundiæ Dei.c.i6.

, 19. Venit in memoriâ ante Deùdare Babylonicaliávimiindignationis iræ eius,& c.19.15.Ipfe calcattorcular vimiir«

furorü Dei omnipotemtü.In his inquäfocis Graece legitur 3üμ®-. Et quamuisStoici afferant3£go» figni
Alta/ar. in Apoc. N n n 3 ficare



w
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ficareiram nafcentem, fiue incipientem;quam Latini vocant excandefcentiam (& videtur quidem

haecfignificatio effeadrem;namiira myfticaprincipium ducit abira,quae in mifericordiam commu

taturjnihilominusin Apocalypfi fàpientef dicitürhaeciraDei,quæ appellatur3άμ®-,effe confüm

matafiue perfe&a atque expletäiraDei,vtfuprà expendimus.Et caeleftisyox,quæ iræ nomen myfti

cæ iræ attiibuit,tantópere Ioanni placuit,vt quoties deira ipfe loquitur,femper caeleftis illius vocis

phrafimvfurpet,femperque eodem nominesóu@ vtatur. Aliquando tamen vtramque coniungit

vocem, vt Säug» öpyìs , fignificet indignationem myfticam , in qua eftiræ atque vindiétæ propriae

fpecies,vel $uuάς άγγς,id eft,excandefcentiairae,fiue principium irae.De vfu veròStoicorum,quem

?prà commemoräüi,confulatur Lipfius in commentario Senecae fol.4. notatione 3o.& fol. 6. no

tatione ;5.Nota tandem,vocem όμον fignificare etiam animam atque menté,&animi etiam prae

{tantiam & præfentiam,quodpoteftnonnihil etiamin praefentiiuuare.

T E X T V S.

Verf.Etvidi tanquam marevitreum miftumigne:&&squi vicerunt Beftiam , &

imaginem eius,&numerumnominis eius,ftantes fupermarevitreum,haben

| tes citharasDei.

C O M M E N T A R I V S.

I^ M fuprà notauimus,quamuis priùs fiat mentio feptemplagarum, quàmmaris vitrei, mentio

nem tamen,quae priùs de plagis fit,effe veluti propófitionem &fummam eorum,quæinduobus

his capitibus dicenda fint,atque adeo narrationem àverfu fecundoincipere. -

ma,&;. MÁR E v i T R E vM ] Suprà capite quarto,numero fexto fit etiam mentiovitreimaris;ibitamé

arei nomen maris vitrei nomine intelligendum eft vas vitreum capaciffimum figura& quantitate fimile illi,

hicpro yeri quod mare æneumin Scriptura appellatur.Hic verò mare vitreum növas aliquod,fed ipfemetma

Ἀj' ris rubrivndae coagulatæ Ratio difcriminis huius eft,quiavifio capitis quartiallufionem habet ad

cap.Ἀ Salomonicum templum,atqui maris nomenin templo fupponitür , pro ingente admodum vafe

Ἀ, iuxta fcripturæ locutionem.At inhoc loconon fit adtemplumallufio, fedadmare rubrum , & ad

vfürpari. ftupendum illud miraculum, quando Ifraëlitæ læti atque hilares illud ficco veftigio traiecerunt.

£t qua fit Qüamobrem neceffe eft,maris figuram hic confiderarifimilem marirubro, ita tamen vt aquæ ar

huius dif- aérites appareant,& in vitream fòliditatem coagulatae, vt textus ipfe requirit. Nam Ioannes fupra

g- hocmareconfpexitadftantes Beftiae vi&ores;quiminimùm funt centum quadraginta quatuormil

lia.In vitreoautem vafe quantumuis capaciffimo, ne centum quidem homines adftantes concipi

offent.

££%. Deindefimarisyit;einominehoclocoyas vitreum denotaretur : mente comprehendendum

Ἀ" effet quafivas fragile:hoc autem minimè effetaptum aut fàtis firmum, quo plurimi homines pe

fìmp;• fore dibus innitentesftarent.Si tamen maris nomen hicin ea fignificatione accipiatur, quâ apud Lati

accipiendii. nos folet accipi mare vitreum:perinde erit atque mare congelatum. In mari verò congelato fifti,

ac deambularifine trepidatione poteft;quinimò fupra congelatum etiam flumen ponderofàplau

soluitu, ftrafolent tranfire.

obieéfio, Dices,fi mare eft congelatum; vbi confideretur miffumigne (fic enim textus ait) confe&arium

quefectra eftillud ocyffimè liquefieri.Refpondeo,in eadem figura fupponi,illud igne non diffolui, aut mol

£;„ liri.Quamobrem confiderandum eft,idem in hoccoa&o măriaccidiífe,quod Sapientiae 16.22. pon

$uid £; deratur,ybi agitur de Aegypti plagis Nixautem & glaiigfiitinebantyim igni,&non tabefìebant: creatura

;ì,j,. enim tibifariorideferuiensexardefitimtormentü aduerfùs iniuffos,&lemiorfitadbtntfaciendi pro hi, qui intecon

riifub ma- fidunt.

*a vitrei. ' Verùm enimuerò,diuerfum in praefenti Apocalypfeos loco myfterium latet. Pro cuius intelli

nomine hic gentiaanimaduertatle&oroportet,hoc mare coagulatum(fupraquodvidetIoannes ftantes Beftiae

delitefcat. vi&ores)refpondcre loco illi capitis i o.vbividimüs Angelum fortem ignitos habentem pedes, at

uealtero(nempe dextro)fupra mare nitentem.Ibiautem diximus;Gentilitatem permare figurari.
}j; autem Angeli comminationem effe eiufmodi,fore vt Iudæorum terra deréli&a per Gentili

tatis mare graderetur,illudque Euangeliiigne fuccenderet.Quod ergo fortisAngelus Chriftum re

praefèntansibi promittit,hocipfum expletum iam cerniturc.ij.in Beftiæ vi&oribus, id eft Chrift

famulis acferuis.Illos enim videt Ioannes terram Iudaifmi reliquiffe,& Gentilitatis mare ingreffos.

Tametfiautem mare ipfosvidebaturabforptururn,& ipforum extin&urum ignem , quo illimare

ipfùm accenderenitebantur:Diuinatamen virtus illis mare folidum reddidit, itavtintrepidiacfe

curi deambularentineo,necliquefa&isyndis obruerentur, &ipfemet Euangelii ignis marisvn

das non calefecit modò,verùm etiam inflammauit,iuxta illud Ifaiae vaticinium 64. 2. 4quaarderent

igni.Videt itaque Ioannes,&mare vitreum,(id eft coaétum &folidum,)&miffumigne nempeaccen

fis flammis exaeftuans. - "

Allufioad Huiufmodi fignificationi,(quae propria &germana eft)poteft etiam alia adne&i per allufionem

Pfalm.6j. adilludPfal.65.j.Tranfiuimus per ignem&aquam,& eduxifiinos in refrigerium. Atque illud fàltem pro

comperto eft,in hoc Apocalypfeos loco fieriallufionem ad clariffimum illud niiraculú, quo Deus

filio§Ifraelis per medium mare rubrütranfmifit.Simulque hîc innuitur,multò adhuc maius atque

- prae
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(ap. 1 5. Verß2. “De mari vitreo,& ífantibus in eo. 7o3

praeftantius miraculum accidiffe myfticis Ifraelitis,quando per Gentilitatis mare perrexerunt.Nam

ad carnalis Ifraelis tranfitum diffugêre marisflu&iis , &gradientipopulo liberam & cxpeditam Curaipri

viam,atque adaò ficcam praebuerunt.Atin myftici Ifraelis traie&u non diuifae funt vndæ , fed po- ßiflim 1°

tiùs,cùm iter facienti vellent obfiftere,& iter flu&uum obie&u intercludere; Deus ipfàs [„i;„, raeli tran

ftabilefque reddidit,vt nouus Ifraël perfummas maris vndas abfque fubmerfionis forάidine gra-£r:

deretur.Religionisautem ignis ipfas accendit aquas , vifumque eft fignum magnum &admirábile, âiffaeri, :
nempe marisaquas effe folidas,&ardentes igne. - mouus verò

Prætereà,quòd fpiritales Ifraëlitæ flu&ibus non fubmergantur,attribui poteft mundanarum re- faelig;

rum contemptioni.Et quidem congruenter aptatur;nam carnales Ifraëlitæ,vrpote diuitijs, opibus,£;#7

acbonis temporalibus onufti,(id eft eorum amore &cupiditate)aquarum fummitate vrgere vefti- #.*' -

gia,non potuerunt;ideòque opus fuit diffindivndas, vt ipfi poffent incolumes in vlterióra littora curjiri.

euadere.At fpirituales Ifraëlitæ,qui ex Ægyptoexeunt,pcr fummum mare iter faciunt, & mare ip- tuale;

fumfefe eorüm pedibus folidum exhibet.Quamobrem Petrus,qui dixerat, Eae nosreliquimu omnia, Jf^ffft*

potuit Chrifti gratia*fultus adipfum fupramare pergere,vt habetur Matth.14.18. Ã¤.
ET e o s, Gv 1 vi c ER vn* B£ s fi AM , e* iì, a g 1 N E M E 1 vs, E r N v M E R v M N o M i-£"*

n 1 s E 1 v s] Vi&ores hos exiftimo proculdubio effe illos centum quadragintaquatuor millia,quo- §}uifint

rum mentio c.7.& c.i4.Quapropter,vti vi&ores habebantmanibus palmas,vt dicitur c. 7. 9. quas viiiore;

verò citharas textus hicillis tribùit,tribuerat pariter cap.14.2.Nccaljeffe poffunt, qui in hoc foco *ffi*&

vocantur vi&ores, contextus enim exigit,vt hi ipfi fint, quiin mari Geiitilitatis veræ Religionis ff*"

ignem accenderunt;quod facinus eft próprium riyftici Ifráëlis ex fpiritali Ægypto egre(II. Ätque“

virilem huncanimum,quomyftici Ifraëlitæ Gentilitatis mare tranfire,& igne Religionis accende

re tentarunt,confecutafuit admirabilis feptem plagarum operatio;quò totâ hæcvifio demum ten- J

dit.Vincereautem Beftiam,& imaginem eius, & mumerum nominis eius ; non folùm eft , Beftiam &eius $:£;imaginem non adorare,vti fuprà di&um eft(poffent enim id affequi fugiendo, & fefe in latebras ftiam &• •f .

conijciendo:)fedbellum etiam eidem Beftiae per Euangelij praedicationem indicere acerrimum,& imagiûm

pro Chrifto moriendo,de illa gloriofiffimè triumphare.Atque ita Ecclefia de Martyribus canit, Vi- eius,&nu

âorum genus optimum.Porrò,quid fit Beftia,quid eiüs imago,quid nominis eius numerus;c. 13. expli- '^*'?.*-

catum eft. g; Â°

Occurrit hic dubitatiuncula;cur fcilicet in praefenti mentio fiat Beftiae,imaginis eius, & numeri,É

alterius verò chara&eris (ideft expreffi nominis)nulla fiat mentio?Putabitquifpiam , id per obli- charaâari.

uionem noftro interpretiexcidiffè;nam in plerifquegraecis codicibus additur etiam hic chara&e- mentio.

ris nomen.Afferotamenid ipfius contextus proprium non effe;fed videri additum ab aliquo, qui

crederetvocem illam defiderari.Hoc mihi(ptaetervulgatae leétionis au&oritatem)perfuadet, quòd

chara&er à nominis numeronon diftinguatur;quia eft quiddam nomini& numerocommune, vt

vidimus in comment.c.i3.n.i7. atque ita non erat aptalocutio,Charačterem & numerum , fed Nomem

&numerum.Quarevidetur omninoIoannes hic omififfe nominis mentionem:idtamen nö incuriâ

aut obliuione,fed confultò ac de induftriafa&um eft.Non quidem quia huiufmodi vi&ores de ex

reffo Beftiae nomine non triumpharunt;fed quiafàtis erat dicere,quod plus eft,vt reliquaminora

Éä,manerent.Quare cùmageretur de iis,qui pro Chrifti gloria ceruices gladio alacriter

fupponebant:non opus erat explicare,eos Beftiae nomineexprefïè notari fe paffos non fuiffe : id

enim manifeftum fàtis erat.Illud explicari oportebat,eosperfe&è de Beftia, deque ipfius imagine

triumphum egiffe:quando quidem fefe in mortemfponte offerebant, ne fignum nominis numeri

excipérent:hóceft,hon,folùm ne fe Chrifti aduerfàrios profiterentur.fed etiam ne tacitè fiue in

dire&è intyrannorumfententiam pedibus viderentur ire.

St A N T E s sv P E R MARE] Opinabitur aliquis,Super in hocloco effe idem,quod iuxta , id cft ££?

iuxta maris littus,ficut Pfal.1 36. 1. superflumina Babylonis.Verùmallufioad Ifraëlis tranfitum per ma- ÄÄT.:

re rubrum,& loci huiusproportio& conuenientiâ cum iis,quae diétafunt cap. 1o. 2. ( vbi Angelus gramare. '

fortis dicitur habuiffe pedem dextrum fuper mare:) ac demum intentio atque myfterium huius

vifionis poftulant,ne vi&ores in littore,fèd inipfo mari pedibusinfiftentes inducantur. In citharis

HAB E N T E s c 1 T H A RA s D e 1] In his citharis alluditur adid,quod dicitur Exodi 15.1o.Sum- Aiuff, „a

pfit Mariatympanum in manufaa, egreffag, funt omnes mulierespofteam qum tympanü& choris. Quapropter Exodic. 1;.

inox feq.verfù fequitur canticum Mofis,in quo manifeftè refpicitur ad canticum illud, quod legi- vbi de Ma

mus Exódii5.caniemus Domino gloriofè enim màgnificatusefi.Hicverò,ad maiorem celebritaiisac læti- '***
tiæ fignificationem,omnes myftici Ifraëlitæ citharas manibus ferunt:quorum pulfus& cantus indi- forore.

cat gáudium atquegloriam,quam re ac verbis Deo deferunt, Cithara enim äptiffimè deferuit ad

fignificandam exempli prædicationem,quae do&rinae adiungitur : vt fuprà vidimus. Vocatautcm

Iöannes has Deicitharàs,quia hoc cithararumgenere Deusimprimis oble&atur.Et fortè alluditur c„, appel

ad muficatempliinftrumenta, Addo etiam citharas iftas inter Dei dona meritò computari , quia lentur'* ^

omne domumperfeäum defùfùm eft,Deinde,receptaScripturæ phrafi,quidquid eft excellens & magni- githara

ficum folet fréquenter fignificari genitiuo illo Dei: quod perinde eft,atque adie&iuum Diuinus, Et P**

quidem,nonfifie energia,citharæ diuinæ appellantur admirabiles primorum Chriftianorum virtu

tes:quarum a&ionibus,concentuatque härmoniadifficultas omnis in maximam iucunditatem &

Dei gloriam conuertebatur. 2
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7o4 ' Cap,ij.Verf.3.& 4.'Decantico&7Moß,& cantico Agni.

T , E X T V S.

Ferf.3.Et cantátes canticumMoyfi ferui Dei,& canticum Agni,dicentes,Magna&
mirabilia funtopera tua DomineDeus omnipotens, iuftæ & veræ funt viae

tuæ Rexfæculorum

4.Quisnon timebit te Domine,&magnificabitnomen tuum ? quia folus pius es,

quoniamomnes Gentesvenient,& adorabunt in confpeétu tuo , quoniam

iudicia tua manifeftafunt.

/ C O M M E N T A R I V S.

-Ad quod V o Mofis cantica in fàcris Literis celebrantur:alterum Exodi iy.camteihus Domino,gloriosè enim

£? cano - magnificatus eft, &c. AlterumDeutero. 31. Audite cali,qua loquar,&c. Indubitatum tamcn eft,hic

tigähic fiat non de fecundo cantico agi,fed de primo. Hoc enim eft, quod in Ifraelis tranfitu per mare rubrum

^"* decantatum fuit,quò maífefteinhocloco refpicitur.Quâ autem hic Mofàicicariticifumma attin

gitur,primum canticum perfpicue attendit,non fecundum.Sed quid erit,Cantiaum Moyfi,& cantiaum

Agni? Dicataliquis Mofiscanticum priùs à vi&oribus , deinde canticum Agni fuiffe decantatum;

atque hoc ipfum Agni canticum effe,quodmoxillis verbis exprimitur, Magna & mirabiliafùnt opera

ggid ßbi tua Domine,&c.Ceterùm Apocalypfeos artificium & elegantia minimè patiüntur,aliquid huic fàcræ

$elit, $a}- fiétioni inferi,quod non fit exaliquo Scripturæloco repetitum.Quapropter non reétè exiftimatur,

Ę; quod textus canticum refert à viétoribus celebratum,nouam aliquam Agni cantilenam effe, quae

Agni. in alio Scripturæ loco neutiquam reperiatur.Si ergo rem feriò expendamus, non dubito quin Io

annes quafifummatim fuerit complexus ijs verbis præcipuum Mofàicicantici caput. Quare idem

omnino debet effe& Mofis canticum,& Agni:videlicetaccepto Mofis cantico iuxta fenfum non

literalem,fed myfticum;accepto etiam Mofis nomine myfticè pro Chrifto.In quo denotatur, ficuti

Mofes fuit præcipuus dux,qui Ifraeliticum populum per mare rubrum traduxit, ita etiam myfticü

Mofem,nempe Chriftum Dominum fuiffè dü&orem praeftantiffimum,qui fpiritalem Iftaelemfu

per mare vitreum igne miftum tranfuexit:Cùm autem quihocmare fuperarunt,in eius traieétu pa

tientiam Chrifti fint æmulati,dum proDei gloria & pro mundi fàlute ad Chrifti imitationem fefe

morti obiccerunt;ideo dicitur myfticus hic MofesIfraelis myftici dux gloriofiffimam hanc viéto

riam,veluti agnus &agnorüdux,comparaffe.Atqueadeò myfticns Mofaici cantici fenfus effe pro

priè canticum illius,qui egregium hoc facinus,vt agnus aggreffus fuit,atque confecit.Etproptereà

congruenter fàtis appellatur canticum Agniillud,quod nouus Ifrael cum Chrifto pariter fud duce

concinuit.Nam & de eo cantico,Camtemus Dommogloriosè,&c.ait fácertextus Exodiiy.i.illud à Mofe,

& ab Ifraelis filijs fuiffe decantatum. Itaque cohaeret optimè illius cantici fümmam & myfticum

eius fenfum à nouis Ifraelitis hic fimul concini.

Verba, qu* - - - - - - - - - - -

1;£,%. . Verba ergo,quæ vi&ores ceciniffe dicuntur,comple&tidebentin fenfu myftico Mofaici cantici

concinunt, fummam.Quare verbailla,Magna& mirabilia fùnt opera tua,Domine Deus omnipotems, referenda funt ad

comple£ii , prodigium illud admirandum de Ifraeliticipopuli tranfitu per mare rubrum , deque Ægyptiorum

******/**/* fubmerfione in eodem mari.Quod autem fequitur,Iufta & verafùnt viæ tuæ Rexfeculorum,íeüocandú

7. eft ad æquiffimumDei iudicium,quod in admirabili illo opere fplendefcit , nempe in liberarione

'Ά' iuftorum,&iniuftorum euerfione.Iam vetbailla, Qui non iimelit te,&magnificalit nomentuum: refpi

eartici. ciunt illud,quod in Mofis cantico recenfetur de metuac trepidatione, quae exaudito illo Dei pro

digio Philifthaeos. Idumæos, Moabitas,& Cananæos peruafit. Deindemyfticus formidinis huius

fenfùsinnuitfàn&umDeitimorem,qui fuerat Gentibüs ac nationibus inijciendus, auditaMartyrü

vi&oria&gloriofiffimo Ecclefiae perfecutionum fine.Atque id eft quod textus ait , Quoniam omnes

„„„, Gentes venient,& adorabunt in com/peétu tuo,quoniam iudiciatuamanifeflafùnt.

ÉTÉu. . Circa verbum illud,Rexfeculorum;illud obiteradnotandum eft,vulgatæ editionis au&oritate per

lorum, an fuaderi,hanceffe germanamle&ionem.Necobftat,quodadducit Riberaexvariis le&ionibus Græ

9cptiuin cis& ex conie&ura,vt per errorem fcribi potuerit faculorum pro fanäorum. Cùm igitur haec fit vera

fit legendi ? le&io & omnino recipienda:fufpicor commutationem vocis Sauulorum in fanétorum,fiue Gentium,in

defuiffe exortam;quòd crederetur nulla efle peculiaris ratio,cur hic Deus vocaretur Rex (eculorum.

Quòdverò voluerint aliqui hiclegere,Rex Gentium,inde dimanauit;quòdIeremias cap.io.7.habet,

cur Deus Qgi non timebit te ô Rex Gentium?Enim vero fiattentiùs idlibeat perfcrutari,nihilaptiùs in hoc loco,

hic Rcx fc- quàm fi legatur Rex/eculorum, Etenim cùm in hocvi&orum cantu ad antiquiffimum illud Mofis

ΣΕ canticum alludatur,mirificè confentit,Deum appellarifæculorum Regem;vt denotetur, ipfummet

***"*"* Dominum,quiquondam antiquum Ifraelem per medium mare rubrûm traduxit, nunc étiam tra

ducere nouum Ifraelem per fummas maris vndas,& in nouiffimis fæculis,operari,quod in antiquis

figurauerat.

Vcrf. 4, Qy 1 A s o L v s P l v s E s ] Horum verborum cum antecedentibus conftru&io huiufmodi eft.

Quis non magnificabit momen tuum,confitendo te folum eßepium?Ribera Pium in præfentiaccipit,promun

do fiue puro;quiaGræcèlegitur δαιG>,id cft fàn&tus,iuftus,nullo fcelerc contaminatus.Mihi videtur

nofter interpres Græcæ di&ionis fignificationem ex fe communem ad omnem fàn&itatem, de

pietate ergafilios fingulatim expofuiffe, Inipfo enim Ifraelitici populi tranfitu per marc rubrum,

{è
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Cap.13. Verf. , .& 4.'Defenß myftico cant:áMoyß,8xod.15. 7o5 ,

A fe Deus admodum pium erga fuos filios oftendit : & multò magis inmyftici Ifraëlis traie&uper cur his

fummos Gentilitati§ maris fu&us. Vtautem ponderetur, quàm fepiumDeus fùis filijs praefíet: Peu$ dica

eleganter dicitur ipfefolus effe pius, ideft, nullâ daripatris aufmatris pietas, quæ cum Diuina pie- *P"*

tate poflit vllaex parte conferri. • .

QyoniAM , omnes GENTEs vExivNr] Credit Ribera particulam Quoniam, poni pro Quòd: & Vox Quo
- locihuius ordinationem effe huiufmodi, Quis non magnificabit momem tuum, dicenstefòlumeffèpium,& o- igi » qu*

> - mnes Gentes eße adteadorandum venturas , & manifeftaeffe iudicatua? Congruentius tamen effe exiftimo,£#*
vt vi&ores rationem reddant,fiue potiùs explicent,cur dixerint, Quis non timebit te,&c. nempe quo- -

niam non dubitant, omnes Gentes, confiderata miraculi magnitudine, (videlicet de eorum tranf

ituper fùmmitatem maris, deque ipforum perfecutorum fubmerfione) venturas före ad veri Dei

templum, vteum adorentpropter tanti miraculi euidentiam,& diuini iudicii oftenfionem, Iuxta

quemfenfùm, quodin finedicitur, Qaoniam iudiciatuamanifefiafùnt,perinde eft, ac redditiorationis

de Gentium omniumaduentu. Illa autemphrafis , Venient, & adorabantim conffeáutuo:idem fonat,

quod, Venient vt teintemplo tuo adorent. -

N O T A T I O f. • . p.

Defenfù myftico camtici&Moß,quodhabetur Exod 1y.

B fuerit intentus per ipfàmet antiquæ hiftoriae verba:

- iosè enim magnificarui qui tamen in Apocalypfeos intelligentia Profccerit,
1. C4git. Domine , gloriosè en agnºp - non dubitabit, Apocalypfeos effe miorem, in iis pro

Q T E x T v. s.

afcemforem detecit im mare. - - - - - -

Fo#'*;j'. Dominus , &fa&fua eß phetarum locis, quos citet, eorundem locorúfenfumi
»

- - - - -

È imo % tem : ifle Deus meum,&glorificabo eum: Deum literalem indicare. Cum enim c. 1o. per allufionem ad

Σ £££É . Pfal.18 Ioannes aut fe feptem tonitruorum vocem an
p. - - - i (I. • .•, , : » nifi.- • • • ' -

p. 3. l-Åquafi virpugnator,omnipotens nom#eius. #; : eo ipfo$i;yjj; Pfalmi $.fum li
Z. currus Pharaoni, & exercitum eius proiecit in ma- tera 5;ί capitis io j, j P ÉÉÉ'"í eri.Nec

••,• leaiprincipes eius fubmerfifunt in marirubro. . §. oium continet peciofam aliquam allufionem
Abyff, peruerant eos, defcenderunt in profundum Jus comparationem, fed veram eiüfdein Pfalmi id

igi y# ^p » $£? relationem.Quem morem femper Apo
pra-Is Pap£4. - - -

4 6 Ér.tua Domine magnificata eß infortitudine: calypfis obferuat: atque id ad miram ipfius Apocaly

4. iratur bomine percuffit inimucum pfeos fapientiam, & ád cetcrorum librorum explica
r p. » - - - - - -

7. Et in multitudine gloria tua depofuiffiaduérfario; Š;íŠĘ
suo, : mififliiram tuam,qua demorauit eos,ficut /tipulam. ** - - - £ ad Pro

8. Et in fpiritufuroris sui congregata funt aqua:fteti* phetarü libros, fed etiam ad Tobiae librum obferuari.

vnàfluens,eongregata funt abyßi in medio mari. . t ÉÉ;jÉ Éuetudine £;; íĘ#;

Dixit inimicws : Perfequar,& comprehendam, di- ' ' atio de tentu myttico , quem Apoca!ytis ia Praetenti,

' .â lia, implebitur anima mea : euaginabogladiumä cantico Mofis attribuit, hum fcilicet in eo literalis fit, :

-At, :£#£;:-- £ C atqueadeò per ipfâ illius cantici verba ab Spiritu fàn- par •fima

metam,fm • . * &6intentus? Námque vt Apocalypfis cap io. fe refert £*** *ff*4*
1o, Flabit fpiritus tuus, & operuit eo; mare: fubmerß Pfai ntus t j;; '; É yp f £j . 1©; $“ âÄÈ,

funt quaßplumbum in aquis vehementibus. - ag Plalmum .$. ita hic le jtidem refert É $anticug, %.\,i.

11. guufimilis taiim fortibus Domine, quisfimilis tui, $; i ac proindcĘf;?;;ύt

magnijïs in ßnäitate, terribili, atque laudabili faci.ns , pobis iumen praetulit, vt literalem Pialini illius teg

* bilia: ' fum attingereimus: ita etiam videtur ex hocrefpe&u
maura Έ-iiiimanum tuam,&- deworauit eos terra ad Mofis&anticum nobis lux oritura, ad feafum illius

11. » - - - - - - -

1;. Dux fuifti um mifericordia tua populo quem rede- ejig;g, fíe, atq; infolitum multis videatur:

miffi, &portafiieum infortitudine tua, adhabitaculum Nouum id tortatis, atq;inio uitisyideatur:

fî Ä m rtemmo qui perle&o cantico , & interpretum expofitionibus
■ - - - - •-:.-- '

- - - - _ - - uolutatis, conftare dicent, nullum alium huius
ati fumt : dolores obtimue- Peruolutati; • ••••••; -*

14. Afcenderuntpopuli, & iratiß cantici literalem effe fenfum , præter illum, quem & ,

runt habitatores Philifthijm. - z.1: -i - ._ -

15. Tumc£pi- Ed3,robuftos Moab * ipfa verba fonant, & Ifraeliticus populus inÉ decad- .

&}minui, tremor,obriguerunt omnes habitatores Chanaan. tando intellexit .VcruntamcntamApocalyp eqscon

- fuetudo, quàm lux, quae ex ea mihi ad plurium locorú
- auor im magnitudine ' - - - - • , - - - -

16. irruat/upereo formido , &•p - g - - Scriptursintelligentiam affulfit,inc certè haud parum

brachjtui: fiant immobiles quafilapis, donec pertramfeab £ - - - - - - - - .

lae - Domine, donec pertranfeatpopulus tauiffe, vrgent. Nec verò cft, Cur alicui mirum videatur,Mo

pop* Ἀ uomine, p. feíí inter præftantiffimos Prophctas iure enumeran

quem poffedifti. dum,in fuo cantico vti excellentiâ illa,quam do&i vi- . . . . -

Propheti, fi-,
- - hæreditatis

17. introduces eos, &plantabit in monte - : T. --- - τ/^ •* enter attribuunt ; quòd nimi
tua,firmißimo habitaculo tuo ; quodoperatus es Domine: ID ri facris } atibus frequ ää. Ê refpi $' vt in Da nmiliare effe.fùb

- fanâuari#tuum Domine, quodfirmauerunt manus tua.' rùm prætentia tangapt, utaretpiciant: ytin ua- i„„„„;

. s. Dominus regnabit in aternum,& vltrà. · uidicis Pfalmis,& in Ifaiae vaticinio de onere Idumgo hiftoriari;.…..
18. Domtnus reg • rum& Babylonis excidio apparet.Atqueidipfum do- tise Chriftiana

. ingreffùs eâ enim eqaes Pharao cum curribus &. - • , • r* - - • - - - v T . . . •• • • • • * 7æ hi

„fi*ÆgΣjç, Lominus aquiu : %i9;u'? Pluiiti# de Prophetis$.É; Ê,£:
maru,filijautem IfraeJambulaueruntperficcam in medio Hoc autem non impedit, quominùs in eifdem locis

- plerumque in fénfu proximoagatur de eg, quod litera
«*t£43• „ ipfà fonät. Etenim fi inter Prophetiæ alicüiusfcnfus

- - *- . aliquis eft dc Chriftianę Ecclefiae eucntu per hanc fiue
I. Dubitatio: Amfenfu myfticus fit literali. íí, antiquarn hiftoriamÉÉ eftfe

cundum hadc comparationcm in fcnfu per verba in- 'S' * * a iam vidimus per occafionem nouiifraelis

er fummas vitreimaiis vndasgiadientis,APoca

É affirmate, quemadmodum vi&ores Mofisgah

tento vtrumque comprehendi : nimirum & antiquam*

hiftoriam, & Chriftianæ Ecclefiae myfterium in illa

íum, eiièiï:' Ex hoc igitur capite ea imprimis praefignificatum. Quôd autem hæc fit?r»phetarum -,
virûm m/ita fuboritur dubitatio: Vtrum fénfus myfticus,quem illi, mens$ » ngn folùm pia eft 9pinio , fed

*::- cantico tribuit Apocalypfis, fit 1a e9 literalis? Quam- qgaeva idiffimis argumétis cornprgbetur, &Έ
ÅÅ.. uis enfm in ænigmate poffit aptè refpici ad myfticum afferat lucem adProphetarum intelligentiam,fine qua

£É hißoriae alicuiúfenfuim, licèt fenfu$ is nullâ rationc fæpè nullus cft Scripturæ contextus Fieris; a

- -, - - - rnameos

-

-

- J!

*.



Cantici JMe

fàicitextum

non valde vr

gere, vt myfi

•* ipfum, fen

pro literali

abeatur.

-

7o6 cap. 15. Verf.;& 4.Tefenß myftico cant. Âdoyfi,8xod.i 3.

maieftate dignus. Et parum fatis in facrarum Litera- A hic ; in quo depingitur myftici Ifraelis traie&us per

rum ftudio proueâus eft, cui hæc non perfuadet ipfa- mcdium Gentilitatis mar£,& Mofis citatur canticjm,

met Prophetarum le&tio.Vcrüm vt ad Mofis canticum in quo paritcr celcbratur tum ffraclis felicitas in ipfa

deucmiain ; fatcor, nos ab ipfo contextu non cogi, vt maiis traie&tione, tum infclicitas Ægypti, quaeÄÈÉ

p.aeter proximum fenfum per ipfa etiam verba ex hi- miam fuam audaciam codem fuit mari demierfa.

ítoriae illius comparatione, de Ecclefiae myfteriis fer- In eadem ctiam figura clauditur, quod pòft Hiero

monem effe dicamus. At , fi minus cantici contextus* • folymæ vaftitatem (ubfecutum fui;, vidcficer fudaici

obligat ; verifimile (altem id eft ex fenfu;quem illi tri- populi difperfio per varias Romani Imperii^prouin

buifApocalypfis, ex Apocalypfcos ipfius in alijs locis cias ,*qui jí; captiui nc£ caput ampliùs extollere,

confuetudine,& ex Mofaici captici cxcellentia. nec in griftinam libertatcm afferi potuere. Qujs enim

Sed quoniam non omnes id fibi perfuadebant ; $, *• non videat, hoc pariter includi in ea repræfentatione,

alioqui nulla ratione negfti debet, quin Apocalypfis Â£Romanum Imperium inducitur maris inftât my

eum ferè femper morem obferuet: dici poterit, licèt icay Aegyptum fuis vndis obruentis *. Atque hęc

hic fit receptus ab Apocalypfimos ; io hoc tamefloco -quidcm interpretatio gon cft cx meo cerebro confi

pcculiárem effc rationé, vt dicatur fieri allufio ad fen- &ta, fed ex ipfis APgcaiypfeos vcrbis defumpta, dum

fum illius cantici noa literalem fed myfticam.Qujppe affcrit,myfticam Ægyptüm cffe Hierofolymnam rebel

vnum,idemque canticum nuncupatur Mofis & Agni; . lem,& fpiritali Ifraeli cum myftica Ægyptoaccidiffe,

* & quiaeex ipfo contextu mgx aggaret, quod viäörcs , quod in Mofis cantico celebratur.

, concinant, non effe ex ipfis^Mofàici dantici verbis de

$ui, nam fit

myfticè Phara

•mur exercitu;

an mare de

merfum.

Explicatur

fùmmatim

myfticw JMe

J4ici cantics

Jenfu.

' perfecutores in mare fuiffe fubmerfos, hifi Hierofoly

Dicet tamen aliquis,Ecclefiae vi&toriam de Iudaico

promptum ; fed alia afferri verba,quibus myfticus an- populo partam a ca.8 advfque vndecimum fufffe iam

tiqui cantici fenfüs cqmprehendatur.Afqugita nomen *_ in Apocalypfi £j:;! ; quäre retrogradum effe

Mofis hic myfticè accipitur, ficuti noshèh Agni*& in * curfùm,fi íünc Hierofòlymaeiuinâ itereúr. Refpon

vtroque defignatur Chriftus. * * deo, huiufinodi regreffum, dum obiter & quafi per
I. - * - - . - tranfennam fit,effe ôcccfíárium,quahdo\nyftici Ifràe

II. Dubitatio de partibus myfiicjfenfis , quemApoc*- lis tranfitus per Gentilitatis mare confideratur. Hic

. jpfispradiéto Mofis cantico tribuit.. • cnim tranfitus connexus erat cum AEgypti fubmer

fione in códem mari. Qui verò exercitus Ifraclem my
QΣ; s fit myfticus Ifrael , qui per mare diuinitus : fticum ex AEgypto egredientem infeétabatur, peifpi

tranfiuit? quod mare ipfum myfticum ? fatis iam cuum, eft, eüim nonTeffe Gentilicum, fed Iudäicum.

cxplicuimus. Sed$; erit Pháraonis exercitus, w - - ^ - -

qui in mare demerfus fuit? Hoc aon video fatis ab in- quòd Iud;9:um, lege dereli&tâ Euangelicam fuiffent

terpretibus explicãtùm. Mihi taincn vt certiffimum in ámplexi, fed quòd ipfofmet Gcntiles vcllent Chrifti

Apocalypfeos'contexiufupponitur, qui mari obruti , fidei fubigcrc. -

füerunt, Iudæos effe Eccléfiam perfequentes. Et qui- . . Cùm ha£tenus vi

dem non opus erat, id ab Apocalypfi in hoc loco ex

poni. Iam eniim capite 11. dixerat, Hiero(olymam re

bellen vocari in Apocalypfi fpiritualiter Ægyptum.

Si ergo mare in præfenti denotat Gentilium multitu

dinem (quia aquæ multæ pópuli multi :) Si myfticus

item lfrael per Gentilitaris mare fefe inferens non fuit

duétor? Adhoë dicipoffet,per Pharaonem fignificari

Iudaici populi Principes ac moderatores, præfertim

fummum facerdotum Principem:aut fortè etiam He

C rodein. Magis tamen placet, vt Pharao defignet dae

Difficulta in

noßra explica

tione accurrens

fòluitur.

• Gentiles enim Chriftianum populum n6diuexarunt, *

… -

dcmerfus, fed illud potiùs fibi fubiecit, & verae Reli-'.T- moucm : qiicm 'veluti ggccm & caput feqüebantur.

Iudaei Chriftianam Ecclefiam perfequentes. In quo

' declarationem ample&torTertulliani, Origenis, Àr

mam Chriftianós perfequentem iufto Deiiudicio de- nobij, Hieronymi, Cyrilli, Nyffeni, Bernaûi , &Ru

gionis igue acccndit;quidaliud erit, Ægyptios Ifraelis

- uoratam & abforptam fuiffe ab ipfis Gentilibus, de * perti: apud Laurctum in fylua verbo Daemon quino

quibus Chriftiani triumphabant? Quis verò nefciat in ' tant, in facris Literis daemonem Pharaonis nomine fi

primitiuae Ecclefiae hiftòria,quam [Ib Prophetiæ fpe- gurari,fed hos Patr£$ explico non de daemonein quo

?ie Apocalypfis dcpi&tura etat, confideratione effe di- üis aâu:fed de illo fingülatim,pr9ut etat myftic*ae

gniffimüm horribile illud fupplicium, quod Deus de gypti princeps, id eft, udaegrum Egclefiam perfequé
Iudaico populo , & praefertim de vrbe Hierofolyma - tium I Maniféftuh verò eft , 1n ea Iudaici populi fub

fumpfit gefGentiles ipfos, & fingillatim per Roma- ' mcifionc obrutum pariter fuiffe atque euiéttimi ipfius

nüm Imperium, dc quo iam Chriftianus populus per * Regem ac Ducem, quatenus perfccutionis illius caput.

Martyrum vi&torias triumphare coeperat* Deinde ip- crat. - ' • • - - *• ._• -

famet perfecutio aduerfis Chrifti Ecclefiam per ob- Prætereà , quod in Mofis cantico 'άicitur de Idu

ftinatam Hierofolymam concitata myfticam Ægy- mæorum & Moabitarum perturbatione, facili nego-*

ptum induxit in mare exercitus Romani . Etenirh tioapplicaturad Gentium terrorem òb clarißimas vi -

zquiffimo Dei iudicio fàâum eft, vt Hierofolymæ &orias,quas fuis Martyrib. Degs conferebat. £am au- s.

oppugnatio ac perfccutio metu Romanorum Eccle- rem vidimus c. 14 notat 6. qui fint fpiritaliter Idumaei

fiæ illáta, ipfosmet Iudæos in medias vndas, id eft, in & Moabitae, & quàm aptè hæc nomina còndùcant ad
Romanorüm potentiam inrfuderet: vt miferè interi- D id,quod Apocal repraefentat,agens deRomano Impe

rent, {icuti Pharaonis exercitus antiquum Ifraelem rio& dc Gentilibus, qui fuis concupifcentiis maius.
vrgens interiit. Cùm autem huiufmódi ruina adeò , ; dabant. Eôdem fpc&ta£, quod in ipfo cantico fubditur

fuërit magnâ, vt eam Chriftus Redemptor nofter : deChananæis &Philifthaeis, qui füerunt Gentiles ab

acerbèantea deplorauerit ; res profe&ò erat valde di- * Ifraclc myftico fuperati, quantumuis priùs hoftili& .

gna, quam Apocalypfis in egregioaliquo fymbolo at- in&n(o animo in eum c95fpirarint, &'acerrimum ei
'* * *. \ • ;tingcrct. Ncc potuit congruentior locus dari, quam bcllum intulcrint, • • , ' • •*• * • • • • • . . . . ,

* » ; ' ' , , - - * _ - - - • • , • • • . - - - • • • .*-. • ..

· · · ;.' -T E X. “T V. S. - - '. - -

: • • • . • ; • • . -

Verf. ;. Etpoft haecvidi,& ecce apertü cft tcmplum tabernaculi teftimonijincælo.”

6. 'Etcxiéruntfcptem Angeli habentesfeptemplagas,de templo,veftitilinomun
* * do& candido,& præcinéti circape&orazonis aureis. '* • .

7. Etvnum dequatugranimalib. dcdiífeptcm Angelisfeptcmphialas aureasple

• * • • . •. • . •. • • -

nasiracundiæ Dciviucntisinfæculâfæculorum. ….. | * -

… - * •*. • • • ••. • - -

* ; *. * ' .' , . r; . ' ; - - * ''• 'i' '*• '• ; •^ .. ... . . . ., • •

r ' , . . . . . . * . ' , , , ; ' ' ' * • • ' ' ** : C Q M- , . *
- .."; - - - - t. i. - . . * * .••• . -*• . E. - -

-

- - derimus Pharaonis exercitú efTe £gi myftis?

Iudaicum populum noui Ifraelis perfecutorem : vide- per Pharaonens

amus oportet; quis fit myfticusPharao tanti exercitus fwretur.

- - -

-
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Cap. 13.Verf.3.4.&7T)e 7.Angeli};iialrum. yo7

\ C O M M E N T A R I V S.

EMPLVM TABERNAcvLi TEsTiMonii] Ioanni fuit vifà in caelo forma & fpecies illius, quod guodnara

Scripturatabernaculum teftimonii appellat;quod erat tentorium Deo £tru&um à Mofe;in eo- appelletur

άue atritim erat patens & apertum,atque opertum etiam & te&um tabernaculü. Hoc igitur taber- ÉÉÉ

naculum opertumappellatur hic Templum tabernaculi;imò etiam videtur templi nomen in hocíî

loco ad fan&um fàn&torum coar&ari.Nec eft,cur Riberae videatur nouum,quod fànéto fànétorum ÉÉ -

tabernaculi,nomen templiin Scripturatribuatur.Nam Dauidis tempore nondum erat fabricatum

Salomonis templum,fedadhucinveteritentorioDeus habitabat;cùm tamen Regius ipfe Vates di

cat Pf.7.v.Exaudi Domine vocem deprecationis mea,dum oro ad te;dum extollo manus mea, adtemplum fámilum per templ;

tuum,Vbi pro templo Aquila&Symmachuslegunt, xpwgtili;wpt. v,id eft,oraculü.Theodotio verò De- interdum

lir.quæ vox Hebraica fignificare folet fàn&um fàn&orum.Certum igitur eft per Templum interdum ?É.

in Scriptura fignificari fan&a fàn&orum.Quare Templütabernaculi te$timonii,perinde erit, atque fàn- Â;Ἄ

&a fan&orum tabernaculi teftimonii.Ad hæcin Sionis monte nullü aliud extitit templum, nifi te :Âï

ftimonii tabernaculü;quod in fàcris Literis proaptiffimo Ecclefiae primogenitae fymbolo celebra aut taber

tur:vtvidebimus in expofitione Pf.z8.cuius infcriptio eft,In confùmmatione tabernaculi.Cùm ergo haec maculi, aut

vifio,fiue figura non repraefentet Salomonis templü,cuiingentes erant valuae,fed fànéta fànótorum£.
tabernaculi,vbi pro valuis prætentum erat velum:fequitur hinc,quod Ioannes ait, Etce apertum e$t gnificari.

templum,in eo denotari,non referatas fuiffè valuas,fedvelum fublatum. & ex interiori tabernaculi

receffü feptem Angelos prodiiffè feptem plagas in phialis totidé afferentes.Qui auté Angelis phia

lasin manus tradidit,ait Ioannes fuifTeprimum ex quatuor animalibus,cui leoninus vultus inerat.

Ribera & Viegas multum reperere difficultatis in his verbis,Templum tabemaculi teíiimonii,quibus

proinde peregrinas adhibuere expofitiones. Verùm meo iudicio certum ac planum, quod fuprà

dixi.Iam in ea locutioneadeò in facris Literis receptâ Tabernaculum teftimonii, teftimonium non Dei

legem fignificat.Nam in Hebræo femper eft,Tabernaculum mophed,Quando autem lex appellatur te

ftimonium,femper in Hebræoponitur Geduth,quæ vox valde eft diuerfà. Itaque Tabernaculum teffi

monij,Hcbraica phrafis eft fignificans tabernaculum illud, inquod ad ftatutafacra & folemnitates

populus cogebatur;vel,quod Dei præfentiâ & veluti teftimonio confirmatum & ftabilitum erat. _ . . : -

Vidit ergo Ioannes in cælo quoddáteftimonii tabernaculü ei fimile,quod fecerat Mofes:in quoÉ -

velum fàn&i fànétorü erat fublatum,& exintimo penetrali prodibant fepté Angeli totidem phia- $ti

las habentes.hae autem phialæ erant plenæ admirabili illo liquore,qui effufus feptem illaturus erat íì.

plagas,de quibus cap. i6. Porrò huiufmodi plagæ, vt fupraiam vidimus,non antecedunt egreffum

Ifraelis ex Aegypto:fed confequunturpotius noui Ifraelis tranfitum fupra maris vndas. Harum au

tem feptem plagarum fignificatio(ficuti in verfus primicommentario diétum eft) ad feptem plagas 3.

myfticas eft referenda.qüibufcum Deus in Romanum Imperium,&in Romam praefertim Imperij …

ethnici caput,bellum geffit.Septem Angeli funt viri feptem Apoftolici ad fàcram hanc a&ionem

dele&i numero phialarum refpondentes.Et quanuis figura feptenarium affignet pro numero pla

garum:non tamen feptemfuere duntaxat:fed ampliùs feptuaginta millia,qui in id munus effunden

diphialarum fuam operam contulerunt:ficut in fimili figura diximus de Angelis Chrifti paffionis

infignia venerantibus. Quare ßp

Eleganter quoque fingunturfeptem illi Angeli ex oraculo prodire vifi; vt innuatur,hos Angelos; phialâ

priufquam adphialarum munus præftandumà fummoDeo mitterentur, ab e9 fuiffe introduótos rum, angeli

in fui fàn&uarii penetrale,& arcana fua confiliaiis fuiffe communicata.Quod fihos feptem phiala- ex/anâo

rum Angelos cùmAngelis tubarum conferre velimus,tubarum quidem Angeli dicuntur ftetiffe in£?
confpe&u Dei:Angeli verò phialarum ex fan&o fán&orum egreffi dicuntür. Quo in difcrimineΈ fin

adumbratur;quantünuis primi Angeli(id eftantiqui prophetæ)Dei fuerint ferui,eorum tamen fa- -

miliaritatem ììon eò peruieniffe,quò pofteriorum Angelorum familiaritas acceffit. Hi enim nö fo

lüDeo dicuntur adftäre tanquam mifiiftri,fed etiam in fan&um fànótorum ingredi, quod eft, quafi

Dei cubicularios effe,atque illi imprimis gratiofos,Priùs enim nondum erat reuelata fànétorü via,

vt Paulus ait:donec per Chrifti mórtem fànéta fanétorum referata funt,& homines eò penetrarunt, .__.,
fruituriarcanâ ac recondirâ Dei confiliorum communione. Vbi obiter aduertendum eft,adftare £5? gre

coram Domino diciinScriptura omnes,quiin atrium Domini ingrediuntur. Licet autem veteres£í.

Prophetae fublimiori fenfu dicantur adftare coram Domino: nunquam tamen dicuntur ingreffi in adftare corä

oraculum templi,quod eft in cælo.Et quanuis aliqui fignificentur aliquando in fànéta fan&orum lomino.

ingreffi:hoc tamenin aliis myfteriis magis profundis accidit.Etenim ad minas peccatoribus inten

dendas non neceffè fuit fignificari,eos in fàn&afànótorum fuiffe introduétos. -

At enim,quid fibi vult,quòd textus ait,nimirum hos feptem Angelos non fuifle egreffos ex Sa- e,„,, fep

lomonistemplo,quod Paulus nominatSan&um feculare:fed extemplo, fide graculo tabernaculi ,,,,,,;;;;

teftimonii?Refpondeo,in diftin&ione antiqui tabernaculi à Salomonis templo eleganter adum- mò ex templi

brari Chriftianæ Ecclefiaeftatum,in quo eratantevi&oriam de Romano Imperio partam, ab eo di- $4|moniti,

ftin&um,qui fibi poft ipfàm vi&oriam fuit. Priùs enim Chriftiana Religio per defertum minori ££;';:
apparatu quafi extilincédebat,& veluti in tempore belli fub tabernaculo actentorio degebat.VndeÄT

eftillud A&uum 7.44.Tabernaculum teßimoniifuit cum patribus moftrùin deferto.Et .Reg.7.6. Nequeenim culo prouir.
habitauiin domo ex die illa,quaeduxifilios Ifrael de Aegypto.Pofteà tamen veluti pacis& fecundae fortunae dicahtur.

- \ tempore
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7o8 Cap. 13. Verf.3.c.& 7.1)e7. Angelis phialarum.

tempore multò maiori magnificentia& apparatufirmum fixit in templodomicilium. Et quidem

vtrumque tam tabernaculum, quàm templum verè confiderantur, vt Dei habitationes;ex quibus

gubernauit,atque gubernat fuam Ecclefiam,& mundum etiam vniuerfum. Vcruntamen bcllum

aduerfus RomanumImperium ethnicum veriffime dicitur Deus,non ex myftico Salomonis tem

' plo,fed ex tabernaculo myftico adminiftrare. Sed quanuis antiquum tabernaculum templo fuerit

inferius magnifico ornatuatque amplitudine:nihilo tamen inferius fuit diuinæ virtutis atque prae

Cur taber- fentiae clariffimis argumentis;fed potiùs in hocilli maximè praeftitit. - - - -

maculum fit Quòdhuiufmoditabernaculum fuerit 1n caelo confpe&üm;nobis innuit, non hic effe fermoné

ÄÄÄ. deyifibili illo tabernaculo per Mofem fabricato;fed defpiritali, quod Deus in primitiua Ecclefia

fpeâum. habebat,cuius conuerfàtio in cælis erat.Veritasautem figuræ ipfinon fecus,quàm terræ cælum an

tecellit. -

JPifficultas Dices;cùm in capite 1 i.inftitutus fuit fermo de perfecutione per Iudæos excitatâ ( quæ Genti

Joluitur. lium perfecutione prior extitit) iuffus eft Ioannes templum dimetiri ; vbi videtur deSalomonico

templo fermo efTe.Nam in ijsverbis,Metire templum,alluditur ad poftrema Ezechielis capita,in qui

bus Salomonis templum,aüt aliud præftantius& magnificentius menfuratur. Refpondeo tamer,

ipfummet Ecclefiæ primitiuae templum cum antiquo tabernaculo comparari, propter extcrnam

inopiæ &egeftatisfpecicm,quæmagnafuit refpeétu externae amplitudinis ac maieftatis , quò pc

fteà extollendum erat;atque hocipfum primitiuæ Ecclefiae templum ob infignia& præftantia cla

riffimarum virtutum documenta comparari non modò cum Salomonis,fed etiam cùm Ezechielis

templo,quod multò eft nobilius & excellentius. Vtramque autem allufionem ænigma Apocalyp

feos complexum fuit ; nec tamen altera alteram excludit,quia diuersâ ratione confiderantur.

verf.6. ET ExiERVNT SEPTEM ANGELI HABENTEs sEPTEM PLAGAs ] Exiftimabit aliquis, licèt dicantur

;::? exiiffe de templp feptem Angeli habentes feptem plagas;ita tamen hunclocum fore conne&endü,

3eli fuiffe "; dicantur prodiiff. de templo Angeli,quibus pofteà datae fuerintfeptem plagae ; nondum tamen

ÄÄi,. phialasin manibus habuerint, quando è templo egreffi funt;pofteà enim dicitur, Et vnüde quatuor

quàm ex animalibus dedit eis feptem phialas. Re tamen meliùs examinata videtur certum,leonem intraipfum

tabernacule oraculum fiue San&um fan&orum feptem Angelis phialas tradidiffe: ita enim fenfui congruentius

******* eft,& loco ipfi:vbi quatuor animalia effe confiderantur.Atque hoc innuitur verbis illis, Exierunt de

templo habentes feptem plagas:quod perinde eft,ac fi dicantur ipfi iam eas manibus afferre.Quis autem

phialas Angelis in manus dederit,fequenti verfu explicatur,cùm fubditur, Et vnum de quatuor ani

malibus dedit feptem Angelisfeptem phialam.

VESTITI liNo MvNDo ET cANDipo, ET PRaeciNcTi ciRcA pEcToRAzonis AvREis] Circa du

A„ plicis fymboli fignificationem confulantur,quæ diximus c.i.verfu 1 3.ad ea verba,Veffitum podere,&

jÉÉÀngel, praciniium ad mamillas zona aurea.Nam licet ibi videatur de Chrifto inftitui fermo, hic de ipfius mi

rum fultu niftris:idem tamen eft fenfus: quia capitc primo fermo eft de Chrifto in fuis fidelibus. Et duplex

c* veffit* hoc fymbolum præcipuè fpe&tat ad Euangelii miniftros. Atque hic Angelorum cultus & veftitus

******* non óbfcure indicat,has feptem phialarum plagas à plagis tubarum longè effe diuerfas. Nec tubarü

Angeli nec lino erantamiéti,necpe&ora zonis aureis accin&i:fiquidem Ioannes huiufmodiorna

tumjtanquam Angelis phialarum proprium defignat.Huiusautem difcriminis ratio,aut myfterium

illud eft.Lineaveftis(quam vulgò Albam,autfuperpelliceum vocant)in Apocalypfi fymbolice re

præfentatmaximam Apoftolicorum virorum perfe&ionem in diuino cultü: & zóna aurea indicat

præftantiffimam eorum charitatem.Quid ergo elegantius,quàm eos, qui phialarum plagas effun

âunt perfe&iffima religione & charitate exornari?qua in re illud adumbratur;in ijs plagis, quibus

DeusGentiles & Romanum ipfum Imperium deuicit,mirum in modum enitefcere excellentiam

fàn&imoniæ& charitatis,quibus viri Apoftolici erant infigniti, dum Romani Imperij potentiam

fub Chrifti iugum efficaciter miferunt;atque id ob Deicultum & proximorum chăritatem. Itaque

roprius Euangelii miniftrorum habitus puritatem vitæ& charitatis ardorem præfe fert : & qui

Ê indumento ornati funt,his ait textus vnum,ideft,primum ex quatuor animalibus (nempe leo

nem)feptem phialas tradidiffe.

c„, „,„;. Si autem leo(vt c.4.vidimus)magnanimitatem & fortitudinem animi in viris Apoftolicis figni

catur phia- ficat;fi phialæ funt arma,quibus bellumRomano Imperioinfertur,quisnam alius virosApoftolicos^

lu angelis ad gloriofiffimam illam expeditioncm armauitatque muniuit,nifi ingens virtus & animi magnitu

*/* doäChriftoin eos deriuata ? Deinde, quòdleophialas Angelis tradât;innuit , hoc opus phialas

effundendi effe eiufmodi,in quo fummopere Deivirtus&fortitudo emineat,cuius fignifer eft leo,

id eft virorum Apoftolicorum fortitudo atque conftantia.

Verf.7. PHiAlAs AvREAs] Ifidorus libr.2o.Etymolog.c.^o.ait.phialas dici,eo quòd ex vitro fiant. vitrü

Phiale que enim Græcè dicitur,Öw\G».Sed hæcetymologia non placet:tum quia nonfcribitur Phyala,fed Pbiala:

/*•&vn- tum etiam quia ex hoc loco& multis aliis conftat,phialas effe vafàaurea autargentea (nam phialas

** etiam ex argento habemus,Numerorum 7 quaruin fingulae ponderantÉÉÉ &Lati

nitatis etiam magiftri id obferuant;adduntque fuiffe ingentes pateras, quibus vinum potabatur.

Thefàurus Græcæ linguæ notat dici,qu£λ»,quafi aetάλγ.

In defcriptione phialæ videtur non fibifatis conftare Viegas fe&. 2. Primùm enim ait , effe vas

potorium ore lato:&pofteà dicit,effe vasinferiore parte latum,& fuperiore fuiparte in anguftum

όs definere,& contendit,ex phialis non poffe nifi guttatim aquamvelvinum effluere, propter oris

anguftias.Hocfibiitaconfinxit,vt viam fterneret ad ea Ezechielis verbacap.ao. 46. Stilla ad Africum,

vbiHieronymus: Non diâumeft Effúnde,fedftilla.Et fimilis locus eft Ezech,zi.z.& Danielis 9. ii. Mihi
CCIIV1IYM
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certum eft phialas effe vafa oris latiffimi; atque ita Angcli cap. 16. non ftillant,fèd eas effundunt.E

rantigitur ingentes paterae. Vide Amos 6.6.Bibemtes vinum im phialis. Et Zachariæ 9.15. Bibentes imelria

bumtur quafiâ vino,& replebuntur vt phiale. Erantautem pretiola vafa, Iudicum 5.25. Aquam petenti lac de

dit,& in phiala Primcipum butyrum. -

In hocautem loco fine dubitatione alluditur ad aureas templi phialas ; vt conftat ex fàcerdotali p,,;„„,

Angelorum vefte,& ex iis etiam locis fàcrarum Literarum , in qüibus inentio fit aurearum phiala- fliffe alta

rum templi, Lege Exodi25. 19. Parabü &acetabula,&phialas. Et repetitur Exod.37.nu.6. Iegeitem ra va/a.

3.Regum7.5o.& z.Paralip.4.8.Eaverò fuifTe altaris vafà,conftat Zachariæ 14.n.zo. Qgafiphialæ coram

altari. - -

Si ergo funt phialæ altaris vafà;earum vfus eft ad offerenda libamina,vtexprimitur Exod.;-.i6.& Phialarum,

cap.15.29. & præcipuc deftinatae videbantur ad vinumDomino libandum. Vinum enim quotidie vfus in fa

libabatur Domino, Exod.29.4o.& Numer.28.7. Et libatio vini haud dubie erat effufio; iuxta illud erii.

2.Regum 23.16. Sed (Dauid)libauit eam Domino, ideft effudit. Et Exod.19.4o. (vbi dicitur, Vino ad li

bandum eiufdem menfùraim Agno ymo.) ait Abulenfis, quaeft.v1. Totum iftud fundi debebatimmolando '

agnumvnum.Facit illud Æneidos $. - .

Hic duo rite mero libams carchefia Baccho

Fumdit humi; duo lacie mouo,duo fanguine facro. -

Porrò carchefium eft ingens phiala: fic di&um à magnitudine & figuraillius, quod in fummitate -

mali nautici fabricari folet. Türnebus etiam lib.ii. Aduerfàriorum c.7.citatillud Horatij,

Depaulo paululum hoc tibi dabo haud libemter. -

Et ait, de poculo pleno, quod erat potatura, paulum Venerilibat, hoceft in honorem Veneris ef
fundit. -

Ex di&is elicitur; cùm aureae phialæ fint fàcrificii vafà, cum que Angeli fint fàcerdotum inftar, Phia'arum
lineis ftriétis veftiti,& zonis aureis præcinéti:&cùm idem fit libare vinum,& Effundere; conflatinquá effufionem

ex his effufionem phialarum in præfenti effe quandam libationem,fiue facrificium. Obiicies, phia-££;
lae hic non funt vino plenæ,aut realiâ ad fàcrificium pertinente, fed potiùs iracundiâ Dei, atque ad-Ἀíí

eò non videtur effe (èrmo de fàcrificio. Refpondeo,àd ænigmatis explicationem fpeétare, quomo- derari.

do poffit diuinæ iræ effufio ad facrificium pertinere. Interim duo affeuero:alterum eft,fàcrificii mé

tionem in vindiéta,(vel potiùs vindi&aein fàcrificio)fieri etiam Ifàiae 34.numero 6. Victima Domini in

Boffa,& interfeétio magna im terra Edom.& Ezech.39.17.Concurrite vmdiq; ad vimdiétam mcam,quá ego immolo

vobis. Alterum eftiram Dei, de qua hoc in ænigmate eft fermo, liquorem effe aliquem, quo phialæ

plenæ finguntur,& effùfionem eius liquoris (qui appellatur iraDei) effe mirabilem quafidam liba- ----

tionem,ex qua cffc&us admirandi exoriantur.Aqua illa (quam vulgòfortem argentarii vocant) di

citur metallaliquefacere, & quodammodo conficere. Vcrùm multo adhuc efficacior& vehemen

tior eft eiufmodi liquor, qui ira Dei nuncupatur: quandoquidem ex eius cffufionc cffe&us adeò

admirabiles fubfequuntur.Quòd fi has effeéîiones præftaret revera effufio,fiue libatio vinialicuius

noui&admirandi: id fortc videretur in hoc ænigmate fignificari. Nam aureae templi phialæ in eum

fuerant vfum deftinatae,vt vinum in iis libaretur. -

His ita præmiffis, viri Apoftolici per feptem Angelos figurati inducunturin textu phialas mani

bus tenentes, quafi poteftatem habeant, acvoluntatem offerendi Deoadmirabile quoddam fàcrifi- -

cium:quod in eo confiftit, vt effunderent infolitum illum liquorem, qui Deiviuentis ira nomina- £; 7,
- - - - - - - - - - - - - - ao. -

tur. In quo includitur fignificatio quædam vini per effufionefi in facrificiis oblati. Qua in re innui- Ί.

guiä ßr;

tur viros Apoftolicos fuæ fortitudinis,necnon diuinæ prouidentiæ egregia documenta in Euangelii

raedicatione dediffe , quod facinus clariffimum perinde fuit, quafi admirabile fàcrificium,inquo -

infinitaChrifti fànguinis virtus & efficacitas in mundum fuit effùfà. Itaque liquor hic,qucm textus Qgi%am '

vocat Dei iram,eft Iefu Chrifti fànguis,eiufque virtus efficaciffima: quae virtus dum hominib. com- ffhic li- !

municatur, veluti fàcrificium admirabile offertur. Vtrâque in re fortè leétor nouitatem & infolen- 4*or , qui
tiam reperiat:fed fi vtrobique congruens reddatur ratio, facilè mox erit ænigmatis elegantiam & Î“ irâ

concinnitudinem,necnon myfterii in eo inclufifublimitatem dcprehendere. - ęę.

Circa primum ergonotandum eft,cùm in hifce plagis de ira Dei myftica fermo fir,quæ & pecca

tum deftruit, & peccatorifummum beneficium tiibüit: manifeftum effe , diuinæ iræ nomen Iefu

Chrifti fanguini præ ceteris aliis rebus imprimis congruere. Necdubium, quin de hac eadem ira. Probabile

agatur Apocal.14.19. vbi de lacu iræ Dei magno. & Ifaiae 63.}. Torcular calcaui/olus; calcaui eos im furore etiam, j,

meo,& conculcaui eosim iramea,& ommiaimdumentameainquimaui. Siquis tamen in eam potiùs fentétiam hoc liquore

propendeat,vt liquor hic ita efficax ad myfticam de peccatoribus vindiélam fumendam, fit verbum %*f*ri .

i)ei quod etiam dicitur facere vindi&am in nationibus. Haec explicatio non multum ab ea differt, ***°**

quam primò propofuimus. Etenim diuini verbi efficacitas ex Chrifti fànguine deriuatur. Quare Estlitatur.

erinde eft dicere, Chrifti fànguinem per Deiverbum operari, atque Dei verbum per fànguinemĘ; .

Chrifti Domini. … Hac phiala

Circa fecundum obferua, communicare mundo virtutem Chrifti fànguinis, effe veluti perfice- rum, eff,ff,

re Chrifti paffionis fàcrificium:&adimplere id, quod deerar,iuxta Paulumad Roman.15.1 <. Propter me concipia

gratiam, quæ data eft mihi à Deo, vt fim miniíler Chriffi lefù in Gentibus, famétificams Euangelium Dei. Graecè, *';;;;;

Ές τὸ ἐναὐ με λς & pyov iyoov e , rà %vw itp&pyo$ a t6 ivayyv) το τε Θεg.Vbi Euangelii præ ficatio de- ÄÄ,.

pingitur veluti quoddam fàcrificium,in qüo Gentilib. impertitur atque effunditur Iefu Chrifti fan. guim: Ä

guinis virtus: quo mirifice aptaturallufio ad vini fàcrificiüm,fiue libamentum. Vini autem fymbo- öemie,, ff,.

'lumad Chrifti Domini paffionem eleganteraccommodari, nemo nefcit: atque ita in calice confe- ß Jacrificii,

Alcafarim Apocal. O o o CIatO

-



7io Cap. 1 5 Verf.3.6.e 7.°De 7. Angeli phialarum.

/ '

crato fàcrificium paffionis Dominicae inftauratur. In locis item fupradiétis, nempe Apocal.14. 19.

& ifàiæ 6 3.3. allegoria defumiturà vindemia.Ad haec,allegoria calicis vini meri folet in fàcris Lite

ris ad vindi&am imagnam vfurpari, vt Pfal.io.6. Ezech.15.3i. Apocal.16.19. Quare optimè cohaeret,

vt cùm paffionis efficacitas fub diuinæ iracundiæ allegoria in his plagis defcribitur,tribuantur fepté

Angelis phalaetotidem, fide calices pleni mirabili quodam vino: cuius libatio & effufio fit fummae

iradûndiàe (myfticae tamen,& Deo digniffimae) fignificatio, -

Cùm verò haec vindi&a non fit propria feueritatis, fed maximæ virtutis ac beneficentiae erga

ChriftianamReligionem: ideo ipfametplagarum figura fpeciem facrificii prae fe fert. Nam effufio

phialarum eft libátio, acproinde fàcrificium. Alioquiin vindi&a propria fàcrificio locus non erat,

quippe quodad placandumnumen adhiberifoleat. Quamobrem non re&è confentit fàcrificii re
a. præïéntátio cum iraatque vltione, nifi myfticâ& fpiritali, per quam veriffimè diuinum numenpla

çatur,& fàltemiræ myfticae potiùs,quàm propriæ vindi&ae conuenit fàcrificii figura. Vnde duobus

in locis,vbiScriptura meminitmaximevi&imc,loquens de ingenti occifione: vtrobique contextus

ipfe exigit (ni fällor) vt de myfticavltione,deque Chriftianae Religionis incremento accipiatur.Pri

* nnl1SÉÉ, locis eft,Ifaiæ 34. 6.Viííima Dominiim Bofa,& interfeétio magnain terraEdom,ideftin Roma

no Imperio. Quem locum fuprà oftendimus,ad myfticam eandem pertinere vindi&am, de quain

praefenti fermo eft.Alter locus eft Ezech 39.nu.17.Concurrite ad viâimam meam, quam ego immolo yobü.

'Quem locum in cap. 9. & zo. Apocalypfeos oftendam ad Gentium conuerfionem& progreffioné

Religionis effe referédum. Necfciofàcrificiiallegoriam vnquam in Scriptura iuxta præcipuum fen

fümäe propria vindi&a loqui.Et quanuis in his duobus Ifäiæ & Ezechiëlis locis nonnulli interpre

tum decipi potuerint, ratione magnae occifionis, quæ in ipfis figuratur: vt eos accipiant de propria

fèueritaté atque vltione,vtifonant: æquum fàltem effet, nephialarum effufio (quæ eft vinilibatio,

ac proinde cruenta occiforum animalium imagine non fallit) ad propriam iram applicaretur: fiqui

dem conftatplerumque in fàcris Literis nomen iræ, indignationis àtque vindiéîâ in fe includere

fummum conucrfionis mundi beneficium,vt ex Patrum confenfu, &innumeris Scripturæ locis

oftenfum eft notatione 22. prooemiali.

piftinâio Notanda infuper eft diftin&io,quam textus affignat inter tubarum plagas,& phialarum.Namin

**in?, plagis tubarum ferè omnibus, (quæ ad feueritatis fpiritum pertinent) apponitür quafi contraâio

£g: quædam &circunfcriptio, nimirumad tertiam partem, at in phialis nullus huiufmodilimes defi

rum plagam gnatur.Namin fùpplicio diuina prouidentiaquafi fibi temperat,& magnàvtitur cautione, vtipfius

&•phiala-$ in aliquibüs exercitimurmur & ftrepitus ceteros frænet, &àflagitiis deterreat:& in ple

vum. rifque plagis pluresfunt,qui füpplicio fubtrahuntur,quàm qui fubiiciuntur,quippenon vult Dëus,

P*in/?- Mortemjpeäatorü,fed vt conuertatur,& viuat.At in phialis,cùm Deus,quod ex fe eft,optet myfticamirá,

£j'£', id eft fummam beneficentiam ad peccatores omnes pertingere, ideo nullam adhibet plagis limita

jïî tionem,fed plenam potiùs iubet effufionem. Licètaütem regatur ac diffimuleturÉÉ vulgari illa

iiierai. locutione effundendi iram:qui tamen id feriò expenderit,facilè animaduertet, magnam haîc effu

fionem effe copiofam beneficentiam,quiafummum bonum eftfummèdiffufiuum fui.Deus itaque

ftillatiram,& mifericordiam effundit,iracundiam praedicat,& largitur clementiam. Quare & ad fe

ueritatis plagasfymbolum tubarum, & effufionis fymbolum ad plagas myfticas peropportuna fue

runt. In illis enim vult Deus ipfo plagarum ftridore ac murmure peccatores,vtfibi &onfulant,prae
monere, in his remotoftrepitu te&eac diffimulatè procedit, ne quis felices plagarum myfticarum

exitus euadat. 1

Cathae ita Verùm age iam,cur praedi&airamyftica nominatur,iracundia Dei viuentùinfecula fèculorum. Nece

2£:£- nimfatis eft,fi dicamus,Deumveriffimè in faeculaviuere: cùm ratio poftulet,non folùm vtverè,fed

ΣΤ5,; etiam vt apte &adrem,de qua agitur,appofitè dicatur: quapropteropuseft, Deumin f;culorum

…i„,i„ faecula viuere,conne&ti hiccum ira myftica. Etprimo quidemÜíä non fàtis aéremidafferrivi

facula fa- detur.Nam myftica iraquoddam potiùsircprincipium videtur habere,quodbreuiinamicitiam de

ewlorum. finat:atque adeòfubire ratione non diu permaneãt. Nihilominus eiufifiodi epitheto eleganterin

nuiturDei vindiétaà Romano populo expetita in f;culum duratura. Myftica enim vindiâa fumi

tur verg Religionis igne in çternum Romς duraturo.Eodem fenfu dicitur infrà c.19.3. Etfumus eius

aßendit infaaulafaculorum.Similiter Ifaig 34.1o.deterra Edom,ideft,Romano Imperio, infempitemum

afçendetfumus eius.

Ad haec, cùm idololatris excidium fub vindi&c fpecie figuretur, cum gloriofi(Iimaea vindiâa,

quam Deuspoftlongam tot fçculorum patientiam de idololatriafumpfit, egregie confentit, quod

nuncfubditiir,Deumfcilicet in ßgulorüm faeculaviuere. Quo demuim fignificátur, diuturnaripa

tientiaminadmirabilem illam vindi&am vergere,ex qua æternaDei gloriâ redundaret. ,
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T)e legitimofenfùillorum feremiæ verborum,c.3o. 2y. Aperuit Dominus

1 ^ • thefaurum fuum;& protulit vafà irae.
- -

-

-

suo fènfù di- IN phialarum effufione refpicit Apocalypfis , opinor, A tur. Contextus autem Ieremiae, Babylonis continet

Σὴr peus . *ad praediétum Ieremiæ locum.Et quanuis multi cer

<?*!!'*_ tum cffc crcdanr,Iercmiam de propria vindi£ta agere,

T:£* iuxta eam cxpofitionem,quam nofter Chriftophorus

3ÄÄ de Caftro fequitur : me tamen Apocalypfeos allufio

protuliffe. docet,fermoiiem efle apud Ieremiam de vindicta my

ftica. In quo vindicandi genere dicitur pereleganter

Deus fuo§referare thefàuros,& nouam hancvaforum

irae rationem inde promere : quae Apocalypfeos phia
- -

las, fiue earum Angelos referunt. Concinit thcfauri

v nomen,quod peculiariter locum habet in iis, quae funt

„ maximi pretii, &Ë afferuantur recondita : li

cét in gencrali ctiam ignificationc quandoque pona

. . N o T A T I o

euerfionem;quae ad Romae conucrfionem inÉ?

fcafu per Spiritum fan&um intento referenda eft: vt

infra c. 17. videbimus. Atquehic fcnfus non deftruit,

fed adftruit potiùs alium qüem ceteri ferè intcrpretes -

illi Ieremiæ loco praefcribünt. Vterque enim fenfus eft

copulandus : alius quidcm vt præcipuus, alius per

gomparationem priori deferuiens. Et verò concinnè

fatis & cleganter Prophetæ de myftica Dei vindiéta

* ab ipfomct Deo de myfticis Babylonis fumenda lo.

quuntur per comparationem ad vindi&am , fiue fup

plicium proprium, quod erat in Chaldæorum Baby

lonem immittendum.

I I I.

*Defècumdariaphialarum expofitionead&Miff*fàcrificiumfpe&ante.

Secunda*14

phialarum ex

pofitio de Mif

féfàgrificio.

fionis earum explanationem nempe dc Euangeli

cae pradicatignis officio, veràm ac primariam iudico;

quia , vt pofteà videbimus, in fingularum phialarum

&fufione refpicitur ad infignis cuiüfdam viri Apofto

lici prædicationem, Verum (vt in aliis pariter Apoca

1ypfeos locis oftenfum cft) id minimè officit, quomi

riùs eodem fymbolo alia fecundaria fignificatio ab

fpiritu etiam diuino intcnta contineatur. Imprimis

crgo concionatores Euangelici , quos Deus in Gcnti

1iátem mifit, facerdotaliitem munere fungebantur.

Cai fignificationi fauet fimiliter ftri&talinea, qua an

tiquæ legis facerdotes,(noftrorum piâuraatqueima

go) induebantur. Quamobrcm fuprà c.4.viginti qua

îuor feniores, fiue presbyteri (iidcm enim fünt) liùcis

veftibus ami&ti inducuntur. *-

Cùm ergo facerdotib. phialæ traduntur in manus;

periude videtur effe , atque eis calices dari, quibus

adumbratur confecrandi poteftas, & Deo altiflimum

illud facrificium offerendi, de qua fignificatione non

nihilà nobis diétum c. y. in phialis, quæ facerdotibus

tribuuntur. Illæ igitur phialæ,quæ ad Dei numen pla

candum adhibentur , & quibus idcirco offertur thy

nmiama ; funt etiam efficaciffimæ ad myfticam de pec

catoribus vindiétam fumendam.Etenim ex Miffarum

-

*-

- . T - E x T v s.

v A M in commentario tradidi phialarum & effu- B facrificiis,quae Deo facerdotes offerebànt,in ipforum

conciones vis & efficacitas perueniebat. Et certè, qui

accuratè perpcndat, quantam Deus Euangelicæpræ

dicationi virtutcm , roburque contulerit, poftquam

MifTae facrificium inftitutum , & frequentari coeptum

eft:nae ille,fi fapiat, haud dubitet prædicationis effica

citatem ad Miffarum vim magna ex parte referendâ.

Siautem myftica vindiéta in ipfo prædicationis effe

&tu confiftit, & prædicatio ex Miffae facrificio fuú ac

cipit robur:cur non ét dicamus,per phialas facerdotale

munus defignari ; cuius ope ac virtute tot ipfi mira &c

inaudita prodigia, tot facinora praecfariflima patrant?

Huc ipfe rejiciéis confultò afferui, pcr Hquorem

illum è phialis effufum Chrifti Affertorisíî fan

guinem figurari : vt hacloquendi ratio aptè poffetex

tcndi,non ad prædicationem modò, verum etiam ad

fàcrofanétum Miffae facrificium : quo Chriftiana po

tiffimum Ecclefia peracre bellum intulit Gentilitati,&

de illa triumphauit gloriofiflimè. Etenim ipfemet

Chrifti fanguis fan&iffimus, qui in Miffa quotidic

confecratuf& offertur, ingentia & admiranda opera

in Euangelii prgdicatione efficit:& hominum animos

fibi fuauiter iuxta atque efficaciter fubijcit. Conftat

igitur exΕ diximus, duos hofce fenfas inter fefe

mirificè confentire. -

Verf.8. Etimpletum eft templum fumo à maieftate Dei,&de virtute eius; &nemo

poterat introirein templum,doncc confummarentur feptem plagæ.

C O M M E N T A R I V S.

D vMfuperiùs diâum fuit,Templum tabernaculi teftimonii:tunc templinomine fàn&uma fàn&orum

C. defignabatur. Nuncverò,quando abfolutè de templo fermo eft,poteft congruenter nomen &

ad fan&a, &ad atrium fimul extendi. In hocnamçjue fumo continetur allufioad hiftoriam illam

Numer.9.15.& Exod.4o. 32. quando ereétum eft tabernaculum,vbi hæc fcribuntur, Poftquam omnia ú;

perfeâafùnt, operuit nubestalernaculum teftimonij, & gloria Domini impleuit illud; necpoterat Moyfes ingredi te

äümfœderi,nube operiente omnia,& maieftate Dei corufante : quia cunítamules operuerat. Similiter, quando

Arcâ Dei fuit Salomonistemplo collocata, 3.Regum 8.n.i o.& z.Paralip.5. 14. Cùm exiffentfacerdotes

de fanâuario, nebula (Hebraicè Nubet) impleuit domum Domimi:& monpoterant facerdotesftare, & miniftrare

própter nebulam: impleuerat enimgloria Domini domum Domini. Hucfpe&atillud Numer.16.42.vbi cùm

Möfes& Aaron fugiffent ad tabernaculum; operuit illud nubes, & apparuitgloria Domini. Et Ezechiel.

1o. 3. Nubes repleuit atrium : & repleta e$t domus mube.

\ Hifce ex locis nequaquam elicio, eundem effe fumum, de quoloquitur Ioannes, atque nubem

Alcafarim Apocalypf. O o o 3 fiue

Templi me.

mem hic &»

adfamâa,

&• ad atri#
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fiue nebulam, de qua in iisagitur: fumum enim effe aliquid valdè diuerfum à nub: infra oftendam.

Sed id vnum infero,ficutnube quondam non modò fàn&a fànótorum, fed totum etiam tabernacu

lum & templum repleta funt; fit pariter in præfentià Ioanne fignificari, tabernaculum totum fuifTe

expletum fumo;ad eum modum,quo Ifaias c.6.ait. Et domus repletaeiifiimo.

%*' f*'*' 'Addit textus, fumum eiufmodi procedere A maieftate Dei,& de virtuteeius. Et mirum fànè eft, fu

jT; mum ex maieftatc prodire;præfertim cùm maieftati Græcè refpondeat à cj*, quæ vox in nouo inftru

íúí; mento refpondere folet claritati. Quid ergo magis mirum, quam ex Dci claritatc fumum exoriri?

& de vir- Aliquis fortafiisafferet,hanc Dei claritatem efle igneam;quippc & Deum ignem effe,qui& accen

tute eius? dere,& illuftrare homines appctit, cùm autem Gentiles collüftrare & inflammare tentaret; ipfi có

Proponitur tra pro fua animorum duritia & prauitate initio indignabundi refifterent; idcirco repræfentari in

;;:!; hac vifione,quodin igne frequenteraccidere comperimus; qui primùm ex eifdem lignis,quæ mox

catio. eft concrematurus,fùmum fölet elicerc. Facit illud Pfàlm. 17.9. Afçenditfumus in iratius, & ignis àfuiie

eius exarfit. Vbifumus præcedit flammas &ignitas prunas;&ę ignis fumum excitat flam

Refellitur mas poft& prunas ardentes efficit. Hæctamen confideratio non facere videtur difficultati fàtis;ncc

prediáa enim ait fextus, fumo Gentilitatem impleri, quam Deus potiffimùm accendere ftatuerat, fed tem

explicatio. plum ipfùm fuiffè fumo oppletum. Quòd fi templum Chriftianam adumbrat Ecclefiam; illa pro

feétò Spiritus fànéti igne accenfaiam erat & inflammata. Quomodo ergo nunc fumo dicitur tota

redundare? fumus enim ignem & prunas videtur fuaptè naturâ præcedere.

* expoßtio. Dicet alius, fumus concipiendus eft, quafi cx Arca teftamenti prodiens; nam pro maieftate, vti

dixi,Graece eft à $a, id eft Gloria, atqui ipfâ arca foletin fàciis Literis appellarigloria Dei: vt obferua

uit Forerius Ifàiæ 4.5. Sed neque hoc placet;primò,quianon aptè vidctur Dei arca fignificari verbis

illis, A maieitate Dei,& de virtute eius. Nam arcæ in fàcris nunquam Dei virtutis nomen imponitur.De

inde, quia in huiufmodi vifione Deus ipfe gloriofus vifebatur in eo figuratus, qui fedébat in thro

no; vt vidimus ca.4. Quare cùm ex eius claritate &virtute fumus procedere dicitur:vcrbis ipfisin

nuitur non obfcurèfumum ex claritate & virtute fedentis in throno egredi: id quodvt nouum&

inufitatum textus ipfe repræfentat. - -

In fum? /3- Si ex Ecclefiæ Patribus aliquid indagare velimus,quodhuic fumo lucem afferat; Hieronymus&

£?j?* Cyrillus Ifaiae 6.4. afferunt, fumum illum ab Ifaia expreffùm vniuerfae vrbi incendium minitari. Et
figurari. fäcitid Pfàl Aßemdi - - - - - § ÍT, . , ; im

äcitid Pfalm.17.9. Af emditfumms inira eius. Si autem dicas, non totam vrbem fuiffè vifàm fumo im

pletam: Refponderi poffet,in fumo iram Dei denotari;atque vt vehemens fignificaretur ira, con

gruenter figuratur totum fumo plcnum: cùm ex ira fedentis in templo fuerit eruptura vindi&a at

queexuftio totam vrbem inflammatura. Quem fènfùm vt cum myftica plagarum irâ apte conciliare

poffemus; diceret aliquis fumum,quo Chriftianæ Rcligionis templum redundabat, eífe typum atq;

imaginem iræ&indignationis,quaDeus idololatriam profequebatur: atque vtfumum moxfùbfè

quitur flamma, fic ex eo fumoproperè flammam prodituram, quæ Romanum Imperium myfticè

deuoraret. Adde huc,quòdfumare in fàcris Literis fæpe idem eft,quod iraf i.Pfàlm.79.nu.5. Quoufque

iraferis? Hebr.Vfquequofumafti: & Pfalm.73.1. Iratus eífurortuus. Hebr.Fumabitfuror tuus. Qyinetiam

Hifpanâ locutione dicere pereleganter folemusde eo,qui in iram accenditur,Subefe le cl humo alasma

ri<s, iuxta vfitatam Scripturae phrafim,quæ iræ indicatiónem in naribus ponit. Quare ad diuininu

iatur minis iram denotandam peropportuna alicuividebitur totius templi fumo repleti figura.

£g; geterùm,nec in hacexplicatione animus planèconquiefcit, licèt enim naiium fümus adirae fi

- ' gnificationem re&èvfurpetur, vt ex fùperiùs allatis apparet: valde tamen violenter concipitur fu

mus ex Dei naribus afflatus templum implere. Necúéròtextus ait, fumum ex Dei naribüs aut ex

Arca:fedà claritate Dei,eiufque virtute prodire. Hocigitur eft cumprimisattendendum, fieri fcili

cet potuiffc, vt fumus ex Dei claritate prodiens impleret templum, hec euanefceret, donecomnes

feptem plagæ effènt effufae. -

Autoru Pro huius rei explicatione obferuo primò, proprium effe denfi fumi ab oculis claritatem aufer

;''£, re:atque hocipfum in eo loco veluti mirum ponderatur, ex Dei fcilicet claritate fumum profilire,

ex maiefiate °l"! claritatem ipfàm oculis eripiat. Secundo,plurimus fumus domum aliquam denigrat,& horren

I.i pr%- ' ti fuligine decolorat. Velle enim in domum fumo plenam ingredi perindé videtur eílè,ac velle fuf

deunte. focariatque perire. Tertiò, denfà fumi vis ex donìo quapiam erumpcns indicat maximumimmi

nere periculum de domus illius incendio& conflagratiofie. Nam fùmus vndantiglomere cfflatus

innuit,domum flammis abfumi. Ex quo infero,tani in præfentiloco,quàm Ifà.6.Ajer fumum,quo

templum replebatur, non dire&e figürari periculum de Gentilitatis ruinaimpendefis:feddifcrimien

incendii eidem templo,quod occupat fumus,imminentis.

Ἀ Qpponet tamen nobis aliquis, nihilhorum videri adrem in plagis his,quae in Gentiles,&præ

git: fertim in Babylonem, id eft Romam ethnicam, effundebantur.Verùm in textu non dicitur fimus

«xplicatione "''!''''°'° Babyloni,aduerfus quam effundebantur phialæ: idvnum affirmatur,ex quo Angelicum

phialis Babylonem oppugnaturi procefferunt, vifâim Dei domum fumo omnino repleti, quoad o

innes phialæ funt effufae. Nec aliqua apparet repugnantia, vt per phialas fignificetut effeéîusin ip

fis Gentibus præftandus : perfumum ifinuaturiliüd, quod iiiterim Dei tëmplo, id cft Chriftiafiæ

Ecclefiae,tenebras offundere,& minas intendere videbátur. Et quidem fi myíterium ipfùm attentè

difpiciamus, ita reipsâ accidit. Etenim ex quo viri Apoftolici Euangelium Gentilibtis promulga

rufit, Dei templum , id cft Ecclefia fumo fuit impleta? doncccffe&ùs exfeptimae phialè effufiöiie

fubfecutus fuit.Nam dum Apoftoli,eornmque feëtatores bellum Gentilitafi perfèptem phialarum.
cffufionem intulerunt : fi oculosin Chriftianæ Ecclcfiae periculum velimus intendere, Widebimus

planè,
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(ap. 11. Ver/e.'Defumo à maieftate Dei. . . , 1 ;

planè, in eaveriffimè comprobari, quod in domus fumo impletæ fymbolo denotatur. Pro folis guomodo

ènim claritate,pro gloria afqüe fplenâore,nihil aliud in ChriftiEccléfia cernebatur, quàm obfcuri- **perimete

tas, & præftantiffimum incendii ac vaftationis difcrimen. Nec aliter Ecclefia fumofà ac denigrata£s
videbatur, quàm domus aliqua folet fumo ac fuligine infufcari. Eiufmodiautem fumus ită erat ά. tempuu

- - - - - - ** • • • * • • . . . - * • /• - - - • - ta efl Ec

fpiffùs ac defifus, vt quihocin templum vellet ingedi (id eft ad Chriftianæ Ecclefiae Religionem Äús

commigrare) perinde videretur, ac fefe in mediurn fumum immittere cum incendii atque éxitii pe- Apoftolorii

riculo.fumúenique nebula valde eft oculis molefta;atque ita videbatur miferanduiifàtispopuli preditate:

Chriftianifpêétaculum,nil aliud prae fe ferentis,nifi pericüla,lacrymas & ærumnas. ~'.;7;

Verùm enim verò,totus hicfumus Prgcedebat(ait textus)4 ilaritate Dei,& virtuteeius.quippe Dei oppletum

gloria erat, quaeipfàm decolorabat Ecclefiam atque infiifcabat; eamque in maximum videbatur di- £ìa,

fcrimen reuocare. Hocin eo cumprimis verum apparet, quòd primitiui Chriftiani diuinâ duntaxat tanäem,quo

loriam pro virili parte fpeétabant: Iudæis videlicet longè abfiiiiiles,quibus Chriftus Ioan.5.nu.44. /en/ dica

ędixerat, Quomodò vospoteftü aedere,quigloriam abinuicem accipitù: &gloriam quæ à folo Deo effmon quaritu? tfumu

Imòverò nihil aliudChrifti fideles,praeter maiorem Deigloriam,inquirebant.Hgc igitur DéivniusË.

loria, ad quam ipfi femperanhelabant,tunc Chrifti Ecclefiam fumò replebat; fumufque ifle non §î.

É minùs Deo gloriofùs, quam nubes ac nebula, quae Mofàicum olim tabernaculum & Salomo. prodire.

nicum templuni,in vtriufque confectatione coinplere vifae funt, Et quemadmodum intelligo hunc

Apocalypfèos fumum;ita etiam explico illum,de quo Ifaias 6. y. Et mirificè confentit haec explica- £tiö cumiiempli periculo, quodfigúratur pariter in eo, quod affrit Ifaias ; domum fcilicet defùper !'!,'; do

ruere videri:id enim eft, Commonafiwf perliminaria, vt in eius capitis expofitione dicemus libr.9. SiἈ.
autem & fumus ex Dei claritate,& ex Dei virtute commotio fuperliminarium oriebatnr; profe&ò 3,Å:

quod fumifpeciem præferebat, id Chriftianæ Ecclefiae erat gloriofiffimum ; quod imbeciliitatis fa- ueri fuper

&iem atquepericulum, id firmiffimum pariteractutiffimuiii. Atque hoc eft,quod textus fignificat, liminaria.

nimirum denfumillum fumum, quo domus redundabat , & maximam pericüli fignificatiónem ex .

Dei claritate & virtute procedere. Nam virtutim infirmitate perfititur : &gloria in ignobilitate &abie

&ione. Quamobrem in ea ignorniniaacdedecore,quo tunc Chriftiana afficiebatur Ecclefia,ipfius*

gloria fita erat, multò meliùs, quàm in quauis alia maieftate& amplitudine , Similiter in grauiffi

ihis periculis, quibus pro Dei gloria confliétabatur, ipfiufmet Ecclcfiae virtus & fortitúdo eni

tebat. - -

ET N E M o P o T E RA T I N T R o 1 R E 1 N T E M P lvM , D oN E c c o n s v MM A R E N T v R Quofenfu

s £ p r EM p LA c ae] Satis patet,hoc ad fumum effe referendum.Sicut enim nubes,aut nebulaim- dicatur ne
pedimento erat,quominùs Mofes pofítte&turn fœderis intrare,Exod.40.32.aut fàcerdotes poffent ;:Ë; in

in templo exiftere, ac miniftrare, 3.Reg 8. o. Haud aliter fumus dicitur hic templi ingreffüm pro- £#£

hibere. Quinimoplus homines arcenturà domo fiue templo fumo oppleto, qüàm aütnebulâ aut -

§}uid fit

nube referto,fumtis enim, præterquàm quod lucis fplendorem oculis eripit, oculos ipfos lacrymis

infeftat, fatigat, atque conturbat. Nihilominus quod textus ait, Nemo poterat introire, non ita acci- ,

piendum eft, quafi aliquis ingreffum feriò cogitans, non poffèt per medium ipfum fumum, quán
- - - • ' • i • . - - - - - -

-tunuis difficulter, prætentâ faltem manu parietes contre&ans, eò fic demum ingredi: fedita accipi

debet, quafi nulla fuerit fuper claritas, cuiusope illucaditus patêre poffet. Quapropterhoc in fo&o

nonis ifitenditur fenfus, vt perfiftenfe feptein phialarum bello nullus omnino ex Gentilib. perua

dere poffet in templum, id eft in Chriftianam Ecclefiam, eius fidem fufcepturus. Sed id vnümin

nuitür; Ecclefiae ipfius fplendorem& claritatem non apparere,nec eius pulchritudinem carnalibus

oculis retegi,fedpotiùs ipfius Ecclefiae ingreffùm perinde videri,quafi quis fefe in fumum, in labo

rem,in periculum coniiceret.Eiufmodi tamen fumum&caliginem non fore perpetuò durajuram:

nam à fèptimae plagaeeffufione,fumum in claritatem,deformitatem in pulchritudinem, periculum

&lachrymas in folatium ac fecuritatem conuerfum iri:vt reapfeaccidit, & conftabit infrà, cùm ad

plagam£É peruentum erit:de quo cap. i6.fine,&cap.i7.& 8.

præter haec, ficüti in veterum figurarum gratiam ac venerationem, arcana diuinorum myfterio

rum, quafi inuolucris quibufdam Côtegebaiitur, nubefque ipfâ veteres, arcebat facerdotes, nec ad

interióra fpiritalis templi penetralia intrare finebat: ita etiam fumus hic, qui Chrifti Ecclefiam à

Genrilibu§ tuncoppngnatam obtexit, quanuis reverâ effet fumus ex Dei gloria procedens, vt fu

mus tamen afpeétùm prohibebat, nec patiebatur, vt ad templi interiora,& adarcanum diuini con

filii myfteriurh acceffus fieret.Nam fumus ipfe impedimentó erat,ne cerni, aut intelligi poffet effe

&us ex eodem fumo fubfecuturus.Quare fidelis tum populus in medio illo fumo poterat cum Da

uide proferre,Pfàlm 71. r6. Exiííimabam,vtcognofarem hoglahoreii anteme(fumus quippe mihielicic

batlachrymas) donec intrem infanâuarium Dei,& intelligaminmouißimi, eorum.
-

Alta/im Apof. . - O oo 3 . N O T A



*v4Cap.I, Ver/?.Not.4.Tbe di/rimine clarit.à nebula& fumo.

M O T A T I O I V.

T)e dißrimine claritatù magnæ à mebula &fumo.

.•pinis eorum, Sy N r qui, cùm in aliquot Scripturæ locis dicitur A culo& templo habitare fummum illum & præpoten

4*g****** °templuin nebulâ fcu nuόe,in alii$fumo repleri.cùm
&wlâ ac fwmi;
in facru pro se- fumus ipfc dicatur a claritatc oriri, fibi perfuadeant ,

dem aucjiunt. tam in hoc Apocalypfeos loco, quam Ifaiae 6. quod ad

vifionem attinet, fumum eundem effe cum nube, fiuc

nebula aut caligine, de quibusfermo cft Exod.4o 3t.

Num.9.15.& 3.Reg 8. io & 1 Paral. 5. 1 4 & Ezech.19.3.

Addunt praeterca, nullum alium fumum , aut nubem

fiue caliginem apparuiffe, nifi nimiam & inacceffibi

lem claritatcm ; quae idcirco appeHatur caligo, nubes,

nebula, fumus, & tenebræ : nam nimia hac luce fyde

- rantur oculi mortalium. In huius rei probationem ad

\ ducitur illud i.Tim.6.1 6. Lucem habitat inacceffibilem,

4uam mullus hominum videre poteß. Ita nofter Prado

Ezech 1 o. 4. Fauct Caietanus, qui illud Aétuum 1. n.9.

Nu%es fufcepit eum ab oculis eorum , exponit de claritate

nimia,quae coepit à Chrifto Domino dimanare Vnde

& aliqui dicunt, illam veluti nubem in longum du

&tam,quæ la£team in c¢lo viam efficit,nihil effe aliud,

quàm plurimum ftcllarum inibi conglobatarum ful

gorem. -

...„„.4/.,. . Aliis placet, nebulam fiue nubem in praediéis locis

guentium qui- efle diuerfam à luce, atque adeò veram extitifle nebu
4em ne?ulam lam , fiue nubem cam , quae templum impleuit Exod.

£';;;;;,; 433* & 3.Regum 8.io.Inter nubcm tamen & fumum

ÅÅ. nihil ponunt 3ifcriminis exiftimantes, qui appellatur

fumus Apocalypf. i ;.8 & Ifaiae 6.4. eundem fuiffe cum

nube fiuc nebula, & hunc ipfum alibi vocari caliginé.

Sic Forerius in eo Ifaiae loco; qui fumum illum, quem

refert Ifaias, non accipit de véra fuminatura velima

ine, fed de nebula. Et probari videtur poffe haec opi

hio ex Ifaiae 4 j. Creabit Domimum fuper omnem locum

monti, Sion nubem per diem, & fumum& fplendorè ignis

per moäfem,vbi eandem nebulam videtur appellare Pro

pheta fumum no&tis; quòd vna ex parte fit obfcura, &

lucida ex altcra.

Impugnantur Ceterùm, vt meam hac de re fententiam exponam;

dr« fperiorei imprimis procliue eft velle ea confundere, quæ fi di
Jwitentia. ftinguantiir, non facilè apta diftin&tionis ratio reperi

tur. Quare cùm in quibufdam Scripturæ locis induca

tur Deus Amiâus lúmineficut veftimento,vt Pfal io ; 1.

in aliis vcrò à Dei præfentia fumus dicatur procedere,

& in aliis,nebula: compendiaria fubterfugiendi diffi

- cultatem via fuit vifa, confunderelucem & tenebras,

nubem & fumum;atque adeò cam abijcere curam,que

reddat rationem, cur Deus alibi tenebris, alibi luce,

alibi nebula,& fumo alibife operiat? -

in Scriptura Secundo ; Scriptura facra manifeftè videtur diftin

famuni an;- guerc fumum a nebula fiue nube ; dum alibi ait, tem

£?* plum impletum fuifle fumo, alibi impletum nebulâ.
aiiiungus. d validè fulci ; quia Exod. ì

Quo valide fulcitur ; quia Exod. 19. 16. & 18. vtrum

que exprimitur, nempe & nubes de caelo defcendens,

$ fumus afcendens de monte.Dicitur enim;Cæpit mu

bes demfiffima operire montem : totus autem mods sinaifu

nabat:eo quid dejcendiffet Dominum in igne fupereum,&

afcenderet fum{s ex eo, quaß dc fornace. Item Exod.4o.

3*. perfpicuè habetui'fefimo áe nubeiüciâÄ& fplen

dida, cui nulla ratione quadrat nomen fumi. Praetcreà

Hieronymus & Cyrillüs fumi nomen manifeftèacci

piunt,prout diftinguitur à nube, fiue nebulâ vel nimiâ

luce , Ifäi e 6. Etefiim fi fumus ibi pro nimia claritate,

vcl etiam pro ncbula fumeretur:inéptè exponerent fu

mun dc vrbis incendio. Iam coluinna nubis (de qua

Exod.33. & 14. & 4 o Nu. 9. & io. & Deut.1.) minimè

crat lux inacccffibilis: fed propria nubes,quae de die fi

Iics Ifraclis à folis arftu protegebat, & de no&te qua

dam ignis fpecic eos illuminabat: vt habetur Num.9.

16. Quare fimili ratione dicendum eft de nube, quae

implcuit tabernaculum Exod.4o 31. & Salomonis té

plum, 3. Reg.8. io. Eam videlicet veram fuiffe nubem.

Etenim tam tabcrnaculum , quàm tcmplum impleta

fuat nubc : vt Ifiaclitis notum fieret, id ipfo tabèrua

B

^ circúucftiri : manifeftè fignificat maximam fui often- 1

tem Deum, qui in columna nubis apparuit, & cum

Mofe fuit collocutus. Lege Exod 16.1o. Gloria Domini

'apparuit in mube, & cap. 33.9. Defcendebat columna mu

bu, loquebatur4 cum Moyfe. Ex quibus facilè cernitur:

nubem fiue nebulam diftinguendam cffe à fumo: quia

columna nubis non potcft fumi-columna congrucn

tcr vocari.

Tertiò, re&ta ratio diétat, obferuandam religiosé Difiinâione*

diftin&ionem, quam Scriptura indicat: dum alibi ad ££*;.

Dei praefentiam excitatur nubes: vt Exod 4o. 32. alibi j.,„ impri

fumus: vtIfaiae 6.4. & Apocalypfis 15. 8. alibi tam fu- mu«

mus,quàm nubes: vt Exod.19.16.& 18.& lfaiae 4.5 Nw

bes per diem ,fumus per noâem. Deinde fumus& denfa

nebula, fiue obfcuranubes, non malè nominantur ca

ligo & tenebrae. Sed quibufdam in locis inducitur

Deus amiélusluminefeü nubelucida: vt Pfalm.io3 1.

In alijs verò dicitur pofuifle temebras latibulum fuumh,

vt Pfalm.17. 1 o. & Pfal.96. 1. Nubes &• caligo incircuit*

eius. Quamobrem, cùm huiufimodi diftin&ionemin

nuat Scriptura,quaerenda eft in ip{à fignificatione con

gruens diftin&tionis ratio:nam ipfam et fignificatiónis

proportio,Deo aufpice,facilè oftendet, diftin&tionem

illam à textu indicatam munimè negle&tuin iri.Et meo

quidem iudicio , planum fecimus in commcntario fu

erioris verfus oétaui,minime fuiffe ad rem, fi templú

ibi claritate feu nube plenum induceretur. Necenim

aut claritas,aut nubes congrucnter fignificaie poffcat.

quod fumo fignificatum e(t. -

Vt igitura clarioribus procedamus,nihil fimiliarius £gidit***-
eft, quam diei& no&tis pofitionem effe aptiffimam ad #*;f

profperitatis& aduerfitatis viciffitudinem adumbran- £;£*

âam. In hac ergo diftin&ione proximum eft, vt per fpeâat.

nubem lucidami fignificetur fauor atque profperitas: ?wd in -*•
per obfcuram & tenebricofam aduerfitas & labor. At- £. *id*

quc de his dilucidè loquitur Ezechiel 34 11. dum me- £-. gww

mìnit dici,nubis & ςaliginis.Quod quidem qui ad ni- gufg-.f.-,
miam claritatem referat: confundat neceffe éft lucem Deus^ iu:.i-

cum tenebris,cum noéte diem. Porrò Deum lumine circ**fi**
aid item rene

>.

ris abduca.

fionem. Similiter tenebris cum obduci,denotat ingen

' tcm diffimulationem. Quapropter Pfalm.io3. 1. (vbi

agitur de crcationis operibus, in quibus fe Deus per

fpicuum & manifeftum maximè oftendit) dicitur

Amiâus lumine ficut veflimento. In Pfalmis verò 17.&

96. (vbi de prouidentiæ operibus fermo eft, in quibus

feipfum,fuâméjuegubernationem Deus obtegit) affe

ritur: Pofuit tenebras latibulumfuum.&,Nube$& caligo

in circuitu eius. Atque de hoc difcrimine intcr creatio

nis & prouidentiae opera latè diximus cap.;. - -

Et quemadmodum denfae tenebrae, aut nubes valde £*******

obfcura fymbplicè repræfentant illa opera, in quibus £;£;.
fefe Deus occultat: ita è contrario, vbi fuæ præfentiae £: tenebr*

& fauoris aliquod praebet iudicium, non tamen omni- & per mutem

no fe exhibetìmanifeftum, ibi proprius videtur effelo- !*i4•4

cus nubis lucidæ & pellucentis:vt & fplendor fauorem *"*"*

detegat,& obtegat nubes Dci maieftatem Et eam for

taffi$ ob rem Deus fuum populum in gloriofa nubis

solumna ducebat,& ex ea alloquebatur Mofem:atque

in eàdem nube habebant Ifraclitae lucem ad no&tiste

nebras illuminandas, & ad terroré hoftibus incutien

dum. $; omnia mirificam continent proportioné:

præfertim fi illius populi ftatus§Ă; , in quo fi

guræ erant veluti nubes, quæ myfteriorum inibi deli

tefcentium lucem temperábant pariter& obducebant,

omnia cnim erant antiquis nebulofa: & fi quid inter

dum fplendoris eos irradiabat, id erat exiguum quid

& peregrinum : maximè fi cum luce Euangelica com

paretur. Quamobrem nubes etiam, quae impleuit ta

bernaculum,Exod.4o.num.31.vt ex ipfotextu liquet.

pulchra erat &fplendens. Similiter nubes, quæ Salo

monis templum repleuit 3.Regum 8.nu.io.NecuT;
- 1d€Q
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Cap. 1 5. Verf. 8. Not. 4. de di/rimine clarit à mebula&fumo. 7 1 ,
• ideo eft ncceffarium, vt in afcenfionc & in vltimi iudi- A catae repugnantiâ exojitur : alterum gloriofum atque

cij die, eadem fit nubibus fignificatio. Ex eo enim pergratum, quo Dei gloria fuae virtutis & efficacitâtis

w- • * uòd earum minifterio vfa fit diuina prouidentia ad clariffima piodat indicia. Et hic fumus non minùs cft ;

- - Ä; oftenfioncm hominibus exhibendâ;& quòd nubes Deo iucundus, quam redolens thymiamatis fumus,

ipfae fint præcipuum inter res naturales inftrumétum, qu9 ipfius Dei ira Placatur. - - ' • • • •

- in$. diuina prouidentia in rebus naturalibus elucef- Poflet etiam affirmari , quemadmodum fumus in £; ££?

- - cit:hinc inquam apparet congruentia, quæ inefle po- Sina möte vifus procedebat ex co, quòd Deus in ignis £í.

- ruit, vt nubes pariter eligerentur tanquam gloriofus fpecie ad ipfüm monté defcendiffet:ita etiam fumüm, templù» ih

ac triumphalis Chrifti currus: vt diximus laté ca. 1. vbi quoremplum in Apocalypfi completur, inde prouen1- pleuit.

de nubium fymbolo. Atque eandem ob rem delcëtæ re , quòd Deus ad Sionem montem in igne (fcilicet

pariter funt nubes ad nubium myfticarü(id eft Euan- Spiritus fanéti) defccndcrit. Enimverò igiis ille mon

gelijpraedicatorum)fignificationem. • , tis Sina vindiétam propriam : at hic Sionæi montis,

*wsu.cuiw T Per fumum vidimus iam in commentario fignifi- myfticam præferébat. Quare in hocfecundo igne ve

*3mbolum. cari maximú incendii & vaftationis difcrimen.Verùm - rum omnibo redditur, ipfum à claritate Dei,& de vir

nonnunquam veræ comminationisĘ tute eius procedere . Id tamen non obftat, quo minùs

• exprimit: ficuti Exodi 9. quandoDeuslegem fuo po- yerum etiam fit , quod nuper dicebamus, de diuini

. É indi&turus defcendit: & nonnunquam adumbrat fpiritus igne interfam afcendcntc. Hic cnim S Spiri

I. gnificationem ingruentis periculi , ad eum inodum, tus ignis meritò nominatur Claritas Dei, & virtus

qüoira myftica máximae yindiâae figuram prae fefert. ' eius.Et quia Apoftoli, virique Apoftolici hoc igne fue

Idcirco in primitiuæ Ecclefiae templo peropportunus re conta&ti(ficuti montcs fulminibus) & quia ipfi funt

fumo locus cxtitit: dum plagæ aduerfus Gentilitatem induti virtute ex alto: ideo tantus fuit in Sione monte

... .. immittebantur. fumus coortus. Nam Spiritus fan&i ignis eos adegit,

£;: Si autem quaerat aliquis, quid lateat myfterij in ea vt folamDei gloriam quaererent: £x quo graues Eccle

seSiwai qnid nubium è cælo &ex morefumi coniun&ione,quando fiae anguftiae ätque pericula profe&a funt.Sed tota h cc -

mygiæ Adam- Deus in monte SinaiΈ fuo populo promulgauit: fumi Wis atque éopia in maximam Deigloriam redun
δret. vt habetur Exod.19.Refpondeo,Si nubesipfae(fic enim dabat. - •

- fuiffe videntur) obfcurae erant : per ipfas comminatio Supereft vt ad Ifaiae locum fuperiùs pro Forerij fen Re$ponder&r

figuratur:fin gloriofae etiam nubcs aclucidae ibi appa- tentia allatum refpondeamus. Ifaiae verba funt cap 4. jj£/;.

- rùerunt: fortè in nubium, & fumi focietate fignifica- nu. j. Creabit Dominus fuperomnem locum montis Sion, cuna, opinioni,

batur, in lege fauorcm promiffionum cum minarum nubem per diem, & fumii& fplendorem igni per noâem. fùpràpòfita.

rerrore pariter fociari. Quapropter ibi nec fola nubcs, .Verüm fi hæc verba ferio expendere velimus: in ipfis ~

- , •ec fumusfolus erant ad rem, fed vtrumque pariter: nubes à fumo plané diftinguitur: quandoquidé Ifäias

• ' nempe & nubes è cælo, & fumus è folo: ficuti in ipfo diftinétione vtens ait, Nubem per diem &fumum per

textù non obfcurè fignificari videtur. Si autem ibi & motem,& meâ quidem fententia nubes diei accipienda

lucidae nubes decæló defcenderunt,& funus obfcurus eft pro nubegråta atque iucunda: fumus verò noétis

afcendit de terra : in vtriufque coniun&ione fortè de- pro molefto & acerbö. Cùm autem dies profperitatë,

. aotatur, fauorem quidem caeleftem ex ipfomet cælo aduerfitatem nox repraefentet:duo ifthaec ex ęquore

■ - fuam ducere originem:Dei verò iram ex noftra obfti- fpondent admirabiliilli viciffitudini, qua diuinia pro

… • natione. Quod tamen de ira propria , fiue de propria uidentia fuae Ecclcfiae fàpicntiffimè coiifulit:interdum

*• vindiéta,intelligendum eft.Iram enim myfticam con- per manifefta fauoris figna,täquam per nubes lucidas:

- ftat non ex terra, fed ex Deoipfo, eiufque gloria pro- _ interdum per anguftias atque pericula, tanquam per
. ficifci. Atque vt Apocalypfeosfumus, qui templum C fumum acerbiffiifium: vtrümque tamen prófummo

a repleuit, iùdicat primitiuae Ecclefiae calamitatém & Dei beneficio iure aeftimandum. Id quod textus ipfe

\ péticulum:fapicntiffimè figuratum eft, illum non ex innuit:cùm ait tam nubem,quàm fumum àDeo creari

• - terra, fed à Déimaieftate fiue gloria & dc virtute eius fuper montem siom, hoc eft ià ipfius Ecclefiae gratiam •

* - deriuari.Etenim quanuis externa ipfa facies prae fe fer- ac beneficium,ad Ecclefiae ipfius folatium atque vtili

: ret Dei iram , qua ip(c fideles conficere & abfumere tatcm:vt eam propitiis nubibus mulceat ac foueat , &

- videretur velle: ceterùm hac ipfa via & diuinæ gloriae, laborum fumô purget & excoquat. Ideo enim cum

- & Ecclefiae ipfius amplitudini$i; & excellen- fumo coniungitur fplendor ignis : qui vna ex partc

eiùs confulebatur. Quare confiderare non ineptè pof- fignificat periçulum,ex alia effeétum ipfum purgándi,

famus,duplicem effe fumum:alterum quidem grauem ac perficiendi fideles, nec non Spiritus fanéti ignc ac

&moleftüm , quigxmatcriae alicuiusadigaem appli- ccndendi.
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Cap.16. Ver/,1.°Deßptem sAngelüphia/ìrum 7 Iy

!

!
/

C A P v 'T X V I.

T E X. T V S.

Verf.t.Et audiuivocemmagnam de rcmplo dicentem feptem Angelis:Ite,& effun

dite feptem phialasiræ Dei in terram.

C O M M E N T A R I V S.

I` primo huius capitis limine admonendus eft mihi leétor;duas res (quæ ad eius intelligentiam

mäximi momenti funt) nihil opus effè à me in hoc loco difputari,cùm de vtrâque iam in fupe

rioribus egerim.Altera eft,quod fit harum feptemplagarum argumentum ? Quis earumᾶ.
ac fèries?Quietiarn fint harum plagarum Angeli, fiue miniflri? de hoc enim diximus cap. præced.

verfu 1. Altera eft,harum plagarum cum Ægyptiacis comparatio;quod fuerit Ægyptiplagarüm my

fterium?Cur ibi decem,hic nonamplius feptem:atque ex his ipfis nouae nonnullæ, nec inter Ægy

ptiacas numeratæ?qua de re latè diximus c.8.

His ergo præftitutis: Voxmagna de templo , quæ ad feptem Angelos fa&a eft, non folùm denotat guia dens.

præceptum Dei Opt.Max.in Chriftianæ Ecclefiæ templo,& in eius throno fedentis; verùm etiam ter vox

Apoftolorum decretumin eorum concilio fàncitum de Euangelio Gentibus promulgando, deque '*******

myftica Romani Imperii expeditione aggrediendâ.Vt autem fignificetur & ifiaximuí rei momén- ''"' ítum,& maximum lumen quod viris Apoftolicis de cælo ad eam cogitarionem affulfit ; appellatur ammt a/faatfa*

vox magna,quæfeptem Angelis ( id eft Euangelicæ prædicationis miniflris) indixit,vti phialas in

terram diffunderent.Iam,quid denotent ipfae phialæ,& cur vocentur phialæ iræ Dei, confule quæ

fuperiori capite diximus. - - -

Verùm,quid fibi vult phrafis illa in terram ? Etcnim fi hifce plagis prælium erat cum Gentilitate s„„,

committendum;perperam dici videtur in terram,fed in mare:quippe quod in Apocalypfi Gentilitatis jiali cf.

fymbolum faepe gerit.Deinde,huic præcepto tion refpondet, quod mox fubijcit textus. Quanuis fundi in

enim iuffifint Angeli phialas in terram effundere,& prinius reapfe fuderit in terrá:fecundus tamen terram.

fuam phialâ in mare effudit;tertius in flumina ac fontes;quartus in folem:quintus in fedem Beftiae:

fextu§in Euphratem:&feptimus in ipfum aërem.Nunquid ergo Angeli aut plus, aut aliter quam

iuffi fuerant,fecerunt?minimè fànè,fed in præcepto illo,ite&effundite in terram : terrae nomen pro

orbe vniuerfo accipitur,vt fæpè alibi,ideftpro vniuerfis nationibus,& interram.hoc eftin terrenos

homines,hæ omnesplagæ effunduntur:etiäm fi videantur primâ fpecie aliò fpeétare.Quemadmodü Terra npm*

lapis in aëra conie&üs,interram demum recidit.Fortè etiäm,cùm fèptem Angeliin teíplo caelefti jf*
effe figurentur,innuitur, eos ex æthere phialas deorfum,id cft, terráverfus effundere:quanuis „.„, fgnificet.

phialæ omnes liquorem reάâin terram immittant.Quòd fi ad fignificationem ipfàm mentis ocu

los conuertamus;meritò phialæ omnes in terram iubentur effundi:inde enim fubfècutura eratter

renarum affe&ionum medicina,& myftica de terrenis hominibus vlrio tantopere ab Apocalypfi

celebrata.Porrò licet in prima Apocalypfeos parte , diftin&io maris ac terræ maximè fuerit expe

diens ad Iudæosâ Gentilibus difçriminándos:verùm in fècundahacparte, vbi iam de Gentibus ex

profeffo habetur fermo,terrae nomen apte pro Romano Imperio& Gcntilitate ponitur. Vfus enim

fert,vt nomen terrae adeam applicetur terram,de qua tuncagitur.

*

• -

.

' . -

\

T E x T v. S. , /

Te primaphiala. - - - …

-
-

-
-

-

Ver/».Et abiitprimus,& cffudit phialâ fuam in terram:& faétum eft vulnus faeuum,

&peffimum in homines,qui habebantchara&tercm Befliae:& in cos qui ado

* rauerunt imaginem eius. -

C O M M , E N T A R I V S.

E;feptem plagarum ferie,quam cap.iy.defcripfimus,primamhanc phialam attingit corfufio& Primaphia

dol6r,quem Euangelii prædicatio Gentibus importauit:dum eos fceleris atque flagitii infimu- /:/?#£*

labat.Ad huiusphialæ effufionem feligitur Paulus Apoftolus:idque duplici de caufâ. Prima eft,quia£?*
in his phialis fermo eft de prædicatione ad Gentes:atqui Paulus eft praedicationis huius dux ac veluti qwa iur.

fighifer,ideo enim antonomafticè Gentium Apoftolus nuncupatur. Quare nullus potuit reperiri s„„.

$'primam hanc phialam effunderet.Deinde quia vt mundus pcccatiargueretur,& præfer- j)alam ef.

/

timRomanum Imperium,(de quofermo eft,)nihil in toto fàcrarum Literarum decurfù inuenitur fuderit.

adeò infigne,vt caput primum Pauli Epiftolæ ad Romanosà num.i8.Reuelatur enim ira Dei de caelo fuper

omnemimpietatem&iniuftitiam,&c.vbifiira efficacitate eorum reuincitinfipientiam, idololatriam,
• • • . - - - - - - & nefanda

1 .

1 - , , , _- .-a --- -- --- ---——-



718 * Cip.i8.Verf.deprimaphiala.

&nefandaac deteftandaflagitia ; ac demum illos æterno fupplicio digngs oftendit. Notum autem

eß quodattinetadmundum defcelere arguendum, vt Deigratiae neceffitas magis elucefcat; in hoc

inquam Panlum effe magnum imprimis& excellentem Theologum , qui ceteris acriùs ac vehe

méntiùs vires acneruos omnes contendit in illud, quodadRomanos 3. 23. fuit paucis complexus.

omnes peccauerunt,& egent gloria Dei.

Confirma- Prætereà,vt ampliùsconfirmetur,Paulum effe primae phialæ Angelum; notandum eft, Ange

******** lumhunc primae phialæ eundem effe, qui pofteà càp. 17. i.Ioanni indicat magnæ illius meretriciseffe,qui pri- Uln p p p p.

ΣΤ damnatiofiem; ait enim textus.Venit vnus(id eft primus) defèptem Angelü, quibijebant ßptem phialas:&
phialam locutus eit mecum dicens, Veni, offendam tibi dammationem meretrici magnae. In quo habetur refpeétus ad id,

effudit. quod Paulus fcribit z.Theff.n.7.vbi de Romanoloquens Imperio ethnico ait: donec de medio fiat,

feque refertin horumverborum declaratione ad ea,quæ ipfifmetcoram fuerat locutus.Nom retinetü,

quidam eßem apud vos, hac dicebam vobis? Porrò de Romani Imperii conuerfione non eg folùm loco

paulus agit;fed etiam vbicumque eiincidit fermo de diuitiis Gentium,deque Dei myfterio in Gen

tilici pojjulielectione.Hicinfuper Angelus primæ phialæ ait pofteà cap.21,19,Veni offendam tibi fpon

[am v$orëm Agni, fcilicet caelefteim Hierofolymam, & Ecclefiae triumphantisgloriam. In hoc autem

38attenditufhaud dubiè, quòd in toto nouo inftrumento nullus fit locus fiue tractatus ita perfpi

cuus& copiofus de San&torum in cælo beatitudine poftgeneralem refurre&ionem; atque ille, qui

aPaulo defcribitur r.ad Cor.i5.& z.ad Cor.5. vt alia interim eiufdem Apoftoli loca prætermittam,

Quibus animaduerfis expendi debet, quàm honorificè Apocalypfis meminerit Pauli, quamque

£ùêtit confentaneum in hac Apocalypfeos parte,vbi de Gentibus agitur, ter fieri allufionem ad ea,

quae hoc ele&ionis vas confcripfit, & praedicauit tribus de rebus,quae inipfius do&rina cumprimis

éxtant,atque eminent.Primaeft,quantoperè mundus Dei gratia indiguerit. Alterafpe&at ad diui

tias Gentium,& earum conuerfionem. Tcrtia adcæleftes Chrifti diuitias,quæ in ingenti Ecclefiae
£)uifint triumphantis gloria elucefcunt. v.

ii homine*, Séd veniafius iam ad ea,quae textus tradit de primae phialæ effe&u.Fatum eff vulnus ßuum & pef

in quos hae finum in homines , (ideftin hominibus) qui habebant charaâerem Beflia;& in eos,qui adorauerunt imaginem

phialafuit eius. Qui fintifti homines,explicuimus cap. 13. Illi autem denotantur,qui propalàm & publica ido
• % lorum cultus profeffione impiam Romani Imperiifuperftitionem affeétabantur. Atqüe eaphafis.

£#. yulnus ßuum &peßimum,itaexplicanda videtur;vt vulnusfetum,perinde fit,quafi valde crucians; pefii

„Tj, mumverò idem quod foedum,& pudore ipfos homines afficiens;woywpàv enim fignificat idem quod.

jauumae miferum.Quodàutem fordidum acfœdum, idem etiam miferum eft.Et ficfermo eftde vlcere peffi

£efiimum. moIobi. 2. 7. In præfenti tamenmanifeftè alluditur ad plagam.Aegypti fextam,Exod. 9. Faääque fùnt

vlcera veficarum turgentium:hoc eft,vulnera acplagcinpartibus verecundis,& naturaipfà ab hominum

confpe&u femotis.Idem ipfum Ioannes voluit inhoc loco indicare.Sed graues fcriptores in rebus

eiufinodinonapertiùsloqui folent;quàm,vt percipiantur,fàtis eft.Et quidem exallufione ad Ægyp

ti plagam conie&arifacile hic poterat,de quibus vlceribus loqueretur textus.

guia my- TObferuandumetiam eft, illa veficarum vlcera,de quibus Exodus agit, exorta fuiffe ex cinere de ca

ftic? ffgnifi- mino incalum afperfo. Quo fignificatur, ex reliquiis illius ignis in terra ardentis in publicamlucem
cet,vlcera proditis,& ex manifefta prædicatione,quae miferabiles ignis concupifcétiæ effeétus euulgauit; hinc

:;:; inquam duxifle originem acerbaillayulnera atque horrida; quæ fymbolice repraefentant dolorem,

in 6. AEgy. copfufionematque pudorem,quo afficiebantur Gentiles in Euangelii prædicatione.Similemquo

pti,lagaj^ que fignificationem reperire eft in illisvlceribus,de quibus 1. Reg. 5. 6. Agrauataeft manus Domini fu

Exortafuiff, per Azótios,& percußit eos infecretioripartematium,& infra:Computrefcebantprominentesextales eorum.Quòet

***ia*** de tiam refpicitur Pfalm. 77. 66. Percußit inimicosfuos in pofferiora; opprobriumfempitemiì deditillis.Denique
camino tr;

calum vt turpesaclibidinofos fæpè Deus punit verecundis ac moleftisvlceribus; ita etiã Euangeliiprædi

„jj. gatio ípiritaliter Gentiles percutiebat confufioneatque dolore,qui ipfos acriter difcruciabat, dum

fe propalàm tanquam peccatores& fceleratos traduci, atque adeò inexcufabiles reputari videbant;

Quòdhæc plaga dicitur in terram effufà,fortè denotat dolorem & confufionem in fæuis ac peffimis

vlceribus figuratam indc proficifci, quòd Euangelii praedicatio & celeftis illadiuiniverbi fementis

in terrenas affectiones vitiis & cupiditatibus adftriétas deciderit.

Ex obieâio- Quamexpofitionemvlcerum tradidimus, inficiarinemo poterit, aptamatque idoneam effe.

j; oppofit• Conftat enim nihil potuifTe aptius afferri ad verecundiam & confufionem exprimendam , quae

£#*., in Gentiles incubuit,cùm de grauiffimis fceleribus fuerint conui&i.Nec fum ipfe primus, qui éam

£. expofitionem inueni. Nihilominus tamé opponetaliquis,huiufmodiinterpretatiónem cumipfius

contextus ferie & confecutione non reétè confentire Iam enim in fine capit. 14. longiùs progref

fumfueratad prædicationis Euangelicaefru&um in multorum Gentilium conuerfione atque mar

tyrio. Quomodo ergo nunc regrefTus fitad pudorem atque dolorem,quo funt initio affe&i Genti

les ex Euangelii prædicatione?Similis obieétio fieri poteft contra fequentis plagæ expofitionem, In

eaenim reditur quoquead Neronis perfecutionem;quæ retro iam in cap. 13. manebât. Ad hocigi

tur refpondeo primò ; non femper fàltum arguit , aut ordinis perturbationem regreflùs ad

eâ, quæ füperiùs iam fuerant traétata fæpè enim id requirit ipfius ordinis congruentia. Et

verò, quid id attentè confideret , facilè cernat', cùm ipfius difcurfus feries exigat hic plaga

* ~ rum omnium in Gentiles immiffàrum mentionem coniunétim fa&am ; neceffàrium effe,vt

nontam de temporis , quàm de rationis ordine curetur:atque adeò fiat regreffioad id, quod fuprà

fuerat tra&arum ; vt feptem plagarum vifio foret integra ,& ipfius difcurfus perfe&us reddére

tur. Secundò refpondeo: quanuis verum fit Gentilium dolorem & confufionem& eorum perfe

cutionem

-
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cutionem in Euangelii praedicatores excitatam, (quae fùnt duæ primae plagae) initio ab Euangelii
praedicatione duxiffe originem ; pofteà tamen eundem praeftitit effe&um progrelfus in Euangelii

praedicatione fa&us,&iplamet cóncionatorum perfeuerantia, Quare non omiiino temporis ordo

perturbatur; praefertim cùm ratio ipfâ vrgeret, vt do&rinae ordo præfeiretur.

T E X T V S.

De fecumda 'Phiala. 1 ' .

Verf. 3. EtfecundusAngelus effudit phialam fuaminmarc: & fa&us eft fànguis tan

quam mortui;& omnis animaviucns mortua eft in mari. - -

C o M M E N T A R I v s.
I textusnon ampliùs diceret, quàmfaäus eft fanguü;nihil difficultatis erat in grammatico fenfu. Quid ßgni

SÉ enim iis verbis fignificaretur, mafeipfum fànguineo colore fuiffè infe&um. Quod f**f*!*?-

verò additur,tanquam mortui, nonnihil difficultas habet. Nam quod quidam exponunt de atro Ian- É Ἐguine,vel congelato; minimè placet, poteft enim accidere vt fànguis ex mortüo animali fluens fit $.mm InOr

fubeus & nitidi coloris; ficutiin hoedifànguine apparet. Necverô aut diuerfi coloris eft,aut minùs

congelatur fanguisex fciffâ viuihominis vena exiliens, quàm cruor ex cadauere manans. Si verò 1. expoßtio.

ad maximamfànguinis vim&copiam referatur comparatio illatamquam mortui:quia ex bouealiquo

fiue equo,cùm Qcciditur, plurimum effluit {ànguinis; hoc quoque neutiquam videtur facere ad.

rem. Etenim:vt fignificetur,totum mare fuiffe fànguineo colore tifi&um, fáíis parum fànguinis eft,

quodex occifo tauro,aut etiam ex mille tauris dimanat.Quid ergo fignificabunt verba illa,tanquam

mortui: necenim abfque peculiari myfterio adiici credibile eft. Exiftimabit quifpiam, fànguinis hic

nomennon progermano fànguinis colore,fed pro quouis atroliquore vfurpari;& fortè genitiuum

illum tanquam mortui,ad maremortuum referri: fic enim appellatur Afphaltites lacus Iofue ;.i6.&

eodem modo vocaturà Paufânia lib.5. vt refert Lipfius in notis ad Tacitum lib. 5, n. 17. eius autem

maris aquae dicuntur effe bituminofae,atque de eobitumine loquens Tacitus; Ater, inquit, maturâ

fuáliquor. Et concinit Iofephus lib.5. de bello cap. 5. Facit etiam , quòd mare mortuum fuit ignis

è cælo depluentis effe&us. Similiter Apocalypfis cap.8. n.8. monsigneusin mare decidit, & faâus

efifangui. Vnde fufpicari quis poffet, fànguinem ibi cffe tetrum liquorem: cuiufmodi eft in mari

mortuo.Demumaccedit,quiamoxin textu fequitur, Et omnüanima viuens mortua eft in mari. -

Verùm nihilhorum eft ad rem: nonfolùm, quòd violentum fit, aquas mortui maris appellari Refellitur
fànguinem;fed quia genitiuus illemortui ad mare referri non poteft.Narii vox Graeca maris fêminea ,g#; ex*-

eft:at genitiuus mortui, neuter, fiue mafculinus, Præterquàm quòd neceffe eft ex contextu nomen P -

fànguinis in fenfu grammatico accipi de proprio fànguinis colore; quippe in tertia plaga per re

fpe&umadid,quod in fecunda praecefferat, dicitur,fanguinem fanäorum effuderunt, dcihde fubditur:

Et fanguinem eü dedifti bibere.

Meo igitur iudicio, genitiuus ille tanquam mortui, denotat maris aquas fuifTe fànguine infc&as, Auâorû

quéadmodum in alicuius animalis immolatione aquaipfà cadaueris cruore tingi folebat. Pro cuius interpreta

explicatione obferua primò, mortui nomenad hoftias,É vi&imas occifàs applicari folere, ficuti de fio.

ChriftoDomino dicitur Apocalypf.1.18.Fuimortuus,Græcè,£ywäuwË; manifeftè rex pòg dici

tur de occifo. Et facit, quòd vsxgö;, de occifi cadauere folet fæpè dici ab Homero& Thucydide, vt Animali#

videreeftin Græcis di&ionariis.Secundò obferua,allufioni ad ludaicos ritus& veteres ceremonias Peoimpo

aptiffimum effe in Apocalypfi locum. Et verò res eft non femel in fàcris iterata: videlicet ex auima- laiori/an

libus Deoimmolatis fundendum effe fanguinem per altaris circuitum.Qua de re legatur Exod.19. *£££?

2o.Leuitici 1,5.& ii.& cap.7.z.& cap 8. 19.& cap.17.6. & 13.Deut.iz.n.17.& Ezech.43.n.i8. Conftat Kuiii effum

autem iuxta altaris$ crepidinë extitiffe qüandam foffám, qua fànguis decurreret.Vide Ezech. di ex Dei

43.13.Nec ferebat confuetudo, vt animalia omniaquæ immolabantur, in ipfaaltaris crepidine ma- £recepto fo

&ârentur: vt abipfoanimali fànguis immediatè in foffam deflueret: fed feriebatur animalnonnihil lere.

ab altari remotum: eiufque fànguis vafe aliquo fiue lebere exceptus per altaris gyrum cffundebatur,

ficuti Villalpandus depingit in altaris aeneidefcriptione.

Tertio o6ferua, non videri verifimile, hoftiae fànguinem in lebetem omnino vacuum infundi: Hoftia fan

fed in eum,cui aliqua faltem aquae copia ineffet:ita vt animalis fanguis cum aqua permiftus(fig enim gìmì in

apud nos fieri folet cùm veuaâlicui, fiuein ipfa manu, fiue in pede fcinditur) per altaris ambitum lebetem in

fäciliùs effundiac defluere poffet: alioquin fæpè fànguis congelaretur, nec aptè decurrere valeret. fufam egre

Cùm autem tot animaliain eo altari tunc immolariÉ ipfùaltaris crepido,& omnia altaris #*?.

ipfius vafàvalde effent cruenta,immunda & fordida: nihil potius aut congruentius occurrit, quàm#:
vt fànguis ipfe femper cum aqua mifceretur.Atque hocipfum, quod ad munditiam & facilem fan- äura a,-

guini§fluxüm aclegis ipfius òbferuationem de fànguine per altaris gyrum fundendo maxime erat ducitur.

çonfentaneum,hocinquam myfterio ipfi congruentiffimum erat: nec enim abfquc arcano& fin

gulari myfterio ex Chriftilatere exiuit fangui & aqua,vt habetur Ioan.19.34 Sihocigitur maximum

in fecontinebat myfterium:quid,obfecro,conuenientius,quàm vt idem etiam myßerium fuerit in

antiquis fàcrificiisadumbratü: in ea videlicct confuetudine aquam femper cum fànguine mifcendi.
His
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guomodo His ita praemiffis : fi Hebraici populi confuetudine receptum erat, vt occifi animalis fànguis

eonffderet*r aquam,cuiadmifcebatur, tingeret ; deinde fi illud pariter hic intendebatur, vt fignificaretur mare

in hoc 4p?- t6tum, fànguineo colore fuiffe fuffufum; quid potuit aptius dici, quàm maris aquam in fanguinem

calypjeos lo- fuiffe conuerfàm;non fecus atquein lebete,in quem animalis innolari fanguis immittebatur,aqua
co aqua ma- » q. »in q 3 u. yas]

„Ä7„I ipfà fanguiaeo tingebatur colore? Hoc ergoeft,quod fonant verba illa Effu itt pbitlim fùam in mare,&

guinem con- fuítus eftfangui, tanquam mortui. Atque haétenus de grammatico fenfu. Vt autem gradum iam ad ny
zzer[4. fterium in his verbis inclufum faciamus; ad fecundam hancplagam fpe&tat(vt fupià vidimus)crude-,

$ecund* . li[fima Romani Imperij perfecutio aduerfus Euangelii concionatores fufcitata.Cùm vcrò per mare

::;: Gcntilitas figuretur;ad cruentae perfecutionis fymbolum nihil potuit aptius effingi , quam marc

& fignifi- vniuerfum fanguineo colore fuiffe tin&um. - ' • • -

catio. In huiufmódi figura aliquis fatis myfterii latuiffe putabit, fi dicatur maximia fuiffe Martyrum

Explicatur fànguinis copia in omnibus Imperii prouinciis effufa: fiue potiùs illud fuifTe vniuerfale quoddam

^*?#* Romani Imperii bellum contra Euangelii prædicatores vbique geftum.Sed huic fignificationi illud

£a. imprimis addendum eft, confufionem quidem atque pudorem, quo Euangelica praedicatio Gen

%jj * tiles ipfos præpediebat,fuiffè in fingulorú animis peculiarem,& imis pe&oribus abditum;ideoque

primam phialam in terram fuiffè effufàm: at verò perfecutionem ipfàm omni virium contentione,

& totius RomaniImperii au&oritate & potentiâ fuifle inftauratam: & idcirco phialam fecundam

in mare fuiffè exonerâtam.Simili ratione,quaImperium ipfum in maris Beftia figuratum fuit,lapicn

tia autem carnis in Beftia terræ, cap.13. - -

Dices; fi harum plagarum fi misis fuit,vt per illas bellum in Gentilitatem fieret:eiufmodi debebat

effe figura,vt plagæ omnes in Gentilcs ipfos viderentur immiffæ,at in hacfecunda plaga fecus acci

dit; neque enim bellum & perfecutio in Gentiles,fed in Chriftianos ipfos confurgebat Quomodo

ergo haec inter plagas Gentilitati immiffàs numeratur? Refponderet quifpiam, fàtis fuiffe, vt iuxta

diuinæ prouidentiæ confilium, perfecutio dirigeretur ad myfticam de Romano Imperio vindiótaum

fumendam,& ad idololatriae euerfionem,atque fidei Chriftianæ incrementum: necem autem Euan

gelicis prædicatoribus illatam gloriosè triumphaffe de vniuerfo mundo; ac demum Romanum

Imperium fubiugaffe. Haec tamen refponfio non illis fortaflè fàtisfaciet, qui non modò optant ,

mylterium nomini plagarum in Gentiles immiffàrum refpondere; fed etiam in ipfà figuræ atque

vifionis externa facie ita induci has plagas tanquam aduerfus Gentiles illatas, Quamobrem non fà

tis eft dicere, fànguinem illum in cælum clamores edere, & vltionem aduerfus ipfos carnifices fla

gitare: hoc enim non fignificatur fàtis apte in ea figurâ maris in fanguinem conuerfi. Idcirco con

gruentiùs fortaffe dicetur,fànguineam maris infectionem repraefentari hic quafi rem mari ipfi con

trariam ; quippe pifcium interitus in maris ipfius detrimentum cedit. Subditur autem in textu , Et

guo fenfu omnis anima viuens mortua effim mari.Quare figura ipfà eft quafi plaga,per quam mare ipfum vehermen

ait*'*'*'* tcr infeftatur. Etenim Martyrum fànguis admirabili quadam ratione acriter Impcrium Romarum

Έ;. ethnicum oppugnabat.Quòd filubeat feriò attendere comparationem eam, qua Ioanncs vtitur de

j.Ä fàcrificii fànguine aquam lebetis tingente;in ea comparatione clarè perfpicitur, aquam ab infu'o

in mari. fanguine fuperari,& ipfius coloreinfici; atqueadeò illi quodammodo fubiugari: itá vt quò fanguis

flueret, eò etiam fuere deberet aqua:ac proinde fànguine per gyrum altaris effufo,ipfà pariter àqua

funderetur. Si autem de bello nyfticoifi fànétificationem gelîo fermo eft: fi mariitcm'ipfi per fide

accidilfe indicatur,quafilebetis,aquæ,cui animalis oblati fànguis admifcebatur: in hoc ipfo éiuidem

maris fàn&ificatio innuitur. Nam veriffimè dicitur, fànguine cum aqua permifto, aquâ ipfà fàncti

firari. Ille namque fànguis,cùm effundebatur, offerebatur Deo: id quod exprefsè ha6etur Leuit. i.

* n.5. Offerent filij Aaromfanguinêfumdemtesper altaris circuitum Huius verò fànótitatis particeps fiebat aqua,

cui mifcebatur fànguis: nam pariter in Dei honorem cumipfo fànguine fundebatur.Quare,fi myfti

cum bellum mari illatum ad ipfius fàn&ificationem ordinabatur: reétè confonat, vt Martyrum fàn

Myfterium gus mifceatur cum Gentiliratis mari: nam fànguis aquæ admiftus eandeum fàn&ificat.

fanguimus Iam fi myftcrium velimus contéplari fanguinis &aquæ ex aperto Chriftilaterc fluentis:ibi certè

¢ *4**f* totius mundi fànctificatio fuit typicè figurata. Mundus namque per aquas defignatur ; quia aque

íí, muiiep-puli multi, & ex Chrifti latere prodiit vniuerfàlis Ecclefia per Chrifti ipfius fànguinë deterà,

ac defæcata (alius autem fenfus eorum verborum i.Ioann. 5. n.6. Nom in aqua folùm,fed imaqua &fan

guine.)Et quanuis tota huius fàn&ificationis aquarum efficacitas ex Chrifto, quafi proprio ex fonte,
dsriuetur:nihilominus verum etiam eft,quod Chriftus fua paffione incepit,ab eodem deinceps per

Martyrum paffionem fuiffe proue&um. Quare fuo etiam jodo Martyrùm fànguis aquas, hoceft

- Gentilitatis mare,fàn&ificauit. Qaamobrem licèt ex effufo Martyrum cruore öpinaréntur Genti-,

les, Martyresipfos deuictos proftratofque effe ; Scriptura tamcn id proponit,quáfi fignum omnino

certum victoriae atque triumphide Geiitilitate ipfà reportandi. In cuius rei figura illuftriffimum

eft, quod refertur 4 Regum.3.12. Viderunt Moabitæ aquas rubras quafi fanguinem; dixeruntj, Sanguisgladij

eft; pugnauerunt Reges contra fe &cafifunt mutuo. Numc perge ad pradam Moab, porrò confurgej Ifraël pejcußit

Moab, Itaque exitus ipfe bftendit, Moabitas fuiffe deceptos;& rubeum illum aquarüm colorem effe

quafi oftentum praefàgiens futuram Moabitarum cædem ab Ifraelitis faciendàrn . Similiter ergo

contigit in profufo Martyrum cruore,quo Gentilitatis mare tingi vifum eft. Tametfi enim Genti

les credentes myfticum Ifraelem viétum efle ac profligatum, fefe ad prædam mutuò incitabant : re

tamenipsà fànguis ille portendebat Gentilitatis excidium ac ruinam. Atque ita inter plagas myfti

cas aduerfùs Gcntilitatem immiffàs aptiffimè annumeratur vifio maris?quæ Chrifti Martyrum

fànguine vndique tinctae. -

- - Supereft,
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A. Supereft,vtnonnihil dicamus de verbis illis,Etomnis anima viuensmortuaefiin mari.Atque imprimis Quidßt,

moaideftitaaccipiendum, quafi fuerit hæcfànguinei coloris caufâ, ita vt fuffufùs fàiiguinis color ******ni:

inge progenerit,quòd occifa fuerint omnia viüentia, quae erant in mari. Ncc enim feníüs ficeftin-ΆΊ;

telligendus,fed potiùs è contrario,vt pifcium marinorùm interitus duxerit originem ex eo, quòdἈ"

mareipfum fànguinefuerit imbutum. Hisautem verbis denotatur, quod ex ipfâ perfecutionis fae- fuiffe.

uitie & immanitate fuit confecutum; videlicet Chriftianos omnes, quotquot in Romano Imperio

inuenti fünt,mortiaddiétos deftinatofque manere. Elegantiffimè enim ijfòlùm dicuntur habërea.

nimas, qui eas non in caffum acceperufit; vnde fideles3untaxatinterviüentes animas computan

tur. Et quanuis non omnes fideles in ea perfecutionis procella reapfe fuerint trucidari;leges tamen

iypiæ& edicta execranda qmnes pariter Chriftianos fine difcrimine damnabant. Quajropter nö

jjfòlùm,quireapfe à tyrannis capite ple&ebantur;fed reliqui etiam omnes, qui in Öäíholica fide

ftabiles perfiftebant, inter mortüos poterant quodammodo numerari. Nam çùm eos leges morti

- deftinaréjneceffe erat,autyitam amittere,aut profugos femperinlatebras fefeabdere: idéoque eis

Paulus edicit, Mortui enim effis,& vita veftra abfeonditaÉ Chri$to im Deo, ad Coloffenfes c.3. -

Quòdfi fànguineus color in aquis eleganter accipitur quafiipfius maris plaga; ad eandem etiam tama,.

plagam pcrtinet pifcium interitus,quo Chriftus myfticè vicifcitür Gentilitätisjmare : fcilicet quia guinium

ex hacmorte erat oritura vera mundi vita,atq; fàlus. Etenim ficut in tritici grani allegoria veriffimè colorem.

P diâum eft;Sigranumfrumenti mortuumfuerit,multumfruäum affert.Ita etiam in fàcris Literis reperimus £ff£j,

aquam fanguine miftam è templo effluentem,quae viuis pifcibus vitam videbaturablatura,eam ip-ā

fámalere innumerabilem viuentium pifcium multitudiiiem,ybi nullus anteaalebatur. LegeEze- jú

chiel.47.vbi defçribitur fluuius egrediens ètemplo (in quo alluditur ad torrentem è templ6exeun- mari iííus

'tem cum fàcrificiorum cruore permiftum)& fàn&ificans maremortuum, illudque fànahs, ac vim plagam,

immenfàm viuorumpifcium in eogenerans,

T E X . T V S.

*-

'De tertia phiala.

Verf.4.Et tertius Angelus effudit phialamfuamfuperflumina,&fuperfohtes aqua.

rum,&faétuseflfanguis. I' v

5. Etaudiui Angelumaquarum diccntem, Iuftus es Domine, & qui cs, & qui eras

• fanétus, qui hæc iudicafti. -

6. Quiafanguinem fanétorum & Prophetarum effuderunt,& fanguinem cisdcdi

C fti bibere:dignienim funt. -

7. Et audiui alterum abaltaridicentem, EtiamDomineDeusomnipotens, vera&

iuftaiudicia tua. - -

C O M M E N T A R I v S.

A? tertiam hancplagam (vt vidimus c. 15.) pertinet tra&atio âe illaperfecutionis in Chriftia- r,„;, pl*-

nos commotae parte, quae Gentiles ipfos contigit. Atque adhuius plagæ fignificationem fà- ca jeopā.

pientiffimèinducuntur fontes ac flumina, fànguineo paritercolore infeää. Allufio eft ad plagam ßgnificatio.

AEgyptiprimam, de quaExod.7. num;1o.& de eius fignificatione nonnihildiximus c. 11. notât, 7. · · ·

vbitamen acuratiorem eaderetraétationemad hunc locum reiecimus. … -

Obferuandum eft igitur in fecundæ phialæ plaganonagtum fuiffe de fànguine maris vndastin- adhuc ter

gente,quafi fànguis ille profluxeritexprælio aliquo cumipfisGentilibus commiffo ; fed quafi exj

eoprælio,quodipfi cum Euangelijprædicatoribus inierunt.Quamobrem,licèt indiuinæprouiden- plaga myfte

tiae confiliofànguis ille fuerit myftica aduerfus Gentilitatem plaga, non tamen videbantur dire&è'riâ,T'"*

fàltem Gentiles fibimetipfis inferre bcllum, quod aduerfus Chrifti prædicatores promulgabant.
D uinimò ipfum Gentilitatis mare videbatur füorum aduerfàriorum fànguine maculari ,T atque -

adeò Gentiles ipfi hoftium effundere fànguinem, nec tamen ad cos perfecutionis procellaperua- :

dere. Inhacverô tertia plaga peruenitur adid, quod exipfo perfecutionis confli&uredundauit,vi- a

gelicet quòd illius tempeftatis calix ipfifmet etiam Gentilibus Chriftianosacerbè infe&antibus
- fuerit propinatus. Cùm enim EthnicorumŠ Chriftianam Religionem paffim II2

duceréntur, perfecutionis etiam vis adipforum perfecutorum cognatos& affines fefe extendit, fa

&um igitur eft, vt qui fe ab amarailla perfecutionis& fànguinis potioneimmunes ef[e putabant, * I

pofteà illam pariter hauferint: atqueadeò quod initio bellü aduerfus folos exteros fieri credebatur,

.
-

Explicatur

pofteà in ciuile,domefticum,&valdeinteftinum euaferit,vtpote inter patres ac filios, inter fratres i

&confànguineos geftum.Quod ipfis quoqueyi&oribusfolgteffe miferrimum. Vnde effe&umeft, - ;

vt quianteaexiftimabant, fecalicem perfecutionis minimè libaturos, fed propinaturos potiùsini- Curfomte; |

micis, pofteà euaderenon potuerint, quin illum ebibcrent. acflumima

Ad inteftini huius belli repræfentationem eleganterfontes acflumina fànguine dicuntur fuiffe fahguine

tin&a. Illud enim hicfignificatur, perfecutionis fcilicet calicemabipfis etiam perfecutoribus fuif-£j£
v - - - - - - r rtmparas.

fe potatum. Quam ad rem appofitè finguntur fluminaacfontes fànguine tingi. Hac enim ratio- ** -

Alcafar.im Apotal. P p p 11© • -
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722 , Cap. 16. Verf. 4. 3. 6. & 7. Tetertiaphiala.

' nenemo videtur fànguineam poffepotionem vitare. Etmanifeftum eft , hoc in loco per fànguihis
potum non viétoriae triumphum, fed plagam denotari.Si autem inipfà fànguinis effufione crudeli

' tas belli maximè fita eft, vt innuatur,huius etiam calamitatis Ethnicos efle participes, mirificè in

ducuntur flumina & fontes infe&i cruore.Nec enim maris aqua, fedfluminum potiùs& fontium

ebibitur.Vnde domefticum bellum&peftisinteftina re&è influminibus ac fontibus fànguine tin

&tis figuratur.Nam qui potatur liquor,ádipfâ penetratinteftina. Quapropter in hac plaga fignifi

canter depingitur pacis domefticæ perturbatió, & bellum inteftinum,quò ipfimet Gentiles acriter

perculfifùnt,pereâfdem leges immianiffimas,quae contra Chrifti feruospromulgatæ, &executioni

mandatæ funt. Si ergo maris plaga in eoimprimis confiftebat, vt mare ipfum fànguine vndique

tingeretur, plaga hæc tertia ex fècunda oritür,&eandem auget;cùm flumina ac fontes ex maripro

fe&ta, eodem fe demum exonerent.$j tertiâ hacplagâ, quæ exfecundaducebat originem, ru

beusfanguinis color inipfo mariaugefcebat.

£££; Sequitur in textu,tamŠaquarum, quàm Angelum altarisDeogloriam aclaudem de
mg - - - - - - - • v. - - -

aquarii &• ferre propter æquiffimumipfius iudicium, quodin eovel maximèfplendefcit, vt, Gentiles, qui

, Angelum Chriftianorum fànguinem fitiebantatque exugebant, eandem quoque tempeftatisvimfuftineant;

altäris Deo & eandem participentimmanitatem.In his duobus Angelis crediderim Mofem& Eliam adumbra

4au£m tri- ri; de quibus cap. ir. a&um eft fub duorum teftium figura, cap.i4.in vindemia. Quod quanuis ex

£, „ plicatum ibià nobis fit, quodtamen hic afferit textus,jî. noftram haud parum confir

É; mat. Nam imprimis Moyfisidem fignificat, quod attraäus ( übaudi) de aquis.Lege Exodi cap. z. 1o.

„ine ange. Votauitmgmem eius Moyfes dicens, quiade aqua tuli eum. Deinde, [in fuperioribusiam vidimusin Apocaly

lum adüm- pfi peraltaris Angelum denotari Eliam. Eft enim idem cum illo, qui dicitur habere poteftatem fùper

brentur? ignem, vt expendimus cap. 14.Porrò ipfâ Angeli aquarum cum altaris Angelo coniun&tio fàtis etiam

roboris huicinterpretationi addit: cùmliqueat, in Apocalypfi (ficuti in Transfigurationis etiam

- myfterio) Mofem&Eliam confociari.

$*!?** Enimveròquemadmodum cap.fi.& cap.i4. Mofis& Eliae perfonae accipiuntur myfticè: ficet

£,. iam in praefenti debent accipi prò feruorum Chrifti fàpientia & fànétitudine. Nihil verò cohaeren

Åj. tius, quàmvt in tertiahac plagâ fapientia & fànétitas fidelium gaudioacvoluptate perfundantur ob

eantur Deo admirandumillud flagellum, quo Deus Gentiles ipfos ple&ebat. Nec myfterii expers eft, quòd

laudes at-. in prima&fecunda plagisnemo introducatur, qui Deum propteripfàrum effufionem collaudet, at

******: /* in hactertiaMofes&Elias myfticiad hoc munüs præftanäum indúcantur. Cuius difcriminis ratio

j; ea eft, quia in plagis his myfticis primarius fpe&abatur finis Ethnicorum hominumconuerfio,vt

tia? ex fupradi&is videre eft. Et in duabus quidem primis nondum dedu&a res erat ad fru&um ex

illis Gentilibus metendum, qui fe &ChriftiiugoÉ morti pro ipfo fubeundae conftan

ter exponerent. Atverò in tertia hac plaga primitiæ tanti huius fru&usvirós Apoftolicosin Mofe

atque Elia figuratos magnopere obleétant & exhilarant? & tam ipforum fàpientia. quàm diuini

obfèquij zelus in Gentilium conuerfidne atque martyrio mirum in modum exultant atque

triumphant.

Verùm cùm fru&usis,quem Deus ex huiufmodi plagis decerpebat, fùb vindi&ae fpecie nobis

hic ob oculos proponatur;congruenter excogitatü eft, vt grates per myfticos Mofem&Eliam Deo

aόtæÉÉÉÉÉ eaformula ac norma: Iuftus es Domine, quihac iudicaffi, &c.

p,;„„„i„i, Cùm his autem verbis coniungit myfticus Mofes Dei nominis explicationem. Non tamen

explicatio ait (vtinaliis Apocalypfeos partibus fieriaffolet) Qgies,& quieras,& qui venturus es. Sedfolùm: Quies, ,

eur, & qua & qui eras.Ná in hac plaga,&inadmirabili hac vlcifcendi ratione, fàtis iam perfpicuè Deiaduentus

Ζῆ £j; enituerat. Quamobrem in ealaude,quam ei ob plagae huius immiffionem decantant,non addunt,

“”””” Qujventurus es,vtinnuant,illumiam adueniffe,atqueàdmirabilem iuftitiæ fuæ myfticae, (id eft per

feëtae mifericordiae) fignificationem dediffe, dum fuum Gentibus fpiritum largè acliberaliterim

pertiuit. Itaquefolùm exprimitur , Quies,&qui eras, quafi fignificent hocpa&o, antiquaillavete

íum figurarum inuolucrâ&integumentadete&aiam effe & euoluta, ac proinde Deum reapfe fefe

exhibuiffe eum,quiiuxta antiquas figuras & promiffiones erat futurus. Confule caput 1. vbilatède

nominis Iehoua myfterio. -

IDum alia de Propofuimus noftram de tertia plaga expofitionem, quæ eò reuocatur, vt perfecutioàRomano

3-plaga ex- Imperio excitata in bellum domefticum& inteftinum defierit, quia per eam faeuitum eftinipfo

£j; rum perfecutorum fratres,cognatos,affines,familiares.Atque in huiufmodiinterpretationeatten

“ dimus præfertim genuinum íènfùm, quò fpe&auit inprima Ægypti plaga conuerfio aquarum in

fànguinem,iuxta ea,quae cap. 11. adnotauimus.Lubettamen huic explicationi duas alias adiungere,

quæ primâ fpecie alicui magis fortaffè placebunt. Dicet ergo aliquis, per fànguinolenta flumina

denotari ingentem ftragem, fecundum idNumer. 23.24. Donec deuoret prædam, & occiforumfànguinem

bibat. Atque hic eft germanusfenfus corum verborum Pfàlmi 1o9. fine: Detorrentein via bibet: pro

ptereà exaltabit caput. Nec diffonat, quod fuperiùs ex Floro retulimus lib. 3. cap.de bello Cymbrico,

nempe. Tanto ardorepugnatum eft, eaj, cades hoftium fuit, vt vitor Romamus de cruento flumine nomplus aqua

biberet, quàmfanguinis barbarorum. Atqueidem Florus libro z.cap.debello Punico ait, Documentacladis

cruentus aliquando Aufidus. Ex his ergo videtur fimiliter in praefenti,per cruentafluminadenotari poffe

maximam hoftium ftragem fàltem myfticam ; atque eâ ratione vi&oriam Chriftiin Gentium con

,„„ uerfione celebrari. Hanctamen explicationem refpuit contextus,quivindi&am hic conftituit non

Ä„; in eo, quòdvi&ores fànguinem potent; fed in eo, quòdEthnicicogantur fànguinem bibere per al

probatur. lufionem ad Ægyptios, quiin prima plaga fànguinem biberecoa&ifunt.

1. expofitio

expenditur.

D

Dicet
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Dicetalius, in tertia plaga mirificè congruere explicationem B. Ifidori in quaeftionibus in Exo- 1. expoßtio

dum capite decimo,vbi áit: Aquæ infanguinem verfafignificantpopulos conuerfosadfanguinis Chriftifidem.Sic ***^iu^-
ille. Cui poteft illud adneéti, Martyrum fcilicet teftimonio cruentatum fuifle mare,vt habetur in tfAr.

plagafecunda.Deinde,cùm fontes ac flumina ex mari oriantur,& eòdem refluant, (Quia adlocum vh

de exeumt flumina reuertuntur, vt iterumfluant) vt fignificetur teftimonium Martyrum fuiffe rationem

potiffimam,cur multi eandem ipfàm doctrinam, quæ cruore Martyrum inficiebatur, imbiberent,

fimulquead illos aggregatifanguineum maris colorem augerét,aptiffimum videtur fuifie,vt fontes

ac flumina fànguinc intinéta dicantur.Adhgc certum eft fontes ac flumina peregregiú effè doctrin¢

fymbolü,vt patet Eccl.24.à n. 35. vfq;ad 41. Quòd fi doctrina Euangelica horrorem Gentibus incu

tiebat;manifeftum eft,poftquam effufo Martyrum cruore fuit infccta, tunc præfertim plus eis hor

roris inijciendum. Quo fic praefixo, ad vindiétae myfticæ fignificationem nihil videtui apuus po

tuiffe fingi,quàm vt Gentiles ipficruentatam hanc doótrinâ haurire & potare cogantur.Id quod te

xtusipfe non videtur obfcure adumbrare. Sanguinemfamitorum tuorum effuderunt, & fanguinem cis de liffi

bibere.Quamobrem potio ipfà atque hauftus videtur perinde effe,quali ipfos adChriftü conuerti,&

ficChriftifànguinem& doctrinam Martyrum cruorc tinâam ab ipfis potari: & quia hoc euênit in _
totoRomano Imperio, ideo vbique fontes&flumina dicuntur effe infànguinem conuerfà, * Reijcitur

Nihilominus haecquoque expofitio mihi non probatur.Primò,quia inipfo textu indicatur,om- T.!!;'
nes perfecutores fànguinem bibere, cùm tamen non omncs ad Chrifti fidé fe aggregarint. Etenim Ä. 'pgj

fi flumina& fontes crant cruore intin&ti;nullus videtur Gentilium potuifle non fànguinem bibere:

hoc autem in eo re&è expenditur, ad verü cffe comprobatur, quòdin ciuilibello ac domeftico ipfi

met,qui inimicorum fànguinem effundunt,poenas pariter luunt, dum eandem calamitatem fimul

cum viétis participant.Secundò, hic Apocalypfeos difcurfus ad Gentium conuerfionem nonacce

dit.Siautem fànguis hauftus denotaret conuerfionem ad Chriftum, & hocinloco figuraretur,om

nesfànguinem potare;eo ipfo fignificaretur vniuerfalis Gentium omnium conuerfio.Tertiò, fi ea

explicatio teneret;minimè cohæreret ratio,quam exprimit textus, vidclicet: Sanguinem fanélorum ef

fuderunt, &fànguinem eis dediffi bibere, digni enim funt. Nec enim ipfàmet Martyrum fànguinis effufio

carnifices ipfos praeftitit dignos,qui ad Chriftum fe conuerterent, eiufque do&rinam exciperent,

Quòd fi aliquis dicat,fi Chrifti fides accipiatur veluti vindiéta quædam, quam deillis fumit Deus,

quos fuae ditioni fubijcir,ideo dignos dici, quia fua crudelitate meruerant, vt in eos Dcus fèueram

exerceret vltionem,âtqueadeò aliqua ratione appcllari vindiélâ feueriffimâ, quâfunit Deus de il

lis,quos fuæ fidei & martyrio fubiicit.Hæc inquam refponfio minime fatisfacit.Nec enim abfolutè Nofirsex

verùm eft,Ecclefiae perfecutores fuiffe dignos myfticâ illâ vindictâ,quam Deus de illis fumpfit. pJirtonus,

In noftra verò expofitione,cùm fànguinis potio referatur ad calamitatem,quam Ethnici in fuo- (juajnpe

rum fratrum & cognatorum martyrio patiebantur,meritò dicuntur ipfimet ellè digni, qui horribi- ri* £f fra

lem illam calamitatem fubeant; vtpote qui praecipui fuerunt auétores, vt Euangclijprædicatorum aite) con

fànguis effunderetur:ac proindegquum erát,vt huiufmodi deliétum feueriffimo luerent fùpplicio.g*

Quin & diuina iuftitia ex eorum immanitate meritum eliciebat fupplicium. Etenim ex eâdcm per- „„ji,aiur.

fecutione in Chrifti famulos coorta, ortum duxit, vt perfecutionis impetus in omnes fieret , qui

Chriftiana fàcra fufcipiebant. Cùm autem eorum fratres,affines ac familiares Chriftianae Religio

nis fuaueiugum fponte fubirent,hinc erat reliquum, bellum ipfum domefticum & inteftinü fieri, -

atque adeòcontrà ipfius perfecutionis au&ores fui furoris tela quodammodò conuerti.Pictereà in

noftra expofitione includitur aliquomodoD.Ifidori expofitio, nó quòd fànguinis potus dire&è ad

Gentium referatur conuerfionem,fed quia in fe includit & quafi præftituit perfecutorum affines ac •

neceffàrios & Chriftianae Religioni & martyrio manus dare. -

Et quia in hac vindi&a eminent pariter tam aequiffimum Dei iudicium, quam ipfius Spiritus

homines fàn&ificans; idcirco myfticus Mofes, (id eft Chrifti fcruorum fàpientia) ait, Iuflus es Do

mime, qui es & qui eras fanélus, qui haec iudicafli.Sequitur ; Quia fanguinem fanélorum , & Prophetarum effude

runt. VbiEuangelijconcionarcres nomine Sar&orum & Prophetarum compellantur.

ET AvDivi ALTERvM AB ALTARi DicENTEM : ETiAM DoMiNE DEvs oMNiPcTENs, vERA

Et ivsTA ivDiciA Tva ] Cùm hic Angelus myfticum repraefentet Eliam, id eft zelum feiuorum ¥

Chrifti (vt iam explicaturí eft)percommodè accidit,vt poffiuftiffimum diuinae prouidentiæ decre- -

tum in ipfius belli ad eofdem perfecutores extenfione fatis San&orum fapientiae cognitü Elias my

fticus Mofis focius & comes, id eft San&orum zelus, fe laetitiae voluptate perfundat cx eo,quòd il

lud Dei iudicium in maximam Chrifti gloriam cederet Quid enim aliud niagis pofTet optare, San

&orum zelus ac fàn&itas ? Phrafis autem illa, Vera & iufla iudicia tua, idem fignificat,atque verèiwffa.
-

N O T A T I O I.
.-

De alia expofitiome duorum Angelorum, dequibus im tertiahacplagafit mentio.

P R v d E N T 1 A Theologi cupiunt vel maximèfa- noftra explicatione non affumi ad receptam illam

cræ Scripturæ interpretationem deferuire ad com- Theologorum fententiam roborandam ; quòd fcili

munia do&rinae Theologiae dogmata comprobanda. cet cuilibet corporearum creaturarum fpeciei fuus fit

Ex illis igitur fortaffe eritáliqui$qui moleftèferat,aut Angelus praepofitus, qui earum omnium curam fufci

ctiam cönqueratur, Angeli aquaium mcntioncm in piat, quae cft D. Thomae do£trina 1. part. q. 613. P. *. -
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& pro eius confirmatione Vazquez 1. p. to... difp.243. A aquarum conuerfionc in fanguinem: quidquid credi

adducit non modò Origenem, Auguftinü, Andream,

& Arctam : fed etiam Platonem . Huic qucrelae addi

poteft,mentioiiem illius Angcli, cuius curæ commifli

funt fontes ac flumina, rite çonne&i cum tertiae huius

plagæ figura : in ea enim aquæ fanguineo inficiuntur

colore. Quare videtur aquarum patronus earum cau

fam a&turus, Deoque fupplicaturus, ne aquarum fpe

ciem omnino interire permitteret.Vnde vt hominum

crimina dignè ponderentur : videtur congruenteref

fingi, eò fcelerum ac flagitiorum deueniffc homines,

vt ipfimet Angeli de corporearum creaturarum interi

tu gauderent, atqueadeò id non folüm non ægrè fer

rent, verum etiam Deo grates agerent. Deinde,cum

Angeli aquarum benedictione confonat etiam altaris

Angelus, qui poteft non ineptè fignificare facerdotum

munus. Senfus autem erit: Hominum tyrannidem eò

deueniffe, vt cxleftes Angeli, quorum erat confulerc

fpecicrum conferuationi : & Dei facerdotes, ad quos

incumbebat, Deum pro ipfarum creaturarü conferua

tione folicitare : vtrique inquam in eo confpirent , vt

nullns fe diuino fupplicio interponat:fed potiùsDeum

omnes in aquarum corruptione & interitu collaudét.

Haec tamen explicatio non arridet. Primò, quia

conftat , aquarum Angelum & Angelum altaris efle

Mofem & Eliam,vt fupra fatis expenfum eft.Secundò,

quia fi in contextu fermo cffe non poteft de propria

tur profari Angelus, cui aqüarum fpccics commifîà

eft, minimè facit ad rem. Tertiò,doctrina illa de fin- .

gulis Angclis vnicuique creaturarum fpeciei fingula

tim confulentibus quanuis vera mihi femper vifa fit,

non tamen inter eas veritates numeratur,quas Apoca

1ypfeos auétoritate comprobandas efle putem. Etenim

libri huius dignitas ac maicftas non folüm poftulant,

vt quidquid in eo continetur, verum fit ; fed etiam vt

doétrinäm praeferat Catholicâ fide fuffultam,& de qua

dubitari non liceat Ncc enim facra ænigmata re&te ad

eas res transferuntur , quas fidelis quifpiam poflit in

dubium reuocare. Quare doétrinam illam, ad quam

ipfe Apocalypfeos ænigmata applico, non fatis effe

reor, fi vcra fit ac certa; fed illud etiam contendo,nihil

in mea expofitione contineri, quod minùs fit certum,

quàm recepta ab Ecclefia vniuerfali do&rina.

Si autem contendat aliquis huius effe generis doétri

nam ililam,quæ fingulis corporearum creaturarú fpe

ciebus fingulos Angelos præficit : illud faltem non
video , quorfum id afferatur ad ea , de quibus in hoc

loco Apocalypfis agit, Quòd fi fatis eft,ad ipfam veri

tatem hoc loco allufionem contineri,& obiter doétri

nam illam per comparationem affirmari : id à me non

impugnatur. Notum porrò eft, aliquo etiam modo

veritatem aliquam afleuerari, cüm per modum com

parationis ad eandcm fit allufio.

T E X T V S.

“De IV. €$ J^phialiâ.

Verf: 8. Et quartus Angelus effudit phialam fuam in folem: &datum eft illi aeftu

affligere homines, & igni.

9. Et æftuauerunt homines aeflü magno,& blafphemaueruntnomen Dci habcntis,

poteftatem fuper hasplagas, neque egerunt poenitentiam, vt darent glo

riam Deo.

1 o. Et quintus Angelus effudit phialam fuam fuper fedem Beftiae , & fa&um eft

regnum cius tenebrofum, & commanducaueruntlinguas fuas præ dolore.

1 1. Etblafphemauerüt Deum cæli præ doloribus &vulneribus fuis,& non cgerunt

- poenitentiam cx operibus fuis.

C O M M E N T A R I V S.

Diffieulta- VARTAM& quintam plagas ideò copulaui: vt ex vtriufque inter fefe collatione meliùs expli
tes, qu& tw carentur, altera enim adaeftuantem folem, altera ad tenebricofam caliginem reuocantur. Si

£í. ergo hæ duæplagae funt oppofitæ inter fe, oppofitaiuxtafepofita clariùs elucefiunt. Sin autem contrariae

£":£T non fint,id quoque explicandum eft;cur videlicet fol vehemens obfcuris tenebris non opponatur?

ferpretatio- Etquidem,quanuis quodad repraefentationem attinet,ceffàre videatur difficultas,fi afferamus non

me occurrit. vtrumque pariter figurari; nempe& ardentem folem,& denfàs tenebras; fed mutuam vtriufque vi

ciffitudinem, quemadmodum diei fuccedit nox: verùm fi oculos in fignificationem ipfàm intenda

mus, non parua adhuc fupereft difficultas, quo paéto fieri pofsit, vt iàm fol ardens, quàm fpiffâ

caligointer plagas myfticas computentur ? Etenim fi folfàpientiæ lucem praefefert, tenebris ipfis

videtur ignoratio figuranda.Sin de propriis fuppliciis fermo fit;fàpientiæ luxnonfupplicii loco,fed

fummi beneficii,habenda eft.Si verò de plagis myfticis fermo inftituatur; ignorantiaquidem non

apparetqui poßitadvindi&am myfticam reuocari;ita vt& peccatum deftruat,& peccatorem ipfum

magno cumulet beneficio.

<,„„ „ Pro difficultatis huius enodatione animaduertendum primò eft, in tertia plaga deuolutam fuiffe

λύ}i,. tra&tationem adid,quod ex multorum Gentilium ad Chrifti fidem conuerfione redundauit; videli

gis conti- cet, vt perfecutio ipfàin bellum euaderet ciuile, & Gentilibusipfis calamitofum. Cùm ergo pro

neatur. greffus nunc fiat in eodem bello, quodEuangeliiprædicatores in Gentiles ipfos gefferunt; nunC

demum additur in his duabus plagis,eiufmodi bello plurimum accefsionis fuiffe fa&um,tam nimiâ

folis vehementiâ (quae eft plaga quarta,) quam phialæ effufione fuper Beftiae fedem, ex quo denfif

fimæ tenebræ obortæ funt, atque id ad quintam pertinet plagam. In vtroqueautem fatis expendi

tur Ethnicorum hominum affli&tio & anxietas,nec non eorundem contumeliæ in DeumÊÊ ia

&tæ, pro fcelerum fuorum deteftatione, & pro gloria atque laude, quam Deo deferre deberent.

- Secundò
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Sccundòanimaduertendum eft,quis fit in his plagis præcipuus virorun Apoftolicorum fcopus, Qui ßt hi^

& quis effeétusinde fubfecutus.Conftat enim Deiminiftros directè neutiquàm contendiffè,vt aut “” plaga

hoinines vehementi folis ardore æftuarent,aut tenebrae Romanum Imperium occuparent. Vcrùmy*

ex eo, quòd ipfi fuum officium egregiè præftarent, Gentilium culpâ prouenit, vt iolis æftus eos£; quis

torreret,& tenebræ denfiffimae vndique conftringerent, atque in rabiem ac furorem verterent. jni, jubje

Tertiò notandum eft,quartam plagamaptiffimè reuocari adeum effectum, qui confecutus fuit cutus.

ex clariffima luce,quam Euangelijprædicatio deveriDei cognitione vbique diffundebat: quintatn : laga quar

verò plagam redigi etiam congruenterad illud, quod redundauit ex ea gloria atque laude, quam 77.,

viri Apoftolici Deo per admirábile vitæ exermplum tribuebant. Duplex enim eft Dei glorificatio; |jsit.

altera per concionandi fàpientiam, altera per virae integerrimæ fàn&itatem, Ceterùm ex duplici

hacDei glorificationeii effeétus ob Gentilium culpam prouenerunt: ex prima, vt homines iolis

luce omninoæftuarent; exfecunda, vt exempli lux in maximas verteretur tenebras. Nunc enim

inftituiturfermo de effe&u illo: quiacciditiis, qui in fua obftinatione perfiftebant: non iis qui fe

ad ChriftiReligionem aggregabant. Licèt enim Dei cognitionis lux & optimi exempli fplendor

per occafiohem Gentiles ipfos in Deiblafphemias & obftinatam mentis duritiem inducerent:hoc

tamen intereft difcriminis, quòd lux ex diuina cognitione proueniens eos quanturnuis inuitos

atque coa&os illuftrabat pariter&exurebat: ita vt reapfe fierent lucis eius participes adgrauiorem

ipforum damnationem.At exempli lux eis prorfus in tenebras conuertebatur: quippe ncquaquam

ipfius fiebant participes. Dicam clariùs:luxea, quam deveri Dei cognitione prædicatio Euangelica

hac illac fpargebat,tanta erat, tamęque confpicua, vt quanuis Gentiles ipfos illius valde poeniteret,

vtpote cupiditatibus ipforum omnino contrariae ; nihilominus ramen revera fol ille eos illumina

ret, atquc adeò incenderet, vt infrà explicabimus. Atverò Deigloria, quæ in admirabili vitae ex

emplo elucebat, cùm non in intelleétus luce, fedin fàn&itatis fplendore confiftat , aptè dicitur

nulla ratione eos illuminare, qui non fòlùm non accendebanturad fplendoris eius imitationem,

fed deteriores etiam fiebant.

Quartò: hanceandem difcriminis rationem reperimus in aliis Scripturae locis ; vbi intelle&us feregtori

lucem dicuntur peccatores excipere ad maiorem ipforum damnationem : videlicet cùm Deum £!g;

agnofcunt, &nqn ficut Deum glorificant. Nihilominùs quia piorum hominum veftigia nolunt#.

iiififtere, dicuntur in tenebris ambulare. Quaphrafi vtitur Ioahnes Epiftola 1 c.1.6. &'de eo, quiÂ

odit fratrem fùum ait cap.2. 11. In temebrù eit, & in temebrü ambulat: & nefcit quò eat, quia tenebræ oblata. oc, &: mem

tuerunt oculos eius. v 1a grauio

Quintò: in vtraque hac plaga confentaneum fuit eorum exaggerariperuicaciam, qui ad fùorum'ft

fcelerum deteftationem adduci non poterant. Etenim ex duabus hifce partibus egregia coalefcitj*
concio:in quam confluunt magnæ doctrinae fàpientia, & eximia integræ&incorruptæ vitæ fànóti-` •,

monia: quarum partium quaelibet à peccatoribus poftulat,& quafi fuo iure exigit conuerfionem.

Quareeorum repugnantia à nimia cordis duritia& obftinatione proficifcitur. Praetereà in vtraque

plaga ponderatur acerbitas ac dolor, quem improbis afferunt. Nam in quarta dicitur; Datum effilli

affuaffligere homines & igni. In quintaverò: Commanducauerumtlinguas fùas præ dolore. Nam & ex veritatis

cognitione , & ex optimo vitæ exemplo diminabat vehemens anxietudo in eum, qui durus adhuc

pertinaxque refiftit. In his autem duabus plagis expenditur, Gentiles eos, qui in impia idolorum

fùperftitióne pcrmanebant, blafphemias in Deum euomere. Qua ratione vtitur etiam Petrus Epi

ftola r.c.44.Im quo admiranturnom concurrentibus vobisim eamdemluxuria confufionem, blafphemantes.

Sextò: tametfi do&rinae, fàpientiae& fànétae vitae exemplum quodammodo fint feptem hifce Septem ha

plagis communia(nam phialæ effufioinipfo prædicationis ófficio confiftit,& perfe&a prædicatio ! plaga

èx Vitaatque doétrina coagmétatur:(cùm tamenhæ omnes plagæ exipfis effectibus diftinguantur,Έ

re&è in prima obferuatur dolor ac pudor,quibus Gentiles fuêre perculfi,quando de füis fceleribus „„„Ä.

funt infimulati; in fecundalocum habuit perfècutio contra prædicatores ipfos fùfcitata: in tertia

ciuilis belli furor in quarta affliétio atque anguftia ex veri Dei cognitione per occafionem proue

niens: in quinta,ipforum Ethnicorum mutatio in deterius, ex confpeéto Dei miniftrorum exem

plo trahens originem : in fexta, acerrima Gentilium vis &impreffio adhibita, quæ ex Romæ inua

fione proceffit:infeptima denique duriffima eorum obftinatio, qui in fuis fùperftitionibus fixere

pedem,& obduratiihanferunt,poftquam publica Chriftianæ Religionis profeífio Romaninuecta

& excepta eft. In hacigitur feptem plagarum diuifione iuxta effectuum diuerfitatem confideratâ.

füus etiam extitit inquárta plaga locus perfpicuae luci Euangelicæ doótrinae quatenus mundo euidé

ter oftendit,anilem&nugatoriam plane effe deorum multiplicitatem:atque adeò vnum ac folum

Deum vero cultu& Religione profequendum. Nec defuit in quinta plaga locus ad ponderandam

eorum duritiem, qui in tantadóétrinæ & fànétitatis luce, quæ ex viris Apoftolicis emicabat, dete

riores tamen effeéti in denfà fuorum errorum caligine perftiterunt.

Septimò: in hifce omnibus plagis ratio nouiffimae plagæ, fiue irae nouiffimæ in eo imprimis fira Ratio mouif

eft,vt non fit propriavindi&a; fednoua quædam vlcifcendi ratio,eò potiffimùm tendens,vt pecca- Ä,

tum conuellaturomnino, ac de medio tollatur; ipfe verò peccator&veniam impetret , & maxinâ his omnibus

Dei gratiâ fruatur. Quarelicet in feptem plagarum diftinétione exprimatur Gentilium repugnan- plaga quo-.

tia, jua diuinæ gratiā obfiftere nitebantur: hæc tam oppofitio vnã ex parte conducit,yt immenfâ j* ***

Deiöonitas atqüe clementiaelucefcat,dum myfticam fiihilominus vindi&am de Gentibus fumen-“
dam,& Gentilium ipforum conuerfionem prouehit: exaliaverò parte hæceadem contradiétio de

feruit, vt reconditüm diuinæ prouidentiæ confilium fuos demum effcctus atque exitus fortiatur.

al/a/im Apoc. - PPP 3 Etenim
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Etenim Gentilium pudor ac dolor de confciis fcelerum animis, & perfecutio ipfà contra Euangelij

miniftros commota.non exiguo fuerunt argumento, vt de Euangelii vi&oria èuidentiùs conftäret;

atqueadeò Chriftiana fides euerfo idolorum cultu firmior ac robuftior perfifteret. Id quodadgra

uiorem ipfius fidei auctoritatem fuit maximè confentaneum ; vt dilucidè cerneretur, illam nonpro

alicuius principis libito,aut facili hominum ftudio acvoluptate,fed per fingularem Deivirtutem &c

credibilitatis euidentiam euafifTe fuorum aduerfàriorum vi&ricem,& totius terrarum orbis domi

nam.Quamobrem non primæ fòlùm perfecutiones,fed etiam ipfà rebellium & obftinatorum per

uicacia (poft Conftantini conuerfionem) non parum adiumenti contulit ad maiorem ipfius fidei

Catholicæ firmitudiné,&gloriofiorem deidolórum fuperftitione vi&oriam. Quinimò in iis ipfis,

qui in fuo errore pertinaces decefferunt, dedit obiter Deus maxima fuae feueritatis documenta; in

reliquis verò clementiæ & pietatis figna clariffima. Atque hoc eft nouum£$ cuius

fumma eft, effundere magis ac magis mifericordiam:itatamen vt fuis etiam feueritati fit locus.

§°!*i*j , His ita præiactis ad texium ipfum accedamus, Quartus Angelus effudit phialam fùam in folem.Sol faepe
É, [jmbo- i„ Apocalypfi ad Dei diuinitatém refertur, vnde fi phialæ effufio denotat prædicationis officium,vt

- fignificetur effeétus ex hac ipfà Dei diuinitatis praedicatione confecutus, cögruenter fingitur quarta

phiala in fòlem effufà; quod eft,prædicationem verfàri circa Dei diuinitatem & prouidentiam.

Χή. ET DATVM EsT illi aesTv AFFLiGERE HoMiNEs ET iGNi; ET aesTvAvERVNT aesTv MAGNo] Vt
-•

fit,</ìu af- fignificetur quanta claritate& perfpicuitate prædicatio Euangelii oftenderit idololatriae falfitatem

%}. ac nrigas, nec non verum veri Dei cultum effè eum,quem Chriftiana Religio prædicabat;nihilomi

Zuines, nus tamen ex hac ingenti luce incredibilem haufiffe dolorem cos ipfos, qui in fua impietate atque

fìa ;itiis (quibus ipfe idolorum cultus indnlgebat) immobiles perftare volebant; vt hocinquam fi

- guificetur, elegaiiter inducitur maxima folis claritas hominibüs moleftiffima: quafi proprius illius

effufionis,fiue prædicationis potiùs,effe&us . Quid enim aliud eft, effu affligere homines & igni: nifi

quodfolet frcqucnter in media accidere æftate, quando nimia folis claritas & ardoris vehementia

mortales calefacit, ac torret ? Scio quofdam hic per Solem intelligere Antichriftum : alios vero de

fummo Pontifice interpretari. Pro ihea tamen expofitioneftant & plagarum feries &applicationis

congruentia.

Verf. 1o. QgtNTvs ANGELvs EFFVDiT phiAlAM svAM svPER SEDEM BESTiae] Hoc perinde effe exiftimo,

&*nam quali Romæ, & in ipfo foro atque iudicum fubfelliis prædicare admirabilem Chrifti virtutem : &

f**f** fànétitatis exemplo illam euidefiter oftendere: ficut in teneris virginibus accidit,quae vt pudicitiam :
hic fedes Be- - - - - ^•. - - - v. -

fti«?&• quid retinerent,& fè Chrifto fideles integrafq; præftarent,gloriofe ac fortiter occubuerunt.Porrò Beftiâ

j, „.£," de qua hic mentio fit, clf. Romanum Imperium cthnicum,vidimus cap.i3. Ex qug facile cernitur,

«ffundere. quàm aptè fedes Beftiae nomineturRomana ciuitas, atque ipfàiudicum fubfellia. Nam in ipfis tri

phialam : bunalibus Chriftiani de grauiffinis deli&is accufàbantur;& ibidem Deus eorum innocentiam ac

vitae integritatem demonftrabat, quantumuis perfccutorum fæuitia&inuidia illis tenebras offun

dere laborarent.

Tenebre ex _ ET FAcTvM EST REGNVM Eivs TENEBRosvM] Poffet hoceò referri,vtprædicationis lux retexerit

4**?*?hia Gentilicæ fuperftitionis tenebras.Sic Ægypti ténebræ opponuntur claritati, qua Ifraelitæ frueban

j.£: tur, Exod. io.* 1. Fufia fùnt tenebre horribiles in vniuerfa terra Aegypti: vbicumque autem habitabant filii Iffatl,
?., jjjj;. lux er£. Ego tamen cenfeo noa hic direâè agi de eorum ignoratione, qui deorum falfitatem nOn

gniim.' agnofcebant; fed de cæcitate illorum, qui poftquam folis lucem afpexerant,(vt dictum eft in plaga

çjuarta) hoceft,poftquàm de vero Deo totius mundi machinæ opifice conui&i erant; fiebantadhuc

deteriores, dum eos odio profequebantur, quos propter doctrinæ & fànótitatis fplendorem dili

gere maximè deberent. Hanc mihi interpretationem perfuadet imprimis ipfe plagarum ordo&

confèquutio. Quippeadingétem folis claritatem homines exurentis, adduntur hic denfiffimæ te

nebræ; quos de tenebris pra&icis, deque odio atqueiuuidia in fàn&os viros conflata exponendas

reor. Secundò conftat,hanc effe loquendi rationem Ioanni familiarem;vt fupràadnotauimus.Ter

tiò,ex iudicum ac tribunalium improbitate proueniebat, vt Chriftianorú innocentiæ& fàn&itatis

luminibus obftruere infideles conarentur; vtque de grauibus accufàrentur criminibus,quòd id ita

effe ab omnibus crederetur.Atque hoc etiam comprehenditur tcnebrarum nomine. -

guo Gmfis ET coMMANDvcAvERvNT LINGvAs svAs pRae doloRE] Non ita accipiendum eft,quafi dolore

!'**'** ' pungerentur Gentiles,quòd fé tenebris immerfos cernercit. Nam & ipfi dilexerunt tenebras; potiùs

£gyp- q*iim lucem. Et alioqui tenebræ non adeò acrem dolorem afferre folent. Non igitur fermo eft de

Ä', dolore ex tenebris proueniente ;fed de dolore tenebras ipfâs comitante. Et quanuis poffèt aliquis

;.,„„,„ju- dicere, in his linguarum morfibus fiue manducatione denotari efferatam rabiem ; qua interdum
&.*re. exciri Gentiles crudelia perfecutionis ediéta reprimebant, cùm quid agerent, penitus ignorarent;

& chtritianos ipfosglifëente perfecutionis aeftü magis magifque excrefcere cernerent. Aptius ta

men eft, vt per hunclinguarum morfum, & compreffionem fignificetur, quantunuis Ethnici ad

mirabilem Chriftianorum fànétitatem quafi manibus contraétarét:eos tamen linguas comprimcre,

, ne Chrifti diuinitatem in fuis feruis confpicuam faterentur, ob vehementem rabiem, quaipfi cor

repti efferatique erant: quaequc illos mutos reddebat & elingues,
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72 & Cap.i6.Verf.i2.Tbefextaphiala Not.2.T)eficcato Euphrate,

T E X T V S.

De fèxta “Phiala.

yerf. 1». Et fextus Angelus effudit phialam fuam in flumen illud magnum Euphra

tem;& ficcauiit aquas cius,vt præparareturvia Regibusab ortufolis.

C O M M E N T A R I V S.

Sít plagæ argumentum (ficuti cap. 15. i.diximus) comple&iturgrauiffimam perfecutionem,

j¥ra plagâ `quae adüerfùs Eçclefiam fuit inftaurata ; eo quòd plurimi ex fènatorum familiis & ex nobilitate

§}uid per

fìgnificetur; Rofmanaad veram Chrifti Religionem migraffent.Porrò in ipfà plagæ defcriptione exordium duci

tur,vt opus erat,à prædi&a conüerfione; diciturque fpiritalitèr Romæ fuiffeinnguatum admirabile

illud facinus, quodBabylone accidit, quando Cyri induftriâ exficcatus fuit Euphrates; vt Orientis

Regibus ad occupandam Babylonem expeditus pateret tranfitus.Vt autem re$tiùs percipiatur hu

ius loci allufio,oportet imprimis hiftoriamipfam,adquam in hoc loco refpicitur,ob oculospropo

nere; quæ fic:fe habet.

N O T A T I O I I.

T)e hißoria ficcati olim Euphratiâ,vtpereiur alueum Cyro & Dario

pateret aditur ad occupandam 'Babylonem.

Ai£toria ex- pÉ R E r 1 vs in Danielem 1. 6. fiue in c. 5. in ea verba,

fcgi olire pg. * Eâdem noífe interfeâum eft Balthafar , ait D. Thom.

££? opufc.de Regimine Principum 13.c.7. fignificare, mi

Å ráculosè fuiííe fa&um vt per Dei potentiam Euphra

tes ficcaretur , atque ea ratione Cyrus facile Babylonë

poffet inuadere. Et fubdit Pererius induftria Cyri, non

âiuino miraculo id effe patratum ; pro quo teftes citat

Herodotum,&Xenophontcm.

D. tameiiThomas , fi eius verba rite expendantur,

minimè id tribuit miraculo. Sic enim ille loco fuprà

citato, Aperuit Dominus ante Cyri faciem ianua,vt pr&-

dixerat Ijaia, cap. 45. 1. Atque id impletum fuit,vt hifto

ria tradumt, quando fubitò deficcato alueo Euphratis, qui

per Babyloniam tranfibat, ciuitatem intrauit,atq; deflru

Σit. Hâ&tenus D.Thomas. Ac primò ex iis verbis, vt

hiftoria tradunt, fatis conftat, non effe ipfius mentcm,

vt áfferat, id diuino miraculo effe patratum ; quando

quidem nulla eft hiftoria, quæ id referat: quinimè

Hcrodotus exprefsè tradit, quod Cyrus præftitit , id
antea a quáúam Babylonis Regina fuifle fa&tum. De

inde ex ipfà recenfendi ratione non obfcurè fignificat

S Thoinias hoc facinus Cyri induftria: adfcribendum

fore. Ait enim de illo : i>eficcato alueo Euphratu ciuita

rem intrauit. Iam, quod allerit,tunc ifaiæ vaticinium

fuifle implctum ; nempe Aperuit Dominus ante faciem

Cyri ianuas, non indicat, id fuiffe miraculosè geftum;

nam per naturales etiam caufas folet etiam Deus ar

cana fua confilia ad deftinatum finem prouehere. Et

meritò diuinæ tribuitur prouidentiæ , quod ipfa per

hominum induftriam fieri difponit, & ad exitum per

ducit. Atque hæc prafcrtim loquendi ratio vfurpari

folet in regnorum mutatione ; in qua fingularis Dci

prouidentia difpicitur: cùm opus non fit ad miracu

lum idcirco confugere. -

Hiftoriam quidem referuntXcnophon lib.7.Cyro

pardiæ, & Heródotus l 1. fuae hiftoriae §.34. & 35. Vide

Orofium lib.z.c.6. In hac hiftoria illud imprimis con

fiderandum occurrit, videlicet quàm fecure atque in

cautè fe gerebant Babylonii ; nec opinantes fors vt

Cyri excrcitus per Euphratem fluuium fefe Babylonë

ire, odori loci de inferret. Audi Herodotum, Babylonij(inquit)obfidionem

Euphrate ex- mihilifaciebant. Etinfra: Si Babylonülfaéfum Cyripriùs

ficcato. aut aüdiffent, aut fenfiffent ; haud dubiè eos peßimo exitio

affeciffent. Nam objeratis omnibus , que ad flumemferunt

p%rtulis,confcenfij,feptis ipfiproripis ftantes illos progreffos

-veluti in cauea excepiffemt. Nunc ex inopimato eis Perf&

adjiiterunr, & quòd dies fjtus eis effet , exercendus choreis

arque obleâionibus operam dabant : donec planè re, ciue

rù;, vrbem effe captam. Xcnophon vcro ait, Holte, in

frruerent in

Babylonem.

muro deridebant obfidionem, vt qui res meceffaria, habe

rent plujquam viginti annorum. Praefertim cùm cerne

rent Cyrum præ formidine fuum exercitum ab vrbe

extra telorum iaétum arcuiffe.Addit infrà Xenophon,

Cyrus exercitum diftribuit in partes duodecim,quojingula xefpinti
partes effent cuftoditura fingulos menfes. Quibus auditis verba deę

mre,

ISabylomj multo etiam magis h4c aeridebant, amimo vo

luentes 6 Phryges, & Lycij, & Arabes, & Cappadocesj« »

cuftodierint , quos omnes exiftimabant mitiori imfe effe ,

animo,quàm in Perfas. Ac tamfoffa effe#a erant. At cy
C rus,quoniam audiffèt eiufmoaife,tum effè Babylome,imquo

Babylonijomnes vmiuerfam no£tem bibumt,& lafciuis car

minubus faltationibufq; in 'ulgent, cùmprimùm hac moáe

tenebra fa?* funt , accepta muîti hominibus aperuit fof

fas, quodvbifìtum ejt, aqua in foffa, no£le cócefsit, alueus

, autem fluminis redditus ejt homiaibus permeabilis. Tunc

Cyrus conuocatis dttcib. ait, Flumen nobis in vrbem viam

concedit , audenter ingrediamur, quia multi dormiumt,

multi ebriifunt,omnes imparati. Et infia : Regtsperta me

clauf& quidemjunt, vt im fefto ebrietatis & imtemperan

ti«:ita enim vniuerja videtur vrbs effè hac no&e. Ha&e-

nusXenophon,

Praeter hæc flumcn Euphrates adeò erat ingens, vt
facris Literis flumen magnum appelietur.Geniéf.1;. 18.

& Deuter.ii.1.4.& Apoc 1 6. 1 1. in fiumem illudmagnum

Euphratem. Vide Peterium in Dan.f.;84.B.

Adde huc,quodXenophon vbi fupra ait: Huiuflu

minis latitudo eft plu/quam ad duo ftadia, &profunâitas

tanta , vt nec duo quidem viri alter fuper alterum ftantes

D fuper aquam emineant. Qujn ctiam hoc flumenvtpote

magnum appcllatur in Scriptura Mare. Agens déBa

bylönis ruinâ ait Ieremias cap. 51 36. Defertum faciam

mare eius , & ficcabo vemam eius , & erit Babylon in tu

mulos. Et Ifaias c.11 nu.z. de eodem Babylofiis excidio

verba faciens hrc habet , Omus differti maris, Afcende

2Elam,obfide Mede, Babylompofita eft mihi im miraculum,

pone mcmjam, contemplárein ffecula comedentes & biben

tes, furgite Principes, arripite clypeum. Lege Gueuaram

in Habacuc c. 11.nu. 135.136. 137.& 138.vbi adducit He

rodotum , & Xenophontem , & fubdit, 6Qgod autem

auerjo Euphrate capienda effet Babylom,prædixerat Ifaias

cap. 44. 17. im hæc verba. Qui dico profundo, Defolare, 3*

flumina tua arefaciam. Et Ieremia* ca ro. 38. Siccuta fu

per aqua, eius erit,& arefcent. Et ca.31.31 Capta eß ciui

ta , & vada praoccupata funt, & paludes fuccen/a funt

igne. Quod vero imter conuiuamdum capienda effet Baby

lon,momuerat Ifaias cap. 11. ;. &• leremias ; 1.39.3- Daniel

apertèpronunciat c. ;. 3o. Eadem noâe , (fed nom annieiuf

dem) Babylonem in hoßium poteííatem veniffè, qua Bal

- - tha/**

j



(ap. vs. Ver/i 2.T)efextaphiala. 729

-

thafar Rex prodaáis vafis templi grande conuiuium fece- A mediam Babyloncma infiuere, eam jue duas in partes Fuphrate:

rat. Quippe eadem moàfe quotannis comuiuari confueue

rant, peruigilium agentes cuipiam deorum, quale Liuius

l 13. Campanos celebraffe commemorat, cùm Gracchus eos

inuafit fimul omnibus portis. Lege etiam Genebrardum

in chronico anno mundi 3638. fol , 4o.

Porrò in Babylonis inuafione Graeci nullam Darij

mentionem, fed Cyri folum faciunt. Iofephus tamefi

vtriufquc mcminit 1.1o. Antiquitatum c. 11. & Hiero

nymus, quem citat, & fequitür Pererius vbi fuprà fol.

1 o3. Vnde eundem, & Gueuaram in Habacuc. Cyrum

autcm & Darium ex Oriente venillc Babylonem, no

runt omncs, qui vcl mcdiocritcr funt in Geographia
verfati.

Notandum infuper eft, Euphratem fluuium per

fecare, vt perfpicuè tradit Strabo. Tametfi autem Cyri

exercitus Babylonem vndiquc obfidcbat , ita tainen

excelfi & eminentes erant muri, tanta eorum firmitas,

vt yrbem vi capere & cxpugnare , impofiilvle cffct.

Erät enim Babylone innumerabiiis propugnatorum

multitudo, muri autem ipfi quinquaginra in latitu

dinem cubitos , ducentos in altitúdiiicm patebant.

Atque ita nillo modo poterat vi capi ciuitas. At Cy

rus exficcato alueo fluminis eam inuafit, qua Babylo

nij fe magis tutos ac fecuros putabant. Licèt enim

muri ita fuerint editi ac lati : multo adhuc vidcbatur

difficilior fluminis traie&us fiue ingrcflio , quam

murorum afccnfus, aut alicuiüs ex vibis portis occu

patio. -

“Profequitur verfùs XII. Commemtariur.

VM igitur Babylonicæ inuafionis atque excidijhiftoriaficfe habeat, miror pofTe aliquem ver- Myticâ ex

C' Apocalypfeos fuprà allata legere (vbi de fexto Angelo dicitur ; Effudit phialam fuam in flumem ficcati Eu*

illud magnum Euphratè,& ficcauit aquas eius,vtpræpararetur via Regibus ab ortufolis)quin protinus aduertat,ad

illam ipfam hiftoriam alludi, & quandam admirabilisillius facinoris renouationem affirmari, Quâ

-

obrem mirandum eft, Apocalypfeos'Κ huius hiftoriæ in hoc loco non meminiffe, cùm

manifeftè textus affeueret,eiufiiiodi fuiffe fextae phialae effectum,vt antiquum illud & egregium fa

cinus inftauraretur exinanito fluminc Euphrate, vt per eius alueum exficcatum aditus Orientis

Regibus in Babylonem pateret.

Maioris tamen momentieftintelligere, de cuiufmodi renouatione in hoc loco fermo fit. Non.

nulli enim opinaturagi hic de euentis fub Antichrifti tempus futuris, ac proinde illud hic aflir

mari, tunc religionem Catholicam tantopere in Orientis prouincijs florentem & vbique propaga- *ocatione

tam fore,vt inde fint Reges vcnturi,quicum Antichrifto bellumgerant, qui vt fccure pofîint tiàij- hit/erpefr

cere flumen, eis Euphratem miraculosè arefaciendum fore, & fic demum Antichrifhim ab Orien

talium Regum exercitibus conficiendum.Hæc eft opinio Genebrardi Pf.67.;-. & noftri Viegae hic

fe&ione 3.quanuis feétione 2.dixerit,fuam effe fententiam agi in præfenti de Regibus Orientálibus

Eüphratem traie&uris, vt bellum Ecclefiae inferant.

Èt quanquam hæ duæ Viegae opinionesfunt meoiudicio ab Apocalypfi valde alienæ, quia eo fo

lùm nituntur, vt ænigmatis verba, ficuti fonant, accepta, ad remapplicent prorfus incerfam,quam

tamen fequitur feét. 3. minùs eft violenta; quippe allufio ad antiquam illám Babylonis hiftoriam

manifeftèindicat, fermonem hic inftitui de irruptione in ipfam Babylonem.Euidëns autem eft, in

Apocalypfi Babylonem effe Ecclefiae infenfàm.Quapropter toto errat cælo, qui hunc Orientalium

Regum ingrefTum per flumen Euphratem eô tendere putat, vt bellum in Ecclefiam fiat.Cæterùm

vtcúmque hoc fit, meâ quidem fatentiâ eftimprobabile, hancfextam plagam efle accipiendam,vt

fonat de vero& proprio tranfituRegum Orientalium per ficcatum Euphratisalueum. Primò, quia

familiaris eft Prophetarum locutio, affirmare,antiquailla gefta & admirandafacinora fore renouá

da,atque hocverborum inuolucromyfticam& fpiritalem inftaurationem, feu renouationem figni

ficare; nec tamen vllo modo de materiali renouatione traétare. Multa nobis fuppetent de haclocu

tione exempla in Pf.67.& c. 3.Habacuc. Quis ergo non videat, hunc eundem effe loquendi modum

C

apud Apocalypfin, librum praefertim ænigmaticum? Secundò,tam antecedentia, quàm fubfequëtia

Ę ofienduiit,huiusloci verba nullo modo,vt fonant, effe intelligenda. Nam effufio phialæ, quæ $extam pla

proximè antecedit, nequaquam debet accipi materialiter, nec tres ranæ, quae pofteà fubfequuntur.

»neata** Ba

b* io, em 1n

f «* fiwe*.

phrafis re

mouationem

im fextapla

ga affirmari

Te quanam

ficcati Eu

phratis re

Opinio ex

plicamtiü de

Antichriffo

exploditur.

gam ad Ec

clejia perfe

cmtionem àÈuidens ergo eft, myfticè etiam &non materialiter effe accipiendam Euphratis fluuijarefa&ionem,

nec non illac Regum ingrcflionem. Iam penè omnia, quæ in cæteris narrantur plagis, non ita effe RÀí,

accipienda,vt fofiant, certum eft.Tertiò,Apocalypfeos coherentia atque feries éxigit manifeftè,vt perie ethni

fextà haec plaga ad perfecutionis per Imperium Romanum excitatae tempora referatur. Quare cxtra eo olim •*-

chorum fâltat,qui explicationem detorquet ad ea,quæ eodem tempore neutiquâ acciderunt. Quar- Â?ā.
t8,non folùm quide Romani Imperijperfecutionc fermonem hic effe credufit, fed etiam qui hafce -

plagas de Antichrifti tempore expgnunt, ferè omnes hanc myfticam plagam accipiunt, quafi rem
inÉ myftico intelligendam, áfferuntque Euphratis exficcationem effe fymbolum terrenae feli

citatis mundanos homines in ipfo decurfu deficientis. Quamobrem nimis fe ad literam ipfàm con

ftringit, qui hanc plagam materialiter vt fonat, effe interpretandam cenfet.

vbi aütem ftatüamus, hoc explicandum effe myfticè, & fermonem hic effe de eo tempore, quo m,/;.,„

Romanum Imperium oppugnabat Ecclefiam, hincplanum fit, myfticam Babylonem,quam Orien- Báylonem
tis Reges per ficcum Euphratem illati adorti funt, effeRomam idolorum cultricem, Quodmagno- effeRomam.

pere cónfirmaturtum congruentiapplicatione eorum,quae textus repraefentat ad id, quod in myfti

çainuafione Romae accidit,tum etiam eorum enarratione,quae pofteà referentur,nimirum Babylo

nemin Apocalypfi effe antiquam Romam ethnicam, quæ Chriftianam infeftabat Ecclefiam.

Sed agéiam;quid per flumen Euphratem repentè exficcatum figuratur?Refpondeo, Euphratem

effe fymbolum aptiffimum ad fignificandum torrentem rapidiffimum fuperbiae, delitiarum atque flumè figu

opum,&fortè etiam humanæ fàpientiae & eloquentiae,quibus Romani circunfluebant. Namque vt retur.

Bàbylonios olim Euphratis latitudo ac profunditas devrbisinuafionereddebat omninofecuros,ita
*-

-

-

- et1am

*

Quid per
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7;o dap. 16. Ver^ 12. Tefexfaphiala.

etiam copiofà haec rerum mundanarum affluentiaadeò negligentes ac fecuros tenebatRomanos

de myfticâ Romæ expeditione, vt ftultum planè ac prorfus infánum reputarent, fi quis Chriftia

nam Religionemad Romæ intimos receffiis penetraturam, & fenatorum ipfàs domos occupaturâ

exiftimaret.Intereà tamen diuinæ prouidentiæ cófilium &folers Euangelijpraedicatorum induftria

caelefti nufhine & auxilio roboratâ totam hanc difficultatum molem füperárüt. Et quafi derepente

fluuius Euphrates ficcaretur, non aliter Deus ex praedeftinatorum animis feiunxit obicem illum

faftus,fuperbiæ,delitiarum ac doctrinae Gentilicae,quibus antea miferè inhiabant,& medio hoc fa

cinoreadmirando potuit Chriftifides in nobiliffimas quafque Romςfamilias irrumpere,eafquefe

liciter occupare.

r-,„„o„;. Regum àutem Orientalium nomen (quo, fi figuram fpe&es, Cyrusac Dariusdefignantur) mi

, , alium rificè Viris Apoftolicis generatim,& Romanisfingillatim Pontificibus accidit,ijs videlicet,qui Ro

J ^*^ium mam myfticè inuaferunt.Etenim cùm in Cyro ac Dario Orientis Regibus adumbrentur, illis egre

*''''- giè quaârat RegumOrientalium nomen, praefertim cùm ChriftianäReligioRomamex Oriéfitis

.'iii' partibus, id eft Ierofolymâ,aduenerit.Iam, fi excellentiffimus aliquis binariusexquiratur, qui Cyro

àc Dario refpondeat,nihilaptius quàm Petrus& Paulus.Quanuisenim illi iam ad cçleftem patriam

per martyriùm euolarint, quando ob myfticam Romae inuafionem perfecutio fub Diocletiano

çrudeliffimè faeuijt:illi tamen fignificanter fàtis dicuntur effe duo OrientisReges, quibus potiffi

mùm admirabilis haec Romæ expeditiofecundùm Deum refertur accepta. Quamobrem Lauren

tius Iuftinianus in fefto San&orum Petri& Pauli, duos hofce Apoftolos præclariffimos eleganter

fingit effe Orientis Reges,qui Babylonem,id eft Romam,fefe intulerunt,eamque Chriftianæ Reli

gioni fubiugarunt.Licet auté videatur cuipiam hæcdiui Laurentijluftiniani non tam expofitio effè,

quàm accommodatio,meo tamé iudicio re&è collineauitfan&us Patriarcha.Ná interpretatio haec

cum veriffima Apocalypfeosacoluthia mirificè confentit. Demum Adamus in prologo in Ifaiam

refert, e{Ie D.Hieronymifententiam,in Medis ac Perfis Apoftolos & eorum fucceffores denotari,

qui Babylonem,id eftconfufum mundum,euerterunt.Haecille de mundo in communi,quæ tamen

multò aptiùs Romae ethnicæ applicantur • ^

sjn* ff, Spiritalis ergo renouatioantiqui facinoris, quo Cyrus& Darius Orientales Reges Babylonem

jjritaiú re- inuaferunt,non fuit alia, quàm myftica Apoftolicorum virorum in Romam ethnicam inuafio. id

neuatio £u- eft in eius praecipuas domos,cuiufmodi erant Senatoriae, Confulares, & Imperatoriæ, & quidquid

fj;*. Romae florens atque opulentü erat. Etenim repentè & praeter opinionem alius vxorem propriam

gt^u» exjìc- effe Chriftianam deprehendit, alius filiam, fratres alius, alius cognatos & affines, acdemum om

cati? nes pariter animaduerterunt,Chriftianam fidem fefe in mediam Romam & in ipfas corum domos

infiiiuaffè,atque adcòvixaliquam effe fuper, quò non caeleftis ille penetraffet ignis, quem Chriftus

in terra accenfurus aduenit. Adeòautemin hac parte fecuri atque imparati erant tyranni & ceteri

Gentiles,tam longè ab huius euentus fufpicione,vt eorum fiduciaatque fecuritas iure optimo figu

retur in ca,quam Babylonijs quondamineffe diximus. Quippe fecundus rerum curfus atque pro

fperitas, & ilia Imperijmagnitudo,quatuncethnici Romanifruebantur, nec non exundans füper

biæ,delitiarum & Gentilicæ eloquentiae torrens eos ipfositafecuros ac negligentes reddiderarit de

Rcligionis Catholicae inRomam irruptione, vt nihil fibi minus extimefcerent.In cuius autemmé

- tem veniret, fieri poffe,vtin domosadeò fuperbas humilitas Euangelij& Chrifti crucifixi adoratio

penetrare poffet , atque ea doétrina, quæ quidquid mundus ample&itur & colit, pro nihilo

ducit? Itaque minimè timebant perfecutores fidem Euangeliifuas domos penetraturain. Verùm

enimuerò exitus ipfe probauit, diuinam prouidentiam ipfà hominum fecüritate & non-curantia

fuiffe vfam, vt exemplo & præter omnium expeétationem Chriftiana fides in eorum domos

penetraret. . . .

g,,.„, p„„, T lam quantâhic euentus admiratione& ftupore Romanorum animos perculerit, conijci poteft

ijirumentii ex nouifate ipfà& infolentia, quae Chriftianos ipfos folet in magnam admirationem addúcere,

edmºlirea quando fùbitò& inopinatò ad Deum conuertituraliquis, qui in mundo antea, rebufque munda

;* nis fuerat penitùs immerfus. Cuiufmodi erant Saulus, Matthæus & Magdalena. In quornm &

furparit. fimilium conuerfione difcimus ex Apocalypfi, renouari quodammgdo Babylonis inuafionem.

Quod autem Deus inftrumentum vfurpauit ad myfticam Romæ inuafionem feu conuerfionem,

præterdiuinæ gratiæ efficacitatem , illtid fuit, nempe peracre ftudium atque contentio prædicato

rum Euangelij& communioatque conuiétus cumvariis gentibus ac nationibus, etiam cum iis,

quicuriofitatis caufâ eos in carceribusinuifebant, Nam miniftrorum Chrifti inexplebilis eos om

nes conuertendi cupiditas,inanis mundigloriæ prædicatio, admirabile vitae & fàn&itatis exem

plum, in cruciatibus atquetormentis fortitudo atque conftantia, hæcinquam omnia Gentiles ip

fos alliciebant ac trahebant, vt eiuratâidolorum impietate fefe ad Chriftiana fàcra transferrent. Ac

poftremò in myftica hac Romae inuafione quis non videat, quàm aptè & congruenter excogitetur

fidelis exercitus duces &imperatores prgcipuos fuiffe Petrum &Éîî RegumOrienta

lium nomen meritiffimè tribuitur ? .^

• • • Atque vt illud hic demum adnectam , Cyrus Babylonem non apertâ vi atque armis occupauit,

£t: fed occultè, & qua ipfi fibi Babylonii minùs faecauerant. Similiter igitur Chriftiana Religio nOI1

ΣíÁT violentâarmorü impreffione Româ irrupit,fed priùs eò fèfè infinuauerant, quàm Romaniperfen

Romanam tire potuiffènt,quà fibi aditü poffet ChriftianaReligio patefacere.Nec enim Catholica fides vimac

arcem infi- potentiâ manifeftá potentiæ Romanorü oppofuit, necRomanorú maieftati au&oritatem obiecit

******** mundanam:fedquod maioriimpedimento videbatur effe, nempc terrenarü rerú affluentiam atque

- delitias,
-

G

p.
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c

delitias,quibusRomani abundabant,& effrenatâ eorú cupiditatem,quafe profpero temporaliú re- '
rú decurfu acĘ torrente duci ac trahi finebant 5 hoc inquãimmenfàDeivirtus& myftici

Darij induftria,hocmilitü ftrenuorum robur acfortitudo,hoc firmain Deú fiducia, hochumilitas,

hocpatientia,hgc deniq; Spiritus fàn&iignis(per ignem illü figuratus,quo Cyrus poft fluminis aliò

auerfi diuerticula,aluei & riparüarundinetaacfruticeta combúffit) ominino complanauit& fuftu

lit. Quodverò Euphrates fymbolum fit voluptatumfluxus;au&ores habeoTiconium homilia ro.

&Rupertum Apoc.9.Acde fluuioquidem incommuni idem docetAuguftinus, fermone 2io. vbi .

ait, Fluuius fignificatpreterfluentem&fugitiuam& in abyffum defendentem voluptatem,velluxuriâ huius ßculi.

Haec Auguftinus,quifi defluuio in communiitafèntit,quantò magis de Babylonis flumine?Similis

explicatioEuphratis traditaànobis eft,fuprà c.9.iy.

T E X T V S. - . - • •.• … i

Verf.13. Etvidi de ore draconis,& de ore Bcftiae,&deorePfeudoprophetae fpiritus
tresimmundosinmodum ranarum.

14. Suntenimfpiritusdæmoniorumfacientcs figna, & proceduntadRegestotius

terræ, congregarcillos in prælium addiem magnum omnipotentis Dei.

C O M M E N T A R I V S.

I` histribus ranis alluditur adÆgyptiacam ranarum plagam, quæ habetur Exod.8.6. Ceterùm AM,f,

ranæ Ægypti fuerunt innumerabiles; ranæ verò huius fextae plagæ fuere non ampliùs tres. Illas tribù rami.

ait fàcer textus afcendiffe de aqua;has Ioannesait exijfTe de ore draconis, & de ore Beffiæ, & de ore Pfeudo- ad Aegypti

propbeta, non tamen afferit,vidiffe fé tres illas ranas, ex draconis,& vtriufque Beftiae oribus prodire; *'**'**
fedillud tantùm, quas vidit ranas, earum fingulas ex fingulis horum trium monftrorum ofibus fu- rùpuagam.

iffe eie&as. Videtür autem Ioannes in hac vifione tres illas ranas afpexiffe in illo fluminis arefa&i

alueo.Quienim ait,£uphratem fibivifum deficcatum;& moxaddit,tres ranas à fe fuiffe confpe&as;

omnino fignificat,illud fibi ob oculospofitum,quod cerni plerumque folet, quádotorrensàliquis

ficcatur.Tuncenim in nonnullis lacufculis &exiguis paludibus,quæ reliqug fiunt,folentmox ränae

apparere.Etverò Spiritus fàn&us,qui in his plagis ad Ægyptiacasvoluit refpicere, hunc inlocum

räfiasappofitè inferuit:quippe exficcato fluuio,fanæ mox öpportuno locoäccidunt. Quod autem

Ioannes exprimit,illudeft;quas ipfe vidit ranas,fuiffe tres; eafqueexdraconis&duarum Beftiarum

oribus fingülatim fuiffe egreffàs. - -

D E o R E P s E v D o PRop h e rae;] Satis patet terræ Beftiam hicPfeudoprophetam appellari,

idemque nomen illi adfcribitur cap.19.2o.& c.zo.io.Huius veròrationem difcriminis reddidimus

c. 13.1i. circa illa verba, Loquebatur ficut draco. Præterquàm quòd falfâ miracula,quæ ca.1}.de illarefe

runtur,conducunt pariter,vt illi Pfeudoprophetænomen iure tribuatur. -

Sv N r E n 1 m $ p 1 R 1 rvs DaemoniöRVM ] Quomodo fit accipiendum in præfenti dæmonio- Vestr*

rum nomen, infrà explicabo. Nuncaduerto particulam Enim, deferuire ad reddendam fuperiorum

rationem. Senfus ergo eft, tres illos dæmoniorum fpiritus meritò fùb ranarum fpecie füiffe vifos,

quae ex draconis&duarum Beftiarum oribus procefferunt:effe enim diabolicos fpiritus, & rerum

admirabilium effe&ores.

ET pR o c E D v NT AD RE G es rotivs TERRÆ] Quafi dicat, illud effe trium ranarum confi- guofenfi,
lium,vt confletur exercitus,bellumque fiat aduerfüsfümmumacpraepotentemDeum, quemadfi- dicätur tres

nem Principes,& Reges terræ à ranis ipfis folicitari, vt inter fefe coniurent, &vires fuas roburque Ζ7.7jt

congregent contraChriftianum nomen,& Chrifti ipfius Euangelium. Quod quafi deridens Ioán- ges totius

nes&ftultam earum mentem deludens, afferit, nullumalium fore tantæ expeditionis, tantæque ìnì,

coniurationis exitum , quàm vtcongregentur Reges ad prælium in die magno omnipotentis Dei.

Quibusin verbis videturalludi ad illudPf.2.1.4íiterunt Reges terra,& Principes conuenerunt in vnumad

verfùs Dominü &aduerfùs Chriftum eius.Quihabitat in calis irridebit eos,& Dominusfubfannabitillos.nimirum

quia confpiratio illa nihilaliud proficiet,quàm vt omnipotensDeus, eos fimul colle&os corripiat,

&fuaepotentiæ documentü clariffimö in eorü excidio édat:idque præftet eâdem ipfâ viâ atque con

filioqüâipfi Chriftum oppugnare &fuperaretentabant.Quod facinus egregium diuinæ prouiden

tiaeimprimis commendarividetur,quandoquidem dies,quo illud patratur appellatur,dies magnus

omnipotentis Dei.

Verùmfaciamusiam gradum adexplicationem myfterijintribus prædi&isranis adumbrati. Ex- guiape,

ficcato Euphrate, moxin lacunulis in alueo extantibus tres illæ apparuerunt ranæ, quas refert te- tragranas

xtus.Quidobfecro aptius &congruentius vt fignificetur, vbi afpexere Gentiles fidem in eorum %£g;

fefe domos infinuaffe,ingentes mox clamores&vociferationes aduerfus Chriftianam Religionem j,Ἄ

edidiffe? Aruitflumen,&mundani faftus atquepomparum cgntemptio locum praebuit,vtChriftia-j.

na fides aliquorumanimos occuparet. Atquehæc ipfâ Gentilicæ vanitatis defpicientia extitit ratio, güritur. '

vtranae erumperent,& aduerfus Chrifti fidem clamitarent.

Obferua igitur primò, ranarum clamorem raucumimportunumque effe, id quod Graeca vox Graca rans
haud obfcurè indicat, ßärpayG). enim dicitur ab afpero clamore. Secundò obferua,per tres ranas fi- Ä.•vnde

gnificari müdi,dæmonisatque carnis fermonem,fiuelocutionem, Haec enim triplex fermocinandi diäa.

- w I3U1O
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ratio bellum Euangelio indixit. De quo bello virtuti illato à triplici fermone fiue locutione, nempe

carnis,müdi atque diaboli,agit grauiffimè Ioannes Auilain fuo libro fpirituáli: & BernardinusRo

fignolius l.;. de difciplina perfe&ionis c.15. ex Bernardo fimiliter agit de tribus {piritibus,diabolico

càrnali& mundano.Siautem quod textus de ranis affirmat, attente confideremus;haec eis figuraad

g „,.,,. amußim quadrat,Afterit imprimis hafce ranas effe fpiritus immundos, atqui ngmen fpiritus hali

jjmodi ra- tum fiue refpirationemjÉ pariter vox fiue clamor re&è figuratur. Præfertim cùm te

be appellen. xtus ipfe exprimat,tres ranas erupiffe;primam ex draconis, alteram exmarinæ Beftiae,tertiam ex ter

**r /?iritt* rente ore,Si ergo draco & Beftiæduæ ádumbrant tres animæaduerfàrios;quidelegantiusad horum

******** trium hoßium, loquelam fignificandam , quàm dicere, illos effe tres fpiritus ex ore draconis & du

plicis Beftiae egreffos?Si cap. Apocalypfeos primo,cùm dicitur,De ore eiusgladius acutus exibat,eâ phra

fi fermo Chrifti defignatur; rahaigitür de ore draconis prodiens, draconis ipfius fermonem aptè

indicabit. Adde huc,ranam effe animalvocaliffimum; vfque adeò vt nihil videatur effe aliud rana,

quàm clamor ille afper & importunus; cui proinde Latonicum illud iure applices , Vox eft, pretereà

- mihil. -

Ę* Obfèrua tertiò, ex Gcnef.2 .7. rationalem hominis animam, halitum Deifiue fpiraculum nun

Ã„; cupari, Inffirauit in faciem eiusffiraculum vite. Cùm autem hanc homini refpirationem àDeo immitti,

halitiííiue perinde fit, quafi illum adfuam imaginem &fimilitudinem effingere (Genefi.26.)hincortum fuif

fpiraculum fe videtur, vtquando res aliqua grandiorem aliam fimilitudine refert, dicatur,effe quafihalitus fiue
lDei. fpiritus quidam illius. Sic enim dicimus felem effe leonis aut tigridis quafi fternutamentum;

quæ locutio plusadhuc lepôris Hifpano idiomate continet, El gato es como vm huelgo y efformudo del

L80m. -

Iamoni, ' His ergo ita conftitutis; vt eorum fermo& locutio,qui clamoribus acvociferationibus aduerfùs

*i4i 4*4** Euangeliüm obftrcpebant,dicatur effe imago qugdam loquelæ dgmonis,müdi atque carnis,ac pro

g: £;. inde ipfemet demohis,mundi& carnis fpiritu$:aáhoc inquam denotandum congruentiffimèäici

£',', tur clämorille éffè fpiritus immundus,atqueis fpiritus,qui ex ore draconis,& cx ore marinae Beftiae,

auumij, &ex ore Beftiae terreftris exiuit: hoceft,in eo clamore adviuum exprimi dæmonisfpiritum,mundi

atque carnis. Et quidem ad pingendam in exiguâ re effigiem quandam eorum,quædæmon függerit,

proponit mundus, caro comple&itur(quç omniaad luxuriam,auaritiam & fuperbiam reuocantur)

âpprimeranarum inducitur figura, quam mox exficcati fluuijtra&tatio mentiobtulit.Sienim Beftiae

c. i;. appofitèaffi&ifunt vrfinipedes, pe&us tigrinum,& leoninus rugitus adluxuriæ, auaritiae ac

fuperbiæ fignificationem:nihilo eft ineptior ad idem fignificandum ranæ figura.Etenim in ipfo cœ

n6,in quo& nafcitur,& fempervolutatur, mirificè luxuria acturpis libido denotatur. In maculis,

quibus veluti ocellis quibufdam vndique diftinguitur, oculorum concupifcentiainnuitur. In per

uicaci importuni clamoris elatione,fuperbia adumbratur, cui etiam fignificationi deferuit ranæ tu

mor,atque huc etiam filibeat, poffis non perpcram Æfopifabellam de rana cum bouis ingenti mo

le fefe per tumorem comparante adducere.

guomodo Hifce omnibus fàtis exprimiturdaemonis, mundi atque carnis loquelam Euangelio reclaman

rag* *r*, tem, effe ex fefe immundam,cupidam ac fuperbam. Namque vtfànétorum virorum fèrmo optimú

f°"**** Chrifti odorem præ fé fert,ita è contrarioÉÉÉ; atqueimproborum locutio obfcaenitatem,
fres a^stma, - - - - - - - - - v - -

,.„.,,..;. auaritiarû &fuperbiam oftentant,atqueadeò dæmonis,mundi &carnisfpiritum.Quòd fiaptior V1

„i.T deatur alicui expofitio illa, quam c.13.2. coniunétionivrfinorum pedum , tigrini corporis, rugitus

leonini tradidimus, illi etiam fignificationi accommodari facilè poteft ranarum immunditia,& ea

rum oculi,ac füperbus clamor.Poffet etiam nonineptè dici,fpiritum draconis,& marinae Beftiae,at

que Beftiae terræ vnum eundem que effe.Verùm perindeeft, ?dicamus effe quafitres fpiritus, pro

—– ptertriplicem,quam habent,originem.Fuitautemmaximèad rem ternarius numerus; vt fignifice

tur, ranas exmonftrorum trium ore prodijffe. Et fortafsè his tribus ranis accómodari poteft triplex

ranarum genus, quod reperitur.Nam prætercommunes,rubetae etiam & calamitæ funtranæ,vttra

dit Plinius,l.8.c.3i.& I. 32.c.io.Rubetæ verò funt terreftres & virulente,calamite autem degunt in

terarundines &fruticeta: quod ad defignandum fpiritum dæmonis, & fpiritum carnis fortaffe
valet.

o,,„,,/,,. . Obijciet fortè aliquis,in textu manifeftè denotatur,tres illas effe totidem dæmonia. Priùs enim
14itur. dicuntur effe tres fpiritus immundi,deinde expreffiùs adhucfubiungitur,Sunt enimffiritns demoniorü.

cur Rama Refpondeo, mirum non effe, vt ænigma diffimulet,quod fignificare contendit.Et fànè,fi rem feriò

£i******, exaiminemus, non ait textus,tres ranas effe dæmonia,fèd effe dæmoniorum fpiritus. Nec elegantia

fpiritus de- vacat,quòd fermo de dæmonibus effe videatur,vt&horror incutiatur hominibus &indicetur pari
r/uor/toram. - - - - - - v • - - - -

ter,fpiritus illos effe teterrimos humanigeneris hoftes. At fi reétè id conftruamus, fpiritus dicitur

effe eius,à quo fpiratur.Quare fpiritus dæmoniorum perinde erunt,quafi fpiritus ab ipfis dæmoni

;;„;„„. bus infpirati.Cùm auté textus exprefferit, ranas tres ex draconis, & duplicis Beftiae oribus erupiffe,

„.„iorum neceffè eft,tam draconem ipfum,quàm Beftias hic appellari dæmonia.Quinimò licèt dgmoniorum

qui fignifi- nomen ranis imponatur,quoquo modo fe res habeat,accipiendú eft dæmoniorum nomen, quara

**ntur. tione nomêSatanæ vfurpatur,quod in Scriptura hominibüs etiam tribuitur. Proptereà igitur mirú

non eft,infenfiffimos hoftes dæmoniorumnomine compellari,fiue diaboli fint, fiue homines, fiue

zamarumß. Beftiae, Atqueitatres animae hoftes yidentur hic dæmones nominari. Facit Habacuc 3. 5. Egredictur

Ä“ diabolus antepedes eius. Vbi nomen diaboli tragicum eft,vtyidebimusl. 1o. ...

j,.jgj. };. Subdit textus, FAciENTEs s 1 g N A] Quodde dæmonis,müdi atque carnis fermone dicitur,quòd

jermojîr. fcilicet miracula& portentofà figna edat, referendü videtur ad miraculailla, quæc.13.Beftiae maris

- & Be
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referuntur
alia de iribu

rant, explica

mones, praeter

eam,qua fuprà

tradita ef?.

a.expo* tio de

*rubum dæmoni

bus ab J^ntu

ahrf?o mitten

ais.

*. expeftio de

k<refîè u.

& Beftiae terrae attributa funt. Necenim mirum eft aut nouum, fi trium horum hoftium loquela in

hominibus decipiendis,& inefcandis eos ipfos referant,quos in fuis a&ionibus imitantur.Id quod

cùm hac etiam tempeftate videamusaccidere, quantò magis putandum cft, co temporeaccidiffe,

præfertim inter ethnicos homines inidololatrie tenebris immierfos?Quis dubitet,raiiarum clamo

tem tunc cffeciffè,vti homines Beftiam maris cultu& adoratione profequerentur,& fe illius feruos

efle iaétarent,atque adeò falfàm mundi,eiufque inanis gloriae imaginemihominibus non fecus pro

poni,ac fi folida cffet &expreffà,ipfifque loquentem videri,& facile vt verum perfuadentem, quod

vera ex fe vanitas ac mendacium eft?Lege quae diximus c. 13.de miraculis Beftiaium.

ET PRocEDvNT AD REGEs ToTivs TERRÆ coNGREGARE illos in pRaelivM } Imperatorcs Quorfum

quidem erant totius terrae Reges, Cùmautem praecipui Principes& Imperatores viiaconiurarent, fàma ad re

confpirabant pariter cum illis,quotquot eorum erant ditioni fubie&i. Tres autem ranæ, id eft, dae- ge,7,
terra attrans

tur procede

re?

monis, mundiatque carnis fermocinatio, praecipui fuere miniftri, qui tam Imperatores, quàm

eorum affeclas atque fautores aduerfus Euangelium cogerent: vt Chrifti nomen ex orbe, fi pof

fent, exterminarent. Atque id eft, quod Pfal. 2. dicitur, Quare fremuerunt Gentes, & populi meditati

fùntimania, aduerfùs Dominum,& aduerfùs Chriftum eius ? Haecautem coniuratio ex ranarum clamore, vt

conftat,oriebatur. Quamobrem apprime fingitur,tres illas ranas concurfàre perorbem,& impor

tuno clamore ac vociferatione concitare Principes,populos commouere; $t contra Chrifti Euan-`

gelium armacapiant.

Ad DiEM MAGNVM oMNiPOTENTis Dei] Magnushic dies denotat maximam & euidentem di- £#;
cata** aues

magnus

omnipotem

tis Dei?

uinæ omnipotentiæ fignificationem,dum Chriftiane Ecclefiae hoftes fuifmetipforum armisdeuin

cit ac iugulat. Manifeftum autem eft,Reges terrae non eo fineà ranis congregaui,vt Deus in eorum

confufiónefuam oftenderet potentiam. Verùm vt fignificetur Deus fuos ipfos hoftes affumere ad

ea exequenda,quae admirabilis ipfius prouidentia difpofuit & ordinauit; ad hoc inquam fignifican

dum, dicuntur ranæ coniungere Rcges, vt prælium committerent magno die omnipotentis Dei.

Quodenotatur, quanuis ranarum intentio fuerit diuini confilii rationi contraria, re tamen ipfà di

uinæ prouidentiæ difpofitioni deferuire,& Gentiles ipfos,quanuis cxitus eos manentis ignafos pal

riter conglobari, vt in illis fimul colleétis Deus fuae cderet omnipotentiæ documenta Confofiat
illud Ifàiæ 8.9.Congregamini populi& vincimini. •t.

Qui autem vocatur dies magnus, non eftexiftimandus effe vnicus folùm dies, fed quoties Deus Diem ma
gmum non

- - - - it. iefcumque enim-i - - - - - - . E, prgvmige
fui nominis gloriam conuertit. Qu9tiefcumque e id accidit, magnus Dei dies renouatur Et folùm die

fumendwm

Regümac Principum coniurationem aduerfus Euangelium paétam in maiorem atque illuftriorem

quanuis totiús difcurfus filum pofcat, vt fingillatim hic fermo fit de die inquo Ecclefiaex Romani

inperii perfecutione vi&rix etiafit,re&è tamen poteft eademconfideratio ad alios id genus dies ex- effe.

tefidi. Èt concionatores quidem poffunt non ineptè vfurpare huius plagæ figuram(in qua repenti

na Euphratis fluminis exficcatio, &Regum Orientalium irruptio inBabylonem proponitur) vt in

hac véluti effigie atque pi&ura nobis in mentem crebrò reuocent obliuionem maximam, maxi

mumquepericulum, inquofemper improborum Refpublica(quae cftfpiritalis Babylon)verfatur,

acnemiinem effe, qui Deipoffit iræ obfiftere (quae per Orientales Reges figuratur)quominus ficco

edc,vt aiunt,fefe intro inferat,& fuos hoftes acerbiffimè vlcifcatur, Ac demum huiufmodi difcur

Ê. poteft congruenter applicati ad regnum aliquod, ad ciuitatem, ad fingularem perfonam, pro vt

res aptiùs fe dabit. Poteft ctiam Dci dies nuncupari repentingm peccatoris fupplicium,quando ille

imprudentior & imparatior erat, & nihil minus curabat, quàm vt fuiconatus,'quibus fé veritatiac

virtuti opponebat,irriti forent & inanes. Nihilominus tamen propria& germana huius loci expo

fitio refpicit diem vi&oriæ ab Ecclefia ex RomaniImperii idololatria partae,vt iam explicaui.
N O T A T I O I I I. •

De alijs explicationibus trium ramarum præter eam,quam im •

commentariopropofùimur.

vi * c A s feétione .exiftimat,tres ranas huius capi- D tres ranas fiue bufones effe tres feétas, quæ à Luthero

tis efie tres dæmones ab Antichrifto fub vifibili le- deriuantur;ex quibus prima eft Anabaptiftarum,quo

gatorum fpecie mittendos. Exire autem de ore dae- rum pater eft Rothmanus. Atque hi funt rigidi Lu

monis,Beftiae maris,& Pfeudoprophetae, perinde effe therani. Secunda eft Sacramentàriorum, quorumau

dicit, atque mitti illos ex diaboli, Antichrifti, & prae- &tor Carolftadius, cx quo Zuuinglius, & Caluinus.

curforis eius imperio.Haec tamen interpretatio impri: Tertia eft Proteftantium,quorum dux Melanchthon.

mis rem omnino incertam inducit. Deinde minimè Atque eandem hanc applicationem refert Prateolus.

eft apta. Vt enim fignificetur, illos daemonis& Anti- Verùm enimuerò nihil opus eft fingere, Apocalypfia

ííí imperio mitti, violentum eft prorfus afferere, Lutheri,autfëåíùm iiiíí&iiio äiiäîáíiiiííe

illos effe ranas ex dæmonis ore prodeuntes Et quanuis miniffe. Et quidem nec in hac applicatione redditur

Pierius 1.19.dicat,ranas etiam hocloco effe dæmonum ratio eorum,quae textus recenfet; neque in ea conftare

fimulacra , nullam tamen reddit huius rei rationem, fibi poteft Apócalypfeos acoluthia. Quanuisalioquin

quae fatisfaciat. -

Aliorum cxplicatio efl.in tribus hifce ranis haerefes

denotari. Huc fpe&at, quod refert idem Pierius ex

- Eucherio, nimirum rana§effe Hæreticorum fymbola.

Cur verò iri tribus ranis fint figurati , Staphilus libro

de Luthcranorum concordia voluit explicare has ra

mas peculiariter Lutheranis applicando. Ait crgo, has

Alcafar in Apoca!ypf.

non negem,ranarum fymbolum aptè hæreticis impin

gi ; fi attendamus quod Pierius refert, nempe ranam

apudÆgyptios fymbolum effe inuerecundiae, curiofi- '

tatis,imperfe&ionis, & rufticitatis. Tradit etiam luce

iuxta appofita ranas illico contitefcerc. Quod referri

congruenter poteft ad veritatis lucem, quæ hæreticos

mutos & clingues reddat. Ceterü quanuis bac ratione

Q q q Pierius
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Pierius dicat,ranam effe§§ fymbolum; ego potius A potentiffimos ac Principes aduerfus illam inftigare.Et

dicerem,illas effe fymbolum ftultae & importunægar

rulitatis, id quod opportunius erat atquc aptius, vt

Hæretici ranarum nomine vocarentur.

ritè accidit, vt Gentilifmus fit ea rana, quae ex orema

rinae Beftiae prodijt. Iudaifmus fit ea, qiiam Beftia ter

rae produxit. Hæreticifimus denique , quam draco

3.expofitio de Beatus Profper in dimidio temporis c. 11. tres ranas euomuit In fiuminc verò Euphrate figuraii pollet hu

;* interpretatur de Antichrifti praeconibus , & fubdit , manæ eloquentiæ atque fapientiæ flumé, quod Euan
praconu *-

guod in Damiele diâum eft , Examina ex eo furgent: hic

apertèdiâum eft,exire velut pracomes eius tres ffiritus im

mundos, tanquam in tres partes orbis, Afia , Europa , &•

Affica:quipérfuadeant Antichriftum effe Chriftum. Ha

&enusProfper. Sed nequeApocalypfeos confequentia

hanc explicátionem admittit, nec funt tantùm tres illæ

orbis partes,quia America eft quarta,& fortafsè fuper

eft alia Auftràlis nondum fatis cognita.

«...p.fii. a. Hifce explicationibus aliam adiungam, quæ non

gelio vidcbatur opponi.Quod tamen impedimentum

Deus de medio fuftulit, partim quia infideles obmu

tefcere fecit admirabili fapientia,quam Deus fuis Mar

tyribus clargiebatur, (fic enim Chriftus, Ego dabo vobis

os,& faptentiam, cui mom poterunt refiffere & contradicere

omnes aduerfarij veftri:) partim ctiam,quia ex Conftan

tini tempore,tota illa vetus cloquentia ita euanuit, vt

videatnr fiumen illud magnum antiquæ eloquentiae

Gentilicae prorfus exaruilïè. Et pro illa cloquentia,quæ

gentiljmo , , mihi difpliceret omnino , fi tamen cum Apocalypfeos Euangelio peracre bellum illatura videbatur, tres fo

1udai/ne. g. ferie conme&ti poffet. Ea verò eft, per tres illas ranas lùm emerfcre ranæ, quas draco ac duplex Beftia pro
Hareficijmo.

dcnotari Gentilifmum,Heræticifmum,& Iudaifmum.

Hæc enim funt tria monftra, quae aduerfus Chriftianâ

Ecclcfiam importunè clamitant, dum conantur Reges

duxerunt, quae quidem importuno clamore ac vocife

ratione fe Euangelio oppofuerunt, ita tamen, vt ranæ

ftultæ,garrulae & importunæ fint.

T E X T V S.

verf.i 5. Ecce venio ficut fur : Beatus quivigilat,& cuftodit veftimenta fua ; nc nu

dus ambulet,& videant turpitudinem eius.

C O M M E N T A R I V S.

Furi, adue- C RiT fortaffe, qui haecverba velit in eam partem accipere, vt probet in fexta huius capitis plaga

nienti com- E$ agi de myfticaRomæ inuafione,fedde fingularialiquo füpplicio hoftibus EcclefiaeÌÉ

f******.** Quippe inaduentu adiudicium, hacitem furis comparationc folet vti Scriptura:vt videre eft Matt.

##. 14.43.Luc.12.39.& i.ad Theffj.a.& z.Pet.3.io.& Apo.3, 3.Ad myfticam verò Romg fubiugationé

j£Τ. (quae fuitbonae ipfius partis conuerfio ad fidé) nonaptè videtur defumi illa furis comparatió. In ea

mini au- enim fignificatur, miferum atque infelicem effe illum,quem Dominusimparatum, nec vigilantem

uentu ad inuenerit. Atqui in myfticailla Romae inuafione non infelices, fedÉÉÉ potiùs fuere, qui re

iudicium pentè & inopinantes diuinâ mifericordiâ præoccupati Chriftianam Religionem amplexi func.

;;;';; „„ ' Nihilominus fextae plagæ explicatio fuprà pofita firmioribus nititur fundamentis, quàm vt hoc

Â£argumento conuelli poffit. Ad illud ergo refpondeo,quáuis in fexta plaga dire&e de myftica Romc

fermo fie. eruptione tra&atur;nihil tamen prohibet, quominùsin eo tra&atu obiteradmoneantur homines,

quémadmodum Deus fefe Romam ficut fur inopinatò immifit (hoc eft, quando infideles magis

erant incauti, &ab ea inuafione fecuri) ita etiam fideles à Deo ipfo derepeiite occupari, quando ei

fuerit vifum. Atque id fignificat vox illa,ficutfur,dum fcilicet ftultos deprehendit incauto$, &nihil

tale opinantes. Adiuuat explicationem hanc, quòdverfus hic quintus decimus videtur veluti per

parenthefim interpofitus.Nam verfus 16. (nempe& congregabit illos,&c.) proximè conne&iturcum

verfu 14.vt facilè animaduertet,qui contextum intentè perlegerit. Itaque in media ipfa fextae plagae

traétatione,diuina vox quafi perparëthefim interponitur;quæ fideles omnes admoiieat, ficutiino

pinatèirruptio in Romam fuitfa&a, ita etiam repentè & præter opinionem eos fore à fe inuifen

dos,&imparatum quemuis intercipiendum. Hancautem vocem hic inferuiffe congruentiffimum

fuit. Nam cap.16.eò fuit imprimis fpeétatum, vt feptem plagæ totidem Dei fpiritibüs per ordinem

refponderent; ficuti c. 15.i.notauimus. Adfextam verò plagam fuo ordine attinebat feria commina

tio,quae inter feptem Dei fpiritus erat fextus,vt explicatum eft c.i.vbi de feptem Dei fpiritibus lon

giorinftituta efttraétatio. Quamobrem, vt myfticae in Romam irruptionis traétatum cum fpiritu

feriæ comminationis componere poffemus,interie&us fuit verfus 15. quo edocemur pariter,& ad

monemur,quidexmyftica Rome inuafione in noftram vtilitatem trahere debeamus;nimirum,Dei

etiamaduentum ad fideles inuifendos repentinum pariter fore. Hunc enim Deus morem in fuo

rum iudiciorum executione folet obferuâre;& ipfàm etiam Romæinuafionem fueratmoxfubfecu

turafuorum fidelium vifitatio,vt ftatim explicabimus.

£fi Atque ex hoc verfu, vbi furis interferitür comparatio, minimè poteftcolligi,fèxtam plagam effe

Ἀ. proprium aliquod füpplicium,quod Deus foret de infidelibus fumpturus. Quanuis enim àffirmet

Άη defup- textus, Deum furis inftar aduenturum ; & quanuis hæcfuris comparatio (fi nihiladijceretur aliud)

plicio aliquo congruenter poffetadhiberiad diem iudicij, vel ad repentinam infidelium fubuerfionem; exijs ta

£'**'** men verbis, quæ mox adiunguntur, nempe Beatus quicuffodit veftimenta fùa, me nudus ambulet, & videant
/umpto. turpitudinem eius , apparet manifeftè,'j! fermonem haberi de infidelibus; fed de fidelibus, qui

§}uo ßmßw negligenter fegererent.Nec enim Scriptura diceret,infideli veftimenta effe,quibus fuae animæ nu

ÃÉaeci ditatem obtegat.

piendum, Explicatione ergo indigent haec verba,Beatus quicuftodit veftimenta fua,&c. Dicet aliquis, licèt Dei

qued hic de adueritus ad homincs vifitandos cum furis compareturaduétu, quòd præter expe&ationem adfit;

***"*** aduentum tamen Deihomines inuifentis effe veluti iudicis; ac Dominiaduentum,qui tamen nulli
rü cußodiae .- , • - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

ÉÉ veftévideatur dctra&urus aduenire.Verùm in iudicis officio includitur etiam, vt negligenti veftem

auferri



-

Cap.io.Ver/i6T)e loco Armagedom. . 73;

auferripraecipiat;eâdem ratione,qua dicitur Matth.15.28.Tolliteabeo talentum,& Luc.19.4.Aufrteat,
illomnam. fed cùm in hac comparatione praeftituatur, poffeinterdum accidere, vt veftem quisha

beat,quafüafu nuditatem,fuofque defe&us cooperiat,vt tamen negligens ac defidiofus vocétur,ex

hocipfointelligitur,qui hic negligentiæ infimulántur,pofIè etiam iìiìei gratia permanentes negli

genter fe gerere. Gratiaenim eft ea veftis,qua animæ fiunditas & turpitúão veíatur,iuxta illud'ÉÍ.

33.1.Beati quorum remiffe funt iniquitates, & quorum teííafùnt peccata, -

Notandum ergo eft,in hoc verfu 15.verba non fieri de infidelibus, ad quos Dcus erat ingreffu- De quibus

rus per myfticam Romae inuafionem. Dei enim aduentus inftar furis, in hoc loco referendìs non *''*****

eft ad fpiritalem Romæ inuafignem,fedad perfecutionem,quae pofteà accidit.Dehac enim per tres ;£/*-

ranas excitata proximè praecefferat mentio. Hanc autem perfecutionem perfpicuum eft aííuerfùs

fideles fuiffe coortam. In ea igitur aptiffimè Deus intelligitur aduenire ad vifitandos Chriftianos,

quos illa petebat perfecutio. Quòdautem illa effet repeiite concitanda,idcirco fidelibus (neinte

rim obftupefcerent, fedyigiles intentiq; effent)edicitür:Ecce venio ficut far, bcatus qui vigilat, & cuflodit

veftimentafua,nemudus ambulet,& videant turpitudinêeius.Qgod perinde eft, atque illos admonere, ne fe

focordiæ ac negligentiæ dedant,exiftimátes fàtis fibieflè,fi Öhrifti fidem& praeterftorum fcelerum

impunitatem adepti eflent:fubitò enim fuauifsinam perfecutionis procellám coorituram, in qua

Deumocculto iudicio permiffurum,vtinertium fidelium nonnulli Dei gratiam,atqueadeò fidém

defererent,ac pr9inde gratiae veftibus fpoliarentur, & eorum turpitudo,ignominia àc nuditasom

nibus in propatulo effet. -

Hanc exiftimo legitimam expgfitionem. Ex qua conftat, cùm perfecutio fuerit exorta per occa- aa,„».

fionem irruptionis myfticae in Babylonem, hanc ipfàm perfecutionem fuiffe plagam niyfticam, p, j,, ,,.

maximumque beneficium,quo Deus eos affecit,quiin myftica Babylone degebaht.Et quidem ver. uocanda

bailla,Ecce veniofiautfer,reuocanda funt(vt ex di&i§elicitur) ad tempus perfécutionis,qüae confecu- ******"*

ta eft multorum ciuium Romanorum conuerfionem. At ea verba, beatüs qui vigilat, & cuffodit vefli- Ę.

mentafìa, &c.appofitiffimè fùnt ad furis comparationem adiuncta. Ex coriimiiiatione verò quæ fo í

cordibus & inertibus intenditur,facilè intelligitur praeinium,quod tacitè dicuntur adepturi,qui fo

lertes egerint excubias. Illa enim Dei probatio non eò tantùm fpe&abat, vt diligentiac vigilanti

fuum relinqueret ve(titum, fcd vt maximainfùperadderet beneficia. Satis tamen fuit expreffiflè

comminationem aduerfus negligentes,quae cum illafuris comparatione congruebat.

T E x T v S. -

Verf.16 Et congregabit illos in locum,quivocatur Hebraicè Armagedon.

C O M M E N T A R I V S.

S'$ diximus, præcedentem verfum : Ecce venio ficut fur,&c.fuiffe per modum parenthefis

infertum,atque in his verbis,Et congregabit illos, regreffum fieriad id, de quoante fermo erat, & '

belliallegoriam longiùs produci. - - - . . Praferita^

ET coNGREGABIT]Græcè eft in praeterito,Congregauit.verùm hæc eft communis prophetiæ ratio, Ä,,

in qua de futura re permodum præteritiagitur,vt fæpe alibi.Quare vt facilius percipi poffet, tranf- Prophetus

latum fuit in futurum. Sed oportet animaduertere, quod fit verbihuius fuppofitum Ego quidem familiare.

arbitror, in conftru&ione Græca vicem fuppofitigerere tres illos fpiritüs, qui fub ranarum figura

vifi funt. Nam fpiritus Graece neutrius eft generis, atqui neutro plurali fingulare verbum phrafi.

Graecâ adiungiÉ Cùm autem di&um antea, fit, tres illos fpiritus procedere ad Reges totius

terrae,& illos in prælium congregare: fequitur modò, eos demum ab illis tribus fpiritibus in cam

pum Armagedon fuiffe coaétos.Verùm in noftra leétione Latina fuppofitum verbi congregauit, vi

detur effe omnipotens Deus.&quidem fàtis fàpienter vt hoc pa&o intelligamus, trium fpirituum .

hoftile ftudium & contentionem effe quafi diuinæ prouidentiae inftrumentum, cuius minifterio

Deus ipfe fua cöfilia ad dcftimatum exitum perducat:videlicet,vt aduerfàriorum excrcitum in cam

pum Armagedon,hoceftininfidias deducat,ibique eos comprehendat. Armagedon cnim (vt fe

quenti notatione conftabit)nö eft peculiare alicuius loci nomié, fed ad minifterijhuius fignificatio

nem Hebraice confi&um,proprie autem fignificat locnm tendendis infidijs aptum.Quare id in hoc

loco innuitur, quando ethnici magis alacres& ere&i in bellum aduerfus Ecclefiam ferebantur,

tuncpotiffimùm àDeo deduci,atque in eas infidias, quas ipfis parauerat,pertrahi.Nam ea ipfa per

fecutio eratinftrumentum, quo diuina prouidentia vtebatür ad Romam Catholicæ Ecclefiae fubij

ciendam,& Euangelijveritatem corroborandam,dum conftaret Romam Imperijfurorem non tan

tùm non potuiffe aduerfus illam criftas tollere, fed potiùs medio ipfo furore idololatriam profliga

tam,ac diffipatam fuiffe. - -

Ribera exiftimans,fermonem hic effe de prælio'cum Antichrifto committendo, opinatur, pro- Quid fît

prium illius campinomen, vbi ab vtroque exercitu confligendum eft, effe Armagedon. Sed nefcio cogregari

quantæ fit prudentiae,velle id in ænigmate accipere vtifonat.Viegas ait,locum efle incoguitum , & in campum

propter myfterium fic appellari:quia eo in loco poft vi&oriam de Antichrifto partam, te&um Ec- 4rmege

£§£ in priftinam gloriàm confiirget.Nam Arfiagedon fignificat Confùrreäionem teäti, vel confùrre- **

iiionem impriora,fiue montem è latrunculis,(quia eò Antichriftus cum fuis conuenit)vel montem Euangelij,

vel montempomorum. Haec ille. Sed,explicata genuina huius vocis etymologia,conftabit,multò ap

tius effe myfterium quod fuprà indicauimus.

Alcafar in Apoltalypf. Qqq 2 N O T A.
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Nomirt, Ar- - - - -

magctton Armagedom com/urreáio tetti, fet, correäio in priora;

******** jed meliùs mons è latrunculis, vel moms globofus. Haec §.
*. Do&or. vbi vides piiores illas expofitiones, quas fe

tymum. quitur Visgas ; non adcò placere Hieronymo. Quare

eas vt minus probabiles omitto. Præterquam qugg fi

fingendum erat Hcbraicum nomen , quod Ecclcfia:

fuödationem, fiue ere&ionem denotaret ; non fatis id

exprimebatur, fiduntaxat dicerctur, Co»furreäio teâi,

vel confurre&ioprima. -

Exam.anu, Tranfeo igitur ad pofteriores illas Hieronymi ety

du« pofitome nologias: eâ funt, mons è latrunculis, vel momsglobo/u*.

******: Ac píimò ad huiufmodi fignificationes apponcndus
- - »m.tgu - - - - - -:

quæ mag erat nomini Armagedom fpiritus deofus , & ita notari
rcba itur - a* - -

Ίί. deberet Harmagedom, nam Hebræum nomé fignificans

monté eft *ir] Har. Deinde vt Hebraicè dicatur mons ,

è la:ruxculis;fi voces ad perpendiculü exigendae effent,

' infcribi deberet Harmigesludim. quippe Hebraica in

fcribendi rario ita habet b**i*i*ij*j^m,& difcrimè

illud, quod inter has duas voces, Armagedom, & Har

nmigesiudim reperitur, fatis eft, ne cxpofitio illa omnino

placeat. Quänuis enim locorú nomina fæpè fint valde

corrupta; in ænigmate tamen fi Hcbraicum nomen fit

fingendum , noh debet confingi adeò diuerfum ab eo,

uod Hebraicalingua fonat.

Eandem ob caufam non magis fatisfacit illa altera

Š moms glohofu. Nam,vt alia prætermittâ,can

dem habet originë,quam mons è latrumculis:& candcm

fere fignificatiòné.Nam Gedud nó videtur rcferri po'e

ad globofam montis figuram,fed ad militum globum;

nec cnim aliae in Hebraicis diétionariis fignificationes

huic voci Gedud affignantur, praeter iftas, Exercitus,

\Turba,Globus militum,Latro,Latrunculus.

Js,…, ,. . Alii fignificationé Gedud non attcndunt , fcd folüm
terpretatio hu- fignificationcm AMageddo,quod eft proprium vnius ci

**mm* uitatis nomen in tribu Mahaffe ; in cuius campo occi

fus fuit Iofias 4.Rcg. 1;. 29. Quae vrbs appellatur Ma

geddom,Zach 1 1.11. Et quia Mageddo, vel Mageddom de

notatammunctationem, velpomum, fiuefruäum eleäum:

inde fufpicantur Harmageddom effe idem, quod mon

tem Euangelij, vel montempomorü,fiuefruâuum. Enim-,

^ terò allufio ad vrbcm , in cuius campo fuit intcrfeétus

Iofias,nequaquam videtur ad rem.Neque ille in mon

te fuit oppreflus, fed in cainpi planicie. atqui Armage

dom non fonat campum, fed montem ; ad cuius tamen

fignificationem deficit afpiratio.

alia infùper IHis ipfe permotus rationibus aliam fignificationem

Έ. rclinquo,quae mcâ fententiâ, & aptior erat, & maioris

£' au&toritatis, vide!icet vt Armagedom idé fit, quod mons

fuccifionis. licèt enim videam , hanc fignificationem

Hebraico nomini Armagedom à nemine defiguari: ce

terüm Zachariae 1. 11. vbi noslegimus, sicut plamáus

Adrademmon in campo Mageddom. Septuaginta legunt:

Sicut campus malogranati, quod in campo fucciditur, vbi

Septuaginta pro Mageddon interpretantur fuccifionê.

Quòd fi de Ecclefiarum fuccifione ageretur ; optimè

habebat,quia tnalogranarum ibi ponitur pro loco ma

Iogranaris confito ; vt obferuat Hieronymus & malo

granatæ funt Ecclefiarum fymbola Et verò fi trium ra

harum intentionem infpiciamus:id vnum agebant,vti

* Chriftum (qui eft myfticus Iofias) abolercfit, & cius

malogranata fiue Ecclefias fucciderent.

Veruntamen non placct , per primam nominis Ar

nmagedom fyllabam fignificariinontem , nec confenta

neum eft nomen Armagedon in hoc ænigmate referri

ad ranarum intentionem, fed ad illius piaelijcxitum,

uem imprimis Deus omnipotcns intendebat.

- ^ Helias Hutterus in fuo di&ionario Hebraico fol.

De etymologia voci? «Armagedom.

H'; , o, , , , s de nominibus Hebraicis fic ait: A Renman. Vatablus, Palatium ipfam. Alj4rcem vr*

C

P°'"'*'**!* 1 ; 1.ait, Armagedo» idem effe,quod montem copia idem
nominus expc- - - - -

ftto. que fignificari per Hebraicam vocem £g:
quæ pónitur Amos 4.num.3, vbi nos legimus Armdm,

alij Armeniam, alij Malogramata: Scptuagintamontum

Septima pre

I V.

munitiffimam. Sed fomnium eft, velle nominis huius

mnyfterium rimari ex illo altero quod Amos 4. num.3.

legimus.

Ribera nofter in præfenti, quanuis fufpicetur lo

cun illum,in quo fuperandus eft Aotichriitus, appel

landum fore Ärmagedon. (cui fententir fubfcribere

nullo rfiodo poffum :) quod verò ait de vera nominis

Armagedom etymologia, mihi videtur fcopú attigfe.

Na*n praeterquàm qüöd Riberae fignificatio aptiilina

eft myfterio, quodin commentario expofuimus, He

braicâs litcras fcienti facilè perfuadebitur , eam ctie

germanam nominis huius etymologiam.Ait ergo Ri

bera, Armagedomidem fignificare, quod dolofam , exer

citus congregationem, id eft infidias, fiue ipfidiarum lo

cum . Vt autem conftet, huiufmodi interpretationem

cuin Hebraicæ linguæ proprictate$ notan

dum primò eft, calliditatem, fiue aftutiam Hebraicè

appeilari rix^y Gharmah. Si verò hæc vox Hebræa

fcribenda fit literis Graecis fimpliciter fcribendum ,

eft äeax : atque adeò Latinis litcris Arma. Quia in

Hebraicis vocibus cùm Græcè aut Latinè fcribun

tur, faepiflimè omittitur litera y Hain. vt patet in his

vocibus, Abdiau, Adon,&c. litera autem Π he quae eft

in fine dictionis , ncceflàriò fuit omittenda Græcè

fcribcnti. - -

- Sccundò notandtim eft, exercitum , fiue congrega

tionem exercitus Hebraicè appellati -ii-ij quòd La

tinis literis fic redditur Gedu', fiue Gedod. Qjare Ar

magedod fine vlla corruptione, aut varietate perinde

fonat , atque Affutia exercitus, fiuc Dolo, a congregatio

exercitus : quas appellarc folemus infidias, Hifpano

Celada,o Embofcada. - -

Tertiò notandum eft , quanuis Græcè hic legatur

&guzyi%w»,& Latine Armagedon: hoc tamen di(ciimcn

mutationis D. in N. aut nullius cffe momenti , aut

fortè elegantiæ nonnihil habere. Nam imprimis con

ieétari poffet , forfitan naturalem irrepfiffe fcriptorum

obliuionem,fiue incuriam: tunc autem eiufmodi non

curantia leuis fanè eflet, & mutatio adeò foret exigua,

/ vt vix auribus difcrimen perciperetur. In voce aütem

peregrina , quid mirum fi àÂ prinaria prolatione

tantillum difcrepet? Deinde forfan lingua ipfa He

braica vtranque fert terminationem. Nam in voce

AMagedao fimile quid reperimus. In alijs enim locis in

fcribitur Mageddo , & Zach.: ..n.i 1. legimus Mageddon.

Adhgc,terminatio illa in om fortafle ad diminutiui for

mam eft referenda Quippe Hebraica & Græca dimi

nutiua definunt in on TEt quanuis non videatur effe

poffe Græcum diminutiuum, quod non finiatur in uer,

fed in ••. (njfi fortè in alijs codicibus fcribatur per o ar

»g%»:) fatis tamen eft,fi Hebraicum fit diminutiuum &

fæpè venufte nomina diminutiua finguntur. Quam

obr&, fi Armagedud denotat infidias, fiue dolofamn mi

litum occultationem : vt infidiolæ, fiue tendiculæ no

tarentur,non ineptè dictum fuit Armagedom. Quòdfi
illud fignificare voluit facer textus, Deum fcilicet fuis

hoftibus infidias tetédifle: venuftè per diminutionem

dicuntur infidiolæ, quibus eos comprehédat: quod ad

irrifionem de inimicis exprimendarn idoneum eft.

Vtcurnque hoc fit , nullam video ex reliquis huius

nominis interpretationibus, quæ propiùs ad Hebraici

nominis veritatem accedat. Atque inter varias expofi

tiones,fiue etymologias manifeftum eft, eam effe fcli

£!; , quæ ænigmatis myfterio congruentior exi

at. Valde autem cohæret cum myfterio, de quo agi

tur,vt nomen loci,quod effingitur,fonet dolofàrn cön

gregationem exercitus. Vbi autem ftatuamus, Arma

Hebræis effe calliditatem,fiue affutiam : caetera nullius

difficultatis funt. Ná radix vocis Gedod vel Gedom tefte

Mercero fignificat, irrumpere, quod mirificè confonat.

Nam infidiae perinde funt, atque Aftutia irrumpens.

Et fortè

0£lauaJM

magedonsy

navlagia fauwi

rur, & cercris

præfertur.

Confirmatw

recalens m

tatio fiae ef

wologia.

conieäurüiti

eiufdè hunia

exputatis pi*

batur.
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«quare iamtempus,vt Ecclefia própalam aduerfus idolorum cultores caput attollcret : vti miniftri

Cap.16. Verfi,& is.'De'/éptimaphiala, 7,7

Et fortè Ioannes ei voci tribuit terminationem in •»,vt A quafi illi fuerit nomen ab ipfa internecione inditum.

participij Graeci illi normam apponeret : quòd fonaret * In Apocalypfi autem commutatum eft nomen Ma

idem, atque Calliditas irrumpens. Quid fi feptuaginta geldom in Armagedom ; vt expreffius defignaretur

interpretes eandem fignificationem funt fecuti Zach. aftutia infidiarum , quibús idololatrae fuccidendi

11. ir.Vbi pro Mageddom, quod eft in Hebraeo: tranftu- crant.

lerunt, Succifum. Nam fuccidere, feu irrumpere , & . Poffunt etiam ad noftram interpretationem non- Nonnulla ex

euertere, infidiarum proprium cft : & in nomine Ma- nullæ ex fupradiétis reuocaui. Etenim, fi cùm dicitur P"*'******
… i ^• i• • - - - - - mologijs cum

geddom, videntur fumpfiffe loco praepofitionis: vt idem mons globofus , habetur refpeétus ad militum globum», ÃÄÈÀ.

fit Mageddon, quod à fuccifione , fiue irruptione, For- vti iam vidimus : mons globofus dici poterit mons ille, auantur,

tè etiam locus, vbi interfe&us fuit Iofias , appellátus vbi milites abfconditi , & in vnum quafi globum co

fuit Mageddom,non folüm quia prope vrbem Magcddo aéti funt. Eodem fpe&tabit mons è làtrunculu, id eft

fitus crat:fcd etiam quia ibi fuccifus eft , fiuc occifus; mons corum, qui latrunculorum more infidijs latent

•
/

T E x T v S. , , -' Defeptima phiala. l. |

verf.17. EtfeptimusAngelus effuditphialam fuamin aërem:& exiuitvoxmagnade, -

templo à throno dicens,Factum cft. - - ' , '

^. 1 - .

C O M M E N T A R I V S.

Id i M vs iam c.i5.i. huius plagæ feptimæ myfterium, effe vindi&tam myfticam,quam Deus de $;ftima

V£', defùmpfit per publicuim Chriftianæ Religionis excrcitium & profeffionen, quae in ea£?
fidelibüs íermiííiit: έχάδήbfcutafuitpofteà toiius Romæ conuerfió Diüeríiatis éiviege *"*"*

p. q P 8 Aliorum

&aliorum declaratio, quihancplagam referri volunt ad extremi iudicijimminentis figna. Quare interp,.i,.

exiftimant, effusâ in aërem plaga feptima admirandas in eo rerum imagines& impreffiQnes vilum tio/ie extre

iri; ficut ante Hierofolymitãnum excidium contigit. Vocem autem illam,fa£tum e$t, de impendente jvniuer

mundi fine exponunt.At ciuitatem magnam tres in partes diuifàm de Hierofolyma accipiunt;quam£;
opinanturprópe ipfius mundi interitum magnificam fore & opulentam vrbem, vt Aretas. Hæc Ἀ. pt0

omnia, præterquàm quòdpluribus inceftis& minoris momenti rebus fcatcnt, cum ipfo contextu

minimè confentiunt.Magna namquevrbs hoc in loco fit illa neceffe eft ; quam Apocalypfis Baby

lonem nominat;vt liquet cap.17.18. Et poft hanc plagam fequuntur mille pacis anni. Allero igitur,

feptimamhanc phialaminaërem effundi, quia plaga feptima figuratur fubvehementis tempeftatis

fpecie,atqui tempeftas inipfo aëre excitatur. Allufio verò fit ad feptimam Ægyptiplagam, de qua

Exod.9.22. - ~ . •

Et exivit vox MAGNA DE TEMpro] Græcè eft de templo cali. Additur autem mox, eam vocem Grar? hie

procedere è throno,ac dicere,Furium eft.Caeli templo fignificaturjllud,quod Deus in Chriftiana Ec- ÉÉ?

clefia poffidet.Hocenim eft cælefte Apocalypfeos templum,vti fçpe diximus.Inhoc templo fuum j%££

Deusthronum fixit, exeoque dicitur fàtis verè, potenti fui Imperii voce bellum cum Ecclefiæ ho- ??' de

ftibus gerere, quemadmodüm veteres olim Prophetæ dicebant, Dominus de Sion rugiet, &de Ierufàlem notetur.

dabit vocem fùam. Porrò phrafisilla, Faâumeft, non femper denotat, nihiliam faciendum remanere. ggig hie

Nam & Ioannis 19.n.36.in cruce protulit Chriftus,Comfùmmatum eft, cùm tamen vltimum nondum£;

fpiritum exhalaffet. Et Apoc.21.6 Faâum eft, Ex quibus conftat,quando ad finem ipfum peruenitur, ;!;££*
necquidquam aliud fupereft praeter vltimum rei exitum & colophonem, tunc eiufmodi phrafilo- *********

cum effe. Quaproprer;etfi póftremafuperabat plaga; quia tamen per illam feptem omnibus plagis

imponebaturÉ ideo diéitur, Fa£iumieft, quoá perinde eft,acfi dicatur, Nihiliam reftat expectan

duim:imponamus finem. Haec ergo vox defiotat perfpicuam fignificationem,quam fuæ opis atque .

auxilii dedit Ecclefiae füae Deus, qui propriam in ea fédem collocauit: quo fignificauit; appropin

.
-

.

Euangeliciad prædicationem fefe hoc paéto magis magifque ftimularent. Dici etiam poteft per

hancVocem è thronoprocedentem figurari notitiam,quani B.Syluefter PontifexSummustotiEc

clefiæ tradidit de Conítantini Imperatoris decreto; quo fe Chriftianum publicè profeffus eft, &

templain Iefu Chrifti honorem erigi imperauit.

T E X T V S.

rerf. 18. Etfa&afunt fulgura,&voccs,&tonitrua,& terræmotus fa&useftmagnus;

qualis nunquam fuit,ex quo homincs fuerunt fuper terram, talis terræma

tus,fic magnus. - - -

C o M M E N T A R I v S. :

As 1* s s r A m illam caeleftis fubfidii fignificationem fubfecutum fuit Euangelijpraedicato- guidper

rum officium egregiè praeftitum in Gentilium per veram Euangeliilucem illuftrati9ne. Id fu!g'**-

enim adumbrant fulgúra,voces,& tonitrua;vt fusè expendimus ca.4.5.Deterræmotus verò fignifi- 7.£gni

cationelege,quz diximus c.6.12.&£.8.5. &£ ii.i3.& 19. vbi obferuauimus , apud Apocalypfin fem- adiibretur.

perdefignärijer terræmotum, infignem aliquam terrae mutatignem ex Dei cognitione progeni- guiape,
;ntem:quafiàpparente Dei maieftatc tellus ipfà contremifcat. illud in hocloco ponderatur. hunc terramotii.

- alcafarim Apocal. Q qq 3 - terrae

-

n.

—~
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terræmotum fuiffè maximum omnium, quotquot in totovfquam orbe vifi funt. Quod mirificè có

ducit ad fignificandam admirabilem illam mutationem,quam mundus vniuerfus obftupuit; dum

crux, fumimae antea abie&ionis & ignominiæ fignum, fupra ipfàs Imperatorum coronas,&fulgen

• tiffimas auro gemmifq; thiaras fuit impofita,& dij Romänis in pretio ac veneratione habiti in ma

ximum abiereludibrium:ac deorum délubra Romc magnificentiffimèftru&a in ChriftiSaluatoris

noftri templa fuere conuerfà,& fuperba illa ciuitas Euangelicae do&rinae humilitaté amplexafuit,

. Per infidia$ ergo illas,de quibus in plaga fexta mentio fit,tátum accepit incrementi Chriftianares;

£;j; vt Euangelica prædicatio feliciter extare & eminere potueritvi&oriam perfequendo.Quamobrem

Ἀ.3° vltima ex feptem plagis, quibus Deus de Gentilitate triumphauit, fuit admirabilis diuini verbiac

præcedemti. prædicationis vis, qua Imperatorum repugnantia & contradictio fuit fùperata.Illico enim apparuit

- praefentiffimum diüinc prouidentiç auxilium,quo id roborisacfortitudinis diuino verbo fuitaddi

tum,vt intra paucos dies tota penè mundifacies immutatafit.Quòdautem haec ingens mutatioad

umbretur fub fpecie terræmotus,qui tonitrua&fulgura fubfequitur, idfànè admirabilem in fé có

tinct elegantiam, qua fingitur, ad ingentes Dei irati clamores,&ad fcintillantes præindignatione

ipfius ocülos terram pauöre concuffâm contremifcere. Vnde& Pf. 17.8.dicitur, commotaeft&aon

tremuit terra : fundamenta montium conturbata fùnt,& commota funt, quoniamiratus effei. Atquehictan

tus terræmotus moxtonitruis & fulgetris intermicamtibusattribuitur, Afçendit fumus in iraeius, &

ignis i fuit eius exarfit,carbonesfùccenfifunt ab eo.Et intonuit decalo Dominus,& Altißìmus dedit vocem fùâ, &c.

T E X T V S.

^ /er/ 19. Etfa&a eft ciuitas magnain tres partcs ; & ciuitates Gentium ccciderunt;
, • • &Babylon magna venit in memoriam anteDcum, dare illi calicem viniin

dignationis iræ eius. -

- C O M M E N T A R I V S.

Pºrrùmnehic

Babylon an ONNyli. 1 cum Aretafibiperfuadent, non effe vnã eandemq;vrbem;(ed duas diuerfàs,quæ

Ierofo!yma- in verficulo affignátur,cùm dicitur, ciuitas magnafa£taeft in tres partes, &, Babylom magna venit in

momine ci , memoriam ante Deù. Hanciuuat conie&uram interpofitio eorum verborü, Et ciuitates Gentiücediderunt;

*itati fa quæ inter vtramque partem funt interiecta.Quare quod pofteà de Babylone fübiungitur,non vide

í** fur conne&i cum eo,quod de ciuitate magnâÄntecefferät. Hincfit, per ciuitatem magnam ab eis

- in praefènti dcfignari Ierofolymam; quam dicunt fub mundi finem futuram effe maximam. Sed

s„„;„, contrà eft, quia ciuitatis magnæ nomen perfpicuè ipfi Babylonitribuitur c.t7.18. &tam hic,quáibi

a, vna ba- ciuitas magna præfixum habetarticulum;ideoque neceffe cft, illam denotari, quæ magnae ciuitatis

bylone effe nomine famofà erat. Deinde,fiarticulus illam debet defignarevrbem, de quain contextu fermo e

Jermonem, rat;cùm antecefferit exficcatio fluuij Euphratis, vt illac Orientis Reges in vrbem irrumperent; (in

quo nó obfcurè innuitur Babylonis inuafio,) non poteft effe alia vrbs, quae magna ciuitas hic nun

cupetur.Iam,quòd diuifioni ciuitatis magnæ anne&itur ciuitatum aliarum ruina id non officit,quo

minùs fermo regrediatur ftatim ad eandem ciuitatem magnam.eiusenim diuifio & aliarum vrbium

cafus cxpendunt terræmotus magnitudinem. Fit verò ad ciuitatem ipfàm magnam regreffus,vt de

notetur, Deiiram & indignationem aduerfus illam præfertim efferuefcere. Nec fingularis eft haec

opinio;quinimò communis interpretum ferè omnium fententia. Quod enim textus ait,Faftaeff ci

uitas magna in tres partes, de impiorum multitudine communiter exponi, teftis eftViegas feétione z.

& 3. Atqui eadem interpretatio Babyloni tribuitur. -

es„„;„. ' Senfus ergo eft, tantum tam que ingentem fuifTe terræmotum, vt ciuitas Babylonif tres diuerfàs

jùm eoni;. vrbes fuerit diuifa; eodemque tempore aliæ Gentium ciuitates corruerint, in Babylonis item diui

meant fupe- fione apparuiffè, eum illius iniquitatem & meritam poenam non fuiffe oblitum. Hocautem de Ba

rief* *ff* bylone potiùs, quàm de ceteris vrbibus,exprimitur. non quòd ipfæ etiam eiufdem calicis hauftum

culi verba. „ ,,, participauerint,fed quia fingulartergloriatur Deus de fupplicio illi vrbiiafligendo, quamte

xtus Babylonem vocat.

Diuifîonis Quod addiuifionis attinet figuram,ita eft confideranda,vt nop folùm ingentes fcrobes&hiatus

Ä,. habeat interiectos, fedita etiam,vt tres partes, in quas ciuitas ipfà partitur, feiun&ae inter fe fint at

res figura que diftantes. Nonnulla enim aliquando acciderunt huic terræ tremori nonabfimilia. Lege Pliniú

quomodo fit l.z.cap.83. , -

g!; Siib hac locutionis figura Viegas & alii opinantur, fenfum alium reconditum indagarinon opus

,'? effe,ied revera ingentem quandam vrbem (fiue illa Ierofolyma erit,fiueRoma) fub mundi finem

mis figura horribili tempeftate ac terræmotu in tres cffe partes omnino diuidendam , hoc efì , tam ipfo Vr

j,j aiiu, vrbis moenia,quam ædificia. Verùm enimuerò, qui in Apocalypfi hoc fenfu contentus fit,nec abf

abjirufior trufiorem alium eruere conetur, næ ille feptem etiam phialarum Angelos materialiter, vt fonat,

fit indagam- fptcm phialas effundere, facilè credat, idem que de multis aliis poffitaffeuerare.

fini- Alij contraria omnino viainfiftentes,nomen ciuitatis magnæ, & nomen etiam Babylonis ni

Σ miùm nyfticè pro multitudine impiorü accipiunt.Qu* explicandi ratio multosprofeegfquegra

„..,,,.„, ues continet âïîciores:qui diuifioncm in tres partes referre videnturad inferorum fupplicium, &

interje op- tres ipfàs partes Righardus de Paganifmo, Iudaifmo, &falfoChriftianifmo interprétâtur. Alii ad

pejus. Genfilifmî, Iudaifimum,& Hæreticifmü applicabunt.Alii ad fupcrbos,auaros,& luxuriofos,atque

- - . adeò

A.



Cap. 16. Verf. 1 9. De 7. phiala. 73•

}

■

,
.

-

manifcfta per publicâ profeffionem diuifio interChriftianos,Gentiles,atque neutrales, quid aptius
potuit excogitari,quàm quodtextus ait,Faâa eft viuitas magna intres partes: Hæcigitur diuifio certè an

adcò defuppliciorum diuifione traétari hoc in loco: & ad eam fortaffe mundi diuifionem refpici,

quam Ioannesinnuit, dum ait, omne quodeftim mundo, concupifçentia carnis eft,concupifçentia oculorumi,&

fùperbia vita.Alius dicet, hanc Babylonis diuifionem in trés partes futurám fignificare regnum dæ

monis mundi,atque carnis (qui mortalis huius vitae tempoieinter fe funt afföciati) vt primùm dá

nationis tempusaduenerit,difcindendü,acdifiungendum in gternum fore;quippe mufidani amici,

acfamiliares tunc demum crudeliffimihoftes erunt, vt dæmon eos omnes acerrimè difcruciabit;

atqueita draco & duæ Beftiae (qui omnes antea pariter gonfpirauerant ) in omnem faeculorú æter

nitatem feiuncti ac feparati manebunt.& hæc quidem diuifio fingularés omnes fiue homines,fiue.

dæmones Pertinget, ita vt nullus fitfuper vnitus autcü dæmone, cui àntè parebat, aut cú fuo ami

co, aut etiam cum ipfâ carne.

Nihilominus fi interpretü au&oritaté difpiciamus,grauiores multò funr,qui Babylonis nomine Media ister

RomâinApocalypfi intelligunt,vtvidimus not. 1 i.proœmiali,& c.i3.initio.Nec vnu§ aut alter funt; °''°??.

fed vigefimü omnino numerum complent. Iam fi attendámus contextü & cohaerentem expofitio-%£££
nis feriem;meo quidem iudicio euidens eft,hanc effe genuinam expofitionem.Namq; huius vrbis ligitur, Je

conflagrationi fuccedunt in Apocalypfi mille pacis aniii. Ipfum verò incendiü myfticú eflè neceffe

eft,vtpote rem pofttonitrua & fulgura confecutâ,quibus in Apocalypfi haud dubiè Euâgelice præ

dicationis cfficácitas figuratur.Deinde in hoc eodéverfu, quémodòexponimus,manifeftèfùppo

nitur,ciuitatem magnam & Babylonem effe fingularem aliquam vrbem, diftinguitur enim hic ab

aliis compluribus, quae ciuitates Gentium nominantur. Si autem deimpiorum omnium multitu

dine fub ciuitatis magnae,aut etiam Babylonis nomine fermo effet, ab aliis Gentium vrbibus di[-

cerni neutiquamÊ eâ enim ratione Babylon vniuerfàs impiorum ciuitates comple&itur. De

niqueex congruenti totius contextusapplicatione ad noftrg acoluthiæ fenfum,hanc effeveram in

terpretationem, fàtis elicitur.
- /

- -

Quamobrem procomperto habeo, ciuitatem hanc magnam tres in partes diuifam effe Romam £ji.
£thnicam,quae bellum peracre aduerfus Chriftianâ Ecclefiam faciebat.Ipfius porrò diuifionis fen- £,quom

fus hic eft.Simul atq; Euangeliü publicè prædicariRomæ cœptü eft, & Chriftianae Religionis pro- dam efìnic.
feffio Conflantini Imperatoris edi&o fuit recepta; fubitò ciuitas ipfà in tres diuifà partes omnino diuifione in

giftinctas atque diueríàs apparuit;nimirum in eos Chriftianos,qui propalam Chrifti fidem profeffi ***?*****
funt,& in eos idolorum cultores,qui publicè in fua cæcitate perftiterüt; nec non in eos,quicogni

ta idolorum falfitate &eorú adoratiofie reieéta, n6 tamen fe Chriftianae humilitati fùbderejíj

runt, fedin fuperbo antiquae philofophiae faftu perfeuerarunt. De tcrtia hac diuifignis parte nihil

$ubitabit,qui temporis illius ânnales perlegeritjquique c6fiderauerit,quantò faciliùs extitit idolo

latriâ, vt inánem aéfictam repcllere,qùàm Örucis Chrifti ignominiam ample&ti.Quapropter mul

tiprimo illo diuinæ lucis radio illuftrati inibihaeferunt;nec proceffere longiùs ad clariorem Euan

gelii lucem;ficuti Turcis & Mauris acciderevidemus. Hoc igitur ita conftituto , vt fignificaretur

teceffit myfticam tòtius Romae combuftionem,de qua infrà.Quare plaga feptima, quae Ecclefiae,vi

&oriam de Roma partam comprehendit,exordituràb hac diuifione.Deinde ad ipfam totius Romς

conuerfionem tranfit,in eius cónflagratione adumbratam,vtvidimus c.17. & 18. Quorum capitum
vtrumque mea fententiâ pertinet ad feptimam plagam , quemadmodum fexta ex tubarum plagis

(de qua Apocalypfeos 9.) per totum caput decimum & bonamvndecimi partem protenditur » VI /

fuo loco demonftratum eft. -

E r c 1 v 1 r A r E s GENTivM ceciDERvNT ] Hoc item in contextu ipfo manifeftè pertinet ad Quo (emfiw

terræmotus magnitudinem.Sed ficut ciuitas mâgnâ(nempe Babylon)initio non tota concidit,fed accipiendii

tres in partes fuit diffiffà, fic non opus eft intelligere,ceteras omnes Gentium vrbes repentè fun- £;gt;
ditus corruiffe. Nam vt verè dicatur&iuicas aliqua cecidiffe in terræmotu, fatis eft, totam eam coj- 7j?
tremui(le& bonam illius partem corrüiffe.Quæ confiderandi ratio ipfi myftcrioconguentior eft.

Quanuis enim Viegas hæè,vti fonant,velit accipere de proprio terræmotu fub mupdi finem euen- -

turo,perqné ciuitates toto orbe difperfae fint ruiturae, vtipfe fufpicatur, hæ tamen fufpiciones funt 4»

valdeincértæ,& Apocalypfis proculdubio intelligenda eft de rebus multo gertioribus, Paiotistno

menti,& inter fe aptiùs çöhærentibus.De ruina ergo myfticaloquitur hic Apocalypfis,ficut c.i 1.13.
cum ait, Decimapars ciuitatis cecidit. Cum hoc tamen difcrimine,quòd ibi de pei fida Ierofolyma verba De ruma

£acit,hicverô dé Gentilium ciuitatibus. Ibi enim fermo erat de Iudaicae Synagogæ oppugnati9n* *** *****

Aduérfùs Ecclefiam,hicde Gentilitatis bello aduerfus eandem Ecclefiam gefto.Quamobrepfini-;j*

mèconfonum eft,vt per ciuitatis magnæ nomen hoc in lgco Ierofolymam intelligamus ; fed Ro:£
mam Gentilifmi metropolim.Nam de Gentibus inftitui fèrmonem,ipfe etiam contextus facilè of- effe.

tendit, ait enim, Et ciuitates Gentium ceciderunt, Hoc eft , reliquae etiam Gentium, ciuitates. Tam

etfi autem ciuitatum nomen cum articulo affignetur , non tamen neceffe eft, generatim de

omnibus fine aliqua exceptioneintelligi: fatis enim eftidde infignioribus Romani orbis ciuitati

busverum comprobari. Et fortè fingularis eft fermo de illis Vrbibus, quæ, propter idolola- . -

triae fùperftitioneminibi vigentem & plurimam ethnicorum eò confluentium fiequentiam,nobi
liores érant. Cuiufmodi fuere Ephefus propter Dianae téplú:Delos propter Apollinis oraculü, atq;

aliæ id genus. Quae omnes,quatenus idologum cultrices,magna ex part£ ceciderunt, qu9 tempore

per totum Imperium Chriftianis permiffâ fuitCatholicae religionis profeffio , &$y$.
íìauratio atqué frequentia. Decuiufmodi vcrò ruinaagaturin hocloco,explicauimus c. 1 1. Et faci

Q_q q 4 le
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leetiam intelligitur; fi confideremus, ruente Mahometi fe&à in Africa& Afia, figniíì canter dici

tunc pofle, Mecam cecidiffe. v .

§}uia deno- ET BAbyloN MAGNA vENiT IN MEMORiAM ANTE DevM, DARE fllt cÃL' cEM vini rNDrGNA

ieiur , dum r ionis , Rae Eivs]Eandem neceflàrio effe debere, quae & ciuitas magna, & Babylon nommatur,

!*'** fuprà animaduertinus Haec ergo verba accipicnda funt tanquam adie&a ad explicandum,cur ciui

'''''"* tis magna fuerit diuifà: & cur Gentium ciuitátes conciderint.Vtriufque autem effeâus ea redditur

Ά.„ ratio, quòdfcilicet Babylommagna venit in memoriam ante Deum. In quo illud Praeftituitur , Babylonem

veniffe. videlicet, de quahic agitur, cflc ceterarum vrbium cthnicarum caput ac principem. Quapropter &z

ipfius vrbis magnae diuifio,& ruinaceterarum confiderantur tanquam pœna ipfi Babyloni infli&a;

ad eius enim fuppliciun fpe&at cafùs illarum vrbium, quibus ipfà dominabatur. Ac de Babylone

quidcm dicitui c.17. 18 ea cffe ciuita magna que habet Regnum fùper Reges terra. Porrò phrafis, feulo

quendi modus, quo Ioannes vtitur in praelenti, idem elt, acfi de prepria vindi&a loqueretur. Lo

cutio enim vftin Sacris recepta, pœ, a m ac fupplicium •ppellari caliccm vini, Pfàl. 1o.6. Spiritus pre

Pænam fíue

fuppltctum

appellari ca

£, cellarum pars calui tomum, Pial.74.9. Calix immanu Domini vini meri plenus mifto. Fax eius non eft exinanita. ,

locuti, j, bibent omnes peccatores urna. I'aiae y 1. 1;. De manu Domimi caluem ira eiu.& infrà : Adfundum calüü foporù.

facris vßta- & n 12. Fundum calwi, imdigmatiomi mea. lei « m) 1s.15 Sumecaluem vimt furorú, Ezech 23. 31. Caliaem fororis
tA%. tuae bibes. H .bac. 1. 1 6.Circumdabit te valix dexteræ Domumi,& vomitus ignomimiefùpergloriamtuam.vbi Gueua

Ia fufpicaturallufionem contineri ad cbrium aliquem; quw m alijvino ingurgitant, vt illudant atque

exprobr ent.leu potiùs quádo alicui venenatus calix porrigitur,& bibere cogitur.Vtcumque hoc fit,

hęc allegoria cálicis Batyloni impa&i pcculiar* m continet elegantiam propter refpe&um ad cru

ciatuum & tormentorum calicem,quem ipfà Chrifti martyribus propinabat. de quo dicemus c. 17.

4 ad illa verba; Habenspoculum aureum in manufùa plenum abominatione. Aptiffimè enim dicitur, in cru

deliffimae huius tyrannidis vindi&tam,Dcus illi fuæ iræ calicem propinare; ficuti fuprà nu.j.dicitur,

Iuflu es Domine, qui haec iudicafti ; Sanguinem Sanétorum tuorumfuderunt, & fanguinem eü dediffi bibere.

Confirma- Verùm in præfenti agitur dubio procul de myftica vindicta Magnaenim Dei clementia& mife

tur Jermgn* ricordia,quam ipfe erga Romam & vniuerfàm Gentilitatem exhibuit,fub fpecie vindi&ae inducitur.

bi* */**. De cuius iocutiónis elegantia de que familiari illius vfu in fàcris latè diximus notatione prooemia
%£'" quum lium n 3. Accedit,quòd verba illa Balylon magna venit in memoriam ante Deum, appofitè ad vindi&am

. myfticam vfurpantur. Etenim phrafis ea,qua Deus alicuius memoriam dicitur refricare, nobiliùs&

excellentiùs refertur ad fuae mifericordiae recordationem, quaillum multis cumulet beneficiis.In

dignationis item nomini rcfpondet hicin Graeco, τὸ δόμ?,quo nomine Apocalypfis iram myfticam

à propria vindiéta diftinguit,vt fuprà c. is.perftrinximus. Neque obftat, quòd nómen etiam &py*£•

fiibiiëiatur.Nam fecundus hic genitiuus à primo pendet:& vtroque fignificatur myfticamiram effe

miram quandam própriæ vindi&tae fimilitudinem.Dicet etiam fortaffealiquis,vtrumque genitiuum

hic coniungi, r$ %« * »« py , , vt hoc pa&o innuatur, fupplicium à Deo Gentilitati infli&um,

vtriufque iræ (nempe propriæ,atque myfticae)partem fibiadfcifcere,quippe aliis fuit myftica(quam

nomen$u® folet in Apocalypfi fignificare,) aliis propriam vindiétam, quæ appellatur ἐρ γγ, illis

videlicet, qui in fua inpietate obftinati perftiterunt : quique proinde horrcnda grandinè percuffi

dicuntur.Cçterùm cùm fecundus g* nitiuus à primo pendeat,argumento eft, vtrumque ad eandem

, fignificationem elf referendum.Quamobrem,illorüm etiam refpe&u, qui ad Chriftiana facra tra

di&i funt, verum tenet, Deum Babyloni calicem vini indignationis fuae, porrexifle,& multò ple

niùs in myftica totius Romae d.fi gratione. - -

T E X T V S.

Verf. »o. Et omnis infula fugit,& montes non funt inuenti.

, C O M M E N T A R I V S.

Quid figni- Æc etiam ingentis terræg>tus ponderatio eft: qui adeò fuit immanis,vt vrbes,montes atque

ficerur in infulas complanauerit. Notandum verò cft c. 6. i 1.di&um fuiffe, omnümons&infùl. de locijìi,

in *!***** mota funt. hic tamen non dici folùm montesatque infulas commotas&auulfàs fui(Te:fed euanuiffe

-;g- ` etiam omnino. Signifi atione eft: nihil forein pofterum obicis aut impedimenti,quod Euangelicae
*g*.

praedicationis dccurfum detineret aut retardaret. Ad huius rei fymbolum elegariter excogitatum'
èft præ nimio ac vehs menti terraenoru montes atque infulas ex oculorum confpe&uprorfus effu

gilfe. Innniturautem hic, montes «ffe praecipuas itinerum,quae terra fiunt difficúltates:infulasverò

ac (ytfes : ffe impedimenta & pericula potiffima, quae nauigantibus occurrunt. Qua in re fitus im

primis reuocandus in memoriam nobis eft illius infulae, inqua tunc Ioannes degebat: quae multis

vndique exiguis infùlis ambiebatur,quarum interie&us maximo nauigiis impedimento,atque adeò

ericulo effe poffet.Vt ergo denotaretur,deinceps nihil fore impedimienti aùt difficultatis Éuange
Ê' prædicationi, mirifice figuratur mare ipfum omni infùlaruim, rupium ac montium obftacùlo

Jiberum & expeditum,vt Pgtri uauis,nempe Ecclefia,per Gentilitatis mare liberè poffet excurrere.

Tellusporrò ip'a abfque mögbus plana & æquabilis confideratur, vt Euangelij pràedicatores nullis

i montium molibus obiectis facil ùs ac celeriùs ad do&rinae Euangelicae promulgationem ferantur.

- Hoc ipfùm verbis aliis depingit Ifiias c.4o. .omni vallù exaltabitür,& ominü mons& colli humiliabitur:

& erunt prauaim direófa, & afferain vi uplamu.Fortè etiam hæcinfularum fuga, fiueex oculis abftra&io

fignificat, perfècuriones Ecclefiae tandem aliquando fublatum iri. quippè infulæ mari vndique cir

cungatæ,& afliduis eius fi ictibus verbcratæ denotare videntur Eccléfiarum flatum: quo tempore

perfecutionis impetu exagitantur.

3.
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verf.zi.Etgrando magna ficut talentum defcendit de cælo inhomines: &blafphe

niaueruntDeumhomines propterplagamgrandinis; quoniam magna faëta

eft vehementer. - -

C O M M E N T A R I V S. . - t

N c.ii, 19. memrio etiam fit magnae grandinis.Ibitamen fimulappofita funt Fulgura, voces,& terra. Quidfit

I`ÉÉÉ magna. Hictempeftas principium capità fulguribus,tonitruis,& serræmotu:effe- &**"* m*

&tus verò infigniores funt Babylonis diuifio;ciuitatü aliarum ruina, &infularüac montium ex ocu- £ff
• lis fuga.& poftremò fubditur, Grando magna ficut talentum defendit in homines. Iam de huius grandinis talemfrsm.

magnitudine dicitur, Sicut talemtum. Graecè &; ra\aut toua, vbi Viegas notat ex Erafimo, faxa, fuá y,

noiifemper effe id,quod iuftü talenti pondusadgquat,fed iuxta phrafim Grgcam,pro rdgraui accipi

folere.Nec defuit, qui exiftimaret, talenti nomen hic effe vfurpándú pro quodá nünigénere, quod -

vifciam vnam,aut eâ minus ponderet: credunt enim aliqui grandinem hanc loanni füiff vifàiì iu

xtaillius numipondus & magnitudinem,aut fortè etiam ad illius omnino pecuniæ fignatæ normâ.

Sic enim audiui quendam explicantem.Atque vt in hac grandine magnum illud denegetur pondus,

quod talentum folet appellari, afferri pgteft,non rs&e excogitari huiufpodi grandijiem tänti pon

deris & magnitudinis.Nec enim fi itaeff$,quifpiajhominüm,inÉÉ grafi£ dccideret,viuus

ac (uperftes maneret.Cùm tamen textus afferataflidtio grandinis ictú pércuiTos ih Lici blafphemias

erumipere.Verùm fiattentiùs rem infpiciamus,textus ipfe poftulat,ne exigua magnitudin§ autp6

deris grandine contenti fimus.Ait enim,Blaffhemauerunt Deum homines propter plagam grandimis, quóniá

magna fa£ta eft vehementer.Si autem haec grandovnciam plus minus pondcret,non vtique Ioannes di

ceret, Quoniam magnafata eft vehementer: fiquidem vifà eft interdüm decidere grando gallinaceum

ouum magnitudine exæquans,atque etiamfuperans,qua de re lege, quæ attulinus c 11.not.i ;.

Perperam ergo exiftimant , qui talenti pondus hocin loco aut exiguum effe volunt, aut faltem Examina.

iuftam Attici talenti magnitudinem & pondus non æquare.Textus enim cogit, vt pondus eiufmodi tur, in qua.

fitadmodùm ingens,& fignificationis elegantia exigit, v£ iuftam omnino talenti ponderis menfù- **?^***.

ratn aequiparet.Præfertim quia allufio fit adplumbi talentum Zach.«.6.in quo ncnc non videat,de£;j.

exa&otalenti pondere effe fermonem. Cuiufmodi verò pondus id fit, confùlat lcctor noflrum de £££*

ponderibus &menfuris tra&atú,quihis Apocalypfeos conmentariis appendetur. Nunc breuiter

äico, talentum Atticum fuiffe Atticarum minarum 6o id eft,ex Romanis libris 62.;. quae conficiüt

otnnino vncias 75o.& paulominùs,quàm duas arrolas ponderabiles continent ex ijs, quæ apud Hi

fpanos in vfu funt.Talentam verò Hebraicum antiquurn eft prorfus duplum refpeäu Atti&italen

ti.De quo etiam antiquo talento Hebraico loqui interdum folent Græci atque Latini,& de eo quo

ue videtur hic Ioannesloqui.

vox ipfà Græca talentifonat idem , quodiuftum pondus. Nam vt Graeca teftantur di&ionaria, Graca vox

t4xavroyeft ftatera,librae,trutina,vellanx.Vnde id pariter,quod lanci imponitur ponderandú,& fin- talenti quid

gulatim certum illud pondus magnum (de quo fupra) hoc nomine compellatur. Ad id verò, quod *'**'*ß

füperius huic magno ponderi dppofuimus, Refpondeo,non opus effe,vt naturaliter loquend6im- gnificet.

' máne illud grandinispondus homines non opprimat,bene tamen idita potuiffe fingi ad ipfiusæ

nigmatis myfterium.

Hocautèm quale fit,ferè exp9fitum iam eft c.iii.notat.i4.vbi aduertimus,elegantiffimèid fingi gu.a/,

ad grauiffimæ óbftinationis fymbolü.Quamobrem,cùm pro fèptimae plagae effe&u depi&a fit my- fjfierium

ftiávindi&a,quam Deus in Romam animaduertit,tres illam partes diuidendo,profternendo Gé- grandinis
magna im

^ tiliuin ciuitatcs,& montes atque infulas complanando fàpienter additum eft,ficuti aduerfus Iudgos ftar talenti
4r falemta

horribilem Deusgrandinem depluit adfeptimæ tubae fönitum c.ii, ita etiam in Gentiles, qui poft ÄÄÄ.

gloriofàm Ecclefiæ vi&toriam ad Chrifti fidem conuertinoluerunt, ingentem quoquegrandinem »;..'*

äeieciffe. Etenim fidei non fe fubmittere ante tot miraculorum & admirabilis doctrinae euiden

Ê tantam lucis perfpicuitatem cæcosadhuc& tenebris detiam, non adeò grauis erat culpa:at

um adhuc blafphemare, id fànè duriffimam præ fe ferebatmerfos voluille iacêre,atque in Chri

obflinationem.

Licèt autem tubae ca. 8. propriam perfonentvindi&am, & phialæ myfticam iram effundant, ex g.iu;„„,.

illo tamen fùpplicio Iudæisinffi&to elicuit Deus aliquorum conuerfionem, & ex myftica hac ita in ÉÍ quoaaa

Gentilicum pópulum immifsâ redundauit etiam terribilis aliquorü ex Gentilibus obftinatio. Illud affectum)ip.

tamen difcrlminis inter vtrumque intererat, quòd ex Iudaeis,qui ad fidé commigrarunt, fuêre per-£?
pauci,nec ampliùs quàm decima pars ex Gentilibus verò, qui £cclcfiam fuis machinis oppugna-£É.

bant, generalis extitit conuerfio,& pertinacia in idolorum cultu paucis obtigit,comparatione eorü ìÉ"

qui Chriftiana fàcra amplexi funt. Ceterùm ex vtrifque plagis ille fuit effe&us fubfecutus, nempe

copiofà prædeftinatorü fàlus,& horribilis obftinatorum damnatio.Quare &adfçptimae tubæ clan

gorem ihgens Iudaeos grando percuffit, & ex feptimae phialæ tempeftate fuit deriuata horribilis

grando in Gentiles,quiChriftüm adhucblafphemijs & contumelijs petebant. -

Prætereà in hoc vtriufque plagae feptimæ difcrimine illud eft obferuationc dignü, quòd fcilicet -

•, in hoc
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piferimen in hocloc6 magnus fuit terræmotus,qualis nunquam fuerat.at in feptima cap.ni.plaga terræmotus

#.7; tantùm (abfque vllo additamento) ponitur. Deinde hichumanas vóces cæléftia comitantur toni

w« feptime !** ibi tonitrua non funt exaudita,fed fulgurafolùm;& voces humanae fine tonitruis exceptsfünt.

3, ,,,, ,. Vtriufque autem differentiae rationem in cap.i r.calce reddidimus, eaque ex diétis facilè poteftin

rum feptima telligi. Nam fi tonitruum denotat diuinam virtutem, quam Deus Euangelicæ prædicationiconfe

phialæ. rebat,fi terræmotusingensingentem pariter peccatorü conuerfionem:in his duabus rebus feptima

hæc phialarum plaga à plaga tubarum feptima diftinguitur. Ibi enim effe&us fuit eiufmodi, qui

propriam vindi&tam& acerrimam Iudaeorum obftinationem prae fe ferret, & in magno metu ma

xima quoque fuit adiuncta pertinacia:hic¤É; efficientia fuit vindicta myftica,quamfum

plit Deus de ijs, qui Euangelij vexillum fecuti funt per myfticorum tonitruorum efficacitatem, per

que maximum infolitæ mutationis terræ motum. Quare id priùs apponitur, deinde additur, quid

plaga fèptimaefficerit in rebellibus & obftinatis. Huc enim fpe&atihgentis grandinis (ymbolum.

Et quodadditur,ob hancplagam blafphemaffe hominesin Deum. nihil aliud eft, quam exobdura

tione,qua Deus rebelles puniebat, inde ortas fuiffe blafphemias in Chriftum adcò furiofàs.

£)uomodo Alicuifortè nouum & inufitatum videatur, quòd vna & eadem tempeftatis allegoria in hac plaga

**!**?*?- feptima comple&atur pariter conuerfionem aliorum,& aliorum obftinationem. Nam tonitrua&

f?!; terræmotus magnus conducuntad conuerfionis effe&um indicandum; grando autem magna ad

íÂ£ obftinationem eorum , qui conuerfi non funt. Verùm enimverò fi rem difcutiamus, nonfolùm

,„, aliori, difTentaneum non eft, vt eadem tempeftatis figura vtrique effe&ui deferuiat, fed etiam in eo deco

obfiimationè rum apprime feruatur. Etenim,cùm ille intcnderetur finis, vt vtrumque pariter fub fuppliciorum

Periperegg'- figura notaretur,mirificè accidit,vt in faeuiffimæ cuiufdam tempeftatis effe&ibus idonea inueniren

fleäi poffit. ;j. fymbola, & ad aliorum conuerfionis, & ad pertinaciæ aliorum fignificationem. Vnde necad

praedeftinatorum conuerfionem potuit optari fymbolum terrgmotu magno voces tonitruorum

confecuto præftantius,neque ad reproborum obdurationem fignificantiusmagnâ grandine, vtvi

dimus c. 11.notatione 15. -

£)uomodo Porrò, licèt in plagis c.r6.non alius finis fuerit fpe&atus, quàm vt diuinae prouidentiae confilium

;ìellium in Ecclefiae vi&oria de RomanoImperio parta ob oculos póneretur; verùm rcbellium obftinatio

Gentilium diuinae etiam intentioni in ea vi&oria deferuiit,vt fuprà dicebamus,quantò enim maior fuit Genti

********** lium aliquot peruicacia, tantò fuit diuinae virtutis illuftrior demonfítatio in clariffima illavi&oria.

£%%£* quam Ecclefia de Roma,deque eius Imperio fuit adepta, - - -

Ä; GRANDo MAGNA sicvT TALENTvM] Nonnulli cum Richardo referunt magnæ grandinis fym

prouidenti, bolum ad g-hennæ obdurationem;quod eft fupplicium grauiffimum pariter & iuftiffimum Multò

eonfilio de- tamen aptius eft (opinor) vt de obduratione accipiamus, qua nonnulli ex Gentilibus in hac vita

"Έ. ple&ebantur. Haecìamque grando eft,quae ad perfe&am contulit Chriftianæ Ecclefiae vi&oriam;

„T" quantunuis multi fuerint per occafioné obdurati. Et quidem qui apud inferos aeterna obduratione

ÂÃÄ; puniendi funt, ex hac ipfàvita initium fuae obdurationis & infelicitatis ordiuntur. Confiderata

quidfigure. âutem grauitate fupplicij, quo Deus in hac vita in multos feuerè animaduertit, eleganter dicitur,
ffar. quodlibet huius grandinis granum vino prorfus talento ponderari: quod perinde eft, quafi dicatur

grauiffimum effè fupplicium ac iuftiffimum. Id cnim fonat talentum, maximum quoddam pondus

iuftum tamen: nempe vnciarum omnino i5oo.Aut fi ad atticum refpiciatur talentum, vnciarum

75 o.Quanuis autem videatur grando vniustalenti in hominesdecidéns, eos opprcffura: eleganter

tamen fingitur,vitam eis adhuc adblafphemandum fupereffe. Quippe obdurati ad damnatorum

imitationem fùperftites manerevidentur, vt in eis diuinae feueritatis ac punitionis vis oftendatur.

In hocautem talenti pondere facilc cernitur alludi adplumbi talentum, de quo Zachariae 5.7.Et

mihinunc allufionem ifidicaffe, fàtis fit, nam Zachariæ locus ex profeffo nobis erit cxplicandus
Hibro 1 o. i.

N O T A T I O . V.

-

1De maximegloriæ &-fòlemdoriâ luce, quæ Romæ ex •Apocalypfeos

ç imterpretatione obortatur.

NO n pertinet ad hanc notationem ea difputatio, D &at repulfam , & ad formidabilem feueritatem à Deo

•** quo fcilicet pacto explicari debeat ; quod Apoca- aduerfus illos exhibitam At in phialarum bello contra

1ypfis de Babylone tradit.Sed iis fuppofitis, quae hac de Romam fufcepto,quanuis plagarum fpecies appareat,

'rc in commentario tractantur, oportet ad præclariffi- & Romani ethnici acriter obfèiterint,atquc cx feptima

* mum honoré, qui in Româ cx Apocalypfi dimanat ab ctiam phiala redundaüerit grauiffima Gentilium ali

hoc c. 16. vfque ad .o.mentem atq; animum adiicere. quot pertinacia & obduratio: ceterùm Deus admira

Primò ergo, quemadmodum tubæ feptem ca. 8. ad- bili prouidentiâ ita hæc omnia difponebat,ficuti opus

uerfus Hierofolymam perfidam concrepant , illam erat:vt phialarum Angeli(id eft prædicatores Euange

inquam Hierofolymam, quae Iudaici populi principa- lici) optatum finem attingerent, nempe perfe&am dc

tum tenebat: ita etiam phialæ omnes c 16. in Romam Roma vi&toriam, & myfticam ipfius deflagrationem

p..ia.am, effundútur ethnicâ totius Gentilitatis caput ac princi- per verae Religionis ignem Quippe ex ipfiüs conuer

quem exitum pem.Verùm illius belli contra Iudæos gefti fuit exitus fione dependebat generalis ethnicorum ,& praefertim

Habuerit!'* iudaici populi repulfà & obduratio. Quanuis enim in Romani Imperij,conuerfio.

Τά. fexta plaga figuretur, ante illius pgpuli 1ndurationem Hoc ita conftituto, quid potuit Romae honorifi

tum plag« adfciuifle fibi Deum , & cooptaffe decimam eorum centius excogitari, quàm quod in Apocalypfi figu

phialâiùm. partcm:nihilominus plaga feptima adrcliquorum fpc- ratur ? conucrfionem vidclicct Gcntilitatis, ( quod

- - facinus

Jns fwrht

Rºma gloris/*

phialaripl*

$.
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Expátur latè

quamta'Rgma

ma vrbi lux,

facinus poft humani generis redcmptioncm , glorio- A Babylonem:id quidem eft iuxtafacrorumVatum con- guàm freque;

fiflimum cxtitit omnium, quae diuina prouidentia pa

trauit) ex ipfius Romae conuerfione adcò pendere ; vt

myftici belli ab Euangelio aduerfus mundum gefti

caput ac robur in vnam Romam conuertatur ; atque

adeò tota aduerfariorum repugnantia eò demum re

ducatur, vt Roma bellum inferret Ecclefiae ; & è con

trario totum Ecclcfiae ipfius ftudium & contentio ad

vnius Romæ cxpugaationem admoueatur.

Sed opponet aliquis,id quidem per nimiam exagge

rationem videri dictum. Nam Apoftoli toto terrarum

orbe difpcrfi funt: necRomæ alijex profcffo prædica

runt, præter Petrum & Paulum, atque ijnon femper:

quia multas alias orbis prouincias praedicationis lumi

ne illuftrarunt.Refpondeo,in quibus prouinciis ceteri

Apoftoli Euangelijfemen fparfcrunt,eas quidem Ro

manoImperio fuifíe fubie&ias: nec in illis Apoftolicæ

prædicationis fru&um conferuari potuiffe, nifi Roma
Euägclio manus daret.Quamobrem poftRomæ con

uerfionem multò funt vberiores fruéìus fine contro

uerfia decerpti. Præterquàm quòd tam intra Impcrij

limites, quam extra, pondus auótoritatis tantum vna

Roma idólolatriæ conferebat: vt vbicumque promul

aretur Euangelium, vehementer Romæ au&toritas

obfifteret. Vnde illa erat imprimis maximi momcnti

expeditio,quæ Romae expugnationem feriò & cóftan
ter arriperet: & ante eiufmódi vi&oriam parum certè

emolumêti ex Euangelii prædicatione percipicbatur.

Apparet hoc vel maximè in Hifpania, quam B. Iaco

bus Apoftolus totam peragrauit,& Euangelij verbum

in ea difleminauit: & tamen perpauci fuere, qui ex

Hifpanis tunc ad Chrifti fidem fe receperüt.At Româ
Chriftianæ Religioni fubiugatâ,facilè etiam tota ferè

Hifpania Chrifti iugum fubiit , & vnius diei fruétus

fuit plurimarum vrbium conuerfio;cüm antea fruétus

ex immcnfis Iacobilaboribus decerptus vix ad paucos

fefe homines extenderit : atque idem penè in ccteris

Imperij prouinciis accidit. ' -

Ex quò facilè intelligitur,Apoftolorum praedicatio

nem vbique Gentium habitarn , quanuis fingularibus

aliquothominibus maximo fueritemolumêto, gcne

ratim tamen ad regnorum & prouinciarum falutcm

perinde fuiffe,atquè aliquam Euangelij notionem ho
minibus impertiri ; qua præpararentur corum animi,

vt poft Romæ contierfionem facilior multò totius

mundi fieret conuerfio. Totius enim Gentilitatis bo

num & incolumitatem ex vnius Romæ conuerfione

Dcus deriuari ac dimanare ftatuerat. Praetereà dum

Roma nödum ad Chrifti fidem fuerat traducta, quid

quid fru&us & vtilitatis ex aliorum conuerfionc per

cipiebatur, eò videbatur dirigi,vt Romæ ipfi inferre

tur bellum. NamRomae ipfius conuerfio dependcbat

ex acerba perfecutione, quam ipfa priùs in Ecclcfiam

fuerat coficitatura. Quj verò in aliis prouinciis ad

Chrifti fidem fe aggregabant,eamjue conftanter pro

fitebanrur: ipfimet per occafionem acerrimam Roma

norum perfecutionem commouebant. Atque ex ipfis
fidelibus, qui ex variis prouinciis Chrifti fidem fufci

piebant , non pauci corumRomam conuenicbafit, eâ

praefertim ratione addu&i , quòd Romæ Chrifti vica

iius refideret. Atque hæc omnia Dcus eò dirigebat,vt

iis ferè omnibus, qui Chrifto nomen dabant, vteretur

ad inferendum Römae bellum.Vniuerfalis enim Gen

tium omnium conuerfio ex conuerfione vrbisRoma

næ pendebat.

Sécundò,dum Romæ in hoc ipfius bello contra Ec

clefiam gefto nomen Babylonis inditur, hoc ei accidit

gloriofi imè.Tametfi enim hic loquendimodusindi

έat, Romam tunc myfticae HierofolAmæ, id cft Chri

flianæ Ecclcfiae bellúindicere, ficut antiqua Babylon

Hierofolymae antiquae bellum intulit: hoc tamen no

men ab ApocalypfiRomæ ethnicae impofitum,& ma

nifefta allüfio ad eas prophetias, in quibus de Babylo

nis excidio traétatur: hocinquam manifeftè oftendit,

præcipuum illorum vaticiniorum fenfum ab Spiritu

fan&6 intentum fpe&are ad myfticam vindi&tam à

Deo deRoma ethnica fumendam per veræ Religionis

ignem à Chrifto in terram delatum. Quòd autem de

hoc fenfu fermo fit per comparationem ad antiquam

C

fplendor& glo

ria ex JApoca

lypfi redundet.

fuetudinem, qui Iudaica tangentes, Chriftiana refpi- £apud rro

ciunt. Verüm íi hæc eft præcipua prophetiarum mens, ££*** ***•

quæ contra Babylonem antiquam cfferri videntur:Χζ

præter alia peculiaria loca Prophetarum,fcx funt im „. "^

primis folida capita , quæ hanc vnam in rem prorfus

impenduntur. Ea auteim funt ex Ifaia c. r3.c.14.c. 11.&

c.47. ex Ieremia verò c. ;o.& 51. Quorum integra cx- •

pofitio pertinet adlibrum noftri operis nonum:vbi de

maiorum Prophetarum vaticiniis,quæ lucem ab Apo

calypfi accipiunt. Illud inteiim nota: fi ex Apocalypfi

conftet,eum efle illorum capitum fenfim(dc quo fuo

loco agctur) omnino nefcio, quid gloriofitis aut illu

ftrius äd Romæ commendationcm portierit excogita

ri, quàm vt illius conuerfio, & ad Chriftianam Rcli

gionem aggregatio tot integris capitibus tanto cum

iplcndore & miagnificentia fit per Ifaiam ac Ieremiam

praediéta, vt aliâ prætermittam, in quibus figuratè

contra Idumæam , eiufque metropolim fermo diri

1tur. - 1

Si ergo, quam Spiritus fanétus in iis locis refpexit

Babylonem,ea eft Roma: quid obfecro potius ac ma

ius potuit induci,quam fub antiquæ Babylonis fpecie

per tota fex capita direétè agere dc myftico fupplicio,

quod Deus fuerat Romæ infli&turus ? Nam imprimis

in hoc facilè apparet, quanti diuinus Spiritus vnius

Romæ fecerit cónuerfiohem. Deinde,in eo quòd Ro-Ę Roma

mae nomen Babylonis tribuatur, mirum in modum £';;':.

expenditur Romæ ipfius magnitudo & cxcellentia:ita $idere, jám,

vt nihil fit de illius ámplitudine magnificentiüs difpu- qus et éx-apo
tatum in aliis doétorum hominum atque eruditorum *%PfProue

libris: quorum infcriptio cft, Admiramda:fiue, De ma- fmt.

gnitudine Romana. Quod enim in huiufmodi tracta

tionibus ponderatur,minimè pertingit ad grauitatem

atque pra ftantiam eorum , quæ ad Romæ commen

dationem ex facrarum Literarum monumentis clici

mus: nimirum tantam vnius Romæ magnitudincm

extitiffe,vt omnem autiquæ Babylonis amplitudinem

Spiritus fanétus vfurpaüerit pro figura ac fyinbolo

fplendoris, magnificentiae ac maieftatis , quò Roma

ethnica fuerat peruentura. Porrò Babylonis antiquæ

magnitudo fuit prorfus ftupenda. Fuit enim ciuitas

perfeétè in quadrum difpofita ; cuius fingula latera

quindccim mhilliaribus in longitudinem cxcurrebant;
muri autem in latitudinem cubitos quinquaginta ; in

altitudinem bis centum patebant . In fingulis vero ,

quadrilateribus quinque & viginti portæ erant. Iam

dperofa ædificiofum moles & admiranda ftruétuta

magnificentiae murorum egregiè refpondebant. Sic

enim fcribunt Strabo lib.t. Herodotus lib. 1. Orofius

lib.i. c. 6. Quare, dum diuinus Spiritus Babylonem vt

Romæ figuram affumpfit, quafi adumbrauit, totam -

illam Babylonis magnitudinem & aimplitudinem , &

in Rcgna alia quàmplurima dominatum confentamca

fuiffe, vt antiquæ Romæ magnitudinem figurarent.

Nonne igitur eiufmodi comparatio a Babylonc ad

Romam defumpta in maiorem Romæ ipfius auétori

tatcm & fplendorem fine controuerfia cedit , quam

quidquidIaudis & commendationis ab humaniorum

literafum ftudiofis Romæ defertur?

Tertiò,vt expendatur,quanti Romae conuerfionem

Diuinus fpiritùs aeftimauerit : quæ potuit pondcratio

videri maior quàm vt Prophetarum nobiliffimorum

fex omnino,capita, & præcipuus paritcr totius Apo

calypfeos finis hucfpeéîent? Aducrtcigitur,poft Iufti -

Lipfij traétatum,qucm de Romana magnitudineCOn

fcripfit , alium Ståpletonij prodiifle fub hoc titulo,

Verè admiraada, fîue de magnitudine Romanæ Ecclefie.
Et quanuis quidquid in co libro traétat fit iuxta au

&tofis fapicntiam?c pictatem : verùm ad admirandam

Romanæ Ecclefiae magnitudinë dignè ponderandam,
quanto nobilius & exçellentius cft,quòd Spiritus faa

êtus rcm prorfus dignam & omnino congruentem

duxerit ; vt extrcmu§hic totius Scripturae liber cete

rorum apex, pro fine praecipuo fibi propofuerit egrc
giam laudem atque gloriam , quae cx vnius Romae

conuerfione ad3j um Iefum,& ex illius ere&tionc

in Ecclefiae Catholicæ metropolin fucrat redunda

tura ?

uartò
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Quartò,fi ex Apocalypfi lux ea oboritur , quae ma- A ago, vt oftendam quam foret Apocalypfis Romae glo

C

riofa,fi mea interpretatio certa eflet. Expendat igitur

le&or, quis potuerit excogitari aut effingi liber adeò

alicui vrbi gloriofus, qui vel centefimam partem illi

tribueret eius gloris , quam iuxta noftros commen

tarios Apocalypfis Romæimpartitur: atque hoc non

folüm ad expendendam Chriftianam nouae Romæ

magnitudinem (qui eft fcopus Stapletonij: fed etiam

ad veteris Romæ maieftatem , qui eft Iufti Lipfj

fcopus.

Enimuerò quanuis præcipuus huius notationis finis

non dirigatur ad probandum, Apocalypfin fub anti

quae Babylonis nomine de Roma ethnica , & de my

ftico illius fupplicio agere : illud tamen hic animad

ucrtere vifum eft, videlicet,quanuis locutionis figura

euerfioncm Babylouis præ fé ferat, latens tamen fub

hac locutionc myfterium effe de myftica hac vindiéta

à Deo aduerfus Romam exercenda. Idemque dixerim

de Ifaiae ac Ieremiae capitibus: in quibus (vt fuperiüs

diximus) de Babylone loquuntur. Quorum verba

quanuis fignificent,Babylonem à Cyro & Dario,cüm

eam inuaderent, exfcindendam & cxurendam fore:

conftat tamen illam ab ipfis non fuiffe euerfàm , nec

illius mocnia diruta: fed potiùs in ea fuiffe Imperijfo

lium collocatum : atque adco Babylonem Perfici ac

Mcdici Imperij metropolim & caput deinde extitifle.

Quare difficultas hæc inter melioris notæ interpretes

acerrimè ventilatur, quo fcilicct pa&to,prophetiæ illæ

de Babylonis excidio , & quo tempore fint impletae.

Quam quæftionem latè difputat Antonius Gneuara

in Hab.cap.2. à § 41. vfque ad 53. vbi refert opinioncm

Leonis Caftrenfis; qui áfferit in huiufmodi difficulta

te'confugiendum {j; ad fpiritalem fenfum,& ad orbis

conflagrationem ; & ita$j intelligendum effe

Ioannem in Apocalypfi.Et pofteà §.58. fiimile quid ad

ducit ex Luifio Legionenfi. Et in Apocalypfi quidem

Licit Babylmi

euerfo im anti

quu Propheti,

propria vindi

&ia fpeciem

praferat, tam

tamf de myfi

ca vinditfa effì

intelligendwm.

-

Graui diffa,

ta, de Babylsns

vastitate aprs

phetuprsaias,

quo faiictt m

ao fit aapita.

Altwrwwa

pofitioneislar

referuntur,

opinati funt nonnulli, quod de Babylonis excidio af

firmatur, referendum efle ad vltimum fupplicium,

quod inextremi iudicij die repetet Deus ab impiorum

omnium multitudine ; cui Babylonis nomen myfticè

conucnit. Verùm ex Apocalypfeosacoluthia certò (ni

fallor) deducitur,hunc minimè effe Apocalypfeos fen

fum.Nam Babylonis exuftionem confequuntur mille

pacis anni. Et Gueuarae quidem non arridet euafio

Leonis Caftrenfis; atque adeò minùs iudicat diffenta

neum, fi afferatur ad literam efle fermonem de anti

qua Babylone , hyperbolicè tamen. Ceterùm quam

db caufàrn Prophetae fuerint hyperbolicè de Babylo

nis ruina locuti; hoc ipfe non explicat. Mco tamen

Romam Pfal.

τ36. intelligi

fub nominefi

lia £abylonu.

É Cantici Canticorum partem oftendat in nouae

omae ( quae Chrifti eft fponfa ) magnificentiam &

amplitudinem impendi: quidnam Romae Catholicae

illuftrius & gloriofius effe potuit ? De hoc verò latius

agemus in commentario Cantici Canticorum ,$

lib.8. explicabitur. Quod autem dc Canticorum libro

affero; fimiliter velim intelligi dcPfal.44.quem lib.7.

interpretabimur.

Quintò , gloriofiffima etiam Romae eft lux illa,

quam Apocalypfisad aliorum expofitionem refundit;

cuiufmodi cft , per illüd P/al. 136. 8. Filia Babylonis ,

Romam intelligi(ficuti Ifaiae 47. 1.) Cùm enim in eo

Pfalmo fueritÉÉg¤e; depiéta vetus illa Ifraelitarum

feruitus apud Babylonem, necnon grauiffimus fide

lium dolor, quòd fe in antiquaÉÉ captiuos

retineri cernerent: mox fub fidem Pfalmi fuum folan

tur laborem certiffimo illo vaticinio, fore vt prifcae

illi Babyloni fucccffura effet filia(ncmpe Roma ethni

ca) de qua admirabilcm Deus vindi&am fuerat

fumpturus. Huiufmodi autem vindi&am eam fore,

IBeatus qwi tenebit , &• allidet paruulos tuos adpetram.

Quem adlocum alluditur Ifaiæ 13 16.vbiloquensPro

pheta dc hac myftica Romæ vindi&ta, ait : Infamtes

aorum allidentur, &c. Quòd verò in facris Literis no

men filiæ Babylonis tribùatur Romæ : auétorem ha

beo Auguftinum de Ciuitate Dei lib. 18. c. 1 . Et huc

etiam fpeétat, quòd ipfemet Auguftinus notat ibi

dem, Romam fèilicet fuiffe conditam velut alteram

Babylonem & eodem 1 c.17. loquens de Roma appel

lat eam Occidentalem Babylonem, ex Auguftinoau

tcm idem ipfum fui difcipuli hauferunt,duiim Romam

* cum Babylone comparant. Sic enim Paulus Orofius

lib.4. ferè per totum.

Sextò, Apocalypfis praefert etiam lucem Baruco,

cap.4. 35. vbi ait, Ignis /wperueniet ei ab aterno im longi

turmis diebua : &• habitabitur à Damonii: im multituaune

temporis . Quibus in verbis fermo ad literam conti

nctur de Româ antiquâ ethnicâ , ficut Apocalypfis

18. Quòdautem hoc vaticinium tam crebrò in facris

Literis repetatur : id etiam Romae ipfi gloriofiffi

mum eft. -

Septimò, vbi ad fingularia, de quibus Apocalypfis

agit, fermo deriuetur: complura cernuntur Roiuae

imprimis honorifica atque gloriofa. Huc fpeétat,

É Babylonis inuafio per Cyrum & Darium fa&ta

uerit diuinae prouidentiæ confilio, eum ad fincm de

ftinata, vt figura effet myfticae in Romam irruptionis

per Apoftolos Petrum & Paulum faétae ; atque vt hic

fit verus Ifaiae fenfus in iis,quæ de Babylonis inuafione

per Cyrum vaticinatur,vt non obfcurè innuitur Apoc.

16. in plaga fexta. Quid igitur maius & illuftrius ,

quàm præclarum illud & antiquiffimum facinus non

aliud fuiffe, quam myfticae in Romam incurfionis fi

guram ? Præterea forfan ex Apocalypfi colligitur, 1n

áliis etiam facræ Scripturæ locis (de quibus nihil tale

fufpicabantur interpretes) Romam defignari, vt Ifaiae

16. 5. vbi dicitur, Incuruabit habitantes um exceljo, vel,

vt alijvertunt, Habitatores excelfi,Hebraicè, Habitantes

JMarom :

enim fyllaba prior diótionis Marom idem fonat, ac

Hifpanicalingua, particula D^ : quae eft index geni

tiui : atque ita habitantes Marom non funt alij, quàm

incolæ vrbis Romæ. -

His ergo prænotatislc&orem obfecro, vt accuratè

perpendat, quantum fplendoris & gloriae in Romam

ex Àpocalypfi redundaret , fi ex optima ipfius libri in

tclligentiâ fulgentiflima oboriretur lux, quæ oftende

ret, præcipuum facri huius libri fcopum fuiffe: vt ad

mirabilia laudum præconia celebraret , quae Romae

conucrfio Chrifto Redemptori noftro acquireret : &

fimul indicaret id effe facinus, quod tot retrò faeculis

Prophetae defcripferant in praeclariflimis & quàmplu

rimis vaticiniis:idque per integra capita, vt fupra ex

endimus. Ad hanc quidem notationem non fpeétat

É Apocalypfeos fcopi probatio : ea enim & ex

commentariis cft petenda , & à me in decem totis li

bris confirmanda. Quare in hac notationc id vnum

uod idcm cft, ac Habitatores Roma . Illa

, iudicio vera huiufmodi folutio in eo vel maximè fita

eft ; quòd fcilicet praecipua Ifaiae ac Ieremiæ mens in

locis fuprà diétis non fuerit agere de antiquæ Babylo

nis excidio ; fed fub ea comparatione vaticinari via

di&tam myfticam à Deo de Roma ethnica fumendam.

Quod vbi fupponatur , nulla remanet difficultas in

multis corum, quæ à Prophetis videntur hyperbolicè

di&ta, fiad Babylonem applicentur. Ita enim oporte

bat, vt exaéta effet myfticae vindi&tæ in Romam exer

cendae defcriptio. Quamobrem, fi quod Lco Caftren

fis applicat ad mundi finem, ad myiticam Romae vin

diétam & ad idololatriae euerfionem applicaret ; citra

dubitationem hoc pa&to collineaffet.

Tota demum haec Romae maieftas & fplendor in eo

includebatur, quòd in Apocalypfi Babylon defigna

ret Romam (ficut etiam 1. Petr. y. 13.) & Babylonis

excidium, quod defcribit, denotaret myfticam Ro

mae deflagrationem. Id quod quanuis auétores plu

rimi , iique graues confirmauerint ( nempe viginti

illi, quos cap. 13. 1. retulimus) nibilominus tàmen

ingens Apocalypfeos difficultas ratio erat, ne ha&e-

nus hæc Romae , gloria, quam illi Apocalypfis tri

buit, innotefceret : & nulfus ferè eflet interpretum,

qui hoc Babylonis incendium ad Romæ conuerfio

nem & idololatriae expulfionem applicaret. Verum

tamen fi difficultas hæc diuino afpirante numine

effet fuperata (vt mihi in meis commentariis prae

ftare videor ) & perfpicuè conftaret , germanum

Apocalypfcos fcnfum cfle eum, qucm ipfe ftatuere

contendo;

Huiw quf*

nußlutum*

exr Japeta}}/

facilè celégi
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contendo;tuncquidem proinde planum fieret,nullam A dequeRomanæEccclefiae magnitudine literarum mo

aliam illuftriorem ac fublimiorem laudem & commé- .

dationem poffc de ciuitate aliqua praedicari , quàm

quæ de Romain Apocalypfi,& per Apocalypfim etiam

in Canticis, in Ifaiae ac Ieremiæ vaticiniis celebratur.

Atque hoc etiam poffet fimiliter ad Danielis vatici

nium extendi; & ad alia Scripturæ loca non pauca:nifi

timerem, ne longiùs, quàm par cft , huius notationis

feries excurreret. <

guanti Roma- Vt ergo huic ratiocinationifinem imponam, quan

ûäuita de- uis Romana ciuitas vniuerfam Scripturam pcrinde

****p*%p- aeftimare debeat,quafi diuinae fapientiæ thefaurum ipfi
Λm facere. !iberaliter impertitum:Apocalypfin tamen non folùm

reputare debet tanquam partem ipfius Scripturæ ex

cellentiffimam, atque adeò locupletiffimam thefauri

portionem, quam diuina fapientia fuit Ecclefiae elar

gita: verùm etiam vt librum fingulariter confcriptum

atque editum adRomæ ipfius decus & ornamentum:

& qui ad Romæ tam antiquam amplitudinemÄÈ
noüam multò admirabiliorem , tantum lucis afferat,

vt illius comparationc , quidquid poftcà de Romæ,

P R O L O G V S

A D .

' C A P V T X V I I. E T X V I I I.

I` horum capitumvtroque proponituroboculos pœna,quam Deus Babyloniinfligere decreue.

rat;necnon plan&usin eius exequiis edédus.Ceterùm in primoipfo limine atque veftibulo tria

funt nobis per ordinem difputanda.Primum eft,quaenam hic ciuitas fubBabylonis nomine intelli.À

gatur?Alterum,de quo füpplicii genere loquatur Apocalypfis ? Tertium,quinam fint hi Angeli,qui diffutanda.

Ioanni renunciant fuppliciumàDeo de Babylonefùmendum?Alterius enim ex iis mentio fil initio

cap. 17.& dicitur effe vnus ex feptem phialarum Angelis: atque hic eft,qui refert omnia, quæ c.17.

narrantur.Alter inducitur in c.i8.exordio; qui narrat etiam cecidiffe Babylonem. -

D I S P V T A T I O I.

Defignificatione Babilomâ im hù capitibus ///e///07'4tae,

?abyloniine- p£y** s ex Apocalypfeos interpretibus opinantur,

sine quidfigni Babylonem in hoc loco non cffe peculiarem aliquâ

fcetur in Apoc. - - ltitudi SicTi

1. opinio ex- vrbem, fed impiorum omnium multitudinem.SicTi
plicam de im- „ conius, Ambrofius, Primafius, Beda,Haimo, Aretas,

?iorum omnis Rupcrtus,Thomas, Gagneius, & Chriftophorus Ca
carta». ftrius Ieremiae fi.§.z7.Eandem explicationem ample

&tuntur Auguftinus in Pfal. 16. & Profper in dimidio

temporis ca.7. vbi fic habet: Hac eft Babylon illa magna

per mundum : eius verò filia, quacumquefaäa eius &•

fuperbiam imitantur: nec eam im vmo loco exiflimes ciui

tatem, qua toto eft fparfa im orbe. Et tandem Maluenda

lib.4.de Antichrifto,cap.7.ftatuit, hanc expofitionem

de impiorum cœtu non effe repudiandam.

a.epinio, qua Huic vicina eft alteraï quae non de aliqua

£?%£***** ciuitate propriè diétâ accipit Babylonis nomen:neque
chriffiei;tum: 4 - - - ltitudine : fed peculiariter„„;„„„,... 3s omnium impiorum gygt;git, p

de eorum coctu, qui ex Chriftianis reprobantur: aut

faltem eorum, qui ex orbe Romano ad Chrifti fidem

conuerfi, Dei tamen praecepta contemnunt. Atque

, hæc videtur effe loachimi explicatio, nec non Sera

phini, & vbertini de Cafalis, & Dantis etiam Italici

Poëtæ.

JExploditwr Sed aduerfus duas has exponendi vias militat vali

vtraque expli- diffimè Apocalypfeos acoluthia & confequentia. In

:j£* qua euidens eft , deflagrationi Babylonis fuccedere
raraau- ;„i. pacis annos:his bella Gogi & Magogi, quae funt

Antichrifti & eius praecurforum.Quis ergo nö videat,

nec impiorum omnium multitudinem, nec improbo- ,

rum fingulatimChriftianorum coctum ante mille illos

Ecclcfiafticae pacis annos finiri ? Hocargumcntum ita

numentis proditum eft, multò fit minoris ponderis ac

momenti: non folüm propter Apocalypfeos au&tori

tatem prorfus diuinam: fed propter earum rerum ma

ieftatem,quas Apocalypfis fub ænigmatum inuolucris

& integumentis occultabat. Denique vt Romanæ Ec

clefiae corroboretur auétoritas ac maieftas,& probetur

ipfius Epifcopum effe veriffimum Chrifti Vicarium ;

ad hoc inquam mirifica funt fymbola atque elegantif

fima, quibus id in Apocalypfi celebratur: vt vidimus.

in filio mafculo cap. r. & cernctur etiam initio ca. 18.

vbi Petrus fingulariter defignatur in illo Angelo def

cendente de cælo, & habente poteftatem miagnam :

cuius luce & fplendore tellus eft illuminata. Poftremò,

nuptiae etiam cap. 19.adumbrant haud dubie fpiritales

Chrifti nuptias cum Romana Ecclefia tanquàm cum ,
ea,quae inter ceteras Ecclefias efl Regina & Impera

trix. Atque ex eo capite lux refunditur ad Salomonis

Cantica:quo in libro eadem veritas clegätiffimè ctiam

canitur. Idemque dixerim de Pfal.44.cui magnam Pa

ritcr lucem attulit Apocalypfis.

Tria ante

/equëtis ca

pitis expla

mihi femper firmum & efficax vifum eft : vt harurft

duarum expofitionum au&tores, fi confequenter lo

quantur, tencantur ad afferendum,nullum in Apoca

lypfi ordinem, & rerum confccutionem feruari. Si ta

men noftra expofitio aptè & congruenter applicauerit

quidquid Apocalypfeos textus continet, idque conti- -

nuato femper ordinis filo atque ferie: ex hoc ipfo eui

dcnter conftabit , acoluthiam non cfle confiétam, fed

planè ab ipfa Apocalypfi expofci : alioqui non poflet

idoneè& confequenter exponi, -

Exclufis ergo eorum expofitionibus,qui Babylonem statuitur.+}•-

nullo certo in loco circumfcribunt : reliquum eft, ?£ fub

- - - - - yiomw mo

Apocalypfin agere de£$ aliqua ciuitate · Hæc miíT.

autem minimè effe poteft antiqua illa Babylon Chal- peculäti ali.

dææ metropolis. Nam imprimis Apocalypfis ipfa de- 4ua ciuitate.

clarat, Babylonis nomen huic vrbi, de qua agitur, in

ditum , myfticè effe fumendum : quemadmodum

£ÉÉ& Sodomæ nomen cap. 11 Hierofolymaeim

pofitüm eft . Secundò conftat Babylonem fuiffe in

magna planicie ædificatam : vt in eius defcriptione

videre eft. at Apocalypfeos Babylon fupra fepté non

tes fita effe perhibetür. Præterquam quòd contextus

ipfe poftulat: vti Babylon,de qua fermo habetur,acer

rimo bello Chriftianam oppugnet Ecclefiam : atquc
in hoc ceteris terrarum orbis ciuitatibus antecellat.

Hoc autem de Babylone ha&enus verè affirmari non

poteft: nec aliquem reperio au&torem, qui credat ,

Apocalypfeos prophetiam in pofterum effe implen•

dam in ca ipfa vrbc ; cui proprium fuit Babylonis no

Incra. -

R r r Illud



7 16 Prolog. id cap. 17.&i*. diff.2.quafuerit Babyleuerfa.
-Alia expo^tio Illud certè aaud Forcrium Ifa. 13. 11. inuenio Ioan- A rem referat, ad ea, quæ doétè & grauiter fcribit Car.

f***** P"°?°- nem videlicet in his capitibus loqui de Antichriftia

;'*f* norum vrbe(quo nomine videtur fignificare eos, qui

Antichriftuin feqnentur) & hanc eandem Antichri

ftianorum ciuitafem fignificari nomine Tyri, Ifaiae.»3.

1. & Ezech. ,7.Regnüm autem Antichrifti Babylone

effe inchoandun , & illam fore ipfius Metropolim ,

videtur effe inultorum opinio ; vt conftat ex illis,quae

adducit Malucnda lib. ;. de Antichrifto c. 3. Nihilomi

nus meo iudicio, nullâ ratione probabile eft, in Apo

,calypfi fub nomine Babylonis haberi fermonem de

ciuitate ipfa,cui proprium nomcn eft Babylon.Neque

vlla ratione cohæret cum libri huius ordine & confe

quentia, vt Babylonis excidium quod in co defcribi

tur, referatur ad vindictam de illis fumendam, quifa
N

mofum Antichriftum fub extrema mundi tempora

venturum fequentur.

**fi**: Supereft eigo, vt Babylon in Apocalypfi defignet
-nonnune intelli

gatur Confían- Conftantinopolin velRomam,& quidem Conftanti

unopolu. nopolin in Apocalypfi indicari, fufpicatus cft Aretas ;

& eandem fufpicionem fouerunt Caponfachius in

præfenti, & Leoufinus in libro de Aquila Efdrae. Hi

auctores in eo nituntur, quòd ciuitas illa fedet fuper

'aqua, multas atque eft Turcici Imperij metropolis,

- cuius Imperator eft inter omnes Chriftianæ Ecclefiae
rej^ndetur

hoftes potentißimus. Quare potuit in cam deueniri

fufpiciónem,fore vt ciuitas illa fit demum caelcfti ignc

conflagratura. Veruntamcn fufpicionis huius funda

menta dcbilia admodùm funt; & vana omnino eft ex

pectatio, quæ poft Conftantinopolis eueifioné,quam

huiufmodi auctores fomniát,credat mille pacis annos,

quos refert Apocalypfis,effe incepturos. Etenim, fi per

mille annorum paccm (vt fuo loco patebit) figuratur

tranquilla pax , quam Ecclefia poft deuiétam idolola

triami, & ex Romano imperio depulfàm , potita efl ,

diffcntaneum videtur omnino, mille horum annorum

exordium capiendú fore ex eo, quod nequehaétenus

accidit, nequic cuenturum effe fcimus. Argumentum

verò, quod Conftantinopolis fit ea, quæ propriè fedct

fupcr aquas multas, tantum abeft vt áliquid probct,vt

oftendät potius vanè id & falsò de Conftantinopoli

exponi. Nam textus ipfe dcclarat , Sederejuper aquas

multas , allegoricè eflc accipiendum ; nam aqua mult4

funt popnli multi. Quamobrem minimè iuxta Apoca

lypfgos inftitutum inquiritur ciuitas aliqua, quæ ad

maris littus fita fit. Quôd fi ad locutionis figuram

oculos conuertamus, profectò h:c defcriptio ad Baby

lonem antiquam accómodatur , quæ propter Euphra

tis fluminis, (quò alluditur)magnitudincm rectè dici

tui fcdere fuper aquas multas.

Reliquis ego expofitionibus reie&tis, illa debet effe

certa, quæ docet in Apocalypfi Romam fub Babylonis

nomine fignificati: quod etiam nomen ei tribuit B.

Petrus epift. i.cap.5.13.Notandum tamen eft,trifariam

pofle nos.de Roma loqui. Primò de Roma prout nunc

eft.Sccundò, prout fub Antichriftiaduentum fore cre

ditur ab iis, qui illam exiftimant tunc ad antiquum

idolorum cultum, & Chriftiani nominis perfecutioné

atque odium redituram : Tertiò, de Roma,prout erat

fu5 antiquis Imperatoribns ethnicis, cùm Chrifti per

fequebatur Ecclefiam. Ex his ergo tribus acceptioni

bus Hæretici noftri temporis primam auidiffimè arri

puerunt ; vt hac ratione in Ecclefiam Romanam de

baccharentur & Pontificis fummi potcftatem rode

rent. Contra horum dementiam difputauimus cap. 13.

ncc mera haec infania tanti debet effe , vt eam rurfus

rcfcllcre opus fit. Quare fatis mihi nunc erit,fileóto

per negationem.

-

TReiicitur fun

`damentum fù

perioru de con

Jfantinopoli

fententia.

-

Concluditur de

mtam in JA po

calypf fub ßa.

bylon* nomine

de Roma,ethn1

«a anti qua effè

fermonem.

S»!, qao ?atu

conßderanda

fit Rom ,,prout

in Apartly*/?

per Babylonem

figuratur
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dinalis Bellarminus in appendice ad lioros de fummo

Pontifice.

De fecunda harum trium acceptionem, quae opina

tur Romam iterum à Chrifti fidè defe&turain,& Chri

ftianæ Ecclefiae bellum infli&turam;quid cenfeam,dixi

iam notatione 11. proœmialium: vbi oftendi,licèt non

adeò rigidâ debeát notari cenfurâ, vt nonnemo infen

fius perftrinxit, cam tamcn vt improbabilem fore re

putandam;& quam meo iudicio confecutio & acolu

thia Apocalypfeos omnino reiiciat.

Veriflima ergo interpretatio cft,per Babylonis no

men in Apocalypfi defignari antiquàm Romam ethni

cam,quae Chrifti Ecclefiam exagitabat.Quae expofitio

pro fehabet imprimis numerum benemagnum auéto

rum grauiflimorum , quos in notat. ii. prooemiali,&

cap.13. numerauimus. Quibus nunc addo Strabum

atque Burgenfem:É Babylonis conflagrationem in

terpretantur de myftica & fpiritali deftrüâione Regni

Romanorum,videlicet per ethnicorum conuerfioném

ad Chrifti fidem . Et denique B.Apringius in præfenti

exprefsè ait , Babylonem huius capitis effe ciuitatem

antiquam Romanã: & eadem expofitio habetur in ru

bricis manu fcriptis antiqui codicis in Bibliotheca S.

-Au£fyrttat,

que pro nofira ,

féntcntia mul

f44•

Lauretij Quare pro noftra expofitione funt plufquàm

viginti au&tores: & inter eos plerique primae notae, vt

Tcrtullianus, Hieronymus, Aprihgiüs, Paulus Oro

fius, & alij.

Secundò:Cùm B.Petrus Babylonis nomineRomam Ex ?. Pni

appellet (vt Papias & Eufebius ab Heffelio relati, & ;4f*pi*

communis expofitorum fententia tcftatur:] euidens ::*:::
omninocft,Petrum de Roma ethnica antiqua locutú. £. prs

Et eâdem ratione Apocalypfin loqui putandum eft.

Hieronymum itgii , & reliquos fuprà citatos fic loqui \

cft prorfus manifcftum: vt óptimè expcndit Bellariiìi

nus in illa fupra diéta appendice.

Tertiò: Apocalypfeos feries & filum compellit, vt item,stati.

hanc expofitionem amplectamur: eamque (ni fallor) £p* ajpa,
reddit ccrtam. Et quidem argumenti imagnitudo aç lo & cótexms.

fummum rei momentum minimè patiuntur, vtApo

calypfis intaétum prætermittat exitum horribilis ilíius

bclli, in quo Roma ethnica cum Ecclefia Chriftiana

acriter dimicabat ;& repentè tranfiliret ad finem illius

verbis Antichriftianorum,fiue Cóftantinopoleos; vel

ad id,quod quælibet ceterarum cxpofitioné opinatur.

• Quartù;fi Hæretici putant,Romam à vcra Religio

ne dcfeciffe ; in hoc manifcftè fe opponunt Eccléfiae

Patribus, qui clamant Romanam Ecclefiam nunquam

forc à vera Religione defe£turam.Cyprianus 1.i.Epift.

3.ait, Ad Romanam Ecclefiam perfidia habere non poteft

acceffum Et Hieronymus13. contra Rufinum,Romana

fides Petri auëtoritate munita nom poteft mutari. Etquan- '

uis noua Ribctæ & Viegae opinio rcfpondere pòfTit,

minimè implicare Ecclefiam rurfus Romanam valde

premi,& confliétari; ficuti Diocletiani & Iuliani tem

pore:ceterùm vt affirmetur Romanam Ecclefiam fub

Antichrifti tempus Romae oppreffum iri, deberet foli

dum aliquid afferri fundamêtum Quod tantum abeft,

vt adduci poflit, vt Gregorius Magnus 1. 1. Dial. c. 1;.

affirmet; S.Bcnedi&to füiffe diuinitùs Prgfignificatum,

Romam nunquam ab infidelibus euerfum iri.

Denique ex tota Apocalypfeos applicationead hanc

fententiam apta & cohæréti, validâ fàtis comprobatio

clicietur, vt Babylonis nomine intelligenda fit Roma

cthnica antiqua.Quamobré nihil opus eft alia coacer

uare argumenta;fed id vnum intendere,vtrùm fcilicct

huius fenfus applicatio congruens atque idonea fit.

H«reticorum

error confuta

ttar.

I I.

'De quofpplicijgenerefft accipienda Zabyloniâ euerfio, quam

guo fenfù fit

accipiendum - --

- ^ - - -

ft-ugum fig- I llvd argumentum primâ fpecie firmiffimum vide

***"!"''*** ■ tur,neií Apocalypfi Babylonem pro veteri Roma
de quo latè un - v ■ .* • 1 • -

ht ce Apoca- ethnica v(urpemus ; quòd fcilicet vt meritum per

j, eos capit,- fecutionis a Babylonc in Ecclcfiam cxcitatae fuppli
ims. \

proponit Apocalypfis.

cium mox proponatur ipfius Babylonis damnatio, &

caeleftis ignis, quo prorfus abfumitur.Atque hoc cele

bre fupplicium expenditur & celebratur à c. 16. vfque

ad 19. Cùm igitur conftct,Dcum hoc fupplicijgenêre
An



Prolog.adCap. 17.& 18, diff.i.quafuerit Bab.euerfio. -4,

in antiquam Romam ethnicam non animaduertiffe, A vifibili & corporeo igne dcfiagrafle : illud hinc erat

fed potiùs illam fuæ fidei fubieciffe;in cuius verò cultu eliciendum , exuftioiiem fcilicet atque fupplicij feuc

- tot faeculorum ætates efHoruit: videtur hinc reliquum ritatem myfticè fore accipienda, non vt fohant. Harc Elicitur dem;

####: fieri, per Babylonë aon fignificari Romam ethnicam. snim, explicandi ratigia facrarum Literarum, verbis *;£,

expofitiones. Atquehoc fuit (credo)præcipuum argumentu corum, (quibus ignis combuftio & vltio feueriffima notatur) Å,

quiin varias ac diuerfas abiere fentétias.Omnes enim familiaris eft Scripturæ phrafis, & omnium ferè inter. »jiiid fere

- illi quafi certum ftatuunt, Babylonicæ combuftionis pretum Hebrgorum,Græcorum,& Latinorum aué\o. *fi***"•

pocnam efle accipiendam,vt fonat. Quare aliis placet; ritate firmata:vt vidimus not. 11. proocmiaii:vbi etiam

hoc fupplicium impiis omnibus impendere ; alij ma- cbferuauimus, hunc loquendi modum non modò eilc

lunt improbis Romani Imperij Chriftianis minitati ; in facris receptiffimum, verùm etiam apprimè elegan

alij ciuitati Romanae propter fiagitia corum,qui nunc tem , & Apoca!ypfeos confuetudine, ac legis gäïe
v in ea habitant; alij Conftantinopoli;alij deniquc com- fpiritu valde digium. Qujn ctiam ex ibiäeri di&is

minifcuntur, Romam extrcmis temporibus ad idolo- conftat, ipfum Apocalypfeos contextum neceflàriò

rum cultum redituram, & tunc demum cælefti igne poftularc,vt magna illa vindi&ta non iuxta verborum

Impugnatur conflagraturam . In hac cxtrcma fententia dillonum fonitum accipiatur Si enim ita vfurparetur, multis in

opihijìe Roma valde èxiftimo fupplicium antiquæ idololatriae fore rebus manifcfta inuolueretut implicatio: ficuti in eius

£j£ Romae luendum poft vltimam a Chriftiana fide defe- vrbis deuorationc & incendio, & in eius ignc atque

7egreffura. $tionem . Quanuis enim verum foret , Romam fub fumo in faecula faeculorum perdurante. -

Antichrifti aduentum fidem Chrifti atque cultum de- Accedit, quòd hæc vindicta & Babylonis deflagra

ferturam; multò faltem credibilius, atque adeò verius tio fubfequitur feptem phialas: ipfa autem Apocalyp

eft, Româad Chrifti Religionem traduéta, & vcteri- B feos verbà exprimunt, phialarum plagas ad nouifíi

bus Romanis fub prima illa tempora in omni virtutis mum, id eft valde nouum , plagarum gcnus fpe&are.

ac fan&imoniae genere figrentibus, iuftam Dei iram Quare nimiùm fàtis literae ipfius fonüm aucupatur ,

& indignationem aduerfus Romanos conceptam in qui in hac Babylonis vltione materialem ignem inda- ,

maximiám beneuolétiam abiifle. Nec ferri poteft,poft gat, atquc fumum in æternum permanenté. Quinimò »

duoannorum millia,Romam illam poftrcmam poenas plurimas Deo agere gratias debemus, quòd perApo

dare eorum fcelerum , quæ altcra illa Roma antiqua calypfeos acoluthiam nobis lucem immiferit,vt tefta

perpetrauit. menti veteris vaticinia, quæ cum hac Apocalypfcos

- Deinde, fi tota difficultatis ratio ad illud deuolua- defcriptione de Babylonis vindi&ta cvnfentiunt, my

;* tur,quòdRomæ non id acciderit,quod textus ipfc præ fticè intelligamus: ficuti neccffariò cft etiam Apoca

-* fefert;videlicet vibcm eam,quæ Babylon nominatur, 1, pfcos prophetia intelligenda. -

ia I.
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l. - - - - - -

gui/imt duo Angeli, qui Ioanni ammumciant vindiffam de Zabylomefùmendam.
-

-

. gu«ffi,a. au.. OBs E R v AT 1 o N = dignum eft,in Apocalypfi,non C tem cap.15.& cap 16. qui primam effudit phialam cfle

m. bns JAngelis vnum effe Angelum, fed duos diuerfos,qui Ioanni Paulum ; qui vt Gentilitatis Apoftolus myftici illius

í £; excidi# renunciant fupplicium, quo Deus in Babylonë an1m- belli in Geiitiles fufcepti dux eft. Primae autem phialæ

1 - Ët; *"* aduerfurns erat. Etcnim toto c. 17. qui Ioannem allo- myfterium non fuit aliud,quam Romanos de fuisfcc

* quitur, & certiorcm facit de Babyl9uis damnatione, … leribus arguere: & cos per hujufmodi prædicationem , -

s ji vnu uefeptem Angeli phialarum. Poftca vcrò ca;i8. verecundiâ atque pudorc afficcre. Qua in re illud im

*. êxorditur vérbis illis, Et poft h«c vidi alium Angelum primis refpe&tùm fuit,quod Paulus de hoc argumento \ \

*• defcemdentem de ealo, &^c. Et exclamauit infortitudine ad Romanos 1 eloqueritiffimè tra&tat. Si ergo,qui Ba

” - vtrùm in illis dicens,Cecidit,cecidit Babylon. In hoc Angelorum bina- bylonis ruinam re&enfent, funt duo, & eorum alter

.. duo propheta rio aliquis fortaffc contemplabitur vaticinium illud, Paulus: alterum cffe Pctrum , nemo inficiabitur. Prae

' - igurentur. Cecidit', cecidit Babylon a düobus Prophctis cfle con- fertim cum dicatur cfie Angelus magnæ poteftatis:

- fcriptum, nempe ab Ifaia ca.11.9. & à Icrcm. cap. § 1. 8. quod profe&ò refpondet admirabili potcftari , quam

- - verùm huiufmodi refponfio difficultatem non foluit; Chriftus Pctro per ca:lefles claues tradidit. Clauis

- , primò,quia Angelus çap. 17. Apocalypfeos efi vnus de enim cft poteftatis,imò verò fuprémæ potcftatisfym
- jeptem Angelis phialarum . Illi autcm omnes funt cx bolum : vti cxpendimus cap. 1. ad illa verba , Habeo

ínóui teftamcnti miniftris, vt fuo loco oftendimus: claues mo- rú & inferni

quarènon reétè congruit , vt per hofce duos ifaias & Secundo ; eo ipfo, quod Dcus Petrum & Paulum Έation*m /wn.

Ieremias denotcntuf. Dcinde, quia Angeli dcfcriptio felegeritRomanæ Ecclefiae fundatores,ctiamfi aliunde Ä“; pr«-

loquentis in cap.i8. Apocalypfeos nonnulla continet, no6 conftaret , reuelatum ipfis fuifle illius Ecclefiæg;gy

u* ncc Ifaiae, ficc Ierémiæ conueniunt: ac praefcrtim D fucccffum:fatis quidé efíet, duos hos Apoftolos fuiffc *""*

yerba illa, Habentem poteßatem magnam. ' à Deo ad Ecclefiae ipfius fundationcm deftinatos, vt

•4*f» in hoc . * Notandum etiam eft , hoc Angelorum per Ioanni pro comperto habcrcmus, Deum illis præfignificaffe

:;;:;:;:' referentium fupplicium Babylonis,rcfpoudcrc( vt antc Romanæ Ecclcfia: amplitudinem toti deinceps Romae

* me obfcruauit Äiias Montanus) cap. 11. Itaiæ, vbi duo dominaturam, atque illi ingum Chriftianæ fidci im

item pronunciant verba illa, Cecidit, cecidit Babylon. pofituram.Si eniin peculiaiium Religionum fundato

Narrât cnim Ifais vifum fuiffc fpeculatori curium , fibus (vt Dominico,Francifco, atquc aliisy piè admo

quem afinus & camelus iun&ti trahcbant . Et quidcm dum » ncC minüs verè crcdimus, feuglafíe l)cum in

tàm afini,quàm camcli afccnfores (id cft, qui fuper ea figniores facræ illius familiae fucccffus , quam Dci

animalia fédebant) vterque dixerunt, Cecidit , cecidit ipfius opc & auxilio inftituebant: quantò verifimilius

Babylon. Ex quo intclligitur, duos h9f c Angclos ; qui efi Romanæ Ecclefiæ fundatoribus fuifle praenupcia
eam vindi&am dc Babylone fumendam in Apocalypfi tum,quod tanto fuerat ornamcnto & fplendori Ecclc

renunciant, non rcfpondere binario Ifaiæ & Icrcmiae, fiae ipii futurum . Dcinde, cùm his duobus Apoflolis

fed binario illi, qucm Ifaias refert. - potiùs, quam aliis Euangelij miniftjs geuclari expe

Jaff.itur,iam Certum ergo mihi cft,pcr duos illos afini & cameli diciit Romæ totius conuerfiogcm : facilè cernitur, vt

in eo Ifaia loco. feffores, quorum Ifaias micminit, Petrum & Paulum duo induccrcntur , qui huiufmodi nuncuunn Ioanni

1'; *4* dcnotari:'ac proinde cofdcm cfle , qui in Apocaiypfi deferrent, nullos feligi potuific Petro & Paulo aptio

*#? inducútur Babylonis ruinam annunçiantes: Ad huius res.Namque ipfi, prae cctcris qmnibus • §latiorcm hac

££££? explicationem animaduerto 1 in Apocalypfi,cüm dici- de rc habebant cognitionem.Ncc verù dißgnat,quòd

§. JmJapoftolos tur, Vnus de feptem Angelus phialarum , idem valere , Petrus & Paulus figurentur è cælo miffi,yt hoc Ioanni

sa figurari. uod Primus illorum : ficuti vmum de quatuor animali- renunciarcnt. Naim in ipfa faltcm caelcfti bcatitudine

.* É idem cft atquc Primum, nempc lco. Vidimus au- ncmo Thcologorü dubitat , quin vnicuiquc in Verbo
R r r . 1n InO3 Alcaf, im Apoc.



, 48 Prolog.adCap. 17.& 18.diff.%.de &Angel.ammumc.vind. Bab.
innotefcant euentus earum rerum,quae ad eosmaximè A licitate prædicat, in eofupponi Romanae vrbis con

pertinent.Ad quos ergo ex Euangelij miniftris meliùs

& congruentius,quain ad Petrum & Paulum pertine

bat Römanae Eccfefiae euétuum cognitio?Valdeigitur

• decorum fuit,vt perillos res hæc fiat Ioanni& vniuer

[ali Ecclcfix manifcfta.

Tertiò: fi confuetudinem Ioanni in Apocalypfi fre

quenter ooferuatam confideremus : confentaneum

valde eft,vitionem hanc Petri & Pauli felicemEcclefia:

nuncium referentium niti imprimis in eo , quòd Petri

& Pauli Epiftolae eundem fignificent nuncium.Et qui

dcm ita res fe habet. Nam inter facros noui inftru

probatur ia me tifcriptores, qui Apocalypfin antecefferunt folüm

fingulatim de videtur hic nuncius fuifle ifi Petri & Pauli epiftolis
e. Petro. fignificatus. Petrus enim, dum in fua prima Canonica

c. y. 1 ; Romam ethnicam appellat Babylonem, innuit

proculdubio , fin càdem Gentili Roma expletum iri

Ifaiae ac Ieremiæ varicinia, quae continent Dei fuppli

cium Babyloni immmittcndum. Quòd fi huiufmodi

do&trina in Babilonis nomine Romæ indito contine

batur;quis dubitet, id myfterii Ioannem latere nequa

quam potuiffe? Quapropter magno cum decoro figu

ratur feliciffimus hic nuncius, Cecidit, cecidit Baby

lom , a Petro fuiííe Ioanni relatus, tanquam in ipfa

Roma omnino complendus: Atque hæc breuiter de B.

Pctro.

ram etiam af. De Paulo autem nihilo ignotius eft.Nam primò in

firmatur • 8. eius epiftolis diftin&te fuerat praedi&um ; Cacitas ex
Paulo. parte centigit in Ifrael,domec plenitudo Gentium imtraret.

Si ergo Gentium plenitudo intrare debebat ; neceffe

erat, Romam Gentium omnium caput (ex cuius con

uerfione Gentium conuerfio pendebat) Chrifti Reli

gionem palam fufcipere, ac profiteri . Quamobrem
ccrtuin,meo iudicio,eft,quod Paulus de Gentium fe

• \

uerfionem ; alioqui Gentium felicitas non ita effet in- í

tegra atque perfeéta, vt Paulus fignificat. i
Deinde, vt vidimus c. 14. not.z. in illis Pauli verbis í

2. ad Thefl.z. Tantùm qui temet munc, teneat, donec de f;

mediofiat ; fupponitur,Paulum clàm cum Thclialoni

cenfibus egifle de certiflima fpe, quæ fibi incrat, fore |
vt Roma, eiufque Principes Euangelij iugo ceruices i

fubmifluri effent.Et quidem licèt nön omnibus Paulus

arcanum hoc myfterium perfpicuè detexerit: at Chri

fti Apoftolos & præfertim Domini dile&um minimè

de hac re cclaffe credendus cft.Atque hoc ipfum exifti

mo effe praecipuum eorum verbofum myfterium,quae

Paulus tradit 1. Cor. iz. 4. nimirum audiffe fe ardanas

verba, qua non licet homini loqui. vbi verbum illud non 1

licet, neutiquam referendú eft ad myfteriorum excel- 1

lentiam ; ecqua enim praeftantiora funt ac fublimiora

myfteria, qüám fan&iffimæ Trinitatis, incarnationis |

Dominicæ, & Euchariftiae? atqui hæc non licuit fo- !
lüm, fed maximè etiam oportuit Chriftianis omnibus |

reuelari. Quamobrem, quod Paulus ait, non licet, ego 1

quidem accipio de exprcfla ac manifefta prædicatio- -

ne,quae Chriftianam Ecclefiam praedicaret de Roma

triumphum a&turam ; ncc non fenatores omnes ad

|

Chrifti fidem traducturam. Haec enim palàm praedi- |

care non licebat: nam ita re&a ratio atque prudentia

diótabat , vt explicuimus in prooemio notatione 13.

Veruntamen illa ipfa , quæ palam & publicè pronun- 1

ciari non expediebat,certè minimè dubitaretApofto- ;

lus Ioanni integrè renunciare. Illa igitur funt, quae in 1

hoc ca: ænigmaticè, vt par erat, reuelantur; tanquam

myfterium damnationis Babylonicæ, quod Ioanni à

primo phialarum Angelo, hoc eft, à D.Paulo nuncia
tum eft. -

N O T A T I O I.

“De allufione duorum Angelorum, qui Ioammi ruimam 'Babylomú ammumciamt, -

ad duos illos, quorum memimit Ifaias capite21.7.

per aßenßre, \7 ERBA Ifaiae funt: Et vidit currum duorum equitum, C afinus expediens fuerit : ceterùm ratio, quapropter |

a mi é* cameli
afcenforem affmi,&- afcenforem cameli: &• cötemplatus

apud Ifàiâ fi
eft diligenrer multo imtuitu. Mea igitur fententia eft, ingnificat, B. pe- hi erbi fini af fl fig i D. P &c.

;„,,, g, p„ his verbis per atini aiccntorem ngurari L. Petrum ,

lum-Apoftolor. Per afcenforem cameli D. Paulum. Et quanuis de illo

c.Ifaiæ fim ex profeflo a&turus I.9. huius operis:operæ

pretium tamen fore duxi , fi paucis hic exponerem

fundamenta , quæ habeam, vt in hoc Ifaiae foco, Pe

trum pcr afini áfcenforem , & Paulum per afcenforem

cameli fignificari credam. Primum ergo iam fatis ex

plicatum eft, duos illos Babylonis ruinam Ioanni re

nunciantes refpódere huic Ifaiae binario. Quare quid

uid ha&tenus diximus pro afferenda PetrT& Pauli

fignificatione in duobus illis, qui hunc nuncium feli

ciffimum Ioanni detulerunt: conducit etiam,vt Ifaias

in duobus illis cquitibus Pctrum & Paulum dcpingerc

credatur.

curru ìlle Deinde:currum illum,quem fpeculatorapud Ifaiam

bijugu 1'aia profpexit, perinde accipiendum effe reor, quafi in eo

*/***'!** veheretur fama vi&oriæ, fiue vindiétae,quam Deus in
modo fit conci- Babylonem exercuerat. Quippe,dum inducitur illius

picndus. admirandi facinoris:fama curru adue&ta : cleganter

fignificatur,eiufmodi nuncium praedicari,qui admira

bilem Ecclefiae victoriam atq; triumphum contineret.

curafntu &- Iam, quòd afinus & camelus eum currum trahant:

camelus currù mirificâÉ. energiam. Nam vtrumque hoc animal

*!*""*'*** huic vni rei videtufìatum, vt humanö generi humi

fingantur? 1i iëter deferui brer fignifi

iter ac patiéter deferuiat. Quamobrem vt fignificetur

viétoriam illam admirabilem , cuius fama in eo curru

ferebatur, infigni patientiâ atque humilitate Chrifti

Martyrum fuiffe reportatam : congruenter & fignifi

canter fatis inducitur fácra fi&tio, quæ illius cürrus

bijugos afinum & camclum proponit: quorum ani

malium vtraque fpecies in Orientis prouinciis valde

eft vulgaris; Et quamuis ad gloriofum Chrifti Hiero

folymam fubintiantis triumphum non camelus, fed

fuerit afellus ad id felc&tus, inde fuit máximè`de- |

fumpta , vt Chrifti triumphum pcr paticntiam & hu

militatem agi denotaretur. Supereft ergo explicare»

cur in illa Ifaiae vifione afinus & camclu$currüm iun

Ctim trahere dicantur?

Ad hanc ergo dubitationem Rcfpondeo, Chriftum w

quidem in Hierofolymæ ingreffu detuliffe etiam afi- £££:

num& pullum: forfan ad duorum populorum Iudaici£
& Gcntilici fignificationem. Et quidem in vera ipfa %'puâm â–

hiftoria, quîs ea Chrifti fuit, nimiùm affe&tata res tulerit?

cffet , fi afihus & camelus coniungerentur : in vifione

autem facra nihil diffentaneum füit, eiufmodi noui

tate vti: quin potiüs quod inufitatius,illud aptius ferè

cft, fi tamen maioremi habeat energiam ad eam , quae

intenditur, fignificationem. Præterquàm quòd förtè

in eo Chrifti in Hierofolymam ingreffu pótiflimüm

fignificabatur patientia atque humilitas,quibus Chri

ftus Dominus tanquam populi Iudaici minifter de

ciuitate illa rebellitfiumphaüit. Atin viéloria, quam …„,.„&

dc Roma adepta cft Ecclefia, non temerè accidit: vt íî.

duo præcipuiillius nobiliffimi facinoris duces,qui Ec- &am*

clefiae Romanae felicitatcm nunciarunt , effefit duo fg*ra*

Apoftoli celeberrimi : quorum alter Iudaeorum erat

Apoftolus, alter Gentium.Nam licèt Romae perpauci

erant Iudæi, comparatione Gentilium : diuinæ tàmen

Prouidentiæ confilio (vt vidimus c. 1.) ita fuit difpo

fitum,vt priüs Romana fundaretur Ecclefia in aliquot

Iudæis Romæ commorantibus,& per occafionem ob

durationis reliquorum ad Gentes fe conuerteret prê

dicatio. Ad huius ergo confilij executioné congruen

tiffimè accidit,vt Petrus Romiam priùs adiret,qui erat

circumcifionis Apoftolus: deindéPaulus, qui Genti

lium : & vterque magnâanimi confenfionevcluti cae

leftesgyrus & Dariu§ nouam inuaderent Babylonem,

& dc illa gloriofiffimè triumpharet,

Supcrcft
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• r • Prolog.ad cap.i7.&j$.not.i.de duobut equitibus Ifa.i.7. 749
«- rara.'Supercit explicas, quâtitione diftinaibcameli & A inde fitim copiofiffimè explet. Praetereà celeritas acf- ;

Σὰitatis, afini äpta cenfeatur, vt Pctrus in afino, Paulus in ca: ', ftinatio , quâ Paulus totterratum regiones ac prouin

£x fini- melo fędiffe defcribãtur i £tenim fihocfymbolg figni- ' . cias percuirit,mirificè adübratur in eà,quam diximus,

ficandum :rat, alterum effeIudaeorum Âpoftolumi,al- , camiéli velocitate.Fortè etiain carheli tubera,feu gibbi,
, , , , terùm Gentiuum: difficilc apparet , quo pa£to haec di- ' indicant Paulum miniinè videriap;un ad praediçatio

ftinétio pgffit,in duobus prædi$tis. animalibus cgh- ''nis Euangelicæ officiuiii,onufquè ve&tandum propter

... grucnter figurari. Pio huiüs ergo expofitione obfer- repugnahtiam qua ptiùs Euangelio obfiftebat ; quae

, üandum cf ex Plinio di(criincti inter afinum , & ca- . tamcn contradi&ionis tubera conuertit praepotens

, ' ' ' mclum. De camclo quidem agens 1.8.c.18. ait, camelos , Deusin fedem aptam atque idoneam, vbi pondus im

. . . , inter armenta pafcit Oriens: omnes autem iumentorum in ' pofitum,atqueadeò graüiffimam laborum ac perfecu
' , iis terris dorfofunguntur: velocita, inter equos {feu Ni- tionum faréinam prò Chrifti Etiangelio mahfuetè &

, ., ,. ., fæorum equorum,yt ait Arift, 19, hiftoriæ animalium , patienterferret. ' ' ' ' _ T . . .

, , . . c. vlt)fitij, quatriduo tolerat; implenturj, cùm bibendi i . Ex diétis ergo patet,vt currus ille traheretur;inquo

.. v . . i v.** ' occafio eff.& inprateritum,& infuiurum;obturbatâ pro- - fama vehebatur illius victoriae , quam Deus Ecclefiae i,„„„„„,

I ., , culcatione priùs aquá:aliterpotu nongaudent, Sunt præ- ' ' ex myfticaΕ; congruentiffimè afinum animalia & eo

- ; , , tcreaduo camelorum ggnera : aliis enim bina funt in * & camelum affignari, quorum Péîus & Paulus feffo- **m %];

' ' ' , ,. dorfo fubcra: aliis fingüla in dgrfo,& in pe&ote etiam ' ' res effent. Porrò iam vidimtis c.6.in eiufmodi vifioni- %££*

· u · m . ÉÉ; quibus iacuihbant: Ac denum tubcra, quae . bus non effe conftituendum difcrimen inter equitem,Ἀ.
', , , ipfös videbantur ineptos redditura ad onera com£or-, „ & eqgg ;& fimiliter nec inter £amelum & eiu5 feffo- äas)nulii j,

„ „ „ fanda • illa ipfa eis adiumcpto funt,vt onus humiliter B rem. Nifi fortè quifpiam dicat, duos hofce Apoftolos, aiiiinâionem,

„ „ , , & patientet po$tent. '. * - dum fibi ipfis fùperiores fa£ti laboribus & oneri fe

A,,;„„., beafinis yerò Plinius eodem 18 c.43.haec habet Par- ' fpgnte fubiiciunt, fa&os fuiffè idoneos Euangelij mi

Σa,ex eodem.' tus charita, fuf?m*, ed aquarum tedium maiu£per ignes , niftros, & idcirco in ea vifipne depingi fuper afinum

)J • •, .• adfaetus tendunt; e*iem Jìriuus minimusinterfit,horrent , &canelum fedentcs. Praeftât tameh dicere,afini feffo- -

, , . . ita, vtpedes omnino caueanttirgere; nec nifi affuetos potat rem &afinum , cui infidet , fimul accipi debere, con

,.,., fontes: atque ita vtficco tramitead potumeant,nec pontes temptâdiftinctione : ficuti cap. 6. de feffore equi & de

v jramfeunt, fìger earum raritatem transluceantfluuij. Mi- -$ . Et quemadmodum ibi equo âliquem -*

- rumj dìåíïítiunt:É? bibant co- . a uehi, fignum erat acfymbolum, eum adfaluanidum •'

„ gendíjút.Ha&enus Pliniu$ Ex quibus animadgert*- , aduenire:fic apud Ifaiam, dum vterque Apoftolus ad
, ,.,. xc eft,afinunia aqua potánda eliëìimium notis fonti- uehuntur alter afing; & alter camelo, trahentes myfti

, , , ,, bysadditum ,».Å cautum, ne P$$e$ aqua cum illum famae vi&oriae currum,admirabilis quidam

, '' άgat ; & cöntiati9 camsfùm, quæ$timqué ß dedétit , triumphus figuratur. . . . -

• ' . . vniia, in eam auidè fciii, atqué eâ£ roríu$ißgurgi; Praeter hæc, quanuis afinus vulgò nonfoleat magni

, ' tate: quin ctiam turbidâÄ?Š *ftimari: aliquädo tamen afinus jüidam centies miille

• ;… deleááti: antumque abcflè, vt pedes intingere hor- denariis (qui decem ferè nummám aureorum millia,

, , , I, reat:vt ante potum pedes in aquain immittat ; caiiijuc conficiunt) emptus fuit ,, Omnium animalium pretis

T. , , proculcet ac turpet;antcquàm Bibat. - - i, vifioyt Plinius afferit,illo eodem c.43.& fàltem myfti

1n afri ßßre * Quidpqffet fignificaniiùs adduci ad fignificándam C cus hic afinus,quem cum camelo iúêtum refert Ifäias,

• :****** P. in afinitiatura nimiam illam Petri cautiónem in aliis certè præferri débet ceteris omnibus animalibus,quo

rei- I, hominibus goguepignčiis Praeter Iug;gs; nefe infice- 'furh minifterio Deus vfus fuit. Quâpropter Ifaias'ipfe

- […] ret, Perpende illud A&tor. 1o. 14.Ab it Domine, quia * in ea vifione primum afino locum,fècuìdum camélo

' ' ', nunquam manjueauiomnecommune &ingmundi §ga;' tribuit Neque obftar,quòd in Apocalypfi Angelus ca- n.

, , . proptc5 opus fuit, vt vox de caelo iniftâ illum femel ' gitis 17. B Paulum repræfentet, & Angelus çap. 18. B.

… ….iterumijfiortaretur.§uodDeus purificauit,tu commune ; , Petrum. Etenim in Apocalypfi perinde eft referendi,&

- - ' ne dixeris . Iám pcr aquas multas & varias, ncmo ' enumerandiratio, quafi Paulus per modum vaticinij

, ' ' ' ne(cit in factis Liferis aâumbrari ingltos acγ£';' * & Praedi&ionis loqüatur ; Petrus verò quafi de reiami -

i ' ' ' pulos, à quibus abftinere velle videbatur Petrus , &;á ' opere cgmpletâ glóquitur enim in praeterito, cecidit, 3

- - edibus idficiendis cauerc: doncc horror ille fuit fibi * : eiiidit Babjlon.Quod quanuis ad prophetiæ ipfius fir
• • •Š üblatus. Quin& in eaipfa cautionc atque * mitatem & certitúdinem maximè coiiducat:nihilomi

* horroreinnuitur,Petrüí direótè vócatum,vt Apofto-, ' nus decorum etiam pofcebat, vt fieret inde initium.

fa„A#r#, lus effet circuncifionis.Vidc illud ad Gal.v. 8. gui ope- ' ' vbiex dicendi mod6 videtur Prophetiæ fpecies ac fi

Ζnciffonu, ratu eft Petro im Apofiolatum circumcifionis, operátus ef? ura praeferri eius rei, quae nondüm fuerat impleta.
fue 14*^r*^ &, mihiinter Gantes,& n.7. Mihi emim creditum eß Euä- É uia, cüm praecipuus clariffimi huius faci

:£££ gelium praputj ficut & Petro circumcifionis. Ad hæc: noris finis fuerit Gentilitatis cöuerfio,appofitè faétum

Äî," íüm aquæ multæ fint populi multi; camelus , cuius eft, vt ordiretur fermonem, qui propriüsfuit, per ex

Íamet, ßß. fymbofum Paulo obtigit, nó folum quamlibetaquam cellentiam, totius Gentilitatis Apoftolus.yt autem de

refigurari s. non horret, nec a tingéndis pedibus çauet, fed potiüs præftantiore B. Petri dignitate manifeftè conftaret:
Pamlum. magnam inde percipit voluptatem.Quare& pedemjn D p9ftea vbi ad eius defcriptionem peruenitur: deillo

aquam inijcere, eamάue turbare delectatur: & nullo affirmatur, quod de Paul6 neutiquam diceretur: vide

proprijfoiitis aut alienii faéto difcrimine,quancumque licet,Vidialium Angelumdefcendéntem de calo habemtem*

for§ wâdam obtulerit, adcam fc celeritcr Proripit , & poteftatem magnam, &c. - -

Alta/ar. is Apocal. R rr 3 : C AE
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- Cap.17.Ver/i.& 2.T)e damnatione meretrici,magn4. 751
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C A P V T X v I I.

r. T E x T v s.

/er/1. Etvenitynus defeptem Angelis,quihabebant feptem phialas, & locutuseft

- rmccum dicens: Veni, oftendam fibi damnationcm mérctricismagnæ, quæ

fedet fuper aquas multas. -

C o M M E N T A R I v s.

s O N N E x 1 o cap.17. cum 16. aptiffimaeftin noftra declaratione. Diuifionem enim Romaein offenditur

publicos Chriftianos, in Pagafios, & in neutrales confecuta fuit paulò poft totius Romæ con- **** ****

uerfió;atque itaBabylonis diuifióni fuccedit in Apocalypfi conflagratio vrbis, eo nempeigne, qué;%Ζ.

Chriftusvenit mittere interram. Inaliorum verò expofitionibus non video, quomodo hoccaput#Ê

aptè cum antecedente confentiat. Atq;illud non fàtis miror,effe aliquos,quifibi perfuadeant,pro- ante,aiii.

phetiam non vlteriùs progredi,fed regredi potiùs. Septem enim plagas cap. 16. opinanturjí

aduerfus eos, qui Antichrifti fa&ionem fe&taturi funt. Romæautemä creduntpoft An- Aliorum

tichriftiaduentum futuram.Nam fiantea foret,non per decem reges,fed per feptem fieret;quicum hic egref

Antichrifto coniungendifunt. Hocargumentum nullam mihi affert difficultatem. Nam decem fiones &

cornua&regum denarium accipio ipfe pro vniuerfo fenatorum Romanorum numero, ficuti Da-Έ#.

niel accipit cap.7. dequa denariiacceptione di&um fatis eft fùprà cap.iz.& 13. Etveròpræter conti-£?

nuatam totius Apocalypfeos feriem,àqua difcedere fas non eft,illud mihimaximè probat tra&atio- quentia re

nem extremi cap.16. cum hoc fequenticapite continuari; quia cuidens de vnaeademque Babylone probantur.

fermonem effe in fexta&feptima plagacap.16.& in meretrice capitis 17. Quare id in fe apte confe

quens eft, vt Babylonis diuifionem exuftio fubfequatur. E contrarioautem nonvideo, qua ratione

fingi poffit poft Babylonis incendium, fucceffiffe diuifioncm ipfiufimct vrbis, quae iam fuerat peni

εus exufta. Quam difficultatem &ordinis perturbationem qui deuorant, in eas fe tricas indüunt,

fupponentes fermonem effe de fupplicio Rómae fub Antichrilti aduentum infligendo;quodnulla

ratione praeftituere deberent.

V N vs d E s E P T E M A N G E L 1 s, Qy t h A B E R AN T s E PT E M p H 1 A l A s] Vidimus iam in ,„ de fè

fùperioribus,Vnus,hicidem efIe,atque Primus. Deinde in hoc Angelo,qui toto cap.i7.verba facit,B. ptem Ange

Paulum figurari. In noftra autem expofitione idonea fàtis redditur ratio, cur quiprimam phialam ü quu hic

effudit,is fiunc meretricis damnationemloanniannunciet,quod in aliorum explicationibus nefcio ßt.

quàm apte expediatur. . * - -

A$N Ai 1 o N E M M E R'ε τ R 1 c 1 s M Ac sae] Ideftiuftumfùpplicium de illafumendum. Eft Nomen ••

autem fermo de vindicta myftica, vt fuprà iam difputatum eft. Et meretricis magnæ nomen tribui- retricu ma

tur magnae ciuitatiidololatræ;nam ciuitates idolorum cultrices folent in Sacris meretrices nuncu- £******

pari; ficutidololatriae etiam nomen fornicationis tribuitur Ifaiae 23. 15. Ieremiæ 2. o.& ca.3.1.Eze- "*"

chielis 16.15.Nahum.3.4.Micheae 1.7. , - - - . -

v ae s E D E T sv P E R A Qv A s M v L r A s.] QuodigTjT fenfum attinet,refpe&us §uiafit/.

habeturad Babylonem vtraq; ex parte Euphratis fluminisfitum : & in eodem fenfuaccipitür prae- £g*

pofitio, Super in Pfal.136. r. super flumina Babylonis, &c. In myfticoaucem fenfuaqna multæ, (vt tóties Ἀ.

inculcauimus)populos multos fignificant. Sedere verò fuperaquas multas, non aliud eft, quàm

multis Gentibus ac populis dominari: ficut ingens aliqua ciuitas fuper flumen fiue adflumenædi

ficata eiufdem fluminis eft domina. Sic etiam vrbes maritimæ, vt Tyrus, Vliffipo,&aliæ re&è con

fiderantur, quafi dominæ illius maris, quodlongèlateque dcfpe&ant. '

T E x T v s. . . -, • , . . •.
.-

Verf. z. Cumqua fornicatifuntrcges tcrrae ; & incbriatifunt,quihabitant terram, *
devinoproftitutionis eius. ' . • • •

C O M M E N T A R I v S.

~ VM idololatria in fàcris Literis fornicatio; idololatrix ciuitas, meretrixnominetur; manife- rael.lat,ia

C\ eft, qui fein idolorum cultuad Romaeconfuetudinem conformaret,perinde effe, quafi in (acri Li

adfpiritalem fornicationem cum ea coiret. Quamobrem terræ Principes ac Reges, quos Romae j£j; /

exemplum in eâdem idololatria ille&os&implicatostenebat, iure optimo dicuntur magnae mere- #7fi.
tricis amafii& riuales effe. Reges autem terræ vocantur Romani fenatores, quimundum fùoim- „. pp.

periogubernabant: &illi etiam Reges ac Principes, quicum Romano Imperio fœdus inierant. *•. • • >

ET in EbaieTATE svNT, Qyt habitANT TERRAM DE viNo PRosTiTvTioNis Eivs]Hic imprimis ;;. jí,

illa occurrit dubitatio,numne fitidem poculum feuvinum,quod appellatur vinum proftitutionis : ;}t; nam pro

&quod,vinum iræ fornicationis? Vide caput i4-8. vbi dicitur Babylon illa magna,quaâ vino ira fornica- quodvinii

tionùfùepotauit omnes Gentes. & cap.18. 13. De vinoirafornicationüeius biberunt omnes Gentes, Primo ergo profitutio-,

R rr 4 • afpe&u
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Cap.17, V.?r/j.& 2.'De damnatione meretrici;magna. 751
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C A P V T X V I I.

T E X T V S.

/er/i. Et vcnitynus dcfeptem Angelis,quihabcbant feptem phialas, &locutuseß
mccum dicens: Veni, oftendamfibi damnationêmmérctricismagnæ, quae

fedct fuperaquas multas.

C O M M E N T A R I V S.

C§ NN E x 1 o cap.r7. cum 16. aptiffima eft in noftra declaratione. Diuifionem enim Romæin offenditur

publicos Chriftianos, in Paganos, &in neutrales confecuta fuit paulò poft totius Romæ con- Huius capi
uerfió;atque itaBabylonis diuifioni fuccedit in Apocalypfi conflagratio vrbis, eo nempe igne, qué tis feries

Chriftusvenit mittere in terram. Inaliorum verò expofitionibus non video, quomodo hoccaput :;;í

aptè cumantecedente confentiat. Atq;illud non fàtis miror,effe aliquos,quifibi perfuadeant,pro- antecediti.

phetiam non vlteriùs progredi,fed regredi potiùs. Septem enim plägas cap. 16. opinanturáí

aduerfuseos, qui Antichrifti fa&ionem fe&taturi funt. Romae autèmää creduntpoft An- Aliorum

tichriftiaduentum futuram. Nam fiantea foret,non per decem reges,fed per feptem fieret;quicum hic egref

Antichrifto coniungendifunt. Hocargumentum nullam mihi áffert difficultàtem. Nam'decem fene, &

cornua&regum denarium accipio ipfe pro vniuerfo fenatorum Romanorum numero, ficuti Da.Έ.

niel accipit cap.7. de qua denariiacceptionedi&um fatis eft fùprà cap.i.& 14. Et verò praeter conti-£?

nuatam totius Apocalypfeos feriem,à qua difcedere fas non cft,illud mihi maximè probat tra&atio- quentia re

nem extremi cap.16. cum hoc fequenti capite continuari; quia cuidens de vna eademque Babylone probantur.

fermonem cffe in fexta& feptima plaga cap.16.& in meretrice capitis 17. Quare id in fe apte confe

quens eft, vt Babylonis diuifionem exuftio fubfequatur. Econtrarioautem nonvideo, qüa ratione

fingi poffit poft Babylonis incendium, fucceffiffe diuifioncm ipfiufimct vrbis, quae iam fùeratpeni

&us exufta. Quam difficultatem & ordinis perturbationem qui deuorant, in cas fe tricas indúunt,

fupponentes fermonem effe de fupplicio Romae fub Antichrilti aducntum infligendo; quodnulla

ratione praeftituere deberent.

V N vs d E s E P T E M A N g £ L 1 s, Qy t h A b E b A N T s £ PT £ M p h i A l A s] Vidimus iam in ,„ de fì

fùperioribus,Vnus,hicidem e(Ie,atque Primus. Deinde in hoc Angelo,qui toto cap.i7.verba facit,B. ptem Ange

Paulum figurari. In noftra autem expofitione idonea fàtis redditur ratio, cur qui primam phialam üs quu hic

effudit,is fiunc meretricis damnationem loanni annuncier,quod in aliorum cxplicationibus nefcio /*.

quàm apte expediatur. - -

`Da wn ai 1 o N E M M E R'ε τ R 1 c 1 s M Ac sae] Ideftiuftumfùpplicium de illafumendum. Eft Nomen ••

autem fermo de vindicta myftica, vt fupràiam difputatum cft. Et meretricis magnæ nomen tribui- retritu ma

tur magnae ciuitatiidololatræ;nam ciuitates idolorum cultrices folent in Sacris meretrices nuncu- £******
- - - - - - - - - -

- -pari ; ficut idololatriae etiam nomen fornicationis tribuitur Ifaiae 23. 1 5. Ieremiæ 2. o.& ca.3.1.Eze- mponi

chielis t6.15.Nahum.3.4.Micheae 1.7. , - -

v ae s E d E r sv p E R A Qv A s M v L r A s.] Quodad grammaticum fenfum attinet,refpe&us §*i4f*/*.

haberurad Babylonem vtraq; ex parte Euphratis fluminis fitum : & in eo !em fenfu accipitür prae- £g*

pofitio, Super ii, Pfal.136. t. siiperflumina Babylonis, &c. In myftico autem fenfu aqua multæ, (vt tóties Ä,

inculcauimus)populos multos fignificant. Sedere verò fuper aquas multas, non aliud eft, quàm

multis Gentibüs äc populis dominari: ficut ingens aliqua ciuitas fuperflumen fiue ad6umenaedi

ficata eiufäem flumini$ eft domina. Sic etiam vrbes maritimae, vt Tyrus, Vliffipo,&aliæ re&è con

fiderantur, quafi dominæ illius maris, quodlongèlateque dcfpe&ant.

T E X , T V S. - - - .

Verf. z. Cum qua fornicatifunt rcges tcrrae ; & incbriati funt,quihabitant terram, *

devinoproftitutionis eius. -

C O M M E N T A R- I V S.

C V m idololatria in fàcris Literis fornicatio; idololatrix ciuitas, meretrix nominetur; manife- idololatria

(tum eft, qui fein idolorum cultu adRomæconfuetudinem conformaret, perinde cffe, quafi in !egi, £i
ad fpiritalem fornicationem cum ea coiret. Quamobrem terræ Principes ac Reges, quos Romae j£j; f.

exeinplum in eâdem idololatriaille&os &impIicatostenebat,iure optimo dicuntur magnae mere- ££.

tricis amafii& riuales effe. Reges autem rerfae vocantur Romani fènatores, quimundum füo im- Å.

perio gubernabant: & illi etiamjReges ac Principes, qui cum RomanoImperio fœdus inierant. . Num idem

Er in EbaierarE svNT, Qyi habitANT TERRAm de viNo PRosTiTvTioNis Eivs]HicimprimisÂ'.7.

illa occurrit dubitatio,numne fit idem poculum feuvinum,quod appellatur vinum proftitutionis: }t; mum

&quod, vinum iræ fornicationis? Vidé caput 14.8. vbi dicitur Babylon illa magna quæ à vino ire fornica- quod vini

tionùfùepotauit omnes Gentes. & cap.18. 13. De vinoirafornicationüeius biberunt omnes Gentet, Prim9 ergo profitutio-,

R rr 4 • afpe&u

!



732 Cap.17. Verß.& 3. de mulierefedentefuperbefiam coccin.

*, &vi- afpe&u videntur hi effe diuerfi calices, feu pocula: & priùs quidem Babylon Gentibus propinare

:#£ myfticae fornicationis calicem, deinde illüm recufàntibus poculum iræ fornicationis vi impin

£T gere, hoc eft perfecutionis calicem. In quo fornicaria meretrix fuum ingentem furorem often
i.Expofiii, ditaduerfus eos, quiipfam damnant , &aduerfàntur. Atque hoc poculorum difcrimen in eo vi

propónitur detur poffe fundari, quòd inebriari vino proflitutionis, perinde fit, quafi allegoricè & decorè fignifi

******* care fpiritalemluxuriam nimis vehementem. In calice enim luxuriæ potiùs refpicitur ad turpem

j".* deleöationem,quàmad iram vel furorem.Quare,qui moechabantur cuin Babylohe,hi videntür cú
Jiinguem, íí, turpiter deleétari. At qui cum illa moechari recufàbant,ij calicem iræ eius bibere cogebantur:eâ

phrafi,qua fæpè in Scriptura tribulatio appellatur calix;vt vidimus fuprà cap.i4.io.vbi dicitur;Siquä

adorauerit Beffiam,hic bibet de vino iræ Dei,quod miííum efl mero im caliceira ipfius. -

vtrumque Iuxta hoc gifcrimendicendum erat, ngn quidem improbos Chriftiangs, fedprobos potiùspo

„, „„ tari vino irae fornicationis Babylonicae. Nihilominus congruentius fortaffis eft,idita accipere:quafi

Àccipien, Roma eos,qui cùm illa ad fpiritalem fornicationem copulabantur,fuae irae vino ebrios reddat;id cft,

vt probabi- illos iuiram atque furorem agat aduerfus Chrifti nomen Sic enim verè dicitur,de Vino ire formicationis

fior ftatui- eiu biberunt omnesgentes. Nam fornicariæ meretricis iram aduerfus Chriftianum nomen conceptam
f/4r. . gentes omnes ac nationes imbiberunt.Siquidem in omnibus terrarum orbis prouinciis Chriftiani

miferandum in modum excruciabantur.Sicut ergo in 2.Pfàlmo dicitur: Quarefrenwuerunt Gentes. Sic

etiam in Apocalypfi dicuntur Gentes omnes inebriatæ epoto calice iræ meretricis; hoc eft, dum

Romæ idololatricis iram imitantur.Atque hac rationenon duofunt pocula,proftitutionis alterum,

alterum iracundiæ; fedindignatio ac furor confequitur idololatriæ calicis potum. Tametfiautem

diuerfo in fenfu dicuntur, qui Beftiam adorant, calicem iræ Dei potare, hoctameninconueniens

non eft . Quienim propterturpem focietatem cum fornicaria initam bibit proftitutionis calicem,

&iram pariter ac furorém aduérfùs Chriftianos haufit, aptè dicitur eo fupplicio effe afficiendus,vt

illi diuinæ iræ calix,id eft cruciatus acerbiffimus impingatur.Et quanuis locutiopotandi irae calicem

immutetur(cùm priùsiraponatura&iue,pafIiue pófteà)cùm tamen phrafis vtraque fit elegans,mi

nimè id diffonum eft. \

2. Expofitio

Ibuplex alia Dicet hic quifpiam fortaffe, vinum non effe fornicationis allegoriam : fed confiderari meretri

£#* cerm, quafi adpotandum etiam fuos riuales inuitet. vel eos, quibüfcum fe turpiter mifcet, priùs ad

£É ... potionem illiciat. Et in hac concipiendi ratione calix fignificare poterit terrenorum bonorum •

íúii. poffeffionem,iuxta illud Prouerb.cap.*3.num.31. Ne intuearis vimtim quandoflauefit,&c. Qua ratione

poffent pervinum figurari illecebraeatque blanditiæ, quibus hæc meretrix miferoshomines adfpi

fitalem fornicationem pelliciebat: nimirum fpe lücri, honoris & voluptatis. Sic enim crapüla

luxuriam fere comitatur. Magis tamen placet,vt myfticaipfâ fornicatio percalicem proftitutiònis

defignetur,& calixipfe vocetür calixirae.Siquidem idolorüm cultores in Chriftianos acerrimèin

uehebantur;eorumque furor ac rabies inipfa nitebatur idololatria. - -

Sed dicat fortaffe aliquis,calicem illum poffè concipi, velutipræmium,quod Roma dabatijs, qui

-

cum illa moechabantur. Qua ratione per calicem poteftintelligi mors, quam promerentur ij, qui.

fe fceleribus contaminant, atque ita calix in præfenti, ficut iii alijs, figiiificabit amaritudinem &

moerorem,quem incurrit,qui ex eo calice bibere dicitur.Praeftat tamenfenfus,quemfuprà expofui.
-

/

.

-

, .•* • * - \ T E X T V S.
\

Verf.3. Et abftulit me in fpiritu in defertum:& vidi mulierem fedentem füperBe

«* fiiamcoccineam, plcnamnominibus blafphemiæ,habcntem capitafcptem,
.• • &cornua dccem. •,

C O M M E N T A R , I V S.

$uiip. Vòd Ioannes fpirituin defertum deferatur, eique oftendatur meretrix, nonnulliinterpretan

£.;r; tur ciuitatis ipfius ruinam&interitum. quippe illam Ioanniin deferto indicari, quafi innuit,
in de/ertwmj

vrbem in defertum fore conuertendam. Ego tamien contrarium omninb exiftimo,videlicet ciuita

tem illiin deferto demonftrari, quia in Gentilitatis deferto fita erat, quod tamen defertum permy

fticam vrbis conflagrationem in paradifum fuerat conuertendum. Et negariquidemnon poteft,

quin receptiffimaScripturæ allegória fit defertinomine Gentilitatem adumbrari, vt aliàs à nobis

probatum eft. Cùm ergoinftituatur fermo de illa ciuitate quae totius erat Gentilitatis caput, nihil

opus eft, aliam præterea fignificátionem indagare,quando Ioannes fpiritu in defertum tollitur, vt

meretriceminibiinBeftiainfidentem contempletur.Atque huiufmodilocutio miraminfupercon

tinet energiam, quadenotatur, innumerabilem illam Ethnicorum multitudinem Romæ degenté,

admirabilem totius vrbis ftru&uram & ædificiorum pulchritudinem,Reip.adminiftrandæ leges,&

inftituta,haecinquam omnia fpiritali viro& in rerum caeleftium contemplationem intento perinde

effe,quafivaftam quandam folitudinem acdefertum ; quò non hominibus, fedbrutis animantibus

pateret aditus: vbi nulla legum & adminiftrationis ratio, fed fpinae potiùs ac fentes fcelerum & fla

gitiorum innafcerentur. Quamad rem non ineptè afferri poteft Diogenianum illud,quiin ingenti

frequentiffimae vrbis foro accenfàm præferensÊ , meridiano tempore hominem aliquem in

celebri hominum cœtufe indagare di&abat,nec inueniretamen. -

deferri.
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Sv p E R P EST 1a M c o c c 1N EAM] Poteft hic in dubium reuocari;num haec Beftia,fùperquam Virûm his

{edebat mulier, fit eadem, quae c. 13. appellatur Beftia maris. Namque vna ex parte videtùr eâdem *fi*£*-

</ t*» fi &blafphemiae nomina , & cornua decem,& feptem capita attendamus: ex alia verò apparet cinea fit ea

diuerfa,fiinfpiciamus colorem. £. -

Qui exiftimant,per paris Beftiam in c.13. Antichriftum; per meretricem verò Romam figurari, £:;
(vt Ribera& Viegas opinantur,) confequenter afferunt, Bcfíiam hanc, cui neretrix infider,ę ab 1. sententia

cadiuerfàm,quae Beftiâ maris vocatur, Eorum opinioni fauet,quiafivna eadem,que Beftia eflèt, hic neg-ni.
Ioannes eamcum Praepofito articulo defignare debcbat; quem tamen cùm nonapponat,argumen

to eft de aliain hoc loco fermonem inftitui. Deinde cocciiieus color ncquaquam cum eo c on'entir,

quod cap.3.dc marinaBeftia proditur,ybi dicitur effe fimilis pardo (qui,vt ibidem aduertimus,pan

thcra eft,fiue tigris) ac proinde diuerfi admodùm coloris.

Verùm £nimuerò pro comperto habeo, huiufmodi Belluam,in qua mulier refi3et, eandem effe 4. tamen

cum maris Beftia,quae c.i3.defcriptaeft. Vtrobique enim fignificatur Rom. Imperiumidololatriae £#*ti*;

geditum,fiucRomanus orbis idololatra:quem Roma ethnicâ lege & impcrio adminiftrabat.QuòdÄ.

fi ideò credebatur, duas hafce Beftias effe diuerfàs, quia diuerfö§ad finés fpectabant;in eo quidemŠ.

fuberat huiufmodi opinionis deceptio. Neque enim Roma ethnica dcpingi potuit alii Beftiae im- vtramque

Pofita;fed eidem,quae c.t 3.fuerat marinæ Beftiae nomine compcllata. Eteniín vniuerfàs illas pcrfe- £tfiiam

cutionis machinas,quasRom. Imperium cthnicum Ecclefiæädmouebat,Romapotißimùm exco. %*?*?-
itabat, &comparabat, atque ita tanquam reliquarum prouinciarum domina&moderatrix in ea dem% effe.

Beftiafedens depiggi;ur. Quare 7.capita, cornuaio, &blafphemiae nominaindicant proculdubio

eandem capitis 13.Beftiam.Vnde iidem auétores,qui in hocc 17 percoccineam Beftiam intelligunt

Dæmonem, vt quae dicunt, aliqua ratione continuent,gradumfaciunt mox ex dæmonead mündi

regnum;in quo Romam quafi obequitantem confiderant,& inibi 7.capita,ac io.cornua exquirunt,

Si ergo maris Bcftiaca.13.Rom. orbem denotabat cultorem idolorum & Ecclefiae oppugnátorem;

tam illa Bgftia,quàm haec,eadem eft,ncc plures. Ad haec:fi duæ Beftiae forent,cùm Ioânîs vtramq;

defcripfiffet,neutiquam diceret,c.19.19.Et vidi Beflitm,&apprehenfaeii Befiia.vbivtroq;in locoarticui.

lum præponit,ac fùpponit pariter, vnam tantùm cflè Beftiam 7.capitibus & cornibüs i o conflanté.

Prætereà Ioannes,vt fuam expleret omnino narrationem,debebat recenfere exitum eorum om

nium hoftium,quorum mentionem facit.fic cnim refert draconis finem,Beftiae maris,& Befliæ ter

ræ (quam pofteà pfeudoprophctam vocat,) nec tamen alterius hoftis, fiue Beftiae interitum aut fi

nem refert. Non igitur alia fupereft Beftia,præter eas duas,quarum fùperiùs meminerat. Dicet ali

quis, non opus effe vt fit alia ab illis duabus diftin£ta. Nam coccineaBeftia eft draco capitis 1. ille

enim rufus erat (quod perinde ferè eft,atque coccineus)& capita habebatfeptem, decémque cor

nua. Hoctamen difficültatem non foluit;nam Ioannes dracoiiemà Beftia diflinguit,&illufh appel
lat draconem, hanc verò 3. fior, id cft feram feu belluam. Si autem draconem hominaret Ioánnes

§. p'o;, id eft, feram,autbcftiam,non rcétecum articulo diceret, Apprehemfâ eff Beflia,cùm duas diuer

fàs pinxiflet.

Vt ergo ad argumenta contrariae fententiæ refpondeamus. Adprimum, dearticulo huic Beftiae contraria

non præfixo,Refpondeo,Agnum ca.i5.& c.i4. euidçnter vnum eundemque effe, cùm tamen Ioan. £****

nes c.14.non illi articulum apponat. Accedit,quòd fi hoc argumentum ex articulo petitum aliquid¢roboris haberet; probaret etiam, hancBeftiam coccineam efle à dracone diuerfàm , Et quiconten- *•

dét hanc belluam effe diftin&tam à Beftia maris (de qua c.13.) volunt etiam hancBeftiam coccineam

effe eandem cum dracone. Praeter hæc, Ioannes cap. 13.Beftiam maris,& Beftiam terræ exprefferat,

cùm autem duas defcripferit, recta grammaticæ ratio non poftulabat, vt ad primam defignandam

articulo vteretur. Quòd fi ex ceterisverbis coniiciendum erat, de qua Beftia loqueretur Ioannes;

fàtis id indicauit,affirmans huic Beftiæ 7.efle capita,cornua 1 o. & nominablafphemiae. Atque vtid

etiam obiter attingam, ad ænigmatis fcriptorem non attinet explicare, quidquid adipfius ænigma

tis intelligentiam conducit. Quaeautem remanere poffetdubitatio, vtrùm Beftia coccinea effet ea

dem, quæ Beftia maris capitis 1 3. hancinquam dubitationem, quam exprcffus articulus aliqua ex

parte töllere poffet, confultò fàcer fcriptor intactam reliquit, quia fic expediebat ad ænigmatis

obfcuritatem.

Ad fecundum argumcntum,quodin coloris diuerfitate n ititur,Refpondetur,fieri quidem poffe,

vt panthera fiue tigris hominem aliquem difcerpens eius fànguine ita vndique refpergatur , vt fan

guineo colore appâreat infe&us. Vndc eadem fera,quae perfecutionis initio nondum videbatur ru

bra,pofteà Ioannicoccinea vifà ef}. Sed obiiciet Riberacolorem coccineum non aptè ad crudelita

tem,fedaddelitias& faftum regis referri. Nihilominus tamen Viegas fe&t.2.communé ampleétitur /

opinionem,quæ coccineum hunc colore ad Martyrum fànguiné referendum cenfet. Et fortèad de- £gt;

notandam Martyruminnocentiam &gloriam,ipforum fànguini tribuitur coloris coccinei nomen,Ἀ.

quod eft fymbolum reiilluftris ac regalis,atquc hic ferè eft fànguinis Agni color. Et quamuis veftiri -

coccino ad delicias faftumque pertineat; hic tamen veftimenti color in Bcftia non cft deliciarum

argumentum,fed cædis &internecionis,quam in Chriftiagnis fecerat.

Quod attinet ad blafphemiæ nomina, ad capita fèptem, & cornua decem, vidimus iam eorum

explicationem cap. 13.

Coccineum

TExTvs.
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-

T E X T V S.

Verf.4. Et mulicr crat circundata purpura, & coccino,& inaurato auro , & lapide
pretiofo, &margaritis ; habenspoculum aurcum in manu fua plenumabo

minatione,&immunditia fornicationis eius.

C O M M E N T A R I V S.

M:undanae EscRiBiTvRhic mundanagloria &fplendor, quo Romaethnica fruebatur. Et locutio tranf

Rom« gloria DÉ,ad meretricum confuetudinem, quae fuis omnibus auri, argenti acveftium ornamentis

;*.'£r* fe induere& comere folent. Silegeretur, Inaurataauro : inaurataidem effet, atqueauro veftita. Vul

j,j,j,j,, gata tamen le£tio legit, inaurato auro , quod ad externam faciem referendum eft, quafiveftita fuerit

„pingitur, non auro folido, quod eftcharitatis & verarum diuitiarum fymbolum: fed externa auri fpecie.

HABENs pocvlvM AvREVM 1 N MANv sv A ] Lege, quæ diximus de hoc calice fùprà verfù

$tit ßgni- fecundo. Quibus addo, calicem manu teneri, interdum effe, vt illum qui tenet, bibaf: ficutiE

J*** Poculi zech.2;. 31. Dabo talicem eius immanu tua. vbi manifeftèfermo eft deamaritudinis calice, ad cuius po

;Ἄ" tum cogenda erat Ierofolyma. Interdum verò calixin manu pofitus denotat, illum alteri propinari.

„jjj Sic Ieremiae gr.7.Calix aureus Babylon in manuDomini,inebriam: omnem terram;de vino eiusliberumt Gente,&

ideo commotafùnt. Quorum verborum legitimus fenfus is videtur: quafi Babylonici Imperii fplen

dor, decus, & gloria fint quafi calix abfynthio plenus. Namillius Imperiivi atque armis Deusin

fligebat füpplicium iis omnibus, quos pleétere volebat. Perinde ferè effet, fi diceretur Chaldæo

rum exercitüs effe Dciflagellum, quo ipfe puniebat nationes. Licetautem flagellum effet inaura

tum, non ideo tamen plaga minùs erat luculenta. Similiter per Romanorumarmain plures Deus

prouincias animaduertit, quas ipfi Romani exciderunt. -

Hæc ergo allufio videtur in hoc loco contineri, cum eo tamen difcrimine, quòd Róma nonhic

inducitur vt flagellum in Dei manu, fed vt meretrix ac vt venefica, quæ in aurato calice idolola

I*aurati triam atque iram aduerfus Chriftianum nomen omnibus hauriendam propinabat. Porrò inau

**'*' rati calicis colore poteft denotari, autRomaniImpeii dignitas & fplendor, aut fortè prætextus ip

j*** fefide externafacies, qua idolatriæ cultus obducebatur, nimirum fub religionis ac diuini cultüs

- fpecie. Ponitür verò apud Ieremiam calix in manu Domini, vtfupplicium illud à Babylone aliis

Gentibus illatum credatur Deiipfius effe flagellum. In Apocalypfi autem (vbifermo eft de per

uerfo animo Gcntes decipicndi, & aduerfus Chrifti nomenirritandi) congruenter calix depingi

tur in ipfius Babylonis manu. - -

£)g« ßt Iam, quòd dicitur, Plenum abominatione &immunditia, videtur in eo fignificari hæc meretrix fa

^f roiuatio mofa, vt infignis praeftigiatrix conflareimmundum puluerem, & non innoxia verba, cuiufmodi cffent

*** *** bufonis cineres, aut cóìtufà hominum in crucem ääorum oflà, quaeimmunditiæ nomine fignifi

;';;!; care videntur, cantiones item & execranda verba, quæ abominationis nominc includantur. Qua

„,„.„j , ratione idoneè fignificanturtum opera, tum verba,quibus Roma idololatrix perfecutionem aduer

fùs Chriftianum nomen excitatam pro virili parte accendere, & inflammare curabat. Denique.

aduerte eiufmodi calicem Babylonisinauratum, & lethali veneno plenum à nonnullis adeos Gen

tiles atque hæteticos accommodari,qui verborum lenociniis &fpeciofae orationis pigmentis men

dacium pro veritate rudibus& imperitis populis diuendunt. Qua de re confule Marianum Viéto

rium in fcholio epiftolae Hieronymi 139.

T E X T V S.

Ver/5. Et in fronte eiusnomcnfcriptum: Myfterium. Babylon magna, mater forni

cationum, &abominationum tcrrae.

C o M M E N T A R I v s.

` N'omen im Vodfpe&at ad literam,nofter Martinus de Roa lib.4. Singularium cap.io. fic explicat, Infronte,

- Q'; eft inlupanaris titulo, & in fronte cellæ, &fimiliter illud Senecæ cóntrouerfia prima, Nomen

*'**'*''*' tuum pependit infronte, pretia ftupri accepiffi. Quamuis Durantius lib. i. Variarum cap.z.fcribat, non

■ •.?“ folùih titulum pro foribus olim lupanaris, fed in ipfà etiam meretricis fronte infcriptum. Affert
j • • etiam Roanus pro cellarum titulis afferendis Tertullianum, Iuuenalem, Senecam, & Martialcm.

Et conftat olim fic fuiffe folitos infcribi. Atque ad præcipuum quidem fenfum fatis fortaffe erat,

titulum iuxta priftinum illum morem, quem Roanus affert, confiderari. Nihilominus tamen fig

nificantius eft, fi hancinfcriptionem in ipfâ meretricis fronte notatam concipiamus. Necnoua eft

in Apocalypfi haec figni aut infcriptionis ratio humana in fronte impreffà. Vide caput7.3.& cap.14.

1.& cap.i ;.i 6. & cap. 1 .4.Sed fortè opus non cft, vt concipiamus nomen in ipfa frontis carne in

fcriptüm; fed ad eum modum, quo Aaronnomen Dei in fronte geftabat.

sperefricts

At
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(ap. 17. Ver/3. &7.1)e muliere/edente fupra beßiam coccim. 7 5 ;
A At verò fi fignificationem attendamus; publica hic profeffio & manifefla illius iaétatio non Quid per

obfcurè figuratur, id enim eft, quafi in fronte idololatriam, atque áduerfus Chriftianos iram ex- '''*''"*.

preffis notis diftin&tis geftare. Quamobrem in hoc titulo innuitur, in publica illa ac patenti pro- £g;#.

feffione, quam Roma de i*olorum cultu & de Religionis Chriftianæ perfecutione præferebat,ex- tetur.

tare & eminere myftcrium illud, quod in ipfo Babylonis nomine, eidem ab Scriptufa impofito de

litefcit. Vbi obferuandum primò eft, verbum illud,Myfferium (cum bona Pannonijvenia) accipien

dum non efTe quafi ipfius tituli partem,fed quafi remab ipfo Ioanne additam,vt ipfius tituli myfte

rium fèriò expéndanìus. Atque ita vox Myfterium legendaèftin parenthefi,vel quäfi per parenthefin ipfanj §.

adie&ta. 1. obferuandum eft,peculiarem hic refpectum haberi ad antiquam illam & infamem prifcae£?£

Babylonis confuetudinem; vbi publico edi&to fancitum erat,nequa mulier in matrimonium collo- £;Å

caretur, quin priùs meritoria fuiffèt. Atque illa ipfâ proftitutio&turpiter merendi ratio $ quafi res de virgiìib.

quaedam fàcra&propriae virginitatis Veneri immolatg fàcrificium putabatur.Qua de readinoftrum ante matri

Chriftophorum Caftrium in illud Baruc.6.42. Mulieres ciraumdata funibu in viù fedent,fùatendentes offa;';'
ta*ta e?ata.

aliuarum. Cur Romae

Tertiò obferua, fùpra hoc veluti fundamentum niti fignificationem publicae profeffionis, qua ÄÄT.

Romaomnia idololatriæ genera, (quae veluti fpiritalis quaedam fornicatio eft) libentiffimè ample- cemu, „al.,

&tebatur. Vt enim Leo magnus ait in f fto Apoftolorum Petri& Pauli ; Cùm pene omnibus domimare. formicario

turgentibus,omnium gentium feruiebat erroribus; & magnamfibi videbatur affumpfiffereligionem, quianullam re- ***'&^*

fpuebatfalfitatem. Qu nimò veluti parens ac nutrix,quancumque idolorum fupei ftitionem haufiflèt,genaccuratè fouebat;& omnibus ferè idolorum monftris vna Roma templa atque delubrainftaurabat. erra?

Atque id eft, Materfornicationum,& abomimationum terra. Ad eum ferè modum, quo in lupanari pater

' vulgari nomine appcllariconfueuitis, qui infames meretriculas eò confluentcs excipit,& varias in

ceiiülas diftribuit.

Poltremò, in Babylonis nomine, quod Romæ imponitur, alluditur etiam ad ingentem ipfius

magnitudinem;& pariter innuitur,fuiffe illam vrbem antiquam,quæ infeftiffimum bellum infere

bat Ierofolymæ,& ijs omnibus, quiidolorum culturam deteftabantur. De quo lege hiftoriam Da

nielis 3. Nomen ergo Babylonis indicat, vt Babylon extitit quondam opulsnta illa ciuitas, quae Ie

rofolymam vaftauit; ita ctiam Romam cfTe,quæ fuis edi&is bellum crudeliffimum aduerfus fpirita

lem Hierofolymam,ideft,Chrifti Ecclefiam indicebat. Et fortè epitheton Magna,denotat,Romam

non fibi fàtis effe putare, fi Ecclefiam deftrueret,vt Babylon deftrúxit Hierofolymam; nifi etiam ad

magnæ Babylonis nomen implendum afpiraret;ita vt perfecutio & oppugnatio Chriftiani nominis

ad extremum vfque illius cxcidium minimè confifteret.

- T E X T V S.

verf.6.Et vidi mulierem ebriam dc fanguine Sanétorum,& de fanguine Martyrum

Iefu. Et miratus fum,cùm vidiffcmillam,admiratione magna.

C O M M E N T A R I V S.

Vis non videat, quàm oppofitè& fignificanter defcribatur his verbis,quod Romae accidit earú cur mare

QÉ tempore, juas ethniéiimperatores in ChriftiEcclefiam commouerunt? quan- *'** ***,

do íimirum Roma Martyrum inui&iffimorum fànguini adeò fitienter inhiabat, vt inaudita tor-Ε

mentorum monftra contra illos excogitaret. Et miratus fùm admiratione magna. Non eodem modo j„. 3)

miratur Ioannes, atque illi, de quibus dicitur verfù 8. Et mirabuntur inhabitantes terram. Ioannis qui

dem admiratioinde orta eft, quòd eò vfque hominum infania ac dementia procefferit, vt in veram

ChriftiRcligionem ita furenter inuadant.At terrenorum hominum longè alia admiratio eft,quòd

fcilicet RonjanumImperium ab Ecclefiae oppugnatione defiftar. Deinde Ioannes non proptereà

miratur, quòd magni admodùm Romam ethnicam faceret; fed quia infànientem illius ftultitiam,

tamquamrem nouam &infolitam admirabatur. Terrigenae verò admiranturprorfus RomaniIm

perii Ethnici fuperbiam &magnitudinem,& quòdin tantarerum affluentiaChriftianam Religio

ihem non poffit fuperare.

T E X T V S. ;i

- —/

Verf7. Et dixitmihiangelus,Quare miraris? Ego dicam tibi facramentum mulieris,

& Beftiæ,quæ portat cam,quæhabet capitafeptcm,& cornua dccem.

- - - - - - - C o M.
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C O M M E N T A R I V S.

I» hoc Am-H: c Angelus, qui Ioanni myfterium eiufmodi enunciat(vt vidimus in huius capitis prologo)

gelo figurari repraefèntat B. Paulum, cui Deus plenè reuelârat admirabile fuae prouidentiæ confilium, vt

****** permitteret Romanum Imperium magis magifque Martyrum fànguineinebriari,vt fortiffimohoc

vino Roma ethnica madens capitis vertiginetentaretur,& fic demum idololatriae ruina fubfeque

retur. Sic enim tellus pretiofiffimo hoc Iiquoreirrigatatotius mundi conuerfionem,quafifru&um

vberrimum, fuerat produ&ura; nec non effe&ura illam Babylonis myfticae mutationem in nouam

Hierofolymam: hoceft,vtRoma,quæ caput erat idololatriæ, poftea effetarxatque metropolis Ec

clefiae Chrifti. -

T E x T v s.

Verf. 8. Beftia, quam vidifli, fuit, &non cft ; afcenfura eft de abyffo,& in interitum

ibit: & mirabunturinhabitantes terram (quorumnon funtfcriptanomina

in libro vitæ à conftitutione mundi)videntesBeftiam,quæ erat,&non eft.

C O M M E N T A R I V S.

£)uid per IE c Asfe&.2. ait, communem effe epinionem, quæ perhuiufmodiBeftiam intelligitdæmo

huiufmodi V:?; dici meritò,Fuit & mom eft,quia perChriftum ele&us eft diabolus,iuxtaillud,Nunc Prin

beftiam ad- ceps huius mundiejiieturforas. Ac proptereà addi, Afienfùra eft de abyffo: quia Antichrifti tempore rurfus

umbretur. . - - - - - - - - - -

in mundo regnabit. Riberatamen credit, Antichriftum effeBeftiam de mariafcenfuram cap.i 3.&

tunc dæmonem,quinunc eft ligatusin abyffo, effe foluendum. Sedfuprà oftenfum iamà nobis eft,

in hacBeftiaimperium adumbrari Romanum,quatenus Chriftianam Ecclefiam infeftabat. Senfus

ergo eft de perfecutionibus, quas ab ImperioRomano ethnico Chriftiana perpetiebatur Ecclefia,

quafque Dei prouidentia diutiùs durare non finebat.Quamobrem,vt fignificet angélus,perfecutio

mies före intermittendas, affirmat, horribilem illam Beftiamiam non éffe, quafiBellua illa ex mari

fublata,rurfus inipfo mari mergeretur. Nam vt diximus c.13. nu. 1. ad illa verba, Vidi Be$tiam de mari

afçendentem: perfecutionis tempore ingruente videbatur Beftia è mari emergere; eodemceffánte,in

eodem mari mergi. Quippe in Gentilium animis refidebat adhucodium pertinax, vt poßeapullu

lans perfecutio recrudefceret. Quiaverò abyffi nomen defignat profunditatem,& fpeëiatim âiuini

confilii fundum (iuxta illud,Iudicia Dei abyffumulta,)ideo iniisverbis, Etafenfùraef lealyffo, fignifi

catur,poft fopitam priùs perfecutionem,cùm fideles nihil de illius inftauratione cogitarent, Deum

fore permiffurum,vt rurfus exardefceret:nontamenin Chriftifideles fuperiorem eüafuram,fedBe

ftiam potiùs ininteritumituram. -

Hae Angeli Quæ igitur de Beftiadicuntur, vnaex parte cohortationi funt fidclibus, vt vigiles atque attenti

expofitio fint,ÉÉ reputent fecuros, quòd perfecutionis furor nonnihil fopitus appareãt: ex aliâ verò funt

££* folatio, quia fideles ipfi fic admonentur perfecutionem non diu duraturami; necenim Deum per

* ìíîïíôïíüíïìáêëìíîïòóïíïìáôïés per longumtempus faeuiat. Id quodfignificátur

verbis illis Fuit & mom eft.Atque exanalogia eorum,quæin præfentide Rom.Imperio ethiiico,& de

Chriftianæ Ecclefiae perfecutione dicuntur, facilè eft hancdo&rinam extendere,& generatim ad

inanem mundi gloriam applicare; quae videlicet modò eft, modò non eft: Praterit enimfigura huius

mundi,i.Corin.7.31. Mundüs enim eiufque fplendor atque felicitas ita properè & feftinaííer decur

runt;vt cùmadhuc extare putes,iam præterierint. Verùmquidem eftimperium rurfus reui&urum,

&quafiiterum deabyffoafcenfurum; nihilominùs celeriter etiam rurfus euanefcet. Vnde apparet

terrenorum hominum deceptio& infelicitas,qui hancBeftiam plurimiaeftimant; cùm tamëhiam

fit,iam non fit, &celeriter in fumum fit abitura.

Hebraicum Circa illa verba, Et mirabuntur, lege quae diximus fuprà verf.6. quanuis Riberaea referat ad Anti

Gracis sa- chriftimiracula. Praetereà in ea phrafi, Fuit &mom eft,videtur allufio fieri adHebraicum Græciæno.

7*.?** men,quodeftlauam,& fonat,Eft;& nomeft.De quovide Hieronymum Ezech.37.Et fortèin eonomi
fowet. ne Hebraicorum fàpientes fignificare voluerünt Græcorum ómnium inconftantiam non ingenio

rum modò,fed faftus etiam atque potentiae.Quapropter Angelus,quiPaulum refert, fortaffi§indi

cat;mundo Ecclcfiae Chriftianae oppugnatoriiufe pòffe applicari nomen lauam. - -

T E X T V S. - -

Verf 9. Ethiceft fenfus, quihabetfapicntiam. Septem capitafeptem montes funt,

fuper quosmulierfedet,&reges feptem fünt. -

1o. Quinqucccciderunt;vnus eft, &aliusnondumvenit ;& cùmvenerit,oportet

- illum breue tempus mancre.

C o M.
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C O M M E N T A R I V S. . .

Ox illabic, aduerbium eft, vt patet ex Graeco, & defignare potiùs videtur praecedentia aeni

gmatis verbaquàmfubfequentia In Ahigmate enim rhyfterium clauditur, nóindeclaratione.

Etytcumque h9c fit;cùm Angélus ait,Hicefifìfiw,quihabetfàpientiam:perinde eft,acfi dicat,fuperius

aenigma Bcftiae fàpientiffimè èffe conditumj,àd fignificatioiiem ab Spiritu fanéto intentam. T .
SEPTEM cApiTA sEPTEM monfes svnt, er seprem REges,QyunQys cecideRvNr, &c.] De ho

rumv£rborum fignificatione latè difputauimus cap.t 3.vbiexpIicuiìus de feptem montibus,fuper verborum

quos fita eft Roma,&de ijs ethnicis imperatoribüs,quiEccléfiam afflixere itaquenon omnes Ro-Σ,
{mani Imperatores ethnici confiderantur tanquâ Beftiae huius capita: fic enim neceffe efRt BeftiamἈ?

2 Neronevfque ad Diocletianum per feueraffe,nec toto hoc terfipore vnquam euanuifle. Quodta
men non ita affirmaturin textu;quinimò dicitur aliquantumtemporis apparuiffe,&rurfus per aliud

temporisinteruallum difparuiffe,atque in mare,vnde emerferat,fuiffe ifiimerfàm. Exquo elicitur,

non Qmnes Imperatores ethnicos confiderari tanquam Beftiae huius capita, fed eos dúntaxat, qui

É* Ecclefiae bellum indixerunt, qui quidem apte reducuntur ad feptcm, vt cap.i 3. explica

Cum C

I)e horam;

T E X T y S. - -

verf.11. Et Beftiaquæ erat,&non eft,&ipfao&aua eft,& de feptem eft, & in interi

tum vadit.

C O M M E N T A R I V S.

$\yo (em/&RÉ E RA &Vicgas ita literam ordinant,vt dæmon, (qui eft Beftia) de feptem fit; quia in omni- $

bus tyrannis ipfe eft,qui diuexat Ecclefiam, & nihilominus o&aua eft, quippe quæab illis di.££

ftinguatur. Alijfic; daemon de feptem eft, quia fimiliter peccat : &oâauus eft, quia omnium exce- £?: 3.

dit malitiam. Alijad Antichriftum transferunt verba illa,Et ipfa oâauaeft.vt Profper in dimidiotem- .ff. ÂÃ¢í.

poris cap.8.& Haymo.Sed omnia ifthaec quàm fint coa&a,facilèquiuis expendet. Siverò explicatio

ad Iulianum referatur,omnia optimè cohaerent,vt vidimus cap.i;, quò latiorem loci huius explica

t1Onem tem1ttO. - -

Quodad literamipfàm fpe&at,aduerte, in Graeco cùm Beftiae nomen fit neutrum,quando tamé

perueniturad haecverba Et ipfa oâauaeft, vfurpari in Graeco mafculinum genus, ita, & ip/e oâauus eft.

quod videturomnino debere conne&i cum nomine Regis:quandoquidéantecefferat,feptem capita

feptem Regesfant, quinque ceciderunt, &c. Nectamenidcirco fignificatur Beftiam effe o&auum regem:

fed quae Beftia in feptem Regibus confumpta videbatur effe, eam rurfus vifum iri Rege alio, fiue

Principe exfurgente,qui fe eiufdem Beftiae caput effe oftenderet. Conftru&ioergo eft huiufmodi,

Et Befia,quaerat,& non eft,iterum apparebit, eiufque caput erit rexalius fiue tyrannus o&tauus. Et -

quamuis locutio ipfius contextus non fitadeò formalis, facilè tamen fuadetur , hanc veram effe

huius loci conftru&ionem. Aliae enim in Sacris locutiones deprehenduntur nihilo hac clariores,

& (vt ita dicam) formaliores, quae tamen re&eintelliguntur, vt eftillud Ifaiae cap. r. 18. Si fuerint

peccata vestra vt coccinum,quafimix dealbabumtur, Satis namqueapparet,non hic peccatum ipfum album

fore, fed eum, qui peccati maculainfe&us erat. Demum obferuandum eft, in noftra Vulgata;

oâaua conne&icum Befiia. Vnde Beftiae ipfi, id eft Romano Imperio ethnico Chriftianam Eccle

fiam perfequenti,nomen primæ Beftiae imponiturpropter primum caput:fecundae,propter fecun

dum? ac tafidem o&auae, propter o&auumi. Dehorum autemverborüm difficultate,dcq; genuind

eorum fenfu diximus fàtis fùprà capite 1 g. -

T E X T V §.

- De decem cormibus. - -

verf.iz. Et decem cornua quae vidifti dcccm rcgesfunt, qui regnum nondum accc

perunt,fed poteftatemtanquam reges vna hora accipicntpoft Beftiam.

13. Hivnum confiliumhabent,& virtutem,& poteftatem füamBeftiae tradcnt.
14. Hi cum Agnopugnabunt,& Agnusvincet illos ; quoniam Dominus domino

rumeft,& réx regum,& quicum illo funt,vocati,ele&i,& fideles. . . . .

15. Et dixit mihi : aquæ quas vidifti, vbi meretrix fedet, populifunt,& gentes,&

linguæ. - 3 - ' ' ' ^

x6. Etdecem cornua, quæ vidifti in Bcftia ; hiodient fornicariarii,&defolatamfá

. cient illam, & nüdam s &carneseiusmanducabuht , & ipfamigneconcre

mabunt. · · · · · · · · · · · · ·. -

17. Deus enim dcdit in cordaeorum vt faciant , quod placitum eft illi,vtdentrc

gnumfuum Beftiae,donec confummcnturvcrbaDei. . , , : - -

| altafaris Apocal. , ' '.. . sff C o M.
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C . O M M E N T A R I V S.

ivo imprimis in his verfibus difcutiendum occurrit ; quae nimirum fint haec decem Beftiae

I££ vtrùm Deifintamici,aninimici?Etenim vhaex parte inducuntur ab Angelo tanquam

inimici Agni;expreffèque afferit,Hi cum Agno pugnabunt. Ex aliàverò parte eos depingit,quafi ingenti

impulfos íefiderio Deo placendi: Deusemim (inquit) dedit in ardaeorum vificiant, quod platitum eftilli.

' Ad quorum verbornm veritatem non fàtis videtur effe, fi Deus deprauita hominum intentione
ad füum ipfius confilium exequendum vtatur. Etenim peccatum aliquod permittere, & hominum

etiam obftinatorurii duritiem quafi inftrumentum affumere ad egregium aliquod opus;id quidem

longe videtur effe diuerfum ab eo,quod eft,Deum alicui in menteminiicere,vtquoj Diuinc ipfius

maieftari gratius eft,opere compleat. Et quidem licèt intcrpretes hanc deuorent difficultatem,op

tabile ramien effe conftat,vt verbailla,Deus dedit im corda eorum,ne violenter accipiantur.Nam fortaff*

inde pendet ænigmatis intelligentia, & illius$i; affecutio. -

£? Nóta ergo primò,Per decem cornuadenotgrifènatores & optimates illius Polyarchiae,ideftRö

£.?' mani Impérii,quod in ipfà B ftia figuratur. Nám licèt Imperafores Romæ gubernationem adMo

;„,*" narchiam reuocauerint, nihilominus tanta erat Senatus au&oritas, vt multum femperreftiterit ex

ea gubernandi ratione, quam Ariftocratiam vocant.Quarenon omnino Monarchiæ normam Ro

mana refpublica obtinebat,fed quafi Monarchiæ& Polyarchiæ permiftionem. Et in Beftiae quidem

capitibus Imperatoresadumbrantur, at in decem cornibus fenatores& optimates illius Reip.flo

rentiffimae,vt incap.i3.aduertimus: denario vidclicet pro magnamultitudine vfurpato,vt in cap.7.

Danielis fimiliterÉÉ expreffum.

IRomanos Secundò aduerte, in ampliffimis illis fenatoribus verum maximè comprobari, quòd textus ait,

£g*?*** nimirum eos, cùm propriüm non habeant regnum, reges adhuc effe. Tanta cnim illis au&oritas,

£.Ἀ, tanta diuitiarum copia & affluentia inerat, acfire ipfà reges forent. Addiftin&ionem: verò feptem
p. -

•■■*. capitum de decem cornibus dicitur, Poteftatem vna hora accipient. Nam feptem capita non fimul Im

guidfit, perium tenebant,fed vno Imperatore mortuo deligebatur alius. Atveròfenatorum & Principum

potejîatem illius Reipublicae au&oritatem ac dignitatem poffidebant pariter primarie illæ in Romano populo

vna^**^ familiae. Atque hoc fignificat yma hora,id eft eodem tempore. Hora enim faepe denotat tempus, eft

***"* que phrafis Graeca familiaris,&apud (àcras etiam Literas omnibus nota. Vno itaquetemporere

gnare,eft regnare eodem tempore. Et quod ad rem ipfàm¤ÉÉomnes conueniunt,

inter Beftiæ capita atque cornua hoc intereffè difcriminis, quòd capita fucceffiue reguaiit, cornua

eodem pariter tempore dominantur. - -

Sequitur,pof Befiam,in Graeco paruacum diftin&ione bifariam legitur, vg, r3sypiºv,& J£ *£3 p'v,

poß Befliam, vel aum Beffia. Quorum vtrumque cohaeret optimè, fiim B. ftiae poteitate confideremus.

imperatoriam dignitatem, quae caput erat, & maximam fimul Scnatus au&oritatem fecundùm Im

perarorum,cum quo fua etiam pariter dignitate fruebantur. -

**'** " Aduerte tertiöBabylonis&fornicari: ncmenRomae non conuenire, nifi quatenus idola cole

£!T bat;& Ecclefiam oppugnabat. Vnde Babylonis deuaftatio & horribile meretii, is fùpplicium for

qua ratuone maliter fünt accipienda de Romae quatenus idololatricis ruina: nec alia præter à vaftitas aut ruina

λma com- opus eft, quàm vt Rømana ciuitas religioni Catholicae manus daret. Ceterùm hæc ipfà abie&io

seniat. atque conuerfio eleganter in Scriptura figuratur, veluti irgens quaedam vino;cta diuini ùs fumpta,

quae fuccenditatque excidit ciuitatem illam, quæ múndi priùs erat princeps ac modetairix;vt latiùs

.. deinceps oftendemns. - - -

Z*** ***f - His igitur præmißis: vt Romaad Chrifti fidem conuerteretur,nonid potiffinìm opus crat, vt
fimum: pen- i„, ipfè Chriftianæ Religionis inftituta ample&eretur. N. c et, iofe li \ fi
aleret Ro- perator ip riltianæ Religionis inftituta ample tur. N. c et im aut ipfe lüam publicè fi

„…,bu, dem profiteri facilè poffet, totoadhuc fenatu in vanae fuperftitionis tenebris iacentc,aut magni ad

ad fidem modùm referret, fi ea tempeftate fe Chriftianum propalam oftenderet. Ac demum vnus hömo fa

eonuer/i*. cilèè viuis excedit, illud verò præualere, & permánere folet, quod nobilior Reipublicae pars com

muniter ample&itur Quamobrem licèt vterque Philippus Chriftiana fàcra (ufceperint,non tamen

mulrùm profecerunt. Et Conftantini quidem tempore effe&ns£j oftendit, magnam fenatorum

- partem,& fortaffe maiorem ad Catholicam fidem priùs fe recepiffe. E: forfàn politicis etiam ratio-,

nibus confideratis expediens Conftantino erat Chriftianorum fe fautorem profiteri. Plurimum

igitur huiufce rei momentum in illo fitum erat, vt Romani fcnatores, eorumique familiae, fi non

omnesinitio,paulatim tamen omnesad Chrifti fidem commigrarent. Piaefertim, cùm quilibet ex

potentiffimorumfènatorum numero magnâ domus familiâ& frequentiffinis feruitiis abundaret:

, quos omnes, vbidomini fidem fufciperent, neceffe erat pariter eidem fidei fe fubdere,atque adeò

Carholica Religionefuperante,ruinam maximam idololatriae impendere. ; -

Haec ergotantimomenti res minimè potuit executioni mandari fine magno difcrimine ac peri

culp, eorum fenatorum, qui Chrifti fidem excipiebant , praecipuè cùm cönuerfio eo praefèrtim

tempore vigeret, quo perfecutionis furor aeftuabat. Tunc enim efferuefcebat pariter Martyrum

fàngùis, eorumqué yirtus praeftantiffima duriffimos hominum animos molliebat. Quapropíer fé
piainavi- ''*'°'°* nuper ad fidem conuerfi extremum cnè vitae ac fortunarum difrrimen pro Chrifti fide

tutis effi fubibant. Verùm hoc ipfum eorum periculum Chriftianam roborabar Religionem. Sic enim

jîi, manifeftè conftabat , eam fenatoribus, eorumgue familiis maximè probati, vt autem idpoffet

Jenatorum efficaciùs praeftari, neceffàrium omniho erat, vt diuina virtus cos ftabilitet, atque firmaret, quà
-

- -

&fe

-

•

Is

P



(ap. v7.Verf. i i.ad 17.°De beßia cui mulierinfidet. 7 ; o

& fe Chriftianos publicè faterentur; &fuam dignitatem, honorem, fortunas, ac vitam rigidiffimo veterum.

ipfius tyranni impcriolibenterexponerent.Quod vbijÉ fenatorum pars ftrenuè geffit, Chri. anima, &

ftianam ipfàm Religionem gloriofiffimè triumphare neceffè erat.Quare,vt Ioannes reüderetur cer. ad Chrtfti

ama [acra

tus de totius Senatus conuerfione, deque valido fenatorum robore ad fuae dignitatis ac vitae ia&u- „..„.

ram pro Chrifto faciendam,ideo ei Angelus edicit,Hi vnum comfilium habent. Quafi dicat,omnrs pari- du, & in

ter confpirabunt, vt Chriftianæ fidei vnitatem fequantur ac teneant. Et virtutem,&poteftatem faam pietate ro
Beftiae trademt. Id eft fuarum opum, fàcultatum, dignitatis ac vitae poteftatem facile tyranno permit- borandis.

tent,vt hoc obfequium Chrifto fuo Domino ac Redemptori praitent.

Hi cvm Agno pvGNABvNT] Hoc eft,illi quidem priùs Agnoinfenfiatque infefti peracre bellum verfi4.

ipfius famulis indicent, Agnustamen de illis gloriofiffime triumphabit.Agnus vintet illos,& fùauiCa- Quid fit;
tholicæ Religionis iugo fubijciet,(de hac enim imprimis viétoria Agnus ipfe glóriatur.) Nam fi illi cornua fiue

potentes erant:multò adhuc potentior eft Chriftus,cui dum fafces fubmittent,vere Reges erunt ac£.

ggmini. Quoniam dominus dominorum eft,& Rex regum. Qui verò eius partes fequuntur,illofmet DeusÄ.

feligit,& fideles reddit: Et qui aum illo funt,vocati,eleéti.& fideles.

ET DixiT MiHi , AQyae , QyAs vidisTi , vBi MERETRix sEDET , popvLi svNT , ET GENTEs , ET Verf. 1;.

lingvae] Ac fi clariùs diceret,noui quidem totius mundi frequentiam in vnius Romæ obfequium,

vanitatcm,& Idolorum fùperftitionem pedibus ire: nihilominus tamen.

DEcEM coRNvA, Qyae vidisTi iN BESTiA, hi odiENT FoRNicARiAM] Id eft odio profequen- y§f£;

tur,atque adeò execrabuntur idololatriam,eamque de medio tollendam omnino curabunt. Eâdem$?

phrafi ait Regius Pfàltes Pfàl 1 18.1 13. Iniquos odio habui,& legem tuam dilexi. Quod paulò infià expo- ÅÅ,.

nens, Omnem (inquit) viam iniquitatu odio habui. mua, odio

Et desolATAM FAciENT illAM, ET NvDAM] Quippe illis, eorum que familiis Chriftana do- habitur*

gmata complexis,quidquid acceffionis & incrcmenti Catholica Religio acceperit,in magnam ido- fgj.

lolatriae ia&uram atque perniciem cedet : quoad fola atque inops derclinquatur. Nam& homines É';,

illius cultores & diuitiæ atque opes ad Religionem Chriftianam congregabuntur. dejolatura

Et cARNEs Eivs MANdvcABvNT] Locutio haecinternecinum odium indicat, id quod ipfa aeni. &/poliatu

gmatis elegantia pofcebat. Etenim morfibus fornicariam meretricem dilacerare, perinde eft,quafi raditatur.

Éotioresipfius partes moifibus ab ea diuellere, dum ad Chrifti fidem traducunturij, qui anteainfi- £**£%

delitatis membra& partes nobiliffimae erant, quibus ad Chriftianam fidem addu£tis, ipfius res mi-gr.

tum in modum locupletabitur. Poftremò : ipfam igni concremabunt;Eò enim fortiffimorum fenato- „„,.

rum virtus ac robur euadet, vt Romam idolorum cultricem, quatenus eiufmodi cft, funditus deua

ftent,hoc eft idololatriam ita euertant,vt nihil ex ea reliquum fiat præter cinerem,ideft totius mun

di poenitentiam atque erubsfçentiam,quòd antea idololatriae fuerit addiétus.

His ita explicatis,mox apparet,quàm verè ac propriè,verba illa adiiciantur, Deus enim dedit in corda

eorum,vt faciant,quodpluitum efl illi. Nam diuinagratia ac virtus, quae fenatorum Romanorum corda

occupauit, egregium illud atque admirabile facinus edidit, dum illis vires,animofque fiiggeffit, vt

pro ipfius ob'equio atque gloria feipfos,fuaque omniafponte in tyrannorum manus ac potcftatem

traderent. Donec Deus hoc pa&to Romam illam ethnicam prorfus de medio tolleret, ficuti iam

antea prædixerat. Id enim fignificatur verbis illis, Vt dent Regnum fùum, Bvitia, donec confummentur

verba Dei. -

Hæc noftra de decem cornibus interpretatio neceffe eft illis omnibus noua atque infolita vide- Refertur

atur,qui firmiter ad eam animi conceptiónem adhaeferant; vt crederent, quidquidtextus de decem 7;f.

Regibus affuerat,reapfe,vt fonat,fub Antichriftitempora eucnturum.Tunc cnim arbitrantur Ro- a. a...…

mam re verâ per decem Reges corporeo igne prorfus arfuram: de quo dubitat Auguftinus, vt alibi cornibus

oftendimus. Me quidein Apocalypfeos acoluthia docet, in hocloco effè fermonem de antiqua illa explicatio,

Romaethnica,quæ Chrifti Ecclefiàm infe&abatur. Et quidem vaticinium illud de Baby'onis vafti-£?•
tate&exuftione nihilo poteftaptiùs aut congruentiùs exponi,quàm re ipsâ accidit;nimirum de in- temporas

cendio per ignem illum excitato,quem Chriftus venit mittere in terram. Quàm verò fit huiufmodi tranfgre

vindi&á Apócalypfeos ftylo & grauitate digna,diximus latè in prologo notatione 22.vbi oftendimus ditur.

familiarevalde effe§ά vindi&a:allegoria de peccatorum conuerfione loqui. Atque vt in

fcelerati hominis conuerfione ait Paulus, veterem hominem emori, & nouum alium ac nouam

creaturam condi,fic etiam in Romæconuerfione ad fidem veriffimè & elegantiffimè dicitur Roma

vetus interiifle,& quædam alia RomaàDeo fuiffe fundata, quæ& Agni eft fponfà, & Ecclefiarum

omnium Regina. Et quanuis verum effet, vrbem Romam prope Antichrifti aduentum materiali

igne fore coiiibureadain, tunc quidem non illa confiagraret;quâ olim Chrifti Ecclefiam perfectita

eft. Illa enim Ecclefiç oppugnatrix,quo tempore Ioannes Apocalypfin fcripfit,prorfus iam interiit,

abforum omnino eft, cùm.Ioannes eodem fcribat tempore, quoRoma ethnica validiffiné Chrifti

Ecclefiam oppugnabat, illum filentio inuoluiffe admirabilem tot perfecutionum grauiffimarum
exitum,& feciffè gradum per duriffimum hyperbatum ad eum exitum,qui fub extrema nunditem

poramaneret Romam propter alia fiagitia, quae ipfà ciuitas ad Chrifti iam fidem conuerfà fingitur

tunc commiffura. -

Obferuatione infùper digna •ftadmirabilis diuinæ prouidentiae ratio, quae ita rerum feriem or

dinem que difponit, vt plerùmque deli&orum fupplicia quodammodo neceffè fit in peccatQtum piuina pro

conuerfionenì immutafi,atque definere, quibus proinde plurima tribuat beneficia. Etenimfi hoc Ä;

Apocalypfeos vaticinium impensè difcutiamus, grauiffimum Romae ethnicae fcelus fuit impa- ac miferi

pis illa crudelitas, qua innumierabilium Martyrum cruorem effundebat. Cùm ergo Romæ ipfius cordia ratia
a 4ltafar in Apotal. - - Sff z. - pecca

-< :
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in myftice peccatum debitam mox è cælo vindi&am poftularet, cxalia verò parte effufus Martyrum fànguis

Rome vberrimos Martyrij fructus in Ecclefiae gloriam atque triumphum fuo quafi iure depofceret,aequif

£#. fima exigebat ratio, vt primùm omnium martyrio tot Dei amicorum ac familiarum fuus debitus

É. redderetur fru&us. Sub hæc, nulla alia vindiäae ratio de Roma ethnicà fùmenda videbatur effe fù

fiome. per, quàm vt ad Chrifti fidem traduceretur. Hoc igitur pacto idolorum fuperftitio atque Genti

iium faeuitia mirandun, in modum fuere fupplicio affe&tae ; dum illi ipfi, qui antea idololatriæ &

crudelitatis erant fludiofiffimi,ante facras Martyrum reliquias venerabundiprociderunt ; & ijdem

de femetipfis fùmpfere vindi&tam per fuperiorum fcelerum dcteftationem, corporis maoeratio

nem,& rigdae Euangelijperfectioni fubie&ionem. -

Honorifica Praeter hæc: in hâc ipfâ Apocalypfeos narratione de decem cornibus, deque infliéto fùpplicio

in Apocal. meretrici, fit honorifica fàtis mentio Romanorum fenatorum ,qui Chriftianae fidei iugum fubic

£******* runt. Quorum conuerfionem atque martyrium Deus affumpfitad pra:ftantiffimum illud facinus,

£#. hoc eft ad myfticam Romae conflagrationem, atque adeò t9tius Romani Imperii procurandam,

áííííí, Quapropter vrbi Romae gloriofiffima eft Apocalypfeos prophetia, nec familiis eorüm fenatorum,

fidem fuere qùi Chriftianam religionem amplexi,pro illa fortiter occubuerunt, quidquam illuftiius autmagni

comuerfî, ficentius potuit accidere,quàm vt in facro hoc&arcanolibro notarentur, tanquam clariffimi illius

facinoris äuces,ex quo pendebat vniueifi orbis Romani conueifio.
Eabylonis Iam fianimaduertamus,in hac Romæ conflagrationc ailudi ad vindiélam, quam Deus fumpfit de

antique , Babylone antiqua, cuius nomen cthnicæ Romae accommodatur; quanuis Prophctae exi fo vatici

va fita» * nanâi modo vijerenrur incendium ac valtitatcm Babvloni minitari; eff &us tamen ipfe oftendit,

£%r. fupplicium à Deoinflictum Chaldæis, (quibufcum illae prophetiæ infenfu proximo lóquebantur)

;!',! Ä, nofi eum fuifle,vt ciuitas illa corporeo igne,abfumpta& in cineres foret reda&a, fed vt Chaldaeorú

paâo fit ac. Babylone regnantium Monarchia finiretur ,& in eadem vrbe Pei fàrum atque Medorum Monar

àipiemìa. chia fuccederet. In qua rerum viciffitudine Babylon antiqua,quatenus Chaldæorum erat metropo

lis, non fècùs interiit, ac fi flammis fuiffet exufta. Etenimquòdintegra vrbs in Perfarumac Medo

rum poteftatem peruenerit, perinde fuit, quafi in eodem litu noua alia conderetur Babylon,inqua

feruirent}$; imperabant. -

Quòd fi quifpiam dixerit, fi non eo ipfo tempore, at pofteaBabylonem tandem aliquando fuiffe

prorfùs euerfàm. Id faltem non eft,quod à Prophetis praedicitur. Illi enim agebant de eorum fup

plicio, qui Hierofolymam inuaferant acgiripuerant: pqftquam yerò Babyloiiis dominatusadalias

gentes çonceffit,quanuis verum fuerit, illam multis pofteà faeculis incendio conflagrafle, hoc certè

iminimè fuiffèt prgftitum ad eos vlcifcendos,qui Hierofolymam deuaftarunt Vides ergo proximum
earum prophetiarum fènfum, non fuiflè de materiali (vt ita dicam) euerfione, fed deÉÉ vide

licet quiateiius erat Chaldæorum metropolis. Ad rem. Cùm in Apocal Spiritus fànélus manifeftè

Romæ ethnicæ applicet,quod aduerfus antiquam Babylonem prædictum videbatur,Babylonicæ il

lius vaftitatis exitus admonitioni atque adeò argumento nobis cffe poteft,hoc Romæ excidium, de

quo agit Apocalypfis, non proprium ac materiale fore, fcd formale ac myfticum, ficuti§£$.
fùprà éft. Atquehic erat præcipuusfenfus prophetiarum Iiaiæ & Ierci iae: quæ primoafpc&ude

Bäbylone loquiuntur.fed per eius comparationem dc Babylonis filia,id eft Roma ęthnica.

virûm hic Circailla veiba, Aquæ quas vidiffipopuli funt, &gentes & lingue; Nota illud Num.x v. 7. Fluet aqua de

in aquis ftulaeius,& femem illius erit in aqua, multas. Siue vt aliilegunt,tngentes multas. Et confùle pariter , quæ

'*'**• J* diximus c.i. r;. ad ea verba, Vox illius tamquam vox aquarum multarum. Ambrofius refpicit hic adaquas

££? fluminis.Ait enim populos multos in mortem properare cum fonitu,& alios aliis fuccedere.Facit,

det, fermo £! antiqua Babylon fuper fluminisaquas fedebat. Ceterùm ad populorum,gentium,aclinguarú

fit dé aquis fignificationem aptiffimè à mari fumitur comparatio. Eò enim omniaconfluunt flumina: vnde &

fuminis, an mare ipfum eft ingens illa aquarum congregatio,quae diuerfàs habent origines. Ita etiam in Roma

* *1** no Imperio, fiue in vniuerfo mundo cóntinetur quaedam innumerabiliüm populorum congrega
17parta. tio ; quorum fingulis diuerfæ funt origines. Et forte in aquarum all-goria ad generationem tacite

refpicitur.
-

T E X T V S.

verf.18.Et mulierquamvidifti, cft ciuitas magna, quæ habet regnum fuper Reges[CII32. •

C O M M E N T A R I V S.

H. c verfus non parum fàceffit negotiiillis, qui aliamabantiquaRoma expofitiónem fequum:

tur ; at in noftra explicationc nihil clarius, Quare magna hinc petitur hoftræ explicationis

confirmatio.

'.
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mariae alterum

interpretatione

referuntur de

decem Beßis

•rnubw.

proponitur de

-

' N o T A T I o I I.

In qua obiter referumtur aliorum expoßtiones dedecem cormibur.

Rimò, Ribera,Viegas,Aretas,& Beda verba illa, Po

* * teftatem vna hora accipiemt, explicant, id cft exiguo

tcmpore regnabunt.

Secundo: Pro decem cornibus ait Viegas commu

ni declaratione intelligi omnia regna regibus impiis

fubie&ta. Sed Anfelmüs, Anfbertuis, Haymo, Richar

dus,Ribera, & ipfe Viegas interpretantui de decem re

gibus, quos Antichriftus inucnict. Et Ribera §.4 no

tat, eos principiò Romano Imperio fore fubie&tos.

Tertiò:Hi o uientformicariam. Communis declaratio

(ait Viegas)cft, foucndo & adiuuando impiorum mul

titudincm aducrfus Chriftum, eam facicfit obnoxiam

cruciatibus fempiternis. Ribera & Viegas ailerunt, ab

iis decem regibus euerfum iri Icrofolymam, vt orbem

inter fe partiantur ; idquc antcquam ab Antichrilto fu

perentur: futurum cnim , vt Antichriftus tres cx illis

occidat.

Quartò : Po/? Beftiam,& cum Be?ia, ait Ribcra idem

cfle hac rationc , Poft Betiam, vt eam fcquantur : cum

Beftia, vt ci pareant. Poiiù, tanquam reges, inquit Ri

bera, quia quamuis Regcs fint futuri ; paruo tamen

tempore durabunt.

Quintò: Carnes eius mandurabumt. Hyperbolicè id

di&tum vult Ribcra , ad vehemens odium fignifican

dum, cx vfitata Scripturæ locutionc Iob 19. 1. & 31.31.

& Pfal. 16. .

Sextò: in meretricis fupplicio dicet aliquis, præter

•**''*' f*P' Romæ conuerfionem, confiderari etiam polle ihfini
licio a!i4 ex

po£tio , prater

Juperis, tradi

tam penè hominum multitudincm, qui in Romana

Republica defiderati funt fatis meritò ob fidcliú Mar

iam, qna tan* tyrum fupplicia : & ipfos quidcm annalcs cfle plenos
nemadmedwm

-prebatur.

Romani Imperii bellis & cladibus,quæ acciderünt eo

rum Imperatorum tempore , qui ante Conftantinum

poft confcriptam Apocalypfin Romanú gubernarunt

Imperium. Viétoriae autem , tanto Romanorum fan

guine effufo, funt interdum ab ipfis Romanis partae;vt

multo luétu atque lacrymis conftarent victoribus. Ci

uile quidem bcllum inter Septimum Seuerum & Ni

rum gcftum potcft iure optimo inter totius orbis

É' fìguinolénta,& poft honinum memoriam cru

deliffima numcrari. Iam ipfius Imperatoris aflecla &

milites illius cuftodiae deftinati ipfum facili negotio

trucidabant : Impcrium que pro libito diucndcbant.

Imperarorcs verò cx fenatoribus quamplurimos leuif

fima dc caufâ nccabant. Qnjn intcr profperos felicium

rerum fucccflus, nonnunquam horribiles adcò tempe

ftatcs intcrcidcbant , vt faepius Roma ad fummum in

A

a.

felicitatis difcrimen peruenerit.Verùm enimuerò quã

uis minimè dubitem,quin hi rerum euentus calamito

fi pro effufo tot Martyrum cruore Romanis frequen

ter acciderint, haec tamen omnia ad praecipuum Apo

calypfeos finem quafi leuioris moihcnti reputanda

funt. Nec enim dc minori calamitatc ac mifèria Ro

manae vrbis hic agitur , quàm vt antiqua illa ciuitas

cthnica in pulueremjjjj; -

Ciuitas magna , qua habet regnü fuper omnes reges rer
r«. Oui cum Beda magnam hanc ciuitatem de impio

rum multitudinc interpretantur, contemplari folent,

quod frequenter accidere videmus, vt improborum

hominum coctus ac refpublicae dominatum in pecu

liares Regcs,& in ipfos etiam Monarchas habeafit Ná

eo ipfo , quòd mundanorum hominum frequentia vi

tium aliquod quantumuis infimum & abi&tiffimum

amplectatur, videtur illud quafi communi lege ac ple

bificito fanciri , cui vel Principes ipfi impröbi quafi

mundi fubdititii fe fupponunt. Nec enim eis Vires

funt ac lacerti, vt pedem aliquando figant, nec fe vul

garis erroris impetu ferri patiantur. Hinc proficifce

batur, vt veteres illi lmpcratores fimul cum ipfo po

pulo in Chrifti Euangelium confpirarent; conuenerunt

im vnum fub codem dæmonis vcxillo,id cft,fub codcm

Babylonici impetus errore.

Non dcerit fortè,qui per decem Beftiae cornua,quæ
meretricem odio funt profecuta,intelligatducum Ro

manorum ambitionem : qui quamuis magna cffent

Poteftate,fed regnum nomdum acceperumt:quiä nondum

fucrat illorum expleta cupiditas, qua Imperium affe

&tabant. Cum autem iidem ipfi fuerint praecipui per

fecutionis miniftri, per eofdem voluit DeusÉ, in

fami meretrice vlcifci. Confilium autém diuinum fuit

ciufmodi, vt permitteret in Imperii ducibus cupidita

tem & ambitioncm doininari . Deinde ambitiofis ho

minibus familiare'eft, vt ad idem omnes fupremae di

gnitatis faftigium adfpircnt. Qua in re quilibet fui có

pos defiderii conatur cuadcre , & ad optatum finem

affequcndum , omncs pariter fumma opum vi obfe

quium mundi Bcftiae praeftare non dubitant. Nemo

Beda &• aliori;

•xpo/itio de ci

fuif4r« »magna.

qu« habet re

gnum fuper

reges terra.

-Alia dec* cw

muum expofituo

ad ea verba,

regnuin nó

dum accepe

runt?

enim magis efl mundo eiufque lcgibus addictus, qûâ -

honoris ac dignitatis ambiês. Huius igitur æmulatio

nis & ambitiònis permiffu vlcifcuntur Deú ambitiofi

ab infamis meretricis fiagitiis. Namque omncs fibi

metipfis faeuiflima infcrút bclla,arqui bellaciuilia, quid

aliud funt,quá ipfius Rcip. vaftitas ac ruina? Hoc érgo

cft Ecclefiam a merctrice ipfius hoftc vindicari.

C A P V T X V I I I.

Prologus de totius capitiâpartitione,& cohærentia.

INprologo capitis 17. vidimus, quemadmodum Angelus magnae poteftatis, (qui defcribitur ini- -

- itis 18.) fignificet B.Petrum. Imprimis ergo refert textus,quòd hic magnæ poteftatis Antio capi

gelus dixit. Deinde narrat Ioannes fe aliam è caelo vocem exaudiffè, quoufqué verò haec de cælo Capiti hu

vox progrediatur, id attentè confideremus oportet. Multi interpretum ftatuere videntur, Huiu(l iu* 18. ar

modi vocem vltra verfum oétauum non procedere; vbi dicitur, Quiafortú efl Dcus, qui iudicalitillum.

At fletus & lamentationes Regum, negotiatorum atque nautarum (quæ mox fubfequuntur) non

gumentum

atquepar

titio , &•

ita accipiunt, quafi à cælefti illa voce fint recenfita: fed quafi aliquid ad vocem ipfàm confecutum. partium im

Dein poft huiufmodi eiulatus fequitur Ioannis gratulatio ad Apcftolos ac Prophetas verfu 2o. ter /e cohs

Pofteaquidem Angelus ingentem lapidem molarem in mare proijcit verfu 21. Demum, quod ex- rentia.

tremò fubiungitur de voce molæ & luce lucernæ, non fatis diftinguunt interpretes, an refe

ratur tanquam di&um ab co Angelo, qui lapidem mifit in mare, vel tanquam ab ipfo Ioanne ad

ditum.

Mihi tamen compertum eft, in toto hoc capite 18 duo tantum contineri. Primum,quod Ange

lus potcftatis magnæ dixit: alterum, quodvox de cælo exaudita protulit. Itaque quidquid Ioannes

Altafar in Apocal.

/

à vcrfuS ff 3 .
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à verfu 4.ad finem vfque capitis refert; totum hoc à caelefti illa voce audiuit: Quamobrem, quod

i. Ioannes refert de f :tu & lamentatione Regum, negotiatorum ac nautarum, ad cæleftem pertinet

vocem. Quod verò addit, Suftulit vmus Angelus fortü lapidem molarem,&c. Ioannes non refert tanquam

rem àfevifàm; fed veluti ex cæleftivoce exauditam. Huic demum vociattribaitur,quidquid fequi

• tur ad huius capitis decimi o&aui calcem. -

Propofiti , Vt hanc totius capitis partitionem probem, adducorimprimis,quiacùm dixiffet Ioannes, você

argumenti fibi cælitus auditam ; cumique referre coepiffet vocis illius di&a; nulla perfuadet ratio, vt credamus

£fga non eandem adhucpergeré vocem,quando additur,Et flebunt,& plangent /e,neque pQfteà, cùm ait,Et

firm%%* fùftulit vnu Angelusfortùlàpidem. Nifi enim vox eademlongiùs procederet;adiungeret Ioannes,ficuti

fubiungi- affolet,Poftheeaudiui,aut,poft hec vidi. Quod cùm minime proferat vfque ad capitis 19. initium, con

tur. gruentius eft,vt eò vfqué profequatur,quod ex caelefti voce audiuit.Vide fuprà caput 14.num.13.vbi

äit,Audiui vocem de cælo.& póftvocem fubdidit,Et vidi,& ecce nubem candidam.Deinde fifemel conftitua

mus,totum hoc ex caelefti voce Ioannem auditione excepifTe, multò aptiùs capitis huius partes in

ter fe fé conne&untur. Negari autem non poteft, quin aenigmatis interpretiliceat , quidquid in ea

affirmatur,accipere (decorê tamen) qua ratione opportunius vifum erit,vt omnia re&è & aptiffimè

inter fe cohæreant.

Cùm ergo hoccaput duntaxat contineat,quod&Angelus magnae poteftatis,& cæleftis vox pro

tulerint, cùm que per poteftatis magnæ Angelum B.Petrus adumbretur: facilè conftat, voce illa cæ

jefti prædicatiónem Chriftianæ Ecclefiæ denotari, cælum enim fæpè in Apocalypfi Chriftianam

Ecclefiam repræfentat,vt cap.4.adnotauimus. Mirificè autem quadrat,vt in ea tractatione fpiritalis

* vindi&ae, quaDeus Babylonem niyfticam (ideft Romam) fuerat vlturus, quafi fundamentum præ

ponatur, quid de illa Ecclefiae expectatione atque fiduciâ Paulus & Petrus affirmarint : deinde ex

plicetur, quod Euangelica prædicatio adiunxit iis, quæ Paulus & Petrus exprefferant. Perfpi

tuum autem eft ab Ecclefiae praedicatione nihil nouae do&rinae additum iri,fed ex ijs ipfis, quae Ro

manæ Ecclefiae fundatores affeuerarunt, peculiari diuiniSpiritus inftin&u illatum iri, quod impli

citè in ipfà Petri & Pauli inftitutione includebatur. Atque ita magno cum decoro praecedit nuncius

de futuraRomæ conuerfione à Petro& Pauloaffirmata:& mox exponitur,quod Chriftiana praedi

cat Ecclefia, quafi eundem celebrans nuncium feliciffimum,& magisexprimens, quod eidem ceci

» nerant Apoftoli.In hac enim publica lætitia Petrus & Paulus videntur praecinere: & Chriftianæ Ec

clefiae chörus mirifico concentu protinus illis refpondere. Et in eo quidem, quod caeleftis teftatur

vox , nobis proponitur ob oculos, quid Ecclefia colligat ex Petri & Pauli diétis: præfertim ex eo,

quod affirmat Petrus,Romam fcilicet effe Babylonem,cuius ruinam vaticinia fàcra prgdicunt.Vnde

- otuit Ecclefia inferre ac pronunciare,quod in caeleftivoce Ioanni auditâ figuratur: nimirum fide
a. Ê hac ipfà expe&atione nixos, exRoma ethnica egredi debere, per manifeftam Chriftianae fidei

profeffiónem, eofque alacri & ere&o animo effe oportere, vt fupplicium deRoma ethnica myfti

cum fumerent,& illi par pari referrent. Adhæc,illos firmiter in ea promiffione inhaefuros fore, vt

impleretur tandem,quod Ifaias cap.47.& Ieremias c.vj.& 51. fub Babylonis fpecie,& Ezechielc.^7.

fubTyri fpecie defcribunt. Atque ad hancrerum fummam redigitur, quodcumque c. 18.tra&atur,

vt planius exipfo commentario fiet. - -

Quàm fit Quòd fi hæc capitis fummaeft, facilè cerni poteft, quàm fit B.Petro gloriofum, non modò quod

ÉPetro in tribus primis huius capitis verfibus, fed etiam quod in toto capitis decurfu comprehenditur.

glorie/*? Quia quanuis à verfu4.incipiat caeleftis vox,quæ prædicationem Ecclefiae defignat, hæc tamen vni

%"*** uèíà Écclefiæ prædicatio inducitur tanquam illata ab Ecclefiaex Petri fermíóne atque do&rina.
au4 argu- - - - - -

:fperorum. Quamobrem ficut totum caput 17.honorificentiffimum eft Paulo (qui eft primæ phialæ Angelus)

' fic etiam caput 18. in maximum B. Petridecus & honorem cedit, quantunuis non illi dire&è tri

buantur plures, quàm tres huius capitis verfus. Quod enim Petrus afferit, affumiturvelutifunda

mentum,quo nitatur caeleftis vox,que reliquam capitis partem occupet.Nec folùm id locum habet

in caeleftivoce,quae inhoc capite exauditur:verùm etiamin aliis vocibus,quae capite 19.referuntur.

Namque, vt ibi patebit, illaetiam prædicationititur in eo, quod Angelusmagnæ poteftatis initio

huius capitis protulit. - -

TExTvs.
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764 (ap. 18. Verf. 1.& 2.T)e Angelo poteftatis magna.

i

-

T E X T V S.

verf. 1. Et pofthæc vidialium angelum defcendentem de cælo, habentem potcfta

tem magnam,&tcrra illuminata eft à gloria eius.

C O M M E N T A R I V S.

In hoc Am- v N c Angelum efTe Petrum Apoftolum,fàtis iam ex fuperioribus conftat, atquead eius excel

gelo figurari lentiam &primatum dignè expendendum, omnino nefcio, quæ verba poffent magis appofita

B. Petrum. proferri, quàm vt angelus magnæ poteftatis & auétoritatis vocaretur, hoc enim fignificatur Graeco

nomine 53aia, quo Ioannes hic vfus eft. Praefèrtim quia ex Petri & Pauli binario Petruseft, cui

, h aecilluftris appellatio tribuitur. Vbi manifeftò liquet,non effe fermonem de communipoteftate

.Apoftolis tradita: fed de fingulari illa & excellentiffima Pontificatus fummi au&oritäte Petro

collata. Et quidem in hac magnae poteftatis mentione manifeftè alluditur ad id,quod Chriftus dixe

rat Petro Matth.16.19.Tibi dabo claues regni celorum,& notandum valde eft,fi hic verfus D.Petroappli

cetur, in fublimi hoc elogio inuenire intellectum, in quo omninoacquiefcat; alioquiaptam illius

rationem reddi non poffe. Iam,quòd dicitur de caelo hic angelus defcendere, perinde eft, quafi de

Petro, quatenus fùmmo Pontifice & Chrifti vicario,inftituâtur fermo. Haec enim dignitas eft pror

fus cæleftis atque diuina. Quod autem fubditur, terram ab illius gloria effe illuminatam, miiram

etiam continet energiam . Indicat enim eam lucem, quæ habetur in terris de vera cæli do&rina

dignofcenda,Petri & eius fuccefforú auétoritati atque gloriae effe annexam.Si verò referatur lumen

ad terrae gloriam & honorem: vniuerfà quidem tellus fummoperè decoratur ex eo, quòd apud fe ,

Chrifti contineat Vicarium caelefti poteftate præditum, & veritatis diuinæ affiftentia fultum.

$uàm a?r? Hisaddo; id, quod de B. Petro in praefenti dicitur, nempe terram illuminatam effè à gloria eius,

£?[î' aptilfiuè referri ad luculentam illam confeßionem, Tu es Chrißus filius Dei viui, Hæ:enim eß illuftrif

mtnatâ effè fima Petri gloria, iuxta illud, Beatus es Simon Bajona. Haecautem Petri confeffio illuminauit terram,

„.,,„;" &facem prætulit ceterorum fidelium fidei circa Chrifti diuinitatem. Quòd fiadeò certum eft, Pe

gloria eiu. trum in praefenti defignari per prima huius capitis verba: non video, quid aptius,grauius & elegan

,tius pro foribus augnftiffimi templi, quod in honorem Petri Romae ere&um eft, fcribi poffet;

( quàm huiufmodi titulus ex hoc capite defumptus,nempe,AN G E L o D E s c E N D E N T 1 D E cae L o,

HABENTi PoTESTATEM MAGNAM, ET TERRA 1LLVMINATA EST A GLORIA Eivs.

Š Iam verò huins prophetiæ complementum in myftica Babylonis ruina Petro ipfi glóriofiffimum
tua?? ptaa - - >-!:.. - - - - - - - - - - - -

,„„„,. extitit,non folùm quiâ ab ipfo fuit cnunciata: fed multò etiam magis, quia Petriipfius prædicatio

,Â p,.,j, nem atqm: martyrum affimpfit Deus tanquam inftrumentum ad clariffimum illud facinus patran

?etrô glo- dum. Praeterquam quòd,cùm Romae fuerit Petrus Epifcopus,nihil potuit eidem Petro gloriofius

riyum. accidere, qnàm ipfius Ecclefiam ab ipfo fundatam aduerfus Romanorum idololatriam præualere,

&ipfàm idoloruin fùperftitionem Róma penitus exterminari. Ab hacverò gloria Petri illuminata

eft vniuerfà terra. Etenim ex eo, quòd idololatria rueret Romae, totius 6rbis illuminatio pen

dabat. Vt autem repraefentaretur felix nuncius illius rei, quæ terram vniuerfàm fuerat illüftra

' tura: appofirum valde eft, vt Angelus nuncium afferens ingenti claritate indutus appareat. Sicut

etiam fortitudo, qua clamat Angelus, fignificare videtur,in idololatriæ ruina omnipötentiam Dei,

& ipfius miniftrorum virtutem mirum in modum elucefcere.

T E, x T v S.

verf. ». Et cxclamauit in fortitudinc dicens: Cecidit, cecidit Babylon magna, &

faéta eft habitatio dæmoniorum, & cuftodia omnis fpiritus immundi, &

cuftodia omnis volucris immundæ,& odibilis. -

- C O M M E N T A R I V S.

me Petro cö v A N T v M congruentiæ & veritatis contineatur in eo,quòd hæc vox tribuatur Petro, fàtis iam

ueni.a^ htu- QΣ, fupradiélis manifeftum eft. Ipfe enim in fua prima canonica cap. 5. 1 3. Romam nuncupat

„, „,.., BabylJném ; quod perinde eft, atquc affirmare,in vrbeRoma fuiffè coniplendum, quod Ifaias cap.

fymboligo, , 1.9. prædixit ; vbi eifdem verbis eft vfùs; Cecidit,cecidit Babylom,& quod vaticinatus eft fimiliter Iere

g*!!!!! • mias cap.5 . 8. vbi ait, Subitò cecidit Balylom,& contrita eft. Vtriufqùe enim prophetiæ germanus erat

Ę. fenfus,Romam ethnicam quatenus talem fore ruituram,ideft,ad Chriftireligionem cóuertendam,

&c. & fiúorum ieorum cultum lapfurum. Atque ad eiufmodi fenfum adftruendü haud parum confert,

quod mox Ifaias fùbiungit poftverba prædiúta;nempe,Et omnia fçulptilia deorú eius contritafunt im terram.

_._ … H; c tamen cxplicationi opponet aliquis, eam cum verbis proximefùbfèquentibus non re&e

°*"*'* coii:nore Subdit enim Angelus poteftatis magnae, Babylonem faétam effè dæmoniorum habi
tra f r<*i &? at - - - - - - - - - - - -

çjîm tationem, & cuftodiam omnis fpiritus immundi, & cuftodiam omnis volucris immundæ, &odibi

fe.fua vidcantur Præ fc fcrrc. Nam cxalicuius vrbis conuerfionc minimè fequitur,illam deinceps
- - v

à dæmo
--- --

lis. Quæ verba tantum abeft, yt aptè ad Romæ conuerfionem referantur, vt contrarium potiùs ,



Cap. 18 Ver/3. 'De caufa Babylonismagnæ. •y63

à daemonibus incoli. Sed potiùs quae antea dæmonum erat habitatio, fit poftea Dei & ipfius Ange

lorum ac miniftrorum domicilium. Eapropter nonnulli fibi perfuadent, horum veiboìum feníüm

fpectare ad propriam atque (vt ita dicam) materialem Románæ vrbis vaftationem. Exqua conten

dunt futurum, vt daemonum ac laruarum & coruorum & immundarumauium habitatio in pofte

rum fit 5 quemamodum antiqua Babylon, poftquam excifà fuit,in dænonum & teterrimorufm ani

malium domicilium fuit conuerfà.

Huictamen obiectioni re'pondeo, verba illa neutiquam referri pofT. ad materialem vrbis euer. Reff.nfio ad

fionem. Etenim iuxta veram äc propriain fàcrarum Literaru »& fpiritalium virorum locutionem, obieétionem

dubium non eft, Romam inter fuos illos triumphos celeberrimos & innumerabilem diuerfàrum propofitam.

nationum frequentiam, dumadhuc in idololatriae tenebris merfà iacebat, fi ne controuerfia exti. Verba illa

tifT. multò magis propriam dæmoniorum & immundarum volucrum labitaticnem, quam Poft ab angli,

füum cxcidium atque iuinam foret. Si enim igne abiumpta in campum conucrtcnda cfk\iuxta Vir- prolata de

gilianum illud, . Babylonis

- euerfîone &•
Et campo* *bi Troia fuit.)

- - - - v - - damomum

Quis non videat, campum non eff: aptiorem daemonim habitationem,quàm vrbes idolorü atque imibi habi

ipforum dæmonum cultrices?In huiufmodi ergo locutione fermo eft de vindiéta myftica, quam de Å„T,

dccidentali Babylone breui erat fumpturus Deus; & quo* dicitur fact, fuilfe,hoc eft breui facienda fen u m fii

habitatio dæmoniorum,& cuftodia omnia volucris irnmundæ,&:. exponendum eft eodem modò, ceeff, acci

quo illud Pauli 1. Corint. i.no. Stultamfecit Deus fapientiam huius mundi. vbi fuere non eftaliud, quàm pienda.

re ipfà oftendere, & manifcftare, fiue efficere vt conftet. Romam ergo veterem fa&tam fuiffe ha

bitátionem dæmoniorum,non eftaliu d,quàm per conuerfionem vrbis & orbis Romani manifeftú

fuiffè hominibus; Romam ethnicam, quae adeò glorio:à apparebat,& quae immortalium deorum

domicilium putabatur,non fuiffe aliud, quam dæmoniorum habitarioiiem, & fpirituum immun

dorum latibula; ac proinde in eanon homines rationales habitaffè fecundù m rationem viuentes,

fed nyfticas fcras & myfticos buboncs &inferorum volucres.Quod ve, ò deautiqua Roma ethnica

dico, de cius reliquiis , quae per aliquotannos remanfere, fimiliter intelligo:hoc eft de iis, qui in

Idolorum cultura poft v bis conuerfionem remanferunt.Quia illi etiam fiiiiliter, aut maiori etiam

iureâ fidelibus refpiciebantur,quafi vrbis alicuiusantiquae ruinæ à dæmonibus& inmundis auibus

inhabitatæ. Defùmtur autem allegoria à domo aliquaab hominibus dereli&â, eo quòd ab horren

dislemuribus,laruis & terrificationibus eam incoli & infeftari compererint : & quâ nulli dc inceps

homines habitare audent, fed folùm vefpertiliones & aues immundie: ex quo nec, flè eft, vt breui

penitus corruat, nec vlla deinceps remaneat illius iterum erigendae fpes.Iam verò facile intelligitur,

ç xà m fuerit apta haec allegoria ad fig yificandum horrorem de antiqiia idololatria; quem concepe

fu t Romani,poftquàm Chriftianae fidei radio funt illuminati: nec non ad aff rendum breui futu

rum, vt eae qiioq ie reliquae . quae poft vrbis conuerfionem fiiperfuere ex antiqua Romanorum -

idololatriâ, prorlus interirent. Huicautem noftrae explicationi Ä''' Primafius, Ambrofius,Are- .

tas, Aretas,Haymo, Ansbertus,& Viegas; qui verba illa, Fata efl habitatio dæmoniorum explicant de

antiqua idololatria, hoc eft, de veteris idololatriae exiftimatione apud ipfos Romanos, poftquàm à

Deo illuminati funt ; ac de fempiterna eiufdem idololatriae ruinâ. -

Hic eft citra dubitationem verus huius loci fenfus. Eodemque modo explicanda funt Ifàiae verba#*.

cap. 1 ;. 2o. qui cùm prædixiffet , B bylonem (hoc nomine veterem Romám indicat) fore folo ad-ά im*

aequandam; fubiungit, Non fundabitur vfque ad generationem&gemerationem, nec ponet ibi tentoria Aralis hu Angeli

nequepaflores,&c.Scdrequießent ibi beßia,& replebuntur domus eorum draconibus,& habitabunt ubi flruthiones,& verba fit

pilofifàltabunt ibi,& refpondebunt ibi vlulae in adibus eius,& firenes in delubris voluptatu. Vbipro Pilofis Septua- 4!;. effe

gintalegunt Damonia, &pro Draconibus,fomitum; pro Struthionibiu, Siremes; pro Vlulu, omogentauros: pro£;Â.
Sirenibuj,Erinaceos vel Ericeos, Atque aligtrai:flationum varietates referuntur in notationibus Bibliorü ,Å.
SixtiV. ex Bafilio,Eu(ebio, & Hieronymo.Similis habetur locus Ifàic ;4.11.vbi agitur de eueifione gendos.,

terrg Edom,& ciuitatis Bofta,& fubditur, Et poßidebunt illam omocrotalus& ericius,iiu & voruui habitabunt -

in ea.& infrà: Erit cubile draconum, & paßua/lruthionum,& occurrent damomia onocentauri,&pilofuitlamabit

altcr ad alterum: ibi cubauit lamia,&c.

Vtroque in loco prgcipuus diuiniSpiritusfenfuseft, de idololatris ruina in antiquaRomaethni

ca; dc illâ enim ferrìo inftituitur non folùm fùb fpecie Babylonis, fed etiam fub fpecie Bofra, que

Idumgorum erat M. tropolis,vt alibi dixi,Verùm enim verò, cùm vox hgc Angeli habentis magnam

poteftatem d fumatur ex prima Petri 5. 1;. vbi Romam nominat Babylonem: ideo in hoc Apgca
lypfeos loco non dire&e alluditur ad Ifàiae cap.34.fed ad cap.13.vbi de Babylone fermo eft. Veriffimè

autem dicirur Petrus, quando Romam hoc nomine compellauit, fignificaffe, in ea fore complen

dum, quod Ifùias cap.13. de Babylone praedixerat.

T E X T V S.

verf. ;. Quia dc vino iræ fornicationis eius biberuntomnes Gentes:& Regesterræ

cùm illa fornicatifunt,& mcrcatorcs terræ de virtutc dcliciarum cius diui

tcs facti funt.

Q Q M



76; Cap. 18. Verf. 9. ad 19. De cap.7}abylonümagna.

C O M M E N T A R I V S.

Triplex fub- TĘ p L Ex hic de Babylonis vaftitate redditur ratio. Cùm autem loquatur adhuc magnae pote

77£ ftatis Angelus, nempe B. Petrus ; cum que hábeatur refpe&us ad plurima ac penitiffima
e Bahylonis fenfà,quae ipfemet petrus vnicoverbo claufit, dumRomam Babylonis nomine vfurpauit: oftenda

excidio. mus oportet, triplicemhanc caufàm, fiue rationem per Prophetas de Babylone loquentes, fuiffe

præfignificatam ; quia Petrus non videtur aliter hoc dixifle, quàm appellationem Babylonis tri

buendo Romæ, &ea ratione fignificando de Roma accipi debere ea, quæ Prophetæ de Babylone

raedixerant.

Prima ratio.

Primaergo ratio eft,Quiade vino irafornicationü eius biberunt omnesgentes.Confüleànobis di&a fuprà,

cap.17.4. Atque illud obiter aduerte, quòd ipfâ loquendi ratio apud Prophetas fonat, videlicet

, Gentes non fòlùm illicl, &inebriari vino illo, quod eis Babylon propinabat; verùm etiam amari

tudinis & affli&ionis calice ab eadem potari. Quanuis enim Ieremias cap. 51. 7. folùm dicat, Calix

4■reus Babylon in manu Dominiinebrians omnem terram: de vine eiusbiberunt ommergentes, &ideo commotafùnt.

(Quod poffet ad ebrietatem tantùm & errorem à Deopermiffum applicari,) in aliis tamen locis

exprefsé dicitur Babylonvniuerfàm terram acriter diuexare.Ita Ifaias capite decimo quarto numero

£*f*/%'* fexto, Cadentem populos in indignationeplaga infanabili, [alijäentem in furore öentes, perfequentem crudeliter.

Ἀ: Et Ieremiæ quinquagefimo numero vigefimo tertio, vocatur Babylon Malleu miuetf terra . Hoc

ÄÈ,. yerò referri poteftadRggianorum ethnicorum atma; quibus prouincias omnes in fuam redige

lonic. om, bant poteftatem,&grauiffimis tributis ac ve&igalibus premebát: ficut olim etiam fecere Chaldæi.

mes gemtes NecÉ opprimebanturgentes illæ atque nationes, in quas belli impetus ferebatur, fedipfaemet

bubuffè. etiam gentes, quarum minifterioad bella vtebantur Romani, Babylonis calicem fuo modohaurie

bant. Bellicus namque ille furor quanuisprimo afpe&u videatur non effe pro affli&ione reputan

dus,comparatione eorum,quifurore illo abrepti bellum inferunt; fed refpeétuillorum, qui Baby

lonis hoftes erant, ac proinde bello laceff. bantur: nihilominus bellum ipfum ex fe moleftiffimum

eft iis etiam,à quibusinfertur.'Et quanuis bellicus furor illis grauis acmoleftus non effet: maximae

tamen crudelitatis genus eft, omncs Imperij prouincias bellici tumultus igne accendere; atque

id videtur effe calicem iræ omnibus propinare, id eft bellicoinflammare furore. Et quidem præter

quotidiana bella, quibusRomani terrarum orbem vrgebant, in perfecutione aduerfusäïí Ec

clefiam per totum Imperium commota includcbaturetiam quodãmodobellum ipfum, quo Roma

omnes infeftabat nationes: ad quod bellum vehementi quodam impetu ac furore incitabantur

Idololatræ omnes; nec aliuderat potare fornicariae Babylonis iram, vt cap.i7.explicuimus. Cuius

furoris Ifaiam meminiffe credo capite quadragefimo feptimo verfu nono, vbi Babylonemalloqui

tur hifce vcrbis, Propter multitudinem maleficiorum tuorum, &propter duritiam incantatorum tuorum yehe

1mentem, &rc.

secundara- . Altera vaftitatis Babylonicæ ratio verbis illis exprimitur : Et Reges terra cum illafornicatifunt.Et qui

tio ?*ffit* dem fub hac allegoria non inuenio id à fàcris Vatibus de Babylone di&um : eam tamen rationem

***/*** non obfcurè Ifàiàs perftringit; loquitur enim de Babylone, tafiquam de ciuitateidolorum cultrice,

& quæ propter fuarum fuperftitionum impietatem effet deuaftanda. Hoc fignificant verba illa

capitis 11.9. Et omnia fçulptilia deorum eius contrita fùnt in terram. Notum verò eft, vt fuprà etiam adno

taffe me memini,, ciuitaribus idolorum cultricibus appellationem meretricum in fàcris Literis tri-.

bui. In hac igitur allegoria merito dicuntur Reges terræ, qui ciuitatis Imperio dominantes idolo

latriam fequuntur,cum illa pariter ad fpiritualem fornicationem commifceri. Conftat autemBaby

lonem, quatenus Romam figurabat, dici dominamregnorum. Sic enim Ifàias loquitur cap.47.5, &

cap. 3. t9.vbi haec habet; Babylom illagloriofaim regnis,inclyta fùperbia Chaldaorum. Eft porrò obferuatio

ne digna indignitas ipfà, quàm præfefert haec metaphorade Regibus terræ turpi concubinatu ad

di&is infami meretrici,quae fe infimis quibufque hóminibus folet proftituere.fn hacenimloquen

di ratione innuitur eorum vilitas & abieétio, qui cùm fùmmialioquin ac præpotentes fint, in feli

gendatamen Dei religione& cultu,nihiladhtic fpeciofius aut fublimius meditentur, quàm quod

vulgus rude &imperitum: id quod attribuitur efficaciffimo lenocinio atque pellaciae meretricis,

cui nomen Babylon. -

t.,,;,a.m. Tertiadamnationis Babylonicaeftatio eft,Etmercatores terre de virtute deliciarum eiudiuitesfaàifúnt.In

nationi, Ba. qua locutione, (quod ad phrafim attinet,) nonnulli volunt fignificari potentiffimas Romanorúde

£ylonic• r* licias. Congruentius tamen exiftimo, vt virtutis nomen (ficut fæpèàlibi apud Graecos) pro mer

£..„, cium pretio & aeftimatione, fumatur. Atque haec locutio non Græcafolùm; fed Hifpanâ ètiam eft,

$; £; ` nos enim eadem omnino voce , & egregiam hominis virtutem, & mercium pretiüm ac valorem

iά,λ, λΙ;. fignificamus. Nam vtrumque Hifpanis denotathoc nomen, Elvalor. Tertia hæc caufà,feuratioin

virum Ba. dicat, adeò fuiff ingentes meretricis huius,de qua fermo cft, delicias; vt mercatores terræ de pre

bylomù. tio deliciarum eius diuites faéti fint. Atque imprimis id poteft reuocari adnimium Romæ ethnicæ

luxum ac pompam: quæ quia tanta, tam que nimia erat, vtpote grauiffimum fcelus, dignam de

cælo vltionem flagitabat. Ceterùm fi feriò expendatur, quales fuerintRomæ deliciæ, proùt idolo

rum cultui ftudebat,& quinam huiufmodi mercatores, de quibus Apocalypfis; non ineptè dixeri

mus,agi in hoc loco dc faftu atque fuperbia earum rerum, quae ad ipfàm idololatriam fouendam,

ac propagandam imprimis conducebant : cuiufmodi erant fuperba ac magnifica templa: fimulacra

aurea & argentcaadmirabilifculpturævarietate& ornatu diftin&a: gemmäæ&pretiófiffimi lapilli,

*.
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jjyjji£#; monftrorum imagincs celebrantur, pellucentes margaritæ

famofis idolorum delubris atque aris confecratæ: celebérrima gladiatoruri fpc&acula, &quod

horribilius ac det; ftabilius eft,fub ipfâ perfecutionum tempora, innumerabilès puerorum Chri
ftianorum &puellarum nobiliurnêïí,vi&imæ,&fàcrificia: quae pro infamis ineretricis libito

paffim fiebafit. Fauet huic fenfui, quodinfrà numero 13. dicituf, Mercatores tui erant principes tema.

Nam principes ipfi prq maximo lucro reputabant, fi Romani Imperijidololatriae velificareiitur:hac

enimtatione fuämäuäoritatem conferüare, &prouehere cupiebant. a.

Adhæc mercatorum etiam nomine digni erant, qui ob fua peculiaria ftudia Chriftianos in ius £uinam
vocabant:eorumque martyriafolicitè procurabant. Etenim fi méretricis libitum,acvoluptas figni- huc mercato

ficant, quod Roma prout idolorurn cultrix fummopere ftudebat ; quid aliud tyrannis iuçundiùs& ;;;::-

optatius,quàm nobilium Chriftianorum fànguinem exugere, aut Chriftianam aliquam virginem -

ad fuam ipforumlibidinem allicere, trahere. compellere? aut quae aptior & oportunior occàfio,vt

auari fefe opibus ingurgitarent, vtlibidinofi fuam infàturabilem cupidinem explerent? Qui fàn&o-

rum Martyrum hiftoriäs attentè peruolutarit,fàcilè animaduertet,quàm re&è mercatoruì nomen

ad eos accommodetur, qui Iudae inftar,innocentium fànguinem propter dimitiarum aut libidinum

compendia facienda, vaenum facillimo negotiodabant. Scimus aütem Iudam appcllari aptè merca-.

torem peffimum. Quòd fi roges, vbinam Prophetæ fint locuti de mercatoribüs, qui de precio de

liciaruih Babylonis diuites fiebant? Rcfpondeo, huc fpeétare id Ifaiae 47. 1;. Negotiatores iìi ab adolef

tentia tua vnufquifque in via fùa errauerunt. Quod eft per totum terrarum orbem difcurrere, vt diuitias

fiue delicias vndique coaceruent. Facit illudeiufdem capitis numero i.Molli,& tenera. Item num.8.

Et delicata. - -

Vidimus ha&enus caufàs tres, propter quas deftruenda erat Babylon. Verùm ex his rationibus Argumen
aliquis argumentú depromet,vt Babylonis euerfionénon ad conuerfionéipfius Romg,{ed adveram £?, comrra,

ac propriàm vrbis vafíitaté referendam effe probet. Nec enim dici poteft, grauiffima Romæ flagitia ;gt;

caüfàm ipfius conuerfionis extitiffe. Ad hoc refpondeo primò, magnitudinem ac multitudinem Ä.

fcelerum effe rationem optimam, vti Deus illam acerbiffimo premat bello, ac proinde füpplicio

opprimat meritiffimo.Cùmautem in conuerfione peccatú perfe&è deftruatur, dicitur fignificanter

fàtis eorundem peccatorum grauitasDeumfï illa de inedio penitus tolleret. Fuit verò

fummae mifericórdiæ,Romanos,quatenus idololatriae addi&tos, & non quatenus hominis, vera ac

propria damnatione cuertere.Sed in hac etiam deftruétione,fi perquiratur caufâ, cur illorú peccata

beüs deftruere decreuerit: ea veriffima ratio reddi poteft,nempe quiaipfà peccata erant grauiffima
&inmagnam orbis perniciem.2. Refpondeo,Non èffein Scriptura nouum,vt inducaturDeusideo

magnâ fîiifericordiâ erga homines vténs,quia grauiffima eranfeorú fteleta. Lege Ofee 1.13. Astende

bat inanfùm,&ornabatujinaurefaa,& monilifuo,& ibatpoftamatoresfuos,& mei obliuifebatur,dicit Dominus.

Propter hoc,ecceego iaíiabo eam,&inducam eam infòlitudinein,& loquaradtor£ius;& tamet ibi iuxta dies afíen

fionüfúe deterraAegypti, & auferam nomina Baalimdeoteeìus,& non recordabitur vltrá nomini eorum.

Förerius ffâiae 73. fine, affirmat, in toto hoc cap. 18. Äpocalypfeos refpici ad cap. 14 Ifaiae.ln quo 4"* ***

quidem vera afferit: fèd latiùs hac in re procedere debuiffèt, & afiimaduertere `in eo capite Ifäiae :É-7.

continerifermonem de myftica vindicta, quamDeus erat de Romafumpturus. Nec fòlùin in Ifaiae 3;Å.

c.14.fed etiam in c.i;.&c.i.& 47. & Iereiìì. jo.& 3 i.ad quae omnia capita refpe&us habetur in hoc jjentias

cap.Apocal.18. Nec verò adhaec tantùm capita alluditur, in quibtis fub Babylonis fpecie de Rgma Forarius.

fefmo habetur: verùm etiam ad caput Ifaiae 13.& ad Ezech. cap.27. vbi de myftico item fùpplicio

' Romae infligendo agitur, non fub Babylonis nomine,fed fub Tyri, vt fuo loco planum fiet, Aliquo

tamen modòànobis ftat ipfe Forerius. Nam Ifàiae , ;.t.fic ait. Non prætereumdum putaui, quòd videatur

Ioannes in Apocalypfi Antidhriiiianorum ciuitatem perTrum intelligere;etiamfieam non nominat, dùm git V*.Ve, • •

ciuitu illa miagnâ.Hæc Forerius. Veruntamen Ioannis mens in hoc capite non ea eft, yt dire&è dc

Antichriftiíémpore fermonem inftituat:fed de tempore perfecutionisad Romanis ethnicis in Ec

§. fiam excitatæ;deque vi&oria myftica,quam Ecclefia deipfâRoma obtinuit. Atquede hac myftie.

ca Romæ euerfioné loqui Prophetas de Babylonis & Tyri ruina agentes, nobis Apocalypfis
cdifferit. - , _ • -

, – ' T 'E X T V S. - -

rerf.4 Et auditiialiamvocem de cælo, dicentem, Exitede illa populus meus, vt nc -

* — : 7 , participés fitis deli&orum eius,& de plagis eius non accipiatis. _ _ -

5;. g6iiiam pertierieruntpeccátácius vfqué adcælum,&rccordatus eft Dominus

---- iniquitátüfhcius. - * - - - - • • .

i\I;i iiihuiús capitis prologo, vdcem hanc è cælo exauditam Ghriftianae Ecclefiae pr£dica
ÐÈÊ efféin eö furidatarî, quodipfi Ecclefiae fuit reuelatum abAngelo magnae poteftatis,

qiiB.Petrum repiaefentat. Ecclefiâ igituf per Petrum edo&a,& Prophetiatum aggoat, qug? ab

ipfo Pétroaccepêrat, ere&a &ex&itatâ;;intélligens ex iis, quidquid deBabyloneà Prophetis fuerat

prædictum, inR iiiaeff.complenduti, clariât, Exitedeiiiapofuligmtu$&£. Quae verba gefumP:

iünt ex quatuor áut quinquefìèratum Literarú locis:quorumyerbaipfà fùbiiciam: quia fùnt valde

Jiifideínda. I£ias ap.33.ait, Egredimini de Babyloni, fugiteá chaldai,in yoceexultatim*~t;
• • - - -* - A%44
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Ad que auditum facite hoc,&c.Redemit Dominuspopulumfùum,& Ieremias cap. 5o.8. Recedite de medio Babylonis,&

;£g., deterra chaldeorum egredimini,& efiote quafi hædi antegregem.Et cap.51.6. Fugitede medio Babyloni,&faluet

lufio in iis ` vnufquifqueanimamfùam,nolite tacere fùper imiquitatem eius;quoniam tempus vltionü eft à Domine:vicißitudinem

j,T ipfe retribuit ei. Et n. 45. Egredimini de medio eius populus meus, wtfaluet vnufquifque animamfùam ab ira furorü

Exite de Domini;& nefortè mollefcat cor veftrum,&c.Et Zachariae ca.2.7. OSiomfuge,qua habitas apud filiam Babyloni,

illa popu- &c.Qui enim tetigerit vos, tangit pupillam oculi mei. - -

'9° meus, Ribera exiftímat, cùm Roimâfub Antichrifti aduentüm erit euertenda, Deum fùos ele&os ad

&. moniturum, vt inde exeant. Sed longè àvera explicatione aberrat; quae vtex fuprà di&is conftat,

£**£** valdè diuerfà eft; nempc Ecclefiam à D. Petro eâοάam didiciffe nomen Babylonis in Prophetis
lejiis illius accipiendum effè de Roma ethnica; atque inde intuliffe, exitum de medio Babylonis, quam verba
admomi:io- - - - - -- - - - - - -

„Ä. Prophetarum fonant, myfticum habere fenfum. Quòd ergo Deus fuis familiaribus edicat, Exite de

illa populus meus, in eo fe accomodat ad eam allegotiam , quam in Romae ethnicae euerfione per

guo fenfa caeleftem vindiétam grauiffimam figurata vfurpauit.Quamobrem ficut Deus fuos interdum amicos
v . - - - - . - -

admoneam- admonüit, vt ex hac velilla vrbe egrediantur, quando illam ftatuit euertere (vt inSodomæ exuftio- .

*** **!*;, ne,& in Hierofolymae vaftitate pefTitum illatâ accidit.)Sic etiam Romam,quatenusidololatricem,

;£. deuaftaturus, fuos præmonet fideles, vt ex Ethnicorum commercio & focietate euadant, non qui

Å. dem corporea fibi fuga confulendo (hæc cnim eft prima locutionis ipfius fpecics & quafi cortex)

fed fe ipfos manifeftè prodendo,& Chrifti Religionem propalam profitendo. Hoc enim perindé

eft,quafi Gentilium pârtibus dereli&is, ad contrariam fàótiónem tranfmigrare. lllos igitur Deus

admonet, ne fe amplius occultent; effe enim valde periculofum,fuam adhuccelare fideiii, quando

Dei inftinétus& maior ipfius gloria publicam exigunt profeffignem • Nam & interdüm tenemur

ad noftram fidein manifeftè prædicandam, Et corde creditur ad iuftitiam, ore autem confeßio fit adfalutam.

Deinde qui ad fidem publicè profitendain conftri&us, tergiuerfàtur tamen, nec id efficere audet:

næ ille haudlongeabeft, quin etiam illam intimocordisaffc&u abneget. Ad haec omnia extendun

tur verba illa,Vt meparticipesfitù deliétorum eius.Iam elegantiffimum effe hunc fenfum,& fàcra Scriptura

digniffimum, quis nonvideat? præfertim cum multaapud Prophetas reperiantur verba, qugfàtis

innuant, eorum dirigi fermonemad illos,qui fuam publicè confitentes fidem, martyrio fuuim caput

obiiciebant. Quid enim eft aliud, Ne mollefíat cor ve$trum, quàm eos ad fànguinis effufionem accen

dere ? Quid illud Zachariae, Quitangit vos,tangit pupillum oculi mei; nifi Martyres ipfos hortari, vt fpe

rent, Deum in medio tyrannorum impetu ipfis Martyribus, vtpote fibi chariffinis, fore confultu

rum ? Simile eft de illis, Nolite tacere, &c. Expende iterum locos fuprä allatos.

guiafit, de ET DE PLAGis Eivs Non AgcipiATis] Duplex fefe offert horumverborum conftru&io.Prima eft

plîgi Roma quafi dicat, Exite deilla, ne ipfius deli&orum fitis participes, atque adeo fuppliciorum pariter,quae

* *ipfe. illi infligentur ; &iuxtahunc fenfum perinde effet legere abfque negationé, fic, Et de plagi, eius ácci

7.£;£ piati Alteraconftruäio eft eiufmodi: Exite deilla,ne fortèyobis contingat participes ipfius deli&o-
rum fenfum : *''"* fieri, non verò plagarum. Plagae enim à Deo in myfticam Babyloiiemi immiffae mifericordiam

&ρά.. prae fe maximamferebant,earumque exitus fecum attulit Gentilitatis conuerfionem. Fieri verò'

fertur. ' poteft,atque adeò formidabile valde eft,vt qui fuam fidem publicè indicare recufât, à Deo plagis

vindi&am propriam fecum ferentibus pleétatur. Ex duplici hac conftruótione prior communiter,

& iurequidem optimo eligitur. Textus enim fignificat, imminere iam tempus,quo Deusin Baby

lonem fcuerèanimaduertat, & eos, qui inde egredi noluerint, eodem paritèr inuoluat fupplicio.'

r.,.a;,„, Vcrùm exipfo cgntextu nQn paruaoritur difficultas contra noftramide plagis myfticisihterpre

difficulta, tationem, Etenim fi plagæ à Deo in Romam ethnicam illatae eiufmodi fuerint,quæ illarh ad Chrifti

in noßra ex- religionem traducerent:hoc certè fùpplicijgenus minimè eft ad rem,vtintendafuriis,qui Babylone

£******* cedíre recufent;ideft,quiacceptam fidei féligionem manifefta profeffione oftendere non aufint.

“ Refpondeo tamen,corfiminationem non itaífe;Cauete,ne vobisaccidat perinde,acBabyloni,quæ

cæléfti igneinflammandaeft: fed iuxta hunc fenfum; Cauete,ne eius plagas participetis.Etquidem

negari non poteft,quin in iis plagis, quibus DeusÉÉÉ eft Romaii ethnicam puniiuit, fi

iuxta noftram accipiantur explicationem, plurimum fupplicij & propriae vindi&ae includatur, id'

quod poteft effè idonea propriæ comminationis materia.Quamuis enim hæ omnes plagæ in myfti

camRomæ deflagrationem euaferint; in iis tamen plagis,qug huiufmodi conflagrationem antécef.

ferunt,nonnihil in fingulis proprie reperitur plag;quo Deus meritas ab ethnicis obftinatis poenas

repetebat.Sicuti videreeftini plagæ primæ confufione atque pudore,quo illos Euangelii prædicatio.
jî, in magnofecundæ furore &indignationeaduerfùs Euangelicos conçionätores con

cepta. In tertiae iracundia contra fuosipforum ethnicorum familiares atque cognatos. In quartæ

dolore& cruciatu exaccepta veri Deiluce & cognitione. In quintæ cæcitáte abifiordinatis? nimi

cupiditatibus prgfe&ta. Ifi fextgredintegratoadhuc furore,quò triplexilleââiiotiis, mundi, atque

carnis fermo perfecutionem inftaurarunt, In feptimæ deniqueformidabili obftinationeatquedu

ritia, quæ Gentilium complures ad extremum vitae fpiritum corripuit. … , } :

His ergo plagis afflicta eft Babylon. Nam exuftio ipfà,cùm fù ponat Babylonem ad Chrifti,reli

gionem & cültiimiam tradu&am,non ipfàm viuenteriiäîáí ieccatorìåttüäm,& in Deigratia

íediuiuaminflammat. Itaque in ea exuftionc nihil eft,quodproprie commiiietur iis,qui noníé pu

blicè Chriftianos profiteantur. At in præcedentibus plagi§ ifìilta fàtis fùnt, quæpoffint proprij

fupplicii? loco impendêre iis,qui reliâ Babylone non fibimaturè fuga confüliierint. . * * * 7 ':*

Quòdfiiterumiobiicias, eas omnes plagisà prædicatione Euangélica füiß ihfii&as: Id ipfùm

optimè deferuitad minas intentandas in eos, qui fidem Ghrifti non Propalaterit eo tempore, quo*
- - - ' * . ' '*"* *** debebant:

-»
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debebant, quia Euangelica praedicatio, quæ aliis magnae gloriæ futura eft, fieri poteft, vt in eorum

$$$&ignominiam cedat. Et quemadmodum idololatris obduratis maximopudori erit, fi

em Chrifti praeualentem videre, fic etiam fuo modo pudore fùffundentur maximo ij, qui fe Chri

ftianos effe profiteri erubuerant. Y -

v o N 1 AM P E Rv E N E RvnT PEccATA E ivs vsQyE ad caelvM] Variant Graeci codices. ys?Â»

Quidam (vt Erafmus) legunt äxoAoû$woav, id eft, confecuta funt: eadem fòrtaflè phrafi, qua di&umË

eft cap.14.1;. 9peraillorumfequunturillos. de illis operibus, quæ in externas actiories proieunt. Alij bat,ionis

verò codices habent, %xoWw3waar, id eft, adhaeferunt, concreuerunt, conglobata fünt. Sic legunt peccata

Biblia Regia, & meoiudicio haec le&io videtur præferenda; eamque Vulgatus fequi videtur.`quia ?4****

peruenire adalum, perinde effe apparet, quafi coäceruari, & in cum ülum fúe aceruum adeò ingen ?*"*
tem excrefcere, vt caelum ipfum contingant. Quin,& in hac phrafi fufpicor fieri allufionem ad tur- veniffe.

rim Babel, quam qui erexere,dixerunt, Faciamus nobis ciuitatem & turrimi, cuius culmen pertingat ad cælum.

Genefis cap.114. Et proptereà, quiaturris adeò fefe in fublimeattollebat, defcendit Deüs ipfos ar

chiteétos& ædificatores confufurus. Nonfecus in praefenti fignificatur, ftatuiffe Deum Ròmanis

myfticam inijcereconfufionem,quòd ita effent fuperbi,& fuorum flagitiorum turrim adeo altè eri- [

gerent. Quapropter Ecclefiafùos fideles erigit atque confirmat, eofque reddit certos, fore vt gra

üiffimam illam de Romæ ethnicæ vaftitate expeditionem ad feliciffimum exitum perducant. In

Roma enim ethnica implendum fore, quod in Babelis turri præfiguratum fuerat: nimirum, Deum

fuperba turris ipfius celfitudine permotum defuper adueniffe,vt eius opifices& molitores confun

deret. Nec aliud fignificat, quod pofteà fequitur; Et recordatus eff Dominus iniquitatum eius. videlicet

vt de illa fumat fupplicium, myfticum tamen. Hoc enim fidelibus velmaximè in votis erat. Quare

huius vindiétae myfticae expe&tationem illis apponit Ecclefia,vt Babylone egrediantur, id eft mani

feftam Chriftianæ fidei profcffionem audacter exhibeant; etiamfi opus fit vitae periculum fubire.

Sic enim opus cffe, vt confilium Dei de myftica Babylonis vindi&ta adeffc&um perducatur.

T E X T V S.

Jérf.6. Rcdditcilli,ficut&ipfa rcddiditvobis;& dtiplicate dupliciafccundum opc

ra cius: in poculo, quo mifcuit, mifcete illi duplum.

C O M M E N T A R I V S.

E p D 1 T e 1 1 L 1, si cvr e r 1 P s A R E D d 1 D 1 T v o b 1 s] Haec verba ex Iercmiae vatici- Ex variis

nio mutuata funt, qui cap.5o. i y.ait, Sicut fecit, facite ei. Et nuni. 19. Reddite eifecundum opusfùum. !******

Et cap. 51. 49. Et quomodo fecit Babylon, vt caderent occifiim Ifrael, fic de Babylone cadent occifi in vniuerfa terra. £#a

Ribera & Viegas, cum eò fuae explicationis mentem adijciant,vt de materiali Romae euerfione per Ä.infidelium exercitum præftanda,fermonem effe exiftiment ; non parum difficultatis reperiunt in T.

eo,quòd fànétis viris cdicatur vt fe de fuis perfecutoribus vlcifcantur ; cùm tamen non ipfimet fup

plicium fumpturi fint. Atque ita notant, Deum fuisSan&is permodum attributionisadfcribere,

quod ipfe præftare conftituit : & propterea tribui San&is vindi&am in peccatores exercitam, quia

Deo vindicante gaudent ipfi, & eius iudicium approbant. Haectamen explicandi ratio non arridet,

nec fàtis effe puto,fi ideo Sanctis vltio tribuatur, quòd ipfi illam fuis precibus à Deo impetrent:

multòenim plus energiae prae fe ferunt verba illa, Reddite illi, ficut & ipfa reddidit vobis. Praeterquam

quòd minimè verum effe exiftimo, Deum San&orum, orationibus permotum Roman fore ali

quando vaftaturum. -

Huius ergo loci atque verborum explicatio, ni fallor, eiufmodi eft. Cùm Dei verbum & efficax §gis fît

Euangelii virtusin mundi rotius conuerfione longè lateque excreferent , Chrifti fideles fpirita- rJaitionis

liter erant re ipfâ expleturi, quod tyranni barbare & immaniter exequebantur. Tyranni enim *ti*/***

vitam Chriftiánis auferebant, & miferas in eis edebant ftrages, quo tempore præualebat perfécu-£
tio; pofteà autem Euangelii praedicatione fuperante, myfticam fideles vindiétam de infidelibus “ fu4.

fumpfere, iuxta illud Pfàl. 149. 6. Gladij ancipites in manibus eorum, ad faciendum vindiétam immationibus,im

crcpationes im populis,&c. Gloria hac eff omnibus Sanétis eius. Quòd fi infideles Ierofolymam antca facibus

inflammabant,fidcles pofteà meretricem morfibus difcerpferunt,&igne combufferunt;vtvidimus

fuperiore capite, Atquehocdemum eft, quod dicitur Pfal, 1 ;6. fine, Filia Babylonis mifera, beatus, qui

retribuet tili retributionem tuam, quam retribuiflinobis: Beatus qui tenebit, & allidet paruulos tuos adpetram.

Quo de loco confule,quæ diximus cap. 16. notat. vltima, .

Atque hocipfo verfufexto confirmiatur, exhortationem illam ad fideles habitam , vt Babylone '

difcedant,myfticè accipiendam effe. Etenim exipfà fidelium egreffione& fuga tranfitio fit advin

di&amde illa fumendám. Quòd licet in fenfu mäteriali cohærere non poffe videatur, in fpiritali

tamen fenfu re&è confentit. Myfticus enim egreffüs fuit, Chriftianosfüam fidem profiteri ; &hu

iufmodi profeffio maximè ad Romae conuerfionem, atque adeo adfupplicium Babyloni infligen

dum conducebat. Quamobrem quod in hoc verfu dicitur, Reddite illi, fiaut & ipfa reddidit vobis: du

plicate,&c. non folùm cohortationem continet, fed etiam vaticinium : more fcilicet prophetico,&

Hebraica phrafi,quae fçpè imperatiuis vtitur pro futuris.

ET DyP l 1 c A T E dvpl iciA sEcvNDvM oPERA Ervs] Iuxta meam explicationem perinde g„;i;,,

id eft,ac fi dicerettir,Si magnus fuit zelus &æmulatio,quaBabylon fiue Romaidololatrix fàlfo ido- äùpliiare

Alcafar.in Apocal. T t t * lorum
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lorum cultui velificata eft, & bellum peracre Euangelicis prædicatoribus indixit; duplo fit vehe-'

mentior zelus, ftudium atq; contentió,quae fideles ádidololatriae expulfionem & fpiritalem ethni

corum internecionem accendat. Porrò quamuis non parum exaggeretur, quòd duplo maior di

CatulI fpiritalis aemulatio; fignificatio tamen dupli non opus eft,vt omnino ftri&è fumatur. Primò,

quia recepta eft Scripturæ phrafis,dupli acceptiónem vfurpare pro eo,quod magno exceffù fuperat:

vt notat foannes Fernandus, verbo Duplex, ex Ambrofio, Hefychio, & Theophyla&to. Atque in

eandem phrafim cadit, vt quod decies efttantum, appelletur duplum. Secundò, quia fi res exa&è

ponderetur, Mathematica dupliÊÊ non in omnibus locum habet , metaphoricè enim, &

inonpropriè dicitur aliqua animalis fpecies efTe duplo perfeétior alia. Si autem fingularis aliqua&

exa&aqüaeratur dupli ratio, illa fefè mihi offert, quia Gentiles contenti erant , fi fideles externo

fàltem cultu venerarentur idola, at fideles fuum non praeftant officium,fi tantùm conentur, vt infi

deles Chriftianam religionem externa fpecie ampleétantur; fed vt interno pariter atque externo

cultu Chriftianam profequantur fidem, id quod eft duplicisinftar veftis. Huiufmodi ergo expedi

tionem aggredi atque perficere, perinde eft, quafi reddere Babyloniduplum , & duplicare duplicia fé

cumdùm opera eius. In his infuper verbis videtur contineri allufio ad illud Ifaiae 61.7. Pro confufione veftra

duplici,im terra fùa duplicia poßidebunt, latitia fempiternaerit eis. Legeitem,Ieremiæ 16. 18. de duplicicon

tritione, Et Zachariae 9.12 Duplicia reddam.

IN pocvlo, Qvo MiscviT , MiscETE illi dvpLvM] Neceffàrium non eft;vt hæc verba diuer

fum habeant à fuperioribus fenfum, fed fàtis cft, quod di&um priùs fuerat, Duplicate duplicia, appli

cari hic ad calicis fiue poculiallegoriam. Quòdfi irae calix, quem Babylon Geiitilibus propinâbat,

indicat , illam eis indignationis ac furoris igniculos admouere, eofque inebriare aduerfùs Chri

fti fe&tatores, mifcere illi duplum, non aliud erit, quàm Euangelij praedicatione Romam impellere, vt

indignatio contra idololatriam & eius euertendae zelus,fint duplo maiora, quàm furor ac rabies,

quibus anteà Gentiles in Ecclefiam inflammabant. Atque id eft, Inpoculo, quo mifîuit, mifíete illi du

plum.Si enim inauratus calix, quo indignationem alijs Gentibus propinabat, erat externa quædam

ireligionis fpecies, idem quodammodovidetur cffe calix , dum religionis caufà indignatio contra

idololatriam propinatur.

T E X T V S.

verf7.Quantum glorificauitfe,& in deliciis fuit,tantum date illi tormentum & lu

&tum: quia in cordcfuo dicit:Sedco regina, & vidua nonfum,& lu&umnon

vidcbo. -

8. Ideo in vna die vcnient plagæ eius, mors, & lu&tus, &fames: &igne combure

tur, quia fortis eft Deus, qui iudicabit illam.

. C O M M E N T A R I V S.

Vo D Ecclefia fidelibus afferit, clarè videtur oftendere, non agi de propria& corporeaRomæ

QÅ per Gentiles Reges inferenda. Nec enim opus erat, Chriftianos homines cohorta

ri , vt ipfi acerrimè vindicarent, quod vindicaturi non erant. Quare in mea expofitione pergo de

idololatriae euerfione per Gentium conuerfionem facta. Perfpicuum igitur eit, in hoé egregio

facinore, Deum fui Euangelij miniftris & concionatoribus fuiffe vfum quafi quibufJam militibüs,

quorum minifterio admirabilem illatm conficeret expeditionem. Quod autem nunc cis dicitur,

Quamtumglorificauitfe,&c. perinde eft,quafi dicatur,ne fideles fint contenti,fi infideles idololatriam

gerelinquant , fed etiam perfuafionis vi& efficacitate eos ad fuorum fcelerum pœnitentiam & vo

luntariam caftigationem inducant. Et quia verba ifthæc non exhortationem folùm continent;
fed prophetiam, per illam Deus confolatur Ioannem, &illi pro certo confirmat. Romam tandem

aliquando traducendam ad Chrifti fidem, & mutata religionis vice, nimium etiam faftum, fùper

biam atque delicias in humilitatem ac poenitentiam conüertenda. Et quidem in vocibus Tantum,

Quantum, haec videtur peculiaris concinnitas ineffe,fcilicet quantum Gentiles pompæ& dcliciarú

addebantfupra id, quodlicebat,tantum pofteà Chriftianam fidem fecutos ex ed etiam quodliceret

detra&uros, tum ad poenitentiam, tum ad Chrifti patientiam& humilitatem imitandam.His addi

poteft, qui adhuc in fua füperftitione remanerent,tantum eos deinceps confufionis atque doloris

haufturos, quantum hauferant priùs voluptatisatque triumphi, quando Chriftianos perfeque
bantur. _ • •

Qy A 1N coRDE svo D iciT: SEDEo REGINA, ET viDvA NoN svM] Vox Quia, non conne

&itur (opinor) cum antecedentibus, quod ad conftruétionem attinet, fed cum voce ideo, quæ

mox fequitur. Quibus in verbis manifefta eft ad Ifaiam allufio de Babylone cap.47.8.Que dicis in tor

de tuo, Egofùm, &c. Non fedebo vidua, & ignorabo fierilitatem. Venient tibi duo hac fubiià in die via, fierilitas&

viduitas. Quibusverbis fignificatur Romae ethnicæ vanitas, fuperbia& confidentia,quæ fibividui

tatemnequaquamaccidere poffe putabat, id eft, fe Imperatore ethnico fpoliari;quiillius Reipubli

cae veluti vir erat & coniux, Putabat enim fe nunquam fterilem fore,& filiis orbam, idem, abfque

numerofà ethnicorum ciuium multitudine, qui ipfius idololatriam promouerent.Quodautemàd

ditur, Ideo in yma die, &c. denotat,Deum illi fupplicium infligere (perconuerfionem fçilicet adEuá

A.

gelium
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A gelium, vt fæpe dixi) vt velhinc manifeftè perfpiciat, quàm fuerit futilis & inanis fua illapriftina

i \ - confidentia. Et verò,qui fupplicij verba paulò accuratiùs intendat, facilè deprehendat, fpiritalem •

- - debere effe eorum intelle&ionem. Etenim dum textus plagas omnes recenfetmeretrici pariter £x ipß or

\ - euenturas, ait, Mors & luétus & fames, quafiquifpiam è patibülofufpenderetur, &poft obtortám gu- 4i**?!*3*
v. lam damnaretur ad triremes. Nam fi iuxta materialem fenfum forent hæc verba intelligenda; quaeΈ;

4- obfecrofames illa effet, quae aliquem premeret eoipfo die, quo flammis exurendus effet? Accedit, £:; As

quòd Ifaias & Ieremias affirmant, ignemillum veluti Sodomæ fore, exquo nullus omnino fit eua- •iiijj,

fürus. Si verò fpiritalem inquiramus intelleétionem,mirè fibi feries& fenfus conftant.Mors&luâus obfeurè ea,

&fames, & igne comburetur. hoc eft, vt idololatriae& peccato moriatur: deinde priftina deploret pec- effe myfticè

cata: pofteà efuriat, & fitiat iuftitiam: poftremò diuini amoris igne inflammefcat. Quiáveròtanta accipiendar.

] haec támque admirabilis rerum mutatio proprium erat diuinæ dexteræ ac roboris opus, proptereà

fequitur , Quia fortis eft, quiiudicabit illam. quafi dicat, Deum effe potentiffimum. vt tantàm ferum

cohuerfionem poffit repentè præftare, & cfficere, vt fupplicium praediétumi illo ipfo ordine mita

bili executioni mandetur

T E x T v S.

p verf(9.Et flebunt,& plangent fc fuper illam reges terrae, quicumilla formicati funt,

& in deliciis vixerunt, cùm viderit fumum incendij eius.

1o. Longè ftantes proptertimorcmtormentorum eius: diccntcs, Væ,væ, ciuitas

Y - - illa magnaBabylon, ciuitas illa fortis:quoniã vna hora venit iudicium tuum.

- 1 1. Et negotiatores terræ flcbunt, &lugebuntfuper illam, quoniammcrces corum

nemo emet ampliùs. - - -

12.Merces auri& argenti,& lapidis pretiofi, & margaritæ,& byffi, & purpurae,&

. ferici,& cocci, & omne lignum thyinum, & omnia vafa cboris,& omnia va

fade lapide pretiofo,& æramcnto,& ferro &marmore.

13. Et cinnafmomum, & odoramcntorum, &vnguenti, & thuris,& vini, &olei,&

fimilæ,& tritici,& iumentorú,& ouium,& equorum, & rhedarum, & man

cipiorum, & animarum hominum.

- 14. Etpóma defidcrijanimæ tuæ difcefferuntàte, &omnia pinguia , & praeclara

- | - - perierunt à te,& amplius illa iam non inuenient.

c 15. Mercatores horum, quidiuites fa&i funt, & abea longè ftabuntpropter timo- 1

rem tormentorum eius flentes, ac lugentes.

16. Et dicentes:Væ,væ ciuitas illa magna,quae ami&ta erat byffo & purpura,&coc

- - co,& deaurata erat auro, & lapide pretiofo,& margaritis.

\ 17. Quoniam vnahora deftitutæ funttantæ diuitiæ,& omnis gubernator, & om

- - nis, qui in lacumnauigat, & nautæ,& qui in mari opcrantur,longè fteterüt.

\_ 18. Et clamauerunt videntes locum incendijcius, diccntcs: Quæ fimilis ciuitati

19. Etmiferuntpuluerem fuper capita fua,& clamauerunt flentes,& lugentes, di

v. w ccntes:Væ, Væciuitas illa magna, in qua diuites faéti funtomnes, qui habe

bant naues in nari de prctiis eius, quoniamvnahora defolata cft.

C O M M E N T A R I V S.

10 P; 1 M δ, certum mihi eft(vtin huius capitis prologo dixi)pergere adhuc caeleftem vocem.Nam Calaßem

. Ioannes fpe&atorem& auditorem hic agit, & manifeftò progreditur in eo, quod audiffe fe ex $ig; você

cæleftivoce referebat; quandoquidem nullo datotranfgreffionis adaliam rem indicio, continuat à û..

eandem narrandi feriem, Et flebunt, &plangentfe, &c. Vidimus autem fuprà per caeleftem hancv9- auditam

cem repraefèntari praedicationem Ecclefiae, poftquàm edo&ta eftà Petro, Romam ethnicam in fa- jeeim ****

cris Literis effè Babylonem. Verùm ex hoc ipfo cooritur difficultas. Quippe hic de Babylonelu- ficuli eon
&us & eiulatus vfürpatur exijs, quae Ezechiel de Tyri excidio defcribit cap.27.à n. 29. vfquead 36. tum*a*rt.

vbiingentem nautarum inducit numerum : qui cinere confperfi, decaluati, &ciliciis accinéti pro- Idifficultau

ferunt carmen lugubre: formidinem etiam depingit actremorem eorum Regum, qui vicinas in- „ %.fi,a

colebanrinfulas, nec non negotiatorum voce§& querimonias.Si ergo haec Ecclefiae vox in eo fun- expofitione ,

datur, quòd Petrus eam admonuit de Roma ethnica perBabylonemin fàcris figurata: quid habet

commüne Babylon cum Tyro ? aut vbinam Petrus docuit, Romam ethnicam effe vrbem Tyrum:

cuius vaftitatem Ifàias cap.23.& Ezechiel cap.z6.& 27. defcribunt?

Refpondeo, qui femel accuratè obferuaüerit, quod Scriptura aduerfùs Babylonem pronunciat, s„;,„,

nonfiftere in ea vrbe quæ Chaldææ erat metropolis; fed füb eius comparatione agere de fuperba difficultatis

illa ciuitate, quæ idololatriæ princeps &acerrrima propugnatrix erat futura, & candem obrem nodus.

Chriftum, eiüfque fidem oppugnatüra; quihoc (inquam) diligenter animaduerterit; facilè con

ccdct,Tyri vaftationem effe figuram myfticæ alteriusvaftitatis,inquàm potiffimùm mentis oculos

- Alcafar. in Apocal. T t t 2 Eze
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Ezechielintendat.Quod vbi confideretur, facili negotio cernitur, lamentationes illas nullam ali

am ad remaptiùs transferri, quàm ad illudipfum, quod per Babylonis ruinam figurabatur. Atque

hocipfum nos Apocalypfis docet, videlicet, Petrum, cùm Romam ethnicam Babylonis nomine

compellauit.lucem attuliffenon iis folùm Prophetarum capitibus, quæ Babylonicæ vaftitatis me

§4**., minêrunt, $ed illis etiam, in quibus de eiufmodi vaftitátibus fermo eft. Nam in iis omnibus

7}ri excidio Spiri fän& ipuè refpicieb [ti fupplici fl b

;';;;;;;; Spiritus fàngus Praecipuè teßiciebat myfticum fupplicium de Rgmafumendum. Quamobrem

„„.;,n. fignificanter fatis Ecclefiaad Babylonis applicat ruinam, quod de Tyri excidio f riptum reperitur.

tur, effe etiâ Quafi hocpa&o Ecclefia nobis innuat,nyfticam Babylonem eandem cum myftica Tyroeffe,quem

4e myftic*, adTmodumimyftica Sodoma eft etiam eadem cum Ægypto myftica, vt affirmat Apocalypfis capite

5Τ.£* vndecimo numero o£tauo. vnde myftica etiam ciuitäs Bofia Moabitarum metrópolis erat pariter
**"'"* eadem cum myftica Babylone, atque adeò, quòdIàias affirmat dc Boffacap. 34. io. idem ipfümap

plicat quoque Apocalypfis ad Babylonem c.19.3 ' . .

Nec primius ipfe ita fèntio.Alii enim id priùs adnotauerunt interpretes,inter quos Forerius Ifaiae

cap. 23. 2. docet, Tyrum, cuius euerfionem Ifàias defcribir, iuxta Apocalypfeos explicarionem effe

Ahtichriftianorum ciuitatem. Haecille. Re&iùs tamen dixiffet, fi Tyrum effe Römam ethnicam

diceret. Nam & de Romanis Gentilibus dixit Hoannes, fua iam ætate Antichriftos eff: plures.Prae

tereà, Arias Montanus Ifaiae cap.34.io. apertè nobifcum fentit, fatetur enim in eo Ifàiæ capite , per

Idumaeam Romanum Imperium, per Bofra Romam fignificari:&incendium illud, quod vaticina

tur Ifiias effe ignem Euangelii. Et quamuis grauiffimórum interpretum antiquorum au&oritatem

pro mea fententia poffem afferre, illud tamen hic mihi oftendiffè fit fàtis, meæ interpretationi non

àntiquos folùm expofitores, fed ex recentioribus eos, qui literalis fenfus explicationi valde ftudere

cenfentur, adftipulari. -

Secundò certum etiam reputo, quod Beda & ferè omnes interpretes exhocipfo contextuprò
****** barenituntur: nimirum huiüfmodiiamentationes myfticè effè intélligendas, nec fieri poffe, vt in

probatur, í. - iali Romae vaftatione fit fermo. Illud tamen à Beda & eius fe&ätoribus dif

qui hafee '■* de propria& materiali Romaeya tatione fitierino. Illud tamen à Bela& eius fe&atoribus di

£„ita. fero, nam illi pro Babylone non Romam aut peculiarem aliquam vrbem, fèd vniuerfàm reprobo

4.n4a.

nentatio- „ rum multitudinem intelligunt. Ego tamen Babylonis nomineĘ Romam ethnicam in

Ἀ prfff** Apocalypfi defignari arbitror : eiúfque ruinam interpretor in fenfù formali de Romaquatenus
e tmter

pretandas et nicâ;ad eum modum,quo Paulus de peccatoris conuerfione verba faciens, ait, veteremhomi

docat. nem deftruiatque emori. Porrò quanuis Ribera & Viegas contendant foluere argumenta , qui

bus Beda materialem huius vaftationis fenfum refutat: illud fàltem præftare non pöffunt , vt Apo

calypfeos acoluthiae faciant fatis. Nam poft Romæ cor fi grationem fequuntur mille Ecclefiafticae

pacis anni. Et nonnulla quidem Bedæ argumenta, licèt non peruincafit Babylonis nomen adre

proborum vniuerfitatem effe propagandüm, illud fàltem obtiiient,hanc lamehtationem vifionem
hon poffe, ita vt fonat,accipi. Conftat hoc manifeftè ex eo, quod affirmat tcxtusipfe, fumum fci

licet ex Babylonicoincendio fublatum à terræ Regibus peruideri. Quod fi quifpiam cum Ribera

££: credat, intextu fermonem effe de ipfifmet Regibus, qui Romam fùntìì , profe&ò, quod

aen; expo- tm9* additur, Longe ftantespropter timorem tormentorum eius, verifimile neutiquam eft de illis accipi,

fiii, imy- vt fonat. Etenim credibile non eft, illos tantopere formidare eiusincendij quod ipfimet excitá

Âico harim uerunt, propinquitatem,vt proculinde abfcedant. Deinde cap. 19. 3. additur fumus eius afçendet in

lamegteji* facula faculorum. At corporeus fumus infæculorum faecula permanere qui poteft ? Praetereà Ribe

3;££ ra& Viegas inter fe non confentiunt. Ille enim ait, eofûemimet Reges, à quibus eft Roma combu

£#. renda, in eius incendio prae animi fenfu & commiferatione lacrymas profufuros, ficut olim fe

£ÉÉI cit Titus in Hierofolymæruina.Quinimò fibi perfuadet,non alios effè poffe Reges, qui vrbis exci
fatu*. dium lamententur.Nullus enim alius infuper praeter decem illos Reges, in toto orbe futurus, Vie

gas verò affirmat,aliosprætereà multosin orbe fore, nec decem illos ploraturos, qui Romamva

ítaturi funt,fedalios, quifimilem fibi timeant, deftruâionem; ac demium illos ipfös, quilacrymis

&lamentis indulgebunt, praedam ac pabulum hifce decem Regibusfuturos, itá vt nulli alij, prae

ter decem ipfos Reges, in toto orbe fint fuper. Enim verò vfaliàs iam vidimus, de hifce decem

Regibus dubitat Auguftinus.Et certè multò aptiùs atque feliciùs Apocalypfis exponitur de myfti

ca antiquæ vrbis ruina, ipfius fenatoribus ad veram Chrifti Religiofiem &ómmigrantibus.Ac pro
inde, qui Babylonis ruinam & exuftionem deflent nullo modo credendi funt efîè ijdem , quiÊ

ac malleolos advrbis incendium comparabunt.

Terti9, huiufmodilamentationes Regum,mercatorum atque nautarum, quidicunturBabylo
£t: mem deploraturi , nullo modo accipiendae funt , vt fonant, fed yt perelegans quædam fi&io, quae

piemde regii, valdeornet clariffimum hoc de myftica Babylonis ruina vaticinium. Sunt enim hæ næniae exEze

Ἀ^ chielis cap. 27. defumptg.Adproximum autem illius Prophetiae fenfum(quæ Tyrieuerfionem con

& nautarii tinet)nemo affirmabit, opinor, neceffàrias cffe illas omines cæremoniàs,cuiufmodi funt confpergi

lamentatio- cinere, decaluari,& ciliciis accingi ad Tyri miferiam lamentandam.Lachrymae etiam, plan&us §.
ads. querimoniae eodem pa&o funt intelligenda.Quare in ea vifione Ezechielis,potiffimum figenda eft

mentis acies in praecipuafignificatione,quæ eiufmodi eft,Tyrum nempe omhino fore euertendam,

tantamque eius calamitatem & miferiam fore,vt fàtis effet materiæ adeius infelicitatem deploran

dam,qua ratione defcribit Propheta.Siergo adfenfum proximum non opus eft naeniasita açcipi,vt

yerbaipfàpraefeferunt;quantò minùsad præcipuum fenfum?imòverò quänuis in hoc Apocalypfeos
loco Spiritus fan&us ageret de corporea & materiali Romae vaftione ; huiufmodi ÉÉÉ

nes non aliter erantexplicandae, atque næniae illae Ezechielis, quoadproximum attinet fenfum:

hoc

2.

«
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hoc eft,in Tyri ruinam.Cùm autem'compertum fit, Babylonis ruinam,quae hic defletur,effè myfli

cè vfurpandam; manifeftum item eft,aenigmaticum pariter cffe debcre lenlum næniarum, quibus

hæcexornatur Prophetia.

His ita præmiffis, aduerte, triahominum generadolere maximè aclamentari propter Babylonis ,,,.;;,.

ruinam, illi autem funt, Reges terrae ßaG}{ς, & mercatores ία , opci , & turbâ náutarum à vo- Å.

izri i%f mozw, atque hi omncs longè ftant propter timorem tormentorum eius. Cùm ergo huiuf- bn, & nau

modi naeniae,vt iam diximus, ænigmaticae fint:Reges, mercatores& nautae,qui miferam Babylonis tu 'o^am

vicem ac ruinam dolent, & lacrymis atque lamentis profequuntur, ij fùnt qüi propter Romæ con-%*.

uerfionem magnoperè doluerunt. Namque vt caeciac dementes, illam ipfaì cònus rfionem adÃ¤

fidem &humilitatem Euangelij, pro vrbis ipfius cafu & vaftitate reputabaiit. Nota eft hanc in rem : 3. -

Symmachi Epiftola , qua dolet ac lamentatur, & B. Ambrofij ad eandem refponfio.Atque ad

Regum, mercatorum & nautarum diftinctionem illud imprimis obferuare iuuabit; vnum,quem

que fuo proprio affe&u ac fenfu duci in earum rerum, quasamat. aut odit, aeftimatione. Quapro

pter fuperbis publica humilitatis profeffio:auaris contemptio diuitiarum, libidinofis vitae puíitas

& integritas acerbiffimaerat. Iam , cùmomne, quodeft immundo, concupifçehtia carnis fit, concupifçentia

oculorum, & fùperbia vita: ad tria haec capita reuocatur odiumac deteftátio,quæ in Gentilium animis

aduerfus Chriftianam Religionem adhuc refidebat, .

Superbia igitur in fùperbis terræ regibus : auaritia in mercatoribus lucro inhiantibus: luxuria s„,„;,„,

in vilibus atque abie&is hominibus(cuiufmodi turba nautica effe folet) apprimè figurantur Nam auaritia,

terreni reges funt fummi ; mercatores medij; nautæ verò infimi. Vtauteiii fignificetur, quamuis ac luxuria

idolorum cultus fuerit Roma depulfus, non omnesmox ad Chriftiana facta tranfiflè : fed aliquos 1*'"'*

adhuc Romæ conuerfionem doluilfe,idque tum fuperbos,tum auaros, tum etiam libidinofos: ad !!:!:;.

hoc inquam congruenter inducitur Romae incendium, quafi maximo dolore afficicns huius faeculi :;;:;

filios; ac proinde oftenditur ex omnihominum genere, nempe ex fummis, mediis & infimis non praliâù per

defuifTe, qui intimo ta&i dolore Romam lamentis & eiuiatibus profequerenrur. Depingitur ordinem
autem in regibus fuperbia, auaritiain negotiatoribus, in infima plebe turpitudo: vt innuatur præ- applicentur.

cipuum cuiufque hominum generis impedimentum, quominùs Chrifti fidem ample&tantur. Et

enim nobiles viros ac primarios impedire acretardare folet fuperbia; ex mcdia plcbe füfceptos,

cupiditas & auaritia; infimos& abic&tos homincs, effia natalibido atque luxuria: faclà vidçlicet

vitij cuiufque accommodationead illud hominum gcnus, in quofrequenter imperitare folet, iu- ,

xta marinae Beftiae pi&uram, de qua fùprà cap. 13. & in Ethnicis quidem Regibus fuperbia nota

tur verbis illis, In dcliciis vixerunt. Namque Græca vox spxvt*o*u * ; non fignificat modò delicias;fed

etiam pompam, fuperbiam ac ferocitatem. Graeci enim verbi vis ac proprietas fignificat, fuper- guomo4o

bire, ac ferocire. Quemadmodum ferox aliquis & indomitus equus excuffis frænis tumultuatur, £5?

atquefuperbit , &£É fertur ingenio. In mercatoribus yerò auaritiam textus exprimit, ait e- jjj ,

niim eoslachrymis& ploratibus fe dediffe: quoniam merces eorùmemoemet ampliùs. Quòdfi in fordibus §uomodo

& fqualore re&è figuratur obfcaenae libidinis faeditas ac turpitudo: nullum hominum genus magis id, mercato

fordidum& fqualiáum, quàm nauticum vulgus. Quinimò duxG>, videtur fignificare infimam íe- '''*'***

migum turbam : cùm olim nulla ferè nauis abfque remis fuerit. Et quidem congruens fàtis fuit. £rsi,

maritimis hominibus fub hac pi&tura fuum locum tribui propter peculiarem allufionem ad illum ÉÃÄ

Ezechielis locum, in quo depingens naenias& lamentationes ob Tyri ruinam, tria haec hominum luxuria.

generainducit, videlicet Reges, mercatores& nautas.

Longe sTANTEs pRopTER T. MoREM roRMENToRvM Eivs. ] Hoc affirmatur primò de Regi- Verf. 1o.

bus n.io. Deinde de mercatoribus n. 1 5. Longeftabunt propter timorem tormemtorum eius flentes,ac lugentes.

Pofteà de nautis n.17. Longefleterunt.Nec triplex haec in triplici hominum ratione repetitio myftcrio guofenfi,

vacare putanda eft. Illud mihi in pi gfenti occurrit, ob Chriftianae religionis ac vitae rigidæ formi- aicantur

dinem & horrorem procul ab Ecclefiae communione &ab ipfà animi falute recedebant, qui fluxa- **** illa ho

rum rerum amore iríetiti, & pomparum, cupiditatum aclibidinum ftudio illaqueati fideri ample- ''''';

&i nonaudebant. Item vox Tormentorum, mirificè exprimit, quàm acerbum mundanis hominibus, Σά.

quamque grauè ac minimè fercndum videatur condonare iniurias,inimicum diligere,rem familia- cendiojiare

rem contemnere,pellicem arcere,acvoluntariâ,animi deteftatione& caftigatione corporis antea&ae

vitae fcelera delere. Quod autem verentur ad ignem, quoRoma exardebat , accedere: perinde eft,

quafiab Spiritus fàn&i igne fugere, quiRomam puram ac defæcatam reliquit, veteri illa ethnica

prorfus fepulta. Quamobrem qui formidabant, nein femetipfis vetus homo interiret, næ illi igné

èiufmodi horrebant, & procul afpe&tabant, nec non Romae dcfiebant, conuerfionem , quòd cum

veteri Roma ipforum pariter faftus, cupiditas &luxuriarum occafio interirent. -

Secundùmea quæ diximus reciprocum illud fe, quod in latina lectione videturredundare, dum

dicitur Plangent fe, nonquidem fuperuacuum eft, fed valde expediens ad ipfàm fignificationis vim.

Verum fåne eft fignificationem verbi Graeci x&J, Wow, videriidem effe , ac vexalnmtur, fatigaluntur,

' autpeíius manu percutient. Ex quo prima facieapparet,in Vulgata reciprocumfe redundare. Fortè ta

meâ id à Vulgato expreffum fuit, vt fignificaretur,qui in iis Romae naeniis praeficarum vices agunt,

eos feipfos potiùs lamentari. Nec enim tam alienam miferiam,quàm propriarum rerum iaâuram

deplorábant: quamuis eiufmodi dolorem fpeciofo commiferationis velo obduccrcnt. Concinit

quiodinfrà dicemusad ea verba, Poma defiderijtui di/efferumtd ß. -

ET N E G o T 1 A T o R E s TERRÆ] Re&e in mercatorum fletu inferitur nimius deliciarum,pom

pæ& expenlarum exceffus, qui Romæ crat, antequàm Chriftiiugoflc&eret ceruicem. Hac enim

Alcafarin Apocal. Tt t 3 ratione
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tationeadumbratur tum nimius rerum luxus& affluentia, quae antea in Roma veteri redundabat,

tum etiam mediocritas& parfimonia,quae in pofterum futura crcdcbatur, Et vcrò illa verba , Mer

ces eorum nemo emet ampliùs, non afferunturà cæleftivoce, fed referuntur quafi à mercatoribus pro

lata,quiideo fe dedunt lamentis, quia arbitrantur neminem fore deinceps, qui eorü merces velit

comparare. Qua in re imprimis formido ipfà detrimentum exaggerat. Dcinde etiam non defuit

mcrêatoribus ratio, quapropter, Romaad Chrifti Euangelium migrante, fe perditum iri putarent.

Napn, variante religione, neceffe erat, multa etiam, quæ vix aliis vfibus, præterquam idololatriæ
feruiebant,à veteri æftimatione cadere, atque contemni. Quam rerum viciffitudinem atque fortu

nam ea omnia fubitura erant, quae in idolorum templa,in nefardos ritus, in Gentilicam fuperftitio

nem impendebantur : quae omnia Chriftiani homines neceflàriò deteftaturi erant.Lege Tertullia

num de idololatria, vbi etiam Chriftianis aurum, gemmas & margaritas, quibus aliquod Gentalicæ

fùperftitionis & cultus appareat veftigium, interdicit. Quodautem de gemmis dicitur, ad tapetes

etiam & pretiofà periftromata,item adaurea& argentea vafa poteft extendi. Iam in tabulis ac fignis

opere piëturato,fiue cælato fabrefaétis,quid aliud,nifi commentitjdijdeaeque vifebantur ?

Prætereà cum primofum Chriftianorum ftrenuo feruore non ftabat, vti Chriftianos alios pro

mancipiis haberent (id quod hactempeftate nec Romae, necin Gallia fas eft,) quid igitur mirùm,

fiinftitor aliquis conflictetur, & animo frangatur, cui tria aut quatuor mancipiorum millia erant?

Vt autem faciamus gradum ad byffum , purpuram , odoramcnta, equos, rhedas, armenta, vinarias

cellas, clearias, frumentarias, atque alia huiufmodi, mercatorum timor& formido, quòd hæc o

mniacitò iacturæ naufragium fa&tura erant, argumento eft modeftiae & parfimoniæ primorum

Chriftianorum, quorum tempore ex mundi contemptu, quem initio fecum attulit Chriftiana Re

ligio maximum, non folùm fublatum eft, quidquid fuperftitioni erat admiftum, verùm etiam ob

ardentiffimum perfeétionis &fanctimoniæ defiderium à fe prorfus repulerunt, qued faftum , ia

&antiam aut fæcularem apparatum redolebat. Vbiautem nullus eft fuperuacuus fumptus, fed o

mniaad mediocritatis normam exiguntur: ibi certè parü compendij facient mercatores, quia natu

rapaucis contenta. Et Chriftianæ vitae fàn&tae ac perfeétæ ratio,(ad quam fe primitiui illi Chriftiani pro

virili parte conformabant) longiffimèab hifce pompis, & magnifico luxu abhorret. Id quodini fà

cris Baptifmi cæremoniisvidere eft,in quibus dæmonispompæ toties renunciantur.

Quæ cùm ita fint, cùm mercatores cernerentrerum omnium temporalium contemptionem,

quæ in primigeniis Chriftianis enitebat,cùtn audirent illam rerum perfe&â defpicientiari à Chri

ftianaReligione depofci mirum non eft femctipfos, vbi Romam ad Chrifti fidem conuerti vide

runt, pro perditis & omnino derelictisŠ confpicerent in aureis i!lis Chriftianæ Reli

gionis fæculisprofanum luxum & immoderantiam fiue intemperantiam, quae pofteà irrepferunt in

vrbes aliquot ex iis, quae Chriftianam fidem retinent,& in ea gloriantur.nón efatvtique, quòdadeò

fibi plangendum effe putarent. Verùmà voce cælefti non afferitur illud, Nemo emet ampliüs,fed alfe

ritur quid à mercatoribus lucri auidis, & rem exaggerantibus cenfendum effet, confpecta aureo

rum illorum faeculorum modeftiá,& audita Euangelicae perfe&ionis doétrina. Chriftianos autem

pofteàadeò degeneraturos abiis moribus,quos fidei Chriftianae profeffio poftulat,id uerò non erat

fùfpicabile, ab iis praefertim, qui totius mercaturae ruinam in Romæ conuérfione plangebant.Nam

dubium non eft, quin in primo illo conuerfae Romæ fæculo verè aureo multùm interciderit homi

num negotiantium commercium, in quo eleganter nituntur lamentationes& naeniae,quas cæleftis

vox defcribit fub mercatorum perfona, qui Babylonis fiue myfticae Tyri excidium fuêrant deplo

raturi.

Er P o M A DEsiDERii ANIMÆ Tvae DiscEssERVNT A TE, ET oMNIA pr xcviA ET PRaeclARA

PERIERVNT A TE, ET AMPLtvs ILLA NoN INvENiENT ] Pro voce Poma, in Græco habetur, $ άπέpa,

fingulari numero, quæ vt ait Aretas fignificat in communi confuetudine opportunitatem & occa

fionem.Quod tamen Aretæ di&um interpretatur Ribera de vulgari confuetudine, non de perito

rum auétorum vfu. Verùm Græcarum literarum do&i aiunt, apud probatosau&ores,ázr£p £ figni

ficare folere id,quod Aretas affirmat,nempe occafionem & oportunitatem, quanuis inteídü etiam

autumnum, & áutumnalesfru&us fignifiçet. Et forfitan opportunitatis acceptio per metaphoram

defumitur, quæ in primaria autumni fignificatione nitatur. Nam ficut, poftquàm præteriitautum

nus,nulla reliqua eft fru&uum colligei.dorum fpes, fic etiam vbi elapfà eft occafio, fe homo decc

ptum atque fruftratum animaduertit,iuxta illud,Fronte capillatâ, poffh?c occafio calua. Forfàn etiam haec

eadem fundatur metaphorain tempeftiuis & deco&tis autumni fru&ibus,cuiufmodi funt vuae,ficus,

pyra,nuces,& aliæ id genus.Nam & maturior aetas,quæ inuentam feu pubertatem excipit à Pindaro

âppellatur, άπέρα, Athenaeusitem lib.iz.ait, ôz pzw effe, τὸ τῆς όρας φ όίθ. πρόσωτον, id eft omnino

idé quod temporisfaciem, feu vultü,quaetamë eftveluti occafionis periphrafis,Euftathius nomen,

άπῦρ ι deriuat cx r8 378, atqui άπός, idem eft, quod fuccus fiue fubftantia. Atque etiam etymolo

gia congruit fignificandae opportunitati aptæ ad fuccum fiue vtilitatem comparândam.

Nihilominus Ribera(fortè vt Vulgati partes tueatur)contendit,fignificatiònem pomi in prgfenti

effe magisad rem. Ego tamen è contrario arbitror, non effe nimis difficile Vulgatäm le&i6nem ita

interpretari, vt eòdem recidat fenfus.Et mihi quidem omnino videtur hic oppörtunius,ad occafio

nem percipiendi fruétus refpicere, alioquin explicatio de pomis non fàtis âpparet idonea.

Pro huius$; obferuandum eft, nonnihil difficultatis ineffe in fiüius verfùs connexio

ne cum præcedenti.Nam licet in huiufmodi lamentationibus caeleftis vox referat,quæ di&turi erant

Reges, mercatores& nautæ videntes Babylonis incendium, quæ tamen Reges eiant prolaturi ab

11$
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' fis verbis exordiuntur; Ve, v« ciuitas illamagna, vt videre eft numcro 1 o. Similiter tam mercatoium

quam nautarum querimoniae ab iiidem verbis initium faciunt, vt patet de mercatoribus num.16.

dicentibus Væ, væ ciuitas illa magna. De nautis verò numer.19. Confiderato ergo contextu, falsò exi

ftimari videtur in hoc verfu,poma defiderij animatu* dj efferunt à te, mercatores loquentes induci. Et

enim licèt verum fit,in verfibus antecedentibus de illis fuiffe fermonem, nondùm tamen ad eorum

verba peruentum eft.Et decori ratio exigit,vt ipforumlamentatio ducat exordium ab illis ipfis ver

bis, Vae,ve ciuitas illa magna. Et certe,quando ipfi loquantur,textus diftinguitatque exprimit,cùm ait,

longeffalunt lugentes,& dicentes ve,ve,&c.ln verfibus igitur fuperioribus cæleftis vox dê mercatoribus

loquebatur; verùm nondum ipforum verba referebat. Quare congruentiùs multò eft, vt ea verba,

Poma d fiderij animæ tuæ difèefferunt â te, non accipiantur tanquam mercatorum verbaad Babylonem

prolata, fed vt verba caeleftis vocis per apoftrophen ad mercatorum fingulos faéta.

Haec explicandi ratio vcl ex co probatur, quia hic inducitur ciuitas in corum confpe&tu cxarde

fcens. Atqui in tantae calamitatis hgurarn non rectè cadit ;vt de illo ; quem flammis exuri deplora

mus, dicamus pariter non eum ampliùs efurum poma, quorü antea nimis appetens erat.Huiu!;no

di profectò cogitatio harum lamentationum decoro erat valde indigna. Adde huc, quòd in verbis

pròximè anteccdentibus exprcflàfuerat negotiatorum locupletiffimìorum deploratio. Quoniam mcr

ces eorum memo emet amplius.Et qui gemmas & margaritas vendunt,valde funt diüerfi ab ijs,quivendüt

poma, Quininò quantunuis aureapoma effent, fi tamen eorum lamentationem expendamus,non

ideo vidctur fuifle,quiaipforum pomavni Babyloni finita iam funt, fed quia illa diùidendi occafio

amiffâ eft,atque adeò fuperantibus pomis emptores erant defuturi.

Optabit iam fortaffis lector,vt locus hic poffitcommodè exponi,nonde pomis,quae Babylon ede

bat,fed de fructibus,quos negotiatores Babylone extrahebant,fi enim ipforum lamentationis ratio

erat, Quoniä inerces eorum nemo emet ampliùs,confectariü erat,vt deflerent iliius fructus iacturâ& amifsâ

opportunitatem fiue occafionem,qua poflènt in opulenta illa vrbe ditefcere.Cùm ergo dicitur. Et

poma defiderijanimæ tuæ dif efferumtáte, non loquuntur, opinor, mercatores cum Babylone, (necdum

enim ad expreflà eorum vcrba peruentum elt,) fcd vox ipfà cæleftis per apoftrophen ad mercatorü

fingulos cönuertit fermonem. Quæ loquendi ratio elegantiæ plena eft. Cùm enim dictum antea

fuilfet,negotiatores lachrymis & lamentis Babylonem perfecutos , Quoniam merces eorum memno emct

ampliùs,vt hoc ampliùs explicetur,vtque perfpiciatur,eos nontam Babylonis calamitate,quàm fuâ ip

forum iaéturâ & difpcndio percelli, aptiffimè ad corum fingulos fe vox cæleftis conucrtit,afferens,

Poma defideij animæ tuæ dif effeiuntate, id eft,fcuctus ille, quem tuoium concupifcentia oculorú præ

optabat, exaruit prorfus,& occafio è manibus elapfà cft.Et omnia pinguia,& præclara petierunt ate : iam

tua illa opima lucra, & ditiffima compendia fecere naufragium: nec reliquum dcinceps erit quid

quam, vnde expetitum illum fuccum, quo impinguari, & locupletarite pofle putabas,poflhac va

leas exugere. Et ampliùs illa mom inuenient,(mercatores fcilicet)Babylonc non inuenient.Ad fensü hu

iufmodi adftruendum illud obferuo,velmihi potiùs affumo, videlicet in Græcalocutione occafio

nem ipfàrn appellari pomum, vt fuprà iam diximus. Deinde voci defiderium in Græco refpondcr ea

ipfâ vóx, quæ reddi foiet concupifçentia, cùm dc concupifcentia oculorum,fiue de diuitiarum cupidi

täte fermo eft. Ipfis igitur mercatoribus cdicitur , fuae iam concupifccntiæ occaßonem & opportu

nitatem omnino pς. teriifle,nec cam deinceps fe fore inuenturos.Pro qua explicatione nota infigné

lucri opportunitátem Italica phrafiaptè appellari, Vmbelbocom groffo; hoc eft præclaram & pinguem

buccafii,fiue pinguem ac nitidam.Sicautcm coniungi folenta Græcis illa duo epitheta, λιπαρόν Σ,

λαμπρὸν, quâ HJfatius latinè cóiungit, cü fe appellauit Epicuri degregeporaum pinguem, & nitidum. Ea

ergo phrafi,illis qui pingucfcere optabant,aptiflimc dicitur pe: irrifiopem, deinceps pinguia& ni

tida ab eis non effe inuenienda: quod eft dicere,illos fui caufa flere,ipfifque defuturum id,quod ad

huc plurimi aeftimabant.Romς autem ex conuerfione ad Chrifti fidem,uihil accidiffe dignum com

miferatione, fed potiüs admiratione & inuidiâ.

MERcAToRES HoRvM ] Ex dictis infertur nó effe fermonem de iis,qui vendunt poma,marga

ritas & gemmas. Hæc enim eflet inepta coniunétio,fèd de iis, qui huiufmodi luciis inhiabát,qui ni

mirum animum omnino intenderent adgemmarum, margaritarum, purpuræ & ferici venditioné

propteringentem vtilitatem,quæ iude ad eos redundabat.Pro mercatoribus Græcè eft, ἐμπα?oi,qui

funt negotiatorcs,& ij præfertim,qui mare trajciunt,vt merces exportent,vel permutent. Hi ergo

mercatores(de quibus textus loquitur)cófidcrantur cffe,qui margaritas,pretiofos lapillos, cetera!-
ęque merces aduehebant,& aurea pomaatque opportunam occafionem, ad fe locupletandos exqui

rebant. Atque haec de mercatoribus fit fàtis dixiife. Minutiora circa merces fingulas confultò præ

termitto,quia facile eft inuenire apud alios,qui de his eruditè tractant. Et quamuis fufpicer non de

futuros, qui in fingularum mercium appellationibus myfticum fenfum latêre exiftiment: mihi fuf

ficit,mer&atorum fiomen, & nomina étiam mercium fingularum, quae hic exprimuntur,perinde vt

fonant,accipere.Quanuis enim fuprà nomen mercatotum paulò aliter fueritvfurpatum, hanc ta

men varietátem ænigmatis elegãtia capit. Necverò plurimum diuerfitatis cft, quia femper in mcr

catoris nomine ad cupiditatem diuitiarum attenditur. - - -

QvoNiAM vNA HoRA DESTiTvTae svNT TANTae DiviTrae] Graecè, $£wv 4°» & z, 376., eodé

verbó,quo infra num. 9, de ciuitate dicitur, defolata eft. Quare nónnulli volünt, diffitui perinde hic

effe,quafi in nihilum redigi fiue deftrui,vt Primafius, & Aretas cxponunt. Magis tamen placetno

ftri Riberæ expofitio,quideftitutas diuitias cxponit, poffJoribus orbatas.Porrô quanquã Græséi'em

verbü hic exprimitur,quo dicta priùs fuerat ciuitas delolata: at in ciuitatc aliqua facilc intcligitur,
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illam deftitui ac derelinqui, effe idem atquedeftrui.Verùm defertas facere diuitias, non videtur idé

effe, atque illas euertere, fed deferere, contemnere, ac derelinquere.Confùltò ergo mercatoresin

ducuntur lamentantes, quòd merces pretiofae atque diuitiae Babylone quondam plurimi habitae

(id eft in Roma ethnica) pofteàtamen perfubitam Religionis mutationem defertae ac dereli&aere

inanf.rint.Vnde vrbé defolari idem eft,atque illam extrere.In diuitiis autem,defertas eas facere,nö

citcomburereaut euertere;fed defpicere,& pro nihiloducere.Cuius difcriminis ratio ea eft, quòd

· qui eas antea, dum in idolorum fuperftitione iacebanr,Ę , pofteà ad fidem con

comfirma

tur ex hoc ,

•ver, u,,er

ad0aqe/// //ua

effe aemy

J**•a vaui

atæ.

H4r item

•verv.,per

an te comjì

ac r.au arma

ut, qua,* à

c •.ejut vJc6f

prv-ata.

v.

Yn le hieA

pec-yP, eos

4c^.** /ut de

J m, tua.

1 m » ,c Am

3 e., forti

I. • lam,tam

fg*r»ru.

uerfi parui duxerunr,ac penitus deferuerunt,& proptereà plangunt fe auari mercatores,quòd dein

ceps nori fint inuenturi, qui eorum pretiofàs merces emant. Atque haec de praedi&is fletibus &la

mentationibus dixiffè fàtis fit. Quae enim de nautis adduntur, ex fuperiùs annotatis facilem habent

applicationem. T. S

E X. T V S.

Verf.c. Exulta fuper eam caelum,& fanéti Apoftoli,&Prophetæ, quoniamiudica

- uit Dominus iudicium veftrum deilla.

ö O M M E N T A R I v S.

Æ1 E s T 1 s vox, quae in Romae conuerfione nobis ha&enus propofuit ante oculosfletus ac

lamenta eorü,qui ex Romæ idololatria rem fuam &auétoritatem promouebant, eadem ipfâ

nox appofitiffimè gratulatur de vi&oria fidclibus omnibus, praefertim Apoftolis& Euangelij prae

dicatoribus(hi enim funt qui in praefenti appellantur Prophetg.)Et fànè fide propria vindiëtaàDeo

in ciuitatem aliquam,fiue in mundum ex«rcenda inftitueretur fermo, minimè confentaneum erat,

vt Apoftolis & Apoftolicis viris lætitia & exultatio induceretur.Tametfi enim iufti viri voluptatem

capere re&è poffènt ex fupplicio,quo Dcusfuos hoftes vlcifcitur:verum locutio illa, Exulta calü,&c.

dum de Apoftolis& viris fàn&imonia infignibus agitur,multò meliùs& fignificantiùs impenditur

in peccatorü conuerfionem,iuxta illud ChriftiDomini Lucæ 15.7. Gaudiüerit in c«lo fuper vno peccatore

paeiitemtiam agente.Quòd fi de vnius peccatoris conuerfione& poenitentia tantopere cælum exultat.

quantò magis exultare credendum eft,fuper conuerfione illius vrbis,exquatotius orbis conuerfio

pendebat ? -

QyA ivDicAviT DoMiNvs IvDicivM vEsTRvM DE iLLA] Id eft, quiavos ipfos de illa vltus

eft. INquo innuitur,Romam Ethnicam,cui nomen Babylonis tribuitur,) bellum ge(fiffè aduerfus

cælum,ac praecipuè aduerfus Apoftolos& Euangelijminiftros Romae autem conuerfio erat praeci

pua vindiéta,quae fi ielium mentem acdefiderium magis expleret. Hanceffe contextus feriem reor.

Quarc Prophetarum nomine non hic accipio antiquos Prophetas, nec enim Romaillos infe&ata

eft.Sed hocnomen congruenter Euangelijminiftris& concionatoribus adfcribitur, præfertim in

Apocalypfi, vbi dicitur Teftimonium Iefùeft/piritus Prophetia. Si autem contendat aliquis, verbis illis,

Iudicauit Dominus iudicium veftrum de illa, fignificari, fumpfiffeDeum myfticam de Bäbylone vindi&á,

quam Petrus& Paulus ac veteres ctiam Prophetæ prædixerant, nonadmodum recufàbo.

T E X T V S.

Jer/zr. Et fuftulit vnus Angelus fortis lapidem quafi molarem maghum, & mifit

in mare dicens : Hoc impetu mittetur Babylon ciuitas illamagna, & vltrà
iamnon inuenictur.

C o M M E N T A R I v S.

EX iis, quæ capitis huius prologo diximus,conftat, haec non ita à Ioanne recenferi,quafià fe vifà

fed quafi per caeleftem yocem prolata, Cùm autem vox illa è cælo exaudita fignificet (vti iam

diximus) Chriftianae Ecclcfiae praedicationem,quae in B. Petri inftitutione nitens ââRomæconuer

fionem applicabat, quod de illa in facris Literis fub euerfionis allegoria fcriptum erat, aptiffimè

nunc poft gratulationem Apoftolis & Euangelicis miniftrisÄÄÈÉÊ myfticam hancvl

tionem fore æternam, proptereà quòd Romana ciuitas nunquam effet ad idololatriae vomitum re-,

uerfura. Ad cuius rei fignificationem pereleganter dicitur fortis Angelus ingentem lapidem mola

rem arripuiffe, eum que in mare proieciffè, vbi lapis fuit fubmerfus, nec aliquodillius fuperfuit ve

ftigium, nec minima formidoaut fufpicio, fore vt ampliùs inde emergat: deindeverô addidiffè,

Hoc impetumittetur Babylon ciuitas illa magna, & vltrà iam nominuenietur.

Haecautem fàcra fictio haud dubiè delumpta eft ex Ieremiæ cap. 51.63. vbi loquens deBabylonis

fùbuerfione haec habet : Cumj, compleueris legere librum iiium,ligabis adeum lapidem,& proijcies illum in me

dium Euphratem,& dices,Sic fubmergetur Babylom,&non confùrget afacie affliäionis,quam ego adduco fùper eam,

& nom dißoluetur.Hunc adlocü refpexit Ioannes. Verùm ad expreffiorem fignificationem áddidit la

pidi adiunctü,molaris magni, &fluuio Euphrati, nomen maris, ficut alibi etiáin Scriptura.Conftar

ergo,qui hic fortis Angelus nücupatur,effe Ieremiâ,id quodin fequenti verfu magis confirmabitur.

Epitheton antem Fortis, (praeterquã quòd optimè quadrat Ieremiæ,de quo c.r.i 8.dicitur, Ego dedite

in auitatem munitä,& im voluminäferream, &inmurüareum,&c. Et bellabunr aduerfùmte& nompraualebunt,

ideneum
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idoneum etiam fàtis fuit ad rei ipfius fignificationem. Denotaturenim inhocloco, egregium val- Iuxta scri

de diuinae virtutis facinus effulfiffe in myftica vindi&a,quam de RomaDeus erat fùnìptùrus, & in £';;!;
erpetua idololatriæ expulfione. Quòd autem proie&io magni lapidis in mare - un , euegater

perpe p Qu p. gni iap fit aptiffima figura%; mo/tra

ad myfticam hancvindiétam adumbrandam, quæidololatriam prorfùs exterminauit, facile olten. peccata im

ditur exillis Michaeae verbis cap.7.19. Proiiäet improfundum maris omniapeccata veflra. profundum

maris à I**•

T E X T V S. aroiici,

Verfzx.Etvox citharœdorum,& muficorum,&tibiâ canentium&tubánonaudic

turin te ampliùs, &omnisartifexomnis artis non inucnictur in te ampliùs,

& vox molæ non audietur in te ampliùs. -

13. Etlux lucernæ nonluccbit in te amplius,&vox fponfi, & fponfaenon audietur

adhuc in te,quia mercatores tui erant principes tcrrae, quia in veneficiis

tuiserrauerunt omnes Gentcs.

C O M M E N T A R I V S.

Eí ipfo contextuliquet, duoshofce verfus cum fequente referri veluti verba prolataab Angelò

ipfo forti,quilapidem molarem in mare deiecit. Quo ftabilitur ampliùs, per Angelumfortem

figurari Ieremiam, vt fuprà dicebamus. Quidquid enim in his verfibus recenfetur de mufico con

centu,de artificum ftrepitu,dc piftriniftridore,de nuptiarum tumultu nunquam in Babylone dein

ceps exaudiendis, deque lucernae lucein ea nonamplius accendendâ, omnia ifthaec defumptafunt Hune eiian»

ex Ieremiae c.25.io.vbi haec habet inter alia:Perdamj, ex eis vocemgaudj, & vocem latitiae, vocem fponfi, & locum ex

vocem ffomfe, vocem mole, & lumenlatern*. Et erit vniuerfà terrahacin folitudinem, & in fluporem. Ieremispro

At enim (inquies) non videntur ad rem haec feremiae verba, vt ad myfticum Romae excidium#*£

applicentur.Nam Ieremias in eo capite verba facit de Icrofolyma& deIudga.Refpondeo.Cùm Ie- V;!;:

remiae teftimonium fit allatum ad molaris lapidis comparationem, congruenteripfemet Angelus, obieâi, .….

quae dixit,Hoc inpetw mittetur Babylon,inducitur de eâdem etiam myfticâ Babylone confirmans,quod tra noftrari,

ôlim de Iudæa& Icrofolymaipie enunciauerat. Etenim fi ibi continetur defcriptio Ierofolymìita- ***%*io*

ni &fudaici excidij perNabuchodonoforem faciendi;fi familiaris item eft Ieremiis locutio,vt eiuf

modidefcriptioneihgentem ruinam fignificet,aptiffimè intelligitur Ieremias, quodde Iudæa prae

dixit,de myftica etiam Babylone pronunciare cuius ruinamipfe defcribit. Illud igitur in hocApo

calypfeos loco innuitur, ad myfticam Babylonis vaftationem fignificanter fatis & eleganter tranf

ferri,quod Ieremias de Ierofolymae excidio affirmauerat.

Reliquam eft,vtconfideremus,cur Ieremias coniungat in hoclocovocem gaudij,vocem fponfi çùr T

&É; molae& lumen lucernae? Curinfuper in praefenti vox caeleftis exléremiæperfonaÉ
fùbiungat,omnisartifex omnis artis mom immemietur imteampliùs?Refpondetur,Romae conuerfionemà Ie- aia, ille,

remia depingi,veluti Babylonis(quae eft Roma ethnica)vaftationem.atqui ad vrbis alicuius ruinam vocem gas

& euerfiönem exprimendam vtifolet folet Ieremias hacloquendi ratione, vtvidere eft in loco fu- #***** :

periùsaddu&o exillius c. 15.io.Quòd fi liberRegum quartus fuit à Ieremia confcriptus,in eo qui-££

dem cap. 24.*4.& i6.dicitur Nabuchodonofor tranftuliffe in Babylonem omnem artificem, & incli forem.££&

Atqueitain Ierofolymae excidio,ad quod alluditur,habemus ex Ieremia,nullumineaartificis mur- lumenta.

mur, nullum muficae concentum,nullam nuptiarum vocem,nullum lucernæ lumen, nullum molae cerna com

ftrepitum remanfifTe. - iwmxerit?

Faciliautem negotio quiuis animaduertet, haec omnia conducere ad fignificandam ingentem

alicuius loci vaftitatem & folitudinem ; vbi plurimaquondam frequentia& concurfus fiebat. In

quacumque enim vrbe frequens eft hominum cœtus,videre cftfaftis diebus artificum & operarum

firepituomnia perfonare, nefaftis verò mufica,harmonia atque laetitiae, fingulis item no&ibuslu

cerìae accenduiitur:quae indicio funt hominesinibi habitare.No&e etiam fieri folebant nuptiæ;vt

exaliquot Scripturae locis colligitur.Itaque quicumque locushominum celebritate colitur, nun

quamin eodeeft aliquid,quod ftrepitum edat,& oculis atque auribus commorantium ibi hominü

frequentiam repraefentet.Quamobrcm,vt denotaretur,ex tanto illo Romae ethnicae concurfü,ce

lebritate&freqüentia,nullum ferè rerum ethnicarumveftigium deinceps reliquum fore, concin

nèintroducitur IeremiasafTeuerans,nullum ex tot rebus & officinis murmurauribus excipiendum

effe: Et forfàn haec locutio prouerbij fpeciem habebat ex ipfo Ieremiæ loco. - -

Verumtamenineo,quoä quaterintextu reputatur, non audietur inte,non lucebit inte,&cadmone- guiula

mur, opinor, magnam illam myfticae Babyloniseuerfionemà Ieremiapraedi&am, n9n in fenfu teat myfte

(quod aiunt)materiali,fed in formali effeaccipiendam.Etenim fide propria& materiali excifione rj in ea

íimo eMet,<\mdi&um iam fuifTet,Babylonem nonfecus ac Sodomiàm flammisexuftum iri, nihil 4j.

opus erat pofteàrepetere,Laxlucema non luaebitimte,vox melanon auditur in te,&c.Ceterùm cùm poft Ä,§,

Romg cofiuerfioné muficiadhuc concentus,nuptiae,lux & hominüfrequentianon effent defutura audiétur

ideoRomaeethnicae quateriteratur,non inte,monim te.Quod eft dicere,Romanis quidem non defore intes Nos
harmoniam,lætitiam&voluptatem, Romae verò ethnicae deforeomnino, tuncenim noniâ ethni- lucebitia

cam&idololatricem,fed Chriftianam& Catholicam fore.Non igitureis deerit honefta'liberalium *° &c.

artium & mechanicarum exercitatio,id tamen nonRomaeethnicae accidet,fedCatholicae, quafií
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illaadhanc fint artifices& inclufores tranflati, ficut olim ex Ierofolyma tranflatifunt Babylonem.

Rurfus non aberit naturalis philofophiæ lucerna; non tamen in Roma veteri , fed nouâ. Demum

nuptiæ&connubiaaderunt,quibus Romanorum feries propagetur;non tamen id vetus Roma,fed
nouaexperietur, quamDeus loco veteris ædificabit, atque ita dinceps ea omnia abhorrebunt à ri

tibus&cæremonijs ethnicis.& iis erunt fignis infignita, quae fatis denotent , obiiffc iam veterem

hominem, viuere autem nouam creaturam. '

v,A MERcAroREs Tvi ERANT PRiNciPEs TERmae] Triplicem facer textus rationem reddit

vaßùtisRomæ ethnicae ; Prima eft, Quia mercatores tuierant principes terre.quafi dicat;Quia decreuit

præpotens Deus immanem illam externiinare tyrannidem,qua mercatores pgt idololatriæ cultum

çonipendia facientes,erant ipfimet principes ac magiftratus:qui idcirco Chriftianos perfequeban

tur;vt hac ratione rem fuam &au&oritatem augerent, & fuis morem gererent cupiditatibus. Vide

fuprà dicta n.3. ad ea verba, Mercatores terre de virtute deliciarum eius diuites faéti fùnt. -

Altera caufa, quam textus defignat, eft; Quia in veneficiutuù errauerunt omnes Gentes, id eft,quiaRo

mafuis praeftigiis ac veneficiis totum orbem inidololatrigamentiam pellexerat;quare totius mun

di remèdium ex Romae ethnicæ ruina pendebat. His duabus caufis adiungitur in verfufequenti

tertia. .f -

T E X T V S.

Verf.24. Et in ea fanguisProphetarum& fan&orum inuentus cft , & omnium, qui
interfcéti funt in terra. - p.

C O M M E N T A R I V S.

VEMADMoDvM in fuperioribus verfibus loquebatur Ieremias: ita etiam huius verfus verba

eidem adfcribuntur,pcr allufionem ad id,quod Ieremias de lerofolyrna fcribit cap.x. 34. In alis

tuis inuentus effanguis animarü pauperum & innocentum. Quo innuitur,quod Ieremias de Ierofolymorü

vrbe de(cripfit, pleniùs in Roma ethnica fuifTe completum.atque adeò, vt Ieremias illam Ierofoly

mitani excidijcâufàm affert, ita etiam eandem de myftica Romæ ethnicæ ruinâ caufàm adducere

videri.Etenim, cùm Ieremias praefignificauerit myfticum Romæ veteris interitum,(illius inquam,

quae Chriftianos affligebat,& contrucidabat)co ipfo fupponebat,Romam ipfam effe, quæ Chriftia

fiorum fànguinem profundebat. In ipfà verò locutionis figura videtur inuolui allufioadhomici

dam aliquém, quiifidiciis euidentibus de cæde conuincitur; proptereà quòd eius gladius fànguine

imbutus repertus fit.Senfus ergo eft,Romam ethnicam fuiffe manifeftè conuiétam de nece, quam

Prophetis, virifque fan&iffimis intulit.Prophetarum autem nomine Euangelicos prædicatorés in

telligo, vt fuprà notaui.Si verò quifqiam contendat, de ipfis antiquis Prophetis Ierofolymæ occifis

verbá fieri, forfàn dici poteft propter deliéti fimilitudinem fcelus illud Romæ fuiffe deprehenfum.

Additur mox, non folùm Romam in diuino iudicio fuiffe conuiétam tanquam praecipuam Marty

rum in ea occiforum a&ricem; fed Martyrum etiam omnium, quotquot per totum terrarü orbem

necabantur:quia vniuerfae huiufmodicædes Romæ ipfius imperio,au&oritate,exemplo,aut fàltem

libi tofiebant.Quamobrem verè fatis dicitur Roma effe infe&a cruore Martyrüomnium, qui pro

Chrifto occubuerant.Nam illi ipfi, quos perfida Ierofolyma de medio fuftulit,vt Iacobus&alii,o

mnes Romanorum au&oritate perempti funt,iuxta illud loan.18 31. Nobis nomlitet interficere quemquä.

Tantus igitur,tamque copiofus Martyrum cruor,quo Roma ethnica redundabat,grauiffimam pa

riter ac nöbiliffimâ pofcebat vltionem, in qua Martyres ipfi cernerent fru&um vberrimum,quém

effufus illorum fànguis,& orbem vniuerfum irrigans produxerat.

Hac denique expofitione fit fàtis argumento Beda, É ex verficuli huiusverbisprobarecon

tendebat,perÉÉÉ in Apocalypfi non Romam, fed impiorum omnium Rempublicamad

umbrari, cui etiamargumentoante nos optimè Ribcra refponderat. - -

- C A P V T XI X.

IProlo'gus de huiu capitiá argumemto.

Ęz=:===stAp 1 T A 17.& 18. cum decimi fexti parte,continent ProphetiâdeRomæ adChri
>!,

i

jftifidem conuerfione fúbvltionis de Babylone fùmends figura.Conftat autemRo

j;imæ cóuerfioni fucceffiffe copiofàm mox in omnibus prouinciis meffem, donecto

Ε |tum demú Imperium ad ChriftianæŠ fe reciperet. Hic igitur Chri
P* -; | ftianæ Religionis proceffus,qui Romae conuerfionem fubfecutus erat, eft ipfiffimü

- $l' capitis huiusargumentü.Quare ficut Romæ conuerfio depiéta fuit fub magnæ vin

di&ae fpecie:fic etiáconuerfioipfius Imperij per allegoriâ non abfimilé defcribitur.Verùm exordiú

fumituit ex quadruplici Alleluia:quibus fignificatur lætitiaatque voluptas, quâ vniuerfa Ecclefia ex

Gentiumfubiugatione,ideft ad Chrifti fidem conuerfione, percepit. Deinde fequiturgaudium&

exultatie

A
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.

A.

C

paria le£tiones - - - - -

irca fex verfi- turba De legitimale&ione iam conftat ex Graecis co

*ulo, praceden- dicibus,ex Louanienfium notatione , & nouiffimè ex

•er.

■

exultatio de nuptiis Agni, (quae fymbolicè repraefentant cumulatam lætitiae celebritatem ob publi

câChriftianæ Religionis profeffionem in Róma,quæ præcipua eft Chrifti fponfa)& fingulatim de

nuptiarum coena agitur, Hisadne&titur Ioannisaffc&us, qui adorandi ftudio fefe ad Angelipedes

prouoluit.Pofteà proponitur cæleftis praedicatorum Euangelijexercitus, qui ad percutiendas my

ftico gladio Gentes poft Babylonis exuftionem erat proditurus.Porrò cæli aues ad magnificas epu

las inuitantur:quaallegoria innuitur gaudium ac voluptas, quam Angeli ex innumerabilium Gen

tium conuerfione & fàlute accepturierant. Denique fubiicitur magnae huius conuerfionis figura,

quae eftviétoria infignis à caeleftiexercitu reportata,necnon caedes inaduerfàriorum exercituÉ

Hgc eft totius capitis (umma.Et fànè defeffusiam referendo,atque impugnando eorum opiniones;

qui, quidquid vindiétam fonat, pro vindiéta propriaaccipiunt, & ferè omnia ad famofi Antichrifti

tempora reuocari volunt;fàtis mihi effe arbitrorearetuliffe, quæ in fuperioribus capitibus adduxi,

vt probarem vindi&tam huiufmodiàChrifto defumptam in fenfu myftico effè intclligendam , &

pro Gentium conuerfione vfurpandam:idque effe fàcrarum Literarum ftilo familiare, & fàcrihu

ius ænigmatis excellentiâ fàtis dignum. Quapropter nihil eft,cur nouas nunccongeram rationes;

fed fàtis fuperque erit, fi totius acoluthiæ filum, & apta partium fingularum applicatio expendan

tur:& infignes ad multa fàcrae Scripturae capitaallufiones, quibus Spiritus fàn&tus hoc, præ ceteris

omnibus Apocalypfeos capitibus, ornauit.

T E X T V S.

-Quae eff prima capitis huiurpars, de quadruplici Alleluia

quod Ioammes audiuit.

verfi. Poft haec audiui quafi vocem turbarummultarum in cælo diccntium : Al

lcluia: falus,& gloria, & virtus Deo noftro eft. -

2. Quiavera & iufta iudicia funt eius, qui iudicauit de meretrice magna, quæ cor

rupit terram in profiitutionc fua: & vindicauit fanguinem feruorum fuorum

demanibus eius.

3. Etiterum dixerunt, Alleluia,& fumus ciusafcendit in faecula fæculorum.

4. Et ceciderunt feniores viginti quatuor , & quatuor animalia, & adorauerunt

Deum fcdentem fupcr thronum diccntes: Amen, Alleluia.

5.Etvox de throno exiuit digcns : Laudem dicite Dco noftro omncs ferui eius , &

uitimetis eum, pufilli & magni.

6. Et auidiui quafi vocem turbæ magnae,& ficutvocemaquarummultarum,&ficut

vocem tonitruorum magnorum dicentium, Alleluia; quoniam regnauit

DominusDcus noftcromnipotens. \ -

N o T A T I O I.

'7De legitima leéfiome.

/

R 1 M o Ambrofius, Beda,& Haymo n. 1. pro tur- &tionem, salus,& gloria,& virtus Deo noftro eft quaii

barum, corruptè legunt tubarum. & n. 6. tuba , pro tò magis cùm optio non detur, fed ad eam fequendam

teneamur Et quidem ex commentario & notationi

bus clarè elicituir veram le&ionem effe eam quâ cditio

editione vaticana, quanuis Graecè vtrobique legatur Vaticana cófiimat. Legitimus namque fenfus eft eiuf

turba in fingulari nuinero, quod tamen non immu- modi, Salu, & gloria, & virtus : eo noftro eft, id eft,

tat fenfum. Dci cft falus,gloria,& virtus. Atquc hic quidem debet
Secundò, non deeft, qui contendat, numero 1. non D efTe fenfus, quanuislegaturfit. Nec enim ita eft fenfus

effe legendum falus, fed laus, fortè, quia nomen falus intclligcndus,yt Deo gloriam, & virtutem optemus:

non ità aptè illius explicationi quadrât.lta Ribera,qui fed potiùs vt illi falutem,gloriam & virtutem tribuen

addit infuper non effe infcribehdum verbum eft , vbi da effe agnofcamus. Porrò quamquam nonnulli Grae

legimus, Deo noftro eß.Sed cius loco fubaudiendú vet- ci codices legunt * a Xi- pa, x 3 Jgja, x % t ta», x. %

büm fit, ita vt in optatiuo dicatur, Laus , & gloria , &• J &vau , • : id cit falus,& gloria,& honor,& virtus: alij

virtua fit Deo, id eft, laudetur Deus ab omnibus , ille tamen Graeci item codices latino ex æq; o refpondent,

poten$fit,& omnes ei pareant.Nihilominus , fi mihi Et hanc cffe veram lc&tionem conftabit ex allufione,

daretur optio, cligerem planè correctae Vulgatæ le- de quainfra diccmus notationc fccunda.

C O M M E N T A R I V S.

Nquadruplici Alleluia notandum primò eft,vocem hancnon fignificare folùm id, quod eftlau- ga»fa,

I` Deum,fed etiam,eum laudare extollendo cum lætitia vocem,vt in rebus laetis fieri folet:atque hie quadru

itä continetacclamationem cum exhortatione,vt bene hic Ribera & Viegas adnotarunt. plex appona

Deinde duo prima Alleluia dicuntur in textu fuiffe, Vox turbarum multarì im cælo dicentium, Allelui4. ';Âau

Ex quo dubitatiuncula fuboritur,vtrùm fcilicet hæc vox fit accipienda tanquamab eifdem prolata,

qui
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vox turba. qui in cap. 8. loquebantur. Etcnim vt ibi vidimus,vox illa de caelo (cuius Ioannes meminit ca. i*.

rum mul- 4.cum ait,Et audiui aliam vocem de calo dicentem: Exitedeillapopulusmeus,)perducitur ad fincm vfque c.i8.

tarum a & repræfentat Ecclefiae vocem.Nam Chriftianæ Ecclefiæ in terris militanti nomen cæli in Apoca

4""**". lypfi tribui, vidimus alias.Vnde& hæcvox,cuius nuncmeminitIoannes, ipfins item Ecclcfiae voxconfìderetur y| » - - - - - g-g , p -

jÂùià, videtur clfe propria,quandoquidem fimiliter eftyox de caelo. Si ergoipfàmet Ecclefia pergit adhuc

loquens;quörfùm ait Ioannes, Pofthac audini, quafi vocem in calo dicentem alleluia? Rcfpondeo,vtramq;

quidem vocem eiufdem elfe Ecclefiae ; verùm vt fignificaretur fidelium numerum poft conflagra

tionem Babylonis mirum in modum excreuiffe,ideo caeleftem vocem, quam Ioannes audiuit pro

ferentem Allelaia,fuiffe quafi vocem turbarum multarum,quafi clariùs diceret,priorem quidem vocem

capitis 18. non fuifle vocem adeò magnarum turbarum. Atque vt hanc exprimeret diftin&ioncm,

adäit modò, Poft hac au.liui quafi vocem turbarum multarum im calo.

1, „„,,. Praetereà in diftinctione quatuo; Alleluia obferuandum eft, duo prima caelefti turbæ magna at

pi.i, Au,- tribui;tertium fenioribus &animalibus,quartum eidem turbæ magnæ : fedadiungitur illi fonus a

luia dijlim: quarum multarum & tonitruorum magnorum; & cuilibet Alleluia nonnihil ampliùs adne&itur.

j¥.4uid Nam primo fubditur, Salus, &gloria,& virtus Deo nofiro eft, quia vera& iufta iudicia eius, qui iudicauit de

££ meratriæ magna.Poft fecundum fubijcitur:Et fumus a/endit in/aula/aaloiii. Tertium comitatur.Amen.

* Quartum verò, Quoniam negnauit Deus mo/ter, Quibus in omnibus mirum fubefle artificium, quale

excellentiffini ænigmatis clle oportet, inferiùs conftabit. -

,.,„.. Iam, vt ad quatuör Allcluia diftin&ionein deueniamus; exiftimabit quifpiam in eis quafi praeci
pofitio qua- puum fcopum intendi quatuor principalia diuinæ prouidentiæ attributa; nempe Virtutem Benefi

íüor Ale- centiam, Æquitatem,Sapicntiam.Potcft enim nonineptè confiderari,quatuor haec atrributain my

luia propo- (lica Romæ conflagratione cumprimis excelluiffi;atque adeò congruens valdè cffe, vti Deus com

£a. mendeturpropter quadruplicis huius attributi gloriam& excellentiam , quæ in eo opere elucefcit.

;.;;;;,;, Verùm vt quid fentiam,exponam plane non video, qui poffit eiufmodi confideratio applicari ad

raiio non , id, quod textus refert. Ait enim, duas primas voces effe caeleftis multitudinis; tertiam feijiorum &

probatur. animalium;& quartam ipfiufmct rurfus turbc magne,necnonaquarum multarum & tonitruorum.

Adhæc;quod fingulis Alleluia fubiungitur, non recte confonat cum quatuor attributorum fignifi

catione.Nam,vt alia omittam,quòd feniores & animalia clamant, non tam videtur præfeferre no

uam laudem, quàm fuperiorum confirmationem. Nec enim aliud dicunt, nifi Amen, Alleluia. Quod

verò poft Alieluia primum fubditur,non folùrn virtutem refpicit, fed bencficentiam quoque. Si

quidém dicitur, Salus, &gloria, & yirtus.

Qugrendum ergo eftaliquid abfolutius & perfe&ius.Etmeâquidem fententiâ,quod ftatim fùb

iiciaN, plenè& cuinulatè fatisfacit ; quanuis ad pleniorem ipfius probationem forfitan opus fit, ut

le&oraífenfumatque fententiam cohibeat, donecfecundam notationem infrà fubftituendam per

l. gerit.Ibi enim exprimitur allufio perelegans, quam hic Apocalypfeos textus in quadrupliciAl

leiuiaabfque dubitatione refpexit:atque ex illa allufione pendet perfe&a textus intelligentia.Priùs

tamen ipfùm rei argumentum &feries mihi fimpliciter proponenda funt, & ex reipfâ ratio qua

druplicis Alleluia petenda. Quod&ad percipiendum Pfalmorum, ad quos alluditur, myfterium

haud parum iuucrit. - -

vera fenten. Hóc ergo quadruplcx Alleluia denotat perfeétiffimam laudem, quam ChriftianaEcclefia Deo

tia de qua- decantauit ob victoriam,quam illi ex Romacomparauit.Hgcautem perfe&a laus quatuorcomple

4#ffff. &itur partes quadruplici Alleluia refpondentes.Prima pars fuit, fide ipfa firmiter cognofcere illius

;££ admirándi facinoris magnitudinem, & quantum Beatiffimae Trinitatihonoris& glóriæ proptereà

Ë7" tribuendum effet.Secunda fuit, Deo ipfi non folum fide , fèd Chriftianæ etiam vitæ integritate lau

quairupli- dem deferre,quae laudandi ratio diuturna eft. Nam folius fidei laudatio non ita in longùm tempus

eem laudem perduraret,ni(i illam perfeëtæ vitae fàn&imonia fociaret.Conftat enim Chriftianos eos, quiDeum

P*g*£* Vitæ fàn&itate non commendauerint, illum non in æternum laudaturos, fed blafphematuros po

É;" tiùs.Conftat infuper,iuxta familiarem Scripturg locutionem,Deum fan&â Chriftianorum vitâim

primis commendari.Vnde dicitur P£. io;i o. Initiumfapientis timor Domini, intelleäus bonus omnibufa

?ientibuseum, laudatio eius manet im faculumßculi. Vbi laudatio eius vocatur ea laus, quam Deitimor illi

attribuit,ideftlaus,quam pietas illi defert,vt in eius Plalmi commentario perfpicietur.

Hic duplicilaudi accedit tertia,quam Deo tribuunt ipfius miniftri (nempe Sacerdotes &Euan

gelici concionatores) infuorum munerum funétione,id eftin Miffae facrificio, in concionibus, in

'âiuinis officiis decantandis.Et laushæc tcrtia,eft laus publica,& totius Ecclefignomine oblata,nec

folùm ipfis Dei laudatoribus fru&uofà,fcdadaliorum etiam conuerfionem efficaciflima. Hæc tri
plex laudis ratio in eo confiftit,yt quilibetDeum collaudet,tum fidei cognitione,tum ea vitæ inte

gritate&innocentia,quae ad ipfius fàlutem confequendam fit fàtis: tum etiam vt Ecclefiæ miniftri

pro virili parte in mundi conuerfionemincumbant, & fuo quifque in munere diuinam prouehat

gloriam.Sed præter tria haec laudum genera Spiritus fànótus Chriftianos homines ad nouæ laudis
faftigium euocat,nimirum vt fingulares omncstam fummi,quàm infimi, licet peculiari miniftrorú

• officio non fungantur, ad maiorem Dei gloriam animum & mentem omni ftùdio & contentione

adijciant, idque tum optimo vitae exemplo, tum etiam ceteris omnibus, quibus ad quarumlibet

animarum conuerfionem & falutem allaborare poflint. Licebit hoc intelligere, fi confideremus

alicuius familiæ valie religiofae infignem zelum atque feruorem,vbi & ianitor & coquus & quiuis

alius pro cuiulque facultate precibus, piis colloquiis& admirabili vitae exemplo valent commune

bonum, id eft maiorem Dei gloriam inanimarum conuerfione& perfeétione promouere.

\ Hoc
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Hocigitur,quod fingulari Dei beneficto in religiofis aliquot familiis hodie fulger,enituit maxi- Primittue
mè inprimæuis illis nafcentis Ecclefiæ fidelibus, quandóvel infimæ mulieres Chriftianæ& piis ? Chri

verbis & vitae fanctimoniâ efficaces erant ad fuos iplarum coniuges Chriftianæ fidei fubiiciendos:£.
vt ait B. Petrusin illa notanda fententia; Siqui non credunt verbo, per mulierum tomuer/ationem fine verbo lu- „.„,„jper

crifiunt.Similiter etiam in prioribus illis faeculis poft publicam Chriftianæ Religionis in Chriftiana feâione çon

vrbe exercitationem,hanc fere Deusvim ac robur Chriftianis hominibus fùppeditabat,vt Cantico. regie.

rum cap.4. depingitur. Atque Chriftiani populi vnitas & concordia in ea qüärta laudis ratione, ex *"** * *

terrarum orbe idololatriam reapfe difpulit, & Romanum Imperium in Chriftianæ fidei ditionem

redegit.Quin etiam noftra hac tépeftate fi fummus præpotenfque Deus perfectionis & fànctitatis

ftudium in Chriftiano populo excitaret, & Ecclefiam ad primaeuum illum feruorem reuocaret,&

adacerrimam illam in aliorum falute procuranda contentionem, nae admirabilis inde fru&us & e

molumentum in Maurorum,&Hæreticorum animis fequcretur.Itaque illud imprimis foret ad in

fidelium conuerfionem efficaciffimum, & ad eos inflammandos caelefti Spiritus diuini igne, fi fide

les omnes pariter confpirarent adDeigloriam omnivirium contentione procuranulam, ita vtip

forumvoces atque opera fimul confentirent,&inidem ftudium accuratiffime incumberent. `

Contextum iam ipfum ad hanc noftram ratiocinationem aptemus, oportet. Primum Alleluia Applicari,

indicat laudem,quam Deo fideles deferebant coipfo,quòd admirandi illiüs operisà Deo in Romæ prädita im

vi&oria gefti amplitudinem & excellentiam recognofcerent. In huiufinodi explicatione facilè cer- terpretatio
nipoteftquàm cóngruenter cohæreat, vt primalaus contineat cognitioné pariter ac confeffionem ;: com

illius ingentis beneficij in Ecclefiam collati. Etenim fideilumen,& quod per illud adipifcimur, ett É;.

praecipuum ceterorum fundamentum. Deinde in iis verbis,Salus &gloria,& virtus Deo,tria perftrin- iùm 'A!..

guntüradnotatu digniffima,& Beatiffimæ Trinitati gloriofiffima.Primum eft,perfecutionùm mag- luia in fe
hitudinem,quasRoma ethnica cxcitauit,non fuiffe potentem,vt Chriftianuni nomen extinguerct, influus; &•

quinimò Ecclefiam integram ex eis& illaefàm euafuram.Atque hoc eft propriè,falus:quae foiat ere- £gº ad

ptionem à periculis:idemque innuit vox Græca, warw, ía.quæ deriuatur a verbo, a fi ,,id cft,fàluo, & fum.t. *

incolumem reddo: In quo laudatur maximè Dei potentia,quæ tot tantifque periculis Ecclefiam e- „,.

ripuerit. Secundum,quodin iis verbis attingitur,illud eft,peccata fcilicet eorundem fidelium, quae Deipotentia

Deus per eiufm9di perfecutioncs plcctebat,non fuifle fatis,vt præcipuum Dei finem & fcopum im- tp h®iui

pedirént, & confiliüm de gloriofifsimaillayictoria Chriftianae Ecclefiae conferenda. Id qüod pro.*.
priè ad Deigloriam fpeétat; iuxta illud Pauli.Omnes peccauerunt,& egent gloriâ Dei. Et certè admirabile j.

omnino eft, Deum ipforum fidelium peccatis vcluti inftrumcnto vti ad fuá ipfius gloriam & Chri- §uanta

ftianae Ecclefiae vi&oriam propagandas.Dum enim permittebãt ad plectenda Chriftianorum fcele- j) rit Dei

di

ra(feu magna,feu parua)magnas aduerfus gentem Chriftianam excitari perfecutiones, iis ipfis per- in Ecclefiam,

perfecutionibus tanquam inftrumento vtebatur, vt Romam ethnicam Ecclefiæ Chriftiahæ fübii- 7:77,
ta, qua

çeret. In quo maximè fplendetipfius Dei gloria& Chrifti redemptionis efficacia, dum fcilicet ex Ύ,.

noftris flagitiis & fuamipfius gloriam , & noftram vtilitatem promouet.Tertium denique ponde- „ j.,.,.

randum eít,quod fpe&atad dimini Spiritus fan&ificantis virtutem & efficaclam, quæ in éo Ecclefiae ta impedie

triumpho deRoma parto enituit Nec enim eiufmodi fuit vi&oria, quae hominum armis, induftria rint; . . .

&contentione obtiheretur,fed fpiritus, fed fpiritus cœleftis virtuté & admirabili efficientia, quae P**"* fpi

Romanorum corda potuit immutare,& fuaui Euangeliiiugo fubmittere. Et fecundùm hunc fen- j;£t

fum foletnon femel in facris Literis nomen virtus vfurpari,vt poftea expendemus. ma adfiâeno

Exhis ergo tribus perfeétionibus,potentia eripiendi Ecclefiam ab oriini ingruenti periculo con- traduçenda.

gruenter Patri tribuitur.Gloria redemptionis,Filio,& virtus fànétificandi,Spiritui fan&o.Namque Quomglo
vt in Apoftolorum Symbolo noftra fides reduciturprimòad creandiomnipotentiam,quæ Patriat- §î, illa,

tribuitùr,ad redemptionis opus,quod Filio,&ad fidelium fànétificationé, quae Spirituifàfiéto: (ita $:,:

vt in totoSymbolo illuftriffima quædam fànótiffimæ Trinitatis confeßio Contifieatür:) fic etiam £.

admirabili quodam artificio tota laus, quam Chriftiana Ecclefia Deo detulit propter vj&oriam de tribus diui

Romapartam,reuocaturad clarifsimam quandam ipfius Trinitatis laudationem, quae illis includi- ni perfonis

tur verbis,Salus,&gloria,& virtus Deo.Siautem quispiam exoptet,vt prima vox creanidi potentiam a- f*'*'*'**

liquo modo repraefèntet,facilè cum eo confentiemus,fidicamus,maximam potentiam ad honinesἈ.

è periculis eripiendos, quæ nomine fàlutis exprimitur, mirum in modum excclluiffe in nouailla Ä.

vindictæ de Roma fumptæ ratione:atque adeò vt Roma ipfâ integra & fuperftcs per nouaeRomæ

creationem euaderet,iuxta illud de nouacreatura,quod Paulo ita familiare eft.

QyiA vERA ET ivsTA ivdictA svNT Eivs ] In his verbis (vt ex ipfo contextu videre eft) reddi- Vcrf.

tur ratio de ea laude,quae fuperiùs perftri&a fuerat tribus illis nominibus,Salus, &gloria,& virtus DeoÉ,

mofro,quod perinde eft,quafi dicatur,in Dei æquifsimo iudicio,quo Romam Ecclcfiae fubiecit,emi- j.,,,,,

nüiffeimprimis infinitam ipfius Dei potentiam adfuos è quolibet periculo liberandos:& illuftrif vera & iu.

fimam pariter gloriam, quæ ex noftrorum flagitiorum tenebris confpicuam elicit lucem, nccnon fe Peii*-

diuinam virtutem ad hominum mentes fàn&ificandas, quæ Romanorum fuperbiam fregit. Dum *****

autem dicuntur tria hæcin diuini iudicijiuftitia,quae Romam fuperauit,excellere: manifeftè cóftat

de Romae conuerfione ita verba fieri, quafi de ingenti quadam vindi&a: fàtis tamen eleganter, vt

fæpè explicuimus. Ac proptereà Romæ idololatriæ& crudelitatis culpa ponderatur: quin etiam

proptereà admirabili quodam modo iudicauit,id eft damnauit Deus& deftruxit meretricé magnam:

nempe veterem Romam quatenus ethuicam.[Et vindicauit fànguinem feruorum fuorum de manibus eius.

Sumitur hicallegoriaab infigni quadam impudica& crudeli meretrice. Atque in iis verbis, Quæ cer-*

rupitterram improflitutionefùa,innuitur,illam falsò& cómentitioidolorum cultuterram contaminafle:

Altafar in Apolajpf. V y v quippe

|
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quippe omnes cumilla ad fpiritalem fornicationem turpiter mifcebantur. Indicatur autem inhu

iufmodi locutione tantæ cohtagionis toto orbe ferpentis culpam invnam Romam meritò confe

rendam,ad eum fere modum,quo infamis aliqua meretrixvrbemaliquam diceretur morbo Gal

lico& cxitiabili lue infeciffe.

Ἑ, Sed iam ad fecundum Alleluia gradum faciamus. Et iterum dixerunt Alleluia,& fumus eius afcendit in

Ê,Ä7. faculafeculorum.Secundam laudem,quam ex Romae victoriaDeo tribuit Ecclefia,diximus fuprà fuifle

Â ÂÂ integram & lanctam Chriftianorum hominum vitam. Hæcenim Deo laudem defert, non minùs

mei,expli- quaî beneficii confeffio& prædicatio. Id quod clarius eft, quàm vt fàcrarum Literarum exemplis

eantur. (tabilire opus fit.Eftigitur elegantiffimum,quod huic fecundo Alleluia adiungitur,nempe, Etfumus

eius afíendit in faculafeculorum. Quibus verbis indicatur, ex hocfecundo Alleluia redundare fumiex

Babylonico incendio erumpentis perpetuitatem. Et quanuis fi externam attendamus facié,mirum

valde ac peregrinum videatur, quòd ex ea laude, quae Deo obvindiétam de Babylone fumptam tri

,„,„, buitui,proueniat illius fumi æternitas,aenigmate tamen ritè explicato,mirificè omnia confentiunt.

j„„„, „fcen Etenim Babylonis fumus denotat eam gloriam , quæ ad Deum redundat ex Chriftianæ Religionis ,

îlens m /«- igne in Roma accenfo,vt latè fùprà ofténdimus cap. 4.notat. 5. Et verò integra ac fànéta Romano
cui*!•**!^- rum vita poft Chriftianam Religionem fufceptam,efficit,vtjllius ignis gloria perpetuò duret. Nam

: rt! fiaflèueratur his verbis, veræ Religionis ignem nunquam Romae extin&um iri, id quidem ex eo
ara- J* *.-

„.," maximè pendet,vt Romæ femper degant homines vitae puritate &fàn&imonia praediti.Hoc autem

infigne beneficium polliceturDeus,dum confirmat,fumum eius in fæculórum faecula afcenfurum:

alioqui vera Religio neutiquam Romæ duraret, fivitae fànétitas inibiomnino deficeret.

T,,,, 4i. Scquitur tertium Alleluia, & laudem fànè tertiam illam effe diximus, quæ immortaliDeo fuit

lra,& tu- Mfiis,concionibus & diuinis officiis decantata. Si ergo feniores defignantChriftianæ Ecclefiae fà

di £? cerdotes,quos eadem femper Ecclefia Presbyteros appcllauit,fi per quatuor item animalia,Epifco

,'Ἀ pi & Euangelii prædicatores figurantur:appofitè fàtis dicitur tertium hoc Alleluiaà quatuoranima

Σ' "**" libus & viginti quatuor fenioribus eflè prolatum.Quòd autem procidentes, & Deum adorantes

hoc Alleluia conclamaffe dicuntur; facit hocad maximam diuinæ maieftatis reuerentiam, qua pii

ac deuoti facerdotes facrum faciunt, & diuinum officium perfoluunt. Indicatur fimiliterquafità

ipfiufmet Dei vencratione miniftri Euangelici fuas exequantur partes,& diuini verbi femen fpar

gant.Quod item eft myftici fàcrificii genus,vt Paulus innuit ad Roman.i 5.16. Porrò vox Amen, quae

cum tertio coniungitur Alleluia, fignificat proprium effe facerdotum & miniftrorum Euangelii

ceteros omnes in fide & vitae fàn&itate roborare,quod perinde eft, quafi Ecclefiae laudes Deoobla

tas confirmare.Quisautem nonvideat,quo tempore illuftriffima illa de Romano populo vi&oria

fuit parta, copiolam fàcrificiorum multitudinem pro gratiarum aétioneà noftris fàcerdotibus fuif

fe Deo oblatâm;nec minorem concionum numerum ab Euangelicis concionatoribus habitum; vt

fideles cohortarentur ad debitas pro tanto beneficio grates diuinæ clementiæ agendas.

guarum . Supereft,vt de quarto Alleluianonnihil etiam dicamus.Quarecùm in quarta laude potiffimùm

Ἀleluia,& fplcnäeat ingens efficacitas, quam Deus fummis& infimis, viris ac foeminis, faecularibus&Reli

quartapa- giofis hominibus conferebat; ideo ante quartum Alleluiaauditur dethrono vox,quae efficacem di

Ί' üini Spiritus inftin&um & aflatum adumbrat,necnon fpiritum illum vegetum ac tobuftum,quem

.•

IDeo imde - - - - - - - - -

redumdaus. Deus Ecclefiæ largitus eft ad maiorem ipfius Dei gloriam in proximorum conuerfione ac perfe

&tione ftrenuè procurandam. Hoc namque ftudium, hæc contentio atque conatus caeleftem in ce

terorum animis ignem accendendi,nondum ante diuiniSpiritusaduentum,fuerant mundo concef

fà.Nondum enim fuerat Spiritus datus,quia Iefúsmondum eratglorificatus.At poftquam Chriftus adaeterniPa

tris dexteram in cæleftifolio confúdit,hunc inde efficaciffimum igiiem h6in Apoftolos folùm, fed

etiam in populum fidelium copiosè dimifit. Hæcigitur animi alacritas atque cóntentio, quâ fuis fi
delibus fuppeditabat Deus ad ipfius gloriam , & laudem rebus in omnibus prouehédam, fignifican

terfatisadqmbratur in iis verbis; Voxde throno exiuit dicent,Laudem dicite Deonofro omnes feruieiut,& qui

timetis eum pufilli & magni,quafi diceret,non ea mihifolùm eft voluntas,vt fàcerdotes& concionato

res Chrifti gloriam extollant, & in proximorum falutemincumbentes fàcrum pro eis, frequenter

faciant,verùm etiam Chriftianos omnesfiue humiles,fiuefublimes fuo modo fàcerdotes &praedi

catores myfticè tamen, fierivolo, id verò magna cum efficacia. Si autemaliquo in faeculo cæleftis

hic feruor de maioriDei gloria,& proximorum fàlute cöquirenda in Chriftianorum animis aeftua

uit, certè id imprimis accidiffe credendum eft fub Romæ conuerfionem, vtindead totius Gentili

tatis conuerfionem fefè extenderet. Cùm enim tanta diuerfàrum Gentium & nationum multitu

doad fidem conuertenda effet,cumque fàcerdotum hoc munere fungentium numerus neutiquam

effetfatis,credibilevalde eft,Deum ceterorum omnium Chriftianorum minifterio ad tantum hoc

opus fuiffe vfum Sicuti in Salomonici templi dedicationeingensvi&imarum multitudo,quae Deo

$*idper erant immolandæ, Salomonem impulit,vtatrii exterioris pauimento pro altari vteretur, vtvidere

È',,„. eft 3.Reg.8.64.In die illa fanäificauit Rex medium atrij.

j.j,;,,., Sanctificati ergo fideles tam pufilli, quàm magni per diuini Spiritus igné,perque efficaciffimam

per vocem Dei vocationem, incubuerunt omnes pariter in maiorem Dei gloriam& totius Romani Imperij

aquárum conuerfionem.Id enim innuüt verba fequëtia:Et audiui quafi vocem turbe magne,& ficut vocem aquarum,

Ί.7. multarum,& ficut vocem tonitruorum magnorum diótium Alleluia,vbinomêturbæ maghae denotat ingen

ΣΊ tem multitudinem.Vcrùm,ne intelligeretur, qui in mundi conuerfione laborabant, eos effevnius

„agnorum folùm populi(quia cap.7.9.nomen turbae magnaead Iudaicum populum fingillatim refertur) ideo

figuretur, adiungitur,Etficut vocem aquarü multarum.Conftatautcm aquas multas effepopulosmultos&gentes

;

$

& lin
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& linguas. Quare generatim loquendo, qui ex Gentilitate Chriflianam fidem recepcrant, omnes

pariter maiori Dci gloriae allaborabant; dum per fe finguli ad proximorum, falutem & conuerfionê

fuum ftudiuin & contentionem adhibebant.Quia verò huiufiiiodi vis erat efficacium i.ftar concio

num,quibus Deus hominum corda folet pulfare; & diuini etiam verbi efficacitas in Apocalypfi có

. paratur tonitruis, (quæ funt cæli voces:) idcirco cum voce aquarum multarum compojiiur toni

truorum inagnorum vox dicentium Alleluiaid eft, Deilaudem prædicantium,fiue ad Dei laudem in

uitantium.Nam Alleluia fònat laudate Deum.Quæ autem huiufce laudis redditur ratio,ea eft: Qui miam

regnauit Dominus omnipotens. Quodnon aliud eft,quàm fi diceretur, Deum fe Regé dcclaralle eo pfo,

quòd vana idolorü fupcrftitio ex Romanavrbe fuit expulfa,& Gentes ac nationes Deo ipfi fubic& c

fuerint. Ex eo verò,quòd Deus in terrarü orbe perfuam fidem,ac Religioné imperiret,fummopcre

ipfius ferui lætantur,& ad cius gloriam omni virium contcntionc procurandani fefe excitant.

Hic eft mcae expofitionis contextus.Porrò allufiones de induftria ad fèquentcs notationes reieci, Refejtur

quò facilius totius contextus filum percipi poffit.Et quanuis tota hæc celebritas & Alleluia à multis

eò referantur, quòd San<tiin caelefti beatitudine exultent feueritate, qua Deus fiue in hac vita, fiue

aliorü ,em

tentra refe

rentium

ctiam apudinferos in peccatores animaduertit: ceterum praeterquam quòd Apoca!ypfis acoluthia quadruplex

ncceflàriò eum fenfum refpuit,ipfamct Alleluia repetitio compellit, ne qua rclideat dubitatio, quin Â»cA|;iuia

de re magnopcre feftiua fit fermo. Conftatenim ex receptiffimo Ecclefiæ vfu, hanc vocem Alleluia ad Sanâorii

in latiffimis maxime celebritatibus locum habere.

- &virorum Apoftolicorum gaudium potiffimùm prouenire ex felicißimis Ecclefiae fuccefíibus &

, in calo l&ti

tiam de/up

plicio à Deo

Quis verò nefçiat,verum fàn&torum hominum

maxima Dei gloria inde redundante ? Inter haec igitur aufpicatiffima euenta nullum certè fclicius,Â

quàm Romæ conuerfio. Quamobrem licèr eximpiorum damnatione grates Deo agi d.beant; non ijiiâo.

tamen huc ita propriè impenduntur Alleluia,& maximæ gaudii fignificatione s. Cor.firmatur, quia

Ifidorus l.6.Etymologiarum cap. 19.aduertit,ex huius capitis Alleluia deriuatam fuiffè in Ecclefiam

confuetudinem, vt Alleluia in lætioribus totius anni celebritatibus vfurparet. Quòd fi qui'piam

dixerit,hunc Ecclefiae morem potuifIe etiam dimanarcab iis Pfàlmis,quibus pro titulo prgfixum cft

Alleluia, qui omnes magnoperè funt hilares ac iucundi, & præfertim cxrreái, hoc ipfò fuadetur, -

eundcm ad finem in Apocalypfi,atque in Pfàlmis Alleluia fuifle vfurpata H ec enim Apocalypfeos

Alleluia refpeótum habent ad illa Piàlmorum,& indc non parum confirmationis accipiunt, vt fcq.

notatione cxplicabimus.

N O T A T I O

De allußomequadruplicù huius Alleluia advigimti Pfàlmos.

VpRA c.ro.3. vidimus, per fepté illa tonitrua Ioanni C

exaudita fignificari feptcm Domini voces, quarum

PI. 18. mentiò fit: nec aliud fuiffe tonitruorú aloanne

- auditorum myfterium , nifi vt admoneremur Pf. 18. in
rejbe&fum ha- - - - - - - - -

ÂÃÄT cum Apocalypfeos locum inferi dcbcrc. Similiter ergo

fabae, quib. in præfenti quadruplex Alleluia, quae Ioannes fe audifie

2^ tit^l* pr* cómemorat, refpiciunt haud dubie cos Pfalmos, qui.

£. ** -4* bus Alleluia pro titulo eft. Vnde illud hic myfterium

- fubcft, Pfalmos illos hoc titulo infignitos in praefenti

Apocalypfeosloco rcponendos.

Pro huius rei confirmatione,illud in memoriam re

uoco,quod alias dixilfc mc mcmini, vidclicet nullum

ferèin Apocalypfi verbum repcriti, quod alicui infigni

facrarum Literarum loco nó rcfpondeat. Etenim facra

haec actio ænigmafica, (vt in optimis quibufque aeni

gmatis fieri allolet) tota ex allufionibnsad infignes fa

çrorum librorum,veterum præfertim,locos coagmen

tatur. Nulla autem repcriuntur Allcluia in toto fàcra

rum Literarum dccurfu , præterquam in Pfalmis , &

Tobiæ 13. zz. vbi dicitur, Per vicos lerufalem Alleluia

cantabitur. Quod deillorum ctiam Pfalmorum cantu

intclligendum efl.

Quod cùm ita fit , ca protinus fubit mcntcm dubi

tatio, ad quos fcilicet ex iis Pfalmis , quibus Allcluia

pro titulo eft, refpiciat Ioannes in quadruplici huius

capitis Allcluia. Pfalmi enim hac infcriptione notati
v viginti omnino funt, quare nec viccnarius numcrus

- - vllam habet peculiarem cum quaternario proportio

nem : nec congruens apparet ratio , cur aliquot ex iis

Pfalmis omiffis,alios accerfamus.Nihilominus exifti

mo,quatuor huius capitis Alleluia refcrri ad omncs il

los viginti Pfalmos, qui funt.

Pf io4. Comfitemimi Domino,&- imuocate nomen eius.

Pf. 1 o;.Comfitemini Domimo,quoniam bonus, quoniam

aim f&culum mifericordia eius. Dicant qui redempti funt.

Pf.io6. Confitemimi Domimo quoniam bomus, quoniam

1» faculum mi/ericordia eius. Quis loquetur.

Pf. 1 1 o.Comfitebor tibi Domime im toto corde meo.

Pf. 1 1 1. Beatus vir,qui time, Domimum.

Alcafarim ApocajPf.

In quatuor

hifce JAlleluia

syllabu •rum

P;2/morum,

qui pro titulo

Ahabò, JAttelavia

I I.

Pf. 111. Laudatepueri Dominum.

Pfi 1 }.In exitu I/rael de Ægypto.

Pf.114. r. ilexi, quoniam exaudiet Dominur.

Pfi 1 f.Crediai propter quod locutus fum.

Pf.116.Laudate Domimum omnes Genter.

Pf117.Conftemini Domino, quoniam bonus, quoniam

in /< culum mifericordia eius,dicat aunc I/rael.

Pf. 18 Beati immaculati iw via.

Pf. 134. Laudate momem 1)omuni,la:udate ferui Domimii.

- Pf 133 Confitemimi 1. omimo, quomtam bonus, qwoniam

tn eternum mi/ericordia eius Confi;emini Deo aeorum.

Pf. 14; Lauda anima mea Dominum.

Pf146. Laudare Dominii,quoniam bonus eft Pfalmus.

Pf147. La:tda Ieru/alem Dominum.

Pf.148 Laudate Dominum de calu.

Pf.149.Camtate Domino canticum nouum, laus eius in

Ecclefia/amátorum.

Pf. 15o. Laudate Dominum im famâ, eius.

Hos omncs Pfalmos Ioannes hac allufione perftrin

git & affirmat paritcr,omnes hunc in locum aptari dc

bcre,vt mox videbiinus Quod verò opponitur nume- . htfce vi

ruin fcilicet quatuor Alclua cum vicenario Pfa!mo- gini, ;.….;

rum non rectc congruere. Refpondeo,in quadruplici respondeant.

Apocalypfcos Alleluia cötineri refpc&lum ìd quatuor

item feries Alleluia, quæ in Pfalm6rum titulis reperi

untur. Quanuis enim Pfalmi eiufmodi vigefimú nu

metum expleant; in quatuor tamen ordines, & veluti

clafles,diftribuunturjquarú quælibet aliqué Pfalmorú

numerum cöple&titur, qui iutei fe coniunéti & ab al

terius ordinis Pfalmus feiun&i funt. Primú cnin tres p;,,„, viginti

priihi Pfalmi ex fupradiétis(népe Pf.io4. & 1 c;.& lo6) fupra pofitos in

vnam Pfalmorum lineâ conficiunt Deinde,poft alio: qúatuor •mni

rum interiectú,quibus hac infcriptio Alleluia,nó eft, £!!!!!!!!,
fequitur fecundüs Pfalmorú hoc titulo infcri ferier partiri:&*
q - - titulo intcriptorum ,..j,,. ,

ordo: qui continetPfalmos a centefimo decimò, vfque

ad centefimum decimum o&auum.Tertia horú Pfal.

morú claflis duos omnino coercet, fcilicet 1 35. & 136. `

Quarta denique poftremos fex comprehendit.

Porrò quòd Alleluia vnum adfcifcat coniun&ioné

V w w , pluriurá

guomodo 4u4

tur pradicta

•lleluia P/al
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plurium Alleluia,quæ & inter fe compofita, & fepofi

ta a reliquis funt ; id quidcm confonum cft cum aliis

1d genus loquendi rationibus. Sic cnim Hifpanè ap

pellare folemus,Vm , epique de campana,non fingularcm

vnum concitati cymbali pulfum , fed plures eofq; cre

bérrimos.Itaάue dicere folemus bis aut ter folum pul

fata fuiffe cymbala ; quamuis fingulis vicibus multi

plex fuerit cymbalorum fonus auditus . Præterquam

quòd minimè credendum eft, viginti illos Pfalmos

hac infcriptione fignatos cafu & temerè in quatuor

clafles fiuc ordines fuiffe partitos. Vt autem fignifice

tur, quotquot in vna eadem que feris'copulantur;cos

omnes maiori inter fe affinitate coniungi; congrucn

tiflimum extitit, vt Apocalypfis quadruplici Alleluia

affignato cos pariter defignaret atque diuiderct , qua
ratione in Pfalmorum libro diuifi funt.

r,iaum J4l. Primum igitur Apocalypfcos Alleluia affignat trcs

luia ex quatuor Pfalmos:fecundum,nouem: tertium,duos;& quartü,

<!£**??*' fex. Ncc myfterio fortaffe caret, quòd fccundüs ordo

**'"'*, fit propoitiöne triplus ad primum;quartus item fit tii
dié!orum Pfàl- prop - P. P 3 q.

morí reíiíat: Plus ad tertium. - -

Praecipua confirmatio allufionis huius atque refpe
&tus inter quadruplex Apocalypfeos Alleluia , & vi

quos item fè

cumdum , & ffc

Κ. ginti illos Pfalmos fupradictos,inde petenda eft,quòd

fit pr«ditfc fingulis Alleluia ex quatuor, aliquid mox fingulatim

paftionu pro- adiungitur ; in quo tangitur pcculiaris ratio diuinæ
batio. laudis, quæ ad illud Alleluia pertinet.Atque hoc pccu

liare , quod vnicuique Alleluia fubditur, mirificè re

fpondet argumento atq; verbis illius Pfalmorum or

diuis,ad quem eiufmodi Alleluia refpicit. Quamobré

non modo verum eft , viginti eos Pfalmos ad caput

Apocalypfeos vndevigefimum appofitè & congruen
tcr acciri » (co quòd corum ormn n1ul m argumcntum fit

valde ad rem, confideratâ iftius capitis materiâ:) verú

etiam obferuatione dignum eft,quàm re£tè prima ho

rum Pfalmorum feries primo Alleluia Apocalypfeos;

fecunda, fecundo ; tertia, tertiò , & quarta, quarto re

fpondeat.

Hæc omnia nonnihil ampliùs expliccmus oportet.

!'"''*''** Cum primo Alleluia cóiungit Apoëalypfis hæc verba:

T';% Salua &•gloria &• virtus Deo nofiro efi, quia vera & iuffa

*morâjí. iudicia funt eius,&c. Tres portò funt Pfalmi,quos pri

múhoc Alleluia adfpicit: nempe Pf. 1 o4.& i o5.& io6.

Quid ergo optari potuit exa&tius, quam vt ex tribus

illis vcrbis, quae Apocalypfis cum primo Alleluia con

neétit (id cft Salus,& gloria,& virtus) Salus quidé defi

, gnct argumentum Pfa. 1o4. Gloria verò,argumcntum

Pfal.io;.Virtus autem,argumentum Pfal.io6. ita vt hi

' tres Pfalmi in eo confentiant,quòd Dco gratias agant;

§}uia vera &• iuffa iudicia funt eius. -

Videatur alicui fortallis hæc mea pollicitatioinanis,

nec aliquo fundamcnto niti. Vcruin fi cuiufque ex his

Pfalmisargumentum attentè confideret ; & diligenter

examinet eorum verborum, Salus,& gloria,& virtus,

fignificationem in faciis Literis vfitatam (vt in com

mentario explicuimus,) minimè dubitet, quin mutua

hæc inter fefe refpiciendi ratio' mirificè confentiat.

Jrgumentum Etenim Pfio* argumentum ciufmodi cft Dcus, vt
«c fidem fuam populô Ifraclitico datam liberaret, illum

feruauit immunem a periculis, & pcrduxit incolum&:

donec in terræ Chanaam pofleflioncm vefligium fa

ceret. Et hanc ob rem illos prius in Ægyptú adduxit,

indeque eduxit admirandis prodigiis atque portcntis:

£uomodo pri

& fumma

P/alm.ro4.

A

C

duxifinfuper vaftâ folitudinc,femper quie feruauit: ac '

demum mom reliquit hominem nocere eis , & corripuit pro

eù Reges,quoad in ditioncm Chanaam cos inferrct. In

hoc igitur egregio facinorc fuam Deus potentiam li

quidò oftcndit ,.dum fuum populum cx tot periculis

eripuit. Si crgo in co operc Dcus fe fui populi affcrto

rem & faluatorem exhibuit, vt eis imperium tradcret

terrarum, quas idololatrae poffidebant: quæ potuit fi

- gura congruentior excogitari, vt meliùs admirabilem
Dei potentiam exprimerct, qua fuam Ecclefiam erat

præftiturus incolumem ab omnibus periculis& perfe

<utionibus,& in Romanæ vrbis atqtie Imperij poffef

fionem indu&turus : Hic ergo cft illius Pfalmi fcopus,

vt ex Apocalypfi difcimus.Nam familiare eft Prophc

tis,vt fæpiflimc inculcauimus,ludaica tãgere,& Chri

ftiana rcfpiccrc. Quapropter ad cam figurandâ victo

fcripto continct Alleluia Secundus ordo nouèm com

riam,quam præpotens Deus Chriflianæ Ecclefiæ con

ccffit,nihil aptius,quam verba illius Pfalini, præfertim

cxtrcma; quæ fic habent, Edixitpopulum fuum im exul

tatione,& eleëfos y tuos im l«titia;& dcdit tllts regiones Gem

tium,& labores populorum, poffederunt. Eft autem obfer

uandum in Dauidici tabcrnaculi dedicatione,quando

arca in Sionis arcem inuectu, in co collocata cft , i: Pa

ralip ca. 1 6. decantari quindecim primos huius 1'falini

vei ius : ceteros prætermitti (eft cnim Pfalmus bcne

longus.) Hoc autem fignificauit,beneficia a Dco quó

gam in fuum populum collata veluti inchoariobcin

fuifle corum , quiyus Chriftianam poftca Ecclefiam

cumulaturus crat , quemadmodum in primo aiiquo

cxcmplari pcr cxiguo incipitur aliquomodo , & in- .

choatur ftruclura,quæ in co folum idumbratur.

Tranfeamus ad argnmentum Pfalm. io; In eo cete. P£.ios.fcopu.

bratur, non obftantibus Ifraelitici popuii fccleribus, & argwentw,

ciaiflimam Deus fuæ gloriæ fignificationem dedifie

in fuis promiflis perficicndis. Quan:is cnim fæpè il

lius numen plurimis flagitiis ifiaelita laeferint, tám in

cgreflu ex Ægypto & in deferto Sinai , quam poft in

grefium in terram promiffam : Deus tamen fuae gloriæ -

memor ctfi illos fupplicio afficiebat,non deferuit om.

nino ; quin eos potius ex Philifthæorum oppreflionc

eripuit, & congregauit eos de nationibus: & clariffimam

donauit viétoriam de fuis opprefforibus partam. Hic

efto totius Pfalmi fenfus: & fcopus ccrtè erat, vt figni

ficaretur , quo pacto fe Dcus cum Chriftiana Ecclefia

gefturus cflet. Quare Pfalmus ipfe clauditur verbis il

lis, Fiat, fiat, quæ prophctica plane funt, & refpiciunt

non tam prætcrita, quam futura in præteritis figurata.
Perfecutiones auté Ch:iftianæ Ecclefiae propter fide

lium peccata accidiffe,negari non poteft:pręfertim, in
fæuiflima illa Dioclctiani perfecutione, quae fuit dcci

ma,& vltimum medium ad eam vi&toriaim gloriofiffi- -

mam,quam Ecclcfia dc Roma comparauit.Illam enim

Perfecutionem proptcr grauiflima Chriftianorú pec

cata cucniife, docet Eufèbius lib.8.cap 1 In hoc tainen

Deus fuam gloriam manifefté ofteiidit , & quam in

Chrifto rcdcmptionë habcmus copiofam : quùd fide

lium peccata quafi media inftiumenta vfurpáuitûeus,

vt propofitum de Ecclefiæ vi&toria confilium proue

Ecrct.Quôd autcm hic Pfalmus peridoneus fit âd cele

brandam gloriam Dei fuum eripientis populum pro

ptcr pcccata afflictum & oppreflum:liquidò id coiiftat

cx eo,quod legitur Iudith 13. .1. vbi adfiunc Pfalmum

non obfcurè refpicitur.

Sequitur Pfalmus io6. planè illuftriffimus: ad cuius

argumentum propriè fpe&tat, Dei virtutem celebrare

in Gentibus Ecclefiae fubijciendis,& in vi&oria de da

mone,mundo, & caruc triplici animi hofte compara

tâ: id quod pcr admirabilcm Spiritus fan&i virtùtcm

cffe&tujm eft. Cócludo igitur,in Apocalypfi triuin ho

rum Pfalmorum argumenta , quæ primo Alieluia rc

fpondent,miro artificio fuifle tòtidùm vcrbis compre •

henfa. Nam Salus defignat Pf.io4. Gloria Pfio;. Virtus

Pf.io6.& tres omnes è falmi continent clegantiflimam

quandam fan&iflimæ Trinitatis laudem òb fingularé

victoriam,quâ fuae Ecciefia: de Roma conceffurùs erat

Deus. Qgod vcro mox in ipfo textu fubiungitur, Quia

vera & itjia iudicia eius, manifcftè ex cifdém Pfàlinis

defumitur.Nam Pfal i o4. ,.dicitur, Ipje Dominus Deus

nojier in vniuerja terra iudicia eius. Qgo praedicitur, in -

toto tcrrarú orbe vifum iii omnino conipletum quod

in vindicta de Chananæis fumpta, & in illius íerræ

poffcflionc Ifraclitico populo traditâ, figurarum eft.

Hactenus dc prino Pfalmorum ordiue, quoi i in

JArgumentum

P, alm.1 o«.

Sectandu, Fai

prorwr* or,;o,

& qus modo

fecundo Japo

caiypfeos Jalle

itsia respódeat.

£td ,tumma

tuzas contineatur

tn movem Pal

mu , nempe à

Tfii •. vjg, ad

118.inclu/iwè.

plcctitur Pfalmos.Ac primò certum cft,fi rcm fèriò ex

pcndamus , cos omnes congrucntiffimè impendi in

gratias Dco agendas ob Ecclefiæ vi&toriam de Roma

no Impcrio cam pcrfequente, deque Gentilitatis con

ucrfigne partam. Nam in eorum Ptalmorú primo (qui

eft Pf.i io.) dicitur Virtutem operum fuorum annunciaìit

populoJuo ; vt det illis h&reditatem Gentium. In fecundo,

nempe 111. habctur. Potens in terra erit jemen eius, gene

ratio reóforum benedicetur. Peccator videbit,& ira cetur;

dentibus fuu ffemet, & tabefcet, defiderium peccatori;pe

ribit. In tcrtio,qui cft ii. 4/olis ortu,v, que ad occafum •

- lau
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laudabile momen Domini. In quarto,id eft 1 13.celebratur

egreffio noui iftaelis cxÂï,Ægypto ; necnon ad

miranda planè opcra, quibus Deus Ifiaclitas ipfosin

- . terræ Chanaam poffeffionem introduxit. ln Pfal. 1 1 4.
,* • . - - (qui eft ordinc quintus) Chriftianus populus dü per

peffas à fe perfecutiones rccolit,ait; Circumdederuntme

- dolores mortis , &•pericula inferni inuemerumtme : mijeri

is cors Dominus,& iuftus:eripuit amimam meam,&c.Sextus

! - (fcilicet Pfa. 1 1 5.) pereleganter celebrat gloriofiffimam

; Martyrum vi&toriam. Septimus, id eft 116. haec habet,
I. Laudate Dominum omnes Gemtes , laudate eum omnespo

puli. Quae Paulus in Epiftola ad Romanos de Gentiú

vocatione interpretatur.In o&tauo(fiue 117.)inducitur

Chriftianus populusita loquens.Omnes Gentes circum

. dederunt me,&• im momume Domimi, quia vltusfum im eos:

dextera Dominifecit virtutem,&c. Denique Pfalm.118.

(qui eft ordinc nonus & vltimus) attentè qui legat, fa

cilè videat in eo Chriftianum populum induci Deo

agentem gratias, quod ei praefentiffiinam opcm tule

rit, & vi&toriam de fuperbis principibus illum perfe

quentibus tribuerit. Colligerc hoc licet ex plurimis

ciufdcm Pfalmi fententiis: ex quibus paucas has nota,

nu.am. Increpafti fuperbos, & nu. 13.Sederumt primcipes,&-

I - aduerfum» me loquebantur n.46. Loquebar de teftimomiis *

tuus in confpeâu Regum,& nom comfumdebar. m ;i Superbi

intquè agebant vfquequaque. n.69. Multiplicata eß fuper

me iniquita, fuperborum. nu.78. Confundantur fuperbi,

quia imiußè iniquitatem fecerunt in me. n.iso. Appropin

quauerunt perfequentes meimiquitati. nu.17. Multi, qui

perfequunturme,& tribulant me.nu.161. Primcipes perfe

cuti juxt me gratis. Aducrtc hic, quoties fuperborum

Principum perfequëtium meminerit:& in memoriam

pariter reuoca , füperborum nomen proprie Romanis

- ęthnicis tribui,vtvidimus c.13 finc.

- - Deinde hoc Alleluia (vt vidimus in commentario)

laudationem continet cam, quae ad Deum redundauit

- ex integerrima Chriftianorum vita & fan£titate. Atq;

in hoc toto Pfalmorum nouenario manifeftum eft, vt

- diligenter intuenti conftabit, fermonem effe de laude,

- quam Deo tribuit vera Chriftianorum hominum fan

g., ff, petif étitas.Nam in primo ipftituitur fermo de Dei timore;

fïu. Pjalmo- fimulque dicitur, Laudatio eius manetim/aculum faculi,

r-re. *j* laudatio nempe Dei, quam ei fanétustimor defert. In
pr. " fecundo agitur de mifericordia & iuftitia erga proxi

per*» mum. Dijperfit, dedit pauperibus, iußitia euns manet is

faculum faculi.In tertio depinguntur grates Deoagen

dæ. In quarto fpes,atq; fiducia erga Deum. In quinto,

affeétus animi & propéfio ad orationcm. In fexto ani

mi ité alacritas & ftudium ad martyrium. In feptimo

vehemens defidcrium diuinae gloriæ, & hominum fa

- lutis procurädae. In o&auo Ecclcfiae gloriatio in Chri

- fto.In nono denique pura & immaculata vita,& ad di

uinam voluntatem conformatio.

evradfacundâ Tertiò, quemadmodum Pfalmorum ternarius fuit

Ędanoui maximè congruens in prima laudatione(quae eft íéi

numero P/ale, propria) propter Trinitatis fanétiffimae confeßionem,

defumantur* âa quod myfterium fumma noftræ fidei reuocatur,vt

fuprà expendimus;ita etiam ad fccundam laudé,quam

vitae fan&itas tribuit, appofitus eft Pfalmorum noue

narius. Hic enim numerus cft ternarii plenitudo;nam

tria ter replicata nouenarium conficiunt. Vnde qua

drata radix eft ternarius: quadratus verò numerus no

uenarius. Notum autem cft Mathematicis, quadratú

numerum effe fuae radicis plenitudinem. Non aliter

vitae fan&imonia in fe continet fidei plenitudinem. Et

nifi opera fint plena(vt loquitur Apocalypfis)fidei laus

quadrata atque perfeéta effe nö poteft , quia non eft fpe

eio/à laus in orepeccatoris Quartò in illis verbis, quæ in

- hoc fecundo Alleluia adduntur, nempe, Etfumus eius

afcendit im faculafatulorum. Siis fenfus continetur, vt

hæc eadem fecunda laus fit, quae in æternum durat

(prout in commentario vidimus,) hoc etiam in hifce

Pfalmis exprimitur. Nam in eorum primo perfpicuè

dicitur de illa laude, quam Deo fan&tus timor attri

buit, manet in faculum faculi. Cùm autem infcriptio

JPfalmifit Alleluia,ideft laudatio Dei, manifeftum cft

verbum illud , laudatio eius, debere ingelligi delauda

tione Dei,quæ in ipfius timore confiftât.

Tertium Alleluia duos folüm Pfalmos complcéti

4lcafarim Apocalypf.

{H}

A tur: ij funt Pfa.134.& Pfa.13r. In his illud imprimis eui- Tertium •*?*-

dens eft, cos effe aptiflimosad Deum collaudandú ob '*%£/**-***

egregium triumphum,quem Ecclefia de Romano Im- £';£,
perio reportauit.Nam in vtroque Pfalmo eifdem pcnè reipiciat

verbis canitur,Deun effe laudándum;quipercuffifgem. -*rgumentum.

tes multas , & occidit Reges fortes : & dedit terram eorum £*!***** *
hereditatem Ifraeli feruofuo.Sccundò explicat Apocaly- P/alm.133.

pfisviginti quatuor feniores,& quatuor animalia hoc

tertium Alleluia Deo decantare', quod etiam in his

duobus Pfalmis perfpicuum eft. In primo cnim dici

tur initio, Lawdate momem Domimi, laudate ferui pomi

num: qui fatis im domo Domimi,in atriis domus Deinojiri,

quod ad facerdotes profe&tò referendum eft. Tei tuò

horum Pfalmorum binarius e(t appofitiflimus ad duo

miniftrorum genera, quos Apocalypfis defignat, fcni

orcs népe,& animalia, aut fortafle ad indicándas duas

perfectæ prædicationis partes, doctrinam & exemplú.

Quarto, vox Amea tertio Alleluia addita, fortè cò re

fpicit,vt quod dicitur in Pfal. 134. idem quoque in fes
quenti Pfalmo repcti fignificetur, idemi videtur efle

Amem , quafi confirmatio , aut fortalfe in voce Amen,

attenditur illa veificuli intercalaris repetitio: quoniam

in sternum mijericordia eius, quod in fingulis verfibus

Pf.13r repetitur,funt autcm verfus fex & viginti.

Ex eo verò,quòd duo prima Alleluia fint Chriftianis -

hominibus communia:tertium Dei miniftris,id cft fà

cerdotibus & Euangelii concionatoribus proprium,ex cu,;„r., a.„.

eo inquam illud ctiam myfterium retegitur, cur fcili- dam prajciora

cet inter fecundam Pfalmorum huiufiîodi claffcm & falrerô claß

inter tertiám , Pfalmi quindccim fint interie&ti. NamĘ.

poftremus fecundæ clallis Pfalmus fuit 1,8.primus ve-#*

1δ Pfilmus tcrtij Alleluia cft Pfal.134 illi ergo quinde- P/almi inter

cim Pfalmi interpofiti hanc finguli infcriptîoné habét, $ciantur*.

Canticumgraduum, in ipfo verò n. 1 ;.videtur aJudi ad

totidem templiĘ ad fublimem ipfius té

pli partem afcenfum patuifle, ex Iofepho notât atque

defcribis nofter Villalpandus tom. i,lib 3. c. 34. Iam il

lorum quindecim Plalmorum argumcntum non eft

aliud,quàm ingentia beneficia, quibus Deus fuos cu- -

mulat feruos,vt impcnfius cos lcgenti planum fiet. Ad

fignificandum ergo difcrinen,qüod in Chriftiana Ec

clefia inter facerdotes & Euangelii miniftros, atque

inter laicos reperitur,fingulariSpiritus diuini artificio,

poft duplicem laudcm,quam communisChriftianorú

coctus Deoadfcribit, mox fubiungitur canticum gra

duum, id eft quindecim piaedicti Pfalmi, quibusfin

ularia indicantur beneficia, quæ in viros iuftos ac

£? diuina prouidentia confert, & per eosgradus

afcenditur in Dei domo ad altiflimum felicitatis gra

dum, cum allufioncad gradus quindecim, quibu$ ad

celfiorem templi partem fcandebatur. Poft canticum

verò graduum adhibetur facerdotum laus & Euange

lij miniflrorum Deo decätata per facrificia ipfa atquc

concioncs.Quoinnuitur Sacerdotalis muneris& præ

dicationis Euangelicae fublimitas atque perfectio.ad

cuius fignificationcm denotãdam quindecim illi gra

dus apponütur:qua ratione dcfignatur, magnos hofce

Ecclefiae miniftros effe in excello valde dignitatis gra

J) du, quod diuinitatis fpeciem prae fe fert.

Huius myfterii occafione dcfideret fortafle quifpiá, cur inter pri

vt explicemus etiam, cur inter primam & fecundam *** ***

laudem tres Pfalmi intercedant? In primo enim Alle-É

luia tres includuntur Pfalmi,nempe io4.& io5.& io6. Lì.

Primusautem fecundi Alleluia Pfalmus eft iio Itaque

tres Pfalmi interijciuntur, videlicet 137.& io8 & mo9.

Refpondeotamen, ad fecundum Alleluia à primo di

ftinguendum decuiffe , vt aliquis Pfalmorum nume

rus interponeretur:cum autem tres fuerint primae claf

fis Pfalmi, hic idem Pfalmorum numerus fuiffe ad

eiufmodi diftin&tionem aptus vifus eft. Sic enim aptè

fignificatur, fecundum Alleluia fefe attollere valde fu

pfa primum : & fortèin tribus illis Pfalmis interpri

mum & fecundum Alleluia interie&tis denotatur:poft

adeptam fidei cognitionem ad primum Alleluia fpe

&tantem , vt fecunda laus perfc&tæ vitae Deo tribua

^ tur, tria imprimis opus effe in tribus illius diftinétio

nis Pfalmis denotata. Primum eft firma deliberatio.

Secundum,ad Deum deprecatio,vt nos à daemonis in

fidiis eripiat. Tcrtium ac praecipuum, vt Dcus fuum

V w w ; Spi
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saui, fit fcepu

Pjalmori, io7.

Spiritum hominiliberaliter impertiatur, finc quo ncc A dicemus lib.7. in Pfalmorum commentario, quos re

confiliú,nec deliberatio,nec dæmonis cohibitio quid

ulam profunt. Hæc ergo tria videntur per ordincm in

tribus illis Pfalmis tangi. Nam primus,id eft Pfalmus

noy. orditur ab illis verbis: Paratum cor meum t>eus,

&vos.&iop. paratum cor meum.Secundus Pfalmus,qui eft ιο8.con

AQuartum v4l

eluua ad quos

Pfalmos allu

dat.

Pfàlmos, qui

ab hoc quarte

JAlleluia refpi

ciuntur, perudo

meos effe ad Ec
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«le Roma ce!e-

úramaam , ö*

ad laudes pro

ptereà Deo
ionsinundam.
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-arti hutw
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ter defcribi
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jiritwm.

JM»Mariwm ß

».îra horwm

P/alnworww

nwmeri.

tinct feruidam Dauidis deprecationem,qua a Deo ob

nixè contendit,vt fe ab adüerfario ciipiat. Tertiüs,qui

eft 1o9. nobis proponit ob oculos , quemadmodum
Chriftum in cælo patronum habeamus, vnde fuum

Spiritum, id eft viigam virtutis fuae admirabilem , in
terras demittat. Qua de re in cius Pfalmi commcnta

rio latiùs dicam. -

Quartum & vltimú Alleluia extremos fex Pfalmos

refpicit, quibus omnibus Alleluia præfixum pro titulo

cft. Et qüatuor quidem poftremi hon folum hanc ha*

bentĘ; , fed in eandem ctiam vocem defi

{unt Primò hi omnes Pfalmi,dubitabit nemo,qui at

tentè perlegerit, quin valde fint apti ad Ecclefiae victg

riam de Róma commendandam , & ad laudes pro illa

Deo decantandas. Primus enim ex his Pfalmis,nempe

143. de Deo afferit: §}uifecit calum 3 terram, mare, &%•

omnia , qua in eu funt , (de qua phrafi diximus Apocal.

14.7 ) fecit iudicium iniuriam patiemtibus , & ullumima

uit cacos Et regnabit um gemerationem , &• generationem.

Secundus Pfalmus,nempe 146. Æuificams teru/alem (id

Ecclefiam fuami) Dommio,dijperfiones 1,raelcongregabit:
qui /amat contritos corae, &c: Tcrtius Pfalmus , qui cft

147. agit de peifecutionum pra teritarum fructu, qui

gloriofiilinus eft Chriftianæ Ecclefiae futurus, de quo

àd noftrum eiuldem Pfalmi com mentarium-mc refe

ro. Pfalmus quattus huius ordinis, qui eft 148. in codé

perfiftit & progreditur argumcnto: nec non concinit;

Deus exaltàutfcornu populi fui.Sequens Pfalmus,id cft

149.celcbrat myfticam vindiétam,quam Sancti de gé

tibus ac nationibus fumpturi erant:A4fariumdam vim

diâam immationibus, increpationes in populu. Extremus

deniquc Pfalmus agit de iucundiffima celebritate atq;

laetitia ob incrcdibilcm virtutcm, quam Deus in fuis

San&is oftenderat , & in corum vi&oria dc fuis hofti

bus comparauerat. *

Deinde in hoc Pfalmorum fenario loculenter de

fcribitur primitiuæ gentis Chriftianae fpiritus, de quo

fuprà diximus. Nam in primo eorum Pfalmofplendet

maximè fiducia,& fpes firma in Deum ad tantam, tá

que operofam expeditionem: spes eius in Domino Deo

ipfiui.In fecundo patientia & manfuetudo eminet,quæ

ad poffidendam terram valdè neceffaria eft. Sujeipiens

manfuetos Dominus. In tertio piorum verborum vis &

efficacitas:qua laicus interdum,& illiteratus duriffima

hominum corda mollire,& in lachrymas liquare folet.

Emittet verbumfuum,& liquefaciet ea In quarto cale

ftis vita, conftantia admirabilis, maxinümque vitae

difcrimen inter Chriftianos primitiuos & inter Gen

tiles In quinto muficus p rfonat concentusvnionis &

concordiæ, qua omnes pariter copulantur, quæ quidé

mundum vniuerfum potis eft ad fui admirationcm,&

ad diuinae gratiae commcndationem conuertere. Atq;

hæc eft illa concordiae harmonia im Ecclefia famâorum.

Tandem in vltimo Pfalmo celebratur magna& con

tinua lætitiae voluptas, qua fruuntur ij, qui perfeétâ

charitate cum Dco funt coniun&ti,& perpetuòin eius

laudibus verfantur ; atque hac ratione explent illud

eiufdem Pfalmi : Omnis fpiritu, (id eft omnis fpiratio)

laudet Dominum. -

Prætereàfenarius horum Pfalmorum nnmerus per

fe&tam laudationem adumbrat. Senarius enim perfc

&us eft numerus; quippe qui conftet,vt afferunt Ma

thematici, ex omnibus fuis partibus aliquoties fimul

fumptis. Quod item in quatuor vltimis Pfalmis Alle

luia tum titulo, tum fine duplicentur ; id ad maiorem

exultationé fignificandam fpe&at. Etenim exultatio,

quae ab fpe & manfuetudine ducit exordium , mirum

in modum excrefcit vi & efficacitate,quam Deus San

&torum verbis confert,necnon admirábili conftantiâ,

vnionc& concordia tum inter feipfos,tú etiam(quod

caput eft) erga Deum. Atque hæc omnia poftremis
quatuor Pfalmis pro argumento funt.Accedet his om

nibus lux maior cxiis, quæ diuino afpirante numins

fpicit Apocalypfis. Scd interim non dcbui pra:termit

fere, qüod fatis vifum eft, vt elegantiflima hæc qua

drupliçis Alleluia allufio percipi poflet.

Ceterum aliquid pro colophone addamus oppor

tet de nouenario número Pfalmorum , qui interieéli

funt inter Pfalmos tertii & quarti Alleluia. Nec enim

myfterio carere putandum eft» quòd noucm Pfalmo

rum interie&u diuidantur.Ac primò nolim cx ijs, quæ

de numero Pfalmorum quindecim intcr fccundum &

tcrtium Alleluia intcrcedentium diximus, quempiam

fufpiciari, per nouem etiam Pfalmos inter tertium &

quartum Alleluia interpofitos denotari pariter ma

num aliqué exceffum,quo tertium Alleluia à$.

fuperatur , quafi?? illos quindecim gradus at per

nóuem alio§afccnfus ad cxccllcatiam quartae laudis.

Huiufmodi namque fufpicio & ipfa ifianis cffct , &

nullo folido fundamento niteretur. Ncc cnim aut da

tur aliqua Dei laudatio illuftrior ac praeftantior ipfo

Miflae facrificio, & pcrfe&ta Euangclii prædicatione;

aut in tcmplo alii infuper fcalarum gradus crant, qui

bus confcenderetur, praeter illos quindccim, ad quos

in quindecim Pfalmos Cantici graduum habctur rc

fpeëtus. Illud igitur vnum in noucm Pfalmis inter tcr

tium & quartum Alleluia pofitis denotatur ; videlicet

nouenarius orationum atquc expcctationú ipfo perfc

cutionum tempore,quas pafla eft Ecclcfia ante tuum

pbum in quarto Aliciuiafiguratum.Etcnim licet qua

tuor omnes laudationes poflint ac debeant ad Eccle

fiae triumphum referri; nihilominus in tribus primis

Alleluia altiùs vidctur res ipfà longo repeti principio

Vndc fpes i pfa & fiducia iudicatuf, quâ Ecclefia certò

conceperat, fore vt de Roma ethnica, dcque Imperio

ipfo triumpharet. Cum aute ad quartú Alléluia perue

nitur; tunc iam proponitur ante oculos lætitia & vo

luptas Ecclefiæ de victoria , quâ rc ip(a confequebatur

per fidclium vnioné & Romæ veteris defiagrationcm;

in qua cum primis cnituit fidclium omniúm ftudium

diuinam gloriam magno animi ardore prouehëtium.

Et quia Ecclefiae triumphum antcceflit orationum no

uenarius,ncc nó cxpcctationum fub ipfa perfecutionis

tempora ; idcirco ante quartum Alleluia,hifcc noucm

Pfalmis adübratur Catholicæ Ecclcfiae affli&tio, ipfius

orationes, fiducia atq; fccuritas in diuina prouidentia

nitens:id quod vltimo fignatur in Pfal.i44. Ante hunc

verò o&to præcedentes infumuntur omnes in dcfcri

bendam Ecclefiae anxietatem,atque eiufdem preces&

certam expe&tationé. Et fortaffis o&tonarius Pfalmo

rum refpondet numero magnarum perfecutionú,quas

RomanüImperium in Ecclefiam concitauit. Conclu

do igitur,quartam hanc laudem quantunuis pcrfe&if

fimám , non tamen cfle tertiâ fuperiorem , fed potiùs

ipfius cffe&tum ; atque adeò hos nouem Pfalmos, qui
intcr vtramq; laudationëintermittuntur , non cffepc

culiarcs aliquos gradus,quibus quarta laus tertiam ex

cedat: fcd dcfcriptionéquandam orationum earum &

expectationum, quas concipiebat Ecclcfia anteipfum

triumphum in quarti Alleluia Pfalmis celebrátum.

Praeterea antiqua confuetudinc reccptus eft in Ecclc

fia nouenarius dicrum numcrus in orationibus ac

precibus ad Deum certo tempore effundendis, & in

facrificiis pariter offcrcudis, qüi mos huic cxplicationi

nonnihiladftipulatur,

Diximus dc allufione quadruplicis Alleluia. Obfe

croautem à prudente lectore, vt duo expendat. Altc

rum cft,quanti debcat Apocalypfis æftimari oblucem

cófpicuam, quam facrarum Luterarum cognitioni af

fert. Eccc enim cx quatuor his Allelluia Apocalypfoos

mira nobis lux oboritur ad Pfal.zo intelligentiaiii,nec

folüm ad fingulorum argumcntum, fed ad cum etiam

ordiné& artificium, quo inter fcfe funt difpofiti, nec

non ad myfterium in qualibet horum Pfàlmorü clafle

delitefcens. Atque vt prudens quifque minimè dubi

tabit , quin nihil horum myfterio vacet, fiquidem

nullus cft in Scriptura apex illius expers:ita etiam Dco

grates agi dcbcnt,quòd in Apocalypfi fublimem hanc

philofophandirationem nos doceat. ld quod eò plu

ris facicndum£ft,quò minus harum rerum apud Pfal

amorum interpretcs rcpcritur. Illi cnim folum viden

gsod habeat

myßerium mo

uenarius Pfal

morum,qui un

ter tertium ἀ

quartum ~Al

lelwia fumt in

terpofîti,

guarti …Ade

luta fins Ö*

fçopw.

£semfnem

fpeéient nomem

Pfàlmimter

tertiâ & quar

tum ~Allelwus

inßrti.

gvantift«gi

»mandae lux,

qua ex J^peca

{)pf adfacra

rum Literari;

cognitionem &•

intelligentiam

refwnditwr.

*;

CVM;



Cap. 19.'Qer/(6. not. 3. in quareffondetur obieäioni cuidam, 787

:

atque ad eam iplam rem fortè Apocalypfis aliquibus

Pfàlmis clarius praefert lumen , quàm interpretum

quifpiam. Verùm, quod attinet ad miramhorum Pfal

motum inter fc difpofitionem , de hoc inquam com

mentandi genere parum aut ferè nihil in expofitori

bus,quos viderim, repcritur.

Alícium, quod a lcclorc rogo, illud cft ; vidclicct

N O T A T I O

tur attendere fingulorum ?falinorum explicationem : A vt attentè expendat,fi haec fortè allufio ad viginti Pfal
- - - - - - - Ex toto het d,^

mos fupradictos euidcns eft, (vt mihi appaiet: ni ta- .;::£

men proprius amor praeftigias agit:) ex ea ipfà cuiden- %*ylô. my

ter ctiam conftare , Babylonis inccndium fore rem fic* fu* *•*•

lætiffimam ac feftiuiffimam : nec aliam ab ea, quae in interdum eff,

his viginti Pfalmis decätatur Et proculdubio có »yficâ, atque

grdti Pialmis gecagatur Et Proculdubio continct „, „„,„;.

Gentilitatis conuerfioné, vt ex ipforum contextu cer

nerc facilc cft,& in aliquo corum cx Pauli auctoritate.

I II.

In quareffondetur obie£tioni contra ea,quafi periore motattomefùnt ftabilita.

?

- vaecvv Qv E ha&cnus diximus, fubnixafunt atq;

Proponitwr dif- QÉÉ, in illorum viginti Pfalmorum difpolituo

£i:Ί, ne ac titulis, iuxta Vulgatam noitram editionem. Cc

É teium qui Hebraicis codicibus nimium iunt addicti.

difpofitione ac - opincntur fortaflis in inlcriptionibus ac difpofitionc

titaiu , iuxta horum viginti Pfalmorum nonnulla repcrici difcrimi

Hebr**"*?** naac diffúentias inter Vulgatam & vcram lcctioncm

“'*''. Hebraicam ; quae differentiæ quanuis parui in fc mo- .

rem dijcur, um - -
- - -

- b

-u.tt4f. menti videantur, cum illis tamen non pofle cobaercre

Jaleluia, qu* fupradictam allufionem quadruplicis Alleluiaad totos

in aliquet Fial iIi3s , o. Pfalmos.Nam iniprimis allufio primi Allcluia

Σ. Apocalypfeos in co pititur, quòd triaĘ Apoca

Â£j.. .,;, lypfeos Alleluia infcriptioncs fint trium morum ,

ac diueriä aiife qüorum cxordium eft, conjtemini Domino, nimirum

fitione infcribi. fial io4 & io5.& io6. Atqui in Hcbra:o fccus accidit:

nam primum Alleluia noh cft horuin trium Pfalmo

rum primi titulus , fcd Plalmi antcccqcnus finis: Ic

quens autcm Pfalmus, inter tria confitemini primus,

non incipit ab Alleluia: fcd in illud dcfinit. Sccundus

verò Pfalmus cx his tribus Alleluia habct , tam Pio

titulo,quam pro totius Pfalmi exitu.Tcrtius autcm cx

his quibus initium Confitemimi,ncc initio, ncc finc có

tinct Allcluia.

Deinde,in fecundaferic Pfalmorum, quibus infcii

bitur Alleluia, trcs tantùm reperiuntur, qui continua

to ordine exordiantur ab Allciuia: ij autcm Iunt. Con

fitebor tibi Domine, &» Beatus vir qui timet Dominum ,

& Laudate pueri 1 ominum. Poftquos alius fequitur

Pfalmus: qüi nec ab Alleluia incipitur, ncciu Aiicluia

terminatui: hic eft, 1m exitu Ijrael de 4egypto. Nam

Alleluia illud, quod nos in huius Pialmi iiontc Pfae

ponimus, in Hebraeo Pcrtinet ad antcccdcntis Plaimi
iinem. Quippe Landaui puerº Dominum,Aiicluia habct

tam pro initio , quam Pro cxitu. Poriò Plalmus ille,In

exitu Ijrael,ab Hebra 1s in quos fecatur; quorum Po

fterioíab illis verbis inchoatur,Nam nobk Domine,non

mobu:cùm nullum Ailcluia iutcr duos hos PfalmosHc

braicos reperiatur infertum. Quare quod Allcluia ia

Hebræocitad fincm Pfalmi, Non nobis Domine non mo

bu: neudquam potcft ad fccundum Alleluia ordincm

pertinere : eft cnim mcdius intcricctus Pfalmus vnus

iiue Alfeluia. Ncc vcrò iungi potcft cum fcqucntibus

Alleluia: eft enim alter ctiam Plalmus finc Allcluia in

terpofitus,ncmpc, l ulexi, quomiam, exaudiet,&c.qui in

Hébrao Pfalmum vnum cum fcqucnti componit.

Nam Dilexi,& Credidi(qui duo funt apud nos 1'falmi)

apud Hcbraeos in vnicum coalcfcunt. Item tics hi

Pfalmi, credidi, Laudate Dominum omnes Gemtes , &,

confitemim Domimo,non habent pro infcriptione Allc

luia, fedad finem fiagulorum adiicitur Vnde Pfalmus

118. Beati immaculatu, citra omnc Allcluia rcmanct ; &

qui in noftraVulgata funtnouem Plalmi , in Hebrao

funt vndecim : eorumque aliqui abfque vllo Allcluia.

Quapropter in Hebrao corruit fundamentum illud,

quo dixi, Pfalmos omnes » quibus Alleluia pro in

{criptionc cft , ad quatuor clafles, fiuc ordines reuo

cauimus. Deficit ctiam apta ratio; vt contcmplcmur,

Pfalmos fecundi ordinis efficere quadratú numcrum

ternarij, qui in primo Alleluja comprehenditur.

Praeterea vtad feniorum & quatuoranimalium Alle

Juia dcueniamus: fatis etiam difcriminis in Hebraico

aextu inuenitur. Nam cx duobus illis Pfalmis alter,id

eft, Laudate momem Domini, duplex fortitur Alleluia;,

alterum initio ; alterum fine. Secundus verò nempe,

«Comfitemini , aullum habet Allcluia.Deindc Pfalmi ,

qui in quarto Alleluia coërcentur,apud Hebræos funt

' non amplius quiaque. Nam lauda lerujalem Domi

sum , cuin P;æccgcnte continuatur : & finguli horum

quinque Plalmorü duplici Allcluia tum iâ principio,

tum iu fine notantur, w

Ex hactenus dictis apparet, noftram hanc aJlufio- _ . . .

nem quatuor Alicluia ad viginti illos Pfalmos , pro $j* -

nihilo ductum iri a Caietano, Aria Montano, atque;;;?

aiiis , qui lcfc prorfus adftiingunt ad eam diuifionéin varia Äjj.

& titulorum rationcm , quæ apud Hebraicos codices fiere, que in

in fingulis Plalmorum cernitur. Ipfe tamen mirun in ;!: Vulgata

modumgaudco oblatam mihi occafioncm, vt meum ;jj*

hac dc rc icnfum exponã. Miror fane homines doélos ginali repentur,

ac prudcntcs pluris faccrc eam diuifionem, quain ho- Reifend ;

dic amplcctuntur Hcbraei,& vocis Alleluia dilpofitio-£'j;

ncm ; quam & cum locum atque ordinem, quo illudfí

aVujgato collocatur: & cam qiuhonem,quam Chri- Hebraeium in

ftianâ lectatur Ecclcfia. Etenim fi diu;£onis huius P/almu difpo

aPud Hcbra:os icccptae auctoritas in co fundatur , ftuo, quatenu*

quòd vciifimile non iut,mutationcmn aliquam in codi- £;:;-*
ccs ipfos originalcs irrcpfiffe: quis adeò íit cæcus, qui ß

nclciat, vt itatuatur , quæ fit vcra Hebraicae originis

lcctioatquc diuifio,plus fidci Hebra is libris antiquif

fimis habcndum, quam ius, quos hodie nobis Hebræi

acotcrici oftcnrant ? Porrò quis non videat, perfpi

cuum omnino cfle,tam Scptuagiuta viros,quam Vul

gatum aptafic fuam diuifioncuí, & in Allcfuia difpo

uendo ordincm , iuxta Hebraicos codices antiquiffi

mos,quos piae oculis & præ manibus habebant? Eui

dcus cigo cft , Pcrantiquos extitille codices Hebrai

cos , qui in Plalmorum difpofitione candcm diuifio

ncm fcruabant , quam nunc in Vulgata retincmus: &

voccm Alleluiaiu cifdcm cuftodicêat locis,in quibus

eam Vulgatus appofuit: qui hac in re ad Septuaginta

interpretum ordinem fc totum conformauit. Necpo

tcft adeò eflc euidcns, quam hodie diuifioné Hebræi -

oftcndunt, effe ciufdem antiquitatis cum illa, quam .

Vulgatus& Septuaginta fecuti funt.Et quìdem praeter

cxiltimationcm maximam, qua Vulgatam cdftior.cm

amplcctitur , & vcncratur Ecclcfia : & præter ccrtam

* fiduciam qua piè crcdcrc dcbcmus, diuinam proui

dentiam fingulari auxilio fauturam illi lc&tioni, quam

Ecclefia dcmum amplexura erat : præter hoc inquam, .

multò maior fides habcnda cft illis codicibus, quos

antiquiflimos cfle conftat, quam iis,dc quorum anti- *

quitate non ita liquct. Cum igitur planum fit,le&tioné

eorum codicum, quos Scptuaginta & Vulgatus funt

fecuri, eandem omfiino fuiffe, quam ipfimet tranftu

'lerüt.Ncc conftet dgantiquitatc huiuslcctionis quam

hodierni Hebræorum codices nobis proponunt: im

prudens valdc cft , qui fibi pcrfuadcat, iacorruptam

effe hodiernam Hebræorum codicum le£tionem,quæ -

nonreperiebatur in iis codicibus,quos Scptuaginta & •

Vulgatus amplexi funt. -

Præter haeç:loannes in quatuor Allcluia Apocalyp- Ex 4uadruplici

fcos alludit haud dubie ad eos Pfalmos , quorum in- ~4paaypfear

fcriptio cft Alleluia. Quôd fi huiufmodi allufio cum -fueluí defi

Pfaimorum diuifione &titulis hodie apud Hebraicos ''*'*'*

codices inuentis non confentiat: illud hinc clicitur, ;;;;** -

dum Apocalypfis diuifioncm ac titulos à Septuaginta

pofitos tuetur, à Ioanne in hac parte diuifioncm & ti

tulos noftræ Vulgatæ probari:& è contrario ieprobari

diuerfam aliam diuifioncm & infcriptionú ordincm,

quem hodie in Hebraicis codicibus reperimus.Quar*

iù hac Apocalypfeos diuifionc ad Pfalmorü Alleluia,

V w w 4 conti
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continetur profe&ò infignis quaedam confirmatio di

uifionis Pfalmorum,quàm retinet Vulgata: & pariter

deducitur inde infcriptionum apud Vulgatam inuen

tarum comprobatio. Ex quo'etiam perfpicuum fit,

difcrimen illud,quod nunc in Hebraeis codicibus ccr

nitur,effeiauentüm omnino recens,& præter Spiritus

fan&ti intentionem. Si autem femel pro certo ftatua

mus, vnum eundcmque effe totum illum Pfalmum,

qui incipit In exitu I/rael de Aegypto, & fi&am planè

cffe ipfius 1n duos diuifionem , è contrario etiam ,

Ipilexi, &, Credidi, duos cffe integros Pfalmos, pror

fufque diuerfos:& fimiliter, Laudate Dominum , quo

miam bonus. Atque Lauda Ierufalem Dominum, diftin

£tos pariter clie'. Si hoc inquam ita effe certò ftatua

mus: non minùs certò conftabit, Pfalmum,Comfitebor

tibi Domine; quem Hebræi codices ncoterici partiebá

tur iu duos,vnicum tantum effe ; alioqui vnus dceffet

Pfalmus ad centum quinquaginta ; quo de numero

femper inter antiquos confenfit.

Nec mirum eft, recentes Hebraeos aberraffe, dum

Allcluia à Septnaginta& Vulgata pro Pialmorum ali

quot titulis reputata, crediderunt non effe eorundem

Pfalmorum titulos, fed præcedentium fines. Procliuc

enim fuit, eos in eiufinodi errorem prolabi. Si ergo

facile fuit,eos hacin re decipi vtrifnam credere potiùs

debemus, Hcbræifhc codicibus recentioribus ? an co

dicibus ipforum antiquiffimis,Scptuaginta viris,Vul

N O T A T I O

A gato, Eufebio, Theodoreto, atque Hieronymo in fua

ex Hebræo interpretatione? Nam & lios Patres Vul

gatæ cditioni in hac parte fauere, adnotarunt ante nos

viri doétiffimi, vt videre cft in notationibus ad Biblia

Sixti V. in Pfal io4.lit. A. Praefertim,cùm praeter hæc

omnia manifeftam Apocalypfeos approbationem ha

bcamus : fi tamen euidens cft (vt ego reor) allufio ad
quadiuplex illorum viginti Pfalmorum Alleluia. Si

ergo id, quod haétenus intendimus , obtineamus :

nempe Alléluia, quae ab Hebræis exiftimantur perti
nere ad præcedentes P falmos tanquam illorum clau

fulam,potiùs effe initia fubfequentium; atque diuifio

nem, quam Septuaginta ac Vulgatus fccuti funt , cffe

certam atquc legitimam; omnia hoc pacto inire cor

fentiunt,prout ópus cft ad illius allufionis fundamcn

tum.

Denique ad confirmandam Pfalmorum diuifio

nem , quam nofter Vulgatus retinet, & congruentem

tituli Alleluia difpofitioncm, plurimi debcat,opinor,

do&i viri approbationé Apocalypfeos a:ftimarc; quae

intelligenti allufioncm pcrfpicua crit. Sicut ctiam ex

allufioni primi Alleluia ad tres illos Pfalmos egregiè

confirmatur; veram primi vcrfus capitis 19. lc&tioncm

effe eam,quam nobis Vulgata correéta proponit,ncm

pc Salua,& gloria & virtu. Ncc pro falute fupponcn

dam cffe laudem;aut addcndum homorem;ficuti aliquot

Græci codiccs addunt. .

IV.

De aliofemfù,qui fumo afçendenti im fèculapoffèt aßignari.
-.

I$ commentario expofui eum fenfum,quem verum

acgermanum effe exiftimo illorum verborum , Et

fumi uw ßcula fumto eius afcendet im facula faculorum. In Ë. tamen

•/candantis.

ibi me retuli ad ea, quae dixi c.14.not. 5. Nihilominus

vifum eft, alteram hicadiungere expofitionem , quæ

alicui fortaffis non difplicebit. Cùm ergo dicitur , Et

fumus eius afcendet in /aeula faculorum; illa coniun&io

Et, dici poteft continuare idcm , quod ante Alleluia

diétum füerat: ficuti cùm Ecclefia &anit, Surrexit Do

amimus verè Alleluia, &• apparuit Simoni Alleluia. Sic

crgo in praefenti Deusfe a meretrice vindicauit;& ecce

fumum afcendentem ex accenfo igne. Qua ratione

illi ipfimet,qui clamât Alleluia,affefunt etiam,fumum

ex eo igne afcendere in faecula. Adhaec; Graecum ver

bum pro afcendere cft, àva€aivei præfentis temporis:

quamtunuis quod antecedit, quodjue fubfequitur,

præteriti fit.

Iam, quod dicitur, Fumus in facula afcendit , forfan

fignificat,huiufmodi incendium per fæcula multa du

rãturum : quafi in ipfa loquendi ratione innuatur , tot
ac tanta forè exurenda,vt quanuis iam prolata fenten

tia executioniÊË furfum incipiat

afcendcre ignis tamen ac fumus fint multa in fæcula

duraturi. Et quidcm ita re ipsâ accidiffe videtur . Ta

mctfi enim idololarria repentè corruit,&Roma ethni

ca fe fuperatam animaduertit, cocpit que inflammari

caelcfti fidei igne quo purgata dæmium , & inftaurata

fuit: fi tamefi exuiftio ipfius fuit conuerfio ad fidem :

dubium non cft,quin multas faeculorum ætates incca
dium illud durauerit, & reliquiarum cx Gentilifimo

remancntium abfumptio. Hoç ergo eft,fumumfem- .

pcrafcenderc ad fumipi Deigloriám , & ad ipfius fer

üorum meritum : vt fempeffe totos in eam rem dili

genterimpendât, vt Gentilitatis rcliquias extinguant,

í hac dcclarationcillud inuoluitur,nimirum im (ecu

la faculorum,non opus effe vti femper æternitatem im

portet,fed multorum faeculorum durationcm.

•;;.a,.a„. ' Obiicies tamen, in praediéto fenfu fortè per incendij

fui pradiéta

Jolwmwr.

durationem non fignificari vindiétae magnitudinem,

fed lentitudinem pótiùs ignis: cùm autem hæc fit hor

ribilis vindiétæ pi&ura, âptius videri, fi proponeretur

ob oculos ignis è caelo defcendens, qui Romam mo

mento abfümeret ; quàm fi dicatur incendium tot fae

cula permanfurum.Adhoc tamcn refpondetur primò:

cùm Deus gloriofiorem vindi&tæ rationem in Roma

conucrtcnda elegerit , quàm in ea ad infcros dctru

-

G.

denda: cumque in ipfo conuerfionis opere fe Deus ad

liberi arbitrij naturam fapienter accommodet: cüm

item in tanta hominum multitudinc perfpicuum fit,

aliquos in fuo errore obfirmatos & pcrtinaces fore:

idcirco confcétarium erat, falutare iilud incendium

plurimafæcula permancre. Quamobrem dum incen

dium ac fumus multis fæculis durare dicuntur, impli

citè etiam affirmatur, incëdium huiufmodi fuauc fore

& falutare: ita tamen vt Gentilitatis reliquias coufu

meret,nec in pofterum ab Ethnicis poflet ille ignis ex

tingui. Dum igitur afferitur, Fumus eius ajcendit in /4-

culâ, ponderatur fuauitas pariter & cfficacitas illius

ignis, quo Deus Romam comburete decieuit . Quia

verò Deus dc hoc vindi&ae genere gloriatur, idque
gloriofum maximè reputat : idcirco dum Deum fui

ferui collaudant, expendunt pariter quafi rem ipfius

Dei magaitudinc digniflimam, quòdRomam lcnto

igne paulatim exuflerit.

Rcfpondctur fecundò eidem difficultati, in lento . eiufa.» •*-

etiam ignegrauiorem faepè, & feuciiorem vindictam i«iionn folutm.

repraefentari. Qui enim infenfo nimis & irato animo

in aliquem eft, interdum illum feftinà cæde tollere

non contentus,ad maiorem & acerbiorcm miferi ho

minis cruciatum , illum paulatim lento igne'torrete

ftatuit : atque hac ratione faeuiffima immianitatis &

carnificinæ documenta plerumque fuot.Cùm crgo in

finita Dei bonitas ipfammet vindiçtæ executióncm

in fuauitatis fignificationem conuertat: cumque fum

mis beneficiis fuos hoftes vlcifci nouerit, & fuam iu

ftiffimam indignationcm emiffo diuino Spiritus ignc

expleret: vtitur quidem admirabili ignis huius cxcel

lentia, qui lentus & fuauis cùm fit , maximam tamen.

continct efficientiam,vt hoc paâo oftendat,ad ratio

nem vindiétæ, qua ipfe in Romam animaduertit,nihil

omnino deficere ex iis, , quae acerrimus quifque vin

dex excogitarc poflet. lllain cnim paulatim ijcendit,

atque vrit: ita tamé, vt ignis ille nullius vi;ac potentia

poflit extingui.Quo etiam modoethnicorum tormê

tum protrahitur,qui fe paulatim vident abfumi:& ncc

eorü cruciatus ac dedccus omninofinitur: nec obices

& impedimentapoflunt prætendcre,quo minüs fiam

ma illa ipforum offa conficiat atque confumat. Vndc

manfuetudoatque fuauitas Dei illos ad veram fui co

gnitionem euocantis,eofquc demum cöuerfuii, lentè

interim cruciabat: atque hoc ipfum in grauioré fimul

rcdundabat damnationcm corum,qui tandum duri & >

obftinati

:
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obflinati perfiftebant. Vt manifcftè pateat, omni via A fcflio intercidat: Refpondetur, fidem tunc apudmül

ac ratione, fiuc vindictam , fiue fuauitatcam fpe&tes,

lentam Ronsae cxcftioncm & fumi in facula plurima

durationcm,!u:!s clv iotus & illuitrioris faciiioris ar

gt mcntum , quam fi cam rcpcntc tcliurc abforbcri

1ubcret.

fnmi 6»£»- Dici etiam potcft , fumum quidcm cffe fymbolum

********* diuinæ indignationis, & fignificationis pariter, quam

£j* Dcus fuo pr fcntiae piaebct in peccatorum fupplicio;

******* non tamei efie fignum valdc pcrfpicuum, fcd fubob

fcurum potius. Hunnus namq; id ipfum obtcgit, quod

reprafentat. S; crgo lentus ignis, quo Dcus vctcrem

Romain combuflit , cft Chriftianæ Rchgionis ignis ;

$ aliud crit cx co ignc fumum afccndcre, qu.m in

c confugcrc m.:num diuinæ indignationis inRo

mam cthnicain conceptg aigumcntum: Et vciò huiuf

modi fignificatio ingentem iram atque vindictam præ

fc fcrt. Scd cum fignificatio occulta fit ; (quia eandcm

iram ac vindictam, quam dcnotat,obtcgit,] idco cæ

lefti lucc opus cft, vt aduertatur, atque adcò cxpcnda

tur, maximum fuiffc Roma fupplicium , quod rc vcrâ
in fummum cius beneficium ceflit.

Si tamen adbuc ncccffc fit, vt phrafis illa, in faecula

faecu!oium, non folum multorum fçculorum duratio

ncm,{ed etiam æte. ni.a & fignificet:in hoc etiam fenfu

dici poflet, Cht. flianae Rehgionis igné efíe ilium, quo

Deus vctei cm Romam mulctauit; ac proinde dum fi

des Romae pcrftitciit, vcic etiam dici idololatriæ fup

plicium durarc. Quod autc m dicitur, fumus in facula

f«culorum, duiaturus ; perinde ciit , ac fi dicatur veræ

Rcligionis ignis R« m ae nunquam extingucndus : id

quod obitci conducct ad dignius perpcndendum cla

1ifiimum beneficium a Deo in Romam collatum;dum

illi in Chriftiana fidc firmitudincm & perpetuitatcm

promifit. - - - - - - - - - - -

•„.„„, „ Si autem opponat quifpiam, Antichrifti pcrfccutio

f.aiia expo- nem cffccturam, vt défc&tio a Catholica fide generalis

tos cgnfcruatum iri. Praeterquam quòd , fi publicam

Chriftianæ Religionis frequëtiam & confuètudinem

attcndamus, mcritò dicitur in faeculorum faecula per

manfurum, quod a Romae conuerfione ad Antichrifli

vfquc tcmpoia durabit.Quòd fi fumus indicat,veteris

Romæ icliquias lentè confuni: id etiam verèaffirma

tur,fcmpcr fcilicct Catholicæ fidei igne exuri nónulla

vcftigia, quae Gcntilitatis antiquæ intcr ipfos ctiam

Chri! ianos icliqua fiunt.

Scquitur in ipfo tcxtu, Et ceciderunt femiores,& qua- Quidft,cadere

tuor amimalia. Manifeflum cft,Chriftianos facerdotes fruore, & 4.

& viros Apoftolicos Deo cultum, religionem, laudes 4num•li•.

& gratias detuliffe ob admirabilem Römae conuerfio

nc:quippc vrbs illa futura erat Catholicorum facerdo- •

tum curia, & arx munitiffima,quò ipfi dircctionem &

auxilium poftulaturi confluerent.

Ðicentes Amen Alleluia. Amen idcm hic eft,ac fiat,

videtur autem cfic refponfio ad ea, quæ cælum, id eft

tota Ecclefia prædicabat: & fingulatim ad vltima illa

verba, Fumus eius afcemdit in facula. Huic igitur vcrbo

4fcendit refpondent facerdotes & Apoftolici viri ,

4mem,id cft fiat: quod eft votis fouere communcmex

pcctationem : & fe pariter excitare, vt pro virili parte

ad idololatriæ reliquias oblitcrandas incumbant.De

inde faciificia etiam facerdotum & reliqua Apoftoli

corum virorum pia opera quafi fimul pronunciant,

4mem.Hoc namque pacto firmum Dcus ratumque fe

cit, quod Ecclcfia fibi de Romæ conuerfione pollice

batur.Porrò optimorum facerdotum & Euangclij mi

niftrorum Alleluia,cum Amen fociatur:non folüm ob

ipforum maius defiderium,verùm etiam ob ciariorcm

diuinorum myfteriorum cognitionem. Quamobrem

hoc Amen, non folum cft, fiat, fcd confiiìat ctiam,

quod Ecclefia vniuersè dicebat ; ne quis dubitawct ea

de re , quam Dci miniftri afferebant ac praedicabant:

gum Dco immortalcsgratias pro tanto bcncficio age
jitione dicatar fit,& in toto orbc publica Chriftianæ Rcligionis pro- C bant.

•vere fumus in

facula duratu

r*. N O T A T I O V.

De duplicialia allu/ìme inclu% im voce de thromo exeunte, &- im yoce

quartum Alleluia perfomamte.
v.

JAlluffo ad

P/al. 113. §

7 Ox dc throno prodiens dixit : Laudem dicite Deo

nofiro omnes ferui eius, & qui timetis eum pufilli &.

magni. Id autcm mutuatum vidctur ex Pfalmo 1 13. 13.

vbi fic habetur : Benedixit omnibus , qui timent Domi

mum,pt ffllts cum maioriías,& infia, ii cmmes benedicant

Dominum. Aut foitè ailufio eft ad Pfalmum 144. (qui

Pfalmus proximè antecedit quartum ordincm , fiuc

claflcm co;um qui pro titulo habcnt Alleluia, (vltima

eius verba funt: I;enedic.tt omnis caro momimi fanéfo eius

im Jaculum , &. im/aculum facu!i. Aut fortafiis ideo in

quarto Alleluia reperitur vox conuiuij Dcum collau

dans & vox alia viciflim rcfpódens:quia Pfalmi quaiti

ordinis ab Alleluia exordiuntur,& in Alleluia dcfinút.

In quo fignificari pofIit Dei feruos ab ipfo Deo allici

dicere is poterit: quod in Apocalypfi dicitur, Laudem

dicite Deô noffro omines Jerui eius, &qui timetis eumpu

fìlli & magni,alludere ad illud Pfal 148 (qui eft vnus ex JAllufo ad

quarta Pfalmorum claflc)Iuuenes & virgines,fenes cum

iunioribus , &c. Et quidcm manifcftum cft, Romanæ

vrbis conuerfonc quafi paruis & magnis,(id cft virtu

te imbccillis atque fobuftis)fuifle præconium indiáú,

vt poflerit omnes femet Chriftianos publicè profiteri,

& Deum cmni vocis contentione decantare.

Deinde,quòd vox illa,quae quartú Allcluia perfonat, „ voce fnit, '

comparetur voci turbæ magnæ;aquarum multarum& i„i.„.,.,

tonitruorú inagnorum:in eo alluditur ad illud Ezcch. aquarumjmit

1.4.Audiebamj num alarum,quafi fomum aquarii mul- **"* & ien*-

PJalm.14s.

a.

& inuitafi, vt eidem laudem dccantent: ad quod ipfi D /omus erat multituuinis,vt fùmus caflrorum. De quo loco fpeëfum ad

refpondeant, Alleluia. Quæ cófideratio fi cui arrideat,

N O T A T I O V I. /

- De alluffome ad 7. Pfàlmos illi verbiâ; Quoniam regnauit

Dominus Deus nofter.

- - - i. -> truori, magno

tarum, quafi fonum fublimis Dei: cùm ambularent, quaß rwm haberi re

diccmus in capitis illius Ezechiclis commcntario. £rh. c.i.

suo ßnß. Æc verba , Quoniam regnauit penitus Deus moßer,

Jpoca!ypf; Ribera explicat de vi&oria , quam Ecclefia ex An

afferat, i5omi- tichrifto reportabit: quia illo occifo regnum Diaboli
mram Dcturos magna ex partc confiingetur . Mc tamen non folüm

regnaffe. coiiüincit íotius contcxtus acoluthia, vt fermoné cffe

credâ de Ecclefiæ triumpho ex Roma ethnica adepto:

fed etiam id mihi perfuadet attcnta confidcratio alio

rum Scripturæ locorum, ad quos refpeétú habet Apo

calypfis: cùm ait , Dcum iam regnare. Expende illud

Daniclis 7. 17. Regnum autem & poteftas, & magnitudo

regni,qu« e£ /ubter omne calum, detur populofamâorum

~Altiffimi, Quae vciba in eorum commcntario planum

fiet, agere de ea virtute atque potentia, quam Deus
fuae Ecclefiæ collaturus erat,cùm ci Romam&Roma

num Imperium fubiiceret . Nec dubitare debctquif

piam , quin quod in Apocalypfi dicitur dc Deo iam

regnante, denotct, vcram Rcligionem regnare: quod
idcm cft,atque regnare Ecclcfiam.

Hic ipfe éft eorum Pfalmngrú fenfus, qui incipiunt, J^,^,„ p,;

Dominus regnauit. Ij autem funt Pfalmus 9* & Pfalm. regno ad Pfat.

96. & Pfalm. 98. vt videre erit in eorum cxplicatione. *•* •mnin•
Nccaliud eft argumentú quatuor eorum Pfalmorum, feptem.

qui medij funt inter tres ilfos interieéti:nempe Pfalm.

93.& 94.& 9j.& 97.Quod ex eorum contextu attentè

expen



7so \ Cap.\o. Verf 7.& § penuptii Agni.
expendenti conftabit. In quorum vno(is eft Pfalm.9;. A lebrari: vt praeter aliquot Ifaiae & Ieremiae capita dc

De quibu

-Agni mup

tit: hic im

ftituatur

Jermo.

1 opinio im

terpretans

de muptiis

in calo cele

bramdiu.

a. femtentia

&• verae, de

amyfticis

nuptuu,

Agni cum

Ecclefia in

hac vita ce

lebratis.

-

$ua fit

, fponíá , quä

fìbi Agnus

per ham mu

ptias ducat.

Vtrùm hac

fponfa fit

R^mama*

Eccleßa.

r.fentemtia

negans

p.is) expreßè dicitur. Dicite in gentibus, quia Domi

nus regnauit.Itaque hos feptem Pfalmos adfpicit Apo

calypfis ; dum ait : Quomam regnauit Dominus Deus

as|ier omnipoteas, Conncxio cnim feptem eorum Pfal

morum efficit, vt dum Apocalypfis eorum tres ad fe
accerfit, ceteros pariter admiftos trahat. Atque , vt fi

gnificetur, vnum effe atque idcm feptem omnium

argumentum : ideo tres cx his Pfalmis ira incipiunt :

Lóminus regnauit. Quae verba aliquádo in alius Pfalmi

decurfu rcpetuntur Nec cafu accidiffe putandum eft,

vt Pfalmi regnum Ecclcfiae decantantes feptem omni

no fint. Hic namque numerus plenus eft : & denotat

accedere iam fab6arum , aut Dei populi fabbathif

mnm : hoc cft Chriftianæ Ecclefiae requiem & faelici

tatcm,

Admirabilis fanè res eft, & digna, quae ab Ecclefiae
filiis plurimi a ftimetur : videlicet Romae conuerfio

nem in Apocalypfi tantâ grauitatc & magnitudine ce

Babylonico excidio agentia (quae Apocalypfis adRo

mae conuerfionem applicat, ac de illa interpretatur)

præter hoc, inquam, in quadruplex Alleluia 1nferat

Apocalypfis ipfà viginti integros Pfalmos : nofque

planè edoceat, in illis celcbrari vi&toriam, quam Ec

clefia Catholica de Roma, deque eius Imperio confe

cuta eft. Quin ctiam his vigifiti Pfalmis hunc feptem

alios adiungat, & poftca fimiliter accerfat Pfalm. 44.

& totum infuper (quantus quantus eft) Canticorum

librum. Id quod ex fequenti verfu fingillatim confta

bit. His addo,mihi efle valdè verifimile, in vcrbis illis,

guoniam regnauit Domimus Deus omnipares, non folum

refpici ad fe prem, quos indicaui Pfalmos : fed etiam

ad alios nonnullos, in quibus regnum Dei celebratur.

Inter quos eft infignis Pfahm. 144. cuius argumentum

eft de perfe&ione regni Dei& Chrifti eius,ac de fepté

fpiritibus diuinae próuidentiae, de quibus in Apoca

lypfi copiosè agitur.

T E X T V S.

Verf.7.Gaudeamus,& exultemus,& dcmusgloriam ci; quia veneruntnuptiæ Agni,

&vxor cius præparauit fe.

8. Et datum eft illi vt cooperiat fe byffino fplcndenti, & candido ; byffinum enim

iuftificationes funt Sanctorum. -

C O M M E N T A R I V S.

RecoRivs & Beda arbitrantur agi in hocloco de nuptiis; quae non in terra, fed in cælo poft

.efurrc&ionis tempus concclebrandæ funt: ac proptereà non prandii, fed coenæ fieri mentio

nem ; quia fermo eft dc beatitudinis conuiuio in fine diei,ideft in vitae exitu peragendo. Similiter

interpretantur Salmeron tom.7.tra&t. 37. Maldonatus Matth. .x.Barradas tom.3. concordiæ lib.8.

cap.j. nec non Ribera & Viegas. Confirmant exnominevxoris; quia Ecclefia (inquiunt) dum in

terris degit, vocatur fponfa: cùm autem in cælum confcendet,vxor appellabitur.

Nihilóminus tamen D. Hieronymus, & Ianfenus Matth.z*. non dubitant eo loci fermonem in

ftitui de myfticis Ecclefiæ cum Chrifto nuptiis in hac vita celebratis. Et yerò,quodad Matthaei locú

fpeétat,eadem eft multorü fententia:& inter eos Salmeronis. Quod ipfe certum reputo. Nec enim

dubito,quin Apocalypfis ad eam Chriftiparabolam alludat.Et prophetiæ huiusacoluthia&confe

quentia cogit,vt pro certo habeamus,non agi hic de nuptiis in patria caelefti peragendis: fed in prae

fenti hac vita cum Ecclefia celebrádis.Etenim poft hasjipfas nuptias fubfequitur pax per mille aiinos

durans. Deinde belluin Gogi & Magogi. Quæ omnia extremum iudicii diem antecedunt. Praeter

haec,contextus c.17.& c.i8.item Alleluia c.19.omnia perfonant clariffimávi&oriâ, quam Catholica

Ecclefia de Roma ethnica& eius Imperioadepta eft.Atq; haec verba,Gaudeamus.& exultemus,& demus

gloriam ei:quia venerunt nuptiæ Agni, adquartum Alleluia fpeótant, & cum illo componuntur. Ex quo

infero, non apte has nuptias exponi de diuini Verbivnione cum humana natura per incarnatio

nem fa&tà. Quippe laetiffima haec Alleluia poft exuftionem Babylonis,hoc eft poft Romae conuer
fionem, decantantur; vt cx fuperiùs difputatis fatis a paret. Atqui tunc dicitur, Gaudeamus, & exul

temus: quia venerunt muptiæ Agni. Porrò ex contextuipfo compertum eft, (meo Iudicio) nuptias (uc

cedereRomæethnicæ incendio. Hucfpeétat, quòd parabola illa de nuptiis Filii Dei, quae habetur

Matth.22. iuxta multorum fententiam, referenda eft ad Gentium vocationem. Ita fentit Salmeron

tomo 7.traétat.37. §. 3.vbi ait,eam parabolam loqui de tempore praedicatorum ad vocandas Gentes

deftinatorum.

Oportet tamen diftin&iùs explicare, quae fit hæcvxor, de cnius nuptiis fermo inftituitur: hoc

enim eft magni momenti.Necvideo ab Apocalypfeos interpretibus id àdeò exprefsè atque dinftin

&ti traétari. Satis enim fibi effe putant, fi veluti certum ftatuant,hanc fponfàm,fiue coniugem Agni

effe Ecclefiam: iuxta illud Pauli ad Ephef. §. 31. Ego autem dico in Chrifto & in Ecclefia. Nec cô difpüta

tionem protrahunt,vt explicent,vtrùm quamApocalypfis Agnivxorem appellat,fit Ecclefia vniuer

fàlis, an fingillatim Romana Ecclefia, quatcnus à ceteris diftinéta, ficut caput à reliquo corpore?

Eft autem hæcquæftio non parui momenti.Nam fi fortè conftaret, hocvxoiis Agni nomine Rom.

Ecclefiam in Apocalypfi defignari: id fanè Romanae ipfi Ecclefiae honorificum valde atque glorio

fum foret: fiquidé omnia Apocalypfeos Alleluia eò demum tendunt,vt indicetur tépus iàm Chrifti

nuptiarum cumRomana Ecclefia adueniffe.Si autem certum non effet,Apocalypfin in praefenti fin

gillatim de Ecclefia Romanaloqui: nae illa noftris adulationibus minimè indiget.Expédamus igitur

rationum momenta, quævtrinque conflgunt: vt clariùs perfpiciatur,vtra fint efficaciora.

Vt ergo credamus hoc in loco de Romanæ Ecclefiæ nuptiis non inftitui traétationem:illud im

primisÉÉÉ, quæ hic vxor Agni nuncupatur, eadem abfque dubio eft, de qua dicitur c. 11.9-

Veni, & oftemdam tibifponfam vxorem Agni. Nec enim in dubitationem reuocari poteft, quin de eadem

vxore vtrobique fit fermo: maxime cùm vxoris nomenvtroque in loco habeat articulum:Eò autem

loci manifcftè agitur de cleétorü omnium Ecclefia in cælis triumphante: fruftra igitur vxoris Agni

nomen

•*
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nomen ad Romanâcoar&tatur Ecclefiam.Secundò,fi nomen vxoris Agniad Romanain contrahe

retur Ecclefiam, id planè effet,ceteras orbis Ecclefias ex Agni nuptiis, earumque honorc exclude

re:quod Catholicae doctrinæ aduerfàtur.Tertiò,fi ChriftusRománam duxit Ecclcfian1;id certè non

fuitpoft Ethnicorum Imperatorum perfecutiones, fedantea, nam illius matrimonij vinculum ex

titit fides, atquiperfpicuum eft.cum Chrifto iam viua fide & ardenticharitate coniunctos copula

tofquc qui pro ipfius nomine& confcffione horribilia tormentorum monftra fuperarunt. Si ergo

in huius prophetiæ decurfu peruentum iam erat adeam vi&oriam . quam Chriftiana Ecclefia de

Imperatorum perfecutionibus&deipfâRoma ethnicafibi comparauerat , ex hoc ipfo deducitur,

nuptias, de quibus nuncagitur,non effe factum Chrifti matrimonium cum Romana Ecclefia.

Hæctamen non obftant: quo minùs compertum mihi fit,quae hic Agni vxor nominatur,aliam à statuitur

RomanaEcclefia effe nó pofle.Pro cuius explicationeprimò aduerto,in his Agni nuptiis,& in vxo- vera/enten

ris nomine,quodipfiusfponf. inditur,manifeftam includiallufionem ad librum Eflfier,in quo poft *f**ff****

Vafthi reginam repulfam ac repudiatam,poft puellarum plurium pulcherrimarü el Slioncm ,$ua-£%.

rum vna in Regis vxorem fuerat eligenda, poftannum integrum peraclum, in quo vnguentis myr. Â Â,

rhinis,aliifque pigmentis fefe eiufinodi puellae inungebant,cüm omnes per ordinem inducerentur Eccijiam'

ad Regem,ei tandem præ reliquis placuit Efther,quam Rexaccepit vxorem,vt habetur cap. i o.6. Et &• lare pro

iußit aonuiuium præpararipermagnificum aunäis principibus & feruis füispro coniunäione & nuptii, Ejiber.In hac *****

hiftoria norunt omnes,non fuilfe folam E[ther, quae Regis fruebatur amplexibus, fed reliquas etiá Ά'* d

puellas,quaecum illa afferuabantur. Nihilominus vni Efther vxoris nomen attribuitur , & Regis ;;;::

nuptiae magnificentifIimo conuiuiocum illa celebrantur:quiaipfa fuit cæteris omnibus prælata,& Ejiber.

in RegaleÉ eue&a. Id quod ita predictum erat cap. 1.19.Nequaquam vltra Vafihi ingrediatur ad Re

gem,fed regnum illius altera,quae melior eft illâ, accipiat. Et c. 2. 4. Quaevumque inter omnes oculis Regispiiiquerit,

ip(a regnet pro Vafthi.Si ergo ad hanc veluti vmbram & figuram attendamus, congruentius multò , ft,

vt ingens haec coena & lauti[fimum epulum,cuius in hocloco mentio fit, ne cclebretur pro myftica

Chrilti coniunctione cum omnibus Ecclcfiis(quae funt puellæ illae,quae Regis amplexious fruebá

tur) fed pro celeberrimis nuptiis illius Ecclefiae,quae inter rcliquas fuit tanquam Regina & caput e

le&a. Iam fide fingularis Ecclefiæ alicuius nuptiis agatur, neminem latet, dc nulla alia, quam de

Romana Ecclefia inftitui poffe fermonem. Quod ex ipfo contextu roboratur,quia in capitibus. i 7. .

-.

&18. praecedit Romae veteris interitus,atque vt fepulto veteri Adamo refùrgit no;ius , qui fecundùm

Deum creatus eft in iuifitia & fanétitate veritatis, ad Ephef.4.14. ita fimiliter poft mortem,huinationem,

ac nænias veteris Romæ, confectarium eft, Romae nouae gloriam & iuftitiam ac fànctitatem fucce

dere, quae omnia denotantur in byffino fplendentiaccandido. Deinde textus ipfe non obfcurè fi

gnificat,poft has Agni nuptias confequi Gentilitatis conuerfionem, quæ figurátur in magnaGen

tium caede pcr Chrifti gladium faéta. haec enim eft vindi&a myfticain nationibus, quæ Pf. 149.7. ce

lebratur.Quis verò Chriftianus nefciat,Gentilitatis conuerfionem fuiffe cffc&tnm gloriæ atque de

córis,quod Romana Eccefiain fua conuerfioneacquifiuit ? Ex eo enim, quòd Ecclefia Chriftiana ,

ethnicam Romam triumphauerit,& in nouaRomaveræ fidei & fànétitatis fplendor per publicam , -

Religionis Chriftianæ profeffionem effulferit: hincinquam, tanquam ex fönte atque originede

riuata fuit totius Impcrijconuerfio, quæ adumbratur in maxima illainternecionc poftAgninu

ptias cum fua fponfa peractas confecuta. -

Secundò: Hæ nuptiae non funttantummodò celebratae,quia tempus illud aduenerat,quo myfti- £t:
caEftherpotita eft myfticis fupremiRegisamplexibus,fed quia dies accefferat, quo fuit ipfa ReginaÄ. ;*

pronunciata,& ceteris omnibus praepofita,vt ex libri Efther contextu manifeflè colligitur. Ex quo vhifiiio

apparet energiaillius locutionis,Vxor Agni. quae non indicat concubinam,aut Principem vtcumque magula

fèd fùpremae Chrifti poteftatis participem. id enim propriè eft vxor regis. Et quidem deipfo Agno *******

di&um iam fuerat cap.17. 14. Quoniam Dominus dominorum eft,& Rex regum. Deindevidimus fuprà c.iz. -

virgam ferream (quæ eft fummae Chrifti poteftatis fymbolum) non omnibus matris Sionis filiis *.

fuiffe traditam, fedei folùm,qui in primigenium ele&tus eft. Conftat enim ex illo c.12. matrem Sio

nem non folùm fuiffe enixam filium primogenitum, fed alios etiam complures, qui ipfius fratres

vocantur:cùm tamen vniduntaxatvirga ferrea commiflà fit. In illo ergo c. 12. continetur Ecclefia

rum allegoria fub fpecie filiorum matris Sion, atque ibi quidem congruentiffima extitit filiorum

mafculorum figura, vt eo loci vidimus. Verùm quod ibi difcrimen repraefentatur inter fratrem

natumaiorem& reliquos minores, idipfum adumbratur hic in fponfàruin allegoria, in qua fit earú

vnaRegina, ficuti in Efther praefignificatum fuit.Atque id innuitur in nomine vxoris Agni, vel Re

gis, quod eft dignitatis nomen, vt Iurifperitiloquuntur. Quare vxori in iure ciuilifolet epitheton

Dominaeadiungi,ad coniugium atque confortium teftandum.

Tertiò,in his Agni nuptiis clarè refpicitur ad Pfalmum44. vbi fermo eft de myfticiSalomonis Tertâ, ..

connubio cum Regina. Et quanuis interpretes in eo loco ftatuere videantur, pro ReginaChriftia- allufione a4
nam Ecclefiam accipiendam:ceterùm,fi per Chriftianæ Ecclefiae nomen intelligant Ecclefiam viii. P/al.44.

niuerfàlem,prout fideles omnes comple&itur, meoiudicio, Pfalmus cuidentereiufmodiacceptio

nem refpuit.Quippe in eo diftinguitur Reginaa fuis proximis, fiue cognatis(quae Regis etiam fpó

fæ funt.) Quare neceffe eft Reginae nomen preffiùsibi& ftri&iùs fumi. Quandoenim dicitur, äffe

rentur Regi virgines pofteam, proxinje eius,&c. Illæ quidem virgines proximae, fiue cognatae ipfius$;
nae omnino figurant peculiares Ecclefias,quae refpe&u vniuerfalis Ecclefiae non cognatæ funt, fed

filiæ fiue partes. Quânuis ergo Regina& eius affines virgines ad Chrifti amplexus & coniun&io

nemaccerfàntur: diítinétio tamen Reginæ& propinquarum arguit diftin&ionem inter Ecclcfias:
1f3
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ita vtvnafit ceterarum Princeps,Regina&caput.Atque haec per excellentiam vocitaturvxor Agni,

eiufque nuptiæ maximâ celebritate peraguntür. Illiüs Plalmii explicationem videre poterit leëtor

17.Atqueéx eovalde confirmabitur,Romanam Ecclefiam in Apocalypfi vxorem Agni nuncupari

quantunuis oblatrent Hæretici. -

obie£io Opponet tamenaliquis,ne quidquamob nomen Reginae,quae vni fponfàrum Chrifti attribuitur,

********- eam ceteris praeferri.Nam exprefsè dicitur Canticorum 6. 7. Sexagintafùnt Regime. Quòd fi attendi

£. tur, fponfärüm Chrifti figura(adumbrate enim fuerunt per fponfarum multitudinem,quas habuit
*wtttur. J Salomon) exillis Reginæ fuerunt feptingentae,vt habetür 3. Reg. 11. 3. Refpondeo,inter Salomo

nis fponfàs,vnam fine dubitatione ceterisfuiffe praelatam,vt earum Reginam,qualis füit Pharaonis

filia. Et feptingentæ illae,de quibus in 3.Reg.fit mentio, quanuis Reginae vocentur,quia aliquo mo

do in eam dignitatem erant adfcitæ, praecipua tamen Regina erat vnaceterarum Princeps. Quin

imò in noflro textu 3.Reg. ii.3. feptingentae non dicuntur abfolutè Reginae,fed quafi Regina. At Can

ticorum 6.7. licèt fcriptum fit, Sexagintafìmt Reginæ, & oétoginta concubima, & adoleftentarum non eftnu

merus: illico tamen additur, Vnaeft columba mea, perfeëta mea, eleéiagenitricifae Haec igitur vna,quae ce

teris antefertur Romana Ecclefia eft,vt in illius loci commentario planum faciam.Nec officit,mul

tis aliis Chrifti fponfis nomen etiam Reginarum congruere. Nam quemadmodum fponfuseftRex

regum & Dominus dominantium, ita etiam illius vxor eftReginarum Regina, per quam Romana

guarr» no- E:clefiaindicatur. - -

Jtra robora- Quartò,in his ipfis Agni nuptiis,quarum Ioannes meminir,alluditur fimiliteradillud Canticor.

turexpofit? ;. ii. Egredimini,& videtefiliæ Sion Regem Salomonem in diademate, quo coronauit illum mater fuain die deffen

?£; fìtionis illius.Vbi defponfàtionis nomen pro nuptiis vfürpatur, agiturque de Chrifti exultatione in

άλ, publico Religionis Chriftianae exercitio in vrbe Roma recepto, vt ex verifIimaipfius contextus

P,oponun. acoluthia in illius libri commentario probabimus.

tur difficul- Sed rurfùs obijciet aliquis,fi Agni nuptiæ ad illud referanturtempus,quo Romanę Ecclefiae fuit

*******j tradita in ceteras Ecclefias poteftas & dóminatio,haec certè facultas non conceflà eft RomanaeEc

£#. clefiae,quo die fuit Romæ primò excepta Chriftianæ Religionis publica profeffio,fed quo Romana

£ÄT ipfa Ecclefiafundata & inftituta eft.Conftat enim inter Catholicos, quòd Romanus Pontifcx fit

tionem. ChriftiVicarius,& fummus vniuerfàlis Ecclefiae Paftor, quodque RomanaEcclefia fit ceterarum

omnium caput,hoc,inquam.non primò incepiffè à Conftantini tempore, fedab eaipfà tempeftate.

qua B. Petrus fuam Romae Cathedram collocauit. Cùm hac verò conftanti veritate non videtur vl-.

- lo pa&o cohærere, vt folennis nuptiarum Chrifti dies fit illa, cùm Romae publica Catholicæ Reli

giónis profeflio admiffâ eft.Deinde noftrae explicationi videtur refragari nüptiarum parabola, quae

habetur Matth. 1*.. ex illa enim patet,repulfos fuiffe Iudaeos, quia ad Chrifti nuptias aduenire ho

luerunt Quis verò nefciat Iudaici populi excæcationem& obdorationem aliquot faeculis praeceffif

fe,antequam publicus Religionis Chriftianae vfus Romam induceretur? Non igitur congruens eft

parabolae à Matthaeo addu&ae,fi dicamus,nuptiarum diem fuifTe,quando publica Religionis exerci

Enodatio tatio Romae exorfa eft. - -

fuperierum Pro harum difficultatum folutione animaduertendum eft, quæ in nuptiis corporeis intravnius

4fficabat*. aut alterius diei fpatium contingunt,ea in myfticis Agni nuptiis plurium faeculorum temporacom

ple&i In nuptiis enim corporeis,rerum ad celebritatem fpe&antium præparatio,inuitatio amicorú

&ipfummet epulum,omnia breui peraguntur,In Chriftiautem parabolâ, cùm myfticae nuptiae per

comparationem ad corporeasdepingantur, necefTîrium fuit loquendi modum ad nuptiarüm cor

porearum confuetudinem conformari.Enim verò fi ad myfterium ipfum oculos conuertamus, nu

ptiæà Chriftipaffione erant preparatæ,& per Apoftolorum prgdicationem Iudæi multorum anno
rum fpatio fuiit inuitati, ob ipforum autem tergiuerfàtiones nuptiarum celebritas prolata fuit vf

que ad magnam Gentium conuerfionem»acdemum pera&tae fummâ celebritate funt, quo die pu

gsanan- blicaReligionis Chriftianae exercitatio fuit Romam admiffâ.

Èrantomo- ' Verumiquidem eft,in ipfà parabolahancgeneralem fimuldoétrinam contineri,quae in hac&il

jam e?- la Ecclefia peculiari,in hoç aùt illo fæculo verum tenet,nuptiarum nomine latiùs fiimpto:fi tamen

;£* illas imprimis attendamus,quæ perantonomofiam& ftri&iori ratione appellantur Chrifti nuptiae,

öÄi',,, ad quas euocatæ funt Gentes poft Iudaeorum excufàtiones,quanuis nonnullis antea faeculis núptiæ

ptt&? fuerant paratae, RomanaEcclefiain Reginam ele&a, & fumma illi potc(tas fupra omnes Ecclefias

tradita,in diuinitamen confilijdifpofitione,illa omnia faecula pro paucis diebus,aut etiam horis re

reputabantur:nec dum nuptiarum celcbritatis tempusaduenerat,quoadRomæ publica Religionis
profeffio exceptaeft.Tunc enim maximè eft impleta potens atque efficax Gentiüm omniumvoca

tio,quae Matth. 22. io. fignificata eft verbis illis, Impletae fùntnuptia difíumbentium. Aliud ergo fuit,

Romanam Ecclefiam conftitui Reginam, aliud nuptias pergeneralem Gentium vocationem effi

cacem celebrari, Vt enim fieriapud nos fæpè contingit, Principis alicuiusfeminae ele&io in Regis

fponfàm,atque adeò in Reginam,& pa&io interpofitis verbis inita (qua iam reapfe Reginaiudica

tur)antecedunt ipfàrum nuptiarum celebritatem. Non aliter, quòd RomanaEcclefia, non folùm

per Dei ele&ionem,fed etiam per poteftatis collationem regina& imperatrix ceterarum Ecclefia

rum conftituatur,id quidem praeci ffit eas, quae propriè vocantur nuptiae, ideft celeberrimam fre

quentiam & conuiuia apparatiffima, quibus vxor in viridomum deduci folet. Quis verò nefciat, fi

de materiatis domibus fermo fit, templum effè Dei domum? Priùs ergo,quàm Romæ publicaex

truerentur templa, aut etiam confecrarentur,quibus diuina officia Chriftiani celebrarent,nondum

videbatur Romana Ecclefiacum debitapompâ accelcbritate,tanquam vxor fponfi,inipfius domú

delata
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delata. Qu\d fi generale conuiuium, in quo re ipfà impleta fùnt nuptia dißumbemtium, repraefentat
efficacem totius Imperii Romani vocationem: huius efficacitatis tempus fuit quidem poft rece

ptum Romae publicum Chriftianae Religionis exercitium. Atque huiic fenfum poflulat non obf

curè Apocalypfeos contextus & acoluthia.

Praeter hæc, etfi Romana Ecclefia ab ipfo füae inftitutionis exordia magna illa poteftate atque

imperio fupra omnes Ecclcfias pollebat, dum tamen Ecclefiae perexigui erant Chriftianorum coe

tus,nondum Romanae Ecclefiae au&oritas ad fummum faftigium peruenerat,atque haec au&oritatis

magnitudo,quae ingentem fidelium multitudinem Romanæ Ecclefiae ex omnibus mun!i nationi

bus fubie&am comple&ebatur, pertinet cum primus ad allegoriam nuptiarum potentifsimae alicu

ius Reginae,quibus in nuptiis illa ab innumerabili fubditorum cœtu coliturac füfpicitur, Fi/aris i;;

Supereft nunc refpondere adargumenta, quibus initio probabatur, per vxorém Agni non defi. „.;„;.

gnariin Apocalypfi Romanam Ecclefiam. Ad primum ergò Refpondeo,eandem omnino effe,quae q.iibus ju

iam in hoc cap.quàm cap.xi.9.vxor Agni nominatur.Quod autem hincinfertur, Romanæ Ecclefiae prà nega

eft gloriofifsimum , videlicet admirabilem illam c. 11. vifionem agere de exccllcntifsima gloria, '!*£?

quae Rom.Ecclefiam in caelo manebat.Hocverò cffe illius capitis argumétum fuo loco oftendemus. :;.:

Ad Secundum,finis nuptiaruum Chrifti cum Rom. ÉÉ, eft fpiritalis & ar&ifsima fànótarum Ä.

animarum vnio cum ipfo Chrifto:ad quâ vnionem non folùm Régina illa accitur, quae vxor Agni fulciebatur

nuncupatur,fed etiam ceterae omnes Ecclefiae,& fingulae fidelium animae. Vt igitur, quanuis multae

fint Ecclefic ad Chriftiamplexus vocatae,nihilominus vna eft ceterarum Regina,vt manifeftè Pf.44. -

&Canticorum libro traditur,fic etiam nuptiarum cum Regina initarum excellcntia impedimento -

non eft,quo minùs nuptiae etiam cum reliquarum Ecclefiarum fingulis, atque ideò cum fingulis fi

delium animabus celebrentur Praefertim,cùm ad coenam celeberrimamÊ nuptiis paratam

Gentes omnes euocentur, vt infrà explicabimus. Ad tertium, in myfticis Rcmanæ Ecclefiae nup

tiis cum Chrißo celebratis nihil obftat,quin fœdus ipfum atque vnio Ecclefiae cum Chrifto,viuafi

des,& magna Rom.Ecclefiae au&oritas ob poteftatem fibi à Deo collatam, haec inquam omniaan

tecedant ipfàrum nuptiarum celebritatem,vt fàtis iam explicatum eft.

Pergit textus, ET vxoR eivs praepARAviT sE ] Vxoris nomen contendunt aliqui referendum ad v,„;,,„,.

gloriae confuinmatae ftatum in patria.Verùm fi hoc verbo, confùmmatio matrimonii includitur, ex min.,,

Canticorum libro difcimus,allegoriam confùmmati matrimonii ab Scriptura transferri ad E, clefiae hic rouinci,

vnionem cum Chrifto in hac vita.Neque officit,quòd c. 11.9.(vbiagitur áe Ecclefiae gloria in caelefti ** *****-
beatitu fine) iicatur: Veni, oflendam tibi fponfam vxorem Agni. Poteft «nim is efTe fenfùs. Veni,& tibi in. Ζ.'t4

dicabo gloriam, quam Deus Romanae Ecclefiae in caelefti patria habet praeparatam, illi inquam Ec- Å.

clefiae, quae in terra erat vxor Agni, id eft Regina inter Ecclefias.Hoc amplius roboratur, quia ibi núm. '

etiam additur,Et offendit mihi ciuitatem famäam Ierufalem defendentem de a'o, nec tamen idcirco denota

tur,defendere de calo,cffe quid pertinens ad ftatum illius beatitudinis, quae Ecclefiam nanet in patria.

Sed fenfùs eft, oftenfàm fuifTe Ioanni gloriam, quain caelo fuetur ea Ecclefia, quae nunc clcganter

dicitur è caelo defcendere.Quod ergo adducitur,vt probetur, nomen vxoris Agni non cógruere in

hacvita Rom.Ecclcfiae, nullius roboris cft:Et fuprà iam vidimus huiufmodinomen mirificè Rom.

Ecclefiae aptari propter allufionem ad librum Efther,adPf.44.& ad Canticorum librum. Allufio ad

PRaepARAviT sE ] Alluditur in hocad Efther praeparationem, quae ipfius nuptias praeceffit, de praparatue

quo E[ther 1.12.lta duntaxat,vtfex menfibus oleo vngerentur mymhino & aljsfex quibusdam pigmentis,& aro- nem, Ejiher

matibus vterentur,ingrediente/j,ad Regem quidquid po$tulaffent adornatum pertinens,accipiebant. Per huius fi- ff. : quare

guræ comparationem recte intclligitur ipiritalis Rom . Ecclefiae praeparatio;tum vt caelefti Regi ad affueri;

- introauce

gratior,& purifsimis illius amplexibus aptior fieret; tum vt eius contemplatio & odor ccleftis vo- Â.

έatos ad núptias permulceret.Quod de animarum aedificatione per optimum exemplum accipi de

bere facilè ihtelligitur.Manifeftum autem eft, qua praeparatione Efther Regi extitit gratiffima, ean

dem effecifT. vt ómnium oaulis gratto/a & amabilis videretur,Efth.1. i y.Quamobrem eadem praeparatio, -

qua fe Rom. Ecclefia ornauit, & compfit,vt Chrifto fponfo fummoperè placeret; eadem fuit caufâ,

vt in nuptiarum celcbritate omnium oculis gratiofiffima appareret;âc proinde apud Gentes valeret

plurimùm, quò faciliùs eas ad Chrifti obfequium traduceret.

Reducitur haec comparatio ad eximias atque praeftantes Romanae Ecclefiae virtutes,quae Cant.4. Sub pluri

bus Cantici

• fub elegantiffimis comparationibus celcbrantur: quibus omnibus fignificatur, in Romana Eccle-ζ

fia mirüm in modum excelluiffe fidei caftitatem, deuotionis excellentiam, eleemofynas diuitum, eom,,,,,;,.

praedicationis efficacitatem, honeftatcm morum, Martyrum vi&oriam,mirabilem Euangeliimini- nibüs quia

itrorum in perfecutionibus fàn&itatem,immaculatâ inĘ eximiam myfterij de

denique fàpientiam; fcd maiorem deuotionis& vitae exemplilaudem,& in ipfà prædicationecon- litefcat.

iun&ionerì caelcftis eloquentiç cum vitae fan&imonia.Hae funt Romanæ Ecclefiç laudes,Cantic.4.

graphicè depictae,vt in eius commentario conftabit.Sed vt ad Efther praeparationem redeamus; fa

çilè cernitur, in oleo myrrhino mortificationem paffionum, in ceteris pigmentis& aromatibus

pulchritudinem reliquarum virtutum indicari.

Er d A r v M EsT illi,vt c o o p E R 1 AT se b Y ss 1 N o spleNdeNTi ET cANDiDo] De Efther di- verf. s.

citur c.2.1, Non quefiuit muliebrem cultum:fedquecumque voluit Egeuseumuhus cuftos virginum, hæc ei ad orma. Collatiohw

tum dedit.Quibus forte refpondet,quod hic de Romana Ecclefia dicitur,nimirum ad nuptiarum ce- %.Z?

lebritatem,iiom eam (elegiff. ornatum,fedab Spiritu fànéto accepiffe:datum eft illi.lnduit eam Spiri- £;Ë.

tus diuinus recenti & fplendentibyffo,id eft,fplédore iuftitiae &fàn&itatis per labores &ærumnas Eii}.,j,.

probatæ; ficutibyffus per iniurias & oppreffionescandorem& fplendorem acquirit. Atque huiuf- matu. -

Alafar in Apolajpß Xxx modi
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modi ornamenta Deo maximè placent, iuxta illud Pfal.91.;. Domum tuam dtcetfanáitudo.De fignifi- •

catione verò byffi diximus fàtisc. 1. Et muliebris hie mundus opponitur profano meretricis orna

tui, de quo fuprà c.17.4. - -

T E x T v S.

Verf. 9. Et dixit mihi, Scribe, Beati qui ad coenam nuptiarum Agnivocatifunt, &

dixit mihi, Hæc verba Dei verafunt.

C O M M E N T A R I V S.

NT E QvA M longiùs progrediamur,nodum diffoluamus oportet.Quod,fcilicet,fit fuppofitú

In verbo, ~ illius verbi, dixit? Eft enim Angelus,ad cuius pedes fe Ioánesvenerabúdus abiecit,vt habetur
» - - - - ..…*• -

Dixit, qu&- verfü fequenti.Et quanuis interpretes hanc difficultatem prætereant, fupponentes fermonem hic

nam perjo- effe de Angelo,quià Chrifto fuit miffus, vt Ioanni Apocálypfin repraefentaret (fic enim cap. t.i.Si

**£•n •ff- gnificauit mittens per Angelum/eruo fùo Ioanni:) verùm non ita cómpertâ res eft ac peruia, vt nonnulli,

%#. putarunt, de hoc Angelo fermonem inftitui à Ioanne,cum ait, Et dixit mihi.Quanuis enim certò có

genda fit. ftet,per Angelü celeftis Hierarchiae totam hanc Apocalypfeosvifionem Ioanuiob oculos proponi:

| in hac tamen imaginaria vifione multæinducuntur perfonae cum Ioanneloquentes.Etalijquidem

fùnt Angeli naturâ,alij officio,hoc eft,aut vetcris inftrumenti prophetc,aut viriApoftolici ex nouo,

aut ille,qui per excellentiam appellatur noui teftaméti Angelus,nempe Chriftus Dominus. Et qui

dem textus vbique folet diftinguere,quifà Ioanniappareat,aut loquatur.Quòd verò hic fuppofitü

i verbi, Dixit,non exprimatur,hoc non probat,qui id Ioanni dixerit,effe Angelü totiusApocalypfeos

a&toré.Quoties enim profequitur,&verbü aliquod fine peculiari perfona regente apponit,fupplen

da eft verbiantecedentis perfona:vt cap.1.17. vbi dicitur, Pofùit dexteram fùam fùper me dicens, vbi per

fonaagens illa ipfa eft haud dubiè,quæ fe priùs numero i;. filium hominis appellauerat. Similiter

ergo in praefenti perfona agens ex præcedenti contextu fubaudienda eft, & quanuis proximè ante

cedens non fit Angelus,fed vox turbe magne, ceterum cæleftis vox loquens c.18. voces item quadru

. plicis Alleluia capitis 19 figuranturomnes tanquam quid dependens,& confeétariü ad ea,quç pro

tulit magnae poteftatis Angeltis,de quo mentio fit initio c.18.Vnde qui nunc ait, Et dixit mihi,Sçribe;

jÂTno'; alijs efT; poffè videtur nifimagiae poteftatis Angelus.Côftat enim exfequenti verfù » perfonæ

£,%;;;, verba ifthæc loquenti nomen Angelitribui. Quòd fi Angelus debet effe qui proximè antecedit,

angeium,'^ nullus eft proprior,quàm Angelus magnae poteftatis. Aliæ autem voces, quæ interie&tæ funt : non

effe magna peculiaresagünt pcrfonas,quæ prope Ioannem affifterent, fed funt voces è cælo refonantes confe

£?!!**!ij, &tariæ ad ea,quæ Angelus magnæ poteftatis edixerat:qui Angelus dicitur è cælo defcendiffe.Quare

£';;;';; hic effè videtur,qui Ioannem alloquitur. - -

inË. Quoniam verò ipfùperioribus oftenfüm eft,illum magnæ poteftatis Angelum effe Apoftolum

affam. Petrum, fi ille ipfe Angelus eft, qui hic ad Ioannem verba facit, fequitur Ioafinem ad B. Petri pedes

N. deofculaturú procidifTe. Simile quid narratur c.22.9. vbi Ioannes ait, &poflquam audiffem,& vidiffem,

cecidiantepcdes Angeli,qui mihi hec offendebat, vbiprofe&ò defignatur ille Angelus, qui Ioanni demon

ftrauit ciuitatem fàn&tam cap. 11. & fluuium eius cap. 22. Namque vt hicIoannes ad Angeli pedes

fupplex atque humilis profternitur,exultans pr< gaüdio ob nuncium feliciffimum,quiafitecefferat

(riempe dé Romæ conuerfione,& feliciffimò Romanæ Ecclefiae fucceffu:) ita etiami pofteà cap.zz.

• affc&tu non abfimili procumbit Ioannes ad Angeli pedes,quiilli indicauit fummam beatitudinem;

* qua in cælorum regióne fuerat eadem Chrifti fponfà futura. * -

His præftitutis, fi probatemus Angelum,cuius fe pedibus Ioannes fùbmittit c.12.effe B.Paulum;

nihil cöhærentius & verifimilius;quàm vt Angelus,cuius ad pedes nunc Ioannes prociduus fterni

tur, fit Apoftolus Petrus Illum enim in Angelo magnae poteftatis figurari,fuprà probatum eft. Re

liquum igitur eft, vt probemus eum Angelum,qui Ioanni.ciuitatem fàn&am c.: i.monftrauit, effeRo - - - - - - w - - - - - - - -

B. Paulum.Hoc autem meo iudicio validè comprobatur,quia in textu Angelus ille dicitur effe,Vnus

defptem Angelis habentibus phialas, atqui vnus,idem eft quod primus,de quo äläs : hicverò fine dubio

eft Paulus, vt vidimus,c. 6.& 17. & infrà videbimus c.ni. .

• ' Deinde, vt confit metur, Petrum & Paulum denotari per duos hofce Angelos, quorum adpedes

cecidit Ioannes,non paruo argumento eft,vtrumq; in fàcram hanc Apocalypfeos a&ionem ifiduci,

vt Prophetas de Rorignæ Ecclefiae felicitate vaticinantes. Quam verò ipfi rätionem Ioanni reddüt,

ne eos adoret,ea eß,quia fi ipfos propter prophetiae fpiritù adorat,ipfe quoque Ioannes eft Prophe

/ ta, & Omines qui habent tesiimonium Iefu: quia teftimonium Iefu eß Spiritus prophetiæ.In quo fuppo

Angelum, nitur, hos duos Angelos,quos Ioannesadorare voluit, Prophetas effe. Atqui Prophetæ nomeh in

44**. [Acris Literis nunqüam cçleftis Hierarchiæ Angelis attribuitur, Petro autem & Paülo tribuitur ap
* , Ioan- v ^- - - - - -

5.;'.Ä. tiffimè propter ea,quæ de Romæ conuerfione, deque gloriae magnitudine ipfàmin caelo manente

capite pro- praenunciafunt. -

„iuir, di. * pretereà,licèt ferè ftatuatur ab expofitoribus, eundem effe Angelí, ad cuius pedes fe Ioánes fup

uerfum effe plex volutauit c, 19.19 &c. .1.8. haec tamen opinio non alio füdamento nititur,quá aliquorú in coh
ab eo,ad cu- '- • ^ i d hos Angelosi u diflingui bß 5 -- dfiad facil i

;':;;;. fiierantia, qui duos nos Aygelos intextu uitingui;nop gb'gruatus;quod fiaduertatur,facile cern? em - - - - - - - - - - - -

ΣΊ, tur,multò congruentius efIe,vt Angelus capitis 11.fit diftinétus ab Angelo capitis huius 19.Nam in
ioannes ipfe, eodem ipfo Angelo n9} multú cóuenientiæ habet, vt poftquá Ioannes femel ad •ius fe pedes abie

£. z. r. cit, & ab eo fuit prohibitus verbis illis, Vide,mefeceris,conferuus enim tuus sü, &fratrwtuorúhabentiüteííi

Qui Ioanni

A

monium
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I.

monium Iefu, adhuctamen fecundò adeius pedesIoannesprocumbat, eademqueverbaab Angelo

prohibente exaudiat.Si tamen diucrfifint Angeli,plus decorisatque energiæ continet vifio,in qua

indicatur Ioanris ftudium & propenfioad eorum quemlibetadorandum: necnon vtriufque An- -

geli confenfio in Ioanne eifdem verbis&eadem comitate arcendo. Huic fententiae illud âditipu

latur,quòdtitulus conferuus, eft Pauli proprius. Nam ad Coloff.4.7. Tychicum,qui fidcJis eratjmini.

fter, appellat conferuum fuum. In eandem locutionem reciditilla PetriEpift. i. cap. ;.i.vbi cum Pref- -

byterisloquens, vocat fe confeniorem, id eft compresbyterum : quod eandem continet energiam.

ScRiBE : BEATi, Qyi Ad coENAM NvpriaRvM AGNi vocAri svnt ] Multi verba hæc ad eam genem

referunt aeternae patriae felicitatem,quaSan&i poft huius vitg decurfùm pérfruütur.Hictamen fcn- f!;?

fus noftrænuptiarum explicationi non quadrat,& alioquietiam ad patriæ felicitatem non erat fatis ££;:·

aptum cœnænomen.Quia coenanon appellatur ferè,nifi quae deno&e fit,atqui in cglefti patria no- triafelicita

&tis nomen ngnhabetlocum. Nobis igitur haec coena accipiendaeft de opiparo conuiuio iis prae- te.

parato, qui funt efficaciter vocati adnuptias Romanae Ecclefiae cü Chrifto in hac vita celcbraiidas,

poft miyfticam Romaeveteris deflagrationem. Eftautem animaduertendumin hac allegoria coenae

nuptiarum, coenam quidemantecedere mutuae vnioni fponfi atque fponfae in cubili. Vnde in Can

ticorum libro iterum atqueiterum diftinguuntur ofcula& amplexus à vino, atque conuiuio, tan

quamàre precedenti.Vide caput 1.i.Meliorafùnt vberatua vino,&c.2.4.introduxit me in cellam vinariam,

ordinauit in medharitatem,id eft epulum apparauit.Et pofteà: Laua eiusfub capite meo,& dextera illius am

plexabitur me.Sicut ergo ofcula& amplexus adanimarum vnionem cumChrifto referuntur:fic etiam

conuiuium,quod prccedit,ad Chrifti cognitionem,&vinifuauitas pianturadpurijfimam reue

latae fapientiæ voluptatem.

Cenfeoigitur,qüod Ioannes literis mandareiubeturdeeorum felicitate,quiad nuptias fùnt vo- Qua fit hac

cati,fignificare,poft Chriftianae Religionis profeffionem publicam Romç receptam,Chrifti cogni-Å

tionem& Ecclefiae do&rinamad magnum perfectionis cumulüperuenturã: &eos qui huius con- fiüe conui.

uiuij forent participes per caeleftis fàpientiæ in Romana Ecclefiaflorentis communioné , tanta fà- *ium.

pientis eiufdem affluentia,tantiq; eiufdem fàpientiae delitiis cçleftibus fruituros,vt Beatorú nomé,

ideft valdè felicium illis meritòtribuatur.Meminimeaudiffe à viro quodá eximiæ fapientiae &fàn

&itatis,caeleftis felicitatis imaginem,quae in terra reperitur,videri fibi non effe aliam, quam fàcram

Scripturam legere &intelligere. Et quidem meritò, eodem enim fenfu vfurpauit Chtiftus Domi

nus nomen Beati,cùm dixit Petro Mat. 16. 17. Beatus esSimon Bar-iona, quiacaro & fànguis non reuelauit

tibi,fed Pater meus,qui in caliseft.Et quanuis fuauitate illa atque vbertate potita fit Romana Ecclefia an

te nuptiarú cum Chrifto celebritatem : fi tamen fideliü communisftatus perfpiciatur, magnopere

San&orum fàpientia & diuinorü myfteriorú cognitio auéta eft publica Chriftianæ Religionis Ro

nnæ profeffione. Nam perfecutionum quidem,(vtpote belli)tempore,non ita ex profeffo fàpientiae

&rerum cognitionivacari poteft.Quapropter negandum non eft, quinpoft perfecutionü exitum,

& poft generalem totius Romae conuerfiónem ad Chriftum,Deus Romianæ Ecclefiae, eiu(que do

&6ribus multò vberiorem fàpientiam, quàm antea fit elargitus, Vnde Martyrum fortifiinorum

gloriae fucceffit feliciffimus Do&orum & Conciliorum ftatüs. 1 -

Dum ergo coniiciuntur oculi in futürum fàpientiae Romana in Ecclefia incrementum', in fàcra- £#r.

rum Literarum (tudium,& cæleftium myfteriörünotionem, aptiffimèin conuiuijallegorjadicitur,Ἀi

Eeati quiad cænam nuptiarü Agni vocatifùnt.Vt verò denotetur eorum fecuritas,qui,quo tempore adeò í.ntu, bea

erat fplendidum atque abundans fapientię conuiuium,adRomanæ Ecclefiç epulas accederent,ideo ti? -

profertur, Beati,qui adænamnuptiarum Agnivocati fùnt. Sienimvxor Agnieft Rom. Ecclefia,vt fùprà

oftendimus,qui ab illius commercio& focietate feparantur, vt hæretici& fchifmatici , neque il

lius fruuntur conuiuio, nec prædicantur beati. Porrò in hocepulo veriffimè& cumulatiffimèim

pletur, quod Prou.9.defcribitur,vbi fapientia dicitur mifcuiffevinú, & propofuiffe menfàm fuam.

Quòd fihis in verbisSalomon eò refpexit,templum fcilicetà fe ftru&um,verae etiam do&rins fore

fcholas,& Ifraëlitici populi fàpientiam per illius nobiliffimaeacademiæ frequentationem multipli

ciincrementoau£tuiù ifi: facilinegotio cernitur, templum illud fuiffè non adumbratam modò,fed

etiam expreffàm maieftatis Romanæ Ecclefiae imaginem,atque adeòin ipfà Ecclcfia mirum in mo

dum excreuiffe veram fàpientiam fub pacis & Chriftianae fidei profeffionis tempora, itavtiure di

ci pofiit, Beati,qui adaenam nuptiarum Agni vocatifunt. Porrò de hoc eodem caeleftis doótrinae incre

mënto & ornatu in RomanaEcclcfia ágitur elegantiffimè fubalia allegotia Cânt.4.verf.1;. 14.& 15.

Vt eo loci expendemus. s*f.; - - - -

' Praeter hæc, in conuiuijallegoria tria cumprimis intelligüntur:haec funt,magna affluentia, mira In hac con- '

varietas, merae deliciae. Quæ tria in fplendidiffimofàpientiæ epulo, quod inuitatis ad nuptias Ro- *! alle

manæ Ecclefiae cum Chrifto proponitur, affatim reperiuntur.Quò fpeétat concionü admirabilium£.

frequentia, librorum caelefti do&rina refertorum copia,colloquia cum viris fàpientiffimis habita,%7.

egregia fpiritualium hominum inftitutio, Quae omiiia propriè conficiunt fàpientiae conuiuium,

quodque ceteris omnibus antecellit, eft interior diuiniSpiritus illuftratio per pias diuinarü rerum

commientationes,& frequentem adDeum orationem,adhaerendofemper Ecclefiæ Romanae infti

rutioni,& fàcrorum Conciliorum,quae pacis tempore$. - In eadem

Ceterùm,præter hanc coenæ explicationem, fòrtaffe dici poffet in nuptiarum Romanae Ecclefiae allegoria

allegoria comprehendi Miffarum &Sacramentorum frequentiam , quibus finguli homines fiuiÃ¤
potuerunt, poftquam Chriftianæ fidei profeffio Romam fuit communiter inue£ta, Ac præfertim refpeâum

poteftinea allegoria denotari fânâiffimæ Euchariftiæ præfentia atque vfus, religiofae vitae facilis aá Miffarii

Σonfuetudo própter ere&ahominüDeo fàcrorum monafteria, templorum frequentia, imaginum /acriffi*
- Alta/ariw Apocal. X x x 1 adoratio,

-

-
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adoratio,veneratio facrarum reliquiarum,ac diuinorum officiorum celebritas.Haecnarhque omniâ

fiftimantur quatenus præcedere folent, atque difponere hominum animosad mutuam cum Deo.

coniun&ionem, in cœnæ allegoria poffunt coërceri, quæ cœna folet antecedere mutuam fponfi

&fponfae coniunétionem. - -* • \ * . *;

c„, patrus ύuòd verò Petrus Ioannem hortetur,vt hanc confcribat fententiam; Beatiqui ad caenam nuptia

inducatur rum Agni vocatifùnt,in eo indicatur vehemens B. Petri defideriü,vt fideles permagnifacerent felici

I^****** _ tatemii illius conuiuij,quod eis proponitur in RomanæEcclefiae nuptiis cum Chrifto.Cùm autem

f'''*'* huiu$modi nuptiae ad iilud referantur tempus,quo vniuerfà Roma Chrifti fidem amplexaeft, iure

jÃ„ ... optitno inducitur Petrus (qui illud præfixérat) Ioanni praecipiens,vt id literis mandet,vt quafi ve

λλ} ritatem ab Apoftolis traditam fideles fufcipiant, ac vcnerentur. Iam, filocum aliquem B. Petriin

quiramus,vbi fignificet ingentem felicitaten),quae rcpcritur in caeleftis fàpientiæ affluentia, quam.

Deus in hac vita fuis familiaribus impertitur:inihil occurrit aptius,quàm verba illa v.Petri 1.z.Gra

tia vobis& pax adimpleátur in cognitione Dei,& Chrifli Iefu Domimimoftri. In hac Petribencdi&ione fideli

bus fcripta detegitur, quantiB. Apoftolus æftimarit fplendidiffimum conuiuium,quo,pofttrium

i phum de Romaethnicaa&um, fideles in cœna nuptiarum Agnifruituros præfciebat.

cu, huiuf. ' Fortèautem huic epulo nomen imponitur coenae,vtallcgoria ipfà ad Iudææ confuetudinem,vel

modi conui- potiùs ad regcptum in otnniantiquitate morem conformetur. Nuptiæ,enim apud veteresno£tu

fium*??* celebrabantur,vt colligitur ex parabola Chrifti Matth. 25. vbidecem virgines cum accenfis lampa

“**" dibus opperiuntur fpónfum ad nuptias venientem. Hoc autem ex Plutarchiproblematis, &ex

aliis veterum fcriptorum locis liquidò conftat. Atque eum fuiffe communemantiquorum morem,

ex eo licet colligere,quòd matrémonio tædæ nomen dederunt, vt conftat ex illo Virgilij4. Æneid.

Simonpertafùm thalamitedaj,fuißet. Et quanuis obiiciat huic confuetudini Ribera,prandia etiam apud

veteres vfitata fuifTe;inde tamen non probat,epulas nuptiales ante noétem celebrarifolitas.Adhgc,

cœnæ nomini myftèrium peculiare fubeffe potcft. Myfticum enim conuiuium, de quo hicfermo

eft,in huius vitae no&epotimur,antequàm æternæ claritatis dies elucefcat. Atque hoc vitae huius

epulo fruimur ad Diuini Verbi nobis reuelati lucernam , düilliattendimus, Quafi lucerna ardenti iá

•aliginofo loco, donec dies elucefcat, z.Pet.r. 19. Fortè etiam coenæ nomen exigit,vt po(t fpiritales delicias

ac refe&ionem fequatur contemplationis fomnus, vt poffitinuitatus diceré illud Ieremiae 31. 2;.

Quia inebriaui animam laffam, & omnem (idcft totam ) animam efürientemfáturaui: ideo quafi defommofùf.

vitatus fùm,& vidi, &fommus meus dulcis mihi.

„..,,./;. Et Pixit Mihi ; Haec vERBA pri vERA svNT] Confirmatio hæc non folùm referenda eft(opi

Â§. nor) ad eam fententiâ,quam Angelus magnae poteftatis Ioanné fcribere iuffit (fcilicet, Beati, quiad

firmatio cænam nuptiarü Agni vocatifùnt) verùm etiam ad vniuerfàm prophetiâ de myftico Babylonis fupplicio,

4!ona??*- deque laetiffima celebritate,quam Ecclefia in Agni nuptiis peraétura erat. Quia veròomniâhaec in

*** Romg vnius conuerfione coihpletafùnt,haecipá Roriæ cónuerfio rurfùs côfirmaturdiuinâ auâo

ritate,non vt tunc Ioannes credat(iam enim antea credebat,) fedvt folatium accipiat certiffimo fu

turæ illius rei euentu,quae tantiad Romanam Ecclefiam intererat. Ita philofophatur Paulus ad He

braeos 6.18. in Dei iureiurando, Vtfortißìmiìßlatium habeamas.Haec ergó eftillórum verború vis; Hac

' verba Dei verafunt.In quibus licèt primò Epitheton vera, fùperuacaneum videatur (näfiDeifùnt,vera'

., , fint neceffe eft; impoßbile enim eft mentiri beum.) Hoctamen, quod fuperare videtur, eftveluti ipfius

-• . … Dei iufiurandum, quod permagnofolatio e(t, Quid, fi yeraDei verba perinde fit, atque legitima &

non adulterina, cui proinde fides habendafit ? Cùm autem haecverba B. Petrus faciat, viäeturhæc

fententiadepromptaex eo, quod ipfefcribit Epiftola a.cap. 1. n. 9. Habemusfirmiorempropbeticumßr

nonem.Similiter enim in Præfenti Angelus magnæ poteftátis affirmat,Deieffe propheiiam,qúd

quidpraemonftratum eftabillis verbis,quae ille dixit, nimirum: cecidit, deciditBabylon. -

1 * ; * : '. - \'. ' . *- … -'

.; » *; ' ; * * ' ' ' . . T E X . T V S.

verf.i6.Et cecidiante pedes cius, vt adorarem eum,&dicitmihi: Vidcnefeceris,

... conferuus tuusfüm,& fratrumtuorum habentium teftimonium Icfu.Dcum

, adora.Teftimoniumcnim Iefu eft fpiritus prophetiæ.

G O M M E N T A R I V S.

t. -

*- ' ' ,HQ R v M verbQrum explicationianne&endaeftfimilium verborum explicatio ex cap. 22. n.8.

- & 9. quae fic habent: Et ego Ioaniti, quiaudiui, & vidi hac,&poftquäm audiffem,& vidiffim,atiir,

- - adorarem antepedes eius:qui mihi hæc offendebat:& dixit mihi, vide me fecêris, çonferuus áim tuusfùm,&fratrum

- - tuorum prophetartim,&eorum qui feraant verbaprophetialibri huius. Deum adóra., - -

.• •. '. ' Vtroque in loc9duo videntur ftatuere interpretes, Alterum,eundem omnino efTe Angelum, ad

cuius pedes procidit Ioannes tam cap.19. quàrfi cap.xx. atque adeò Ioannem bis adeiufdem Angeli

Pedes prouolutum, Alterum, huncAngelum effe vnum ex caeleftiHierarchia, illum fcilicet,qüem

Chriftüs mifit,yt Ioanni Apocalypfifi ageret.Ego tamen (vtverfu præcedentiäixi)mihi perfuadeo,

, digs hos Angelos effè inter fé diuerfos; nec náturá effë Ângelos, fèd officio, acprimum quidem
. ' . effe$£# fecundum, B. Paulum. Id quod licèt audienti, fiue legenti nouum atque infòlitum

a * appareat: fi tamen attentê fationes expenderit,quas fuperioriverfu propofui , verifiìnili IO

babilius illivifum iri confido. r. P* . s. * criu propofui,ve in nusacPro

. … - - - - • _ . ' ' ' ' ' Fruftrà• • - ': , , : * . • .

• ' ' ' *** *'* • • • • • - ----.'
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A.

, imopere fuerit laetatus expe&ationeomnino certa illius profperitatis, quæ Ecclefiamtam in terris,

Fruftra igitur laborant interpretes in reddenda ratione, cur Angelus non fe à Ioanne adorari Angelum,

fit paffus ? Alij enim Dominicae incarnationis reuerentiam caufáníür; quapropter nolint Ange- euiu ad

li adoratione coli ab ijs, qui eiufdem funt cum Chrifto homine natúræ. Ità Gregorius, Am-#-

brofius, Haymo, Strabus,Rupertus,& Ansbertus.Sed contra eft,quia non hanc reddit Angelus ra- £#!ali

tionem , fed longè diuerfàm. Alijmalunt, hancadorationem refpuiffe Angelum fibià Ioánne de- •rìa,

ferri,propter virginitatis in loanne elucentis excellentiam, fic PetrusDamiánus. Alij referunt ad se, ad cuius

fácerdotis dignitatem quae homines Angelis adaequat:fic Viegas. Alijad Ioannis laborespro Chri- **£*

ftofortitertóleratos.magnam quippe dignitatem?(fe pro Cfiriftopáti. Alijad dignitaterii Euange- É***

lici praedicatoris; quodmunus homiines Angelis reddit aequales. Baronius 1. Annalium tom.Tid £,.„,.

proptereà fuiffe fcriptum tradit, vt fideles probè effent inftru&iaduerfus Cherinthi errorem, qui rum opinio

eodem ipfo tempore plus dignitatis tribuebat Angelis,quàm reipfâ illis Scripturaattribuit. Aliis neu* ratio

placet eâ ratio, quia fcilicet hominesin caeleftiBeátitudifieerunt Angelis aeqüales.Sitamen verum ***!**4-

eft,pervtrumqueAngelum adumbrari Petrum&Paulum,hæ omnes philofophandi rationes faci-#*
lè corruunt, referuntur

Nihilo plus arridetilla fufpicio(quanuis au&ores valde graues, nempe Auguftinus & Thomas •biterae re

eam adftruant) Ioannem videlicet credidiffe,hunc Angelü effe Chrifturâ Dominum,ideoq; ad eius jciuntur.

pcdes cecidiffe,vt eumadoraret.Vide hacdereSalmeronem to.i6.in fine præludiorum in Apoc.&

Viegam fe&. 3. Huiusautem fufpicionis fundamentum illud effe videtur, quòdadorationisniomen .

accipiatur prolatria, quae foli Dcodefertur. Conftat tamen ex (àcrarum Literarum vfu, fæpèado
randi vocabulum latiùsÉÉ; autem Angelus,ad cuius pedesfe Ioannes abiecit cap.xz.idem erat

cum Angelo capitis 19. vt fert communis opinio; in cap. faltem 1. Ioannes ignorare non poterat, Ioaemmd mi.

Angelum non effe Chriftum:fiquidem ipfemet Angelüs illeantea edixerat; conferuus tuujùm, &Ά

fratrum tuorum. Cùm igitur tuncIoannes rurfus ad eumadorandum aggrediatur, argumento eft, aeccptuā in

ÉÉÉ non eum adorare voluiffe,quòd Chriftum effe reputaret.Nec eft,cur Ioannem deceptum huius angeli

uiffe credamus, cùm potiùs ex te*ru conftet, Ioannem agfiouiffe, quifnam effet ille Angelus, ad ********

cuius hic pedes procubuit, quippe de illo tanquam fibi cognito fuerat locutus dicens, effe Angelü

magnae poteftatisc.i8.r.

Dices: fi Ioannes illum Angelum effe Petrum recognouit, illam ei voluitfortaffis deferre ado- „„.„„

rationem,quam fideles omnes cuiufcunque dignitatis fint,fummo PontificiChriftiVicario tribue. Â Ζ.

refolent: quaratione verum quodammodò eft,Ioanné ideo voluiffè huicAngelo cultum& adora- proponitur

tionem offerre,quòd eum pro Chrifto habuerit. Nam Vicarium effe Chrifti, quodammodo eft ip- aerefuta

fum effe Chriftum,vtpote quiillum repraefentet.Ceterùm quanuis tota illa veneratio, quam Chri- ***

ftianus populus fupremo Chrifti Vicario attribuit, ipfius dignitati maxime debeatur, nihilominus

verifimile noneftPetro deferri à Ioanneadorationem tanquam ChriftiVicario. Primò, quia ean

dem pofteà reuerentiam Ioannes exhibet Paulo cap. 12.8. Atqui Paulus non fuit Pontifex fummus.

Deinde, quiafi Ioanneshoc in loco Petrumvt Chrifti vices agentem adoraret , non diutiùs differ

ret ad eius fe pedes abijcere,fed cùm primùm ei apparuit, prótinus cultum deferret. Atinter fpatiú

illud,quo eiprimùm Angelus apparuit, &aliud, êùm Ioafines ad eius pedes procidit, intercéffere

illa omnia, quae toto c.18. &magnaparte cap.19. referuntur. Praetereà, quanuis Pontificis Romani

dignitas atque maieftas per fe confiderata non acceperit proceffu temporis incrementum, primis

tamen Chriftianae Religionis faeculis videtur aliqua extitiffe caufa vel ratio, propter quam adoratio

fummiPontificis,quoad exterioris ceremonię oftenfionem,non fieret communitertantareueren

tia, quantam pofteaChriftiana pietas ab omnibus fidelibus fuo iure requifiuit: videlicet, quiadum

Chrifti Ecclefianondum publicum Religionis exercitium adeptafuerat, rationi erat confentaneú,

vt RomaniPontificesgererent fe eo ferèmodo. quo Principes ij, quia aliqua de caufà priuatorum

hominum habitu diffimulati incedunt, erga quos ijetiam, à quibusagnofcuntur, diffimulationife

accommodantes,& temporeferuientes,multò aliter£££quoad reuerentię manifeftationem,

quàm pofteà,cùm publicè eos in fuae maieftatis throno fedentes intuentur.

Vt ergo meam exponam fententiam,exiftimo,Ioannem ideo ad pedes Angeli magnae poteftatis vera auh.

primò, deinde adalterius Angeli ciuitatem fànétá fibi oftendentem, fuiffe prouolutum,quòd fum- :gt;
cwr fcilicet

quàm in caelo manebat.Plerumqueenim videmus aliquos,cùm fibi feliciffimus aliquis nuncius de Ioannes ad

vtriufque

re votis omnibus expetitaaffertür,fimilicordis affeétü permotosabeo, qui idfibirenunciauit.ma- j£,,

nusofculandas(fi tamen perfonae illius dignitas patiatur)vehementer expofcereprotanto illo be- ρλbuis

neficio, quo pernuncium eiufmodi cumülati fufit. Et qüanuis humiliorfitacdemiffior Ioannis fi- rit. ^
gnificatio, dùm ad vtriufque angeli pedesvenerabundus accidit, verùm tota haec£î: in re

çeptam Hebraeorú confuetudinem re&è cadit, necnon in magnam Ioannis demiffionem& incre

dibilem lætitiae voluptatem. Et fortè verbailla, Cetidiantepedes eius,perinde valent,ac 6 diceret, fe in

genua prouolutum; fimulque ab eis manus ofculandas poftulaffe. Quòd fihumilior adhuc fuitre

ûerentiæ& venerationis demonftratio,itavt Ioannes fe profterneret eorum ofculaturus pedes;ne

mini id nimium videbitur, qui& Ioannis modeftiam ac demiffionem, & vehementem impetum

lætitiae exuberantis,& foras prodire geftientis confiderabit.Etquidem in manifeftis comitatis,ho

noris ac reuerentiae fignis,eò cumulatior defertur honor,quò demiffiùs fe quifque gerit. Cwrløámmet

Ambrofiusc.12.8.vt obferuatione dignum expendit,cur Ioannes non Angelum adorauerit;cùm advnam de

eioßendit thronum,vigintiquatuor feííiores, fèptem figillorum refignationem,feptem tubas, ac f?Ê
totidem phialas; fed folùm cùm de futuraÉ felicitate factus eft certior : & fimiliter pofteà clefia felici

4la/aris Apocal. X x x 3 fub
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mate enun- fub finem vifionis,cùm ei oftenfà eft Ecclefiain fumma patriæ cæleftis beatitudine? Ad qnae refpó

ciatione®, det Ambrofius,duplicem effe Ecclefiae cum Chrifto coiiiunétionem,alteram quotidie per fidem &
mom verò ad opera:alteram pofèrefurre&ionem,quando in æternum illi totafimulaffociabatur. Hæc Ambrofij

liarum re- - - - - - -

:%'* refponfio, fi eam paulò ampliùs explicemus,&ad praefens noftrum inftitutum accommodemus; in

pr« liâarii eo confiftit,vt Ioaunes tanquam Deifamiliariffimùs præ ceteris omnibusvehementer optaritfum

junctum mam Chrifti gloriam in Ecclefiae felicitate fulgentem.Atquehaec gloria fiue exaltatio bifariam acci

venerabum- pi poteft,alia enim temporariaeft,alia æterna.Temporalia quidem in eo imprimis enituit,vt Roma
4*Proc*- àd'Ecclefiæ pedes viéta,fupplexque procumberet;quo Chriftianae Ecclefiae felicitas verè admiranda

dertt? in terris facta eft Æterna confiftitinfupremailla& excellentiffima æternae felicitatis magnitudine,

quam Chrifti fponfà in cælo poffidebitinnumerabiliciuium beatorum multitudine,& fingulorum

félicitate inexplicabili conftipata.Siergo in his duabus rebus magna Chrifti glorie exaltatio fita eft:

nihil mirum,Tfi duplici hoc nuncio præ reliquis omnibus rebus in Apocalypfi confpeétis Ioannes

vchementilætitiæ voluptate affe&usad vtriufque Angelipronunciantisgenua procumberet.

Verum quidem eft,fedemptionem huinani generis& Chrifti affertoris noftri refurre&ioné effe

Ecclefiaftici triumphi originém ac fontem, athumaniquidem generis redemptio & figillorum et

iam myfterium, iam tunc reipfâ fuerantimpleta. Quare id vnumIoannes in votis maximè habebat

nimirum vberrimos Chrifti redemptionis fruétus & gloriofiffimiam ipfius Chrifti exaltationem in

Ecclefiæ fuæ magnitudine.

Difficultam £

:;;;:! gebat etiam in diaboli aliigatione per mille annos.Refpondeo, hanc non fuiffe nouam Chriftiglo

jj,,,.' Fiæ exaltationem,fed quafi eiufdem continuationé, & quidad exaltationétemporalem confecutú.

Quapropter mirum non eft,nullam lętitiae nouæ fignificationemàloanne tunc exhiberi,fàris enim

eft,cü bis fé proftrauit acturus Angelo gratias.vtrâque vicemad duplicem Chriftiglorig exaltationé

admirabilé pertinere. Et in qualibet fànè vice idé ipfe affeétus atqüe lætitia extenditur ad ea omnia.

quæ caufàm illam confequuntur. Sic in temporali exaltatione lætitiæ fignificatio protenditur ad

dæmonis alligationcm:inæterna,ad cius initium,nempe adgeneralem refurre&ionem &ad extre

- - mi iudicij diem.

$££? Vide, Ne fecERis] Adnoftram expofitionem non reéèaptantur eæ rationes, quas& inter

ā„j,„; pretes cómuniterreddunt,& nos fùprà recenfuimus;cur fcilicet Angelus fe à Ioanne adorari nó fit

fui adora. pa(Ius? Illudtamëmihi magis placet, quod & noftro inftituto congruentius eft. Nam inter aulicos

tione ar- viros atque magnates ita vfus fert,vt cùrn eorúaliquis alterum fuppliciter fatis atque demifsè exci
£eAf, piat,alter minimè patiatur illumque moneat, vt nimia illa humilitatis & fubmiffionis documenta

fànétiffimae referuet Euchariftiae.Qugmobrem Angelus magnæpoteftatis,& alter ille cap.12 Ioan

nem hortantur,ne illos adeò honorificè traétet tanquam fuperiores ac maiores,fedvt cum illis tan

uam cum fratribus & conferuis agat, & vni Deototam illam venerationé tribuat Et quanuis re

Ä. Petri,quatenus erat Chrifti vicarius,non effet nimia illa adoratio, quam ei Ioannes exhibe

bat,primis tamen illis Chriftianæ Ecclefiae fgculis, (vt fuprà expendimus)temporis ratio non fere

bat,vt qui in abfcondito erat ChriftiVicarius, tanta (quoadexteriorem manifeftationem) reue

rentia coleretur. -

IRedditur Notandum eftinfuper,cùm Ioanni reuelata fuit Apocalypfis , Petrum iam & Paulum indigetes

alia rario,

Angelus caelcfti bcatitudine perfrui,ac proindequacumque reuerentia fibi à Ioanne præftita dignos, nihilo

fe à Ioanne minus tamen decorè ac modcftè recufâffe, ne feloannes Chrifto dile&us adeorum pedesaduolue

prghibeat ret. Præferrim cùm ex contextu liqueat,ideg Ioannemtanta obferuantia & veneratione erga Petrú

******* & Paulúm vti,quia prophetiæ donum in ipfis effùlgens fùfpiciebat, proptereà enim ipfi reüelarunt
Ioanni myfticâ Babylonis ruinam&gloriofàm exaltationem, quam Deüs Romanae Ecclefiae refer

uarat.Hocin eo apparet,quòd eam affert rationem Angelus magne poteftatis,ne fe Ioannes adoret

gus fit ra- quia Ioannes etiam ipfe,eiufque fratres & condifcipuli diuino erant prophetiæ fpiritu afflati. T.£ii

i 7 liuerfi- monium enim Iefu eft fpiritusprophetiæ. Et cap.22.n. i o. addit Paulus (ideftille Angelus,qui ibi Ioannem

***'*?* ' alloquitur) Conferuus tuus fum,&fratrumtuorumprophetarum,& eomâ, qui feruant verba prophetiæ libri huius.

Έ. Petrus itaque non ait, fe effe conferuum eorum, qui verba prophetici huius libri obferuant:fed eo

;: '). „ rum, qui fratres appellantur Ioannis, eo quòd fpiritum prophetiæ habent. Paulus verò addit,fe effe

j,»»,bit, ne conferuum fratrum Ioannis, ideftprophetarum, fiue eorum, qui habent fpiritum prophetiæ, &
propri- ado- eorum etiam, qui feruant verbaprophetiæ libri huius. . •

rationis. . In hacdiftin&tione , qui eundem efTe putant Angelum vtrobique cum Ioannecolloquentem, t

… eumque celeftis effe Hierarchig;dicent etiäm Angelum quidem initio contentum eo diáófuiffe,fe

nimifum conferuum eff: eorum,quiprophetico fpirltu funt infigniti, pofteà tamen, cùm Ioannes

in fuailla fubmiffione perfifteret, addidiffe eum Afigelü,ne fe Ioánnes àd eius pedes abiiceret:quòd

. Angeli conferni fint,non Euangeljmodò prgdicatörü (qui funt veluti cereroíü fideliuro parerites),

fed etiam Chriftianorü omnium : atque adeò licèt,Ioannes Propheta& Euangelicus cohcionator

non foret,minimè fe tamen permiffurü illam Ioannis adorationem. In noftratamen expofitione,

cùm diuerfus fit,qui c.32. loquens inducitur ab eo,qui c. 19. cumque alter Petrü,Paulü alter adum

bret,ideo Paulus nonnihil addit, quo fe plus quàm Petrus demittere videtur.Quia inter eos,qui de

- - fe humiliter ac demifsè verba faciunt,decorü & cófentaneum eft;vt quipoftrem ò loquitur,fubiun

- gataliquid,quo fe ampliùs abiicere videatur.Prgfertim,quia cùm Paulus fit dignitate inferior Petro,

in eo etiá decorumferuatur, vt poftquàm Petrus fe Euangelij prædicatorum conferuum profeftüs

eft,fubijciat Paulus,fcnon prædicatorum modò,fedfidelium etiam omnium cffe conferuüm.
- w ' ' ' e Verùm

Oppones, fi hæc ratio extitit,cur Ioannes ad pedes vtriufque Angelife prouolueret, eadem vr

D.
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Verùmtotam hanc fubtilitatem contcmnent aliqui, exiftimantes nomen fratrum Ioannis non

Euangelicis folùm praedicatoribus in præfenti,fed omnibus etiam fidelibus attribui.Quia haberete- Quid fit in

ftimonium Iefu: non íolüm praedicatoribus congruit,fed vniuerfis pariter Chrifti fidelibùs. Difcutia- ***'''*

mus ergo, quid fit in praefenti Habere teftimonium lefù,& quis infuper fit fenfus eorum verborum, Te-Ę

ftimonium ijuef piritiisprophetia.Aliquis teftimonium Ieiude doärina Euangelica explicabit, ac pro- iú.

inde afferet, Iefu teftimonium cunctis inefT: fidelibus.Nam in eo fenfu dicitur c.i.;. Qui teflimcjium Aliorum

perhibuit verbo Dei,& teftimonium Iefu Chrifti quæcumque vidit.Longè aliter exponit Ribera c. c.§. 36. vbi expofitio.

ait, habereteftimonium effe eorü,de quibus alij bonum teftimonium reddunt, In præfentitamen

afferit,teftimonium lefu effe figna,quibus tcftantur omnes fe effe feruos Ielu Chrifti, &Iefum effe

Filium Dei.Ita Ribera.Et quidem complexum illud,Spiritusprophetia. Ribera & Viegas interpretan

tur de proprio prophetiædono,&pro hac explicatione adducunt Ambrofium, Bedam,Rupertum,

& communcm.Vndeinferüt,Angelum de illis agere Prophetis,qui peculiare donum propriæpro

phetiæ in primitiuaEcclefia habebant,& fimul etiam de antiquæ legis prophctis.

Enim verò exiftimo, Teitimonium lefuin præfenti nihil efle aliud, quàm Euangelij prædicationem, ,,,„,„a,.

in qua teftimonium redditur de Chrifto:& Euangelij prædicatores phrafi illà defighari, Qgi ha'ent ,i,,.,,.,ii,

teíiimonium lefu; id eft,quibus ex peculiari officio Euangelijpraedicatio incumbit.Quod autem mox de teftimo

fequitur, Teítimonium enim lefu eftfpiritus prophetiæ, denotat ipiritum ac ftudium Euangelij prædicandi nio 1*/*.

* cfle nobilillimum quendam prophetiæ fpiritum. Nam doctrina Euangelica eft magna illa prophe

tia,quæ hominibus arcana Dei confilia &bonorum ac malorum exitum detegit. - -

Ac primò nemopoteft meritò in dubium reuocare,quin fit recepta in fàcris Literis phrafis, qua

Euangelijpraedicatores appellentur prophetæ. Secundò , non pcrmittit hic declarationen aliam

contextus, cùm dicitur, Teftimonium lefù eft/piritusprophetiæ.Tertiò, quos hictextus defignat,dum ait,

Qui habent teflimonium lefu, eifdem perfpicuè Prophetarum nomen attribuit capite 2 .numero 9. Ad

id enim,quod in hoc loco dicitur, Comferuus tuusfum &fratrum tuorum habentium tefli;nomium Iefu, ibi

refpondet, Comferuus tuus &fratrumtuorum prophetarum. Quartò non cftad ren, in præfenti fermo de

peculiari prophetiæ dono. Contextus enim potiùs cxigit, vt hi Angeli dicant loanni,ne exiftimet

tantam efle peculiaris prophetiæ doni excellentiam; quippe magnam & excellentem prophetiam

effe doctrinam Euangelicam,proinde qui prædicatoris Euangelici fpiritus infignitus eft, illi fpiritü

inefle prophetiæ.Quamobrem, licèt Ioannes prophetiam de Ecclcfiae vi&oria ex Romano populo

obtinenda,& gloriae magnitudine in caelo eidcm Ecclefiae paratâ,videatur ab vtroque Angelo,ideft :

à Petro & Paulo didiciffe,& proptereà illis aliquo modoinferior cffe : communis tamen doctrinæ

Chri(tianae inftitutio ab Apoftolis immediatèaccepta fatis eft,vt illi omnes & reliqui Euangelijcó

cionatores pro fratribus & in magna illa prophetiacondifcipulis reputandi fint.

lllud etiam hic obferuandum duco, quòd c.2.9.non bonis omnibus Chriftianis eum defertAn- uofham

gelus honorem,vt eos Ioannis fratres nuncupet,fed folis Euangelij prædicatoribus:ait enim diftin- £::

&è, Couferuus tuus,&fratrum tuorum Prophetarum,& eorum.quiferuant verbaprophetia libri huius, vbi planü paíe, 1. a.

fit eos omnes, qui Deiverba& auribus& cordeaccipiunt,atque fcruant,ab Angelo defignari,cùm nununcu

ait, Et eorü, qui/eruant verbaprophetialibri huius.Quoslicet Angelus vocare item pollet Ioannis fratres, ?**.

vtpote in eiufdem fidei communione& charitatis coniunctione verfàntes, Angelus tamen fratrum

nomen hocin loco ad concionatores Euangelicos reftrinxit propter ipfius muneris focietatem : in

hoc enim magnopere ceteris fidelibus antecellunt. Quapropter qui cap. 19. i o. dicuntur Ioannis

fratres, quòd Prophetiae fpiritum habeant,iidem ipfi c.x .9. vocantur Prophetæ fratres Ioannis,at

que ipfimet perfpicuè diftinguunturab iis, qui Prophetae non funt, fed folùm Deiverba excipiunt

atque cuftodiunt. • .*

in Ioannis verò commendationem fubdit Angelusille capitis vx. 9. (qui iuxta noftram expofiti- uò fenfw

onem eft Paulus)fe non folùm reputare feipfum ipfius conferuum,eiufque fratrum Prophetarum; iïï?

fed eorum etiam, Qui feruant verba prophetiæ libri huius. Quod perinde eft,ac fi diceret, Quinam tanto apjellarit

me honore digner,ab eo praefertim exhibito,quilibrum hunc adeò præftantem & excellenté con- con/erum '

fcribet,cùm me iure optimo eorum glorier eflè conferuum, quilibri ipfius doétrinam obferuaue-Ί; qu1

rint? Expende obfecrò, vt fe Angelushacin parte Ioanni quodammodo inferiorem recognofcat:Šro

quandoquidcmaffèrit, fibi effe honorificam appellationem conferuieorum, qui librum à Ioanne phetiæ libri

fcriptum obferuant. Quaverò ratione praedicentur beati,qui Prophetiam libri huius feruant, di- huius.

ximus cap. 1.3. - -

Aliquis fortaffe in ea phrafi, Spiritus prophetia ; contemplabitur Chriftianam do&rinam effe fpiri- t

tum,ac medullam eiusprophetiæ,quæ in facris quondam Vatibus enituit. Quod licèt verùm fit,in

Scripturae tamen locutione ; Spiritusprophetiæ, fiuefpiritusProphetarum eft ille ipfe fpiritus, quem

Deiis fuis Prophetis impertiuit.Et fimplicius eft hocpa&o accipi in præfenti;ita vt fenfus fit, fpiri- -

tum concionatoris (id eft donum praedicandi) effe Prophetae fpiritum, atque itain huius fententiae

repetitione,quae habetur c.21.9.dicitur, Conferuus fratrum tuorum Prophetarum. Vnde elicitur, habere

fpiritum prophctiae effe idem, quodillos effe prophetas.
• . . . . • • • * • • • • X x x 4 TExTvs
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soo Cap.io.Verf.ii.ad 16. Deduce & exercituin equi albi.

. T E X T V S.

T)e duce &exercitu in equã albù.

verf.ii.Et vidicælum apertum, & ecce equusalbus,& qui fcdcbatfuper eum voca

batur fidelis &verax,& cum iuftitia iudicat, & pugnat.

12. Oculi autem eius ficut flamna ignis, & in capitc eius diadematamulta, habens

nomenfcriptum,quodnemo nouit nifi ipfe. -

13. Etveftitus eratvcfte afperfafanguine,& vocaturnomen £ius, VerbumDei.

14.Et exercitus qui funt ih cælofequcbantur cum in equisalbis veftitibyffino albo

&mundo. - -

1;.Etde ore eius proceditgladiusexvtraque parte acutus:vt in ipfo percutiatGen
tes: &ipfêreget eas in virga ferrea: & ipfe calcat torculàr vini furoris iræ

Deiomnipotentis.
16. Ethabetinveftimento,&in femorefuofcriptum:Rexregum ,&Dominusdo

minantium.

C o M M E N T A R I V S I.

- -

De fènfùgrammatico,& de huius vifiomà allufionibus.
Huiu4 exer- - -

Ἀ. H' iv s equitatus duci videntur in textu attribui quatuor nomina.Primum,Fidelis& verax,n.ii.

bus quatuor Secundum, Nomem, quodnemo nouit nifi ipfe,idque in diademate fcriptum,n.11.Tertium, Verbum

momina : & Dei,n. 13.Quartü denique, In veffimento,&infemore fuo /criptum, Rex regum,& Dominus dominantiü,n.16.

4** ffnt. . Ribera& Viegas& communior opinio fecundum nomen cum tertio confundunt ; aiunt enim

£?*nomcn fcriptum in diademate effe, Verbum Dei.Atque hocipfum effe nomen, quod nouerit nemo,im diadema- ΤΛΤ. - ' • • - - - - - - v

te /criptum, nifiipfe Chriftus; quia id nomen creaturae eft incomprehenfibile. Mihi tamentextus nop obfcurè

Àí,,jam ' diftinguit nomen in diadematefcriptum à nomine Verbi Dei.De illo enim ait, nemini effe notum

effè à nomi- nifi föliChrifto(erat enim eiufmodi notis exaratum,vt à folo Chriftolegi poffet,)de alteroverò di

ne Verbi cit,Vocaturnomen eius verbum Dei Cognofcereautem alicuius nomen,non eft,ipfius myfteriacompre
JDei. hendere;fedfolùm nofle ipfius appellationem.Quiautem Chriftum appellahtVerbum Dei,omines

hoc illius nomen re&ènorunt. Ceterùm praeter hocnomen, quod textus Chriftoattribuit, affir

mataliud praetereànomen eidem Chriftoineffè in ipfius capitis diademate impreffum, quod tamë

nOtncníí, Chriftusagnofcat. In hocergo nomine,quod diadema infcriptum tenet, alluditur ad

nomen Iehoua infcripium in Aaronis diademate,vtinfrà dicemus.Huiufmodiautem diftin&io duo

rum nominum(ita vt Verbum Dei fit diuerfum à nomine in diademate fcripto)præterquàm quòd

facilior& congruehtior eft, fenfui etiamipfi magis quadrat. Interim ipfà rèi nouitas & infoléntia

haudparum negocijfaceffit.Nec verò putandum eft vacare myfterio,quodtextus ait,Chriftum fci

licet nomen in diademate fcriptum tenere,quod ipfe folus nouit, ac proinde nomenillud, neceffe

Verbum Dei, nec quoduis aliud ex iis,quae nobis ipfe enunciarit. •

Vcrf. 13. ET vEsTiTvs ERAT vEsTE AsPERsA sANGviNE ] Hoc,vt apparet, mutuatum eft ex Ifaia c. 63.3.

Igveff:. Affetfùseftfanguis eorumfùper veiiimenta mea. Verum ifi Ifàia mirüm non eft, agitur enim de Chrifto,

;£%; poftquam fe de fuis hoftibus vltus eft.Hic autem nouitatem & infolentiam prae fe fert, vtcùm in a

vi refpeäü ciem procedat, ante ipfum prælii congreffum appareat veffitus vefteafferfàfànguine. Et quidemex

ad IJai4 ca. Ifaiae loco deducitur,in Apocalypfi etiam effe fermonem deChrifti hoftium cruore, & manifeftè

63. aßignatur difcrimeninter ducem & totius exercitus milites. Dux enim fuorum hoftium fànguine

refperfus erat: equites verò nonitem.Nam textus eos inducitbyffo albâ& mundâveftitos.

Verf. ι y. ET DE oRE Eivs PRocED T Gladivs Ex vTRAQyE PARTe Acvrvs; vt in , pso PERcvriar

myfiicàm G E N T E s ] His etiam ex verbis colligitur,equites Chriftum fequentes noninpugnam procedere

hánc occifi- pugnaturos, fed comitaturos Chriftum,& fe&taturos. Dux enim militibus praeit, & ipfe eft, qui

?!?£** glâdio ex ore prodeunte ftragem edit.Vnde ad huius capitis calcem, n. 21. dicitur de illis omnibüs,

?;'Ä.,. juiin prælio o-cubuerunt; oaififùnt ingladiaßdenti fùper equum,quiprocedit de oreipfius.

vige4 exer- Et ips£ R£GET eos IN viRGA FERREA ] Defùmpta haec funt ex Pf a 9.Quòd fi regere,hic effet

citus faää. occidere,fufpicari quis poffet,gladio imponinomenvirgæ ferreae. Atvero regere nihilâliud hic eft,

$4idfit, quàmgubernare.Et ipfà quidem metaphoraà paftoris officio petita eft, nam ?ciuovg, idem eft,ac

!$'£? pafcet. Virgaautem eft baculus, id cft fceptrum. Quare nouitatem prae fe fert haec loquendi ratio,

gef-'* quòdpriùseos dicatur fui oris gladio occifurus,deinde ferreo fceptrógubernaturus. Quafi priusil

los interficiat, poftea gubernet: hic enim eftipfius textus ordo. Et fànè ad exercitusalicuiu$ducem

nequaquam fpeétare videtur, fuos hoftes regere,ac pafcere,donec eos debellarit. Si ergo in hoc lo

coyincere eft, ipfosgladio trucidare,quinam dicitur pofteà illos ferreo fceptro re&urüs,quod per

inde eft,ac duriffimo imperio?Refpondeat quifpiam, alios quidem ex hoftibus adducioccidenâos,

aut capiendos:atque hosferreo fceptro fore gubernandos.Sed contrà,quia ex duriffimohoc prælio

- atque
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, Cap.i9.Ver/ii, ad 16. 'De duce & exercituin equi, albi. soi

atque confli&u nullus omnino videtur incolumis aut fuperftes euafurus, nifi fortè Beftia, eiufque

'Propheta quiad inferos viui detruduntur. Concludit enim textus, ex hoftibus B (tiam & ipfius

prophetam in infernum viuentes fuilfe demerfos, ceteros occubuiflègladio, quem orghabcbat*

dux ille, qui t quo albo vehebatur. - -

Er ipse cAlcAT ToRcvLAR vini fvRoRis mRae Dei] In Graeco eft furori, & ire. Atque hac

locutione exponitur, quod dictum fuerat de duce, qui veitutus erat »effe affersájánguine Sumitur au

tem metapboraab eo,quivuam vinirubri in torculari calcat. Neceile cnium eit, eum i.fici rubro

mufto,quodScriptura vuarúfanguinem appellat.Ait ergo textus,Ducem cælefté veltis maculas có

traxiffe, dum torculariræ Dei calcauit:id eft, dum fuos hoftes conculcauit, & diuinar ræ cumulatè

fàtisfecit. Solusautem Chriftus infectus fànguine fuit: nam vt ipfemet per Ifaiam ait c. ;. ;. Torcular

talcauifolus,calcauieosim furore meo, &c.& afferfuseft fànguis eorum fùper ve$timenta mca,& omnia indumenta

meamqumaut.

In vestimento er IN FEMoRE ] Haec verba non denotant bis fuiffe nomen infçriptum, femel Verf 16.

in veftimento,deinde in femore.Sed cùm di&um effèt priùs,nomen illud fiuefte:nma in vefte ipfa §uid fit,

cffe impreffum,moxaffignat in quaveftis parte affixumi fuerit,nempe infemore.Porrò in femore idem Έ.

eftac,fuprAfemur. Siveftis quidem cffet ad earum normam, quibt:s homines hac tempcftate vtun- îjç,

tur, imfemoreidem effet,atque in femoralibus.Aliquis opinabitur, im veflimento, & infèniore, perinde effé /cripti.

effe quafi in fuperioris veftis parte,atque etfam in inferiore, locutionc farcomnmodâ equitis vefti

mento,adeum ferè modum,quo nonnulli folent tam thoracem, quàm femotalia opere plumario

pingere, ac diftinguere. - •

REx REcvM ET DoMiNvs poMiNANTivM ] Hoc erat proprium Perficorú Regnm cegnomen- Perficorum

tú, pro quo vide Alexandrum ab Alexandro l.i.Genial.c.28.& Pinedam noftrum 1, 5.1.vel I 1. n. 17. Regü cogno

vbi multa adducit. Huiufmodi ergo infcriptionem Perfàrum Regibus vfitatam, Ch:ifti Rcden- min.ii quod

ptoris noftri propriam effe Spiritus fàn&us affirmat.Vnde etiam dicitur c. 17. 4. Agnus, Dominus do- fuerit.

inimorum,& Rex regum.Idem que titulus Æterno Patriâ B.Pauloaffignatur,i.Tim.6. 15. Be.ittis,& folus

potens rex regum, & dominus dominantium.

IN cApiTE eivs DiADEMATA mvlTA] Confiderandum eft quafi Turcici capitis integumentum,

fic enim linteum lineum multiplici gyro capiti obuoluitur, & quilibet eiulimodi gytus fac ambi

tu$ eftquafi diademaaut corona,iuxtaantiquam confuetudincm.

C O M M E N T A R I V S. I I. - -

» De praecipuo huius emigmatis fènfù. ' - - |

P.Osr publicam Chriftianae Religionis exercitationem, fucceffit admirabilis dinini Verbi victo- Exponitu*

riainGentium innumerabilium conuerfione, quae fe Euangelijiugo fubiecerüt per prædicatio- 3'jj^^fque

nemminiftrorü Chrifti, qui mox libere & expeditè Euangeliiyeritaíem abfque vllòia pedimento%
- - - - - - - - • _ • . . - - . Jtis huius

vbique Gentiú diffêminârunt. Hniufmodi expeditio gloriofiffima oftenfà eft Ioanni fub fpecie co- exercuttus,

piofiflimi,exercitus caelcftis,qui plurimo cóftabat equitatu ; & equitcs quidem byffo albâ ac múda quem ioân.

erant induti: equiverò niueo colore diftin&i. Haec equirü multitudo non figurat (vt nonnulli vo- hes vidit.

lunt) caeleftes Angelos,fed Euangelij miniftros,nimirum fàcerdotes & Apoftolicos concionatores. $*f*f*'
Indücütur autem omnes cquis adueéti,hoc eft bellü infidelibus inferentes; quiaequusparatar ad diem %%£ albes,

- - - - _ - - - v - - - - - - ibus cale

belli, Veruntamen quiain hoc bcllo plus iam inerat triumphi, quàm difficultatis aut periculi, ideòÄ.
finguntur equialbi. Fortè ctiam propter rei ipfius celeritátem:fi tamen verü eft,quodTurncbus ait tur.milites,

lib.A.4.cap.;i. olim fuiffe creditum, candidos equos celeriores efT:,quod ex Plauto& Virgilio pro- figurejur.

bare conjendit.Quòd fi vt c.6.diximus,equus albus imbecillitatis fpeciem prae fe fert, dum Euan

gelij miniftri equis albis inducútur,perinde erit,quafi fignificetur, tantü hoc, tamq; fpifsü opus per

inftruméta primoafpeétu debilia &imbecillaà Deo fuiffe praeftitü.Enimvcrò infinita Dei virtus in

hac infirmitatisfpecie delitefcensiffidelitaté gloriofiffimè triumphauit, Percommodè etiam acci- ,

dit, equum album,cùm debilitatis fit fymbolü,triumpho pariteratque ipfius Vouis currui aptifIimú

fingi. Hicaddo ex iis, quae c. 1. notauimus, eos folere in equis apparere, qui adfaluandü veniunt,

atqui concionatores Euangelici aptè appellantur Saluatores. Deinde veftis byffina eft facerdotalis

múneris & fàn&itatis eximiæ infigne;& proptereà concinne& eleganter fingütur cgleftes hi equi

res amiéti byffo fplendida& candida,peridoneo indumento ad fidclium conuerfioné capcffendam.

: Multò tamen elegantioris concinfiitatis fuit:totumhoc facinus prçclariffimum vni duci tribue- Totius exer

- reip(umque inducere præeuntem,& fpiritalem illam ftragem fuo gladio prorfus edentem. Itaque £i*4**
- - - - - - - - - - - - - … (YX v lùm tri

ipfiùs comites & afféclae,fiattentè infpiciamus,non tam ad difficilem prælij congreflüm , quàm ad £; cadem

vi&oriam actriumphum pergunt,necnon ad prædæ& fpoliorum diuifionem.Hoc indicatur in eo, , hofiibus

quod textus afferit, nimirum totum illud opus, quantumcumque eß, ab ipfò duce fuo oris gladio jìáô] ar

præftari,atqueŠ ipfum comitari pariter& afTe&tari. Id non fecùs figuratur, atque que vide

íìrenuoalicui duci foletaccidere,quifi filios habeat natu paruos,eos fecum ad bellum velit deduce- riam.

:re,illos tameninturo collocat,ac fecuros praeftat : folumque vult, vt ipß tanti praedijatque vi&oriae

téftesadfint, idque fic fàtis,vtipfitum fpoliis opimis,tumvi&oriae gloria potiantur. .
: ■ HuiufmodiÉ de Euangelijminiftris fuüm ducem hoftes omnes occidentem comitantibus

-refpondct multisaliis,quae fub eademfpeciein pluribus Scripturæ locis defcribuntur:in quibus de

3. **•** propriis
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soz (ap.i9.Ver/ri, ad i6.°De duce& exercituin equi, albi;.

propriis bellis fermo eft.Deut.1.3o.fub ipfum promiffae terre ingreffüm fic dicitur,Dominus Deus,qui

Àuár efi veHer,pro vobis ipfepugnauit,ficutfecit in Aegypto,& infolitudine.Iofuez 3.3.Cernitis omnia que fecerit

Dominus Deus vefler cunétis per circuitìmationibus,quomodopro vobis ipßpngnauerit.Et n.i o.Vnms vobisperfeque

tur hofiium mille viros,quia Dominus Deus veflerpro vobis ipfe pugnabit,ficutpollicituseft. Achior etiam Iud.5.

16.ait,Ingreβi funt fine arcu &fagitta,&abfquefcuto &gladio;Deus eorúpugnauit proeis, & vicit.Vide rurfus

Iofuc io.Ai.Vniuerf(* Iue Reges,&regiones/orum vno impetuaepit atque vaitaait;Dominus enim Deus Ifraelpugna

uit pro eo.Alii infuper extant Scripturæ loci,quibus hoc idem adftruitur.Verum in his,quos adduxit,

obíerua, non eum effe fènfùm, quafi nihil omnino filii Ifracl effecerint; nec enim dubium eft, quin

ipfi omnes neruos & robur ad prælium contenderint:fed illud innuitur, tantum tanque admira

bilem effe&um inde fubfecutum,vt manifeftò conftaret de fingulari Deiprouidentia & praeflätiffi

moipfiusauxilio.Quamobrem meritò Deus dicitur omnia efficere;eiufque milites nihil aliud ferè

agerè,quàm militari fpecie tanto prælio intereffe;& victoriae atque fpoliis non fecus potiri,ac fi illâ

proprio robore& fortitudine reportaffent. Porro in Euangelii prædicatione, (præfertim pacatis

traiiquillifque temporibus)magis adhuc proprie pcrhibeturanimarum conuerfio effe vnius Chri

fti Dóminicffe&io per fui verbi virtutem praeftita;atque adcò concionator ipfe paulò plus cfficere,

quâ fi prælio & vi&oriae adeffet.Ná Chriftus Dominus & ipfius virtutis efficacitas admirabile hoc

fàcinuis inchoat, & perficit; eiufq; miniftri perinde vidétur agere,quafi equis câdidis triumphátium

fimiles procedant,honore&ducis fauore fruentes,& quos neque guttulæ fánguinis afperferint.

Sed videamus oportet ipfius contextus ordinem,& quid in eo fingillatim exprimatur de cgleftis

huius equitatis duce.Vidi calum apertam. Per caelum hicadumbratur Ecclefia;vt fæpealibi in totohu

ius operis decurfu,quòd verò cælum patefcat,denotat,ante publicam Religionis Chriftianae profef

fioném caelum ipfum veluti occlufùm videri:quippe Ecclefiae do&rina vix mundoinnotefcebat.Ce

termm poftquàrh referatum fuit cælum, & per totius orbis compita ac plateas fefe ingens praedica

torum numerus effudit,mirum in modum Euangelii prædicatio extare & eminere vifà eft. T .

Et Ecce Eqvvs ALBvs,ET Qyt sEDEBAT svpER EvM, &c.]In hac Ecclefiafticae do&rinae manifefta

tione primùm videt Ioannes magnü Euangelij prædicatorê ducem Chriftum Dominü. Ille enim

eft,qui præit,qué ceteri fequütur,cuius robore ac virtute illi omnes nitütur.Equusauté albus deno

tat gloriofàm pugnandi rationé,&quàm fit de vi&oria certus,fiquidé triumphali veétus equo prae

liuiiiinit.Quâvêrò parte equusalbus debilitatis fpecimé præfert,indicatur pariter Chriftivirtüs &

efficacitas,quandoquidé iisinftrumentis,quae primo afpcctu infirmitaté oftendunt, vi&oriam fibi

certam pollicetur.& in hac imbecillitatis fpecie obequitat fumma virtus, cui refifti non poteft.

VocàbAtvR FiDELis ETvERAx] Fidelitas ac veracitas confiftunt in promiffionis conipleméto,
id quod egregiè Chriftus praeftat,dum vi&oriam fuo exercitui comparat;efficitque vt fui conciona

tores de idololatria triumphent,ipfo tamen in præliis præeunte.Hoc ipfe fuis füerat pollicitus:Ecce

ego vobifumfùm omnibus diebus vfque ad comfummationem faculi,Matth.18.3 o.Vide illud Iofüez 3. 1o. Vnus

àvobis perféquetur hoftium mille viros,quia Dominus Deus vefterpro vobis ipfepugnabit ficut pollicitus eff. Vocatur

item Chriftus fidelis,quòd Ecclefiae perfecutiones durare amplius non fit paffus;fed potius effecerit,

vt ipfà de fuis hoftibus triumpharet. Fidelis Deus, quinom patietur vos tentarifipraidquod poteffis, fed dabit

etiam cum tentatione prouentum:Vt ait Paulus 1.Cor. 1 o. 13.

Et cvM ivsTiTiA ivDicAT, ET PvGNAT] Græcè,& iniuftitiaiudicat,& pugnat. Hoceft aequiffimo

iure bellum infert peccato&infidelitati.Nec enim æquum eft,ab illis occupari&iniuftè poffideri,

quod ipfiChrifto pro humani generis redemptione meritiffime debetur.

Ocúli ervs sicvT FLAMMAιςN rs] Indicatur his verbis Chrifti zelus de aeterniParentis gloriâ

propagandà,necnon iuftiffima aduerius peccatum,& fingulatim aduerfus idololatriam indigiiatio.

Videquæ diximus de oculis flammantibus c. t.

Er , N cApiTE Eivs DIADEMATA MvLTA] Paulus ait 2. Tim. 2. 3. non coronatur nifi quilegitimè certa

uerit. Vnde multae coronae funt viétoriæ multæ ;aut multa regna iufto bello expugnata. ' Quinimò

priufquam mundi regna reapfe fuperaret atque fubiiceret, fùpremus iam eorüm Rex periùs acfas

vocabatur:&virtute quidem propter fuae paffionis meritum ea deuicerat. Quamobréiure optimo
^ - - - - - - - - . ,- • . -

• hic inducitur multis redimitus coronisadfignificandum ipfius ius&æquitatem, quaregnat,atque

viétorias,quae in eius obedientiae excellentia includuntur. Præfertim quia iam reapfeRomam Ga

tholicæ fidei fubegerat,&idololatriam funditus fuftulerat.

HABENs NoMEN scRiPTvM,QyoD NEMo NoviT, nisi ipse] Quanuis textus perfpicuè nonexpri

mat nomen fcriptum in diademate aut capitis pileo, fiue integumento effe ; idtamien indubitatum

apparet. Dicitur enim fcriptum habere nomen, cùm autem non alia pars explicetur,intelligendum

eít dequa parte fermo erat, praefertim quia in ipfo veftiméto aliudÉÉÉÉ nomcn,atque ita in ipfo

textuinfrà expimitur.Siergo perdiademata denotantur regna atque vi&oriae,compendiaria diade

matis infcriptio,fiue notaeiufmodi effe debet,quae ad vi&oriae magnitudiné,& ad Chrifti regnum

imprimis cönducat.Deinde,quod fubditur;Nemo nouit mifiipfe:perinde erit,ac fidicatur folusipfeag

nofcere,quot fint& quantæ ipfiusvi&oriae gloriofiffimae.Et fortaffe nomen vi&oriis imponere,eft

dcfinire quot fint à Chrifto£# id eft, ipfius Euangelio fubiiciendi, idquodipfe fòlus nouit.

Iam nomen in diade mate fcriptum, quodfolus ipfe,qui tenet, legat, videtur di&üm perallufio

nem ad nomen Iehuoa,quodfummus antiquæ legis Pontifex gerebat fcriptum in diadémate:ideft

in illa aurealamina, quaminftgnte ferebat, folufque Pontifex ipfe notas illas fiue compendiarios

chara&eres legebat, quippeilfivni nomen Iehoua legebatur. Hocautem innuit,praeftäntiffirhum

illum ducem equo albo adue&um,effèfùmmum ipfumPontificem,atque vtAarónin coronaÉ;

In qua cor

poris parte

dux momem

haberet feri

ptum, quod

memo mowit.

In nomine

hoc alludi `

aul momem

Hehoua.

riofum
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Equos albos

er*r*** tm

fritum^ho

qui olim

*diunxerit

riofum Dei nomen gerebat, ita etiam Chriftum Dominum in fuo diademate geftare notam fiue fi

gnum ampliffimæ fuæ vi&oriae,quod Deo Patri& Chrifto ipfi gloriofifIimum eft.Meminifle autem

oportet ex c. i.nomine etiam Ieboua contineri magnitudinem vi&toriarum Chrifti; quod ad allufio
- - w -

nis elegantiam non parum coiiducit.

ET vEsTiTvs ERAT VESTE AspERsA sANGviNE] Inanimarum conucrfione patefcit maximè gloria,

uæ ex Iefu Chrifti Saluatoris noftri paffione, deriuatur, atque haec gloriâ in eo imprimis fita eft,'

uòd Chriftus fuifànguinis t ffufione,& diuinae iuftitiæ cumulâtiffimè fàtisfecerit & eam ex pecca

toribus gloriofiffime vindicauerit, Hoc vero mirâ elegantiâ figuratur, quafi Chrifti paffio atque

mors nihil aliud foret,quàm fi noftrorum peccatorum fànguine refpergeretur:& quafi verè & pro- J« Janguine

priè illi effent occifi, qui per Chrifti pa[fionis virtutem móriunturpeccato, & veram gratiae vitam

adipifcuntur. Et quemadmodum tunc ducis alicuius præftantiffimi nobilitatur victoria, cùm ipfe

hoftium occiforum cruore refperfus euadit,ita etiam gloriofiffimum Chrifto eft,quòd fputis fuérit

turpatus, quòd flagellatus, quòdproprio cruore infectus, quòd in crucem aétus,Ad hanc verò fig

nificationem apprimè vfurpatur allegoria calcantis in torculari, qui fe effufo nullo infi, ir. Quod

indicat (præter ea,quae diximus)non aliud fuiffe,diuinæ iræ fieri fàtis in vindi&ta per Chrifli pafsio

nem de peccatis fùmpta, quàm fi vinaria cæl, ftis beatitudinis cellaimpleretur,\t in æternæ gloriae

conuiuiô vinum affatim redurdaret ad uounm illum calicem,qucm Beati in cæluti patria ætérnum

potant. Ifle enim calix Chrift affertoris noftri meritis exundar. Ac demum, dum Chriftus depin

gitur infe&tus,& vuam calcans, gnando magna totius mundi'conuerfio ante oculos obuerfàtur,in

nuitur fic,ipfius conuerfionis eff ctum Chrifti paßioni acceptum referri debere.

Er vocATvR NoMEN Eivs VERBvM DE 1 ] Connexio macularum veflis cum ea appellatione, Ver

bum Dei,in eo cófiftit,quod illae Chrifti maçulae ideò fuerint ad totum mundum abftergendum effi

caces, quia ille ipfe, qui his maculis erat infeétus verè ac propriè vocatur verbum Dei, Cùm autcm

Dei verbum tantae virtutis & efficacitatis fit(nam ipfe dixit & faétafùmt, ipfè mandauit creata funt, Pf. 148. regine ver

5.) manifeftum eft ncquaquam effectu ipfo callum & inanc fore, quod ipfe Chriftus adeò impensè

curauit,vt vitam propterca « ffuderit.

ET ExERciTvs, Qyi svNT iN caelo] Satis haec ex di&is explicata manent. Et dc orecius proccdit gla

dius, hoc eft, Chrifti doctrina & prædicatio, quam ipfe feruorum fùorum ori adhibet,ea cft,quae

fuae pafsionis virtutem & cumulatum eff &tum perducit.Et ipfe riget eas in virgaferrea.Ex contextu ip

' fo deducitur,quos Chriftus fui oris gladio occidit,eofdem ab ipio pofteà ferreo fceptro gubernari.

Hoc autem fceptrum ferreum perfectae prouidentiæ effe fymbolum, fuprà explicuimus cap, 1.no

tat.4.& 5. Cùm verò gubernatione hac & adminiftratione ii fruantur folùm, qui verè viuunt, hinc

fit,eos duntaxat,qui peccato mortui funt,verâ perfrui vitâ.

Er ipse cAlcAT ToRcvLAR v NI FvRoRis I Rae Dei oMNipoTENTis] Si Dei ira aduerfùs pecca

tum eò peruenit, vt Chriftus ipfè proprio fe fanguine tingeret,quò peccatum interiret, &homini
bus peccato ipfi mortuis, fàtis diüinae indignationi fieret:mcri ò hic Dei furor aduerfus peccatutm

Verf. 1 ;.

Quidfit,

audem effe

veftitum

vefie a per

$us fit
comm e.xto

macularum

•veflis cum
J.

bi Dei.

Vcrf 14.

verf i f.

tuis ap

conçeptus vocatur furor Dei omnipotentis, quando ita gloriosè hoftem fregit,acdifsipauit, & tantam Dei omni

tamqieilluftrem fuae omnipotentic fignificationem in hac vi&oria dedit.De torcularis metaphora, ferenta.

deque allufione ad Ifaiae lorem fatis in fupcrioribus dictum eft. , .

Er habET IN vesTiMENTo,ET IN FFMoRE svo scRiPTvM REx REGVM,ET DoMi.vs DoMiNANTivM]

Per Femur, fignificantur filii & nepotes : iuxta illud Gen.49. ro, Dux defemore eius:Vnde infemore fuo

Verf. ;6.

§}uorfum iiì

femore ha

pelletur hic

furor ira

fçriptum Rex regum, &c. indicat ipfius filios verè effe Reges, ipfumque Rcgem illorum, In femore teat ferp.;,

enim propagatio generis intelligitur ex Grcgorio, Ansberto, & Beda apud Riberam num.29,& ex Rex Régi,

fàcræ Scriptürae lòcis,quia Chriftus fuos filiós fa&urus eft Reges,& ipfietiam nationes iudicabunt. &*.

Adhaec; cùm in hoc ænigmate de mundi conuerfione agatur, præfenti inftituto peropportunum

fuit,fignificare nobilifsimam dignitatem,quae Chrifti fidem amplexãtibus communicatur: necnon

excellëntem gloriam, quae inde ai Chriflüm ipfum redundat. Dignitas quidem, quae fidei fe&ato

ribus confertur, eiufmodi eft, vt verè fiat, ac dicantur filii Dei & Chrifti. Sic Ioannis 1. 11. Dedit eis

poteíiatem filios Dei fieri Si ergo pereiufmodi dignitatem Chrifti filii redduntur , quid aptius quàm

Chriftumappellari patrem filiórum Dei hoc éft patrem futuri faeculi,& eorum,quiverè Reges funt?

Atque id efí geftaré in femore fcriptum ; Rex regnum,& Dominus dominantium, Quadiat hic carmen

iambicum Thomæ Mori: Primapspius munquam darebit liberis,Totius eß Regnipater Primatps,Abundat ergoféli

vi£iimui tot liberis, quet filiis.

N o T A T I O VII.

J^bipraedi£7a expofitio deyifiome ducis &- eiur exercitus im equiô alliâ

confirmâtur,&- cum aliorum expofitionibus confertur.

TCg; Eqvvs Aibvs) Iouis currum Poëtæ fingebant

equis niueis trahi; vt patet ex Suetonio in Augufto

c. 94.vnde inuidiofus cxtitit Camillus,qui curru equis

albis iun&o triumphans vtbem inue&tus eft,quòdam

pliorem humano faftigio vindicare honorem,parem

çjue fupremo Ioui videretur. Turnus etiam apud Vir

gilium libr. iv. cum Æneacongrcdurus,fibiquc trium

phum promittens,

Po/cut equos,gaudetj tuens ante orafrementeis,

, Qui camdore miueis anteirent,curfibus auras.

Hinc Turnebus l.14 c 3 I.colligit(vt fupra iam attigi)

candentes equos celeriores extitiffe ; & Plautus in

Afinaria , quadrigas albas ad celcritatem refert.

Deinde equitarc perinde eft, atque ab humo fublimè

ferii in noua dignitate collocatum, fiue aliis fpe&tabi

lem propoai qüafi propriis operibus cxcclfum atque

- - - magni

_-



8o4 Cap. 19. Not.7.Tbeconfirmatione diâa expofit.
*** ****qu* magnificum. Equus autem albus denotat laetam ac fe- A

*/******* ftitiam exaltatiónem, vi&oriae fpem non dubiam , &

nefcio quid diuinitatis prae fe ferentem. Dux candido

cquo pórtatus, totufque ipfius exercitus equis fimili

ter albis adue&ti innuiunt, fe in egregiis füae virtutis
operibus equitare. Et externaŠ facies debilita

, tem praetendit;haec tamen imbecillitas de mundo,dia

bolo, & carne gloriosè triumphat. Vnde & albus equi

color triumphum defignat,vt fuprà vidimus.

Vidi caelw M A*ERT vM) Non cft fermo de Chrifti

albo **nti*, aduentu ad iudicium: fed de defccnfu inuifibili Chrifti

f??* ad opem laborantibus ferendam. Ita Ribera ex Am
ftf variae tra- - - - -

ÄÄ„ brofio, quod tamen ipfe applicat ad auxilium praeftan

dum adüerfus Antichriftum.

Aliquis in hac figura,feu vifione contemplari poffet

fpeciem quandamTroiani, fiue equeftris ludi, qui ad

celebrandas publicas Ecclefiae nuptias peragatur. Et

fponfa quidem confiderari potcft,quafi ad cóntempla

rionis feneftratn pofita. Tum diuinus fponfus è caelo

prodiens candenti equo infidens. Huiufmodi autem

'ludum fiue prælii firnulacrum in feria, atque in verum

aimorum congreffum repentè conucrti;eòquòd fpon

*. fus ad maiorcm fponfae honorem decreuerit cum fuif.

met hoftibus congredi , & fub ludicri certaminis fpe

cieipfos diffiparc,atque conficere. Hinc ipfius oculos

fui honotis ze!o & indignatione fuccenfos intermi

nare, atque vefte fanguine infe&ta indutum prodire,

quòd huiufmodi colorem fponf: gratiorem fore puta

ret. Praetereà, ad egregium illud facinus,quod Chri

ftus ftatuerat patrandum , ore fert gladium , id cft fui

verbi virtutcm & cfficacitatem. Etenim idololatria

Romae euerfa,totius mundi conuerfio pcr hunc Euan

gelicae prædicationis gladium feliciffimè perfe&a eft,

& hac ratione mundi gentes ac nationes Chriftiiu

gum & imperium ferrea virga figuratum fubierunt.

m,i2,,.- i- ` Iam verò, quod attinet ad aliorum auétorú expofi

terpretatio de tidncs,Maldohatus Matth.1.7.11.vbi de Chrifti regno,

nomine in fe- explicat Chriftum quatenus Deus eft fuapte nátura

£Ê, Regem effe, & propterea in femoregeftare fcriptum,

€*e. Rex regum, quia natura per femur fignificatur : In fe

more ergo, quia non eft Rex vi , non tyrannide, non

ele&ioné, nón adoptione, fed naturâ. Hæc illc. Sed

contrà eft ; quia femur non naturam vtcumque , fed

'naturam generatriccm dcfigaat. ,

£i£ in eque

expej,fames.

Veste A spersa sangvine) Ribera num.13. non Deveßßa- -

vult fanguinë effe Chrifti,fed ipfius hoftium:& Ifaiam£i* -

ait agere de fupplicio cruento ex 1n1m1cis fumpto, Io-Ã¤ •

anném verò de fupplicio fumendo.Atque hoc ait efle, -

venire Chriftum ad vltionem fànguinis fanétorum: vt

fi quis ad amici nefariè extinéti vltionem procederet. -

& eius pallium fanguine tin&um ferret, vt impiae cae

dis memoria acriùs ac vehemëtius refricaretur. Viegas

verò contra Riberam fe&t.1. §. 2. ait , hanc veftem effe

Chrifti humanitatem olim effufo fanguinc cruenta

tam,nunc reli&tis cicatricibus diftin&tam.

ExERciTvs Qvi svNT iN caelo s £Qy£BANTvR evm ggjfmeal

1N EQyis Albis) Gregorius, Ansbertus , & Viegas £5*xerat-;
equos albos San&orum corpora intelligunt.Secus Ri-£j?

béra, qui de Angelis vcrba fieri putat , atquc ita ait ex gregerus

equum album effe bene parati,& triumphaturi fymbo

luim, quia color eft laetus. Et affert ex Zachariae 1. An

gclos hominum cultodes in equis albis fedentes. -

Per gladium acutum fignificari fententiam mortis, ggia pergla

fiue iuffionem ore Chrifti proferendam,credit Ribera, 4iem•
n.16. Virgam ferreâ Arctas non ad regendú transfert, alj

fed ad coiifringendú. Ribera de duriffimo explicat im- r**.

perio. Idem,forcular furoris,exponit de fuppliciisgra

uiffimis In femore fcriptum,interpretarur Gregorius,id

eft in humanitatc,per quam eius maieftas innotuit.

Eqvvs Albvs)Wiegas feét 1. n. 1.ait:locus nö patitur fq* al*

aliam explicationé,niß communé, vt per equum hu- g*-
manitas Chrifti defignetur,per equitem verò Verbum

Dei. Et credit fermonem effe de aduentu ad iudicium.

Idem, in vefte,& infemorefcriptum Rex regum, &c. fic

expqnit. ln vefie,id eft in humanitate Chrifti cruenta

tâ. At in femore fignificari credit Chrifti incarnationé,

ex Gen. c. 14 .& c.49 19. Et fubdit. Literalis ergo expoß

tio eß,quod mon folum ex humanitatis affumptione,fed etiá

ex paffione habet Chriftus,quod fit Rex regü,& quia Deus

homo eft,& quia paffus eft. Atque hanc ait effe maximè

propriam expofitionem,& à bcato Gregorio tradi.

Secunda expofitio eft Ambrofii, $ er vcftem, Ωuid ft * *

Sanétos, per femur, humanitatem Chrifti intelligit, vefie & fwere

nam & in fuis,& in feruorum fuorum operibus often-£.

dit fe effe Regem.Ambrofipfe femur explicat de vete- rg- m, 37.

ris teftamenti Patribus: ex quibus Chriftus . Panno- ßäùndú alios.

nius denique in femore diüinam naturam, in vcftc,

humanitatcm dcfignari putat.

a - T . E X T V S. ,

T)e Angelo imfòle clamante.

}èrfi7. Et vidi vnum Angelumftantem in fole;& clamauitvoce magna dicensom

nibus auibus, quæ volabant permcdium cæli, Vcnite & congregamini ad

cœnam magnam Dei.

18. Vtmanducetis carnes Regum, & carnestribunorum,& carnes fortium, &car

nes equorum, &fedentium in ipfis,& carncs omnium libcrorum,&fcruo

rum,&pufillorum,& magnorum.

p.

De allufionibus,quæ im hoc loto comtimemtur.

gua ßnt in-
- -

dup!icihoe

•verjìculo ad

altos Srri.

ptare locos

LlvdrrvRhicad eaIeremiæ verba c.7.33.Erit morticinumpopuli huius in cibos volucribus cali,& befiis

terre,&' mon erit, qui abigat.Qui locus videtur omninoaccipiendus vt fonat.Deinde Ieremie iz.9.

dicitur,Venite congregainini omnes beftiae terre, properate ad deuoramdum Sed præcipua huius loci allufio eft

ad cap. 39.Ezech.vbi Deus Gogo& Magogo edicit n.4.Super montes Ifrael cades tu,& omnia agminatua,

', uuj.„,.. &populitai quifunt tecumferis,auibus omnique volatili,& beftiis terra dedi te ad deuorandum.Et infrà n.17 dum

de eàdévi&orialoquitur Deus,hgcait Prophetæ,Dicommi volucri& vniuerfis auibus,cumíiifque beftiis agri?

Cohuenite,properate,concurrite vndique ad viótimámeam,quam ego immolo vobis, viâimam grandem fùper montes

Ifael,vt comedatis carnem,& bibatisfanguinán.i8.Carmesfortium comedetis,& fanguinäprincipum terre bibetis;

arietü,& agnorum, &hircorum;taurorumque& altilium &pinguiäommiùm.19. Et comedetis adipem imfaturita

tem;& bibetisfanguinemim ebrietatë,de viâima,quä ego immolabo vobis,m.2o.Et faturabiminifuper menfàm meam

deequo,& equiteforti,& de vniuerfis viris bellatoribus,ait Dominus Deus. Si hunc Ezechielis locü cum Apo-`

calypf.verbis conferamus;hec difcrimina reperiemus.Imprimis illaauis inuitatio apud Ezechielem

fit in vi&oria quamDeipopulus de Gogo&Magogo reportat.AtapudIoanné eft mille annis antea.

accidit
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accidit enim, priufquamligareturdæmon.Secundò,apud Ezechielem inuitantur ad epulas tam cæli

aues,quàm bcftiae terræ : in Apocalypfi fit mentio duintaxat auium cæli. Tertio; Ezechielern iubet

Deus ad conuiuium vocere auës & béftias terræ : in Apocalypfi Angelus in fole ftans, eas inuitat.

Quartò;in Ezechiele fàcrificium vocatur magnum illa caedes; in Apocalypfi dicitur magna Deicœ

ma. Quintò,in £o Ezechielis conuiuio quae eduntur carnes,funt hümanæ;equinae,arietihae,hircinae,

taurinae,&c.in Apocalypfihumanæ folùm& equinae carnes manducantur. -

-_ C O M M E N T A R I V S.

S ENsvs locihuius eft, copiofim fore peccatorum conuerfionem ad Chrifti fidem & gratiam ; ac $uodfit

Proinde fplendidum Angelorü conuiuium, & gaudium futurum. Etenim fi gaudiumjeftin cælo *** f#,

fuper yno peccatore poenitentiam agente; quid fuper totius mundi conuerfione futurum putamus?Σλ'

Μanifcftum namque eft, innumerábiles exiitiffè, qui abiuratâ idolorum fuperftitione aâ Euange- "*

lium commigrarunt. Haec explicatio fiet illuftrior, reddendo rationem earuìm differentiarum,qüae

fuprà inter Ezechielem& Apocalypfin deprehenfae funt. -

Ad primam ergo refpondeo; Ezechielem in Gogo& Magogo adumbrare Ecclefiae perfecutio- cur inuita.

nesjtam eas,quas paflaeftà Romanis, quàm eam,quam ab anuchrifto patietur& ab eiu$ affeclis:at- *** "*

que victoriam de illis obtinendam fignificat vi&oria illa ac cædes, id eft eorundem perfecutorum £**' ? d

conuerfio.Huiufmodi autem conuerfio & poft Romani Imperijperfecutionem fùcceffit,& fucce-£gt;

det etiam poft perfecutionem Antichrifti. Ioannes ergo in praeiènti eam conuerficnem depingit,Å.

quae Romanorum Imperatorum perfecutiones fubfecüta eft.Vt autem intelligatur,in ea comproba- ria de Gogo

ri Ezechielis vaticiniüm de Gogi & Magogi internecione, ideo affümitur fiic figura conuiiiii fiue & **£*£*

epuli,quodDeus caeliauibus apponit poft magnam illam ftragem,quae in Gogi & Magogi exercitu 'îi,

fit. Deinde, vt percipiatur etiam Ezechielis prophetiam forè implendam in ea vi&oria}quam Ec-Ä
clefia fub Antichrifti tempora adipifcitur; idcirco poft conuiuium à Deo apparatum cæliauibus, rea;

poftque dæmonisalligationem per mille annos;inducitur Gogi & Magogi exercitus, quafi hac ra

tione nobis innuatur,caedem illámatque conuiuium non femel,fcd fæpius euentura. Quamobrem cur apud

ad fignificandam mundiconuerfionem Conftantini tempore futurami, accerfit Apocalypfis pi&tu- *zechielem

ramillam fiue effigiem conuiuiiauibus inftru&i,quod prçftituit internecionem Magogi poflèàveròἈ

ad Antichrifti perfecutionem vfurpat figuram bèlli à'Gogo & Magogo fufcitati. Quâde re latè di- £„'*

cam ad caput ;8.& 39. Ezechielis. - . cali,quàm

Ad fecundam differentiam, tam iuftiin terra, qnàm Angeli in caelo collætantur, & exnltant ob beiiii terre:

peccatorum conuerfionem.Quòdfi Angeliinauibus figurantur; in terræ etiã animalibus iufti viri efudleuu*

inmundo degentes figurentur neceffè eft,vt videbimus in cap.36.Ezechielis expofitione Et omnes;gyquidem Ezechiel inuitat:Ioannes verò inuitationum auium folùm meminit per allufioné ad Chri- 4utes

fli verba,Gaudium erit in cælo fuper vno pectatore panitentiam agente, Lucae 15.7. Cüm multo fit maior apud -

caeli Angelos iucunditas & lætitia, qnàm apnd iuftos in terris commorantes. Et fatis quidem fuit,£f? -

Angelorum fieri mentionem,vtidem etiami de iuftis adhuc viuentibus conftaret.Vel potiùs,Iban-£?.

nesideo Angelorum tantum meminit; vt innuat, qui iufti propter peccatorum conuerfionern laeti- „3. j,I

tiae voluptate geftiunt,eos Angelos poffe merito appellari,quando & eorum lætitia propria Ange- fiias inuita
lorum eft.& conuerfàtio pariter illorum eft in cælis. / ri: hic autë

Adtertiam differentiaim;fol,de quo in præfenti agitur,denotat Euangelijlucem, quae toto terra- 4?******

rum orbelongè lateque diffufàeft,iüxta eäißiae verôá c.9.1. Habitantibuiinregione vmbræ mortis luxorta £££

eft eis. Eft ergofermo de fulgentiffima doétrinae Euangelicae luce: quae poft Romanâ potentiam de ΣΤ.

ui&am toti orbi illuxit.Vide Sapient.5.6.vbi impii in inferno aiunt:Iuffitie lumem non luxit molis,& foljaljan,

intelligentia non effortus nobis.In hac ergo ingenti Euangelii claritate, quae mundo oborta eft poft Ro- quem figu

mani Imperii perfecutiones,minifter Dei fine Angelus.qui aues ad laetifsimum cóuiuiú inuitat,mi- ***• . : •

rificè exprimit Ezcchielis prophetiam.Itaque qui hic inducitur Angelus,mco iudicio, aut Prophe- ££££

tam Ezechielem,aut ipfius etiam prophetiam repraefentat. íïìá

Ad quartam differéntiam; vtrümque nomeneidem fini&fcopo egregiè dcferuit. Etenim per- ies, acrifi.
inde eft magnaDei coena,atque diuinum quoddam epulum & cæleftis celebritas. Atqui ingens po- êium ma- -

teft fàcrificium appellari vi&oria illa, in qua Chriftiana Religio & diuinis cultus exultant atque gj? it; tm ,

triumphant,& vtrümque denotat mundi conucrfionem cælitibus ipfis feftiuiffimae lætitiae fuiffe,£j?

nec nón illuftridiuinæ gloriæ exaltationi,magno holocaufto,atque oblationi,in qua omnes,qui fe gna?

ad Chriftum, eiufque fidem tranftulerunt,gratiffimum ei obtulere fàcrificium. Cur im

Ad quintam diffcrentiam,in Apocalypfîquidem fàtis erat attingere,quàm Deo extiterit, quàm Ezechielis

Angelis eciam gloriofum, vt non folum mundi fàpientes ac literati Catholicam Religionem am- *'*'**?

leëterentur,verùm etiam rudes& imperiti,qui bélluarum inftar funt.Sic Dauid. Pf.35.7.Homines &£!

iumftafaluabis Domine,Id quod in Apocalypfi mox iis verbis exponitur,omnium liberorum &feruorum. n4, equim4,

Apad Ezechielemverò (vt in eius capitis explicatione videbimus) peculiaris extitit ratig; cura;ie- arisiis.,

iiiim,hircorum,taurorum mentio fieret;vt dénotarentur auarorum hominum,turpium & fuperbo- hirtinetau

rum conuerfi o. j££
… v. - - - - - - - - t- a. m. •

Non melatet, quàm fit Riberae & Viegae expofitio in hoc loco diuerfà;qui arbitrantur haec ve Apocalypti

ba,ita vt fonant, effe vfürpanda,& in illis fermònem haberi de ea victoria,'quam Ecclefia de Anti- j

chrifto reportabit.Sæpè tamen huiufmodi controuerfia difcuffâ eft, & fæpeadmonui,totius Apo- mám, &- '

calypfeosäcoluthiam,rei certitudinem,& fignificationis clegantiam pro mc ftare. equina?

T T Alta/arim Apoltajpf. Yyy T E X
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T E X ?T V S.

raf.r9.EtvidiBeftiam,&Regesterrae,&excrcituseorum congregatosad facien

dumprxliumcum iilo, quifedebatin equo, &cumexercitu eius. -

zo.Etapprehenfa<ftBcftia,&cum eapfeudopropheta:quifecitfigna coram ipfo,

quibiisfeduxit eos,qui accepcruntchara&erem Bcftiae,& qui adorauerunt ima

gincm eius: viuimiifi funthiduoin ftagnum igais ardentis fulphure.

21.Etcctcri occififunt in gladio{cdcatis fupcr cquum,quiprocedit deorcipfius,&

«omncsagcs£acuratæ funtcarnibuscorum.

C o M M E N T A R 1 V S. H.

Defenßgrammatico.

JTre*£*ce*-ET vrov BesrwxjInGraeco præfigitur articulas,Vnde elicitur maris Beftiam capitis 13.& Be

£a£{quod

*£***• nira* £oret 24rem articalus, vt altera dcfignaretur, necverò percipi ac diftingui poffet,de vtrailla

Σ* vnraferano fiexex Forrò præliumhocintercælum & terram committitur,& equialbifeflor, eiufûs

* excrcitusáecrle defcenderunt.Ex parte verò terræ Beftia maris exercitam ducit, & cum illaReges

tcrrx atqne eorùaexercitaesfociantur.Hocquidem verbis ipfis exprimitur, fed facilè hinc colligi

tranarinæ B&ticopem ac ßappetiasferreipfius fœderatos,nempc draconem& Beßiam terræ,quæ

vocativrpfeudopropheta:CeterùraBeftia terræ fingulatim nominatur,quia illa plus ceteris bellum

ptopalaruwqg&bat.Pro caelcftivetè exercitudiuinam virtutcm, eiufque opempraefentißimam fta

se*dubium aom eft. - -

Vbi ad primwmipfamcógreffamperuenitor, dehifcens tellus Beftiäm maris ac Beftiam terre

viaaures&videntesabfotbet,ipfàfqueinignitum ftagmum detrudit,ceterofque omnes,qui earum

partcsfouebant,occiditeques ille.qui equoalbo vehitnr, idque gladio ex ipíius ore procedenti.Et

•aenes awsfàturata fùnt decarnibuseorum.Itaque ex vniuerfo exercitu, quicum cçleftibus phalangibus

pr&iura commiífurasadaenerat, nullus remanfit omnino (vno dgmone excepto, dé quo infra.}

Mam daplicem Betiam totius exercitus áu&riccs deuorauit terra, reliqui gladio interfe&i eccu

buerunt. /

τυπάicebferuatienedignum bellum adaerfus maris & terrc Beftias geftum pritis confici quàm

aduerfasdraconem.Etenim inhoccap.t9.tellus vtramqueBeftiam deglutit, &earum milites occi

fionedelæ.&czliauibus pre paftu obiiciantur. Pofteà verò c.16.ligatur diabolus,qui deinde

poftamihesawosbellnminftaurat,&tandem n.to.ipfe etiam in ftagnum ignis miiimttitur.

Inbisigitsrtribusverôbasinauitur.impletumfuiffe,quod Angelus in fole ftans portendebat.

Taractfi eaiaphalanges terreftres numerofiffimae erant cum cælefti exercitu congreffurae; diffi

patætaraemôntatque deletae,quarationeiam diximus.Vnde caeleftes aues occiforum cadaueribus

paßæ conuiwiuaιάδvere laetiffimum.

AfpreaExsA Esr 8esria] Ribera ait hanceffe metapheramà præliis petitam,in quibus aliqui .

viuicapiuntur.in 4agnumsignis ardentis fulgure.Haec eftveraË huius le&io,non ca,quam adducit Pri

saaßus.Confülekiberam n.37. Porrò ftagnum ignis effe inferorumlocum, & cur fic appellctur,

traëtatoptimè ip{e Ribera n #*. Et verò ex Apocalypfeostextu {àtis comprobatur,c.19.2ó.& c. 2o.

*$.&c.xi.8,Ham, quod fùppliciilocas appelletur ftagnum ignis, continet non veritatem folum,fed

egregiam etiata elegantiam propter rationes fymbolicas. Stagnum verò eftveluti mare quoddam,

vbiignis& cruciatus,tanquam inproprioloco,nunquam deficiunt.

Duces,fi ftagnurafignificatinferorurh regionem,cur dicitur cap.vo.r4.infernus &mors mifii fùnt in

fagnsmignis:Huic tarnen dubio fiet fàtis cap.zo.obferuatamen,Profperum in codicem incidiífe de

vauatura,autmemoria lapfüm fui{fe. Nam in dimidiotemporis cj.&c.iv.legit,apprehenditdraw

**,& E£iais, &a/ewdoprophetas, $i viwimifiifimtim/fagnum.

{C O M M E N T A R I V S I I.

Defenfùemigmatico.

££; Eô triplicis huiusverfùs verbis deducent nonulli, fieri non poffe,vt Beftia& Pfeudopropheta,

Z.XT £Mundum&Carnem fignificent.Ait enim text.Viwimifìfìnthidao inffagnum ignis ardentis filpha

Â»gra- •*- re.Tuncattem daemonnon iaeundem detruditur lacum,(cd in abyffum,ibique alligatur: poft mil

poíitiese* le verò antosfoluitur,& proditinde,feducit Gogum&|Magogô, eos in praelium cogit,ipfi Ierofo

******* %ymam obfident;defeenditqueigni 4e caelo,&c.Qgid ergo fibivül: Ecclefiafticæ pacis teräpofe(hi enim

77:5. fünt mille pacisanti)conftringi daemonem,& Mundumatque Carnem apud inferos comburi: Et

Ἀ 2.I enim hoc pa&o fubidem pacistempus,quando daemon alligatus eft,verè dicentur mundus atque

Aeg.vi. caro iibcricffeatquefoluti,& virtutéinfe&ari.Quiergo vere dici poteft, Ecclefiae bellumadueríüs.

• mundum

N - - -*

ftiam coccineamÉ¤É effe,vt expendenti conftabit. Si enim effent duae, mi- „

€

t}
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;

mundum& carnem fufceptum abfolui priùs,quàm aduerfùs daemonem ? jam, quid fignificat,nunc
mundum& carnem ante extremi iudicii diem viuos exardere apud inferos; nec detrimenti quid

quam Ecclcfiae importare poffe ? Quisporrò eft huiufmodi ord6,mundum atque carné prius viuos

in inferorum ignem coniici,deinde daemonem in abyffo,fiue mari ligari: poft mille veròannos,re

lictis adhucapud inferos mundo & carne, foluidæmonem: pofteà mitti etiam in ftagnum ignis,ac

Poftremò in ipfum ftagnum detrudi infernum,mortem atquè improbos ? Demum, fídæmóíis dif

folutio fub Antichrifti tempora cft futura,cur non etiam tünc mùndus& caro foluentur?

His nodis aliqui irretiti in eam fortaffe opinionem deuenient, vt nullo alio modo huiufmodi £ripui mo

quæftiones expediriputent,quam vt per Beftiam&Pleudoprophetam Antichrißus & eius praecur- %#;
for, fiuc propheta figurentur, hacenim ratione rite intelligitur poft duplicis Beftiae deuorationem f

- - w - - diificultatê

fequi magnam Ecclefiae pacem,& vltimum pofteà$.& Magogi bellum. Ζῆ

cultas hac ratione minimè tollitur. Quippe mic proba.Verùm enim verò, fi resaccuratè perpendatur, di

Gogi& Magogibellum non aliudÉ bellum Antichrifti,fecundùm communem& certam tur. '

opinioné Quodcùm ita fit,locus certò ipfe multò adhuc difficilior &implicatiormanebit.Dicen

dùm namq; effet, Antichriftum & eius prophetam ad inferos priùs dimitti viuos, deinde millepa

cis annos fuccedere,pofteà Antichrifti bellum. Vt hancimplicationem Riberaatque alii deuitent,

contextus ordinem omninofùbterfugiuntatque confundunt. Exiftimantenim diuerfàs effevifio

nes,necaliquem confequentiae,aut temporis ordinem feruare interfe. Verùm hoc planè violentif

firhum eft,nam textus(poftquàm tres Chriftianae Religionis hoftesacerrimos,daemionem, Beftiam

maris & Beftiam terræ enumerauit,)voluit manifeftè ipfiusbelliexitum per ordiné recenfere.Qua

re priùs retulit Beftiam maris atque Beftiam terræ fuiffe telluris hiatuabforptas, dein conftri&um

r-imanfifTe dæmonem,& milleannorum pacem fubfecutam, pofteà folutum daemonem,& Gogi&

Magogibellum exarfifle. Haecergo ipfâ rerum confecutioargumento eft, planeque fortiffimo, VC -

ram mîârinae Beftiae explicationem,iuxtaliteralem fenfum,de Antichrifto effe noii pofle. -

Affero igitur in Beftia& Pfeudopropheta denotari mundum& carnem Chriftianae Religioni vera adjú.
infeftos, & per Ecclefiae vi&oriam, ac Romanimundi fiue Imperiiconuerfionem ad Chriftum, dici fg; &

meritò muiidum atque carnem Ecclefiae perfecutores in inferorum ignem viuos fuiflè deturbatos. £#;

Hoctamen intellige in concreto(vt aiunt)id eft Gentiles fidem Chriftianorum oppugnantes viuos j, Jiatui

defcendiffè ad inferos, fimul cum mundi potentia ac füperbiaChrifti fidei contrariâ, cumque car- „Â Å.

nisaffe&ibus eidem fidei oppofitis:viuos inquam defcendiffe, vt fupplicium quo fuorum fcelerum claratur.

poenasluunt,in æternum perfentifcant. Dicuntur autem viuitellure dehifcente fuiffe deuorati, id

èft, ita vtin mundonullaaut facies aut figuraaut ferè memoria illius perfecutionis remaneret. Vel

otiùs dici poffunt illiipfi,in quibus mundus & caro viui perftiterunt,hac ipft vitâ in inferos aeter

iium fuilTe àemerfi. Atque hoceft mundum& carneminbarathrum deie&osfuiffe. Ceterosverò

à mundo atque carne feiun&os (vel potiùs mundo atque carne abiis feparatâ) Chriftigladius vita

veteris hominis priuat, atque moriúntur quidem peccato, fed hac eadem morte cælites mirum in

modum lætificant. - * - - - - - -

Pręter haec,mundus &caro bifariam confideraripoffùnt,vno modo veluti contrarii atque infefti Mundum

virtuti,modeftiae& honeftati,& hac ratione femper manentin hacvita;altero,vt fidei& Chriftianæ#g.

Religionioppofiti, eam videlicetacriter oppugnante$, ac de medi9tollere omnino cupientes. EtἈ

fànè iuxtahäîcfecundam acceptionem,iam eos terra deglutiiffeyidetur, neque exiis quidquam fi- ;j.

ue partis fiue figuræ remanfifle.Priùs quidem tota mundicarnifque potentia omni virium conten

tiohein bellumiChriftianæ Religioni inferendum incumbebat. Sed tota hæc bellimachinagon

ftantini téporedifie&a fuit. Quae verò peculiares deinceps perfecutiones acciderunt,minoris fuere

momenti, necin ipfis vniuerfa mundiatque carnis potentia contra Chriftianam Religionem mili

tauit, fed aliquaÉÉ, pars,& in nonnullis orbis regionibus, vt quondam Maurorü tempgre Cor

dubæ,& nunc in Iaponiis infulis. Ceterùm poft Iuliani tempora nufquar, ha&enus Chriftianae fi

dei fe oppofuit comimunis mundiatque carnis Potentia,hanc enim jam tellusabforbuit . Quare ex

triplicihofle:vnus folùm reliquus eft dæmon,ifqueligatus,donec Antichrifti tempore foluatur. Occurri

Sed dices: quaratione diffoluendus cft tuncdaemon, eâdem foluendi funt mundus & caro: nonἈ!

igitur aptè finguntur hiduoiamapud inferos concremari; fedfimul cum ipfo dæmone ligari. Re. ££

fjondeò,per ìiaris Beftiam,fi formaliterl9quamur,non figurari mundumgeneratim fùmptum,fed diâisfuba

ih illaRomani Imperii Beftia,quatenus Chrifti fidem per equitur,atque adeò per Beftiam terre,nó 'rienti.

carnem incommunidenotari, fed carnalemaffe&um, quatenus cum illa maris Beftia coniun&um:

id eft admirationem & exiftimationem maximam deantiquo illo RomanoImperio idolorum cul

tore& Chriftianae Ecclefiae hofte conceptam : Illi ergo antiqui Ecclefiæ aduerfàrii, nempeRoma- '
num Imperium ethnicum& caroipfius concubinaitafunt abfumpti, vtin Chrifti Ecclefiam rurfùs

confurgère nequeant: eorum tamë loco dæmon fubmuudifinem Gogum& Magogum excitabit.

Et verôAntichriftus etiam, eiufque fe&atores non ineprè pgffent in maris & terræ Beftiis adum

brari. Sed cùm alii fint futuri Ecclefiae perfecutoresÃ¤ illis longe diuerfi,ideo congruenterin

diuerfà alia figurafignificantur: nulla autem aptior effe potuit, quàm Gogi& Magogi, de quibus

apud Ezechielem cap.38.& 39. - - - - - - - - Verf.2r

Cerent occisi §vsT IN GLADI o sEDENTis svpER £QyyM] ceteri, id eftii, qui in antiquoer- âîîan
rore non perftiterunt,fed manus Euangelio dederunt Hoc €n1m fuit eos Chrifti gladio iugulari:vt tur gladio

latè iam expofuimus:eorumqueconuerfio caeleftibus fpiritibus lætiffimam celebritatem, & opipa- aucufuiffe

rum planè conuitium inftruxit. - occjî.

altafarim Apocal. Yyy z IN
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Verf.1s.

quo,eifque melibenter fubiició. Vide Abulenfem Matth.zy.q.56o. Serarium in ludith cap. 1 6.q.$.

' •

.^

-

pronamtrnftur

alijrum cxpofi

tuomes ad pr«-

diάt verba,

Viui miffl

funt,&c.

Jantichriftum

eiug præcur

j£r*viuos fore

A terra abfór

bendo, wulti

putant. ,

8o8

-

(ap. 1 9 Not.8 circa illa verba,Viui miffi,&c.

IN STA6NvM ignis ARDENTis svlphvRE} Fortè peccataipfà fùnt quafi inferni ignis fùlphnr at

que materia& fomes , quoflamma illa perpetuò alitur. Nam & Hieronymus ait, inferni fùlphur

metaphoricèaccipiendum effè.Id quod eo fenfu velim di&tum,quia ænigmatis proprius eft,nempe :

allegôricus. An verò fit infuper vërum apud inferos fulphur: id fchoiàfticis difcüticndum relih

& Riberam hic. -

N o T A T I o v 1 I I. – – –
w

-

1. 1 q v 1 s opinabitur,viuos defcendere ad inferos,

ßagitijs fatis dignas confiderare,iuxta illud Pfa, f4,16.

Defcendamt'im infèrmum viuentes. Vbi quidem fic philo

fophantur,Defcendant viuenres,ne defcendant morientes.

Et quod artinet ad bellum cum, duplici Bcftia prius B

confeétum, cum tamen bellum ädhuc aduerfu§ dae

-

moné extet: fufpicabitur quifpiam,id plané efíe,quod *

prope mortem accidcrc folct aegrotis: poftquam cmlum) ..

nos mundus & caro derclinquünr,fupercft adhucdæ

mon, qui nos acritcr vclco téporc oppugnat, quando

nec carnis fuggeftiones, nec inanis mundi opifiio nos

vrgent Haec tamen abs re funt ad contextus feriem.

Antichriftum & eius præcurforem viuos cffe à terra

abforbcndos, exponunt hic Ribera, Viegas, & com

munis. Et Ribera quidem nu.31 ait nullüm effe dubi

tandi locum ,Š Bcftiae nomine de Antichrifto

fit fermo. Porrò Reges terrae affirmat effe feptem illos

Reges,qui Antichrifti vexilla fequentur. Quare,cùm

terra (vt ipfe Ribera fupponit) fit deuoraturaAntichri

ftum & eius praecurforem viuentes: eam mox quae

ftioncm mouet , & in dubium reuocat, quo fcilicet

paéto hoc vaticinium confentiat cum Pauli diéto .ad

ThefT?.affirmiantis,Antichriftum a Chrifto forè occi

dendum. Ac primò affert Bedam,Anfelmum,& Tho.

mam:qui probabile putant,Antichriftum & eius præ

curforem effe interficiendos: dici tamen, mittendos

effc viuosin ftagnum ignis, vt accrbiorcs cruciatus fi

-

perinde elle, quafi in hae vita de praeteritis fcele- '

ribus poenitcntiam agere , & inferorum pœnas *t fuis '

'.

• • • •- '

-

-- -

· · · ·. -

-

De aliorum expoßtionibus circa illa verba, Viui miffi funt hi duo,&c. ' .
• * ' ; .

-

gnificentut.Sed ipfe Ribera priusnum : 4 fici$plicit:

Äntichfiitum & eius prædífforem viuos effe'iä infé

rorum barathrum detrudendos , aßirmati taracn illos ,

interfe£tum iri , quiafubito Chrifto iubente àdæmo

nibus, rapientut. Nam iuffio Chrifti eft fpiritus oris

cius,ex Öhryfoftomo & Theophyla&to. Cogitür au- '

tem Ribera hanc locutioùem émiolire, vt detrudere in `

infernum viuos, fit interficere, ex loco Numer. 16. 33. &

Pfal.f 4. 16 Poftcà tamen Ribera ipfe nu.36. decernit,

Antichrifto cucnturum,quod Dathan & Abiron,quià

tcrra abforbcr* coeperunt ; fed mortui funt anteqüàm

ad infernum peruenirent:vtffentiunt Abulenfis,Lyra

nus, Hugo, & Dionyfius Num.16. dicenrur verò viui

defcendiffe, quia apparebit eos defcendiffe viuos, vt

Pfalm. 34. Defcendant in infernum viuentes. Haymo

afferit , AntichrWtum in montc,Oliueti in fuo papi

lione moriturum, & refert eam cffe Do&orum tradi

*

tionem. Aretas dubitat, an Antichriftus fit moritu- '

rus: & an fuperftes futurus fit aliquis poft mortem

Antichrifti ? Sibylla quaedam fignificat , Antichri

ftum cum fuis fubitâ fiaminá-räpiendum (vide Ri

beram §. 36.) & nota hoc Sibyllæ di&tum videri co

haererc cum prophetia Apocalypfeos de Gogo & Ma

gogo: nam per eos defignari Antichriftú & eius exer

çitùm ex vero eft,& in Äpocalypfi legimus (cap. 1 19.)

Defeendit ignis à Deo de cælo, &• deuorauit eos. Sed id fuo

loco explicabimus, & prædi&ta ex aliorü expofitionib.

attigiffè fàtis cft,cüm noftra expofitio fit longèdiuerfa.

Pofrò dcloco ille Pauli, .ThefT.diximus C.14.not.3.

L I B E R
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L I B E R Q V I N T V SÍ`, )

Triapoftrema capita exponens , quibur/acrae

aâionifmis imponitur.

E X O R D I V M.

$V E M A D M o D v M liber huius opcris tertius finem

fecit infelici illo exitu Iudaeorum (de quibus Deus

B ( feucriffimam æquè ac mcritiffimá fumpfit vindictam,

| vt in cap. 11.calcc dcfcribitur:) ita etiam libro quarto

finem impofuit cxitus fclix vindictae myfticae , quâ

Deus in Gentilicum populum animaduertit,pcr con

ucrfionem non totius modò Romae, fed etiam Impe

rii, vti in fùpcrioris capitis fine vidcrc eft. Sicut autemliber tertiusocto £'£*

complcxus fuit capita,à quarto fcilicct vfqucad vndecimum:ita fimiliter uexi qua

quartus libcr totidcm capitibus confiftit, nempcâ duodecimo, vfque ad í.

vndevigefimum.Et quidem fi pcr diuifionem capitum Apocalypseosiam :::.

rcceptam liceret,gauderem maximè, primos capitis vigcfimivcrfus libro &pofirino.

quarto pro colophone fubnccti. Etenim trcs hoftes , qui peracribello in

Ecclefiam coniurarunt, jfuerunt draco è cælo delapfus, Beftia maris &

C Bellia terræ.Cùm verò cap.i9.definat in cam vindictam,quæ de maris &

terræ Beftijs fumpta eft: integra huius dicurfus ratio pofcebat , vt in co

tractaretur pariter dc fupplicio draconi inflicto, dum alligatus, & in

abyffum detrufus eft. Verùm in hac mci operis diuifione egó dcbui,eam

ad communem capitü Apocalypf.partitioné conformare.Praefertimcùm

illa dæmonis, feu draconis alligatio fupponat Ecclefiæ viótoriam atque

triumphum de Gentilico populo reportatü , ncc non idololatriæ ex toto

Jmperio expulfioncm. Quare ligatio dæmonis non tam videtur adbelli

finem & vindictam deinimicisfumptâ rcuocanda, quàm ad pacem ipfam

in pofterum ftabiliendam poft victoriam comparatam.Bcnc igitur habct,

-vt liber hic quintus à capitis : o. initio ducat cxordium , & facrae huius

° actionis cpilogus triaomnino capita contineat, ficuti totidem prologus

complexus eft. Quorum expofitioni dedimus fecundi libri rationcm,eo

quòd primum occupauerant notationcs prooemiales, & fingulorum ca

pitum paraphrafis.Hæc cft igitur totius noftræ interpretationis diuifio.

(Quòd fi in quatuor fupcrioribus libris noftra expofitio,& ab aliorum

intcrprctationibus longè diverfa, & Rom. Ecclefiæ fplendori & magni

tudini cum primis extitit honorifica: quæ fequitur in quinto hoc libro

dcclaratio non erit, opinor, aut à vulgari fenfu minùs remota, aut Rom.

Ecclefiæ minùs gloriofà. Etenim hactenus non ita crat communi con

fenfione receptum,in tribus cap.feqq. de Rom Ecclcfia fingillatim infii

tui fermonem,f d gencratim de Ecclcfiae Chriftianæ pace, de Antichrifli

perfecutione aducrfiis illam concitanda, dequc glorię magnitudinc,qtiae

poft extrcmiiudicij diem, candem manct Eçclefiam. Mihi verò omnino

Alcafìrim Apocal. Yyy 3 pcr- ^



81 O ' Exordium libri quinti.

$poßrema

h;uius Apo

ca!,pfeos

partis expo

$itio quàm

moua, quä

que Rom.

Ecclefis glo.

rioja fit.

perfuafum eft, ( &fperome fore non obfcurè oftenturum) Apocalypfeos

contextum minimèpati,vt per triplex hoc caput de tribus ijs rcbusgc

neratim fermo fiat, nec ad Romanæ Ecclefiæ traétationem fingulatim

deueniatur: quinimo verum ac germanum fequcntium capitum argu

mentum agere dc diuturna paceRomanæ Ecclefiae ceterarum Ecclefia

rum capite, dcbcllocidem Ecclefiae Romanæ pcr Antichriftum inferen

do, & deviétoria per ipfam de eodem Antichriftogloriofiffimè compa

randa, poftremò de exccllentiffima gloria, quam in cæleftc beatitudine

Romana Ecclefia confequetur.

Totumhocdependetex capitis deciminoniintelligentia,ac praefertim

ex illarum nuptiarum vera & folida explicatione, cùm aliæ non fint, nifi

nuptiae Romanæ Ecclefiae cum Chriftoinitæ. Hocenim fi vt fundamen

tum ftatuamus, confe&tariumeft(vt videbimus) trium horum capitum

fcopumeum effe, vt in ijs agatur de triplici felicitate maxima Romanae

Ecclefie poftexpulfàm totoRomanoorbe idololatriâ.Prima felicitas eft,

pax pcr milleannos durans.Secunda,vi&toriade Antichriftiperfecutione

ac bello reportanda.Tertia,eximia illa & admirabilis ciuitascgleftis glo

ria eidem Romane Ecclefig conferenda: quo demum fàcrg huic aétioni

finis imponitur. -

Quid ergo vulgiopinioni magis aut nouum,aut inufitatum ? Sienim

compluribus reputandum eft nouum & infolitum, quod à capite duo

decimo ad finem vfque decimi o&taui in Apocalypfi continuata ferie dif.

putatur de Romanæ Ecclefig inftitutione, debello in illam fufcitato, ac

deviétoria, quam illi Deus de Roma cthnica , dequeRomano Imperio

contulit: quantò infolentius & inufitatius videatur, totum triumcapi

tum fequentium argumcntum agere fingillatim de Romane Ecclefig fe- .

licitate?Nam fi in libro quartonouitatem prgfe fert Apocalypfeos feries

& confecutio:id faltem cóftat,auétores extitiffe grauiffimos,veteres pari

ter ac neotericos, qui nos admoncnt per Babylonem in ApocalypfiRo

mam ethnicam antiquam denotari: qug Babylon tria fibi vendicatcapi

ta, quibufcum ceterâ connc&tenda erant. At vero in hoc quinto libro

nullamaliam noug intcrprctationi lucem afferre poffumus,prgter conti

nuatam totius contextus feriem & acoluthiam, qug minùs haétenusob

fcruata fucrat. Et quamuis in co gnigmate,quodomnes nondumcnoda

tum fatebantur , ridiculum effet , nouam quamlibet expofitionem ob

vnam nouitatis notam damnare : hoc tamen non obftat , quin vulgo

nouum & inufitatum appareat, quod nullus haétenus perftrinxerat.

Quòd fihgcnouitas aliquem retardauerit,eade reme referoadea,qug in

notat.i9. prooemiali difputaui. Spe&tat autem omnis meaexplicatio ad

antiquiffimam Romang Ecclefig auétoritatem illuftrandam , & confir

mandam. Cui Ecclefiae quemadmodum fummopere eft honorificum,vt

Apocalypfeos fcopus à capitc duodccimo vfquead decimum nonum cò

folùm tendat, vt ipfius Romang Ecclefiae ereótionem, progreffum atque

viétoriam depingat, & hanc eandem viétoriam integro Canticorumli

bro , tot Dauidis Pfalmis, tot veterum Prophetarum integris capitibus

concelebret: ita etiam manifeftumeft, plendorem huncatque gloriam

non parurn excrcfccre fi tria vltima huius operis capita in Romanæ etiam

Ecclefiæ laudationcm impendantur : idqueadeo fingulari traétionc,vt

D
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A necin mille annorum pace,necin Antichriftibello,nec in cxleftis patriae

triumpho(quorum tanta pars ad cctcras etiam Ecclefias redundabat)aut

gencratim argumentum traótetur, autadaliâ defccndatur Ecclefiam,fed

totiú traétationis vis in vnâ Romanâ incumbat. Quoillud nobis innui

tur, hanc effe potiffimùm Ecclefiam, cuius(vt capitis acreginæ) curam

caelum ipfumfufcipiebat, & paccm illam pcr mille annos duraturam non

ceteris Ecclefijs,fedvniRomanæ promitti:aduerfus hanc potiffimùm bel

lum Antichrilti & ipfius præcurforü exarfurum: hanc diuino auxilio ful

tam de illis triumphatum : hanc denique caelo illaturam totum illum

fplendorem & amplitudinem, quae defcribitur in extrema Apocalypfeos

parte,vbi cxleftis lerofolymæ maieftas dcpingitur.

E. His animaducrfis facile eft intelligcrc , totam Apocalypfin ad Ierofo

lymæ comparationem cumRoma , & vnius felicitatis cum infelicitate

alterius collationem reuocari. Nam tria prima capita prologum agunt:

deinde vfqucadvndecimüfermo inftituitur de Ecclefia, quam Chriftus

in Sione fundauit,acde bello ab Ierofolyma rebelli eidem illato, necnon

dc bclli huius exitu,qui non alius fuit, quàm manifeftadiuinae feueritatis

in Iudaeos fignificatio.A cap. verò 12 depingitur Romang Ecclefig fun

datio, & Romae cthnicae bellum aduerfus illam fufceptum, eiufque belli

fùcceffus, qui Romanorum & totius lmperij conuerfione, & clariffimo

pariter Dei inRomanamEcclefiam argumento terminatus fuit.

Cùmautcm caput vndevigefimum definat in vniuerfi Imperijconuer

fionem;(qug nonaliud fuit,quàm vniuerfas gentes Eccl.Rom.fubiicerc)

• appofitè fatis ad facrae huius aëtionis coronidé feligitur, quod tribus po

ftremis capitibus defcribitur de triplici Rom.Eccl.fèlicitate poftviétoriâ

de Gentibus partam. Atquehoc eft libri huius quinti argumentum.

N O T A T I O .

Ad cap.zo.im qua fuus honor B.Augußimi expofitione tribuitur,

&fumma huius capità proponitur.

iris bui Hansyys fuper hoc cap.exp»fitionem B.Auguft.lib.

££;77. ** 13 de Ciuita c.7.vfque ad 15 quae tanti cft a ceteris

ftuonem à B. interprctibus habita, vt eam omnes aut in cunctis aut

[Aug.fiin• in in plerifque faltem fequercntur. Ita fatetur Ribcra§. 1.

4ibru 4e duita- Ethac de caufa fupcriedet aliorum interprctum fen
ne tradi. tentiis rcfcrcndis,ac fimul concedit,fe in iis,in quibus

à B Auguftini fententia diflcntit,ab omnium etiam in

tcrprctum confenfu recedere. Ego verò crfi fateor,me

non in omnibusad S. Auguftini expofitionem in huius

capitis commentario adhærefcere: cum tamen in prae

cipuis rebus fequor, in quarum plerifque ab co difce

dunt alij.Quapropter in rebus maioris momenti locu

pletiflimos habeo meae fentcntiae auctores Auguftinú

& omnes.quicum fequuntur. Atquc hoc cft vnum ex

praecipuis ineae expofitionis fundamentis: quia in tota

Apocalypfi id ego omni ratione contendo, quod alij

fortaffe ncglexere: vidclicet vt cetera omnio cohaereát

cum ca præcipuorum huius capitis pun&orum expofi

tione, quam & docuit Auguftinus,& ab eo reliqui in

teipretes communi confenfione didicerunt.

gu• £t *'* Præcipua verò pun£ta huius capitis, in quibus mea

*?*!?!* expofitio rcuerctur& fequitur Auguftinum,hæc funt.
em quibus me

Sextum,folui diabolum, perinde effe ac ei permitti.

vt Gentesfeducat, easqueadbcllum Ecclefiae infercn

dum impellat.

Septimum, ciuitatem dileétamà Gogi & Magogi

excrcitu circunfeffam , non effe tcrrcnam Hicrofoly

mam, fed Chrifti Ecclefiam.

O&auum, per Gogum& Magogum in Apocalypfi

non peculiarë aliquam nationem aut fingulares duces

denotari: fed mufidi nationes fub Antichriftofuturas.

Nonum, ignem de calo defcendere, in hoc capitc efle

myfticè accipieadum.

In his omnibus pun&is fan&iffimi Do&oris decla

rationem veneror ample&torquc. Verùm enim verò

illud infuper cernere aueo (quanuis pumilio humeris

tamen gigantes fublatus: (dimirum quae fit principij

capitis huius connexio & confequentia cum antccc

dentis capitis fine : quod in fupcr fit verum mille an
norum initium, quibus ligatus cft draco:atquc illud

etiam,agi fingulatim in hoc capite de Romana Eccle

fia, & dúplicém illius fælicitatem praedici:eae funt lon

7,37,7. Primum, alligationcm dæmonis non effe ipfius dctru

}itu explanati• fionem in inferos:fed potcftatis illius cohibitionem.

2um B. -4*- Secunduum , abyflum cxponi debcrc metaphoricè,

££, ncc in praefenti fignificare infernum.

j"*""* Tertium, maris beftiam non cfle Antichriftum,fcd

mundum paganum.

Quartum,qui Angelus alligauit dæmonem, nó cfle

alium,quàm Chriftum Dominum.

Quintum,fsdes, & qui fedcrunt fuper eam non hic

referri ad vniuerfalis Iudicij diem, fcd ad Ecclcfiae gu

kcruationem in hac vita.

ga ac diuturna illius pax & nobiliffima vi&toria, quam

poft huius pacis tempus confecutura cft de Antichri

fto & de ipfius praecurforibus. Quod verò ad finem

tapitis additur de vniuerfalis Iudicij die, id neceflariò

eft interpofitum ad fequentem traétatum dc Romanae

Ecclcfiae triumpho in caelefti patria. Nam inter vi&o-

riarn de Antichrifto & Ecclefiae Romauae tertiam fæli

citatem, hoc eft triumphum in patria caelefti: nccefíá

riò interponendus fuit vniuerfalis iudicij dies. Itaquc

huius capitis vigefimi fuinma continet duplicem Ro

nanae Eçclefiae frlicitatem poft idololatriae expulfio

ncm , & diem Iudicij, qui poftrcmam fælicitatem

aatcccdit,

- Yyy 4 • C A

Totius Apo

calypjeos

Jcopus quo

potiffinwium*

tendat.



8 I 2 Cap,2o. Ver/. i. s. &'y.T)e Angelo habente clauem abyßi.

-

C A P V T X X. .

T E x T v S.

yer/i. Etvidi Angelum defcendentemde cælo habentem clauem abyffi,& catcnam

magnam in manu fua. - - -

2. Etapprehendit draconem, ferpentem antiquum, qui cft diabolus&fatanas, &

ligauit cum per annos mille.

3. Et mifit eum in abyffum,& claufit & fignauit fuper illum,vt non feducat ampliùs

gentes, donec confummcntur mille anni. Et poft haec oportet illum folui

modico tcmpore. - ~

C O M M E N T A R I V S.

Connexio VA; huius annorum millenarij interpretationibus ad notationcs reie&is, eam hic duntaxat

•vigefimi fùbiiciam,quam veram &germanam réputo,cui non parum lucis affert connexio huius c.cum

huius capi- præcedente.In hoc.n.incipitur a dæmonis ligatione:in fuperiore verò habitus fuit fermo de nuptiis

%* Agni.Meminiffe autem oportet ex Tob.8.3.vt Sata tranquille & pacatè fuo frueretur matrimonio,
****** néçefT. fuifIe,vt Angelus Raphael dæmonem colligaret, nec Saræ nomen myfterio carere putan

dum eft: idem enim fonat, quod Domina; nupferatautem Tobiae,id cft,bomo, atque probo; & Tobiae

Qgod fit hoc eft liomi filio. Porrò fuprà iam vidimus, vxorem Agni non cffe aliam, quàm Romanam Eccle

T. fiam; cui Domimae ac Reginæ nomen aptiffimè tribuitur, Huius ergo illigationis per mille annos

Å. myfterium eiufmodi eft,vt fcilicet Romanae promittatur Ecclefiae p6ft victoriam de RomaEthnica

„onu per partam , & poft Romani Imperij conueifionem (quod cft capitis 19. argumentum) illam quietè ac

mille annos pacificè fùo fponfo per publicam religionis Chriftianæ proféffiorem diuturno tempore fruituram:

fi'gati, nec huiufmodiotium & tranquillitatem ab aliquo fore perturbandam,quoad Gogi & Magogibel

lum, id eft, Antichrifti perfecutio adueniat: quam breuiduraturam eâque peraclà potituram rurfus.

Romanam Ecclefiam manifeftaChriftianæ fidei profeffionc &ingenti fælicitate ad extremâ vfque

vniuerfalis Iudicij diem. - / -

B *

Ha&enus mea interpretatio paucis comprehenfà. In qua illud imprimis noto: Romanam Eccle- C

fiam non hîcpro Ecclefia vniuerfàli, fed pro illa, quæ ceterarum eft caput, vfurpari . Haecenim e[t

vxorilla Agni,de cuius nuptiis cap.i9.agitur, Nec dæmonisalligatio aliò fpeétat, quàm vt ille non

po[fit cius matrimonij, quòd paulò antè defçriptum erat, fælicitatem ac früctus interturbare.Cùm

autem myfterium matrimonij atque nuptiarum,quæ cap. 19.celebratae funt,reducatur ad publicum

Chriftianæ religionis vfum in ea ciuitatê,quae & órbis caput erat,& in Ecclefiarum caput ele&ta cft:

Ę. feqnitur hinc, per daemonis conftriáionem , (quæ excentextu debet omning intelligi refpe&u ip

íïjr fiufinet matrirìonij) illud imprimis promitti; Romae nimirum femper publicum veræ religionis

j.jj., vfum permanfurum:quoad Gogi& Magogi bellum, id eft,famofi Antichrifti perfècutio immineat.

non ad vni Haec autem promiffio Romæ facta,vniuerfali Ecclefiæ non item fa&a eft. Naih ifi pluribus Ecclefiis

ter* ^*** peculiaribus potuit Daemon, Deo permittente, per multa faecula publicam religionis Chriftianae

£?. confuetudinèm impedire, atque adeò tollere. Qüamobrem euideiis eft,hanc pollicitationem,nec
fedadvnam

IRomanam Hifpanienfi Ecclefiæ, nec Anglicanæ, nac Alemanicæ, nec verò Ecclefiæ vniuerfàli,quæ ex peculiâ

j.jj,., " ribus coagmentatur,fed vni Romanæ Ecclefic factam effe : cui vnicaelum fingulari prærogatiuafa

uere,& clariffimum hoc munus deferre voluit ; tum ad fidelium omnium folatium,tum ad fingula

rem erga caput Bcclefiarum prouidentiam oftendendam.

Angelu*, Secundò noto in eo Angelo,qui dæmonem conftrinxit,adumbrari medicinam Dei: quihorribi

qui demen* lium perfecutionum, quas Romiana Ecclefia paflà erat, contritionem finauit: & fecuraú reddidit,

*^^/'****** dæmónem ita effè cohibendum, vt publicam Chriftianae religionis profefIionem in ea impedire

jus- non valeat vfque ad Gogi & Magogi bellum, Et fànè huius Angeli figura ex Tobiæ libro petita

fuit:vbi Angelo inditum eft Raphaëlis nomen,quod notat mediinam Dei.Atque hoc ipfum innuitur

Angeli hu- Pfàl. t4^, 1. Aedificans Ierufàlem Dominus, differfiones iff.telis congregalit, quifànat contritos corde, &alligat com

ius dsmong tritiones eorum. Eòdem fpeétat illud Pfàl. ro 6.:o. Mifit verltiin fùum & fìntuit eos. Quòi fi in hoc loco

vincientis per nomen verbi Dei defignatur Chriftus:optimè etiam cohæret, vti Angelus ifte, qui draconem

£%î, colligauit , Chriftum redemptorem noftrum indicet. Chrifti enim virtus dæmonem irretiuit, ne

fuiffe peti- Romanc Ecclefiæ fælicitatem interpellaret. Quamobrem communior expofitio in hoc Angelo

a//p. * Chriftum Agnofcit.Verùm nihil officit,quominus affèramus per hunc Angelum proximè defignari

Angelorum minifterium; quo Chriftus, vtpote verus Rex vtitur, vt militum fámulantium obfe

quio ad dæmonis potentiam arcendam. Atque ita de Angelorum minifterio hunc Angelum inter

pretatur Gregorius lib.4.Moralium cap.13. Vbi non de fingulari aliquo Angelo loquitur vt Ribera

contendit: fed de communiAngelorum erga homines minifterio.Verum quidem eft,fi dæmonum

alligatio Angelis vt miniftris adfcribatur, pari etiam ratione tribui eam poffe peculiari alicui An- .

gelo fuperiori, qui in egregio hocfacinore cetcrorum fit dux & caput,
a. Tertiò
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Tertiò noto,per abyffi nomé non affignari,in fàcris Literis ipfàm inferorum regfonem, fed pro- guiu per
fundam aquae voraginem;vt vidimus cap.9. notat.z. vbi etiam ob(eruauimns,in Apocalypfi figuram abyffi moma»

abyffi effe veluti putei altiffimi, per eumique fignificari iuftum & arcanum Dei iudicium íecundum /3******

illud Pfàl. ;5.7.Iudiciatuaabyffus multa. Que cùm itafefe habeant, in Apocalypfi quidem nou dicitur

Angelus dæmonem in Tartarum abdidiffe, vt nunquam inde exeat vfque ad Antichrifti tempora:

fed illum alligaffe, & in abyffo iuclufiffe, hoc eft in æquiffimo Dei iudicio. Cùmverò conitringi

dæmonem & concludi, fit ipfius impediri potentiam, quominùs impedire fidei Catholicae pró

feffionem Romae poffit: dum fingiturË eflè ipfius carcer, fignificatur imprimis, iufto

Dei iudicio effe fa&um, vt per ea(dem perfecutiones Romæ præfertim in Chriftianaiù religionem

è daemone incitatas, in cädem vrbe Catholicae religionis vfus adeò ratus, ftabilis, firmusque per

fifteret; vt totaDaemonis vis atque potentia Chriftianam religionem, eiusque receptam confuetu

dinem Romae vfque ad Antichrifti aduentum tollere, aut impedire non poffet. Deinde, fi abyfli

nomen referatur ad infcrutabilem diuini confilii rationem, vt{ùpràdictus Pfal. locus manifeftè in

dicat,id etiam eftvalde notabile& admirandum, nempe in medio ipfo crudeliflimi belli Romæà

dæmone illati ardore, cùm hoftes interdum ad eius moenia peruaferint, & intrò etiam irruerint;

nunquam tamen potuiffe dæmonem in ipfà vrbe publicam religionis exercitationem, impedire.

Quod tamen in multis aliis ciuitatibus & prouinciis, Deo permittente,multorum annorum fpatio -

obtinuit. Cùm tamen ipfius Romae potentia, fi rem h*mano iudicio metiamur, non adeò fit in

gens ac fortis, fed fupcratu faciliorvidcatur,quàm aliae vrbes non paucae, quas dæmon fuae ditioni

fubiecit. - -

§É; clauis,catena,& figillum, quorum meminit textus, denotant certiffimam fupereffè& @uid cla

fecuriffimam fpem daemoné fui compotem dcfiderij numquam euafurum, vt Catholicae religionis *,**fena,

vfum Romae impediat. In ipfà porrò alligationis figura alladi videtur ad hominem quempiam in ££#*

carcere inclufum,qui vt tutiùs & fecuriùs in cnftodia poflit retineri, in ar&tifsima vincula & com- -

pedes ftri&iffimas detruditur,atque fupra ipfum clauftrum imprimitur regium figillum : nequis re
ferare cuftodiam, &vin&um educere aufit. t - -

Iam ad fingula defcendamus. Clarem, textus ait ad obferandam cuftodiam fuiffe adduétam. Mifit

eum in abrffùm,& claufit fùper eanu, quafi dicar, Clauftrum infuper obferauit& inclufit:id eft, interdixit çuiufir,

ei, nepoßit exire; vt optimè Auguftinus lib.zo. de ciuitate c 7. Ita vt,donec permifsionis à Deo fta- clauem an
tutae tempus, aduenerit, oftiumque Dæmoni referauerit, nequaquam prodire valeat ad publicam £££; ad

rcligionis exercitationem in Romana vrbe perturbandarn. Catena magna idem cft atque craliâ &Ἀ, am,

gradis. Quoinnuitur,Daemonem non folùm exire non poffe, fed etiam omning præpeditum atque gÃ',.,

irretitumteneri:cuiufmodi effet vinétusaliquis ingenti religatus catenâ,quae ipfumdimouere fe,(ne àìenah

dum prodirc) minimè finat. Andreas ait, catenam cffe Dei operationem coërcentis malitiam magnam.
Dæmónis. Ribera catenam hanc refert, ad firmifsimam Dei voluntatem : Viegas ad poteftatem adiibretur.

Chriftf. Ego verò ad impediméta,quibus Dæmones veluti compedibus& catenis quibufdam vin

ciuntur:inter quae impedimenta,videnturalia exaliis pe&i,& euentus alii aliis attexi: ita vt daemoni

fuum explere defiderium nondiceat. - - - - - -

Siaiiivw] Auguflinus lib.zo.de ciuitat.cap.7.ad eundem applicat cffe&um,quiim-epiftolis fo'et gui per
intendi, videîicet vt occultentur ea,quae intus exaratafunt.Significaffe effe(ait Auguftinus)mihi videtur, fgillum.

quod occultum effe voluit, quipertimeant ad partem diaboli, & quinom pertimeant. Verùm regium figillum in

ianuarufn claüfuranon occultandi gratia imprimitur, fed vt regia interponatur auctoritas,&fecu

rus reddatur quifque, aufurum neminem obferatam ianuam referare. Lege Danielis 14.13.Signantes Im abyff;

annulo regü.Et h. 16. saluanefantfignacula? Ex quibus infero,per abyfsi claufurae figillum denotariDei 77Z£.

au&oritátem, quæ nps fecuros reddat, nullius fiue Angeli fiue hominis poteftate, quidpiam fere figillo quid

praeftandum, qúo dæmon ex eo carcere,& poteftatis cQmprefsione pofsit euadere. Ad hæc: fi Dei imprimu

infignia funt quoddam figillum fiue parma, vbi impreffà fint quatuor animalia,Aquila,Bos,Leo,& infinuatur.

Homo, (vt cap.4. fliximus:) fortafsis hoc figillo denotaturDei Virtute, Sapientia, Beneficentia, &

Æquitate, pr£ftari omnino fecuram Rom.Ecclefiam de promifíáfibipublicaChriftianæ religionis

pröfefsione vfque ad Antichrifti perfecutionem fiitura. Iam, fijp figillo crucem Chrifticontem

lemur: concifinè etiam & elcganter in hac parte ratiocinari pofTimus. -

Quintò mille annorum numerus non ef propriè & ftri&é, fed metaphoricè& latè , capiendus. Mille anno

Conûatenim Ecclefiam ha&enus fuiffe perfun&am plus mille ducentis publicæ religionis annis; *** aum

& conftatpariter alios prætereà numeros figuratè item in Apocal.vfurpari:cuiufinodi fupt tres anniἈ.

& dimidiatus, de quibüs c.r1.& 11.& 13.& numerus etiam duodecim millium, de quo diximus c.7. ftruâè, fed

Supereft tamen explicare, quae fit figuravel phrafis, iuxtaquam præfens mille a;norum numerus lar, & „..

accipiatur. Ribera §. 39. & 4o, germanum effe fenfùm autumat, fi numerus finitus pro infinito taphorita

ponãtur : quia eiufmodi locutigne fæpè in fàcris £iteris dicuntur mille Pf9 multis.Et fic etiam £gre

rophani pierumque fcriptores loquuntur,vt Virgilius& Perfius,quinimò Hifpano etiam prouer- ***

É áicitui, Alcabo lelos annos milbueluem laaguas por dofoliam ir. Vnde ænigmaannorum mille, quibus -

dæmonerat in vinculis retinendus, ad fimilem poffet reuocari fententiam: ita vt afferatur Rgma

publico Chriftianæ fidei exercitio per longam annorum feriem fruitura, ac demum grauiffima -A

iurfùs perfecutio fufcitanda; atque adeò aquæ rurfus folitum decurfum atque alueum repetituræ:Ά,

fed, aquae multa mom poterunt extinguere charitatem. · · · · · quo fenfw

Exítimo tameni, in Apocalypfi per millenarium numerum non defignari folùm multitudinem• in Âpoëat.
fed etiam plenitudinemtemporis. Sicuti obferuaruntAuguftinus lib.1o.de ciuitate e7 orig: vfurpetur.

- - 1b. I9. X.
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lib.19. Moral.cap.i.& lib.37.c.ao. Primafius& Beda hic& plerique. Hæc affertio in eo cumprimis
nititur,quòd miilenarius numerus cft denarij cubicus, in quo tuna eft dimenfio. Nam fi lineade

narij quádretur ; redditur quadrata fuperficies centenarii;& ex fimili fuperficiei quadratura con

ficitür numerus folidus millenarius. Cùm autem denarius fit multitudinis fymbolum (vt diximus

c.iz.& 13.vbi de decem cornibus)ad pleniffimæ annorum multitudinis fignificationem, nihil con- *

gruentius eft,quàm numerus mille annorum. In hac autem plenitudine illud innuitur, daemonis

Íolutionem, fore euenturam poftexa&tum multorum annorum numerum pleniffimum, quem fa

piens diuinae prouidentiae difpofitio deftinabit , fimile quippiam annotauimus cap.7. in pumero

άuodecim millium.Re&èverò vfurpatur mille annorum phrafis ad denotandum multorum anno

rum numerum,quem diuina prouidentiafibi propofuit. In quo obiter fit allufio ad id Pfalm.89.4.

Mille anniamteoculos tuos tanquam diesbtfterna, quæ præteriit, quò etiamloquutione non abfinili refpexit

Petrus epift.z.cap.3.8. ' ..

Rogábistamen,vtrùm exvi huius locutionis, ligauit eum per annos mille, promiffio fuerit Romae

fa&a,fore vt dæmon illi eflet conftringendus plus mille annis ante Gogi & Magogi tellum?Et prima

quidem fpecie idnon videtur afferehdum, primò,quia fæpè vfu venit in his numeris (qui indè finitè

pro multis accipiuntur,) aliquam fubeffe hyperbolen;& multò effe minus quod fignificatur, quàm

[quod verbis ipfis importatur:vtcùm Latini dicunt/excenta huiufmodi. Secundò,quia,noininiè videtur

expedire,vt in Scriptura ratum fiat, mille omninoanr.os ante cxtremi iudicij diem, imò etiam ante

adüentum Antichrifti fupereffe: cùm potiùs apparcat congruentiùs (vt multis aliis Scripturae locis

fignificatur) de mundi fine & extremi iudicijtempore nobisignotum effe,an valde appröpinquent,

aüt longiffimè diftent. Etenim quanuis oportuerit etiam,ne dcciperentur fideles, exiftimántespau

cis pòftannis diem iudicij aduenturum ; idque in fàcris Literis âffirmari (proptereà enim Chriftus

Dominus,B.Petrus & B.Paulusnos admonent,hunc non effe fenfùm eorüm Scripturae verborum,

quæ vltimi iudicii divm inftare primoafpeétu innuunt. Et eam ad rem fimiliter cönducit huius ca

pitis locutio dedracone per mille annos alligato:) nihilominus congruens etiam valde erat,vti fide

Ies hefcirent, tam longâannorum ferie & ordine faeculorum daemonerfi conftriétum iri. Ex huius

enim rei ignoratione poffunt vtilitatem percipere non exiguam. Et quidem loquendi modus non

certè probat, mundum per mille annos, imò nec per quingcntos duraturum. Quamobrem Augu

ftinus lib.2o. de ciuit. c.7.expreffe aduertitadhorum mille annorum veritatem fatis effe,vt pars pro

toto fumeretur. Et infià exponensverba illa, Domecfimiamtur mille amni, ficait, Mille, aut quod rémanet de

fexto die, qui conflat ex mille anni. Acdemum phrafis haec indefinita cft; quia finitus numerus proinde

finito ponitur. Atque ita ex hac loquendi ratione ficut minimè conftat, dæmonem ligandum non

fore plufquàm bis mille, aut termille annos: ficetiam conftare non poterat, plus quingentis annis

eum ligandum effe. -

Verùm nofter Ribera §.4o. his non obftantibus,affirmat ex hoc cap.haud abfurdè colligi,multos

adhucannos ad diem vfque iudicii reftare: quia numerus millenarius indefinitè pofitus accipitur

femperpro pluribus, quàm mille. In quoRiberae pronunciato, quanuis rationem non pro6em,

opinionem tamenipfam verifimilem reor.Nam de Romani Imperii perfecutionibus loquitur Apo

calypfis,tanquam de re citò finienda,Ait enim c.xv.io.Nefignauerü verbaprophetiæ libri huius:tempus enim

propè eft. Quæ verba referri debent omnino ad tempus nuptiarum Agni cum Rom. Ecclefia poft vi

&oriam de Roma ethnica partam, vt eo loci conftabit. Si ergo quod poft ducentos ampliùs annos

explendum fuerat,ait Apocalypfis citò euenturum,& tempüs iam propè effe : hinc feqüitur, quos

illâ appellat mille annos, temporis fore fpatium millenario ipfo multò maius: quantumuis hoc ip

fumiiiultorum annorum interuallum refpe&u Dei fit nimis breue & contra&um : vt cx loco Pfàl.

89.4.afferit Petrus epift.z.c.3.8.vbi videtur habuiffe refpe&um ad prophetiam, quae illi priùs,quàm

Ioanni fuerat reuelata de Romanæ Ecclefiae felicitare illam annorum plenitudinem duratura, quae

per mille annorum phrafim denotatur. Atque ea reuelatione fuppofita, ait B. Petrus longum illud '

annorum fpatium non obftare,quominùs Iudicii dies fit citò appropinquaturus,non quidem in eo

fenfu,quo dicitur in Apocalypfi Romana Ecclefiabrcuitempore perfeéîam de Romaethnicavi&o-

riam adepturam (videlicet,quia confiderata negotii magnitudine ducentorum annorum, aut etiam

trecentorum fpatium breue erat:) fed quia licèt diu multumque iudicij dies refpe&u totius mundi

protrahatur:comparationetamen cuiufque fingularis verè & prudenter dicitur çeleriter dies Iudicii

adfuturus;vt expendimus c.i.n.i.Atque hoc fignificatur in iis Scripturæ locis, quae indicant immi

nere diem Iudicii. Idinfuper nos praefcire oportebat, ne exiftimàret quifpiam fibi pofTe multum

differri diem Iudicii.Quod verò extrcmus Iudicii dics fit reipfâ per longam fæculorum feriem diff

rendus: id Ecclefiae efle ignotum non decebat: quando voluit Deus in Apocalypfi praenunciari re

liquam fore annorum plenitudinem Ecclefiæ per millenarium fignificatam: idquè ante Gogi &

Magogibellum,hoceftante perfecutionem ab Antichrifto excitafidam.

Praetereà in ea ipfa promiffione, quæ Romae fit de publico religionis Chriftianae vfù ad Antichrifti

aduentum duraturo, inuoluitur etiam quidquid opus eft, vt Romæ hic publicus vfus conferuetur,

cuiufmodi eft: vt bona Romani Imperii pars Catholicam retineat religionem. Nec enim Romae^

diu poffet publica fidei profcffio conferuári, fi in ceteris omnibus proüinciis corruiffet.Quaprop

ter , quantumuis haereft s & ii fidelium bella peftcm & cxitium Chriftiano populo machinéntür;

pro'certo tamen habendum eftad Antichrifti vfque aduentum, manifcflami religionis Chriftianae

èxercitationem conferuatum i11: non Roniae folùm, fed etiam in ea Romani Imperii parte, quae

opus fuerit,vtiRoma fidei fibi diuinitus praeftitae complementum affequatur.

V r
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A
Vr non sedvcAT AMPLivs GENTEs] Euidens eftdæmonem non compedibus irretiri, quo- verf. 3.

minùs vllas gentes abfolutè decipiat. Quareverba ifthaec refpcétiuè (quod aiunt) accipiendafünt,

hoceft, vt non feducatainpliùrgentes, quantum opus eft,vt vxor Agni felicitate fuimatrimonij potia

Quo fenfis

dicatur illi

gatus damê

tur,cum publica Chriftianae hdci profefIione, vt fuprà explicatum eft. Porrò hifce ex verbis liquet: aeJeducat

daemonis ligationem. de qua in praefenti agitur, non eam efle, per quam oportuit priùs ligari dæ

monem, vt domus cius diriperetur (de qua alligatione fermo eft Marci 3.27.) fed eam effe, quæ có

fequuta eft Ecclefiae vi&oriám deRomaethnicâ,deque Imperio comparatam. Etqua opus erat, vt

Ecclefia Romanafuarum nuptiarum felicitate pacificè frui pofTet per ànnos mille fubfequentes, de

hac verò dupliciligatione dicemus infrà.

Auguftinusin his verbis, vt non fedaat ampliùs gentes, gentium nominepraedeftinatos intelligit:

quam etiam expofitionem fequitur Ribera,fed in ea non acquiefcit animus. Sic enim femper eifet

religatus daemon.atquifupponendum eft, antequàm ligaretur, ipfum gentibus fucum facere loli

tum, fcilicet adRomanam Ecclefiam perfequendam, &ad Chrütianae rcligionis vfum impedicn

dum. Conftat etiam ex fùbfequenti contextu, poft mille annos exa&os foluendum effe Satanam,

&£edu&turum gentes: vbi pergentes intelligi nón poffunt praedeftinati.

Er posT haec oporter illvm solvi módico tempore ] Verbum illud oportet, non folùmaf

firmat, itafore, fed etiam id maximè expedire:&idcopermittendum effe à Deo, quia conucniens

valdè eftitaab eo permitti. Eft ergo expendendum, in arcano diuinae prouidentiæ confilio grauio

rem perfecutiouemad extremum referuari. Namvtinter Romanorum Imperatorum perfccutio

nes vltima fuit maxima ceterarum: itaetiam inter omnes excitatas ha&enus, & in pofterumex

citandas, Antichriftiperfecutio faeuiffima& immani(fima exifTet, vt fàpienter confiderauit Au

guftinus lib. ao. de Ciuit. c. 8. ex illo Matthaein. 14.zz.Nifi breuiatifuiffent dies illi, non fieret faluaomnis

Q4f0.

Cùm ergo diuina prouidentia hunc ordinem in perfecutionum permiffione& difpcfitioneob

feruet: haud dubiè congruentiffimus eft. Rariones quidem, quas Auguftinus expendit, huiufmodi

funt: Si wamquam folueretur diabolus,minùs appareret eius malignapotentia, minùs famâta viuitatis fidelißimapa

tientiaprobaretur, minù deniqueperfficeretur, quàm magno eius malo tam bene fuerit vfus omnipotens Deus qui

eamnecomnino abftulit atentatione Sanâorum, vt eius oppugnatione proficerent, &exparte alligauit, me innume

rabiles àfide deterreret Solwetur autem infine,vt quàmfortem aduerfarium Dei aiuitas/uperauerut, am ingemtiglo

riafui Redemptoris, adiutoris, liberatoris, afpiciat. His illudadiungo:ficut in exercitu tam prima,quàm ex

tremaacies fortiffimos quofque milites fortitur,& in medio ipfo exercitu minùs validi, inii ùfque

ftrenui milites collocantur, ita fimiliter in primoribus Chriftianæ Eccle(iae militibus ( id cft, pri

mitiuae Ecclefiae tempore)& in vltimis, qui Antichrifti tempeftate erumt ftiperftites, virtus atque

animirobur diuino fuffragante auxilio&eaituit,& enitefcit.Ceitè, fi cetera fint paria, praeftantior

vis ac fortitudo inacriori confii&u & faeuiore perfecutione (pe&atur.Nihilominùs tamen primi illi

Ecclefiae Chriftiani, vtpote qui difficillimam totius mundiexpeditionem& conuerfionem,praefcr

tim Romae atque Imperij,funt aggreffi,validioreseffent neceffe fuit.Secundùm illos tamen nullia

lijpoterunt virtute &conftantia cum iis conferri, qui Antichrifto funt obftituri, vt ex grauiffimae

teneationis magnitudine colligitur.Vnde optimè fubiungit Auguftinus,in eorum qui tunc futurifant,

Sanäorum atque fidelium aomparatione, quid fumus? quamdoquidem adillos probandos /oluetur inimicus, aumquo

*9aligato tantis periaulis dimicamus. 1

Moduco TEMpoRE.] Confentaneafùnt haecverba cum iis, quae Chriftus ait Matthæi 14. n. 21.

Nifi breuiati fuiffent dies illi, non fieretfalua omniscaro. Communis opinio cft, Antichrifti perfecutionem

tribus omninoannis& dimidio duraturam. De quotemporis fpatio, deque eius myfterio diximus

fuprà cap. 1 1. verum quidcm cft, in quibus locis Apocalypfis agit dehoc trium annorum & dimi

diäti fpaiio,in iis non loquidire&è faltetn de Antichrißo fecundum eam expcfitionem,necin ca.ii.

necini i ,.necin 1 3. Exeaderatamen Apocalypfi validiffimum depromitur argumentum, vt modi

ampliùt

gentes.

Gentium,

momine

quinam hic

intelligam

f*r.

Grawiffmâ

ommtum,

per/ecutionë

confultò ad

miidi fimem

2 duuima

prouidemtiw

re/erwairi,

gaidhis

per modicâ

tempus is

άμ*££//.

cum hoc tempus proannis perpaucis accipiamus. Cùm enim mille annos appellârittempus illud,

quodàdaemonis feligationëvfquead eius di(Tolutionem interiacet, tempu$illius belli, & fubfe

quentes dies ad vniuerfàlis vfqüe iudicijdiem manifcftèindicatpro nihilo poffe rcputati, fiquidem

generalem refurre&icnem affignatin mille horum annorum exitu, vt videbimus verf.5. in iis ver

bis, ceteri mortuorum nam vixerunt, donec confùmmentur mille amni. Sed de hoclatiùs fuoloco.

Ha&enus meam propofui explicationem, in qua daemonis colligatio nihilaliud eft,quàm daemo

nis potentiam tenericoi.ftri&am ac præpeditam, ne poffit Romae obfiftere publico Chriftianae re

ligiónis exercitio,nec proptereà Chfiftianos in eadem vibe infe&ari. Atque adeò draconemßlui,per

inde crit, quafiDeus permittat, vt tunc praeftare valeat, quod nunc minimèpoteft, nimirumvt

Romae rurfùs Chri(tiafia religio grauiffimè oppugnetur. Iam verò, quod mea declaratio fpeciatim

ad vnam Rom. Ecclefiam coar&etur, voluntáíium non eft, fed neceffàrium, tum ob ncflram Apo

calypfeos acoluthiam, tum etiam ob allufionem adTobiæ locum.Oftenfum namque ha&enus tft,

vxorem illam Agni, cuius nuptiae cap.19.celebrantur, effe Rom.Ecclcfiam, ceterarum omniumca

pnt ac Reginam.Conftat autem ex Tobiæ libro,per demonis religationem in nuptiarum mentione

£á omninò fignificari fecuritaté, quaconiuges matrimonijfelicitate tranquillè & pacatè fruuntur.

Sedobiiciès, in Apocalypfi nofi immediàtè fequitur daemonis ligatio nüptias Agnicum Ecclefia

vxore. Nam poft huiüfmodi nuptias fequitur bellum illud, quod in poßeriori parte capitis 19. me

moratur. Vnde nulla ratio cogere videtur, vt daemonis colligationem ad felicitatem nuptiarum

Agni rcferamus, Refpondcoëmen.hocipfum bellum manifeftè pertinere ad ipfarum npptiatum
celebritatem.

£gidßr,

damomeow

foluimodic•

tempore.

Argumes

tmm, contra*

pradi&s,



si6 Cap.2o. Verf. 1.2.& 3.1)e angelo habente clauem abyßì.

soluitur ar- celebritatem.Etenim epulum illud,quod auibus apparatur,pertinet ad earundem nuptiarum cele

3*^*****. brationem:& ipfàmetfiuptiarum allegoria compleótitur prælium, illud tanquam ludicrumquod

dam certamen militare, quod in ipfò nuptiarum die petagitur. Quôd verò ad fignificationem

fpe&at; fiin eo pręlio adumbratur vniuerfàlis prçdicatio, que Gentes Euangelio fubegit poft Eccle

fiae vi&oriamde Romapartam: manifeftum eft, hocipfum certamen effe efficacem Gentium voca

tionem,qug ad Agni nüptias conuocatg funt. Quare in earum nuptiarum lgtitia celebranda verfa

batur Apocalypfis in fine cap.i9.atque adeò dæmonis religatio,quaeinitio capitis vigefiini exprimi

tur, cum nuptiarum celebritate proximè coniungitur. - - - - -

p.,„,,, ' Iam,fi noítra interpretatio de dæmonis alligationeadeò certaeft, vt mihi videtur, quid, obfecro,

aligati de- Rom.Ecclefig glorioiius potuit contingere, quàm hanc colligationem dæmonis effe confcriptam

moma inter- ad pacem& fècuritatem indicandam, qua fruitura erat ipfâ Ecclcfia publico Chriftianæ religionis

£#* vfùà Rom. Imperij conuerfione ad Antichrifti vfquetempore perfiftenre ? Quid infuper literarum

Å. „. monumentis tradi potuit,quod magishςrefum monftris repugnaret?Nam fi in Apocalypfi alicue

gômeatum ratur & celebratur$j£$ veræ religionis in vrbe Romanæ profeffio ab expulfà idolo

ö, ad Ro- latria vfque ad Antichrifti perfecutionem (quipublicum Chriftianae fidei vfum omniiio prohibc

mans Ef- bit) durâtura, quid notius aut manifeftius, quàm omnium haerefum repugnantia & contradi&io

clefis glo- , publicae religionis exercitationi,quamRoma profitetur? Noftra igitur Apocalypfeos acoluthia bel

gpg^ ium hæreticis omnibus indicit: & mea quidem fententia acrius illis bellum infert vna Apocalypfis

fajitatem fecundùm meam expofitionem intelle&a,quàm fingulares omnes tractationes , quæ hgrefeon fin

λέγοοημrä- gulas refutat. Etenim peculiaribus argumentis, quae aduerfus hanc vel illam hgrefim fcribuntur,

dam. mirum non eft euafionem aliquam reperiri, aut etiam confingi. Atverò illi argumento,quod vni

verfàs hærefes à Romana Ecclefia prorfus recedere, aéféparari contendit, nulla alia adhiberi po

teft folutio, quàm vt ipfius negetür au&oritas. Quòd fi etiam inficiari, perinde eft, atque directè

opponitotius Apocalypfeos fcopo & acoluthiæ: quid potuit hæreticis acerbius ac moleftiusacci

I defe, quàm Apocalypfeos filum& confequutionem fuilfe inuentam; idque tanta perfpicuitate, vt

nemoprudens negare poffit, quin admirabile hocgnigma mirificè congruat cum iis,qug Catholici

1 omnesde Romanae E:clefiae auétoritate profitemur ? Cùm autem hæc noftra Apo:aIypfeos expli

cationon vnumaut alterum ipfius operis fymbolum,fed vniuerfa fimul quadret: quemadmodum

euidens eft, librum integrum, planéque ænigmaticum duoram & viginti capitum (qui tanta eft

fymbolorum multitudine&varietate fefertusjapriffi mè applicari ad diuerfumi fenfumáb eo,quem

eius operis auétor intendit, ita etiam nihilo cft incertius aut obfcurius,toto cglo aberrarc illos, qui

àRom. Ecclefiae fenfu difcedunt. -

N o T A T I O I I.

Depluribus alijs explicatiomibus per diuerfòs au£tore, excogitatü

de ligatione dcmomù.

o s r R a interpretatio colligationem daemonis co nariis affignatum illud propriè erat, quod mox feque

** ipfo conftituit tempore, qüo Romana Ecclefia de retur poft Rom Imperium Ecclefiae fubie&tum. Aíque

Roma ethnica triumphauit, idololatria inde prorfus

exterminata. Vt igitur diuerfas aliorum expofitiones-

hoc ipfum tépus à nobis alligato dæmoni defignatur.

Hanc verò Millenariorum fabulam fequüti funt

reccnfeam, hunc ordinem feruabo ; vt primò eas re

feram , quæ eidem tempori putabant dæmonis alliga

tionem effe referandam, licèt multò aliter applicaüe

. rint. Deinde eas,quæ dæmonis religationem ad ante

Papias,Ircnaeus,Tertullianus, La&antius, Firmianus, ?*****3:

Viétorinus, Apollinaris, Seuerus, Iuftinus,Nepos,vt Ę.

ex Hieronymo de fcriptoribus Ecclefiafticis verbo ì, jùs

Papias referunt Lud.Viues lib. 1o.de Ciuit.cap.7.& Ri- fwrii.

*, Expofitis.

I. iora tempora reuocant , id eft , ád tempus Chrifti

paffionis. Ac demum cas fubiiciam, quae ad pofteriora

tempora refpexerunt, opinantes, hahc daemonis liga

tionë aut multis faeculis poft idololatriam ex Império

depulfam accidiffe, aut nondum eueniffe re ipfâ, fed

in pofterum referuari.

' Quinobifcum confentiunt in tempore quo ligan

duserat dæmon,ij verò duas in claffes partiúntur.Alij

enim funt nimis antiqui, nempe Millenarij: alij valde

neoterici , qui nomen etiam mille annorú accipiunt,

` vt (onat. Mirabitur fortaffe aliquis, quòd Millefiarios

afferami de tempore alligati daemonis mecum confen

tire, id eft,eam applicare ad tempus illud, quo Rom.

Bcclefia de Roma ethnica triumphum erat aëtura.Ce

terùm, fi ipforum Millenariorum fenfum folerter per

çrutemiur;nae ipfi ligationem dæmonis eodem ac nos

tempore collocabunt. Etenim quamuis Millenariorú

opinio fuerit, poft Ecclefiæ triúmphum de Antichri

fto reportatum, iuftos mox reui&turos, & cum Chri

fto in terris per mille omnino annos regnaturos, &

toto hoc tempore dæmonem fore ligaiidum : Anti

chriftus tamen, de quo ipfi loquebantur, futurus erat

(fecundüm ipforum exiftimationem)Rom. Imperator

& caput vltim.veteris illius Rom Imperij,quod Eccle

fiam perfequebatur. Quòdfi eo fuperato, ftatim erat

colligãdus dæmon,tempus crgo colligationis â Millc

bera in huius capitis commentario §. 17.& infra. Hoc

tamcn commentum non omnes eodem inodo, fed

longè diuerfo tradiderunt : & alij aduerfus alios fcrip-.

ferunt, ,vt Irenæus contra Cerinthum.Cerinthusenim

perfuadere conabatur , San&torum regnum in eo an

norum millenario cum Chrifto regnantium futurum

carnis & concupifcentiarum regnüin. At Irenæus etfi

corporeas nuptias cogitabat, ab illicitis tamen cupidi

tatibus abhorrebat.Alij deinceps fuccefferút,qui millc

annorum fabulam amplectentes,non alias cogitabant

delicias, præter fpiritales. Atq hac ratione aliquando

placuit Auguftino Millenariórum fragmentuim', vc

ipfemet fatetur libro vigefimo de Ciuit.cap.feptimo.

Haec tamen fabula pófteà diuturnitate prorfus ex

tabuit,& manifeftè patuit illufos fuiffè eos,qui corpo

rum refurreétionem in Sanétis ante diem Iudicij, fu

turam , ftatim poft viétoriam de Romano Imperio

-

partam fperabant.Non tamé defuere,qui noftra etiam z. Expofitis.

aetate crediderint, mille annos alligati dæmonisprae

cisè& ftri&é pro iufto millenarij numero vfurpandos

foré:& numerapdos quidem ab eo tempore,quo Gon

ftantinus Ecclefiae permifit publicum Chriftianæ reli

gionis vfum. afferúntq; ex eo tempore ad principium

vfque maximae potétiá,quá domus Otomäna viguit,

præteriiife mille folùm annos , nimirum ab ânno

3oo.ad annum ijoo. Tunc verò aiunt folatum fuiffe •

dæmoncm
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da monem propter ingentem poteftatcm , qua Deus

Impcratorcm Turcarum potentiffimum Chriftianae

Ecclefiae hoflem polIcrc pcrnifit. Sic frater Ferdinan

dus dcl Caflillo in fua bëati Dominici hiftoria parte

fccunda, cap. 1. & nonnulli alii.

Deinde Vbertinus Cafalis vehemcnter £g£j;

Pontificem loannem xx 1 1. (qui obiit anno Chrifli

1 ; 34)confidcrat dgmonis coliigationcmConftantini

Magni temporc acçidiffe, folutioncm verò poft mille

aniûs pra cifè, quando in Petri fede fuit collocatus

praedi&us Ioanncs xx 1 1. Ita vbcrtinus tra&tatu de

íeptem aetatibus Ecclcfiae c. 8. §. 14. dicens, fc alio

rum rcferrc fcntentiam fic opinantium. Scd fatus fuam

in hac parte mentcm declarat, fiquidcm Pontificem il

lum appellat malam Beftiam,& eundc m ait effc abyffi

angelum & exterminatorcm, cuius mcminit Apoca

lypfis cap 9. Ita tradit ipfc vbcrtinus in praedicto tra

&átu cap. 3. §. 1 o.& 16. & dcinde c.4. ait cius Ponti

ficis tcmporc videri inrcrruptam manfionem , quoad

regiminis Romanæ Ecclefiae vcritatcm. Etitcrum c.4.

§. 5. aduerfus eundum Pontificcm ftomachatur. Et c.

3. §. primo, eum appcllat myfticum Antichriftum.

aliorum cxpofito cft , ligationcm daemonis non

effe fpeciatim refercndam ad Romanae vrb;s fclicita

rem in publica Chriftianae religionis profcffionc; fcd

ad C:tholicae Ecclcfiae paccm,qua perfuitur poftquàm

ab orbeRomano poft Iüliani miortem cxpulfa cft ido

lolatria. Nam ab eo tcmpore Chriftiana rcligio nun*

quam generali pcrfccutionc fuit oppugnata, qucmad

modum fucrat ethnicorum Imperatorum Ecclefiae

hoßium tempcflatc. Quamuis cnim variae dcinceps

hæreres contra Ecclefiafîint cxortae,& multa infide

lium bella aduerfus candcm exarfcrint:fi tamcn com

munem Ecclcfiae ftatum attendamus , fideles gcnera

tim faltcm loquendo , non proptercà oppugnantur,

quòd Catholicam fidcm profiteantur : quando in t9t

prouinciis fccurè poffunt & pacatè in Chrifti fide

tranfigerc, fine aliqua» cuiufuis inuuria aut violcntia.

atquè haec Ecclcfiae pax crcditur ad Antichrifti per

fecütionem duratura', ac proinde tota illâ ten^Poris

plcnitudine quæ mille annorum nominc inportatur.

Hæ omnes expofitiones catenus cum noftra conuc

niunt,quatenustempus ligati dgmonis illud affignant,

quo expulfa cfl ab orbe Romano idololatria. Vcrùm

alijs plàcet, hanc dæmonis rcligationcm ad domunicae

paffionis tempus refercndam ciie.Nam Chrifti paffio

inis virtute & efficacitate fa&tum cft , vt dæmoncs

omnes conflri&i remancrcnt , id cft, ipforum vis &

poteftas reprimeretur : non fecus atqi;e canis alligati;

qui damnum inferre nequit ei, qui ad eum appropin

quare non vult. Atque haec daemonum colligatio præ

fìituitur ante Gentilitatis conucrfionem; quia vt ha

Èctur Marc.3.27. Nemo poteft vafa fortis ingreffus in do

„mum diripere; miß priùs fortem alliget , &• tume demum

eium diripiat. Hanc cxpofitioncm nonnulli adco ccr

tam reputant, vt affirmcnt dubium non cfle, quin de

hac faltcm alligatione loquatur Apocalypfis. Et can

dem expofitionem fequuntur Auguftinus,Gregorius»

Primafius, Bcda, Andrcas & pleriquc Apocalypfeos

interpretes, qui exiftimant, mille annos. quibus dici

tur ligatus efle draco, denotare vniucrfum tempus â

chrifti pafìone vfque ad Antichrifti perfccutionem.

Ribera hic §. 4. & Viegas fc&t. 1. n. 1- -

Ribera tamén &Viegas nonnihilà communi cxpo

fitione rccedunt. Tamctfi enimin eo cum illa conue

niunt , quòd draconcm afferunt fuiffe 1ll1gatum Do

minicae paflionis tempore; & mille annos comple&ti

totum tçmpus,quod à Chrifti paffionead Antichrifti

vfquc tcmpora intcriacct: in eg tamen a cgmmuni in

tcrpretatióne difcrepant,quòd dæmonis alligationem

noh accipiunt de omnium dæmonum potcftate co

hibitâ; fèd fingulatim de daemoniorum prircipe, qui

toto hoc tempore in inferorum cargere retentus £;

fitque in pofíerum retinendus, nullâ interim ei factâ

pròdcundi potcftate : vfque ad Antichrifti tempora.

pro hac autcm cxpofitione Ribera & Viegas afferunt

Laaantium Iib.7. diuinarum inftitut.c.2 4. & 26.Grc

gorium l.4. Moral. c. 1 1. Et ex interpretibus Ambro

îium & Andrcam. Adduntque in hoc loco arcanum

quoddam Ecclcfiae prænunciari nimirum poft Chrifti

Alca/ar in Apocal.

A Paffioncm illico fingularem quendamangelum è calo
1

f. 3. Expofito.

-

4. Expeftio.

l

I.

-

, ,
-

- 3. Expofitis.

i -

-

.

€”. Expo/fio.

- ι

i

sic ßatüunt cx nofîris Pererius lib. 1 5. in Danielcms D

dcfccndiffe, qui Satanam alligarct , & in inferos de

trudcrct ; nec ampliùs inde euadcre permitterct ad

tcmpus vfque pcrfecutionis Antichriiti.

Duæ itaque cxpofitioncs fuere , quae ligationcm

draconis ad Domiinicae paffionis tcmpus rcferrent.

Non tamen dcfuit,qui fufpicaretur,da monis cclliga

tionë fortè multò anteä füifie. Nam Profpcr in dimi

dio temporis c. 4. ait fortafle mille annos fiumcrari ab

exitu fermonis à Daniele diâo, vt illi quadrimgemti noma

ginta anni, &• Jii, qui excurrumt ab aduemtu /aluatoria

v/que in /olutionem eiufdem diaboli , concludant mille

annos. Sic Profpcr.

Scd tranfeamus iam ad aliorum explanationes , qui

religationcm draconis ad pofteriora tcmpora redu

cunr. Prima ergo opinio eft Aurcoli & cius fc&tato

rum; qui ligationcm daemonis explicant dc egregio

illo facinore,quod Calixtus fummus Pontifcx pra:fti

tit anno Domini 11* . quando peruerfum morcm ab

ftulit, quo Imp. Ecclefiafticam libertatem in clcctio

nibus impediebant. Quare haec expofitio mffirmat,

fuiffe Calixtum,qui ligaüit diabolum per millc annos,

ud cft in fempitcrnum, quoad mundus durct.

7. Expofitis,

3. Expoftis.

alij cxplicant de fæliciflino tcmpore, quo fruitura 9. Expofitis,

' eft Ecclefia ftatim poft Antichrifti neccm. Aiunt enim,

magnificas pacis & abundantis fpiritus protniffioncs,

quas Propheta Cbriftianæ Ecclcfiae pollicentur,non

dum fuifle pcrfcétè implctas , fi communis Ecclcfiae

ftatus attendatur; atquc adcò illo potiflimum tcmpore

(quod ipfi Spiritus fan&ti vocant) implcndas fore; ita

vt optari ampliùs non poffit vlla morum correctio aut

informatio; ncc rcmancat harcfis aliqua aut hoftis,

qui Ecclefiam pec turbet, aut bcllo fide!cs affiigat.

Hanc fententiam tenet Vbertinus dc Cafalis tra&ta

tu dc fcptem ftatibus c. 8. §. 21. & a 3. Seraphinus dc

Fcrmo hic & Pannonius, qui ctiam id fatctur in pro

logo. Itcm Bullcngerus, qüi id quoque in fine prolc

gomcnon adnotarat. Huius expofitionis au&torcm

cffc fufpicor Abbatem Ioachimum. Quanuis cnim

initio dicat, mille annos per recapitulationem ad to

tum Ecclefiae tcmpus rcfcrcndos: poflc à tamcn ait

Millcnariorum opinionem, quanuis falfa fit , quoad

mille annos praecifè fumptos;fed quod attinct ad Sab

bathum,non tam opinioncm cffc,quàm fcrcnuil mum

intcllcaum. Sabbathum porrò appcllant Ioachimus

& eius feétatores tcmpus illud, quo fruitura cft Ec

clcfia poftAntichrifti mortcm:in quo ctiam expe&ant

1* , alios apoflolos Sp. fanéto plenos, & vbcrrimam

eiufdcm Spiritus copiam vniuerfali Ecclcfiae gcncra

tim cffufam , ncc nóti maximam paccm ac rcquiem.

Horum verò au&torum fundamcntum , vt hunc fab

bathifmum ab Apocalypfi poft Antichrifli mortem

collocari crcdant, illud cft, quia fibi perfuadcnt,c. 19.

terminari Antichrifti morte & vi&oria Ecclefiae re

portanda de omnibus illius fe&atoribus. Dcinde fe

quitur cap. zo. agens de da:monis alligatione, deque

millc pacis annis fecundiflimus.Quoniam verò com

muni confcnfione erat receptum , parum fupereffe

tcmporis ab Antichrifti morte ad diem vfquc iudicii,

idco nc fclicitatem illam ad tantas tcmporis anguftias

rcdigcrc cogantur, pro virili parte contendunt, pro

trahcre annos illos fiuc tcmpora,quae poft Antichri fi

mortem fucccffura funt. Quin imò adducunt Iudaeos

& vnam cx Sibyllis, afferentes poft Enochi & Heliae

neeem reftare alios 3 5o. annos ante cxtrcmi Iudicii

diem, de quo vicc Langium in Iuftinum tomo 2. fol.

7*. Vbertinus etiam in praedi&o tra&atu ad fincm,

trccentos illos quin quaginta annos duplicata fumma

ad feptirgentos extendit.

Non tàmcn dcfunt alii , qui in animum fibi indu

cunt, ncceßarium effe, vti Ecclefia in hac vita fruatur

felici illo fabbathifmo. Sed ne ar&iffimo fabbathifmi

fpatio coërceantur, affcrunt falfò credi , mille pacis

annos ab Apocalypfi cxprcffos , dc longinqua Eccle

fiae pace poftAntichriftum forc intelligcndos:addúnt

que mille hosannos non poft, fed ante Antichriftum

futuros, ncc tamcn appropinquaffc adhuc dxmonis

alligandi tempus. Ita Hortülanus in Cºntica fol. 386.

& infiâ, vbi ait, fe in eam propendere fcnrentiam, vt

ab Antichrifti morte ad dicm vfquc extrcmi Iudicii

quinque & quadraginta non ampliùs annos credat

- Z zz intcr

1o. Expofiis.
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11. Expeftus.

12. Expofitio.

intcrcefTuros. Et paulò pòfl Ecclefiae fabbathifmi fc- A tioni illud accumulari, poteft , aetcrnitatem nomine

licitatcm depingit, qua ratione ipfe fibi futurum per

fuadet. Tunc enim, inquit, maxime deletum erit pecca

tum, induäaper vniuerfum orbem iuftitia, &• tunc im

plebitur illud IJaia, Populum tuus omnes iufii,&tunc fubla

tum erit omnis bellorum & perfecutionis metua,& pax erit

altißima &• tunc fublatum erit omne impiorum regnum»

omnus tyrannis atque omnispoteftas , &• folum Chriftu4 re

gnabit,&^ erit in terris fpecumen admirandum c& leftis Mo .

Marchis, quam habebit Chriftum in aternum : & nulli

erunt haretici, neque hypocrita, neque opus erit remouatio

me Ecclefia. Atque hunc etiam ftatum feliciffimum,ad

mundi ipfius fincm dcfignat Hortulanus ipfc. Ait

cnim foi. 389. Sanctos qui in mundi finc dcgcnt» §«

magna illa fruentur fclicitate, obuiam, Chrilto in aëra

rapiendos » ncc priùs fore morituros. Ac demum

qüod Millcnarij carnaliter fperabát,fpiritalitcr Hor

fulanus in feptimo Ecclefiae ílatu in vita hac mortali

cxpe&tat, & pro fc affcrre conatur Hicronymum ac
l3ernardum. -

Tres cxpofitiones poftrcmae ligationcm dæmonis

multò pofíeâ, quàm noftra cxplicátio, affignant. Ve

rùm aliæ funt cxplicationcs, quæ dæmonis alligatio

ncm non i:a accipiunt, quafi femel aut fa&tam aut fa

ciendam, fed veluti rem , quæ quotidie fit , & quæ

comparatione aliorum, hodic fiat, aliorum compara

tiore, cras, aliorum vcrò, multis retro fæculis. Hoc

autcm b;£riam potcft intelligi: primòrefpc&u cóuer

fionis fingulorum,& hæc videtur fuifle Auguftini ex

ofitio li5. . o. de Ciuitatc, cap. 8. vbi ait , Alligatio

aiaboli non folùm fa£ta eft, ex qwo capit Ecclefia in natio

mes dilatari,fed etiam munc fit,&- fiet vfque ad termimum

faculi: quia vnicuique fidelium ifte fortu, tuncalligatur,

quando ab illo tamquam va* eripitur. Sic Augultinus,

qui manifeftè dæmonis rcligationem accipit,tanquam

id, quod praecedit , vel comitatur vniufcuifque con

uer(ioncm, iuxta id Marci cap. 327. Nemo poteft vafà

fortis diripere, nifi prius alliget fortem.

Sccundo confiderari poteft multiplex alligatio re

fpectu ætcrnae fælicitatis fingularum animarüm, quae

ad Dci vifionem perueniunt. Et hæc videtur cffe ex

plicatin Alfonfi de Caftro lib.3.contra haerefes verbo

Beatitudo haerefi .,ait, enim per mille annos dcfignari

aetcrnitatem fælicitatis caeleftis. Cui cxplicandi ra

mulle annorum compellari: quia qui aeternam non vi

uit vitam, ante mille annos emoritur : nam nec Ma

thufala ad mille annos pcrucnit. Vnde qui mullena

r:um attingit, fecurus dc aetcrnitate redditur. Hinc

Iuftinus libro de veritate religionis ait. loanmem ia

Apocalypfi agere demille amni, &• lignum vita effe illofmet

mille ammos: quia, vt Ada diäum eft, quo die de ligmo vi

ta ediffet, effe moriturum ; Jcimus illum mille;ammos mom

impleuiffe, mouimu4 etiam illud, Dies Domimi vt mille am

mi: nam Jecumdùm dies ligni vitæ, dies populi mei erunt.

Quod verò fubiungitur , Cùm cowfummati fuerint

mille amni, foluetur Satanas; declarari poffe vidctur eá

dcm rationc, ac fi diccretur dæmonis folutio ad tcr

ræ incolas decipiendos rcfpc£tu Bcatorum perinde

effe, quafi poft æternitatcm ipfam, qua fruuntur, ac

cidat. Quod non ita eft accipicndum vt fonat: ætcrni

tas enim fine omnino carct ; atquc adeò ridiculum

eget de ijs agerc,quae Poft aetcrnitatcm ipfam cuentu

ra fint. Seníus crgo cffet, vt prinùm anima gloriam

poffideat , certam iam illi effe & omnino fccuram æ

ternitatem. Imò ctiam cum aetcrnitas fit tota fimul &

perfc&ta pofleffio;nulli cam euentus interturbare pof

íunt. Ncc enim quidquam angoris aut folicitudinis

potcf} accidere ijs, qui cuin Dco prorfus coniun&ti z

terna pcrfruuntur bcatitu dinc. Cùm ergo Satanas pcr

millcànnos conftringi dicitur, deindc folui; fignifica

bitur hoc paéto,dæmonem refpeétu Beatorum in per

petuum effc alligatum,& tamcn ijs, qui in mundo ad

huc degnnt, folutum manere. Quod idem erit, ac fi

dicatur, cùm alij ad optatum beatitudinis finem per

uenerunt, tunc aliorum bcllum inchoari. Sic vidctur

intelligi vtcumque poffe fententia Alfonfi dc Caftro,

quanuis Viegas fe&t. 2. §. 11. Caftrum intcrpretetur

iion dc mille annis, quibus dæmon.in abyffo ligatws

detineatur; fcd de mille annis,quibus Sanéti dicúntur

regnare. Viegas cnim opinatur Ioannem in phrafi illa

mille annorum variarc ; & prius quidem pcr annos

mille fignificari tcmpus à Chrifti paflione vfque ad

Antichriftum; cùm verò dicuntur Sancti rcgnare pct

mille annos, tunc fermoncm effe dc aeternitate. Ita

fentit Vicgas, infrà tamcn conftabit, Ioanncm dc cif.

vcm mille annis loqui.

N O T A T I O I I I.

Vbifingulæ prædiífe explicationes breuiterexaminantur, & quid

un/ìngulis occurrat, imdicatur.

gui fuerit Mil

lcnariorum error.

pradi{?ur Mille

~marmorum lerror

umpugnatur.

S E c T 1 o I. De milleammeyum fabula.

M. I R v M fanè eft, tot tamque graues auctores hoc

figmentum fibi pro vcro perfüafife. Eorum tamê

error ( ficuti alijs etiam in rcbus intcrdum accidit)

inde cffluxit , quòd ænigmatis fiue allegoriæ verba,

ita vt fonant, vfurpanda cidc cenfuerint. Cùm autem

Apoca!ypfcos verba indicent antc gcncralcm corpo

rum refurrcctioncm animas Sanctorum reui&turas, &

per millc illos annos, quibus daemon conftringetur,

regnaturas: nonnulli graues au&ores hæc, vti fònant,

acccpcrunt; qu9s cum alij dcinccps fc&tarcntur, hinc

tantâ huic fabulæ acccffit au&oritas, vt illi ipfi, qui

eam omnino falfam reputabant, damnarc omninò h6

audcrent, donec crcfcente per temporis dccurfum &

augefcentc diuinæ lucis fplendore Catholicæ Ecclcfiae

elargito, lucc mcridiana clariùs patuit,errorum pror

fus fuiffc , quod multi firmiter antca tenuerunt. Et

quidera præter alios §cripturæ locos, quj attentè ex

pcnfi liquidò oflendunt Sanétorum rcfurre&ionem

non futuram, doncc cxtremi iudicij dies aducniat,vt

cft illud Iobi 19.2 5. Im nouißi, o die de terra furreäu

rus fum, & illud i.Theffal. 4. 1 5. Ip/e Dominum in iuffu

&• in voce Archangeli def endet de calo. vbi manifeftè

fermo cft dc die nouiflimo: & tunc ait furrc&turos

iuftos & in aetherg fubleuandos;(quod etiam docetur

exprcffè 1. ad Corinth. 15.) Præter hæc, inquam,

Scripturg teftimonia;in hoc ipfo Apocalypfeos capite

ad finem perfpicuè dicitur, pios & impios extremi

Iudicij die omncs furrccturos. Et fanè, vbi rcfurrc

aionis primæ fit mentio, fi rcm folerter infpiciamus,

Millenarj vndetextus ipfc nos admgnet,fermoncm nó cffc dc corpo- jìrori? anpane

rum rcfurrcctione, fcd de animarum, (vt optimè cx- arripucrint.

pendit Augu Rin. lib. x o. de Ciuit.c.9.) textus enim

verba ha:c funt, Et vidi animas decollatorum propter te

ftimonium Iefu & eorum, qui mon adoramerunt Beftiam,

& vixerunt, &• regnauerunt cum Chrifto mille ammus.

vbi planè conftat n ijs verbis, vixerunt & regnaue

rumt , fupplcri nominatiuum animæ, ex iis, quae pau

1ò antè prx ccflcrant, Et vidi amima» decollatorum. Si

ergo fcrmo cfl dc animarum refurrcétionc; tcxtu ipfo ,

cdoccmur,dc corporum refurrc&tionc non agit. Falfa

ergo pcrfuafio fuit,Apocalypfin,dum prioris refurrc

&tionis mcminit, dc corporum rcfurreétiqu.e verba fa

ccrc. Vbi autcm ftatuamus, non habcri hic fcrmoné

de rcfurrc&tione corporum, fcd dc animarum fan&a-

rum; mox dclucidè
cernitur,rcfurreétionem cam non

corpoream cffe, fcd fpiritualcm & allegoricam ; fiue

tranfitus viatorum & militantium in hac vita ad com

prchcnforum & Bcatorum ftatum appellctur rcfurre

&io prima; fiue propter ingcntem fru&tum & vtilita

tem, quæ cx Martyrum fanguinc in fidc conucrforum

ad Chriftum percipitur,Martyrcs ipfi dicantur rcfur

gerc; dc quo infrà.

Deindc, quamuis Millenarij in fimplici hac allc

goriae 'exccptione , vt fonat , prorfus aberrauerint;

quòd vero adApqcalypfeos acoluthium & confcquu.

tioncm attinct , dcccpti minimè funt, quippe occil

fionem capitys 19. exponcbant ipfi de cæàe'& ftrage

in Antichrifti cxcrcitu per Chrißum ipfum cdendâ.

-
Bcftiam

JMillensrior.

alioqui aeceptes,

in -Apocal.tamen

ferie &- acoluthis

reäti Proceffiße.
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2

Hefliam enim in ftagnum ignis immiffam dc Anti- A

chrillo intcrprctabantur. Vnde draconis religatio

nem & refufrcdioncm animarum fanctarum (quæ

duo mox fubfcquuntur)accipienda cfic quafi rcs poft

Inest, quirerem vindi&am de Antichrifto fumptam cuenturas. Et cer
fruem confè

cwtuonem tn -4

«al.expofitione

non objeruarunt.

AMillenarj quot

tè , fi apocalypfeos feries & acoluthia obfeructur,

non minùs ipfc miror eos auaores, qui , in Bcftia in

ignis ftagnum detrufa cùm Antichriftum intclligant,

draconis tamcn colligationcm ante mille annos con

fìituunt,quàm cos,qùi Millenariorum vcftigiis infti

terunt. Etenim meâ fententia cuidens in ipfo textu

eft , draconem & maris ac tcrrae Beftias ( de quibus

cap. 1 . & 1 3. )aduerfus Catholicam Ecclcfiam cgn

jurafle : huius autem bellu cxitum fuiffe, vt maris Bc

fìiam & Bcftiam terræ dehifcens tellus deuorarct ,

, ea(quc in ftagnum ignis deiiccret, draco verò in ab

yßö mille annorum fpatium ligaretur. Quamobrcm

manifeftè ipfi contextus ordini rcpugnant, qui dra

conem in äbyffo religant ante coniurationem & bcl
lum, quod fimul cum maris & terræ Beftiis aducrfus

Ecclefiam fufcepit.

Millcnarij igiíur ( cfto, in errorem fint prolapfi)

confequenter fuere loquuti. Exißimantes enim Pcr

maris beftiam Antichriftum illum celebrem figura

ri,confcqucntiae tenuerüt ordincm,dumGog & Ma

gogi bellüm cfie aliud ab Antichriiti bello,& co po

íácrius afTeucrarunt. Abfonum namque omnino cft,

in maris Bcftia fignificari Antichriftum,& tamen per

gogi & Magogiôcllum adumbrarii, fius Antichritu

perfccutionem.

Et quanuis nofinulli per occafioncmfabulæ Mille

nariorum latè difputent , quo gradu fit habcnda opi

nio illa, quæ mundi durationcm fex mille annorufn

curriculo ùefinit(de quo lege Malucndamlibro 1. de

Antichrißo cap. i8. § 9. 3o.) Hac tamcn quæftione

Ἀλ, confultò fupcrfedeo. Nec enimarbitro* ptius eno

durationi adjcri

baramt.

-.

Iudicium deß

eunda expoftion

earun- que fùprà

funt recenfita.

- dationcm al Millenariorum fabulam difcutucndam

requiri:cùm potiùs Millenarij ab ipfo mundinatcen

tis éxordio aá vniuerfalis vfque Iudicij diem feptcm

omnino annorum millia dcfignent; ncmpe fcx millia

ad refurrcaioncm vfque Sanctorum , & mille dein

ceps ad generalem vfque rcfurrc&ioncm.Enim verò,

quod sd Apocalypfeos expofitionem fpc£tat, fiue lex

annorum milliä effluxerint vfque ad victoriam de

Antichri{lo rcportandam , fiuc multò plura v£l Pau
ciora,id quidem interpretationem non yariat de dra

conc,pofî maris Beftiam ignito ftagno demerfam, al

ligato per millc annos , & dcfpiritali San&orum rc

{ürreâione vltimum iudicij diem pcrtotidcm annos

præcedente.Iam,quod nonnulli autumant de propor

tione & conuenientia , quae intcr feptem annorum

millia & intcr primam mundi hcbdomadam repcritur

(dum dies vnüs mille refpondct annis)hos, inquam,

iiihil cf. Quid enim faclius , quam fabülas & mcra

figmenta excogitare,qug proportioncm aliquam cum

veris rebus habcant? -

SE c T 1 o II. Depandaexpofitione.

e I N fecunda intcrprctatione, quam fuprà cx Fratrc

Ferdinando dcl Caftillo rctulimus,illud imprimis

reperio , cam non reétè contextui aptari. Exorditur

eriim ea computandi ratio à Conftafi;in•:deipdg fta

tuit, ab ea tcimpcftare daemoncm colligatum fuiflc ad
Othomanae vfque potcntiae primordia. Cùm tamcn

conßet poft Cónftántinum,ciufquc filios pcrturbatâ

fiiifTe Eçclefiae pacê crudcliffimä Igliani p$rfccutio

nc.Quis crgo non fateatur,vcrifimilius nultò & pro

babiliüs argumentum inucniri, vt Iuliani temp9tg sx

peditus fuiííe daemon ad gcntcs contra Ecclcfiá illi

íiendas afferatur, quàm Othomanæ domus atq; Po

tentiæ initio?Deinde quanuis iufla vidcatur cflc tcm

porum feries & annorum computatio à Conftantini

£uo ad Othominæ vfque tyrannidis cxordium:fi ta

men oculos conucrtamus ad dampum & detrimétum

Ecclefiae illatú; multò aptiùs ducctur cxtricatus fuiffc

dæmon, quando Mahometicae fe&tae impietas in lucé

prodijt.Cùm cnimTurgae bcllo Chriftianos affligeie

&œperunt, iam tum multis incommodis & fanè gra

uidribus, Ecclcfia fucrat per Mauros affe&ta,quod qui

Africæ, Hifpaniae, Arabiæ,Syriæ & aliarum orbis par

tium hiftofias pcruolutarit, dubitabit nemo.

.Alcafar im Apocal.

• -

C

Vcrùm tamen re diligcntiùs animaducrfa , cùm

Mauri atque Turcae non gcncratim pubiico c di&o

prohibeant Chriftianos fibi fubditos, quomii ùs fuá

rctincant rehgionem;huiufmodi bella aduerfus Chri

ftianos fufcepta non dircctè de Religione & Dei cu;-

tu;fed de Imperio & dominatu agitantur. Et quidcm

nimia exaggeratio foret , fi hoc Maurorum & Turca

rum bcllum Chriftianis illatum catholucam Ecc!c-

fiam eo anguftiarum redigerc diccretur, quò Diocle

tiani pcrfccutiones redegerunt. Cùm autcm dicitur

daemon poft mlle annosfoluendus;conftat h:s verbis

indicari,pcrfecutionem tunc grauiùs & vchcncn: üs

exarfurâ, quam vereres illius Romani Impe: i; Ethni

ci in eandem Ecclefiam fufcitatas: id quod & a g.

flinus , & optimi quique Apocalypfcos untcrprctcs

ita fentiunt.

S E c T 1 o III. Detertia expofitione.

N Imia fuit Vbertini tcmcritas & impudentia figu
- - - - - Iwdicium ac cen

ram myftici Antichrifli ad Pontificcm ioanncm fura a, tertia ex

xxi 1. vcllc applicare , atque adcrcrc , ipitus Ioannis plicatione.

tcmpore vaticiniü Apocalypfcos de diaboli Ielut io

nc poft mille ánnos fuiffc explctum.Ncquc enim licct ,

tantopcrè iracundiæ & furor, iudulgcrc, vt facrarum

Litcrarum vaticinia pro noflro libito tiue iudigna.

tione potiùs ad ca detorquere vclimus , quæ fecun

dum fpiritus San&i m&tcm neutiquam fufie confter,

Hoc autcm in hac cxplicationc ita efie facile apprct.

Primò,quia nugatorium planè cft millc annorü com

putationcm à B. Sylucfiiu Pontificis morte exoi diri.

Sccundò, poft dcmortuum Sylwciirum accidit luliani

pcrfccutio. Et tamen ita excæcatur Vbertinus, vt Iu

liani tcmporc folutum cflc daemoncm non putct; fcd

id in plcrum cffe arbitretur tcmporc illius Pontificis,

qui Rcligiofis mcndicantibus çontrarius fuit. Ego

.quidem non omnia illius Pontificis acta probo ; néc

eius,aut patronum,aut iudiccm ago:verum quae teme

ritas aut demcntia cft , Ioannis xx 1 1. tcmipeflatcm

Ecclefiae infæliciorem & calamitofiorcm , quàm lu

' liani & Rom.impcrij Ethnici reputarc,Tertiò, Vber

tinus caeco furore abreptus in mille annorum com

putatione manifcftè peccat.Nam hic annorumnume

rus à SylucflriÉÉ mortc inchoatus,neutiquam

fuit complctus in Ioanni» xx 1 1. cleâione; fed in Bc

ncdi£ti ipfius fucccfforis; qui tamcn monachis men.

dicantibus infeftus non fuit.

SE c T t o I V. De quarta expofitione,

Varta intcrpretatio ligationem dæmonus referc

bat ad pacem & tranquillitatcm,non vnius Ro

manæ Ecclcfiae & vrbis, [cd Ecclefia vniucrfalis. In

hac explanandi ratione occurrit primò,quia cum dæ

monis colligatio,vbi de nuptiis agitur,fpc&tet omni

no ad fccuritatcm fponfa fignificandam in co, quod

fu, matrimonij felicitate potiatur : fi fponfa illa , fiuc

` vxor Agni , de qua agcbatur (cuius ctiam mcntio fit

cap. 19.)non crat vniuerfalis Ecclefia, fcd ca,quae cft

Ecclcfiarum rcgina,vt fuo loco expendimus,non qui

dcm de vniuerfalis Ecclcfiae felicitate agctur in dae

monis religatione,fcd de profperitatc illius, cuius ibi

D potiflimum nuptiæ celcbrantur. ,

1)einde vniucrfalis Ecclcfia ex Ecclefiis pcculiari

bus,vt corpus cx fuis partibus,coagmcntatur. Quarc

non cft omnino verum,Ecclcfiam vniucrfalem frui.

turam fui natrimonij pace & fclicitate per mullc an
nos , fi tamcn huius temporis fpatio in multis Chri

ftiani populi prouinciis iiifidelitàs, atquehaerefcs ex

tulcre caput, & fublatus omnino eft publicus Chri

ftianae religionis vfus;quin imò in nonnullis vix vlla

Chriflianæ fidci fcintilla remanfit $£ verò oppo

nitur , pcr hos faltcm mille annos Chriftianam reli

gioncm in mundo vniuersè non fuific oppugnatam;

Id fatis non cft , vt verè affirmetur dæmon toti vni

ucrfali Ecclefiæ fuiffc alligatus: Etenim alligatio dae

monis maximam denotai fclicitatem in eo, quòd

fponfa domo fponfi & myftica matrimonij coniun

&ionc fruatur: atqui dum in tot Chriftianae Ecclcfiae

prouinciis adeò vehementer turbatur , qui verum

perfeétè effe potcft, refpcétu totius Ecclefiae vniuer

falis daemoncm cffe conflri&tum.

Zzz * , S s -

&uidde quarta

explicatione fen

tiendum fit.
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SE c T 1 o V. De quintaexpofitione.

Iudicium de H Æc expticatio contendit Daemonis colligatio

Âï explica- nem dcChrifti paßionis tcmpore intelligcndam

fuone. fore. Nititur autem illis vcrbis Marci 3.47. Neme?»-

tef vafa fortis mgreffum , m domum diripere,niß priùs for

tem alliget. Verùm ficuti certum eft,comparationcm

fortis alligari ab spiritu fan&o vfurpari ad efficacita

tem Chrifti paffionis denotandum ; qui dæmoncm

conftrinxit, vt vin&tos ab eius poteßatc cripcret3 ita

etiam ccrtum eft,ipfummet diuinum SpiritumTobiae

8. 3. fuiffe vfum'daemonis rcligati figura ad dcfcri

bebdam sarae & Tobiae matrimonij (ecuritatem. Ex

his crgo duobus illius figuræ vfibus pleriquc Pu

tant ifi cap. zo. Apocalypfeos ad Marci locüm allu

di. Mihi verò pro έόpcrtö ef}, non eò, fed adTobiae

locum haberi rcfpc&um. Namquc vt in Tobiae libro

alligationem daemonis antccedit epulum & conuiu

um,quod præcéedti cap.id eft,7.défcribitur,fic inA

pocalypfi épularum cclebritas c. 1 9. antegrcditur dae

monis alligationem: & hoc in ioco nullo maodo an

tecedit alligatio fortis viri ereptionem captiuorum cx

dæmonis potcftate: fed potiùs in ipfo textu innuitur

non obfcurè Gentilcs iám antea fuiffe conuerfos; at

quc adcò domum Satanae direptam. Ncc in hac alli

gatione dirc&è fermo cft dc Satanicg domus direpti

onc, fcd dc pace & fecuritate,qua fponfa Agni purif

fimis matrimonij fruâibus per multa fruatur fæcula.

Duplex demonii 1»uplcx igitur eft in facris Literis dæmonis colliga

*$***"/*'* tio: alterã, vt cius diripetur domus : & hæc faâa eft
Litteru inducata. paflionis Chrißi tcmpore; altera, vt agni vxor fui

matrimonij fclicitate pacificè diu perfruátur.Hgc au

tem dæmonis religatio executioni non eft mandata,

quoad ab vrbe Roma cultus idolorum fuit expulfus;

p.…..,,./, vt viderc eft cx ijs qgg fupcriùs expédimus.Quam

Earum Alligatio- obrem afferendum eft, quamus Chriftus da moncm

num loquatur confìrinxerit, vt ci prædam aufcrret : poftcà tamcn

-Apocal. eum aliquo tcmpore liberum ac folutum reliquiffe,

vt Ecclcfiam pcrfequi poffet.Quádo vcrò eò pcrucn

tum eft,vt diabolus non iam poffet receptam publicè

Chriftianae rcligionis confuctudincmRomae impedi

rcjtunc elegantiffimè dicitur ligatus fuiffe daemon;ad

eum modum,quo ligatus eftTobig 8.vt fcilicet dein

cepsTobiae fpófa fui matrimonii felicitate frucretur.

Hoc ampliùs rcborarur ex totius libri acoluthia.

Nam fi dæmonis colligatio, de qua Apocalypfis lo

quitur, fuiflet paffionis Chrifti tempofe impléta;mi

nimè effet ad rem , vt in hoc cap. 3o. appóneretur:

cùm manifeftè conftet, ex Apocalypfeos exordio

recenferi Synagogæ & Gcntilitatis liclla cum Eccle

fia gefta : in quibüs dæmon fuiffe folutus figuratur;

atque adeò exprimitur illius potentia aduerfùs fide

les, quos reapfe Iudæa expulit. PoReà verò quàm

animaduertit, Ecclefiam fefe pcr Gcntilitatem infer

re; cum maris & tcrrae befliis faedus iniit, & ipfe vt

totius bclli atque exercitus dux ad maris littus fletit.

In his ergo liquidò apparet draconem , fiue daemo

nem nondum fuiffe illigatum, ac proinde ipfiusliga

. tionem fuiffe totius belli exitum.

S E cT 1 o VI. Defexta expofitione.

ibe fexta expla IP E R A & Viegas, qui fextam intcrpretationé
matione iudicium.

de Dæmonum principis alligationc'& ad infe

ros dctrufionc vchcméter propugnant;ad cnm robo

randam affirmant ulla nömina,Scrpems antiquus,diabo

lu, &• Satanau, minimè conuenirè,nifi da?moniorum

Principi. Ad baec, in Græco articulum dæmoni in

hoc loco praeponi: beatum item Profpcrum in dimi

dio temporis fic lcgerc , Dracomam illum magnum,

illum ferpentem antiquum; quibus verbis videtùr grae

Sexta mterpreta-É articulos exprimcre. Ad haec tamcn refpondeo;

Ἀi, hoc etiam modo de 3liquo cxercitu fermonem infti

diffoluuntwr tui folere:fic cnim Hifpanè & in fingulari & cum ar

ticulo dicimus, el Frances, el Tnrco. Ét quamuis locu

* tio ipfafuprcmum Turcarum Imperatorem defignet,

tamcn quod de ipfo dicitur, de ipfius etiam exerci

tu debet intelligi;vt fi diceretur niagnus ac fuprcmus

Turca fuiffc dcîiâus. Quamobrèm cùm hic Apo

calypfcos liber fit planè ænigmaticus, non vidco,

-

A vnde it,ferant Ribera & Vicgas de folo daemonio

rum principe fermoncm habér1; ipfumque cffe dun

taxat, qui in barathrum fuit deieétus. Hoc namque

arcanum, quod ipfi putant Eccltfiae in hoc iocore

tegi , fuperuacaneum cffet in Apocalypfi fu, £c figni

ficatum; cum Ribcræ & Viegae expoíitionem fequa

tur ncmo. Quare huius myfterii nihil denuò in hoc

libro fcitur , præterea , quæ priùs nofcebantur.

Qmnes enim pari confenfione hoc in loco in Augu

ftini cxpofitióncm pedibus eunt, qui lib. ι ο de ciuit.

cap. 7. quid fit daemonis alligatio cxponens, affir

mat, nihil cffe aliud, qvàm ipfius poteftatem ef}c à

feducendis hominibus coercit in atque frænatam.

Et cap. 8. ait. Alligari eff, non permitti exercere totam•

poteftatem,quam habet ad cogendos homines inJuampar

tem vi vel fraude. Vt ergo ligari dæmoncm, ænig

maticè cxponitur : fic etiam explicandum eft tan

quam ænigma,quod dicitur effe daemonem detrufum

in abyffum ibique claufum.

lam, fi ad rem ipfam attendamus, non magni ad- pradiâa expof

modum Ecc!cfiae jntcrcrat dæmoniorum omnium tuo fexta ipf*

Principcm apud inferos vin&um retineri.Nam cx eo &**"*

loco, fi fibi fieret potcftas,qu àmplurimum poflet in

ferre damni; bcllum ipfum adminiflrando, & mili

tum acies acuendo. Nam dæmonibus quidcm non

procul inferorum locus diftat; quo minùs pro iubito

ingredi, & egrcdisac ducem confulere pofînt. Atqui

duces hoc pa&o pugnare folent,procufando bellum,

& inflruendo, & vires animofque fuis militibus ad

dcndo. Si autcm Satanæ milites & adminiftri funt li.

beri & cxpediti, & ipfe , quantumuis conie&us in

vincula, eos fle&it, moderatur, ac rcgit: parum Ec

clefiae refert, ipfummet dæmoniorum caput ac prin

cipcm compedibus apud infcros irretiri. Legc hiflo

riam huic rei congruentem,quam Gregorius Magnus

fcribit libro 3. Dialogorum, cap.7. de dæmone, qui

fuos fatcllites vifus cft in Apollinus tcmplo inftruc
re, & rationem ab eis expofccre. , •

Quòd fi aliquis refpondeat, cum cffe ducem ali- roffenfi, pr• •

qucm,non tamcn imperatorcm ipfum faltcm eo mo fefe expofione

do nocere potuiffet dæmon in abyfioalligatus; {icut redarg-itur.

dux ille, fi in eo Apollinis tcmplo rcligatus cffct.
Praeter haec , Beatus Athanafius in vita S. Antonmi

narrat, dæmonem ipfum Antonio apparuiffe cnormi

$o;Pore, capite ad caelum vfque pcrfc&o, ac dixiffe, ,,„ f**

fe fuo impcrio & armis fuiffe fpoliatum, poftquàm Imperie& armis

cun&as prouincias nomcn Chrifti pcrfonabat Vnde jij. ffiliatus-,

Antonius gratcs Deo agens, quòd nos è variis Sata- pejiquam, Esa

nae municfit incurfibus, ait. £n ipfe diabolus, qui g£ ?**

huiufmodi cum (uis fatellitibus exercet aftutias, ni- £*r*

hil fe poffe contra Chrißianos fatctur. Curae crgo "

Chriftianorum fit, ne per corum inertiam vircs dæ

monibus praebeantur.

Ex hac hiftoria licèt coniicerc, Satanam non eo

modo effcligatum,quo putauit Ribcra,cüm conftet,

cum ipfum Antonio apparuiffe: fed ca ratione, quam

& cxpligat Auguftinus, & diabolus ipfe fafius cit.

Nec folùm daemoniorum principes, fed totus ct- Reftatur adhse

i;m tartarcae rcgionis excrcitus cô nodo vin&us & yadda**

!$; eft,vt nec princeps ipfe,ncc exitiofa ipfi- 6.

us phalanx poffint cofitra Rom. Ècclefiam præualére,

impcdiendo y delicet publicumCatholicæ religionis

vfumr, Qgid enim hánc ad rcm proficeret, éorum

vnum in inferorum regione cuftodia inclufum dcti

neri, fi cx co loco cetcros omncs adminiflrat, regit,

atque in Praelium acccndit, nec non ipfi foluti rcfiia

ncnt, vt damnum idcm ac dctrimentüm,quod anter,

inferant. Dcnique illud ad huiufmodi afligationem

pcrmagni rcfcrt, Chrifti virtute & Angclorum mi

nifterio vim ac potcfatem da monum farnatam cfTc

atquc comprcffcm. Enimuerò da noniorum princi

pem in peculiari aliquo loco â fingulari Angélo te

ncri cóftruâum; id fànè ad Ecclefiae fecuritatem parui

mcmcnti erat. Ac proinde non eft vcrifim.le, eum

cffe huius ænigmatis fcnf m. Et quida in bona phrafi

non vidctur aliquis Angelus pof$e detinere da moné

alicui loco alligátum,qüin ipfe ctiam Angclus ab eo

gcm loco non recedat. Nimiae autem fiiiiplicatus ef

fct, perfuadcrc fibi Argelum, qui da moncm al!iga

uit, veluti alligatum ifi infernó pcr annos millc pér

mancrc; aut ænigma hocacciperé, vt fonat.

S e c r 1 o
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A Quippe textus ipfe mille annos terminat Gogi &

S E c T 1 o VII. De B. Profferi fùfficione.

D E hac fufpicionc fatis cf oftendcre, eam folido

fundamcnto non niti,quod fic facilè monftratur •

Nam coniuratio illa, quae Âpocalypfis cap. 1 1. & 1 3.

intcr draconem & vtranque maris ac terræ Beftiam .

fa£ta defcribitur, n:illo mòdo refertur (vt conftat) ad

1llud tempus, quod Chrifti paffionem antcceffit; fed

ad bellum pofi Chrifti moftem in Ecclcfiam fufcc

ptum,cuius belli exitus eiufmodi eft,vt duplex Beftia

in flagnum ignis detrufa fit, & draco in abyffo relige

tur. Haec crgo alligatio non potcft intclligi fa&ta,quo

tempore Profper fufpicatur.

SE c T 1 o VIII. De Aureoli explicatione.

P 1 o v r a r v w Apocalypfeos accommodatio ad

exigua atque minuta hiftoriavum fcgmcnta tole

rari vtcunque potcft; dummodo nc hæc fuifle praeci

p ta spiritus fan&i ncns affcratur. Hoc enim fi cre

ritui fanao. De hoc diximus in prolegomcnis notat.

1 . Et in praefenti quidem quis non videat in fimpu

1o excitarëflu&us (quod aiunt) qui in Calixti dccrcto

afierit daemonis pcr millc annos aligati prophctiam.

fui(fe impletam? Deinde fi huiufmòdi foret {cnfus»

diccnduin neccffariò effct,draconis & duarumBeftia

rum confpirationcm cò folüm fpe&are , vt Principi

bus faecularibus potcftas in Ecclcfiafticis ele&tioni*

bus fieret ; quod ncmo fanus probabit. Poitremò

aureoli & eius fc&tatorum cxpofitio,qug mille annos

accipit pro toto temporis decürfu , quo mundus du

rabit, perfpicue tcxtui refragatur. ln co enim , icitur

exaâiè mìte annis foluendis daemon , vt Ecclcfiae

rurfus bclium inferat.

SE c T 1 o IX. De Vbertini& aliorum ffe.

Κ1 m o ; efto,ad tcmpus poft Antichrifti mortem

futurum refeructur maxima & præftantiffima Ec

clcfiae profperitas fpiritalis pariter ac temporalis.

Contcxtus faltcm Apocalypfcos minimè patitur, dra

conis alligationem ad id tcmporis reuocari. Etcnim

fimul atqiie Ecclcfia ad Gentilitatis dcfcrtum pcrrcxit

(vt cap. 1 . defcribitur) illico bellum mgueri incipit,

quod ineam vtraque maris ac terræ Beftia cum dra

conc coniuratae geffcrunt. Hoc autem bcllum (vt

fæpiùs diximus) poftremò tcrminatur duarum Be

ftiárum ad inferos praecipitio, & draconis alligatione.

Illud igitur bcllum , quod Ecclcfiae fuit illatum, vbi

primùm ipfa ad Gcntilitatein migrauit, omnino con

Secundum argu

•mentwm comfr

9. expofitionem.

Tertium argu

mentum contra

eandem expef

•ugnem.

fe&tum fuit, quando idololatria ex toto Romano orbc

expulfa cft. Quare nuila rationc cohaeret eorum

opinio, qui arbitrantur draconem ha&cnus non fuiffe

ligatum.

secundò, Apocalypfis affeuerat,colligationem dra

conis per mille omninoannos futuram,quod in breui

annorüm fpatio vcrum comprobari non poteft. Crede

re autem, mundum poft Antichrifli caedcm tot faecula

duraturum, vt in ipfis miilc annorum loquuti9 impleri

vcrè poflit : id fànè non modò communi doctorum

confénfionireclamat , fed etiam ipfimet Apocalypfi:

quippe in Apocalypfi adeò cxiguum reputatur'tcmpus D

illud ab Antichriiíi mortc fequuturum, vt quod atti

net ad loquenâi rationem , non plus fpatii ad dicm

vfque extremi iudicii conflituat, quàm quod ad An

tichrifti perfecutionem pra-finit. Quarc, quod non

nulli excogitarunt de trecentis quinquaginta annis, &

alii de feptingentis: hoc totum vanum prorfus & fine

fundamento eft. -

Tcrtiò , quicumquc alligationcm daem9nis cxifti-,,

mant non fofe impléndam vfque ad Antichrifti mor

tem; confequentcr dcbcnt afferere, belium Gogi &

Magogi effe pcrfecu;ioncm alian , quam Ecclefia ,

milíé ännis póft Antichrifti mortem fit paffura ; quae

etiam finguiaris eft opinio , minimeque probabilis.

Quod enim Ecclefia pro certo habet, iliud eft; Anti

chrißi pcrfccutionem propc mundi finem exarfuram;

ac proindc Gogi & Magogi bcllum pro compcrto cffe

dcbct, non aliud ab antichrifti perfecutione eife.'

4lca/ar im Apocal.

v \

M gogi bello. Porrò mille item annos antichrifti

perfecutione verminari, aflerunt Auguflinus m o. de

Ciuit. cap. 7. Grcgorius 9 Moral, cap. i. & lib. 3 5. -

cap. 1 o. Prumalius, Bcda , & optimi quique Apoca

lypfeos interprctcs. -

Quartò, illi ct iam au&ores fibi perfuadent, daemo- guartum argw

neo nondum fuiffe conftriaum: quia Ecclcfia non_ *"""

dum ea pacc & profperitare fpuritali & tcmporali po

tita eft, quæ fibi in hac vita erat promiffa. Qua in re

parum grauiter & magnificè fentiunt dc vcra F. , clefiae

pace & fclicitarc, quâ in meliori fua parte eft affequu

ta. Etenim diuini Spiritus copia & affluentia, quæ pri

mitiuae Ecclefiae quondam , & deinccps fpiritali lus

viris affatim elargita eft , magna cum cncrgia & gro

prietatc appellatur pulchritudo pacis & falutis abun- Perßcutierum

-

dantia. Et fane inter faeuiflimas perfecutiones fruun- .„.,.,..fan

tur homines verè fpiritales vberiore pace & Euangc- tiorem ferè fan

lica felicitatc. Atque in hac doärina diu multumquc £iitatem /** ,

verfatis compertum efl , illuftriorem multò & pfae- P** ***""*

ftantiorem à Deo fan&itatem fuis fcrè impertiri in

medio ipfo perfecutionum aeftu ac pulucrc , quàm in •

temporalis pacis qtio atque vmbra. Quamobrem

hallucinabitur profedò, qüi exifiimarit, deficicntibus

Ecclcfiae hoftibus & toto orbe Chrifti fidem ample

xante, tunc fanétorum hominum & Dei familiarium -

fanâitatem fore clariorem.Non ita auguftinus exifti

mauit, quigigantum nomine dignos ccnfcbat cos, qui

antichrifto effent obftituri.Similc ctiam ratione affe

ro, proceriffinìos fuiffe gigantcs, qui primitiuae Ec

clefiae tempore fanâimonia & vitae intcgritate florue

runt. Verum quidem eft, Catholicam Ecclcfiam iure

optimo à fummo ac praepotenti Deo pacem expofcc

ré, vt quietam &• tranquillam vitam agamus. ] Nam Yeram fdeiu*

immanus pcrfccutionis sempore multi iolcnt a fide de- ;j:t: pue

ficere. Qui verò tunc firmi flabilcfquc perfiflunt, nae T£*
- - - m. tempo e

illi probatæ & fpc&atae virtutis funt. Et hanc cb rem probat, & /pe

Paùlus dixit 1. Corinth. 1 1. 1 9. Oportet & harejes effe, äarijsute.

•vt &• quiprobatifunt manifefii fiant : fimiter oportet

& pcrfecutiones effc.E contrario autcm pacatis & trã

quillis temporibus experimento cópcrtum eft, intra

paucos annos fan&itatis vigorem in multis rcmitti, &

paulatim vitiofos mores fcrpcre. Quaproptcr diuina

prouidcntia variam hanc telam ac verficolorcm pro

fpcritate & aduerfitate fapicntifîimè attexit: vt nec du

rante diutiùs perfecutionum æftu, elcéti defpondeant

animos; ncc pace & tranquillitate diu pcrfeuerantc,

excellens virtus & fanétitas fqualore fituque obfita

exolcfcat. Mulle autcm anni, quibus ligandus efl dae

mon , neutiquam de tanta tamque tranquilia pace

accipiuntur, vt hoftcs defint omnino & hæretici, qui

bello interdum Ecclefiam infeflcnt : fed totus hic

pacat, temporis decurfus eò redigitur , vt in Romana

Ecclefia, depulfo idololatriae cultu , publica rcligio

nis Catholicae profeffio pcr multa facula pcrfeucrct#

vt hoc pa&o peculiarcs Ecclcfiae faciliùs à fuo capite

inftitutioncm , do&rinam ac lucem poffint acci

pcrc, quam Deus voluit pcr Ecclefiam Roman. illis
communicari.

Notandum infupcr eft, antequàm nuptiae cumRo

mana Ecclcfia pcr rcccptam publicè Chriftianae fidci

confuctudinem celebrarcntur, cùm in alijs Chriftua

nis Ecclefiis per ordincm difperfis fidelium numcrus

exiguus fuerit, & fcrè omnes fanétitate intignes; id

circo non adeò fuifTe neccfTarium,vt Romanæ Eccle

fiae communione facilè poffent frui, rci namque diffi ,

cultatem fuperbat cgregia fidelium virtus & vitae inte

gritas , & paucioribus hominibus minüs fiequens

cum Roma communio fatis erat. At verò, poftquàm

ad Chrifti fidcm totius Rom. Impcrii moles incubuit,

cùm fidclium'numcrus in fingulis Ecclefius magnope-.

rc cxcreuiffet,cum que in ingenti numcro intignis 11la

virtus , quæ in paucis priùs cluccbat , non ita facilè

confeructur; opus fuit Romanam Ecclcfiam, vt cetc

rarum omnium caput, intentiores pro ipfis agere ex.

cubias , atquc adeò ipfarum frequcntiam & Romam

recurfum magis effc affiduum. Quam ad rem fummi

momenti fuit, vt Romæ publicus religionis vfus vi- .

gcns perfiflerct. f -

Præter hæc, quamuis pcrfecutionis tcmpore fàn- j;%****
- - - - ft,&fua & emwe

άitas & conflántia virilitcr pugnantiüm ma- %*.
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tate poteft multò magis monachorum & clericorum

numerus augefcerc ; , quorum opc & adminiculo Ro

, mana Ecclcfia ceteris oportebat ire confultum. Hanc

ob rem vniucrfo Chriftiano populo valdc expedicbat,

vt Rom.Ecclefia otio & tranquillitatc fruerctur: alio

qui non poffet copiofum rcligioforum hominum &

clericorum numerum in ceteras prouincias dimittc

re. Conftat autem, tam cas Ecclefias,quae pace & fe

renitate conquiefcunt, quàm quæ intéftinâ haereticae

peflis lue iaâantur(vt nuncEcclefia Anglicana)maxi

mis fuiffc bcneficijs cumularas per cos ipfos mona
v. chos & clericos, qui ab Romanâ Ecclefiaeò funt dc

r.ti;i./. familia ftinati. Nam per religiones à fummo Pontifice appro

4uantum ab/e- batas, plerunque funt Ecclefiae inftauratæ, & ad pri

quj pr*fi** ftinum fanâitatis florem reuocatae. Idcmque dixe

£*£**£* rim de nouis Ecclefiis,quae diuino infpirantë numine

££; * funt denuo in ijs locis crea*, vbi'nufquam antea

' fuerant : ficuti apud Indos tum Orientales, quam

Occidentales, apud Iaponios, aliafque complures in

fidelium regiones.

Et quemadmodum initio plurimùm Romanae Ec

clefiae interfuit, vti perfecutionibus & aduerfitatibus

w fundarctur & incrcbefccret , quòd magnus eflet fidc

lium in vera fanâimonia feruor; non aliter poftquàm

charitas inChrifìianorú vulgo refrixit,con(entaneum

maximè fuit, vt Romana Ecclefia ita pacata & tran

/
-

-

3.examinantur explicat, pradiéta.

gis magifque fpe&etur, in pace tamen & tranquilli- A ante Antichrifti aduentum, quae fit millcannos aut

quilla perfifteret, vt femper in camanifcflus Chriftia- -

nae religionis vfus vigeret. Nam hifce temporibus,

quibus non ita charitatis aeftus cfferuefcit, immincbat

pcriculum, ne vehemens pcrfècutionis ventus Chri

fiianae fidei lucernam ferè cxtingucrct in ca prouin

cia,vbi graffatur. Licct autem Deus,vt iudex feuerif

fimus foleat interdum in aliquas animaduertere Ec

clefias, bcllorum & perfecutionum pcrmiffu, quibus

cur Romana pe- fidclium numerus in eis prorfus extinguatur,& Chri

j******!*f* ftianae Ecclefiae in iis defèruantur pròüinciis: verùm
al - - -

;;;,;;;;:; cùm cx Romanæ Ecclefiae conftantia & firmitudinc

deficere.:fi ideo Ecclefiae ipfi Romanae promiffam à Deo fyerat,

cius fidem nunquam dcfe&turam.Et proptereà, poft

quàm priftinus fan&itatis ardor refrigeratus fuit,non

adhuc permifit Deus,Romanam Ecclefiam cò miferia

rum deuenirc,vt in ea publicum Catholicae reiigionis

exerci*ium deeffet,vfquc ad ipfa Antichrifti tempora.

Tunc enim vt Ecclefiae cxtrema primis refpondeant,

& ftrenui milites agmen claudant, decreuit Deus, vt

grauiffima & gcnerali perfecutione Ecclefiae ipfius

virtus fummopere fpe&etur; ita tamen, vt ipfa priùs

firmiffimo diuinæ gratiae praefidio, & fan&iffimorum

religioforum adnoiniculo fulta fit. Vi&oriam verò de

hac perfecutione ab Ecclcfia comparandam proximè

fequetur cxtrcm iudicii dics,

S E c T 1 o X. De opinione Hortulani.

a.C o s m 1 Hortulaai opinio deuitat quidcni non

Iudicium de de-* nulla incommoda , in quae Ioachimi Vbcrtini,

eun* e*plaii*- Seraphini, Pannonii, & Bulengeri opinio prolabitur.
me. Nam draconis folutionem refert cum ceteris ad Anti

chrifti perfecutionis tempus; & de hac perfecutione

intclligit , quæ de Gogi & Magogi bello traduntur.

Adhuc tamen valde aberrat Hortulanus, dum arbi

tratur, nondum adueniffe tempus,quo vaticinium de

draconis alligatione & in abyffum inclufione com

pleatur. Conflat enim ex continuata Apocalypfeos

ferie ac filo , finem belli aduerfus Ecclefiam gefli,

fm»ro£atur pra

duâa explicatio.

totiusChriftiani populi falus & incolumitas penderet; '

D

poftquàm ad Gentilitatis defertum migrauit, non effe '

alium, quàm vt duae Befiae capitis 13. in ignitum fa

gnum ; draco in vincula & in abyffi puteum conij

ciantur, atqui bellum illud negari non poteft , quin

mul:is adhihc faeculis fit prorfus confe&tum, certum

igitur eft ante annos quàm plurimos daemonem fuiffe

ligatum. . - - - - - *

Dcinde, quamuis verum fit, allegoriam de alligato

dracone ad magnam aliquana, Ecclefiae rcnouationem

& reformationcm applicari poffe , & fingillatim ad

fanâiffimarum religiónum inftitutionem, & ad vbcr
rimos fruâus, qui cx illis perciprntgr>vertim huiuf

modi renouationum præteriere complures: aliam au

tcm multò maiorcm'& communiorcm fibi Polliceri

$ecundaimpu

gnatio decima

expoftuonu.

' tofius Ecclefiae gcneratum loqucndc. Et Auguftinus

QX a E fit germana expofitio eorum, quæ de ani

.• •

tichrifti gencratim fidelibus fe'e communicaturum

longinqua faecula duratura: id fanc nec in facris Li

teris, nec in verifimilibus conic&uris folidatur. Imò

verò coniun&tio illa externae pacis maximæ diuturno - -

tcmpore permanfurae,& ciufnodi ftatus Ecclefiaftici,

in quo nihil inftaurandum aut perficiendum rcperia- \

tu.r illa, inquam, coniunétio confiéla omnino eft , &

quae prudcntibus viris nc quaquam probctur. Illud

enim certò folet accidere, vt poft diuturnam paccm §

plurima fcquantur vitia: deinde multa fint neccfic & - !

denuo rcformanda & pctficienda. Tametfi autem in - - ?

qtio ac pace facrae religionis & diuimus cultus florcre . í

folcnt: at nec fidelcs 'omnes Religioforum infiituta

profitcntur, nec diuinis commcntationibus fe totos ,

dedunt : nec verò cum ipfis religionibus meliùs &

perfcctiùs agitur longißimæ pacis & profperitatis

tempore; fiçuti experientia fæpiùs docuit. Etenim in

religiofas familias diutina pacc & tranq' i'litatc paula- -

tim ctiam fe infinuatignauia atque focordia;& naturae

noftrae infirmitas ac fragilitas ad detcriora fcmpcr -

vcrgit, Porrò maiorcm nobis felicitatcm in futura ,

faecula polliceri, quàm quæ in primis Ecclcfiae rcm

poribns pace & profperitate viguit , hoc ccrtè rcc

diuturn6experimhento,nec prudentiae confonum;nam

quid efi, quod erit, nifi quod fuit.

Denique quidquid prudenter fperari poteft de fa- Tertia eiußiam

crarum religionum inftitutione, de facrificiorum & interpretatione

facramentorum frequentia , totum id iuxta noflram **********

expofitionem includitur in promrffioneRomanae Ec- -

clefiae fa&a,vudelicet draconem illi conftriétum & in

clufum teneri, quoad Antichriflos adueniat. Inftitu

tio enim religionum, Sacramcntorum frequentia, &

quae inde fubfequuntur , funt quidam promiflionis

hujus fru&us & emolumcnta. Dum cnim communis - .

Catholicæ fidei cxercitatio Romæ vigerer, quæ Dci

eft clementia, inflitucndæ erant ab ipfa Romána Ec

clefia Rcligioforum familiae , & Dei Spiritu cor.fir

mandae,& aliis prißinum ardorem rcmittentibus alig

fubin, e denuo erigcndae,atquc hic fruétus per totuin -

terrarum orbem diffeminandum. 1'le autem Sabba

thifmus, quem vniuerfae Ecclcfiae in hac vira Hortu- - -

lanus per longa fæcuIa pollicctur (in quo nihil fir,

quod reformaííonem poftulet)fictus omnino & com- ; -

mcntitius cft. Et fanè qui afferat ante aduentum An

.

, \

abundantiori diuini Spiritus gratia, qtiàm primitiuæ

Ecclefiae tcmpore fefe impertiit , næ illum cenforia

virga dignum reputarem. Tandcm opinari, nondum

acceffiffe tempus alligandi daemonis , & tamcn ane

Antichrifti aduentum per mille annos figatum iri, id

nqn aliud eft , quàm mundo plures adhuc vitae annos

adferibcre, quàm quifpiam ei promittcrc potcft.

SE c T 1 o XI. De multiplici alligatione, quam Au

guffinilocus ad draconualligationem applicat.

os eo inficias,alligationis allegoriam ßpient r £, imwerpre

poffe accommodari ad id, quod Auguftitus ap- udiciuæ.

plicaf. Cctcrùm non hic cffc potcft gcrmanus Apoca- i

iypfcos fenfus, quæ cnim defcribitur alii;atio durat

niillc annos. Et qüamuis verum fit tunc vnicuique fi

delium fortcm vèrè alligari, quando ab illo tanquam

vas cripitur, in hoc tanîii fcnfu non fingulis per millc

annos alligatur. Quippe nec fingulis draco foluitur, /

hoc eß, γί ipfos reipfâ in fiaudcm induca*; ncc enim

fideles omnes pofleà feducit; & rcfpe&rº eorum, quos

reapfe dccipit, non fuit pcr mille arnos alligatus. Ex -

quò euidens cft ligationém hanc, de qua Ap9calypfis ,

!öquitur, non efîè refpe&iiyniufcujfque fidelium,fed

-

quidcm nullo modo Apocalypfcos locum alrtcr cx
plicat. Nam aliud eft dôétrinam huius loci aliqua ra- T. -

tione ad fingulos applicare, aliud verô genuinam &

cohærentem cum textu explicationcm tradere. -

SE c T 1 o XII. De Alfonficaiiienfi expofitione.

- … " - pwodecimae ex

- - - - licasionis cemfa

mabus fan&is infrà dicuntur » nempe, vixerunt 7; &-£.
· · · - &• regna

~- —
-
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(ap. 1o. V.1.2.& 3.7\(o.4.de allu/ad loc. I/â.im ligat. daemonis. 8 ; s
&• regnauerunt cum Chrißo mille annos , & de reliquis

deinde, Ceteri mortuorum non vixerunt, donec confum

mentur mille anni,dicensus de hoc fuo loco : vbi pla

num faciam, hos mille annos effe illos ipfos, qubus

draco conftriàus cft.Nihilominus tamen ex contcx

tu ipfo minifcftum eft,draconis rc!igationem non rc

ferri ad Beatorum fecuritatem, & felicitatcm (vt Al

fonfus Caftrcnfis opinatur)fed ad paccm ac tranquil

Jitatem huius vitae, & ad publicum Chriftianae rcli

gionis v.um. Etcnim fi, vt toties à nobis inculcatum

eft,befiun Ecclefiae illatum definit in duarum Bcftua

rum immiflionem in flagnum agnis,& in dæmonis al

l.gitaonem pcr mille aniios , vltra qucs foluitur , &

Gogi ac M gogi bcllum fiuc Antichrilii pcrfccutio

fequitur : qui$ in hoc contextu non videat, ijs ipfis,

quibus antèa illigatus crat dæmon , Poftcà diffolui

poft mille annorum curriculum?Si autem fieri nonpo

tcft , vt foluatur ad beatorum fclicitatem pcrturban

dam ; non crgo rcfpc&u ipforum Bcatorum dicitur

N O T A T I O.

T)ealußone ad Ifaie locum in alligatione Dæmomú.

A fuiffe anteà per milleannos ligatus,fcd rcfpc&u mili

tantis'ecclefiae,aut alicuius partis ipfius. Violcnta er

go eft explicatio , & nulla rationc probabilis, quae

draconus all gationcm ad Bcatorum fccuritatcm rc

fert.

Praetereà hac ratione non dcfcriberct Apocalypfis
fincm illius bclli à dracone & Bcfliis contra Eççle

fiam cxcitati. Nam fi alligationis fenfus foret bcllo

militanti Ecclcfiae a dæmonc inflicto non intcrpclfa

ri Beatorum tranquillitatcm : hoc minime cffct pro

mt:cre militanti Ecclcfi£ in hac vita fincm illius bel

li & pacem ac fccuritatem fucccffuram. Qua licèt

perfccutio nunquam habitura effct fincm ; aJhuc vc

rum erat , co bello non intcrrumpi calitum quictcm

ac pacem. Demum illa interprctandi rátio, nimirum

poß mille annos perinde effe, atque fine vllo Bcatorum

felicitatis inpcdimcnto, violentam prorfus fubtilita

tem prae fefert, & cui nulla rationc intcllcctus acqui
cfvit.

I V. -

p.

Fxphcatur 1/iia

locum cap 14. n.

zi. & zz.

obje£fio contra

propofitam Ifai*

expofitionem.

Solutis •btedi•

-ita.

Turriani expof
tio t/t verat com

probatur.

* Vrrianus nofler lib de Euchariftia c.; 1. conten- B manferunt,excutiantur ex olea, &• racemi, cumfuerit £.

dit,in dae mone pcr mile annos religato alludi ad

I auae locum c. * 4. n. 1 1.& 1 . vbi fic habetur, Im die

illa vifitabit Dominus militiam cali in excelfo , & /uper

reges terra, qwi fumt fuper terram : &• congregabwntur im

lacum,& clandemtur ubi m carcere,& poft multos dies vi ,

ftabuntur. vbi Septuaginta inrcrprctes legunt , per

multa, gemerationes vifitatio eorum. Quae vcrba exiiti

mat Turrianus rcferri dcbcre ad annos mille, quibus

in Apocal.ligatus dicitur draco Ea verò,vifitabit fu

per militiam cali, affirmat impleta fuiffe in idololatriae

èxpulfionc, cuius praecipua pars aftris ) quae in facris
literis vocantur militia caeli) cultum & venerationé

defercbat.Qgos autem Ifaias nuncupat Reges terra ait

dæmoncs cffc,qua ratione cos nominat Paulus mun

di reâores Ac demum afcucrat, congregari in lacum,&

in eo tanquam in carcere claudi,idem effc, quod fignifi- .

cauit Ioánnes, cùm dixit, draconcm in abyffum mit

tendum, & ianuam claudcndam , atque fignandam.

H rc Turrianus.

vcrùm aduerfas Turriari conieâuram primò ob

iiciet aliquis , non cohaerere , vt Ioannes in praeferti

ad cum réfpiciat locum.Nam illius cap. Ifaiae argumë

rum minimìè patitur , quod neccffarium ad eam allu
fioncm vidcbatur omnino, nimirum vt conclufio 1lla

militiæ cæle{lis & rcgi terrae in carccre non fit aetcr

na, (cd p%fi mille aiinºs difToIucnda. Argumentum

enim eius capitis(yt v , dere cft in Cyrilli, Hieronymi,

& procopijexpc fi ignc) continct vindi&am , quam

Deus eß de peccatoribus in extremg iudicio fumptu

rus, quæ vindiaa nullo vnquam fine terminabitur.
Hoc ex eo roboratur, quòd Catholici do&tores in co

loco crrorem Origcnis notant indc coii gcntis infc
roru m fupplicium non cffc aetcrnum.

Huic támen obje&ioni rcfpondeo , vcrum ac foli

dum Ifaiae argumcntum c. 24. cfc il!ud,quod perfpi

cuis verbis affcrunt Eufebius,Thcodoretus, Forerius,

& Leo cnflrenfis de reprobationc Iudaeorum Poft

Chrißi refurre&ioncm,& de pœnis ex eis repetédis.

Nec contra hoc facit expofitio Hicronymi, Cyrillis&

Procopij. Quia faepe in facris Literis in fupplicio dc

aliqua génte`ümerido, & praecipuè in Ierofolymae &

Iudææ éucrfione vfurpatur conparatig ab vniuerfa

lis Iudicij die : & proptereà coniungi folet difputatio

de Hicrofolymae vaftitate cum extr£mi iudicij die.

aut fortaffe à priuato & pecul1ari iudicio tranfitio fit

ad vniuerfalc': qua ratióne Arias Montanus (qui fibi

perfuadct, in illâ Ifaiae cipite dire£tè agi de clade per
iNabuchodonoforem Gentibus affcrcnda)ab eo exci

dio tranfit ad vniuerfalis iudicij diem , & dc generali

,erarrcatione exponit vcrba illâ, Vifitabit Dominus fu

per militiam cali in excelfo.ipfe tamen verâ reputo £u
febis, Theodoreti, Forerij & Leonis Caflrenfis fen

tentiam : qui pro illius capitis argumento defignant

Iudaici pópufi reprobationem poft rcfurre£tionem

Chrifli bomini. Quare quod v 4 dicitur,Relinquem

turhominespau - i,&Ty. 3 quomodo fpamca oliua,4ua re

mita vinulemia, intcrpretantur h, auctorcs de paucis

hominibus, quos Dcus ex eo populo dclegit, vt ipfis

fui Euangelij diuitias impcrtirct , vtque illi eafdem

Gentilitati communicarer.t. atque ita de illis dicitur

v. 1 a.Hi leuabunt vocem,atque laudabunt,cumglorifica

tum fuerit Dominus hinnient de mari, quod ad gaud.um

& voluptatem dc Gcntium conuerfione fufccptam

reuocandum cft; quia aqua multa funtpopwli multi, &

maris fymbolo Gentilitas in facris Liter is defignatur.
Et cor firmatur ex eo,quod v. 1 $ fcquitur, Propter hoc

i, doârimisglorificate Dominum in infulis marú: Vbi cer

tum cft, remotas prouincias , vt Italiam, Hifpaniani,

Galliam,maris infulas appcllari.

Cgnfirmatur,quia prgcedentc cap.nempc , ;.quam

uis figura ipfa defumâtür à Tyri cuierfiorie per Nabu

chodonoforem excquenda: praecipuus ramien fenfus

propheticus refpicit myfticam Romae ethnicae vafta

tioncm , cui Scriptura appellationem Tyri attribuit,

ficut ctiam Babylonis, vt notauimus cap. 18. Naenias

' cnim,quibus Tyri euerfio praedicebatur cffc lugenda,

explicat Apocalypfis de lugubrilamento, quo profe

quuturi crant Gcntiles Romae conuerfioncm. Atque

hic ipfc(vt inibi obferuauimus) crat proprius & ge

nuinus vcrborum Ezechiclis fenfus – Cùm igitur in

cap. z 3. Ifaiae praecipuus fcopus in Gentulitatis con

ucrfioncm(cuius caput crat Roma cthnica)dirigatur,

facilè cernitur, congrucnter connc&ti tractatum de

Iudæorum rcprobatione & de Hicrofolymae rcbellis

fupplicio cum Gcntilitatis conuerfionc & cum myfti

ca vindicta de Roma cthnica fi mcnda. Et ficut aliàs

à Iudaici populi rcprobatione fit tranfitus ad ele&io

ncm Gentilitatis; fic è contrario nonnunquam à Gen

tilitatis conucrfione aptiffimè ad rcprobationem fyna

gogae tranfitur. Nam vtraque ratione opportunè agi

tur,quàm fucrit diuerfa Iudgorum fors à fortc Genti

lium,quamque contraria.Quòd autcm aliis terrae no

mcn, aliis nomen maris applicctur(vt in contextu ca

pitis . 4. Ifaiae apparet) miram continct energiam, at

que elegantiam, vt faepc in Apocalypfi vidimus; præ

fcrtim capite primo & decimo. Dcmum cum hoc ipfo

argumento capitis » 3..& 14. confonat optimè con

tcxtus capitis . 5.vt lcgenti planum fict.

• His praefrutis , expcndendum eft diligehter; quo

paéto confentiat,vt jniis verbis, Vifitabit Dominu4 fu

per militiam cali in exceffo,& fuper reges terra,& congre

gabuntur in lacum,& claudentur in carcere, &poßmul

to, dies vifitabuntur , refpcxerit Prophcta ad illud ip

fum,quod Ioannes Apocalypfis cap. 1 o.defcribit,vbi

de diaboli alligatione per annos mille. Pro huius er

go fenfus cxplicationc necefTariú ef (vt ex ipfo con

textu patct)fuppofitum eorum verborum, Claudentur

in carcere,& poft multos dies vifitabuntur,cfle cali mili

* tiam , & reges terræ. Ex quo infero, explicationes

Ariæ Montani & Leonis Caßré{is violétas cfle. Arias

enim caeli militiam de aftris , rcgcs tcrrae, de regibus

mortalibus cxplicat : quod verò fequitur cla*dentur
Zz z 4 in aar

guaratione 1%-

ias fùpertore loco,

& loannes htc,

vbi de diaboli

alligatione fe mw

tuo rejiciant,



82, (ap.io. V.1.2.& 3. 7\(o.4.de allu/ad loc. I/a.in ligat. daemonis.

im carcere, non ad aftra, fed ad omnes homines appli- A à finiftris confpex , ffc.Nam corum vnus procedés ait»

cat, propter fepulcra ipfa, quibus poft mortem, quafi

- vin&i, & inclufi retinehtur : at vifitari poft multos dies,

intcrpretatur dc gcncrali rcfurrectione. Eo cnim dic

mortui omnes de fepulcris cgredientur. Lco etiam,

cùm per cæli militiain intcllcxifiet dæmoncs,& dc ijf

dem etiam Reges terrae explicaffet:nihilominus quod

dicitur, claudentur in carcere, & poß dies multos vifita

buntur,ad Iudæos applicat; qui poltquàm multis rctro

^ faeculis in infidelitatis carcere füerint inclufi,fubmun

di finem in Ecclefiam introducendi funt. Hæc illi Vc

rùm vtramquc cxpofitionem coaâam & violcntamar

bitror.Contcxtus enim exigir, vt de caeli militia & re

gibus terrae fit fcrmo, cùm dicitur, claudentur in carce

- re, & poft multos dies vifitabuntur.

~Apud Ißi« lo-' scúndò , vcrifimiie valdc cft, quamuis iidcn ipfi

:;**j?, fint vifitati ( cùm dicitur, vifitabit Dominus fuper mili
suplicw vifîtatio- I. - •

Σ'tiam cali,& fuper reges terra: & cüm deinde additur,&

poft multos dies vifitabumtur)nihilominus diucrfas lon

ge cfle vifitationcs. Nam vifitatio prima eft ad com

prehcndcndum & includendum in cárcere;fccunda,ad

foluendum & liberandum Ac primò, ita fentiunt Fo

rerius,Leo Caftrei fis & Arias Montanus. Nam, clau
dentur im carcere, explicant ( vt textus quidcm ipfe ne

ccilario ex git)de cömprehenfione;illud verò Poft dies

multos vifitabuntur , 1nterpretantur de compuchcnfo

rum è carcere liberatione. Nec eft cur id nouum cui

quam videatur.Conflat cnim,apud facras Literas vcr

Eum Vifito vtrique fignificationi deferuirc;& modò ad

poenam & fupplicium,nodò ad libertatcm & impuni

* ìatem transférri.Vtraquc autcm fignificatio in eiufdcm

verbi repctitione pereleganter coniungitur; Praefer

tim quià cùm priüs diciiur,Vifitabit fuper militiam cali,

manifcftò mox exponitur vificationcm eiufmodi Pcr

inde effe atque alligarc & in carcerem detrudcrc.Cùm

verò fubditur, Et poft multos dies vifitabuntur,congrué

tius eft,vt poß dies multos idcm (it,atque poft dics mul

tos ab incîutione & in carcere retentione. Deindc vin

&um fiuc in carcere detentum,inuifere,in rccepta fa

crarum Literarum loquutione, idcm cft, atquc ipfum

de carcerc educere ac liberare:vt patet ex illo I. rcnjjg

cap. v 9. 1 o. Cum cæperint impleri feptuaginta ammi, vifi
tabo vos. Et quamuis septuaginta non vcrtcrint , poft

alies multos, féd pergenerationes multas : dubitari tamcn

non potefl,quin Vulgatus in hoc Hebraicam exprcffe

rit veritatem, vt ex Pagnini , Montani atque Forerij

verfione conftat.

Tertiò,cúm in prima illa vifitationc , vbi Propheta

ait, Vifitabit Dominum fuper militiam cali, &c. fermo fit

de tcmpore,quo Dcus ludaeos erat rcpulfurus,& vo

caturus Gcntes (vt fuprà ftatuimus ex contcxtu ipfo,

nec non ex Eufcbio, Theodgrcto, Forerio,atq; Lco.

frai militiam '° Cafirenfi- )probabile valde eft,in 11s verbis, Vifita.

;Tremilitiam cali,&•, claudere eam in carcere, contineri al

i,.,..„ j.pe 1*goriam, qua fignificetur Pcum cx toto orbe dcpul

fîgnificari. Afurum idolólatriam,nec paffurú,vt rurfus caput multa

- per faecula attolleret.Iam,quodTurrianus ait, per cæli

militiam faepe in facris idololatriam & inanem idolo

rum impieratem denotari:id ex multis Scriptur£ locis

manifeftum cft,in quibus militiam cgli adorare,vel ei

feruirc,idem efi,atque idololatrig opcram dare.Qup

pe haec eft communior ac reccptior idolorum colen

dorum ratio. Lege Deuteron. cap. 27. & 4. Reg. num.

» 1. n. 3. & 5. & cap. . 3.n.4. & 5. & 1. Paralipomenon

cap. 33. n. 3. Ieremiæ cap. 19. n. 1 3 .Sophoniae cap. i.n. 5.

A&uum cap. 7. n.42.Et quoad hanc partcm manifeftè

Turriano fauet Cyrillus & alij.

Quartò, fi dc idololatriae cxpulfionc fermo eft, ad*

cum Ipfum fenfum aptiùs fortaffe dicetur Ifaias mili

trae caelcftis nomine in praefenti dæmones dcfignare.

Etenim ad hanc ipfam fignificationem in Apocalypfi

figuratur conieétus in vincula draco: quia illc in idolis

adorabatur, & idolorum culturam omni ratione pro

mouerc ftudeb:t.Nec inufitatum cft,dæmonibus no

men militiæ cæleftis attribui. Sic cnim in praefenti ex

*.

B

C

D

Militi« caleßù

nomine forte ab

Itaua daeroomes

denotari.

plicant cæli militiam Leo, Aluarez,& Thaddæus. Dc- .

inde quia Angelis nomen caeli militiae adfcribitur ;.

Reg.cap. , . n. 19.& z. Paral.cap 1 8 n. 18. quibus 1n lo

cis iit Mich ras, Vidi Dominum fedentem in folio fuo &•

- … omnem exercitum cali afsiftentem à dextris & à fìmiftris.

Vbi videtur Prophctaà dextris bonos Angclos,malos

Ego ero fpiritu, mendax in ore omnium, Prophetarum.

similiter , ob cap.1.6 & c. 1. 1. Cum venuffent Fuù Dei,

&ftarent coram Domino, affuit inter eos satam. N vn cft

autem neceflc,cùm d.citùr. Vtfttabut Dominus Juper mi

litiam cali in excelfo , cæli militiam diftributiue (quod

aiunt)pro omni militia cæli vfurpari. Agitur enim de
vifitatione , quae co fine fit , vt âliqui 1ncludaitur in

carcere:qui aütem conprehendendi erant, næ illi non v

amici Ecclcfiae crant,fed nimici atquc ita militiæ cæ

Ji nomen aptiffîmè pro ßnißra n.ilutia, id cfl , pro dae- -

monibus accipitur. Præ ter hæ c , Paulus ad Ephcf. 6.

1 : Dæmones vocat Principes &poteftates,& fpiritualia

mequitia in caleftibus: quibus 11, vcrbis perspicuc loqui

tur de bello,quod Ecclefiae inferebant.Quare dum eos

nominat Principes &poteftates, & fpiritualia mcqnitia in

caleffibu, perinde clt,quafi cos compciicrct fpiritalcm

militiam cæli, Ecclefiae C'uriitianæ infcftam. Simul1 et

jam ratione Paulus ipfe loquitur ad Coloff. z. 1 5. Vt

autem in Paulo non vt nouum atque infolitum mirs

mur , nomen Principum & Poteftatum cæli fiuc aëris.

peculiariter ad dæmones referri: ita ctiam mirandum

minimè cft , caeleftis militiæ nomen pro dæmonibus

vfurpari,vbi non obfcurus eft fermo de militia Chri

ftianæ Ecclcfiae aduerfa. Sicuti nomen etiam rcgum

tcrrae,non potcft gcnciatim accipi pro vniuerfis tcrrae ,

regibus, fcd pro illis folùm, qui & Ecclefiæ hoftes, &

idololatriae fautorcs funt. - Per reger terra

Quintò neceffarium n9n eft,quos Ifaias in hoc lo- quinám aija,

co rcges terræ nominat,diucrfos ab iis cffc, quos vo- fgnificentur.

cat cæli militiam. Da monibus enim aptè vtraquetri

buitur appcllatio; atque Lco Caftrcnfis vtroq; in no

minc dæmones defignari putat,qui in facris Literis di

cuntur principes & potcftatcs in caelcf ibus,& vocan

tur ctiam mundi reétores ac principes.Quòd fi ita có

ftituamus, facilè mox apparct, da moncs in carcerem

detrudi , fimul ac idololatria cx toto orbc fuit Pulfa,

eofq; vifiäos in lacu fiuc in cuflodia detineri,& mul

tis pòft annis forc foluendos,hoc,inquam,idem effc, .

quod Apocalypf.capite vigefimo affeueratur de draco

fie apud abyffi cuftodiam alligato , ibique rctincndo

millc annorum fpatio, & pofieà fylucrido. Iam, quod

mox addit Ifaias. Erubefcet Luna& confundetur sol,cum

regnauerit Domimu4 exercituum im monte S.on &• ia Ie

rijalem & in comjpeäu fenum fuorum fuerit glorificatu,

appofitè id cxplicatur de toto co tcmporc,qúo dæmon

fuerat alhgandus, & Deus erat in orbc terrarum ac

praefcrtim in Romana Ecclefia fcu noua Hierofoiyma

regnaturus. Ncc aliud cft.quod Apocalypfis in vei bjs £uid Aer apud

fubfequentibus fignificat, Et vidi fedes, & federunt fu- jí'7'.

per eas,vt infrà confiabit. Si autem apud , .:i .n. militia te lunam & cos

cali Idololatriam dcnotat : quod ait, Erubejcet luna &. f**4* J^lem.

confumdetur fol, fortè indicat, qu òd cx tota idoIoI.tria

illuftrius & fplendidius fucrit , id quidem vilifEmum

& abieétiffimum fore,fi cum Miffae conferatur fac, ifi

cio , quo feniores , id cft, presbytcri Deo laudem &

gloriam deferunt. -

Quòd fi contendat aliquis, nomcn regum terrae ap-£T£:

tiùs ad eos regcs terræ transfcrri , qui pro idoloruin££££*
cultu aduer{us Romanam Ecclcfiam dimicabant : illi íeíe rere, ...

ctiam fortaflc dici pofTunt cum dæmcnibus aliqua ra- aihniser, qui

tione in abyffo coliigati. Quamuis cnim ijdè número £**.
non fint, qui Ecclefiam olim exagitarunt, quique eam;:r- Eccle

Antichrifti tempore poft dæmonis folution&m afHi-"

gcnt:re&è tamen potcft hoc ita figurari, ac fi jid3 om

nino cflent:quia cadem prorfus priorum & poflcrio

rum mcns futura eft ; & hoflilis illa poten:ia, qua{i re

tenta & compedita erit,doncc foluto da moneToluan

tur paritcr terreni reges»quos arcanum Dei confilium

repreffos & illaqueat os tenebat. Poteft etiam diei, *

Turcas hodic,& ccteros Ecclcfiae hofìes, qui Romani
inuadere, & inde Chrißianam cxpellcre religionem -

appetunt,à Deo reprimi & detineri Dæmonumco

Ad haec , vt in Apocalypfi ailigatio draconis Gn. prehenfo & lega

gulatim refertur ad Romanæ Ecclcfiae fecuritatem iio apria Ijar->

(vt in commentario vidimus : ) ita fimiliter apuJ £*j* /it refè

Ifaiam, dæmonum comprchcnfio & ligatio pofi Ro renda.

nae conuerfioncm rcccnfctur. Haec cnim Ronac con_

uerfio innuitur apud eundcn Ifaiam cap. 2 3. fub

-

euerfionis Tyri allegovia , atque hac eadem euerfae

Tyri allcgoria fuum ctiam oPPortunum habct lo

- Cum
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cum Apocal. 1 8. Pari etiam ratione , ficuti lugubrcs A eiufquc obcdientiae Befliam maris, id eft, Rom. Im

in myfticae Tyri excidio plan&us apud Apocalypfin

fubfcquuntur nuptiae Agni cum noua Roma:non ali

ter apud Ifaiam poft prophctiam de Tyri myfticae va

ftitate & poft Hierofolymae infortunium cum ipfa pa

riter coniunctum, fequirur mox gloria , quam Dco

Gentilitas defert. Hinnient de mari, propter hoc in d,

άrinis glorificate Dominum , in imjulis maris momem Dei

Ifrael,à finibus terra laudes audiuimw; eas nempe Dei

laudes , quas utcratum illud quater 4lleluia apocal.

capitc decimo nono defignat Dcinde Iudaici populi

mifcria cum Genti}ici fc'ivitate rurfus comparatur:

ad quam fclicitatcm pcrtinet daemonum alligatio &

gloria, quam Deo ipfius presbyteri decantant, quo

caput x 4 tc minatur. Huius capitis cum antcccdenti

conncxio , ndicat , fundamentum eorum omnium,

quae cap. 14.dicuntur,effe myflerium de myfticae Ty

ri vafiatione, quae Romæ conuerfioncm adumbrat.

atque ita totum caput 14.refpicit Agni nuptia* cum

fua fponfa : quæ nuptiae, vt fupràíí dilputauimus,

äïî. in publica Chriftianae rcligionis

Romae profeflionc.

Ex iis,quae diximus,intelligitur feries atque con

perium ethnicum fubiecit.Vndc cap. • «. 1fa/ae exor

gitur, Domine Deum meus exaltabo te,& confitebor nomi

ni tuo , quoniam fecifti mirabilia : pojuifii ciuitatem in

tumulu m,vrbemfortem in ruinam vt nom ßt ciuitas,&^

in fempiternum mon adificetur,& c. Deinde cap. :^. Im

die illa cantabitur canticum iftudin terra Iuda,prbf r.

titudinis moflra Siom,faluator poneturin ea murus & am

temurale Aperite porta, & ingrediatur gens i»ffa Veium

error abiit , quia incuruabit habitantes um exceljo (v ov

pro excclfo ipfi m Romae nomcn in Hebra e vv. tv)

ciuitatem fublimem humiliabit.Conculcabit eam pes,pe.

des pauperis , & c.Poftca caput * 7. incit it Im die ullo vi

ftabis nominus in gladio fuo duro & forti juper Leuta

tham,& occidet , e/um, qui in mari eft Vbi Leu.it,,an

eandem, habct, opinor, fignificatioi.cm qu. m Bcilia

maris apud Apocalypfin,nempc Rcn. lmpcri) cttni

ci. Poftrcmò myftèrium in Apocalypfi t;iit« pcrc cc

lcbratum de Iudaici populi reprobationc,& «fcctio

ne Gentilici (aut quod idcm cft, dc rcprobationc Ic

rofolymae,& Romae e!e&ione)hoc cf' arcanum illud

de quo ifains c. •4 n. 1 6. mentinºrem ficit hifcc vcr

(\mwwie wap.13. bus,Secretum meum mihi,Secretum meum mihi.

&+.7£. nexio capitam * ; &;? cum tribus fubfequen- Äîè haec in præfcnti indicaiie iufiiciat , quibus

wibw fiqq. tibus.fila enim tria impenduntur in gratias Deo agé. videor mibi cjnic&tur* Turriani noftri noanihil

C

das ob praeftantiffimum illud facinus, quo Romam

ethnicam dcuaftauit, & in nouam Sionem conuertit,

lu.is attulifTe.

T E X T V S.

verf.4.pars 1. Et vidi fedes,& federunt fupcr cas,& iudicium datum cft illis.

C O M M E N T A R I V S.

N Graeco profcdilus legitur throni, qui funt auguftae fedes cum hypopodiis, vti diximus capite 4.

Ait ergoĘ in his thronis:nectamen verboappofitum fiut fuppofitum addit , ncc

ex fuperióribus verbis fubftitui pofle videtur. Non enim hactenus in hoc cap. mentio facta cft eo

rum,qui exiftimari poffunt in his fedibus confediffe.Quare qui fint illi, de quibus dicitur, Etfederunt

fùperea,id difputant interpretes.Ribera credit,fermonem effe de cmnibus Beatorum animabus; &

eäsin fedibu§federe dici,quia Dei vifione fruunturin caelo,& ibicum Chriflo veriffimè fedcre, ac

regnare dicuntur. Quodaütem fequitur Etiudicium datum e$t illis, proptereà id dici exiftimat Ribcra, tbroni, /ed.

quiaelc&i funt deftinati,vt mundum cum Chrifto iudicent in vniuerfàlis iudicij die:iuxta id Sap. 3. re? -

§.Iudicabunt nationes: vbi de iuftis ferno eft.Quòdfi obiicias non re&e confentite, vtanimae béatæ * /*"****

dicantur fuper fedes fediffe;fequitur enim & animos decollatorum,fiue Martyrum:non autem appofi

te dici,Vidiánimas Beatorum infedibus & animas etiam Martyrum.Rcfpondet Ribera,locum ita effe con

_ {truendum: Vidianima, Beatorum infedibus & peculiariter animas martyrum. Ea phrafi, qua dicitur Marci maju».

vlt.n.7.Dicitedifçipulü eius& Petro.

3)uinam di
~l. w

ca7, ur hic à

1 oamne in fe

dibu4 fiue

explicans de

omnil u4 Bea

tertam amt*

Dicet alius, congruentiusfore, fianimae Apoftolorum, qui praecipuum in cælo dignitatis obti- ,. s-ntentia

nentgradum,Ioanni vifae fint in fellis fedentes. Si enim hic verba fiunt de ea beatitudine, qua Bea- d. apoftol*

torum animæ perfruuntur, confentaneum videtur, vti hoc ordine numerentur,vt priùs Apoftolo- rnnr.rstant.

rum animæ exprimantur,de quibus dicatur, Etfederunt fùperfedes:deindc Martyrum animae, quae ver

bis illis fignificentur, & animas decollatorum ; tertiò Confefforum, de quibus moxadditur, Et quinom

adorauerunt Beátiam.

Viegas fibi perfuadet, fermonem inhoc loco non inftitui de gloriæ fœdibus, quibus Sanétorum 3. De iugiia.

animæ nunc potiuntur in cælo:fedde illis fellis,in quibus San&i cxtremi iudicijtempore poftgene- ria potefi te

ralem refurré&ionem funt conccffuri. Quaratione locus hic poteft peculiariter de Apoßolis intel- ^p***!* g.

ligi,quibus fpeciatim di&um eft,Sedebiti fùper fedes iudicantes duodecim tribus Ifiael,Matth. 9.:8.& Lu- fit/;%-
D cae 12. 3o. poteft etiam id accipi de Apoftolicis viris, qui cum Apoftolis dicuntur iudicaturi vcl de Â. tradita. -

omnibus etiam San&is,quiade iuftis omnibus dicitur Sap.3.8.Iudicabuntnationes.Verùm,vtcumque

hocfit,violentum planè effe exiftimo,has fedes ad extremi iudicijfedes referre.Etenim in contextu

fermo inftituitur de mille pacis annis, quos habitura erat Ecclefiaante Antichrifti perfecutionem.

Quodverò fequitur,illud eft,San&orumanimas per illos mille annos regnaturas. Tumadditur,Hac \

effrefurreáis prima:nondum ergoadfecundam refürre&ionem peruentum eft.

Contra Riberæ explicationem inde etiam validum fumitufargumentum: quia praecedens con- impugnatur ;

textus perfpicuè loqüitur de militantis Ecclefie pace.Eoenim fpcétat draconis ligatio per mille an- 1.júnientia.

nos.Quarècùm de militante Ecclefia fermo fit,cum que mox abfque nouo alio verbi fùppofito ad

iungatúr,Et vidi/edes,& federuntfùper eas,diffentaneum cft,& prorfusabs re, fi ex Ecclefiaftiilitante ad

triumphantem tranfiffe Ioannem dicamus. Ad hoc enim oportebat aliquid exprimi, vnde coniici

poffet,non effe fermonem de ijs fellis,quibus Catholica Ecclcfiain hocmundofruitur.Praefertim,

çuia cum Ecclefiae pace,de qua in daemonis alligati figura agebatur,mirificè confonatEpifcoporum Pisi4ug*.
fèffio in fuis thronis.Vidit hocacutiffimè Auguftinus,quilibro 2 de ciuitate cap.9.Non putandum eft, $imi • w&fori

inquit,hoc de vltimo iudicio dici,fedfedes prapofitorum,& ipfi prepofitiintelligendi fùnt, per quos Ecclefiaguberna.Ί

tur,& quibus datumeii iudicium.Auguftinumfequuntur Primafius,Beda,Rupertus,alijque conjplures. fentemtia. /

Vcrum
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Verum efttamen, Auguftinum & eius fe&atores hon explicare, fè de cxterna Epifcoporum aü

&toritate, &depublico Chriftianæ religionis exercitio verba facere: quin imo vidctur agere de ea,

quam exercebant, poteftateà primitiuae Ecclefiae tempore. Sed Auguftinus faltem & reliqui hunc

locum referuntadEpifcoporum & prælatorum auétoritatem. Si autem confequenterloquen

v.,, auâori, dum fit, (conftituta iam ea declaratione quam in dæmonisalligatione feétamur,) omnino explican

fententia & duseft locus de publica Epifcoporum, & præcipuè Romanorum Pontificium au&roritate feu maie

4iff;*!!*tù ftate poftpublicam religionis Chriftianæ profeffionem.Porrò verba illa,Iudicium datum effillu,illam

enodatio. fortaifis energiam habent; quafi dicatur, ipfi erantiudices, &poteftatem è cælo habebant, verùm

dcnuo fuit illis conceffà publica fuae auétoritatis exercitatio, pér magnitudincm ac maieflatem ma

ximè congruentem. Itaq; gubernatores in fellis federe, ita aécipiendum cft, quafi res protinus fub

fequuta ad draconis alligationem. Cùm verò huiufmodi religatio non alia fuerit, quàm ipfum dra

conem praepcdire, ne püblico Catholicæ fideivfui obfiftere poffet in vrbe Romana; (vt toties à no

bis dictum eft,) huncipfum religionis Chriftianae publicum vfum confequnta mox eft Pontificum

acPrælatorum auétoritas&adminiftratio: atque hoc eftillos in fedibus feu thronis federe, &pote

ftatem à Deo fibi commi{Iam exercere. Quamobrem dicere iure poffumus, has fellas fiue thronos

vnaex parte effe thronos antiquos, de quibus c.4, agitur: ex altera verò cffè quodammodo nouos,

* quòdnoua fit externa maieftas& amplitudo. Hoc autem perinde eft, acfi dicatur, veteres thronos

in publico orbis loco fuiffe collocatos5& tanquam cæleftes ac diuinos maximi fuilfe habitos acve
1)CTatOS. -

. Quàm fit Si hocpaéto accipiamus praedi&um fedium locum,facilis intelle&u eft,& totius contextus con

predita ex- fecutio mânet aptiffima; cùm tamen in aliorumexplicationibus valde fit locus obfcurus & impli

#*/** f*'* catus, difficultátem autem fàtisponderat Ribera, quam veroexpofitionem ipfe tradit nec Viegae

; .?''. placet necipfiufmet Viegae explanatio facilioreft,Pronoftraautem explanatione non milita;fòlùm

ΣΤ ipfius loci facilitas& cohaerentia; verùm ctiam illa imprimis ratio, nimitum Apocalypfin filentio

.mi.ni im- praemittere non debuifle rem adeò præftantem & infignem, qualis cft fublimis illa maieftas , qua

gruens. Pontifices in terra priùs abie&i atqüe demiffi,poftmodùm extóllendi grant.Et eam fortaffis ob cau

fàm contentus fuit Ioannes dicere, Et vidifedes&federunt/uperea, nec vlteriùs expofuit,quinam iniis

fedibusconfiderent? Ita enim innuit, eosipfos,quiantca contemptiatque defpe&ierant,tantâ poft

• auétoritate & amplitudine in regalibus thronis confidere. Ex præcedenti autem tra&atufupplen

dum ncceflariò erat, fermonem hic effe de Ecclefiae principibus ac præpofitis, Nam, cum de Ec

clefiae pace ageretur, neceffàrium erat,tam thronos, quàm feffionem ad illud potiffimum reuocari,

quodin eaEcclefiae pace vel maximè elucere debebat ; nimirum ad Pontificum atrętoritatem, ad

reuerentiam,acvenerationem, quatanquam principes planèviri colendi& obferuandi erant,

.,..„„„;„ . Puotaméaduerfus noftram expofitionem opponi poffè video.Primum,quia hic locus Vidi fedes,

jÃÄT&federuntfiperea,&iudiciumdatum effillù, eundem habeat fenfum neceffe eft, qucm alijScripturæ

plánationem, loci, quibufcum & fimilitudine &allufione communis eft.Huiufmodi funt;Sapien.3.8.vbi de iuftis

dicitur; Iudicabunt nationes. Matth.19.28, In regeneratione, cùmfederit filius hominù infece maieftatisfie,fe

debitis & vos fuperfedes duodecim, iudicantes duodecim trilus Ifrael. Lucae 22. 3o. Ego diffomo vobis, ficut difpofuit

mihi Pater regnum; vt edatis, & bibatisfuper menfam meam im regno meo: &fedeatufuper thronos iudicantes duo

decim tribus Ifrael. Qui omnesloci communi ferè confenfu explicarifolent de San&is in die Iudicij

,..,„„,,. vel in cælefti patria confeffuris. Alterum cft, quia contextus fubfequens vrgere videtur, vt deani

mabusbeatis fermonem effecredamus. Sequitur enim, Et animas decollatorum propter verbum Dei, &

eorum, qui mom adorauerunt Beftiam. Si hæcigitur omnia cum verbo vidi componuntur,& parsaltera de

Bcatorum animabus manifeftè loquitur:prior igitur pars ad cæleftem patriam cft itidem referenda.

p;u;,,,,,;. . Adprimam tamen difficultatem refpóndeo, fi allüfio adeò eft certa, ficutiapparet:illud hinceli

ma obieâio. cio, quod mihi alioquidubium non erat, & fuprà me explicaffe mcmini, videlicet corum locorum

- legitimum fenfum effè de eaau&oritate,quam Chriftus Dominus fuisApoftolis interratraditurus

erat, dum eos Ecclefiae fuae principes erat fa&urus, nec non illius imperii dominos, quo in terris

populus fànétus erat fruiturüs: iuxtaillud Dan.7.27. Regnum autem&poteflas & magnitudo regni,quæ eft

jùbter omnealum, detur populo fanäorum Altißimi. Sed Apóftolis tamen, dum viuerent, concelfus fuit
principatus, non verò externa & communis maieftas,quæ propter ipforum merita filijs deinde fuc

cedentibus elargita fuit. Quod perinde fuit, acfi Apoftolis ipfis ca dignitas ac poteftas in fuis hære

dibustraderetur. Et quanuis aliis in locis dubitatio exoriri pofiit, vtrùm fermo fit de imperio &gu

bernatione, quam füisDeus in orbe terrarum attribuit, in hoc fàltem Apocalypfeos loco diuerfà

alia expofitioneutiquam cum ipfo contextu congruebat, vt in fuperioribus adnotatum eft.

Adfecundam difficultatem refpondeo primò: quanuis pariter dicatur, Vidi/edes, &federumtfùper

eius,& iudicium datum eft illis:& mox,&animas decollatorum,&c.In primatamen parte,vbi non defigna

tur, qui fint illi, qui federint, omninoid ex fuperiore cótextu colligendum eft. Nam hocex fubfe

quentibus conieétare, præter rationem eft. Non eftautem violentum, vt coniungat Ioannes Epi

£opos fibi vifosin terrafedentis in thrones,& Martyrum animas cum Chriftoregnantes in cælis.

Sedundòrefpondeo: quodIoannes addit, Etanima, decollatorum, &eorum, quinom adorauerunt Befiiam,

& yixerunt&regnauerunt;quanuis primoafpe&uvideatur nonfpe&tare ad pacem militantis Ecclefig:

- ceterùm fiidaftentè confideretur, facilè cernetur id quoque adeiufdem Ecclefiae militantis pacem

cor ferre.Quod cùm ita fit (vtfequenti commentario examinabimus) hocargumentum nönmo

dò contra nos non facit: fed ex confequenti etiam contextu confirmatur, verba illa, Et vidifedes, &

federuntfuper eas,&c. fpe&are debere ad fælicitatem, quain terris RomanaEcclefia potitur.
TEXTVS;

I»iluitur 2.

obieótio.
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*£rf. 4. pars ». Etvidi animas decollatorum propter teftimonium Iefu, & pro
ptcrverbum Dei;& qui non adorauerunt beftiam,nequc imaginem cius,ncc acce

perunt chara&terem eius in frontibus aut in manibus fuis; &vixerunt& rcgnauc

runtcum Chrifto mille annis.

5. Ceteri mortuorumnon vixerunt, donec confummenturmille anni. Hæceft

refurrcctio prima.

C O M M E N T A R I V S.

VA N v i s Apocalypfeos liber totius Scripturæ difficillimus femper fuerit reputatus:nullus obßuritas se

tamen in totóhoc libro locus eft hoc difficilior , & qui plus negotijinterpretibus faceffierit. 'jj*!* /-

HÈMillenarijmiferè offendentes collapfi fùnt.Quorum fìbiilam fugiens Augüflinus refurreaio- '."''
ncm primam explicuit de peccatorum remiffione, per quam homines à fuorum fcelerum morte quanta fit. ,

reuiuiifcunt.Quætamen Auguflini expofitio tot difficultatibus referta interpretibus vifa eft, vt tah

ti Do&oris auctoritas & ingenium fàtis non fuerinr, vt eam vero fimilem reddcrent. Quapropter

Ribera §. 49.& 5o. Viegas fe&tione 1. §. 15.& Pererius in Daniel. lib. 8. fine, ab Augultimio diice

dunt:atque affirmant primam hanc refurrcétionem de eleuationefànétarumanimarum adæternaim

Dei vifionem,intelligendam.Tunc enim dicianimas refurgere,cùm ad beatam Dei vifionem,atque

adeòad fempiternam felicitatem euehuntur. Sedin hacetiam explicatione maximæ occurrunt dif

ficultates,vt infrà videbimus. Quasvt fubterfugiant,Ribera aliam viam, aliam Visgas feétantur; &

tamenlocusadhuc intellectu remanet difficillimus. Cùm autem fàcer hic libet fit prorfus ænigma

ticus; dum non fùperatur difficultas, nec fenfus perfpicuè cernitur, nec horum verborum cum an

tecedentibus confequutio monftratur; nondum videtur legitima loci huius expofitio fatis , fle per

cepta. Etenim fi ingeniofiffimum aliquod ænigma optimè explicetur; nulla debet fupereffè diffi

cultas, nec aliquid remanere, quodad ipfius ænigmatis concinnitatem & elegantiam non fpcctare

videatur.Hoc ipfe praeftare imprimis aueo:quod vt faciliùs poffim cfficere, nonnulla priùs ftatuen

da mihi funt.

Præmittenda amte expofitionem refùrre£tiomiâ prime.

P. R im ò igitur eft ftatuendum,quod à nobis difputatum iam eft & ftabilitum, draconem fcilicet Nonnul/a?-

eo tempore fuiffe illigatum,quo idolorum cultus fuit Româ exterminatus,fpatium autem mil- £££%,

le annorum,quibus religatus eft draco,effe plenitudinem temporis, quo Romana Ecclefia publicoἈ.
Chriftianæ religionis vfu ad Antichrifti vfque temporaperfruitur. nem pr«mit

Secundò, in his duobusverfibus 4.& 5. inftituitur fermo de tempore illo, quo illigatus fuit dra- rená.

co:&afferitur fimul mille annos, de quibus hic agitur, eofdem effè cum illis, quibus dæmon reli- Hoc mi!e
gatus tenetur. Non melatet difficultas, quam in hac re deprehendit Viegas. Si tamen apta inueni-g? [pa.

retur declaratio, quæ illi planè fàtisfaceret, dubitaret nemo, vtrumque millcnarium effe omnino 'j;7.

eundem.Namvtroque in loco,vbiannorum mille fit mentio, illis praefigitur articulus. Ex quo nonΎ jus iii.

obfcurè conijcitur textum ipfum fefe referre ad eofdem mille annos,de quibus facta fuerat in præ-ę p. rjtu

cedentibus verficulis mcntio. Nec aliquis ex hac dicendi ratione poteft recedere, quin ipfi textui ii draco.

vim inferat. -

Tertiò,fuppofitum eorum verborum, Vixerunt &regnauerunt cum Chrifto mille annis, non folùm eft $uo$ f*

illud,Animae decollatorum, fed etiam, Animæ decollatorum , & qui mom adorauerunt Beifiam, nec imaginem eius. fjpofitum
- - - w m- - - - - - eorum ver•

Difficile id valde Riberæ apparet.Verùm fi hic etiam reperirctur explicatio aliqua, quæ difficulta- T

tem eiufmodi folueret;negati non poffer,quin hæ omnes animæ tam decollatorum, quàm qui non VÉünt, &

adorauerunt Beftiam,necimaginem eius, dicantur viuere & regnare per mille annos. rcgnauerút,

Quartò, quod attinet ad mille annorurn numerum, quibus Martyrum animæ,& qui non adora- &c.

uerunt Beftiam, viuere&regnare perhibentur; non eam mihi facio poteftatem vt partem pro toto _

accipiam, nec mille ipfos aniios ad longius producam tempus, quàm quodæmon illigatus e(l. Sed Mille anno

tamanimabus Martyrum, quàm eorum, qui Beftiam non adorarunt, idem omnino regnandi tem-T:

pus affigno, quo draco in vinculis retinetur, Nouiquam fibi Beatus Auguftinus fumat facultatem,£ï.

1. so.de ciuit.c 1 z.quianimarum regnum adillud ctiam tempus protrahit, quo $ylueridus eft draco: -

-- nec totum illud millenarijtempus concedit ijs, qui cum Chrifto regnare dicuntur per mille annos

ait enim totumin hoc loco accipi poffe pro parte. Nihilominus multò plus ad ftri&tiffimâ ænigma

tis rationem conformatur, qui nullo modo textus verba à propria acceptione ad illam detorquet.

Quòd fi iuxta hunc explicandi modum congruens reperiatur interpretatio; id fànè optandum

maximè eft.

Quintò; tam decollati, quàm qui non adorauerunt Beftiam, in hoc loco fignificantur ij, qui pro

Chtifti nomine fortiter fubiere mortgm,quo tempore fuit draco conftriétus:nec non ij pariter,qui fìt denotati

in prioribus perfecutionibus fidem firmiter retinuerunt;nec blanditiis aut minisadduci potuerüt, „ÄT

vt Beftiam cültu& adoratione profequerentur. Itaquc non agitur hocin loco de illis, qui P.

§}uinam

oft fo- collatvrum

lutum
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•* • »rum,qai lutum draconem aut exagitandifünt, aut etiam iugulandi. Sat fcio, huic explicationi oppofitam

*********** Riberæ manifeftam videri: exiftimat enim, Antichriftum in Beftia figurari, rextus vero loquitur

******* de Beftiae adorationem refpuentibus. Ceterùm non ita planum eft, vêputat Ribera, famofum An

tichriftum, permaris Beftiam adumbrari: quinimò euidens ex textu ipfo eft, Beftiam illam non

effe Antichriftum, quipoft draconis folutionem perfecutnrus eft Eccléfiam. Etenim finille anni

quibus&iugulati & Beftiam non adorantes regnànt, füntilli ipfi, quibus conftri&us eft drac9:im

plicatio eft iiianifefta afferere, regnum per mille annos futurüm ante folutum draconem effé, &

regnumhoceffe præmium eorum, qui poftfolutionem draconis aut oppugnati, aut capite mulcta

ti funt.Quamobrem Auguftinus nunquam eam fibi mentem potuit inducere,vtin Beftia celebrem

* illum Antichriftum credëret fignificari,qui poft liberatum drăconem oppugnaturus eft Ecclefiam.

§4id fenti- At enim Auguftinifàltem opinio eft ferè communis, dæmonis fiué drăconis religationem ad

eji ? 1** Chrifti paffioni$ tempus effe referendam : cui opinioniex dire&o opponitur id, quod in præfenti

;£* afferimüs; nimirum pro Chriftoiugulatos, quofum hicmentio fit, effe illos, qui fortitcr occubue

,.;;.nte a.. fagtsquo tépore dracoinvinculaconie&us eft.Refpondeo,illud mihi reputari certum,quod fuprà

ÄTjI difpufaui,& rationü mométis fulfi, videlicet illigatidraconis tépus illud €ffe, quo Româ fuit expul

gationem ad fà idololatria, &inde mille annorü fpatiú enumerari. Quod non parü roboratur ijs, quæ hic textus

9hrtfti pgf. affirmat, nempe animas decollatorum propter Chriftum,cum Chrifto ipfo regnare eodenú annorü

/** *** millenario; quià dæmonis ligatione ad ipfiùs vfq;folutionem interiacet: quoä eniin planè fignifi

cat textus eft, illos per totum illud mille annorum tempus regnare. Non igitur draconis ligatio

poteftad Chrifti paffionis tempus referri: tunc enim plerique eorum non erant nati, nedum de

çollati. Et fàltem fi reperiatur explicatio apta, quæ non afferat vim textui, quis dubitet ipfàm aliis

præferri debere?

Suh nomine Sextò;verbailla, Et quinom adorauerunt Be$tiam, nec imaginem eius, de Chrifti confefToribus expli

eorum qui m* canda funt ; nec de illis folùm, qui iam abierant, cùm ligatus eft draco, fed de ipfis etiam, qui im

**'*'***_ carne adhuc mortali degebant. Ad cuius explicationem aduerto, adorare Befliam & imaginem eius, &

;;;:;: acciperetharaâerem eius in fronte vel in mamu; nihil aliud effe, quàm fe ignominiosèfubijcereRomano

ÄÄ ÄI Imperio ethnico, quando Chriftingmen exagitabat; & aliquo módo perfecutionem ipfàmfoue

ligejìao,. re,vt expofùimus cap. 1 3. Deinde aduerte, non hicvniuersèaffirmari, quotquot ethhicorumim

pietatem fe&ati non funt, eos omnes cum Chrifto mille annis regnaturos. Credibile namque eft.

fuifle tuncaliquos, qui necChriftiano nomini, nec ethnicae fuperftitioni erant addiéti, ac proinde

in eadem perfecutionum communione cum idololatris verfàti non erant: fiue quòd eas ignora

rent, fine quòd paruâ ipfi aetate efIent, fiue alias ob caufàs. Hiergo nullaratione cénfendi funt mil

leillos annos regnum cum Chrifto tenere. Quapropter certüm effe debet, non hic haberi fer

monem, nifi de illis, qui pro Chrifti nomine vehementer oppugnati, adduci tamcn non potue

runt, vt adorarent Beftiam & imaginem eius, & chara&erem eius acciperent.

vtrum hie de - Aliquis exiftimare poffet, deijsfolùm fermonem in hoc loco incidere, qui vitâ iam erant de

g: folùm Jit fun&i, quandofolutus cft draco, Namad refurre&ionem prærequiritur antecedens mors; con

£;*Å“ textus autem eos affirmat refurrexiffe. Deinde, cùm dixiffet Ioannes, Vide animas decollatorum, &

;.,;„,,. quinonadorauerunt Btfiiam, &c. Proinde addit, ceteri mortuorum yixerunt. Ex quo deduci videtur,

„„,.j„a; non eum in antecedentibus verbis de viuis ac fùperftitibus fuiffe loquutum: nec enim poft viuo

funt? rum mentionemaptè fubiungitur. Ceteri mortuorum. Quinimò fibi perfuadebit quifpiam, in ipfâ

literae ordinatione aliquid neceffàriò fùpplendum: ita vt eiufmodi reädatur fènfùs; Vidi animas de

Pars negams collatorum, & eorum, qui mom adorauerunt Beffiam. Nihilomius arbitror non hic fubaudiendum effe

/***itur. eorum, fed,eos, illa enimlocutio, Qui non adorauerunt Befiam, æqualiter eos omnes attingit,quiper

fecutionis tempore firmiter in fide perftiterant: fiue iam è viuis exceffiffènt, fiue adhuc viùerent.

Quod autem textus generatim afferit nihil eft, cur ad mortuos fingulatim eoar&emus, praefertim

cùm graues auétores eandem loquutionem adviuos etiam extendànt: vt Auguftinus 1o. dc Ciuit.

*L cap. 9. & Iulianus in progn.lib, 2. cap. 37. - -

o}j.ai, ;„ Et mihi quidem liceat fàltem, obfecro, generatim accipere, quod textus generatim enunciat.

cont-arium . In ænigmaris enimapplicatione perfpicietur, non cafu ac teinere fermonem de mortuis pariter &

**f** ' viuis incurriffe. Adilla verò argumenta è contrario obiecta refpondeo: ad primum quidem,ante

470lati*r. • refùrre&ionem fùpponi mortem: ad refurre&ionem verò myfticam fàtis cft, fiin aliquo fenfu di

catur verè, quifæuam perfecutionem tolerauerant, quanuis propriè loquendo fuperftites remane

rent, nihilominus iuxta Scripturæ phrafim mortuos affirmari. Qui enim acriter impugnantur

& affliguntur; ij inter mortuos quodammodo numerantur. Quare ex ea grauiffima adüerfitate &c

ærumna in profperitatem & fælicitatem emergere; id fànè perinde eft, quâfiè morte ad vitam eua

derc. Atqueinhocfenfü pereleganter dicuntur, qui ex magna perfecutione incolumes euaferunt,

prodijffe tanquam exmortuis viuentes. Conftat autem huiufmodi locutionem in multis fàcrarum

Literarum locis reperiri. Adfecundum refpondeo: locutionem illam, Ceteri mortuorum, exigere

vt fermo de mortuis antecefferir. Quòd autem nulla fuerit fa&a viuorum mentio, id minimè re

quiritur. Potuit enim Ioannes, poftquàm de mortuis acviuis egit, qui perfecutionum tempore

Deum fua confeffione prædicauerant; moxaliquid de ceteris mortuis fubiungere, non verò de ce

Id* confeffo- teris viuis; quod tamen difcrimen non abfque myfterio erit. - - - -

rubus tam Porrò,qüanuis Chrifti Martyribus&Confefforibus commune fuerit,necBeftiam,nec eius ima

mortuis, ginem adorare: cùm tamen decollatorum nomine Martyres comprehendantur, verba illa, quae

quam viui, fùbiunguntur,Et quinomadorauerunt Beiiiam,necimaginem eius,deConfefforibus tammortuis,quàm vi
- Ul1S
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uis funt vfurpanda,quafi diceret Ioannes,Vidi anima, decollatorum,& eos omnes,quinomadorauerunt Beffi- eßßermº

am & imaginem eius.Quod fi (vt nuper dicebamus)non folùm de vitâiam fun&is,fed etiam deijs,qui *'*'**

quandoligatus eft dracovitam agebant,fermo in hocloco inftituitur: affirmaturq,qui Beftiam non !?; nom

adorarunt, eos omnesreuixiffe,& cum Chrifto mille annos regnaffe : hinc liquet, textum ipfum ,ííeí

Millenariorum commento aduerfàri, nec non opinioni Ribcrae, Viegae,atque Pererij.Etenim Mul- Beftiam.

lenarii interpretabantur hunc locum depropriarefurre&ione: cùmtamen hæcabfque morte pro

pria antecedente effe non poffit. Ribera autemac Viegas volunt refurre&ionis huius veritátem

conprobare in afcenfuadperfruendam Deivifionem, in quabeatitudo fita eft. Atqui Dei vifionem

iufii in corpore corruptibili degentesaffequiminimè poffùnt. Quarè horum auéìorum explicatio

ad rem effe non poteft, fi Ioannes afferit, qui Beftiam nonadorauerant, nec eius imaginem, aut

eius receperant chara&erem, eos omnes fiue viuos, fiue mortuos fùrrexiffe, ftatim ac religatus eft

draco,& mille annis, quibus draco conftriétus eft, cum Chrifto regnauiffe. -

Septimò,quod textus affeuerat, Vixerunt&regnauerunt cum Chriílo mille annü idem eft,ac fi diceret, .§uid fit

Refurrexefumt, & regnauerunt per mille ammospraditos.Pofteà enim fubditur: Ceteri mortuorum mom vixerunt vîxerunt &

donec confùmmentur mille ammi. Vbi manifeftum eft, viuereidem effe ac refùrgere. Vnde ftatim fubijcitur rcgnat;ergās

Hac e$t refurreëtio prima.Quafi dicatur, dumalii refurre&uridicütur, vt mille illos annos cum Chrifto$regnent,alii nonitem: non agitur de vltima refurreétione, fed de alia priore. Hunc exiflimo verum mullc annls.

huius loci contextü.Ex quo elicio,hisin verbis 1.refurreétionénó effe idem,quod ex peccatis emer

gere. Si enim Martyrum animæ &ii, qui Chriftum perfecutionis tempore glorificârunt, dicuntur

reuixiffe, & regnum, cum Chrifto per milleannos tenuifle: non igitur refùrgere hic eft, è peccatis s„„„;.

liberari. Nec enim tunc remiffâ illis fuere peccata: nec fcelerum remiffio fuit fruétus ex tormen- ΣΚΕ,

tis pro Chrifto toleratis decerptus. Quanuis enim in alijsScripturæ locis nomen mortis tribuatur fjurreäio

peccato, & peccatorum remiffioni tribuatur refurre&ionis nomen: in Apocalypfi tamen peccati prima?

èuerfio appellatur cædes. Si autem peccato hic nomen mortis tribueretur: inferorum fupplicia

non fecunda mors, fèd tertia vocaretur, cum inter peccatum & mortem inferni æternam corporea

mors intercedat. In dubiumautem vocarinon poteft, quin in Apocalypfi inferorum poenæ nomi

nentur mors fecunda.

O&auò;eaverba, Ceteri mortuorum non vixerunt, donec comfùmmentur mille amni; non folùm ceteris §uid in

mortuis abnegant refurre&ionem primam, quæ Chrifti familiaribus conceditur:fed innuuntetiam nuat*r #*
cxChrifti holtibus nonnullos fore ad vitam reuocandos, quando draco è vinculis exeat ; quod eft verbis,

antc generalem refurreétionem. Hoc me ipfius textus verba docent. Nec vereatur lector, no-É

uamaliquam à medo&rinam à communiEcclefiae fenfu alienam excogitari. Nec enim eam mea ἀrùiit,

explicatio praefert, fed elegantiffimam potiùs loquendi rationem & Àpocalypfi digniffimam. Et doncc , &*.

quàmuis ferc dicifoleat, ex Auguftini do&rina, in ijs verbis, Non viuentäonec ijmfummentur mille anni;

non denotari eos illico reuicturos,cùm draco foluatur; fed hanclocutionem v(urpati, quiagenera

lis refurre&io paulò poft futara eft. quistamen non videat , multò congruentius, Apocalypfeos ,

verbis effe, vti in verbis illis,Donec confummentur mille annis,fignificari credamus,quiEcclefiam quon

dam oppugnarunt, millenarioannorum expleto, protinus refurre&uros? Iam fi prima amicorum

Chrifti refurreétio (de qua loquebatur textus) myfticè accipienda erat ; negari non poteft , quin

aptius & elegantius fit, cidem familiarium Chrifti refurre&ioni myfticae, ex oppofito refponderc

rìyfticam pariter perfecutorum Chrifti refurre&ionem, nec non aliam regnandi rationem oppo

fitam fàn&torum regno millc annos permanenti. Hoc quidé modo, vt de Chriftinartyribus& ami

cis di&um eft,vixerunt,& regnauerunt mille annos,eodem etiam fenfu de Ecclefiae perfecutoribus dice

tur,non vixerunt,donec comfùmmentur mille anni.Vtauté expofitio fit plenior & elegantior,multò aptiùs

eft,vtin vtraq; propofitione viuendi verbü pari ratione (id eft de myftica refurreétione) accipiatur.

Dices, myfticus ille fenfus, quem fceleratorum refurre&ioni tribuimus, fubfiftere non poteft, Difficultati

hinc enim fequeretur in Apocalypfinon fànéìis folùm, fed etiam pcccatoribus primam concedi re- *g** ?'*

furre&ionemi. Cuiaffertióni máfiifefte repugnare videtur, quod fiatim fubijcitur verf. 6. Beatus & jff. '*'.

fànéìus qui habet partemim refurreétioneprima. Refpondeo,primæ refurre&ionis nomen nonideò myfti- £git, Ê

cae peccatorum refùrre£tioni negari, quodnulli peccatorum myftica aliquarefurre&io tribuatur: ,,..iuaiur.

fed quia fan&orum refurreétio myftica,de qualoquitur Apocalypfis,accidit mille annis ante myfti

campeccatorum refurre&ionem, quam ipfa Apocalypfis innuit. Quare prima refurreétio fàncto

rum eft. Praeterquàmquòd, ficuti in refürre&ione pfopria, quanuisiuftipariter ac peccatores fint

ad vitam reuocandi, in aliquibus tamen Scripturæ locis peccatorum refùrre&io eleganter dicitur

refurre&ionis nomen non mereri; ficetiam in refurre&ione myftica contingit. Licet enim nó iufti

folùm refurgant, fed fuo etiam modopeccatores (vt infrà explicabimus) at refùrre&ioni iuftorum

iure optimo refurre&ionis nomen fingulariter applicatur. Atquein hoc fenfu magna cum energia

dicitur, Beatus& fanétu, qui habetpartemimrefurreétione prima. · *•->

Nonò, putabitaliquis in Apocalypfi non generatim afféri, fanétos omnes refurre&uros forè, vtĘ

cum Chrifto per mille annos regnent ; fedfolùm eos, quipro Chrifto ceruices gladio fubiecere, jî, dican

aut fe conftantergeffere in perfequutionibus aduerfus Chriftianum nomen excitatis. Ij enim fi- tur hic pri

gnificanturilla phrafi, Anima decollatorum,& quinon adorauerunt Beiiiam, vt in fuperioribus explicui- mare, arre

íius. Negariautem non poteft, quinquo témporeidolorum cultus fuit Roriæ extin&us, in cælo *'*"' ***

iam Beati permulti regnarent: qui nec pro Chrifto caput ferro obtulerant, nec pro Chriftiana re- Å.:

ligione pcrfecutionem Romani Impeiijperpeffierant. Nihilominus tamen interpretes omnes Ä.
generatim füpponunt, neminem fànétorum exprima hac refurre&ione excipiendum. Qua; fi

Alajar im Apoc, - Aa aa QC
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hocaccipiaturde fànétis,quiin viuis degebant, aut iam obierant eo tempore, quo draco in vincula

conie&üs eft: benehabet, vt ex omnibus illis vnum corpus efficiamus, & ijs omnibus in myftica

refurre&ione locus tribuatur. Quare in huiufmodinumerum non eos folùm refero, qui pro re

ligione perfecutionem fortiter tolerarunt;fed eos etiam qui in viua Catholicæ religionis fide per

fíiterant: eo quodilli omnesmyfticum vnum corpus conficiunt, &ad viuum Chrifti corpus myfti

cum pertineant.

cur, chm · Adhuc tamen myfterionon vacat, eos fingillatim in Apocalypfi defignari, qui pro Chriftiana

•mnes fané religione fubiere martyrium, aut perfecutionum tolerantiâ illuftres Chrifti Confeffores extite

£*' P''*'*. runt, Eft enim peculiaris ratio (vt inferiùs oftendemus) quapropter illi dicantur peculiariter re
re- - - - - - - - - -

£;;'ά fùrrexiffe, quandoligatus eft draco.Vnde in ijs etiam verbis Ceteri mortuorum mom vixerunt, domec con

ÄÄÄ, .,,, fùmmentur mille anni; quibus tacitèinnuitur peccatores etiam furre&uros effe fùo modo, cùm folu

fruiíuri," - 'tus fuerit draco; innuitur pariter, in mifera illa & ipfeliciimproborum refurre&ione infignes cum

31artyrum. primis fore, qui Chriftianam religionem infeftarunt: quanuis aliqua etiam ratione (propter fuam

££'* inter damnatos omnes coniun&ionem ad Chrifti &feruorum eius inimicitias atque odia)fimiliter
at wmewttw,

&• eorww,

Ã¤î¤fe- &uros effe; fed totam etiam Chrifti inimicorum &in lethali crimine mortuorum faétionem. De

iu i nu', •- peccatoribus enim adhuc viuentibus non agere in præfenti Apocalypfin, & fuprà indicauimus, &

uerentia fìr- çlariùs explicabimus infrà.

tes fuerunt. -

- Expofitionofira derefùrreäione.

H Is omnibus ad maiorem diftin&ionem praemiffis , illud in primæ refùrre&ionis ex
• - plicatione, nec non mille annorum, (quibus animae Martyrum, & qui non adorauerunt

Beftiam regnare dicuntur) optandum maximè cft, vt fenfus ipfe congruat cum ligatione draconis,

eiusque myfterio, nempe cum Romanæ Ecclcfiae pace& fecuritate poft publicam Chriftianae fidei

profeffionem eódem inue&tam. AdĘg; rem non video,quorfumi attineat vel Auguftini in

terpretatio de peccatorum remifIione, vel recentiorum expofitio de beata fànétarum ánimarum

vifione. Praefèrtim cùm oftenfum iam fit, nec Auguftini explicationem, nec recentiorum, cum

ipfius textus verbis concinere; ficut nec Millc nariorum figmentum. Noftta verò explicatio,

(nifi valdè me fallit animus)& tcxtuiaccidit aptiffima; & remi continet, qua nulla alia optari poffet

fupràdicto myfterio draconis per mille annos alligati congruentior; vel quæ Scripturæ phrafim

præfertim Apocalypfeos, magis rcdoleat; vel quae facri huius ænigmatis elegantiam cláriùs ob

oculos proponat. -

gg. ff. d. Vt ergo meam tandem expofitionem fubijciam ; exiftimo in hocloco fermonem efTe de refur

mûm du£to- re&ioné, eodem omnino fenfu, quo cap. 1 1. 11. de duobus Chrifti teftibus di&um eft, po£ tres dies

7; ;;:;. &dimidiumfpiritus vite à Deo intrauit inter; &fteterumtfuper pedesfuos. Et cap. 13. 3. vbi fermo eft de Ne

Â£ rone, qui erat vnum (id eft primum) decapitibus beftia, & Ioanni vifum eft occifùm in mortem, & plaga

Ā,Ä, morti eius curataeft. Legantur ea, quæ adytrumque locum adnotauimus, Senfus tamque vtrobique

pe: mil* an- eft de refurre&tione myftica; in primo fcilicet de ca, per quam fàn&itas & do&rina Euangelica re

$e; cum uixere, quando prorfus confumptae vidcbantur, tuncenim in religione ac feruore eorumi, qui ad

Chriiie. fidem conuerfi fùnt, refurrexit gloria& fplendor illorum, qui pío Chrifto fortiter occubuêrant.

Et fimiliter in Domitiani perfequutione reuixit Nero, eiusqué odium inteftinum, quo Chriftia

nam religionem fucrat profequutus. Expendimus autem eo loco huius locutionis elegantiam

Apocalypfeos allegoriâ valde dignam, eamque ex aliis Scripturæ locis effe defumptam, nempe ex

Ezechielis ;4.fine, Danielis 12.z. Malachiae 4. fine. Lucæ 1. i7. indicauimus etiam fimiles locütio

nes Poëtis & fàpientibus viris yfitatas: infià verò fubijcietur alius Ifàiae locus fàtis elegans, ad

- quem Ioannes in præfenti fingillatim alludit. -

£xplieatur Confiderandum ergo eft, quo tempore crudeles Romani imperij perfecutiones, & præfertim

ayplius pr£- Diocletiani, in Ecclcfiam exarferunt ; innumerabilem Chriftiaiiorum numerum pro Chrifti fide

7:* "ille occifos fuifTe: qui veràin latebras abditi & hugillucfugitantes viuitandem euaferünt, egs fuarum

regno imter- faltem fortunarum iaâuram feciffe, f quein fùbterraneis fpecubus ac fepulcris fepeliiffe. Quare

pretatio. Chriftiani tunc omnes poffent quodammodo cum mortuis computari. Ceterùm illis accidit,

quod frumenti grano: cuius ea eft mira vis ac facultas, vt cùm mortuum fit & huinatum; pofteà

tamCn. gloriofe refurgat,& progranovno demortuo centum orianrur: in quorum fingulis elegan

ter dicitur reuiuifcere primum illud granum, quod priùs fuerat emortuum. Hanc comparätio

nem nobis veritas ipfà proponit Ioan. 12.24. Nifigranum frumenti cadensim terram mortuum fueiit, ipfùm

folum manet:fiautem mortuum fuerit, multumfruäum affert. Quibus in verbis licet non expreffèrit Chri

ftus, ortum illius grani quod feminatum eft, effe refurrcctionem: Paulus tamenid'clare indicauit

1.ad Cor. 5, 36, & ipfà. Si ergoveriffimum eft,totius Romæ atqueadéò Imperijconuerfionem
ad Chrifti fidem & diuturnam pacem, qua fruitur Romana Ecclefia& huius pacis fru&us: omnia

hæc accepta referri dcbere fecundùm Deuin, conftantiæ ac fortitudini Chriftianorum, qui in ty

rannorum perfecutionibus fuere pro Chrifto aut reuerà occifi; aut ita mortificati, vt inter mór

tuos iure numerarentur: cQncinnè quidem& eleganter dici poflunt, qui in prioribus perfequutio

nibus finguinem pro Chriftofudere, in credentium pofteà multitudine réuixiffè: ficuti demor

tuum graiium in ceteris ex fe fubinde nafcentibus reuiuifcit. -

Et quanuis eodem ingruentis pcrfccutionis tempore nonnulli Chrifti fidem amplc&erentur
- • maximâ

•

dici debeat, non folùm infignes Ecclefiae perfequutores, vt Neronem & Diocletianum, refurre- .
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maximâ cum Martyrum & Chriftianae Religionis gloriâ: verùm cùm hi etiam illico ferè mortem

fubircnt,& cffent perpauci comparatione fru&us vberrimi, qui deinceps fuerat merendus: idcirco

refurrectionis allegoriain Apocalypfi fpeciatim ad illud tempus rcfertür,quo idololatria ex Roma- ca,,,i„.

nis finibus fuit eie&a,& mundi Imperium Romanæ Ecclefiae traditum:ficutiDaniel praedixerat cap. refurrectionú

7. 27. Regum autem & poteflas& magnitudo regni, qua eflfùbter omne caelum, deturpopulofàmělorum Altißimi. allegeri• a4

Tunc aütem fuit prorfus expletum,eos,qüi reüixerunt,refurrexifle;vt regniafentcum Chrifto mil- '***/**'*

le illos annos,quibus in vinculis retinendus eft draco.Etenim fi verum eft,Petrum & Paulum, cete-T*

rosque Chrifti Martyres ftrenuos,&Confeffores inclytos, qui aut mortuiaut mortificatifuerant, j:;7.j,.

teuixiffe in ca gloria &amplitudine,quam ipforum meritis Chriftiana nuncobtinet Ecclefia, ficut iri, fuit ex

verum eft refurrexifT. mortuos;ita etiam eft verum , illos ad regnandum furrexiffe. Nam fiipfi in orbe aepul/a.

fuis hæredibus viuunt; illi profe&ofunt,quiin Chriftianæ Ecclefiæ regno (quod ipfum eft&í
Regnum)omnino imperant. Atquehac ratione redditur aliquo modo verum, quod Auguftinus

docet 3o. de ciuitat. cap. 9. nemperegnaremilleannuam Chriffo , ab Apocalypfi attribuitriumphanti

Ecclefiae ac militanti.

Porrò refurre£tionisallegoria adgrani frumentifimilitudinem, exigit primò, vt quod mortuum £xponuntur
videbatur,in fuifimilirefurgat:fecundò,vt quodnafcitur,oriaturtanquam verus illius fru&us,quod **;!“ ad

fepultum &putrefa&um eíí: tertiò,vtcumigloria & vbertate nafcatür.Quae tres rationes cumülatè î.Ἀ.

complentur in myftica refùrre&ione corum;quipro Chrifto paffifuerant, quando vberrimus ipfo- ÄÄ,

rum conftantiæ fru&us perfpe&us fuit in publico Chriftianæ religionis vfu & in milleannorum pa- conjucunt.

ce&fecuritate. In myfticaautem antiquorum Ecclefiae perfequutorum refurre&ione, quæ fub An

tichrifti tempus futura eft, deerit fàltem fecundailla refurgendi ratio. Quòd enim tunc alijEcclefiae

perfequutores Ncroni fimiles,aut etiam deteriores fint extituti;idquidem neutiquam nafciturum c„,„,n,..

çft tanquam fru&usex Neronis morte. Deinde aliud etiam difcrimen nec paraum deprehenditur: antiqùorum

nam gloriaac regnum,quibus Romana Ecclefia potita eft,funt vera,folida atque germána,ac proin- £cclefi*per

de in fummum totius mundi beneficium redundant; at gloria Ecclefiam perfequentium non vera fautorum re- .

eft& fincera,fed maximum potiùs opprobrium, eiusqueregnum tyrannidem manifeftè præ fe fert.£#j.

Exquo deducitur, meritò Ioannem refurre&ionis nomen abfolutè ad probos, non ad improbos prie %£.

tranftuliffe;quamtunuis innuat non obfcurè,improbos etiam fuo modo refurre&turos:vt foluti Dæ- ;.■,,.iionu

monis tempore cum ?? regnent. •

Praeter haec, fi in refurreétionis allegoria ad generalem alluditur extremi iudicijrefurre&ionem,

& comparatione illius haec appellatur refurreétio prima:hocetiam propiùs acccdit prædi&a lufto

rum refurre&ioad illam propriam,quam fperamus, quòd in mille annórum regno fionnihilimita

tur refurreétionis poftremæ æternitatem. Atverò myftica perfequutorum Chiifti refurreétio pau

corumannorum fpatio futura cft. Apocalypfis enim affeuerat foluendum fore draconem modico

tempore. Quare hacetiam exparteà ratione refurreétionis deficit myftica improborum refurre&tio.

Similiter etiam difcurri poteft per ceteras gloriæ dotes, quae funt proprietates refurre&ionis illius,

quam & fp: ramus,& primaIuftorum rcfurre&ioadumbrat. Et quidem ex ea gloria, qua frumenti

granum reiurgit, philofophatur Paulus 1. ad Cor. 15. de gloriæ dótibus, quibusSan&orum refur

gentium corpora exornandafunt.Vnde nos etiam fimiliter rariocinari poffümusin myftica refurre

&ione, de quain praefenti fermo eft. -

Illud infüper hic expendendum eft,noftram declarationem prorfus aptariad ea,quae textusaffir- Noftra decla

mat. Omnes enim, qui refurrexerunt eotempore, quo draco fuit illigatus, cum Chriftoregnant %tie 3"*"*
mille ipfos annos,quos etiamEcclefiaRomanaimperitat.Quando verò RomanaEcclefiafubmun- fit £';;
di finem rurfus oppugnatur,& affligitur, ita vt publicum religionis exercitium omnino deficiat,&? c0/74

fideles generatim pro Chrifto trucidentur: tunc veriffimè ctiam dicetur regnum, quo fruebatur: "`

Romana Ecclefia,eo tempore non ab illa obtinendum effe,nec cum eatunc regnaturos eos,qui al

ligato dracone reuixerant in fuis fuccefforibus regnaturi. Iam quòd tunc vere dicatur Romana Ec

clefia non regnatura, id ex fàcrarum Literarum phrafi perfpicuè colligitur. Nam ob Gentilitatis

conuerfionem Pfal. 9 .& in alijsfequentibus cafiitur, Dominus regnauit. Non igitur antea regnabat,

quando idolorum impietas in vrbe caput extulerat.Quare idem fimiliter dicendum erit de Chrifto

& Ecclefia,quandoiterum in terrarum orbe idololatria& Antichrifti tyrannis regnant. Quòdverò

RomanaEcclefia,dum fruitur pace,verè regnare dicatur,id nemo prudens inficiabitur,nec id negat

Ribera §.28.& 29.dum ait,Ecclefiam non dici regnum cælorum, quòdipfà regnet, fed quòdDcus

in earegnet.

In nóftraitem explicationefacilè apparet,cur non di&um fit,refurrexiffe MartyresChrifti:fedre- Gur hic ho*
furrexiffe ipforum ánimas. Nec enim eft corporalis refurre&io, fed myftica & fpiritalis. Nam fpiri- dicamtur ra

tus, religio, & fan&itas MartyrumChrifti refurgitineorum fide,quiad Chriftum ipfum conuer- ßjff,
tunturinRomanæ Eccleficgloria&fplendore, - Ζ, , fed

Cernitur etiam,cur non folùm di&um fit refurrexiffe Chrifti Martyres,fed etiam Confeffores& ipferam aìi

eos ipfos, quiperfequutionem fuftinuetunt, adhuc tamen in carne mortali degebant. Namquevt m;?Cur pop.

Gentilitati$ cónuerfio, & publica Chriftianae religionis profeffio fuit fruâu§exeffufo Martyrum %'**°*"';

fanguine decerptus:ita etiam idem extitit fruétus ex Confefforum conftantiâ proueniens. Atque£!4

ficut in caelo iambeatam vitam agentes ingenti cumulati funt lætitia propter Romæ& totius Im- ÉÃ„„,,.

perijconuerfionem:non fecùs San&is interradegentibus lætiffimumaciücundiffimum fuit cerne- %,•xiff. di
ie Chrifti gloriae propugnationem,& vberrimum füae conftantiaefru&um. - camfwr?

Videreeftetiam in noftra explicatione, cur Ioannes myfticam exprefferit Martyrum & Confef
Alafar in Apoial. Aaaa 2 forum

aptetur.
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cur Ioannes forum Chrifti refurre&ionem, eorum etiam, qui fuperftites adhuc erant: cùm verò ad myfticam A

***/° '° perfequutorum Ecclefiæ refurreétionem defcendit, folùm faciat mortuorum mentionem ? Ratio ,

%'%'.' åutemj cft; quia hoftium Chrifti,quiiam èyiuis cxcefferant, quando illigatus fuit dæmon, cgrre

„,„,„. ptio fperari non poterat; quippè quiin inferorum regionibus inclufi crant, at eorum,qui vius bant

re£ireme my- adhuc, quantunuisimproborum, correctioatque conuerfio poterat fperari . qui fi conuerteren

ftica & de tur, odium in Chriftüm, eiusque feétatores conceptum conuertererit in ipfius amorem & Chri

£**'*®* P**- ftianæ Ecclefiae ac religioui obcdientiam.Vnde cùm poftea folueretur dæmón, & perfequutio ad

£?' uerfiis Chrifti Ecclefiam recrudefceret; nihil erat, cur hi refurgere dicerentur intei Ecciefiae perfe- -

gºg; quutores. Necenim aptè dicentur refurgere contra Chriftum, qui iam in ipfius amicitiam, inò

Āa vciò in æternam gloriam funt recepti. -

rati»? Nihil ergo eft in noftra hac explicatione, quod vim vllam afferat contextui, vel in quo aprior

.§u^m ff ** defiderari poffit explicatio. Nec verò inficiari poteft quifpiam, quin, fi fen(us à nc his vcrfibusaffi

'%'%'* guatus percleganti aliquâ allegoriâ exprimehdus foret adhufic fincm mirifica fit verba, quæ in

;;;;;;;- hoc Apocalypfeos loco continentur:& loquendi ratio fit pariter alijs Scripturæ locis congruens,

£í. .& eiufdem Scripturæ dignitate fàtis digna, Iam, fiattendamus ad fànétorum refurreótionis & regni

mille annorum connexionem cum ligatione draconis, quæanteceflèrat : quid aliud potuit magis

aptum & idoneum afferri, quàm repræfentare totam Romanæ Ecclefiæ fælicitate un tanquam p1o

prium Martyrum conftantiæ & Chrilti Confefforum fruäum,&fimul indicare, in hac Chtiftianæ -

Ecclefiae gloriâ veram comprobariSan&orum refurreétionem primam,vt cum Chrifto per mille B

annos regnent? Nihil profectò excogitari poffet quod effet magis ad rem, aut quod maiorem vim

& energiam habcret. Quòdfi hancdeclarationem cum alijs hucvfque receptis conferamus: certè

minimc erat ad rem in hocloco traétatio de peccatorum remiffione , quæ Martyrum animabus

concefla erat; nec de gloria, quafruuntur in c¢lo.Prætermitto nunc,non ita facilè aliquem in fàcris

Littcris locum reperiri, in quo refurre&ionis nomen tribuatur cælefti San&orum beatitudini.

Prætereo, nomen illi ipfi gloriæ in Apocalypfi inditum non efle aliud, quàm candidarun ftolarum

cap. 6. 11. Sileo, hancBeatorum gloriam non fuum cepiffe exordium ab eo tempore, quo ligatus

fuit draco, nec mille annorum exitu terminandam. Omitto violentiam, quam expofitio illa textui

affert. Id vnum velim le&tor aduerteret; quorfum cohæreat cum ligatione diaboli (quæ ad militan

tis Ecclefiae pacem haud dubiè refertur) agere de gloria fanétarum animarum, quæ multò antè ad

caelum euolârant; deinde illius gloriae ftatum milleannorum cancellis cancellis circunfcribere; &

` poft eoflem mille annos foluendum effe fatanam affirmare. Huius quidem loci difficultas fateor,

multos in huiufmodi tricas aclaqueos impegit. Spero tamen, deinceps minùs dubitatum iri dc

vera refurre&ionis primæ& regni per mille annos duraturi interpretatione. -

Æa s„„t„; Illud demumadiung9 :ad San&orum et1amÉÉ pertinere, vticolantur in terris ac fùfpici

7,„ ,j antur eâ ipsâ publicâ religionis Chriftianæ profeffione.Et quidem eos veneratur Ecclefia(quidquid

/}eâare ìe- obftrepant & obloquantur hæretici) delubris, votis, imaginibus, & honorificâ eorum tam in

fierationem Miff& fàcrificio, quàm in ceteris diuinis officiis commemoratione. Si aurem defiderat quifpiam,

c* ******* vt aliquis remiffidni peccatorum locus in mea explicatione fuperfit,necnon fempiternæ glóriæ ac

;:;Ä. beatitudini, qua San&orum animae fruuntur in cælo; hunc ipfe locum, quem præbere poffim, re

Ä. „ÄT" perio, nempe quòd Gentilitatis conuerfio, in quaMartyrumianimæ reuixerunt, in fe inicludat fce

ierum condonâtionem, quæ conceffà eft amplc&tentibus Chrifti fidem.Deinde, fi Martyrum ani

mae refurre&io comple&titur eam notionem, quam de gloriofo fuæ conftantiæ fru&u funt affe

uuti; hoc ipfo praeftituitur, eas iam Dei confpe&u potiri. Nam Dei vifio eft clariffimum quodam

É in quo Sanétorum animae perfpicuè cernunt fælicitatem,quae Romanæ Ecclefiæ in terris

degenti ineft,tanquam potiffimum ipforum Martyrum conftantiæ & Chrifti Confefforum fru

&üm. Hinc tamen nequáquam infertur, beatarum animarum gloriam cffe finiendam, quando dra

coë vinculis ereptus fúerit, quod eft,cùm confummati fuerint mille anni: fed ipfae in füâilla æterna
fælicitate afpiciunt, ipfàrum regnum in terra interrumpi, quando foluatur draco, quemadmodum

Dei etiam regum in mundotunc eft intermittendum , in eo fenfu, quo dicitur Deus ipfe, licèt rex

fit æternus, in mundo tamen regnare coepiffe, quando Româ expulfus fuit idolorum cultus; fiue

quando Gentiü multitudo Chriftianae fidei radios excepit.Hoc enim eft, Parata fede, tuaex tüc,à fœcu

lìtues, quafi dicat. Quanuis Deus fit çternus, ipfius tamen regnum tunc quodämfmodo incepiffè. D

N O T A T I O V.

De allufione adlocum Ifaie imprima Saméforum refùrre{fiome.

N 4. notationc aduertimus , alludi in ligatione

draconis ad Ifaiae cap. 14.Oftendimus eriam con

ucnientiam & concinnitatcm tam capitis * 3 . prae
_• cedentis quàm fubfequentium, id eft,z'§.& : 6 & 27.

cum eo ipfo argumento. Confentit ergo cum illa no

tationc gr, greflio eiufdem argunjcnti dc Romae cô

uerfioné, & expulfione idololatriae; de quo agitur in

jIIo cap. , 6. quo celebre Ifniae canricum continetur.

rum poft dccurfum illud millc annorum fpatium.

Ifaiae vcrba funt cap.z 6. 14 Morientes mom viuant&i- - -

gantes mom refurgant :proptereà vifitafìi , & contriuijtiĘ'*

eos, & perdidifti omnem memoriam eorum Et infrà, Vi X3.£j*

uent mortui tui: interfeâi mei refurgent expergifrimi &•

laudate, qui habitatis impuluere; quia ros lucis ros tuus,

& terramgigantes detrahes im ruinam. In his verbis

•;!'-'• ad I^is íì,ì,n,;, quædam verba leguntur ; ad quae Ioan- , omnin9 c** ftimºs Ifaix fenfum cffe cundcm , quem

locuw. nes por aliufiòncm rcfpicit in co,quod tradit de Mar- Apocalypfeos verbis ineflc diximus:nimirum Rom.

tyrum animarum rcferrc£tionc , & rcgno per millc Eccleßam diuturiâ pace fruituram, quâ nullo modo

jnj duraturo,& dc refurrcaionc eiiam improbo- poffit dæmon, dum vinculis pcr mille agnos $om

fringitur,
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;

Ifaiam de qn•t*-

pore in praaicio

loco loquatur.

4®ue nam. frnifi

«et 11-14* f*b g*-

gantum mvmi

f-.

fringitur, impedirc : & longam hanc pacem cffe fru

ctum cx Martyrum conftantia ac fortitudine pcrce

ptum, quarc ipfifmet Martyribus non iniuria attribui

Ecclcfiae rcgnum ac profperitatcm,ipfosque verè di

ci rcfurrc &toros , quando idololatria ex Romano or

bc expcllcretur, & in terris longinqua fæcula ad An

tichrifti vfque ad perfccutionem regnaturos.

Primùm crgo , quòd Ifaias de co!oquatur tcmpo

re , quo idolorum cultus ab vrbe Roma fuit prorfus

ex.&tus ; patet ex vcrbis in eodém cant : co antece

dc* ti bus vetum error abijt quia incuruabit Dominus ha

bitantes in excello, ciuitatem Jublimem hum.iliabit. Quo

dc loco fupra 1. m diximus. Deinde vcrba ilia, Gigan

tes non refurga»t, id longum Ecclcfiae paccm uransfer

ri deberc,ex eo conftat, quia præcedit numcro tertio,

Domineferuabh pacem, & rurfus numero duodecimo

Domine dabis pacem nobis. Et mox fequitur , Moriem

te, mom viuant , gigantes nom rejurgant. Vbi g-gantes

Nomine indigna

twnu apud 1'atâ

denotari …nti

christi perjecuius

mem-.

pe qua refurre

alione hic vcrba

faaat/faiat.

haud dubiè compellat cos tyrannos , qui horribili

furore ac potentiâ fideles perfequebantur. Qjòd

fi Prophct3e mens folùm cflct afferere, vti in infcris

a terno fupplicio fuam tyrannidem ac rabiem aduer

fus Chrifti fe&tatores cxcrcitam lucrent ; id quidcm

neutiquam confcntaneum crit , aut neccffariüm Ec

clcfiae paci. Sermo igitur cft , nc pcrfcqucntium ty

rannorum impietas ac violentia rcuiuifcat . Et quan

uis loquendi modus & ipfum prophetae defiderium

poflulare viderentur , ne gigantcs myfticè ad vitam

reuocarentur, cx ipfo tamcn contextu eudens eft ,

non id (ibi prophctam polliceri. Nam paulò infrà

pòft longinquam Ecclcfiae paccm & myfticam iuflo

fum refurre&ionem mirifio à clegantia celcbratas»

• fub iungit ipfc propheta, diuturnr paci horribilcm

perfecütionem fucccffuram, quae tamcn modico tem

poris interuallo duret. ait enim numero vigcfimo.

vade populus meum intra cubicula tua , claude offita tna

juper te ; abjcondere modicum admomentum, donec per

tram/eat indignatio. Quod meo iudicio indicat Anti

chriit, pcriequutionem:hanc enim ait ctiam Ioanncs

modicâ tempore duraturam. atqueadeò hac ipfa ex

peaationc dc perfccutionc paululum duratura , de

quc fupplicio in Antichriflüm immittcndo, claudit
j/a, s 3 in-,cum dicens: cce enim Dominus egredietur

de loco fuo,vt vifitet iniquitatem habitatori terra contra

eum. &c.

E.im verò breuem hanc procellam longa fubfc

quitur tranqui!litus , poft nyfticam gigantum tcrrae

(jd cfl Ecclefiae perfccutorum) cucrfioncm : & tunc

iaccr vares decant ut myfticam refurrc&tioncm co

rum , qui in Romani Impcrij perfequutionibus pro

fidei confeßione fortiter occubuerant : Viuent (ait)

mortui tui interfeét mei refurgent:expergijcimini &• lau

date, qui habitatu impuluere; quia ros lucis ros tuus , &•

terram gigantum detrahes im ruinam. V. 1 Chrifl:auia

Ecclefiâ Videtur alloqui Chriftum , eidcmque dicc

re ; Tum Martyres, Domine, qui funt inteifc&i mei,

viuent, atque refurgent. Mox fermonem ad cos con

uerit; Expergijcimini & laudate qui habitatis impulue

• re. Et rürfùs ei mone ad Ch. iftum conucrfo reddit

guofènfù fi ab

1/ua duótum,

Ros lucis, ros

tuus.

Ilaci, nomen tam

Hebraica phraft,

nam Latina tri

-m aliquando

•vjfe.

fua fi*uciae rationem quia ros luci, ros tumu, & terram

gigantum detrahe, imrainam. Id cft , qgia tibi virtus &

potentia cft,vt yutam Martyribus rcftituas, & tyran

nos eorum pcrfecutcrcs morti tradas. Porrò verba

illa, guiaros lucu ros tuus , miram continent clegan

tiam?}i, cis cnim innu:tur , Martyribus eucnturt m,

quod triticeo accidit grano • de quo Chrifus dixit,

joan. , ,. , 4 si autem mortuum fuerit, multum fra

&#um affert. Qgafi dicerct , vt magna cum gloria &

multipIici incrémento refurgat, priùs moriatur opor

•.:, rcfurre&io verò caelcfti opc,virtute & irrigatio

ne fi:. Ait ergo Ecclcfia , fcmct non dubitare • quin

Martyrcs, qui tanquam frumenti grana mortui erant,
cum magna fint gloria & vberfyn? fru&tu reui&turi.

Nam ros opis & auxilij», quo Chriflus eos irrigat ac

Éçundat,c'ì ròs lucis, id éf*, fummoperè viuificans.

Eß enim hcbraica phrafis, vitae tribucrc!ucis no
nen,quae etiam loquutio Latinis cß familiaris » hinc

illa fuit , prodire in lucem ; lucis vfura frui, & alia id

genus. Senfus erg0 eft , rorcm ac pluuiam Diuin

äuxilij, quo Chriftus rigat ac fouet frumepti £rana»

quae in ciüs fidc funt, tg* mnndata, adeò cffc cffi

- -Alcafar in Apocal.

A caccm, vt illa in luccm cderc poffit, & gloriosâ vitâ

ac faecunditate cumulare. Facit , quòd non fcmcl in

facris Lut cris fons vit; cum lucc vcl lumr e coniun

gitur vt Pfal. 3 $ n. 1 o.-Apud te eji fons vita & in lumi

me tuo videbimum lumem.

obijcict tamcn aliquis legitimum Ifaiae verborum obie&fio contra

fcnfum immeritò ad myfiicam Martyr-.n rcfurre- pr.diiiam fai.

&tionem ante dicm iudicij futuram detorqueri. Nec explicationem.

ens m minoris momenti efl proprig rcfurrc&tionis ar

ticulus,dc quo communis iiiterprétú confenfus Ifaiae

locum cxpönit. Et multò maudris ponderis cft præ

cipua Chriftianæ fidei dogmata locis scripturae fta

bulife & roborare, quàm myfticos fenfus confcctari,

quibus cncruari folént folida argumenta , quae fcnfu

literali innituntur. ad hoc tamen Rclpondco,impri

mis vnum eundcmque Scripturae locum plures fcn

fus poffc admittere;atque adeò,qui affirmât vnú, mi

nimè ncgare altcrum.Scd praeter haec,in co ipfo fcnfu

myftico , qucm ipfe Ifaia' vcrbis tribuo, fupponitur

propriae rcfurrc&ionis veritas,quam Chriftiana fidqs

nos docct Nam myfticae rcfurrcétionis allegoria có

tinet comparationcm à propria reiurrectionc pctitâ,

atqui comparatio vtramquc vcritatcm amplcčtitur,v:

notationibus proo- nialibus cxplicauiinus. 1) um e1

go rcfurrcctionis nomcn jmponitur fructus Ecclefia

fugae pacis , qucm Deus ex Martyrum interitu legit;

affirmatur , quod vniue falis iudicij dic in :loriofa

Sanétorum rcfurrs &tionc propr e complc;, dum , cft

id* m priùs myfticè in refùrrc &1 nc ryil, ca in.plci i.

QJd fi hic cft corú Ifaiae verbo, á reíTus; in eo ccr

te affcucratur propria mortuorú r« ftri cclso. Hoc in

Apocalypfi mauufeftè confiat in eo fcnfu , qucm 1pfe

Primae rcfurrc&lioni dk figno Q s cn:m 1 efcat,.n co

ipfo primae refurrc&ionis noninc refpc&tum includi

ad refurrcétioncm fccundarn,ac pro 11, e, dun. dicur.-

tur revixiflc Martyrcs,quando idololatria Româ fuit

cxpulfa,co ipfo affirmari propriam Sanclorum in cx

trc mo iudicio refui rc&t: onc m ? N 1! crgo cft, cur ali

quis timeat, qui fenfus huiufmod, niytlicos fcctatur,

eum veritatibus fidei cor firmandis foli da mufci rc ar

gumcnta. Nam in hac myfticorum fenfuum ratiore

includitur, quidquid dcfidcrari poteft ab 11s , qu£

accrrimos litcralium fcnfuum propugnatorcs profi

tcntur; nimirum catholica veritas , ad quam allufio

fiue comparatio fit,fcd cum magno fœnore,maximo

uc folatio, quod prophetiæ contcxtus, acoluthia &

oecunditas planè intelligantur.

Ex ha&enus di&tis rcferri p^tcft , non effe impru

dentia attribuendum(vt aliquis fortafle verebitur)fi

illum Daniclis locum cap. i^. » Et multi de iis , qui

dormiunt in terra puluere euigilabumr,alj im vitam æter

mam,& alü in opprobruumvt vtdeamtfemper,explicandú

ctnfcam dc myftica i cft rre&ione; & núc efic gcnui

num i.lius lcgi fenfum. Si cnim qui myfticam refur
rc&lioncm affirmat,propriam paritcr,cxtrcmi Iudicij

.refurrc&ionem affeuerât, meâ crgo cxpofitio cóplc

&titur quidquid optabant ii , qui in Daniclus vcrbis

includi crcdebant illuftriffimam gencralus homunt m

rcfurre&tionis cor firmationcm. Sed nonnulli minùs

obferuantcs,quid cxigat ipfc contcxtº.s, vehcmcnter

& parum frrâ vos è labor nr d m in ijs verbis, Multi

de his,qui dormiunt in terra puluere •uigilabunt, conté

dunt vocem multi idcm , iic atquc omnes : quod fortè

violcntum cf. Quanuis inin, nouum non fit, multos

in aliquo Scripturae loco pro omnes fumi ; cctcrum

multi de iu qui dormiunt,contextus 1 on patitur,idem

effe atquc ommes qui dormiunt. Nec verò id opus crat,

Reffonfio ad obie

&lionem.

Damielis locus ea*

c.iz.: expend

tur &- explic«-

f*r.

vt credatur Danicl eo loco gcneralé omnium refur- *

re&ioncm afferere. Nam fi proprius & lutcralis fcnfus

eft affi: marc fub antiochi perfcquutione , & multò

plenius fub ijs, quæ aduerfus Chrili an m Ecclcfiam

èxcitandae crant ( & in Antiochi pcrfequutionc fuc

runt figuratae) multos fore myflicè refurre&turos pcr

fimilitudinem quandam eorum, quae inŠmor

tuorum rcfurrc&ione cucntura funt, {i hic» inquam»

verus eft fenf:«;nihil opus erat phrafim illam vi per- •

trahere, vt multi de dormientibua perindc fit, atq; om

nes dormientes? animaduerfioncaütem dignum eft dif

crimen , quod inter Danielis & Ifaiae loca vcrfatur,

Danicl enim in plurimorum refurrc&tione aliorú ad

vitam,& aliorú ad opprobrium fcmpiternú, rcfpcxit
A a aa 3 fummas
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1)i(èrinwen irrer

fummas Ecclefiafticae perfequutionis anguflias.Nam A verò non vnus aut alter refurgunr,fed generatimlo

in Mathathiae zelo , verbi gratiâ, zelus T?hinees in

ftauratus fuit ; & in Antiochi fæuitiaantiquus Pha

1, a. & pauli, raonis furor impietas reuixit; & fic de aliis. Quippe

loca addu£ta.
veriffimè dicitur in media ipfâ perfequutione refür

gere virtus ac zelus antiquorum in iis , qui ftrenuos

diuinae gloriæ vindices & propugnatores fcfe exhi

bcnt.Et tunc quidem fatis fuperque dicitur,fi afferan

tur multi rcfurgere. Quin imò nimium effet , fi iufti

omnes dicerentur refurgere. Ifaias verò & fimiliter

Apocalypfis refurrc&ionem bonorum in illud tem

püs conijciunt,quo idololatria exterminata fuit:tunc

autem maior apparet fimilitudo gloriofae San&orum

refurrc&ionis;iuxta ea,qug fuperiùs diéta funt.Tunc

quendo anima decollatorum & qui nom adorauerunt Be

ftiam. Atque ita etiam Ifaias loquitur vniuersè inter

fèâi mei refurgent.Non crgo vidéntur Ifaias & D inicl

ad idem omnino tcmpus in praedi&tis locis afpexiffe

Quanuis fortaffe poffit etiam explicari Daniel de

vtFoque temporc locutus & aducrfitatis, & fubfc

quentis profperitatis,fi confidcrctur in Mathathia rc

ùixiffe Phinees : & in fortitudine Iudæ & ipfius fra

trum reuixiffe fortitudinem Iofue,& infignium Iudi

cum atque ducum,qui olim in Dci p9pulo vigucrunt:

& in nóntiullis etiam Cuin & Nembrot rcfurrcxiffe

dicantur.

T E X T V S.

Verf. 6. Beatus& fan&us qui habetpartemin rcfurrc&ioneprima:in his fecun

da mors nonhabetpoteftatem, fed erünt

cum illo mille annis.

C , O M M E N T A R I

facerdotes Dei& Chrifti, & regnabunt

V S.

S) emIp4 - - - - - - -

£££? E R b A ifthaec videntur primoafpe&ufaciliorem prae fe ferre explicationem,fiprimarefurre

Beati &• &io iuxta Auguftinimentem de remiffione peccatorum accipiatur;fiuevtiunióres explicant,

saneti, qui de vifione Dei; quàm iuxta noftram explicationem. Etenim in Auguftini fententia concinunt haec

b bent par- verba cum illis Ioannis cap. 11. 26. omnü qui credit in memom morietur in aternum. In recentiorum verò

tem m refur- explicatione nihil certius,quàm eos, qui Deivifione fruuntur, non iam amplius morituros. Sed

'*'*** P"** vtramque harum expofitionem vel illud argumentum refutat:quia licèt verum fit, quodin eis affe
fmas. ritur, non tamen eft ad rem, de quaagitur.Sermo enim eft deEcclefiæ pace, deque eorum fru&u,

quibellitempore ftrenui depugnarunt,vitam quefuam pro Chrifti nomine profuderunt.Veruser

go fenfus eft huiufmodi, qui, quòd acerrimè pugnauerint, partem habent in primarefurre&ione

(iuxta fenfum fuprà à nobis explicatum)ijfunt Beati& San&i. Et quemadmodùmin propria adim

mortalem vitam refurreétione, qui à mortuis excitatur, non iam moritur, fedàfecunda morte red

ditur omnino fecurus: ita refurre&ionis myfticae gloria& verum gaudium, quod inde ad Marty

res Chrifti redundat, aeterna funt. Hanc autem gloriam ac lætitiae voluptatem ex eo percipiunt

quòd in fuisfuccefforibus fint Dei& Chrifti fàcerdotes, & cum illo in terris milleannos fuprà di

&os regnent. _ '

Dices, duasfententiae huius partes non aptè interfe confentire:nam fimyftica refurre&ioad re

gnum mille annis poffidendum fit, (in quibus quantunuis magnus annorum numerus, finitus ta

mendefignatur.acdemum finiendus) eidem ergo myfticae refurrc&ionialiquo modofecunda mors

fuccedit. Sienim frumenti granum, quod mortuum fuit, in fru&u à fe prodeunte refurgit, ergo

quandogranaipfa e* primo illo grano iam mortuo emoriantur, fuo etiam modo primumgranum

morietur.Simili quoque ratione, fi myftica refurre&io& regnum eorum, qui füa morte copiofum

hunc fru&um procrearunt,confiftit in publico Chriftianæ religionis vfu,quoRoma fecurè fruitur:

ergo illiipfi,qüi fuâ morte huncfrliciffimum produxerefruétum, fimiliter morientur, quando pu

blica ipfâ Chriftianæ fidei profeffiointercidat.

Refpondeo;gloriam,quæ triticeum granum manet, ex eo quòdmortuum reuixerit, nequaquam

finiri,quando feminatur iterum, ac moritur.Fru&tus enim mortis in primograno eft,perÅ.

interitum propriam conferuaffe fpeciem,&auxiffe.Quare primum in fecundimorte non moritur:

fed potiùs hæc fecundi morsprouehit gloriam ex primi refurreétione prouenientem; &quodam

modo eam æternat.Et fàltem in myftici frumenti granis id certiffimum eft: nimiruminteritum eo

rum, qui in Ecclefiae perfecutione fub liberato dracone excitandâ occidendi funt, hanc minimè effe

mortem priorumgranorum,quæ refurrexerunt,quo tempore idololatria mundo deturbata eft.Re

furre&io enim non corporea,fedfpiritalis extitit:reuixerunt enim decollatorum animae,non corpo

ra.Quamobrem,licèt pofteà mors in corpora fidelium faeuiat;fpiritum tamen&gloriam nonfolùm

non ea ratione extingüet,fed etiam magis illuftrabit.Siautem in myfticae refurre&ionis gloria com

prehenditur etiam peculiare gaudium, quo Chrifti Martyrum animae perfunduntur ex publico

Chriftianae religionis exercitio,tanquam exproprioipforum martyrijfru&u:hæc ipfâ voluptasnul

lo modo finienda, aut minuenda eft fub Antichrifti perfecutione. atque ita cohgret optimè, vt vna

„n„„,;, ex parte myftica refurre&io fiatad regnandum per mille annos: ex altera verò qui ita refurrexerit,

£Ä7.1;. exemptus omninofitàquouis fecundae mortisgenere. -

eitatem ad Mirum praeterea eft, Ecclefiae militantisfælicitatem adeò pertinere adSan&orum animas in cae

sanctos etiã lo exiftentes, vt quod propriè militantem attingit Ecclefiam, quotempore publica religionisChri

in *•'•**$** ftianae exercitatió viget,idipfum Martyrum animabus in cælo degentibus tribuatur; in eodem fen

*J'''"* fu quo verè dicitur ánimasMartyrum tunc refurgere,cùm erumpit fru&us granorum, quae fuerant

IDifficulta,

im moftra ex

poJituone.

Diluitur pro

potuta „diffi

cwlua*.

.Qyando -

£ffimum ter£ commiffà.

Ecclefia fit Porrò,Eßefacerdotes&cum chrifto mille annosregnare, idem eft,atque effe regnum fàcerdotale.Quod

proprium elogium quanuis Ecclefiae etiam tempore perfecutionis conueniat: frcquentia tamen & celebri
I2AS
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tas MifTarum &diuinorum officiorum, au&oritasitem Imperij,quain animarum fàlutem incum- hot •'•gium,

bitur;totum id illius eft temporis proprium, quo &publica religionis exercitario, & tranquillum 4° iuij di

Ecclefiæ Romanae imperium vigent.Atque idinnuitur verbis illis, Erunt facerdotes Dei& chrifti,& re-£#£

gnaluntaum illo mille annú.In quibusverbis,animabus Martyrum refertur accepta omnis gloria& fe- £;;Σ

curitas Romanae Ecclefiæ;ficuti mortuofrumentigrano eleganter tribuitur fruétus exeo oriens. i, „, ,,I

Atque ita de fingulis Martyrumanimabusvere,fed myfticè dicitur,eos efle qui fácerdotale munus gnaturi.

acregale exercent,quo RomaiiaEcclefiaà Dcoimprimis condecoratur. Quodvt verum fit, non

opuseft fidelium fingulos aut fàcerdotes,aut Ecclefiae principes effe.

Obferuandainfuper eftproportio& conuenientia,quae inter verbailla,Beatu&fanftus, atque il- peculiari;

la facerdotes &regnabunt,reperitür. Namvoxsanâus refpondet vocifàcerdotes;&vox Beatus,refpon- hge in loco

det verboregnabunt.Nam fàn&itas proprium eft fàcerdotum ornamentum:beatitudo atque fèlici- %******* *

tas dignitatis principalis propria.Et quidem de fàcerdotali regno latè diximus c.i.vbividimus quá- /ormatur.

uis allufio ad eos fiat,qui reges non erant,fedle&iffima regni pars,nempe facerdotes Ægyptij; ad

eos tamen magnaexparte, tanquam ad regisfamiliares, regni ipfius adminiftrationem pertinere.

Demum fàpienter adnotauit Auguftinus,in his verbis, Erunt facerdotes Dei& Chriffi, aperte denotari

Chriftum quoque effe Deum:qüando iidem ipfi,qui Dei Patris appellantur fàcerdotes, Chrifti et
iam fàccrdotes nominantur.

T. E X T V S.

Verf.7. Etcùm confummati fucrint mille anni,foluetur fatanas de carcere fuo:

&exibit,&feducet Gentes,quae funt fupcr quatuorangulos terræ Gog& Magog, .

& congregabitcosin prælium:quorumnumerus eft,ficut arcna maris.

C O M M E N T A R I V S.

Oc Gogi& Magogi bellum nonnulli ad Hæreticorum bellum applicant, quod ipfi Ecclefiae D. Gogi &

inferunt;dum ab ea fe remouent,& fideles in fraudem inducere contendunt.Cui expofitio- AMagogu be!-

ni valde fauet Hieronymus Ezechielis 38 vbi fic habet ; Gog interpretabimur Haretiorum principes j & ****** **

Magog,qui illorumfùfàepere doärinam. Eòdemjíquod ibi fàn&tus Do&or addit:nimirum Iudai-£'.

zantcs quidemaliter interpretari;fcd Ecclefiafticam explanationem effe,vt perGog& Magog in. 5Ἑ E.

telligatur omnisfuperbia&falfi nominis fcientia,quæ contraveritatis notitiam fefe extollit. Et ad íati, a,' h.-

finem eiufdem capitis fubdit;illam effe viam regiam,à quanon fit declinandumad dextram neque reticis.

ad finiftram. -

Nihilominus tamen in Apocalypfifàltem non poteft hiceffeverus& germanus huius prophe- Refutatur

tiae fenfus.Nam draconis liberatio,& Gogi atque Magogibellum fubfequuntur mille pacis annos. Predict* f*-

Conftat autem Ecclefiam non minùsfuiffe haerefibusÉÉÉ tempore pacis,quàminipfo bello ***?*****

&antiquis Romanorum perfequutionibus. Quinimòantequàm pacis tempus ducentos omnino

annos numeraret, hæreticorum perturbatio & tumultus fuit maximus, totque eorum fraudibus

fuit appetita,vt verè dici potuerint Arriani fidelibus effe plures. Quòd fi oculos ad noftri tempo

ris hæreticos conuertamus,quos aliqui tanquam Antichrifti præcurfores contcmplantur; non vi

deo,curfufpicandum nobis fit in Apocalypfi horum potiùs.quam Arianorum,Pelagianorum,No

uatianorum,& Donatiftarum factam elfe mentioncm.Cur veròadhærcfes non defcendat Apoca

lypfis;diximus notationibus prcoemialibus.

Aliorum opinio eft Gogi & Magogivaticinio prædici Maurorum & Turcarum bellum aduer- z. tnterpre

fusChriftianam Ecclefiam fufèeptum.Et quidem quod ad Turcas attinet, fuprà notatione 2.dixi- tatio deMau

mus eam effe opinionem Fratris Fcrdinandi del Caftillo,z.parte hiftoriæ fui ordinis c i.idemque £Ί €9*

ipfum antè conie&auerant Ioannes Annius & Hentenius (quam explicationem tribuit Haebraeis É7.

Genebrardus Pfal. 52.v.2. ) quorum fundamcntum praeter mille annorum computationem,illud 3j,;ii;,,„

eft;quiaIofephus lib.i.Antiquit.c.7.affirmat,qui in facris Lireris appellantur Gog& Magog, effe Ecclfiam.

Scythas:quod etiam fequitur Theodoretus Ezech.38. nec non Ribera, Viegas, &alii in præfenti.

Quòdautcm Turcae fint ex Scythis oriundi,id in eorum hiftoriis conftat.Alijverò huiufmodi pro

hetiam non ad Turcas coar&tant,fedgeneratim applicant ad bellum,quod Ecclefiae inferunt Ma

Ê feétatores. Iam, fi Mahometiipfius atque Maurorum principium extitit in Arabia,for

taffishucfpe&at id,quod dicitur lib 3.Sibyllinorum oraculorum;& affert Ribera §.69. Vatibi regio

Gog& Magog;que mediumes Aethiopumfluuiorum.Vbi fortè maris brachianomine fluuiorum appellan

tur.Arabia enim inter Perficum & Arabicum maris finum fita eft.

Haec tamen confideratio de Gogi & Magogi bello ad Mauros & Turcas applicato inanis eft,vt

expendimus notatione 3. Nec in ea verum comprobatur, hoc effe bellum breue poft longam pa

cem. Nec verò propriè eft bcllum de religione generatim loquendo,fed de imperio. Quod verò

fomniarunt aliqui non alium peculiarem fore Antichriftum, fed horribilem folùm perfequutio

nem in ChriftiEcclefiam,eiufque filios à Mauris& Turcis fub mundi finem excirandam: idà do

&is Theologis,& præcipuè à noftro Pererio validiffimè impugnatur.Hicverò omitto (quia pudet 4j* obiter

iterum refeííe) fuiffe qui opinati fint,tuncfolutum draconeih,cùm Ioannes vigefimù§fecündus 'f'"''*'

in Cathedra Petri fedit. Neque verò crediderim, delirium illud eò perueniffè, vt fibi aliquis per-£.

fuadcret tunc adimpletam fuiffe hanc prophetiam de bello Gogi& Magogi. Quis enim hoc non j.,„,,

a 4 rideat?

Impugnatur

2. explicatio.
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rideat?Quare quod aliquis aufus eft dicere, nempe eo tempore folutum fuiffe draconem,hyperbo

Pera Auâo

ru expofitio

de Gogi &*

Magogi bello

ad Atnichri

fi tempus

relat».

Comfirmatur

moßra inter

pretatio ferie

€%• com/ica

tione ipfîus

c 07pttxtta.

Ex eodem

connexionis

&• acolu- hta

capite dedu

citur aliorum

featenti4 re

fwtaiio.

Filium com

fecutionis &•

contextus fa

cilè in mo¥ra

expofìtione

dus iuu r.

Pir\m .£nti

chrifttt* fít

Rom • publi

cam Chri

ftiana reli

gionis prefe/-

fionem inter

diäurum.

Pars affirma

tiua fi atui

tur atq; pro

batur.

licam offenfiaiiimiloquutionem redolet. Quafimili phràfi,facile iratae mulieres leuibus dé caufis

dicere folent, euafifle diabolum ex abyffo.

Prætereà notatione 2.& 3.in nona opinione (quam fàtis iam impugnauimus) oftendimus ali

quos extitiffe au&ores,qui crediderintbellum hoc Gogi & Magoginón effe illud famofiAntichri

fti,qui Enochum& Eliam interfe&urus eft:fed poft Antichriftüm fequi ligationem draconis: quo

poft mille annos foluto,bellum Gogi & Magogi exarfurum. -

Ceterùm his,& aliis explicationibus reie&is, illa pro comperta habenda eft,draconis folutio

nem &Gogiatque Magogi bellumad Antichriftitefipus effé referendum: tunc enim praefeitim

ici dæmonem Gentesfedu&urum. Quamuisenimantea homines variis modis feduxerit:non ta

men illi permiffà eft poteftas,vt poft inclufionem in abyffi carcere poflet tantopere in Ecclefiam
Catholicam,ac præfertim in Romanam, fæuire;vt publicum veræ religionis vfum de medio tolle

ret,& Chriftianos ipfos per tyrannos& Chriftiani nominis hoftes generatim propter Chrifti ipfi

us religionem infe&aretur.Atfub Antichrifti tempus nouiffimoimminente iudicio,fidelium per

fequutio immaniffima& generaliserit, atque vt omnium poftrema,fic etiam grauiffima omnium,

quotquQt Ecclefia vnquam perpeffà eft.ItaAuguftinuslib.zo.de Ciuitate c.ii.& communisEccle

fiæ confenfio,ac fere ómniüm fibri huius interpretum.Etverò in noftra acoluthia hoc non folùm

ea caret difficultate, quæ occurrit in opinione éorum, qui maris Beftiam effe etiam Antichriftum

arbitrantur,fed perfpicuum potiùsappâret,neceffàrium effe,vt per Gogi & Magogi bellum Anti

chrifti perfecutio figuretur. Etenim poft perfequutionesà marina Beftia id eft, à Romano Impe

rio Ethnico in Chriftianam EcclefiamÉÉÉÉÉÉ ipfius triumphum de ipfis perfecu

tionibus a&um,poft Idololatriam exvrbeatqueadeoex totoimperio deturbatam, mille anni reli

gati dæmonis nihil aliud indicant,quàm fecuritatem,ocium ac tranquillitatem,quae Romanam te

inuit Ecclefiam in publica religionis Chriftianae profeffione.Cùm aütem huiufiìodi pacem confè

quutura fit Antichrifti perfeqüutio,cumque Apócalypfis inter pacem illam & vltimum generalis

iudicijdiem nullam aliam interponat Ecclefiæ perfecutionem, nifi Gogi & Magogibellum, cui

denter infertur,eam effe perfeqüutionem Antichrifti.

Quod non adeò certuni atque euidens eftin beati Auguftini& aliorum fententia, qui draconis

religationem referunt ad Chrifti paffionis tempus. Nam poft ligationem eiufmodi acerrimè fuit

Ecclefia exagitata &afflicta Ethnicorum Imperatorum Ecclefiam perfequentium tempore. Quare

cùm draconis folutio dc grauiffima aliqua perfequutione explicanda fit : videbatur ómnino affe

rendum,draconem,poftquam in abyffo fuit vinculis conftri&tus,non femcliam fuifle folutum. Et

quamuisà Chrifti pâffione ad illas vfque perfequutiones mille annorum tempus non interceffe

rit;adhuc tamen non parum obfcuritatis habebat,cur folutio Mthæc & Gogi atque Magogi bellum
vnam AntichriftiÉÉ defignent,fi poftalligationem futuræ erànt multæ,eæque grauif

fimæ perfequutiones.Res fànèin illa religationis expofitione erat perobfcura : nec alius apparere
exitus videbatur,quàm vt diceretur, Antichrifti perfequutio tantò Diocleriani perfequutione fæ

uior& immanior futura;vt comparatione illius dæmon Diocletianitempore conftri&tus fuiffe di

catur.Quod tamen violentum eft.Nam licet multò crudelior fit futura extrema illa perfequutio: fi

tamen dæmonis alligatio indicat,illi nequaquam permitti, vt Ecclefiæ fecuritatem,& fuimatrimo

nii fælicitatem interturbet: non video,quò pa&otuncfuiffealligatus dicatur,quantumuis fubAn

tichrifto maior illipoteftas permittenda fit.

In noftra tamen explicationis ferie res eft plana& expedita: fatemur enim, dæmonem fubRo

mani Imperij ethniciperfecutionibus folutum extijiffe,afférimus tamen, eius religationem acci

diffe,poftquam idololatria ab vrbe,Imperioque Romano eie&a eft:adhaec,per mille annos daemo

nis illigatitQtum fignificaritempus,quo deinceps Ecclefia potita eft, & pótietur communi Chri

ftianæ religionis exercitio:quod ad Antichriftivfque perfequutionem dtirabit.Tunc enim non du

bito,quin in ipfà etiam vrbe Romaauferendum fitiuge fàcrificium,&quidquid adpublicum Chri

ftianæ religionis vfum pertinet. -

Scio extitiffe non neminem,qui exiftimarit,Antichrifti etiam perfecutionis tempore, licet bcl

Hum præfertim aduerfus Romam gerendum fit ; non tamen eò peruenturum, vt réipsâ Antichri

us publicum religionis vfum ab ea auferat:id quod in aliqua prophetia effe Romæ promiffum

autumat.Sed hoc mihi nulla ratione probatur,quæ enim in Apocalypfi eftpropriè vxor Agni,&ce

terarum Ecclefiarum regina,non eftalia,quàm RomanaEcclefia. Dracohis autem religatio fpe

ciatim rcferturad huius fponfae fælicitatem & fecuritatem , qua multis faeculis per publicam re

ligionis profeffionem früetur: haec enim eft fælicitas ipfius nüptiarum cum Agno. Si autem fàtis

jj}'; draconipermifla, vt in reliquis Ecclefiis auferãt receptam publicæ Chriftianæ fi

dei confuetudinem,& eas ferè folo adæquet,id quidem in Ecclefijs compluribus magno cum Chri

ftianorum luétu draco iam præftitit. Quare,cùm alligatio nihilominus duret adhuc,fitquead An

tichrifti tempus duratura, argumento eft fàtis firmo, draconis folutionem eò potiffimum refer

ri,vt publicüm religionis,vfüm non aliis folùm Ecclefiis ; fed Romanæ etiam re ipsâ interdicat.

Nectamen proptereà aduerfus eam præualebit , ficuti nec Diocletiani tempore prædaluit. Porrò

ex communi totius Ecclefiæ confenfu de futura Antichrifti perfecutionis immanitate atque hor

rore perfpicuè colligitur, nihilo eum minus vis atque potentiæ aduerfus Romanam Ecclefiam

habiturum,quàm Imperatores quondam idololatræ habuerunt: quorum tamen tempore Roma

na Ecclefia publicè profeffione religionis Chriftianae potita non eft. Et certè tantiRömam à Deo

fieri,

-

-
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fieri, vt foluti dæmonis permiffio fingillatim referatur advltimam & fæuifTimam ipfius perfequu

tionem,id quidem multò Romæ ipfi gloriofiuseft,quàm fi ab ampliffima illa poteftate Antichrifto

facta exciperetur. Præfertim quiaRomana Ecclefia victoriam de Antichrifto reportatura cft, vt in
frà videbimus.Honorificentius autem eft,poft maximam oppreflioncm,illam viétricem ac fuperio

rcm euadere (ficuti Diocletiani tempore accidit) quàm fiadüerfus eum praeualeret, qui illaii non

potuit opprimere.

Vidigüs iam, quis fit Apocalypfeos fcopus inhocverfù,ybi diaboli fòlutionem & Gogi & Ma- „n„, ,, ,„.

gogibellum praedicit. Reliquum ergo eft,vt ad belli huius figuram fingulatim defcendamus. Illud o,g & M.

auté imprimis ftatuamus oportet, Gogi& Mago ibcllum,eiufque CXItum plenè & integrèab Eze- c og: bello ad

cbiele defcribi cap.;8.& 39.Dubium verò non eft,Ioannem in hoc loco allùdere ad eani Ezechielis F**b** l* f.
prophetiam: & mihi etiam fit certum, cùm Apocalypfis ad alicuius Prophetæ locum rcfpicit, eum 38 c, 39.

in eòdem fenfu accipere, quem Propheta ille directè intendit. Itaque éx Apocalypfeos à nfu in ea -

allufione, quam ad aliquos Prophetarum locos facit,folet iure optimo colligi, euidcm fuiffe fèn-£T;

fum ab ipfis Prophetis praecipuè intentum. Atque hoc pa&o ex Apoca!ypfeos intelligentia pluri- ÉÉ

mum oboritur lucis ad Prophetarum,Pialmorum,& Cantici Canticorum notionem. Vei ùm in al- quidem Go

lufione hac ad Gogi & Magogi bellum nihilominus mihi perfuadeo, peculiarem fuiffe elegantiam $um & Ma

& concinnitatem, vt Ioannes belli huius figuram iuxta nouum alium{√ nec ab Ezechiele in- £ gum re

tentum acciperet:& tamen(qugd valde mirum cft)ex Apocalypfi ipfâ manifcftò eliceretur, qucm (pexiffe, di

fènfùm Ezechiel potiffirnùm infinuaret. %.'£.
- - - - - - - - - - . fenfw, proba

Ad cuius rei explicationem aduerto, Riberae §. 58. inde probari prophetiam Gogi & Magogi ,„,.

apud Ioannem & Ezechielem effe eandem.Quia ficut Ioannes ait,Venite & congregamini ad cæram ma

gnam Dei, vt manducetis carmes regum, &c. ita etiam Ezechiel,Dic omni voluni cæli,Conuenite, properate,&c.

Hæc eft Riberæ mens.fed illud ex hoc argumento deberetinferre, conuiuium illud auibus in bcllo

Gogi & Magogi apparatum,Ezechielis 39. 17. effe omnino idem cum illo,quod Apocalypfeos aui

bus c.9.t7.extruitur.Ex quo etiam deducitur,eandem efft beili huius fignificationëm in Ezechiele, Gogi & Ma

atque illius,quod Apocalypfis cap. 9.defcribitur.Sed ex hocipfb colligitur meo iudicio non obfcu- ;.j;,„j„

rc,Gogi & Magogi bcllum in Apocalypfinon cffe idem,de quo loquitur Ezechiel cap. 58. & 39. Et- ajocalypμ

enim fibellum Gogi& Magogi eodéfi fenfu apud Ezechicfemaccipitur, atque bellum Apocaly- 'ff diiierfum

pfis , 9. defcriptumi;cum hoc iiiinime confentiô, vt in Apocalypfi fiíeadem fignificatio belli huius, ** ******
memumit

ijuod cap.io.recenfetur.Manifeftum, namque eft ex libri huius ferie & acgluthia,poft bellum capi- Ί.

tis 19. fèqui ligationem draconis milleannorum interuallo: quibus elapfis draco foluitur, & Go

gum & Magogum in prælium cogit. Quamobrem fieri non poteft, vt in Apocalypfi fit idem bel

lum,quod cap.i9.& quod cap.no.narratur. Conftat enim inter vtrumquemille omnino annos alli

gatidraconis intercedere.Verùm cùm fibi Ribera perfuadeat,in Apocalypfi nullam prophetiæ aco

luthiam & continuationem feruari: diffentaneum non iudicat, vt bellum cap. 19. coipmemQratum

fit prorfus idem, quod cap.zo.refertur. Hoctamen legenti contextum fàcilè conflabit, effe valde.

violentum. Etenim exitus bclli capitis 19. is fuit, vt in ignitum ftagnum Beftia & pfeudopropheta - -

detruderentur,& eorum exercitus gladio Dei veibi occiderentur, ncc non ligaretur diaco peran

nos mille.at bellum cap. 1 o.defcriptum terminatur igni cælitus demiflo in exercitum Gogi & Ma

ogi, atque draconis dctrufione in illud ipfum ftagnum ignis, vbi B: ftia & pfeudopropheta crucia

ÉÉ uid ergo violentius,quàm ex vtroque bello vnum,idemque conflare? -

Vt crgo quid fentiam, exponam; Apocalypfis capite 19. nos dócuit verum fènfùm rorum, quæ De quo Gog!

de Gogi & Magogi bcllo Ezechiel tradidit, ad Romani Imperijbellum contra Ecclefiam geftum & Aeges!

pertinere. Huius enim belli finis fuit cædes myftica, quæ capite 19. Apocalypfeos defçribitur ad £;api

quam cæliaues inuitatæ funt. Ex coautem, quòd Apocalypfis ibi auium conüiuium inferat, nobis ******

ihdicat, hunc eundcm fuiffe auium conuiuj fenfum apud Ezechielem. Quare Eufebius libro 9.

demonftrationis Euang:licæ capite tertio Hebræosvrget, inde probans adueniffe Meffiam, quòd

Gogi regnum in ipfius Chrifti (de quo Prophetæ loquuntur)aduentu augendum adumbret procul

dubio ethnicorum Romanorum Imperium ; quod fub Iefu Chrifli aduentum ad fùpremum con

fcendit dignitatis ac potentiæ faftigium:& panlò pòft crudelirer oppugnauit Ecclefiam,atque ab ea

fuit fuperatum, ficuti Ezechiel prædixerat. Atqüe hocprof &to éft argumentum duplicis illius ca

pitis apud Ezechielem,vt in eius commentario videbimus libro nono. Nec obftat, vt quemadmo

áum Pfàl. 28. celebrantur Ecclefiae vi&oriae de Gentilitate reportandæ per comparationem ad Da

uidis viétorias ex vicinis nationibus comparatas, ita etiam Ezechielis 38. & 39. in fenfu proximo

agi de Antiochi bello aduerfus Dei populum fufcipiendo, deque gloriofà viétoria, quam Dei po

pulus de rege ipfo fuerat adepturus. Quamuis enim hic fit proximus fenfùs, vt & Theodoretusvi

deturfupponere,& egregiè probat Pcrerius tom.z.in Gcncf.lib.i5.§.11.13.16.17.18.& 21.verùm prç- -

cipuus hüius prophetiæ fenfus planè refpicit Romani Imperij in Antiocho figuratibellum Chri- Offenditu*

ftianæ Ecclefiæ ii.fligendum, necnon Ecclefiae victoriam deipfo Imperio obtinendam. Sed de his ÄÈ'„.
fuo loco latiùs, - ter pradiéfum

Ceterùm bellum Gogi & Magogi Apocalypf. cap. 1o. relatum non eandem habere fignificatio- Gegi & Ma

nem,quam habet Ezechielis ;8. & 39. (præter praedi&am rationem ex Apocalypfeos acoluthia de- £;£!**!!?,

fumptam) probatur infuper efficaciter ex longè diuerfo fine, quem in Apocalypfi habet hoc Gogi%£j
& Magogi bcllum ab eo, quifçribitur in eo bello Ezechielis cap. 38. Etenim apud Ezechielem,Å;*

belli illius exitus is fuit, qui in eo capite : 8. num. 12. exprimitur, iudicabo eum peffe& fanguine & im- í?.

brevehementi& lapidibus immenfis,ignem &fulphur pluam fùper eum,&/wper exercitum eius.Ad hgc,ex haftis, quitur.

arcubus,



83* Cap.2o.Verf.7.defolutione Satana fiue draconi

Ex varie arcubus,& fagittis congeritur lignorum ftrues ad feptem annos,agitur etiam de mortuorum offi- ~ A

vtriu/que

belli exitu

probatur di

bus humandis,deque feptimeftri fpatio,quod praeterire debeat,aiitequàm pollintoribus fepelien

di poteftas fiat.Atque hæc quidem omniaeleganter fignificant,quod in Géntilitatis conuerfione

Άλλ'.ff, accidit(vt fuo loco difputabimus:) quæ tamen minimè funt apta?d viétoriam fignificandam, quae
bellum de

dc Antichrifto reportabitur:quam fic defcribit Apocalypfis cäpite zo.num.9. Et defcendit ignis de cæ

quo Ezechiel, lo,& deuorauit eos.Quæ locafiinter fe conferantur,manifeftè cónftabit, in Apocalypfi confultò ex
ab eo,de quo

Ioannes hic

agi f.

preffum fuiffe difcrimen inter belli finem Gogi&Magogi,quod ibi defcribitur,& inter finem il

lius,quod Ezechiel cap. 38.narrat.Praeterquam quòd,fi Apocalypfis exprefferat,illud ipfum bellum

ab Ezehiele fcriptum ante mille annos fuiffè geftum,vt fùprà vidimus;nequaquam fibi conftaret,fi ,

ipfius belli euentum poftmille annos accidiffe diceret.

.ggomodo Videamus tamen, quinam cum exa&a Apocalypfeos confùetudine &allufione ftare poffit,vt in

Eô exaâa hocloco& ipfum bellum Ezechielis 38.fcriptum iefpiciat;& tamen in eo velit nouum aliud bellü

4peca!, in al- ab eo diuerfüm adumbrari. Verùm enimuerò,fi contextus ipfe fèriò expendatur, non folùm id ab

%tff:!* Apocalypfeos confuetudine & exa&a alludendi rationenofi defcifcit, imò potius Apocalypfeos
fuetudine

ßare poffit,
elegantia atque exaétio pofcebat,vti belli huius diuerfà fignificatio effet.Di&um enimpriùs füerat,

Έ;,'j. tranfàétis mille annis refurre&uros myfticè Ecclefiae koftes:is enim eft fenfùs eorum verborum,

lua Ezechie- ceteri mortuorum mom vixerunt,donec comfùmmentur mille anni,vtin eorum explicatione iam vidimus. Si

li bellum re- ergo fenfuseft,poft mille annosreui&uros myfticè antiquos Romanos idolorum cultores,qui ex- B

/?iciatur , & agitabant Ecclefiam:fi defçripferat EzechielRomanorum ethnicorum perfecurionem fub Gogi&
tamen de alio

diuer/o /it

fermw.

Magogi figura:fi ipfâ Apocalypfis cap.i9.indicauerat,illud Ezechielis väticinium in Romani Impe

riibello contra Ecclefiam gefto complendum fore:vt ergo confequenter loqueretur, congruenter

afferuit,vt primùm folueretur draco, bellum Gogi & Magogi reui&urum. Euidens autem eft,re

furre&ionem myfticam belli à Romanis ethnicis quondam illati, neutiquam effe vcterem illam

perfecutionem,fed nouam aliam,in quaantiquum bellum myfticè renouetur. Vnde,fi in hoc loco

prædicit Apocalypfis myfticam belli Gogi & Magogi refurre&ionem,eo ipfo affirmat fe non age

ie de Gogi& Magogi bello fecundùm eum fenfüm, quo illud defcribit Ezechiel, fed quatenus eft

Å; myfticapriftini illius belli ab Ezechiele fcripti refùrre&io:ideft,quatenus Antichrifti per

ecutionem comple&itur;in qua Diocletianus, Nero,aliique Romani Imperatores Ecclefiam per

fequentes elegantiffimè dicuntur reuiuifcere. Quiautem contendat, cùmIoannes ait antiquum

Gogi& Magogi bellum fùfcitandum, direétè eum agere de illo ipfo bello, ac de eodem omnino

fermonem in ipfo contextuinftituinæ ille haud aliud conabitur,quàm fi vellct,cùm dicitur , Anti

chriftitempore myfticè reuiéturus Nero,non quidem tunc de nouoalio bello verba fieri;fed de eo

dem prorfus ipfo,quod Nero commouit:atque adeò bellum hocfubfequi poft mille annos aballi

Gogi & Ma- gato dæmone.

goga nomen,

ab Eze thiele

Aomanis

ethnicà, à

Conftat igitur,fi Ezechielis 38.& 39.Romanis ethnicis tribuitur Gogi & Magogi nomen; iure C

optimo militibus Antichrifti hocipfum nomenab Apocalypfi imponi.Quare quod aliàs diximus,

cùm Apocalypfis aliquem cuiusvis Prophetælocum refpicit, eandem Prophetæ illius mentem &

Ioann.3.)» fignificationem fibi adfcifcere,hocin loco patitur exceptionem:fiquidem füb Gogi& Magogi no

antithrißi mine tra&atur non de illo ipfometbello,fed de myftica ipfius refùrre&ione.
militibus

attribui.

N O T A T. I O V I. –

Im quarefùtatur moua Gogi& Magogi explicatio à Caluimiffâ comfiíta.

N variis bcll1 huius interpretationibus, quas ver

fu fcptimo propofui,nouam aliam à Caluiniftis ex

cogitatam dc induftria praetcrmifi : vt Catholico

rum opinioncs ab hærcticorum fæce & contagione

fecernerem. Ncc ranen nouurh hoc Caluiniftarum

figmentum intcgrè poffum referre ; non enim haerc

ticorum libri (& quidem fatis meritò) in Hifpaniam

perferuntur.Quarc id folùm cx noua hac explicatio

ne exccpi , quod potui colligcre ex commentario,

fiuc commentatione cuiufdam Caluiniftae , quam in D

quodam alio licro citatam memini me vidcre fu-*

faluiniftarwm per hoc ipfo Apoca!ypfcos loco , vbi de Gogo &

jania,P£ *** Magogo fermo eft. Et quamuis ab co au&oré, cui

£*"**%*. cofimîentatio ifthaec adfçribitur , verè fuiffe con
gg*£?£3* í; • __ • .. _ *. dami, fed ab ali i ei fortaf

,.;.i,.„;. fcriptum minime credam, $ed ab alio , qui ei forta
t4tur. fis voluit palpum obtrudcre : quicunque tamen

eam fibi explicationcm arroget, licet atquc adcò in

cumbit Catholico fcriptori , quicquid contra Ro

manam Ecclefiam , procacibus fcriptis euomitur , o

mni virium contentione refutare. Quòd fi impu

gnatio foret eiufmodi, yt de expofitionis illius com

Ímento & falfitate conftaret : experimento iam de

prehendimus , quo pa&o fe ipfe purgct , cui hoc

tribuitur commèntarium ; & qua ratione fatisfaciat

ijs , quæ ex epiftolis ipfius chirographo ac figillo fi- .

gnati$ ipfi obiiciebantur , fuum cnim à fccrctis mi

* impudentia Romanis Pontificibus applicant hærc.

niftrum eò adcgit, vt fateretur , fe abfquc illius iuf

fu has epiftolas confcripfiffc , atque adeo fubrepti

tias effe. Scd fiuc ipfe , fiue quiüis alvus fcripferit,

facile eft diuinare, quid in Caluiniftae commentario

ad hofce Apocalypfeos vcrfus contineatur : aliquid

fcilicct , quod contra Romanam Ecclefiam , fum

mumque ipfius caput ac Pontificem planè militer.

Huc omnia hæreticorum iacula diriguntur , atque

hac rationc Principibus viris haerefeos labe infe

&tis ipforum miniftri blandiuntur. Et quidcm qua

tici maris Bcftiam capitis 1 3. eadem etiam bellum£:.

hoc Gogi & Magogi ad bellum Ecclcfiae Romanæ gi & Magogi

aduerfus Caluiniftas fufceptum detorquent.Nec Go- ixplicatijç.

gum & Magogumalios effe afferunt, quàm Papas &

Papiftas. Atqüc huc fortaffis accommòdabunt, quod

Eufebius lib.9. demonRrationis Euangelicæ cap.3.

ait, Gogos fcilicet & Magogos effe Romanos. His

addent,fi Apocalypfis indicat, Romanorum veterum

ethnicorum perfequutionem primitiuæ Ecclefiae il

latam myflicè fore inftaurandam : hoc implcri iam in

facrarum imaginum adoratione, quam Romana Ec

clefia comple&itur: atque hanc effe idololatriae vete

ris inftaurationem.Hoc ipfe fufpicor effe illius com

mentationis argumentum.Similia enim faepe effutiunt

Caluiniftae : & vndique arripiunt anfam Romanos

Ponti
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Pontifices carpendi.Et praefertim vifum eft cus in ob- A nem probatio:faciliora tamen argumenta nobis fi p

fcuritate Apocalypfeos,ipfiufque figurarum varietate

non cffe d, fficile, abuti facrorum verborum textu ad

maledicendum abfque metu refponfionis,quae alium

cfie Apocalypfis fenfum euidcnter oftendit.

Quod attinet ad Caluini dogmatum impugnatio

nem, eam in hoc libro cx profeffo affumi non cft ne

ceffc,nec Romana Ecclefia indigct meo hoc haereti

cos rcfutandi labore. Alij ex noftra Socictatc funt

nec pauci,ncc ignobilcs:qui magno cum haereticorú

furore paritcr ac dolorc hanc fcribendi rationé adcò

grauiter,copiosè & luculenter fufceperunt,vt omni

bus euidenter probarint , Caluini fectam dæmonis
ipfius inftinâu fuiffe confi&am, vt miferi honmines

fefe laxis habcnis in effrænatas atque intemperantcs,

voluptates darcnt. Atquc hoc pra tcrcàà noftris fatis

probátum eft , verißimam rcgulam obfcruandam ab

to,qui errare nolit, cffe, N 1 h 1 1 1 N D o c τR 1 N a

* 1 r) E 1 N o v A r e : & luce mcridiana clarius effe ab

Ecclefia Rom. nihil vnquam in do&rinâ fuiffc noua

tum; & ab ca licentia femper abftinuiffe , qua quoti

dic vtuntur qui non tam accipiunt,quàm fingunt fidé

& religioné illud mei muncris efi,qui Apocalypfeos

interprctem ago, vt oftendam, hoc facrum Apscaly

pfcos aenigma ad Caluiniflarum figmenta neutiquam

ápplicari poffe. Licet autem au&or ille inanitcr glo
riétur, in hifce ænigmatis fuorum dogmatum confir

mationem occultafi dclitefccre : fcd quia cx intcgra

duorum & viginti capitum feric fex folùmÉÉÉ

fibi vcndicat quos inani fufpicioni accommodet; fa

cilè cernitur, in ipfc ad fuum inftitutum totam Apo

calypfeos continiiationem ac filum aptè applicare po

tuerit. Iam fi præter fex illos vcrfus , n:hil aliud ad

fuam opinioncm potuit detorquere: quid aliud magis

ridiculum ac nugatori, m, quàm fuae infaniae confir

mationc m reputare, quòd fex Apoca!ypfeos verfus

ad cam vtcunq accommodct?Etenim fi illum cum ri

fu explodercmus,qui in Ouidij Metamorphofeonli

bris contcnderet , Poëtam aut peculiarcm aliquam

hiftoriam, aut mendacium nunc dcnno confictum

fignificare voluilfe,quia fex aut fertem Quidij carmi

nä ad illud poffunt aptari , quantò irrifionc dignius

cf,quòd fibi aliquis videatur fcx Apocalypfeos vcr

ficuîos ad Caluini fomnia applicarc ; ideo aptam fibi

materiam oblatam crcdi , vt librumaduerfus Roma

nam Ecclcfiitm conficiat, & vcrfus illos in Papam at

quc Papiftas explicati poffe glgri£tur*

Si opinantur hærctici eum cffe fincerum & gcrma

num Apocalypfcos fcnfum: oftendant oportet , quo

pa&o cetera,quae Ioannes rcfcrt,cum fua illa fex ver

futim applicationc confcntiant. Etenim illud cis im

primis oppono,ad mcam de fcx hifce verfìbus expli

çationerì, & dc ccteris omnibus , quae ab Apocaly

pfeos exordio ad exitum vfquc pr9 Romanæ Ecclc

fiae au&oritatc interprctor,me potiffimùm niti in ap

ta totius libri applicationc & ænigmatis acoluthia.
Atque illud maximè velim aduertant,hgc omnia à me

applicari ad eam dq&trinam, quam non ipfe ex meo

cerebro fingam; fcd Romana Ecclcfia vt firmiffimam

ac folidißimi m amplc&tatur. Si autem hæretici ipfi

inficiari non pofiuiit, quin mea applicatio totius libri

contcxtui congruens fit,profcétò diucrfum longè cft

argumentum :quod inregra totuus ænigmatis applica

tiöne fulcitur,àb co quod cx fcx vcrfuum applicatio

nc defumitur. -

Si verò refpondeant,Caluiniftas etiam exti iffe ali
quos,qui commcntaria in totam Apocalypfin edide

rint:e6rum quemlibct (modò nediocri falté polleat

ingenio)iudiccm affumerg audcrem , quænam fit ex

fuis ac meâ aptior & cohærentior totius Apocaly

pfcos applicatio?Quapropter fi iuxta meam interprc
íatione mi nullus potuit litcri* mandari liber Romanæ

Ecclefg gloriofior & honorificétior vrâ Apocalypfi;
fi hac ipfa explicatio violentiæ aut incptitudinis ar

gui nó poteft:perbcllè Caluiniftis accidiflet,fi Apo

çalypfifi ad fuorum dogmatgrn affertioncm minimè

reûôcafTent; & fatiùs iis multò foret » fi facrum hunc

librum ad eam rem ne nominafent quidem.

Enimuerò non fatis mihi cft, fi eorum refutationé

adaptam totius libri applicátionem referam. Licèt

eniih hac fit vera ac folida ad ænigmatis fignificatio

-

pctunt , quibus ngua haec de Gogi & Magogi bclio

commentatio rcfcllatur.Hoc autem cóftabit, fi liqui

do oftendamus,hos fex vcrfus ab cis non folüm iion

aptè applicari,vcrùm etiam textum ipfum, verumque

ipfius fenfum nouo Caluinuftarú glóìfcunate proiius

cucrti,Ad rem ergo ipfam aggrcdiamur.Si vcrum ef

fct, doétrinam à Rom. Ecçlefia traditam Euangclio

aduerfari,& Papas ac Papiftas Gogi & Magogi iiomi

ne in Apocalypfi compcllari:neutiquâ vcrè dic, pof

fet daemon pcr millc annos fuiffe alligatus, & pofteà

per modicum tempus vinculis folutuS;atque hóc ipfo

exiguo temporc bcllum Gogi & Magogi durare; non

igitur hic cft verus apocalypfeos fentus Huius argu

menti fi concedatur affumptio, manifefta eft confe

quutio : exprefsè enim in textu dicitur dæmon mille

ànnos effc ligatus; quibuscxaâis illum modicotcm

porc folui oportere, & totum Gcgi ac Magogi bcllú

* intra modicum illud fpatium fvfc ; cuiüs `exutum

cuiufmodi futurum , vt Dcus igne cælitus demiffo

vniuerfùm Gogi & Magogi cxërcitum fit abfum

B pturus.

Vbi ergo funt mille pacis anni, antequàm Papifa

rum rcligio Romam & Rom. Inperium occuparctf

Nam fi millc annorum cóputatioÉ; incipit, ex quo

Conftantinus Impcrator Ecclefiae paccm & tranquil

litatcm conceflit: id quidcm accidit Chrifti anno cir

citer 3 s 1. Ncc cnim fub Dioclctiano pacc frucbantur

Chrift iani • Si autcm incatur annorüm numerus ab

Apoftatae luliani morte:illc pcrijt anno Chrifti 367.

Ab eo igitur tcmpores(quantüus Caluiniftæ in ipfas

velint tenebras impingerc)vbinam extant mille anni,

quibus ipforum fccta pacc potita cft , antcquàm Ro

mana religio prae ualerct.Vbinâ rcpcritur Bcftiae nu

mcrus 666. co quòd anno illo incepcrit Papiftarum

religio.Certè fi ab hoc anno millcnärij numerum ex

ordiamur;mille anni noflri funt,non ipforum.& qua

cunque ratione cnumerari velint ; nullo modo inue

nient,fuam 1pforum haerefim mille annorum pacc fu

iffe potitam , antequàm in orbe inchoarctur religio,

quam Romana profitctur Ecclefia. Iam,fi mille afino

rum numerum vclint contraherc,& admultò breuius

tcmporis fpatium rcdigcre:multò plus contrahantne

ceffe cft tempus,quod modicum appcllatur. Qui igi

tur mille anni tam citò ac vclocitcr prætcriere5& îot

faecula protcnditur tépus illud modicum,quo folucn

dus crat daemom$ncc tamen interim ignis è caelo dcla

bitur, qui Papiftas prorfus exurat ; Quae tanta haec

amëtia cft,vt Caluiniftae velint mille pacis annos fibi

arrogarc,antequàm Romanæ Ecclcfig religio in orba

fuifsct inuecta:& fimul pertinaciter dcfendant,quod

cunque temporis Papiftae in mundo durant ac vigét,
minus adbuc modico cfse,comparationc eius tempo- .

ris»quo ipforum Caluiniflarum floi ut ha refis, afitc

quàm inciperent Papiftae. Quod cùm pcrinde omni

no fit, quafi quis fub meridiaiia luce mcras cffe tcne

bras peruicacitcr cótcnderct; quonam pa&o fcribere

audent Caluiniftae , in Apocalypfi nomcn Gogi &

Magogi Papiftis attribui. Vtinam ipforum proteruiae

mcdicinam adhibere ita facilè cfsct, vt cos erroris &

ftultitiae manifeftò conuincere in promptu eft. Tunc

cnim nuho negoti9 cis euidenter demöftraretur,quæ

Chrifti imagni defertur, adoratio, non eam diaöoli

D adorationem efse , fcd Chrifti : nec quae san&orum

imaginibus rcuerentia cxhibctur, nofi Veneri nefan

dæ,aut libidinofo Cupidini; fed Chrifti familiaribus

pietate & fan&itatc infignibus præftari : atque adeò

nouam doétrinam corum etsc,quae Sen&torum imagi

ncs de medio t9llat. Quippe nec Romana vnquäm

Ecclefia aliquid in vetcfi ac folida doârina innoua

uit,nec quidquam eft Romanæ Ecclefiæ confuctudi

ni magis aduerfum, quàm qualibet doëtrinae , quanu

profitetur, nouitas. Quae vero fuerit Eufcbij micns,

cùm ait, Romanos apud Ezechielem in Gogo & Ma

gogo fuifsc fignificátos,fatis id fupra explicatum ef}.

Quæ diximus aduerfus Caluiniftas , adco perfpi

cua & manifefta funt, vt omnino nefciam quam ex

cufationis fiue cuafionis potiùs anfam arripiant , ne

ôc ipforum computa- ionis falftate atquc mcndacio

liquido conflet. Scd forfitan eo confugicnt, vt mille

Pacis annos afserant à Chrifti paffionis tcmporc

numcrandos;

-

caluiniffarwa
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84o (ap.y^.V.7.3\(ot.6 refut quadam Gogi& AMagogi explicat.

numerandos : ficuti & Auguftinus & Catholici alij A quillitate fuiffe potitam Ecclefian, donec Lutherus,

multi fecerunt.Vcrùm efto,id ita effc;quanam rationc

Caluinuftae verifimile reddent , per, & s mulle annis

poft Chrifti paflionem , 1n cpiffe cam doctrinam »

quam hodie fcquuntur Papiftae? Ipfi cnim fectarij pla

nè reuincuntur,vt hoc quod ipfi Gogi & Magogi bel

lum vocant , ante o&ingentos annos coepiffc, atquc

adeò fe eius exordium nefcire fateantur. Si ergo tan

tumtemporis interuallum ab cius principio cffluxit,

quomodo illi poteft congrucre,quod textus ait,nema

pe Modicotempore, duraturum, fi cum pacis diuturnita

te comparetur?Quis autem fibi audeat pcrfuadcrc,nifi

infana mcnte præditus, Diocletiani quidem temp ore

draconem fuiffe illigatun,nunc verò effe folutum ra

tione belli , quod Rom. Pontifices cum Caluinuftis,

gerunt? Certè Auguftinum, qui perfecutionem Anti

chrifti affirmabat ccteris omnibus antea&is multo

horribiluorem fore,mirum non eft exiftimaffe, draco

nemfub Diocletiano religatum extitiffe,rcfpc&u bel

li crudeliffimi Chriftianis fub Antichrifto inferendi.

Verùm fi Dioclctiani bellum cum eo conferatür,quod B

nunc Papiftae in Caluiniltas fufcipiunt: nemo delirus

eft,qui proferre aufit , hoc ita cffc faeuum & immane,

vt fi cum l)iocletiani perfccutione comparetur,draco

tunc fuiffe ligatus, nunc verò folutus dicatur. Quan

tò vcrifimiliùs & temporibus ipfis congrucntiùs,quis

poffet affercr:,poft Romani Impcrij perfecutiones,&

idololatriam cx lmpcrio ipfo depulfam, pace & tran

Caluinus,corumque affeclae à Catholica Ecclefia per

fidè dcfecerunt:ex ea autem tempeftate rurfus daemo

ncm fuiffc vinculis expeditum ? Tametfi enim Anti

chrifti tempus nondum acceffit : hi tamen ipfius pro

dromi in Chriftianam Ecclefiamtam crudclibcllo funt

debacchati , tot gentes ac nationcs in fraudes miferè

pellcxcrunt ; vt ex prudentibus viris non defuerint,

qui in his Antichrifti præcurfor,bus ipfiufmct Anti

chrifti perfecutioncm Ecclefiae inferciidam incepiffe

credant.Ncc adcò facilè cft, hanc opinioncm conuin

ccre falfitatis. Nam mille annorum numerus , quibus

illigandus eft daemon,(altem in hac opinione confen

tit : nec tot praeteriere anni ab huius Caluiniftarum

haerefcos impietate , vt euinci poffit, plus præteriiffe

tcmporis,quàm opus fit,ad afferendam eorum vcrbo

rum veritatcm , &• poß hac oportet illum folui modico

tempore. Nec vero cir,cur aui, v.cntc Dco non puecie

damus , huiufmodi fectam ante multos annos fore

prorfus cxtinguendam ; ficuti & Ariana hærefis abo

lita eft , quando altiores cgiffe radices videbatur. Et

huic faltem opinioni non parum fauet Hierorymus

Ezcchiclis cap. trigefimo v&tauo, vbi perfpicuè tra

dit,per Gogum & M g »gum fignificari hæréfiarchias,

eorumque fe&atoresT At qu e H æc ad nouum Calui- '

niftarum figmcntum confutandum nunc duxidc fit :

fatus.
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Vbifùfficio quaedam proponitur deeleganti momimiâ Gogfiitione.

D

pe aomine Ma

g^g qua/ia.

Seythas à Mago

g61aphethifiu•

renus dwcere,ß-

cundùm loß

pbwm.

15fiiii Gogi&•

vMagogi qui/int.

vbi Magwgvbi

mamfwerit.

.^

pe nomine Gog

qu«ftis.

M. Agogi nomcn liquido co^f at non effe confi

ctum ad huius myiheri fignificatiónem. Patct

cnim fecundum Iaphcti fil.um appcllatum fuiffc Ma

gogum , fuoqne nominc regiorem aliq am nominaf.

fe, §¤ia vo.auerumt mor- ima fua in terrus fuis. P^ 43. i z.

Vide Gcnef. i o. 1. Filij Iapheth, Gomer, & Magog. Et

quamuis Iofephus lib. 1. Antiq. c 7. (qué Theodore

tus fequitur)affi mer,Scythas à Magogo Iapheth, filio

genus ducerc, & nonnulli hac in fc Iofephi veftigiis

inftiterint; B.tamen Hieron.cos irridet,qüi lofepbum

in hoc fuere fequuti ; eamque appellat iudaizantium

opinionem.Et Auguftinus perfpiçuum efíe exiftimat,

Magog in Apocal.non cffe pccúliarem nationem Lc

gimus enim, Gentes qua fumt/uper quatuor angulos ter

ra, Gog & magog.Fateor his ApocaIverbis non proba

ri Magogos non effe fir g laré aliquam nationé: nam

de hoc non eft dubit tiö. Et Gogum quid& Ezechicl

nominat terram Magog.cap. z8. 1. & mox n. 1 s.ad cunm

conuerfus aut , Ventes de loco tuo à lateribus Aquilonis.

Nibilominus tamen elcgantiflime loqui poteit Apo

calypfis de ijs Gogis & Magogus , qui (upcr quatuor

terræ angulos funt.Nam myflici Gogi & Magoginon

vnicam innuunt peculiaré gcntem , fed nationes om

ncs fub Antichrifti vexillis militan:es. Quanobrem

nihil crat,cur Ribcra & Viegas affirmarent praecipuâ

Antichrifti excrcitus partem ex Scythis conflatum

iri , & proptereà totam illum perfecutioncm per Sy

nccdochcn Gogi & M g »gi bellum appellari. Ircer

tum hoc cft,& à grauioiibus at&loribus explofum.

Hoc tamen non impedit,quin rcgio ilia à praediâo

Iaphcth filio diéta Magog , Iudææ comp, r;rione fit

aquilonaris fiue Septentrionalis Certum cnim eft,(vt

in commentario capitis 38 Ezechielis confabit)vni

ucrfas illas nationes, quæ in eo capite recenfentur, vt

partes illiuscxercitus invbi dc(cripti, Antiochi impe

fio fuiffc fubic&is, & Ifraeljticæ tcrrae vicinas : nec

minùs certum cft , Mofoch & Tubal(quæ cum tcrra

Magog coniunguntur ) efTe etiam refpc&u Iudaeae Se

ptcntrionales. Et ex Plinio ac Ptolomæo conftat,vná

ex praecipuis Syriæ vrbibus proprio nomine Magog

Syriacè nominari.Quarc vrbem aliam M gog inuefli

gare velle(cùm hæ c & certa fi , & in eo ffu conftitu

ta,vbi opus eft)id meo judicio vanum eft.Praefertim,

quia vt infrà videbimus, corgruentiffim , m erat de

ciuitate illa effc ferm^n^m qu æ syriacè Magog, græcè

Hierapolis, ncc non Bambyre vocatur.

De nomine autem Gog uulla alia nobis eft cogni

tio , nifi quod reperiatur apud Ezcch. c. 39. & 38. 6:

Apocal. zo. 8i verò aut regio aut natio foret aliqua

huius nominis:id in alius Scripturæ locis reperiretur,

opinor,& aliquod extaret veftigiü apud infignc, Gco

graphos,vt Straboné,Ptolomæú,Pliniuni:apud quos

tamen nulla huius nominis mcntio eft. Ncc fatis eft,

nomen aliquod in aliqua inueniri prophctia , & genti

alicui vel Principi applicari , vt inde colligamüs id

noncn fuiffe illius gentis vel Principis propriú, cùm

pateat faepe in prophetiis aliqua fingi elegantiflima

nomina:vt apud Ifaiam,Ariel,& Cymbalum alarum.

Illa igitur mihi in mentem venit fufpicio, nomen

Gogfapientcr ab Ezechiele Propheta fi&um;tanquam

id,à quo nomen Magog fit derigatum.Quanuis cnim

Magog fuerit proprium filij Iaphcti nomen(à quovi
dctur appcllata Magog tcrra illa , vbi Magög ciuitas ά

condita ef)vcrùm qui Hebraicè literaturg pèritus fit,

facilè aduertet nomcn Magog cffe deflexùm à nomi

ne Gog addit® Mem: quod tonat idcm,quod apud La

tinos à vel ab. Et ficüt Graec. à Conftaíitino derjuant

Conftantinopolin, fic Hebraei vcl Syri à nominc Gog

deriuarc pofsent nomcn ciuitatis Magog Itaque cx

forma ipfa nominü aptè cffingi poteft , Gög cfse quafi

fubftantiuum,Magog verò adic&tiuum.Quantum vc

rò elegantiæ in hac vitione lateat, dicemus infrà.

Obijciet tam: n quifpiä,nomcn Gog multò cfse vi

cinius nomin: Goth,quod propriü Gothorú eft Certè

S. Ambrofius libro , dc fide cap.vlt.hanc Ezechielis

prophetiam de Gothis exponit,qui Impcriú devafta

runt. cuius etiam explicationis mc minit Hieronymus

in quaeflionibus Hebraicis in Gencfin. Rcfpondetur,

licèt ex foni affiuitate, & ingenti ftrage, quam Gothi

in Imperio ediderunt,haec ad ens propi etia accómo

detur;euidens tamcn cfsc , de illis nec Ezcchicié, ncc

Apocalypfin loqui Etenim Chriftianae rcligioni non

adeò grauis Gothorü opprcffio cxtitit,ficuti Diocle

tiani perfecutio; ncc potuit illa auferre cx vrtc Roma

publicum Chriftianae religionis vfum;ncc millc pacis

anni ante illam Gothorum inuafionem pratcrierant;

nec ita breuis fuit, vt opus erat ad verirarc m eorú A

pocalypfeos vcrborû,Poft hac oportet illum foluimodice

tempore:nec verò fuit poftrcm , perfccutio & gratiifli

ma omniú,quibus Chriftiana Ecclefia affligenda erat.

Præter haec,nulla ratione cum ea explicatione cohae

ret,quod ait Ezech. c. 38. 1. vbi Gogum appellat terrâ

Magogi. Conftat enim Magogum(cuius mentioncm

facit Propheta in fenfu proximo)efse regioné Iudææ

finitimam : ficuti & in fuperioribus perftrinximus, &

in eius capitis commentario latiùs explicabimus.

Pro

Videri probabil.

nomem Gog ab

Ezechielefapien

terfuiffèeonfi- '
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ob$e&tio prepo*

tur ac foluutmr.



Nomina Gegi &

AMagogi cùm ab

E{echiele,tum a

Ivanne accipi per

analogiam ad

JAnti- bubulum.

^Nomen Gogi

apwa Ezechie

lem …Antuecho

trubui.

JAwgwfini •pinio

-

Cap 2o. Ver/;. Not.-. $uffi ioquadamde fiât mominis Cag. 841

Pro noftrae crgo fufpicionis cxpofitione primùm no- A afferens Deum fibi dixiffe, Pone faciem tuam contra Gog,

to (id quod ex fupcriori commcntario infertur) tam a

pud Ezechielem, quam apud Apocalypfin vfurpari no
mina Gogi & Magogi pcr analogiam ad bellum illud,

quo Antiochus oppreflit Iudæam : quare tam in præci

Puo Ezechiclis, quam in Apocalypfeos fenfu rcfpicien

dum imprimis cft , cuinani in Antiochi bcllo nomen

Gogi , & quam ob caufam : cui vcrò nomcn Magogi

tI1buatur.

Sccundòaduerto , in proximo Ezechielis fenfu no

men Gogi Antiocho haud dubiè tribui. Ad cuius expli

cationcm in praefcnti non difputo,fed fuppono potiùs,

Proximum illius prophetiæ fenfum effe de Antiochi per

fecutionc in populum Ilracliticum faeuiente Quo fup

pofito,facile ceinitur,in eo bello per Gogum fignifica

ri principem. Primò enim textus ei non femel nomcn

principi, dat. Dcinde cuinam ea verba dici pollunt,

Tu & multitudo tua,nifi totius exercitus duci & impcra

toti: Praeterea ex Hieronymi applicatione manifeftum

cft,non dubitafle fanctum Doctorem, quin Gogi nomi

nc princeps iliius belli fignaretur. Applicat enim Ma

gogi nomcn ad haereticos, nomen verò Gogi ad haerefi
archas,aut hæreticorum principes. Scio diucrfe id ap

plicari a Ticon:o & Auguftino lib. 1o.de Ciuitate c.ui,

B

terram Magog, & quamuis in nonnuliis codicibus lega

tur, contra Gog & terram Magog, coniunctio tamen &*

nec in Vulgata cortecla, nec 11. Hebræa, ncc in Chal

dæa, nec in manufcriptis coi rcctis reperitur : atque ex

ipfa prophctia coniicitur haud obicurè , vaticinit m il

lud non contra duas gentes pronunciari, fed contra v

nam: ita vt Gog dicátur cfle tcrra Magog, id eft, do
minus terræ Magogorum. Tam-ifi autcm grammati

ca conftructio non adcò videatur iuxta Don.u: aut Pli

fciani regulas efie conflata ; is tamen eft proccld. bio

fenfus. IIlud enim epitheton, quod fequitur, Principem

capitu Moloch & Thubal, non confentit cum accufatiuo

terram, fed cum Gog, vt patct cx capite 39. . vbi repeti

tur Vaticinare aduerfum Gog , & dices , Ewe ego fuper te

Gog principem capitu Mofocb & Thubal. Cumque in fe

quentibus capitibus nominentur gentes ac nationes,

quas Gogus fecus in bcllum ducit , nulla fit inter eas

Magogi mentio ; nec enim diuerfi funt Gogus & Ma

gogus,fcd eadé omnino gés:& folùm nominatur poftea

Migog femel nempe cap, 39 numero 6. vbi legimus,

Immitiam ignem im Magog:ibi tamc lxx.non legunt Ma-*

gog,fed Gog: quod argumento etiam cft, vtrunque

prò eodem fumi. Ac demum fi prophctia aducèfis dios
£. &- qucm multi fequuntur) vbi Magogi nomen tribuit dae- rcges diuerfos cnunciabatur, iuiuria videbatur fieri Ma

moni , qui cft improborum priìcèps ; & nomcm Gogi gogo, quòd tam parui duceretur , altero eius focio to

vniuerfo Satanæ exercitui.Scd in hac explicatione non- tics rcpetito. Hoc fortaßis fundamento innixi plures

nihil cft,quod infra amplcctemur:quod verò in ea Hie- & graues auclores exiftimarunt, Gogum & Magogum

ronymo contrarium cft , nempe Magogum cfie princi- non cfle gentes diftinctas , fed eandem omnino natio

pcm,id eft, dæmoncm;id nulla ratione cum ^ pocalypfi ncm. ld enim manifefte fupponunt I iconius, & ex illo

poteft confcntire. Dæmon enim Gogum & Magogum Auguft. 1. 1o. de Ciuit. c. 11. nec non Primafius ^ mbro

fcducit, Vnde Magogus dæmon eflè poteft, Quę etiam fius, Beda, Ansbcrtus, Haymo, k pcttus, & G.latinus
ratio militat contra 1'rofperum, qui in dimidio tempo- 1. $. de arcanis c. 11. Hi oinnes vna voce aiicuerant, id

Gc¢ &- Magog 1). c.quod dici folet, Gog cffe fecium,& Magogae te- ipfum, qúod Auguftinus, videlicet , si íá' no

•ynolºgia. &io,ipfe de daemone te&o atque detecto cxponit : obfer- men, referamu. ad nimitas gentes, ipf« funt Gog, td eft , te

uans priùs fuifle Gog, id eft, te&um, cum erat ligatus, &ium,quia in eis nunt incluartur d.mem:& Magºg tp/« erunt,

- Poftca vcrò fore Magog,id cft,detectum, cum exíbit & id eft, de tecfo, quando in apertum odium erumpent : Qui

- feducet Gentcs. Haec tàmen cxplicatio cum Apocalyp. bus ex verbis manifeftò clicitur complure cfle atque

.Sub nomine Gegi

non de folo

fcos filo ftare non poteft.

Tcrtiò, quamuis Gogi nomen Antiocho adfcriba

graues auctores, qui Gogum & Magogum pro eadem

gente accipicndos effe ftatuant.

tur : in hac tamcn loqüutione fermo non cft de folo
principe, fed de priucipc fiuc imperatofe, fcd de ipfo cum vniuerfo fuo,
exercitu etiatm

effe fermonem.

Nüc refpondeamus oportet ad id, quod nobis oppo- Fit fáti, •bie£tio

nitur ncmpè eas in Apocal.diftingui,cum de dracone di- "' *p*i* ad«
- - - - - - - - - - - •t oci

cxcrcitu-»imili enim phrafi cum dicimus, Turcam in C citur,feducet gentes, το, r&y * vè» M*: &y fi tamcn fuppo- jifii rtm-am

Rhodon infulam fiue in Mclitam irruere, non dc fola

Turcarum Imperatoris pcrfona , fèd toto etiam ipfius

cxcrcitu loquimur.Et mihi quidem planum fit, Ezechie

lcm hac ratione loqui , vt illius prophetiæ contextum

legenti conftabit. Vnde loannes per ailufioncm ad

Ezcchiclis vaticinium ait,dæmonem, vbi folutus fuerit,

fcducturum gcntcs , quæ funt fupcr quatuor angulos

terrae , t o. 1*) **) rov May, 3. vbi obferuandum

eft, nonnihil difficultatis in ipfà grammatica fefe offer

rc. Græca cnim vox, quæ refpondct Gcntibus, neutra

cft: articuli tamen, quos loanncs apponit Gogo & Ma

gogo, mafculini funt. Sed facilis eft rcfponfio: quia in

nainus Gogi nomen cffe , ctituum, apparet mox non ef

fe necciie , vt particula & duas hic rc- diuei fas coniun

gat: faepe enim cf hexegetica fine expofitiua: idque in

iacris Literis frequentifiimum cft. Atque ficuti Ezcch.

hcxcgcteos caufâ, cùm dixiffet,contra Gog,fubdidit, ter

ram Magog,vt poffèt minùs obfcurè intclligi, que prin

cipem atq. nationë nouo gogi noinine fignaret sic Ioa

nés fimul, hexegefi nomini *•• r*y, addidit % ro, M*y*λ.

Supereft tamen duo explicare. Primum eft, quorfum Duplex propon

tur aJjicu.taw,Ezechiel volens de Antiocho verba facere, & de bcllo,

uod ipfe Dei populo crat illaturus,potißimum cxptcf

Å, cffe principem fiue dominum Magogi , quæ

|

A pocal.nomcn Gogi, quod principcm ipfum fignificat, \ cft ciuitas Graeçis dicta Hieropolis, & Bambyèe ? alte

pro toto ipfius cxcrcitu pcr Synccdochcm ponitur: fic e- rum, cut finxit nouum Gogi nomen, vt illo pr:acpcm

nim fiequentcr loqui folemas,Atque hac ratione idem Magogi, eiufque exercitum defignaret.

cft Gogus,atquc numcrofus Gogi exercitus, Quid vero Ââ primuim ergo quamuis Äntiochus aliis etiam ff^4 explicatur
fit Magognondum explicaui. vrbibus'maioribus ; aut faltem non minoribus domi- " !• - - -

IMagogi nomrn Qgartò,apud Ezechielem non fùmitur Magogi no- natus fuerit, & quamuis Hieropolis ipfius Imperij me- £'.££"'.
uδήodo apud men pro vrbc, fcd pro illius principe eiufque excrcitu, tropolis non fuerit , vt tamen de illo bello inftituere. ta faciem, eum

Ezechielem fù- quemadmodum & nomen Gogi : quippe tam in Eze- D tur fermo, nihil potuit congruentius excogitari, quarn a;peter prunc pem

-matr**. chicle, quam 1n Apocal. præponitur Magogo Græcè vt princeps ille tanquan Magogi dux coììfideraretur. •**$*£*

mafcuiinus articulus; ficuti & Gogi nomini, Quapro- Etënim intcr alia bella, quæ quòndam aduerfus Ifac

pter neceflè eft vtrumque nomen eodcm accipi nodo. liticum populum excitatâ funt, illud vnum eo fuit a

Hunc tamen non infertur, quod aliquis voluit inferre: nimo ac fine gefturn , vt vcri Dei cultus tolleretur,

nimirum per duo 11thæc nomina Gogum & Magogum & Iudæi ad idölolatriam compcllerentur. Propterea i

defignari duos rcges diuerfo ,quo. aïÀÉÉÉÉÉÉ gitur, & quia in eo ipfo bcllo fgurandæ crant perfecu

præcipuam opem laturos. Nituntur huius opinioi:is iiones, quas paffura erat Chrifti Ecclcfia: Spiritus fan

auctores in eò,quòd Apocalypfis hos duos rcges pcrfpi- &tus in fùis Prophetis fingillatim ad belli ilhus prædi
cuè diftinguere vidcatur:ait enim diaconem, poftquam &lionem defcendit , ficuti in aliquot Ezechiciis & Da

folutus fuerit , feducturum τὸν Γάy x® rò* Afay, y. nielis capitum cornmcntatiis planum fiet. Concinnè IMagog vrbi tde

Huic tamcn argumento paulò inferiùs faciemus fàtis. ergo & eleganter fingitur Magogi princ* ps magnam il loiaria metro

Primum enim ftabiliendum cft,kos non duos cflc rcgcs laìm perfécutioncm aducrfus ífraeliticum populum potu.

diucrfos. -
fufcitaturus. Ccrtum cnim eft, Magog fuiffe idolóla :

Gogum & Ma- 13 aurem imprimis probatur : quia fi diftinéti ttiae metropolim in toto Antiochi Impego. Patct bcc

regum non duet effent , fèqueretur inde Ezechielem non faccre 1mp1um's ex ipfo Hieropolgos nomine: fic nâquc voca- vrb, xfa*-• ..,

'i/**&*****/*. mcntionem'belli a Magogo aduerfus Dei pcpulum batur a :cmplorü multitudine, vt Ptolomaus iw quarta fuerit appellata,

infcrcndi: folùm enim nominat in obliquo Magogum, Afiae tabula adnotauit,vbi 7.folùm cxprcflit infigncs »y haerepeta.

Alcajar in in Apocal. B b b b Ilę



s42 Cap.2o. Verf 7. Not.8. Sufficio quadam de fiéf. nominis Gog.

riae ciuitates &fecunda carum eft Hieropoli, à multitudi- A tur Antiocho, multò congruentius eft, ipfum effe Ma

ne templorum fic appellata à Gracù, cùmproprium ipfius no

men fit Magog, Et Plin.l.3.c.1.3.affirmat Magogi nomen

- - _ -_' , „ efle proprium illiusvrbis nomen Syrum,&fubdit,prodi

'*"°*'* * gioßibi íolitur Derceto. conftat idolum Dercegwr« qnalufue- giofà i t cett · Conftat autcm jdgium 1'ercc

fup. tun fuiffèhumana facie,cetera pifccm. Et fortè idem e

rat;qui in S. Literis appellatur Dagon; dagenim figni
ficat pifcem. Quare & idolum illud jî, infernè

pifcis habere figuram. Quamobrem facile eft viderc,ad

- illius fignificationem belIi,quod Antiochus non folùm

vt tyrannus & hoftis, fed etiam vt acerrimus idolorum

cultor fuerat Iudæis illaturus , vt eos compelleret ad

Magogivrbis idololatriam fe&tandâ;pereleganter agi in

illius belli vaticinio de eodem Antiocho tanquam de

vrbis Hieropoleos principe. Atque hoc ipfum reprae

fcntari conftat in có, quòd Magogi nomen mafculino

genere eidem Antiocho tribuatur: ficut Gallus Gallia

Eum regem Hifpaniarum Hifpanus fignificat.

8uid lateatgy- . Verùm enimuerò non hic prophetiæ clcgantia fub-.

£?:;; ftitit:longiùs progreffà eft,difíimülans Magógi nomen,

Έ, & & Gogum & Magogum fubftituens Qua in re primum
iMagogi. difsimulatur aliquo modo, quis effèt princeps perfecu

tionem illam contra Ifraelitas excitaturus : fic enim

Spiritus fànétus expediens eflè iudicauit, ficutiin aliis id

genus prophetiis. Etfi autem obfcuritatem nonnihil

temperauit,addito verbo illo, terram Magog, adhuc ta

men obfcurus remanfit de Antiocho fermo: fiquidem

, ita pauci id obferuarunt poft tdt faecula, quæ ab illius

guod £; “Î. prophetiæ complementó praeterierunt. Sccundò,quod

Σὰ nomini Magog prima detrahatur fyllaba nempe Mem

cum fuo puncto ; idquidem in Hcbraeo parum efficit

difcriminis. Nam fignificatio illius fyllabæ AMem eft ea

dcm , quam latine habet praepofitio à vel ab : atque

£uid myficè fi- idem eft,Ioannes Stunica,quòd Ioannes àStunica. Verùm

g*** *** hoc paruum difcrimen peculiarem in fe continet ele
ę. gantiam : denotat enim, Gog effe quafi nominisfon

/ tem,& oiiginem,& Magog efie deriuatum. In quo in

nuitur,originem idololátriæ quam Magogi vrbs profi

tebatur,nec non belli a Magogi principe contraveram

- religionem fufcepti non eflè aliam,quàm quae nomine

Gog fignificatur, nempe effe tectum , fiue domicilium

dia5oli.Etenim ex eo, quòd homines fefe in diaboli di

tionem & poteftatem miiferè dent,oritur, vt dæmon ipfe

illos ad nefandam fui adorationem , & ad eorum , qui

idololatriam damnant , perfecutionem alliciat, Et

quanuis nomcn Gog expreßè non totum hoc fignifi-'

cet,(folum enim denötat tectum fiue domum:) verùm

faciie eft animaduertere, Magogi principi non ob a

, liam caufam nomen te£ti fiue dofiicilii imponi, nifi vt

£uinam myfi* dæmonis habitatio effè diccretur. Nec primus ipfe no

v*nt* 9*& minis huius etymon obferuaui: hæc enim eft antiquior

ac receptior eiufdem nominis expofitio, fcilicct eos ap

pellari Gogfiue te&tum, in quibus tanquam propria in

domo habitat dæmon. Sic docent Ticonius, Augufti

nus 1.1o.de Ciuit.c.i i.Primafius,Ambrofius,Beda, Ans

bertus, Haymo,Rupertus,Galatinus 15.de arcanis cap.

11. & alii multi.

Vtrùm Mag* Fateor,hos omnes au&tores pariter afferere, Magogi

£j*. ff. fignificationem ad apertam perfecutionem cllc icfé
apertam perfécu- réndam: quia Magogf de te&to , & r. d

1ionem congrwen- : q. gegtonat detecto, & tunc gentcs de

j.,,.;.ratör. teéto excunt , quando in apertum odium erumpunt.

Ceterùm id,quod addunt, meo iudicio violentum eft &

minimè neceffarium,vt cnim Magogi nomcn applice

gogi dominum , quae ciuitas idololatriæ fit metropo- ,

lis. Quare Magogi bellum erit illud, quod Antiochus

tanquam Magogi dominus, atque adeò vt idololatriae

fautor gerebat: QuodfiD.Auguftino in mentem venif

fet, feníum proximum illius väticinii fpe&tare ad perf<-

cutionem, quam Antiochus aducrfus Ifraclem excita

uit, atque ciuitatem Magog fuiffe vnam ex praecipuis

Syriæ,cui ipfe Antiochus dominabatur, eamque vrbem

in ea prouincia fuiffe idololatriæ metropolim : fi hæc,

inquàm, Auguftino in mentem veniffent, proculdubio

non quaereret myfterium nominis Magog in etymolo

gia : nam in reipfa multò aptius myftèriùm huiufmodi

folidatur.At in fiéto nomine, quod illi eft inditum Ma

gogi nomine in Gogum commutato,qui videtur effè il

iia$ deriuationis fons,ibi quidem etymologiæ ratio ele

ganter habita eft,ficut in omnibus iiominibus,qua: my

fterii caufà finguntur; * - • _ - -

Sunt qui velint,ideo duo nomina Gogum & Mago- £i:£££

gum coniungi, vt duo belli genera Ecclefiæ inferenda j, ÄÄ. du

innuantur, occultum alterum, alterum apertum.quia í. i.ii gên.

Gog fignificare poteft tc&tos hoftes, Magogvero detc- 'Ecclefis injren

άο§. Sed licèt multi fuerint, qui afferuefini,Magog fi- dum figuretur.

nificare perfecutionem in apértum prodeuntem : ad

É tamen violenta eft eiufmodi explicatio. Tranfgre

ditur enim ab hoc termino, de teiio , qui eft ablatiuus
cum præpofitione,ad participalem modum verbi dete

go, Et quanuis dici poflit, qui de tecto prodit, in aper

tum pródire:vox tamen Magog folùm fönat de teâo vel

À tecfo. Et quidem difcurfus ille duplicis hoftiumgene

ris,ex quibüs alterum tectum, alterum rete&um fit, ncc

in Antiochi , aut etiam Antichrifti tempora,nec in ip

fius textus feriem & confequutionem quadrat: cum ibi

Gogus à Magogo , vt diximus , ncquaquam diftin
uatur.

Nonnemo etiam in horum nomiaum myftcrio phi- ~Alia my$icaex

lofophatus fuit , in perfequutionibus aduerfus Eccle- }ji. £.

fiam excitatis fingulorum fidelium inimicos effe do- 'dem Gogi & •

mefticos eorum , iuxta illa Chrifti redemptoris noftri Magog, nemina

verba,Inimici hominw domeffici eiu4. Scd quamuis violen- expenditur. •

tum non fit,fi vox illa de tecto, ad domcfticos referatur:

hæctamen Ezechielis mens effe non poteft. Nam An

tiochus, eiufquc exercitus, de quibus Prophcta in fenfu

proximo loquitur,non erant 1 iaelitici populi domcfti

ci. Adhæc, étfi præcipuus fenfus belli Gogi & Magogi

apud Ezechielem eft de perfequutione à Roma cthnica

aduerfus Ecclefiam excitanda;& in Apócalypfi de Anti

chrifti bello:in his tamen fenfibus attendenda eft proxi

rni fenfus ab Ezechiele intenti analogia ; nempc com

paratio , qua vtitur l'rophcta, dum Iudaica tangens

Chriftiana refpicit.

Ex dictis poteft facili negotio intelligi, in praecipuo

Ezechiclis fenfu per Gogum denotari Romanos Impe

ratores ethnicos, & vniuerfum idololatrum imperium

contra Chriftianam Ecclefiam belligerantium:im Apo

calypfi verò fignificari eodem Gogi nomine totum An

tichrifti cxercitum, & quicunque ab illo decipiendi

funt. Vtrobique autem per Magogi nomen non aliam
_* _

aflignari gentem ab ca, quae per Gogum denotatur: fe&

in Gogi quidem nomine innui eam gcntcm effè dæmo

nis doinicilium;at in nomine Magogi, illud peculiaritcr

addi, eos proptercà in Ecclcfiam fæuire, quia dæmonis

habitatio funt.

T E x T v S.

Verf. 8. Et afcenderunt fupcrlatitudinem terrae ; & circuicrunt caftra Sanéto

rum & ciuitatem dileétam.

C O M M E.
Cur dicatwr

Gogi &• Ma*

gi exercitw

afçenders fu

per latitudi

N T A R I V S.

Erba illa, AscENDERvNT svpER LATiTvd ineM TERRÆ ] præcedentibus refpondent,nimi

rum Gogi &Magogi exercitum exinnumerabilibus Gentibüs effe conflatum.Nam numero

£„ÄT fifiimi exercitus proprium cft,latifIimum terræ fpatium occupare,

C 1 R



Cap.xi. Verf.9.& Io. ?43

.

præfertim Chriftianos,qui in Iudaeae locis,&inSolymorú vrbe degeiit. Atque hunc ait elle verum

CiRcvi FRvNT cAsTRA SANcToRvM ET ctviTATEM DiLEcTAM]Haecverba multiindifcrimina- cafra san

tim accipiunt, quafiidé omnino fint caftraSan&orü & ciuitas dileéta. Beatus certè Auguftinus v- ffe um& ci

trunque cxponit de Dei Ecclefia pertotum orbem diffusâ.Facit,quòd Catholica Ecclefiâ re&è no- *** *****,
minatur Caftra Dei.quia eft Ecclefia militans,re&e etiam ciuitas dilecta dicitur, quia Diligit Dominus j:!: eo

porta Siom Riberatamen §.68.ait germaniorem fibi explicationem videri delocis Iudææ & ciuita- Ä,t-.

tibus Ierufalem:quia certum exiftimat , Henochum & Eliam in Iudaea effe praedicaturos,& in ipfa r,iar. expo

lerofolyma occidendos. Quarè exiftimat praecipuum bellum Antichrifti tempore gerendum in fitio.

Iudaea fore aduerfus Ecclefiam,& nationes hoftiles de Scytharum regione effe venturas contra eos

acgermanum Ezechielis fenfum c. 38.& Ioannis Apocalypfeos 1o.

, In hac ipfe explicatione,vt verum fatear,minime conquiefco. Ezechiel enim non agit dirt &ìè de 1,,,,„,„„„,

Antichrifti,fed de Romanorum Imperatorum ethnicorum perfequutione,Deinde Antichrifti per- fuperior ...

fequutto,de q'ia Apoca!ypfis agit,vniuerfàlis futura eft aduerfus totum Ecclefiæ corpus,ac proinde putio.

crüdeliori bello&immafiiori çaput Ecclefiae Romam exagitabit.Et quidem cum Apocalypfeos ar- '*'''''* *

gumento valde cohaeret,vt hoc in loco nomen ciuitatis dile&tae tribuatur Romae. Nam terrena Ie- £:T;
rofolyma fuprà iam reprobata ac repulfa manfit ad finem capitis 9.& Ecclefia ad Gentilitatem cö. Ä. J £n

migrauit. Non dubito Iudaeos fub mundi finem fore adChriftum conuertendos poft Antichrifti

perfequutionem:femper tamen Roma Catholicae Ecclefiæ caput extitura eft. Quare femper illa ci

uitas erit Deo dilecta.Quod autem de inftauranda Ierofolyma, deque Iudaeis eò conuenturis dici- -

tur,nefcio quàm certum Iit.Efto tamen,id ita fore:magna quidem Iudæorum conuerfio poft Anti

chrifti mortem futura videtur.Quapropternulla ratione confentit,vt quod de Antichrifti exercitu

dicitur ciuitatem dile&tam obfeffürö,ad Ierofolymam referatur. Porrò qui eam fibi mentem femel
induxerit,vt Agni nuptias capitis i 9.celebratas,credat efTe Chrifti nuptias cum Romana Ecclefia, v.

ceterarum Ecclefiarum capite:næ ille haudquaquam duditabit,hic dile&tam ciuitatem pro Roma

na Ecclefiaaccipi.Et confequenti etiam ratione caftra San&orum dicentur reliquæ peculiares Ec- -3u«mam hic

clefiæ,quæ Romam vt caput venerantur.Nam loquendi ratio alludit adveterem Ierofolymam,& ad }./.,,,„,
reliqua Iudaeae locamunitiffima:fub ea enim fimilitudine de Roma, ceterifque Chriftianorum Ec- cajira san. i

clefiis agitur.Quare cap.ni.Roma,vtinfrà videbimus Hierofolymaenomine compellatur. Obfidio dierum?

verò,de qua textus hic loquitur,non eft folum intelligenda de materiali Romæ, & reliquarum vr

bium obfidione:fed de præfenti(Iimo difcrimine, grauffimifque anguftiis|, in quas funt Chriftiani

redigendi,fublatâ de mediopublicâ Chriftianae religionis profeffione , quæ anguftiæ tantæ erunt,

vtinerrorem inducantur fifieripoteft,etiam eleëli. .

T E X T V S. , .'

Verf. 9. Et defccndit ignis à caelo , & deuorauit eos: & diabolus, qui feduccbat

cos,miffus eft in ftagnum ignis& fulphuris;

1o. Vbi & Beftia & Pfcudoproplicta cruciabuntur die ac noéte in faecula fae

culorum. -

C O M M E N T A R I V S.

R IBERA nu.69.& Wiegas fe&tione ».§.i6.contendunt,verba illa, Defíendit ignis de cælo, accipienda ai. igmà à

eflè vti fonant.Multò tamen aliter Auguftinus l.zo.de ciu.c.12 Bene intelligitur,(inquit)ffe ignis calo âf e»-

de calo deipfa firmitatefanäorum.Firmamentum enim cft cælum,cuiusfirmitate cruciabuntur peccatores ardemttfsi- /urua vtrum

mozelo;quoniam nompotuerunt attrahere Sanâos Chriftiim partes Antuhriiti. Autfi appellauit ignem ipfam plagâ, materialiter,

quapercútiendi funt Etdefieperfequutores,veniente iam Chrifto; j nempe quos viuentes inueniet fuper terram , qttá- ;£', a

do ihterficiet antidhriflum/pirituorufui;mon eft hoc vltimum fuppliciù eorum.Ha&enus Auguftinus.Nec diffi- p. Ji:!

cile efícernere,fàn&iffimi Doctoris mentem in primâ expofitionem,quae allegoricaeft,propégère. ,.„, #egati

Ego igitur cum Auguftino cenfeo,Apocalypfin in praefenti de myftico agereigne, fed aptiffima ua pro £'.

cæleiiisignis allegoria cft,quod fignificátum füit in cæleftiigne, qui fuper Apoftolos die Penteco- /iaiuitur.

ftes defcëndit.Eténim fi proprius gratiae legis fpiritus ille eft,vt proprijignis in ignem diuini fpiri

i

tus conuertatur,vtque eiufiìodi igne Deus feà fuis hoftibus vlcifcátur:ad dinini gperis colopho

nem &ad vltimam Éuangelicae efficacitatis demonftrationem inillis viris fànétiffimis exhibenda,

quifunt Antichrifto reftituri,minimè eft adrem materialis ignis,qui omnes Ecclefiae hoftes ablu- p,,„, igne

mat:fedvt caeleftem diuini fpiritus ignem Deus è cælo in mundum depluatiquo fuis feruis ac farni- firmi, hi? /it.

liaribus vberrimam fuorumi donorüm copiam elargiatur,vt Apoftolorum inftar terram igne myfti

coinflamment;&adChrifti ditionem redigant. Concordat hic fenfus cum igne illo, quo Roma

ethnicaarfit:de quo c.i7.& 18. nec non cum illo,quem gre eieétabant duo teftcs c.ti.Atque hic eft

Ecclefiae perféqüutionum finis,& digniffima Apocalypfi prophetia.Et quanuis nonnullis hic fen

fus nimiú fortaíis myfticus videatur;huiufmoditamen obie&ioni latè fàtisfeci notat.23. prooemia

lium;& mihi quideli euidens eft,in Apocalypfi plagas nouiffimas,&quæ horribilem prim9 afpe- -

auvind.&tam fonaat,de myftica vindi&a effe accipienda,yt pluribus in locis qftenfùm iatm eft. Iu
uat ignis allcgoria iuxta Origenis,Ambrofij, Auguftini,& Gregorij explicationem,qui de charita.

teinterpretaiitur:& de Spiritus fàn&i do&rinaexponunt pariter idemmet Qrigencs:& Ambrofius,

, - Alafar in Apocalypf. Bbbb z ncC
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necnon Hilarius& Hieronymus,Nec defùnt,quiipfifmet fàn&is viristerram fùo fpiritu accendé

tibus,ignis appellationem tribuant;vt Arnobius atquc Hieronymus, Denique quod alijs in locis

eft diuini verbi gladius,idem hic caeleftis ignis. - - -

ra,iam d. _ His,quae dixi,duo libet adne&ere.primum pft,fi Antichriftibellum contra Ecclefiam præfertim

Antichri,'o Romanam eft exarfùrum,vi&oriam ac vindi&tam myfticam de Antichriftife&atoribus fumendam

comp*rauda in Romanæ Ecclcfiae gloriam potiffimùm vergere.Nam fi Romaeft djleétailla vrbs, quæ erat ob
in R6mam « feffà,
Ec le i« g! eadem item Roma eft,quae nön obfidione folùmliberatur, fed triumphatrix etiam & fuorum

£ *** &*?- h6{\,

-

riam ac t ruiì- um inflammatrix euadit.Alterum,quod di&is adiungo,illud eft, hoc igne myftico non Genti-.

phum redum- les modò,fed Iudæos etiam & Hæreticos exuftü iri.Omnes enim coniurabunt pariter Antichrifti

Aaturam. tempore aduerfus Chriftianâ Ecclefiam. Quare inter Gogi& Magogi milites,Iudæi etiam nume

Igne hoc csli rantur.Et tunc implenda illa B.Pauli prophetia ad Rom. 1 1.Totum fcilicet Ifraelem conuertendú&
myfic? & , faluum fore.Cùmîautem certum fit,poft Antichrifti perfequutionem, de fuis hoftibus Ecclefiam

É%%. triumphaturam,& füb Euangelijvexilla gentes omnés cogêndas,totum hoc breuiter & eleganter

ΣΧperftringitur in hacallegoriâ ignis è cælo defcenfuri& Gogiac Magogi exercitum deuoraturi.

fum iri. Hunc fenfum allegoricum magnopere confirmant verba,quibus Iöannes de hoc loquitur igne,

Pradiäum ait enim,Ignis à Deo decælo:quod idem eft, atque ignis caeleftis ac diuinus. Verbum autem deuorauit

fen* myti- vfurpat Apocalypfis c.ii.§.agens de igne ex duorum teftiu.n ore prodeunte. Iam in eo,quòd ignis

Å. de caelo defcendat,allufio fit ad priftinum illud miraculum,quando ignis fæpè decidit è cælo, & de
r. -

aorauit holocauffum:quod perinde erat,atque oblationem fàn&ificare. Compertum verò eft,ignem

altaris holocaufti fuiffe è cælo miraculosè demiffum:ad quem ignem in hoc loco alluditur , ficuti

etiáin pedibus ex ære ignitis c. i.& c.to.fed præter hgc,in naturalibus ignis proprietatibus mirifice

• reperitur ad allegoricam hanc fignificationem proportio,quarum tamen applicatione|, ne longior

fim,fuperfedeo. - <

Difficultati Dicet tamen quifpiam,non cohaercre,vtcùm agitur de fupplicio cælitus Gogo & Magogo in
iffjfttf*afta .

modwa cótre ferendo,ad myfticum fenfum confugiamus. Nam fi Gogus, vt fuprà dicebamus.Antichriftum&

Ζ.„ ... eius exercituro repraefèntat:dubium non eft,quin Antichriftus fit in æternam darnnationem ruitu

,.;,,,,,m rus:qua de re nullus fidelium dubitauit.Cum ipfo autem quis neget multos ex ipfius efleclis& ad

aonfir &#us miniitris in fua obftinatione perfiftentes pariter fore damnandos ? Refpondetur myfticam hanc

laxatar. vindictain,de qua in Apocalypfi fermo eft, hauddubie refpicere ad Ecclefiaftici triumphi tempus

poft ipfius Antichrifti internecionem.Quamobrem,quando fermo de cælefti igne inftituitur, non

agitur peculiariter de Antichrifti perfona,fcd de numerofa hominum multitudine,qui& ipfum fe

' άaturifunt,& Ecclefic bellum illâturi:hi enim in Gogi& Magogiexercitudenotantur.Et verò per

fpicuum eft,de illis textum agere:non de Antichrilto,aut de ijs,quos in fuamÉÉÉÉÉÉ fecum

trahet.Nec enim ait deuorauit eum,fed eos agens nimirum de ingenti multitudine, de qua paulò ante

, , fermo praecefferat,hifce verbis,Exibit &Jeduetgemtes,quafumtfuper quatuor angulos terræ, Gog & Magog,

quorum mumcrus efficutarena marü.

Verbum Ex his igiturmanifeftè deducitur,deuorauit eos,referendum efle adinnumerabilem exercitusmul

deuorauit titudinem.Quibus adiungo,daemonis folutionem& plurimarum gentium, feduâionem interpofi
eos,ad qwes tu Antichrifti expletum iri,itaque Antichriftus non ex feduétis erit,fed feduétor potiùs ac vetera

j,,j riiai. £9r;& fidiffimusSataiiae minifter.Imò verò,quoad hoc,adeò pari confenfione dæùon& Antichri

- - -

-

ftus confpirabunt, vt vtraquecomprehendatur fub draconis figura,qui Gentesinfraudé ille&turus ,

foluetur.Quod autem textus ait,Igni, à Deo decalo deuorauit eos,referendum eft,vt patet,ad eos,qui in

erroremà dracone fedu&i,cogendi funt,vtbello infeftent Ecclefiam.Supplicium verò de Antichri

vu;, A, Anti- fto fùmendum includitur meóiudicio in ijs,quæ moxfubijciuntur, & diabolus, qui feducebat eas, miffus

chriflo fum*- e$t in ftagnum ignis &fulphuris.Nam obmaximam daemonis & Antichrifticoniunctionem pro eodem

d. quib*!? reputantur,quafi effet diabolus humana carne indutus: Hifpane, Vn demonio emcarnado, quidæmon
Σ; taclu. paritcr atque homo effèt.Aut fortalfe Antichriftus & ipfius miniftri in æternum perituri nomine

■ t *gr. -

B, ftiæ & Pfeudoprophetæ fignificantur,vt ftatim dicemus.

Ignem è cal Iam,quòd ignis è cælo defcendens & infinitam illam multitudinem deuorans,ad animarú congnem e cato - - - - - - - - v.

def em dentem uerfionem fit referendus,efficaciter ex ipfo cótextu probatur huiufmodi enim vindiétam de Gago

„, „nimarum & Magogofümendam proxime confequitur vniuerfàlis iudicijdics,non interpofitâ Ecclefiae faeli

conuerfione citate poft magnam perfequutionem euentura.Credibileautem non eft,poft horribilé illam perfe

fr* •pbe** quutiönënon effe fübfeqüuturum maximae felicitatis cumulú,vberrimam animarum conueifionis

£ ;f/* meffem,&gloriofiffimü Ecclefiae in hoc faeculo triumphum ante fempiternailla æternæ beatitudi

Ἀ; | nis tr9phaea.Si ergo certum eft tjiumphum ingentem ingenti perfequutioni fucceflurum:is fànè

fignificatur eo effeétu,quem caeleftis ignis praeftiturus eft. Quippe ad efficaciffimam aliquam con

uerfionem adumbrandam congruens valde eft huiufinodi allegoria,vt in alijs fàcrarum Literarum

locis,&in hac ipfâ Apocalypfi videre eft.alioqui filentio inuolueretur omnino gloriofiffimus fae

/ uiffimae illius perfequutionis finis in hac vita futurus,de quo fine & fru&u non dubitabunt fàpien

tes,& qui diuinæ prouidentiæ confuetudinem non ignorant. .

Diaboli de- ET D t Abolvs, Qyi sEDvcEBAT Eos,Missvs EsT iN sTAGNVM iGNis ET svLpHvRt s ] Ribera §. 73.

truff^f*/** notat,hoc per anticipationem di&um,&au&ores affert Ambrofium & Auguftinuim. Ego tamen

- ££; non video,quorfum eiufmodi anticipationem accerfere opus fit. mox enim fequitur extremi iudi

Σ. cj dies : & aprè ante iudiciumipfum intelligitur diabolus in ftagnum ignis detrudendus. Nam,

„ %j. quòd nondum eòdeturbetur, dum Chriftianae militiae Ecclefia durat ; id ad fidelium exercitatio

pojita? nem fàpicnter à Deo permittitur.

tunC

- Quaproptervbi nullus homo inmortali hac vita fuperftcs fit;.
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tunc veriffîmè intelligiturdæmonad inferos deturbandus. Quare,cùm omnium hominum mors v

& refùrrectio debcant iudicium ipfum praecedere : nullaeftanticipatio in eo, quòdante generalis

iudicij defcriptionem defcribitur dæmon in ftagnum ignis detrufus.

Ribera quidem,qui exiftimat abyffum,vbi dæmonad Antichrifti vfque perfequutionem in vin

culis cft retinendus,effe infernum ipfum;dicere pollet,iteratam ipfius inclufionèm poft Antichri
fli cædem eò dirigi,vt tempus,quod duraturusìíî poft extremam illam perfequutionem,

Ecciefia pace & tranquillitate fruatur,atque hic forfàn eflè poteft fenfus detrufiönis hüius, quem

Apocalypfis in præfenti commemorat, quantumuis inferorum carcer ab abyffi cuftodia diuerfus

fit.Quòd enim prius carcer fub putei profundiffimi fpecie,nuncautem in ftagniigniti figurâ depi

&tus ur,ideo fortè fit,quia poftprimam alligationem erat aliquando foluendus:poftfecundam verò

non item. Et inferorum quidem locus proponitur tanquam carcer,vnde nunquam euaditur;quia in

inferno mulla e$t redemptio. At abyffus ita concipitur,quafi locus,vnde hoftis fuggeftiones & tentatio

nes emergunt,vt locuftae capitis noni. - .

Mihi tamen magis placet,vt dæmonis in inferos deturbatio referatur ad confummationem fae- ID * d

culi.Qui verò hoc per anticipationem dictum putant;in eomituntur,quòd detrufionem in inferosÉ

exiftiment effe fententiæ in iudiciolatae exequutionem. Adquod tamen facile refpondetur, quiad ,j.,.,.a

inferos funt in extemo illo iudicio damnandi,omnes iam ante ibi fuiffe,vt norunt Theologi. Iam, confùmm —

fi haec verba non de dæmone folùm,fed etiam de Antichrifto loquuntur(quem ita fibifimilem red- tignem /• uli

diturus eft daemon,vt dæmonis ipfius nomen ad Antichriftum etiam extendatur, quafi daemon hu- *#* referen

manâ indutus naturâ efTet:) tunc non modò nulla continetur in his verbis anticipatio; fed aliqua “...

etiam in cis eftpoftpofitio. Ignis enim,qui praecedit eft Spiritus fan£ti ignis myfticam fumpturus „ÄT,,

vindictam de Ecclefiae perfequutoribus,cùm cos ad veram fidem ac religionem conuertet,hic auté áa Antw.bri

myfticus ignis mortem Antichrifti non anteceder,fedfubfequerur. Verum,fi ifte eft fenfus legiti- fium teffe ex

mus;congruentervindiétae myfticae addita eft feueritas fupplicii in Autichriftum immittendi, cùm *******'!

enim generatim dictum fuiflet caelcftem defcendiffeignem,& eos fan&ificaffe, qui Ecckfiae prius #;#*
erant infenfi:expediens fuit adiungere,fanctificationis illius neutiquam fuifiè participem Antichri- j!,! J

ftum , cui diaboli nomen tribuitur. Nam Antichriftus miflus eft in ftagnum ignis cum Bcitia &

Pfeudopropheta,de quibus fùprà c. 19.2 o. -

Scd ómittamus nunc huncde Antichrifto fenfum:fortè enim aptius eft,vt in verbis fèquentibus Finem , curae;

dc illo habeatur fermo:& fub diaboli nomine dæmonem ipfum dumtaxat intelligamus,qui fuit pcr fere vt per

draconem figuratus.Quo ita fùppofito,mox ex ipfo contextu cernitur,finem muuui fore,fimuiat. /. ia de An

que perfeôtà de AntichTifto victória comparetuò. Nam triumphus de crudeliffima illa perfcquu- **:;i

tione adumbraturfub fpecie vindictae caelefti igne exercendae:quam vindiétam illico in ipfo contex- jìrì. -

tu fequitur faeculorum confùmmatio.Quippe dicitur draco in inferos deiicicndus, & cum hac dæ

monis detrufione in infernum coniungitür vniuerfàlis iudicij dies.

Quanto verò temporis interuallo caelcftis ignis perfc£tam vindiáam fit fumpturus de illis, qui ,,;,„,„,

ab Antichrifto fedu&iChriftianam perlcquentur Ecclcfiam,id quidem non exprimit textus. Ribe- j, i.ij' An.

ra. §.7o.B Hieronymum fequutus affirmat,& iudicij diem quinque & quadragiiita poft diebus fu- t chriftum

turum,iuxtaid,quod ex quodam Danielis loco nonnulli referunt.Poftea tamen id reuocat in dubiü pºff* *er***
Ribera:ac demum n.7 .fùbiungit,valde efTe probabile,poft deuiétum Antichrifti exercitum fepté gijfe: fe m.•

annos integros vfque ad extremum iudicijdiem futuros.Id quod colligere vult Ribera ex Ezech. 7.;";.

39 9.Ceterum legitimus horum locorum fenfus,quibus huiufmodi computationcs nituntur, lon- gnari quo fi

ge cú diuerfus:vt de Danielis loco diximus c.ii.not.3.& de loco Ezechielis dicemus in illius capitis nito exîremà

çommentario.Alijafferunt quoddam Sibyllinum oraculum,vt fibi perfuadeant ab Antichrifti mor- mox iudicii;

te ad diéiudicijannos trecefios quinquagenos interfuturos: quemînumerum alijad fèptingentefi. /* f***'**

num annum duplicata ratione extendunt.Verùm ex his opinionibus nulla certo aliquo fundané

to ftabilitur,& ex hoc quidem loco illud folùm colligimus,mundi finem futurum ftarim ac igne cg

lefti myftico Ecclefia de Antichrifti perfcquutione perfeétè triumphet.Sed haec ignis allegoria non

probat perfequutorum repugnantiam annis aliquot non fore duraturain , quia igne etiain cælefti

mundum Apoftoli& eius fectatores inflammarunt,cùm tamen mundi conuerfo aliquct annorum

centenarijs âurauerit.Curautem gehennaappelletur ftagnum ignis & fulphuris?fuprà iam diximus

cap. i 9. xo. - -

vbi bestiA ET PsevdopRopHETA cRvciABvNTvR]Haecverba bifariam poffunt accipi. Prim ò,vt Dupl., ;,,,g

ad mundifinem dæmon in eum detrudatur carcerem,in qué etiam duæ Beftiæ cum illo priùs in Ec- verborum

clefiæ perniciem confpirantes conie&tae funt.Quia Bcftiae illae,vt c 13 vidimus, figurant füperbiam (*/* pr*f**

Romani Imperij ethnici,nec non fàpientiam carnis. $ autem Catholica Ecclefia pcrfeétè7. ua

Romanorufh fuperauit Imperium,ablegatâ prorfus exipfius finibus inanium Deorum fuperftitio- . /em/w.

ne,tnncduæ illæ Beftiae dicuntur adinferos deturbatae,vt c.19.10.expendimus. Et tunc etiam draco

(qui tertius erat ex coniuratis) non fimulcum illis fuit inclufus, fed feorfum in Abyffi puteum

conie&us:vnde poft mille annos exeundi fibi poteftas permiffâ eft.Quare nunc,quando poft Anti

chrifti perfequitionem aut in confunrpatione faeculorum dæmon in ftagnum iguis inijcitur; dici
tur in illud ipfi in ftagnum fuiffè immiffus,vbi Beftia maris ac Beftia terræ cruciabantur, & in faecu

la faeculoruì cruciabantur. Quifenfusillad folùm fuprà di&is addit, vt fingillatim exprimat , de

quo flagno fit fermo ; & aduertat pariter, diuinâ tandem iuftitiâac virtute draconem cum duplici at,.,,„„,

feftia doniungi:vt ple&antur fmul,quiin Ecclefiæ perfequutionem fimul confpirarunt. dem verborä

Huic tameífenfuialter poteftadiungi;nimirum vt per Beftiam maris& Pfeudoprophetam)qu£ fenfa.

Alcafar im Apo(a)?f. - Bbbb ; eft ter
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eft terrae Beftia) in quibus c.i3.& 19.Romanum Imperium ethnicum&carnalis veterum ethnico

rumfàpientia figurabantur; defignetur nuncimperium Antichrifti& carnalis item poftremorum

perfequutorumfàpientia.In quo nonnihil videmureorum opinioni concedere, qui in maris Beftia

Antichriftumadumbrariautumant.Fortè aliquis exiftimet,fiifthgc explicandiratioadmittatur,plu

rimuminde perturbationis& confufionis in Apocalypfeos intelligentiam deriuandum. Si tamen

animumadertat, facilè intelliget , abfque vlla re&i ordinis permiftione pofle fecundo huic fenfui

locum praeberi. Voluit enim Apocalypfis indicare, Antichrifti tempore antiquos Ecclefiae hoftes

myfticè reuixiffe.Sihocigitur fuerat in Apocalypfi fignificandum,quis non videat, in eiufmodi dif

curfù ritè comprehendimyfticam hanc marinae Beftiae &terreftris refurreétionem in extremaAn

tichrifti perfequutione?Cum hocautem egregie confentit,vt cùm peruenitur ad gloriofum Eccle

fiae triumphum in vltima perfequutione obtinendum,afferatur pariter,ficut perfequutio prima de

fijtin vtriufque beftiae proieétionem in ftagnum ignis,& in draconis fimul fub abyffi puteo inclu

fionem,necnon in reliquorum myfticam occifionem gladio Chrifti faciendam:ita etiam perfequu

tionis Antichrifti exitum fore,vt qui fedu&i funt,caelefti illuftrentur igne,& fedu&ores ipfi (nem

pe nouae maris& terræ Bcftiæ&draco,qui exabyßoprodierat) æternis inferorum ignibus difcru

cientur.Huncfenfum Apocalypfi digniffimum iudico,& pulchre cótinuat, quod priùs fuerat di&ú

de myftica bonorum & malorum refurre&ione poft mille annorum religationem.Quod auté Ri

bera& plures alij exiftimant,eandem fcilicetnumero Beftiam,cuius mentio c.13.& c. 19. anteceffe

rat,effe illam,quae poft milleannorum alligationem in ftagnum ignis deturbatur,hocquidemApo

v., I,.,. calypfeos ordinem perturbat,& totius libri feriem & quafi neruos violenter incidir.

-Quo feofa CRvciAsvNTVR die Ac NocTE IN sacvlA saecvloRvM ] Mirè acnouè in inferorum poenis vi

Ζantur Be- detur fieridieiac noétis mentio.Et quamuis multi latis effe putent, fi dicant dieacno£le effe loquu

fia & Pfeu- tionem,quaeidemfonat,acfemper:ipfetamen fufpicor,diem effe referendum ad Beatorum clarita

*?'*?*** tem,&nó&emadinferorum ténebfas:fignificatiónem autem effe, vtrâque exre æternum & gra

£* viffimum tormentum ad damnatos redundare.Neque enim folùm eos torquet propriæ fortis mi

' feræ& infelicis obfcuritas,fed etiam rabies acfurorexfuorumaduerfàriorüm claritáte acfçlicitate

conceptus.

T E X T V S.

Yerf. 11.Etvidi thronum magnum&candidum:& fedentem fuper eum; àcuius

confpeétu fugit terra& cælum,& locus non eft inuentus eis.

C O M M E N T A R I V S.

Extremi iu-Eę gloriofiffimo, quem Catholica Ecclefia de Antichrifti perfequutNSne a&ura eft,

dicij de/eri- gradum facit Ioannes ad vniuerfàlis iudicij figuram. Primùm ergo dèfcribit Iudicis thronum;

1** *****- quem depingittanquam ampliffimum pariteratque laetiffimum;hoçenim eft, magnum & candiaum.
ff*r. vbiPro candido græcè legitur Atjxoy,ideft,albumi per folennitatis & lætitiæ fignificationem:eiuf

É££;£ Ioannes eayerba;4guiu,confféáu)nimirum fedentis fuper thíonum)fugit terra &aelum,&locus non eâ

ÅÅI inu£tu ei.Quae vcrba Auguftinus I.1o.de ciu.c.i4.& ëum eo Primafiú$,Beda,Aretas,& Ribera hic

giffè à cón- exiftimant,devera cæli& terræ commutatione in meliorem ftatum effè accipienda. Atque ita notat

fîeâu faden- Auguftinus,hocper Praeoccupationem dici:quia pera&o iudicio, & non antè, fiet fupradiéta muta

£*.'*'''*; tio per quam vere dicentur cęliantiqui&antiquàterra difparuiffe.Quamuis enim nônfinivereiì.
° ***"** teritura,fedinftatum meliorem conimutanda? hoc tamenfàtis eft,vtantiquicæli -

&• aliorum - - - - - -••• qui cæli & terra antiqua

expo/ìtie. figurentur,quafinguis cælis & terræ nouæ cedentia.Sic Auguftinus& quieum fequuntur.

Etquidemquod attinet ad huius do&rinae intelligentiami,quo fcilicet fènfù cæli ipfi ac terræ e

lementum fint in melius commutanda,fapienter id àb Scholafiicis Theologis difputatur, & expli

catur.Quod verò fpectatad ipfam do&rinam,nihil in ea innouare eft animü§. Seâ agendo de Apo

calypfeos explicatione,nullâ aliorum declaratione reie&â, licet nouo interpreti expendere, qùæ

nam germanior explicatiovideatur.

gttº, Mihi ergo imprimis durius apparet,vt vera caelorum ac terræ renouatio hic Apocalypfeos ver

tur pradiäta bis fignificetur.Necvideo,quorfùm hic Peranticipationem agatur de illa cælorum & elementorú

explicandi inftagratione,quam docent Theologi nec fàtis pércipio,quoíüm fpe&et renouatio illâÄã id,quod
ratio. manifeftejn præfenti contextus fignificat. Etefiim vifio fiaecfiue figura eiufmodiíïìùí

terra prorfus ex oculis euanefcerent.Non quodita,vt fonat,idefTet complendum ; fed quia ita fieri

opus £tat ad myfteriiipfius fignificationé. Nam quodinaliquo ænigmate dipingitur aut figuratur

n9n £ftita ad ftriétáveritatis libellam exigendü,vt omnino accipiäïur,acfoiat?fèåíùάi

vifio fèu pi&ura fit congruentiffima ad eiùs myfterij,quod intenditur,fignificationem.Si ergo eiuf

modifuitrepraefentatio,vt caelum ac terra ominino aufugerent,myfteriümquidem in hocÉ
tum non videtur effe de cælorum atque elementorum rénouatione,id quippeadgrauiffimüm illud

iudicium non eftad rem,nec re&e aëtus ille figuratur cælorum ac terra: fugâ.

Hisa3dojnophicfolùm,vbinouorum cælorum atque nouae terræ meníio non fit,(ed nec e.,,.,

vbiincidit nQuicæli& terræ nouæ mentio,aenigmaticum effe fenfùm de cælóú&î

15nouatione.Necad huiufmodi fenfum facit,qüodibiadiungitur,& mareiamno, eft; vbi textus ipfe

difcrimeninter terram acmare affignat:ait eniin terram fore?iouam,fed mare nufquam fore, fiue

mOuum

-

modi enim fignificatio in Chrifti refurre&ione tribuitur Ang^lis in albis fedentibus. Deinde addit



Cap.2o.Va/ii.& 1 2 •47

nouum feu vetus.Ex quo non obfcurè colligitur, eorum verborum fignificationem non effe eam,

quam textus præferre videtur;fed aliud pecüliare my(terium. Nam fi íire&è de materiali elemen- ,

torum renouationefermo effet,neutiquam diceretur,mare iam non effe.Verùm de eo loco confta

bit,cùm adeum perueniamus.

In praefentiaütem non agit textus de ea renouatione,aut de nouis cælis aut terrâ nouâ:fed illud Auâori, ex

ait;à iudicis in throno fedentis confpe&u caelum ac terram funditus euanuiffe. quod cùm dicatur po/itio «• «*-

tanquamadipfàm iudicijaétionemconfentaneum, proprium pi&urae huius atque vifionis fènfum !'''"* *''!'-

eum effereor,vt tanta illius iudicis integritas,tantaiüris,& aeqüitatis ratio fit futura,vt nullus ibi fit%£*j£

myfticorum cælorum fauor aut auxilium,nulla terræ myfticae commiferatio,fedfolùmius atque ae-Å.

quitas,vt vnufquifque fecundum propriaipfius operaiudicetur.Notandum ergo eft,per cælos my- -

fticos congruenter figuraricæleftem poteftatem,quam Chriftus redemptor nöfter miniftris Eccle- .guid hic

fiae ad dimittenda peccataconceffit,&virtutem pariter Sacramentorum nec nonSan&orum inter- \;. nomine

ceffionem,quiantè quàm adipfum iudicija&uri perueniretur (loquorautem de vtroque iudicio figuretur.

tam vniuerfali,quàm particulari)aduocatorum officio fungebantur, id quod caelorum influxu atq;

illapfu fit.Haec tamen omniain extremo iudicio difparebunt.Prætereà fi per terram myfticam figni

ficatur,quod fàn&i viricü terrena Adami natura cómune habent:fub huius terræ noniine denotari

videtur mifericordia,quafecundùm humanae naturae conditionem tangi deberet pater in filjaeru

mna,vxor in viri,fraterin fratris. Necenim folùm hæc naturæ iuraac vincula fölent homines in

fuorum miferiis ad pietatem &ad clementiam commouere,verùm etiam,fi eiufdem aut patriae aut

regionis fint,haec vna ratio homines ad pietatem propenfos folet aliorum doloribus & calamita

tib° percellere.Ceterùmin extremoilloac formidabili iudicio,haec omnia,quæ cæli ac terrænomi

ne adumbrantur,exoculis omninoauferentur,& neccælum(quod vulgò peccatorum dici (olet pal

lium & integumentum)vlla fcelera conteget, nec, tellus miferumÊ, alicubi poteritabf

condere.Adcuius myfterii fignificationem concinnè& eleganter finguntur caelum ac terra ex iu

dicis in throno fedentis confpe&u fugiffe:ita vt nihil aliud fpeétantium oculis obiiceretur,quàm&

iudicis thronus& perfonae ab ipfo iudicandæ,&libri etiam,ex quibusiudicium ferendum e[t.
ET Locvs NoN EST INvENrvs E is]Ribera §.7;.obferuat,in fàcris literis dici (olere,locum non in- • .

ueniri ei rei,quae fuo in loco non inuenitur.Mihitamen magis placet,fi eiufmodi loquutione affe

ratur,ita eam difparuiffe,vtfruftra quæratur vbi fit: quia nullibieft.

T E x T v S.

Verf. 12. Et vidi mortuosmagnos & pufillos ftantes in confpeétu throni,& libri

apertifunt:& alius liber apertus eft,quieft vitæ,& iudicati funt mortui ex his,quae

fcripta erant in libris fecundùmopera ipforum.

C o M M E N T A R 1 V S.

IspARvit cælumactellus(vt iam vidimus)vt quiiudicandi erant,nec caelum nec terram in füü

DÉ: poflèntauxilium. Ad haec, mortui omnes paruiatque magni abfque vlla aetatis ex

ceptione aut difcrimine ad vitam reuocati funt,& ante iudicis thronum expofiti, vt propriam fin

uliféntentiam audirent.

Porròde libris,quiaperti funt,variè philofophantur Do&ores.Auguftinus mo. de ciuit. c.14.ait, .

librum vitg effe librum,qui cuiufque vitam &aâiones contincat. futurum enim per diuinam po- $£? -

'tentiam,vt vniufcuiufque opera mirâ celeritate cernantur. Quodautem textus ait in multitudinis fjἈ

numero,Libros fuiffe apertos,hos libros afferit B.Auguftinus effe Sanétos,quiain illis planum fiet,quç !£:;

præceptaDeus impleriiufferit.Hanc expofitionem multisimpugnat Ribera § 76.& 77.& certè eâ B Auguffini

èffe viòlentam conftat.Pro Auguftinotamen ftat,ipfius textum fuiffe mendofum, ficut& alios nó- expojitio.

nullos,atque pro liber vita,habuiffe,liber vite vniufçuiufque:vt facile cerni eft ex ijs,quæ & ibi notat Vi

ues,& Bedahic.Fuit infuper opus,vtliber hicà reliquis diftingueretur.Cùm autem adiudicium iu

ris&fa&i fcientia neceffària fit,viuum ius Auguftinus in ipfis San&is conftituit. Si tamen fan&us

Do&or non legeret,Liber vitæ vniufçuiufque,nulla ratione expofitionem illam fequeretur.Nam ftatim

num.i5.quodadditur, Quicunquemomfuntßriptiin libro vitæ, interpretatur de eorum praedeftinatione,

quibus æterna conferetur vita. - - - - -

Hieronymus Danielis 7.fignificat duos in iudicio libros referandos, vnum bonorum operum!• Expofiti, b.

qui erit penes Deum,alterum malorum,qui penes dæmonem. Et librum bonorum operum appel- Hieronymi.

lärevidétur librum vitæ.Vnde Pererius Danielis 7.infert librum malorum operum aptè vocari li

brum mortis, Quod autem Auguftinus & D. Thomas aiunt non dari librum mortis; intelligen

dum effe ait de libro,quiapud Deum fit.non quòd in Deonon detur exaétiffima reproborum noti

tia,fed quiaiuftam obŠ ea notitianon dicitur liber mortis,vt docet S. Thomas i.p.q.24. a.^.

Verùm hæc quoque Hieronymi expofitio non fàtisfacit.quia duos tantùm libros confiderat:cum

tamen textus librosin plurali exprimat,& deinde ab iis diuerfum vitae librum defignet.Conftat au

tem ex aliis fàcrarumLiterarum locis,& ex hacipfâ Apocalypfi,librum vitae aliter vfurpari,quam

probonorum libro.

Bbbb 4 Viegas
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r.rti. ••»•. , Vi*gas (k&ione^.§.i7,librum quidem vitae exponit de libro prædeftinatorum,fèd libros qui in

fítio de libris plurali numerodicuntur aperti,afferit effe libros reproborum,cùm autem qui fàluantur,fint pauci,

Ante iudicem &qui damnanturmulti,ideo praedeftinatorum librum effe vnicum;reproborurn verò libros mul

apertâ. tos,idquod fequenti etiam fectione confirmat.Sed meo quidem iudicio concionatur,non explicat.

Nec enim verifimile eft,reproborumlibros ab Apocalypfiprimo loco reponendos. _

.§garta Alii plures illos libros interpretantur de fa&torum libris.Necdeeft, qui exiilimet, fingulos fin

*** gulorufi libros feorfum confiderari.Fauet huic explicationi Pererius Dah.7.1.8. notat enim in mi
litia tres poflè alfignarilibrorum,feu codicum differentias,alium quidem eorum militú,qüi fuuim

- militiæ nomen dant,cui refpondet liber vitae,alium in quo vniufcuiufque merita ac demcrita exa

3uinta rentur,cui aperti libri refpondent fecundùm communem expofitionem, alium denique, in quo

***** militiæ leges&inftituta confcribantur;& de his exponit Bedâ. Communi autem interpretationi

delibris vniufcuiufque geftorum videtur fauere contextus,ait enim,ludicatifunt mortui ex iis, quæ erät

fcripta in libri fecundùm operaipforum.Et fic exponit Ribera §.76.& 77. \

Æ,„„,,„,, Nihilominus fiverba ifthaec feriò expendantur,non cogunt,vt quae in libris defcriptaerant , fin
Í.],Ti- gulorú efle opera intelligamus.Aptiffimè enim dicitur re&us iudex exijs,quæ funt in legibus fcri

brorum ex- pta,iudicare vnumquemque fecundùm opera ipforum.Notitia autem cuiufque operum,non opus

pofitione. eftad libros reuocetur,quando alioqui manifeftaeft. Atque multò congruentius eft, fi in vniuerfali

illo iudicio credamus,per diuinam virtutem omniü ac fingulorum opera fore confpicua,& omniú

oculis expofita;quàm fiexiftimemus cuiufque operum notionem in libris ab Apocalypfi reprae

fentari.Vbi enim eiufmodi operum cognitio(quod attinet ad repræfentandi rationem)ad libros re

digatur,confequitur mox confideratio, quafiomnium libri ab initio ad finem vfque perlegantur;

qüodlongiffimum nobis iudicium &infinito tempore duraturum proponit ob oculos.Hocautem

minimè confentaneum eft ad figurandam fupremi illius iudicijau&toritatem acbreuitatem.

p.a. „,.,. . Propter haec mihi perfuadeo,Bedam in horum librorum expofitione collineáfTe;dum credit hos

pretatio cete- libros,quorum hic meminit Apocalypfis,effe eos,quibus leges continentur ac præcepta; ex quorü

%u prafertur. obferuatione homines iudicandi funt,atque hos libros non effe alios,quàm fàcram Scripturam,Et

meâ quidem (ententia plurimum in fe habet decori, fi rem itai'' cogitatione comprehen

damus;quafi opusnon fit alijs libris aut fcriptis vt vnufquifque fuam ipfius caufam ac litis decifio

nem euidenter agnofcat.

Li! er vita Liber autem vitae haud dubiè eft eorum catalogus, qui efficaciter vocantur ad gratiam. Verùm

\ quâ Jît. illa hic protinus occurrit dubitatio, quorfum liber vitæ proferatur in iudicium?tametfi enim ad

mirabilis eft&inter fe maximè concinens diuinae gratiæ & iiberi hominisarbitrijconcordia:iudi

cium tamen circa fingulorum opera diiudicanda potiffimü verfàtur,vtipfo textu edocetur. Nihilo

minus fàpienterfàtisin iudiciuminducitur libri vitae mentio.Primò,quia in magno illo die, miran

dum in modum extabit,& eminebit diuinae gratiæ atque eleétionis conuenientia cum libero ho

minis arbitrio,ac proinde liquidò conftabit, hominum perniciem ac ruinam ex ipfifmet homini

bus;falutem & incolumitatem exvno Deo proficifci.Secundò,quiahoc paéto meliùs & cfficaciùs

elucefcet admirabilis ac planè diuinaæternæ prouidentiae ratio & infinita virtus, quae eleétos fuos

in gratia ac Dei familiaritate degentes de medio fuftulit;ita vt nullius fieret omnino iactura,idque

iuxta integra &incorrupta diuinae iuftitiae iura praeftiterit. Tertiò, vt denotetur eo die nihil cuiquâ

profuturüm,quòd aliqüando in vitae libro fuerit confcriptus per gratiæ & Dei amicitiae collationé;

fi tamen non in ea permanfit.InÄ illud obiter affero;inlibrum vitæ (qua ratione in Apocalypfi

accipitur)non referri folùm,qui fàluandifunt;fed omnes etiam, qui ad Dei gratiam & familiarita

tem aliquo tempore recipiuntur,exeo autem deleri,qui propter fuafagitia per finalem impcrni

tentiam excæcantur& obdurantur.de quo diximus c, 3.n.j. -

.Qyomodo SEcvNDvM oPERA ipsoRvM] Cùm ad vitam fint reuocandi non folùm proueétiætate homines,

********** fed paruuli etiam omnes,alicui fortè inijciatur fcrupulus, quinam omnes verè dici poffint fècun

£'.%. dum fua ipforum operaiudicari?Sed exTheologiæ do&rinahic fcrupulus eucllitur,quippe Adami

„ „.,. T peccatum nobis etiam imputatur,quatenus in eo vt in capite continebanur virtute, & Chrifti et

iudicaiia;. iam Redemptoris noftri merita nobis fimiliter applicantur, quando in Chrifti filios pcr iuftifica

€4mt /4r. tionem regeneramur,atque ita paruuli etiam fecundum ipforum operaiudicantur.

T E X T V S.

verf. 13. Etdedit mare mortuos,qui in eo erant: & mors & infernus dederunt

mortuos fuos, qui in ipfis crant : & iudicatum eft de fingulis fecundum opcra

ipforum.

C O M M. E N T A R I V S.

§go fenfu N. hocverfùIoannes(ficuri interpretes omnes fupponunt)non longiusprocedit,fedregreditur

jîajîin- * potiùs ad eorum,quæ dixerat,confirmationem de omnium tam pueroruin,quàm adultorum re

á one de ma- furre&ione ac iudicatione.Vt ergo intelligatur,nullum ab ea generali regula excipi;idcirco hic fin

£*;**f** g* gulatim explicat,mortuos omnes à mari,morte,& inferno fuiffe exhibitös;vt omnes iuxta propria

Ε óperaiudicarentur.Ceterùm hæc maris,mortis,&inferniconiunctio haud exiguam in fe continet
“ difficultatem. Quos enim abforbuit mare,ijdem etiam à morte & inferno poffideri videbantur.

Hæcigitur difficultas plures peperit,nimiumq; fubtiles,aut etiá violentas explicandi rationes. Au

guftinus l.zo.de ciuit.c.i5affirmat,mare in præfenti pro hoc faeculo vfurpari;& mortuos maris dici

- - illos,
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illos,quos Chriftus incorpore adhucdegentes inueniet;& proptereà afferihic mare fuos mortuos

redditurum,quia illi cum inortuis pariteriúdicabuntur:Hos ergo mortuos(inquit)exhibuii mare,ide$t,hoc , explan*ti*

feculum exhibuit homines,quimomdum obierant,& ficut inuentiJunt,ita affuerunt. Mors vero & infernus dederunt ° 4*3*'***•

corpora,quamiam vitæ reuocawerunt.Etfortaffe nom fatisfuit dicere,mors aut infernus;fedmors propter bonos, infer

nus propter males.Ha&enus Auguftinus,& fimiliter Ticonius,Haymo,& Anfelraus. -

Aliter Ambrofius, qui maris nomine Baptifmum intelligit, & mortuos maris ait effe elcctos, * *'*'******
mortem item reddituram impiorum corpora,infernum eorundem animas. ' . - .1 mbi oju.

Aretas exiftimat quodlibet elementum, quodin fe continebat, redditurum: ita vt mare ( id eft 3. Areta

aquae)dent humorem,quiadfeperuenerat:mors(id cft terra)puluerem,infernus(id eft aër & ignis)* -

quodad illos perfeuerat. -

Thomas Anglicus ait, proptereà de mariagi:quia quos mare demerfit pifces dcuorarunt : non 4: Thoma

verò de ceteris agi corporibus,quia fi illa primarefurgent.quantò magis cetera?Quare quod fequi- Àngliri. • I

tur,refert ille ad damnatorum animas. Sic enim explicat,mors,ideft,diabolus,& inferuus,id cft,

damnatorum locus,dabunt animas,quas detincbant.

Exigua probabilitatis ratione,quae in harum expofitionum fingulisa paret,excufor, quominus Reiciuntur

eas fingillatim impugnem:& quidem illud imprimis maximè refert,vt £xpofitionem aliquam, quae pr« ut t •«-

huic difficultatifàtisfaciat,inueftigemus.Viegás poftquam refutauit Riberam,in ea fèntétia,vt mare ?*******.

dicatur corpora,quæ in fe continebat,reftituiffe,&mors corpora in terris humata,infernus verò a- ;:;- i.
nimas.Enimuerò ncminidubium erit,quin confentaneum imprimis fit,vt mortuoium nomen co- i£g4•

dem accipiatur modo,fiuede ijs,quos mare reddidit,fiue quos Mors,fiue quos Infertus, fermo fit.

Ita vfurpât Ribera hocnomeneodem femper modo,vbi aduertit,Ioanni non animas hic mortuas, , -

fed folùm corpora vocitari,& mortuum quidem reddere,perinde effe, ac viuum reftituere corpus 8. explicatis

illud,quod erat exanime.Exiftimat autem illos inferni mortuosnominari, quos tellus viucntcs ab- Riv.*..

forbuit,ceu Dathan & Abiron:ficut etiam maris mortuiappellantur ij,quos mare viuos demerfit:

ceteros autem,qui priùs obierunt,vel occifi funt,quàm fepelirentur,meritò mortitribui Sic Ribe

ra Vcllcm tamen,vtin eâdem expofitione perfifteret. Sequenti enim vcrfu videtur ab ea difcede- .

re,vbi nomine mortis & inferni,arbitratur fignificari dæmonem, qui ad te mporariam morten, &

æternam perducit homines,quos miferæ peccati feruituti fubijcit. In quo veium quidem cit, eam

Riberæ mentem effe,vt Mors &infernus fequenti vcrfu iuxta diucrfun, fenfum accipiantur. Sed „,„,,„ &•

haec ambiguitas,quam ille poftalios auétoresadmittir,nulla ratione nihi fit verifimilis. Imò verò infernum 1n

non in his fòlùm verfibus, fed in cæteris etiam Apocalypfeos locis,vbi mors & infernus copulan- cãå. m } is

tur(nempe c.i. 18.& c.6.8.) duo haecnomiua in eâdem fcmper fignificatione accipienda ccnfco. Si- argp'J'£ íí

gnificatio autem,(vt vigimus c.i.& c.6.)eiufmodicft,quafi duae perfonae tragicæ inducantur, quaiü:;:;:;

prima id eft mors,confideretur corpus ab anima feparare, fecundaverò, nempe infernus, corporaĘ -

pariter atque animas deglutire,nifiinfinitâ præpotentis Dei virtute eripiantur. Quamobrem ma- j.;.'.£.„.

gna cum energia dicitur c.6. infernus mortem pone fequi, vnde colligitur, non folùm ab inferno iunâim po

detinerivin&os,quos terra vinentes deuorauit,fed etiam,qui primò mortui aut occifi fuerunt, de- num ur.

inde humati atque corrupti.Haec enim eft fignificatio illius phrafis, infermus fequebatur mortem, vt fùo.

loco expendimus.Quare ncc Riberae expofitionem probo,quatenus Mortis& Inferni mortuos in . .
eo diftinguit,quòd mortui inferni fint ij folùm,quos terraviuos abforpfit. •

Deinde,quanuis Apocalypfis diftinguat mortuos maiis ab illis,quds Mors & Infernus poffide- Au£toris fìn

bant:quos tamen infernus habebat,ab ijs,qui in mortis erant poteftate,non diftingui. Sic enim le- tentt* de di

gimus:dedit mare mortuos,qui in eo erant:& mors& infernu dederunt mortuos fuos. Vbi ficut maris mortui f.*;'. 1m

diftinguuntur ab illis, quos mors & infernus retinebant,ita hi ipfià mortc & inferno detenti inter „?, ô

fefe coniunguntur,Et verò cùm mors & infernus nente concipiantur quafi duae immanes perfo- inferni mor

nae femperaffociatæ,& quos occidit mors,eofdcm infernus deüorare dicatur: nihil eft,cur,ij,quos iiios.trucidauit mors,ab inferni mortuis difcriminentur. Iam,fi fàcrarum Literarum confuetudo atten- •

datur,eadem ipfà fepulchra, quibus veluti in cuftodijs quibufdam infernus fuos mortuos fingitur
retinere,appellantur etiam mortis carceres atque cuftodiæ,& quæ inferni vocantur portæ ( id efk , •

tumuli & ri&tus,quos infernus ad deuoranda cadauera referat)cædem in aljjs fàciarum Literarum

locis folent etiam portæ mortis appellari. -

Supereft folùm explicare,quid differant mortui maris à Mortis& lnferni mortuis. AfTero igi- _$ui diiff

tur,adillosipfos,quos mare viuentes deuorat,non extendi confiderationem illam duplicis perfone rin*******
tragicae,Mortis & Inferni,quae homines occidere & glutire dicuntur. Quia mare ipium immanis ;g; amor

fàtis eft fera,vt hominesatque etiam folidas naues abforbeat.Et fic Poëtæ & fapientes de mari tan-ÄĘ.

quam de belluaimmaniffimaloquuntur, quæ cùm irafcitur, non folùm homines fed naues etiam Ä.

deuorat.Sic meminime legiffe in Plotino.Quamobré cùm vulgaris fi&tio Mortis& Inferninonad

eos extédatur,quos deuorat mare,cum q; Ioannes fignificare voluerit,mortuorü neminé ab hociu-,

dicio excipicndú,fàpienter addidit maris mortuos,nó cótentus Mortis& Inferni vin&tos recéfére. Locum hunc

Atque vtillud etiam obiterattingam:locus hic, cum bona Auguftinivenia, non fòlùm eorum ;T;ii.

opinioni non fauer,quiarbitrati funt,jion effe opus, vt viui omnes ante extremuri iudiciam obi.£;££;

rént mortem: verùm etiam deducitur ex hocipfo loco fatis verifimiliter,antequàm Chriftus iudi. omii, non

caturus defcendat,mortales omnes morituros. Quippede vniuerfis, qui iniudicio funt fiftendi, nec ff rio

loquitur textus tanquàm de ijs, qui iam è viuis excefferànr. Et violentum valde eft,illos appellal **'**'*"*

ri mortuos maris, qui fuperftites adhuc erant. Iam, quòd nonnulli in hanc fententiam a lcgant £j;*

cx i.Theffal.4.16.Mortui qui in Chrifto fint,refurgentprimi:deindenos qui viuimus,qui relinquimur.fimù ra- opimati /um &

-r --- - - - -* piemur
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piemur cumillùinnubibu obuiam Chriflo in aera;nullo modo eam confirmare poteft.Noueratenim re&è A.

Paulus,tamfe,quàm reliquos eo faeculo degentes,multò ante extremiiuidicij diem morituros;ficu

ti clarè innuit in z.ad eofdem ThefTalonicenfes cpiftola cap.^.n.2. Quapropterquod ait,Nos,qui vi

wimus,manifeftè eos cöprehendir,quos Apoftolus multis ânte iudicium faeculis fciebat morituros.

Rapi obuiam In his ergo verbis Paulus quafi certum ftatuit,rapiobuiam Chrißo in aera,euenturum, poftquàm

%*fi* ip mortui & advitam reuocati effént. Nam de feipfo&de piis fidelibus tunc viuentibus fermônem

;!;;f*jnftituit.Et quidem proprietas illa fefe peraétaattollendipeculiaris eft corporis gloriofi,atque glo

£"* 'ria huiufmodi eftillâ,quam adquirit corpus ipfum,poftquàm feminatum cft,vt Paulus ipfe docet i.

.guidjibi ve- ad Cor.15.54.Quodverò difficultatis occurrit,dum Paulus videtur afferere,primò reuocandos efle

lì Paulum, ad vitam,qui antea obierant in Chrifto;facilis ad id refponfio eft.Quiaapud Paulum nonnullis pri

$patt. mus conceditur locus, non vt eos aut tempore, aut órdine priores effe affirmet, fed vt fignificet,

M9£tui, eos nullo modo eximendos ex generali regula omnibus praeícripta. Sic vulgari locutionè, fi quis

9!i !? ' rogaret,num equites etiam acnobiles viri regi ve&igal penderent?aptè refponderetur, illos in ve
Chrifto &tigalis folutione effe primos,ideft, nullo modo exceptos. Sic etiam edixit Paulus Euangelium ad

funt, re- fàlùtem effe ncceffàriùm Iudeoprimum & Græco,ad Rom.i.i6.vt oftenderet,nec legem,nec philofo

furgent phiam pofleveram animæ fáftitem & incolumitatem hominibus afferre. Senfus igitur eft, nemi

print. nem à generaliilla refurre&ione eximendum,quantumuis multis retro faeculis obierit: antiquioré

enim fore primum,deinceps reliquos fubfequuturos,id eft omnes pariter ad vitain reuocandos.
B
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' Ferf. 14. Etinfernus& mors mifsi funt in ftagnum ignis.Hæc cft morsfecunda.

C O M M E N T A R I V S. a- s

Vtrùm per ANcrvs Auguftinus exiftimat, in hocverfù idem omnino fignificari duplici illo Mortis & In
mortem &• ferni nomine,nempe dæmonem,quia mortis & poenarum inferni au&dr eft. Similiter Ribera

7*r. §79;&Vieg §.19.quiäit effe communem explicationem.Sed contrà eft primo, quia fi duplex effet

»o hicÄ- eiufdem perfonae nomen,neutiquam dicercttextus,Miffffnt,fed Miffuseft. Præterqtiam quòd non

ficatur. videtur fatisfacere eaexpofitio,quæ duo ifthæcnomina ad aliam fignificationem trăhat ab ca,quam

&præcedenti verfü &aliis etiam Apocalypfeos locis habet.Eandem ob rem minimè apta eft inter

pretatio,quæ hic per infernum dæmones omnes,per morté,vniuerfàs poenas intclligit.Nihilo con- '

gruentioreftillorum explanatio, qui per infernum illos ipfos fignificati credunt, qui priùs apud

inferos torquebantur, quafi fenfüs fit, qui antea in baratliro eraiit,illuc rcdituros miorte fociaíes,

- quae ipfos femperÉ
Auctorù fem- His igituromiffis, accipiendafuntduohæc Mortis & Inferni nomina iuxta eandem fùpcrioris

tentia dò verfus &capitis primiacfextifignificationem,videlicet pro tragicis duabus perfonis, quaiùm mu- C

IMortis &• nus eft,vtŠ vitam mortalibus auferat,altera deglutiat,& fùbterrancis fjecubus fiué fepulchris

j*j£. vin&os detineat.His ita conftitutis,pereleganterfifiguntur hæ duæ perfUnà horribiles, quæ exul

*"°°"*"* * tabantin mundoacfèriò triumphabánt poftvniuerfàle iudicium fiifiulcum damnatis ipfis adigni

tuminferorum ftagnum defcenfüræ: Nonautem fit mentio helluonis alterius,nempe ìaris, juia

fingitur aptiffimè poftiudicium nufquam deinceps fore,id qucd ita figurari opus eiat ad appófitâ

ipfius myfterijferiem,vt capite fequentiplanum fiet. Duæigitur perfonae rêliquae,id eft Nfois&

Infernus,congruenter eô mittuntur , vbiper omnem faeculoíum áternitatem féfe inipfis damna

tis pafcant.ita vt non folum vere dici poffit,Mors depaf et eos, fèd etiam, Infernus depafet eo;. Nec verò

contenti erunt Mors & Infernus miferorum caede ac deuoratione,ficutiantea folebant: fed Mors

m r, /. un. fempereos occidet, Infernus femper abfcondet ac deuorabit, nec Mors vnquam illos interficere

d• qua dica- definet,quia Infernus eos femperviuos afferuabit,quò patiantur femper ac moriantur. atque haec
faur. eft mors fecunda,quam dánatis Mors & Infernus pariter inferent.Itaque Infernus & Mors in igni

tum mittuntur ftagnum,non vt patiantur ab igne,fed vt in æternum Deiinimicos excrucient." -

Verf. 15. Et quinon eft inuentusin libro vitæ fcriptus, miffus cft in ftagnum ignis. w

C O M M E N T A . R I V S. . . … 3 D

Sy*9$; hic,eos quiextrcmiiudicijdie in libro vitae fcriptiinuenti fiiiir, cum Chri^s pariter

- afcendiffe Beatorum felicitate fruituros. Quanta autem éorum fælicitas ac beatitudsßí, jurg.

quenti capite elegantiffimè figuratur. Nunc verò afferitur,qui in illud album relati non fuerät, eos
in æternas inferorú poenas fuifledcturbatos,Non defuit quihocvellet etiám adinnocentes pueros •

fine baptifmo decedentes extendere.Cuius tamen affertiónis contraria certa eß. Atque illüd meo

iudicio voluit Ioannes his verbis exprimere,vt homines ex æternis inferorú fupplicijs euaderent,

non fuiffe fatis,aliquo illos tempore in vitae libro fuiffe confcriptos, fi tamen fìîë nôrtem ex es33

libro fuerant ipforum homina in commifforum fcelerum fuppîicium deleta.Iii Apocalypficnim,vt

expendimus c. 3. non appellatur vitae liber, praedeftinatorumj folus catalogus,ideft eóíum,qui in

Dei gratiamoriuntur, quiquein eodem yitae libro femper confcripti funíveiùm etiam ijônes,

qui in Dei gratiam ac familiaritatem recipiuntur,quanfumuis eami pofteà propter fua, fceleraí?

amiffùri.Quando autem dicantur delibro vitae deleri,idc,;.difcuffirìus. . * *^* • , • • • •-

CAPVT
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%Dehuius Capitis atquefequentis argumento.

TR 1 vs Qv E huius capitis vifio reuocaturad admirandae ciuitatis & ipfius fluminis De duorum

£\\%%£*} Picturam.Licetautem communis Doétorum fententia fit,in hac ciuitate & eius flu- .„;itum, /..

$3\W3 mine Ecclefiam in caelefti patriatriumphantem adumbrari:non defuere tamen ali- qùentium ar

£$%£ quiau&ores,qui exiftimarent hanc effe effigiem ingentis illius felicitatis, quò mi- gumente va
Â£&! litans in terris Ecclefiaeuehendaeft. Quod illi imprimis opinati funr,qui Ecclefiá ru« fententu•.

utabant nondum fæliciffimo illo fabbathifmo fuiffe potitam,qui eidem in fàcris Literis prgdictus

èft;atque adeòillam hac requie fruituram, aut poft Antichriftiaduentum,aut etiam antea, de qua

nonnüllorum perfuafione diximus c.zo.not.z.in opinione nona & decima. Seraphinus igitur de

Fermo fibi perfuadet,fàltem in c. zi.haberifermonem de Ecclefia in terris inftauratâ.In capite verò 1. cpinio ex

fequentide patriae caeleftis gloria.Itaque ciuitatis piéturam ad militantem refert Ecclefiam fub fe- pli*** Pri

liciffimo illó ftatu,quo ipfe Ecclefiam in terris fruitura diuinat:fluuium autem detriumphante Ec- ΖΓ,?

clefia interpretatur.Alij fine vllo difcrimine vtrumquecaput explicant de fortunatiflimio illo, quë £!;

fore exiftiiiant,militantis Ecclefig ftatu.Quitamencùm receptiffimam expofitorum fententiâ re- „i,„„„, j,

fellere non audeant de Ecclefiae triumphantis gloria,vt vtramque explanationem concilient, affir- triumphate.

mant,in his duobus capitibus vtrumqueà Ioanne defcribi,& magnam illam Ecclefiç fælicitatem in

terra futuram,& æternam pariter patriae caeleftis beatitudinem. Ita Vbertinus de Caffalis, traétatu

de feprem ftatibus Ecclefic c.8 §.z.vbi de huius capitis agens vifione, hgc habet;Nec totaliter refertur

ad Ecclefiam præfentü vitae,nec ex toto adftatum vita:fed mixtim nunc ad vnum,nunc ad aliumflatum aptatur. Et

citat pro fe Richardum.Affentitur Hortulanus in id Cant.6.;. Pulchra es amica mea,fuauu & decora ficut

Ierufalem Vbi affert illud Pauliad Hebraeos t z.z i.Affefjffi, ad Siom montem & ciuitatem Dei viuentis, lera

falem caleffem,& multorum millium Angelorumfrequentiam,& Ecclefiam primitiuorum;&c.& fubdit Hortu

lanus.Hu Pauli verbuperfuafus inducor vt illis acccdam,qui putent,quae Ioannes in Apocalypfi fili vifâ refert de le

rufalem ciuitate fancfa& moua de cælo defcmdente, mom tantum ad triumphantem pertinere, fedetiam magnaex

parte ad illius temporis Ecclefiam,in quo maximaheroumfrequentia illuftrabitur:qui,quoniam uom mortalium ho

mimum,fed immortalium potiùs& diuimorum vitam ad viuum expriment;ciuitas Ierufalem caleflis dici meret àtur.

Nofter item Turrianus tra&atu de Euchariftiaaliquid dicit, in quo oftendit, horum doétorum

opinionem fibi probari.Ait enim hanc Apocalypfeos vifionem effe exponendam de cælefti Eccle

fiacum militante copulata:atquc hoc ijs verbis fignificari,defendens de cælo: quia caeleftis Ecclefia de

fcendit ad eam, quæ in terris eft.Hçc ille,vt verba illa,Ecce tabernaculum Dei cum hominibus, & habitabit

cum eis,poffint de Euchariftiæ myfterio exponi. His accedit Bulengerus: cenfet enim de vtraque

Ecclefiâ militante & triumphante,fed prgcipuè detriumphante verba fieri.

Ad haec;Abbas Ioachimus huic vtriufque fenfus coniunétioni nonnihil fauet. Licet enim præ- Abbati, 1. a.

<ipuam huius capitis partem de Ecclefia triumphante declaret,priores tamen verfus exponit de mi- chimi mims.

litante;vt illud calum mouum,& terram mouum.Et quod Ioanncs,ait v.2. Vidi ciuitatem famétam Ierufàlem

mouam,credit non eflè referendum ad vltimam Hierofolymæ gloriam,fed adipfius natiuitatem.fub

ditque,non candem effe vifionem,quam Ioannes v.io.defcribit; vbi ait, Offendit mihi ciuitatem fam

átam Ierufàlem:quòd verba illa, Vidi lerufàlem mouam,ad peregrinátcm pertimcanr,pofteà verò trium

phans fit Ioanni monftrata. Sic Ioachimus. qui in iis etiam, quæ de triumphante exponit,videtur

imagna ex parte refpicere ad fàbathifmum illum, de quo fuprà.Nam duodecim portás ex margari

tis applicat Ioachimus duodecim fpiritus fànéti Apoftolis, quos ait extremis illis temporibus fu

tl1IOS. -

Scio,non defuiffe prætereà,quifibi in mentem induxerint,Ioannem in hac capitis zt,& xx.vifio- 3. expomendi

ne non dire&tè voluiffe depingere gloriam triumphantis Ecclefig,nec eam fælicitatem,quam in ter- ratiò.

ris Seraphinus,Vbertinus & Hortulanus praeftolantur:fed amplitudinem ac maieftatem, quò per

uenturâ erat in terris Romana Ecclefia,& qua pluribus faeculis potita eft,poftquàm idololatriâ ex

Romano Imperio expulfà eft,& multi nationes ad Chrifti fidem conuerfae funt. -

Vt ergo fùfpicari poffit aliquis,in hac vltima Apocalypfeos vifione depingi fælicitatem,quam in 9tini, ex
terris adepturâ erat Ecclefia,duo potiffimùm argumenta funt. Primum eft,quia in hacvifione fit ;:; de-»

allufio ad multa prophetarum loca,quorum literalis fenfus refpicit eam fælicitatem, qug Ecclefiæ£,

in terris futura erat.Sicin nouis caelis & terra noua habetur refpeétus ad Ifaiae caput 65. 17,& caput ;;;;;;!-

66.2 i.Et in tabernaculo Deicum hominibus,ad illud Ezech. 37. »7. Et erit tabernaculum meum cum eü,& ero ei mento ;,,.

Deus,& ipfi erunt mihipopulus.Item in verbis illis, Alfterget Deus omnemlathrymam ab oculi eorum,collinea- %atur.
- tunt
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tur fimilis Ifäiae locus cap.zy.num.8.vbi de fglicitate fan&orum in hac vita manifeftus lcrmo eft,

1. argumenti ficuti ex Apocalypfi etiam conftat capite feptimo,num. 17. Iam,quod hic dicitur, Ecce noua facio o

* *!***** mnia,defuimptum eft ex Ifaia 43.19.vbi agitur de nouitate vitæ,quæ fán&tis viris in hac mortali vita

; ?"!''"* , conceditur;fiue de noua creatura,de qua Paulus .ad Corinthios 5. 17.
oca, quorum w - - - - - - - - - - - - -

Σ"Σ , Prgtereà defcriptio ciuitatis in quadrum& duodecim portarum eius petita eft ex Ezechiclis 48.

7. „i,„I vbi per allufioneiì ad veterem Hierofolymam,agitur de noua& myftica Hierofolyma,quam Deus
*en ecclefiam erat in terris conditurus.Flumen porrò& arbores ex vtrâque fluminis ripa plantatæ ex Ezechielis

reffut. 47. ix.deprompta funt.ibi enim dicitur;Etfuper torrenteum orietur in ripi eius ex vtrâque parte omne lignum

- pomiferum:mom defluet folium ex eo,& nom deficiet fruétus eius;per fingulos memfes afferent primitiua,quia aquæ eius

de famäuarioegrediemtur,Conftatautem,ab Ezechiele illic prgdici fælicitatem,quafruitura erat Eccle

fia in hacvita.Nam torrens ille in mare mortuum influit,eiufque aquas fànat ac fæcundat, & in eis

plurimam pifcium multitudinem procreat;in ipfis etiam ingentes fiunt pifcationes. Quod perfpi

cuè fpectatadca Chrifti verba difcipulis di&a,Faciam vosfieri pifçatores hominum, Gemmæ infüper ac

margaritæ Ioanni vifae non fub ab ijs diuerfae,de quibus Tobiæ 13.n. 1. vbi per refpeétum ad nouâ

& myticam Ierofolymam à Deoin terris inftaurandam,ait Tobias ipfe, porta. Ierufalem ex fapphiro &

fimaragdo ædificabuntur,& ex lapidepretiofo ommis circuitus murorum eius.

Ad haec;fi Salomonis templum typicè Romanam figurauit Ecclefiam: quid mirum de illa myfti

cè dici,quod de templo illo proditur ;.Reg.7.1 o-fundamenta de lapidibus pretiofis. Et lfàiæ 5;. (vbi fer

mo inftituitur deíí Ecclefia)nu.i i.dicitur,Ecce ego flernam per ordinem lapides tuos, & fundabo te

in Saphiri;& ponam Iaffidem propugnacula tua,& omnes terminos tuos in lapides defiderabiles. Veiba infuper il

la, Ciuitas num eget fole,neque luna,& portæ eius nom daudentur per diem & mox vltrà mon erit, defumpta funt

omnia ex Ifàiae 6o.qui de Ecclefia à Chrifto in terris erigenda loquitur.Deniq; vix eft aliquid ex ijs,

quæ Ioannes à fe vifâ refert in hac vltima Apocalypfeos vifione, cui non inueniatur quia fimile in

illis,quae de militante Ecclefia fuerant prgdi&ta.

,.argum,nr; Alterum argumentum eft,quia legitimus fenfus rerum aliquot , quae Ioannes à fe confpe&tas in

•x aliquot hac vifione reçenfet,non aptum videtur locum in caelcfti patria habere. Huiufmodi elt fenfus in

h**, vigionà duodecim fundamentis intétus,nam in fundamentis illis capita fidei figurantur,vt in eorü explica

pertite, 1** tione planum fiet:atqui fides non manet in patria.Deinde,qui fenfus folet tribui verbis illis,Ambu

;:;*,% labunt Gentes in lumine eius, cohgret optimè cum veritate omnino certa,nimirum Romanæ Ecclefiæ

Ä7, ZI doctrinam effeaccenfàm facem, quam Deus vniuerfis Gentibus in hac vita præluxit,vt in æternae

daat-. beatitudinis diein pofIint tutò affèqui.Eadem autem verba applicata ad lumen gloriç,quo Ecclefia

trinmphans in patria fruitur,non parum difficultatis in fui explicatione habent. Duodccim etiam

portc caeleftis Ierofolymae cùm fint illi,qui portarum viceĘ ad aliorum falutem incum

bunt;hoc certè munus magis eft eorum proprium,qui & Ecclefiae Sacramentis adminiftrandis, &

Eiangelicæ prgdicationi vacant,quàm caeleftium beatorum. Si autem fru&tus duodecim arborum

ad fluminis ripam adftantiun denotant totidem Spiritus fàn&i fruétus : inter hos quidem annu

merat patientiam Paulus;quae videtur propriè ad huius vitae labores tolerandos fpectate.Demum

fi perarborum folia pijÄÄ fermones fignificantur , aut etiam Sacramentorum adminiftratio:

fââ&i viri hifce folijs cun&os hominum morbos in hac vita medicantur:non vetò in cælefti patria,

vbi nulla eft mentis ægritudo,quae curetur, - - -

Vera fntem- Ceterùm his nihil obftantibus, afferendum eft, non modò certum effe vifionem hanc capitis

„T. 2t.& xv. potiffimùm ad triumphantem Ecclefiam pertinere, fed etiam de illa omni ö in hac vifio

,u …,i,.,ii, ne agi.nec direétè de militante efT: fermonem,aut in tota hac figura,aut in aliqua eius parte. Hanc

de vtar, • pa- ipfe affertionem pro certa ftatuo.Primò,quia non folùm hgc eft communis grauium interpretum

trt• f.!. ri:a.£í, etiam ab illis tantopere ftabilita,vt Auguftinus lib. io.de ciuitate,c.27. exponens,

Â;,4; * quænam fit noua Hierofolyma Ionni vifà,cùm ait numero fecundo , Vidi uiuitatem fànéìum Ierufàlem

fcrupuâ. nouam,haec proferat verba,nouam mempe,quiaper iudicium mouißimum tamtaeius & tam mouu tlaritas appare

bit,vt mulla remaneamt vetuftatù ve$tigia corporibus ad incorruptionem & immortalitatem tranfeuntibus. Et fub

dit; H rv de ffo tempore accipere impudentiamimia eft:quiailla, Abfterget Deus omnem maculam,&c. tantâ luce di

άa fùmt de féculo futuro & immortalitate,atque de aetermitateSanäorum,vtmulla debeamus im Literu fàcris quere

re vel legere manifejiajibet putamus obfçura. Ha&enus Auguftinus:cuius fententiam hac in parte gra

uiores omnes ferè interpretes ample&untur.Vtautem illam nimiæ impudentiæ notam eüadanius,

non fàtis eft dicere cum Bulengero, verum quidem efTè de triumpharite Ecclefia prgcipue hic in

ftitui fermonem,fedagi etiam pariter de militante. Auguftinus enim contendit,non pcffe ad mili

superiores tantem Eccl fiam applicari quod de noua hac ciuitare affirmatur. Quòd fi confiderìremus vnam

*** ******* eandemque Ecclefiam exvtrâque coalitam in hac vifione defcribi,fàtis elfet,aliquem intra militan

;„„'/* tem Ecclefiam contineri,vt in vrbe etiam à Ioanne hicdefcriptâ vere includi diceretur , atque adeò
^ppar. fidelem effè nullum,qui peccata perpetret. Quippe Ioannes ait c.2.3.Omne malediáum mon erit am

pliùs& num, 1 ; foris vanes,& omnis,qui amat & facit mendacium.Qui verò afferat,ex Ioannis verbis alia

quidem ad triumphantem Ecclefiam,alia ad militantetm fpectare,næ ille rem omnino improbabi

lem,& nouum quendam contextum neutiquam fibi conftantem comminifèatur. Nec fit fàtis,fi

magna ifthaec elogia dicantur ad fæliciffimum quendam Ecclefiae ftatum in hac vita furnrum refe

renda,tunc que vera eff.î'¤ nunc nondum veritatis complementum affèquuntur.

Fingere eni;n quoddam tempus in quo fidelium beatQrum peccet omnino nullus,id quidem per

inde eft ac fi gere,illos reipsà beatos efIe,anteqnam fint. - -

Sccundò Apocalypfeos leries ac fiium euidcnter probat, horum duorum capitum vifionem
- UL lu.lh
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triumphantis Ecclefiae propriam effe. Nam in fine capitis vigefimi, praecefferat extremi iudicij Nofira fen

dies, & æterna damnatorum fupplicia: fequitur ergo neceßàriò tra&tatio de fempiterna fælicitaté tenti* ex

ac gloria, quam electi in cælo pöffidebunt. Quodverò fibi in mentem induxit Seraphinus (nempe P'*'';'''*

caputvigefimü primü, agere de eafaelicitate, quam in terra adeptura eft militans Eçclefia;& caputj£.

vigefimum fecundum , de triumphantis Ecclcfiae gloria) id quidem prorfus irrationabile eft. Ete- '£ proba

nim cap. 11. depingitur beata ciuitas; & cap. 11. fluuius atque arbores ciuitatis eiufJem. Quis ergo iu-.

non videat, ciuitatem hanc, eiufque flumen ad diuerfos ftatus neutiquam pertinere ? Præfertim

cùm fluuiusipfe mediam ciuitatem interfluat.

Tertiò, quanuisIoachimus voluerit ad Ecclefiâ militanté applicare verba illa c.zi.calum nouum, Tertium ar

& terram nouam; contextus tamen exigit,vt ad triumphantem folâ, non verò ad militátem aptentur. 3''''''!

Haecnamq; verba ex eo dependent,quodin vniuerfalis iudicij defcriptione fueratÉÉÉ Cae-Ę

lum& terráè iudicis in throno fedentis confpe&u fugiffe. Hoc enim praemiffo, mox fequitur poft -

pera&um quidemiudicium, non remanfiffe mundum abfque cæloac terra; vetuflis enim cælis ac

terra ex oculorum obtutu fubtra&is fucceffiffe nouos alios cælos & nouam pariter terram. Ex quo

contextu planum fit, hofce nouos caelum acterram ante vniuerfàle iudiciurh non extitiffe.

Quartò, in ipfomet textuperfpicuè afferitur, fælicitatem hanc, quae in his capitibus depingitur.Quartum

effe eam, quæ promittitur vi&oribus, opppfitam æternis cruciatibus,quiDeihdftes &adüerfàrios afïumitum.

manent.Sic enim dicitur num.7.& 8. Qui vicerit, poßidebit hac. Timidisautem &incredulis & execratis &

homicidü & formicatoribus& veneficü & idololatri, & omnibus mendacibus pars illorum erit in flagno ardenti igne

&fulphure, quod eft mors fecunda.Quid ergo manifeftius, quàm quæ hic vi&oribus promittitntur, Ife

beatitudinem illam caeleftem, qua Sancti fruuntur in patriâ.

Quintò, magnitudo nouae huius Hierofolymae,É ciuitate ab Ezech. c. 48. defcriptâ com- §uintum

, paretur, dilucide oftendit, fi in Ezechielis defcriptione militans figuratur Ecclefia; in Apocalypfi a Jumentii.

quidem triumphantem fine dubitationeadumbrari. Quippe Ezechielis ciuitas in quadíum patet

calamis45oo.qui ftadiaconficiunt quinque& quadraginta. At haec Apocalypfeos Hierofolymain :

quadrum protenditur ftadia duodecies mille. Itaque muri longitudo, quam Apocalypfeos ciuitas

habet,eundem dicit refpeétum ad longitudinem muri ciuitatis ab Ezechiele depictæ,quem dicunt,

a663 advnum,& confequenter arca ciuitatis Apocalypfeos fe habet ad Ezechiëlis ciuitatis aream,

ficut 7 i O 111;.ad 1. Ex hoc igitur tam imméfo difcrimine facilè quivis animadvertet, Ioannis ciui

tatem in fe compleótinonvnius temporis electos,fed omnium pariter faeculorum;atque adeò r.cn

effe militantem Ecclefiam, in qua mültorum faeculorum ele&ti nunquam copulatur: fèd effe trium

phantem, quæ fæculorum omnium electos comple&atur.

Sextò, verba illa, Templum non vidit in ea,non parum vrgent,vthocin loco non de militante Eccle- sextum ar

fia, fed detriumphante fermonem effe credamus. gumentum.

Septimò, quänuis in aliquofenfu poffet fortaffe dici de militante Ecclefia,noété in ea non effe:il- s ptimum

lud fàltem,quodc.ni,4. affirmatur,de illa verè comprobari non poteft, Mors vltramon erit, neque dolor, argumenä.

neque illud cap.z*.;. Et omne malediäum non erit ampliùs, necquodadditurnum. 1 5. Forü canes, & omnis

quiamat&facit mendacium.Denique quod c.12.3. dicitur, fcilicet huius ciuitatis incolas frui femper

Dei& Agniconfpc&tu, quisnon videat efiettiumphantis Ecclefiae proprium? -

Vt ergo duo iila argumentapro oppofita fententia initio adductâ diifolnamus; primum quidem pr i **

lures cómple&itur âllufiones; quarüm quælibet fingillatim difcutienda eft, cùmad eam in fingu- ?'' ''

Ê verborum commentario peruentum erit. Ad id verò, quod generatim edicitur, nihil ferc de 'I';.''

hacciuitate à Ioanne pronunciari, cuinon fimile quid dictum de militante Ecclefia reperiatur. re- „„;„„.

fpondeo, qua parte militans Ecclefia imitatur aliquo modo in perfe&iffimorum faltem virorum

Å triumphantis perfe&ionem, inde poffe aliqua elogia vtriufque Ecclefiae efle commu

nia. multa tamenÄ. vt iam vidimus, quæ Ioannes de cælefti hac vrbe teftatur, nulla ratione mili

tanti Ecclefiæ communia.

Adfecundum argumentum refpondeo, in fupernae patriae defcriptione ac piétura congruentiffi- Diruitu, „p.

mum haberelocum militantis Ecclefiæ merita: & quidem quod in terra remanfit, venuftè & ele- terum.

ganter in cælo depingitur. Sic Laurentium cum ferrea craticula in cælo folemus depingere,Catha

Íinam cum nouacularum rota: Petrum cum clauibus:cum gladio Paulum: non folum ad fingulorum

diftin&ionem: fed etiam, vt fignificemus illis in cælo gloriæ ac faelicitatis fegetem inde proueniffè,

vnde interris labor ac dolor dimanauit. Simili etiam, excogitatione nobiles ac primarij viri in fuis

ftemmatum parmis fiuefcutis folent appingere clariffima fuorum maiorum infignia,quibus illi im

mortalem nóminis gloriam fibifuifque pofteris popererunt.Hinc nobiliffimaCordubarum familia

lineas fànguine tinétas,pro infignibus geftat: hincStunicae catenas.Et generatim cernimus in fcutis

atque triumphisillud füblimiùs& excellentiùs eminere,quod non præmij,fed antiqui promeriti&

egregij facifioris fymbolum extitit. Et qtianuis a&io ipfà, qua praemiü egregius quifque vir in bello.

cómiíeruit,iam præterierit: dum tamen honor, dum præmium ipfum perfeuerat: durat etiam glo

riatio deinfignium fymbolo: quibus clariffimi facinoris antea&i iucundiffima refricatur memória.

Si ergo huiufmodi ratio exprimendi præteritorum laborum infignia ac de illis fub ipfâ gloria Redditù,

atque triumpho gloriandi, nequaquam infolita nobis autinufitata in$ effigie atque côgrue ; ra

figura apparet: multò minùs in Apocalypfi infolita futura eft: cùm liber hic fymbolicus omnino fit, #e. cur in

&allegóíijs atque ænigmatis pleniflimus.Quin imò in cgleftis patriae pi&ura id duplici de caufâ de- f; £•'• tu

corum imprimis eft.Primò,quia praemiumin fe ipfo confideratum ob ingentem fui magnitudinem %.ff. -

vix poteftáliquibus fymbolis indicari: quapropter opus eft merit9rum vfurpare picturam, vt ipfius,,,,, 'jj
Alcajar im Apoc. Cccc praemij
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nulla, qws ad præmii effigies aliqua proponaturob oculos, per modum fàltem proportionis, fùppofita diuinæ

jg? potentiae ac bonitatis infinitate.Secundò,vt denotctur,maxima Sanctorum promeritá(quæ non fa

j", tis dignè in hac mortaliyita aeftimata fuerunt;iuxtaillud Pauli, Vita veflra abjcondita eft cum Chrifle in.
fpeâare. Deo,)in cælo plurimihabita,& fummispraemiis effe affe&a: vtque ip(orum veftigiis infiftentes dif

camus ea maximi facere,quæ mundus afpernatur, quandoquidem hoc ipfum noftris oculis obiicit

Apocalypfis tanquam immenfæ illius gloriæ materiam,& meritum tanto præmio dignum.

Quaiiiobrem,dum opponitur,multis,quæ Ioannioftenfa funt,fignificări quod in cælefti beati

tudine non reperitur,ad huiufmodi obiectionem refpondctur,fymbola earum rerum, quæ in cælo

non funt,congruentiffimè adhuc in ipfo caelo depingi,vt infinuetur gloriæ magnitudo,qug ftrenuis

obfequiis per fàn&os viros in rerra praeftitis refpondet,vt iam fatis explicatü eft. Ex his verò meri

torum fymbolis,quæ in cæleftisgloriæ defcriptione recenfentur,illud emolumenti maximè perci

pitur.nam gloriae ipfius effigies atque pictura mirum in modum expendit nobis atque depingit in

gentia gratiæ dona,quibus Ecclefia militans in vita hac mortali potitur. Huiufmodi eft duodecim

articulorum fides,diuini verbi & Sacramentorum adminiftratio, iuftorum vita, ipforum operum

fru&us,acmirus etiam verborum effeétus.Etfanè prætergeneralem eâ rationem,quam fùprà red

didimus in fingulis etiam eorum,quae afferuntur,peculiaris congruentia reperitur, Exempli gratiâ;

in duodecim ciuitatis fundamentis, quibus totidem Apoftolici fymboli vcritates adumbrantur, nó

folùm nobis proponitur earum veritatum fidcs tanquam Ecclefiæ meritorum fundamentú,verùm

etiam edocemur pariter,Ecclefiae tam militantis,quam triumphantis fabricam & ftruóturam fupra

illaipfâ fundamenta à Deo erigiac promoueri. Quin etiam proportio & congruentia, quae inter

fundamentum atque ædificiutn detur necefle eft, nos inftruit, fundamento ex gemmis duodecim

preciofiffimis ia&o ædificium tali fundamento dignum niti debere, quod perinde eft ac fi dicatur

Beatorum gloria eiufmodi effe quafi in diuini Verbi incarnatione,paffione, refurrectione & Spiri

tus fàn&timiiffione folidata. Quámobrem mirum non eft,ciuitatefi in huiufmodi fundamentis in

nitentem exauro perfpicuo ac pellucenti effe conftruétam, nec non ex

- montes magnitudine adæquantibus.

euensi, Prætereà fideiveritates, quæ in Apoftolico fymbolo continentur,verum quidem eft non in cælo
-<_•J…,.„,.,. manere,quatenus fidei fùntobic&lum(fub haccnim formali rationc,rectâ rei ipfius euidentiâ,tegú

Äla.. tur)manenttamen,quatenus gloriofâ funt nobiliifimi huius ædificij fundaménta: ideoque cogni

aim gemmis tionis obfcuritas in claritatem gemmarum,fplendorem ac perfpicuitatem commutatur, Atque fà

figurat« /in* tis hic fit nonnihil de hocfymbolo perftrinxiffe,yt ex fingularialiquo exemplo eliciamus,quàm de

£•!*** *** core& conuenienter in cæleftis gloriæ vifione fiue pi&ura collocari potuérint fymbola éàrum re
tatu funda- rum,quæad militantis Ecclefiæ merita propriè fpectant. Quòd fi id duntaxat fignificare velint ijau
ameht4. - . - - - - - - 3. te ve11nt 1} all

&ores qui huius capitis cancellis non triumphantis modò Ecclefiæ gloriam, fed militantis etiam

magnitudinem meritorum circumfcribunt:ipfe illis libentiifimè fubfcribam.Verùm me illis oppo

fui,quiailli potiffimùm contendunt,in hacvifione dire&è fermonem inftitui de illius ftatus magni

Totam cale- tudine,quò Chriftiana Ecclefiain terris peruentura eft. - -

fiis gloria Difputauimus ha&enus,vtrùm quae Ioannes hifce duobus capitibus traétat,fint prorfus ad cæ

Ἀλύiuuina, leftis Patriae beatitudincm reuocanda, Nonnihiltamen inexplicatum adhuc fùperéft, quod advi

Â. jua vtroj, fionis huius argumentum conducit,& Romanæ etiam Ecclefiæ gloriofiffimum éft: illud autem eft

hoé capite omnem caeleftis gloriæ magnitudinem,quæ in vtroque horum capitum celebratur,fingulariter re

agitur• uocari ad eam gloriam,quæ in cælo Romanam Ecclefiam manet.Pro huius explicatione notandum

eft,gloriofam hanc ciuitatem Ioannivifàm nuncupari fponfàm vxorem Agni,áit enim:Vcni,offendam

tibi fponfàm vxorem Agni:vbi fingula nomina fingulos habent in Græco articulos. Manifeftum autem

eft ex ipfo contextu,fponfàm hancvxorem Agni effe eandem,cuius nuptiae c.19.celebratæ funt.vbi

probauimus,de Romana fpeciatim Ecclefia,Ecclefiarum omnium capite,verba fieri. Et c.2o.vidi
imus ligationem draconis prgcipue referri ad illiufinet fponfae felicitatem.Draconisnamque religa

tio eò tendebat,vt fponfà ipfa puriffimi matrimonij fælicitatc tranquillè frueretur per lcjga illa fç

cula& temporis plenitudinem,quæ mille annorum phrafi denotatur.Deinde hæc eadem eft di&ta

illa ciuitas, quam Gogi & Magogi exercitus fingulariter oppugnauit,quaeque de ipfis Gogo &Ma

gogo triumphauit fæliciffimè. - - -.

Quibusita conftitutis, quifque poteft nullo negotio cernere, quàm fit confentaneum,vt in hac

duorum capitum extremorum pi&turaac defcriptione, vbi Agni fponfae gloria cæleftis adumbra

tur,nihilaliud fignificetur,quam gloriæ magnitudo,quam Romana illa Ecclefia in cælefti beatitu

dine poffidebit.His accedit,fi haec ita fefehabeant,vt mea fert opinio,multò aptiùs & cohærentiùs

libri totius filum acfèriem inter fe conneéli, id quod optabile imprimis erat. Et fic tora demú rei

fumma atque caput dcuoluitur ad Romæ comparationem Theologicam cum Ierofòlymua.cum quo

Apocalypfeos etiam ftat,Ierofolymæ nomen in hoc loco Romanc attribui Ecclefiae: atque ita innuitur veteré Ie

fin* £/** rofolymam propter fuam duritiem& obftinationem,quafe oppofuit Euãgelio, priftinum amifif

Ἀi. fe nomen, illudque Romam nouam,id eft,Romanam Ecclefiam comparaffè, vtpote quæ antiquæ

Ê, fucceffit Ierofolymæ in eo,quòd fidelium omnium caput ac metropolis fit effe&a.

Idifficulta, Dicet aliquis ; primò iniuriam ceteris fidelium Ecclefiisirrogari, quòd gloriofae huius vrbis fi

ΖλΊς- gnificationem advnam Romanam Ecclefiam coarétemus, Præfertim cùrntextus ipfe vniuerfis vi

fi,am inter- &toribus generatim promittat æternæ beatitudinis pofTeffionem,quam beatitudinem figurat ciui

pretationem tas Ioanni oftenfà:dicitur enim n,7. Qui vicerit, poßidebit haec.Quòd fi fingula eorum fymbolorum,que

•}}oni*** in cæleftis huius vrbis effigie coalefcunt,feorfim infpiciamus: ijs omnibus fignificantur res cætéris

preciofiffimis margaritis

etiam
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etiam Ecclefiis communes.cuiufmodifunt duodecim fidei capita,myfticus fluuius,arborum in ripis

adftantium fructus,& fic de ceteris.Secundò illaipfàciuitatis magnitudo demonftrat,in ea nó coim

prehcndi folùm Römanae Ecclefiae ele&tos,fed ele&os etiam ceterarum mundi Ecclefiarum. Alio

quin nimia exaggeratio effet,fi diceremus exvna RomaSan&torum numerum adeò magnum fore,

quanto opus cltadeam incolendam,& occupandamvrbem, cuius quadrum duodccimîftadiorum

millia contineat.

Ad haec tamen affero,me nequaquam dubitare,quin omnes ex cunétis mundi Ecclefiis eleâi in Propofit4

hac vrbe comprehendantur.Quamuis enim Rom. Ecclefia,quatenus aliarum caput diftinguatur ab 7'',

illis,vt caput à reliquo corpore:fedinipfius etiam capitis decus & ornamentum cedit debita totius rjonaet.r.

corporis proportio&magnitudo.Quare quando de futura Rom. Ecclefiae gloriafermo eft, iure o

ptiino figuratur quædam ciuitas ita ingens ac lata, vt omnes Ecclefiarum ómnium ele&os capere

poffit; ùm omnes fint Rom Ecclefiae filij.Sienim Iudæi quondam per totam Iudæam, imò eiiam

foro terrarum orbe difperfi,fi res familiaris fuppetebat,)proprias Hierofolymae domos habere glo

riabantur:quantò magis prædeftinatiomnes fe Rom.Ecclefiae filios cffe iactabunt?Quòd fi omines

illius funt filii,fi ipfa vniuerforum parens,quid mirum,vbi de matris gloriae magnitudine agitur, e

le&os è ceteris Ecclefiis repraefentaritanquam huius filios,&adeius gloriae magnitudinem condn

centes?Atque hæc de omniü Chrifti Ecclcfiarum filiis.De earum verò patribus,cuiufmodi funtA

poftoli& Prophetæ,cùm Rom.Ecclefia eos omnes,vt patres veneretur, eorú do&rinam excipiat,

àtque obferuet:meritò poteft Rom. Ecclefia gloriari,quod Apoftoli& Prophetae in ipfâ vrbe Ro

má,veluticiues,domum ac focum poffideant;& pariter honorem parentibüs debitü inibihabeant.

Hincigitur infero,poftantiquae Hierofolymae reprobationem,qui ex ea ele&i egreffi funt, nouam

Ierofolymam condidiffe,id eft.Rom.E.clefiam,vt caeterarum effet caput ac mctropolis.Quare Ro

mana Ecclefia caeleftis omnium Ecclefiarum ele&os in fe comple&itur. - -

Adargumenta ergò fùperiùs obiecta refpondeo,illis quidem reétè probari,hanc gloriae magni

tudinem in hocloco depiétam praedeftinatis Qmnibus effe communem:non tamen probari,ingen

tem electorum multitudinem ad Rom.Ecclefiae gloriâ &fplendorem non pertinere.Quapropter fi

maximus ele&orum numerus in Romanæ Ecclefiae decus & ornamentum redundat(quiâ ele&io

mnes aut ipfius funt filij,aut patres)congrucntiffimafuit eiufmodi fàcra fictio,quae caeleftem quan

dam Romám adcò laxam & capacem depingeret,vt omnes pariter electos poflct capcre.

Verùm hincnobis rurfus opponet aliquis,fi Rom. Ecclcfiaaccipiatur,prout reliquas compre- Alteri diffi

hendit Ecclefias,fic quidem eárum non cfle caput,(ed omnium potiùs fidelium congregationem: eultati ex di

atque adeò perinde eífe in hoc fenfu Rom, Ecçlefiam, atque Catholicam fiue vniueííálém. Vnde £*/*'*

uàeftio vidétur effe de nomine non dere,cùm difputatur,vtrum ciuitas Ioanni vifà fit Rom. Eccle- "**""*"*

}, triumphans,an Ecclefia vniuerfàlis?Rcfpondeo tamen,quaeftionem non effe de nomine, fed de

maximiimomentire & ad Rom.Ecclefiae ceterarum capitis gloriam plurimùm côducente.Etenim

fivifio hæc folùm effet de gloria,quò ele&i omnesextollendi funt, abfque vlla ad Romanæ Eccle

fiae gloriam artributione:illud folùm in extrema hac Apocalypfeos parte edoceremur, quàm fcili

cctingens atque excellens fit ele&orum omnium gloria,& quàm fit numerofà eorum multitudo .

futurãSedcùm hæcomnis gloria & maximus cæleftium beatorum numerus nobis repraefentetnr,

veluti Rom. Ecclefiae gloria:hoc ipfo inftituimur, primò innumerabilis ele&orum multitudinis

gloriam Romanæ deberi Ecclefiae,vtpote omnium Ecclefiarum parenti,quae fùae doéìrinae lacte fi

äeles omnes enutriuit,& per totum terrarum orbem complures dimifit operarios,& magnum Ec

clefiarum numerum vbique terrarum erexit,atque in reliquas veram religionem,verumque Chri

fli fpiritum conferuauit. Vnde tantæ fidelium multitudinis ele&io acvera animi fàlus in Romanae

Ecclefiae decus &ornamentum maximè cedit.Ex quo etiam admonemur,quiin terris à Romanae

Ecclcfiae obedientia fe £iungat,illiad cælorum regionem aditu interdicendum.

Ad hæcigituromnia fignificanda congruentiffimum extitit, vti Ioanni Romanae Ecclefiae ma- -£gjba ad

gnitudo in caelo monftraretur.Necverò idà me confi&um,aut excogitatum eft,vt Romanæ ampli-ĘἌ

údini videarafTentari:fed quodme Apocalypfis ipfà planè doceat. Piimò, quiaeuidens eft hanê A-TAT°

gnifponfàm,quae hic defcribitur effe eandem illam,cuius nuptiæ c.t9.celebrantur. Ibi autem vali- „.,„.

äis aigumentis probauimus de Romana Ecclefiae fingulatim reliquarum EcclefiarumŠ habe- primis Eccle

riferiìonem.Sècundò,totius Apocalypfeos feries& acoluthia minime patitur, hanc cæleftis Iero- fis gloria his

folymæ pi&uram aliter vfurpari.Nam totius Apocalypfeos decurfus ab exordioad hunc vfque locü '/*/*****

continet,vt vidimus ha&tenus,Theologicam quandam nouae Romae&antiquæ Ierofolymae com

parationem.atquiad claufulam & complementum fplendoris & amplitudinis, quam Romae con

tulit cælum,mirificè congruit hic finis de futura in cçlefti beatitudine Romç ipfius glorià. i _ I

Iam ad id,quodopponitur Romanam fcilicet Ecclefiam,prout omnes coërcet ele&os,fic ab Ec- -%^ ratione

clefiaCatholica non diftingui:refpondeo,hocipfum,adRomanę Ecclefie gloriam maximé confer- £; ;;;•

re(loquorautem de illa,quæ omnium eft Ecclefiarum caput) vt vniuerfos praedeftinatos cor^ple- £ji. Ä.

&ätur,qua ratione fuprà explicatum eft.Non tamen eos ita comple&itur, quafi vnica fit congrega- „T. î,

tio,qua£ concipiatur ex omnibus æqualiter & abfque vllo difcrimine compofita ; fed veluti mater Ecclefi. com

fùos comple&itur filios.Etverò nonnulla funt,in quibus Romae gloria ad reliquas propagatur Ec- timeantar.

clefias:nam fideles omnesRomæfunt filij,atque ipfius etiam glotia.Aliaverò fùnt, quorum gloria .

&fplendorRomæ cum aliis Ecclefiis communis non eft,fed fingularis ipfius Romæ prærogatiua; , '

cuiüfimodicftau&oritas ac poteftas fupra cæteras Ecclefias, & dæmonis alligatio per milleannos - "•

refpeau adipfàm Romamfa&a.Cetcrùm vtrâque inre dircàè non agiturdc omnibus genstatim vt

Alcafar im Apocalypf. - Cccc 2 fideli
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* ,„„„;„„. diuinitatis arcanum atqueadytum omnes eum alloquuturi&perfruituri ingrediuntur, vide cap.xi.
- - •

fidelibus aut ele&is:fed fingulatim de RomanaEcclefia& eius gloriâ.Fateor tamen,gloriam Eccle

fiae Romana multa habere cum cle&orum omnium gloria communia, Quemadmodum adam

pliffimae alicuius vrbis regiae gloriam pertinet,quòd multarum magnarumq; vrbiü metropolis &

' dominatrix fit,cui reliquæ quidquid imifeipfis pulcri& fpeciofi eft,fubminiftrare debeant.Quæ có

fideratio licèt in obliquoad omnes regni vrbes fefe extendat;direéte tamen ciuitatis regiae n)agni

tudinem refpicit.Similiter ergo dire&è&in reéto(quod aiunt)hic nobis ob oculos ponitur glorig

magnitudo,quam Romana Ecclefia in cælo nancifcetur,quætamen in fe etiâ claudit eleétorum o

mniú fplendoré,& proptereà tantaefthuius gloriae magnitudo,quia omnes ele&os cöple&itur.

Noffräham* Nofi melatet,qüantum moleftiae haec expöfitio Hæreticis allatura fit. Sed ideo mihi maximè

£; ;::;: placet,quòdillis difplicituram certo fcio. Ex Catholicis vero,fiqui erunt, quibus videatur con
ccte/u« gi0

;':;;;.. gruentius,nein praefentifingulatim de Roma,fedde qmnibus generatim agatur,ab eis peto atque

„„„; „„,,_ contendo,vtiexpendantin meadeclaratione comprehendi quidquidipfi expetere valerent: quod

ii u m olfia. autemadditur(nempe de Romanæ Ecclefiae magnitudine dire&e hic effe fefmonem)eiufmodief

vjnm iri. •. fe rem,quæ& communiexpofitioni nihil detrahat,& illud infuper adiungat, quod fummi in fe

momentieft,quodque adApocalypfeos feriem ac filum maximoperè conducebat , cùm ipfe nos

doceatcontextus hancipfàm Agni,fponfàm effe,cuius nuptiæ c. 19.defcriptæ funt. •

Treuiâ enumeratioexcellentiarum ciuitatùcæleftû,quas proponit Apo

- - calypfis in hü duobus capitibus.
Excellentia IxiMvs aliquidin genere dehorumcapitumargumento. Iuuabittamen breui enumeratione

:#,-gi- comple&i fingulas ciuitatis huius,quàm Apocalypfis defcribit,excellentias. Notandum ergo

Ã¤m eftin hac vnapi&tura copulari, quidquid humanum ingenium ad alicuius vrbis fælicitatem po

s 7etenfem. tuiffet excogitare.Et forte adid,quodę fituatque aedificiis videtur alicuius ciuitatis effe pro

prium,adiungiturquodterreftris paradifi proprium erat , fcilicet arbufta pulcherrima & fuaiiiffi

- ma exarboribus pendentia poma,quod in magnificis etiam vrbibus folet óptari : atque vt aliquo

pa&ohuic defiderio fàtisfiat,ftudent incolæ intra vrbem aut in eius pomeiio frondofum aliquod

populerum ferere.

Prima eele- ` Excellentiae ergo ciuitatis huius,quam defcribitApocalypfis,quo ordine in textu proponuntur,

f* !*'/£ eiufmodifunt.Prima ingens claritas qua femper fruitur ciüitas.Vocatur autem claritas Dei,& Iaf

m. stelatis. pidi cryftallizanti comparatur:aduertitur etiam,in hacvrbe femper diem efle, numquam no&tem,

- nec fole aclunâ ei effe opus,quod Dei & Chrifti claritate fruatur.

* secunds. Secunda;vrbis murus admirabilis eft,totufque ex Iafpide,patés in altitudinem quatuor &vigin
ti humanae ftaturæ menfuras. w a.

T*rt*a. Tertia;portæ funt ingentes,ternæ in fingulis quadrilateribus : & portæ fingulæ ex fingulis fa

bricatae margaritis adeograndibus,ficut,adingentis portae ftruéturam opus erat, necvnquam ob

ferantur.

-Qgarta. Quarta;murifundamentafunt ex gemmis pretiofiffimis: duodecim verò funt gemmae eiufmo

3uinta. ' di ex ijs quae maximi apudhomines aeftimantür.

- §#?££ proportio admiranda prorfus eft.Ciuitas enimin quadrum cft digefta,fitus

' excelfus quidem,fedplanus vndique,murus æqualiter vndique fublimis,turres in altitudinem pa

riteraequalem promifient.In tota denique vrbe nihil eft,quod ab exa&iffima & æquiffima archite

&andi ratione minimùm diffonet. - - - -

' Sexta;ciuitatis magnitudo perquàm ingens eft.Nam quodlibet muri latus in longitudinem pro

tenditur duodecim ftadiorum millibus, id eft, mille quingentis milliaribus,quae ex noftris leucis

quingentas efficiunr. Cùm tamen ciuitas aliqua,cuius quadrum vnius effet leucae, inter maximas

reputaretur.Nam,Hifpalis,quae in maximarum vrbium numerum refertur, vnius leucae quadrum

nequaquam attingit.Et quamuis Hifpalis quadrum vnica conftaret leuca, cæleftis adhuc Hierofo

lymæ magnitudo ad Hifpalis magnitúdinem fehaberet ficut 25oU.ad i.

Sextas,

septima.

conftat. -

O&aua;fluuius mediam vrbem interfluens adeò eft admirabilis,vt eius vnda vitalis fit.

* Nona; arbores in vtrâque fiuminis ripa fátæplurimum ad fànitatem conferunt; eftque inibi li

Oέfawae.

Noma.

•* gnumvitae,ficut in Paradifo.Porrò arboribus ipfis folia nunquam decidunt, nec defunt menfibus .

IDe ima. " noui fru&us.

gis cu
Decima;huiusvrbis ciues omnes Chrifti& æterni Patris familiares fùnt,omnes quafi reg

bicularij,qui eius confpeétu femper fruuntur, feruienti illi, videbuntfaciem eius,& nomen eius infrontibus
•'..' ,' • eorum;nec aliud in ea ciuitate templam eft,præter Deum ipfum & Chriftum: atque adeò in ipfum

. a)uod , i/na. 22.& cap.22.3.4. ' ' ' .

perim.- Vndecima;nulla culpa aut pœnain hacvrbe reperitur.omne malediäum non erit ampliùs,c.22.;.

. * ''**, . . . Duodecima;nihil pretiofum aut aeftimatione dignum huicvrbi defit,cap.21.14.16.

$#3f ' Ac demum ciues vrbis huius vniuerfi gloriofiffimè viuuntacregnant,c.i2.§.

%. £. 4 : Haecfùnt excellentiarum capita.Qugnuisautemin fingulorum verfùum commentarioexplican
Ii,,j„, j,, , dumnobis fit ex profeflo,quidquid difficultatis occurrer,vifùmtamen eft,hicobiter duodecim ho

c«lefiu ùrbs . rum capitum expofitionem percurrere. Primò ergo ingens illa lux fymbolum eft fælicitaris fum

fruitur. * mae à diuina deriuatæ:nam hoc denotat phrafis illa,Claritas Deiilluminauit eam. Quòdautem cum
- -i' '.;. Iafpi

Septima ; ciuitatis platea& tota interior ipfius ciuitatis facies ex puriffimo ac perfpicuo auro

D

-
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Iafpide cryftallo fimili cóparetur,fignificat reflexivifusvarietatem;atque etiam innuit claritatemil

lam nonfutilem&infpeciem folùm fplendentem;fedfolidam ftabilemque effe:nectamen idcircò

minus,fed potiùs magis clarefcere, Quod fubditur,Nox nom erit illic;indicat faelicitatis huius lucem

nunquam noéte aliquâ,autinfortunii obfcuritateinterturbari. Nec enim terrenæ calamitatcs aut

ærumnae caeleftem tangunt ciuitatem ; nec ipfius lux ac fælicitas ex varia temporum viciffirudine

Pendet , Non eget folenequeluma:quiaipfius fælicitas aclux à Chrifto& æterno ipfius parente profi

cifcitur,qui nunquam ex ciuium cæleftium fubtrahuntur afpe&u. lllud hic, quiafi pér tranfeiìnam

aduertendum,in hac etiam mortali vita peraliquam caelcftisfaelicitatis imitationém ad myfticam

hanc claritátem aliquo modo peruenire illos, qüirerum euentis fiue profperis fiue aduerfis fùpe- -

riorcs effecti,animi tranquillitatem ac fælicitatem à Chrifto & eius Pâtre illuftrati nonamittunt.

Sccundò:altifIimus&pretiofiffimus murusdenotat caeleftis vrbis fecuritatem ab omni hoftium, v,„„ „„

id eft,daemonum impreífione.Hucfpe&at,quod murus ex lafpide fit,quod fecuritatis eft fymbo- ©iiì
lumaduerfus daemonies,vtfuolocovidebimus.Quòdfi murusreferatur ad camgloriam,quain cæ- quid/gwrat.

lo funt fruituri,quiin hacvitaveluti Ecclefiae murüm egerunt, hoc munus Sacerdotibus interris •

incubuit;qui excubias pro cæteris agentes,& Miflae fàcrificium atque alias pias preces offerentes,

Ecclefiamvndique tutáti funt.Et cum hacfignificatione mirificè concinit,quòd muri altitudo cen

tum quadraginta quatuor cubitis conftet, ideft, quatuor& viginti humanic ftaturis(vt in tra&atu

de menfuris fàcris dicetur)nam fàcerdotalis ftatus fuit in viginti quatuor fenioribus fiue presbyte

ris figuratus,Significatur veròhuiufmodi fymbolo,ex eorum omhium Miffis atq; oratioiiibus c6

flarum fuiffe Ecclefiae murum,qui eam à dæmonis incurfionibus defendit. Sic etiam Chrifto Do

mino,Ifaiae 16.i.tribuitur murinomen:& Ieremias vocatur murus,c.i.18.Prophetae item muri funt,

vt patet Ezech.19. §.lege etiam Canticor.5.7.& Ifaiae 24.fine,vbiSeptuagintâ legunt,liquefiet later,&

cadet murus.Vulgatus verò legit,Erubeßet Sol& vwna.Eft autem de presbyteris,fiue fenioribus fermo,

vt manifeftè oftendunt verba fequentia:Cum Dominus glorificatusÄ in comffeäufenum fùorum. 6)a;

Tertiò,portædenotant,neminem eoingredi potuiffe, nifi per viæfánctimoniam ac puritatem,§;; ©•

&per charitatem atque vnionem cum Romana Ecclefia. Totum hoc innuitur in margaritis, ex T. eme

quarum fingulis portae fingulae fabricatae funt.Confonat illud Pf.14*.Ingreditur fine macula, & Pf.13.

4 Innocensmanibus & mundocorde. Sinverò per portas has adumbretur eorum gloria, qui in hac vita

portarum Ecclefiae officium praeftiterunt,dumipforum interueatu homines ad Chriftum conuer- -Quid/t, ca

fi funt , re&è cum hoc ftat magnarum margaritarum fymbolum ad eam infinuandam vnionem, iJT. 1.;•/..

quam inter fâcrae cuiufque familiae Religiofis intercedere neceffe füit,necnon inter Euangelijmi- bm • portae

niftros,quiomnes vitae puritatem & integritatéin margarita adumbratas profitentur.Quòd nun• ;;;*

quam ciüitatis huius clâudantur portæ, denotatquocunque tempore fiue horâ ad coelorum por-“

fàs debitè,vt par eft,difpofitus quis accefferit,eas patentesinuenturum.atque ideo dicitur, Mox non

erit illic.Alluditur enim ad receptamconfuetudinem,qua vrbium portæ no&u obferari folent. -

Quartò;admirabiliafundamentainnuunt,totam cæleftishuius ciuitatis fabricam & ftru&uram In verbi*

- - - - - - - - - - - - - fundamentis

in duodecim Apoftolici Symboliarticulorum fide folidari,atque adeò in cælo vi(umiri, quàm fint ,ΈΙ

pretio&aeftimatione dignæ huius fymboli veritates.Cùm autem murus ac portæ fundamentis ni- ìretur.

tantur,in hocipfo docemur obiter,hanc invrbemaditum patêre non poffe,nifi illis, qui Chriftia

na firmenturfide,atque vt nobiliffimo hoc&folidiffimoÉ nitcretur,opus fuit fecurus

hicà daemonis incurfione murus.

Quintò:omnium ædificij partium apta interfefè proportio & æqualitas pacem adumbrat, ami- 4ed firjpar

citiam atque concordiam ele&orum ompium, cum nihilin myftico illo ædificio fit, quodabfque *** P"°°'-

proportione extet aut promineat. . . - £j'j;"

Sextò;incapaciffimâ huius vrbis laxitate perftringitur ingens praedeftinatorum numerus in ae- Τ.4.

ternam fælicitatem cogendus.Conftat autem exfuprà di&isgloriofiffimum Romae fore,quòd ele- in;», ae

&orum numerus adeò fit copiofus futurus. Quòd,verò ciuitatis magnitudo in duodecim ftadio- /iù vrbu ma

rum millium in quadrum redigatur,hoc etiam duodecim Apoftolorum gloria ac decus auget. At- £***** 4*i4

quitam Apoftolorum,quàm Románæ Ecclefiae gloriain máximam ChriftiDomini laudcm & có- denotat. .

rìendatiohem cedit.Adhæc,quadrum duodecies mille ftadiorum perallufiqnem refpicit antiquæ

Babylonis quadraturam,quae centum viginti ftadiorum erat,vt ex veteri ipfius defcriptione com

pertum eft.Cùm verò Babylon Romamethnicam figurârit:vtindicaretur,quantopere Rgmaema

gnitudo per Chriftianam fidem au&a & locupletata fuerit,eleganter fingitur,fivetus Babylonyi

ginti ftadia fùpra centum habuit in quadrum, cæleftem quidem Romam Chriftianae fidei funda

imentis fultam duodecim ftadiorum milliain quadrum patere,quod eftfingula ex quatuor caeleftis

vrbis lateribus centuplo effe longiora,quàm Babylonici quadrilatera.Quod fi quadrilatus centies

longitudinem Babylonis fuperat,fequitur aream fiue capacitatem decias millies cffe maiorem. Si

enim centenarius numerus centies replicetur,decem millia conficiet. -

Septimò;aurum plateæ perfpicuumj& ædificiorum etiam vrbis, perfe&iffimum patriae caeleftis -Quod per

triumphum repraefentat,vtin&hryfoliti explicatione conftabit. Denotat etiam Beatgrum fingulos a`Famjla

ob mútuam inter fefe charitatem perfrui ceterorum omnium gloriâ & felicitate ; ficuti ædificio- te* & adifi

rum fingula extrinfecus poffent oculis auidè ac iucundè vfuipari,fi omniaex perfpicuo & pcllu- T. dej

centi auro conftarent. - gnetwr.

O&auò,vitae fluuius indicatveriffimae ac puriffimae voluptatis copiam &affluentiam in fapien- s,„, „,,

tia tamen fundatam, quae flumine fignificarifolet. Videcaput 11.17. & pariterobferua, has aquas jìl, in

gratis concedi,ficut fluuialesvndæ folent. dis**.

Alafar in Apocalypf. , Cccc ; Nonò,
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Quid adum Nonò;per fupernailla arbufta,& fingillatim per lignum vitae, immortalitas & incorruptibilitas

Ά;. figuratur.Lege c.7.n.7.& c.31.14. ybi conftat, per vitae lignuminApocalypfi non fignificari iuftos

ììÉ ipfos.Quippe efusipfe fru&uumharumarborüm propræmio tribuitur ijs,qui lauerint folu fìas in

t/ufa• fanguine Agni.Porrò haec duofluuij& arbuftifymbóla refpondent verbis illis, Beati, qui effariunt &fi

- tiumt iuftitiam:nempe dicentes,Vtinamfaperent& intelligerent. -

C&leftium Decimò;fauor & gratia apud cæleftem principem tribus praefertim in rebus figuratur. Primum

ciuium apud (per allufionem ad regis Perfidis cubicularios)quòd San&iDeo familiarißimè fèruiant', ad ipfius

/'um 'gem adyta admittuntur,eiufque fruuntur confpe&u. Quemadmodum Raphael Tobiae dixit, Egofùm v

f**%££* mus exfeptem, quiadftamujante Dominum;quém locum fùprà accuratiùs expendimus. Similiphrafi di

£;, xit Chriftus,Angeli eorumfemper videntfuiem Patrumei,quiin alü eít. Cùm huiufmodi fauore re&e có

tf4r. fentit,quòd Deinomen in frontibus habeãt infcriptum:hoc autem perinde eft,quafi femetomnes

Deiipfius feruosacfamiliaresia&are.Secundò,fortè adeandem fumimae gratiae ac fauoris fignifica

§uid fit ra tionem conducit illud huiusvrbis cognomentum,nempe tabernaculum Dei. Forfàn enim fenfus eft,

ijiium ciuiu Deum inibicum fuis Sanétis degere,quafi in tabernaculo quodam fiue tentorio; vbi omnes ficut

fent*** parenscum filiis intra vnius papilionisambitum abfque vllo alio difcrimine aut diuifione continé

Ἀ. tur. Tertiò,hucetiam fpe&at,quodin ipfotextu exprimitur nullum fcilicetin hac vrbe templum

effe:Deus enim &Chriftus templi vices gerunt. Quod perinde eft,acfi dicantur Beatiin cæló tan

topere diligiâ Deo&Chrifto,tamque familiariter tra&ari,vt Deum alloquuturi in ipfùmmet Deú

fefe infinuent.Quid,obfecro,congruentius ad fummae familiaritatis ac fàtioris fignificationem ?

Denique in duobus vltimis fymbolis non opus eft aliâ explicatione præter eam, quæ in ipfis ap

paret.Demum præter ea quae ha&enus indicauimus,forteÉ etiam ad rem,fi in muris, portis, ac

fluuio contemplemus Martyrum gloriam, qui veluti Ecclefiae muri fuerunt; Virginum eíiam,quae

fuerunt quafi portae,ac Doétorum,quifluminis inftar caeleftis do&rinae torrente fpiritales plafita

tiones irrigarunt.Atque hæc breuiter attigiffe fit fàtis. -

T E X T V S.

Verf. 1. Et vidi caelum nouum& terram nouam : primum enim cælum & terra

> prima abiit,& mare iamnon eft.

C O M M E N T A R I V S.

&)uinam- OA c H i m vs refert haec verbaadillam fabbathifmifælicitatem,quae exiftimat Ecclefiam in hac
-<_,2};. ii.iiu, *vita fruituram:atqueadeò Ecclefiam eorum Sanctorum,quorum conuerfàtio in cælis erit,hoc in

É cali nouit loco caelum nouum appellari, terram autem nouam ceteros dici fideles, qui per Dei clementiam

qus etiam fàluantur.Hoc fibi Ioachimus perfuadet,quia opinatur,fequcntia verba, (ideft,vidi diuitatem Ierufa

terr* ***** lem nouam defendentemdecalo) referenda effe nonad triumphantem, fed ad militantem Ecclefiam.

Poflet hancfuam explicationem exeo confirmare,quòd antiqui coeli ac terra antiqua pro materia

- _ libus ipfis cælis ac terra fumuntur. quarenoui caeli ac terra noua, pro myfticis capienda videntur.

*-exp^ffii* verba autem illa,& mare iam non eft,reétè congruunt tempori illius quictis ac pacis, quam Ioachi

4'*'*** mus & eius fe&atores Ecclefiae inhacvita futúram autufiant. Tunçenim prórfus aberit infideliü
4c/pu£*/£• multitudo,quae terrore fuo turbabat Ecclefiam,& perfequutionum fiuétus excitabat. Adde,inA

poealypfi mare pro Gentilitate fumi.Vnde cum Gcntiles qmnes ad Chrifti fidem conuolarint, tunc

&eriffifiè dicetür,& mare iam momeft.Quòd verò hicverfus?adtriumphantis Ecclefiae gloriâ reuocari

non debeat,inde videtur efficaciter probari;quia caelum hoc nouum & noua terra mutuata funt ex

Ifa.65.17.Ecce ego creo cælos moues& terrammouam,& c.64.Sicut cæli moui& terra noua,quæ ego facie flare coram

me,ficflabitfemem veflrum. Quod fi ad vtriufque loci contextum oculos refle&amus,ccrtum videtur

in illis de ea fælicitate agi,quam in terris Ecclefia militans erat poffèffura. -

Nihilominus tamen dubitari non debet, quin Ioannes in præfenti de triumphantis Ecclefiae,

non de militantis fęlicitate fit locutus. Primò propterea,quæ fuperiore difputatione diximus: ac

potiffimùm, quia nouum hoc caelum & terra noua, quae Ioannes hic fe vidiffe teftatur, conne&en

****4% âa funt cum ijs,quae cap.zo.ii.praecefferant;videlicet à conffcélu iudicü fedentu fùper thronum fugit terra

"***"'"* & calum.Cùmiautem eüidensÄî ad extremi iudicij diem pertinere;nihilo obfcurius debet effe

hoc cælum ac terram nouam explicanda effe de Ecclefiæ fælicitate poft vltimum iudicium futurâ.

Quippe huius vifionis cum£g; connexio in eo confiftit,quòd quanuis cælum ac terra difpa

ruerifit,non tamen mundus abfq; cælo & terra remanferit. Nameffe&us exiudicio fubfequutusis

confirmatur fuit,vti Deus cælum nouumterramque nouâ fabricaret.Huc accedit, quòdbeatus Pctrus optimus

noftra expe- Ifaiae interpres,in fua ,.Epiftola c.3.11. de iudicijdie verba facicns ait;Cali ardentesfoluentur, elementa

fiti* ***!* vero igni, câlore tabefíent;noüos vero calos& nouam terram fecundum promiffà ipfius exffe£lamus,in quibus iuflitia
m0t4t4 A£ £t habitat.Et quamuis Ioachimus & eius affeclæ fibi fortaffis perfuadeant,Pctrü de illa agere fpe, quae

Ἀ Ecclefiç fit inie&a,fore vt in hac vita fabbathifimum illum,quem ipfi confingunt,potiatur;euidens

j,, £., l.ja tamen ex ipfo contextu eft, Petrum de vltimo iudicio verba facere,necnon deterra ac cælis nouis

refrenau, pofteà fùbfequuturis.Etenim fi Petrus ageret de cælo ac terra myfticis, quae in hac vita effe poffint;

heutiquam diceret,nouos alos & nouamterramfecundum promiffaipfius expeétamus,his enim terra ac cælis

myfticis primitiua iam Ecclefia perfc&iùs tunc,quàm Ecclefia deinceps pofterior potiebatur. qua

propter iion diceret Petrus,Expeâamus,fed comffiimus,fiuepotimur. Ad hæc,fi Ioachimus in eo niti

- tur,

_ —_——*
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*
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tur,quod noualerofolyma mox fubfequensnon fit Ecclefia triumphans,fed militans: : paulò pòft

conftabit de huius fundamenti falfitate, atque adeo contrariumíí certum, & confequenter tam

caelos nouos,quàm uouam terram de triumphantis Ecclefiae fglicitate accipi omnino debere.

Iam,adidquod opponitur,antiquos fcilicet cælos effevifibiles, hos & màteriales;nouos vero e£

fe'Κῆ nouos quoque cælos materiales futuros fecundùm Theologorum do&ri

nam,quiPetri locum explicant de cælorum materialium renouatione , deque elementorum, quc

poft [æculorum confummationemfutura funt.Hactenus tamen nondum expofuimus, vtrùm Afio- s „„„,

calypfis de cælis materialibus,an myfticisinftituat fermonem? Si vero hoc in loco de myfticis cælis , ot „,;. fem

agatur : contextus ipfe vrget, ne cælinomen hic accipiatur,quaratione in alijsaccipitür locis, vbi tenti. argu

hæc cæli appellatio militanti Ecclefiç propter cælefté conuerfàtioné tribuitur. quifi imo oportet ***/*f*-
caelinomen aliter vfurpari.Etenim inÊ, fermo eft de nouis cælis,quos Deüs]extremi iudicij'*******

die conditurus eft,caelum autem conuerfàtionis caeleftisinftitutum fuit per cæleftem illum fpiritü,

quem DeusinChrifti Apoftolos ac difcipulos dimifit.Opus ergo eft,vt cæli, terrç , & maris iiomi

naaliter hic accipiantur,quàm in priori Apocalypfeos parte:vbi caelum militantem Ecclefiam figu

rabat;terra Iudgos;mare Gentilitatem.Nec enim hiciam agitur de Ecclefiæ comparatione cum iu

daeis ac Gentibus. Quare non iam eft ad rem priorilla fignificatio. Illud ergo huic loco aptius&

congruentius eft,vt fcilicet attentè expendatur,qui cæli,quae tellus in illo extremi Iudicij die exo

culis euanuerint:qui porrò cæli,qug tellus fint illis,que tunc difparebunt, fucceflura.

Ad obie&ionem ex Ifaiae contextu refpondetur,licet conftaret prophetam ibi agere de militan

tisEcclefic faelicitate ; nontamen minùs effe certum,illum pariter de triumphante verba facere:

quando Petrus Ifaiae locis innitens, ait; Nouoscælos,& nouam tcrram fecundum promiffù ipfius expeétamus.

Atque vt hgc omnia conciliemus loca, fortè Ifaias de militantis Ecclefiç tranquillitate & pace lo

quitur percomparationem à triumphantis fęlicitate petitam. Quare licèt contextus ipfe de caelelti -

conuerlatione,deque otio ac tranquillitate militantis Ecclefig loquatur,idoneus tamen extitit lo

cus,vt PetrusadIfàiae verba alludens affereret fpem militauti Ecclcfig rcliquam, fore vt in cælefti

patria nouis cælis &terrâ nouâ fruatur. - -

Hucufque difputatum eft aduerfus Ioachimi& aliorum expofitionem,qui in hoc verfu opinan- 9*'* *** **

tur fermonem effe de Ecclefic felicitate in hac vita futura:Videamus nunc oportet,qua ratione fint£#.

accipiendi caeli noui& terra noua,quibus triumphans Ecclefia potitura eft. Comn)unis expofitio f: attt

eft de accidentali materialium caelorum ac terr§ renouatione per nouum quendam fplendorem ac7i.nda.

pulchritudiné fub mundi finem illisà Deofuffundendam. Cuiexplicationi fauet Auguftinus no. Communà

áe Ciu.c.i6.Primum (inquit)calum & terraprimaabijt, nempe mundanorùm ignium conflagratione, elemento- *********

rum corruptibilium qualitates ardumdopemitus interibumt. Circa iilaautem verba, Et mare tam mom eß,haec ha-£,f-

bet idem Auguftinus: Vtrum maximo illo ardoreficcetur,am& ipfùm vertatur immelius,nomfacile dixerim:for-Élium ac

taffè tamen marunomineimtelligitur hoc feculum turbulentum, & procellofum. - tera remouua

Relinquonunc do&oribus Scholafticis eam difputationem;quo fcilicet modo materialis cae- tione.
lorum & elementorü renouatio àDeoprgftanda fit:atq; illudab Auguftino mutuor, fàn&iffimum M*r* fit cii

haud dubiè doétoré eam in partem magis propendiffe,vtimaris nomen allegoricè accipiendü pu- *%'j.

taret , cùm dicitur , Et mare iam non eft. Etenim verifimile non eft,in Apocalypfiaflirmari poftἈ

extremum iudiciú, materiale hoc mare prorfùs abfumptü iri non folùm propter cam, quae reipfâ -

occurrit,difficultaté,verùm etiá,quia Apocalypfeos dignitas,& ænigmaticus ipfius ftylus nos qiio

dammodo impellunt,vti credamus,multò adhuc fublimius& abftrufius myfteriü hifle verborum

inuolucris delitefcere. Quòd fi femel cum Auguftino admittamus,maris nomen hic allegoricè v

furpari,facile quifque cernet,quàm fit optabile,vt noui cæli&nouç terrg nomina fimili etiá allego

riâ intelligantur.Nec obftat,in Apocalypfi fupponi quod B. Petrus de n-ateriali cælorum ac terræ

inftauratione affirmat.Scd in hac ipfâ affertione fubnjxü erigitur ænigmatis myfterium,ad cuius ex

plicationé magis ftatuendâ Ioannes fingillatim illud exprimiit,quod Petrusnon expreflit;nimirum
in haccælorum ac terrae renouatione non folùm non renouari etiam mare,fed nec omnino fore. · · ·

Ego igitur mihi perfuadeo,vniuerfàm hanc caelorum&terræ nouæ,atque maris nufquam appa- 4£;;p.

rentis,fignificationem effe prorfus myfticam.Huic fenfui fauet non parum contextus.Quòd énim%£í.

caelum ac terra ex Iudicis in throno fedentis oculis euanuerint, non fignificat, materiales cælos mari mysi

ac terráab eius confpe&uabftrahenda,fed myfticos cælos ac terram myfticam, vt eo loci oftenfum cit.

eft.Nouiigitur cæliâc nouatellus,quae prioribus illis è confpe&uabftra&tis fuccefferunt,myfticè fi

militervfürpanda funt.Porrò,cum dicimus nouos cælos myfticos,& terram etiam myfticam nouâ,

non opuseft,vt quoad fùbftantiam noua fint, fàtis cft, eorum accidentia fiue qualitates adeò effe

nouas,vt terraipfà ac cæli abfolutè poffint appellari noui.Id quod nemini nouum videri debet. Nâ

communisÉÉÉ haec verba ad cælos vifibiles atque terram refert,non poftulat,vt noua et-;

iam quoad fubftantiâ fint;fed nouitatem hanc in qualitatibus fiue proprietatibus folùm exigit. Si

mili ratione de cælis ac terra myfticis locum hunc arbitror accipiendum, Quaproptercùm homo

exanimaatquecorporc conftet,cumque corpus fit terrenainhabitatio,animaverò caeleftis fpiritus,

ideo per cælum ac terram congruenter figrtificantur hominis tum anima,tum corpus. Atquevt .

propiùs ad myfticum ipfam fenfum accedamus;San&orum animabus obcæleftem conuerfàtioné,
&aelinomeninditum eft:at corporibus terræ nomen fuit impofitum propter terræ ipfius propin- Prima my{i-

quitatem,& quiaexterrena hac mole vifibili,atque adeô ex eodem luto cgmpagâ,ex vno Adamo '',Ê

êterra condito fuam propagant originem.Hæcigitur eft(vt ita loquar)cæli myftici& myfticae terræ ;;;:;:;

fubftantia. Verùm eorum proprietates ante vltimum Iudicijdicm adeò funt diuerfae ab ijs, quasÄ

. - • Cccc 4 ^ • , Sancto

-
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Prima etiam San&orum animæ& corporafunt habitura poft aeternæ beatitudinis adeptionem,vt iure optimo

£*******#** dicantur antiqui cæli&téllusantiqua à Iudicis confpe&u di(paruiffe; atque terræ ipfi& cælis my

********** fticis antiquis alios cælos nouos,nöuamaliam terramifücceffiífe.Nam priórum caelorum qualitates

erant eiufmodi,in fàlutem animarü incumbere,fàcramenta fidelibus adminiftrare, precesadDeum

pro peccatoribus effundere,caeleftis do&rinae pluuiam in mundum emittere,& legitimam abfol

uendi peccata poteftatem exercere.Antiquæ vérò terrae proprietates illae erant,proximorum vicem

dolere,& commiferari,moleftias & angores pati, voluntariam macerationem& caftigationem fuf

cipere:quod perinde eft atque exarari ferram,& excolentium violentiæ&iniurigeffe obnoxiam.Hi
igitur cæli,haec tellus,quae prioribus illis proprietatibus,plurimum emolumenti peccatoribus affe

rebant,difparebunt omnino ex Iudicis cónfpe&u. Nam in tremendo illo iudició nemini proderit
aut poteftas à Deofacerdotibus fa&a dimittendi peccata, aut commiferatione tangetur;nec fuos

aut propinquosaut familiares ope aliqua,auxiliovefouebit;nec fuoinfinuillos à Iudicis feueritate

occultabit.

uomodo Nontamen proptereà mundus caelo acterrâ fpoliatus manebit. Nam myfticis cælisacterræ ex

ΣΤί myfiici Iudicis afpe&u fubtra&is fùccefferunt noui alijcæli& noua tellus:nimirum illi ipfi caeli atque ter

es ier*^ my- ra,quoadfùbftantiam,verùmqualitatibusadeò diuerfisaffe&a,vt iure noua poffint nominari. Hae

££? autem noue caelorum qualitates eiufmodi erunt;vtprocura,quamantea deánimarum fàlute,& Dei

£Τ. gloria fùfcipiebant, fubeat cumulatiffimus ipforum laboris fruâus acpraemium ; quod eft diuino

•*■*. rui confpe&u,& aeterni luminis gloriâ perpetuò perfundi: & pro affiduo motu ac viciffitudine,

qua mundum vniuerfum ambiebant,vt eum illuftrarent, fubfequatur æterna quies & pax multò

maioris lucis& claritatis capax.At verò nouae telluris proprietates illæ erunt;vt paffibilitatem fùb

eat impaffibilitas,immortalitas mortalitatem,quibus âddè ceteras gloriæ dotcs, de quibus latc dif

putant Theologi.

.gwo fenfw Cum hoc fenfu mirificè fequentiaverba confentiunt,& mare iam non eft. Etenim damnatis in in

fìt aiäum. ferorum barathrü detrufis atque conclufis,in fuperiori viuorü regione non iam ampliùs mare ap

Mare jam parebit;hoc eft,nufquâ metus,nufquáformidines,nufquá pericula;que omniaper mare figurantur.

non cft. Quia quinauigant mare,emarrantpericülaeiu,Ec lefiaftici.j3. 6.Neciam deinceps marisvnde terrâ ver
berabunt aut quatient;nö fluctus,non procellæ aut tépeftates exurgent; non grandiores pifces exi

uos pifciculos deuorabunt; non iam fàlfae &amarae pelagivndæ longè latcque fe extendent; non

ÉÉ arena fuberit;non denique naufragijpericulum erit,fed quies,fed fecüritas,fedftabilitas,fed

dulcedo.Qu* omnia cleganter coercuit paucis Auguftinus dum dixit,mare in hocloco allegoricè

debere accipi prohocfaeculo turbulento& procellofo.

Licèt autem beatus Petrus loco fuperiùs allatovideaturprimo afpe&u de materiali folùm terræ

ac cælorum renouationeloqui:fi tamen eius verba prudenter expendantur,non obfcurèinnuit et

iam fupra di&um fenfum allegoricum: ideò enimäit,fe agere de cælisac terra,in quibuiuftitia habi

tat.Conftat autem,nouam terram materialem non foreBeatorum habitationem.

T E X T V S.

Verf». EtegoIoannesvidifan&am ciuitatem Ierufalcmnouam defcendentem

de cælo àDco paratam,ficutfponfam ornatam viro fuo. -

C O M M E N T A R I V S.

OvAM hanc Ierofolymam,cuius meminitin hoc v.Ioannes, cenfet Ioachimus efle diuerfàm

.Qyid fit haeN? ea,quam Angelus eidem Ioanni monftrauit,numero decimo,(& offendit mihi ciuitatemfàn

;.;.;::;" άam lerufalem defendentem deelo à Deo)atque adeô primam ex hiseß militantem Ecclefiam, fecun
e«lo de/eew- damtriumphantem;ad eum ferè modum,quo Mezerus cap. i2.diftinguit mulierem,quae Ioanniin

dens. caelo oftenfà cft, ab ea quæ erat grauida atque parturiens. Suam verò opinionem conatur fulcire

1•••himi ex- Ioachimusea ratione, quia Ioannes v. 1. agit denoua Ierofolyma, ac proinde de ipfius natiuitate.

pejiue, Cùm autem Angelus n.ii.Ioanni edixit:Veni,eftendam tibiffonfam vxorem agui, iam afpexerat Ioannes

nouam illam Ierofolymam:numero enim a.dixerat,Ego Ioannes vidi famítam ciuitatem merufalem nouam.

Ex quovidetur inferri,quam Angelus Ioanni oftendit ciuitatem,non effe prorfus eandem cum illa,

quam loannesipfe priùs afpexerat.

Verùm enimuero haec Ioachimi expofitio probari nullo modo poteft Nam poft extremi iudi

ref;nitur ciivifionem,omnino extrachorumjÉÉ Ioanni ftatum militantisÉÍ. fiae,vt latèin hu

pr.4ij* •*- ius capitis prologo difputauimus.Etverbaipfà,quibus Ioannes tum in hocverfù,tum pofteav.9.&

ponendi io.vtitur,perfpicüèindicant,fèd de vna eâdemqüe vifione tra&are.Quippevtrobique appellat Hie

Ζ;„„,„ rofolymam,ciuitatemfanäam defendentem de calo à Deo. Et quidem exiis àrgumentis, quibusin pro

fucatio. logo probatumà nobiseft,Ioannemnon iam de militante Ecclefia agere,fedde triumphante, effi

cacioraatque potiora hanc capitis huius partem aequaliter refpiciunt:fed potiffimùm verbailla, Qui

vicerit poßidebit hec, inferorum pœnis appófita. Eaenim verba leguntur, antequàm Angelus Ioanni

enunciet;Veni,oftendamtibi ffonfam vxorem Agni.Quòd fi diuerfae förent vifiones; cum prima coniun

gi prorfus deberent verba illa, Qui viterit poßidebit eam.Conftatautem,illam effe aeteriæ beatitudinis

promiffionem. Falsò igitur ad militantem refertur Ecclefiam, quod Ioannes in hoc a.v.recenfet.

Deindefupra iam vidimus,nouum caelum ac terram nouam,quorumverfü primo fit mentio,necef.

fàriò adtriumphantcmEcclcfiamreuocaritidem igitur defubfequentibus âicendum eft.
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Ioachimiautem fundamgntum facilè euertitur. Namque vt noui caeliacnouaterra dicuntur priori, /•»:

ea,quæ triumphantis Ecclefiæ propria funt; fic etiam ipfà ciuitas aptiffimè noua Ierofolyma com- tentis fan

pellatur. Aclicèt epitheton noüa nihil aliud defignaret, quàm nouiim gratiae ftatum: exigit tamen ********

ipfc contextus,vt credamus, nouam hancvrbemiioanni Wifàm fuiffe glöriofàm, ficutiinçaeleftire- *"""*

gno futura eft:de quotamen infrà. Iam,quod Ioannes primò dicat, Vidi ciuitatem fanétam Ierufàlem

uefîendentcm de cælo:deinde veròaddat,fibi ab Angelo diëtum;Veni,oflendam tibi ffomfàm vxorem Agni;id

quidem minimc probat diuerfàs eflevifiones;necciuitatem nouam fuiffe antea Ioanni vifàm, qúá

do ei Angelus edixit,Veni,oflemdam tibiffomfàm vxorem Agni. Sed hincid folùm elicitur, priùs quidem

vitionis fummam & fcopum (fcilicet æternam fęlicitatem, quæ Dei feruisac familiaribus incaelo

parata eft)primò recenferià Ioanne:deindeà principio vifionem eandem abipfo particulatim enu

imcrari. Hoc verò in fàcris Literis receptiffimum éft,& aliis etiam fcriptoribus àtque oratoribus

familiare,qui primùminipfà propofitione fummatim oculis rem totam fubiiciunr,pofteà fingulas

partes ab initio feorfum defcribünt.

V, d i IERvsAlEm Novam descendENTEM DE caelo] Superiùs dixi, triumphantem Ecclefiam cu, i.,„/,.

foflè nouam ciuitatem nuncupari propter nouumgloriae ftatum:ficuti cæli dicuntur noui,& noua lem c«lejiis

tellus.Et ficaccipit Auguftinus epitheton noua lib.zo de Ciuitate c.17. de noua claritate gloriae , in appelietur .
qua nulla prioris vetuftatis veftigia remanebunt.Ceterùm,vt hgc vifio dire&è beatitudinis æterng metuae?

ftatum afpiciat,quo fruitura cft Ecclefia,non opus eft,epitheton,nouam,in hac acceptione vfurpari.

Nam licét voxnouam ad nouum gratiae ftatum transferatur;perinde erit dicere noüam hancÄÈÉ

aIoanne vifàm fuiße gloriofam ficut££ ornatam viro fùo;âc fi dicatur Ioannes ciuitatem nouam à &** /**/;

Chriftoin terris fundatam confpexiife fruentem iam aeterna illâ gloriâ, quç ipfam in cælis manet.ï.

Similiter verba illa,defendentem de cælo, opus non eft, ita accipi,quafi fùpponant illam priùs in cælo £.Ἄ:

degere vifione beata fruentem;atque inde adterras defcendere,vteam confpiciat Ioaiines. Hoc, in- „. -

quìm, minime neceflàrium eft,quia ob caeleftisgratis ftatum,quem Ecclefiâ obtinet in hac vita,ve

fe& eleganter dicitur ciuitas è cœlo defcendens.Et ipfe nihilominus contextus poftulat,vt nouam

hanc vibem cæleftema Chriftoin terris ereétam contemplatus fit Ioannes in hac extrema vifione,

eo gloriae fplendore conueftitam,quem in cælefti patria potietur. . -

Et quaniuis huiufmodi conftru&io noua videatur alicui:fitamen rem diligenter obferuet,& có

fideret eandem Ecclefiam Deoin caelis fruentem effe,quæ priùs militauit ip terra,nihil difficultatis

inueniet,fi nouaciuitas caeleftis à Chrifto in terrisinftituta dicatur eadem cum illa, quam Ioannes

hic calefti gloria ami&am intuetur. Simili enim phrafi non inepte dici poffet Filius Virginis, qui

Hierofolyííc fuit paffus,ad Patris dexteram in excelfogloric folio à Ioanne fuiffe confpc&us. Vbi

ftulturn cfTet,requirere, numme fuiffe matum de Virgine& lerofolymapaffum, priora fint, quàm addexteram

Patrufedere:Illa eigo omnia,Sanétam ciuitatem Ierufalem nouam defcendentem de calo,accipio de fàn&itate,

de nouitate,de cælefti fpiritu,qug Chriftianae Ecclefiae inerant,priufquàm ad gloriofiffimum caele- - -

ftis patriae triumphum confcendere,qui$. innuitur verbis illis, Partam, ficut ffom/am orna

tam virofuo:atqué huncipfum triumphum duobus hifce capitibus Ioannes enarrate vult. Nec offi

cit,quodad eam defignandam gentem, quae ad fupremi huius triumphigloriam afcendit , defignat

diuitátemfanâam,ieiujalem nouam,defendentem decalo.Atque vt ciuitatem effefanétam,Ecclefiae etiam

num in fiac vita congruebat;fic etiam cffe houam Hierofolymam,& de cælo defcendiffe. Natu4 I

Quòdautem noüa Hierofolymæ nomcn aptiffimè taibuatur Ecclcfiae, ftatim acin terris funda- ;:Ę

taefjdex Scripture phrafi perfpicuum fit.. Nam ad fpiritalis hominis diftin&ionem à terreno & ÉÃÄT

carna{:,vtitur plerunque Paulus hacphrafi,vt illum appellet nouum hominem:hunc-hominem ve- cens in terru

terem,Vide ad Romanos 6.6.adEphefios2.15.& cap.4.22.4.&adColofT. 3.9.1o.Similiter ergoad fundata

fpiritualem Hierofolymam à terrehadifcernendam,eadem congruentiffimaphrafisvfurpatur.Iam, ***.

aifendere deaio,eandem habet energiam,atque furfum effe,fiuc defurfùm:quam loquutionem Chriftus

Dominus vfurpauit aliquando:& Paulus etiam ad Galatas 4.* 6.eadcm loquendiratione nouâHie

rofolymam à We:eri,id €ft,Ecclefiam à Synagoga diftinguit.Vbi excontextu patêrevidetur,de mili

tante Ecclefiaeffe(crmonem.Et Apocal.3.12. eâdem phrafi nomen ciuitatis nouæ Ierufalem, quæ

defcendit de cælo,ponitur in Ecclefiae militantis laudem,vt inibiadnotauimus. -

Non mihi excidit,hanc Agni fponfàm,cuius meminit Ioannes, effe Romanam Ecclefiam,vt in

prologo difputaui,& eandem ipfam hgc in loco nouam Hierofolymam nominari. Et quanuispof

et aliquis afferere , epithetum nouam hic peculiariterapponi, vtRomana Ecclefia,à mare Sione,

quæillam peperit,& ab aliis Ecclefiis ipfius fororibus diftinguatur,hanctamen diftinguendi ratio

niem non vfurpo, quia vt natri Sioni inderet etiam Paulus novae Hierofolymaenomen. Deinde

quia licet matér Sión &RomanaEcclefia poffint,tanquam mater& filia,interfgdiftingui; haec ta

iiien diftin&io hic non eft adrem.Nam Romanæ Ecclcfiae gloria,prout hic confideratur, complc

&itur ctiam matris Sionis & reliquarum Ecclefiarum gloriam.Et RomanaEcclefia matriSionifuc

ceffit,ficut primigenius filius hæreditario iure fuccedit patri.Quare nouae Hierofolymæ titulum ab

eaetiam quiafi hæres Romaaccepit.Quòdautem de Romanafingulatim Ecclefiafermo fit; id qui

dem confèntaneum valde extitit,vt fupra expendimus.Non tamen propterea opus cft ad eahic re

currere,quæ matri Sioni cum Romana Ecclefia communia funt. ; . . . , ,

DEscESDENTEM DE caelo]Arbitrabitur aliquis,propriam huius loquutionis effe vim,quafi Io- „„ „„.

annes viderit nguam Hierofolymam de cælo defcendere. Nam,vidi illam defendentem decalo, perin- „,„

de videtur,quafi vidiillam defcendere.Sicuti Ioannis z.fine, Videbiti Angelos afçendentes & defendentes, 1 rofolymam

idem eft,ac fi diceret,videbitis cosafcendere,& dcfcendere.Maldonatus noftet Matthaei 25,fic ex- è cale vide

- ponit,
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ri, defend.- ponit.VidiEcclefiam triumphantem ad Iudicium defcendere cum Chrifto. Aliam item Turriani

re , idq, hi, explicationem fuprà vidimüs.Nihilominus in vrbe füpra montem visâ extra rem eft eiufmodi có
;- imdt- fideratio,quafi loannes illam defcendere afpexerit.Et fànè fiue ita concipiatur, quafi deorfum ver

Ê,, „.,„, fus£onuerfà defcendat,fiuemons pariter cum illa fibi impofitadefcendere confideretur:vtrumque
Å, violentum eft,&huic loco minimè aptum. Vbiautem femel ftatuamaus, fan&itatem ac nouitatem

£vera, &pro- huius vrbis ante ipfàmvifionem füpponi,nec non defiitfùm effe(quod eft,de calo defendere;)facilè mox

vatur. '' apparet,Ioanni non fuiffe monftratum huius ciuitatis defcenfum,fed ciuitatem hancnquam, quæ

de cælo defcenderat, Ioanni fuifIevifàm in eo triumpho atque gloria, quibus pofteà fruitura cft:

atque id indicatur verbis illis,Paratam,ficut ffonfam ornátam virófìo §uodaütem éx Euangelio addu

citür,nempe,videbitü Angelos afíendentes & defcendemtes,aliud longè diuerfum eft.Licèt enim inloquen

di modo fimile videatur:liquet tamen exipfo contextuilludin eo Euangelii loco praedici, nimirum

Angelos afcendere &defcendere vifum iri;vel fàltem eosafcendiflè& defcendiffe. Neccnim aliud
additur,in quodvis illius verbi; Videbitü,definat, At verò in Apocalypfi Ioannis vifio terminatur in

eo,quod verba illa exprimunt,Paratam,ficut ffomfàm ornatam yirofuo Siquis enim diceret, conciona

torem exRegis curia venientem à fe fuiffe confpe&um in fuggeftum afcendere,non opus eft, vt

proptereà intelligamus,eodem die ab illo fuiffè vifum ex regiâ venire. -

1difficultas Dicet quifpiam,defendentem,effe praefentis temporis pàrticipium etiam in Græco:quare fihaec

•cfurrens verbareferendâ erantad gratiae excellentiam Ecclefiae communicatam,dicendum nonfore, Defcé

diffolnitur. dentem,in præfenti tempore,fed,Quae defcenderat,in præterito. Refpondetur,ficut res aliqua ex

celfâ valde acfublimis eleganter dicitur è cælo delapfa,fic etiam dici póteft è cælo delabi atque de

fcendere. Et fortè elegantiæ plenum eft,quod dicitur in præfenti de caelo defcendens: vt haclo

quendi ratione denotetur,illam gratiae dignitatem ac celfitàtem femperècælo defcendere,femper

queinde pendêre. - -

Vox à Deo A DEo]Hæcverba nonnulli componunt cum participio,paratam. Quæ tamen non eftgerma

vt $' **' nahorum verborum conftru&io,fed illa,Defendentem de calo à Deo. Sic enim Graeca in praefenti le

£?%' gunt,& n.io.in noftra etiam Vulgata habetur,Defendentem decalo à Deo.Vbi manifeftè patet,ablatiuú
• à Deo non coniungi cum alio participio.Porrò,De/endere de talo à Deo, perinde eft, quafi rem effe cae

.•

antecedenti- - - - - - - - .

j„, .opulan- leftem atque diuinam.Atque ita Auguftinus l.zo.de ciuit.c.17, De celo(inquit) dicitur defendere:qui4

da fit? caleßigratia eft,quaDeus eamfecit,& de celo quidem ab initio fùi defçemdit,Spiritufaméto miffo decalo.

Cur neu* £*- PARATAM sicvT spoNsAM ORNATAM viRo svo] Hoc cft,tantâ gloriâ ac maieftate confpicuâ,

!!!!!*"** quanta decet Sponfàm cæleftis Agni, Qui loquendi'inodus fimilituäine manifeftus fiet. Sienim

ΆΤ.„ quis Hifpaniarüm Principis fponfàm confpiceret gemmis& margaritis adeò pretiofis & collucen

£,%, tibusvndique diftin&am,vt plurimis aureorum millibus,atque adeòíí eius ornatus aefti

plures i?a- maretur:mae illae fignificanter diceret,fe Principis fponfam vidiffé eiufmodi gemmis ornatam, quae

duntur expo- Principisfponsâ dignae fint.Itaqueille dandi cafus Viro fuo,idem eft atque,dignè viro/uo,Nó tamen in

fitiones il- eoÉÉ eftaccipiendum,quafi dicatur illa fic effe ornata, prout expedit fponfae Principi nupturæ:

££ iam enim præftituitur effe nupta.Sed intelligendum ita eft,eam eiufmodi gloriâ & fplendore fuiffe

à Ioanne vifàm,qualis deceteamfæminam,quae viri ita diuitis ac praepotentis vxor eft. Eôdem ferè

recidet fenfus,fific conftruamus ; Sicutffomfam ornatam viro fuo,id eft,tanquam eam fponfàm,quam

fplendore &gloria Parens æternus exornauitadChriftihonorem acdecus. Quòd enimadeò fitin

gens& excelfa ea gloria,quae Ecclefiam manet in cælo;idquidem in Chrifti ipfius gloriam rcdun

dat,atque eius meritis referri debet acceptum,Aut fortaflè datiuusille viro fùbidem fignificat,quod

à viro/iio.Nam datiuusapud Græcos fæpè caufàm dicit agentem, vt apud Pindarum in Ifth. Ode 5.

IIόλις όρθωθεῖσαν dvroq; idem eft,quod,ciuita, ereéta per mautas.Idem etiam Latinis familiare eft;quid

quid Grammaticus nonnemo dicat. Sicenim Virgilius Æneidos 1. de fuo AEneainnubem abdito

loquens. - -

Infert fé féptus nebulâ(mirabilediâu!)

Per medios mifietque viros; neque termitur vlli.

Aut ornatam viro,id eft,cuius ornamentum cft ipfè Chriftus, cui nupfit:quia tlarita, Deiilluminauit

eam,& lucerna eius eff Agnus.

Cur hie v- Illud demum hic obferuandum, eleganter coniungi vtramque fponfae & ciuitatis allegoriam.

traque & £ tumvtipfàmet repugnantia, quæ inter ipfàsallegorias reperitur, fi materialiter fumantur, nos ad

vitatù & /y*ÉÉÉ fenfum extollat,tunc etiam vt quod altera allegoria non fatis fignificat, alterius fubfi

%.%''* dio füppleatur.Et vtramque ob caufàm Ecclefia duas has coniungit allegorias in hymnis; quos in
copwlewtwr• Ecclefiae dedicati deca -

CCI011æ dedlcatlODC dcCantat.

T E X T V S.

Verf.3. Etaudiuivocem magnam dethrono dicentcm:Ecce tabernaculum Dei

cumhominibus,&habitabitcum cis:& ipfi populus eius erunt, & ipfe Deus cum

eis erit eorum Deus. * '

C O ,M M E N T A R I V S.

Ex quonam

throno vex ANrEQVAMad myfterii explicationemacccde,eamihi dubitatio occurrit difcutienda, videlicet

illa magna quinâ fit thronus hic,exquo voxilla proceffit? quando eá Ioannes audierit? Exiftimabit quif

prodierit. piâ thronü hüc cflc eundéc.4.in quo Deusfedés inter viginti quatuor feniorescófpe&us fuit.iilius

/ enim
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!

enim thronialiàs etiam fa&a eft,mentio.Dicet álius,thronum proximè præcedentem c.xo.ii. effè

iudicis fententiam laturi fedem, Et vidi thronum magnum candidum:vnde cohgruentiùs videri, vt vox

haec ex co throno erupiffe credatur. Tum quia thronus ille reliquis propior huic throno eft: tum

quia ad vnum fpectat iudicem,& impios ad æternum damnare füppliéìumì, & probos fempitcrnis

beare praemiis.Quamobrem,cùm câput , o.reproborum damnatióne terminatum fit,(his ìamque

vcrbis defiit,Et quinom eíi inuemtus in libro vita,miffus effim ftagnum ignis,) mirificè confonat,vt ad ele&os,

qui foli iamante iudicis fedem remanebant, prodeat ab ipfius iudicis throno vox in hanc fentcn

tiam;Ecce tabernaculum Dei cum hominibu,&c.

Alitertamen videtur dicendum. Nam verbaifthaec,Ecce talemaculum Dei cum hominibus, congrué- Pro-^t.

tius eft,vt gloriofàm ipfàm denotent vrbem, quam Ioannes in hoc capite defcribit;ac de illa, ficuti qu.iiionu de

de re prætenti,loquantur.Quòd fiipfà ciuitas his verbisíú eft,vocem hanc ex- ci, e,& du

ijffe ex eo throno,quem Ioannes in eâdem vrbe confpexit,ait enimâ c. , .i. ciuitatis fluuium proce- **********

dere affede Dei & Agni.vbi pro fede Græcè legitur throhus. Similiter c.22.3.vbi legimus, Scdcs Dci & "*"*"

Agniim illa erunt. Si ergo Dei thronus & Agniintra ciuitatem erat:fivox è throno prodicns loquitur

de ciuitate ipfà,tanquam de re praefenti(ideo enim ait Ecce,)perfpicuum fàtis appafet,eam vocem ex

illo ipfo procedere throno,quem in vrbe Deus & Agnus habebant.Quapropter non videtur ad ré,

vt hocin loco de Iudicis agatur throno.hic enim intra ciuitatem non erat. Nam ab illius throni vi

fione tranfgreffus eft Ioannes ad vifionem gloriofae ciuitatis , deductus ab Ang-lo in magnum &

excelfum montem.Non tamen difplicet,vt hic ipfè thronus à Ioanne confpccìùs in vrbc idern * fle

cum c.4.throno credatur;atque adeò eundemmet thronum,quem Deus in militante habebat Ec

clefia fenioribus vndique conftipatum,in triumphante poftea Ecclefia Ioanncs viuiffe dicatur.

Hocautem fi admittatur;dicendum etiam e(t,vocem hancâ Ioanne non fuifTe exauditam,donec $uam lo

& vrbem vidit,& ad eius medium ante Dei thromum acccffit. N:c difloi.um eft,vocem hanca lcá- fiie at magma

ne literis mandari,antequàm ad diftinétam ciuitatis vifionem recenféndam perueniat. Satis enim h , c vox à

eft,in præcedenti verfu fé fummatim affirmaffe,vifàm à fé fuiflè ciuitatemfanctam Ierufàlem , paratam Hine ex

ficut ffomjam ornatam viro fùo. Priùs enim quàm eam fingillatim defcribat,potuit congrueutcr dicere. *** 4iftas.

fe de hacvrbe à fé ipfo defcribendâ velle primò enunciare,quod ex magnavoce de throno prodcü

te audiuit. Quippe congruens erit priùs animaduertere,quodvox illa protulit,vt fideles pleniùs

polfent percipere.quod de ciuitatis ipfius defcriptione fequitur.Cæleftis enim vox (quæ per quin

que verfus fubfequentes continuatur) admonet,hanc effe vrbem illam,quam Dcus tuis electis de

ftinauit,ficuti aeternum reprobis parauit fupplicium: atque hunc cflè diuini operis finem & coro

nidem:quare neminem de huius vrbis fruitione diffidere debere, cùm tantum, hoc prænuum ftrc

nuis militibus conferatur.

Vox MAGNA]Vocis huius è throno prodeuntis contentio& magnitudo confert non parum, vt ********
magnum huius vifionis momentum expendatur.Quòdfi hæcvox ex eo procedit throno,vbi Deus ?" quid

inter feniores confidet:ita fieri opus erat, vt denotetur doctrinam hanc de cælefiis fælicitatis na- "*"*

gnitudine tunc in mundo altiùs& contcntiùs intonuifle , pcflquàm Deus in Chriltianæ Ecclcfiae
throno confedit. ”. • * - -

EccE TABERNAcvLvM DE r cvM HoMiNiBvs.]Hæcverba fùnt ex Ezechiel.c.x7.17.deprompta. Ęt.£*

vbi legimus, Et erit tabernaculum meum in eis;& ero ei Deus,& ipfi erunt mihi populus.Etfcient Gentes, quia ego *;íí;.

Domimus famétificator frael, cumfuerit fanélificatio mea in medio eorum im perpetuum. Tametfi autem hæc f mutuà, i.

verba apud Ezechielem pertinere etiam videantur ad Ecclcfiae fànctificationem per Spiritum fànctú -

effe&am,perfcctum tamen eoruma complementum in patriæ beatitudine poffidebitur,cuius æter

nitatem denotat vox imperpetuum.Noui Turrianum noftrum contendere,vt verba ifthaec accipian

tur de maximo beneficio , quo Deus fuam cumulauit Ecclefiam , quando apud eam iu faiictffima

Euchariftia remanfit. Sed fupià iam vidimus, totam hancvifionem effe picturam illius faelicitatis,

quam Ecclefia in caelcfti patria confeqnetur. -

Sed opponet nobis aliquis,verbo Tabernaculum refpondere in Graeco, rxv**, quæ vox non domi- Pff uitati

cilium qüodlibet,fed tenêorium fignificat Halitalit verò eft, axyv4ve,quod eft habitare in taberna-'**''***
culo.Refpondco,exipfo colligi contextu,hanc ipfám admirabilcm prorfus vrbem Ioanni oftenfam fit* fi:.

diuinâ vóce appellarítabernaculum , quod fortaffis innuit,tantam effe fummi Dei maieftatem,vt

tota illa fupefìae ciuitatis magnitudo,comparatione infinitæ Dei celfitatis, perinde fit,quafi tento

rium aliqüod potentiffimo nionarchæ præparatum.Dignam enim fui habitationemDeus in fc ipfo

habet.Ef quafiuisin Beatis etiam comihoretur,& proprium poffideat domicilium:hoc tamen non

tam eft iuxta infinitam ipfius magnitudinem, quàm iuxta amorem & beneficentiam. Fortè etiam,

(vt fùprà attigimus)tabernaculifiue tentorij nomenfummam intus habitantium communionéde

hotat Namiîvrbe aliqua,imò etiam in laxá& capaci domopoflunt multi pariter incolæ feorfum
degere:at in eodem tabernaculo commorantesin maxima vitæ communione fint neceflè eft. Nec

enim vnus abalio omninoabftrahi aut celari potcft. Idergo admirabile planè cft in beatiffima illacælitum vrbe,perinde enim,quafi tentorium quoddam auftabernaculum fgret,omnes fefe mutuò v

peruident & perfruuntur,nec caeleftem ynquàm regem intcr ipfos placidiffimè degentem ex ocu

Iorum confpeétuamittunt. Atquehæc familiariffima Dei communio,quâ Beatifruuntur in cælo, ,

verbis etiaim fequentibus indicãtur,Et ipfe Deus cum ei erit eorum Deus.Oftendit autem Deus fe Deum

effe iis,quos beât,quorumque finus fiué animas potiùs,aeternis donis& gloriâ circunfluétiimplet;

vide infrà numero 7.'

-
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Ifai. 15. 8.
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ficet Faétum

cft.

.ggomodo

cr.,/. fonte

aqus ^utt•

gr.-tis dato

coh«reat id,

quod nunc

dttttur,

Qui vicerit

T E X T V S.

Verf. 4. Etabfterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum: & mors vltrà non
- - - v - - -

erit: neque luétus, neque clamor, neque dolor erit vltrà, quia prima abierunt.,

C O M M E N T A R I V S.

esvmpta funt haec ex Ifaia c.25.8.vbilegimus;pracipitabit mortem in fempiternum:& auferet Domi

D nus lacrymam ab omnifacie. Licèt autem videaturagere Ifaias deChriftianæ Ecclefiæ fælicitate in

hac vita: cùmij,quiviuâ fide in Chriftum credunt,&omniapro illoafpernantur, verè dicantur non

mori,quanuis moriantur reipfa;& diuini fpiritus fubfidium mireab huius vitae laboribus homines

eripiat (vnde Apoc.7.17. eadem Ifaiae verbaadfpiritalemhominum fælicitatem exprimëdam vfur

pantur:) nihilominus perfe&um&cumulatum Ifaiae vaticinijcomplementum ad caeleftem bea

titudinem referuari perfpicuum eft.atque id in præfenti verfuedocemur, Quiaprima abierant. quafi

dicat,Non iam ampliùs ærumnarumaut mifèriarum tempus erit. prima illa militiæ ac laboris tem

peftasabijt; nihil iam deinceps, nifi pacis, tranquillitatisatque triumphitempus reliquum eft.

T E X T V S.

Verf. 5. Et dixit qui fedebatin throno, Ecce non facio omnia. Et dixitmihi,

Scribe, quia hæcverba fideliffima funt& vera. -

C O M M E N T A R I V S.

ONsvlE Ifaiae 43.19. Ecceego facio noua, & 2.Cor.5. 17. Etce fa£fa fùnt omniamoua. Quibus ex locis

infertur, in Chriftianæ etiam Ecclefiae fundatione,& in cælefti fpiritu per Chriftum affertoré

noftrum Apoftolis ac difcipulis elargito,atque in Iudaici populi reprobatione,& cle&ioneGentili

ci,pofle fimiliter verè affirmari,omnia fa&a effe noua. Verùm exaéta atq; perfeéta renouatio,in qua

nulla antiquæ vetuftatis veftigiafupererunt,inæternum illum Beatorum fælicitatis diem differtur,

tuncenim Ifaiae vaticinium cumulâtèimplebitur: cùm deinceps San&orum nouitas perfe&iffinia

&admirabilis planè faelicitas fubfequutura fit. Vtautem Deus fùos feruos ac familiares certiffimae

|# expe&ationis folatio recreet, ac reficiat; praecipit id literis mandari, ac rurfus fuâ auctoritate

COnf1Imat, -

T E X T V S.

{erf.6. Et dixit mihi, Fa&umeft. Egofum A & Q. initium & finis. Ego fiticnti
dabo de fonte aquæ vitae gratis. -

C O M M E N T A R I V S.

FÉ Est] Id eft, peruenimusiamad vltimum operisà diuina prouidentiaintenti finem&

complementum: atque omniafunt tandem praeftita,ficuti Deus fàpientiffimè difpofuerat.vel;

ex hoctemporeid iam factum reputa;quia iam expenfae fa&ae funt;& hòc eft firmiffimium omnipo

tentis Dei decretum,vt Romana Ecclefia ad fupremum hoc felicitatis, & amplitudinis faftigium

confcendat. Addit Porrò Deus:Egofum 3 & «, id eft,vtfequitur,initium &fini (de quaphrafidiximus

fuprà c.i,n.8.) Ac fidicat; Ipfe hocfabricarecœpiaedificiä, & primaipfiu$ iecifuiidainenta;ipfeet

iam perficiam, &advltimum perfe&ionis apicém perducam. Ipfe'fum fempiternæ beatitúdinis

fons,qui me hotninibus cffundere cupio: necaliud pretijrequiro,quàm tanti,tamque immenfi do

niprecium &aeftimationem,acverum illius potiundi defidefiü.Hoc enim eft, Egofiiienti dabo de fonte

aquavitegratu.Atque voxgrati pariter denotat tam excellentes effe bonum Deijpfius fruitionem;vt

quantunuis plurimihominibus ftet, femper gratis effe dicatur. Etenim fi cum immenfisillis diüi

tjs confcratur; quidquidhomopro ipfis áffequcndis impendit, totum hoc quafi nihil reputabitur.

T E X T V S.

Verf 7. Qui vicerit, pofsidebit hæc: & ero illi Deus,& ille erit mihi filius.

C O M M E N T A R I V S.

ID IcTVM fuerat, aeternam gloriam gratis concedi. Verùm nequis propterea curam abiiciat,&

omnem prorfus folicitudincm deponat, nunc additur. quarìuis ętefna felicitas gratis detur.

9Pusadhuccffe robgre ac virtute, ne fioftra defidiaac focordia è manibus dilabi patiámur, quod

Peus nobis fponte fua offert. Neceffe igitur eft, dæmonem, mundum atque cariiem profìerìere:

& victori ero illi Deus, & ille erit mihi filius. Scio alijs in locis vi&oripræmium inhac vita promitti: hic

tamen de aeternæ vitae praemio fermonem effe non dubito. Hochamquepræmium è regione mox

9Pponitur inferorum fuppliciis, quæ Deihoftibus deftinatafunt. Quarìobrem quodäicitur, Ero

illi Deus, & illeerit mihifilius, nobis indicat, qua ratione fe Deus cum Beatis omnibus gerat,vt fcilicet

c1S
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eis tanquam filiis beatiffimæ illius felicitatis haereditatem tradat: Itaque Dei filii nomen non hic De stern*

ad gratiæ adoptionem, fed ad caeleftis gloriae pofleffionem referendum eft: ficuti Lucae c. 2o. n.36. *'!**'*''''
- - - - _ - - - - - - hic -Sumtfilii Dei, ciimfimtfilii refurreétioni. £.£/err

T E X T V S.

Ferf. 8. Timidis autem&incredulis,& execratis,& homicidis,& fornicatoribus,

& vcneficis, & idololatris, &omnibus mendacibus pars illorum erit in ftagno ar

denti ignc& fulphure, quod cftmors fecunda.

C O M M E N T A R I V S.

Oct Timidü refpondet in Graeco 3e Aoi;,ideft,ignauis.Socordes enim & ignauinon folùm ea guinam £te

præmiaamittunt, quæ ftrenui ac fortes reportant; fed etiam in inferorum poenas incurrunt. ajfe|entur

Timidi ergo in praefenti dicuntur ii, qui laboriaè difficultati, quam fecum affert virtus, miferè fùc- timidi

cumbunt; & virtuti ipfi terga ignominiofe vertunt. Cum his ignauis fiue timidis textus coniungit

incredulos, id eft, infideles, & execratos, id eft,execrabiles,& homicidas,&fornicarios,& vemeficos,id eft,ve

neficiisatque praeftigiis addictos, & idololatras, & omnes memdaces, id eft, quiamant &faciunt menda- Mendaces

cium, vt explicatur cap. 11. 15. Eftautem Scripturæ phrafis, qua dicuntur mendacium facere illi guimam hie
omnes. qui Dei mandata violaut acfrangunt. Nam provitae optimae atque laudabilis fruétu, quem dicantur.

ferre deberent, peffimos peccati fruétus ferunt. Sic etiam de arboribus dicitur, mentietur opus oliuae.

Habac. cap.3.n.i7. Nifi fortè dicamus mentirihicidem effe, atque iniuriam alteri irrogare quauis

ratione.

PARs IlloRvM ERiT n sTAGNo ARDENTi IGNE ET svlphvRE , Qyod EsT MoRs sEcvn

D a) Liquidò ex his verbis conftat inferorum poenis nomen mortis fecundæ tribui. Iam quod atti

netad ftagnum igni& fulphure exardens, diximus fuprà, -

\

T E X T V S.

Verf. 9. Et venit vnus dc feptem Angelis habentibusΚ; plenas feptem

plagis nouiflimis, & loquutus cft mccum diccns, Veni, oftendam tibi fponfam

vxorem Agni.

C O M M E N T A R I V S.

C ERTvM mihi eft, vnum de feptem Angelis perinde effe atque primum; ficut vnum de qua- r„„„ 4. p.

tuor animalibus eftleo. Vidimus autem cap.16.primum ex feptem phialarum Angelis effe ptem argelis

B.Paulum. Vbi rationem reddidimus, cur Paulus congruenter inducatur , tanquam Ioanni præ- perinde offe,

dicens admirabilem Romanæ Ecclefiae in caelo maieftaté& amplitudinem, (quodpoftremæ huius *!** ***

Apocalypfeos partis argumentum eft) nimirü quia Paulo,vtipfius Romanæ Èccléfiae fundatori fi-';', fuerit

mulcum Petro, reuelauit Deus magnitudinis & diuinitatis faftigium, quò Ecclefia in terris & in jÉÃ„.i„.

cælis fuerat euehenda. Quarc Paulus ac Petrus (vt vidimus)adumbratifuere in illis duobusAnge

lis, quiIoannitotius Romæ conuerfionem renunciarant. ' Nuncverò ad Paulum fingillatim fpe

&atioanni praemonfttare ampliffimam Romanæ Ecclefiae dignitatem in cælo futuram: quia huiuf- .„„. pra

modi magnitudo totius Gentiliatis conuerfioni refponfuraeft. atqui de Gentium plehitudine in Â Å.

Ecclefiam ingreffurà fcripfit difertè Paulus. Et quidem de gloriae magnitudine, quãSan&ifruituri iu loanni '

fhnt poftgeneralem refurre&ionerh, nulla erat fufiorin fàcris Literis tra&tatio neque expreffior, offenderit_

quàm illa Pauli i.Corinth.15.& 1.Corinth.y, Porrò longiorem fufciperem probationem, vt often- ;gt; Ee

derem huiufmodi Angelum, qni Ioannifpcnlam Agniin fua gloria monftrauit, effe Paulum; nifi %;j

id latè difputaffem cap.16. & cap. 17. not. 3. Vbi etiam expofui, quàm fuerit confentaneum, prae-Å

dicationi$ ad Gentes ducem atque figniferum effe illum, qui inducitur magnitudinem gloriâ re

uelans, quam Romana Ecclefiain terra atque in cælo poffeffura erat. diximus etiam ibi, gloriofum

valde eidem Paulo effe, quòdintegra aliquot Apocalypfeos capita occupet eius memoria. In huius

autem capitis prologo explicuimus, quae fit hæcfponfa vxor Agni, cuiusgloriam Ioannimonftra

uit vnus ex feptem phialarum Angelis.

Alcafar in Apoc. Dddd ' T E X
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Cap. 21. Ver/io. & 1 1. - 8 67 .
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T E X T V S.

Verf. 1o. Et fuftulitme in fpiritu in montem magnum&altum; &oftendit mihi

ciuitatem fanétam Icrufalem defcendentem de cæloà Dco,

Pars 1.verf. 11.Habcntem claritatem Dei.

C O M M E N T A R I V S. -

X di&is in verfus fecundi commentario elici poteft (ne eadem repetamus) per verba il!a,

L Oftenditmihiciuitatem defçendentem, non fignificari, oftenfàm Ioanni fuiffè è cælo defcendere, fed

ciuitatem hanc fàn&am (quae dicitur è cælo defcendens,ob egregiam ipfius fànétitatem & cæleftem

interris conuerfationem) Ioanni monftratam fuifTeab Angelo cum eâ gloria& claritate, quam in

dicant verba illa, Habentem daritatem Dei. Vtautem fan&iffimam hanc ciuitatem in eo gloriae fplen

dore, quem obtinebit in cælis, AngelusIoanni oftendcret:illum in fpirituad excelfi & magnimon

tis culmen euexit. - - -

At enim quanam ratione mons hic concipiendus eft ? numne intra vrbem ipfàm, vt inde tota Mens, in que

ciuitas facilè confpici poffit, ficuti vrbs aliqua ex fùblimi turri in medio extructâ folet vndique %'i.

fpe&tari. Sic fortè huius montis fitum excogitabit aliquis.Iuuat ciuitatis ipfius in mcnla laxitas, quæ?;
Äambituingentes montes ac plurimos facilè poffèt coërcere, Cùm mille quingentis milliaribus o ,idem ádus.

eius magnitudo conftaret. Dicet alius, congruentius videri, vti mons hic extra vrbem pofitus,&

ab ea aliquantulum feiunétus confideretur. ita tamen editus, vt tota vrbs inde poffit fìcili nego

tio profpc&ari:ficut Mofes olim in editiffimum montemfuit euectus, quòpromiffàm inde terfam

contemplaretur.

Nihilominustamen exiftimo, Ioannem nec de eiufmodi monte agere, qui in mcdia vrbe firus e.,.„,,„,

ceteris illius ædificijs dominetur:nec de monte aliquo ab ipfà ciuitate difiuw&to. Sed Ioannis men- prºpojita

tcm efle,huiufmodi vrbem in magno & excelfo monte effe conftru&am,atque adeò vt cerni poffèt, difficult*.

eò confcendere fuiffe opus. non quidem vt ex fuperiori aliqua vrbis parfe poffèt tota cohfpici,

fed vtineam Ioannes ingrederetur,muros intueretur cominus, & portas, fluinen,ceteraque oinnia

fivgulatim fpeétaret. Patet hoc ex ipfo contextu. Angelus enim, quiIoannem in montem (uftu

lit, habebat menfùram arumdineam auream, vt metiretur ciuitatem &portas eius & murum. Et mcmfùs efl ciuita

temperfiadia duodecim millia; & menfùs eft murum eius.Siautem Ioannescum Angelopariter inccdebat,

& Angelus ipfe ciuitatem ac murum dimenfus eft,vt Ioannes& murialtitudincm &longitudinem

ciuitatis probe noffet:non ergo ciuitatem Ioannes exfuperiore aliquo loco fuit contemplatus, fed

totam eám luftrauit, vt eius dimenfiones omnes perfpiceret. Hocinde roboratur; quia nec exi

miam vrbis huius celfitatem decet, vt montem illa editiorem fingamus, nccipfius vrbispulchri

rudini confonum eft,vt mons adeò fublimisin medio eius fitu emineat,necmagnitudo mille quin

.gentorum milliarium patitur, vt tota ciuitas ex vnius montis faftigio confpici poffit, nec ifta con

ïemplandi ratio diftin&ta atque perfpicua, fed obfcura & confufà effet. Coiiftat autem Ioannem

diftin&è admodùm totam vrbem fuiffe contemplatum, ac proinde vniuerfàm peran;bulalfe. Nec

tamen feffusaut defatigatus rernanfit,quia non eam corporeo greffù,fedfpiritali peragrauit. Et Io

annisquidem menti ac fpiritui gratiffima potiùs extitit & magni plena folatijhæc vrbis totius cur

cuitio & contemplatio.

Præter haec, vbi femel ftatuamus, fermonem effe de vno eodemque monte, in quo ea ciuitas ex- D f rimen

tru&ta fit, facile mox apparet maximum hac in re difcrimen inter cæleftem hanc Vrbem & alias in 1m rer c«l. dem

montibus ædificari folitas. Aliae enim, licet pauca diametri milliaria contineant, fuo tamen ambitu hanc vrbem*
plures complectuntur montes: ficut terrena Ierofolyma, quæ Sionis montem coercebat,vbi Daui- 3:'. tre

áis arx erat conftru&a,& montem etiam cui nomen Moria,vbi gdificatum eft Salomonis templum. Â£ t&' mo

Ita etiam Romaplures fimul montescompleétitur, - w •

septemg, vnafibi muro circumdeditaraes. Virg. Æneid. 6.

Verùm fpiritalis hæc Ierofolyma pariter ac Roma, quanuis tantò fit maior & capacior, huiufmo

di inæqualitates, cliuos &fàlcbrasnon habet, quas habeat neccffe eft vrbs aliquâ in pluriuin mon

tium cúlminibus ere&a:fed tota caeleftis ciuitas fundata eft in aequiflima vnius editi montis plani

cie.vnde altiffima pariter acplaniffima eft,ficut opus erat ad eximiam proportionem ac concordiam )

fignificandam.Hucfpe&at,quod infrà legitur num. i6.Longitudo & altitudo &latitudo eius «qualiafunt.

Vtinibi conftabit. -

Iam ciuitatis huius in excelfo monte conftitntae fignificatio fìcilis intell £lu eft. Concinit Ifaias <?** f* ***

cap. ,. ,. Et erit in nouißimü diebuspreparatus nons demus Domini in vertice montium.Et eifdem pene verbis g; ii.

Michæas capite 4. numero 1. Illud porrò in vtroque Propheta animaduerfione dignüm eft: licet m, * pojìta.

enim monsipfe fit fublimis, adhuc fluent adcum omnesgentes, diuinaenim gratia efficit, vt difficultas -

tantâ fuauitatefuperetur,vtfurfum confcendere, perinde fit, quafi ab ipfovndarum decurrentium

fluxu fponte ferri. - -

Sed occurrit inhocloco dubitatio: cur fcilicet, cùm Ioannes in cælum afcenderit capite 4. mi

litantem Ecclefiam vifurus,nunc triuniphantem infpe&turus in montem,non in cælum follitur?af- „,,;,,„„.„

que ipfàviciffim caeleftis ciuitas in monte apparet? Si enim cæleftis erat, vrbs, multò facilius effet in peâurum

Altafar in Apocal. . Dddd a . * Ioanncm

- -

* * *

Cur Joam.t.
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refleffam Ioannem in cælumiterum confcendere(fiiam inde defcenderat)quàm vrbem ipfàm fimul cum mu

''''*' '., ris ac fundamentis de cælo in terrâ vel in montem detuliffe, Póffet aliquis refjondere, Ioannem in
c. lum, munc - - - - - - - -

.',,T tertis 16 cæleftem ipfàm vrbem,fed ipfius modulum & quafitypum afpexifle.Hoc tamen non facit
phantem vi- difficultati fàtis,neq;enim Ioannes exiguam ciuitatis nornâ,{ed immehfam quandâ vrbem intuitus

jurua in má- eft: & muri ipfi dicuntur in altitudinem quatuot& quadraginta cubitis fuprà centum menfuraho;
tem terr« minis patêre. Siautem ingens hæc ciuitas appellatur norma, eo quòd fit figura: quidquid foannes

/~*lime” vidit pronorma etiam atque typo reputanduin erit. Et tamen perftat adhuc eadem difficultas;'cur

““' fcilieèt Ioannes in cælum conféendat militantem infpecìurus Eçclefiam: nunc verò, vt triumphan

tem contempletur, immenfum ei ædificium monftretur in terra? Videbatur enim vice versâ vifio

illi fuiffe oftendenda: militans enim Ecclcfiain terris verfàtur, triumphans verò in cælis. Quare

ergo oftenditur Ioanni in cælo ea, quæ in terris verfàtur: in te raautem ea quæ in cælis eft?

Refpondeo primò; fymbolica &aenigmatica vifio non opus eft vt fingula fuis in locis repraefcn

qu<ffiouis tet, fed in ea proportione, quaeadÉ potiffimàm confert. Secundò refpondeo, plu

emodatio. rimum elegantiæ & concinnitudinis fubeft in mutua hac contietfi ordinis viciffitudine, vt, ipfius

mutationis nouitate & infolentiaduo in primis aduertantur, quæ nagni momentifunt. Primùtn

eft, Chriftiani profeffionem, quæ primoafpe&u facilis & abiccta res videbatur, altiffimam effe ac

planè cæleftem. Alterum, hominescum Deoin cælefti regione regnare (quod antea inipo ffibile

apparebat) remiam efle eiufmodi, quam homines ambire& affequi potfint: atque adeò quam plu

rimos effe, qui reapfe hanc fælicitatem fint adepturi. Primum ex his duobus perinde eft, atque

'Chriftiano homini illud D.Leonis edicere, Agnofçe, ô Chriftiame,dignitatem tuam,alterum eft,illa Chri

ftiverba homini etiam pronunciarc,Regnum calorum iam vim patitur,& violenti rapiunt illud, quod idcm

eft, ac fi dicatur ciufiìòdi expeditio hęc effe, quam ftrenui& fortes aflèquantur. -

-

Propofft •

Explicatur Adhorum igitur duorum primùm,quid poteft congruentiùs effingi, quàm militantcm Ecclefi

f''"''*/£* am in cælo figúrari? Nam & èius conuérfatio in cælis éit, & ipfius poteftas ac fàcramenta cæleftia

"**"* planéfunt. Atque ad huncipfum fcopum dirigitur figura atquievmöra praecipuarum rerum, quæ in

Salomonicotemplo vifebantur, in füperiori tamen alio templo inter iubes apparuerant: vt hoc

paéto edoéti fimüs mentem extollere ad fublimen Chriftianę Ecclcfiae & diuinâ prouidentiæ ipfàm

gubernantis confiderationem, &ad ea,quæ in ipfis veteris iuftrumenti figuris reconduntur. Nam

quòd candelabrum illud & Chriftianæ Ecclefiæ fácerdotes tollunturin cælum, id certè nos docct.

inter Salomonis templum& templum Chriftianæ Ecclefiae non minùs inter* fic difcriminis, quàm

- inter caelum&terram, inter veritatem & eius figuram interieétum eft. -

;'* Ad alterum verò, (id eft, vtintelligamus hominibusiam per Dci gratiam in cælorum regnum

patere aditum) quid aptius, quàm vt cæleftis ciuitas in terras defcendat. Sic Deus inclinauit cælos

J& defendit, Pfàl. 17. 16. Cùm enim caeleftes gloria adeò fit fublimis& excellens, ipfius celfitasvi

debaturaditum humanae fpei intercludere,& ab eius poffèffione homincs prorfus arcere. Noftrae

enim fragilitati & imbecillitati proponitur confcenfus in cælefte regnum multo adhuc

difficilior, quàmaut per aëra volitare,aut penetrare cælos, atque fupernum orbem vi capere. Vt

ergo nemo deinceps diffidat, nemo fuccumbat, nemoanimum defpondeat : eleganter depingitur

caeleftis ciuitas ad nos appropinquans: vt eam acceflüs ne nimium nobis difficilis in poftèrum vi

deatur. -

altera ad Addo infùper in hac vtriufque Ecclefiae (triumphantis fcilicet& militantis)viciffitudine aliudin

%£• fuper latêre myfterium: videlicet vt indicetur, in militantis Eccle fiae confideratione pcfíe nos ali
reponjio. quo modo ad ipfius celfitatem planè caeleftem agnofcendam deuenire : at verò in B.atorum loria

confideranda, cùm quidquid in hacvita mente affequimuradeò fit exiguum & paruum, hipc fit nos

» in eius contemplatione fion tam ad ipfius celfitudinis cognitionem pertingere, quàm ipfam atque
eius magnitudinem ad noftræ tenuitatis modulum reducere& coar&are, nec non ad infirmas vifi

bilium rerum comparationes, cuiufmodi funt aurum, gemmæ & margaritae ; quæ fi cum caeleftis

gloriæ diuitijs comparentur, abie&iffima& contemptiffiinafunt. Itaque in ca caeleftium rerum

contemplatione, quamin hac vita affequi poffumus, earum füblimitas & magnitudo plurimùm de

fua celfitate defcendit, dum à nobis non itixtaipfius magnitudinem, fed iuxta noftiam paruitatem

`concipitur. Atque illud eft, quod in ijs rebus vel maximè cognofcimus, eas videlicet dignè, vt par

eft, à nobis cognofci nO In poffe:ac proinde dum eas rudibus & impolitis comparationibus explica

mus, perinde effè, quafi defcendeiead cælum in terris contemplandum ; ac demum quod ob fui

magnitudinem noftrae mentis aciem omnino præteruolat, vt id meditatione attingere poffimus,in

terrenis ipfis rebus delineari&adumbrari neceffe effe, id quod in maiorum & excellentiorum re

rum ipfàrum caeleftium,quas aliter concipere non valenus aeftimationem redundat. Conftat enim

cogitationem ac allegorias fiue figuras ex rebus inferioribus defumptas defcendere, propter earum

rerum quas in eis defcribimus & veneramur celfitatem, & proptereà etiam magis veneramur, quia

ad altiorem earum reràm cognitionem afcendere non valemus. - ' .

Cur **/** His ita præmiffis; rogabit quifpiam, quando cæleftis ciuitas mortalibus oculis fefe in terris ob

f'*** *** iecit, cur nonin infima telluris planitic, fed in editiffimo montis culmine vifa eft: Facilis tamen

Έ''ii- eft huius difficultatio enodatio.Sicut enim cæleftis Hierofolymae defcenfus in terram fignificat,iam

£; , ,j „ diuina gratia fuffultos poffe homines in cæleftem gloriam intrare, nec fibi prorfus impoffibile effe:

.xrei'o mon- ita etiam dum cæleftis hæc ciuitas in fublimi montis vertice collocatur, innuitur hominibus opus

te con/peâa effe. vti fefe excitent, & inflamment, atque omni virium contentione ad cliuofi tramitis diffi

fit. cultatem füperandam adfpirent. Quanuis id etiam diuino fauente auxilio fieri maxima fu

*-

auitate

valeat,

.-

-



cap.zi.verfio. 69* 11. 869

valeat:iuxtaillaIfaiae & Michaeae verba, Fluentadeum omnes Gentes, quae fupraiam expehdimus. Enim

verò, quia oportet imprimis noftros animosac defideria à terrenis rebus attollere atque abftra

here ; idcirco decreuit Deus, vtHerofolyma& Sionis arx in editis montibuslocarentur. Expen

dcilla verba Pfàl.* 3. 3. Qaiafiendit inmontem Domini, aut qui flabit in locofanâo eiu? Obferuandum eft ca, 4:..,i,

etiam, Ioannem hic dicere, fùfiulitmein ffiritu. Spiritu enim & animi contentione eò afcenditur, loan- ** fe in

nec tam corporis greffibus, quam fpiritalibus nitendum nobis eft, id eft fpiritali vita, quahomo ex pept*m

communi mortalium vilitate tollitur,&adgloriæ altitudinem tendit, grâdiens de virtutein yirtutem, fuiffe fublatii
donecvideatur Deus Deorum in Sion. v in fpiritu.

Praetereà animaduerfione etiam dignum eft;angelum Ioanni priùs dixiffe.Veni,oflendam tibi ffom

fám vxorem Agni, deinde gloriofiffimam illi vrbem demonftraffe. Quod fimilis eft artificii cum eo,

quod c.j.vidimus. cùm enim ibiIoannidiceretur, Ecce vicit Leo,nihilominus illi oftenditur Agnus.

Etgeneratimloquendo, quoties Ioannialiud edicitur, aliud monftratur, perinde eft, quafiadmo

neatur, quod ei fuerat diétum fpiritualiter effeintelligendum; neque vnàm efle fàtis comparatio

nem. Ad haec;in ipfà comparationum interfele diuerfitate, atque etiam interdum repugnantia

(ficuti in Leonis& Agni oppofitione) denotari, eximiam fortitudinemineopotiffimùm viguifle,

uòd fe Chriftus velutiAgnus occidifit paffus.Similiter ergoinhocloco, quòd Romana Ecclcfia

}: Agni caeleftis fponfà (ideft, Chrifto in crucem fuffixo nubat,& Euangelicam ample&atur de

miffionem) proptereà fuiffe eò dignitatis eue&am, vt ciuitas tam ingens,taméque fplendida& glo

riofà efficiatur. - - ,

HABENTEM clARtTATEM DEr.] Græcè habetur, r}v %$xv r£Svo?. Et quidem voci 3633, Latinè
refpondere folet gloria. Vnde opinabitur aliquis, claritatis nomeninhocloco metaphoricè e[fe -Qua voca

fumendum; atque fenfum effe, perfpici& eminere in hac vrbe diuinae prouidentiæ gloriam, quae tur hi£ cla

ciuitatem adeò gloriofàm extruxit. Nofter tamen interpres prudenter fàtis claritatis nomen,non ri*** P**

gloriae vfurpauit. Nam, quodattinet adimaginariam vifioncm,fermo eft de ipfâ luce ac perfpicui

tate, quamIoannes in ea ciuitate confpexit. Patethocinfrà num.2 3.vbi legimius, Ciuitas non eget fole,

nequeluma, vt ludeant in ea. Nam daritau Dei(Græcè σέα,) illuminauiteam, & lucernaeius eft Agnus. Qui- _ . .

btis ex verbis conftat, proptereà lumine folis& lunæ non egere ciuitatem, quòd duo alia luminaria **'**'*

fplendidiora& fulgentiora cötineat: quorum maius diuinitatem; minus, Chrifti Dómini humani- ;?£;

tátem repraefentat.Iamverò,qua ratióne fint accipienda haec ipfà duo luminaria, quodadvifionem ,Ἀ.
fiue figuram fpe&at,fuolocodicemus.Nuncid vnum affirmo,luminaris maximi (id eft diuinae cla- au.

ritatis) effeétüm ita effe concipiendum, quafiin tota vrbenonfolùm fit maxima claritas,fed prorfus

etiam admirabilis. Itaque genitimus ille Dei, cùm dicitur Claritatem Dei, iuxta receptam Scripturae

loquutionem perinde eft, quafiadie&iuum nomé denotans claritatem quandam omnino diuinam,

hoceft clariffimam pariter&admiratione digniffimam. Sunt enim claritatis maximae cffcétus pia

ne mirandi, & pulcherrimæ colorum varietates; vt licet colligere ex admirabili illa claritate, qua

Chriftusvndique circunfufus intransfiguratione apparet, necnon ex confpicualuce, quæ percry

ftallinum vitrum triangulare tranfmittitur. Concipienda igitur eft caeleftis ciuitas admirabili quo

dam lucis fulgoreÉÉ qui incredibilem quandàm pulchritudinem& infàtiabilem colorum va
rietatemfpe&antium oculis obijciat. Id enim fignificat claritas Dei, vt explicatur ampliùs verbis

fequentibus: vbi de admirandæ huiusclaritatis myfterio.

T E X T V S.

Ver£ir. pars 2. Etlumen eius fimile lapidipretiofo,tanquam lapidi Iafpidis ficut

eryftallum.

C O M M E N T A R I V S.

Ro luminein Græcolegitur φως}p, quodidem eft acluminare; vt patet Genefis primo 16 &

ad Philip. 1. 15. Exquo deducitur, pcr vocem lumem defignari hic praecipuum luminare, quod

totam vrbemiilluftrabat.Cùm autem textus duo ciuitatiluminaria tribuat(quæ Soli& Lunæ reip6

dent)& affirmet, duohæc luminaria effe claritatem Dei& Agnum: dubium non cft,quiniri maiori ,„„„,

luminari diuinitas figuretur. Verùm oportet fingulatim exponere, vbinam exiftimandum fit lu- j.,„„i„„;.

minare hoc lapidipretiofo fimile& diuinitatem fignificans exiftere?Exquo facilè deinde conftabit, uinutatum fi

vbi etiamfecundum aliud luminare confiderandum fit. Dicet ergoaliquis, præcipuum luminare gnifican: quo

non effe concipiendum quafi infrà intra eandemvrbem fit, fed fùÉraipfàm ifieditiffime caeliloco: %**£*
vt inde velutifól terram, vniuerfàm illuminet vrbem. Hanc nobis cogitandi rationem perfuadet effe£Â.
ciuitatis ipfius magnitudo, cuius quadrum mille quingentis milliaribus protenditur. Etenim vt rarpatam Itf.

luxaliquâ conclaue quatunuis laxum illuminet, inconueniens non eft, vt in ipfo pauimento aut Pirumque

paulòåltiorfitafit. Vt autem regionem adeòmagnam fimul colluftret, nulloalioin locoluminare .juiiaii, iu
çongruentiùs apprehendi poteft, quàm in cælo. mimare mvm,

Arbitror tamiën, in hac Ioannis vifionevtrumque ciuitatis luminare non effe confideranda qua- eff egnfide

fiin cælum ipfum fublata; fedinfrà intra eandemvrbem, in eminentoriipfius mediæ loco. Hoc randa quafi

mihi vero fiímilius fit; quiatextus ipfe ait cap.2. 3. Sedes Dei& Agni in illaerunt. Et in figura quidem::? fed

militantis Ecclefiae, quæ cap.4. in caelo vifà eft, thr9nus Dei in nubibus apparuit. Sed cùm trium-Ä,
phantis Ecclefiæ imago quafi in terraIoanni oftenfàfit, huic vifioniά fuit, vt thro- vrbem pofita

Alcafarim Apocal. D d d d ; nuS



87o Cap. 21. Uer/11. De lumine ficut cry$tal.

nus quem in eahabcre vifus eft, in ipfà ciuitate figuretur, non verò fupra ipfàm in cælis, Id enim

fignificat illa phrafis, Sedes Dei& Agni in illaerunt. T Et confirmatur quia cap. 22. 1. dicitur Ioanncs

ciuitatis fluuium vidifIeprocedentem àfede Dei& Agni, Atquiviolenta nimis confideratio effet fingere

superieris

difficultatis

modus extri

Cat/wr.

Decla rat tur

adhuc am

pliùspr«dicta

difficultatis

refponfio.,

\

Refpondetur

4* gumento

fuprà pre op

pofita /ent.

adducto.

Cur maius

cuutfat t4 c«-

l ;ui« lumi

n .: e /, muli

laptui t»/?iai

perhibeatur.

flumen ex caelo præcipitans, necis fluuius effet,fèd pluüia. Prætereà admiranda hæc lux, quam De
us ciuitatiïí in térra confpe&a- impertitur, non ita confideranda eft, quafi foris percipi poflet,

fed folùm intra ipfius vrbis amibitum. Quòd fi luminare in cælo conftituimus; tam foris, quam in

tus eius radij excipientur. Ad hæc, fi ciuitasin terra concipitur&Deithronus in cælo, fequetur

hinc, in Ecclefiae militantis figura Deum propiùs ad fideles acceffiffe, quàm pofteà in Bcatorum

vifione. Ibi enim fuum thronüm conftituitDèusintra ipforum feniofum fedes. Et verò, fi fenio

res ad cæli culmen euehamus, gloriofàmautem ciuitatem relinquamus interris,id fànè cum beatae

ciuitatis vnitate non cohæret.

Dicendum ergo eft,'illum ipfum thronum, quem cap.4.in militante EcclefiaDeum habere vi

ílimus, à Ioanne nuncin Ecclefia triumphante in mediâ caelefti ciuitate fuiffe vifum, ita tamen, vt

hic Deus& Agnus fuam integrè gloriarh Beatis retegant& communicent. Quapropter Iafpis &c

Sardius, ex quibus fedentis in throno principisconftabat figura (quæ Deum Patrem figurabat,vtvi

dimus cap.4. tantum nunc lucis atque fulgoris admirandi exfefe emittunt, vt de luminari maximo

affirmet textus, Lumem eius fimilelapidi pretiofo, tamquam lapidi laffidü, ficut cryftallum. Quafi dicat, illam

läfpidem, de qua cap. 4. dictum eft (idcmque eft intelligendum dc Sardio) in hac extrema vifione

adeò confpicuam & pelluccntem apparuiffe, vt tota fupérnæ ciuitatis immenfà claritas inde refun

deretur. Nampræterquàm quòd lux illa, quam ex fe eihittebat, erat maxima ac fulgentiffima; refe

rebat etiam lucem & fplendorem iafpidis cryftallizantis (fic enim fonanr Graeca) ideft, adeò per

fpicui, vt totam fuorum colorum varietatemidetegat;necfolùm externam oftendat füperficiem;fed
omnem etiamintimam pulchritudinem, idque tantâ luce &claritate, quantâ opuseftad cæleftem

illam vrbem adeò ingentem lumine & gloria perfundendam. Hic obiteranimaduertendum eft, in

luminaris huius comparatione cum preciofolapide, Græcè propretiofo haberi, rtuiwróiò, id eftpre

tioßßimo; cùm tamen in fubfequentiüm fundamentorum gemmis fuperlatiuum nomen non vfur

petur: quiahæc eft, quæ plus ceteris emicat& fplendefcit.

Sic congruenter intelligitur, quopa&ovtrùmque ciuitatis huius luminare in eo ipfo throno

fuerint, de quo textus agit, fcilicet quâ ratione capite 4. piétus fuitæternus Pater in throno fedens,

& iuxta illum Agnus. Cum hoc támendifcrimine, quiia in ea capitis 4. vifione nonfuam diffun

debant claritatem, fecus veròin hoc loco: atque ideoluminarium nomen hic eis tribuitur. Et

maiori quidem luminari Iafpidis color ac pulchritudo adfcribitur (ficut enim capite quarto,) mi

noriverò noman Agniatquelucernæ. Patris verò claritas Soli comparatur, & Chrifti humani

tas, Lunae : ideoque lucernæ nomine compellatur Agnus. Graecè pro lucerna eft λόχyG» , Spe
cies autem Carbunculi reperitur, qui vocátur Lychnites. Quamobrem,cùm Agnus in hac vi

fione fplendidiffimo fulgore collucens concipiatur, cumque Chriftus ih aflùmpta carne

Carbunculo comparetur (de quo infrà numero decimo nono in tertio ciuitatis fundamento) rite

confentit, vt admirabilis lychnites fit ciuitatis huiuslucerna, quæ lunæ refpondeat;ficuti foli diui

na lafpis longè ipfo fole excellentior. Ceterùm non ita debemus apprehendere vtramque hanc

gemmam folis & lunæ vicem gerentes, quafi fphæricæ figuræ fint, ficüti folatque luna: fed eafdem

debemus figuras concipere, quæ cap. 4. funt éxpreffae, nimirum fpeciem humanam,quae diuinita

tem reprefentet; Agni figuram, quæ humanitatem. Huiufmodienim erant figuræ cap.4.defcriptae:

& de illis ipfis textus in præfentiloquitur.

Iam, ad id, quod fuprà adducebatur, ne duohaec luminaria intra ipfàm locarentur vrbem , prae

fertimadeò magnam : Rcfpondetur, vt eam cominusilluminent, & fua præfentiabsent, congru

entiffimè luminaria intra ipfius vrbisambitum confiderari. Nec verò periculum imminet, ne

lux per totam pariter vrbem diffundatur: nam&infinita eft lux ipfà, & tota ciuitas intus pcrfpicua;

vt conftabit infrànumero decimo oétauo, vbi dicitur, ipfâ verô ciuitas aurum mundum, fimile vitre

mundo. -

Sed illud ad extremum fubiiciamus oportet, cur maius ciuitatis huius luminare Iafpidi cryftalli

zanti fimile fingatur? Ad haec affero primò, praecipuam huius vrbis caeleftis felicitatem effe illam,

vt luminari maximo& initima ipfius claritate fruatur:& ea propterluminare hoc inter omnes ciui

tatis excellentias Ioanni oftenfâs primo conftituitur loco.Secündò Iafpidis fimilitudo diuinitatem

innuit. Nam inter duodecim fundamentorum gemmas (quae totidem ApoftoliciSymboli articu

los adumbrant) prima eft Iafpis, denotans Deum effe mundiartificem & conditorem , vt eo loci

planum faciam. Mundiautem opifex &archite&us eft rerum omnium fons atque origo: in quo

omniaeminentercontinentur. Siergo Deivifio confiftit in fruitione internæ illius gloriae, quam

mundi conditor in fe habet; elegantefmaius ciuitatis luminare fingitur Iafpidi pretiofiffimo fimile;

cuius luce ipfius folis radii præfiringantur: fimulque obferuatur, effe cryftallizantem Iafpidem, id

eft, in eo internam ipfius claritatemi(quae bonorum omnium fons eft)perfpicuè cerni. Quid verò

eft effè pellucidum, nifi initimam ipfius conditoris effentiam penetrari, ac peruideri?

_TEXTVS.
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T E X T V S.

Verf. 1». Ethabcbat murummagnum &altum,habentem portas duodecim: &

in portis Angclos duodecim,& nominainfcripta, quæ funtnomina duodccim tri

buum filiorum Ifrael. -

13. Ab Oriente portæ tres, & abAquilone portæ trcs , & ab Auftroportæ tres,

&ab Occafuportæ tres.

C O M M E N T A R 1 V S. I.

De vifione ipfâ imagimaria. u '

E muro dicemus pofteà,cùm ad eiusdimenfionem deueniamus n.17.Nunc de portarum nu- calefiâ vrbi,

mero, infcriptionibus & cuftodibus. Numerum igitur duodecim portarum opinantur non- per** *** **•

nulli refponderenumero portarum,quas Hierofolymaterreftris habebat.Eas enim füiffe duodenas ;;;;;;'

tradunt Adrichomius in Hierofolymς defcriptione,Salmeronin prolegomenis tra&t.no.& latiffimèἈ.

Villalpandus tom.3.in Ezechielem.Nec deeß,quivt portas duodecim terrenae Hierofolymæ attri- j„,,.„,,.

buat, áfferat Auguftinum in Pfal. 86. qui tamen ibi manifeftò agit de hac caelefti Ierofolyma, quam Antiqua

Apocalypfis defcribit:velde ea quam depingit Ezechiel cap.48.fine:quibus ex locis inferri non po- Jerofolym*

teit terrénæ Ierofolymæ duodecim fuifle portas.Siautem Scripturæ loci confulantur, qui de terrc- £**' *°''*
ftris Ierofolymae portis verba faciunt:non video, quinam ex iis poffit hic duodecim portarum nu- habuerit •

merus colligiQüae enim z.Efdrae 3.& 11.enumerantur, pauciores multò funt. Tameifi verò Villal

pandus ait, Nehemiam portarum omniumnon meminiflè; fed earum folum, quæ inftauratae ac re

houatae funt(credit enimi ceteras non fuiflc dirutas, atqueadeò earum renouatione non opus fuif

fé)aliis tamen multò aliter vifum eft. Necdubitari potcft, quin cædem portæ diuerfà habeant diuer

fis in locis nomina.Quapropter Salineron,qui tractatu 2 o.portas duodecim exprefferat,pofteà tra- Ä' ,. „,

&atu 4.easad nouem coarêat.Quorum locorum fi alter cum altero conferatur;apparet clarè,pro- „iu $.a.-

ptereà 11.priùs conftituiffe,quia ex tribus fenas confecerat.Duas enim portas conftituerat: alteratu fignari.

ái&am portam veterem:alteram portam iuduj. Poftcà tamen aduertit, vtrumq. nomen eiufdem effe

portae. Eâdem ratione fe gefferat in portaEphraim. Nam portam equorumjvt diuerfam aliam affi

gnauerat,cùm tamen pofteà, candem effe dicatcum Ephraim porta. Similiter priùs portam Benia

ininà porta anguli diftinxerat,quam dcinde eandem efle fatetur. -

Itaque Salmieron eò demum vergit, vt Ierofolymae portas defignet nouem: atque idem fequi

tur Arias Montanus in fua defcriptione. Inter eas verò portas, quas Adrichomiu§ enunerat,con

ftat nonnullas apponiad duodenarium numerum explendum , qnae ciuitatis portæ non erant. In

his funt Porta horti Dauidis, Porta borti Herodis, Porta palatij Pontificis. Scd Adrichomiius confundit etiam

ortam vallis cum porta gregis, quæ tamen aballis meritò diftinguuntur ex Nehemiæ 3. & 12. „„„„,

Èt quidquid fit de humero portarum terrenae Hierofolymae: conftat faltem non illam habuiffè tres ;, .Å.
portas ad Aquilonem; tres ad Meridiem;tres ad Ortum; tresad Occafum. Quamuis enim Arias muma pig a

Montanus duas ad Auftrum portas conftituat, nempe portamgregis & portam vallis : vtraque ta- Jpeâarem.

men ab aliis ad Orientem ponitur. Et Villalpandus rectè probat, nullam Hierofolymæ portam ad

Auftrum fpe&are. Vnde ex portis duodecim, quas ipfe defignat, quatuorad Aquilonem collocat;

quatuor adOrtum; quatuorad Occafum. Si ergo certum eft, terrenam Ierofolymam non ternis

adlatera fingula portis conftitifle: fruftra laborat, qui Icrofolymae portarum nunerum, quem

Ezechielcap. 48. & Ioannes in hoc cap. 2 1. defcribunt, refpondere contendit portarum numero,

quibus terréna Hierofolyma conftituebatur. Liquet enim ab Ezechiele &à Ioánne eiufmodiciui

tates defcribi,quæ in quadrum perfe&um funt reda&ae,&in laterum fingulis ternas habent portas

congruentiordine intcr fe difpofitas. Ex quo& ex multiplici prætereà difcrimine planum fit, non

ab Ezechiele defcribi antiquam Hierofolymam;fed myfticam, quam Deus in terfis fuerat ere&tu

rus: in qua fàpienter figurantur portæ duodecim, tres per fingula quadrilatera difpertitæ : atque

his militantis Ecclefiae portis refpondent duodecim triumphantis Ierofolymae quas defcribit

Apocalypfis. -- . .
Dicet quifpiam portarum duodenarium non effe exiguum numerum in ea ciuitate, quam fingit Difficulta, in

Ezechiel. §î, miuri laterum fingula folùm habent qüater mille & quingentos calamôs in longi- £Τ,
tudinem, vndenon opus eft, portas ipfàs inter fe diftare calamis mille ducentis, qui duodecim fta- foluitur.

dia conficiunt iuxta meam rationem, at in ea ciuitate, quam hic Apocalypfis defcribit, mille por

tis fingulalatera conftare debent. Habet enim in longitudinem quodlibet latus duodecim ftadio

rum fiiillia, id eft, mille quingenta milliaria:& fàtis inter fe difiunétæ portæ effènt, fi inter vnam&

alteram dimidium lcucæ intcrcffet. Refpondeo in Apocalypfi quidem immenfàm haud dubiè ci

uitatem figurari,quae pro fua magnitudine exiguum portarumnumerum contineat.Non tamen va

cabit myfterio, quòd portæ duodecim non ampliùs fint, in cuius declaratione foluetur difficultas,

quæ videtur menti objci,cur portæadcò intcr fe fe fint remotæ, vtvnaab altera plus centum viginti

leucis diftet.

Portarum infcriptiones ait Ioannes effe nomina duodecim tribuum filiorum Ifraël. Id quod

D d d d 4, ex Ezechiele

tarof !yma

veteri portas
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Pertarum i*. ex Ezechiele fumptum eft: hicenim cap. 48. n. 31.ait,Porta ciuitatü ex nominibus tribuum Ifrael. Verùm

**/**?**"** nonnihiladhucdifcriminis intereffe debet intefeas tribus,quas Ezechielnominat,& quasApoca

Ã¤%:* lypfis. quippe Ezechielinter portarum nomina refert Dan. Sic enim habet, A Septemtrioneporta tret,

ID,Äìm;„ Rubem yma,luda yma,Leui vna;& ad plagam Orientalem porta tres,Iofepb vma, Beniamim vna, Dam yma; & adpla

ter portarum gam Meridianam, porta Simeonis yma, Ifacharyna,Zabulom vna; & adplagam Occidentalem, porta Gadyma, Affer

infcriptignes, vna,Neptali yma. Ha&enus Ezechiel.Euimuerò nomina duodecim tribuum,quæ Apocalypfisinfcri

4**,*ff*** bit, ea funt proculdubio, quorum cap.7. fa&a eft mentio. Quare inter portas vrbis Apócalypfeos

i:!;£ numerarinondebet porta Dan,fedpro illafubftituenda eft portaManaffe.Nam Ezechiel,vt& Leui

Š. ** & Dan recenferet, fiecefTe fuitneih portarum nominibus diftingueret Ephraim à ManafTe: quan

- tumuiseos in fortibus diftinxerit. Hocigitur excepto difcrimine, portarum nominavidentur in

Apocal.eodem ordine accipienda, quem in eorum enumeratione obferuat Ezechiel Ex quo etiam

animaduertere poteft le&or, has portas portis terrenæ Ierofolymæ nequaquamrefpondere. Eze

chielenim ad Orientem ponit portam Iofèph&portam Beniamin:cùm tamen omnes Ierofolymae

defcriptiones portam Ephraimad Septentrionalem plagam fpe&are prodant.Conftat verò eandem

effe debere portam, quae appellaturlofeph& Ephraim in terrena Ierofolyma. Item portam Benia

min omnes ad illum reiiciunt angulum, vbi Orientale latus cum Aquilonari compingitur: qui lo

cus Orientalem plagam non refpicit. - -

Necillud abfque inyfterioÉreor,quòdhaecduodecim tribuum partitio diuerfà fit ab ea, quam

Numerorum capite vndecimolegimus: quo in loco Oriens adfcribitur Iudæ, Ifachar& Zabulon;

Meridies,Simeoni& Gad; Occidens Manaffe, Ephraim &Beniamin;& Septentrio Dan, Affer at

que Neptali, -

r+„um no- ' In tribuum infuper nominibus, quae portis affignantur, non ea feruatur confuetudo, quae apud

mina qua ra- noftrates viget; quiCarmonae portam, áut portam Cordubae eas appellant, quibus ad eaopida irur

tigne porta ac reditur. Verùm fecus apud Ezechielem effe, compertum eft: nam in vrbe è regionc Septen

^/&****** trionis o&o collocattribus, & è regione Auftri quinqué. Quòdfi re&aattendatur §ia;tres Fortas

Auftrales comprehendit tribus Beniamin,atque eædemtres dire&è refpiciunt quatuor illas tribus,

quæin Ezechiele poft Beniamin fequuntur, nimirum Simeen, Ifàchar, Zabulon,& Gad. Eodem

modo tres Aquilonis portæ fpe&antad Leui& Iuda, &adfex alias tribus, quae omnes ad Aquilo

nem fequuntur. Quae verò portæ adOrientem &ad Occidentcm fitae funt, nullam adfpiciunttri

' bum, iuxta Ezechielis defcriptionem. Nomina ergotribuum portis infcriptanondenotant, illac

' ad eam tribum iter dirigi, fed ab illius tribus hominibus portam eam fuiffè conftru£tam: quafi in

eiusvrbis ftru&ura fingulæ ex duodecim tribubus portas fingulas fufceperint fabricandas. Atque

ita Ezechielis cap.48.n. 19.cùm dicitur eos, qui feruiunt ciuitati,& opérantur, effe exomnibustri

bubus,Interlinealis explicat de iis,qui vrbis murosextruunt,& fubdit, Nullufeputet immunem ab ope

ribus ciuitatis.Hucfpe&atilludPfalmiz 3.n.7. Attollite portas,principes,veítram. Nec enim denotat, aperite

feu referate portas ; fed portarum extru&uram erigite, & ædificiumipfum exurgat: iuxta ea, quae

fcribuntur Nchemiæ 3.

C O M M E N T A R I V S 1 I.

Defignificationeportarum.

,„„„,,. I OAc H t M vs contendit,has duodecim portas effe totidem Apoftolosab illis primis diuerfos,

figmficatuo quos ipfe autumatàDeo in mundum mittendos, vt Hebraeos ad Chriftianam religionem con

quaJit. uertant:imcertum (ait)amex Gentibus,vel ex Hebraiwipfis. Merum fomnium. Nam, vt res certa effet, quis

non videat triumphantis Ecclefiae portas non Hebræis, fèd omnibus etiam Gentibus effe apertas?

Deinde Ioachimus ipfe in fua præfatione cap. ao. conatur duodecim tribuum nomina totidem di

ftin&is religionibus accommodare;ratus ad hunc religionum duodenarium reduci vniuerfàsChri

ftianæ Ecclcfiae religiones:& fingularem aliquam proportionem dari inter peculiare cuiufque reli
ionis inftitutum,& eam Ifraelis tribum,quam refpicit. .• -

refponfojad , ^Enimuerò hæc portarum vrbis diftributio,vt ad omnesquatuor mundi plagas verfae fint,fignifi

… diffiíultati cat hanc in vrbemomnes mundinationes confluxuras.Vide illudPfalmi86.4,Memorero Rahab& B4

partem:cur bylonù fiientium me.Si ergo velipfis Ægyptiis ac Babyloniis Dei populoinfenfis,vbiadDei peruene

fciliret a4 fint cognitionem,referantur portæ,&in cælitum albo locus ipforum nominibus fupereft:manife

'£,„ ftum eft nulliex vniuerfimundinationibus aditum intercludepdumfore.Vnde & in eo Pfàlmo fe

£;43'Ελ quitur,Etcealienigenæ & Tyrus& populus Aethiopum, hi fuerunt illit.Nam opulentis pariter& egenis,po

fìnt. tentibus& auro&purpuraami&is,nec non nudis Æthiopibus portæ referatæ patefcunt. Quamo

brem Chriftus Matthæi8. 1r.dixit, Vemienta* Oriente& Occidente.quaphrafinationes omnes elegan

ter fignificantur. Nam in Ezechielis vifione omnes Ifraelitæ ad Aquilonem& Auftrum obiacent;

& nulla tribus ad Orientem vel Occidentem erat.Item Lucæ 13. 29. & Malachic cap. 1. n. 1 1. Ab ortu

folis vfque ad occafùm magnum eft momem meum in Gentibus.

refponfo ad Vniuerfis ergo nationibus portæ duodecim patefiunt. Atque hoc portarum fymbolum illosnt
,. partem, mirum attingit, quiau&ores fiueadiutores fuerunt ad Gentium ac nationum conuerfionem. Licèt

quinam in autemAuguftinus, Hieronymus& Rupertushocad folos Apoftolos contrahant, textus tamen &

porti ^**"* portaruminfcriptiones hoc ipfum portarum fymbolum applicant tribubus 12. Vidimus autem c. 7.

****** myfticas Apocal.tribusÉÉ omnesillos, qui ex Ifraclitico populoChriftifidem amplexi funt: ij

.• - -

- enim
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A. enim partiuntur in tribus 1 1.quarum Patriarchae funt t*. Chrifti Apoftoli:& illi omnes fùnt ele&ti,

vt Gefitium conuerfioniftrenuam nauarent operam. De quofuprà eap. 14. Quapropter duodccim

- , illa militum fortiffimorum agmina propriè tangit duodecim pörtarum fymbolum.

Iam, quòd in capaciffima hac vrbe duodecim non ampliùs funt portae ; id quidem honorificen- cw. i, 1, ; :
tiffimunieftpaucis illis, quos ex Ifraëlitico populo Deus totius mundiconuerfionis miniftrosele- fima haeę

git.Etenim quamuis in Apocalypfi adnumerumcentum quadraginta quatuor millium reuocentur; ;;;*;** ra
àdvniuerfui tamen mundum Chriftianae fidei praeceptis imbucndum exiguus valde fuit hic nu- ******
merus. Et fànè mirandum cft, homines ita paucosad egregium hoc &admirabile facinus fuiflè ag- P

Jr f 4.

grefTos. Et licèt paruus hicduodecim portarum numerus denotet, nonnullis multo conftatutum

iabore, multifque anfra&ibus& itinerum fudoribus,caeleftis ciuitatis ingreffùm : huiufmoditamen

laborem acpoiidus illi potiffimùmŠ. qui myfticum portarum munus obierunt. Illi cnim

totum perluftraruntorbem,& Euangelij
umemin remotiffimas vfque mundi regiones inuex* rür.

- - Quapropter hæ duodecim ftrenuae phalanges militum robuftiffimorum & diuino præfidio muni

toTuim adtantum hoc prodigium fàtis fuerunt: idcirco igitur in tantatamqucimmenlavrbe duodc

cim non ampliùs portae conftituuntur.
uod in Ezechielis vrbe porta Dan exprimatur, non verò in Apocalypfeos ciuitate : denotat, Cur apud

perditis Ecclefiafticis ac reprobis hominibus(qui in tribuDan figurantur)in militanti Ecclefia por- £x*chielem

tarum quidem effe locum & honorem:at in Ecclefiatriumphante non item.Recole diâacap.7.vbi
B notauimus,Dam fignificare condemnationem.Qui ergo fuas miferas animas in æternam perniciem

fît porta

Dam : apud

Iaanmem mon

fecum trahunt; quantumuis portarum munere in Ecclefia militante fint perfuncti, &in aliorum fa- item.

lutem incubuerint; nullam tamen fui laborisgloriam aut præmium in caelefli ciuitate affequuntur;

quia non toronaliturnifi qui & legitimeattauerit,& quipetfeuerauerit vfqueinfinem,
Angeli proianitoribus affignati ad ciuitatis ipfius felicitatem referendi funr. Nam in terrenis cur •nroli

vrbibùs cùm praepofiti portarum cuftodes, homines tandem, ac proinde fragiles & imbecilli funt, projo/iirum

facilè fiue peffraüdem,iiue perauaritiam fefe invrbem infinuat,quodipfi peftem ac perniciem im- *?**"**
portat.at triumphantis Ecclefiae portis cuftodes præficiuntur angeli, qüos in frauderi inducere ne- affignati.

imo pofTit.Legé illud i.Reg.14.2o.Sicut habetfapientiam Angelus Dei.Itaque tutiffitra eft caelcftis illa ci

uita$,ne eò pénetret quidquam,quod ipfius gloriam,fplcndorem &fecuritatem minùs deceat.

-

©

N O T A T I O I. ~

-

-

-

- Am praeter Angelos,quos Ioannes importâ ciuitati vidit, ad/pexerit etiam
ciues? ampotiùs yrbem ciuibus yacuam? w

P^r»m Ioanner X ijs,quae Ioannes fc vidifTe narrat,ncmpc cufto- C eis lacrymam. Quod autem Ioanncs infrà fubiicit de

in hac vrbe cine* des portis praepofitos; volc; fortaffis elicerc non

:;:;:;:; nemo,illum etiam intuitum fuifle,homines eâ facce
Pars affirmatiua dentcs & vrbis ipfius ciues. alitcr cnim cuftodubus

fuadetur. non opus e£e vidcbatur. Duffonum cnim apparet vr

bcm ideò ingentem Ioanni hominibus viduam ac
prorfus defertam fuiffc vifam. praefcrtim cùm non ex

plicet Apoftolus , illam fibi apparuiffc hominibus va

3uam , fcd pctius dicat, Ecce tabernaculum Dei cum

hominibus,& habitabit cum eis,& ipfi populus eius erunt,

& abjlerget Deum omnem lacrymam ab oculis eorum Ad

dit etiam portas fcmpcr patcfccrc ; quod cò videtur

. fpe&tare, vt ingrediantur quicunque in ciuitatcm pcr

rexerint. alioqui quorfum portæ duodegm & omnes

aperta r Quin ctiam dicitur, Reges terra afferent gloriam

fùam & bonorem in illam. Et infrà : Nom tntrabunt in

Eam, nifi quiferipti/unt in libro vitæ Agni. illuc igtur
ingrediuntur clccti. Quibus cnim auis in gravidat.s

aröoribus'poma pcndebant?Item cap.**. n.3.habetg!»

sedes Dei & Agni im illa erunt, & /erui eius feruient illi,

& videbunt faciem eium, & momen eius infrontibus eorü.

, si ergo Agnus intra vrbcm crat : vbi rcx, ibi & curia:

praefertim cùm fcriAtum fit,quò Agnus tetendcrit,cô

áem centum quadräginta quatuor millia cum comita

turos;de quibus cap.7.num. 14 vt prætermittam qua

tuor animalia & fefiiores,qui circa Agni thronum con

fi dcnt.

-- - Meo tamcn iudicio certum cft, Ioanncm in hac cx

Si# * trema Apocalypfeos partc vidiffe quidem c;j;atcm;
££;. non tamen ciáés.Hos enim fi cerncret, ncn id filentio

£. inuolucret: fed obiter faltcm aliquid rccenfcrct dc ip

forum cultu, ornatu ac gloriae dotibus. Agit quidem

de hominibus in ca vrbè habitaturis: non tamen quafi

de re, quam ipfe viderit,fcd quam audicrit. Qy^fpo

brem, quod si:, i cce tabernacülum Dei cum hominibus,

id ab alio loquenre acccpit; & loqucntc quidem yt de

re futura, Habitabit cum eis,Populum eius erum*, Abfterges

Gentibus in eam vrbem ingreffuris ac Deum vifuris,

id etiam totum futuri temporis eft, feruient, videbunt,

&c. Si verò ioannes de rc à fe vilafermonem infti

tueret,praefcntus quidcm tcmporis veibo vtererur,non

futuri;aut £!tem praeteritum vfurparct dicens, feruie

bant ei, videbantfaciem eius,

Ad illud vamcn quod opponitur , violentum nimi- oppofit« epinis

rum & parum verifimilc videri, quod Ioanncs vrbem £%£'.
adeo magnam ciuibus fpoliatam cerneret:refpondeo: fitjatu.

ficuti in tabulæ alicujus pi&tura abfonum non cft, vr

bis ædificnim depingi , ncc tamen aliquos inibi homi

nes figurari:fic etiam in vifione imaginaria atq; fym

bolica id minimè diffentaneum cft.Nam in huiufmo

di vifionibus fymbolicis non ita res dcpinguntur,fi u

ti in fc ipfis fuit , fed vt ad propofitain rci ipfis figni

ficat:onen magis conducunt. Conflat autem in fupcr

na illa cælitum vrbe,non alia cfTc aedificia,praeter bea

tos ipfius ciues,corumque gloriam.Quarc ædificium,

quod loanncs adfpexit , cft quidem ipforum Bcato.

rum,corumque gloriae fymbolum. Quod fi a d:ficium

ac ciucs Ioanni pariter monftrarcntur, perinde effct,

atque illi bis idcm ipfum oftendi. Accedit,quod ciues

ipfos inrucri , minimè effet fymbolum aliquod fiue

aenigma ipforum gloriae cernere , fcd eofdem bcatos

in fe ipfis videre : quae rcuclandi ratio non cft Apo

calypfi apta, vbi omnia funt fymbolica : & oporte

bat partem vltimam cum reliquis fupcrioribus con

fentire.

Itaque in admirabili hac vifione,tam portae , quàm r,„;„„„„;

muri & fundamenta ciuitatis, ipfos cæleftis patriae ;:;::-
ciucs , eorumque fælicitatcm fub ænigmatum inuo_ muru ac funda

lucris adumbrant : atque ita opus non fuit , Ioanni ''*''*?/?; cele

ciuitatcm oftcndi ciuibus coiifertam. Scd contràj

obiiciet quifpiam : fi per huiu'mod, aedificium ipfi£*figurantur ciucs , non bene confcntit, quod Ioannes brari. ap

fupponit , nimirum Dci amicos ac familiares illam

ingreffuros
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ingreffuros vrbem,in ea vi&uros,ac Deum inibi fem

cr confpe&uros. si enim ciuitas ipfa ciues fiue inco

Ê repraefentat, pcrinde erit in ciuitatcm intrare»

quafi íemet in feipfos infinuare. Refpondeo,in aedifi

&o quidcm denötari vniuerfam Beatorum focieta

tem,ac proinde non malè cohaercre, fi fingulares ho

mincs, fiue ciues dicantur eò intraturi, vt cetcrorum

gloriam participcnt. Si enim frequenter loqui f9lc
mus, cùm dicimus in aliquem hominum cortum fiue

fodalitatem ingrcdi & infinuari illum, qui in aliorum

focietatem cooptatur. Per refpeâum crgo ad homi

nes fingulos diçitur, 'gui vicerit, poßidebit h4c. Cùm

autem ágitur indcfinitè de ipfis ciuibus , & dicuntur

in eam vrbem ingrcffuri, ibiquc Deo fruituri; in his
omnibusloquutionibus agitür de fingularibus homi

nibus confiìeratur enim in illo aedificio coetus ille ac

focietas Beatorum omnium, & in hominibus fiue ci

uibus peculiares homines, qui cò funt intraturi Ob

feruandum portò cft, peculiarcs ipfos fiuc fingulares

(ap.i.Ver/, . de xii fundamentis. -

rat. Hoc enim pa&o loqui folemus de ijs , qui in fa

crum aliquam Religioforum familiam recipiuntur,
dum eam fingimus quafi amoeniffimum quédam hor

tum, fiuc viridarium, aut etiam vt magnificum rcgis

palatium. Eodemrecidet, fi dicas eos ipfos, qui vr
bem funt ingrcffuri, aeterna beatitudine fruituros. Et

ciuitas quidem ipfa Ioanni oftenfa rcpraefentat eam

felicitatém, qua Beati in æterna patria fruentur. Ve
rüm quiaBeatorum finguli omnium focietate & com

munione potientur ; idcircò haec Beatorum fodalitas

atque coniui&us confideratur quafi res , qua omncs

perfruentur. -

Ad ca vcrò, quæ funt initio obie&a, facilis eft fo

latio. atque id poftrcmum illud dc Agni focictate
refpondetur , £;! ipfe fit femper fuorum elc&o- p

rum comitatu feptus ; non tamen effe inconuenicns»

vt in eadem vifione ipfe Agnus appareat; nec tamen

fimul cum co ele&orum appareat multitudo, Quam

uis,vt verum fatear Dei thronus &Agni poflet eodem

concipi modo, atque thronus capitis 'quarti , quod

attinct ad animalia & feniores. llla enim confidcndi

ratio videtur appellari thronus, nec a'i , derit difcri

nmen, nifi quòdìn hac vifione thronus multò clariori

& fplendidiori gloria confpicuus Ioannis oculis fucrit

vfurpatus. -

homines, non folùm Dei confpe&u, fed etiam Beato

rum focietate frui : quae focietas & aliorumcommu

nio mirificè ciuitatis figurâ fignificatur. . Praetcreà B

nihil impcdit, quominu$ ipfà diffoluatur allegoria,&

fub popüli,gentis ac ciuium nominibus agatur de 1llis

ipfis, quorum mentio fub allegoria ædificii faéta fue
-

T E X T V S.

Verf. 14. Et murus ciuitatis habensfundamcnta duodccim,&inipfis nomina

duodecim Apoftolorum Agni.

C O M M E N T A R I V S. I.

® - - - - -

De ipfàvifione imagimaria.

gufnam 1e- R i m ò fubit animum difficultas, quinam Ioannes muri fundamenta&nominain eis fcripta
;? prum*t afpicere potuerit? Haectamen facilè diffoluitur,fi vrbis ipfius pauimentum confideremusre

fun amenfa

mina im liquo monte fùblimius& excelfius, prout opus fuerit; vt duodecim lapidum difcrimina, quibus
c^ momi

eis fcr ipta

difpicere po

tf*eruf.

Ibuodecim

h.e funda

mem fa* quo

modo jumt

mente conci

pienda.

Apoftolorum

murusiafpideus fulciebatur, foris profpici poffint. Atque in ea vrbe, quae fuper folidam petram

fit extru&a, nihil obftat, quin foris difpici queant natiua lineamenta ipfius lapidis, qui moenibus

profundamentofubeft, & ipfius aedificijquafi bafis ac fundamentum eft. Et re&aarchite&tandi

Poßremuma*g*

mentwm, ex fi.

ra pofitu &-

lwitur.

tatio exigit, vti fundamentum inftar bafis latiùs promineat. Quarein ipfo loci interuallo, quod '

occupant portæ, confidero ipfe eofdem fundamentilapidesfcalarum inftar fiue cliuofi tramitis, re- -

&o otdine difpofitos cffe;quà facilis pateat confccnfus,dQnecad praecipuum ciuitatis pauimentum

erueniatur.

Secundòin dubium etiam reuocare aliquis poffit, vtrum duodecim fundamenta, ita fint mente

concipienda, quafivnum alteri impofitum fit: ita vt fub qualibet mundi parte decem omnes lapi

desalii aliis impofitivifàntur? vel potiùs murus ipfe quafi in duodecim diuifus partes confideretur;

ita vt alia muriipfius pars Iafpide innitatur, alia Sapphiro, & fic de ceteris, nec omnia in eodem li

bramento? Adhoctamen videturcertò afferendum, ita effe fundamenta duodecim confideranda,

vt vnum alterifit impofitum, & omniaeodem ordine profequantur. Nam numero 19. fundamenta

omniaper ordinem numerantur hunc in modum;Fundamentum primum Iaffu, fecundum Sapphirus,&c.

atque eiufmodo ordo primi, fecundi actertiiin ipfisfundamentis feruatus indicat non obfcurè ex

ipfis vuum effe ordine primum. nempe ceterorum infimum: deinde aliud fupràimpofitum, quod

Ä fecundum:aliud infuper, quod tertium; & ficde reliquis. Infrà autem videbimus admyfterium

ipfum difpofitionem hanc fundamentorum maximè conducere.
Tertiò,Apoftolorum nomina concipienda funt in ipfis fundamentis difpartita; nimirum in pri

mina qu4 mo fundamento, quod eft infimum,nomen Petri: in vltimo,id eft,fublimiori nomen Matthiae. De
mo

ratione in • •

ipfis funda- -

πεnti drfpo- tur, quiaeadem phra

yata Ioannes

ceterorum Apoftolorum ordine dicemus inferiùs.Quòd verò Apoftolorum omnium nomina non

fint pariter in fundamentorum fingulis figuranda, fed quo diximus ordine diftributa: indeproba

fi, qua priùs dicuntur nomina tribuum duodecim in portis fcripta, dicuntur

fita & ex*- etiamnunc in duodecim fundamentis, imprefla nominaduodecim Apoftolorum Agni. Vt igitur duode

viderit.
cim tribuum nomina erant pertotidem portas diftributa, non verò omnia fimul in fingulis: fic et

iam de Apoftolorum nominibusper duódecim fundamenta dilperfis afferendum eft. Illud tamen

hic mihiexpendendum occurrit, cuiufque Apoftoli nomen non femel in fuo lapide effe exaratum

fed fæpiùs eodem in lapide repetitum, id eft düodecies, aut etiam quater &vicies. Quippe aptior

ad eiufmodi infcriptionem locus fuiffe videtur is, qui eft ad fingularum portarum latus: ita vt qui

cunqueingrederenturvrbem, quacunque aditumĘ oculis in fundamentum relatisÉÉ

facile duodecim Apoftolorum nomina contemplari, quafi in ipfis lapidibus imprefIa, fiué aureis

characteribus exarata. Atque etiam venuftiùs apparet,vtiApoftolorum nominanonin altero fo

lùm
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lum latere port£,fed in vtroque pariter fint infcripta.Quare auguror ipfe nominum fingulabis duo

decies confcriptain fundamentis fuiffe.

Quartò, quanuistextus non exprimat, hifce fundamentis aliud praeter murum ipfùm fùftineri: §)uomodo

exiftimo tamen totamipfàm ciuitatem inipfis pariter nixam, hoc eft, omnia ipfius Vrbis interiora. còiu qui

Hæc namquefundamenta non ita debent confiderari, quafi modicilapides finit ; fed ex viuo lapide 1* r **f**T.
effcéta, quem Latini crepidinem vocant, atque in eavrbe, cuius moehia viuo lapide innixa confur- dam, ent* f*

gunt,nonambigimus,eandem viuilapidis naturamin vrbis intima penetrare;ita vt vniuerfae vrbi &Σ. -

cunétis eius ædificijs profundamento fubftet.Ioannes igiturÉ viderat,id eft,omnem in -

circuitu murum dnodecim illis lapidum pretiofiffimorum fundaméntis effe fultum: atque illud

obiter intelle&u facile fapienti reliquit, fcilicet duodecim illas lapidum varietates, ad intima etiam

montis peruadere:ita vt tota ciuitas lapidibns eifdem pretiofis niteretur.

Quintò,de ordine, quo Apoftolorum nomina erant in duodecim fundamentis fcripta,illud pro §uid á con

certo affirmari poteft; Petro, vtpoteinApoftolicaac pontificia dignitate praecipuo, primum ad- dúo fit •• er

fcribi fundamehtum. Matthiae (quippe qüi poft reliquos Apoftolós fuit àd id fiuneris euocatus) **'*'"'*-

vltimum. de ceterorum ordine vix aliquid certi conftare potcft. Nam quater proprijs nominibusĘ.

Apoftoli in nouo teftamento nominantur; fcilicet Matthaei io. Marci i. Lucæ 6. A&uum 1. Et 7, fan

quanuis femper primus tribuatur locus Petro, quintus Philippo,nonus Iacobo Alphæi, & duQde- dam-», &

cimus Iudae (cuiusin locum fuffc&us eft Matthias:) in cerefi$tamen magna eft ordinis diuerfitas. /cripta.

Quamobrem miror abaliquibus interpretibus definitum aliquem Apoftolorum omnium ordincm

quafi certum ac legitimum defignari. Qui tamen ferè diuerfum exprimunt ordinem ab eo ,

quem in facris Literis legimus; &hacin re vnufquifque fuo fenfu ducitur, & fuum pro libito or

dinem fingit. -

Ribera ordinemà MarcoEuangelifta praefcriptum retinet; vno tamen excepto Andreâ, quem

cùm Marcusquarto in loco conftituat (ficut etiam A&uum 1. ponitur) Rubera in z. conijcit locum,

ficuti etiam ponitur Matthaei io. & Lucae 6. Et verò, quòd fecundum Andreas locum obtineat in

Apocalypfeos gemmis,facilè affentior Riberæ. Vbi enim adeò clarè ac diftinéte affignatur qu9d fit
fimumfundamentum, quod fecundum, quod tertium vfquead duodecimum : & afferitur fimul,

duodecim Apoftolorum nominain ijs efle infcripta; verofimile mihi fir, pofl Petrum ccteros om

nes,cuiufquevocationis ordine fuiffedefcriptos.Conftat autem,fi vocationis ordinem & antiquita

temattendas,Andream ceteris omnibus antecellere. Ceterùm necde omnium vocationis ordine

quidquam tradi poteft certum, nec pro comperto eft, in his duodecim fundamcntis Apoftolorum

nomina vocatiohis ordine fuifle confcripta. Nec enim ineptus ad hoc effèt meritorum ordo: aut '

fortè ille ordo ac difpofitio,quaÉÉÉ; Apoftoli, quando fidei Symbolum ordinarunt(de quo

infrà.)Denique licet liqueat, Ioanni per ordinem fuiffe vifà Apoftolorum nomina infcripta:non ta

menliterarum monumentis ipfe trádidit ordinem, quem inter fe nomina habent:nec ex S. literis

legitimus eorum ordo certò colligitur. Quin imò diuiniSpiritus inftinétu facturn efle arbitror, vt

qüoties Apoftoli in Scriptura nominantur,complurium ex eis ordo commutetur:vt non plurimum

in eo momenti poneremus, quodadeò paruj refert;nimirum quis fuerit Apoftolorum vocationis

ordo, aut quo ipfi ordine numerandi fint. Ex quibus deducitur, à nobis certò defignari non poffe,

quinam ex pretiofis fundamentorum lapidibus congruat Thomae,qui Matthaeo,qui Ioanni, aut Si

moni.Sed permagniadhucmomenti debet procul dubio effe hicduodecim gemmarum ordo,quan

dotamaccuratè gcmmis fingulis fuis in Apocalypfi numerus ac locus affignatur.

C O M M E N T A R 1 V S II.

- De legitimo 12. fumdamentorum fenfù.

-

-

v

Omm vn 1 s eft Catholicorum interpretum expofitio,in his duodecim fundamentis duode- In duod «im .

cimitem Chrifti Apoftolos fymbolicè figurari.Nec folùm inter expofitores conflat de hniuf- f*** *****
modiinterpretatione, fèd de ipfius etiam euidentia.Vnde Maldonatus Matth. c. 1 6. 1 6 ait, Differti; 4f ojioi os

verbi, & nullam hareticorum interpretationem recipientibus explicauit Ioannesfundamenta Ecclefiae effe Apoflolos. Ã¤Â

Dices, Ex eoquòd Apoftolorum nomina fint in fundamentis exarata, non fequitur fignificari &

hoc pa&o eos effe Ecclefiae fundamenta. Namque in aedificijcuiufque fundamenitis illud Iolet in

fcribi,qui fcilicet fuerint fundatores. Necminus Apoftolis honorificum eft, eos Chriftianæ Eccle

fiæ fundatores appellari, quàmfundamentorum nomine decorari. Refpondeo tamen in fymbolis

& allegorijs plerumque abftraéta à concretis non diftingui. Leo enim fortitudinis pariter ac fortis

fymbolurí eft.Vnde in fymbolica,fiue ænigmatica fignificatione perinde eft effè fundamcnta,atque

effe fundatores:nam fundamentorum fymbolum &appellationem fundatoribusipfis attribuinius.

Atque vt duodecim tribuum infcriptiones,quas Ioannes in portis afpexit,denotant portarum fym

bolum adfcribi duodccim tribubus, de quibus ApocalypfisĘ (quae noui Ifraclis tribus funt)

quia per ipfos Gentes in Dei ciuitatem intrarunt:fic etiam Apoftolorum nomina in fundamentis

fcripta indicant Apoftolis fundamentorum fymbolum tribui, quia ipfi ciuitatis Dei fundatores ex

titerunt. Iam, quòdà tribubus ad Apoftolos gradus fiat, perinde eft, quafi non fàtis fit portarum

fymbolum(noüis tribubus collatum)nouis patriarchis affignari, nifi etiam myfticorum fündamen

torum fymbolum,vtpote nobilius &gloriofius, illis tribuatur, cùm tota ædificijmachina videatur
eorum humeris innixa recumbere, a

Quòd

\

Ohie£fio con

f ra diéfa fo

luitur.
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Quòd fiarbitretur aliquis cum ænigmatico ftylo in Apocalypfi vfitato non re&è congruere , vt

fundamentis ipfisinfcriptio fuæ fignificationis apponatur:Refpondeo,eàdé ratione titulum portis

ac fundamentis infcribi. Etin fàcra hac fi&ione operæ pretium fuit,nonnulla manifeftè exprimi ac

declarari,vt multis aliis rebus perobfcurislumen præferrent.Sed &hoc ipfum,quod explicarivide

tur,non exiguam difficultatem in fe continet. Illùd enim hicexprimitur, fundamentorum fymbo

lum Apoftólis applicari. Quaverò ratione idfymbolum illis conueniat, hoc non admodùm expli

catu facile eft; fèd plurimum potiùs difficultatis habet. Etenim textus ipfe fundamentorum ordi

nem difertè explicãt.Cùm autem ordoApoftolorum ignoretur; diuinare oportet, cui Apoftolo lo

cusfeptimus,cuiue oétauus affignetur?cür huic Beryllus,illiSmaragdustribuatur?Quain refiexaéte

ac prudenter fermoinftituendüs fit, ita vt hominum menti& cogitationi fatisfiat, &appareatfin
gulas fuis inlocisgemmas collocari, nec earum ordinem inuerti aut immutari potuiffe ; id verò

fpiffum fànè opusaclaboriofum eft.

Communis philofophandi ratio gemmas duodecim inter Apoftolos diftribuit proportioneali

quâ,quæ requiritur inter illius lapidis proprietates,& infigniores alicuius Apoftcli virtutes.Adfti

pulatur huic ratiocinationiB Hieronymus epift.1.8.vbiait,eofdem effe lapides,qui leguntur in dia

áemate Principis Tyri & in Rationali Pontificis&in Apocalypfi:&fub horum noniinibusacfpe

cie indicari vel virtutum ordinem, vel diuerfitatem. Sic Hieronymus. Enim verò poftquàminter

pretum applicationes gemmarum fingulis praefcriptas perlegi, dumftudiosè inquiro, qua ratione

earum fingulas fingulis Apoftolis accommodem, perfingülarem aliquam virtutem in eorum fin

gulis maximèenitentem:fateor nil mihi occurrere,quodaüidam nentis fitim expleat.Tum quiain

omnibus ferègemmis quaratione peculiaris aliquaalicuiapplicatur Apoftolo,póffetetiam cuicun

que alteri accommodari. Tum etiam,quia nihil folidum feperitur, vt credamüs feptimum funda

mentum vni potiùs, quàm alijtribuendum fore. Quapropterquidquidhac de re excogitatur, aut

falfo nititur fundamento, aut certe parum firmo. Adhæc, fi applicatio harum gemmarum fieri de

bet fecundùm peculiares cuiufque Apoftoli virtutes:affignentur opus eft 12.virtutes diftinétæ,qua

rum vna in vnóquoque Apoftolo præ ceteris fingillatim fplendeat.Eiufmodi verò virtutum cxcel

lentium duodenarius, propter quas Apoftolis fundamentorum dignitasaptè tribuatur, non video

quàm folidus effe poffit. -

Omifsâ igitur eiufmodi applicatione, certum omnino mihi eft,duodecim Chrifti Apoftolis tri

bui fymbolum fundamentorum ac fundatorum Ecclefiae, quia ipfi condiderunt, & mundovni

uerfo propofuerunt Chriftianae do&rinae fummam, quæ in Apoftolorum Symbolo continetur, at

queincipit, Credo in Deum Patrem omnipotentem. Hoc vt mihi perfuadeam, nitor imprimis, quia nihil

eft in fàcris Literis cafu aut temerèfcriptum:quòd autem ità diftinétè exprimaturordo gemmarum

duodecim, quæ funtadmirabilis huius ædificij fundamentum,argumento eft, in hacduodecim la

pidum difpofitione habitum fuiffe refpe&umadcertum aliquem acnotum duodenarium, de cuius

ordine nulla fupereffe poffit dubitatio. Quòd fi applicatio debet fieri ad Apoflolos, nec fcitur,quis

dcbeat feruariordo in eorum enumeratione:exhoc indicio colligitur, nullam fuiffe habitam ratio

nem ordinis,quoipfinominari debeant, fedalterius ordinis, qui in realiqua ad ipfos vt adEcclefiæ

fundatores fpeétante reperiatur. Duodenarium veròfcitum & firmiac ftabilis otdinis de read ipfos

Apoftolos pertinente nullum omnino reperio, nifi fideiSymbolum, quod& Apoftolorum vo

catur. HocnempeSymbolumfemper eftàb Ecclefia receptum, veluti quaedam vëritatum duode

cim coniunétio, quò noftræ fidei fumma reuocatur. Seimper verò compellatum fuit Apoftolo

rum Symbolum , quòd ipfi compofuerint, & in ordinem, numerum que digefferint. Quam

obrem congruentiffimè in duodecim ciuitatis huius fundamentis totidem figurantur Apoftoli

propter infignes illas duodecim veritates, quas veluti Chriftianae fidei fundamentum toto terra

rum orbi firmiter credendas propofuerunt. Ac ftatim facilè cernitur, nullius effe momenti, vt

quo ordine fint Apoftoli numerandi, nouerimus. Nam vt hunc ordinem non magni referre

aduerteremus, ideo Spiritus fànétus videtur quater eos in Sacris literis diuerfo femperordine re

cenfuiffe. -

Secundò, Apoftolos effe Chriftianæ Ecclefiae fundatores ac fundamenta, non in eo confi

ftit , quòd illorum finguli in peculiarialiqua virtute maximè effloruerint, atque in ea cæterisan

tecefferint. Id enim nec eft certum, nec magni erat momenti, quantunuis ita foret. Etenim

licèt illi omnes in virtutum perfeétione ac fàn&imoniâ effent equales; non ideominùs effent di

gni, qui Chriftianæ Ecclefiæ fundatores appellarentur, nec Ecclefia ipfâ eo fplendore atque glo

rià priuaretur, quòd in duodecim gemmis fulta ac folidata fit. Quaproptaràfférendumcenfeo,

Apoftolos ideo Ecclefiae fundatores dici, quia admirabilem illam Càthólicæ fideifummam edi

dere, & effufi cruoris teftimonio, nec non prædicatione atque miraculis in hominum animis

infeuerunt. atque idcirco tribuitur Apoftolis duodecim gemmarum fymbolum, quia gemmæ

eiufmodi fymbolicè figurant veritates duodecim Symboli ab ipfis compofiti. Nec primus ipfe

Apoftolici Symboli veritates pro Ecclefiae fundämentis accipio. Sic enim loquitur Auguftinus

défymboload Catechumenos lib. 3. initio tom. 9. Noueriti (ait) Symbolum hoc effefundamentum, fùper

quod adificium fùrrexit Ecclefia, atque idem effet dicere, harum veritatum fidem effe fundamenta:

qua ratione loquitur ClemensRomanus epiftola 1. ad Iacobum fratrem Domini. Et fortaffe huc

fpe&atillud Cypriani, fiue Ruffini de fymbolo fidei, vbi ea, quæ continentur inSymbolo, di

cuntur effe, Munimenta fidei ex lapidibus viuis & margaritis dominicis ab Apoftolis ædificata.

Deinde Tridcntinum feffione 3. in decreto de Symbolo, Apoftolicum Symbólum appellat fir
- muITA
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mum atque vnicum fundamentum, contra quod porta inferimom praualebunt. Et fic eriam loquuntur

alia Concilia& Patres. Hieronymusin id Plalmi 8. Fundamentaetus im montibus famäiü,affiimat fun

damenta effe fan&iffimae Trinitatis myfterium; atque huiufmodi fundamentum à Paulo fuifle ia

&um; de quo loquitur ipfe 1. Corinth. v. i o. Vt fapiens arubiteáufundamentum pofiit, Apoftolos item

vocari, fundamenta, quia hancipfam fidem diffeminarunt. Haec Hieronymus. Manif-ftun, autem

elt Apoftolorum Symbolum cÉ admirabilem quandam SS. Trinitatis confeffioncm. Quaic idem , iter int, r

ait Hieronymus, quod Auguftinus. Quin ctiam inter antiquffimos libros, qui nuper in facro Gra- alijs plures
nater fi monte fimulcum tanctorum Martyrum reliquijs inuenti funt, vnus eorum pro titu!o habet m far, nonord

fundamentum Ecclefie. Quod vbi famâ & auditione primùtn accepi, priufquam librum videt e con- '* g-t.

tingeret: illico apud me ftatui in eo noftræ fidei fummam continere. Nec meus neanimius fefcilit: Ἄλύquippe vbi illius exemplar ad meas manus peruenit, manifefte comperi, breucm in eo Symboli , „, ,,,„.,, p.

Apoftolici paraphrafii comprehendi. Hocigitur ipfum Apoftolorum Symbolum adumbratur in Hundamcn

duodecim gemmas, quas defcribit Ioannes, & cæleftis Icrofolymæ fundamenta vocat. tum Ecclc
Tertiò, ab ipfis nafcentis Ecclefiae incunabulis, id femper pro certo habitum, fuit, Apoftolorum fiae. flola •um

mentem in Symbolo condendo fuiffe, vti noftrae fidei capita ad duodecim veritates reuocarent, -£ traἌ.

. quas ApoftoliciSymboliarticulos nominamus.Ita affirmat Clemens Romanus Epift.t.adlacobum ..i.. an.2,ao

fratrem Domini, & Leo Pontifex Maximus epift. decretali 13. quæ habetur ton. 5. conciliorum, qu« fuerit.

Atqueid ipfum ftatuuntfiue fupponunt, qui Apoftolorum Symbolum commentantur, dum illud

ad propofitiones duodecim reducunt. Habemus ergoarticulorum Ecclefiae duodenarium notiffi

mórum, dequibus dubitari non poffit, quinaptiffimè fundamenta Ecclefiae nuncupentur.Ncquid

quam igitur quæritur expofitio in alio duodenario, in quo ratio fundamenti reperiri non poffit.

Quòd fi quis obijciat, ftatim ac fupponaturduodecim Symboli veritates effe fundamenta caeleftis

lerofolymæ, confc&arium effe, vt Apoftoli non fint fundamenta, fèd fundatores. adhociam fuprà

dictum e(t, fundatoribus aptiffimè tribui fundamentorum fymbolum ac nomen.

Quartò, duodecim pretiofi lapides, quos Ioannes recenfet, eo ipfo ordine conueniunt mirificè Gemmas, ex
cum duodenario articulorum. Quarè fiapplicationem prudens lectoritaadamuffim quadrare iu- !*'** cale•

dicct,vt mihifemper vifà eft; nullo alio opus eritarguménto, vt hanc fuifle Spiritus fànóti meritqm %. if.

in gemmarum dipofitione credamus. Nam meo quidem iudico ad ò exa&e fua fingulis articulis£t,

g imma congruitjvt nec gemmae ipfi veritasaliapoftet ita recte applicari, ncc verita$ cum alteriusÅs

gemmaefymbolo componi. Sed de gemmarum fymbolis fuo loco dicemus. . ' decirn fidei

Nuncexplicare oportet, quàmcertum ac firmum fit fideifymbolum ab Apoftolis fuiffe compo- ^ri*** fe*

fitum, fingülis fingulos articulos ex duodecim in ipfùm fymboli commune çonferentibus. A* hoc *'''*'''*

refpondeo, ita exprefle affirmarià ClementeRomanoin epiftola illa 1. ad Iacobum fratrem Domi-Ἄ.

ni: atque ita etiam legi in fermone quodam fiue concione, quae inter Auguftini opera habetur; vbiŠ

Apoftolorum Symbolum exponitur (efto, concionem illam à do&ioribus non reputari pro Augu- ju, ordine

ftinigermanâ, fedadulterinâ) praeterea huicopinioni non folum indo&i fauent, féd etiam Leo Pa- fuerit ab

,&Cyprianus fiue Ruffinü§.Nihilominus fion adeò ceitum eft, quin poffit fortaffe negari pro- *!**t'*
É! Fortè enim Clemens& alij veteresverbis illis, singuli contulerunt, fignificare voluerunt compv/itum.

inter Apoftolos ipfos hacde re conueniffe, atque exhuiufmodi Apoftolorum confultofymbolum

fidei prqdijffe compofitum. Namabfquealia confùltatione rem tanti momenti fuiffe ab Apoftolis

compofitam, fingulis eorum articulos fingulos conferentibus, difficultate non caret, aut etiam mi

raculi fpecie. - -

Tametfiautem poteft affirmari, Spiritum fàn&um,qui ipfos gubernabat,facilè fingulis infpirare $i* f****

potuiffe eam fententiam, quamad cóngruentem Symboliórdinem ab ipfo proferri óportebât: ve- 1£';;, iii

iùm abfque peculiarialiqua neceffitate aut ratione congruentiffima Deüs njiracula edere non folet£ff£

in ijs,qu£ cifra miraculum praeftari poffunt. Atque Apóftolis ipfis difficile non eflet, Symbolum ad íŸi;

duodecim fideiveritates redigerej in quarum numero cófecrareturac pofteris traderetur recordatio cunâa , oh

vnionis & concordiae eorum, quieiufmodiSymbolum condiderunt. Pofteà verò difponere pru- dideript.
denter potuerunt, quaenam primo loco fententia, quæ fecundo, quae tertio traderetur. perinde effe

Verùm enim verò vtcunque hoc fit, non magni admodùm momenti eft, noffe quaenam ex ijs ;:£Ζ.

fententijs fingulos attingat Apoftolos. Quanuis enim omnes pariter Apoftoli ad cuiufque fenteh.£.

tentiae feu veritatis ord:nationem coi fluxiffent; nihilominus, quia ipfi erant duodecim, totidem

çjue fententiae, congruenter fingulis fingulæ partiuntur, Eadem ferè ratione diftribuero folemus

paffionis ChriftiDominiinfignia inter angelos totidem, qui eafüpplices ac venerabundimanibus

geftant. Neclaborandum nimis eft, quis eorumcrucem ferat, quisclauos, quis lanceam aut coro

ham. Licetenim ipfa paffionis infignia, quodad repraefentationem attinet, ih plures difpartiantur;

eadem tamen eft in omnibus fignificatio: nempe ab omnibusAngelis illa fùnîmo cbfequio ac ve

neratione coli. Demum quacunque ratione duodecim articuli inter Apoftolos diftiibuantur,

cuiufuis articuliauétoritas eadem eft, quæ totius collegij Apoftolici. Quodautem duodecim fun

datorum nominaintergemmas fundamenti duodecim difpertiantur: non ideo fit, quia omnes in

gemmis fingulis infcribi non poffent: fcd vt apta f ruetur preportio,quæ exigit, vt duodecim fun

datorum nominaintergemmas duodecim diuidantur. .
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T E X T V S.

Verf 15. Et qui loquebatur mecum,habebatmcnfuram arundineam,vt metire

tur ciuitatem & portas eius & murum.

C O M M E N T A R I V S.

Ræca voxarundineæ menfuræ refpondens eftcalamus; idem fcilicet nomen, quod legimus

cap. i 1. 1. vbi de eius menfura& diuifione diximus; afferuimufqueab Ezechiele fex cubitosex

maioribus cubito&palmo conftantibus illi affignari;quanuis in fpeciem fex cubitos & palmum il

li praefcribere videatur.Vcrùm cubitus in fàcris Literis fiue maior fit,fiue minor,non efíquartahu

manae ftaturae pars,vt plerique putant, fed fexta. Quarè calamus idem eft atque humanadimenfio:

cum hoc tamen difcrimine,quòd Ezechiel& Ioannes deeo calamo loquuntür, qui eftantiquae fta

turae menfura;quaeadpofteriorem fiue recentiorem menfùram fe habet, ficut 5. äd.4.differehtia au

tem illius calami capitis i i.ab hoc vnoaureo calamo,cuius mentioin hoc loco fit,ea eft; quòd cala-*

mus ille capitis 11. erat fimilis virgae percufToriæ, & laborum menfuram fignificabat: hic verò cala

mus&aureus eft,& gloriae defigiat menfuram.Lege quae de hoc difcrimine diximns cap.ii.r.

Deindecùm hic Angelus, qui Ioanni cæleftem Hierofolymam demonftrauit, B. Paulum reprae

fentet(vt v.9.explicatum eft)verifimile valde fit, in hac menfura,quam habebat Angelus, refpici ad

Pauli locum ad Ephcf.4.8.& 18. vbi primùm ait,Mihi omniumfámárum minimo data eft gratia hac, euan

gelizare inuefligabiles diuitias ( hriftiim Gentibus,id eft,in Gentes effundendas.Et pauloinfrà : Fleétogemua

meaad Patrem Domini no$tri lefu Chri$li, vt det vobisfecundum diuitia, glorie fùa corroborari perffiritum eius, vt

poßitu comprehendere aum omnibus Sanéíis,quafitlatitudo &longitudo &fublimita, &profundum. In his Pauli

verbis illud obferuandum eft, magnum caeleftis Hierofòlymæ ædificium refpondere Chrifti meri

totum diuitijs. Quarè diuitiæ Chrifti perinde funt, quafi menfura, qua mágnum illud ædificium

m;nfuratur.Et qui perfpicuam de illis habuerit cognitionem,qualis inerat Paulo, ille poterit re&è

cömprehendere caeleftis huius ciuitatis latitudin. m, longitudinem, murorum fublimitatem, pio

funditatem fuidamentorum,& æternae gloriæ diuitias. Cur verò huiufmodi menfùra repraefente

tur in ftaturæ humanae maioris calamo,dicemus infià n. 17.& nonnihiletiarn diximus cap. ii. r.

Ait infuper textus,calamivfum fuiffi,vt metireturauitatem &portas eius & murum. Et quidcm ciui

tatisac muri dimenfionem,quam Angelus calamo fecit,exprimit textus:de portarum verò menfu

ranihil agit. Vndenouitatem prae fe fert, quòd menfura ipià fit ad portarum dimenfionem captan

dam;&tamen quantitas portarum filentio praetermittatur:quod citra peculiare myfterium efle non

arbitror.Nam aut Angelus dimenfus eft portas,aut non; fi menfus eft, cur non earum latitudinem

explicat? Si menfùs non fuit, cur ait loannes,calamum in Angeli manu effe, vt metiretur portas ci

uitatis? Arbitror igitur Angelum hauddubie portas fuiffè dimenfum:fiquidem Ioannes exprimit,

ideo illum habere in manu menfuram.Sufpicorautem,proptereà non explicuiffe portarum dimen

fionem,quia anguftae admodum erant.Sic enim legimus Matthaei 7, 13.intrate per anguftam portam:&

ftatim; Quam anguffa porta& aräa viaeff,qua dwcit ad vitam.Et Lucæ 1 3.14.Comtemdite intrare per angufiam

portam. Hocergo ipfum in Apocalypfifignificatur,fed confultò fùppreffae funt portarum anguftiae,

quia eorum expreffio non erat ad rém,de qua praefens inftituitur fermo, fcilicet de magnitudine ci

uitatis.Sufficienter tamen illud innuitur;dum dicitur menfura afferri ad muri longitudipem,latitu

dinem,&altitudinem metiendam,necnon admenfurandas etiam portas,& tamen portarumquan

titas non exprimitur. - ; -

Dicet aliquis:vt portae adeò fint anguftae,ficut opuseft,vt de eis Chrifti verba à Matthæo & Lu

ca prolata verè afTirantur, neceffe erit, vt vnicotantùm cubito earnm latitudo conftet, idcft, fextâ

humanaeftaturæ parte, vt fuprà dicebamus. Quod fiadeò arëtæ confiderantur portæ, calamus ad

portarum ipfàrum latitudinem dimetiendam aptus non erit, cùm fexminimum cubitis longitudo

calami conftet.Deinde tanta portarum anguftia non videtur cohaerere cum ijs,quæ textusaitv, i4 &

a6.videlicet, Regesterra afferentgloriamfùamj& honorem illam. Adprimum rcfpondeo: licèt calami lon

itudo fex habcat cubitos: ideo tamen appellatur calamus, quia cubitos ipfòs habet defignatos,

$ arundo internodiorum fignis diftifi&a eft. Vnde calamo menfurari commodè poteft, quod

vnum fiue duos cubitos latum eftaut longum. Patet hoc Ezech. 4o. vbi totum illud aedificium di

menfum fuit fèx cubitoramcalamo,cùmitamen n.9.legamus, Menfis effrontem diiolus cubitis, & n. 1 1.

cubitus vnusfinis vtrinque.Ad fecundum : Regum gloria, honor& fplendor non in ijs rebus confiftir,

quæ inuehi non poffint, quà homopoffit inträre. Nec enim gloria ingens ac diuitiæ (quae hanc in

vrbem inferendæ dicuntur) ad rudes &informes res,fed ad pretiofiffimas gemmas, ad margaritas,

atque alia eiufmodi rediguntur.hgc verò re&è&facilè poffùiìt periannam ànguftam inuehi,quç ta

ménnon adeò fit ar&a, quin illâ poffit homo ingredi.Non tamen ipfe portafùm ingrcffum ad ciuf

modi refero anguftias,fedita anguftas effingo,vt artis exigit ratio,quò arάς fiiit porte per quas non

ita facilè quis iiigrediatur:id quód Chrifti Dominiverba indicant.Et quanuis porrgita finganturan

gufte,nihilomiiius poftes ipfos,& quidquidianuam vndique ornat ac decorat, eximij fplendoris ac

maicftatis confidero,atque cx margarita conflatum, vt n. 2i.conftabit.
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Verf.16. Et ciuitas in quadro pofita cft;&longitudo eius tanta eft,quanta& lati

tudo:&menfus eft ciuitatem de arundine aurea per ftadia duodecim millia : &

longitudo& altitudo& latitudo eius æqualia funt.

C O M M E N T A R I V S I.

•.

• De fenfì grammatico.

Erba illa, Longitvdo eivs TANTA est. QyANTA ET lAtitvdo] videntur primo afpe&u

praecedentium verborum repetitionem agere.perinde namque eft,ciuitatem aliquam in qua

drum efle difpofitam,atque longitudinem eius tantam effe,quanta eftlatitudo.Verùm efl& fit repe

titio;illa tamen maioris declarationis ergò vfurpabitur,vt fæpè aliàs.fi tamen originalia verba atfer

dantur;nulla hic videtur cffe repetitio:vbi enim noslegimus in quadro, Græcè hâbetur, tetragonos, id

eft quadrangulus.poteftautem congruere,vt quadrangulus reétangulus fit,nec tamen perfecti qua

Š habcat. Ideoque addidit Ioannes non folùm effe rectângulum, fed perfè&um etiam

quadrum.

Iam,quodattinet ad perfe&um hoc ciuitatis quadrum.&ad quatuor murilatera, quatuor itern

mundi partes refpicientia(fcilicet Aquilonem, Meridiem , Ortum, & Occafùm,)tötum hoc ex

fùmptum eft ex ciuitate illa, quae Ezechieli fuit oftenfà cap. 46. 16. Ceterùm inter illam Ezechie

lis& hanc Apocalypfeosvrbes duo interfùnt difcrimina. Primum eft, quia Apocalypfeos ciuitas

fuburbianoii habet: bene tamen ciuitas Ezechielis : fùburbiis enim eftvndiqùe cincta : quorum

latitudo continet calamos ducentos quinquaginta, id cft,(iuxta meam computationem) ftadia duo

cum dimidio. Alterum difcrimen eft, quia longitudo fiue latitudo(eadem enim menfura eft) Eze

chielis vrbis calamos continet quatuor millia & quingentos. Quòd fi fuburbiorum menfuram ad

ne&amus:funt omnes calami quinquies mille, qui ftadia quinquaginta exæquánt. At Ioannis

ciuitas patet in longitudinem ftadia duodecim millia : qui numerus ad quinquaginta fe habet,

vt 14o.ad 1. atque adeo quadrata Apocalypfeos vrbis area fe habet ad Ezechielis aream, ficut

576oo.ad 1. -

Dicettamenaliqnis,neceffàrium non effe, vt Ioannem fingulis murilateribus duodecim ftadio

rum millia præfcripfifle credamus. Satis nanque eft, omniüm pariter murilaterum calamos effe

duodecim mille, ita vt lateribus fingulis ter mille calami obtingant. Sic enim Ezechielis 48. 35. di

citur, Per circuitum oétodecim millia, prius autem fuerat diétum, fingula murilatera calamis quatuor

millibus & quingentis conftare. Refpondeo, Ioannem cùm duodecim ftadiorum millia vrbiattri

buit,de muriambitunonagere, fed de longitudine, fiuelatitudine vrbis. Nam antecedentia verba

haec funt, Longitudo eius tamta eft, quantalatitudo.moxadiungit; & memfùs eft ciuitatem per $tadia duodecim

millia:loquitur ergo de ciuitatis ipfiusŠ metiri ciuitatem, propriè eft eius

longitudincmabvnavrbis portaad alteram è regione oppofitam dimetiri.atqui in quadrata omni

no vrbe idem prorfus eft, fi cuiufque lateris longitudinem metiaris. Præterquàm quòd vbi in me

moriam reuocemus, Babylonis antiquæ (cuius nomen, Romæ ethnicae antiquæ applicatum eft,)

quadrum ftadijs mille ducentis conftare, vt veteres hiftoriographi prodiderunt; facilè hinc cerni

tür,cùm ftadia duodecim millia caelefti tribuuntur ciuitati,perinde effe atque caeleftis Hierofolymæ

murumcenties longiorem muro Babylonis efficere; ac proinde fingulis muri lateribus duodecim

ftadiorum millia defignari; ficuti vnicuiqne lateri Babylonis ftadiacentum viginti ab hiftoricis af
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fignantur.Defnde,fi murum centies grandiorem afferamus;confequenter area decies millies maior
erit. Ex quo infertur,fi Ioannis ciuitas comparetur cum alia, cuius quadrum vno milliari fiue ftadijs

o&o conftet(quam menfuram Hifpalis nobiliffima Hifpaniae vrbs non excedit) caeleftem Ierofoly

mam,quam Ioannes defcribit,fe haberead eam vrbem,ficut 115 oooo,ad r. Etenim duodecim mil

lia ad 8.fe habent ficut iyoo.adi. Quarè fi latus millies quingenties maius eft;fequitur aream ipfàm

215oooo.vicibus effc maiorem. Nec fpatium duodecim millium ftadiorum minus eft, quàm quod

inter Hifpalim & Neapolim intercedit.Vnde ciuitas,quae hic fingitur,eftquadrum quoddam,cuius

latus longitudine adaequet interuallum illud, quo Hifpalis à Neapoli diftat. praeter illud interual

lum, quoScripturæ calamus fex Romanos pedes cxcedit; de quodicemus in opufculo de menfuris

facris. -

LoN c i rv d o e r A l T t T v D o E t v s E T 1 AT 1tvdo ae Qv A L 1 A svNT] Nonnulli exi

ßimant, ad horum verborum veritatem neceffe effe, vti turrium altitudo concipiatur effetanta,

quanta ciuitatis longitudo. Sed quid magisabfonum in vrbe adeò capaci? Porròquanta craffitudo

huiufmoditurribus opus eflet, vt altitudini duodecim millium ftadiorum refpönderet? Adhuiuf

modi quidem turres, quanuis mediocris ipfàrum numerus effet, vix tota ciuitatis area fàtis erat.

Deinde, fi textum ipfum attentèΚ; facili negotio conftabit, grammaticum fenfùm lon

gè alium effe. Primò, quia ciuitatis altitudo non fonat id, quod turris aliqua extollitur, Secun

dò, quiaiam di&um antea fuerat, Longitudo ciuitatutanta eft, quamta& latitudo: vbi nulla altitudinis

mentiofa&a eft. Cùm igitur phrafis mutetur, quando dealtitudine agitur, nec dicatur, altitudo
Alcajar im Apoc. Eeee 2 f4nf4
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Singa'a qu*- •

tanta efi, quanta & longitudo & latitudo, fequitur inde hunc fenfum ab ipfo textunon ingendi.

Præterea non vidétur hic effe fèrmoäe altitudine montis, vbiciüitas fita erat. Quamobrem

exiftimo, hifce in verbis non adæquari altitudinem cum latitudine aut longitudine: fcd illud

dumtaxatafferi,altitudinem fcilicet éffe totam aequabilem,ficuti&longitudo& latitudo erat.Itaque
vox illa æqualia (græcè fra) idem eft, atque æquabilia: nec altitudo cum latitudine coRparatur; [ed

quaelibet exhisimenfuris in feipfâ confiderata affirmatur effe recta atque æquabilis.Quod perinde

éftac fi dicatur longitudo ciuitátis non effe maior vno ex latere, quàm ex alio, fed ex vtroque latere
æqualis: idemqueäffeueratur de æquabilivndiquelatitudine. Muros item indicatur non fòlùm

.erüfáem effe in omnibus lateribus imenfùrae (id eft centum quadraginta quatuor cubitorum) fed

etiam in eodemmetlibramento. Longè aliter, quàm in omnibus feiè terrarum; vrbibus; quibus

quiapauimentum Haequabile vndique non eft, magnam neceffe eft in muris ipfis inæqualitatem

èffe,& interdum rhaehia nimium fublimia exurgere, interdum ob inæqualis pauimsenti rationem

nimiùm demitti: quantunuis muri dimenfio eadem fit.v. g. qninquaginta cubitorum.

At verò in vrbe, quam Ioannes vidit,quantunuis immenfae magnitudinis fuerit, pauimcntum &

murorum fundamentaæqualia prorfus erant, &adlibellam acad perpendiculum ita exa&a;vt cùm

murus omni ex partc altitudinem centum quadraginta quatuor cubitorum habuerit, ipfius multi

corona æquabilis vndique perftiterit. Cæterùm non id à nobis ita eft accipiendum, quafi hæctanta

aequabilitäs turres fuis interuallis difpofitas detrahat: fine quibus longiffimus murus pulchritudi

nem in fe habere non poteft, & Ifaiae 54. 12. de propugnaculis mentio fit. Sed aeguabilitas haec in

eo confiftit, quòd eadém proportionis& perpendiçuli ratio feruetur, ita vt & ipfámuri fpecies fit

vndique adafiuffim æquális;& in turrium etiam altitudine par femperproportio fit,quæ adædificij

pulchritudinem apprimè decet. Dicietiam fortaffe poteft, licèt in hocverfu altitudo cum longitu

äine& latitudine còmparetur; vocetamen illâ æquália, non hic æqualitatem in ipfis menfuris, fcd

æquabilitarem & congruentem proportionem denotari; quod tamen in idem recidit.

C O M M E N T A R I V S.

- De femfù myftico. -

Vamuis figura rotunda perfe&ior effe quadratâ dicatur; tamen quodad ædificiü fpcétat, qua
dratam aream aptiorem efle conftat: namque& commodior,& fortior fitus & pulchrior eft:

atqùe hae funt tres optimi ædificijproprietates.$. archite&ura,nifi in quadrato folo,

n6eft.Quáobré,cùm Spiritus fan&us vellet in hoc ædi

nis figurare;iure optimo quadratü legit fitum,Quin& hac ratione admirabilis proportio&partium

contiéniétiain myftico ædificio fignificatur. nam quadrata ftru&ura pluribusátq;èxa&ioribuspro

portionibus inter fe aptè refpondentibus componiturabfque eo quòd vlla pars fitus amittenda fit.

Deinde in quatuor quadratiaedificijlateribus congruenter adumbrantur principales quatuor di

uinæ prouidentiae perfe&iones, quæ in admirando Dei opere æqualiter extant atque eminent. illæ

autem funt Virtus, Sapientia, AEquitas & Beneficentia. Adhæc, in quadrato ædificioipfàmet pro

portio & partium inter fefe refpcctus habet nefcio quid oppofitionis, ob quam ædificium ipfum &

archite&uraplus eminet,& longè latcque confpicitur.Dicam clariùs,paries vnus è regione alterius

omnino confurgit; & quatuor anguli funt, vbi paries alterin alterum videtur impingere, eum que

perrumpere velle. atque hoc ipfo pulchrius & folidius redditur ædificium. Idem ferè fuo anodo

accidit in eâ oppofitione, quam inter fe videutur haberefumma virtus& fùmma æquitas, nec non

fumma beneficientia& fumma fàpientia atque maieftas, de quarumadmirabili inter fefe concordia

& focietate diximus cap. i. notatione 5. vbi dcfèptem fpiritibus.

Harü quatuorperfe&ionú æqualitas in maximo illo Dei opere figuratur per quadrum perfeétú,

cuius longitudo tanta eft, quanta& latitudo. Quodverò ex quatuor lateribus vnú Orientem refpi

ciat, Occidentem aliud, aliudSeptentrionem, & aliud Meridiem,fortaffe dcnotat, caelü non minùs

Occidentalibus, quàm Orientalibus patêre, nec plus Septentrionalibus, quàm Meridionalibus, -

Iam, qnòd in ciuitate fuburbia non finr, nos docet in æterna beatitudine non eflè catechume

nos, nccalios homines, qui defenfione ac fecuritate per muros figuratâ non fruantur. Omnes

enim perfe&i funt ciues, omnes cumulatâ pace&immunitate potiuntur. Quin etiam fuburbia

impedimento plerumque effe folent, ne planè atque intcgrè emineat murorum ac turrium pul

chritudo & ftru&ura, id quod cæleftem ciuitatem dedecebat. -

Immenfa ciuitatis magnitudo nos reddit fecuros, fore vt nulli merentidefit in illa domicilium:

quiain domo Patrü mei (ait Chriftus) mamfiomes multafùnt.fignificat infuper gloriofiffimam ChriltoDo

mino& Apoftolis futuram ingentem illam ciuitatis magnitudiné, vbi cùm innumerabilis fit ciuiü

multitudo, cun&i tameníì, fàpientiffimi,ac fæliciffimi erunt. Certè in fumma ciuitatis ma

gnitudine potuit facile Ioannes cognofcere, plurimam hominum multitudinem eò demum eue

hendam. Cùm enim tantam, tamque immenfàm fabricet vrbem, qui futurorum ciuium nomen

probè nouit, id argumento eft, maximam foreΚ hominum multitudinem,

Tanta haecvrbis magnitudo fiattentè expendatur, duæ præciduntur fufpiciones,quae nonnullos

follicitarunt. Prima eft, mundum paucosadmodum annos duraturum. Altera, exiguum valde fàl

uandorum fore numerum,Ego quidemin neutra harum rerum nouam velim inducere do&rinam,
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Cap. 21. Verf.17.de men/ara homini, quæ effeAngeli. ??1

fedmeam interpretationem adreceptum fàpientium ac prudentium fenfumconformare; atque id

exipfius contextus conie&uris eruere. Siad vrbem tantæ magnitudinis incolendam opus effe vi

detur maior ciuium multitudo, quam quæ occupare poffit vicies centena millia vrbiuiii Hifpalim

magnitudine adæquantium: quinam hoc ftare póteft eum perexiguo illo prædeflinatorum nume
ro;& cum mundi duratione adeòbreui defe&urà,vt nonnulliopinantur? •

Verùm dicet aliquis, hac ratione plus æquo probari, licèt enim quotannis plures faluarentur Difficulati

homines,quàm qui opus effentad viginti vrbes Hifpalisinftar incolendas: adhuëad vicies centena ex a di pre

millia,opus effet annis centies mille.Refpondeturpuerorum,quifaluantur numerum effe pene in- **********^

numerabilem ctiam inter Hæreticos& Schifmaticös. Quod verò attinet ad homines iam adultos, **""*'*

viri aliquot valde pijac fpiritualesaffirmant,multò effe plures,qui faluantur,quàm aliqui exiftimant.

Qui enim fuum pro nobisfanguinem effudit, maximam adhibet diligentiam, ncaninae, quas ipfe

tanto redemit pretio,in æternam perniciem ruant. His accedit,quòd maxima haec ciuitas non cgn- 1

fideratur folùm, vt San&orum doihicilium:fed etiam quafiipforum praedia, hortiacviridaria fint:

quæ omniaingenti illo murorum ambitu coerceantur, vtab hoftium incurfionibus fecura & paca

tafint.Et quamuisignoremus omnino, quot faeculafit mundus duraturus:nouimus tamen inanem

fuiffe eorum timorem, qui orbem citòinteriturum metuebant. Aliquis etiam di&is poffet adiun

ere, defcriptam huius vrbis magnitudinem non accommodari folùm praedeftinatis hominibus,

É; ctiam Angelorum numero, qui comparatione hominum perinde funt , quafi oues nonaginta

nouem refpc&u illius,quae abcrrauerat.Hoctamen meoiudicio non eft ad rem.nam maximus An

gelorum numerus non eft pars magnitudinis Romanae Ecclefiae, de qua in hoc capite agitur, vt im

eius prologo difputatum eft. -

Demum murorum& ædificiorum æquabilitas Beatorum denotat concordiam & focietatem: $„„„.

in eaautem, maxima familiaritas & admirabilis proportio defignatur. vbi enim ædificijdefidera- `ÃÄ.

tur æquabilitas, aut fi vna ex parte laxius, quàm ex alia fit : cùm lineæ ac fùperficies non fint paral- aafi rorum

lclae, videtur inter ipfàs focietas & familiaritas non effe : quandoquidem altera ab altera defcifcit squabilitate

ac deuiat. Itaque vniuerfalis conuenicntia & concordia in ipfiüs ædificij æquabilitate mirifice f&*****
adumbratur. - -

T E x T v S.

Verf. 17. Et menfus eft murum eius centum quadraginta quatuor cubitorum

mcnfurahominis, quae eft Angeli.

C O M M E N T A R I V S. -

Vemadmodum portarum fymbolum adumbrat eorum gloriam , qui veluti portæ fuerunt,

quibus Gentiles in Ecclefiam ÉÉÉÉ; & fundamentorum fymbolum denotat glo

riaiTiliorum, qui Ecclefiae fandatores fiue fundamenta fuerunt:fic etiam muri fymbolum rëfe- - -

rendum omnino cft ad corum gloriam &fplendorem , qui fe Ecclefiae propugnationiveluti muros$t?
præftiterunt. Verùm confiderari oportet numerumcentum quadraginta quatuor cubitorum, cui „„„ „„-

hon quælibct fortaffis explicatio bene aptatur. Alij muri fignificationemj extendunt ad Prophe- umbrentur.

tas omnes & concionatores. Alijad eos, qui fuis precibus pro muro Ecclefiae fuerunt, Alij ad

Martyres. Alijad Do&orcs. Alijad Ecclcfiae Prælatos & fupëriores. Alij ad Spiritus fàn&i dóna, Paria aliorii

fiue ad virtutesac bona opera. Alijad fidem. Alijad Angelorum cnftodiam. Alijdenique ad fàcram **f%itionem.

Scripturam. Ego tamen mihi perfuadeo, in hoc murifymbolo Chriftianos fàcerdotes potiffimùm

figurari: nam fàctificium Miffè offerentes, ipfiusfàcrificijvirtutem & patrocinium imipugnationi .

dœmonum oppofuerunt. Quae explicatio mirificè confentit cum beatiGregorijŠ ; qùiafTerit, 4*** **-

Chriftum effè verum murum, necnon cum Ruperti f ntentia afferentis Euchariftiam effe murum£f*Ecclefiae. Ipfe igitur, ratione fàcrificij Euchariftiae, applico huiufmodi muri fymbolum Sacerdoti- cer*494 19*3.

bus Chriftianis. atque hoc mihi perfuadeo ex numero centum quadraginta quatuor cubitorum, vt

ftatim explicabo. -

Nonnulli contemplantur, numerum centefimum quadragefimum quartum effe illum, qui ex IN -

duodenario numero duodecies replicato confurgit, & huiufmodi numerum duodenarium in Ęg*.

portis, in muro, in fundamentis, in ciuitatis longitudine (quæ duodecim ftadiorum millibus con- Å,,-

ítat) reperiri: atque hoc numero proptereà diuinae huius fabricae archite&um fuiffe deleétatum, fum altitudo

vt Apoftolos decoraret : qui poft Chriftum Dominum funt caeleftis huius ciuitatis fundatores. eonftabat,
Mihitamen in centum qüadraginta quatuor cubitorum numero congruentiusvidetur, vt con- %**£#* ô

íáéíóúrquatuor&viginticaînii: íuorum finguli fenos habentinfòngitudinem cubitos, vt /'"*"*

in tra&atu de menfuris fàcris probabimus. Cùm autem, quiliber calamus vnius humanae ftatu

rae longitudinem contineat, cuius fexta pars cubitus in fàcris Literis vocatur, re&è confonat, .

vti Sacerdotibus muri fymbolum tribuatur. Nam in Apocalypfi Chriftiani figurantur Sacer

dotes fub quatuor & viginti feniorum fpecie per allufionem ad vigintiquatuor principes fami

liarum ex Aaronegenus ducentium. Vt ergo fignificaretur proprium Sacerdotum effe munus, vti

fe Ecclefiæ murum praeftarent , ideo congruenter muro tribuuntur viginti quatuor humanæ

ftaturæ dimenfiones, quafi fàcerdotcs omnes coniuncti inter fe fint ad offerendum Euchariftiae

Altafar im Apokal. E e e e 3 fàcrificium,
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fàcrificium,&adEcclefiam ea rationecommuniendam. - - -

Exiftimabit aliquis, in hac murialtitudine (ficuti in ciuitatis etiamj£ habitum fuifTe

£efpeótum adantiquæ Babylonis muros. Gæterùm, nonre&è confentit çum hacallufione ipfe cu

bitqrum numerus. Nam antiqui fcriptores (nififortè hyperbolicè loquántur) ducentos cubitos
inaltitudinem Babylonicomuroïíí • ' - -

guia figni- . MENsvRA iioMiNis , Qyae esT ANGELI] Id eft, hi centum quadragihta quatuor cubiti dimen
ficet, ifunt humanâ menfurâ, quamAngelusmanuhabebat. Exquo elicitur primò, calamum illum,

Mcnfura quo Angelus hocædificium metiebatur, fuiffeiuftam humanae ftaturæ menfuram. Quìn etiam

Ę£*„ manifeftaallufio adEzechielis calamum cap.4o. 5.*#? eft, hunc calamum in fex cubitos

geli. fuiffe diftin&um;atqueadeò cubitum inScripturæ phrafinon ita accipiendum fore. ficuti pleri
Hanc munfù- que exiftimant pro quarta ftaturæ humanæ parte ; fed pro fexta, vt latiùs in opufculo de fáëris

rem arundi naenfuris. Secundò exallufione adEzechiëlis calamtim deducitur, quæ in fioc loco humana

neam!Ä! menfura, effe menfuram antiquàm: quæ fortaffis eft aut Adami atit Noëi, quæ dupla eft in potcn

#**""* tiafolida advulgarem menfuràm pofteà vfitatam, vtineo opufculofusè diípütabitur. Quôdverò

£,„„„;„, in præfenti inftituatur fermo de maxima humanæ ftaturae menfura(vt fàpieiiter notauit Genebrar

Εm... pa- dus Pfal.77. ao) ex eo conftat, quòdEzechiel cap. 4o. 5. menfùram calaini ait effe fex cubitorum &

tura menfùra palmo; id eft,fex palmi cubitorum, fiue cubitoriim fex maiorum exiis, quorum finguli ad vülgares

hi* *//*/**- cubitos pofteriores fehabent, ficut 5. ad 4. quia tulitus verißimu habebat åubitum & palmum, vt docet
*****- idem Ezechiel cap.43.13. - - - , •

Tertiò, cùmini fàcris Literis appelletur menfura hominis, & menfuravirilis,& menfùraprima,

vctus illa menfura, quæ fecundùì Adamiaut Noëi ftaturam effi&a erat: ideo fàcrum hoc £difici

Ër um veriffimâillâ Adamifiue Noëi menfura dimetitur Angelus; vt fignificetur, Angelum ipfum
erutgno ha*- -

;:;: cuius menfuræ meminitipfe Paulusad Ephefios 4. rium.7.& 13. quia Chriftus eft myfticus Ada

Ἀφιλ, .ai- mus atqueNoëus. Iam, quòd Chrifti dimienfione hoc ædificium menfuretur; denotat, ipfius

ficium dms- fabricæ magnitudinem ex magnitudine meritorum Chrifti, & ex conuenientia & proportionc
fitur, cum ipfius gloria fuiffe perceptam.. *- -

Aliqui ex his verbis, menfùra hominis, quæ e$t Angeli, colligere volunt, eadem in caelo dimenfione

homines & Angelos commenfurari. Verùm fi hic Angelus Patilum, vt iam dixi, repraefentat;non

bene infertur, hocin loco fermonemhaberi de ea menfura, qua caeleftis Hierarchiâ Angeli men

furantur, Præfertim,quia nomen Angelipræfixum hic habetarticulum;vtcertius fit non fiic de alio

Angelo effe fermonem quàm de illo, qui Ioanni caeleftem Hierofolymam demonftrabat; qui, vt

fuoloco probatum eft, refert B. Paulum. -

T E X T V S.

Verf.18.pars I.Et eratftru&ura muricius ex lapide Iafpide.

C O M M E N T A R I'v S.

24!luffo in DEfumptum eft hocex Ifaia cap. 54. 11. Pomam Iaffidem propugnacula tua. Quòdfi Iafpis (vt in pri

muro ia/pi- mociüitatis fundamento, qüod iafpideum eft, videbimus, fymbolicè Dei omnipotentiam

deo, ad J/^ia adumbrat: haec ipfà diuina omnipotentiacaeleftem vrbem tutam acfecuram reddit omnino. Ne
Iloctum. que obftat, quodÄ. diximus, fcilicet murumapplicari fàcerdotibus, qui fuis facrificijs quafi

-Quid muri muris tutiffimis Ecçlefiarn protegunt actuentur. Höê, inquam, non obftat, quiafacerdotibus tri

3°jfi/f&* buiturmurifymbolum, vtpote qüi à Deoimpetrarunt, vt catholicam Ecclefiäm fuâ omnipotentiâ
4 8f, ab hoftili dæmonumincurfione defenderet. Deinde fignificationi omnipotentiae illud accedit,

quòd Iafpis verus ac germanus (qui eft gemma) dlim ab antiquis pro amuleto ac tutela aduerfùs

dæmonés habitus fit; de quo in primi fundamenti cxplicatione. Quapropter, vt fignificetur cae

leftis ciuitas àdæmonum óppugnationibus effe omnino fecura: eleganteripfius murus ex Iafpide

gemma conftruétus fingitür: quægemma credita olim eft eam pecüliaremhabere proprietatem,

vt dæmones procul amandet. Atque idem ferè fignificatur illis Ifaiae verbis cap. 6o. 18. Occupabit

falu, muros tuos.

T E X T V S.

virum cal- Terf 18. pars.2. Ipfa verò ciuitas aurum mundum, fimile vitro mundo.

ßu ciwitaw,*

pr«tur exter- C O M M E N T A R I V S.
mam mwrorú -

faciem, de- Vidam exiftimabatin hac Apocalypfeos defcriptione, licet caeleftis ciuitas murorum ambi

£*%£gr tum habeat, interiora tamefivrbisnonita effe concipienda, quafi aliqua inibi fint ædificia:

5:£#. fedVelutimurusipfè folùm effet extru&us ad terreftrem paradifümiambiendum. Hanc opinig

•et. nem primùm fulciebat, quia textusipfe nihil dedomibusaut ædificijs agit, fed folùm de muro, de

1. fententia portis, deinterioriarbufto. Deinde, quiadomibus nihil opus eft, nifi aut ad familiarum diuifio

wegams. nem, autad defenfionemabaërisintemperie, aut etiamvtciues fibi ab alijcaueant, & fuas cufto

- diant

• -

huius ædificijmenforem (j; vt vidimus, beatum Paulum figurat)illud Chrifti menfura dimietiri:

>

!



Cap.2i.?Jer/19.& zo. de 12. Gemmir. - ??}

diant fortunas: aut demum vt minùsverecundas a&iones obtegant : quorum nihil in fùperna ciui

tate locum habet. Pro cuius fententiae confirmationeafferri poflènt verbailla, Ecce tabernaculum Dei

cum hominibus, quibus innuitur nullam effe diftin&tionem:ficut intratentorium, fiue tabernaculum

non effefolet. - -

Verùm, meâ fententiâ, his verbis verfus 18. validèhæc opinio refutatur. Nam verba illa, ipfâ ;,.aaaori,

verò ciuitas, (quæ agunt de interiori vrbe, provtab externa mürorum facie diftinguitur) proculdubio fementie pro

accipienda fünt de interioribus ipfius ciüitatis ædifiqjs. Etenim fi fundus aliqùis fiue fiortus muro ?**!!!f*

vndique ambiretur: poftquàm de muroipfoa&um?ffet, & ad interiora tranfgrederetur fermo: **"**

nonre&è diceretur, ipß verò diuitat. Nccenfrn authortus, aut praedium, fiueager appcllari pollunt

ciuitas. Quodfiproptereà de mediotolluntur ædificia, quia illis opus non eft: tóllantur etiam

oportet muri, quorum nulla vrget neceffitas, SiÊ muri propter fignificationem conguentiffi

me finguntur: eadem ratione domus etiam confiderare debemus ad congruentem meritorum

Chrifti diftin&ionem fignificandam: iuxta'ifl;id Chrifti di&um Ioannis 14.2. In domo Patru mei
manfiones multa fùnt. Domorumitem pulchrifudoatque diftin&tio apprime conducit ad ipfius vr- Contrari«

bis decus & ornamentum. Adhaec: aedes ipfae fymbolicæ ætheréös ciues repraefentant, hæc fent. mt *•

- - - - - - - - T. 1. •. - v v - fundamenta

namque ciuitas ex viuis& ele&is lapidibus fabricatur. Adid verò,quod è contrário adducebatur,Ί.

videlicet opus ibi non efle, vt alijfibi ab aliorum iniuria cauerent, necinuerecundas celarenta&tio

nes : Refpondetur, huncnon effe harum domorum fcopum, fiquidem ex perfpicuo &pelluccnti

auro vitriinftar clariffimi figurantur, nec conferunt ad ciuium defenfionerí, &à cæli inclcmcntia

cautionem, fed ad pulchritudincm, voluptatem, proportioriem,&adfignificandam ctiam merito

rum diftin&ionem.

Quamobrem, cùm verbahæc, ipfâ verò ciuitau, deinterioris ciuitatis ædificijs agant; illud infüper ®uid figni

addendum eft, fàpientiffimè ædificia ifthaec ex auro perfpicuo fingi. Certè,qucmadmodum dici fo- /**.**'*'^

let, nihil vitro ad fummam perfe&ionem defore,É nonëffet; ita etiàm id vnum auro deefle *£**";

videtur,vt fcilicet perlucidum ac perfpicuum fit. Quodfi haberet aurum, proxime ad Chryfolithi 7.£'';

perfe&ionem accederet. Chryfolithusautem (vt in feptimofundamento tractabitur) fymbolum fabricata.

eft mirificum perfeétiffimae gloriae, quaChriftus redemptor nofter perfruitur. Quaproptcr, vt

fan&orum glória figuretur tanquam perfe&tiffima, & à Chrifti Domini gloria duccnis originem,

eique maximè fimilis: concinnè &eleganter finguntur ex auro pcrlucidò & perfpicuo oiDnia ci

uitátis ædificia, quae caeleftem fàn&orum gloriam fignificant. `His accedit, quòdin donorum

perfpicuitate innuitur, fupernorum ciuium fingulos omnium pariter gloriâ potiri, ob mutuam

omfiium inter fefe vnionem &concordiam, quaalij de aeterna aliorum fælicitate fummopcre lae
-

' tantur.

-

\
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Verf. 17. Et fundamentamuri ciuitatis omni lapide pretiofo ornata. Funda

mentüm primum,Iafpis:fccundum, Sapphirus: tertium, Chalccdonius:quartum,

Smaragdus.

zo. Quintum, Sardonyx: fextum, Sardius: feptimum, Chryfolithus: o&auum

Bcryllus: nonum,Topazius: decimum,Chryfoprafus:vndecimum, Hyacinthus:

duodecimum, Amcthyftus. - -

C O M M E N T A R I V S.

O%: lAptDE PRETioso oRNATA] Ribera fic exponit, quafi fingula fundamenta fint gem- ®u, fn^.

mis duodecim ornata quia in gemmis (ait) fignificantur virtutes & dona: & quanuisgeimmae 4 tatur muri

ftatim diftribuantur Apoftolis fingulae fingulis, vteæ fingulis affignentur virtutes, quibus quifquef?;

maximè floruit: nihilominusynumquodquefundamentum dicitur ornatum omnibus gemmiis, ;;;;;::.

quia ita finguli fuis virtutibus floruere, vt reliquis non carerent. Sic Ribera,& fimiliterìonnulli:

philofophantur in ijs verbis num. 11. Duodecimporte duodecim margaritafùnt per fingulas, exiftimantes

opus effe, vt in portis fingulis duodeciminueniantur margaritae.' Hoctamen contextui repugna- At;.,„„, .,_

réfuo loco oftendemus. Nunc defundamentorumgemmis. Etantequàm ad eorum myfterium p.fitio, vera

accedamus; in ipfàvifione imaginaria exiftimo non ita cffe fundamenta confideranda, quafi fin- explanatio

gulagemmis alijs fuperadditis infignita fint. Nam fundamentum primum eft Iafpis, merus in-£; &•

quam Iafpis, abfque vlla Sapphiri vel Smaragdi permiftione: fecundum, merus Sapphirus;& fic de probatur.

reliquis. Nec quifpiam id in dubium reuocaret, nifi nonnihil difficultatis afferrefit verba illa,Fun

damenta muri ciuitatis omnilapide pretiofo ornata. quae tamen nihilaliud fignificant, quàm ea effe pul

chro ordine difpofita. Verbum enim Grae&um, xoauéz, nonÄ. folùm ornare ; fed etiam

ordinare, diftribuere, atque componere. præfertim vbi ex ipfà difpofitione decor& pulchritudo ^

confurgit, vt in exercitu. FundamentajÉ dicuntur omni lapide pretiofo ornata ; quia vifà funt

Ioannigemmarum fequentium ordine difpofita admirabilem pulchritudinis fpeciem oculis obij

cere. De qua conftruendi ratione, nemò videtur poffe dubitare, quigrammaticum graeci textùs

{ènfùm attentè legerit, atque perceperit. Quinimò in latina verfioneid fàtis probatur ex fequen

E e e e 4 tibus

-
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tibus verbis, Fundamentum primum, Iaffis; fecumdum, Sappbirus, &c. Cùm enim fundamentorum

fingula ex fingulis gemmis ingentibus conftent: abfonum eft, alias infuper ei gemmas inferere.

Rudem quidem&impolitum murum pulcherrimi Iafpis varietate exornare interdum decet; vt

videre eft Romæ in fàcellis nonnullis, quae in Apoftolorum PrincipisŠ. vifuntur: at verò fi

totus paries gemmis pretiofiffimis ac variis eflet conucftitus, ineptum effet gemmasipfàsalijs in

fuper minoribus lapidibus adornare.

Myfterium Quod ad myfterium attinet, iuxta eumfenfum , quem ipfe fequor, &fuprà verfu 14. expofui;

gemmarum non folùmfuperuacaneum eft, fed etiam prorfus diffentaneüm,fingulas cuiufque fundamentigem

4***; mas reliquisàlijs gemmis ornari ac diftingui. myfterium namque duodecim Apoftolici fymboli

4* £Τ veritatum (quæ in his fignificantur fundamentis) potiffimùm cònfillut in ipfàrum veritatum duo
pro funda

£„£%;. decim diftinäione., Atqui manifeftum eft, in quolibet ex fidei capitibus fiue articulis reliquos

ponuntur. omnesnon cQmprehendi. -

impugnatur Porrò, fi fundamentum quodlibet pretioforum lapidum multitudine exornatum foret; quod

1. explicatio. textus ait, Omni lapidepretiofo ornata, abfolutè poffet de omnibusgcmmis intclligi ; & non folùm

de his duodecim, quae ftatim enumerantur ; quippe gemmarum Ipecie multò funt plures; vt vi

dere eft apud Plinium lib. 37.& omnesadpeculiárium virtutum fymbola poffunt aptati. Sed cùm

in noftra expofitione non alius fit ornatus,quàm apta& idonea duodecinifundamentorum difpo

fitio: neccffe eft verbailla, Omni lapide pretiofo, adduodecim gemmascoar&tari. Itaque grammaticus

hic cft fenfus; ommilapidepretiofo ormata, id eft, ijs omnibus cóllucentia gemmis, quæ mox fùbijciun

tur; nempe Iafpide, Sapphiro, Chalcedonio & reliquis. Opinabitur fortaffe aliquis, non fine pe

facrarum culiari myfterio in Scriptura fignificari hos duodecim pretiòfos lapides effe vniuerfàs orbis gem

#*, mas, ceteris quodammodogemmarum nomine denegato. Sicuti Apocalyp.7. omncs numerantur

f"','',„ tribus, vna tribu Dan excepta, ad myfterjalicuius figiiificationem.' Veiùm huiufmodi fùbtilitate

, eagantur. opus non eft: nam (vt interim de alijs taceam) Achatem Scriptura inter Rationalis gemmas annu

merat: quae tamen gemma inter has duodecim non reperitur. Quamobrem, licet obpeculiare

myfterium hi lapides duodecimad ciuitatis fundamenta, reli&is alijs,vfürpantur (quantunuisOpa

lus & Achates intcr gemmas pretiofiffimas fuerint reputatæ:)nihil tamen opus cft fingcre,reliquas

ab Scriptura in gemmatum numero non reponi, -

„g„. fiat in . Supereftnunc attentè confiderare admitábilem Spititus fânâifàpientiâ in duodecim horü lapi

Èûm gem- dum ele&tione ad totidem Apoftolici Sytmboli veritátesadumbranâas. Oportet ergo imprimis ex

marum ap- pendere, quae fit perfe&ta fymboli huius Apoftolici diuifio; deinde qui lápis in Scriptura vocetur
T. Ialpis; qui Sapphirus; quiChalcedonius: idemquede ceteris diétum efto: pofteà diligenter obfer

******** uaie, qùàm aptè atque çoncinnèfinguli componantur lapides cum articulis fingulis, ad quos per

ordinemÉ quo in fequentibus notationibus,maioris diftin&ionis ergo,feorfüm agcmus.

„Qyanta ßt Scdante eas notationesvelim, vtle&or confideret ea, quae ad omnescommuniter gemmas duo

j¤';;' decimattinent, Atque in primis memoriam reficet oportet notationis 14 proœmialis de futgma

Ζ;Ä„. libri huius perfe&ione fymbolica, vbi expendimus, iüre optimo à fàpientibus viris coli ac fufpici

u.t, conán- debere myfterium pariter& concinnitatem,quae Deusin rebus creatis füb oculorum afpe£tum ca

miia, & ele- dentibus copulauit. Quis verò dubitet, multò maiusac fublimius ineffe myfterium in rebus cor

gantia. poreis maiori perfe&ione conftantibus? Atque ex naturali perfe&ione, quæ corporeis fcnfibus

pcrcipi poffit, nemonefcit, gemmarum pretiofiffimarum pérfe&ionem cetcris longo interuallo

anteire. In his enim gemmis cælum pariter ac terra fuas opes oftentare videntur, fuam vim, po

tentiam acvirtutem in rem ita exiguam congerere: vt vnitæ fimul tot naturæ dotes, &in re ita par

ua conglobatæ fuam perfe&ionem clariùs oftendant.

His igitur inferioris mundi ftellis (quæ cum cæleftibus ipfis fyderibus de perfe&ione certare

videntur) voluitfummus præpotenfque Deusin medijs mortalis huius vitae tenebris lucem nobis

impertiri, vtanimadverteremus, quagtò excellentiùs ipfius eminet prouidentia in eo repraefen

p.ai.ta, tando myfterio» quo animos immortales pafcit, quàm in naturali vtilitata & emolumento, quo

Ä, 2a mortalia corpora fouet actuetur. Si enim curiofiùs perfcrutari velinus, quænam commoda at
fymbolucem que vtilitates hominum naturae ac vitae afferant gemmae ; vix, quod ad rerum ipfàrum naturam

potiùs ** fpcétat, infigne aliquod emolumentum comperiemus. Tantum indicium aliquod ac veftigium
ta , em,#. cæleftis&æternæ fàpientiae deprehendimus, nec non certam quandam proniiffionem fpem in

:;:t earum rerum effe&ibus, quitandem lubrici& incerti, aut fàltem non omnino perfe&i inueniun

Ëia , tur. jQuinimò exiguum ipfum gemmarum corpufculum, & quantitatis paruitas nos quodammo

do admonent, ad nullam fere aliam rem illas à fummo rerum opifice procreatas, quàm vt veftigia

quaedamac fymbola præftantiorum & excellentiorum rerum fiiit. Nam ad huiufmodi vfùm &

vtilitatem quælibet quantitas, licet exigua, fàtis eft. Et quidcm fi huiufmodi gemmæ ideò potif

fimùm fuiffentàDeo conditae, vt natiuis fuis proprietatibus nobis inferuirent,& vfuiatque vtilitati

forent: ad id certè non videbantur nobis denegandæ prægrandes fàxorum inftar gemmae, atque

adeò earumfodinæ, vnde ingentes lapides pretiofosad integras erigendas columnas & aedificia fa

bricanda effoderemus. Cùm ergo nobis fòlùm exhibeatufquoddam veluti indicium, vel defide

rium potiùs admirabilis cuiufdam perfe&ionis, argumento eft, diuinae prouidentiæfcopum InQm

eum effe, vt in infimarum rerum naturis cariffima pignora ac perfe&iffima haberemus, neque id

nobis valde expediebat : ne terrenarum rerum lenocinio ac titillatione nimium illiceremur. S6

lùm igitur in gemmarum natura nobis videturconcedi, ac relinqui quoddam caeleftium rerum ac

diuinarum veftigium; vt nobis pro quibufdam charaéteribus aclineamentis fit, quibus exc

Vtrùm omnes

itemur,

&quo
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& quodammodo trahamurad ea in rebus aeternis ac diuinis perquirenda,qug figuræ ipfi ac fymbo

lo defunt. Et fanè ex naturalibus dotibus ac proprietatibus non aliae videntur ih his geminis duo

decim reperiri, quàm quae ad myfterium in ipfis figuratum pofIint conducere. Ideòque in harhm

gemmarum nonnullis parum fatis natiuae virtutis ineft: haec enim fùfficiebatad vulgaris opinionis

fundamenturh, in qua poteft congruenter myfterij fignificatio niti. Nam in fymbolis plęrumque -

communis opinio nihilominùs,quàm veritas ipfà deferuit. - . . . .'7

Deinde ante ipfàm gemmarum applicatiónem, illud etiam confideremus oportet; quàm S, àm hic

fit rationi confentaneum , vt fymbolica gemmarum pretiofiffimarum fignificatio veritates item raùoni cenfo

ingentis pretij, fplendoris ac firmitudinis refpiceret. Namque vt nobiliores comparationes ****''*;

funt, quae ex rcbus illuftribus atque confpicuis fumuntur : ita etiam huiufmodi res fönt dignae,:!.

quae in nobiliffimarum veritatum fymbola impendantur, quod cùm ita fit; facilè cerni poteft, ad 7, 37;

pcrfe&iffimas Apoftolici fymboli veritates nulla alia aptiora quàm gemmarum collucentium precioj j

fymbola vfurpari valere. Quam enim aliam in rem praeftantiorcm aut excellentiorem potuit gnificansa

haec gemmarum nobilitas confcrri? aut quæ aliæ veritates maioris pretij ac fplendoris poffunt ******* '

reperiri? - -

Illud nunc expediens eft, atqueadcò neceffàrium, vt quælibet gemma cum fiiae fidei articulo

adcò confonct, nulla vt alia ad eandem veritatem videatur ita re&è applicari potuiffe. Qua in re - -

adfequcntes notationes me refero. Idautem maximè mihi cft in votis,vt ex his notationibus con- - - -

ftct, nullius ingenijacumine potuiffe tantam in harum gemmarum ordine ac difpofitione propor

tionem reperii, nifiSpiritus fàn&timente collimatâ. quòd fi fatis mihi effe putarem eiufmodiap

piicationem, quamaffignant aliqui in$y virtutibus per has gemmas vtcumque fignifi

candis(adeò parum de iufta proportione foliciti ; vr qua ratione hæc gemina huic Apoftolo tribui

tur,* àdem facilè poffet cuiuis alij Apoftolo accommodari;) certè parum firmiter probaffem, pro

prium ac germanum lapidum duodecim fenfum me attigiffe. Sed magna fatis probatio videtur de

âuci ex co,quòd(Apoftolici fymboli,nec nongemmarum duodecim ordinem fe&tando)tanta inue

niatur in articulorum fingulis proportio;vt nec gemmaaliaiili articulo,necalius illi gemmae articu

lusita congruenter aptari potuerit.

Praeterëâ receptufi aptid omnes eft, has fidei veritates in vnum coa&as femperab Ecclcfiaffm. cär fidei ve

bolum fuiffè diâas. Atque interalias huius nominis rationes, illaprobabilior âpparet, quòd fci- *********, .

licet hoc fit veluti quoddam verae fidei fignum ac nota, qua Cathólici ac fideles ab infidelibus & *% *?
haereticis difcernantur. Quam enim Latini motam vocant, Graeci fjmbolum, Hifpanifemmal appel- %?; *.

lant.Huic igitur fymbolo refpondent duodecim Apocalypfeos gemmae, quae fymbola item nuncu- a Hpclcniur?.

pantur, quia funt hieroglyphica quaedam myfterij plena. Ac de annulis tradit Plinius lib. 33. cap. i. *.

eos tuncfymbola vocari folitos. Ratio verò eft, quia antiqua obfignandi confuetudo fuit, vt in Annales olim

gemma annulo inferta aliquod eiufmodi fymbolum fiue hicroglyphicum imprimeretur, (annuli pro fgilis

verò ipfiiuxtareceptiffimum prifcorum morem figillornm vicemgerebant.)ex quo etiam colligi- frequentiffi.

tur,fymbolicam fignificationem gemmis velutiannexam femper fuiffe. Nam & gemmarum no- %.;?
menâ Latinis vfitätum fàtis indicät, praecipuum ipfàrum vfurhinannulis fuiffe, vt humaniorum li-'*""*"**

• terarum ftudiofi probè norunt. -

Apparet ergo, nullum ferè alium reperiri quondam geminarum vfum, quàm vt ad fymbolo

rum cónfuetudinem vfurparentur : ac Spiritum fàn&um nobis oftendere voluiffe, gemmas ipfas

abfque vlla impreffà figura pro fymbolis aptiffimè accipi poffe. eo quòd eo animo creatæ fint à

Deo, vt fidei jymbolo egrégie deferuirent. Quare neque potuerunt praeftantiori vfui defignari,

neque aptior potuit defidcrari proportio. Quadrat enim vnicuique articulo fua gemma, ficutan

nniùs digiti, cui inferitur, articulo. Ac denique fymbolum Apoftolorum,eft multis de caufisom

nium fymbolorum præftantiffimum. Gemmæverò , quae huic fymbolo deferuiunt, funt è no

biliffinìis, quæ excogitari potuerunt, fymbolis: cùm inter fàcra atque diuina fymbola, veluti no

biliffima cofinumerari peffint , vtpote elegantia atque fàpientiae fplendore referta. Illud infupct , '

obferuandum eft, duodenarium gemmarüm refpondere totidem illis gemmis, quae in Rationali

erant infertae. Cur verò ex illis non omnes hic àftìmantur, cürve ordo varietur, infcriùs difpu

tabitur. - - -

Præter hæc,le&orem obfecro,vti legat Platonem in Phaedone propè finem, in ea fabula, quam fl*'*"*"' .

refert Socrates: vbialiud agens, obiter deferuijt fabulofà illâ narratione huic Apocalypfeos, tra-Έ

&ationi. Agit enim ibi de duodecim pulcherrimis coloribus fuperioris terræ, & quòd lapilli,Ἀ.Ä.

qui apud nos in pretio funt, vt Sardius, Iafpis, Smaragdus, funt particulæ quædam montium ac demari• mon

làpidum terrae füperioris. Haec ille, & duodenarius ille gemmarum fuperioris terrc, de quo agit, nihi (pr«ter

videtur ex eo prófe&us, quòd Plato nonnihille&ione aut auditione acceperit de duodecirh Ra- fuam fe*n

tionalis gemmis : nec non de communi Hebræorum aflertione, qui in Rationali cælos figurari%;? in
putabant. - - • ' - - - - - . ?? t

His addo dubitatiunculam quandam & eiusfolutionem. Difficultas igitur cft in eo, quod Mar- ά,Ύί,,,.

thæus cap.1.ii.fcribit de Regum Magorum oblatione:ait enim, obtulerunt ei munera, aurìm, thus& ges chriiio

myrrham. Hi, f Reges erant,&Chrifto recens nato afferre voluerunt ex ijs quae in eorum regionc recèns nato

eíant pretiofiffima; cur non etiam gemmas obtulere, quibus nihil pretiofius, neque portatu fa- **£*"*

cilius áfferre poterant? Adde, quòd hic Gentilitatis aduentus ad Chfiftum puerum àdorandum vi-T.

detur fuiffe figuratus in aduentu Reginæ Sabaad Salomonem ; de qua 3. Reg. i o. 1. Ingreßa ef lerg. Ζ.$.

falem cum comitatu & diuitijs & camelis portantibus aromata &aurum infinitum nimi, & gemmas pretiofu. ii.a.

Refpondctur,
-



g86
Cap. 21 Verf. Not.2. deperfeâa divifio./jmb v!poff.

Refpondetur, in Regina Saba fymbolicè adumbratum fuiffe, quidquid Gentilitas Chriftoobtulit

poftquàm inftru&afuerat atque imbuta myfteriis fide, & Chrifti ipfius gratiam receperat. At,

MagiReges fuis muneribus praefignificarunt, quod potuit offerre Gentilitas, antequam in rebus

fideiprobè effet inftituta: quäre &promptamvoluntatem& pe&oris deuotionem attulerunt. Ve
rùm nondum pretiofàs do&rinae Chriftianae gemmas habebant; donec pofteà Chriftiana fàcra

edo&i,& Dei gratiaroborati myfticam etiamgemmarum oblationem fecerunt.

{ N o T A T I O l I.

. De perfeótaApoftolici Symboli diuiffome.

X Clemente Romano , Leonc Magno , atque

alijs multis conftat, Apoftolorum intentioncm

ΣΎΤ fuilfe,vt in Symbolo funmam fidci ad duodecim ar

pare: non tamen ticulos rcdigerent. Et quidem,cùm duodccim fue

confare de ipfa- rint apoftoIi, qui Symbólum compofucre : confcn

******'"*. tancum fuit,vti ipfemet vcritatum fidci numerus nos
snter f ordineas - d &todiuifione. commonefaceret de Apoftolorum duo lcgm au

ritatc , deque ipfius do&rinae concordiâ & vnitate.

Illa ergo cx antiquitate ad nos dcriuata cft ngtitia,

Apoftòlorum videlicet Symbolum , quo ordine à

nóbis recitatur , in duodecim capita partiri. . Nulla

tamen grauis & antiqua auctoritas rcliqua nobis cft»

quae fingulatim affignct, qui fit quintus cx his articu

lus, qui decimus. Vnde iocus reli&us cft, vt duode

nario numero in his articulis fcruato, aliqui in duos

diuidercnt articulos , eos qui ab alijs in vnumcon

iunguntur; & in vnum poftcà confiarcnt, quos alij

duos conftituunt. Ipfe quidcm quatuor aut ctiam

plurcs diuerfas poflem iiidicare diuifiones ; vnam

intcr Auguftinidpera in concionc quadam» (quae ta

men inter aliena feputatur:) altcram in Gloffa inco

gnita: tertiam in cátcchifino Romano 5 & alias apud

alios. - .^

£r* nam im- ,, Decernere, quænam ex his fit potior ac praefta

ÉÃÄ" bilior diuifig, parui illorum intcrcrat, quinihil cu

{√r- rabant de fidei `capitum applicatione ad duodccin

boli diufionem Apocalypfeos gcmimas. Quarè nulla in eos trans

***•• & /• fciri debet culpa, quòd parem huic numeri diligenti
ligare. am non adhibücrinit. Enim vcrò,fi lapides cum fidei

articulis conne&ere libcat ; aberret prorfus neccffe

cft, qui exaétiorem ac perfeétiorem diuifionem non

feligit. Etenim fi o&auus articulus ex feptimo aut

ex hono fit ; diuerfus alius lapis non ci quadrabit ar

ticulo, cui feptimus aut nonus lapis egregiè refpon

debat. Et diuinus quidcm Spiritus haud dubiè in

hac Apoftolici Symboli fignificatione Symbolica, ad

rc&tidrem & pcrfeâiorem ipfius Symboli diuifio

nemrefpexit;quae procul dubio illa crit, qua Apoftoli

vfi funt, quamque fibi propofuerc fe&andam.

Ex di&tis jî. in catechifmis parum referre,

vtrùm quam fequuntur diuifionem , ea fit optima

omnium, quae excogitari potucrunt. Nam ad fuum

inftitutum (quod propriè cft vcrba Apoftolorum

Symboli cxponcre) tanti refert; hanc fectari diuifio

ncm, quanti illam. In au&ore Gloflae incognitæ ali

quantò culpabilior eft error : illc cnum duodecim

gemmas ad symboli articulos applicare conatur : at

que adcò vbi reéta non feructur diuifio , obliqua fit

applicatio ncccffe cft.

e.......…... V*${8°°°P*'''*''' Symboli diuifioncm collinee

ZÉÉÃÄ mus; illa aptior & fccurior regula tradi poffe videtur,

p.ii.rem sjmboli vt fcilicet diligenter attcndatur » quae diuifio partcs

aiuifioncm feli- inter fc magis diuerfas partiatur , & quæ magis intcr

gandaw. fe coniun&as vniat. Quamobrem Dci omnipotcntia

& creatio in duos diuidi articulos non debent ( vt

pcrperam nonnulli fecerunt) fcd in vnum coalefccre.

iDeinde in fecundo articu1o coniungenda funt ca

verba , quae magnam Chrifti dignitatcm exprimunt.

In tertio , quae Incarnationcm ac natiuitatem. In

quarto quæ pafTioncm. Hucufque re&è fe gerunt

çum Glóffa incognita,tum catcchifmi. Pofleà tamen

vno eodemque articulo comprehendunt Chrifti de

fcenfum ad infcros & refurre&ionem.- Quarc ad ex

tremum yt duodenarium articulorum numcrum con

ficiant , rcfurrc&ionem carnis & vitam æternam in

fidei Symbolum

duodecim verita

C

•

duo capita partiuntur. , Scd congruentiùs multò eft,

fi duo hæc poffrcma in vnum cocant , & quintum in

duo fubdiuidatur. Etcnim dcfcendere ad Patrum

limbum, ac tertiâ die refurgere, veritatcs funt non

adcò uiitcr fc conjunâae , fícuti extrem Iudicij die

cum imniortalitatc rcfurgcre. Quod dilucidè con

ftat; quia immortalitas éft quædaï quafi proprictas

'atquc conditio poltrcmae réfurrcanonus : nec aliud

funt Refurreâio & Vita aterna, quàm ad vitam aetcr

nam rcfurgcre. Et Chriftus redemptor noflcr de

iuftis & clc&is vcrba facicns ; vcrumique coniungit

Ioannis 5. 29. ijs verbis, & procedemt qui bona fece

runt in refurreäionem vita. Quaproptcr munifeftum

apparct,a Ioanne in duos articùlos non diuidendum»

quod ipfcmet refert à fuo præceptore Chrifto in eâ

gem fimplici propofitione ac véritate fuifle coniun

çtum. Quod ex eo ampliùs confirmatur; quia omnes

(nullo cxcepto) in vrío eodemque atticulo coniun

gunt Chrifti Domini in celos afccnfioncm & ad dex

tcram Patris feffionem. " Ratio vcrò cit; nam afcen

fus ille ideo fuit,vtChrißus ad Patris dexteram con

fidcrct. Vt igitur Redemptor nofter 1n caelum con

fccndit ad Patris dcxtcram æternùm confeffurus; pari

ctiam ratione iufti refurgent ætcrnam vitam victuri,

& fuo ctiam modo damihari. Ex quo patct multò

meliùs & congruentius effe,vti cx düobüs poftremis

articulis , quos & Gloffa incognita & vulgarcs catc
chifmi tanquam res diucrfas diftinguunt, vnus coalc

fcat. Proptereà cnim videntur (olum duos hos arti

culos fepónere,vt duodenarium numerum expleant;

cùmantea vnum effecerint articulum, qui in duos

potijìs forct diuidcndus. * - -

Nec deeft, qui in vnum cogat articulum tum Spi

ritum fanétum, tum Ecclefiani Catholicam. Sed ne

mo non vidcrit, duas has diflin&as effe prorfus veri.

tates, & carum coniun&ioncm indc fuiffe profcctam,

quòd au&orcs ijdem primum Symboli articulum in

duos fuerint partiti. ' -

- Au&or item GlofTae incognitae pcr non curantiam

in duos diuifit articulos, Catholicam Ecclefiam , &•

Sanäorum communionem, vtramque tamen inconu *

derantiam corrigunt omnes, quo$ quidem 1pfe vide

rim, catechifini, qui ctiam peccatorum remißionem vt

Peculiarcm articulum, feorfum apponunt.

Denique quam ipfe diuifioneri, fequor, fapienti- £tam f **;
r*epar Symboä

bus hominibus, quos ipfe hac de re çonfulur,re&tior &

& £ongruentior vifa cft : qui, fcpofita gemmarum

applicationc , afferunt ipfarh pcr fé diuifionem cffe

omnium potiffimam, quâ fymbolo poffint praefcribt
ad duodcnarium 1pfius verìtatis numerum conftitu

cndum. Mirum verò cß cam diuifioncm (quae fc

orfum fumpta conucnicntiffima erat) eandcm Ipfam

a gemmarum applicatione poftulari. Hoc non ita

facilè potcft cernere, qui qualibet applicatione fcfa

tisfaccre fuo muneri Putat ; quamuis ea non fatisfa--

ciat intcllc&tu, ncc öflendat "huic articulo non po

tuifTe accommodari aptè vllam gemmam aliam ab ea,

quae ex ordine illi obtingit. fi tamen ego , qualcm

opto» applicationem afféram;ex ipfamet planum fict,

meam hanc diuifionem effe reliquis omnibus con

gruentiorcm. Qui enim fiaos äliquos (quos cife.

*am vocant) charaâeres reâè explicarc äc pcrlcgcrc

fcit; eo ipfo cuidenter oftendit, çhara&eres illo$ eo

modo atque ca partium diuifionc, quam ipfe excogi

tauit» lcgendos & cxplicandos fóre ; quantumüis

wff», qua»

•1 fìdamur.

ipfe
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Nofra-Apoßolici

Symbolw diw/ί•.

verba illa, de

fcendit ad in

feros, num ab

–Apoßolu fint in

Symbolo expref

fa, amab Ecciefia

ipfe fingularem aliquam notam correxcrit. Euidcns A 2. Ef f*/*/*m Chriftum filium eius vnicum, Dominum,

namque eft, nifi fcriptoris ipfius mcns collincetur, moffrum

notas illas fiue charaaeres (aliàs incognitos) con- 3. ®**cenceptus eft de Spiritu fan&fo, watum ex Maria

fungi atquc cgmponi mon ita poffc, vt plenuni atque virgine »

integrum fenfum reddant. Tunc auteum elegantiae 4. Paffus Jub Pontio Pilato, crucifixw, mortuu, & fè

Potius cft , nonnihil in ipfis notis exiguum ömen- pultus - .

£larc. Quod verò ipfe corrigo, nil aliud eß, quam

leuis quaedam inconfiderantiâ ; quae ex eo diniana.

uit» quòd fymbolum in catcchi:mis non ita exa&è,

'vt par erat, fuerat in duodecim ilas partes fiuefeail

orcs diuifum. Nec tamen proptcreà eos culpae infi.

mulos quia ad corum inftitutum id parui admodum

momcnti crat.

9(ofira verò diuifio/. fehabet.
I. Redo in Deum Patrem omnipotentem creatorem

cali &• terra.

N O T A T I O

3. Defcendit ad inferos.

· Tertia die re/urrexit à mortuit.

7. 4/cemuit ad calos /edet ad dexteram patri,.…

8. Inde venturus eft iudicare vuuos & mortuos.

9. Credo in Spiritum famâfum

42. Sanâam Ecclefiam Catholicam , fanâorum commw.

^etoavem.

1 1. Remißionempeccatorum.

1 1. Carwu re/urreätionem, vitam aternam.

] I I.

•An verba illa, defcendit adinferos, fuerint addita ab Ecclefia,

aut ab &Apofiolù pofita?

N fuperiore notatione, dum Symbolum in duo- B ad harum duodccim veritatum diflinâioncm rcfpe

decim articulos diuifimus,ftabilitum cli, quin

tum articulum contineri vcrbis illis, de/cemdit ad im

feros. Hinc tamcn oriri poteft dubitatio,vtrum diui

fio illa à nobis affignata f? vcraatquc gcrmana re

xiffe, & ipfius Ecclefias, ca-tcrafquc Græcorum hus

vcrbis tanquam genuinâ Symboli partc fuiffc vias:

non igitur dubiJandum ei,quin 1oanncs in Symbo

lo, quod iptc dvcuit , ca vcrba non praetermifcrit.

*inceps addita, putanda fit, & ab Apoftolis intenta? Etcnim fi verum Imô vcro propoitio & cóucnicntia gc nmarum duo

clfct, verba ufi haec, defcendit ad inferos, ab Apoßolis dccim cum totidem Symboli vcrint, bus, & potifli

non fuiffc in Symbolum inferta, fed addita ab Ec- nùm quin ae gcmmae (qua cft Sai donyx) affirutas

clefia; ex cap 4. 19. cpiftolae Pauli ad Eph. De/cendit atquc conccnuus cum hoc articulo quinto defccnfio

ad inferiores partes terra, confeétarium effet,vcrba illa nis Chrifti ad inferos , pro valido árgumcnto cit ad

defcendit ad inferos à refurrc&ionis articulo non dc- horum vcrborum auâoritatcm paritcr ac vctufta

- berc duttuigui:alioquin Apoftolici Synbolici capita, tem Nam quod alioqui non erat adeò euidens, fed

fundamenta pro fecundam apoftolotum intcntionem & ordinem, folùm probábile, clafum ac perfpicuum fit a nigma*
•pinione afferen

te,emn* artuculum

»on fu//? ab -A-

poiiolu pofitwm.

•??oru mens,

: quafioni, bis opponatur lrcnaeus; quia multa etiam alia vcrba Eccléfiae haec vcrba non legebant in Symbolo, impli

4etjis. * Symööli filentio inuoluit;& cx contextuliquct,ipfi- citè contineri dicebant in árticulo dc Ch£*tii fcpul

us non fuifle mentem, vt intcgrum ibi Symbolum rc- tura. Ncgari autcm non potcft, quin fcpultura Chri- -4rtitulum de

citaret, fed quaedam ex co praecipua. fti magis fit cum eius dcfcenfu ad 11 ferös conjuncta, £%£*****

Sccundò re&tè colligit Bellarminus , ea verba, et- quàm huc dcfccnfus cum cius refurrect1one. Quan-ΣΤ.

iam fi non fuerunt ab omnibusApoftolis vbique tra- ' fumuis ergo non ia verifimi!c forct dcfcenfioncm ipfms defenfu

dita, ab aliquibus faltem fuiffe cxprcfla , vt ex ulla Chrifli ad inferos cffe cxprcffa Symboli à loanne Ââ inferò, quam

Ecclcfiarum diucrfitatc ab ipfo Ecclcfiae nafccntis confiderati vcrba, nihilominus non debcrcnt ca fub cum re/wrreäio

cxordio fatus conftat. - - intelligi in refurre&ionis articulo,fcd ad Chriffi fc- *

Tcrtio, vcrba illa ab Apoftolo Ioanne fuerunt pulturam reuocari. Tunc autcm poffet articulus

omnino tradita. Probatur id primo, quia Græcorum quartus, qui dc Chriftiagit paffionc , nonnihil am •

_,.….„„„ „ Ecclcfiae ea legcbant in Symbolo, vt Patct cx Cyrillo plius coarâari, ita vt Chrifti folam mortem profite

chry, aej?enfion, Herofolymitano catcchcfi quarta,Chryfoftomo ho- rctur. Dcinde quintus effet articulus de fepultura; &

•4inferos fuiffe milia fecunda de fymbolo, & Athanafio. Qui omnes fextus dc refurreâionc. Atque hoc pa&o , dcm planè

ab -apojiolo Iø

•**ine fm fymbolo

expreffum.
Illum artuculum

de Chrijii aa in

.feros d« cem,'one

vndccim non ampliùs forcnt. Quòd vcrò ab Apo

ftolis non fint ea vcrba in fidei Symbolo cxprcffa,

inde videtur probari, quia antiqui Patres,dum vcrba

Symboli refcrunt & exponunt , non mcminerc dc

fcenfus; vt conftat ex Irenæo lib. 3. cap. 1. Origcne

lib. Periarchon, Tcrtulliano initio lubri contra pra

xcam, Auguftino dc fide & Symbolo , & in quatuor

lib. de Symbolo ad catechumcnos. Huc adde, Ruffi

num, quamuis ca verba legat & exponat, mci.crc ta

men à Romanus & Oricntalibus non lcgi. Et quod

maius cft,in SymboloNicæno nihil prorfus cis vcr

bis refpondet. Ex quo vidctur conftarc , vc rba illa

pro neceffaria Symboli partc non duci : quando 1n

Nicæno Symbolo praetcrmittuntur. -

Nihilominus ita cenfeo. Primò, nihil eft, cur no

ca verba lcgunt & exponunt.Vnde quod dc Oricnta

libus ait Ruffinus , cuidcnter conftat , non cffe de

Græ cis & Afianis accipicndum. Probatur fecundo,

quia conftat ab aliqujbus Apoftolis ca vcrba fuiffe

cxpreffa, vt optimè probat Cardinalis Bgllarminus.

tis ipfius declaratione; quando omnia hoc padto mi

rifice confentiunt; licuí probatum à nobis clt nota

tione i o.prormalium. Acccdit quod Ruffinus Aqui

Icicnfis Ecclefiae prefbytcr erat, in qua conftat cx

prefsè legi in SymboloChrißi defccntum ad inferos.

Cùm autem tunc in aliquot ltaliæ Ecclefiis articulus

hic non lcgc ctur, benc tamcn Aquiisiae, argumento

cft Aquileientes, cum Graecorum Ecclcfiis (ficut ct -

iam Raucnnates) communicaffe; vtraque cnim ciui

tas in Adriatico finu maritimi portus crant. Quarè

frcqucns Græcorum concurfus ulluc ficbat , quod

ctiam facit ad id , quod nupcr diccbamus, Græcos

fcilicet in Apoftolico Symbolo non omittcrc folitos

Chrifti dcfcenfum ad infcros.

Quarto, vt Ruffinus ac Bellarminus tradunt, quae

ordo eademquc applicatio integrè conftabat.Vcrùm

nihil eft dubitandum de eorum vprborum antiqui*

tate in fymbolo: atque ita non eft,cur Chrifti fepul

turam ad cius morte feparemus. Quantum verò dc

horum verborum au&oritatc conflet ; inde etiam

;*£££££ si ergo confiat, aliquos faltem Apoftolorum haec confirmatur , quòd Lutherani etiam & Caluiniflae

ijî; verbàcxprefìffe: & ca ad pcrfc&tam duodecim arti- non nifi fuerint ea vcrba ex Symbolo auferrc,vt no

expreßunw, culorum diuifionem effe, valdc confcntanea;ad haec, tat Bellarminus. Vide de hac quaeflione Valcntiam

fi vcrifimile valde cft, Ioanncm in duodecim gémis 3. P. difp. *. q. 4. pun&o *.

N OT A.
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sss Cap.11.Verf.2o.& y.J\(ot.4.de dilig. ingemmar. cogn.

N O T A T I O I V.

Te cura ac diligemtiaadhibenda adduodecimgemmarum Apocalypfeos cognitionem,

^yt eart///? applicatioadmy$teriumabSpiritufaméto imtemtum reétèpercipipoffit.

V Idimus iam quas veritates gcmmae duodecim pcr A gemmarum fingulas latinè eo nomine (emper fuiffe

ordinem refp1c1ant. Ceterum vt congruenti ap

plicatione quis iucundiùs perfruatur;non fatis eft di

gu.nm.,.,.,.. ftinguere,quae fit vcritas qüinta,quæ fexta:nifi ritcet

Ę.: {eminari; iam cognofcatur,quæ gemma Sardonyx,quae Sardius

natur« gcpre-.. appcllctur , & fic de ceteris. Nam vtait Auguftinus

£'***,***' lib. v o.de do&rina Chrif}iana cap. 16. carbunculine

£¤*, 1itia illuminat obfcura librorum, vbicumqueponitur : &•

„ j„i,* ignorantia Berylli vel Adamantuclaudit plerumque intel

fjmbolì inyiie- ligentia fores. quafi dicat , qui Carbunculi proprictates
riù. probe norit, illi plurimumlucis futurum, vt ea Scri

pturæ loca intelligat, in quibus haec gemma occurrit,

quantumuis obfcura fint : qui verò Adamantis natu.

ram ac proprietates ignorauerit , eidem ad Scripturae

intelligentiam oftium quafi adamantinis ianuis prae

cludi. Sic Auguftinus; dum nos hortatur, vt gemma

rum , quæ is, facris numerantur Litcris, cognitioncm

affequi curemus : fi Spiritus fari&ti mentem in ijs locis

inclufam percipere cptamus. Idem nos docct Hiero

nymus duobus in locis,fcilicet Ifaig 54.& Ezcchielis

48.& vtrobique affert Apocalypfcoslocum,vbi duo

decim nominantur gemmae , atque eius difficultatem

cxpendit : hortatur item facrarum Literarum.ftudio

fum, vt gemmularij inflar, gemmae cuiufquenaturam

cognofcere diligenter curct:ita vt huius fàpidum no

titiæ fundamento firmo atque folido fecurè exurgat

myfterij inibi contenti explicatio & ftru&ura.

guàmf hoe *;- Hæc duodecim gemmarum cognitio difficilior

pºie dfialu e. noftra tcmpcftate eft , quàm Hieronymi & Augufti

g*h****&* ni tempore. Tunc enim hi omnes pretiofi lapides

ÂŠ communi hominum vfu reccpti crant, & antiqua no

tatu ca-jà. mina rctinebant ; quin ctiam eaedem gemmarüm fpe

cics durabant , quae Ioannis tempore fuerant vfitatæ.

Nunc carum aliquae difficillimae forent inucntu : at

' quc in ijs, quae facilè reperiuntur, quamuis eas quif

piam rcctè nouerit, earumque nomina, quae hoctem

porc fingulis funt impofita3 adhuc tamcn plurimum

crit negotij in veteribus cuiufque nonnifiibus di.

É ob difficultatem maximam, quae in

ac potiffimùm re prae ccteris inuenitur , & ob va

rias atque multiplices diffidentium au&orum opinio

ncs : qai diuerfa delapidibus fingulis figna tràdunt.

Ad haec ; nec figna ipfa aut indicia fuht valde per

fpicua ; nec femper ccrtum euadit expcrimcntum

cartim proprietatum , quas apud vetcrcs fcriptorcs

repcrimus , vt in Adamantibus viderc eft.^ Siue

' quia vniyfcuiufque gemmirum gcneris plurcs funt

fpccics diucrfis proprietatibus aë dotibùs conßan

- tes: fiuc quia periculum in ijs facimus lapidibus, qui
vctufi admodum & fenio ac vetuftatc obfolcti fuit.

Et fortè vcrum illud eft, quod tradit Magnus Alber

tus lig. 3. dc mincralibus tra&atu 1. finé , poß mu1

tum fcilicet annorum interuallum, gcmmarum de

Pcrire virtutem ; nec illis præter colörem & exter

nam fagicm quidquam aliud fupcrcfTe: nifi dicere ct

iam velimus, antiquos fcriptores longiùs, quam par

£ffct Pr9grcffos fuiffe in ijs de gerìmarum natura

fcribendis, quæ fi&a & commentiú ducere dcbercrt.

§**4* tem- Vcrùm vtcunque hoc fit; illud cf imprimis obfer

Ί*uandum, fub vno, eodcmquegemmae nomine (vt fub
f«peapud au£to- Hyacintho, Sapphyro aut Chryfolitho) figna àc pro
-res proprietates - - -

valae interje •,- Prictates adeò intcr fc oppofitas apud aùàores páffim

pofitas reperiri, repcriri;vt planum inde fiat, hæc nömina aut voçabula

gemmarum non in codem fenfu ab omnibus vfurpari.

Et quidem gcneratim loquendo maior diucrfitatis

huius pars cò reuocatur, quòd aliqui Plinij vfum &

illius tcmporis fcrip:orum fcquuntür : alij ad eos fe

conformtnt, qui multis poftea faeculis fcripferunt, vt

Beda & Albertus. Hoc difcrimcn nonnulli non fatis

obícruant:atque ita vidétur quafi ccrtum praeftituere,

appellatas, quod illus ncotcrici attribuunt.Nec dccft,

fi Deo placet, qui fi diuerfa apud Plinium alicuius

gcmmae figna ac notas deprchendat, imperitiæ & in

confiderantiæ illum accufet. Hanc Pliniio notam fe- Plinio fidem a*

curè nimis Dalecampius inurit in Sapphiro : & non. :;;;::-

nemo etiam Sardonychos dcfcriptiónem ab eodem "***

Plinio traditam irridet.Ncc defit fórtaffe,qui mc ctiam

irrideat, quod Plinij verbis & au&oritàtc nitar ad

vera comprobanda figna , quibus gcmmae fingulae

conftare debent. Sunt enim', qui dicant nullam de

Plini9 duccndam effc rationem;quippe ipfius hiftoriae

mendacia cum vcritatibus ferè dc fìùltitudinc & gra

uitatc deccrtent : & clarè etiam conflet , 1lluni de

multus gemmis verba facere, quas nunquam oculis

vfurpârit, & fpontc fua properideat ad prodigiorum

inanium fcriptionem,cuiüfniodi funt ea,quae de vino

tradit lib. 14. cap. 18.

Nihilominus fi rcm ferio & grauiter expendamus; £t Plini- fiat.

quamuis Plinius pro oraculo nóbis non fit, plli tamen ******** **

fides neutiquam derogari debet inijs, quæ de pretio- £'£;r:
fis fcribit lapidibus ipfius tempore vulgò vfitatis.Et- „„; gmwa

enim folertem atque induftrium maximè hominem,

ita poteftatc, ita acri ingenio pollentem, qui praeter

fingularcm fuae hißoriae diligcntiam, peritiffimum fe

oftendit gemmularium in àccuratiffima gemmarum

fingularum dcfcriptione, credibile non eft earum fal

tem gemmarum , quae Romae tum affatim erant, co

gnitionem non probè fuiflc affcquutum. De alijs qui. -

demgemmis non ignoro ea referre Plinium, quæ apud

alios au&ores folüm legerat : at de communibus ac

notis non adeò mentis erat inops , vt nomina ac pro

prietates inucrtcrct ac perturbaret.Quòd autem duo

dccin gemmae, quarum Apocalypfis hic meminit, aut

omnes, aut certè ex ijs plures, vulgò fuerint eo tem.

pore cognitae & vfitatae, ex ipfis Plinij & veterum al

C

D

orumauétorum verbis perfpicuum eft; vt in fingulari

poftcà traétatione planüm fict. Praeterquàm quvd Sp.

fanétum carum onnium fymbolo fuiffe in Apocalypfi

yfum, argumento eft, cas omnes gemmus tunc fami

liari vfu cognitas fuiffc. femper cnim in ijs compara- m /*, quau vjar

tionibus, quas Diuinus fpiritus affumit, ic ad eas rcs pat, comparatio

confoimat , quarum eo tcmpore frcqucns crat noti- hibus fréquenter

tia. Quò ! fi in aliqua ex duódecim gemmis fufficiens ß•diei • tene

repcriätur fundaméntum, vt scriptürae vfum à Plinia. **********

no nonnihil cffe diucrfum fufpicemur:hoc nó officit,

vt Plinij au&oritatcm hac in parte magnam effe inficie

mur;atque cam plurimi effe habcndam in gcmmarum,

quas Apocalypfis r:fcrt, ccgnitione. Et quidem ex

iis, quae Piinius affirnat , cómpcriemus nunc etiam

facilè repcriri pofle,quidquid fatis eft ad claram duo

decim harum gemmarum cognitionem. Vcrùm opus

eft, nc fola librorum leâioiie aliquis contcntus fit;

oportct enim gcmmarum, fi fieri poffit, omniumno

titiam expcrimento ipfo & oculis ¥*; vt quae

traduntur in libris, planiùs percipi poßint. id quòd

ipfe demum aliquorum familiarium auxilio fum affe

quutus. -

In occultis lapidum proprietatibus dicet fortafTe in harum gem

aliquis, licèt Plinius non ita fe crcdulum praebeat, vtΤΓέ

Solinus atque?lijjpfum tamen omnium, quæ afferit,£.£
periculum nó feciffe: atque adeò in lapillis aliquot ad cognitunem, 4*

opinionem potiùs, quàm ad veritatem fortafie vergc- vì:a funt.fife

re. Cctcrùm nobis etiam valdc expedit, cognitionem * etiam •*•*•

affequi opinionis, quae eo tempóre in vulgus pafTim £fr.
dimanabat: ita etiam fabulas,quae de gemmis (ingulisΖ.

vulgabantur: Nam in ænigmatibus ac hicroglyphicis

interdum folct adiumento cffe non minùs recepta ac

vu!garis fabula , quàm vera & germana proprictas.

Vbi autcm fcmcl ca nouerimus , quæ tunc com

Spiritu fanâu

|

nmuim
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… ficultas, illius enodatio a nominis impofitionc miui

- Cap.z i.verf.2o. 7\(ot.43Dediligent.im gemmar.cognit. 889*

muni vulgi opinione ia&tabantur,facile mox eft inqui- A lapide folido conftet (vt vero fimilius eft) illum ta- ;

rere, vtrüm firmo fundamento eiufmodi opinio nita

tur. -

-i. Denique Plinium beati Ioannis tempore fcripfiffe,

magni momenti cflc dcbet,necnon has duodecimgem

mas, aut ferè omnes ab eodem Plinic fuifle conie&tas

non in eum indicem fiue catalogum, quem per alpha

betum de gemmis vilioribus confecit; fed in praecipuas

defcriptioiies, de quibus priùs agit ex profeffo. Certe

videtur naturali huic fcriptori præcepifle Deus, vt li

brum 37.fuae hiftoriæ confcriberet, & verba ip(a itame

tiretur, ficuti ad Apoca!ypfeos myfteria cnodanda o

pns erat. Porrò, quamuis Plinius latinè,Ioannesíí

cè fcripferint: horum tamen lapidum nomina cadem

in vtroque idiomate funt: vbi autem peculiaris cft dif

mè pendet.

a.nt… fa. . . Ad auctoritatem verò Plinij confirmandam pro

¢> auâoritatu nobis eft beati Hieronymi auctoritas in duobus lo

fretu'!!!!'* cis fupra dictis: vbi poftquàm Apocalypfeos difficul
nymum Tunus

deferat.

Plures veterum *

tatem, quod attinct ad duodecim fundamentorum

emmas, pondcrauit: fubiungit, dc lapidum colori

Ę; quamuis piures alios fcripfiffe cer

tò fiat, fe tamen ad Plinium referre: Qui im opere pul

cherrimo naturalis hiftoria trigefimum feptimum librum

gemmarum diffutatione compleuit. fic Ifaiae s4. & fimili

ter Ezcchielis 18. vbi fubdit. Ad cuius lectio»em diligens

2 nobis mutendus eft lector. Non inficior, a Hierony

mo pariter commendari libellum beati Epiphanij de

gemmis, vt hoc obiter decus & honorem fuo familia

fi deferret , qui proprium volumem ipfi Hieronymo

praefcns tradidit. Hoc tamen non obftat, quomi

nus Hieronymus Piinij defcriptioncs reputet certas:

fed hinc potius elicitur, Hieronymum f5i perfuafi[-

fe beati Epiphanij dcicriptioncs a Plinianis non forc

diuerfàs.

Nihilo roboratur minùs Plinij au&oritas ( quod

ΣΤΕὐ „. ad gemmarum naturas attinct) aliquorum vetcrum

'a de gemmu au&torum, eorumque grauium teftimonio: quos ma

tranfcripfJe. nifeftè conflat ex Plinio tranfcripfiffe, quæ de lapidi

bus tradunt : ex quibus cft Solinus, & noftræ Hifpa

niæ lumen beatus Ifidorus, licèt non eodem vterque

modo, fed alter in verborum elcgantia cum Plinio de

certans : altcr verò contentus in fummam redigere,

quae fufiùs fcripta legebat. Vterque tamen nonnullis

Plinij locis lumen piaefctt: in quibus aut de vera Pli

uij lc&ione, aut de gcrmano verborum fenfu fubo

riri poffèt dubitatio, atque hanc ad rem in fcqucn

tibus notationibus corum vtar teftimonio. Illa enim

hifce in notationibus mihi mens atque animus eft,

vt veros ac proprios duodecim gemmarum colores

& proprictates feriò ac diligcntcf cxaminem : quod

vt mcliùs præftare poflim , cum Plinij verbis ea con

iungam , quæ grauiorcs alij auctorcs dcfcribunt.

Vbi autem difficilis aliquis nodus incurrat , ab eo

rum fententia ftare conabor , qui lapidum naturas

& qualitates litterarum monumcnti. prodiderunt:,

Ę barbarorum incurfus & irruptiones prg

fiofiffimas ipfàs gemmas exkønano Imperio diiipe

rcnt , carum;quc nomina confufa permuiftionc turba

Icnt.

Hanc ob rem in gemmarum firgulis opus erit ac

9*id ft fw£*.,„,.„8 indagare & erucrc propria gemmæ veteris in
Tum fing*tu *.**' - - - - - - - - - - -

Σ dicia antiquâ, & nomen illi a reccntioribus inditurn.

„.i,5,aui. Cùm autem multa foleat effe in genmis fub eadcm
dwn. - -

©

fpecie varietas: & aliæ ex Orientc fiat, aliæ ex Occi

jj. aliæ ex Scythia, aliæ ex Arabia, aliifque ex or

bis prouinciis: aliæ infuper formiaae, aliae i..arcs fint

(vt Piinius tradit) id eft, aliæ viuido magis colore
atque acri, aliæ languenti ac terriflo colluceant : in

taäta, tamque multiplici variantium gemmarum dif

ferentia, illás Apocalypfis feligat oportet, quæ s csfc.

&liores ac pretiofiorcs in qualibct ipccie reputantus:

in huiufmôdi enim genmäs oculos po£ fiinùn debe

fbus intendere. Si tämen fundanienta fi:gc!a non ex

vno fingulari lapide , fcd cx pluribus iiiius fpcciei

compaëta confiderentur, tunc aptus incrit locus om

nibus gemmarum differentiis , quæ fub codem ge

nere in pretio & æftimatione fint. Et eandcm ob cau

Járn dici poffct, licèt quodlibet fundamentum cx vnic•

Alcafar in 4total. -

C

D

men ita efle concipiendum . quafi optimis quibufque

proprietatibus abundet, quæ in omnibus illius gcnc

ris gemmis difperfæ funt ; fi tamen inter fe pugnantes '
non fint. P.

Aliquis fortè diligentius perfcrutari vellet , quae- v,,,„ giu,

nam in fingulis fpeciebus gemma communior ac re- fit ai quìrenda,

ceptior fuerit in ea proüincia , vbi tunc degebat in harum gem

Ioánnes? quod tamefi meo iudicio non admödum **'"* **F*
- - - - catione , eu cw

refert. Nam Ioanni gemmæ hujufmodi è cælo fue- iug, gemme,

runt allatæ. Et quamuis ex ipfis terrarum regioni- jêju. ana

bus conquifitae fuiffent ; totum orbem (quod ad hanc ii, vbi'ìoannes

rem artifiet) perluftrauerat , qui Romæ, Aierofoly- gnstns***

mæ & Ephefì fucrat commörätus. Erat enim Romìa*** ***

caput mundi, vt loquitur Plinius lib. 3. cap. 5, & Hie

rofolyma vrbium Orientis longe clariffima ( idem lib. $.

cap. 1 $.) & Ephefu alterum Afia lumen ; eodem lib. ;.

cap. 19. Quod igitur gemmarum pretiofarum genus,

fiue differentiam ab his tribus ciuitatibus abfuíífe pu

tandum eft ? Præfertim cum eiufmodi merces finr,

quæ facillimè multa leucarum millia tranfcurrant, &

eò demum inuehantur, vbi plus pretij & aefumationis

reperitur. Nihilominus tamen Afiae lapillos &Orie•

tis potiffimum attendere debemus. Nec enim verifi- :-

militudine caret, inter lafpidis fpecies illam à loan- -

ne fuifie ad hoc fymbolum delectam, quæ pvetiofif- -

fima eft, fed eius tamen coloris, qui tunc frequen

tior in iis crat regignibus , quas Ioannes meliùs no

uerat , & præcipuè Hierofolymæ propter eam, quæ fe

quitur, rationem.

In duodecim Apocalypfeos gemmis peculiarem re- 1, u,..„,.

fpe&tum fuilfe habitum ad duodecim gemmas Ratio- pfeos gemiâu

nalis, non minus cft certum, quàm in Apocalypfeos pºsuereptem.

plagis ad Ægyptiacas factam fuiffe allufionem. At- '",';£*

qué ita ftatuit Hieronymus Ezechielis » 8. & multiΈ.

alij auóìores. Nam vtrobique duodecim exprimum- mú.

tur gemmæ : ex quibus octo idem omnino nomen

vtroque in loco fortiuntur : Chalcedonium conftat

inter omnes effe quandam fpeciem Carbunculi. Sar

donyx verò Onychis fpecies eft: Ligurium autem Hie

rcnymus epift. 119. fufpicatur effe Hyacinthum. Vn

de folum omnino inter fe differre videntur Achates&

Chryfoprafus. Haec proportio & conuenientia vtra

rumque gemmarum inter fefe exigit, vt has duodecim

Apocalypfcos gemmas cum gemmis totidem Rationa

lis conferamus , Hieronyini confilio acquiefcentes.

Licèt autem opinemur nonnulli (vt fequenti notatio

ne dicemus) duodecim RationalisÉ notionem

prorfus interiifie : qui tamen fuam fatentur ignora

tionem, non proptereà ignorantiam aliorum probant.

Quòd fi Hebraicorum nominum etymon idoneam

fatIS lucem per fe non afferat; afferent fortaflis anri

qui intcrpretes ; quos faltem audire debemus & eo

rum au&ioritatem examiiiare : atque in fingulis la

pidibus animaduertcre , quo fundamento* poffint

íúb eadem fpccic comprchcndi , quæ in Apocalypfi

& in Rationaii eodem nuncupantur nomine. id quod

vtrarumquc pariter gemmarum tractationcm illu.
ftrabit. •

Prætereà myfterij ipfius cognitio poteft inter. Interdum ex

dum plurimùm conducerc (intei casgemmas, de qui- :£1ff:

bus dubitatio poteft, ratione nominis, exoriri ) vt $. poffeJî

certò doceamur de propria gemma, quæ in co Scri- aa 'p%ρή,

pturæ loco refpicitur. Hoc ca rationeintelligendum iu gemma
eft , fi gcmmae omnes tanto ordinc & proportione dignofçendam,

applicarentur , vt perfpicuum fieret , myftcrium ip

fìiìì fuiffe cognitum , & fcriptoris intentioncm per

fpeóìam. Miiltum fanè intcrcf intcr hanc & illam

applicationcm, ncque vt intcllc£tui plcnè fatis fiat,

fíìs efi , vt aliquam veritatis fpeciem præ fé ferat

applicatio. Scd cüm apparet, cuilibet myftciio nul

1ãín aliam gemmam aptiorem applicari potuiffe,

quam quæ iiii obtingit ; & ipfà fenfus confequeui

fia, atque ordo poftùlare videntur, vt cadem difpo

nantnr íérie : tunc fanè manifcftum cft, ex ipfa my

ftcrij notione lucem poffe refuudi ad dubitationes

aliquot , quae de ipfis gcmyis poffent occurrcrc.

Quji erun ijram aliquam ( fic vocant Hifpani) in

tegrè exponit, eo ipfo demonftrat ea, de quibus alio

qüi aiiqùa poterat eff< dub$tatio circa aliquam cx iis,

- - - £ £ £ -^ ' . '. quae



s9o Cap.2 1. verfio.Not. 5.'De gemmi, quain Rat.'Pont enant.
uae occurrebant literae.$g*££ nifi mentem A maeipfius examen & inquifitionem cum applicatio*

£riptoris ciftae affequutus fis , minimè poteris ad fen

fumi aliquem conneétere chara&eres. Ex di&tis ergo

deducitur, poffe interdum contingere, vt ipfa myfterij

cognitio lumen præferat alicuius gemmae cognitioni,

- quæ alioquin in dubium vocari poífit.Cæterùm,negé

.^ permifceam : hoc argufiiento folum vtar aliquand©•

âum me adipfàm applicationem remifer9, & ex9Pt*

ma proportióne ac variis Scripturae locis fieriverifimi

lius dixero, quodin ipfàgemmarum aatura examinan

da affertum erit.

N O T A T I O *V.

sAm perierit motitia earum gemmarum, quæ in Rationali Pontificù/ingulw

tribubus erant diffributa. .
-

Dißwtatio de - -

£t: TRgtio- lypfeos gemmas reperitur , fuo quafi iure depo

falu, degará fcit, vt fingilfatim difputemus, vtrùm verùm fit, qüod
notione. aliqui opinati funt ; nimirum gemmarum Ratiohalis

cognitionem ac notitiam omnino periifle. Quam

uisenim apud Vulgatam legamus Exodi as. numi. 17.

... 18. 19. & zo. Ratiofialis gemimas hoc ordine fuiffe di
Gemma Tefie

malu quo ordine fpofitas , in prime verfa Sardiu& Topaziu, & Smara

„%,TÌ, gdus: in fecundo Carbunculus, Sapphirus, & Iaffis: in ter

Exodo. tio Ligurius, Achates, & Amethyßus : in quarto Chryfoli

tus, oxychinus , &• Beryllus. Nihilominus vifum non

nullis fuit, minimè certo conftare de horum nominum

acceptione, iuxta cum fcnfum , quem Græci veteres

w , ac Latini vfurpant: ncc aliam ad nos eius rei notitiam
Virûm, certo di ff. duodecim fuiff diuerf.

„u„ „ „ dimanaiie , quam duodecim tuiiic gemmas diuertas,

Jiäarum 'r.- abfque peculiari aliqua primae, fecuiidae, tertiæ & re

tionalu gem- liqui ordinis cognitione. Ita videtur fentire Caieta

**** ^•** nus Exodi .8. cuius ea funt verba: De nominibu, lapi
me? dummeßfollicitus ; quia periiffe aiunt apud Hebr«os noti

tiamnominum propriorum lapidum. Et harmonia mun

di fol. 61. Interpretationes lapidum incerta fu- t. Nofter

item Pererius tom. 1. in Genef. Nomina lapidum Hebraa

in obfçuro & incerto eg quidfignificent propriè; quo fit vt in

terpretes ea fœpè tranfiulerimt , non qualia fiunt Hebraicè

Eidem opinioni do&i aliqui viri fubfcribunt, vt Arias

Montanus in Aaron: qui non dubitant fuam fufpicio

ncm Vulgatæ anteferre: & afferere , quem Vuigatus

in Exodoiafpidemvocat, Adamantem effe: quem Be

ryllum , cffe Iafpidem : quem Chryfolitum , aquam

marinam : qucm Carbunculum, Smaragdum : &fic
de aliis.

Pundamentas Quæ verò pro hac opinione adduci poffunt argu

pro hac fentem- menta, funt huiufmodi. Primum: quia Hebraicorüm

£. ***"* nominum etymologia non confentit cum iis nomini

-*-^-. bus, quae gemmis fingulis Vulgata tribuit. Vnde He

braicæ linguæ periri in diuerfas abeunt fèntétias,Chal

daicamfequentes paraphrafim, & Hcbraicis radicibus

mnnitcntcs. -

secundum: Hebraicae linguæ Doâores, nec neote

rici folùm,fedantiquiores etiam,affirmant fe nihil cer

tum de huiufmodigemmis tradere poffe, vt refertAbu

lenfis Exodi 18. & citat Rabbi Salomonem, &Rabbi

Abraham Abenezra.

Tertium: exÉ'. Rationalis antiquitate col

ligunt, eas nö effe fortaffe ex hisgemmarum generibus,

qüae hodie in vfu funt. Conftat enim,diuerfis tempori

5us diuerfas reperiri gemmas: & alias quidem omnino

intercidere,alias denuo in lucem prodife.

Quartum: adduci poteft pio hac fententiavarietas

antiquorum interpretum , & ipfius etiam Vulgatæ:

quae pro, DITVB soham legit interdum Onycha, in

terdam Sardonycha: & l x x, aliàs eum vocant Sma

ragdum , vt in gemmis fuperhumeralis Pontificis;

Exodi , 8.9. & cap. 35. 15. & cap. 39 ;, aliàs Beryllum,

vt in Rationali, Exodi 18. 1o. aliàs Sardonycha, vcl

Onycha, vt apud Iobum 35. 8. & aliàs Sapphirum, a

lias Sardium. Item Vulgarus pro Tharfis in Cantico

rum libro reddit Hyacinthumi cum Aquila aut Sym

nacho , & Ezechielis 1. fignificat effe coloris marini:

in aliis verò locis transfert Chryfolitum. Septuaginta

etiam aliquando illum vocant Carbuncu!um: vt Eze

chielis io. atque aliæ varietates non abfimiles repe

riuntur, quas in fingularum gemmarum traétationes

viderc erit. Ex his ergo videtur colligi, Scptuaginta vi

rorum tempore intériiffe prorfus gemmarum Ratio

nalis notitiam: fiquidem ipfi tam varij in earum ver

fione feruntur. Quòd fi tunc nulla reftabat eiufmodi

1. Semfentia

wegam &- aiw

•w£foras.

Secwndwm.

Tertimm.

guartum.

D

Onuenientia, quae inter Rationalis , & Apoca- B serta memoria, quiddeHieronymi tempore dicendum
crit?

His addent, ipfummet fateri Hieronymum fenefki- £ista*

re, quægemma fit Ligurius, & fufpicari eam effe for

taffis, qüam Latini Hyacinthum appellant._Ex quo

perfpicitur, fibi parui momenti fuiffe vifum,fi nomen

aliquod à fe non fatis intelle&um verteret cum Se

ptuaginta, quantumuis noffet, aliqua duodecimgem

marüm nomina ab eifdcm fuifle mutata. Quòd fi in

Ligurio facilè permittit Hieronymus, ne attendamus
* cam fignificationem , in qua nomen hoc à Græcis &

Latiuis auctoribus vfurpatur, fed Hebraici nominis

vim, idem videtur conceffurus in Beryllo & reliquis

gemmis.

Iam, fi illius opinionis au&oribus, qui gemmarum satur.

Rationalis nonnina incerta effe putant, auctoritatem

Vulgatæ cditionis opponas:ÉÉÉÉ in his mi

nutiis, quae ad fidem & bonos mores nihil conducunt,

mirum hon effe,fiquid in Vulgata corre&ione dignum

occurrat : fiue etiàm Vulgatùm & Septuaginta pótuif

fe prudenter gemmarumTnomina, quae ipfis luberet,

apponere, qùòd veterum gemmarum notio interie

rit, nec magni ip eorum nominum mutati9ne inter

fit, quare id vnum fignificarevoluiffè, duodecim Ra

tionalis gemmas fuiflè diuerfas: Ac ne quis nouum &

infolituri reputet, in huius generis rebus vnum pro

alio nomen a Vulgato fubftitui , adducent Tigridis -

nomen pro Leone pofitum, Iobi quarto 1 1. item vi

trum progemma, Iobi 28. 17. Similiter ergo potuiffe

Vulgatum Iafpidis nomen pro Adamante ufurpare.

CuiTlicentiæ fi femel pateat locus: nihilo certiores

hac de re manebimus, quam fi Vulgatus & Septuagin

ta Hebraica gemmarum nomina iiiexplicáta reliquif

fent.

Denique illud adiungent: cervum effè in vulgarivfu Septimam.

multarum gemmarum nomina hodie mutata iam efle;

ficuti nomina Hyacinthi, Sapphiri, Chryfoliti, Chal

ccdonij, & Topazij. Atquevt in eadcm regionc feu

Prouincia gemmarum nomina multiplici temporum

decurfu commutata funt; fic etiam in diuerfis regioni

bus eodem tempore contingere potuiffe,vt eademi con

fufio atque permiftio in hifce nominibus extiterit; at- ,
queÅ alibi appellari, Chryfolitum, qui alibivoca

tur Hyacinthus fiuc Topazius. Quam nominum vi

ciffitudinem fi confideremus, eadem omnino remanet

apud Vulgatae yfum dubitatio: cùm nefciamus, ad

quem potiflìmùm confuetudinem fe conformet inter

pres: vcl vtrum diuerfas mutarevices voluerit, & mo

dù hanc confuetudinem, modò illam capiare, ficuti

aPparet cx co, quòd non fcmper eadem ratione trans
ferat.

Ceterùm has omnes fophifmatum nebulas irradians 1, quo difèr

veritatis lux difpellit ac diffipat. Sed videamus impri- pent Septìe

mis, an in duodecim Rationalis gemmis nonnihil agita $.4*
Vulgata difcrepent Septuaginta &Iofephus lib 3. An- ;* a Vulga

- - - - - > --- - a, qwod arti

tiquit. cap, 11. Perle&tis igiturvtrorumque fcriptis fic- „, adgemma

uti hac tcmpeftatc extant, tres omninò reperio diffe- rum tótionalu

rentias, Prima eft, quia Iofephus quintam &fextam enumeratianf.

gemmam hoc ordine recenfet, Iaffidem& Sapphirum:

quas tamen nos è contrario collocamus,atque eodem

modo in o&taua & nona gemma,vbi nos legimus Acha

tem& Amethyftam, Iofephus ordinem inuertit. Secun

' dum difcrimen eft, quia Septuaginta extremas duas

gemmas contrario ordine ponunt, atque Vulgatus:hic

enim habet onychem & Beryllum : illi verò Beryllum &

Onychem. Tertium difcrimcn cft,quia pro Sardio apud

lofephum legitur Sardonyx.

AExiftime

|



(ap.z i.ver/zc.3^(ot.5.1)e gemmi, quae im Rat. Pont.enunt. so 1

. 6eptuaginta

Defénditur

£*£* * habendas vt errores apud Scptuaginta & 1ofephum:
Σ qui ex codice aliquo vel exemplari mendofo origi

nem duxerint, ac proinde vcram lectioncm Septuagin

ta interpfetum & Iofephi cum Vulgata Exodi lectio.

ne omniiio confentire. Id quidem ÉÉmeo ipfe cere

bro fingerem, nec folidis nixus conie&uris äffeuera

rem : ab aliis poffem meritò irrideri. Sed meas, obfe

cro, conie&turas le&torĘ; Primò, quis non vi

deat, quam firma nobis fint fundamenta, vt Vulgatae

le&tionis textum fincerum & incorruptum effe £i:

mur? & quantò verifimilius fit Iofephi aut Septuagin

ta textum effe deprauatum quam noftrum ? Sccuiìdò,

quid magis optabile, quam¥* • Septuaginta

spruaginta & ác Iofephum offe interfefe conciliari. Tertiò, induo

* 1•jephi, cum busÉ ifferentiæ locis euidens apparet , noluif.

Yulgato congi- fe Iofephum à Septuaginta recedere . Nam Sapphiri

****** ** ^* nomen eft idem omniìio, quod in Hebraeo reperitur:
uomalù gému. - 1 imit Scri Exodi . 10,

atque eius colorem exprimit scriptura Exodi 14. io.

* quåß opus lapidi Sapphirimi, & quafi calum cùm ferenun

èft Quod vciò, ahlama fit Amethyftus, conuenit inter

omnes tam vetere*,quam rcccntiorcs: nec eorum quif.

uam id in difceptationcm vocauit . Quapropter

î. hafce gemmas ex tra fuum cffe ordinem , mani

fefto eft argumento; non id ex Iofephi mente , fed

ex typographi incuria irrepfiffe , Vbi ergo gemmae

fingulæ ad fuum referantur locum ; neceffe eft om

neS quatuor eodcm ordine difpofitas rcmanere, quo

ipfàs Peatus Hieronymus enumerat . Ex eo autem

quod hifce in locis Iofephi leétionem ad vulgatae

6rdinem confirmandam effe appareat : verifimile

valde fit , fimilem crrorem in Septuaginta mutatio

ne accidiffe : atque adcò ab iis extfemo loco Bc

ryllum fuiß ofitum . Hanc fùfpicionem ßu com

Hironymu ie&turam illu non parum iuuat , quòdĘg;

fequêter ne- mus , qui adcò diligcntcr obferuare ac notare fo

££%. qºi- lct : quibus in locis a Septuaginta recedat, vbi de gem

in locm à nis ágit,* & ait duas illas humerorum ab ipfis Scptua

gintavocatas Smaragdos, a fc vcròöÄÈÉ haud

äubiè affereret etiam , Septuaginta ipfos Beryllum

cum Onyche commutaffe. hoc autcm à Hieronymo

… - omnino fubticeri , indicat manifeftè in ipfo Septua

ginta interpretum textu legifíe tunc Hieronymum

gemmas duodecim cô difpofitas ordine , quo ipfe in

Vulgata difpofuit.

Éoterittamen aliquis afferre, vt probet gemmam

vndecimam à Septuaginta pro Beryllo fuiffc reputa

tam , ideo ipfos huiiicrorüm gemmas vocaffe Sma

ragdos; nam, vt ait Plinius, eiufdem aut fimilis natu

rævidetur effe Beryllus. vcrùm fi putarent ipfi DnUy

soham effe Beryllum; neutiquam in eius locum fubfti

tucrent Sardonycha, Iobi • 8. 19. Ncc enim verifimile

cft, Bcryllum ac Sardonycha, (inter qu9s nu!la eft af

finitas j à Septuaginta confundi ; fed Onycha atque

Sardonycha: quæ gemmæ affimilc, inter fe funt, hcc

in facrarum liíerarüm vfu diftinguuritur. Quòdautem

Arias Montanus ait in fuo Aarón, Beryllum effè vnam

&x oclodecim Onychum fpeciebus, id quicumque me

diocrcm nominum habuerit cognitionem,paradoxum

lanè reputabit. Quòd crgo gemmas in Pontificis

füií collocari fo!itas Septüaginta vocent Sma

ragdos, fortè id accidit, non colöris ipfius affinitate,

feí vt eas gemmas valde effe confpicuas ac fulgen
tes fignificätent . Nam Smaragdus Græcè idem fo

hat, juod fulgens fiue fplendidüm, vt fuo loco con
ftabit: siue ergo hanc ob caufam, fiuc ob aliam id ac

ciderit, certè rätio non fuit, quia colorem Smaragdi

fimilem gemmæ illæ habebant. Conftat enim oppofi

tum ex ipforum Septuaginta verfione alio in loco, &

ex verfione etiam ceterörum interpretum in Exodo,&

in lobo.

latia via ad Po[fet infuper aliquis in eam deuenire fùfpicionem,
jrafentem diffi- quamuis Scptuaginta vcrfio mendofa non fit, in ea ta

auiiatem fol- ffien id folum diéi: In quarto Chryfolithus, Beryllus , &

•endam, 7. onyx: & eos quidem itá ioqui reétè potuiffe. licèt po

%£*“Atámus fuerit Berylus: cùni non intenderint exponere

- ordinem, quem iüter fefe trcs iftae gemmae feruabant:

fed affirmare folùm, has tres gemiiias in quartoverfu

contwneri. Nec mirum eft, fi priùs duodecimum nu
mcrcnt, quàm vndecimum: non cnim ira fe ad ordi

racedat.

ga- fòlui

-

C

D

Exiftimo tamen has omnes differentias pro certò effe A nem & difpofitionem vbique alligant. Et alibiŠ
nempe Ezechielis 18. noùimus, vbi apud Hebraeum

& Vulgatam nouem non amplius gemmarum nomi

na referunrur, & diuerfo etiam nomine Septuaginta

tamen dupdecim omnes gémmas exprimere eódem

ordine difpofitas, quem ì Exodo fefuaueruüt. De

mum Hieronymus, vt perfpicuè conftat, textus He

braici ordinem fequitur , neque exiftimauit in ali

qua ex Rationalis gemmis verfiónem Septuaginta fuae

effe ccntrariam. Öuare pro certo videtur hâbendum,

in iis omnibus gemmis Hieronymum & Septuaginta
cóncordare.

Sed age iam, quid de Iofepho dicemus? qui Sardium ...

nomine Sardonychis compellat? Rcfpondeo, Sardium£;;

à nonnullis appellari Sardiuum,vt patct Apoc.4. Vnde tr:%

alicuius inconfiderantia fa&um fuiffevidetur,vt Sardo- £. èÊ

nyx pro Sardino fcriberetur. Nec enim fimile vero eft, aorrigendani,

Jofephum hac in re à Septuaginta veftigiis voluiffe di

fcedere: praefertim cùm vndeçimam gemmam nuncu

pet Onychem: cumque in fàcris Literis Onyx & Sardo

nyx eadem gemma fit. Poffumus ergo non iniuria af

firmare, in duodecim Rationalis gciiimis Septuaginta

& lofephum cum Vulgaro confentire. Et certè miani

feftum apparet, Sepfuaginta & Iofephum à Hierony- Septuaginta as

mio corrigi non potuifle: verifimile namque eft , eös tejephum à

omnes (ápiùs Rationale intuitos fuiffe. Quòd fi ip- £;?:;
fummet Aaronis Rationale non viderint (hoc enim ad ,, %î'

ipforum tempora non peruenifle planum fit) fatis eft,il. gem\, ...

lùd ab ipfis fuiffe confpe&um, quod eorum tempore meranau.

in vfu erat. Quis enim dubitet, totum Pontificis maxi

ni ornatum atque vcftitum,quoties refarcicndus &in

ftaurandus effet , omni ftudio ac diligcntia ad prioris

imitationem fuiffe femper effi&um? Sic enim fieri ex

ediebat, quòd diuino confilio fuerit primus ille con
άus. -

Iicèt autem pro humerorum Sardonychis pofteà

$maragdi forfitan fuerint fuppofiti : at in duodecim

gemmis Rationalis verofimile non eft aliquam inter

fuiffe mutationem: cùm ipfemet Deus fingulas partie

rit gemmas, & tribubus fingulis fingularem vnam ad

dixerit, vbi fui nominis notám & infcriptionem impri

merent. Nec dubium, quin Iudaei tenaciffimi fuorum

rituurn obferuatóres hanc confuetudinem accuratè re

tinuerint : in qua nitebantur varij ipforum infignium

& ftemmatum colores: quibus in rebus ipfàmet aemu

latio inftigat & cogit ad priftina illa antiquæ confue

tudinis primordia conferuanda. Cum igitur Septua

ginta &iofephus oculati fuerint teftes (vt credibile fà
tis eft) non potuit non Hieron. in re adeò nota ipfo

rum infiftere vcftigia : quinimò ipfòs videtur in hoc

duces habuiffe : atqueeorum auâoritate Ligurium fe

ptimb loco pofuiffe: quantumuis in epiftola ad Fabio

lam fe nefcire fateatur, quænam gemma ifthæc fit. Id

verò proptereà fànctus Doétor ait:quia Plinius non ad

mittit, quod alij de Ligurio, fiue Lincurio tradunt. Et

in gemmarum coloribus ac defcriptionibus Hierony

rniis fefe refert ad Plinium,vt videre eft lfaiae 54. & Eze

chielis a 8.

Colligitur ex diáis, quanta fit, quamque grauis in 2-i. «iai

hac parte Septuaginta interpretuh auétoritas: quam- j. grauis Se

que verifimife, ipforum tempcftate de fingulis Rationa- £tuäginta au
lis lapidibus certò conftare. Quamobrem non folùm, £torita, in ra

quia Hebraicam linguam melius ipfi percallebant,quâ£££
di&ionariorum $criptores:verùm etiam quia de re fibiÃ¤ -

cognita loquuntur,firma eis fides habcnda eft. Ad haec,

dubium nofi eft, quin loannes omnes ferè duodecim

Apocalypfeos gemmas ex gemmis Rationalis defum

pferit. ifi iis vërö, quas eifJem compellat ngmigibus,

quibus septuaginta vfi funt , pcrfpicuum eft ipforum

verfionem à löanne probari. Atque gcmma: hujufmo
di,in quibus cum Septuaginta loannes con(entit, funt

o&lo: nempe Iafpis, Sapphirus, smaragdus, Sardius,

Chiyfolithüs,Beryllus,Töpazius,Amethyftus. In rcli

quarum verò quatuor fingulis congruentiffima repcri

tur ratio, quamobrem in Rationali , atque in Apocaly

pfi diuerfae fint. Itaque ipfius differentiæ ratio argu

inenro eft, nullum oinniiio dari difcrimen, vbi cadcm

nomina vtrobique vfurpantur. Nam ex cohærente ap

plicatione conftabit, fuillc opus, vt cctcri lapidespror

Alté/â* im Apocal;

fus udcm forcut. -

udcm Ffff z . Rcki
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89* Cap.2 1.verf.zo.%\Qot.s.'De gemmi, qua in Rat. Pont.enant.
Reliquum eft , vt argumentis initio pofitis fa- A

la...»Aw pro ciamus fatis. Ad Caietanum, Percrium, & Harmo

coniraria párte niam Mundi, qui illius incertitudinis auétores funt,

initi, adiudu refpondeo: mirüm non effe , fi quam exquirunt lu

Σ'„,. cem , in recentioribus linguæ fan&tae di&tionariis

*** *** ® iníénííTWôïí ïíôåòü âîç Septuaginta

ritè expendant: fibi in hac dubitatione , fi fàpiant;

fatisfacient. fin autem, quosuis antiquitatis perfcru

tatores, quantumuis diligentes rogo : vtrum pro cer

to fibi habeant aliquid ântiquitatem redolens, quod

in Septuaginta grauibus au&oribus inueniant: qui

eo tempore fcripferint , cùm eius rei veritatem igno

tare non potuerunt ? praefertim fi planum fiat , ip

fos ea de re teftes oculatos fuiffe. Tamverò quis nón

videat , quantum muniatur ac roboretur Septua

ginta interpretum au&toritas , tum Hieronymi, tum

íofephi approbatione atque confenfu : nec non om

nium antiquorum interpretum , videlicet Aquilæ,

Symmachi, Theodotionis ? &c. qui omnesin gem

marum Rationalis'nominibus cum Scptuaginta con
fentiunt : cùm tamen nihil vllius momenti in contra

rium reperiatur . Certè qui tot tamque grauia tefti

monia pofthabeat , & fuam præferat conieéturama

fuam ipfius fententiam pluris æquo faciat neceffe eft.

Iam, quod Hieronymus in Vulgata accipiat hæc no

mina iuxta eundem Plinijfenfum: ipfemiet Hierony

mus duobus in locis difertè teftatur. Ridiculum'ergo

eft , afferere in Vulgata non effe eo fenfu accipienda

duodecim gemmarüm nomina: cum ipfius Vulgatae

fcriptor expreflè afferat,illas à fé fecundum cum feiifam

vfurpari.

Jaa paundum Argumentum ab etymologia du&um fpero , v

«rgum;ntum. biad nominum fingula deueniamus: congruenter fo

rffendet**. refolucndum. cftoTtamen, ipfius nominisEtymon non

reperiri : ecquis homo prudens in rerum antiqua

ruminucftigatione tanti faciat ipfius nominis foiium

aut etymologiam, vt proptcrea à communi fenten

tia fibi difcedendum putet? Quid magis frequens &

uotidianum, quàm, cum vox aliqua videatur hanc

ÄÈÉ habcrc , fi ipfius fonus fpe&etur

cèrtò tamcn conftare ipfius fignificationem mul

tò effe diuerfam ? NugatoriumTplanè effet , fi quis

probare vellet quod Hifpani vocant Agite, Latinè

honoleum , fed acctum propter foni affiìitatem effe

vocandum: vt alia interim fexcenta huiufmodi præ

termittam. - -

s„„„, . Iam, quæ prudentia eft, glutis paraphrafim Chal
interprëtibus _ daicam, quam Septuaginta & Vulgatilcétionem aefti

plufidei, quâ mare? præcipuè cum çonftet, Chaldaicam paraphra

g:ἀ fim eo tcmpore confcriptam, quo Rationalc non ex

Ζ,** tabat : vnde paraphrafticus auctor non potuit teftis

gemmarum oculatus effe.Verùm enim verò efto,gem

masipfas viderit, & earum naturas cognouerit, nun

quid de nominum Chaldaicorum , quam de Hebrai

corum fignificatione clariùs conftat? Quæ ergo no

titia aut cognitio remanere poteft de eoíí qui

Apantor fiue Pantere vocatur ? Et quamuis ciufino

di fupereßet cognitio? numne oraculi fpeciem prae fe

fert ifta paraphrafis ? Profe&o, vt eam in lapidum

iarerpretatione exploderemus , vel illud fatis effet,

quòd Onchelos & Hierofolymitanus fibi manifeftè

repugnant . Nam fi Ariae Montano habenda fides eft:

ùem nos Amethyftumvocamus, eorum alter oculum

J5ouis, alter Smaragdum£!; . Ierofolymitani cre

'chaldaica p4- âitur effe Chaldaica parapi rafis , quàm in Bibliis re

•aphrafts aw- ££r; Canticorum cantico habemus : &Onche
4$ores. i ea, quam fuper Exodo. Et Canticorum ;. 14. po

nuntur duodecimgemmarum Rationalis nomina: fi.

mulque aßignatur, quòd cuilibet Iacobi filio obtin

gat. Ét praeterquam quòd Ifachar &Zabulon anteDan

conftituit : duodecim gemmarum nomina hoc ordi

nerecenfet.

1. Ahmar. 7. Bairla.

2. Ghagig. 8. Esfor.

3. Ghaperam. 9. Toberg.

4. Cahali, 1 o. Perozag.

y. Izmorad. ii. Mirbag.

6. Ghiar. 11. Apantor.

Nominaautem Chaldaica eorundem lapidum quæpo
aunturExodi z8. huiufmodifunt. -

B

C

& Latinos hac de re lucem remanfiffe. Ifi vtraque e

1. Samecan. 7. Cancrei.

1. Iarcan. 8. Tarcaia. -

3. Barcan. 9. Ghinghenla.

4. Izmcragdia, 1o. Iama. -

5. Sabeziz. 11. Burla.

6. Sabhalon. 1*. Panthere. '•

Conferat medò le&tor, fi placeat, duas hafce para

phrafes; & manifeftè perfpiciet eas inter fe vix in vno

nomine conuenire. Licèt enim concederemus, ean

dem effè gemmam, quæ ab altero paraphraftc Bairla,

ab altero Burla appellatur : apud alterum tamcn

Bairla feptimum hàbct locum, apud altcrum Burlayn
decimum. chaldaicâ

Ex hac vtriufque confenfione,vel diffenfione potiùs, ;Ę fi

colligi potcft, eos planè hallucinari, qui hanc Pag- ji£j?/?, 3.

phraimi omnino fequuntur: & Hebræorum doétiffi- aarè ac'proir

imos meritò afferuiífe, fuis in libris nullam reliquam de, non *4*

fuiffe notitiam de fingulishorum lapidum nominibus.#££Hinc tamen minimè infertur, nullam apud Græcos orirata*

er®P.

nim lingua tam Graecorum, quàm Latinorum exaétae

reperiuiitur & perantiquæ harum gemmarum defcri

ptiones à viris apprime doétis confeétae. Et quidem

tranflatio gemmárum Rationalis in græcum fermo

nemper cós fcriptores fuit faéta, qui hebraicam lim

guam optimè calfebant: quique Rationalis gemmas

Viderant faepiùs & reétè cognouerant, Hieronymi ct

iam tempore vigebat adhuc perfpicua notitia propriae

fignificationis, ji. cuilibet harum gemmarum no

miini inerat. Vnde apparet, nomina ifthaec a Septua

ginta & Iofepho fideliter fuiffe tranflata. quando Hie

ronymus eos omnino fequitur, & in lapidum defcri

ptione fefe remittit ad PIinium. Et Auguftinus ctiam

hos monet , vti €arbunculi proprietátes diligenter

obferucinus , cùm in Scripturâ Carbunculum lcgeri

mus ; idemque docet de Beryllo & reliquis . Com

ftat igitur Hieronymum ac veteres alios minimè du

bitaffe, quin in verfione $eptuaginta, nomina Ratie

nalis lapidibus affignata prorfus rcfpondeant Hebrai

co fonti.

Ad tertium argumentum refpondeo,quamuis diuer- roffsnf. ad*

fìs témporibus diuerfae vigeant & vfu teranturgemmæ, *£wmaiwm.

quæ alia tempeftatengn ita aut aeftimentur, aut repe

fiantur ; alias tamen femper in hominum vfu perftáre,

vt Smaragdos. Ex iis ergo, quæ femper extant,aut-ea

rum faltem notitia per omnes retinetur aetates, exifti

manda funt cffe illæ, quasdiuina condidit prouiden

tia, vt eis &in Rationali, &in Apocalypfi vteretur. o

portuit enim effe ferè eafdem,vna aut altera excepta;

ficc non eas vtrifque temporibus effe notas,ac tempo

rum deinceps decurfu earum notionem ad fideles di

manatuIam• -

Ad, quartum: vt aliisin locis variatio fubreperet, ob reffsnf. a44

peculiarem aliam caufam fieri potuit: fiue quòd vnum

idemque nomen , diuerfas refpiceret fignificationes:

fiue quòdjî; ibi non plus interéffet, quàm a

lia (ficuti apudIobum cap. 4. tanti refert tigridem ap

poni, quantileonem) fiuc propter peculiarem aliam ra

tionem. at verò in lapidibus Rationalis manifefta co

gnitio, quaeÉÉÉ virorum tempore de$i;
èarum gemmatum fpeciebus habebatur: concordia i

tem veterem omnium interpretum in fingulis earum

nominibus, nos manifeftè docent, propriam cuiuf

çue Hebraicorum nominum fignificatiónem lapidi

6us affignatam Exodi * o effe illam, quæ græcis erat

nomiaibushebraicorum loco pofitis. Quam verò tunc

Græca nomina fignificationem habuerint in omnibus

ferè lapidibus, euidenter conftat ex Theophrafto qui

Septuaginta viros paululùm ætate præceßit, &Ale

xandro Magno penè fuit coaeuus, ac MagniAriftote

lis auditor.” Vndecùm Plinius, vt liquetTheophra

ftumfequatur: apparet ipfius Plinij témpore, fingula

gemmarum nomina adhuc pcrftare , Qu9d dumTfin

illatim expendit, & Plinij acrimoniam ac venuftatem

in dicendo confiderat Vulgatae fcriptor, nempe Hie- -

ronymus non monet , omnia Rationalis &Ę -

pfeosgemmarum nomina fé ipfo accipi eodem fenfi,

quo Plinius accepit. - -

Tametfi autem id non omnino conuincit, ne ina

liquo corum nominum Poßit verifimilcafiquoddifcri

magú
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men inueniri: in iis præfertim gemmis, quas non ad- A fuit tranfcriptum, opinor ; fcd loquutio illa empha

mittit Plinius , vt in Chalccdonio ac Ligurio : con

uincit falten vt communiter loquendo, horum la

pidum nomina in grammaticoÉ iuxta eum mo

dum ac rationcm fumantur, iuxta quam Plinius, &

alij eius temporis fcriptores vfurpant: cùm conftet

in hoc eodem fenfu accipi ca nomina à Vulgato, fal

tem in Aaronis Rationali & in cæleftis ciuitatis fun

damentis. De iis cnim locis agit Hieronymus, quan

do fe refert ad Plinium. Ncque hoc ex eo infirmatur,

quod Sardonyx in facris Literis Onyxappelletur. Nam

Sardonyx eft qugdam Onychis fpecies: vndc generale

nomen a pecüliari reftringitur & coarctatur. Porrò,

vt iam vidimus, haec non eft ea gcmma, quam Scptua

inta Beryllum vocant ; nec eadcm procedit ratio in

É; gemmis, licèt cnim initio fuerint Sardo:

nyches : poftca fortaffe immutatæ funt. Et certè id

vnum corrigit Hieronymus. reliqua non item; exceptio

autem, vt dicitur, firmat regulam.

~Ad qaint-n- De Tharfis fuo loco dicemus, ac de Ligurio. Nunc

£;::;: illud adiungo , illam de, Ligurij lapidis natura du

pit, natura vn- bitationem fumpfiffe Hieronymum ex Plinio : vt

2. Hieronymu vel hinc conftet Hieronymum in nominibus , quae
contraxeruf.

*Num femper

duodccim lapidibus praefcribit Scptuaginta intcr

pretum veftigiis infiftcre : atque cadem nomina,

çuo fenfu Plinius accipit, vfurpare voluiffe. Quam

uiis id, (vt fupra aduerti) non cogat, ne in aliqua ex

his gemmis po[sit difcrimen aliquod in Scriptu

ra fündatum repcriri : modò folido nitatur funda

nmcn lO.

lam ad id, quod dicitur,non fempcr ncccffàriò Scri

scriptura ver- pturæ verba in optiina & clcgantifsima£!££;
ba fint in ele- fignificationc vfurpari dcbcrc: refpondeo, id quidem
gan:ffima L4

11na uirgu*

gnificatione me

affàriò vfur

panaa.

•

JAd fextum

.*ffenfo.

.

dwr Iobi:s.

vitri nomen pro

remma vjur

patur?

Gemmam,quaN Onnullis vifum eft, quam gemmam $eptuaginta D

* vèrum efle, vt conftat :n nominc hedera Ionae 4. atque

aliis. cùm verò ipfemet Vulgatæ editionis interpres

explicate affcrcret, quo fènfù vocem aliquam affumat:

tuhc quidem durum pro.fus ac violcntum cffet : fi

in alium fcnfum detorquere velles. Ad id verò de Ti

gridis nomine pro lconis vocc fuppofito , iam dixi

mus longè aliam elfe rationem . Liquet enim eo in

loco illüd animal, exempli causâ, adduci : ncc plus

referre Tigridem, quam Leonem.& fortè in Hebraicae
linguæ proprictatc vox cadcm Tigridcm ac Lconcm fi

n1h cat.

De vitri nomine Iobi 18. 17. fateor ibi vitrum ef

fe lapidem prctiofum : fed, ni mcus me fallit fenfus,

gemmas generatim appcllat ibi Scriptura vitrum, fiue

vitri fragmenta per irrifioncm corum , quae homines

tantopcic fufpiciunt& admirantur. Itaque ibi fidcliter

N O T A T

De gemma

ticis cft accipienda, Scio etiarw noii deeflè, qui putent

Scripturae hyflopum efle rorem marinum : vcllem ta

men id ab cis probari. De Hederae nomnc Ionae 4. ce

lebris eft controuerfia , eo quòd Septuaginta reddide

rint Cucurbitam. $ed hac in re illud certum cfle reor,

quod Hieronymus tradit, Hcbraicam fcilicct voccm

elicaiom cfle plantam ab hcdera & cucurbita diucrfam,

& Græci aut Latini yocabuli dcfeétu aliud fuiife vfur

patum vnius plantae ex iis, quae facilè ad cacumen fer

pere, & foliis opacantibus fuppofitos homincs rcgcrc

folent.

Denique interpretationis fidem non clcuat , vbi

propriae dcfuat voces, aliarum vfus ob proportionem

aliquam, fiue analogiam, vt Hifpanis idcntidcm acci.

dit, qui Indorum Occidentalium pJantis nomina ac.

commodant carum plantarum, quae fibi notae ac fami

liares funt, fic platani, fic pinei fruclus, fic aliarum ar

borum ac fruticum nomina vfurpant. ld quod pcr cä

tachrefim tropicè fa&tum, ad elegátiam feimonis Rhe

tores interdum reducunt. Ad hæc,quamuis propriarum

vocum copia fiat, ob Peculiarem aliquam rationcm

otcft interdum alienum accerfiri nomcn. Verum qui

Ê euadere contendit, debet congrucntem fui rcdde

re rationem: ne alioquin abfonum qnid & diffenta

neum fe&tari videatur iter. Vt autem fuperiù* vidimus,

nulla poteft idonea afferri ratio, vt credamus Hicro.

nymum & Septuaginta horum lapidum nomina ac

cepifle in fcnfu adeò peregrino , vt nonnulli autu

mant,

Tolerabilius foret, quod aliis arrifit, nempe in fin

gularum gemmarum defcriptione Piiniuia,Solinum ac

Thcophraftum defercre ; & fe&tari aliarum defcriptio

num vias,quæ in reccntioribus auctoribus , & in aliis

paulo antiquioribus inueniuntur: cx quibus funt Ni

lus & Anaftafius.

Veiùm enim verò cum tempus hanc nominum va

rietatem in gemmarum prouinciam inucxciit : cum

fcriptores aliquot, ceteroqui grauiffimi, cxiguam de

gemmarum natura notitiam fint affequuti ; cum Theo

phraftus paulò ante Septuaginta ætatem fioruerit;

Σùm Plinius ac $olinus fuerint bcati Ioannis coaeui,

& in gemmarum notitia ac dcfcriptionc diligcntiffi
mi, póftremò cum beatus Hieronymus fé in gemma

rum defcriptionc ad Plinium referat ; facilè quifque

perfpiciat, quantò planiori incedat viâ, qui antiqua

&'certa amplectitur , quam qui rcccntia ac lubrica

fe&tatur.

I O V I.

Ia$pide.

É & frangere, vt di&tionaria ipfa teftanrur, Nec

ifficilc cft aduertete, quanto verifiìmilius fit, Iafpidem

appellatum fuiffe lahalom propter eas maculas,

£uid/ft dicen

dtum,de nomims

Hedera, fîue v*

7o. vertunt,

cucurbita, Ioma:

+.

$uãdo imm*

tatio aliqnam

interpretatione

fidem ip/iu« *

eleuet.

ua alia ra

fuone htutc ar.

gumeto a14 -

stwrranf.

**num a*re
maenft*pm • p••

in Exodo &*

Ifaia tvocatmr

Jaifu, J dae

*mantem e//e,4

& Vulgatus in Exodo & in liaua Iafpidem vocant,

adamantcm clie. Sic Munfterus, Fagus, & Conradus

in fuo corollario verbo Iafpis • Primò, quia Hebræa

i.quorum Tla- vox cft Iahalom, a radice halam ; quod cft ferire ac
citum.

Duplex pro

hac opinione

argumentum.

oppofita tatam

frangcrc. Secundò, quia duodccima Rationalisgem

ma Hcbraice vocatur Iafpis, & Chaldaicè Pantere, fi

uc Apantor. Verùm fuperiori notatione oftendimus,

; crcdibilc minimè cffe, Septuaginta, Vulgatum, Aqui

fêtertia vt ve- lam, Theodotionem & Iofephum fuiffe deceptos ; qui

teAat****& omnes pro Iahalom vertuìt Iafpidem . foius Syin
roboratwr.

machus commutauit aliquando nomen lafpidis in

Chalccdonium, vt Hieronymus teftatur. Et Iafpidis

viridis rcpcritur fpecies, cui poteft Chalccdonij no

mcn applicari: vt ex Plinio colligitur. Dictis illud

adiungo pro veterum intcrprctum tranflatione in no

minc Iahalom : validum fcilicet argumcntum defumi

ex Apocalypfcos conucnientia & rcfpectu ad vete

ris inftrumenti locos. Couftat enim apud Ifaiam mae

nia & turres cffe ex lahalom : & in Apocalypfi mu

rum effe Iafpideum. Atqui loanncs Græcè fcripfit, nec

dicere quis poterit, ipfüm pro Adamante Iafpidcm cx

prefliffè.

Ad primum ergo ex oppofitis argumentis refpon

dco, ciuldem verbis fignificationcm cflc percutere, fia

Alcafar in Apocal.

ui- fita fententia

bus infc&us, fgnatus& quafi diffe&tus cft. Quòd fi ad affaiuitur.

maius ipfius Pictium & æftimationem reqùireretur,

vt fanguineis cffet maculis diftin&us (de quo infia)

mirifice ei cougrucbat nomen fiagellati, fiue rimofi la

pidis, ad modum odorati caryoçhylli maculis ac no

tis variis afperfi, quod Hifpani appcllant clauellima di

fciplinada.

Ad alterum refpondco, ex eo manifeftè col!igi, quæ

emma dicitur Hebraicè Iafpis,non efle candciii quam

Latinè Iafpidem dicimus. quandoquidem cum`om

nes in Hebraeo Iafpidem legerent, inter fapicntes ta

men intcrprctes conuenit Iahalom effe, qüem Latini

ac Græci non qucm Hebræi Iafpidem vocant. Non ab

fimilis differenitia reperitur in vulgari Topazio &La

tino, in Haicynthi ac Turdi nominibus& aliis com

pluribus: in quibus cum cum rifu explodeiemus, qui

propter foni fimilitudincm optimos condemnaret in

terpretes. Nec vlla eft Chaldaici paraphraftae haben

da ratio , vt proptcrca cum tot grauibus interpreti

bus opponamus: nec verò aliqua cft certa ratio, vt

Apantor fiuc Pantcre Chaldaicè fit lafpis: quod ami

mal Græcè ac Latinè Panthcra nuncupatum macu

, F fff ; lofam

Diffluitur fº

£*4ma*.



394. Cap.21.ver/2o. J^Cot.6. T)e Iaffide J.

Mofam habeat pellem. Friuolum efthoc& minimè cer- A fpecie tradit Hieronymus Ifaic 54.Smaragdihabemfimi

£um. Quare nulla ratione dubitandum eft, quin Iaha

lom fit ea gemma,quam Græci&Latini Iafpidem num

cupant. inApocalypfi autem qui Iafpidem diceret Ada

mantem efTe,planè defiperet.

Expanditur. His ita pofitis examinare nunc oportet, quæ fit ea

quâ fit natura gemma à Græcis & Latinis Iafpis appellata. Nec enim

eius ge**, Iafpis eft quilibet lapis ex iis , quos Hifpani fermone

;::r- vernaculo vocant Iafpü:nam quodcumqucmarmor co
'Jpu. lorum varietate fit diftinétum, vulgari hoc nomine Hi

fpani appellamus. At Græcè ac Latinè Iafpidis nomen

non tribuitar lapidi, qui gemma non fit. Quare & Pli

nius lib. 37. c.9. vt rarum atque inufitatumTrcfert. vi

fumIafpidem vncias vndecim appendentem. Et quam

uis legatur etiam vnciarum quindecim (vt in aliquo li

bro habetur)maiores adhuc Smaragdi ac Topazij,aliiq.

pretiofi lapides vifi funt, vt Plinius ipfe refert.

«Numen 1.ffi. Itaque Iafpis non cft, nifi gemma fit. Sed quænam

Jì* piure, fub gemma? Rcfpondeo nomenIafpidis generale'effe, &

£, fjecies com- plures fub fe fpecies comple£ti; vtvidere eft apud Pli

pleäi. nium, ad quatuor tamen reducuntur: eæ funt virides,

cæruleæ, rubræ & candidae. Ex viridibus aliæ confufùm

magis colorem prae fe ferunt;aliae Smaragdum referunt.
ExÉ appellatur grammatias ille Iafpis,qui lineam al

„ bam habet: qui verò plures, polygrammosvocatur Ex

caeruleis Cyprius eft glaucopingui fimilis, veluti Caefius

denfus. Perficum dicunt ad clarum caeruleum accede

re, Thermodoonteum planè caeruleum, Et rubris Pli

nius diftinguit purpureum alium ; alium violaceum; a

lium ex caerulo ac rubro miftum; alium rofeum ; alium

eolore Sardij fimilem. Ex candidis alius dicitur cffe

cryftallinus; alius niueus; alius falis colorem imitans:

aliüs nubeus: fumeus alius. Meminit etiam Plinius Ia

fpidum, in quibus ftellulæ quædam fiue pun&ta difpi

&iuntur,ftellata rutili punáis:alios refert habere vngues:

alios nomen à Terebinthoimpropriè mutuatos: atq.

fignificat videri eos exvariis diuerforum Iafpidum frü

fülis compaétos.

Inter tot, tamáuevarias Iafpidum fpecies primo vi.

detur afpe&tu perfpicuè colligi non poffe: quiaenam ex

iis ad Apocalypfin fuerit à IoanneÉ. non tamen

14ff*lem viri- idoneadefunt Pro viridi lafpide argumenta. Primum

27.ytena- fit, quia verba illa Plinij, Viret Iaffà, non fignificare vi

urâ j latè dentur, cffe peculiarem aliquam viridis fafpidis fpe

pr*ai* ciem:fed hunç effe proprium Iafpidem: ad ceteros ho.

men idem per huius imitationem fuiffe propagatum:

vnde Adrianus Iunius ait, Iafpis Plimio viridi còlore eft.

idemάue afferunt Calepinus & alia di&tionaria. Simili

ter Epiphanius nomen Iafpidis ad viridem conftrinxit:

atquè àdeò beatus ipfe Hieronymus: fiquidem Plinij&

Epiphanij fententiæ fubfcribit, Ifidorüs adeò certüm

düxit, proprium Iafpidis colorem effe viridem, vt grae

cum ipfe excogitauerit ctymQn, in quo idem foiiaret

Iafpis, atque viridis petra. Licèt autem etymologia ipfa
nonita videatur folida: fan&iffimi tamen Doéìöris fiac

de re mentem fatis explicat. Deinde, qui de Iafpidum

natura agunt, omnes à viridi fuam ofdiuntur narra

tionem: ita procedunt ngn folum Plinius, Epiphanius

&Ifidorus, fed Diofcorides etiam lib.5.& Hieronymus

Ifaiae 54. nec aliquis eftĘ ad gemmarumco

lores, de quibus Scriptura agit, fingillätim defcendat,

quin hanc comple&tatur opinionem.

J4d Scri Prgtereà ad facrarum Literarum vfum eftvalde con
- ptura - - - -

Ἀ,„'j'' I fentaneum, yt illum confideremus Iafpidcm, qui&in

gruens,?ti ia- Palaeftina &in toto Oriente frequentior erat.Cùm au

£u viridi pe- tem dixiffet Plinius, Hieroßlyma vrbium orienti, longa
: confidere- clariffima: pofteà lib.37.c.9.de Iafpide verba faciens hæc

Ia}ù olim pro habet: Totus oriem pro amuletis traditur geflare eam,qua

amuleto geffari Smaragdofimilù eft,&per trawfuersii lineãalbâpræcingitur.

Jolitw. Scio non deeffe, qui dubitet,num germanior fit le&io,

.*- uam ad marginem Dalecampius reiecit, quæ eiufmo

$ eft: Oriens Taffidum fexdecim fpecies traditur geflares

qua verò ex ijs Smaragdo fimilis ef?, &per tranfuerfùm li

meâ albâpracingitur,grammatias vocatur.Sic legiffe vide

tur Vincentius in fpeculo naturali . Sed licèt hanc ad

mittamus leétionem : dum dicit Orientem fexdecim

Iafpidum fpeciebus vti ; dumque ex eis feligit vnam,

quamĘ defcriptione & nomine diftinguit: fatis

indicat , hanc Iafpidis fpeciem effe inter ceteras infi

gncm. Hoc amplius cöfirmatur cx co, quod dc eâdem

B

C

litudinem quo omniaphantafmata fugariautumant, voca- iaffide emssa

tur grämatia. Opinio haec peruagata eo tépore de viri- •lim P*-**-
dis Iafpidis vi & efficacitate aduerfus phantafmatacum finata fiegari

fortè reddidit celeberrimum.Atq. hac loquutionevide- patabatur.

tur Hieronymus comple&ti huius lapidis virtutcm ad

uerfus veneficia, quam ei Plinius iuxta communem le

&tionem attribuit . Amuletum namque Latini volunt

effe aduerfus mala medicamenta remedium; & præfer

tim contra veneficia validiffimum putatur,ab amolieu

do diétum. . -

Non ignoro, Diofcoridem 1.5.c.1 6o. fic habere: em

mes Iaffides amuleta effe tradumtur. Plinius tamen &Hie

ronymus virtutem hanc viridi Iafpidi lineâ albâ prgcin

&to adfcribunt.Vnde illi potißimum, præ reliquis la[-

pidibus fingularis hæcproprietas videtur attribui. At

que eiufäei rei mentio eft apudDiofcoridem. Licet e

riim ipfe Aßyrium fiue Aftriüm vocet, linec tamen al

bæ nota nos docet eum de viridi loqui.

Ifidorus irridere videtur poteftatém hanc, quae laf* ieffidi vi- •a

pidi tribuitur: fic enim ait, fuperftitionu eft credere hanc figanda phas

gemmam effe gwtia& tutela geftamtibns.Verùm multahu-£* a s.

iufmodi reperiuntur figmenta,qu£ ex Vgro aliquo Prin- ££'. Σ
cipio traxerunt originem. Ego άui$ fic exiftimo, tan. *p

hüius opinionis fundamentum fuifle deriuatum ex ve
ra virtute, quæ viridi ineft Iafpidi ad ftomachum con

firmandum. Hanc ei efficacitâtem difèrtis verbis ad- -

fcribit Galenus lib. 9. de facultatibus fimplicium , af- 5:Έ?
firmatque fe id experimento comperiffe. quin ctiam áre,.£

tradit fationem, qua Iafpis ftomächo adhibendus fit. laffidi Hºff,

uod fi efficientia ipfa ififignis & perfpicua efl: vero- *i* **•
fimile fit, Iafpidis vi ad faiîitatem reftitutos nonnul- T. cenfir

los ftomacho languentes ex iis,qui philtris ac veneficiis

affeéti ac defe&ti tenebantur. Notüm enim eft,aliquos

libidini & intemperantiæ deditos nimia cffrænatæ cu

pidinis luxuria in huiufmodi morbum incidiffe, quivbi

fe fta&o&debilitato ftomacho cernunt,in veneficij fu

fpicionem deueniunt. Potuit ergo hac ratione Iafpis

nominis famam fibi cóparare aduerfus Dæmonis vires

inter homines nimiü credulos; cuiufmodi Ethnici fre- -

quenter effè folebant. Hanc conieóturam probabilio

rem reddit proportio ipfà & conucnientia: nam amu

letivis vni viridi Iafpidi, vt vidimus tribuebatur: cui et

iam inter ceteros virtutem recreandi ftomachumGa

lenus adfcribit. *•

Verifimile infuper apparet, Iafpidem Smaragdo fi- Iaffidem ßwa

milemadeò in Orientëvfitatum, in minori etiäm Afia fag* fímilem.
vulgarem ac frequentem fuiffe: præcipuè cùm in re-j: -4/ •

- - - - - - - - - £ effe frequentem

gionibus finitimismagna ipfius cffet copia. Hocelici- ÉÉÉ.

íur ex Plinio ; qui poftquam ita afferuit; Smaragdo fi-' iura affari.

milem Indiferunt;addit, Amyfos India fimilem mittit. A

myfos autem portus cft in Galatia & maris illius fi

nus: vt videre eft in eodem Plinio lib.6.cap, 3. Alijpro

Amyfo Thraciam legunt: & quanuis vtraque plaga ab

Ephefo & Afia non procul diftent,exverbis tamen Hie

ronymi prima ftabilitur leétio. Et conftat, loqui Pli

nium de eo Iafpide, qui lineâ albâ erat diftin&us,ait e

nim Grammatiam reperitur infontibus Thermodoontis flu

mimis. qui riuulus eft non procul inde erumpens, & per

Amyfi finum in mare influit. Plinius itaque folùm af

firmat, ex Amyfo magnam yiridis Iafpidis copiam ex

portari. Hieronymus verò fùbiungit, Iafpidem illum

effe lines candidæ,& in prædi&ti flüminisÉ na- Hieronymou a.

fci. Prope eundem fluuium ait Plinius cæruleum Iafpi- raffi£ iequä,

dem exóriri ; ceterùm vtrumque pariter ftare poteft. 4* Tjj
Nec mirum eft, Hieronymum Piinij verbis nonnihil ver&ù a4ia*,

addere, Vnde ad ea, quæ Plinius tradit, nempe apud

Phrygiam purpurcum lafpidem procreari, adne&itipfe

Hierönymus, Alius viridior mari, & timêius quafifloribus

in Phrygi« Ida monte mafçitur. Omnia hæc capitiafpidú

& gemmarum copia, quæ in regione reperitur, tanta

namque extitiffe dicitür, vt qua$indegemmarum opes

afportauit Pompcius, Romanorum animos illexerint,

atque pertraxerint ad rerum adeò pulchrarum defide

rium, Plinius lib.37.c.1.

Cùm ÉÉ probabile admodùm fit » Iafpidis no- ßaali* taffiâa

men (vbi nihil aliud peculiarius explicatur) de viridijïJ; I
accipiendum effe ; cumque inter virides præftantifli- 5pfos nefari•

mus ille fit , cui alba linea transuerfà eft; congruen- *•*
tem habct locum argumentum , quod ex apta appli- •ppareat.

GatlQne
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sajons fimi potcft . Etenim fi haec Iafpidis fpccics A nihil aliud defidcrari, quàm vt variatifint ficutiH-.

ipfi tnyfterio niagis quadrat, & idoneam fatis propor

tioncm oftcndit iater hunc Scripturæ locum atque

alios, vbi eadem Iafpis vox reperitur ; haec ipfa con

- É atque proportio nos fimnos ftabilesque red

itin co, quod ita ex fefe erat verifimile nimirüm, fer

. moncm hic effe de celcberrimo Orientis Iafpidc, qui

grammatias nuncupatur.

- Nihilominus licèt hæc ita fint, fubuereor tamen

£' .** (vt Pliniaai id ferant) viridcm Iafpidem purpureo &
- p*•] ` rofco anteponi, Plinij nanque ccnfura e(t; optimaqua

purpwaquidquam habet; fecüda, quaro/%: tertis, quasma

ragdi. Adhæc tamen refponderipoteft primò, hacin re

f** faffudi,

— #**:. antiquitatema ipfi exccllcntiae praeftitille; vt cùm no

i I. minatur Iafpis, nec aliud pcculiare exprimitur de vi

/a- ep-.ri ridi fermoaem fieri intelligamus : ita cìim videtur ip
vcdetur. fi Plinio magis confonum.Quemadmodum inter pur

puras, cum Tyria AmethyftinaeÉÉ
tius tamen Plinio cft , purpurae nomine Amethyfti

nam dcnotari, vtpote in Romanorum vfu antiquio*-

- - rem Secundò, quamuis Plinius & Romani purpureum
i- Iafpidcm pluris fecerint; ex eodem tamen Plifiio col

- - ligitur, j? cum alba linea Iafpidem Hierofoly

- - mae & toto efriente præ ceteris aeftimari. atqui Scri

ptura, vt perfpicuum cft , ad Orientis vfum potiùs,

•quam ad Romanorum æftimationem fefe accom

modarc dcbcbat.Ita enim in facris ctiam Literis purpu
w- rae nomen propter affinitatem pro Tyria videtur ac.

cipicndum, quanuis apud Plinium ficqucntiùs viola

vea vfurpetur.

Tertiò addi poteft , fi Plinio purpureus Iafpis ma

- gis arridet: aliis tamen viridem perplacere. Quin imò

- qui hac tempeftate fe inprimis gemmularios iactant,

affirmant iuter lafpidum fpecies primum hodie lo

cum viridi notulis fanguineis afpcifo concedi. Adde,

-. quòd non ait Plinius, optima purpurea, fed, optima, qu*

purpure quidquam habet. Ad hoc verò fatis eft, fangui

ne efle afperiam leuiter. Nam Tyria Purpura fangui

nea cit. Vnde fortafsis vtraque poflet conciliari íen

- tentia, fi primas illi lafpidi daremus: qui, cùin viri

«iis fit & candida linea infignitus, nonnuilas tamen ha

beat fanguinis notas fiue puncta. Cui opinionivide

«dctur faüere Magnus Albertus: ait enim , decem effé

Iafpidis fpecies: & intcr eas præftantiflimam effe viri.

dem rubcum aliquid habentcm. Atque haec de Iafpidis
colore.

Vt autem ad proprietates alias gradum faciamus;

prima illa cft, quod quælibet lafpidis fpecies mati

uum colorem nonnihil varium habet : ita vt viridis

Iafpis non çqualitcr eundem habcat colorem, nec cæ

ruleus æqualiter cæruleum: idcmque de reliquis di

&tum. Ncque id folùm dixerim ob diuerfi colöris ma

culas, quibus nonnulli funt diftincti (nec enim me la

tct, id generale omnibus non elle) fcd propter colo

rem præcipuum, qui ad lafpidis naturam opus eft, vt

variatusin fe fit, & quafi maculofus; ita vt maculatus,

fiue venulofus dici pofsit,vt cum Abulenfis vocat Ex

odi 18. Proprietatem hanc non exprimit Plinius, nec

eam concedent, qui fafpides effe àffirmant lapillos a

liquos, quibus idem omnino inuariatus cft color.Ipfe

tamen non dubito, quin vt verus fit Iafpis, necefíéfit

cum aliqua varietate afpergi. Primò quia diuerfae Iaf.

de laffiau colo- pidis fpccics in re aliqua çonueniant op9rtet, fiqui
l. Q.iiii dem omnes nomen Iafpidis comprehendit, atqui, fi

naturâ fuâ hanc colorisvarietatem tollas, nulla inter eas affinitas

*•*•. reliqua fit, Sccundò,Iafpides Smaragdo fimiles, ni va

rium praefe ferreat colorem , Smaragdi prorfus natu

ram viderentur induere, fiquidem & Plinio Iafpides

perfpicui & perlucidi funt. Quarè cùm diuerfae näturæ

fint, eorum differentia ad maculofam illam coloris

varietatem referenda videtur, atque adeò cùm dicitur

iafpis Smaragdo fimilis, non ita effeaccipiendus,quafi

viridis color ei prorfus æqualis fit, fed vt Iafpidis värie

tas Smaragdi colorcm pofíet imitari. Porrò huiuf

modi Iafpidem Smaragdo afsimilem ait Theophraftus

verum fore Smaragdum, fi perfcctè maturefceret.

<Qgod probat ex ipfa Snaragdi matrice: in qua ma

- gna eft viridis coloris diuerfitas, atqueisaei nomenIa

- fpidis quadrat,

His addo tertiò, multis lapidibus, vt Iafpidcs fint.

-
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ligtropio accidit : cui licèt fànguineae fint guttae, vc

Plinius afferit, fiue puniceae, vt Solinus: ab lapidis ta

£men natura defcifcit, quia viriditatcmvndiquè æqua

lem habct. Eademque ratio militat in gerìmis Ëra

fio, Melochire, aliisque compluribus. Vt ergo verus

actur Iafpis requirituf manifeftè in ipfo calore varie

tas. Quartò quam vim apud Hifpahos obtinet haec

vox Ha/peade, eandem apud Latinos habet Iaffideum: vt

vidcrc cft apud Plinium lib. 37. cap. 1o. cuiüs ea funt

vcrba Cepiomides, alias vitrea, alias Cryftallina aliam Ia

fidea. Vbi iaffidea fignificare non pôteft denfas & o

Pacas: cum latpides etiam tranflucidi fint, vt Plinius

ipfe fatetur. Quintò lafpis nomen videtur effe coit

tractum ex i«aiq & gariÃ©-: vt fignificetur ipfiusma

culas falutares effe ac medicas. nam i&*ag, idcm cft,

•quod Salus,& CriAG-, eft macula. Facit, quòd in vefti

bus fpilomata vocantur difcolores notae. Sextò deni

uc Hieronymus manifeftò videtur fupponere Iafpi
j, plurimum varietatis effe. contemplatur enim in ip

fius coloris varietate fpiritualium gratiarum diuerfifa

tem: vt vniuerfas, inquit, gratias fpirituales in Ecclefis

propugnaculis cognofcamur.

Contra hanc tamen varietatem, quam im fafpide ,. p #.„..

requiro, opponet mihi aliquis, eam neque in A£rizu- contra pr.¥.

fa, neque in Cyano reperiri: quæ tamen iuter Iafpides <fam , -jertis

connumerantur. Refpondeo neccffarium mihi vide. T:; vario

- - - * - - - afpidu viridis

ri, vt Aerizufa varictatem etiam in fe habeat . Nam colere: & ip/u.

Plinius cam inter Iafpides refert. Ncc tcncor ipfe ad äg.,i;„' .

<redendum, hoc fignificari nomine, quam vulgari i- niaatm.

qiomate Turquefám appellamus. Cyanum efie Iafpidis

fpecicm non ita conftat , quin irno iis verbis reddetur

&perfe Cyanos, infinuat Plinius , fc de Cyano fcor

fum agere velle; vtpote qui lafpis non fit, licet à non

nullis Iafpis nuncupetur:in quo tamcn variæ reperiun
tur leéliones.

Obijcict aliquis fecundò Georgij Agricolæ opinio- a. Diffi..i;.

nem, in co fcilicet omnes Iafpides coùfentire, quòd •no&twr. .

coagulati lapides fiue opaci fint. Quanuis cnim dixe

rit Pliaius, f«pè tran/lucet : ait tamen Georgius, fapiùs

mon tran/lucet : atque in hoc eum diftinguit àgemmis

pcrfpicuis, quarum fpeciem gerit: vt Iafpidem viri
dem à Smaragdo , purpurcum ab Amethyfto, caeru

leum a Cyano, Sardae fimilem ab ipfa Sarda. Sic ille.

Sed meo iudicio manifeftè opponitur Plinio . Nam -

verba illa, fapè tran/lucet , euidenter oftendunt, Iafpi

dis naturam non in eo confiflere, quòd tranflucida gé

ma non fit. Quid, quòd alij ctiam lapilli nonperfpi

cui rcperiuntur? -

Alia Iafpidis qualitas eft, eam gemmarum eße anti- Iaffidi* am*

«quiflimam. Primò, de viridi Iafpide Plinius ait: etiam- quitam maxi

fi vita à multis, antiquitatis tamen gloriam retimet.Quod va.

fi pro multis plufquam duas intelligamus, vt commu

ni acceptatione hæcvox, vfurpari folet, non folùm fi

gnificabit, intcr Iafpidum fpccies: fed ctiam inter alias

generatim gemmas viridem Iafpidem antiquißimum Iaffi cognitw

Effe . Et licet comparatio inter Iafpides folum accipi ;',,„;, fœ

deberet verifimile valde eft , lafpidum antiquifsimio cilu.

gloriam item antiquitatis inter ceteras gemmas defer

ri. Quippe ferè omnes gemmas ita abftrufit & occul

tauit natura, vt ad eas indagandas & eruendas gaulto

labore atq; induftria opus fit. At Iafpidem in ipfà terræ

fuperficie intuentur & agnofcunt, quicunque velme

diocrem ipfius cognitionem fuerunt affequuti. Et abf

quevlla terræ fofsione in Hifpania ad Efcurialem dela

tum eft, quidquid Iafpidis opus fuit ad infignis taber

naculi ftru&uram.Quin imò in Mariano monteagno

fcunt gemmelarij multa pretiofi Iafpidis fragmenta.

Vnde iiulla ferè eft in eo cognofcendo difficultas, fed

in eo leuigando ac perpoliendo, quem laborem vt fub

terfugiant,ijdem ipfi,qui Iafpidem agnofcunt, inta&tü
prætérmittunt.Demum hac gemmâ ùos natura ipfaal- f.

licere& inuitare videtur; dum eam non in terrç vifcera -

abdit, (ed in fumma tellure expofitam omnibus offert,

Quapropter generatim loquendo hæc fuiffe videtur

prima gemma, quam fortaßis offenderunt primi illi,

qui in gemmarum inquifitionem fe impendere volue

runt , vt ex eis annulos conficerent . Nam Iafpi

dis antiquitas in eo videtur fundari , quod rcliquis
Ffff 4 £t
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fit apertior& inuentu facilior: non iam apud eos, qui A Huic fecundæ virtuti poteft alia adiungi , quam !!!** *****

<iufmodi gemmas diuendunt, fed in ipfa etiam terra

pluribus in locis.Quare Magnus Albertus ait: in multis
, • partibus inuenitur.

Vim ad phan- 1 *. Sed vt de multiplici Iafpidis virtute natiua fingil

Ã„.£? latim agamus: inter alias celeberrima eft, quæ illi at

dé illi iajidi tribuitür ad veneficia & phantafmata abigenda: qua

*j* imprius , de te fupra iam dixi, quid graues Scriptores memoriæ

£'*: ?* prodant, & quo niti fundamento potuerint : &hanc
grammaaria - - - - - - -- - - - - -

aicui*r. effe peculiarem Iafpidis viridis virtutem , illius præ

fertim, qui grammarias appcllatur: quamuis vuiuer

sè Iafpides omnes dicerentur amuleta. Pro hac Iafpi

dis vel virtute , vel de virtute faltem ipfius opinione

facit, quòd in ea niti videatur facra fiélio de cæleftis

Hierofòlymae muris, qui ex Iafpide defcribuntur. Id

quod Apocalypfis ex Ifaia defumpfit, vt vidimus cap,
z r. 18. -

1affidi, virtu Altera eft Iafpidis virtus, vt fanguineum fluxumfi

ΣΚλ" ftat: & fœminarum Præfertim menfttua cohibeat. Ita

fluxum fifien- obferuauit albertus Magnus, quem hac in parterecca
dum. tiores omnes fequuntur affirmat autem,id pluribus ex

erimentis fuiffè compertum. Et quidem experientiam

f? re Cordubæ fuiflè faétam pro certo accepi per

annulum quendam ex viridi Iafpide fanguineis notis

difperfo, nec valde videntur aberrare,qui fufpicáturma

tiuas has fànginum notas fortaffis à Deo huic lapidi

fuiffe impreffàs,vt peculiarem fiftendi fanguinem vim

color ipfe præ fe ferret.

B

refert Albertus his verbis. Aiunt , quodgefiaiem,'a lu-***"***

xuria prohibet. Verifimile namque eft, qui lapis fau

guineum reprimit fluxum , eundem etiam reprimcrc

vcnerem. - -

Alias virtutes, quae referuntur , confultò præter
mitto; quod illæ neque antiquitatis prærogatiuâ, ncc

experientiâ nitantur'. Illud tamen ex Plinio, omit

tendum non cenfui : nimirum Iafpides ad figillorum

vfum effe aptifsimos: ait enim, Nee diuerfà ab ijs Sphra- Iaffis gemma

gida publico gemmarum domiMio eis data : quoniam opti- ad figillorum.

mè fignent.Idem etiam tradit, pretiofióres Iafpides vfum perepta

non fpergere extra fe fulgorem, fed in fe continere. Et

quamuis afferat Alberíüs, proprium Iafpidis orna

natum & quafi ami&um fieri ex argento: Plinius ta

men eis auium tradit ; ita tamen vt inclufus lapis v

troque ex latere difcerni pofsit : Praefiantiores (inquit)

fundâ claudumtur patentes , nec praterquàm margine

auro amplecfemte. Qua in re illud imprimis fpe&taba

tur, vt lapidis ipfiuS virtus immediato ipfius conta

&tu percipi meliùs ac fentiri poffet. Demum illud pro

colöphoiie addam : ad hanc fcribendam notatio
nem plures mihi Iafpides videreĘ . Et fín

illatim fui non parum obleétatus afpèctu duplicis

crucis Iafpideæ , quas habet templum maximum

Cordubenfe : alteram ex viride Iafpide albâ lineâ di- ^

ftin&to, qui grammatiasvocatur: alteram ex rofeola

fpide. — ^

- N O T A T I O V I I.

ZJbiprimus eApoftolici Symboli articulus cumprima gemma componitur.

C ritates prima fit, vt fuprà diximus, fuit maximè expe- Primum, qa!<p,;,„„, sym- ID Rimi articuli verba fùnt : Crado in demm Patrem

boli articulus M omnipotemtem , creatorem cali& terra. Verba verò

*j*£*£!!!?* Apocalypfeos hæc: Fundamentum primum, Iaffis. Veri

:;:- tas primi articuli perfpicuè affirmatvnicum cffe Deum:

qui fcilicet fuâ infinitâ potentiâ mundum vniuerfum

archite&tatus eft. Et quamuis nomen Patris Sanctifsi

mae Triados perfonam indicet , cui Creationis opus

per attributionem adfcribitur : ceterùm non hic vi

áetur ad perfonarum diftinétionis myfterium explican

dum deueniri ; donec pofteà dicitur æternus Pater Fi- „

1ium fibi confubftantialem habere Interim Patris

nomen Deo deferri videtur ratione creationis : fiue

quodfuam naturam & fubftantiam a nullo alio acci

piat. quorum vtrumque fatis percipitur priùs quàm

ad Trinitatis myfterij explicationem perueniatur, In

/ fideles enim, qui perfonarum denegant Trinitatem,

.* non inficiantur Deum à nullo alio fuum effe recipe

re ; fèd fontem potiùs effe, à quo res omnes creatae,

- quòd fint , quòdvigeant accipiunt : In primo igitur
articulo iiä ftabilire fit fatis; nimirum illam fi&to

rum Deorum turbam, quàm Ethnici à fidei lumine

aberrantes commenti funt, neutiquam dari: fed vnum

effe Deum omnipotentem , qui rerum omnium vni

uerfitatem condidit, &femper moderatur ac fie&tit.

Haec veritas iure optimo inter omnes Symboli pri

- ma eft : quippe quæ ceteris articulis neceffàriò præ.

ftituenda. Atque hæc etiam veritas puros ac defèca

tos exigit mores, & iis hominibus dignos, qui cui

tu ac veneratione profequuntur, non impurám ve

nerem, lafciuum Cupidinem: fed totius mündi opifi
cem & archite&tum: cuius leges& inftituta pura &in

corrupta'funt.

£u*m aptè Pro huius veritatis fymbolo nulla potuit alia in

jju ad pri- ter gemmas vfurpari $í; quám Iafpis. Verum me

mum fidei ar- moriam hic oportet refricare carum reftim , quas in

pe- *r* fupcriore notatione examinauimus: nimirum quam

- gemmam in præfenti denotet Iafpidis nonaea; quæ fint

çius proprietates ac virtutes. Deinde tria fefe ófferunt

, . . in hoc primo articulo valde infignia, quæ in eius fi

jj* j* Fi* gura fiue fymbolo adumbrari opus eràt . Primùm,
£. quòd primus inter ceteros articulos . Alterùm quòd

ÂÂ Â idololatriis omnibus & fictis Deorum fuperftitiòribus

iaffide per or- opponatur. Tertium, quòd puros & candidos mo

guier offendù- res exigat; quales decent eiufmodi gentem, quæ totius

tur figurata. Äú,

Quòd crgo hic articulus inter ceteras Symboli ye

• prauatae voluntatis cohibitionem fubterfugientes veri- - - -

diens. Quamvis enim aliae fint veritates , quæ pro- ad antiquitati

fundiorem præferant Theologiam : nulla tamen repe-Ã¤É
ritur, quæ ira neceffàriò, vt hæc, ceteris omnibus ar- 3wraiu

ticulis & veritatibus debeat præmitti. Vnde & ceteris

antiquior eft, & ipfius cognitio tanti momenti fem

per extitit, vt minimè decuerit , eam abditam & oc

cultam effe . ac proptereà Deus illam antiquis Phi

lofophis & iis omnibus, qui in meridiana luce cecuti
re, noluerunt , propalana oftendit. Satis namque eft ,

vel mediocri mentis facultate effe præditum ad per

fpicuam & manifeftam huius Philofophiæ cognitioné.

Quae igitur gemma ad huius rei fignificationem pof

fet elegántiùs vno Iafpide aptari? de quo, vt fupra vi

dinus, ita Plinius: Etiam fi viéfus à multis antiquitatis

tamengloriam retinet. Quafi dicat: alias quidem gem

mas maioris æftimationis reperiri: antiquitate ceteris

lafpidem antecedere. Ratio verò eft: quia reliquas na

tura abdidit & occultauit: Iafpidem in ipfà terrç fuper

£cie omnium ferè oculis obiecit. nec difficile eft illum

reperire: fed leuem ac terfum reddere. quod laboris ne

fufcipiant, multi ex iis ipfis, qui illum probè norunt,

derelinquunt.Quid, quaefo,aptius adeam Pauli fenten

tiam Rom. 1,9, Qiiod motum eff Dei,manifeffii eft illis.Deus

emm manifeffauit:rt , vt fimt excufàbiles; qui cùm Deum co

gnouiffènt, mom ficut Deum glorificauerunt. Nonne Iafpidé

perpolire ac tergere quodammodo ipfum glorificare

èfè verùm non ita fé gefferunt Philofophi, de quibus -

loquitur Paulus. Tametfi enim naturalis ipfâ Philo

fophia hanc eis veritatem reddit confpicuam, & quafi

intcrre fuperficie expofuit, ipfi tamen laborem & de

tatem hanc dereli&tui habuerunt.

Deinde hæc eadem vcritas continet Creatorisom

nipotentiam : cuius opera funt creaturæ omnes variae

atque multiplices , quæ in tota rerum vniuerfita

te reperiuntur. Hoc autem egregiè repræfentat mi

ra ac iucunda Iafpidei coloris varietas, Namque vt o

ptima colorum diftributio in tabula apprimè depi

&a oftendit pi&oris ipfius peritiam & artificium: ita

colorum varietas, quos Deus huic lapillo afperfit, iu

dicat non obfcure naturæ conditoris fàpientiam ac po

teftatem.

Iam, ad eam fignificandam repugnantiam &oppo-£*.

fitionem , quae articulo cum omni Idololatriæ & im- îjî.;,

pia fuperftitiofic inefh nullum potuit cxcogitari fym- adumbratum.
bolum.

•Alter£', d. re
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belum magis appofitum , quàm ea gemma. quae ad- A remunerator eß; ideftiuftis &iniuftis, pro cuiufque o

verfus venéficia omnia atque phantäfmata, proprae

fentiffimo amuleto habebátur. ld quod ex Diofcori

de, Plinio, atqueHyeronymoretulimus. Quid ergo i

'. 6ola funt , nifi quaedam phantafmata & inaniaTpe

&tra * Quidve falfis praeftigiis ac veneficiis repugnan

tius, quam huius articuli Veritas ? Præfertim cùm ve

aeficiorum illud fit maximum & perniciofißimum,

hominem fcilicet idololatriae miferèfubiici,& à diabo

lo temeri captiuum ad ipfum Diaboli voluntatem : vt lo

quitur Paulus 1. Timoth. 1. 16. Quapropter fi primi

articuli veritas nobis preponit defenfionem ac patro

cinium, quod in rerum omnium conditore habemus,

qui creatores fuas tueri atque defcndere potis eft: fa

nè quàm eleganter huic fignificationi defcruit vetus

iaffidem eff? opinio , qu6d lafpis fit mirifica tutela geftantibus.

tutelam geßá- Quam ad rem non requiritur neceflàriò, vti verum

subw quidmy- fit Iafpidem effetutelam: fatis enim eft, eiufmodi opi

fikjiin-at.^ nionem in vulgus olim dimanafTe. Quo allufit Ifaias

cap. 54. 11. Pomam (inquit) Iaffidem propugnacula tua.

Vnde&in Apocalypfi, muri ftru&ura ex Iafpide cffi

&a eft. Atqui manifeftum eft, muros,& propugnacu

la effe vrbis ipßus defenfionem atque adeò ilfa fingi

Iafpidea, perißde effe; quafi fciuitas ab omni ÉÉ

inturfione fit tutifsima, vtpotè quàm ipfius Creatoris

potentia muniat&fepiat: ita vt nec Daemon, ncc mors,

nec infernus , nec quilibet alius hoftis eam capere,

aut expugnare poßit . Porrò ad huiufmodi fymbolo

rum rätiönem , dixifle me alias memini, non effe o

pus, vt fymbolica ipfa fignificatio in vera aliqua na

turæ proprietate fulciatur : cùm fatis ad eam rem fit

communis orbis opinio. Et quidem allufio ad eam

opinionem quantumuis falfam plurimum in fe con

tinet elegantiae: pcrinde namque eft , ac fi dicatur ea

virtus prótegcndi, & ab omni phantafmate ac demum

machinationc tutandi in Iafpidc myftico vcra ac perfe

&a reperiri.

- Praetcreà vbi fupremi Conditoris potentia cogno

fcatur : ipfius ctiam innotefcit prouidentia , & quia

Ë Deum praemia feu fupplicia redditurum. Ad cwi,,a, a.

oc autem fortaffè conducit coniunctio viridis coloris ieri, viri& eâ

cum fanguineis maculis,quae in pra-tiofiffimis Iafpidi-ß*g*i*i* **-

bus effefólet. Namviridi$ coloffpcm innuit: fangui- 'j'*!*
neus comminationem. qwainnuat.

Ac dcmum ad figurandam eam vim, quam prima ._. '_

haecÉÉÉÉÉÉÉ (fi dignè vtÉ eft ;acci-Ei£;:

piatur) vt mores integros ac puros ingerat atque con- mo articwlô re

feruet: appofita cft virius illa admirabilis lafpidi infita quiftum **•

fiftendi iänguinis fiuxum: qui referri frequcnter folct *** !•#*
ad vitae impuræ & inquinatæ fignificationem : iuxta fgwratwr.

illud Ifaiae 64, 6. Faâi fumus , vt immundus , omnes nos,

& quafipannum menßruata omwes iufiitiamofira. Et Efther

14. 16. Tu/cis, quòd deteffer illud, quafi pannum menftrua

ta. Cum hac proprietate poffemalias coniungerc quas -

Iafpidi tribuunt Beda, Vincentius, Bcrcorius& Rucus; :::::.
nempe venereorum petulantem appctentiam retunde- Å, iaffv*

re, oculos purgare &illuminare, &illorum aciem refi- a msliu λλὰ

cere.Verum nön opuseft,aut parum antiqua,aut minùs gnata.

certavirtutibus praediétis adiicere.

Linea alba lafpidis apudOrientales infignis, quivo

ÉÉÉ; congruentcr poteft ad ean

dem ignificationem puræ & illæfae vitae , quam poftu*

lat debita Creatori mundi adoratio: aut fortè$ 2C

commodabitur ad lætitię atque triumphi fignificatio

nem.Haecenim veritas de omini idololatria triumphat,

Quod fi aliquis exoptet vt in primi articuli Symbdlo Dignimi

nöfinihil fubdit, qüod conferat ad fignificationcm di- maperfona &*

gnitatis primaeÉ diuinæ,quæ cì Pater: fortè hoc una,idef,fe

ädumbrátur in Iafpidis gemmarumprimae antiquitat£ f****

Quanvisenim æternus Pater non fit temporc priqr : cft 27: 47*

tamen origine, vt loquuntur Theologi. id qu9d non …. 2i

aliter potüit vtcumque fignificari ,Tquam gêmmam bretur mi*

aliquo modo primam huic veritati aptando.Exiftimofus.

tamen magis efleconfentanem, ne in his primis Sym

boli ÄÈÉ verbis applicationem nimis exiliter

ad calcülos reuoccmus, viinitio huius notationis ob*

feruauimus.

N O T A T I O V I I I.

-&e fit ea gemma, quam Scriptura appellat Sapphirum,

Onnemo exiftimauit, Sapphiri nomen impro- C ter exiftimaturPlinius Sapphirum non agnouiffe.quodam...,.»

1*

%.

.
•*

Sapphirw

quanam gem
maßt? prièinfacris Literis vfurpari,&eo nomine fortaf

fc figiiificari vel cryftallum, vel Adamantem , vel pur

ureamgemmam.Verùm ex iis, quæ notatione quarta

quintâ diximus fatis refellitur, quaecumque ópinio

pro Sapphiro in facris Literis gemmam aliam accipiat

ab ea, quam Græci & Latini veteres Sapphirum com

- pellabunt.Et fanèpræter illa, quae in duabus illis nota

tionibus generatim difputauimus: pro Sapphiro pecu

liaris militat ratio, ne dubitemus Sapphirum Theo

phrafti ac Plinij effe cundem cum Scripturae Sapphiro,

Nam idem cftnomen Hebraicè, Græcè & Latinè : &

(quod maius eft) ipfius color eft infacris expreffus,Exo

άi 14. 1o. Quafì opimlapidis Sapphirimi:& quaß calum dùm

ferenum eft. Neceffe eftigitur, Sapphirum cffe gemmam

<cæruleam, &fereni cælicolorem referre.

â Altera eft quaeftio , cuiusmodi fit gemma, quam

67. fi &£•* Grgci &Latini Sapphirum vocabant . Quae enim Pli

* Sepphi* „i„£a. $apphiro figna &indicia tradit, non videntur

iis congruere lapidibus , qui hodiè Sapphiri vulgò di

cuntuf. Etenim appellationem hanc nunc tribuit vul

gus gemmis cærulæispellucidis: & nonnulli adeò cer

tum effe reputant,nullam in Sapphiri nomcnmutatio

piinia insap- nem fuiffe inue&am: vt temerè Plinium fugillent,quòd

#_3** figna ab eo afsignata Sapphiro noniis quadrent, qui

££. hâc tempeftatevulgò Sapphiri nomenfortiuntur. Cer

Ση-ii, fi- tè Mathiolus in cömmentario Diofcoridislib. 5. cap.

gillatw, 114. fufpicatur errafle Plinium, quòd lapidcm Lazuli

pro Sapphiro acceperit. Mathiolum refert,& fequitur

Foreriùs, Ifaig 34. Dalecampiusverò lib.37.c.9. noafu

fpicaturmodò,fedetiam miratur:Satis (ait)mirarinâ po£

fùm, Plinium tam pueriliter erraffe,cùm de Sapphiris eafcri

- bat, qua de cyamo audienda funt nimirum quod nompellw

gat:&awreispunäis comffergitur.

cctcrùgi, fi rcm accuratè expendamus: impruden

- •-,- -

diuerfâ illi figna attribuat abiis, quae in doftro Sapphi- iurgantiun

ro confpicimius. Nam adpropriam & germanam Lati- calumnia *^

nae vocis fiue Græcæ fignificationem refutandam, ridi-*

culum eft recentiorum vfum antiquis veterum fcripto

rumiudiciis opponere. De Plinij au&oritate dixi iam

notatione 4. Nunc illud addo, in huius gemmæ fignis

praefcribendis nullum exillius temporis antiquifcripto

fibus à Plinio diffentire; nec verò conie&uram effe a

liquam, £? illi pgffit opponi. Quare ipfum £qua- &

mur neceffe eft: adhibito præfertim earum confirma- ., w,

tionum momento, quasmox fubiieciemus Enim ve

rò non deeft, qui „?haec refpondeat, Plinij au&orita
tenonreie&a,fed retenta, àdhuc pofleĘ verbaita

accipi &explicari,vt haec ipfa fpcciesgemmarum, quas

hodie Sapphiros nominamus, eadcm fit cum Pliniani

Sapphiri fpccie. - - -

Qua de re certum fieri iudicium poßit, ad Plinij sapphiri ßgna

indicia atque veftigia de Sapphiro prodita deuenia.£; iudici•

mus. Primum cft, Säpphirus aureis puriäu coliwret. Hoc 2, inw trw;

tamen eludere conantur nonulli afferentcs non cam

effe Plinij mentem, vt $apphiro aurca punéta femper

effe infixâ velit, fed ipfum aureis micare punctis:ficuti

aliquando gemma Cyanos aureo puluifculo interni

tet. adduntque voccm aliquando, quae altcro in loco

exprimitur in altero ctiam prudenter nec valde vio

lefiter fubaudire poffe aiunt ergo, non omnibus Sap

phiris aurea ÉÉ punéta, fed nonnullis : quemad

modumvifus cft aliquando Smaragdusauro leuiterad

fperfus. - - -

Nihilominus quamuis Plinijverba non cogant,ne- N., Sap

quando pofsit Sapphirus abfque aureis punáis repe- pbiru a-*-*

riri , ex ipfis tamen colligitür praecipuos Sapphiros p£iu•4*

& maiori in pretio habitös aureis ferè pun&is fuifle *

infcriptos. Non aliter; quam qui hac tcmpcftatc de
-

• * lapide
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lapide Lazulo agunt, inter ipfius figna aurum annu- A lea Sapphiri (ait Plinius) raroque eumpurpura. Et qui- '

merant: abfqué illo enim vulgares valdè & minoris

pretij reputantur : vt tradit Mathiolus lib. 3. cap.7o.

Atque vt egregios Sapphiros auro conftare ÉÉ

planum fiat, fùnt duo alijinfuper Plinij loci fatis per

picui: alter lib. 33. cap. 4. vbi de auro,verba faciens,

Qgodputeis (inquit) foditur, canalitium vocant, marmo

rw glarea inherens: nom illo modo quo in Oriente Saphiro &

lapide Thebaico, alüfque gemmis fcintillat. fed micas am

plexum marmoris. De lapide autem Thebaico aut lib. 36.

cap.8. cffe interfiinäum aureis guttis. Locus alterhabe

tur lib. 37. cap.io.vbi loquitur de quadam Agathæ fpe

rPar, affirmäs cie, quam vocat Coralloachatem additque guttis aureis

4. aureu Sa?- Sapphiri modo diffimiia. Ex his Plinij locis manifeftum

phiripuntut* eß, proprium ac celebre fignificatum antiquæ vocis
tveras, feligitur, - - (ì - - - -

& Plinij fen- Sapphirta pro illo uppqni, qui aureis punáis erat di

7. ii. Â£- ftinctus.Atque vtfuperiùs dicebamus abfolutè loquen
twr. do congrueuter dici Iafpidem effe viridem:ita etiain ait

Plinius proprium & germanum Sapphirum aureis con

ftare punctis. Excellentia fortaffis in Sapphiro praefti

tit, quod antiquitas in Iafpidis nominé. Et faltem in

Scripturae Sapphiro haberi debet refpe&us ad Sapphi

, rum Orientalem ; cùm Ierofolyma fuerit vrbium O

rientis longe clarißima: cumque omnes ferè huiufmo

di gemmae duodecim ex Pontificis Rationali mutuatæ

fint, vt diximus notationc quinta.

roboratur fi- Quòd dc Sapphiri auro tradidimus confirmatur ad

£.;£*. huc ex iis, quæDalecampius exThcophrafto refert, qui

#*; 3,,. eum expreßè iuncupat zzv*6zagov, quod idem eft,

Aierum, ac auro diftin&tus. Proptereà Dionyfius de fitu orbis

verfu iio5.ait, Aureæ,c«ruleaque pulchrum lapidem Sapphi

ri, vbi vides pulchritudinem in eo poni, quod fimulau

reus atque cæruleus. Et Ifidorus vniuersè affirmat:Sap

hiruairetspunctus collacet. De Hieronymo vidimus iam

fe ad Plinium referre in harum gemmarum fignis præ

fcribendis. Deinde affirmat Sapphirum cæli fpeciem

prae fe ferre: & in eo figurari hominem, qui éo cpn

fcendit, & cælo fimilis fa&us folem fuis pedibus fup

ofitum intuetur . Hoc afferit Hieronymius, quiaß

áera sole altiora funt . Idem fequitur Theodoretus

Cant.;.ex Pfello in id; Diftinäus Sapphiris. Solis hic lapis

(ait Theodoretus) cali fpeciem & fimilitudinem obtinet.

Si autem cæruleum duntaxat colorem attenderet:

- neutiquam affereret folo Sapphiro cæli imitationem

Hieronyma, 4*- ineffe. Vnde cæli fpeciei nomine intelligit ftellatiO
#; idem lympi pulchritudinem . His confonat Etymologia,

comprobatur. Hieron dit d - ki- . -

quam ymus tradit dc nomine Saphir ; Saphir

(inquit) Hebrao Syroque fermowe pnlchra dicitur. Etad

iungit ad Samariæ pulchritudinem fignificandam, eam

appëllari folitam Saphir. In quo apparet per huiuf

mìódi nomen à prifcis illis intelligi aureorum pun&to

rum diftin&ionem, & ornatum$ cæleftium ftellarum

fimilitudinem. In hac Hieronymi etymblogia de ao

mine*n*£)b (Saphir) exiftimauit fortaffè fàì&us Do

&or. to (Samea)poni pro v(Sim)ita vt radix fit •\>yty,

saphar ; quod eft pulchrum effè . Sed non eft inepta

etymologia a*\£)D. cum D,quod fignificatnumerüm

- aut rationem propter ftellarum, quæ in eo vifuntur

numcrum.

Prætereà haee ftellati cæli imitatio illuftratur eodi

fcrimine quod Plinius affignat inter aurum quod

cernitur in gemma Cyano,& quod in Sapphiro(quan

uis ea fan£turn Ifidorum praeterierit) Cyäfii aurüm ait

Plinius eße inftar pulueris : aurum verò Sapphiri ef

fe pun&a notabilia atque diftinéta. Et capite'decimo

ea appellat aureas guttas • & lib. 33. cap. 4, aduertit

non effe venas, fed fcintillas . Vnde Piinianæ phra

'fes, dum de Sapphiro incidit fermo, huiufmodi'fünt:

Aureis punäis collucet: aureis funäis difiinguitur: auro

fcintillat. Aureus igitur Cyani puluisftellarum pulchri.
tudinefn & imitátionem non attingit : illis enim

cælum pulchra varietate diftinguiturT, & gratiflimo

fplendorc illuftratur : venae itém aureae âïíôáí fi

guram prae fe fcrunt. Quare vt Sapphirus mirifica

èffet cęli cffigies, opus fuit quidquiá'de ilo Plinius

affirmat : nimirum, vt ipfius aurüm fit non puluis

aut venae : fed fcintillae in cærulco fpatio intermi
CanteS,

Sed ad ipfum colorem iam pcrueniamus caru
-

/

C

dem de ipfius colore cærule6 conuenit inter omnes. gualu fit pre

Ita expre$sè docet Nyffenus oratione 14. in Cant. At pj* **ff**
circa verba illa, raroque cum pwrpura. aduertit Dale- color.

campius ad Plinij màrginem , in veteri manufcripto

defiderarivocem rarò, & legi,Sapphirorum,qua cum pur

pura optima apud Medos I Ceterùm aut communis

le&io certa eft, aut Mediæ Sapphiri ex praecipuis non

erant. Nam mox Plinius addit: qua fant gyanei coloris,

mares exifiimantur . Atqui Cyanum antea caeruleum

effecerat abfque vllo vél leuiffimo purpurâ: veftigio.
Videtur ergo iuxta Plinij mentem , non cfle ioli

gnis qualitas Sapphiri , fed defeétus potiùs , quòd

in violaceum colorem vergat. Id quod roboratur ex

eo, quod facræ Literæ trãåunt Exodi vigefimo quar

to décimo. Qgafi, opulapidis Sapphirini;& quafi calam, , rfúm Sap.

cum ferenum eft. Quibus ex yerbis ferè colligunt in- jj£.

terpretes , perfectum Sapphiri colorem effe cæru- iua-s.

leum ad fereni caeli fimilitudinem, qua caeruleus co

lor perfeétior patefcit, ficut aliquando inter diducta

mubila oftendi folet . Perfe&us verò cæli color caeru

leus nullam offert purpurei fimilitudincm : fed exa

<tißimam fpeciem cærulei purißimi vltra marini,cuiu(-

modi confici folet ex optimo lapide Lazulo : vt teftan

tur Albertus Magnus de mineralibns cap. 19. Mathio

lus lib. $. c. 66.

Ex di&tis elicitur illum planè decipi, qui cumI

fidoro diccret, caruleus ef? cum purpwra , vbi omnino Sapphir• 4

defideratur aduerbium illud raroque . Conftat enim *** ***

ifidorum id ex Plinio transferré voluiffe . Diuerfa *

multò eft Alberti Magni mens in fuo Sapphiro:

non enim illi aurum tribuit : fed ait: Optimu4, qui

nubes habet obfçurau ad rubedinem declinantes. Verunta

men vt Scripturae Sapphirum dignofcere po[simus,

cum bona recentiorüm veniâ ântiquos fcriptores

£quamur neccffe eft. Eandem ob rem nihil eft, cur

nos Abulenfis opinio remoretur, nempe Sapphirum

e(Iè gemmam cæruleam , & habere in mcdio ftellam -

refulgentem . Sed hoc nullo antiquitatis momento

fulcitur.

Nunc illud difcutiamus oportet :

rr Sapphirus fit denfus & opacus ; an verò perfpi

ifwriwi.a

num Scriptu- Virûm sæ

ptura Sapphi

cuus& pellucidus? Communis Plinijlcétio eft optima Zf £££.

apud Medos,nufjuam tamen pellucida. Scd inter variasĘ 'ô,

le&iones adfcribit Dalecampius vnam cuiufdam ma- peiuadur

nufcripti fic habentis, Nu/quam enim fiepellucida. Non- £J* <*•

nulli ergo fatis effe putant hanc correétionem , vt %* £::

hoc in `quaeftionem vocetur . Et iuxta illam affe £ti
runt , optimam effe Plinij rationem , vt Medorum probatur.

Sapphiros propterea ceterorum omnium afferat cf.

fe optimos : quod nullibi ita clari & perfpicui re

periantur. His addent ad pulchritudinem à Hiero

hymo in Sapphiris commendatam requiri , ne fint

opaci.

Verùm enim verò antiqua Plinij leétio pro certa v.„ »;„;

&germana eft habenda : idque multis de caufis, Pri- led. a.

mö quia alterius le&tionis nulla alia ad nos notitia pbire defa*

dimanauit praeteream, quam Dalecampius tradit. qui '*

cum eam nihili faciat , quanuis ipGus faueat opinio

ni de antiquo Sapphiro, argumento eft, eam ex libro

autentico non fuiffe petitam. Si ipfe cxiftimaret illius

Je&ionis rationem cffe habendam: nequaquam dice

re: mirari fe ignorantiam Plinij, qui denfum puta

ret Sapphirum Videtur ergo nonnemo, vt Plinijver

ba ad hodiernum Sapphirum vulgarem detorqueret.

textum pro lubito immutaffe. Ceterùm meliorúm co

dicum confenfionc perfpe&tâ, coa&us fuit Dalecam

pius fuum defererevotum; &Plinium potiùs carpere,

quàm fcriptorestot,tamque veterum originalium,quos

prg oculishabebat.

Secundò , ad communem le&ionem fulciendam

magni momenti eft auctoritas ifidori illam fequentis

libro decimo cap. 9. Nec enim fidem folùm facit, eum

in Plinio ita legiffe, vt nos legimus: verum etiam Sap.

phirum ipfius Tfidori tempóre pro denfa & opaca

£* réputari, Tertiò, quicufique Plinij verba re

èrunt, ad Ifidori fententiam fe conformant: vt vin

centius, Rueus, Mathiolus, & Forerius. Quartò, efto,

Sapphirus gemma non cffet opaca: fàltemi pro opti

mo habcndus effet , cuius cærulcus colo: Perfe&ior

forct.

1/ dorwnatqae

alior hac in rw

pr• ptias gì.



Cap.2i.ver/2 o. 7\(ot.s.'De „Yapphiro.
899

•, is

- -*

*•

.

-:

.

';

foret. nam intergemmas illae v9cantur mares,quarum, A tis:fedrefert pariter experimento conftare,quòdfi benè

colores magis acres ac virides funt. aitque Plinius; qua

fùnt £yamei coloris maris exiftimantur. Quòd cùm itä fit

uinam diceret Plinius meliores effe, quæmagis per

É funt: cùm inter Sapphiririas gemmas plus trans

luceant illæ, quibus caerulaei coloris minus eft? Quin

tò, vbi ad Hyacinthum ventum erit, conftabit: qui

cunque hodie yulgò Sapphiri vocantur. fi antiquis

fcriptoribus ftandum fit; fub Hiacynthi nomine cóm

jíi . Fruftra ergo defudat , qui recentes noftri

-u temporis Sapphiros inter antiquos contendit nume

rari debere . Ncc dignabuntur antiqui Hyacinthi,

Sapphiri nomen fibi dări, cùm nobilior fit Hyacinthi

appellatio.

;*,. $extò, fi Sapphiri effent tranflucidi , & quo clario

res, cò nobiliores : certè difcrimen inter Hyacinthos

$. atqueSapphiros valde effet cxiguum : & quod percipi

- vix, ac névix quidem poffet.Hoë ergo qua ratione con

fentire poteft cum iis , quae Plinius & Hieronymus

fcribunt* Qgis nefciat,Hyacinthum Amethyfto,quàm

sapphiro affiniorem à Plinio conftitui. Cùm nihilo

minusPlinius ipfe afferat, multum ab 4methyfio diftat

Hyaeinthum. Quo etiam pa&to miraretur iure Hierony

mius,inter Rationalis gemmas nullum fupereffe Hya

cintho locum; fi adeòveterem referret Sapphirum, vt

vix alia in re, quàm in auri fciutillis ab eo diftingue

retur: fi fortè Smaragdus notis aureis diftin&tus inue
niretur; quorfüm alio vulgari opus effet ? Satis miror

(ait Hieronymus ipfe in Epiftola ad Fabiolam) cur Hya

cinthus lapü pretioßßimus horum im numeromom ponatur.Ex

quo conftat intcr Hyacinthum & Sapphirum infigne

_ . rcpcriri difcrimen.

:*:,: Septimò, optimis $apphiri recentiores (ij nempe,

ZIZ,*fú.. qui vulgariter Sapphiri appellantur, ) ex duriorum

gemmarum numero funt . non tamen de illis dicere

joffet Plinius, quod de Sapphiris tradit: inutiles Scal.

tura interuenientibus cryftallimus centrù.Nam duritiesno

íìrorum $apphirorum vndiquc cft æquabilis , & mul

tò maior, quàm cryftallini centri durities, quod in

aliis lapidibus oftenditur : qui tamen ad fculpturam

non inutiles , fed difficiles funt. Nec difficultas in

eo eft, quod centrum vocatur , fed in ipfàmet duri

tie , quam æqualiter habent , Haec ergo Plinij vi

dentur requirere , vt de lapide aliquo intelligantur,

denfo quidem & nonnihil molli, inæquali tamen pro

pter centra, quae in co innafci folent, ac Proindc in

ütili, vt aliquà inibi figura infculpi valcat. Nec :amen
proptereà cxiftimandum eft, nihil inÉÉÉ er

<ipi pofle. Aliud namquc cft lapidem infculpcre, aliud

erpolire.

Ex di&is reliquum fieri videtur, Scripturae & Pli

nij SapphirumÉ fpeciem quandama illius, qui vul

•Tlinio vfurpa- gò nunc appellatur lapis Lazuli, id cft, qui nec venas

•*, ex%. hcc aureum puluerem, fed fcintillas feu guttas ex au

baâenum elid- ro in cærulea planicie habet: atque adeò iuxta anti
■r. quorum vfum nobiliorcm effe, quæ cæli fereni colo

rem abfque vlla violacei miftione magis refert. Gale

ni autem & Diofcoridis Sapphirum non eft, cur a Pli

nij Sapphiro diuerfum effe reputcmus. illi enim hanc

gemmiäm non dcfcribunt: ncc alia ipfius figna &indi

íiahabemus, praetcr ca quae tradit Plinius.

ui tandem£

Sapphiru* •

£&
Scriptura

B

C

Sed dicitur quifpiam, quas Sapphiro virtutes Gale

nus&Diofcoridcsattribuünt,in noftrovulgari Sapphi

ro, non in lapide Lazuli reperiri. Vcrum vtinam expe

rientiae ipfae ita effènt perfpicuc,vt firmum ex ipfis argu

mentum peti poffet. Vereor tamen, hifcc in rebus non

tam expcrimento ipfo, quàm aliorum fide nos duci; &

perpaucos cffe, qui noftrum Sapphirum'in puluerem

18aturale:Sep- tcda&um potauerint. § a Galeno & Diofcoride

;gy- virtutes adfcribuntur Sapphiro, huiufmodi funt: Per
qme Jinm. cuffs à Scorpione hauftum prodeffe, & contra inteffimas ex

ulcerationes bibi, &ruptas membramas cogere:& excrefèem

tia in oculis & pufila inhibere.

Vulgarem noftrum Sapphirum cordi mederi non

dubitoT, vt in Hyacintho vidcbimus : fed fimiliter

cft iapis Lazuli. Et Albertus Magnus lib. 1. de mine

valibus hæc de illoprodit: cer;iffîmè valetfùmptus contra

meiamahoiuam & quartanam & humores melancholicos.

Non me latct, qucd Mathiolus lib. s. cap.66. ex Aui

ceunarefcrt,vidëlicct ilium elfè putrefacientis faculta

abluatur,parum laedit,&multum iuuatad ătram bilem
deiiciendam.

Poftremò, vt credamus Diofcoridem & Galenum

Sapphiri nomine eundem intelligere , quem Theo

phraftus, & Plinius; ceterique antiqui fcriptores'acci

Piunt: non alio opus cft argumento, quàm oppofitum

non fatis probari . Atquè vtinam horum effe&uum

Probatio experientiâipsâ conftaret:verum haétenus ex

Ploratè cognita non eft , fed quamuis euidens effet,

3Â Sapphiro eas cgngruer* proprietates , quas

Galcnus & DiofcoridesfuoSapphiro tribuunt: non ad

hucinde aptè probaretur , cós de hac gemmae fpecie

loqui. Conftat enim pariterveteri Hyacintho virtutes

non abfimiles ab antiquis fcriptoribus adfcribi. V

autem fuo loco Planum faciam : vulgaris nofter Sap

phirus apud Plinium & antiquos fcriptores Hyacin
thus eft.

Pgrrò , quòd noui fcriptores Sapphiri nomen a- g. p. .wi;.

deò diuersè ab antiquis' acceperint cónfufionem for- ììia,aifimtiia

taffé pariet in iis, quæ de ipfiüs natura traduntur: nifi ad veter* Sep

aduerterimus, quâ Sapphiro proprietates veterum au- ''"**£

&oritate tribuuntur, ad antiquum Sapphirum fpe£ta- qwemr::.

re: quas verò recentiores denuo addunt, effe vulga- £uigu sap

ris Sapphiri peculiares : qui vt iam diximus, & infe phirum vocat.

Ętabimus, eft Plinio & prifcis au&oribus Hya

c1mtnuS.

- Hoc cum ita fit de priftino Sapphiro debet acci- Sapphirw

pi, quod Picrius tradit libro4i. Sapphirus (ait)apud ve- qwánta fueri

teres magna femper im veneratione fuit: fiquidem per eum ep*4*

imperium & fùmmum sacerdotium fignificari manifefium ***

eß. Quod idcirco fortè Pierius autumat : quiâ Sap

phirus eos faelices reddit ac fortunatos , qui huiüf

inodi dignitates ambiunt. quodtamen nonvidetur ve

rifimile. Cum Picrio confenitit Rueus, qui afferit, Sw

premam olim Sapphirum apud homines auäoritatem ha

buiffe, & apud Diues gratiam , ip/è££; antiquitau.

üi etiam fubiicit, Sapphirum adeò Diis gratüm di

cifolitum. vt tunc illis iucundum & accéptum effet

fàcrificium, quando offerebatur in Sapphiro; atque

Philofophorüm etiam fuiffe mentem , hanc gém

mam intcr ceteras regibus ac pontificibus conücui- . .

re, $ic ille, Hinc tamen ipfe infero, Sapphirum non $epphirwae
eam effe gemmam , cui hoc nomcn vulgò imponi- £'*,•

tur, fcd jccicm lapidis Lazuli : quandôquidém in £*

ea facrificium offerri poterat. Et lapidis quidem La

zuli patina infolita & inandita non fuit : at ex cæru

1ea gemma pcrfpicua nullam veterum hiftoriis acce

pimüs ita magnam fuiffe vifam. Fortè tamen Rueus

áicit tunc offerri facrificium in Sapphiro; cùm is, qui

facrificium offert, geftat Sapphirum in annulo, veibi

gratia. -

Abulenfis etiam Exodi 14. fic ait: Apud Gentilium Ethnici, •&.

Deos iwmagma fuit Sapphirum remeremtia: quodfime eo re- •%••Sapphi

fponfa non dabantur. Idem refert Pierius, hanc fcilicet '° ''ff**^ nos

Gentilium quondam opinionem fuiffe. Et Abulenfis reddi ßlita.

ipfe Exodi 18. refert, Sapphirum olim gemmamgem

marum appellari folitam, id cft: intergemmasexcel

lentiffimam.

Cur gemmæ, quae vulgo appellantur Sapphiri,Pon

tificibus & Cardinalibus aptiffimæ cenfeantur, ;dice

mus in Hyacintho: nam prifcum ipßus nomen Hya

cinthus eft.Sed fortaffis hodierniHyacinthi in veterum

Sapphirorum locum fuffe£ti funt, quòd illis fit idem

nomen inditum. Vnde, fi prifca ferebat confuetudo,

vti Pontifices veterem geftarent Sapphirum : huic pri

fcae confuetudini noftrâ recentior fücceffit , vt noftri

nunc eam gemmam geftent, quam vulgò Sapphirum

vocant. -

Præter hæc Sapphirum vetcrem Regibus ac Prin- v£gyptj Sa

cipibus imprimis conuenire, confitmatür etiam exiis; 3**.**

quæÆlianus memorat de varia hiftorialib. 14. cap. 34.*;-

vbi de Ægyptiorum iudicibus agens affirmat ÆgyptiÄ.
uondami fàcerdotes fuiffè iudices & magiftratus : &

É eos Sacerdotem (qui &fùpremus erat.

iudex)geftare folitum collo appenfam imaginem èSap

phiro, quæ appellabatur Veritas: atque innuit, hanc

veritatis cfhgiém in ipfo Sapphiro fuiffe impreffam.

Nec deerit fortaffis, qui füijicetur Sapphirum effe

cumlapidem, cuius mcntio fit Zacharig 3. 9. Ecce lapis,

quem
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quem dedi coram Iefu.Super lapidem vnum festem oculi: ecce A exiftimabit effe aptißimum ad duas Chrifti naturas

ego calabofculpturam eius. Sed de hoc loco conftabit in

- eius capitis commentario. -

Ę: r Gregorius Nyffenus oratione 1 4.in Cant,eam cæru
prie 4tetam at- - - - - - ί k.*vi - -

tribui;vifum leo Sapphiri colori virtutem attribuit, vti vifum refi

reficiendi. ciat ac recreet:Sic naturâ comparatum eff(inquit)vt fflem

dor fe caruleum oculos reficiat:atque ita hoc «nigma confulit,

vt tor noftrum ea, quafurfùm fùnt, velit ac refficiat, & iff
hic oculos obleétet. -

Sapphirum Dalecampius in Plinium lib. 37, c. 9. litera G.refert
Carbunculo

exGarcia,qui de rebus Indicis fcripfit,nonnunquam re

periri Sapphirum Carbunculo miftum : id eft , vnam

„ eandemque gemmam , quæ vna ex parte Carbuncu

`lum, ex altera Sapphirum reddat: eamquc ab Indis

appellari Sapphiro rubinum. Hæc ille. quod aliqui

miííum inter

dwm reperiri.
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humanam ac Diuinam fignificandas. Nam fi Sapphi

rus Diuinitatem, humafiitatem Carbunculus adum

brat, vtriufque in eodem lapide coniunétio congruen

ter fignificabit humanitatis ac diuinitatis ip căde Per

fona coniun&ionem.Verùm huiufmodifymbolum non

valdè curo: quem enim Garcia, Dalecampius 3. recen?

tiores Sapphírum vocant, Plinio & Apocalypfingn eft

Sapphirus, fcd Hyacinthus: in cuius gemmæ difputa:

tiöfic myfterium fiuius Symboli difcuficmus.nam finili

etiam ratione, quam Latiri Sardam vocant, cumAme

thyfto contiguam fiue continuam potiùs exqriri inter

düm videmüs. mam eiufmodi gémâm ex Sarda &Ame

thyfto conftantem dono mifii dedit Dominus Geor*

gius Portugallius Comitis Geluenfis frater.

l X.

De fecumdegemmæ applicatione ad fecundum Symboli articulum.

Secundu* -4-

pojlolici Sym- Filium eiua vnicum Domimum noßrum . Apocaly

bst arti*l* pfeos verò hæc: fecundum Sapphirum . Vt autem iam fu

££££;. prà aduertimus, quas antiqui fcriptores de Sapphiro
Ä£? notas ac figna tradunt, non ci lapidi quadrant, quem

ttu*. hodie vulgò Sapphirum appellamus. Quanuis enim v

traque fit gemma cærulæâ : Sapphirus tamen Theo

phrafti & Plinijeftaureis fcintillis diftin&tus ; necvide

tur fuiffègemma diaphana, fed opaca. Vnde fortaffis

Erba fecundi articuli funt: Et in ieffum chriftum B folare corpus, fi quando interieao aliquo inftrumen

eft lapidis Lazuli fpecies. Quod fi cui minus arrideat?

illud fàltem concedendum eft, Sapphiri colorem effe

cæruleum aureis ftcllulis confperfum: ita vt cæli ipfius

guia inßrum- fpeciem referat. Atque huiufmodi lapis refpondere de

4. articulo con- bet fecundo fidei articulo, quo afferitur IE svs Chri
fìteamur. ftus effè vnigenitus æterni Patris filius, & Mefsias ve

rusÉÉ promiflus. Nomine autem filijDei fi

gnificatur, illum verum effè Deum, & ab æterno paren

tefuam Diuinam naturam accipere, atque adeò, vtve

rum filium, cffe perfeétifsimam ipfius imaginem. At

AMefsiæ nomen indicat fummi régis fummiiquc facer

dotis dignitatem: id quod indicat Chrifti nóminis c

tymon; idem enim eft, atque vn&us, nempe in regem

ac Pontificem. Hoc autemi nomen per antonomafiam

denotat, Chriftum Dominum effefupremuminter re

ges monarcham, & fummum inter Epifcopos Pontifi

cem non vicarium, non temporarium:fed proprium &

aeternum , vtpotè qui eft facerdos in «ternum.

JApplicatur Ad huius igitur articuli fymbolum Sapphirus fuit

per ordinem , eleganter felectus . Ac primò, vt Chriftus fignificetur
$apphyru* £4 c(Iè Deus, & propterea `a ceterisÉÉÉ di

ge-- uerfus nullus col9f Potuit aptio; deligi, atque cæru
3Éiiperaru- lgus, iuxta illud Pauli 1. Corinth. 15. 37, Primus homo

Èm Sapphiri de terra terrenus: fecundus homo de calo calefta. Quod fi,

celeren- den* vt afferunt Philofophi, color hic cæruleus, qUcm in

istur. cælo fufpicimus. nihil eft aliud, quam maximia altif.

fimæ lucis profunditas: &hæc ipfa abfque alterius co

loris miftione humanis obtutibus cæruleum obiicit

colorem, vbi mullus datur vifionis terminus, certè ap

pofitum valde cft huiuímodi fymbolum ad diuinain

haturam fignificandam ; quae efi immenfùm lucis in.

- comprchenfibilis pelagus, in cuius confpe&u & cogi

tationc humanæ meôtis acies videtur penitus euaíe.

fccre: & conceptionem quandam rei caeleftis, quam

penetrare non poffit, in fé format. Deinde, fiíáã.
color cæruleus eft ille, quem in cælo fudo atqùe fereno

intuemur: quod aptius fymbolum ac veftigium repc- .

riri potcft ad diuinitatem figurandam,quæ àltiffimâ ac

fereniffima eft ; necipfius beatitudinis æternitaté quid

c., peu, olim quam impedire, aut turbare poteft: Atque haec videtur

in Sa^pite fue- eftè ratio, quapropter Deus in Sapphico fuit confpe

rit confpe&u- &us,Exodi , 4. ro. Sub pedihus eius qu*fi ^pus lapidis Sap

phirint;& quafì calum,c¥ m feremum ???. Et Ezechicl 1. ,',.

Quafiaffecttts lapidis Sapphirifimilitudo throwi. Et ca.ic.i.

p ?.ultau de @gaßlapt* Sapphirus, quafifpectesfìmilitudinis ßlj.

...ti olere ap- Dices, cæruleum ccli colorem non poffè fymbolum

parte , tfà effe profundiffimae alicuius lucis. nam iuxta folcm, vbi

J®'*' *"' inrenfior eft claritas, caelum non apparet cæruleum.
» ra • oli. !tw- - - - - -

Σ„, ... Refpgndeo, quod cærulei non videaíür effe coloris il

…ua, appa- la cæli pars proxima Soli, non ideo accidere, quia ibi

reat calum, plus lucis ineft. Qugd probatur cfficacitcr,quia ipfum

to fiue adminiculo in illud oculos defigere contendas:

aliquando in fuae lucis profunditate perfeétifsimum

colorem cæruleum oculis obiicit: id quod ipfe non fe

mel experientiâ didici . Cum igitur in fummo clari- Cur cali parte*

tatis fìindo perfe&ifsimus color cæruleus cerni poßit, job viariures

atque adcò cernatur:fortè partes foli finitimae propter- minus eft*

ea non folent cærulei coforis videri , quia tenuißi- 'j f:mi aliqui vapores f: interponunt, quos non ita faci- mam,

le humanus penetrat vifus : & ipfius lucis rcfraétio

efficit, vt per ipfos aër diuerfum referat colorem. Sicut

ctiam, quando cælum noétuinterdum non perfeétè cae

ruleum, fed fubobfcurum cernitur,licèt nubibus obdu

&tum pon fit: id folet fimiliter prouenire ex obfcurisva

poribus, qui puram ac defæcatam cæli lucem nobis in

terturbant: nec tamcn adeò fùnt cràfsi, vt ftellarum au

ferant confpc&tum.

Ex quibus infero, mutationem interie&ti aëris P°t vna,a# ab. *

ncbulas ac vapores teaues inductam efficere,vt aër ip- quando minus

fe plus aut minus cæruleus nobis appareat : & inter- £arulaj colori*

dum clarus, interdum eriam fubob(curus. Verùm to- aliqaandopla

ta hæc varietas & vicißitudö in aerc refidct, nec cae- !*** **
lùm attingit. Cælum enim ad ipfiu Dei imitationem tawr.

cft pater lüminum: apud quem non eft transmutatio, ne

que viciffitudinis obumbratio, Iac.i.i7. Quapropter fi cae

Ii color cæruleus non eft, fed qugdam lucis profundi

tas, vbi oculorum acies finem omnino non inuenit:

femper dies nocte quc cælum ipfum altum ac fublime

eiufJem in fe cft coloris: id eft, quod adipfum fpcétat,

femper idem in eo huius fpecie fundamentum reperi

tur: ac femper præ fé fert cæruleum cum ftellis aüreis

• fpatium. Quòd verò interdiu non afpiciantur ftellæ:

non ideò fit, quia multa fit in ipfo fublimi cælo lux: fed

quia in inferâ hac aeris rcgione plurimum claritatis

infit: cùm meridiano ctiam tempore, qui in profundo

fit puteo demeifus, fydera inde videat atque diftinguat:
vt & Plinius lib. 1. ca. 14. & experientia ipfà teftafitur.

Vnde effigies cærulei cæli aureis ftellis confperfi fymbo

lum eft illius fcrenitatis, quam cælum ipfum femper in

fe habet, quò infimi aeris vicifsitudines ne minimum

quidem poffunt pertingere; ac demum mirifica eft pi

άura ipfius cæli vt in fe eft; atque adeo congruentif

fimum eft fymbolum ad diuinitatem figurandam. Et

confequenter Sapphirus Chrifti diuinitatem appiimè

rcpraetentat. , -

His præmißis, videamus oportet, an Sapphirus i. Sapphirw

doneum fit fymbolum ad Filij Dei perforiám figu- ££££.;.
' randam: nam fecundus articulus non affirmat fofüm ram chrißi

Chriftum efle Deum: fed etiam fecundam effe San&if. ;jrerj*
fimæ Trinitatis perfonam.Ad huius rei declarationem,;* reproje*

docet vera Theologia Filium effe perfeéîam Patrisima. "

ginem. Quod fi myfterium hoc in aliqua gemma ad
umbrari debcbat: non in alia congrucntius, quàm in

veteri Sapphiro. Etenim quicum que eiufmoài gem

mam cæruleam, & ftcilulis diftin&tam in manusíum.

pferit: fi prudenter animaduertat, videbit fé quandam

cæli imaginem, & quafi ipfius fubftantiæ figuram ma

nibus tenere : & primarium Sapphirum quodammo

do caelum ipfum efle, fecundarium gemmain:nec non à

primo illo hunc altcrum effe genitü,& ipfius fimilitu.

i. dinem



1

*-

dinem accepiffe: quæ& eodem conftat colore, vt Scri

ptura affirmat ; & ftellis etiam , vt Theophraftus & Pli

nius, aliique antiqui fcriptores affirmant. Ac demum

verus Sapphirus eft vnica cglcftis Saphiri imago,qui Pri

marius Sapphirus eft.

- lam fi, vt perfcctè Sapphirus perfonam Filij figura

;::::: ret, neceffe erat, eflc pcrfcctam magnsm #;£g?
£* ad generatur: ad hoc congruens erat, vt iu ipta efiigic fi

-moret. hmul reperiretur, quod in caelo ctiam rcpctitur , videlicet

eximiuis color cæruleus cum ftellarum pulchritudinc:

vt exprefla fit figuracorum omuium,quæ in Patre geue

ranté, id eft, in <aelo ipfo inueniuutur.Praeter hæc, quod
nuper dicebamus cæli nimirum colorcm efle lucem ma

xiiìafn: cuius terminum oculi uon attingant, mirifice

fù£militu

- concimit cum eo, quod rccta nos docet Theologia, nil

fcilicet, clfe, quod nobis Dci incomprcientibilitatem

ita detegat,vt myfterium difunctionis in perfonis & vni

tati, in`effentia, quod hic nobis articulus ProPopit.

Nam fi cæli color eit lux abfque tcrmino : quod fymbo

lum potuit fcligi magis appolitum ad Dei incomprc

henfìbilitatem indicìiidaiii ; in cuius iucs tanquam in
immcnfo pclago humauus omnino captus obrua

tui ? -
-

Chriífá£tgº, vidimus, quam aptè $apphirus adtnbrct, Chrißum
::£r Dominum efle verum Deuin, & in t. 1bus Luuinis pcr !o-

sìpphiro figu- fonis fecundam , id cft , fiitum. Rcliqua, quae in hoc

ΣΚζ continentur articulo, fpectant ad lumini Pontificis di

Regu Regum gnitatem ; ncc noam fupremi liapctatos s & omnium

*p*r** i)omini . Pro huius rei fymbolo rectę fuit felccta ca

emma, quam femper antiquitas regni ac facerdotij

fymbolum ede duxit. Vidimus enim in tupcriori ngta

tìone, id ex rccentioribus affirmarc Abulcntcm, Pis
rium, Rueum , & gencratim loqucndo, qui de gem

mis fcripfete, in eo (vt apparet) ni;cntcs, quod ex Ailia

no retuìmus. Et quidciii, quod hi auctorcs afiirmabt;
adeò eft noftro' inftituto contcntaneuia , vt nihil

, poßit aptius afferri. Eteuim vbi in Sapphiro antiquo

- çxprefîàm illam de quafupra dicebamus, caeli cfiigicm

contemplcmur ; haec ipta imago nos inftruit, cuiuf
- modi in principc debeat efle ccltivas , perfectio , at

' queferenitas:itavt Deum Plum ftudeat imitari, & cum

Diuinae gloriae zelo (cuius fymbolum cærulcus color

effe dicitur ) maximarum virtutum fplendorcm con

iungat ; & ómnibus fortunae turbinibus ac varistati

busfefe fuperiorem ducat: iuxta scrcmiflimi titulum,

ui Principibus ac regibus tribuitur , & ia co figuratur,

- quod Scriptura desapphiro prodit , §}uafi calum cùm

fremuw efi. Atque fuprema hæc maicftas & cclfitas per

£tifsimè in chrifto iuucnta cit . Vndc ficut Sapphi

Cap. 1. ©erf 2o.“De &Adamante. .
A rus videtur efTe terris quoddam in cælum ; ita Ie

, 9O I

fus Chriftus in carne vi£bili Deus cft. Porrò, fi vc

rum eft, quod Nyffenus fcribit de folatio & oble

&ione, quam oculorum vifus percipit ex Sapphiro :

haec ctiam naturalis qualitas nobis in memoriam

reuocat cæleftem illam voluptatcm, quau fidelis ani

ma in Chrifti 1) omini con mentatione inuenit.

Denique cx magna acftimatione, quae de veteri Sap- «p -

- - : • • - ..-.. . •-• • • omtfieia di

Phito apud antiquos fuit : & ex Pontificiae dignitatis nitatu prefymbolo, quod iâ hac gemma vcteres illi agnofccbant,Ä. p

origincm videtur duxilfe; vt quam gemmam reccntio

rcs pro veteri Hyacintho fubftituerunt, & eodcm nomi

ne compellarunt ; eadcm £t ferè habita, vt Pontificum

; cardinaliyayofjia. Quarè cuilibct £x Purpuratis a,„„,., Cardi

atribus in Cardinalitiam dignitatem allumptis fum-Ä.

mus Pontifex Sapphirum mittit: atque ex co conftat to a torjae

vfitarus ab Epifcopis anulus. iam fi verum foret, quod fùmme sap-.
vulgò huic gemmæ tribuitur, fcilicet quòd homines ad phirum mitti.

pietatcm, conftantiam ac paccm & effrænatarum ap
petitionum cohibitionem inclinet ; hæc omnia cfféùt

fàtis ad icm, vt propria idcircò gemma Pontificum di

ceretur. Gctcrùm verofim:lius éft , huiufmodi fignifica
tionem in cærulco colore & in flellis fundari. THæce

nim imago congruente; figurat , qualcs & Principisa

mus & vita Pontificis efle débeant. Ncc abfimilis erat

coloris cærulci fignificatio in Hyacinthina aaronis
tu m1 Ca. sapphiri spaci

Aliquis congruentius fore dicct, fi Sapphirus pro • fine geftas

fccundi articufi fymbolo electus, minime dcnfus eflet, **********
- - adumbret.

& opacus,fcd pc:ipicuus & tranflucens vt cgium.Ad hoc

refpondcò primò, ad vifibilem cæli fimilitudinem fatis

cfie, nc vifus ciufinodi difcrimen difccrnat. Atque ex '

tcrrarum fitu dignofcerc non poffumus aut difpicere,

vtrùm cærulcus color in cælo apparcus fit pcllucidus.

sapphirur,auâ

, Qvôd fi rem fummo& ftricliffimo iure velimus difcu

tere, nec verus color caeruleus datur in ipfo cælo.Secun

dò rcfpondco,ad Chriftum Dominum figurandum for

te congruentius fuiffe vt gemma ipfa $. cærulea at

que opaca, ftcllis aurcis depicta:vt intelligamus, quid

quid nofter obtutus in Chrifti maicftate contemplánda

alfcqui poteft,cfle valde exiguum, & quafi folam fuper

ficiem, nec totam ipfius ccllitudinem poffe penetiari.

- Quanuis enum priufquam Deus humanam carnem fu

mcrct, cæruleum diaphanum congruenter fignificaret

ipfius diuinitatis fublimitatem, atíóúïíüìïê

tis noftrae opacitatem induit: quantunuis multæ perfe

&tionum, ftcllae in eo diflinguantur, nihilominus,quafi

denfus apparct Sapphirus, fcd non idco minus aut in fc

Pcrfcctus, aut noftris oculis iucundus.

N O T A T I O X.

gue fit gemma, quam Apocalypfè appellat Chalcedonium.

•2ua ft Cha!- Rim8 inter eas gemmas, quae Achatis varietà*s*
Σ gemma nonnihil imitantur,hodie Chalcedoniam appellant
•tmr-. -

vulgares gemmularij quandam gemmam, quæ in caeru

leúTcolorcm vcrgit:& aliam,qua: in paflidum.Enimvc

rò mullum apparct veftigium , vndc conuciamgs aati
quos huiufniódi lapides hoc nomine compellafic. Ncc

iiiter veteres gemmatum te: Prores aliqua inuciutur

gemma, quam ipfi Chalcedoniam vocarent • Qua -

Ëteni néc Apoëalypfis loquitur dc ea gemma • qu£

hodie vulgò- Chalccdonia nuncupatu; ( vt conuenit
inter docîos ) nec facile cft ftatuctc •, qui lapis fit

Jar.abaf, in Ap9calyP'; Chalcedonius. Qu;uitu$ inĘ c

7.í ôïäens, tiam'fcribendi rationem nonnin.l ctiamIg}:
nonne n5 age- rictatis, quippe in alijs libris iulcribitur Caite em ,

*****;;'* in alijs, chalieion, in aliis e per * gaisun'gº alijs per

4**!?* ìåíçaratur. Rcceptior támen Ictibendi ratio eft,
::* .z*xx***, quod cft ipfummet ncmcn ciuitatis, vbi

Σar*ne fit Ühalcedonénfe concilium fuit habitum : quæ Con
£Eitn.u- gi: Mantinopolia ex altcra Euripi Parte • r*g*on* rcf

ma huius mwrwf. T.

picit.
- -

Secundò, multi funt atque graucs auâotes, qui
$eligenium, pj perfuadent eandem gemmam in Pontificis Ratio

ff.at at fratma?
-

- -

É,: „ali'carbunculum aPpellatam , in Apocalypfi vocati

Άηζά, Calccdoniam. Fundamcntum cofu* eft, quia vcrifimi

„. „.„ „detur inter Apocalypfeos ggminas nos apº*

Alcafar in dpoeajPf.

merari Carbungulum, quiiater Rationalis lapides (ad qui carìum

quos alluditur) adcò cft infignis.Quod fi in ijs íeperitur ****

Carbunculus, non alius efièpotcft, quam qui Chalce

donij nomine compellatur.Etenim cétera oinnia nomi

na gemmas notas & a Carbunculo diuerfas defignant.

Vndc Ifidorus & Beda pro certo ftatuunt, Chaicedo.

nium effe quandam Càrbunculi fpcciem. ldem fufpica

tur Aretas:& aduertit prope Chalcedonis vrbem iì de- Chalcedomium
fertorum littorum faxis & ftopulis cuiufJam gemmae effe arbuncuis

fpeciem innafci eiufdem coloris cum Garbuncùlo , vt Jpeciem, iuxta

tradunt ij, qui de rebus Bithynicis fcripferunt. voca- •aliquos.

tur autcni ea prouincia Bithyúia. Sufpicatur ergo A

retas, a Ioanne in Apocalypfi Chalcedonium Wocari

cam gemmaefpecicm, cui idem color incft atque car
bunculo. -

Hac gemme

Tertiò, admittendum non eft, quod Gefherus cum ÉÉÉ7.
aliis coniectauit, nimirum pro Chälcedonio corrigen- ne, an charee

dum ac fubftituendum effe Carchedonium. Quodpro- gnim vºcanda
ptercà Gbi pcrfuadet ; quia fi haec tertia gemma debet Tt.

cflc Carbunculi fpccies ; nonnulli inter`Carbunculos

funt, quos Plínius Carchedonios vocat: nec tamen ali

uos Chalccdonii nomine vfurpat. Verùm inanis cft

huiufmodi fufpicio: nam Charcedonius idem eft, quod
Carthaginenfis : & omnes Carthaginis gemmas eo

nomine vocat Plinius . Vnde apud ëüfideifi reperimus

- G ggg $maragdos

-

* *.



9O2 Cap. i2. Verf. xo. Not. io. T)e Chalcedonio.

bunculos & Smatagdos Carchedonios vilioris effe

pretij. Vnde credibile non eft. Carbunculum Carche

donium abiuino fpiritu pro huiufmodi fymbolo fuif

fe affumptum . Pfaefèrtim, quia in græco maximum

eft in vtriufque fcriptura aÅ , xaxxwà* , &

«sexûs . Et Carthago qyidcm longiflimo inde in
tcruallo diffita: atζ propè fita. Ad hæc, iuuat

' , Aretae teftimonium affirmantis ad Chalcedonem cnu

^ triri gemmas colore Carbunculum refetentes. quas non

eft cùr fufpicemur Charthaginéfibus ignobiliores fuiffe:

cùm Carthagincnfes ipfae fint, quas vülgari nomine vo

cant granates. His adneéti poteft ; fortè Carbunculos

eos Chalcedonios effe, quos Plinius Thraciae Carbun

culos nominat. Nam de Carbunculis agens ait, Na

fcuntur &• in Thracia coloris 'eiufdem ignem minime fem

tientes. quae proprietas pretiofiffimis Carbunculis pe

culiaris eft . Et quanuis Thracia ex altera Bofphori

partc fit, ex altera verò Bithynia: adhuc tamen conftat,

Thrachiæ nomen ad ipfam Bithyniae:'prouinciam ali

quando fuif{è extcnfum. Et fortè illaEarum fpe

cies in vtroque Bofphori littore nafccbatur.

gua fokant Quartò, de Caröunculo gemma folent multa paf

pûimfiáe de fim ficta & commentitia iaëtari. Exiftimatur enim effe

gr--- lapillus quidam in cuiufdam animalis fronte innatus,
m. qui ardentis inftar facis ex felumen emittat.. Verum in

ter cos, qui doétè & eruditè de gemmis fcribunt con

fú íarbunculi ftat Rubinos omnes carbunculi nominc nuncupari;

„„i„.a,r- nec non gemmas omncs, quæ ex Rubinorum generc

hendantur. funt; vt cas, quas gemmularij appellant Spinelas, Bala

xes, Granates, &ç. Nec aliam êárbunculi fpeciem de

&tores agnofcunt; nec reperitnr eiufmodigemma, quae

propriè fplcndeat, & tenebras illuftret. Licèt verum

£t nobiliores Rubinos, exigua quamuis fit lux, eam in

fe colligere, ac per reflexionem reddere. Et propterea
ÅÅ dicuntur in tenebris lucere. Qua 'yi ratione

Ã¤i¤re,vuI- nen imperitum modò vulgus vtituF, fed etiam fapien.
ar* •pinio? tes, , vt Auguftinus librò v. de doctrina Chriftiana

capitul. 16. & Ifidorus libr. 16. Originum capitul. 1 3.

Carbunculi fulgor nec noäte vincitur ; colore ignitus vt car--

bo lucet in tenebris. Et Abulcnf. Exod. 18. Tenebra* mo

êfis vincir ,.

c„„„„„„ . 9uintò, Carbunculi nomen Latinum , & qu9d
(j-oaaa non-* ci Græcè rcfpondet, fcilicet Antrax , idem ambo fi

2fiinet)udfeffe, gnificant, atque prunam ignitam. Quare proprius ha

*i* f"*"** rum gemmarum color eft, ignitæ Funæ fpecies. Et
£gmutam. qui harum gemmarum vnam attentè perfpexerit, fi ex

optimis fit, facilè aduertet prunæ nómen illi mirificè

aptari. -

Sextò, quamuis Graeci ac Latini Carbunculum non

appclleut gemmam, quæ rubra non fit : fi tamen accen

fæ prunae Comparatio diligenter attendatur, non mi

nùs conuenit Carbunculi ììomen pretiofis Adamanti

bus, quam Rubinis. Conftat enim carbones nimis ar

•gemma

carbungwlwn

Carbwmculi mo

mam ad qua /?

evtenda*.

^ N O T A T I O X 1.

Amproptereâ (vt aliqui putamt} Scriptura Adamantiâ mec im “Rationali mec im .

D Hebræos notitia potuit dimare,) ait Plinius in æreum

Smaragdos Carchedonios: & exprcfsè affimat, Car-.A dentes nulla ratione ruberc , fed omnino candere. at

queita in candéri ferro apparet; quod vbi maxime igni

tum eft, ferrarij fabri appellant argentum : quia pcr

fectè candidum eft. Vndc mihi vcrifimile valde cft,Car- ca,b.na H.,

bunculi nomine in fàcris Literis adamantes comprehé- mineinScrip*

di, atque hinc obiter ea foluitur quæftio,cur in Scriptu- * 444 ****

fa Adamantis nomen inter gcmmas pretiofas non re- £?£££

feratur ? nimirum , quia Adämas in fàcrisvocatur Car- íí,

bunculus. Id quod fufiùs expofui atque probaui fuprà

cap.1. notationc 4. & 5. vbi vidimus, quam gemmam

hfaias cálculum & carbunculum nominat, a Ioanne

calculum candidum appellari ; vt fignificaret prunæ

valde ignitae colorem. quem ad locum remitto lectoré,

ne idem fæpiùs repetauh : ibi enim fortaffè apparebit

maximè verifimilc, quod primo afpcctu vidctur para
doxum.

Septimò, fi femel concedatur, Adamantem cffè pre

tiofiííimum Scripturæ Carbunculum : inde fit maxime chale£rj*

probabile, Chalcedonij nomen illi apprime congruere. 7:££
Primò, quia Adamantem Cyprium (cuius pleäior ad plicari. P

colorem vrgere. atque haec cft propria vis nominis

Chalcedon : & fortè non alia eft gemma eiufdem om

nino coloris Quanais enim lapis quidam apud Plinium

fit Chalcites vocatus (quidem videtur cum Chalcedone)

lib. 37. cap.i . fortaffis tamen Chalcitcs a Cyprio Ada

mante nó differt.Secundò,fepè à Græcis noméz&xx®-,

accipitur pro ferro & chalybe, quia plerunqueid no

men ad Homero vfurpatur pro fecuri, pro gladio fiue

enfe,& pro aliis armis. Conftat autem nobiliores Ada

mantes e[fe, qui colore calybea fpecula imitantur: haec

namque eft perfecti/Iimorum Adamantum defcriptio,

vt vidcrc cft apud Arphem in libello de geminis: atque

hos PliniusAiominat Syderites & ferreiTpendoris. Tcr

tiò forte nomen Chalcedonius denotat efTe cum lapidem,

qui facilè quoduismetallum perfringit. nam ab ærariis

officinis deriuatum dicitur Chalcidês nomcn. Quarè fi

chalcos etiam comprehendit ferrum, Chalcedonijno

men reétè quadrabit in cam gemmam, quae chalybcm

domat ac polit. -

Ex di&ti5infero Chalcedonium in Apocalypfi effè idé, chalcedoniá in

uem vulêò Adamantem vocant verùm in hac ipfa gê- 4p*«a%pfv*q & term n* Piag deri eundem s?

C ma effe etiam confiderandas Carbunculi proprietates.

Quam enim gemmam nos Adamantis nomine compel

Jamus, Scriptura confidcratvt Carbunculum pretiofif*

fimum Facit, has duas gemmas ellè inter fé adeò in na

tura fimiles, vt vtriquc commune fit ignc non calefieri,

& in tenebris fplendcfcere Fortè etiam Spiritus fanélus

in Chalcedonis nomine pcculiarialiquo myfterio vrbé

Chalcedonem refpexit. Eodem, namque nomine &

Graeci ciuitatem illam , & Ioannes hanc gemmam ap

pellant. Quod qui myfterio non vacare crcdat, næ illc

valde confcntanea abRrufis huius libri myftcrij affir

* mabit. ' . -

~Adamante. }

Apocalypff, nec alibi, vbi de gemmis agitur, memimerit, vt denotetur,
.• quòd Adamas/gnificat, id à T)eo reprobari?

vtrùm JMda- S Iverum effe Adamaantem idcircò inter Scripturae gé

sna, 4**. ° mas non afcribi, quòd fymbolum fit eius rei, quam

;;£;' odio Deus profequatur : ncquidquam defudatum à

£££. nobis effet,yt fuuin etiam in Rationali & in Apocalypfi

vfurpaur-ali- haberet locum, ibi fub Carbunculi, hic fub Chalcedo

quorum ßgif nii nomine. Quod ergo de induftria fit Adamas inter

$*££*" P* Scripturæ gemmas prætermiffus, id nonnullis videtur
ponutnr. manifcétüîEtenim fi Scriptura illum vellet fingillatim

recenfere facile effèt illum proprio nominc compcllare,

atquiAdamantisnomen nec in Rationalis gemmis,ncc

in cæleftis Icrofolymæ fundamentis, ncc in RegisTy

ri coróna Ezechielis 1 8. nec inter eas , quarum

mentio eft Iobi 18. & Ifaiae 54. nec alibi, ;iii;gem

mis agatur,inuenitur:& præfertim vbi gemmae cum Dei

fàpicntia, aut cum diuino timore comparantur: fed fo

J\im vfurpatur Adamas ad pcccatoris duritiem fignificá

D dam, leremiæ 17. 1. & Zachariæ 7. 1 1. Cùm veròfemel

adamantem Scriturae vfurparit, vt fignificaret Ezechie

lem fore inexpugnabilcm (cap. 3. 9.) uequis putaret,

Adamantem, vt gemmam pretiofiffimam ibi à Scriptura

affumi, fed folùm ob ipfius duritiem, additur fimul vt

adamantum,& vtfilicem. qttafi dicat, non ideo Adamâ

tis memini, quòd gemma fit in maximo pretio habita,

fed quia durififfimâ,& quæ frangi aut domari non pof

fit. îta enim rigentem filicem 5offem accire. -

Dicet ergo aliquis , quod attinet adfymbola in

gemmis cofifidcrata, æquum cffe, vt Scriptura non

tam hominum pretium & æftimationem , quàm

bonam Philofophiam attendat , nec non funda

mentum, quod reperitur, vt gemma aliqüa alicui

applicetur virtuti aut veritati .T Vndc fi diligenter
rem examinsraus , videtur Deus AdamantemuTcon

didiffe,

aeaci•n• fi.

tarpraäs

pms.
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- &idiffe , vt tyrannidis effet fymbolum; & eam ad

rem propietates illi eiufmedi tribuiffè, quæ eam figni

ficationëm maximè adumbrent. Huc fpecìat, quòâ a

cuminatus nafcatur Adamas: & eo modo, vt Hebraicè

Adamanti atque tribulo, fiue fenti idcm imponatur no

- . . men Samir, a radicc Samar, quod fiöi cauere fignificat,

- quafi ipfius fignificationis vis ea fit,quae Hifpanè fic ex

primitur Ouerte, atque id ipfum fonat Hifpana vox

abrojo, abe eljo, y guarte.

Deinde fingülaris illa Adamantis proprietas quod

fcilicet indomitus fit & inuictus (quod fibi tantopere ar

roganti tyranni) id ctiam fatis indicat. Certè Plinius

eiusvirtutem defcribit,muicfam & contemptricem duarum

violentiffima natura rerum ferri, agnisque . lam , quod a

Magnete abftrahat ferrum (hoc cnim Adamanti ctiam

Plinius attribuir) fymbolum cft;infignis tyrannidis,quae

fingulares omncs proprijs rcbus per fummam iniuriam

fp6liat. Praetcrca, vt figuificctur, qui in hoc fæculoma

ximi aeftimantur, cùm inuifi omnibus ac dctcftabiles

effe debcant, cos fœdiffimae voluptati turpiter fubijci,

- rectè etiam dicitur Adamas calido hirci fanguine vinci
l. ac molliri. qua in re, vt Cyprianus ait , figuratur, ficut,

. hircus olim pro peccato offerebatur,ifa ctiam Icfu Chri

fti fanguine potentiam mundi atque tyrannidem infrin

| gendam & conuellendam fore. Nequc obftat maxiwa

Ἀdamantis çftimatio,quae apud homines eft.Nam quòd

- haec géma quafi Princeps, & veiut primogenita habea

- tur, id etiam conducit, vt cam factæ Litterae repellant

- & auerfcntur:ficuti DeusEfau,aliosquc primigenios re

. probauit. Odit enim corum arrogautiam & contuma

i ciam, qui imperium fibi & dominationem arrogant.

4** *4 *** Dicét aliu$, Adamantem elię terrenae f.pientiae fym
- £. de- bolum, quæ fapientiæ caelcfti per alias gemmas fignifi

- catae oppofita fit. Cui rci vidctur imprimis Adamantis

*: duritieSfauere: legi enum Dei non eft Jubicct •, set enim po

l -
teii. ad Roman. 8. 7. Sic Adamas ncc igni cccidit, ncc

- ferro. Expendc illud Ieremiae 13. 19. Nonne verba mea

- - quafi ignis , & quafi malleua conterews petras? Ab hoc ergo

- igne, ab hoc malleoinuictam fe& indomitam terrena

fäpientia praeftat. Secundò cufpis , qua fcfe aduerfus E
uangelium armat, inimica eft Deo ; vt Paulus ibidem alt.

Terîïò, obfcuritas illa veluti terrea, quæ folct in Ada

• - mantibus aliqua cx partc notari (quamquc Gemmularij

appellant TarraRas , &in pretiofioribus Adamantibus

& íplendidioribùs incffe folct) denotat, licet tcrrcna

: fapientia fplcndcfccre videatur , eam detrum terrenam

j; , & rébus terreftribus infimis & abicctiflimis re

fertam.

Addc huc, quod nonnulli contcmpkantur, nimirum

Areprietates poftquam Euangelium de tcrrcna. fàpientia, dequc

Vill.im mundi tyrannidé gloriofum egit triumphum, vctctes

ánftabat, iam illas Adâmantis proprietates deperijffe. Ita contempla

JAdamanti*

13mbolum ad

tyrannica p•

ientia ßgnifica

tuonem elegamr

ter applicatnr.

.Adamantum,

fècundum au

eruor, nonnwllam

(ap.z i.ver/2o. 7\(ot.13. & 14. T)e $maragdo.

B tione fubiicicmus. Quare ex Scriptura gemmarum
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A & vifà funt. PoA aduextium verò Domimiviâ nonfunt,vt

pote figura:& ita abfcondita funt, Domimo ipfas figuras adim

plente. Hæc ille. Quod licèt ad aliam fignificationem

referat, fi tamen Adamantis myfterium fit aut tyrannus,

aut terrena fapientia ; vt fignificetur, vtramque iam,ef

fe deuiétam ac profligatam, cohaeret optimè,ne iam in -

Adamante cernatur Vetus illa proprietas, quae & ferrum

magneti detrahebat, & fe exhibebat indomitam. Quòd

fi verum effet, quod aliquis affirmat, ligno fcilicet con

teri Adamantem poffe; id mirifice fignificaret admi

randam ligni crucisvirtutem, quae Adämantis duriticm 1

perdormuit . Item, quod protulit Chriftus , Omnia

traham ad me ipfùm, eò poteft rcferri, vt nullus iam re

periatur Adamas, quantumuis indomitus, qui Diuinae

magnctis myfticae virtuti poflit obfiftere, quominus ad

fcfe homines trahat.

Cetcrùm,hæc omnia me non mouent; quin,confide

ratis iis, quæ cap. 2. notatioue 4. dixi, pro certò ha

bcam, quanuis Adamas ad tyrannides aut carnalis fa

pientiæ comparationem accerfiri poffit, rcctiùs tamen

in eam impcndi fignificationem, quam fequenti nota

Nihilominum

fententia affir

más prafertur.

& adamantu,

prout gemma,

mentione» in

Sacris effe ffa

twntwr.

-Adamári, no

mem,tùm infà

cru vfurpatwr,

adduritiem re

ferri potium

quàm ad gem

ma affimatio

*em referru. "

confortio non excluditur Adamas, fed inter eas potiùs

nobilifsimo loco numeratur. Quod autem dicitur, nifi

rcprobaretur ab Scriptura, proprio nomine congrucn

ter vfurpatum iri, ad hoc refpondetur, Adamantis no

men non cffe confentaneum ei fignificationi, quam illi

tradit scriptura in Rationalis & Äpocalypfeos gcmmis.

Adde,quòd fi alia Scripturæ infpiciamus Ioca, iii quibus

Adamantis nomen exprimitur, non videtur effè no

mengemmae , fcd cuiufuis durifsimi lapidis. Atque ita

Ieremiæ. 7. numer. 1. mentio eft ftyli fèriei in vngùc ad- -

amantino (id cft in duriufculo alabaftro) fcribentis.

Amositcm capit 7. 7. vbi nos legimus, Ecce Domi

mu- ftaw* fùper murum litum.& in manu eius trulla c«mew

tarta : fecundùm verfionem Septuaginta ( quae fic le

git, Ecce Jtabat fuper murum Adamamtinum, & imma

nu eius daama : & dixit Dominus, Ecce ego pomo Ada

mantem im medio populi mei Ifraël ) forfan non o

£j £ft , Adamantcm ibi de pretiofifsima gemma.

&d de lapide præduro accipi. Quod enim ait Wul

gata , non cflc opus , vt murus rurfus dealbetur,

id ipfum Septuaginta fignificant, dicentes , necef

farium non cffc yt reficiátur murus, quiafemel faétus

remanebit firmifsimus

Ad fupra dictas illas applicationes refpondeo, quæ
- -

- - Nonnulla.Adamanti in bonam partem attribuuntur, efle exa- 'a, quæ

- - - - - - - de -Adamante

* &tiores , vt infra videbimus. Præterquam quòd in- û,„;

ter Adamantem ad tyrannidem aut carnis fapientiam falfa effe, aut

applicandam nonnulla ftatuuntur inccrta , cuiufmodi par*m certa.

funt ipfum ligno molliri , & comminui poffe, & vcteres

ipfius proprietates in diuerfas alias ábiiffe quorum

primum commentitium eft ; alterum parum verifimi

le. Et crcdibilius apparet quod dc Adamante priùs

tradebatur , per nimiam exaggerationem dictum

& falsò creditum fuiffe, quàm íándem gemmae fpe

' ciem Prifcis qualitatibus amifsis nouäs alias in

duiffe.

Im quatertiagemma, nempeChalcedoniur, adtertium articulum aptatur.

- Ertius fymboli articulus fic habet. Qui conceptus eft D verum hominem , propter admirabilem illam vnio

nem, cuius interuentu diuina Verbi perfona fan&ifsi

mam illam humanitatem affumpfit : atque adeò abfquc

•mtfffie: & tur antiquus auctor, cuius libri inter Origenis opera ex

£î: tant, 1. .. in Iobum, (is enim libcr cx Etalini, Sixtisc

- nenfis;& Genebrardi ccnfura non Origenis ; fed alte

rius antiqui fcriptoris cffe cenfetur)vbi ait;Si quia dixerit,

-vbi ei moäo, vel vbi confpicitur lapw adamanttnus ? audi;

hacomnia typus fuerunt & v/jueadaduentü Domini eraut,

N O T A T 1 O X 1 I.

;:;::; da spiritu fango, matus ex Maria Virgme. Sic verò A

••Pwt. y " pocalypfis ; Tertium Chalcedonius: Atque, vt in decima

notatióne difputauimus, Chalcedonij nomen Carbun

culo Rationalist efpondet:vnde in hac gemma Carbun

culi proprietates cönfideremus oportct. Sed Scriptura
intei Carbunculos enumerat eum, quem Graeci ac La

tini Adamantem vocant, qui cft Plinio candidus car

bunculus. Et fiugillatim habctur Hic refpectus ad Cy

prium Adamantem,cui virtus magis fàlutaris acmedica

indita eft, & cui optime conuenit Chalcedonis nomen:

quod tamen pomen eft alioqui proprium cus ciuita

tis, in qua Calccdoncnf. Cóncilium fuit Poftea ccle

um. -

- sæid mterti• vi;, Hic articulus de Iefu Chrifti Redemptorisno

he fide artic* ßri incarnatione & natiuitate agens , nos docct, Chii

*prºfite*** iì]\í).,„i„um non folum verum eflc Dcum,fed ctiam

- Alcafar in Apocalypf.

alicuius viri commercioin illibatæ Virginis vtcro diuini

Spiritus virtutc hominem fuifle fa&um, & eius matrem

: Virginem integerrimam perftitiffe . Notum autem

Theologis cft,l)eum fcfe noftra carne induiffe (quod

perindc fuit, 'quafi noftram infirmitatem affumefe) vt

falutem humano generi daret, & infinitæ fuæ virtu

tis ac fortitudinis claridimum cxhiberet documen

tum. -

Ad hunc incarnationis articulum appofitißimè ac

cipitur eagemma, cui garbunculi nomcn ab ardentis sedomuw ßw

Prunae fpccie tribuitur.Etenim vt tradüt qui de gernmis carbuncul

difputant, quicunque Carbunculum attentè infpexe- ad tertii fidei

rit, exiftimabitignitum fe lapidem inftar prunæ ardcn- articulam.

tis aut fcrri fucccnfi & flammantis videre , Cùm

Gg gg * crgo,

JApplicaturjef

ordinem Chau
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• . cap. 1. Verf. yo. Not. iv. T)e Chalcedonio.

Ignihw carbum

auli color quid

imnw4t.

w

άrbwncwlwm

crgo, vt facrae teftantur Literae, Deus fit ignis: quid a- A tem, quod Plinius de aliqua carbunculorum fpecieaf

liud crit. Chrifti humanitatis gemmâ fecum intfinfeco

vnionis hypoftaticæ vinculo copulare, quàm ipfam

Chrifti carnem veluti deificare? Porrò vt in argenti

formace ferrum in ignem, ignis in ferrum quodammo
do tranfire videtur: ita in cárbunculo , & gemina vide

tur effe ignis ; & ignis, gemma. Quare in huiufmodi

lapillo figuratur cleganter illa perfonalis vnio, in qua

verè ac propriè dicimus, Deum iam hominem : homi

nem iam cfle Deum. Ignitae prunæ comparatione ad

hoc fignificandum íí, vtuntur luftinus quæ

£tione 44, ad Orthodoxos, Cyrillus lib. de Incarnatio

ne vnigeniti c. 8. Damafcenus I. 4. de fide Orthodoxa

cap. 14. aidentis vero ferri fimilitudinem ad hoc ipfum

myfterium vfurpant Origenes lib. z. Periarchon c. 6. in

illud, Venit Priaceps munìihuiua,& im me non habet quid

quam. & Bafilius oratione de Natiuitate Chrifti, quæ

cft 1. ad populum, & Damafcenus lib, 3, cap. 15. 17. &

z 6. Vcrumtamen elegantioradhuc eft Carbüculigem

mæ, quàm prunæ aut candentis ferri comparatio: id

quc ob admirabilem illam fpccicm, qua exarderc , hcc

confumi videtur. Quod Mofis etiam rubrum effecit

Dominicae Incarnatiónis fymbolum ac figuram; vt do

cet Nazianzenus in priore expofitione ad Elidon. dia

logo 1. &interpretes Exodi 3. z.

Secundo, fi quod extitit fundamentum, vt verè dici

poffit, quod & Auguftinus & Ifidorus de Carbunculo

firmat, aliqui ad eum coarébant, qui Chalccdonius ap

pellatur. Sic fane ifidorus, Albertus , Bartholomæus

Anglicus & Pandeclarius: atque vt ceram liquefacerc

fymbolum eft potentiæ ad hoftes diffipandos:ita etiam

palearum & filorum attraétio adumbrat efficientiam

qua Chriftus ad fe praedcftinatos, palearum ac filarùm

inftar trahit.

Atque haec de Carbunculi confiderationefunt dióta.

Verum vt capite », norat, 3. probauimus , facræ Lite
1æ tribuunt Carbunculi nomen illi gemmæ, quan Pli

nius Cyprium Adamantem appellat, inter ceterosA

damantes falutarem, vt Plinius ipfe fatetur. Et quan

uis idem auélor cenfeat alios dari Adamantes maioris

aeftimationis atque duritiæ : Scriptura tamen videtur

habuiffè refpeétum ad eum Adamantem, qui & He

braico populo notior, & hominum fàluti erat vtilior.

Facile vero eft omnem in eo duritienm ac fortitudinem

confiderare, quæ pretiofioribus. Adamantibus tribue

batur. Cum ergo Scriptura inter Carbunculos nume

B ret Adamantas, quia ignitae, prunæ colorem melius,

quam Rubini imitantür: cumque in hoc Apocalypfeos

loco de Carbunculo Chalccdonio fingillatim agatur:

valde verifimile eft, qui in hac parte confideratur, Car

bunculum cflè candidum, fiue calculum candidum: &

Chalcedonium nuncupari, fiue quia in æreum vergit

colorem, vt de Adamante Cyprio tradit Plinius, fiuc

gb illius fortitudinem adinfringenda metalla. Propter

hæc oportet, vt Adamantis etiam proprietates confide

remus, & Deo incarnato applicemus.

Primum igitur, cum fànótiffima Virgo cælorum re

ina de Incarnationis ageret myfterio, mirè expendit,
É humana carne fùiffe veftitum ( qnod eft indu

tum infirmitate) vt fuam infinitam potentiam). often

deret: fecit potentiam in brachio fuo, differfitfuperbos men

te cordia fui, Lucæ 1. 51. Si crgo Beatiffinia Virgo id pro

tulit, quia per incarnationis myfterium Deüs glorio

fiffimè triumphauit de infeftiffimo bello, quod ei Dae

C mones, Iudæi, atque Gentiles intulerunt: ad hoc figni

in tenebris lu

«gre quid ßn- tradunt, eum fcilicetin tenebris lucere: id etiam miri

bolicè denotet.

Carbwnculwm

cùm fùrfum

ficè deferuit adincarnationis myfterium, de quo dum

Ioannes in fuo Euangelio agit capite 1. ait de Chrifto,

Et lux im temebru lucef. quafi dicat, Chriftum effe myfti

cum Carbunculnm ; in qtio verè ac propriè√
illa qualitas lucendi in tencbris,itavt cum tcnebrc aon

comprehenderent.

Tertio, tunc lucem Carbunculus magis detegit,

quando furfum attollitur, vt tradit Plinius:id quodmi

£jJ* ram continet applicationem. Nam Chrifto in crucem
n

luare qni

mw*f.

\

In carbwnculo

1:; adiì

retur Duuini

Yerbi incarna

tio.

Carbunculum

imbre diuin?

alicubs nafcr,

nonnnlli puta
f*nf.

Dei incarnati

•fficacitam in

•arbwncwlo fi

gwrata.

Carbwmcwlwm

excalefa&um

adfè trahere

palmam, quid

1 gnifilef.

fublato munditotius illuftratio referri debet accepta.

His acccdit, quod ipfemet Plinius affirmat, fi Carbun

culus in acctumperäcre inijciatur ; id etiam conducere

vt pofteà magis fplendefcat: ita yt , quod Carbunculi

lucem extinguere videbatur, hoc ipfum reddat illu

ftriorem. Subijcit idefn au&tor dc nonnullis carbuncu

lis; aquis perfußexardefcunt, Quod in Chrifto Domino

verum tenet: fic enim de ipfius charitate Cant. 8. n. 6,

fcriptum cft; Lampades eius, lampades ignis atqueflamma

rum. (quod eft diêcre, carbuncülum cffe perfeéîiffimü }

moxadiungitur; Aquæ multæ non potuerunt extinguere

charitatem, necflumima obruent illam.

Quarto, cùm in Carbunculo fymbolicè figuretur ae

terni Verbi Incarnatio: aliquid huic gemmæ incffe o

portuit, quodrem aliam adumbrarct fatis miram, quâ

Dcus cum praecipuo incarnationis myfterio coniunxit

& quam etiam cum codcm myfterio Apoftolorum

Symbolum copulauit: videlicet Diuinum hocincarna

tionis opus alienum omnino fuiffe atque immune ab

eo, quodin aliorum hominum conceptione accidit :

fiquidem in Chrifti conceptione nullus concupifcen

tiæ extitit ardor aut quidquam aliud, quod illibatum

matris paritcr ac Virginis florem vel leuiteradfperge

ret. Quid ergo huic myfterio congruentius, quâ quod

Ariftoteles 4. Metheor. textu 48. & Plinius cap. 7.

affeuerant, Carbunculum fcilicct igtiibus non incalef.'

cerc ?

Quinto, facit quodPlinius idem eodem capite 7.de

Carbunculo ait, Nafcitur in montibus apud Nafamonau,

vt incolaputant, imbrediuino.

Sexto, fi verum effet, quod alioqui de Carbuncnlo

tradunt nimirum fi cum illo obfignetur, ceram ipfàm

liquefieti: id quoque maximè conferebat ad Dei incar

nati efficacitatem in difijciendis fuis hoftibus expri

mendam : iuxta illud Pfalmi 67. 3. Situtfluit ceraà facie

ignis, ficpereant peccatores àfacie Dei. De Lychnite (quae

fpecies Carbunculi eft) fcribit Solinus c. 65. dum figna

exprimit, quafi quodam morfupartem cera retentat. Et Pli

nius cap.7. Partem cere infigno temet.

Septimo, Plinius ait, Carbunculos aut Sole aut di

gitorü attritu excalefa£tos ad fe trahere palcas & char

farum fila, quod eft fymbolum ad fefe per animi pro

penfionem alliciendi, vt Plutarchus expönit. Hoc au

ficandum pereleganter Verbum incarnatum in Ada

mantis fymbolo exprimitur Lege, quod de Adaman

tibus Plinius docct, Incudibas deprehendunturita refpiri

tes iäium, vt ferrum vtrimque diffúltet, incudefque ipfa dif

filiant: quippe duritia ineharrabilu efi,fimulque ignium vi

£trix matura, & mumjuam incalefiems. Iam, ad explican

dam facilitatem, qua Dei Filius carne indutus corda

hominum quantunuis duriffima transfixurus erat: eft

maximè ad rem cufpis illa, qua Adamas innafcitur:La

terum fexangalo lauore turbinatu, in mucronem, quo mal

lam non duritiem facillimè rumpit. Sic Plinius.

Mundi quidetn flagitia atque fcelera videbantur

Chriftum ipfra&tura ac domitura. Verü inde reliquum

fuit, vt ipfius Chrifti potentia magis extaret, & emi

neret in conterendis peccatoribus, id eft, ad veram cö

tritionem euocandis, ac fibi perfeétè (ubijciendis. At

quc hic locum habet illa antiquitatis credulitas, quam

Plinius de Adamantc refert: Hircimo fànguine recenti ca

lidoque rumpitur. Nemo enim nefcit hircum anima

lium fœdiffimum (fic cum Plinius vocat) effe pcccati

fymbolwm. Tradit tamen ipfemet, poftquàm confra

êtus eft Adamas, tunc maiora fuae pótentiae argumenta

dare: quia tùm faliciter mumpi contingat, in tam paruas

frangitur cruffas, vt cerni vix poffint. eaque expetuntur à

fealptoribus, ferroqueincluduntur , nullam non duritiem ex

facili cauantes , Notum vero cft Adamantino puluere

quemuis lapide quantunuis duriffimü facilè prærumpi.

uod autem olim iactabatur,& Plinius etiam refert

Adainantem in ferro trahendo cffe magnete ipfo po

tentiorem , & ipfius virtutem illi aufeire, in myftico

fàltem Adamante, id eft, in Chrifto Domino mirum in

modum comprobatur: refpe&tu cuius virtus naturalis

magnetis debilis admodum & imbecilla cft . Etenim

admirabilis efficacitas ad myfticum ferrum traheodum

illa propriè eft, quam Chriftus habet; iuxtaipfius Re

demptorisverba, Omnia trahäadme ipfum.Qugrè quod

Plinius ait, Adama, magneti iuxta pofitum, aut admotum,

applico ipfe ad cam comparationem, quæ inter myfti

cum Adamantem& magnetem fit.

Porro, quod Plinius âffirmat daAdamante Cyprio,

immedicimu efficaciffimum eß, aptigimè deferuit ad figni

Diwina Mts.
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-44ama in me ficandam veram animi falutem, quam inVerbo incar- A mibi fàltem veri præferre fimilitudinem videtur,diuinú

4iani falutar* nato habemus. Virtutes autem eius quas ibidem Pli

****** nius memorat, huiufmodi funt: Adamiu & venenairrita

facit,& lymphationes abigit, metufque vanos expellit à men

te. quæ verba mirifica funt ad miras Chrifti Domini in

hominum animis effe&tiones.

Ad hæc, fi Adamas, cuius mentio fit Amos 7. 7. iuxta

ie&tionem Septuaginta, Chriftum Domainum repræ

mwu Jaa- fcntat; optimè Ę. Chriftum vocari murum Ada

mantin- ( de mantium, eiufque robur ac fortitudinem efle tantam,

***?? vt murum ipfum inftaurare aut reficcrc neutiquam o
iuxta §*f** bus f;.
ginta ) Chruii» pus - - - • •

•pplicatur. lllud modo explicemus, reliquum cft ; cur Spiritus

fan&tus huic genìmae indiderit Chalccdoni j nomen ?

Graeca vox cft Chalcedon, quæ apudantiquos Scripto
C-r :;;: rcs, qui de gemmis agunt, minime reperitur. Potuit ta

:::T;: men huiufmodi nomen ei gcmmae imponi propter

bpfi,trib.an eas, quas notat. 1o. rationes tradijimus. Quod fi non

nihil adhuc nouitatis& infolétiæ in co apparcat, quòd

Carbunculus candidus fiue Adamas Cyprius hoc no

mine compelletur: idcircò fortaffis hoc nomen inufi

tatum in hoc loco vfurpatum eft, vt fic facilius deueni

remus in eius rationis indagationcm, ob quam tcrtia

haec gemma tertium item Symboli articulum adum

ehalcedone*ß brans eodem vrbis Chalcedonis nominevocaretur: in

qua vrbe fuerat poftea celebrandum Chalcedonenfe

Concilium. Fortè, vt meditatur Aretas, habitus fuit

refpectus ad eum carbunculum, qui in ea regione naf.

citur. Quod fiuc pro ccrto ftatuamus, fiuc ùon : illud

„Adamantiw

^uurt-f-u.

B

N O T A T I O X I 1 I.

De gemma, qug Smaragdus vocatur.

Ebraicum nomen, quod Smaragdo refpondet C fic ait, Scythicorum, Aegyptiorumque tanta duritia eft vt ne
pe Smaragdo,H Exodi 28. 17. (vbi hæc eft tertia gemma in primo

4:erta-Apos- Rationalis verfu) cft barequet, qüod fulgurantem

?**"** gemmam fonat. Pagiiino non plaçcëverfiosèptuagin
Eumprimu de g - - 3 P ptu; g

Máráice pfiw ta & Hieronymi;quia non quadrat color. Vnde exiftimat,

non effe Smaragdum, fed Chryfolythum : quanuis ab

alijs Hebræis Carbunculus reputetur. Sed confulantur

quæ diximus not. 5. nec dubitabitur, quin Barequet fit

eadem gemma, quam Græci & Latini Smaragdum nü

cuparuiit. Verum licet de tertia illa Rationalis gemma

non conftaret, conftat tamen de hac Apocalypfcos

quarta: nam Ioanncs grgcè fcribcns, cam vocat Sma
ragdum. Sed nec detcrtia Rationalis gemma fùpereffè

poteft dubitatio, quin Smaragdus fit. Et Pagaum obie

$tio facile diluitur:nam pretiofiSmaragdi apud vcteres

magnopcre fulgurabant; vt conftat ex ijs, quæ antiqui

tradunt auctorës: nam Athenæus l. 3. c. 8. afierit Sma

ragdum melius dici pofíe maragdum; nam exfplendo

rehomen adipifci. Conftat autcm in nonnullis prifcis

nominibusadditum fuifle in principio figma. Quam

adrem etfi fatis videbatur cfle, quod gemma fit pcllu

cida: cæterum quod Grccè & Hcbraicè fplendens feu

fulgurans nominetur , argumcnto eft vcteres Smarag

do$ multo fuifle fplendidióres, quam noftros. Collige

re etiam hoclicet ex ijs, quae Plinius lib. 37. cap.Â

verbis recenfet.Feruatim Cypro tumulo reguli Hermis iux

ta Cetaria, marmoreo leoni fuiffe inditos oculos ex Smarag

dis ita radiantibua etiam im gurgitem, vt territi inftrumenta

refugerent thymni, diu miramtubus nouitatem ptfcatoribus,

aonec mutauere oculu gemma4. Acccdit,quod Plinius ipfe

ibidem tradit, Smaragdos nimirum cffe femperradian

Inter se.rag- tes. Et de Scythicis fingillatim hæc habet : quantum

aa* $9thia smaragdiab alijs gemma digant, tantum Scythia à ceteru

prafiantiaret. smaragdu.Dc nobiliorum vcro Smaragdorum duritate

*•*m-.

&maragdw

quamreper• f*

Mwadw.

N O T A T I O . X I V.

DeSmaragdiproportione&- comuemientia cum quarto articulo.

`~ • • Q¤; Symboli articulus iuxta noftram diui

fcilicet Spiritum voluiflè in hoc nomine alludere ad

Concilium in ea ciuitate poftea peragendum pro hoc

articulo de Chrifti Domini humanitate ftabiliendo &

confirmando.

Qua in re obferuandum eft, Chalcedonenfe Conci- consilium ci.

lium cflè ex generalibus vnum, quod Græci per excel- cedens^fe quen*

lentiam vocìnt magnam Synodum. Ncc aliaim ob rem £**?****fuit hoc Conciliumïcoactum, quam vt firmè & ftabili- Σ" -ele

ter Catholica affereretur veritas de diuini Verbi Incar- -

natione aduerfus Eutychcm & Diofcorum illam impiè

abnegantcs. Si crgo ciuitas vocabatur Chalccdon , &

tertiæ gemmæ pótuit nomen Chalcedonis imponi:

quidniirum, qui certò præfcierat ciufmodt articulum

in ca vrbe fore ftabiliendum , ipfummet Chalcedonis

nomen ad tertiam gemmam aflignandam vfurpare vo

luiffe ? vt hoc pacto denotaretwr ; vrbem illam veluti

gemmam fore pretiofiffimam quae in mcdijs tcncbris

Ę vcritati præferret, vt de Carbunculo traditur.

Hæc confideratio alicui fortaffis primo afpe&tu nimiâ

ingenij fubtilitatem redolebit. Scd qui altiffima Diui

næ prouidentis confilia,& fàcrarum Literarum elegan

tiam accuratè perpendat: non dubito, quin hanc gcm

mæ atquc vrbis in eodem nomine communionem non

cafu & cmerè, fcd fumma ratione atquc confilio faétâ

eflè fatcatur: atque adeò diuinam prouidentiam idcir;
co fuauiter difpofuiffe, vt in ca rcgionc gemmæ huiuf

modi ardentes innafcerentur , quæ ignitæ prunæ colo

rcm rcfcrreat, vt prodit Arctas.

queant vulnerari. Præterquam quod propter magnam

dc Smaragdis olim aeftimationé nullus ferè Smaragdus

cælabatur, Decreto hominum eu parcitur /calpi vetitu.

Deinde elegantcr ponderat Plinius ingcntcm volup- Smaragdi colo?

tatem atquc folatium, quod humanus vifus ex Sma- „ÄT.

ragdi confpcctu pcrcipit. Nullium coloris affeäus iucundior inane obtutui

eft. Nam herba, quoque virentes auideffeéiamus : Smarag- yolºptatem af
dos vero tanuo libemtius. quomiam nihil omnimo viridus có- ferat.

paratum illu viret Soligemmarum contuitu oculos implent

nec fatiamt: qui»& ab imtatione alia obfcurata affectu Sma

raga: recreatur acies; fcalpemtibu/que gemmas mulla alia gra

tuor oculorum refecito e/i. Ita viridi lemitati laffitudinem

mulcet. Similiter soiinus cap. 17. vbi adiungit fabulam

de Gryphis Smaragdos contra Arimaipos tutantibus:

cuius etiam meminit Plinius lib 7.cap.z. Dictis Plinius

ipfe addit, ad maiorem vifus oblcctationem, Smarag

dos folitos claborari concauos, vt vifum colligant.

ldem tradit, mira ex Smaragdo fieri fpecula: quorum E, Smaragdo

corpu4 extemfum eft,eademquafpecula, rationefupimtimagi- mira fiar, Jp*-

nes redaunt. Atque huiufmodi officium Smaragdus tan- cula. -

to cum oculorum folatio præftat, vt Nero Princeps

gladiatorum pugnas in Smaragdino fpeculo fpectaret.

Obferuationc etiam dignum eft,Smaragdos æri qua

fi affincs atque cognatoS effe. ait cnim Plinius eos in

arreis fodinis reperiii lolere, & quod mirabilius eft, m Smaragdos m

lydio lapide fi lineam Smaragdo ducas, ær£um colo- arcu fodinu re

rcm linea ipfa refert, vt experéntia motum cft. periri folere.

Epiphanius aducrtit, Smaragdi faporem effe acer

bum & amarum . Plinius item confiderat Smaragdos

longinquo amplificari vifu, inficientes circa fé reper

cuffum aera:& fatisfit hæc de Smaragdo adnotafie, co

quod fit gemma omnibus notifsima.

£t£ fionem eft eiufmodi, Paffus fub Pontio Pilate ; cru

4 afixus, mortuus, & fèpuliua. Cui haec Apocalypfeos

verba refpódent:g\uartü,Smaragdum. De£; nonnihil

iam fupciiori notatione diximus . Illud hic imprimis

cbfciuo, Smaragdü Apocalypfcos cfle concipicndum

Altafar m Apocal.

inßantineat,

cum tota illa perfeéìione & fplédore, quéantiqui Scri- · · ·

ptores Scythico adfcribunt Smaragdo. Cum hac gema

copulandus eft,& cóponcndus quartus fymboli articu

lus, qui de Iefu Chrifti Redemptoris noftri paffione a

git: quod fuit excellentiffimü illud facrificium pro mü

äi fcclcribus ad ætcrni Patris iram placandam oblatü.

G ggg 3 Quarc
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Quarevt Chrifti redemptio, iuxtaĘ Pfàltem, co- y Chriftus Dominus præuidit ex fuaipfius paßione fan

piofiffima foret, congruentiffimum füit, vtἙ;affer

toris paffio fummopere acerba & ignominiofa cffet,at

que àdeò patientia Chrifti fuiffetTadmiranda. In hac

Chrifti Domini morte vertebatur totius mundifalus, &.

- in ipfa Chriftiani hominis fpes ac fiducia nititur, hoc

eft, pretiofum quoddam virtutum omnium fpeculum.

Vnde qui fingulari Dei beneficio intentis animi obruti

bus cohtcmplatur atque cognofcit admiranda prorfus

myfteria, quae Diuinâ prouidentia in Chrifti Domini

cruce occultauit; nulla alia in re ex ijs, quas præpo

tens Deus in vniuerfa mundi machina fabricauit,

tantum Diuinæ virtutis, fapientiæ ac fortitudinis de

prehen det , quantum in hac vna, quæ infidelium o

culis eft abfcóndita, vt fàpienter expcndit Paulus 1. ad

&tif$imâ præcipiendu m.

Quartò, Smaragdus ab omnibus artis medicæ peritis Smaragdw

pro mirifico contra venenum antidoto reputatur. Ita- pr«fenissim

que Smaragdi puluis admifcetur confe&turæ ex Hya- venena amiò.

cinthis effçëtae , alijfque omnibns antidotis . Hoc %; -

iîiïTöïíïìÜóôïìÜíáíôç Tyticè accij: £**f**
1pium in p - y £* * meditatio ad

cuius jÉÉ; ac fingularis virtus imbibitur atque in- uerfu omnia

tenta eft per remedia omnia, quae nobis aduerfus pccca- viiia remediâ

ti vencnum diuinitus referata funt, vt in Sacramcntis

notum eft. Smaragdi color

Quintò, quam oculi oble&ationem ex Smaragdo •cul;i regas;

oppofito percipiunt, ea eft Ecclefiaftici verbis££££*
tanea cap. 4o. z z. Gratiam & fpeciem defiderauit oculus -

tuus, & fuper hoc viridesfationes. quafi dicat, ad oculorú

folatium viridem praeftare colorem, quàm egregiam

quamlibet pulchritudinem . Si ergo viridis color tanto

vifum oblcctamento perfundit, nihil cft Smaragdo vi

ridius, vt optime notat Plinius. Atque, vt illud etiam

obiter perftringam, hæc oculorum voluptas, dum in vi

ridi pafcitur cólore, coniuncta femper eflè folet cum il

la etiam voluptate, quam venturi fructus fpes in agro

rum viriditatem experitur. Itaque viridis color vna cx

parte vifum recreat ac reficit;exaltera certam fpem fym

bolicè repræfentat: quod vtrumque in Smaragdo rc

rum omnium viridiflimo egregiè figuratur. Namque vt

nihil eft quod cum Smaragdo compofitum videatur vi

roris nomen promereri: ita etiam nihil ferè aliud pro

noftrae fpei adminiculo videtur aeftimandum , fi cum e

recta fiducia ex Chrifti paffionein nos dimanante com- Chri£im£,

paretur. Et qui aliarum rerum confideratione, fe mcae- qu»fij:
ftum,anxium,& in anguftias reda&tum experitur;qui aut f* ad mafiw

fulgentißimum virtufis fplcndorem, quo deftuitur,aßè- em

qui fe poffe defperat ; aut ingruentes Iabores vel dæmo

nis fuggeftiones exhorrefcit,áut reétifsimum Deiiudiciü

reformidat; aut etiam inferorum pœnas fuis fiagitijs de

bitas extimefcit : quicunque (inquam) alicuius exhifcc '

rebus afpe&tu & cónfiderätione debiles ac defatigatos -

animi habet obtutus; protinus mentcm recreat & rcla

xat, vbi ad pafsionis Chrifti Smaragdum viridißimum -

refe£tit oculos, ab huiufmodi intentione fatigata, a$peäu

Smaragdu recreatur acies, vt loquitur Plinius. Hinc Chri

ftus laflos omnes ac defarigatos ad fefe vocans, Ego (in

; quit) reficiam vos. Ac fi appertiùs diceret; quicunque

aharum rerum pondere preffus atque adeò oppreffus

fuerit, perfectuin inueniet folatiumi, fi ad vcrum crucis

Smaragdum mentis acicm conuerterit. Contra iwame •

Scd ait Chriftus, Veniteadme: quibus verbis nos per eorum ff£, qui

viuam fidem, & peccatorum deteftationcm ad fe pro-Â£ ff.

piùs iubet accedere, nifi falsâ & fucatâ rerum fpecie de- ££*.::

cipi velimus. Hoc proptereà dixerim; quia procul Sma- habenu vole

ragdi præfert fpeciem, quod re verâ Smaragdus non eft, ?**; proptere*

qüam vanæ fecuritatis ânfam nonnulli (tùítè prcnfan- ****

tes, dum in fiagitiorum corno fponte volutantur, fei

Pfos folantur néquidquam diuinâ mifericordiâ & Chri

fti Domini pafsione: ác proinde Smaragdum fibi proli

bito confingunt ex co, quod nihil in fé præter inanem

aera & meras nugas habet. Verùm enini verò inficiari

ncmo poteft,quin hæc ipfa improborum hominum de

ceptio nobis retegat , quàm ingens fit vera confolatio

ex Chrifti cruce ád hosÄ; : fiquidem ftulti at

que infani falfam inde fuæ fecuritatis occafionem ca

ptant. Id quod in ipfomct Smaragdo folet contingere;

cuius color viridis adeò eft intenfus,vt aër etiam amibiés

viridem quoque præ fe ferat colorem,& proculfpeéìán
tium lumina deludantur.

Sextè, cùm optimum fpeculum (vt præcedenti nota- noßra vitia 4

tionevidimus) ex Smaragdo conficiatur; aptißimè con- gne ània ßa

cipitur Chrifti pafsio qùafi fpeculum quóddam clarif. §.i.

fimum ex Smaragdo cónflatüm;in quoimirumin modü

figuratur ac refertur virtutis pulchritudo , peccati fœ

ditas charitas Dei, & defe&us etiam ac uæuiillius,qui

per fe fpeétatus innocens videbatur & fan&us. Afiru Scythiâ

Septimo , mirus Scythici Smaragdi fplendor, quem S.3flâ

fupra expendimus, egregiè concinit cum infigni admi- derqniafga

rabilium virtutum perfeëtione, quæ inÍï Sal- re*

uatoris noftri pafsione cnitefcünt; necnon cum fe

prem lugis radijs, quos Ioannes Apocal. 3. in Agno

mortuo fuit c9ntemplatus: quibus denotantur feptem

maximi fplcndorcs, quos diuina prouidétiafeptcmiplici

~, fpiritu

chrißipaß.

clarifimuma4

.
Quàm aptè -

Smaragdum cû Cor. I. - - - - -

pradiäo arti- Optaret aliquis, vsi obfcura aliqua aut fanguinea

cula compona- gemma ad huius articuli fymbolum feligeretur. Caete
ft4r. íum habenda fuit ratio nö folùm dc ipfâ mortis figura;

fed de alijs etiam rebus quamplurimis, quas nobis hic

articulus proponit ob oculos. Ad quarum omnium fi

gnificationem nulla potuit gemma Smaragdo aptior &

* ni,fupra. 4. co3gruentior affumi; • • • • •

Å£§,.' Hoc, vt ampliùs declaretur, obferuo primò ; iridem

ragdo, chrifti Ioanni vifàm cap. 43. (cùm ait; Et irw erat um circuituß

£*ff**"* ff* da) effe totam Simaragdinam. atqui vt eo loci expendi
άalwm. mus, propria illius iridis fignificatione paffionem Chri

fti Dómini repræfentat, ex Ifaiae ,4 8. & 9. vbi fic habe

tur;Immomento imdigaationus abfeomdifûciem meamparum

per à te, & in mifericordia fempiterna mifértusfum tui, di

xit redemptor tuus. Sicut im diebus Noe ißudmihi ef}, cuiiu

raui, ne inducerem aqua, Noe vltra fuper terram fic iuraui,vt

aom irafcar tibi. Montes commouebuntur,& colles contremif^

cent: mifèricordia autem mea mom recedet àte, & fæduspacis

mea non mouebitur, dixit miferator tuus Dominus. Cùm

igitur cæleftis arcus fit mirificum fymbolum certiffimæ

Éi, quae nobis eftinieéta, diuinam indignationem muf

quam ita inundaturam, vt mundum prórfus exforbeat;

cyriffipafiier* refpcâuram enim pignus, quod nobis tradidit, atque

effe*f*r*fei ita'demum fore placándam: cum hoc, inquam, ita fit;

££ quis non videat Chrifti Domini paffionem verum effe

pignus nobis datum,quo iuftam Deus mitiget iram,nec

in fceleratos homines excandefcat? Chrifti ergo paffio

atque mors eft vera illairis, fiue caeleftis arcus, qui Dei

thronum ambit,vt cap. 14. vidimus , Quodautem illa

iris thronum circundans tota ex Smaragdo fingatur,

propterea fa&um eft, quia Smaragdus eft fymbolum

huiüfce articuli, quo de Chrifti Salúåtoris noftri paffio

ne,atqueadeo de firmiffimo fpei noftrae admainiculo agi

tur,Quin etiam arcus ille totus ex viridi Smaragdo erat,

abfque vlla fanguineæ vindiétæ aut pallidi metus per

, _ miftione , quibus coloribusiris hæc, quam oculisin cæ

;::::: lo crebrò fpeétanus, conftare folet. - -

Abicótigua c*- Secundo obferuo, cùm Smaragdus fit eiufifiodigem

Ἀrem §emitti ma, quæ plus ceteris afpcélum permulceat; effe páriter

• 4*fa* eius naturæ,quæ pre ceteris remittit atquedebilitat car

nis fibi contiguæ colorem. Notum cft, qui viridis cuiuf

uis lapidis fpIendore perftringatur, pallétis omnino co

loris eum videri. Si ergo viridis color carneum infringit

'colorem;nulla res ita illum decolorabit, atque Smarag

£rifipafi* düs, habita quantitatis proportione. Nam vt Pliniiis

£££; ait nullus eft lapis,qui ita inficiat,circafe repercuffumaëra

ZTjT &ideo Smaragdi longinquo amplificantur vifu. Hinc fit,

quæ gemma plus fpe&tantisreficit ac recreat, eadem de

colorari ac pallidam reddi illius carnem, qui gemmam

ipfam amplexus eft. Quem etiam participabit effe&um,

qui Chriftum caput ac ducem imitatus, crucem ipfius

ample&tatur atque in humerostollat.Huc fpectat,quod

Epiphanius deamaro Smaragdi fàpore tradit : quo no

bis innuitur, fummo folatio noftrüm vifum atquc fpem

affici ex ipfius rei confpeétu, quæ guftata Chrifto ipfi,

chrifi patiem- adeò amara fuit.

&

sie interverbera Tertiò, facit etiam ad rem Scythicus Smaragdus ad

£££ fummae patientiæ & conftantiaeÉ ; quia

Agurata. Scythicorum ,Aegyptiorumque tanta duritieseft,vtnequeant

vulnerari. Vnde claui ac verbera, quæ Chrifti carncm

difciderunt, ipfius conftantiam & patientiam neutiquâ

laefere. Atque hæc magna durities cum viridi Smaragdi

- colore perfeéto fociata reprgfentat conftantiam atque

paticntiamcum copiofiflimi fruétus expectatiooc,qué

;
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fpiritu compleâitur.' Iam, quod admirabiles huiuf- A Smaragdo fugari,atque alia id genus, quae per exagge

i

modi radij prorfus delitefcant, & abfcondanturab eo

rum oculis, qui myfterium hoc non altè ac profundè

meditantur ; id etiam Smaragdus abumbrat: quem vt

inueniant, atque eruant; alte terram defodiant opor

tet,qui in cius inquifitionem incumbunt. Reperiuntur

enim valde abfconditæ huiufmodi gemmæ, & quafi in

fccreto burfæ cuiufûam repofitae. -

Verum eft tamen,Pliniüm & Solinum afferere,Ethe

fijs ventis Smaragdos reuoluta arena detegifolere. Vo

cantur autem ÉÉÉÉÉ , quiab Oriente perflare folent

certis ac ftatis anni temporibus ; quos dicunt effe So

fthefi, venti,

Smaragdos re

•olutâ areni

detegt - - -

£í lanos ventos, qui fub caniculæ exortum oriuntur. Hoc

inuat. fortaffis applicari poffet ad labores, ærumnas, & ad

uerfae fortunæ flatus ,qui nobis cognitioncm ingerunt

fœlicitatis,"quâ in Chfifti Domini paffione repérimus.

O&tauò, Albertus Magnus,Abulenfis, Berchotius,

vincentius & alij, quis his fubfcribant, miras de Sma

JAlie Smarag- ra do proprietates prædicant, aunt enim Smaragdo

di proprietateis reddi verba perfuaforia, id quod in Chrifti crucis Sma

& igfig* ragdo certum eft: quippe illâ Euangclicæ prædicationi

T/s pe- vires, atque animos addidit. Tradunt enim Smaragdi

- poffeffores valde locupletes fieri ; turpium ac fœdarum

actionum confpcctum prorfus aucrfari, dæmones itcm

rationem videntur di&a.Fortè tamen diuina prouiden

tia huiufmodi tra&ationes permifit, vt earum fcripto

res ncc opinantcs Chrifti crucem hifce præconijs ex

tollerent.

Ex ha&enus di&tis elicio . Smaragdos egregiè im

Pendi in crucis figuram conficicndam , quæ cóllo ap- c,„., figurám.

penfà geftetur. Cum veroæneus ferpens, quem Mofes, egregię

Numer. cap. 11.9. fabricauit, Chriftum in crucem fuffi- Smaragd*

xum typicè exprefferit, vt communis fert Ecclefiæ, at- **P"**

ue doctorum confénfus : myßerijexpers non cft, quod

upcriùs attigimus de Smaragdi affinitatc cum ære} ita,

vt in Lydio Iapide linea æreo inftrumento du&ta eun- /

dcm prorfus rcferat colorem , ac fi Smaragdo duccre- -

tur. Similiter enim , quod aeneo figurabatur Serpcnte,

idem etiam in Smaragdo figuratur.

Illud mihi exciderat , quod tamen hic praetermitti

non patiar, memini enim mc apud Theophraftum le- \

£# Iafpidem effe Smaragdi matrem,quod vfui

9rtaffis cffe poteft, vt fignificetur Chrifti päffio inde

faam duxifle originem, qúodipfos homines,quos poft

ca pcr redcmptioncm reparauit, antea per crcationem

condidiffet. Vnde primæ crcationis opus fuit vcluti pri
marium redemptionis fundamentum. - - - -

· · ·
- "

3 . *

N O T A T I O X V. . • • ;

h: à Sar- - - -

:; be :: ftingui Onychem a Sardonyche. Nam in veteri Te
rjv rwv irs j

…Literu'non ftamcnto Sardonychem folum legimus apud Iobum,

diffingui. cap.z 8.16. vbi Septuaginta pofue:unt Onychcm : He

braicè vero eft idem nomen soham , quod duabus tri

in Apesabp- buitur gemmis in vtroque Pontificis Aaronis humero

£: collocatis ( quas Onyches £j?';' ζ'j;
singam Ratio- cimæ Rationalis gemmae. Scd c Apocalyp s eam

malwgemmam. appellet Sardonycha per allufionem 'ad vndecimaR,

&immam Rationalis: cumque Vulgatus intcrpres lob

58.16. eodem illam nomine vfurpet, hinc fatis proba

tur, fermonem effe dc co lapillo,quem Græci ac Latini

Sardonycha nominarunt : qui multo pretiofior cft,.

quam qui propriè & ftrictè nominatur onyx,vt conftat

tùm cx'anfiuli Polycratis hiftoria (quam referunt Cicé

ro lib.5. definibus, prope finem, Plinius lib.37.cap.1. &

Solinus, cap.46.) tum etiam ex illo epitheto , quod ci

in Scripturâ tribuitur Iob 18.16. cùm dicitur Sardonyche

pretiofijfimo. Potuit autem Vulgatus,& Potuére etiam

$eptüaginta lapidi Sardonychi nomen Onychis inde

orychem poff, ** Hoέenim nomen P9teft bifariam vfurpari : Primò,

μjariâ vjwr- P59 fpccic illa, quam Plinius appellat Onychem, prout

ari. à Sarúonyche diftinguitur : fccundò , prout commune
I. eft earumi gemmarum nomen, in quibus lapis vnus fu

- per alium Widetur impofitus,vt vnguis cft fupcr carnem,

átque hoc paéto Sardonyx inter Onychas Praeftantiffi
ma eft. -

In prima autem nominis impofitione Sardonyxvo
sua fuerit vo- cabatur gemma quædam, cuius fubftratum (fic Plinius

vocat inferiorem lapidis partcm , quænigri coloris cft)

fimile erat Sardae, quae eft veluti caro transflucida, &c

fupcrior pars vngucm referebat, vt docet Plinius lib.37.

satagemma

sardonyx in

prima fum no

mauu, umpos- - -

tiwme. poß cap.6. Velut caraibua vngue hominis impofito , & vtroque ,

tränjlucido. Poftea tamen Sardgayghss nuncupatae funt

gemmæ illæ ; quibus praeter fubftrati nigrorem nihil

--- -- êcat cum Sardis commune, & quibus fuperior vnguis

- ita rubebat, vt candor in minium tranfiffe viderétur.

vnde Plinius ait in Sardonychibus iliud valdc aeftima

ri, quod fuperior facics cffet ioguftarum maris cruftis

rubeiitior. Öonftat etiam intcr fùbftratum nigrum, &

£j:;f rubentem fùperficiem optimas Sardonychas eandsnti

7. *** linea diftingúi : itaque poftquam læuigatae ac Politæ
■.

funt in media extimæ fuperficiei parte minium fiue ru

beus color (qui cx ceruffa& minio quafi mifcctur) em1

mebat Moxin circuitu veluti zona quaedam candidiffi

maducebatur; infra vero fubftratum, nigrum, imo, &

nigerrimi col•ris, vt Plinius tradit. Quámuis aliae hu

iujinodi gemmæ pro fubftrato nig9,habuerint cæru

ium valí ob(cufum, cuiufmodi folct cffc atramcnti

'De gemma Sardonyche. • • • •

p.Rimum aduertendum eft , in factis Literis non di- B in caeruleum vergentis color.

C

D

2 ***. ,

-

*.

- .

C9niunctio hæc triplicis coloris,nigri,albi,atque ru
bri clarius adhuc colligitur ex Plinio lib.37. cap.iz. fi- IngemmaSa

ne,vbi de gemmis factitijs, ait enim, Glutinatur ex aliis ajche tripli

gemmis, aliunde migro, aliumde tamdido, aliumde miniofùm- ceni coniu*

ptu, /ingula in fuo genere probatißimu. Eofdem ternos ce- **"*

lores exprimit dilucide Solinus,cap.36.ait enim, Super

ficies probatur fîmeratium rubeat , medietam circuitur limite

eandiola; reliqua nigro finiuntur.Et quamuis gemmæhu
iufmodi hodie non magnopere expetantur,ideoquere

perianturpaucæ,cum tamen hæc literis mando,in con

fpectu mihi eft Sardonyx quædam,in qua perfpicuè cer

nitur triplicis coloiis diftin&tio, nempe inj'j; parte

nigri.in mcdia albi,& rubri in fuma.Fácile autem £ft vi

dere,fi in vmbonis figuram,vt docct Plinius,expoliatur,

Poffe quidem limitém album remanere non ii, deie&ú

É in ipfo vmbone, ita, vt minium fiue fub ru

rum ynguis colorcm ambiat.

Ad haec,in Sardonyche maxime probatur, Vt nihil is

fua/edealieni interpellaretur, id eft, vt & album nihilha

berct altcrius coloris admiftum , idemque in reliquis

coloribus accideret,atque adeo vt alba zona effet zona

Perfccta, & nulla ratione fe funderet, fed ad minijam
birum in circuli figuram fe colligeret. Color vero me

diae fupcrficici , licet dicatur valäe ruber futurus, acci

picndum tamen eft,qua ratione ceruffæ & minij permi

ftio Pati P9tcft.Sic Hifpanum vulgus dicere folet,como

el enues de la rofa,candore in nimiùm tranfeunte, vt Pli.

nius ait.

Triplicem ergo colorem in hac gemmahabemus,in

feriorem nigrum, medium cádiduí, fupremum rubcn- £ga med. fu

tem : vt exprefsè etiam diftinguüt Ifidofus,Marbodæus fg*'£$**;

& cæteri, quide gemmis fcripfere. Ita tamen fcalpeba- 2:;;;^*
tur, vt in ipfo vmbone rubeus maneret color cahdida peretur.

zona coronatus: qu9d etiam ad vnguis humanae imita

tionem nonnihil refert,in vngue eiiim , aut in qius fal

tem cxtrcnitatibus aliquantùlum extat candidi. At in

hacgemma non folum candor hinc inde diftingueba

tur, fed continuus etiam limes per circuitum taîquam

zona vel circulus albus mediam partem rubentem om.

ni ex parte comple&ens. -

Porro in Sardonyche pretiofiore tradunt Plinius &

Solinus nihil perfpicui, & pullicidi fore. Hinc Plinius pilium effe •pa

ipfe ait, cæcas fiüe opacas Sardonychas abftulifTe no- am.nipej*

men, id eft, nomen Sardonychum fibi per excellentiam ***

vindicafle. Gemmæ iftae Romanis fuere imprimis gra

tiffimæ ad anulorü, id eft, figillorü vfum: quoniam fol4

propè gemmarum fealpta (ait Plinius) ceram iem auferrìmr.

Rubcntcm ipfius fuperficiem contemplatur plinius

Gggg 4 moa

SardonychaAa- -



9o8 Cap.2 1. verßio. Not.16.Sardonix ad s. art.accommod.

nonnihil in purpuram tendere ; non fine quadam fpecie A faftum: alijs placet effè valde fàlutarem, & animo hifa

purpura candore ix minium tranfeunte. In circule autem

quantumvis candido confiderat ctiam ineffe quamdam

- arcta calefiae amhelationem.

sardonychos , De aliis huiusgemmæ qualitatibus nihil graue & an

proprij**. tiquitate fultum occurrit. Rueus ait, ea reprimi animi
Nonnullu tradi- -

i. N O T A T I O

ritatcm adducere, Abulenfis vero Exodi . 8.fcribit mul

tos effè Onychis cffc&tus noxios ac perniciofos, vt tri- -

ftitiæ, formidinis ; odijatque bellorum. alij volunt in -

' Sardonyche figurariÉ tetra & horrenda vifà, il

lam ctiam rixäs ac lites excitare.

X V I.

ZJbigemma quinta adquimtiarticuli myfterium accommodatur.

guintus fidei v Erba quinti articuli haec funt pauca ; defeendit ad B
arttculw cum Inferoj: Apocalypfeos vero illa: quintum, Sardonix.

sardo* vidimùsiam ifi fupeiiori notatione Sardonychem cffe

“ gemmam opacam, cui tres funt circuli fiuc fineæ: infi

ha nigra, media candida, fummarubens (quod idem

eft atqüe cffe candidam &rubicundam.) porro in hoc

lapidéfculpto iam & perpolito album remanere colo

rem, quafi rubentis coronam ; ficut zona alba medium

vmbronem rubentem compleétens.

Articulo autem quinto cdocemur Chriftum redcm

ptorem noftrum, fimul ac fanétiffimum Patri fpiritum

guid in ß in- tradidit, corpore in cruce reliéto ad inferos defcendiffe

£?* vt iuftos omnesin Patrum finu detentos adveram liber

quintus. tatem&gloriam affëreret ac reuocaret , tanquam co
piofiffimùm fuae paffionis & mortis fru&tum. In hac

fymboli veritate confideranda eft maximè diuerfa om

fiino fors ac differentia inter eos, qui apud inferos te

nebantur. Namiuftis ac Dei familiaribus eam infero

rum partem incolentibus, qui vocatur limbus,fuitlux

illa omnium fæliciffima, quæ expcétari aut cogitari

poffent. Improbis vero in barathrum detrufis non lon

gè loco diffitis triftiffimus ac deploratiflimus dies exti

iit, propter vtrorumque fortis ac ftatus difcrimen: cum

ipfifmet in fumma miferia & infælicitate æternum re

manentibus, ipforum viciniad gloriofiffimam liberta

tem funt cduéti. Iam , quod attinet ad doétrinæ huius

certam ac ftabilem veritatem & ad ipfam impugnan

tium confutationem, confuli poffunt Scholaftici do

&tores,& præfertim Valentia 3.p.difp.z. q.4. punéto .

- Pro huiufce articuli fymbolo Sardonyx fuit inter
&ardonyehi, ce

- d - -

£T£;: êius partem (id eft rubentem fuperficiem ) cffe fymbo

„.„ „pjìcen- lum Chrifti redemptoris noftri: limitem fiue circulum
candidum, qui vt zona extimam fuperficiem rubeatem

comple&titur,iuftorum in Patrum finu fiue limbo com

morantium ; fubftratum nigerrimum, damnatorum,

quiinima inferorum parte, id eft, in barathro torquc

bantur.

3uidnger Sar ' Primo ergo cum articulorum ordo dcpofcat, vt
J5chü alor, quartagemgna Chrifti paflionem,fexta refurreétionem

quia candidu adumbfent:facili negotio quifque cernet, per quintam

adumbrent, congruenti ordine fignificari Chrifti ad inferos dcfcen

fioncm. Deinde, cum inferni nomen eam dcnotet par

tem, quæ infima eft: fi qua ratione id potuit in gemma

aliqua figurati, in ea ccrtè repræfentandum erat, quæ

fubfacic fumma duas alias continct partes, quæ quafi

1tur.

inferiora loca funt. Tertio, quæ diftinctio ininfeíise

rat regionibus, (damnatorum quidem in inferiore par

te, in füperiore iuftorum, ) aptiffime figuratur in eo,

, quod Sardonychis fubftratum fit nigerrimum, medius

vero limes candidus. Quemadmodüm enim fummain

' fælicitas in atro atquc obfcuro colore innuitur: ita et

iamvitæ candor & innocentia in candido. Huc acce

dit vfitatum fuiffe antiquorum morem, vt pernigrum

lapillum, diem infælicem ; fælicem, per album fignifi

carent. Cuius confuetudinis plura paffim teftimoiiia a

pud antiquos Scriptores præfertim Poetas occurrunt.

Quarè copulatio albæ lincæ cum fubftrato nigerrimo
mirificè confert in Sardonyche ad illud figìifican

dum, quod in ChriftiÉ, ad inferos âçëïí, Iuftis

enim quafi candidus cum forte fæliciffima lapillus ob

tigit: iniuftis in infino loco rclictis atcr ac triftis cum

fumma mifèria.

Scd vidcamus, qua ratione fuperficies infgniter ru

qua ratuone in bens repræfentet Chriftum ipfum, qui ad inferos def

Sardonychu cendit. Atque imprimis vidimus 1am in prætcrita nota

fymbolo figura- tionc, colorem extimae fuperficiei in Sardonychc effe
faer, candoris ac minij pcrmiftiönem, vt Plinius expreffit.

chrißi ad infé

ros defùenfum

gemmas delectus. In quo mihi perfuadeo, fuperiorem

D

Quod perinde eft, quafi fuperficies illa fit paritcr can.

dida & rubicunda : atqui de Chrifto Domino dicitur

Cant. §. io. Dileëius meus candidum & rubicundum. Secun

do, fi per hæc ipfa Canticorum verba (vt eo loci difpu

tabimus) fignificatur vna ex parte maxima vitae puritas

& fan&timonialia (cum candor fiue albor immacula

tam vita: fanétitatcm denotet;) ex altera vero ingens a

lacritas & vig9r (nam rubicundus color fanguinem, in

quo vita confiftit, repræfentat.) fihoc, inqüam, ita eft;

vt fignificaretur, qui occifus fuerat prius, non quidem

fceleratum fuifTe, aut à morteipfâÊÉ Pec

cati ac mortis triumphatorem , quid conuenientius,

quam fymbolum fummæ fan&titatis, & vegetae atquc

integræ vitae proferri ? EaÉÉÉ ratione denotatur,

Chriftum Dominum ita fuiffè à peccato immunem, vt

ipfammct præ fe ferret fanétitatem, ita à mortis trium

pho liberum, vt ipfam potius gloriofiffimè triumpha

ret. Quod verò fubicunda fuperficies candidæ ac nigræ r.t.zs.

fit impofita, oftendit Chrifti imperium ac dominatio- denychw fper

' nem in ipfas inferorum regiones. Iam, fi linea candida fcietalia

&fubftratuna nigerrimum reétè inferorum locum ad- %*****

umbrant, vt figúretur, eò Chriftum defcendiffe, quid££

congruentius, quam ipfius Chrifti fymbolum,videlicet

rubéntem fuperficiem candido circulo anabiri, qui fub

ftrato nigerrimo contiguus eft? -

Præter hæc, nomen, quodiuxta communem acce- Limbunmr *

ptionem tribuimus infero fanétorum Patrum loco, eft Sanátum r .

Limbus: quo nomine catechifimi omnes vtuntur. QuidĘ.
igitur aliud limbus eft, quam ora fiuc ambitus? Ergo trm, qua;

qui attentè Sardonychem iufpcxerit , planè aducrtct ,

candidum illum circulum eflè veluti limbum& quafi

ambitum intcr fupremam fuperficiem rubentcm & ni

g:rritnum fubftratum. Atqueillud etiam, quod præce

denti notatione diximus, circulum candidum effe ru

bcntis fuperficiei coroná,hic pariter cohæretaptiffimè.

Etenim fi fuperficies illa Chriftum repræfentât. Chri

ftus ipfe inter iuftos in Abrahæ finu commorantes me

dius apparuit, vt lætificaret omnes, fumma & fælicita

te bearet.Quin &fànétißimus ille Patrum coetus Chri

ftum in limbo circumdans fuit quædam maximi trium

phi ac cclcbritatis corona cundcm triumphatorem re

dimiens atque ornans.

Quodfi aliquis dicat, hoc nomen limbus, quando

ad fanétorum Patrum finum aptatur,accipi non in oræ

fiue ambitus fignificatione, fcd pro obfcurus, ita vtlim

bus, idem fit, atque yi83ge$ , quodidem cft, ac tene

bricofus & obfcurus, tunc quæ iaferorum pars ex ob

fcura & caliginofà fuit præfente Chrifto clarifsima ac

lucidifsima rcddita, hæc per circulum album fignifica

bitur. Quæ verò in fumma obfcuritate pcrmanfit, & in

extremamiferia atque infælicitate, hæc per fubftratum

nigerrimum indicabitur.

Öbferuandum praetercà eft, quod fuprà diximus,Sar- sarum. •

donychas maiori ex parte ad figillorum vfum agat}, }?: viâ

Nam peculiaris cft illi proprietas, nihil vt ceræ ad figil- j.apta, quia

lum ipfum adhaerefcat. Si ergo iuxta hanc confuetùdi- innuá.

nem pretiofum confideremus Sardonychem , in cuius

rubcfitis fupcrficic imago aliqua pulcherrima infcul

pta fit, elegantißimè concipi poteft eiufmodi figura,

uafi Ckriftiviétoriam referat. Quandoenim Chtiftus

Ë Patribus propalam vifus eft, in ea dilucidè per

fpexerunt victoriam, quam nupcr de peccato, dæmone

ac mortc comparaucrat, nec non gloriaemagnitudiné,

qua ipforum animos mentesque cómpleuit. chrißianima

Qu9d autem nonnulli huic articulo opponuntvide- Τ£,j;

ri rem Chrifti anima indigna, vt poft viétoriam in£.Ê

cruce partam ad inferos pcr fe ipfâ defcenderet, cum Ę2,

nullus dignaretur impcrator ad obfcuras & tenebri. tendere.

cofas

JAlteras we

mu Limbus'

acceptis.



Cap, 11 ver/2 o.5\(ot. 17. sAm B'Pet.in £p.i.agat.dede/ .&c. 9o9

cofas tcterrimi carceris fubterranei fcrobes defcendere. A cecinit, fab Æneæ Troiani perfona, Æneid. 6.

Hoc, inquam, egregiè refutat ac depellit mira illa Sar

donychis proprietas cuius Plinius atque alijmeminere;

fcilicet fi proÉ vfurpetur, eam nihil aut ipfius,ce

rae aut vaporis aut maculae contrahcre. Et proptereà

Plinius ipfe ait, Sardonychas apud Romanos in pretio

haberi cœptas, qui illis pro figiliis vtebantur. In hac

igitur Sardonychis proprietate clcganter innuitur,

quod ad prædictae obiectionis folutionem opus erat.

Nam gemma illa, quæ aliquid ex cera auferre folet, aut

- labe aliqua ièu macula infici , haec a ceræ conta&tu &

ab alia quafibct contagionc [cructur ncceflè cft. At ve

`rò, quæ ab huiufmedi periculo cft immunis , non fo

lum a ceræ impreßione non eft abftrahcnda, verùm ct

iam in id munus debct impendi ad fuam ipfius mundi

tiem, læuorem atque decorem oftcntanda. Qgid e.

nim magis gloriofum aut honorificum, quam fuum

conferuarc fplcndorem ac vcnufta:em, vbi alijs dc

, perit ? -

chrißum ex Terreni igitur principes mirum non eft, fi ad obfcu

£;::, ra, tetia atque immunda loca defccndere refugiant.

EâÄÄL. Illis enim Periculum imminet ex ca miferia atque pae

&acfrduden- dore aliquid contrahendi. Verumtamen Chrifti animae

traxij* /* fanétiffimae nihil erat eiufmodi extimefcendum. Quod
fuam potuis fi ingens ipfius charitas eam iuuitabat,vtiadinferorum
mihi peterae arm - - - - , • -

caligmofa loca defccnderct ad fuos cx vinculis edu

Sipotuit mane, arceffere coniugis Orpheum

Threicia fretam cithara, fidibufque canoris:

Sifratrem Pollux alterma morte redemit,

Itque, reditque viam toties: quid The/ea, magnam

Quid memorem Alcidem?

Si ergo huiufmodi commenta fuere cxcogitata ad vir

tutis maximæ & auétoritatis pi&uram: quanto praeftá- -

tior & excellentior crit vera gloria, quae fplendefcit in

ea certifsimae hiftoriæ veritate: qua docemur Cbriftum

affertorem noftrum ac vindicem, non iam per fomnia

& incantationes, fed re ipfàfuo diuino robore ac for

titudine armatum ad ea , loca teterrima defcendif

fe ? fuos familiarifsimos cx indigno carcere eductu

rum ? -

Inter oppofitas atque conttarias proprietates, quas

Abulenfis & alij de Sárdonyche fine Qnyche fcribünt ;

fortè dici poffet, quòd gemma hæc, fi, qua parte fub

ftratum habet infernum, ad aliquem appIicetur, mor

ftitiam atque odium affert, & rixas contentionesque

mouet: fi verò penes fuperficiem & circulum candidüm

applicetur, firmam valetudinem &folatium ac pacem

lætitiamque praeftat. Quod fi ita effet, facilis applica

tio foret: nam ex vna parte denotabitur furor ac rabies -

ua damnatos omnes per occafionem defcenfus Chri

Ä; corripuit:ex altera verò innuetur fanctorum Patrum

guaà nonnnl

lu qualitates

Sardonychs af

fribuîtur, qu4

ratione hwic i

myfterio daßr

uire poffnt.

v-u. cendos: clarißima ipfius maieftas id non folùm non lætitia atque voluptas, quam ex gloriofâ hac Chrifti

impcdiuit, fed potius opportunam nacta cft occafio- defcenfiohe acccpcrunt,Iam,quodã Ruco traditur Sar

nem, vt fuæ gloriae ac fplendoris egregium praeberet ar- donyche faftum ânimi reprimi, non abs re cft. yt figni

gumcntum: quando ita liberè ac fccure poterat infimú ficetur per huiufmodi defcenfionem Chrifti,ia£tantiam

- illum lccum niferum & infælicem penetrarc.Ingrcffus ac fupeibiam Dæmonis reprcffam , atquc adeò contri
igitur fuit Saluator noftcr iufeiorum regiones, & fuae tam fuiffe. - - - - - -

omnipotentiae figillo effigiem atque infignc fügrum Denique fpecies illa purpuræ, quam Plinius in Sar- Species pwrpw

. geftorum ibidcm rcliquit imprcifum: & in fctro illo at- donyche contemplatur, appofita eft ad cam fignifica- ÄÈÉÉ

çque obfcuro loco féfé vniuerfalem rerum omnium do- C rionem, vt gloria illa, quam Beatorum animae in lim- che qnidn*
minum cognofcendum exhibuit. Quinimô ipfimet dá- bo repentèTacceperudt', fit etiam certiffimum carnis d re*

nati, licèt inuitiac rcnucntes, ad fan&tiffimum ipfius refurfe&ionis pignus: quod myfterium , vt in gemma

- Redemptoris nomen genua figctüt. Nec folum ab om- duodecima próbábitur, per Amethyfti Purpuram figni

ni fuit ceræ, id cft, caliginis illius & immunditiae con- ficatur. Caeleftis vero arcus anhelatio fiue æmulátis

- tagione fecurus ; fed potius maiori indc gloria fufpi- (quam etiam Plinius in Sardonychc fpeculatur) miri

ciendus exiuit, quod vt triumphator gloriofißimus fe fi&a cft huic inftituto ; namque vt cæleftis arcus p9ft

in ijs inferorum ergaftulis maicftatcT atque imperio generale illud diluuium reliquum nobis eft pignus, fo

praepotentem oftenderit. íe vt nunquam deinceps hoinines inundatignc abfqr

NonÉ prifcis Poetis gloriae ac dignitatis affe- bcantur: ita fimiliter Chrifti defcenfus ad inferos iuftos

quutivifi funt duo illi aut tres egregij duces, quos illi illos rcddidit fecuros, quod iam imbres triftitiæ &la

ad inferorum loca defcendifle, vt füos inde amicos eri- borum abijffent, & nihil ciufmodi fibi in Pofterum c£

pcrcnt, confiuxeiunt. Hiuc Latinus Pocta clcgantcr fet extimefcendum.

N O T A T I O XV II.

In qua diffutatur, An Petrus im Epißolaprima cap. 3. agat de

- defenfù Chriffiad imferos.

Erba textus, quae magis faceffunt , funt quae fk-D explicatur hic locus de Praedicatione, quam Chriftus in carcere,præ

quuntur. per fe ipfe effecerit ante fuam incarnationem, nernpe ££. lex;

- 19. In quo & his , qui im carcere erant, fpiritibus veniens Noei tempore. Secundo, de praedicatione à ChriftoË.
pr«dicauit. poft incarnationem, fed ante paffionem faéta. Tertio, íá explicatis.

zo. §}ut increduli fùerant aliquando , cum fabricaretur de praedicatione in limbo poftipfius mortem, cum ad

4^0a. inferos defcendit. Quartò, de praedicatione in Ecclefia

- Loci huius interpretes habemus Clementem Alex

#:t::;: andrinum, Oecumentum, Bedam , Gloffam , Alber

*** locum expli- tum,Hugonem, Thomam , Dionyfium, Caictanum,

eemt. Titelmanum, Vatablum, Clarium, Gagncium, Zcge

rum, Ariam, Heffelium, Salmeronem , Sa, & Erafini

1)OtaS.

Explicant etiama ex profefTo Auguftinus Epiftola 99.

Thomas 3. parte q. 52. art. v. ad 3. Caftro de Haercfi

bus, Mendózain quodlibetis, Diegus de Paiua, Bcllar

minus tom. 1. lib. 4. c. 13. Turrianus lib. 4. pro cpiftola

Pontificum, Suarez tom. z. Valcntia tom. 4. Percrius

tom. 2. in Genef.

Præter hos obirer locum explanant Hieronym. Ifaiae

54. Clemens Alexandrinus lib. 6. ftromatum, Epipha

nius, Athanafius, Cyrillus, Hilarius in Pfal. 118. Am

brofius ad Roman. io. Ruffinus in Symbolo.

Et locus quidem ipfe exprefsè affirmat, Chriftum

fetrus afferent, fpiritibus incrcdulis piaedicalfe. Contextus vero diffi

zîîj; . Cultas occafionem præbuit, vt cxpofitiores in varias

tihi, qujerat atquc multiplices fcntcntias abicrint. Etcnim primo

;:;:;

-

*-^*

facla a Chrifto poftquam afcendit ad cæluna.Ecce qua

tuor cxpofitiones; in quarum ferè fingulisplurimum

ctiam WaI1atulI.

Nonnulli exiftimantes, tertiam declarationem cete: v,,,„., „..

ris folidiorem effe (fcilicet de Chrifti ad inferos dcf- fìiiorçin

cenfu) hoc ex loco nituntur hæreticos reuinccre, quijj*
Chrifti defcenfionem ad inferos inficiantur. Nec ta- **** *** hr!

men huiufmodi expofitores grauiffimam contextus#*£*

difficultatem foluunt. Ego è contrario fic ftatuo,primo ÂÃÄ

rationi videri confentaneum, ne plurimum virium in

hoc loco aduerfus hæreticos adhibeatur. Secüdò,quod

ad Catholicos attinet, me contextus difficultati fatis

fortaffe fa&turum, in tertia ipfa expofitione de Chrifti

defcenfione ad inferos. - …

Propterea autem exiftimo, hæreticos boc loco vali

dè reuinci non poffe; quia duplici ratione poffumus re

dargui. Prima, quia fiinterpretum auâoritatem æqua

lanêe penfemus ; non minus ponderat eorum opi
nioac cenfura, qui hoc in loco de Chrifti defcenfu ad

infcios fcrmonem non cffc contcndant. Altera,quia ijs

auétoij

',
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au&oribus, qui de defcenfione Chrifti ad inferoshunc

locum explicant, non omnibus fecurè niti poffumus.

Nonnulli enim hæc verba applicant ad concionem à

Chrifte apud inferos fa&tam , vt damnatos faluaret.

De fingulis ergo expofitionibus feorfum nonnihil di

camuS.

prima expofiti, ' Prima expofitio eft, non agi in hoc loco de Chrifti

•* quatuor defcenfione ad inferos ; fed de praedicatione, quam Dei

pradiâu ex- Sapientia ante Incarnationem præftitit temporibus

Ę. Noèi. Hanc opinionem fectatur Clemens Alexandri

£ nus in Commentarijs, quæ habentur tom.1 Bibliothe

Neiifaiia. cae.Hieronymus expreßè Ifaiae 54. Auguftinus Epift.99.

Beda,Albertus, Gloflà ordinaria,& interlincalis, atque

Lyranus, D.Thomas in Commentarijs,& 3. p.quaeft3*.

art. A.ad 2. Hugo Cardinalis, Dionyfius Carthufianus,

Diegus de Paiua.Eandem fatetur Lyranus effe commu

nem Do&torum opinioncm , & laudat etiam Mcndoza

in quodlibetis.

paplex inter- Duo funt opinionis huius argumenta. Primum fi lo

pgjatignupre- cus hic de Chrifti ad inferos defcenfione difputaret;

££* neutiquâ coarélaret prædicationem ad incredülos fub
- p. -

Noël tempora. Huic obieótioni nihil refpondent tes

tiae declarationis au&tores,quod difficultati plenè fàtis

faciat. Alterum, dum dicitur Chriftus Euangelium in.

crcdulis praedicaffe ; fi de prædicatione apud inferos fa

&a fermo eft , perinde effe videtur, ac fi dicatur ad fe

Chriftus conueftiffe atque faluaffe eos, qui in mortali

peccato decefferant. Id quod videtur fupponere Euo

- dius ad Auguftinum Epift.98. & pcrfpicuè tenent Cle
r. mens Alexandrinus lib.6. ftromatum,Nicetas, Nazian.

zeni interpres, Caietanus hic, & Ifidorus Clarius, licèt

aliquantulum obfcurè. Confule Mendozam in quod.

libeto,vbi etiam affert Hieronymi,Damafceni, &alio

rum loca, qui id fibi perfuaferunt. Vidc item,quidAu

guftinus dicat Epift.9y. ad Euodium.

J4f. Vidimus primæ expofitionis contra tertiâ argumen

3*'''*. ta.contra primam quidcm opponit BcJlarminüs, mi
•ntra fùperue- *** <°*; - . -• ».

1 rem, expoÅ•- nimc efle ad rem in eo loco tra&tationem de praedica

■. tione fub Noei temporibus faéta. Refponderi tamen

poteft, cohærere potiùs optimè cum antecedentibus &

fubfequentibus,vt infra oftendam.

Secundò opponit verba ipfa textus , quæ primae ex

pofitioni violenter applicantur: cuiufmódi cft vox illa.

Veniens ? item,pr«dicauit ffiritìbua, quierant im carcere ».

- Quamuis enim Auguftinus,& eius fe&tatores fpirituum

in carcere detentorum nomen transferant ad animas

peccatorum, quæ in carcere fiuc infidelitatis fiue mor

talis corporis erant dctcntae ; fimulque afferant ipfof.

methomines, ficut , & animas , ita etiam vocari poffe

fpiritus: durioradhuc remanet loquutio. Quamobrem

non dcfuit, qui legere volucrit in arme, prò in carcere,

- vt Beda. Alijcarceris feu cuftodiæ nomen ad Noeiar.

- cam referunt, vt Arias Montanus. Qua in re illud præ

ftimuitur, qui fimul cum Noëofè 1n arcam receperunt,

priùsipfius Noëi prædicationi fe incredulos præftitiffe;

quod tamen merè gratis dicitur. Alijs placet, incredu

los, quibus Noeus prædicauit , fpiritüs in carcereap

- - - pellari ; quia quando B. Petrus Epiftolam confcripfit,

• eorum animae iam apudinferos torquebantur, ita Die

gus de Paiua apud Mendozam , & Beza apud Bellarmi

num ; qui hæreticus noftram exploditVulgatam, affe

ritque non fors legendum,qui in carcereeramt, fed,qui in

carcerefunt ».

Verbaida,prx- Deinde,verba illa, Pradicauit in ffiritu,alijexponunt

$$$ i*. de Chrifti Spiritu (qui eft fiue Spíritus faiíaús, fiue
*££;1; diuina fapientia) pef Noëum loquente. Alij putant,

.spo.iur.T tun£ etiam Verbum aeternum fub vifibili fpecie appa

fuiffe & Prædicaffe , vt de antiquis alijs apparitióni

bus accepimus. Qua de re legatur Mendozae quod

libetum. Quod autem Chriíii fpiritus per Noëum

Prædicafle feratur, afferent fortaffe conféntaneum eft

fe loquutioni eiufJem Petri Epift.1. cap. 1. 11. vbi ait,
Chrifti £g; Per veteres Prophetas fuiffe loquu

tum. Cùm verò fuerit hæc Chrifti fpiritus prædicátio;

aptè dici poterit ad hominum fpiritus fuiffe fa&a : fi

cuti Paulus loquitur de quodam coetu non corporeo,

fed fpiritali: Congregatis fpiritu meo , & vobis , i. Co

rinth.3. 4. quod idem cft ; atque Spiritume•, & fpiriti

bum veßrü.

Demum prima haec expofitio nihil in fe facilitatis
A*Pof

A habet: &apparet quidem, cam idcircò fuiffe excogita- tie pr<&fan •

tam, vt teríiíe opinionis difficultatem auélores fu5ter- P*•*•*•r.

fugerent. Quapropter, vbi nodus ille apprimc fo!ua- .

tuf, id ad primae cxpofitionis impugnationem fatis

erit. Licèt Auguftinus dicat, f: earum difficultatum fo

lutionem optáre, vt ad tertiam declarationcm adhae

refcat{Non tamen proptcrea primam inficiabitur,cùm

& ex illa nihil diffonum aut dillèntabeum fubfequatur,

&idem Scripturæ locus plures expofitiones literaics ad
mittat. -

Secunda explanatio eft de praedicatione à Chrifto fa- 1. Interpretati,

&ta, dum in corpore nortali dcgebat. Hanc fequi- ££j;

, tur Zegerus , & eam Augufüno tribuit. Conftru&tio Â££ -

àutéiì hüiüíïìáíôïííaíëìicìs prædicauit mortali degerct,

etiam fpiritibus conclufis corporis (vel ignorantiæ) car- examinatür.

cere,ijs,inquam, qui increduli erant ad fimilitudinem Reijcitur . ex
eorum , qui fub Noei tempore fuerunt, &c. Hæc ex- planaadi via.

pofitio faciliùs cxplicat vocem adueniens : in ceteris eft

prorfus yiolenta. Cùm enim dicat textus . Increduli

erant, cùm fabricaretur arca; exponit, cosfuiffè incre

dulos ad corum modum, qui fub Noco quondam fue

Iunt.

Tertia expofitio eft de Chrifti defcenfu ad inferos. Terti. -*».
B Huic ex antiquis fubfcribunt Clemens Alexandrinus, mendi rai* 4.

Chrifti ad infé
Epiphanius,Athanafius,Cyrillus,Hylarius,Ambrofius, res defenfisma.

Ruffinus, Oecumenius. Ex iunioribus Lyranus, Caic

tanus,Caftrius,Clarius,Zegerus. Ex noftris Salmeron.

Turrianus, Bellarminus, Pererius, Suarez,Valentia, &

Emanuel Sá. Cæterùm non omnes eodem modo pro

ccdunt. Nonnulli enim volunt,hoc in loco fermohem

inftitui de Euangelio ad damnatos prædicato,vt reapfe

refipifcerent, & faluarentur. Alij de prædicationead
eos habita , qui Noei prædicationemi increduli priùs Y

1efpuerant ; pofteà verò vbi diluuium afpexerunt, fe

ad veram fidem conuerterant, &in folida peccatorum

dcteftatione morientes ad fanétorum Patrum finum

fuerunt delata, Alij, vt Turrianus,ex hoc colligunt lo
coΚ veritatem: atquc adeò afferunt in praefen

ti agi de prædicationc habita ad cos, qui inPurgatorio -

morabantur. - -

Vcrumenim verò exiftimo imprimis nihil opus effe, ,. r. yfrie

vt in præfenti fit fermo de prædicationc,perquam faluiÄ ab

C rosfe, &$ig; Etenim vcrbum, pra

fint fa&ti; qui Ncei tempore,cùm fabricàretür arca,du- audereproba

tnr, & expuca
- • .- - - - twr.

4icauit; Potcft ritè vfurpari pro uotum fccit: atquehoc £ai.„.„;.

pacto damnatis in ipfa adhuc miferia , & infœlicitate idem , qwodw

perpetuò manentibus,fuam Chriftus prædicauit vi&to- tumfùere.

riam ; quando ad inferorum ergaftula defcendens, fan

&torum Patrum animas inde eruit. Similiterexponunt

Pro damnatorum redargutionefanétus Athanafius.fàn

&tusThomas,& Dionyfius Carthuf.in 3.diftinét.11.q.6.

£;j$£;& câdcm etiam rationc explicat Sua

rez. Ipfe quidcm nihil modò ftatuo , vtrùm damnati

fuerint omnes, quiNoei tempore fub arcæ fabricatio

nem fe incredulos praebuerunt. Sed illud tamen impro

babile reputo, affërere generatim loquendo, qui priùs

fe incredulos praeftiteràht, à fuis fceleribus refpuiffe,&

Poenitentiam egiffe , atqui verba ipfa vniuerfè proce

dunt de fpiritibus, qui tenebantur in carcere, & duri

atque increduli extiterant. Præfertim cùm in Græco

D per articulum legamus roig zris juaat. Quamobrem,

cum affeuerandum non fit , qui lethali fcelere praepe

diti è viuis excefferant , eos à Chrifto fuiffe ifi acfer

nam falutem affertos; nec etiam eft affirmandum fuif

fe à Chrifto ex illo carcere edu&os, qui fabricationis

arcæ tempore fuerant obftinati. Ad quod tamen pa

rum referret, cos in limbo fiue in aliqüo purgatorijre

ceffu deponere , fi effet probabile tám longum pur

gatorij tempus ; quod à Noèi aetati ad Chrifti vfque

Paffionem duraret, Caeterùm, vt ab hoc fuperfedeâm,
exiftimo Petri verba generatim agere de illis, qui Noèi

tempore incredulitatem prætulerunt. Quare proba

bilius eft , vcrbumpradicauit, nihilaliud effe, quàmmo

tum fecit.

Dicet aliquis, huie loco refpondere verba capitisfe- Di£v*••

quentis: videlicet i.Petri 4.6. Et mortuum Euangelizatum tradiä^gla
eft. Ex quovidetur inferri, pradicauit, perinde hic eflc £sr.

quafi , Euangelizauit : atquii Euangelizare eft bonum
afferre nuncium 5 qui tamen neutiquam bonus ac lae

tus nunciatur ijs, qui in inferorum regione retinendi

' adhuc



a.

Cap.vi verfao Xot. 17. SAm B.'Pet.im 8p.i.agat.dede/.&c. oit

adhuc erant. Refpondeo,verba illa, & mortuis Euangeli.

vatum eft,hunc ad locum non fpectare. Nam contextus

ipfe poftulat, vt in fenfum valdè diuerfumÉ?
ficuti feorfum oftendam. Praeterquam quod,fi fenfus ef

fet, bonum dc Chrifii vi&oria nuncium ad fan&os Pa

tres in Abrahæ finu degentes fuiffe delatum; ia hoc qui

dem peculiaris erat proportio & cögruentia cum prio

re loco,fcilicet, Ventant pr«dicauit hae qui im carcere erant,

fpiritibus,non quod pr«dicawit fit idcm,atque Euangeli

zauit, fcd quia damnatis ideo nuncius de Chrifti victo

ria fuit auditus, quia Chriftus ipfe ad inferos defcende

ret nuncium fœliciffimum fuis amicis perlaturus , eof

ûuc ex illis tenebris edu&turus. - -

v.p.4.ta, ad 7 Supereft nunc refpondere praecipuae difficultati,

•íiáionem fa- quam tertiae huius fententiae oppugnatores aduerfus

pra •ppºfita*" éam obijciunt; nimirum, fi Chriftus'ad inferos defcen

:T dens fuae victoriae nuncium omnibus ibi cómemoranti

?. Â£;. bus euulgauit, cur Petrus non alios defignat , praeter
ít. aa inferos cos,qui increduli fuerant, cùm arca Noei fabricaretur?

defendem fia. Ad hoc refpondeo, primò huic loco plus energiæ & cle

vitiora nungi; gantiae fubeffe, quâ primo afpectu apparet.Nam vox illa

;:;:;: per aquam denotat, ipfâ diluuij aqua Deum fuifle vfum

£,jj. ad arcae exaltationem , & ad humani generis incolumi

ti- hiêmêmi- tatem , quod in illis perpaucis hominibus in arca, in

•erit, qui Neri clufis fuit afferuarum. Itaque aqua, quae terrarum or

'*"*"**"** bem inundauit, & arcam obrutura videbatur , ca ipfâ
-mi. fuit medium inftrumentum, vt, & arca valde extollere

tur , & per arcam generi humano fàlus effe poffet. Se

cundò, mens diui Petri ea cft,vt afferat, Chriftum, cùm

ad inferos defcendit, effecifie, vt veteres vmbræ& figu

rae in eo efle implctæ , & veritatem accepifle vidc

tentur. -

JAntiqua Noei Tertiò, hanc adrem (elegit Petrus pto exemplo, ar

ΣΙ.}.ia opi- cæ antiquæ figuram, quæ cadcm diluuij vnda fuit eue

si figúramcrit. &ta, atque elcuata. Quae figura, &£££; cft, &

nobilillima,& Petri inteutioni appofitiffima.significat

enim cuiufmodi extiterit orbis, & quomodo pcenarum

- ac fuppliciorum diluuium, quomuudus ob fua fkclera

dcmergitur,in Chriftum £ccidcns ac dcplucns, contule

- rit maximè ad veram ipfius Chrifti cxaltationem & hu

mani geoeris falutem. -

• Quartò, quamuis huius figuræ complementum eui

denter fuerit oftenfum omnibus , qui in inferorum ca

uernis erant, fiue damnatis , fiuc indemnibus, fiue an

?wr hic ßlwm tiquis, feu recentibus 3 nihilominus aptè , &j£
fiat mentu• in- filetur de reliqu is, & folùm exprimuntur ij,qui tucrunt

2.a.iorum fub increduli, cùm arca fuit cxtructa. i>um enim ita affir

Neautempore matut,perinde cft, ac fi dicatur, licct omnibus id fuerit

nunciatum , pcculiaritcr tamen diuinæ proudentiæ

gloriam in co fplendefcere, quòd eos fingillatim cófu

íione ac pudore affeccrit, qui minimè cfcdcbant , ar

cam illam humani generis falutis inftrumentum fore;

vt hac ratione animaducrterent (qui arcam olim irri

dcbant) eam non folum fuiffe inftrumentum , vt ho.

mincs ex illa eluuione incolumcs euaderent : vc

ràm etiam fuiffe cgregiam quandam pi&turam ho

minum redemptioiìis , quam Chriftus Doninus poft

cà iuxta illius figuræ myftcrium complcuerat. For

tè etiam ea tempcftate Nocus non modò præéicauit

faluatum iri cos , qui ad arcam fe reciperent. fed et.

iam, quod cfTct myfteriutn arcae , & cuius rei eflèt fi

gura. - - -

Et quidem modus hic vnum aliqucm dumtaxat cx

primendi , cùm tamen multis quidpiam enuncietur; .

plerumque folet elegantervfurpari ob peculiarem ali

quam confideration&um. Exempli gratia: regina filium

parit, pulfantur concitato atque feftiuo ptiífu cymba

ia , vt illius nuncij lætitia omnium aures animiofque

- peruadat. Si $; fortè Aftrologus anteaÉ
ueginam non fore paritutam, tunc fignificanter dicere

tur cymbalorum pulfus fuiffe editus , vt reginæ partus

ad falfi illius Aftrologi perueniret aures , &, vt pudore

atque rubore fuffunderetur. Simili ctiam ratiofie noui

Pontificis clecti indictio & promulgatio, quae toti Ro

mæ fit , dicetur elegantcr cfle nuncius ad peculiarem

aliquem delatus; qüi aut de illius eleétione fé incredu

lum oftcnderat , aut illam vtpotc amicus ac familia

£is anbicrat. Itaque cùm Pcculiaris exigit ratio ,vt.

fingularis aliquis exprimafur, multo pius fignifica

tur cùm dicitur ad cum fingulatim nuncius aliquis

A fuifTe perlatus, quàm fi omnibus diuulgatus perlube- . . •

rctur. - -*

Ex diétis liquet, non folùm tertiae expofitionis diffi- ,,,„„„ , '

cultates folui ; fed etiam exponi pariter ipfius fententiæíJ

elegantiam & concinnitatem : atque adeò explicatio- plicationu fa

nes ceteras ex eo fuifle ortas, íi non fatis tum con- gite:£*ti**.
textus ipfe,tum tertiæ huius expofitionis clegantia per- & elegantia.

ciperentur. Nam vbi hæc cxpofitio rcctè expcndatur;

facik apparet, eam effè propriam ac fimplicem; atque

in ea ccmprehendi, quod prima afferit de Dci fapien

tia,quæ incredulis per Noeum prædicauerit: & addi in

fuper Chrifti dcfccifum ad inferos, & fingularem ipfius

gloriam in eorum confùfione, qui prifcis figuris fidem ;

adhibere noJucrunt Singula item verba idoneè ad hanc

intelligentiam aptantur, vt mox fingula pcrcurrendo,
conftabit. - - - -

Prius tamen faciam obiter mentionem quartæ ex- guarta fùpe

pofitionis, quæ de Gentium vocatione intelligit Petri gukiexpe

vcrba Huius explanationis auctor eft Heffeliùs: &ad-££gdit aliam de prædicationc, quæ fit ijs, qui in extremo vocaruame.

mortis difcrimine verfantur. Ytraq; tämen interpreta

tio mco iudicio cft valde coa&ta:nec explicari poßunt in

aliqua ex ijs vcrba illa,Cùm fabricaretur arca; nifi fortè

per fimilitudinem exponantur, vt fuprà vidimus in fe

cunda expofitione : quod nihilo facilius eft, quamuis

figura incredulitatis eorum, qui arcæ fabricari illudc

bant, fit fatis vcnuftaad corum obftinationcm denotá

dam,qui in fua perfeucrant incrcdulitate, dum fabrica

tur Ecclcfia. Hoc tamen non video quàm aptè Heffe

lius applicet ad contcxtum. Ex ea tamen, & ex ceteris -

colligi potcft quanta effet tertiae expofitionis difficul

tas ; quando ad eam vitandam viri docti in cos anfra

&tus fe conijciebant.

Redeamus tamen ad grammaticam conftru&ionem,

& a num. 18. principium repetamus. Tcxtus igitur fic
habet:

18 Chriftum femel pro peccatis moftrù mortuus ef?, iuflu pro

iniuftu; vt mes offerret Deo, mortificatum quidem car

me, viuificatum autem /piritu.

19 In quo,& hu, qui im carcere erant, fpiritibw venienspra
dicauit ,

ao Qui incredulifuerant aliquando,quando expeâabant Dei

patiemtiam in diebus Noe, cùm fabricaretur arca: in

qua pauci,id eft, oäo anima/aluefaäafunt per aquâ,

21 Quod& vos nunc fimilisforma faluos facit baptifma non

carnu depofitio fordium, fed confcientia bona interre

gatio in Deum,per refurreéiionem Iefu Chrifti,

11 Qui eß in dcxtera Dei,deglutiens mortem; vt vita «terna

h«redes efficeremur : profecius in salum fubieäu fibi

4* gelu,& poteftatibus,& virtutibus. -

N O ' T Æ

-Adamfruäinim.

T Nos o F F E R r e r D e o] Græcæ z?owayay;

id eft,adduceret ad Deum, vel rcconciliaret Déo, £gidfi<p-4 -

cui infenfi, & infefti cramus, Hæc eft propria vis Græci£.É. -

verbi.

M o R r 1 f t c A rv s Q v 1 n * M c A r N e , y iv 1- ,, - -

•-*■ ■*--

f 1 c A rv s A v τ £ M s P 1 R 1 T v] Haec eft vera le&io at- „£,„;,„;,.

que correctio ex Vaticana editione,ex Græco,& ex Pa- ne hi, jìrnes

tribus. Quamuis Arias Montanus, & alijvoluerunt eo- fit.

tum fuftinere lapfum , qui per accufandicafum plura

lem effercbant mortificatos & viuificatos,

V 1 v 1 F 1 c A T v s s P 1 R 1 , v] Nonnulli vcrba haec

referunt ad Chrifti Rcfurreétiofiem.Alij,vt Heflelius,&

Bellarminus,opinantur,Viuificatus ffiriiu,nihilaliud cf.

fe, quam Chrifti animam viuam per fit. Et Scriptu

ræ locos afferunt, vbi iuxta cam phrafim ponitur, vi

uificare. Cæterùm manifeftum cft, non folùm his verbis

afferi,Chrifti animam viuam perftitiffe (id enim dequo

libet homine mortuo verum eft;) fed Chriftum vi&o.

rem euafiffe. Cum autem in ipfa merte Chriftus extite

rit victor , idco videndum eft , num ftatim ac fuit

mortuus , verè dicatur, viuificatus fpiritu ante ip

fam etiam rcfurrectionem. Sequitur enim, eum adin

feros defccndiffe : atqui priufquam refurgcrct, eo def
cendit.

Nomen $piriw nonnulli de diuinitate explicaat. — T*

- - Alij



.-^

-

9 1 2 Cap. 1. Ver/o.Not. 17.Am 7.Pet.Epiß. .agat de defc.&c.

*ß;

ΣΕ£. Chrifti anima.Alijdcipfius cfficacitate. Ego de anima

parì ' interpretor,fequitùr crìmSpiritibw pradicaìit,vbi fpiri

3-auiio* •em, tus pro animabusfumuntur.Atffiritum vinificari,intel

4* essepnone hgo quoad efficientiam, & fuorum fpirituum manife
/firww. ftätionem : fpirituum, inquam,quia diuinæ prouiden

tiæ, & Chriftifpiritusfunt fcptcni, vt ex alibi non femel

difputatis conftat. -

* Porrò nomen fpiritus non ita pro anima accipio, vt

naturalis Philofophus acciperet ; fed prointimâ ipfius

* animi portione ;iuxta cam diftin&ionem, quæinter a

nimam , &fpiritum fieri folct : in qua nomien fpiritus

animam denotat, non quatcnus ccrpus informat , fed

Šu- fpiritalcm virtutcm apprchcnfiuam, & affe
1uam.

I n Q v o] quidam fic explicauit, in quo, id eft, Spiri

tu Quae videtur efle commünior expofitio licet non de

fit,quialiter explicct,vt Ifidorus Clarius& Zegerus Mi

hi tamcn magis arridet,vtillud in quo ponaturpro quod,

vt fit ablatiuus cum praepofitione loco accufatiui ; vt

-

conftabit infrà. Et conftat , ea phrafi fæpe vti facram B

- Scripturam.

P R & D 1 c av 1 1] id eft , notum fecit, vt fuprà vi

dimus.

S p 1 r 1 r 1 svs] Ita legendum : non ffiritu, & defen

fu fupra iam fatis diximus.

Qv 1 1 N c a R c E R E E R A n t ] Im carne voluit le

ere Bcda , vtipfius expofitio minüs cffet violenta. Scd

in carcere effe legendum-dubium non eft. Græcè,

τοῖς iypvAax£,id eft, iù, qui in cuftodia, quod Arias rc

fert ad Noëiarcam, & quidam apad Bcllarminum hae

reticus ad vigiliam , & expe&tationcm: alij ad finum

Abrahæ, & àlij ad Purgatorium. Scnfus tamen legiti

mus eft dc inferno.

Qv 1 1 N c R E D v L 1 f v E R A N r A l 1 Q v A N D o]

Græcèázraßhor&ati qui eft pluralisAorifti primi datiuus

perfpicuum autcm£ft, cafùm hunc conncdicum ffiri

&arcer hic pro

inferorum loco

/umendw.

-

tibw. C

Qv A N D o ex P s ct a B a N r DE 1 PAT 1 s Nr 1am]

Non placet hic Erafmi corrc&tio , qui vult in Græcum

inferere &za3, fiuefemel, quod tamen ad praefens infti

tutum arbitror non fpectare. Auguftinus, & alij multi

legunt,quando expaâabat Dei patientia.Et lc&io quidem

4Græcavtrique Latinæ aptari poteft ; cft cnim verbum

commune;& fenfus erat clarior. Vulgati tamen lectio

videtur effe, expeéîabant Deipatientiam. Et fenfus cft,in

credulos exfpe&taffe, id eft confifos ef'e, Deûm femper

- patienter toleraturum, &ipforum peccata diffimula

turum: idcoque pro nihilo cffe ducciidam Nocipiadi

&vid bic ßt,

expeótare de*

patientiam.

-

iit- Afij de Spiritu fan&o (qui eft Spiritus Chrifli) alijde A abluit mundum, atque tribulatio fpiritum cluit ac pu

rificat, vt inferius explicabitur. Et áequa de me fit iüfta

querimonia , patebit in mea expofitionc locus, vt affè

ramus etiam Pctrum ad Sacramcntum baptifinatis rcf

pexiffe. • .

Pro quo obferuandum eft , quamuis ipfius contex

tus filium ds tribulatione, & fànguinis baptifmate a- Proba

gat; obiter tamcn,dum Petrus tribulationem vocat $. Ἀ.%.
ptifmum,nobis in mcmoriam rcducerc,quod nobis o$- :;;;;';:

ligationis pondus impofuimus,quando íacri bapti'ina- i%<;i3

tis vndis tiucti fümus, nam tunc nosfanguinis baptif- mº filicet /as

mati obtulimus atque addiximus. Bapfifììi item Sa- £**

cramentum fuit adumbratum in arcæ exaltatione pcr .

quas diluuij facta. Baptifmus igitur in voto conti

net , quod in martyrio accedit. Vnde ibi fe offert

Chriftianus fimul cum Chriflo rribulationum ac do

lorum eluuioni , fperaus fe cum ipfo paritcr Chri

fto rcucturum, kd, quod figuratur in antiqua illa

ac fancta cerimonia fubmerfiönis , & emerfiönis ia

ipfa aqua factae, quæ in fanâifiimæ Trinitatis ho

norem , & confcffionem ter, vt rcplicaretur, inftitu
tum fuit. -

Dcmum , quamuis Petrus peculiariter agat de ijs, Eandewasari.

qui reapfe pro Chrifto patiuntùr : poteß nihilominus *** j • •tia*
cadem extendi doctrinâ aliquo mode ad iuftos omnes Ζ. peffe ad

fideles, qui omues ad Chriítum, veram Noei arcám,£.

adhaercfcunt , & fuae paffionis diluuium fiuc calicein "-

Partic Pant: atque hoc paéto Deoipfi inaximè probau

tur. Accedit,quodomnes qui piè volunt viuere in Chrjie,

perfécutiones patiuntur, Et Chriftiani omnes in baptif

mo femet cum Chrifto tribulationibus, & laboribus

obtulerunt. Atque etiam pr opter appetitionem, & cu

piditatum compreffionem prò Chrifto patiuntur, at.

quc moriuntur iuxta Beati Petri loquutioncm fequen

ti capite , & in co ctiam loco , & mortuü Euangeli(*-

t/um eff. - -

S 1 M 1 l 1 s F o &* *] Gae&antitypon; qnafidicat,

baptifmum, deque agitur, cflèformam acvcrtatem, -

quæ refpondes £uiliítdini typi, vel antiquae figuræ,

vt multi optimè explicant, adi Erafmum , & Sîime- -

IOnem. , v :

C o N sc 1 £ N r 1 s P o N * 1 N r f R R ο'ς Α τ 1 o] g-ap. i;.
Video varias circumferri explicationes.lllam tamen re- ÄÈÉÉÉ

Puto verâ, vt interrogatio pro examine, &probatione me inter***.

Ponatur.Vide i!!ud Pfal.138 13. Proba me Dowine,& feito

£or meum*; interroga me,&c.vbi pro fynonymis ponuntur

interrogatio,& probatio. Verâ igitur probatio, quain

tcgra, & re&la confcicntia cxamînatuit , quænam alia

cft, nifi tribulatio ? Notum eft illud,Aurumprobat ignis,

&a. Item, Tribulatio patientiam operatur, patientiam, au

tumprobationem.

!

cationcm.

P s R a Qv a M] Gagncjus , & alij exponunt, pera

^ quam, id cft ex aquis diluuij: quæ tamen phrafis violen

ta eft,fimplicius cft,peraquam,id eft per medias ipfas di

luuij. Et fenfus quidem pulcherrimus cft, vt fupra vi

- dimus, -

Qv o D m r v o s N v N c s A L v o s F a c 1 r B a

p r 1 s M a] Grammatica conftruétio implicata eft: fa

cile tamen fenfusintelligitur, qui perinde fit, quafi di- D

ceret. Quod,& nunc facit Baptifma,vosfaciensfaluos.Vide

quid fimile ad Philippenfes .18. Idipfum autem,& vos

1 N D E ;*] Nonnulli ita conneétunt ; Interroga

tio im L eum, id eft, quæ fi; Deo. Legitima tamen con

ftruétio cft, Probatió , fiue interrogatio in Deum , id eft,

coram Dco. Confulc thefaurum Græcum in di&ione,

e's , vbi cenftabit , eam cffe gcnuinam eius di&ionis

phrafim.

P s R r E sv R r A c T 1 o N s Mt - I ε s v C w R 1 s r 1] r.£nea;….

Multi putant , his in verbis Refurrectioni Icfu Chrifti ieff. cwnä, his

attribui Baptifmi effectum eluendi animas , & abfter. prº fidere arre

gaudete;$efjdipfum facjsgaudentes,8c: Gra$$ali- gendi: ac Theologisieiiiiiiuiiíáíïíôéãçôá. a**r**.

quanto clarior eft nexus, Sonant enim, Cuius atijper, iicct modoaccipiä,dumfi,quod Scriptura docet,nem

ideß Baptifma;vo facit/aluos, ό άντ,τυπον , id eft cui, pechrifti refurfe&ionem eííénoftráiíííííèåôáêû.

vel cuius antitypon, atquivqci artitypon refpondct in fam. Ego aliter in præfenti explico, per Refùrreâionem

noftra vulgata fimile forma, de quo infra. - Iefu Chrifti,id eft,pei fidem refùrreétiónis,quod perinde

p.piif-in.; Baptifiìiautem nomine communitgrin Præfentiin- cft,ac fi dicatur $onæ confcientiæ laboribus, &ærum

m quia /it hi, telligitur baptifmi Sacramentum. Ita CyPtianus expli- gis probatæ conftantia ac firmitudo niti potiffimum in

^*ft*/- cat íribus in locis. Obfecro tamen, ne mihi fuccenfeat fide refurrectionis lefu Chrifti. Ideo eniri fideles Chri

nouum. lc&tor, quod nomine baptifmatis in hoc loco baptif- fti feruus laborcs , & calamitates pro Chrifto tolerare

» mum fanguinis intelligam, id eft tribulationis, & mar- non refugit, quia fperat fe cum illo in vitam immorta

tyrij: naiî de huiufmòdi baptifmate in eo contextu a- lem reuiéturum.

gebatur,vt infia videbimus. Nec repugnat baptifmatis DEo lv T i • N s M o R r ■ m , vr v 1 r & a r s r

nomen, vr patet ex Chrifti verbis, Baptifmo habeobapti- Nae H£ R * D £ s £ f F 1 G £ R £ M v r] Haecverba in Græ

*ari,&c. Adhaec,fequentia verba; fcilicet,Con/cientia be- cis codicibus defiderantur, dubiuin tamen non eft, in

ne interrogatio in Deum , non aquae baptifino quadrant, antiquioribus fuiffe fcripta,vt ex noftri Vulgati, Augu- -

fed fanguinis. In allufione item ad diluuijaquas, qui- ftini, & aliorum lc&ione facilè deducitur. Verbum?iu.

bus diluuium paflionis fignificatur, optime habet, vt tem deglutiens, non eft,opinor, in eam partem accipien

Paffio ipfa,& tribulati6 baptifmatis nominc compelle- dum,quafi nunc in coelo Chriftus mertem deglutiat,fed

mur, quippe baptifmus eft ablutio, & diluuium quidcm quafi ëam in teriis degens glutierit, vt nobíæternam

. - IncrcrctuI.

-

-*-

--*



Cap. 21. 'Uer/2o. Not.17.Am B.Tet. epiff.i agat de de/è.&c.9; ;

*nereretur vitam. Quam ad rem obferuandum eft, A cationis materiam ; vt praedicarc Dei potcftatem ,

Graecum participium praeteriri fiue Aorifti transferri

- frequcnter Latinè in praefentis temporis participium,

pcnuria aétiuae vocis in participiis praeteriti : fic fuprà

Ę£; num. 19. Vemicms pradicauit , vbi venien, Graecè eft,

££* zopi»"«*, id cft cùm vcniffet. Similiter ergo in prae

fenti deglutiens ita Poft accipi, quafi diceret, deuörata
morte ; id cft Poftquam acerbam mortis potionem

haufit: atque ita accipi poftulat ipfe contextus. De

mum profe£fus in c«lum, eft ; quia hac via in cælum
confcendit ad Patris dexteram conccflurus.

Tern, B. retril- Porrò huius loci agoluthia atque nexus, iuxta me

Â§ÂÃÄÈÉÊ, am expofitionem, cft eiufmodi.

paraphraftic* Praecipuus beati Petri fcopus in hoc loco eft expo

•pluantur. nere fclicitatem eorum, qui affli&iones & tormenta

pro Chrifto tolerant. Nàm de hoc in præcedentibus

feimo erat: ad idem que fit regreflio, tum in huius ca

pitis fine, tum in (ubfequentis initio. Hanc ergo ad

rcm Petrus eiufinodi rationes affert.

Num. 18. Chriílus mort?pro nobis pertulit, vt nos

Dco reconsiliaret. Et quamuis corporù vitam amiferit;

virtutem tamen & efficacitatem fapienter ac fortiter

operandi, quaffiritus propria e$t, minimè emifit. quin

imo per Chriíti mortem, ipfius virtus mirum immodum

excitata atque ereéta e$t.

19. Quare fimulac fanäißimam efflauit animam,

vt viétor ac triumphator gloriofißimm affèdit protinus,

vt fùam viâoriam in ipfis etiam inferorum regionibus

promulgaret.

•2o. Si j,effecit,vt qui tempore fabricationis arcefe

imaredulos ad Noei præuicationë exhibuerumt,planèper

fpiaertmt, ingens fuiffe ac reconditum veteri, illius arte

myfterium,atque adcòrecognofçerent in Chriífipaßione

folidam illiusfigura veritatem fuiffe completam.Quippe

tumentes vnda diluuij paßioni, acmortü,quod in Chri

£ium revidit, adiumento potiùs &inflrumento fuerunt

adipfius Chrifti exaltationem & ad humani gemeri im

columitatem. Qga in re fuit admirabiliter impletum,

quodim arca adumbratumfuerat: qu«ex commumi illa

mundi eluuione euafit incolumis, & ipfismet diluuij

vndi fuit eueâa & cxaltata, & Noeus, eiufq, familia

in ipfa aqua fupcrfiites remamferunt.

21. Quodego, fratres, infernus ipfe locus im chrifti

paßione completum adffexit; idipfum quoque impleiur

in ijs,qui ad Cbriflum firmiter adharentespro illo labo

• • . resaonflanter tolerant. Quemadmodum enim diluuij

vndaarcam extulit, &pr«ftitit incolumem: ita etiam

illos affliâio pro Chriflo perpeffa extollit; qua, inquam,

affli£iio ac tribulatio eft admirabilis inflar baptifmi;

qui, quanuis corpus nom eluat, (piritum tafnen 40 f)jem

tem alferget: & apud Deum euidenter offendit proba

tam & ffeäatam eorum virtutem, qui in viuarefurre

άioui Iefu Chriftifide mituntur.

z . Hiauté alacriter fefe excitant ad acerbißimium

poßiemü calicem pro Chrifto conftanter exhauriendum:

4um fedulò expendunt, Cbri/lum, qui ad dexteram

mumdPatri, confidet,amarißimam priùs mortispotionem

pro noftrafaluteobbibiffe: atque ha; ipfa attliui& fà

lebro/avia conf emdiffe ad fùum regale folium , im quo

nunc gloriofus fedet ab vniuerfacalitum curia fùffeäus

ad vencrafi/3.

Veiùm contra hanc noftram declarationem, illud

opponere quis poterit ; verbum pradicauit, non reétè

hic vfurpari pro motum fecit feu euulgauit. nec enim

cft ad rcin dicere, Chrißus adueniens vmanifeßauit; nifi

quid notum fcccrit explicctur: id quod textus nequa

uam exprimit.

Pro huius folutione notandum eft,praedicandi ver.

bum dupliciter in facris Literis accipi. primò accufa.

tiue(vt àiunt) & tranfitiuè, id eft, adijcicndo praedi

Alcafar im Apocal.

preponitur diffi

cultas contra mo

fram declaratio

*•.

Difficultatü ene

datis.

Praedicare quid fa&um fit , praedicafc & dicere

bene omnia fecit , &c. Sccuiidò abfolutè & in

tranfitiuè, nihiladiiciendo, quo prædicationis ma

teria defignetur ; mifit illos prădicare Sic enim po

nitur Matt. 11. 1. Marci 1.38.39. & cap. , 14. & cap.7.36.

& cap. 16 1 o. Itcm Lucae 4. 44. Prædicand: etgo ver

bum primo modo acceptum non fcmper refeítur ad

falutem eius, cui prædicatur ; vt patet Ifaia ; 9. Pec

catum fuum quajî Sodoma pr«dicat, erunt. Et fimilia

funt Iudicum 7. s. & 1. Etdrae 6. 7. & cap. 8. 15. iu-..

dit , ii. 16. Efther 14. io Danielis 3.99.& càp. ;. .s.& 1. .

Machab. y. 49. & cap.io. 63. & * 4. & .Machab. 8. 3^.

& Apoc.j. ..

Dicesjtaltem cùm prædicandi verbum abfolutè po occurritur fé

nitur, fcmper ad falutem ponitur illius, cui praedica- **£;!;turj vt patet ex locis fupra allatis. Cum ergo PetrusΖ. tuti

abfolute dicat, Chriftum praedicaffe fpiritibus, qui
erant in carcere; omnino debet exponi de prædicatio

ne ad eorum falutem ordinata.

Pro refponfione primò aflero, nos non ita ftri&è ad

p*rafimî coar&tandos fore, vtfinde prauam

do&rinam eliciamu: cuiufmodi effet,Chriftum ad in

feros defcendiffe, prædicaturum& conuerfurum il

los, qui in pcccato iuortali decefferant. Quòd fi re

ceptum vfum vcrbi pradicare abfolute pofiti attcnda

musj non aptum habct locum in ea notionc, quam de

fc Chriftus communicauit ijs,qui crant in lymbo. Et

enim non proprie eft prædicare,gloriofüm in limbum

ingredi, Patribus humani gcncris redcmptionem

nunciare, & fuam ipfius gloriam inTcrtiii, nifi pariter

afferatur Chriftus aliquam habuifle ad cos concio

ncm : vt eos ad fidem, liuc ad pocnitentiam, velad ali

am bonam mentis affe&tionem horraretur.Ac demum

ficuti ncccffarium non eft, vt a Chrifto habitam fuiffe

ciedamus concionem ad patres in finu Abrahae com

morantes: multò minùs credcndum cft, illum fuifle

concionatüm ad cos, qui fibi erant omnino infenfi &

inimici. Siquidem dicendum non eft, cos a Chrifto

tunc conuerfos, & ex infælici illa miferiarum voragi

ne extra&tos.
-

Secundo affero, verbnm pradicare ( vt patet cx di- Verbum prxdi

&is) non cflc hic accipiendum iuxta cain propriam care, 7.fî

phrafim, in quafumitur, cum abfolute ponitur, atque hic fwmendwm.

adco ncccffario vfurpandum pro eo quod eft euulga

uit, (cu notum fecit. Quod vero opponitur, nullüm

fcilicet hic cfle accufatiuum : au: quidquam aliud æ

$ pra dicationis materia dcfignetur. Re

pondeo ex contextu ipfo fuppleri debere, quid præ

dicauerit Chnftus, fiue cnunciauerit. Ac meòquidem '

iudicio, idcm hic dcbet fubaudiri tanquam à Chrifto

cnunciatum,quod praeceflerat:nimium ipfum fecun

dum carnem fuiffc mortuum, viuificatum vero fpiri

tu : Id enim cft, quod Chiiftus ipfe apud interos ma

nifeftum rcddidit Nam, cum cuim omnes gloriofum

in tcncbricofa illa loca atque triumphantemj fuccede

1e viderunt; inanifefte agnouerunt, licet in carne fuif

fet mortuus, ipfius tamen fpiritum vi&orem ac tri

umphatorem effe. -

Tertio, huiufmodi intelligentiam ample&enti ve

rifimile mihi fit, voccm illam in quo, non ita effe ordi

nandam, vt frequenter accipi folet, in quo fcilicet fpi

ritu: fed hoc paëto, m quo &pradicauit id eft,quod&•

predicauit, feu manifeftawit /piritibu, qui erant in car

cere. Ac nequis hanc conftru&ionem nouitatis ar

guat: notum cft in hebraica phrafi , ablatiuum cum

praepofitione im pro accufatiuo non raro collocari: vt

a'pirite ingentibus, pro afpicite gentes De qualoquu

tione vidc Ianfenium in concordia cap. 8;. & Guéua

ram in Habacuc cap. 1. verf. 5. §. 63.

Quarto, qui nihilominus verbum pradicauit abfo- Iuxta aliam va
lu è vfurpare voluerit: hunc in modum poteft accipe. biĘ

re: c hriftus apud inferos fuo ingrcffu quoddäm édi.?:

dit praeconium , cimirum oftenílendo & cuulgando Lii.jiijji-,.

antiquas in co figuras fuifle impletas. vbi illud obi

ter obferua, Graecum verbum proprie fignificare prae.
conium edere atque idcirco praedicatorcs fiue conci- \

onatoics appcllantur, qui Chriftum praedicant, quia

H h h h i ipfius

-
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ipfius funt graeconcs huic ergo phrafifimile cft,fi di- A lenter exponat, aut parum aptè ad Graecum contex

*\ catur Chriftus in infernum ingreffus praedicaffe, id

eft, manifeftaffe fuam gloriam &vaticiniorum com

plementum. Quam ad rem opus non cft, vt Chriftus

intelligatur concionem habuiffe: quia prædicare non

femper eft concionari; fed publicuim fácere, quoquo

modo id fiat.

Vt meam ergo loci huius explanationem conclu

abfonu omnibu dam, obfecro à Le&ore, vt expendat in ea nullam fi

pracludiviam,&- dei veritatem excludia fua poffeflione. Comprehen

faciliorem liter. dit enim mea expofitio Chrifti defcenfum adinferos,

4** am- & Sacramcntibaptifmi virtutem : cumque nihil vio
prehendi.

fm noßra Tetri

explanatione &-

-<

De altero beati Petri locoepift.1. cap.4.m.6. &7. vbi mommullù videtur,

agere de defeenfù Chrifti ad imferos.

Num. 6.

gelizatum eft, vt iudicentur quidem. Secundùmho

mines in carne,viuamt autem,•rundum Deum infpiritu.

7. Omnium autem fi iis appropinquauit. Eftote itaque

prudentes & vigilate, &c. .

~Aliorum expofi- Hunclocum Oecumenius ita exponit, mortuis fci

tione de hoc'è, licet euangelizatum fuifle per Chrifti dcfcenfum ad

Petri loco. inferos. Scd contrà eft, quod textus ait, vt iudicen

tur quidom fecundùm homines in carne, viuant autem

fecundum Deum im /piritu Quae verba nec adfanétos

1. expofti, o.... Patres, ncc ad damnatos aptari poffunt. Vidc hac dc
menj. re Heffelium.

Bellarminus & alij intelligunt de iis effe fermo
2. - - - - - -

*p*/ii, Bel- „.,„, qui fub antiquo diluuio cum peccatorum con
larminì. - - - - -

tritioné mortui funt: quippe & corporali morte fuo
rum flagitiorum poenam luerunt, & veram in fuis ani

mis vitam lætiffimo Chrifti confpe&u apud limbum

adepti funt. . sgd contra hoc eft primò, quia huiuf

modi hiftoriâ ita incertâ non benè probatur, quod in

fe multò certius eft, videlicet Chriftum effe viuorum

atque mortuorum iudicem. Secundò contextus ipfe

poftulat, Euangelijeffe affe&um , vt iudicentur fe

» cumdùm homines in carne ; atqui quam illi mortcm

fubierunt, non illa fuit effeétusboni nuncij, quem

Cbriftus eis in limbo vulgauit. nec diceret contextus,

vt iudicentur; fed, vt iudicati fint. Tcrtiò fupràiam

impugnata cft illa alterius loci explicatio, in quo ni

tuntur; nimirum, Spiritibu4 veniews pradicauit , qui

fuerunt increduli, &c. -

* Auguftinus per mortuos intelligit infideles. quod

& plerique fequuntur. Verùm non concinit contextui:

' paulò ehim priùs mortuos Petrus appellabat eos, qui

mundo & proprio amori moriuntur. Hanc eandcm

Auguftini explicationcm priùs amplexus fuerat Cle

mens Alexandrinus.

4. expofiiio Hafc Heftelius ait, probari Chriftum efle iudicem viuo

folj. - rum ac mortuorum; quia Euangelium praedicatur iis,

qui ante Chrifti iudicium moriúntur: vt licèt morian.

tur more humano, antequàm Chriftus in iudicium

-adueniat, virtute tamen Euangelij viuant fpiritu apud

Deum. Idem Heffelius per mortuos intelligi vult

eos, qui iam moricuti in extremo verfantur difcri

minc.

Ha&enus aliorum explicationes obiter attigi.

sed quia in eis non conquiefcit animus ; proponam

eam, quae mihi occurrit, vt de illa iudicent do6tiores.

Jauäfori, mont, Primò ergo exiftimo , mortuorum nomine Pe

& praditi loci trum intelligere cos, qui & mundo & amori proprio

3. expoßtio B.

vAuguftini.

£*!*'**;. . . mortui funt. Colligitur ex eiufdem capitis initio,
Mortui hic in - - - - - -

quo fenfw fù- quod fic orditur ; Chrifto igitur paffo in carne, & vos

amantur. eadem cogitatione armamimi: quia qui paffum eft im car

me, defijt à peccata : vt iam mom defiderjs hominum,

fea volumtati Dei viuat. Sufficit enim prateritum

tum, vel ad Scripturae phrafim applicet: nihilominus

argumentis,íí contra eam opponuntur, videtur fa

cere omnino fatis, & ipfius contextus filum ad eun

dem fcopum fæliciter ducere. Item, in hac expofitio

ne nullus le&ionis error admittitur:& nihil incerti ad

mifcetur, quam enim in ea le&tione praeftituimus, ea .

eft, correétâ Vaticana: nec prætereà affirmamus, qui

cum Noeo funt in arcam ingrcffi, 'ad ipfius praedica

tionem incredulos extitiffe, nec Chriftum eduxiffe ab

inferis eos, qui in mortali abierant.

N O T A T I O XV I I I.

-

*.

7 Erba Petri funt, Propter hoc enim & mortwis euan- B tempu ad voluntatem gentium comfummandam in luxu

riis, defideriis, &c. *

Quibus verbis Petrus (vtfacilè expendenti confta

bit) hortatur Chriftianos, vt moriantur cum Chrifto,

nec iam ampliùs mundo &proprio amori viuant.Mox

ait, Chriftianos ab Ethnicis irrideri; quia non ficut &

ipfi, mundo & inordinato fui amori militabant. Et

fubdit, Ethnicos ipfos de huiufmodi irrifione ratio

nem reddituros viuorum ac mortuorum iudici. Vbi

aduerte, licet alia in fignificatione dici foleat Chriftus

effe viuorum ac mortuorum iudex, in alio tamen fen

fu verum quoque id effe, nempe Chriftum efle iudi

cem,tam corum, qui mundo ac proprio amori viuunt,

quam qui eifdem moriuntur, atque in hoc fcnfu , ni

me fallit animus, Petrus fuit in his verbis loquutus.

hoc enim eratad rem. -

Sequitur deinde ; PR o P r e R h o c E N t M £ T.

m o R r v 1 s E v A N G E 1. 1 z A T v M E s r) &c. vbi,

quodad conftruétioncm attinet, propter boc, non cum

antecedentibus: fed cum fubfequentibus conneélen

dum eft, hunc in modum ; Propter hoc vt iudicentur

in carne viuant autem i» ffiritu , id eft, adhoc vtiu

diccntur, &c. At fuppofitum illius verbi, euangeli

zatum eft non cft aliud, quàm id, quod praecedit, fci

licet Chriftum efle viuorum ac mortuofum iudicem.

Itaque conftru&tio eft eadem, ac fi Petrus dicerct,

Chfiftus iudicaturus eft viuos ac mortuos: fic enim

Euangelizatum cft mortuis (id eft, pios fideles euan

gelium fælici hoc atque hilari nuncio folatur) ad hoc

Vt parienter ferant, fé cruciari & occidi propter Chri

geodßki, fip
pofitum verbu

uilius, Euange

lizatum eft?

ftuin. Dum enim pro ipfo fecundum cainem con

demnantur, & occiduntur, fpiritu viuificantur. Vn

de vt alacriter ac fortiter mortem pro Chrifto oppe

tant, & in ipfa occifione ipforum fpiritus excitetur, &

hilarefcat; idcircò bonus eis nuncius diuulgatus eft,

uod Chriftus fit iudex eorum , qui mundö & inor

jÉ amori fuccumbunt: & eorum etiam, qui for

titer obfiftunt: quodque propè fit tempus, cüm fin

gulis fecundum cuiufque mcritum præmia diftribu

ántur, Hunc clfe reor verum acgermanum;fenfum:

atque hoc pa&to mirè conne&titur, quod fequitur:

Omnium autem finis appropinquauit. In hac vcro ratio .

cinatione regrcditur Pctrus ad illud, quod fuperiori

capite traétâuerat defælicitate eorum, qui pro Chrifto

labores ac tormenta tolerant. Vt autem ait, Chriftum

fecundum carnem quidem in fua paflione fuiffe mor

tificarum, viuificatum vero fpiritu : ita etiam aßerit,

eos, qui pro Chrifto patiuntur, damnari fecundum

carnem, & fecundum fpiritum viuificari. Atque ex ea

lætitia, qua fe in tormenta fponte dedunt, colligit Pe

trus, Euángelium ipfum illis folatium afferre:& huius •

Euangelii Weritate probat Chriflum cffc viuorum &

mortuorum iudicem. ~

a. Iam,
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Iam, quèd mortui in hoc loco dicantur, qui nun- A tuorum, cum fubditur Chriftum eflè paratnm iudicaM•rtus, bic p*•

'!!*!*** 4*** do & aniori pioprio vale dixerunt: non id facius Lite
m•:1 pro; rio &-

7. ,'',', . iis novum, aut inufitatum cft. Notam cft illud Pauli

titwnts, »oria, ad Colof. ;. 3. Mortui emim efiis. Itcm illud Ifaiae 16.

Junt. 19. Viuent mortu, tui interfe£iu mei rejurgent: expergifci

mini, & lauaate, qui habitatis iu puluere , &c. Quae

onnia candem ad rema fpcâant. Deniquc poftea cof

dcm ipio , alloqucns Pctrus, qui mundo moricntcs

nouaun fpiritus vitam adepti fuit, cos admonct,tcncri

ipfos, vtpote Ipiritualem vitam agentes, ad prudcnti

an in omnibus feruandam & ad vigilantiam:quaedu?
fuit p:opi j fpiritalis vigoris ac vitae cffcctus. -

Nihi!omiiiius in hac éxpofitionc duo pollunt fcru

yult alicui inijci: primus cft, lcntentia illa (vidclicct

Chriftum cfle iudiccm viuorum & mortuorum)opta

buic clle, vt iuxta communem ac receptum fenfum

vfurpetur: cum tamcn viuorum ac mortuorum no

ncn in alia ipfe acccptionc fumam Alter cft ciufmodi;

vcrba ilia, Mortuu euangelizatum efi, fimplicius ita ac

cipi vidcntur, vt morti iam fuerint, quando Euange

lium illus promulgatum cft: quod tamcn in mea ex

plicatiouc fccus accidit ; nam Euangelij Prædicatio

non fupponit, ipfos honines fpiritualcs iam effe, &

fraenatas animi appetiudnes haberc; quinimò vt cò

pcrfcctionis perueniant, idco illis Euangclium Pro

mulgatur.

Ad harum difficultatum ptiorem refpondeo, ne

uaquam inutari fcnfum illius fcntcntiae(quòd fcilicct

Chriftus fit viuorum ac mortuorum iudex] ita vt di

uci!a vcritas, quod ad fubftantiam attinet, rcddatur.

Non cnim alia eft diucrfa veritas, fcd cadcm. Nam

fiue nomen viuorum ac mortuorum fumatur, vt fic

qucntius fumi folct; fiue accipiatur pio illis, qui mun

do & amori proprio viuunt, & pro illis, qui cildcm

noitu funt:vti ouis modo fcmpcr cadcm veritas quo

ad fubftantiam permanct;nimirum totius bumanige

ncris iudiccm Cfie Chriftum. Cùm crgo præcipua

tuplex propem.

^ur ob:rc:.• .• ir-4

fupererem inte

pretationcm.

Soluitur 1. •bie

&#us.

- ipfa vcritas hic iilaeta mancat;aptius multò atquc adcò

optabilius cft, nec non Apoftolicâ fapicntiâ dignius,

vt verba ipfa iuxta cum accipiantur modum, quima

gis quadrct cum pra:cipuo illius tractationis fcopo.

Quamobrcm, cum in fupcriori contextu praeccdcrit

fciino dc illis, qui fpiritualitcr mortui funtj & dc illis,
qui carnalitcr viuunt; omnino videtur congruentius,

vt codcm vfurpetui modo diftinctio viuorum ac mor

<quam afferuntur, non fapicntiorem éúe continuò ac

rc viuos & mortuos. Praefcrtim cùm ea ratione mchus

cohæreat, quod fcquitur; id fcilicct mortuis cuangcli

zatum fuifle. -

Aduertcndum infuper cft, in ijs, quae ad rem ali- Non femper pre
batiorem effe ex

- - - - - o/, rtonem, qu*

Prudentiorcm loqucndi rationcmj quae & fimplicior ἐμπρησύr ji,

• N O T A T 1 O XIX.

- Degemma fèxta, quae eft Sardius.

ex fc cft, & in allata fententia nihil piorfus in in utat: & nihil prorjus

imò potius maiorem afferre voluptatem & oblecta- *"^***

mcntun, & maioris ctiam prudentiae vidcii, qui abf

que vlla praecipuæ rei varietate ad fuum infiitutum

accommodat, tantillâ mutatiouc adhibuta, quod P.o

fua affert expofitione.

Ad fecundam difficultatem. Quanuis ide9 prædi- soiatur:.esp.

cetur Euangelium, vt auditorcs in fpiiitalcs viros & /itio.

carnis macerationi deditos cuadant: veiùm formalitcc

loquendo ad Euangelij rationcm cumuiate non pcr

uehit ciufmodi prædicatio, ut rcfpcctu ad ilios, `qui

iam fpiiitalem vitam & rcbus ca:lcftibus deditam a

gunt. His enim propriè iucundus cit nuncius & gau

dium cumulatum. Quapropter, licet antiqua fit pro

phetia, (vt verbi gratia Ifaiae, quæ ad pi;itúales Wiros

dirigitur) iure optimo eiufmodi prophctia dicetur

quafi praeftitucre,illos iam cflc homincs rcbus fpirita

libus addictos. Non, quòdiam ad cum pcrfcctionis

gradum confccnderint, quando eiufinodi doctiina

aut confcripta, aut promulgata fit,fcd quia ad cos fer

mo habctur, qui poflea cam fanctimoiiian adcqucn

tur. Quare formaliflime loquitur Pctrus, cui ait,

mortuscuangclizarum cflc Nam hic nuncius faeli

ciflimus non prorfus cumulate fuit cuulgatus,bifi pro

co tcmpore, quo homincs acrius ac vehémentis inìes

fpiritalcs fc impenderint. Ad cos ve, ò, qui iam ad

1llud fan&itatis faftigium euecti funt, Euangclium

propriè cft Chriftiana fidcs, hoc cft, praedicaíio per

fcctum afferens folatium Atque adèo fapicatifììmè

ait Petrus, qui mundo & prop:io amori mortui funt,

iis piopriè tanquam fæliciflimum nuncium , qui eos

maximopcrc confolatur. Pra-dicatum cflc Euangeli

um illud , ncmpe Chriftum clie iudiccm viuoiuih &

mortuorum. Atquc hac cogitationc & confolatione

armati minime illi rcfugiunt: imò ardenter cxoptant,

pro Chriko in hac vita ærumnas & pcilcquutiones

C tolcrarc.

yirùm Sardafli

nij gemma &

SardiusScriptura

fint eiw, dem , •m

diwer, a fpccie

vam aliqui differentiam praefcribunt inter Plinij

Sardam & Sardium Scriptura , ca mihi nullam

videtur habere fimilitudinein. Quarè pro certo fta

tuo, Sardium fiue Satdinum Scripturæ (vtroque cnim

modo infie&titur) efle concipiendum eiufdcmr. omni

no fpecici cum Saida, quam Plinius, Solinus, & alij

ne Sardj **ma vctc- tcs fcriptores defcribunt. Quod verè ad pretium

££?.£ & aftimationem attinet , ligebit quidem multò eam

tione qua dicen- gemmam pretiofioiem confiderari. Hoc propterea

dum. dixerim, quia Plinius cap. 7. & Solinus cap. 17. vlti

mum fer locum inter gemmas Sardæ attribuunt. Ve

rumtamen in fingularum gemmarum aeftimatione,

non inter diuerfas modò nationes, fed apud eandem

etiam gentem folet vario temporis decurfu varium

itcm ac multiplex difcrimen obrepere. Qur enim

aliquo tcmpore plurimi fiebant, pofteà vili pendun

tur, & è cóntrario. Quin etiam in eifdem regioni

bus, eodemque tempore , quae gemmae eiufdem fpe

ciei repcriuntur, folent nó magnæadmodum æftima

tionis efle: cum in alijs prouinciis, aliifque tempori

bus preciofilfimae eiufdem fpecici gemmæ inuenian

tur. Id quod videre cft in Smaragdis; ex quibus an

tiqui æftimabantur quadraginta nummis aureis in

fingula minuta pondera, quæ vulgò vocantur gula

ae, at noui aeftiinantur diinidio vilius. Brafilienfcs

vciò Smaragdi vix viginti argenreis in fingulos Qui

Alcajar im.Apocal.

D

lares aftimantur: antiquißimi veiô nempe Scythici,

Rubinus cflcnt hodie pretiofiores. Nihil igitur pro

hibet, Scriptuæ Sardam adeò rcputari prciïolam » w t

optimus quitque Carbuuculus fiuc Smaragdus habc

tur. Huc fpcctat, inter Rationalis gemnîas primum

Sardio locum concedi : eadcmque Ruben prinogc

nito obtingere. Ex quo verofimile fit, huiufìnòdi

gemmam non vulgarem , fcd cx aobilioribus fuille.

His cenfonat, quód Plinius de eodem lapillo tradit:

Hac gemma fuperbiuntf. bula apudMenamdrum &• Phi

lomenem : Quod argumcnto cft olim magno ia pre
tio fuillc habitam. - - . 944 ft Sarda

Qgoad gemmg huius fpeciem,conftat Saydam cffe ;;£&-
quae vulgari nomine dicitur Cornerima: hanc nam- matura.

que appcllationem illi hodie gemmularij tribuunt.

Verum illud mihi non obfcurâ conie&turâ fit certum, guo vulgò nomi

hoc nomen cornerima efle corruptum, & pro carnerina **fp*u*t**.

irrepfifie. Etenim conftat, proprium ipfius colorem -

efle ad tranflucidæ carnis fimilitudinem: atque hanc

άefinitionem pariter & fimilitudinem ei geminæ præ- s„„ „„,,,;.

fcribit Plinius lib. 37. cap. 6. Et quicuíque confide- iucia.ampef,
ratushomo cornerinam aliquam fiue Sardam ex pre- milu.

tiofioribus in manus fumpferit : facile aduertet nati

mum ipfius colorem ac fimilirudinem effe inftar car

nis perfpicuae ac pellucidae : non aliter, quàm fi hu

mana caro,natiuo mancnte colore,ingemmam trans

H h h h . lucidann
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lucidam abiifTet.Vnde Plinius de gemma Sardonycha A entur. Iam, de ipfius proprietatibus fic Plinius. Nulla guanam Sard.

ageas ait, olim intelligebatur candore in sarda hoc eji,

vilut carnibus vngue hominis impo/tto,& vtroque tranf

lucido. Ex quo planè colligitur, propriam Sardae defi

nitioncm efle carnem translucidam. Quid, quod in

Hebræo appellaturDYS Adam; vt fignificetur,eiuf

modigeminam effe rabram, & humanæ carnis referre

colorcm?

pretiofieribus Praeter haec Sardis nobilioribus mirus ineft fplen

§£**'**''* dor ; Plinius namque ait; indiceperlucent, & infrà;
•/*/?lendorem. „„., excitatuùsfulgent. Et Abulcnfis Exod.18.ait effc

lapidem nimium fulgentem.

Plinius idem fic babet; Laudatißima Sarda inuenta

e/i, cùm lapidicima aperirentur, harem, im Jaxi corde. Ex

quibus intelligitur hanc effe generationis rationem in

pretiofis Sardis, quod nimirùm in faxi corde procre

gemma tardiùs fuffufo humore habctantur; quafi dicat, fim virtutes as

gemmam hanc procul effe ab omni macula fiue vapo- proprietater

IC, qwae ipfius fplendorem hebetet & imminuat.

Epiphanius addit; sarda vulneribus ferro infi&fi, &•

tumorivus medetur Vincentius, item Abulenfis & alij

tradunt, saraagaudium accendi Aretas Apocal. 4. de

eâdem gemma hoc afferit; Feris terrorem imcutur. Hæc

funt quæ apud probatos auctores de Sarda reperio,

fedillüd poftremò animaduerto, Sardam haud dubiè

effe quafi matrem & originem Amethyfti: vt manife

ftò apparet in nonnullis gemmis, quae inueniuntur:

in quarum altera partc Sarda, in altera Amethyftus

ccrnitur. Atquc ex his vnam (vt fupra attigi) piima

rius vir ac nobiliflimus mihi dono dcdit.

-

N O T A T I O X X.

De fextae gemme proportione &- conuenientia cum fextoSymboli articulo.

Sextum Symboli v T praemittamus de more tam Symboli, quàm A- B 1;. 41. Seminatur in corruptione furget in incorruptions

?minatur in ignobilitare, furget in gloria: feminatur in

infirmitate furget in virtute: Hæc igitur omnia appri

mè exprimit Sarda, cùm propria ipfius definirio fit, vt

quafi caro appareat in gemmam fplendentem ac pcl

lucidam conuerfa. Et verò illud obferuatione dignum

eft, inter Carbunculum & pretiofum Sardium ( quo

rum colores inter fe funt affines) eiufmodi difcrimen

à Dco fuifle inditum:vt cùm Plinius & alij velint Car

bunculi colorem exprimere, ignitam efle prunam di

cant: cùrn Sardij, cainem translucidam. Ita vt attenta

vtriufque gemmae confideratio {criptores ipfos adege

rit ad ea verba efferenda,cuiufmodi nobis opus erant:

vt altera Deum carne indutum, altera eundem ab in

feris excitatum figuraret.

eaput quidnobu pocalypfeos verba fibi mutuò refpondentia; fexti

£edendum propo- articuli ea funt: Tertia die refurrexit à mortuù: Apoca
m*. lypfeos verba illa: fextum Sardius Illud nobis in hoc

articulo proponitur. Tranfaéto iam eo tempore,quod

opus erat, nequis exiftimare poffet, Chrifti mortem

veram ac propriam non fuifle, ipfius anima fanétiffi

na fplendore & gloriâ circumfluens ad fepulchrum

venit, & rurfus fe cum facro corpore per vnionis vin

culum colligauit : nec folüm ei vitam impertiit: fed

etiam totam eam pulchritudinem & gloriæ dotes,

quas habere oportcbat primigcnium inter omnes,qui

ad immortalem vitam funt excitandi. Cum hoc glo

riæ & fplendoris ornatu Chriftus è fepulchro fuit c

É; horribilis acformidabilis: & eos ,

enigniffimè inuifens, qui ipfius refurreétionis teftes

erant ab æterno Patre deftinati, tantâ coslætitiæ vo

luptate fuo afpe&u perfudit, quantâ prius mocftitia

ipfius mors affecerat. Cum hocarticulo quàm elegan

ter componantur Sardo, facilè quifquc poteft depre

hendere. Sed quanuis applicationem vtpote valde fa

cilem prudcntile&tori polfem omittere: nihilominus

operae pretium duxi, hæc paucis adnotare. -

-applicatisSardj Primò le&orem obfecro, yri pcrlegat, quae dixi ad

ad'extum fidei' verfum tertium cap 4. vbi vidimus,aeterni Patris ima

articulum. ginem Ioanni in throno federe vifam, magna cum e

nergia confingi ex Iafpide &Sardio compofitam:nem

eâ lumbis & deorfum ex Iafpide: & alumbis& fur

•aeternus TaterÉ ex Sardio. Cuius fymboli myfterium còfpeétat,

£*"£?ra ca-4-** vt inter admirabilia opera, quæ fummo Parenti facrae

!*'***"*'* literæ attribuunt, illüftriftihe emineant duo, videli
*u &-Sardiofue- iu•• - - - - - - *•• -

rit, noanni vju? cct rcrum omnium creatio & Chrifti Domini ab in

feris cxcitatio. Et quidem tantam adhibct curam ac

diligentiam Scripturâ, vt fecundum hoc opus tribuat

æterno Patri, vt vicies & quater id repetat, quòd res

fit Patri imprimis gloriofa. Cum ergo hæc duo opera

Patris æterni omnipotentiam mirum in modum prae

dicent: cumque alterius fymbolum fit Iafpis, alterius

Sardius: quid congruentius, quam eam Patris imagi

ncm Ioanni ofteníám ex duplici gemma compaétám

Iafpide & Sardio effulgere? Enim verò cap. 4. Lc&to

rem reiecimus ad ea,quæ de illarum gemmarum vtra

que in his notationibüs difputanda iiobis erant. Et

uidem de Iafpide fupràiam fuo loco vidimus. Nunc

É de Sardio dicimus, & eum obiter ad Cbrifti

refurre&ionem applicemus.

&br Sardjcarni Sccundo: fi veium eft, quòd diximus de Sardio hu

translucid* fi; manam carnem translucidam ita propriè rcferente, vt

;£* ”#* fi Sardius attentè infpiciatur, videatur humana CaIo

gner. pretiofi lapidis naturam cum luce, incorruptibilitate

& gloria induta:quid obfecro magis aptum$ ele

gaiis potuit adCliriftitefui rectionem figurandam ex
cogitari?Nonne Chrifti refurreétione eft iuftorum re

fufie&ionis exemplar? Nònnc clamat Paulus 1. Cor.

Tertio, Chrifti refurre&ionem Ethnici verò fidei gesafhniwait.'

lumine priuari irrident, & commentitiam reputant. Sarda fabulæ

verere, fuperire.Verùm id ipfum, quod ab eis diluditur, Chriftianæ fi- ?: kalw*

-
- - q*•ft ym

dei fundamentum eft. Hucaptatur, quod ex Plinio de ÅÅ.

Sarda retulimus, eâ fcilicet fabulas fuperbire. sed

quod Ethnicis obcaecatis fabulofum apparet, id nobis

fideiluminc praeditis veriffima gloria eft. Nec fruftra

haecgemma inter duodecim Rätionalisprimum obti

netlocum, & primogenito tribuitur. Nam & Chrifti

rcfurrcétionis fymbolum eft, & Chriftus prodiit ex
mortuis primogenitus omnis creaturae;

Quarto, fi verum cft, quod Epiphanius Sardae ad- in sara. …..

fcribit , nempe vulneribus ferro inffifu &- rumoribus ribus medine

medetur, quid aptius ad Chrifti refurre&ionem, per q***** Chri#,

quam gloriofè admodum & miraculofè fànétiffimiTa-*-

corporis Chrifti vulnera ac tumores fànati repentè &

in admirandam pulchritudinem conuerfi funt; -

Quintò: vt fignificetur, poftquàm Chriftus ad im- Sarda, /?. ffuf?

mortalem vitam reuixit, ni il iaim effe,quod ipfius in- !******* h*#*-
fufcare gloriam aut interturbare poffit, miri;icè qua- £. 4ud myiii

drat Plinianum illud, Nulla gemma tardiùs fuffufo hu

more habetantur, quam proprietatem duabus gemmis

Plinius idem adfcribit,Sardonychi & Sardae:quarú al

tera Chrifti animae gloriâ, altera corporis adumbrauit. -

Sextò: fi inter Sardas nobiliflima intra faxum gene- Sarda intra @xa

ratur, vt Plinius ait: appofitum id fatis cft fymbolum generata cbrjii

ad miram Chrifti Dominiin lapideo fepulcro regene- %£*******
rationem. Sic Paulus dc Chrifti refurrc&tionc explicat£g* 4dwm

illud Pfal. 1. Ego hodiegenui te

Septimò: quod Sarda, iüxta vincentium & alios, sara. gawdiwm

gaudium accendat;maximè facit ad eum explicandum 4*ndi quid my

effe&um , quem Chrifti refurre&io in difcipulorum *

animis praeftitit: in quibus gaudium ac lætitiâ Chrifti

morte erant extin&tá:fedciüfdam iam fufcitati glorio

fùs c9nfpe&us ea accendit. Hinc Ecclefia eo témpore

illud fæpiùs iterat ex Ioannis Euangelio petitum: Ga- nikiu un Chrisis

mififuwt difcipuli vifo Domino refwrre£fume in.

Oétauò : ad fignificandum terrorem atque formi- cijimper sar

dincm, quibus Daemoncs ipfos chrifti iefurreâio dumfìurar

perculit:

Terrorem daemº
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perculit, mira cft illa Sardae proprietas, quam fupráex A É
Arctaretulimus, nimirum farù terrorem incutit.

Denique agilitatis ac fubtilitatis dotes planum fit

lapidi non opórtuiffe indi. At cetera omnia, quæ ad

Chrifti rcfurre&ionis fymbolum poffent optari, fapi.

entiffimè diuina prouidentiain vnoSardio coniunxit;

& ad gloriae dotes fignificandas fatis videtur efle,

quodin hacgemma cónfpicimus.

• Illud pro colophone defiderari videbatur, vt Sarda

Chrifti refurrc&ionem a refurre&ione iuftorü diftin

agitur:& iuftorü refurreétio ad duodecimumSymboli
articulum referuatur. Ad hocigitur, quid aut clegan

tius aut congruentius, qu..m pio Doininicæ refùrre

&tionisfymbolo eam gemmam fuiffe fele&am, quae

mater & origo fit illius gemmae (nempe Amethyfti)
quae duodecimum articulum figurat? Sardam igitur

efle Amethyfti matrem in fuperioribus vidimus.

N O T A T I O XX I.

De gemma Chryfolitho.

A 1iquis nominum affinitate deceptus exiftimabit B fi eam cffe, quam gemmularij dicunt aquam mari

fortafle Chryfolithum gemmam,de quanunclo

quimur, cde eandem cumi vulgari gemmulariorum

Chryfolicâ; cuius color cft viridis dilutus, & multis

angulis laeuigari ac poliri folet, vt excitatiüs fulgeat.

vnde in cam quifpiam fortè cogitationem deueniat,

vt opinetur in hacgemma effe àliquam viridis colo

ris, & auri pcrmixtionem; atqueadcò, quà aurum re

fert, Chryfolithi nomen fortiii. Verum, qui attentè

Plinium, veterefque alios auétores peruolutarit,igno

rationcm obtendercnon poterit; quingemma, quam

ipfi appellant Chryfolithum uihil aut viriditatis aut

coloris alterius præter aureum habeat : quemadmo

dum & ipfius etiam nomen prae fe fcrt. Nam Chryfo

lithusidem cft, atquegemma aurei coloris : vnde &

Ptopertius eum appcllat flauum. Plinij verba funt;

aureo colore translucet. Addit infuper , nobiliouibus

Chrvfolithis auri colorem adeo effe accenfum , vt in

nam hancquc uonnulli exiftimant effe, qüam Plinius

& antiqui Bcryllum nuncuparunt: probaiifiimo, enim

Beryllos (ait Plinius) effe •os qu* viriaitatem mari imi

tantur. Neque valde diuerfi coloris fuat Beryllus &

Hyacinthus. ` Nam de nonnullis Ber,]lis ait Plinius

eos efle Hyacinthizontes: quod eft ad Hyacinthi co

lorem vergere. His illud etiam adiungi poteft, qnod

ex Hebraicae vocis Tharfis nomenclatura difficúlta

tem affert. Hieronymus enim notat, nomen j harfis

fignificare propriè mare. Nec vero color aurcus quid

quam habct cum marino commune; cum tamen ma

guam habeat conuenientiam maris color cum colore

illius gcmmae, quæ marina aqua vocatur : itemque

cum eo, quod Plinius de Beryllo tradit.

Ex hac ipla difficultate, quae in colore gemmae
Tharfis occurrit, anfamaliquìs arripiet, vt aderat, m.

ueret. Licèt enim iufti per Chrifti gloriae imitationé reteniiufor.-

nt ad beatam vitam excirandi, in hoc tamen articulo " S^^4* •tiam

non de iuftornm refurre&tione,fed de Chrifti Domini

eandem ipfam noftri interprétis& Septuaginta varie- „„. Chryfoltká

tatcm argumento efie, propriam fignificationem eo-%££.
rum nominum Hebraicorum, quae gemmis Rationa- preffi diffmxe

lis erant indita,ex hominum iani mèmoria fuiße dele- rint,

eorum confpe&u ipfummet aurum à proprio colore

*** **?*** áéfcifcere,&in argenteum degenerare videatur. 4*-
momm duo gem

emar- gmera **m in collatione `albicare cogit quadam argenti facie.

tionalis gemmas nomini Chryfolithi refpondct Hc

braice fharfis. Et quanuis pro Tharfis Exodi 18. Sc

ptuaginta & Vulgatus transferunt Chryfolithum; &

íic etiam nominât Iofephus: ipfum tamen nomen

Tharfis rcdditX'í Hyacinthtm,Cantic. y.14.vbi

legimus, Manus illius tornatiles, aurea, plena Hyacin

tbis. Et Ezechielis 1. 16. eidemgemmæ refpondct no

men maris. Sic enim legimus, Quafi vifio mari. Et

ipfi maris nominiË, Hcbraicè Tharfis. Idem

etiam nomen repcr.tur Ezechielis io. 19. vbi habetur,

ggaf vifio lapidis Chryfolithi. Ex quo manifeftum eft,

igënï effé debere, quafivifio mari;&,qua6 vifio lepidis

chryfolithi, atque adeo neceffario yidetur dicendum,
Sciipturae Chryfolithum marini cffe coloris. idĘ
ita árbitrantur B. Ifidorus : ait enim , Chryfolithum

gemmam effe marini coloris fimilitudine,auro fimilu

iii (inquit) cum marinicolorufimilitudine qua in re vi

£ÄÄî. do&or habuiße refpc&tum ad illa Vul

ati verba, quafí vifìomarus

£Ša, primo nomen Tharfis

retinüeruìt: at cap. 1o. io. illud Carbunculi nomine

reddiderunt. Hieronymus tamen& Theodoretus

Ezech. io,to.vbi legimus Chryfolithum,obferuarunt,

proChr. folitho aliquos ex antiquis interprctibus vcr

terc Hyacinthum: q uod Hieron, mus Aquilae,Thco
doretüs Symmacho attribuunt. Praeterea Atias Mon

tanus contendit, quae gemma hebraicè vocatur Tbar

Alcefar in Apoe.

.emprobitas. Ex quo intelligitur, Latino Chryfohthi nomine duo ta , atque adeo quando vulgarus aut feptuaginta

gemimarum cómprehendi genera, quae vulgò& To- transferunt Chryfólithum vel Hyacinthum, non eße

jazij& Hyacinthi nuncupántur. aique hae pofterio- £orum mentem, vt haec nomina ftriâim vfurpentur:
ies áccenfùm nimis auri colorem referunt ; cx ijfjue ££ pr9 quadamgemmaefpecie confufè fumptâ, quafi

reperiuntur Orientales aliquae adeò pretiofae, vt in Chryfolithi, fiüe Hyacinthi nomen folum exempli

ipfis verum planè comprobetur, quod Plinius ait, vt gratia ponatur. Ceterùm hanc opinionem fupràno

6culis ipfe fæpèfum contemplatus, dum aliquam ex tatigne quinta valde impugnauimus: vbi oflefidimus
j;is gemmis cum auro contuli. au&toritarem feptuaginta virorum & antiquorum in- curaiiquemge

Difficultas contra É; quanuis hic fit Plinianus vfus, vt C! ryfoli- terpretum, Hieronymi, & Auguftini vrgere, ne dubi- narum nonma

Ętiam cbry- thum appéllet gemmam illam, cui nullus alius ineft temus, quin in Rationali gemmarum nomina vfur- ££££*

Jguib; nai** color, præter auri translucidi ; nihilominusin facra- pcntur iuxta eum fenfum : quo & Græci & Plinius, reperuanrur.

££*£#* rum Literarum vfu, videtur neccffarium, vt Chr, foli- gsterique antiquifcriptores accipiunt, id quod ita af. -

Tharfw. thus diuerfum alium habeat colorem. Nam inter Ra- firmo dc Ratiobalisgemmis, vbi neceflàriüm erat, ne

nomina immutarentur. Quod verò commutentur

alibi nominagcmmarum quarundam, id ad ftudiofo

rum virorum exercitationcm Dcofic difponente, vi

deturfaétum. Atque intcrpres ea puigat ratio, quod
vbi gemmarum Rationalis diftributio & earundem

euidens cognitio non cogebatad eas proprijs nomini

bus diftingucndas,potuit aliqua irrepere vàrietas:fiue

uiain Græcorum vocabulorum vfùm crat inue&a:

É aliquot locis parui erat momenti, vtrùm hæc

potiùs géma, quam illa exprimeretur; fiue ctiam quia

interdum aliena vox & tranflatitia fignificátiùs,quam

propria,fubftituitur. Vt fi in Ezcchiëlis rotis,aliquan

do fortafle appofitum Carbunculi nomen eanderi ha

beret vim , ac fi dicerentur rotae ipfae auium re- *

ferre adco ££? atque confpicuum, vt currus ipfe

auream quandam prunam imitaretur. Sic enim

Hifpani aliquando loqui folcmus, Hecho vm a/ewa de
•^o

£$ nomen Tbarfis in Rationali expreffum w.-.r,.f.

t dc Hyacintho explicati, fed de gemma, in rationali íre
quae aureo colore tranflucet , id ex Hieronymi ad- Hyacinth• ascipi

fhiratione planum fit. sic enim ait, satis mirer, cur "*

non po

Hyacinthum pretioßßimum lapis in horumnumeronópona

tur? Ccrtum igitur Hieronymo erat, Chryfolithun

non effe poffe Hyacinthum. ` Deinde, fi éuidens eft

duodecim ApocalypfeosÉ; gemmis totidem

Rationalisrefpondere:nihilo ineuidentius,Rationalis

H hh h ; Chry
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Pifcaltatifiipra Chryfolithum non fuiffe Hyacinthum; cùm in Apo

P*/** /* /^'*• calypfi duo fint omnino diuerfi lapides Chryfolithus

& Hyacinthus. His ipfis argumentis probatur , vo

tem Tharfis in Rationali pofitam,cui re(pondet Chry

folithus, aliam à Beryllo, à Carbunculo & a reliquis

... efle debere.

roffsnffe ad id, Quod autem adduciturex Vulgato, qui Cantico

4uod ex Vulgato - - - - -

ÅŸ ZÁÉ rum ;. Hyacinthos pro Chryfolithis pofuit ; refpon

batur fupra. deoHyacinthi nomini duplicem fortè fignificationem

etiam olim fuiffe : alteram iuxta vulgarem vfum hac

tempcftate receptum , in quo Hyacinthus nihil eft

aliud quàm pretiofus Chryfólithus;ca fcilicet gemma,

íí aureo colore tranflucct: alteram prout Hyacin

thus Chryfolirho opponitur. Et in Exodo quidem,

atque in Apocalypfi nomen Hyacinthi pro Chryfolo

tho vfu rpari non poterat : quia tunc alia erat gcmma

Chryfolithus appellata. Afin Canticorum loco non

haec militabat ratio. quarè potuit ibi nomen Hyacin

thi pro Chryfolitho vfurpari. Illud autem Hierony

mus miratur inter Rationalis gcmmas non efle pro

prium Hyacinthum, qui Chryfolitho opponitur,nam

in altcta fignificatione, qua Hieronymus ipfe vtitur

Canticor.j fatis nouerat vbi erat Chryfolithus, &

Hyacinthum cffc : fiquidem in ea fignificatioueidem

funt. Quôd fi obijcias, hunc vfum €fle recentem: re

fpondco, nouumvitcm videri vfum,quo Topazius vo

catur quædam Chryfolothi fpecies:çum tamen hniuf

modi vfum, qui nouitatem videtur prae fe ferre, non

nulli Strabonis cfle credant, 1. 16. Gcographiæ, vbi fic

habet; Topazius eft lapü pellusidua colore aureo refulgens.

quibus verbis non de nitore, fcd de proprio ipfius co

lore videtur agere; de quotamen latius infiàiù Topa

zio. Porrò fiidem effet vfus Pfalmi 1 18. verf. 117. ideò

dilexi mandatatua fuper aurum & Topaziom , optima

erat coniun&io. Nam in ca gradatione ab auro opaco

ad aurum tranflucidum afcenditur ; & vtrique Dei

mandata præferuntur. In Hebraeo tamen noh eft ibi

Tharfis, fed mipaz.

r.ffonf, aa £p. . Ad illud Ezechielis 1. 16. §}uafi vifie marit, Refpon

ficultatam fùprà deo nomen marisHebraicâ phrafi tribui auro & Chry

e*£{*h*l* pef- folitho; non quidem propter colorem , fcd quia ex
tam. tranlmarinis locis afportabantur (nam & Pliniùs tra

dit pretiofiores Chr, folithos effe eos, qui ex India af

fercbantur.) Vnde quafi vifio maris noâ ibi fignificat

A maris colorem illius gemmae, cui Hebraicè nomen

Tharfis(quod fonat mare) attribuitur. Conftat cuim

Ezech.io.io. de gemma Chryfolitho fermonem infti

tu:nec verifimile eft, gemmam colorismariuinomi

ne Chr folithum appcllari. - Si autem nomen maris

apud Ezcch.c. 1. proptcrca folum ponitur, vt Hcbraici

nominis etymologia indicetur: nouum non eft, no

men aliquod ratione etymi imponi illi rei, cui nihil

eft commune cum eo, quod nomen ipfum fonat, fic

hifpanicè albilatcres atqui lutei vocanrur, Azuleios.

Si vero adhuc vrgeret aliquis, apud Ezechielem

marino colore cffe debere gemmam, quæ Chr foli

thus nominatur: in gemmis faltem Apocalypfeos (&

confequenter in Rationalis)perperam Chr, folithi no

men in alio accipitur fcnfu ab eo, quem Plinius & alij

auétores antiqui Græci atque Latini vfurpant, quem

que Græca ipfa vox fonat. Præfertim fi attendatur al

lufio bis in hoc capite à Ioanne fa&ta ad Chryfolithi

gemmam; fcilicet n. 18,ijs verbis; ipfa vero ciuitau au

rum mundum,fimile vitro, Quae eft vcluti defcriptio

praefcferens id quod Chryfolithi nomine importatur.

Et fimiliter n.ai. Platea ciuitatis aurum mundum tan

quam vitrum pellucidum. Et fortèin hoc diltinguun

tur Chryfolithus & Chryfolampis ( cuius méminit

Plinius,& de eo aflerit,Aurum videtur effe)quia Chry

folampis pcllucidus non eft

Chiyfolithi proprietates, quas Rueus, Bcrchorius

& alijplures tradunt, funt huiufmodi ; Valde tonfert chryf.lithi vi

aduerfum pu/illamimitatem,&• contramotum m.elacholicos, adüerfu pafle

Addit Rueus, fe frequenter expertü, valde etiam con- nimitatem,& *
tra no&urnostimores atque moleftias prodefle. Abu- ""* naäursu.

lenfis Exodi 18. adiungit (pro quoetiam veterem ci

tat auétorem) valere item aduerfusDæmones.

Ifidorus de Chryfolitho fic fcribit ; ae uie videtur

aureus, de moäe igneus Id quod etiam refert Abulenfis cH.,f.Bu. a.

Exodi 18. Quo quidcm videtur atieri, Chryfolithum dieÂureumae -

in noéte plus,quam in die fuum fplendorem detegere. no£e igneum vi

Quod etiam Topazio lapidi tribùunt alij. Nam Eu- *"

ftachius in commentario Dion fijAfriçap. 141 agens

de Topazio affirrnat, eum no&tistemporè egeri iole

re, quolucefcit clariùs; de die enim a föle extingui fo

lere. ldem Plinius attribuit Chrylolampi capIio. ait

enim , Chryfolampis in Æthiopia mafcitur paludi coloris

die, moétu ignei. -
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Degemmæ feptimæ ad'feptimum articulum applicatione. . ,

septimi Symboli Rticulus Symboli feptimus fic habet; Afcendit ad

articuli declar4- c.los fedet ad dexteram Patru. Apocalypfis verò

tio, &chryfolth fic; Septimum, Chryfolithus. Docet nos a1ticulus,Chri

•d eum applica- fti afcenfionis diem, ipfius etiam coronationis diem
two. fuiffe. Et quanuis a mortuis excitatus è fepulchro pro

dierit rerum omnium Monarcha declaratus (ad Ro

man.1.4. ) nihilominus quemadmodum poftquam

fummus Pontifex eft cle&us aliqui tranfiguntur dies,

priufquam coronetur; ita etiam Chrifti Domini coro

nationem per dies quadraginta fuiffe protraétam :

quoniam ita fieri oportebãt ad firmandam & robo

randam Apoftolorum, difcipulorum que fidem, & ad

multa Catholicæ Ecclefiae inftituta ftäbilienda. Hifce

* aurem diebus, licèt externa Chrifti Domini facies

confpicua & admirabilis fuerit: vt tamen ad agen

dum cum difcipulis apta foret; dubium non eft, quin

minorem prae fe tulerit fplendorem ac maieftatem,

quàm poftea rete&urus erat. Verùm vbi tempus at

quehora peruenit, quæ ad gloriofum ipfius trium

phum, & ad regni coronam ac poffeffioncm capeffen

dam ab æterno Patre erat deftinata: tunc quanta fue

rit, quamque excellens gloriæ &am litudinis demon

ftratio, nüllis verbis exprimi poteft. Propter hunc

ipfum maieftatis & gloriae diem, dixit Ioannes in pri

mofui Euangelij capite: Vidimus gloriam eius, gloriam

quaß vnigenííà patre Nam nullo alio die fuit tanta

, tamque perfeéta & integra Chrifti gloriae oftcntatio,

nec adeò ipfius perfonae au&toritate' confentanea.

Quam omnem gloriae & amplitudinis exccllentiam

non folùm in ipfa Afcenfione Chriftus acccpit, fed

etiam in omnem faeculorum æternitatem poffidet.

- Quin etiam dum hæc rerum creatarum vniuerjtas in

tegra & eie&ta confiftet, in Chrifto ad Patris dexte

D ram fedente habemus Chriftiani omnes clcmentiffi

mum pariter ac potentiffimum aduocatum , qui fem

per pro nobis diuini Parentis mifericordiam folicitet.

Atque huiufmodi fauore , & patrocinio cxcitati o

mnes formidinem debemus expellere, quam ex pro

priorum fcelcrum confcientia pofíemus contra

here. ' ' -, ' - -

Ad huiufmodi articulum figurandum proponitur

nobis Chr folithus : qui ( vt præcedenti notatio- tarsuchryfi£- - - q p tio tht color quàm fit

ne vidimus) gemma cft aureo colore tranf|ucens. appofuusadChri

Inter colerum autem varietatem , licet alij alijs ma- ßt in calos afçen

ximè aptentur rebus ac f mbolis (vt viridis (péi: cae- dest serieg&

ruleus caelefti fignificationi : albus fan&iíati ) ad :-:;:-f-

gloriam tamen , maieftatem & fplendorem indi

canda nullus alius color reperiri poteft aptior,

quàm auri: cuius proprium eft epitheton , quod

micans fit. Adhuius igitur rei fymbolum tanturi co

lor aureus ceteris præftat coloribus, quantum vcftes

ex auro elaboratae fericis omnibus pr& ftant. Atqui ç

veftis aurea appofita valdè cft, vt gloriofiffimum'fit

principum indumentum.Vndc vt Reginam quandam
debitâ
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$ebitâ fibi maicftate vifcndam Dauid depingeret, A maximè erat,vt perfpicuum efTet.vt igitur fignifice

iic aut Pfal. 44. 4fiitit Regina à dextrw tui, in veflitw

*a*rate, quafi diccrct vulgari H/fpanorum idioma

τε, vJiida de brocado detres altos. Quò etiam Latinus

fortauc Poëta refpcxit Æneid. 1.

Cùm venit,aulaiw iam /• Reginafuperbù,

4area compo/uit /ponda, mediam4 locauit.

Et ean ob rcm myfììci Salomonis reclinatorium cft

aurcum Cant.;. 1 o.quod haud dulie indicatur in pc

rantiquis picturis etiamnum Romæextantibus , vbi

<Chriiius Dominus in fella ac throno fedcns, & lutcâ

indutus vcflc conspicitur per coloris aurci imitatio

ncm ; ficuti a pr&toribus aurcus color rcfcrri potcft.

nam & is coior luteus à pi&oribus vocatur auripi

gmcntum.

N ov ignoro, Plinium lib. 3 ;. cap. 3.ne nimis auri

aere-(in* cupidus videatur,propenfiorem fe ád àrgcnteum co
• •to:E'. lorcm offcnderc;quòd argentum 1pfum & clarius cf

**"***?* 1c dicat,& dici finiilius,& longiùs ipfius fplcndorcm

cmitcfccrc.Vcrùm enim verò quidquid hac dc rc Pli

n1us dicat, Sol rcl: quorum luminum princcps nobis

auratis radijs cuidcriter oßcndit, nullam pcrfpicuita

tcm auro clariorem repcriri, ncquc aptiorcm ad glo

ruæ, maieftatis & fplendoris fymbolum ; vtque qui

cumque aurato eft indutus amictu, vidcatur amiòiw

luminejîcut veftimento. atque haec faltem eft commu

nis, $ ab cniiwbus reccpta confenfio, aurum videli

cct cctcris fiue coloribus,fiuc metallus cffe gloriofius.

Quapropter Piinius ipfc lib.9.cap. 36. aurum appel

lat triumphale; innucns, opinor triumphatorcs olim

auro amiciri folitos. Ex quo intelligitur ad Chrifti

triumphum & gloriam figurandam appofitiffimèco

lorem aureum dcfumi. -

ad haec;quemadmodum Chryfoli:hus aureumno

bis colorem obijcit ob oculos ; ita etiam eo ipfore

prafentat quaecunquc in auri proprietatibus adum

brantur; ncmpc aeternitatcm, ■ummam perfc&ioné,

munditicm maximam, aliaque complura à nobis ex

prefla capitc 1. notat. 1 . Qgapropter dum Spiritus

ían&us Chryfoluthum(quae aurea eft gemma)adfep

timi articuli {ignificationem vfurpat » nobis indicat

Chrifti foliun cffc a ternum;regnum & fummè per

fc&um & ab omni dcfeâu prorfus alienum : aurcus

itcm illius color fymbolum cft pcrfcctè faelicitatis &

abundantiae.

JMyfia comfJe- praetercà Chryfolithus auro addit perfpicuitatem,

raiio afriminu atquc vt ita dicam,££? quod diócrimen

inter aurewm Joánnes obfcruafe vidctur ; quando adeò accur tè

£}??!*'** femel atquc iterum dixi: ; ipfa ciuita, aurum mundum

j£:* fimile vitro. Et infâ ; Platea ciuitatu aurum mundum
P. tamquam vitrum pellucidum,fiuc diaphamum.(vt eft in

Gra co. )Quibus vcr»is Ioanncs innuit, ciuitatis ac

plateae aurum ad Chryfolit, imitationcm effe tranf

iucidunt.Cuius rci myfterium illud cffc fufpicor:cùm

aur, color & fplcndor congruc nter gloriam atque

triumphum dcfigncnt; vt perfeâa cmnino gloria &

oninibus abfoluta numcris dcnotarctur, pcrfpicuita

ris,fiuc diaphaneitatis ratio addita fuit.Qgemadmo

dum enim id vnum in vitro optari pofc vidcbatur,

inc fragile foret : ita ctiam 1liud in auro optandum

Ptime co!ore»

.Aurwrm triww

phale & Plinio

vocari.

.Aureus chryfo

Juthi color quid

my/*w* meliu in

mw4f.

'-

:::;: S dem effe cöloris , cum eo dumtaxat difcriminc,

Anteiu|g* celerid yt smaragdinus color fit lucidior , at c9lor Berylli

?..,.ffirman, fit ex fe fùrdus , vt Latini loquuntur » & propterea

prepeinur. — fuifTe opns olim, vt multis angulis Poliretur ad ip

fius colorem magis excitandum. Fulcitur h3 c opi
nio Plinij verbis, qui lib. 37. c. §.pef qu: m de Sma

ragdis vciba fecit, mox fubdit, eandem multis matw_

vam aut certe fímilem habere Berylli videntur: Et paulò

- - - - jrfia, poliuntur omnes fexangula fgura artificum inge

»js,quoniam hebefcunt,ni color/ardus repercuffu angulo

rùm excitetur ad haec,qucmadmodum Smaragdus &
Peryllus co folùm intcr fe diftinguuntur , vt alteri
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tur Beatorum gloriam (quam ipfi ex Chriffi gloria

-participarunt(pcrfc&tam cffc & cumulatam,atq; om
n1u anumi vota cxplentcm;idcircò loanni ciunt,is tota

ex auro pcllucido fuit oftcnfa. Quod autem Chrifli

gloria non in auro tranflucido,fcd in Chryfolitho fit

figurata;id dcnotat Chrifti gloriae cxccllentiam, præ

qua fuum fplcndorcm ac prctiun, gloria Sanctorum

videtur amittcrc : ficuti aurum cum nol iiuffino

Chryfolutho comparatum, quafi dcgcncrat; vt fuprà
ex Plinio retulumüs.

Iam,quos animos ac vircs chrifliano hcmini fug- (hp6lithivii ad
gerat Chriftus ad Patris dexteram aduocatus fc dcnis,j';t

aducrfus timorcm ac trepidationcm cx Pcccatorum £££; repræ

confcientia conccptan;id apprime explicuit Ioannes%£

epiftola i.cap. x. n. 1. Sed&fi quupeccauerit, aduoca

dum habemu apud patrem tjum Cbrijium iußum ad

huius rei fignificationem optunuè conducit ulla Chry
folithi proprictas,qui(vt fupra meminumus)aduerfus

pufillanimutatem & nielançholicos motus imprimis

valct.Necabs re eß,quod ex Ruei expcrimento tra

d.dimus de ipfius gemmae vi contra no&is timores

ac molcftias.Nam confcientig fcrupuli ac morfus cò

deducunt,quod lobus fignificat cap.7.14.2 errebume

per /omnia.quas tamcn föímidines ác tcrrores myft1..

cus expellit Cbryfolithus. Quod fi quifpiam tanto

pcrè animi fcrupulis & anxietatibus premitut , vt

vixdum refpirandi locus fibi fupcrefle vidcatur (vt

Gregorius Magnus dc quodam Monacho prodit)

confcrt etiam quodgemii.ularij dc Chryfolitho tra

dunt,cum rcfpirationi imprimis prodeflc, atque ip
fius opc maximè recreari, qui pc&oris prcmuntur .•

arguftijs.

Dcnique Diuina prouidentia in vno coniunxit

Chryfolitho , quidquid ad Chrifti gloriæ triunu

phum , ad perfe&am beatitudincm, adnoflrae dcie

άionis folatium potcrat fymbolicè figurari. Dicct

tamen aliquis ad clariffinam hanc fignificationcm

non parum conducere videri,vti Chryfoluthus maio

rus cffet aeftimationis gemma. Refpondco, ad huiuf

modi fymbola clcgaiitcr cxprimcnda non tam vul

garc prctium attcndi dcberc, quàm fundamcntum in

öptima proportione ac philofophia firmatum,vt hu

jufmodi Hicroglyphica congruentcr diuidantur.

Prztcrquàm quod OricntalisTChryfolithus pretio

fifTimus iure optimo inter nobiliores gcmmas com

putatur.Et quidcm, quod ad prctij diucrfitatem atti

nct , pro $i; varictatc & Principum libito

folct multa induci viciffitudo. Ccterùm cfto, Chal

ccdonius ( fiuc Carbunculus fit , fiuc Adamas ) &

Smaragdus etiam fint gemmæ multò ex fc pretiofie

rcs : ccrtè gloriae & maieftatis fpccics ac figura in

Chryfolitho magis enitcfcit. Quod & harum gem

marum myfterio con'entaneum eft,cùm Chrifti Do

mini incarnatio , atquc paffio fint ex femct praeftan

tiffima Dei opcra : quemadmodum nobilius cft fa.

cinus viâoria, quam triumphus, quantunuis trium

phus ipfc naiorcm prae fc ferat amplitudincm &

gloriam.

pifficwltau dilwi

twr.

XX l I I.

- *TDe Terylo oótauagemma.

vnt, quiputent Beryllum & smaragdum eiuf- D color excitatior, alteri languidior fit : fic etiam cap.

8. Plinius priùs rcccnfct Topazios porraceos,magni

tamcn fplendoris:deinde Prafios cnumerat,qui cun

dem habcnt colorem, viliores tamen funt. Atque in

Topazijs funt & Prafoides & Chryfoprafij: ita et

iam inter Prafios & mcrè Prafijreperiuntur & etiam

Chryfoprafij.

ceteiùm exiftimo, inter Smaragdum atque Bc

ryllum manifeftam reperiri differentiam , non in

fplendore folùm atque fulgore , fed in ipfo ctiam

colore. Etenim Smaragdum ncmo vocabit, opinor

glaucum:at Beryllum áppellat glaucum Tryphiodo

ius in pocmatio de Troiano excidio : vt referunt

H h h h 4 Scapulas

Par* tamen na

gam ab -Aw£f*r;

/fatwitwr.

-
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Scapula , & Adrianus Iunius in fuo Nomenclatore. A funt gcmmae, quas vulgò dicunt Chryfolicas; eae au

Solinus item cap. c 5. de Beryllus agens fic ait; 1 ximj

interuirente glauei& carulei temperamento , quamdam

pr. Jeferunt puri marù gratiam. -

Expliaturam-' Hoc tamen vt ampliùs intclligatur , difcutiamus

fit*ferti*pr* oportet , qui color propriè glaucus nominetur.
du£ta. Multi enim glaucum colorem cum caerulco & cya

neo confundunt : ncc co inficias , folcre aliquando

confundi. Vcrùm cxa&ius cft, difcrimen inter glau

cum & cæruleum affignari. Conftat hoc primiò ex

Ariftotele lib. $. de Gcncrationc animalium initio:

vbi explicat,qui oculi vocentur glauci, qui caerulci.

Et quidem prò gfaucis intcrprcs caefios tranftulit ; &

fic habet, cafii, quiparum habent humori , vt in mari

etiam cernitur. Etenim quämtum eius fati tranfficitur,

eafiumapparat(græcè glaucum) quantumminw, aqui

sum(græcè Hydratodes ) quamtum,pr4gurgite altomow

prafimitur , id opacat , &• nigrum aut caruleum (græcè

- * Cyanoidcs)femtitwr.Vidcs manifeftum difcrimen in

terglaucum & cæruleum colorcs.

Deinde,ex Solini verbis liquet, duos hofce colo

res efle inter fe diuerfos:ait enim, perfe&iffimum ef

fe,vt Beryllus ßt temperatw ex glauco &• caruleo. Tcr.

tio , Di&ionaria omnia fupponunt glaucum colorcm

effe viridcm:fic nanque definiunt ; Glaucum quod ad

miftum habet quendam viridi colori alborem.

Quarto Robcrtus Conftantinus in fuo graeco la

tino lexico, vcrbo χαροπέ:,ait; Glaucus colornonnihil

à caruleo diuerfw eff;$iorque adviridem tendit dilutior

eft glauru. ad album vergens : faturior, intenfiorj eafium

&• lucidior in confiniofuluipofitu. Itaque fit, vt propter

.., affinitatem aliquando/umatùr glaucu- pro cafio.

Σῆ, Aduerte infuper, apud Latinos nomen viridis ad

cærulei; alqwam- caeruleum etiani, vt vidctur cxtendi. Gellius cnim

d• •xtendi. lib.z.c.2 6. rcfert de Virgilio; Colorem equißgnificara

viridem volens.potuit earuleum dicere magis, quam glaw

cum:maluittamenglaucum dicere. Haec ille 5 cuius loci

gratiâ non deeft,qui viridcm maris colorcm sum cæ

ruleo vclitÉÉÉ nimirum magnam cf

fe vtriufque inter fe cognationem.Et manifeftum cft,

fub glaucorum oculorüm nominc comprchcndi tum

, virides , tum quos Hifpani appcllamus Zareos, qui

funt cærulei.Näm Pliniüs intér colorum difcrimifia,

quæ in hominum oculis obferuat,neutiquam diftin~

guit viridcs ab ijs,quos cæruleos,fiuc Zareos,dicunt:

atqui conflat Âï. oculos rcperiri.

perytheatrq-,- Enim vcrò vt rcs fe habeat, qua Plinius & Soli

predo à Plini, &• nus vtuntur comparationc ad Berylli cxprimcndu m

Solms e*prima- colorem, ea eft à puri maris viriditatc pctita. Plinius
fwr. cap. 5. Probatißimifunt, qui viriditatem parimaris imi.

tantur. & Solinus ca. 65. Eximii quamdampraferunt

puri maris gratiam.Ccrtè ad smaragdi colorcm figni

ficandum hac illi comparatione nequaquam vtcrcn

tur.Tametfi enim mare viriditatem faepè ofientet;1l..

lc tamcn color viridi claro componitur in cæruleumi

nonnihil vergente, vt fatentur, qui id attentè confi

derarunt.id quod Solinus in præ di&is verbis indicat.

*de qa•purima- Si verò diligentcr cxpendatur Plinij & Solini phra

*i celere Plinius fis,dum de Beryllo loquentes eum puri maris viridi

%********, tati comparanf; illa puri maris loquutio adillud re

::;* ferritempus vidctur,cùm cæli color in ipfo mari non

eumparans. imprimitur:tunc enim, cùm mare caelo fpeculi inftar

fit,caeruleum prae fe fert colorem , qui caefius propriè

eft:quippe etfi aliqui contendunt, &aelum ctiam nion

nunquam viride apparere : id tamcn rariffimum eft.

At in mari pacato atque tranquillo fub folis occa

fum frequenter viridis ceinituf color, vt expcrti te

ftantur. Tuncautcm locum habet illa puri mìaris Jo.

quutio,quafi alieno colore minimèinfè&i. Porrò il.

lud viride , quod tunc in mari difpicitur ( praefertum
• . vbi non cft magna aquarum profünditas) perfpicui

tatem habet yergentcm in căruleum : atque fiuc eß

prgculdubio legitimuseximij Berylli color,vt ex fu

prà allatis conftat.

Inter eas verògcmmas, quarum hodie nobis fit

copia; quaedam reperiuntur, quas vulgari appellatio

neaquas marinas dicunt; eafque gemmularij volunt,

- veros cffc Beryllos. Ego tamén do&is expendendum

- relinquo, an ijs gemmis conueniat , quoä Plinius &

Solinus de Beryllis memoriae prodiderunt. aliæ

Difcrimen inter

glaucum ò* ta

rwlewm colores.

B

C

D

tcm funt viridi colore perfpicuo, diüerfo prorfus ab chryßfica gem

Smaragdino. Huiufmodi Chryfolicas ipfe autumo ma'quafint.

effe fpeciem Berylli ; quia ipfarum color eft viridis -

clarus, nec abfimilis oculorum viriditati; qui color * .

propriè cft glaucus, vt in fuperioribus oftcndimus.

Et quanuis in ijs Chryfolicis, quas ipfe viderim, non

difcernam illam caerulei mifturam,quam requirit So

linus , illud tamcn Bcryllis commune eft, vt glaucus

eorum fit color, qui viridis eft clarus, admiltumque

habcat virori quendam alborem:atquc hoc ipfum in

Chryfolicis rcperimus cum fimilitudinc viriditatis ,

quam in mari puro intucri licet : cflo , in hodiernis

Chryfolicis (quas quidem mihi vidcre contigit )

non inuenuatur eximia illa glauci & cærulei pcr

miftio. -

Quòd autem Chryfolicae fint Bcrylli fpecies, inde ἄσβfitas vig

videtur conijci, quòd huiufmodi g. mmas omnes riffeaam«fie se

compluribusanguîis politas in fuperiörigemmæ par-?“

te fiüe vmbone cernimus. Vnde colligi:ur ipfius co

lorcm effe furdum, vt Plinius ait ; atquc ad eum am

plius excitandum totâ illâ angulorum multitudine,

opus effe , iuxta Plinij & Solini dc Bcryllis praece

ptiones.Nam Solinus fimiliter ait: Berylla, in/exang*-

lasformau atterumt , vt hebetem colorus lauitatem angulo

rum repercuffu excitemt ad vigorem.

Præter hæc ; vt glaucum cfie viridc clarum con- glaucum a&-

firmetur, obfcruandum eft , quas Latini res glaucas fm effe vitiae

appellarint, nimirum oliuas, fàlices & alia hùiufmo *****

di, quorum viriditas claritatc diluitur , & nonni

hil in caerulcum tendit. Atque ha&cnus de Beryl

lorum colore, corum praefèrtim, qui probatifli

mi cenfebantur. alias enim fpccies ignobiliores

omitto , de quibus confulat , qui volet , Plinium &
Solinum.

Nunc ad figuram , qua poliebantur Berylli , per-; guam infigura

gamus. Rcceptior , aut faltem pluris habita erat in Betylli siis

fpeciem columellae fexangulæ & òblongæ, quoniam *******
ÄÈ commemdatio im longitudine, vtË ait. Cui

etiam concinit Solinus, cuius ea funt, Imdici reges hoc

genwgemmarum in longiffimos Cylindros amant fingere.

Et quanuis Cylindri nomen non praeferat angulos,

cos tamen manifeâè praefcribit Solinus. Eximior quenda

Ex hifce Solini verbis elicitur, eximios Beryllos Beryles pro gem

æftimari quondam folitos pro gemmis Regum pro- …£.

prijs:& fpcciatim nouimus illis Regum fceptra exor- prj* fi/ikaii

nari folere. Quintus enim Curtius lib. 5. affirmat *.

fceptrum aureum, quod Alcxandro Sophites dono

dedit , Beryllis fuiffc dißin&um , Baculum aureum,

ait , Berylli diftinguebant. Et Rcgis Porfenae Berylli

meminut Augufius in Epiftolis ad Maecenatem.

in vfu infuper erat , ne Berylli auro fiue *8°"°° Beryllum •&.

induerentur,fed nudi in(crcrentur : quod inter 8%tT- nonauro suauiß

mas omnes Bcryllus crcderetur meliùs & venüßiùs lium,& q.2,

apparere nudus. Vnde Plinus, Solos gemmarum effe ekau/an

pradicant,quicarere auromalunt.quafi diceret propriú

ipforum vfum,& corumdem naturae magis cónfenta

neum effe ; ne aliquo fiue auri fiue argcnti indumen

to cxorncntur.

Duas alias prgprietates multi de Beryllo tradunr. Beryllum aemrre

Prima eft, prodeffe eum pugnantibus, &• contraJegniiiemg: :•lere,

pollere. Altcra,perutilem cffe aduerfus nimium humo- &prodeffepa

rcm,qui ad oculos & guttur folet cfHuere. Agnantibw.

Adrianus Iunius in fuo Noncnclatore affert Mar.

bodiae vcrfum, in quo de Beryllis agit. Et quamuis

conmunis eius le&io fit,

Eximios oleo fimiles, lymphave marina.

Ipfe tamen quendammanifcrupi nm feâatus, con

tcndit legendum fore, Eximios viola fimiles. Ceterùm

expcnfis ijs, quae Plinius & Solinus de Bcrylli colo- • * * *

re attcftantur,ipfe legerem, Eximios olea fìmiles Licèt

enim Beryllum tradint olcace, coioris rcperiri. hic

tamcn n9n eft probatior, ncc qui in violaceum colo.

rem dcclinat. Quod fi aliquis datur huic colori affi.

nis *yiolae tamen effc fimilem Amethyfti proprium
cft. Oleae verò tribui folere, ficut & Beryllo, glauci

epitheton,i:m fuprà notauimus.

Vt autcm certò ftatui poffet,quifit propriè glau- celargue

syaffgemma,

qua dicantwr

44wa warina.

cus color » magni intereffet noâuaruin óculô ar- •calefim nsaaa

tentéinfpicerc.T Noâuaeenim vocantur glauc., &f"f*

ex co



Cap. 21 Verf. 2o. Not.24.comparatur Beryllur cum.8.ar fid. 9 ,,
', ex colore , qui ipfarum ineft oculis , nomen ad alia A- fit : fed proprius Berylli color fortafle rcfert leoni

transfcrtur. Ve: ùm quis nouit, num omnes no&uae

- eundem oculis habcant colorcm ? & vtrùm no&uae

fegionis huius Athcnicnfium oculos codcm colore

---' imt:ntur?

,„;..., ...; Palladi prifcae fabulae glaucos oculos tribgcrunt,

Å, aperiì.lim vt fæpè apud Homerum & Hcfiodum.Huius figmcn

trubufi. ti ratio illa occurrit. Quia glauci oculi tcrrorem

inctiterc dicuntur : atquc ita Dcam armipotentcm

dcccbat. Dracones itcm glaucis oculis funt. Et Cor

cl.,..,..„,, aa nclius Tacitus fcribit Gcrmanis oculos effc truccs;

terrerem incutw- & huiufmodi ctiam oculos Neroni fuifle tradunt.

emdam valere. Licèt autem affirmct etiam Ariftotelcs effe caeru

lcum oculorum colorem , qui timiditatis indicium

N O T A T I O XXI V.

oâauum Symbs

li articulum quid

mobu credendum

proponat.

Ctauus nrriculus fc habet ; Inde venturum eff iu

dicare viuos & mortuos Apocalypus,oâauum,Be

ryllum. Qgod ad articulum fpc£tat, in eo noois propo

iîtur C5riftum affertor. m noftrum ac vindiccm tán

dem vcnturum, vt vniuerfos homines (tam eos qui

viuunt temporc legis gratiae, quàm eos , qui priùs è

viuis exccffcrant) de propriis faâis fiue boiiis fiue

malis iudicet. Vbi non dc fingulari cuiufquc iudicio,

quo fub ipfum animæ cgrcffum £ corpore iudicatur;

1\ d dc vitucrfali fub mundi fincm futuro agitur.

Quanuis enim vaiufcujufque caula antc cxtrcmum

ilìim dicm iam fucrit dccif. , & fcntcrtia lata, atque

cxcquutioni mandata:verüm vt de fingulorum caüfis

atquc fcntcntijs apud vniuerfos conltct ; vtque cui*

dciiter apparcat in ijs omnibus,quantopcre Dei glo

ria, aequìtas & integritas effulferunt ; idcircò diuina

prouidcntia ftatuit , ac præfiniuit ccrtum qucndam

judicij vniuerfalis dicm : in quo omnium ac fingulo

rum cáufis intcr fcfe collatis, diuinae iuftitiae perfe

ao & arcani ipfius confilij celfitudo cunineant. Hic

eß diuinae prouidcntiae fcopus: in cujus operis con

(iderationc protinus mentem fubrt illius extrem iu

dicij cum a quitas, tum horribilitas. Nemincm cnim

tunc alicuius aut fauor aut gratia au: praefidium tuc

bitur:ed omrcs p: o fua caufae mcritis integrè & in

pa.-.f.iarii. corrupte iudi- buntur. ^ - -

culo Beryllum ap- .

pliatur. cer fir, cuius color viridis eft , qucm maris puri vo

cant, vt Plinius & Solinus loqüuntur. Atque harc

gcrrmam antiqui glaucr m nuncuparunt ; ficuti prae

Σεdcnti notatione difputatu m cft.

imprimis crgo ad cit s d:ci horribilitatem innucn

dnm ço.gruentiffime aßumitur 1ntcr gemmas illa,

glausuHsti quæ glau$a cft. Ccmmuni cnim cqnfcnfionc fccc
aolor ad extremi

;?£. terribiles tánicn cffc , id cft , terrorcm atquc horro

innu&um aptu. rcm infercntcs • nam ciufmodi funt draconum oculi,

leonu m & aquularum ; & ijdem ctiam notati funt in

Ncroi.c. Quin & Palladcm bcllorum

artiquitas glaucis oculis (vt diximus) effinxit, vt

ejus feueritatcm innueret. Vndc & verbum grae

cum , xavxu. idcm eft, atque tcrribilibus oculis in

tue, i, quod H9merus & Hcfiodus leoni adfcri

bunt. si crgo glauci oculi pro terrificis ac formi
dandis funt habiti ; quis color effe potuit aprior ad

eius proprictatem gemmae,quae cxtremi iudicij diem

- repr&fefitat, de quo Joëlis *. num. 1 i. dicitur ; Dies

fámini r. rribili, valde. Lege item lobi cap. 16. . o.

collegit furoram fuum in me, ierribilibus oculi inme in

tuitum ejt .. . . . - -

gúd Beylii wr- sccundòsag vniuerfalis iudicij feveritatem figni
mauro induu fole- candam , cùm cmne; iuxta fua tantùm merita abf

rem, quajit.- quc alicuius fauore iudicándi funt , mirifici m eft jl

licè in hoárucu- júá.quod de Beryllo tradit Plinius ; solos gemmarum
lo denotet. .ff. pradicant, qui carere auro malint. Si ergo Beryl

||,, i,an adn. ,t t vt aut aurcum indumentum , aut ar-*

v, £imus pro ! usus articuli fymbo!o Bcryllum ac

prum, erat, glaucos oculos,quanuisalioqui pulchros,

C

'T)e oétauægemmæcum articulo o£tauo comparatione,
1

nos oculos , aquilinos.& Palladios, qui tcrrorem
mn c uttunt.

Aduerfus id, quod fuprà dicebamus, proprium

maris colorcm viridcm cflc , cùm alicno colorc non

inficitur , obijciet aliquis femper mare effc vcluti

fpeculum : atque adeò fempcr alienum colorcm re

ferre. Huic obie&tioni refpondeo, faltem illam videri

communcm vel opinionem, vel loquendi confuctu

dinem;vt conftat phrafij Plinij atquc Solini, dc viri

ditate puri marus.

Geòrgius Agricola. 6. foffilium fol. 28«. agcns de

Beryllus,Color(aiyefi illu viridu, /edmultum dilutu.

ntet m, elegant:fîmè ad extremi iudicij fymbolum*

• íurpatur : in quo finguli fecundùm propria merita

fum*'ìudicandi, nec alicui gratia feu fauor cuiufquam

adiumento erit. Pretiofis quidem lyiilis,ex auri fo-'

rae fidc m

cietate nonnihil folet fplendoris & claritatis rcfun

di: ut cxtremo illo vniuerfalus iudicij dic totus orbis

Berylli inftur crit omni prorfus alucm fplcndoris fu

co fpoliatus. Omncs enim ante fuprcmum illud tri

bunal fumus (ìftendi aluorum opc & auxilio dtflituti.

Ad hanc ipfam fignificationcm conducit commu

nis antiquorum conicnfio , qui vt proprium Bcrylli

colorem re&iùs exprimerent , (imulem effe dixerunt

viridi puri maris colori. £t verò animaducrficne

dignum cft, mare purum à prifcis non appcllari,cum

caeruleum rcfert colorem;fcd quando Beryllum imi- '

tatur. Quo fi illud innucrc vctcrcs volucrunt, tunc

fcilicct mare non alieno colore,fed propria amictum

conipici : quidaptius , vt figuretur humanum gcnus

pofircmo illo diè puro ac proprio fuorum fiuc mcri

torum fiuc demeritorum colorc vufum iri ; non ve*

rò alienæ gratiae aut fauoris colorc infcctum. Ad

vniucrium illud nationum omnium coetum inducan- '

dum appofita eft maris figura. Deinde vt fignifi- '

centur onncs puro ac natiuo mcritorum colore , :

non alienis pigmentis cò producendi , mirificus cft *

Bcryllus ; quæ gemma cft nullum alterius mctalli

indumcntum admittcns , & puri maris rcfcrcns. co

lorem. - -

Praetcrcà, quòd Berylli pluribus angulis foleant

caelari , vt lucis repercuffus omni cx partc retegat

fplcndorem, quiaiitca non ita per$ipi Potcrat ; idin- £T£
qucm maxinie facit ad rcm , vt adumbretur diuinae liiì, quia myßi

prouidentiae confilium, quæ homiics vniuerfos in eiindicat.

i .dicium cogct, vt omnium ac fingulorum cautis 1n

ter fefe coiiJiis, diuinae iuft1t1a P, ae fiantia, & ipfius

confiliorum cclfitas innotefcant. Huc fpcétar, quod

gcmmulari! fplcnqorem , qucin gcmma angulorum

fe percuffu excitata rccipit , vocarc folent, I rillar,

quod deriuari videtur a Beryllare, quod cft imitari Hiffanum vef.

Bcryllum, dum lucas radicilin pariter conflucntium buh brillar vm

rcfièxu, lucidus ac plendidus 'apparet. Quanta au- **"**

tcm diuini iudicij glória & plendor fint co die futu

ra ex caufarum omnium concur,u & intcr fe com

paratione , id Theologi reâè cxpcndunt , pro quo

legc 1 ofephum a coftam de nouißimis tcmporibus

lib. c. 8. -

Ex ipfa viridis coloris in Beryllo apparentis per

fpicuitate proucnit , vt fi, maxumè traiilucidus , & -

oculorum obtutibus facilè pcruius. quod congruit

cum maxima ullius dici cudentia dc fingulorum

confcientijs. - -

1am,quod dc Beryllo traditur,cum fcilicet & pro- solum&pro

defe pugnantibus, & contra fegnitiem valcre, ad 11 deffe pwgnanis

lud potcft aptari cmolumentum,quod ex attenta vni ii ,'& anfra

ucrfalis iudicij commentatione percipitur. Ea enim ßgnifisp *l*,

confideratio éfficax imprimis cii ad inertiam atquë ********

fegniticm depcllcndam , & ad viriliter pugnandum

aducrfus infeftos animi hofles. sic fibi ipfi prodit

É¤: meditationem huiufmodi maximg vti

itati fuiffe , quippc qui f. iderc- - -. - -

tutĘ; ÉÉÉÉ,§;$.#ï Extremiiudij

- - - - - - meditatio qnam

mortui cmnes funt excitandi,& ad iudicium euocan- p, 4....
di. His etiam concinit,quod cx Rueo, Berchorio &

alijs docuinus, Bcryllü fcilicet cffe perutilâ aduerfus

- - - - - - €os

Marùpuri aolor

Beryllo attributus

4uud adumbrat.

sapia,pluribus
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cos morbos , qui cx nimio humore in oculos atque A atque adeò fpiritalis vitae iaéturam minitantur? Qui

guttur deßuente;contrahuntur. Ecquis enim eft no

*ius humor, nifi effrænatæ cupiditates ac vitia , quae

nobis mcntis aciem obducunt , & frangulationcm,

-
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bus ex hoftibus nos facilè eripit lcria & intcnfa

horribilus illius dici recordatio. . , •

- - - - De gemma Topazio.

Topazium vtrum P Rigia dc Topaziogemmâ dubitatio eft,vtrùm nc-.

viridu coloru fit. ccffe fit viridcm'illi effe colorcm. Quos enimho

die Topazios vocant , & Daciæ Topazios cflc di

cunt ( fic cnim tradit Gcorgius Agricola lib. 6. foffi

lium) nihi! habent viriditatis. Et quod amplius eft,

Strab o lib. 1 6. de eifdem Plinij Topazijs agens (vt

ex ipfo patct contextu ) non cis viridcm colorem,

fed aureum potiùs tribuere videtur : ait enim Topa

zion`effe Chryfoidem. Nihilominus tamcn cx Dio

nyfio Afro, ex Orphco, ex Thcophrafto, cx Plinio,

& ex ceteris , qui ex corum fcriptis decerpferunt,

ccrtum eß , Topazion , de quo veteres loquuntur ,

viridem cffe gemmam, vt ex infrà diccndis planum

fiet. -

Ex quo duo eliciuntur:primum eft,vulgarem To

effe diuerfum, cui pazium non habere locum intcr cas gemmas,quibus

Äî, veteres nomcn Topazii indiderunt. Alterum, quan

indiderunt. * uis Strabo viridcm Topazij colorem non exprimat,

cum tamen haud dubiè fupponere,$; quan

tunuis Topazius fit viridis; cum hoc ftat , eximium

Topazium cffe pariter Chryfoidem , id eft auri ful

görem cx fc cmittcre , de quo infrà. Plinius cnim,

Ä; viridi Topazios colore effe tradit , aliquem cis

inhtil fplendorem aureum attribuit. nec folùm altc

Vulgarem hodie

Topazuom ab eo

riTopazij fpecici, cui homcn Chryfopafios ; fed ct

iam alteri, cui Prafoidcs. Nam exprefsé ait , Cbry

fopafium effe magis aurcum , quàm alteram Topazij

fpcciem, quae Prafoides nuncupatur. Ex quo intelli

gitur,vtramque gemimg huius fpccicm nonnihil aurci

coloris habcre : alioqui comparatio effct inepta.

Fortè etiam Strabo dc fecundâ Topaziorum fpccic

fermonem inftituit,quam Plinius Chryfopafio fimi

, lem effe tradit. - _

£*"'* ' Altera de hac gemma dubitatio effe poteft, quodco!or: gemw Mt - - - - - - - - T * - - • _ •

ΣΚ%. génus viridis coIoris illud fit Topaziò à veterìbus

%' rop.Xei. Éributum?Omncs ad eiüs colorem cxplicandum,por

»em fe porracei. ri comparatione vtuntur.' Vnde cuni duplicem tan

tùm Topaziorum fpecicm Plinius tradat ; in vtriuf

qüe nominc exprimit, ipfius colorcm effe porra

ceum. Nam græcum porrorum nomen ef pra/o/: &

£x Topazijs áltcra fpecics Prafoides, alteri Chryfopa

/ios voçatur.Ex quo liquct,in vtraquc fpccie coîorcm

porri $£££; -

Topazii celer ., . Verùm fù oritur hinc quaeftio ; vtrùmne Topa

num porri fòlia, , ziorum color, folia pörri, an ipfiuis fùccum imitetur?

a^ (uccnm imite- Pfinios certè fic habct; Eius fimilitudo adporriJuccum
tur? dirigitur. Tamactfi autem hæc verba non rcférat ali

quis ad vtramque Töpazii fpccicm , fcd tantùm ad

fecundam : ccterüm de vtraque fpccic funt citra du

- bitationcm intclligenda. £t fic Plinium intellexit

3*id fit apud Georgius Agricola Iib. 6. dc foffílibus. Sed quid eß

Piihum porri apud Plinium porri fuccus. Exiftimabit aliquis com

££u* dari;£ parationem fumi cx colore ciufdem fucci, qui ex

gp*ai olore porris ipfis exprimitur : nam eiufmodi color hotus,
4git. vidcturantiquis fuiffe. quippc porrorumfuccus mc

dicas habcre vires credcbatur, vt ex eodem Plinio

conijcitur lib. 19. cap. 6. vbi dc porris & dc corum

· · · · · ·r fücco difputatur. ' -

J.*, Mihi tamcn multò fit verifimilius, in ea Plinia

' Tnorum verborum comparationc non effe fcrmonem

- - … dc fucco , qui ex porro elicitur ; fcd de liquore ali

quo,cui idem ineffct color,quo porri folia conftanr.,

$£? idcm cft , ac fi diccrctur Topazius fuo colore.

referrc fiue repraefentarc afpc&tui liquorem eodcm-,

met tinétum virore, qui in folijs porrorum ccrnitur.

·Senfus hic gcnuinus éft yifus noiinullis viris doais,,

-quosíííc re confului. Etenim fi ciufmodi fimii,

litndo fiue comparatio de ipfomct porri fucco intel

ligenda foret : hic cértè fuccus, aut viriditatis nihil,

aut faltcm minimum rctincrct. Quarè nccTopazij

• C

, fùcci ex porris exprcffi : quantunuis Plinius dixcrit ;.….

vocarentur Prafoides, ncc Chryfopafij; cùm tantil

lum porracci coloris in fucco cx í. Porris cxprcffo

rcmancat.

Acccdit , quòd quando dc ipforum porrorum co- &mdepetrorum

lore habetur fermo, plana intclligentia cft dc folio- :£a

rum colorc tunc agi. Qganuis cnim porri caput fit ::::::g'
album ; in plantis tamcn rcceprum cft , vt cùm dc

.Gngularum agitur colore , de colorc foliorum acci -

piatur fermo : bic enim eft color , qui primò fc in

B plantarum confpc&u oculis offert. Verùm, fi dc fuc

ço ex porris elicito agcrctur, tunc vcrifimlius cffet,'

id accipi de co fucco, qui cx porris ad mcdicinam

conficicndam exprimi folebat. nec elicicbatur, opi

• nor,fuccus eam ad rcm ex folijs folùm;{ed aut cx fo

lo capi:c (quod cft album) aut ex capitc iimul at fo

lujs. Atquc expericntia ipfà docct , aut nihil cffc pc

culiare viriditatis in hac fucci ratioi.t, aut ccrtè adco

parum, vt inde comparatio minimè pctcretur. Nifi

fortè conic&tarct aliquis huiufmodi comparationcm

vfurpari , vt dcnotctur eam viriditatis rationem ita

effetenucm & quafi fpuritalem, vt vixdum fenfibus

percipiatur. Enimverò fi Topaziorum viror adeò

exiguus cffct , non cos antiqus;as aut Prafoides aut

Chryfopafios compellaret. ' Nam t'rafordes nihil

aliud fonat, nifi quod fpcciem porri oculis offcrt , &

Chryfopafius , quod auri fulgorem vrà cum porri

fpecie repraefentct, Manet ergo id ftatutum,in vträ- Tep^tuorum c*-

quc Topaziorum fpecie veram cfíe finilitudinem at- ££££*

que refpcctum ad foliorum porti colorcm , non ad£££

* clegantcr • Topazij finilitudo ad porri fuccum diri

gitur. - - - • ' • -— ' - Tepazii viriditas

His ita praeftitutis; vt optimè Topazij color viri- quhmed,a.t.

dis agnofcatur , oportet probe cogiiofcerc porrifo- explicari.

liorum colorcm:eft cnim pcculiarc quoddami viridi
tatisÉ; nec nifi oculis ipfis ccrnatur , rcctè ipiius

Peculiaris ratio concipitur. Nonnullis ea cxplanan

di via fatis cffe videtur ; fi dicant viridc illud valde

clarum. Sed la&tucae viriditas clarior multò folct

cffc; & tamen cft valde diuerfa. Georgius Agr.cola,

poftquàm fc Bcryllis dixerat, Color ei eft viridis qui

dem/ed multum dilutus: mox dc Pratio aut, viridâ co.

lor eff wagw dilutus, quàm Beryllo. Nec minus debet

cljc dilutus Topazij coioi , quàm Prafij, Aiiis pla

cct » p9rrorum colorcm nonnihili ad luteum vcr_

crc : alij malunt in cæruleum inclinarc. Mihi nu]-

a alia poti9r vidctür dcclaratio,, quàm ipfàmet por

ra oculis vfurparc. . Dionyfius Afër verfu 1 1 , 1'ait,

D %avxò-rra λιδ•* xa£afsio *•*«%v, quæ verba in anti

quorc vcrfionc funt deprauata. Robertus Stephauus

fic vcrtit ; Glauco /plendentem colore lapidem nitidi To

pazâ, Sufpicor tamca Dionyfium non glaucum om

nino colorcm Topazio tribucrc ; nam diftinâione

vfus Bcryllo quidcm epitheton glauci apponut : at

Topazium yocaf y^avxa»r*«, id efi vcrgcntcm in
glaucum colorem. ,

illud ctiam de hoc lapillo conflat, eum e£e dia- Tepaiiem ej;

phanum fiuc tranflucidum.. Quanquam enim pI,., diaphanum fius
nius id non cxplicat, bcne tamcji Strabo , & Eufta- translwcidum.

chius in Dionyfii Afri commentario. qui auétores

nifi id alicuerarent»Parum auaoritate Géorgii Agri

colæ mguerer:quia hic au&or Prafium etiarû & öai.

la;dcmfigit fran(luccntes ; in quo meâ fentcntiâ à

Plinio áifcedit: Hic cnim capiti oauo cum prìfi

git titulum; De Topazio & Callaide & gemmi, non
tramslucemtibus. ' • • * •

, QuodauriTopazius habct » non id ex ipfius auri Tepazeum qui4

colorc, fed ex fulgorc accerfitur, quia non translare, ****** colere fue

modo, fed pirtficè etiàmfulget, exit%eius fulgorim colo- fulgora h«beat.

rem aurofimilem ; vt loquitur Gcorgius Agricola qu$

- aut i
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&vantu ft Te

pa{• fplendor.

Tspa? etymon.

Tvpatiumqua-'

•tuêr cubitu lon

gum*aliquanae

fwV/•pm-ensww.

auri fplendorcm fiue fulgorem(quantumuis color fit A lapidum colleâioncm,cuftodiamque collocaffe.

viridis) in quibufdam exiguis animalculis aurum vi

ridcrefcrentibus quotidiè fpcétamus & in auium ali

quot pennis ncfcio quae auri viridis fpccies difccrnu*

tur : vbi non tantùm nihil cft coloris veri auré , fed

ncc propriè viridis ; nifi exteriâ quadam facie per

certi cuiufdam *ifus reflexum. Id quod fortaffe Pli

nigs afgris;ncmpe Chryfopratium effe.xpvawt spcr,

vel vt alij legunt, xgvaözri fsy ex qui5us alterum

eff magis d*auratum;alterum cum femmis aureiu.Vtcun

quc hoc fit, ex daabus Topazij fpccieous , quas Pli

nius rcccnfct, altera minus habet auri , quæ vocatur

Prafoidcs.id eft,porri fpeciem pra fe ferens. Altcra

plus habet guri, quae eft Chryf, p:afio fimilis , quam

videtur dcfcribcre Ambrofiüs Pfalm. 1 18.ad ulla vcr

b. fuperaurum& Topaziom fcrm. 1 6.

De Topazij plendorc illud fingulare affirmat

Strabo lib. 1 6. Splemdore(ait) tamto refulget,vt interdiu

videri non poßit; v/que deo circumfu/um eomotu serovi

detur ab it , qui eum colligunt. j nota caufafigno aliquo

appofito de die jodiunt. quae verba tranict piit Eufia

cauus in vuoi.yiij afri commcntario. Gcorgius Agri

cola id inrcrprctatur , dum dc Topazium quaerciiti

bus ait non ita facilè eum de die agnofcunt, eo quod radii

felis ei fimiles circumquaque replendeant. at no&tw compi

cutur ab iis, qui illum colligunt , fufpicatur itcm Gcor

gius,eai, dc m cffe gemmam Plinio dictam Chryfolam

ptdem palliai coloru ae die , & denoäe i,nei.

si ad Topazij etymon rcfpiciamus, PIunius ait,hoc

nomen figiiifica, e quafitam,fiuc optatam, pro quo af

fert Iubam : affcritque appcllari quondam Topazion

unfulam, vbi huiufmodi gemmae inucnicbantur, quia

tenebris abfcondi & occúltari folcbat. Et quidcm

Trogloditarum linguâ Topazium , dcm cft,quod qua

rere. In Graecò rozdgus cft collocarc, aut conjccre

& {ufpicuri.

Duo funt in hoc lapillo cum primis infignia. Pri

mum cft , hanc cffc gcmmarumi ampliffimìm ; atque

adeò quatuor cubitis (quae humanae ftaturae dimén

fio cft)fuiffe inucntam,vt Plinius tcflatur. Alterum,

cam cffc delicatiffimam : quia folaprope no:iliumgem

marum limam /entit,& vfu atteruur. Sic Plinius.

AdditStrabo » Aegyptuos rcgcs maximam homi

num multitudincm nici ccdc cönduétam ad horum

C

Haec funt, quae ex ai:tiquis auctoribus memoriae

prodita accepi dc Topazio Recentiores (vt Vinccn*

tius & Berchorius)addunt: Ommium g^mmarumfupe

rat claritatem, maximè lucens cum solu fplenaore tangi

tur. Et Abulenfis Exodi 1 8. Topazius ()iquyamte so

iempofitus fùpra catera omnes gemmas lucet Id quod vi

dctur cx Ambrotio defumptum in Pfal. i : * ad illa

vcrba.fuper aurum &• Topaziom : vbi (ic aut ; s lendenti

fimilis eft , maximè cum olis plendorepercutitur. Lege

etiam ubidcm Hiiarium. His adncctu; t V inccnt ius,

Bcrchorius, Abulenfis, & arnoldus. Topazium valere

contra paßionem lunaricam & contra phrenejim Qg

dam iufuper affcr1 ;Valet contra iramjedando illam Al

ter;iram reffinguit '& cohibet iracundiam. Alius;Luxu

riam reprimtt &* venerea cohibet Alius,valet contratri

ftitiam. Ac dcmum Vinccntius & Arnoldus gencra

tim loquentcs aiunt; Valet contra moxios motum , id eft,

contra Prauarum appctituonum pcrturbationes.

His adiungunt Vinccntius, arholdus,Bcrchorius,

& Rueus Topazio magnopere attenperari fcrucntis

aquae cbullitiones;ncc cam efferuefúerc pati, quan

tunuis plurimum admoucatur ignis. Quibus jdiicut

Vincertius fì/upra rem bullientem/w/penditur, ceffant

ampulla. Quin & Rueus tradit; fianíulum ex Topazio

effiâum quipiam in manu teneat, poffe eum intra feruen

tu aqua lebetem manumferure iiiicere.

Bc* chorius itcm aii;efi pulcherrimagemmarum.Vin

ccntius, £go rarior, eo pretiofior, s. vterquc hus adnc

£tun;Ifthejauris regum muhiipretiofium inùenitur,& ni

hil eft charius regibus in auuiiii.Ho( auv. u, vidct , r di

ctum FroPtct autquam de Topazi , 3: {t inat , ore mm.

N;m vt de illo Phi ius mcmorat,cum reperte eft,om

nibusgemmispraltus fuit.). t dc fua , ,, fi t, §, ...atis

Prctio fubiicit ; Egregia etiamnum Topaziogloria eft.

Poftremò Vincer, Ii;is & bc, cbor , , ;,JIi.abenr,Si

pelitar, obfcuratur./ natura jua relinquitur, clarior eft.

Quod vidctur petatum cx a nibro) j loco iupct ius

citato; vbi fanétus do&or ait : Natura Topazii huiuf

modi eff,vt 6£olire & lauigare eum velu asperetur mis

git, eam ipse/it suapte natura ewg!yphum, id elt, optimae

formae 5 ad fi cflct behe fcalptu$. Ibi etiam affirmat

Anbrofius, quidquid Pliniùs de Topazio fcribit, fe

apud Xcnocràtcni in libro de gemmis legiffe.

N o T A T I o xxv I,

'Ubigemma homa cum momo articulo comparatur.

eft ad $piritus fan&i fymbolum ea gemma, in qua

adcò cft infignis & mirabilis lux à fölis radio in eàm

deriuata. Hoc autcm fuperiore notationc adnota

uimus cx Abulenfi & alijs, quorum ibi vci ba retu

limus. Id ipfum voluit fignificarc Srrabo;dumTo

Pazium radio folis tantopère cfe fimilem dixit, vt

nullum ferè diu vtriufqüc difcrimen appareat. Sc

cundò, myftcrio non vàcat, gemmae hùius colorcm

ita Porraceo affimilari ; vt ad eam defcribcndam an

tiqui fcriptores porri comparationem vfurpcnt , &

qu£ nomina fpcciebus Topazi) attribuant , in ipfis

cadem imbibitur corhparatio. Nam Topazij fpccies

funt, vt vidimus, Prafoidcs & Chryfoprafios : atqui

Natwrale,Tepa

z% qualitates.

Tepazius contra

quo, corporu e*

anim morbos va

lore dicatwr.

££; fruamfi*

ac bulliamtu aqua

ampulla jadari.

Topazj pulcbri

tudo aspretinm.

Topaziu fpe£

tur vbfcuratur.

Topafi filer à

Solu radio deri

vatus quia my

fuè figurat.

Porraceum Topa

zj color cuius rd

ftjmbolum.

- a

in vtrâque prafius repcritur color, id éfè, porraceus. _

Quod argumento cft,non aliam reperiri vocem pro

Prio Topazij colori defignando `aptiorem. Qua

in rc nos diuina prouidentia docuiflé vidctur,inTö

Pazio porri fucgum in gemmam commutatum in

ucniri , atqnc adeò Topazij fignificationem fore in

Pgrri qualitatibus inuéftigandam, qucmadmoduma

Shryfoliti myftcrium in auri propriétatibus, Car

bunculi , in prunae , Hyacintfii, in Plantae, Ame

thyfti : in Purpurae, Berylli , in maris puri naturâ

$ qualitatibus indagatur. Quippe huiufmodi res

funt 3 quas gemm£ ifiae nobis'öb oculos ponunt.

Quibus pofitis , illud cf. obferuandum , antiquita

ti porrum maximè fuiffe falutarc , & intcr res

sncdicinae vfibus accommodas plurimi habitum,

Nonwiw fidei ta

put qwtd nobis

proponat.

iropazij applica
:: i:;;: ar- idque fatis congruentcr.

S Ymboli articulus nonus ciufmodi ef:credo in Spi

ritum fanäum. Apccalypfcos vcrba illis refpon

dcntia;Nonum, Topazius. In articulo quidcm profite_

mur omnes,rcrtiam sanétiffimae Trinitatis perfonam

cx Patre ac Filio procedere , quam propriô nomine

appellamus Spiritum fan&tum. Huic diuinae pcrtonae

attribuitur animarum fanâificatio , vberrimâ fpirita

lis lucis afflucntia , vcritatum fupernaturalium pcne

tratio, rerum aetcrnarum aeftima:io , temporalium

contemptio,alacris & ereéìa voluntas ad euangclicæ

vitae perfe&ionem amplc&endam,& magna Spiritus

vis atquc cfficacitas ad hominum mcnte$ in diuinum

obfequium illiciendas.

Ad hunc articulum Topazius gcmma accitur ,

- Nam imprimis trium di

*aulum Sanäiß uiriarum diftinâionem explicant fan&i patres per
Îma Trinitata

?»yperium*m-

aratione folu,ra

aj ac lucisà Pa

tribu4 explian.

comparationcm cx fole » & eius radio ac lucis àra

dio dimanantis petitam-Sic exponunt Tertullianus

aduerfus Praxeäm, Laétant. lib. 4. diuinarum infti

rutionum , cap. 29. Athan. de decrctis Synodi Ni

carnae, Nazianzcnus orat. 5. de Theologfi ad fincm,

& in epißola ad Euagrium , Nyffenus de differentia

cffcntiæ, & hypoftafis, & ad Simplicium, Eufcbius

Emiffenus hom. 1. de Symbolo, Auguftinus tra&a-

tu zo. in Ioannem , Cyprianus in Symbolum, & An

tonius Conftantienfis epiftola ad Arcadium. Quae

cùm ita fint,fi Spiritum fan&um rcfpicit comparatio

lucis, quæ ex folc ac radio proceditj mirificè clcâa

vt eligi



924 (ap. 11. Verfao- ^(ot. 16. compar.Topaziu cum 9.arfa.
vt elici poteft cx ijs, quae Plinius tradit lib. 1 9. cap.

6. & lib. 2 o. cap. 6. Et quidem vidcntur fingulari

Dci prouidentiâ illi inditæ virtutes, quae imprimis

erant appofitae ad eos fignificandos effe&us,quos di

uinus Spiritus his animábus praeftat, quibus (c libe

raliter impcrtit.

Primò enim magnopere celebratur porri virtus ad

pc&us & pulmoncs fànanda;Tuffi etiam veteri, acpe

άoris &pulmonis vitjs medeiur, etiam phthificu & fam

guinem exfereamtibu* &• diftillationibus longus, ait Pli

nius.Et infrà;Pulmoni, & arteria vitiafanat.Quae om

nia funt maximè congrucntia diuini spiritus efficien

tiae in intimis animi praecordijs fanandis, & vctuftis

ab ea morbis prorfus depellendis. Quid cnim aliud

pe&oris intcriora dcfignant, quàm animam f Deindc

porri fuccus fuit permagni habitus tanquam cffica

ciffimus in ferpentum fcorpionumque i&us & beftia

rum morfus , ncc non in aquam intercutem fiue hy

dropifim, in i&teron & rcnum dolores.

Serpentum ergo virus fymbolum eft , vt omnibus

eonßat , veneni in flagitio atque fcelere delitefcen

tis:hydrops auaritiam, i&eros peffimum exemplum:

rcnum morbus turpes ac faedäs cupiditates fignifi
cant. Haec verò omnia mirandum in modum fanat

fanâi Spiritus communio. Tribus item verbis Pli

•p , . nius totidem eximias porri virtutes perfringit ; Voci

:: (inquit)facunditati,fomnoqj multum confert.Et quidem

•• vtile effe. quod ad vocis emolumcntum attinet, valde eft ab

antiquis celebratum ; eo quòd Nero dederit porro au

£foritatem vocisgratia,/tatis memfium omnium diebu mi

hil aliud ac me pane quidem vefcundo. Extitit Ncro fua

uis & canoræ vocis ftudiofiffimus : conftat autem

porrum addere fplendorem voci,ca tenus,vt Arifto

tcles afferat, ideo perdices adeò effe argutas & ca

noras, quòd porriedaciffimae fint. DeÉ

vcrò infigne cft Plinianum illud ex Hippocratis au

&toritate petitum, Vuluau contraáam aperire,&facundi

tatem mulieram augere.

Horum 9mnium facilis eft applicatio. Quis enim
nefciat diuinum Spiritum,quibus fe communicat,mi

ram etiam verborum fuauitatem conferre;vt myflic;

vocis dulcedine homines ad fcfe trahant, ficüti dë

Orphei & Amphionis concentij Poetarum fabulae

Prodiderunt. Et proptereà Spiritus fanaus in lin

guis igneis fuit vifus,vt euangelicae przdicationi di

uinam efficacitatem fuggereret. -

Deinde , quis nefciat, Diuinum etiam Spiritum

Chriftianae Ecclefiae faecunditatem tribuiffe , vt fpi

ritales filios innumerabiles Deo procrearet. Quid in

fuperaliud eft fomnus myfticus, nifi contem51atio

`nis quics,de qua Ieremiæ 3 i.n.z6.Somnum meum dulcis

- mihi, Quis autem eft ad huiufmodi fomnum conci

liandum Potens, nifi diuini Spiritus virtus, quae ho.
mines diuinarum rerum meditationi & contempla

tioni addi&os efficir.

Onmitto, ne longior fim, aliarum virtutum in por

ro elucentium applicationcm;cuiufinodi funt aurium

„ fanarc vitia,& fitim fcdare. Illud tamcn praeterirc non
regem faalii: „m d d Plinius affeuerat ]jbperferri;& quid poiium,quod de porro a er t Ji • r 9. ca.6.

λῆi.7j.- nimirum eo haufto mortem fine vllo crucia:u perferri.

twnu babeat. Quam adrem illud aliorum famâ vulgatum re£t de

quodam equite Romano,cuinomen Mela;qui cùm ef.

fet reus exprocuratione, Tuberio principe , fucco porriâa

trium denariorum pondus hau£fo,fine vllo cruciaiu,*pi

rauit. Et quanuis fama iaétauerit, illum porro ene&a-

tum:hoc tamen verifimile non apparet, cùm porrum

xrartyrum, r.*., fit valde falutare.Quarè illud à pòrro videtur praefìi

<fertitudinem. tum , ne mortem pcrfcntifccret. Quis ergo cffccit

*Spirit* /and. Chrifti Martyres in medijs ipfis crùciat,öus atque

sumanaße. tormentis, non folùm fine cruciatu, fed maxima et

iam cum voluptate mortem fubire, nifi vna fanaiß;.

mi Spiritus virtus. Quidve admirabilius & magnifi

ccntius orbis confpexit,quàm tantam Chrifli Miarty

rum frcquentiam ita alacriter ac penè fine f&nfu id

mortem non tam per carnifices ipfos trahi,quàm di

uini Spiritus virtutc duci. -

Animaduerfione infuper dignum eft , cximiam &

excellentem horum omnium effeâuum manifefla

tionem ex eo tenpore palàm fuiffe fa&am,quo chri.

perri virtwter ae

proprietates , &

fymbolica earum

conßderatio.

3%fiia pra

•lidarum quaii

*•tw» confidera

*Porro hauß•

ftusfuum Spiritum in Ecclcfiam mifit. priùs enim.

A. Nondum erat Spiritu, datum, quia tefw nondumfuerat

glorificatw. Antca enim nec adeò mirae ccrncbantur

conuerfioncs , quibus aegrotantia hominum pc&ora

atqueanimi curabantur; ncc voccs ita fuaues & cffi

caces exaudicbantur ; nec tanta in concionatoribus

afpiciebatur fpiritalis fccunditas; nec homines adcò

fc contcmplationis fomno tradebant ; nec d- mum

ita facilè vita & fanguis pro Cbrifti fide prodigc
batur.

Fortè etiam aurcus fplcndor cum colore prafio im-_,„„, flnem

eximijs Topazijs coniun&us,conducit, vt hac ratio- cumprajìali,

ne fignificetur , pcr diuini Spiritus communionem in T€pave quid

in hac gemma adumbratam nonnihil nobis retegi ex ***t.

clariflìma Chrifti gloria , & ex nobilifììmo ipfiùs ad

Patris dcxtcram fcdentis triumpho, indc enim fau

&tumemifit Spiritum:& quia ipfe Chriftus in cælum

confcendcrat,ideò Spiritus fanétus,in terram dcfcen

dir. Qgód fi Chrifti Afcenfioncm & ipfius throni

gloriam Chryfolithus aurco colore perfpicuus reprae

fcntat:dum in Topazio,communionis Spiritus fän&i

fymbolo,pellucidi auri fplendor effulgcfcit,id nobis

videtur innui , in diuini Spiritus largirioiie regnum

atque gloriam Chrifti Iefu rcddi manifeftam. Nam

& ipfamet facri Spiritus communicario in facris Li

teris vocatur rcgnum Dei:& eò fpe&tant illa oratio

nis Deminicæ verba, Adueniat regnum tuum, vt ex

plicauit Nyffenus. imò vero vt videtur legiffe , ipfa

Ibominicae orationis vcrba; fic enim lcgit, Adueniat

fpiritus twws. -

Iam,fi lux illa admirabilis,quam Diuinus Spiritus Eweedentia tui,

fpiritalibus viris affatim impeftitur , « ft prinçipsum qwa in τέμω•.

bencficiorum omnium , quibus eos ipfemct fpiritus gt******

cumulat : ad lucis huius fignificatioiicm quiá con- /fi Symbolum.

, gruentius, quàm exccllcntia lucis eius, quae in To

C

pazio difpicitur, Hoc enim eft caelefte quóddam mi

raculum,quo Dei filij ab Ægyptiis diftinguuntur;ni.

mirum copiofa lux fpiritalis, qua iuffi viri potiuntur,
mundanis ac libidinofis hominibus in obfcura cali

gine delitefcentibus. Exodi 1 o. 1 z & Sap. 17.:.& c.

1 8. 1. Quod vero addit Strabo Topazios dc no&e fa

ciliùs repcriri, quàm dc dic; conducit etiam ad id dcl

fignandum , quod Spiritualibus c(t valdc manifc

ftum , hanc fcilicct myfticam gemmam promptiùs

in aduerfitatis noéte, quam in profperitátis die in
ucniri.

Praeter haec,vbi plurimum cft fpiritalis lucis,ibi ct. Tepa{ium lana

iam vera cft fapientia atque prudentia ab omni mun- ti& & ph.ii.
danae viciffitudinis impreffionc immunis, quam lu. ci prodef* quid

nae varietas in phrcneticos & inanibus murid, curis *d*mbret.

immcrfos immittit.Ad virorum ergo fpiritalium cæ.

leftem innuendam prudentian, mirifica cft ea Topa

zij proprietas , quam cx Abulenfi & alijs adduximius.

in praeccdenti nojatione,nimirum contrapaßiones la

matuca, &• phremefìm valere. Quanto autèm impcrio

fpiritales homincs fuis animi appetition.bus domi.

nentur , ritè adumbrant aliæ Topazij proprietates,

quarum ibidcm mcminimus, videlicct eum prodcflc

aduerfus iram,cohibere iracundiam,&c.

Pax etiam atquc tranquillitas iufiorum ac piorum Iuflorum• pax in

hominum in grauifíimá quauis rcrum aduérfarum, rebus aduerfîs

Procellâ, clegantcr indicatur in eo, quod vincentius ££7

& alij tradunt de nimio aquae feruorc per annnlum, £;;-
cuiTopazius fit infcrtus,tempcrando:çuius rei men.

tioncm fccimus fuperiore noratione. Quod licèt per

cxaggerationem vidcatur di&um:nihilóminus quod

- 59t afferunt auétoressin aliquo fortaffis cxperim.ento

ftabilitur. Et quaet is admirandae huius virtutis in

choatio fatis eft , vt pcr camadfccndamus ad virtu- -

tcm multò mirabiliorem contemplandam, quam Di.

uinus Spiritus prae flat in pace & fccuritate,qua fpiri

talcs viri ititcr faeuicntes contrariarum rerum turbi_

nes tranquilli & pacati exiflunr. v - - -

Ex ha&tengs diâis facile cerni potcft , quàm fit ,.,
diues & opulcntus hominis animus , qui myfticum £g;:
diuini Spiritus Topazium poßideat ; '& quám fit quid mjffuá,

cxiguum quidquid in diuinæ huius gemmæ prctium

impendatur. Erg cuius fignificatione facit, quod
multos cx præ di&tis auéìoribus tradidifle vidimus;

hanc fcilicct cffe gemmarum pulcherrimam ; & quo

rariorcm , cò prctuofiorcm: ncc inrcgum thefauris

.

quid
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quidquam inueniri pretiofius,aut ipfis regibus in di- A ri,per quas pulfamus , vt exaudiamur tandem ac n o

uitijs charius qua de re vid. plura in fupcriore no

tatione. Et verò eiufdem etiam gemmæ fplendor ac

fulgor caufâ fortaffis extitit,$j tanti fuerit ab an

tiquis habita, vt ex Plinio docuimus. Quae omnia

podunt conducere,vt intclligamus,quantunuis mun

dus ipfe non agnofcat ingentem thefaurum , qui in

Topazio myftico (hoc eft in Spiritus fan&i coihmu

nicatione) occulitur;ipfum tamen colere & obferua

re- Nam vt ait Plinius, Egregia etiamnum Topazio glo
ria ef?.

Ad ea Pauli vcrba 1 Theffal ;. 19. Spiritum molite

extinguere , facit fortaffis illud Bcrchorij& Vincentij

quod à nobis cft notatione antecedente allatum dé

Topazio,qui fpolitur, obfcuratur; fi natura Jua relin

quitur, clarior eff. Nam & fpiritales magiftri docent,

reperiri interdum viam aliquam, qua piorum fpiri

tus opprimatur , fi nimiis aut regulis aut praeceptis

viclenter coar&etur.

* Quam verò fit Spiritus delicarus, & quantopere

fòlumĘ: oporteat fummam de illo curam haberi, iúdicatür in

£';;;;; co quod ex Pliuio fupra docuimus de hac gemma,quç
f;; - nobilium fola & limam fentiat & vfu atteratur.

*.

Q«/wmnarwm

N O T A T I O X X V I I.

az1I1 »

áí ~ue-r- Significatio verbi Topazim (id eft quaerere & inuefti- !

bum quid/* , garejnos inftituit, quam accuratè petere & indagare

££*££*£ debeamus, vt tandem inuenire & confequi poffiiius:
etiam mysterM ; illa Chrifti verba, Lucae 1 1. o. ©uari inue
Wabeat. 1uxta ifia » 1. 9. Quarite & inue

mietis.Et infra;Dabit ffiritum bonum putewtibus fe. Haec

autcin inquifitio atque pctitio debet orationibus fie-.

•

£%*** * TyRimò hæc decima Apocalypfeos gemma non vo
£?. P$; Chryfopafos, id eft , aurum fulgens ; vt ali

Σφύί. quis falfò exiftimauit:fed Chryfoprafos , vt legunto

tear propriè ne- ihnes correéli codiccs fimul cum Vaticano.
npen- Secundò, tres aut quatuor apud Plinium gemmae

ΣΤ. reperiuntur ( j; diuer{ae vidcntur cfle) quibus hoe

bus apud Pli- inditur nomen licèt autem nonnulli, vt cas difcrimi

ncnt, terminationem varient;& vnam quidcm appcl

men tri******• lent Chryfoprafum, aliam Chryfoprafium, & aliam in

neutro gencro Chryfoprafion : fed manufcripti codi

ces Plifiij, non eam obferuant difun&ioncm, nec in

hoc earúm difcriumen confiftit. Quaecumque enim

É nominatur Chryfoprafos,vocari ctiäum potcft

niwm hoc mo

Expenditur hyfoprafos,fius Chryfoprafion, - -

pïatim qu. Plinius igitur libro 37 cap, 5 hoc tribuit nomen

enma /f cuidam Beryllorum generi pallidiori, quod etiam fa

h?/•f'*/*• cit Solinus. Et Pliniùs ipfe foftea capitè 8. dum verba

Degemma decima chry^praf. -

bis aperiatur. Facit ctiam quòd haec gem ma Simca n

obtigit;cuius nomen fonat exauditioncm . -

Illud poftremò myftcrium qua rcndu m cft : cur Tepa? color

Topazij color nonnihil in glaucum dcclinet iuxta nohnuhit in

Dion, fj Afri verfum in notatione antecedenti rc!a. 3'*******
tum: Quod fi ita eft,huius solotis fignificatio peti de- ;;;- Jî

bet ab ca,quam in glauco Bcrylli colore exprcflimus

efle feueritatem & horribilitatem ; vt vidimus nota

tione 13.& 14. Proptereà cnim Beryllus glaucus fuit

deftinatus ad fupremi iudicij fignificationcm. Glauci

igitur coloris imitatio, quam Dionyfius in Topazio

fuit contemplatus,aptiflima cft, ad innuendam maxi

mam feueritatcm ac rigorem, qucm Spiritus fanâus

fpiritalibus viris ingenerat, vt femetipfos feuerè & af

perè tractantes, opes, delicias, vitamque ipfam con

*temnant.Qua enim acriori feueritate pcffet tyrannus

quifpiá vti aduerfus cos. quos mifera feiuiiute oppri

meret, quàm quae ab Spiritu fanéto diuinitus i;i córum

animis imprimitur, quas ad fefe allicit ae trahit • Huc

fpeétat illud Canticorum 8. 6. Fortis eft,vt mors dileâio,

dura ficut infernu,amulario. Et infia; st aederit homo o

mnem /ubftantiam fuam pro dile&ftome ; qtiafi mihil deffi

ciet eam. Quîd fi glaucus Ber, Ili co!or congruenrer
deferuit ad$'í' Iudicijfgnificationem:in Spi

ritus diuini aduentu fuit myfticè iinplctum , quod

poftea in extremo iudicio rcapfe complcndum eft. . . .

Vnde Ioëlis ..coniunguntur extrcmi iudicij figua curi ' .

Spiritus fan&ti aduentu,explicantc Pctio Actor.i.17.

facit de Topazio,aflerit duo efle Topaziorum gene

ra:alterum,cui nomen Prafoides,alterum, cui Chry

fopratos,moxque fubdit, Eius enim tota fimilitudo ad

- fuccum porri dirigitur, quæ verba ad fecundum Topa

zijgcnus a nonnullis referuntur, melius tamen intel

ligéntur de 'i opazio gcnciatim fumpto prout fpecie

vtramque comple&titur, ita vt Plinius in illis verbis

rationem non rcddat de vtrâque illius nominis parte,

id eft, Chryfo & Prafios; fcd fccundæ tantùm partis,

quae vtriquc Topaziorum gcncri communis cft. Nâ

auri quiden reddi non poteft apta ratio per fimilitu

dinem fiue comparationcm ad fuccum porri. Vnde

Georgius Agricola vtrique T opazioiurn generi ait

efle commuïe,quòd eius firnilitudo ad fuccum porri

dirigatur. -

Ad haec;praeter Berylli & Topazijfpecies, quibus

ob fimilitudinem nomen Chryfoprafij communica

tur,alia etiam apud Plinium inuenitur gemma , cui

magis propriè videtur nomen Chryfoprafiiartribui.

Nam in eodcm illo capite 8.poftquam de Cajlaide,&
tribus Prafj fpeciebus Plinius egit, fubdit ? Prafertur

hi, Chry(oprafius porrt Juccum & ipfa referens, fedpaulo

declinam, à Tapazio in aurum. Et meo quidem iudicio

- Alca/ariw Apocalypf.

' tam hic Chryfoprafius, quàm tres Prafj fpecies , quas

C cum illo Plinius coniungit,gcmmr funt omnes opa

cæ,& minime tranfluccntesT( quidquid GeorgiusA

gricola dixerit ) nam ille capitis Pliuiani titulus cft,

Idegeneribus Topazii &• Callatae, & de gemmis virtdi

bus mom translucentibus. Sub hac autcm vltima tituli

parte neceffc cft, comprchcndi tria genera Prafij &

Chryfoprafium,qui illis fubiicitur. In quo differt hoc

Chryfoprafii gerius a duobus antecedcntibus. Nam

duo illa funt pcifpicua, vtpotè ex Bcryllorum & To

paziorum genere: tertium verò eft opacum, Ait au

tem Plinius, hanc effe Indicam gemmam , & ex ea

tum cymbia,tum longiufculos cylindros fieri folitos.

Idem ctiam Plinius cap. 13. ait , Chryfolampis in

AEthiopia wa/citur pallidi colorudie,noâu ignei.Similiter

* Solinus cap.3-.de Æthiopia agens ; J^bt Hyacinthus,

ibi &• Chryfolampis apparet,quem lapidem lux celat,pro

dunt tenebra Hac enim in eo diaerfitas,vt moàfe igneus

ßt,die pallidus Sed tam in Plinio, quàm in Solino pro

Chryfolampi legunt aliqui Chryfoprafos , vt notat

Ioannes Grialin notis ab B. Ifidorum lib. 5.cap. 14. &

D Dalecampius in notis ad locum Plinii:vbi ait, C. ry

foprafium vocat Ifidorus &• Marboduus, Chryfopragioii

Alburtus,Chry/opfim alij.

Receptior tamen Plinii & Solini le&io in hifce lo

cis eft Chryfolampis , quamuis apud Ifidorum lega

tur Chryfoprafius, vbi cónftat, voluiffe fanétum Do

&orem Solini locum transferre : nam totidem penè

vefbis ait, Chryfoprafius Aethiopicus eft,quem lapidem

lux celat,prodit objcurita4 : mode enim igneus eft,die au

reus. Sic Ifidor. 1. y. c 14. vbi de gcinmis ignitis. Et

cap.7.vbi de viridibus gemmis, in earum numerum

adfcribit Chryfoprafum tertium Plinii , qui eft Indi

cus, fed confusè loquitur: eum enim cofifundit cum

illę, qui Berylli fpccies eft:& auieumŠ fplen

dorcm non ei æquabiliter attribuit , fed pcnes aureas

tantum guttas,quas interucnientes appellat. Verùm

cùm hac in parte Ifidorus è Plinio exfcribere volue

rit ;,fecurius eft , quod ipfamet Plinii vcrba prae fe .

ferunt. -

Ilii Quae
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fit -apef^iy- non poffe conftare. de qua gemma fit explicanda A

£££ pocalypfis,dum ait;Decimum, Chryfoprafia:cùm qua

nent, íxpluan- %'°° fint diuerfarum gemmarumgenera Chryfopra

da. fij nomine vfurpata. Vcrius tamcn exiftim• » deci

miam Apocalypfeos gemmam effc intelligendam de

Chryfoprafo fhdico, quem Plinius tribus Prafij fpc

ciebus præponit, quia cx duobus primis Chryfopra

£js alter eft Bcrylli (pecies;alter Topazij.Quarè cùm

in Apocalypfi vtriufque gemmae , nempe Bcrylli &

Topázij,aicntio praeçeffèrit : vero fimile non eft ali

cuius ex his fpeciebus itcrari mentioncm. Praefcr

täm, quia fecundamTopazij fpeciem Plinius non ab

folutè vocat Chryfopräfium; fed ait effe Chryfopra

fìo fimilem.Vt verò åuodccim Apocalypfeos gemmg

lus inter fe habeant difcriminis : optimè habet, vt

zc decima fit Chryfoprafius opacus.Eiufmodi enim

eft illa , de qua Piinius cap. 8. poft Prafios lapidcs

memlnit.

Æthiopicam verò chryfolampim exiftimo nulla

ratione effe ad rem:ncc enim certum eft,fuiffe appel

latam Chryfoprafium , quo tempore Ioannes & Pli

nius fcripferunt : ncc eft , vndc colligamus , tunc ei

Prafij fuiffe colorem. Quod enim Piiììus & Solinus

tradunr,id vnum eft; noéte eum videri igneum, dic

pallidum. Textus autem apocalypfeos requirit in

gemma dccima colorem prafium fiue porraceum;ali

óqui non cam appellaret Chryfoprafum.

Huius igitur gcmmae decimae color debet idem ef

fe,qui porri;cum auri tamen fplendorc.Quemadmo

dura exigua quaedam animalcula cernimus viridis co

loris, fcd tali addito f»lendore, vt proprium ipfius

coloris nomen fit viridis auri. Qgam ad rem nihil

opus eft,colorem ipfum ex viridi'& pallido fiuelu

gryfopraf abr

4ualù fit.

téo effe permitum:namque pura ipfà viriditas póteft :

fplcndorem in fe aureum haberc:& in gemma opaca

ά Chryfoprafus) id nullius difficultatis

èft. Si quis autcm contenderit, Topazium & Chry
foprafuin , quos fimul Apoca!ypfis coniungit , eífe

dias Topazijfpecies apud Plinium expreffas, nempe

IPrafoidcm & Chryfoprafum ; non admodùm tergi

uerfarer. Tunc tamen iuxta Thcophrafti, & Plinij

confuetudinem (qui mares vocant gemmas acrioris

- & excitatioris cólóris; fœminas verò, quae hebeti &

minùs acri funt)dicerem , ex duabus fpeciebus Pra

foidem,cui magis viuidus ineft porri color, effe ma

rem:at Chryfoprafum effe foeminum , quia Paululum

à porraceo colore in aureum declinat.

Jh chryfipraß Prætereà in hac gemma decim illud eft obfer

£hryßithun* <* uandum, Chryfolithüm & Topazium in ea quodam

Σ£ modo copulari. Si enim Chryfolithi color cft pror
miaa» w*p*- - 2. -

tari. fus aurcus; fi Topazij,prafinus feu porraceus : vtro

N O T A T I O XXVIII.
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Quæ cám ita fefehabeant; videtur primo afpe&u A que colore coalito Chryfoprafius inde confurgit.

zwbigemmae decimereffe£tus addecimum articulum offenditur.

peciwwJMpò

Rtieulus his verbis praefinitur , samdam Eecle- D opera ae merita participent , quomodo etiam foco

(Juòd fi gemma foret tranffucens, in ca videntur

fin\ul penetrari Topazius & Chryfolithus. Sin au- • .

tcm, vt ipfe opinor ,.denfa eft & opaca; in ea faltem - .

iunguntur aureus Chryfolithi fplendor & porraccus

Topazii color. -

. Illa Chryfoprafij proprietas imprimis ab auétori- nai.. chryß

bus celebratur, quam illi Arnoldus , Berchorius, prafipropriae

Rueus,alijquc corhplures adfcribunt,nimirum oculo- •* •* der

rnm imbecillitatem fiwire, quod cft mcderi debilitati ***

oculorum; qua aliqui impëdiuntur, quominus figerc

poffint attcntos in re aliqua obtutus.

Au&ores iidem tradunt, Chryfoprafium gehäimum,

eolorem per fola, tenebra, oftentare.quod tamen videtur

defumptum ex eo, quod Plinius & Solinus de Chry*

folanpi memorant, vt fuprà vidimus. Aiunt infu

per , Chryfoprafio effe familiare , vt nimiam diuitia

rum cupiditátem & auaritiam reprimat , & libcra

litatem iis ingencret, qui huiufmodi gemmam ge

flant.

Eft etiam obferuandum, huic lapillo in Pontificis …Apoca*

Rationali refpondere Achatem. O&o cnimgcmmae @7£?*

ex duodecim'caedem funt in Rationali & in 7\poca- £**'.:**

lypfi, vt vidcre cft Exodi »8. Apocalypfeos verè

Chalcedonius refpondet Rationális Carbunculo',

Sardonyx Onychi;vt fuis locis adnotauimus: Hya

cinthus Ligurio, vt Epiphanius & Hieronymus ob

feruarunt,& nos infrà expendemus.Vnde à fufficien

ti partium cnumeratione reliquum fit, vt Apocaly

pfcos Chryfoprafus Achati Rätionalis refpofideat.

Sunt autcm duae iftae gemmae inter fe valde diuer- piuefwi*

fae. Nam Chryfoprafus porraccum praefert cum au.. ®%r**

reo fplendore çolórem abfque alia vìrictare:at Acha- *

tes eft diuerficolor , & mültam colorum ac figura

ram diuerfitarem habet: ac tota ipfius pulchritudo &

pretium in eo confiftit,vt venulæ natiuo du&u ita in Jachati f*\

hac gemma fint difpofitæ, vt quidpiam aliud reprae- •atare.

fentet ; atquc hac rátione reddit fpecies fluminium,

nemorum , iumentorumh , & effeda feu vehicula & -

equorum ornamenta. Quin & aliqua huius fpeciei

genuma fuit quondam percelebris, in qua fuaptè na

turâ cernebantur nouem Mufae & Apóllo, füm om.

nes mufica inftrumenta mamibus tenentcs. fides fit

penes Plinium l.37.c 1. & 1 o.qui etiam affeuerat,mi

ram cffe lapidis huius virtutem aduerfus araneorum

& fcorpionum i&us.& fubdit mcdicos coticulas in

de faceres & fpe&afTe; Achatem prodeffe ocalis, &

Achatibus in ós additis firim fedari. Omitto alia val

dc fabulofa,quae refert.IIlud tamen poftrcmò notan

dum,quod c i o. rrxdit, Achates in mjagna fwit awfiari.

tate:nwnc in nulla eß.

------

?•lici Symboli - • -

£";. ßamcatholicam,sanâorum eommwnionem. apo

nitur & explica- calypfis hic,Decimum Chryfoprafùm In decimo igitur
1■r. articulo Catholicæ Eccleliae nomen denotat vniuer

falcm Ecclefiam,qug omnes in fenationes comple&i-

. tur,& toto tcrrarum orbe fefc extendit.Nomen verò

communio ( vt clariùs in Graeco confpicitur) dcfignat

idcm,quod focietas,fiue fodalitas. Quapropter con

tinct hic articulus. Catholicam Ecclefiam cfTe quan

dam rempublicam , & fidelium omnium t9t9 orbe

difperfofum focietatem. Quamuis enim valde fint in

rerfe diffiti atque rem oti ,Teadem fides, eademque

Sacramenta illos omnes vnum in corpus atque rem

publicam congregant:& fummus Ecclefiae Pontifex

fidelium omnium eft pater & caput.

Cetera, quae Theologi latè difputant , qua fcilicet

rajone Chriftiani homines intcr fcfc alij aliorum

letiffimus Ecclefig thefaurus per Indulgentias fide

ibusíìíîï haec omnia certi{fimam in fe

contincant doétrinam , & in ipfa fidelium commu*

nionc ac focietate folidatam : nihilominus cxpreffa

huius articuli verba non videntur exigere, vt omnes

ad exaétam tot rcrum fingularium notioncm te

neantur. • .'

Illudnobis per^picuè in hoc fidei capite proponi

tur,Catholicam Ecclefiam effe fan&am,hoc eft,ipfius

leges ac cerimonias & do&rinam fan&a effe,nec pof

fc quenquam veram fanâimoniam ac Dei gratiam -

adipifci,quin Ecclefiae fit filius. Ideo enim Écclefia

ipfa Spiritus fan&i fponfà vocatur, qui in ipfa cómo

ratur, & ipfius decrcta ac ftatuta fuo fingulari influ

xu ftabilit ac firmat. Ac demum populi fanâi nomen

denotat hanc effe veram Dei plcbcm:qua etiam in re

innuitur,
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:

innuitur, ipfius fpcs efle ingentcs ac ccrtas ; quas ta

mcn non fim , aflcquuturi, nifi qui fe in Chrifti obfe

quio , & Catholicæ fidei profeflione probos & inte

gros praeftiterint. Nam licet fideles gcneratim appel

ienrut Sancti, quia in (acro baptifmafe gratiam & fan

ctitatem acceperint:eadcm tamen Ecclefiae fan&imo

nia requitit, vt qui Chrifti fidci,quam profitetur,con

fcntancaum non agit vitam, Sanctorum gloriam non

confequatur. -

chry^prafw ad Pro artisuli huius f mbolo inter gemmas reliquas

I.,;,,.m arti- vfurpatus fuit Chryfopra(us,& quidem fatis meritò.

***• *?'* Etenim fi certum foret,Apocalypfeos i opazium effe
twr. Prafo:dern, Chryfoprafum verò alteram Piinij fpecié:

tunc iuxta illius temporis phrafim marcm ag€¢ Topa

zius , Chryfoprafus fæminam, vt fupra dicebamus.

£«'*f***"*, Cùm ergo ropazius fanctum Spiritum adumbret;

j£ ? clegante: Ecclefiae accommodatat Chryfoprafius: vt

'.' ;.'j,. fignificetur,eam clfe Spiritus fancti fpolifam. Cùm e

j prajûm ad nim inter gemmas illae fint mares,quibus magis viui
amabretur. dus & excitatus eft color , illae verò fœmìiiae, quae

nonnihil ab eo colore defcifcunt : de Chryfopfafo

quidem Plinius ait ; Paulum declima, à Topazio in au

rum:vnde hæc reputabitur fæmina comparationeTo

pazj Et ceite ad fymbolum Ecclefiae, quae & Spiritus

fancti eft fponfa, & in facris Litcris regina ni, ncupa

tur,mirifice conducit fplendor auri additus: iuxta il

lud Pfalmi 44.n.io. AJiitit regina à dextris tuu in vefti

tw deaurato. -

ci-aprafi ce. Color autcm prafius;(qui,vt in praeccdenti articulo

lor prafuut vidimus, rcfert Spiritum fán&tum)in Chryfoprafo de

*** **v** notat, ipfummct cfle fan&um Chriftianae Ecclefiæ
fignet. , Spiritum, in ca degere, & quidquid illa ftatuit ac de

ccrnit, clfe Spiritus fan&ti decretum. ficuti figni ca

runt Apoftoli A&uum 1 5. 18.dicentcs, Vijum eji spi

ritui jamáv& mobis. Quod fi conccdatur, Chryfopra

fum cffe gcmmam opacam, id etiam optimè deferuit

ad Chriftiaoae Ecclefiae fignificationem:nam opacum

cfl ex fe aptum ad naturæ humanae fymbolum. Qua

enim parte corpus habet,opaca eft. Et qucmadmo

duin in dcufa gcmma cxtcrnae fuperficiei fpecies cer

nitur,cüm tamen corporei oculi intimas ipfius partes

non pofliut pcruadere: ita ctiam corporis luminibus

crrn u ntur ca figna, quibus apparet diuinum Spiritum

in Ecclefia fixifle domicilium,& cx fan&iflimis ipfius

Ecclefiæ cærimoniis atq; decretis fit internæ pulchri

tudinis ac fclicitatis,quam cum Spiritu fancto poffi

det,conicétura.

Fortc ctiam luuius lapidis opacitas non perperam

dcnotare potcft,Chriftianam Ecclcfiam in terris mi

litantcm cx mortalibus hominibus confiari,qui igno

rantiis ac defe&libus funt obnoxii. Vt autem indice

tur humanam conditionem cuipis & ignorantiis ex

pofitam,nihil obftare, quominus Eccleíiae ftatuta fint

ipfius diuini Spiritus decreta:idcirco inter opacas gé

mas ea fuit delc&ta , cuius color prafius cffet aureus.

uo figuificatur, fan&iffimum Spiritum in Ecclefia

*;;'; dominari & fupremam facere poteftatcm.

chryß5ti & am, illa veluti penetratio, quæ ex Chryfolithi au

^ •j3 veluti ro & Topazijviriditate in Chryfoprafo cernitur , o

eni-jgi* * ptimam infuper habet congruentiam ad fignificandâ

vno cb'y/^p'*- Ch,;ß; gloriae , & fanéti Spiritus fauoris coniunélio
fò,cuius rei fit .. Il-. - _ - -

3»b»lu». ncm? 9''* Chriftianam Ecclefiam maxima gloriâ&

amplitudine cumulat. Etenim fi Chryfolithus Chrifti

gloriam adumbrat,fi Topazius, diuini Spiritus peifo

iiam : quid aliud erit duplicis huius gemmae in vno

Chryfoprafo conncxio,quàm nobis oftendi, qui cain
gemmam (id cft Ecclefiam in ea $$$ contcm

hit, Chriftum etiam & Spiritum fán&tum inibi habi

tantes contemnere,qui verò è contrario ipfam audit,

Chrifto etiam & Spiritui fan&o audientem cfle ?

Dices;fi auri color fiue fplendor Chriftum Domi

num, fi prafius color Spiritum fanétum figurat , nihil

aliud in Chryfoprafo fit rcliquum , quod Ecclefiam

repræfentet. Rcfpondeo : in generali concilio,& in

fummo Ecclcfiae Pontifice non eft refpiciendum qua

parte mortales homines funt, fed quâ diuini Spiritus

afliftcntian & Chrifti virtutem habcnt:vnde concin

né & cleganter ad Ecclefiae fymbolum ca vfurpatur

Alcafar im Apocal.

c.kry?pr«f

•pa«iia« quid

15 mbolicè in

auvet.

A gemma, cui nullus alius fit inditus color prx ter du

B

C

* fiam hic lapis non erat idoneus. Nam tota Achatis

plicis illius gemmæ colorcs, cx quibus altera Chrifti

gloriam, altera diuinum Spiritum adumbrat. '

Prae ter hæc, ficut in Ecclcfiae auctoritate non hu

manam potentiamn aut fapicntiam , fcd Chrifti &

ipfius spiritus fa icntiam & omnipotentiam rccog
nofcimus : non aliter in Chiiflianæ Ecclcfiae Sacra

mentis, caerimoniis,legibus atque doótrina , & in ve

ra ctiam fanctitatc,quæ, in multis fidelibus cnitcfcit,

agnofcimus planè non humanam aut fapientiam aut

virtutem,fed Dci Spiritum & potentiam ac virtutcm

Chrifti fuam Ecclefiam gubcrnantis.

Hæc cum itaÄ'}'É' percipitur concinni. £)uod ft my

tas & artificium , quo Achates Rationalisgemma in ÅŸ,

Chryfoprafum fuit commutata Quanuis cnim Acha- £.7. gê

tes fuerit congrucns ad}':$ eft, Ecclcfiae an- ma in caljiu

1

tiquæ, fignificationem:ad Chriftianam tamen Eccle- g*it*f*
aamentu fit in

- - - Chryfoprafumgloria & fplendor fita funt in repræfentatione carumÉ /ù

reium;quae in ipfometĘ; vt fupra diximus,

vnde gemma ifthaec ad fynagogam fignificandam c

rat appofita;quia omnia im figura contingebant illis,cum

que nondum Chriftum habcret Synagoga,nec fibi di

uiini Spiritus effufio communicata foret, non erat ad

rem Chryfoprafi fymbolum,in quo & Chrifti gloria,

& diuini Spiritus communicatio figurantur. Ante

ipfarum quidcm figurarum complementum, Achates

in magnafuit auäoritate (vt Plinius inquit) fed iam in

mulla eft : quia figuræ in veritatem ipfam abicrunt.

Quapropter antiquas modò ccrimonias accerfere,

peiinde cflct,atque myfticum Achatem Chryfoprafo

myftico antcferre , & inanes iam ac futiles veterum

cæremoniarum vmbras captarc, Chrifti redemptoris

noftri gloriâ &Spiritus fàncti plenitudine pofthabitis, ^/;•!.:

i -^ • ^ -..-. ^l. •---*-. 1. • 1. : ;oirrm

Eadcm itcm confociatio Chryfolithi atque Topa- ££££ £
zij in Chryfoprafo poterit fortaffe conferre ad in-ά Â Å;.

nuendas Chriftiani populi fpes ingentes.Nam fiChry- fopraß quid

folythus confummátæ gloiiae cft fymbolum, & viri- m/tid.

ditas fpem hieroglyphic&s adumbrat, aurum in viridi

ά maximam in fpe gloriam indicabit?

Hic ergo cft Ecclcfiae militantis ftátus : quia vt Pau

lus ad Rom. 8. 14. Spe falui faéfi fumus : atque adeò

Chriftiani populi maieftas, cum fit ampliflima, non

dum tamen apparet , quia occulta adhuc & in expe

&tatione eft. Nunc filij t ei fumus ; &• momalum apparuit, -

quid erimum, i.Ioan. 3*. quid vnquam commune aut

fimile habuit , quod tanti apud homines quondam

fiebat, vt quifpiam ciuitate Romanâ, aut fenatu, vel

etiam confulatu donaretur ? quanto gloriofius & ex

ccllentius cft , Dei effe filiuim & hæreditario iure

chrifti gloriam expeétare? Addchu c,aurum, charita

tis, viriditatcm , fpci effe fymbolum. charitas ergo

Dei erga populum Chriftianum, & maxima certiili- .

mæ expe&tationis pignora cidcm collata aptiflimè in

dicantur in coniunctione auri & coloris viridis 1ri

gemma Chryfoprafo. Et quidem in Euchariftiae Sa

cramento, quo nunc Chriftiana fruitur Ecclcfia, v

trumque mirum in modum elucet.

Qujod oculorum imbecillitatem Chryfoprafius fi- %fica chy
niat, appofitum eft, vt fignificetur varietas & incon-£ proprw

ftantia falfarum opinionum, quibus nos Ecclefiae au- ;;;*

&toritas eximit , nec non remedium efficaciflimum,

quod nobis in ipfa Ecclefia praefto eft ad mentis a- .

cicm in noftræ fidei fcopo figendâ atq; fiimandam.

Ad haec fiôïí (vt vidimus ) genuinum

fplendorem per tenebras magis oftentat, id etiam mi

rum in modum Chriftianae Vfu venit Ecclefiæ,quæ in

perfequutionum & aduerfarum rerum denfiffima ca

ligine fuam magis magifque gloriam & fplendorem

rétexit:nam pcr affii&tiones &, oppugnationes vcri

ipfius filij integerrimam animi virtutcm & Chriftiani

nominis glorian oftentarunt. . *

Denique, quod ad cohibendam divitiarum cupi
ditatem fpe&at , id quoque ad Chriftianae Ecclcfiae

fpiritum ác virtutem plurimum facit, nec minus ad

fignificandam repugnantiam, & oppofitioncm ,É

ihter rerum temporalium aeftimationcm & Chriftia

næ Ecclcfiae profcflionem repcritur.

I i 1 i z.
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T)e variú coloriâ purpuret différentiú ex Plimio lib.9.cap.36.

væ reliquae funt gemmae. Hyacinthus& Amethy- A

Qí' Plinius purpureas appcllat. Ait enim lib.

37.cap. 9. Aliua ex boc ordo purpureus dabitur,& mox

Amcíhiftos & Hyacinthos defcribit: atque in vtriuf

que lapidis defcriptione purpureus ponitur color.

Quod ne cuipiam negotium facefleret : ideo operae

mihi pretium vifum cft , ante pcculiare Hyacinthi

.* examen,pcculiares purpurei coloris differentias præ

mitterc.

varia purpu- In primis crgo, quicunque pifces fuam fecum do

rei coloru diffe

rentiae tradun

turex Plinio.

mum portantùçuiuímodi funt, quos Hifpanum vul

gus appellat,Caracoles del mar,erizos,oftiau, o/tiones,al

metas, appcllari polle videntur Latinè Concha , chom

ch;iia,vëfmurices. In his duo funt cochlearum gene

ra,quae olim a pifcatoribus dili entiflìmè conquire

bantur ob liquoris valde pretiofi guttulam, quem in

candida quadam venula mediis in faucibus habent:

quo fucco inficiebatur olim lana ad Regum, Senato

fum Romanorum , & aliorum hominüm potentiffi

morur. veftes aptanda.Alterum ex his generibus di

ccbatur propriè purpura, fiue pelagia; illud fcilicet, cui B

quafi prominentes aculei funt. Alterum dicebatur

buccinum ab antiquæ buccinae fimilitudine. quanuis

purpuræ etiam nomen ad vtramque fpeciem fe exten

dat,& Plinius de vtraque verba faciat l.9. Vbi docet,

tam purpuræ, quam buccino tot cffe orbcs,qu9t ha

bent annos:&Ê quidem feptem efle clauatâ

aculeis, qui nomjunt buccinó Addit etiam hifce pifcicu- .

lis linguas effe veluti fubulas, tamta duritis aculeo eft,

vt pajcatur perforando reliqua conchylia. Docet infuper

eos dulci aqua protinus emori, & cxtra mare propria

faliua per dies quinquaginta vitain extrahere. Hacc o

mnia tradit Plinius cap. 36.

Flos ille, fiue pretiofus liquor coagulabatur , inde

que maffâ quaedam conflabatur, quam Plinius medi

ca mentum vocat , cui nonnihil falis afpergebatur.

Huiusautem pelagiae maliae pondo denarios iion am

plius fexaginta,buccini verò centum valebat.Nihilo

minus lafiea veftis ingenti pretio conftabat ob ma

gnas impenfas in eius tin&turam infumptas.Vnde Pli
nius. 33.fine, luxuria(inquit)purpuris paria penè marga- C

vitu pretia fecit. in centüm quafque huiufmodi foris

libras fextarius immittebatur falis, & per triduum a

v. qua madefiebat. Et fingulis iuris amplioris centum

quinquaginta libræ ex co fiorc admifcebantur:totum

id in plumbco vafe efferuefcebat, vt defpumarentur

carnes:ac decimo tandem die infundebatur lanae; bi

bebatqj lana famiem quine horis,rurfusq; mergebatur car

mina a, donee omnem ebiberet fanguinem.

purpura ne-* Scd vt ad ipfius panni colorcm dcueniamus,quan

men cuipstifi- uis purpuræ nomen tribuendum videretur ei, qui fo

Lana olimpur

pura quomodo

iungerentur. _

Z£Z* lo pelagio fiore fiue maffa erat infectus , ccitüm ta

t*m. men ex Plinio eft, purpuræ nomen fibi arrogafle cam

- lanam. quae tingcbatur fiore fiue maflà ex vtriufque

muricum fpeciei permiftione infufa:per imitationem

pretiofi cuiufdam Amethifti, cuius color eft viola

ceus perfectiflimus. Ad eum verò colorem probe 1

mitandum afferit Plinius, experimcnto compertum

fuiffe,bene fuccedere fi ducentae foris buccini vnciæ

cum centum & vndecim pelagiæ mifcerentur. Bucci

ni fios per fe folus valde erat puniceus:non tamen co

folo fieri folebat tin&tura, quippe qui facilè dcfcifce

ret, Buccinumperfe damnatur,quoniam fucum remit

tit Flos autem pelagiæ, licet eò æftimaretur pluris,

quo obfcurior erat ( quia rubeus im illa color migrante

* deterior)opus tamen erat floris ipfius colorem excita

re:quam ad rem tanta buccini infundebatur copia, vt

eius mimia nigritia daret aufteritatem illam, mitorem que,

qui quarebatur cocci,id eft, vt nonnihil ex ea cocci a

crimonia & fplendore acquirerct , quale reperitur in

pretiofo violaceo , ita permiftis viribus alterum altero

excitatur,&* alterum rejtringitur,

D

vrina)fingulis aquæ amphoris dimidio minus admi

Quam puram Tyriam vocant, diuerfà cft, confi- Purpura Tyrts
ciebátur enim lana prius folius pelagiae tin&tu , dein- ?** diccretar.

de foliusÉÉÉ euJumma color janguimus

concreti,nigricans affeâu, idemq; fuffeâu refulgens. At

que haec videtur effe Scripturae purpura ob Tyri,(vn

de nomen Tyria purpura traxit) affinitatem. Et in

- hanc refpicit Homerus, cum fanguinem purpureum

appellat.

Dibapha eft bis tin£ta,fiue violacea fit, fiue Tyria g„.;„„;.

vcftcs namque in fummo pretio habitæ Plinianis té- îapha.

poribus bis inficiebantur. nonnullæ etiam primò ad

Ainethyfti imitationcm, deinde ad Tyriam noimam

tiogebántur,qui color diccbatur Tyrio amethyftus.

Hifginum eft Tyria infeétio fupra coccineam ca- ...
dens, ita *t pretiofus terrae color. pretiofo item muri- Hi3intum qw

- - - - naspra- arpura

cum marinoium colore operiatur, Et cocci defectu 7%£ 4i«-

flos Hyacinthinus fiue rubiae adhibcbatur , cx Plinio retur?

lib, 35.cap.6.& lib .i.cap 16.

Violacca pufpuia Roinae antiquitate praeftabat, &

purpurea quidem lana centum denariis in libras fin

gulas pendebatur.Huic purpurae rubra Tarentina fuc

cellit, poftea Tyria dibapha , cuius vfus fub Marci

Tullj tempus vigeie cocpit, & libræ fingulæ millenis

I denaiiis& co ampliùs conftabant.

' Omnes huiufinodi purpuræ infe&tiones, (nempe
- - - - - •- - Â£ £garam e*

violacea,Tyria,& Hifginum)cüm plus adhuc artificij prúdiu ani

in fe habuerint, videntur pfoculdubio minus antiqus quis, purpura

efle , quam quae folo pclagiæ fiore ficbat,cui vni po- ijj* sia
tiflimüm purpuræ nomen deberi, videbatur. Verùm **' fujì,

contentafuit communi conchylii fiue conchyliati no

minc(a communi conchæ nomine deriuato, illudque

retinuit.Infe&tionem hanc fcribit Plinius cap.39. fieri
folitam eodem purpuræ flore, (finc buccino tamen & pelagi• five •

conchyiw infe

tfio caiwfìn*-

fto, quam ad vioiaceam tin&turam mifccbatur.Atque di /usrit.

hoc pa&to imbibebat lana certam quamdam cærulei

coloris fpeciem, quàm Plinius cap36.bis verbis ex

ponit , Virusgraue in fuco, color aujterus in glauco,&• -

irajcentifimila mari Additque,fupra huiufcemodi co- -

lorem ab aliquibus Tyrium inijci, cum confecere com

chylia,tranfire melius im Tyrium putant. Et cap.39.con. , :

chyliatum colorem vocat pallidum. Sic gignitur, (in

quit) laudatus ille pallor,/aturitate fraudata. Idem lib.

* 1. cap.8.tria conchyliati huius coloris difcrimina af

fignat:primum flori Hcliotropij fimile, quod cft cæ

teris obfcurius : aliud Malus florem referens, quod

nonnihil ad purpuram vcrgit,Tcrtium ad fimilitudi

nem Violarum,quas fcrotinas vocant.

Ex haétenus dictis elicio, pelagiæ florem co con- Pelavia feri

ftare colore , qui quafi ex violäçeo & cæruleo fit £:£-
mixtus, fatis tamen obfcurus , quare vt plus ruboris fuerit. T^

acquireret , opus crat in fucum vrinam infundere,

quæ tamen fi non iniiciebatur , fcd fola mifceba

tur aqua & minor fioris fiue maffae menfura , tunc

lana ex tinctura prodibat colore inter cæruleum &

violaceum mcdio , fiuc cæruleo nonnihil in viola

ceum definente.Et quidcm quahdo perfcctus purpu

ræ violaccæ color conficiebatur per admiftioném flo

ris pclagia: cum buccini flore punicco:cæruleus color

cum minio coniunétus violaccum couflabat. Vndc

pictoribus nullus alius violacei coloris modus inno

tcfcit, nifi cx cgrulci atque punicei miltione : atque

adeò cærulcus color vocari potcft purpura dilutior,

praefertim fi aliquantulum in violaέeuim rendat. De

hac cærulei ratione loquitur Plinius c. 39. cum ait:

Sic gignitur laudatus ille pallor/aturitate fiauaata vbi

aducrtc, cæruleum colorcm comparatione violacei,

nefcio quid pallidi ac decoloris habere;quia illi deficit

Punice* coloris vigor & acrimonia. -

Peinde, quanuis affirmet Plinius pclagiæ colorem

cffe nimiae nigritiae ; non cft tamen iutclligendus dc

colorc abfolutè nigro, fcd dc cærulco valdc obfcuro.

- - - Patet
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Patet hoc manifeftè ex fupra adduótis; & præfertim, A

quia ad Tyriae purpurae infectionem color buccini fu

prapclagiae colorem immittebatur: atqui in nigro co

lore nullus alius reétè infidct.

Porrò,cum Plinius lib. 11. cap. 18 ait cocci colorem

- & Tyriae etiam purpuræ diuerfos rolarum colores imi

tari ; afferit pariter, propriæ colorem purpurae (id eft

vi.i... •!.. amethyftinae) habere in fc violae imitationem . vnde

1atine,& iam- violaceus color latinè, & ianthinus græcè eft idem
thu* G*•* atque purpureus.
idem atque quc P P.

purpureus.

)

Hodie t/ocari {. Ximios Plinij Chryfolithos hodie gemmularij vo

Hyag'bet etii ** cant Hyacinthos. Vt autem credamus, eos etiam

•lim Plinio & hoc ipfo nomine fuiffe quondam appcllatos ; non leui

?.,. argumento eft , Hyacinthi nomen pro Chryfolitho

ibi. ' *' aliquando fuiffe pofitum a Vulgata ; vt vidimus fuprà

notatione 11 Et fortè aliquis pro huius rei confirma

tione afferct Dionyfij Afii vcrba ; ac rubeo crines fimiles

H,acintho, qui color crinium videtur effe rufus Chry

folithi colorem refercns.Verum non cft,cur huius he

miftichij habeatur ratio: appofuit enim è fuo intcr

pres crines , & Dionyfius ipfc dc crinium colore non

agit. quippe ipfius vcrba funt, ei 3 ouiv xs %'iaxivùz.

quod cft, /imiles Hyacintho. vbi Dionyfius loquitur de
Indorum cute,vt bene aduertit Euftathius. In coloris

autem hum»ani comparatione folet per cxaggeratio

nem fermo inftitui , vt cum hominem aliqúém dici

mus elle ca ruleum,Hitpane, Veraunegro Sic ergo vide

tui Dionyfius Indos dcfcribere, quafi co infectos co

lore,qui in cæruleum & violaceum vergat. Ceterùm,

quidquid hac de re fit, ccrtum cft in his Apocalypfeos

emmis Hyacinthum pro Chryfolitho non vfurpari:

íú, datur praetcrca Chryfolithus Quarè Apoca

lypfeos Hyacinthus eifdem proprietatibus confideran

dus cft, quibus a Pliuio,Solino, Ifidoro, & alijs defcri

bitur.

Hyacinth•* Exiflimo ergo , quae gemmae vulgari nomine

vère effe eor, Sapphiri hodic vocantur , eas cfle Plinio & Solino

qui nunc vulgo Hyacinthos. Sic fentiunt doctiores, qui dc gemmis

j£"* noüra tempcftate fcripferunt ; vt Rüeus & Geor

- gius Agricola , qui ait Solinum confundcre Cyanum

cum Hyacintho : & Cyanum Germanice appellari

Sapphir.

Enimverò, vt id clariùs pateat, examinemus opor

tet, quæ apud Plinium & Solinum hac de relegimus.

nius defcribat. Pliniús quidem de colore fic : Ille emicans in Amethyffo

fulgor violaceus atlutu eft in H;arintho. Ex quibus pof

fet aliquis clicerc, proprium vctcris Hyacinthi colo

rcm non cfie cæruleum,fed violaceum dilutiorcm , ita

vt Amethyftus fit coloris perfectc violacci minime di

luti:& Hyacintho folum fit exigua aliqua ciufdem co

loris pars.

De 16acinthi Hæctamen opinio reuinci poteft falfitatis,primò ex

*** 4**• ipfomct Plinio,qui dilutiorem Amethyftum inter fpe

cics amethyfti enumerat, quintum (ait)gemus ad vici

nam cryflalli defcendit, albicante purpura deie&u, vel ae

feâu Ipfe infuper exprefsè obferuat,inter Hyacinthi &

Amethyfti colores, quantunuis vicinos, multum effe

difcriminis: fic enim ait, Multum ab ea diftat Hyacin

thu« è vicino defcendens. Si autem Hyacinthus coloris

violacei diluti foret, non vtique Plinius diceret mul

tum eum ab Amethyfto diftare, praefertim cú proximè

antea dixiffet , dari Amethyftos adeò dilutos, vt cry

ftallini ferè coloris fint.

- Deinde exaliis auéìoribus id etiam fit planum , qui

πή Hyacinthum appellant cæruleum. Solini defcriptioquu auctori t- - - - - - -

ÂÃÄÈÉ. cft, Hyacinthus mitore caruleo lapi pretio, us,fi quidem in

culpabilis inueniatur.Beato etiam Hieronymo dubium

non cft, quin Hyacinthus innotuerit: quando admi

ratur epift. 118. hancgemmam in Rationali non inue.

niri: Satis miror (ait) cur Hyacinthus pretioßßimus lapis

h^rum numero rom ponatur. Atque Hieronymus ipfe

Ezcchiclis 1. huius lapidis colorem ait cffc caelcfti fi

4lca/arim Apocalypf.

Hyacim:hi relo

rem qui Pli

Hyacinthi colo

D

Purpura laudes apud Plinium cap. 36. huiufmodi Purpura ta
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De Hyacinthogemmavndecima.

funt, Huic fajces,Jecurefq; Romana viamfaciunr:eademq; ex Puul.

pro maieftatepueritia eft, diffingui, ab equtte curiam, dijs

auuocatur placandu , omnem4 veliem illuminat, atque

etiam in triumphali mtfcetur auro. Quæ tamen pliijus

haud dubiè aflerit tam de Tyria Purpura , quam dc

Amethyftiaa ; cum eam conchyiiaro coloíi folùm

opponat , afferens nefcire fe , cur ita calo vacneat ;

quandoquidem nulla in co cx praedi&tis rationibus re

peiitur.

/

milem : alibi aërio comparat cofori, quòd etiam Gre

gorius Nylfenus, Gregorius Magnus & Eucherius af.
fiimant.

Praetereà,quis neget,gemmae huius coloreHyacin

thinæ veftis dolori íimilem efle : Conflat auteri, Hya

sinthinasn Aaronis tunicam fuifle caeruleam. Itaque

Iofephus, Philo,& Gregorius Nyflemus allcuerant,per

illam Aaronis tunicamifiue cælùm, fiueaeia ob cîiu

lcum colorcm figurari.
-

Sed colorem hunc caeruleum, qucm nos Hyacintho Freponitur ob

tribuimus, ita oppugnabit aliqui§, primò quiâ Plinius 'j'.

non folum non cùm cæruleumi vocát, fed étiam, poft- fí.
quam de cærulcis gemmis difputauit (ncmpe de Cya- í. /

no & Sapphiro) ait , alius ex boc erao purpuret* dabitur,

qucin in ordiné folum adicribit Amietliyftum & Hya

cinthum. Hyacinthinus ergo color violaccus effe de

bct,non cæruleus . Secundò ncgabit nemo, colorem

gemmae clie Hyacintho flori perfiumilem , qui ßos cft

vnus ex tribus, quos Homerus commendat, vt notauit

Plinius lib. 11. càp. 7. atqui fios hic videtur aut viola

cci » aut Punicci coloris effe. Nam Diofcorides eum

appellat purpureum. Et Virgilius Eglogâ tertiâ, Suaue

rubens Hyacintbus, idcmque alibi eum appellat ferru

gincum. Imò verò certum apparct, huic flori fangui

'neum fuifle colorem: nam alioqui quomodoapte fin

cretur , cum ex Aiacis cruore fuifíe ortum ? Quam

fabulam receptam fuifle,'tradit etiam Pliuius Β, r,

cap. 11. Ad hæc, quis non afferat, florem quondam in

fuco pro cocco víurpatum, fuule manifeite rubeum;

lcgantur, quae Plinius tradit lib., i. cap. 16. Hyacinthus

in Gallis eximieprouenit : hoc iii pro cocco bijginum fin

gitur. His accedit Paufanias,qui fcribit Salaminiorum

Hyacinthum cfle candidum & modice rubentem, &

duplici conftarc litera, A. I. quæ funt Hyacinthi floris

notæ.

Tcrtiò,ijdem ipfi,qui Hyacinthinæ Aaronis tunicae

fignificationem acris attribuunt, praeftituere videntur

cam non fuifle caeruleam. Alijcnim exponunt Hyacin

thinam,id cft,vtolaceam, fic Ribera. Alij eam aeris in- -

ftar fuifle nigram tradunt, fic Philo. At Gregorius

Nyflenus fefe ex hac quæftione fubducit : Ego autem

(inquit)vtrum habeat aa aereum coloremjiosH'yacinthus

affinitatem,an mom,nolo contendere. Nec defideratur,qui

hunc acrcuum colorem,fi quis fortè ei ineffet,contem

plctur fuifle rubeum, quòd aeri ex humoribus fangui

neus refpondeat Quartò, Solinus, qui Hyacinthum.

clarius cæruleum cfle dixcrat, deindé parum fibi vide

tur conftate: fubdit enim , optimus ih illo tenor , fi ex

vtroque temperamemto lucu & purpura moderatum jua

uiter fluorem trahat. Quæ verba Ifidorum videntur

cocgiffe , vt in Hyacinthi definitionem intereret cæru

lci & violacei mifturam:ait enim,caruleus eft,purpuraj,

refulgems.

Haec tamen omnia non vrgent, quominus pro cer- Nihilominu, '

to habeam,gemmas vulgò oünc Sapphiros appellatas,</èritur. qui
uondam a Plinio & Solino vocatas fuifle Hyacin. nunc Sapphiri

- - - - - vocantur, efféŠ Etenim differentiæ omnium gemmarum , quas v..., pi., &.

vulgo Sapphiros vocant, diftin&te humerantur à So- S.], Hyacin

lino inter Hyacinthos. Nam cùm generatim dixiffet, thor.
earum colorum effe cæruleum, äåuertit nonnullas

prorfus in violaceum vergere, alias ita dilutas repe

riri , vt ad colorem aqueum pene deflcctant , alias

Iii i 3 ad nu
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ad nubeum ac dcnique alias, valde accenfi coloris, A liciis habitus (vt Plinius ipfe libro 9. teftatur} quis

& parum tranflucidas ; & alias, in quibus perfpicuitas

atque color ad iucundam mediocritatem reducuntur.

Solini verba funt ; Vitjs eft momparcè obmoxium : mample

rumqueaut violaceo diluitur, aut mubilo obducitur, aut

albicantiùs in aquaticum eliquefeit:Optimum in illo tenor,

ßnec demfiori fuco fit obtufior, nec propenfa perfpicuitate

deteéfior.

Deinde, quanuis Solinus in Hyacintho vitio ver

rû tenor in tat, quod jj: in violaccum tendat (id vocat ipfe,

;;:;:;;r violaçeo dilui) nihilominus , quando violaceus color

£'.' * exiguus cft, & qui folùm cæruleo temperando admi

fceátur;ita vt maneatadhuc propriè cæruleus,blandus

tamen ac fuauis, nonnihilo minij permifto ; tunc qui

dem non folüm id vitio non eft dandum , fed etiam

proprius eft tenor in perfe&to Hyacintho obfcruan

dus, vt infrà conftabit.

Illud interim affeuero, fingulis in fua arte fidem effe

habendam : & in colorum témperamento nullius fen

tentia potior cft, quam egregijalicuius piétoris, Talis

Aualu fit sole

i. cft, qui me certum reddidit,generatim loquendo,quae

emmae vulgò Sapphiri, nominantur; nonnihil in vio

Ê'; tendere colorem ; ita vt ad proprium ipfarum

colorem imitandum , ncccfle fit cæruleum vltramari

•bie&is contra num'cum exiguæ minij portione mifcere.Verùm dicet

ßperiorem ds- aliquis, hanc minij peimiftionem , quam Apelles ali
&rinam. quis in hifce gemmis dcprehenderet , cffe adeò fubtile

- piéturæ artificium, vt illud pingendi artis ignari non

â” equantur ; atque adeò adiumento cfle non pofle ad

Hyacinthi veteris cognitioncm. Nec enim credibile

eft , Plinium aut Solinum de hifcc coloribus fcripfifle,

ceu in pingendi arte pcritiffimos ; fed vt prudentes at

que induftrijhomines, quantunuis picturatæ miftio

nis ignari, fciibcre debuiilent. Præfertim, cüm eiuf

modi figna atque indicia de Hyacintho non folis tra

dant piëtoribus; fed omnibus,quiipforum fcripta per

legercnt : & gencratim loquendo, quæuis cx his gem

mis nobis apparet cærulea , ncc quippiam admifti mi

nijin ea diftinguimus.

- Refpondeo,non quidem omnes planè noffe adfub

pofte •bie<fie- tilis piéturæ amuflim redigere difcrimcn , quodinter
ms, colorem purè cæruleum & aliquam ex iftis gemmis

reperitur;ad differentiam tamen inter vtrumque notâ

däm nec plurimo artificio, nec peracri ingenio , fed

attentâ folùm confidcratione opus effe.Praecipuè, quia

fi vterque color fimul oculis cxpofiti conferantur ; fa

cilè cernitur in cæruleo puro fiue cyanco perfeétè co

lorem caeleftem , quâ purior eft ,Έί : ha

rum verò gemmarüm colorem molliorem effe & non

nihil temperatum, atque à cæruleo aliquantulum dc
fcifcere: non folum, quia non adeo cæruleus eft ha

rum gemmarum colof;fed etiam quia nonnihil diuer

fus. Quòd fi vterque iuxta violaceum ponatur, mox

difcernetur, gemmam ab eo non adcò diftare, ficut

ab eo diftat cæruleus color, quem vltramarinum ap

pellant.

c.nul.u...l.. Praeter haec; quanuis harumgemmarum color cffet

rem •ff viola- omnino cæruleus, adhuc verè affirmaretur effe viola

«eo^ffi*am. ceo finitimus,& cum eo habere cognationem. Etenim

nifi hi duo colores effent affines ; non ita facilè forct,

violaceum ex cæruleo conficere. Cùm tamen com

pertum fit piétoribus, nullum alium violaceum vfur
pari colorem, nifi qui ex cæruleo & miniato admiftis

conflatur : cuius aut intenfior vis , aut remiffior ex

maiori, vel minori minij copia admifta redundat.

Cæruleus igitur color cft veluti fundamentum vio

lacei.

Eae purpuraf- Vt autem conftet, quantopere haec veritas antiquis

ve pelagis tin- generatim innotuerit , ficuti nunc noftris piétoribus

£f*ra, quf!ana eft manifefta, ftatuendum eft fanie illâ, fiue flore pur
g* umbi- purae aut pelagiæ, (quæin toto orbe tunc erat percelc

- bris) fi folus àdhiberetur, aquam fiuclanam cæruleo

tingi colore;qui propriè tunc conchyliatus vocabatur,

quafi diceretur ex cochlea fiue ex conchula fieri.Atque

vt fucus fiue infe&io violaceum illum redderet, qui

purpurei nomcn fibi affumpfit; opus erat cum pela

É flore bonam fioris buccini partem permifcere, qui

uccini flos ex femct rubeus erat. Cùm ergo Plinia

nis tcmporibus vtcrque color ita cffet in pretio ac dc

•ceurriturpro

D

tunc ignoraret vtriufquc inter fcfe coloris affini

tatcm?

Intelligitur ex diétis, duplicis huius coloris difcri- c«rulei &- w*

men re&è explicari per duorum hominum compara- %££.
tionem,quorum alter valde fit rufus, fiue rubeus, alter Å. XI

decolor ac pallidus. Rubeus enim non cft planè puni £liatur.
ceus, licèt ipfins coloris habeat plurimum , quo albus

exciterur color , & rubei illius coloris defe&tu , qui eo

caret,pallidus ac decolor appellatur. Quamobrem Pli

nius de conchyliato colore loquens lib. 9. cap. 39. Sic

gignitur (inquit) laudatus ille pallor faturitate fraudata.

Perfpicuumi verò cft, Plinij mentem non cffe, vt colo

rcm illum propriè pallidum affirmet. Nam eam colo

ris ipfius definitionem tradit, color aufteru* im glauco:

vbi apparet glaucum colorem à Plinio pro cæruleo

poni. Verum quidem cft, ficut Hyacinthum dicimus

ita cffe cæruleüm , vt habeat aliquid minij admiftum:

ita etiam conchyliatum tunc nonnihil à puro caeruleo

diuerfum exiftimari, plus minus, iuxta vtriufque co

loris mifturam : vt videre eft in diuerfis ipfius generi

bus,quæ Plinius exprimit libro : 1. cap. 8.Scd cüm nul

lum ex ijs generibus ad pure violaccum acccderet:

omnia pro decoloiibus fiue pallidis reputabantur:

eademçjue ratione color hyacinthinus fignificanter

fatis dilutior purpura nuncupabitur, quippe cum ha

bct coloris tenorem, qui in cærulei & miniari permi

ftione confiftit. Alia tamen ratione Hyacinthus, qui

plurimum vergit in violaceum,dicetur viuidum caeru

lei vigorem non habere , fed cum violacco tempera

tum , fic enim Solinus ait ; defe&um efle, fi violaceo

diluatur Quialicèt miftio illa plus habeat excitati co

loris,in ea tamen cæruleus color.quà cærulcus eft,plu

rimum de fuo vigore deperdit.

Vcrùm age iam, argumentis fuprà oppofitis occur- ua primus

ramus. Ad primum refpondeo : reétè probat, caeru- ex arguratu

leum Hyacinthi colorem non ita purum effe debere, grt***,

vt vltramatiuum. Quod cüm ita fit, ex diâis perfpi-£££

cua manet ratio, quare inter purpureas gemmas au- „...

meretur, & cum Amethyfto componatuit. Ceterùm

animaduerti pariter oportet, cos cffe colores inter fe

diuerfos: quanuis enim interdum antiquus Sapphirus

aliquid purpurae , admiftun habcat: nihil tamen ha

berc purpurae, fcd effe purè cæruleum, magis in eo pla

cebat. Hanc ob rem priùs agit Plinius fcòrfum de gé

mis purè cæruleis: deinde de violaceis, aut in viola

ceum colorem definentibus : eafque omncS vocas

purpureas : cùm idonea fuerit ratió, vt nomen ad o

mncs extenderet, quod tamen mox ftri&è loquens ad

Amethyftum contrahit. Reftat infuper explicata illa

Plinijde Hyacintho definito: Fulgor ille violaceum, qu#

emicat in Amethyfio,in H;acintho dilutior eji, quibus fi

gnificat , intenfum Amethyfti colorem in Hyacintho

remitti: non fecus ac fi violaceo admiretur ferè quid

quid minij habet admiftum, quo fuum magis cxcita

bat colorem. Tunc enim neccffe e(t, euiii languen

tem ac decolorcm remanere, quanuis cæruleus ädhuc
maneat.

Ad fecundum argumentum refpondeo primò, fub **•*•**.

nomine fioris Hyacinthini (cuius color inter caeru *$******

leuin & violaccum medius eft) plurimum laxitatis in- -

cluditur, ex eo quòd magis aut minùs excitatum ha

beat colorem , quarè hoc ex flore non poteft certò
elici, qui (it magis proprius Hyacinthi tenor ac mo

dus, Præfertim,cüm non fit vna fpecies,fed multiplex

eorum florum, qui hoc folent nomine nuncupari : vt

videre eft apud Mathiolum : in quibus floribus nec -

duae apparent litterae A. I quibus conftare deberent

nec etiam fi hæ literae in ipfis cernantur , certos

nos de colore legitimo reddent , proptereà quòd

vtriufque chara&tcris nota in diuerfîs reperiatur flo

ribus , ficuti de puniceo quodam teftatur lib. i. Pau

fanias, quem refert Dalecampius in Plinium lib., r.

cap. ii. litera F. Et fanè verifimile cft, vt fiorea Ca

ryophylla, atque alij flofculi intra eandem fpeciem

reperiuntur diuerforum inter fe colorum: itâ etiam

eandem in Hyacinthis varietatem fuifle. Secundò

ad candcm difficultatem refpondeo : nomina inter

dum ex vna fpccic in vuiuerfum dcriuantur genus,

quòd
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C

Hyacinthi flore verba faceret: Hyacinthus maximè du

rat,& viola alba, quafi diccrct , florcm Hyacinthum

gemmâ ipsâ videri ftabiliorem in co colorc retinendo,

quem primo offert afpe&tui.

Haec eadem floris comparatio poteft conducere ad

aliam proprietatem, quam Solinus huic gemmae ad

fcribit hifce verbis: Hic eft,qui /entit auras:& cum calo

facit mutationem: nec «qualiter rutilat, cùm aut nubtle

Jus eft autferenus diem Idem confirmat Ifidoius, aliique

permulti. Haec igiturgemma trifti & nebulofo caelo

triftitiam pariter ac mœrorem inducit , & quodam

modo extinguitur. Cuius mutationis ratio deduci vi

detur ex ipfius coloris tenuitate.Nec enim mirum cft,

temporis viciflitudine mutari, qui nimis cx fe tener ac

dclicatus eft. -

Verùm enim verò, quanuis hanc colore ipfo teneri

Hyacinthigem

r• * • •lorer, fa

aie marcejcerer.

Hyacinthr gem

mae colore cum

cali colore ma

f4rt.

Hyacinthi do

tudinem prae fe ferat: longe aliter fe habet ipfius gem- riiui.

mae natura atque fubftantia: eft enim fummae duritiae

ac penè adamiantinæ : Scalpturi, (verba funt Solini)

minimè accommodatus ; vt qui attritum refpuat: nec ta

mum penitùs imuiâus eft , nam Adamante /cribitur &•

notatur Item beatus Ifidorus: /calpturi duriffimus nec

tamem inutâus. Solüm adamantc fcalpi pofle Hyacin

thum affirmant:atque hac ratione ipfemct ctiam Ada

mas alio fui generis lapide atteri ac poliri valet. Cum

hac duritic illud coniungitur: inuentam fuiffe ratio

nem, vt caeruleus coloi illi prorfus ignis cfficaciâ au

feratur. Vnde fi ad Adamantis confuetudiné fcalpatur,

adeò difficile ab Adamante diitinguitur, vt ipfimet
lapidariae artis peiiti in co decipiantur. Hinc fortè

ortum habuit fabula, quam quidam recenfct au£tor,

nimirum ex hifce gemmis vnam incudi impofitam

ingentis mallei i&tus refpuiffe.

Hyacinthus infuper difficilè incalefcit:quinimò So- Hyacinthu*

linu§ & Ifidorus de eo fic habent: in os miffus magu fri 4ff******
get: itaque oris calore videtur amplius refrigcfcere, id le

quod eò mirabilius eft,quòd hæcgemma, vt a Plinio,

Solino & aliis obferuatur nafcatur in Æthiopia.

fcrra.

!

rfenfe a d*.

argumentum.

τjonfio ad4.

&uiufmodi co

lor fuerit pro

batior apud

veteres in Hya

•iwtho.

quòd fi hoc fatis eft ; baud dubiè inueniri poterunt

f{yacinthi tam gemma, quam fios colorc pcrfimiles.

Plinius tamen colorem lapidis ex foris colore non

elicit: forte quòd non certa deducatur norma ex fre

quenti floris colore ad colorem lapidis probationem.

Qgamobrem nihil obftat,floribus generatim plus in

elie rubei, quam gemmis. Et tamen fufpicor, quem

Plinius Hyacinthörum fucum nominar, plus ad cæru

leuin,quam ad violaceum propendilfc:nec oppofitum

probatur, quòd is pro cocco ad hifginum vfurparetur.

Conftat cnim cx Plinio in hifgino priùs colorem coc

cineum fiuc Hyacinthinum feparatim induci ; deindc

Tyrium fubirc, qui obfcurum fanguincm rcfcrt : qui

ctiain color fupra caeruleum folet induci, vt ipfemet

pctfpicuè tcftitur : Quidam, cùm confecere conchylia,

tram,jr• melius in Tyrium putant.

Ad tcrtiu.n argúmentum:vcrofimile apparet,Hya

cinthinam olim tunicam (quam caeruleam fuifle con
ftat) folo pelagiae fiorc fuille tin&tam : qui color eft

eximius illc cæruleus, quo vctcres vtebantur, Si verò

ad corum expofitionem vclimus accedcre,qui hyacin

thinam ac violaceam candcm cfle putât:accipiendum

id erit de colore violarum , quas Plinius ferotinas vo

cat, quas caerulcas efie,vcrifimile mihi cft. Sunt nam

que cius coloris, qui fub conghyliati gencribus com
prchcnditur Neç iniruam eft violas dati caeruleas:

plinius cnim candidarum ctiam violarum mcminit.

Praeter hæc ; diximus iam c. iulcum Hyacinthi colo

1em nonnihil ad violaccum inclinare , ac proptereà

dubitat non immeritò Gicgoiius Nylicous , vtrùm

puro cæli colori cærulco,aut aëreo lit limilis? vterque

çnim color apud veterum fcriptorü vfum pro eodem

vfurpatur;vt cuidcns eft inPlinio, Philone,ac Iofepho,

quia dc co loquuntur colore, qucm nobis fupcrus re

præfentat aer, qua purior ac fcrcnior ccrnitur. Quod

autem Philo aiieiit, ncmpc ad nigrum vcrgere , ficuti

fuperiorem acrem: id pcr exaggcrationcm dixiffe vi

detur, vt fignificet , non adco pcrfpicuum remanere ,

atquc in fejpfe cft , fcd potius fubofcurum induccre

colorcm , quem cryftallini comparatione nigrum ap

pellat. Sicuti candidi hominis rclpcclu,nigrum voca

imus alium,cui minus candoris infit.

Ad quartum argumcntum rcfpondeo: non ita ex

plicandus eft Solinus, vt hb; ipfe rcpugnet Qgare aut

purpuram accipit P;o cærulcò colore, cuius antea fe

çcrät mentionem (hic enim, vt iam vidimus, poteft

vocari purpurcus ; fiquidcm crat proprius ex floris

purpurae infcctionc clicitus abfquc altcrius coloris

confortio) aut fortè purpuræ nomcn fignificat , quod

fuperiùs adnotauimus ; fcilicct cærulcum Hyaciuthi

colorem non ita efle purum , quin habcat aliquantu

lum minij permiftum. Dixi aliquantulum: nam vt ex

Solino adüèrtimus, vitium clt ii Hyacintho, fi viola

ccò diluatur,quando magna illi pars admifcctur.

Verùm ad huius iam gcmmæ qualitates gradum fa

ciamus oportet. Ac priiiia illa fit, pluris eam fuifle ha

bitam, fi çolor nec adcò cdct tenuis ac fubtilis, vt non

planè perciperetur; nec adcò pinguis, vt oculos omni

ào impleret; nec demiore fuco (ait solinus) fit obtufior ,

nec propen/a perspucuutate aetectior. Et i linius * Prir.?

affeäu fit gratu, & euamejcat , amtequàm fatuet: aaeoj;

non implea? oculo, , vt penè nem attingat : Id quod potclt

hoc excmplo cxplicari. Accidit interdum , vt Pctrus,

vcrbi gratia, nonnihil alium vultu ipfo rcfcrat ; ita vt

primo afpcctu ipfum exprimat ad viuum : vbi tamcn

attentiüs eum afpcxcris , nihil in eo inuenies infigne ,

quod ad eam fimilitudincm aliumas. Sic igitur afieiit

Plinius, pretiofum Hyacintbum ita cfle debere , vt

primo afpe&u cærulcum prae fc ferat & fatis mollem

çolorcm? at verò fi accuratius infpexeris, non tantum

in eo caerulei reperias coloris,quantum initio appare

bat: & quodammodo oculorum aciem cludat,& quafi

ex ipforum confpectu cuancfcat. Aut fortè Pliniùs lo

quitur de exigua illa violacei coloris fpecie , quæ in

6mnibus ferè eiufmodi gemmis cernitur; quam tamé,

fi feriò ac diligenter indagare velimus,videtur quodá

modo effugcrc,& fdfe ex oculorum obtutu fubtrahere.

Itaque fiue alterutra de caufa, fiue vtraque, addit Pli

niu$; celerium momimu Juftore marce, cens, alludit nimirú

Illud ctiam peculiare medici de Hyacintho praedi- Hyacinthum

cant: illum cordi maximè mederi. Vnde in venenatis ara, mulieri.

morbis vfitatum fatis eft à medicis, vt ex Hyacinthis

potionem, (quam confectionem Hyacinthorum vo

cant,) aegrotis praefcribant. Non inficior, quae nunc
gemma vulgati nomine Hyacinthus nuncupatur, e(le

quandam Chryfoliti fpeciem aurei coloris valde ac

cenfi , quae diuerfa prorfus eft a veteri Hyacintho.

Proptereatamen cóqueritur Mathiolus lib. y Digico

ridcs cap. 114. vbi aflèrit: ideo huius potionis effectus

non efie mirabiles, qnia pharmacopolæ pro antiquo

Hyacintho (qui Amethyfiü colore ipfo deberet qua

dam ex parte ieferre) vulgarem fubftituunt Hyacin

thum,qui aurco colore eft. -

Liquet igitur prifcum Hyacinthum , qui eft cæru

leus, $eruiii efíe ac celebre illud antidotüm : eiufque

defidcrio a pharmacopolis aliam accerfiri gemmam,

quam eiufdem virtutis partem aliquam arbitrantur

habere: illique vt hoc pacto deferant nouo inucnto

au&toritatem, indidiffe nomen Hyacinthi. Ex quo

manifcftè cernitur huius commutationis au&toribus

fatis innotuifle,vcrum Hyacinthum efíe eum, cui fa

ma praetentiflimi contra venenum antidoti adftipula

tur: quandoquidem, vt aliam nobilitarentgemmam,

Hyacinthi nomine nuncuparút Hinc Rueus affirmat,

Hyacinthi veteris effe proprium,Virtutes(cordis Præ:

feítim) fueri à populatim jauiente pefte : ideoφ fu/pendi

collo è regiome cordis.

Pro virtutis huius confirmatione aduerte , recens Retenreffèin

effe inuentum,gemmam coloris aurei nücupari Hya- ******* ***

cinthum Nam Magnus Albertus, & poft eum mom
mam c»loru

-rei appellari

nulli alij fub eodem Hyacinthi nomine perfpicuè de Hyasinthum.

cæruleo loquuntur . Et quanuis Albertus eum dicat

fiauum: iuxta ipfius tamen loquutionem, fiauus idem

eft ac cæruleus : vt colligitur ex iis, quae difputat de

lapide Lazuli & dc Sapphiro. quin femiet ipfe fatis cx

plicat in Hyacintho: ait enim alios effe aqucos , alios

fapphirinos Et fubdit: sapphirimi virtus eß contra toxi

eum,& contra peffifera, regiones.

Hinc videtur duxifle principium ca nominum

Ii i i 4 corruptio,
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corruptio, qua Hyacinthus fuit vulgò appellatus Sap

phirus: quippe cùm auétorcs cum vocét Hyacinthum

• fapphiriùum: vulgus inde paulatim fubftantiuum no

men fuppreffit, & folum adic&tiuum vfurpauit:(ficuti

in multiplici alia nominum ftruélura confueuit)hinc

άue Sapphiri appellatio in vulgarem hominum vfum

dimanauit. Fortè etiam, cùm Plinius dicat, Hyacin

thos Æthiopia mittit &• Chryfolithos aureo colore trans

lucentes: fufpicarus cft aliquis, aureum illum colorem

ad vtramque gemmam eo loci rcfcrri, atque ab hoc

errore dimanâre potuit vulgaris Hyaciathi appellatio

progemma,cui color aureus ineft,aut melleus:fauen

te praefertim fiaui nomine, quod Hyacintho tribuit

Albertus, quamuis flaui nomen aliter ille vfurpet. ncc

folùm ille, fcd fortaffe etiam alicubi Virgilius.

Rueus tradit, a nonnullis eam Hyacintko virtutem

attribui, vt geftantcm præftet a fulminibus fecurum

Hyacinthi pro

prietater.

A Albertus addit,quà frigidus valde cft lapis,inditam illi

efle vim geftantis corpus voborandi: itemáue cxpe

rientiâ conflare, illo conciliari fomnum.Idem adiun

it. Tutum reddit peregrimmm & gratum hofpitibus.

í, : aiuwt etiam , conferre ad diuttua* &• ingenium &•

latitiam. -

Quae recentiores Sapphiro attribuunt virtutis indi- §*?/j£*;**

cia, videntur cfle Hyacinthi propria : cùm verum ipfi £.Ę.

Hyacinthum, nomine Sapphiri compellent. Huiuf-Ἀ.

modi funt: roborare cor & vifum: contra timorem &• tate.

vememum valere: vin&fos è carcere foluere: tollere inut

diam : fac re vtêlorem amorem cajlum deligere: fiuxum

fanguimus fiífere . Ex Abulenfi Exodi . 8. illa etiam

ad Hyacinthum fpe&ant, quae Rueus Sapphiro attri

buit: inclimare ad deuotionem , pietatcm , pacem & com

fiantiam : &• imor.iimatas ammi affeëtiones franare.

N O T A T I O X X X I.

De Ligurio, quæ feptima e$t inter Rationaliâ gemmas.

B aliquod fuccini: Nam ipfius colorem Plinius, iuxta Lyncurium fuVtrkm JApoca- Cy£ duodecim Apocalypfeos gemmae gemmis
lypfeos Hyacin- totidem Rationalis refpondeant: cum que ex his

th* Ligur*? . o&to eadem vtrobique fortiantur nomina:ex reliquis

3:- refpó- verò Onyx cum Sardonyche,Chalcedonius cum Car

x fèntentia _ bunculo, Chryfophrafus cum Achate componantur,

affirmam. vt fuis locis aduertimus: valde verifimile eft Hyacin

thum Apocalypfeos Ligurio Rationalis refpondere.

Ita opinatur Hieronymus Epift. 128. ad Fabiolam , &

2.fententia ne-ÉÉÉ in libello de Gemmis . Enim verò, cum

gáns, qua & bona Doétorum ita grauium venia , nequaquam cre

;4u£iori pr*- dibile eft, Ligurium Rationalis effe gemmam illam ,

tt4r. quam Græci ac Latini Scriptores Hyacinthum nun

cuparunt. Nam fi illa effet Hyacinthus ; fupina fatis

incuria & ofcitantia foret tam Septuaginta interpr*-

tum, quam ceterorum Grzcorum , atque etiam Vul

gati, qui cum appellarët Ligurium.Primò,quia nullus

äu&or tradidit Hyacinthum in Liguria nafci.Deinde,
quia alia eft gemma valde diuerfa,cui conuenit Ligu

rijnomen ; quòd Theophrafti fit opinio & aliorum,

eam apud Liguriam exoriri Quinimò Strabo ait , Li

gures abundare Lincurio , quod quidem elcétrum

vocant.

Sustinum'à Notandum ergo eft , intergemmas recenferi à Pli

Plinio inte* nio Succinum libro ; 7.cap.z. cui etiam elcétri nomen

£**** eft inditum, refertque figmenta,quae de ipfius££;
Jeri. vulgari folebant ; nimirum eas efíe lachrymas Phaë

tontis fororum , quas in populus fuifle conuerfas ,

fabulo@ que- poëtæ fabulantur. Aliam item adducit fabellam , ele

4*/***/** étrum fcilicet ex vrina lyncum gigni , & proptereà à
*a£tata. Demoftrato vocari LyncuriumT His alium fubiungit

apologum ; quo ia&tabatur cum cffe fruétum quarun

dam Liguriae arborum: fic enim Sudines & Metrodo

rusά. Inter eos autem, qui fuccinum effe

foffile putarunt, Theophraftus affirmat,id in Liguria

effodi folitum fuifle. Quapropter mirum non cft,fuc

cino à veteribus nomen Ligurij fuiffe impofitü ; priùs

quàm conftaret iilud effe bitumen, quodaliquibus in

locis mare ad littus eie&tat. |

specie, fictini - Porrò inter fuccina quoddam reperitur coloris val

•olet, ignei& deignei, &adeò durum, vt poffet fcalpi. Hoc prifci

******* fcriptores Lyncurij nomine dixerunt, affirmantes ex
lyncis vrina gigni , & vcram effe gemmam. Alijillud

appellarüt langurium, fingentcs in Italia ex beftiarum

quarundam languriarum nominc vrinâ cam gemmâ

coalefcere. Licèt autem Plinius hæc omnia commen

titia effe ducat ; afferatque fua aetategemmam huiuf

modi non fuifle inuentam ; ait tamen cap.3. veterum

, de hac gemma fcribentium pertinacia coa&um fe in

illius mentionem incidere.

Mihi ex eis, quae Plinius refert, videtur certum ,

gcmmam hanc ita à vctcribus reputatam , genus cf.

antiquiores auctores,affirmat effe,qualis in igneis fuc- 1L£guruum effè

cinis cernitur. Et Lyncurio tribuébatur etiám ea vis £*£***
.• - - - - - *cernit.

trahendi ad fcfe fila, folia & ftramenta. Quin ctiam per

exaggerationem dicebant,illud etiam trahere tenuem

ferri fiue aeris laminam . Ex quo fimile vero mihi fir,

hoc Lyncurium ab antiquis auçtoribus inter gemmas

rclatum,quandain effe fuccini fpeciem Ad hæc:con- I3nturjge
' ftat à nonnullis nomen Lyncurij illi fuiffe inditum, m- ejmlegis

quod ex lyncis vrina concrefcere exiftimarent. Hac

ergo fabula reie&ta, & Tbeophraft, atque Stiabonis

affertione admifla, qui Ligures fuccino àbundaffe af

firmarunt ( fiue mare ibi ad littora illud eiecerit ; fiue

Liguriæ fæminæ fuerint fuccini ftudiofiflimae , quæ

monilium vice geftarent, vt tradit Plinius : (pruden- -

tiflimè Septuaginta interpretes eam gemmam voca- £**£pi***

runt Ligurion ; quia Lyncurij nomen imbibitam in £Τ.$

fefe fabeliam praeferebat: at in iiomine Ligurij nihilἙ
erat huiufinodi.Nobis ergo Ligurius eft gcnus ele&tri. 13ìcurium vs

nam ex antiquis Plinius, & ex neotericis Georgius carunt R

Agricola , & Conradus£? aliam Lyncurium

nön agnofcunt Quòd fi hac tempeftate fuccinum ob

ipfius copiam inter gemmas non reputatur: conftat

antiquitus in earum numerum fuifle adfcriptum Lyn

curium, quod eft fuccini fpecics. Vnde probabiléfit,

hoc fuifle aliquod fuccini genus ceteris durius ac pre

tiofius & rarius. IpfiusΈ magis videtur fuifle ac

cenfus,quam qui in noftro fuccino côfpicitur. Quippe

Plinius lib.8.cap.38. ex aliorum fententia loquens rc

fert Lyncurium ex lyncis vrina generatum, effe gem

mam Carbumrulofimilem,& igneo colore fulgenfem, vbi

tamen Plinius ipfe indicat, quod de Lyncurio vulga

batur, ad omnia fuccini genera ab aliis extendi.

Exiftimo ergo , Rationalis Ligurium non efTe eam rationali, 11

gemmam , quam auctores antiqùi Hyacinthum indi- £:ri******^
gitarunt;fed quam ipfi Lyncurium vocabant. Ea enim [yacinthum.

prudenter potuit appelläri Ligurius ; & nulla ratione

debuit à Scripturæ interpreti6us Lyncurium vocari.

Nectemere & cafu, fed fumma ratione atque confilio

exiftimandum eft,in Apocalypfi pro Ligurio Hyacin

thum multò nobiliorem gemmam fubftitui : cuius

myftcrij explicatio ad fequentcm notationcm perti

nct. - -

Illud hic notandum eft, quanuis Plinio fabulofum £*ne*}Aae
fit,quidquid de Ly ncurio,fiüe Ligurio iaélabatur, fa- Ligwrw pre

teri tamenab antiquis au&toribus prodi huius gemmg prietates.

virtutes eiufmodi: Calculos ve(ica eopoto elidi:& morbo

regio occurri fi ex vino bibatur, aut fi portetur etiam:

idem tradit Solinus cap. 8. Conftat autem regium

morbum effe eum, quem Græci i&teron appellant.

Hifpani Tericia:

N O T A
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N O T A T I O XXX I I.

- De comuemiemtiagemmae vmdecimae cum vmdecimo articulo.

J^ndecimu* S¥¥9! articulus his duobus continetur verbis, A moll s vocat Ecloga 6 & Æneidos ii.quafi ipfos dice- golor quidßa

§, i.i, …,. >'irem, st-mem- prccatorum, quous totidem in Apoca

•ilu explica- iypli teipódent, Vndecimum, Hy, cinthum. Quam gcm :

t*r. nam couftat cx praecedentibus notationi5us Plinio

& Solim o » ac rcliquis Scriptoribus antiquis eandem

fuitie, quam hodie vocant Sapphirum. Quod attinct

ad myitv. ii cxplicationcm ; confiderandum eft, in

hoc articulo inter alia contineri maximam Chriftia

ni populi fælicitatem ac ius ad æternam beatitudi

ucm,quo fideles Chrifti Ecclefiae filij euocantur. Ce

terum cum in hac mifera & calamitofa vita difficilè

admodum fit, hominum aliquem longo annorum

, : ti actu in Dei gratia perfiftere ób plurimâ pericula, &

- pcccandi occaiioncs,quibus vndique eft circúfeptus,

pauci cx ipfitinet iuftificatisÄú, cófequerentur

ueatitudincm , fi poft primam iuftificationèm Deus

vcnia & indulgentiae ianuam lapfis obferaret. Im

ncnta tamcn Dei pietas & clementia non folum hunc

miferis peccatoribus aditum non præclufit ; verüm

ctiam, ncquis aniinum dcfpondeat, vult ac praecipit,

peccatorum remifiionem cfle vnum ex fidei capiti

bus, quæ Chriftiani vniuerfi debeant nolle& profite

ri: quo articulo inftruimur & cdoccmur, quantumuis

plurima & grauifiina fint hominis cuiufque flagitia;

loci tamcn pietatem & commiferationem eiie multò

maiorcm , qui vcrâ animæ medicinâ atque remedio

pcccatorcm pcftiferâ lue infectum femper inuitat: ca

tamen lcge, vt per veram ac legitimam pœnitentiam

' de antcactis fcclctibus refipifcât. Hic clt vndccimus

articulus : atque cundcm Apoftolici Symboli ordi

-

• - ncm ( quo pcccatorum remifsio poft Ecclcfiam Ca

tholicam proximè ponitur) obfcruauit Paulusad Co

lofl 1. n.13.& 14. Tr. mltulit mos in regnum Filij dileätionis

Ju*, in quo habemtts r. demptionem per Janguinem crucis

eiue,remi,fionem, peccatorwm.

rndecimi arti- Vidcamus nunc, opoitct, quàm appofitè Hyacin

sui doctrina thus pra caeteius gcmmis indùlgentiam peccatorum -so
bo r. - - v

j"'. fymbolicc rcp.acièntet Vt ergo in Topazio colorem
figurata mon

fratwr. porri,ia Chryfolitho auri,in Carbunculo prunae con

- fiderauimus, fic ctiam in Hyacintho gcmma Horem

Hyacinthum fpc&larc dcbeinus. Nam gemma hæc

fori ipfi concolor cft: atque adeò videtù: flos ipfc in

gcmmam conucrfus noftris oculis obijci

Atemißio pec
Cum igitur peccatorum remi fiio nobis RE:

sauorum quo- proponat immcnfam Dei clementiam & de homi

•**f** fff* hum pcccatis coinmiferationem : clementir quidem
airathum ad

•mbrata. - • _ \ - - . -

Liera, JA.1.in tribuitur. Primò, quia H acinthus flos natura ipfa

Hyaantho a habet duas illas literäs infcriptas, A. I. ita di, curren:i-

::„%" bus venis,vt gracarum literarum figura A.t. legatur tn

£?, Jcripta ; vti Plinius obferuauit lib .1. cap 1i.& quan

quam vcrum extet, quod ibi Dalecampius aduertit,

don eas cfic venas,fed quafi xacuiofas notas, ad Præ;
• fens tamen inftitutum perindc cft Nec folum hac eft

Plinii obferuatio;fed etiam Paufaniae libro 1. & alio

rum auctorum tum veterum, tum recentiorum. Illæ

autem duæ literæ A I. eandem græcè vijp habent at

quc Hifpanicè,nimirum vicem habent ifiterie&ionis

in dolefitc aut commiferante. Illa item interic&tio

Græcanicè non folùm eft dolcntis & mifcrcntis pro

pria, fcd ctiam optantis; quemadmodum apud Lati
nos hæc dictio Vtinam. Ex quo apparet , in hoc ficore

quodammodo fi~ cælüm ipfum noftris dolere
miferiis,& illis remedium optare. Et fanè videtur di

uino confilio fuiffe fa&nm , vt fiori Hyacinthinoin

terieétio illa Græcè foret impreffa ; quò facilius my

fterium ipfum poffent collineare Graeci , quibus cæ

lum ipfuin pefacrem ingenii aciem impertiui, iuxta

* Horatianum illud in Arte;Graijs ingenium,&c. .
Huc accedit, ipfum Hyacinthi colorem molliffi

JMollú ac temer - - -
-o mum cffc: vade Virgilius Hyacinthos Languen* &•

Hyacinthi

& mitcricordiae congruentiffimè color Hyacinthinus ,

ret teneros & coiiimiferantcs.Idem Ecloga}. Et Jua **********

mè rubens Hyacinthus. Forte per allufionem ad huiuf

modi lignificationis myfterium, Deus in vctcri præ

cepit lcge, vt Pontificis fummi tunica foret Hyacin

thinaad Chrifti Domini clementiam figurandam. Et

Chriftus ipfe a noftris pictoribus tunica eiufdem co

lotis indutus effingitur , ad fignificandam ingentcm
illam mifericordiam , qua humani gcncris defcctus

profcqucbatur catcnus, vt faepc in iächrymas erun

peret.

Deinde in duplici illa Hyacinthi £oris litera & co- Fabula Hya

loris fuauitate ac mollitudine forte innixæ funt duæ anthi p**** &
illæ fabulæ, quas commenti funt Poetæ, dum finxe- ;!;£ mr.

runt Dcos coinmiferationc fuifle ta&tos ob interitum£.%.

infælicem pueri, quem tenere diligebat Apoilo, ncc guntur con

non Aiacis Tclamonii:quorum vtrumque proptereà *f.fortetn

1n fiores Hyacinthos à Diis ipfis fuifle cónuerfos, Me-£:*
minit vtriufque fabulae Plinius lib.11.c.11. & Ouidius ur« fundari.

Hyacinthi puieri apologum defcribit.1o. Metamorph.

& Aiacis Telamonii lib.13.Quòdfi eiufmodi figmen

ta(vt credibile efl) ingeniofe cxcogitata fuere : rcfpc

xerunt procul dubio veteres cæli pietatem & clcmcn

tiam quæ in Hyacinthi flore figuratus. Quam ad rcm

congruens valde eft,fiattcnte infpiciamus,quomgdo
in huius doris colore, cærulcus, idÜí'î color,

leuiter miniato fit afperfus ( quo minjcolore fanguis

innuitur) quod nobis rcpr. fentat c 'lum ipfum ne
* ftris mifcuis condolere, molliri, & quodammodo af

fici. Hoc autcm quam fit ad pcccatoium rcmiflioncm

appofitum,ncmo non vidcrit. -

Cum Hyacinthi literis & ipfius coloris fuauitate ##£-

coniungitur etiam virtus ad mcdicinam cfiicax , qua Ζῆ: effi

fìos ipiè pollere dicitur Plinium adi iib.i.cap;se vji T. quid my

fic ait; iorminibus & araneorum morfibus refjiit • & pia aenota;

contra ferpcntes & fcorpiones, morbumj, regium Jem*?
eius datur In quo facile cernitur cæli clemcntiam clle

noßris miferiis mcdicandis cfficaccm. Et grauiores

quidcm noftrianimi morbi,id cft, peccata aptè figu

fàntur in ferpentum & fcorpionuim veneno adiuti;

mos coidis fcceflus peruadcntc , nec non in rcgio

morbo,fiuc i&terio, qui ad cxtcrnam morbQrum fpe- ' :

cicm prodit : horum âutcm vtrumquc miuficca Dco
per peccatorum remiflioi;em curatur. s.

Sed tranfcamus ad ipfam Hyacinthi gcmmam. Ac in Hyacinth*

primò fuauitatem illam & commiferctioncm in foris $*****

litciis atque colore adumbratam indicat ctiam gem- ΣΤ.
ma tum éodem ipfo floris colorc,tum ctiam mira illa figurari..

propvictate.quam cx Solino & aliis recenfuimus,quòd

fcilicet nebulofo & caliginofo cælo turbetu£ ipla , 8c

quafi mccrcat;hilarefcat verò , & oblectetur fud9 atq;

fçieno quo quid mollius, & ad mifcricordiam figni

ficandam opportunius? - -

Iam , fí fios eft ad cordis inedicinam'perutilis, & Potionem &

praeftantiflimum affert aduerfus cordis vcncna rcmc- £%£

äium,id fanè multò magis in gemma repcritur, Pro*?
uo vide fupcriùs di&ta in alia íiotatione dc Hyacin- Í'

ί pot ofie a ncdicis præfcribi folita. Hucfpc£tat,

quod Ructus fciibit, nimirum Hyacinthi proprium

iiie, virtutes {cordis præfertim) tueri à populatita Jé

uientepefie.&c.Item quod ex codéretulimus dc Hya

cinthicfficacitate ad &aeli fulmina praecauenda. Nãin

cali fulminibus Dei ira atque indignatio nobisfigni

-

ficatur : atqui peccatorum rcmiflio homines ab ho- -

rum fulminùm i&u præmunit ac liberat.

Si autcm vcrum foret, quod opinantur nonnulli,

fcilicet gemmam Plinio & Solino di&tam Hyacin -

thum efïè candem , quam Diofcoridcs & Galenus .
Sapphirum appellant:fiuc etiam fpe£tabunt:quçUio

fcóíides lib.;.cap 1 57. & Galentis dc Simplicium fa:

cultatibusliô, » ineiiioriæ prodiderunt, dum Sapphiri
v1rtu- -
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virtutem aduerfus fcorpionum vulnera & omncm A atquc munditia , quod cft quafi regium morbum in

veneni malitiam celebrant.
CwrJApocaly- - - •

;;;*g Reliquum eft,vt reddamus rationem, cur cùm A.

%naiu Löw- pocalypfeos Hyacinthus Ligurio Rationalis refpon

rto Hyacin- deat;non tamen eadem gemina, fed diuerfae fint , &

thum fubfli
ApocalypfeosΚΤ; pretiofior? Pro huius

difcriminis ratione affero, vtramquegemmam aptè

fatis ad remiffionem peccatorum fgiiificandam vfur

pari:fed,vt fignificetur maius diuinæ clementiae argu

mentum legis gratiæ tempore , quam lcgis fcriptae,

propterea in Rationali Ligurium eleganter fuifle ap

pofitum , qui Apocalypfeos Hyacinthum è regione

refpiceret.Praecipua quidem virtus ex ijs,quae Ligurio

tribuuntur,traditur effe aduerfus i&teron fiue regium

morbum, vt fuprà vidimus:& potiffima Hyacinthi

vis cernitur in cordis medicina aduerfus venenum.

Quid ergo congruentius ad inuendum difcrimen in

ter noftfa & legis veteris Sacramensa ? In illis cnim

twerit? Myficè.

vultum prodeuntem curarc: in noftris autem Sacra

mentis praecipuè agitur de animæ remcdio & cura

tione , deque totius veneni ex imis praecordiis expul

fione. Licèt enim peffimi exempli lucs in aetcrnam

afpeétantium faciem erumpens expelli curetur (pro

huius enim rei fignificatione virtus ineft Hyacintho

ad regium morbum fanandum, ) praecipuè tamen

cordis ipfius fanitas procuratur:id quod cclebris Hya

cinthi virtus denotat. Non tamen ideo inficiamur,in

veteri etiam lege (licèt non adcò perfcctè) dc grauiú
animae peccatorum rcmediis agi. Nam ctfi omnia im

figura contingebant illis ; nihilominus Dci amici & fa

' miliares tunc admifíorum fcelerum fcrupulis vexa

bantur,& pro eorum curatione Diuinâ clemcntiam

ac pietatem implorabant. Vt autcm hoc etiam in Li

r^É? adumbraretur,vidimus iam fupra, ipfo non fo

um regium curari morbum,fcd etiam calculos vefi

vix aliud videbatur agi, quam externa fan&tificatio B cae eo £oto clidi.

• " N O T A T I O XXX II I.

'De •Amethyffo gemma duodecima.

JAmethyfti
gemm* nat*ra*

examinatf4r.

32aalu /it cuw

color.

C?££it inter omnes, Amethyftum gemmam effe

diaphanam , fiue perfpicuam & colóre violaceo.

uamobrem licèt Plinius quinque Amethyftorum

fpecies defcribat, de omnibüs tamen generátim tra

dit,Perlucemt omnes violaceo colore. Huic ipfum Amc

thyfti colorem alij exponunt vini comparatione.

Thcophraftus enim ait,hunc lapidem efTe,8ivozrêv τ?

* póø, id cft,vini colore. Et ex Theophrafto videtur id

mutuatus efle Epiphanius in fuo dé gemmis libello, .

dum ait; Amethiftum vimi fimilitudinem vibrare. Fortè

comparatio ifthaec defumitur ex rubro vino, quod

Hifpani vocant haloque, fiue ex alio vino purpuireo,

quod etiam in vfu eft. Album enim vinum conftat

non effeadrem. Nihilominus tamen ipfe etiam Pli

nius in Amethyfto vini æmulationem confiderat: nec

folùm in quarto genere,de quo abfolutè dicit, Vinico.

lorem babet,fed etiam in vniüerfum loquens, ait nam

que,Amethyftum vfque ad vimi colorem accedere, fed in

violam definere,&fulgorem quendampurpura in ilia cer

mi,non ex toto igneum,fed in vini colorem deficientem.

Quòd fi in Amethyftorum optimum oculos con

iicere velimus ; nobiliffimum àit Plinius effe Indi

cum:indica abfolutum falicis purpura colorem habent: ad

hamcj, tingentium officina dirigunt vota. Haec eft vul.

garis Plinij le&io ? quanuis Dalecampius referat in

antiquis manufcriptis pro illa di&ioné falicù , legi,

phænici*:quod cft Tyriam purpuram indicare. Tyïus

enim cft veluti Phoeniciae métropolis. Atque haec

manufcriptorum veterum le&io fatis mihi fit verifi

milis:nam Tryphiodorus,vt refert Hadrianus Iunius

in fuo Nomenclatore,exponens Amethyfti colorem

cum vgcat &tua.Aëwv,id eft,fanguineum atque crué.

turm. Vidimus autem infuperióribus,Tyriae purpuræ

colorem effe concreti, fanguinis & fplendentis pro

prium. VerumÉî. color, quiTyrig pur

Puræ & pretiofo Amethyfto conceditur, dcbet intra

violacei coloris limites contineri;quippc de omnibus

Amethyftis generatim Plinius loqüeri$; violaceo (in

quit)colore perlucemt.Et infrà; Pracellem: debet effe in fu

fpeâu velut ex Carbunculo refulgem, quidem in purpura

leuiter rofeus mitor. Hac ratione conciliatur fangui

neus color quemTryphiodorus Amethyfto attriöuit,

cum colore vinaceo, quem eidem adfcribuntTheo

phraftus & Epiphanius, & cum purpureo, qué eidem

Dionyfius Afer concedit,agcns de IndicoAmethyfto,

à Y^vx£?ω άμέδv5ov Έτypάμα wopo v;igra.y.

atque dulcem Amethyftum leuiter purpurafeentem.

Pretiofdemum Ex diáis colligitur in pretiofo Amethifto vinarij

JAmethyffi co- coloris imitationem cum purpura copulari. Si verò

lor cuius modi fpeciatim Tyriam attendamus purpuram , id ad fa

fit. crarum Literarum confuetudinem eft aptiffimum,

Indicum.…Ame

thisium(qui

& cateru pre

ciofior) pùrpu
rae colore con

ftare.

C

D

quia ob Phoenicis viciniam videtur Scripturae purpu

ra explicanda effe de Tyrio. Piaefertim fi aduertamus,

antiquam Tyri nobilitatem eò fuiffe deuolutam, vt

communcm purpuræ officinam ageret.Lege Plinium |

lib.y.cap 19 vbi de Tyroloquitur, Nunc omnis eius mo

bilitas conchylio atquepurpurâ conftat.

Porrò , quàm fit Amethyftus afpeétu gratus ac iu- lamethyfi- |

cundus , facilè deducirur ex nobilibus cognomentis, quàm fit £ata I.

quibus cum antiqui fcriptores infigniunt.T)ionyfius ***
Afer eum vocat dulcem:plinius ex inultorum confen- **"**

fugemmam Veneris,fubditque nomen hoc maximè

dcccre & fpccie & colore extrcmo gcmmae.

Iam,fi ad Amethyfti etymologiam oculos refie&a- A-erba,

mus:huic nomini duplex eft fignificatio:altera,non e. gemma etymº
brium;altera ebrietatem prohibens. Ex hifce fignifica. tagia.

tionibus primam gemmæ attribuunt Plutarchus &

Plinius,exiftimantcs hallucinati cos, qui gcmmae no- .

men datum putant à præfidio profiigandae temulen

tiæ, & credentes diétam effe Amethyftum,quafi non

cbriam , quòd ipfius color non valde accenfùs fit, fed

temperatus: nam a vini colore priufquam cum degu

ftet, in violam dcfinit. Notum tamèn cft, omniaÂd

uerfus ebrictatem remedia Graecè appellari Amethy

fta,atque hac ratione Diofcorides & alii loquuntur.

Eandem virtutem multi huic gemmae ineffé dicunt.

Quin & Rueus hanc opinionem Ariftoteli attribui

cenfet,licèt ipfius locum non citet. Plinius tamen häc

deridet virtutem,afleritque id effe Magorum figmen

tum. Verüm fiue ratione nominis, fiüe colori§, fiue

virtutis, id iam eft vulgari confenfu receptum,vt haec

gemma & eius color de ignent fobrietatem, vt affir

mat Plinius lib 41. -

Plutarchus libello de audienda poetica,initio, eam Amethyßam a4

Amethyfto virtutem tribuit , vt ad fe trahat, quod jj-jún)…
in eius confpe&tu cft,li lapilli (ait) qui vocantur Ame- trahere quea

thifti,vim quandam attrahendi,dum labore fatigati ae. j7, cor/;

cenduntur,maái fumt. Et addit,fe optare hanc fuo libro {?u eft.

virtutem imprimere , , vt leétus atque in manibusge

ftatus animos ad fe alliciat. Alciatus Emblematequo

dam afferit colorem ianthinum ( qui eft Amethyfti

nus)effe proprium eius, qui rerum fuarum ftatu Con

tentus cft: Qui/quis forte fua comtentus, tanthina gefter.

Praeter hæc ; de Sarda agentes diximus, eam effe, Sarda

quafi Amethyfti matrem,atque ita nonnullas inueni- >*Άζ,

rigemmas,vna cx partc Sardas,ex altera Amethyftos. Ameiijii m...

Atque vt Sardam aduertimus in faxi alicuius corde trem.

reperiri folere:ita etiam Theophraftus tradit, Ame

thyftum etiam , ficut Sardium,quibufdam petris con
fra&is inueniri. Ali

Huic itidem gemmæ rueus adfcribit, quòd vigi- :'{î,

lanteseos rcddat,qui cam geflant, Hæc opinio för. p.itriô.

taffis
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*affis rraxit originem ex Hebraico Amethyfti nomine A geftat femper fomnia videat : hoc tamen aat vanum

Chalmach, quod Grammatici dcriuanta Chalos quod

fomnium fignificet. Licet cnim fufpiceatur Hebraei,

huius nominis rationcm cdc, quod qui hunclapidcm

N O T A T I O XXXIV.

De reffe&u &* comuemientia gemmæ duodecime cum duodecimo articulo.

Xtremi articuli myfterium his verbis continetur;

Carmi/ re/wrreâionem,Vitam aternam.His in Apo

calypfi refpondent, Duodecimum Amethyffus. In arti

culi vcrbis duo includuntur fenfus; älter bonorum &

improboram communis;altcriuftorum proprius.Pri

müs eft, omncsanimas cum fuis rurfus corporibus

vniendasfore,nunquam deinceps feparandas. Secun

dus fenfas eft, dc difcrimine in generali refurre&tione

inter inf&os& iniuftos futuro. Etenim in Scripturae

locutione reétè dicuntur iufti folùm reui&turi , & ae

ternâ beatitudine fruituri: quia damnatae animae cum
fuo corpore copulatio non quidem vitae , fed nouae

mortis initium erit: atqueadeò refurrc&ionis nomen

non meretur; cùm id potiùs fit denuo corruere, quàm

furgere, nec tunc vitae fint initiam aufpicaturae, fcd

artcrnam incepturae mortem. .

Fateor ergo, in duodecimo articulo vtrumque co

&rceri fenfum : ni- ilominus congruens effe reor, vt

huius articuti fymbolum dire&è ädfecundum dunta

xat refpiceret: vt haec duodecim gemmarum corona

pro coronide atque exitu baberct triumphum atque

gloriam beatorum: vnde indire&é etiam indicatur ae.

iernadamnatorum miferia. Cùm cnim vtriquefint in

vniuerfali illo iudicio fiftendi; cumqueiuftorum tri

umphus acregnum aetcrnafint futurâ: ex hoc ipfo in

vclligitur, impiorum etiam damnatronem & cruciatus

fempiterna fore: atque vt iufti corpore pariter & ani

mo perpetuam beatitudinem poffcffuri funt, fic etiam

ipforum aduerfarios animã & corpore aeterna fuppli

ciaiuituros. Dire&ètamen gemma duodecima ad

fcmpiternamSan&orum fælicitatem applicanda eft.

Iu Amethyftoergo confiderabant antiqui coniun

**fi*f*a*i* &ionem coloris viriarij cum purpura ac viola, vt iam
&* u*

vidimus. Quapropter vt in Hyacintho philofophati

fumusex ßore vndenomen traxit, fic in Amethyfto»

quem ad duodecimi articuli fignificationem diuina

prouidentia voluit vfurpari, ex vino, Purpura & yiola

philofophandum eft. Quod cùm ita fit, quis ncfciat,

ia vino cordis1aetitiam & malorum omnium obliuio

nem denotari? Vide 3. Efdiae 3 1 o. Omnem mentem,

aoauertit in fecuritatem &• iucunditatem; &• non memi

ait oranem triftitiam Porrò in Euangelio nemo nefcit

torrentem illum voluptatis, quo funt iuftiin aeterna

teatitudiae inebriandi, per vnni allegoriam explicari;

Matthaei , 6. 19. Non bibam amodo de hocgemimine vitis

•vfque maiemillum, cùm illud bibam vobifcum nouum

in r gno Patris mei.

vini etiam tranflatione fignificari folet, fluxörum

3: cadocorum bonorum vanitate homines inebriari.

Hinc Ioannes (vt fuprà fuo loco vidimus) depingit

Babylonem, id eft, veterem Romam ethnicam, te

nentem manu caliccm, quo gentes inebriare volebat.

Praecipit autem Salomon, vti ab eo præcaueamus vi

no, quia euertit animam, Prouerbiorum 13. 3 r. Ne

ántueári, vinum qwando flauefeit, Si ergo bonorum

mundanorum fpecies oculis obie&ta inebriandi vim

habet: efficaciffimum aduerfum eam ebrietatem re

medium e(t, oculos in fpiritale caelcftis beatitudinis

vinum inijcere : vt hoc paéto fiuxa ac pcritura con

semnente$ ad aeterna ac folida afpiremus.

Adhuius rei myfterium iure optimo nobis obocu

Mos poaitur Arnethyftus vini colorem praeferens; fed

eiußnodi vini, quod non modònon mentem deijciat,

fed etiam ab oinni ebrietate liberet: quò Graecum

ipfum Amethyfti pomenfpeótat,yt fuperiori notatio

sie expendimus. Hoc autem nihil aliud e{t, nifi nobis

iudicêre,vtmentis oculosa vino illofiaucfcentcatque

-

èft, autfomnium eft inchoario vigiliae. Idem etiam

Rueus in hacĘ. fignificationem totius profperi

tatis contemplatur. -

illiciente auertamnus, & in illud aeternæ fælicitatis vi

num conuertamus, fi fobrij cffe velimus. Simili fere

ratione dixit Hieronym. guotiefcunque fèculi te vana calefti traiit..

deleâabit ambitio;quotiefcwnque aliud videri gloriofum: din* confderatis

ad paradifum mentem tranfgredere.Atque hoc pa&o fu- #*/****
turae vitae meditatio eft vcluti verusÄÈÉÉ due * :

abrietatem prohibens. Quid, quòd Amethyftus violam

etiam repraefentat* & de violis quidem Plinius fcribit

!ib. 21. c. 19. Crapulam & grauedines capitis impoßtis co

romis olfaâaue difeutiunt Quodautem crapulam arcet,

ardorem etiam à vino indu&um refrigerare poteft.

Vnde aeternae vitae commentario extinguit incendi

um, quodin noftri*animis fiuxorum bónorum exci

tat appetentiam. ad quod etiam conducunt ip(ius Pli

nijin eodem capite verba ; Purpurea viola refrigerant.

&• contra imflammationes illinum,ur flavacho ardenti:

imponuntur &• capiti in fronte.
Ad magni folatijfignificationem,quod iufti exfpe- :££:, è

ratae beatitudinis confideratione percipiunt, confert ΣΣ'£.

iHa Amethyfti appellatio; qua dicebatur dulcis, & Ve-3E qaid

neris gemma. Ad haec: vt Amethyftus digitorum attritu 6mbolis* Aeg^y£

calefaéfum habet vim attrahendi: non aliter carnis refur- *

re&ionis meditatio, & fempiternae etiam vitae, quam

in caelo fperamus, animos illicit,& iniruin in modum

afficit. In huius etiam vitae laboribus& anxietatibus,

ne carum flu&ibus obruamur, fed doloris abftergea

muslacrymas: fuauis pariter atque efficaxeft com

mentatio{empiternæ fælicitatis, quam nobis Deus in.
caelefti regione præparauit. Hanc in rem Plinius eo

dem illo capite affirmat, purpureas violas effe faluta

rem medicinarn constra anginau, &• oculorum priuatim

«piphera, & fuppurationes. Atquianginagutturis prae

<!ufionem & fuffocationem miinitatúr: Épiphoræau

tem funt oculorum delacrymationes, cùm affidui hu

moris illapfus oculos angit: fuppurationes verò funt

vlcera. His addit Plinius, quodin violis eft purpure

um,comitialibus morbis mederi: & femen violae fcor

pionibus aduerfari. Sed, omiffâ viola, ad purpurae

confiderationem tranfeannus.

Perfe&tum purpurae colorem fuiffeAmethyftinumq, •*nrfyfimus

iam infuperioribus vidimus:& ad eam in oßicinis di- ?*?*** ***
xigi vota, vt Plinius loquitur. Neminem igitur latet,£t rw A*

purpuram præfertim Tyriam regü ac principum fuifle J) -

veftem.Hinc liquet,nullam gemimam reperiri potuifle

aptiorem amethyftoadinntiendum fæliciffimum illí

Iüftorum ftatum in caelefti patria: vbiomnesreges ac

principes erunt, & filiorum Dei dignitate fruentur.

foifcrimen verò maximum,quod inter aeternum il

lud regnum & hæc terrena ac t&amporaliaintereft, ele

ganter figuratur in Amethyfto, qui eundem pretiof*

purpurae colorem in aobiliffima gemmaretinet,quod

Perinde eft, quafi purpuram à tinèa & corruptiorieia

ta&amafferüare: & illi firmitudinem, fplendorem a•

perfpicuitatem conferre.Optabile quidem terrenis re

gibus foret, vt ipforum purpura Amethyftum imita

retur. Verùm maximum intercft inter vtrumçj; difcri

men. Nam purpura demum lanea eft : Ameth, (tus

§¤; pretiofiflima. Ita illud debet pro vero ac foli

o regnoreputari,qued Beatorumά.
fertim poftÉÉT omnium refurre£tionem:vt du

citurApoca!ypfeos 2:.;.& regnabät in faculaf&culorü.

Quôd fi verum eft, quod ex Alciato retulimus,co- beatorwv f.&4.

lorem Amethyftinum eífe eorum proprium, qui fua te, q**m***• *•

forte contenti funt: haec certè fælicitäs in vna Bcato- -********
- - - - • fefa

rum patria cumulatiffimè poflidetur : nam in terris

multò fecus accidit. nimirum quodHoratius aitlib&-

Satyra prima.

V*



936 Cap; 1. Ver/2o.Not.35.de Part.gemmarum rat.

--------Vt nemo, quamßbi fortem

seu ratis dederit,/eu fors obiecerit, illa

Contemtum viuat,laudet diuerfa fequentès.

Porrò,fi in Amethyfto (vt diximus) innuitur perfe

&ta felicitas:haec ad illam vfque tranfaétà rcfurre&io

nebeatitudinem non omnino videtur expleta: tunc

enim Beati corporis pariter, animique gloriam pofli

debunt,nec quidquam fibi ampliùs remanebit optâ

dum.Cùm aütem Chrifti Saluatoris noftri refurre&io

fit generalis iuftorum refurre&tionis exemplar atque

principium:ad huius rci fignificationem maximè fa

cit,Sardam ( quae Chrifti refurre&ionis eft fymbo

lum) effe quafi imatrem & originem Amethyfti, vtin
eiusgemmæ explicatione notauiihus. Ad hæc,quem

admòdum Plinius ait Sardam intra Saxi cor generati:

ita etiam ex Theophrafto obferuauimus,perinde ac

cidere Amethyfto. Quorum vtrumque nos docet, vt

Chriftus ex lapideo fepulchro gloriofus & incorrup

tus proceflit, ita etiam iuftos ex fuis fepulchris gló

riofos prodituros, quod fuo modo erit , quafi fi réfur

re&tionis iufti gemma intra ipfius fepulchri faxum

generetur.

£t, **** * Iam, quod certum omnino eft de generali iuftothy$tino pur- - - so -- -

pá. ^ire ''''" refufre&ionc magno futura ornamento Chrifti

jmbolicr. triumphi; id etiam in vcteri , quam accepimus, cotn

fuetudine fignificatur, quando triumphantium veftis,

licet aurea fuerit, púrpura tarnen ornabatur.aft enim

Plinius de purpura,in triumphali mifeetur auro. Qua

rc cùm Chryfoliti autum fit Chrifti gloriæ fymbolum

A vt ex alibi di&tis cerni poteft)cumjue Amethyfti pur

pura iuftorum refurreótionem & glorificationem ad

umbret,iure optimo vtrumque admifcetur. -

Ad faelicem etiam beatitudinis ftatum pertinent, -

vt iufti nó folùm reges fint, fed etiam facerdotes,iux

ta vfitatam illam Sciipturæ phrafim de facerdotali re

no. Prohoc autem nouimus purpuram non regum

inodò fuiffe olim infigne, fed etiam Pontificum , vt

Plinius affeuerat lib 9.cap.36. dum ait ; Dys aduocatur

placandü.quafi dicat,ad rem diuinam faciendam Pon

tifices ethfiicos purpura indui folitos Nec opus cft ea
de re ad Gentilium vfum confugere: id nos facræ Li

terae docent,dum praecipit Deus Ephod Pontifigis fa

crum fimul cum purpura intexi. Vnde Amethyfti co

lor facerdotalem dignitatem cum regia conne&tit, .

quo fignificetìíî Bcatorum in cælo fælicita

tem.

Poftremò , quòd Anethyftus faciat vigilantcm gwad Amie.

eum,qui ipfum eftat,id nos fymbolicè monet, futu- £ftu /urge

ræ glóriæ confiáératione iuftos alacres & ereótos red- /**"**'*
* • - - - - - dat vigilátem,

di,ûc fe fegnitiae atque focordiae dent.quippe dæmon quidfgnificet

coinmunis aduerfarius , non dulci declinat lumina fom- %yfiiä.
no,fed,circuit querens,quem deuoret,quemque à futura

1llius ftatus póffeffióne deturbet. Quami Amethifti

proprietatem fi cum altera fobrietatis, qu r ipfius no

mine praefertur ,, componas,videtur huius articuliA

mcthyftus nos illis Peíri verbis excitare atque horta

ri: Fratres fobrij eßote v% vigilate; quia aduerfarius ve

fter diabolu*,&c.

N O T A T I O XX X V.

T)ijutaiio departitiome duodecim Rati malâgemmarum .

imter duodecim tribus Ifraëlit. /

Praeter haec;in Mofis bencdi&ione Deut. 34. longè

alia fcrics exponitur, hoc paéto:i. Rubem, ... tuua,3. Le

C ui,4.Beniamin, 5.Iofeph, 6. Zabulom, 7. Ifachar,8. Gad,

9 Dam. i o.Nephtali,11. Affer.In qua bcnedi&ione omit

titurS imeon. Porrò Num.i. bis enumerantur Ifraelis

tribus, & fingulis vicibus ordo variatur, Primò fic,f, *_

Rubem, .Simeon, 3. Iuda,4.1/achar, ;.Zabulon, 6. Ephra

im, 7, Mamaffè,8. Beniamin, 9. van.io.Affer, m. Gad, i*. - - -

Nephtali Sccundò verò fic: Rubem, 1. Simeom,3.Gad.4.

Iuda, j. Ijachar.6.Zabulom,7. Ephraim,8. Manaffe,9. Ben

iamin,io. Dan. ii, Affer,1 . Nephtali.Sed alia infuper e

numerandi duodccim tribus ratio recenfetur Num...

vbi exprimuntur, quae tribus ad Orientem fuerint,

uae ad Occidcnrem, &c. Alia enumerationis feries

traditur Ezechielis 48. vbi in portas duódecim toti

dem tribus difpartiuntur. Alius etiam ordo numera

tur Apocalypfis 7. quo in loco Dan prætermittitur,&

caeteris immutatur ordo. Ad hæc ; Chaldaica Para

phrafis , vt duodecim tribubus gemmas Rationalis

accommodet,eas Canticorum f. 13. hoc ordine recen

fet 1. Ru$em, 1. Simeon,3. Leui,4.tuda.; Ifachar, 6.zabu

lom,7.Dam,8. Nephtali, 9.Gad,io Afer, 1 1 tofeph, 11. Ben

D iamin. In hoc ordine priùs fex filii Liæ per ordinem

j

#*■*Exgi 28. exponitur ordo lapillorum duodecim

****** D. Rationalis,'& dicuntnr in eis fuiffe inferi $-

simgemma- ' kationalis, & - $ pictjpta no

Ἀtu, minà duodecim tribuum Ifraëlis: finguli lapides nomi

vbi earum fé- nibus ßngulorum per duodecim tribu4. Non tamen dee
riem &- ordo ex- rit,qui exiftimet,minimè conftare,quod nomen cui

penditwr. que gemmæ fuerit infculptum. Primò, quia nonnulli

interpretes in gemmarum ordine differufit à Vulgata.

Ordo enim gemmarum in Vulgata huiufmodí eft.

I.Sardw, .Topazius , 3.Smaragdus, 4. Carbunculus,

3. sapphirus,6,laffis,7. Ligurius, 8. Achates, 9. Ame

phyftus, to.Chryfolythus, tr.o^ychimus, 11. Beryllus. Et

præter diuerfas opiniones,quas notatione 4.expreffi

inus , Chaldaicae Paraphrafis intcrpres Cant.;. 14.

gemmas duodecim hoc ordine recenfet: 1 Sardium,

Σ. Topazium, 3 Sapphirum, 4. Carbunculum). « S, nar-g-

dum,6.Iafpidem,7. Beryllum, 8 Achatem, 9. Amethyftii,

io Chryfolithum, ii.Onychinum, 11. Ligurium.H ec ita.

que ver$o à Vulgata in eo differt, quòd Smaragdum.

cum Sapphiro,Ligurium cum Beryilo permutet.

Deinde, dicent aliqui minimè conuenire inter in

terpretes de ordine, qui in duodecim tribuum nomi

bibus in Rationali:fcriptis fuit fèruatus. quare licèt

, conftet de feptima gem m 1,cùm feptimum `nomen fit

ignotum , conftare non poffè de nomine in eâdem

gemma infculpto. Quòd verò certus non fit ordo,

quo fuerint ea nomina in Rationali confcripta, inde

videtur poffe probari, quia Scriptura non femper tri

*#****!* cet confentiant omnes de filiorum Ifraelis ordine, fi
cobi ordo, ß
Å£u£cogum attendantur natalitia. Conftat enim eos hoc

natuitatem.T ordine in lucem fufceptos: primò quatuor primos

Genef. 19. Liæ fi'ios,nempe i Rnben, .Simeom, 3. Leui, Â. Iuda.

Genef.3o. Deinde Balæ duos filios, y. Dan 6.Nephtali Mox duos

6cnef. 33. Zelphæ, 7. Gud, 8. Affer. Pofteà duos alios Liæ, 9.

Ifarhar, o Zabulon.Denique duos Rachelis 11. iofeph,

1 1 Beniam in Veruntarnen in Iacobi bencdiétione ad

filios diuerfus eorum ordo praefcribitur Gen.49priùs

enim noininatur Zabulon, quam Ifachar:& vterque

præponuntur filiis duarum ancillarum.In harum item

ancillarum filiis ordo fimiliter immutatur, hac ratio

ne : Dan,Gad, Affer, Nephtali , cùm tamen natiuitatis

•rdo fit: Dam,Nephtali Gad, Affer.

buum duodecirh nomina eodem ordine rccefifet, li- .

numerantur Deinde ancillarum filii fuo etiam ordine:

poftea duo Rachelis.Haec enumerandi diuerfitas & o

pinionum multiplicitas in fignificatione Hebraicorú

n9minum, quae Scriptura Rationalis gemmis impo

nit Exodi 28. videntur primo afpe&u tollere omnem

firmitatem, cx qua poffit conftare de nómine fingulis

gémis infculpto. Accedit, quòd non deeft,qui ojjine
tur nomen Leui imibi in aliqua gemmarum non effe

infcriptum,fed Ephraim &Š in duabus diftim

&tis gemmis. Sic fanè Ribera lib.3.deTemplo cap. 11.

contra communem opinioncm,quam expofuit Abu

lenfis Exodi. 18. Et contra Chalâaicam paraphrafim •

Cant. * quæ nomen Leui in vnagemma apponit. -

Nihilominus certo exiftimo;conftare de nomine confare d. n.

cuiuis lapidi infcripto : atque adeo tam nominum, :**f**i*
" - - v - - - - - - ti .

quam gemmarum diftributionem efTe eam, quæ fe- * tionali, gero

quitur, 1. Tubem in Sardio , fiue Cornerina,*, si- mw vysrpte.

£*"*in Topazio, 3. Leui,in Smaragdo, 4.tuda, in

Carbunculö, y. Dam in Sapphiro,6.Nephtali ia Iafpide,
- 7. Gad



Cap. 2 1. Ver/3o.Not. ; 5.°Depart.gemmarum.rat. 9; 7

7. Ga3 in Ligurio , 8. Affer in Achate, 9. tfach :r in A Affer,quilocum quintum, fextú, feptimum, & o&a-

Amethyfto, i o Zabulom in Chryfolitho, 11. Iofeph in

Onyche,id eft Sardonyche (quae eft Scripturæ Onyx,)

1 1. Beniamin in Ber llo.

Quam pro hac d;ftributione rationem afferam, in

pt* /**- duas diuiditur partes. Prima; gemmarum nomina

*i*r*//** fun. ,.&\& per vulgarem interpretem translata : id

quod fatis à nobis piobatum eft. A'tera meae rationis

pars eft eiufmodi:quia in duodecim Rationalis gem

mis infculpta funt tribuum nomina per proprium cu

iufquc natiuitatis ördinem;id cft in prima,qui primò

fuit natus ; in fecunda, qui fccundò ; in tertia, qui ter

• - tiò,& fic de rcliquis Eadem ratione, qua in conuiuio

- vndecim fratribus per Iofeph m apparato, Sed rumt

(illi) coram eo, primogenitus iuxta primogenita fua , &•

mmimimus iuxta atatem/uam, Gencf. 4;. 33. quod vbi

certum cfle ftatuamus, multò adhuc certiofeft nati

uitatis ordo, vt iam expendimus. Quòd verò natali

tiorum ordine fuerint corum nomina in Rationali

cxfcripta, docent Iofephus lib. 3. Antiquit.cap 11. Epi

phanius in fuo libello de gemmis prope finem, Hie

ionymus Epift.1 i8 & Abulenfis Exodi 18. verum eft

tamen, ab Epiphanio Beryllum attribui Iofepho, &

Onycha Beniamino, quia hoc ordine gemmas ipfc

perlegit in Septuaginta editione.

Dicet aliquis quemadmodum natiuitatis ordo

non obftitit, quominus lacobus fuis filijs diuerfo or

dinc benedixerit, vt habetur Genef 49. quemadmodú

etiam Mofcs Deuter. ; 3. eandem natiuitatis feriem

inucrtit. Sic etiam fieri potuit ob rationcm aliquam

nobis igiiotam (vcl foitè, vt nominum in gemmis

Stabilitur Ö*

obte£fio contra

pradictam af

Jertionem.

imprefïus ordo ad Iacobi benediâionis ordiiiem ap- `

tarctur) alium enumerandi rationem a natiuitatis fe

rie diuerfam feligi potuifle. praeterea verifimile non

cft , antiquis Hebræis fuiffe ignotum ordinem , quo

Rationalis nomina erant infcripta: qua de re cxpref

fam Chaldaicae paraphrafeos au&oritatem habemus,

• quae diuerfo ordine nomina inter genmas partitur.

- Nam vt fex Liæ filios fimul coniungat, Ifachari &

- Zabuloni quintum & fextum locum præfinit, quan

tunuis iuxta natalitiorum rationem nonus & deci

mus cis obtingercnt , deinde Dan, Nephtali, Gad, &

uum iuxta natalis ordinem occupare debebant, oc

cupant tamen feptimum, o&tauum, nonum, & deci

mum , atque adeò fex tribus è fuis natiuitatis locis

atque ordine excluduntur.

Refpondeo tamen,Chaldaicam Canticorum para

phrafim non effe tanri , vt eã uimiùm niti poflumus,

cùm multa habeat falfa & commentitia, & in eodem

gemmarum ordine Chaldaicae Exodi paraphrafi re

pugnet, vt liquidò conftat ex co, qüöd in Exodo
quartae gemma e{t Smaragdus, cùm tarnem in Can

tico Canticorum,fit quinta. Ordo itcm, quo in Cm

ticorum paraphrafi numeranrur tribus , irrational:s

eft. Nec enim aliqua vrget ratio, cur Lix filij debeant

fimul numerari. Nam fi in hoc dignitas attcndatur,

cur in exrrema loca Rachelis filij reiiciantur: Sin tu

tem dignitatis ratio non habeatur,cut Liæ filij appo

nuntur: cüm certum fit,inter primos quatuor & duos

poftremos fuiffe natos quatuor ancillárum filios? Ad

id verò, quod opponitur, alijs in locis enumerari tri

bus nullo£Κ; ordine feruato,refpondeo,ini

rùm non efle, fi ad fermoné de illis inftituenduin non

femper aetatis ordo retineatur: praeferrim fi qua pe

culiaris ingruat ratio , qualem credibile eft extitifle;

vbi diuerfo numerantur ordine. At vt nomin duo

decim in gemmis infculpantur(cùm Deus folüm prae

ceperit eâ in duodecim gemmis infcribi,& gemmarú

ordinem expreflevit) ille tantum ordo germanus ac

legitimus videtur,qui ipfos Ifrac'is fifios in na:aiitio

ruim viciffitudine difcriminauit. Nam vt alio pone

rentur ordine,opus ctlet,id ita fui 'e àDeo præceptú,

fi præcepiffet, explicaffèt vtique Scriptura:quòd cùm

non exprimat, haud obfcuro eft argumento, cun detii

nouitatis ordincm in nominnm infcriptione fuiic

feruatum. - -

Hoc ipfum validè confirmatur ex fequcnti notatio

ne,in qüa conftabit,idoneam reperiri congruentiain
& proportionem ad gemmarum nominuam partitio

nem à nobis fupra pofitam: alioqui non apta afligna

retur ratio, cur (verbi gratia) Nep' tali octaua ratio

nalisgemma,népeAchates obtigerit Zabuloni fcxta,

id cft,Iafpis,idemque de cctcris diëtum cfto.

, N o T A T I o xxx v I.

Im qua explicatur, quàm comgruemter duodecimgemmæ fint

~, tribubus duodecim dißributæ.

-

- pRsmittgi ex præcedenti moratione, veram ac le

gitimam genmarum diftributionem inter duode

ciim tribus Ifraelis effe eam, quam ibidé expreflimus.

cgemmari, Re- - - - - - - - -

tionalu 'ratioii* ncrh & facris Literis digniflinam,quae ad hancgem

& partitiºnem marun partitione reperiri potuit, áefumendam effe

•*Ęs ex ea fignificationë, quam Apoca!ypfis in caeleftis ci

ees - - - - - -

%££ uitatis fundimentis vnicuique harum gemmarum

je petendam, attribuit. Si enim fignificatio emrharum duodecim,

quam hactenus in Apocalypfiyidimus » deprompta

erit ex gemmarum Rationalis fignificatione;id quarn

maximiè crat optandum.Ncque id irtipedimento eft,
quominus in vna aut altera gemmarum Rationalis

&ongruentia fortaflis alia fubefle potuerit, vt illi tri
bui fuerit eiufinodi gemma applicata.Sed huiufmodi

rationes aliunde petitas, quàm à fignificatione in A

pocalypfi tradita , fruftra in vniuerfis gemmis inqui

femu$? fi verò A, ocalypfeos fignificationem attentè

perfcrutari velimus, 1n gemmarú fingulis congruen

tiffimam reperiemus rationcm , vt ex infrà dicendis'

- conftabit.

-*

c., ,. rati- T*'° aduerto, vbi in Rationalis gemmis eum

…i. %mma n5 refpe&um ad Apocalypfeos gemmarum fignificatio

fuerint eodem nem admittamus, eam p9tinus difficultatem occur

ardiae ß*P**: rere, nimirum cur non fuerint huiufmodi gemmæ

et?**.!""** confcriptae,eodem ordine,qui in Apoftolici Symboli
* 4a5p/í? articulis fuit ab Apocalypfi feruatus ? Refpondeo ta

mcn,in Rationalis gemmarum diftributione ille po

Alcafar im Apocalypf.

Secundò eriam aduerto , congruentiffiman ratio

tiffimú fcopiis fuit propofitus, vt in duodecim Ifrae

lis tribus gemm e congruenti ordine partirentur.

Cum hoc autem ftare non poterat, vt tribus ipfae or--

dine antiquitatis confçriberentur : & tamen fingulis

ea gcmma obtingeret , quae illis maximè quadrabat.
Deinde in veteris inftrümenti figuris ncccfle non

erat,eundem feruare ordinem,quém teftamenti noui

veritates per eafdem figuras adumbratae inter fe fer

uant. Nam legitima rerum feries ac difpofitio ad ve

ritates ipfas referuabatur , & in ipfifmet figuris con

gruentius erat , illuma enumerationis ordincm rcti

here,quem hiftoria ipfa requirebat. Atque ita permu

tato poftea ordine, vt teftamenti noui vcritates po

ftulabanr,deprehenduntur antiquæ figuræ congruere
fignificationi in eis contentae. Patet hoc in Habacuc

cántico;vbi verè ac propriè prænunciatur inftauratio

veterum operum admirabihum , quae Deus in fuo

populo patrauerat:& tamen,quo praedicunturordine

fion idem omnino eft,qui in äntiquorum prodigiorâ

efficientia fuerat feruatus, fed fccundùm eam rerum

feriem figurantur, qua poftea legis gratiæ tempore
fuerant illa prodigia renouanda , quæ feries erat lon

gè alia ab ea , qua antiquæ figurae contigerunt, vt 1n

êius cantici commétario planum fiet. Notandú i:em ,

eft, Spiritui fan&to conuenientifiìmum fuiffe vifum,

vt poftea immutaretur ordo,vt ipfamer noua enuumC

rafidi ratio atq; ordo nos in ipfius fignificationis de

ducerct cognitioncm,& ad cam facilius affcquendam
. K kkk illu

'-

Diluitur pro

f Jfta wwwäie.



93g Cap. 21. Verf. 2o. Not.; 6.°De diff gemmarum im 12 tribus.

Singulis tribu

bufingula •

ptantur gem

me, & cuiu% ;.

fatio reddutur.

Sardiu apta- genitus.lpfius patcr gen:493.Rubum (inquit) primoge- - - - - - - - -

narrugaH, nitu* meus , prior in domis,maior in imperio. Conftat in Hebraici populi fælicitas fita erat in myfteriorum Ic

Scripturae loquutionc nomen primogeniti Chrifto gis gratia repraefentatione. Eo fere módo, quogem

tribui ob gloriam ac maieftatem, qua ex mortuis vi- mae Achatis fçlicitas in co confiftit,vt rerum'verìrum

&tor refurrexit, nec non ob imperium ac doininatio- imagings ac fimilitudines fint in ipfa gemma exprcf

nem in res omnes creatas. Lcge ad Rom.8.19. Vt ßt fae; vt arborum,animalium,&c. vìde ęclebris efí gé- .•

ipfe primogemitus in multù fratribus,& ad Col.1.15. Eri- mailla Aghates P, tibi Epirotarum regis, in qua íío

•mogenitus ommis creatura,Et num. 18. Primogenitus ex uem Mufae & Apollo citharam teticijs fpe&àbatur;

mortui4. Ad Hebr. 1.6.Cùm iterum introducitprimoge- non arte, fed fponte uaturae , de quo 1'liaius lib.37.
mitum in orbem terrarum. Apoc.i.;. Primogenitus mor- Cap.I. - -

. . _ tuorum. - Nonò Ifacha; Ancthyftus applicatur, quae gem- J*methy*w,

7*- s-- Secundò Simeoni adfcribiturTopazius,qui Symbo- ma poftremau, Apoftolici Symboli veritatcim, id c(t, Vacua*.

- li articulum de Spiritu fanéto adumbrat,quippc diui- Præmium æternæ fælicitatis,iuftis in ca lo conferen

ni Spiritus communicatio erat referüatâad illud dum proponit. In quo viderur haberi refpc&us ad Ifa
tempüs,cùm Chriftus rcfurrexiffet. Iuxta illud Ioan- B ghar nominis etymon ; quod perinde üí ac praemium

nis, Nondum erat Iefus glorificatus. Vbi autem refur- feu merces. -

rexit,mox ad difcipulos fuit loquutus:Accipite Spiri- Decimò Zabuloni obtingit Chryfolithus, qui %#*,tumjamäum.Cùm ergò Simeon fucrit natu fecundus Chrifti afcenfionen figurat , quod nobis innuit pro- 2•kwaew.

ù Rüben,atqueipfum Ruben primogenitum mox có- phetiam iilam de Zabulonis tiibu : quæ licct primis

fequutus,aptè cohæret vt fortireturTopazium,quod tcmporibus non magni fucrit habita , pofleatamen

eft fymbolùm diuini Spiritus in filios Eccleßae fideles ad fublimem fuerat dignitatein euehenda,iuxta Ifaiae

poft chrifti refurreétionem effundendi. Facit$ vaticinium. cap.9.1. Primo tempore alieuiata eß terra

Simeon fonat exauditionem. Cùm autem Deus fuum Zabulom,& nouiffimo aggrauata efi via mari, trans Ior

fidelibus fpiritum impertiuit, vtique exaudiit eam 4anem Galile• gentium: populus, qui ambulabat ia ;ene

fan&orum Patrum orationem: Emitefpiritum tuum, £ru,vidit lucem magaam , habitamtibus in regiom vm

& renouabi faciem terra. Atque hanc eandem oratio- bra mortu lux orta eft eu,&c.Et quamuis fiat ibi pari

nem ille Ecclcfia: hymnus continct, Veni creator ffiri- tcr mentio Zabulonis & Nephiali, Zabulon tamea

ttus,&c. \- priori loco mcmoratur. Scnfusautcm loci huius fpc

$maragdw, Tertiò,smaragdus,paffionis Chrifti fymbolum, ad &tat haud dubiè fæliciffimam fortcm, quae Galil£os

Leui. ILeui aptatur fatis meritò:quia ad tribum Leui fpc&ta manebat,quod ex ca regione homines cîcnt ad Apo

batÄî legis fàcrificia, quibus veluti lineamentis ftolicum culmen cxtolIendi: in qua dignitatc & afcé

quibuflam & vmbris figurabatur puriffimum illud figne,quodammodo Chrifti afcënfio ádumbrabatur. -

fioui teftamenti facrificiúm,quod in Chrifti paffionc Idemόue myfterium in Mofis benedi&ionibus con

fuit æterno Patri oblatum. C tinetur Dcutcr.33.18. Latare Zabulon & Ifachar,popu

Carbunculw, QuartòIudam refpicit Carbunculus,id eft, gemma Ios vocabunt admomtem,ibi immolabunt viâima, iuJii

iuda. '-' 1ncarnationis articulum fignificás,vt induatuf, Chri- tia.Inundationem maris quafi lacfugent,& thefauro, ab

ftum ex Iudae tribu humanam carnem affumpturum, fconditos arenarum. Quod ad Gcntium conuerfionem

atque adeò Verbum incarnatum fore illum catulum per Chrifti difcipulos faétam referendum eß.

Sappkirw, ILeonis iude,de quo Gen 49. 9. ( dum S li - vndecimò,Iofepho refpondet Sardonix:ea eft,quae £*.

Dan. Quintò, Sapphirus repræfentat fecundum ymboli inter Rationalisgemmas appellatur Onyx. Cùm au- *°°*

ra/}υ, Neph

r4li.

1iguriw -

64d.

illuftraret;iuxta ea, quae in Habacuci cantico difpu- A. - O&tauò, Affer in o&aua Rationalisgemma erat in- JAchates.

fcriptus, ncmpe in Achate , quam noii fine peculiari -44er.
tabimus. -

His ita conftitutis,per fingulos Patriarchas breui

ter difcurramus oportet. Prinò Sardium congruenter

adfcribitur Ruben. Nam haecgcmma Chrifti refur

&tioncm repraefentât. Et Ruben fuit Iacobi primo

articulum, qui lefum Chriftum efle verum Dei filiú,

verumque Mefliam profitetur. Hæc gemma quadrat

in Dan,vt ea tribus hoc afficeretur honore per allufio

nem ad ea Iacobi verba, quæ in filii Dan bcnedi&tio

nc continentur.falutare tuum expeâtabo Domime. Qui

bus in verbis,quamuis ipfe pater Iacobus loquens 1m

ducatur, peculiaris tamen aliqua extitifle videtur ra

tio,cur ea in Dan benedi&ione(quæ feptima eft) po
tiùs quàm in ceteras infererentur.Sed vtcumquefe res

habeat, fuit faltem honorificum Dan , vt vcrba illa

ipfius benedi&ioni propria forent Fortè hac in re di

uinusSpiritus attendit Samfonem ex tribu Dan ori

turum, qui fuum liberaret populum , & incolumen

præftaret admirandis prodigiis:in quo Chrifti Domi
pi figuram adumbrauit.

sextò,Iafpis quadrat Ncphtali. Ea gemmâ primum

creationis articulum indicat.Et fortè habitus fuit re

fpe&us ad nomen Nephtali , quod fonat aequipara

tionum.Atqui creatio omnes cx nihilo produ&osred

ditaequales, ita vt dc nulla alia nobiliori origine, aut

atauorú gloriâ quàm de ipfo nihilo gloriari poflimus.

septimò, Gad conuenit Liguriüs,qui eft Lyncu

rius Plinio,vt vidimusin Hyacintho,vndccima Apo

calypfeosgemma. Etenim Hyacinthus in$££
fuit congruentiffimè pro Rationalis Ligurio, fuffe

άus.Vtraque autem gemma appofita eft ad pcccato

rum veniam ac remiflionem indicandam : atque idco

Gad attribuitur gcmma huius articuli & imyfterii

myfterio Apocalypfis iu Chyfoprafum commutauit.

Etenim veteris teftamenti figuris fucccflit Chriftianæ

Ecclefiae Spiritus , & Chrifti Domini regnum in ca

ftabilitum. Videtur ergo Achatcs ad tribum Afer

fuifle aptata:quia Afler fęlicitatem fonat. Et magna

tem Chrifti defcenfum adinferos reprælentet,mngrifò

ad Iofephum transfertur, qui dcfcënfioncm cfifti
ad limbum figurauit, quando miflus cft ia cifternam

yetercm.Gencf37.14. Siue etiam quando fuis fratri

$us fc obtulit cogRofccnduin,ac diìit, Ego Jum lofp,
frater vefter Genef.45, 4;

Duodecimò Bcryllus(fymbolum Chrifti ad Patris

dcxteram fedentis,& inde tandem ad extrcmum iudi

cium venturi)in Beniaminum quadrat mirificé, nam

Bcniamin fonat idem quod filiùs dexteræ vnde quia

Chriftus eft filius Dei, qui ad Patris dexteram feüct,

proptercà inde venturas efi iudicare viuos &• mortuos.

Fortè cum hoc codcm myftcrio concinun: verba il

D la,quæ de Beaiamino dicuntur,Genef.49., 7, vepere

-

4iuidet /?olia Nam ad iudiccm fupremum diuifio fpo

liorum fpcctat. Non me latct,commutato tam gêm.

marum , quàm tribuum ordinc , Chaldaicaiwjìì

phrafim aflignare Beryllum tribui Dan, cuius nömen

fonatiudicium, quod valdc conuenire vidcbatur cum

gemmarum Apocaly?£cos myfterio, vt gemma fupre

mum iudicium repraefcntans aptaretur ùan,cuius'no

minis fignificatio ipfum importat iudicium. Verùm

minimè licet autgemmaruin feriem, aut Patriarcha

rum natales inuertere. Ncc fatis e(t, congruentiam

aliquam in vno, aut altero ex duodecim íominibus

reperiri,vbi cetera omniaapplicari non poßunt.

Diximus hactenus de cofiuenientia diftributionis

?ery£u.

Bentam*.

- - - emmarum in rationali.Confideratis tamen quatuor P*******

fymbplum Qgia Gad fignificat faeligem fiue bcatum, ipfius verfibus, elucet etiam aliquid$$$ &eram* Re*- .
& fcriptum eft,Beati, qnorum remiff& funt iniquitates, , dignum. Obferuandum ergo eft, gemmas duodecim nalù in

&• quorum teäa funtpeccata:Beatus, cui imputaui - - - - - - $cim tuorveifu fri
q. p. eatus, gus non imputauit 1nÉÉ Rationalis verfibus höc ordine fuude dif- ajiribn?.

Pomta*p*r*t*m»?fal.31.3: Fortè huc fpcctat illud, pofitas incipiendo à dextera adfiniftram,\t,J.
Benediäus im latitudine Gad,Deut.33,1o. Hebræis. -

Smae
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Cap. 21. Verf^ai. 'Deportis ex margaritis. : 939

smaragiu 3*?*£ius _.- sardiu, A meratis. At, fi cui magis arriderent Chrifti & Eccleß.

I^ffis $+phirus T Carbunculu, imagines : illc primos octo Symboli articìis, poffct

4meth)/?us, 4chates Liguriu4 reété figurare in duplici Chrifti Domini effigie? altera

Berytus . Saraonyx Chryfolithus. ftante,& iafpideam globofi mundi imagineii, læua te

C9nfiderata verò fìgnificatione in quadruplici Ratio- nente,ac dextra fmaiägdinam crucem: liuic intima ef

■alis angulo, continentur quatuor illuftriflima noftræ fct vcftis Sapphirina, éxtima ex Carbunculis& Ada

fidei ca?ita, népe Chriiti Affcrtoris noIui Pajsio, Re/ur- mantibus conftans(nam Adamantes etiam, ,, Scriptu

* reëtio, A/cenfo,& ad S*ttcrnum iudicium Aduentu.. In ra iutcr Carbunculos nunerantur.) Atquc in hac ima

$*"**°. autcn ( vbi Sapphirus & Achates fede,, i„I gine quatuor primi fidei articuli poflent non ineptè

bent includuutur Chiiftus ne, Sapphirum, Ecclcfia* cffigiari. Quátuor autem fequentes articuli poterùnt

per Achatem figurati:fupra Chriftum Spiritus fan&us figtirari in aliâ Chrifti efEgie: cui hypopodium fit ex

in Topazio, fiib Fcclc!;a hrnbus San&orum Patrum särdonyche;& imago ipfâ interius iiidufium ex Sarda;

in Sardonyche exprefli funt. Porrò ciìì, ìÜ exterius ex Chryfolitho habeat, & in mali, Bcryllum

trumque latus habct crcationem & incarnationem, gcftct.

quia empia per ip/nm fa?a funt, & v.,i„„, carofa?um Ad tria Symboli capita fequentia, effingi poteft Ec

eft: £cclcfiae vero vtrúmque conftipant latus hinc re- £lefiae fimulacrum ftafitis Topazio coronã:& intrin

niflie peccatorum ad hahc vitam,'inę, £'°''* fecüs chryfoprafijs,extrinfę Hyacinthis ami&ae.

ad caelcftem beatitudinem. Nam Ligurius ad remif- Dcnique exttemus articulus congruenter fignifica

. fionem pcccatorum rcfertur,quod eit gratia:& Amc- , bitur Per alteram ipfiws Ecclefia iiiiagiuem fedcntis,

thyftus ad vitamίΤῆ cft gloriae. Quæ Amethyftis induta ac redimita fif Omncs autem

Multò tamen exactior et gemmarum ordo in A- hae quatuor effigies in cadcm tabula Poffunt hoc ordi

pe ordine gem- pocalypfi feruatus, vt doû. ,,J Euangelicae perfe&io- B nc depingi,

rerum ap• • ne decebat. Quòd fi alieu, placeret ex gemimis hifce -

£p/eor. duodecim totidem cmblcmata effingere, quibus duo- ----_

4. \ 1.

Imago fedentis , Imago Chrifti
Ecc!efiae fcdentis.

—,——,

decirn Apoftglici fymboh figurarerìurìrìçìïí (ficuti

ad Pilcifcu galcri ornamcntiim folent hoiie prctiofa

| $*?uro atque gcmmis cingula claborari ) con&innum

| - fatis atque clegans effet inüentum cinguli huiufmodi
l. cogamentati ex gemmis duodecim,Iafpide,Sapphiro,

v Smaragdo, & rcliaui A lypf d -

mar*£qo • « rcliquis pcr Apocalypfeos ordidém nu

3 1 -

Imago Ecclefiae | Imago ftantis

ftantis ! Chiifti

-

T E x T v S.
-

.-

Verf.zi.part.i.Et duodecim portae,duodecim margaritæ funt per fingulas:& fingulæ

Portæ crant cx {ingulis margaritis.

C O M M E N T A R I V S.

Dyop£ci*MARGARITA PER siNcviAs] Multific videnturintclligere,vt portæ fingulae£t Quomodò
denis margaritis fint compa&tae(& fiiiiiliter etiam autumant fundamenta fuiffeÉ £ #; de

decim ornata, quod fuprà refütatum efl).Sed huic expofitioni manifeftèË Ę £;j.

quitur ; videlicet fingule porta erant ex fingulis margaritis atqui prophetica?Âï, Ę§fî gartiae per

nantia comple&ti non poteft.Adde,duas illas voces perfingulas in latino textu fuiIIe '£;' itas, 1n iingula$.

eis in Græco refpondère.Quamobrem, ne loci huius explicatio GræcumἙ #con

uellat; oportet cù m digitur,duodecim porte, duoJecim margaritafùnt perfingula, fic explicare; per fingu

las,ideft fingule ex fingulis,vt mox difertiffimis verbis ipfe contextusíî ? Hac in re duae effe Singulapor

At enim,quinam qualibet porta confideranda eft ex vpica margarita conÄî ac in de atque '*?*in*?

poffùnt explicandi viæ extremie oppofitae, Prima cft,vt ipfe 1anuae;';;? 1 íí$Ê ì$; fint confide

exiguum foramen,quod in aliqua margarita, vt cum aliis inferatur, fieri olet, auc pectare vide tamde ex

Chrifti verba Matthaei 1 9. 24. Facilius ej? camelum perforamen atus tramfire, quam diuitem imtrare imy?£. iu

cælorum.Nam margaritæ foramen arctiusadhuc& ftrictius e(fe folet,quàm foramenÄ$. ;;;;' a.

D Chrifti comparatio fuitŠ; i; etiam non ineptè fingi potuifle videntur caeleftis ciu

rtae ad margaritæ foraminis fimilitudinem. - - - - - -

Pe;i;j$ via eft, fi has portas ita laxas ac patentes concipiamus » vt finguliŠ tern1£g*

calami minimùm prolatitudinis dimenfione fint.Pro cuius confirmatione illud poteftaÉ ratio.

tarum cùm longitudinem,tum altitudinem & ædificij magnitudini &ç; rcfî

debere:& in textuquidem ipfo exprimi,quem calamum manu tenebat Angelus,efle mennone
tas menfurandas. - - - - .

•E duo haec extrema illud mihi videtur afferendum, poftes ipfos præaltos atque fùblimes,££.
-- • . effè confiderandos, cuiufmodi præcipuae infignium ciuitatüm port£ eft. 'j;'E;É pofitio,

men portarum ingreffum fiue aditum adeò efle contra&tum , vtĘ 1L$É,Ê -

quam ex ijs portis ingredi, vt fimente concipiamus portas fingu {lS £j eΕ aut ieiquip lamo

latitudinem patêre , Nec contra hoc eft, quod in textu afferitur,Angé um icilicet portasi;

- fuiffe dimenfum.tum quia poteft erantamplifIimi; tum etiam, quia calamo, cuiusΚή
chiel, Angelus in ea vifione fpatia vnius tantum cubiti dimenfus$ Qua autemË fupra

car,vt portas has Ioanni vifàs (id eft, ipfarum aditus ) ar&tas valde effe exiftimem, cxpÊ;

num. 15. Ceterùm conceptio mentis non adeò debet effe violenta; vt £g££É textus

oftia tanquam acuum foramina: idenim nec portarum ratioadmittit,ì.ú fàluitur'

qui& ipfas appellat portas,& calamo méfuratas effe indicat,& per eas ingrcdiait cos,q -

Alcafar im Apoltajpf. Kkkk . - ncc nQn,

• C

—- -_
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-

;
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nec non diuitias omnes atque opesregum,&c. Haec omnia exigunt, vt quanuis arëtæ &anguftae,

portæ tamen fint.Chriftiautem comparatio, cùm ait, Facilius eft camelum perforamen acus tramfire,non

ágit deportis,feddere,quae omnino hifi per Dei miraculum fierinequeat. Quapropter paulò pòft
Chriftüs ait;Apudhomines hoc impoßibileeft, apudDeumaatem omnia poßibilia fùnt. .• -

- veruntamèn fi duodecim portæ (efto, ar&ae& ftriétæ) verè portæ erant; fi ipfarum poftesam

plißimi& magnificentiffimi: quod dicitur fingulas portas fingulis conftare margaritis, poftulat,

vt margaritae ipfae adeò ingentes confiderentur,vt opus effet fiexynicamargarita foret fabricanda

porta ingens cüm fuis poftibusac liminibus, cumque debitaamplitudine& maieftate (qualisvi

äetur effe ianua templi Pantheonis Romani) id quod confiderationi facile erit repraefentare, nec

eiufmodi fi&io abs re erit.

Aduertendum infuper eft, nullo hominum inuento aut artificio fieri potuiffe,vt margaritaaliqua

in duas aut plures partes diffèéta, eum tamen, qui expetitur, fplendoré retineret.Enimvero cùm

gloriofe,huius vrbis portæ ex margaritis fingantur,cohfiderandæ pariter funtpoftfe&ionem &ck

laturam miro fplendore remáfiflè,quemadmodumgemmæ fe&ae atque politæ priftinumtamenre

tinent fplendorem,atqueadeò maioremaccipiunt.

Portarwm Sed Wt ad myfterium deueniamus;vidimu§iam infuperioribus duodecim illas myftici Ifraëlis tri

ex margari- bus,hoc eft dele&os ex Hebraico populo viros, qui Chrifti Euangelium acceperunt,& fe Apofto

tisf £arum

my*ferium,
lorum adiutores in Gentilitatis coniuerfione præftiterunt; hos inquam,(ignificari conuenienter in

duodecim portarum fymbolo.Quòd autem portæ fint ex margaritis effiétæ, nobis innuit eorum

gloriam in margaritæ proprietatibus mirum in modum figurari . Etenim gloriaipfà refpicit gratiae

&meritorum proportionem,& Apoftolicorum virorum vitam,vt infrà explicabimus, mirè reprae

fentat margarita.ExÄ deducitur, qui primitiuos illos Chriftianos imitantur, feipfos diuinæglo

riæ& proximorum àluti confecrando,in eos etiam idem fymbolum portæ ex margaritafa&tæ qua

drare;idque propterfimilitudinem;vr,verbigratiâ,in fàcras Religioforum hominum familias,quæ

fe in aliorum fàlutem impendunt:idem que dixerim de probis clericis, deque Euangelij conciona

toribus,quantunuis regulares non finr.Ceterùm pro huius do&rinae claritate in fequenti notatione

applicabimus margaritaefymbolum adRcligiofos homines:vndc fimilirationc de myflicis alijs por

tis philofopharilicebit.

Afferium Vtautem margaritam ita grandem Deus conflet, vt opus eft adingentem portam tanti cdificij

!*£* fabricandam. Ecclefiafticos viros fugvines cultores Deusipfe ar&iffimo charitatis vinculo inter fe
ritarum

/magnitudi
;. colligat. Nam media hacvnione ingens coalefcit margaritâ, quae propriè appellatur Vnio.Vbi au

Å£ tem ipfi fint effe&i cor vnum & anima vna, tunc eum poterunt hominum animis fru&um &vtilita

cens. tem affèrre, quæ per caeleftis portae ymbolnm adumbrantur. Hoc perfpicuè cernitur in vberrima

' animorum melfe,quam in Domini horreademerit fácta aliqua Religio,quando ipfius Religiófiin

terfe, & cum capite funt vnionis nexu copulati. Verùm admirabilis hæc vnio eft praeftantifsimus

quidam effeétus ex Chrifti omnipotentiadimanans, ficutiin tanta margaritarum magnitudinere

præfentatur.

Iam, quòdingens margarita in portæ fimilitudinem poliaturac caeletur, nectamen fplendorem

amittat, fed admittat, potiùs &augeat,id fànè perinde videtur effe, atque in Ecclefiaftico dicitur

Hymuo, Tunfionibus, praffurisexpolitilapides,fcilicet corporis maceratione;cupiditatum comprefsione

& 9ptimis inftitutis, atque adeò vitâ ipfà (fi opus fuerit)proDei honore profufa,huiufmoii enim

caelaturâ laeuiganturac perpoliuntur gloriofae iftae margaritæ, ita vt multis fint ad Ecclefiae & cæli

ingreffum portae.

Tobiæ13. t.finguntur Ierofolymae portae ex Sapphiro & Smaragdo, fed elegantiùs ac fignifican

tiùs confpiciuntur ex fingulis margaritis fabricatæ.Ac de eifdem portis hac ratione formatis forfàm

poteft intelligi illud Ifai.54.11.Ponam portas tuatim lapides cultos Nam & margaritæ vocantur etiamlapi

des ac gemmae.Certè Martialis vocat eas Erythraeoslapillos,& gemmas Erythraiserutas vndis. '

N o T A T I O XXXVII.

Demargaritecomparatione cum religiofòrum ,

homumum vita.

Margarha E* cæli rore cenfati margaritas tradunt ; caelique E caelum fuper hos quatuor clementorum globosfep

fjmbolumad

religioforwm

twu■a4w.

cis maiorem focietatem effe,quàm maris. Ita Pli

diushb.9.cap. 33. quin & in margaritisipfis videre eft

quandam caelorum in multiplici cute imitationem.

hoc nobis innuit religiofae & Ecclefiae vitae originem

fuiße caelcftem , & tanquam rem è caelo dilapfam,

ipfius effe imaginem,& cum ipfo cognationem habe

Ar.garia, .. re. Eft £pi£ cæleftis quidam ros, qui in mundi huius

•li íre óiari, mare illapfus, in eo coagulatur atque conftringitur.

4utd innuat. ' Sed vt cæleftis res in hoc inferiori orbe quandam ip

fius cæli effigiem præfe fert. Et cùm Chriftus varijs in

locis rori comparatur, forfan ad vnionisgeneratio
v- nem alluditur. Deinde, margaritam multiplici cute

conftare, poteft id multüm cxtendi. Etcnim ficut

tem priùs Planetarum orbium veluti pallia extendit,

fum empyreum : ita etiam religiofa vita fupra infè

riora ifthaec , quibus humatia corpora procrean

tur & aluntur, multiplici virtutum quafi chlamyde

& indumento ornatur.Atque in ipfä ällufione&pro

portione virtutum feptem ad tótidem planetas, &

in alijs id gcnus pcrmultis multus fefe aperit ingc

nio campus.. Adde hic, Origenem , Clementêm

Alexandrinum ;. Hilarium , Aüguftinum, Chryfo

ftomum & Bafilium margaritae fymbolum de Chri

fto, Apoftolis & Prophétis expiicare , eo nempe

fcafu (vt mcafcrt opinio)quod in Chrifto & Apoftolis

religio

-

•Margaritan

maltiplici csts

mox firmamentum, primum mobile, ac caelumÉ angere{uius

rei fit Giskw&

-

A.

C.
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Cap.: 1. Verf.21.not.;7.Compar.margar,cum Religiofì. 941

religiofae atquc calcftis vitae exemplar mirificè rc- A uiffimo aggrauata eft via mars ; id eß magnum illi

fplendeat.
- - -

margaritarum `principium & culmem omnium rerum pretij margarita

pretium &*f*- tenent. Sic Pliuius, vbi fupra. Obferua ergo optimèex

matie, quig pendenti , & cognofcenti nihil in hac vita effe prctio
myftid defîgnet íius & excellentius rcligiosâ & Ecclefiafticâ vitâ. per

illam quippe caelum fpiritalibus diuitiis ac diuinis

opibus terram locupletat - Quamobrem fàpiens aC

prudens negotiator , qui hanc inuenit margaritam ,

vendit omnia que habet& emiteam,Matthaei 13.4;Vilc
fatis pretium eft, licèt omnia quis,& fe ipfum infupcr

diuendat, quo pretiofiffimam hanc margaritam alfe
quatur. Pro rc magni pretij & aeftimatiónis dixit Sa

piens, Prouer. 13. 11. Margaritum fulgens , qui arguit
Japientem &• aurem obedientem. Horatius meminis cu

iufdam vnionis,cuius indicatio plus viginti fcutorum

millibus fuit. Et Plinius muliebrcm Lolliae Paulinae

mundú margaritis conftantem plus octingentis milli

bus aeftimaí. Et duas illas Clcopatrae margaritas tan

topere ab antiquis & iure optimo celebratas Plinius

ipfe pluris duodccies cétenis millibus facit. Quis ergo

fion'videat, hæc omnia cffc vcluti obfcura quaedam

delincamcnta & mctas vmbras, fi cum fpiritali hac

margarita conferantur ? de materiali ipfa margarita

' dixit Plinius ; aterna propè poffeffionis eft: at de fpiritali

veriffimè ac metitiflimè dicitur, aterna omnino poffef

Jionu eji. Si igitur hic ynio ex calefti iore confiatus
tanti cft, & cx lum ipfum nobis iinpcrtiat , oportet:

re&e huc illa Ifaiae vcroa aptari potiunt, Rorate cali de

-■••■•.
AMarrarita car- f.É. dos in candore,magnitudine,orbe,lauorepondere:

4*, eiu%%m- non prompti, rebus Plinius ibi. candor hic clt candidus
δalum. ilie fplendor plane mirabilis.summa laua color* *j (ait

Piiuius i;fc) exaluminatos vocari. Ec quod aguus aliu
mi poteft fymbolum adangclicam cautitatê ac w 1Laum

culpae & fceleris prorfus expert, in* Margari; candor

nullam patitur labcm , nullam itcm labem Religiofa

vita & Ecclefiaftica patitur . Exaluminatus candor cit
ablquc vlla obfcuritatis nubecula • fcd lunma puritas

& fplcndor.Magnitudo eft a Plinio cxprcfla,vt often

<dat margaritâ non debcrc cfle exiguam agminutarn ,
fi{ummüm affequi prctium velit : Quid hoc nobis ,

quid aliud, quam animi magnitudincn denotat ; Â;
rcligiofus vir magno & excclto animo fit, & rcs ludi

cras ac parui momcnti tanquam puerorum crcpundia

defpiciat. Princeps qu4 funt digna princip« cogitabit: &

Rcligiofus magnas rcsac tua profcflionc dignas. ß

Addit Pliniùs in fuperioribus verbis vrbis , id c »

orbiculata,fiue rotuada figura. Satis apta,v£ facili ne

gotio moueri ac circumduci, quoquo vcrfus poffit:

*etunt, mar- öbedientix fane imaginem ad viuum exprcffit. Quid

serief** enim religiofae vitae magis proprium, quam inferioris

quid dene*et. fubmi(fi6 atque fubie&io fuo fuperiori ; per quam fit

promptus & expeditus, vt fi opus fit, quamuis in par

tem tcndcrc ac ferri facilè poffit ? Cum orbe iungitur

muditas nam vt perfe&ta margauitae rotunditas vfui efle

pofIit,oportet cam efíe nudám. vndc pretiolos vnio;

nes filo ferico aut aureo infertos nouimus: id quod

pcridoncum eft ad voluutariam religioiorum homi

num paupertatem. -

Lauor cft terfa quaedam politura abfque vlfo tumore

aut fcabritie. Spc&tat id ad quietam atque pacificam

Ecclefiaftici & rcligiofi viri vitam ; ita vt abfque alte
1ius cuiufuis querimonia tranfigatur. Haec autcm eft

eculiaris quaedam dos& ornamentum 1eligioforum

É qui fe ad fui inflituti rationem totos co

nantur cffirgere.
-

His adiuiigit Plinius ipfepondu.Nam inter marga
ritas maior illis aeftimatio eft,qui buspondusgrauius;

& propterea pluris fieri folcat Occidentales marga

ritae (quas noftri expifcantur in co promontori9 ,,cui

nomeiì eft Et cabo aila vela) quàm Oricntalcs, 15 hoc

jgitur vnionum pondere e!eganter exprimitur religio

æ vitae pondus,grauitatis, modeftia atque prudentia:

* • • fine quibusilla âerifui ac ludibrio faecularibus foret.
Ex hac ipfa allegoria fa&um eft, vt grauis res illa ap

- Pelletur,cui auéìoritasincft: lcuis,cui parummomcu
íi eft, lege illud Ifaiae cap. 9 1 Primo tempore alleuiatas

•£ terra Zabulom. quafi dicat, parui habebatur : & mo

4lca,arim Apoca!ypf.

Margaritarum

nuditam quid

•dwmbret.

ggjd L«uor.

£gid.pondw.

C

dignitatis & au&toritatis pondus cælitùs accęli.

Concludit Plinius, Non promptis rebus, quafi dice

ret , rarò has omnes margaricæ dotes in perfe&tione

dibitâ fimul reperiri. vnde vnionis nomeíì. Magnum

itaquc, excellens ac rarum eft,rcligiofus vir, & omni

bus(quod aiunt) numeris ab$olutus:atque adeò vt res

rarò inueniri folita,plurimi debet fieri.

Pergit in eodem capite Plinius, partur concharum lul. mar«4rj

margarita eff pre qualitate roru accepti.s;purus influxe- tarum prop*-

rit»candor ron/picitur:fi turbidus,forl•jci, 3.fætum:atque Ä.:;;;;;;idem pallet.calo minante conceptus : inde nubiiu, ,,,,;,, £.£; vf.

color , aut pro qualitate matutinâ ferenu,. si tempeftiuè vìxì.;;;.

/^tfenfur concha , grandefeumt&faetus : fi fulguret,?om. at.

primuntur; ac pro qualitate ieiunj minuumtur. Si tomue

rit, abortiumtur concha peciem jgflatam fine corpore, qua

vocant phyfemmata . In huiufîodi PhilofophiaeTra

tione nobis diuina prouidentia ad viuum exprimit,

quantoperè Dei auxilio & vocatione indigeamus ad

rcligiofae & Ecclefiafticae vitae inftitutum, capeflen

dum : fi quidem ex caeleftis roris qualitate & copia

reapfe depéndet tota margaritæ natura. si purus im- prima religiofi

fuxerit , candor conjicituę: fi in prima vocatione ad :;;;;;*
religiofam vitam fereni cali ros non afHuit: quid mi- •//e debeat.

rum vitam dcinceps puram ac religiofos mores non

effc? Si turbidus,/ordejcit &faetus. Si aliqua animi tur

bationc & iracundia delatüs in rcligionem fit : quid

mirum margaritam. non Puram & candidam poftca

rcpcriri? atque idem pallet ealo minante comceptus : qui

mctu ac formidine impulfus religioncm iniit: mirùm

non cft,ipfum vitae coiorc pallcfcere. Nec magis mi

randum, cosin rcligione non crefcere, qui ad copiofà

caeli auxilia non confugiunt: fi enim tempcftiue noa

faticotur conchae, quomodo grandcfcent fœtus ? Et

Qui Pcr oratioucm & rerum iiuimarum commenta

tionem, diuinam gratiam affiduc non folicitat : nae

ille£xuguos, vcl nullos potiùs faciet in rcligionc pro

greffus . Id enim effe viäetur, pro qualitate teiumj mi
nui. Ad haec, fi nullus cft vere religionis fpiritus, fed

futilis tantum & inanis externi &onuiâùs fpccics ;

. Perfpicuum eft, tunc non folidam fore margaiitam ;

D

fcdcx iis , quae phyfemmata vocantur: qui funtina

nes quidam vniones abfque fruge. ob meram vani

tatcm & hypocrifim : iuxta illuä Iacobi 1. .s. huius

vana efi religio. Nam id fonant ea Plinij verba : si

tenuerit , abortiumtur concha /peciem inflatam fine cor

e.

Addit idem au&or ; In aqua mollis vnio, exemptws Jwma ...„„

Prgtinus durejcit: qua ia re edocemur admirabilem; vi. mutatio, qus

ciffitudinem & cönuerfionem, quam diuina gratiain #£#.
:ßi ucm re ipfi dó euulfum in tefipio. **P*"**!*!*

sociiicit, quem reipfa ex mun 8'° gww.ppeiì;
ncm transfert. Quanuis enim antea caeleftem rorem

cxceperit concha, & homofanéta à Deo defideria ad

mifcrit , & per Ecclefiafticam vitam iam in margari- ,

tam exierit : ceterùm cùm adhuc in mundo fuérit,

nondum erat omnino concretus atque coa&us: fed

tcpcfac debilis. At ybi diuino afpirante numine ex

müdi mari fuit cgreffus caleftis eum fortitudo tenuit,

$ {obus quoddam planéadmirabilc,vt qui priùs faci- -

lè defcifcerc ac defiçere folcbat : pofteà vegetus ac ro- ;*

buftus eam prae fe ferat firmitudiiiem,vtinäifficillimo
-

$uouis confictu, Marpefiae inftat cautis,infra&us & x.„„„

integer extet. Aptè fàtis hanc ad rem Plinius de ipfis ßliditas quia

vnionibus : eorum corpus /eiidum effe manifefium eft, *)/id/άura.

quàd nulle lapfu franguntur. Fortêiâ fymbölicè præfe

tulit Mofes ; qui ex maris vndis edu&us ad magnam

Poftea & fublímem fortunam peruenit. Et Apoälr;.

depingitur myftici Ifraëlis libértasatquc feliéitas poft
maris rubri traie&um.

ffis fubiungit ipfemet Plinius;vfu atterimom dubium

ef: colorémqùe iwâiligentia mutari. Et infra: solerubef

eunt, candoremqueperdum. Ecce curam ac folicitudi- ?eligiofquàm

ncm , quam de propriæ confcientiæ integritate £$*?!* dek£ä'A#.,„„,

neceffeeft Ecclefiaftici ac Religiofi : ncc non dc fuis fecularium j.

fubditisfuperiores,ne nimiùmfidant,quòd margaritæ & espuiíre

fint: nam &has cuftodiri& afferuari oportet, nè folis */******]

aeftibus expofitae priftini valoris ac fplendoris iaâu

ram faciant. Nec quifquam fibi fecuriùs indulgeat,

quod in rcligione pròucétus iam aetatc 6c fenex: nam
Κkkk } & de
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& de vnionibus {ubiicit Plinius, fauefcunt in feneáa,

• rugisqj torpefcunt.

.Margarita*

a, -ro refolui,

q.«iiffbolicè

f*nftat*.

H«reßor!uti;

ac pesiu
/

* •

xrargaritam in

fìnéia rtgu

terpefçere, quid

fígnificet-

Profequitur;aceti afferitas vi/j, margaritas im tabem

refoluu:id cft,atterit atq; confumit.Id quod Horatius

affirmat,nempe margaritas dilui aceto,& liqueficri,ac

bibi polic. Idem docent Macrobius, Valerius, Sueto

nius, & Briftonius. Sic Cleopatra alteram ex duabus

illis margaritis pretiofiffimis in acie acetum inic&tam

& refolutam potauit: Et Clodius Aefopifilius, vt experi

retur, quid faperent margarita, fimile quia Roma facit:

atque vt mirè placuere ne folus hoc fciret, fingulos vniones

comuiuis abforbendos dedit.

Hoc poteft nó perperam applicari adhærefim, quae

Ecclefiafticam prorfus vitam ac religiofam labefaéíat,

demolitui, atque euertit. Nam per acetum Origenes,

Auguftinus & Beda apud Laurctum intelligunt hære

ticórum do&trinam. Atque ifta margaritae gilutio per

haerefim potcft bifariam intclligi:primò quia haeretici

omncm religiofæ vitae formam,ŠÅ ipfius

hoßes,e medio tollunt. Secundò, quia Schifmatici &

Hæretici, quanuis monafticam & Ecclefiafticam pro

fiteantur vitam, tota adhuc ipforum religio corrupta
eft & inquitiata, vbi nulla eft fidei finceritas. Nam hae

refeos vis & acrimonia margaritam diluit atque con

fumit . Qgod autcm de hærefi afferitur, fiio etiam

modo potcft ad lethalis flagitij corruptionem & acer

bitatcih extendi, & præféítim ad odij & irae acer

bitatem.

Si, quis autem optetbonam in partem accipere mi

rum hoc maturae expcrimentum, vt res adcò pretiofa

ac dura, ficuti vnio,poffit refoluta ebibi;hic ita poteft

accipere, vt margaritæ potio aut confideretur refpeétu

ad hæreticos ac dæmones, atqueid erit maximum v

nionis infortunium : aut refpeétu ad Chriftum & ip

fius familiares: id quod in maximam margaritae faeli

citatcm redundabit. Et quidem peracrifüae paffionis

aceto illud Chriftus admirabile facinus praeftitit,vtre

ligiofam vitam , quæ multis antea duriffima videba

tur ,Ε: chrifti Domini exemplo alle&i faci

lem,

pertus, atque vt mirè ei placuit, ingulis conuiuisv

niones potandos dedit. -

Flauefcunt feneéfa margarita, rugifj torpefeant, nee

mißiuuemtâ conftat ille, qui quaritur, vigor: fic Plinus.

Videtur hoc commodèaptari,vt animaduertamus de

cipi poffe eas vel Religioforum familias vel Ecclefias,

quae nimium de fua antiquitate gloriantur. Etenim

dccurfu tcmporis (quæ eft homiùum fragilitas ) pri

*.

- C rùm id Plinius vitio vertit margaritis, quæ diu adSo

uauem & cæleftibus diuitiis plenam iudicent. ,

Ipfemet affertor nofterŠ vitam fuit ex- '

A mus ille vigor infirmatur. Et expericutiâ comper- -

tgm cft vigorem illum non tam fiorere in fenc&ta,

quàm in iuuentutc vcl rcligionum , vel Ecclefiarum.

Imò verò in ipfa ctiam catholica Ecclefia conftat , ro

buftiorcm fuiffc virtutem primitiui cleri. ad hanc fc

rè rationem conducit Orientales margaritas olim

fummo in pretio habitas : nunc citra controuerfiam

pluris Occidentales duci. Sic etiam Orientales Eccle

fiae, quae quondam floruere, & plurimi a:ftimatae funt,

nunc defloruere iam , & priftinum amifere fplendo

rem : & tota aeftimatio atque pretium ad Occidenta

les tranfijt Ecclefias:intcr quas Romana verum feun

per dignitatis & au&toritatis pondus retinet. Præter

haec; fi ita feres haberet, vt Jinius, Suetonius & alij

tradunt, Orientales vniones acero liquefieri , Occi

dentales non item ob fuam firmitatemjid nobis poffet

fymbolicè repraefentare,Orientales Ecclefias haerefeon

aceto diluendas,& abfumendas fore:Occidentalcs, &

Romanam praefertim nequaquam, fed femper haerefi

reftitutas.

singularis gratia eft margaritam clara luce illuftratam v,.„„,„.

intus rubefcere ac veluti animam fanguiatam. Id non Å£lit..

obferuauit Plinius ; fortè quia in antiquis vnionibus ßrataminis

non haec qualitas deprehendebatur. Sed in huius tem- nonnihi!ruis;

poris maigaritis, praefertim Occidentalibus, res eft Â£t

inanifclta' Licèt enim valde fint candidæ, fi tamen . 1)

attentè infpiciantur ( praefertim radijs folaribus illu

' ftrátæ) vidéntur ncfcio quid coloris punicci intus ha

bere. Si ergo margarita nobiliffima cft perfe&a vita

Religiofa, quis nón afpiciat intimam vitae huius par

tem Chrifti cruore notatam ? ld quod Ambrofius dc

Ecclcfia animaduertit.Ad hanc igitur fignificationem

nihil potius aut aptius,quàm fanguinea anima, quam

margaritæ haberc videntur. Nam fanguineus Chri

fti cölor, eft quafi religiofae vitæ animâ, atque adcò
in admirabili Rcligioforum profeffionc Chrifti fan

guis fplendcfcit. Aliquis exiftimabit fortaffe, id à Pli

íio fignificatum veröis illis ; Ad folem rubefcunt.Ve- •

lis radios expofitae natiuum deperdunt candorem , fi

cuti humanüm corpus. At animam effe Chrifti fan
guine rubeam,id fingularis gratiae eft. -

Margaritæ poliri poffunt & detergi, at verò fi

' fcindantur, priftinum caudorem & puritatem amit- -

tunt. Hoc poteft admonitioni effe, ne rcligiofi afperè

& acerbè nimis tra&entur.Vniones vt vfui effe poffint,

priùs transfodi ac perforari folent. Nam religiofi viri

& Bcclefiaftici, vtproximis & Ecclefiae adiuméto efTe

poffint, opus eft,vt fint probatae & fpc&tatae virtutis.

t E ' x T v s.

Verf.zr.par.z.Etplatea ciuitatis aurummundum,tanquamvitrum pellucidum.

C O M M E N T A R I v S

SÄÈverfu i6.diétum fuit de aedificiis; ipfâ verò ciuitas aurum mundum,fimile vitro mundo. Porrò prae- pt.....;„;.

fentia verba non continent illiufmet fèntentiæ repetitionem. Nec enim erat peculiaris ratio, tatis qui4

cur illa præ ceteris fententia geminaretur. Nec plateâ in hocloco eftidem atque ciuitas. Quippe hie ßgniß.

nomen ciuitatis (vt ibividimus)ad ædificia transfertur,ideft,addomos ipfàs: at plateæ nomine *

defignatur hic lata ciuitatis via, ipfum nempe viarumpauimentum. Hifpafie quidém nomen Plata

nonfumiturpro via,quae vrbem totam difcriminat,quàmuis lata&fpatiofà fit. Sedgrgcis&latinis

auribus (vt notat Hadrianus Iunius in fuo Nomenclatore)platea efíidem, quod viälata: vnde pro

confulari via ponitur. Ratio eft,quia zi\αί£ta propriè loquendo fæmineaterminatio eft adie&iui

nominis aeÂáã$-gor,quodeftlatus, lata,latum,& cùmabfolutè ponitur, fubauditur 35G>, quod e(t

fimiliter nomenfæmineum, & viam fignificat.

- Copfirmatur ex cap.22.1. vbi ponitur fluuius in media ciuitatis platea,& ex vtraque parte lignum

vitae. Nec yerifimile eft, fluuium & arboresin aliquo ciuitatis föro folùm conftitui,fed inómni

bus ciuitatisviis:ficut Venetiis mare vias omnes præterfluit. Si enim ciuitas duodecim ftadio

rum millibus in quadrum patet: parca nimis confideratio eflet, in aliquo ciuitatis foro fiuean

É qumtaxat fluuium tranfeuntem confiderari. Quapropter certumjexiftimo, plateænomine
1

gnificari*omnes ciuitatis vias: cùm nulliin iis angipörtüs, fed viæ omnes laxæ & capaces fint

idquod



Cap. 21. Ver/. i.& , 2.T)e'Platea ciuitatis calefis. 94;

id quod plateæ nomineindicatur. Et fanè ita opus erat, vt meliùs textus verba percipiantur, ni

mirum mediam viam praeteifluere flumen,&vtrinque arbufta effe plantata;&tamenvtrâque ex

Éj folidum fupereffe pauimentum minimèar&um.Cùm ergoïí 18. di&tae fuerint huiusvr

is domus omnes exauro perfpicuo conftru&ae:nunc additur, non domùs folùm, fed fpatiofàm

viam,ideft,vias ciuitatis omnes,quælatæ funt,ex auro effe pellucido.

Deauri perfpicui myfterio diximus in eo verfu 18.vbidftendimus in eoadumbrariconfumma- 4urumpe

tam fælicitatem & Chrifti gloriae participationem.Diftin&ioautem inter domos & vias ita videtur ffi* 4*id

accipienda,vtdomus defignent fælicitatem eorum,quiinilla eminent ciuitate, ficuti ædificia fupra£. in,

pauimentum ipfùm extant atque eminent:at viæ fignificent id, quod eft in ciuitate humillimüm,#.
quodque nemini denegatur.Senfus ergo redditur eiufmodi; tanta eft caeleftis Ierofolymae gloria, vt %iarum &

ad Chrifti(qui Chryfolithus eft) gloriæ proportionem non effingantur modò, qui infignes & ere- demerum

&as ciuitatis illius partes agunt, fed etiami minores, quibus nihil peculiare efípraeter id quod eft '*/**#****
omnibus commune.Cuiufmodi funtij, qui fola fàcribaptifmatis gratia ornati, ante vllam proprij /olymafigni

meriti acceffionem,in caeleftem euolant regionem:nam &hi tantâ fruuntur fælicitate, vt ipforum ficatione.

etiam gloria meritò per aurum dilucidum figuretur. Fortaffe etiam coniugatorun) gloria in ciui

tatis pfàtea denotatur:quod eorum ftatus non ita fit fublimis& excellens.

Hæc expofitio praeftituirid, quod fuperiùs probauimus, videlicet pervrbem, eiusque ædificia

ipfofimet Beatos denotari. Vidimusautem fuo loco, per aurum diaphanum fiue tranflücidum ele

ganter innui, quanta fit cuiufque beatorum gloria. Nam perfpicuum aurum magnoperè imitatur

Öhryfolithi perfe&ionem,quod eft perfe&iffimae Chrifti gloriae fymbolum.Quarè, dum tota ciui

tas exauro diaphano fingitur, pariter denotatur omnes gloriofiffimae illius vibis ciues perfeétâ&

abfolutâ beatitudinc & admirabili Chrifti Domini participatione potiri, ad quam Beati omnesex

tolluntur. Nam licet in hac vitaiufti virilaboribus& ærumnis excrucientur, praedi&um tamen eft

a Paulo ad Philip. 3, 11-dum de Chrifto agit, Reformabit corpus humilitatis noftra configuratum corporicla

ritatisfia.Hocautem fignificate eam fimilitudinem ac proportionem, quæ auro tranflucido cum

Chryfolitho cft. - • • • • - -

, Hisaddi poteft, fi fupponatur aurum effe fymbolumcharitatis(de quodiximus cap.i.) confe&a- Auri dis

rium effe,vt dicamus,aütum diaphanum effè aptum fymbolum eius faelicitatis, quæ in Deian ore Pha* ff**

&vifione fita eft. Si enim aurum eft charitas;diaphanum effe,non eritaliud,quàm intra fe lu:em'Έ.
recipere,nihilque in eo effe,quod vifum arceat: atque adeònon folùmamore ergaDeum,fed etiam Lymbolum.

eiusluce& claritate frui pervifionem.atque hoc eft cómune omnibus beatis,ijs etiam quiin plateae

fymbolo defignantur.Porrò vias effe valdc latas,defignare videtur magnum eorum numerum , qui

per baptifmalem folùm gratiam ad æternam illam fælicitatem perueniunt , aut eorum, qui ex

humero coniugatorum vitam æternam confequuntur,nam ij etiam fortaffe per plateae fymbolum

«defignantur. - , 5 '

- . - , •• • • - 'T E X. T. V. 'S,

rerf.zs.Et tefmplum non vidi in ea: DominusenimDeus ómnipotens templum il
lius cft,& Agnus. - . . •

c o M M E N T A R I V S.

Ncælefti eâ ciuitate ita fàn&a,itaingentiac penè immenfa,primo videtur afpe&uplurimatem.

plorum multitudo futura. Textus tamen nullum effeafferit : Dei enim claritas & Agni vniuer

fis'ciuibus vice templi erat, EtÉ ciuitasipfà fuerit latiffima, ipfe tamen Dei& Agni fplen

dor totam prorfùs & omnes ipfius ciues perluftrabat; VbiautemDei præfentia perfpicuè & eul

denter cerfiitur , nullo alio templo eft dpus. Templum enim eftfeparatuslocus, quo fe quis ad

orandum& cum Dco fe vniendum recipiat: at, fi Dei& Chrifti claritate manifeftèfruiconceditur,

claritasipfà coradfe fe trahit ac rapit,& cum Deo perfeâèvenit.Quare, vbi nihil poteft métem ab

ea perfe&a vnionc &contemplatione diftrahere, fuperuacaneus cft quiuisalius locus,adquem fe

quifque recipiat; ... '.' . - .. i • - • . - -

Notanda verò eft emphafis illius adie&iui omnipotens.Nam in Beatis ipfisgloria atque aeterna %** ***f*

£licitate cumulandis fuám Deus omnipotentiam oftentat, Iam , dum non folüm Deus omnipo-# £;

tens dicitur illius ciuitatis effe templum , fed etiam pariter Ghriftus:innuitur Chriftum ipfum effe í,£t -

fimiliter Deum,atqueipfius Patrem. Quanuis fortè non dcfit , quiexiftimet, de Chrifto quatenus nipotent.

homine hic effe férmónem, & Dei claritatem concipi, quafi refpondeat templiloco appcllato

sanâafan&orum;& Chrifti claritas ciparti,quae dicitur Sanäa.

*. f , ' * : ,

- * kkkk 4 NoTA.



N o T A T I o xxxv 1 1 I.

in Fœcbrelì

vifione templá

extra cutsttatem

Cu* remplum

Etecbiei: fuc

rit extra ciuf

tatem vijum?

propofta qwa

.Aiw*n*datur.

Alluffa ad

Ifaia locum,

cap.6o.

&ur im vifione £zechielùtemplum fuerit à ciuitatefeiunftum?

Q$ dicitur in fuperioriverfu Apocalypfeos, in ci- A egrcdi,fe relinquere,& adDeum quærendum prodire.

uitate Hierofolyina non efle templum,videtur pcr Atque haec exa&ta propriarum appetitionum & cupi

allufioncm refpicere ad Ezechicl1s vifioncm ; in qua ditátum mortificatio eleganter figuratur in ca vifione

templum extra ciuitatem eft, & ab ea feparatum 3'' tcmpli proculà ciuitateÉ Quo non innuitur,vr

mis quindecim millibus; qui quafi vnius diei iter con- bem Ezechieli vifam non efc fanctâ: oppofitum enim

ficiunt, vt in tra&tatu de mènfùris facris dicemus.Nam conftat ex ipfo contextu & ex nomine, quodilli fore

quadrum primitiarum, Ezechielis 48. habet in latitu- imponendum Propheta praedicit, nimirum Dominus

dinem ac longitudinem quinq; & viginti calamorum ibidem. Quinimo, quia Deus in ea habitat,ideo ciues

millia. Et a Septentrione ad Meridiem tribuuntur Le- ipfos permouet, vtà femetipfis egreffi fpiritale Deofa

uitis decics mille calami: totidem,facerdotibus, & re- crificium oblaturi adeant. Et verò hæc à feipfis cgre

liqua quinque millia ciuitati: eiufque fuburbijs defti- diendi ratio non eft ab Ecclcfia reccdere;fcd potiùs ve- *

nantur.Templum autem fiue fanétuarium in media ea rum ac fidelcm Ecclefiae filium agere.Sicuti qui mentis

partc conflituitur, quæ facerdotibus adfcribitur. Ita- deuotione compulfi peregrinantur , & pium aliquod

que templum à ciuitate recedit per calamos quinde- cuiufpiam $an&i templum aut facellum inuifufit ab -;

cies mulle. vrbe remotum ; non ideo femet ab eorum obedientia

Confidcratione ergo dignum cenfeo , in terreftri eximunt,qui eosad peregrinanduum dimittunt.

Hicrofolyma templum intra ipfa vrbis mocaia fuiffe Hoc ergo myfterium eße exiftimo Ezechielis tcm- gged Ae**-

fabricatum: in Ezéchielis autem vifionc à ciuitate re- pli proculäb ipfa ciuitate vifi. Porrò illud vnius dici £##****

moueri per vnius diei iter (eâdem ferè diftantiâ, qua B ÉÉÉÉÉ, opus cfle,yiam ipfam matutino tempore í'£.

celeberrimum S. Laurentijtemplum à Matrito fepara- atque opportuno capeffere,vt ante Sohs occafum pof £;* 4i,

tur:) at in cælefti Apocalypfeos Hierofolyma nullum fimus accedere ad fpiritale facrificium Deo offéren- vrëdja.

omnino effe templüm. Efquamquam fupraiam eft à dum. Nec opus eft(vt ex fe liquet) huiufmodi iter

nobis expofitum , quod ad'caeleftem Hiegofolymam corporeis greflibus metiri: quia venir hora & nunc eft

fpeétat,cür in ea tcinplum non fit: reftat tamen adhuc (ait Chriftus Ioan.4 * 3 ) quamdo veri adoratores adora

explicare, vtrùm in hoc fiat allufio ad eam ciuitatem bant Patrem im /piritu & veritate: idque vbicunque

Ezechieli fine templo vifam. Quod exilla etiam quæ- locorum. Ceteiùm folet etiam non parum adiumenti

ftione dependet;cur fcilicet,cùm Salomonis templum cffc ad Deo accuratius vacandum , fi quis fua domo

intra vrbis Hierofolymæ muros fucrit conftru&tum, atque ex fuorum commercio digreffusfefe in Religio

Ezechicli tamen templum ab vrbc remotum appa- nis atylum recipiat,quò etiam Ezechielis vifionis my
ruerit. ' . fterium protenditur. At in caelcfti patria, cùm nihil

Pro huius rei enodatione fic refponderidum exifti- poffit Beatos a Dei vnione & vifione dimouere# ideo

mo: vt fignificaretur perfeétiflimus religionis cultus, ncc intra mocnia , nec extra habeat templum , ne

quo Deum Chriftiana profequitur Ecclefia,) Romana ccffe eft.

praefertim, quam illa Ezechielis ciuitas adumbrat) id- Quam ob rem fi in Apocalypfi continetur allufio

circo Prophetæ fuit oftenfum templum à ciuitate re- atque refpe&us ad illam Ezechielis vifionem;non ideo

morum.Quo indicatur,quam Dei venerationé Chri- C fit,vt fignificetur eadem de caufa ytrobique templum

ftiana profitetur Ecclefiâ, multò effe nobiliorem ac ab vrbé abeffe: fed potiùs vt vtriufque vrbis difcrimem

perfeétioré,quàm illam veteris Synagogæ ánte Chrifti in hac parteindicetur.Nam in Ezechiclis quidem vrbe

aduentum.Etcnim ad offerenda veteiis legis facrificia, templum erat , licèt ab ea fegregatum : at in caelefti

&ad ceterasantiquas cæremonias, non opus erat, vt à Hierofolyma Ioanni vifa nec intiis, nec extra cernitur

fe quifquam longiùs recederet , aut exiret , at vt Deo templum , quod vbi Dei & Chrifti claritas immenfà

fpifitale euangelicae legis facrificium offeratur ; opus Beatos tenet in fui contemplatione dcfixos,fupeiua

cft Chriftianum hominem fe ipfum abnegare , a fe caneum omnino fit templum.

T E X T v S.

Verf.23-Et ciuitasnonegetSole neque Lunâ,vtluceantin ea,nam claritasDeiillu

minauiteam,&lucerna eius eft Agnus.' -

Erba hæc explanataiamà nobis funt& expenfà fùprà cap.ix.verfu 1, vbi obferuauimus pari- ' I

ter allufionem ad Ifaiae locum cap.6o. . ! D

T E X T. v S.

Verf.14. pars I. Etambulabunt gentesinlumine eius.

C o M M E N T A R I v s.

IÈ ad ChriftianamEcclefiam verba faciens cap.6o.3.ei praedicit; Ambulabuntgemterintamine tuo,

& reges in fflendore ortutui. Vbi Forerius affirmat, loci huiüs fènfùm effe,ingeiitem lucem priùs

Iudaici populiele&is exortam,per eos ipfos ad omnes muhdi nationes inue&ijfmiri.

Nil tarnen prohibet, quomihus Ifai* verba primogenitæ Ecclefiae,ideft,Hierofolymitanæ miiH
tanti praefata, Ioannes nünc ad triumphantemÉÉÉ fignificanter applicet; atqüe adeò affeue

ret,ea luce, quæ ex triumphante Ecclefia in hac mortali vitâ ad gentes féfunditur, gentes ipfàs ac

nationes ad caeleftcm illam patriam properare. In plerifque coäicibus Græcis, vbi nos legimus

Gentes, habetur ra $yw τὸν αύτον ivov,ideft,Gentes,quaîàluatajùnt. Non tamen agitur deillis,qui iam

ad fælicem patriae terminum peruenerunt. Nam ambularé, Proprium viatorum eft. Praeterquàm

quòdinipfòcontextumanifeftèagitur de illis, quiadgloriofàniPergunt ciuitatem ; fequi;ur enim

- ImQX%



Cap. , 1. Ver/. 13. & 24. 945

A.

A -

B

C

' D

mox, & regenterre afferent gloriamjuam& honorem in illam; atque adeò portae ipfae dicuntur nunquam

obferari,i.d fcmpcr patefçere.

Haec propter arbitror, in his verbis , ambulabuntgentes in lumine eiusJermonem haberi de iis,qui De quibus

adhuc in hac vita degentes ad cæleftem iter faciunt Ierofolymam. Animaduertendum tamen eit, fit ferm. • 4*

ciuitatem illam, de qua Ioannes loquebatur, vilàm fuiffè fupra montem: luminaria verò ipfius in-£;

tra ciuitatem, fiue in medio ciuitatis erant. Significatur ergo, licet qui ad camvrbem teniünt, nonÉ.

poffint vtrumque cernere luminare,doncc eò ingrediantur;eximium tamen fulgorem ac 'plendo- çïiû

rem,qui fupra muros ipfos extat atque eminet,ita effe ingentem, vt longè lateque profpiciatur , & minc cius.

illucgradientes duétare poffit.Ad eum ferè modum, quo in atrio aliqüo vndiquè claüfo maxima

accenderetur fax fiue pyra:tunc enim quantunuis ob murorum aut ædificij vndique cingentis al
titudinem flammaÉÉÉ ab aliis extrà pofitis non poffet ; lucis tamen fulgentiffimae iplendor

fupera ad conuexa delatus fàtis effet,vt pr6duce ac lumine illi foret, qui eam in domum pergeret.

Similiter ergo duo magna caeleftis vrbis luminariaab hominibus extra vrbem gradientibus ob mu

rorumfublimitatem cerni non poffunt (alioqui viatores effent beati, fi Dei claritate in feipfâ frui

poffent :) fulgor tamen mænia ipfà fùpcransadeò eft fplendidus, vt po[fit in cam ciuitatem ducere

illos,qui eò fuum iter dirigunt,atque hoc de fenfu grammatico.

Fortè fcholaftici hanc vifionem ita interpretabuntur, vt fidei ac Theologiae do&rina fit in hac De que lu

vita quaedam cognitio cognitioni Btatorum euidenti fubalternata. Vcrù m ea explicatione (vtpote **.fubtiliori) reliéta; aliter ipfe rudi Minerua allegoriam explicabo. Quare fic cenfeo, quod Euange-£; a%-

lica prædicatdo&rinade admirabili faelicitate, quam Deus fuis electis praeparauit, effè veluti fulgur •

&fplendorem ab ipfàmet Beatorum luce deriuatum , Nam prædicatio veritate ipfà innititur, ac

róinde eft veluti fulgor egrediens ex clariffimis illis luminaíibus, quæ in fe ipfis cernià mortali

Énon poffunt. Quam autem nobis cognitionem doétrina cuangelica impertitur de caeleft faeii

citate, quam Beati potiuntur in patria; haec ipfà tot gentes ac nationes allicit,inuitat,ac trahit, vt

Chriftiànae vitae greffibus re&a illuc tendant.

Quod autem Ifàias primogentiæ prædicit Ecclefiae, & ambulabunt Gentes in lumine tuo (eadem ferè 12;. l.eu,

ratione aut eadem analogia debet intelligi, fcilicet quod infidelib ys praedicatur de fpiri ah fide- huic ipfi A

lium fælicitate in hac vita,deque chriftianae fidei celfitate, id totum elfe veluti fplendórem, qui in pecabfeo*

eos refunditur ex fidei luce, antequàm fidemipfàm comple&antnr. Et hæc ipfà praedicatio eos il- Ζῆ
luminat ac dirigit, vt ad Ecclefiae montem confcen lant. Quando enim infideles proferunt illa expiicatur,

IIaiae verbacap. 1. 3. Venite,afiendamus ad montem Domini & addomum Dei Iacob; nonnihil iam lucis ac

fplendoris profpexiffe videntur , fiquidem ad iter in Dei montem acdomum capeffendum fefe

excitant: cùm tamen nondum eòperuenerint, vt ea tunc fidei dotiantur luce, quafideles illuftran

tur. Quippe fi ea fiuerentur,iam intra Iacobidomum cffent,nec de ea petenda,fed de retinenda de

liberarent.

Illa igitur verba; Ambulabuntgentes, tam ifi Ifàia, quàm in Apocalypfi,fùnt intelligenda de profe

&ione ad ciuitatem Ierofolymam ab iis faéta, qui lucis fplendore foris infpe&o ducuntur. Sed

Ifàias fub Ierofolymæ nomine de militante Ecclefia (id eft de primogenita,)Apocalypfis de trium

phante loquitur. -

Si quis autem optauerit,fulgorem extrà apparentem non folùm inniti in ea luce,qua intùs Beati

perfuiiduntur (qüa ratione do&rina in ipfâ rei veritate folidatur) fedetiam ab ipfâ luce efficienter

produci:dici poteftlux ipfa,quam Beati in cælo poffident,efficere vt Beati ipfi obnixeDeum exotent

proGentium cæcutientium illuftratione: quòipfae etiamilla eadem gaudiatandem potiantur.Nec

hó poffumus fimiliterafferere,quam Deusingehtem lucem fànétis viris in hac vita impertitur, hu

iusinftin&uillosaffiduas & efficaces ad Deum preces cffunderepro fidelium conuerfione: atque

ita ex luce illa, qua dire&èfruuntur qui intra Ierófolymae (fiue triumphantis fiue militantis) moenia

degunt, oritur lux illis communicatagentibus, quae amubulant,ideft,iter adipfàm Icrofolymamfa

ciunt. - -- - - - .

Aliquis fortaffe verba haec, ambulabuntgentesim lumine eius, de m6rtuis explicari pofle putabit: r,„„ „..
atque adeò hoc pa&o cuidam fieri fatis quaeftioni, quinam mortui ad gloriofàm illam vrbem Ioanni verba d.

defcriptam po[sint contendere? Nam, vbi è viuis excefferunt, mox in mortis tenebras & caligi- mortuis

inenì videátur fefe abdere: cùm tamen lucis du&u fit opusad viam ex terris in cælum peragran- ?'/'"'.'"*
äam.Ad hocautem refpondebunt hifce Apocalypfeos verbis, afferenteseadem cæleftis patriae luce £!' eac

iußos ad fclicem illum terminum deduci. Hgctamen expofitio minimè arrider, nam poftquàm plucars

iußi viri anima ex hac vita (aut etiam ex Purgatorio, fi quid fortè leuis culpae inhaeferat)migrauit:vt

adccliperueniatbeatitudinem, non opus eft,eam aut iter fufcipere,aut aliquam exfemet a&ionem,

prefiaie:fedftatim ab Angelis deducitur,&ad Deiomnipotentiam in caeleftem transfertur paradi

, íuú.Quarè aon re&è confideratur animamècorpore edü&amforis cernerefupernę patriglumen,

&illucab eo deduci.

T E X T V S.

rerf»4-pars z.Et regesterræ afferent gloriamfuam,& honorem in illam.

•. - COM
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C O M M E N T A R I V S.

- - - - •

Quinam Oc verbaallegoriæ huius fofiant:reges terrae quidquid gloriofi,pretiofi, & honorifici poffi

hic fimt Re- dent,in vrbem hancnobiliffimam cönue&tabuht.Quodtamenad præcipuum attinet fenfum,

ges terr&.

• • • • non eft neceffe regum terræ nomine fingillatim defignari eos, qui nunc ab hominibus regesyo

ggg* cantur.Nam regum huiufmodi gloria, diuitiæ, & théfàurivilia prorfus,& nullius æftimationis funt

juma? ad cæleftem illam Ierofolymam,Quamobrem,confonum ratiofii eft,vti regesin hoc locoappellen

tur ij,de quibus fcriptum eft Pfal.44. 18. Conflitues eos principes fuper omnem terram.Imò verò non Apo

ftoli folùm atque Pontifices,fèd omnes etiam iufti reges meritò in fàcrg Scripturæ loquutione nun

cupantur,qui reges (vt conftat) in cæleftem illam Ierofolymam fecum dsferunt fuam omnem glg
riam & honorem, id eft,fuorum meritorum thefaurum, qui ipfis gloriofifIimus& honorificentiffi

mus eft. Huc fuas virtutes omnes,huc fàpientiam, huc ingenium,huc dcnique fua omniaverabona

congercnt.

Huic fenfui addi fortaffe poffèt,multos etiam etiam ex ijs,quos mundus reges appellat,in caelum

adue&turos vniuerfàs fuas opes atque thefàuros,dum eas pro Chrifto defpiciunt, &in pauperes ac

indigentes erogant,aut etiam in diuini cultus obfequium impendunt:ea enim ratione omncsmun

di opes ac facultates in cælum transferri,atque adeò æternitate donari poffunt.

T E X. T V S.

J?//. • 5. Et portæ cius non claudcntur per dicm:nox cnimnon erit illic.

C O M M E N T A R I v S.

- - Saias,qui(vt vidimus) de militante Ecclefiae dire&èagit cap. 6o. ir. de ipfius portis ait;Die ac noâa

Cºr I^ia* i non claudentur. Fortè vt fignificet,non folùm in profpëritati§ die, fèd etiäm in perfequutionum &

7j£ aduerfiratum no&e multos fore ad Chrifti fidem conuertendos; quod eft fpiritálem ingredi Ierofo

%.Ζ. lymam.Ioannes auteyqui in praefenti fermonem de caelefti patriâ inftituit, refpiciendo ad Ifàiae lo

,i,'ii. „T cum , & inde quod fibivfui erat, decerpendo,fignificanter fàtis dixit, Nom claudentur perdiem.Quafi

mgále mom diceret;Ifaias prædixit,portas die ac noéte non claudendas:mihi tamen nihil eft,cur de no&e agam:

***** 4e*: nam in caeleftiilla Ierofolyma nulla vnquam erit nox:& proptereà folùm expreffi, Non daudentùrper
£g;j, diem,nox enim non erit illic. -

phantis por- Ex his foluitur quædam obieétio,quæ hifce verbis opponi videbatur poffe, quippe no&em nuf

%i, foiuiT. quam fore,non eft apta fatis ratio,vt ideo probetur portas diu non claudi.Conftat,inquam,facilis ex

diei memi-: diétis refponfio: quia Ioannes probare nön contemidit,idcirco portas diu non obferari, ex eo quòd

***jf* , ibinon fit nox;fed verbis illis,mox enim momerit,illic,reddit rationém, cur non, ficuti Ifaias,dicat, Die ac

%"*noâenon daudentur, fedfolùm, non daudentur per diem.Et eam huiufce loquutionis acdifferentiz ratio
cula folui- , - v. -- - - - - -

fa*. * nem adducit,quòd fcilicet in caelefti ea Ierofolyma fibi oftenfà nulla fitnox.

Praeter hæc:ex huius verficuli contextu facile intelligitur,tam in antecedenti verfu, quàm in fùb

• fequenti difputari,non de illis,qui iam intra caeleftem Ierofolymam pofiti, ipfius gloria& fælicitate

beantur, fed de illis,qui eò fuum iter dirigunt,& fècum omnia terræ gloriófà& honorifica afpor

tant.Horum enim comparatione dicuntur caeleftis Ierofolymæ portae nunquam effe claudendæ il

lis,qui meritis eamad rem requifitis ornati eò accedunt, poftqüàm debita omnia, fi qua contraxe

tant,foluerunt.neque hoc ampliùs explicare opus eft.

Verf 29.Etafferentgloriam&honorem gentium in illam.

'C O M M E N T A R I V S.

eunam. SYÉverfu 14praedi&um fuerat;Regesterre afferentgloriam fùam& honorem in illam. Hicverò agitu-r

glória & ho- degentium gloria atque honore. Sepè enim nonnulla extant, quæ decora fùnt& honorificaip

Mor gentium jis prouincijs,nectamen peculiarem regibus honorem aut fplendorem afferunt,cuiufmodi funtre

£j£gº hi* £tamembrorum proportio in ipfis ciuibus,acvenufta partiüm omnium lineamenta, egregiae indos

£%£, les,peracuta ingenia, artes,fcientiae,aliaque id genus fexcenta.Vt ergo fignificetur, nihilin toto ter

afferenda. tarum orbe aut locuples aut 9pulentum aut etiam aeftimatione dignum reperiri,quod (fi defe&us

, &imperfe&iones detrahas)in ea caeleftiIerofolymanon cumulatè reperiätur,idcirco qui in caele

ftem hgpc vrbemadueniunt, dicuntur omnes in eam conferre quodéunqueoptimi,glóriofi&ho

norifici in tota rerum vniuerfitate reperitur.

Poffet hoc primùm eò referri,vt omnibus mundinationibus aeveram Chrifti religionemtradu

&tis,Chriftiana Ecclefia fit pro fuis rebus habitura,quæ in vniuerfo mundobona florébant,necnon

ipfàm Græcorum eruditionem atque fapientiam,ingenia,artes,ftudia,difciplinas. Quod autemEc

clefiae fùbijcitur,confe&tarium eft,vt ad cæleßem ipfàm patriam rcferatur,atque adeò in cælefti Iero

fòlyma, detraétis imperfe&ionis næuis,nihil eorüm deíidcrabitur, quæ apud clariffimam quamquc

ciuitatem in pretio & æftimatione funt. - -

-

\

Magis
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Magis tamen probo,vt regum atque gentium diftin&ionem referamus ad Ecc!cfiae principes, & * '

ad eos qui ipforum curæ funt crediti, itaque gloria ac decusaregum potentißimorurh referatur ad

copiofifsimos thefàuros meritorum, quibusipfi Ecglefiae principes circunfiuunt: gentiun autem

honorem &gloriam de fubditorum meritis acvirtute explicemus. Nec parum hanc diftin&ionem

fulcit,quòdeam Ifaias fignificet cap.69.1 1.(quò hic refpicitur)Afferetur adtefortitudogentium,& reges ea

rum adducentur tibi Sedprimum etiam fenfum adiuuat Iiaias ibidem.Subdit enin;Gioria Libani ad te ve

niet,alies,& buxus,&pinusfimul&infrà;Sugeslargentium,& mamilla regum laífaberis.Fortitudo gentium veniet

tibi,aurum& thus de Saba.& infrà, 4rgentum eomum,&aurum eorumcum eis,&c.

-

- -
-

'T E X. T. V. S. - ' ■.

rerf. 27. Non intrabit in cam aliquodcoinquinatum, aut abominationem facicns

& mendacium,nifi qui fcripti funt in libro vitæ Agni.

C O M M E N T A R I V S . . .

Vmma alicuius vrbis felicitas in eo eft imprimis fita,nequid in ea ex rebus bonis aut pretiofis Surma su

SÁÉ ex prauis&infeftis adfit.Quapropter ijs omnibus, qugde ciuitatis huius felicitate £j*

& copia funt haétenus prgnunciata,modò adiungitur hic verfus,in quo innuitur nihilin eavnquam££;
fore,quodab eximia eiüs perfe&ione dégeneret.Porrò quanuisneufrogenere hcc affertio effefatur; qao -

de rationalibus tamen creaturis dumtaxat eft fermo. Nam abominationem facere& mendacium, vtique
in creaturam à rationali diftin&am non cadit.

Non deerit forfàn,qui neutrum genus hoc in loco in eam partem accipiat,vt generatim aut di- Aliquod co

ftributiuè(quod aiunt)propofitio enuncietur,iuxta alias Scriptnre loquutiones. Mihi tamen neu., inqüinari,

trius generis ratio illa effevidetur,quod #9;G>(id gentem fignificat)Græcè neutrius generis eft.Qua- 4*i4/igaifi

propter, cùm fùperioriverfii di&um fuerit; Afferent gloriam & honoremgemtium in illam, quod fubíi- #. &• , ur

turneutro genere,Non intrabit in eam aliquodcoinquinatum, referendum videtur ad nomen :8.6. fùb-Ζῆ.-

auditum. Sic faepè in libro Sapientiæ& Ecclefiaftico inducitur fermo denatione nequam & dena- -

tioneSan&orum. Sic etiam plerunque Chriftus DominusIudaeos alloquens, Progeniem viperarum

eos compellat. Similiergo phrafi hic dicitur, in caeleftem illam coloniam nihil iuppróbum, nulla

iniqua progenies,nullum animal noxium& immundum ingreffùrumn, explicationis autem gratia

fubiungitur, Abominationemfaciens aut mendacium.Et quidem neminiignotum eft, iuxta fàcrarum Li

terarum phrafim peccatores ipfos interdum abominationes& mendacia nominari.Demum fubij

citur; hahcinvrbém nullos recipialios, nifi qui in librum vitae fint relati;qui appellatut etiam liber

Agni,quia abipfo cle&ifunt-De libro autem vitae diximus fuprà cap.3.y.& &ap.i}.8.& cap.1o.15.
Notándum infùper eft,in hoc verfu allufionem contineri adilludffàiæ 6o.i8.Nonadieiur vltraiimi- £#££

altquot I

quitas in terratua,*ajlitas& contritio in terministuit.&num.1 t.Populus tuus omnes iuffi.& cap. 51, i.Non adj- /aia lo

ciet,vt pertranfeat perte imcircuncifùs. Quibus in locis ftultum effetintelligere, Chriftiänös omnesca

tholicam fidem retinentes efleiuftos acfàn&os. Huncvt fenfum fubterfugerent,eò nohulli inter- Quofemfw

pretesfunt appulfi, vt crederent Ifaiam injjs verbisrefpicere ad fælicißimum quoddam tempus, É..

quoEcclefiapoft deui&um Antichriftum fit fruitura:tuinçáueautumantforevaticiniutn illud im- ?licandu?

plendum. De quaopinione diximus c.zo.notat.n.& 3.Mihi illud verifimile fit:quanuis Ifaias primò gêneranes

de Ecclefiamilitante loquatur; cùm tamen quæin hac vita militat,in caelefti fit triumphatura;id.£# -

circo profpiciens Ifaias füpremæ fælicitatis ftatum, quo Ecclcfia ftuituraeft in patria, eipraedicit,'£;rius,

tandem aliquando afforetempus, cùm in Ecclefia reperiatur omnino nullus, qui*iuftu§ non fit, TT ,

nec illa ab vllo prophanoconculcetur,aut aliquod à Deo fupplicium extimefcat. Qua ratione nulla …. , ,

remanetinlocis prædi&is difficultas. ' ' * ' ' . •

Sitamen adhuic aliquis expetat, vt Ifaias loquatur etiam deprimigeniæ Ecclefiæ fælicitatein hâc Alteraeo.

vita, illum ipfe reijcio ad Forerij in his locis declarationem:vbi ait, omnesidem effe folere , quod ,„„t.

Plurimi,atqueid fignificari omnes iuffos.Quemadmodum de religiofà aliquafamilia, quç, in primitiuo Jaie locorii

fui inftituti vigoreÉrefolemtis,omnes ipfius religiofos effefančior(ideft fere ómnes;nec enim explicatio.

aliquis vnquaî defit Iudas),Sicyidetur explicare Foreritis,& aliorum locorum difficultatem fimi

litet molliíe. Quitamen apudfeftatueret, Ifaiam in ijs locis de primitius Ecclcficf"g£!££;
vel etiam de vniuerfis Ecclefie militanti temporibus;hic etiam poffet aliter explicare. Nam verba v.

illa, Populus tuus omnes iuffi,poffunt fignificare quotquotiuftifùnt,eos omnes effe Ecclefig populum:

ideft,iiullum dariiuftum, quin Ecclefie Chriftiangfit filius.Prgterrà verba illa capiti$$*.t.Non adj

diat,vtpertranfe* perte incircumcifìs,& immundus,poffunt explanari,ficut illa Pauli ad Rom.8.1.Nihildá

mationisefijs,quifùnt in Chrifto Iefi.Dum autem dicitur Ierofolyma non effeabimprobis conculcanda; ; . . ,.^

perinde erit,acfi illis inferior non effe dicatur:calcari enim mompoteft(ait Auguftinus) mifiimftior: £4. s- \

inferior non efi,qui quanuis corpore multa in terrafuftineat,cordetamem fixus in cælo eff: Ad haec; verba illa, non ***** •

erit ya£iitas& contritio interminis tuis, de Romana Ecclefiafunt explicanda : cui promiffurnà Chrifto *** *****

em, eam nunquam fore deuaftandam . Iniquitatis item nomen pro vaftitate & fupplicio nonnua

quam accipitur.Atque hscde Ifaiae verbis indicaffefit fàtis.Nam Ioannis verba(quę de triumphanti

Écclefiacönftat explicari debere)nullam infecontinent difficultatem. .

, C APVT

-
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C A P V T. XX I I,

} T E x T v S.

Verfi.Et oftendit mihi fluuium aquae vitae, fplendidum tanquam cryftallum proccdcntcm dc fcde Dci& Agni. τ -

•

- * •

C O M M E N T A R 1 V S.

fluuius è - - - - - - - - - - - - - - -

fede Dei &• niin hac ciüitate,quæ Ioanni eft pervifum oftenfà,nimirum in medio ciuitatis fitu,& in emi

4gni proce- nentiori loco,vt fluuius ex thronoprocedensper omnes poffet cigitatis vias fluere. In hac

dens qua enim quafi pi&uraindicatur, omnesnobilißimæ huius vrbis ciues fluuijipfius vndas potare,

!!!**!;. &arborumàdfliiuijripas confitarum poma ederc . Quapropter vt omnibus àd manum fit & aqua
eäcipiendus. „potum, & ad efüm f ru&us; atque tota ciuitasamoaiffimi paradifi fpeciem praefe ferat:con

cipiendæ fint viæ omnes laxçfàtis & fpatiofç(id enim,vt vidimus,denotat tam græcè, quàm latinè

plateæ nomen): & per omnes copiofus valde aqugduétus deduci exipfis fluuij fluentis, atque ad

vtramque fluminis ripam per omnes ciuitatis vias arbufta viridiffima, deinde capax fàtis, ad deam

g4u;,„, bulandum,inter arbores & ædificia fpatium fit reliquum. -

fìuio figu- Aquæ perfpicuitas comparatione cryftalli maximè declaratur. Ipfiusautem excellentiam figni

ratur. I. - ficat imprimis genitiuus ille vitae,id eft vitalis. Deinde quod mox adiungitur, hocfcilicet flumen à

,J Dei & Agni fede procedere.Vt enim mirifica denotaretur effe vnda,& prgclarum in modumvita

T lis,nihilaliud potuit fingi,quoaptiùs repræfentaretur,quàm afferendo,hunc fluuium ex diuino illo

* fonte dimanare.Nam fieaeftillius origoatque fons,aquam ipfàm qualem fore putandum eft.

Huius fluuijfignificatio denotaredebet aliquid,quod eleétis omnibusin præmium promittatur,

— Dicitur enim infrà,num.i7.Qgi/itit,veniat,& qui vult,accipiat aquam vitae gratis.Quibus ex verbis elicio,

non effe ad rem in hoc loco eam fiuuij fignificationem, quæ Do&orum ac Magiftrorum gloriam

peculiaremadumbret.Quamobrem cenfeo,in hoc fluuio fymbolicè indicari cæleftis voluptatis co

– piam,quaSanétos omnes vifio beatifica perfundit:iuxta illud Pfàlm.35.9. Torrente voluptatis tua pota

bis eos.Cuiexplicationi haud obfcurè adftipulatur Hieronymus Ezechielis 47.qui fluuium illumi,cu

ius ibi Ezechielmeminit,&ad quem in hoc loco alluditur,dc aquis doétrinæ interpretatur. Atqui

certum eft, Ezechielem de militante Ecclefia, Ioannem de triumphanti agere, & fluuio do&rinæ

militantis Ecclefiae refpondere fluuium beatae fàpientiae, qua San&i omnes in caelefti patria fruun

tur. Quòd vero Sapientia per fluuium figuretur, id fàcris Literis nouum non eft.legé Ecclcfiaftici

' 24. 4o. Ego fàpientia effudiflumina, ego quafi fluuij dioryx, & ficut aqua duäus exiui deparadifo:dixi , Rigalio

, hortum meumplantationum,& inebriaboprati mei fruétum. -

£l*giam . ' . Obijciettamen aliquis huncin modum:Vifio beata,in quâeffentialis San&orum beatirudo con

££ fiftit,fupràiam per Dei claritatem erat figurata,atque adcò non vidcturgo gruens, vt qgod antea

calefium * in Dei claritate,tanquam in fuperæ illius vrbis fole, fuerat indicatum, idipfum nunc perfluuij fym

ὐλp. bolum defignetur.Refpondeg;nouum non eft, multiplicari fymbolaad vnius eiufdémque reifig

pientiam âw nificationem,praecipuè quando nullum fàtis eft aptum ad eam rem fàtis explicandam; &tamen ex
plici elarita pedit altero fymbolo fuppleri,quod energiae deerat in primo. • - . -

£j* & fluuij ' Ad hæc licèt claritatis fymbolum fit ad eximiae gloriæ fignificationem mifificum; non tamen ex

£::;;; plicabat, quod in nouo hoc fuuijvitae fymbolo explicatur; nimirum Beatorum fitim expleri,&

Â£;'*" animos fumma pcrfundi voluptate. Praetercà, fi in myftico illo Mardochgi fomnio potuit magna

* * * cum energia fons& fluuius in lucem ac folem conuerti(dicitur enim Efther I o.6. paruusfonííre

íuit influuium,& in lucem folemque conuerfùs eft,& in aquasplurimas redundauit:)nihil ergo abfoni,fed pluri

. mum potiùs concinnitatis habebit , vt ad eiufdem rei fignificationem diuinus Spiritus priùs hic

, fummae claritatis fymbolum, deinde fluuijvitalis vfùrpet.'Quòdfi per fluuium illum in foiem con

uerfum fignificata fuit Efther,quam fibi Affuerus Rex duxit Vxorem:quid mirum,cæleftem fàpien

tiam,quam fpiritali connubio Beati omnes ducunt, fimiliter per folem atque per fluuium aäum

- brari? .* : • ; • , ,

c„, „„„, ,. . Huius fluminis vndaappellaturaqua vitae:ad eum fere modum , quo Itali vini dfillationem vo

huius fluu# cantaquamvitæ, quod eftveluti fpiritus vitalis.Aut forraffe vita in fiac phrafi fummam fælicitarem .

•ffelletur : fignificat.quiavita in fàcris Literis faepe idem eft quod beatitudo. Quârêfluuiusaque vitae perindec

*1**°** rit,atque beatus fluuius,feu potiùs beatificans. Arboriterm vitae feu lignum vitae fimiliter funt acci

- pienda. Expende etiam, hunc fluuium effe aquæ vitae: quia fàpicntia eft vitæ ac felicitatis initium;

: iuxta illud Ioannis 14.In ipfo vita erat , & vita erat lux hominum. Adde,quòd ex huius fluminis aqua
proueniebat,arbores duodecim ex fe fru&tus producere, nec folijs vnquam fpoliari. '

Haec infuper fluuij vnda eft cryftalli inftar perfpicuæ : ingens enim claritas eft fàpientiae pro

pria. Nam proptereà huic fluuio apponunturaquæ turbidae, de quibus Ieremiæ 2. 18. Quid tibi vis
1/} ytA,

Vperiori capite expofui,quemadmodum concipi debeat thronus Dei Patris,& ChriftiDomi-.
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in via Aegypti, vt bibas aquam turbidam * Iam fi turpis ac fæda voluptas reâè aquae turbidae &immun- cur flumi

dae compäratur : iure optimo,voluptas illa puriffima atque fan&iiffima, cuius torrente Deus Beatos a* #*i**

potat cónuenientiffimè denotabitur per aquam illam fplcndidam tanquam cryftallum. Verùm

non fòlùm in beatae vifionis fàpientia, fed etiam in ea fàpientia,cuius Deus vfuram fuis familiaribus

in;hac vita impertitur , obferuatione dignum eft, quanta fit claritas ac perfpicuitas,qua ipfius fà

vnda, try

falli infia*

effe perh

beatur.

pientiæ interuentu veritatem ipfàm excipiunt. Aliud namque eft mwlta vera cognofcere,quod fpe

&atadingenium, aliud capenetrare per lucem illam quam Deus fuis amicis largitur : id quod ad

San&orum pertinet prudcntiam.

His addo, optimè cohærere, vt quae vitalis fit aqua, eadem & clariffima fit.Quippe cum ingenti yitam a.

luce fociatur re&è fpiritalis vita&vberrimi pariter virtutum illuftriffimarum fru&üs. Quare Iæpè lucem fap> 3

in fàcris Literis copulantur vita ac lux: vt in Pfalmo illo 35. io. Apud te eflfoms vita, & in lunuine tuo yi

debimus lumem, & Ioannes 1. 4. lm ipfo vita erat, & vita erat lux hominum.

Circa verba illa, Procedentem àfede Dei & Agni, aduerte Ecclefiaftici locum cap.i.num.6.8. Radixfa

in /acris,nee

fine myfie

rio, copulari.

Ecclefiaftici

pientia aui reuelata efi * vnus eft altißimus creator omnipotens,&rexpotens fedens fuper thronum.Cuius conftru- locus obite*

ętio meoiudicio eiufmodi eft, quafi dicat, fapientiæ radicem effc Deum in fuo throno magnificen- «lwcidatur.

tiffimo fedentem. Et verò genetatim loquendo quis nefciat Deum cffe totius fapientiæ fontem?

Quis, veram fàpientiam in Dei & ipfius Filij lefu Chrifti cogniticne confiflere ? Sicut ergo in hac

vitâ, fàpientiaviatorum perfc&a in eo fita cft: fic etiam in caelefti patria perfééìa Beatórum fà

pientia.
-

Notapraetereà fluuium , de quo hic eft fèrmo, non effe concipiendú quafi ex ciuitate egredien

tem. In ciuitate enim adeo magna, quae mille & quingenta milliaria habet in quadio , non eft co

a&um vtfluuius, qui è medio vibis oritur,&in tot brachia, quot fùnt viarum ftrata,,diuiditur, in

N O T A T I O

-

-ad-fe & st YMprimis allufio ipfi cuidens eft,primò quia qu£

paratis inter adniodum fluuiùs Jbanni vifus à fedc Dci &
I. *;:;-* agni prcdibat, ita etiam Ezcchiclis fiumen ex intc

É¢£i.i. riori iempli parte ei umpcbat , nempe cx oraculo ,
quod fanäa Sanâorum vocatur: vbi Dcus fuum ha

Éebat thronum.ait enim Prophcta num. 1.Ecce aqua

egredietantur fubter l mem demus ad eriemtem , &• def

cendebant iw latum templi dextrum ad meridiem altar*.

Secundò quæ loannes arbufla ad vtramquc fluuij

ripam conipexit, ab r zcchicle fun$ citra dubitatio

- nëm mutuata, qui num.1*. fic habet: super terren

tem in riui, eius ex vtraque parte omne lignumpomife

rum,non defluet folium ex eo, & non defcier fruéfus eius,

per fingulos menfes offeret primitiua , quia aqua eius 4e

* fanâuario egredientur,& erunt fruäus suus im cibum,&^

folia eius ad medicimam.

, Ccterùm , quanuis de allufione ipfa dubitari non

poßii: aliquot tamen inter vtramque prophctiam

3ifferentiæ fatis apcrtae repcriuntur , dc quxbus ra

tioncm reddamus oportct. Prima crgo differentia

efl,apud Ezechielé torrcns , apud Ioanncm fuuius

nuncupatur. Sccunda , Apocalypfcos fiuuius ciui

tatcm ipfam lætificat,& mcdias vuas cmncs praetcr

Auit, at ßuuius Ezechiclis nec intra vrbcm habct

originem , nec ipfam intcrfiuit. Namfanótuarium

coiifpexit Ezechiel à ciuitate per calamqs quinde

cics hille fciun&um, vt fuprà iam expendimus , &

- torrens cx ipfo cgrcd:ens fan&uatio ir. marc mortuu

infiuit, Tertia , Ezechielis torrcns Prino cxiguus

eß, fed ita paulatim cxcreuit,vt ad mille cubitorum

fpatium aquæ ad talcs vfque prophctam attii gerét,

poft mille aligs cubitos vfque adgenua , poft alios

imillc vfque ad renes ac poftcà intumerant agu* ita vt

tranfuadari non poffent. in A] ocalypfi vcro fiuuit s

nulîà ratione dicitur excrefcere. Quarta, Ezcchiclis

huuiu s vbi ad mare mortuum fuit dclatus, ■ptivºs fa

nauit aquas, pifccsque quàmplurimcs Procrcauit,&

maris niortui littora nonnull:squc Paludes in fua

amaritudine reliquit; vt cx amará aqua configgrctur

Pfal.f{uuius auté,qucm Ioanncsafpcxit,nihil huiuf

aedditur pra- modi cffcciffe jcitur. -

Ζύ{j.: vt harum d:ffercntiarum rationem redd:m, ;llud

rntiari ratio, brcuitcr praemitto,qucd fuprà iam oftédi » loanncm
-

-

Alcafar im Apoc.

-

ae reperia*

£diffefit;

inter virumque

Jaannù ò* E{•-

cbietuf'mmium.

Pri»na differen

tua. Susanda.

Tertia

:$arta

D

quandam veluti paludem definat,quae ipfàm vrbem intra mænia ambiat.
-

i.
-

De allufione adfuuium Ezechieli offenfùm capite 47. ,

nimirâ agere de fiumine fapicntiae,quae Beatis ineft,

at Ezcchiclcm de fapientiâ, quam Deus in hac vita

fucrat Ecclefiae fuae largituris. -

Ad primum crgo difcrimcn fic flatuo : quanuis

non magni admodum m^menti vidcatur effe , vt

apud Ioannem fluuius , apud Ezcchiclefn torrcns

appclletur ( haec nanque diucrfitas iuxta le&ionem

Septuaginta non reperitur,qui in Ezcchiclc ncnen

ßuminis vfurparunt) nihilominus appofitè Vulga

tus intcrprcs tcrrentis nominc fuit vfus. Nam ex

jpfo liquct contcxtu , riuum ex fanâuario prodire

primò mediccrem : fquidcm, poftquàm augeri cœ

pit , adhuc poft mille cubitos prophetae talos non

fupcrabat. Sic • rgo rcapfe accidit ; nam fapicntiae

euangelicae flumcn , quòd Dcus in militantcm Ec

clefiam effudit , paruum initio corpit, fed velociter

excreuit,quarè iure optimo vocatur initio torrens,

deinde fluuius irg^ns. At in caelefti beatitudine

San&i tempore ipfo r.on accipiunt incrementa ; fcd

ab ipfomct fuae beatitudipis exordio fruuntur totâ

fapientiae affiuentiâ & copia, quam fluminis magni

nomen requirit. -

Quòd fi opponas,fapientiam in hac vita euange- bf-iia %

licam ab apóíolis , Virisque apoftolicis duxifíe pradiâa deftri

exordiuno , & indc ad cetcros deriuatam : & in ipfis ma expeditwr.

quidcm Apoftolis maiorem fuiffe hanc fapicntiae -

profunditatcm, quàm in cetcris aliis , qui ipfos po- ,

ftcà fubfequuti fùnt. Ad hoc refpondep: in ipfifmet

Apoftolis fluuius fapientiæ fuit multiplici acccflio

hc paulatim au&us pu r nouas reuelationes , quas

quotidie à Deo accipicbant : vt in Apoftolorum

A&tibus viderc et.Et quanuis Apoftoli atque difci

uli Chtifli fuerint max.mo fapicntiae incrementg

à Dco locupletati: nihilominus (uus adhuc fupcreâ

fluuij nomini locus: quòd initio magiflri & concio

natores perpauci cxtiterint,itcm,quòd aliud fit agere

-Adprimarì

differantiam,

' dc fapientiæ communicatione Apoflolis ipfis faétà ,

aliud , agere de ccmmunicationc pcr eofdcm Apo

ftolos effectâ vniuerto Ecclcfiae corpori. Etvcrò du

bium non cii, Eccicfi.rr, ipfam temporis decurfu hac

in rc auάam & locupletatam fuude , ficuti lux diei

ab aurora ad meridicm vfque excrc(cit , vt habctur -

Proucrb. 4. 1 8. Quud verò Salomon ibi fub lucis ?;

- Έl ! II allegoria
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allegória affirmat ; id etiam docet Ecclefiafticus fub A Ad hæc, in Ecclefia Chriftiana nouimus gratiffimi auxovß*

allegoria fluminis id quod ab Ezechiele mutuatus vi

detür. Cùm enim cap. 14. 4o. Ecclefiafticus ipfe dixif

fet: Ego quafi tramus aqua immenfa de fluuio : fubdit,

dixi, Rigabo hortum meumplantationum, &• inebriabo

prati mei fruäum. Et ecce faëtus eft mihi trames abun

dans, & fluuium meus appropinquauit ad mare. Itaque

.4d 2. diffe

re^tianu.

\

fapientia, quae priùs erat dioryx & aqu&duäus hortüm

plantationum rigans,quando aqua ipfa hortorum tel

.

*.

Deo efle huiufmodi feparationem : pimirum qui Deo cyfiiane £
- .".- . clefia laudabile

magnopere placere ftudet, nc fibi fatis effe putet ,. fi £ΊΊ;.
Chfiftianus fit, fi fanétae huius vrbis ciuis: fed fe im- ai.…ere,

fuper Dco confecret,ac fepatet per fuam ipfius abne- feparari vtß

ationem. Nam qui hac ratione à femetipfis recedút, £*********
illi profe&ò de Gentilium conuerfione diligenter a- forent.

gunt: atque idco fiuuius è templo exoriens:inde reéta

properat ad mortui maris aquas fanandas. At verò ia

lure videbatur pcnitus imbibcnda , tunc magis excre- çæléfti Beatorum patria omnes Deo pcrfeétè dicati & <|

uit: eratenim trames aqua immenfa, id cft, torrens in- confecrati funt; nec opus illis eft fui ipforum abncga

exhauftus, qui ipfarnet horti irrigationc tantum acci- tione,nec ad eorum munus incumbit Gentilium prae

• pit iiicremefiti, vt ex paruo riuo fine aquaeduétu con- dicationem fufcipere. Quare fluuius Ioanni vifus

crcfcat in fiumen adeò ingens, vt mari æquiparetur. oportuit,ne à ciuitate gloriofa procul effet pofitus, fed

Nam eò fpeétant verba illa, & fluuius meus appropin- vt intra ipfius mænia oriretur , atque inibi rema

quauit admare.Crefcit ergo fapientiae fumé fui ipfius ncICt. . .

communicatione; ad cum ferè modum , quo Cicero Ad tertium difcrirnet patet exijs, quae de primo ,,„
Offic. dixit ex Ennio de lumine. diximus, necampliùs eft quidquam addendum. ÄÈÉE.

, Qui alteri accendit lumen de fuo lumine, Ad quartum conftat etiam ex dictis ad fecundum. Jta 4aara*

Facit, vt mihilo minus ipß luceat. Id vnufh adiuugo,in cælefti beatitudine opus non effe |

Ad fecundum difcrimen: quanuis Ezechiel fan&tua- vt aliqua fit amaritudo, in hac tamen vitafummoperè
rium viderit à ciuitate diftra&ú$í Chri- iaftis expedire vt contrariarum rerüm acerbitate &

ftianæ Ecclefiae in Deum religionem & cuftum ita fo- amaritudine exerceantnr, nam ex huiufmodi amaritie

re excellentem & admirabilefn , vt homines ipfos ex- myfticum generatur fal, quo Deus ipfos ab omni cor

- tra fe poneret , & longè â fe ipfis abftraheret:) hoc ta- ruptionc intaétos afferuat, Quamobrem, licèt in inti

men ipfum fànétuarium citra dubitationcm fpe&at mò maris mortui fpatio fit pòfcns fluuius cx fan&ua

ad vröem ipfam Ezechieli oftenfam. Vnde fapientiae rio nafcens amaras inedicáré aquas, & acerbitate ab

£uuius abEzechiele confpe&us ad fan&am etiam per- fumpta foecundas ac pifcibus quàm plurimis abúdari

tinet ciuitatem. Verùm qua ratione fanótuarium fin- * tes réddere: ceterum quia$$$ refert,ne deficiat af

gitur ab vrbe procul pofitum ; câdcm etiam inducitur fii&ionis & perfequutionis fa], quo iufti aduerfus vi- -

Huuius vnà cum fan&tuário ab vrbe diffitus. Vt innua- tiorum corruptionem condiantur, idcirco fàpicntiffi

tur, fiumen illud fapientiae fpeciatim cgmmunicari il- mèfingitur, in maris mortui littoribus, & iã aliquot

lis, qui fua omnia ac femetipfos pro Chrifto contemi- , | lacunis, quae ex marisipfius vndis ad terram conficiü- .

nunt, ac fe diuino cultui totos dicant, & confecrant. tur,amatas aquas remanere , vtfalis copia & affluen- -

Atque hoc eft,fe diuino obfequio&ÉÉ feparare, tia in ipfis littoribus cffet, quemadmodum pifciumi -

quâ ratione in Nazaraeorü feparatione figuratum erat. etiam abundantia, & dulcis aquæ copia in medio ipfò -

Qui verò eà ratione fc domino feuocant & addicunt, mari fuperabat. Atque hæc indicaile fit fatis, obtün- -

hifingulariter fruuntur caeleftis Sapientiae flumine my- detur enim fortaffé prophetici cloquij fapor, fi ami

ftcriorum Chriftianae fide intelligentia ac fuauitate. pliùs rein exprimcrc & cxplicare velimus. - -

T E X T V S. *

}erfa.In medio plateæ eius&ex vtrâque parte fluminis, lignum vitae afferens fru- l.

&tus duo decim, per nienfes fingulos reddensfru&urn fuum, & folialigniad

fanitatemgentium. - -

- I

Migntimi

C o M M E N T A R I v S.
-' - ~ . - - • • • • - - - - - - . - - • Ta- *

Idimusiam in$ig; plateæ nomine nonforú aliquod defignari: fed vniuerfàs gloriofae

ciuitatis vias: eafque omnes effe latiffimas: vtipfoÉ nomine tam græco, quàm latino
- • w - - - - - - - - * - -

impoftatur. Licèt autem textus in hocverfu dire&è de folis arboribus loqui videatur : fitamenper

quamlibet ciuitatis viam duplexarborum feries per ordinem erat difpofita advtramque fluminisri

pam; fluuius ipfe per medium vtrarumque arborum callem, fiue aquædu&um pariter influxide pu- .

tandus eft per omnes vrbis vias.

yię hicpi* . Deinde fàtis conftat, nomen lignum hic apponi colle&iué pro'maximaarborummultitudine.
Synecdo

ehem pro

pluribus v

furpari.

Familiare enim efttum fàcris Literis, tum hufhänioribus, fingularem numerum pro plurali per

Synecdgchenvfürpari. In eo Ezechielis loco, ad quem hicalkifio fit, nempè cap. 47. num.7. ex

preffe dicitur, Egeim ripatorrentis ligna multanimis. Et num.iz. in ripis eins ex vtrâqueparte omnelignumpo

miferum: non defluet folium ex eo, &non deficiet fiuäus eius:per fingulâ menfes afferent primitiua. Ex horümi

autem locorum collatione planum fit, non effe fermofiemdevnaarborüm fpécie,fed de multiplici

arborum pomiferarum natura: quibus omnibus hoc in loco nomen arbóris vitæ tribuitur. In

hoc verò magn9pere paradifus hicc*leftis primo illiterrenoantecellit: illic enim non omnes ar

bofe$ ngmine lignivitae infigniuntur, fedvnica folum arborum fpecies. Sic etenim legimus Ge

fe££;3.&9;£lantauerat autem Dominusparadifüm voluptatis, in quopöfiithominem, quemforniauerat: pro

duxitjDeus dehumo amnelignumpulhrumivifi, & adyefíendumfùâue: lignum etiam vitaininedi· paradifi,li

gnum%£ientie boni &mali, Vbi ex contextuliquet, quodligum vitâ appellatur, vt peculiärem fpe

giem, diftinguiab aliis arboribus pomiferis,quae inÉÉ erant.At inÄÈÉÊ devniuer

fis arboribus advtramque fluminis ripam confitis, fpecie etiam diuerfis, fèrmo fit, omnibus tamen

ligni vitae noraenimponitur, quod perinde eft, adfidicatur fingularis illa virtus bominumvitam

Producendi, fiue immortalitate donándi, quæ vni fiue arbori $. fpecieiin terreftriparadifoin

- \ ` - · · · · · · dita

-
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A dita erat, haec eadem fuiffe ergaomnes gentes vniuerfisarboribus, quas Ioannes,in caelefti illa ciui-. -

· tate ad fluminis ripas confpexit. Etficfànèoportebat in vrbe adeòiìgentiacpenèimmenfà,vt hoc,

pa£to fignificaretur, immortalitatis poffeffiohem (qui vitalis arborisîffc&useft, ciuibus ipfis nul- ;

19 labore conftare: cùm per vias omhes, vitales huiufmodi arbores fuerint duplici ordię difpo
fitae. w - - - £egionam .

Quòdarborum folia nunquam decidant,'& bis perannum proferant fru&us, id quidem dere. alijuoif.

gionum aliquot arboribus traditur. Confule Plinium lib. i6.càp.ni. fine, vbi fic habet? Lotorum tam. racitau.

ta vis eft, vt drca Memphim Aegypti& in Elephantine Thebaidis, nulli aiborum decidant folia nec vitibus quidem.'

Et memini me Genuâtranfèuntem fubbrumam vidiffe arbores pomis ac fructibus onuftas:vt prü- £; Poeta

nis, alijs quidem maturis atque deco&is, aliis viridibus& acerbis.Porrò à poëtis, & Homero præ.Ά.

fertim, celebrantur biferi Alcinoi horti, quibus nunquam folia, nunquam poma, decidebant. Et runt,fuiffe

quanuis quod Homerus de Alcinoihortis afferit, videatur (vt luftinus Martyr in admonitorio ad eos mìtia

gentes cenfet(di&um per imitationem eorum,quæ Mofes de terreftri paradiJo prodidit: cuius no. *** **#*,

tionem Homerum ab Ægyptijs haufiffe fentitidem Iuftinus, cæterùm exijs, qüae in aliquot orbis £!!!!%

partibus cernuntur, potueruntanfàm arripere poëtæ ad illos Alcinoihortos càratione confingen- ;Ä.%!í.
dos. radifo.

Nihilominus nec Alcinoi horti, nec quæcunque alia fi&iofuit à poëtis excogitata, exaequant . f.

hanc facram de vitalibus arboribus fi&ionem, quæ & duodecim quotannis fru&us per fingulos

menles proferant, & foliaad Gentiumfanitatem perutilia habeant. Hoc quidem Apocalypfis ad

Ezechielè defumpfit, nec ipfius Ezechielis notitiam aflequi potuit Homerus. Licet enim de tcm- hamanu,

pore, quoHomerus vixit, multiplex fit fcriptorum$. vr in Eufebij Chronicovidere eft, in- Ezechiele

ter omnes tamen conuenit Homerum Ezechiele fuiffe antiquiotcm. Nonnulli Homerum Sauli antiquior.

primo Ifraëlitarum regi coaeuum efficiunt, alijipfius ætatem multis pofteà fæculis affignant. Om

nes tamen multò ante Babylonis captiuitatem. atqui Ezechiel propheta eodem captiuitatis tem

pore floruit, & capitis 47. vifionem textus, exprimitaccidifTc anno vigefimo quinto à tranfmigra

tione Ioachim. ' .

Sed vt ad rem regrediamur, cùm lignum vita dicitur, genitiuus ille vitæ perinde eft, atque adie- cur lignum

&iuum vitale, vt fuprà dicebamus. Quod nomen ligno vel arbori adiun&um denotat immortales hoc vita di

eos fieri, qui ipfius fru&um edunt.ld quod compertum eft ex allufione ad vitae lignum Paradifi, de ****

quo Genef. n. 9, & cap. 3. 11. vbi Dominus ait: Ecce Adam quafi vnusex mobisfaäuseft/ciens bonum& ma

lum. Nunc ergo, ne fortèmittat manum fùam,& fùmatetiam deligno vita& comedat, & viuatinaternum. Et,

emifiteum Dominus deparadiß. - •

Aliquis forfàn opinabitur, hanc promiferarum arborum multitudinem Ioanni oftenfàm fym- vtrùm per

bolum effe iuftorum, quiinalijs Scripturæ locis arboribus huiufmodi comparantur. vt Pfalm. i. 3. **#****

Et erit tanquam lignum, quodplantatum ej/ecus decurfùs aquarum, quodfruétum fùum dabit in temporefùo : & Σ#j.

folium eius non defluet : & omnia, quacunque faciet,profferaliuntur. Verùm tamen textus ipfe non patitur, Jfi/gurem- -

lignum vitae in hoc loco iuxta eam accipi fignificationem: dicitur enim nu. 14. Beati, quilauantfolas %.

fús imfanguine Agni: vtfit poteftas eorum inlignóvita. Ex quibus verbis manifcftum eft, £fum ex arboris

vitae fru&u pertinere ád iuftorum beatitudinem.Vnde,cùm lignum vitae in aliis Scripturæ locisim

mortalitateim adumbret (vt Genef.& 3. & Prouerb.%.i8.& cap.13.12.& cap.15.4.)germana figni

• ficatio eft, vt in eodem fenfu praefens hic locus accipiatur. Præfertim, quia in eadem Apocalypfi

vfurpatur lignum vitae fecundùm hanc acceptionem: nimirum capite 2.7, Vincenti dabo edere deligno

vit«,'quodeffin paradifo Dei mei. Vbi ad poftremiam hanę libri vifionem refpicitur.

In praeienti ergo fluuius aque vita, &, lignum vite, non dggfunt fynbolaomnino diuerfà. Quem

admoâum enim, (quod advifionem attinet) aquae ipfius fclicitas perfpicitur in arboribus vtrinque

que confitis,necnón incopia& bonitate früáüum ac virtute foliorum quibusgrnantur pariter &

ênerantur:fic etiam (quod ad myfterium fpe&at) fàpientiæ à Deo fuis fam'liaribus impertitæ tri;

buitur efîè&us ipfos béandi,& omnia cordis vota iniplendi, ac für tua voluptateinebriandi, quod
fymbolicè denotat fluuiusaquæ vitae. Eidem etiam fapientiæ adf«;ibitur immortalitas ipfifmet col- '

iáta, quae per lignivitae fymbolum importatur. Quippevifionem beatificam (qui perfe&iffimus eft

fapiefitiæåaus) neccflàriò confequitür famma volugas, nec non immortalitas. Atque haec duo

aptiffimè per potum vitaeac cibum vitae figurantur. Quia ex potu& cibo , potus quidem aptioryi
detur ad voluptatem indicandam,cibus autem ad vita fuftentationcm. nam in potione maior volu- -

ptas, invi&ufobuftior alimonia reperitur. _ . . . , • • • • • - -- - - 4llufio iw

; arbuftum arboribus Ezechielis refpondeat , nihilominus hoe Ayala.Præter haec, quanuis Apocalypfeos - - -

Ezechielis vifio (vt fuperiore verfu vidimus) dire&è ad militante mi, Ecclefiám, at vifio Ioannis ad £7,
- ttlfo aa* -+-triumphantem refertür, Quamobrem, quae immortalitas F£t Ezechielisarbores adumbratur, tri- hielus ar

•. - , — . - - • • • • T • • ... _ *- V, . - - catelae ar

buitufinhacvita pergratiam, quæimmortalitas eft, (vt ita dicam)in femine & in virtute. Immor- íes. &•

talitas autem, quàmvitae lignum in Apocalypfi fignificat,eft propria immortalitas,quaBeati fruun- quod fit v

tur : quod tamen non obftat, quominùs yocetur etiam immortálitas fuomodo, quæ per gratiam irorum que

confertur,&ficfaepè Chriftusin Euangelio loquitur. - • • • aijerimum.

Duodecim fruâus applicari frequénter fòlent ad e9s, quos Paulus ad Galatas 5.*. appellat£g
spiritus fàn&i fru&us, vbi duodecim enumerat per allufiónem, yt videtur, ad Ezechielis lo- Âïïi

cüm. Huic tamen explicationi obftat, quòd Spiritus fan&us fimul duodecim illos fru&us com- £.pro

municat, atqui fru&us duocecim Ezechielis & Apocalypfeos per£$ menfium fuc- aueiì, quia

ceffionem apponuntur. Quapropter aptior videtur fiuctuum duodecim fignificatio, vt per ipfos fignificent.

Alta/ar in Apoltajpß L l l l 2 denotetur;
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93. Cap.z . Verf. De ligno vita afferente fruäus 12.

denotetur, arbores fempernouis fru&ibus oneratas , huiufmodi enim folent guftui iucundiores

efTe. Myfteriam autemiìibi indicatum eiufmodierit, in militantiEcclefia (de qua Ezechielloqui.

tur) eff: remedia, quibus femper perfe&a ac noua renouario myftica fiat, ita vt nihil priftinae yetu

ftatis omninoremáneat, itemi;in&aeleftis patriæ beatitudine (de qua Apocalypfis verba facit ) im

`mortalitatis renouationem effe femper ita perfe&am,acprimo die,abfque vllo vetuftatisveftigi9.'

ca, h,.,,., * Et FoLiA Eivs Ad sANiTATEM GENTivM] Hoc etiam ab Ezechiele petitum eft,quiait, &folia

vbi nulla eius ad medicinam. At enim in cælo, inquies, nulli morbi, nullae aegritudines funt. Vnde licèt hæc fo

jpfirmita liorum virtus in Ezechielis vifionem (quae militantem adumbrât Ecclefiam, ritè quadret, in hac

£*; tamen extremaApocalypfeos vifionè, vt in Ecclefiae triumphantis fymbolo, non ita videtur ad
*a/* aicam,- - - - -

tur ad ami- tm. - - - - - - -

Å£ Ad hanc difficultatem refpondeo primò, meliora ac nobiliora medicamentafùnt, quae ab omni
tium? morbo corpora animofque praemuhiunt. Etad perfe&amimmortalitatem, quam lignum vitg re

Prima diffi: prgfententât, conducit pariter fànitatem conferuare: id ergo indicari poteft perfoliorum virtutem

**!***?** áåîánitatem gentium. Praeterquàm quòd beatitudinis cæleftis immortalitasSabétorum corpora

£;* fàbat à quoliber morbo aut cicatrice, quae ipfis in hac mortali vitainerat,ficut etiam ab omnifpiri

tali imbecillitate: ad quam virtutem fignificandam deferuit aptiffiauè mira foliorum medicinalium

virtus. - - - • ' ., - -

Secundò refpondeo, apud Ezechielem videntur folia referenda ad pia & eßicacia verba, atque

etiam ad Sacramenta. Quippe& in Sacramentisac factis caetimonijs& in vcrborum fàn&orum ef

ficacitate locum habet aptiffimum foliorum fàcrorum virtus ad Gentium fanitatem. Quamuisat

Item in caelo nec cerimoniae nec Sacramenta nec hominum agritudinem curatio pcr fan&a & effi

cacia verba reperiantur:reperitur tamengloria ijs omnibus refpondens.Cumque vterque effe&us

ex admirabili fàpientiae euangelicae virtute dimanarit,congruenter fingitur beatae fàpientiæ fluuius

in fuarum riparum arboribus eximiailla folia producere,quae fymbolicè repraefentent gloriam pijs

huius vitae cgremonijs,fàn&ifque verbis refpondentem. - -

Im foljsli His adiungo, fortè in medicis iftis folijs, quæ paradifi caeleftis arboribus adfcribuntur, illud fi

gms vuta fa- gnificari, fanctas nimirum cerimonias ac pia verba, quibus Catholica Ecclefia in hacvita decora

Ζ,,,.,,„, tur, effe quodammodo folia vitalis arboris, qua perfruuntur Beati. Sicenim dixit Petrus, verba

earum om.u Chrifti effe vitæ æternae verba, id eft, quafi folialignivitae, quod æternæ& immortalis vitae gerit

afpi^ verba fymbolum.Similiter etiam fàn&a Ecclefia Sacramenta accerimoniae fùnt quodammodo vitg æter

***** iia- ccrimoniæ & Sacramenta. Certè nemo prudens negabit huiufmodi loquutionem elegantiæ&

energiae cffe plenam. Atque id ipfum, quodper hancloquutionem fignificamus.potuit nön ineptè

figurari ex eo, quòd arbori vitae in cælefti patria cónfitae foliatribuantur falutaria, quibus Eccléfia

militans fruittir; quafi inde adnos caeleftia haec folia mittantur. Mirificè autem cóngruit, quòd

fàcris caerimonijs pijfque verbis fymbolum foliorum tribuatur : folia enim& fru&us confertiant,

> & arboripulchritudinem addunt. ita etiam gratiae immortalitasfan&is cærimonijs externocultu&

* fànétis etiam verbis conferuatur: quæ omnia in mirum Ecclefiafticae fàpientiæ& fàn&itatis orna
tum redundant. · · · · · · · • • • r • •,• • • • r • ;

- -

2. /olutio.

' . T E x T v s. j 7 .

Verf.3.Etomne malediétumnon erit ampliùs, fedes Dei & Agni in illa erunt, &
ferui eius feruientci. .' - * • , , , · · · · -

:

• • - - - - .

C o M M E N T A R I v s.• fi ' '*, i

Vtrùm ver.D'$ pofTet, vtrùm in hoc verfù& in duobusfequentibus16quaturAn elus,qui haec Ioan

£a ifthaca Vai oftendebat, an verò Ioannes ipfe ex ijs, quæ viderat, has feritentias eI cuerit atque expen-'

******** derit. Verùm textus ipfe omnem dubitationem tollit: ait enim verfü 6. Et dixit mihi: Hac peria f.

£%* delißima funt.Vnde cönftat, cum Ioanne fermonem conferere Angelum illüm,qüi extremam haîc ;
£::7. vifionem illi indicabat. Illa ergoverba priora, omne malediäum non erit ampliùs, apfiffimèconne&un

all •aueote -

proferantur. foliorum efficientia (cuius fignificationem in priori explicatione expreffimüs):iii cælo ergo nullus.

membris aut oculis captus , nullus morbus aut aegritudo , non fçditas, hoti peccaíüm, non,

£mors, non debilitas reperientur, non denique aliquid exillis, que fub malcdi&iri mine compre

hendi queunt, id eft, quç diras alicui deuouendo fiomines imprecariaut folent, aut poffùnt. 'Sicuti

enim, qui alteribenedicit, omnia ei bona potcftprecari, ita étiam qui maledicit, poteft quodtiis ,
imprecari malum, , - - ' : … .:. • • ; - . - : : :

, Deinde maledi&9 opponitur perfe&abenedi&io,ideft bona omnia,quaead veta gratis& gloris ,

bona rediguntur. Magiiàautem gratia ea eft, Chriftüm & ςfernum eius Patrem in fieati$fuiiím ha

berethronum, & ab ipfis perfe&è& cumulatè fufpiciatque coli.Atque id explicatur in reliquis hu

fummam reducitur ingensiuftorum glória, id eftglorig boria.
• • • t •

.

ius verficuli verbis,fcilicct fedes Dei & Agniin illa erunt, &jerui eiusfèruientei. Sequenti verò Werfùin

.: .ir'., . *- ,.-., ,

. •^ .-, * * I ti • • • • • • • - T E X T v S

· · · · · · · · · , r» -

**. * ' • • •,.

$u; cum ijs, quæ de medicinali foliorum virtute praedi&a erant.Si enim tanta èft, tamquefálutatis:

A

D,
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' T E X T V S.

Verf.4.Etvidcbunt faciem eius & nomencius in frontibus eorum.

C O M M E N T A R I V S.

H'; verficuli cum praecedenti nexum iam fuprà explicuimus. Et quidem cùm Beatorum Dei „.„..,

gloriain Deivifione confiftat, qui ipfum in cælefti pátria vident, illi eum perfectè glorifi iwBeatorum

cant, & fe ipfius feruos imprimis profitentur. Id quod fignificatur Dei nomine in eorum fionti- f*******

bus infcripto,vt fæpiùs dictum eft. Videnturtamen (vt id obiterattingam) haecverba alludere ad £?
fummiSacerdotisantiquae legis laminam, quam fronte geftabat: de qua Exodi 28. , 6. Facies & lami- 1' Jignifi

nam de auro purißimo,in quaßulpes opere calatoris,famäum Domino.Erit autem laminafemper in fronte eius,vtpla- , -

catusfit ei Dominus. Qua ratione fortè denotatur, Sauctos in cælefti patria degentes patronos effe &

aduocatos eorum,qui in hac mortali vita morantur, & hanc ad rem ipfo Aalcnc potentiores effe.

Hancautem Sacerdotalcm dignitatem mox regia confequitur.

T E X T V S.

r.rf.; Et nox vltrà non erit : & non egebunt luminelucernæ, ncque lumine folis:

quoniamDominus Dcus illuminabit illos,& regnabunt infaecula faeculorum.

•, C O M M E N T A R I V S.

Æc fententiafuperiùs eft explicata. Solùm hic obferuanda ipfius cum præcedenti connexio,

nam in gratiae atque gloriae bonis perfiuendis nulla eft in cælefti patriâ intermiffioaut abru

. ptio, illaenim gloriofiffima fælicitasnunquam aut finicnda eft,aut intermittenda.

T E x T v S.

verf.6.Et dixit mihi: Hæc verba fideliffimafunt & vera Et Dominus Deus fpiri

tuumprophetarum muifit Angclum fuum, oftcndens fcruis,quae oportct ficri ,

cito.

- c o M M E N T A R 1 V S.

vanquam vniuerfa Apocalypfis concipienda eft velutifpe&aculum quoddam fiuea&io,cuius

fuit vimus editor, nempe Angclus ille, de quofermo eft capite 11,. huiustamen fpe&aculivariae

fùrTpattes & velutifcenae, atque adeò vagjfugt Angeli, qui in admirabilem hancactioncm indu

.cuntur, vt liquidò cernitur in tubarum Angelis,& in Angelis phialarum. Porrò vidimus iam in

fuperioribus, duos fuiffe Angelos diueyfog, qui Ioanni Babylonis ruinam praedixerunt, videliget

PÄulum, & Petrum : & horum primum fuiffe , qui Ioanni cæleftem ofteudit Ierofolymam. Paulus

ergo eft, qui in præfenticum Ioanne loquens inducitur. Quod autem ait, Ha- verba fidelißima fùnt fiori ver.

&jera, viäetur peculiariter fpe&aread fuperiorem de caeleftis patriae fælicitate fermonem : & de ***,**

huiufmqdi prophctialoqui exiftimandus eft , cùm ait, eam citò fore implcndam, Quanuis enim £££
verè etiam dici potuerit totius Romani imperijconueifio citò efle praeftanda, confideratâ rei ipfius££;
•& expeditionis magnitudine: hic tamen Ioanné alloquitur,qui fupernae ciuitatis gloriam ei often- jeéîat ;

debat: tanquam vaticinium de ea gloria, quæ in cælo Romanam manebat Ecclefiam : qui gloriæ

trimphus erat proximus ijs ipfis,qui tunc in hac vita degentes,mox cælefti beatitudine erant in cæ

lofrúituri, i uim ergo ad hunc Apocalypfeosfcopum fpectabatur, perinde erat quafi fpiritum ac

medullam complurium veterum prophctiarumintcndere. Idcò cnim Angelus câ vtitur phrafi,

Dominus Deus/pirutuum prophetarum, &c. .

T E X T V S.

ferf.7. Eccevcnio velociter.Beatus, qui cuftodit verba prophetiæ huiuslibri.
•

C O M M E N T A R I V S.

£)uem ad
Erbafunt Domini Dei fpirituum prophetarum, de quo Angelus in verfù antecedente loque- -

batur. Seníusautem eft, immenfàm ipfius maicftatem citò ac properè venturam , vt iufto-£!£.

rum fingulosipfius caufàærumnofe &ignominiofè ab inimicis acceptos, debitis praemijs renune- nire áli

ret,& (è(um aù æternam illam faelicitatem deferat, quae in extrema libri huius vifione coitinetur, ter.

Hunceflè loci huius fenfum liquet ex verbis infià pofitis num. 12. Ette venie citò, & merae meamecum

eft. Iam quod fubij itur, Beatus quicuiiodit verba prophetia libri huius, explanatum ànobis eft c.t verf 3.

Ala/ar um Apoval. L l I l 3 TEXTVS.
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T , E, X T V. S.

verf.8.Et Ego Ioannes,quiaudiui &vidihaec. Et poftquam audijffem & vidiffem,
cecidivt adorarem ante pedes Angeli, qui mihi hæc oftendcbat.

9. Et dixit mihi, Vidcnc feceris: conferuusenim tuusfum,& fratrumtuorumpro

phetarum,& eorum,qui feruant vcrba prophetiæ libri huius. Deumadora.

C o M M E N T A R I v S.

Riora illa verba; ET Ego IoANNEs Qy AvDivi ET viDi Haec,] funt veluti proprij neminis
Tyørba illa, P. fubfcriptio, quâ ad tabulæ calcem$; confirmat fcribaatque tcftatur, quidquid in toto

Et ego Io

auneS ,3; codice aut tabella fcriptum continetur. Quodautem fequitur, Ioannem venerabundum ad Angeli

audiui,&rc, pedes procidifTe, & ab eodem fuiffe prohibitum, id iam expofitum fuprà eft capite 19, 1o. vbi ad

eff quafi üertimius, quod ibi cum Petro accidit Ioanni,idem hiccuniPaulo accidiffe. *' -

propry ao- ] - -

minis fub- - - -

fcriptionem. - 'T E X. T V. S.

verf.i o.Et dicit mihi,Nefignaueris verbaprophetiæ libri huius: tempus cnim pro
pè cft. - - - -

C O M M E N T A R I V S.

Allufio ad Anielis 8.26 legimus: Tuergo vifionemfigna,quiapoft multos dies erit.Quam autem vifionem Danie

Idamielis lo- li præcipit Angelus vt fignet, eft vaticinium de vi&oria Alexandri ex Antiocho comparanda,

£*£ **£?* nec non de perfequutione contra Ifraeliticum populum excitandâ per vnum ex, Alexahdrifüc

Ἄ* cefforibus,nempe Antiochum Epiphanem : de quaperfequutione Daniel infenfu proximo loqui

Jam fata. „, cap. ix. atque illi edicitur num. 4. Claude fermonem & figna librum.Et fubditur nüm. 9. Claufifunt

fignatij,/ermones vfque adprefinitum tempus, ,

p„.„,„ Ex his ergo locis confurgit in Praefènti difficultas. Etenim fi fignariiubeturvaticinium de rebus

;, ji,iuj, poft annos circiter trecentos explendis: multa continet Apocalypfis,quæ nec trecentis annis, nec

loci tam io- etiam quadringentis erant implenda.Adde,quòd Ieremiæ 32. 1 o. & 11.fignatur fcriptura poffèffio

£?*!*^ nis agri, quem emit Ieremias: quia fcripturailla non erat vfui futura, dofiecpopulus Ifraeliticus ex

É: Babylonis captiuitate rediret: id quod poft vnum,& feptuaginta annos accidit, Tabulæ enim con

iis, *"• fe&ae funt animo decimo regis Sedeciae, vt cxipfo contextu deducitur. Patet ergo ex illo Ieremiæ

loco. ad codices fignandos fàtis effe annorumo&oginta dilationem. Cur ergo iubetur, Ioannes, ne

Apocalypfin obfignet,cùm conftet multa inibi contineri, quæ plus ducentis annis non erant im

plenda ? Praetereà Apocal. i o. 3. edicitur Ioanni, Signa quæ locutafunt feptem tonitrua. Qui ergo nunc

ei præcipitur, Ne fignaueris verbaprophetia libri huius, tempus enim propè eff? nam hæc temporisappropin

quantis ratio videbatur etiam vrgere in feptem tonitruorum prophetia, quæ intaf Apocalypfcos

prophetias eft vna,atque adeò ex ijs,quæ citiùs erant implendæ. -

„„m„. I Vt de horum argumentorum enodatione clariùs conftet,& Ioannisverba pleniùs intelligantur,

„. ,,jjj, aduerto primò, ex Ieremiæ& Danielis locis conftare,fcripturas carum rerum quæ citò erant opere

difficultatu praeftandae, non obfignari folitas: quae verò in longinquuim protrahebantur tempus, eas vtique fi

enodation* gnari confueuiffe.Secundò aduerto,quanuis in Daniele& in Apocalypfi ad veterem alludatur mo

£*** rem: non tamen deproprio figillo in eis fieri mentionem. Nec enim iübetur Danicl fuam?rophe

4. tiam ita obfignare, ne legi ab aljs poffit.Sedfub hacallegoria docetur Propheta, fidelem popülum

ex ea reuelatione nihil fibi emolumenti percepturum, hec eam intelle&ürum, quoad multi præ

tereant anni: nimirum quando aut ipfum compleaturvaticinium, aut pofteà fortaffis.Ex quo reij

citur Aretæ & aliorum expofitio. qüi putant, cùm Ioanni imperatur, ne hapc fignet prophetiarii,

perinde fuiffe, ac fiiubcretur Apocalypfim propalam omnibu§ legendam pröponere 3 qüafi verò

ihon etiam Daniel fuum vaticinium ab alijs legéndum confcripfefit.Tertiòadüerto,fi fortè expedi

ret,fcripturam aliquam quotidie legi,& mox ex ea fruétum percipi,congruens tunc maximè effe,ne

fignaretur, quantunuispoftannos plurimos foret ipfius pröphetia exequutioni mandanda.Quartò

denique,quòd Scripturæ alicuius le£tiomagni intérfit,ih eóconfiflit, vt ex eo ipfo tempore poffit

emolumentum ex ipfà le&ione percipi. - " .

obieífioni His ergo præmiffis ad obie&a refpondeo: illa Danielis prophe$a erat quidem liber Ifraëlitico

1?!?£*ft* populo öbfignatus, quoad ipfius veritas in Alexandrivi&óriaàtque triumpho, nec non in An

*'/"* tiochiperfequurione fuit reapfc comprobata. At Apocalypfis licèt claufà & obferata fit, ipfius

tamen le&io erat ab eo ipfo tempore Chriftianæ Ecclefiæ víiliffima. Quamuis enim non (ati$per

- ciperentur ipfius feries ac filum,nec legitimus fenfüs multarum ex ijs prophetijs,quæ inibi conti

nentur:femper tamen fiáelibus compertum fuit in hoc libro contineíimülta, ex quibus fingula

reshomines poffunt vtilitatem capere:quippe quasin fe prophetias comple&itur,licèt exijs aliquc

refpeétu totitis Ecclefiae effent intellectu difficiles, &iniloiiginquum tempus differrentur, fingu

lorum tamen hominücomparatione terminus ipfe breuiffimus eft:nec minùs cft euidens fælicitas

- quae-
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quae in hoc libro promittitur Chriftiferuis, nec non fupplicium grauiffimum, quodipfius hoftes

manet. Huius autem doctrinæ folatium atque vtilitas gefièraiia fuit Quapropter vt coiiftaret,quá

tunuis obfcurus videretur liber, plurimum tamen fidelibus confolationis &emolumenti habëre,

- ideo Ioanni indicitur, ne librum 6bfignet. * . 4 -

Iam, quòd diäum Danieli fit, vt librum obfignet, Ioauni verò,ne obfignet prophetiam, ratio %*?*i*

difcriminis eft:quia licèt Daniel non adeò fit obfcurus, vt Ioannes: eo tanien témpore confcripfit,Ζῆ

quo pro obfcuris habebantur vel ipfa, quae ex fe perfpicua erant : & ex ea prophetiæ parte, qùamἈ.
fignare iubebatur, nontunc erat fruétus decerpendus, fed futuris pofteà temporibus, loanncs au- mi ùerò,

tem quanuis obfcuriùs fuam prophetiam literis mandauerit, eò tamen fcripfit tempore, quo ne obfignet

Deus fuae fàpientiælucem Ecclefiæ communicarat ; & quando obfcuriora etiäm ex hâc Dei lüce f**f*******

fplendorem accipiebant, & vtilitatem pariter atque fòlatium afferebant Ecclefiae. Quanobrem -

dum i`anieli praecipitur, vt fuam obfignet prophetiam, perinde eft ac fi iubeatur patis nter ferre,

donec tandem decurfu remporum fideles exipfius vaticinio emolumentum percipiant. Dum au

tem prohibetur Ioannes fignare prophetiam hanc, admonetur pariter, ne cxiftimct ipfius librum,

quantunuis ænigmaticum & intelle&u difficilem, non ideo perutilem fidelibus fore. Quare à

Daniele patientia exigitur: Ioanni verò ingentis lætitiae materiã præbetur. Atque vt hypothefinad

thefin reuocemus, Scriptura Sacra & caeleftis fàpientia erat magna ex parte clauiusliber, atque fi-'-

gnatus ad Chrifti vfque aduentum: at poftquam Chriftus fuae Ecclefiæ cæleftem impertiuit Spiri

tum,obfcurior Scripturæ & diuinae fàpientiæ pars pro libroiam aperto ob rationes praediclas repu

tatur. Ad hæc, in Apocalypfeos filo deducendo,&verâ totius libri intelligentia, percipienda, non

dubito; quin Ioannis difcipulis & illius temporis Doéloribus fuerit à Deo lux oborta. Itaqns liber

non omnino reftitit claufus: quanuis verum fit, qua ratione Apocalypfin fuiffè vulgò obfcuriffimâ,

eadem etiam oportuifle,ne Ioannis difcipuli de huiuslibri aeaigmatum expofitione multa confcri

berent. - - - -

Denique illud in hoc libro refignatum permanfit, ipfius filicet do&rinae fubftantia ac vcluti ®idin
fumma,id eft, fingularis Dei prouidentia de Chriftianz Ecclefiae fucceffibus , nec non ipfius Ec., hoc libro

clefiae vi&oria de fuis hoftibus comparanda, & Iuftorum praemium à Chrifto Iefu conferendum. permanjeProptereà igitur Ioanni dicitur Nefignaueris verbaprophetis libri huius: quia licèt obfcuriffima libri hu- j, J

ius enigmata permanferint,ipfius tamen do&rina non remanebat fignata: quando illam Deus fiiae
Ecclefiæ ita plénè & cumulatètum in hoc libro, tum in alijs inpertierat. Eai.dem etiam ob caufàm

dicitur in ipfo Apocalypfeos limine atque veftibulo, Deum Chrifto Domino Apocalypfin rcuc

laffe, vtpalam faceret/eruis/ùis, que oportetfieri citò.

Adillud qüod excap.io.3; fùprà obie&um eft, signa qualocutafùntfptem tonitrua, Refpondeo, fi

gnandiverbum ibi aequiuocè pöni. agitur enim de filentijfigillo, vt patet ex contextu: namque fta

tim additur, Etmolieißribere. Et fieri quidem potuit,vt pécüliaris vrgeret ratio, curaliquid inuolue

retur filentio, quanuis citò foret implendumi. Præterquàm quod per feptem illa tonitrua figuraba

tur oppugnatió, quaDeus Gentibus & ipfàrum capitiRomæ Ethnicae illaturus erat bellum,quoad

ipfàmìÈcèlefiae fubiiceret. Quod qtianuis pro expèditionis ipfius magnitudine citò fuerit implen

dum, multò tamen citiùs erät etienrurnfh , qüod ad fingùlos fpeótabat. Atque id indicat illa

Apocalypfeos vox prope, vt ab ipfo Chriflo expficatur nu. 3. dum ait, Ecce venio citò, & merces mea /

mecum ji, reddere vnicuique fecundùm operafùa. Cèrtè illud vnicuique adfingulos h9mines habct refpe

ctum,

T E X T V S.

Verfii.Quinocet,noceat adhuc:& qui in fordibus eft, fordefcat adhuc: & quiiu

- ftùs eft,iuflificetur adhuc ; & fànéìus, fanctificetur adhuc,

1. Eccevcnio citò,& mercesmca mecum cft, redderevnicuiqucfccundùm opcra

fua.

-

C Q M M E N T A R I V S.

Quo fenfìs

vt nocer, NocEAT Adhvc,&c.] Ribera& Viegas ita explicant, vt dum mortalis haec vita Ä.

durat, vnicuique facultas fit agendi quidquid iubeat. hgc eft,autmagnos in virtute progrcffus Qui nocet,

faciendi, aut vitijs fe ac fceleribus Iaxis habenis tradendi. Addit Ribera,fubijs verbis, Qui nogt, no-É ad-.

ceat adbuc,&c.laèreironiam, ficuti Ecclefiaftes 11.9. Lætareergo iuuenis in adolefcentiatua , & 4mbulain Ê$.

vijs aordistui, &c. In hac tamen explicatione non conquiefco.Signim agitur de libera poteftate cui- Texpla

qùe permifTa,curpotiùs de libertäte ad perfeuerantiamin bono fiue in malo, quàm vt ex bonoin Å.

núalüm aut ex malo in bonum tranfeat ? - . -

. Quapropter ita exiftimo, Chriftú hocinloco verba facere ad fuosfideles, (qui tunc ab Ethni- 1. Interpre

cis oppugnabantur) eofque ad perfeuerantiam accendere certiffima ingentis praemij citò confe-gg*

rendi&xjeâatione. Ait eigo Chiiftus,quemadmodum perfequutores in fiia obftinatione Pertij fî,cesiram fibi in dies thefàurizabant, ita etiam iuftos ipfos ad perfeuerantiam excitari a£qu£ ingendi F -

debere, vt plurimum fibi meriti atque praemijin dies fingulos thefajtizent, Itaque phrafis illa, qui

necet, moteat adhuc, comparatiua eft, & fènfum reddit huiufmodi: ficut ille, qui nocet, nocere

L l 1 1 4 , pergit,
.-
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95 6 Cap. 11. Verf. 1 1. 11. 13. & 14.

ÉÉ , fic qui fàn&us eft, fàn&ificari pergat. Aliquando enim imperatiuus non præcipientiseft,

èd comparantis,aut id quod fieri folet,indicantis. Sic Hifpano prouerbio dicitur, Hazmal, y guarte.

perinde ergo eft,acfi dicatur quando aduerfarius & perfequutor deteriùs fe&immaniùsgerit,tunc

iuftus vir in fàn&itate magis magifque crefcere& eminere ftudeat. hoc enim pa&o tum perfequu

torum fùpplicium,tum præmium iuftorum ad fuum tandem cumulum perueniet.

Praeter haec, hac in comparationeduo peccatorü hominumgenera,& totidem iuftorü attingun

tur. Ex peccatoribus quidem alii non fibi folùm funt improbiin peccatorum fordibus fe volutan

do, fed etiam in alios iniufti atque tyranni, damnum ac perniciem Reipublicæ inferentes: alijverò

licèt alteri uon noceant, vitia tamen aclibidines ita ample&untur, vt in ipfis turpiter inhaerefcant,

atquede his dicitur, Qui in fordibus eft, frdefíat adhuc. His autem duobus prauorum hominumgene

ribus opponuntur duo alia genera iuftorum: quorum alij Iuftivocantur, alii San&i. Hi autem po

ftremi funt, qui minimè contenti iniuriam nemini irrogare, aut nullum diuinae legis violare praece

ptum, rebus in omnibusad maiorem perfeétionem & fublimiorem Dei gloriam adfpirant.Vtram

que igitur iuftorum fortem Apocalypfis hortatur, vt quælibet pro fuae vocatione ratione diuinæ

gratiæ refpondeat & merita diligenter accumulet, quemadmodum improbiin fua nequitia perfi

ftentes demerita atque flagitia quotidie congerunt. '

EccE vENio crro, &c.] Verba hæc fuprà iam explanauimus. Porrò contextus ipfe, vt patet, ap

tiffimus eft.Nam adiuftorüm exhortationem,vtin fua iuftitia perfeuerent,nihil aptius, quàm Chri

ftum citò effe veriturum , vt fingulis fecundùm cuiufque opera reddat. Particulam autem dtò ad

particulareiudicium conftat referendam. ' \

T E X T V S. -

Verf 13. Ego fum A. & o. primus&nouiffimus,principium& finis,

C O M M E N T A R I V S. . -

DÉ his verbis vide fuprà di&a cap. 1. verfu 8. vbi diximus horum verborum fenfum huac efTe,

.^icilicet Chriftum effe, qui fuae Ecclefiae fundamentaiecit,ipfumquefuum opus proue&turum:

nam qui coepit, ipfe perficiet. Quo quid aptius ad fidelium folatium in mediis perfequutioni

bus.

T E x T v S.

Verf.14.Beati qui lauantftolas fuas in fanguine Agni, vt fit poteftas eorum in ligno

vitæ, & per portas intrentin ciuitatem.

C O M M E N T A R I V S.

Erbailla, rN sANGviNE AGN\] deerant in plerifque codicibus : eaque non effe huius con

3 textus propria, fenferunt Louìnienfes. exiftimantesilla ex cap. 7. huç fuiffe tranflata. Pluris

tamen facienda eft Vaticana corre&io,quae verba haec textui reftituit. Et quidem cùm vera le&io

fir, Qui lauant ftolas fuas, Agni fànguis eft, quafi fmegma fiue fàpo, quo abluuntur ac detergentur; &

q iamìis exprefTum id in textu non foret, fubapdifi fàltem deberet. Vnde meliùs habet, fi ita ex

preffè legatur, ficuti cap. 7. 14. Quòd autem verba illa, in fanguine Agni, fuerint abhoc textu detra

&a, inde videtur exortum: quòd nonnulli fùfpicati fuerint,veram Graeci textusle&ionem hic non

effe raù, ore; τάς γάλας τω Βf, vt legit Vulgatus, fed aeoioivrtg τὰς ἐντολάς αὐτοῦ, id eft qui faciunt

pracepta eius, quæ frequentior eft apud Græcos codices le&io, quam Cyprianus & Aretas fequuti

funt.Verùm Latinorum omnium codicum in hac re confenfio manifeftè indicat veram legirimiam

ęque Græcorum le&ionem fuiffe ^óvovre; ra; 55 Aa, ideft, qui lauant flolas. Tametfi autem vtrique

leétioni fuus fit fenfus non ineptus, Latina tamen editio fenfum Chrifto Domino gloriofiorem

continet. Cùmautem nemo fit,qui non ob naturæ fragilitatem delinquat, inde eft nobis omnibus

opus effe,quò in cælum ingredipoffimus, vt noftrorum peccatorum riaculas fanguine Agni elua

mius: alioquin nemini in caelum patebit aditus.

Vr siT PoTEsTAs eoRVM !N Lign9 vitae] Cum his verbis cohærent, quae diximus fuprà ver

fù y. Poteftas verò in præfenti eftius fruendi figno vitae, quia Græcè eft, J;8çia

- Er PER PoRTAs iNTRENT IN civiTATEM] His indicatur, ab Angelis ad vrbis portas adftan

tibus aditufore interdicendum ijs, qui ftolam in fànguine Agniablutam non attulerint. Memini

autem me fuprà dixiffè, quanuis frequentior Latinorum vfusftolam nonvocet, nifi veftem mulie

brem, in facris tamen Litcris fæpè pro virili vefte vfurpari : præfertim cùm de honorata&glorio

fà vefte fermo eft. Præterea fufpicabitur aliquis, in hoc verfu contineri hifteron proteron, fiue

praepofterum Qrdinem, quia prius eft in ciuitatem ingredi, pofterius frui ligno vitæ. Refpondeo

tamenpuus efle ius fiucndiligno vitæ,quàm ipfum in ciuitatem ingreffüm. -

- T E X T V S.

A.
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T E x T y S.

Perfi5.Foris canes&venefici&irnpudici& hörnicidc& idolis feruientcs,&omnis
quiamat& facit mendacium. • * - - - -

C O M, M E N T A R I V S.

]N terrenis vrbibuspatêre folet aditus,vt eò ingrediantur canes,in caelefti& gloriofà ciuitatc nô à*in*hic

item. Notandumtamen eft in hoc verfu, nomen canis metaphoricè, cetera propriè vfurpari, ''''!''

Vnde aliquis fortaffe conie&abit, canis metaphoram pernomina fequentia explicari.Magis tamen;T
placet, vt canes appellenturij, qui Chriftianae religioni oblatrabant, id cft, perfequutores oi*. nc$,

qui rabie efferatiin Catholicam Ecclefiam acerrimèinuehebantur,& fàcri baptifmatis aquam ode- '

rant. Rabies cnim in eoaquæ odio ac deteftatione confiftit. Senfus ergo cft,foris canes, idcft, perfe

quutores Ecclefiae,& foris etiam omnes Venefiä& impudici& homicide, &c. Licet etiam non perfe

quantur. Quòd verò per canes appofitè defignentur ij, qui in Chriftum & cius Ecclefiam tenacif

fimè latrant, adnotatum eft, ab Hieronymo, Ambrofio, Auguftino, Hilario, & Eucherio, apud – – –

Lauretum in Sylua verbo, Camü. - M. - -

Riberâ exiftimat eorum vitiorum maximè meminiffe Ioannem in praefenti, quae Antichrifli

tempore magis vigebunt. Hoc tamen perinde eft , atque ftatuere praecipuum Apoca!ypfeos argu

meritum de Antichriftitemporibus effe, à quo fenfü noftra acoluthia valde abhorret. generatim

ergo loquitur Ioannes. - - - - *

, , , , , , T. E X , T , V. S. - - -

rerfi6.Ego Icfus mifi Angelum meumteflificari vobishaec inEccIefijs. Ego fum ra

dix& genus Dauid, ftella fplendida&matutina. . . . . -

-

- I.

- • :-- * ••• (C. .O. M . M. E. N T. A R. I. V. S.

-•- • • • * * • ; '.•. . • • .• - , • * • • .

T Chriftus confirmet, quae antecefferant deincredibili iuftorú faelicirare in caelefti patria &

impiorü exclüfione,ait nunc, mififfe{e fuum Angelum, id eft eum, qui Ioanni caelcftem Iero

folymam oftendit: quem fuifle B. Paulum aliàs diximus. Et tam in hacreuelatione, quàm in fuis

epiftolis& concionibus,fatis confirmat Paulus gloriæmagnitudinem, quae iuftos omnesin caelcfti

regione matct. . . ... , , ,- , * * , ' s ii ' .. :. . ..

Ego syM Radix £T GENvs David] Ambroßus, Rsupertus , & alijcomplures interpretantur, Quo fenfa

Chrifto, quaDeus eft, congruere eflè Davidis radicem,quòdDauidcm creatierit : cffè verò exDa- /* Chfift*

uidis genere, illi quadrare, quà homo eft: quia Dauidis extitit filius. Hanc tamen diftin&ionemΖζ.

Aretas&Riberanon probant. Nam fi genus effe Dauidis, idem eft, atque ex Dauidis effe genere, T.Ζί

effe radicem Dauidis idcm fimiliter erit, quod efferamum ex Dauidis radice, Chriftum autem ap- -

pellari Dauidis genus, quòdprout homo à Dauide ducat otiginem, fatentur etiam Ambrofius&

Rupertus; &conftat loquendi modum eflè in {àcris Literis rcceptum,Quararione Virgilius fuum

Ærieam Deorum genus plerunque vocat. Adhuc tamen difficultate non caretÉÉ illa radix

Dauid,vt fignificetur Chriftus ex Dauidegenus ducere, Nam imprimis videtur loquutio non ita in

fàcris vfitata. Deinde quorfum hic cum ftellae matutinae metaphora coniungitur Chriftum effera

dicem& genus Dauidis? Necenim fàtis eft, vt doceat explicatio, Chriflum effe verè radicem atque

enus Dauidis, verè etiam ftellam matutinam nominari : nifi oftendat quoque duo hæc appofitè

copulari,& huiufmodi coniun&ionem effe ad praefens inftitutum aptiffimam. -

Confulatle&or, quae diximus cap.«. num. j.vbi Chriftus fimiliter nuncupatur radix Dauid: &

inibi etiam diximus, Chriftum in hac loquutione comparari generofae radici fub terram abditæ &

fuo tempore eximium producentifru&um. fignificari autem hoc pa&o, cùm Dauidisregnum vi

debatur extin&um, tunc reconditam fupereffe radiccm, vbi minùs fufpicabantur homines:& con

temptämlicet ab ipfis atque protritam,fru&um tamen deinceps procreaffe, ipfius virtute & diui

novigore fàtis dignum, atque ab ipfà fælicitatis arborem exortam fuiffe, Hunc fenfum roborat du

plex Græcus articulus duplici radicis& generis nomini affixus. Quibus articulis denotatur Chri

íìus effe ille Dauidis filius promiffus, cui Dauidis ipfius folium erat deftinatum, & adquem etiam

fpe&abat eorùm omniutj complementum, quae in Dauidis regno & ih eius filio Salomone figura-, .

bantur. Videat etiam le&or', quae de ftella matutina fcripfimus, c.2.n.38. vbi ftatuimus Chriftum „„„„.

roptereà nuncupariftellarn matutinam, quia in ibedijsipfis laboribus & perfequitionibus fuos ἐλλ..

iefiéit& confolatur firmiffima Solis quàm mox orituriexpçâatione, ideft, maximæ profperitatis am'propr.

v.

fpe citò fùbfequutae.'-''-' _ _ _ • . - fionem du

His ita praeftitutis, duoilla Chrifti elogia (nempe & effe radicem ac genus Dauidis, & ftellam ££*£f
- - - Cbriffi elo

* eße matutinam) miram interfe congruentiam, & prop6rtionem cum toto Apocalypfeos fcopo gium radi

fermant, & præfertim cum horum düorumË;ifi6ne. Vt enim corróborétur fpesinieéta de £3.j,;,

futura Chriftianæ Ecclefiae magnitudine, afferitur imprimis Chriftum effe verum Meffiam , cui Daniâ.

- promiffum



958 Cap. 22. Verf. 16.i7.& 1 s.'Oeradice%Dauidit.

promiffum erat myfticae Hierofolymae regnum in Dauidis imperio figuratum :ac proinde nihildu--

… itationis fupereffe,quin myfticae Hierofòlymaeamplitudoprophetiæ huius libri fit refponfura.Et

benim, fi omnia infiguris contingebantillis, fi Hierofolymae item maieftas & rerum affluentia fuit adeò

ingens, vt Chriftianam adumbraretEcclefiam: ad Dei fidelitatem pertinet, vt ChriftiEcclefia ad

totam illam perueniat amplitudinem, quæ in huius libri vaticinio fuit ha&enus fignificata. Pro

huius ergo rei fignificatióne mirificè Chriftus Dominus hánc claudit vifionem, afferens fé effeillâ

Dauidis radicem atque genus: in quo&antiquæ figuræ,&Dei pollicitationes fint reipfà cumula

tiffimè implendae. Et iuxta hunc fenfüm poteft etiam explicari,quòd Chriftus fit filius Dei, vt ex

ponunt Ambrofius, Rupertus, & alijqüippe Meffias non ex qualibet oriturus erat radice, fed de

illa, ex quadimanauit tota illa virtus ac vigöf, quem præ fe tulit Dauidis regnum fub ipfius Dauidis

acSalomonis tempus: vt hac veluti vmbra figuraretür fæcuiida mox prolesinde nafcitura. .

Quidfigu- Ceterùm tranfeamus oportetadftellam matutinam:& videamus qua ratione haec metaphora

Ζbiji.lla priori fubiungatur? Si ergo,vti diximus, ftella matutina innuit folis claritátem propè effe, ac proin

matutina, de Ecclefiam quantunuis oppugnatam, Chrifti tamen do&rina ac promiffione fecuram reddide

£4**, fuae gloriae magnitudine quàin fiox futura,nihil potuit ad eam rem fignificantius adduci,quàm ftel

;£; læ matutinaefymbolum. Et quanuis haec metaphora praecipuè referatur ad magnae claritatis atque

júT gloriae promiffionem, qua Ecclefia in caelefti regno perfrüctur, extenditur etiam fignificatio ad

pag*. promiffionem ingentis gloriae, quæ Chrifti Ecclefiae futura erat in terris poft deui&am Romam

Ethnicam&Romanum Imperium fubiugatum. Si enim ftella matutina promittit claritatem folis:

haec eadem folis claritas vtramquead rem protenditur,vt vidimus ca.1.16. in ijs verbis, & facies eius
ficut fol lucet in virtute fùa. • . ' ' . ■ • • • , . -

: i • . !

T E x T v S. , 3 , ' •

rerf.17.Et Spiritus&Sponfa dicunt, Veni. & qui audit, dicat, Veni.&quifitit, ve

niat.& qui vult accipiat aquam vitæ gratis. -

- - ,;t: - ' - - -

C O M M E N T A R I V S.

s„i,„ „, QTellæ matutine nomen, quodfuperioreverfü fuitinditum Chrifto,oftendit maximam Ecclefie

&• fpon/è felicitatem , tum in hac vita,tum in cçlefti futuram. Vtraque autem felicitas congruenter per

quid dene- Chriftiaduentum indicatur. Nam in Romc & Romani Imperij conuerfione fignifiánter dicitur
fertur. Chriftus ad fuam Ecclefiam illuftrandam aduenifIe,&in San&orumetiam obitu aptè dicitur adue

niffe Chriftus, ad eos in cęlum perducendos. Optareergo atque pręcari, vt Chriítus adueniat, ad

vtrumque debetaduentum referri. Chriftus igitur in h6clocô ait, ab Spiritu fànâo à celo in Ec

clefiam miffo,& ab fpiritu etiam huiuslibriafqueEcclefic do&rinanos édoceri,vtdupliéem illum

Chrifti ipfius aduentum vehementerexoptemus, qua doctrina auditorem excitari, vttotius Eccle

Iefu.

Er Qyf siTit , veniat] Quafi dicat, dum Chriftum deprecamur,vt adnos appropinquet,nos

pariter iÉ debemus Pcripfius gratiam & erigere& excitare, vt fpiritalibus gêíibüs iiiiproce

damus obuiam, accenfi&inflammatiipfius glórigdefiderio, necnon auiditaté aquam vit&potan

di.de qua fuprà n. 1. & Ifaig 51. 1. Qui autem huiufmodifiti ac vehementidefideriô aeftuauêîit, ei

promittitur aqugvitgpotus, Atque obiter perftringitur, illius aquępotum tante felicitatis efïè, &

nobis tam vili conftare, vt iure optimo dicatur nilâliud laboris àc difficultatis in éa aquaacquiren--

da nobis fupereffe,quàm vt fitientes ad eius potumproperemus. ' .'

T E x T v S. . . .

Verf 18.Conteftqr cnimomni audientiverba prophetiæ librihuius : Si quis appo

fuerit adhæc, apponet Deusfuper illum plagas fcriptas in libroifío.

19. Etfiquis diminuerit de verbis libri prophetiæ hüius, aùferet Deus partem eius

delibro vitæ,& de ciuitate fan&a,&dehis, quaefcriptafunt in libro ifto.

C O M M E N T A R I V S.

YHorgm ^ver-NÉ difficultatis habethorum verborum confequentia cum antecedentibus. Vt autem

borum cwm difficultatemfubterfugiat, ngn deerit, qui particulam euim afferat non hic caufàlem effe, fèd
pracedenti- affirmatiuam. Enimueròficaufàlis vimillidemas, nulla videtur fùpereffe connexio inter horum

ÃŸne. verborum fententiam &fuperiorum, vt animaduertet, quitextum fine illa particula legerit,& con

sio que/it. füluerit interius aurium iudicium. Videtur autem opusefTe, vt hccfentehtia cum prgcedentibus

aliqua ratione conne&atur. -

Cenfeoigitur, particulam enim caufàlem hic effe, iuxtafrequentiorem ipfius vfùm, ac proinde

referriadid, quod proximè anteceffitde aquavitae gratisvolehti&pofcenti elargita. Poteft enim

huiufmodi

fic clamorem fuis votisac precibus comitetur, atque in eodem Chrifti fenfu dicat, veni Domine?



.

- -

Cap. 2 1. Ver/. 1 s.i o. & 2o. Conclufio Apocalypfeos, 959

huiufmodi eff: contextus; Qui voluerit, accipiet aquam vitae gratis, accipiet, inquam, gratis

quia in hoclibro affeueratur,ciuitatem cælefterú vitalis aquæ flumine frui, eamque fælicitatemvo

lenti & optanti gratis offerri, & quidquid hoc in libro continetür, adeò certum eft, vt veriffimè

pronuncietur, Væ,aduerfus eum,qui eius verbis aliquid aut addere, aut minuere aufit. Prudentiffi

mè verò cum affirmatione illius fententiae de aquavitae volenti gratis oblata coniungitur eorum

omniumaffirmatio, quæliberifte complectitür, quippe ad librihuius calcem congruenter apponi

tur magna haec& generalis omnium in eo fcriptorum affirmatio. ,- • • ,

Sed dicet aliquis, valde effe rigidam hanccomminationem, quam fubijcit textus. Refpondeo, c„„;„„.

non effe intelligenda de quolibet additamento feu detra&ione, quae abfqucvlla pertinaciain vno tione, hic

aut altero verbo fiat, fed de additione feu diminutione, quæ huiuslibri doctrinæ opponatur, adij- fcripta con

ciendo, aut fubtrahendo verbaaliqua fiue do&rinarii, quae doétrinæ euangelicae , quam Catholica ***adden

profitetur Ecclefia, aduerfetur. Et quanuis alia poffent exemplaproponi, nullum tamen eft magis £;j!

idoneum,quàm quod fps&tat ad præcipuum libri huius fcopum de fupremaRomanæ Ecclefiae ma- Ä, que

gnitudine &auétoritate, qua ceteris orbis totius Ecclefijs dominatur.Haec enim eft libri huius do- fenju fint.

&rina. Vnde quiRomanæ Ecclefiae auétoritatem abnegantaut derogant, illiadimunt de libri huius accipienda.

verbis, qui verò alijs peculiaribus Ecclefijs eam volunt au&oritatem deferre, quam liber hic attri

buit Romanæ, illiád verba lihri huius apponunt.Similiter dico de ijs,qui libri huius au&oritatem

inficiantur (vt Lutherani) nec non de illis,qui ad fedem Apoftolicam detorquentea,quæ in eodem

libro de maris Beftia dicuntur. Omnes denique Hæretici, fiuc addendo, fiuc detrahendo, huiusli

bri do&rinae repugnant. Quarè grauiffimae comminationes hoc in loco aduerfüs addentes vel di

minuentes pronunciatæ, contra haereticos omnes ia&antur. Comminatio autem eft. Deum illis

bellum illafurum ijs plagis, quæ funt in hoc libro defcriptæ,nimirum plagis tubarum. Licèt enim

dire&è fuerint immiffae in rcbelles ac perfidos Iudeos (qui primi fuerunt hæretici), huius tamen

libri do&rina nos docet,Deum non fecus a&orum aduerfus eos, qui eorum apoftafiam & pertina

ciam imitantur. Demum, quod additur, Auferet Deuspartem eorum de libro vitæ, denotat, fi fortè anteà

fuerantin vitae librum relati, ex eo foredelendos (iuxta ea quae diximus cap.3.5.) videlicet quia per

finalem impoenitentiam repellentur, & à cæleftis ciuitatis fælicitate in hoc libro defcripta, exclu

aentur, nifi maturè refipuerint.

T E X T V S.

- - - _ - - - - * • • • - * - - - • . -'^ . v . . - • , .

yerßzo.Dicit , qui teftimonium perhibetiftorum, Etiamvenio citò, Amen. Vcni,

Domine Icfu. - . s}

-

-

- - . ~ *-. -.

-

C o M M E N T A R 1,V S.
- • \ . * - - * .• . - - · ·

Retas fùfpicatur in ijsverbis, Dicit, quiteftimonium pcrhibet iftotam,Etiam venio titò,Ioannemfor- Ptrùm na

YAta([eloquide feipfo.Ceterùm nouum non eft allerere,à Chrißøyeritatem confirmari.Et qui- ;;.Ἀ;

dem cum ijs, quae paulò antè praecefferant de Chrift9 mittente Anglum fuum tftfftari hegin Eale- ijiorumper

fit, optimè confentit, vt Chriftus etiam teftificaridicatur, quod Angelus ab eo miffùs ipfius iuflù hibere refti
teftatur. Porrò vt grauiffima addatur au&oritas comminationi. fupèriùs fa&ae, appofitè additur, genium,fie

Ioannem non illamîex fuo capite fingere, fedipfummct Chriftum Dominü ita affirmare, qui fuum :;;;;^
Angelum mifit, vt hanc eandem doctrinam Ecclefijs teftificaretur. Huic explicationi fuffragatur -

noiifòlùm communisexpofitorum confenfio,fed ipfe etiam contextus. Nam verba illa, Amen.Ve

ni, Domine iefú , omninoindicant præcedere Chriftiaffirmationem de fuoaduentu quàm moxfutu

r6. Etenim cùm dicitur, Amen.Veni, Domine Iefì; oftenditur magnum folatium ex eo maxime proue
niens,quod paulò ante fuerataffirmatum,& Chrifti affirmationiIoannem fuum votum adiungere,

De quoautem Chriftiaduentu fit fermo, iam fùprà explicatum cft. • .

Nihilominusinipfà adhucconftru&ione nonnihil defiderari videtur, quia fiverba illa, Dicit, qui -

ipfiimonium perhibetifforum, adfuperiorem fententiam feferantur;ad fubfequentium quidem nexum, -

vérbum aliquod videbaturaddendum, cuiufmodi effet; Et ait, Etiam venio citò. Quare fi quis malit

verba illa, Dicit quiteíiimonium,&c. referri ad ea, quae fequuntur, nempe, Etiam venio citò, non admo

dum repugno,nec video cur non pofIintadvtramque referri.Quod autem repetatur Venio citò,em

phaticüm eft, vt plus folatijacvoluptatis iufti dulciffimahacpromiffione percipiant. Illud yerò,

quod Ioannes adiúngit, Etiam veni Domite Iefì, perinde eft, quafi nos Ioanncs fuo exemploinftituat

de £o, quod fuperiùs manifeftè exprcfferat, dumait, Qgi audit, dicat, Veni,

.-

-- '

-

w,*
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96o Cap. 21. Verf. zr. Conclufio Apocalypfeos.

T E x T v S. - -

Cratia Domininoftri Chrifti Iefucumomnibusvobis. Amen. \

3 - .

- C O M M E N T A R I V S.

Twi Apoca- CVm Apocalypfis quandam epiftolae normam contineat, congruentiffime terminatureo fiae,

ipfi in epi- quifofet Apoftolicis literisimponi,quç hincincipiunt,&hic terminantur.Atque ipfe tandem

£•!£** hic finemimponam,ifnmortales Deogratias agens, quòdfuam mihi opem auxiliumqüe praeftite

£;: rit;vt hifce cömmentarijs& primam manum & vltimam admouerepotuerim. In quo labore valde

;j:.pai 9ptaui germanam & cohaerentem totius Apocalypfeos interpretationem collineare: & maxima

£i. 3. füm voluptate perfufus, quòdDeo fauente perfpexerim,quàm fit hic ApocalypfeoslibcrRomanae

initiofuit . Ecclefiaegloriofus, cuius cenfurkmemeaqueomnia fubijcio. -

£rapofita, -^

modopofí

ponitur.

/ Finù cap. XXII. atque adeò totius Apocalypfeos.

-

/
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. 1

E X O R D I V M.

v ae fit in facris Literis cubitimenfura,quæ calami,

examinare magnopere expedit:non ad exa&á folùm ^

intelligentiam harumvocum,quaefparfim in Apoca

lypfivfurpantur;(vbinonfemelfitmiétio cubiti&ca

lami) fed adagnitionem etiã myfterij quod diuinus

Spiritus per cubiti & calami fymbolú voluit indica- a*

• ré. Eteriim finititur fignificátio in eo quòd cubitus *#*:

- fextâhumanaeftaturæ partem,calamusæqualem to-ΣΤ
C ti ftaturæ antiquae menfurâ defignet;necnon in pro- intelligitia

portione& congruentia quæ iníérantiquâ illamífta- *****•

- turam&inter menfurá poftea vfurpatam reperitur:

qui poterit myfteriumpenitus intelligere, qui ignoretde quonaffi cubito aut cala

mo Ioquatur in Apocalypfi Ioannes cùm ait (verbi gratiâja memfura homimâ quae eft a Apocal.

amgeli?Dcinde fi myfteriumquod latet inacemtum quadraginta quatuor cubitâ pendet zi. i7.

ex eo quòd ille cubitorum numerus,omnino contineatquatuor&viginti hùmanae

ftaturæ antiquæ dimenfiones; quomodo id percipiet, qui facræ Scripturae cubiturn.

fextam effe humanae ftaturæ partem (quantumuis hocprimâ fpecieparadoxumvi

deatur) ignoret? Praeterea in b mille fexcemtâ fadiâ, ac in c duodecimjfadiorum mi/i- b Apocal.

bus fortaffis ad myfteriumpraecipuum ieiunus acplanè hofpes accedet qui nefciat 14:39;

proportionem humanae ftaturæ cum Hebraico cubito&cum calamo. £ £;al.
B. Atque in iis faltem rebus quas facra Scripturaferiò expendit,non parui refert, *'''°*

ID mentis conceptionem in eis non admodum ab fcopo aberrare.Sanè fi difcrirneh ih ,„„,

cubiti facrimenfurâ foret exiguum, paruiquoque momenti effet noftra intieftiga- opinionum

tio. Ceterùmtanta cft taméjue ingens opinionum diuerfitas, vt grandia volumina £j?

fint confcripta, quibus Salomoniäi templi magnitudo expenditiir, eâ cubiti men- """*

furâ,veluti fundamentopræcipuo praeftitutâ,quae illum æqualem ferè facitRoma

nis palmis deccmacfemiffi.Si tamèn cubitus fàcer nihilo eft maior quàmmihi per

fuafum eft ; maiori facræ Scripturae cubito digitus ac tertia pars digiti defunt ad •

quinque palmorummenfuram:minorautem eiufdem Scriptúræ cubituseadcmeft

.. omnino mcnfuracum tertiâ Hifpanæ vlnae feu virgæ parte.Exquo fitvt Mare æneû

quod aliorum opinione Romanas amphoras capiebat 4U3oo. (quibus etiam ex fu

pino calculo,aliàs 214.amphoras,&nónnihilamplius adieciffe cónuincutitur)iuxta

meam rationem 2o9. amphoras integras non capiat,fedHi 2o8}. Hinc etiam ,

oritur,aream templi (tam eius quod eft â Salomone aedificatum, quàm illiusquod

Ezechicli oftenfum eft) concipi à quibufdam triplo maiorem, ab aliis etiam quin- -

cuplo quàm ipfe putem.Etquidem in ipfa materiævi & copia ex qua conftruuntur

parietes,ac in operarum mercede,multo adhucmaius difcrimen reperitur.Eteninm

vnius parietis fóliditas, iuxta menfuram Hebraico cubito à noftr6Marianâ defi

Alcafar de Ponder, & menfùrà. A gnatam»

w - - - V.



. 2 T)e /àcrù menfùrù , &ordium , . * -

gnatam, eft plufquam quincuplo maior eâ quam ipfevcram exiftimo: & iuxta opi- A

hionem noftri Villalpándi eft vndecies maior, quàm ego reputo. Ac calamus ipfe

non parum praeterea protcnditur abeodemVillalpando,dum fex cubitorum men

furae addit quartam vnius cubiti partem. Iam in eò quòd templi ædificationcin ad

fummam tollit altitudinem, mirüm eft quantoperè âugeantur expenfae. Æqualcm

enim parietis menfuram in editiffimâ extruere turri, id verò multo maiori precio `

ftat,quàm fi fuprapauimentum,aut mediocri altitudine aedificetur.Quare fi opcræ

pretium vifum eft, volumina adeòingentia confcribi adSalomonicitempli magni

ficentiam explicandam;non debetvideri exigui momenti difputatio,qug oftende

te conatur,tum illius templi, tum aliarum facræ Scripturae dcfcriptionum magni

tudinem,menfuræ immanitate fupra verum fuiffe amplificatam. Necverò noftra

veftigatio nimis excrefcet: nec in mea fententia fiue Salomonis fiue Ezech. téplum

minori amplitudine ac magnificentiâ conftabit quàm facræ Literæ fignificant.

Aliqua ta- C. Porrò in quibufdam etiam auri&argenti fummis contendo,valdèhallucina

#i!, tos effe aliquos in earum$. quamuis talenti Hebraicipondus con- B
- t. - - - - - - - - - - - . . •

Ί"tincatvnciâs mille quingentas aliquando tàlenti nomen advalorem talenti refc- , /

Ἀa. rendum eft: qua ratione 124. aurivnciæ,appellantur auri talentum,eo quòd aequët

quàm /o- valorem argentei talcnti: &valor etiam talcnti ærei 6o. argenti ficlis communi

**"* cauit talenti nomcn. Praeterquamquòd in ipfa vnciarum tum auri tum argenti

aeftimatione adeò excefferunt nonnulli, vt cuidam talentorum fummæ plufquam

ducentos & oétoginta noftrorum ducatorum milliones mcrè gratis addiderint.

Paradoxa D. Scioin huius opufculi lc&tione multisvifum iri,omnesferè propofitionesquæ

vgpergi: poft 8. probandæproponuntur, nouas effe ac mera paradoxa.Veruntamen eâ lege

“in huiüfmodi rebüs fèribitur,vtfiquid minusprobatum fuerit,idvtinane explodâ
tur. Sin autemidonea afferatur ratio, rei ipfius nouitas ad probationem eiufmodi

examinandam inuitat. Iam fi paradoxum ipfum &certum effe,& magni ctiam mo

menti reputetur;eoipfoplurisfaciendum érit,quo magis incredibile apparebat.Ad

Apocalypfi, hæc fi forte ipfe nouæ huius lucisfplcndorem excepi,id ex eomihi fateòr accidiffe,

τῆ. quod animaducrterim, Ezech. calamum effe iuftam humanae ftaturæ menfuram: C.

tulit. id quod Apoc. intelligentiæ acceptum refero. Fateor etiam mc plurimum in hac

auäores parte dcberc iis àquorum fentcntiâ difcedere cogor.Multa enim ex iis quæ notant

?Æ" ipfi&rationum momentisfulcire conantur,maximo mihifuéreadindagandamve

£:::Σ ritatcm adjumento.Itafolet contingereyt temporisipfius decurfu complura extra- -

fuiffe. hantur ad lucem quæ in obliuionis tenebris obruta priùs iacebant. Facit enim fo- -

lers & accurata difputatio, vt ex contrariorum repugnantiâ fcintillæ veritatis exi

liant, ficut ex duorum lapidum confli&tu atque tritu ignis clicitur. & fanèvehe

- mens aliquorum contentio quâ facri cubiti moderationi acriter obftiterunt, non

parum conduxit,vt veritas ipfa patefcat, fi modò eam ipfe attigi. _

E. Non afferam ad aliquemauôtorem oppugnandufim quod ipfe de fe fatetur in

aTom.3. genuè, * fe nimirum apud alios vt nimium Hebraicarum dimenfionum exaggera

fol. 334. torcm atque amplificatorem traduci. quam vt à fe expellat fufpicionem, dat li

$#* bentcrvt debilia atque infirma argumenta, quæ menfurasHebraicas contrahere

g;? & extenuare contendunt,potiora fintac fuperiora iis validioribus quibus ipfas au

7aiionum gendas foreprobatur.Egohuiufmodi pa&tiónc atqueadeò gratiâ facilè fupérfedeo, D

Pon** ac me rationumaequitati fubiicio. Atque in argumentorum & rationum examine

non dubitarem eiufdem au&toris cenfurae me fübmitterc.

F.Initio huius difputat.certas aliquasponam propofitiones circa ponderaacmen

furas Romanas, tum de amphoræ capacitate, tum etiam de ipfius âliarumçue pro

portionecum menfuris Hifpanis; quo faciliùs deHebraicis loqui deinde poffimus

per comparationes admenfurasnobisnotas, & quia traétatus hicmagnâ ex parte

eft Mathematicus, Mathematicorum more in ipfo me geram, ad quarundamipro

pofitionum probationem vniuerfumopus reducens. Placuitque illas effe 24. iüxta

numerumfeniorum quos vidit Ioan.Apoe. 4. Per illos enim defignantur facerdotes

,.paral. quos facræ Literæ conftituunt fuper omme pomdus atque menfuram. Atque vt totius

` .g.,9. ópufculiferiem & fummamfacile comple&tatur le&tor,fubiiciam primium indicem

propofitionum, quæmihi funtexplicandæ atque probandæ.

- Index



Index Propofit. de /acri menfòri, ac ponderibus. ,

b

Index Propofitionumhuius opufculi.

I. Ondus vmius vmcte ex iù quae 'Romæ & im Hifpania hodie fìmt im vfù,

idem ommimo ef? cum amtiqua 'Romanorum vmcia, & idem cum o£fo

drachmi* sAtticur.

Co r ο L Ι Α R 1 V M. fm amtiquię aridorum& liquidorum memfùrà capacitar,quam

eâ tribuit Capellus, multò mimoref? quàm prima fromte apparet. Reducit enim ea,

ad Romamarivmcias,quas ipfemimoresfuiffeputat iù que hodie fùmt im vfù.

2. 'Romanipedit amtiqui longitudo perfpeëta atque cognita eff: ac Hiffami pedú ad

ipfùm proportio efiferè ficut 12. ad 13.

C o R ο L Ι Α R 1 y M. jacobu Capellus totâ errat viâim menfùra quam Hiffamo tri

buit pedi.

3. Cubus Romamipediã capit o6o. aquæ vmciat, que eff amphora 'Romama.

4. Ex proportione 'Romam e amphorae, cognito latere cuiufìis cubi, cognoßi potef?

quantum aquæ capiat ille cubus, & e conuerfo ex quantitate aquæ quam capit cu

bur, cognofà poteff illius lateriâ longitudo.

3. Qgemadmodum Romamurpes ef? cubicum amphore 'Romamæ latur,ita etiam com

mtimiâ pes græcur crat cubicum latu metretæ communis Græcæ, quæ vncias ca

piebat aquae io?o. -

o Ex proportione Romanæ amphoræ, cognitâ cuiufùù $phæræ diametro, cognoféipo

teff quamtum aquæ capiat $phæra illa: & è comtra, ex quamtitate aque quam ca

pit ffhæra,cognoféi poteft diametri longitudo.

7. Exproportione Hiffami pedú cum aliâ velpedibus,vel cubitâ, vel calamiâ,cognofçi

poteftproportio quam habemt quadratæ areæ mec mom cubi velffhæræ,quæ ex Hiffa

mo pede fiunt,cum ii quæ ex alii vel cubitú,velpedibus, vel calami comficiumtur.

?.Nomima quæ archite&ti tribuumtiù menfùrù qua imterualli/ uelimearum appellât,

fùmpta fumt exproportione quam imterfehabent humani corporù menfùre. Id ta

mem mom effvfjuequaque exaftum. Naturali emimproportioni congruemtiusföret

momem cubiti tribuere fextae humamæ flaturae parti,iuxta vfùm Hippocratú, •Ari

£fotebt,Galemi,<7Medicorum & Amatomiífarum,& fortaffè etiam Homeri.

9. Menfùra cubitiim fácra Scriptura& in Iofephoprofexta humameffaturæ partepo

mitur, mompro quarta. -

C o R o L L A R I VM 1. £xechielià calamur mom comtimet fex cubitos &*palmum;fed

fòlùm fex cubitos ex maioribur.

C o R o 1 L A R 1 v M 2. Hebraici cubitiquosponit Capellus , mom re£tè confentiunt

, cum eo quòd cubitus fit Hebraict calami(/ue fiature)pars fexta.

`ro.“Duo Hebraici cubiti,maior &- mimor,hanc interfehabentproportionem,vt maior

cum mimori comparatu fit duplum im potemtia fòlida.

11. <7Menfùra, &pomdera fàcra apud Hebraeos fuiffe dupla refeäurvulgarium, mom

eß veroßmile. . . -* -

12. Sicut comítat Mare emeum fuiffèperfe£tum hemiffherium,fic etiam certum eff Lu

teres fùiffe cylindros, quorum altitudo & craffitudo erat quatuor cubitorum. Ex

quo verifimile valde fit, tam Mare æneum quàm Lutéres füißeprimarias Ifraéli

tici populi menfùrarum formas. .

c o R 6 L L A R 1 v M. Valdè aberrat Capellus in dimenfùme Marù a mei ac Lu

térum. -

Alcafür de Ponder. & menfuris. A 2 13. Sicut



4 Index propofit. de facris menfòris ac ponderitur.

-

13. Sicut yoo.ad 96./íc capacitat Mariâ ænei adfingulos Luteres: & ficut 4?.ad y.fic -

finguli Lutérum batt ad eosbato,ex quibus %Mareæneum duo milia capiebat.

14. Pro certo habemdum eft maiorem batum& ephi im fácra Scriptura effè inter fe

aquales, & eiufâem capacitatâ cum Romamo quadramtali, quodvncias aquæ

capiebat 96o. .

1).Duo miliabatorum Mariâ ænei,comtimemtfmguli cemtum aque vncias,nó amplius;

&tria milia batorum feumetretarum Marú amet capiumtfinguli vncia, 66'.

16. Cubitur quofàcraScriptura metitur JMare emeum ac Luteres, ef diameterffhaere

ymciarum aquæ 4oo. Exquo efficitur &Mare æneum &- Luteres mom memfùrari in

fàcrâ Scripturá,maiori cubito fed minori. .

C o R o L L A R I v M 1. Hebraicus cubitur mimorerateademmenfùra cum tertia Hi

jamicæ vlme feu virgeparte que continet Romanos digitos 14:;.&Maior verò cu

bitur Hebraicus patebat im longitudinem Romamos digitos 18; & inter duo hæc

extrema medij interiacent tum 'Romamurpes comfiamy digitü'Romaniâ 16. tum

pes Graecus comtimems digitos Romanos 16;

co R o L L A R I v M 2. Memfùra quam Villalpamdus tribuit cubito fàcro, ef multo

maior iuffo, & memfùra etiam Mariamæ excedit iüffam.

C o R o L L A R I v M 3. MemfùraV.i£poteß aliter valid, comfutari:& offen

' di etiam poteft,illum monmihil excedere fùpra id quodimtemdebat.

C o R o L L A R I V M 4. Memfùra quam JMariama tribuit cubito fàcro, alia ratione

; feorfùm comfutatur.

C o R o L L A R 1 V M 1. eAdargumenta que obiicipoffevidemtur comtra eammenfù

ram quam mos Hebraico cubito maiori tribuimus,mom eff difficile rejomdere.

17. Ex menfùra quam mos Hebraico cubito maiori tribuimur, fequitur ingems différi

mem im Salomoniâ templi magnitudine. Ea tamen illi remanet quamfacra Scri

ptura figmificat. -

'T)e areu & fòlidiâ.

De %Mari acmeo.

18. eAmtiquæ Græcorum,Romanorum atqueHijanörum menfùre videmtur exmen

fùrà Hebraicià deriuatae. - -

19. Sicli Hebraicipomdus fùiffequatuor drachmar Atticat, mom fòlùm afferitur àJo

/£pho& Philome,fed ab omnibus etiam grecúfâcreScriptüre editiónibus. Siclu,

tamen aureus aliquamdoponiturpro Atticæ drachmæpondere.

2o. «7Mima Hebraica maiorpendebat triginta vmciar:fed& eiu,partes,quas defignat

\

a cap.45* Exechiela dicebantur etiam mimæ; &præfértimimpecumiâ, mima erat 25 ficlorum

fîue drachmarum •Atticarum roo.

21. Antiquum facra Scripturæ talemtum,ter mile / lorumfuit; mommaiur.

22. Aliquamdo/ lur auripomiturpro eo auripomdere quod valet argentificlum.Atq;

hec phr4%4d talenta etiam quandoque èxtenditür,quarationëvaldè minuumti;

quædam talentorum fùmmae. - -

23. Ia deßgnanda valore integritalemti argenteimommihil exceditur à quibufàam.

24. In di/gnando valore integri talemti âùret momparum exceditur abejfâem.

Synop/% pomderum Hebraicorum.
*-

$ym0p/% menfùrarum Hebraicarum.

P R o



T)e /acri menfarü, Tropofit. I. , $

P R o P o s 1 T I o I.

Pomdus ymius vmciae ex iis quae Romæ &• im Hiffamia hodie fìmt im vfù,

ef? tdem omnimo cum veteri vmcia 'Romama, &- idem

cum oéto drachmú Atticú. •

•.

E X P L I C A T I O.

Omen vnciae in ponderibus cómuneeftin Europa,quamuis omnium varia f, £?

prouinciarum vnciae çquales interfe nonfint.Etenim,fiverü eftquod non eadem

Capellus fcribit,vnciæ Lugdunéfes adeòfunt Neapolitanis minöres, vbique : fe4

vt quinque Neapolitanae tantum pendeant,quantú fex Lugdunenfes. ;;;;;;;

Et alia minora difcrimina ab eodem plurima cómemorantur. Verùm£.

vnciæ quæ hodie Romg vfurpaturpödusvidetur effe inEuropa com- 3.j£

munius atq; receptius. Eftenim idem quo tota Hifpaniavtitur (vt in- eadem.

fràvidebimus) quodq; Parifiis & per omné ferè Gälliam in vfu eft, vt

afferit Capellus;a atq; eadé eft vncia Veneta,vt idé Capellus affirmat.b a l.^.§.93

B. Cùm ergo loquendum fit de antiqua vncia per comparatio- bl.i.§.89.

nemcum vnciæ nobis nunc cognitae pondere;affumo veluti fundamentum vnciam illam qüae nunc

Romæin vfu eft.Qui verò diuerfàm pondere vnciam habuerint, vt noftrae veftigationis fènfù fruan

tur, nouerint imprimis oportet fuæ vnciae proportionem cum ea quae Romano, Parifienfi ac Ve- sigwt *4-

neto vfu recepta eft.Exerìpli gratiâ;vncia Neapolitana (fi Capellus vera tradit) habet fe adRoma- *35:33

nam hodiernam ficut 6o3. ad 576. aut (quod idem cft) ficut 25. ad 24.Quare vigintiquatuorvnciæΣῆ

Neapolitanæ faciunt hodiernas Romanas 1;. Romanam.

C. Vnciam Hifpanam putauit Laguna effe Romanae recenti inæqualem: & nouiffimè Ca

pellus d ftatuit 1 6. viicias Tóletanas eiufdem effe ponderis cum Romanis antiquis feptemdecim. d.fol. 19o.

Cùm autem idem Capellus opinetur antiquam vnciam Romanam cum hodiernaRomana fe ha

bere ficut 5o4. cum 576. e (quód eft ficut 7. cum,8.)hincfequebatur Hifpanam vnciam cumeâ quae , £§.86.

nunc Romae eft in vfu habere fe ficut i 19, cum 128. atque adcò Hifpanas vncias 1 28. non plus effi- & 89.

cere quàm recentiores Romanas 1 19, quæ tantumpendent in eiufdem Capelli fententiâ quantum h;£%na

136. ex antiquis. Hoc tamen quodCapellus affirmat, falfum planè eft. Conftat enimvnciam hodie vnäa ead?

in Hifpania atque Romae effe eiufdem omnino ponderis: vt manifeftum eft omnibus qui Hifpa- cum Rom*-

nienfem beffem (fiue 8. vnciarum marcum) cum Romanocompararunt. Cuius rei clariorem pro- **

bationem petere licet ex Villalpando,qui id accuratè examinauit.

D. Capellus praeterea refert, fBudæum, Agricolam, Staniflaum &alios credidiffe,Parifienfem flib.r.de

vnciam eiufdem effe ponderis cum veteri Romana. Ex quo eliceretur, adhuc vigere in communi',snae,il

vfu Romae,Parifiis,Venetiae,& in Hifpania, veteris vnciæ Romanæ pondus. Hoc autem Capellus bus §. 89.

ipfe falfum effe contendit. Romanamquevnciam veterem credit cum hodierna Parifienfi eandem

habere proportionem quam 7.cum 8. atque ita 7. vncias Romanas ex recentioribus idem pendere

quod 8. antiquas. Sic ille. Alij(vt Lucas Pœtus& Touarius) illud fibi fàltem perfuaferunt,exiguum

aliquod intereffe difcrimen inter veterem ac recentem vncias Romanas. Verùm Budaei,Agricolæ,

Staniflai& noftri Marianae fententia veraeft,& quidem certior quam ipfi putarunt;videlicet Romae

adhuc durare veteris vnciæ Romanæ pondus, nec minimam accepiffè varietatem. Huius rei certi

tudo&examinatio debetur noftro Villalpando;nec non congiis veteribus Romanis qui adnoftrum

vfque tempus afferuantur, habentque infcriptum, Mehfura exaäe in Capitolio pondo decem, (quae funt varia ro

decem libræ quarum fingulæ 12. conftant vnciis) fideliffimâque trutina examinata res eft coram ip- mama anti

fo Luca Poeto, multifque grauifIimuis teftibusadeundem Poetum reuincendum congregatis;depre- que eadem•

henfumque eßynum ex iis congijs omnino capere aquae pluuiæ vncias y* 9. exsisvnciis quae Ro- ff #o-
maeatque in Hifpania nunc in vfu funt. Ex quo euidens fit deceptum fuifle Capellum,nam fi ipfius term4•.

opinio effet vera,congius ille antiquus non plures quàm Io5. vncias ex Romanis recentibus capere

poffer.Si enim o&ovnciæ ex antiquis non plures quàm feptem ex nouis conficiunt, neceffe eft vt

ex antiquis ino.folùm fiant 1 o5.nouae,atque adeò vt Romanaamphoraantiqua, 84o. recentibusvn

ciis tantùm conftet, cum ex antiquis capiat 96o. Deinde huius rei examinatio fuit adeò exa&è fa&a,

vt euidens appareat, nullum omnino difcrimen inter Romanam vnciam veterem ac nouam reli

quum cffe.Dequovideri poteftVillalpandus nofter tom. 3.fol. 3yi. & 9o.& ante diligentiffimam

ipfiusinquifitionem, Marianaequoque noftri conie&urae magni roboris atque momenti erant.

E. Porrò huius rei accurata inueftigatio non leuis erat momenti. nam in veteribus menfuris, Vnria anti

tum in maximis rebus quae ad hiftoriam pertinent;tum etiam in paruis quæ ad Medicinæ difcipli- !** exam?

nam, non patui refert fed magni, ne illis o&aua ponderis pars fubtrahatur. Quamobrem iure qui-Å."

dem optimio , confiderato Dofis momento in ij$ quae ad ártem medicam fpectant, prudentiffimâT

Philippi II. pragmatica fànétione decretum eft. ne pharmacopolæ Hifpaniminoribus aliisynciis

vtanfur(quibus vti quondam folebant)fed communibus tantùm quæ æquèrefpondent prifcis vn

ciis, fiue o&tonis drachmis Atticis.

Alcafar de Ponder.& menfùrù. A 3 F. Certum
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F. Certum namque eft prifcam vnciam Romanam eodem prorfus pondereconftare,quo drach

Whcis Ro- mae Atticae o&o. Etenim quamuis drachmæ nomen fuerit aliquando vfurpatum pro denarijcon

7: £. fularis pondere, quod erat feptima vnciæ pars: veruntamen in communi acceptione, drachmae

£'j. “ Atticæ nomine nonfignificatür confularis âenarijpondus, fed centefima minae Atticæ pars; mina

Ζ,„, vero Attica duodecim vnciascum dimidiâ iuftè pendebat: vt conftat ex Fannio. & ex multis quae

Aulicarum. afferunt Villalpandus, Mariana, Portus, Capellus &alij. vnde planum fit , oéto drachmas Atticas

conficere iuftüm vnciæ Romanæ pondus.Quare drachma Attica eft id pondus quod Hifpani o&a-

uam appellamus.

In cónfirmationem praedi&ae aequalitatis internoftram vnciam & Romanam antiquam, fæpiùs

siliqua na- animaduerti,filiquarum (quas Garrouas appellamus)grana effe pondere æqualia, ita vt vix difcrimen

turalis offe- dignofci valeat. Veteres aütem fcriptores decimam o&auam drachmæ pártem appellant filiquam

$it. £, fiue ceracium(quæ funt vocabula feminis filiquarum.) Memini verò me faepiffimè vnius vnciæ pon

Ζ.Tdus filiquisponderaffe,&imperceptibiliferédifcrimine femper inueniffe,&nciam integram p£n£
ἈT re filiquas 144. ac femiffem vnciae filiquas 71. drachmam verò 18. Quapropter miror fànè quòd Hif

fiue otiua palenfis nofter Benediétus Arias Mohtanus fcribit in fuo Tubalcain, in volumine Ephron fiue de
vnciæ par- ficlo, nempe fe periculo fa&o deprehendiffe,granis filiquae no.in alteraftateræ lance, & ficlo fuo

tem. in alteraappenfis, pondus vtrinque ferè conueniffe.Suum autem ficlum pendere ait quatuorrega

les argenteos, id eft ferè dimidiam vnciam.Sed in ponderegranorum filiquæ valdè admodum er

rat.Sicut etiam exoppofito Waferuslibro fecundo, denuminis cap. 3.vbiafTerit vnius filiquaepon

dus idem effe quod grani hordeacei.

Poftquam ergo lector fibi perfuaferit Hifpanam vnciam, Parifienfem, Venetam & Romanam

eodem effe pondere cum Romanâ antiquâ, vt fpeculationem ipfàm re&a apprehenfio pra&ica co

mitetur; velim beffem feu marcum 8. vnciarum exquirat, animaduertatque quodnam pondus ap

pelleturvficia;& quod o&auam vnciæ partem conficiat, hoc eft drachmám, quodetiam pondusfit

áimidium drachmæ,ab Hifpanis adarme appellatum: praeterea quod fit 11. vnciarum pondus, ideft.

Romanalibra:quod vnciarum 16.(quæ eftcommunis libra Caftellæ:)quod vnciarum 31. (quamcaf

nariam libram Bætici vocamus:) quibus etiam libris conftet Hifpanum talentum, fiue Arroba: qui

bus deniquc Hifpanum centum pondium fiue Quintale. Ijs verò quibusaliapondera prae manibus

non fint, argentei nummi Hifpäni poterunt vice ponderum deferuirc; fi aduertant 8. argenteos

paulo minusquàmvnciamvnam pefidere. Etenim ex o&oargentivnciis, conflantur argenteinumi

37. atque ita vncia iufta continet pondus argenteorum 83. •

COROLLARIVM PROPOSIT. I.

- - • •' - - - - - - ■ - - ~a

jm amtiquä aridorum &- liquidorum menfùrà capacitas,quam eä tribuit Capelw,

minor eß quam prima $pecie fòmat. Ea enim reducit ad 'Romamasymctas

quas ipfeputatfùifferecentibus mimores.

E X P L I C A T I O. -

H Ebraico bato dat Capellus aquaevncias 144o. quae nonfunt plures 126o. exiisquæhodiaeRo

mae funt in vfu; nam ficut 8. ad7. fic i44o.ad iz6o.

Simili ratione quamuisRomanae amphoræ tribuit vncias Romanas 96o. hae tamen vnciae Ca

pellinonÉ; conficiuntquàm84o.exrecentioribusRomanis.Quare Romanumpedem&Grç

cum confequenterminuit, vt quadranta]non plus aquæ capiat quàmvncias84o. exiis quas Romae

&Parifiishodie fùnt invfu.

Duæ



|
-

|

Duæ menfuræ pro fecunda

propofitione.

Varum longitudinem iuffiffimam de

QÉ diligemter curatum eff im proto

typo. Sed quia variú ex caufis accide

re potuit vt in librâ impreffis aliquamtulum

longiores aut breuiores prodiremt quàm rei ve

ritas poftulabat ; ideo mom promittimus quod

preffari fortaffe mom potuit,nempe adeòexatias

prodire has menfùra, vt meque latu pilu ad

• ditus fit im eù aut detraítus de iuftiffima lom

gitudine. Satà fùerit ß mom adeò fit erratum,

vt fenfus errorem percipere valeat. Subtiliffima

enim difçrimima ratio memfùrat, mom fenfùs.

Atque de hac re oportuit le£torem femel fuiffe

admonitum, ad ea fùbtilitates quæ mom femel

occurrent im hac moftra veftigatione.
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P R O P O S I T I O I I.

Romami pedis antiqui longitudo perfpe£ta atque cognita eff: & Hijami

pedis proportio ad ipfùm eft fere ficut 12. ad 13.

E X P L I C A T I O.

^ D£ Romani pedis antiqui longitudine non fàtis inter peritiores conftabat. ideoque certò

cognofcere optabantiuftum antiquæ vnciae Romanae pondus,vt inde ad veram Romanipe

dis menfuræ cognitionem deuenirent. Sic fànè Mariana, Atqüe itacùm conftet iam antiquæ vnciæ

pondus idem cum hodiernæRomanae pondcre effe, mirum non eft, perfe&um cubum fuiffe for

Romanipe- matum qui iuftas1zo.vncias capiat; ex eoόue femiffis pedis Romani dimenfioË fit, quæ eft

dù antiqui ipfius cubilatus,vt ftatim explicabimus.Verùm enimvero Villalpandus nobis confirmat,dimidium

!*it*!• pedem quem ipfe edidit(& nos fuprà appofuimus)in Farncfiano congio efle fignatum, eftque ille

£ff, tantillo maiorguàm dimidium pedis Colatiani& eius quemaffignat Paetus: aliquantulum veròmi
&propa,ti, nos quam dimidius Porphyreticus; qui omnes apud Marianam& alios reperiuntur. Proportio au

í;,,'„T tem& conformatio dimidiati illius pedis cum 12o, vnciis in cubo, omnino confirmat hodiernam

Hiffanum vnciam effe eandem cum prifcá; illumque effe dimidiatum pedéantiquum. Vtrumque autem feor

&Grscum. fum,abfque alterius ex altero confequentiâ, nobis conftat exantiquo illo congio: & vtrumuis ex

iis fàtis erat, vt de vtroque conftaret.

B. Experimentum quod fecit Marianafa&o cubo ex pede Porphyretico, propiùsad veritatem

acceffit.Ceterùm fi dimidius ille pes quem Villalpandus profert, eft in eodem congio impreffus,

ille proculdubio eft antiqua menfura;&in Marianæinueftigatione error quifpiam exiguus fubrep

fit;quod minimè eft mirandum, cùm difficillimum fit perfe&um cubumjÉ. . Sedvtcumque

hocfit,parua fàtis eft differentia:fiquidem Villalpandus& Mariana in eo vterqueconueniunt,quòd

Hifpanus pes (hoceft, tertia pars vlnae feu virgae menforiæ Caftellanæ) fe habetcumRomanopede
antiquo,í 12. cum 13. Et verò iis qui menforiam Caftellæ virgam habemus, hæc fàtis debet effe

proportio, vt noffe poffimusÉ longitudinem Romano pedi antiquo praefcripturi fimus, eam

nimirumquæ conficitur ex Hifpano pede acduodecima eius parte. Vbi autemRomani pedis lon

gitudo agnofcatur, facilè eft Graecum inde pedem dimetiri, qui fe habet cum Romanocompara

tus ficut 15. cum 24. quod idem eftatque Romano pedi vigefimam quartam illius partem adiunge

re.vnde ficut pes Hifpanusad Græcum, fic iz.ad 1 3.;;

C. Atque hoceftquod vifu percipi poteft.Verùmcùm huiufce rei perfcrutatio atque dimenfio

humanis fenfibus fuerit effe&a; mirumnon eft, nonnihiladhuc effe difcrepantiae ; adeotamen exi

guum vthumanis oculis deprehendinon valeat. Quamobremadhucrelinquitur locus,vt fi quaef

ficacitatione probetur ad praedi&am proportionem inter 12. & 13.& adaliam inter 24.& 15.adden

dum effe aut fùbtrahendum aliquid penè indiuifibile (verbi gratiâ, vna ex mille quingentis vnius

lati digiti partibus) ea fubtilitas refpuendanon fit, quia fubtiliffima menfurat ratio non fenfus, de
quo latiùs infrà, a

D. In huiufmodi pcdum differentiis (nempe Graeci, Hifpani ac Romani) obferuandum eft, pe

* dem in eis omnibus effe fextam humanae ftaturae partem, atque adco ftaturam humanam abaliis

Pes nat* maiorem,ab aliis minorem confiderari.Sextæ autem parti fuitnomen pedis datum,opinor, per ap

**'* *'*. proximationem, fiue propinquitatem; acfortaffè caléeamenti etiam fatione habita,'ne architeâi

ÅἈ hudis pedibus cdificiorum fpatia metiantur,neque enim naturalis pes iuxta re&am proportionem,

pars. fextam ftaturae partemadaequat.Cùm quilibethomo reperiatur habere in longitudinem ex fuis pe

dibus ferè fex atque dimidium.

C O R O L L A R 1 V M P R O P O S I T. I I.

Iacobur Capellus valdè aberrauit in memfùra quam tribuit Hiffano pedi.

A. Vamaffignat Capellus pedis Hifpani proportionem ad Romanum, ea eft, ficut i»o. ad 144.

quae perinde eftatque inter 5.& 6.Hæc verò fuit ingens ofcitantia.necdubium quin einun

c.,.■; ... quám fuerit pedis Hifpani menfura oftenfâ. Commenfurato enim Hifpano pede(ideft tertia Ca

ror'in men- ftellanae virgæ menforiae parte) cum illa pedis Hifpani menfura quam impreffit in fuo libro Capel

f*ra pedi; lus, inuenitur verus pes Hifpanus fere fé habere ad illam ficut 14o.ad 12ö fiue vt 7. ad 6.Quaré fe

£fg*** <* ptimam partem detraxit Câpellus verae Hifpani pedis menfuræ.
Hi}ani. B. Ex quo primum infero, fi veræ funt Hildebergici pedis, Hetrufci & Sedanefifis menfurae

(quas idem ponit) Hifpanum pedem quolibet eorum effe maiorem. Nam Toletanus pes pro ino.

habet 14o. Hildebergius 137. Hetrufcus 138. Sedanenfis 139.Secundò infero Romanumpedem an

tiquum quem affignat Capellusnon effe verum pedem Romanum. Nam Hifpani pedis proportio

ad Romanumantiquum eft paene ficut 1 :.ad 13. vt conftat ex diligentiVillalpandi collatióne.Quod

• - - fi 11. pa

*®.
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fi r*. pariunt 13. fequitur 14o. paritura cfTe 154. Cum tamen Romano pedirribuat Capellus 144 Si

• verò cum eâ menfurâ Hifpanus pes conferatur, certumeftiuftam meníuram Hifpani pedis cffè fe

rè 14o. Iam cùmtam magna fitέ fiue inconfiderantia fiue ignoratio,nihilominus iu prologo

de menfuris interuallorum carpit ipfe alios vt Georgium Agricolam,& multo magis Marianam

noftrum de incuriâ& negligentiâ in bene examinandâ ac depingendâ Parificnfis pcdis, atque Ro- _

mani menfurâ,actandem affeuerat pedem Romanum omninoeffe eundcm cum Colatiano. Con

ftat autem exijs quæ Villalpandus fcripfit,verum pedem Romanum effe Colatiano maiorem. Vbi

aduertendum eft quod Capcllus ait, nempepedem Colatianum effè aliquanto maiorem illo quem

Mariana proponit. Ex quo infertur quàm fit mendofus Capelli typus. pes enim Romanus quem

ipfe conftituit,eft multo maiorpede Colatiano Marianae.Nàm ex 144. miinutis quae Romanus Ca

pellipes fortitur, dimidio Colatiano Marianæ pedi obtingunt 75.& confequentei integro pedi iso.

Si tamen verus pes Colatianus eft longior quàm à Mariana defignatur, acRomanuspes eft Cola

tiano maior, non mirum eftvcrumpcdcm Romanum habere 151;, vt fupra dicebamüs, aut certè

paulò minus. - -

P R O P O S I T I O I I I.

Cubu'Rgmamipedú capit aque vmcia p6o.quae eff amphora 'Romama.

E x P L I C A T I o.

SÄÈÉ le&ori planè innotefcere, quae fit figura cubi fiue quadrantalis. Fuit autem politicæ

prudentiæ confentaneum, conuenientiam ac proportionem inueniri inter menfuras ifiterualli

fiue longitudinis, & inter capacitatis. Quate verifimile eft, vnde Romani menfuram amphorae ac

ceperunt, inde etiam pedis mcnfuram accepifTe. Conftat autem eos fumpfiffe amphoram ex talen

toAEgyptio quod pendebat vncias 96o.(vt ex Varrone affirmat Plinius lib.33.c. 3.)& conftat ctiam confirma

olim in Ægypto capacitatis menfuras fuiffe conformatas cü menfuris longitudinis. Serapidis enim tie menj*-

capiti impofitus eràt modius & cubitus.Scio Ruffinum 1.1.hift. c. ;. & Iülium Firmicurì MaternüΊ, £

libro de erroribus prophanarum religionum c 14. non facere mentionem cubiti fupra verticé Se-£?

rapidis,fedfolùm modijverùm Suidas (verbo Serapis) expreßè ait, idolum illudhabuifle modium inΖu.

capite& cubitum,videlicet aquæ mem/uram.Sicille.vbi verba illâ, videlicetaque memfùram manifeftè referun

türadcubitum: quia modiusad frumentum fpectat. Atque ita non folùm tribuebantur Serapidi&

capacitatis &longitudinis mcnfurae;fed etiam dum notatur cubitüs effè aquaeÉ

modum& copiam frumenti in Ægypto (ac proinde anni vbertatem) Nili incrementorefpondere,

uodincreméntum cubitorum notis per puteos obferuarifolitum erat,re ad numeros redaéta.Ob- -

Ἀ enim fuerat, fcxdccim cubitorüm incremento refpondere fùmmam anni vbertatem; ac *

incremento minori quam cubitorum quatuordecim refpohdere annonæ caritatem &fàmem, vt

tradunt Plinius l.;.c.%.& l.i8.c.i8.Solinus c.;5 & Melalib,i.c 9 Licet ab eorum traditione nonnihil

difcrepet Strabol. 17.Nihil ergo aptius quam vt modius ad frumentum fpe&et:cubitus verò ad mé

furamincrementi fluminis. Vt verò denotaretur obferuarioncm illam tot cubitorum incrementi

fiiiminis,ad futuram vbertatem vel inopiam prænofcendam, fàpientiæ Serapidis fuiffè gloriofàm

(aut quiaipfe primus docuerit eam, aut quia in ea correfpondentiaelucere crederéturipfiusSerapi

dis prouidentia & fapientia) eapropter Serapidis vertex ornatus fuit modio & cubit9.§¤
enim capite denotari quisĘ verò Ægyptij in Serapide colerent louem,aut fofephum,aut

uemuis alium,non decerno.L^gat qui volet ea de reSuidam,Maternum atque Ruffirium,à quibus

ÉÉÉ;. iuniores; videlicet Gorópiusli, Hieroglyph. & Giraldus ßntagmate 6. H.ftoriæ deo

rum. Iterum tamen moneo, vnde Romani quadrantal acceperunt, inde etiam pedemĘ ; &

vnde quadrantal, inde etiam modium, (qui tertia quadrantalis eft pars:) ac vndepedem,inde etiam

cubitüm. Quod fi modius ille ac cubitus, qui erant invertice Serapidis; menfurarum Ægyptiarumi

erant primariæ formae(vt conic&tare licet ex aliis infià notandis) verifimile eft cubitum illum fuiffe

diuifiónum fignis diflin&um;id eft,palmorum ac digitorum, & quantitaté etiam feu longitudinem

lateris cubici, tum talenti Alexandrini,tum etiam modij fuiffe ibidem fignatam, & alia eiufmodi.

Sed progrcdiamur vltcrius.

§£ÉÉÉ, decem aquævncias ponderales in duodecim menfurales diuidi. Id ergo ar- Vncia, eque

ripien$ Georgius Agricolaexiftimauit 96o.vncias quasantiqui tribuerunt amphorae Romanae for-£.

fitan fuiffè menfurabiles,non ponderabiles.Ceterum ex Scriptoribusantiquis& ex FarnefijcongioΆΊ

euidentiffimè liquet eas ponderabiles fuiffe. Manifeftum veiò eft fermonem effe de aquæ aut vini ÄÄî

albi vnciis,quæ æqualis ponderis funt,& nominatimloquuntur Scriptores deaquæ pluuiae ponde- bus praßr

re. aquas enim aliquo momento ponderis inter fe diftare communis opinio eft,& licet Pliniuslib. tip inaqua

" 3i.c.%.& villalpandus nofter to.j.pag. 5o.B. afferant, poft exa&tam obferuationcm inueniri difcri- pluuia,

men aquarum in pondcre, ab ftomacho folùm difcerninon à trutina; pro communitamen opinio

ne citaíur Fanniu?,& Seneca l.3.c.?.& Athenæus l.1.vt obferuat Dalecampius innotis ad Plinium&

poffetaddere Fannium, cuius funt verfus fubfequentes.

Namque
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Nam4, nec errantes vndi labentibus amnes,

Nec metfi puteis latices, aut fonte peremni

- - Mamantes par pondus habent, non deniq, vina.

Deinde notum eft,vas quod capiat decem aquævncias, iion plus capere oleiquàm nouem. De

proportione autemponderis in melle, metallisatque frumentis refero le&orem ad ea quae poftma- •

gnam & exquifitam diligentiam copiosè tradit nofterVillalpandus tom. 3. p. z, l. 1. c. 5.propofitione

i6.Siverò éorumfümmâ fit contehtus le&or, ea eft huiufmodi,

In æquali quantitate fi oleum pendeat nouem vncias,

Proportio : aqua pendet IO.

ponderis mel 15.

aqua cum ftannum 75. . .

oleo, melle. - ferrum 8o3#.

& fingulä æs cupreum 91.

metallù.

argentum 1O4.

plumbum - 116}.

argentum viuum i5o.

aurulm 1874

Sicille. Mihitamen non fàtis confiât, fùb eadem vniu$íétalli fpecie non reperirivnum grauiusa

lio. Sanè fiita eft,miror Plinium lib.33.c.3.fcripfiffe,aurumnonpreferri ceterü metallùpondere aut facilita

te materia, cum cedatper vtrumqueplumbo. Necvideo cur non poffit in auro velinargento contingere,

quodin margaritis notiffimum eft; nempe alias nafcivaldè grauiores aliisin eadem magnitudine.

Equidem eam ob rem vniones Americæ valdè anteponuntur ijs quos mittit Orientalis India.& vt

cunque fentiendum fit de æqualitate velinæqualitate ponderis in fingulis metallis; fàltem humanae

diligentiae in faciendopericülo& conferendometallörum ponderehon eft quodadeò fidamus, vt

minutiis etiam fuperiùs affignatis quafi oraculis adhibenda fit fides, &fine dubio credatur, natura

lemv.g. plumbiadferrum proportionemnon effe ficut r 16. ad83. vel ad8i. fed ficut 116;. ad 8o3}.

4mphora itaquc hæcnonadeò certa fàltem in fra&is atque minutiis. -

;* D.In materia verò quæ fit omnino eiufäéponderis demonftratio mathematica eft, fiynius pedis

“ cubus cötinet 96o.vncias; femipedis cuboo&auam parté(nempe ivo)contineri, quieft Romanus

congius:acin vnius palmi cubo, ex quatuor digitis conftantis, (quae eft quarta pars pedis) oétauam

congij partem comprehendi,videlicetvncias 15.Incuboautem duorum digitorum,drachmas quin

decim,(quod Plinius acetabulum appellat lib.zi. fine.)incubo denique vnius digiti Romanidrach

mamvnàm& ; alterius. Porrò corigius Romanus diuiditurinfextaiios fex, quörum fingulis iuftè

£.€ obueniunt zo. vnciæ ponderabiles. Semifextarius autem nuncupari folet cotyla velhemina.
a4m

Hi/pam4 E. Amphora Hifpaha aquæ autvini (quæ cantarafiue arroba rìenfurabilis nuncupatur)capit vn

' cias 512. partiturque inagumbres o&o,quorum finguli continent vncias 64.eorumquequartarijha

bent finguli vncias 16. hoceftnoftrae confuetudinis libram vnam.Vnde Romana amphora antiqua
:edΊ', continet iuftos quindecimaqumbres ex noftris. congiusverò Romanus quartarios noftros 73.

omam fa*- - - - - - - - - - -

pacitas &• F. MedimnusRomanus capacitatem habet duplam refpe&u Romanæ amphoræ;diuiditurque in

Â. * fexmodios: quorum quilibetÉ; exaqua tertiamamphoræpartem: nempe vncias 31o. eandem

çjue quantitatem capiunt duo Hifpani módijfiue celemines.qüae eft commünis Hifpaniæ menfura,

namvnus celemin capit aquæ vncias 16o.& fàlté non dubiú qùin ea fuerit noftrorum in ea menfùra

intentio. Neque enim tantum eft difcrimenquantumputauit Villalpandus qui celemino vni tribuit

capacitaté 168. aquæ vnciarü.Ego fànè accurataobferuatione & experiëtiavix reperi 163. & Mariana

'1 6o. tantum fe deprehendiffe teftatur.Itaque noftrafaneca eft medimnus Romànus; ac femifaneca

eadem menfura cum amphoreo, qui eft eiufdem capacitatis cum Romano quadrantali. celemini

çjue menfùra efteadem cum hemie&o,(qui eft duoâecima medimni ptrs,) Wocarique poteftfemo

dius Romanus,vel Hifpanus modiolus. Quatuorité celemines capiufit aquæ vncias 636. fiue duos

Romanosmodios: quae eft earumlagenarum menfùraquas Hifpäni nauiculatores appellant botju

oi.; „,,„,, peruleras: continentque fingulæ menfurabilemarrobam?&quartaminfuper alterius partem.

...dem pon- G. Communior olei menfùra Hifpana adponderabilemÂrrobam reducitur. Nammenfurabilis

aera!* * arroba oleipendet iuftam ponderalem arrobàm,hoceft vncias 4oo.quslibrasnoftras xj.conficiüt.
menfuralis.

P R O P O S I T I O I V.

Ex proportione Romameamphore, cognito latere cuiufùù cubi, cognoßipoteff, quan

tum aquæ capiat ille cubui: & è conuerfò, ex quantitate aquæquam capit cubus,

cognofçi poteft laterâ illius longitudo. …

E X P L I C A T I O. •

A.M. Athematicæ facultatis perito facilis eft huiufmodi computatio fùppofitis ijs quaeftabilita

funt Propofitione 3. litteraD. qui verò Mathematicas difciplinas ignoret , i§eám hicle

gendo defatigabitiir.ideoque praetermitto, contentus aliquot exemplafubiiçere quibus deinceps

9pu$ erit. Eorum verò probationem quinoffe velit,fi Arithmeticæperitiamnonhabuerit; huiufce
facultatisgnarum confülat, - - - • • ••• - - - .

B. Si
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'De /acri, menfèrir, 'Propofit. 4. & §. I I

B. Si latus cubiduos habeat pedes Romanos, cubus ipfe o&oamphoras Romanas capit.Si tres ** '***'*
habeat pedes latus, capit cubus amphoras 27. Si quatuor pedes habeat, amphoras capit 64. Si fit cubi cogno

* quinquie pedum,amphoras 1*5.capiet:fifex pedum,capit z i6.Si decépedum, capit milleììóô£.

Si verò latus femipedem habeat in longitudinem, cubus continebit congium. Si pedem cum fè

miffe, congios 27. Si duos pedes cum dimidio, congios 125.fi tres pedes cum dimidio, congios 343.

Si pedes ;. congios capiet 726. -

Sin autem latus fit longum quatuor digitos Romanos(qui eft palmus)capitvncias 15.fi tribus fit

palmis, capit vncias 45o. fi quinque palnis,vncias capit 1875.

Præterea fi latus duos continet digitos Romanos, continebit cubus drachmas 13. fifex digitos,

continebit drachmas4o5. hoc eftvncias quinquaginta& quinque drachmas. \

Adhæc fi lateris longitudo fit vnius digiti Romani latitudo, cubusipfe capit aquæ pondusingra

na 9o. (pendetautem drachma grana 48.) Sitrium fit digitorum, capit pondus granorum 1043o.

hoc eft 5o. drachmas &grana triginta: feu (quod idem eft) fexvncias & grana 116.

Etquidem Arithmetices periti non folùm in perfeétis fiue integris numeris computabunt, fed

etiam in fra&is atque minutiis. Verbigratia, fi cubilatus habcat Romanos digitos 3:. capiet cubus

drachmas aquæ ferè 98}. -

C.Econtràriò etiam ex aquaquam capit cubus,elici poteft quod pedes Romanos fiue digitos ha

beat cubilatus. Ceterùm cùmad numerosquivocantur furdi acceditur ; quamuis per approxima

tionem in infinitum poffit magisac magisad verum pun&tum accedi; fæpè tamen magnænumero

rum minntiae ad praximinutiles funt. Et tunc prudentiae eft rem non nimis exiliter ad calculos re

uocare.Exempli gratia, Adcubum qui capiat 18. amphoras Romanas, fàtis eft fi dicatur ipfius latus

habere digitos Romanos ferè 41;; Etenim quamuis nofter Villalpandus vt aliquanto propius ac

cedat, afferat cubilatus forc Romanorum digitorú 41;i',',. (quod eft paulo plus quàm 41;;, verun

tamenhuic etiam Villalpandi lateri,ficut& noftro,nonnihildeeft,& in tam paruis minutiis nihilre

* fert maiorem fieri approximationem,quandoquidem nullius acies quantumuis perfpicaciffimapo

teftid difcriminis deprehendere. Si enim latus eft longum digitos 41:4.defunt illi ád 18. amphóras

fere g.vnius drachmæ.

D. Similiteradcubum capientemaquæ vncias 1 o8o. fatis mihi erit, fi dicam.cubicum eius latus

habere ex Romanis digitis pæne 16, Licetenim videam cubum,cuiuslatus habuerit digitosRoma- cubum ca

nos 16;. capere aquæ vncias io85.& infuper vnius drachmae;, adeò tamen eft exiguum quod lateri pirns aqua

detrahendum eft, vtnon capiat plus quàm 1Oo8o. vncias,vt clariorac re&ior exponendi ratio fit, *?;is; -

dicere, ferè 16;. Nec vifus erit cuiufpiam adeòacutus, qui differentiam difcernat inter 164& inter 1Qo8o.

latus cubicum vnciarum aquæ iQo8o. -

E. Eadem ratione vt cubus duasaquæ amphoras Romanas(id eft, menfuram medimni Romani,

quæ eadem eft cum Hifpana faneca) contineat, dicere mihifatis fit, cubicum latus habiturumRo-É

ihanos palmos prope ;;,.Quod latus cum Romano pede eandem habet proportionem quam ha- Ę.*

bent ;,;. cum 4.feu (quod idem eft;quaejíj; in iz6.cum ioo.quandoquidem cubus palmorum pj,,,, r.

Romanorum 5,;.vixcapit drachmas tres fupra duasamphoras,quarum cubum quaerebamus. fmama*,

F. Cubus cuius latus fit Romanorum pedú 34.continet Romanasamphoras ;o.&#3; huiufmodi

autem eftcubitus primarius Hebraicus quem ponit Capellus.Cubus auté cuiuslatus fit Romanorú

pedum •,;. capit Romanas amhoras 9;»£. Atque hic eft primarius pes Hcbraicusà Capello defi

gnatus.Cubus denique cuius latus habetvnumpedem Romanum&infuper quartam pedis partem -

(qui eftiuxta Capellum ciuilis pes Hebraicus) capit duas Romanasamphoras, fubtra&is vnciis 45.

G. Praeterealatus cubicumvnius modijRomani,aut(quodidem eft) Alexandrini, continet digi- Cubu ca
tos Romanos ferè 1;;:. quæ menfura(vt infrà conftabit) eft ferè eadem cum quarta Hifpanævirgæ fj*! moalii;

menforiæ parte, antiquiffimaquoque menfura. Romam*wm.

P R O P O S I T I O v. _
^ … .

42uemadmodum Romamurpeseff cubicum amphore'Romame latur, ita etiam com

mumiâ pes graecus erat cubicum latus metretæ commumis Græcæ, quæ vncias ca

piebat aquæ io8o. L •

E X P L I C A T I O.

A. Vanquam Gellius initio fui libri notat, diuerfàs Graeci pedis menfuras quondam fuiffe Pes Graeis

(pro quo refert Pythagoram & Plutarchü)liquet tamë ex Pliniol. 1. c.13.communé Grgciae **'**-

pedële hábuiffe cum Romano,ficut xy.cum 24.Eapropter RomaniftadioaffignabantpedesRoma-"*

inos 625.vt (excentos pedes Graecosæquarent,quos Graeciftadio praefcribebant,vt tradit Herodotus

1. ,.Iuxta háccomputationé habet Græcuspes digitos Romanos 16; Náficut 24.ad 25.ita 16.ad 163.

B.Si tamen poiiticaRomanorü induftria eò peruenit,vt fui pedisad fuam amphorâ congruentia

feruaretur: quis non videat verifimile non effe, quin fimilis congruentia inter pedé Græcü & me

tretam Græcam nondefuerit?Exiftimo igitur pedéGraecü fuiffe cubicum latus communis metretae

Græcæ.Verum huic opinioni duo videntur obftare. Alterum eft qu9d minimè probetur,commu

nem Graeciae metretam fuiffe vnciarum aquæ iUo8o. Alterum quòd fi latus cubicum habet Roma

nos digitos 16;. cubus ipfe non folum capitaquæ vncias io8o.fed 1o8y.&vniusinfuperarg; $•

- . Q1ICâ

Cubams cae

piens am

phorau Ro

mama* 1 8.

-
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-

C. Circa primum aduertoFannium quidem Atticæ amphoræ tribuere fefquiamphoram Roma

nam. Quodquamuis Lucas Paetus aliter interpretetur; ipfe tamen non inficior fuiffe Athenisali

Capacitas, quam menfuram fefquiamphoræ Romanæ æqualem;eamjque appellatam fuiffè amphoram Atticâ

''**'*** 6* capacem fextariorumî7z.eórum fcilicet qui Itálicis fextarii$ erafit æquales,& finguli capiebantvn
eius partes.

cias viginti.Nihilominusaffero, huiufmodi Atticam amphoram,de qua Fannius agit,fuiffenouam

amphoram, quae poft Athenas Romanorum imperiofuba&asinuentaatque effeétafuit, vt fe Attici

ad Romanorum vfum effingerent in fextarijmenfùra. Etenim licet admiferint fextarium viginti

vnciarum ; in amphorae tamen fiue metretae nomine generalem Græciæ confuetudinem retinue- .

runt: vt fcilicet fextarius effet feptuagefima fecúda metretæ pars. Quare laxato fextario, laxata quo

que amphora eft.Veruntamen id non obfuit quin antiqua menfura fuum quoque retineret nomen,

& Atticus fextarius appellaretur quindecim aquæ vncias capiens.Conftat hoc ex libello deponde

ribus & menfurisqui Galeno tribuitur,& ex libello etiam Cleopatrae. Ambo enim Graecis rnetre

tis fextarios 72.prçfcribunt;id eft duodecim χέας fiue congios Graecos:afferuntíque fextarium Atti

cum effè quindecim vnciarum; atque adeò chus fiue congium Graecum vnciarum 9o. Idem autem

eft, vnciæ io8o. atque quindecies 72.Quamobrem nulla poteft fupereffe dubitatie, quin com

munis Graeciae metreta fueritvnciarum 1 o8o. & confirmatur,quiain praedi&o Galenilibello, poft

quam fuerat di&um, Sextarius pendere debet drachmas aquepluuialis izo. (id eft, quindecim vncias)fub

ditur infra, Atque hü menfùris maiorpars Græciæ vtitur. Eandemque menfuram Cleopatra tribuit fexta

rio. Plinius item libr. 11. fi. exprimit iuxta communem Græcorum vfum& Atticorum confuetu

dinem heminam (id eft femifèxtarium) continere drachmas 6o. & Mariananofter certum effe fate

tur exFannio & Cleopatra fuiffe apud Atticos fe&arium quindecim aquæ vnciarum. His accedit

quòd Galenus in libro quem nemo fuum effe inficiatur, confirmatappendiffe fe diligenter vnius

cotylae fiueheminæ oleum, inuenifIeque illud pendere præcisè vncias feptematque dimidiam, id

eft, drachmas fexaginta. Itaque dubium non eftcommunem fextarium Graecum capere quindecim

vncias ponderabiles. Tametfi autem verum eft, vbiquindecim olei vnciæ capiunturíí ex aqua

163. attamen ex libellis iis qui Cleopatræ & Galenotribuuntur,& ex Plinijl. 11. fi. liquetheminam

, etiá aquependere drachmas12o.Vnde inferocommuné fextarij menfuram,fiue aque,fiue vini, fuiffe

proculdubio in Græciaminorem quam olei fextarium;Ég; quatenus opus erat,vt pondere effent

æquales;quemadmodumhodie tum Romae,tum alibi invfu eft.Et quamnis in libello illo qui Gale

no adfcribitur, expliceturquantum olei capiat fextarius aquæ; hinctamen minimè infertur, diuer

fàm oleimenfuram non fuiffe.Nam &in menfuris quæ tum hodie Romæfunt, tum etiam apudan

tiquos fuereRomanos,affirmare fimiliter licet, vini fextarium vigintivncias capientem, capere ex

oleo i8.& fic dealiis.Atqueitaverum eft, metretam io8o.vnciarum oleicapacem, continere 12oo.

exaquaautvino.Enimverò fi abfolutè fit loquendum,communis aquae feuvini metretanon plures

quàm io8o. ponderales continebat. Et verò illud fàltem negari non poteft,communi quondá Gre

ciae confuetudine, fextarium vini, quindecimvnciarum fuiffe, ac proinde vini metretam vnciarum

1c8o.Quamobremtametfi certum fit magnam in menfurarum nominibus ambiguitatem & con

fufionem ineffe ; aliafque etiam metretarum&fextariorum menfuras fuiffe; ceterùm metreta ex

io8o. vnciis non poteft recufàri. Atque hanc menfùram contendo ipfe fuiffe quondam in Graecia

communem:quiacum Græco pede congruit; vt&Romanaamphoracum pede itidem Romano.

C. Ad alterumargumentum ex fùpra pofitis, refpondeo;Quàmuis communiter olim tribueban

tur Graeco pediRomani digiti 163. hoc tamen non ebeft, quin latus pilus ab ea longitudine auferri

poffit.Eftautem ita exiguum quod illi eft detrahendum,vtcubus non plus capiat qüamvncias aquc

io8o.vt nulla oculorum acies id poffit difcriminare,quemadmodum id quarta propofitione di&üm

eft, littera D.Quapropter ipfius nomen eft ferè 16;. Et nota valde fuiff: operae pretium vt pedismé

fura refponderet aquæ menfurae. Aqua enim eft prior & communior inter omnesliquiores. Ad

hæc fi communis metretacontineretaquævncias Ozoo.communis pes Græcus effet habiturus in

#' aliquanto plus quàm digitos 17. Romanos: quod eft multo plus quàm id quodPli

111U1SaIi1Imat. -

P R O P o S I T I o v I.

Exproportione Romamae amphore, cognita cuiufìù $phæræ diametro, cognofçipotef?

quamtum aquæ capiat ea $phæra:& ècontra ex quamtitate aquæ quam capit ffhae

ra , cognofci poteft diametri longitudo.

E X P L I C A T I O.

8»har4 ad A. P. Ropofitio haecfupponit, fifphæræ diameter fit æqualis lateri cubito,demonftratum efTeab

tubum pro

portio.

a

Archimede cubo capiente vigintivnum,fphæram capere ferè t i.&quamuis per numeros ad

tionem conftare, nimirum ficubus vncias capiat 5964. abfque integrâ difcriminis vncia affirmari

vcrè,fphaeram tunc capere vncias 3123. Eft enim euidenti demonftratione probatum, capere pluf

quàm312 1. & minus quàm 31 14. Idquod adpraxim fàtis fuperqueeft.Deinde demonftratum etiam

eft cylindrum cuius altitudo& latitudo æquales fint inter fe : tantum capere quantum fphæram &

dimidiam eiufdem altitudinis.

B. Iuxta

exa&iffimam proportionis defignationem non poffit perueniri; fufficit tamen,illud per demonftra- -
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A. B.Iuxtahrcergo quæ diximus,qui rationes fupputandifuerit perius,non dubitabit cumRoma

ni pedis cubus contineat aquævncias 96o.fphaeram Romani pedisĘ 5o* 4 &mi- Sph«ra •*-

Pnus quàm 5o*;. Inter quae extrema medium penè locum tenebit qui ponat

vel yov;.vnde deducitur diametrum fphæræ quæ contineat aquæ vncias joo.effe Romano pedi pro- &• cyli

pe æqualem. Ecquis enim valeatjä perfpicacitate difcernere diametrum fphæræ capientis vn- j,L%.

cias aquae yo*% à diametro fphaerae quae 5oo præcisè contineat? Qgodfi fphærâ capiat 5o6.cylindrus ;, ,.

capiet 75o. quod eft pondus Attici talenti. Sphæræ autem diamcter quae capiat vhcias aquae 614. eft

propemodum æqualis dimidio pediRomano. - -

C. Item diameter fphæræ capientis cantaram vini feumenfurabilem arrobam Hifpanienfem, sybara ca
(id eft,vncias ponderales 512.)eft paululum maior Romano pede.Atqueadeò diameter fphæræ quæ piens vnanì

capiat Hifpanum congiolum (qui dicitur a;umbre) eft etiam tantillo maior quàm dimidius pes ******;Ròmanus.Nam Romanifemipedis£ti£ capit vncias aquae 613. Diameter item fphaerae fe-Σ Ali

miquartarij(quio&o continetvncias aquae feu vini)fàtis parum excedit Romanum palmüm, palmi -.

enim fphaeta capit ferè 7;.Si auté fphaera capit o&o;cylindrus capiet im.quae eftRomanalibra.Prae

tereaÉ vnius vnciæ ex aqua fàtis parum fùperat duorum digitorum Romanorum fphaeram.

Etenim fphaera duorum digitorum Romanorum drachmas ferè continet 7;. Poftremò vnius digiti

Romani fphaera capit fere', vnius dtachmae.Et fphaera duorü digitorum,ferè;, vnius vnciae.Sphæ

ra etiam quatuordigitorum Romanorum propè continet :.vnius beffis,fiue marci vnciarum o&o,

&fphaera femipedis, penè ::. vnius agumbre. Sphæra denique vnius pedis continet ferè;:. vnius

cantarae feu arrobae menfurabilis.

D Ex diâis infertur,adfphaeram nouemamphorarum Romanarum fàtis effefidiameter conti- sphara ea

neat digitos 4 }. Si autem provniusfphæræ diametro fumatur cubilatus qui , 8.Romanas ampho- piâ, nouumi

ras capiat ; euidens eft fphaeram ipfàm praeter nouem illas amphoras Romanas capere plufquam amphoru

Ao;. vncias,ex Archimedis demonftratione. Quamobrem licet in Hebraici cubiti fphaera conftaret Romanar.

contineri nouem amphoras Romanas; non minùs etiam conftaret fupra has nouem amphoras,ad

didiffe noftrum Villalpandum plufquàm 4o5. vncias;eo quòd adHebraici cubiti menfurain elege

rit latus cubi capientis 18.amphorasRomanas.Vnde fit Mare æneum iuxta Villalpandi menfurarti

capere plufquam xoxQyoo.vncias aquæ fupra id quod capcret, fi vnius cubiti fphæra non cáperet

lùfquàm nouem amphoras Romanas.

E. iuxta illam Archimedis regulam (nempe fi cubus capit , t. fphæram capere fere rr.) fi mari, anii -

εubus continet 18Uooo. amphorâs Romanas , fphaera continebit ámphoras íeneÊ at- capacutauã

que adeò hemifphaeriam capiet ferè 40, 14} Ex quae efficitur Villalpahdum düm afferit fe vel- f*/^ ^*-

fé facere hemifphærium quòd præcisè capia Románas amphoras 4Üyoo. illud tanto rhaius ef- 77:t

finxiffe, vt fuprà amphorâs illas 4U5oo. capiat etiam ferè iij;. & meâ quidem fententiâ totum j,

Mare æneum non amplius capiebat quàm Romanas amphoras 1o83. (hoc eft, vncias xooOooo.)

vt infrà oftendam.

F.Ad fphæram verò quæ quatuor Romanas amphoras capiat non debet pro diarhetrgfumi latus sybar. ..:

cubi capientis amphorâs octo,fed aliquanto minüs.Etenimio&toamphoraeRomanae efficiunt aquae piens am

vncias jU«8o Si autem cubo capientivo.refpondent in fphaera prope ii.cubo qui capiat 7U68o re- pher* 4**.

fpondebunt fim lter in fphæra pene 4o**'. Quatuor verò amphoiae tantùm cötinentvncias 3849. ***

Juapropter ex eo quòd Marianâ cubito facrobinos in longitudinem Romanos pedes tribuerit;fe

qüitür ifivnius cubili fphærâ, vltra quatuor illas amphoras,quas fphæræ vnius cubiti tribuerevo

lébat (vt fphaerae quingentae quas continet Mareæneüm, faciant ámphgras Romanas yOooo.)fü

perefTe vficiasp. nè 181, Quare in Mariaen.'í'; bis mille amphoras) continebuntur ferè

άnciae piU4283.quæ fáciuit plufquàm 95 amphgras Romanas. Affero igitur,fi fphaera quatuoram

phoras capiens cöjficienda fit, auferendum effe de duobus Romanis pedibus ferè femidigitum

Romanufi:itavt fuperfit pauloplufquam Romanidigiti 31#. -

G.Deindead faciéndami fphæram quae milleaquæ vncias capiát, proximum eft vt diametet cbn- syhara •2>

tineat digitos Romanos no:.Si enim hic numerus cubicetur; & exeo numero cubico ad alium re- piens, inimé

trocedafür,vt à numero y6.ad sy-peruenitur ad numerum drachmarum 8Uooo. (qui quaeritur) & vnc* *
fùperfuntpaulo plufquam quinque drachmae. Si autem hic diamcter cotititiens digit9s Romanos£É era-;

26;.in decem æquales partes diuidatur; fphaera vnius decimae,vnicam capit vnciam: Iphæraduarum

deçimarum capiét vnciâs o&o: fphæra trium, capiet 27. fphœra quatuordecimarum capiet vncias

64.& fphæra quinque decimarum capietvncias 135; — • - * -

H.vt fiat fphgravnciarum aquae 46o.diametet habere debet Romanos $ig; penè t4{;. quam sphara ca

rnenfùram ego exiftimo effe tertiam partem Hilpanicæ vlnae feu virgę menföriae. Nam iuxta eam ,*...…i ,

proportioném quam Villalpandus inter Hifpanicae vln* tertiam,& Romanum pedefn affignat(quô àqua 4oo.

&£$t inter 11.& 13.) tertia hoftrae menforiæ virgæ pars fortitur Romanos digitos 144. Si autem,vl- habet pre

tra id, addatur decimao&aua pars vnius digiti Romani (quod eft fàtis exiguum) capiet vncias 49q. £;.

sphæra autem cui pro diametro effent Romanidigiti 14*, continet vncias ferè 395}cumqueadeòÃ¤.
fit exiguum quod deeft: ego mihi perfuadeo,cum fuiffe hüius menfurae fcopum vtvncias 499: con

tinerei, quæ ponderabilem arrobam efficiunt. Atque hac ratione congruet emnino Pes Hifpanus

cum fphzra vnius arrobæ ponderabilis ex prim9 liquore,hoc eft,ex aqua. Quòd fi plgnum fecero, p.a;, fii

diamètrum fphæræ vnciarum aquae 4oo. eífe minoremcubitum Hebraicum; hoc valide confirma- fpani anti

bit,eandem éfle noftri pedisménfuram. Conftatenim noftrum pedem non fuiffe à Gothis in Hi- quitas,

fpaniam inue&ü (cum fit antiquior)nec à Romanis, fiqudcmabipforum pedis longitudine differt.
alafar de Ponder.& menfùri. B Quare

-

haeramcapere so13. *n* ***
vncuas 5oo
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(vt fùprà cxplicatum eft propofitione 4.& 5.) & ficut zi.ad 1 1. fic io8o. ad 565;.vnde fequitur cylin- '

lum) continet ferè Romanas aquæ amphoras 4;, cylindrus autem ferè 78,.

Quare fi noftri pedis menfura fub Romani Imperij tempus iam erat induéta (vt curiofiarchite&i A

ex antiquis ædificiis obferuarunt)nec ipfi Romani eam primùm induxerunt; argumento eft,illam

effe antiquiorem.vnde fi illi menfurae relpondet qua Hébraei quondam vtebantür; verifimile eft,

quemadmodum etiam nunc retinent Hifpani antiquiffima pondera, ita fiumiliter menfuram cubiti

ab eis retineri quam in Hifpaniam intulerunt primi poft diluuium conditores: atqueadeò eandem

ponderibus & menfuris Hifpanicis eflè originem qüam Hebræis.

I.Necvcrò primusipfe füm quiputem tredecim noftræ vlnæ tertias continere paulo plufquam

duodecim pedes Romanos. Etenim Mariana,quamuis ad eam inclinet fententiam, vt Romanü pe

dem eundem effe putct cum Porphyretico (qui eft non nihil maior vero pede RomanoFarnefiani

congij) nihilominus deprehcndit tredecim tertias Hifpanicas cum duodecim pedibus Porphyreti

cis adæquari. '

L.Quòdfi noftri pedis fphaera capit aquævncias4oo. cylindrus eiufdem, capiet omnino fexcen

tas:quae funt quinque octauæ partes Romanæamphoræ, hoc cft quinqüe congij Romani.

M.Ex diétis fequitur,noftri pedis cubum continere aquæ vncias fere , 64.quæ fi effent 768.exple

rent duodecimaqumbres. Sitamen aliquis efficicns cubnm cx Hifpano pede, reperit non tantum
capere: fuo illum experimento oportet non nimis confidere. In his enim rebus, vt experientiæ fi

dére liceat,opus eft valde accuratè fieri periculum.Nam quantumuis fit minuta contraäio, multum B |

de capacitate detrahitur. Et quidem fi nofter pes eam omnino haberet proportionem ad Roma- |

num,quam ei tribuit Villalpandus,nempe vt iz.ad 13. (quod cft habere digitos Romanos 14;;. cu

bus ex illo caperet 755.aquæ vncias,cui menfurae vix ego addovnciasnouem.Itaque cubo noftri pe

dis ex aqua, ad 1 1. aqumbres defunt iuxtaVillalpandum vnciæ ferè 13. iuxta meam verò menfuram

non defunt ei quinque integræ vnciæ, fed quatuor& nonnihil amplius.

N. Iam vt fphæra8oo. aquæ vncias contineat,diameter habere debet ex Hifpana tertiâ (feupe

de) palmos ferè ; ,; (illum appellopalmum quiquatuor digitis conftar,fiue quartam pedis partem.)

Siaütem fphæraquatuor palmorum capit vncias 4oo.(vt explicatum eft fùprà)euidefiseft in fphæra

palmorum 5,3. contineri duplum & paulo plus,vt vidimus propofitione 4 litera E. Porròad fphae- |

iam vnciarum 8oo.opus eft diametrüm non nihilo maiorem effe Romanis digitis 18;. Nam fphæra

digitorum 18;. continet drachmas aquæ 6388,3. vnciæ verò 8oo.continent drachmas 64oo.Quare

Κ fphæræ deerat ferè fefquivncia.Ac8oo.vnciae petunt pro diametro fphæræ,radicem cubi

cam numeri 6516,:. Numerus autem 18;. eft radix cubica numeri 65o4,3. Si autem fphæra capiat

vncias 8oo. cylindrus capiet 12oo.fi verò quarta pars illi in altitudinem addatur,capiet aquævncias

15oo. quod eft Hebraici talenti pondus. - -

O.Sphæra cuius diameter fit pes Græcus,vncias continet ferè 565; quiacubus capit io8o.vncias, G

dro Græci pedis contineri vncias ferè 85o.

P.Sphæra cuius diameter fit digitorum Romanorum 17:.capit aquævncias penè 44o.Atque adeò

cylindrus eiufdem altitudinis&latitudinis capiet aquæ vncias ferè 96o. quæ éft Romana amphora.

Sunt autem penè idem Romanidigiti 17;& Hifpani 18;. fed praecifus númerus eft Hifpanienfium

Q. Sphæræ capacis vnciarum aquæ 9oo.diameter debet effe paulo minorquàm digiti Romani - •.

19;. Nam fi diameter fit 19;. fphæra contincbit vncias aquæ 9o5;;;:;. i

R. Sphæra cui pro diametro fint Romanipedes 3;. (qui eft iuxta Capellum, primarius cubitus

Hebraicus) continet Romanas amphoras aquæ ferè r 6.& cylindrus ferè z4.

S.Sphæra cui pro diametro fint pedes Romani 2;.(qui eft pes primarius Hebraicus,iuxta Capel

T. Sphæra quae diametrum håbet lóngum pédes Romanos 1;. (qui e(t Capello ciuilis pesHe

braicus) continet aquæ vncias 982. Caperet autem mille, fi exiguum quid diametro adderetur;

nempe fi longitudo diametri effèt digitorum Romanorum ferè 2o;. `

Scholom adfextam propofitionem pro Iofepho Scaligero.

-O$ quae inhac fexta propofitione à nobis di&afunr,fupponunt tres illas Archimedis de

monftrationes in libello de dimenfionc circuli, effe veras&folidas. Alioqui enim ruunt ea

quae fuper eo fundamento aedificantur. Nec me latet Iofephum Scaligerum aufüm effe contra eas

Archimedisdemonftrationes fcribere tantâ confidentiâ,vtappendici ad cyclometrica fua hos ia

fine addideritverfus,

›

famae beatus qui fùper vixit fùe,

Illifj, meruit intereffe laudibus, -

Quas vita non dat, fumus ac cimis darent. - -

Boma liceret , fi liceret per malos,]

Viwi negata gloria, viui frui.

o. Sed fi bomorum iudicia de me, mei • ••

Tardauit eui liuor ac malignitas; • . '

Meam loquentes gloriam mepotibus, -

Iniuriam horum non tacebunt pofieri.

Sed
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Sed ride,aut potiùs miferarc,le&or,hæretici hominis inanem ia&antiam;cuiuslibellus tot fcatet

hallucinationibus & paralogifmis,vtvel leuiter mathematicâ difciplinâ tinétus facile eiusignoran

tiam animaduertat.Demonftrationes verò Archimedis,quas nosÊïopus eftab hoc

gloriofo milite defendere;cùm eas folidiffimas effe, euidentiffimè oftenderit nofter Clauius maxi

imus noftrifæculi Geometra, in fua Geometriâ pra&ticâ l.4.c.6. vbi eas explicat & illuftrat. Quàm

verò tum in praediétis propofitionibus reiiciendis, tum ininfe&ando Archimedem, iniquiffimus

fuerit Scaliger, fàtis fuperque conftat ex refutatione Cyclometriae, quae ab eodem Clauio edita eft

Moguntiae anno 16o9. quae adiunéta eft refponfioni ad conuitia & calumnias Iofephi Scaligeri in

Kalendarium Gregorianum, vbi in præfatione etiam citat Francifcum Victam Gallum,& Adria

num Romanum Belgam.Prioris libri titulus eft, Mummen aduerfu noua Cyclometricaex Geometriai Sche

diafmatü Francifi Vieta,Parifii apudiamettium Mettayer Typographum regium, 1594. Pofterioris autem titu

lus eß huiufmodi,in Archimedü circuli dimenfionem expöfitio& analyfi, apologia pro Arihimede ad Iofephum

scaligerum,autiore Adriano Romano,VViceburgi anno 1597.

P R O P O S I T I O VI I.

Ex proportione Hiffamipedis cum aliúvelpedibus velcubitù vel calamiâ, cognofci

poteff proportio quam habemt quadratæ areæ, nec mom cubi vel $phæræ quæ

fiunt ex pede Hiffamo cum ijs quæ ex aliâ velpedibus yel

cubitú vel calamiâ conficiuntur.

- E X P L I C A T I O.

A.H Ebraicus cubitus quem nobis Villalpandus defcribit, ferè continet Romanos digitos 41. cubiti vit

qui ex Hifpanicis faciunt 45;. Itaque noftri pedis proportio cum Hebraico illó cubito l*'*n4ei

eft ficut 1 6. cum pltifquam 45.Quadrataautem illius cubiti area eft plufquam decupla refpe&uareæ ad pedem

pedis Hifpanienfis; & cubiti illius folidum ad folidum exnoftro pede ferè fe habet ficut i3. ad r: #?

B. Quem verò Hebraicum cubitum Mariana dcfignat, is eft duorum pedum Romanorum: qui'Έ.-

cubitus ad Hifpanum pedem eam habet proportionem quam 26.ad 11.Quadrum autem numerii». * an. aa *

eft 144.ac numcrus 26 habet quadrum 676.& ficut 144.ad 676. ita 56.ad 169.atque ita etiam r.ad4;. pea* Htffa

& nonnihil amplius.Atquehaeceftarearum proportio.Deinde cubus numeri 26.eft 1757 6.quod eft *** pr*-

plufquàm decuplum refpe&u eius cubi quod fit ex radice cubica numeri 11. Eaque eft folidorum *"*
IODOrtlO.

P. ? Notandum verò eft menfùram hanc quam Hebraico cubito præfinit Mariana, defùmptam Vade Am

fuiffe ex Gloffà ordinaria, aliifque antiquis Scriptoribus qui affirmant tres Hebraicos cubito$ effe ?!'**''*;

iuftam humanae ftaturæ menfufam. Conftatautem fex Romanos pedes effe menfuram ftaturæ hu- :gg*

manae. Similiter Hebraicus cubitusquem affert Arias Montanus cx Mifnaioth, videtur effe rertia T„ ,,,

parshumanae ftaturæ, vel paululum maior. Arias enim fingulis cubitis palmos fex; fingulis palmis montanus.

quatuor digitos; fingulis digitis,fex hordei grana praefcribit, quovidetür Hebraico digito fefquidi

gitum Romanum tribuere.Quare Hcbraico Montanicubito obtingunt Romani digiti 56.hoc eft,

ário Romani pedes& palmus.Verùm non fibi conftat Arias (nifi prælimendum effè velimus.)nam

vulgari vnius pedis mienfùrae duos tantùm HebraicosÉ attribuit (cùm ipfi cubito fex pal

mos deferat.) ex quo deducitur, fingulis cubitis trcs ab illo pedes affignari. quod perinde erit,ac

Hebraico cubito dimidium vulgaris ftaturae humanae tribuere: cui paulo minus adfcribit Villal

pandus. - -

D. Hebraicus cubitus maior in mea fententia continet Romanos digitos 183. Dixi Hebraicum -

cubitum maiorem, ad diftinétionem alterius minoris, qui eft eadem menfura cumpedeHifpano, f;;;*;,

id eft,cum tertianoftræ virgæ menforiae. Hebraicus ergocubitus maior quem ipfe affigno,cum illoÉ¤ -

quem Villalpandus defignat (42.Romanis digitis cqnftantem) eam habet proportionem quam 4. „a'■,a

cum 9. Verum eft fuo cubito non præfcribere Villalpandum Romanos digitos 42. integfos ; fed cubiti ma

tantillum minus,eius tamen fubtilis minutiæ nullami in præfenti rationem duco,quia exigua valdè ieg* *n*
eft. Siautem meus cubitus cum Villalpandi cubito fe habet vt 4.cum 9. quadrum quidemj numeri affignatam.

4. eft 16.& quadrum numeri 9. eft 81, Quare cubiti Villalpandaei area continetquinque areas eius

cubiti quem ipfe defigno:folida verò fe habent ficut 1.cum t 1,;. -

E. Praeterea, calamus cubitorum fex Hebraicorum ex iis qui à me affignantur, fi comparetur

cum Villalpandi calanuo continente exillius cubitos 64 habet fe ad illum ficut 14.ad 56; quod eft

maius difcrimen quàm inter 3.&7, reperitur. At in areis difcrimen eft, veluti intcr 9.& 49;, in fo

lidis autem proportio eft qualis datur in 25. ad 343.& nonnihil amplius, quæ eft vcluti i.ad 17#. &

eo plus.

F. Denique calamus Hebraicorum fèx cubitorum iuxta meam de cubito fententiam,ftaturam

fexpedum Romanorum fùperat vno pede : ftaturam verò fcx pcdum Hifpanienfium plufquàm

fefquipede excedit.

Calami

méfura, &•

proportis.

Alca/w d. Ponder & menfùrù. . B 2 P R O- -
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P R O P O S I T I O VIII.

Nomima que Archite&ti tribuunt illù menfùrù quae interualli feu limearum appel

lant, fùmptafùnt ex proportione quam interfe habent humani corporis menfùre.

jdtamemparum exaétè.%\(aturali emimproportiomi congruentiusforet,nomem cu

biti tribuere/extæ humami corporù parti,iuxta vfum Hippocratiâ,Ariftotelis, ga

lemi,&Medicorum &• Amatomiffarum, atque ipfiufòrfàm Homeri.

E X P L I C A T I O.

A. Enfuras quas interualli appellant,nationes omnes effingunt ac redigunt adeamquam

M. pro humanae ftaturæ menfurâ £ligunt; necnon adproportionales ipfius partes. Qua

propter mirum non eft inter pedem (verbi gratiâ) Romanum, Graecum& Hifpanicum inæquali

commu-. tatem reperiri.Ex eo enim quòd pro ftaturae humanæ menfurâ alij hanc, alij illam affumant; inde

nier *****] neceffàriò fequitur, acceptâ pcdis menfurâ pro fexta ftaturæ parte, Graecum,Romanumatque Hi

:?Ἀ; fpanicum pedes inter fe inæquales effe. Archite&i igitur fiomen pedis tribuunt fextae humanae
re$pondit ftaturae parti: nomen verò palmi , quartae pedis parg: & palmi quarto nomen digiti; cubitury aul

proporticni tem appellant quartam ftaturae partem: quod eft fefquipedem cubito tribuere.Ità Vitruuius,Hefy

„iurali. chius,Suidas,Pollux,aliique permulti: atque isvfuscommuniter receptus eft. Norunt tamen eru

diti ifthaec nomina naturali humani corporis proportioni non refpondere exa&è. Primò, nam

quilibet homo, fidebitam habeat altitudinis proportionem, ferè fèx pedes & dimidium ex fuis al

ius eft; cùm tamen nihilominus nomen pcdis profextâ ftaturæ parteponatur. Secundò,quiagran

dis valdè debet effe pes&angufta fàtis manus eius,cuius pes quatuorpalmos ex fuis adaequet: imo

nec tres & dimidiatüm & fortaffe propius ad iuftam proportionem naturalem (in hominibus fàlté

robufto corpore praeditis)pedis longitudo in tres palmos diuideretur.Etenim vt pes poffit quatuor

palmos comple&i, oportet digitorum latitudinem penes extremam fui ipforum partem qua ope

fiuntur vnguibus defumi. Quodautem Herodotus fcribit l. i.n.31.vulgarem nempe cubitum à re

gio tribus digitis fùperari,fortaff fignificat exceffum effe vnius palmii,quem no$in quatuordigi

íos diuidimus. Neque enim tenebatur Herodotus ad agendum de digitis ita exilibus cuiufmodi

funt ij quiab Architc&is confiderantur.Et facit quòd vbiH. rodotus agit de corpore Oreftis inuen

to,videtur cubitum pro menfura£ÉÉ¤ accipere l.t. Ergo apud eum tres digiti (craf

fiores fcilicet) æquant vnius palmi menfuram. Tertiò, vt cubito quarta humanae ftaturæ pars affi

gnetur, haud dubiè cubiti nomine comprehenditur manus extenfâ, inqua fignificatione, fi com

ruens corpori proportio naturalis attentè infpiciatur; apparebit, quatuör cubitos ex iis in quoli

Éhominè boiia corporis proportione praedito, efficeré feptem eiufdem hominis pedes; vt con

, ftabit ei qui aptam corporis proportionem inhominü multis dimetirivolet.Vnde non admodum

Aliter*% exa&è inxta náturalem humani corporis proportionem fefquipedi nomen cubiti afTignatur. Nec
piunt# vero prima nominis cubiti fignificatio fuit ea quæ manum etiam extenfàm fub cubiti nominecom

£. p- prehendit. Etenim cubito refpondet græcè wwxvg, cuius nominisprimariam fignificationem Græ

3.1.nua, &a di&ionaria ponunt eam quam Hippocrates,Galenus&communis Medicorú& Anatomiftarum

Ariftoteles, confuetudofequuntur, quiomnes cubitum appellantĘ brachij os,quod abima manuv£

&•c• que adbrachijcuruaturam protenditur, (atque huic offiadiungitur tanquam comes aliud,quodra

diolumj'§ illud autem animaduertit Galenus in commentariisad Hippocratis libellumde

articulis:& ex illo notauit etiam Gorræus in definitionibus medicis,& Henricus Stephanus in fuo

Thefàuro &addere pofT-nt au&oritatem Ariftotelis li.de hiftoria animalium c. r5.vbi brachium

diuidit in lacertum, cubitum& manum: ex quo intelligitur manum non comprehendi ab illo in

cubiti appellatione. Præterea hanc eandem cubiti acceptionem di&ionaria tribuunt Homero.

cubitu, pro B.Qüod fi proportionem naturalem humano corpori idoneam confiderare velimus, certum eft,

eff* •v ip* præcipuum illud brachijos,quod cubitum antiqui auétores appellant,valdeadmodum fextaehuma

manu °% haeftaturæ parti exaequari;vt facilè animaduertere poterit, cui humanam optimae proportionis fta

ffTi. turam plurimorum hominum metirilibeat.Atq; hoc infuper praeftatilludós pediaut manui, quod

chij, eft ßx- velutios infigne & vndique folidum, proportionem magis æqualem in hominum corporibus, quâ

,, ,,',',.- aut pes aut manus habeat. Etenim in digitis vtpote in extremis partibus, multo maiorlongitudinis

, min. /ia- difcrepantia in diuerfis hominibus reperitur:quorum aliis breuiores digiti, aliis produ&ióres funt,
fwr4, ceteris paribus. At in eo quòd os illud fit fexta ftaturae pars, multo maior conftantia ac fimilitudo à

naturâipfàin corporibus hominum cernitur, fi in quolibet eorum comparetur illius offis longitu

do cum totius corporislongitúdine. -

C. Exdi&is infero,fi comprobaretur Hebraeos(atque adeò fàcram Scripturam&Iofephum) cu

birum vocafTe fextam ftaturae humanæ partem; tunc quidem vfum huiufmodi minimé nouum&

infolitú fore reputandum;cùm conftet abau&oribus grauiffimis pariter&antiquiffimis manumin

nomine cubitinonincludi;& eâ exclusà,congruentiüsbonae corporis proportioni naturali effe, fi

fèxtae partiftaturæ tribuatur cubiti nomen,quamfi pedis. Iam verò fivfitatis menfuris nomina per

analo
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analogiam ad humani corporis proportionem attribui res eftquae abipfo Adamotraxit originem;

nae vérifimilius eft, Adamum (quippe qui fàpientiffimus erat) fextae hümani corporis parti homiem

illius offis potiùs quàm pedis accommodaffe: fiquidem hoc cft re&ae proportioni naturali aptius
&conuenientius. - • • • ' :

P R O P O S I T I O I X.

ÀMemfùra cubiti im fàcraScriptura&im Iofephoprofextaparte humamaeflature
pomitur, mom pro quarta. , •

/

P R O B A T I O.

A. On me latet propofitionem hancmultis paradoxâ vifum iri:non folùm quia Græcorum & cubitum

Latinorú vfus fert,vt fefquipedis menfurâ nuncupetur cubitus (quam menfùram expreßè peni pr?

tribuit cubito Herodotus in Eutérpe §.6y.& pofteum Vitruuius atquealij multi)fed etiam qüia qui 1**!!?,'*

de fàcrae Scripturae cubito agunt,omnes definiunt,eum effe quartam humanaeftaturae partem.Qua-7;£.
rebcatus Hieronymus Ezechielis 4o. perfpicuè tribuit cubito fex palmos, dum de cubito &palmo îï

agit, quorum ibi propheta meminitverfu 5. Idemque refert Arias Montanus ex Mifhaioth; idemq; receptum.

fequuntur Gloffà ordinaria,& alij interpretes antiqui&vno ore recentiores omnes.

B. Accedit quòdiuxta Villalpandi noftri rationem fàcer cubitus neceffàrio videtur effe diameter

fphæræ quatuor batorum ex illis bis mille quos Mare æneum capiebat. Quamuis autem batus non

effetRomana amphora capacior; neceffe eftdiametrum fphæræamphorarum quatuor Romanarú

effe fereæqualem duobus Romanis pedibus,vtvidimus propofitioné fexta, litera F. Quare fi Scri

, pturae cubitus longior non fuifTet quam fexta ftaturae pars,féqueretur inde H;braicam ftaturam ef

É fere duodecim pedum Romanorum,quod nimiumì fàtisafque adeò incredibile eft. Praeterquam

quod ex yeibis tum Cleopatræ,tum etiam interpretis Nicandri liquet,Syram metretam (quæ pro

bato Hebraico folet capi)fuiffe æqualem Romafiisamphoris 13,& quamuis Cleopatrae locú emien

dare velimus cum Villalpando, ac Stanillai opinionem fequi (quæ inScripturafàcra& in Fannio

videtur niti, videlicet, batum capere Romanas amphoras 24.) ad diametrüm tamen fphæræ quæ

uatuor eiufmodi batos contineat,neceffàrijfunt Romanipalmi ferè io; vtpofuimus propofitione

É litera D. Si autem haec effet cubiti fàcri menfura.& cubitus ipfe effeffèxta pars ftatarae anti

quae, hincfequeretur, antiquam ftaturam habuiße penè 63.palmos Romanos,quiconficiant pedes ' '

Romanos 15}. & eo amplius, quod incredibile omnino eft. .^ ' • . . . ; ; ; -

C.Nihilominus cenfeo cubiti nomentam apudScripturam quàmapudfofephum non proçûar- '- * '
ta ftaturae parte, fed profexta accipi: ac proinde Scriptürae cubitum nön in fex palmos, fèd in qtia- • .

tudr partiri: eundemque effe {àcræ Scripturæ&Iofephi vfürä;quern Hippocratis,Atiftotelis&Ga

lcni.quemHomerotribui, quemque à medicis& Anatomillis vfurpari vidiiììùs(propofitione 8.li

tera A.) qui omnes cubitinomine non comprehehdunt manum,fed folùm os ifltid praecipùùm ab

ima mabu ad brachijvfque curuaturam extenfum. In prinis igitur aduerré, Latinorum Archite- cubitum.

&orum atque Graecòrufavfum minimè conuincere aut perfuadere, eundem fuiffe vfuti, Hebraeo- ** ***
rumac fàcræ Scripturae. Quemadmodum ex Latinorum confuetudine, quipaflùin vnurh prò quin- scriptura

que pedibus accipiunt,nonre£tè probatur Graecos etiam de paffu iuxta eaάάerf proportiöhem agt;£.

fe. Deitíáé, vidiiiìus iam primariäm ac praecipuam Graecinoúinis ayxvs fignificationem eám éffè £.

quae d;fignatos illud fexta humanae ftäturae parte in longitudinem conftans: Quamobrem fion éft tur, part.

£ir arbitreijnr, Septuaginta interpretes in ea acceptiofievfurparehocnomen nón pótüiffé;ipfo- non debet

rumqüe veftigiis nóftgüíù infìitiffèVulgatum.Adhaec LucasPætus in tra&ata deménfùris alia$ cg- /*ff**

biri }gnificationes affert, aliam fcilicet promenfùra 18. digitorum, aliam pro ìo, digitorumiiììènfù

ra: & jjuerfì alia fignificatainvno cubiiinomine apudOrigenem& Auguftimum reperiù*itur,Ni

ὸil igigr $it $tir,tanquam certam (tatuatur,cubitum in fàcrâ Scriptutafexpalmis conftatejfi alio

qiii fatjqiics&argumenta fint quæ quatuor folùm palmis illum comprehendi perfùadeant.'*^ '

CPriiiiöigitufquamuisbeati Hieronymiau&oritasin fùis commétariis raagna fit, maior tarneh cubitum

eft & firmior eiufdé Hieronymi in Vulgatætextuay&oritas,vbi certiorem diuini fpiritus habuit in- effe /extam.

£tin&um neaberraret,& vbiad certam adhaefitfententiâ;quam antiqui interpretes fuerant fequuti. £;'

Cernimus autem in Vulgata ;.Reg.7.16.pro topah (quod eft Hebraicum vocabulum fignificans pal- ;:;:

mji quatj3£digitorum)legi tres vncias.Sic enim habet textus,Grofitudo Laterütrium vndarú erat.Atqui Ä,„.

compérú eft tres vncias idem eff: quod tres duodecimas (fcilicet vnius cubiti) & has iderii eífe íí

cum quarta parte huius numeri 12. ergo topah eftÄîpars cubiti, vt fcripfit Conradus Kircherus gument*.

in Gręcis cöncordantiis, verbotopah.Quod fi refpondeãt aliquis, tres vncias fiue tres duodecimas

appellari non refpe&u cubiti fedrefpe&u pedis: contra hoc eft quòd contextus agit de Maris aenei

sìènfura quod Scriptura per cubito$ metitur;& neque ibi menfuræ alterius eft menfio,neque alibi

vnquâ Scriptura pédibus fed cubitis m£urat. Quare neceßeß,tres vnciasfiuerres duodecimas dc T.…AH,

cubiti duodecimis intelligi débere.Si verò aliusfecundo opponat,licet Hebraeorü momen topab fre- „„.*„.

qüchter p^patiir pro qúor digitorú palmo;benëtamen poffcaccipialiquando Profefquipalimo, fwrar '

I , 'Atjj dif/nia.& hujai. B ; hoc

… w, w **. - -

-
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hoceft,profexdigitis(fic enim intelligit ille palmi nomen Ezech,4o.$.cùm dicitur, calamus effefex

¢ubitorum$t? haec quoquerefponfioneutiquam facit fatis,tum quiavaldè coa&um cft, nomen

topahalicubi profefquipalmo vfurpare: tum etiam quia inMaris faltém aeneidimenfione, nec Vil

lalpandus,nec alius quifpiam eam fibi mentem induxit. Si autem Villalpandus Ezechielis 4o 3. eò

fuitdedu&us vt non dubitaret palmi nomen pro quarta cubiti parte inibi fumi; illud hinc fuerat

illaturus, femper fcilicet in fàcfis Literispalmùm topah proquarta parte cubiti defumi. Atque adeò

cubitum in Scripturaquatuor in palmos diuidi. Fingere enim Hebraicum nomen topah alibi pro

quarta parte, alibi pro fexta capi ; id verò quo probabili fundamento affirmari poffit, omnino

non video.

D.Secundò,Ezechielis calamus erat ftaturæ humanæ menfura,&in fex cubitos diuidebatur:erg6

cubitus nonquartaftatarae pars eft, fed fexta.Maior propofitiocomprobatur ex Apocalypfi c.21.17.

vbi Ioannesper allufionem ad Ezechielis calamum,airillum fuiffe fienfùr; hominijideft,ftaturæhu

manæ menfura,vt eo loci vidimus. Minor autem ex Ezechielis verbis patet cap.41.8. ad menfùram

calami fex cubitorum ffatio. Sed de hoc plenius infrà in huius propofitiohis corollario primo. .

E.Tertiò,Ezechielis 41.6.legimus,lateraautem,latüs adlatusË trigintatria,vbi Hebraea fonant,trigin

I?** *** ta tria Pegamim. Tametfi autem vox Pegamim poterat fignificare vices (vt explicat Rabbi Ionathan,

££ trigintatria pervices, hoceftvndecim cubicülain quolibet pauimento; quæ in tribus pauimentis
ìù p. conficiunt 33.) Vulgatüs tamen de menfurâ pedum intellexit. Et quia induali legit Pegamaim, ideo

- dixit,hi. Atque itaaccipit nofter Villalpandus, Quia ergoVulgatus Hebraicam vocem in eo fen

fù accepit; inde infero ipfe menfuram cubiti in facra Scriptura non effe aliam à menfurâ pedis.

, Textus enim tantùm dicit, bistriginta tria: quæautem menfùræ præcedunt&quæ fùbfequuntur,om

nes cubitorum funt. Quamobrem cùm nullum aliud fubftantiuum nomen anne&atur verbis illis

triginta tria,ipfemet textus nos veluti manuducit,vt de 33.cubitis fermonem effe intelligamus.Adde

hùc, latine dicicubitum in neutrogenere. Sin verò de alia menfurâ intelligendum foret, tenerivi

debatur Vulgatus ad peculiarem illius explicationem,vt le&ores de cubitis non acciperent. Praeter

hæcnon ex Vulgatâmodo,(edex contextu etiam colligitur fieri non poffe vt in Scriptura duo cubi

ti extribus pcdibus fiant.Cùm enim fëmper facer fcriptor, cubitorüm vtatur dimenfione, tam in

iis quæ antecedunt quàm in his quae fùbfèquütur,cumíjue poffet dicere 2 .cubitos:quorfum phrafi

aliâ diuersâ fuerat vfurus, vt 12. cubitorum dimenfionem fignificaret? Certè cubiti fynonymum

vfurpare minimèdiffentaneum eft.At diuerfàm accipere men$. nulla ratione,fundarnento,aut

necéffitate fuadente; idfànè perinde ellèt,quafivnâ menfurâ primò dimetiretur quifpiam; moxque

illà temerè ac repentè abie&aaliam minorem fumeret,quod nulla ratione verifimile eft.

F.Quartò,vtcredamuscubitum in fàcrâ Scripturâ effè fextam humanae ftaturae partem facit,quòd

Hebraica vox cft amah,quae exalio deriuatur nómine quod fignificat caput.Conftat autem propor

t,eum irre- tionem capitis adtotam hominis ftaturam effe vnius fextæ pártis. Et çonfirmatur, quia pro voce

mi• st.i 3. amab Vulgatus fubftituit pedalis nomen Ieremiæ 51. 13. Ergo in Scriptura non eft diuerfa menfura

•xpenf*. cubiti à menfura pedis,fed vtraque eft fexta humanae ftaturæ pars. - -

G. Quintò,fi ex Iofepho conftaret,illum nomine cubiti profexta ftaturae parte vti;iam quaepof

£t refidere dubitatio, quin haec fuifTet Hebraica phrafis& confuetudo, ac proinde à fàcrisScripto

ribus recepta? ApudIofephum ergo cubitum pro fexta humanae ftaturæ párte accipi, meoiudicio

euidens eft. Ille enlm Graecè fcripfit. Atqui dubium non eft apud Græcos paffum fenis pedibus

conftare, & ftadiüm idem effe quod centum paffus, fiue centuá ftaturæ huiaanæ menfufas, aut

- (quod idem eft)fexcentos pedes,& tamen Iofephus non tribuit ftadio 4oo. cubitos,vt putauitVil

£f*''*'* iaipayidus, fed fexcentos, Patet hoc l.6.debell6c.6.vbi tres Ierofolymæ muros defcribit: afferitque

£;'£. tufres cubitis viginti in latitudinem fingulas protendi,&fubdit;Eiufinodi turresnonaginta tertius mirus

"*"" habebat;tarum auiem interuallatuitorduenirmiiiu autem muruin quaiumdicimturre,&antiquuin fxa

. ginta diuifi erant.Omne autem ciuitati in gyroffatium trigintatribusfadii finiebatur,haec ille. Dubitariautem

nonpoteftquin murus totam vrbemcingens fuerit ille nonaginta turrium; vt conftat ex ipfiufmet

- Villâlpandi defcriptione.Quapropter neceffàrium eft,verba illa Iofephi, omne autem ciuitati, in gyro

atium triginta tribus fiadii finiebatur,intelligi de muro qui ciuitatem circundabat,vtverba ipfâ fonänt.

tque hic eft murus qui go.turribus conftabat. Hocita cóftituto,ratio ipfà& computatióperfpicuè

ofténdit,fingulis ftadiis fexcentos cubitos obtingere. Nam quælibet turris lata erat 3o. cubitos,

quodlibet interuallum ducentos,itavtvnaquaeqüe turris cum fuo inferuallo 2ao. cubitos conti
fieret,qui nonagies multiplicati conficiunt i 9U8oo. cubitos. - *• - • -

.. -:.. ' ' . . - - - -®OO. - … . . • . *',

*: : : : --r, . I . ' 9o. - - .• • - • - • -

- , • • • • ' r ' 19U8oo. -

Hic autem numerus in tria & triginta ftadia partitus ftadiisfingulis fexcentos omnino cubitos

. . . diftribuit. • - O. - -

... • . • • • . • ' • • . • • bro. -

198oos - * * •

6oo, ' -

33.

Si verò confideretur murus ille nonaginta tüftiüm nontotamin gyro ciuitatem comple&i,fequé

retur murum illum qui vniuerfàm circuitvrbem,effè adhuc longiörem altero,cui nofiaginta tutres

incrant, &qui tribus& trigintaftadiis fexcentorum cubitorum conftabat; & nihilofìinus omne

ciui
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ciuitatis ifi gyro fpatium triginta tribus ftadiis quadringentorum cubitorum finiri: fi vnicuique fta

dio quadringenti folùm cubiti tribuendifunt, haecverò manifeftam inuoluunt repugnantiam.Por

rò ifte Iofephi locus (quo adeò accuratè metitur Ierofolymae fibi notiffimae circuitum, & in fummâ

' colligit trigintatria ftadia, quod filentio inuoluédum non erat (conuincit, meo iudicio, exaggerata

effe ea quæ ab aliisà longè referuntur,videlicet quinquagintaftadia Hecataei Abderitae, quadraginta

Ariftaeae;& o&oginta aliorum,qui etiam nonaginta muri turribusalias decem addunt,vt murumfa

ciant longiorem. Dequibus videre poterit le&or Villalpandum I. 1. de vrbe Ierofolyma c.*i.

H. Sextò, idem Iofephus agens de Gentiliumatrio quotemplum omni ex parte erat circum

datum,ait quoque libro fexto debello capite 6.omni gyrus earum porticuumfex menfùrafladiorum cum An

toniaconcludebatur.Conftat autem turrim Antoniam füiffe ad porticus angulum, gyrumque illâ non

parum excrefcere. Sin autem quodlibet ftadium quadringétos tantü cubitos haberet; folæ porticus

abfque Antoniâ plus fex ftadiis conftarent.Nam quodlibet porticuum latus,(vt videre eft apudVil

lalpandum) patet in longitudinem calamos iio. qui per totum gyrum conficiunt calamos{44o.&

quamuisvnicuique calamo fextantum cubitos tribuamus,fumma cubitorü erit 264o. in quacom

putatione,fi ftadiis fingulis 4oo.cubitidentur,habemus ftadia 63 Moxque Antonia turris addat ne

ceffe eft in gyroplufquam ftadium.Etenim quanquam turris fiue Caftellum nominatur; non tamen

fimplex erat turris, fed arx potiùs ampliffima,cui quatuor erant infignes in ângulis turres, ingentia

praetereaatriaatque conclauia,&(prêter pontificis palatium)aptum præbebat domicilium quingen

tis militibus quiad arcis praefidiuminibi perpetuo degebant. De quo vide Villalpandum to. 3. f.9;.

& 96. ex Iofepho, Egefippo, &Ariftaea.Ex his ergo manifeftè conftat, cubitum apud Iofephum non

quartam ftatúræ partem effe,fedfextam. - "

• I. Septimò, qüá ratione probatur luteres illos quibus abluebantur carnes, fuiffe cylindros, qua

tuor cubitislatos& totidem altos(de quoinfrà propofitione 12.)eâdem probatur validiffimè; cubi

tum in fàcris Literis fextam effe ftaturæ partem, non quartam. Nam (vtinfrà conftabit) ex eo prin

cipioinfertur, cylindrum vnius cubiti non plus caperequàm quinquevnius bati o&auas partes: at

«qüe adeo Hebraicum cubitum non poffe efIe ita magnum , vt ad quartam humanae ftaturae partem

füfficiat.AlioquiHebraica ftaturapumilionum potius erit,& Hifpanienfi multo minor.Tametfi ve

rò hic non fàtis perfpicipoffit, quânta fit huius argumenti vis, conftabittamen poftea eam effe for

tiffimam.Etenim fibatus eftRomanæamphoræ æqualis,Hebraicus cubitus minornon poteft lon

gior effe pede Hifpanico.& quamuis barum duabus amphoris&femis æqualé fuiffe fingamus,cu

Éitus tanien maior Hebraicus longior effe non poteft Romanis digitis 16}. - |

l.Reliquum eft vt refpondeamus ijs quae initio obie&afunt nebis.Ad primum,refpondeo,mihi

quidem cónftare illius opinionis effè fàn&um Hieronymum in fuis commentariis.Sed quid mirú,

fi fàn&iffimus do&or hafic quaeftionerh nonnimis adlibellam expenderit,& communiLatinorum

confuetudine feferri fit paffüs : Aliorum, qui adduntur do&ores, non eam habeo rationem quam

Hieronymi:illius enim veftigia abfque pecüliarialia obferuatione fe&tatifunt. Iamverò quod Arias

Montanus affert ex Mifhaioth,ad hoc refpondeo, librum illum, vnde tranfcripfit Arias, in hacre

nullius effe au&oritatis.Quippefibimet nìanifeftè repugnat,dum cubito,fex palmos,pediduostan

tùm affignat,quod eft cubitis fingulis ternos pedes adfcribere. Si ergoHebraicam traditionem in

dagare velimtis,locupletior fànè au&or eft Iöfephus: nam Mifhaioth ab infciis & ignatis Hebræis

• ac minus antiquis confcriptus fuit.Quidautem mirum,illos praeteruolaffe, Hebraicum cubitum ef
fe fextam humanæ fúturæpartem; (eorumçue veftigiis Latinos ferè inftitiffè.)illudjueinfüper nu- y.

gatorium planè addidiffe,fiimirum vnius pedis menfurâduobus conftare palmis? His accedit quod -

ijs quae& Hieronymus docet,& Hebraicätraditio ex Mifhaioth)nempebatum fuiffe Romanaeam

phoræ æqualem) euertitur Hebraicicubiti magnitudo, vt inferiùs conftabit. - -

M. Adfecündum argumentum initio pofitum, ita ftatuo; fi certum effet Hebraici cubiti fphaerâ

quatuorbatos ex maioribus contineri, ipfeplanè manus darem. Ceterùm quàm illud fit incertum;
infrà fiet manifeftum. - - -

– – coRoLLARivM I. PROPOSIT. IX.

- £xechielà calamus mon contimet fex cubitos &palmum; fed tamtùm ,

. fex cubitos ex maioribus.

• .

A.\ 7Num ex ijs quibus nitimiurfundamentis,vt pro certo habeamus,cubitum in Scriptura poni ;gt;
Vï; fexta humanae ftaturae parte, illud eft, Ezechielis calamum in fex precisè cubitos diuidi, Ëàā

Ioannefhquevfurpato Ezechielis calamo affirmare, (Apoc.31.17.) illum effe menfùram hominis,id mtam Eze

eft,ftaturâ humafiæ antiquam menfuram. His opponet quifpiam, non videri Ioannem de calamo ehielù re

Ezechielis loqui: quod eiiim ei nomen tribuit nöh eftnifi menfura arundinea,vtPatet c:£t.t5. Ni-££ , 4£

hilominus dubium non eft, quin ad Ezechielis calamum loannes refpe&um habuerit; cùm alius i7.£%

non fit in fàcris Literis ad quém alludere potuerit. Ad haec, vbi nos legimus menfùram arundineâ, T.;
græcè eft eadem vox calamus quae apud Ezechielemle itur.eâdemgue Vt1tur Apocalypfis c. 11,Atq; fiÅ hu

ád myfterijfignificationem,cüicalàmus in Apocalypfîdeferuit, nihil congruentius quam vt fit iu- mana.

fta antiquá ftaturæ menfura, vt fuo loco expendimus.

- B 4 B, Praeter

N
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Calamu4 B. Praeterea valde eft rationiconfona&velutinaturalis confuetudo, vtmenfurae integrae quibus

facer in fex pleræque vtuntur nationes, exftaturæhumanae magnitudine in fex partes diuifà petantur; quae fint

£,i. velutifex calamorum internodiâ, Cui confùetudihipeculiaris etiam Hifpaniae yfus confentit,vbi,

%.Ζ.T adinterualla menfuranda,dimidiâftaturæ humanæ menfurâ vtimur,quam maenforiam virgam nun

menfura cupamus.Qua in re fimul praeftituitur integram ftaturam duplici virgâ eiufmodi menforiâ confta

interuallo- re. Atquevtad minores res dimetiendasidoneum eft dimidiüm ftaturae; ita ad grandiorum rerúdi

rum de/* meafignes,vt ædificiorum, nihil commodius quàm calamus integer& metiétis ftaturam adæquás.
******* ** Nam fi menfura effet multo longior, neutiquam effet ad menfurandumapta. Exquo etiam confir

# ; matur,Ezechielis ac Ioannis calamum effe iuftam humanae ftaturæ menfuram,& cubitos effe fextas

Äg. illius partcs.Nam calamus nguem pedeslongus nequaquam idoneuseftvtaliquis poffit eo ædificiü
commodè dimetiri.Cur verò qui Ezechielis metituraedificium,& angelus Ioanni vifus,ftaturæ effe

antiquæ,(id eft maioris)fàcrâvifione effi&um fit, id in Apocalypfeos cómentatio explicatü manet.

… C. Iam fi Ezechielis calamum iuftam effe antiquæ ftäturæ menfutam ftatuamus;apparet illico

quàm congruenter diuifio in fex æquales partes fiât. Id quod tam Graeci quàm Romani vt aptum

atque conüeniens imitati fuèrc,tum propter fenarijperfe&ionem, (qui fuis omnibus partibus ali

quotis fimul fumptis componitur) tüm étiam quia cùm fit humanae ftaturæ diuifio,oportuit caput,

præcipuam corporis partem attendi.Capitis autem dimenfio,fi congruenti proportione,magnitu
Amah dini totius corporis refpondeat, fextam continet totius ftaturæ partem. Si refpiciatur infupcrHe

nomen quâ braici nominis etymon, quod cubitum fignificat, verifimile fàtis fit, pro eo qüodnunc fexcubitos

analgia fonat, voluiffe antiquos fèx capita fignificâre. Poftea tamen illud ipfüm nomén ei offifuit inditum

£'j**, quod Hippocrates etiam,Ariftotele5& Galenus cubitum vocant.Cuiidcirco nomen capitis fuit im

Å. pofitum in Hebraico idiomate, quia eiufdem eft cum capite longitudinis. Quiaverò cùm calamus

menforius non eft ad manum,nihil promptius quàm pédibus interualla metiri; & pedis quoque

calceati eadem ferè eft longitudo quæ capiti& quæ offi præcipuo brachij, ideo obtinuit etiam vt
fextahumanæ ftaturæ pars pedis haberetnomen. ' •

μ.„^,„,; D.Vt autem credamus humani corporis ftaturam ab Hebraeis in fexdiuifàm fuiffè partes, praeter

autjiones in ea quæ ha&tenus diximus,illud etiam non parum iuuat, nimirum diuifionem in fex partes valde ef

/x psrtes, fe in Hebraicis menfuris frequenti vfu receptam. Sicbatus in fexhines partitur; fátum in fexcabi

********* nes;cylindrus vnius cubiti in fex batos minores, & multa eiufmodi. Qüam etiam diuifionis ratio

?%ff. nem Graeci atque Romani complexi funt ; qui congium & chus in fextarios diuiferunt: & Graeci

f4. cotylam in fex cyathos, drachmam infex obolos funtpartiti, vt de aliis interim taceam. His accedit

quòd calamo refpoadetin Hebraeo cama,ex quavoce deriuatum videtur, vt apud aliquas gentes fta

turæ humanæ menfura vocetur cana,vtin Aragonia& aliis prouinciis. -

E. Quòd fi opponat nobis aliquis, diuifiones fupradiétâs menfuræ maioris in fex minores inde

ad Græcos&Latinos deriuari potuiffe, quòdHebræi in fex pedes humaham ftaturam partirent: ad

hocrefpondeo, fipes& cubituspro eâdem accipiantur mehfurà; id fànè, nec alius à me contendi.

Sin dicatur in linguafàn&anomén fignificanspedem pro duabus tertiis partibus accipi illius men

furæquævocaturHebraice amah, ideft, cubitüs; adhocaio, menfuram pedis qug duas cubiti facri

tertias contineat, nufquamin totâ Scriptura reperiri.

,„„ -.,. F. Reftat duabus fàtisfácere obie&ionibus qüae aduerfus hoc corollariumpoffunt opponi. Pri

ΖΙ, II, maeft huiufmodi; Ezechiel cùm fùum calamum primò defcribit c.4o.5. ait, in manu vitialamus má

4s. ;. * fùrafex cubitorum& palmo. ContenditautemVillalpandus palmum illum fex cubitis adiungendum

fex cubi- fore, ita vt calamus contineat cubitos 63. Refpondeo tamen, ex eadem phrafiquam vfurpat Vulga

torum & tus (fex cubitorum &palmo)É colligi,palmü non effe quid diuerfum fex cubitis additum.Adhâc

palmo, enim fignificationem dixiffe oportebat, fex cubitorum&palmi. Quare cùm hic non poffit effe verus

enodatur. fenfus;nihil congruentiùs quàmvt fic interpretemur,fex cubitorum& palmo,ideft,fexcubitorum nö

quorumcunque fedeorum quivulgarem cubitum fuperant vno palmo. Notum enim eftmaiores

cubitos fàcræ Scripturae,vulgaribüs effe vno palmorfiaiores,vt perfpicuè teftatur Ezechiel prophe

ta cap. 43. i3. & quamuis phrafis illa, fex cubitorum& palmo, fit aliquanto obfcurior& reftri&ior; ce

terum Hebrga ad verbum fonant, fexcubitorumin aubito &palmo, phrafivaldè diuerfà ab ea qua Go

liat Gethei ftatura dicitur fuiffe,fex cubitorum&palmi,r.Reg.17.4.Diuiditur erg9 calamus infex pal

mi cubitos.Necparum noftram hanc explicationemά quòdalibi abfolutè fextantum cu

Biti calamo tribüätur.Lege Ezechielis 4i.8. Admenfùram calamifex cubitorum fpatio. Etenim cùm capi

te 43.effet explicaturus Ezechiel feagere de cubitis maioribus, non opus fuit in capite 41. nomen

- Ê verò conueniens fuit vt vtramque loquutionem affumeret, alterarm in vno

oco & alteram in alio;vt inde non obfcure eliceretur,palmum quem c.43.addidit,non effeadditum

- fexcubitorum longitudini, fed in ipfis cubitis vtpote maioribus inclufum. His adde adVillalpandi

declarationem fulciendam neceffe effe vt palmi homen aequiuoce pro fefquipalmi menfurâΕ
tur:quod,vt fuprà expendimus,violentum eft. ' , .

xi,it .,„ G. Secunda obiectio eft, quia calamus ille cùm fitindu&usad dimetiendum ædificium illudE

efi, talami zechieli monftratum, oportet vt fitvelutitotius ædificij modulus, hoc eft,vt ex eius multiplicatio

•ffe totius ne confurgat totius aedificijmenfura.Si autem calamumfex cubitorum&quadrantis effe dicamus,

***** no- mirifice hüicnumero congruet ædificium. Nam fi duplicetur calamus effiçit 12;. fi quadruplicetur

***** 23.quæ eft quarta pars numieri centefimi.haecverò eftätriorum menfura,& quiiita párs quifigento
rum cubitorum , quae eft longitudo &latitudo totius ædificij. Refpondeo, quamuisÄî fex

cubitorum&quadrantis effct aptusadpartem aliquotam centum cubitorum; adalias tamen men

- furas
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A furasnon re&è aptatur (cuiufmodi eft templilongitudo fexaginta cubitorum;cuitamen re&è con

uenitcalamus fex cubitorum. Cùmautem calamus fuas diuifiones& veluti internodia peculiari

bus notis difcriminet, nihil interefttotius calami multiplicationem ad vniuerfum ædifiçium non

accommodari perfe&è. Quemadmodum in Hifpaniâ& virgâ trium pedum, & calamo fex pedum

folemus vti ad metienda ædificia,& quamuis aedificium centum pedibus fit latum aut altum, nemi

ni venit in mentem diuerfae alterius menfurae, quae aliquota fit totius ædificij pars, Satis enim eft

' pedem effe partem aliquotam, eumque in virgâ feu calamo peculiari effe notâ diftin&um.

Praeter hæc Ezechielis calamusnonadfabricam conftruéndam, fcdaddimetiendam eam quæ iá

conftru&avidebatur, fuit prophetae oftenfus.Et quamuis archite&i interdum ad ædificandü, fuos

peculiares modulosftru&urae ;ícongruentes efficiant;atverò adconftru&um iam ædificiümen

iurandum nemo vnquam vfus fuit alia menfura ab ijs quæ in fuâ republicâ receptæ funt.omnesque

receptæ menfurcin vniuerfum reducütur ad humancftature menfùram.Atqueilla quidem humani

corporis menfura, quae ftaturam quodammodogigátæam referatad præcipuam Spiritus fànéti mé

remiinvifione illa, fàtis eft plena myfterij, vt vidimusApocalypfeos C.ii.i.Verùm menfurafexcubi

torum& quartae alterius cubiti partis, efto ad archite&uram commoda, admyfterium certèinutilis

erat, atque adeo indigna fàcrae Scripturæ grauitate. -•_ •_.• •

Deiiique ex diétisin hoccorollario colliges valdè diftare à vero menfuram eam quam calamo '**''*?

tribuit Strabus Ezechielis 48.vbiviginti quinque millia calamorum ait effe milliaria 6í& paffusin- %T,..

fùper 667.acproinde calamum aequat paffibus 14. Verius diceret vigintiquinque milha calamorum „„; quot

effe milliaria 314. quia calamus eft humanae ftaturae menfura:centutique calami ftadium complenti milliaria

ac proinde cum milliarevmum conftet o&o ftadiis; vigintiquinque millia calamorum ftadiafunt faciant.

a5o. fiue milliaria 314.

coRoLLAR1VM II. PROPOSIT. ix.

Hebraici cubitiquos ponit Capellus, non re£tè confentiunt cum eo quòd cubitu fit

– Hebraica calami (/îue fiatura)pars fexta.
/, E X P L I C A T I O. , •

Ap Erfuadet fibiCapellus, Ifraelitico populo duas fuiffè menfùras, alterâ maturæ antiquæ, qui aberrat '

�- eft primarius pes;cuius proportionécum pede Romano illam effe ait, quam habent 24. cum capellus ;is

12.Alteraim fuiffe dicit pedemivulgarem, eiusqueÊ cum Romanopede effè veluti 15.Τ.

`cum i2.Deinde Hebraicum cubitúm,fiue primariuim fiue fècundarium bifariamàccipi tradit:primò j;?

profefquipede,atque id effe ajxv:& iuxta hancacceptionem habere feprimarium cubitum adpe- ….

áem Römänum ficut 37;, cum 12. quod eft patere in longitudinem tres Romanos pedes& duos

infuper digitos; qui omnes complent 19, digitos Romanos, Cubitus autem ciuilis Hebraicus ad

edém Römanum erit ficut 214. ad 11. Altero modo vfurpari dicit Hebraicum cubitum non pro

fefquipede, fed proÉ& quartâ alterius parte (quæ menfura à Græcis appellatur pigem) &vi

ginti digitis nonámplius conftare,atque hac ratione Hebraicum cubitum priuiarium fe habere cú

Romano pede ficut 314. cum 1a.Ciuilem autem cubitum Hebraicum eius effe proportionis cum

pede Romano quae inter 184.feperiturcg, i2. Sic Capellus. - - -

Ceterùm omhiaifthaecfälfitátis manifeftae redarguúntur, fi certum fit, cubitum Hebricâ phrafi,

profextâ humanae ftaturæ parte fumi,vt propofitione nonâ probatum eft. Capellus enim fupponit

iHebraicum cubitum duplicitervfurpari: primò pro pede& femis; dcindeprò pede & quarta alte

rius parte. Si verò Hebräica phrafis non patitur cubitum in alia acceptione defumi,nifi pro eam&-

furâ quam alij pedemappellänt(ideft,profextâ ftaturae parte)tunc fànè tota Capelliftruâura peni
- - I. - •

tus corruit. -

D B. Praeterea in prologo de menfuris interuallorum num.9. affirmat Capellus humanam ftatu

ram, Adami&Nóei temporibus fuiffe duplo maiorem eâ quae fub Moyfistempus hominibus e

rat.hocautem minimè cóhaeretcum eo quod ciuili pedi Hebraico tribuat 44. Romanipedis;&pri
mario pedi#;.Nam a5. non eft duplum refpe&u 15. • • . • • " ' '. . . .

C. §alorìònicitempli cubitiiuxtaCapellum aliifunt primarij,alijciuiles. Primarij vtvigintiilli
quos habet fàn&i fàn&orum quadrum. Siautem primarij funt, fingulorum menfuraeâ fé quip£

dis, & primarius quidem pes Hcbraicus fe habet adRomanumpedem, vt 373-36 11. vnde fàn&iº

£nâorûm longituáo&latitudo habebitRomanos pedes 61;:quiexHifpanicis efficiunt 67. Altare

item holocaußîviginti etiam cubitis patet in quadrum;quamuis Ariel(qüae eftfèperior altaris pars)

duodecim tantum habeatapud Ezechielem;quiiuxtaCapellum,Romanos continentpedes 37+&

totidem habebit etiam Ariel in altitudinem. - · · · · · * …

- • • • * • • / - ('. -, '

• fs . • . • • • • i … P R. OE .

…

. *
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Locu4 3•

IReg.7. i o.

de&em fiue

e&fo cwbite

rum expli

Catw4•

P R O P O S I T I O X. . .

T)uo Hebraici cubiti, maior&- minor, hanc imter fehabentproportionem, vt maior

cum minori comparatu/it duplus impotentiâ folidâ.

EXPLICATI O ATQVE PRO BAT IO.

A.V®; dicere.eum cubum quihabeat prolatere cubitum Hebraicum maiorem effe duplò eo

cuiuslatus fit cubitus Hebraicus minor eâdemque ratione quae fphæra maiorem cubitum

pro diametro habet, eft dupla refpe&u illius fphæræ cui minor cubitus pro diametro eft.

B. Notandum verò eft, Ezechielis 43. 13. difertè explicari vulgarem cubitum vno palmo fuperari

àcubito magno,qui appellatur cubitus primae menfurae v. Paralip. 3.3.Verùm cùm cubitum j; pro

quartahumánæftaturæ parte, alij profextaÉpicabitur forfàn aliquis,ex duobus illis cu

bitis. quorum meminit Ezechiel, maximum effe quartam ftaturæ partem, minimum verò fextam.

Sed nonitafe res habet.Primò,quia maioris exceffus eft vnius palmi, qui quatuor digitis conftat,vt

patet ex Hebraica voce topab; at exceffusquo pars ftaturæ quartâ fextam fuperat, eft düorum palmo

rum.Deinde,quia maiorem cubitum'probauimus fuiffe fextam ftaturæ maximæ partem inHebrço

rum confideratione. Quare certum eft,vt duplex erat apud illos cubitorum menfura, minoris alia,

alia maioris;ita etiam duplicem fuiffe ftaturæ humanæ menfuram; maiorem fcilicet atque minoré.

vnde quemadmodum cabitus maior, maioris calamifextapars erat;itafimiliter minor cubitus fex

ta itidem erat minoris calami.

C. Exceffùm maioris cubiti refpe&u minoris explicat Ezechiel fuiffe palmum vnum.Aliquiau

rem intelligunt hoc de cubitiimaioris palmo. Cùm verò ipfi vt certüftatuant cubitü (exin palmos

fecari,î.affirmant minorem cubitum quinque palmorü fuiffe.At ego in primis affero;

cùmvterque cubitus tam maiorquàm minor, fint fexta humanae ftaturæ pars, cubitum vtrunque

in quatuor diuidi palmos; ceterùm palmos cubiti maioris aliquanto effe palmis minoris cubitilon

giores, ficuti Graeci pedis palmi nonnihilfunt longiores palmis Romanipedis, atque ij pedisHi

fpanicipalmis maiores.Etenim in communitam Graecorum quàm latinorum acceptione, palmus

eft quarta pedis pars;eodem&que modo in Hebraica phrafi topah quartam cubiti partem denotat.

D.Secündoaffero, exceffum maioris cubiti adminorem effe minoris cubiti palmum. Etenim fi

almas idem eftquod quarta pars, minorem cubitum vno palmo fuperariâ maiori, perinde erit ac

in quartaparte ab ipfo fuperari: cuiufmodiloquutio de quarta minoris parte ferè folet intelligi: ita

vt duo Hebraici cubiti habeant inter fe eandem proportionem quam habent 5. & 4. '

E.Pro cuius rei cófirmatione vide 3. Regum 7.io.vbitextusagens de marmoribus pretiofis quae

collocatafuerant in fundamentis illius domus quam filiæ Pharaonis extruxit Salomon, ficait, Fun

damenta delapidibus magni decemfiue otio cubitorum; Non eft autem verofimile fcriptorem fàcrum quafi

dubium &incertum dixiffe, decem fiue eâo aubitorum,fed cum praecifione pofuiffè hæcverba,quafi di

ceret, decem cubitorum excommunibus, aut(quodidem eft)aubitorum oâo ex antiquü. Exquoinfertur pal

'mumillum quocubitus minor à maioriexceditur,e(fe quartam minoris cubiti partem.Atque adeo

minorem cubitum partem effe fextam vulgaris ftaturæ, fiquidcm fingulis cubitis, quatuor funt pal

mi tantùm. -

.'* F.Hisita conftitutis,obferuandum eft,cùm duorum cubitorum Hebraicorum proportio fit,ficut

y.ad 4. maiori deeffe tantillum, vt eorum folida fe habeant ficut duplum & fubdüplum. Namfoli

.dorumproportio eadem eftquam habent intcrfe numericubici. Atqui cubus quaternarijeftnu

merus 64, quinarijverò 1 15. Duplumautem numeri64. erat 128. Quare cùm adeo paruum difcri

men fit, fi tantillum maiori cubito additureritin potentia folida duplus.Nam cubus numeri54; eft

tantillo maiorquàm 128. Proximum ergo eft vt maiori cubitotribuamus minoris palmos ferey,}.

vt fit inpotentiâfolida duplus, Nam radix cubicanumeri 128. eftnumerus(vtíiú
exceditnumerum y,4. nec accedit ad 3,4. Quamobrem cùm ita fit minutum qüod additur palmio,

adhucmanet illi palmi nomen, tumiúScripturae phrafi, tum etiamin communi loquendi ratione,

Etenim exiguam illam particulam fingulatim velle exprimere, id verò ad folos Mathematicosfpe

Σὸtat. ;,, . • • . ; ; »*.' X ' • ° '* ' -. ■ • ' . ` .

- ,, G,Cùmigitur differentia inter 5, ac minusquam $,$. fiita exigua, cumque ex Scriptura conftet,

iminorem cubitum vno palmó fuperari à maiori: cùm etiam tantilla additio àĘ nomine non

<refpmatur;mihi pro comperto eft eandem proportionem effe inter maiorem cubitum&minorem,

(quæ inter radices cubicas dupli & fubdupli reperitur,quaeeadem fere eft quam habet 5,, ad4 Fun

damentum autem quo innitor illud cft: quia vterque cubitus erat Reipublicæ illius fåne quàm po

liticæ proprius,& nationes quidem ita politicæ& vrbanae magnopere contendunt congruentiam

fui pedis aut cubiti& eius partium, cum liquidorum &aridorü menfùris(vt fuprà vidimüs in pede

Romano &in Græco,) inter Hebraeos auté certú eft menfuras fuiffe duplas &fùbduplas, vt fatetur

-Epiphábius, in nomine hin (fuiffe fcilicet hin nouem fextariorum, & alterü duplo maioré)& apud

Romanos amphora capiebat duplú vrnæ& medimnus duplú amphorei. Quapropter cü apud He

braeos duplex effet cubitorü menfura,& maior minoréquarta minoris parte excederet; ratio ipfà

di&tatvalde effe rationi confonü, vt quã habebat congruentiâ minor cubitus cü fubduplis méfuris,

eandem
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eandécum duphsmaiorem cubitum habuiffe credamus. Atq; vt appareat quãta fit huius fententiae

probabilitas, ngamus,ficutRomani habuerunt pedem qui erat cubicum latus quadrantalis, ita &

pedemalterum habuiffe,de quo nihilaliud nobisinnotcfceret,quam quod comrìunem pedem Ro

manum vno excedebat palmo: ac de ea quidem re nobis conftare ex grauiffimi cuiufûäm fcripto

ris auétoritate,quem fciremus nonagere Mathematicum,fedadcommunem loquendirationem fe

accommodare.Tunc(inquam)fiaduerteretur minorem pedem Romanum efIè làtus cubicumqua

drantalis;& Romanum medimnum effè duplum refpc&ü quadrantalis fiue amphorg;quifham pru

dens & cordatus homo dubitaret maiorern pedem Romanum effe duplum latus medimni? Adhoc

enim nihilaliud opus erat, nifi vt cum Romano pede eam haberet proportioné, quam habent 5,;.

(& aliquanto etiam minus)cum 4. Quare fi conftaret fuiffe apud illós pedem,qui vno palmo minó

rem pedem fùperabat; in dubium vocari non poterat, quin hon folùm palmo excederet, fed ferè

palmo vno& ,; hoc enim palmi nomine comprehendi poteft.Deinde ex eo quòd medimnus efTet

quadrantalis duplü, & quòd capacitatis menfuræ cú menfuris longitudinis congruenté & omnino

exa&á haberent correfpondentiâ planü fiebat, quemadmodü Romanus pes communis erat cubi

cum latus quadrantalis, ita etiam maiorem pedé effe cubicúlatus medimni. quae eft noftra faneca.

cftenim haec mëfura à Romanisaccepta;& hodie etiam eandé ferè figuram cúbicam adhuc retinet. -

H. Quam ver9 exiguum fit id quo numerus iftes,} eft maior quàm opus erat, vt fit duplus in

potentia folidâ refpectu quaternarij;id hac ratione expendi poteft. Sicut 4ad 5,;.fic jo.ad 6;. cubus

àutem numeri fo.eft 1:4Oooo,& cubus numeri 63. eft , 5oCo 47. vbifolùm abiindât 47. ad ration&

dupli.Numerus autem47.minor eft quam vna ex $U;* o. partibus numeri , 5o(Jo47.& per confe

quens fi fiant duocubi, vnus palmorum quatuor, & alter palmorum 5,} &maior pendeat vncias

sU; xo.non erit vna integra vncia maiorquàm opus erat vt effet duplus refpe&u mihoris. Quòdfi

difcrimen in cubo eft adeò exiguum;quanto crit in radicibus minor differentia?

I. Exiftimabit forfàn aliquis propofitionem hanc decimam, à nobis eo modo explicatam faue

realiquorum opinioni, qui putant pondera& menfùras fàcras fuiffe duplo maiora iis menfuris ac

ponderibus quibus Hebræi vulgò vtebantur. Haec tamen opinio mihi uon incerta folùm eft, fed

ętiam planè falfâ, vtinfrà explicabo. Ad decimæ autem propofitionis veritatem non opus eft

confiderare, menfuras fàcras refpe&u vulgarium fuiffe duplas. Nam etfi Romanis alia effet maio

ris pedis menfura,quae foret cubicum latus medimni; non indeinferretur, medimnum effè fàcram

menfuram, quadrantal verò prophanam; nec erat neceffè menfuras duplas &fubduplas eiufdé efle

nominis.Quantumuis enim diuerfà fortiantur nomina (vt funt amphoræ& medimini)adhuctamé

cubicum latus medimni confiderati potuit vt duplum in potentia fòlida lateri quadrantalis. Qua

propter vterque ille cubitus permagno erant Reipublicæ Hebræorum emolumento, quamuis du

plae menfurae diuerfum à fùbduplis nomen haberent.Nec inficior in aliquot menfuris reperirino

inen idé attributum duplæ & fùbduplæ. fednonideo dupla erat fàcfâ,&fubdupla vulgaris. certiùs

enim eft menfuram fü53uplam repütatam fuiffe vt fàcram, quam è contrario, vt infrà videbimus.

' L.Porrò ex duobus cubitis Hebraicis certum eft maiorem fuiffe magis antiquum. Appellature

nim menfura prima z. Paral. ;. ;. vnde fit verifimile maiorem cubitum habuifle congruentiam feu

proportionem cum bato & Ephi,qug funt veluti metreta Hebraica& medimnus Hebraicus.Nóta

imeii opus eft eam congruentiam reperiri in figurâ cubicâ. Nam Hebraicae menfurae non erant cu

bicæ.Atque ita fàtis erit proportionem in aliquo regulari cylindro reperiri, vt dicetur inferiùs. Pre

cipuae enim capacitatis menfurae erant lebetes fiue cylindri.

P R O P O S I T I O X I.

&Menfùra, &pomdera fàcra apud Hebraeos fùiffe dupla rejettu vulgarium,

mom ef? verifimile.

- . , . . . EX P LI C A T I O ET P R O B ATI O.

A. I), Abbi Salamon fibi perfuafit pondera & menfurastam fàcras quàm prophanas eadem He- Au£tores

braice nomina habère(vt ficfum,talentum,batum,hin,&c.) in fàcris tamenponderibus & 4uplicantes

menfuris reperiri duplam proportionem refpe&u vulgarium.Salomonemfequuntur Georgius A- ß? pon

gricola, Cquarruuias,CarolusMolinæus, Lipomanus in Exodum, Marianus Vi&orius,Abulenfis,ΆΊ*$tanjfkius,Pagninusin fùo thefàuro,verbo Mina,Mercerus verbo Siclus & verbo Talétum, citatq; •

Rabinum Kufiihi:idem fequuntur nofter Delrius Genef. 3, i4.Cäpellus de ponderibus&menfuris
§.64.&68. Vuaferus de nummis,&alij.Eandemq; opinionem refert Mariana non femel in fuoli

bro de ponderibus& menfuris;neque ei valde videtur difplicere,vt in talento, mina,& ficlo. . Argwmemta

*B. 2 Huius opinionis fundamenta fùnt; in primis, quiahac ratione concilianturvatijfàcrae Scri- quì- •i.

pturæ$ociac diuerfætranslationes, nec non multa ex Igfephoteftimonia.Ex his eft illud 3.Regi4. deturproba

36.vbide caefàrie Abfalomiquam Vulgatus ait appendiffe abo.ficlos pondere regio feu publieo:Se- '££****
ptuaginta autem interpretes ponunt ficlos centum. Sic ait Mariana,verùm corre&a 7o. interpretu£:&

ęditiö duc&tos ficlos håbet, qüemadmodú& Vulgata,nec in notationibusfit alterius le&ignis fpé-Ä.

tio.Secundò,l.i.Mach. c. io,42. Demetrius ait fe remittere Judaeis quinqueficlorum millia. Iofephus mamfuraw

- - - - -- - - - - - autem facrau.

-
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autem f. 31. c. 5. pro quinque millibus fcribit decem millia. Tertiò,Septuaginta ficlum nominant di

drachmum,& cúm eis Epiphanius&Theodoretus.Conftat autem ex Philone&Iofepho fàn&uarij

ficlum quatuor fuiffe dräcfimarum.Atque ita fateatur Epiphanius neceffe eft. Ait enim Hebraicum

talentum effe librarum ia ;.& ex fàcris Literis perfpicuè elicitur talentum continere tria ficlorum

millia. Quartò,liquet etiam fuiffe quondam ficlos diachmarum quatuor: nec credibile videtur defi

clis eiufinódi effè fermonem i.Reg.17.6.cùm dicitur thorax gigantis GoliathEííquinquics

mille ficlos.Si enim penderet bis mille & quingentas vncias (quæ plufquàm fex arrobas pondera

biles efficiunt)impoffibile effet hominem£$: robuftum tanto pondere grauatum

in prælium procedere.Quintò,communem batum affirmat Iofephus habuiffe 71 fextarios: quod fi

fextariis fingulis tribuamus cum Galeno vncias 16;. habebit communis batus vncias aquæ i2o9.

Manifeftumj eft autem fuiffe olim batum capacem vnciarum 14oo.Nam &Cleopatra & Nicandri

interpres affuerant metretam Syram capere Italicos fextarios 11o. qui funt 24oo. vnciae aquae vel

vini.Sextò,Ezechiel tribuit minae ficlos 66. qui conficiunt vncias 3o.vt bene ibi Hieronymus;& Io

fephus 1 4. c.13.expreßè idem ci pondus ynciarum 3o.affignat.Mina(ait)apudnos duæ&femù libre aííi

»ùntur. Quòd verö ctiam minae fiomen fignificet 15. vnciarum pondus, patet ex eodem Iofepholib.

3. cap. 3.vbi affirmat candelabrum penderetalentum vnum, quod centum minis conftat. Si autem

1 5o6.vnciæ in i oo. minas diftribuántur,fingulis minis obtingent vnciæ quindecim.Septimò talento

fàcro conftatà fàcra Scriptura tribuificlos3Uooo. quicomplent vncias iUyoo. Nec minus conftar

talentum Atticum fuiffè vnciarum 75o.quae talenri ratio fi in aliquot fàcrae Scripturæ locis admitta

tut, fubduétæ fummc crcdibiliores fient. Otauò,Cleopatra & Nicandriinterpresfextarium Syrum

appellant illum qui continet viginti fextarios Italicos,ideft vncias aquae 4oo.Conftat verò commu

riehin vocari etiam fextarium, eoquòd fit fextabati pars; nec capit plufquam2oo.vncias, fi batus

habet inoo.Nonò, fi daturbatus duplo maior batoÄÈÉÉÉ; dari debet duplus corus.

Corusenim decem continet batos:quod idem de reliquis menfuris dicendum effet. Decimò, Lethec

(vraffirmat Epiphanius, & Arias etiam Montanus ex Mifhaioth) erat iuftuin vnius afini onus feu

fàrcina.ld verò non poteftcffeverum deLethec magno, quod dimidium cori continet: hoc enim

efTet graue nimis pondus. Vndecimò, confirmatur eadem opinio ex eo quòd fuprà à nobis affertum

cft, nimirum cubitum Hebraicum maiorem, fi cum minori comparetur, efTe duplum in potentia

folidâ. Cùm ergòvideatur conftare, cubitum fàcrum effe maiorem, confequenter dicendum erit

menfurasfàcras effe eas quae cubito fàcro refpondent, vulgares verò quaeÉ vulgari cubi

to.Etenim linearum menfurae habentcum menfuris capacitatis conuenientiâm feu congruentiam,

Quarecùm fàcer cubitus fit refpe&u vulgaris duplus in potentiâ folidâ: fàcrae etiam menfurae tam

A

É

liquidorum quam aridorum videntut effe duplæ cum menfuris vulgaribus comparatae, Duodecimò,-, &

, hæc eadem opinioinde etiam probatur, quodScriptura interdum de pondere fàn&uarij interdnm

de ponderepublico loquatur.Ex quo inferri videtur ea effe diuerfà.Decimo tertio,Vulgatus aliquã

do explicat corum effe 3o. modios. Apud Iofeph. verò legimus corum fexaginta modiis conftan

tem. Ait enim ij.Antiquit.cap. it. Corus habetmedimnos Atticos decem. Liquetautem fexagin

ta modios effe idem quod decem medimnosAtticos: quamuisaliter loquatur de coro idem Iofe*
phus lib.3. fi. • -

C. Nihilominus opinio haecRabbi Salomonis,qua menfuras fàcras cum vulgaribus comparátaâ
facit duplas,(& fimiliter pondera fàcra;) falfâ mihi prorfus eft, neque aliquâ ratione verifimilis,vt

anteme multi viri do&icenfùerunt.Hoc mihi vtlpro comperto fit, illud in primis perfuadet, quiá

haec opinio au&orem Rabbi Salomone,aut Rabbino Kimihi antiquiorem habetneminem. Quin

imò prifci au&ores non modo eam non fignificant,fedperfpicuèaffirmant nonnulla quae ctim eiuf

modi opinione manifeftè pugnant. Etenim Epiphan. exprefsè ait, hin maiorem continere 18.fex

tarios, hin autem fàcrum non ampliùs nouem. Ad haec communem congium effe fextariorum o*

&o;at congium fàn&um(quae eft duodecima pars metretæ,) fextariorum fex, Deinde Hieronymus

& in Vulgata& in commentariis huic opinioni manifeftè reclamat. Nam Ephi commune, quòd

eft bato aequale, exponit effe idem quòd tres modios. agit autem proculdubio de modiisRo

manis. quippe is cft planus illorum verborum fènfùs, Ruth ,, 17. inuenihordei, quafi ephi menfùram, id

eff, tres modioi.Vbi, vt explicaret,quænam effet méfura ephi,ea verbafùbiunxit,ideí, tres modios Quod

fimodij nomen in comrnuni at peruagata Romanorum acceptione non vfurparet, nihil explicabat.

Vulgatus.Hoc ergo ita conftituto,non minus eft certum ephi fàcrum acbatum item fàeriim, eo

dem modo,pertrium modiorum nomen ab Hieronymo déclarari,Ezechielis 45. 11.Si autem mena

furae illæ Ezechielis 43.non funt ex fàcris,idem poffèt de ceteris omnibus dici, -

D Eâdem fimiliter ratione explicaturin Vulgata menfura ephi&bati Ifaiae7.5.Nam pfocoro qui

continetdecem batos,fiue decem ephi(vt patet Ezechielis 45 (transfert Vulgatus 3o. modios.Nec

giuerfum habetfenfum le&io lxx. interpretum, qui fex artabas pofuere`Nam Ægyptiae arta

bæ capiunt fingulae modios quinque Romànos, vt expreßè habeturin eolibello qui Galëno adfcti

bitur. Et quamuis aliae fint maiores artabae; illa tamén quinque modiorum, eftáridorum mefifti

ra. Et fortaffe aliae artabæ maiores erant menfùrae liquidorüm. Vt in menfuris Hifpanis contin

git, in quibus nomen arroba eft ambiguae fignificationis. Arroba enim ponderis vt frumenti fiue

farinae,minor eft quàm aqnae feu vini arroba, quae alio nomine cantará appellatur. Accedit Epi

phanijobferuatio in fuo libello,vbi dum coro triginta modios praefcribit,afiimaduertit Romanüm

rnodium eundem omnino cum modio Hebræórum effe, & fhodii tam nomen quam menfuram

Romanos ab Hebraeis mutuatos fuiffe. Cùmautem Epiphanius perfpicuam faciat menfurarum

facrarum

pj
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fàcrarum mentionem, nunquam tamen eas facit duplas; fed potiùs earum aliquasnonfemelpro
hanis effe minorrs tradit. f . -

E. Praetereà ex ijs quæ Arias Montanus affert,conftat in Mifhaioth diftin&ionem illam interfà

cras & prophanas menfuras nufquam reperiri. Neque enim ibi eft Ephi aut Batus maiorquàm 431.

ouorum,quae cft menfura bati communis, vt fuo loco videbimus. Quare manifeftè conuincitur

hanc menfurarum facrarum duplicitatem refpe&u vulgarium, fuiffe recenti inuentione excogita

tam: fiquidem nulla illius mentioneqaeveftigium apud 7o,apud Vulgatum, apud Mifhaioth,apud

Hieronymum,apud Epiphanium, apud Iofephum aut Philonem reperitur.

F. Praetereà eiufmodi inuentum aperte conftat nulla antiquorum traditione niti ; fedin eofo

lùm fundari quod exiftimarint aliqui,varias Scripturae, Septuaginta interpretü, & Iofephifummas

quae viderentur contrariae,hoc paéto conciliari. Quae inuenti ratio filiceat, quis non videat,ad eun

dem modum varia annorum genera poffe confingi, vt 7o, interpretes cum Vulgato cócilientur. Si

ergò huiufmodiinuentio doëtis hominibus ridicula iure videretur? & congruenitius ducitur,fi affe- .

ramus varias annorum fummas apud Septuaginta effe mendofàs : cur non fimiliter iudicabimus,

quando fumma aliqua apud Iofephum reperitur verbis Scripturæ repugnans, tunc Iofephi fummâ

effe fub mendo?Adde quòd qui exiftimant fummas ea ratione conciliari,perfpicuè in præcipuis ea

rum decepti funt; cuiufmodi eft,Septuaginta interpretes duas drachmas ficlo tribuiffe,Afferere e

nim didrachmum efTe ficlum prophanum, non verò fàcrum, hoc (inquam) nullum habet locum.

Nam ipfi Septuaginta agentes interdum de ficlo fàcro,appellant illum didrachmum, vt Exodi , o. '

& Leuiticivlt.Quare non ea poteftaffignari concordia quòd deprophano feu vulgarificloloquan

tur cùm cum didtachmum nuncupant. Deniq; optima praedi&tae opinionis impugnatio eft, apta ar

gumentorum eius folutio: cùm conftet opinionem hanc nulla folida au&oritate niti; fed recentio

rum tantùm inuento ad eas res conciliandas quæ inter fe videntur opponi. ^

G. Ad Primum ergo argumentum Refpondeo; editio corrcéta Septuaginta interpretum non

ibi legit centum ficlos, fed Jo. ficut & Vulgata.At de cçfàrie Abfalom dicemjusinfrà.

pj. Ad Secundum:verifimile non eft Demetrium de ficlis fan&is agere.& Iofephum de propha

nis Cur enim Demetrius de ficlis fànétis? Fortaffe enim apud Iofephum mendofà eft fumma.lpfe

enim non femel exponit ficlum quatuor drachmis cenftare. Si autem fuitetiam ficlus fubduplus;

id fànè perindc effet,vtapud nos funt femiffes argenteorum,&argentei fimplices,duplices,quadru

lices & oétuplices,quod in nummis nullamÄÈÉÊ, fàcrorum à prophanis,fed folùm

probat diuerfàm conflandi & cudendi rationcm. Nectamen inficior. fortaffis ficli nomen aliquan

do pro minori pondere capi, vt Epiphanius aduertit, dum meminit quoque ficli vnius drachmae,

atque m.drachmarum Verum id nequaquam probat,vulgaris ficlià fànóto diftin&ionem:fed autté

porum aut fàltem ponderum difcrimen, -

I. Ad Tertium, compertú eft ficlum fàn&umà Septuaginta interpretibus nominarididrachmü.

Nam tametfi pendebat quatuor Atticas drachmas;hae tamen quatuor adaequant duas Alexandrinas,

vt perfpicuè oftendenius propofitione 19. vbi etiam palam fict, eos fic debuiffe loqui.

- ΕΛ' Quartum;fortafle fuerunt ficli vnius drachmae aut duarum vt fuprà dicebamus,&propofi

tione etiam 19. de ea re iterum videbimus, vbi de ficlo ferri, & præfertim de thorace Goliathi. fed

vtcumque id fit,ex eo non probatur diftin&io ficli fàn&i à prophano in pondere.

M. AdQuintum ; incertum eft, rnetretam cam quam Cleopatra Syram vocat, eff. Hebraicam.

Nam caput Syriæ Damafius. Et quemadmodum in ijs libris talentum Syrum reperitur quod valde eft

ab Hebraico diuerfum(vt conuenit inter do&os)ita etiam pro certo haberi debet, Syram illamme

tretam non effe batum Hebraicum. Sin autem effet perperam afferitur Ezechielem c. 45. agere de

bato prophano,& Cleopatram de fàcro; fed potius è contrariò. Quamobrem licet daremüs, me

tretam Syram fuiffè duplo maiorem bato Ezechielis (quem exponit Hieron. effe tribus modiis æ

qualem) hinctamen illud inferebatur potiùs, metretas fàcras fuiffe minores,vt de quibufdam aliis

menfuiis tradit Epiphanius fùprà laudatus.

N. Ad Sextum; ex illo Iofèphilocol. 3. c. 3. alijvolunt deducere, talentum Exodi habuiffe fex

millia ficlorum,quae funt tria vnciarum millia, fiue drachmarum Atticarum 14Oooo. Ceterùm hoc

ex S. Scriptura válidè refutatur, vt videbimus propofit. 21. Quare verius ac facilius eft fi dicamus a

pud Iofeph eo loco minarüfummam efTe vitiatâ,&ibieum non loqui de minis maioribus fed de mi

horibus.non tameninde elicitur minores fuifle vulgares,maiores verò fàn&as. Vide infràpropofi

tione vo. vbi de mina; & propofit.v i.vbi iterum de praediéto Iofephiloco.

_ O.Ad Septimum; quamuis conftaret,viguifle etiam inter Hebræos vfum talenti Attici;noninde

fieret, Atticum fuifle vulgare,& fàcrum fuiffe duplo maius. Praeterquàm quòdminimè cft certum

Iraelis populum talento Attico nifi pro dimidiato talento vfum fuiffe.

P. Ad O&auum; fextarii nomen hihil probat, quidquid enim fex in partes diftribuitur, fex ha

bet fextarios. Atqui (vt iam vidimus) nullo fundaménto afferitur. Cleopătram de fextariofan&o a

gere.Quod verò àttinet ad menfuram him. Epiphanius dilucidè affirmat him fan&um fuiffe fubdu

É¤ refpe&u prophani fiuc vulgaris. Etquàmuis Epiphanius ip/e him fan&o nouem fextariostri

uat.verum aut vitiofus eft locus,aut Epiphanius de allis menfuris loquitur, quæapudSamaritanos

fuos ciues fortaffe erant in vfu.Quippe cértum eft himfanâo fextarios lex,non amplius fuiffe. Atque

(vt fuo loco dicemus) hin capiebat åquae aut vini vncias i6o. Neque obftat quod Hieron.aclofeph

tribuant méfurae hin duas Atticas chöas(quæ capiuntaquæ vncias i8o.)In huiufmodi enimattribu

tione propinquitatem potiús,fiue (vt ita dicam)approximationéquam exa&am veritatéfequuntur,

Alcafar de Ponder.& menfarü, C. Q. Ad

3



• 26 'De facrü memfari, Propofit. 12. -

Q. AdNonum;fi fuitbatus duplus in comparatione ad batum communem, ille duplus non

erat fan&us,vel fànéti ambo,vel forfàn folùm minor. - - -

R. Ad Decimum;non nimium eftvalidi iumenti onus corus dimidius: neque enim plus con

ficit quàm medimnos feu fanecas duas &femis, quifunt Romani modijquindecim. Atque hoc eft

Gomor magnum fiae Lethec,vtdocet Epiphanius. Nec fuit aliud Lethec maius.

S. AdVndecimum; minimè probatur inter menfuras minorem cubitum reputatum fuiffevul

garem fiue prophanum,maiorem veròfàn&um: fedvterque fàcri erant, &vterque prophani& in

zdificiis máior cubitus vfurpabatur,in aliis rebus minor.Quodinde colligo,quiatam mare æneum

quàm Luteres minori cubito Scriptura metitur, vt fuolocoprobabitur. Quare diftin&io inter

vtrumque cubitum non ea eft,vt fàn&us fit alter, alter prophanus,fedvt alter fit antiquus (qui ideo

dicitur menfuraprima)alter verò recentior fiue pofterior.Quamuis autem non negem, pofterio

rern cubitum inuentum fuiffe vt effet latusÊÊ fubduplarum;hoctamen in fàcris etiam

menfùris habet locum. Neque oftenditur vllum fuiffe difcrimen inter menfuras fàcras & propha

nas.Sin aliquod fuit; non ideo infertur fàcras menfuras fuiffè duplas,cùm fàltem cubitum fàcrum

nemodixerit ex dupliciprophano coalefcere. -

T. Ad Duodecimum; quòd faepe Scriptura dicat, pondere Samętuarij, non probat diuerfum cffe.

communem ficlum, vt fuprà oftendimus:fedvt pondus omnino aequum&iuftum fignificet,dicit

effe pondus fan&uarij. Nampondera & menfuræ in templo afferuabantur,vt patet i.Paralip.23.19.

Itaque phrafis illa, pondere fàn&uarij perinde fe habet,atque diétio illa in Hifpania vfürpata,cùm

dicimus Ex Abulenfi menfùrà:qa9didem eftatque ex menfùra iulta, Vnde ex eo quôd certum fit

primarias menfurarum omnium formas in templo feruari folitas, plane intelligitur,fabulofàm ef

fe & commentitiam fàcrarum menfurarum àvulgaribus diftin&ionem. -

V. Ad Tertiumdecimum;aut fumma apud Iofeph. mendofà eft,aut fi fortè fuit corus alter du

plus refpe&u communis cori, fàn&uarijqüidem corus erat fubduplus, vt patet ex diétis. Etenim

iiec eft quidquam cur intelligamus Iofeph. eo loci ad fàcras menfuras fefe accommodaffe, nec in

auditum menfuras fàcras fuiffe minores, vt ex Epiphanio in nonnuhis indicauimus. Quapropter

cùm liqueat Scripturæ corum triginta modiis cónftare, fi fortè fuit alter fexaginta modiorum, næ

ille Scripturæ corus non erat. Ad haec alter Iofephi locus non obfcurè oftendit, aut Iofepho fub

- effe mendum in iis locis in quibus de cori menfürâ loquitur,aut Iofephi tempore aliam cori ratio

nem vfitatam fuiffe ab Scripturæ coro diuerfàm.

P R o P o s I T I o X I I.

Sicut comfiat Mare æneum fuiffèperfe£tum hemiffhærium, fic etiam certum ef? tu

teres fuiffè gylindros, quorum latitudo & altitudo erat quatuor cubitorum. Ex

quo valdè verifimile eft, Mare emeum & Luteresfuißeprimaria Ifraèlitici po

puli menfùrarum formas.

P R O B A T I O.

A.P. Eterius lib. 19. inGenefim difputat.4.contendit Mareæneum fuiffe capacioris figuræ quàm

Mare «neii eft figura perfe&i hemifphærij:tantum ne concedat diametrum decem cubitorum effeàdeò

fuiff. he- magnum vt Villalpandus opinatur. Ceterùm quamuis Mari æneo figura perfe&i hemifphærij

m%heri* Permaneat, diameter ipfe contra&ior etiam remanebitquàm Pereriùs optabat, vt infràíí,
fiet, Perfe&i autem hemifphærij figura Mari æneo denegari nequaquain poteft, quippè quam

ei attribuit Iofephus lib. 8. Antiquitatum cap. 1. vbi in Graeco bis vtitur hemifphærij noihine.

Quod verò Scriptura ait 3.Reg.7.23. rotundum in circuitu, de perfe&i hemifphærij figúra intelli
;' RabbiSalomon,Theodoretus,Hugo, Abulenfis&Dionyfius quos affertVillalpandus tom.3.

ol. 474.

B. Neque obftat labium Iilij repandi. Nam curuatio illa lilij effingi potuit in externa facie,

manente integra &illaefà perfeéti heiaifphærij figura intrinfecus.Vel fióuiuaturaab interna facie

incipiebat, ita molliter ac fuauiter erat, àdeò infènfibili figuræ hemifphærij perturbatione, vt al

teratio illa contemni meritò debeat, eo quòd parum pro nihilo repütetur. Deinde impedimen

to non eft refticula triginta cubitorum quae cingebät Mare. Quàmuis enim fi diamietro cu

bitorum decem (quæ eft diameter Maris ænei ex parte concaua) addatur hinc&inde palmus

(quae eft craffitudo Maris ænei) neceflàriò futura'fit diameter à parte conuexâ cubitorüm dc

cem &femis : & deinde diametro cubitorum decem&femis refpondeat circumferentia trigin

ta trium cubitorum ex regula Archimedis: hoc(inquam) non obftat. Nam refticula quae Mare

cingebat, non ita intelligenda, quafi labium ipfùm &ingerent: fed paulo inferius, vt Was ipfùm

concinnius & elegantius quafi limbo vndiqué obeunte redderet. Atque ita, refticulam ipfàm

non amplius triginta cubitis conftare, id argumento fane eft Mare æneum non fuiffe cylindrum.

$ylindri enim latitudo non minuitur paulatim deorfum, ficut latitudo hemifphaerij. Scio aliter re

fponderi à noftro Villalpando; videlicet, expreffum ab Scriptura fuiffe maioremi numerum (qui

eft 39.) & minorem numerum effe fuppreffum. Sic enim fòlet aliquando loqui. Verùm fi haec

phrafis
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phrafis in Maris aenei dimenfione admittatur, non conftabit interiorem diametrum effe decem

ræcisè cubitorum. Deinde in num. 33. minimè decebat praetermitti tria. Acin aliis quidem rebus

Ê interdum minus exa&è&minus præcisè loqui. At in Mari aeneo, quod (vt moxŠ?

erat primaria menfurarum ratio feu forma; nequaquam oportebat de ipfius circuitu adcò confus

&negligenter loqui.Verifimilius ergo eft,refticulam triginta cubitorum non effe in fuperioriam

bitu feu circumferentià. Ncc me latet, Theodoretum legere,refticula triginta trium cubitorum erat In

quo Graecos aliquot codices fequitur & de fuperiori circumferentia interpretatur. Veruntamen

germana le&io non habet nifi triginta cubitos. Quareaptius &facilius eft, refticulam aliquantu

lum demittere. - -

C. Praetereà perfe&ae hemifphaerij figurae non officit, quòd Septuaginta fcribant de Mari aeneo,

spoyyvXoy xùx A» τὸ αὐτ*. Nam quamuis di&io spoyyù»®-,É aliàs figuram cylindri; exten

Ä etiam folet ad quamlibet figuram rotundam.Et vox illa xùxAa, (ideft, incircuitu) efficit vt vox

g¤· , fiue rotundum ad hemifphaerij figuram applicetur. Atque ha&enus de Maris ænei

ufa. . - - -

$; Tranfeamusiam ad Luteres.Ineorum enim figuræ confideratione(ex quamultum lucis po

terat menfuris Hebraicis exoriri) video multos dormitaffe. Perfuadent namqüe fibi, fiquidem Lu

teres finguli quadraginta folum batos capiebant, eorum figurám fuiffe parurh profundäm. Quin

imo Staniflaus contendit, illos quadragintabatos non efle plures quàrh quatuor ex magnis batis,

quamuis appellentur quadraginta bati, nomine decimae ipfius bati parti applicato. Sedquàm fit

hoc falfum infrà conftabit. Mihi certum cft, Luteres fuiffe perfe&os cylindros; eofque, quatuor

cubitos in altitudinem, in latitudinem totidem habuifTe. Hocverò ità dilucidè affirmìat Iöfephus Latere* g.

8. Antiquit, cap.1. vt qui in diuerfà adhuc fententia hæreat,debeat plane oftendere,quo hixus fun- fuiffe eyliw

damento Iofephum in Luterum figura mentitum credat. Etenim nulla poteft fubeffe dubitatio r03,

quin Iofephus eos perfe&os faciat $ylindros. Nam illos vocat cpoyyùλας χύrpoyaç\g;, &verbum

<poyyüAG-, quamuis non femper fignificet idem quodteres inftar cylindri; in hoc fàltem loco a

liam admittere fignificationem nonpoteft. nam vox xv^poy<»6»,(quaetiam vtuntur in Luteribus

Septuaginta interpretes 3.Reg.7.) componitur à xáip@-, quod eft lebes,& &wô roù yaάλ*,quod

fighificãt vas fiue &ymbium in quomulgetur lac: quare χυτρογγυλG> non eft aliud quàm lèbes

miulgendo la&i idoneus; cuiufmodi lebetes, ne lac facilè effundatur,folum habent omnino pla

pumi,quale requirit cylindri figura: itaque Luteres defcribuntur à Iofepho lebetes teretes ac ro

tundi cum folofiue pauiment6plano. Atque haec eft communior figurainul&ralium in quibus lac

mulgetur. Licet enim in aliquâ regione (vt in Baetica)verfus inferiórem partem mul&raliadilaten

tur, is tamen vfus peculiaris eft; nec conuenit ea figura cum iis quaeÉÉ tradit de luteribus,

nec cum apta pulchritudine & proportione,&inaliis prouinciis(certò'É illa fiue cymbiain'

quae müllüm lac infunditur,cylindti funt perfe&i. Déinde quam affert Iofephus rationem capaci

tâtis Luterum fiue cylindroruin, petitur a5 eorum tum latitüdine tum profunditate. Capiebant (ait)

finguli 49.batos ; altitudo enim erat ?, aibitorum&tantumdem ffatüpatebat inter margines. Quæ ratio qua6

çertum ftatuit fiue fupponit, in cylindro 4.cubitis lato& totidem alto,4o.batos,nihiloplus autmi

nus contineri. Sed de hocinfrà. , , _. - * - " - - - * .

, E. Defcriptio Iofephi confirmatur ex iis quae de Luteribus Scriptura prodit. Nam in primis
huiufmodi lebetum vfus erat ad lauandas carnes quae in fàcrificiis offerebantur. Nec verifimile

eft eos quos fabricauit Salomon fuiffe diuerfae figurae ab illis qui antea eidem minifterio erant

deputati. Atqui Scriptura eos qui antea fuerant effe&i, lebetes appellat. vide 1. Reg. 24. habe

iai fujîinulam tridentemi in manu, & mittebat in leletem, hoc eft, in lüterem, vt ipfe etiam Villal-*

aridus exponit. Certum autem eft non dici lebetes nifi eos qui habent cylindri figuram. He
É etiam vóx qüae refpondet voci illi lebetem, cft Chior. Atque hoc ipfum cft nomen quo fàcra

Scripturälüteres compellat 5. Reg. 7. 38. adde quòd numero 4o. pro eademvoce Vulgatus ipfe.

tranftulit lebetes. … • - - · · · · · - - -

F. Secundò,quod textus ait,; Reg7.38. erantj,quatuor cubitorum, congruentiffimèita exponitur,

vt fcilicet quatuörhaberent cubitos in latitudinem & totidem in altitudinem (vt Iofephu$ expref

fit.) Neque enim eft cur verba illa ad latitudincm potius quàmad profunditatem referenda fint.Et

verò cùm altitudo &latitudo æqualia funt,diftinétione opus non eft, vt in cubis cofitihgit,cum di

c muscubüm aliquem effe quatuor digitorum aut fex, abfque vlla praetereà difiiháione. Alioqui

d minutè fuiffet loquutus fàccr Scriptor,cùm dixit eos effe quatuor cubitorum,nulla fa&aprofun

ditatis mentione quam de Mati æneo loquens diftinétè exprefferat.Quòd verò luteres efTent tere

tes, id etiam manifeftè ex Scriptura ipfâ colligitur,lege 3.Reg.7.35. In fùmmitate autem vafiserat que

dam rotunditas ita fabrefaéta vt Luter# imponi poffet. Atque fedis huius rotundæ (in quaerat Luter

iiupofitus) altitudo exprimitur fuiffe dimidium cubiti, Sic enim legit Vulgata corre&a ex Hebraeo.

Qüae altitudo ad duas res vel maximè neceffària erat, nempe vt& ipfâ fcdes firma effet ; atque vt

'eadem Luteri probafi aptè& concinnè fupponerctur. - ... .. • . * -

G. Praetereà, fi quilibet Luterum capiebat Romanas amphoras 9o. (vt opinaturVillalpan

dus) aut quadraginta amphoras præcisè, (vt nos infra probabimus;) advafa adeò ingentia atque

capacia (cuiufinodi ab Scripturâ fuiffe afferuntur)&quæ bafibus illis veluti plauftris aut pegma

ti§ erant impofita, minimè eft ad rem vt Luteres ipfi exiftimentur fuiffe vafà parum profunda.

Nonaginta énim amphorae Romanae (quae eft menfùra Villalpandi) faciunt Hifpanienfes can

taras i684. & quadräginta Romanae afiphorae (quæ c(t noftra menfùra) complent omnino
alta/ar de Ponder.& menfùrù. - C . Hifpa
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Hifpanienfis menfuræ cantaras 75. vim certè & quantitatem fàtis magnam ad dolium aliquod

non exiguum. - · * • • ' * - _ m

Concha nº- H. Nihilominus aduerfùs cylindrorum figurám qui quatùor cubitos in altitudinem & toti

!!.*. dem in latitudinem pateant;duae obie&iones occurrunt. Prima eftquòd huiußnodi figura non re

Z''"*"'' aè confonet cum hómineconcharum quodeis Scriptura tribuit 1. Paralip.4. Secundâ quòd cum
£;„;. .,. $e confont oncnaruraq ptura ; inp.4., Secunda q

Ëà,i.” illa profunditatenon cohæreatvt quilibetLuterum 4o. folùm batos capiat, cùm Mareæneum ca

peret duo millia. ; - - - - - - . • . -

i, 1. Ad primam difficültatem refpondeo, Hebræam vocem quae fefpondet cönchae effe chior;

quod nomendubitari non poteft,quin in profunda concauitate locum habet; nam fuggefto quòd

ά extruxit Salomon quod dicitur fabricatum fuifTe in pulpiti rotundi figuram (vt hac tempe

ßate pro concionatoribusfieri folent) illi (inquam) függeßo tribuitur nomen Chior, z.Paralip

s. v;. Quod fi Vulgatus Luteribus dat concharum nomen, eofdem etiam appellat leberes, vt

fùprà vidimus. Lcbetis autem nomen poftulat vt intelligamus non defuifTe illis communem fe

bëtum profunditatem. Nec diffèntit à conchæ nómine lebetis profunditas, vt patet ex verbis

Plin.l.$.c.az.vbi ait, Magna eft ludentia natura varietas im conchartim figuri, plani, concaui, longù, lunati,

in orbem circumaäü,&c. Atque ego quoque confirmare poffum vifàs à me fuiffe conchas longiuf

culi cylindri figuram habentes. , • • . - .

„„„ . L. Ad feçundam difficultatem refpondeo, certum hofi effe, vnâ eademque menfurâ duoapacitam ; --- - . : - - - • • " - -

Ζ; batorum millia Mari £neo, &quadraginta fingulis Luteribus tribui. Si autem batorum£qua

£, p.gna, litas non bene cum cylindrorum figura confentit ; illud hinc debet inferri, barorum æqualitatem

cum figurâ non effe certam. Nam figura cylindrorum quæ habeat quatuor cubitos in latitudinem & toti

*yumari- dem in altitudinem, certiffima eft. Quinimio tantùm abeft vt cum huiufmodi figura cylindri,

quatuor cubitos alti &totidem lati non cohæreat quadraginta batorum menfura; vt potiùs eius

capacifatis rationem reddat Iofephus ex ipfà Luterumfigura& profunditate, quemadmodum fu
prànotauimus. - « • • • · · · · · ·

M. Verùm adhuc opinabitur aliquis fortaffis, vt credatur textus agere de eadem batorum

patu, non menfùrà tam in Mariaeneo quàm in Lateribus, illud non parum vrgere, juod fcilicet, in eodem

•pu efi vt capite,& fub eodem locutionis tenore dicat Scriptura de Mari aeneo ;.Reg.7. 16. Duo millia batos

/i* **/***' sapiebat:&in Luteribus verfu 38. Quadraginta batoi capiebat Luter vnus.Adhanc obieétionem Refpon

Έ deo: Vanum quidem effeŠ fiue æquiuocationem fine neceffitate fingere. Sin ratio
4r » - -

3ΊΧ. aliud perfuadeat, &nos cogat diuer -

ribtw. eodem modoreferri; tunc nullius momenti eft ad fimilem intelligentiam perfuàdendam, quòd fi

mul& fimiliter vtrumquedicatur.Scimus enim fieri poffe vt communis alicuius linguae aut regio

nis confuetudo ferat, fimul& fub eodem locutionis decurfù de inæqualibus ponderibus vel men

fùris effe fermonem ineiufdem di&ionis repetitione dum diuerfis rebus applicatur. Exempligra

tiâ: in Bætica, qui fuo difpenfatori fiue obfonatori praecipit vt quatuor bubulae carnis libtas &

quatuor etiam vuarum libras emat: hic fànè de libris æqualibus nequaquam loquitur. vfùs enim

fert, vt in carnibus maior libra, in fru&ibus minor vfürpetur. Simili crgo ratione in Hebraeo

fermone, quando fermo eft de menfuris in hemifphærij figuram effiáis, barus vnus, mediocris

menfurae capacitatem denotat: cùm autem de menfuris in cylindri figuram agitur, batus vnus

idem eft,qüod metreta fiue amphora Hebraica; quae (vt poftea videbimus) Romanæ amphorâ

erat aequalis. Neque hoc apud Hebræos in nomine bati (quod idem fonat ac menfùra) plùs ha

bet difficultatis, quàm apud Hifpanosin nomine ponderis,cuius vfüs multifariam accipitür. Nam

£i quis diceret, fe vnicum argenti pondus, (vn pefo de plata) pro vnico piféium pondeté impendif

fe; non opus efteum de æqualibus agere ponderibus, fed in argento de eo qüod vocari fölet, wm

fefè de plata , id eft, de o&o numis regalibus: in pifcibus auteni de eo pondere quod in pifcium

venditione folct vnicum pondus appellari;hoc eft,de duabus aut quatuór libris. hocautem ex vfu

&confuetudine omnino pendet. Ad rem ergo vt veniamus, quando agitur de batisquos Mare

aeneum capiebat; eo ipfo quodde Mari aeneo in hemifphærij figuram conflato fit fermo, accipien

<dumeftbatorum nomenpro iis qui menfurâhemifphæricamenfurabantur: at in Luteribus qüibus

cylindri figura erat,batorum nomen ad eos batos eft referendum qui cylindraeis menfùrabantur

menfiiris.Quòdvero huiufmodi menfuræ à nobis inæquales afferantur, id neutiquam eftabfque

ratione confi&um, fed potiùs per Mathematicam demonftrationem illatum ex iis quae Scriptùra

-fàcra& Iofephus trädunt de Mari æneo& Luteribus: ac de numero batorum quos Mare aefieum

-& quos Luteres capiebant. Nec verò eft cur hoc alicui aut nouum aut infolitum videatur, vno

eodem&quevocabulo repetito diuerfàs res poffe fimul denotari. Hoc ehim qui negat, nori fàtis

confiderauit multa effe id generis in variis linguarum idiomatis. In Caftellana quidem Hifpano

tumlinguâcum vir aliquis nobilis dicitur annuos o&ingentos habere, de nummis aureisΕ

eft.Sin autem dicatur o&iescenties millia,de totidem marauedinisaccipitur.Nam centenarius mil

lium nifi aliud exprimatur,folet de marauedinis capi.Similiter vnica tritici faneca duodecim conti

*net Hifpanos mòdiolos fiue gelemines; ex aliis verò feminibus faneca vna gelemines , 8. Qua

'requi afferit fequatuor frumenti fanecas emiffe &totidem fanecas ciceris fiuefabarum; de æquali

<menfura non loquitur. Item ducdenarius tabularum in magna fùmma(Hifpana phrafi) tabulas

comprehendit centum viginti. Et quitabularum duodenarium emit vigintinuimmis aureis.verè di

cere poteft,fe deinde duodenarium earundem tabularum tribus aureis nummis vendidiffe,& nihil

difpendijaut iaéturae in ea feciffe emptione &venditione, Denique multa eiufmodi in vulgaribus

linguis

à ratione accipere ea quæ in vno eodem&que capite videntur -

c
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linguis exempla fuppetunt, quae aequiuocationis difficultatem auferunt nomini bati. Statuere

autem nullam huiufmodi ambiguitatem fubeffe, id planè erit cylindri figuram Luteribus dene

£. acquatuor batorum profunditatem: quod perindc eft atque ob inanis metusvmbram, ocu

os claudere veritati.
-

-

N. Porrò vt perfpiciatur nullum effe inconueniensin bari nomineambiguitatem admittere,ad

uertendum eft,Staniflaum &alios,cùm Luterum figuram non obferuaffent,in nominebatiamphi

bologiam conceffilfe. In eo tamen hallucinati fùntjquòd Maris aenei batos maioris efTe menfite,

ac Luterumbatos minoris effe crediderunt: cùm conftet Mathematicademonftrationebatorum

menfuram in Luteribus effe ferè decuplam refpe&u batorum Maris ænei, vt feq. propofit.demon

ftrabitur. Exquo infertur, falfo niti fündamento eosqui ad defignaridam fàcri dubiti magnitudi
nem,praeftituunt quafi omnino certuri*illos bis millebatosMari§ aeneiquos Scripturacommemo

rat effe ex Hebraicis batis maiorib. Sed de hoc infrà. -

, Q. Nunc adnotaffe fatis fit, fi admittamus Luterumfiguram fuiffe cylindriquatuor cubitorum

in altitudinem&totidem in latitudinem, euidens effe menfùram vniusbati éx4o.quos capiunt

Luteres finguli, effe multo maiorem,quàm menfuravnius bati ex aUooo. quos Marè æneufim ca

piebat. Atqüe adeò iuxta Hebraicae linguæloquutionem,duo illabatorum millia intelligenda efle

de menfurâ alia multo minori:fiue quia menfurae hemifphaericæ batis minoribus deferüiebant,fi-

ue ob aliam rationem. Obferuandum verò eft Scriptoremfàcrum minimè obfcuritatem aff.&aft

fe, dum in bati nomine ambiguitatevfus fuit. lllis enim quiLuterum magnitudinem & cylindro

rum figuram cernebant, euidens erat4o.batos qui fingulis Luteribus tribüebantur fuiffe exmaio

ribus;îcduo millia Maris aenei ex minoribus. Manifeftum etiam erat alios extitiffepræterea adhuc

minores, ita vt ex duorum batorum millibus Marisaenei fierent tria millia illius mehfüræ quae poft

ea fuit vfu inue&a,vtvidebimus infrà ex 1. Paralip.4.5. & ex Iofepho.Itaque fàcer fcriptör ifihu

iufmodiaequiuocatione noluit obfcuritatis tenebras effundere, fed lucem potiùs afferre eius pro

portionis.quæ inter maiores batos atque minores intererat. De qua neutiquamnobis conftarét,fi

3e eâdem ipfe batorum menfurâ femper loqueretur. -.

p. ôïíautem hanc intervtrofqüebato$ proportionem nobisfàcer hiftoricus indicare volue- Mars •nes

fit, congruentiffimum effe conftabit, fi quiddam peculiare aduertaturquod mihi valde verifimile %*£*ter**

fit: nimirum Salomonis regis mentem eam fuiffe,vtMare æneumacLüteres, praeter communem fuiff, pri

vfum cui crant addi&a, tùm vt fe eluerent fàcerdotes in Mariaeneo, tum etiam vt in Luteribus ::::

carnes in fàcris offerendae abluerentur; praeter hunc (inquam) vfum, effent publicae ac primariae:: fir

normæ illius praecifae quantitatis ac proportionisquibus menfuræ populi Ifraëlitici fieri&conftare iraitari.

deberent. Hoc vt mihi perfuadeam adducor ea ratione: quia Romàni,Graecorum imitatores(Grae

<i autem ab Ægyptiis atque Hebræis haufere quàm plurima)in Capitolio primariam fui quadranta

lis normam atque menfùram (patrom y marco vt Hifpani loquimur)collocarunt.Itaaffirmât Fannius

in fuis verfibus, • " -

Amphora fit cubus: quam me violare liceret

- - Sacrauere Ioui, Tarpeio in monte Quirites. - - -

Et Farnefj congius (quem Villalpandus nofter defcribit tom.3. f. 5oi.) hos habet infcriptos cha

ta&teres;

inf. Caefàre veffafiano vi. . . Afenfwraw .

Tito Cafàrù Auguíti filio IIII. con/. «%•£?

memfura exaéta in Capitolio pondo decem. - £; #;

Iuftinianüs item Imperator menfuras & pondera in fàcratiffimâ cuiufque ciuitatis Ecclefiâ afferua- templo.

ri mandauit. Qua dé re legendus eft Lucás Paetus f.14. (vbi alia afferí huc fpe&antia)& Mariana

de ponder. c. 24. .• ^

q. Cenfeo igitur huiufmodi confuetudinem menfùras ac pondera in templo collocandi, ab

Ifraëiitico populo cffluxiffe.Necdubito quin Salomon ea infuo templo conftituerit.Iam enim ip

fius paren§ Dàuid templifàcerdotesponderibus ac menfuris Praefecerat:vide 1 Paralip. 1*. 19. Satir

dote: autem fùper omne pondus atque menfùram. Quae verba non fòlum agunt de iufto pondere ac men

füiâ rerumiillarum quæ fuerunt Deo offerendæ (vt nonnulliexplicarevidentur) fed generatim de

' reipublicæ ponderum ac rhchfürarum cuftodia lgquuntur. Si erg9 norma ipfa & quafi prototy

pu$ tnenfufarum erat in templo collgtanda,y; effet praefcripta regülaexa&ae magnitúdinis acpro

jcrtionis quæ illis ineffe debebant: deinde fi fàcerdotcsfuturi erant iuftis menfùris praefe&i;quid

çjuaefopotüit congruentius effici, quàm vt ipfumjmict Marc aeneum atque ipfi Luteres, effent Pari

έr intégræ &incörruptæ thejfürärum horìz?iariiquodvafàhaecifi propitulo effent,acob fuam
— magnitudinem, materiam & formam, nec nohob loci religionem adeò tuta forent ab omnihomi

nuíiniuria & violationes hæc omniaconuenientiffima erant tum adipforum vaforum confèrua

tionem,tum etiam adcommunemac publicam omnium notionem, Afqueetiam vt facerdotesipfi

quimeiifuris erant praepofiti, primariam ipfàm formainfanäam haberent ob oculos fimulque iu

fiitiae & æquitatis fymbölum, & eam retinéndi obligationem. Id quod tum potiffimum memoriae

refricarent,quando& feipfos & fàcrificia abluerent: quoinnuebatur, adculpameluendam , &ad

fàcrificia purâ &immacuíataDeo offerenda, effe cum primis neceffàrium, ràtionem &aequitatem
amplecti, iniquitatemque ac proximi iniuriam deteftati, - * • • . .

R.Pro horùm omniùm coììfirmatione animaduerte,exeoquod Mare æneum ac Luteres erant

primariæ formae menfurarumpopuli Ifraëlitici, rationem rcddi congruentem duarum rerum quæ

A'a/ar de Ponder.& menfùrù. … C 3 allcui
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alicuiforfànfcrupulum poffent iniicere. Altera eftcur Mare æneum in hemifphaerijperfe&i figurâ,

& Luteres adnormam perfe&i cylindri fabricatafint.Vtrumq;enim videtur prim6âfpe&u affe&a-

car Mare tumplanè&paruimomienti. Ceterum,fiaduertamus,eas fuiffe primarias illius populimenfuras,&

•neum fuit hemifphæria atq; cylindros figuras effe menfùris aptiffimas; his animaduerfis,facilè redditur con

faâum £. gruens vtriufq;figuræ ratio,& planè cernitur nullam aliam figuram adeo fuiffe illis vafis aptam.

££* S.Secundò,hific etiam agnofcitur caufâ, cur ScripturaÂ§ accuratè& fingillatim Maris aenei ac

figuram, & Luterum altitudinem,longitudinem,capacitatem & figuram dcfcripferit, necnon batorú maiorum

íuteres in atq; minorum diftin&ionem. Etenim düm nobis dicitur Mareæneum effe hemifphærium ro.dia
•ylindri Ae- métri cubitis conftans,& .batorum millia capiens;perinde eftacfi doceamur, fphaeram vnius cu

&**** biti Hebraici capere 4.batos ex minoribus,& hemifphærium vnius cubiti,batos capere .Praetereà

dum explicatur Luteres in cylindri figuram fabrefa&os; 4.* cubitis latos & rotidem altos, fingu

lifq; 46batos contineri,id etiam nobis generalem praefcribit regulam,quòd fcilicet,cylindrusvnius

cuöiti capiat quinque o&auaspartes vnius ex maioribus batis.Exquo ififuper apparetiuftá aliquam

fuiffe ménfuram cylindri t. cubito conftantis, & fimiliter etiam fphæræ vnum itidem cubitum ha

bentis prodiametro. Et nunc quidem fufficiat obiter attigiffe harum menfùrarum profo:tionem,

r„,„,_ prætermißánunc maiori expofitione,&in opportuniorem locum reieéta. •* . - -

Èj,. * T. Cùm ergo animaduerterimus praecipüäm menfurarum Romanarum normiam fuiffe cubum;

,arumfgu- Hebraicarumautem fuiffe hemifphæriumàc cylindros: obferuandum eft,licèt Romanis non defue

re, quam rit ratioaliqua adcubum eligendum, fàpientiae tamen Salomonis fuiffe feligere ad primarias fua

%*'*®' rum menfùrarum normas,ex diuerfis figuris casquæ ad duo potiffimum valde conducerent. Alte
cylindrus. rum vt menfurae ipfae facili negotio poffent perfeétæ& integræ effingi.Alterum,vt maiorum men

furarum ad minores proportio effet exa&a,&tam faétu quàm intelleétu facilis. Circa primum fàtis

conftat quanta fit difficultas in cubica aliqua menfura perfe&è efficienda. Et nofter Villalpandus id

optimè expendit, dum refert quanto ftudio& diligentiâ fibifteteritedere Romae perfe&um Roma

ni femipedis cubum;vt periculum faceret, contineretne aquæ vncias 12o. eius ponderis quod ho

die Rorhae& in Hifpaniâvfitatum eft.At verò ad perfc&um cylindrum aut hemifphærium effingen

dum facilis eft ac certa per circinationem ratio. -

v. Quod autem ad fecundum attiner; fphærarum ac cylindrorum menfurae id habent peculia

re, moltum conducens ad proportionis fäcilitatem inter minores,& maiores menfuras. Etenim

demonftratione conftat, cylindrum eiufdem latitudinis ac profunditatis quam habeat fphæra, fef

quialterum effe ad fphæram; nec non triplum refpe&u coni qui habeat eandem bafimi&altitudi

iiem. cylindrus item eiufdem altitudinis cum hemifphaerio capit fefquialterum ipfius hemifphae

rij, & triplum quàm conus. Atque hac ratione, & effeétu ipfo qui ex duplicatis jametris feqüitur,

dùmfoliâa o&uplicata fiunt, magna hinc prouenit facilitas in menfurarüm diuifione. -

. X. Quòd fi Romani in fuo congio defignabant fuipedis magnitudinem & praecipuas ipfius di

- uifiones,nec non ea magnitudinis interualla quibus fiiae tam liquidorum quàm aridorum menfù

a. ræ conftare deberent (vt nofterVillalpandus if Farncfiano notauit congio) verifimile eft in Lute

- ribus fuiffe etiam Hebraicas omnes menfuras præcisè & exa&è notatas. -

-

- CoROLLAR1VM PROPOSIT. XII.

.. Valdè aberrat Capellus in dimenfione Marú amei
• - - ac Lutérum.

E X P. L I C A T I O.

^AE$quidem Mari non tribuit Capellus io diametri cubitosin concauitatem,fed palmtimi

ATLex quolibet latere detrahit,hoc eft ipfàm Maris ænei crafIitudinem. Ipfos autem io. cubi

tos exiftimat fingulos effe ynius pedis &quartæ alterius partis,qui funt 5. palriii: nec verò ex maio

ris pedis Hebraici palmis,fed ex minoris,qui iuxtaάi ipfius opinionem fe habetadRomanum

pedem ficut 15.ad 1 » Itaq; concauitatis diameter continet ciuiles pedes Hebraicos 1 ,. qui Roma

hos pedes 15. exaequant. Haeg ille, Egoverò fic argumentor; CubusRomanus pedum quindecim

capit Romanas amphoras ;U.7y. Ergo fphæra câpiet O767;.& hemifphaerium non ampliùsca

'piet quàm 889. Valde igitur aberrat Capellus dum ait Mareæneum (quod erat hemifphaefium)ca

pere circiter batos O3oo. &fingulis batis ineffe aquæ vncias 1U44o.

• I B. Deinde Luteres quemadmodum & Mare æneum, facit Capellus hemifphæria: 4.autem cu

- biros qnos eis Scriptura praefcribit,affirmat intelligendos fore dé dimidiato circuitu fèu circumfe

rentia, quae ipfius Capelli computatione, ex H braicis cubitis 5. palmorum continet 4,;,, fed fta

' &tum numerüm ait ille ab Scriptura contemni, Tribuit verò fingulis Luteribus batos 3;;.ac dia

metro dat Hebraicos pedes ; Sic ille. Verùm haec defcriptiorum Scripturae, tum Iofepho repu

'gnat,eftque ad libitum & fine fundamento confiéta. Quòd fi Capellus aduerteret Mare æneum

& Luteres fuiffe praecipuas & primarias Hebraicipopuli menfurarum normas,nonvtiq; Mariæneo

quidquamde decem cubitorum concauitate detraheret: nec in fingulis Luteribus adderet aliquid

fupra cubitos quatuor&batos 4o. '

C.Acce*

;
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C. Accedit quòd Capellus tribuit diametro fingulorum Luterum pedes ;;quicomplent omni

no4.pedes Rom. Cubusautem 4.Rom.pedum capit omninoamphoras 64. Atque adeòfphæracu

ius diameter 4: Rom.pedibus conftet, capiet Rom.amphoras 335 & nonnihil ámplius:hemifphae

rium verò minùs quàm 17. amphorasRom.quorum orfinium demonftratio eft.AfferitautemScri

ptura fingulos Luterum capere 4o.batos:&Capellusvnicuique batofefquiamphoram tribuit: & ,

4o.batis addit alios fermè 4. Quare in Capelli ópinione quilibet Luter cäpit amphorasRomanas

46. Capacitastamenquam cis ipfe defignat 17. amphoras non capit.

P R O P O S I T I o , xii i.
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Sicut yoo. ad 96. ita capacitas Mará amei adfíngulos Luteres: &-/cut 4r. ad y.

ita/íwguli Luterum batu adbatos eos, ex quibus Mare

«meum duo millia capiebat.

P R O • B A T I O.

A.CVm Mareæneum fit hemifphaerium perfe&um, eiusquediameter io, cubitorum;euidens

eftipfum effe capax;oo. fphaerarum vnius cubiti. Nam fphæra t o. cubitorum omnino ca

pit quantum capiunt millefphæræ cubiti vnius,vtnorunt Mathematici;vnde compertum eft hemi

fphaerium capere 4oo. Eademque ratione perfpicuum eft, fi Luter fit cylindrus cübitorum 4. inal

titudinem&totidem in latitudinem,ipfumiuftas capere 96. fphcras,cubus enim quaternarij eft 64.

Quare cylindrus praedi&us continet eandem aquae menfuram quam caperent 64. cylindri vnius

cubiti. Deinde demonftratione etiam Archimedis conftar, cylindrum j.fèfquialterum adfphærã

fibiinfcriptam: atque adeo 64. cylindros idem omnino capere quos fphæra 96. Cùm igitur conftet

NMare æneum continere 5oo. fphaeras vnius cubiti,&quemlibet Luterem fphæras 9^. fequitur in

de ficut joo.ad 96. ita Măris ænei capacitatem fe habere ad fingulos Luteres, quod erat probandú.

B, Adhæc fi fphæræ Maris efficiunt bis mille batos, fphæræ etiam 96.cuiufcünque Luteris com

plebunt 384. bafos eiufdem menfurae.Si autem hi bati 384. ad numerum 4o. maioris rnenfùrae re

ducanrur(quifunt batiin fingulis Luteribus contenti) quilibet ex batis inaioribus capiet 9;. cx mi
noribus, vt conftat per partitionis regulam. & ficut 9;ad t. ita 48. ad 5. Atqueadeò euidens eftfin

gulos Luterum barös habere fe ad eös batos ex quibus Mare æneum duo millia capiebat ficut48.

äå ;. quòd fecundò probandum fuerat. Singuli aütem bati ex4o.quos quilibet Luter capiebat. (e

habeiitadbatos illos, quorum 3. millia capiebat Mare æneum, ficut 48. ad 3; Nam y.ad 3;-perindefunt vt 3.ad 2. &ficut 48. ad 3; ita 71. ad 5. -* - - " •

C. Ex di&is patefcit quàm aberret abfcopo, quitotam Salomonici templi, nec non cubiti facti

magnitudinem in eo ftabilire contendit,quòd .milliabatorum Maris qneifint ex batis maioribus,

cùã demenftretur illam batorum menfùram quae 4o. batos fingulis Luteribus dat, non fecus adil

1am aliam menfurana fé habere quàm fe habent 48.ad 5. Verúntamen multò adhucofcitantiùshal

lucinatur Staniflaus, qui4o. bafos fingulorum Luterum efficit decimas batQrum Maris aeneipar

tes,quòd pcrinde eftac dicere,Mare aejeum fe habere cum quolibet Lutere ficut »Uooo.cú4.Cùm

tamen ceftò conftet Mare æneum paulò plus capere quàm 5. Luteres. Quippe Mare æneam capit

'tantùm 5oo. fphæras vnius cubiti;& quihbet Luter $i; fphæras 96. ac proiiide quinqúe Luteres

continent fphzras vnius cubiti 48o. Quare exceffus Maris ænei ad quinque Lateresfolùm eft vi

gintifphaerarum vnius cubiti. *.: - - - -

“ D, 'Huiufmodi computatio adeo certa eft,vtillam confirmare velle fùperuacaneum fit.Enimue

rò auetadhucanimus quendam diuellere fërupulum qui videtur refidere. Haec namque ratiocina

tio&numerorum fùpjiutatio multò re&ius & congrüentitis fe haberet, fi vnufquifjue barorum

maiorum effet exaâèíêu perfe&è decuplus refpeótü minorum, ita ynus ex maioribus to. mino

res omnino adæquaret.At continere taiitum 93. id vero infolentiam & nouitatem præfe fert, Prae

fertim quia deciiìam bati partem appellaribatum,idiam affirmarat Staniflaus £185. & ex Iofepho

atque Eupolemo comprobarat.Verùm appellariab Scriptura batos menfùras alias quæ decimae il

lorum partes exa&è iion fùnt, fed aliquafito maiores,itavt maiorbatus in nouem minores partia

tur,& tres quintae alterius partes fuperfint; hocfáne cùm nemo alius in menté fibi induxerat, tum

noutim & infoljtum eft. * T. | . . -. . · ·

' E.Refpondeo in proportione aliarum menfurarurn ctimaliis (vt& numifmatum cum aliisitem

numifmätis)miniméeftè incóueniens,vtfupputatio eiufmodi,numeros fra&os &ampûtatgs con
tineat,quando prgcifà computationis ratio hoc perfuadet.v,g;dimidiatus argenteus regalisíit

3 – T.

cüs,in 4. quadrantes (Hifpànicè quartos) diuiditur, & vnus füpereft marauedinus. Integer etiaihar

,genteüs in 8. quadrantes diuiditur,& duplex marauedinus fupereft. Item ducatus Hifpanicusar

„gentcos valet 11 .&reftat niarauedinus 1. Similiter aureus Hifpagus quem studumappellant,ha&e-
iìus ii. valebat argenteos&marâuedinos 26. iam 13. argenteis aeftimatur, fed deeft illi duorumma

rauedinorum valör. Hüiufmodi amputationes & minütula additamenta inde videntur exordium

duxiffe,quòdin prima horum numerorum inftitutione non fuit interdum principum mensnum:

' mumipfüm fiué maiorem menfuramin tot minores,nec ampliùs partiri, fed cnilibet nummovel

' nenfüiæ maiori, certam quandam marauedinorum fiae vnciarumô", alterius cuiufcunq; rei füme
- - - - n. 4 mám ,

-
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mamvelquatititatemtribuere. Exin verò neceffàrium fuitin aliorumnumifmatumcùm aliis cóm

paratione minutiashasatque fegmenta reperiri, fi id fupputationis ratio poftulet. In batorum er

É inftitutione(vtad rem redeam) qui hemifphæriomehfurabantur, exiftimo cylindrumyniuscu

iti ex minoribusinfexæquales partes fuiffe primitus diuifum,quibus batorüm nomen eft datum:

atque ita fa&um eft vt hemifphærium vnius cubiti duos caperet batos. Maioris autem bati inftitu

tio eò tetendit, vt maiorisÉ cylindro detraheretur quinta altitudinis pars, vt commodiorle

betis forma fieret; eique menfùrae datum eft bati nomen.Perindeverò eft quod attinet ad capacita

tem vt cylindro minóris cubiti tres infuper quintæ partes altitudinisaddantur.Sic enim £; cylin

driquos capit Luter vnus, explent omnino 4q. batós: atque itaquilibet batus fortitur cylindrum

vnitis cubitiminoris& tres prætereà quintas alterius partés.His igitùr fùppofitis,vt neceffàriò fup
ponendafunt, neceffe fuit in maiorisbati ad minoremproportionê non ita fehabere illos interfe

ficut i o.advnum, fed ficut 9}ad vnum. - * -- - - - - - - • • •

F. Hisadiungo,vtbatorum maiorumfùmmacumminoribüs aptè componatur,ad 14 ex magnis

fi vnus infuperaddatur, hacratione magnorum batorum ratio fiue fumma, appofito deinde zero,

nosadfummam minorum deducet.Qùod forfàn apud Hebraeos fult in vfu,ficütinlaneo vellineo

'panno apud Hifpanos fingulis virgis menforiis folét addi pollex.Quòdfi verum effet Iofephum &

Éupolemum fingulis maiórum batis denos ex minoribus fribuêre, hocpa&opoffet ratio ipfà re&è

. cofiftare.vel potiùs vtinrerargenteos nummos& fcudos aureos inter Hifpanos folet$.
fingulos fcudos nuncad 13. argenteos redigunt,quantumuis ratiocinatio nonadmodüm exa&afit,

afùâ fcilicet differentia contémptâ. . • ! • " • * • • • . ' . -

G. Fundamentum quo Staniflius nititur vt affirmet fuifle quondam batos decimatantùm parté

maiorum batorum conftantes, llud eft, quia Iofephus 8. Antiq.c.x.agens dejis rebus quasSalomorì

quo annis ad regem tyri mittebat,in veifione Gelenijex Græco (näm Ruffini leétio eo loci corru

pta eft) affirmat mififfe Salomonem annis fingulis bis mille batos olei&totidem vini. At 1. Paral.

3. 1o. dicitur mififfe Salomon olei fata aoU.& totidem vini metretas. Conftatautem ex Hebraicis

„ codicibus fitum ibi & metretam accipienda eff. debatis.nam vtrobique in Hebraeo legitüribi no
aliquiu in men bath. Vt ergo Iofephus cum Scripturae narrationc conueniat, oportet in Scripturabati nomen

Î›Î• .£ pro decima maioris bâti vfurpari. Veruntamen harum opinionum, qüae in eo nituntur,vt Iofephä

aipfana- &umScriprura concilient,noh admodum habenda ratio eft. Liquet énim quàm fàcilè fcribentium;
*a*. incuria(ficvolo dicerc)fummae apud Iofephum vitiatae fint. Ad cùius rei pröbationem non opusá

alia è longinquoargumentaaccerfere.Nämin hac ipla Hiftoria habernu$ ex ScripturaSalomonem

mififfe regi Tyrioçoros tritici : oU. eaque de re dúæ extant Iofephi leétiones, Ruffini altera quæ

habet ;o miiliacorostritici,alteraGelénijquae habet corostriti&iduo millia.Adhorüm autemlo

corum concordiam velle comminifci corös etiam Iofèphi effe decuplos refpe&u illorum quoss.

Scripturarefert, nae idnimiæ fi&ionis opus eft. Praefèrtim quia Eufebius de praeparat.Euafigelica

1.9.c.4.in Graecis codicibus refert exEupolemo.ram tritici coros quàm vinifuiffe quotannis decies

mille. nifi fortaffe velit fingulis menfibus io. millia coros fuiffe afportatos, ac próinde fingulis

annis , zoOooo, quarum tamen fummarum neutra cum verbis Seripturae confonat. Quamobrem

non eft nobis valdè claborandum, aut de Iofephifumma, aut de illa quamEupolemus& Eufebius

referunt. - - - -

H. In eotamen fides Iofepho derogarinon poffe videtur, quòd ait menfùram batorumvini atq;

olei quos Salomon ad Hiram mittebar, .& 76. fextariorum fuiffe. Atque ita bati de quibus men

tio fit v. Paralip.z. io. non pofTunt effè decimæ partes eius menfurae batorum ex quibus Mare ae

neum 1. millia capiebat. Acquamuis Iofephus ifi aliisfummis feu computationibus nimis excedat

in aliis aliquid detrahat(fiue id defcribentium ob negligentiamacciderit, fiue ob aliâ rationem)at

Au#orita, que adeò ipfius libri hac in re non magna admodum au&oritate polleant, quòd Scripturae interdó

Hefep*i in aduerfentur. ceterùm in bari menfurâmagnam habet Iofephus au&oritatem, quemadmodum &
bati *; in Maris aeneiatq; Luterum figura.In his enim rebus nullus eft alius fcriptor qui tantâ nobislucem

£: afferre poffitadS. Literarum intelligentiâ: praefèrtim cùm ejufmodifinfresifi quibus per errorera
" autimprudentiam lapfum fuiff. Iofèphum, verifimile non fit, neque mendacia texere voluiffe, &

contraria illis fcribere quæ & Ifraelitici populi fàcerdotibus erànt manifefta, & ferè omnes vrbis

Hierofolymae incolas óculatos habebafit teftes. - -

cs,; „„* . I. Aligárgumerito vtitur Staniflaus vt probet 4o.batos £uterum effe multò minores batis Ma

au;iiciter ris ænei.lllud autem eft huiufmodi,ÉÉÉÉ4o.batis trãsferunt 4o.congios. &fimiliter

aeeipi, & Iofephus exponit l.8.Antiquit.c.^.(quamuis in Ruffinile&ione corruptè legantur 4o. cori) Argu

aliquam4 mentiimhocvidetur primò afpe&uvalidiffimum,eius tamenenodatio eft, tam 76. quàm Iofephd,

f;£, *** potuiffe re&è nomencongijbato magno tribuere. Imò verò hoc ipfum congijnomén fuiffeaptum

5.ptari. X° edoceremur baros luterum multo effe maiores quam Maris ænei batos,idéoque appellatos fuif

fe congiosadbatorum aliorum diftin&ionem. Etehim nomen xoù; bifariam accipitüt, primò ftrl

&è pro duodecima Græcæ amphorae parte,vel pro o&aua parte amphoræ Rom. qüae congius voca

tur.Secundòlatiùspro vafe valdè capaci;Deriuatur enim à verbo xia vel xeìa, id eft, capax fum, vt

norant Graeca di&ionaria. Et ea própter hoc nomen fuit applicatum adeam menfurami quae fenos

fextarios,aut duodenas cotylas câpit. Si ergo de luteribus loquamur, examinata friò ingenti ipfo

rum capacitate(cum 4.cubitis inlatitudinem, totidemque in profunditatem conftent)fieri norjpo

teftvt nomen gove ponatur in his batis pro congioqui fex Atticos fextarios capit. Vnde maniféft&

apparet per refpe&um adetymologiam nominis xoù;, tam 7o.quàmIofephumpropriè eoneg;
. • / i(Te

e -
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» fui£yßs agentes debatis Luterum, vt fignificarent difcrimen intereosbatos,& batos Maris

£ei. Ideò enim illos appellarunt xóa;,id eft,&apaces.Confirmaturid,quiahodie initaliaeavinimen

fara quæ capit vncias}ia, Hifpanicae cantaræ æqualis,appellatur congis.yt notant Pætus,&Villalpan

du£9u9dautem appelletur congius perinde eft, quafivocetur menfùra capacior&major.siiiiilis

3gbiguitas agjditin nomine fextarij, quod ferè fùmitur profextacongijmiiioris parte. Cùmvera

Cleopatra&Nicandriinterpres demetretaSyraagunt,aíferuntin eaf€¢Syros (extarioscomprehé

di,ideft, Italicos 1 1 o.Si ergo fextapars metretæ Syrae fextarius dicitur, quantumuis capiat ao. (ex

$ari9sRomanos quid mirum maioribato darinomencongij,licèt 8.congios Rom. cosìtineat?Præ

fertim cùmconftet vim græcævocis xoüs, idem fonare quòd capax. Atqüeideò forfàn admaiorem

batumà minoridiftinguendum hebraicè nuncupabatur Rahabaih,ideßbatus capax, quodidem eft

acbatus maior.Inde enim videnturderiuatanominahaecArtaba,&Anoba,quae fafitmagnatummen

furarum appellationes. . -

, P R o P o s I T I o xiv.

Pro certo reputamdum eft,maiorem batum& ephi,«quales effe memfrar, ac ;

eiufâem capacitatù cum Romana amphora, qua -

capiebat aque vmciaa 960.

P R O B A T I O.

A.M. Anifeftum eftbati nomen ab Scriptura diuerfis menfùri. dari. Primò, quia Mari aeneo

- alibi duo millia batorum, alibi tria millia metretarumdántur eaeque metíetæ in Hebræo

nominantur bati 1. quiavt probatum eftpropofit.13.quadragintabatiLutefum,menfùrae fùntmul

tò maioris quàm bis mille bati Maris ænei. Sed in præfenti propofit. omiffo Maris ænei baro, de

maiori foloinftituimus fermonem, de quo Ezechielem loqui conftar cap. 45, 1 1. cum ait, Ephi &-

batus aqualia & vnius menfùra fùnt; vttapiat decimam partemaribatuì,& io. ephi Quare in traditioiiibus

Mifhaioth quas refert Arias Montanus non fit mentia alicuius bati maioris, quàmquidecimam

artem cori contineat. &hic eft batus qui in 6. hines diuiditur. atque ita poft mentionem batime

iminit etiam Ezech. fextæ illius partis, praedi&o loco.
- -

B. De hoc igiturbato (qui eft maiorbatus Hebraicus,) in praefentidifputatur, cuinfuam fuerit

capacitatis. Qua in re variae fùntau&orum fèntentiae. Primò enim nonnülli fibiperfuaferunt He

braicumbatum effe metretam illam Syram, cuius meminicCleopatrain fuohbello, aiuntque fimi

liter loqui Nicandri interpretem. Communisautem le&ioilliuslibelli Cleopattae concedit metre

tae Syrae fextarios Italicosì ao.id eft aquæ vncias »U3oo. Villalpandustamen noßer, Staniflai o

Merwata

Syramwm

%t idem

quod katw

&• rww

iuionem fecutus contendit non effe legendum in illo Cleopatrae loco imo. fed to8.fextarios Itali- eepatitatis
&os,qui continent vncias 116g.vt hac ratione proportiobati ad metretam Græcam fit velutiterna- fuerit me

rijadbinariüm. Hocautem fibi perfuadent ex eóquòd Mari æneo in quodam Scripturæ loco tri

buuntur duomilliabatorum,in alio tria millia metretarum . Deinde quiaFannius metretæ Græca

dat fextarios Italicos 71. hoc eft vncias t44o.&ficut 3.adv. ita ai6o.ad 143o. Prohuiufmodiautem

corre&ione aftruenda, notant, græcè facilem effe Commtitationem inter xo.& 8. quia chara&eri

bus non admodum diffimilibus notantur,nempe x.& w. . - - - .

C. Hæ duæ opiniones(quarum primatribuit bato vncias i4o. & fecundavncias • i6o. (fieoni.

tuntur fundamentoquòd pro certo habeant,metretam Syram(de qua agunt Clcopatra& interpres

Nicandri) effe maiorein Sëripturæ batum; leuiffima ducúntur conieâurâ, Neque enim folidius eß

fundamentum vtmetretam Syram credamus effebatum Hebraicum, quam vt credámus,Syrum ta

lentum(cuius meminit Pollux)effemagnumScripturæ talentum. Quare cùm hoc fit perfpicuèÉ

fum,illud item pro vero reputandum non erat.& falfum quidem effè quodad talentum fpe&at, in

defit planum. quiatalentum maiusScripturæ certum cft pendere vncias iyoo.Syrum vero talen

tum o&auam tantummodo partem,ncmpedrachmas 15o6. quæ fáciunt vnciâs 187} Adhaecnon i

dem funt Syria & Iudaea:quia caput Syriæ Damafius. Quapropter quod Cleopatrade Syra metretacó

firmat,minime fidem adftruit, vt ilia credatur e(Iè Hebraicibatimenfura: nifi probeturmenfuram

illam conüenire cum iis quae de Hebraico bato tradunt grauiores au&ores, qüibatumipfum pro•

prio nomine compellant, de que eius capacitate agunt. - i . . . - - *•

' D. Si autem Stàniflaus & Villalpandus refpondeant, ipforum fundarnentum effe quòd ex Scri

ptura conftet duo milliabatosidem effe quod 3. millia metretas Graecas ; &quod ex Fannio liqueat

fmetretam græcam continere vncias 1449. ad haec dico, euidens effe (vt probaui propofit. 13) illos

bis mille bâtos non effe ex maioribus, fèd decimas maiorum batorum partes, aut paulò plufquàm

decimas;Ex quo infertur metretæ nomen non poffe pro Græca amphoravfurpari, cùm Mari aeueo

tribuuntur tria millia metretarum. Nec eft cur hoc fiouum aut infòlitumappâreat. Cónftat enim

fnetretae nomen dupliciter accipi folere, i. pro Giaeca amphora (quae fuit varia, vt fuprà notaui

mus,)w.quatenus fignificatidem quodhocnomenmenfurá,& fic menfurae cuilibct accommodatur.

Quamobrem eofolùm niti, quod quidam bis mille bati conueniant cum 3. amphorarum milli

bus,quae fint ex Atticis Fannijamphoris,& huiufmodi perfuafione du&os, velle Cleopatrae locum

corrigere;& in huiufmodiMaris áënei menfurâ, magnitudincm Hebraici cubitifundare,haec £;
- quam

-

trat* Syrae,
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quam)omnia ex fallaci perfuafione funt orta. Euidens namque eft, ter mille Maris aenei metretas

iion effe Graecas amphoras,fed paruas menfuras, quae fe habentcum maiorisbati menfurâ, ficut 5.

cum 72.vtprobatum eft propofitione 13: - -

E. Exdi&is deducitur,vt maioribato vnciae , i6o. concedantur, non effeadrem quod Staniflaus

& Villalpandusafferant, nimirum batum maiorem fe habere cum minori, ficut 3. cum ,.& Iofe

phum 1,3. Antiquit.c. 2. dum agit de rebus à Salomonead regem Tyri miffis,dicere in fingulis ba

tis contineri fextarios7v. quod ipfi putant intelligi debere de 1. bato (qui habeat fe cum primo vt

2.cum 3.) Iofephumque agere deRom.fextariis, ex quibus 72. capiunt vncias i44o. ac proinde fi

cut .adj. ita f44o.adz , 6o, haecille. Quæ tamen omnia falfo nituntur fundamento. Exiftimant

enim dúo millia batorum Maris ænei effe ex maioribus, &metretarum tria millia effe ex batisfe

cundis.Vtrunque tamen falfò, vt fupra oftendimus.§£ minimè probabile eft,Iofeph. de

batis fecundis agere, fed de primis.Neque eft aliquod fundamentum vtcredamus,iofephumloqui

de Rom. fextariis, fed de heöraicis.Siqüidem compertum eft, fextarij nomencunctis ferè nationi

bus fuiffe commune,non tamen menfura erat Römanæ æqualis (vt docet Galenus lib. de Simpli

cibus)fedin aliis prouinciis fiue regionibus continebat i 5. viicias, in$£? aliis pauciores.

Iam verò quotvficias Romans capiat Hebraicus fextarius, quamuis ibi Iofephus non exprimat,

alij tamehàu&ores non minùsgraues difertè exponünt, & Iofephus etiàm ipfe alibi lucem nobis

praeferet vt infrà conftabit. - - ; ... . . • • • .

F. Sed faciamus gradumadaliam fententiam quae videtur effe Iofeph. lib. 1;. Antiquit. c. 11. Li

cèt enim ibi non löquatur explicatè de bato, agit tamen de coro , & conftat batum effe decimarú

cori partem. Ait ergo inibiIöfephus vnumcorum ex io. medimnis Attigis componi, ex quoyi

detur colligi Hebraicum batum Àttico medimno effe æqualem.Certum eft autem medimnum At

ticum duplicis amphoræ Romanæ effecapacem. Vnde iuxta hanc Iofephi mentem,batus capieta

quæ vncias 19 1 o.Suprà tamen vidimus, aut hunc Iofephi locum effe corruptum, aut ipfius Iofe

phitempeftate receptum fuiffe vt cori nomen duobus coris antiquis tribueretur. Nam vt pofteà

planum fiet,indubitatum eft , Scripturæ corum quinque tantum medimnos Atticos continere.

Quam ad rem praefto etiam nobis erit ipfius Iofephi teftimonium. . -
- - . - - - - . - • •• • • - -

Fatum effe , C. Denique vt meam fententiam éxponam, Batus& Ephi inter fe funt ómnino æquales, &

aqualem

amphor4

Remam4.

vtrumuis eorum eiufdem capacitatis cum amphora Romana, quæ præcisè capiebataquæ vncias

9oo.Hanc fententiam tenet nofter Marianalib. deponderibus& menfuris c. 16. Atque eadem eft

expreffà Epiphanij& Hieron.mens. Epiphanius enim affirmat corum effe idem quod trigintamo

dijRom.&tam nómen quàm menfurâmi modijRomanos fuifle abHebræis mutuatós. Quare exa

&è capit Ephi(& fimiliter batus) tres modiosRomanos. Conftatautemmodium capere aquævn

cias 21 o.atque adeò tres modijcapiunt vacias 96o. quae eftcapacitas amphorae Romanae. Idem ex

preßè docet Hieron. Ezechielis 45. in commentario,Porrò nec Hieronymus, nec Epiphanius ma

ioris alterius bati vnquam meminere.Necverifimile eft, ipforum tempore capacitatem bati fuiffe.

obliuione obrutam. , *

H. Secundo, cum hacEpiphanij&Hieronymi fententia concordat traditio Mifhaioth(quarh re

fert Arias Montanus)tribuit enim bato capacitatem ouorum 43*.ouorum (inquam)ex gallina. Et

Marianaquidem refert, fe periculum feciffe ouis gallinaceis, deprehendiffeque nouem ouis conti

neri aquæ vncias iuftas zo.Acper regulam trium,fi nouem oua capiunt ao. öua 432. capient vncias

aquae 96o, Aduerto tamenad eiufmodi experimentum debere eligi oua exgrandioribus quae gal

linæ patiunt. &fortaffe vulgaria Paleftinae ouaerant æqualis magnitudiniscum maiufculis noftrae

regionis. -

I. - Tertiò huic noftrae fententiae adftipulatur quoque Iofephus8,Antiquit.c.z. Ait enim batum

capere fextarios 72, neque dubium quin de Hebraicis loquatur fextariis, (vt fuprà dicebamus qui

Hebraicè appellantur logines: & Mifhaioth (vt refert Arias) exprefsè etiam bato tribuit logines7z.

& eorum fingulis capacitatem fexouorum. Si autem oua nouernadfummum continentâquæ vn

cias 2o. fex oua præcisè capient vncias 13}, vt re&è colligit Mariana. Atqui numerus 13;. bis &fe

ptuagies repetitus complentvncias 96o. Certè huiufmodi log menfura non eft valde diuerfààc6

muni Graeciae fextario,qui erat vnciarum quindecim,vt fùprà óftenfum eft. ,

LQuarto haec eadem fententia expreffà eft in vulgata'bibliorum verfione. Nam Ezechielis4;.

11. legimus ephi&batum effe æqualiâ; Vulgatus autem Ruth 1. 17. dilucide affirmat,quae menfita

fit ephi: fic enim ait, ephi menfùram, ideftrei modios.vbi nomen modii neceffe eft accipi, vt Latini

accipiuntÉ fextamedimni partc, fiquidem vt declaretur quænam fit ephimenfura,adduntur illa

verba,id efi tres mediot.Iam autemvidimus tres modios vni amphorae Rom.effe æquales. Praetereà

Ifaiae 5. t o.legimus in Vulgata,trigintamodios, vbi Hebraicè legitur hhomer,quodidem eftatque corus.

Et fecundum hancrationem tam ephi quàmbato tres obtingunt modij.Atqueibidem etiàm pofuit

Vulgatus tres modios pro Hebraeo nomine epha. -

M. Quintò, ad hanc eandem fent. feŠant 7o. interpretes Ifàiae ;. io. Nam prohhomet

(ideft, pro coro) vertunt illi artabasfex.Atquividimus fùprà ex Iibello Cleopatrae,& ex Galeno,ar

tabam Ægyptiam modij5. Rom. fuiffe aeqüalem . Ibidem etiam pro epha7o, interpretes legunt

menfuras 6.id eft, 6. hines. Nam batus in fex hines diuiditur.& quamüis hin fit meiifuraliqüido

rum,aliatamen erat menfùra aridorum eiufdem capacitatis. Atque eamenfura ςelemino Hifpana

cft æqualis,quæ fexta eft femifanccæ pars. -

N. Sextò ab hacfententianon difcrepatcamenfuraquam Iofephus lib. 3. capit. 11 & Hieron.

Ezech.4: …

C.



'De facrit menfàrit, “Propofit. 13. 33

-
- -

- -

A Ezech. 4>praefcribunt HEbraico Hin. Afferunt quippe ei refpondereduos χόs, Atticos.chnsvera, -

Atticus capit 99. aquæyncias,vtfupràvidimus.Tàmetfiauiemhin, quæ eâfextabatipars,tantùm -

capiataquæ vncias i6o.(quae fexta pars eft vnciarum 96o.) differentiatamen inter i6o.& 18o. non

eftadmodum magna: & propter vicinitatem accommodaruntfe veteres adnomen duplicis chus:

quia chus Atticus eft duodecimaGræcæamphoræ pars, hin verò eftHebraicæ amphorae(id eft,ba

£i)non duodecimafed fexta. Difcrimenautem inter Græcamamphoram commuhem&interHe

braicam eftfatis patuum. Atque ita hin ferè duobus choisrefpondet. -

, O. Necverò officit huic fèntentiae quòd lxx. interpretes hin appellant chus. Nam noméchus

ad capaciores menfuras applicatur,vt maioribato, quemadmodumäiximus propofit. 13. litera I.&

fimiliterapplicatur fextarió magno quod eft proprium Hebraici hin nomen,quiaeftfexta bati pars.

Quareintegum prohin vertit Hierooymus fextarium.Hin verò maius Epiphanij, fortafleefifuae

patriae,id eft,Samariæ menfura. Cùmautem hin fàn&onouemtribuit fextatiös, fortaßis agit de (ex

tariis 18. ferè vnciarum,de quibus& agitur in libello qui Galeno adfcribitur.

P. Tandem optima huius fententiae confirmatio eít, quòd per eam concilientur 7o. interpre

tes,Vulgatus, Epiphanius, Hieronymus, Iofephus& Miffiajoth. Nec enim credibile erat eos ora

nes inter fe effe contrarios: quemadmodum&inficli pondere infrà conftabit,Septuaginta, Iofe

is phum, Philoncm,&fàn&um Hieronymum inter fe έonfentire. -

P R O P O S I T I O XV.

7¤ mille bati%Mariâ emei comtiment aque vmciau: ter mille bati • .•."

(ßne metretæ) Marú æmet, capiumt ctiam

fínguli vmciau 6:3.

P R O B. A T I O.

A. r^ Vm haétenus fuerit grauiffimorumau&torum teftimonio ftabilitum,maiorem batum fuifle

aequalem Rom amphorae,capicnti§)$ vncias 96o.necnon maiorem batum fe habere cuni

ea menfura quæ M ri aeneo duobatorum millia tribuit veluti 48. cum 5. exhis euidenter fequitur

fingulos ex duobus batorum rhillibus Maris aenei capere centum vncias. Nam ficut 48. ad ;.ita

966. ad roo. Pari etiam ratione, cùm ftatus rimustefmillebatos (quos nofter interprès metíetas

c nuncupauit) fe habere cum batis maioribus ficut s. cum 72. inde deducitur eorumÉi. ineffe

aquæ vncias 66} Nam ficut 7. ad 5. ita y6o. ad 66;.

- B. Nec verò , it cur aliquis tanquam nouum&peregrinum reiiciat, quòdnomen bati menfuris ut,,„,&

adeòparuis tribuatur.Siquidem conftat, aliquando 7o.probato fübftituiffe choenicem,& aliquan- g.i-…;

do cotylam.(Vide Apocal c.^. notat. *. de verâ menfùràchoenicis) quod argumento eft. Hebraicè accipiita^.

in bati nomine contingere quod Græcèin nominemerretæ, quodinterdum accipitur proamphora

3ræca, & interdum in generali menfurae fignificatione, qua ratione accommodatur duilibet pecu

É nmenfùrae.Cuius ratio eft quòd nome batb in Hebræoeandem habet fortaffe vim, qua Græcè

\ metreta & Latinè menlura. Ex di&isautem conftat nihils ffe quod Marianaaut Villalpandus irri

deant quòdnomen bati communicetur decimae parti maiorisbati. Certè bis millebati Marisænei

paululum maiores erant quàm decimæ maiorum batorum : & ter mille bari paulò maiores quàm

quintadecimabati maioris pars, - -

C. Porrò infrà videbimus duobatorum millia Maris aeneifuiffè fextarios eius cylindri, cuius al- u,„, „„;

titudo& latitudo effet vnius cubiti maioris Hebraici: aut duodecimas partes eius cylindri qui ad capax.

eandem firmam ex cubito maiori fieret. Tria autem milliabatorum Maris ænei, erant velutifexta- nom eft tá

rijfphaerae cubiti minoris.Quod verò fàcer fcriptor libri Paralipomenon menfuram vfurpauerit di- '***.

D ueräm ab eaquae pofitafuiûtque a te&vfitata in batis hemifjhærij, quahdolibertertius Reg. fuit “**

fcriptus; forfàn id acci'it,quia illa alia menfura,communioriam erat feu magis vfitata quando liber

ille paralipomenon fcriptus fuit. -

D. ÉÉ quae diximius infirtur, Mare æneum iuxta noftram computandi rationemtantùm ca

pere vncias aquæ ApoU. quae complent Romanas amphoras ao8;. ex noftris verò cantaris plufquâ

39o. Quòd fi quifpiam di at fibi eiufmodi quantitatem ad Maris nomen exiguam valdè videri:

Refpondeo,hebraicum Maris nomen fefè extendere ad quamlibet plurimæ aquae congeriem: velu

ti adingentem paludem, deinde pet analogiam facilè cernitur, advnicum vas rnagnaro ftis aqua

rumcapedinem effe, quæ cantara$ ;9o. coiitineat. Praefertin, quia hemifphaerj fórma illud afpe

&ui grándius & capacius reddebat,eo quòd valde patulum efTit. Pro cuius confirmationeadducito,

hocvasduodecim bobus aeneis ful,iri, quilicet ærei effent, nihilominùs non adeò diffentaneade

bebat effe proportio,vt fingulis bobus mille aquæ cantarae refponderent. Et in mea quidem com

putatione cuilibet boui refpondét plufquam 31. cantarae, praetér ipfius vafis aenei pondus quodgra

üiffimum erat.Notum verô eft archite&is optimâ fymmeteriam & proportionem exigere,vt inva

fis & ædificij non folùm firmitas infit, verùm etiam vt afpe&ui appareat fundamentum, quo tanta

moles folidatur,minime effe debile& infirmum.

E. Villalpandus nofter (vt fuprà notauimus) voluitin Mari æneo contineri Romanas ampho

ras405oo. quibus pcr, additamcnturn vncias aquae adiecit plures quàm 1oyQooo, quaÉ
inguli*
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mns) certum eft batos Maris ænei effe paulò plus quàm decimas eorum batorum qui

fingulis bobus obtingunt amphorae Rom.392. &eò ampliùs,& folaadie&io quam ille per incuriâ
addidit capacitati quam propofuerat fibi, maior eftcapacitate illâ quam ipfe toti Mariaeneo tribuo. -

P R O P O S I T I O XVI.

cubitur quo fàcra Scriptura metitur&Mare emeum & Luteres, ef diameterffhere

vmciarumaque 4oo. Exquo inferturea vafà im Scriptura mom memfùrari maiori

cubito A/ebraico, fed minori.

ExPLI C ATI O ATQyE P R O BAT I O.

Ropofitione 13. demonftratum eft, 64. cylindros vnius cubiti, effe capaces4o.batorum exma

^ ioribus.Hocfuppofito neceffàrium eft,cylindrum vnius cubiticapere ömnino §.vniusbatiNam

4o. funt {. refpeétui humeri64.Quarecùm propofitione 14. probatüm fit in maioribato contineri

aquæ vncias g6o. hinc fequitur euidenter, cylindrum vnius cubiti capacem effe vnciarum aquæ

6oo. quia ficut «. ad 8. ita 6oo.ad 96o. Quinta ergo pars numeri 6oo. (quod idem eß atque quinta

pars cylindri vnius cubiti.) eft oétaua parsbati:acproinde Romanæ amphorae,cuius o&aua pars eft

congius,capiens aqnae vncias 12o. & hæc eft pars quinta numeri 6oo.

, B. vbi autem ftatuamus, cylindrum vniüs cubiticapere aquæ vncias 6oo. hinc per Archime

dis demonftrationem patet, fphæramvnius cubiti capere iuftè vncias4oo, atque adeò Hebraicum

cubitum, (quo Mare æneum & luferes menfurantur,) effe diametrum fphæræ capientis vncias

aquae 4oo. Porrò eadem menfura eft tertia pars Hifpanicae vlnae feu virgæ menforiae, vt vidimus

propofit, 6. Nec mirum eft eam menfuram quam Architeéti pedem appellant,vocari in fàcra Scri

ptura cubitum. Nam (vt probatum eft propofit.9.) cubitus in Scriptüra non capitur pro 4. ftatu

ræ parte, fed pro fexta. -

C. Ceterùmaduertendum eft,duas fuiffein Ifraëlitico populo cubiti menfuras:minoris aliam, .

aliam maioris, Et quamuis templi aedificium dimetiatur Scriptura maiori cubito (vt conftat Eze

chielis 48. i 3.& 2. Paralip. 3. 3.) veruntamen Mare æneum & luteres, certum, meoiudicio, eft, ab

Scriptura per minorem cubitum menfurari. Nam cubitus quo menfurantur Mare æneum & lute

res, eft diameter fphæræ vnciarum aquae 4oo. quod idem eftatque Hifpanicævirgæ menforiæ pars

tertia: quam conftat effe parté fextam ftaturae Hifpanicae,eius videlicet ftaturæ quę planè mediócris

eft, Quaproptercùm maiorcubitus excedatcommunemcubiti menfurâ nonnihilampliùs 4.parte:

neceffe eft,maioré Scripturae cubitum(qui eft6.parsftaturæ antiquæ)effe multo maiorem Hifpanici

pedis magnitudine.Vnde infertur tam luteres quàm Mare æneum non menfurari in Scriptura per

maiorem cubitum,fed per minorem. Atque adeò falfo Villalpandum exiftimaffe, Maris ænei cubi

tos effe eiufdem menfurae cum iis quibus ædificium templi menfuratur. -

D, Obiiciat tamen aliquis, nouitatem & infolentiam maximè redolere quoddicimus, Mare

(fcilicet) aeneum &Luteres non menfurarieadem cubitorum menfùra, quatempli aedificium Scri

ptnra dimetitur, fedalio minori cubito. Refpondeoidnouum& peregrinum videri illis quiMa

thematica difciplina imbuti non fint, nec computationis rationem inierint. Verùm fi euidens eft

ratio ac computatio quàm fuprà expofui,nihil eft curparadoxum mihieffe obiiciatur. Si autem in

eo fòlùm hæreat aliquis,quòddurumvideatur, nomen cubiti ambiguè in Scriptura accipi,dumtam

aedificium quàm Mare æneum &Luteres cubitus metitur. Refpondeo, fimilem amphibologiam

maior: adhuc inæqualitate neceffàriò in bati nomine effeadmittendam. Nam (vt fùprà oftendi

É conftant

Luteres. Atqui facer fcriptor(vt ibi notauimus)diétionem obfcurare minimè voluit,fed nobis pro

ponere batorum difcrimen,& iis loqui verbis, quibus in vulgari illius difcriminis loquutione ho

mines frequenter vtebantur.Dico igitur fimiliter fàcrum fcriptorem in cubito minimè voluiffe ob

fcurè loqui,fed ea phrafi fuiffè vfum quæ vulgò in cubitorumiratione vfurpabatur. Etenim in ædifi

ciis nomen cubiti fumebatur pro cubito antiquo,in aliis verò rebus,vt in liquidorum menfuris,cu

biti nomen ad minoris fignificationem reftringebatur. Id quod ipfe non exmeocerebro fingo; fed

elicio ex illa ipfà capacitate quam S. Scriptura tribuit Luteribus&Mari aeneo.

E. Praeter haec,meo quidem iudicio,fàcer fcriptor fàtisinnuit hac vtriufque cubiti differentiam.

Nam in Marigneo&in Luteribus expreffit numerumcubitorum quibusipforum Luterum&Ma

ristum altitudo tum latitudo conftabat;necverò dixit fe de maioribus cubitis loqui. In aedificio au

'tem neutiquam contentus nomen cubitorum appofuiffe,addidit fe de primae menfurae cubitis age

re, atque adeò dimetiri calamo fex cubitotum maiorum, quorum finguli minoribus funt vno pal

mo longiorcs. Hoc igitur quod textus in ædificio exprimit,abfque fundamento extendituradMa

ris aenei & Luterum menfuram.Etenim ideo in aedificio explicatè apponitur, quiaimibi diuerfà erat

cubiti menfura. Legantur (obfecro) quae diximus propofitione 12. circa diuerfàm batorum menfù

ram Maris æneiarqu- Luterum. Omnia enim illa exemplahicpoffunt vfui effe. Atque in menfù

raruw locutione poffunt alia fexcenta exempla à communi confuetudine petita adduci, quaeomnë

prorfùs difficultaíem expediant.

F. Ceterùm fàris erat certa ratio qna conftat cylindro fexaginta quatuor vnius cubiti, capere

praecisè 4o.batos ex maioribus,vt inde inferamus,cubitos illos ex maioribus efle non poffe.Cuili

- , , bct enim
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bet enim cylindro obtingunt quinque o&auae partes vnius bati. Cùm autem barus fit amphora

Hebraica, pofcebat apta ratio, vt quemadmodum Romanus pes aptam habet cumRom.amphora

conuenientiam, ita fimiliter Hebraicæamphorae cubitus refponderet antiquus in communi lebe

tis figura quae vfui eft accommodata ad liquidorum menfurás, &inter Hebraeos vfitata erat. Nec

verifimile eft, fecundùm primam inftitutionem decretum fuiffe vt cubitus primæ menfùrae non
refponderet integrobato,É quinque o&auis illius. -

G, Notandum ergo eft, maiorem cubitum (vtvidimus propofit*io.) fuiffe antiquum. Porrò

minoris cubiti menfuram fuiffe inuentam, vt folida ex ipfòÉÉ fubdupla refpe&u folidorum

cubiti maioris. Quamobrem cùm cylindrus(cuius altitudo & latitudo fint vnius cubiti ex minori•

bus) contineat aquae vncias fexcentas, cylindrus vnius cubiti maioris continebit vncias iaoo.Si au

tem huiufmodi cylindro quinta altitudinis pars detrahatur, remanet congrua lcbetis figura: nam

lebetes commodiores funt, qui paulò minùs funt profundi quàm lati. Haec igitur videtur fuiffe

1. inftitutio: videlicet vt bati Hebraici menfura effet cylindrus, cuius latitudo conftaret integro cu

bitoHebraico antiquo, altitudo verò cubito non integro, fed dempta quinta illius parte.Sic enim

capit omninovncias aquæ 96o.Nam fi ex tzoo.fubtrahimus quintàm partem, remánent 96o.

Veruntamen quamuis primabati inftitutioadcubiti antiqui normam fa&a fuerit, nihilominùs

cùm ad communem menfurarum vfum in liquidis,& ad plures alias res, minorpofteà cubitus in

vulgarem confuetudinem paularim irrepferit; hinc fuit cübiti nomen in liquidofum menfuris pro

miiiori cubito vfurpari,quàmuis in aedificiis,maioris cubiti vfus perftiterit,& fortaffemanfit etiam

in ftadiis, milliaribusac leucis. Sed de hoc aliàs.

COROLLARIVM 1. PR O POSIT. XVI.

Hebraicu cubitur mimorerat eadem memfùra cum parte tertia Hifpamae vlnæ féu vir

ge menforiæ, quæ longa eft digitos Romamos 14;;. & maior cubitur Hebraicus pa

| tebat im longitudinem 'Rjmamiâ digitiä i8;. &* imter hæc duo extrema medij im

teriacent tum 'Romanu pes comftans digità'Rgmamù 16. tum pes Graecus com

timems digitosRomamos 16;. -

\ E X P L I C A T I O.

A.C Vmprobatum fit ha&enus,Hebraicum cubitü minorem effe diametrüfphaeræ vncias 4oo.,„„

capientis,& maiorécubitum effe diametrum fphæræ habentis vncias 8oo. eo ipfo probatü ;?;mi

remanet, minorem cubitum eiufdem effe magnitudinis cum noftra tertia Hifpanae virgae parte: & nor •ii •ada

cubitum maiorem conftare digitis Rornanis 18.: Ita enim opus eft vt minor cubitus fit fphæræ ca- menfura

pientis aquæ vncias quadringëtas,& maior ité fphæræ capientis octingeutas,vt oftenfum éft prop.6. *** p**

çùm autem Hebraiça vox àmahquae refpondet cubito,fionfignificeí4 (laturae partem,fed íèxàm, ******

(vt ftabilitum eft propofit,9 )mirificè cohaeret, minorem cubitum eflc 6 Hifpanicae ftaturae partem,

&à cubito maiori Hebraico non fuperari Graecum pedem, nifi duobus taìtùm digitis Römanis.

Namque fi certum eft, Hebræis duplicem in mefürarum vfu fuiffe ftaturam, vtramque inter fe

adeò diuerfàm, vt maior quarta parte minorem excederet: facilè hinc apparet, vt nec maior cu

bitus, necminor (fumpti vterquie pro fextis ftaturarum partibus) valde difcrepent à menfüra quae

reperitur in hominibus in illo brachijeffe quodcubitus appellatur,adhoc(inquam)congruens cffe,

vt intelligamus inter hofce duos cubitos Hebraicos,interie&os cffe Romanum pedem & Graecum:

ita vt maior cubitus Hebraicus fueritGræco pede longior,ac minor cubitus Hebraicus fueritRo

mano pede breuior. Nam Romanus pes& Græcus refpc&u frcqucntioris ftaturæ humanae, nec

curti fùnt,necadmodum longi.Atqueitaverifimile eft,eos effeinterie&osinter cubittam maiorem

& minorem Hebraicos. Cùm verò pes Graecus fit maior Romano,& Hebraicus cubitus maiorve

rifimiliter exiftimetur fuiffe fèxta pars ftaturae Adami aut Noei &primorum illorum hominum

(qui grandiores nobis fuerunt) quid verifimilius, quàm id quod nobis praediéta computatio & ra

tiocinatio perfuadet ? iuxtaÉ Hebraicus cubitus maior Graecam pedem excedit eâdem fere

quantitate, quâ pes Græcus fuperat Hifpanum ; qui Hebraico cubito minori æqualis eft. Etenim

cubitus maiór Hebraicus fuperat Graecüm pedemidigitis duobus Romanis: Et tantundem ferme

GræcusHifpanum pes excedit. - -

B. DeihdeHeôraicus cubitusminor (quod verifimile valde effe,quifq.per fe facile cernet) erat

fexta pars communis Ifraëlitarum menfurae. Ex Scriptura autcm liquet Ifraëlitas procera corporis

ftaturâ non fuiffe: fiquidem cum Philiftaeis comparati feipfi locuftas compellarunt. Numerorum

13.34. Quid ergo cóngruentius quàm paruo cübito Hebraico (id cft, fextae vulgaris Ifraëlitarum

ftátúræ parti) eándem tribuere ménfuräm quam habet pes Hifpanus? fextam videlicet Hifpanicae

ftaturæ communis partem,quæ nec breuior eft,necΚ -

C. Prætereà, Hifpani fiedis menfuram conftat effe menfùram antiquiffimam qua vtebantur

Hifpani. Etenim antíquorüm Romanorum tempore eadem erat Hifpanis inyfu menfufa quæ
nunc eft, vt eruditi obferuarunt,atque probarunt au&ores ex Romdanorum aedificiorum reliquiis,

quae etiam nunc in Hifpania vifüntür. Vnde conftat Hifpanici pedis menfuram cfle in Hifpania
AltafordePonder,& memfùrù. - - D aI\t!*

v

-



33. T)e facris men/ìris,(oroll.2. Propofit.* 6.
antiquiorem quàm Romanorum in eadem imperium. Siquidem ifta ipfâ menfùra erat eaqu4

tunc Hifpanivtebantur, nec à Romanis huc alláta,cùmab eorum mgnfura diuerfâfit. Magna igi

tur eftproculdubio Hifpanici pedis antiquitas, &yerò fiue eius menfùra fit in Hifpaniamà Carta

ginenfibusindu&a, fia£ab Hebræis, quiapudHifpanos mercaturam exercuerunt, fiuc ab alique.

ëx Noeinepotibus; huius certè pedis vetuftas & conftans vfus qui ipfumin Hifpania femper reti

nuit(vt &antiquam vnciam) argumento eft, ipfius, originem à yetere cubito Hebraico duci, &:

nihìi conuenicntius quàmvt fit fubduplusadíú, folida. Id quod ita effe oportebat

(iuxta ea quae fuperiùs probata funt) vt Hebraicus cubitus minor&pes Hifpanicus fint eiufdem

omnino menfurae. - ; . · · · · · · · · · · · · · r . .). _ . . ,..-

Hebraicus a D. Ad hæc fiHebraico cubito maioriRomanos digitos 18,f.tribuamus(vt reapfc tribuimus)

subit* . conftabitantiqua ftatura Romanispedibusfeptem:quae procerafàtis corporis magnitudg eft,acfe.

gj regigantaea:& Hifpanos pedes haöebit in lógitudiiiemieptem&fèmisjacproijde Hifpanamfta

£7."* turam femiulna Hiípanicâfuperabit, Et mifiiquidem credibile fàtis fit, fexcubitos maioresHe

braicosfuifle Adami vel Noci ßaturam,Nam a,Paralip. 3,3. cubitus maior vocatur primæ menfù

rae cubitus;& calamus cubitorum fexmaiorum nominatur in Apocalypfinienfùra hominü,quodidem

effe poteft acmenfura Adami.&primos illos homines certum cft magna corporis proceritate fuif

fe, quandoquidem ftatura primæ menfuræ excedit ftaturam poftsriorem fefquicubito. . .

E. At enim (dicet quifpiam) non reétè confideratur primorum hominum ftatura communis

fuiffe tanto maior illa qua hodiehomines conftant: hinc enim fequeretur humanam ftaturam per

petua diminutione ac detrimento affiduo ad minorem &minorem quantitatem ßmper tendere:

ex quo illud confeétarium; nimirum fi mundus per alia quatuqr aut quinque annorum millia du

raret, hominum tandem ftaturam pumilionum, fore, quodngutiquam dicendum e£. Maior ergo

cubitus Hcbraicus non erat ea quám diximus nienfura, aut fàltem non erat fextapars ftaturæAdá

E. ,„i,i mi aut priorum hominum. Refpondetur, Eandem au&oritatem qua permoti credimus, ante di

diminutio- luuium homines tot fæcula„ÄÄeandem nobis nunc adeffè, vt pro certo habeamus antiquæ fta

pe ^? feg*i turæ menfuram fuiffè in quarta parte fùperiorem pofteriori menfùrae,vt fùprà expendimus. Quod
futurosΣ verò opponitur, quòd fcilicet, fi mundus multa alia duraret faecula,homines perexigui forent, ad

££T hoc (ifiquam)pr£ter aliorum folutiones, notum eft Mathematicis, fi diminütio acíecrementum

„î,j, per partes (quod aiunt) proportionales fiat, eße quidem diminutioncm initio notabilem valde,

poftea tamen per particulas àdeò exiguas fieri,vtvixaut ne vix quidem percipi fènfù poffit, quan

tumuis aliquot annorum millia deinceps decurrantur. Quod fi ex peculiari aliquo tempore fa

ciendus erat defcenfus fiue imminutioper partes proportionalesabftaturafumma adinfimam,in

fimaque contineret (v.g.) Hifpanicæ autÉÉ ftaturae menfuram,fümma autem magnitudocon

£itifTet quondam o&opedibüs Romanis: tunc fànè per proportionales partes poffet expedibus fex

Romanis ad fex pedes Hifpanos ita paulatim fieri contraétió ac decreméntum,vt nunquam talis di

minutiopraedi&os fex pedes poffetverfus minimam quantitatem tranfilire. QucdMathematicae

difciplinae vel mediocriter erudito euidens eft, Si vero non probatur, vt revera minimè probatur;

eiufmodi dimiriutionem in proportionalibus partibus fieri nonpoffe,argumentum hoc nulliusró

boris aut momenti eft. v. -

COROLLARIVM . PROPOSIT. XVI.

Confùtatio mimi« longitudiniâ quam aliqui tribuumt cubito

maiori Hebraico. ` ·

Argwmem- Raecipua impugnatio nenfurae quam Villalpandus cubito facto. »raefcribit, petenda eft e;

fas aromet ra* certitudine earumpropofitionum quas ha&enus probauimus. Villalpandus enim dat cubito

nimiam cu- fàcroRomanos palmos fere io;. Si autem certum eft cubitum Hebraicum non effe quartam an

£iti longi- tiquaeftaturæ partem, fed fextam ; fex cubiti in Villalpandi menfura efficiunt fermè Romanos

******** palmos 63. ideft, pedes Rom.ferè 16.quae eft humanæ fiaturæ magnitudo longè fùperans omnem

scredibilitatem. Praetereà fi Luteres-erant cylindri quatuor cubitös lati& totidem alti,& cubitus

, vnufquifque conftaret Romanis digitis paenê42. finguli Luteres caperent fere mille amphorasRo

manas,É effet fingulis batis tribuêre Romanas amphoras 25 id quod maius mulío eftquàm,

credi Pollit.SiautemLuteres minori cubito menfùrentur,adhucbatus Vnus capacitatem duodeci*

• amphorarum Romanarum fuperaret. .' - -

B., Enim verò ad maiorem noftræ menfurae confirmationem libuit nonnulla alia argumenta
hic fubiicere, ex quibus conuincatur, cubiti Hebraici menfuram à noftro Villalpando affignatam

longieremŠ ratio permittit, Et in primis le&us ferreus Og regis Bafän fecundùm Vil

lalpandi dimenfionem habéret Romanos pedes 32.habebat enim in löngitudinem nouem cubitos

££; 3. ii.) In noftra verò fententia ij funtpedes Romani io4. ex Hifpanica autem menfù
ra fere 1 1 }. - -

C. .Secundò, fi templi Salomonici contignatio craffitudinis erat decem cubitorum, vt vil

lalpandus defcribit, hi deçem cubiti in ipfius dimenfione continent pedes Hifpanicos , §. Atque

hanc totam graffitudincm confiderat Villalpandus ex folida matéria, abfque vllo interie&o

Ä. • quod magnam difpendij partem atqüe ponderis eleuaret, & multis aliis rebus vfui efTe
Poitet, • -

-

D. Tertiò,
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A
D. Tertiò, fi Hebraici cubitiadeò ingentes confiderantur,fùmmae aliquot præ fua magnitudi

ne incredibilesomnino euadent, huiufmodi funt templiHebraici fores j5 cubitos altæ, ex Iofephd

6. de,bello cap.6. Quae iuxta Villalpandi menfuram continerent Hifpanicos pedes plus ijo. êùm
tamèn totae £itent δ auro. forent etiam fide&opinione omnimo maiores portæ illae quas paulo

inferiùs defcribit Iofephus 4o. cubitorum in altitudinem, quæ ex Hifpaniéis pedibusplusquam

centum explerent. Iam lapides fundamentorum ait Iofephds eodem càpite hábuiflè iii longitu

dinem 4o. cubitos vel etiam 45. qui ex noftris pedibus effent plufquam i;o. Item exedrarum co

lumnas affirmat ibidem Iofephus fuiffe craffitüdine 11. cubitorum, quipedes Hifpanos adæqua

rent tres & triginta.

E. Quartò,contendit Villalpandus 4oo.cubitos maioresHebraicos vocari à Iofepho ftadium,

quiaGræci ftadium vocant Graecos cubitos quadringentos. Aduerte igitur ex 4oo.cubitis maiori

bus Hebraicis in fua opinione confici plus millepedes Graecos. Si ergo ita res habet, quinam cre

dibile eft à Iofepho Græcè fcribente appellari ftadium interuallum quod plus mille pedibus

Graecis conftabat ? Si Romani vt cum Græcis confentirent, ftadium nuncupabant pedes Roma

nos 625 (vt Plinius confirmat)quia fcilicet hi pedes Romani eandem reddunt longitúdinem quam

Ë Græci fexcenti: quis eam fibi poffit mentem inducere; vt cùm Iofephus græcè confcribat

ultoriam, cumque ipfe cupiat (vt in prologo teftatur) à Græcis intelligi, ftadiüm nihilominus

appellet id interuallum quod amplius mille pedibus Graecis conftat ? An verò intendebat ipfe fui

templi atque vrbis amplitudinem caelare Græcos, & non potiùs amplificare, & miris præconiis
exrollere? -

F. Deinde fi (vt propofitione nona probatum eft) Iofephus ftadio tribuit 6oo. Hebraicos

rubitos, ac cubitas maior Hebraicus continet fere 42. Romanos(vt contendit Villalpandus) illud

certè Iofèphi ftadium tria ferme Graecorum ftadia exaequaret. Etquantumuis afferamus fèxcentos

illos cubitos Iofephi, elle ex minoribus,fi Villalpando habenda eft fides, idem fpatium cotmplent

quod soo. ex maioribus, qui in ipfius opinione æqualesfunt Graecis pedibus ta58.atque adeöpluft^

quam duo Græcorum ftadia. Singula enim conftabant pedibus Græcis izoo. Quis ergo nonvi

deat probabile neutiquam effe, Iofephum cùm Graecè fcribat, ftadiis nomenei tribuere interuallo

quod à Græcis duo ftadia appellaretur ? Quafi verò Iofephi mens foret, Ierofolymæ ac templi •

Hebraici magnitudinem, & exiftimationcm de ipfis conceptam imminuere. Dubium profe&o

non eft, quin fi quod fuit Iofepho peculiare ftudium acpropenfio,eo potiùs incubuit vt res patrias

exaggeraret. Lege prologum ipfius in libros debello Iudaico. Vbi manifeftè prodit hanc amplifi

candi voluntatem : &ibi etiam ait, fe illam hiftoriam literarum monumentis mandare quò Græci

ac Romani veritatem affequi poffent. Ad hec ergo perfpicuum eft non fuiffe appellandum ab ipfo

vnicum ftadium quod à Græcis ac Romanis duo ftadia&eo amplius appellaretur. Quamuis enim

in antiquo vfu ftadium effet mille pedum, vt notat Villalpandus. conftat tamen Iolephum de his.

antiquorum ftadiis nonloqui, vt fatetur etiam Villalpandus ipfe.

-

G. Quintò, quindecim altitudinis cubitos partitur££; ingradus fcalarum vnde viginti,

& eo ampliùs obtingunt in altitudinem. Qüod quàm fit diffonum &ab omni fcalarum proportio

ne abhorrens, nemo non viderit. Et quidem gradus ipfi non funt plures quàm 19. Nec altitudo

minor eft quindecim cubitis Hebraicis. Nam (vt ait Iofephus) Licet parieti, templi altitudo fuerit 4o.

tubitorum, tamen gradibus celfitudo tegebatur, atque ita interior aelfitudo wy. cubitorum erat, quoniam in altiori

loco per gradus ædificata,non tota pars interir cernebatur. Itaquegradus ipfi quindecim cubitos altitudinis

occupabant. Gradus autem plures non fünt quàm 19. Ex quibus alibi erant quatuordecim,&alibi

quinque,vt videre eft in Iofepho,eodcm capite.

H. Sextò,fi praeftituamus quod inficiari non poteft Villalpandus, Ezechielem in defcriptione

terrae quam diuidit tribubus duodecim, fefe accommodare ad longitudinem& latitudinem terrae

illius quam filij Ifrael quondam incoluere: fi hoc (inquam) fupponamus, validiffimè inde impu

gnatuf menfùra illa quàmVillalpandus calamo Ezechielis adfcribit. Etenim Ifraelis tellus ac regio

quam Ezechicl confiderat, totâ inter Iordanem fluuium & mare Mediterraneum interiacet. Li

quet hoc ex ipfo textu cap.47.18. Plaga orientali Iordani, difterminant. Hebraicè, inter Galaad; & inter

terram Ifrael tardani, à terminofùper mare orientale, id eft, fuper mare mortuum. Hoc igitur fuppofito

aduerte, in terrae illius latitudine (nempe à Iordanefluuio vfque ad mare Mediterraneum) conti

neri calamos 15U. in latitudinem, & multum adhuc terrae fuperaturum. Vide cap. 48. 8. A plag4

orientali vfque ad plagam mari, viginti quinque millia latitudinis ficut fingulæ partei à plaga orientali vfque ad

plagam marü, & præter hos 250. calamos, fupereftadhucmultum terræ ab Oriente& Occidente.

Näm , ;U calamiorum in latitudinem confignántur primitiis(hoc eft fàcerdotibus, Leuitis&ciuita

ti fàn&ae) quod autem reliquum eft ex 250. calamorum inĘ; poffèffionern &hæredita

tem adfcribitur.Atquifolicalami a;U. (fecundum Villalpandum in vltimâ tabulâ tom. 3.) corhplét

Romana milliaria fere 81. Nam calami quinquagies mille funt (in illâ tabulâ) Romani pedes
8, 8Uy8o. cuius numeri dimidiata pars eft 4o9049o. qui faciuntRomana milliaria fere $.&quã

uis ad principis poffeffionem refidüa fint non ampliùs quam milliaria 18. conftabit latitudo terrae

romi(Iionis à Iordane vfque ad mare Mediterraneum centum milliaribus Romanis. Id autem eft

inanifefìè falfum, vt planuín fit ex iis quae fcribit Hieronymus epiftola 129. Pudet dicere (ait)à Ioppe

vfque ad B:thleem quadraginta fex milliaria funt. Et notat Arias Montanus longitudinem terræ

ilräeliticæ fuilfe triplo maiórem latitudine,longitudo autem erat milliarium 160. Vt Hieronymus
Alta/r de Ponder & menfùrù. D z ' &Arias

, 6.de bello cap.6. Ex quibus fivera eft Villalpandi menfùra, fingulis gradibus bini pedes Romani, *
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& Arias obferuarunt. Et quidem licet longitudini demus zoo. milliaria, nihilominus latitudini

non remanebunt feptuaginta. - - -

1. Longitudo ififuperquam Ezechiel vniuerfae illi regioni àMeridie vfque adSeptentrionem

tribuere videtur, continetcalamos 1450. Primitiis enim dat calamos 250. ac fingulis deinde tri

bubus calamos ioO. omnefque duodecim tribus fucceffiuo ordine difponit. Quare longitudo
quam confiderat Ezechiel, eftcalamorum 154U.qui,fi computatio Villalpandi vera efTet,efficerent

plufquàm 464. milliaria. Haecautem longitudo minime congruit cum iis quæ fan&us Hierony

imus, Plinius&alij(qui de illius regionis longitudine agunt) literis prodidere. Nullus enim pluf

quàm aoo. milliatia longitudini terræ illius praefcribit. Exquo euidens cft, longitudinem cubiti

vnius affignariâ Villalpando duplo maioremquàm fuerat affignanda, & eo amplius,

L. Sed dicat aliquis,in noflfa etiam menfùrandi ratione calamos 1450. maiorcm effelongitu

dinem quàm par erat. hi enim reddunt milliariaRomana 217. Terra autem illa non erat adeò lon

ga. Refpondeo; quamuis fi confiderentur terrae Ifraëliticae terminià Dan vfque ad Berfabee, non

adeò longa cffe atque extenta videatur ; Ezechiel tamen iure potuit terminos vtrinqueprotende

re. Suo aùtem loco videbimus rationem& computationem reâè congruere,& parum effe difcri

minis inter Ezechielis men(uram], &eamquam tradunt qui de illius terræ longitudine fcripfere.

Atque ea de re nonnihil diximus ad caput 14. Apocalypfeos, in fine. -

M. Praeterea,altare holocauftiquod erat in templo,2o. cubitis Hebraicis inlongitudinem pa

tebat: haec autem rnenfùra in Villalpandi computatione maior mulro eft quàm altaris proportio

&conuenientia pariuntur. Namvt illa computatiofert, viginti cubiti fàcri faciunt Hifpanospedes

36.& eoampliùs, cubitiautem duodecimquibus altaris altitudo conftabat,complent Hifpanospe

des 34.quae fànè altaris moles & machina omnem fuperant iufti altaris proportionem.

N. Altare item holocaufti quod fecit Moyfes,Exodi 27. i. continet quinque cubitos in qua

drum, &in altitudinem tres: cubiti autem quinque iuxta eaim menfuram refpondent Hifpanicis

pe ibus 4ac tres cubiti pedibus ampliùs o&o.Quis igitur non videat hancaltaris magnitudinem

effe nimiam grandem , fi animaduertat illud fuiflè altare portatile quod humeris hominum

afportabatur. -

o. Praetereà ex nimia cubiti fàcri longitudine redundat, ephi etiam menfùram effe omni pro

porrione maiorem. Et quamuis$iíí tertiam ei detraxerit partem ex quantitate& menfù

ra quam illi tribuere optabat; nihilominus cùm finguli panespropofitionis fa&i fuerint ex duabus

decimis ephi; 12, panes continent integram frumenti fanecam & femis fecundùm Villalpandum

i 3. de menfuris c. 12. Atqueadeò finguli panes ex noftris menfuris continebant fefquiceléminem.

Quae magnitudo in pane nimia eft, nec patietur tanta moles panem bene decoqui. Nam ex fru

menti {efquicelemine fieri poffunt vigintipanes fingùli vnciarum fexdecim. Adde quod Dauidi

(quiabfque vllo comite acceffit ad Achimelech fäcerâotem r. Reg. 11. 1.) dati fuere pänes propo

fitionis, quòd fi omnesduodecim, non minus fefquifaneca oneratus eftiuxtaVillalpandumi,fed de

panibus propofitionis,vide Scholion infine huius corollarij.

P. Praetereà Efther y. 14.& cap.7.9. fit mentio patibuli nonaginta cubitos alti, qui ex Villal

pandi menfura funt plures quàm 15o. pedes Hifpanici, Vnde ergò adeò longæ trabes aduehi pò

tuerunt ad tantam patibuli altitudinem?

' Q. Ad haec tabulae tabernaculi (de quibus Exodi 26.& cap. 36. 11.) fuerunt fingulæ decem

cubitos longae, latae verò cubitum vnum & femis. Atque adeò fecundum Villalpándi menfù

ram, latitudo vnius tabulæ æquabat Hifpanicos pedes 4. 4, cuiufmodi latitudo ægrè admodum

£g* ad menfam aliquam. in tot verò tabülis, iifque adeò longis nulla ratione verifimi
cit. .

R. Denique latitudo murorum Ecbatanis erat cubitorum 7o. quæ menfurain opinione Vil

lalpaadi aequat Romanos pedes 18o. Hifpanos verò 195. Quis credât? -

Scholiom de panibus propofitionú.

EX Leuitici 245. conftar fingulos panes ex duobus affàrionibus fieri fòlitos, haecenim eftHe

braica vox, cui refpondent in Vulgata nomen decimæ. Et Villalpandus quidem cenfetdeci

mam partem Ephi (quae Ghomorpeculiari nomine appellatur)effe menfùramquam eo loco defi

gnat affìrionis nomen, duplicem Ghomorem aequatÉÉÉ noftro, quod fuprà eft impu

gnatum. Sed fortaffe decimæ nomen (id enim fonat Hebræa vox afîàrion) ad décimam Gho

moris contrahi poteft : & cum Ghomor in noftra opinione capiatvncias aquae 96. duæ eius de

ciimae capient vncias 19} Ex tritico autem Palaeftino (quodVillalpandus tradit effe aquæ in pon

dere æquale) ex ea menfura fieri poteft panis qui 14. vncias pendeat, quoniam vtau&or eftPli

nius lib. 18. cap. 7. lex certamatura vt cuicumquepani militari tertia portio adgranipondus accedat. Sedobii

£ics iofephum 3. Antiquit.cap. 9. fingulis affàrionibus aut fàltem bini$feptem cotylas Atticas tri

buere,quae capiunt vncias fàltem 51;. Refpondeo vitiatum effe locum. Necenim cum vlla compu

tatione confonat: &multominus cum Villalpandi menfura. Præterquàm quod panis non menfù

ratur cotylis. *- -

coRoL:
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z/illalpamdu* mom parüm exceditfùprà in quod imtemdebat im - -

`cubiti fàcri menfùra. -

N cubiti fàcri menfura neceffe eft magnum effe difcrimen inter Villalpandi fèntentiam atqüe - - -

Í meâ ipfe enim eo nitor fundamento qùòd cubitus maior Hebraicus fit diameter fphæræ capién- Proportis . .

tis aquæ vncias 8oo. Villalpandus autem contendit cubitum maiorem Hebraicum eífe diametrum /?h*r* *4

fphaetae quae capiat Romanias amphoras nouem, id eft, aquæ vncias 864o. Ceterùm ad hoc ipfum '*** ***quod volebat confequendum, nonnihil excedit,in eo quòd cubito fàcro tribuit Romanos digitos *f.

ferè 4.;;. Euidenti cnim demonftratione probatur, fphaeram quae eum habeat diametrum non fo

lùm capere illas 9. amphoras Romanas quibus capiendis efßngebatur, fed infuper etiam vncias

4o5 ,;;; hoc eft,fextarios Romanos plufquam 2c£.Computatio autem huiufmodi eft.Cubus cuius

latus habeat Romanos digitos 4r. :;. capit Romanas amphoras y8,vt à Villalpando demonftratur.
Deinde ex Archimedis demonftratione, (quam Villalpandus ipfe adducit) fi cubus capit 1 i.fphae

fa capit plufquàm io. ;;;. minus autem quàm ti. Ex quo euidenter infertur fphaeram cuius dia

meter fit æqualis lateri fupradi&to, capere plufquam nouem amphoras Romanas& vncias 4o5.

{,';. minus autem quàm amphoras nouem& vncias 4r 1.;,. Euidentia huius computationis nOn

oteft à Villalpando negari. quare manifeftum eft illum amplificandi libentia minimè contentum

ÉÉ diametro fphæræ capientis nouem amphoras Romanas,& vt aliquantulo longiorem cubitum

faceret,quaefilleí cubi o&odecim amphorarum: & eius latitudinem Hebraico cubito tribuiffe.

B. Ä dicat aliquis, valde exiguum éffe id quelatus cubi amphorarum 18. excedit diametrum'

amphorarnm 9. atqüe adeò nullius feremoménô eff. incremefitum quod ea ratione accepit cu

bitùs à Villalpando affignatus. Huic obie&ioni dico 1. praedi&um difcrimen non effe adiiiodum

exiguum. Nam ex Archimedis demonftratione,vt fphaera capiat 9. amphoras Romanas, fàtis eft

quòd diametcr fit longus Romanos digitos 41}, cui magnitudini Villalpandus fuperaddidit duas

fertias vnius digiti Romani. Maior fic probatur. Sphæra capiens vndecim amphorâs Romanas ha

bet diametrum æqualcm lateri cubi capientis amphoras , í.(reie&a interim perexiguâ minutia:)&

vt 11. ad xi.ita 9.ad 17. £,. Ac proinde diameter fphæræ quae nouem qontineát amiphoras,erit latus

cubi capientis amphoras 17. f; eft autem computatio certiffima quòd latus cubi capientis ampho

tas 17. 3; cóntineat Romanos digitos 41.}. ' . . . . - - - - -

C. Secundò dico,quamuis exiguum fit quod additur diametro, fphæræ incrementum non effe

exiguum. Quure cautior & ftri&iordebuit effe Villalpandus,neHebräico cubitoillud adderetquod

fàtis fuit vt fphaera vniüs cubiti fupra id quod quaerebatur caperetvncias 4o5 & eo amplius,& con

fequenter in vno& viginti millionibus in fabricam impenfis, integrum millionem adiiciet Villal

ahdas. Cùm enim Archimedis demonftratio fit, fphæræ vndecimi vnciarum refpondere in cubo

vncias 11. Villalpandus computationcm ad viginti duas extendit. quare in illa millionum fumma

quam dixi, vnum proculdubió áddit millionem. -

D. Tertiò diéo meabipfo Villalpando edoceri,ne parui momenti effe ducam, fi cubito fàcro

&uæ tertiæ vnius digiti Romani addantur fupra debitarii longitudinem.Video enim quàm religiofe

fe gerat ipfe in ds fignandis minutiis. Decernit enim fäcrum cubitum effe radicem cubicam nume

ri 730) 38. Quam ad rem ego fortaffis fàtis mihi effe exiftimarem, fi dicerem, radicem eam effe

ni **. Nam numerus cubicus qui ex hac radice procedit eft 7307;;.;;;. Quem numerum non ne

go fere in 8. excedere refpe&ü numeri 730: i8. Sed in fùmma adeò magna, nihili ego ducerem

adeò exiguam differentiain: quæ in ipfà radice nulla ratione percipi valeat.Villalpandustamen rem {

adeò exiliter ad calculos reuocare conatur;vt ftudio propiùs accedendi,defignet pro radice 41;£,.

Etenim cubicus numerus ex hac radice proueniens eft 7,0717##,##y;;,. cui numero fere nihil

deeft ad % 1728. Si hoc igitur tantoperè ättenuatur& in minutifiima momenta redigitur: quo pa

&o ferendum nobis erit,quòd exiliter nimis& ftriâiflimè procedatur in eo quod non fint omnino

digiti Romani 41,; fed tantillo minùs, ad idque tot fractorum numerorum & amputatorum cal

culationes adhibeantur: nec tamen vlla habeatur ratio manifeftae euidentiae quae poftulabatvt pro

diametro fphæræ nouem amphorarum defignaretur numerus alius,duabus fcrc tertiis Romanidi

giti minor quàm radix cubica numeri 7,0728. - - - -

E. Quartò,verum eft in vulgaribus ratiocinationibus, quo faciliùs computationis ratio con

ßet, contemni folere valde exigüa momenta. Verùm non eft valde exiguum in vnius cubiti fphæra

adiicere vncias 4o5.& aliquid amplius. Neque agebatur de maiori computationis facilitate, fed de

affignanda praecifa cubiti facri menfùra. -

É. Quintò,vt Villalpandus eam à fe depelleret fùfpicionem, qua creditur plus aequo menfuris

Hebraicistribuere,confùltius foret minutiäs negligeré fubtrahcndo quàm addendo.Siverò,quem

adinodum Hebraico cubito manifeftè addit duas ferè tertias vnius digiti Romani füpra id quod o

pus erat ad capacitatem fphæræ quam cogitabat, ita contrà, duas pctiùs feptimas (quae minùs funt
quàm vna tertia pars)delfieret,remaneret menfura digitorum Romanorum 4i.quae multò propiùs

accederet ad ipfiüs Villalpandi cogitationem & opiniónem: fcilicet vt fphaera vnius cubiti caperet

nouem amphoras Romanas.

Alcafir dePonder.& menfùrù. D ; COROL- •
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COROLLA R IV M 4. PROPOSIT. XVI.

Mariana etiam mom parum excedit fùpra id quod cogitabat,

' im cubiti facri memfùra. *

Cubitum Vlta ex iis argumentis quae Villalpando fùprà obiecimus, militant etiam contra menfù

Hebraucw4 M. ram eam quam cubito fàcro tribuit Mariana. Etenim licet ille cubitum fàcrum duobus Ro

mater non manus pedibus longum effè velit,ideft,digitis Romanis 32. (cui menfùrae Villalpandus decem fe

«qual^t 1. re digitos adiungit) ea etiam menfura multas ex praedi&is fummis videtur reddere incredibiles.

Rom. pedes. Atqüe fi femel ftatuamus, cubitum in ScripturaÉ; effe humani corporis partem, non quar

tam (vt fùprà oftenfum eft) certè fi cubitüs duobus Romanis pedibus æqualis effet, antiqua fta

tura 1 . pe, es Rom.fuiffet alta, quod credi non poteft.Et(quod caput eft)vera Hebraicicubiti lon

gitudo non debet effe diameter fphæræ capientis Rom. amphoras quatuor (vt forfàn opinabatur

Mariana) fed diameter fphæræ quiae 8oo. vhcias aquae folum capiat. Quare Mariana etiam deceptus

. fuit,dum credidit bis mille batos Maris aenei ex maioribus fuiffe, cùm ex collatione luterum cum

Mariæneo manifeftè conftet illos ,C.Maris æneibatos paulo effè maiores quàm decimasHebraicg

amphorae feu bati maioris. - · · · · · - * -

B. Præter hæc, quemadmodum Villalpandus pro diametro fphæræ amphorarum nquem,

' accepit cubicum latus amphorarum 18. fic Mariaha ad fphæram quátuor Romanas amphoras ca

pientem fumpfit pro diametro latus cubicum amphorarum o&o Romanarum: qua in re aliquid

etiam adiecit fuprà id quod fibi fuerat in votis. Euidens quippe eft,in cubo cui duplex fit pro late

re pes Romanus, contineri Romanas amphoras oéto, id eft,vncias aquae 768o.Et demonftratione

pariter conftar fphæram duorum pedum Romariorum capere aquae vncias 4o22;. hoc eft, non fo

lùm quatuor Romanas amphoras, fed vncias , 82;. & nonnihil amplius.

C. Le&us etiam regis Og, iuxta Marianam longus eft Romanös pedes 18. fiueHifpanos I 9;.

Fores etiam s 5. cubitorum conftarent Romanis pedibus , io. Columnæ duodecim cubitos craflae

haberent pro diametro craffitudinis z 1. pedes Romanos, Stadia 6oo.cubitorum paterent in lon

gitudinem Romanos pedes 2oo. cùm tamen in Romanorum computatione ftadium confter pe

dibus 625. Praetereà vnde viginti graduum altitudo effet triginta pedum, &gradus finguliíí

alti plufquam fefquipede Romano.

' D. Denique cùm planum fit luterum fingulorum latitudinem pariter & altitudinem fuiffe

quatuor cubitorum H braicorum in cylindri fpeciem: nec luteribus fingulis plures quàm baros

quadraginta contineri; fi quilibet cubitos dnos haberet pedes Romanos,profeéìòvnufqui queba

tus capacitate decem Romanasamphoras fuperaret. Nam cylindrus duorum pe 'um Romanorum

capit ampliùs fex millia vnciarum aquæ;& cylindrus o&o pedum capit vncias3840.&eoamplius,

quæ fi inter 4o. diuidantur,obtingent fingulis 96oo.vnciæ,hoceft,amphoræ Rom. decem.

COROLLAR 1 VM 5. PROPOS1T. XVI.

-

, Ad argumenta que obiici poff? videmtur comtra eam menfùramquam mos Hebraicâ
- i i.

1 *, cubito tribuimur, mom eff difficile reffondere.

Argumëta P Rimum nobis opponi poteft traditio Mifhaioth (quam refert Arias Montanus, de menfùris

qw , obitri facris, verbo kumah ) humanam f ilicet ftaturam tribus tantummodo cubitis conftare: cui ta

; ff. viden- men nos fex tribuimus. Hanc autem Hebraeorum traditionem fequuntur Gloffà ordinaria &Beda

tur con- ra Exo3i , 7. v. ad ea verba, tres aubitos in altitudine. Imo Hieronymus etiam Ezechielis 4o.Hebraicocu

E.£. bito tribuit fex palmos, quod eft illi tribuere fefquipedem, & ftaturæ humanae quatuor tantùm cu

tem, affirmamus eam : ff. Romanæ amphoræ æqualem; quid eft cur Hebraica ipfà traditio & fàn&i

Hiero, yini auétoritas in Hebraici cubiti dimenfione fint apud nos minus ponderis habitura?

B. Secundò, fi admittamus Hebraicum cubitum effe fextam ftaturæ humanae partem ; neceffe

eft in cubiti menfura non includi manum. Atqui hocvidetur Scripturae repugnare. Legtmus enim
• Deuteron. 3. 1 1. Ad memfuram virilis mamus. • -

C. Tertiò,feneftrae Salomonici templi fpacium non relinquunt,vt tres cellarum ordines tem

plo contigui, plus in altitudinem pateant finguli quàm quinque cubitis.Quare fi cubiti eius men

fiirae effènt quam nos exiftimamus, cellæ illae in auium potiùs& brutorum animantium viuaria,

quàm in hominum domicilia,extruétae videbuitur.Et quidem ordines finguli plus quinque cubitis

alti effe non poffùnt. hanc • n m eis menfuram Scriptura præfinit 3. Reg.6. io. Aedificauit tabulatum

fuper omnem domum quimque cubitis altitudimü.

D. Quartò, Iofephus 6. de bello cap. 6. agens de turri Hippicos, ait , defùper eammina qui

dem binis, propugnacula vero termis cubitis ambiebant. Si duo igitur Hebraici cubiti non excedu.tRoma

nos digiros ;-; minæ forent adeò humiles, vthominem tegerenon poffent. Sique tres Hebraici

cubiti paululùm excedunt Romanospedcs tres & femis, ridicula planè erunt propugnacula trium

cubitorum. - -

1 - E. Quintò,
_•

bitos. Si ergo in maioris bati menfura propter fàn&i Hieronymi& Hebraicae traditionisau&orita- .
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A. E. Quintò, eodem capiteIofephus meminit cuiufdam loricæ in templo, quæ vniéuratantùm

* cubitum habebataltitudinis.Templum(ait)aramque ingebatgratißimaloria vfjueadtulitumfiiigens.Non

ergo cubitus menfurae adeò exiguæ acnosftatuimus. Adde quodEzechielis etiam 45. §. iiientio

eftcuiufdam viae vnius cubiti:qug fi cubitus non eft maiorpede,adeò erit angufta, vtnemoper eam
ingredi poffit. , - • - : · · · · · · · · · · · · · ·

FSextò,turris ea quae Antonia appellabatur,antefe murum praetentum habebat trium cubitorú,

vt praedi&o capite refert Iofephus. hi ergo tres cubiti æquabaht ftaturam humanam : aliter enim

mürus ille effetvalde humilis, nec poffet homines tegére. · · · · · ' :

G. Septimòlapidei cancelliquos Iofephus ibidem defcribit fuiffè in tranfitu,à porticu ad tem

plum, tribus duntaxat cubitis altierant. & fimiliter lib.8. Antiquitatum c. 3. canteiu, (inquit) altus
tres cubitos, ab ingreffùtempli aeteros prohibebat, & folü facerdotibushoclidere fignificabat. • •

H. Oétauò, fi fexcenti cubiti quos Iofephus fingulis tribuit ftaíiis, ex minoribus funt, &He

braicus cubitus minor eft æqualis Hifpanico pedi:Iofephi quidé ftadio inultum deerit vt ftadij Grç

ci menfuram adaequet. Nam Graecorum ftadium conftat Graecis pedibus 33o. qui ex Romahis fà

ciant 61 ;.iisçue ex Hifpanicamenlura refpondent 677.Si autem dicamus,Iofephum loqui de maio

ribus cubitis Hebraicis, nimium certè fpatium ftadio defignabitur, fi 6oo. màiores cubiti tribuan

Ε tur ei: Æquant enim Graecos pedes 674- Ergo ea menfura quam nos cubitis Hebraicis affignamus

non bene conuenit cum Iofepho, vbi ftadiofexcentos tribùit cabitos.Nam fide minoribu§cubitis

agere dicatur,fingulis ftadiis daturus erat cubitos 677. Sin autem de maioribus agebat,vix poterat
ftadiis fingulis cubitos ;;6. affignare. • - - - - - -

I. Nònò, fi tantopere cubiti fàcri menfuram contrahamus, contrahetur etiam plus æquo ca

pacitas arcae Noei; nec debita ei remancbit proportio vt tantam animantium multitüdinem&ido
neum illis omnibus viétum capiat. " • • • - - * -

L. Decimò, Cyrus *. Efdræ 6. 25. ferturiuffiffe vt Ierofolymæ templum aedificaretur,& decem ]

cubitos haberet in altitudine. Ergo cubitus Hebraicus maior erat quàm ànobis defignatur. Eae

nim ratione decem cubiti non æquantRomanos pedes 13. ' ' . - - -

M. Vndecimò, menfis quibufdam ad holocaüftum paratis tribuit Ezechiel (cap. 4o. 44.) alti-,

tudinem cubiti vnius; longitudinemautem &latitudinem fefquicubiti. ergo neceffe eft vt cubiti

menfura fit maior multo quàm à nobis defcripta eft. . · · ·

N. Duodecimò,noftra opinio non videtur cohærere poffe cum expreffis fàcræ Scripturæ ver-•

bis,in quibusagiturde GoliathŠ occidit Datiid,& deÆgyptio quem occidit Banaias;

Vtrum que enim fupponit Scriptura fuiffè valde procerum,& vtriufqüe haftas aff.rit fuilfe ficut li

c ciatoria texentium (quod de nullo alio dicitur, nifi de his duobus ac de quodam Gethaei fratre.) Al

titudo autem Goliath apudSeptuaginta in editione Complutenfi& Vaticana, eft cubitorum quatuor

& palmi. &in Vulgata, ßxcubitorum &palmi (1.Reg. 17. 14.) Aegyptijvetòà Banaia occifi non maior

quàm cubitorum quinque (,. Paralip. ii. 13. Si igitur hæ funt valde proceræ ftaturae,neceffe e(t vt

cubitus in Scriptura pro quarta humanae ftaturæ parte accipiatur:non pro fexta:fecus enim &Ægy

ptio illi ad iuftam ftaturam deerit integer cubitus, & Gethæus quatuor folùm digitis iuftam ftatu

tam fùperabit. .

J. 2. 'Rejponfio.

, A D Primum;vtcredamus,maiorem batum Hebraicum effe æqualem amphorae Romanae,non repanf,

folum pro nobis eftau&oritas Hieronymi & Mifhaioth;fed etiam concordia Epiphanij, Hie- ad argu
ronymi,Iofephi,Vulgatae editionis,&Septuaginta interpretum,vt fuprà vidimus.Atque ita nemini ***** obie

qubium efle poteft,quin noftra fententia fit eruditorum perfuafio, teftata totius fuperioris memo- £•:;

riae teftimonio.At verò vt Hebraico cubito fex palmi finé Topahines attribuantur,folùm habemus ex £,„T
antiquitate auétoritatem Hieronymi& traditionem Mifhaioth. Et contra eam fèntentiam fàtis vr- fwram.

gent,primum ipfius fàcrae Scripturæ textus,deinde ipfius Hieronymiau&oritasac Iofephi teftimo-' ,

-D ìium;nec non magnaverifimilitudo quòd illa non fit antiqui Mifhaioth traditio, fed alicuius com

pilatoris deceptio. Etenim vidimus iam propofitione 9. quantum vrgeant Scripturae verba, & Iofe

phi,vt Hebraicus cubitus credatur non eff quarta pars ftaturae,fed fèxta.Deinde eo ipfo quod Hie

£onymus aflerat, Hebraicum cubitum maiorem eff. Romanae amphoræ æqualem, (fuppofitis iis

uae lof phus de Luterum figura tradit) per ipfum nobis Hieronymum licetabipfius opinione di

Ê in eo quod de Hebraici cubiti menfura affirmat,quia illa duo pngnant inter fe:& quam tra

dit Hebraicibati menfuram,ea eft communiantiquitatis confenfioné recepta, & in ipfà vulgata fà

cræScripturæ leòtion: teftata.Quamobrem,fiadbatum attendamus;certum eft Hieronymum cum De Mif

traditiohe Hebraica confèntire. In cubiti autem menfurâ non mirum eft deceptum fuiffè Hierony- i*i***.

mum,dum putauit nomen cubiti in Scriptura vfurpari iuxta eam acceptionem in qua à Græcis& *i*".

Latinis frequenter fumitur.Quam opinionem abfque dubio Hieronymus deponeret,fi per demó- .

ftrationem mathematicam initet rationes fummasque fubduceret. Necmirâdum eft fi fan&us Do

&tor altioribus intentus,minora haec non ita diligenter attenderit. Quòd verò attinet ad Mifnaioth, `

fi mihi perfuafum effet inantiquo Mifhaioth expreßè contineri fàcrae fcripturae cubitum conftare

fex palmis feu topahinis,tunc fànè noninficiarer me illius libri auétoritate non parum vrgeri.Quam

uis enim nouerim librum Mifhaioth à multis fùmmispontificibus efle prohibitum (nempe à Gre

gorio nono,Innocentio quarto, Benediéto 13.& Pauloquarto)nihilominus in hoc traditionum He

braicarum genere, nonnihil eifideihabendum erat. Ceterüantiquum Mifhaioth nefcio an•lig;
- D 4 C
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fuper

omnem

domum, feriora diuifionem.Sicenim in religiofis aliquot domiciliis fit aliquando,vt inter pecu

-

* -
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hactempeftate viderit: & quem AriasMontanus affequi potuit, illum effe fufpicor quem perhi

-bent exântiquo Mifhaioth ante annos 4oo, per RabbiMoyfen Beniamin fuiffè colle&um.Atqae '

exiis ipfis qtiae recenfet Arias, videor mihi mánifeftè colligere, menfùram illam cubitimon effe e*

antiqüo Mifhaioth, fed ex iis quae confusè coaceruauit qui Hebraicam traditiónem cumfrequenti

Archite&orum vfù conciliare yolebat.Vnde ortum eft, vt fecum pugnãtia diceret. Namvna expar
te fex palmos dedit cubito, ex alia verò pedi duos folùmpalmos tribuit, quod fuit cubito tres affi

gnaffè pedes.Alia prætereà deprehendoiniis quae Arias Montanus in eo libroŠ (meo iü

dicio)fiugatoriafunt.Huiufmodi eft,Ezechielis calamum conftare fex cubitis& femiffe,item zo.fi-

liquarum granapendere femunciam, (cùmtamen o&odecim filiquæ grananon plus pendeant quâ

drachmam,de qua re diximus£f? propofitione prima. Quas ergo trâditiones exlibro Mifhaioth
refert Bencdi&us Arias, bonae funt eæ quidem ficum grauiüm au&orum focietate copulentur, fi

tamen folae per fe fumantur, fidem non admodum firmam merentur,&multò minus, fi grauibus

au&oribus &ontrariae fint,in quibus meritònumeratur Iofephus,apüd quem cubitinomen pro fex

ta ftaturæ parte pqni euidens effe reor. Qui verò au&ores in ea funt fententiâ quae humanae ftaturae

tres Hebräicos êubitos præfcribit, illi ha3videntur conie&ura niti; Quatuorvúlgares cubitivfitatâ

ftaturam adæquaht;cubitusautem maior Hebraicus vulgarem fuperatvno palmo:fi ergo tribus cu

bitisvulgaribüs totidem palmivirilis manus adiiciantur, efficient ferè qüatuor cubitos vulgares,

quae eftcommunis ftaturae dimenfio.Etquidem fi Hebraieus cubitus foret quarta ftaturæ pars,non

valde aberrabant:fedeum effe fextam &nonquartom fàtis fupràprobatum eft. •

* B. AdSecundum;textus ille non probat in cubiti menfura manufm etiam includi,fed cubitum di

uidi in palmos, & antiquum cubitüm in eos palmos qui fint ex hominis robufti manu, ad minoris

cubiti difcrimen,cuius palmivalde funt angufti. . . ,- - , s *

C. Ad Tertium,fi còntextus feriò infpiciatur, conftabit liquidò non e(Te ibi fermonem de cellis

quae erant orationi dicatæ, (de his enim a&um erat verfu quintò, vbi dicuntur fuiffe tabulata pergj

fumfuper parietem templi)aliud ergo eft tabulatumfùper omnem domum.Ipfe intelligo de interie&o aliquo
pauimento ex iis quæ fierifolent non$ad habitandum,fedad maiorem inter£í:&in

iariareligio

* Reg.6,io forum cubiculatum inferiora tum fùperiora, relinquatur humile aliquod fpatium interie&um, vt

fuperioris cubiculi ftrepitus &murmur in inferiori non exaudiatur. Quam ad rem fàtis eft fi fpatia

eiüfmodi interpofira,düos aut tres pedes concauitatis habeant. Adtempli ergo religionem ac reue

rentiam(quiaih fuperioriipfius templi parte conclauia aliquot, fàcerdótum doimiciliis deputata e

tant)inter fuperiofaillaconclauia& templiipfius te&um,füitinterie&um pauimentum aliud,quod

nullius effet habitationiaptum, fic;enim expediebat. Fortaffè aùtem quinque cubiti in altitudinem

ideò datifunt interieétoillifpacio,vt exiguis aliquot foribus at feneftellis ihibi apertis, quafi thecæ

quædam effent fuperiorum conclauium quibus multa vaforum pretioforum gaza afferuaretur.Ad

id verò quòdopinatur Villalpandus,nempe ipfius templi fencftras fuiffe apertas inpariete templi a

deòexcelfas.vt tres ipfi cellarum ordinesquæ ad templum erant applicitæ manerénrinferiores fe

neftris, refpondetur; quâ Villalpandus putât feneftras fuiffe fabricatas, parum lucis templo com

• • •

municari potuiffe. Nàm vt ille èxiftimät, porticus non eratvalde angufà, & feneftrœ infuperiore

porticus parte erantvaldè vicinæ te&o.Siautem cellae confiderentur anguftae, multò aptius eft*t

non fint valde humiles,fedpotius editæ& altae:atque vtfeneftris ingentibus ipfae ad atriüm pr6fpe

&ent,& in aliquot ex ipfis cellis aliæ fint feneftrae quâ parte templumafpiciuit, (quarum vtræque

fint clathris munitæ.) Sicenimlux per vnam feneftrafm irradianis in aliam fefe diffundet congruen

ter fàtis,& iuxta eam lucis menfuramquæ reuerentiæ &venerationi congruat. Et, nifi fallor, Iofe

phus huic meae conieéturæ adftipulatur libro fexto de bello capite fexto,vbi enim de orationis loco

ágit,perfpicuè affirmat totam templi parietum altitudinem intres cubiculorum ordines fuiffe diui

\

fam,atque editiotis ordinis extremos parietes adte&um vfque afcendiffe mediosverò nonitem,

ficque orationislocum in fupremo ordine fuiffè fàtis laxum.Hucadde, idipfum egregiè congruere

myfterio quod in eo ædifició figurabatur.Qui enimadexcelfum contemplâtionis verticem confcé

dunt,nae illi latitudinis atque folatiiaffatim inueniunt. -

D. Ad Quartum,pinnæ fiue minæ non opus erat vt militem à pedibusvfque adpe&uscontege

rent. Nam interior muri pars, vnde milites ipfi pugnant, folet effè demiffior. Quodverò corifùrgit

ab illa interiori parte muri,quae demiffior eft,vfque ad minas, id videtur Iofephus appellare propu

gnaculum,nempè muri partem quaproteguntur milites pugnantes fuprà mürum. Hoc verò pró

pugnaculüm fàtis eft fuiffe tres cübitos altùm; ficenim ex fùmmis mihisvfquead pauimehtumcui

inilites infiftebant,diftantia erit quinque cubitorum ex maioribus, quifunt paulôplus fex cubitis

;}; . Hoc verò interuallum fàtis erat vt miles, praefertiminexcelfopofitus loco,fepoffet
obtegere.

É Quintum;filorica illa fuiffet murus adpropugnantium defenfionem: quãuis cubitusforet

eius magnitudinis quam ei tribuit Villalpandus,ridiculaadhuc effet.Siauté eft aliquod diuifionis fi

gnum, aut aliquidad ornamentum fpeétans, non poteft inde colligi, altitudinem eius fuiffemaio

rem vnocubito ex iis quos ipfe ftatuö.De viâ autem illâ ar&iffimaîid eft cubitivnius)quae Ezechie

li oftenfà eft,dico primò, fórtaffe myfterij caufà adeò ar&am fuiffe prophetae menti óbie&am per

quam vix pofTet vnus homo penetrare. Adhoc enim fatis fuiffet latitudo cubiti vnius ex Hebraicis

qui continet plufquam viginti Hifpanos digitos. Alioqui verò vnius cubiti menfura, etiamfi cubi

tus effingatur quantus à Villalpando ponitür, non fàtis effetadiuftam viæ latitudinem. Secundò di
co fortafTe
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A co fortaße nomine viæ vnius cubiti, defignari eo locopodiolam aliquod,in quoddefinebatparies

quem oftiagazophylaciorum fpe&abant. Simile certè podiolum ego è regione meæ cellulae cerno,

quod anguftius eft potiùsquàm latius via illa cubiti vnius cuius meminit Ezech. Propheta.

£.AdSextum,non ibieâ fermo de muro pone quéfefeabderent homines, fèd dehypopodiofeu

bafi totius ædificij.Ad hoc autem bene apta eft dimidiaeftaturae antiquæ altitudo. .*

G. Ad feptimum.Iofephus ipfe libro o&auo Antiquit.capite tertio explicat,diuifionemiillam -

-

§8circo fuifíe interpofitam,vt fignum effet, quodfignificaret fòlùfàterdotibus litefecancellos illos pretergredi.

huic ergo v{ùinenopuserat altioriquàmtriumHebraicorum cubitorum diuifione exiis quos ego

affigno. Etßc etiam cancellifiue clathripe&ore tenus alti deferuire quoquepoterant, vt ad eos ho

mines adhærerent fiue incumberent.

H. AdO&auum:cúm Iofephus fingulis ftadiis fexcentos cubitos tribuat:ficubitus effet eius ma

gnitudinisquam Villalpandus,autetiam eius quam Mariana ponit;difcrimenàlegitima Greci (tadij

ìenfura eget multò miaius quàm in noftra menfura. Iuxta quam fiIofephus defminoribus cubitis

«ccnfeatut agere, mirum non eft, quemadmodum Graeci ftadium vocant, centum ftaturæ Græcæ ca

famos.ita Iofephum nomen idem tribuere totidem calamis vulgaris Hebraicae ftaturæ. Præfertim

cùm conftet, Iofephum adHierofolymae ac templi amplificationem nonnihil propendere. Sinau

temIofèphus de maioribus cubitis agat; tunc etiam non magnum admodum effet difcrimen. Ego

tamen priorem explicationem magis probo. . -

I. AdNouum,inmenfùra arcae Nogiquanufs cubitis fingulis eadetur longitudo quam Villalpá- „ „fi&-

dus defigna'; adhuctamen difficile fàtis apparet, quo pa&to illa arcæ capacitas, tam varias ac multi- „.jíí,

piices animalium fpecies potuerit capere;& quidem defingulis generibus quatuor indiuidua,duos arca Noe.

fçilicet mares& totidé foeminas;atq;exiis quæab Scriptura animalia müdaappellantur quatuorde

cim indiuidua vniufcuiusq; generis;hoceftfeptemtauros&totidé vaccas;ariétes feptem & feptem

oaes;leones quatuor, totidem elephantes, necpaucioresrhinocerotes, & fic de ceteris. Præfertim

cùmtot fint animalium fpecies, víceruorum o&ogeneraaut decé numerari valeant, & canum for

raîfè quinquaginta. Et quidem antequàm animaliumĘ genera nobis antea ignota, denuò in

nouoorbe reperta noftris hominibusinnotefcerent; ocargumentum beato£££ tantum fa

ce{Et negotijjvt fibi perfuaferit,nomen cubitiin arcae Noei dimenfionibus non effe capiendum eo

dcm modoquo in ceteris Scripturæ locis vfurpatur, fed pro fex cubitorum longitudine. pro qua

fententia fàn&us do&orafferrórigenem.Etvterque affirmant,aptid Aegyptiosfex cubitoruin mén- , -

fùram appeilarifolitam cubitum Geometricum.Hæcigitur Auguftini& Origenis fententia eft quæ

&:íicultatem omnem euacuat.Et in noftra quidem opinione(qic nomine cubitifextam ftaturæpar

tem in ceteris Scripturæ iocis intelligit) Auguftini fententia multo adhuc verifimilior eft. Sic enim

quilibet cubitus in Nociarca,longitudinem vnius ftaturae humanae continet,quae menfùra nomen

calamiobtinet in Scriptura.Et facit quodEzechielis 41. zo.bis cubitorum nomen ponitur;vbiHie

ronymus notat,non cfïè fermonem de propriis cubitis fed de calamis. Et certè (præterquam quòd

menfùra haec&rnagnitudoquam Scripturæ calamo tribuimus,fìbh eft adeò ingens, vt in aliis foret

opinionibus) id etiam congruentiae profe habet quòd idonea ficratio acvia aperitur, ne valde vio

lentum fit vt fex cubitorum menfuræ tribuatur aliquando cubitinomen . Nam extentis tambra

chiis quàm cubitis efficiunt cubitieandem menfuram, quae reperitur in ftaturâ humanâ. QuareVi

truuius vlnam appellat fenorumpedum menfuram , id eftintegræ ftaturæ humanae longitudinem,

cùmalioqui Suetonius nomenvlnae pro ea menfuraaccipiat,quæ folet cubiti nomineintelligi.Ecce

ergoin vlnae nomine eadem pene reperitur ambiguitas&æquiuocatio quae in nomine cubiti;cùm

interdum pro quarta vel fexta ftaturæ humanæ parte,interdum pro totius ftaturæ menfuraponatur,

çuæ in factæ Scripturae phrafi fex continet cubitos.Nota ergo Hebraicum calamum in meâfenten

riafehabere cum Hebräico Villalpandi cubito, ficut 8. cum 3. Etenim quilibet Hebraicus cubitus

(vt ipfe reor)habet digitos Romafios 18} Atque adeòcalamus fex cubitis conftans,aequalis eft digi

ris Romanis 1 1 1.Et Villalpandus Hebraico cubito praefcribit ferè digitos Romanos 41. ficut autem

8. ad 3. fic i 1 1. ad4». Vnde rurfus elicitur Noei'arcæ capacitatem effé multò maiorem in noftraquã

in Villalpandi explicatione. Exceffus autem eft ficut yia. ad 17. nam folidum refpe&u o&onarij eft

j t ,.folidumautem ternarij 27. Et quiaficut 19. ad 1. ita 512. ad 27, Noei arca quam ego confidero fe

iiabet ad capacitatem arcæ quæàVillalpando concipitur ficut 19.ad vnum.Vt veròaudcam fingulis

arcae cubitis tribuere calamüm fex cubitorum, auótores habeo Auguftinum & Origenem;& vfum

Scripturæ in loco Ezechielis fuprà notato, fic exponente Hieronymo; & fimilem amphibolo

iamin nomine vlnae ex Vitruuio& Suetonio ; & maiorem vim rationis poft repertam innumera

É; diuerforumgenerum varietatem, quam nouus orbis& remotiffimae infülae hoc æuo nobis

perfecerunt, • • . - - - - -

L. Ad Decimum; refpondeo tertium illum Efárælibrum apocryphum effe.Necbene conuenire

latitudinem fexaginta cúbitorum cum altitudine decem. Exillatamjerilatitudine fexaginta cubito

rum([iuera eft hiftoria)fàtis colligitur cubitum non effe eius menfuræ quam illi affignat Villalpan

dus.Quod fi verum effet,tunc temporisnon fuiffe permiffùmàCyro vt templum magnificèadmo

dum ædificaretur,fedhumile&cuiüs contignatioà decimo muricubito confürgere inciperet;fihoc

(inquam ) recipiatur; quid contra meam cubiti menfuram, quæ decem cubitos Hebraicos aequat

tredecim Hifpanicæ menfurae pedibus? - - - -

M. Ad Vndecimum dico, menfas illas non aliud effe quàm lapides quadratos marm9rcos,

quibus.imponendae elfent carnes per holocauftum offerendà. Cuivfui fàtis videtur cffe,vtlapidis

area qua
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area quadrata effet fèfquicubitalis, hoc eft duorum ferè noftrorumpedum. - * u

De fiatura N. AdDuodecimuim dico Primò,in editione Vaticana Septuaginta interpretum notari, aliòs
Goliath

Gethæi,

Aegyptj

codices legere fextubitorum &palmi: quemadmodum legit Vulgatus.&illa eftproculdubioverale- '
&io.Deinde dico fex illos cubitosacpalmum, quos fàcraScriptura tribuit Goliath Gethaei altitu

quę inter- dini iuxta noftram computationem effe Romanos digitos iz6, quia pro palmo in Hebræo hicnon
eft topah,fed zareth,& in Græco fpithame, quæ eft menfurapalmiextenfi(nempeduodecim digi

torurii. (atque ita ftatura Goliath öethæi erät Romanorum pedum 7#. ex Hifpänicaverò menfùra

plufquam 136, digitorum, atque$o&ocum femiffe. Quis ergo non videat, hancefle

àdeo mirandam proceritatem, vt poffit meritò pro gigantea reputari: fi tamen valde procera fta

tura concipiendã fit, non tamen fabulofà ? Imo verò ex menfurâipfà fex cubitorum &palmiquam

Scriptura tribuit Goliath Gethæo, videormihi colligere validum argumentum aduerfùs noftri Vil

lalpándi opinionem de cubiti fàcramenfura.Ille enim tribuit cubito fàcro digitos Romanos fere 4*.

Ex quo infertur Goliathi ftaturam fuiffè digitorum Romanorum 171. qui ftaturae Hifpanicæ tres

integros calamos non folùm æquant, fed etiam excedunt. Id verò nulla ratione afferendüm videtur.

Quâ in hominum ftatura vnius pedis exceffus res eft proculdubio prodigiofà. Quare fufficitGo

liathi ftaturam concipi adeograiidem vt duos integros pedes cum femifTe fit ftaturâ Hifpanicâma

ior. Exceffus enim dùodecim pedum noniam erit gigantis,fed turris excefTus.

Û. Atque vt Philiftaeus ille non adeò proceru$ effe credatur,vt à nonnullis effingitur,non leui

argumento eft , Dauidem ipfius enfe nonfolùm fuifievfum, fed etiam dixiffe, Non eít huic alter fimi

lü, (id eft, adeò mihi aptus) da mihi eum. i. Regum mi, 9. ., . - -

P. Tranfeamus ad Ægyptium quem occidit Banaias. Cubiti quinque qui ei dantur ab Scriptu

ra, in noftra menfùra aequant digitos Romanos 933. Haecverò ftatura non eftŠ procera, {ed

nec exigua : excedit enim ftaturâ Hifpanam plufquàm digitis quatuor. Et Hifpanus qui plufquàm

digitis quatuor fuperet duas virgas menforias, à nemine reputabitur exiguae ftaturae. Non tamen

eo inficias quin eiufmodi ftatura digitorum Romanorum 9;} nón fit digna vt ab Scriptura pro

gigantæå åut infignetur procera defignetur. Quare difficultas eò videtur reüocari, vt expendatur,

an certum fit , in fàcrâ Scriptura fignificari vel fupponiÆgyptium illum quem occidit Banaias

fuiffe infigniter procerum . quamdis enim idtanquàm certum videantur nonnulli fupponere, eo

quòdcubitum fàcrum fibi perfuaferint effeantiquæ ftaturæ partem quartam, ac tribüs cubitis fa

cris communem ftaturam adæquari : nihilominus hoc quod fupponitur non probatur , fed eius

oppofitum videmur nobis validis argumentis confirmafle. Supereft tamen huic obie&ionide

quinque cubitorum menfurâ in ftaturâ praedi&i Ægyptii, refpondere. - -

Q. Primum ergonoto,exilla Scripturæ comparatione,hafta eiuficutliciatorium texemtiuh;tninimè

colligi ftaturæ proceritatem eximiam. quia cómparatio illa non refertur ad hominis procerita

temaut haftae lóngitudinem; fed ad hominis vires exhafta craffiffima colligendas. Conftat enim

liciatorium non effe lignum valde longum;fed ea duntaxat longitudine quæ talæ latitudini refpon

deat. oportet tamen id effeÉ vt tela quæ texitur, ad illud facile colligatur.

R. Secundo aduerto, ex valde craffæ haftae vfu, infignes militis vires intelligi. Adeam tamen

fortitudinem virium robuftarum non eft necefIaria gigantaea corporis proceritas. Sæpèenimvi

demus homines robuftiffimos, nectamen infigniter proceros. Atque id eft (meo iudicio) quod

fàcra Scripturade Aegyptio illo (quem occidit Banaias) fignificare vult, nempe illum quamuis

non effet valde procerus, fed mediocris ftaturæ, nihilòminùs fuiffe robuftiffimum. Cùm enim

non effet altus plufquam quinque cubitos fàcros (quæ ftatura nequeexigua eft neque valde pro

cera) erat tamen adeò fortis viribus,vt facile gereret craffàm adeòlanceam,vt liciatorio,texentium

meritò comparari poffèt. Facit pro hac explicatione quod Goliath Gethaeo tribuit fàcra Scriptura

cubitum &palmum fupra huius Ægyptijftaturam ; nec tamen craffiorem tribuit haftam Philiftaeo

quàm£$£$ nonid reddebatinfignem&gloriofum Ægyptium,quòd effetvaldeadmodum

procerus; fed-p9tiùs æqualitas virium robuftiffimärum cum Philiftaeo, quantumuis proceritate cor

poris longe effet inferior. His accedit quòd nullum aliudverbum fit in fàcro textuex quo poffit

çolligi, magnam Ægyptij illius fuiffe proceritatem. quia facer textus folùm ait,eum fuiffè quinque

* cubitos ältum, haftam autem eius ficütliciatorium texentiug.Et quamuis in le&ione Septuaginta

interpretumlegamus, hominem comfficuum quinque cubitorum,in cuius manuerat lancea tamquamliciatorium:

nihil tamen cogit, vt confpicui appellatio ad corporis proceritatem referatur : confpicuus enim is

dicitur qui infignis eft:& infignis homoveriffimè dicitur is quicum ftatura fit alioqui nonadmo

dum procera,viribus tamen adeò præftat,vt miralanceæ craffitie non minus facile vtaturquàm alij

arundine leuiffima. Non me latet,pro confpicuo in Complutenfi editione legi ἐνμάxw, hoc eft,

grandem: vera tamen&genuinaSeptuaginta interpretum le&io non eft illa,fed confficuum,vt paret

ex editione Vaticana. Praeterquam quòd,is verè dicetur 5. cubitosgrandis, qui fit altitudine y.cu

bitorum, licet minime procerus fit. Eadem enim phrafi diceretur 3. folum cubitos grandis qui e

iufmodi effet ftatura. Re igitur attentè infpe&afiulla ratione colligitur ex allato Scripturæ loco

Aegyptios à Banaia occifus fuiffe valde procerus. Potiùs enimÉÉÉ eum cùm f. folùm cu

bitos haberet altitudinis, viribus tamefi adeò præftaffe,vt comparari poffet Goliath Gethæo,cuius

ftatura erat fex cubitorum& palmi. Cùmergo conftet ex Sacro textü, Ægyptium fuiffe æqualibus

cum Gethaeo viribus, ftatura autem longèinferiorem : non videtur res fàtis expendi ab eó qui ex

comparatione à liciatorio texentium defùmpta inferre vult. Ægyptium quoque fuiffe valde proce

rum, Præfertim cùm conftct vires admirandas& Peregrinas non rarò elucere in corporibús non

fecit Be

maua*.

•

v admo*



- - •_…_.*_. • - ^. ' ' • - *, •

: ' Tae facrú menfùrù,'Propofit. 17. 47

A admodum proceris. Quod&ad myfterii fignificationem aptiffimum mihividetur. Sed nuncfim- . - -

pliciftaturæ Ægyptiiconfideratione contentus, nonaliud adiicio; quàmad eam minimè proceram ,

ílaturam cogi me ab iis omnibus,quae fupràadduxi, vt oftenderem cubitum facrum effeÉ fta

turae antiquæ partem , non quartam : antiquumque cubitum nonfuiffe longiorem digitisRomá- - '-

nis 18j. - - -

... . . . P R O P O S I T I O XVI I.
w Ex memfùra quam ipfe tribuo Hebraiâ, fequitur ingens différimem im Salomomici

templi magnitudine. Ea tamen illi remanet quam fâcra Scriptura fignificat.

- * ' E x P L 1 c A T I o. , ' ,

* Et primùm de linearum nemfùra.

iT* | Ebraico cubito maiori ipfe tribuo Romanos digitos 18;. Vnde is mea computatione fex Magnum

FI cubiti Hebraici exaequant feptem pedes Romanos: & ex Hifpanicis kaxê7; In mieaenim fén- 4firine.

è gentia Hebraici cubiti maióres reducuntur ad pedes Hifpanicos, addita quarta numeriparte,& in- : l templi

fuper addita vnitate fingulis centenariis.Ad pedes auteiu Romanos fit redu&io,fi fingùlis , ;.cubi-Ἀ.

tis adiicianrur quatuor. verbigratia legis : oo. cubitos maiores Hebraicos, additis jo. fiunt 15o. n.7.],i.

:&additis duobus & femis fiunt 15 *} ducenti igitur cubiti Hebraici maiores funt pedes Hifpafiici cubui men

• ; ;.fi verò eofdem ducentos cubitos velis ad pedes Romanos reducere,diuide 2oo.per 15.&inue-ßra.

nie§8.fune huncnumcrum quater,& erunt3i.hoc ergo numeroaddito ducentis fiunt 231 Roma

ni pedes. - - *. - .

Â villalpandus fingulis cubitis affignat fere 4n.digitos Romanos exquo infertur o&o Hebrai

cos cubitosinaioresidem fere effe quódpedcs Romànos yi.vclHifpano§ i.}, Mariana autem fin- … -

' gulos cubitos fàcros facit æquales duobus Romanis pedibus. - -

- - 1 * * , . • 1 --

• • ^• . .

, • • . -2 , ' . • • • • • • • • • •

* C. Hinc fit, Villalpandum porticibus quinquaginta cubiros latitudinis habentibus rribuere · · .

£omanos pedas 13o. Marianam igo. meautem 38;. qui faciunt pedes Hifpanos 6;. Hocvcrò fpa- -

Ë': effe ad ampliffimarum porticuum latitudiném quis nön videat . . . ° .

C. Arriorum impluuiis quádrãtis cubitórum centum,tribuit Villa]pandus Romanos pedes fere

i6o. Mariana 1 oo.ego 1 17.qui ex Hifpanicis faciunt 116. Erant autemiffaeliiici atrij impluuiafep

item,& eiufdem atrij porticusnon minus occupabant, quam impluuia fèxdecim. - -

b . E. Quadrofan&iSan&orum tribuit Scriptúra vo.cu5itos.Hós facit Villalpandus pedes Roma- -

nos f 1 Mariana jo.ego 23; qui ex noftris pedibus fùntplus quàmzy.fedcò folus $ummusfàcerdos, -

idquefemel in anno ingrediebatur. . T . ' - - · · · - - -

É. Cubiti 12o. quo$ turris templi hab:bat altitudinis, mihi reddunt Romanos pedes 14o.Hi

fpanos i«o.& eo ampliùs. idquealtitudinis fùpramontemerigebatur.Villalpandotamen 14o.cubiti

'í. pedes Hifpanos plufquam 3 , 6. • •, - - • ' . ' , -

G. 3oo.cubiti prófunditatis quos admiranda illa fùbftru£tio habebat, mihi faciunt pedesHi

-fpanos 375. quae pröfunditas, mco iudicio, fatis eft, vt admirationi fpe&antibusfit;Willalpandusta
men eam extendit ad pcdes Romanos 78o. qui faciunt Hifpanicos 85o. . . . . . . - - •

H. Cubiti3oo.quos atrij murus habebat in quadrum,Villalpando funt pedes Hifpanici 1041o.mihi 61*. ' • - - *• :i : - , , ' -

i. I. Ëicitudinem muriambientis atriumgentium,j;cálamorum i1o.definitur, ipfe arbitror

fuiße Hebraicorum cubitorum 6 6o.qui fáciünt pedes Romanos77o.ex Hifpanicis verò 8oo.Vil
lalpandus tamen numerat Hebraicos cubitos 687} Hifpanos veròĘ. ' . . . t

- -. L. Singula peribolilatera cubitis conftant 781. qui nobis vix mille pedes Hifpanicos reddunt;

Villalpandüs tamen extendit fummam ad 111;. . · · · · · · · · · · · · · ·

- • p : M. Decem cubitos Maris ænei de miaigribus cubitis accipiunt pleriquet eofquefacit Villalpan

| ' -gus Romanos pedes 26.&eoam lius;ii'panicosverò„ÄÄ; decemíú. minoribusfunt

-&Hifpanicis pedibus æquales, vt latè füpfà probatum eft. . . . -

. . ' ' . Pars fécunda, de arcu & fòlidù, , . . .

*\ At Vltò adhuc maioreftinareis& fòlidis differentia. Cubiti enim menfura quam affignat Vil

-M. lalpandus,habet f; ferèad eamquam ego aßigno ficut pad 4.Inareis verò difcrimen eftve

Iuti 5 ad facin folidis§jj 113,. ad f.vt propofitione fèptiqiâ explicatum eft.Quare exlignis, la

v. pidibus, ceteraque materi%,ybiynus pmihi millio átisíiií'5';;;;; ampliusvnde

£im millionibu§ opus habct.Iniis verò quæ per calamos menfiirantur, area à Villalpando cogitata

ad arcam quam ipfe cogito fc habet yt 49.ad 9, E£ folidum à Villalpandó cogitatüm ad folidumi

quod eg§§9ncipio,fe habetyf 12;. ad vnum,yt explicatum eß propofition£7. - -

- ; Aliquanto minus eft nobis cum Marianadifcrimen:adhuc tamen illiusareaad meam fe ha

bet ficut 4}ád 1.Et folidaficutio. ad vnum,ytin eadem propofitione feptima probatum eft,

- • • ' - i •*. \ . De &Mari aemeo. ' w .- -

I Vxta meam menfuram capit Mare æneum aquæ vncias nonampliùs , ooU. hoc eft Romanas

-

.

- f. f . 1 .

amphoras 2o8;.At fecundüVillalpandi opinionem debebat capere Romanasamphoras 4Q5oo,

quibüs pcr incuriam adiecit aquae vhcias 165Qooo. quod additämentum omninó fuperat totam,
… - ' . - eam
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Afagnum eam capacitatem quàmipfe Mariaeneo tribuo.Oritur difcrimen hocexeo quòddecem cubitiMa- A

4ifcrimen ris ænéi, vt ipfe opinor, ex minoribus fint;& fphæravnius cubiti minoris iuftè capiat 4oo. aquæ

Z.£:* vncias Sphęraauiemvnius cubitiex Villalpandaeis, capitaquæ vncias9ojo. & ficut i. adam;. ita

&* •ium ca- 499•ad 9Uo5o.

' paritate. P R O P O S I T I O XVIII. |

•Antiquæ Græcorum , 'Rgmamorum atque Hijanorum menfùra videntur ex He

, braiciâ deriuatæ. - · ·.

„.^ . ' . E ~X. P L I C A T I O.

" - AD propofitionis huius veritatem minimè neceffàrium eft,Hebraeos ceteris orbis nationibu?

- fuas praefcripfiffe menfuras.Fortaßis enim illæ antiquiorem habent origenem;& ad commu

nis vfque terraruri eluuionis tempora feruatæ funt in orbe menfurae ab Adamo traditae filiis fuis

ac nepotibus; poft diluuium verò fortè Noefilijvoluerunt eadem ponderaatque menfuras ab Ada

mo réceptas conferuare:& ex illis deriuatae funt quae quondam Graecisac Romanis inyfu fuerunt,

&quae ha&enus à noftris Hifpanis retentæ funt. Hocvt mihitanquam probabile perfuadeam, ad

du&orimprimis,quia cubitum maiorem Hebraicum Scripturavocât mehfuram primam...Paral.34. b
Et Noeiârcam cubitis demetitur.Vnde apparet illam cubiti menfuram qua menfuraturarca,autef- - I

feveterem cubitum Hebraicum,aut calamum fex conftantem cubitis (de quofuprà):fiquidem mé

furae primae nomen cubito maiori Hebraico tribuitur. Confirmatur hoc,quia antiquus cubitus re

centiorem fiue minorem excedit vno paln:o(id eft quarta parte)& nonnihil ampliùs, vt fuprano- |
tauimus.Quaproptercùm menfura cübiti fuerit ex cubito humano defumpta,verofimile eft,cubi

-tum illum à quo vulgaris cubitusvno palmo fuperatur,ex menfurâ cubiti prifcorum illorum homi

- num defumptum füiffe. Credibile namque eft illorum ftaturam;& corpóris molem vaftiorë fuifle

multò &grándiorem,noftrorum hominum magnitudine. - -

B. Iam cùm maior cubitus Hebraicus (eftó ab ingenti& robufta hominum ftaturafit deriua

tus) ex gigantum mole &ingenti magnitudine vfurpatusnon fuerit, probabile mihi fit illum iuxta

Adamiinénfuram fuiffe affignatum. Nec enim credibile eft Adamum (quiprimus fuit mundi rex,

isque fàpientiffimus)fuis pofteris menfuras acpondera non tradidiffe,Adhæc cùm menfuræad hu

mánæ ftaturæ proportionem conformandae effent; aequum fatis eft&rationi confonum, menfurae

antiquae calamium ad Adami ipfius ftaturam fuifle conformatum,necnon cubiti menfuram ad eiuf

idem cubitum menfuratum fuiffe. Et facit quòd illa ipfàquæ prima appellatur menfura, vocature

tiam menfurahóminis Apocalypfeos 21. 17. - - C.

* C. Porrò fi Adamus menfùras ac pondera præfiniuit;verifimile efteos ex pofteris fuis qui ve

ram religionem aciuftitiam retinuerunt,pondera etiam & menfurasab Adamoacceptas retinuiffe;

&ab illis adHebraicum populum perueniffe: quin imò ex his ipfis ponderibus ac menfuris anti

quis, Græcorum,Romaiiofum atque Hifpanorum pondera fuiffe qfta.Conic&ura haec inde fulci

-tur,quòdad noftra vfque tempora in Romana vncia& Hifpanienfiantiquum Romanae vnciæpó

dus,item drachmarum Atticarum,& duorum Ifraelisficlorüm conferuetur,quod eftveluti veftigiú

communis omniumab vno homine propagationis, ac ponderum, menfurarumque deriuationis 1

à parentibus ad filios.

D.Secundi cubiti fiue pofterioris inuentio tunc ortafuiffe videtur, quando homines multò iam

9*g*j£ erant prioribus illis minöres.Tunc enim cùm viderent cubiti nomen fion quadrareiam cum eaftag- cxbi- tura qüa homines praediti erant; acfimul viderent adhorhinum communionem atque commerciü

- : congruens effe vt cubitus alter ftatueretur qui menfurae fubduplæ ex folidis effet diameter, tunc i

(inquam)primò videtur indu&us p9fterior cubitus Hebraicus, cum eiufmodi ad priorem propor

tione, vt éffet duplus in potentia folida,& fextam partem mediocris ftaturæ (cuiüfmodi eftHifpa- |

orige prio

rw cubiti,

na)exaequaret.

E. Praetereà congruentia & correfpondentia quæ reperitur apud nationes politicas (vt apud D

Graecos,Romanos&Hebræos antiquos)inter fextám ftatúræ partém& inter liqüidorum& arido

rum menfùras;argumento eft, hocetiamà communi aliquo &generali principio, vt ab Adamofi

ue Noe deriuari, Iam vbi admittenda erat congruentia atque proportiointer pedes feu cubitimé

furam &inter menfuras liquidorum; cùm aqua fit primus liquor &ceteris communior & magnae

infuper æqualitatis in pondere (vtfuprà notauimus) confentaneum valde fuit attendi potiffimùm

ad menfuramaquae quam capiebat vasquodex cubiti vel pedis menfura fieret. Quod verò attinet

ad vafis figuram quæ pro mehfuraeligenda erat; credibile eft, antiquiores fàpientes felegiffe fphae

rasaccylindros obeás rationes quaspropofitione ■1. confiderauimus. Quodfiverùm eft hancfuif

fe apud Hebræosantiquam menfurarum normam ac figuram; hoc ipfum eftindicium quòd anti

quiffimæ menfurae eiufdem figuræ fuerint.Nam fi apudgentem aliquàm feruatæ funt atqüeretentae

prifcae menfurae; quis dubitet, apud eos praefèrtim feruätas ex pofteris Noe qui veramreligionem

&iuftitiam retinuerunt? -

F.. Sphæra primi cubiti,hoc eft maioris, capit aquae feuvini vncias. 8oo, vt propofitione 16. o.

ftenfum eft. Deinde fphaera femicubiti capit ominino vncias , so. Atquehaec eft menfura illiusbati

qui Mariaeneo duo millia batorum tribuit. cuius fextarij finguli capiunt vncias 164. haec autem eft

Graeci fextarijantiqua menfùra, vt nonnulli probant ex Galeno.

G. Chcenix vnciarum 25. eft quartaparsbaticapientis vncias centum.AtquehaecChoenixÊ

pellata
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pellatafuit etiam mina. Et huiufmodiminas fexaginta continet talentum Hebraicum.

H. Sphæræ cubiti vnius maioris refpondet cylindrusvno cubito altus ac latus circunfcribens

fphaeram (vt loquuntur Mathematici)qui capit iüftas aquæ vncias 1U, oo.Eaverò eà antiquiffima

metreta,& refpondet fextario vnciarum 16} Nam fi viciæ i , oo.inter 7 ,. menfuras diüidantur

(quae eftantiquiffima partitio, &apudHebiaeos & Graecos vfitata) fingulis obueniunt 165

I._ Origo amphoræ 96o. vnciarum (quae eft Hebraicus batus, & quiâdrantal Romanü éx talen

to Aegyptio , vt ex Varrone tradit Plinius lib. 33. c. 3.) videtur fuiffè eiufmodi, vt antiquo vnius

cubiti cylindro,detraheretur pars quinta altitudinis, vt conformaretur ad commodioris fcbetis fi

guram, vt explicatum eft fuprà.

L. Si yerò fiat cylindrusfemicubito latus atque altus, continebit omninoaquæ vncias i;o quæ

decies replicatæ reddunt Cyoo, & fortaffe haec eft origoantiqui talenti,quod 13oo.vncias confiat.

Pondus enim menfurarum aquae fuit prima ponderum norma. Nouimus autem iuxta antiquiffi

mumvfùm decem coniungi mcnfuras, atque illis nomen cun&a comprehendcns imponi, Vt no
nen cori decem batis. -

M. Et fortaffe (quemadmodum cylindro vnius cubiti dempta fuit quinta altitudinis pars,vt ad

commodiorem lebetis figuram reduceretur,) fic cylindro dimiüiati cubi fuit etiam demptapars al

titudinis quinta:& ex jo.vnciis remanferunt izo.qui eft Rom.congius.Et fuit etiam Ægypii men

fùra, vt colligitur ex Plinio. Et probabile eft menfuram etiam Hebraicam fuiffe, fiquiáéím o&aua

eft Hebraicibati pars. Cùm autem haec menfura izo. vnciarum fuiffet quatuor in partes diuifà,

vnicuique parti impofitum fuit nomen minae Hebraicae , ncmpe fingulis vnciarum tíicenarijs quæ

eft;, vnius bati. - - ' -

' N. Praeter hæc, cùm Ægyptijrecepiffent menfuram amphorae 96o.vnciarum,voluerunt eam

ad cubicam figuram reducere. Et ab eis Romani& amphoram & cubicam illius figuram defum

pfere : nomenque Romanipedis cubico amphoræ lateri dedere. Atque hæcviderur fuiffe Roma

ihi pedis origo. Cùm enim compertum fit Romanosab Ægyptijs amphoram fuiffe mutuatos, ve

rifimile valdè eft quadrantalis etiam figuramab eifdem accepiffe. Vide quae fupra diximus propo

fitione 3. de modio (fcilicct in figura cubica) Serapidis verticiimpofito ab AEgyptiis.

O, Ex quadrantali verò (id eftamphora cubica) ortus füit congius cubicus, o&aua fçilicet

amphorae pars; affumpto prolatere cubico, dimidio pede Romano. Et hinc etiam orta eft i s. vn

ciarum menfura, quæ Rom. palmi cubus eft. Atque haec 15 vnciarum menfura fuit à Græcis pro

fextario vfurpata, vt Galenus & Plin. tradunt. Suam tamen ipfi metretam non conftituerunt ex 48,

fexrarijs(quemadmodum Romani) fed ex 7. vt & Hebraei. Atque ita communis Græciæ metre

ta fuit vnciarum io8o. Ac lateri cubico huius metretæ indiderunt Græcipedisnomen, vt explica

rum eft fùprà. - - - -

P. Sphæra minoris cubitiHebraici capit omninoaquae vncias 4oo.hocverò videtur fuiffe Hi

{pani peâis initium fiue origo, & Hifpanienfis arrobæ ponderabilis quæ vncijs 4so. conftat. . .

* * Q. Iam, fi forte Syra vnquam metreta extitit vnciârum 24oo. eius fextarius erat noftra arroba

-ponderabilis. Sphaera autem alia, (cuiadfphæram 8co. vnciarum fit eadem proportio, quam ha

-ber maioris cubiti Hebraei fphaera ad fphaeram cubiti minoris) eiufmodi (iiiquàm) fphaera capiet

iuftas i6oo. vncias.eiufque cylindrus2 4oo. Atque hæc potuit cffe Syrae metretæ origo. .

R. Libra Romana fortaffis orta fuit ex diuifione congij in decem partes quae lunrappellatae

fibræ, & deinde libra diftributa eft in partcs duodccim, eæque funt appellatae vnciae. .

S. Mina Attica centum drachmarum,orta videtur ex diuifione bati (éius qui pendet 1 oo.vncias)

in o&o partes: eiufmodique minae quadrat pondus aquæ quam capit fphæra vnius palmi ex naiori

cubito Hebraico. Atticum autem talentum fa&um fuit diuifo in duas partes antiquo talento Atque

vt talentum antiquúadmaiorem cubitum H, braicum, fic talentum Atticum ad minoré cubitum.

T. * Hebraeorum Hin eft fexta bati naioris pars continens aquæ vncias i6o. Eadcmque eft no

ßri celemini menfura. Romanus veiò modiusduos habet hines fiue celcmines, atquc adeò capit

aquaevntias ;*c. HuiufmoHique modios fex continet medimnus Atticus, qui& Rómanus, Cui

fi deturfigura cubica; ciufinodi cubus erit duplus refpe&u quadrantalis ex Romano pede,atquead

: eô cubicúm eius latuis habebit eandem proportionem cum pedc Romano, quam H;braicus cu- _

bitus antiquus cum prde Hifpano. Poiìò hæc ipfà mcdimni menfura hodic etiam in Hifpania in

: vfù eft, appellaturquefahega. - - - . -- - - - - - - .

v. . Sanâus Epiphanius affirmat Romanos ab Hcbraeis defùmpfiffe nomen atque menfùram

-modij, Quòd fi , vtipfe,Epiphanius vult, vulgaris Hin aliquando extitit qui duosfàciæ menfurae hi

-nes exaeqùaret, eadeàm méniura dcbct effe rnodj&vulgaiis illius Hin. Nam fàcer hin,capit aquæ

vncias'i6o. modiu$ verà 3. o. ' . .' • ': · · · · · ·

x%i Vncia duos omnino ficlos appendit (vtinftà videbimus)vnde verifimileeftpondus vngi?

efTe antiquiffimum, Praefertim cùmîçonftct Abrahami tempore pondus ficli&dimidjctiam ficli
fuifTe in vfu (vt videbimus propolitioi.e fequenti.) FortafIe ergo vnciae Prima origoË ba

' tus fphæræ femicubiti Hebraici antiqui in decem partes fit diuifus primùm,& deinde quælibetde

.cimiàin alias decimas. Atque ita pro pondcre vfuipata cft centefima praedi&i bati pafs, cui vnciæ

darum eft nomen à Romanis,eo qùòd fit duodecimâfuae libræ pars. Eadem ratione Attici minam,

, (id efto&auam illius bati partem) in drachmas centum diftribuerunt, & fimiliter ceteri omnes

-Graeci, fuas quinque mina$fecuerünt in drachmas item centum.Drachmaenim eftcentcfimaminæ

ars. Et ex minarum inæqualitate orta eft drachmarum inæqualitas. . . •*• -- * '- • • •

< ... alca/w de Pomder.& menfùrù. ' , È ' ' ' Y. Arrobę

Origo vn
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rum ponde
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Y.Arrobæ menfurabilis (quæ antara etiam appellatur in Hifpania,Romae autem hodie congio &c

capit aquae feu vini vncias 5íì.)principium videtur fuiffe iuftum ynius vnciæ pondus, faéta enim

vriius vnciæmenfùra ex aqua, fàcilè miox fuit menfuram o&o vnciarum facere (vt norunt Mathe

matici) atque huius o&o vnciarum pondus Latinis appellatur bes, noftris vulgo Marg. Duplicatif

çjue lineis eadem facilitate fa&aeft fienfuravnciaruum 64. quae nobis dicitur Azumbre.Et iterum du

plicatis fa&a eft menfura vnciarum 512. - - w -

z. LibraHifpaniæ vnciarum 16. fub nomine minae refertur à Cleopatra.Vnde patet eamquo

que effe antiquam menfuram.

P R O P O S I T I O XIX.

Sicl, Hebraicipomdum fuiffequatuor drachmas Atticas,mom folùm afferitur à fofepho

& Philome,fed ab omnibus etiam grecú/acræ Scripturæ interpretibus. Sed fuit

quoque vnius drachmae ficlur.

P R O B A T I O.

A.SÄÈÉÉÉ hic funt 1. & x 1. propofitio, quibus ftatutum eft, pondus vnius vnciæ ex iis

* qùâ hodie Romæ & in Hifpaniâ fùnt in vfu, effe idem prorfus cum antiqua Romanorum

vncia, quæ 8. drachmas Atticas pendebat : ac pondera facra non fuiffe dupla refpe&u vulgarium,

- quemadmodum à nonnullis receptum erat. Ac deinde notandum s Hebraica pondera fuiffe haec

quatuor, Obolum, Siclum, Minam, Talentum: dequibus nonnihil per ordinem dicemus. Sed

de obolo fàtis fit annotaffe , drachmæ pondus ab Atticis folitum fuiffe diuidi in fex obclos: ab

Hebræis autem idem omnino pondus in quinque tantum obolos fuiffe diuifum. Ex quo efficitur

obolos Hebraicos effe tantillo maiores Atticis; quamuis eis obolorum nomen ex vicino accom

modatum fit ab interpretibus. Conftat enim in S.Scriptura ficlum viginti obolis æftimari. Quare

obolum fàcrum effe quintam drachmæ Atticæ partem,eandem habebit ccrtitudinem, quamficlurâ

effe iuftum femunciae pondus. - - - - . • -

B. In eo tamen màgna occurrit difficultas in conciliandis 70. Interpretibus cum Iofepho&

Philone. Iofephus enim& Philoquatuor illi drachmas apertè tribuunt: at Septuaginta fæpe eum

ta interpre didrachmumvocant: &eodem modo loquuntur Aquila,Symmachus,Theodotio& ceteraeomnes

Ã„j.,, Græcæ editiones, & cum eis antiqui Patres,& præfertim Epiphanius ac Theodoretus. Quamuis

ab aliqui- Procopius Genef.,2. 14. ficlo quatuor apertè tribuit drachmos. Huic difficultati vt fàtisfaciant

$u oííaní nonnulli, refpondent vulgarem ficlum fuiffè didrachmum, tetradrachmum autem ficlum fàn

Septuagin

in didrac*- &um. Enimtierò perfpicuum cft ficlum fànétum à Septuaginta didrachmumἙ; vt patet

** Exodi ;o. ;.& Leüit. 7.i5.&apud Ezechielem cap.4$. 12. Éüm vocant ca$us, fiüeßateremisicii

autem vocem retinent Numer.3.4;. & cap.18.16. Ali] volunt hoc apudË; per incuriam

& negligentiam irrepfiffe, & pro tetradrachmo fuiffe negligenter fuppofitum didráchmum. ita

Georgius Agricola & Couarruuias. Villalpandus autem quamuis Septuaginta interpretes negli

entiæ infimulare nonaudeat, fàltem ait eos de iufti ponderis declaratione minimè curaffe, cón

tentofq. fuiff: apponere nomen alicuius monetæ vulgaris proficfi nomine,eo quòd rem paruimo

nentiieffe duxerint,iuftum ficli pondus explicare. Additque eiufmodi confuetudinem, pondera

alia pro aliis & menfuras pro menfuris aliis fubftituere , Septuaginta interpretibus indubitato

fuifTe. Mariana capite fexto affirmat, fuiffe olim ficlos duarum drachmarum, & ficlos etiam tetra

drachinos, frequientiores tamen fuiffè didrachmos, atque inde proueniffe, vt promifcuè vterqué

ficlus à Scptuaginta didrachmi nomine compelletur, quemadmodum apud Hifpanos familiáre

eft,quoddam genus politorum laterum,vocare azulejos, quod caeruleolos fonat,non folùm eos qui

cærulei reverâ funt,fed etiam ceteros omnes,licet albi fint autvirides,quiä frequentiores folebânt

effe cærulei. . - - .

' C. * Verumtamen quamuis magna fit B. Hieronymi,Philonisatque Iofephiau&oritas; fi tamen

, Septuaginta in ficli poiidereÉÉ haberent fententiam, fola Septuaginta interpretum au&o-

ritâs máioris foret in hac re momenti, quàm au&oritas fàn&i Hieronymi, Philonis, Iofephi, &

aliorum mùltorum,& quàm rationes illæ quæ ad probandum ficlum fàn&umtetradrachmum fuifle

adduci poffent. Tum quia multum intereft quod attinet ad numerum teftium inter Septuaginta,&

inter tfes fiue etiam triginta, tum etiam quia Septuaginta fuere multò antiquiores, necäubium

quin rerum antiquarum maiorem adepti fúerint Cognitionern Deinde Septuaginta interpretes in

curiae aut ignorantiæ arguere,id verò perperam omnino fit. Acnihilo plus {àtisfaciunt Villalpan

di ac Marianae refponfiones. Cùm enim non minùs facilè fit,dicere tetradrachmüquam didrach

--- -- mum,ctim qúe in promptu effet nomen quod ficli ponderi exa&è refponderet, magnae certè ofci

* tantiæ fotef, illudvfurpare nomen quod ponderis ipfius dimidium fignificaret, fi didrachmus fin

gulatim denotabat duarum Atticarum drachmarum pondus, quodeft dimidium ponderis ficli fàn

&i. Non inficior in rebus aliquot parui referre, vtrùm vnam pondus pro alioponatur, necne, fi

eiufmodi pondus aut menfura exempli gratia ponatur,vt,fi prohibeatür,ne quis falfum batum,aut

falfum chaenicem apud fe habeat. Atverò cùm dicitur vnufquifque femiffem ficli foluifle, tunc

femiffi dimidium pondus auferre, dato illi drachmæ nomine , id certè contra hiftoriae veritatem

effe videretur. Dum autem fingitur nomen drachmi promifcuè& confusètam ad duarum drach

marum quàm adquatuor pondusaccommodari) quod frequentiùs communi confuetudine, ficli

--- - - - . - duarum

è
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duarum drachmarum vfurparentur) id profe&o non aliud eft quàm duofupponere quorum neu- •

trum fubfiftit. Alterum, ficlos duarum drachmarum fuiffe vfitatiores ; alterum in communi vfu ,

viguilfe vt ficlorum minorum nomen ad maiores extenderetur. - -

D.Reli&tis ergo praedictis folutionibus,fi deprehendaturnomen drachmi fiue duarum drachma

rum abfolutè pofitum, omnino congruere ad femunciae (quæ quatuor drachmas Atticas continet)

fignificationem; conftabit etiam Septuaginta debuiffe didrachmi nomine vti ad quatuordrachma

rüm Atticarum pondus fignificandüm,&tunc Philonis, Iofephi atque Hieronymi fententia, Se

ptuaginta interpretum auétoritate validè confirmabitur. Noto ergó ipfe, falli eosquiputant Se

ptuaginta interpretes (qui Alexandriae fcripferunt) teneri ad hoc,vt drachmae nomine de drachmæ

Atticae pondere lgquerentur. Hoc enim pcrinde effet, quafi exigeretur ab eo qui Hifpali fcribit

&cum Hifpalenfibus fua phrafi loquitur, ne carnium libram appellet eam quae 31. vnéiis conftat

(cuiufmodi libra apud Baeticos in vfu cft:) proptereaquòd Madiitj&Salmahticæ triginta duabus

vnciis non datur nomenvnius librae, fed duarum. Quare vt propiùs ad rem ipfàm accedamus, fi

conftaret, Septuaginta interpretum tempore, Alexandriae appellari folitam drachmam vnam, id

pondus quod Attici duas drachmas appellabant, non alia certè refponfio poffet aprior optari ad v

iramque fententiam conciliandam. Obferuandum eftergo Africahum &Iulium Pollucem (quo
rum verba referuntur in diétionariis, verbo Talentum) tradere, quamuis refpe&u drachmarum

Atticarum huic talento tribuantur lexies mille drachmae; illi plures, alij pauciores: omnia tamen

t lenta in hocconuenire quodvnumquodq. habeat fex millia drachmarum fui generis: hoc eft, vt

talentum Æginaeum fex mille drachmas Æginæas contineat, Babylonium totidem Babylonias,

idemqne de ceteris. Quamautem proportionem inter fe habeant diuerfà talenta,eadem etiam erat

inter diuerfàs drachmás, verbigratia, drachma Aeginæa fe habebat ad drachmam Atticam ficut

jo. ad 6. pendebat enim decem obolos Atticos. Id quodcommuni eruditorum confenfureceptum

praehmam
Alexandri

nam fuiffe

duplum re

£eâuAt
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eft, vt videre licet apud Marianam capite feptimo. Etquidem varia effe drachmarum pöndera no- !

tat expreßè Plinius libro vigefimo primo, capite 34. notumque eft drachmas à Diofie accipi pro

affibüs. Necminùs certum eft drachmas ab aliquibus poni pro feptimis vnciae partibus.`Quae

cùm ita fe habeant, certum mihi eft Septuaginta interpretes ormnino debuiffe drachmæ nomen ,

pro duarum Atticarum drachmarum pondere vfurpare, ac proinde nummum eum qui quatuor

drachmas Atticas pendebat, appellare didrachmum. Hoc (meo iudicio) validè probatur, quia Scri
V.

turae talentum (dequo Septüaginta loquuntur) duodecim millia drachmarum Atticarum pende

E. ergo Scripturæ drachma duas Atticas drachmas continet. Huius argumenti confecuti6ex au

thoritate Africani,Pollucis, atque omnium qui de drachmis$i; eft.Quamobrem id

vnum fupereft probandum, talentum fcilicet Scripturæ effè duplum refpe&u Attici talenti; atque

adeò pefidere drachmas Atticas i Q. Id verò au&oribus probatur locupletiffimis,non Epiphanio

folùm & Do&oribus Ecclefiafticis, fed iis etiam omnibus qui afferunt tàlentum magnum réfpe&u

talenti Attici effe duplum. Sic autem tradunt Vitruuius, Halicarnaffaeus, Suidas, Hefychius apud

Marianam cap.7. DeindeScripturæ talento minus ponderis attribuinon poteft, fi admittamus,

quod Iofephus affirmat, talentum fcilicet Scripturæ conftare centum minis (de quo infrà)& quod

ait Epiphänius, nempe pendere libras 1 15. libras fcilicet Romanas; &quod aliiaiunt, nempe ta

fentiimi Scripturæ eff. 12o. pondo,accepto pondo nomine pro centum drachmis Atticis.* .

E.Supereft examinare vtfum haec magni falenti confuetudo, atque adeò magnae drachmæ (quae

fefpe&ü Atticæ fit dupla) viguerit apud Alexandriam, vbiSeptuaginta fuam fcripferüt editionem?

Ego verò ex ipfomet didrachimi nomine (quod Septuaginta interpretes tribuerunt ponderi qua

tuior drachmarum Atticarum) videor mihi certò colligere, talentum magnum (cuius meminerunt

Vitruuius, Halicarnaffaeus,Suidas& Hefychius) fuiffetalétumapud Alexandrinosvfurpatum.Con

ftat enim ex scripturater mille ficlos efficere vnum talentum, (vt doéti conuincunt efficacitcr ex

capite Exodi 38.) quapropter ea authoritas,qucprobat Ifraëlis ficlum fuiffe ponderequatuordrach

márum Atticarum, ea ferè omnis perfuadet hoc fuiffe Alexandrinum talentum. Quandoquidem

Septuaginta interpretes in ea vrbe fcribentes ficlo nomen didrachmi tribuunt. Etenim cùm con
ftct, extitiffe olim drachmas refpe&u Atticarum duplas, &Septuaginta de duplis drachmis loqui,

ficut & de talento duplo, nihil poterat effe verifimilius, quàm eos, dum ponderiquatuor drach

marum Atticarum nomen didrachmi tribuunt;accommodaffe fermonem àd eius prouinciae,in quâ

fcribebant,confuetudinem.Sed habemuspraeterea expreffàm Fefti au&oritatém perfpicuè afferen

tis Alexandrinum talentum pendereduodecim denariorum millia.quod idematque duodecim mil

lia drachmarum. Hoc autem ex Fefto tranfcripfit Alexander ab Alexandro in fuis Genialibus, vbi

ait Alexdridrinum talentum pendere 12U. drachmas Atticas. Quare re&è ait Capellus libro denu

mis § 67. drachmâ Iudaicam effe pódus duarum Atticarum. ldem affirmat Ribéra nofter Amos 8.

15. & Pererius Gen.13.14. Facit qüöd Epiphanius obferuat, fextarium Alexandrinum duas ex oleo

libras capere. Próbabile enim eft, vbi fextariorüm menfüræ erant magnae, magna etiam fuiffe ta

lenta, & confequenter magnas drachinas. - • - • . ' ■ - ' • . -a

F. Decipiuhtur ergo pläïè quiputant drachmæ nomenapudSeptuagintade Attic# pondere effe

accipiendüm, ignorántes in hoc drachmae nomine non minorem græcè amphibologiam latere,

quàin in nomifie librae apud Hifpanos. Imo verò tanta fuit drachmarum diueifitas, vt oboli vnius
Attici pondus(id eft,fexta Atticae drachmæ pars) Aegyptiae nomine drachmae fueritali uando appel:

iatum'Conftat hoc exlibello illo Cleopatriae, cönföìiàrque cum talento illo quod extitit olimjillé

drachmarum Atticarum;quod humifimàticü fuit appellätum,de quo videripotcft.Staniilaus fol.63.
Altafar de Ponder.& menfùrù. ' E i Huic
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Hucpraeterea fpe&at Hifpanorum confuetudo qui nomen adame, quod idem eft cum drachmae

nomine nonnihil corruptó,vfurpantpro femiffe drachmae Atticae Curergo fimiliter non credamus

Atticos drachmæ nomine appellaffe Alexandrinae drachmae femiffem? Porrò quòd Hifpani drach

mae nomen femidrachmæ Atticæ tribuamus, inde fortaffis ortum eft, quòd pondus vnciarum 375.

confideretur vt paruum talentum.& facit quòd olim Marauedinidicuntur fuiffè vncialesj & quod

fummam Marauiedinorum 375. nuncupamus ducatum. huiufque valoris aurea fùperioribus annis

fuere numifmata. Adde quódSyracufàîum talentum conftat appendiffe Romanasvncias375.

G. Quæ veròfuit olim in nomine drachmae&talenti fignificationis varietas, eadem cum debita

proportióge extitit in nomine ftatéris&ficilici.Nam quamuis iuxtapondus Attici talenti duarum

áraëhmarüm Atticarum pondus appelletur ficilicus, nomen tamen ficilicideriuatum videtur ab

Hebraico nomine fekel,quod eft fiömen ficli.& ficilicum appendentem femunciam, qui omninò

refpondet hebraico ficlo, ponit.Diofcorides£; de Veterinariorum ponderibus. Ac licet Mater

fit frequénter pondus drachmarum quatuor Atticarum; reperitur tamen ftater duarum drach

marumi.vt probat Stani(laus ex Polluce fol.58.fi.Denique ficut in drachmæ pondere varietas extitit,

ita etiamini pondere ficilici. Atque itaXenophon. l.i.deCyromeminit ficli pendentis Atticos obo

Ios 7;. & Epiphanius meminit etiam ficlipendentis holcen, hoc eft, drachmam Atticam (cum quo

ficlo confònàt noftrum adarme nomen, fiquidem ficilicus duplicis drachmæ nomen eft.) Hefy

chius item Perficum ficlum refert pendentem Atticos obolos o&o, id eft,drachmam vnam&tcr

tiam alterius partem.

H. Drachmia igitur generatim loquendo eft talenti.;.& pars:& didrachmus fiue ficilicus,quod eft

Hebraicum nomien ex fékel, iuxta miorem Græcorum autLatinorum inflexum,eftvnius talehti,;,,.

Quamobrem cùm talentum tam Alexandrinum quàm fàcrae Scripturae contineat vncias mille

quingentas, neceffàrium erat didrachmi nomine, apud Septuaginta, femunciae pondus denotari.

Idem eftenim didrachmus quod ficilicus. nempe vna ex tribus millibus vnius talenti partibus.

Quod autem Iofephus & Philo magna tum diftin&ione, tum etiam inter fe confenfione variis in

locis nobis ediflerunt, illudeft, drachmas duasficli Ifraelitici idem pédere quod drachmas Atticas

quatuor. Philoni verò non fuit fàtis idfemel dixiffe, nifi etiam ad peculiares fummasdefcenderet

ac diceret, ;o. Ifraelis ficlos e(Te 12o. drachmas Atticas. Hoctamen nequaquam Septuaginta inter

pretibus repugnat;fed potiùs exponit aequalitatem ponderisde quo ipfi agebát.Iam quòddrachma

talenti fàcri fuerit ..£. pars(id eftvnaex partibus fex mille)eiufdem talenti, & quòd illa fuerit anti

qua drachma, inde validè confirmatur qùòd Hieronymus in re adeò infigni nufquam Septuaginta

interpretes obiurgat, quamuis expreßè affirmet, Ifraëlis ficlum pédere Atticas drachmas quatuor.

Sic efiim ille docet Ezechielis 45. & Matth.17.Septuaginta quoque interpretes re&e fuiffè de ficli

pondereloquutos ex eo etiam confirmatur , quòd ceteræ etiam Græcæeditiones omnescum illis

mirificè confentiant. - -

I. Praeterea, quamuis Epiphanius confusè&prómifcuè videatur fuiffe loquutus ^ ait enim fi

clum fuiffedidrachmum,& qüartam vnciae partem pendere: nec non fuiffe olim ficlum qui hol

cem fiue drachmam vnam Atticam appendebat:) nihilominus difertis atqueÄÈÉ: verbis te

ftatur, talentam fàcrum effe libra, izy.hoc eft vncias 15oo. Atque ita non potuit fàn&us Do&or igno

rare,Ifraëlis ficlum effe femunciam. Certiffimum enim eftex fàcrâ Sciipturâ, talentum efTe idem

quod ter mille ficlos:neq; id ignotum effe potuit Epiphanio.Quamobrem quod afferit de ficlo dua

ruin drachmarum Atticarum,& de ficlo etiam vniüs drachmae, intelligendum eft omnino non de

ficlo integro argenteo, fed de nummis qui femificlum argenteum, véi quartam eius partem pen

debant.Huiufmodi enim nummi nonprobant integrum Ifraëlis ficlum argenteum (loquor dean

tiquo) faiffe duarum drachmarum Atticarum, vel viiius drachmae. Quemádmodum fefhiargentei

quos videtnus fignatgs, non indicant eos effe integros rcgales, At fortaffe etiam loquitur Epipha

nius de ficlis auri ac fetri,de quo infrà. -

L. Simili ratione explicari poffe fufpicor Theodoretum.Expénde,quaefo,verba eius in Leuiti

cum in fine,didrachmum(ait) valet obolo, viginti,tametfi nonnulli didraihmumfaterem vocarunt. quod eft di

cere, ficlus quem 7o.vocaüere didrachmum, non eft duodecim obolorum, quemadmodum di

drachmus Atticus;fedviginti obolorum. Atque ita quamuis ftater (pondus nemipequatuor drach

marum Atticarum) appelletur didrachmus ; in ea tamen appellatione non eft fèrmo de drachmis

Atticis, fed de aliis miäioribus,cuiufmodi erant Alexandrinæ.

M. Nullus igitur fupereffe videtur grauis au&or qui probetur exiftimaffe Ifraëlis ficlum duas

Atticas appendiffe: drachmas,& conciliátio atque cdn&oräia fofephi,Philonis,Procopij,Hierony

rmi & Septuaginta interpretum, euidenter oftenditverum ficli poiidus fuiffe quatuorârachmarura

Atticarum Iofephi locifùnt libro 3. Antiquitatum cap.12.(alià§ io.)&z de bello cap.z6.fi.Et quam

uis prigr locus addito moxlibræ nomine videatur obfcurari: græcè tamen& in Gelenijveffione

non eft librae nomen.Philonis locus infignis eft tomo z.lib.de decalogo,vbi defpecialibus legibus.

ibi verò pro yo ficlis ponit 2oo.drachinas: pro 3o. ficlis drachmas iiö. & fimiliter in aliis füíïìmis,

licèt autem in Latina verfione non fit nomien drachmarum, fed argenteorum folidorum : Græcè

tamen nomine drachmarum vtitur Philo. Locus Procopijeft Genefì;.i4. Beatus autem Hierony

mus (Ezechielis 45,& Matth.i 7.)difertè ait,ficlum effe idem cum fiatere,quatuorq; illum pendere

drachmas:o&o verò drachmis Römänam vngiam componi.Similiter expohunt Heiychius& Cleo

patra necnonantiqui Rabbini,vt RabbiIechaiasinträçìatu demonetis;vbi ait,Cognouimw ex Kabalà

fidum fanäumpendere trecenta & viginti grana hordei, Haec illequem refert Gafpar Waferus, & verò
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-T-! A certum eft hordei grana 32o. explere Atticarum quatuor drachmarum pondus Praeterea in hoc eo

'-*- / dem ficli pondereconueniunt Ântonius Auguftinus,Mafius,Arias Möntanus,Marianus Vi&orius ,

' - - - in indice Hieronymi Romanaeeditionis verbo Siclus, &nofterVillalpandus.

N. Praeterea, hi poftremi au&ores quinque,eo in primis argumento nituntur,quòdantiquos ,

ficlos apud fe habuerint atque appenderint. Certè Villalpandus confirmat feptem ficlos antiquos

fe habuiffe,quorum nulli quidquâm deerat ad iuftum femiunciae pondus.Veruih enimueròhæcom

hia numifmata arbitror nontanti effe, quanti au&oritatem & çonfenfum Iofephi, Philonis, Hie

ronymi& Lxx. interpretum.Nec enim illi aut veritatem ignorare potuere,aut fi diuerfi inter fe fo

rent ,,adeò facilè à nobis conciliari potuiffent. Numifmata àutem illa poffet fufpicari quif

quam , vel omnia vel pleraque illorum effe noua& pro antiquis fuppofita. Atque idipfum quod

tanti Villalpandus facit, (fcilicet nullum eorum feptem numifmatüm quae ipfeÉÉÉ, aliquâ

vel minimâ femunciae ponderis parte deftitui) nonnullis fufpicionem facit,non folum illa antiqua

non effe,verùm neque fàtis callidè fuifle pro antiquis confi&a, ab eo qui illa Villalpando aut Ä;

amicis obtrufit. Etenim ad te&am fraudem congruentius föret, fi eorum pondus nonnihil eget

imminutum, vt poftbis mille annorum decurfumi, futurum fuiffe videbatur. Quamobrem Ariæ

Montani& Mariani Vi&orij numifmata verifimiliora fortaffe funt, vtpote quae nonnihil erant at

renuata& exefà. adeò vt É; perfuaferint fibi, iuftum antiqui ficli pondus non fuifle integræ fe

munciae, fed aliquantillo minus. Ita fànè Arias: qui id ponderis reducit ad pondus 4. drachma

- rum ex iis quibus fuperioriæuo pharmacopolæ vtebantur. hae enim aliquanto erant minores o&a-

* - . tiis vnciae Romanae partibus. & Marianus Viétorius ea quatuor Iuliis Romanis comparat,qui funt

- etiarii o&àuis vnciæ minores. -

O. At enirn quamuis pro certo conftaret, illa numifmatavera effe&antiqua; ex illis tamen

non video qui poffet probari ea fuiffe fimplices ficlos.vt enim nunc argentei fimplices regales cu

duntur,nec non duplices,quadruplices &ö&uplices,ita credi fortaffe poffet ficlosquondam& fim

plices & duplices fuiffe cufos, & facit quòd Afias Montanus exRabbiMoyfe Geründenfi adducit,

hempe illum apud fe duo Hebraica antiqua numifmata habuiffe, quorumalterum drachmas duas;

alterüm quatuor pendebat. Tametfi autem Mcyfes ifte Rabbinum Salomonem fequutus fibiper

fuaferit ficlum quadruplicis drachmae fuiffe integrum & fimplicem: alterum verò ficli femiffem:

verùm qui opináretur Septuaginta interpretes integro ficlo duas nonampliùs drachmas Atticas tri

buiffe, poffet refpondere, nummum illürn quiÉ drachmas Atticas fuiffè ficlum inte

grumac fimplicem: qui verò quatuor pendebat,fuiffe duplicem.Idemque poffet opponi numifma

- - tis Villalpandi,nifi fortè in eis ipfis explicetur fimpla illa effe & non dupla. Sed quis hoc ex chara

' - . e , aeribus poterit euidenter colligere? Multo ergo folidior eft comprobatio quae ex tot tamque gra

uibus auétoribus vnà confpirantibus defumitur. Sed vtrumque fimul meliu.

•Additio dediffinitioneficlorum,/iue de maioribus & minoribu/ìlis.

w A.SYÉ expendere an vncia quoqüe integra appellata fit ficlus, & an quarta eius pars, &

o&auaquoque(ideft drachmæ Atticæ pondus)fiéli nomenobtinuerint,&primùm nonvide

tur inconueniefis, vt ficut mina diuerfimodè accipitur, nimirum pro quindecimi ficlis;pro viginti;

& pro 25. atque etiam pro fexäginta, vt fèquenti propofitione conftabit; fic etiam ficlu$ variè vfur

- patus fit. Deinde vnciarh integram ficliriomen obtinuiffe auétor eft Hieronymus in quaeftionibus

Hebraicis in Gen.c.2 4. Ab Hieronymoauré accepere Ifidorus& Bedaqui ficlüvncialem faciunt.Ea

verò opfnio videtur cófirmari poffe ex ipfo textu Gen.24.14.vbi legimus inaurei aurtauappendentes fiubs

duos.Nam pr6 duobus ficlis hébraicè eft nomen bace quod dimidiüm ficli fonat.Eft enim eademvox

Exod.38.25.vbiagitur de dimidio ficloqué finguli milites obtulerunt.Acvt Vulgatale&ionö difcor

det à fenfu Hebräicae le£tionis,dici folet duos ficlos quoslegimus in Vulgata, effe pondus ambarü

ihaurium, accepto ficlinorhine pro ponderequatuór drachmarum Atticarum; vt fenfus fit ambas

inaures pependiffe integram vnciam dimidium autem ficlum le&ionisHebraicæ effe dimidium fi

p clivfigialis, atqueid fuiffe pondus fingularum inaurium.& fàlterí in aere& ferro ficli pondus fuiffe

vnciale& interduin maius, opinio efiStaniflai ex Rabbi Kimhi. quibus fauere videtüt ferrum ha

*£æ Iesbibenob 1. Regum ii.i6.quod pendebat 3oo.vncias ibi enim7o.interpretes pofuere ficlos

3oo. verùm haec ponderis concordia fion admodum probat : quia Hebraica neque fonant vncias

- neq; ficlos:& fæpe aliàs in numeris non parum differt Vulgatusà79interpretibus. . . . .

- É. Vtcunqué id fit,vncialificlo proxirfiaeft Ioannis Theutonici fententia, quificlo tribuit pon

- dusfeptem drachmarum Atticarum,vno obolo excepto.nititurque in eoquòd iuxta fuam compu
tationem vna drachma peridet tres obolos ex illis viginti quos pendet ficlus. - -

C. Nihilominus iftae opinioncs quæ ficlo tribuunt vel o&o drachmas integras , vel feptem

fermè; rion videntur recipiefidæ: Quià manifeftè aduerfàntur Iofepho, & Philorii, Septuaginta

interpretibus, &Hieroiiymo ipfi düobusinlocis fupràindicatis,&vno verbo vniuerfae fere anti

quitáti, Quare Hieronymii locus qui ptovnciae pondere citatur, omnino videturyitiatus libraria
- • fum errore ; nifi fortafle fuit ipfiüs Hieronymi incogitantia, aut memoriæ lapfus. Ifidorus au- .

tem& Beda decepti fùnt putantes eam fuiffè Hieronymifententiam: cùm tamen ipfe femel &ite

- fum ficlum definierit efféquatuor drachmarum Atticarum pondus.& nec probari alicunde poffit

• ** ex fàcra Scriptura ficlus rdaior tetradrachmo; neque locus ille Genefis 14.2 i. ci fententiae fauet, vt b, „;,,
..••.. - conftabit infrà. Nihil verò minùs verifimile quàm ficlos æris ac ferri fuiffe vnciales. fequeretur e- philji.i,

– nim loricam illam Philiftaei (cuius meminit Scriptura i. Regum 17 5.) pependiffe vncias 5(J. 1 Reg. 17. s
- Altafar de Ponder.& menfuris. E 3 - hoc
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hoc eft arrobas ponderabiles 11;. (quas vix validus mulus portare poffet) idque onus vix fuiffet di

midia pars ponderis armaturæ vniuerfae quam gerebat Philiftaeus ille.Simul enimgerebat caffidem

aeream fuper caput, ocreas æreas in cruribus,clypeum æreum, & haftam cuius ferrum pendebat

ficlos fexcentos. …

D. Sanè exhac ergo armatura potiùs colligerem fortaffe ficlum æris & fimiliter ferri ficlum,

duas folùm pependiffe drachmas Atticas. Nam eiquoqueponderi ficli nomen fuiffe communi

catum autor eftEpiphanius&alijnonpauci. & fiquis etiam optet inuenire rationem qua lorica
praedi&anon plus pendeat quàm arrobas tres oótauam &alterius partem; non erit admodum dif

ficile ei votoÉÉÉÉ, quia licet argenteus ficlus in fàcraScriptura frequentiffimè ponatur pro

dimidiæ vnciæ pondere ; in aliis tamen metallis verifimile eft non femelĘ pro c&aua vnciæ

parte quam drachmam Atticam appellamus. Certè inauro id mihi non folùm verifimile apparet,

sietu, i. íèd etiám ferè certum.Primò quiacùm Epiphanius afferat fuiffe apud Hebræosficlum quinön plus

auro al- pendebat quàm holcenfiue drachmam, ratio poftulat vt ad maximè pretiofüm metallüm,& cùius

4#ando *, minor eft copia,eiufmodi vfüm præcipuè referamus. non quòd nunquã ficlus auri quatuor drach

Έ, 4'* marum fuerit, fed quòd non femel aureus nummus, oótauam vnciæ pendens, ficlus auri appelle

g- tur.Secundò,quia prædiéta concordia vulgatae le&ionis cú bace Hebraico (Genef.24.22.) coääa eft;

tum quòd fupponat rem minimèprobabilem (nimirum ficlum vncialem) tum quòd velit interpre

p.., H,. tem loqui de ambabus inauribus fimul fumptis, Hebraicum verò textum de fingularum pondere.

brao quid Adde quòd fupponit etiam bace eo loci ponipro femuncia; Exodi verò 38.15. pro quarta vnciæpar

At Gem. 24. te. Sane optabile eft inuenire rationem quæ aptè conciliet vulgatam le&ionem cùm Hebraicâ, &
z * • vtramque cxponat de pondere fingularum inaurium, ac nomen bace accipiat pro eodem Genef.14.

22. &Exodi 3825. Hæcautem omnia mirificè cohærent, fi dicamus vtrobique late effe quartam

vnciæ partem, fiüe dimidium communioris ficli: & hocipfum pondus fignificatum fuiffè à Vulga

to.cùm dixit,appendentes duos ficlos: quia nouerat ficli nomé inauro accipi folere proholce fiuedrach

ma,qua ratione duoaurei ficli tantundem omnino pendent ac bace, fiue dimidius argenti ficlus. '

In hac autem phrafi videtur Vulgatus, imitari voluiffe eam Septüaginta interpretum verfionem,

quam Hieronymus refert in quaeftionibus Hebraicis in Genef.c.14.nempe tulit vir inaurem auream.

didrachmum pondus eius.Vbi manifeftum eft vnicuique inauri tribui duas drachmas. Non me latet Six

tinam Septuaginta interpretum leótionem in textu ponere,fùmpfit homo inaures aürea, fingulas drachma

rum ponderú:& ficquoque legiffe S.Ambrofium. Scd ifta leétio non continet diuerfum fenfum.quia

vt fuprà vidimus, Septuag. duabus drachmis Atticis folent quoquevnius drachmæ nomen daré ea

phrafiqua ficlum argenteum,quatuor drachmas Atticas pendentem folent appellare didrachmum,

eo quòd drachma Alexandrina duas Atticas penderet. Atq;ita explicationis gratiâ fubftituit aliquis

eamle&ionem quam Hieronymus vidit ac refert. ' . - - - -

E. Sufpicor defiderari adhuc à le&ore locum alium qui clariùs demonftret o&auam vnciæ

É fílii aliquando ficlum. Expeétet (quaefo)Ê commodiùs enim à me id explica

itur in fine propofitionis vigefimae. Interim dico, non videri dubitandum quin ficut hodie cu

duntur in Hifpania aurei fimplices,& duplices quoque, fic etiamapud Hebræos cuderentur olim.

Aureu, r,. Nec defünt qui putent eiufmodi aureos nummos (quorum finguli duas Atticas drachmas pen

manus an- debant) effe illos qui frequenter appellabantur aurei ficli: atqueadeo,vbi occurrat aureorum ficlo

*i*** dua- ruiu numerus,ad eiufmodi aureos plerumque referendum effe. Sanè apud Romanos conßat au
£; reotumnomen non aliter accipiÉÉquàm de didrachmis,atque adeò vnum aureum Romanum

'**"* vigintiquinque denariis aeftimàrum teftátur Dio l.48,Vade decies feftertium,idem eftquoddecem

aureorum millia, fiue denariorum 2 5oO, vtrumuis enim idem valet quod decies ceiitena millia

feftertiorü, quod propriè fignificat phrafis illa praecifà Sed redeo ad aureos didrachmos. Grfepfius

epinatur idem fuiffe pondus ficlorum aureorum apudHebræos quod apud Romanos in nurìmis

aureis. Sednon video quàm folidè id ab eo probetur. Mihi enim conftat ficlorum auri numero ali

quando denotari drachmas Atticas. Necverò dubito quin frequentior vfus fuerit vt ficli aurei no

mine intelligeretur pondus drachmarum quatuor,quemadmodum & in argento.Nec fàtis effet ad

confirmandam Grfepfij opinionem quòd reperirentür aliqui aurei Hebræorum nummididrach

mi. cuduntur enim nummi didrachmi& femiffes& duplices,& nihilominus in communi vfu nu

merus non fumitur ex femiffibus,neque ex duplicibus,fedexfimplicibus integris. -

, P R O P O s I T I o xx.

<%tima Hebraicamaiorpemdebat triginta vmciar.fed eius partes qua defignat,

- Exechiel c. 4y. 12. dicebantur etiam mimae.

A. I Octis Ezechielis fic habet, viginti fidi,& viginti quinquefidi,& quindecim fitliminam faciunt. Ex

: ,1-quo loc9 perfpicuum effe videtur libram feu minam Hebraicam (quæäppendebat fexaginta

xti,.,„„ ficlos, vt expreßè doέet Hieronymus ibi&Iofephus l.t4.c. 1 3.) tribus diftin&is conftare ponderi

aiuerfita, busyquorum vnum pendebat r§.ficlos(id eftvnëias 7})aliud no.ficlos,&aliud 15.vt bene Pagninus,

& origo. Verb9 Fixb. Appofitè autem diuidebatur in illa triã pondera, vt illis ponderati commodâ poffet

duodecima pars minae.nec non fexta.tertia, quarta & çeterae vfq; ad ;;.&addito pondufculoquin

* queficlorum ponderantur partes omnes fingulatim ab vna vfqüe ad dùodecim. -

- B: Deinde ex tribus illis ponderibus originem duxiffe videntur celebres Græcorum, Roma

* norum, & Alexandrinorum menfurae.Namin primis mina Attica pendet 15.ficlos Hebraicos,hoc

ef;
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eftcentum drachmas Atticas. Secundò hemina fiue cotyla Alexandrina in aquae aut vini menfura

adaequat omninò pondus zo. ficlorum qui reddunt vncias decem. Eademque éft menfura Romana

femifextarij.Tertiò cotyla Attica illius libelli de ponderibus & menfuris qui Galeno & Diofcoridi

foletadfcribi, in menfura aquæ feu vini prorfus æquiparat pondus ficlorüm 15. nempe vncias 7;.
Quartò cotyla fiue heminaattica, (cuiusí mentio invcris Galenilibris) in oleo idem pondusvn

ciarum continet, feptem & femis. -

C.Quemadmodum infuper apud Hifpanos nunc&in aliis prouinciis menfùrae liquidorum cum .

ponderibus confirmantur(nam& vini quartarius, & olei mina Hifpana, vulgo panilla, pondus ae

quant vnciarum 16. quae eft Hifpana libra:ita etiam antiquæ Hebræórum, Græcorum & Romano

rum menfurae fimiliter conformantur cum aliquo ex tribus illis Hebraicæ minae ponderibus, vel

cum illius partitione aut multiplicatione.&in nomine quidem minæ à Græcis&à Romanis rece

pto;atque etiam in nomine heminae, feu dimidiae minæ,aliquod reftitit veftigium ex quo appareret

pondera & menfuras GræcorumacRomanorum ab Hebraicis ponderibus dimanafle. Näiï minæ

momen Hebraicum eft,& pondus fiue numerum fignificat. acin numeri fignificatione habitus fuit

refpe&usadnumerum ficlorum quos minapendere debet. - -

D. Pagninus verbo nyp affirmat laicam minam fuiffe ficlorum fexaginta.minam verò fàn&uarij

fuifTe duplam,hoc eft ficlorum ixo. haec tamen diftin&io interponderafàcra& prophana, iam fu

pràimpugnata eft£É; vndecima. Praeterquàm quod vanum eft omnino exiftimare, Eze

&hiclctu ûe mina prophana& de ficlis agere fàn&is, cùmftatuit minam pendere fexaginta ficlos. , -

* E. Adhæc non folùm Graeciac Romani fuis ponderibus & menfuris nomen minæ indiderunt;

fed Hebræi etiam videnturnonfolùm minam nuncupaffe pondus 6o. ficlorum(quae funt vnciæ tri

ginta)fed etiam pondus ficlorum quindecim; ac pondus 1o. & pondus 15. ficlorum,vnumquodque

ieorfum acceptum. Sic videmus in Hifpaniâ vocari libram quæ vnciis conftat fexdecim, &a-

pud Gallæciám eódem nomine nuncupari eam quae yo. pendet vncias : & apnd Bæticos eam

quae eft vnciarum 32. ac demum in regno Nauarrae libra eftvnciarum 36, Apud Hebraeos autem

peculiaris extitit fatio in nomine minae , quiamina etiam illis idem figiificat quod Latinis

pars (quade re multa in thefàuris Hebraicis cxempla.) Quare non fuit coačtum quod partes mi

inæ eódem minæ nomine ab illis appellarentur. vfus verò illorum ex Iofepho conftat. Ille ergò l.

14. c. 1;. Mina (inquit)apud mos du* &femi libræ exiftimantur, hoccft vnciis 3o.& l. 7, c.8. agens de Ab- -

falonis caefàrie quæ ducentos ficlos appëdebat,(vt habetur .Reg. 14. 26.)ait, pondus ficlorum voo.

facientium 5. minas:vbiliquet fingulis minis Iofephum eo loci ficlos 4o.tribuere Idem l.;.c.io.lo

quens de candelabro à Mofe fa&o quod vncias ijdo. fiuc ter mille ficlos pendebat, ait pondusillud

vocaritalentum.pendereautem ioo.minas.vbi fingulis minis obueniunt quindecim vncig.nififor

taffe in hanc fummam mendum obrepferit (de quo infrà.) - * .

F. Poftremò aduerte, praedi&ailla tria pondera ab Ezechiele diftinéta eam inter fe proportioné

feruare quam habent hi tres numeri 3. 4. 5. His verò Hebraica mina in duodecim partes aequales

{ìngulas ficlorum quinque) partitur. vnde duxit fortaffis originem diuifio libræ apud Romanos

in partes duodecim quasvnciasappellarunt. Sic enim quinque ficli (quibus redimebantur primo-,
geniti)pars erant minæ duodecimâ. & forfàn Hebræi in ea diuifione adtribus duodecima habuere

iefpc&tum. -

*. * “De mima argenti &- auri.

G. amuis verum fit minae nomen quadrupliciter accipi pofTe, nempe pro pondere ry.ficlo- minapecw

\Q rü,pro xo.pro yj.& pro 6o.ficlis:vbi tamen fermo eft de mina pecuniæ, omnino videtur re- nia esäem

'ccptum fuifieapud Hebrgos vt mina frequenter acciperetur pro minâ 25. ficlorum.Sicexpreßè do- apud He

cet paraphrafis Chaldaica Ezechiel.45.12.ait enim, Tertia pars mine vo. fidos habet; mina argentea n ;. fi.£ %,
dos;quartapars mine 15 fidos habent,omnesfexagintafunt mina magna In argento ergo (id eft,in pecunia;nâ ;;; tts

argenti nomen etiam aureae pecuniæ tribuitur (eadem eratapud Hebræos mina quae apud Atticos,

quibus mina fuit drachmarum centum pondus, idem nempe quod ficlorum 2;.

H. Confirmatur hic vfus cx pondere auri quo erant re&ae peltæ illæ de quibus v. Regum Io. 17. 3°%%{7
vbiquamuis in plerisque Vulgatæ editionis libris legamus, trecenta mina anri vnam peltani vefiebant, ** effe le

eum tarnen locum librariorum incuria effe vitiatum,iam alij*ante me obfèruarunt,non dubitantes &*"**"•

quin Vulgatus interpres tres mina, pofuerit;non trecentas. Idque nonfolum ex eo probant; quòd %°°°°,

tres folum minas legamus in Hebfaicis, Graecis& Chaldaicis codicibus; fed etiam ex ipfà Vulgata °'''*• fed

A. Paralipom. 9. 16.Vni manifeftède ei(dem clypeis fiue peltis eft fermo,& fic legimus, Trecentijau- °'°*°'-

rtù tegeganturfingula fiuta. Quo loco fitrecenti aurei accipiantur de totidem drachmis optimè con- £;; -

uenit aureorum numerus cum tribus minis quæ eorum loco ponuntur 3.Regum 1o 17. accepto Mariana

minae nomine,quemadmodum in argento& auro plerunque àccipiebant Hebræi.Nihil autem v- %°P°°*
fitatius quàm aureorum nomêabfolute pofitü ad nummos fiue drachmas aureas referri.Adde quod eribus

contextüs cogit vt 3oo.aurei fint trecefiti nummi, non folùm quia violentum eft& nullibivfitatü, *°***

vt aureus minàm denotet. fed etiam quia irrationabile eft, vtaureorum nomenaliter accipiatur in

clypeis & aliter in haftis,de quibus ibidem agitur hocverborum tenore fecit Rex Salomon duientas ha

flus defummafexcentorum aureorum qui in fingulishaftis expendebantur,vbi in confeflo eft non tribui fingulis

haftis fèxcentas auti minas,fed fexcentorum nummorum pondus. ergo eodem modoaccipiendum

eitaureorum nomen,cùm fubditur trecentis aureis tegebantur fingula ßuta. Adde, quòd ratio ipfà palam

öftendit prorfùs vff. iucredibile trecentarum minarum pondus in fingulis clypcis. Haec enim fùm
- , - - - 4 Π14e
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Ama,vtminimumpendet duo talenta Hebraica, vt fatetur Villalpandusto. 1. fol 516. &alibi obfer

uat ipfe, eiufmodipondus abvno homine portari non poffe:Neq; fàtisfacitdum ait, eos homines

quiadeògraues clypeos portabant,fuiffe yalde robuftos iuuenes cquisinfidentes.Primum enim,ex

ΣParalip i . io.conftat, haecfcuta datafuifle principibus fcutariorum qui cuftodiebant veftibu

bum palatij; illosque eis fcutis infignitos folitos fuilfe comitari regeni cum introibat in domum

Domini: ergo pedites, non equites. Deinde, fiue peditibus fiue equitibus intolerabilefcutum ef

fet quod duio penderet talentâ, hoc eft arrobas noftrae confuetudinis feptem& femis. Adde quòd

fiaticum fingülorum clypeornm duo penderet talenta, necefle effèt vt clypei finguli plus pende

rent quam tàlenta 4. (hoc eft arrobas ij.) conftatenim ea fcuta non appellari aurca quòd nullama

liam fiaberent materiam,fedide ò fokum quòd tecta effeht aureis laminis, Patet hoc primò ex ipfâ

' vulgata 2. Paralipom.9.16. vbi legimus singula fcuta trecentu aurei fuiffe teâa. ac de laminis quibus ea

regébantur expre(fì eft mentio 3. Regum 19. t 6. Deinde ex Hebraeo id etiam manifeftè conftat, ex

qüoß verbum verbo, legimus, aßendebant fùper vnum cffptum 3oo.aurei& fimiliter tranftuleruntSe

ptuaginta interpretes 2.Paral. 9. Ergo fcuturn ipfum cx alia erat materia,quamuis aureis laminis te

auriîcffet:atquie adeo, vt minimum penderet quatuor talenta, fi aureae laminae quibus tegebatut

duo talenta pendebant. Atqui neque robuftus mulustantum oneris portare potuiffet. Ergo vera

le&io vulgäti interpretis 3. Regum , o. 17. non eft, trecentæ minae, fed, tres mih* auri vnampeltam

ve£iiebant. Nullae autem aliae fingi poffunt, quae faciant trecentos aureos, nifi minae 15. ficlorum: (ex

. quibus rres minae funt cademfumma quae drachmarum auritrecentarum.) ergo de huiufrnodi tri

' bus minis, ad de eiu$moditrecentis aureis loquitur Vulgatus. - -

I. Habetiam le&or(nifi fallor) quod in prçcedentis propofitionis fine promifirhus, nempeloi

cum aliqué quo efficaciter probetur ficlum auri aliquando ponipro hummo aureo pendëte drach

mam Atticam,quales ferme cuduntur hodie.Animaduertat ergo fic legi in Vulgatâ, Fecit rex Salomoii

4. paral.9. ducenta, haftas defumma fextentorum aureorf, qu& imfinguli, hafù expendebantur. trecenta quoq; ßuta aurea tre

verf. 15. cchtoriim aureorü quibus tegebantur fingula fiuta. In hoc contextu quis non videat idem genus nümotum

c* 16.

aureorurn defignari in fumma fexcentorum aureorum,& in trecentis aureis quibus tegebantur firi

gula fcuta ? Érgo cum efficaciter probatum fit, trecentos aureos effe drachmasaureas, negari nori

joteft, quin fexcenti quoque aurei fint totidem drachmae, atqui ijdem fexcenti aurei appellantur à

vulgato aureifidi ,.Reg. io. 16. ergo aliquando aureus fidus ponitur pro nummo aureô drachmam

pendente,qnod nos probaturos receperamus.Siquis verò obiiciat, praediéto loco non effe in He

braeo nomén ficli, fed folum aurei nomen; fàtis mihi eft inde colligere, nummosauraeos Hebraeorü

fuiffe eiufdem fere ponderis cum noftris , & eos à vulgato interprcte appcllatos fuiffe ficlos 3.

Reg. 1o. 16. -

L. Sed morabitur fortaffealiquem difcrimen aliud quod non fpe&at ad miriatum velatireotufa

fummam:fedadhaftarum figuram.nam quae appellantur haftç ducentæ m. Paral. 9. 15. eædem appel

lantur ducehtafcuta 3. Reg. i o. 1 6. & quidem vtrunque inipla Vulgata. Villalpandus nofter, vt hos

conciliet locos,tomo 1.fol.5. 6.fufpicatur haftas(de quibus 1. Paral. 9. 15.)non effe aliud quàm fcuta

quaeinvmbonibus ipfis fingulas fiabeant cufpides, cuiufimodi hodie etiam faepe vifuntür. Verùrn

&oa&umvalde eftipfà fcuta appellari haftas propter vmbonum cufpides.Quare ego potiùs dixerimi,

fubaltero nomine comprehendialterum, phrafiapud nos vfitatâ,& vtrumuis dicas, vtrumque iti

telligi Qui enim audit in fronte alicuius exercitus pofitas fuiffe ducentas longiores haftas. (doxien

ta, piau)nón aliud concipit quàm fiaudiret, ducentös ferreos thoraces,(doziemtos coßletes.) ijdem funt

qui gerunt thoraces ferreos & haftas longiores. Similiter ergo hafta&fcutum. erat integta vnitis

hominis armatura. Atquevt intelligeretur & haftas & fcuta illorum ducentorum fuiffe aüro te&a,

cum bis eadem hiftoria narranda foret, alibi expreffae funt haftae, &alibifcuta:vtrumçue enimvoce

Hebraica comprehendebatur.Et fimiliter cum trecentis peltis,(hoc eft minoribus fcutis & lunatis

fortaffe) aliud quoque armorum genus intelligendum cft, quod haftisvelgladiis rcfpondeat. Sue

tonius in Nerone c. 44. coniungit peltas & fecures. -

M. verùm maius eft mihicum amico difcrimen in auri pondere. llle enim conaturperfüadé

re, fexcenta fexaginta fextalenta infumpta fuiffe in duccntas haftasac trecentos clypeos. Ét quoniá

non inuenit qua ratione pendere poffeít plufquàm 64o. auritalenta;exiftimauit fe iqua , 6. talenta

fuifTe mercedem laboris aurificibus datam.Pondusautem talentorum auri 16.eft idem quodnoftro

rum aureorum :31U5oo. excedit hoc (fateor) meam fidem. & totum aurum quo ducentæ haftae ac

trecentae peltae funt veftitae, non plus pendet quàm auri drachmas suoO. fiue talenta Hebraica r^;.

Nequead haftam&fcutum eius auro tegenda parum mihi videntur drachmae fexcentæ, quia auri

laminas non oportebat effe craffiores,fed potius admodumfubtiles,ac operis&artificijadmirandi

Quoniam verò peltae funt multo minora fcuta, ideo illarum fingulis auro tegendis fàtis fuit dimi

diùmauripondüsrefpe&ufcutorum atquc haftarum.

p R G.
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P R O P O S 1 T I o xxi.

Antiquum fàcræ Scriptura talemtum,ter mile /άlorum fùit, mommaiur.

ExPL I C AT I O ATQV E PR o BAT I O.

A. S; vera effec eorum opinio, quificlos vnciales fuiffe putant; talentum quoque paritatione â-.

pud Hebraeos fuiffet trium vnciarü millium;hoceftàrrobarum 74. Sedex libro Exodi in quo

prima eft talcntimentio, fatis probatum eft ficles femuncias effe, ac vnicuique talento obtingere

tria ficlorum millia ex eo probatur efficaciter, quod trecenta ficlorum milliâ faciunt talenta cen

tum,(vt do&icenfent expreffüm effe Exodi 38. z6. 17. & 28.)Etenim 6o3U;oo. milites femificlum

finguli obtulere,ac fùmmia oblationis fuit talentorum centum, &infuper ficlorum AU773. Atque

itaìeceffe eftvt 6ooQ.femificli(id eft3ooQ.ficli)faciant talenta centüm, atque adeò vt fingulista

lentis obueniant 30. ficli, Neque contendi poteft ab aliquo reperiri in fàcrâ Scriptura talentum a

liquod maius quàm illa Exodi talenta, de quibus videri poffunt eo loci interpretés ; nec nonSta
niîlaus opufculo deficlo & Villalpandus nofterÉÉÉ tomo 3. - -

B. Cohæret cum hac computátione quòd ficilici nomenomnino videatur deriuatum à nomine

Hebraeo Sekel. Acquamuis Attici ficilici pondus fit fubduplüm refpeétu Hebraicisekel(quemadmo

dum etiam drachma Hebraica, ficut & Alexandrina, pendet duas Atticas drachmas) feihper tamen

feruatur eadem proportio,nimirum vt triamillia ficilicorum,talenti appellationem habeänt:videli

cet vt talentum Atticum conftet 30. ficilicis Atticis, Hebraicum Hebraicis,& fic de ceteris. Acce

dit quòd 4. Reg. 5, 13. fingulis pueris impofitafunt talenta fingula præter veftis pretiofae donum.Si

verò talenta fingalapenderentvncias 30. (hoc eft arrobas Hifpanicas) feptem &femis, onus foret

intolerabile. -

C. Manet ergofàcrum talentum penderevncias mille quingentas: atque adeò decepros pro

culdubio fuiffe quicunque eidcdêre tria vnciarum millia. Oportet tamenvt ab eorum argumentis

nos expediamus Primum argumentum defumiturabat,&oritate lofephi qui cùm 3. Antiquit. c. 1o.

dixiffet candelabrumaureum quod fecit Moyfes, centum minas ponderis habuiffe;atque hoc cen

tum minarum pondusappellarihebraicè citar,grgcè talentum:poftea 14.Antiquit. cap.iy.(aliàs i 3.)

ait Hebraicam minam düas& femispendere libras, atque adeò 5o. vncias, fiüe ficlös fexaginta, vt

habetur Ezechielis 45. 1 1. Siergo fingulæ minae continent vncias triginta, plane centum minae(quæ

faciunt iuftum talenti pondus)continebunt triavnciarum millia,fiue drachmas Atticas 14O,Adhoc

argumentum refpondetur, non potuiffe ignorari à Iofepho; Exodi talentum effe idem quod tria fi

clörurn millia.Quare quod ait,talentum pendere too. minas, ita exponi aut corrigi debet, vt facræ

Scriptnrae non aduerfètur. Primum ergo probabile eft, Iofephum ibi de minis qüindecifn vnciarú

loqüi,vt explicat Villalpandus nofter. Et harum etiam minatum difertè meminit Diofcorides, vbi

deÉii Veterinariorum.Atque ab antiquis temporibus conferuabaturapud pharmacopo

has in Hifpania eiufmodi mina vfquead Philippi II. tempus, ipforum enim libra quindccim pen

debat ex communibus vnciis,quamuis eam ipfiin fexdecim fuas vncias diuiderent,quarum fingulas

deinde in nouem partiebantur drachmas.Vidimusautem propofitione 2o. quàm fit verifimile, ab

Hebraeis olim mihae appellationem non folum fuiffe tributam ponderifexcentorum ficlorum, fed

etiam fingulis illis tribus partibus quas affignat Ezechiel,hoc eft, 13.ficlis.zo.ficlis,ac 25. Forfàn er

go fimiliter appellabant minam pondus 3o. ficlorum. fiue vnciarum , y. -

D. Secundo refpondeo,proximiùs verò mihi videri Iofephi textum eo loci,imprefforum incu

riâ viriatum effe;& vbi legimüs centum minar, legitimam le&ionem efle i^o.minar.Ac primùm nemo

mirari debet, Iofephitextum non paucisfcatere mendis in fummis quas refert. librö énim 3. c. 11.

(vbi ficlo tribuit quatuordrachmãs Atticas) dum refert numerum eorum qui dimidium obtulére

ficlum,eos ait fuifle 6o5Ujso.vbicerto certius eft debere legi non jU.fed30Præterea 8. Antiq.c.&.

dum refert auritalentaSalomonidonata àReginaSaba,ait,ea fuiffe viginti,vbi manifeftü eft dcbere

legi centum viginti;& plerifque aliis meodis fcatere Iofephi codices, praefertim in fummis nume

rjrú,notarat Villalpandus to. :. fol. 411. fi.Deinde quindecim vnciarum mina neque videtur vfure

cepta fuifte ab Hebræis,neque à communi Graecorum confuetudine. Quia neque Ezechielmemi
, niíminae triginta ficlorum;neque ex Graecisvidetur fuiffe ab aliis vfurpata quàm à Veterinatiis. Po

-

wot mi

mam tribuas

Iofephus

táliato.

£remò conftat Iofephum fic voluifTe iuftum Hebraici talenti pondus exponere, vt à Græcis intel- '
ligeretur.Guare neceffe eft,vt cùm ad eam expofitionem vtaturminarum nomine, omnino credé

- dùs fit non aliter accepiffe nomen rhinae quarti communiterab Atticis accipiebatur, quorum lin

guâ& loqüi&intelligi volebat. Alioqui enim Iofephus non exponebat rem. Neque fatis cft quod

álibi doceat Hebraicam minampendereduas libras & femis. Quemadmodum enim oportuit vt eo

. loci nominelibrævteretur eâ ratione qua à Graecis & Romanis accipiconfueüerat, nimirum pro

11. vnciarum pondere (quandoquidem per numerum librarum declarare volebat Hebraicae minae

pondus)fic etiamicum Hcbraicitalenti pondus exponere voluit,atque ad eam rem vfurpauit mina

íum furhmam, neque aliud expreffit, debuit proculdubio nomen rninæ eo loci non aliter accipere

quàm communiter ab Atticis accipiebatur. -

E. His ita conflitutis fi im praedi&o Iofephi locolegamus , talentum Hebraicum pendere

centum minas,hæc le&io non folùm non tfibuét Hebraicò talento tria vnciarum millia,fed neque

milie quingentas. Conftat enim Atticæ minae iuftum pondus effe vncias Romanas duodecim& fe
fmis:
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mis:atque adeò centum minas Atticas non effe plufquàm Romanas vncias 10. 5o. Quare vehemé

ter fufpicor, Iofephitextum,in quo legimustalentum Hebraicum pendere minas centum, non efle

per fubftra&ionem corrigendum,fedpotiùs peradditionem: acprò 1 oo. minisponendas effe centú

viginti.Quia is Atticus minarum numerus eft qui aequat pondus3U,ficlorum,quem omninò expo

nere volebat Iofephus, vt Exodi textui fe conformaret.

F. Supereft aliud argumcntum quod nobis obiiciunt ij qui talenti fàcri pondus contendunt fu

Quid fint ißmaiù$quàm 3U ficlorum, nimirum quod alioqui vnum talentum effet minùs quàm folidi ioQ.
jÉ'j.Solet enim folidi nomen accipi (vt noruntdocti) pro fextavnciæ parte. Quare decem folidorü mil

jÉÉÉ. liafuntplufquàm 1666.vnciæ Conftat autem ex i.Paral.39.7. decies mille folidos pöæquarevnius

Ium. talenti pondus.ergo certum efttalentum Hebraicum effe maius pondus quàm vncias iyoo.imò y£
1.Par.,9.7 £9*ius quàmvncias iU666. Huicargumentorefpondetur primò forfànin eo loco decem millia

folidorum non effe decem millia aureorum folidorum,fed eam auri quantitatem quae valorem con

tineat decem millium argenti folidorum velaeris. Hancenim phrafim non effè à fàcra Scriptura.

alienam, videbimus propofit. xx. Sed ne ad eas nuncanguftias redigamur 1. refponderar fecundò,

etiamfi confiaret, tohagi ibi de valore folidorum argenti vel aeris, fedde pondere folidorum aure
orum;non opus effe vtÉî. accipiatur pro fexta vnciæ parte. Aliqüändo enim pönitur pro o&a-

ua, hoc eft pro drachmæ Atticæ pondere;vt vidimus própofitione prima. Et facit quòd profolidis

Hebraicè ibi legamus adarconim, quod aliqui fufpicantur effì nomen drachmae Quód fi quis rurfus

obiiciat,drachmam Hebraicam pendere duas drachmas Atticas, (vt fupraftabilitum eft) ad hoc di

co, fortaffe adarcem idem fignificare quod drachmæ dimidium,quemadmodum apud Hifpanos,hoc

nomen adarme, quod ab illo Hebraicoderiuatum videtur, nonaliud fignificat quàm drachmædi

midium; , -

, -, P R O P O S I T I O X X I I.

Aliquamdoffcluauri pomitur pro eo auripomdere quod valet argenti ffclum.

Hæcautem phrafis latiùs patet quàm nommulli putarunt, & <valde

mimuit aliqua fùmma*.

- - P R O B A T I O.

' Quot mil- A.M. Ille milliatalentorum argenti quae templo aedificando præparauit Dauid (1. Paral. 1*. i4.)

1 eai'u *-. æftimantur à noftro Villalpando,noftrorum ducatorum millionibus 10, 88.& centúmil

£* lia talentorum auri, millionibus i485. Atque adeò vtriusque metalli pondus; millionibus ,U673.

;j;7, Cum hoc autem auri& argenti pondere coniúngit amicus quidam gemmas pretiofàs quae in coro

Z,T„j„iio. na Melchom effulgebant (1. Paral. 2o. 2.) exiftimans eas quoque cum praediéta auri &argentifum

mà fuifTe confecratastemplo quoderat ędificandum.Eas verò tanti aeftimat,vt oblationem illa auri,

fol. 164. argenti, atque gemimarum dicat propè accedere ad tria millionum millia ex Hifpanicis ducatis:qua

D ratione praediétis gemmis videtur tribuere valorem millionum noftrorum ducatorum fere 317.
I.L). quæ in Villalpandi computatione defiderabantur adtrium millium milionum fummam. Inuehitur

autem adeò acriter praedi&us amicus in eos qui de computationibus Villalpandi, &antiquarumdi

fol. 153. 2. uitiarum cftimationibus aliquid demere Praefumunt, illarum magnitudinemincredibilem iudican:

& ;:,T sesytvereatne Ragnæ audäciae ngtam fùbeam,fi tria praediéta miillionum millia coner probarenö

*'*' fuiffe rso. Excufàbit tamen me defiderium difcendi ab illo & à quouis alio: atque eo anirnoprofe

ram dubitandi rationes quae mihi occurrunt,non parui morhenti nifi me valde fallo,

B.Prinùm ergo doceri vellem, quamobrem ciim illis centum auritalentorum millibus, acmille

Gemm* *°- millibus argenti, coniungantur gemmae coronae Melchom,atque eae dicantur fuiffe omnis generis

Ἀ '''* iapilli pretiöfiffimiSacrâ enim Scriptura non ait coronamillafi fuiffe confecratam Deo,fedpotiùs

%; Έ,,. Dauidcm inde fibi feciffe diademai. Paral. xo. 1. Nequevllibi ait eius coronae gemmas diuerforum

£„,i,.i,. generum fuifTe. Deinde quamuis conftaret gemmas illas fuiffe à Dauide futuri templi thefàurisdi

fi.ahdo. catas, non video vnde colligi poffit eas fuiffe tam immenfi valoris, vt coniun&ae cum auri&argen

ti millionibus 2U673. conftituant fere tria millionum millia. Et cùm conftaret non paucos neque

parum graues effe fcriptores qui nulla ratione admittant fingulaillius oblationis talenta, quæ com

Maluéda memorantur i.Paral. 31. 14. pependiffe vncias mille quingentas:&cùmanimaduerti potuiffet eorú

de paradi- aliquos poft Villalpandi editiòhem fcripfiffe;aut nouae erantafferendæ rationes, aut mitiùscuma

fo. Sigué- micis agendum, - . - - - •

fà to.3.& , C.Præterea,etiamfi dubitari non poflet quin fingula aurea illius oblationis talenta fuerint vnciae

alij. auri mille quingentæ(& fimiliter déargenteis,)adhuc fortaffe poterant plufquàm 18o.milliones de

- valore à Villalpando affignato demi abfque vlla audaciae nota, vt conabimur oftendere propofitio

ne 23. & 14. Quare non erat ftultitiae condemnenda quæuis demptio ex computationibus Villal

pandi, aut ex tribus millionum millibus. - - -

D.Tertiò,quamuis verum fit Villalpandi labores effe maximi faciendos, meminiffetamen opor

tebat,non effè prudentis confilij, computatiohibus illius adeò cenfidere vt propter ipfius au&ori

tatem,condeminentur qui in praedi&a fummalongè ab illo abeunt. Contingit enim virumalioqui

do&um aliquando allucinari, nec peruidere quàm magna & prorfus incredibilis fit ea quam affir
mat fumma; quamque immenfum eius pondus,aut quantum loci occupatura effet. ι `

E. Si verò prædi&us amicus dicat, fe non fola Villalpandinoftri au&oritate niti;fed etiam com

putatio

•

-*
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pntationibusfiae demonftrationibus ab ipfo allatis ad aeftimandas diuitias à Dauidereliétas;vereor

ánde eiufmodi computationibus re&è is iudicare po[fit quinon fit in arte Arithmeticaverfàtus.Et

'quamuisipfeíáí Theologus iure optimoreputetur;nihilominus reipfâ con(tat,illum(qué

admodum & multosalios grauiffimos Theologos) nonadmodum curaffe de arte numerandi, neq;

in illa fevnquam exercuiffe. Licet hoc cernere invno ipfius folio, vbitriaconiungit manifeftèin

rer (è pugnantia: ait enim primò,tria millia talentorum auri ex Dauidis peculio(quae commemorá

tur 1. Paral.:9.4.} facere milliones , c*. Ac deinde,totidem talenta, quae protulit Hyrcanusex Daui

dis fepulcro, eflè aureorum {cutorum rnilliones 44.& infùperfcutos 55öU.& ftatim fubdit,tantun

demáb Herode ex eodem fepulcro fuiffe prolatum;id eft, áliatriatalentorum millia: ex eo verò in

ferri, fùmmam fcutorum ab Hyrcano &ab Herode prolatam fere accedere ad mille milliones.

Perfuadet autem fibi, ex thefàuro ibi à Salomone recondito, vix quartam fuiffe partem quàmHyr

canus& Herodes inuenêre, hoc eft, ßnguli o&auam. & concluditadeo immenfumfuiffè fepulchri

illius thefàurum,vtpene fidcm & cogitationem fuperare videatur. Re&è fànè, fi thefàurus vt com

putare videtur, non erat minorquàm millionum quatuor millia. Minorem enim diuitiarum fum

mam nonadeo miraretur, quipaulo anteà primam Dauidis oblationem tribus millionum millibus

ac&iamauerat. Porrò fimilem varietatemΈdum agit depraedâ quam rcportauit Alexander fù

perato Dario. Primum enim ait, eam fuiffe talenta 1570. atque hanc fummam efficere ex noftrâ

inonetâ milliones8y &infuper 65oO;38.ducatorum.& poft pauca,oblitus prioris fummae,ait,pre

dam illam fuiffe talenta i8oU.atque ex iis fieri milliones 213. & infuper 4oO. Hifpanorú ducatorü.

Sanè adeò magnarum varietatum admiratio (ufpicari facit, fortaffè eas effe typographorum errata,

quamuis non fintScripturaenumerorum notis,fed diftin&is fingularuinliterarum£äïí,

vtcunque hoc fit, fi in valore trium millium talentorum auri à Dauide ex proprio peculio oblato

rum,animus erat Villalpandum fequi, aeftimatio Villalpandi non eft, valere illa milliones 1 o8. fed

ducatorum 41.*;oU.&quamuis cüm hacfumma coniúnganturfeptem millia argentitalenta fimul

oblata à Dauide,vtriufque metallifumma in Villalpandi computatione minor eft quàm 53. ducato

rum milliones. llla verò triatalentorum millia quiae refert Iofephus fuiffe ab Hyrcano in Dauidis

fepulcro reperta, non video vnde colligantur fuiffe aurea: cùm neque id Iofephus fcripferit, neque

Petruscomeftor. Quare fàtis fuperque erat cogitare valorem trium milliumi argenti talentorum,

partim in pecuniâ&partim in gemmis&aureafupelle&ile,cuiçogitationi apertè fauet Iofephus , 6.

Antiquit.cap. i. Quöd fi omninoconftaret Hyrcanuminueniffe tria milliaâuritalenta,atque ea ad

fcudoium aúreorum numerum reuocanda elfent ; fingula talenta non plus pendent quam aurei

fcudiH:fpanici , U7<o. Atque adeo tria talentorum millia non plus pefident quàm fcüdoiü mil

liones 3*; Quare o&o illi fabulofi, in fepulcro Dauidis,loculi pecuiiia repleti, non continebunt

plufquàm ; ob.fcudorwm milliones, quipendentarrobarum 9oU.Atque iftám etiam fummam fiue

pondus aureae pecuniae(meoÅ prudés qui fàtis animaduertat,putabit recondi potuiffe,

Quemadmodum dicitur,in Dauidis fepulcro. Quamuis enimaurea fphæra folida nonminus pédeat

quàm o&odecimaquae aut vini fphæræ eiufdcmTmagnitudinis(expericulo à Villalpando fa&o) au

reae tamen pecuniae fumma quam capit dolium aliquod, vix pcndetduodecies quàmvinum quo idé

impleatur dolium.Pondusautem arrobarum ponderaliumf 9oU. omnino eft idem quodvini canta

rarüm fiue arrobarum menfùralium 7oU; t »; quibus capiendis opus eft tribusac feptingentis do

liis magnis,exiis quorum fingula capiunt ceritum cantarás.Porrò duodecima pars ndmeii7o a.ma

ior eft quàm j8. Atque adeò nonaginta millia arrobarum aureae pecuniæ prorfus implebunt dolia

maximâ 58.ex fùperius defcriptis: ex quibus fingulis loculis (fi illi erant oéto) obtingent plufquàm

feptem maximadolia capientia cantaras vini feptingentas. Quis ergo iam nonvideat fieri non po

tuiffe vt in vnius fepulchrilatebris 58.tantæ magnitúdinis dolia pecuniâ repletâ abfconderetur adeò

fecretò,vt nulla vis ab aurifiti excitata difficultatem inueniendi fuperare potis fuerit? Quod fi hoc

eftincredibile; quantò magis in eodem fepülcro abfcondita fuiffe quatuór millia millioiì, quibus

capiendis non fufficient quingenta prædi&ae capacitatis dolia? Omittoftultitiäm eximiam quae tri

büitur regi fàpientiffimo, fi dicatúr tot milliohum millia adeò abfcondita reliquiffe, nulli âlijvfui,

nifi vt Antichrifto feruarentur(6cenim tradit Petrus Comeftor 3. Reg. 3.)& fàltem abfque vlloani

mæ Dauidis bono: fubditorum autem tam ingenti malo, vtillius abfconditithefàuri inutilitate coa

&us fuerit Salomon grauiffimum pofteà vniuerfo Ifraeli iugum imponere: ex quo deinceps decem.

tribus à Roboamo díciuere, vt håbetur y. Regum 11. His verò mälis quàm façilè occurreretur, fi

quatuor illa millionum millia depromi poffent,regiatque regno beandis? Certè nemo prudens ho

άie regialicui confuleret quod iii Salomone adeòmagnificatur. Adde quòd quingeata maxima do

liaauro repleta, non poterant adeòfecretò abfcondi,vt res non innotefceret. Neque fingi poteft,fi

verae£hiitoria,rem hulliinnotuiffe.Etenim ad aures Petri Comeftoris peruenifTe afferitur. Quis
ergo credat potuiffè fibi hoinines tot faeculis temperare, vt fcientes latere in vifceribus montisSiô

tot millionum millia,in aureâ pecuniâ cribrata &in o€to loculos digeßa,totum montem non mil

lies tenebrarent,donec referatis dolijs fuam explerent fitim?Nccenim quingenta maxima doliares

erat quae inter digitos præterire poffet & fallere fodientes. ' - -

F. Quòd fi oäo illorum locülorum pecuniâ repletorum nullus eftalius au&or nifi Comeftor,

(;.Regum 3.)miror noftrüm amicum, cui Comeftor eft bene notus, & à quo is meritòĘ;
reiicitür eo quod Rabinorum fe&etur fabulas; nihilominus adeò illi credere in thcfauro fepulcri

Dauidis,& in o&o loculis beatis, vt non vereatur earn narrationem fuo teftimonio confirjpgre,&

afTerere exillis o&o loculis vnicum tantùm fuiffe ab Hyrcano apertum; &tantundem ab $;
- 1r1 2l
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in altero repertum.Quidquòd Petrus ipfe Comeftor & Iofepho (quem folum potuit eius hiftoriae

habere au&orem)& fibi quoque ipfi aduerfàtur* Iofephus efiim libro 1 6. c. I i.ait, depofitasim eo fepul

'cro pecunia, nonfuiffe ab Herodeinuentas, fed magnam órnamentorum vim. Neque vnquam memi

nit o&o illius fepulcri loculorum quos inuenitComeftor.Sed&in re fomniatâ non fuit conftantis

memoriae.Cùmenim 3. Regum 3. afferuiflet vnicum folummodo ex o&o loculis fepulchrifuiffeab

Hyrcano referatum; poftea?. Mach. 3.ait duos fuiffeloculos quosfpoliauit Hyrcanüs, Quod fi He

rodes, vt dicitur, tantundem inuenit acHyrcanus, dicendus erit ipfe quoque duos alios aperuifle

loculos. Atque adeò folùm fupererunt Antichrifto quatuor reliqui. Cumque fumma pecuniæ ab

Hyrcano& áb Herode inuentâ non excedat fex talentorum milliâ; non erit cur credamüs, plufquâ

1 , O.talentorum àSalomonein parentis fepulchro fuiffe repofita. Neque fuit vllus auétor ante hos

zo.annos, qui tria millia talentorum quae dicitur Hyrcanus reperiffe, putaaerit fuiffe talentaauri.

Quare fatis fuperque erat, fi concederem, fummamillamÉ talentorum argenti. Neque erit cur

integer ille fèpulcri Dauidithefaurus pluris aeftimetur quàm 1 10. argentitalentis,quæ Villalpando

quoque tefte non plus valent quàm milliones feptem ac 128. ducatorum millibus. Ac de hac etiam

fùmmà fas effet auferre dimidiam partem. quia non eft cur Iofephus ibi credatur agere de talentis

Hebraicis,& non potiùsad fummumde Atticis:cum eadem omnino phrafilibro t z.cap.4. dicat,Io

fephum qu&dam ciuem Ierofolymæ, habuiffe Alexandriæ apud procüratorem fuum 3U. fere talen

ta & ab eius fiHo emptos fuiffe centum pueros talento fingulos.& totidem puellas pari precio.vbi

non effe fermonem de Hebraico talentorum pondere quis non videat? ergoneque in tribus talen

torum millibus quae Hyrcanus protulit ex Dauidis fepulcro. Cùm verò thefàuri abfçonditi in fepulcro

nulla fit vtilitau (Ecclefiaftici zo. 32. neque vllus poffit proferriau&or qui de illo magnificentiùs ali

quid fcripferit; dabit mihi hancveniam amicus,vt neque ego plus mihi perfuadeam,interim fàltem,

dum eiu$ rei aliquis antiquus & bonus auétor non profertur. -

„, „„„, . G. Diximus fàtis de Dauidis fepulcro, ex quö mififallor manifeftè conftat plus aequo au&as

ΣΤΕλ., fuiffeà noftro amico diuitias à Dauide reli&tas, Verùm ille non folùm contendit, Dauidem templo

b.r. d, fuo ædificando reliquiffè tria millionum millia,& quatuor alia millia millionum quæ in fùo fepulchro

reliäiä. conderentur,fed multò plura in fui haeredis vfum. Ad hoc verò perfuadendum huiufmodi elt ipfius

argumentatio. Dauidáfferendus eft fuo hæredi maiores diuitias reliquiffe quàm ab vllo vnquam

rege reliétæ funt: conftat autemabaliis regibus plus quam duodecim millioiium millia fuiffe colle

&â:ergo thefàurus SalomoniàDauide reli&us non eft credendus fuiffe minor. Ratiocinatio legiti

' ma eft: & maior propofitio difertè afferiturà Iofepho libro 7. Antiquit. cap 11. fub his verbis, tan

tas Dauid heredireliquit diuitias,quantas mullus alius rex vel Hebræorum vel aliarumgentiam Minor verò con

ftat ex antiquis hiftoriis fide digniffimis multa eiufmodi continentibus: ex quibus eft Sardanapalú

in fuam pyram conicciffe plufquàm fedecim millia millionum. Sicille Mihiautem,vt hocprimìum

dicam. iion fàtis eftauétoritas Iofephi, vt neque illud hyperbolicè ab eo di&um credam, nequefù

fpicer ignoratas fortaffe fuiffe ab illo immenfàs illas Sardanapali & aliorum diuitias, neque vt mihi

perfuadeam, fi planè & apertè Igfèphus diceret, maiores diuitias reli&as fuiffè à Dauide Salomoni

quàm Sardanapalo in rogum conie&tas; id tanquam oraculum fuiffè recipiendum, nequefufpican

:rt. res Hebraicas fuprà modum amplificat. (nifi fortàffe fint Typographorum errata.) Patet hoc lib.8.

pbum f«pe Antiquitat. £ap.?.vel 3. vbi de aureâ& argentea fùpelle&iliquam Salomon templo à fe aedificato
.ffè mendo- co!)f.&crauit.Enumerat enim, aureorum candelabrorum Mofaicofimilium , oUphiala, & patera, aureau , oO.

μ. (quibus poftea addit alia toU.) lantium aurearum8oO. graterarum quoque aurearum ad offerendam fimilam •

leo fuba£tam 6cU.menfurarum aurearum vnius him 1oU,& multahuiufmodi, praeter tubas zooU.&inftrumen

tamuficaexeleétro 4oO. Qui vero noffe velit quantum hæcà Iofepho fuerint auéta legat libri ;. Regú

cap.7.& librifecundi Paralip.cap. 4. & inueniet aureaάί àSalomone faéta non plura fuif

fe qnàm decem, & totidem menfàs. phialas verò aureas non plures quàm centum ; & paucis aliis

coimmèmoratis adiici verba hæc;Sicg, tompletum e$t omne opus quodfecit Salomon in domo Domini, a. Para

lip.4. fi. Quaerat alius concordiam inter fàcræ Scripturæ atque Iofephi narrationem; non ego, qui

fätis animaduerterimĘgrauem hiftoriographum,valde fibi indulgerein rebusHe

braicis amplificandis præ èrtim antiquis. -

r.ru, ,.pa- H. ' Deinde conatus ille adcò extollendi diuitias à Dauide reli&as, vt mulrò plus ille relique

• • ip 19.* * rit fepiilchro fuo,& hæredis fuivfibus, quàm templo ædificando; omnino mihi aduerfàri videtur

*********'• ipfius Dauidis verbis. Ait enim 1. Paralip.29.v. Ego totü viribus mei, ptaparaui impenfa, domus Dei mei.

Qyoniodo enim vere dicetur fuas omnesvires impendiffe in illius templi impenfàs,fi multomaio

rem diuitiarum fuarum partes in alios vfus deriuäuit ? Accedit quòd amplificatio illa diuitiarum

à D. nide reli&arum pugnare videtur , (yt infra expendemus) curíiis quae de Salomonis diuitiis in

fictâ Scripturâ legimus.&vtcunque id fit, fi adeò certum eft, totum fere aurum&argentum quod

è Dauide fuerat congregtatum, fuiffè ab illo deftinatum atque legatum templo aedificando, aut di

uitiae Sardanapali & aliae fimiles cenfendae funt fabulofae; aütinahiseorum conatus qui perfuadere

volúnt, thefàuros à Dauide reliétos fuiffè multo maiores ijs quae ab vllo vnquam regê ad haeredem

peruenerunt. . - -

I Verùm multö inanior erit ifte conatus, fi ratio euicerit, ea ipfà talenta auri & argenti, quæ

(1 Paralip. 2 . 14.)à Dauide funt oblata templo aedificando,non debere aeftimari centum quinqua

ta noftrorum ducatorum millionibus. Sic ego plane fentio, & quamuis fcio meam fentefitiamj ab

- Hiqtiöigrifum irij libentiffimè rem cidem deferám iudicandam,firatiéncs velit attentèperpendere,
i * - nec fe

•

dum potuiffe fofephum excedere, Imò verò compertum mihieft,faepe Iofephum à vero abire, dum
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nec fe in computationibus abaliquo in fraudem induci patiatur. Primùm ergo,quoniamau&oritas

Villalpandi apudeum ipfum maxima eft,velim vt animaduertat,non poffe ire inficias Villalpandum,

quin Éhrafis fàcræ Scripturæ ferat,vt aliquando duodecima pars taléti aurei (hos eft,vnciae auri 115.)

appellentur auritalentum,eo quòd aeftimabantur argenti tálemto. Si roges cur hoc non poffit à Vil- sicli auri

lälpando negari; refpondebo, quia tom.3.fol.414. conftri&tus neceflitate conciliandi duös locos fà- * /****

cræ Scripturæ in fpeciem pugnantes,fatetur,i.Paralip.21.15.vbi legimus,ficlos auri iuíiißimi ponderi fex-Ἀ77

antos, illos fexcentos ficlos non effe plures quàm integros yoaufi ficlos, qui valent ficlos argenti j, *;!

fexcentos:quia z.Reg.24.14.eidem fümmæ (quoniam eadem eft hiftoria)tribuitur 5o.ficloruiiino- ía pon

men:& quamuis Villalpandus priùs referat varias, aliorum concordias, eas tamen ipfe impugnat, dum auri

;
*

'-*-

-•

*I

.

atque decernit, phrafim effe procul dubioŠ quòd valori, fexcentorum$ ficlörüm in quod valeat

auro, tribuatur appellatio fexcentorum auri ficlorum. Hac ergo phrafi feinel in ficlis admiffà,quis £gº
d. AA!

non videat eam fimiliter in talentis habere locum? Atque adeò fieri polfe vt integra auri talenta

803 3 ;;.iíÉ centum millia talentorum auri. Accedit quòd negare non poffumus, fimilem

phrafim effe familiarem atquc frequentem in linguis vulgaribus. Certè ia Hifpana, el iuffo pofò de vm

ieal de vuas, idem prorfus eft quod el valer de vm real em vuas. Vulgari enim loquurione fæpè ponitur

genitiuus pro ablatiuo cum præpofitione in. Atque ita non mirum eft poni ficlos auri fexcentos,

pro fexcentis in auro ficlis argenteis, hoc eft pro horum valore. Facitquòd in prouincia Perüana

onderi duarum argenti drachmarum tribuitur tomini nomen; inde fortaffe qiiod tominus auri,

id eft, quadringentefima beffis, feu marci octo vnciarum pars, duobus argenteis regalibus aeftima

batur, qui duas ferèŠ; fcilicet cùm bes auri o&ingentos regales valcbat,& in

Mexicana prouincia (vt audio) finguli argentei regalcs appellantur tomimi, quodaliam fimilcm ori

gincm habere fufpicor.

L. Iuxta haec cùmauri talenta centum milliaaeftimentur à Villalpando, ducatorum millionibus

1U485. ad duodecimam nunc ponderis partem reuocata, non aeftimabuntur ab eodem pluris quàm

millionibus 1233, à qua etiam aeftimatione nonnihil non ampliùsauferemus,propofit34.

M. Eft autem valdè notandum, fàpicntiffimè Spiritum fànctum fuiffe vfumi vtroque dicendi

modo, nempe fèxcentorufn auri ficlorum, & quinquaginta ficlorum in eadem hiftoria, vt necef

fitas conciliándi locos in fpeciem pugnantes, de fàcræ Scripturæ phrafi nos redderet certiores,.

& per eam poffemus ab errore libcrari in aliquarum fummarum intelligentia. Certè fi primo

Paralip. 2i. i5. legeremus ficlos argenti fexcentos ; & z. Regum,*4.14. auri ficlos quinquäginta;

fenfus erat idem, refque planiffima. Verùm ea le&io non deferuiret aliorum locorum intelligen

tiae. Cùm veròcommütata phrafi,poft Vaticanam etiam correétionem, alibi legamus,fillos auri fex

temtos, alibi, ficlosagenti quinquaginta, vexatio dcdit intelleétum,& coegit argenti nomen accipere pro

pecunia, etiam aurea, id quodvel exipfo contextu conftabat 1. Paralip. :i.* y.ac deinde genitiuum

illum,auri, accipere proablatiuo, fic enim fexcenti in auro ficli non eft aliud quàm quinquaginta

ficli aurei. - -

N. Ea verò phrafi femcl admiffa, non video curnon liceat eam ad nonnullas alias extendere At/alem;

fummas, quas ratio perfuaferit non debere accipi, vt fonant. Ex his fortaffè eftquòd legimus fe- capilli quã

cundo Regum 14. 26. nempe,Abfalomi capillos quos femel inannotondebat,pependiffe ducentosΣ pende

t ant.

ficlos.Si enim licet ficlum auri accipere proauri pondere, quod ficlum argentivaleat, ergo licebi

ducentorum ficlorum nomine intélligere ficlos auri 16;. hoc eftvncias 8;. Ac nifi fallor, non pa

rumvno anno crefcet caefaries ei, cuius capilli detonfi pendeant plufquàm 8. vncias. Optimè verò

conuenit auri pondus ad fàcram oblationem.Eo enim finc Abfâlomi capilli appenfi fuiffevidentur,

vtpondus eorum offerretur Deo pro ipfius fàlute.

Jì

O. Praeterea, fi phrafis Hebraica fert vt ficlus auri aliquandoÉÉÉÉÉÉÉÉ aurei fi- Talétum

cli parte propter vâlorem integri ficli argentei; cur non liceat fimiliter fu picari, talentum argenti argenti

alicubi poni pro quinquagefima, verbigratia, talenti argentei parte, hoc cft, pro triginta vnciis, quis ratio

fiue ficlis fexaginta, proptervalorem integritalenti ærei? Certè rationis paritatem inficiari iure

nemo poterit.Quodverò in Palaeftina folitum fuerit quondam æris pondus æftimari quinquagefi

ma argentci ponderis parte,colligebat non nemo exparabola decem talentorum Matth.15.1o,Hie

ronymus enim & Ambrofius, acdo&iffimi recentiorum cenfent eandem omnino effe parabolam

decem minarum Lucæ 19. 1 1. Maiores autem minas Hebraicas conftat pendere ficlos 6o.qui funt

quinquagefima integri talenti pars. Atque hoc paéto conciliatio decem talentorum cum decem

minis, confirmare videturquód talenti nomine aliquando fignificatur ea ponderis argentei pars

quæ æreum talentum valore adæquet. Hac igitur ratione accipiuntur mihi illa mille milliatalen

torum argentiquæ legimus i.Paralip.zz.14.pro totidem argentiminis Hebraicis,& fide maioribus

minis accipiantur, erunt integra argentitalenta 1oU. cui argenti ponderi tribuit Villalpandus no

fter valoreim millionum 2 3. ac76oO, ducatorum. Si verò hæc fummâ coniungatur cum millioni

bus 12;4 quos fecimus excentumtalentorum auri millibus quæ eodcm loco legimus,conficiemus :
ex vtraque fumma milliones 147; ac decem ducatorum millia, Ex qua etiam æftimatione aliquot

à nobi$ milliones auferendi funt,vt conftabit propofitione 13.ac*4. Optimè verò cohaeret,vt ficut

i.Paralip,2 s. talenta auri renocantur ad valorem argenteorum, fic quoque talenta argenti quæ ibi,

memorántur,ad valorem æreorum reuocentur. Ex his enim tribus metallis fit pecunia, &ficut ar

gentum proximè fequitur poft aurum, fic etiam æs fuccedit argento.

P. Diximus de oblatioiie i!la auri &argenti, quæ habetur i. Paralip. : 2. 14.fed quid de illa quarii

adiecit Dauid ex fuo peculio cap.19.4.Tria millia,ait, talent tauri deauro Ophir,&fptem milia talemtorum
Alta/ìr de Ponder.& menfùrù. F , argenti
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argentiprobatißimi. Si in hac oblatione,vt in priori, auri pondus reuocetur adpartem duodecimam;

De oblati- argenti autem ad quinquagefimam; erit vtriufque metalli valor iuxta Villalpandi tabulas, quatuor

n* ****** fefe millionum.&dicaffoitaffè aliquis,verbailla, addeaurandosparietes templi,prohiberevt textus ac
ex peculio

Dawdw.

<9;« *a-

cipiatur de integrotalentorum pondere. Alioqui enim opus erit cruftam auri& argenti adeò craf
fàm concipere, vt craffitudinem palmi quatuor digitorum excedat. quod ipfis etiam Hebraicarum

rerum amplificatoribus vix probari poterit. Verùm fortaffe haecratioparum probat:quia illa verba,

ad deaurandos parietes templi, videntur extenuandæ fuæ oblationis gratia,à Dauide di&a, ea phrafi qua

de aliquot aureorum millibus heroinæ alicui donatis dicere folet donator liberalis, ad emendas

aciculas, fiue foleas fe offerre paruulum illud munufculum. Fortaffe ergo non eft cur hanc fecun

dam oblationem aliter accipiamus ac fonat, præfertim cùm valor eius iuxta Villalpandi tabulas fit

aliquanto minor quàm milliones 53. ex quo etiam valore aliquid nos auferemus propofit.13.& 14.

Scd interim vtraque Dauidis oblatio zoo. milliones non æquat. &ex priore quam nofter amicus

aeftimat tribus ferè millionum millionibus, conftat qua ratione dempti fint à nobis plufquam

2U852. milliones, cùm eam aeftimemus minoris quàm millionibus 148.

Q. Sufpicor tamen non defaturos qui optent adhuc inuenire rationem aliquam, per quam

*** *** confèruata áiftin&ione talenti à ficlo, & tribus ficlorum millibus vnicuique talento affignatis,
magis ad

huc minue fumma illa ;U. millionum ad centefimam illius partem redigatur, vel etiam ad minorem. Eiuf

„, „,i„j,. modi ego votum neque fàtis probo, neque fi probem dicere aufim , ne quis mihi fuccenfeat. Re

mùs Dauidi
feram tamen qua ratione quidam ei voto putabat poffè fàtisfieri, vt de hac quoque computatione

•• fumma. ' leétor iudicium ferat. Dicebat ergo, phràfim illam quae duodecimae auri talenti parti communi

-

cat aliquamdo auri talenti nomen propter valorem talenti argentei,aperuiffe viamvt fexeentefimae

quoque aureitalenti parti (hoc eftquinque ficlis aureis,fiue drachmis zo) detur aliquando talenti

nomen propter valorem talenti ærei. Si enim quinque aurei ficli aeftimabantur 6o.ficlis argenti, &

finguli argentei æreis quinquaginta; plane quinque aurei ficli æftimabantur tribus aereoriim ficlo

rum millibus, hoc eft, integro aeris talento.Nec eft cur valor talenti ærei non poffit communicare

auro talenti nomen, fi valor argentei id præftare potuit. Aiebat ergonon debere à fàcræ Scripturæ
hrafi alienum reputari,vt in maximispræfertim fummis, æris valor non folumargento, fed fimi

É auro nomentalenti tribuat.Qüa rätione talentum auri, ac talentum argenti & æris quoque ta

lentum eiufdem prorfus valoris érunt (cum eâ phrafi efferuntur,) ponderis autem valde diuerfi.Fa

cit quòd aliquando vfurpatur talenti nomen abfque vllo genitiuo materiam indicante. Ex quo ve

rifimile apparet idem fortaffe contingere Hebraica phrafi in nomine talenti, quod in Hifpanâ,

cùm dicimus, vm millom, dos millomes, vm quento,dos quemtos, &c. hac enim phrafi nemò dubitat ad fum

mae valorem refpici; ac eundem effevalorem millionis fiue argento, fiue auro,fiue aere numeretur,

quamuis pondera fint inæqualia. Cur ergo (aiebat)in hac peruulgata vulgarium linguarum phrafi

noftrae peregrinentur aures:&alienum à fàcraScriptura reputemus fic quandoque lóqui, ficút om

nes nationes loquuntur; & ficut ipfàm Scripturam alicubi loqui non folùm eftverifimile, fed ab

ipfo etiam fummo rerum Hebraicärum amplificatore receptum?Hac verò ratione temtum milliaauri

talenta, quæ legimus 1. Paralip. 12. n. r4. vix aeftimabuntur millionibus duobus cum femiffe: ar

genti autem talenta quae ibidém commemorantur millionibus » ; (vt fuprà notabamus) atque

adeò tota illa auri& argenti oblatio paulo pluris quàm millionibus 26. Cui adiun&a eft poftea fe

cunda Danidis oblatio, quam de fuo quoqüe principes auxere 1. Paralip. 9. Sed confidefata priori

oblationc abfque vllo incremento, non defùnt prudentes rerum æftimatores, quibus nulla ra

tione ea videatur parua: praefertim cùm expendunt quàm fit hodie difficile, etiäm maximis rei

publicae Chriftianæ monarchis,(quibus nouus orbis fubeft)tantum auri&argentiad vnicam obla

[1Onem COaC€Illare. - - -

R. Aiebat enim, non effe difficile inuenire rationem, per quam eadem fùmma multo adhuc

magis minuatur , & vix ad duodecim millionum valorem pertingat. Quia fi licet talentum ar

genti pr9 mina argenti accipere fupra di&a phrafi; nulla verifimilior argenti minaeacceptio quàm

pro 25. ficlis, vt vidimus pfopofitione yo. qua ratione mille millia talentorum argenti non'funt

plura quàm integra argeriti talenta 89; ; ;; & quia duodecima pars ficlorum ärgenti viginti

quinque, funt drachmiæ 8;. fi auri talentum ponatur pro valore aerei talenti in aüro , cehtum

millia talentorum auri, eadem phrafi, non efunt plurâquàm auri talenta integra 69*. Quòd fi

eodem modo accipiantur talenta illa auri & argenti quæ oblata funt à Dauide de fùo peculio, &

à Principibus (i. Paralip. 19.) fumma eorum cffet minor quàm ducenta daachmarumi aurearum
• millia. - - -

S. Si tamen harum computationum fùmma fàpientibus videatur anguftiorquàm par eft,coa

fideratis iis quæ in facra Scriptura narrantur de diuitiis à Dauide congeßis ac de magnitudine ad

mirandi illius templi cui ille præparauit impenfàs: fàltem computatio prior non debet prudenti

bus propter fummæ paruitatem difplicere: quia quamuis in prima Dauiâis oblatione, auri talenta

reuocentur ad duodecimam ponderis partem, argenti autem talenta ad quinquagefimam; nihilo

miuus manent iuxta Villalpandi tabulas milliones fere 148.Quibus ex fecundâ oblatione accedunt

milliones fere 53. Atque adeò vtriufque oblationis talenta conficiunt plus quàm ducentos mil

liones, Quid autem nos cogat vt priorem fàltem oblationem ad prædi&tum valorem reftringamus

iuxta fcræ Scripturæ phrafim ; id in refponfione ad argumentáquæ noftrae computationi obiici
poffe videntur, commodiùs explicabimus. -

T. Interim nota in praediéta phrafi(quæ in maximis fummis valori vnius talentitribuit talenti

llOlmcn,
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nomen, licet pondus fit inæquale) in hac,inquam, phrafielucere fingularem fàcræ Scripturae pru

dentiam.Quia cùm fortaffe talenti nomen variè vfürpari potuiffet,prudentis confilij fùit, in'ma

gnarumfummarum fignificatigne, talenti ngminevii noh in ampliffimo fignificatú, fed in angu

fto& exiguo; ne periculum effet minuendæfummæ, fi talentum in anguftiörefignificatione aëçi

peretur.Sic phrafi Hifpanica o&ingentamillia reddituum de marauedifiis intelligi folent, non de

aureis; annui autem o&ingenti, deaureis non de marauedinis, &fic etiam in fàcrâ Scripturâ qua

dragintabati de maioribus,duo autem millia batorum de minoribus intelligenda fuere,vtvidifhus

fùpràin collatione capacitatis luterum cum Mariaeneo,propofit. 13.

J. 2. •Argumentaque obiici poffevidentur comtra moßram computationem

im priori Dauidiâ oblatione.

A. DRimum fit, quôávelleantiquas diuitias imminuere ex eo oritur quòdalioqui reputentur in- „,„,,
credibiles, fi collatae cum huius temporis diuitiis valde maiores fuiffe inuéniantur. Hoc au-££ prò

tem nonpoteftapparere nouum atque difficile nifi iis qui nunquam legerint ea quæ à grauiffimis íatur.' ta

auàoribüs fcriptafunt de immenfis antiquorum thefàuris atque diuitiis, Perficis, Medis, Affyriis, lenta auri

Chaldaicis, nec non Graecis atque Romanis. Adde quod in ftatuâ Nabuchodonoforo oftensâ(Da- £?j,nielis 1. 31-33.) manifeftè figoificatur, quemadmodum valde praeftat aurum argento, argentum %#: -s

æri, & hoc ferro, fic diuitias antiquas Chaldaicas, Perficis & Medis excellere, Pérficas Gręcis, & accipiemalas

Romanis Graecas. Si verò antiqua Romanarum opumadmiranda magnitudo& opulentia, aurique q?'J, 7

& argenti copiacum omnibus millionibus Perüanis & Mexicanis in Hifpaniam hoc quo aducétis nant.

conferantur,conftabit planè ad fi&tiles pedes ftatuæ deuentum effe, & haîc quae nunc videtur effe

copia,magnam effe inopiatn antiquis diuitiis comparatam.Cùm ergo ipfà Romae olim triumphan

tis opulentia, fictim Affyriorum ac Chaldæorum thefauris conferatur, non minus fùperetur ab eis

quàm abauro ferrum, ftultum videtur effe ex hodiernis diuitiis velle de Dauidicis iudicare, & id

ccnfere incredibile de antiquis quod in Mexicanis & Perüanis effet impoffibile.
-

Secundum argumentum,
-

B. Alterum argumentum eft, quòddiminutio talentorum quae Dauid fcribitur templo aedifi

cando reliquiffe, viàm fternit vt fimiliter diuitiae Salomonis minuantur: quas tamen abfque dubio

afferendum cft fuiffe immenfàs& fupra modum admirandas, vt inaeftimabiles Chrifti diuitias ad

umbrarent.Atque ita de SalomoneÉ Ecclef.47. xo.Collegifti quafi auridhalcum aurum,& vtplum

bum complefti argentum,& 3.Rcg. io.zi. Argentum nullius precj aflimabatur in diebus Salomonü. In quibus

verbis agnofcit conciuis nofter hyperbólem; fedait eam effè moderatam&temperatam: ficut et

iam in verbis fubfequentibus eodem cap. n. 27. Fecit vt tantaeffet abundantia argenti in Ierufalem quanta -

&lapidum. Idquod rcperitur z. Paralip.9.27. Præbuit rex tantam argenti cepiam quafi lapidum, &hoc et- -

iam non parum augetur cap.i.n.tj.vbi dicitur, Præbuit argemtum & aurum im lerufalem quafi lapides, Io

fephus etiam 8. Antiq. cap.1.ait, Fortuna, regi, ac genti, adeòfuiffe ampla, vt in commercii mullum fuerit ar

genti pretium, & Petrus Comeftor 3.Reg.2;. Sedilia,inquit, profribus domorümplurima in Ierufalem fuiffe

angentea. His adde illam Deipromiffionem 3.Reg.3.13. & .Paral.r.ia. vbi de diuitiis Deus loquitur

&ait, Faciam vt nullus in regibus nec ante te,nec poft te fuerit fimili tui. Atque ita magnificatus eft Rex Salomoni

fùper omnes reges terre,vt habetur 3.Reg.io.» 3.&quamuis Abulenfis atque Carthufianus compara

tionem eam nonadeo amplè exponant, amicus tamen nofter contendit eam effe generaliffimam:

&per eam præponi Salomonis diuitias, cuiufcunque alterius regis aut monarchæ opibus ac the

fäüris, fiue ex prætcritis, fiue ex futuris. Atque vt ea ratione comparatio fit vera ac folida, per- * -

fuadet fibi Salomonis claffes ex finu Arabico foluentes, &promontorium Bonae fpei praeterue

&as, totius Africæ ambitu pera&o frequenter in Bæticam perueniffè , & inde per fretum Magel

lanicum in prouinciam Peiüanam & in Taprobanam infülam : ac demum vniuerfo orbe in or

bcm (aliquodannorum millibus ante nauem Vi&oriam) nauigato; aurique copiâ vndequaque

colle&a, redire folitas fuiffe in portumvnde primum foluerant, auro,argento,margaritis acgem

mis oneratas.Acnehocincredibile reputetur,conatur oftendere,vfitatiffimam ac frequentiffimam

fuiffe olim nauigationemab Hifpania adfinum Arabicum,& è conuerfo per promontorium Bonae

fpei commercijgratiâ.

Tertium argumentum.

C. Tertium argumentum contra noftram talentiacceptioneminprimaDauidis oblatione,de

fumitur ex iis quae congerit Villalpandus, vt probet, talenti multiplicis acceptionem effe figmen

tum Grfepfij; neque vnquam in fàcris Literis talentinomen aliter accipiquàm provnciarum 15oo.

pondere.Alioquienim prorfusËgismus quae fit eafumma quàm fàccrtextus certotalentorum

humeroexpreffo, fignificare volebat.

Altafar de Ponder.& menfùrü. - F » gwartum*
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4gartum argumentum.

D. ^\Vartnm denique argumentum eftquodvaldévrget Villalpandus, eos,fcilicet,quiminuere
;*. f. velint ponduscentum millium auritalentorum ac mille millium argenti,quae Dauidobtu

lit temploÄÈÉ non fàtis expendiffe immenfàmillius fabricæ& ornamentorum eius magni

tudinem,ac incredibiles expenfàs quibus ad remconfummandam opus erat. Cenfet autem Villal

pandus facilè quemuis deinceps à minuendo illorum talentorum pöndere deterrendum,fi animad

üertat, quor hóminum milliain illo opere per feptem annos affiduo labore verfàta fint, & quid eis

rependerit Salomon. Primum enim 3 Regís.fit mentio 3oO. operariorum exomni Ifraël,ac7oO.

profelytorum portantium onera,& 8oU.latomorum in monte, ac 303oo. propofitorum, quibus

alij treccnti adduntur 1. Paral. x. 18. Hisverò omnibus adiungendi funt cæmentarij Salomonis,&

cæmentarijHirán,& Giblij præparantes ligna& lapides (de quibus 3.Reg.5.18.) Ac præter omnes

' • eos quos fácra Scriptura còmmemorat,Eupolemus (apudEufebium de praeparatione Euangelicâ

l. 9.c.4.) addit 8oO. Ægyptiorum quos mifit PharaoSalomoni ad eandem templi fabricam ; &

totidem Phoeni&um quo§eidemSalomoni mifit Rex Tyri. Ex quo intelligitur eo$ qui in eo verfà
bantur opere, fuiffè vt minimum 343Q6oo. - •

- nimirum operarij ex omni ffiaël 3oU.

ÉÉ OnCIA 7oO.

latomi in monte 8oU.

praepofiti 3U6oo.

AEgyptij atque Phoenices i6oU.

343U6öo.

Additque Eupolemusfingulos Ægyptios atque Phoenices,cùm in fùas domos refiiffi fùnt,accepif
fe à Salomone denosaurificlos, vîdè facilè colligitur ceteros fimiliter non abiiffe indonatos, cùm

abfolutaefttempli fabrica. -

J. 3. 'Rejomfio adprimum argumentum.

- -

piuitia v-^F%$ primùm non effe reétarn iudicij regulam, id iudicare incredibilede antiquo$;
muus faculi faeculo, quod de alio pofteriori fidem omnino excederet. Quia ante centum annos multo

non •£ ex difficilius proculdubio erat, mercatorem Hifpanum poffidere in numerata pecuniâduo aureorum

alio faculo millia, aut2oO. argenteorum regalium, quàm hodie centies tantum. Conftatque Romanos pluf

******* quam quingentos?nnos ab Vrbe conditâ, auro &argento fignatis omnino cafuiffe; eofdemique

ofterioribus faeculis valde admodum vtraque abundaffe pecunia;vt facilè quiuis animaduertat ex

iis quae fcribit Plinius l. ;3. c.3.& 4. vbi figillatim Afturiae noftræ meminit; eius (inquam)prouin

ciae,cui nunc etiam poft Peruanas diuitias in Hifpaniam tranflatas,tanta eftàuri &argenti penuria,

vt non cuiuis Afturi eamvidere contingat: Plinij autem aeuo adeò eadem abundabat auro,vt nulla

effet in orbe prouincia quae Afturiae fertilitati in auro gignendo non deferret primas: Hifpanaeque

auri fodinæ eo tempore tantum auriRomanis præbebant per fingulos annos, quantum duo fèu

dorum aureorum milliones hodie pendent.Dico igitur, non propterea reputari à me incredibile,

tria millionum millia reliéta fuiffè à Dauide temploædificando, quod hodie à nullo Europae re

ge decima earum diuitiarum pars coaceruari poffet. Non ea potiffimum nitor ratione, fèd aliis

multo vrgentioribus, vt infrà conftabit.

.®gofaam B. Secundò dico,quemadmodum reperiuntur aliqui valde admodum in rebus magnis&admi

effi propen- randis increduli,fic etiam alios effe adeòpropenfos ad ea quæ fcribant amplificãda& exaggeranda,

ß'** **- vt facilè fè ab hoc affe&u duci patientes, éa pro certis & indubitatis vendaht,quae nec verä fünt,nec

******. vlla ratione verifimilia. íííííí effe reor, Sardanapalum in fuum rogum conieciffe fexdecim

£?*'" millionum milia:& Bafilium Imperatorem Conflantiiiopoli habuiffè iníhefàuris milli -

bumt. perato ntinopoli na c1auris millionum tria

millia atque fexcenta.Optarim fànè,vt qui hæc noftris temporibus fcribunt,animaduerterent, non

fàtis effe, àliquid ab eis fùiffe le&um quiod eiufmodi fùmmàs ipfis continere videatur.Neque enim

cuiuis auétori,neque cuiuis computationi fidendum erat.&quidem quodadSardanapalumattinet,

ctiamfidifertis atq; perfpicuisverbis immenfae illius diuitiae fëriptæ effent à Iuftino, Herodoto, aut

p. £i/.,i, Diodoro (in quibus nihil eiufmodi inuenio)nihilominus ab erüditis fabulofae reputari deberét.C5

sardamspa- muni enim doétorum fuffragio receptum eft, Graecas hiftorias, ante Olympiadas fabulofàs effe, vt

Ii, & eia auétor eft Varro(quem refert Cenforinus libro de natali die Romanorü)& Iulius Africanus(quem

''"''* citat Eufebius de praeparatione Euangelica capite vltimo) &idem afferit Eufebius ipfe in chr6nico

“ inprima olympiaäe,&Iuftinas Maii;r in Piraenetico. 3afilijverò infinitum thefaùrumAzô

accepit Iuftus Lipfius,&acceptum ab au&ore Graeco, non admodumabamplificatione abhorren

te, auxit etiam ipfe plufquam debuit,vtadmiranda fcriberet.Optarim autemab illo doceri, vnde fibi

perfuafèrit, ea omnia teftimonia quibus probari poterat antiqüas diuitias nonfuiffeadeò immenfas

ficut à nonnullis prædicantur,effè deprauata; nullum autem errorem irrepfiffe in locos quieafdem

diuitias fùpra nubes euehunt. Vellem praeterea vt hi admirandorum fcriptores in Arithmeticafe

aliquantulum magis exercuiffent, ne cùm ex talentorum numero milliones computant, labi eos

contingat.& lapfus etiam eft (fortaffe calami)velle videri computatores in iis quæ computari non

poffunt.

i*

C.
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A poffunt.verbigratia:legunt in Plinio,Iulium Caefàrem produxiffe ex ærario, aureorum laterum vi

„ ginti fex millia:& ftatim,quafi certò conftaret, quot libras penderent fingulilateres, adiiciunt,facili

negotio eam auri/ìmmam admillionesreaocari:quiaidem eftpondo quodlibra.Denique animaduertere debui£ f. 235. v.4.

fent,in diuitiarum mentione, multa perhyperbolen folere enunciari;& quaedam etiam per meto- -

nymiam,quae,cum devniuersâ aliquâ prouincia affirmari videantur,ad nobiliores quafdam domos

folùm fpe&ant. Quâ ratione non erat opus multis millionibus adeas diuitias quæ montes aureos

requirerent, fi de vniuerfis omnino eius prouinciæ domibus intelligendæ forefit. Huiufmodi funt

dolia & præfepia argentea antiquæ Bæticæ,& tanta prifcae Hifpaniae argenti copia, vt fàburra etiam

nauium effet argentea,&anchorae ipfae. Certe hodie, non abfimili ratióne verè de Hifpäli affirmari

poffet, adeò illam abundareargento,vt menfae,lebetes,prunariaingentia& huiufmodi alia vafà ar

gentea fint. Cùmtamen omnia haec maxima exargentóvafà, vix, aütne vix quidem duobus aureo

fum millionibus æftimari poffint.Quare expuliceiacit elephantem qui ex huiufmodi loquutioni

bus colligit, nö effe magis incredibilia multâ millionum milliain antiquis diuitiis,quàm ih hodier

nis,fenos aut plures milliones ex nouo orbe fingulis annis inuehi in Hifpaniam. Colligo igitur

non effe aeftimandas antiquas diuitias ex vno aut altero loco feorfüm accéptis; fed attentè iîfpi

ciepdum an eæ fummae quae exillis locis colligi poffe videbantur, cohæreantcum eiufáem tempo
a ris hiftoriis. Alioqui enim nonfacile à prudentibus recipientur, vt illud Lipfij, Afiam.prouin- 1. s.'a. 44*

ciam Antonio triumuiro in vno annno 12o. milliones in vfum militum tribuiffe: eumque il- mirawlis

lam fummam imperantem dixiffe, fe non maximam pecuniam poftulare, fedeam quâ audita fiben- ***

ter acquiefcerent. , '

C. Dico Tertio, adimpugnandam opinionem eorum qui fibi perfuadent, antiquas diuitias

fùiffefuprà modum maiores quàm hodiernas, non leue argumentüm defumi exauro ipfo quod

hodie in Romano orbe reperitur. Quò enim antiqua auri opulentia abierit, dici non poteft: cùm

plane videatur certum, multo maius efle auri pondus quod vel denuo in ipfo orbe Rómanofem

per eruitur, vel aliunde importatur, quàm quod vel omnino perit, vel indeaurando confumitur.

Quare cùm non euehatur in Indiam aut Americam ; & ipfà auri natura fit adeò pertinax, actutò

etiam in incendiis ac rogis duret; nulla ratione verifimile âpparet,multo plus auri in orbe Romano

antiquis temporibus fuiffe quàm hodie eft: nec valdeà verò aut fàltem à verifimiliaberrant qui poft

Perfianas diuitias in Hifpaniam addu&as, exiftimant, magis hodie abundare auro Romanumi or

bem quàm olim Romam triumphantem. Huicargumento daretmanus, ni fallor, Lipfius. Nec

enim contendit, plus auri quondam fuiffe, neque minus hodie à fùbditis conferri; fed proptereà

minores effe principum opes; quia quamuis magna contribuantur, magnafumma ad vnum non

e redit, fcd in multas diuiditur partes quae non coniunguntur. Sic ille lib. 1. cap. 7. Noftri tamen

atmici non credent , etiamfi in vnum aceruum iungatur omne aurum quod hodie vniuerfivr

bis Romani incolae poffident, pertingere poffe ad femiffem vnius ex fuminis antiquarum opum ,

quas ipfi veriffimas reputant. Si enim totiüs Hifpaniaeaurum hodie minus eftquam pondus 3o;

aureorum millionum : quis credat in orbe Romano effe hodie aureorum milliones fexcentos?

Vellem igitur doceri, quo abierint illaantiqua tot millionum millia. Praefertim cùm inopinabile

fit, plus auri in vno Romani Imperatoris thefàuro aliquando fuiffè quàm in toto orbeRomano,

eo ipfo tempore difperfum. Siquis fortaffe roget, cur in hac confideratione non fecerim argenti

mentionem, fed auritantum; refpondeo, fatis mihi fuiffe aurum ad rationispondus: ac de auro

nOn poffe dici quod deargento nonnulli ia&ant, maximam nempe eius partem, ex orbe Romano

euehi vt ad Sinas commercij gratiâ deuehatur.

' D.DicoQuarto, in diftin&ione illa metallorum in ftatuaNabuchodonoforo oftensâ (Daniel. 1. p, „

multo aliam fuiffe Spiritus fanéti mentem, quam defignare difcrimen quatuor Monarchiarum in fenf, q…

diuitiis. Nam neque huius difcriminis prophetia tanti erat momenti, etiamfi verum effetac foli- defignába*

dum)neque Daniel cui reuelata eft fignificatio, eo modo expofuit, fedpotiùs de difcrimine po-4j**jie

tentiae acde imperandi diuerfitate. Ait enim, Pofftetonfùrgit aliud regnum minus te. &infra. Regnum :;:;-

, quartum sit veluti fertum, Quomode ftum amminuit &domat omnia, fi gmminuit & anteret gmnia §,;Ζ.

hac. Perillam ergo metallorum diftinétionem voluit Spiritus fan&us fignificare, femper fubfe- donofor. "

quentis monarchiae violentiam futuram maiorem, & quoniam res humanae plerunque in peius

ruunt; primam monarchiam fi cùm fecundâ comparetur, auream poffe appellari; & blandiorem

ac fuauiorem vifum iri; fecundam autem refpe&u tertiae argenteam; tertiam æream& magishu

mano gcneriaduerfàm ; quartam porrò minus fibi cohærentem (quemadmodum ferrum & lu

tum ægrè admodum mifcentur) fed validiorem ceteris omnibus, & omnia regna violentè ad

modum contrituram . Hic eft proculdubio legitimus fenfus diftin&ionis metallorum ftatuæ.

Nec fcio an amicus nofter fibi etiam perfuaferit quod videtur dicere , nempe tantum praeftaffe

diuitias prioris monarchiae Romanis opibus, quantum aurum praeftat ferro& luto. credat qui

volet, fion ego. Nam cùm Salomon (vt ille vult) multo fuerit ditior quàm quiuis Affyrio

rurm aut Chaldaeorum monarcha, nihilominus maxima pars diuitiarum quas ille comparauitfué

re annua 666. talenta (vt infrà expendemus:) quæ nón aequant pondus o&o atque femiffis

millionum ex noftris aureis fcudis'. Atqui vna föla Dalmátiæ fodinia Neronis tempore, fingu

lis diebus praebebat , quingenas libras , hoc eft auri vncias 6ooo. quae integro anno euoluto -

faciunt plufquam 18. milliones aureorum. vide Plinium libro 3z. cap. 4. vbi multa alia conge- ... -

rit quæ digerit& expendit Lipfius in fuis Admirandis. Sanèquantumuis extenuare conemurRo

manas opes, ac Salomonis diüitias incælum extollamus; adhuc multo maius erit difcrimen auri

4lcafar de Ponder.& menfùrù. F 3 à ferro -

-
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à ferro& luto.Sexdecim enimvnciae ferri, abfq; vlla luti mixtura aeftimantur ferè argentei nummi

femiffe: fedecim verò aurivnciæ conficiënt aureos noftros 136.hoc eft plufquam 3U5oo. femiffes

argentei nummi. Quare vt exceffùs diuitiarum monarchiae Babylonicæ ad Romanam comparatae

effet idem qui auri refpe&uferri, opus eratvt fingulis Romanorum millionibus refpondefent in

Chaldæorum monarchiâ plufquam 3Uyoo. imilliones. _ Jt * . , -

;E, DicoQuintò, in ipfà fàcra Scriptura multa reperiri, quæ cogant, illa centum millia auri

talenta& mille millia argenti (quorum fit mentio r. Paralip. xx. 14.) aliter accipere ac voluit Villal

pandus (praefèrtim poftquam fàtisoftenfum eft, negari nofi po(fe, quin fàcrae Scripturae phrafis fe

rat vt aliter accipiaiitur.) Ex multis autem quae adduci poffent, ponara exempli gratiâ, nonnulla.

Primò, in confeifo eft, vt latè probat Pineda hoftcr,Sal6monemímulto maiores diuitias cumulafle

„quàm Dauidem, Atqui fi refpiciamus ea quæ fácraScriptura de Salomonis diuitiis diftinâè nar

tot w cètwm

Ζ,T non funt integra auri talenta illa iooU.quæ Dauid reliquitĘg; aedificando, Argumentatio le

potuiff. co- gitima eft, fi minor propofitio bene probetur: eam autem ego fic oftendo;fummum quod de au

aceru re reis Salomonis diuifiis fàcraScriptura diftinétè narrat, eft illi afferri folita fingulis annis talenta

*''*','; 666. vide 3. Regum io.i4.&Pineda lib.4. cap. 14. notat nauigationem in Ophir effe potiffimam
1ουO. ... caufàm diuitiarùm Salomonis à fàcra Scriptura indicatam,& illa 666.talentaauri effe fummam quae

aur, talfta.., Ophir fimul& ex Tharfis afferebatur, & fol.25o. 1. Et refert ex Abulenfi, tum Ifraëlitarum,tum

aliariim gentium tributa fùb illa 666. talentorum auri fumma fuifle comprchenfà,& quamuis ipfe

aliter feiitiat, fatetur tamen tantam efTe illius fummae opulentiam, vt non mirum fit,minores alias.

fummas fuiffe prætermiffàs, Ergo vix credibile gritSalomonis annuas auri opes ad mille talento

rum maiorum fummam acceßiße, & per confequens ad coacerüanda centum millia talentorum t

auri, opus illi vt minimum fuiffet centüm annorum fpatio.
F. ' Deinde aurum quod Regina Saba attulit Ieröfòlymàm ait fictaScriptura fùiff. infinitum -

p.,.„,,„, nimis: 3:8£gm. 19. a. Ex quo nemo ambiget, plufquàm dimidiam ponderis partem Salomoni

iJ3.5g. ab ipfa fuiffe donatam. Atqui non deditSalomoni plus auri quàm 12o. talenta(;,Regum ro. o.)

J0.1. ergo non attulerat plufquàm 14o. talenta: nimirum quantum pendent tres noftrorum aureorum

milliones, &infuper aurei ;6(J. Si ergo haec auri fumma, Salomonis tempore exiftimabatur effe

aurum infinitum nimis, ergo non eraiit eiufdem ponderis illa iooU. taleritorum auri, quae Dauid

mplo aedificando reliquerat. Nonenim cohaeret,fi vtraque erant eiufdem rationis talehta,vt 24o.

repütentur aurum infinitum nimis, vbi (præter 666. talenta, fingulis annisSalomoniallata) cen

- tum millia fuerant ei àpatre reliáa pro templo aedificando: præter alia tria millia fecundæ oblatio

nis, & praeter alia yU. à principibus oblata.Vide l.Paralip. 19 num.4.7. - - -

De corona - G. ' Praeterea non videtur rationi confonum,vt talentum auri fit maiusauripondus in iooU.

**** 4• talentis oblationis Dauidicae, quàm in corona regis Ammonitarum, quae auri talentum pende

'"''''*'** bat,vt habetur .Regum iv. 3o.& 1. Paralip. zo. a. vbi etiam fubditur, Dauidem fibi eam affum
talentam - - - - - - - - - - - - -

pendesie. pfiffe,&impofùifT. cäpiti fuo.Quisyerò ngn videat,non effè fùfpicabileDauidis caput fuilTe one

ratum iyoo. aurivnciis,hoc eft arrobis no(tris tribus, & 4. Huic argumento refpóndet quidam,

coronam illam fuifTe nonhominis mortalis, fed idoli Ammonitarum, cui nomcn regi eorum tri

}uitur: ea enim eftetymologia nominis Melchom, & conftar fic fuiffe appellatum idolum quod

Ammonitae colebant,vide 4. Regum 23. 13. Id ergo idolum ait Villalpandus fuiffe coloffum in

gentem, ac propterea dici Dauid eius idoli coronam fuo capiti impofuiffe; quia ex aliqua illius

aareae coronae parte fecit fibi diadema. Haec ille. Verùmhanc expofitionem nulla ratione admittit

- textus. Si cnim ex diadcmate quod pendcbatvncias mille quingentas, non fùnt acceptæ ad Daui

- dis diadema plufquamvnciæ zo. aut vo. quomodo verum erit,eam coronam quae pendebat i soo.

vncias impofitam fuiffe fuper caput Dauidis? Sic autem legimus 2. Regum 12. 3o. Diadema regüeo

rumpondo auri talenti impofitum eft fùper aput Dauid, Con(tat ergo talentum auri eo loco ad fummum

effe duodecimam integri talenti partem, hoc eft libras Romanas decem &vncias quinque, & fic

etiamdiadema eft fàtis graue, fedtolerabile homini robufto. Coronamenim nouem librarum auri

legimus in Plinio libro 33. cap.3.quæ proportione ad ClaudijImperatoris triumphaturi caput effe

&a eft. Alioqui enim non au(à fuifTet Gallia tam paruum ei munus offerre : nempetantum auri

quantum pendent aurei noftri 868. Corona ergo talantaea,cuius meminit fàcraScriptura,hominis

erat mortalis, non colo(fi:erat enim corona regis Ammonitarum. Nequeobftat,quiod in Vulgatâ

appelletur ille Melchom (.Paral.1o. v.) Idenim fa&um eftper elegantiffimam irrifionem DeiAm

monitarum,quoniam enim deuiéto rege eorum,eavi&oria cedebat in dedecus&ignominiam Dei

quem colebant; fcitiffimè vfus eft fâcër fcriptor ipfius idoli nomine (quod fonabat regem eorum)

in regis mentione; vt ea ratione, & regi corum & idolo quem ille colebat, infultaret. Mclchom

igitur eolocoregem Ammonitatum denotat; qui cùm robuftis polleret viribus, coronam fecit fuo

capiti minime leuem (vtpote quae valorem argentei talenti haberet in auro) illo autem deui&o,

cùm Dauidquoque robuftus effèt, eandem fibi coronam affumpfit viâoriae iure,dele&atus fortaf

fe talenti fupra caput regis impofiti myfterio. Quid autem per talentum fymbolicè defignetur,

memini me in Apocalypfeoscommentario tetigifTe. - -*

p, „&,£. H. Vidimus tres infignes facræ Scripturæ locos, ex quibus conftat non femper accipitalen

aere a 5a- tum auri pro integro talenti pondere. His addocontextum ipfum (1. Paralip. 21. i4. vbiagitur de

was reliäo, illa prioriDauidis oblatione) fi attentèinfpiciatur, nobis apertè fàuere. Ibi enim poft expreffum

talentorumauri &argentinumerum, fubditur, AErù verò &ferrinon eft pondus. vinaiur enim numerus

- magni

-

rat, non poffet ille rotis centumannis coaceruare centum auri integrórum talentorum millia: ergo

B
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magnitudine. In qnibus verbis quis non videat, manifefièfignificari, poiidas æris({e quo ibi effer

mô) fuifle plufquàm decuplum refpe&u argenti ? Quoniam ergo argenti talenta erànt decies cen

tenâ milliaexpendamus quanta fit moles aeris quae contineat centiescentena milliatalentorum (ex

ijs quae pendent iyoo.yncias) Si enim probeturhanc molem effe fùprà omnem fidem,confèquens

£rit,non effe eo loco fkrmonem de eiufmoditalentis, Quis ergo credat, Dauidem tanrum aefis re

liquiffe templo ædificando,quantum penderent quatuor aerisÄÈ folidae adeò magnae,vtfingu

lafium diamieter longior elfet Hifpanis pedibus roi. At enim fi tantillo minores fint, nonÉ
bunt centies centena millia talentorum ex magnis; vt facile comperiet Mathematicusqui nouerit

aquam effe nouies aere leuiorem,acfphærã aquae cuius diameter fit pes Hifpanus iuftas pênderevn
cias4oo.Quorfum autem tam ftupenda aeris moles,cùmË, ir, ad ea omnia quæ fáéta

funt ex aere(hoc eft, ad mare æneum,ad columnas,altare holocaufti,lebetes,phialas & ceteiâ aeream

fupellcctilem)fatis fuperq; aeris effe in vnica fphaera, cuius diameterquinqüaginta pedum. quae eft

oâaua pars vnius ex quatuor fphæris fupradictis* Contextus ergo ipfe exigitvt illâ centú millia ta

lentaauri ac mille millia argenti non exiftimentur effe ex talenfis integris. Alioqui oportebit, aeris

quoq;pondus refpe&u ponderis argentiinfinitum crefcere,& quatuor praedi&as fphœras fiue mon
teraereos,fingere:ac nefciemus quid fieri potuerit de adeò ftupenda mole. , •

, I, Superefferri confideratio, quod fimiliter requirit contextus vt fit decuplum fàltem ad argêti de art. pr.

pondus.] Ac ferri molem oportet cfle aeris mole maiorem: quia ferrum o&ies eft grauiùs aqua,iion aere à ôè
iiouies ficut ks.Atque centies centena millia talentorum ferri ex magnis plus penderent qüá fphg- uude reh&#•.

ræ quatuor folidæ ferreae,quarum diametri fintlongae pedes , oy. - - -

L. Iam fi æs& ferrum non concipianturinillis maximis fphaeris folidis,fedaes in caminis & fer

rum in ve&ibus&perticis eâ formâ quâ vendi folet rude&infe&um; vniuerfàtempli Salomoni&i

magnitudo yix capere pofTet tam ingentem molem,praefèrtim cùm templiarca fuerit multò minorquàm putauit nofter Villalpandus,vtexplicatum eft fupra,propof.17. -* • • • •

v,

- J. 4. 'Rgffonfio ad argumentum fecumdum.

A. P. Rimum dico, nulla ratione à me diminui pondus talentorü auri quæ fácra Scriptura enumer Desatam.-

rat vbi de Salomone fermo eft: quia nullibi fünt plura quàm 666. omnino comprehenfibili* mú diutiùc

fumma,& quam oportetde integrisauritalentis accipere,confideratis ijs qug de mirahdis Salomo* & *****
nis diuitiis frpe in eadem Scriptura repetuntur. Nec enim integra auritalenta^ 66. plus pendent </timatue

quàm noftrofum fcudorum milliones δάo cum/emi/Ie,fed tantiilo minus. Arque eâdemi ratione"*

1Ao. auri talentaSalomoni donata à ReginaSaba pendent paulo plus quàm eorumdem fcudorum

millionem cum femiffe. Paremque fummam Tyrius Rex adeundem mifit Salomonem. His ita có

ftitutis: per redu&ionem talentórum auri advalorem argenti in prima Dauidis oblatione,& fimili

ter per reduétionem argentiadaeris valorem, nonfolùm non aperitur via ad extenuandas Salomo

nis diuitias: fed potiùs ex eo quod nccefIe eft , Salomonis diuitias fuiffe valde admodum maiores

Dauidicis, fuit etiam neceffàrium, Dauidis oblationem non accipere de integro talentorum auri &<

argeoti pondere,fed de fupradi&ovalore. -

B. Secundò dico,ea quæ de admirandisSalomonis diuitiis nullo talentorum numero defigna

to fcripta funt; accipiendaeffè tanquam hyperbolicè di&ta. Conftat enim Salomonis tempore, ali

quo in pretio fuiflé argentum,nec illo exiguo; cùm pretium equi optimi(ait enim Iofephus 8. An

tiq.c.1.Salomonis equos fuiffe omnium pulcherrimosac velociffimios)nó fuerit eo tempore maius

quàm ficlorum argenti * fo. hoc eft drachmarum 6oo. quæ non plus pendent quàm Hifpani rega

les 618; Cornparationesautem cum regibus terrae aut non comprehendunt magnos orbis monar

chas;aut forfàiî etiam funt hyperbolicae,phrafiin encomiis affidiia,alioqui enim non caneret Eccle

fiain fingulis fàn&orum Confefforum feftis. Non eft inuentu fimilù illi quicon/eruaret legem extelff. Hy

erbolem verò,aiebat Sapiens quidam, quo maior eft,eo effè fècuriorem, fic enim fe ipfà prodit,&

ÉÉ; e(Te manifeftat. Quare non re&è fentit qui in hyperbole modum &tetnperahtiam re

quirit, nec is eft fàcrae Scripturae ftilus; vt patet Ioan. 1 1. 14. His addo maiorem effehyperbolem aw.

rum infinitum nimü, quàm, aurum & argentum quafilaplde;: & priorem legimus }.Reg.io. z.in auro à

ReginaSabaallato, quod paulo plus quàm tres noftrorum fcudorum milliones pependiffenonne

gabit ipfe Villalpandüs.Parcat atitem nobis Comeftor, fi illa argenteafedilia proforibus domorum

Ierofolymae fomniata nobis videantur , cùm fupradictum cquorum regiorüm pretiuyfi eis palam

aduerfetur. -

C. Tertio dico, hyperboles fàcræ Scripturæ noii fequirere vt tantam atiri molem,quantam ali

qui cogitant,coaceruauierit Salomon.Vera enim regula ad quantitatem auri in thefàuris Salomonis

defignandam non defumitur ex hyperbolicæ loquutionis tenore (cùm tam magnahyperbole locú

habeat in auro àRegina Saba Ierofolymam allato) fed ex numero talentorum áuri qiiae fàcra Scri

tura expreßè alferit fingulis annis afferri folitaSalomoni. Nullibi autem funt plura quàm fexcenta

fexaginta fex.& hanc oportet fuiffe maximam diuitiarum Salomonis regis parte m, vt fùprà expen

fumcft. &vt concedamus aurum ad mille talenta annua pertig ff. ; haec auri fumma non pendet

plus quàm noftrorum aureorum milliones 124. SatifqueΕ fi argenti annui pondus a&ceffifTe

dicamus ad 1,0. talentorú: atque ita vnam auri vnciam duodecim argenteis aeftimantes ex vtraque

fumma faciamus plufquàm viginti quinq;annuosaureorum milliones.Si quis autem huic compu

tationi obijciat, Románae moiiarchiæ & ceterarum imperatores multo locupletiores fuiffe: inde

,* F 4 ego
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w ego fires fit certapotiùs colligam, eaverba qugSalomonis diuitias ccterisregibus praeferunt, non

\ eífe accipienda adeò rigidè ac nonnulli volunt. -

D. Dico quartò, eam auri&argentifummamad quam ego Salomonis opes videor reuocaffe,

fàtis effe, vtiliæ fuerint aptiffima inaeftimabilium Chrifti diuitiarum figura, praefertim cùm praeter

auri& argenti copiam, gloriae Salomonis cumulo multaaliaaccefferint non minus admiranda. vi

delicet, incompärabilis fàpientia, ædificiorum maieftas, curruum & equorum innumerabilitas,

miniftrorym & omnis apparatusÉÉÉ pulchritudo, regum& reginarum amicitia& admiratio,

ac deniqufe quae ipfe Salómon defcribit Ecclef. c. 1. - -

D, nauiga- E. Dico quintò, de nauigationibus claffium Salomonis per interpretationis fpeciemaddi multa,

tiouib« quae,meo iüdicio,non folùm folida non funt,fedneque vlla ratione verifimilia. Nimirum eas,èfinu

*!*!**". Ârabicofoluentes,acBonae fpeipromontoriofiexo&fuperato in Bæticam peruenire folitas,& or

**"*"* bis vniuerfiambitu confùmimatoin eundé Arabicum finium redire. Certèfàcra Scriptura duos tan

tùm defignat locos,vnde claffcs Salomonis aurüciattulerint,né- - É Ophir&Tharfis. Quare fruftra,

fingitur, illis claffibus vniuerfi orbis ambitus nauigatus, vt ex alijsqüeque locisaurum deferrent,

ÉÉÉ; auri quod expreßè narrat fàcra Scriptura à claffibu§ allátum, maius eft quamvtex

fola Ophir adduci potuerit. Non enim excedit pondus talentorum 45o. (vt conftat 2. Paral. 8. fi.)

'.- i

Tantuademverò pendentnoftrorum fcudorum milliones 5. & infuper 727O5oo. fcudiaurei. Ac .

Dalmatiam mult6plus auri vnoannopræbuiffe Neronis tempore,àu&or eft Pliniusl. 33. c. 4.

„f,iä non . F. Deinde non eft inuidendaLufitànis gloriaillis debita,ex eo quòd primi imperijamplificandi

fuff fre- gtatia,atq; commercij, Bonæ fpei promontorium fuis claffibus fuperarinit,acfreqüentinaüigatione

4** ** Vniuerfae Africæ ambitum feriò patefecerint.Sic plane fentio. Atque vt hoc ego mihi perfùadeam,

Ζῆ. fufficiunt mihi eaipfà Plinij& Strabonis teftimonia, quibus oppofitam opinioné adftruere nititur

;;;;; tem- amicus nofter.Primo enim loco nonaliudaiüt,quàm Tyriosatq; Phænices(vt fama de eisferebat)

poribu. effe colonias eorú qui Erythraifiue Rubri maris littora incolebant. Hincverò(ôboneDeus) vnde

fol. 147. colligitur,vniuerfae Africæ Auftralisambitum nauigari folitum?aut Tyrios per promontorium Bo

- * nae fjei in Hifpaniam itaffe atque in finum Arabicum redijffe? Nunquid à litöre finus Arabici ad

lirus Mediterranei maris aliter colonia duci nópotuit, nifi fùpradi&â hauigationefrequentatâ:Sa

nè fihoctempore poftquam ea nauigatio fingulis annis peragitur, coloniâ aliqua deducenda eßer

ab Afion Gaber (quod fertur effein finu Arabico) ad litus proximümaris Mediterranei (verbi gra

tiaDamiatam vel Ioppen)neminiin mentem veniret longiffimae illius nauigationis, cuivixfufficiat

annus integer; cùm terreftri itineretriduo poffint puerietiam & fæminæàlittorelinus Arabiciad

litus maris Mediterranei peruenire. Quarefateor nye effe ex eo cæcorum numero quinonvideam

' qua ratione apertè Plinitis fàueat praedi&ae nauigationis frequentiæ, cùm ait, Tyrios effe oriundos

ab iis qui marisRubri litora incolebant.

f.1.193. . G. Secundoautem loco, quamuis curfiua (quodaiunt) litera, hoc eft alio chara&erum genere,

tanquam Plinii verba fcripta fint, ágadibus ambituMauritaniamauigari vfquead Arabitumfinum,&quáuis

in loci Pliniani indicatione erratum fit;mihi tamen,cui Plinius fæpe in manibus,notus eftverus lo

cus,& vera Plinijverba,nempe l. 4. c. 27.vbiait, A latere Gadium ab eodem occidentemagnapars Meridiani

fimus,ambitu Mauritaniamauigatur hodie.vbi omnino defunt illa verba quæ illià noftro amicoaffingütur,

vfque ad Arabicumfinum. Neque proferri poterit codex Plinianus, vbi ea fuperioribus copulentur.

quomodo enim non totum Africc meridionale latus,fedfolum magnapars meridiani finus,fivfque

ad Arabicum finum?&qui tanquam rem fcitu dignam fcribit,magnam partem meridiani finusam

bitu Mauritaniæ à Gadibus iam nauigari,nonteftaturapertè fe prórfus fiefciffe quodilli adfcribitur:

ncmpe, totius Africaeambitum frequentiffimè tunc nauigarifolitum?

H. Sed expendamus ceteraomnia quæ ex Plinio adducuntur l.s.c.i.refert Plinius commentarios

Hannonis Chartaginenfis,in quibus fcribit,florente Chartagine fibi imperatú,vt tqtius Africae ex

ploraret ambitum:eamq; nauigationem à fe in commentariös efferelatäm.Hannonifqueau&orita

tem fcriptores aliquos fequutos quaedamfabulofa,& vrbes multas abeo conditas prodidiffe,quarummecmemori4

vlla,nec veftigium extat. Haec Plinius. Eritne qui ex hoc loco fufpicari poffit Plinijaeuo eâ nauigationé

£É& vfitatiffimam fuiffe ? & non potiùs Plinium füfpicari fabulofum effe quodab

Hannone fcriptum eft? Sed videamus ceteral. 1, c. 67. ait Plinius. haec quatuor, Primò, in Arabico

fimu Auguffi temporefignamauiumexHifpanienfibw maufragijsferuntur agnita, Secüdò, Hanno Chartaginipotem

tia florente à Gadibus adfinem Arabia mauigationem eam prodidit fçripto. Tertio, Nepos Corneliusauítoreft, Eu

doxum quen8am fùa «tate,cum Lathyrum regemfugeret, Arabico finu egreffum, Gades vfqueperueäum. Quartò,

, Czlius Antipaterauäoreft, vidiffefe qui mauigaffet ex Hiffania in AEthiopiam commercij gratia. HaecPlinius.At

que his maximè nitituramicus nofter.verùm ego exiis ipfis cenfeo manifeftè conftare, prorfusfuif

fe ignoratum à Plinio, quòdea nauigatiovelantiquis temporibusvelfuofrequentata fúerit;autcó

mercijgratia vfitata.Nam,vt narrationes illæ omnes (quasnon affirmat,fed refert Plinius veriffimae

' fint,&à Plinio creditæ; nihil minùs continentquàm frequentatam totius Africæ ambitusnauiga

tionem. Primum enim, Hifpanicumaliquod nauigiumtempeftate abreptum pervaria difcrimina

ad finum Arabicum appuliffe,probabit mari Oceano ambirivniuerfàm Africam:nontamen proba

bitambitum illum folitum fuiffè nauigari.Eodem enim capite refert Plinius, IndosexIndiâcom

mercijgratia nauigâtes, tempeftatibus abreptos Septentrionalicircuituin Germaniam perueniffe.

Vnde nemo fànus colliget,eám maris Septentrionalis nauigationem fuiffe vnquam vfitätam & fre

quentatam. Quare cùm Plinius non aliter loquatur de nauigatione Oceaniambientis Africam;nó

£ft quod aliter explicetur.Deinde,vt vera fuerit Hannonisnauigatio,multò aliud eft, mare illud ex

i plorandi
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plorandi gratiàaliquando fuifle nauigatum litoribus legendis, quàm eam nauigationem vfitatiffi

inanfuiife.Si enim frequentarifolitâ effet, non etat cur tanquam res admirandâ ac propemodum

fide maior Hannonis audaciafcriberetur. Præterea, etiamfi Cornelius non fuerit foftaffe deceptus

ab eis qui Eudoxi fugam ipfi narrarunt ; ex eâ nihil aliud colligitur, quam Eudoxum velË. id

-quod nemoalius tentauerat;vel fugientemtempeftateabreptum,per varios cafus Gades vfquefuif

fe delatum, ex qua narratione potiùs conftat eò faeculo nondum fùiffe praedi&am nauigatiónem v
firatam. Alioqui enim nonÉÉ Plinius tanquam rem nouam & peregrinam, quafì Cernelius

fcriptam reliquerat.Deniquequod Caelius afferebat, vifùm à fe quinauigaifet exÊ in Æthio

iam commercijgratiâ;tantumabeft vt amici noftri opinionem confirmiet,vtvixaliquid adducipof
É quod magis ci aduerfetur,quia Æthiopia illa; in qüam ex Hifpania nauigabant pàucialiquicóm

mercijgratiâ,ron eft Orientalis Æthiopia,{ed occidehtalis;vt cónftatexStiabonelibro 1.vbi profe

adducitHomerum; ac difertè notat,eam Æthiopiam quam adibant ijqui Gadibus egreffi occiduü

Africae latus luftrabant,effe eam quae eft in ipfo occiduo Africae latere.fiempe vbi eft promontoriú

illud quodhodie Viride appellant.Equidem miror,amicum noftrum.quihünc Strabónis locum vi

derat,&locum etiam Plinijlibr, y.c 9. nihilominus exiftimaffe,Cælij narrationem fibifauere,Cùm

potiùs ex eâ ipsâ conftet, adeo faeculis illis fuiffè ignotam totius Africae Auftralis circuitionem per

Bonaefpei promontorium, vt tanquam resadmirandanarretur quòd aliquis Gadibus foluenscóm

mercijgratiâperueneritin Æthiopiam occiduam,hoceftinpromontorium Viride quodhodie fâne

pro nihilo ducitur. Concludo igitur ex illo Plinijcap. 67.libri 1.& ex quatuor fùbfèquentibus aper

tè conftare,Pliniano æuo nondum commercijgratiâ ab Europaeis vel Afianis vel abipfis Africæin

colis,fuifle Bonae fpei promontorium flexum,nedum eam naüigationem frequétiffiinè vfurpatam.

I His addo,fi tuncfrequenter Auftralis Africae latus circumnauigaretur (ficut hodic) roh futu

ram fuiffè tuncadeòignotam totius Africae ad Europam proportionem:neque diceret Plinius quòd

ait I. 6. c.33 fi.nempe ex tribus terræ partibus quae tunc agnofcebantur (Europâ, Afiâ, Africâ maxi

mam earum effe Europam,vtpote quae refpe&u totius terræ contineat partem tertiam &iniupero

&auarn:cùm tamen Africa nón fir maior quàm quinta& fexagefima. Sicille.Si autem vere,vfputa

bat; Europa effet duplo maiorquàm Africa. Partitâ enim vniuerfà terrae fuperficie in parte 407, o.

obtingerent Europae 3o8. Africae autem non amplius quàm iU456. hoc eft minùs quam femiffis

Europae: cùm tamen cóftet Africam reuera effe multo maiorem Europâ,Liquet ergo prorfùs igno

raff. Plinium id quod afferitur apertè docere. Quem verò adeò fefeflit fpe$ quamjin Plinio cöllo

carat,non eft qnodmetuamus fecurius in Herodoti patrocinio confidere.prçfertim cùm teftimonia

eius quae profert,ipfi etiam proferenti infirmiora videantur.& propterea éis refellendis fùperfedeo:

nec aliud dico, quàm ex isipfisnoftram fententiam egregiè confirmari. & omitto probátiones a

liàs,ex quibus idem euidenter conftabat, vt ex tabulis Ptolomei, qui fuit pofteriorHerodoto Stra

bone & Plinio,

L.Dico Sextò,meânunc non admodum referre vbigentium fuerint Ophir & Tharfis;vndeau

rum &argentum allatum eft Salomoni, vellem tamen vt qui idexaminandum fufcepêre, animad

-Qga re

tionepotué

uerterent,ab ipfàTyro quae eftin mari Mediterraneo potüiffe naues mittiadfinumvfque Arabicú ?"*'**%rip q p. q.

abfque vllo totius Africae circuitu. Quamuisenim finus Arabicus, 41. milliarium interuallo difterà

Nilo;(vtau&or eft Plinius la.c. 9.)& pauloampliùs à mari Mediterraneo, fcimus tamen aliquãdo,

triremium multarum rateriam omnem,atque (vt ita dicam) membra omnia poftea compingcnda

(népe tabulas, tranftra,remos,mala charchefia,antennas,vela, gubcrnacula, puppes etiam & proras

in aliarum nauium ventre delata fuiffe in áliquern portum,vt inde terreftri itifière ad aliumvbieis

opus erat deferrentur.& cum neque Salomonis atque Hiram miniftris deeffet induftria, nequein

fihitus numerus portantium onera, non eft cur reputetur impoffibile, claffes magnas à Tyro fuiffe

delatas,in aliis náuibus Damiatam vfque vel Ioppen;& inde terrcftriitinere vfque ad Afion Gaber.

Hacergo ratione nulla erat difficultas in eo qnodlegimus 2. Paral. 8. fine,nempe salomonem abijffe ad

Afium Gaberadoram maris Rubri;& illu mifTueifaiffemaue àrege Tyrio,& nautas gnaros maris, vt cumferui, sa

lomonis abirent in ophir.quae eft in India Orientali,vt au&or eit Iofephus l.8. Antiq.c.6. -

M.Deinde noto, non cohærere cum fàcræ Scripturae narratione quod excogitatum eft ab amico

noftro; nempe claffem Salomonis eadem nauigatióne ad Ophir& inde ad Tharfis nauigaffe, autè

conuersò.Noncohæret (inquam) quia fàcra Scripturatáquamde diuerfis nauigationibus loquitur,

& in Ophir quidem non videtur nauigatum à Salomonis claffe, nifi femelaufbis: in Tharfis verò

faepius;quia quartò quòq;anno.&quod nö frequentiùs,ego non longinquitatiitineris,fed pruden

tiæ tribuo,ne merces importatæ vilefcerent, fiue vtauri &argentibona copia iam effet coâceruata

cùm claffis appelleret. Nam quod Tharfis ad quam ibatur ex Afion Gaber(fic enim conftat ex 2. Pa

ral. 1o.) non tiiultorum dierum nauigationem à finu Arabico diftaret, ex eo colligo quòd Tyrus il

lius Tharfis colonia fuerit. quia Ifaiæ 1;.io.vbi legimus filiamarü, pro mari hebraicè legitur Tharfs.

& omnino videtur opus effè vt magna illa pars Oceani,quae appellationem maris Erythræi produ- 5

cit extra finum Arabicum, fit eadem quæ à Iofepho&abaliis âppellatur mare Tharficum. Atque i.

ta idem erit Tyrum effe filiam fine coloniam Tharfis, quod effe coloniam eorum qui litora Ery

thraei maris incolebant, quod traditur à Pliniol. 4. c. 1 . Strabone l. 1. &à Dionyfio Afro v. 9o6.&

cohaeret etiam eorum loquutiocum tranflatione interpretis,Vulgati Ifàiae **. r o.vbi Tyrumapellat

filiam maris Similiter enim loquitur Plinius. Tyrij ab Erythreo mari ortiferuntur,& Strabo,ex Oceano in

aoloniam dväifùnt Tyrij,& quia àmari Eythreo%nt' Ejthrei etiam ipfi vocantur Dionyfius quoque ait Tj

rios effeeorum hominùm exgenere,qui marü Erythrei accolaefuerunt.Quod verò propriè fuerint colon#Σ:
AI11S
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Tharfis Erythraeae,exeo confirmatur,quòdfiiasipficolonias,Tharfisnomine indigitauerint,& Ery

thraeas etiam appellari voluerint. Eo(fcilicet) affe&u, quo faepe patres filiis auorum nomina impo

nunt.Cóftat aütem Carthaginem Africae, Tyriorum fuiffejÉ; quòd Tharfis etiá fitappel

lata,au&ores funt Septuaginta interpretesatq;Vulgatus, qui TharfisnomédeCarthagine interpre

tantur:illiĘ autem Ezech.17.i2.quod & aliorum teftimoniis cófirmare poffemus&

antiquis etiäm numifmatibus. In confeffo eft etiam, in Bæticâ Tartefium fiue Gadirem,(coloniam

Tyrioruym.) diétam quoq; fuiffe Erythiam, eo quòd Tyrijeorum aborigines abErythræo marì orci

ferantur. vide Pliniül.4.c. 12. Deniq; optima noftrae fententiae confirmatio eft, quodàfinu Arabico

(vnde foluebat claffis Salomonis qüae äd Tharfis nauigabat) verifimile non fit àd aliam Tharfisoc

cidentalem nauigatum efIe:cùm promontorium Bone fpei adhuc non eflet flexum ac füperatum;vt

fuprà oftendimus.Noua autem quorundã opinio qui Afion Gaber ad mare Mediterraneü transfe

rút,& ab aliis eft validè impugnata,& ex diéîis etiä(nifi fallor)fatis refellitur. vide etiam Iofeph. I. 8.

Antiq.ca.6.(alias 1)vbi Afion Gaber(ex qua foluebat claffis Salomonis) ait effe infinu Arabico, &

vocatàm fuiffè poftea Berenicem. de quaetiâ Berenice Pliniusl.6. c. 19. vbi eam etiam ponitin finu

Arabico.vide etiam Numer.33. 3y & Deuter.2.8. -

„ ,„„ . N.Dico Septimò,confutataeorum opinione, qui totius Africaeambituauftrali cenfentolim fre

Ä'.7, quentiffimè nauigatum fuiffe à finu Arábico in Hifpaniam; facile etiâ euanefcere prodigiofàm illâ

...r, vniuer- Ionæ inventre ceti nauigationem à Ioppe vfq; in Arabicum finü totius Africæ circuitutriduo per

/am Africa a&â. Nam hæc opinio in eum videtur præcipuè finem excogitata, vt minus miraremur; naues olim

circumierit. eum curfum integro anno conficereÉÉ, triduo cetus confumaffet, non à Gadibus folum,

fedà Ioppe profe&us.Eius verò rei Ionas ipfe producitur teftis,qui c.16. ait, pelagus operuit caput mti:

vbi pelâgo refpondet in originalifiph,quod folet effe maris Rubri, fiue finus Arabici epitheton.Ad

dituirq;id fuifle expediens,vt poftea Ionas in finus Arabicilitus eie&us, vicinior effet Niniuae,quàm

fiadlitus Mediterranei prodiiffet.Citantur etiá pro hac opinione nefcio quiRabbini,quos,meoiu

dicio,debuiffet nofter amicus omittere:tum quiaipfe agriofcit& fatetur eos quos profert cffe nugi

uendulos;tum quia eorumverba quae adducit,aliud omnino fignificant; nimirum, Mediterraneum

quoq; mare appellari mare fuph fiüe caricofum (quod mihi faüebat amico noftro:) aut tráfiri poffe

per Nilum à Mediterraneo ad finum Arabicum: Eft enim quoddã genus hominü qui nunquä ani

imo informarunt difpofitionem orbis terrarum quâmundi mappa ponit ob oculos, ncq;vbi fit Ara

bicus finus;neq; an mifceatur mari Ægyptio, vel ab eodiuidatur.Omiffis ergo illis non fàtisvidetur

rei difficultatem perpendifle qui deuoratrem adeò mirandam,népe quod triduò cetus plufquamde

cem aut fortaffe duodecim milliarium millia confecerit, ex quibus, quamuis tres dies naturales, vi

. . ginti quatuor horarum finguli,computentur;vnicuiquehoræ obtingent plura quâ t ;8.milliaria,aut

etiam plura quàm 1 66.Sihæcadeò incredibilis celeritas miraculo tribuitur per Dei omnipotentiam;

non erat opus tam longo circuitu ; cùm àDeo poffet cetus transferri ab vno mari in aliud finevlla

mora aut ambage. quéadmodum tranflatus eft Habacucà Iudæa in Babylonem, non per eamviam

qua iter illud abÈpropheta diebus aliquot confici poffet,fed in impetuffiritus.(Dan.i4. 15.)Si verò
• . affèritur cctus ipfe qüi à finu Arabico addu&us fuerat, naturae inftin&u, ftatim acei permiffüm eft,

quanta potuitvelocitate eodem rediiffe;atq;ita potuiffe poft triduum Ionam euomereadlitus maris

Rubri prope Afion Gaber,vellem vt qui hoc afferit cogitaret, maiorem à fe velocitatem tribui ce

to,quam pilæ ferreæ à bombarda eiaculatæ,& eo mirabiliorem quòdnóaëre libero,fed pelago mul

tis infuli§breuibus, fcopulis ac locis vadofis eundem erat cum imanifefto impa&ionis& illifus, in

minori etiam celeritate,difcrimine.Sed Deus(inquient)prouidebatne pifcis in medioitinere alicu

- biimpingeret. Bene; fed quo(quaefo) fine tam prodigiofo circuituin finum Arabicum deferebatur

Ionas? Sànè non alio, nifivtinlitus eie&us, propiùs abeffetabvrbe Niniue, quam fiin litus Medi

terranei:Quidita?Nunquid vt breuiùs pofteà poffet in eamvrbem peruenire? ad hocigitur,quanto

minùs violentum erat,eie&tum Ionamabangclo capillo capitis fui portari& poni ad Niniue vrbis

portam?(vt contigit Habacuco Daniel. 14.) vel rapi ab fpiritu, vt contigit Philippo quiinuentus eft

in Azoto: (A&uum8. 4o.) Deinde doceri etiam vellem quot milllaria fit propior Aßyria Niniue

cui Ionas erat prædicaturus) refpe&u maris Rubri,quam refpe&uMediterranei.Namàlitore Tyri

non video multo maiorem diftantiam ad eam vrbem quàm abAfion Gaber.Si autem tota difficul

tas ad illaverba Ionæreuocatur Pelagus(hebfùpb)/ùpercaputmeum;facile eratab eafe difficultate expe

dire.Primùm enim eo loco verbum fùph non eft adie&iuum fiue epithetum maris.neque alitervn

quam defignat mareErythraeum nifivbiefteft marisadie&iuum.Cùm verò fubftantiuè ponitur, fi

nem aut perditionem fignificat; vt exipfà Vulgatanotum eft eruditis.Inea ergo fignificätione credi

poteft acceptum fuiffè à Vulgato Ionae ..4. quafi dixerit Ionas, fe mortem iam deuoraffe quam fùo

capiti infidentem fentiebat,eò quod nimis profundo pelago effet obrutus, &in ceti vétre inclufus,

Certè ad hunc fenfùm exprimcndum perinde erat dicere,pelagus fùpercaputmeum,ac,perditiofuper caput

meum, Quare ex Vulgataneque pilus pro totius Africae circuitu. Sedex abundanti, demus prophe

' tam difertis atque perfpicuis verbis dixiffe, Mare rubrum fùper caput meum, &expendamus, quan

to minus violentum fit, maris Rubri appellationem.Phœnicum mariaccommódare,quam cógere

cetum ad prgdi&um totius Africæ circuitum triduo peragendum.Equidem negarinon poteft,quin

maria à terris quas alluunt,diftin&ionem & appellaíioném accipiant. Sic enim dicimus mare Tyr

rhenum, Ignium, Hifpanum. Quid ergo mirum,aut nouú, Phænicum mareErythreum fiue Rubrú

appellari, fi Phoenices ipfi Erythræi diçebantur. Imò verò fi Phoenices, non eft aliudquam rubri,vt

auétor eft Strabo. Sic enim neceffe erit vt mare quodvocatur Phænicum, eoipfo, váleat appellari

rubrum

-

*;
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rubrum à litoris appellationé. Sed perinde eft appellari Erythraeum; Tyriosautem Erythraeos efle

dictos, fuprà confirmauimus ex Plinio, Straboneatque Dionyfio. Afcendenteautem pifce à Ioppe

verfus Phœniciam, deferuiebat Dei voluntati, vt quâparte Mediterraneum mareminùs ab A yria

diftabat, Prophetam in litus euomeret, fine alio nouo miraculo minimè neceffàriò.

%. 1. 'Reffomffo ad argumentum tertium.

A. Ico Primò, fi argumentum fupponit, nullum effe in fàcrâ Scripturâverbum quodvariisin

D locis variè accipiatur,reclamabunt vno ore vniuerfi fàcrarum Literarum interpretes.Sive

rò eiufmodi fignificationis varictas in aliis vocibus admittitur:quo priuilegio contenditur non de- Talentum

bere recipiin talenti nomine?Si verò concedatur nobisæquiuocatio in quibufuis aliis,exceptis om- veri? ***i-

nibus pónderum& menfurarum nominibus: quis nefciatidquoque explodi, non ab interpretibus f'*'''*

modo, fedab ipfo ctiam fàcræ Scripturae textu, in quo manifefta diuerfàbatorum menfùra, cubitus

maior & minorminaficlorum fexaginta &altera ficlorum viginti quinque? Sin autem Villalpandus

non ampliùs velit, quam vt fine vrgente ratione, talentorum diuerfitas non admittatur in fàcris Li

teris;huic ego voluntatinon refiftam. Sed quemadmodum ea menfura quam facra Scriptura tribuit

Mariæneo atque Luteribus,coëgit nosvt non dubitaremus menfurâ illorum quadragintabatorum

quos finguli capiunt Luteres,ellè multo maiorem eâ menfurâquae Mari æneo dat duo barorú mil

lia: fic comparatio diuitiarum Salomonis cum Dauidis opibus cogit talenti nomen in eis diuerfi

modèaccipere. Neque eft curhoc alienumà fàcræ Scripturæ confuetudine reputetur . Quis enim

nefciatin Vulgaribus quoque linguis multa reperiri fimilia?verbigratiâ,in libræ nomine,quae in Hi

fpania,& in Bætica præfertim nunc pro fexdecim vnciarum pondere capitur, nunc provnciis trigin

ta duabus, nunc pro certa pecuniae fumma quae argenteos regales quatuor non excedit. Quid ergò

mirum fimilem aequiuocationem in fàcris Literis reperiri in talenti nomine ? praefertim cum fcri

tores ceteros variare &expreßè diftinguere talentum maius à minori,negari non poffit;nec dubi

tari quod Suidas ex Homero confirmat, vidclicct aliquando talentum accipi pro paruula quadam

drachmarüm fumma. - -

B. Dico Secundo, diuerfitatem talenti aurei quae à me afTeritur,(videlicet vt aliquando fit pon

dus vnciarum auri, i5oo. aliquando vero id auri pondus quòd toridem argentivncias valeat) non tá ,

cffe aequiuocationem quàm analogiam (vtloquuntur Diale&ici)& fàcrae Scripturae phrafim quam

inficiari nequit Villalpandus, cùm eam in ficli nomine recipiat atque confirmet. Euidentiffimum

quippe eft ipfius argumenta,fialiquid probant,non minus effe efficaciain ficlo quám in talento.

C. Dico Tertiò, reuocatoauri talento advalorem talantasiponderisalterius metalli,quemadmo

dum à nobis reuocatur;in eo ipfo apparere & elucere rationem& conuenientiam eius diuerfitatis

quæ effet alioqui irrationalis. Neque enim ego pono,vt ponit Grfepfius (forfàn abfque folido fun

damento)talentum auriin facris Literis non pendere vncias 15oo.fed 75o.iuxta Atticorum confue

dinem Neque affero (quodalius fortaffe non fine aliqua verifimilitudine affërere poffet) fàtis effe vt ^ .

talentum aui in fàcraScriptura pendeat vncias 96o. eiufmodi enim fuiffe talentum Ægyptiacum(vt

ex Varrone refert Plinius) &verifimile videri Ifaaélitas ab Ægypto exeuntes, Ægyptiis ponderi

bus atque menfuris fuifle vfos. Neque contendoveram effe Mariam& noflri &aliorum opinionem,

qui talentum aiunt aliquando confundi cum ficlo. Nullam ergo iftarum opinionum defendo, ar

gumentis enim Viilalpandi me conftrictum video,vt mimimè credam eiufmodi talenta in fàcris Li

ieris vfurpari. Quare folùm aio, aliquando minori nobilioris talenti ponderi nomen talenti cómu

nicari propter valorem integri ex altero metallo,neque poffè ire inficias Villalpandum, quin ea fit

facræ Scripturae phrafis ab ipfo recepta atque confeflà,& in ea phrafi elucere (aio)rationem & con- *

uenientiam eius quod alioquiirrationabile videbatur, Sed explicemus hoc poftremum exemplis. A

Iulio Pollucel. q. o&auapars talenti Hebraici appellatur talentum Syrum. Videbitur id alicui merè

voluntarium fuiflè.Si tanieninealoquutione fèrmo effèt de auro cui bona pars alterius metalli effet

admixta, (verbi gratia pars tertia,)rationale erat vt fingulae vnciae illius auri aeftimarentur o&to ar

gcnti vnciis, atq; adeò 15oo.drachmæ, intcgrotalento;& per confequens vt donarentur talenti no

imine,& fortaffe eiufmodi erataurum pecuniae Syrorum. Deinde quod Suidas ait, apertè in Home

rotalenti nomen ponipro paucarum drachmarum numero;id,auroad valorem aeris reuocato cohg

ret optimè, vt notabanius fuprà §. i.litera R.& S. Poftremò,quod in aliquo fàcræ Scripturæ loco re

periunus,quinquaginta auri ficlos, appellari fèxcentos;<9tftat effe rationale,fi de valore fexcentorú

Ârgenti ficiorum interpretemur. Hac ergò admiffâ phrafi, in ea videtur acquiefcere intelle&us.Nec

mirum, fi in aliquoloco non fàtis conftet quomodo ibiaccipi debeattalenti nomen. fimilis enim

difficultas fæpe in aliis vocibus occurrit,neque id Spiritui fan&tovifum cft inconueniens. -

J. 6. Reffomffo ad quartum argumentum. • .§uot mit

A, D Rimum,fùfpicarilicet, exiifinita illa hominum multitudinc quae refertur, affiduè fuiffeino- ** :rus

pere verfàtâ, auferri poffe centum fexaginta millia (hoc eft dimidiam fere partem) quia quos ;';; af

fàcra Scriptura profelytos appellat, eos putauit Eupolemus miffos fuiffè à regibus Tyrio & Ægy- %auo labo*.

ptio.Sane mihiverifimile eft, Ægyptios & Tyrios qui à fuis regibus ad Salomonem miffidicuntur, in tifli s«-

iìon admillos fuifle'in operarioSaùt latomos fàcri ædificij, velin quoduis illius fàcri operis mini- ''*** *-

flerium,priufquàm veriDei religione imbuerentur, & profelyti fierent. Atque ita iidem mihi funt£.

quos Eupolemus commemorat & quos fàcra Scriptura numeratlatomos& portantes onera,& nu-Å facti

, nerus cohæret optimè, vt patet ex ipfà obiectione, fuere enim latorni 8oO. & portantes 79O & „ „»;„„,

alioqui mercede,

conueniemi. T
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alioqui nonfuiffent in fàcris Literis præteriti quos Eupolemus adiicere dicitur. -

B. Deinde valdè vcrifimile eft, qüemadmodum ex triginta illis operariorum millibus ex omni

Ifraël, non omnestoto anno in opere verfàbantur,fed tantùm decem millia fingulis menfibus, (vt

habetur ;.Reg.5.)fic de reliquis intelligendum effe.Hac verò ratione,quamuis gmnes operarijfuif

fènt 343Ü6οδ. nunquam operarum fimul in opere verfantium numerusacceffiffet ad 1. oO, neque

ad oâoginta millia,fiauferamus illos 1620. quos proximè dicebamus bis numeratos videri.Sicve

ròvaldèadmodum minuetur impenfà & admiratio.Quia quadraginta hominum millia in vnicâfo

lùm Hißanæ Carthaginis fodinâ affiduè in opere verfàbantur:vt fcribit Polybius.Neque erat opus
aureorum millione ad mercedem iis foluendam. l *

C. His adde prædiéta operariorum millia affiduè in opere verfàntium, (fiue fuerint 12oO. fiue

8oU. tantum)nön fuiffe neceffària toto ædificationis tempore;fcd vnofolùmaut altero anno:vide

licet ad nongem Moriam complanandum, excidendum & æquandum, ad fubftru&iones ingentes,

adligna cgdenda&conuehenda,& alia huiufmodi;quæ oportuit primoaut fecundo anno effe fa&a,

ne fìinus commodè poftca fierent. His veròconfideratis operarùm impenfae fortaffe nonremane

bunt maiores,quàm fi toto feptennio4o. hominum millia affiduè in opere verfàrentur.

D. Quid quòd merces operariis non ex auro velargento à Dauidé reliéto, fedaliunde foluen

da erat? Sinc fic cenfet nofter Pineda f 165.2.C.D, Opinatur enim Dauidem non alias impenfàs

præparaffe.quàm totius ædificij& ornamentorum eius materiam. Operariorum verò mercedem à

Salomone füiffe vel de fuo folutam, vel indi&o ve&igali prouifàm. Huic equidem opinioni mani

feftè fauet Eupolemus ipfe apud Eufebium: neque enim alius quotidianæ operariorum mercedis

meminit, quàm panis, vini & olei ad vi&um: & haec, ait, ab vniuerfis vrbibus Salomoni fubie&is

fuiffe contributa, vt templumDominicommodiffimè ædificaretur. Facitquod regi Tyrio, cuius

ferui ligna cædebant in Libano, nulla eft à Salomone miffâ pecunia (imò verò ille ad Salomonem

mifitaùritalenta centum viginti)(ed vinum, frumentum &oleum. Quod fi operariis addebature

tiam obfonium aliquod, non minus id eratâ Salomonis fubditis contribuendum, quàm frumenti,

vini & olei copia. - - -

E. Sed deinus, praeter vi&um,quotidianam aliqtiam mercedem pecuniariam fingulis operariis

fòlutam «ffe. ex aliis fàcræ Scripturæ locis conftat, ad ciufmodi fumptum non fuiffè opus tam im

menfis thefauris quàm fünt ij quos aliqui fufpicantur. Sanècentum argenti talentis conduxit Ama

fias centum millia robuftorum ex Ifraël(/. Paral. 15. 6.) atque vt illa folùm fuerit vnius menfismer

ces;ad mercedem integrianni fàtis fuperque fuiffent argentitalenta 1. oo.quc non pluris aeftiman

tur quàmcentum auritalenta, Malè igitur computat Salomonis templifumptus, qui ad eos opus

fuiffè putat centum millibus integris aüri talentis, ac mille millibus argenti. Praeter haec obfecro à

le&ore,vt expendat verba illa quae legimus 3.Reg. 9. 15. Mifit quoque Hiramadregem Salomonem 12o.ta

lentaauri. Hæceftfumma expemfarum quam obtulit Rex Salomom ad ædificandam domum Domini, & addomum,

fuá& Mello,& murum Ierufalem,& Hefer, & Mageddo& Gazer. Ex quibus verbis ego colligo, ad eorum

omnium ædificiorum impenfàs, nihilaliud de fuo contuliffe Salomonem, nifi illa 126. talenta auri:

cetera aliunde fuppeditata fuiffe,nempe ex fubditorumcontributione.Nonmelatet Hebraicátex

tumaliter transferri à Pagnino, Aria& aliis, nempedeve&igali annuoà rege impofitoadillorum

aedificiorum fumptus& expenfàs.SedVulgata expofitio& meliorem habetau&orem &multome

liùs cohæret cum contextu præcedenti& ha&enus de mercede operariis debita.

F. Sequitur vt dicamus de donatiuo illorum decem ficlorum, qüos Ægyptiis atque Phoenicibus

in dqmos fuas reuertentibus datos effe commemorat Eupolemus. & primùm exabundanti do,eam

hiftoriam effe certiffimam,& largitatem donatiui extendo etiamad Ifraelitas operarios, nec nonad

ceteros profelytos,necaufero nunc exillorum numero illa i6o. millia quæ auferre poteram, hoceft

dimidiam ferè multitudinis partem. (de quafuprà litera A.) fed fint omnes eo beneficio affe&i

343U6oo. vt cotendebatargumentum. Certè ea ratione non pertingetfumma ad ficlorum millio

nés tres cum femifle. & quóniam certum eftaureas drachmas?ppellatos fuiffe ficlos auri (vt often

dimus prop. 19. & zo.) non plus efficietargumentum quàm Salómonem in illo donatiuo largitum

effe tantum auri quantum pendentnoftrorum fcudorum millionestres, &infuper65o075o.fcudi

aurei. hæc enim fummafcudorum pendetidem omnino quod decies 343U6oo. drachmæ.&dato

quod Eupolemus omnino effet intelligendus de quatuor drachmarum ficlis; adhuc plus pendent -

ex noftris fcudis aureis milliones quatuordecim cum femiffe, quam vniuerfum illius donatiui

aurum.Supràautem conceffum eftànobis,maiores fuiffe annuosSalomonis redditas. Neceft cur

contendere poffit aliquis Salomonem non fuiffe largitüde fuo donatiuum illud; quia donatiuafal

tem non funt impenfæ quæ præparatæ fuiffe dicuntur à Dauide.

G. Vtcunque hoc fit, fi illa centumtalentorum auri millia, acmille millia argénti (de quibus

1. Par. 12. 14.)non funt reli&a foluendæoperarum mercedi; (vt ex praediétis colligifur) neque deau

randis parietibus (quia huic ornamentoÉ relictum eftaliud fufficientiffimum auri& argen

'ti pondus i.Paralip. 29. 4.) neque emendis lapidibus &reliquae materiae, (quiavnà cum auro &ar

gento reliquit Dauid protempli aedificio, immeafum æris acferri pondus, ligna & lapides.) opor

tebit vt vniuerfùm illud auripondus &argenti fiat templi fupellex; hoc eft vt fupellex aurea &ar

gentea non minus pendeat, quam illa fumma auri &argenti quæ refertur 1. Paralip. n». 14. Velle

autem, vt aurea fupellex pendeat arrobarum ponderalium 375. millia; & fupéllex argentea

decies tantum ( quod eft pondus illorum talentorum , qualia cogitantur à Villalpando,) hoc

meo iudicio omnem excedit fidem. praefertim cùm fupellex à Iofepho relata fabulofà fit, & fàcrae

narra

A.
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narrationi aduerfà vt fuprà expendimus, Satis ergo fùperjue videri debet rem prudenter aefti

manti,& ad fàcræ Scripturae narrationem attendenti; quöd fupelle&ilis aureae pondus fint arrobæ

ponderales 310.5o. argentea verò fùpellex viginti arròbarum millia pendeat. haecverò eft praedi

¢torum talentorum fumma in noftra computatione. Iuxta quam fi vniuerfà illa aurea& argenrea

fupellex in alium locum effet mulis impofita deferenda, opüs effet 4U.7o. mulis, iufto fingnlis

onere diftributo, nimirum arrobis duodecim. -

H. Si quis verò contendat,praedi&amauri& argentitalentorum fummam nonfolùm fMfe reli

&am,vt ex ea fieret templi fupellex; (hoc eft vafà àurea & argentea& cetera huiufmodi) fed etiam

ad vniuerfosaedificij fumiptus.hoc etiam dato,refpondeo,non mirum effe quod mihi fàtis fit mnlto,

minus auri&argenti pondus quàm Villalpando: quia menfura cubiti fàcri quam ipfe affignat eft.

plufquam dupla refpe&u meae.ex quo infértur impenfàs totius ædificij in méa comiputatióne effe.

duodecimam fere partemimpenfàrum Villalpandi,(vt fupra expendimus propof. 17.§.de areis&fo

lidis.) Bene ergo habet vt duodecimâ ego auri parte contentus fim, fi Villalpandaei ædificij ex

penfæ funt ferè duodecies maiores.

P R O P O S I T I O X X I I I.

-

Im defignando valore integri talemti argemtei mommihi! exceditur

a quibufdam. . . - .

E x P L I C A T I O.

A.A? explicationem propofit.huius,operæpretium erit,qualitatem legalem,pondus atqueva

lorem argenteorüm Hifpaniç explicare prius,vt redu&tio talentiad noftrosargenteos rega- Legali arÂ

les pleniùs intelligatur.Legalis eigo qualitas argenti quod in Hifpaniâ cuditur huiufìodi eft.Scia-£'£A£.

ginta feptem purifIimi argenti vnciis mifcentur quinque aeris vnciæ : atque ea ratione fiunt legalis

in Hiffamiae

cuditur

argentivnciæ feptuaginta duae, vocaturq;id argentum dinerorúvndecim &granorum quatuor: da- qualita, &
to dimeri nomine,duodecimae ponderis parti, ac fingulis duodecimis invigintiquatuorgú; valor.

tis. Atq;ita argenti legalisbes (fiue marcusvnciarum o&o) habet argenti puri grana n68aerifq; xo.

Notandumq; eftidem effe grana 168, ac quater 67.ficut viginti funt idem quod quaterquinq.Porrò

ex fingulis beffibus cuduntur argentei regales 67.diuiditurque fingulorum valor in partes triginta ,

quatuor quæ appellantur marauedini,ac proinde bés argenti fignativalet marauedinos CJ»78.

B.Idem pondusargentilegalis non fa&i eftimabatur antiquis legibus argenteis regalibus 65.hoc

eft, marauedinis 202 i o.Verùm ab anno 1366. ex fingulisargenti beffibus qui cudantur, foluuntur

regi marauedini 5o,appellatur id vectigal Dominatus (Semoraje.)Atque ita quamuis argentinonfa&i

beffi,nomine tenusidém valor maneat;fed reapfe non valetiam argenteos 6;.fed minoris quinqua

ginta marauedinos,hoceft, non iam marauedinos xU. ro.fed duntaxat zUi 6o. Quia non plus reci

pit quibeffem argentilegalisvendit: manent enim inemptoris poteftate ceteri jo.Sicque fieri ne

ceffe eft poftimpofitum dominatus ve&tigal.Alioqui enim mercatores argenti qui emuntillud non

fa&um àc deinde cudi procurant,non folùm nihil haberentlucri ex eo negotio;fed etiam in fingulis

beffibus integrum ferè argentum de fuo amitterent. Exargenti enim beffe non cuduntur pluresar
gentei quam 47 atque hinc foluendus cft regi dominatus,& foluenda opera monetariis,& facienda

fundendi metalli expenfa.In his verò tres fere argenteos regales infumi neceffe eft: nimirum inve

&igali dominatus 56. marauedinos;& in operâ monetariâ à lege taxatâ marauedinos 4o4. & in fun

dendi expenfis, vt minimum, o&o. funtque omnes 983. qui à tribus argenteis regalibus parum di

Itant. Afqueadeò ex 47. argenteis, mercatori ferè non manent nifi 64. Quare in fingulis befibus

fingulos pene amitteret argenteos,fi probeffe argentilegalis daret ipfe 65. Manifeftum ergo eft, ab

anfio 1563. argenti legalis non factibeffem non valereiam argenteos 65. fed marauedinos AUi6o.

hoc eft, argenteos 63. ac prætereà marauedinos 18. -

C. Atqüehocfere prétio argentum legale emuntfabri argentarii.Verùmilliab emptore argenti

fa&i&la6orati,præter fui labóris mercedem, profingulis argentibeffibus computaiit deberi fibi

argenteos 65. cùm vt ea ratione recuperent quód ex argenti pondere, fundendo aut limando con

fùimi folet; tuin vt laboris merces minus carâ emptori videatur;acdemumvt ex pecunia locandain

emendo argento aliquid lucelli proueniat fabro praeter fa&urae mercedem.Ex hac tamen argenti
ficum aftutiä(cui praeäi&um doiîinatusve&igal öccafionem dedit)noninfertur,argentilegalis bef.

fem plus reuerâ valere quàm quodipfi pro eofoluunt; fedfolum vllos callidè inueniffe viam , per

quafi inipfo argenti pofidere in centurì argenteis lucrentur fere 24. Emunt enim beffem maraue

dinis 116ö.& hac impenfàlucrantur 5o. At ficut ioo.ad v;, ita 1 16o. ad 5o}, -

D. Sed dicat aliquis nümos argenteos,qui ex argentilegális beffe cuduntur, effe integros 67. qui
valent marauedinos AU.78. necaliud reperiri difcrimen inter argentum non factum , &argentum

fignatum,nifiimpenfàm dominatus,funditionis&operæ monetariæ:quibus omnibusfoluendis íá

ti§ fuperque fünftres argentei regales. Ergò pretiumjbeffis argenti nofi facti, vt minimum funt $eli

qui 64.Rèfpondeo.per legem qùæ taxauit aigenti non facti pretium, prouifum fuifle: vt Jucellum

aliquod fupereffet èi qui fuum árgentum cudi& fignari procurat; nempecentefimafere ipfius at

geiiti pars. Lex enim quae argentò non fa&o certum conftituit pretium, eft multo antiquiorvcai:
Altafar dc ponder.& memfùrù. G gali

67

24.

268

2o!
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gali dominatus: pretium autem ab ea decretum,erant 65. regalgs Pro fingulis beffibus,hoceft,ma

íauedini 2U, io.fa&a autem atque fignatâ pecuniâ ex vno beffe, accedit yalor fummae ad maraue

dinos ,0278. Ex quibus eo temporc tantum foluenda erat impenfà funditionis & operæ moneta

riae.Atqui impenfâ operæ à legé definita funt marauediui 49}. & funditioni tungfàtis effe videban
tur mafauedifii ;;. Aîque ita praeter argenti precium (quod erat AQa to.) centefimam lucrabantur

qui illud cudi faciebant, nempc maraucdinos 23} & quidem poft latam etiam ve&tigalis domina

ús leg*, adhuc centefimami fere lucrantur qui fuum argentum cudendum curant. Nam 5o. illi

maraticdini qui nunc foluuntur regi, ex argenti pretio minuuntur: & funditionis impenfa fi nunc

pro tempore eft aliquanto maior, pecunia etiam quae nunc in argenti beffem impenditur eft mi

nor;nempe:non iam , , 1 o. fed z i6o. huius autem numeri pars centefima funt 21;. itaque legalis

auri bes poft indiélum dominatus ve&tigal non plus valet quàm marauedinos 2Q6o.
E. Et ne parum alicui videatur; notandum'eft, rationi confentaneum cffe vt hic quoque valor

noua lege mifiuatur, eo fine vt mercatores argenti, eo fignando nonnihil amplius lucrentur. lam

enim pöft pragmaticam fàn&ionem quæ prodiit Decembri 1612.bes auri non plus valet quàmma

rauedinos 38Ü8oo. lucranturque mercatores in beffe auri fignando,marauedinos 5 23.(vt propofit.

24. palam fiet.) hoc eft non folüm centefimam, fed in fingulis centenis plufquam 1}. Poftulat ergo

rationis paritas, vt argentum legale non plus valeat quam marauedinos* 14*. (hoc eft rcgales ar
genteos 63.) fic enim lucrum quod mercatori argenti fupererit, erunt marauedini 37}.qua ratione

Ë accedetur ad proporíioné lucri in auribeffe cönceffi. quia per regulam trium fi 28Q8oo.

ucrantur mihi 513. rquum erit vt aU141. lucrentur mihi ferè 39. id eftplufculum etiam quàm ego

petebam.

%. 2. Quamtum valeat bes puriffimi argemti.

A. I; quibus ex officio incumbit, auri&argenti probatio (emfyadores) in defignando argenti pro

bati pretio, nihilomnino auferunt ratione dominatus praedi&ti qui foluitur regi: fàtis effèpu

`', tantes, fi id in venditione detrahatur. Atque ita legali argento imprimunt huiufmodi notam siio.

Puriffimumvero argentum (dinerorum vt vocant duodecim)cuiufmodi fere eft quod ex Mexicana

& Perüana regione in Hifpaniam nauigat, hanc folet afferre impreffam notam 238o. quod eftdice

re fingulos eius argenti bcffes feptuaginta regalibus æftimari.

B. Et fit fane nomine tenus is argenrivalor. Si tamen fubtiliùs examinare velimus, quantum re

ipfâ valeat puriffimi argenti bes,confideratis hodiernis Hifpaniæ legibus& fumptibus, ex praedi&o

marauedinorum numéro ego omnino auferoplufquam 6o. marauedinos,atqueadeò contcndo ve

rum valorem non accedere ad marauedinos 10; xo. Tres enim fummae ex praedi&is 20;8o. neccf

fàriò auferendæ funt,quae faciunt marauedinos 6o. & eo amplius.

C. Primùm enim deducendus eft valor aeris quod mifcendum eftargento puro vt fiat argentum

legale. Cùm enim legalis argentibeffi affignatus eft valor marauedinorum 20. o. non folùm ha

bita eft ratio granorüm , 68. argenti quae in eo infunt,fed etiam vo-granorum aeris:vtrumque enim

metallum pecunia emitur, & qüi in dómum monetalem adducat 67. argenti puriffimibeffes, opus

habct fimul quoque adducere beffes æris quinque qui non minoris emifolent in Hifpania quâma

rauedinis 169. (finguli nempe beffes marauedinis 31.) Si verò praedi&os i6o. marauedinos partian

tur exaequo focij 67. (tot enim erant puri argentibeffes) obtingent fingulis marauedini 2:,. Ergo

haecfummaauferenda erat ex prædictis iU;8o.qui dati funt argenti puriffimi beffi ex proportioiic

advalorem argenti legalis.

• D. Secundo, exvalore praedi&o fingulorum beffium deducendi etiam funt marauedini;.;.quos

megligentior computatio per errorem aut contemptum adieceratargento puro. Conftat enim ficfe

habere argentum puriffinium ad argentum legale, ficut 72. ad 67. & per regulam trium, fi 67. non

plus valent quam 2Ch 1 o. neceffàriò efficitur,vt 72,non plus valeant quàm ìU37.4:.Ergo per erro

rem adie&i funt in computatione, marauedini j.;,.feupotiùs ex opülentiâ prouificiarüm Perüanae

& Mexicanae, quæ eiufinodi eft, vt nihil in computationeÅ qui paucos illos addit

marauedinos, eo fine vt fumma redigatur adintegros 7o. regales. nec enim minutior monetaquam

regalis argenteus in illis prouinciis cuditur:&7o. regales conficiunt marauedinos 2038o.

E. Tertiò,ex eodem valore auferendi funt etiam, ratione dominatus qui foluitur regimarauedi

nis3:3 bes enim argenti puriffimi fe habetadbeffem argentilegalis,ficut 72. ad 67. Ac per regulam

trium,fide 67.regalibus foluuntur regi marauedini 5o.de 71. oportebit foluere 53;;. Qüodveròhác

fummam probatores argenti non deducant ex pretio quodÊ argento,in caufà eft quòdan

te legem quæ præfcribitveáigal dominatus,nihileiufmodi deducebatur ex precio:pofteaverò licet

nominetenus maneatargentó antiquum precium;in venditione tamen re ipfà minuitur: quia ma

net in poteftate emptoris id quod regifoluendumpft,quandocunque cxargento illo argenteinum

mi fignentur. - i.

F. Conficiunt tres praediétae fummae auferendae ex preciobeffisargenti puriffimi, marauedinos

61:}. Atq; adeò reapfeiuxta hodiernas leges pretiúbeffisargenti purifion funt marauedini2U38o.

(neq; ¥O376.vt computat Villalpandus)fed'U;18:3 Quamuis verum fit huicprecio poffe aliquid

addi ab emptore fi minori lucro fit contentus,quam quod illià lege conceditur, vel fiìperet fé re

pgrturum aliquam auri partem in ipfis argenti,lateribus, vt fæpe contingit in iis qui ex fodinis

Mexicanis aduehuntur. Si tamen delegali puri argenti valore agendum eft (videlicet ex propor

tionc valoris quem leges præfcribunt argento legali) diligenti computationc euidenter probatur

- bcffem
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beffem argenti puriffiminon valere hodie marauedinos »U3,o.ncque valiturum plufquàm AO;oo.

marauedinos, fi bes argenti legalis non plus valeat quàm marauedinos »Ut4v. vt hodie par eflè

diximus fupra in hac eadem propofitione §. 1. littera F.

J.3.guamti cffimari debeamtfingula argenti talemta Hebraica extúque

habemt vmciat agenti iyoo. •\

A.P Ropofitione , ,. conati fumus oftendere, in aliquibus argenti talentorum fùmmis, pondus

argénti non effe maius,quam totidem minarum pondus, hoc eft, quinquagefimatnad fum- Talentii ar

mum partem eius pondcris quodalij cogitant. Atqueadeò integra argenti taleuta, quæ verbi gra-££;'tiâ videbantur ellè millies mille, non efle plura quàm 2oU. Nunc addo, aliquid etiam clfe demcn-£. p ae

dum de valore quivni integro argenti talento affignari folet, tum quia non conftat fàcram Scriptu

ram in quauis talentorum argenti fumma agere de argento puriffimo;tum quia noii parum cxccdi

tur in argenti purilIimi valore. Nota ergo à nonnullis fupponi,omnia talenta argenti quæ in facra

Scriptura legimus,cogitanda cfle puriffima abfq;vlla alteriùs metalli mixtura, & quia talentum in

tegrüm continet betfes 187; & árgenti puri bcffem aeftimari credunt 1038o. marauedinis, non

dùbitant integrum argentitalentum æftimandum effe noftris regalibus 13O 15. Ab hac fummaau

fert Villalpandus nofter regales 22. ac duos infuper marauedinos; quia ex valore fingulorum bef

fium demit marauedinos quatuor, fed maiufculam nos demptionem meditamur.

B. Dico ergo Primò, merè gratis fupponi argenti talenta quae in fàcra Scriptura reperiuntur, om

nia effe puriffima (cuiufmodi eft argentum quod 12. dinerorum dicitur) quia vix vnquam argentum

adeò purum à natura gignitur; fed vcl plumbo,vel ftanno,vel ære mixtum, neq;argenti appcllatio

rem ab eo tollet quguis alterius metalli particula que adhuc in illo remaneat,antequâ omninoexco

quatur. Adde quòd parua aliqua aeris mixtura congruit firmitati ipfius argenti,& propterea etiam in^

magna argenti opulentia non folet cudi purum, vt patet ex legibus Hifpanis.Si ergogentes omnes ,

vixaliter vtütur argento,nifi adnixta aliqua aeris particula,& illud omnes abfolute argentum appel

lant,curab ea loquutione fàcram Scripturam abhorrere putabimus? Dices fortaflè,aliquando in fà

craScriptura expreßè agi de talentis argenti probatiffimii,vt t.Paral.19.4.atq; id fàtis effe vt de fimi- .

li argeiito ceteròs intelligamus locos, quia par eft ratio. Imò verò, ex eo ipfo colligitur mille millia

argentitalentorum non cffe accipienda de argento probatiffimo;quia hoc epithetum non eftadie

&tüm illis,vt pateti.Paral.11.14.fed millibus feptem c.29.4.Si enim vtraque probatiffima fuiffènt,par

erat vt potiùs id exprimeretur in mille millibus quàm in millibus feptem.Adde quod fortafle pro

batiffiáum non eft idem quod purifIimum.Quiaargentum legale in Hifpania iterum atqueiterum

probatur & examinatur,ne plus æris admixtum habeat quàm à lege præcipitur;& tamen non id agi

tur per examen & probationem,vt puriffinium fit,fiue dinerorum 12. fedvt dincrorum fit vndecim

& granorum quatuor. ' «

C. Atque vt demus, argentum probatiffimum in fàcris Literis e£fe idem quod puriffimum,fànè

illa mille millia talentorum non appe!lantur pura neque probata, atque ita non eft cur credanturfu

ille puriora quam noftrum argentum legale. Qua ratione, fi illa fuiffent millies mille talentainte

graargenti, nihilominus de valore quem eis affignat Villalpandus, demipoterant plufquam centú

milliones noftrorum ducatorum. Quia duo marauedini deduéti de valore vnius bcffis, auferunt de

integro talento dücatum integrum, beffès enim vnius taléti funt 187;. & totidem binarios maraue

dinorum habet vnus ducatus Hifpanus. Quare fi valor vnius beffis minuitur plufquá zoo. maraue

dinis; talenti quoq; valor minuitur plufquâ centum ducatis,& mille talentaplufquam ducatis centú

millibus, & niillies mille talenta,plufquam centum ducatorum millionibus.Conftat auté Villalpá

duni(to. ;.f.4. *)»effiargenti puritribuere valoré marauedinorum 1037 6.acbeffem argentilegális

in noftra computatione non plus valere quam »Ui6o.inter quas fummas reperitur difcrimen miara

uedinorum 214. ergo difcrimen valoris in maxima illatalentorum fumma hon effet minùs quam

Hjpanorum ducatörü milliones io7.Et eritadhuc maius difcrimen, fi bes argentilegalis non plus

valeat quàm marauedinos »Ui41. (iuxta ea quæfupra diximus) nam ea ratione auferentur de êádé

lunin:a nouem alii milliones. - - - -

D Qgoniam verò prgdiéta mille millia talentorum nos non putamus fuiffe integra talenta;& co

nati fùnas oftendere, illius fummae pondus non fuifle maius quâtalentorum soU. adiiciamus etiä

in viginti talentorum millibus, quid interfit inter valorem quem eis affignat Villalpandus, & inter

eum qucm tribuit illis noftra computatio. Viginti igitur argenti talentorü millia in Villalpandi ta

bula faciuntnuilliones 13. ac praetereà 76oO.ducatorum,ex quafummâ noftra cóputatio pforfus au

fert millioi;es duos& ducatorum 14oO. nimirum quia fàtis effe putamus, cogitare argentum illud

fuiffe eiuûê qualitatis cum noftro lcgali,cuius bes non plus valet re ipfa quâ marauedinos aUi 6o.

E Si verò cogamurde eâ3em talentorum fùmmâ loqui, tanquá dc argento puriffimo, tuncinvi

gintitalentorum milhbus, de Villalpandi valore demunturà me in fingulis talentis aurei ducati 17.

& in totà fùmmâ54oO.In fùmmà verò mille millium talentorum integrorum,de valore quem affi

gnat Viilalpandus, aufero ego milliones s7. Hæc autem difcrimina intelligo,fi cogitemus fèrmoné

tlle de ponderc argenti non fa&i ncquc fignati. Nam fi fermo effèt de pecunia ex argéto puriffimo

£gnatâ ab'que vllâ aeris mixtura;tunc parüm admodum demipoffèt de valore quemi in füis tabulis

ponit Viligipaudus. - - " . - -

dlt;£far de Pondcr & menfiiri. - G z F. Quo- '
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F. Qgoniam verò neque conftat fermonem effe de argento puriffimo,neque de pecuniâ figmatâ;

prudentiae effet (meo iudicio)nihil de valore decernere abfolutèloquendo: ac fàtisputare fi argenti

pondus agnofcatur ac numerus drachmarum defignetur. Definito autem integrorum talentqrum

ihumeto, hihil facilius quàm inde drachmarum numerum colligere. Conftat enim fingula talenta

Hebraica pendere drachmas Atticas 120. fiue mille duodenas drachmarum. Atque hac duodena

rum phrafilibenter ego vterer: quia agnito talentorum numero,facillimè agnofcitur quotfintduQ
denaediyhmatum:&figlis duodenis refpondet valor vnius drachmae aureae. Verbigratiâ, vni

cum tal&fitum habet mille duodenasdrachmarum argenti,atqueadeò meritò æftimatur mille aureis

drachmis viginti ergotalentorum millia, viginti millionibus aurearum drachmarum æftimabun

- tür, quia totidem duodenas drachmarum argenti pendent. -

G'Et quidem de numerodrachmarum argenti reseftliquida.&fi quis malit idem pondus expli
care per noftrorum regalium numerum, conftat talentum integrum (fiue i .drachmarum millia;

idemô pendere quod pendent regales noftri ; AU,6;. Ad valorem autem argenteorumfiue adqua
litateùm argenti non defcendo, quia non fàtis conftat in qualibet talentorum fumma, quale effet

argentum de quo fácra Scriptura loquitur. & nihilominus duodecim drachmis argenti refpondet

inìmea compütatione vnica auri drachmarum,quia ea erat antiqua aeftimatio; tum quia ab ea aefti

matione non longeabeunt noftri aeui variae aeftimationes. Neque obftat, quòd diuerfae argentiqua

litati refpondet diuerfùm auri pondus,quia praediéta reuocatio duodecimi drachmarum argenti ad

vnicam áuri drachniam, ea ratione intelligenda eft, vt puro argento refpondeat purum aurum;&

minus puro minus purum eadem proportione.& in hisquæ nonpoffunt,aurificis, vt aiunt, ftatera

pondeiari,fitis eftfi trutinavtamur populati.

P R O P O S I T I O X X I V.

Im defignamdo valore integri talemti aurei, mom parum à monmullù exceditur.

- E X P L I C A T I O. -

N huius propofitionis explicatione eundem ordinem quem in præcedenti feruabo, iis fuppo

-. fitis, quæ ibi iam explicata manent.

J. r. De qualitate auri legaliâ, ac de pomdere & pretio feudorum Hijamie.

A. Onftar,in Hifpaniâ,antequam re
^.. - 12 gnaret CarolusV.RomanorumImperator,in quibufdam

;ï;*; nummisaurum purum aut fermè purum folitum fuiffe fignari.Sed poft Carolileges,legalis
osa

;T; attriqualitas requirityt duabus ac viginti puri aurivnciis,duae aeris vnciae mifceantur: qúa ratione

% ... fiunt tres beffes auri legalis quod22.quilatum appellatur,dato quilatü nomine vigefimæ quartæ pon

,.rum hi- deris partiCuduntur autem ex vnobefTe aurei 68.quos fcudosappellamus:quorum finguliregnan

#aaia. te. Càrolo V.aeftimabantur marauedinis 35o.hoc eft argenteis regalibus decem actotidem màraue

dinis.Eiflem tamen per fàn&ionem Philippi I I.(latam anno 1566.) datus eft valormarauedinorum

4oo. Ac demum anno , 6ro, à Philippo III, au£tus eft eorum valor marauedinis 4o. atque itaaefti

rnantur hodie marauedinis 44o.Hinceftvrbes fcudorum aureorum(nempe fcudi 68.)aeftimatus fit,

fùb Carplo, marauedinis 23O8oo. (fiue regalibus argenteis 7oo.&fub Philippo I i. marauedinis

1%U.o6. fiue regalibus 8o9.) nunc verò marauedinis 39U9yo. fiue regalibüs 88o. Deceptus eft
tom.3f. ergo proculdubio Villalpandus qui tempore Philippi II. bcffem aurilegalis (quod 11.quilatnmap

417. pellant)putauit aeftimari marauedinis 270. 25. cóputatio enim manifeftè oftendir,fcudos 68 (quo

49° tum finguli non plus valebant quâ marauedinos 4oo.) nö plus efficerequàm marauedinos , 7Ozo6.

8 Itaque de fuo addidit ille marauedinos 25. in beffe;& in caflellano femiffem marauedini. Eft autem

Σ? cafellanus quinquagefima pars beffis, quæ fub Carolo aeftimabatur in auro fignato, regalibus qua
2.

tüordecim, fubPhilippo II. regalibus 16. nunc autem marauedinis 598. qui faciunt regales 17. &
272oo. praeterea marauedinos 2o;. Atque ha&enus de valore auri fignati.

3.2. De valore auri legali mom fà£ti neque/gmati, fed im maffa auri.

p. valore ^-A'$ legali in maffà (hoc eft rudi,& neque fa&o nequefignato)definituseftvalorper le

aurt legalù ges Hifpaniæ (vt præcedenti propof. explicatum eft.) Auroverò rudi non erat defignatus

non fsai. valor vfque ad 12. diem Decembris anini i6i2.Quamuis enim Philippus II. (l.6.tit.rn.lege í 3. de

clarationum) praeceperit vt Caftellanus (quilatum a.)fexdecim argenteis regalibus aeftimaretur;

conftat tamen eam legem loquide caftellano auri fignati. Neque ad hoc neceffe erat, nummum

aliquem efTe qui omnino penderet iuftum caftellani pondus (cùm poffet fermo effe de vero valore

quem habet quinquagefima pars beffis fignati; quemadmodum de valore tertiae aut quartae partis

vnius fcudi aurei; ) fed compertum etiam eftà Ferdinando rege fuiffe cufos eius ponderis& quali

tatis nummos aureos, atque de eis nummis manifeftè agitur in Hifpanis legibus fub Caftellano

rum nomine; vt videre eft l.s.titul.ar.lege 13,& titul., 1. lege z. & 9.& 15. Ex computatione autem

manifefte patet in praediétâ Philippi I I. lege non confiderari caftellanum in maffà auri ante

quam fignetur, quiäin eadem lege conftituitur quadringentorum marauedinorum pretium fingu

lis fcudis,quod fuit fignati auri beffi dare o&ingentorum regalium valorem; ex hoç autem pretio,

- caftel- '
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caftellano fignato obtingunt regales 16. Si verò de caftellano in maffa auri fermò effet, neceffàriò

fuerat ei minus pretium affignandum;qucmadmodum argento rudi præfcribitur à legeminorva

-Ior quàm argento fignato. T. - -

: o B. Non videntur ad hanc rationem animaduertifTe qui animum regis in ca lege fuiffe credunt,

id præcipere,quod deinceps ab auri mercatoribus inuentum efl&vfu receptum: nimirumvt lega

lis quri non fignati bcffi, nomine tenus idem tribuatur valor qui auro fignato; hoc fubiggelle&o

arcano, vt 11, quilates auri non fignati reuocentur ad m*£ addito nimirum eo auri„Ä quod

ad eius tationis æqualitatem fàtis fit. Verùm nulla ratione verifimile eft,à rege feu legc illam arca

natnÊÊÊ quilatum zz. ad 124. (de qua non meminerit) fuiffè præceptum. Vcrba enim le

gis non funt alia, quam, «ftimetur deinceps regalibus fexdecim aftellanus quilatum zz, Atqui fi pro m.

quilatibus computentur » 14. is caftellanus prorfus erit quilatum 124. nec de eo loquetur lex. Prae

terquam quòd nihil præftaret praecipere vt fignati& non fignati idem fit pretium nomine tenus; re

ipfà tamen hoc minóris væneat; ac difcrimen in arcano aliquo confiftat. Lege cnim nondefiniente

(vt verè non definit) quota pars auri addenda fit in auri rudis emptione ; mercatorum arbitrio re

' linquebatur an 11. quilatibus addendus effet dimidius vel tertia,vel quartapars, vel duæ tertiae: ne

que lex illa foret aliud quàm pallium quo auri mercatorum aftutia tegeretur,vt illi valeant qaovo

luerint pretio aurum emere, neque eorum arcana, ipforum facultatis ignatis reuelentur; eo quod »

corum lucris interfit ea femper effe velata. -

C.Cùm igitur certum fit,vfq;adfinem anni 1611. nullam fuiffe legem quae mafTae aurilegalis pre

tium definierit,operępretium erit diftinétè explicare,quo pretioha&enus foleret emibes auri lega

]is in maffâ. Confideratâ igitur praxi illâ reuocandi 13. quilates ad 12;. &referato mercatorum auri

arcano,cóftat illos folitos fuiffè emere 45 auri legalisbefles inauri maflà, eo pretio quod erat per le

gêtributü 44.bcffibus auri fignati.Quare pretiüauri legalis in maffà auri habebat fé ad valorém auri

fignatificut 44.ad 45. Ex quo,fi ea praxis fuiffet fimiliter vfu recepta tépore Caroli,Philippi II.& Phi

lippi III. confequens erat, vt pretium vnius beffisauri legalis in maflà auri, Caroli tempore effent

maraucdini 13O2 7 . } & fub Philippo II.2 O;9., Nuncverò 19O255,. Verùm ego perfuafum ha

beo,praedictam praxim (reuocandi icilicet viginti duos quilates ad 12,.) non fuiffe receptam neq;

inuentam, nifi ab eo tempore quoaurei fcudi afcenderunt ad 4oo.marauedinos.Nam eo ipfoanno

impofitum e(t dominatus ve&tigal. Inuentum autem illud reuocandi • 1. auri quilates ad 12;. pro

culdubio fuit eo fiae introdu&um,vt ex illa vnius quilatis {emiffe folui poflèt nouum ve&igal, &c

praeter impenfàs funditionis & operæ monetariae,aliquid lucri fupereffe mercatori.£f enim

dominatns folui ex eo ipfo quod prius erat folidum lucrum mercatorum auri,incredibile eft. Atque

adeò non dubitandum,quin praxis illa reuocandi 11. quilates ad 12;. hofque emendi pretio eodem

quod per legem praefcribitur auro legali,Caroli tempore vfitata non fuerit. Hocverò ipfùm duplici

argumento confirmo.Primum quod Hifpali poftafcenfum aureifcudi ad marauedinos 44o.quidam

cenfuerint,beffem auri legalis in maffà in priftino valore remanfiffe,abfq;vllo incremento:alijverò

pouum pretium inuexerint,nimirum vt caftellanus in maflàaurivaleret argenteos regales 17;.Qua

ratione pretium beffis auri in maffà,quinq; regalibus erat minus quàm valor auri figiiati. Alterum

argumentum eft, quòd praxis illa reuocandi 22. quilates ad 22;. vfurpari folebat ab iis quorum arte

aurumafperum lenitur vt oportet ad quæuis opera ex illo elaboranda : deindeverò aurum lenitum

lenitores ipfi eodem fere pretio quo emerant(reda&um ad quilates 22;.)legali poftca qualitate(hoc

eft quilatum 11.) ceteris aurificibus vendebant.Quareaurificibus cmentibus aürum iam linitum vt

ex eo facerent torques,annulos,inaures & quæuis monilia,nullum remanebat lucrum ex ipfius au

ri emptione & venditione, fed folùm facturae merces. Toto autem praedi&i femiquilatis auri

valoré frucbantur linitores auri, tum prolinitionis labore& impenfis, tum profru&u pecuniae in

auro locatae. Va!orverò femiquilatis in auro fignato cft quadragefima quarta portio valóris totius:

atque adeò in centum aureis plufquam 24 quod eft æquale ferè lucrum ei quod (prætermerccdem

fa&urae) habent fabri argentarij,dum ementes argentum in maffâ deducunt ex pretio fingulorum

beffium ;o. illos prædi&tos marauedinos;vendentes autem argentum fa&um,pro fingulorum bel

fium pondere faciunt fibi folui regales 65.Scd exceffùm iftum lucri quo fabri argentarij ac linitores

auri,&identur feliciores aurificibüs ceteris, verifimile eft fufficienter compenfàri eo faéturæ pre

tio quod exigunt aurifices ex operibus aureis quæ vendunt.

D. Vtcunque hoc fit, regula verivaloris in argento& auro non faéto, non eft pretium quoillud

emunt ac vendunt aurifices & fabri argentarij. Illorum enim parum intereftaliquantulo carius e

mere, actanri vendere quanti emerant; praefertim cùm poffintaugendo fa&urae pretio paria facere.

pmnibus penfàtis. Quare quamuis aurifices foliti fuerintproauri legalis atque liniticaftellano fol

ucre regales 17;. inde non probatur, illud effe pretium legitimum, quia illa aurificum confuetudo

non poterat contra rationis euidentiam præualere. Ac planè manifeftum eft (quemadmodum iu

flumiatque legitimum argenti non fa&i pretium eiufmodidebet effe, vt argenti cmptioadcuden

dum fiue fignandum lucro fit, non ia&urae) fic legitimum auri pretium non effe quod ementibus

ad fcudos aureos ex eo fignandosnullum relinquat emolumentum.Si verò hodie bes auri legalis

conftaret 875. regalibus (quemadmodum aurifices ipfi folent à linitoribus comparare) emptio

auri ad cudendum illud fierinon poffet fine damno.quia ex beffe non plures fiunt fcudiaureiquàm

68. neque hi plus valentquàm££; 88o. Impenfæ autemneceffàriò faciendæ in 68. fcudis funt

ferè regales ìo. Atque adcò de fuo amitterent mercatores, in eo negotio quindecim ferè regales

in fingulis beffibus. -

- 4icajar de Ponder.& menfùi. G 3 E. Vc
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I)e valore

auripurif

/imi.

marauedini,&opera monetaria à

E. Vt verò hoc clarius innotefcat, iuuabit computare diftin&è fumptus qui fub Carolo & A.

qui fub Philippo II. fiebant,&qui nunc fiunt, vt exwnobeffe auriprodeaht fcuâi 68. Caroli ergo

tempore impenfà non erat maiorj£ marauedinorum 127. Auro enim fundendo fatis funt 8.

ege taxatur duobus tominis, qui tunc valebant marauedinos

119. (diuiditur enim bes auri in tominos 4oo.) Nec erantvlli præterea fumptus. Abanno autemi

1566. ffyp Philippo II. impenfà erat maior, videlicet marauedini 544. Auéto enim fcudorum pre

tio, vaMebant duotomini, debiti operæ monetariae, marauedinos 136. & additum eftve&igal do

minatus, integer nempe fcudus, $yeft, marauedini 4oo. quibus fi addas funditionis impenfàm,

fùmma erit 544. Ac tandem fub Philippo III. ab anno 16 , o. impenduntur in fcudis 68:haraue

dini 597}.nempe 8.in funditione: 44o.in foluendove&igalidominatus: ac 1493. in foluendis duo

bus tominis pro operâ monetariâ.

F. Iuxta hæc, fi in tribus praediétis temporibus pari ratione fuiffet vfu receptum vt pretium auri

legalis in mafsâ auri, effetidem qui aurifignati,viginti duabus quilatibus ad 12. ,. redaétis: Caroli

tempore quobes quilatum 2*. emeretur, vt fuprà computauimus, marauedinis 23U271. ;. addita

127. marauedinorum expensâ; ex valore fcudorum 68. (qui tunc erat . 38oo.) remanerent mercato

fi tnarauedini 4oi;, hoc eftinjyi; centenis in auri emptione locatis ferè 13. .

G. Sub Philippoautem II, poft annum 1566.bes quilatum 21. emebatur (vt fuprà vidimus) in

maffâ, marauedinis 16O59;, àdditifque expenfis 544. non plus remanebat lucriquàm maraue

dini 6o; (ex valore fcudorum 68. qui tunc erat 2702oo.) nempe minus quàm 2;. in fingulis

millenis. -

H. Dcnique fub Philippo III. ab anno 161o. bes quilatum xx. emebatur (vt computatum eft

fuprà) marauedinis , 9U155; adie&ifque 597} (qui in auro fignando nunc infùmuntur) non lucra

retur mercator duos integros argenteos regales: hoc eft paulo plufquam 1;, in fingulis millenis.

I. Porrò fi ratio pofcit (vt expendimus in argento propof. 3.) vt pretium bcffis auri non fa&i

eiufmodi fit,vt fa&â ex eo pecuniâ non folum paria fiant,fed maneat etiam mercatoricentefima fu

prà pecuniam inauri maffâ locatam: ergo fub Carolo V. (quandovalorbeffisauri fignatierant ma

rauedini 1308oo.&expenfà marauedini I »7.)bes aurilegalis non fa&inon pluris aeftimari debebat

quàm 13O44o.vt lucrüm mercatoris.effent 133. qui funt centefima pecuniæ proaurodatæ.Qua ra

tione valor beffis non faéti 21.quilatum,quinque fere regalibus excederet pretium quo re ipfaeme

retur, fi vx, quilates reuocarentur ad 21;.& fic pro eo daretur integer besauri fignati.Lucrum verò

eo effet minus quo auri pretium foret maius. - -

L. Eâdem ratione ÉÉ Philippo I I. quandobes auri fignati aeftimabatur marauedinis pºUyoo.

& in eo cudendo expendebantur 544, bes auri legalis non fa&i deberet emi a^U293. marauedi

nis, vt mercator lucraretur 263. atque adcò fex argenteos regales amplius quàm per di&tam re

du&ionem.

M. Pati ratione fub Philippo III. poft annum 16ro. (quando bes auri fignati valet maraue

dinos 29092o. & expenfae funt ;97. aeftimari deberet bes auri legalis non fa&i 29Uo 33. vt mer

catori fuperefTent 296. atque adeo marauedini xxz. fupra redu&ionis praedi&ae lucrum.

N, Re verò maturiùs expenfà vifum eft tandem fupremo fenatui, non fàtis effe vt mercatores

auricentefimam lucrentur refpe&u pecuniæ in auro locatæ: atque ita , 4.die Decembris , 6iz noua

lex prodiit,quae auri legalis nonfa&ibeffem praecipit non pluris vendiquàm marauedinis ,8U8oo.

(& confequenter caftellanum non pluris quàm 576,) &cùm expgnfae quae in bcffe cudendo fiunt,

hodie fint 597. lucrum quod manet mercatori fùnt 5 13. hoc eftplufquàm 1;. in finguiis centenis.

Atque hactenus de valore auri legalis.

%. 3. @aamtum valeat bes auripuriffimi/îue 24. quilatum in auri maffâ.

A.Q¥, nonaliud cogitant quàm aurum 12.quilatum habere fe ad aurum puriffimum, ficut

11 ad 13.aurum autem quilatum zz.non minus valere quàm aureos fcudos 68:atq;adeò auri

puri beffem valereidem quodfcudos aureos 74,3. Exquo inferunt, fub Carolo debuiffeauri puri

beffem aeftimarimarauedinis 25U963.,,. &fub Philippo I I. marauedinis 29U672, ,. & in hodier

no fcudorum yalore, marauedinis 32064o. & confequenter caftellanum auri purifub Carolo va

luiffe 5*9,3. fub Philippo II. 593,;, nunc verò 652. márauedinos. -

B. Sed in hac computatione duplex eft error.Primus quòd auri puriffimi maffàm non comparat

cum maffà auri legalis, fed cum beffe auri fignati: cùm tamen mánifeftum fit,beffèmauri fignati

plus valere quâ eiufdem auri maffâm;&intervtriufq;auri maffàs reperiri proportionem quæ éít , r.

ad 11. Quantüautem valeatbesaurilegalis in maffà,fàtis fuprà explicatum eft. Quare iuxtà phrafim

illâ reuocandi quilates 22. ad 1 ;.de praediétis quoque pretiisauripuriffimi demerida erat qüadrage

fima quinta pars.Si verò id pretium reputandum eífetlegitimum quod mercatori relinquit centéfi

mam lucri;& deindeabaurolegali afcendamus ad aurum purum,ficutâ numerovndecimoadduo

decimum;confequens erit,ÉÉ, atiri purifub Carolo V. æftimari debuiffe zjU57o:;.& fub Phi

lippo II. 28079 ;, & in hodierno fcudorum valore,31U641,;. -

C. Alter prioris computationis erroreft,quòdnullam habeatrationem aeris quod in auro legali

eftadmixtum. Conftataiitem vndecim puri aüribeflibus mifceri integrum æris 6effem,qui ;,.íía

rauedinis aeftimatur.Siverò 31. marauedinifoluendi fint ab vndecim fociis, tres ferè à fihgulis fol- -

uendierunt,ergo jjquoq;demendierant de valore quæ fingulis auripuri beffibusaffignatur. Quare

tcnpore -
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tempore Philippi II.(cùm valor vnius fcudi erant marauedini 4oo.)etiamfi maffà aurilegaliseodem

foret aeftimanda pretio, quo par auri fignati pondus,nihilominus verum erat, fingulis aüri puri bef

fibus tribuiffe Villalpandum vt minimüm 36. Marauedinos fuprà verum valorem,quiaÉÉ auri le

galis adiecit 25.marauedinos furà 68.fcudorum valorem.& quia per regulam trium ficut i t. ad 12.ita

25.ad 27?,. confequenter beffi auri puriadiecit marauedinos a7;,. præteralios tresquos de pretio

debuiflet demere propter valorem aeris qui auro legali mifcetur. Sed multo maior comPgtationis

error fuit in principio cuiinnititur; dum beffem auri legalis in maffà tanti aeftimat quan?fo8. fcu

dos aureos; nulla habita ratione redu&ionis ad 22; neque centefimæ lucri quae mercatori relin

quenda erat. -

D Acdenique cùm ex fanctione pragmatica quæ prodiitDecembri 1 612. conftet, hoctempo

re(quo finguliaurei fcudi<ftimantur marauedinis 44oo.)beffemaurilegalis in maffà uon pluris de

bere aeftimari quàm marauedmis*8U8oo. feruatâ eâdem proportione,legitima computatio eft, vt

eotempore quoaurei fcudi valor erant marauedini4oo.bes auri legalis in mafsâ æftimaretur mara

uedinis 16O181.;,.Qua ratione,tribuiffè illi 270, 15 non fuit aliud quàm fupraverum valorem adii

cere marauedinos , o4:., Quòd fi hodie verus valor vnius beffis aurilegalis in maflafüt , 8U8oo.

vix valebitbesauri puri marauedinos2 , U4t6. quia ficut t 1.ad 1 ,.fic »8U8oo.ad310418;,.& hinc -

demendi funt ferè tres auarauedini pro valore aeris.Atq; eadem proportione fub Philippo • poftan

num ,U56 •. bes auri legalis in maffâ non pluris aeftimari debniffet quàm marauedinis 16Uigi,',.ne

que auri puriffimibes pluris quàm 18U56o,cui valori addit Villalpandusmarauedinos 114o.llloe

nim tempore fcripfit, auri puri beffem valere 1907oo.

E. Si cui in noftra compütatione non aliud difpliceat, nifi quòd ea demataliquidde auripuri va

lore; propter valorem aeris quod inerat auro legali;is animaduertat(quaefo) in metallorum permix

tione, neccffariò habendam effe vtriufque metalli rationem ad vitandas fraudes, vt euidentiffimè -

patet in auro,cuiargentum infit.Si enim (verbigratiâ) quis vendat peffem auri quindecim quilatú;

neque habeatur ratio argenti admixti,fed tantummodo quilatum auri;fiet proculdubio vt venditor

defraudeturtrium argenti puriffimi vnciarum pretio. Neque erit huius damni fufficiens compen

fatio quòd mercator refpe&tu quilatumauri,videatur carius emiffe:quia viam recefferit gloriabitur.Miror Frow.to. 14

autem hoc non fuiffè animaduerfum à noftro Villalpando in tabula illa quam ponit to. 3. fol. 1 7.v-

bivalorem beffis auri quilatum 15. (verbi gratia) ad valorem b ffis auri quilatum 14. ponit fic fe ha

bere, ficut 15. ad 4. quafi rrcs vnciæ argenti quae infunt in b. ff. auri quilatum 1 j. nihil omnino va

leant.Neque admodum mirarer,fi tres vnciæ alterius metalli quae infunt beffiauri , s\quilatum,fem

per eff.nt æreae.Sed conftat easf re femper effè argenteas: atqueadeò non debuit contemni earum

pretium.Multo autem erit exactior computatio,fi metalli admixti femper habeatur ratio,fiue fit ar

gentum fiue aes,' i- ι *

r. p*

J. 4. Quanti effimari debeamt fmgula auritalemta Hebraica exiu

quæ habent auri vncias ijoo.

A.N$ difputamus nunc an femperin fàcræ Scriptarae fùmmistalentó auri ponatur pro fyoo. 3,„„;

auri vnciis. Iam fàtis de ea re, propof. 1. Nuncverò de integri ponderis valore agendum. 7,,,;

Quain re primùm noto, perfuafum habere aliquos, omnes{acræ Scripturæ fummas in quibus ta- a.beat ta

lenta auri numerantur, accipiendas cffe de auro puriffimo. Hocautem merè gratis fupponitur(ficut lantâ aurô

in argento dicebamus propof. 13.) quia licet aurifices& probatores auri nouerint quâ rationeva

leat illudomninoexcoqui ac depurari, quoufque purum putum euadat, vix tamen aurum purum à

naturâ gignitur:quoniam vt ait Plinius l. 33.c.4.omni auro ineffargemtum vario pondere,alibidema, alibino

ma,alibi oâaua parte, & vbi trigefima fexta portio inuenitur , id omnibus anteponitur. Cùm ergò aurum rarò

aut nunquam natcatur puriim,fed plerunque aut femper argento mixtum;non erit cur de puriffimo

auro agi fùfpicemur, vbi fà&r Literae nihil eiufmodi fignificant. (verbigratiâ 1. Paral. xx. 14. vbi de

centum millibus auri talentis.) & confirmatur quoniam vbi auri excellentiam defignare vult fàcra

Scriptura, addit notam, vt 1. Paral. no. 4. meminitenim trium talentorum auri millium,& additno

tam, deauro Ophir. Ergò quando nullam puritatis notam apponit, merè gratis fupponitur, fer

nonem eff. de auro puriffimo. Adde quòdars feparandi argentum ab auro, abfque argenti ia

ctura, eft valde nouitia; & antè eam artem non erat prudentis confilij centurm millia attritalenta

(quæ cum bona argenti porrione natafuerant) maximo fumptu,& paruâ vtilitate, amiffo totius ar

genti pretio, omnino exέoquere.Praefertim cùm pofteà oporteret ipfi auro;itertim mifcere argcpti

aut aeris proportionem aliquam. Facienda enim erant ex illo auro vafa plurima in tem pli minifte

rium;in qu6rum plerisque ad firmitatem opus fuiffe aliquaargenti aut æris mifturâ,teftabunturau

rifices induftrii atque perit. Facit fortaffè,quod i.Paral.19.4.additur,nempe pondus illud auri&ar

geuti quod de fuo peculio Dauid obtuliffe àfferitur, deaurandis parietibus fuiffe confecratum.ergò

hatiua vtriufque mietalli commixtio compendifaceret mifcendilaborem, & nomen auri non amit

teret.Nam deaurare non eftaliudqnàm auro tegere. quare fi auro &argento erant deaurandi parie

*es, aurum &argentum mixta appellanturaurum. -

B. Iuxta haec,öeillis centum táfentorum auri millibus (t. Paral 12. t4.)quamuis fas non effet mi

nuere pondus,de quo fuprà,fàs erat aliquam valoris partem demere. Non enim conftar illudau

rum fùiffe purius atque perfe&iùs auro Hifpaniae legali. Valdeautem diftatvalorquem nobilis fèri

ptor tcmpore Philippi 2. tribuebat auro puriffimo, à valore quem!noftrâ fentcntiâyhabebataurum

G 4 lcgale
v.
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legale eodem tempore. Nam ille tribuebat auri puri beffivalorem 29Ù7oo. marauedinorum; ego

atitem aurolegalitunc vix marauedinos 16U181. Necdifcrimen eft minùs quàm marauedinorum

305 18. in fingulis beßibus,& perconfequens ducatorum10759.in vno talento; millionum autem

175.& infuper ducatorum 9ooU. in fummacentum millium talentorum auri, fi talenta integra co

gitentur. Nunc verò poftquàmauro adie&a eft decima priftini valoris portio 'praedi&us fcriptor

beffem agri puri aeftimaret marauedinis. 32U67o. ego autem legalis auri beffem non pluris quàm

28U8od/eflétque inter nos difcrimen in vno befle, marauedini 387o.atque adeò intalento,ducati

1935. &in cenfumtalentorum millibus,milliones 193.& infuper ducatorumHifpaniae 3ooO. ;

C Prætereà, dato & non conceffo quòd omnia illa talefita effent auri puriffimi, adhucdifcri

menintcrrios in fingulis aùribeffibus, effent hodie marauedini 10. y4. in talento ducati 617.&in

magnâ illâfummâ milliones 62. ac ducatorum 7ooU. Quiaille adiectâ priftini valoris decimâ aefti

maret hodie puri auribeflem marauedinis 32U67o. ego verò non pluris quàm 3 1041 6. Philippi

autem II. tempore, ego de valore befis auri puri, quem praedi&us amicus affignat, non plusau

feire quàm marâuedinos iUi 4o. Quia ille dicebat 1907oo. ego 2856o.(vt fùpra explicaui) quarein

fingulis talentis demerem egoducatos aureos 57o.& infumma illa magna milliones 57.

D. Deniq, & inauri puri valore non parum differimus, & multò magis in qualitate auri illorum

centum talentorum millium: Quamuis enim certum nonhabeam, illa fuiffe eius qualitatis quãha

bet aurum legale Hifpaniæ;acmulto verifimilius putem,argento quàm ære illa fuiffè mifta: diuiua

re tamen non poffumi,an portio argenti fuerit o&aua vel defia;& ex facrâ Scripturâ non videturcol

ligi poffè, aurüm illud fuiffe pretiöfius legali noftro. Addo etiamipfum aufum de Ophir in fàcris

, Litêris celebratum, fortaffe fion fuiffe pufiùs Albicrarenfi quod ceteris omnibus antepofitü fuiffe

afferit Plinius,eòquòd trigefimafextafolùm argenti portio ei ineffet.Si enim omniauroineftargé

tum à naturâ; vix credam, ante nouitiamartem feparandi argentum ab auro abfque illius iaétura,

confueuiffehomines maximaauri ponderaadpurum excoquere,&ab illanatiuâ nobilis metallimi

{tura fecernere. Alioquinon erat curcommendationis gratia appellaretur Ophirinum vel Albicra

renfe,cùm quoduisaürum excoquendo fieri poffit Albicrarenfi pretiofiùs. Neque obftat auri purif

fimi frequehs mentio. Meritò efiim Albicrafenfe diceretur puriffimum refpe&u eius metallicuio

&aua veldenainerat argenti portio;& ab omnivel plumbo vel ftanno vel etiam aere excoétum erat;

E. Vtcumque hoc fit, cùm in plerifque talentorun aurifummis quas legimus,nonfatis conftct

de auri qualitate ; &cùmin auri,etiam puri valore protemporum ratione & principum decretis a

deòvarictur; prudentis confilij eftfobriè fàpere, & drachmarum auri numero conftituto, vlteriùs

non procederc.Definito autem integrotalentorum numero, facile computabimus drachmas, cùm

conftet fingulatalenta Hebraica, pendere 120.drachmarum Atticarum;quae funt noftrarumvncia

rum oétauæ,Quareidem eft omnino pondus fcudorum nóftrorumaureorum 12075o.An verèva

lor fit æqualis,maior vel minor,ex incerto pendet,cùm qualitas auri de quo agitur, compertanó fit.

&quamuis comperta effet qualitas, adhuc variarifàtis póterat in valoris increments quoaurimafla

fuperatur ab auro fignato. Nam in fignaturae pretio pro temporum varietate non parum variant

leges. Valeant ergo fubtilioravaloris èxamina, quia válet hic illa fàpientiffima Pauliparonomafia,

μά δa*p£poväv waf' ό σά, άλά Φpowár ei; τὸ σοι?powär. r.

S Y N O P S I S H E B R A I C O R V M

ponderum.

A.N On eft verofimile pondera fàcra fuiffe maiora vulgaribus,nec ab eis diuerfà.&idem dicode

menfuris tam aridorum quàm liquidorum.

B. Siclus argenti eiufdem erat omninoponderis cum femuncia Romana: atque adeòcum qua

tuor drachmis Atticis, fiue quodidem eft cum duabus Alexandrinis. Vncia verò quæ hodie in vfu

cft Romæ, Parifiis,venetiis;& in vniuerfà Hifpania,eftomnino eiufdem ponderis cumantiquaRo

mana vncia. Quare pondus ficliargentei erat tantillo maius quadruplici regali argenteo exiis qui

cuduntur in Hiipania.Quia ex vnoargenti beffe,(hoc eft, ex o&ovnciarum marco) cuduntur rega

les 67. videlicet,quadruplices fexdecim, & praeterea tres regales fimplices; Hebraicis autem ficlis

fexdecim nihil deerat ad iuftum beffis pondus.

C. Obolus Hebraicus erat vigefima argenteificli pars,atque adeò quadragefima refpe&u inte

grae vnciæ. Quare obolusHebraicus erat täntillo maiór obolo Attico, qui erat fexta pars drachmae

Atticae,ac proinde vigefima quarta femunciæ.

D. Siclus auri aliquando eft eiufdem ponderiscum ficlo argenteo praedi&o, aliquando verò eft

quarta eiufdem ponderis pars; nempedrachmæ Atticæ pondus ? cui ferè æquatur fcudus aureus

Hifpanus: quia exvnoÉÉ auri,qui vncias oéto pendet.(fiue drachmas Atticas 64.)cudunturfcu

di Hifpanici 68.

E. Verifimile quoque eft in aliis metallis (vtin ære& ferro)aliquando drachmae Atticæpondus

appellari ficlum ficut& in auro. -

F. Mina Hebraica maior pendebatvncias 3o. fed quartaquoque illius pars, &fimiliter tertia

fruebantur minæ nomine& multò magis(præfertim in pecuhia)pondus vnciarum 11;. fiue drach

marum Atticarum centum;quaeeftmina Attica,ab Hebræis(vt videtur) accepta. -

G. Talentum Hebraicum eratpondus vnciarum 15oo. hoc eft pecuniarium minarum i2o.He

braicarum verò maiorum quinquaginta.Quarc talcntum Hebraicum pendebat duo Attica talenta.
- Phrafis.

-

-
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Phrafis tamen fàcrae Scripturae fert, vt in talentis quemadmodum &inficlis) ea pars auri appelle

turaliquando auri talentüm, quaevalet talentum argenti:& fimiliterea pars argenti aliquando ar

gentitalentum appelletur quae aeris talentum valet.quaratione valde minuuntür nonnüllae fümæ.

Ac de valore etiam quemintegro talento affignantaliqui, (cum noftris fcudis vel regalibus eum

comparantes,)fas eft non parum demere.

Synopfis menfùrarum Hebraicarum ac primò, de calamo &cubito. *•

A.C$; fex praecisè cubitos eftlonguseftq;iufta humanae flaturæ menfura.Atq; adeo cubi

tus non eft quarta ftaturae pars; fed fexta:acproinde in quatuor tantum palmos âiuiditur.

B. Hebraicas cubitus antiquus pedem Romanü fuperat fexta parte, itavt fxcubiti exantiquis

Hebraicis pedes Roman9$ feptem aequiparent. Hebräicus enim cubitus longus eft digitos Roina

nos 18}. Quare fex cubiti Hebraiciantiqüi continentRomanos digitos 11. qüi funt feÉtem Roma

nipedes.Pes autem Graecus continet Romanos digitos 16}, cùm pes Romanus in fexdecim digitos

præcisè diuidatur.

C.Pofterior cubitus Hebraicus eftHifpanicae tertiae feupediaequalis, Conftatque Romanis digi

tis 14:5 Atque hoc cubito minori menfurat Scriptura &Lurere5& Mare aeneuim.

D. Antiquus cubitus Hebraicus cum pofteriori cöparatus, eftduplus in potentia folida. Antiqui

enim fphaera capit vncias aquae 8oo:fphcraautem pofíerioris capit 4oo. Antiquoautem cubitome

titur facraScriptura, templiSalomonis ædificium.

E. Singuli horum cubitorum in fuos quatuorpalmos diuiduntur, accubitus maiorverè dicitur

exccdere minorem yno palmo:quamuis fubtiliorifcrutatione reperiatur proportio minoris ad ma

iorem ea effe quam habent quatuor palmi ad ferè ;;,.

F. Tres palmi ex iis quiquatuor continent digitos, complent vnicam palmam, fiuevnicum pal

mum extenfum,quialionomine vocatur fpithama,hebraicèzareth.Nam palmus quatuor digitorum

appellatur topah.

• £. z. De memfùris liquidorum.

A.Lę menfurae funtlog,hin, batus maior& corus.Ex his corus continet batosdecem

ex maioribus: batus fex hines; hin duodecim logines. Corus autem appellatur hebraicè cor

fiue Hhomer, & ab aliquibus corruptè vocatur Ghomor.

B. Batus maior eft amphora Hebraica, Romanæ amphoræ æqualis;quæ vncias aquæcapit g6o.

Corus capit 9Q6oo.Hin,vncias 16o.Log. vncias 13;. -

C.Mehfura maioris batus eft cylindrüs qui in latitudinem habeat cubitumvnum menfurae anti

quae;& in altitudinem # vnius cubiti partes:quae eft idonea fàtis lebetis figura.probato autéaliquan

do in Vulgatâ legimus lagunculam;& aliquando etiamfatum. -

D. Hin cft æqualis capacitatis cum hemie&o fiue femodioRomano [Atq; eandem capacitatem.

Hifpani fuo gelemino tribuere voluerunt.Porròhin duabus chois Atticis eft fere æquale.Nam duæ

choæ Atticæ capiunt vncias aquae feu vini 18o. Hin verò capit , 6o. Atque ifta eft hin fan&i méfura:

quáuis Epiphanius afferat fuifTe etiam aliud vulgare bin duplo maius. Sed prius Hin eft quodappcl

latur fextarius à Vulgato Leuitici 19. ;6. eo quod refpc&u bati maioris fit verè fextarius.

E. Log eft paulo minor fextario Attico vnciarum quindecim, quippe aquae feu vini capit vncias

m;;, appellaturque fextarius leuitici 14. y. Licet enim fextarius Romanus contineat vncias viginti

aliarum tamen regionum fextarij diuerfae erant menfurae, & Atticus vncias ranium capiebat 15. vt

obferuauit Galenus.&ab hoc fextario Attico valde parum diftabat Hebraicus,vocaturque fextarius

refpe&tu dimidiati Hin. Nam cum integro Hin comparatus non eft fcxtarius.fed duodenarius. Ac

batus maior capit 7*. Logines

F.Præter fùprà di&as menfuras aliæ etiam extitere, quae vocabanturbati. Contigitenim in bati

nomine, quod in nomine Graeco metreta, quod aliquando ponitur pro amphora Graeca,& aliquádo

pro quauis méfura,vt au&or eft Ariftoteles. Batus ergo maior (id eft Hebraica arnphora illa cft mé

íüra quam Ezechiel ait effe æqualem cum Ephi.Atque ex his batis funt quadraginta illiquos finguli

Luterumię; Erant tamen diucrfi alii bati, quos diftin&ionis gratia, nomine fecundi, tertij

& quarti difcernemus. -

G.Secundus igitur batus centum aquæ vncias capiebat,ex quibusbatis duo millia capiebat Mare

zneum. ipfiufque menfura eft fphzra femicubiti ex antiquis. Nam fi vnius cubiti antiqui fphæra

vncias capiebat 8oo. fphæra femiicubiti capiebat o&auam partem. Minorisauté cubiti fphaera qua

tuor capiebat eiufmodi batos, cylindrus autem fex.

H.Tertius batus capax erat vnciarum 66;.ex his autem tria millia capiebat Mare æneum.horum

<que barorum menfurávidetur fuifle vfitata eo tempore quolibcr Paralipomenon fcriptus cft.funt

çjue huiufmodibati fextarii refpe&u fphæræ cubiti minoris. '• •

I.Quartus batus erat pars qùartabáti fecundi,atque adeò 1 y.capiebat vncias.Refpondetάue huic

bato in capacitate communis Græcorum choenix. Quare feptuaginta probato interdum choeni

cem pofuere.

L. Quintus batus fuit dimidium menfurae Log, nempe vnciae 6;. Aliqu: ndo enim pro batoSe

ptuaginta fùbftituuntcotylam, quae non eftaliud quàm communis fextarijanim«ig;
de ba

ι *.
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8 2 - Synopfis menfar. aridorum.

debatis, vtomittam amphorænomen aliquando accipi viderià Iofepho pro tertia amphorae parte.

In hiftoria enim cuiufìam Ioannis mercatoris olei(quam bis repetitjamphoræ tribuit non amplius

zo. fextarios.cui proximum eft quod tradit Epiphanius, vidclicctmodium abHebraeis diuidifolitü

in fextarios viginti duos.

4^ 3.3.De menfùris aridorum.

A. Ridorum menfurae Hebraicae erant Kabus, fàtum, ephi, lethec& gomor. ex quibus

ephi eft eiufdem capacitatis cum bato maiori, capitque idem quodamphoreus, id eft fe

mimcdimnus Romanus,fiuè Atticus. Atque eadem eftnoftræ femifanecae menfura. Sitamenve

rum eft quod aliquiaiunt, has fcilicet omnesaridorum menfuras folitas effe cum fuo cumulo men

furari; eo cumulo, dicendum effet, batum fuperatum fuiffe ab ephi. Ceterùm quia cumulus

ille aut non ita certus e(t, aut fàltem quantus fuerit ignoratur ; ideò de hifce omnibus menfuris

perinde loquar, ac fi rafae menfurari confueuiffent; vtcum liquidorum menfùris fic eas faciliùs

comparemus. -

B. Corus vnuscontinet decem ephi, hoc eft quinque medimnos Atticos,aut(quod idem eft 3o.

Romanos modios, qui fanecas quinque noftrates faciunt. - -

C. Vnum ephi tres capit modios, ficut amphoreus Romanus. Atque eadem eft menfura bati

maioris; nec non femifanecae Hifpanicae.Vtrùm verò ephiappelletur aliquando modius, videripo
teft apud FrancifcumLucam 1. Reg.t. v - -

D. Satum vnum capit tertiam pártem vnius ephi, atqueadeò Romano modio aequale eft;ac me

ritò à noftro Vulgato appellatur miodius.Qui autem afferunt,fatum effe idem quodfefquimodium

aut modium cum quadrante ; ii accipere videntur modium rafum, fàtum verò cum fuo camulo,vt

ex Epiphanio colligitur.Nififortè aliud prætereà extitit fatum capiens fefquimodium,hoc eft dimi

• diatum ephi.

E. Kabus eft decima o&aua pars ephi, atque adeò fatifexta, eiufdemque capacitatis eft cuius lo

gines 4.qui capiuntvncias aquae 5 ;;. -

F.Gomor (^2y)eftvnius ephi pars decima,atqueadeò cori centefima.vide Exod.36.14.vbidi

citur Gomor cfTe decima pars ephi;&proptereà appellarifoletabfolutè affariom, ideft. decima. Ca

pitque tantum quantum tres quintæ partes vnius hin, hoc eft aquæ vncias 96. Sed affàrionis no

men Gomorisquoque decimæ fortaffe tribui diximus in fcholio corollarii fecundi ad propofitio
nem decimam fextam. - -

G. Lethcc capitfemicorum, hoc eft duas ferèfanecas&femis.Sonatque Lethec eleuationem,

eratque onus quodiumentoin Palgftina imponcbatur.Eftque eiufmodi fàrcina quamvegetus ado

lefccns afino poteftimponere. /

F I N I S.
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Quæ commentario Apocalypfeos adiunétæ funt.

Primum locum occupamtproæmiales.

I. fm qua expenditur quanti momentifint notationesifle, qua ante Commentarium pramittuntur

atqueearumßopus &feries ob oculos ponitur.

II. Ifaüäoritate& auâore Apocalypfeos;& cur Caluiniffe eam recipiant.

III. De tempore quo féripta fuit Apodajpfis:& qua ratione potuerit Ioannes per futurum emuntiare ea

quae tatm praeterieramt.

I V. Detitulo quem Ecclefia huic libro appofùit,

V. De obfcuritate Apocalypfeos. -

V I. De varijs opinionibus circa argumentum Apocalypfeot.

VII. DeArgumenti moftri & acoluthiæ imdicatio.

VIII. Eiufdem argumenti comfirmatio â dignitate.

IX. Secunda confirmatio à cohærentia & continuatatotius libri ferie.

X. De egregio fiuétu exfilo apte deduäto a primcipio libri vfquead finem: vbi per occafionem,de amig

matis explicamdi ratione.

XI. De hæretivorum confutatione ex eodem filo apte deduéto.

XI I. Confirmatio tertia ab obfèruatütum imdiciua Ioamme datis, tumetiam amtiquorum Patrum ve

figiis.

XIII, Supradiéta indicia atque ve$tigiamom videri obfèruata abjs qui diuerfa Apocalypfeos argumenta

- excogitarunt.

XIV. Depracipuo fçopo huius facrilibri,& tur obfçurißimefuerit ßriptus.

XV. De/ummaperfectione fymbolica huius facri libri.

XVI. De emergia perfeäi ffmboli,& am claritate deferuiat.

XV I f. Ex clariori antique doélrinae perceptione colligi interdum multa quæprima /pecie videantur noua.

XV III. Apocalypfim veterü Scriptura lodü ac librü faiem praferre.

XIX. Reffomfio adea que moftro argumento obijcipoffunt;& primo ad mouitatem expofitionü.

XX. Refpomfio adfecumdam obtectionem degrauißimarum expofitionum iniuria, &peroccafionem, de

multiplicifemfuliterali eiufdem loci.

XXI. Roffonfio alteraadeamdem obicitionem , & noftri argumenti cum recepti explicationibus con

ciltatio.

XXII. In qua reffondeturpetuliari cuidam obic£liomi,eorum nempe qui fùffitari poffent,noflra interpre

tatione iniuriam fieri js expofitiomibusquæ quibufdam Dei amici, reuelata fuiffe prodwmtur.

XXIII. Refponfio ad aliam obieétionem,ßilicet,de rerum magnarum omißione.

XXI V. Refponfio ad obieäionem aliam demimia myftici /em/us comfeífatione. -

XXV. De nonnulli facra Scriptura lovis, ex quibus conflat phrafim effe Spiritufaméti.per yerbafomämti4

vindiélam agere depectatideftruótiomeim comuerfione peccatorum.

XXV I. De interpretibus facra Apoca!ypfeos.

ScquunturNotationes ad Caput I.

I. De titulo quem Ioannes huic libro praepofuit.

1 I. Ad illa verba,Palam facere feruis fuis quae oportet fieri citò.

II I. Ad illa verba,Qui eft,& qui erat & qui venturus eft,vbi de momine Iehouah. -

1 V. Am Tobia , s.m., y.Scrmo fit de proprio feptenario quorumdam Angelorum,per quos Deus mundum

gubernat.

v. De feptem virtutibus fiue Attributi, in quibus comffffit integra prouidentia perfeétio.

VI Ad illa verba, Ecce venit cum nubibus,& plangcnt Ic fuper eum;vbi de loco Zacharia 12.

a mum 1 6 y/que ad finem eiufäcm aapiti. -

Alvalar.in Apocal. A. De ffm.
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41.

42.

43.

44.

45.
*.

*47.

48.

49

5o.

- 5 f •

3a.

55.

56.

57.

59.

�o.

6 1.

62.

63.

G4.

65.

66.

\68.

69.

7o.

7r ,

•2,

VII.

V11I.

IX.

Xi.

I.

1 II;

XI V.

XV.

XVI.

XV II.

XVII*}.

II.

III.

i.

III.'

I V.

De ffmbolo nubium. ,

Adilla verba,Principium& finis,ybi detitulo Pfalmorum,in finem.

Detuba ffmbolo.

Confideratio candelabri aurei quod olim Deum fieri iußit.

De ffmbolo lini,ac detunicabißima facerdotali.

De ffmbolo auri ad dharitati fignificationem. . - -

Ad illa verba,Pedes eius fimiIesaurichalco,vbi examinatur quidfitatirichalciam in hor/acrae

Scripturæ loco & im aliis.

Ad alia verba, Sicut in camino ardenti, vbi defignificatione ffmbolica ignü,ac de allafione ad

ignem altari.

De loco Matthaei 1 6 18. Portæ inferi non praeualebunt aduerfus eam. -

De clauibus mortis& inferni:ac de claue Dauidis (de qua capite 3.) & de dauedomus Dauid,de

qua Ifaie .x.mum.22.

Comparatio eiusfiguræ quæ offenfà eft Ioannicum ea quam defçribit Daniâ tap.io,

Deloco Ecclef.11.13.Hoc eft enim omnis homo.

Ad Caput II.&III.proœmiales

£Quifint Angeli adquos Ioannesßribere iubeatur.

Quorfùm in Apoca!ypfiimferantur epiftola adfeptem illos Afe Epißopg*. -

Defeptem Confcientiarumgeneribus,quz in cbriflianü bominibus referiuntur: & quám aptt áf

fentiat hec diuifio cum js quæ de feptem Afie Epifcopu afferuntur in Apoca!ypfi,

-

Ad Caput I I. figillatim.'

De myfterio manducationi de idolothyti.

Decalvulo Ifaia 6.6.ad quem loannes in prafenti alludit.

Am calauli camdidi,fiue carbunculi candidi appellatio conueniat Adamanti in/acra Scriptura.

De virga ferreaque ter in Apocalypfi geminatur ex Pfalm.x.

Iterum de virga Chriftiferrea,confideratis js queferro à magnetetommunicantur.

-

-

Ad Caput III.

I)e allufione adtolumnas Booz& Iachin.

$car Ezechiel viderittemplum àciuitatefeparatum.vide infra cap. 11. notat.poftrema.

Ad Caput IV.

def(.'lutacob,de qua Genè£2£.

Dethrono qùem deßribit Ifita, cap.6. .

Defedenteim throno,ac deSer.;?himorum, Trifagio, Ifaia 6.

Deeleéro& ignefedentis fuper t$ronum,EX£chielü t.17. - ]

De iride, quam vidit Ezechiel. -

Ide allufione ad fùpremam Angelorum /ierarchiam cæle$tem.
Deetymologia& fignificationenominis C'erub. - . - I

Defigura Cherubimorum templi. -

De eorumdem templi Cherubimorum fignificatione.

VIdefigura Seraphinorum Ifaiae.

De eorumdem Ifai4 Seraphinorum fígnificatione.

Defigura fiueffecie animalium EXeihielis.

De fignificatione animalium Ezechielù. -

Deallufione Capiti, quarti Apocalypfeos ad Salomonü templum.

Ad Caput V.

£)e allufione adlilrum Ezechielis fçriptum intus &fori,&ad fibrum , (àie fgnatum. - .

De magnis alfìondit« Prouidemtiae conuenientijs. i -

De facro thymiamate. - - - -

|

Ad Caput VI.

De nrteßtate noue expofitioni imfeptem figillorum diTinétione,

Ayfferium quatuor equorum capitis fexti non effe aliud quam veniffè Deum adßlia, *dumpopa'um

juum,&pcrfeiiam à falutem attuliffe.
De mg
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74.

75.

76.

77.

78.

79.

8o.

81.

81.

84.

92.

93•

94.

93.

96.

97.

98.

99.

IOO.

IO I.

I O2.

103.

, 104.

io5.

1 o6,

m o7.

1o8.

io9.

I 1 O.

11 I .

I 1 2.

I II.

I V.

VI.

VII.

VIII.

I I.

III.

I V.

I I.

I II.

IV.

VI.

II.

III.

IV.

III.

1 V.

VI.

VI I.

VIII.

IX.

XI.

XI I.

XIII.

XI V.

XVi.

Deneceßitatequatuor equorum addiftinäampefeiiefaluationi fignificationem.

De quatuorperfoni, fedentibus fùper equos.

De non quaerenda alteriusinftrumentifignificatione in quatuor equi;acdeillorum coloribus.

Deratione aur in repre/entatione primi& tertj figilli magi appareant Fortitudo & Aequitas,

quäm in fecundo Beneficentia,ac in quarto Sapientia.

De veramemfùra Chamidi auius Ioannesim hoc capite meminit. -

De locis in quibus depingi videnturprodigia diem iudicjpraceffura,ad quos alluditur in Àii figilli

apertuone.

AdCaput VII.

Deßopo vifionis tapitü feptimi.

, Derenouato miraculo quo Deus diuifit Ifraelitas ab Aegyptiis.

De crucifiguraim figno illo auius meminit Ezechielcap.9. & Moyfes Exodi 11.

An facra scripturafignificet Antichriftumfuturum ex tribuDam.

Iudicium de quadam noua expofitione numeri,centum quadraginta quatuor millia,

Ad Caput VIII.

De tonnexionefilemtj cum feptem tubis.

De pifçe Tobia & eius iecore ac felle,& dedimidiahora ad quam alluditur Apoc.8.

De feptem plagarum myfterio.

De perfoni feptem Augelorum quibus data funttubæ.

De allufione adplagas Aegypti.

De allufione ad loaum Ezechielù io.

Ad Caput IX.

De argumento huius capitis.

Analyffusinfacra Scripturaponatur aliquamdo pro inferno.

curâque obtinuerint terram 15o.diebus, (vt habetur Genef.7.24.) & quid myfterjlateat in eo

quod Chriftus dixit Samaritama,quinque viros habuifti,&c.Ioan.4.18.

De myflerio eius quodßriptum eft,Luc« i.z4.Concepit Elifabeth,& occultabat fe menfi

bus quinquc.

Ad Caput X.

De argumento Capitis decimi & vndecimi.

De allufione Angeli habemtis pedem dextrumfùper mare ad illum Angelum de qwo Damieli capite

decimo;ac detriplici difçrimine obferuamdo.

Ad Caput XI. * • _•

Deluâa Iacobi cum Angelo,quercfertur Genef.31.14.Sapientia ro.iz.& Ofa ts.8.

Angrauißima illareligionü prohibitio,quefaäa eft Ierofolymis ab Antiocho,durauerit fexannos &

tres memfes. -

varia expofitiones illorum Danielis verborum,Tempus& tempora & dimidium temporis.

De myfterio quadragintaduorum menfium, vel trium annorum& fex menfium.

Explicatio loci difficulù,t.Corinth.3.verf.12.13.14.& 15.

Defolidofundamento eius traditioni, quæ docet Eliam & Enochumpradicaturos effe tempore An

tichrifti.

&#!multorum fymbolorumequibus fignificatur coniunäio fapientia&fanâitatis.

Demyftica fignificatione decem plagarum quibus Deusperaßit Aegyptum.

De rationepropter quam Ierofolyma tributa eft Sodoma appellatio.

Demyfterio trium dierum atque dimidij.quibusduo corpora teftium Chrifti dicuntur iacuiffe infe

pulta.

De gemuino femfùeius decimationi, quamrefert Ifaias cap.6.13.

De loco Zacharia 12 2.Ecce ego ponam in Ierufalem,&c.

Defumma &fçopo eorum quæ ad feptimamtubam fpeëiant.

Degemuimafignificatiome arca teftamenti,& eorum quæad illam pertinebant.

Im quapomumturexempla grandimü magnae.*' . '

Demyiiica grandinis magna fignificatione.
Alcafar.in Apocal. A 2 Ad Ca
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I24.

125.

126,

127.

128.

J 19

I3o.

13r.

132.

133.

I24.

135•

146.

137.

138.

139.

I4o.

I4 I•

I42.

I43•

I44.

145.

146.

II.

III. 4^

I V.

V I.

V I I.

VIII.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

II.

III.

IV.

V.

II.

III. '

IV.

VI.

VII.

VIII.

IX.

I I.

III,

IV.

V I.

VII.

Ad Caput XII.
Depreffantia ffmbolorum Soli,Luna &ftellarum adfignificationem Diuinitati,humanitatü,&

Apoftolorum chriffi. -

Defecundaria fignificatione Lunæ quæ mulieremfùftentabat ; hoc eff, de eodem ffmbolo reffeäu

beatæ Virginü. - -

Defignificationeffmbolica Eclipfium fiue defe&iuum Solü & Lune.

Demirabili efficacia Lame in effuum marü acceffùatque receffu.

In qua explicatur ex quibus Saripturalocú defumptumfit hoc Lumeffmbolum , quod Chriflo tri

buitur.

Adquem Scriptura locum alludaturimpugna Michaeli, cum dracone.

Defenfù illius Prophetiæ Danielü 12.i.ln tempore illo confurget Michael,&c.

De quapugna loquatur Apocalypfis.

guæperfoma defignentur per nomina Michaeli, & Angelorum ipfius.

Defecundaria fignificatione Muhaelis & Angelorum eius per allufionem ad Mathathiam & ipfius

liberos & exercitum.

Am mentio pralj Mi.haelü & Angelorum eius faueat eorum fententiæ qui exiftimant propterea

demones è caloruiffe quia Chriffum tanquam caput recognofçere detreétarunt, eiufque diuimita

tem ambierumt.

De illis Chrifli verbis(Ioanni 12. 31.)Nunc princeps huius mundi eijcietur foras.

Defecundariafignificatione duarum alarum quæ datafunt mulieri vt in defertum volaret.

Ad Caput XIII.

Difputatio de huius capitis argumento.

Am infeptem beftia marine capitibus alludaturadbeftias quatuor,de quibus agitur Danieli, 7.

Im qua nommulla expofitiones duorum Befliae terreflris cornuum expemduntur.

De quibufdam locisim quibus Apoftoli loquumtur de fàpientia carmis.

In qua explicatur quamam inter aliorum opiniones de momine beftia & de nominis mumero aptior

videatur.

Ad Caput XIV.

De allufioneadid Jiia 16 1.Emite Agnum Domine dominatorem terræ de petra defer

ti ad montem filiæ Sion. .' -

De loco pauli z.Theffal.z.ver/;.4.«.6.& 7.Nifi venerit difcefsio primum,&c.

De verbis quafuperioribus adneäit Faulus, verf 8. Quem Dominus lefus interficiet fpiritur

oris fui,& deftruet illuftratione aduentus fui.

In qua conferuntur epift.,.Petri & epiffola Iudæ Apoftoli,vt manifefte cernatur ludam qnàm plu

rima ex pi£fola * etri defumpfiffe,& alterius epiftolam per alteram explicari.

De duplici fenfufumi afçendentis im/acula,& de Jaialoco (cap.34.io.) cum lodis Apocalypfeos com

'er e mdo. -

£. in Ifaia & in aliis scriptura locis Idumæa defignet Rouanum Imperium ethnicum, quod Chri

flianæ Ecclefiefe oppofuit : & cur etiam myfticae Aegypti momemtribuatur Iud«is rebellibus qui

Ecclefiam fumt perfequuti.

De vera Moabitarum & Ammonitarum fignificationemyftica.

De comparatione vindemia huius capitis aum js quæ de eadem vindemiahabentur Ioelis 3.13.

De longitudine Palajiina,hoc eft illius terræ quamfilij Ifiael poffederunt.

Ad Caput XV.
* * * - • • r - -

Deférie&ordineplagarum feptem quain totidem phiali fignificantur. . .

De ratione feptemarjim phialarum plagis.

De ipfis Angelis effundemtibusphialas, - • ' · v · ·

Defenfu myftico cantici Moyfi, quodhabetur Exodi 15. Cantemus Domino , gloriosè e

nim,&c. … - · · - '. - - -Delegitimofenfùillorum ieremia verborum cap.yo. 25. AperuitDominus thefàurum fuum

& protulit vafà irae. - - - : ** ; :

Defeciindariaphialarum expofitione ad Chrifti Domini facrificium ffcäante,

De difçrimine daritatis magnæanebula& fumo.

• .-, ;

- Ad Caput xVI. I ,

· · · ' **. ' • • • - •*

De alia expofitione duorum Angelorum de quibusin tertia plaga fit mentio,
-

-

De hiftoriâfiscati olim Euphratú,vtper eius alueum Cyro & Dariopateret aditus ad occupandam147.

148. Babylonem, -
•, . , , -

- - De alii*
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VII.
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I f.
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IV.

V.

V I.

V I f.

VIII.

IX.

X.

XI.

X II.

XIII.

D: alis explic.rionibus trium ranarum præteream quam ponit Commentarius.

De etymv voiu Armagedom.

De niaxima gloria &Jplendoris luce quae Rome ex Apocalypfeos interpretatione oboriatnr,

Notationes prolegomcnae ad Caput XVII.& XVIII. •

Defignificatione Babylonis in his capitibus memoratæ.

De quofùpplicii gencrc fit accipienda Babylonis euerfio quamproponit Apocalypfis,

Qgi fint illi duo Angeli qui Ioanni annunciant vindiëtam de Babylone jumendam.

Deallufione in duobus Angelu qui vanniruiuam Babylonü annunciant, adduos illos quorumme

mimit Ifaias cap.21.7.

- Notatio peculiaris ad Caput XVII.

varia aliorum expofitiones de dccem cornibus.

- Ad Caput XVIII.

De huius capitibas partitieme & cohaerentia.

Ad Caput XIX.

De huius capitis trgumento.

De legitima lectione in quibuflam huius capitis locis.

De allufione quadruplicis Alleluia ad viginti Pfalmos.

In qua refpondetur cuidam olieëtioni aduerfùs ea quæ præcedentinotationefantffabilita.

De alio fenfu qui fumio afîendcnti in feculapoffetaj'gnari.

De duplici alia allufione inclufa in voce de throno exante, & im vecequartum Alleluia perfònante.

De allufionead fçptem Pfal.in tllis verbis,Quoniam regnauit Dominus Deus nofier.

In quae noftra expofitio ducis & exercitus in equis albis fedentium «onfirmatur, & aumaliorum

expofitionibus confertur.

De locis ad quos alluditur in auium imuitatione.

Dealvrum expofitioni}us circa illa verba, Viui miffifunt hi duo,&c.

Ad Caput XX.

In qua fútis honor tribuitur beati Auguftini expofitioni,& fumma huius capitis proponitur.

IDe duodecim interpretationibus à diuerfis auétoribus excogitatis circa ligationem demomis.

Vbi fingulae prediit* cxplicationes ùreuiterexaminantur, & quidim fingulis occurrat indicatur.

De allufione ad Ifaiae locum in alligatione Daemonis.

De allufione adlocum Ifìiæ in prima Sanétorum refùrreétione.

In quartfstatur noua Gogi & Magogi explicatio à Caluiniffis confiäa.

Vbi Ju'pt.io quaedam proponitur de eliginti mominis Gog fiélione. :

Ad Caput XXI.

$eu prologus in quo di£titatur de huius capitis atque féquentis argumento.

Ereuis enameratio excellentiarum ciuitatis celeftis quas proponit Apocalypfi, cap.zi.& 22.

An praeter Angelos quos Ioannes in porf* ciuitatis vidit , affexeritetiam ciues, anpotiùs vrbem

ciuibtts vacwam.

De perfe£ta Apoßolici Symboli diuifione.

An vcrba illa defcendit ad inferos, fuerint addita ab Ecclefia,aut ab Apoflolis pofita.

De cura ac diligentia adhibenda ad 1 1 gemmarum Apoca!ypfeos cognitionem.

Am perierit motitia earumgemmarum quæ in Rationali fingulis tribubus erant dijîributae.

De Gemma Iafpide.

Vbi primis Apoßolici Symboli articulus cum primagemma componitur.

Qu£ fit ea gemma quam Scripturaappellat Sapphirum,

De fecumdagemmæapplicatione ad fecundum Symboli articulum.

Qu« fit gemma quam Apocalypfi vocat Chalcedomium. -

Am propterea (vt aliqui putant) fcriptura Alamantis, necim Rationali, nec in Apocalypfi, neque

alibi , vbi de gemmis , agitur, meminerit , vt denotetur reprobari à Deo id qiiod Adamas

fígníficat.

A ; In
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189.
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I99.
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XIV.

XV.

XVI.

XVI 1.

XVII,I.

XIX. 4^

XX.

XXI.

XXII.

XXIII.

XXIV.

XXV.

XXVI.

XXVI I.

^ XXVIII.

XXIX.

XXX.

XXXI.

XXXII.

XXXI I I.

XXXIV.

XXXV.

XXXVI.

XXXVII.

XXX VI II.

XXXIX,

XL.

In qua tertiagemma, nempe Chalcedonius, ad tertium articulum aptatur, -

De Smaragdo. *
-

DeSmaragdi conuenientiacum quarto articulo. -.

Degemma Sardoniche. , '

Vbigemma quinta ad quinti articuli myfterium accommodatur.

In qua diffutatur,am Petrusin epift.i.iap.3.agat de defíenfù Chriftiadinferes.

De altero loco Petri epiftola i.cap.4. numero 6.& 7.

De gemma fexta quæ eft Sardius lapis.

De fextae gemmeproportione aum fexto Symboli articulo.

De Chryfolitho.

De Chiyfolithi ad feptimum articulum applicatione. '

De Beryllo, oâaua gemma.

De oótauægemmæ cum articulo oétauo comparatione.

Degemma Topazio.

Vbi momagemma cum momo articulo comparatur.

De Chryfoprafo,gemma decima.
…

Vbi gemmæ decimæ refpeäus addecimum articulum offenditur.

De variis coloris purpura differentiis.

De Hyacintho gemma vndecima.

De Ligurio, quæ feptima e$t inter Rationalügemmas.

De conuenientia gemmæ vndecimæ cum vndecimo articulo.

De Amethyffo gemma duodecima.

De comuemiemtia gemmæ duodecimæ cum duodecimo articulo.

De partitione duodecim Rationali gemmarum inter duodecim tribus Iffaelit.

In quaexplicatur quàm congruenter duodecim gemmæfint tributus duodecim diftribute.

De Margaritarum comparatione cum religiofè vitae flatu. -

Cur in vifione Ezechielü templumfuerit a ciuitate fé iun£tum, vbi aliaredditur ratio præter eam

qu4 reddita e$t cap.2.motatione 2.

Ad Cäput XX II.

De allufione ad fluuium Ezechieli offenfùm.

I N D E X
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c o ' N T I N E N T v R.

Vbi duplex numerus apparet, primupaginam declarat,

A.

§*>*)., i T E R * A. I. in Hyacinthi flore

_ *-. à naturainfcriptg quid innuant.

' ' 933. i.c

Ê'£ variæ Do&orum expofitiones de
'§*~^ A. & n. 1 67.a

Z*} Patris ne , an Filij fint verba, Ego

- fum A.&* ^. ibid.

in Chrifti perfona dicitur Apoc.1.8. Ego fum A.& o.

ibid. -

quomodofe vocet Chriftus A.& o. ibid.d

primum& nquiflimum idé cfic quod A. & n. prin
T cipium & finem. tc 1. C

in Catholicorum fepulchris, dum vigebat Arriana

hærefis,incidi folita,A.& d & cur? 1 60.b

Aaron.

Aaronis corona gemmis fulgens. 576. 1 a

quid fignificctur per Aaronis virgam. 563. 1.b

Abuirauuo.

perfe&am de diuitiarum cupiditare vi&oriam in

rerum omnium Abdicationc fitam cfle. 4o5.i.a

Abomimatio.

uæ fit Abominatio & innrunditia, quibus plenus

erat Calix me: etricis magnæ. 754.c

cur Roma cthnica vocetur mater Abominationum

tcrrac. 755.a

Abrahamtu*.

Abrahamo duplicem à Deo promifEonem de pofte.

- ritate cffe fictam. * oi.b

Abrahanus quo tempore natus. 487. 1. a

-1%. racfam.

in facris fæpè Abftracta pro concretis ponuntur.

1 67.a -

Ah, ff».

quid per Abyff ron;en figuretur. 813.a

Abylfi nomen pro alto Futeo fumi Apocal cap. ii.

48.d

sę A'yfTus in nouo Teftamento fumatur in

fenfu proprio pro infcrno. 48 1.1.b & feq.

vocem Abvdj Hebraicam femper accipi pro aquã

rum nmultitudine. ibid. . c

reducere de Abyfîis terræ quid fit. 481 1 1 b

puteus Abyfii,quid adumbret. 43 i.a

in Abyfli clauiura: figillo , quid imprimis innuatur.

813.c

quid fit clauem Angelo dari ad claudendam Abyf
T fum. ibid b

beitia quæ cap.ii7.dicitur de Abyffo afcendere,qug
nam fit. - 548 c

quo in fenfu fumus ex Abyffo prodire dicatur.

483.c.

qúo Sol & aêr fumo Abyffi obfcurati dican

tunr. l ibid.

quo fenfu Daefmones Chriftum rogarint, ne in A

byffum mitterentur, 481. 1. c

& fècumdua colummam.

Arcemf us.

apud Graecos quando penultima acuto notatur Ac

centu,vltima elt longa. 655.d

Ackates.

Achatisgemmae natura. 9 16. 1.b

Achates aptatur Affer. 9 38.1 a

diuerfitas inter Achatem & Chryfoprafum. 9 16.z.b

Achatem Rationalis rcfpondere Chryfoprafo Apo

calvpfeos. ibid.

quod fit myfterium in eo qeòd Achates Rationalis

gemma in 'caeleftis ciuitatis fundamentis fit in

Chryfoprafum mutata. 927.2.a.

A£io.

in Aétionis prologo auditores de fruétu ex ipfa

aétione percipiendoadmoneri. 17 §. c

At tua.

Acui nauticae quando Magnesimprimat qualitatem
fuam. :48 1 b

Acum nauticam cffe fàpientiae fymbolum. .47 .c

Adamas.

Adamantum figura cuiufmodi apud Plinium.

z 37 1 c

Aάis figuram tribuli effe, cui & Hebraicum

quadrat nomen. 238.1.a

Adìmantem ferri i&tibus in aliud ferrum impa

&ti folum cederc , & quid per hoc figuretur. ibi

dem . a

ferrum Adamanteta&tum volui ad Septentrionem.

' ibid.

Adamantis inui&ta vis. • 35. 1 c

Adamantis durities. 136, 1.d.9o4. 1 b

Adamas olim perpaucis cognitus. 135 s. d

Adamas igne non incalefccns , quid fignificct. 138.

4i.a / -

de Adamantium qualitatibus conie£turae. :;7 1 a

Adamantem , aliqui volunt effe geminam , qùæ in

Exodo,& Ifaiae vocatur lafpis. 893 1. d. Oppofi.

tum verò ftatuitur & roboratur. ubid.

Adamantis mentio aliqua vtrùm fit in fàcra Scri- .

tura. - : 35. z.d

Adamantem in facra Scriptura nunquam inter

gemnias numerari. ibid i.d

vtrum Adamas quatenus pretiofa gemma eft , a!i-

quando in facra Scriptura vfurpetur. 9o 1 1.d

Adamantis mentionem prout geminæ in facris effe.

' 9o3.* a

Adamantem etiam nomine Carbunculi in facra

Scriptura comprehendi probabile eft. 136. i.c

Adamantis nomen cum in facris vfurpatur, ad du

ritiem potiùs, quàm ad gemmæ æft:inationem

referri. 9o; 1 b

Aliqua quae de Adamante traduntur aut faifà effe

aut paruim certa. ibid.c

A 4 Ada
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Adamantem nonnullas proprietates, quibus olim

conftabat, fecundùm aliquos, iam âmifiífe, &

quòd fit rei huius myfterium. ibid 1 c

Adâmantem olim magìete ipfo potentioné in ferro

trahendo fuiffè habitum,& quid in hac vi adum

bretur. 9o4 1 d

Adamany fymbolum ad tyrannicae potentie figni

ficatioMem eleganter applicatur. 9o3. i.a

Adamas etiam ad carnis fapientiam denotandam

eft fymbolum. _-_ ibidb

quomodo pcr Adamantem figuretur Chrifti poten

tia ad peccatores conterendos, &conuertendos.

9o4 1 c * , - ' ,

Adamas in medicinis falutaris quid denotet ibid d

ad Adamantem applicari non yoffe Chalcedonij no

Immcm. * * 9o1.1.a

Adonai. -

Adonai pro Iehoua fubftituitur. - 145. I c

Adonai fubftitui pro Iehoua non fuperftitiosè fa

ctum. -

- Adoratio. -

Adoratio feniorum & animalium quid innuat.

* 39c.c

per Adorationem feniorum,de qua cap. 1 1.num.16.

quid fignificetur. 56 1.a

A3/?o. -

quinam in facra Scriptura dicantur Adflare coram

Domino. - 7o7.d

Aduerfîtar.

Aduerfitatibus homines à Deo molliri & manfue

fieri. 46o.2 a

Aduerfitatibus maioribus à Deo probari, qui in di

uino obfcquio prouectiores funt. 531. i.a

AEd. dium.

Ædificia Ezechielis & Salomonis non omnino in

ter fe congruere,idque mytterij caufa. 37 ..:.b

Ædificium Ezechielis num cum antiquo illó Salo
monis omnino conformetur? ibid.a

Ægificjad rationem, quadrata figura quàm fit per
fe&ta. - S8o a

Ædificij partium proportio in cælefti Ierúfalem

quid innuat. SS7.c

quid per quatuor quadrati vrbis cæleftis Ædificij
latera adumbretur. S8o.c

de quq fpiritali Ædificio Paulus loquat:ir . Co

rinth. 3. i z. - 532.:.d

cxpenditur locus, 1.Cor.3.1. de fpiritalis AEdificij
extruendi ratione. ibid.

AEdifico.

AEdificare qui dicantur iuxta Pauli mentcm. 533.
I .A -

Aër.

Aêr vnde aliquando minus cærulei coloris,aliquan

do plus habere videatur. - 9oo. . b

Aër quonodo abyffi fumo obfcuratus dicatur.

483.c

- AEgyptius.

AEgyptij quomodo Iudæos adumbrarint. 681 :.c

AEgygtios fuiffe in mari demerios,quid myfticè fi

gnificet. - 682. 1.c

qui Deus fignificare voluerit tanta plagarum mul

titudine in AEgyptios effufa. 54§.z.a

AEgyp'tu. , -

AEgypti nomen cur imponatur Iudaico populo.
68 1. i.d

in AEgypto apud Ioelem Iudæos adumbrari. ibid.c

in AEgypto facerdotes fuiffe iudices. 1 5 S.c

in AEgyptoterra facerdotalis libera olim & immu

nis. . _ , . - ibid.b

num AEgypti nomine fignificetur Hicrofolyma.
548.c

Vide plaga.

-/Emulor. -

AEmulari quid fit. 283.b

ibid.z.a

- AEw gma.

cùm de AEnigmatis eft fermo ipforum fignifica

tionem pcr verbum fubftantiuum denotari. z 1 3.
1. b - •,

AEnigmatis infcribendi duplex ratio. . 136.1 b

AEnignatum peculiare artificium oftenditur. 5 1.
1. 2 - l. •.

in AEnigmate longo non obftare quo minus fenfus

alicubi nimis ænigmaticus, alicubi nimis gram

nmaticus fit. . - 473.a

AEnigmaticum propheticorum quæ fit ratio. . ,. i.c

AEnigmata ad res alioqui notas non ad ignotas fig

^ nificandas componi. 6 § 5.a

res inan'matas per profopopœiam quafi animatas

in AEnigmatis induci minimè nouum videri de

' bere. • . • 65.1 a

in AEnigmatis humanis duplex fenfus vitiofus , in

Diuinis non item. 48. x.c

in AEnigmatis aliud verbis perftringi, aliud fenfu
innui. 1 53 d

inter AEnigmatis & parabolæ interpretationem -

quid interfit. 36.z.d

in AEnigmatisfàcri explicatione fatius effe nóftram

ignorantiam , quàm aliquam eius partem minùs

aptam fateri. 37. i .a

AEnigmatis fenfum illum effe propriè, quicumque

ei cptimè quadret 48.1.d

AEnigmatis folutio ex aptaomnium partium appli
catione cuidenter conftat. 1 I.1.Q;

AEnigmatum exponendi ratio. 34. i.b*.a

fenfus totius AEnigmatis libri Apocal.àIoánne fuit

perceptus. . 134.a

AEnigmatum folutio ad opinionum probationem

non aptè vfurpata. 4o. b

ingens ex diuini AEnigmatis folutione folatium.

2. t. I.C -

- AEqualitas.

AEqualitatem interdum importat in facris vox

.Ji. - 35 I* i-3.

AEquitas.

AEquitatcm fub fpecie inquitatis plurimum eni
tefcere. „ 38o.:.b

AEquitatem Chrifti in primis Chriftianis facilè

omnibus fuiffe confpiêuam. 4 1 1. I 2.

cur inferiores moderatores expediat fuae guberna

tionis AEquitatem patefacere: Dco verò id non
fit neceffe. 381. i.a

Æs.

di;ibanum pro AEris fpecieaccipiendum. 1 95.
t.

CurĘ Primæ figuræ Apocal. ex AEre fint effi&i.

- i 94. b , '

sit,;is ijdcm fuerint ex AEre montis Libani.
1 Ol CI.

nun, Amgelus Danielis pedes etiam ex AEre canden
ti habucrit. z 1 o. ..b

cu£qui templum apud Ezechielem metitur habeat

fpcciem quafi fpéciem AEris. 7oi.b

cur Panicl in fuavifione viderit brachia vfquead

Pedes quafi fpeciem AEris candentis. 2. I o. 2.b

quid Pcr brachia cx AEre adumbretur. ibid c

-/Ef/ua.

difcrimen inter furiofos irarum AEftus,& blandas

cupiditates. 499 a

$ fit AEftu afHigere homines. 7:6.b

cfnaris AEftuum acceffu & rcccffu myftica Confi
deratio. -

53o.z.d

- AEthiops.

AEthiopas crucem pro Tau fcribere. 438.:.c

- -Agatw*. '

in Agno tanquam occifo allufionem fieri ad anti

quæ legis fàcrificia. - 38S a

in Agno occifo adumbrari Miffae facrificium. iöid.b

Agnum etfi occifi fpecicm prae fe ferebat,librum ta

Ępersis » & apcrire voluiffe quid denotet.
1d1c1.

Agnus quomodo in mediothroni,feniorum& ani
malium fteterit.

Agnus

387.a .

/
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Agniis quo fenfu dicatur ftare. ibid.

Agni feftem cornua qua ratione fint confideranda.

ibid b

quorum nomina dicantur non effe fcripta in libro

vitæ Agni. 641.d

qnod fubfit myfterium in eo quod Agnus librum

aperuerit , & rurfus libcr claufus apparuerit.

3 9o. a -

Agno cur animalia & feniores gloriam & honorem

trib::ant. ibid.c

Agni fponfàm ftatuitur effe Romanam Ecclefiam.

7 9 1 a

Agni nuptiæ quænam perantonomafiam in hac vita

appellentur. 79 2 c

quìiì tibi Agnus per nuptias ducit fponfam, quæ
fir. 7yo.d

de quibus Agninuptiis inftituatur fermoApoc.19.7.
ibid.b

Agnus cur in medio throni & feniorum conftirua

tur 387.b

Agni cornua feptem totidemque oculi quid figu
rent. ibid c

Agni feptem oculi qua ratione fint conftituendi.

1{\i\{

quid fit cornua fiue fenatores cum Agno pugnare.

75 9 a

fub Agni fpecie cur Chriftus apparuerit in Sionis

monte. 659.d

Agni ccenam non fumi pro cgleftis patriae felicitate.

72 §.a

Agni coena de qua Apoc. 1 9.quæ fit. ibid b

Vulgata l.ct.o Ifa. 16. 1 , Emitte Agnum , defenditur.

66 1. i a

Agnus & 144 millia vtrum in Sione monte pedibus

niterentur, an non ? 663.a

cur illa , 44. mulla dicantur primitiae Deo,& Agno.

63 0.a

•* - - A!a.

Alas binas tantùm fuiffe fingulis Cherubinorum

templi. 35 1. 1 d

Alirum [tridor quid adumbret. 48.b

Afarum duarum mulieris myfterium quod fit.

6 i i a

Alarum duarum fæminæ fecundaria fignificatio.
61 : I a

Alarum duarum mentioncm non abfque myfterio

fieri 6 1 1.a

Alæ quæ quibus volant Seraphini Ifaiae , & Ioannes

animalia quid fignificent. 347.c!

qnot Ais con!tarent Ioannis animalia deque carum

fign:ficatione. 346. c & feqq.

Ahae ingentes duarum aquilarum Ezcchielis,de qui

bus cap. 17.agit, quid fignificent. ibid d

Alarum vera interíretatio ex Dionyfio Areopagita

' defumpta. 347.b

Alæ aquilae , non columbæ cur mulieri affingantur.

6 1. . n.c -

Alae numquid datæ fint mulieri antequam fe fugæ

mandare ccepiffet , an poft fugæ initium. 6 1 o.d

cur Apcc. 1. düm de Alis mulieris agitur, Pauli &

Barnabæ mentio fi.;t. 613.2-a

cur Ezechielis animalia Alis quatuor, Ioannis verò

animalia fenis conftarcnt ' 347. c

Aæ quem ad finem animalibus Ezechielis additæ.

365. ..b ,~

cur Ifaiae Seraphini præter brachia fex haberét alas.

356.2 b

Viae Animal.

Album.

vtrùm Album pro fplendenti purpureo,an procan

dido fumatur , cùm dicitur Amicii folus albä.

448. c - -

- Alfonfus. - -

Alfonfus Hifpaniae Rex feptem Partitas ex totidem

fui nominis litcris inchòauit.' 33. 2•c

… . . Allegoria.

in Allegoriis qua ratione foleat defignatus aliquis

numcrus ascipi. 5: 9.1.d

Allegoria Tobiae connubij, ac dotis. 46o. 1 b

Allegorias interdum appcllari applicationes etiam,
& accommodationes. 44$ •i.a

Allegoria myfticae refurre&ionis quàm fit elegans.

831 a

Allegoria eadem tempeftatis, quomodo conuerfio- '

nem aliorum,aliorum obftiniationé pariter com

plecti poffit. - - 341 b

- Alleluia. -\ è

Alleluia quadruplex quorfum apponatur in cap. 19.

Apoc. 779.d

in quadruplicis Alleluia diftinétione quid fit obfer
uandum. ' 7So a

vera fententia de quadruplicis Alleluia explicatione

relata ad quadruplicem laudem Deo ab Ecclefia
tributam. 1bid.c

in quatuor hifce Alleluia refpe&um haberi ad eos

Plalmos,quibus pro titulo éft Alleluia. 783. 1 c

fyllabus corum Pfalmorum qui pro titulo ííí

Alleluia. ibid d

Pfalmos 1o. quibus infcriptio elt Alleluia, in qua

tuor feries partiri , & quae fint. ibid. 1.d

Alleluia praedicta quomodo his Pfalmis zo.per ordi

nem refpondeant. ib:d.

Alleluia primum quid in fe includat, & quonodo

ad textum ipfum aptetur. 78 1.b

Alleluia primum quon odo lineae primae,fiue ordini

Pfalmorun refpondeat. 784.1 c

Allcluia primum quofnam praedi&torü Pfalmorum

refpiciat, quos item fecundüm , & fic de ceteris.

ibid. a

Alleluia fecundum & laus quam in fe continet ex

plicantur. 78 m.a

Alleluia tcrtij,& laudisquam in fc includit explica

tio. . 1bid b

Alleluia tertium quot & quos Pfalmos refyiciat.

78.1.a

Alleluia quartum , & quarta pariter laus Deo inde .

redundans exponuntur 78 c

Alleluia quarti finis & fcopus. 786.z.b

AJleluia quartum ad quos Pfalmos alludat. 1bid.

I. 2

Pfàlmos qui ab hoc quarto Alleluia refpiciuntur,

peridoneos effe ad Ecclcfiae vi&toriam de Roma

celebrandam , & ad laudes propterea Deo conci*

nendas. ibid. -

in fex Pfalmis quos quartum Alleluia refpicit,elegá

ter de(cribi primitiuorum Chriftianorum fpiri

- tum. - 1bid.c

quem finem fpe&ent nouem Pfalmi inter tertium

& quartum Alleluia inferti. ' ibid .b

quod habeat my(terium nouenarius Pfalmorü qui

inter tertium & quartum Alleluia íunt interpo

fiti. - ibida

fecundus Pfalmorum ordo, quibus infcriptio eft

Alleluia , & quomodo fecundo Alleluia refpon

deat 784. v.d

Alleluia quae in aliquot Pfalmorum titulis appo

nuntur in Hebræo varia & diuerfa difpofitione

infcribi. 787. 1.a

Vide Pfalmus.

-Altare.

Altarethymiamatis cur defidereturinvifione cap.4.

7 I. 1.C

Aí. thymiamatis cap.8.quid figuret. 468.d

Altare de quo cap 8.n.3. cuiufmodi fit confideran

. dum. - - 467.c.

Altare holocaufti quod Ezechiel vidit, quid fignifi

cet ? , … 5 19.c.

Altare Ezechielis qua ratione poffit de Euchariftia
explicari. 1bid.c

Altare metiri cur iubeatur Ioannes. ibid.

Altare holocaufti cur in vifione cap. 4. defit. 371.

2 b -

fub Altari curanimæ dicantur clamare. 423.a

qualis fit fub Altari martyrum clamor. . ibidb

Altare vnde vox prodiit , de altari thymiamatis effé

intelligendum, , *;,
2\ `,
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ab Altari cur proficifcatur querimonia,fiue vltio $e

iudaico populo fumenda3. . ibid.c

Altareifaiae vifum figurat Chriftum 134. t. C

Äläre qua ratione fit confidcrandum in cap. 1 i.

Apocal. 5 19.a

Alāre cjrprimò non Angelus,fed Ioannesdimctia

tur,at póftea cap. 11. Angelus metiatur; 318 c

Altaris per circuitum animalium immolatorü fan

guityim effundi ex Dei præcepto folere. 7 i9.c
AÉvox quid propriè poftulet. 496.d

Altitudo. -

Altitudines Satanæ quæ dicatur. 14O 2

Altitudines Satanæ pro profunditate & calliditate.

141.d

Ambulo.

Ambulare in albis quid fit. 256.d

Amen. ,

Amen quid fignificet. 174.d 398.c

Amethyffus.

Amethyftigemmæ natura examinatur:& qualis fit
eius color. -

934.1b

Amethyftum Indicum (qui & ceteris pretiofio:)

purpuræ colore conftare. ibid.c
Arhethyfti pretiofi color cuiufmodi fit. ibid.d

Amethyftus quàm fit grata, ac iucunda gemma.
ibid . b •• • •

Amethyiti gemmæ etymologia. ibid.
Amethyltuim ad fe quodammodo trahere qu9d in

eius eft confpe&tu. ibid.d

veluthi Amethyfti matrem efíe gemmam Sardam.

ibid.
-

Amethyfti proprietates aliae. ibid.

Amethyfti*myftica confideratio ad duodecimum

articülum Symboli Apoftolorum. 935.1. c

Amethyftus à veteribus diétus dulcis, & Veneris

gemiima, quid fymbolicè fignificet ? ibid.z.a

Aiïethyfti purpuræ perfeétæ color cuius rei fit fym
bolum ? ibid.c.936.l.b

Amethyfti colorequomodo adumbretur Beatorum
felicitas. 935. v.d

Amethyftum fui geftatorem reddere vigilanté quid

fignificet?
-

916.1 c

Amethyftus aptatur Iffachar. 938.1.a

Ammonit«.

quonam refpiciant Prophetae, quando de viâoria

ex Ammonitis reportanda agunt. * 683. i.c

per Ammonias quinam myfticè figurentur. 681.
2 •

cur Deus fuo populo præceperit vt Ammonitis in

greffu Ecclefiæ interdicerent ? 683.1.b

Amor inordinatus.

de Amore proprio inordinato poffe etiam congruen

ter locuftarum regem explicari. 404.b

Amores quatuor inordinatos effe müdi hominum

çue tyrannos: & quinam ij fint? 4o4. I.a

Anioribus his quatuor inordinatis primas quatuor

diuinæ prouidentiæ virtutes directè opponi. ibi
dem d. -

Amor proprius inordinatus quàm nos affiduè op

pugnet. 497.d

Angelus.

Angeli nominis etymologia. 11 5. 1 a

Angeli feptem ad quos Ioannes fcribereiubetur,qui'
fuerint. 214. 1.d

Angeli feptem quibus Ioannes iubetur fcribere ,

• num fint feptem Ecclefiae. 215.1.a

Argum feptem mentio in facris quid fignificet.
146

Angelorum numerus feptenarius in fàcra Scriptura

quò refpiciat. ibid.c

Angelorum peculiarem feptenarium qui negent .
I « o. t .a

Angelorum feptenarium qui aftruant. ibid.2.a

de Angelis feptem locus Tobiæ expenditur. 151. 1.a

Angelorü feptenarius cur toties 1n Scriptura vfur

patur.
-

ibid.b

Angelorum feptenarijaltera expofitio. ibid.1.b

-

Angelos in Scriptura fæpè ex perfona Dci loqui.
' ibid.c

Angeli nomini quæ voces in Hebraeo refpondeant.
ibid.d.

Angelorum feptenarius quo ex tempore in Scriptu

ra vfurpetur. _ _ ibid.i.c

inter Angelorum nouem choros diftinétio cur in

Scriptura minus fit perfpicua. 3 58, 2 b

Angeli £;; in Apocal. fepfem Deo laudes tribuant.

m. . ?.

AÄ. clauem dare ad claudendum puteum abyfi,

quid fit ? - § 9.b

Angelis tribus de quibus Apoc. 14 fit mentio, qui

nam figurentur ? -
667.a

A tribus Angelis vocum prolatarum myfterierm

quodnam fit? ibid.

vidè alterum Angelum , quo fenfu fit accipiendum .

ibid.b

in Angelo per medium cælivolanteIoannem Euan

geliftam figurari.
-

ibid.c

Angelus primus cap. 14. cur non ad primaeuos Chri
ftianos.fed ad Gentes ipfas verba ficiat , 689 b

Angelos licet Scriptura fpiritus appellet,non tamen

folet appellare fpiritus Dei. . 147 b

Angelorum fymbolum, nubes. 1 6 5. i.c

Angelos pro plagarum numero congruenter fuiife

feptem. . 7oo.c

Angelum fecundum cap. t4. effe Pauli figuram.

671. b

in Angelo tertio qui ad vindemiatorem clamauit

figurari.Eliam. 68y.d

Angeli tertij vox de qua cap. 14. 9. quomodo contra
Beftiam terræ iaétetur 675.a.

Angelus qui exiuit dealtari,quifnam fit. 691.a

Angelus qui apparuit Danieli quis fuerit ? z 1 i.

Angelus Danieli vifus cur mirabili adeo figura ap

paruerit? 1o8.i.b & fcqq.

Afigelum illum Danielis 1 .effe eundem quem cap.

io.fub Dei perfona viderat. 5o7. 1. d

Angelus Danielis 12. cur fuper aquas pedibus nita

tur ? ibid 1 c

Angelus Danielis num pedes ex ære candenti ha
buerit. 2 Id i.C

Angelus qui apparuit Danieli, cur neque canos ha

buerit in capite,neque flcllas in manu,ncque gla
dium in ore. - 2 t 1 2.3l

in Angeli facie cur Daniel viderit fulguris fpccicm.
aio. i.d

Angeli corpus cur Daniel viderit quafi chryfoli
tnum. ibid.b

Angelum egredi de templo, cap. 14. quid innu*t ?

687.a

Angelus qui cap. 14. è templo exiffe dicitur, quem

figuret ? 6$6.d

Aygyrimi cap. 14. vox vnde fit deprompta.
* 669.

ab Angelo primo cap. 14. quorfum dicatur, Hora iu

dicij ? - ibid.b

Angelus qui Ioelem figurat cur dicatur tãtùm exiffe

de templo ? 69r.a

ab Angelo nuncius allatus cap. 1 4. 4. cuiufmodi fit 3 .

664. a

ad Angelorum & Dæmoniorum antiquum illud

praelrum refpici per allufionem in Apocalypfeos,

& Danielis prælio. 6o4. 1 d

per Angelum aquarum figurari Mofem : qui vinde

miatoris figuram agit. 69o.a

per Angelosaquarum & altaris quinam adumbren
tur ?

- -
7:2-a

Angelum aquarum,& Angelum altaris Deo laudem

• tribuiffe,'quid fit? -

ibid.

in Angelis düobus Apoc 17.& 18 & Ifaiae 11. afferitur

Petrum & Paulum figurari. 747. i.d .

Angeli duo qui Ioanni annunciant vindiétam de

Babylonefumendam, qui fint? ibid c

in hoc§;orumpari fieri allufionem ad Ifaiae cap.
2 I.101Qi,

Angelus
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-

Angelus Toannis cur ncn brachia ærea habuerit.

1 1 o. .d -

Angelos Iacobo vifos per fcalam afcendere fine alis

fore confiderandos. 191 1.d

Angelos non fummitatem fcalæ folùm confcendere,

fed calum etiam ingredi. ibid. 2 a

Angeli Iacobo vifi per fcalam afcendere, qui fint ?

' : 91 1.b

Angelus quid intenderit, dum cum Iacobo fuit lu

ctatus? - 5 1 o. i.d

angelus cur Iacobi femur tetigerit. . ibid. z

Angelus quo fenfu dicatur lacobum fuperare non
poffe ? ibid.b

Aiigelus à Iacobo de proprio nomine rogarus, dum

per interrogat.oncm rcfpondet , quid innuat .

$ m * *. c

de Angelis feptem vnus de quo Apoc. 17. 1 quis fit *

7 5 i.c

jn Angelo,de quo Apoc 17 7 figurari Paulum. 756.a

Angelus quo fenfu loannem à fui adoratione arceat?

7, 98.b

cur Ange!us fe à Iºanne prohibeat adorari ? ibid.c

de adoratione qua Angelum Ioannes adorare vo

luis, variæ opiniones referuntur: & reiiciuntur.

7- o.a Et vera au&toris fententia ftatuitur. Ibid.c

in Ang li cognitione ad cuius pedes procidit Ioan

nes eundem minimè fu:fic deceptum. ibid b

Ange!us in Sole ftans quem figuret? 8o5 c

Ang.itis in fo!e ftans curaues folùm inuitet : apud

Ezechclem autem Deus iubeat aues & beftias in

u) ita rt. - ibid.

Angelus cap 19.quofnam Fratres Ioannis nuncupet.

- 9 b. c

Angelus quo fenfu fe appellauerit conferuum eo

run, qiii /eruant verba prophett. libri huta. ibid.c

jn Ange!i vtriufque cap. 9.& 1. refponfione ac pro

h:bitione propriae adorationis,quae fit diuerfitatis

r.at ' o. - 79S. c

Angelos afcendere & defccndere fuper filium homi
nis, quid £ * » 2. : •C

Angelis an actiuè vc! pafîuè tribuarur non.& Thro

nus. . . - 3os.:.d

Angelorum quaternarius cur;inducatur Apoc. 7.4.

35. i.a

Arigelos figurari in Ezechielisanirnalibus. 3:ic

Angelorum nominaquæ Hcbrgorum fabulis nitun

' tur relpuenda. -

Angelum ignem mittere in terram , quid fit ?

- 469.a - -

Ang. lus habens thuribulum quid fignificet? 448 c

Angelus offerens thymiama cap. 8. an Chriftum re
pr. tentet ? - ibid.d

Angelorum vniuerfàm militiam per Mofis Cheru

B nos figurari, verius tenendum cft. . _354. : c

Angelorum vniuerfa militia quqmodo in Cherubi

fìorum binario pofljt figurari? ibid.:.a

de Angclis feptem vnuni, perinde effe atque pri

m ln nn. - 8o5 c

Angelus vnusquis fiierit, qui foanni oftendit vxoré

Agni ? - - , ibid.

cur Angelus hic prae ceteris oftenderit Ioanni Eccle
fi , Romana gloriam in calo futuram. ibid.

Angeium vinoematorcm fymbolum cfie Mofis .

6, 9 : . d - - -

Angeli duo vindemiae, quinahm fiierint? . 689.c

angelus vtrùm portas ciuitaris fit ci , nenfus. 878 b

Angeli cur pro portarum ianitoribus fint affignati.

*- ;.b

argeius qui dæmonem conflrinxit, quid fignificet.

81 :.d

Angeli dæmonem vincientis figuram exTobiæ libro

fuiffe petitam. ibid.

Angeli quatuor tenentes ventos quomodo nocere

rerra dicaritur? 433.b

Angelos quatuor veluti ventorum AEolos efie con

c1p1endos. jbid.d

Angeli quatuor cur ad nocendum hominibus;de

figmentur. ^34-a

•* --.

- .: **

1 5 3 z.a ,

per Angelos quatuor de quibus Apoc.7. quid figure
tur. ibid.b

Argeli magna clamantis vox quid fignificet 437.c

Angeli quatuor quo fcnfu cxfpcctare,& a ventorum

ac terræ nocumento parumper ablunere iubean

tur? - ibid.

Angelus afcendens ab ortu folis quo fenfu dixerit,

fugae emu*. . ibid.

de Angclo ab ortu folis afcendente variae op\ioncs.

435.d - -

Angelum ab ortu folis afcendentem nec de Alia ,

ncc de Conftantino comnoo è pofie exponi.

436.c

in Angelo afcendente ab ortu folis poffe praeterea

Spiritum fanctum figurari,quin imoSpiritus fan

cti gratiam. Jbid.

Angelum afcendere ab ortu folis,quid fir£ ibid d

Angelorum multitudo cap. 5. nu. 1 1. vifa quæ fit ?

394. d

Angelos in circuitu throni, & feniosum dupliciter

poffe confiderari. 395. b

Angelorum vox ingens,de qua cap.5.11.quid inauat.

1bid.c

Angeli quatuor in Euphrate illigati, quinam fint ?

496.c

Angelos quatuoralligatos in Euphrate non poffe in

ter bonos numerari. ibid.

Angeli quatuor in Euphrate alligari cur fingantur

ante plagam fextam tubarum ioiui ? 1b d. d

Angeli quatuor cur in Euphrate fint alligati. 1bid d

Angeli quatuor alligati an congruentcr Pofbnt de

quatuor ventis exponi ? 4y7.a

Angeli quatuor ligat cur dicantur fuiffe parati in
horam,diem,menlem,& annum ? 1bid.c

Angelis quatuor alligatis commilia facultas cuiuf
modi fit jbid. d

quae Angelorum nouem choris nomina affignantur,

non eadem d11t1nct1cone cx ordinc in Scriptura

vfurpari. 3o8. 1.b

Angelorum nouem choros non eadem diftinctione

Patres defignare. - ibid.d.

diftin&tionem inter Angelorum & hierarchias , &

choros non adeò clarè in Scriptura contineri. 3o9.

1. c

in Angelorum tribus hierarchiis ordo diftin&ionis.

ibid.d

inter Angelos excellentia inferioris chori in fupe
rioris excellentia includitur. ibid. i.d

cun Angelo Danielis comparatio figurae Ioanni vifg

Apoc. 1. 2o8.1.d & feq.

praeter Angelorum tria nomina in Concilio Roma

no cetera excludunrur t 5 . . c Et Concilij Ro

mani verba quo fenfu accipienda. ibid.d

pcr Angelos feptem tubarum quinam figurentur ?
46.. 1 b .

inter Angelos &t tubas diftinétio apponenda. 463.

I a -

per Angelostubarum qui denotentur ? „ibid b

cur Angeli fiue Prophetæ per eos figurari ad feptena

rium reuocentur? - 1b1d.c

differentia inter Angelos tubarum , & phialarum.

ibid. 1.a

de Angelis feptem Apoc.8.2.cur dicatur,.§gi in com

/pe&u Dei /ur. t. - 465.a

Angelis feptem quando fint tubæ datæ. 1bid.

Angeli feptem phialarum quare ex fanéto Sancto

rum prodire dicantur. 7o7.

Angeli jhialarum cur non ex tengli Salomonici,fec

$; Mofaici tabernaculi oraculo prodire dicanturd

1bid d

Angelis fuifTe datas phialas antequam ex taberna-.

culo exirent. - 7o8.b

in Angelorum phialarum cultu & veftitu quid in
nuatur ? . . ' T ibid. b

Angelis phia!as dediffe cur leo dicatur ? ibid d

Angeios phialas in manibus tcnere quid fit? 7o9,c

Angeli phialarum,quinam fint? 7 od. a

Angelum ad cuius pedes ioannes fe c. 19. prou9luit,
diuerfum
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diuerfum eße ab eo, ad cuius pedesitem procidit

cap. 12. 794.d797a

Angelum magnæ poteftatis effe qui Ioanni dicit

cap.19. Scribe. 794. b

' in Angelo magnae poteftatis c. 18. figurari S.Petrum.

81o.a & qua ratione. ibid.c

in Angelo tertio de quo Apocal. 14. 9. figurari etiam.

B. Petrum. 676. d

in Angé fortis clamore ad quem Scripturæ locum

ailufio fiat ? 381.d

in Angelo forti Ofeam fignari videtur probabile.

381.a

Angelus fortis è cælo defcendens quis fit ? 5o4. a

& feq.

cur Chriftum adumbret? ibid b

cur vocetur fortis? ibid.c

quo fenfu dicatur de cælo defcendere? ibid.

êum nube amiétum defcendere, quid fit? ibid.d

iris in eius capite cuius fuerit figuræ,& cuius figni

ficationis ? jbid.

per Angeli fortis faciem folis inftar fulgentem quid

figuretur? 5 o$.a

per Angeli fortis pedes ignearum inftar columnarü,

quid figuretur? ibid.

eius pedes quomodo fint confiderandi ? ibid.

Angéli fortis figura qua ratione concipienda ? ibi

dem.b - - -

Angelus dum dextrum pcdcm in mari ponit , quid

infinuet ? 5o7 a.

Angeli pedem in mari poßtum non mer-i, quidin

dicet? ibid.b

Angeli fortis allufio ad Angelum Daniel. 1 2. expen

ditur. ibid. i.c

Angelus Ioannis cur fuper mare, at Danielis Ange

Jus fuper flumen ftetit? ibid.2.d

Angelus Ioannis cur alterum pedem fuper aquas ,

alterum £É terram , Angelus verò Danielis

vtrumque fuper aquas habeat? 5o8. v.b

Angelus Danielis cur vtramque manum iuraturus,

Angelus verò Ioannis alteram tantùm attollat.

ibid. z.a -

in Angeli fortis pedum igne allufio ad ignem fàcri

É?Eliæ, ibid. 1 c.& ignem Nehemiæ 2.Machab.t.
1'o1c.

Angeli fortis magno clamori feptem tonitrua echo

inftar refpondere. 5 1o.a

Angeli fortis iuramenti periphrafim effe fubie&ae

materiæ congruenté,& quid per talem periphra

fim fignificetur? 5 1 1 •

Angelus curaddat fæpiùs, Et ea qua in eo funt? ibid.c

in Angeli fortis iuramento quorfum fæculi faeculo

rum mentio? ibid. d

Angeli fortis iuramenti perpetuitati non obftare

ludaeorumconuerfionem fubmundi finem futu

ram. 5 , 2.b

Angeli fortis iuramentum refpondere iuramento

Angeli Danielis. ibid. c

Angelus fortis cur in manu libcllum apertum ha

buerit? $ 14.b

cur in libri mentione quem Angelus fortis habebat,

diminutiuo vtatur loannes? ibid.a

in Angeli fortis libello fit allufio adlibrum Ezechie

li traditum,vteum deuoraret. ibid.b

'in Angelo fortiIeremiam figurari. 776.d

Angulus.

Anguli quatuor terræ num de vniuerfa terra, an de

folaIudæa fint intelligendi? 433.a

Anguli quomodo confiderandi fint. 1b.d.

-Anima.

cur Apoc. 2o. 4. non dicantur refurrexifTe Martyres

Chrifti,fed ipforum Animae. - 83 1. d

deAnimarum conuerfione effe explicandum ighem

Apoc.2o.de cælo defcendentem. , 844.c.

AnimaR hominis nuncupari halitum fiue fpirácu
lum Dci. 732.b

omnis Anima viuens quo fenfu dicatur fuiffe mo*?
tua in mari. 71o.c

Animæ hoftium pugna in quo confiftat? 628.C

ad Animarum verâm falutem ordinari Hierofoiy

mæexcidium in Ezechiclis curru adumbratum.

4.b

Aiï cur dicantur fub altari clamare ? 4? 3.a

Anima Chrifti non fuiffe indignum ad Patrum lim

bum triumphatricem defcendere. 9o8. 1. d

Animam fuam non diligerc vfque ad mortem,quid
fit ? 6o8. c

Animarum filuti qui incumbunt, qua contentione

& ftudio fe debeant gercre ? 583. b

- Animal,

Animalium fignificationem non re&è ad quatuor

perfonas coarctari. 333 a

Animalia cur in Ioannis vißone in mediothroni,&

in circuitu throni fint ? ibid.c

Animalibus fuiffe fuppofitas Ezechielis rotas.ibid.c

Animalia fua loannesvtrùm inter fe omnino fimi

lia effingat? 3:8 d

de Animalium faciebus Ezechiel loquens quqfacto
fit intelligendus? 3: 9.b.

de Antmalibus num Ezechiel& Ioannes codem mo

do loquantur? 32.8.d

Animalium nomen non cogere, vt ea veluti anima

lia irrationalia confideremus. 314.d

Animalia, cur Ezechiel fuos Cherubinos vocet ?

3:5.a

Animalia Ezechielis & Ioannis, Cherubinis templi

fimilia effe debere, exceptis iis quae ipfi aliter ex

primunt. ibid.

Animalia Ezechielis& Ioannis conftare humanâ fi

gura. ibid.b& feq.

Animaliú Ioannis num alæ fint fex abfque brachiis

numerandæ. o.b

de Animalium fenis alis Ezechielem & Ioanném in

fenfu proprio e(Iè intelligendos. ibid.b

Animalium alæ quibus corporis partibus affictae

confiderandæ fünt > ibid.c

Animalium Ezechie}is pedcs fuiffe pennatos, quo

fenfu accipiendum fit ? 1bid. d.

Animalia Ioannis vtrùm pedes vitulinos habue

rint? - 33 i.b

de Animalium interpretatione fententiae. ibid. d.

Animalia Ioannis Apoitolos, eorumque fucceffores

Epifcopos adumbrare. 33:.b

Animalium fymbolum non effe ad quatuorEuan

geliltas reftringendum. ibid.b

Animalia Ioanni nuda fuiffe vifa. 317.b

inter Animalia Ioannis & Ezechielis difcrimen .

32.c

in\iiialibus Ezechielis Angelos, in Ioannis, fàn

&tiflìmos homines figurari. ibid.

per Animalia Ioannis viros maioris perfe£tionis ac

dignitatis.quàm per feniores,defignari. ibid.d

Animalia Ioannis quomodo potuerint plena e(fe

oculis in circuitu, & intus? 32 2.c 3 * 7 b

Animalia Ioannis vtrum quatuor facies ftri&tè fum

ptas habuerint? - 327.c

de facie flriété fumpta loqui Ioannem agentem de

Animalibus,veriór eft fententia. ibid.d

in Animali quarto cur Ioannes addat, Volantis. 3.8.a

Animalium facies dupliciter accipi pôffe. 317,d

Animalium cxpofitio de quatuör præcipuis curiæ

caeleftis principibus refeilitur. 344.b

Animalium Ezechielis fignificatio. ibid.c

Animalia loannis cur quatuor fuerint, non tamen

fingula quaternis faciebus prædita. 345. a.

Animalium quaternarium fæpius in Ioannis vitio

ne repetitum apparuiffe verius videtur. 31 1. b

per Animalia quatuor Apocal. 4 quid defignétur?
3 io. i.a

de Animaliü Ezechielis pedibus quo fcnfu diâum.
Et pedes eorum pedes reéfi. - , 355.2.c

Animalium Ezechielis myfterium. 3 1 I. *.a

Anima



. ~ •

I % D E X RE Rv 31.

Anirnalium quatuor fyrrbolum quid figuret? ibid.
* . •l.

Animalitim Ioannis continuatio in trifagio repe

tendo,quon:odo intelligenda* . ibid.d

Animalia enumerandi ordo cur in foanne & Eze

chiele d uerfus fi- ? 345 c

Animalium ordo quem Ioannes obferuat, expendi

tur. • Tibid d

Animalium Ezechielis ordo, eiufque ratio tradi

. tunt. - ibid.

Animalibus folàm Ezechielis vitulinas pláras fuiffe

proprias, non cum templi Cherubinis commu

nes. 353. i.d

Animalium oculos fuiffe veros, non pi&os proba
tur. 327.a

Animalia Ioannisquot alias conftarent, deά; earum

fignificationc. 346.c

Animalia Apoc an refpondeant duplici Cherubino

rum pari qui in templo erant? 31 o. 1a

Animalia cur coram Dei throno non fedeant , fed

f^ent: 3 1 1 .*.d

Animália A-oc funt fymbola Fortitudinis, Bencfi

- ccntiae, Aequitatis & Sapientiae. 1 54. ;.i

inter Anima!ia Ioannis & Ezechielis difcrimina.

343 b.corrueniens ix item, 1b.d.c.

Animalia Ezechielis q'io fenfa dicantur non reuerti

cum ambu!arent? 36 t. i.b

Animalia £zechielis quomodo in quatuor partes
gradi dicantur? ubid :.a

Animalia Ezechielis curalis quatuor,loannis vcro,

fenis conftarent? - 33c c

Animalia Ioán s cur fingulatim ad fingula quatuor

prima f;iila confpicienda euadem accerfant,

non yerò ad reliqua? - 4o3.1b

Animalia quatuor cadere,qi*id fit? 78 o. :.a

in Animalibus fíngulis ioàfinis cur vnica fácies fue

rit,pecultaris rátio redditur. 34$ •a

Animalibus ßngnlis Ezechielis cur quatuor manus
a££&*ae? 348.b

Animalium Ioannis fymbola fingulis Apollolis

aptari. 336.c

de Anin:a£tum fymbolis Dicnyfii & aliorumjPa
trunm nrens. ibid. d

Animalia Io* ris curalis vultum contegant , Eze

chielis ve ò : nimalia non item? 347 c

dc Anim l:ur, fignificatione Auétoris fententia
confirmat .r. 34 1 a

-Animalia Ezechiel,s in fpecicm militum arnato

rum fuiffè vifa. 363. i.b

Animalis primi fòlius vox cur dicatur tonitrui fi

milis? 4o6. i.a

ab Animalibus cur Ioannes vocetur ad quatuor fi

gillorum contemplationem? ib'd.

Aiiimal non vnumî duntaxat Ezechieli quadrifor.

me,fed quaritor fuff: vifa. _ ` 36o. i.a

Animalibus Ezechielis cur vitulinæ plantæ affictæ?

365.* a - - - -

de Animalibus Ezechiclis veterum Græcorum in

terpretatio. 361 1.d

Animalinm clamor cur præcedat Senior*m adora

tioneni? - - - _- 36$.d

in Animalibus Ioannis gobernationis optimæ vir

tutes praecipuas figurari. , 334 §

Animaiia Ioahnis qüa forma foleant vulgòdepingi?

313-a . . -

Ariimalia Ezcchielis & Ioannis effe eadem muiry

rum opinionem videri . . ibid.f

Anima!ia Ioanni vifa in confpeétu fediscur fuerint

quatuor? 3 11. i.c

Anìmalia Ioannis die ac noéte clamafTe quo fenfu

accipiendum? 366.a

in Aniipalium Ioannis trifagio myfterium Trinita- .

tis adunbrari. - ibid b

Animalibus quatuor,praecipuas diuinae prouidentia;

parres (ymbolicè figurari. 317.d

Arimata Ezechilis , & Cherubinos templi non

£ui(Te omnir.o Gmilia. - 35 1.* d

Vid. Ala,Cherubim,Facies,Pcs.

4rmu& I.

Annos tres & dimidium cur Daniel ad mille du

centos nonaginta dies reducat 526. v.d-

Anni tres & dimidiati Danielis vtrùm ßnt jntelli

gend1 de duratione perfecutionis Antiochi? ib. 1 c

ad Annorum trium & dumidiati fpatium cur Da

niel dies mille ducentos nonaginta, Ioannes mille

ducentos fexaginta dcfignent. 5 9. i.a

oportere concordiam quarere in multisScripturæ

locis, qui in Annorum computationc variare vi

dentur. 517.t.d

Annorum mille numerum non propriè & flriété»

fed latè & metaphoricè effe accipiefidum. 8, 3.d

Annorum millerempus quomodo fit accipiendum?

S27 d

Annorum millc veritatem quomodo intelligat B

, Auguftinus 814,b.

Annorum millenarius quo fenfu in Apocal.vfurpe
rur? S i 3.d

Annos mille pacis Antichrifti bello debere praece
dere. 61o. d

Annorum mille fpatium de quo Apoc.1o. idem cffe

atque illud quo alligatus perititit dæmon. 8 17 c

Annorum mulie interpretatio dc quibus Apocal. 1o.

qnàm fit difficilis. ibid.â

quàm congruenter diuina prouidentia perfecutioné

Antiochi , & nonnullas al:as ir, Ecclefiem conci

ratas ad Annorum trium & fenus fpatiun. con

traxerit. 53o. d

in Annorum trium & dimidio fpatio , quo res ac

uerfae fæpè durauerunt , quid lateat myfterj^
ibid. t.c -

fiue Annis tribus & femis, fiue tribus diebus & fe

mis perfecutio durare diçatur peiimde kfic quoad

fenfum myfticum. 551.v.b

Annorum trium & femis fpatium quàm aptum fit

ad Ecclcfiae pcrfecutionuim breuitatem denotan

dam? - . 539.1b

ad Annos tres & dimidiatum fpatium aduerfitatis

è Deo non fine myfterio coarétari. ibid i.a

quid fit,vixaru»t, & regnauerunt aum Chriffo mille an
má.. - 829.a

vtrum ex tigatione dæmonis per mille Annos faéta,

fequatur,pacem illis mille Annisfubfccuturam.

8 1 4 b -

Anni Iubilei myftica confideratio. 531.1 c

viae Iubileum,Antichriftus.

Anticbrif?te.

Antichriftus num fit ex tribu Dan oriturus?

444 t.b - - - - ' *

Antichriftus num fit ex tribu Dan aliquos in du
bium vertere. - ibid. i.b

Antichriftum futurum ex tribu Dan non conftare

ex Ecclefiæ traditione. ibid.1.d

Antichriftum futurum ex tribu Dan mininéfun

dari in Apocalypfi. - , . ibid 1b

Anrichriftüm ex tribu Dan futurum fortè in anti

qua aliqua allegoria fungari. . . , ibid.;!

Antichrifíus num fit Babylone nafciturus? 445 1 b

Antichriflus vtrum fit maris be!!ia? 6 1 9.c.

de Antichrifto marinam beltiam exponentibus Pa

tribus quid refpondendum. . . 6z i.b

quod Antichrifti àduentum remoraretur, quid ef
fet? 67 z r.b.

Antichrifti aduentum retardari quomodo cohaeret

ex eo quòd myfterium iam operetur iniquitatis.

ibid.c . -,

ad Antichriftum poffe extendi dæmonis nomen*

844.c.845 b - -

Antichrifti perfecutionem iuxta aliquos tres annos

cum dimidio duraturam. : $ 1 1 d

ad Antichrifti tempus per comparationem refpice

ro familiare effe ioanni, in aliqua Ecclefiæ perfe

cutione. - 577.d

de Antichrifti miniftris num fermo fit in commen

titijs fignis de quibus Apoc 1 3.fermo eft. , 648.c

de Antichrifto vltio fuménda quibus in verbis in

cludatur? 844 c

- B Anti
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Antichrifti bellum non effe praecipuam huius libri

partem. 3 I. 2.2

Antichrifti perfecutionem denotari apud Ifaiam

indignationis nomine. 833. 1 b

de Antichriftojfermonem effe non poffe in fexto fi

gillo. 4t4.C

ad Agntichrifti tempora an referantur draconis ca

pita 7.& cornua decem. / 587.a

de Antichriflo viéìoriam comparandam in Roma

nae Eccleliæ gloriam redundaturam. 844.a

dc-Antichrifto perfecta viétoria vbi comparetur fi

nem mundiÉ 845.b

Antichriftus non poteft intelligi,cum dicitur Apoc.

1 3 Numerus momimù. 654.c

Antichriftus vtrùm, fit Romaepublicam Chriftianæ

, Religionis profeffionem interdiéturus. 836 c

dequa Antichrifti nece loquatur Paulus ad Thefà

lonic. 674. i.a

de Antichrifto quo fenfu dixerit Paulus, Quem Do

m:m* 1e/u» 1»terficie*.&c. 673. i.d

auétoritatem Millenariorum de Antichrifto expli

cantium maris Beftiam , hac in parte fidem non

facere. - 6 * i.a

opinionem de toto orbe in decem Reges fub Anti

chrifto diuidendo, non adeo effe certam vt aliqui

opinantur,& Auguftini mens. s 87.b

an fit Ecclefiae traditio Henochum & Eliam efTe fub

Antichrifti tempus venturos ad praedicandum.

54o. t.b

quod fit in Scriptura fundamentum ad Eliæ & E

nochi aducntum fub Anrichrifto affirmandumu.

538.1.d

Antichriftum eiufque praecurforem viuos fore à

terra abforbendos mülti putant. 8o8. i.b

poft Antichriftum deuiétum vtrùm poßit certum

aliquod temporis interuallum defignari, quo fi

nito extremum mox iudicium fit futurum ?

845.c

Vide Beftia, Antiochus.

Antiochus.

Panieiis prophetia de Religionis vfu Hierofolymis

poft Antiochi perfecutionem inftaurando.s .$. i.b

quæfit inter Danielem & librum prinum Macha

bæorum conciliatio de perfecutionis duratione

fub Antiocho. 517. 1. d. 1 a

fub figura perfecutionum Antiochi Danielem age

re, cap. 1*. de Ecclefiæ perfecutionibus. 5» 8.i.b

in Antiochi Epiphanis perfecutione adumbrari

£;utione in Chrifti Ecclefiam excitatas.

699.

quo argumento conui&iaflerant multi Danielem

à perfecutione Antiochi ad Antichrifti perfecuti

onem fubitò tranfgredi. 626.z. c

fccundum Iofephi fententiam idololatria fub An

tiocho tres annos cum dimidioHierofolymis du

r,vuIt. 517. 1.b.

circa Antiochi perfecutionis durationé, facræ Scri

pturae & Iofephi conciliatio. ibid.c

bis mille ter centum dies à Daniele aßignatos An

£iochi bello reétècum trium annorum ac dimidij

fpatio confentire. 528.2 d

Antiocho tribui apud Ezechielem nomen Gogi.

841. r.a

per analogiam ad Antiochi bellum accipi tum ab

jhicistum à Ioanne, nomina Gogi,& Magogi.

1d1CI.

de Antiocho Ezechiel verba faciens cur eum appel

let principem Magogi? ibid.x.a

Vide Annus.

- Antipa.

Antipae martyrium quod fuerit. 228.b

Antiphona.

Antiphonæ illius fenfus ab Ecclefia affumptæ in

fanéti Michaelis officio, Faâum efi filentiui, in ea

lo, Michael,&c. 457,a.463. 2.b

Antiquitas.

Antiquitatemabomnibus maximè fufpici. 488.a

“R E R V.7M.

Asuiu: -

vt Anulorum gemmas feptem ftellas reétè confide

rari.
- » 99.c

Anuli feptem mirè ab Hiarcha Principe compaéti.

ibid. d

Anulorum gemmis veteres pro figillis fuiffe vfos.

20o,a

in Anuli gemmainfignia caelari folita. : 3 .b

Annulos olim pro figillis frequentißimè vfurpari

folitos fuifle. 895.b

Apocalypfis.

Catholici qui olim non recipiebant Apocalypfin.

. I.a

dάalypfeos auétore quofdam dubitaße.ibid. 1 6

de Apocalypfeos auétore non licere dubitare. ibid.c

Apocalypfeos libri excellentia inter fàcros. 4 1.a

circa Apocalypfeos auétoritatem fententia Patrum

Græcorum.
- ibid.c

Apocalypfim cur Caluiniftae recipianr. ibid.z.a

ApocalypGs quo tempore fuerit confcripta. 5.i.c

Apocalypfi non futura folüm, fed præterita conti

neri. - ibid.

in Apocalypfi quomodo conueniat prophetiæ no

men cum præteritorum narratione? ibid...a

Ayi. priùs Chrifto quàm Ioanni oftenfa.

1bi

Apocalypfim non fcriptam à Ioanne ante Hierofo

lymæ excidium. • - • ' 6.:.a.

Apocalypfis anno 14.Domitiani fcripta. 7. i.b

Apocalypfis fcripta quinque & viginti annis poft

euerfam Hierofolymam. ibid.

de tempore quo Apocalypfis fuit fcripta Hierony
mens. ibid.c

Apocalypfis fecundùm Hieronymum eft vox facris

Literis peculiaris. ibid.z.d

Græca vox Apocalypfis cur fit ab interprete relicta?

8.z.a

in voce Apocalypfis fingulare quid delitefcit. ibid.c

A$$ypeos obfcuritas ex interpretum confenfu.

9. I •

Apocalypfim à Ioannis difcipulis intelle&am crede

re par eft. 1 o. 1 .b.

de Apocalypfi vniuerfa Ticonij expofitio. * I. t.2

de Apocalypfi vniuerfà Montani expofitio. ibid.b

de Apocalypfeos totius iatelligentiâSalmeronis,&

Pererij fententia. ibid.c

de Apocalypfeos vniuerfae expofitione Lirani & a.

liorum opinio. ibid.z.a

de Apocalypfeos vniuerfae expofitione Ioachimi &

aliorum opjnid. / ibid.b

de Apocalypfi Mullenariorum opinio omnino fabu

lofa- 1 *. *.a.

Apocalypfeos argumenti praeftantia. 1 5. t.b

Apocalypfeos argumenti excellentia Patrum refti

monio comprobatur. ibid.d

Apocalypfeos argumenti excellentiam in hoccom

mentario non defiderari. ibid :.d

Apocalypfim aliqui plures in vifiones partiuntur.

r § 1.a

in A; ypfi vnicam vifionem fuiffe probatur.

1buci, C -

in tota Apocalypfi vnicum expofitionis filum at

texere,quàm fit optabile. ibid. 1 b

qui in Apocalypfeos interpretatione ordinem per.

turbant,qnas deuorent difficultates. ibid.c

de temporequo Apocalypfis fuit fcripta, quid fen

ferit Epiphanius? 7., b

Apocalypfeos nqftrum argumentum quantum ab
ordinis perturbatione abhorreat. 18.1 d

in Apocalypfi nec rerum nec temporum ordinem

feruari,nonnullis placuit. 19, * b

in Apocalypfi ordinem feruari conftat. zo. 1.b

ex Apocalypfeos totius continuata ferie fru&us

perceptus. z1 1 b

ex Aposalypfeos ordinata& confequenti interpre

tatione validum ad confutandosHæreticos argu

mentum fumitur. 2 3 i.d

inApo
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in Apocalypfim arrogantes Hæreticorum infcripti

omcs. 24 i.b

in Apocalypfeos interpretatione difcrimen inter

Catholicos & !+aereticos. ibid.1.a

^;ypti auctoritatem Lutherani derogant.

ibid.

argumenri noftri Apocalypfeos confirmatio ex in

«licijs à Ioanne Apoftolo obferuatis. 45. i.d

ad Apocalypfeos interpretationem quae Ioannes in
dicia conducentia reliquerit? 16. i.b

ad Apocalypfeos expofitiönem duo indicia à Ioanne
data. 17. ..b

ad A^ocaly, fim intelligendam indicia etiamàPa
tribus obseruata. ibid.c

de Apocalypfeos interpretatione quid Hieronymus
fenf:rit. ibid. 1. b

de Apocalypfeos interpretatione quid Irenæus fem
ferir. ibid.c

aliorum de Apocalypfi interpretationesimpugan
tur. a8.1.a

fcopus Ioannis dum Apocalypfim fcripfit. 3o.a.d

Apócalypfis quatuor in partes diuiditur. 34: '-a

apocaly$tis quàm ornatè defcribat finem belli, à
Roma ethnica in Ecclefiam fufcepti. Ibid.d

Apocalypfeos praecipuus fcopus eft Romæ ad Chri
fti idem conuerfio. ibid.1.a

Apocalypfeos liber Romanae vrbi gloriofidimus.

*.* b

^;;yf- libcr cur adeò obfcurè confcriptus?

ubicd.c

Apocalypfeos obfcuritas nihil vtilitatis Chriftiano
populo detraxit. ibid.2.a

Apocalypfeos libri cur tanta obfcuritas. 1bid.c

Apocalypleos obfcuritas in Romanx Ecclefiae vtili

tatem maximè redun nat. 33. i a

tempus quo Apocalypfim Deus fuae Ecclefiae referet
approp nquare piè credere par eft ibid.b

in Apocálypfeos fymbolis quid requiratur. 34.i.d

Apocalypfeos varia {ymbolâ proponuntur. 36. t.b

jn Apocaiypfeos figuris nihil eit quod non adænig

mätici fenfus normam redigatur. ibid. *.a

exeinpla de eleganti fymbolorum Apocalypfeos fi

gnificarione. - 3o 1 .

ex Apocalypfeos explicatione magnam accipit lu

cem fpiritualis doctrina. 39. i.a

ex Apocalypfi ad moralem doctrinam magna lux

refunditur. ibid.b

in Apocalypfeos fymbolis obfcuris magnam lucem
delitefc-re. ibid.c

Apoca!ypfeos reuelationibus an loannes fuerit no
uas reuelationes edoctus. 1b1d 2.a

ex Apocalypfeos noftra interpretatione multa non

noua fed nouè colligi. 4o. i a

in Apoca!ypf os tota hac interpretatione nihil in

do&. iaa aut nouum aut nunus certum ftatui

tur ibid .a

ex obfcuri$mæ Apocalypfeos interpretatione nul

ta in di£icillimos vcteiis Tcftamcnti locos refun

ditur lux. 4 1 •t •C

ex Apocalvp£os intelligentia qui aliorum Scriptu;
rae locorum explica io colligatur. 1bid . d

ex Apocalypfi qui Scripturæ loci lucem accipiant.

4*-t C

qui nouam exp fitionem Apocalypfi quadrare, &

tamem ex Ioánnis niente non éffe dicat, is fané

Spiritui fancto derogat 48. v.b

in Âpocalvpfi quot verba tot facramenta 49. *a

Apocalypfeos noftra explicatio nouitatcm cum an

tmquuuat* coniungit. S 1. i.a

Apocalvpfe * do&trina generalis eft. ibid.z.a

A;ocalypfeos receptam intelli;;entiam in aliqui:

bus locis in nofira explicatione minimè reijci.

* z 1 o

Apocalycfeos artificium quopaéto in rcbus futuris
faepè fand:tur. ibid.c

' Apocalypfim explicandi ratio , quxnam cenfetur
oprima. ibid.1.c

Apocalypfeos partium fingularum recepta doctrina

4lca/ar um … p»cal,

--

**,

-

- -

-

I x D E x RE R v αι.
É;ione in noftra expofitione löcum habeat.

10Io.

de B. Brigittæ reuelatfgnibus circa Apocalypfim

quid dicendum. - 53.i.c

Apocalypfeos doctrina de tribus Ecclefia bellis ad

alia extendi poteft. 57.*.c. & quo pacto. s 8.1.d

in Apocalypfi cur praetermuttatur Rcligioforum or

dinum pulchritudo. ibi8.a.c

Apocalypfis cur memineritNicolaitarum Hgrefeos,

non veròaliarum. 59 1 a,

in Apocalypfi interpretationem nimium literalgm

Hieronymus reprehendit. 6o 1 c

Apocalypfim iuxta veterum Patrum mentem fpi

ritualiter explicatum iri. 1b1d d

Apocalypfeos bella myfticè effe intell genda& ccn

textus& euentus cogunt. - 64 m.a

Apocalypfeos mirum ártificium apparet ex myftica

bcllorum interpretatione. ibid.d

Apocalypfis lcfu Chrilti curappclletur haec prophe

t1a- 17z.d

Apocalypfis latinè Reuelatio. ,}?*$
Ap9calypfeos feu reuelationis nomen quid ininuat.

ibid .d

4,;yp- Iefu Chrifti, duplicem fenfi.m haberepo

te 1 36.I.a

Apocalypfeos argumenti præcipuam partii eff&

pcccatorum conuerfionem. 1 59.c

Apocalypfeos argumentü duo bella comple&i.17;.d

Apocalypfeos prima figura quo pacto totius argu

menti fummam compleétatur. 178 b

Apocalypfeos primae figuræ & eius partium collatio

cum præcipuis t9titus Apoc partibus. ibid.d

Apocalypfi lux ex Ifaia datâ. 134.b

Apocalypfi effe indignum vt fingularis fœminæ

mentio adeò peculiaris fiat. 139 b

exApocalypfeos doctrina non parum lucis intra

&tationem de Angelis deriuari. ' 31 1. 1 b

^;;;*A fim de ungenti annonæ caritate agere.

2.

quod fit 8.capitum Apocal.argumentum. 566 c

in Apocalypfcos cap.i1.1$. anÊ fit. Steti, an

/ieiit. 615.d

in Apocalypfeos explicatione rerum transgreííioné,

: £ginis permutationem minimèÉ:
… o

Apocal.capitis 14.feries qua ratione cum præceden

tibus conneétatur. 658.c

Apocalypfim quanti debeat Roma facere. 745.1.a

quæ ex Apocalypfi lux in Scriptur£ cognitionem &

;!;ntiam refunditur quanti fit æftimanda?

786.2.

^;;ypfi. quo fenfu afferat, Dominum Deum re

gnai1e. 789 1.d

Apocalypfeos partis poftremae expofitio quàm no

ua,quamque Romanæ Ecclefiæ gloriofa fit. 8io.b

Apocalypfeos cap- wo expofitionem à B. Auguftino

in lib.de ciuitáte tradi. - 811 i.c

quae fint præcipua in quibus noftra cap.: o. Apocal.

£xplicatio cum B. Auguftini explicatione con

fentiar. 1bid.d

ex Apocalypfeos totius ferie & filo, quod Hæretici

ducere nequaquam poffunt, ipforum falfitas &.

error expenditur. 839. i.c

Apocalypfeos fcopusquo potiffimum tendat. 854 d

toti Apocalypfi in Epiftolæ normâ confcriptae more

Apoftolico Dei gratia & initio fuit propofita,&

tandem in fine poftponitur. 96o.b

-Apoftolum.

Apoftolis quomodotribuat Apoc.ftellarum fymbo

lum 2oI.a

Apotlolis promifio à Chrifto faéta de conceffione&

iudicandi poteftate quo fenfu intelligéda.z46. ..b

Apoftolis fingulis aptari quatuor Ioannis anima

lium fymbola. 336.c

Apoftolorum interrogatio ad Chriftum,quod ßgnum•

aduentu» t ut.quorfum faéta. 43o t.c

Apoftoloseffe intelligendos fub duodccim tribuum

nominibus. 44o.d

B » Apo
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Apoftolorum {ymbolum ftellæ duodecim. 575.2.d

Apoftoli bafes terræ dicuntur, 678. 1 a

nön Apoftolos, ac difcipulos , fed eorumtantum fi

lios includi in numero i4£U. 664.b

Apoftolorum nomina qua ratione in ipfis funda

: mentisciuitatis difpofita& exarataloannes vide

ri 874. d

AÉÉiorum prædicationem vbique gentium antè

Romæ conuierfionem fuiffe quàfi difpofitionem

a præuiam ad generalem conuerfionemRoma con

uerfà futuram. 743. t.c

de ördine quo Apoftolorum nomina fuerint in fun

damentis fcripta,quid dicendum. 87 5. a

Apoftolos duodecim in fundamentis 12. pro certo

• figurari. ibid.c

Apoítolis cur Ecclefiae fandamentorum fymbolum

* tribuntur. 876.b

Apoftolos effe Chriftianae Ecclefiae fundatores ac

fundar.enta in quo confifiat. ibid d

Apoftoíorum Symbolum quo ordine fuerit ab ipfis

Apoftolis compofitum. - 877 c

Apjilolorum mens in Symbolo condendo quae fue
rit. ' ibid.a

fiue Apoftoli finguli fingulas Symboli veritates,{iue

cun&i cunétas condiderint,perinde effe ad n ftre

* expofitionis firmitatem. 1b1o d.

nutn ab Apoftolis fint in Symbolo expreffa verba il

ia defcendit ad iwferos;an ab Ecclefiaaddita, 887. 1.b

… 4qua. -

quis fonitus Ioanni auditus fimilis Aquarum mul
tatum. 172 d

Aquarum mulrarum fonitum multipliciter accipi

[fe. 173 a

hæc verba, Aquarum mul:arum,quomodo accipienda

{int. ibid.

Aquas gula. & mare fæpè in facris fynonyma.

ibid.

inter Aquarum mnltarum & tubæ fonitus ad belli

fignificationem,quid interfit. ibid.c

Aquarum multarum fonum ad multarü nationum

belJum referri. … ibid.

Aquarum mutaruw- voce bellum Gentilitatis ex

pr1m1tur. - ibid.d

fono Aquarum multarum cur Chrifti vox fimilis

figuretur. 1 74.a

Aquarum multarum fonum in Scriptura interdum

in flumine,interdum in mari fignificari. ibid.c

Aquarum mültarum voce confufionem defignari.

177.z.c

Aquarum multarum vocem cur Ioannes à fronte

audierit. 18o.b

de Aquarum multarum voce variae expofitiones.

- 198 b.

Aquarum multarum fonus quid fit apud Ezechiel.
ubid.c

cur Ioannes priis audierit vocem tubæ, deinde A- '
quarum nultarum. 17 2.a

Aqua tepida cur itomacho non retineatur. ? So.c

Aquae ini abfinthium verfæ quomodointelligantur.

47s.b

Aquae faétae fuiffèamarae quo fenfu dicantur. 476.a ,

Ajuarum multarum congregatione denotari gene

irationum mulrarum multitudinem. . $o6.c

quando Aquæ igne arferunt in Eliæ & Nehemiæ fa

crificiis, quem fenfum myilicumSpiritus fanétus

intendiffe videatur. 5o9 t.a

quid per Aquam fanéto igni contrariam figuretur.

ibid.

Aquarum multarum vox cur Ioanni fit è cælo ex

audita. 665.d

Aquarum multarum vox cur cum voce tonitrui

coniungatur, ibid.

Aquarum fontes, & mare Deus feciffe cur dicatur.

669.d -

Aqua maris quomodo confideretur in fanguinem

conuerfa. 71o.a

Aquæ & fànguinis ex Chrifti laterefluentium my

fterium. ibid.d

per Aquarum multarum vocem quid Apocal. 19. fi

guretur. 78:.d

fuper Aquas multas federe,quid fit. 75 i.c

in Aquis multis, fuper quas mulier fedet, vtrùm fit

fcrmo de aquis fluminis,an deaquis maris. 76o c

cum Aquæ vitae fonte gratis dato quomodo cohae

reat id quod dicitur.gui vicerit,&c. 864-«l

4qua vit« cur appellctur vnda fluminis capitis zz.

Apoc, 948.cd

Aquarum Angelus. Vide Angelus.

Aquila.

Aquilæ fimilitudinem ad alas folùm referrequàm
fit violentum. 328.b

Aquila fapientiae ac prudentiæ fymbolum. 336a

Aquilæ perfpicax vifus. ubid.

pro fapientia in Aquila figuranda duplex aliud ve

terum infigne. 341 c

Aquilæ & draconis pugna. - 342-a

Aqailarum alæ ingentes de quibus cap.17. agit Eze

chiel,quid fignificent. 346.d

Aquilæ facies cur fuerit fupra ceteras pofitain Eze

chielis animalibus. 365. 12

^;!; facies sur nufquam in templo fuerit cælata.
• ibtd.c

Aquilae vox ter repetentis ve,quid fibi velit. 477.c

Aquila c.8.Apoc. cur per medium cæli volare dica

tur. ibid.d

L4-bor Arbuffum.

per Arbores caeleftes,de quibus Apo.ss.am Iufti figu

rentur,necne. 951 b

in Arbufio Apoc. 1 1 a!lufio ad Ezechielis Arbores,&

quod fit vtrarumque difcrimen. ibid.d

Arborum folia cur in cælo dicanrur ad fanitatem

Gentium vtilia, cùm unubi nulla fit infirmitas.

9 5 z.a -

Arbufta caeleftis quid adufmbrent. 858.a

Arca.

Arcam teftaméti nec ab Ezechiele nec à Ioanne fub

Dei throno fuiffe vifam,& quare. 3oo.a

Arcam num Ioanues viderit in vifione cap 4. ve!

quidquam aliud ei refpondens. 369 2.d

Arc*m foederis nonmine gloriæ Dei aliquandö in fa

cra Scriptura fignificari. 37o.* a

Arcae loco itidem Ioanni fuiffe vifam. ibid.b'

Arca fœderis cur in vufione cap.4. fit in arcum cæle
item conuerfa. r

Arca teftamenti in cælo vifà quid fignificer. 561.c

intra Arcam teftamenti quid fuerit , quid iüxta.

663. 1 a

Arca teftamenti quomodo in cælo fuerit Ioanni vifa

. ' 1bid.b -

Arca teitamenti quid fignificet. ibid.

per Arcæ propitiatorium quid figuretur. ibid .a

per Ar*;e teitamenti Cherubinos quid fignificetur.
, ibid b -

Arca Noë antiqua quid figurauerit. 9 1 1.1b

- - 4* t ua. -

Arcus caeleftis noui & æterni fœderis fymbolum.

3oo.a -

Arcum apriorem fuiffe vifioni cap. 4. quàm arcam.

37o 1.d

Arcus potentiae fymbolum.

- - Arema.

per$um in qua draco conftitit, quid denotetur.
6 i 6

4o4 : b

… A riu*.

Arii Lacedæmoniorum regis infigne, eiufq; ad Do

mini Noftri Pauli V. 1temmata accomfimodatio.

34 I.C

Armagedon.

in Armagedon campum çongregari quid fit. 73; d

Armagedon nominis etymologia niultiplex apud

Hieronymum & alios. 736.1 a & feq.

Articulus.

quòd Articulum habeant in Greco triticum & hor

deum, vinum verò & oleum non habeant , quid
in nulat, 417 d

Articulum Graeco nomini prxpofitum non fempcr

Peuc- -

ib c.37 1. 1.a'
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peculiare habere myfterium, nec è contrariofem

per abeiie myfter, uim,cùm ille abelt. 647.c

Articulurà de Chrifti fèpt)rura magis effe coniun

&tum cum ipfius defccnfu ad inferos,quàm cum

refurrcétione. 887. 1 c

Vide, Fides,Symbolum.

Arx. -

in Arcis Siones: inftaurationem fuiffe impenfum

{cfquimenfem à Daniele additum. 5 .$.z.b

in Arcem Romanam quomodo fe infinuauerit Re

ligio Chriftiana. 73o d

Aßnus. -

per Afini & cameli afcenfores in lfaia, figurari Pe

tram & Paulum Apoftolos. 748. i. c.749. r.c

Afinus & camelus cur currum illum trahere fin

gantur de quo Ifà. . 17. 74S. 1.d

Afinum cur Chriltus detulerit in Hierofolymae in

greffu. ibid.1.a

Afino & camelovc&i cur fingantur Petrus & Pau

lus. ibid.d

Afini natura,& confideratio ex Plinio. 749.1.â

inter Afinim & Camelum, & eorum feffores quoad

fymbolicam fignificationem , nullum effe difcri

mcn. ibid.z.a

Afpirio.

verbum Afpicere, apud Zachariam quid fignificet?

1 6 1. z.d

Aff. r.

tribui AfTeraptatur Achatesgemma. 938.1.a

Affyrtus.

AfTyriorum monarchia quo tempore initium du

xerit? 487. 1 .d

Affyriorum imperium quomodo in Danielis ftatua
figuratum? ibid. 1.b

Aflyriorum Monarchiae ele&rum applicatur. ibid.c

in Affyriorum imperio iuftitiam & æquitatem vi

guiffe, conicéturis elicitur. ibid.d

Affyriorum Monarchiæ ftudium aequitatis ac iufti

tiæ cumprimis proprium fuiffè. 488. z.a

Atrium.

de quo Atrio Ioannes loquatur Apoc. 1 1. 5 23.2

Atrium gentiun cuiufmodi fuerit. ibid.

Atrium gétium quodnam fuerit , & cur itadiétum?
ibid.

Atrij gentium Ezechielem. minimè meminiffè in

fua templi dcícriptione. ibid.b

Atrium eiice fjra*, quid fibi velit iuxta fenfum gram

maticum?ibid Et quid fit myfticè jbid b.c

ab Atrij gentium dimenfione cur Ioanncs prohibe
atur, ibid.c

per Atrium quid fignificetur c 1 r.Apoc. 514 a

çuòd Atrj gentium dimenfio Ioanni interáicatur,

dimenfio verò templi impcretur , quid habeat

myfterii. ibid.c

Atriüm f.cerdotum, & atrium Ifraelis comple£ti

nomine templi apud Ioannem. 542.d

Awar utia.

Auaritia quomodo mercatoribus applicetur. 773 c
Audacia.

Andaciam effe fefforem equi fecundi de quoApoc.6'

415. a '. *

\ Aut;.

Aues cur folùm inuitet Angelus in fole ftans, apud

Ezech.autem iubeat Deus aues & beftias inuitari?

$o5. c

Aurichalcu4.

de Auricha!co variae opiniones. - 192.d

Aurichalco cur fimiles pcdes Primae figuræ Apocal.

193 b

aúlsi nomine quid inrelligendum fit. 195. 1.b

de Aurichalco opinio Antonii Nebriffenfis. ibid.

de Aurichalci nomine quid dicendum. 196.*.d

Aurum.

in Auri fymbolo nouem confiderationes. 189. £.c

aurum charitatis fymbolum. ibid.c.
Aurum argento miftum inueniri. ibid

in Auri geiieraticne quid myfticè figuretur.. ibid.d

per Aurifplendorem quid fignificetur, ibid.z.d

^- .
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Auri proportio in pondere ad cetera metalla. ibid.
Aurum ceteris metallis ponderofius. ibid.

per Auri pondus quid fignificetur. I 9o.ia

Auri facilitas quanta fit præ plumbo& ceteris me

tallis. ibid b

per Auri fàcilitatem quid figuretur. ibid d

Auri quàm minimum vfu deteri. ibìd.^.à

per Auri conftantiam quid fignificetur. ibid.
per Auri munditiem quid fignificetur. ibid.b

per Auri remedia & medicinas quid fignificctur.
ibid. •

Aurum liquefcensinie&is gallinæ membris confu
mitur. ibid c

Auri,& gallinae antipathia. - ibid d

per Auri miracula quid figuretur. 1bid.

per Auri aeftimationem quid figuretur. I9 1.2 a

per Aurum ignitum quid denotetur. 2 82.b

Aurum obryzum quöd fit ex Plinio. ibid.

per Aurum ignitum do&rinam Euangelicam figu
rari. - ubid.c

quinam Aurum & argentum ædificare dicantur.

533. i.a

per Aurum, argentum & gemmas quid intelligat

Paulus 1 Cor.3. 1 z. ibid.b.c

per Aurum plateæ& ædificiorum cgleftis Ierufalem

quid fignificetur. 857.d

Aurum perfpicuum exquo interna ciuitas eft fìbri

cata quid fignificet. 883 b 943.a.b.

Aurum vocari à Plinio triumphale. 919. 1.b

Babylon.

quaenam fit Babylon ex qua numerofißimus exer

citus contra Hierofolymam erumperc fingatur?

496.a

Babylonis conuerfio licet in antiquis Prophetis

propriae vindiétae fpeciem praferat , eam tamen

de myfticavindicta effe intelligendam, 744. z.â

Babylonem in Apocalypfi pro Roma ethnica fumi.

ς 67.a t

in Babylonis ruina allufio ad Ifaiae & Ieremiæ loca.

67o,b

vino irae Babylonis opponi vinum iræ Dei. 675.d

Babylonem myfticam effe Romam. 71 9.d

viTRuylon nomine cuitatis magnæ indicetur.

738.6 -

Babylonem in memoriam anteDeum veniffe, quid

denotet. 74o.a

fub nomine filiae Babylonis Romam intelligi.

744.I.a -

de Babylonis vaftitate à Prophetis praediéta grauis

difficultas , quomodo fcilicet fit accipienda?

ibid.1.b

Babylonis nomine quid fignificetur in Apocalypfi.

745. 1 c

Babylonis nomine Romam denotari. 746. i.d

fub nomine Babylonisnum intelligatur Conftanti

nopolis. ibid.a

Babyloni fupplicium infliétum quo fenfu accipien

• dum fit. - ííá

Babylonis antiquæ infamis confuetudo de virgini

busante matrimonium proftituendis. 755.2

Babylonis nomen qua ratione Romae conueniat.

758.c

Babylonis antiquæ vaftitas de qua Prophetæ fuere

locuti,quo pacto fit accipienda. 76o.b

Babylon cecidit,quid fit. 764 d

de Babylonis eueffione,& dæmoniorum inibi habi

tatióne prolata ab Angelo verba Apoc,18. in my

ftico fenfu effeaccipienda. 763.a.b

de Babylonis excidio triplex ratio. 766.a.778.a

vt ex myftica Babylone egrediantur fideles quo fen

fu admoneantur. 768.a

Babylonis peccata adcælum perueniffe quo fenfu

dicantur. 769.a

Babylonis fumus afcendens in faecula faeculorum

quid myfticè adumbrct. 781. a

Vade Roma.

Balaam, Balae. -

Balac & Balaam hiftoria myfticè explicatur. 683. £a
B 3 Balac
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Balac Moabitarum& Ammonitarum Rex. 6$z. 1.d.

Baltata.

quid per Baltei& podêris coniunétionem denote:
tur? 2o9.2.d

Baruchu4.

Baruchi nominis etymon 154.2.a

© Beatitudo, Beatuæ.

Beatitudinis caeleftis confideratio quantae fit vtili

tatis? 935 2.a

Beati quinam praedicentur Apoc. 19. 795.c

Beátorum felicitas quomodo in Amethyfti colore

adumbretur? 936. . d

Beatorum caeleftem fàpientiam duplici claritátis &

fluuij fyiubolo non ineptè fignificari. 948.c

in Beaterum frontibus iiomen Dei infcriptú quid

fignificét. 953 d

IBellum.

isjpem tubarum vnicum effe , non plura.
16. t.

B:llum duplex in Apoc.alterum cum Synagoga,al
terum cum Gentilitate. ibid. .c

Bellum Antichriiti non eft præcipna huius libri

pars. 3 1.3.a

Bella Iudæorum, Gentilium ,& Antichrifti cijr Ec

clefiae reuelari oportuerit, alia Hæreticorum &

Maurorum non item. 57. i.a

de tribus Ecclefiæ Bcilis doëtrina ad alia etiam cx

tendi poteft. - ibid.z.c

Bella Apocalypfeos myfticè effe intelligenda, & c6

textus & euentus cogunt. 64. *.a

ex Bellorum myftica interpretatione mirum Apo

calypfeos artificiuna apparet. ibid.z.d

Bellumi Synagogæ fono tübæ, bellum Gentilitatis

Voce aquarum multatum exprimitur. 173.d

P ||; quo complecti Apocalypfeos argumentüím.
ibid. -

in Bellis litui,tubæ,& cornuae vfitata. 177. 1.d

Bella Machabæorum præ ceteris veteris teftámenti

fuiffe Chriftianæ Ecclefiae perfecutionum figu

ratm. - 1o9. 1.b

Bellum à Romanis in Iudæam geftum in fecunda

tubarum plaga indicari. 474 a

in Belli fimilitudinem proponi fextam tubarum

plagam. 495 d

cuius Belli fit fymbolum maris tempeftas. , 5o6.d

Bellum facere contra duos teftes quàm reétè dican

tur locuftæ. 549.b

Belli ratio potiffima ab Euangelii concionatoribus

faéti contra idololatriam,item Mathathiæ aduer

fus Antiochum. - 6o5. I.a

Bellum à tribus hoftibus dracone,Beftia terreftri, &

marina in Ecclefiam geftum quomodo aptè ad

bellum trium animæ hoftium applicetur. ' 6 16.c

difcrimen inter B:llum Gogi & Magogi de quo E

zerh.& inter hoc de quo Ioannes loquitur,cap. 1o.

oftenditur. 837.d

ex Belli vtriufque vario exitu probatur diueríum

effe bellum de quo Ezechiel ab co de quo Ioannes

Apoc.zo.loquitur. 838 a

'quomodo cum exacta Apocalypfeos in allußonibus

confuetudine po£it ftare, vt c. 1o. Bellum Ezech.

Épiciatur , & tamen dc alio diuerfo fit fermo,

ibid.

Vide Aqua,Gog,Magog.

Beneficentia, Beneficium.

Peneficentiæ obie&um quod fit. 38o I.c

Beneficentiam fub maleficentiæ fimulatione imaxi

mè eminere. - ibid.

Beneficentia Chrifti quomodo carnis oculis effet ab

dita. 4 I I. I. c

Beneficium per vindemiae allegoriam figuratum

quodnam fuerit, 68o.c

Vide Bos.

IBeniam inia.

Beniamini fors quare commutetur in Ezechielis

defcriprione? 174• f.a

Beniamino aptatur Beryllus. 93

8.2.c

Beyllus.

Beryllus & Smaragdus num fint eiufdem coloris.

9I9 1 .C

Berylli color quomodo à Plinio & Solino exprima

tur. 9 : o. .c

Berylli fpecies videntur cfTe Chryfolicae. ibid .a

cum Berylli color comparatt. r colori maris puri à

Piinio & Solino,de quopuri maris colore loquan

tur. ibid. 1.d

Beryili quam in figuram olim cælari folerent,

1bid.z.a

Beryllos eximios quondam pro gemmis Regü pro

* prijs fuiffe habitos. - ibid.c

Beryllum olim non auro indui folitum ,& qua de

caufa. ibid.

Beryllum contra fegnitiem valere , & prodeffe pu

gnantibus. ibid.d

Berylli glaucus color ad extremi iudicii feueritaté,

& horribilitatem innuendam aptus. 9. t. i.d

Beryllus octauo fidei articulo applicatur. ibid.

quòd Berylli non auro indui föíerent, quid fymbo

licè denotet. ibid.z.b

Berylio maris puri color attributus quid adumbrct.
ibid.

Bcryllus pluribus angulis caelari folitus , quid my.

fiicè indicet. ibid.c.

Beryllum& prodeffe pugnantibus , & contra fegni

tiem valere quid dcnotet. ibid.d

Be/t ia.

in Bcftia Danielis quarta, quid fignificet tria capitis

cornua ab alio eminentiore dciici. 638.a

Beftia quae Apocal. 1 1. dicitur de abyffo afcendiffe,
uaenam fir. 548.c

Bcitiae gharaétcris cur nulla mentio fiat Apoc. 15. •

7o3.b

Beftiam defolatura& fpoliatura dec& cornua quo
modo dicantur. 759.b

Beftia $uo fenfu dicatur die ac no&te crucianda

846.

ex Beftiae Danielis comparatione cum marina beflia

reuincitur Hæreticorum infania. 6 12.c

B:ftiæ caput vnum quafi occifum quid fignificet.
639 d

de Beftia quo fenfu dicatur& o&auam effe,& effe de

feptem. 757.b

qui Beftiae charaétere fignati non erant,quid fit pro

hiberi ad emptione,& venditione. 65: a

de Beftiae decem cornibus variæ opiniones. 761. 1.a

per decem Beftiae cornua qui figurentur. 758.a

Beftiae decem cornua quid fignificent. 635.a

in Beftiae feptem capitibus cür non fiat mentio per
• fecutionis Iuliani? 631.a

in Beftiae capitü feptenario indefinitè fumpto quid
1 n nuatur. 63:.c

Beftiae nomcn qt,odnam fit vel expreffum literis,

' vel numeris imprefììnm. 65 * c

in Betliæ capitibus decem cornua quomodo confi

deranda. 634.d

per Ęgam de qua cap. 17. 8. quid adumbrëtur.

756.b.

Be1;1am vincerequid fit, & imaginem & numerum
eius. 7o3.b

Beltiæ fedes quaenam appelletur. 7 , 6.c

Beftiae victores qui fint, & imaginis eius, de quibus

Apoc. 15.:. 7o3a b

Beftia coccinea vtrùm fit eadcm cum Bcftia máris.

7 5 5.a

B:ftiae maris à dracone data poteftas vtrùm referri

Poffit ad facultatem faifa patrandi miracula

639.c.

Beftiae marinæ cornua cur coronentur. 589.c

Beftiae maris fignificatio. 617.1

Beftigm marinam de dæmone re&è explicari non

poffe. 6 1 9.b

Beftia maris an fit Antichriftus. ibid.d

de B:itia marisMyllenariorum mentem (fi re&è in

fpiciatur) ad interpretationem dc Romano Im

perio fatis inclinare. 62 I.a

cx .*
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ex^^*tibiis B niam marinam de Antichrifto,quid

refpondend;im , ex qu d de explicationibus idem

diçent.bus fe , ;enium. ibid.b

B sit, m m irin uni opiniones exponentes de peculia

ri ,l , qua periona imyy nantur. ibid.d

de B:tt, e mur,ne exgò*:t,one iiaereticorum delira

nnen rt 1nn. 6: ..

opinio Betiam maris exponens de Turcarum im

perio exploditiir. 6 : 3.a

B:itir marinæ vera interpretatio de Romano Impe

rio idololatra ftatuitur. ibid.b.& feq.

B:!;ias maris & terræ cum dracone aduerfus Eccle

{iam fuiffe fcederatas. 6:7 d

:&;ae marinæ afcenfum è mari perinde confiderari

quafi draconis cffc&um , idcmque dcterra Bgftia
dicendum. ubid.

B:;tiam è mari afcendere quid fit. 618 a

Beitiam alteram è mari , alteram è terra confurgere
quid fit. - ibid.b

per'B:!iae capita feptem quid figuretur. . _ 6:9 b

Βeßiæ n:arinæ feptem capita qua rerum viciffitudi

ne intefligendâ fint fibi fucccdcrc. _ 63o.a

inter Beiliæ capita diftinctionem non inferri cx

perfonali Imperatorum intcr fc qutinctione.
ibid.

in Bc.iiae marinæ capitum feptenario numero diffi
cultas non ex13ua. ibid. b

. in Beluac marinæ capitum feptenario haberi refpe

&tum ad exactum Ecclcfiae perfccutionum nume

rum , exceptis tamen N:ronis & Iuliani perfecu

tionibus. 6 3 i.a

in Bertiae marinae capitum feptenario cur Neronis

perlecutionis mentio nulla fit. ibid b

de B: tix marinae festem capitibus fecunda expofi

t10. 631.a

in Beftia marina non pofïè fignificari quatuor mun

du Monarchias. 634 b

Ee(ttae marinæ collario cum quarta Danielis B-itia,
quam refpicit - - 1bid.a

Beftiae capitibus imprefTablaf, hemiæ nomina qu£
fint. - 636.b

B:tt,ac maris cur figura noua & infelita appareat ,

nec veri alicuius animantis fimilitudincm præ

ferat. ibid.d

Beftiam marinam ex quatuor Danielis belliis quo

dammodo conflari. 634 c

fignificatio partium ex quibus Bcftia marima com

pingitur. - - - - 63 8.a

jn'Beîita: marimae pedibus cur luxuriae , in corporc

auaritiae, in ore fuperbiæ fymbolum collo-etur,

ibid.b -

in Beftia marina vrfi , pardi, & leonis fymbola e{Te

petenda ex trium primarum Dan.clis Beitiarum ,

fignificat one. 1bid c

in Éftra marina ex pardo, vrfo ,& leone compacta

cur Romanu.m adumbretur Imperium. . 639 a

poteftatis B: tyx maris à draconc conccfi* aliâ trâ

ditur expofitio. - ibidc

Beltiae maris caput occifum qua ratione dicatur r£
uixiffè. - - 64o b

IBelliæ marimae primi capitis reuiuifcentia svtrum

tamquam ipfius bcft,ac miraculum rcfcratur .

64 i.a

poft Beftiam maris admirata quomodo vniuerfà
terra dicatur. - ibid.b

de qua Beitiae maris adoratione fit fermo, cùm $igi
tiir, AAvrauerunt 5. ii:m. ibid.c

Eeßia maris qua rationc 3icatur in Dei tabernacu

lum maledicta congcfuffe. 64:.b

dc quo B:itiæ maris bclio atque viéìoria ferno fit
Apoc. 13.7. - ibid.c

de qua B:tiæ marinæ inagine fermo fit Apocal. 13.

I 4, i-5• , 6 5 o.a

Beftiæ marinæ imagini quo fenfu anima indita effe

dicatur. ibid b

partes ex quibus Beftia marina compingitur ad fu

perbiam omnes reuocari. 652 d

Beftiae marinae rectè fuperbiam attribui. 653.d

*•,

Beftiae marinæ nomen literis vel numeris notatum,

quod fit. ibid.b

Beftiae nomcn quo fenfu alij accipiant ; alij nominis

1nt1 nnerumnm. ibid.

Bertiam qui adorare nolunt.quo fenfu dicantur hu

mano inter duci commarcuo. ibid.d

dc Beltia: maris nominis numero refciuntur, ali

quorum cxpcfitiones. 657. 1.a b* feq.

Beitiæ terra fijnificatio. 6 , 7.a.64 s.c

Bcitiae e tcrra alvendcntis interpretatio qua fit.
624 c. ©

dc Beiiia terræ quid fingillatim textus exprimat.
644. b

Beftia terreftris vtrum fit humana fpecie conci

picnda. ibid.c

Bcitia terræ num præterea quæ textus exponit,fue

rit in ceteris mârinâ Beftiae perfimilis 3 ibid.d

B-!tiæ terrefiris duo cornua fimilia Agni quid figni

ficent ? 645.c

in Bcttiae terrx fermone alludi ad a!utiam ferpentis

Euam decipientis. , 647.b

Beftiam terræ loqui vt draconem quid fit ? ibid.a

Bcftiae terrae cornuum tertia expofiiio applicatur ad

Simoncm Magum & Apcllonium. 646. r. b

duo Beltiae terrenæ cornua cfie Agni £milia, quid
innuat ? 645.d

Eeftiae terreftri cur duo Agni cornua potiùs quam

marinae apponantur ? 646.a

Beftia terræ qua ratione effecerit vt terra primam

Beftiam adoraret? 646.b

à Beftia terræ figna patrata quanam fint ? ibid.d

à Beltia terræ fignum de cæló per fpeciem demiffüm

poffe etiam de falfo religionis ci.liu fuo modo ex

plicari. 649.a

Beftiae terreflris fecundum miraculum explicatur.

ibid.c -

à B:itia terræ figna fieri in marinae confpcétu quid

fit ? 65o.b

Beitia terrae quomodo faciat omnes habere chara

&terem in fronte£ 65 1. c Et quo fenfu? 65 z.a

contra Bettiam terræ quomodo tertij angeli vox de

qua Apvc. 149. ia&tetur ? 675.a

Beftiam rerrae quoad myflerium attinet, bifariam

confiderari poffe. ibid.b

Bilibri.

Bilibre; tritici denario, quid fit, 417.c

Bilibres tres korde, denario quid fit. ibid.

Fooz columma.

nominis Booz & Iachin columnarum etymon17 1. z.b ■

Vide Columna. - -

IBos.

in Bobus duodecim mare æneum fuflinentibus quM

figurentur ? 3 1 8.c

Bos feu vitulus beneficentiae fymbolum. 335.a

Bos non viuus modò , fcd & occifus & corrüptus

humano generi vtiliffimus. ibid.

ex Bobus putrefaótis apes & bombyces procreari.

ibid.b

dc Boue philofophiæ diétae ad beneficentiam appli
catio. ibid.c

IBrachium.

Brachia vfque ad pedes quafi fpeciem æris canden
tis, cur Daniel viderit in fua vitione. 21o. .b.

per brachia ex ære in Danielis figura quid adum

brctur ? ibid c

Brachiaærea cur non habuerit Ioannis Angelus ?

ibid.d

Frillar.

Brillar Hifpanum nomen vnde deriuetur. 91 r. 2, c

Byffus. -

Byffus quid propriè fit? 186. I.b

Byffi Iudaicæ pretium ac valor. 187 r.d

B 4 cado,
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Cado.

A D £ r * pro fubiici Chrifto , fæpè in facris.

554. C.

Cades.

cur in Ezechielevocatur Caedes facrificium magnü,

& in Apocalypfi coena magna? 8o5 d

Caelum.

Cælifhm quofenfu fumatur mitio capitis 4.

in Cælum cur euocetur Ioannes.

in Caelo cur appareat mulitans Ecclefia. ibid.

Caelum Ioanni patefcere quid denotet. 289.a

in Caelum quom.odo Ioannes euocetur& afcendat.

ibid.b

in Cxlum afcendere , atque defcendere quid fit.
z 9 I 2.a

Cxlum afcendiffe Ioannem & Paulum abfque fcala

quid fit? 293. 1.c

Caelum in tenmplo figuratum apud Ifaiam. 197. *.a

Cælum 3--al 4. refpondere Salomonis templo.

369 i.

Calum quo fenfu Apoc.5 3.accipiendum. 383.c

in Caelo libri inftar conuoluto allufionem ad ifìiæ

· locum contineri. 417.b

c;gnuoluti fignificatio aenigmatica quae fit.

1d1cI. c

Caeli virtutes idem quod exercitus caeli. ibid d.

Caeli nomine quid intelligare,cùm Apoc.14.dicitur,

4**, ut vocem ale c«lo. 363.c

ex Caeli noxio influxu faepè contagionem peftiferám
trahi. 475.c

duiinétione Cæli, & eorum qui in eo funt, quid in

288.b

•ibid.c

ntJatur. 6o8 d

per Caeli medium volare quid fit. 667.c

Cælum apertum Apoc 19 quid fignificet. . 8oz.b

Calum quo fenfu dicatur à confpc&tu fedentis in

throno fugiffe. - 846.c

Cae'1 noui quinam appelientur. 8, 8.b

Caeli noui qua ratiohe accipiendi fùnt. 859.b

C !orum myfticorum primae qualitates cuiufmodi

fuer, nt? ibid.d

Caeli mystici quomodo priores qualitates immuta.

uerunt. 86o.a

C£lum ytrùm minùs cgriileum appareat ob nimiam
folis lucem. 9oo , .d

Caeli partes foli viciniores cur appareant minus cæ

ruleae,quàm remotiores. ibid.z.a

- Calamitam.

Calamitates Deum in fuos immitterevt eos probet.
46o. 1.a

Calamitatespatienter fuftineri debere. ibid b

Calamus.

Calamus cur vocetur menfura Ioanni tradita Apoc.

1 1. initio. $ 16.b

in Calamo Ioanni dato allufionem ad Ezechielis ca

lamum contineri. ibid.

Calami menforij duplex acceptio in facris. ibid.

c'; loanni datus cur dicatur fimilis virgæ ?

ibid. !

Calamum menforium Ioanni ab Angelo forte fuifTe

datum. 5 17 b

per calamum menforium Ioanni traditum,quid fi
guretur. ibid c

Calami dati Ioanni menfura cur magnæ flaturae

aeqnalis concipiatur. ibid d

c|;nus Ioannis cur non fit aureus, fed virgæ fimi

1$ i 8.d

Calamus maior & calamus minor quod adnúí

ram attinet,quotae elient longitudinis. 695.:.b

C. lumus menforius de quo Apocal. 1 1. 1 5. quantæ

fuerit magnitudinis 878.a

Calculus.

Calc$• candidus vincenti promiffus quid fit.

3o

C{culos interdum in Scriptura appellari pretiofbs
lapillos. 1bid.

£• Calculi fignificatione. 2 3 1 •a

in Calvuli iymuolo quanta fit clegantia. ibid.c

in Calculo Apoc.fieri allufionem ad cal:ulum Ifaiae.

ibid. -

promifìonis de Calculo candido quis fit fenfus ?

ibid. d & feq.

Calculum carididum fiue pretiofam gemmam in

manus alicui tradere,quid fit. 2. 2 ?.a

Calculo infculptum nomen nouum quod í ?

1bid.b

nomen quod in Calculo Pergameno promifTo in

fcribitur Icfus elt. ibid.

in Calculo infcriptum nomen quomodo nemo no

ut, nifi qui accipit. 1bid.b.c

• Calculus cândidus ad facram Euchariftiam accom

modatur.

Caculus Ifaiae 6.6.cuiufmodi fuerit. ibid i.d

de Calculo.Ifaiae Hieronymi fenfus. 233. i c

Calculi nominis tam Graeci quàm Hebraici etymo

logia. 1brd.d

Calculo ignito Deum mundafTe labia Ifaiae quo fen•

fu dicat Ecclefia. ibid.1.c

Calculus Ifaiae num fuerit ignis cauterium: : 34.

7. C

Calculi nominecurIfaias vtatur, non carbunculit

2 3 §. I.2

cî nomine cur Ioannes fit vfus.

ibid.c

ibid. 14

Caligo. -

differentia inter Caliginem Aegyptiorum,& Iudgo

rum,& difcriminis ratio. 476 d

Calix.

Calicem veneni appellari poenam fiue fupplicium.

74o a

Calicus inaurati color quid adumbret. 7*4b

Calix meretricis qua abominationc& immunditiâ

plenus erat. ibid.c.& fcq.

Caluini/?a.

Caluiniftarum infania per occafionem belli à Gogo

& Magogo gefti confütatur 838 id

Caluiniitarum error inGog & Magogi expofitionc.
ibid. 2 d

Caluiniftarum conatus in Gogi& Magogi expofitio

nequàm fit irritus. $39. i.b

- Camelta.

Cameli natura & confideratio ex Plinio. 740 1 a

in Camel feffore figurari B.Paulum. ibid.è

Vide Afinus.

Caminur.

Caminus ignis quid per allufionem refpiciat. 19;a

Ca* lelabrum.

Candelabrum templi refpiciebat propofitionis mé
fam & cur. 181. •.

Candeiabri Incernarum fignificatio myftica. ibid.d

c;i;r malogranatorum fignificatio myftica.

183 2.a

Candel.bri liliorum fignificatio myftica. ib'd.

Candelabi 1 fcyphorum fignificario myftica. ibid c

Candglabri infufor.orum fignificatio myftica.
ibid d

quid per iuftum talenti pondus, quo Candelabrum

conftabat,figuretur, m 84. v.a

in medio Candelabrorum cur dicatur Chriftus am

bulare. 11o d

Candelabrum mouere de loco fuo, quid fit. 1 11.a

Candelabri commotionis do&rinâ ad fingularem
cuiufque vtilitatem applicatur. ibid.c

in Candelabro duplici Apoc. 1 1. 4. fit allufio adZa

chariae locum. 543.c.

in Candelabro & menfa templi adumbrari diftin

&t onem inter doctrinam &fan&itatem. 344 a

Candelabra feptem Ioanni vifà cuiufmodi formae

fint excogitanda. 18o.d

cùm Candelabra decem fuerint in Salomonis teme

plo, cur tamen Zachariæ vnum,& loanni feptcm

fint vifa. 1 8 .a

c;ii;i aurei,quod in templo erat,confideratio.
ICl. M.

in Can
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in Candelabro templi quae fuerint fpherulae. ibid.d

in Candelabro templi , quæ fuerit luliorum forma ?

ibid. 1. b

in Candelabro templi, quae fuerit fcyphorü forma.

1 8z. i. a -

Candelabrumtempli an ductile,vel tornatile fuerit.

ub, d. b

cum, Candelabro emunétoria etiam coniungenda.

1bid. c

Candelabrum templi quot auri pondo habuerit.

ibid.

Cangelabrum templi cauum fuiffe, non folidum
lofephus tradit. ibid.

Candelabri templi fignificatio myftica. ibid d

Per Candelabrum templi quid figuretur. • 37 1.z.a

Camicies. -

Canicies quid fignificet in Apocalypfi. 19r.b

Camis.

Canum nomine Apoc : 1. 5.qui figurentur? 957.c

Canticum.

Canticnm quod Agno decantatur Apoc.5 9. cur di

Catllr nouuin. 393.c

Carticum nouum à 1440. vfurpatum, quod fit.

664.c

ad quod Canticum Mofis fiat allufio,cùm Apoc. i5.

3- dicitur, camantes canticum Moyfi. 7o4.a

Canticum Moyfi,& Canticum Agni,quid fibi vclit.

ibid b - -

Cantici Mofaici fummam compleéti dcbere myfti

co fenfu veiba quæ victores Àpocal.15.3. canunt.

ibid.c -

Cantici Mofaici mvftica interpretatiovtrum proli:

terali debeat rev. pi. 7o5 i.d

Canrici Mofis contexrum non vrgere, vt myfticus

ipfius lenius pro l;tet. lu habeatur. 7o6.i.a

fub pluribus Cántici Cáticorum comparationibus,

quid myfterij delitefcat. - 793 d

Capillis.

Capillorum nomen Apoc. 1. quò feextendat. 191 b

Caput.

Capite obte$to adorandi veterum confuetudo. 3*8.

1.b

Caput quafi mortuum, de quo Apoc, 13.3.vtrùm pro

verè occifo fumatur. 639. d

Vide Beftia.

carburculus. "

Carbunculus incarnationis fym*olum. 13 1 .d

Carbunculi pretium * 34.J c

Carbunculoadmoto labia Ifaiae mundari, quid fit ?

ibid.d - -

Carbunculi ad ignitam prunam fimilitudo ibid. 15

Carbunculum igne non incal- flere. ibid.

Carbunculus cujr ifaiæ & Ioanni fit vifus, Ezechicli

verò ignita pruna. - ibid.d

num fit Carbúncufus gemma de qua Apocal.*. 17:

Ioannes loquitur. : 35. 1.b

Carbunculi nomineadamantem in Scriptura com

prehendi probabile elt. * 36. i, 9o*. i.a

CÄrbuncultfh, in animalis fronte nafci & facis in

itar effulgere vulgi errore ita crebuit. * 36.i.c

carbunc fortim variae fpecies, ibid.d
Carbuncuit candidi fpéciem ab aliquibus tradi.

ib. d. -

Carbunculi optimi analogia. ibid.2.a

Carbunculorüm varia nomina vulgaria. :37:!.d

Carbunculus ignc non incalefcens quid fymbolicè

fignificet 238. I.a

de guunculo quae foleant paßim fiéta iaétari. 9o*.

I.

fub Carbunculi nonuine quæ gemmæ comprehen
dantur? ibib.

Carbunculum in no&tis tenebris lucere vulgaris eft

opinio. - ibid.

Carbunculum quòd ad nomen attinet,idem effe at

que prunam ignitam. ibid.c.

Carbunculi nomen ad quae fe extendat. ibid.,

Carbunculi ignitus color quid innuat. 9o4.I.a

~\

Carbunculum in tenebris lucere quid denotet.

ibid. b

Carbunculum ciim furfum attollitur plus lucere

quid innuat. ibid.b

in carbunculo quomodoadumbretur diuini Verbi
incarnatio. ibid. c

Carbunculum diuino imbre alicubi nafci nonnulli

putarunt. É?

in Carbunculo figuratur Dei incarnati efficacitas.

ibid.

Carbunculum excalefaétum ad fe trahere palgas,

quid fignificet. ibid.

Carbunculo cur nomen Chalcedonij Apocalypfis

tribuat. 9o5. I.a

Carbunculus aptatur Iudæ. 938. i.c

Cardinali*.

Cardinali cuilibet recèns creato à Pontifice fummo

Sapphirum mitti. 90I.2.a

Caro.

Carnes in Eliae facrificio oblatae quid adumbrent ?

5o9. 1 d

Carnes fornicariæ manducare,quid fit. 759.b

Carnem dupliciter confiderari poffe. So7 c

ad Carnis etiam fapientiam dehotâdam fymbolum

eft Adamas. 9o3, 1b

Carpus.

Carpum fuiffeThyatiræ Epifcopum quo tempore

Ióannes fcripfit Apocalypfim, non fatis conftarc.

z 1 6.* a

Cafira.

Caflra fanétorum,& ciuitas dileéta num pro eodem

vfurpanda. - 843.a

Caftra Sanctorum quaenam appellentur. • ibidb

Cauem a. -

Catena magna quid adumbret. 81 3.c

Chamix.

Choenix quid fit. 417. c. 41 §. 1. c. & feq.

Chalcedonius.

Chalcedonij gemmæ nomem cum afpiratione fcri

bendum. 137, 1 b

Chalcedonij gemmae etymon. ' ibid.

Chalcedonij natura quæ tit. - oi. I.c

fub Chalcedonij nomine non agere Apocalypfin de

Ë$ym- quæ hodie Chalcedonia vulgò vocatur.

ibid.d

Chalcedonium iuxta grauium doétorum fenfum

efle eundem qui carbunculus. ibid.

Chalcedonium éffe carbunculi fpcciem , fecundùm

aliquos. ibid 2.c

an fit nominanda hæc gemma Chalcedonius , an

Carchedonius ibid d

Chalcedonij nomen poffe ad adamantem applicari.

9o*. *.a

Chalcedonium in Apocal. videri eundem cum ada

mante. - ibid.c

Chalcedonius applicatur per ordinem ad tertium

Symboli articulum. 9o3.z.d

Cbalcolabamum.

Chalcolibanum in Apocalypfi nó pro fpecie thuris,

fed pro æris fpecie accipiendum. 195.z.b

re $oluanum quæ æris fpecies denotctur.

ibi d.

ex Chalcolibano cur Ioannes viderit pedes figuræ.

41o.1.b

Chald«us.

Chaldæorum Monarchia quo tempore cœperit.

487.2 c

Chaldæorum Monarchiam fapientia ac literarum

aeftimatione eminuiflè. 488.1.d

Chaldæis cur leænæ fymbolum attribuatur. 638.c

Charaéfer.

vt Charaéterem marinae beftiae omnes habeant quo

fenfu faciat beftia terræ. 65 1.a

Charaéterem omnes habere in fronte quomodo fa

ciat beftia terræ. 65 1.c.

Charaéter nomen,&numerusbeftiæ vtrùm tria fint

inter fe diuerfa. 65o.c

Chara
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Chara&erem alij,alij nomen cur accipiant. . 631 b

quibus Charaâeribüs apudGræcos numeri defigné;
tur. 65 i.d

Charitas.

charitate conßrauit,quid fit. 233.v.a

Cherub.

in Cherub etymo fcientiæ plenitudinem includi

corMmunis Patrum fententia eft, 35 o. 1 a

Cherub(id eft quafi puer)quomodo etymologia de
ducatur - ibid. 1. b

in ngmine Cherub potentiam etiam includi. 351.

I .€

duplex nominis Cherub etymon iuxta Hebræos.

so. t.b

cά quafi magifter, & quafi puer. ibid.

Cherubnominis etymon iuxta Mcrcerum. 349. c

Cherubidem tonare quod animal curule ex Prado.

ibid d

Cherub nomen effe genericum ex Rabbi Abenhezra.

ibid b

Cherubim.

fuper Cherubin Deum federe eft locutio Scriptur?
familiaris. - 3o9.1 b

Cherubin quomodo potuerintiure appellari pi&tu

ræ templi artificio plenæ. 35o.f.c

Cherubimu4.

Cherubini Mofisan propitiatorium manibus tene

rent, vel eo potiùs pedibus niterentur. 3s 3.1.d

Cherubinos fe mutuo refpicere verfis vultibus

in propitiatorium quo pacto conciliandum fit.

ibid.z.b

Cherubini paruuli quomodo propitiatorium tegere
potuerint. - ibid.

Cherubini magni Salomonis qua pofitione in tem

plo fuerint. ibid.

de quibus Cherubinis fit mentio, cùm dicitur Deus
fèdere fuper Cherubin. ibid.c

in Cherubinorum fignificatione aßignanda vtrùm

binarij,& quaternarij ratio habenda fit. 354. t.a

Cherubinorum Mofis fignificatio quæ fit ' ibid.c

per Cherubinos Mofis vniuerfàlem angelorum mi
litiam figurari verius tenendum. ibid.c

crgporum,* throni figura quorfum fpe&taret.

ibid. -

in Cherubinorü binario quomodo tota angelorum

militia poffit figurari. - ibid.2.a

in Cherubinorum binario binarium denotari per

fe&tionum quæ angelis funt communes.ÉÉ b

Cherubinorum fingulis templibinas tantùm fuiffe

alas. 352.1.d

Cherubini templi vtrùm fuerint nudi. ibid.1.a

Cherubini cur depingantur ferè nudi. ibid.b

Cherubinos templi qua ætate fuiffe effiétos credibile

fit. ibid.c.

Cherubinos in Sanéto faltem fanétorum nudos po

tuiffe exprimi. - ibid.c

Cherubimitempli vt credátur nudi fuiffe nil cogere.

353. i •a

cffts Mofis & Salomonis eiufdem effe figurg.

35 I. I.ci. . .

Cherubinos Mofis &Salomonis figura humana

fuiffe præditos. ibid.

Cherubinos Mofis brachia habuiffe. ibid. v.d

Cherubinos templi,& Ezechielis animalia non fuif

fe omnino fimilia. ibid.

Cherubinis fingulis templi non quaternas, fed fin

gulas tantùm fuiffe facies. 35 1.i.b

Cherubinis templi quomodo poffit congruenter

£;ri vtraque pueri & magiftri etymologia. 35 1.
2.

de Cherubini etymologia Pagnini opinio. ibid.1.a

Cherubini nomen in Scriptura non ita ftriété fumi

pro vno ex primæ Hierarchiæ choro. ibid.

in Cherubini etymologia pueri feu magiftri nomen

quo fenfu fumendum. ibid.b

inter Cherubinos Mofis & Salomonis magnitudinis

difcrimen non arguit fan&itatis differcntiam in

rebus ipfis fignificatis. 355. 1 b

.- .•' • *-*-

Cherubini magni,Salomonis quo fenfu Deum prae
cedere exiftimentur. ibid.d

ex Cherubinis paruis alterum è regione alterius effe
quid fit. ibid.

in Öherubinorum aliis nuditas, aliis veftitus quid

innuat. ibid.,.a

in Cherubinis templivitulinafacies quid fignificet.

ibid.b

Cherubini parui quorfum fuprà propitiatorium
collocati. ibid.c

per gerusino. paruos Mofis quid denotetur. 31o.

1. -

Cherubinorum fymbolum quibus tribuatur in Ec
clefiaftica hierachia. ibid.c

in Cherubinis duobus fapientiam & fanétitatem

adumbrari. - 354.ab

in Cherubinis duobustempli duas rationales natu
ras Angelicam & humanam denotari. ibid. c

de gubinorum nomine & {etymologia. 348. d

& [eq. -

cÈîo. acu piétos fuiffe in tabernaculi cortinis,

& in templi velo. 1bid.i.d

de Cherubinis cortinarü & veli Hieronymi opinio.

ibid .d

Cherubini qui in velo & cortinis erant expreßi,

eiufdem füiffe figuræ cum arcæ Cherubinus. 349.

I. 2

opinio de duplici fexu in templi Cherubinis refel

litur. . 353 i.b

cíí, magni cur vifcera oleagina haberent.

3 t 1 • t.

Cherubinis thronos efTe fuperiores in Ecclefiaftica

Hierarchia. 3o9. i e

per Cherubinos arcæ teftamenti impofitos quid

fignificetur. 563.z.b

Cherubinos fuos Ezechiel cur animalia vocet.

3 * 5.a

duplici Cherubfnorum pari qui in templo erant,an

quatuor Apoc. animalia refpondeant. _ 31o m.a

præter Cherubimos duos paruós in templo Salomo

nis,cur alij fuerint ingentes. 3 1 i. i.a

Cherubinus Ezech. cuit prunam manu apprehen
derit. 353. 1. b

Cherubini Mofaici & Salomonici cur in Salomonis

templo vifantur pariter. 355. 1. a

Cherubini Ezechiefis cur reteétas habuerint facies.

365. 2.c.

cx£tusini, Dei fêla quomodo concipiatur. 3 io.
I. v

ex Cherubinorum duplici pari, Mofis fcilicet& Sa

lomonis,quadrigam non poffè compQni. 326.a

Cherubinorum témpli forma quali$ fuerit fècun
dùm Iofephum,omnino ignorari. ibid.b

in Cherubinis templi cur Ezechiel hominis & leo

nis facies viderit, vitulæ & aquilæ non item.

365. 1. c -

Cherubinis Ezechielis cur facies fuerint humanæ,

templi verò Cherubinis vitulinae. 363 .d

ex Cherubinorü quatuor faciebus cur facies aquilæ

nufquam in reimplo fuerit cælata. 365 z.a

per Cherubinos ingentes Salomonis qui figurentur

355. t.a

peculiaris difficultas in fculptura Cherubinorum

templi,quorum meminit Ezechiel. 363. z.a

Cherubinórum bafim fuiffe propitiatorium, nec

aliud ab arca diftinétum. 37o.z.a

per g;uen- propitiatorij quid figuretur .

29 §.

Cherubinistempli facies fuiffe vitulinas. 349.,.b

c;£; templi vtrùm mas & fœmina füerint.

27 1. I.

Seraphinos Cherubinis,hos Thronis dignitate ante

cellereex Dionyfij Areop. doctrina non conftare.

3o8. 1. b

Cherubinorum Ezech. præcipuas ac proprias facies

fuiffe humanas. 363. 1 a

Cherubini Salomonis cur ad Mofaicorum fimiifitu

dinem fa&ti. 44.b

Cheru
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Cberubiuorum Imagnorum’ quos fecit Salomon li

gnil'icatio. ibid-a

ad Clierubirios magiios templi haberi refpeůum in

lfaiœ Seraphinis. ' 31:44:

ех Cherubinis iêpli Salomonis erlinicos Гите mu»

tuatos шёпота iimulaci'um ac hguram. 2.70.1 .a

Vide Animal..

Cbriñiemu.

quatuor mortis modi quibus olim Chrilliiani pri

mitiui moriebantur. 4zi.d

Chrißianorum perfecutio licet plures annos dura

uerit , polîe adliuc арке lìlentio dimidiœ hora: de

notari. 4g 6.d

Chritìianorum primitiuorum {стог ‚ бс ardens ad

Perfeâionem contentio. 781.21

in Chriftianis priinitiuis mortilìcationis [indium .

40g. 1 .d

Chriltianiomnes primitiui cur Ifraëlitarum nomi

пе notati? 44th

Cliriltianos fuifl'e ngatos ne illos plaga continge

rent,quomodo Bt vcrum.' `431.13

à Chriftianis primitiuis tria edita fanâitatis docu

menta ante Iudazorum fupplicium. 468e

Chriitianos primitiuos ante Hierofolymœ obiìdim

nem,vrbe :greffes in oppidum Pellam concelìilfe.

437Y~¢ _. .

Chrillianiprimitiuiex feptem tubaru plagis quo

modo euafcrint incolumes. льды

Chrilkiani omnes primitiui vtrùm fuerint illa Dei

viui nota шиш. 4356

C-hrilliaiios primitiuos fuilfe lîgnatos quo fenfu di»

ci potelì'. l’ 4374

Chtiitianorum triplex grados. 444..;

(1hr i/‘i' ш.

Chrißi aduentus de quo Paulus ci`im dicit, титл

паи: индии/цап poßit ad vltimum iudicij diem

referriç 674.23

СЬгЩит efl'e vcrum шансы qui Deo регалий:

440A

Clirillum cœnare cum aliquo quid (it _' 183e

in ChriPci miraculis mylieria inclufa~ contineri .'

' 490.14:

СЬгШиэ сиг fuos arguete ôc caíligaie dicaturÈ

2.83.3

сыта; cur dicatur in medio candelabroruräi au

reorum ambulate.' e zo d

Chrilio cur Apocal,5 .i z.l`eptem laudes tribuantur.'

Iig. :_l)

Chriiìum feptem Hellas in manu ведите , quicUït г

l! l .a .

Chrilìus cm- l`e Laodiceno potiñìmum ведет ñde

lem alfeueret г ; :7;.а

СЬгШнз cur ad Philadelphium fcribens,fe fanëtiim

6L vcrum vocet?. 2$9.Ь

СЪгШшп fui oris gladio pugnare quid libi velitë

22.9 d

Cbrilius quo fenfu dicatut pugnare ciim fui pu

gnant r ibid.d‘

сытые cur fe principium crearurz Dei vocet 1’

275.а

cum сыто federe in eius tbrono quid lit?l :84.13

Chriltus cur Sardenlis improbitatem permilerit г

#s з-а

Clirilti dexterx vis ac potentia. ‚04.3

СЬгяИиз ad Laodicenum cur fe folùm nominee

principiumi' . 2.75 Ь

СЬпШотпшт pontilicis dignitatem in Sapphiro

1i gunt-i. 90| .Lb

Chrilti num totum corpus , an fola facies efïull'eiit

in transñguratione ‘ toad

Chriiti ira cui' in iplius oculis exprimatur. i 9m:

Chrillus cur à Ioanne tellis iidelis vocetur г

i 57. b

Chrilii vox primò voce tubç,deinde fono aqiiariim

multarum cur tiguretur? 174.2.

à’
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Chi-illus in miftica meÍTe, cur lit qui falcem niittit,

öL in vindemia non Chriltus fed mylliicus Mofas?

69e. ci

Chriltum in Euangelio agere de minis ludaico po

pulo intentis per comparatioiiem ad cxtremi iu

dic't') Едва. 425. a

Chriiti aduentus quznam ìllullratio dicatur apud

Paulum. " 674. i .b

отмывают luminare maius , humanitas verò

luminate minus. 574.i.d

Chriůi conlillum Шов holìes latuili'e. 4.x t  2 .a

Chrilio cur Apoc- g. gratiz agantur ob peccatorum

conuerlionem Ё 3933:

Chrißi virtus przfertim veteres ñdcles per ваша;

proprij abnegationein decreuit coiiuertere  404

z b

Cbtiftus cuiufmodi falutem ôc faluandirationem

nobis асш1епгё ‘ ibid. l »c

СЫНЕ Fortitudinem ac iullitiam plus apparu rÍTe

hominum oculis in реж-Рева eorum falute , quàm

bencficentinm ac lapientiiim. 4i r .i a

Chrilìi diuinitas colligitur ex his verbis , Еда/ат

ритм Ü' поифтш. 204. Ь

Chriiìi exemplum ad pellendam ех animo formi~

dinem edicacißimum. und

Chriitus quorfumdicatur Apoc 1.1 8.ñiius Dei,ha"

bere oculos fiammeos, à pedos ex chalcolibano .P

2 40.9.(1

СЬпШ anima: fuperior rtío in ipfa pañione im

menla Dei gloria Еще atur, §79.i.b

vt Clirilìus imo in loco quali fulìinens ас fulciens

Ecclefiatn сбивает ‚ minimè indocorum elfe.

5-7 .bqui pgro сыто cùm opus fu'erit fuccumbere firmi

ter apud fe Ratnerunt , quanta perfruantur pace.

684 d

Chrilli virtus ac Fortitudo quomodo facilè vel iplïs

hollibuisinnotuerit` 4ii.i a

à сыто euomi quando aliquis dicaturë 1 80-11

Chriño Apocalyplis prius quam loanni oftenfa .

5. м:

Chrilli vox licèt liinilis tubaz, 6c aquarum multaríi

voci, cui' articulata tamen lit.'  ibidb

de'Chrillo& Ecclelîa aliquando Scripturam loqui

vt de vna perlona- 179. b. Et quàm арке .

‘ibidd

Chrilìi beneñcentia quomodo carnis oculis effet

abdita@ 4li.l C

ad Chriñi varia mylieria polfc extendi feptem (pi

rituum doéìrinam. 136.24

Chriûo recens nato cur Reges non gemmas inter

alia muriera obtiilere. . $85.d

Cbriilus in epifìola ad Pliiladelpliiurn quater voca:

Deum, Deum fuum, 6c quod (it repetionis huius

тунец-Шт. :67.d

Clirillus cùm fe principium & finem appellat, quid

libi velit. л i67.a

Clirilìus cur in figura humana apparuerit ‚вы!

Clirillus cur in I-lierofolymœ ingrelïu alinum 6c

pullum detulerit. 74S. a с

Chriiti miracula recondita mylìeriorum liguilica

rione plena fuere. 552 d

Chrilhis ad Sardenfem quorfum vtatur hac phrali,

qui balm [êpiemßiiriiua виде. 1.51.3

in Cbrilìi ferreo imperio duo conlideranda. :.4744:

Chrilio fymbola perfeétifiima elfe debere. 34.1.d

ChriRus quo fenfu fe appeller radicem 64 genus

Dauid. 35; c.8;9.d

Chrilìo tubam tribuere nö ita decoriim,`lecus iplius

concionatoribus. . 177.1 .b

Chrißus in terrain deftenditwt homincs afccndant

in cxlum. 2 SS d

Chrilìus per altare Ifaiœ viliim liguratiis. ~ 334.1.b

Clirilti potentia ad peccarores conuertendos , quo

modo per Adamantem liguretur. 904.z.c

Chriili' patientìa inter verbera per Smaragdum ti

gurata. 906~ м!

Chrillus quo fenfu dicaturPhiladelpliium ab hora

tentationis liberaturus. 2.6 4.b

Chriltus cur in Sionis monte ГцЬ fpecie agnì appa

гнет. ' 6W

Chrißi
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Chtifti vultus cur fulgere dicatur. 2o4.d

Chriftoapplicatur mürus adamantinus de quoA

mos7.7juxtaSeptuaginta. 9o5. I.a

Chrifti figuram e{{e Eliacimum. * o7.1.d

Chrifti vültusfplendor quaratione confiderandus?

2o3.d - - - -

Chriíto quàm aptè conueniat Propitiatorijfymbo;

Hum. -
37o. 2.

Chri*o obuiam rapi in aëra quid fit? . _85o a

Chrifti duplex elógium radicis & generis Dauid

quam inter fc habcant proportionem? 958.b

in$$i perfona dicitur Apocal. i • Ego/um A.& $.

i'86.b - -

chritius quomodo fe vocet A & o. ... jbid.d

chriftum?peruiffe primum figillum quid fit? 413.c

Chriftum aperui{Iè íecundum figillum in quo con

{iftat ? - _ _ .. 415-c

Chriftus quid doceat fuos in tertij figilli refigna

tione? 4t 3.a

Chriftus quid fuos doceat in quarti figilli apertione3

4 : •. C

cíí quid nos doceat in quinti figilli apcrtione?

4* 3.d , -

cíí paßio clarißimum adnoftravitia dignofcé

da fpcculum. 85o.a

Chrifii päßio ad carnis petulantiam coercendam;

efficax. 9o6. ! .d

Chriftus in fua pafEone cur tantam voluerit infir

mitatem præ fe ferre- 38o. 1,b

Chriftus cùim extra portam paffus fit, quomodo dir

catur vert? In qua Dominus crucifixum •/!. 55o.a

Chrifti pafìo figúratur per iridem à Ioanne vifam

Apoc. 4. 3. 299.c

' Chrifti puiionem primam laborum menfuram cffe.

5 18.b -

Chrifli paßionis fymbolum iris ex Smaragdo.

9o6. i.b -

Chrifti paßionem effe noftrae fidei firmiífimum ad

miniculum. ibid,

reprehenditur eorum inanis fpes qui in Chrifti

paflìone plus æquo confidentes fe laxis habenis

voluptati propterea tradunt. ibid.2.c

Chriftipaßiö quiàm fit efHcax ad moeftos& affliâos

recreandos. ibid.b

Chrifti paflìonis meditatio aduerfus omnia vitia

remedium. ibid.a

Chrifti myflica transfiguratio. 537. a

Chriftus in fua transfiguratione curinter Mofem &

Eliam medius apparuerit? ibid.b

in Chrifti transfiguratione vtrùm Mofesin proprio

corpore apparuerit? ibid.

Chrifti ad inferos dcfcenfus qua ratione in Sardo

nyche figuretur ? 9o8.1.d

Chriftum ex defcenfione ad inferos nihil labis ac

fordis cótraxiffe,fcd fuam inibi potiùs potentiam

oftendiffe. 909. I.2

de Chrifti defcenfione ad inferos articulum fuiffe à

Ioanne in fymbolo expre(fum. 887, 1 d

Chrifti refurreétionem apud Petrum fumi pro fide

refurre&tionis. 9 I2. 2.C

Chrifti refurre&tionem in fepulcro adumbrari Sar

dâ intra faxum generata. 916. 1. d

Chriíti refurre£tio quomodofiguretur in Sarda vul

neribus mcdente. ibid.c.

Chrifti refurre&ionem fpiritalis Ecclefiæ refurre

&tionis effe exemplar. 157.b

Chtifti refurrectionem effe primam,& caufàm re

furreétionis iuftorum in Sardio item innui.

9 17. I.a

Chrifti refurreëtionem eminere inter opera Deo

Patri attributa, - 298.d

Chryfolithua, Chryfolica.

Chryfolithus aptatur Zabuloni. 938. a b

Chryfolithum à Chryfolica diltingui. 9 I 7. I.a

Chryfolithi natura & color. ibid.b

Chryfolithi nomine duo gemmarum genera com

prehendi. ibid.c

Chryfolithum ab Hyacintho vtrùm Septuaginta

exprefsè diftinxerint? '* " ** ° ° ibid.* c

Chryfolitho cur non fimilis apparuerit prima figu

ra Ioanni vifa? z 1 o.1.b

Chryfolithus quid fymbolicè fignificet? ibid.

Chryfolithi aüreus' color quiä myfticè innuat ?

919.1.b

inther Chryfolithi aureum colorem,& colorem ip

fum auri myftica difcriminis confideratio ibid.c

Chryfolithi vis aduerfus pufillanimitatcm,& cótrà
melancholicos. 918: . .d

Chryfolithi visad depellendum timorem quid in

nuat? - 9 1 9 1 .d

Chryfolithum de die au{:um, de noéte igneum vi

deri. ' 9 1 8.1.a

Chryfolithi aureus color quam fit appofitis ad

Chrifti ad cælos afcendentis gloriam, & maiefta

tem figurandam. ibid. d

qui Chryfolithi erant olim Plinio & aliis,hodie vo

cari Hyacinthos. 919. t.b

Chryfolithi applicat:o ad feptimi Symboli 'articu!i

declarationem. 9y9.1 b

quafi Chryfolythum cur Daniel viderit angeli cor

pus: 1.1o. i.b

Chryfolicae videntur effe fpecies Berylli. 9. o. 1 a

Chryfoprafa.

Chryfoprafus decima Apócal. gemma qtiod habeat

propriè nomen ? - 9 : 5.1 b

Chryfoprafis tribuitur apud Plinium gemmis di

uerfis. ibid c

Chryfoprafus quae fit gemma expenditur. ibid.

Chryfoprafi color qualis fit ? 916. v.b

Chryfoprafi color prafinus quid myfticè fignet ?

927.1 a

in Chryfoprafo Chryfolithum & Topazium quo

dammodo copulari. 926. i.b

in vno Chryfoprafo Chryfolithi & Topazij veluti

coniunétio cuius rei fit fymbolum? 9:7.1.c 2.b

Chryfoprafi natiuæ proprictatcs ab auétoribus tra

ditae. 916. 1.á

Chryfoprafi opacitas quid fignificet ? 9: 7. 1. b

Chryfoprafus ad decimum `articulum aptatur.

916. 1. c

diuerfitas inter Chryfoprafum & Achatem.ibid.z.b

cyato Apoc refpondere Achatem Rationalis.

1D1Cl.2!

quodin Chryfoprafum fit mutatus Achates,Ratio

nalis gemma, quid contineat myflerij 9 17 1.d

per Chryfoprafum quomodo fit adumbratum Ec

clefiam effe Spiritus fan&i fponfam. ibid.1.a

Chryfoprafi proprietatum myftica. confidcratio.

ibid, i.b
< t

Citkara.

Citharae quem ad vfum animalibus & fenioribus

attributae.
-

-
39o.a

per Citharas& voces quid denotetur. 1bid.

per Citharas & laudcs facrificium Miffae adumbra
r1. ibid.c

cum Cithararü concentu cur humanæ voces con
focientur.

664.a

Citharæ Dei cur appellentur? - 7o3 d

in Citharis c. 15.fit allufio ad Exodi c.i5.vbi de Ma

riaMofis forore., . ibid.

Citharas habuiffe tam animalia quàm feniores.

390.a -

- - Citharœdum. - -

c;ii Pulfantes, dc quibus Apocal.14. qui fint.
1.

cjedorum vox an à Ioanne fit è caelo audita.

1totcI.

per Citharœdorum&vocumconcentus quid figni

ficetur. -
663.d

c};di cur dicantur cantare antcthronum Dei.

4.2. -

de Ciuib Ciuit.

*;g; us recenfendis Athcnienfium confuetudo,

Ciues anafpexerit Ioannesin
-

vrbe dequ -

Præterangelosianitores. qua Apoc zr.

873. m.c

?

Ciues
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Ciues patriae cgleftis fub inuolucris ænigmatis figu

raritam in ciuitatis portis (de qua Apocal. vi.)

quàm in muris,ac fundamentis. ibid,^ d

Ciüium crleftium apud fuum regem fauor & gra

tia quihus rebus figuretur. 85&.a

Ciuiuim frontibus Dei nomen efTeinfcriptum, quid

fit. $
Ciuitas.

Ciuitas Ezechielis quae fit. 273. z.a

Ciuitas cæleftis quomodo duodecim illis fundamé

tis nixa confideranda fic? 87§.a

Ciuitatis caeleftis magnitudo,quid innuat? 88o.d

Ciuitas duplex in Apocal. Ecclefiae bellum indicens

funt Herofolyma & Roma antiqua. 46. l. c

Ciuitas caeleltis cur non in infima telluris planitie,

fed in excello monteconfpeéta fit? 868 d

Ciuitas Gentium ceciaerunt. qüo fenfu accipiendum
fit? 739.c

Ciuitatis caeleftis loanni vifae quadrum quàm lat

pateat. 879.d

Ciuitatis magnae nominevtrum Babylon,an Hero

{olyma indicetur? 738 b

Ciuitatis dilectae nomineRomam figurari. 843.a

Ciuitas caeleltis vtrum praeterexternam murorum

faciem domibus atque ædificiis intus conftaret

882 d

Ciuitatis platea Apoc. 1 1. S. quo fenfu accipiendae?

f so.b

de Ciuitatum myftica ruina non de propria fermo

nem cfie cùm dicitur Ciutates Gemtium cecide

r*wmt. 739.d

in Ciuitatis caeleftis muris qui adumbrentur? 881.c

Ciuitatis cuiufque fxlicita$ fumma in quo confi

ftat? 947.b

ex Ciuitatis cæleftis magnitudine quid inferatur ?

88o.d -

in Ciuitatis caeleftis murorum &zdificiorú æqua

bilitate quid figuretur? $8i.b

Vude, Vrbs.

Claritas.

Claritas Dei (de qua Apocal. 11. 11.) quæ vocetur?

869 b

Claritatis magnae difcrimen à nebula & fumo 714.

-* 1.a. integra notatione.
Claudo.

claudit &• nemo aperit,quid fibi velit! 26 i.a

'• Clau*.

. Claues regni caelorum Petro traditæ quæ fuerint*

- 2o8. . a

. de Claue templi aurea à Pontificc geftari folita Iu
- - dæorum fabella. 26o.a

- Claues mortis & inferni habere quid fit? . . 2o7. 1 b

Clauis domus Dauid quae dicaturapud Ifaiam* ibi

* dem c -

| Claues mortis & inferni quae dicantur? ao5.a

- Clauis qua Dæmon 9bfignatus eft,guid figngt*813-b

: Claues ímortis & inferni eafdem effe cum claue cae

- leltis Dauidis. 2o7.2.d

- Clauem putei abyíí ftellae dari quid fit? 48o.c
• Clauis dòmus Dáuid cur dicatur apud Ifaiam , in

: Apoc.vero ClauisDauid? 227.2.c

- Cur dicitur Deus dare Eliacimo claues domus Da

* uid fuper humerum eius? ibid.1 d

. Clauis Däuid quid fit? 259 d
W Clauis Dauid cur mentio fiat ad Philadelphium ?

26o.c _ • •

Clauis potiusDauid cur ad Philadelphium Chri

ftus nieminerit,quàm clauium mortis& infcrni?

ibid.d

Caema.

Coena in epiftola ad Laodicenum dcEuchariftiae e

pulo explicatur. 183.c

Cœna duplex an promittatur Laodiceno , vel vna?

ibid.

Coena fecunda ad quamChriftus animam inuitat;

quae fit? , , ibid.d

Coenam agni non fumi cap. 19, pro cæleftis patriae

felicitate. .. 795.a

Alcazar in 4poc.

L_

Cœna Agni de qua Apoc.19.quæ fit? ibid.b

Coenæ magnæ Dei de quaApoc. 19. quod fit myfte
rium? - 8o5.a

ad magnam Cœnam inuitatio cur apud Ezech. £t

in Victoria de Gogo & Magogo parta, apud Ioan

nem vero milleannis antea? ibid.b

adCoenam cur in Ezech. inuitentur tam aues cæli,

quàm beftiae terræ, apudIoanncm verò foluem a

ues? ibid,

Vide, Agnus.

Coinquinatum.

aliquod Coinquinatum quid fignificet? & cur in*ge

nere neutro diétum? 947.b

Collyrium. -

Collyrium fpirituale oculorum quod fitf a8z.d
Colonia.

Coloniarum Romanarum olim infigne. 341 b
Color.

Colorem glaucum effe viridem clarum 9 vo...b

c*; purpurei differentiae variae ex Plinio. 9.8.

1.2

Colorem caeruleum effe violacco aHinem. 93o.i.c

Color violaceus latine & graece Ianthinus idem at

que purpureus - 919.1.2

inter Colores glaucü & cæruleum diftinétio.9vo.i.a

Colores duo fedentis in throno Apoc.4. 3. non pro

mifcuos fed diftin&tos effe fecundùm diuerfas

partes. 298.b

Color niger cur aliis addaturZach.6. 4o9. 1.d

Colorisalbi vtramque fignificationé &apud Zach.

& apud Ioannem reéte inter fe copulari. ibid.z.d

c*;qui foleant in Iride apparere;& quo ordine.

196.

per varios Colores in tentoriis fubinde mutatos,

j;; Tamorlamus innuerit? 41 o.£.C

Colores lafpidis& Sardinis ad fedentem in throno,

colorem Smaragdi ad Iridem fpectare. 198.b

Coloroculorum glaucus noctuæ proprius. 9*o.z.d

Vide , Equus.

Columnae.

ad quas Columnas templi Salomonis fiat allufio

cùm ad Philadelphium dicit Chriftus,faciam eum

columnam,&c. 269. I.a

Columnæ duæ, curad templivaluas pofitæ.17 1. z.b

c{Eprum duarum templi firmitas ac robur.

Itoici.a

Colummam cffe in templo Dei,quid fit? 265.c

Columnae obficium num Deus Philadelphio pro

mittat in militanti Ecclcfia, vel in triumphanti.

ibid d

in Columnis templi cur lilia cum malogranatis

coniunéta fuerint. 17o.z.b

in Columnis Booz,& Iachin infcriptiones,quæpro

babili conieëtura videntur pofitæ. 269. i.c

c£ptum duarum templi quae fuerit figura.

ibid.d

Columnae Booz, & Iachim num aliquam templi

partem fuftinuerinr. ibid .a

Columnarum duarum templi longitudo & craßi

tudo. ibid.b

Columnas Booz& Iachinad trophæa erigenda ftru

&tas videri. ibid

in Columnis templi quomodo trophæa fuerint ex

preffà? 27o.i.c

in Columnarum capitellis cur malogranata cffi&a.

ibid. d

per duas Columnas templi quidfiguretur, 171. 1.a

Columnas Herculus multo ante Salomonis ætatem

fuiffe erc&tas - z7o.z.c

Colunonas in Machabæorum fepulchro ereétas tro

phæa fuifle ibid.

Cólumnam onere ipfo quopremitur firmam reddi.

267,a

• incólúmnarum capitellis quomodo lilia figurata.

27o.z.a

Columnæ promiffionis applicatio ad Sacram Eu
, chariftiam. 266.b

ad columnam vtramquc Booz & Iachim fit potif
C fimùm
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fimum allufio cumChriftus dicit,Faciam illum co
lummam. 371.£.c

Columnae Booz & Iachin in porticu templi an fue
rint. 371:2 c

Columnae myfticae quis fit titulusà Chrifloihfcri

bcndus. 267 c

Comaedia.

in Comoediis qui prologum agit , totius argumenti

furfhmam päucis debére compleéti præcipit Ari
ftoteles. 178.c

- Comminatio. /

Congminationis diuinæ fymbolum. 1 55.1 c

Corfiminationes fcriptæ in fine Apoc.contra adden

tes aliquid&detrahentesquo fenfu fint accipien
dæ? 959.b

Comparatio.

in Comparationibus iisquas Spiritus fan&us vfur

Patfrequenter fe accómmodat ad res eo tempore
nOtas. 888.z.c

per Comparationem explicandi ratio nihil gram
matico fenfui adimit. 5o. z.b

Scriptura pluribus in locis duo afferit, alterum per

modum Comparationis,alterum vt praecipuèin
tentum. 5o. i .d

Per Comparationem, explicandi modus non éft pro
allegorico fed pro literali habendus. 5oz a

in gyp-ratione libri inuoluti quid denotetur?

4*7.

, Comparationes lanae & lini quorfum coniun&a?
19 I.d

Comparationemtacitam contineri in Dei thronode

quo AEoc, 4. cum eo quem Deus in templo Salo
monis habuit. 313-a

Conrilium.

Conciligm Chalcedonenfequem praefertim ad fi
nem fuerit celebratum? 9o3.1.b

in Concilio Romano praeter tria angelorum?n6mi
na cetera excluduntur, 1 $ 1-2.C

C9£i!ii Romani verba quo fenfu accipię?
ibid.d

Com i»nator. a.

ad C9ncionatores euangelicos ftellarum fymbolum
poffe accommodari. 2oo.d

99ncionatoris euangelici fymbolum nubes. i3; , :

Concionator,euangelicus quomodo dicaííirpecca
tores diuerberare? 546. i.c

C9°cioratorum meritis non femper fruéìïíç.
fpondere. - 2.63.c

ad Concionatoris efficaciam exprimendam fignifi

capter dici eum ex ore ignemi euomere.T5AAc

Concionatoroptimus cuiuîmodi effe debeat..5.33

Cemcupifçentia.

ex Concupifcentiæ fomite quot mala dimanent.
49 1.2

Concupifcentiæ quàm crudeles fint hoßes expendi
tur. 478 z.b

Concupifcentiarum plaga cur praecedat fubtra&io

nem tertiae partis lucis? 547, I.c

Co' cupifcentiæ cur antecedant iras inIudÃŠ

plagis. ibid.

Conf.fför.

m mortuis quàm viuis efTe fer

JJonemcùm dicitur , & qüi non .…„„„ÎÎ.
f?:4m. 828.d

*u£pon f9lum Martyres Chrifti,fed etiam cóíÉÉ
foresÊÊ; 83 i.d

Confeffores Chrifti effe intelligendos fub nomine

corum qui non adorauerunt beftiam.

de Confefforibus ta

8z8.b

• Com/£ entia.

Confcientiæbonæ interrogatio quid fit! 912.2.c

Confcientiarum feptem gênera quae inter fideles re

periuntur. 217. 1.b.

Confcientiarumgenerum applicatio adfeptemi Afiae

Epifcopos. 2.18.1.a

Confcientiarum diuifio tradita in feptem genera

num fit adæquata? *53 d

v$;ptum myfticè pro Confcientia accipi.
256.

' Crux veluti Chrifti clauis.

quodConfcientiæ genus Philadelphio fuerit. 259.a

Confcientiarum omnibus generiöus falutarem do

&trinam contineri in feptem Epiftolis.

Comtero.

Cqnterere in Pfal.1. quofenfuaccipiendum. 147,1 a• Cowwitauum.

2 I9. 1.2\

in Conuiuijs olim frigidam & calidam poni foli
tam. - » 476:a

in Conuiuiiallegoria de qua Apoc.19. tria potiûi
mùmobferuanda. 795.d

in Conuiuii dicta allegoria forte haberi refpectüm
ad Miffàrum facrificia. - ibid.

Conuiuium dc quo Apoc. 19. cur vocetur coena?

796.b

cùm in Conuiuio apud Ezech edantur carnes hu

manæ,equinæ,arigtinae, hircinæ, taurinæ, cur 1n

Apocalypfi folum humanæ & equinæ; 8o5.d

Cor.

Cor & iecur apudTobiam indiftinétè accipi.458.2 d

9ordis defidcria defigari pcr locuftas._ 483.d

Cordis detideriorum bellum quàm fit acerbum.

§4.d

vἐὰ. defideriorum plagae grauitas ponderetur,

re£tè cum communi orbiseluuionc comparatur.

486. c -

Corona.

Corona vitae promiffa Smyrnenfi quid fit* sz6.c

in Coronae nomine plus cncrgiæ quàm in praemii
concuneri. ibidld

Per 9oronasaureas feniorum quid figuretur, 3o7.c
in Coronis aureis feniorum fit allulio ad aürem

íummi facerdotislaminam. ibid.d

Corn. u. -

Cornua in bellis vfitata. 177.1 d

cornuafeptem agni qua ratione fint confiderandar

387.b - - - - - -

per Cornua agni cur feptem diuinæ prouidentiæ

virtutes figurentur? ibid.c

Cornua cum agno pugnare quid fit? 759.a

Cornua decem quo Icaiu dicantur odio habìíüra

fornicariam.
-ibid.b

Vide Agnus,Beitia.

- - Cortina,

in Cortinis tabcrnaculi fuiffè cherubinos acu pi
&tos. 348.i.d

VideCherubinus. -

Creatio.

deCreatione& iuftificatione mentionem contineri

cum Apoc.4. dicitur,.&uia tu creans omnia.369 b.c

Creationem inter opcra Deo Patri attributa emi
ncr€. ' 298.d

Creatura.

Creaturæ Dei principium cur fe vocet Chriftus?
27$. a

Creaturæ nomen fæpe in facris pro fpirituali fam.

%itatis opere inhominum animìis përDeum effe
&to fumi. ibid.b

vt de Creaturarum vitæ fonte Scripturam de Dei

vita loqui folere. - 368.c.

Poft Creaturasquæ in mari effe dicuntur cur áôáÀ

tur,&* qu« im eu? 398. b

Creaturæ omnis nominequas alii au&ores intelli

gant? - 397 b

Creaturæ omnis nomine rationales intelligi crea

turas vt verius affertur. - ibid.

quæCreaturæ dicantur effe in cælor quæ fupcr rer.

ramfquæ in mari?quae fub terra* * . *^ibid.c

Creaturæ habentes ánimas in mari, quænam fint?

474.c.

, Crudelitas.

Crtfclitas tyrannorum quàm fit Martyribus vtilis.
1 387.c

Crux.

- z6o.a

$e Crucis figno intelligendum Ezech. Tau. 438.1.c

Qrucis formam habuiiie Thau,probiturT7jú

Crucis fignum in Thau irridcítium Hìratióï

, Proteruia. ibid c

Crucem

-
-
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Crucem pro Than Aethiopas fcribere, ibid.z.a

Crucis figura apud Aegyptios vitam venturam fi

gurari ibid.

Crücis Chrifti poteftas in Gcntium conuerfione.

S1. 1.a

cÅ. figuram egregiè ex Smaragdo compingi.

9o7.2.a -

Cubitus.

Cubitus in facris cuius fit longitudinis ?

Cupiditas.

difcrimen inter blandas Cupiditates, & furiofos

878.a

irarum aeftus. 499.2

V*e Dacnnon.

Currus.

Currus Ezechielis fignificatio. 1 98.d

Currum Ezechielis fuiffe bellicum. 333.d

è Curribus Reges dimicare folitos. 1bid.

in Curru Ezechielis adumbratum Ierofolymae ex

cidium ad animarum falutem ordinari.' 334.a

Currus falcati quid Zachariæ 6.fignificent. 4o8 v.a

Currus ille biiugus Ifaiae vifus cap. 1 1. quomodo fit

concipiendus? 748.1.d

D rmom.

DAT iis dominari qui fuas cupiditates
non frenant. 4« 9. 1.d

Dæmonem fugari fumo iecoris quid dcnotct ? ibi

dem,* b

per Dæmonis alligationem in Aegypti deferto quid
innuatur?

- ibid d

Dæmones quo fenfu Chriftum rogarunt , ne in a

byffum mitterentur? 481. i.c

Dæmonis cauda trahi tertiam ftellarum partem,

quid fit? 59o.a

Dæmon quo fenfu dicatur fciens quia modicum

tempus habet? 6o6.c

Dæmon vnde conicétare potuerit parum fibi fuper

6 1o.a
effe temporis?

I.

fenfu dicatur fratrum accufator ?Daemon quo

6o7.c

Dæmon quo fenfu homines die ac no&te accufare
d1catur? 6o8 a

Dæmon cur non dicatur accufator nofter, fed fra

trum noftrorum? ubid b

Dæmonis per mille annos illigati myfterium, quod
fit? 8 i :.b

IDæmonis alligationem per mille annos non ad vni

uerfas orbis Ecclefias, fed ad vnam Romanam

fpeétare. ibid.c

qui Dxmoncm conftrinxit Angelus quid fignificct?
ibid d

Dæmonem vincientis Angeli figuram ex Tobiæ li

bro fuiffe petitam. ibid.

clauis catenâ & figillum quibus Dæmon illigatus

eft,quid fignificent? 813.b

Dæmon quo fenfu dicatur illigatus ne feducat am

plius Gentes? 8 i 5.a

Dæmonem folui modico tempore,qui fit? ibid.d

ex noftra Dæmonis illigati interpretatione validum

defumi argumentum & ad Romanae Ecclefiae glo

.riam,& ad Hæreticorum falfitatem demonftran
dam. 816. a,& feq.

de Dæmonisalligatione plures explicationes.ibid.1.

c.fequent. Quæ examinantur & impugnantur.

8 1 8.1.c.

Dæmonis duplex alligatio in facris indicata. 81o
1.b.

Dæmonem fuo imperio & armis fuiffe fpoliatum

poftquam Euangelij praedicatio toto orbc perfo
nuit. ibid. v.c

Dæmones forte ab Ifaia denotari militiae caeleftis
nomine 814. i.c

Dæmonum comprehenfio & ligatio apud Ifaiam,

quonam fit referenda? ibid. 1. d

quid fentiendum fit de Auguftini expofitione refe
rentis Dæmonis alligationem ad Chrifti paflìo

nis tempus? 818.a

Ibæmonis deturbationem ad inferos ad confum

mationem faeculi effe referendam. 845-a

Alcazar im 4poc.

Dæmonis nomen ad Antichriftum pofTe extendi.
ibid.b

Dæmonibus incuffum timorem in Chrifli refurre

ctione per Sardam figurari. 9 1 6. v. d

Damonitum.

quæ fint Dæmonia, & fimulacra aurea in fexta tu-.

barum plaga? ς οι.b

Dæmon.orum nomine qui Apoc. 16. fignificeneam?

73*. d

Da-mmat*.

Damnatorum pcenas ex Dei & Angelorum confpe

&tu magis augeri. 67 6°c

Damnatorum apud inferos poenae obiter ponderan
tur. ibid.

ID.n,

Dan noninis etymon , & cur inter ceteras Ifraelis

tribus non numeretur ? 441. *

Dan quare ex filiorum Ifracl albo dcfideretur? 44;.c

tribum Dan plus ceteris vergere ad aquilonem , &

longius à Hierofolyma & templo diitare, idque

non fine myfterio. ibid c

an verum fit nullum ex tribu Dam fub mundi fi

nem ad Chriftum conuerfum iri? 445. t.3

perta Dan cur fit in ciuitate apud Ezech apud lo
annem vero non item?

873.bDan aptatur Sapphirus. 93S. i.c
Vide Antichriftus.

Daniel.

Danielis nominis etymon. I 54.z 3

comparatio figuræ Apoc. 1. cum Danielis Angelo.
2oS. t.b

Danielis capitum 1 o. 1 1. & 1 2. contextus, feries,&

explicatio. io9. '.2

Daniel cur fteterit fuper genua & fuper articulos
manuum? 2. i I. *.C

quis fuerit fcopus figurae quae apparuit Danieli *
1o9. t.a

Pig; ;ur dicatur in vifionc cap. xo. oculos leuarc?
1Lorem.

Daniel cur viderit viri qui ei apparuit rcnes accin
&tos auro? ibid.d

Daniel cur viderit corpus Angeli quafi chryfoli
thum. 1io. 1.b

Daniel curaudierit vocem multitudinis? 2 1 1. 1.b

à Daniele quo fenfu dicantur multi de iis qui dor

miebant euigilaturi? 5: 8. w.b

Dauid.

Dauid nominis etymologia. r63. 1.b

Dauidi quas Semei diras deuouerit? 141 z.c

Dauid domus quaenam appelletur im facris? 1 o7.2.c

Dauidis victoriam fuiffe figuram viétoriarum Chri

fti,& Ecclefiae. 17o. 1.d

Vide Clauis.

I)ecim atio.

Decimatio ab Ifaia praedicta quo in fenfu accipien
da fit? 356.1.c

DerolJatus.

Decollatorum nomine qui fint denotati , & eorum

qui non adorauerunt bcftiam? 827.d

Delitia.

Delitias fuiffe dominatas in Medorum & Perfarum

imperio. 488.1.d

virtus Delitiarum Babylonis,quæ appelletur3765d

Denarius.

Denarius multiplicationis numerus. 441.1 d. 635.b

589 a

Denarius pro nmultitudine in facris fumitur. as6.b

Defertum.

in Defertum volatus mulieris quid fignificet.
16. z.a

Defertum cfTe fymbolum Gentilitatis. 596.c

in Defertum fugere mulierem quid fit? ibid.d

in Defertum loannem deferri qüid fit? 75:.d

Defiderium.

Defiderium rerum quantopere mentem excruciet?
489. i.a

Vide Cor.

C z I)e/woro.
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Deworo.

verbum Deuorabit eos. cap. 2o. 9. ad quos fit referen

dum? 844 c

Deus.

Dei gratia& initio & in fine Apoc.ponitur. 96o.b

Deu$ ex infinitis rerum naturalium fpeciebus quas

* condere potuiffet, cur has potius, quam illas ele

erit creandas. 35.1 d

Déquorfum Apoc 4. deturgloria &c. ab animali
bus - 368.

Deum quater vocat Chriftus Dcum fuum ad Phi

Jadelphium,& quod fit repetitionis huius myfte;
rium. a6 , .d

Deus quo fenfu dicatur apud Ieremiam aperuifTe

fuum thefaurum,& vafa irae protuliffe. 7 1 1. 1 a

Deus fuos vt probet in eos calamitates immittit.

' 46o. I.a

Deusin fupplicio parcus, in mifericordia liberalis.

7 1 o.c

Deo dediffe gloriam & in timorem verfi,qui dican

tur. - 555.d

Deus quomodo in excidio Hierofolymæ clcmcn

tiam cum indignatione coniunxerit. 3o3. z.b

Deus cur dicatur feciffe mare & fontcs aquarum.

669.d.

Dei currus nubes. . I 64 I.a

Deus quem ad finem dicat fe venire velociter.953 d

Deus quo fenfu dicatur labia Ifaiæ mundaffe calculo

1gn1to. 133. 2.c

Deus quid laboribus in nos immifììs intendat.

46o.1 c

mos offerret Deo, quid fit apud Petrum. 9 1 1 . * c

Dei nominis explicatio cur & qua ratione Apoc. 13.

plagæ phialarum tertiæ adiungatur. - 7 - 2.c.

Deus cuiufmodi thronü in Ecclefia habeat. 196. v.c

Deus quo fenfu dicatur habitare fuper fuos. 45 i.a

Deus non permittit vt iuftus aliquis cadat,& dam

netur,quin alium eius loco fubftituat. 165. b

quae gratiarum aétio fit? salus weo noftro. 449.C

Deus cur dicitur Eliacimo dare claues domus Da

' uid. - 1o7. 1. d

Deus quid fignificare voluerit in tanta plagarum

multitudine in Aegyptios effufa. 548.2.a

eus cur plerumque improborum fupplicium dif
ferat. 4*3.d

Deus cur Apoc.15.4 dicatur pius. 7o5. a

Deum fignificandi,& iurandi ratio. 5 1 1.b

Deus cur Apoc. 1 1 zz.vocetur omnipotens. 943 d

Deus fuorum pericula caeleltis fuauitatis copia ele

„uat. ' 23o.b

Deus cur decreuerit vifibilem Hebræorum fidelium

ab infidelibus feparationem ante Herofolymæ

obfidionem. - 431.1 d

Dei quanta virtute fuerit opus ad homines primi

tiuíæ Ecclefig tempore ad Chrilti fidem traducen

dos. 404 2.a

Deum num Iacobus in fuperiori fcalæ parte an in

inferiori viderit. - 1 9 1. r.b

IDeus cùm loquens inducitur in Prophetis, familia
re elt tribui locutionem Patri. I 62. 2. a

Deum accipere virtutem quid fit. 369.b

verbumÊË fenfu accipiendum Apoc. 1. 1 34.a

Ibei nomen Hebraicè quid fonet, 1 § 4. 1 C

Deus curappelletur principium & finis. 1 68.1.a

Deus quo fenfu venire dicatur. 2 : 2. 3

de Dei vitaScripturam loqui folere vt de creatura

rum vitae fonte. 368 b

Deus cur Rex faeculorum appelletur. 7o4.d

Deus quomodorenum & cordium fcrutator dica

tur. 24?.a

Deum quo nomine Platoappellauerit 14o. 1. d

JOeum fui vultus claritaté oftcndere quid fit. 2o3. b

Deus quem in finem creaturas produxerit. 34 1 b

Deus cur adimam fcalæ partem fit in vifione laco

bi. 19 2.7.2

Deus Pater. Vide Pater. -

Deus Filius. Viae Chriftus.

Deus Spiritus Sanctus. Vide Spiritus.

Diuitiae quo fenfu dicaritur deftitutae?

Deus Trinus. t? l. T;initas.

Vide eiuam, ira, Mifericordia, Patientia.Potentia,Ser

uus,Signum,Spiritus;Thronus.

D1. bolus.

Diaboli nomen quid fonet. 6o6.a

Diaboli detrufio in f.agnum ignis vtrùm per arti

cipationem Apoc. io.pofita fit. 844 d

Diaboll angcli quo Icnfu cum illo diuantur in ter

ram mufìì. 6 có.c.

Vide Dæmon.

f pio dema.

per Diadcmata capitis de quibus Apoc. 19. quid in
dicetur. Soi.c

in nomine fcripto in Diademate atludi ad nomen

lehoua. ibid d

Dies. .

Dies 45.à Danicle additi quem ad fenfum fint refe

rendi. - 51S. i.c

Dies Domini 1.Cor. 3. 13.quid fign:ficet. 5 35 t.d

Dies Domini quo icmu Jucatur ueclaraturus vni

ufcuiufque opus. ibid. ..b

per Dies 1.3o quibus mulier in dcfcrto erat pafcen

di,quid figuretur. - 59- e

Dici nomine aiiquando in facris dicni tribulatonis

& aducrfitatis indicari - 533 : &

per Dicm ac noctem quid figuretur im 4. tubarum

plaga. 477 a.

Dierum : 16o.num. quomodo accipicndus s 3 8.b

vnus Dies apud Dcum ficut milie auni , quu fit.

135. a -

Dignn magnum de quo Apoc. 16.non pro vnofllum

die cffe fumcndum. 733 b

Ne pluat di- bus prephetis ipfarwm, quo paéto fit intelli

gcndum. 545.b

Dics magnus omnipotentis Dci , quinam dicatur.

733.c. -

Dicrum trium & dimidiati nyfterium in duorum

teiiium refurrcétione. 5 $ . 1 b

Dierum trium & dimidii fpatium congruentiùs

quàm trium annorum vfurpari ad duorum te

„ ftium refurrectionem. * ibtd ,.c

in Dierum trium cum dimidio numero de quo

Apoc. 1 1, 9. ad quem Scripturæ locum aliudatur.

ibid. i.d p.

Dies decem pro exiguo temporis fpatio {iumi. 116.b

in Diei vnius itinerc quo Ezech. tewplum ab vrbc

diftat, quod fit myfterium. 94+ : •&

Dies i 26o num.tres annos cum diinid;o conia-iaiic

5 16 a

Dies 13oo. à Daniele afGgnatos bcllo Antiochi reâè

cum trium annorum ac d;iri;dii fpatio confen

ture. . - 5 .$. s.d

Vide Annus. - -

Difcefsi^. - -

DifcefEonis nomine quid Paulus fignificet. 67 1. 1.d

Du/c/ tulit*.

Difcipuli vtrùm toto terrarum orbe , an {olùm per ,

Iudæam & Samariam fiat di!, ct fi pv.t Stephani

martyrium. 593.d

- - Di/ ordia.

Difcordiis atque odiis quantus hóminum nume

rus intercat. 49S.b

Diuinitas. -

Diuinitatis fymbolum eft Sol. 7:6.a

Dunji o. - -

Diuifio totius operis. , , i 1: S.d

Diuifionis fuperioris ratio. , , * 1 19.A

Diuifionis in tres partes figura,dc qua Apoc 16. 19.

quonjodo concipienda. . - 73S.d

- {*ttue*. - -

Diuitem fe effe quonmodo Laodicenus iaétarct ?

18 1 c ' -

I) utf«.

775 d

Diuitias in Epiftola ad Smyrnenfem pro fpirituali

bus diuitijs accipiendas e(Iè. 2 ι5.d

de Diuitiarum cupiditate perfeétam viétorium in

rerum omnium abdicatione fitam effe, 4o5.1a

.

l)omi
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Dominator.

I)ominatori vninerfae terræ af6ftere quidfit? 54g. c

Domitiamus.

in Domitiani perfecutione cur dicaturNeronis per

fecutio reuixiffe? 64o.d

- Domw ws.

diftin&io in myfticaviarum& Domorum cæleftis

Herofolymae fignificatione.

Domum repleri fumno quid fit apud Ifaiam*

Vide Dauid

943.a

713.b

Domum.

ponorum Spiritus fanéti ratio congruens vnde fu

mi poffit 155.1.c

Draco.

Ibraco quo fenfu dicatur fuam virtutem & pote

ftatem dediffe marinae beftiae. 639.b

de figni magni appellatione au&oris explicatio ad

Draconem defcribendum. 584-a

Draco cur in cæloapparere dicatur? ibid.

Draconis fymbolum an folum denotet Dæmonio

rum principem,an vniuerfum Daemonüagmen?

5S6.c

Dracocuralios dentibus difcerpere,alios percutere,

& opprimeredicatur, & quæ fit huius difcrimi

nis ratio? 59 i.a

per Draconis caudam quid fignificetur? ibid.b

Dracoquem in fenfumi dicatur fpectare vt nafcitu

rum filium mulieris deuoraret? ibid.c

Idraconis Apoc. 1 •. figuracuiufmodi fui(fe fingatur.

5S3.c - - -

Draco cur inter maris& terrae beftias interie&tus

fingatur? 617.a

Dracónis perfecutio vtrum'fugam mulieris ante

uerterit? 61ob

Draco dum dicitur perfecutus mulierem,quæ pe

perit mafculum,quid innuatur ? ibid.

q;£ Draconis & duplicisbeftiae bellum fpe&et

627, -

, à Dracone poteftatis conceffae beftiæ maris expofitio
alia traditur. 638.c

Ioraconis & aquilae pugna. 342.a

Draco cur in marislittore ftetiffè dicatur? 616.b

Draco quofenfu dicitur Apoc. 1 v. in terram proie

&us, - 6o5 •

Draconis magni appellatione quid innuatur? ibi

dem,d

Iosaconis & ipfius angelorum locus non amplius in

caelo fuiffe inuentus,quo fenfu dicatur. I 6oz.d

Draco& angeli eius qua rationc in caelo ftetiffe di

cantur. ibid.

de Draconis expulfione prophetia quomodo confi

deranda fit füiffe impleta? 6o3.b

Draconis vifum cur vocetur à Ioanne fignum ma

gnum?

ui fint reliqui de mulieris femine quibus Draco

bellum intulit. 615.a

an Draconis capita feptem & cornua decem ad An

tichrilti tempora referantur. 587.a

Draco quofenfu dicaturè cælo deiici? 586.a
Dracocur appclletur rufus* ibid.b

an Apoc.zo.4 fermo fit de iis qui ante Draconis fo

luíionem defun&i funt? 828.c

Draconiscapita cur fuerint coronis redimita,& Be

ftiz marinae non capita, fed coraua coronentur?

589.c • • • • -

per Draconis capitafeptem capitalia vitia figârari,

88.c

£ Draconiscornua decem quidfiguretur ibid.d

IDuplum.

Duplum mifcere quid fit* 77o.b

Dawxr.

Ducem veftitum e{Jevefteafperfà fanguine quid fit?

8o3-a

Dux curapud Zachariæ equo rufo,apud Ioannem

albo vehatur? 4*9 1b

Ibux caeleltis exercitus de quo Apoc. 19. quis fit?

8o ..b

Dux in qua parte nomen haberet fcriptum quod

Alcazar in 4poc.

« 86 a.

nemo nouit? ibid.d

occifionem myfticam (de qua Apoc. 19.) figurari vt
à folo Duce totius exercitus fa&am. 8oo d

Ducem caeliftes exercitus fequentes Apoc. 1 9. qui .
fint? 8o4. 4.a

Duci totius exercitus folumtribui caedem in hofti

bus faétam,atque vi£toriam. 8oi.d

Duci vni quo fenfu tribuatur totius exercitus gi
cientia? 8oz a

Dux quorfum in femore habcbat fcriptum Rex re

gum 8o3 c

Ditcis gladio fuiffe interfe£ti qui dicantur* 8o7, J

Ducis nomen (de quo Apoc. 19 ) in diademate fcri

ptum effe diuerfum à nomine verbi Dei. 8oo.b

Eccle/ia.

E$ííí primitiuam appellari cælum. 5o6 a

Ecclefiam parturientem Chrifto fubnixam per

inde cffe quafi veræ Lucinae ope & auxilio adiu

tam. - 573.b

Ecglefia militans in cælo cur appareat? 28S.c

Ecclefiam militantem cffè terrenum Dei paradi

fum. * z6.d

fymbola quæ triumphantis Ecclefiae praemia figu

rant, fuo etiam modopræmiis militantis appli
cari. - 1: 5.a

Ecclefiae totius curfum ex profperis pariter & ad

uerfis contexi. 53o 1.d

Ecclefiae perfecutiones quot & quæ fuerint ex Au

gultino? 63o.b

Ecclefiam perlabores & perfecutiones de Synagoga

reportaffe victoriam. $ • 1. 2 a

Ecclefia in cælo cur apparuiffe dicatur. 57o.b

Ecclefiam figurari in muliere Apoc., v. ibid.c

Ecclefia quare radiis foljsami&ta, ftellis coronata,&

lunam pedibus premens apparuerit? ibid.d

Ecclefiae cur Deus voluerit prænunciari,petfecutio

nes foreamplius feptem , non tamen praefinitum

omniumnumerum referauerit? 633.b

in Ecclefiae fplendorem Romæ veteris magnificen

tia ceffit. 3 1 1 d

oportuiffe diem iudicij per multa faecula differen

dum Ecckfiae non effe initio 1gnoratum. &14 d

Ecclefiae miniftrorum dignitas. 1 57.c

de Ecclefiae tribusbellis Apocalypfis do&rina ad alia

etiam extendi poteft. 57. 2.d

Ecclefiae grauiores euentus oportuiffe ipfi reuelari.

56.2.c -

Ecclefiæ cur reuelari oportuerit Iudaeorum, Genti

lium, & Antichrifti bella, Hæreticorum & Mau

rorum non item? 67. r.a

de victoria per Ecclefiam reportanda ex Romano

Imperio cur Paulus obfcurè fuit locutus. 673. s.a

ad Ecclefiae perfecutionem à Romano Imperio eth

nico olim excitatam fextam Phialarum plagam

e(fe referendam. - 719. c

Ecclefiae hiftorias refpicere fub Iudaicarum hiftori

arum cortice Prophetis fuifle familiare. 7o5.z.d

Ecclefias particulares, & præfertim Rcligiones per

foca malogranatis confita figurari. ' I 63. v.a

Ecclefiae recens in terris fundatæ indi nomen nouae

Hierofolymae. - 86 i.c

Ecclefiae bellum indicens duplex ciuitas funt Hie

rofolyma,& Roma antiqua. 16. 1.c

in Eccléfix aliqua perfecutione familiare effe loanni

per comparationem refpicere ad Antichrilti tem

pus, 5 37.d

Ecclefiae perfecutionum tempus re&e indicari po

tuiffe pertrium annorum&dimidij tempus,quo

Antiochi perfecutio durauit. - 53o.1.2

Ecclefiae militantis portas cur Ifaias dixerit die ac

no&te non claudendas, loannes verò in trium

phantis portis folùm diei meminerit? 946.b

ad Ecclefiæ perfecutionü breuitatem denotandam

quàm aptum fit triennij & femianni fpatium.

53o. v b -

ad Ecclefiæ propagationem quanti interfit B. Vir

ginis auxilium. 678.2.c

in Ecclefia quàm fit laudabile homines à mundi
C 3 COnn
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commercio feparari , vt fe Deo totos confecrent.

95o. *.a

Ecclefiammilitantem dici è cælo defcendere,& cur.

266.c.

in Ecclefiae perfecutionum numero referendo fen

tentiarumvarietas 63o.c

Ecclefia Thyatiréfis num potuerit effe fundata poft

fcriptam Apocalypfin? x4o.d .

Ecdefiae fundamétâ effe duodecim Apoftolici Sym

boli veritates. 876.d

in Ecclefia cuiufmodi thronü Deas habeat. 296.2 c

Eg!efiae bafis B.Virgo. 578. *.a

EÉlefiæ militantis felicitatem ad San&os etiam in

cælo degentes pertinere. 834.d

in Ecclefiz primitiuae fidelibus quantus feruor pie

tatis,& aliorum falutis procurandæ. 333.b

Es;ip. primogenitam figurari Sionis nomine.

659. -

Ecclefiae figuram fuiffeSalomonistemplum.354.2.d

Ecclefiæ quantum prxftiterint obfequii *£££;
familiae. 8z z.f.a

de quo Ecclefiae ftatu fit fermo fub fœminæ partu

rientis allegoria. 58v.c

nonnulla quæ ad militantem Ecclefiam videntur

£;ecus in cæleftis patriæ pi&tura appareant.

853. -

ab Ecclefiaadditæ infcriptiones multorum ex libris
canonicis. 7. ι.d

de Ecclefiae perfecutionibus agere Danielem cap.

12.fub figura perfecutionum Antiochi. 5* §. i.b

in Ecclefiäam excitatas perfecutiones in Antiochi

' Epiphanis perfecutioneadumbratas. 599.b

Ecclefia Thyatirenfis vtrum Ioannis tempore ere- *

&a fuerit? v 1 5.1.d

Ecclcfiam è mediis perfecutionibus ad maiorem

gloriam euehi. zo6.a

Ecclefiae gloriam in perfecutionibus & martyrum

tormentis dclitefcéntem vel Dæmones ipfos la

tuiffe. 383 a

Ecclefiam dici regnum facerdotale. 3o6.b

in Ecclefiae Romanae gloriam ac triumphü redun

daturam viétoriam de Antichrilto comparan

dam. - 844•a

EcclefiamRomanam effe fponfam agni ftatuitur.

79 t.a

quàm Ecclefiae Romanae gloriofa fit poftremæ Apo

calypfeos partis expofitio. 8 io.b

ad Ecclefiae Romanæ gloriam validum defumi ar

gumentum ex aoftra alligati dæmonis interpre

tatione. 8 1 6.a

Ecclefiæ Romanæ excellentia& primatus inter Ec

clefias ceteras. 594,2

in Ecclefiæ Romanæ vtilitatem obfcuritas Apoca

lypfeos maximeredundat. 33.I.a

præ Ecclefiae Romanæ vi&toria ab Imperio Romano

parta ccteræ omnes minoris momenti. _ 38.z.a

de Ecclefiae imprimis Romanae gloria effe fermoné

in cap. • i.& 22.Apocalypfis quibus adducti ratio
nibus credamrus. 855.c

ad Ecclefiam potiiììmum R6manam fpe&aretotam

cæleitis gloriæ amplitudinem dequa Apoc. z i.&

zz.agitur. 854. c

fub Ecclefiae Romanae nominequa ratione ceterae

Ecclefiae contineantur. $ς 5.d

de Ecclefiæ Romanæ gloria noftram c. . i. & 12. ex

planationcm Hæreticis moleftam vifum. 856.a

cur Ecclefiae potifiìmum Romanae fidem numquam

Deus permiferit deficere. 82. v. 1.b

Vide Apocalypfis,Apoftolus,Beftia.

Ecclefiafles.

totius libri Ecclefiaftis epilogus. 214. I.a

Egredior.

nonamplius Egredi foras quidfit. z66.d

quid promittatur eis verbiâ, foras non egredietur am

plius. 267b

Eleárum.

per Ele&rum quid figuretur in figura Ezech.3o6.ib

Pcr lucem in Ele£tro claufam.qu1d fignificetur in

Ezech figura. ibid.

an ex Ele&ro fuerit Ezechielis figura. 3oo. , .d

Eleétro lucidior prouerbium eft. 3c 1. i.a

E$t; fignificatio pro metallo quàm fit antiqua.

101C1.c.

Electri metalli natura quæ fit. ibi. 2.a

cur ex Ele&ro potius quàm ex mero auro & alio
metallo Ezechielis figúra vifa fit. ibid.

Eleëtrum ad lucernarüm lumina clarius argento

fplendere. ibid. b

Elcétri vis ad deprehendenda venena. ibid.

Electrum natiuùm quanti pretii fuerit. ibid.c

Elc&tri natiui mira proprietas. 19c. z.C

Ele&tri proprietatum myftica fignificatio. 3« * *a

Electrum cur rii Ezech figura fuprà appareat ibid.b

Ele&rum an Ezech. 1. 27. pro metallo funmatur, an

verò pro {uccino 3oo. • c & fuiffe metallum pro

• batur. 3oi.i.b

Eleemofyna.

Eleemofynae fymbolum galbanus. 393 1 4

Eleëmofyna quomodo commcndetur in primo mi

raculo Tobiæ. 459 i C

Eliacimum.

Eliacimum Chrifti figuram fuiße. 537.b

Eliacimus qua ratione Chrifli fuerit typus. 16vb
-. Eli.s. -

in Elia figurari fan&itatem 537b

Elias num fuerit in cælum æthereti fublatus.*93. 1.c

de Eliæ aduenta fpiritali quomodo poût intelligi

locus Ecclefiaftici 48. 1 i. 539. i.a

de Elia quo pacto fit intelligendus Malachiæ iocus.
ibid.c -

de Eliae fpiritali aduentu explicatur idem Malachiae
locus in B Ioanne Baptifta. ibid. *.a

Eliam figurari in tertió angclo qui ad vindemiato

rem clamauit. 689.d

cur Elias vfdeatur priùs dcfignatus Apoc. 1 1. 6. dc
inde Mofes 545. a

Elias & Moyfes cur non fuas proprias perfonas fed

fiétas agant in vifione c. 14. 17. 1 §. Ioel verò fuam:

met ipfius perfonanm agat. - 6yo.d

Eliæ & Mofi çur quadret nomen duorum teftium.

7. a -

Elias& Mofes quomodoin hoc facro ænigmatein*
ducantur. ibid.

Eliam & Mofem in duobus angelis vindemiæ figu

ratos,effe fapientiæ & fàn&it\tis {ymbola. 699. a -

ad Eliæ & Enochi aduentum fub Antichriito affir

mandum quod fit in scriptura fundamcn:um.

s 38 1 d

Eliám & Enochum cfTe fub Antichrifii tempus vé

turos ad prædicandum , an fit Ecclefiae traditio. '

54o. I.a,b -

Eljae & Enochi aduentum futurum non ab omni
bus æquè certum reputari. ibid.

de Eliae & Enochi futüro aduentu quo fundamen

to nitatur Ecclcfiae traditio. ibid.d

de Enochi aduentu non minus conftare qtiàm de

Eliæ. ibid 1b

Eliæ & Enochi aduentum non certò probari cx A;
pocalypfcos loco præcisè íumpto. ibid.

Elizabetha. -

Elizabcth; etymologia. 49o. i.d
Elizabatha cur Ioannis filii.conceptum menfibus

quinque occultauerit ibid:c

quinqué menfes quibus funm Elizabetha grauidit

tatem occultauit quid myfticè fignent, 491,1;

Elifabethae grauiditätem aiite quiíiti menfis finem
fuiffe cognitam in ipfo textu innui. ibi

El fabethae grauiditas'fub quinti menfis fincm ma*
nifeitata quid typicè adjmbret. ibid.c

- Etohum.

Elohim quid propriè Hebræis fonet. 15 1.1 d

£ a *yn.rvm.

Endymionis tum húria,tum fabula. 573.1 d

Epi/copws. -

difcrimen interSmyrnæum& Philadelphium Epi

fcopum. - 263. £
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INDEX KERVM.

ad Alix Терки: Epifeopos >`qiiorliim in Apocalyplî

inferantur Epiltolz. zi 6.1.c

Epìfcopi propria muriera vigilare 8e confirmare.

“5.a

Epifcoiêos adumbrari per quatuorIoannis animalia.

1 .

ad Epil'copos Alix feptem cenfcientiarum genera

applicatie. z 18. 1.a

Epilcopi Alie de quibus arguuntur ipforum elfe

`propria peccata ‚ :_i 7. i .d

Epileopi quanta cura debeant l'uum типа: przlta

re. _ 316.1 .d

Epìfcope Philadelphiœ quod eenfcientìç genus fue

rit. 259.21

Epifcopo Ephclïno quz lit eolici-tatie adieéia,&

qiiorfum. ‚ zi.;,d

Epil'copo Thyatirenlî .cur non intendantur mina»,

li fccus faxit. 1.4m

Epifcoporum m`unue quo pigs haber dignitatis ‚ eo

plus laboris ас folicitudinis habere 31 i ze

Epill'oporuxn nomma eur in epiltolis fubticeantur.

:me

remillio de qua Epil'copus Ephelînus obiurgatur

cuiufmodi iii: intelligenda. nid

Epifcopus Thyatirg cur imprudencia: arguaturë

:40 а

Epifcoporum Alia: ad feptem planetas applicatie.'

1.19.1 .a ‚

de Epifcopo Sardenlì quis fcilicet Ioannis tempore

(исп: nonfconii-at. i i ó.z.a

in Epifcopo Epheiine. quid netetur. 118. 1.a. (ЩИ

in Smyrnenli. ibidb. (ша in Perg-ameno. ibid.

Quid in Thyatirenlinbid. 1.a. щи in Sardenlì.

` ibid. оды ш Philadelphie. ibid. b, оды iii Lae

dieeno. ` '

in Epileopo Ephelino quid commendetur. zzib

Eplielíiii Epiicopi prudcnrizi cemmendatur. ibid.¢

Ephelinus Epifcopus vtrùm de eharitate amilïa ob

iui'getur. ibid.

Epilceperum dignitasfacerdetum maior. 306 с

Epifcopus Dergamenus quis fuerit loannis tempo

` re. 116.1 b

ad Epifcopi etymologiam refpici quodammode in

nomine vi'uexitis zg4.b'

quis Гиен: Epifcopus Laodicenus fub [canne num

conueniat. 1.16.11»

Epi fcopus Sardenlis vtrum alique occulto peccato

fuenf infeëius. zçqb

Epifcopos [Ерши per liellas tetidem Един-ат). 199.b

peccati Epifcopi Sardenlis qu: fuerůt, num comici

. ШК. 2.54 с

Epileopi Sardeniis cur Chrillus iniprobitatem per

miferit. j 29 3. а

diuinœ proiiidentiœ ratio in feptem Epifcopis, de

quiqus Apecalyplis agit,l`cligendis. 218.24:

lrllfnlá.

Epilìolas leptem leanni difìari ab eodem qui Apo

calypfeos prologum agit. z. i 6.1 .c

Epiltolarum connexie cum cetera Apocalypli quœ

lit. ibid.

Epilìolz ad fePtem illos Angeles quorfuт in lipo

calyfli infcrantur ibidtora notar.

in Epi lolit feptem ad quemlibet нашит peeulia 

rem epilielam contineri. ibidi .d

in Epiltolis feptem Горит heminum clall'es confi

derari. ibid.

in Epilielis quem Ioan- ordinê fcruauerit. ii7.'..d

in Epiltolis Штаны omnibus confcientiatum ge

neribus deärinatn continui. 2.19- i а

in Epiliolarum aliis cur fola laus , aliis [ola repre

heniio , aliis obiurgatio laudi admilii centinea»

tur. ibidd

Epiliolarum barum добыла quàm lit viris fpi'ritu

alibua vtilis. ibid Ь

Epiliola: cuiul'que initium vude 8e cur fumatur.

EIO-C

Epiñolœ prima: titiilus cur ei aůigatur. дым

num in promus 6e admonitionibus ad Epilìolarum

ibid..

calcem additis fermo Б: сит fingulis Epifcopis. и

113.21

Epillolz ad Smyrnenfem prœmium quam aptè cum

ipiius doârina eonl'enriat. \ 2:7.Ь

in Epiltolis Petri Apolioli doâtriiiam contentam

fuoetiam modo ad omnes Chriliianes depraua

tx vitœ poile applicari'. 677.4

сонат inter Epiiiolam Petri самшит, в: Ермо

lam ludx ’I hadœi. ihm b

in Epiliolis B.Petri nonnulla dißicilia luca ex ß lu

dœ ершом eiuique contexto extilicamurubidem

67 8.1.2,!! _ .

Eques.

Equiteni equo таит elle falutis fymbelum hilto

riis tam чет quàm iiétis pmbatur. 401.13

Equitum fextœ plagz tubiruiii lorica quoiiiodo

dicantur elle ignez , hyacinthinœ , de fulphurm'.

goo a

Equitum diéiorum loricaruni ignis , hyacintliusßc

fulpliur quid lignilìcent. ibidb ~

in Equitibus сыт cur loricz ignea: За hyacinthi'

nat. ibid c

Equitis in equo albo fedentis, ceterofque duóiantis

varia: traduntur expolìtiones. 804. 1.a

/ I Equus.

Equi'quatuor primorum ligillorum vtt-um гап

deni ad rem vel ad contrarias fpeëieiit. 4oo. i.d

Equum elfe fymbolii Шиш liue liiiuai'iunis 4014..:

Equi deferiptio perelegaiis ex lobo. ‚ ibidc

Equorum varium colorem non obiiare qiiommus

ad eandem ligniii'cationeni pertineant. Qui.; д

Eques quatuor ligillorurii euiidcm ad блат rele

rendos probatur ч ibid.b.

Equi cur apparucri'nr in primisquatuor Едим , in

reliquis non item, congruenrem in non ra expo»

ñtione reddi rationem non verò in aliis фифы

cur Equi in quatuor primis ligillis coiiipiciantur,

non verò in reliquis redditur ratr'o. ibidd

Equi quatuor in feptem ligillis non plurcs nec pau

ciores cur appareant. ' 4o; i b

in Equorum quatuor figura caufam liiluationis .id

umbrari . ibid.i..c

.in Equerum quaternario отбит etiam гашиш.

nisiiinui ibid d

de Equerum quatuor feiliiribus variœ' opiniones.

4oe.i .b - „

Equcriim omnium fell'or an lit Clirilìus. ibid.

in Equis omnibus an рот: idem fclïor aptè concipi.

ibid.c.

Equorum Omnium l`efl`orcm Cliiillum quedim

modo diei polie. ‘ ‘ ibid.;` d

Equum 64 equitcm in Gngulis ligilliseiiifdein die

lignifìratienis- ibid..

Equorum fellòrcs qui lint. 407. „2,8: iL'q.

Eq uoruni Omnium ielïoi'es coiiiuiiflini enumeran

tur. ib >iid

quod attinet ad trium pollerioi'um Equoruni lelie

res pilares auéiorea nobifcum elle. ibid 1.a

Equis на: cur litigantur quatuor perfonx вы.

ibid b \

in Equis quatuor vehi cur non linganrur virtutes

prout tales funi. ibid.c.

in Equo albo veritas equitate num pelli: aptè dici.

ibid.

an quilibet ex his qui in Equis :dem Siluator dici

quent. 408. i a

Equoöi. felïori vtrum diucrfa lignilìcatio debeis

atìignariï.’ ibid.

Equus num polli: effe eorum fynibeli'i , qui à Chri

По faluantur." ibidc

Equorum quatuor colores cuiufinodi lint? ibid d

inter Equoriim Ioannis 8c Zacharix colores diferi

men,& diferiminis ratio. А ibid.

inter Equorum Тети-св quos vidit Ioannœ, 8e quos

Zacharias,quz lit differentia ibid 1.a

Equi orculti inter myrteta quid ñgniliceiit ирис!

Zachariam. ibid.

inter Equos Ioaiinis 6c Zacharix,colorum ангст

С 4. и:
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tiatraditur. , ibid.b

in EquisZachariæ colorum'apparentium quæ fit fi

nificatio? ibid.d

per Equialbum colorem quid apud Zachariâ figni

ficetur* 4o9. 1. a Quid perrufum equi colorem?

ibid. Quid per varium colorem? ibid. b Quid

per nigrum colorem* ibid.c

in EquisZachariae inter myrteta abditis cur colo

vgstantum rufi, varij, & albi fint? ibid.d

E$t; Zachariae vifio quòpotiffimùm fpeétet?

101C1.2.a

per Equorum Apoc. colores quid figuretur? ibid.b

Equos albos mitiores & manfuetiores effe. ibid.c.

Equis albis lenem,& mollem effe pilum. ibid.

Equorum Ioannis colores eorumque fignificationes

paucis coercentur. ibid.d

in Equis Zachariæ cur varius color apparuerit, in

Ioannis non item? 41 o. t.a

in Equis Zachariæ curpallidus color defueritfibid.

dux Equo rufo apud Zachariæ apud Ioannemalbo

.cur vehatur? ibid.b

Equorum colores in Apocalypfi quo potiffimum

1peétent. ibid.c

Equi fecundi fefTorem effe audaciam. 415.a

Equi tertij feflorem effe paupertatem. 417.b

Equi albi fefforem effefidem. 24t 3.a

Equi albi fefior quo fenfu dicatur arcum haberet
ibid.b

Equi quarti feffor quis fitr - .. . 411 a

Equum in prælium paratum perinde videri, atque

cataphra&tum equitem. 492 C

Equorum in proelium paratorum fubfigura$
adumbretur? ibid.

per Equos& equites in fexta plaga tubarum quid

- *

figuretur. 499•a

in Equis fextæplagæ tubarum leonina capita quid
denotent? ibid.b

Equis furiofis fextae plagae tubarum cur ferpentes

ro fertis dati? ibid.d.

vfque adEquorum frenos fanguis exiffè quò femfu
dicatur. 693 b

Equi diuinae prouidentiae qui fint. ibid.c

de quibus Equis fit fermo cum Apocalypfi 14.dici

tür, sanguis exiuit vfque adfrenos equorum? ibid.b

per Equos albos quibus caelcftes aduehunturmili
tes,quid figuretur. 8or.c

Equos albos in triumpho quis olim currui adiun
xerit 8o3-1.d

per Equum album quid figuretur. ibid.z.d

Vule Quadriga.

- . E/au.

Pide Iacob.

Euangeliffa.

ad quaruor Euangeliftas non effe reftringendum

qüatuor animalium Apoc. fymbolum. T 332.b

Euangelium.

Euangelii praedicatio in toto orbe & mox futura

confummatio à Chriflo praediéta quo fenfu acci

pienda. 43o.i.d

Eüangeliumæternum quid fir. 667.d

cur Euangelium æternum appelletur nuncius de

idololatriae expulfione. 668.d

Euthariffia.

ad facram Euchariftiam accommodatur calculus

candidus. 23 v.c

ad Euchariftiam aptè referri id Apoc.7. 15. qui jedet

in throno habutabat /uper illos. 4$ I,a

ad Euchariftiam applicatur manna abfconditum.

zzo.b

ad Euchariftiam applicatur ftella matutina. 151.*.d

de Euchariftia explicatur coena de qua ad Laodice

num. 283. c.

dc Euchariftia exponitur lignum vitae. 1.4.b

Euchariftiae effc&tum efíe liberationem à morte fe

cunda. - 2.7.b

pro Euchariftiæ Sacramento veftimenta alba vfur

par1. 257.a

de Euchariftia qua ratione poffit explicari altare

Ezechielis. 5 19.c

ex Euchariftia fru&us percipiendus cur Ephefino

promittatur. zz4.b

deEuchariftia fermo quàm fit opportunus in prae

mio promufio Bphefino Epifcöpo ibid c

£££* veritas aduerfus hærcticos afferitur.

£i4,1.

ad Euchariftiácolumnae promifioapplicatur.266 b

Evomo.

Euomereex ore, quo fenfu fumatur? zSo.c

Euomere te incipiam quid fit? 2§ 1.b

Euphrates. -

quidper Euphratem figuretur? 496.c. 719.d

££;; exficcati per cyrum & Darium hiftoria.

7ao 1

Euphratis exficcati myfticam renouationem in fe

xta phialarum plagâ affirmari. 7* 9 b

de qua Euphratis ficcati renouatione Apoc. i6. 1 .
fit fermo. ibid.

Euphratisab orientisregibus exficcati, quænam fit

fpiritualis renouatio ? 73ob

Vide Angelus.

Exercitus.

Exercitus equeftris numerus in fexta ruberum pla

gaceteris numeris in totaScriptura pofitis maior

498.d. & quorfum. ibid.

Exercitusdiétus quorfum fingaturequeftris. 499.a

Exercitus myitici Pharaonis in miari demerfus

quis fitr - 7o6.u.b

Vide Dux.

Expoßtio.

Expofitionisnoua ratio exemplo cóprobatur.45.1.a

e$$e noftra qua ratione receptas comple£tatur,

5 i. a.

Expofitionis nouæ duplex genus. 46. I.c

ad Expofitiones nouas indagádas nos Chriftus hor
tatur• 44 2.£

Expofitionesaliquot quae myfticae vocantur eflè li

terales. 49.1. c

in Expofitionenoftra minimè reiici receptam in a

liquibus Apoc locis intelligentiam. 31 i.c

proexpofitione facrarum literarum noua aftruen

da infignis locus Gregorii Magni. 44 2-2!

Expofitiones multas à Patribus inuentas. ibid. 1 c.

de Expofitionis nouitate obieétioni fatisfit. ibidia

Expofitio noftra etfi aliqua non omni ex parte no
ua. 46. 1-a

Expofitio noftra nouitatem cum antiquitate con

iungit. . - S t. i.a

Expofitionis nouae congruentiam nouus interpres/
debetoftendere. 45.1.d

reuelationes quae noftræ Expofitioni oppofitæ cir
cumferuntur. 5 3. i.b

Expofitionem nouam qui & Apocalypfi quadrare

&tamen ex Ioannis mente non cffe,dicat, is fanè

Spiritui fanéto dcrogat. 48. 2.b

Expofitio noua deferüit interdum ad fidei confir

mationem, 45.1.b.

Expofitionum nouarum licentia coërcenda. 43.1.d.

Es;ipnm noftræ fundamenta perantiqua funt.

46. 1

contra Expofitionem noftram obieétioncs. 43.1.d

ad Expofitiones nouas indagandas nos Patres hor

tantur. 44. 1 b

Expofitionem nonfemper probatiorem,quae&fim

plicior fit,& nihil prórfus immutet. 9 1 5.2 a

- Ezechiel.

Ezechiele Homerus antiquior. 95 r.b

Ezechielis nominis etymon. 1 54•?.2

Ezechielis loci duplicis in fpeciem pugnantis con

ciliatio 361. i.a.& feq.

Facies.

F Acies non femper fumitur pro vultu. 361.v.d

Facies rotarum Ezech. qua ratione fint confide

randae. 319.d

de Faciebus quatuor animalium , Vatabli & He

braeorum opinio 36 1. 1.b

Faciem Seraphinorum Ifaiæ non totam omnino

tectam

(
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te&tam effe debere. 357 m.a

Facies quatuor & quatuor pennas& vituli plan

tam vt res diuerias ab Ezechiele cnumerari.

36 1. i.b -

Faciei humanæ in vituli corporeantiquum infigne,

& eius fignificatio. - 341 b

in Facie aquilina Ezechielis, num vox de/uper abo

lenda in textu,an rctinenda fit. 36o.i.d

an fuas ipforum Facies, an Dei vultum alis obtexe

rint Seraphini Ifaia:. 356.2 d

de Fuciebus animalium veterum Graecorum inter

prctatio. 36 1. z.d

Facies num tantùm vna fingulis Ifaiae Seraphinis fit

affigenda. - 35 5.*.

per Fáciem Angeli fortis folis inftar fulgenté quid

figuretur. - 5o5.a

in Ficie quadruplici curIoannis,& Ezechielis ani

malia conueniant. 343.d

in Faciebus animalium cur prouidentiae partes fi

gurentur. ibid.c

Façies animalium Ezechielis qua ratione fint con

fiderandae. 36o. 1. b. & qua forma & difpofitione.

6 7 1 .a

fá cur fuerint vitulinae in Cherubinis templi.

ibid .d

Facies quadruplex Ezechielis animalibus cur fue

rit,Ioannis verò fimplex. 364. i.a

• Facies quatuor animalium quod ad fignificationé

attinet, primis quatuor Apocal.figilius refponde

rc. 365. 1b

Vìd. Animal,Aquila,Cherubinus.

Fa*fum, -

quid fignificet phrafis illa, Faâum efi. 737.c

Falx.

Falcem mittere quid fit apud Ioëlem. 686.a

Falci cur in vindemia quater addatur epitbcton a

cutae,femel verò in melie. 689.a

Falx quid fignificet , quam manu portat angelus e

grediens de templo quod eft in cælo. 69i.a

Fames.

de qua Fame fit fermo Apoc.7. 16. 451.b

- Familia.

quænam Familiæ Nathan, Leui, & Semei apud Za

chariam. • 16o. d

- Fel.

Fellis myftica fignificatio. 459 1.2

myftica fignificatio ic-undi Tobiæ miraculi de Fel

Ius virtute. - 46o.i.a

v.de Pufcis.

Felicitas.

Felicitas nyftica Ifrae!is id eil Chriftiani populi in

quo fita fit. - 448.a

Felicitatis æternæ fymbolum numerus octonarius,

656,d

Viae Beatus.

Femtur.

in Femore effè fcriptum nomen , & in vcftimento

quid fit? - 8oi.a

Ferrum. -

Ferrum quo magis accenfum , eo minus rubefcit.

* 36.:.a -

Ferrumadamante taétum volui ad Septentionem.

: 38. ..a - *,

in Ferri proprietatibus figurari diuinae prouidentiae

Spiritus. 246. 1. c

In Ferro fortitudo feu potentia figuratur,ibid.Item

beneficentia. ibid. Item æquitas ibid.d. Item fa

pientia ibid. Item patientia. ibid. Item commina
tio, ibid 1 a. Item punitio. ibid.

Eerrum quo læuius, eo magis aptum vt à magncte

trahatur. • ' 148, i •c

Ferrum quanto maius pondus magnete contaétum

quàm magnes ipfe attollat. 2.40. 1.A

Fcrrum magneti ádiunctum,fi aliud ei ferrum ad

moueatur magnctcm deferit, ac ferro applicato

adhaerclcit. ibid.c

- Fidelis.

Fideles primitiuos Ecclefiæ denotari per illa 144

millia cap. i4.Apocal. 65 9. a 6*4.d

Fideles in rerum fupernaturalium cognitione Éer

meliorem veritatis creditæ perccptioncmu vfiu.
ftrantur. - 38 .b

Fidelis& veracis appellatio quºd denotet. Tsos. b

Fideles quo fenfu dicantur eúmpti de terra. 665.a

Fidelibus prinvitiuæ Ecclefiae quantum fcruor pie

tatis & aliorum faiutis procurandæ. • , § 5

Fidelium veterum conftantia in Chrifti fiJe fuiict.

p1enda,& proficenda. 4^.4. ... C

Fidelium primitiuorum voluntaria Pat$crys *«

rerum abdicatio. 4o5. i a

Fid. s. -

Fidem effe equi albi fe(Torem. - 41 : a

Fidei Chriftiana procurandæ ftudium vjroruns A

poitolicorurn. - 366.a

Fidei Symbolum duodecim veritatibus certo con

ftare,non tamen certo conftare de ipfarum vcri

tatum inter fe ordine,ac diuifione. 8 S6 1 a

ad Fidei c9nfirmationcm noua interpretatio inter
dum deferuit. 45. * b

Fidei veritates in gemmis figura:ae quomodo fint
caeleftis ciuitatis fundamenta. 85 4 b

Fidei veritates in vnum veiuti corpus coactæ cur

Symbolum appellentur. - Ss 5.b

Fidei cur corona cietur - 4*3 b

Fidei SymbolunuOnyx. 3, a.va

- Ftlit«.

Filius mafculus quo fenfu dicatur omnes gentes in

virga fcrrea regere. • . 594. d

Filius mafculus qua ratione dicatur ad i>eun),e;ut

que thronum raptus. 59 $ .a

per Filium mafculum quid figúratur. - . b

in Filio mafculo qui populus icu: gcns „dum, $i
ibid.d

Filium mafculum effe peculiarem aliquam Eccle

fiam, non vniuerfalefim fidelium coetum. 59 ;. b

Eamqiie effe Romanan. - ibid.d

Filius mafculus cur ad Dei thronum affumptus,

mater verò in folitudine fui{le dicatur? . j y6. a

fuper Filium hominis angclos defccnderc & afcen

dcrc quid fit. 29... c

Filio h m. i, fimi!. m quid fit. 184 b

in Filio hominis fimili quifnam figuretur. ibid.c

Filio hominis fimilis nuiu in.motùs,an deambulans

loanni apparuerit. - ibid.b

Filij verba fint an Patris æterni , Ego /um, A. &• q.

166.b *

Filii lfraël quinam vocentur Apocal. 7 4. 44o.b

Filii Ifraei cur ncruum in anuiialibus non cderunt,

j11 i.a •. -

Finis.

nomen, Finis, Hebraica phrafi & Vi&oriae , & Vin

centi tribu:1tur. 1 6$. t.c.d

infcriptio In Funem cur pluribusPfalmis defit 169. r.a

im F.mero initio Pfal.pofitum quid fignificct. 167 i.c

huius vocis in fimem quadruplex explicatio. ibid.

Pfalmus quicunque tuttilum habet in Finem, aptè

fupremò Victor, Chriflo tribuitur. 196. i.a

- Flamem. -

per Fluminis fluxam & curfum quid adumbretur
496.d -

Fluminis Apoc. xx.v. 1. vnda cur cryftalli inftar eife

perhibeatur? 948.d

Fiiiuium effe fapientiæ Symbolum. 948. c

Fluuius à fede Dei & Agni procedens qua ratione

fit concipiendus? - 1bid.b

in Fluuio hoc quid figuretur? ibid.

inter FluuiumIoannis& Ezechielis quae repcrian

tur differentiæ? *. • • 949. I.C

Fluuius ex ore draconis procedens vtrùm huma

nam fignificet eloquentiam? , 61 3.c

Fiuuius vitae ciuitatis Icrufalem quid indicet?857 d

FHuuus ex ore draconis prodiens vtrum pcr{ecu

tionem Neronis defignet? 614.b

Faedus.

Fœderis noui& æterni Synbolum arcus caleftis.

3oo.a

Fámi.
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- Faminae.

vt Foeminæ fingularis mentio adeo peculiaris fiat

Apocalypfi effe indignum. 239 b

in Fœminàparturiente allufioad Ifaiae locum. 582.a

Foeminam myfticam Apoc. 1 1. parturire, quid fitr

ibid.d

Fœminæ parturientis clamores quid fignificent r

383 a

© Faem £4m.

Fceni nomineomnia fata effe intelligenda,qu£ viri

dia adhuc funt.
473.c

ÉÉ omneexuriÉ fir? ibid.

per Foenum quid intelligat Paulus. 333.1. c

Fons.

Fontes ac flumina cur fanguine perhibeantur tin

&ta? 7ai.d

Fontis falientis in vitam æternam fenfus tum lite

ralis,tum myfticus. 489.1.e

Formitaria. -

Fornicariam quo fenfu dicantur decem cornuao

' diohabiturà? 759.b

Formicatio.

Fornicationum mater cur Roma ethnica vocetur?

755.a

' Fornicatio in fexta plaga tubarum pro myftica &

fpirituali vfurpatür. 5ei.b

Fornicationis ira quænã denoteturApoc. 14. 67u.a

- Fortitudo.

Fortitudinis obie£tum quod fit. 38o. t.a

Fortitudo fub imbecillitatis ípccie quantopereelu
CCat. - ibid.

Frater. *.

Fratres Ioannis quos nam Angelus nuneupet* 799.c

Frigidus.

inter Frigidum & tepidum difcrimen. 378.b

Frigidum effe aut calidum Laodicenum cur malit

Chriftus,quàm tepidum? 179.c

explicatur cur Frigidum aut calidum effe praeftet,

quàm effe tepidum. - 28o a.b

Frøns.

in Frontibus quomodo dicantnr fignari ferui Dei?

437 d

Frontis potiffimum fignãdæ cur mentio fiat? 438.a

Ioannem non vidiffecorporeis oculis fignum illud

in Frontibus fignatorum impreffum,idque cuius

• myfterijgratia? 447.2

in Fronte meretricis nomen fcriptü quidfitr 7f4.d

in Frontefcriptum nomen quid denotet. 755.a

Fruâus. -

quodecim Fruétus quos lignum vitæ producit,

quid fignificent. 951.d

Fulgur.

fulgurum ac tonitruorum philofophiae myfterium

3 t4.a

per Fulgura,voces,& tonitrua Apoc. 16. 1 8. quid fi

guretur. 311.b.737 d

cum Fulguribus cur voceshumanæ fociatæ fingan

tur. 313.c

Fulgura & tonitrua de Dei folùm throno non de

feniorum proceffiffe.

Fulgura , tonitrua & terræmotus poft ignem inter

ram miffam,quid fignificent. 469 b

Fulgura & voces Apoc 1 1 19.quidfibi velint. 56. d

Fulgura,voces,& tonitrua cur alibi,Apoc. verò 1 1.

19 folum fulgura& voces coniungantur. ibid.

de Fulgurum ac tonitruorum myRerio aliorum o

pinio. - - 31 A.b

Fulguris tonitruiq; coniunétio quid denotet? 3 1 3.c

Fwmus.

Humus quo fenfu ex abyßo prodire dicatur. 483.c

Fumo abyfli quomodo Sol & aër obfcurati dicán

tur? ibid.

Fumus Babylonis afcendens in faecula fxculorum

quid myfticè adumbret. 782. a

mn Fumo faepe Dei iram figurari. 71. b

Fumus cuius rei fit fymbolum. 715. I.

Fumum in Scripturâ à ncbula feu nube diftingui.

714. i .a

312.a'

Fumi in faeculi afcendentis proponitur alia expofi

t1o. 78S. i.b

Fumi fymbolum ad diuinam indignationem pofTe

aptari. 789 1,a

Fumusin faecula duraturus quomodo vere dicatur.

ibid.b

diftin&tionis inter Fumum & nubem redditur ratio

714. 1.b

Fumi & nubis coniunétio in monte Sina quid ad

umbret. ' 7 i 5. l.b

Fumus cur dieatur prodire à maieftate Dei , & de

virtute eius. 7, r.a

Fumus à maieltate D:i & virtute eius qtio fenfu di

catur prodire. 713.a

Fumus quid fignificct ex au&toris placito. 7 1 .c

deFumo afcendente in faecula, difputatio. _ 679 1 b

Fumus fcmpiternus Apoc.14 & 19.quo fenfu fuma

tumr. 6So. i.b

per Fumi allegoriam quid adumbretur? ibid.d

Fumi afcendentis in íæcula fenfus duo, quomodo

in vnum coalefcere pofijnt. ibid.1.a

Fumi Symbolum quomodo poffit aptè de Dei glo

ria exponi. ibid.b

Vide Abyfius. ` -

Fttndamentum. .

Fundamenta duodccim vrbis quomodo fint men

te concipienda. 874.b.c

Fundamenta muri, & nomina in eis infcripta qui

nam Ioannes difpicere potuerit. ibid.b

quomodo cum ænigmatico ftilo cohæreat vt Fun

damcntis fingulis fuæ fignificationis infcriptio

nes apponantur. . 876.a

Fundamenta muri quo fenfu dicanturornata omni

lapide pretiofo. 883. c

in Fundamentis 1 . Apoftolos pro certo figurari.

873. c \

in quo confiftat Apoftolos effe Ecclcfiae Fundamen

ta.
876 c

Fundamentorum Ecclcfix Symbolum cur Apofto

l1s tribuatur. . ibid.b

in Fundamentis caelcftis Ierufàlem quid adumbre

tur. 837 c

Fundanentis illis nixa quonodo confideranda fit

ciuitas. 875.a

Fundamentum Ecclefiae eft titulus libri inter alios

inuenti in facri montis Granatenfis cauernis.

877.a

Fawr.

cùm Apoc.16.1 5. dicitur, Ecce venio ficut Fur, de quo

Dci àduentu fit fermo. 736.b

Furis aduenicntis comparatio in Scriptura frequés

vbi de Domini aduentu ad iudicium. 734.b

' Ad quod tempus fint referenda vciba illa, Ecce venio

/i ut fur. 735.b

Furìa.

per Furias quid figurari exiftimct Cicero? 478.1.a
Fturor.

Furorum & irarum fons & origo. 496 d

Furore & ira correptos fibi potius quàm aliis noce

re. 496.d

Furor iræ Dei omnipotentis quis appellctur? Sog.c

.^ Gabrtel.

GArsis etymon. 152. i.a

G ad.

Gad tribui Ligurius aptatur. 938.1.d

Galbamus. -

Galbanus quid fit? 39* 1.d

Galbanus mifericordiae Symbolum, & eleemofynae.

393. I.â•

Gemma.

Gemmae cur non fuerint eodsm ordine in Rationa

li fcriptæ,atque in Apocalypfi? 937.i.d

Gemmas duodecim fundamentorum explicandi

modus communisac receptus quis fit? T 876.a

Genmarum &myfteriorum duodenarioPlatonem

praeter fuam intentionem nonnihil adftipulari in
Phaedone. 885 d

in Gcmmarum fingulis quid fit indagandum ,

quid
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-

quid obferuandum? " - 889, 1.d

in Öemmarum applicatione num folum fit difqui

renda ea vniufcuiufquegemmae fpecies,quae ini

bi vbi Ioannes tunc morabatur, fuerit notior?

ibid.: a -

deordineGemmarum Apocalypfeos. 939.1 b

proGemma cur Iobi 18. vitri nomen vfurpctur*

893 1 c

Gemma de qua Apoc. a. 17. num. fit Carbunculus
vel Adamas? 135.1.b.

de ordine quo Gemmae Rationalis in quatuor ver

fus funt diiiributæ. - 938.1.d

Gemmarum natura ac proprietatü cognitio quan

opere expediat adexaétam earum applicationem

in fingulis Symboli myfteriis. 888. i.a

gcmmas ex quiibus celeftis vrbis fundamenta con

ftabant mirificé duodecim fidei articulis con

gruere. 877.b

in Gemmis Rationalis enumerandisSeptuaginta &

Iofephum ab Hieronymo non fuiffe corrcétos.

89 1 .b

in Gemmis praefertim Rationalis affignandisquàm

debeat effè grauis Septuaginta auctoritas. ibid.d

deGemmarum Rationalis partitione quaeitio, vbi

earum feries & ordo expenditur. 936. 1.c

Gemmae fingulæ Rationalis fingulis tribubus aptâ

tur,& cuiufque ratio redditur. 935. i.a

Gemmarum rationalis Rationem & partitioncm

ex Apoc.gemmarum fignificatione effe petendam

937. 1. c - - - - - - -

de homine Gemmis fingulis Rationalis infcripto

conftare. - 936.1.d

in Gemmis Apoc. peculiarem contineri allufionem

ad Rationalisgemmas. 889.2 b

ex myfterij ipfius cognitione exoriri poffe lucem ad

própriam illiusGemmam dignofcendam. ibid.c

Gemmæ Rationalis quo ordine numerentur in Ex

odo? 89o.i.a

deGemmis Rationalis difputatio dequeearum no

tione. ibid.

de Gemmarum Rationalis nomine vtrum certò

conftet? ibtd.b

quod attinet ad Gemmarum Rationalis enumera

tionem in quo difcrepent Septuaginta & Iofe

phus. ibid. v.d

inÜemmis Rationalis recenfendis defenditur Vul

gatus. 891 1.a

in Gemmis Rationalis Septuaginta& Iofephus con
ciliantur cum Vulgato. ibid.

Gemmæ omnes Scripturae vtrum ad duodecim re

digantur de quibus Apoc. 11.19.2o.884 b

in Gêmmarumapplicatione quae fint confideranda?

ibid.

Gcmmarum huius fymboli quanta fit concinnitas

& elegantia? ibid c

Gcmmás pretiofasad fymbolicam potiùs vtilita

tem , quàm ad naturalem , videri procrcatas.

ibid.c.d

Gemmarum aliquot nomina cur in facris immuta

ta interdum reperiantur? 8 17.2 c

Gemmarum duodecim myfterium , quae muris

pro fundamentis fupponuntur. 884.a

fub Gemmae eodem homine fæpè apud auctores

proprietates valde inter fe oppofitas reperiri.

S88. i.d

quinamGemmas ædificare dicantur? 533. 1 a

per Gcmmas, aurum, &c. quid intelligat Paulus
1.Cor.3. 1 . ibid b

inGemmarum proprietatibus expedire non eorum

folum cognitionem quæ vera funt,fed faepe etiam

eorum, quæ communi vulgi opinione iaétantur.

883.2 d

Gemmæ quæ dicuntur aquæ marinæ quæ fint?

92o. 1 d

Gemmæ chryfolicæ quæ fint? ibid.*.a

Gemmarum Apoc. quàm fit hoc tempore di£5cilis

cognitio,&quæ fit huius difficultatis ratio? 388. 1 c

deGemmis plures veterum ex Plinio multa tranf

fcripfiffe. 889. i.c

de qua Gemma fint Apoc. verba explicanda im

vndecimo fundamento? 9 ι5. z.d

Vide Amulus.

Gems.

de Gente fignatorum ac numero variae opiniones.

439.d

quid? verbis innuatur?.§womiam datum *,* genghe.

5: 3.

Gentium nomine Iudaeos e(fe intelligendos Apoc.

1 t . 1 5 14.c

Gentium ele&tio & Iudæorum obftinatio diugnæ

prouidentiæ confilio tuur coniuncta. 560.c

adGentium conuerfionem referri fæpe in Scriptu

ra, regnare Deum & Chriitum eius um mundo.

ibid.

Gentium Apoftoli Paulus & Barnabas ab Spiritu
fanéto deftinati. - ό11. 1. b

à Gentibus dlim Romae diuini honores tributi.

639.c

Gentes omnesbibiffe de vino iræ fornicationis Ba

bylonicæ quid fignificet? 765.b

Gentium nominc quinam Apoc.zo.3. intelligantur?

8 i 5. a

Gentium quaenam gloria & honor denorentur A

poc.21.16. ad caelcitem Hierofolymam affcrcnda?

946.d -

cùm dicitur, Gentes ambulaiunt in lumine e. wi,de qui

bus fit fermo? 945 a

Vide Atrium.

Gentilis.

quorfum Apoc.5.13. fiat mentio Iudaeorum, Genti

lium, Dæmoniorum, fub nomine terræ & maris?

97.c

Gáíä, Iudæos, & Hæreticosigne cæli myftico de

quo Apoc.xo.accenfum iri. 844 a

Gcntilium rcbcllium obduratio quomodo in phia

larum plagis diuinæ prouidentiae confilio defer

uierit? 74 s.b

Num de Gentilibusan de Iudæis Apocal. 11. 9. fit

fermo? 5 5 i.c

Gentiles quo fenfu dicantur prae dolore linguas íuas

commänducare. - 7z6.d

Gentilitas.

Gentilitatis plagis phialas aptèrefpondere. 174.d

Gentilitatem femper in deterius rufie. 488. v b

Gentilitatis fymbolum effe defertum. $96.c

Gentilitatis typum fufie Samaritanam. 489. ,.b

Gentilitatis vocationem in Dei decrcto ex ludæo

rum reprobatione pepcndiffe. Ji 4 à

duplex in Apoc. bcllum, alterum cum Geiitilitate.

261.c

Gentulitatis conuerfio quantopcre cx Romæ vnius

conuerfione penderct. 743. 1 b

Gentilitatem nominc maris appcllari folitam,5o6.

2.C

Gigas. -

fubGigantum nomine quos nam fignificet Ifaias?

833.va

Glad 143,

deGladio ex ore Chrifli procedente aliorum placi

tA- 1o1 b

Gladii ex orc Chrifli procedentis piétura qualis de

beat effer zo » a b

Gladius cur anceps effe fingatur? i ibid.a

Gladium effe gladium Spiritus, quodeft verbum

Dei 201. C

per Gladium acutum de quo Apoc. 19. quid alii in
tellexerunt? 8o4. 1 b

Gladius magnus figilli fecundi quid fignificet*415.b

Gloria.

Gloriae Dei difceffùm in montem apud Ezech. non

cffe de Hierofolymæ dereliétione explicandum.

471.I.c -

Gloriæ Dei egreffus ex fanéto Sanétorum ad limen

domus apud Ezech. quid fignificet? ibid.c d

Gloriae Dei feceâio in oliuarum montem quid fi

gnificet? ibid.d

Glorias
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. Gloriæ inanis duplex genus. 279.c

- - Gog, Gogus.

de nomineGog,quaeftio. $4o. 1. d

nomenGogab Ezechiele fàpienter fuiffe confiétum

videtur probabile. 84o.2.c

Gog& Magogetymon. 84 1.1 b

in nomineGog quid myfticè figiiretur? 841. 1.b

Quinam myfticè vocenturGog. ibid.c

deQogi & Magogi bello variae interpretationes.83$.

b\Et vsra auétoris expofitio proponitur. . 836.a

in Gogi& Magogibellis allufiò fit ad cap 38. & 39.

Ezech. 837.a'

Gegi &Magogi bellum in Apoc.effe diuerfumabeo
cuius meminit Ezechiel. ibid.b

de quo Gogi & Magogi bello loquatur Ezechiel?

ibid.c

Gogi & Magogi nomen ab Ezechiele Romanis eth

micis, à Ioanne verò Antichrifti militibus attri

bui. 838.b

Gogi & Magogi myftici qui fint? 84o.1.c

de Gogo & Magogo Auguftini opinio. 841 i.b

fub Gögi nomine non de folo principe, fed de exer

citu etiam effe fermonem. ibid.c

cºgj* Magogum non duos effe reges diuerfos.

ibid

fub nomine Gogi & Magogi quid lateat myfterij

apud Ezechiel. §41.i.a

vtrùm in duplici Gogi & Magogi nomine duplex

bclligenus Ecclefie inferendum figureturfibid.z.a

Gogi& Magogi exercitus cur dicatur afcendere fu

perlatitudinem terræ? 842.d

inter nomen Gog & Magog, quod fit difcrimen.
ibid. 1 b

Vide,Antiochus,Caluiniftae.

Gomorrha.

Gomorrham poft caeleftem ignem in mare mor

tuum cuafiffe. j5o.1.d

Graci.

Graecorü imperiü foruiffe opibus ac diuitiis.488.r.c :

apud Graecos quæ fit numeros& aßignandi &com

putandiratio? 654 a

apudGræcos quandopenultima acuto notatur ac

centu,vltimiam effelongam. 655.d

Græcorum computandi ratio in milliaribus,ftadiis,

& paffibus. 695. I.a

Græcis cur Pardi feu Pantherae fymbolum applice

• tur? 638.d

6rando.

ingine« igne allufio fit ad 7. Aegypti plagam.

472.

inter Grandinem primae plagæ tubarum, &grandi

nem feptimae , diuerfitatem in textu ipfo innui.

473.a

Grandoin Aegyptios è cælo demiffâ qualis fuerit?

563. .d

Grandinis magnæ varia exempla. 564.1.a

Grando nucis inftar cum ea infcriptione IefusNa

zarcnus. . ibid.

per Grandinem in facris quid denotetur? ibid.1.c

Grandinis fymbolum ad feuerifììmum obduratio

nis fupplicium applicatur. ibid d

Grando magnaquænam in Apoc.verè nuncupetur?
ibid. 2. d

Grando magna ficut talentumquid innuat? ibid.

Grandinem horribilem quaDeüs percutit, coniun

gi aliquando cum magna Dei ipfius in alios be

neficentia , & huius difcriminis myfterium,

565. i.b

Grando magna ficut talentum quid fit? 741.2

Grandinis magnæ inftar talenti quod fit mylte

rium? ibid.c

Grandinemagna inftar talenti quid figuretur.741.b

Gratis.

Gratia & pax apoftolica eft falutatio. 138.a

Gratia & pax apoftolica falutatione quid fignifice

tur? ibid d

Gratiæ diuinae vis ad apoftolicosviros in Euangelii

Prædicatione roborandos. 234, i.b

Gratiae cur ab anima!ibus & fenioribus aëtæ prius

referantur quàm quae ab Angelis? 39o.d

- Grypi ws. -

Gryphiantiquum infignc & eius fignificatio. 341.a

Gabernatuo.

quatuor Gubernationis optimæ virtutes praecipuas

in quatuor Ioannis animalibus figurari. 334.c

fuae Gubernationis æquitatem patefacere cur infe

riores moderatores cxpcdiat, Deo vero ud non fit

neceffe? 381.z.a

Gubermator.

Gubernatofjs virtutes quæ appellentur? _ , 53.1 b

Gubernatorcs optimi virtutes qug& quot fint?ibid.

Gubernatoris virtutes primariæ ab iiaia expreffae.

154

Gubernatoris quatuor primæ virtutes in quatuor

maiorum Prophetarum nominibus adumbrari.

ibid . a

Gubernatoris primarias virtutcs quatuor non am

plius effe. ibid.c

- - Harefis.

H Aerefeos lues & peftis. 942. i a

aduerfus Hærefes aptari poffe quod contra le
zabelem dicitur. » 40.c.

Hærefis Nicolaitarum quae fuerit? 31id

Hærefis Nicolaitarum num Nicolausau&or extite

rit. ibid.

H«retiru:.

Hæreticorum deliramentum de marinae beftiae ex

pofitione. 6* 2-a. Quod refutatur ex ipfa contex

tus ferie & confequentia. ibid.b

'Difcrimen inter Catholicos& Hæreticos in Apoca

' lypfeos interpretatione. 14.1.3

Hæreticorum arrogantes infcriptiones in Apocaly

pfin. ibid. i.b

Hæreticorum fuperbi tituli ipforum infcitiam re
tegunt. ibid.c

Hæretici vtrum reuinci efficaciter poffint negantes

defcenfum Chrifti ad inferos ex verbis primi:

Pecri 3. 19.' 9o9.2.d

Hæretici fectarij fua fponte ad nouandam religio

nem procliues. 839.1.a

ad Hæreticos confutandos validum argumentum

fumi ex ordinata & confequenti Apoc. interpre

tatione. 13 1 d

Hæreticorum amentia figuris Apocal. abutentium.

41.b

HÅorum in fuo errore confufio, inconfequen

tia,& ordinis pcrturbatio. 6: z.c

Hæreticorum reuincitur infania ex collatione Da

nielisbeftiae cum marina Apoc.bcftia. ibid.

Hebdsmada.

Hebdomadam fiue dicrum fiue annorum effe vni

uerfi temporis fymbolum,& quae fit ratio. 53o.* a

Hebdomadcs Daniclis qua ratione fint explicandae?

53 1. 1.b

3 Hebr«us.

Hebraeorum reprobationisfigura fuit Hierofolymae

excidium. 364.2.c

Hedera. -

de nomine Hederæ quid fit dicendum, fiue de no

mine cucurbitæ, vt Septuagintavertunt Ionæ 4.

6.893.2.a

Henochus.

Henochum non fuiffe mortuum de fide conftare.

54o. 1.c

de Henochi morte quid fenferit Chryfoftom. ibid.d

Vide Elias.

- Hercules. -

ab Herculis columnis vfurpari folitum Flus vltra in

Hifpanorum Regum ftemmatis. 17o.z.c

Herculis columnas multo ante Salomonis aetatenu

fuiffe ereétas. ibid.

Herodes.

Herodis nomen quid fonet? . ' 591.d

- Hierarchia.

in Hierarchia Ecclefiaftica quibus conueniat Sera

phinorum fymbolum 3io.z.d

in



INDEx RE RP M.

:

in Hierarchia Ecclefiaftica quibus conueniat Che

rubinorum fymbolum. ibid.c

in Hierarchia Ecclefiaftica quibusconueniat Thro

ni fymbolum. - ibid.

in Hierarchia Ecclefiaftica effe philofophandum eo

modo quo de Sanctis in caelelti. 3o9.1.d

Hierarchiae primæ tres choros non eodem femper

ordine à Dionyfio numerari. 3o8. v.d

Quid de chororum diftinétione in fingulis Hierar

chiis dicendum? 3o9.z.a

ex Hierarchix Ecclefiaftice choris non p&fefíio mo
do in choris cæleftis philofophari. ibid.b.d

Hieronymus.

Hieronymi mens de tempore quo Apocalypfis fuit

confcripta. 7. i.c

Hieronymus notare folet quibus in locis à Septua

ginta recedat. 891. 1.b

fecundùm Hieronymum vox Apocalypfis facrisLi

teris peculiaris. 7.z.d

Hieronymus interpretationem nimiùm literalem

in Apocalypfi reprehendit. 6co. i.c

Hieronymus quid fenferit de Apocalypfeos inter

pretatione? 17. 1 b

Hifloria.

Hiftoriæ Tobiæ myfterium. 437. 1.a & feqq.

Hiftorias aliquot fàcras ænigmatum inftar recondi

tum in fe myfterium habere. ibid.1.c

~Hiftoriæ Tobiæ arcanum myfterium coniici ex

verbis Angeli adeundem Tobiam. 458.1.d

Homo.

Homines à Deo molliri & manfuefieri aduerfitati

bus. 46o.1.a

Hominum quantus numerus difcordiis intereat.

498. b

Hominesvt afcendant in caelum Chriftus in terram

defcendit. 288 d

per rHominum cafum eorundem conuerfionem in

Scriptura myfticè figurari., - 854.c

cur dicat loannes Apoca. 1 1. 1 3. occi/a /unt nomina

homimum, non vero homines. 55 $.d

Hominum 7ooo. occifionem de eorum conuerfio

ne explicatum iri. ibid.b

in Hominum 7 ooo.occifione alludi ad locum 3. Re

gum 19. 1 8- ubid.b

Hómines in quos phiala fexta fuit effufa qui fint.

718.b

per Hominumpartem tertiam occifam quid doce
2ml]I. 498.b

Homo peccati,quid fit apud Paulum. 67 1 1 d

omo rationis & æquitatis fymbolum. 335.d

Homines aeftu affligere quid fit. 3:6.b

Homines à Deo in cordis defideria tradi quàm gra

ue fit fupplicium. 478 v.d

Homines fanctiflimos figurari in Ioannis animali

bus. 332 c

hoc eft omnis Homo quid fit. 213 i.d

Hominis menfura, quæ eft Angeli , quid fignificet.

882.a

Hominem nullum (licet fibi alias videatur) fecu

rum ac negligentem fieri debere. , 443 d

Hominum Chriftianorum confcientias ad feptem

difcrimina reuocari. 41 2-a

Viue, Filius.

Hara.

vna Hora poteftatem accipere,quid fit. 7 f*.b

Hora Iudicit, quorfum ab Angelo primo cap. 14. di.

citur. 669.b.

pcr Horam integram,& per dimidiam quid figure.
tur. 456. d

Hora tentationis quae appelletur. 164.c

nomen Hora apud Græcos latiùs patet quàm apud

Latinos. ibid.d

per Horam dimidiam quid figuretur. 46o.a

Vade, Silentium. -

Hoffis.

Hoftes populi Dei defignari fæpe in Scriptura fu
jî; monn1 ne. 65 1.c

in Hofte triplici Apocal.aJlufio ad Satanam , Leuia

4lcazar im 4poc.

than& Behemoth de quibus Iob. 626.d

Hoftes præcipui EuangelijSimon magus,& Apollo

nius Tyanæus. 646.1 •&

Hoftium trium anime pugna in quoconfiftat 6 . 8.c

ad Hoftesanimæ quomodo ranæ poflìnt accommo
dari. v, 73 s.c

Hyacinthus. -

pro Hyacintho accipi non poffe nomen Tharís in

I Rationali. - 917. 1.d

Hyacinthosverè effe qui nunc vulgò Sapphiri vo
cantur. 925 1 .c.z.d

Hyacinthi colorëquomodo Plinius defcribat ibi Pd •

Hyacinthi colorem ab antiquis auctoribus vocari

caeruleum. ibid.

in Hyacintho perfeéto qualis fit coloris tenor ob
feruandus. 93o. i.a

in Hyacintho cuiufmodi color fuerit probatiora

pud veteres. - 93 1. i c

Hyacinthi gemmae colorem facilè marcefcere, &
cum cæli colore mutari. ibid. . a

Hyacinthi durities- ibid.

Hyacinthum diHicilè calefieri;& cordi mederi.ibi

dem,b -

gemmam coloris aurei vocare Hyacinthum recens
eft inuentum. ibid.d

Hyacintht proprietates. 931. 1.a

vtrùm Hyacinthus Apocal , Ligurio Rationalis re

fpondeat. ibid.b

Hyäcinthum non effe Rationalis Ligurium.ibid. 1.c

in Hyacintho figurata monftratur vndecimi arti

culi fidei doctrina. 933.i.c

per Hyacinthum quomodo remiffio peccatorum
adumbretur. ibid.

Hyacinthi color mollis ac tener quid dcnotct. 1bi
dem.d

Hyacinthi pueri fabula& Aiacis qui in florem Hy

acinthi finguntur conuerfi, fortè in foris huius
natura fundatur. • ibid. 4.a

Hyacinthi floris virtus ad medicinam eBficax quid
myfticèdenotet. ibid.b

in Hyacintho gemma commiferationem & fuaui

tatem figurari. ibid.c

potioné exHyacintho gemma cordi prodeffe quid
innuat. ibid.d

in Hyacintho flore literae A I. à naturæ infcriptæ,

quid innuant. * 933. i.c

Hyacinthum curApoc. fubftituerit pro Rationalis

• ligurio. 934. t.2

Hydra.

Hydra ferpens inuidiae fymbolum. 59*•a

Hypocrifis.

quæ Hypocrifis fit periculofior. 279.a

Hypocrifeos duplex genus. ibid.

Iacob.

IAcob nun Deum viderit in fuperiori fcalæ parte

an in inferiori. 29 1. 1.b,

Iacobo Regnum Dei oftenfum quod fit. 191.1.a

Iacobi filiorum nomina eorumq5 etymologia.44.b

per Iacobi fcalam quid figuretur. 2.92.2.2.

vifionis Iacobo per fcalam oftenfae finis & fignifica

tio. 19 1 . 2.d

Iacobi filiorum ordo fecundùm cuiufque natiuita

tcm. - 936.i.d

Iacobi luéta noétu ccepta& fub aurorae lucem con

{eéta quid myfticè. 522. i.b

qui cum Iacobo luétatus fuit,quis fuerit. 5 2o. 1 b

Ifraelis nomen Iacobo inditum quid fignificet , &

quid eo nomine illi Deus præfignificauerit,ibid.c

Iacobus quid ab Angelo fuerit precatus. ibid.

quod de Iacobi luéta dicitur, Videms quod eum fuperare

mom poffer,quomodo fit intelligendum. ibid.d

dum cum Iacobo fuit Angelus luétatus,quid inten

derit. ibid.

Iacobi femur cur Angelus tetigerit. ibid. v.a

Iacobum fuperare non poffe quo fenfu Angelus di

Catur. ibid.b

Iacobi luétae cum Angelo quod fit myfterium, ibi.c.

Iacobum,dum fratrem fugit,cum Deo luétari quid
D my

-
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myfticè adumbret. - 52. I. I•a

per Iacobum & Efau figurari Chriftianum & Iudai

cum populum. ibid.

vt Iacobus & Efau effent gemelli quàm re&èacci
derit ad myfterii fignificationem. ibid.b

cur Iacob Chriftianum populum,Efàu Iudaicum fi

guret. ibid.c

per I*obi lu&am quid figuretur. 511. I.c

Ifraefis nomen Iacobo impofitum quid myfticè in
Coet. ibid. 1 a

lig; quorfum abAngelo ipfius nomen requifierit.

ibid.b

quosIacob vidit angelos per fcalam afcendere &

defcendere, fine alis confiderandos. 191, 1. d. Et

Cur. 292 I.c

in vifione Iacobi cur Deus ad imam fcalæ partem

fit. ibid.v.a

- Ia/pis.

per Iafpidem quid figuretur. 198.d

cur exlafpide fit pars inferior fedentis in throno.

* 99.2

Iafpidi fimile cur perhibeatur luminare maius ciui

tatis cæleftis. 87o d

Iafpis muri ciuitatisquid fignificet. 88z.c

Iafpis ad figillorum vfum perapta. 896.z.a

ad Iafpidis fymbolum applicátio primi fidei arti

culi ibid. 1.c.

Iafpis quam aptèad primum fidei articulum appli

cetur. - 1bid d

coniun&io in Iafpide coloris viridis cum fangui

neis notis quid fignificet. 8y7. 1 a

Ia{pidé effe tuitelâ geliantibusquid fignificet. ibi. i.a

Iafpidis aliæ virtutes & facultâtes. ibid.1.a

Iafpidis quæ fit natura. 894. t.a

Iafpis nomen plures fub fe fpecies comple&ti. . ibid.

ijT effe viridem fuapte natura latè probatur.

1b1Cl.c

vt Iafpidis viridis natura confideretur ad Scriptu

ræ vfum. 1bid. d

Iafpis olim pro amuleto geftari folitus. ibid.

Ia É;omniaolim phantafmata fugari putabatur.

101Cl. 3.3

Iafpidis vim ad fuganda phantafmata à B. Ifidoro

ro commentitio reputari

1 §. effe vim adftomachum confortandum.ibi.b

Iafpidem Smaragdi fimilem in minori Afia effe fre

quentem probabili conieétura afferi. ibid.c

Iafpidis qualis fpecies Apoc. myfterio congruentior

appareat. - ibid.d

inter Iafpidisfpecies,viridis eft praeftantior. 895. 1.a

color Iafpis natiuus nonnihil varius. ibid.c

Iafpidis antiquitas maxima._ . ibid .c

Iafpis cognitü & inuentu facilis. ibid.

Iafpidi illi effe imprimis proprium habere vim ad

phantafmata abigenda, qui grammatias dicitur.

896. i.a

Iafpidis virtus ad fanguinis fluxü fiftendum. ibidb

£; contra luxuriam vtilis. ibid.2.a

lafpis aptatur Nephtali. 938. v.d

1 dololatria.

Idololatriam fæpe in Scriptura fignificari per cæli

multtiam. 8:4- i.c

Idololatriam nunquam poflhaec in mundum dein

ceps inuehendam , ne dum ipfo Antichrifti tem

pore. 668.d

vtrum de propria Idololatria, an de myftica fit fer

mo in fexta tubarum plaga. 5oo.d

opinio de Roma ad Idololatriam reditura fub mun

di finem probabilitate caret. 3o.i.b

Idololatrig myftica acceptio Paulo etiá vfitata.63.1.c

Id9lolatria in Scripturafpiritualis fornicatio appel

lata. 751.d

Idolorhytum.

ldolothytorum efus& fornicatio, quomodo Apoc.

c.2,v.2o. accipienda. 241.b

Idolum.

Idolorum inanium cultus quando in orbem inue

&tus. 487•*•a

ibid. ,

ldumaa,

in Idumæa Romanum Imperium ethnicum figu

rari. 681. i.b

Idumaua.

Idumæos Dauidifuiffe fubiectos quid myfticèfigni

ficet. 68a.i.a

quomodoIdumæi Romanos adübrarint 681.1.c.x.c

in Idumæus quomodo figuretur imperii Romani

potentia. 681. v.d

Iectur.

de Iecoris fühno myftica fignificatio. 459.1.d

ex Iecoris fumo afflato dæmonem fugari quid de

nOtct. - ibid .b

Iecur concupifcentiæ fedes 1bid.

per Iecurocculta defideria adumbrantur. ibid.

ii Iecur deeffet in Ethnicorum auguriis, pro infelici
augurio haberi. ibid.c

Iecoris myftica fignificatio. ibid*

- Iehoua.

Iehoua nomen innuitur illis verbis, qui e R, & qui *-

ra:,&c. 1 40. t.

Iehoua nominisetymon defumi àverbo fubftanti

uo. ibid.c

Iehoua nomen tria tempora compleétitur. . ibidd

nomine Iehoua omnes temporis differentias com
prehendi. 1bid.i.c

Iehoua nulla fimplici voce Græca vel Latina expri:
mi poffe. ibid.d

Iehouâ nomenænigmaticum& fymbolicum 14i,ia
Iehoua nomen quatuor literas continet. ibid.b

Iehoua nomen ih aurea Pontificis lamina impref

fum. ibid.

quatuor Iehoua literis aliud præterea fcribi apud
Hebræos nefas. ibid.c

cur nominis Iehoua literis nulla propria punâa
fubfcribi poffint. ibid.2.a

Iehoua nomien cur dicatur ineffabile.ibid.& 145.* a

Iehoua nomen quomodo explicet Galatinus.141.*;a

Iehoua nominé comprehendi verbum fubltanti
uum. ibid.b

In nomine IehouaTrinitatis myfterium indicatur.
ibid.d.& quomodo. ibid.z.a

Iehoua cur perfonas diuinas in tertia pcrfona expli;
C€t. ibid.d

nomen Iehoua vt plures diétiones. & vt vna legi

podit inuariata effèntiali fignificatione. ibid.

nominis Iehoua duplex etymon 141. I.a

nomen Iehoua quopaéto ad diuinæ prouidentiaeo:
pera referatur, ibid.c.d

in nomine Iehoua cur Ioannes temporumordinem
1nuerterit. ibid.z.a

nominis Iehoua cur Ioannes meminerit in dedica

toria epiftola. ibid.c

in nomine Iehoua cur futurum tempus per peri^
phrafim Ioannes enunciauerit. I 44. 1.3

num in eo ordine à Ioanne feruato in nomine Ieho

Ęum habcat myfterij Trinitatis fignificatio.

1b1

nominisIehoua fignificatio quae fit iuxtaMafium.
ibid. 1.b -

de Ęginis „Ichoua fignificatione aliorum placita.

Ioubo.

Iehoua à nullo alio deriuari,fed effe ipfum verbum
fubftantiuum ibidc

de punétis nomini Iehoua fubfcribendis quid fent
tiendum. ibid.

nominis Iehoua Græca fcribendi ratio. 145. 1 â

neys lehoua varia apud Græcos fcribendi ratio.

ibid.

nomen Iehoua proferri folitum primis fxculis ad
Efdrae tempora. ibid.

nominis Iehoua proferendi religio quo ex tempore

increbuerit. ibid£

pro lehoua nomen Adonai fubftituitur. ibid.

pro Iehoua fubftitui Adonai non fupcrftitiosè fa
&tum,vt putauit Forerius. ibid.14

de nominisIehoua prolatione probabilis conie£itr
Ta- ibidb

- Igrt^
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Ieremias.

Ieremiæ nominis etymon. I §4.1.a

Ieremiam figurari in angelo forti Apoc.18. zo. 770.d

I er / lyma.

Ierofolyma euerfa eft anno Chrifti 7*. 7. , b

an de Ierofolyma agat Ezechiel in ea vrbis defcri

ptione quam tradit. 17 1. 1.C

ad Ierofolymam ac templum rcfpexiffe Ezechielé

in fua vrbis ac templi defcriptione. ibid d

in Ierofolymæ excidio quomodo clementiam Deus

cum indignatione coniunxerit. • 3o3. i.a

Ierofolymæ excidium in Ezechielis curru adum

bratum ad veram animarum falutem ordinari.

3:4b.

Ierofolymae excidium figura fuit Hebræorum re

probationis 364. m. c

num Ierofolyma figuretur Aegypti & Sodomæ no

mine. 549.c

Ierofolymæ quadrare nomen ciuitatis magnae , &

nomen etiam Sodomæ. ibid.d

Ierofolymâ cur Ioannes non proprio nomine com

pellarit. … 5 5 o.a

Ierofolymæ decimæ partis ruina quo fenfu accipi

enda. f 5 4.b

Ierofolymae conuerfionem fub fupplicii & vindictæ

fpecie figurari. 555.a

I*rofolymæ cælcftis excellentiæ quas Ioannes re

cenfet. 856 b

Ierofolyme cæleftis magna ifla lux quid innuat ibi.

Jerofolymæ cæleltis murus altus c« pretiofus quid

gnificet. S 57.a

Ierofolymæ per portas quid denotetur. ibid.b

Ierofoiyrnae caeleltis portas non claudi quid fit ?ibid.
eius f::ndamentis,quid adumbretur. ibid.c

Ierofolymæ cæleftis ædificii proportio & æqualitas

quid innuat. ibid. cius magnitudo ingens quid

innuat. ibid.

per lerofolymæ cæleftis aurum plateæ & ædificio

rú quid figuretur. ibid. d eius vitae fluuius quid

indicet. ibid. eius arbufta , & vitae lignum quid

adum brent. . 8 58 a

Ierofolyma noua de cælo defcendens qua fit. 88o.c

Ierofolyna caeleftis cur appelletur noua. 86 I.a

Ierofolyma noua quo fenfu dicatur de caelo defcen

derc.ibid.b eam vti tim Ioannes è cælo defcende

re viderit ibid.d

Ierofolyma antiqua quot portas haberet. 87 1. b

difcrimen inter Ierofolymam ca-leitem & alias ciui

tates in montibus fitas. 867.c

Ierofolymæ veteri portas ab aliis duodecim, ab alijs

notuern affignari. 87 .b

Jerofolymæ portæ ad quas mundi plagas fpectarent.

ibid c

Icrofolyma noua de cælo defcendens quæ fit. z6$.b
Iefus. -

Iefus eft nomen quod in calculo Pergameno pro

miffo infcribitujr. - : 3..b

Iefu Chrifti teftimoniú habere quid fit. 61 5 b,799a:

Iefus nomengræcè quem numerum conficiat. 656 c
Iezabel.

quænam fit quae Iezabel à Chrifto vocatur . 238. a

Iézabelis nomine Synagoga Iudæorum indicatur.

139. c -

quod contra Iezabelem dicitur pofTe etiam aduerfus
Hæretes aptari. z 4o.c

Iezabel myftica quo fenfu Dei feruos feducere di

catur. 14 t.b

Iezabel qua ratione in leétú dicatur mittenda.ibid.d

Iezabelis filiis comminatio intenta quae fit. :41 a

Ignis. -

quo fenfu iuxta Paulum ille cuius opus arferit, fal;

uus dicatur futurus fic tamen quafi per gmu. 5 33.*.d

quaß per ignem,nun de igne Purgatorii fit explican
dum. ibid.

Ignis Purgatorii quomodo poflit etiam locum ha

bere in vcrbis Pauli. fic quafi per igm* m. 534. :.a

Ignis de calo defcenfurus Apoc zo. vtrùm materia

liter fit accipiendus. 843.c

Alcazar in Apoc.

dum dicitur Ignis exire de ore eorum, allufio fit ad

igné quem ter Elias de caelo defc&dere fecit $44.b

Ignis è duorum teitium ore prodicns de quo igne

explicandus. ibid.

in Igne pedum angli fortis ajludi ad ignem facrifi

cii Eliæ & ad ignem N-hemiæ. So8. i.c

ab Igne miraculofo in Mofaici tabernaculi dcsica

tione vfque ad ignem item miraculofum in Sa

l9monici tcmpii dcdicatione primaria,quot anni '

fint intercepti. 531 1 d

Ignem de cælo defcendentem Apocal. wo de ani^a-

rum conuerfione effe explicandum ex ipfo con

textu probatur. - 844.c.

per Ignem tum in Mofaico tabernaculo, tum in

templo fub Salomone & fub Nehem:a rniracu

losè accenfum quid figuratum fit. 53 1 1 b

per ignem & fulphur quid in Apoc fignetur [67o.a

Ignem Domini fiuc fanétum aquis cxtingui non

potuiffe. - S oS 1 d

Ignem altaris Domini fuiffe miraculofum, ibid .b

Ignis cur infrà appareat in Ezechisiis figura.3o:. :.b

per Ignem inferiori patri,figuræ Lzech:elis fubie

&tum quid. ibid., b

Ignis proprietates & fymbolica fignificatio. 197. ..b

Ignis fulminis ad interiora peneirans. 165 i.c

Ignis metaphoram pro tribulatione in Scriptura

effe frequenteum. 533. i.a

Ignis probatio apud Paulum 1. Cor. 3. 17. quid figni

ficet. ubiJ. i.d

de quo igne fit fermo Apocal. 1 o.$. 842. d

Ignis altaris holocauit fignifiva: io Hylia. 127. .d

quid per fanctum Dei ignem figure.u}. 5o9. i.a

Ignem Domini cffe in Sion , & caulinum in Ierufa

lem quid fit, - 5 3 1 .b

per Ignem caeleflem quid figuretur tum in Molis ta

bernaculo tum in S.domonis tenplo accenfum,

531. 1.d -

Ignorantit.' -

Ignorantiam appellari in facris Spiritum foporis,&

fpiritum mendacii. -u •

Ignorantia figuratur in quarta plaga tubarum 47 6 b

Iudæorum ignorantia cuiufmodi fuerit. ibid.d

Ignorantiam Iudaeorum illis à Mofe fuifTe multo

antè prædiétam. 477.a

Ignoraritiæ Iudæorum fymbolum. ibid.

in Ignorantia Iudaeorum quomodo aptè confiderari

polfint tres claritatis & cognitionis partes. 1bid.b

Ignorantiæ plagam ad rebelles omnes Iudæos fcfe

extendere. ibid.

Ignorantiae plaga vtrùm fit grauior fubfequeijte

nccne. - 1bid.d

Ignotantia quae inter Iudæorum plagas quattum

habet locum qualis fit. - - 347. ..b

Imper ium. -

ad Imperij vnius durationcm vnius lunæ tcmpus

fynibolicè referri. 487 1 b

in imperio Chrifti ferreo duo confideranda, : 47. 1 c

lub inijperi duriffimi fpeciem adumbrari Euangeli

cam perfectionem. - 145 • *. 2,

Imperii Romani potentia quomodo in Idumxis fi

guretur, - 68 , z.d

Imperium Romanum in Idumaea figurari. 68 1 i.b

Imperio Romano ethnico Ecclefiam perfequenti

quo fenfu congruat viétoris nomen. . 6$ 8.1.a

Imperio;omno cur Idumææ nomcu imponatur. .

681. ι. -

Vide, Beftia.

Improbus.

Irnproborum fupplicium cur Deus plerumque dif

ferat. ' 413 d

Indarnatio. - .

Incarnationis fymbolum Carbunculus. 1 31.d.

Incarnatio diuini Verbi quomodo adumbretur in

Carbunculo. : 9o4 f.c

In Incarnationis myfterio diuina potentia quanto

pere enituerit. ibid.z.b

- - Incem/um. - - - - -

Incenfum de quo Apoc.8. cffe thymiamata. 467 d
l) 2, - In -
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Incenfi oblatio & proieétio prunarum in terram

quid fignificent. 468.b

Indignatio. -

Indignationis nomine apud Ifaiam denotari Anti

chrifti perfecutionem. 833.1.b

Infèrmus.

Infernus quo fenfu fumatur in quarto figillo, &

q^omodo in primos Chriftianos faeuiffe dicatur.

411,C

per infernum & mortem vtrùm idem omnino fi

nificetur Apoc.zo 14. 85o.b

Infernum & mortem in quarto figillo vt pcrfonas

tragicas induci. 42. i •a

Infernus & mors in facris aliquando vt diuerfæ

perfonae,aliquando vt eædem inducütur. 2o7.1.a

Inferni & mortis claues cffe eafdem cum claue cæ

leltis Dauid. ibid.d

Infernum & mortem effe inftrumenta Chrifti ad

veram fuorum viam. 42 I C

Infernum &mortem in eadem accipi fignificatione

quoties in Apoc. coniunétim ponuntür. *49 b

Infernus in Scriptura quo paétoaccipi foleat.1o6.i.c

Intmtctæ. -

Inimicorum conculcatio quo paéto accipiatur in

Apocalypfi. 194.d

Inferiptio.

Infcriptiones portarum duodecim dequibus Apoc.

vi.cuiufmodi fuerint. 87z.a

difcrimen inter Infcriptiones portarum quas afli

gnat Ezechiel,& quas Apoc. ibid.

lnfula.

per Infulas & montes quid denotetur. 418.a

in Infularü & nontiü fuga quid denotetur. 74o.d

in Infularum & montium motione alludi ad extre

mi iudicij figna. 418.a

Interficio.

vt fe inuicem interficiant,quo fenfu dicatur. 415.b

Interpres.

Interpretibus Septuaginta plus fidei quàm Chaldai

cae paraphrafi effe habendum. 892. i.c

Ioachimua Abbau.

Ioachimi liber vaticinium de fummis Pontificibus

, _ continens iure à fapientibus exploditur. 23 2 a

de Ioachimi reuelationü veritate non cóftare. 54. 1.c

Ioachimum in Trinitatis myfterio crraffe. ibid.

loaxanes.

Ioannes cur fleuerit neminem fuiffe inuentum qui

librum referaret. 3$i d

Ioannes an fit, vel Chriftus qui dicitur omniúquæ

diéta funt perhibere teltimoniunm. 959.d

Ioannem plorantem cur vnus de fenioribus confo

letur. 334.c

Ioannem quo fenfu Angelus à fui adoratione arceat.

798 b

Ioannes quaenam fcribere iubeatur. 2 I 2.C

Ioannes cur in cælum euocetur, ac tollatur. 188.c

Ioanné Apoc. 17.1n defertum deferri quid fit.7 5 .d

Ioannes quem ordinem feruauerit in feptem Epi

ftolis. 2.17.2.

Ioannis dignitas ex Angelo qui ad eü mittitur 133 d

Ioannes quid fcribere voluerit Apocal 1 o. 4. 5 io.c

Ioannes quomodo in cælum euocetur,& afcendat.

289.b

vifionis Ioannes narrationem de qua Apoc. cap. 1 5.

cur à poftrema ordiatur parte. 696.b

Ioannesquem ordinem feruaret in feptem vrbium

enumeratione. 1 8o.c

Hoannem oportere iterum prophetare quomodo ac

cipiendum. 5 1 5 .c

Ioanné abfq; fcala ad cælü afcédiffe quid fit 19 3. . c

Ioannem Euangeliftam figurari in angelo per me

dium cæli volantem. 667.c

Ioannes cur in fua vifione conuertat oculos zo9 ».b

Ioannes cur ad vnam de Ecclefiae futura felicitatee

nunciationé, non veròad aliarum rerum prædi

&tarum nunciü venerabundtis prociderit. '797.d

i*E; ad Chrifti pedcs procidêre quid fignificet.

- 293.

Ioanni quænam promittanturinitio cap. 4. often

denda. 2S9.b

Ioannes cur dixerit, fecit mos regnum,& non, fècut nos

reges. 1 • 7.cd

ài;i;duo indiciadata ad Apocal. expofitionem

17. i. -

Ioannes cur dixerit,fe in fpiritu fuiffe in montem

fublatum. 869.a

Ioannes cur vifionesin cælohabuerit, veteres verò

prophetæ in terra. , v. 293.1. a.

quæ Ioanni apparuit figurae,quis fuerit fcopus .o9

2. a -

- · · - -

Ioannes quae indicia ad Apocal. expofitionem con

ducentua reliquerit. - z6. i.a.

de loannis adorationequa angelum adorare volue

rit,opiniones variae referuntur & reiiciútur.797.a

& vera auctoris fententia ftatuitur. 1bid.c

à Ioanne fuit perceptus fcnfus totius ænigmatisA

pocalypfi. 134 a

loanné ad Chrifti pedes profterni non tam ad reue

retiâ quàm ad trepidationem referendum. 1o3.1a

Ioannem non fcripfiffe Apocalypfin antc Heroioly

mae excidium. 6.:.a

Ioannes cur toties iteret duodecim millia ßgnati. 44:a

Ioannes cur Apocal.4. militantem infpiciens Eccle

fiam tollatur in cælum, & triumphantem vifg

rus in montem euehatur. $&>%

Ioannes cur in nomine Iehoua temporum ordinem

1nuerterit. 143 1.c

Ioannem minimè fuiffe deceptum in Angeli cogni

tione ad cuius pedes procidit. 897 b

verba illa Apoc.vi,8. Et ego Ioannes qui audiui, & vifi

h«c,effe quáfi proprij nóminis fubfcriptioné 954.a

Ioannes ex huius Apocal. lubri fymbolis magis illu

ftratus euafit 39. 1. c

Ioannes cur priüs audierit vocem tubae , deindevo

cemaquarum. 2 ii. i.b

Ioannes vtrùm Apocal. reuelationibus fuerit nouas

veritates edoctus. 39 i-a

Ioannis nominis etymologia. 49o,i.d

lege cur viderit in facie primæ figuræ lucem fo
1S. : Io. 1.d

à Ioanne fe adorari cur Angelus prohibeat redditur
alia ratio.

7y 8.c

Ioas.

Ioas quid fignificet. 595.a.

Iobel.

Iobel quid in facris fignificet. 176.1.a.

Iobel, id eft buccinæ,etymon, ex Mafio. ibid.

Ioel.

Ioel curnon dixerit, mittute falces & vindemiata,ficut

Ioannes in Apocal 691. z.b

Ioelad quos fermonem conuertat in fuacap.3. vin
demia. ibid 1b

Ioel in fua vindemiæ allegoria qua de refcrmonem
inltituat. ibid.c

Io/epht s.

Iofepho Sardonyx aptatur. 938.1.c

I o/ia*.

Iofias rex vbi fuerit occifus. 16c.2.d

Ira.

Ira myftica cur dicatur iracundia Dei viuentis in

faecula. . 7 1 o.

Iræ Dei lacus magnus quid fit. ' . 692.d

quæ Dei Ira præftanrior? 61. 1 a

Jiquor qui vocatur Ira Dei quifnam fit. 7o9.c

Ira Dei duplex in Apocalypfi. v 9 * b

qugnam Ira fornicationis denoteturApoc.14.$. 9-1 a

Irae Dei quoties in Apocal.mentio fiat,& qua diftin

&tione ac myfterio. 7ο ι , d

Iræ nouifimæ ratio in omnibus phialarum plagis

quomodo eluceat. 725.d

Vide, Furor,Deus, Chriftms.

Irenatus,

Irenæus quid de Apocal. interpretatione fenferit.

27.z.c

Irenaeus num fuerit Thyatiræ Epifcopus ad quem

Ioannes fcriyfit. 2 5 i.d

Ira,
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1rit.

Iris & tempeftatis & tranquillitatis prænuncia.

3oo.b

per Iridem Ioanni vifam Apocal. 4. paffio Domini

figuratur. 299. &

Iridem loco arcae Ioanni fuiffe vifam. 37o.t.b

Iris à Ioanne vifa ex folo viridi colore cur confta

ret. 299.C

in £;qui foleant colores,& quo ordine apparere.

ibid.

Iris in capite Angeli fortis cuius fuerit figuræ, &

cuius fignificationis. 5o4.d

per iridem quid figuretur 269.c

Iris Apocal. 4. totâ ex Smaragdo Chrifti paffionis

fymbolum. 9o6. u.b

Iris Ezechieli vifa quo paéto fit concipienda.ÉÉÉ

Iris Ezechielis num ex igne prodierit, ab ipfo Pro

pheta non explicatur. 3o3.1b

Irim ex ignis fplendoreoriri non folere. ibid.c

Iris & pacis & indignationisfymbolum. ibid.1.a

I/achar.

Ifachar aptatur Amethyftus. 938. v.a

I/atar.

Ifaiæ nominis etymon. 154.2,a

Ifaiae Trifagion quid fignificet. 296.i.d

Ifaiae locus cap. i6. 1'explicatur. 66o m.d

Ifaiae cap. 11.argumentum proponitur. 378. a

quem Ifaias in throno fedenté vidit quis fit. »97.1.b

Ißs.

Ifidis nomen,quid etymor,quid fignificatione im

portet. 1 4o.*.b

Ifrael.

Ifraelis nomine cur Chriftianus populusdenotetur.

440.C

Ifraelis & fingularum tribuum nomina myfticè

item fumi debere. ibid.c

inter Ifraelis tribus cur Dan non numeretur. 441.a

I/raelita.

Ifraelitae fpirituales cur vndis non fubmergantur.

7o3.a v

Iubilewm.

Iubileiannusvnde di&tus. 176.1.a

Iubileiannum olim bellicis tubis promulgari foli

tum apud Hebræos,& huius rei myfterium.174.d

Iudae, Iudas.

Iudæ nominequid innuatur Zachar. 1 2 v. 558.1.d

Iuda & Ifrael pro eodem fumi folere poft Babyloni

cam captiuitatem. ibid. v.a

in nomine Iudaapud Zachar.12.4. noncomprehen

di Iudæos qui obftinati perftiterunt. ibid.c

Iudas quo fenfu dicatur pugnaturus aduerfus Ieru

falem. • ibid.i.c

Iudaa.

terram pro Iudæa accipi Apocal.8.7. 47*.b

Iudaeam palmis abundaffe præ ceteris regionibus.,

27o. i.b

Iudai.

Iudæorum populo cur nomen Aegypti imponatur.

681.1.d

Iudæorum conuerfionem fub mundi finem futu

ram non obftare iuramenti Angeli fortis perpe

tuitati. $ 1 1.c

in Iudæorum lamentis viri feorfum mulieres feor

fum plangere confueuerunt. 1 69. 2.a

Iudæorum dereliétio & adGentes commigratio vbi,

'& quomodo acciderint. 56o.c

Iudæórum animosquantus timor occuparit in Ro

manorum aduentu. - 418.c

Iudaeos diéturos montibus,Caditefuper nos, quo fen

fu praenunciauerit Chriftus. ibid.

Iudæorum defiderium mortis non ex præfentis ma

li triftitia, fed ex impendentis formidine profi

cifci. ibid.d

Iudæi quales quondam fuerint, quales modò poft

quam diuifiitus fupplicio affeéti funt. 55o.1.d

cum ludaeorum obdurationequorfum Apoc.11.15.

fubieétioregni mundi Chrifto ,& regnum ipfius

Chrifti perpetuum componatur, 36o.b

Alcazar in Apoc. -

de Iudaeorum rebellium mortenon agi in quarto fi

gillo,fed demorte eorum qui Chriftum funt fe

cuti. - - 4o7. i.c

Iudxos intelligi per nauigantes. ' ' ' 47 4 d

Iudæi increduli quo fenfu Deogloriam dediffe per
hibentur. 356.a

Iudæorum plagis tubas aptè refpondere 174.d

falfus rationis praetextus quem Iudaei fuo in Qhri

ftianos furori prætendebant. 499.a

Iudaeos apud Ioelem in Aegypto adumbrari. 681.1 c

Iudæos fub Idumæorum nomine ab Ifaia intelligi &

quare. ) 4 ®.b

quomodo Iudæos adumbrarent Aegyptij. 681.v.b

in Iudæorum fupplicio oftendiffe Deüm qua fit ra
tionein hæreticos animaduerfurus. 479. i.a

traditur vera feptimæ plagę interpretatio de Iudæo

rumobduratione. 539. .d

ingens fru&us inIudæorum conuerfione ex Iacobi

minoris prædicatione perceptus. 553 c

Iudaeorum obftinatio & gentium ele&io diuinae

prouidentiae confilio fuiffe coniunéta. 56o.c

Iudæorum sæcitas& amentia. 55 1b

Vide, Gentilis,Ignorantia,Plaga.

Iudicium.

Scripturæ loci in quibus videtur effe fermo deex

tremi Iudicii diei fignis. 419.1.b

Iudiciiextremi meditatio quàm fit efficax. 9* i.*.d

non ita aptè diei Iudicii quadrare Myfterii nomeni.

513.b

Iudicia Deiquofenfu dicantur iufta & vera. 781.d

Iudicii diem praeceffura figna qua ratione fint reapfe

complenda. 41 5.c

, de B. Vincentii perfuafione circa Iudicii extremi

diem quid dicendum. - 54 v.b

Ioëlis loci qui diem Iudicii fonant, quomodo intel

ligendi. - 43o. i.b

ad extremi Indicii diem vtrùm referatur laus quae

Apoc.5, 13. Deo defertur. 397 d

ad Iüdicii extremi fignaalludi in montium&infu

larum motione. ` 428.a

Iudicium execrabile portare quid fit. 678.1.a.

ad vltimum Iudicii diem vtrum poffit referriChri

fti aduentus de quo Paulus cùm dicit,illußratione

aduentum fui. 674.1.a

Iudicii extremi defcriptio exorditur à v. 11 cap. zo.

Apocalypfi. 846.c

ad Iúdicii extremi diem an fint referendahaec ver

ba, In diebus vocis feptimi amgli. 5 1 3.b

vbi de Dominiaduentu ad Iudicium frequenseffini

Scriptura comparatio furisaduenientis. 733 ς

vtrumi poft deuiétum Antichriftü certum aliquod

temporis interuallum poffit defignari, quo finito

extremum mox Iudiciüm fit futurum.” 845.c

Iudico.

verbum Iudicari Apoc. 11.18 adquid referatur.561.a
Iulianus. -

cur Iuliani perfecutionis mentio in feptem beftiae

capitibus non fiat. 631.b

Iuramemtwm.

Iuramenti Angeli fortis periphrafim effe fubie&ae

materiae congruentem , & quid per talem peri

phrafim fignificetur. , 5 1 i.b

inTurament6 Angeli fortis quorfum faeculi feculo
rum fiueæternitatis mentio. ibid.d

Iuramentum angeli fortis refpondere iuramento

angeli Danielis. . - 51 2.c

Iuftificatio. -

de Iuftificatione mentionem contineri, cum Apoc.

4.dicitur, Quia tu crea/fi omnia, &c. 389 b

1w/?w.

Deus non permittit vt Iuftus aliquis cadat,& dam

netur,quin alium eius loco fubftituat. a65.b

Iufti veri reges diéti. 284 a

Iuftusgomodo nulla ex feptem plagis contingat.

436. -

qú fit Ifaias explicandus cum omnes Chri

ftiani populi Iuftos dixit. 947.c.

Iuftorum duplex genusafignari. 956.a

D 3 Labiwm*
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Labiwm. - • . '

LAbi, Ifaiaecarbunculo mundariquid fit.144..d
Labor. .* • • •

Laborum& calamitatum ingens folatium. 2o5.d

Labores per noétem denotari. « 11* b.

Laboribüs in nos immiffis quid Deus intendat.

46o.i.b - - - - -

© Laeryma.

Lacrymas àfuorum oculis abftergere quo fenfu di

caturDeus. 45 1.c

Lacw. “..

Laais iræ Dei magnus quis fit. • 691. d

Lacum extra ciuitatem calcari quid fit. 693.b

Lamemptatuo. - - - -

quo pa£to Ezechielis locus de Lamentationibus&

Væ, fit intelligendus. 377.z.b.
Lampau. • • . •

Lampades feptem à Ioanne vifae quomodofint con

cipiendæ. 3 14.d

Lampadum earundem fignificatio. • ibrd.

L4us. • :. -.-.:

Laudis feptemplicis Apoc.cap 5.collatio cum laude

item feptemplici cap. 7 396. a

in Laudum feptenario cap. 5. & 7. curordoimmu

tetur. . ibid.b

Lausomnium creaturarum quæ Deodefertur Apo

cal. , 5. 1;. vcrùm ad extremi Iudicij diem defera

tur. 397.d

Laudes quatuor quas Agno vniuerfae tribuunt cre

aturæ Apocal.cap. 5. ad primorum quatuor figil

lorum myfterium referri. 398.a

Laudem quatuor quæ Deo &Agno deferuntürA

pocalypfeos cap.5. 13.quæ fit interpretatio. ibid.

Laudes decantatæ Deo ab angelis,Apoc.7. 1 1.vtrùm

fint feptem,an oéto. * - 449.d

in Laudibus Apocal. 7. 11. cur addatur in principio,

& fine Amen. 45o.a

Leemas.

Leænæ fymbolum cur Chaldaeis attribuatur. 638.c
- -. Leo.

Leo magnanimitatisfymbolum. 334.d

Leonem vincere& aperire librum quid fit. 385.a

in eo quòd Leo vocetur qui mox agnus appareat,

elegans antithefis. ibid.b

I.eonem& tigridem eadem voceoriginali vfurpari

interdum in Vu]gata 637 b

i<;; os Apocal.cap. 13. 2.quomodo accipiendum.

ibid.c

Leonis os ad eius rugitum e(Te referendum. ibid.d

Leo fuperbiæ fymbolum. : 638.a

Leo cur dicatur phialas angelis dodiffe. 7o8.d

- Leui.

Leui aptatur Smaragdus 938.1.b

Leui nominis etymologia. 193.2.b

Lubellus.

ILibellum in manu apertum cur Angelus fortis ha

buerit. - 5 14 b

in Libello Angeli fortis fit allufio ad librum Eze

chieli traditum vt eum deuoraret. * ibid.

Libellus Ezechieli & Ioanni ad deuorandum tradi

tus,cur in ore fuerit dulcis. ibid.c

Libellus prxdiétus vterque cur infuper in ventre
redditüs fuerit amarus. ; , , * ibid d

Libellus cap. 1o.curcum virga cap.i I.coniungatur.

517.a - -

Liber.

Liber à IoannevifusŠcuiufmodi fuerit?372 b

Librum fuiffe intus&foris fcriptum quandopotue

rit Ioannes aduertere. ibid.

ILibri figilla quomodo fint confideranda. ibid.

Liber pradictusquid fignificet. . - ibid.d

ILibri diéti expofitio de facraScriptura vtrum fit li

beralis. - 373.a

in Libri oftenfi Ioanni fymbolo quae Scripturæ pars

figuretur. ibid.

ad Libri fignati plenam intelligentiamquorummy
fteriorum cognitione opus fit ibid.b

Liber fignatus Ioanni vilüs quid fit. ibid.c

„ •

i;T fignatum in dextera Deum habere quid fit.
• ibid.' ' . -

' Liber cur fignatus fuerit, donec ab agno referatus
fuit. * ibid.d

Libri vifi àIoanne fignificationé non ad vetus mo

gòTeftamentum,fed ad nouum fe extendere.ibi.

Liber fignatus vtrùm omnes totiusScripturæ par

tes compleétatur. - 374 a

inÉÉ fignato myfteria claufa quæ fint praecipuè.

ibid. -

[Librum effe fcriptum intùs & foris quid fit. ibid.d

in Libro fignato quorfum paginæ exterioris & inte

rioris mentio. - 375.a

in I.ibri exterhæ & interni: paginæ diftin£tione ali

' quid myfterijIatere coniecturis probatur. ibid b

Iiber fignâtûs Apoc. refpicit ad locum Ezech. 1.9. &

Ifaiae 19.i 1. * T- - 377. 1.a & feq.

Libri Ezechielis myfterium vtrum idem fit cum

myfterio libri fignati Apocal. 1bid ..b

in Libri Ezechieli oftenfö non folum fupplicia fed

beneficia etiam contineri ibid c

in Libro Ezechieli vifo fufficiens effe fundamen

tum ad fuppliciorum & beneficiorum diftinctio

'* nem. - ibid d

inter Libros Ezechieli & Ioanni vifos difcrimcn.

ibid. 1.c.378. 1.a -

Liber Ezechieli oftenfus cur non fit fignatus. ibid d

Libros Ezech & Ioannis effe diftinétos peculiari di

' fcrimine quàm fit congruenter. 78. 1.a

Libro Ifaiae fignato qua ratione Ioannis liber per al

lufionem refpondeat. libid.b

Librum aperirej$ fit, diffentiunt auétores. 38:.b

Librum aperiendi vera ratio & explicatio. ibid.c

Liber cur Ioanni claufus adhuc & óbfignatus reprae

fentaretur. ibid.

Librum$sisquo fenfu grammatico accipiendü.

ibid.c.d'

neminem fuiffe inuentum quiLibrum referaret cur
Ioannes fleuerit. ibid.d

qui à fignato hoc Libro veteris Teftamenti prophc

tias excludunt, minimè fcopum attungere. ibi

dem c. 383. a.b -

Librum aperire memo poterat quid fit. ibid.6

Librum refpicere quoÉ, dicatur. ibid.d

Librum ΣΕ: bifariam accipi poffe. 1bid.

agnum quafi occifum Librum accipere & aperire

voluiffe,quid denotet. 388 d

in eo quod agnus Librum aperuerit,& rurfum liber

claufus apparuerit,quod fubfit myfterium. 39o.a

in É; inuoluti comparatione quid denotctur.

, 4 &7. - -

Libri Tobiae praecipuam intelligentiam ad illius hi

ftoriae myfterium effe referendam. 457.1.b

in Libri mentione quemAngelus fortis habebat,cur

diminutiuo vtatur Ioannes. 514.a

Liber cur perhibetur apertus antequam figiliâ ài

cantur refignata. 339.a.b

de Libro vitæ deleri quid fit. , 257.

ex Libris canonicis multorum infcriptiones non ab

gj,fcri- fcriptoribus, fed ab Ecclefia additæ.

7. 1 .

ex Librorum facrorum obfcuritate vtilitas. 3 v.1a

in Libro yitae agni quorumnam nomina dicántur

non effe fcripta. •• 641.d

Libri qui Apoc. 1o. 12 dicuntur aperti,qui fint.847.c

Liber vitae de quo Apoc.zo.12 qùis fit. 848.b

Liberinter alios in facris montis Granatenfis cauer

nis inuentus,cui titulus Fundamentum Ecclefiae.

877.a -

cur Danieli dicatur vt Librum obfignet, Ioanni ve

rò ne obfignet prophetiam. - 655.a

in hoc Libro Apocal.quid obfignatum permanferit.
ibid. b - - - . -

Libido. '

Libidiné ferè comitantur crapula & ebrietas.119 1 a

Libido ac luxuria Nicolaitarum , ibid.b

„Ligmum. -

Lignum vitae quo paéto fumatur Apoc.cap.v. 214-a
Li
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Lignum vitae de fàcra Euchariftia exponitur. ibid.b

Lignum vitae in cælefti Ierufàlcm quid adumbret.

858.a. - -

Lignum vitae Apo.21.pro pluribus vfurpatur. 936.c

Lignum Apoc.cur dicatur vit4. 9 5 i.b

in Ligno vitæ Apoc. 11 quidadumbretur. . ibid.c

in Ligni vitae folius facras cæremonias ac pia verba

denotari. 951.b

Ligurius,Lyncuriut.

pro Ligurio Rationalis cur Apocal. Hyacinthum
fubftituerit. 934. I.a

Ligurio 5 tionis vtrùm Hyacinthus refpondeat.

97 1. I.

LÉ cur SeptuagintaRationalisgemmam vo

carint,non Lyncurrum. ibid. i.b

Ligurium Ratiónalis non cffe Hyacinthum. 1bid ς
Ligurijfiue Lyncurii proprietates. ibid.d

Ligurium fiue Lyncurium effe genus quoddam

fuccini. ibid.b

Lyncuriigemmae etymologia. ibid.
Lilium. -

Lilium exaltationis fymbolum. a7o.2 b

Lilia cur cum malogranatis in templi columnisfu

erint coniuncta. ibid.

Limbus.

Limbus nomen fanétorum Patrum finui inditum

quid fignificet. 9o8.1.c

aliâ nominis Limbus acceptio. ibid.c

ad Limbum Patrum triúmphatricem defcendere

non fuiffe Chriftianima indignum. ibid d

Luntum.

Lini proprietates , & myftica earum fignificatio.

186. v.d

Linum albi coloris nimiùm tenax. 1 87. i.a

Lini robur ac fortitudo. 1bid. eiufdem tolerantia.

ibid. b. eiufdem mira tenuitas. ibid. c. eiufdem

vtilitas in nauigatione. - ibid,

Lini Achaici ingens aeftimatio. ibid.d

Luterae.

primas tantum Literas nominis compendiosè fcri

bi folitas in publicis infcriptionibus. 141.1 b

Locw/fa. -

per Locuftas defignari cordis defideria. 483.d

Locuttæ ex fumo putei quo fenfu prodire dicantur.

ibid. -

Locuftae natura & confideratio. * 484-a

Locuftam impinguari quid fit apud Ecclefiaftê,ibid.

ILocuftas effè caecas ex Plinio. ibid.b

Locuftis poteftatem dari , ficut habent fcorpioncs

terræ quid fit. 1b1d c

inter locúftas Apoc & Aegypti difcrimen. 485.b

Locultae Aegyptiacæ vtrum Aegyptios ipfos, an ip

forum tantüm fata & arbores inuaferint. ibid.

Locuftarum plagam quomodo cffugiant Dei ftig
mate inuiti. - ibid c

Locuftarum plagas fuo etiam modo poffe ad Chri

ftianos fuis concupifcentiis deditos, atque adeò

ad 1mperfectos Religiofos applicari. _ * 4S6.d

ILocuftarum'Apocal. per quinque menfium duran

tium allufio ad cofimmünis diluuii rempus, illu

ftratur amplius. 488. z.d

Locuftae quofenfu fimiles equis ad bcllum paratis
dicantur. • 491.

ILocuftis quorfum coronae fuper capita affingantur.
ibid.c

Locuftis quorfum datæ facies hominum, ibid.d
Locuftis cur dentes leonum afficti. 1bid.

Locuftae quomodo ftridorem edant. 493.b

per Locuftarum vocem alis cditam quid adumbre
tur. ibid.

Locuftarum rex quifham. ibid d

Locuftae & ipfàrum rex cur ex abyffo prodire di

Cantur. 494.â

Locuftarum regem de inordinato amore proprio

poffe etiam congruenter explicari. ibid.b

Locuftis nomen beitiæ in Scriptura familiare 548.d

Locuftae quàm rectè dicantur faccre bellum cuntra

'549.a

„ Lunam erubcfcere quid fit apud Ifauam.

r.iii , r • 1

Longimus.

Longinum qui Chrifti latus perfodit , vifum fàn

guine & aqua Chrifti lateris recepifTe ait Nazian

Zcnus.. ….--. . - 162. z.C

Longinus Martyr fuit. - ibid.

- Loquels.

Loquelam daemonis, mundi & carnis in tribus ra

nisadumbrari. 71a.b

- Loqu pr. -

Loqui palàm, & ænigmáticè funt interfe oppgfita.

1 36.2 d.

Loqui magna,quid fit. 641.d

Loth.

Loth filii Moab,& Ammon. 681.1.d

Lucas.

Lucam Euangeliftam in vno è:fenioribus Ioannem

folantc fortèadumbrari.:'. . 384.d
- l. Ltwmen.

de quo Lumine fermo fit, cùm dicitur, ambulabum*

gentes um lumune eius. 945.a

Luminare.

Luminaremaius caelcftis ciuitatis cur fimile iafpidi

perhibcatur. 87o.c

Luminaris maximi effectus quomodo fit concipi
endus. 869.b

Luminare maius diuinitatem fignificans quo loco

ac fitu cfTe confiderandum fit. ibid.d

- L wma.

Lunam pro Chrifti humanitate accipi. 4*6.b

Lunae pars tertia quo fenfu dicatur percuffâ. 476.c

1Luna pcdibus mulieris fuppcfita qüa ratione pingi

debeat., , , • • j .b

Luna pedibus mulieris fuppofita,num pro re vili fit
fumenda. ubivf,c

Luna inApoc:fymbolum humanitatis Cbriili.s7*.a

Luna Chrilti humanitatem fignificans -ur fub mu

lueris pedibijs fupponatur. ibid.d

fluna quo fcnfu dicatur facta vt fanguis. 426.c

Lunæ iymbolum quàm aptè congruar ad Chrifti

, humánitatem fignificandam,expenditur. 574.1.a

Lunae{ymbolum ad Chrifti humanitatem ex qui

bus locus Scripturæ defumatur. 581. i.c

Lunam minui in confummationequid fit. 574.1.d

Lunæ influxus in inferiora corpora. 575. t.2

Lunae fpiritalis, id elt Chriiti influxus in fuos fide

• les. T ., . ibid.c

in Luna fummam Chrifti humilitatem & exalta

tionem figurari. -- ibid.

ILuna fymbolum quinam ex Patribus ad Chrifti

hunianitatem applicent. ibid. *.a

Luna fub pedibus mulieris vtrum confideranda fit

' accrefcens,vel decrefcens. « 76 1 a

ILunae fymbolum ad B. Virginem fecundariò appli

catur. 1b1d. i.c

Lunæ fymbolum ad Virginem à Patribus applicari.
577. 1 d •

in Lunæ fymbolo denotatur admirabilis in B Vir

gine virginitatis & fœcunditatis' coniunctio.

578. i.c -

Lunam ab Ethnicis caftam vocari. ibid.

Lunâ fimul cum fole;fœcunditatis effe originé,ibid.

per Lunam indicari B. Virgunis excellentiam inter

onmesSanctos. ibid.z. a

in Lunz fymbolo figurari praecipuam Virginisex

cellentiam,quòd fit mater Dei. ibid 1.d

Lunæ eclipfis vnde proueniat. 579. i.a

Lunæ & folis eclipfis fymbolum Chrifti paiììonis,

& ludaeorum cxcaecationis. . ibid.

Lunæ efficientia expcnditur in maris fluxu & re

fiuxu,& fymbolica illius repraefentatio. ibid.d

in Lunæ etiam defcctu circa Chrilti paflonem phi

lofophari pariter poffe. … - ibid.c

a Lunæ efficientia duas veluti cruces in Oceani a

quis inprimi fub fingulis polis fingulas. 58o. :.b

' 814. ..c

i. u nautus

de Lunaticis dcque myftico eorum fymbolo confi
dcrando. 5 8 1. ia

D 4 Luna

\-



IN D EX RE R V M.

Lunaticis Topaziü prodeffe quidadumbret. 924.2.c

Lutheramt.

Lutherani Apocal.auétoritatem derogant.
L*x.

Luxquam initiocreauit Deus quid myfticè.378.».c

Lucem ac vitam fæpe in Sacris nec fine myfterio

copulari. \ 949.2

per Lu®em in ele&ro claufam in figura, Ezechielis

quid fignificetur. 3o2.1.b

Lux illa ingens qua caeleftis Ierufàlem fruitur, quid

figpificet. - 856.d

Lucis nomen tamHebraica phrafi quàm Latina tri

24.2.3

bui aliquando vita. 833.1.d

Luxuria.

Luxuria quomodo nautis applicetur. 773. c

Machabai.

MAghabrorum nominis origo. 141.z.c

Machabæorum bella fuiffe Ecclefiae perfecutio

nem figuram,& cur. 1o9.1.b

in Machabæorumfepulchro ere&tas columnas, tro

phæa fuiffe. * 17o. 2.b

Madiam.

vox Madian quid fonet. 683.1.6

Madiamita.

per Madianitas quid fignificetur. , ibid.

Magißer a.

Magiftri etymologia quomodo templi Cherubinis

poßit aptari. 331.z.b

AMagnes.

Magnetis duplex facultas. 247.2.b

Magnes quomodo nauticæ acui imprimat qualita

tein 48. i.b

Magnes natura fua caeli polos & ventorum ÉÉ:
defignat, quæ proprietas prifcis hominibüs fuit

1gnota 2.47.1.C

Magnetishaec natura, quando in ipfo deprehendi

foleat. ibid.d

Magnetis partem alteram direétèadSeptentrionem,

alteram adMeridiem refpicere. 248.1.a

Magnes quomodo nauticae acui imprimat qualita

tem qüam habet refpiciendi polos. ibid.b

Magnetem præfente adamante ferrum dimittere,

nec ad fe trahere putarunt veteres, aliis item vi

£;£wm fuam amittere, vtrumq; verò falsò,

ibid.

Magnetem hac virtute priuare poffe ignem ,& quo

modo?& fymbolica praediétorü fignificatio.ibid d

de Magnete locus infignis Platonis. ibid. 1.b

Magnetisvtramque virtutem in ferroilli adiun£to

` multò maiorem ineffe. ibid.c

Magnetis, eiufque proprietatem myftica fignifica

t1O. 249.i.c

ferrum Magnete contaétum quanto maius pondus,

quàm Magnes ipfe attollat. . _ibid.a

M£;£ vitro conficiendoadmiftum, eiufque rei

ymbolum. 319.b

Vide, Ferrum.

Magog, Magogus,

de nomine Magog quaeftio. `` 84o.i.b

vrbs Magogvbi fuerit fita. ibid.d

vrbs Magog cur fuerit appellata Hieropolis $41.2.d

vrbs Magog idololatriae metropolis. ibid.

nomen Magog quomodo apud Ezechielem fuma

„ tur. ibid. 1 c

Magogi fignificatio vtrùm ad apertam perfecutio

nem congruenter referatur. 842. r. c

Scythas à$ filio Iaphethi genus ducerefe

cundum Iofephum. 84o. 1.b

Pude, Antiochus,Gog.

Malogramata.

M£gjt. cur in columnarum capitellis effiéta.

27o. I.

Malogranata in qua capitelli parte fuerint expreffa.

ibid. -

cum Malogranatis cur lilia in columnarum capi

tellis fuerint coniun&a. - ibid. z.b

AMalum.

de Malis benefacere meliusDeovifum,quàm nulla

mala effe permittere. 38e.i.d

- - Mamilla. -

adMamillas præcinétum quid propriè fit. 1 88.b,c
- - - AMamma.

Mannaabfconditum quid fit. 23o.a

Manna abfconditü ad Euchariftiáapplicatur. ibid.b

Mannaabfconditi nomine vtrùm de caelefti beati

tudineagatur. < ibidc

- Mare.

Mare dupliciter in Scriptura accipitur. 316. a

Mare ante Dei fedem vifum veri maris referre fi

militudinem multis placet. ibid.b

Mare vifum àIoanne fuiffe maris ænei fimile vt ve

. rius affirmatur. ibid.

quod Mare in eodem libro ænigmaticè accipiatur

nihil obftare. ibid.c

Marevifum à Ioanne ob veri vitri fimilitudinem

dici vitreum. ibid d

Mare vitreum qua ratione confiderandum fit. ibid.

Mare æneum vtrum fit perfeétèhemifphaericú.ibid.

de Maris vitrei myiterio variæ auétorum fententiae.

- 317.a - -

NMare vitreum

ibid.d. -

in, Mari aeneo non beneomniaSacramenta figurari.

i 8.a

MÄ.zneum quem ad finem fuerit inftitutum.ibid.

in bobus Mareæneumfuftinentibus quid figuretur.

ibid.c

pcenitentia per Mare vitreum figurata non ad fa

cramentalem tantùm, fed ad poenitentiam etiam

in voto extendenda eft. ibid.d

Marevifum à Ioanne, cur non abfolutè cryftalli

num,fed vitreum cryftallo fimile fuerit. ibid.

per Maris vitrei capacitaté quid adumbretur. 319.c.

er labium Maris vitrei ad modum lilij repandi

quid fignificetur. ibid.

Mare æneum ex mulierum fpeculis faétum , quid

figuret ibid.

Salomonis templi Mare æneum cur Ioanni vifum

fuerit vitreum 318.c

cur Apocal.15. vbi Maris vitrei fit mentio non ad

fumi pro pœnitentiæ Sacramento.

datur, fim , le cryftallo. 319.b

Marismirabiles elationes quæ fint. I 74.c.

per MareGentilifmum denotari in Apocalypfi5o6.a

Maris tempeftas cuius belli fit fymbölum. T ibid d

Maris mortuibitumen eiufque natura. 35o.v.d

Maris fluxus & refiuxus vhde proueniat , & quo ,

• tempore ac modo contingat. 579.v.d

in Maris fluxu & refluxu peculiaris confideratio.

58o.i.a

qui Maris receffum & acceffum referunt in humi

ditatem quæ à Luna in partem aeris &aquæ ipfi

lunae fubiacenté deriuetür,improbantur. ibid.á.a

de Maris aeftuum acceffu& receffü myftica confide
rat1o. 58 t. 4.a

Maris nominequid fignificetur. 6o9.b

per Mare fignificari mundum. 628.c

Mare vitreum prius Ioanni vifum , pofteà feptem

Angelis phialarum. 696.b

Maris vitrei cum feptem tubarum plagis quae fit

connexio. ibid.

fub Maris vitrei nomine Apocal. 1 5. quid myfterii

delitefcat. , 7om.c

Mare cur ad prifci Ifraelis tranfitum fuas vndas

diffiderit,nóuus verò Ifrael myfticus fuper vn

das gradiatur. - 7o3.a

fuper Mareftâtes Apoc.15.v.quo fenfu dicatur.ibid.c

Maris vitrei nomen Apocaf. 1 5.pro veri marisfimi

litudine,ac Apocal. 4. pro vafe aeneo vfurpari,&

quæ fit huius difcriminis ratio. 7οι.b

Mare Apocal. 2 1. cum Auguftino myfticè effe acci

piendum. 8j9.c

Mare iam nem eß, quo fenfu di&um. 86o.b

quafi Maris ipfius plagam fanguinis colorem,& pi

fcium interitum cóncipiendum effe. 721-a

quo fenfu dicatur omnisanima viuens fuiffe inor
tua in mari, 7zo.c.74i.a

- - t AMar
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Afargarita.

Margaritæ pretiofae vnde aeftimentur. I 90. t.2

M irgarit« auodecim per jungulas,quomodo intelligen

dum. 939 c

fingulæ portae ciuitatis Apocal. 11. 11. quinam fint.

confiderandae ex fingulis Margaritis factae. ibid.

in Margaritarum magnutudine myfterium delite

fcens. 94o.b

Margaritæ fymbolú ad Religioforü vitam.ibid.i d,

Margaritas ex caeli rore confici quid innuat. ibid.

Margaritam multiplici cute conftare cuius rei fit

fymbolum. ibid.

Margaritarum pretium & aeftimatio quid myfticè

dcfignet. • 94 I. t.2

Margaritæ candor eiufque fymbolum. ibid.b

Margaritæ rotunda forma,quid fignificet.ibidem,c.

quid nuditas. ibid,quid læuor, ibid.d. quid pon

dus. - ibid.

Margaritarum aliae proprietates ad Rcligiofos ap

plicatæ. ibid.z.a

Mirgaritarum foliditas quid fignificet. ibid.d

Margaritas acero diffolui quid innuat. 941. I.2

Margaritam in fenecta rugis torpefcere quid fignet.

ibid c

Margaritam clara luce illuftratam intus nonnihil

rubefcere,idque cuius rei fit fymbolum. ibid 1 b

M4ria Virgo.

in Mariae duplici etymo, virginis tum humilitatem

tum exaltationem indicari. 577.*.d

Maria fonat ftilla, fiue gutta maris. ibid.

NMaria idem quod excelfa. 578. 1.a

Mariæ nomiiiis etymon quatenus guttam fonat, ad

margaritarum procreationem pofle aptè appli

CaI1. 1b1d.b

Maria Virgo Ecclefiae bafis. ibid. 1. a

de Maria Virgine vt de hominum mediatrice aptè

enunciari quae de Chrifto vt de præcipua bono
rum noltrorum caufa dicuntur. $76.2 d

Multa ex his quae Ecclefiae de Maria Virgine cantat,

adChriftum primariò, fecundariò ad Virginem
referri. ibid.

IDiffentaneum non effe , fed valdè confentaneum,

vt de Chrifto,& cius matre Maria in eodem loco

agatur. ibid.b

Mariam fanétiffimam in fuo cantico ad Ioannis,

Zachariæ & Elizabethæ nomina, eorumqueety

mologiam allufiffe. 49o 1.d

Mariam virginem cur Chriftus poft fuam afcen

fioncm tandiu in terris reliquerit. 578. 1.c

Mariæ virgini applicatur Ecclefiaftici locus, Mumui

1ur in confummatiome. 577. ..b

Mariae virginis auxilium. quanti ad Ecclefi; propa

gationem interfit. 578.2.c

Viae, Luna.

Martyr.

Martyribus quàm fit vtilis tyrannorum crudelitas.

87,c

a& artyres aptè referri coccineum colorem. 753.d

Martyres effe gloriofos Chrilti athletas. 2 * 7.a

Martyrum mors quali facrificium pro peccatori

bus oblatum. 55 1.b

Martyrum cædem fignificari per vindemiam. 688.d

Martyrum fub altari clamor qualis fit. 413 b

in Märtyrum occifione difììmulatae quomodo fue

rint diuinæ prouidentiae quatuor partes. 693 d

Martyrü fanguine ebria cur dicatur meretrix. 7« y.c

de quibus Martyribus fermo fit in figillo quinto.

4: 3. â

Martyrum cur fpeciatim fiat mentio, cum omnes

Saiicti fint prima refurrectione , & cælefti regno

fruituri. 83o.a

Martyrum robur ac fortitudinem ab Spiritu fanéto

dimanaffe 924. , .d

Martyres Chrifti cur non dicantur refurrexifle,fed

ipforum animæ. 831.d

Martyrum omnium in terra occiforum fanguis cur

vni Romæ ethnicæ adfcribatur. 778.c

in Martyrum cæde quomodo fuam Deusiram of

tendat. & 89.b

adMartyrum fanguinemfigurandum expreflìone m

multi in vindemia effe appofitam. ibid.

Medi. - -

in Medorum ac Perfarum Imperio delitias ac blan

dimenta corporis fuiffe dominata. 488. i.d

Medis ac Perfis cur vrfi fynbolum accomn;odetur.

638.d •

Mendacium.

Mendacium non cffe inuentum in ore eorum quo

fenfu dicatur. 666.b

Mendax. ©

Mendaces quinam dicantur. 865 b

Men/a.

Menfa templi quid fignificet. 18 s.: a

Menfam propofitionis refpiciebat candclabrü tem

pli,& cur. ibid.b.c

Menfae propofitionis cur nulla mentio in vifione

Apocal.4 fiat, 37 1 . 1 c. 1. b

Menfa propofitionis quid fignificaret iuxta Philo

ncm. ibd 1 d.

per Menfam propofitionis quid myfticè fignificetur

ibid. 1 a

- menfis.

de Menfiú quinque fpatio eorumq; myfterio.485 d

in Menfium quinquc fpatio quo locuitarum plaga

duraffe dicitur,quid innuatur. 486.c

allufionis ad Noei diluuium in quinque menfibus

factae quis fit fenfus ibid.

haec Menfiú quinq; fpatiiallufio vnde cóftet.487.1.a

Menfes quinque quibus communis terrae durauit

eluuio,quid fignificent. ibid.c

Menfes quàdraginta duo quomodo Apocal. 1 1. fint

accipiendi. 5 15.

in fenfu myftico effeaccipiendos. ibid.b

Menfibus fingulis in Apóc.non dari amplius trigin

ginta dies. 546. i.c

Menfura.

Menfuras fingulares facræ Scripturæ quando fpe

ciatim examinare oporteat. 41 8. i.b

Menfuram humanae Itaturæ ab aliis maiorem con

fiderari. 5 1 6.c

Menfuram arundineam cap 2o. Apocal. fex cubitis
conftare. 881.a

de menfura humanae ftaturæ maxima e(Te fermo

nem,Apoc. 1 i. ibid.

Menfurae humanae qua angelus ædificium dimeti
tur, quod fit myfterium. adiu.b

Meratator.

Mercatores quinam nuncupentur Apoc.18. 767 a

Mercatorum lamentationes Apoc.18.quo pacto funt

accipiendae. 771.d

in Mercatoribus Romam lamentantibus quinam

figurentur. 773 a

in Mercatoribus plorantibus Babylonem quonio

do denotetur aüaritia. ubid.c

Mercatores quo fenfu dicantur longè à Romæ in

cendio ftare. ibid.

in Mercatorum fletu congruenter inferi nimium

delitiarum & fumptuum exccffum. 774.a

Mercatores cur Apoc 1 8. fiere dicantur. ibid b

quafi ad Mercatorü fingulos dicta fiunt cöfideranda

illa verba, Poma de/uaerii, de quibus Apoc.18.77 3.a

de quibus Mercatoribus fit ferno Apoc.18. dum d1

citur Mercatores hor um,&c ibid c

Mercatoribus quidnam caeleftis vox edicat, quodad

myfterium attinet. ibid.

M*refrix.

PeÏT in Meretricis manu pofitum quid fignet.

754.

Meretricis magnæ nomen Romæ imponi. 751 c

Meßiam.

ad MefEae aduentum probandum effe congruentem

quatuor figillorum repraefentationem. 4o5.1b

Me/sis.

in Meffe myftica cur Chriftus fit qui falcem mittit,

& in vindemia non Chriftus fed Mofes myfticus.

69o.c.d

-*

Michael.
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- Michael.

fub Michaelis& angelorum eius nomine qui figu

rentur. - - 6oi.a

Michaelis tum figura,tum nomen Chrifto fymbo

licè quadrare. - ibid.c

Michaelis nomen olim apud Iudæos vfitatum , eo

çuemultos ex ipfis fuiffe vocatos. ibid.d

quòrfum dicatur, Michael & angeli eius pr«liabantur,
non,draco pugnabat,& angeli eius. 603.c

Michaelis & eius angelorum fecunda fignificatio.

6o4. I.a

cùg Daniel ait, in tempore illo confurget Michael, de

quo tempore agat. 593. c. & feq.

Michaelem cffe Mathathiæ figuram apudDanielem

• 599.a

- Miles.

antiqua confuetudo Milites in cute fcribendi pun

&turis. 65 1. c

- Millemarii.

Millenariorum opinio de Apocalypfi omnino fabu

lofa. Iz. *.. 2

Millenariorum explicantium maris Beftiam deAn

tichrifto, auétoritatem in hac parte fidem non fa

cere 6ao a

Millenariorum de Beftia maris mentem, fi re&è'in

fpiciatur,ad interpretationem de Romano Impe

rio fatis inclinare. - 62 I. a

Millenariorum error quris fuerit. 818. 1 ,c

Millenarij vnde fui erroris causâ arripuerint. ibi. 1.a

NMiilenariorum fabulam quinam ex veteribus fue

rint fecuti. 816. 1.c

Millenarios alioqui deceptos, in Apoc.tamen ferie,

& acoluthia rcctè proceflìffe. 81 8.1.d

Millenarij quot annos totius orbis durationi tribu

erint. 8 1 9. i.b

." Milliare.

Milliare vnum quot ftadiis conflet iuxta Romano

rum numerandi rationem. 695. i.a

Milliaria quibus Palaeftina protenditur ad Græco

rum computationem , non ad Romanorum effe

reuocanda. ibid. 1.b

- Minae.

Minae quas tertius angelus Apocal. 14. 9. intendit,

contra quos potiffimùm iaétentur. 675.c

Mr/ceo.

Mifcere in Scriptura interdum fumi pro infundere.

676.a

- Mifericordia. .

mifericordiae fymbolum eft oleum. 3 1 i.i.b. 543 b

Mifericordiæ fymbolum galbanus. 393.t.a

Mifericordiam in baculo figurari. ibid.b

Mifericordia Dei in fupplicio inferendo. 469.d

Mif:ricordia Dei in Eçclefiam quanta fuerit. 78 i.c

Mifericordia Dei magna,cuius & fanétiflima Virgo,

& Zacharias in fuis canticis meminere, in quo

confifteret. 49o. v.d

NMifericordiam magnam delitefcere fub myfticae

vindiétæ nomine. 2.45.1.d

- Miffi.

Miffae fàcrificium adumbrari in agno occifo. 388.b

Miffk facrificium adumbrari in feniorum adorati

one Apocal.4. 368.c

Miffae facrificium adumbrari per citharas& laudes.

9I.c -

de MiffaeĘstificio fecundaria phialarum expofitio.

7 1 1.1.

ad Miffàrum facrificia fortè haberi refpe&um in al

legoria conuiuij 795.d

Moabitae.

eùm de vindiéta de Moabitis fumenda Prophetæ

fermonem ,nitituunt,quonam potiflìmum finem

' ' dirigant. 683. ,.b

cur Deus præceperit Ifraelitis vt Moabitis ingreffu
Ecclefiae interdicerent. ibid.2.b

per Moabitas quinam myfticè figurentur. 682. v.b

Monar, hia.

in quinque diltruii menfibus figurari mundi mife

riam fub quinque Monarchiis. 488.2.d

Monarchiæ præcipuae orbis quae fuerint. 487.t.c

inter Monarchias illas veteres gradatio, & quid im

primis in earü fingulis floruiffe videatur. 438 1 b

Mönarchias quatuor mundi non poffe in marina

Beftia fignificari. 434.b

Vide,Affyrius,Chaldæi.

Mcms. . '

Mons Libanus vnde diétus. 196 1.b

MonsOliuarum ad Orientem verfus quid fignifi

Cct. 47 1 . z.a

Mons magnus in mare miffus quid denotet. 474.a

Mons cur fingatur in mare deiectus. ibid b

Mons in quem Ioannes fuit euocatus, qua ratione
fit coníiderandus. 867.b

Vide, Infula.

- Morior. .-

Mori in Domino quid fit. 683.a

Mors,

Mors& infernus in facrisaliquando vt diuerfae per

fonae,aliquando vt eadem inducuntur. 107. *.a

Mors fecunda quæ fit. 217.a. 85o.c

A morte fecunda liberationem effe cffeétum Eucha

riftiae. - 1:7 5

Morsquo fenfu ante pedes ire Dei dicatur. 4o. 1 a

de Morte eorum qui Chriftum funt fecuti agi in

quarto figillo. 4o7. i.C

Mortem feruis Chrifli affe viam ad veram vitam.

411 b

Morti poteftatem dari fuper quatuor partes terrae,

quid fit. ibid d

explicandi Mortium quatuor genera fimplicior

modus,quas primi Chriftiani patiebantur. 411 b

Mors cur equo vehatur, cur infernus fubfequens

pedefter. ibid

Mörs pro vera fui mortificatione interdum in Scri

ptura fumitur. 634-a

Vide, Clauis,Infernus.

Mortificatio.

cum Mortificatione orationë cöiungi dcberę459 1 b .

Mortificationis ftudium in primitiuae Ecclefiae

Chriftianis.

do&rina de vera requie quam iufti per fui Mortifi

cationem affequuntur fpiritualium virorú pro

pria. 6S5 b

Mortuus.

Mortui maris quid diffkrant à mortis & inferni

mortuis. 849.d

Mortuos appellari eos qui amori proprio, & inordi

natis appetitionibus mortui funt. 915. t a

de Mortuis naris,mortis,& inferni quo fenfu, fiue

diftinétione fermo fit. 848.d

quid innuatur iis verbis, Ceteri mortuorum non vixe

rtum f. 829 b

Mortui qui um Chrifto funt refurgent primi,quid fit S5o d

cum dicitur, beati mortui,quinâ dicátur mori.683 d

quod apyelletur tempus Mortuorum iudicari. 561.c.

Mgy/es. -

in Moyfe figurari legem. 537.b

Moyfes vtrum in proprio corpore apparuerit in

Chrifti transfiguratione. ibid.

Moyfem figurari per angelum aquarum. 689 d

Vide,Elias. -

Mulier.

Mulieris volarus in dcfertum quid fignificet. 26.* a

Aiulieres duæ amphoram porrántes apud Zachari

am,quid fignificent. - 17 I. i.c

fuper Mulieris caput cur ponantur ftellæ quæ Apo

ftolorum funt fymboltim, 575.z.d

in Ioannis de Muliereami&ta fole vifione, ajiquam

effe folis cclipfis fpeciem, & quæ fit eius fignìfica
tio. 579 1 6.

Mulierem myfticam Apoc. 11. effe eandem, quæ in

facra Scriptura vocatur Sion. 5 8 , b

appellatur Ierufalem cæleftis. ibid. eius fæturam

non dc vno folum filio, fed de pluribus effe acci

piendam. • • • ibid.c

Mulierem in defertum fugere, quid fit. 596.c

Mulieris in defertum fuga quandoacciderit. 597.a

4o5.i.d

Mulier
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Mulier vtrùm cum Luna pedibus fuppofita fugiffe
cenfenda eft. ibid.b

Mulier quandiu in deferto degiffe dicatur. ibid.c

Mulieri num alæ fint datæ antequam fe fugæ man

dare coepiffet,ante poft fugae initium. 6 1 o.c

Mulierisalarum duarum quod fit myfteriü. 61 i.b

dum de Mulieris alis agitur Apocal i v. cur Pauli &

Barnabæ mentio fiat? .611. 1.a

Muliercm ali à facie ferpentis quid fitf 6 i i.c

Mulieri cur alæ aquilae,non columbæ affingantur?
611.1.c

Mulierem quomodo terra adiuuerit* 6 1 4.c

de mulieris femine qui fiat reliqui, quibus Draco

bellum intulit? 615.a

vtrùm in aquis multis fuper quas Mulier fedet,

fermo fit de aquis fluminis, an de aquis maris?

76o.c

Pude, Ecclefia,Foemina.

Mundus.

ab origine Mundi Apoc. 1 3. $. quofenfu intelligatur?

643 b

»úí per Tobiae pifcem figuratus, quomodofu

perandus? 458.1.c

Mundum dupliciter confiderari poffe. 8o7.c

AMundi princeps eiucietur fùras , dupliciter explicatur.

6o6 i.d

Mundi finem fore, vbi perfeéta de Antichrifto vi

&toria comparctur. $45 b

Murws.

Murus altus & pretiofus caeleftis Ierufalem, quid

fignificet? ' 857.a

numerus cubitorü 144. quibus ciuitatis Murorum

altitudo conltabat,quid myftice fignificct? 881.d

Ayrrha.

Myrrhafymbolum poenitentiae. 39i.z.c

Myfterium.

ex Myfteriorum facrorum noua comparatione,no

ua ipforum cognitioni lux oboritur. 4o 1.b

Myfterii Dei nomen quadrare in facris Iudæorum

reprobationi,& electioni Gentium. 5 1 3.b

Myjiertum tmrquutatù, quid fit apud Paulum? 671.1 c

Myfterij quid lateat in quater iterata negatione,
Non audietur um te. 777.d

quae Myfteria in Trifagio includantur? 197. a. d

Mylternum numeri 49o. 53*. i.c

Natw hodonofor,

N Abuchodonoforis fuperbia auream ftatuam fa

bricare praecipientis vnde occafionem fumpfe

rit? 4S7. 1.b

Nares.

in Naribusindignationis & iræ indicium.392 1.b

Nathan.

nominis Nathan etymologia. - 163.2.b

Nauigans.

per Nauigantes intelligi Iudæos. 474.d

INaues.

per Naues quid figuretur in fecunda tubarumĘ
ga? - ib:d.

Nauta.

in Nautis Romam lamentantibus quinam figuren

tur? 773.a

Nautæ quo fenfu dicantur longé à Romæ incendio
ftare? ibid.c

Nautarum lamentationes Apoc. 18. quo paéto fint

accipiendae ? 77 v.d

Nehemias.

ANehemiae fàcrificio& templidedicatione ad diem

Pentecoftes Hebdomadum Danielis fpatium iufte

fluxifle. • 3i. i.c

à Nehemia reædificatio templi faéta & celebri facri

ficio coniccrata, quo anno ac menfe,fuerit? ibid.

Nephtali.

Nephtali aptatur Iafpis. 938.1.d

Nero.

Neronis perfecutio quo praetextu inceperit. 614. b

Neronis perfecutionis initium non toto Imperio

commune,fed Romæ peculiare. 6 15.c

Neronus perfccutio quandiu durauit? 53o. i.c

Nero veneficiis addi&iffimus. 6 1 4.b

Neronis perfecutio cur fpecialiter per fumen Dra

conis figuratur? 1bid.

Neronisperfecutionis mentio carin beftiae marinæ

capitum feptenario nulla fit? 63-1 b

inter Neronis perfecutiones, & reliquas fubfècutas

diftinétio. 616.c.

Neronis perfecutionem defignat fluuius ex ore Dra

conis prodiens. 14 b.

Nicolaitæ.

Nicolaitarum hærefeos curApocalypfis meminerit,

non verò aliarum? $ @1 a

Nicolaitæ in quo doctrinam Baalami fint fecuti f

1 * 8.c

de Nicolaitarum erroribus quaeftio. ibid. 1. d

Num fint accipienda fpiritüaliter quae de fornica

tione , & idolothytorum cfu N.colaut.s tribuun

tur? ibid 1 d

Nicolaitarum libido atque luxuria. 1. 9.1.b

dc Nicolaitis cur fimpliciter fiat fermo. deSynago

ga verò fymbolicè? - 239.c

Vide, Hærefis.

Nigror.

Nigror cuius rei fit fymbolum? 4o9. i.c

Neceo. -

qni nocet, moceat adhuc, quo fenfu dicatur? 955.d

N•• ■,.

incredulorum fub Noei tempore cur folùm fiat

mentio, 1. Petri 3. zo. 9 I I. I.3

Nomem.

Nominum Hebraicorum alia complexa, incomple

xa alia. 14o. b

Nomen in anuli gemma cælari folitum. 231 b.e

Nomen nouum in calculo infcriptü quod fit*ibid.b

Nomen in calculo infcriptum quomodo nemo no

uit,nifi qui accipit? - ibid.c

Nomen viuentis habere quid fit? 2.54 â

in Nomine viuentis quodammodo refpici ad Epi
fcopi ctymologiami. ibid.b

/ed habes pauca Nomina quo fenfu dicatur? 15 j.d

Nomen quando poflit eleganter pomi pro re cuius

elt nomen? ibid.

Nominis Chrifti virtus non jn chara&teribus ipfis,

fed in rei veritate confiftit. 2.68.c

inNominis Iefu chara&teribus variatio. 1bid.

Nominis numerus quid fit? 65 i.c

cum dicitur Apocal 1 3. hominis mumerus , non poteft

intelligi Antichriftüs. 6j4.c

numerus hominis quid dicatur? ibid.b

de Nominis numeró referuntur aliorum expofitio

ncs. 657.1 b

quodNomen eo numero 666.adumbreturr 6 5 5 b

Nomen Dei in Beatorum frontibus infcriptü quid

fignificet? 953-à

Vide, Charaéter.

Nouitas. -

quae Nouitas explicandi Scripturam fit laudabilis?
44 I. C

de Nouitate expofitionis admittenda vel reiicienda,

controuerfi magni momenti eft. 45. z. G

in Nouitatis cenfura requiritur prudentia, ibid.d

quæ exponendi Nouitas damnanda? ibid.z.b

Nouitatem cum antiquitate coniungit noftraApo

calypfis explicatio. 5 1 i.a

Nouum.

Noua cur aliqua plerifque videantur, alioqui anti

qua iam & recepta? 4o.1 C

Nubes. -

antithefis inter Nubes,& verbum Videndi. 1 59. d

' Nubis myftica fignificatio. 163:19

, Nubium naturaac proprietates. ibid.

Nubes Dei currus. 164. i.a

Nubis multiplex vfurpatio in Scriptura. ibid. i. d

praecipuæ Scripturæ hiltoriæ in quibus Nubium fit

mentio. 164. I.a

de Nubis columna quae populum praecedebat.ibid.b

Nubes in monte Sinia ad legis promulgationem vi
fa. ibid.

Nubes

-
-
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Nubes in Mofis tabernaculo & Salomonis templo

apparens. ibid.c

Nubes in Chrifti transfiguratione. 1bid.

Nubespraecipuum diuinae prouidentiæ inftrumen

tum. ibid.z.a

in Nubibus mirè effulgent feptem diuinae proui
dentiae fpiritus. ibid.

Nubium duplex confideratio. ibid c

Nubeepartim tegendo, partim detegendodiuinam

defignant prouidentiäm. ibid.b

Nubes in Chrifti transfiguratione,afcenfione,& Iu

dicio quomodo accipiendæ? ibi.c

Nubes prouidentiæ præfertim fupernaturalis fym
bolum. 1 65.1 b

Nubes Angelorum fymbolum. ibid.c

Nubes Euangelici concionatoris fymbolum. ibid.

Nubes Euangelicæ prædicationisfymbolum. 553.d

Nube Deum circunueftiri quid fignificet? 7 14. ..b

in Nube lucida quid figuretur?quid in obfcura? ibi.

quomodo per Nubem lucidam Diuinae prouiden

tiæ opera denotentur? ibid.c

Vide, Fumus.

Numerus.

Numerus feptenarius an vniuerfalitatem fignificet,

& quomodo? 138.a

Numerus feptenarius Angelorum in Scriptura quò

refpiciat? - 146.c

Numerus denarius pro multitudine in Scriptura

fumitur. 1.6.b

Numerum in fymbolis non femper veritati fignifi

catæ refpondere. 356.1 d

- Numerumi 1440 pro vniuerfitate fumi. 44 i.b

in Numero 144U. ftriété loquendo non Religiofos

folú,fed omnes Chriftianos intelligi debere. 441 d

Numerum 144U.myfticè effe accipiendum. 44o b

de Numero præfinito 1440.quid dicendum? 66o.a

de Numero 1440.fingularis expofitio. .452. 1.a

Numeri 49o.myfteriüm. 532. i.c

Numeriduodefiarij confideratio & myfteriü. 441.c

Numerus quadratus quid fignificet? ibid.

N;; octonarius æternæ felicitatis fymbolum.

656.

Numeri in facris myfterijpleni. 53 t.z.a

Numerus 144.cubitorum quibus mutorum ciuita

tis altitudo conftabat,quid fignet? 88 i.d

Numerusaliquis defignatus qua ratione accipifo

leat in allegoriis fiueaenigmiatis? 529. 1.d

Numerus fingularis pro plurali frequens in Scri
tura. 548.d

Numeriapud Graecos quique defignentur characte
ribus ? 651.d

in aliquot Numeris certum aliquando pro incerto

poni. 631.b

- Numriu4.

Nunciusab Angeloallatus Apocal.14. 4. cuiufmodi
fit? 668.a

Nuptia.

de quibus Nuptiis inftituatur fermo Apocal. 19. 7.

79o,b -

Oculus.

OC%* glaucos ad terrorem incutiendum vale

rc. 92. t. I.a

Oculi glauci cur Palladi olim à poetis tributi ibid.

Oculi feptem Domini apud Zachariam quid figni
ficent. - 183. 1.a

Oculi vt flamma ignis,quid innuant? 1 92 a

Oculorum fpirituale collyrium quod fit. 282.d

Oculu cur in Ezechiele rotis non animalibus affin

gantur. 334.a

Oculi fepté agni quia ratione fint conftituédi.337.b

Oculis plena in circuitu & intus quomodo potue

rint cffe animalia Ioanni vifa. 317.b

per Oculos flammarum inftar ignitos quidindice
tur. \8o1.c

Oculos animalium non fuiffe pi&os,fed veros pro
batur. 327.a

deOculorum flammis à Daniele & Ioanne infigu
ris vifis. - zio.2.b

Oculi rotarum Ezech. qua ratione poffint concipiº

ita vt terram non contingant* 327;a

per Agni oculos & cornua cur feptem diuinæ proui

dentiae virtutes figurentur. 387.c

Oculos cur Ioannes in prima fua vifione conuertat.

1o9.1 b

Oculos cur Daniel dicatur eleuare in vifione cap. 1o.

ibidem.

- ddor.

per Odores Deo accenfos,& fe in fublime efferentes

quid figuretur. 391. * •c

cuiufmodi fint Odores de quibus Apoc.5.8. ' 39o.b

Oleum,Oliua. ' -

Oleum mifericordiæ Tymbolum. 3 1 1. 1 b.54g.b

Oleum & vinum in quo fenfu accipienda fint Apo

calypfi 5 d 6. - 416.a

Oluæ duæ à Zacharia vifae quid fignificent. 54:.c

Oliuas duas Zacharia in fenfu proximo ad Zoroba

belem ducem , & ad Iefum facerdotem effe refe

rendas. - ibid.d

in Ciiuis, Zachariæ ad duos rnagnos Cherubinos

haberi refpeétum. 543.a

Onefìmus.

Onefimus fucceffit Timotheo in Epifcopatu. z 1 ;. . c

O^yx.

Qnyx fidei fymbolum. 391.:.d

Onyx vnde fibi odorem acquirat. 393. I.a '

Onyx quid fit. - - 3» i.t.C

Onychem poffebifariam vfurpari. ' ' 8o7. 1.c

Onychem àSardonychc in Scriptura non diftingui.

ibid.i.e -

Opus.

opera prima fae,quid fit. 2 11.C.

Opera quæ dicantur plena coram Deo. 155 b

fecundum opera fua , quomodo omnesetiam paruuli

iudicari dicantur. 848.c.

quænã Opera Sardenfis Chriftus fe fcire dicat.* 53.c

duplicare duplicia /ecundum opera etus,quid fit. 769.d

Opera illorum jequuntur illo, quo fenfu dicatur. 685.b

Operc r.

verbum operatur apud Paulum, & aétiuè & paffiuè

poffe fumi, 672.2 a

Oratia.

Orationis fymbolum thus. 392.z.c

de Orationibus Sanctorum dare,quid fit. 467 d

Orationes primorum Chriftianofum quorfum fpe

&tent ante plagarum imnmidioncs. 469 C

Ordo.

Ordo in Prophetarum vaticiniis non Diuinæ sa

pientiae contrarius, fed illi potius confentaneus

valdè eft. ZO. *.a

Ordo ac prioritas in Diuinis aétibus. . 165.b

Ordinis perturbatio in Prophetis ad folatium igno

rantiæ explicationis inuenta 2. I. I.â

Ordo cur immutetur in cap. 1. pofitus in iis verbus,

Jus erat,&c. 367.cd

Orichalcum.

Orichalcum quid fit? & eius pretium. 196. 1.a

Origemes.

Origenis mens de fymbolica rerum fignificatione.

35. i.a - - -

Origenes deallegorica nimium interpretatione non

bene apud Hieronymum audit. 59.1.d

Ofeas. -

Ofeam in forti Angelo Apoc.5. fignari videtur pro
babile. 38:.a

Offium.

Oftium apertum in cælo quid fit. 293. I.a

Oftium apertum inepiltolaad Philadelphium quid
fit. - z6 i.a

Oziaw.

Ozias quid fonet. 296. 2,c

Palaßina.

pai-tin- quota fit longitudo. 694. i.d

Palma.

Palmæ in manibus pofitæ quid figurent. 447. b

in Palmis allufio ad hieronicas veterum certami

num. ibid.c

- Palma
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palmaviâoriae fymbolum. A7o.i.b

quænam fit vi&ória per Palmasin Apocal. figurata

449•a

Palmis Iudaeam abundafTe præ ceteris regionibus.

17o. 1.b

Pamt/e- a.

Pantherae nominisetymon. 637b

Vide Pardus.

Parabola.

deParabolarum veritate Damafceni mens. _37.*.a

quæ Parabolæ in facrisappcllantur,omncs effe fi&as
non neceffe eft. ibid. 1.d

Paraphrafis.

Paraphrafis Chaldaicae au&oritas. 891.1.d

Paraphrafim Chaldaicam non fibi femper conftare,

ac proinde non magnae admodum au&oritatis

femper cffe. ibid.z.a

Pardw.

Pardi animantis natura& eius confideratio. 637.a

Pardus vtrùm fit fpccie diuerfus à panthera. ibid.

Pardi nomine in Scriptura tigrim & pantheras

comprehendi - ibid b

Parduscupiditatis &auaritiae fymbolum. 638.a

Pars,

Partitum inter fe proportio pulchra. 19. u.C

Paffw.

PaffnsRomanus quod pedibus conftet. 695.1.a

Pater <terma*.

Patrem æternum effe qui Ioanni fuit in throno vi
fus. - 295.a

inter Deo Patri operaattributa creationem,& Chri

fti refurrectionem eminere. 198.d

Filij fimilitudiné cum Patre aeterno quomodoSap

phirus adumbret. 9o I. t.2

Déum Patrem cfle qui ab Ifaia fuit vifusin throno.

297.m.c

anÉÉ æterni verba fint,Ego /um A.& n. 166.b

Patris aeterni dignitas quae in primo articulo fidei

praedicatur quomodo adumbretur in Iafpide.

897.v.b

adÉ. æternum referenda verba illa, qwi •/?, &

qui erat. t40.2

Pater æternus cur Apoc.4. ex Iafpide compofitus&

SardioIoanni fuerit vnus. 916.1.d

Patuentia.

Patientiam Deiin perfidoscffc quintifigilli fcopum.

, 413-a

Patientiæ Dei fymbolum. 155. i.c

Patientiam Dei fpectare,quid fit. 9 1 *. I. C

Patientiam indicari in Scriptura filentij nomine.

456-a - - - -

de cgli filentio ad Patientiam relatoveraexplicatio.

455.d - - -

de quia Patientia primorum Chriftianorum fit ex

plicandum mediae horae filentium. . 456.b

per Patientiam ad praemium perueniri. 346.c

Patientiae Chrifti quod fit confilium fiue praece

ptum. - - - 464 2A

Patientiam obliuionis, aut conniuentiae fpecie fà

picnter obtegi. 381.1a

Paulus Apoßolw.

Paulum figurari in camelifeffore. 749. I.c

Paulum figurari in Angelo de quo Apoc.17.1.756.a

Patoli effe figuram fecundum Angelum Apocal. 14.

671.b

' Paulus quid immuat,Theffalonicenfibus fe dixiße.

672. r.a

re£:; quofpiritali£dificioloquatur i.Cor.3.14.
{31.^.

p.Τίquid intelligat, i.Cor.3.1a-per ligna,fœnum,

& ftipulam. 533. I-c

iuxta Paulimentem qui ædificaredicantur. ibid.a

Pauli locus expéditur de fpiritalis ædificij extruen
di ratione. 53*.*.d

apud Paulum quid fit ? tantum vt qui tamet nunc te
2eaf.

- 671.*.a

Paulum & Petrum figurari in Ifaiaper afcenfores

afimi& cameli. 748•i.c

- Alta/ar im Apocalyp/.

cur Petrus& Paulus afino& camelo ve&i fingan
tur. ibid. z.d

Petrum & Paulum afferitur figurari tam in Ifaiæ

cap.zi.quàm in duobus Angelis Apocal.17.& 18.

747-1-d.

Pawlws V.Pont.Max.

Arij Lacedæmoniorum regis infigne, eiufque ad D.

Noftri Pauli V.ftemmata accommodatiy. 341.c
Pauperta.

Paupertatem effe fefforem tertijequi. 417.b

Paupertas voluntatia fidelium primitiuorü. 4o;.la

Paupertati cur ftatera in manus detur. • 417b
Pax.

Pacis nomine in Scriptura profperitatem denotari.

ι 54. 1.d

Pace quanta perfruantur qui pro Chrifto cùm opus

fuerit fuccumbere firmiter apud fe ftatuerünt.

684.d.

Pacis Ecclefiae fru&us& emolumentum. 8, 1.z.d

Gratua &• pax Apoßolica eft falutio. . 138.a

Pax Iuflorum in rebus aduerfisquomodo perTo

pazium denotetur. 924.2.C

Pacis nomenin Scriptura pro abundantia fumitur.

138.d

oj; & Pax Apoftolica falutatio quid fignificet.
ibid.

Peccator.

quod Peccatorum fupplicium propriè ad praedica

tionem Euangelicam fpeétet. 545-1.d

Peccatorum conuerfionem effe praecipuam Apocal.

partem. 1 59.c

Pcccatoribus lucem intelle&us inditam interdum

per occafionem in grauiorum ipforum damna
tionem conuerti. 7.5.b

Peccatorum conuerfionem in antiquis fummae fe

ueritatis exemplis fæpè fignificari. 6o.z.e

idem Patrum auétoritate roboratur. 61. 1.b

Peccatorü conuerfionem per militiae ac bellici con

greffus comparationem denotari , communis &

quotidiana eft locutio, ibid.c. metaphoræ huius

ratio & congruentia, ibid.d. eadem locutiohu

maniorum literarum ftudiofis vfitata, ibid.z. a.

nec facris Literis infolens. ibid.c

Peccarum. ... -

PeccataSardenfis quæ fuerint. 253.a

Peceati lethalis ftàtus intelligitur pro tempore'de

quoinfimulatur Laodicenus. 276.b

Peccata venialia parui ducere quanti fit periculi.
281 a

Peccata Sardenfis quae fuerint,vtrum conijci pofEt.
454•c

Peccato aliquo occulto vtrùm Sardenfis fuerit in>
fe&us. ibid.b

Peccata noftra in profundum maris à Deo proijci

eleganterdici iuxtaScripturæ phrafim. 7777.a

Pelagia.

Pelagiæ fiue conchilij infeétio cuiufmodi fuerit

9.8.1b -

Pelagiae floris color qualis fuerit. ibid.c

Pella.

Pellae vrbisetymon& rhyfterium. 432. 1.d

Pella quidLufitana lingua, quid Caftellana fongt.
ibid.z.c

Per/ècutio.

Perfecutionem ingentem in Scriptura perfluuium

inundantem defignari. 613.b

Perfecutiones inter Neronem & Iulianum interie

&tae,quomodo ad feptem reuocentur. 631.c

Perfecütionem omnium grauiffimam confültò

ad mundi finem à Diuina prouidentia rcferuari.

815.b

Perfecutionum temporeprgftantioremfanétitatem

fuis feruis Deum impertiri. .821. 2.a

Perfecutionum tempore veram fidelium virtutem

ac pietatem probari& fpeâari folere. ibid.b

Perfecutionuminumerum certum cur Angelus Io

anni non declarauerit. 633a

Vide,Antiochus,Anticbraugsssussropa;
4r>
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Perfona.

cùm de Perfonis generatim agitur » neutrum pro

mafculino poni vfitata Scripturæ phrafi. *55 a

Pes.

Pedes figuræ cur Ioannes viderit ex Chalcolibano.

z 1 o. ..b *

Pedum difcrimen in Ioan. & Ezech. animalibus.

346.b -

Pedumgomen in Scriptura ad tibias & femora ex

tendi. 33o.d

ad Pedes Chrifti Ioannem procidere,quid fignificet.

* o3. d

per Pedes Angeli fortis ignearum inßar columna

rum,quid figuretur. 5os.a

Pedes Angeli fortis quomodo fint confiderandi.

ibid.b

Pedum in camino ardenti fignificatio. ' 193.d

Pedes primæ figuræ Apocal, cur ex ære fint efficti.

1 y4.b -

per Pedes ex ære in Danielis figura quid adumbre
tur. - . • io.z.b.c

ad Pedes Chrifti Ioannem profterni* ad trepidatio

nem referendum. .. 2o3. d

an Pedes bini fint aßignandi fingulis Ifaiae Seraphi

nis. 356.2.c

quo fenfu diétum de animalibus Ezech. Pedes eorum

p •des re**. 364. v.a. 365. 1. c

Pedes in prima Apoc. figura cur fimiles aurichalco.

r 9 ;.a b -

, Pedes nú ex ære liquefaéto, an folido apparuerint.

... 193 b

Pe£?;;.

Peftem indicari in tertia tubarum plaga. 475.a

ad Peltis fignificationem ftellæ influxus quorfum

apponatur. - ibid c

S. Petrus Apoflolua.'

S.Petrum figurari in Angelo poteftatis magng.764.a

Betroqua rationeconueniat Angeli magngpotefta

tis fymbolum. ibid.d

ad Petrum fecunda Michaclis fignificatio relata. •

6o4. i.a

Petrus directè circunfionis fiue Iudaeorum Apofto.
lus. 749.r.c

Petroquam fit gloriofum e.18.Apoc, argumentum.

76z.c

Petrum in afini feffore adumbrari. 749. I.c

Petrum tertio Angelo.Apoc.u4.9. figurari. 676. d

Petro quàm aptè conueriiat quod Äpoc.18.1.dicitur,

, Terra illuminata eß à gloria eius. 764.b

Petro claues traditæ quæ fuerint. 2o8.z.a

Petrus cur eorum fingulatim meminerit qui Noëi

tempore vixerunt , cùm Chriftus ad inferos de

fcendensfux vi&oriæ nuncium omnibus notum

fecerit. • 9 1 1 1.b

. Petrus cur inducatur Ioannem hortans, vt confcri

bat hæc verba?. Beati qui ad cæmam nuptiaram agni

vocati fumt. / 796.a

'Petrus quo fenfu. expIicandus afferens,Chriftum

fpiritibus,qui erant in carcere prædicaffe. 9o9.1.d ,

- Vide,Paulus. ... -

Pharao.

Pharao ab Scriptura appellatus Draco. 391.d

.: per Pharaonem quid myfticè figuretur. 766. b
- Phiala.

Phiala quid propriè fit. 39o b

in Phialarum fexta plaga affirmari myfticam ex

ficcati Euphratis renouationem. 719.b

Phialarum plagæ tertiae fcopus atque fignificatio.
72. 1. c . -

Phialarum fextam plagam ad Ecclefiae perfecutio

nem à Rom, Imperi6excitatam effe referendam.

719.c

Phialarum plagae quaproportione refpondeant tu
barum plagis. , I : T . - 697.c

Phialasaptè refpondere plagisGentilitatis. 174.d

Phialam in fedem beftiâ effunderequid fit. 7.6.c

£$£ Phialas aureas quidadumbretur. 39 r.d

Phialæ primæ fignificatio,quæ fit, • 717.d

Phialarum plagæ fecundae myfterium , & fignifica

tio. - 71o.a

Phialarum quarta plaga quò potiffimüm fpectet.

7 * 5.a -

in Phialarum quartæ & quintæ plagis virorura

Apoftolicorum fcopus qüis fuerit: quis finis fub
fecutus. - - ibid.

per Phialarum plagam fextam quid £gnificetur.
71S.a

Phialarum plagae feptimae fignificatio. 737 b

in Phialarum plagis ratio feptenari) redditur. 699.b

in Phialarum effùfione quoiuodo concipiatur velu

ti quoddam Chrifti fänguinis iacrificium , expli
Catur. - 7o9.d

Phialarum effufionem quafi quoddam facrificium
confiderari. ibid b

Phialas effundere,quid fit. - 7 17 b

Phialarum plagas de quibus Apoc.i 5 & 1 6. myfticè

effe accipiendas. , 697 a

in Phialarüm quartæ & quintæ plagis quid conti;
neatur. 7w 4.d

Phialarum plagæ feptimae connexio cum prxccden
, t 1. 753 a

Phialarum plagæ quam fuerint Romæ gloriofae.

741 ?.d

in Phialarum plaga fextae non eßë fernionem de

fupplicio aliquo propriè fumpto , 734 d

Phialas Angelos in fimafiibus tenere quid fit. 7o9.c

in Phialarum plagis primis duabus cur non dican

tur Deo laudes attributæ,fecùs in tertia. 7:: b

Phialarum plagæ cur dicantur nouiiimæ£& illis ira

Dei confummata. 7oo d

Phialam primam quis effuderit. 717 d

Phialas füiffe Altaris vafà , & earum vfus in facrifi

cijs. 7o9.a

Phialæ quæ finr,& vnde diétæ. 7o8.d

Vide,Angelus,Plaga.

Pi£fura.

ob Pi&urae venuftatem non cffe à veritate receden

dum. 361.2.c

Pi^ i;.

“Pifcis Tobiæ quid fignificet. 458.1.b

Pifcis vranofçopi nómen non effe abs re adTobiæ

ifcis fignificationem. ibid.c

Pifcis immanis carnibusTobiam iuniorem fuiffe

alitum quid fignificet. 46o.:.c

Pifcis qui Tobiam deuoraturns prodijt cuiufmodi

fuerit. 4573 c,d

Pifcis vranofcopi fel ad quid vtile. ibid.d

Pifcis vranofccpus pedalis eft. ibid.

Pifcem Tobiæ füiffe prægrandem ex ipfo textu pla
»•num fit. ibid.

Pifcium plurium fel medicandis oculis vtile.4{8:1 a

Pjali effc&tus attributus fuit miraculofus

1d1cm. -

Pifcis Tobiæ interiores partes ad duas reduci ab

Scriptura. . ibid.z.d

Pifces ingentes aquæ copiam efHantes. 61 3.a

- - Plaga. - - -

Plagæ fepté quibus Deus obftinatos percutit. 4i.b.

ex Plagarum ipfo ordine colligi eas éffe myfticèac

cipiendas. 77 i.a

* in aliqua ex feptem Plagis exprimi, quod in ceteris
fit fubaudiendum. 43 1. v.b

Plaga& clangoridem quod attinet ad fignificatio
nem. 47*.a

in Plagarum ferie non temporis, fed prioritatis or

dinem feruari. - 498.b

Plagarum nouiffimarum feries:&ordo,& ordinis

ratio. ' 698.a

de Plagis nouiffimis aliorum expöfitiones,& auéto

ris placitum. 697.b

in Plagis nouiffimis confummationis nomenpo(fe

' etiamad perfeétionem referri. 7orc

in tribus poftremis Plagis Iudæorum, feptem Ægy

pti includi. * - . 547. 1. b

Plagis Iudæorum tubas aptè refpondere. 174,d

Plaga ignorantiae anfit grauior íubfequente. 477d
Intcr
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inter Plagas tubarum & phialarum quid interfit?

quod ad effe&um attinet. 74 s.d

quem exitum Plagae phialarum & tubarum habue

rint,declaratur. 74* i. d

inter Plagas tubarum & phialarum diftinétio ma

ximè obferuanda. 7 1o.b

*• Plagis eiue non accipere,quid fit. 768 b

Piagas tubarum quandó exiftimandus eft Ioannes
vidiffe. 468 a

Plagæ tubarum qua ratione plagis Ægypti refpon

c'eant. 4* 5. i.d

Plaga feptem tubarum num ad feptimum figillum

pertineant. - 43 1. i.a

Plagæ feptem tubarum quae fint. . 46o. i d

Plagæ feptem in Iudæos rebelles immiffæ quæ fint.

46 1 . i c -

de Plagis tribus, fame, bello,& pefte in Scriptura &

, apud Jofephum conftare. ibid c

de Plagis tribus poftremis,concupifcentia,ira,& ob- .

duratione vnde conftet. ibid.d

Plagæ tres poftremæ ceteris grauiores funt. ibid , a

difcrimen inter Plagas tubarum & phialarum. 46*.

2 a

Plaga prima tubarum quid fignificet. . 471.b

in Plaga prima tubarumîî fanguisin defcri

ptione famis. ibid.c

in Plaga prima tubarum cur non omnes, fed tertia

pars fame interierit. - 473.d

jn Plaga prima tubarum cur fanguis, grando, &

ignis coniungantur. 47 .d

in Plaga fccunda tubarum quid fignificetur per na
ues. - - 474 d

in eadem bellum à Romanis in Iudaeam geftum in

dicari. ibid.a

in eadem fanguis ad quos fit referendus. ibid.

in Plaga tertia tubarum peftem indicari. 475.a

in Plaga quarta tubarum ignorantia figuratur.

476 b -

in Plaga quarta tubarum ad nonam plagam Ægy

pt 1 alludi. ibid.

de Plaga quarta,id eft,ignorantia agitur Deut.28.28.

46 1. 1.d

in Plagae quartatubarum quid per dicm ac noétem

figuretur. 477.b

de Plaga quinta tubarum doctrinam pofTe etiam

fuo modo ad alios extendi. 498.a

Plagae fextæ tubarum interpretatio quæ fit. 495.b

Plagam fextam tubarum in bclli fimilitudinem

propcni. \- ibid d

cui Plagæ fextae tubarum traétatio fit ad cap.io.& 11.

extenfa. fot. t.a

Plaga fexta tubarum cur præ ceteris à Iudaicae vin

' duéìa: poftulatione exordiatur. 495 C

Plagæ nouißimæ nomë non fingulis feorfum ghia

I„rum plagis, fed omnibus coniunétim fumptis

conuenire. 7o 1 c

in Plagis Ægypti delineafTeSpiritum fanétum,quod

poftca pcr plagas Apocalypf. fuerat effecturus.

465. •.d …

Piagarum vtrarumque Apoc.effe&tus. 466. i.a

differentiæ inter Plagas tubarum , & Ægypti.

ibid. .a .

Plagæ Ægypti cur fuerint decem. ibid.c

mn Plagis Apocalypfeos, & Ægypti curvarietur nu
nncrus. ibid.

in Plagis Apocalypfeos cur aliquae varientur exÆ

gvptiacis. 467. i.a.3.2

fiag£ AFgypti & Apocalypfeos quem ad finem fint
referendae. 1bid .a

de Plagis omnibus AEgypti fermonem cffe cum

Apocal. 1 1.6.dicitur, percutere uerram omni plag*.

S 45. c - *- -* • • •

* igae de quibus Apoc.11 6 quo fenfu fint accipiende
.bid.

a : Piagas AEgypti allufionem cur Apoca!. vfurpet.

pbid , d

Plagae decem AEgypti , per ordinem enumeratæ.

546. 1 b

4lra/ar in ~pacal.

Plagirum AEgypti myftica fgnificatio quae debeat

indagari. ibi;
Plagarùm numerus denarius appofitus ad plaga

rùm in peccatores immitiarum multiplicitatem.

ibid ..a -

de Plagarum AEgypti myftica fgnificatione au&o-
ris Mententia. ibid. b

Plagarum fingularum myfticarum redditur apta

ratio,& cum proprijsAEgypti plagis per orgnem
conferuntur. « $7. 1.d

cur cùm Piagas primam , & fecundam malefici

AEgypti füerint imitati , reliquas imitar, non

potuerint. ibig.2.c

Vade Phiala. -

-Planêw4.

de quo Plan&tu agat Zacharias cap 1 *. 1 6 1. 1 2

planet *. -

Planetarum feptem applicatio ad feptem Diuinae

prouidentiae fpiritus. ij6. i.a

ad Planetas feptém, feptem Afiae Epif:oporum ac

commodario. z 19, i.a

ad Planetas feptem » feptem ftellarum applicatio.

2oo.d

Planta.

Plante vitulorum cur animalibus Ezechielis affi&tg.

65.1 a

Piì vftulinas animra!ib. Ezechielis folum fuifTe

proprias, non cum templi Cherubinis commu

ncs. 353. id

Platea.

Platea ciuitatis Apoc 41.1 i quid fignificet. 941 d

Plemulumtum.

Plenilunijacceßius,& receffus interlunj quid fignifi

CCI1t. 581. i.b

Plinfra.

Plinio colorem aureum(ummeritò tamen) argenteo

poftponit. 919. I.a

Plinio quantum fidei & auétoritatis S. Hieronymus
deferät. $89. 1 .a

Plinio fidem ab aliquibus immerito detrahi.888. ..a

Plinio cur fides adhiberi debeat in ijs pr£fertim quæ

de gemmis tradit. ibid.

Poculum.

Poculum in meretricis magnæ manu pofitum,quid

fignet, 754.b.

Pedérit.

per Podéris & baltei coniunctionem quid notetur.

zo9.:.d

de Podêre feu byffina vtriufque vifionis à Ioanne,

& Daniele vifae. - ibid.c.d

Podéris veftis quæ fuerit. 185 a .

per Podèrem quid figuretur. ibid.d.

Podérem byffinâ effè fanëtitatis {ymbolum. 186.1.a
Paenitewtia.

Poeniteritia per mare vitreum figurata non ad fa

cramentalem folùm,fed ad poenitentiam in voto

extendenda. . . . 318.d

pro Pœnitentiae facramento fumi mare vitreum.ib.

Pœnitentiae fymbolum myrrha. 392.z.c

Poèta.

quod Poëtæ de Alcinoi hortis fcripferunt, fuiffe eos

mutuatos ex ijs quae Mofes de terreftri prodidit

paradifo. 95 1 •at

Polycarptu.

Polycarpum fuiffeSmyrnae Epifcopum cui Ioannes

fcripfit probabile eft. 11 6. 1.2;

Pomum. -

verba illa, Poma defiderii,Apocal. 18. effe confideranda

quafi è caeko ad mercatorum fingulos diéta. 775.a

vtrium Poma defiderij poflint commodè explicari

defru&ibus quos mercatores Babylonis Babylo

ne extrahebant. ibid.b. quz appellentur Poma

defiderij. 774.c.

Pona Sodomae poft infliétum fupplicium cuiuf

modi fint. 55o. i.

- Pondum.

quo fenfu Chriftus dicat, fe aliud Pcmdus non miffu

rtem. v39.d.

E j *g-

•
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non mittere aliad Pondus,quid fit.

Pontifex.

Pontifex fummus legis veteris qua ratione Deum

confuleret. 541, 1 d

Pontificis dignitatis quam fit Sapphiro proprius.

9o1.2.2.

Pontifici fe Summo fpeciali voto aftringunt Profef

fis Societatis Iefu. 33. *a

in Pontificis Rationali (quod erat praecipuum illius

inggne) cur voluerit Deus infcribi illa duo verba
Vrim,& Thumim. - 5.41.1 a

pontificem fupremü veteris legis fuiffe veluti vm

bram Summìi Pontificis, qui Chrifti Vicarius, ac

Ììomanæ Ecclefiae caput eft. ibid.

' Popwlu;.

quis fit fenfus eorum verborum Apocal.18. Exite de

ulls populus mew. 768.a

143•a

Porrturi..

Porrù voci,foecunditati,& fomnovtile effe. 914.1 b

Porri virtus & proprietates,& fymbolica earum fi
gnificatio. ibid.a

Porro haufto mortem faciliùs perferri. ibid.c

cum de Porrorum colore eft mientio,intelligendum

eft de foliorum. $ z 1. 2.2

fide Topazius.

Porta.

Portæ cælcftis vrbis cur duodecim numero fint.

87 1. a -

Portarum duodecim fignificatio quae fit. 871.c

Portæ in latiilìma vrbe de qua Apoc.11. cur duode

cim non ampliùs fint. - 873.a

Portæ fingulæ di&ae ciuitatis quinam fint confide.

randæ ex finguHs margaritis faétae. 939.c

per Portas cæleftis terufalem quid denotetur. 857.b

{PoÉ cxleltis Ierufalena nunquam claudi,quid fit.

mo101

Portis qua ratione tribuum nomina affignentur,

872.c

Portarum ex margaritisfaétarum myfterium.94o.b

pro Portarum ianitoribus cur Angeli dcfignati.

873 b

{Portás ciuiratis vtrùm Angelus fit dimenfus. 878.b

Portæ inferi quæ dicantur. zo6. I.c

Potentia.

Potëtia Dei in hominibus à periculis eruendis.781b

Poteftas.

cùm dicitur Apoc. i 3.4. Potefta facere,quid fit. 64* a

' Poteftas fupergentes à Deo promi{fa Apocal. 1. 27.

quæ fit. 144 b

Poteftatis fummae fymbolum effe&us acceffus &

rece{fus maris. 58o...d

Pr«deftinatte*.

fignatorum nomen vtrum fit pro Praedeftinatisfu

mcnduta. 443•a

Pr«dicatio.

Praedicationis Euangelicæ lux in primo etiam fuo

exortu quanta fuerit. 6o3.d

Pracingo. -

altè fe Praecingere,quid myfticè fignificet. 18$.d
Pr«lium.

in Danielis& Apocalypfeos Praelio per allufionem

refpici ad aatiquum illud Angelorum & Daemo

num præ!ium. 6o4.2.d

adquem Scripturæ locum alludatur cùm Apoc. i z.

7 dicitur faâum ef? pradium magnum in c«lo. 598.a

de qua pugnafermo fit cùm Apoc.11.7.dicitur, Fa

άum e$?pr«liwm magnum in calo. 599.c

Pr«mium.

num Praernium epiftolae quartæ fit de praefentis vi

τæ præmioan defuturæ intelligendüm. 243.c

Prapoßtio.

eadem Hebraea Prxpofitio curin eodem titulo variè

íuumatur. 169. z.c

Preces.

Prectim à Chriftianis primitiuis effufarum effeétus.

469.d

Primitiae.

cur dicantur 144U.Primitiae Deo& Agno. 666.a

-diuinam Prouidentiam defignant nubes.

Princeps.

virtutes in Principe neceffariae indicantur. 1 5*.*.c

in Principe quae primariæ gubcrimandi partes, quae

fecundariæ. - - ibid ' d

Principis optimi infigne fiue ftemma. 1 * < .i. a

in Prihcipe fecundariæ virtutes quot & qu * fint:

1 55. I.b -

adÊes totidem Sanétuarij ;:lludi in fenieribus

vigintt quatuor. - - 355.a.

Priwceps huius mundi e gcietar foram dupliciter explica

tur. 6o6.i.d

Prepheta.

Prophetis familiare Iudáicâ tangere, Chriftiani re

fpicere. ; . i.d .oS . d 7ος.:.d

què conuenientiae,quae difcrimi ia in Prophctarum

vifionibus foleant reperiri. * 34.:.d

quinam Prophctarum nomine Apocal.i6. coinpel
lentur. 7 3 c

Tranfitiones quæ apud Prophetas repcritjntur ordi

natèfiunt. zo 1 b

Prophetis familiarem eff: locutionem de fupplicio

Iüdaeis intento per comparationem ad cxtrcni

iudicij dierim 415.b

Prophetis familiare præteritum pro futuro. 561.c.

735 c -

Vide Ordo.

Prophetia.

In Prophetijs rerum ac temporum ordinem nullum
feruari nonnullis placuit. 13 1 b

cur Danieli edicaturvt librum obfignet, Ioanni ve

rò ne obfignet Prophetiani. 9 {j*?

Propbeti« huua verba /eruari , bifariam accipi pofíe.

I 3 4 C

qάphetis veteres excludunt à libro fignato,

minimè fcopum attingere. 353. ab

Propttiatorium.

Propitiatorium quid fignificet.195 c.37^.3.c.563.1 a

Propitiatoriumfuiffe Cherubinorum bafim 37o.a

Propitiatori, veluti effigiem fuiffe thronum. 195 b

Propitiatorium fuiffe confpectum à Ioanne Apoc.4.

vnde colligatur. 37o.z.b

Propitiatoriüm cur fuerit Ioanni oftenfum 37 1. 1.b

Propitiatorium (licèt non arcam ) fuiffe vifum

à Ioanne Apoc.4. 37o. i.d

Propitiatorij fymbolum quàm aptè Chriftoconue
niat. ibid.z.d

Propitiatorium fuiffe à Septuaginta pariter appella

tùm propitiatorium & operculum. ibid.

Vide Cherubinus.

Prouidentia.

diuinæ Prouidentiæ feptem perfeétiones in feptem

primi cap.Apoc.fpiritibus adumbratae. 3o.1 c

&oëtrina de diüinae Prouidentiae fpiritibus viris fpi

ritualibus valdè vtilis. 4I z.2

ad diuinæ Prouidentiæ opera quo paéto nomen Ie

houa referatur. i 4:. i.d

diuinæ Prouidentiae virtutes quatuor enumerandi

«ordo alius apud Ifaiam, atque apud loannem, &

cur. 1 5 .cd

diuinæ Prouidentiae pofteriorum trium fpirituum

confideratio. ibid.d

ad feptem diuinæ Prouidentiae fpiritus feptem pla

nerarum applicatio. . • 1 56.1.2

diuinae Prouidentiae fpiritibus opponuntur feptem

capitalia vitia. ibid.b

diuinæ Prouidentiae perfe&io in quo confiftat. ib b

diuinae Prouidentig præcipuum inftrumentum nu

bes. - - 164. :.a

diuinæ Prouidentiae fpiritus in nubibus mirè efful

gent. ibid.

ibid.b

Prouidentiae fupernaturalis præfertim fymbolum

nubes. . 16; 1b

diuinae Prouidentiae fpiritus in ferri proprietatibus

figurati. 246. 1 .c

Prouidentiae precipuas quatuor partes in animali

bus figurari. 33S.a

Prouidentiae quatuor partes cur prgcipuè in ani

malium
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malium faciebus, non iren in toto corporefigu

1'cnt ut. - - 343.c

<{iuinæ Prouidentiæ duplex ratio, eiufque dif&i-

1nen. . 378. i.c

Prouidentia Dei , vt eft auétor naturæ quàm fit om

nibus perfpicua ac manifefta. ibid.d

Dei Prouidentia expenditur quàm fit recondita in

rerum humanarum adminiftratione. 379. f.a

diuinæ Prouidentiae cognitio in mundi guberna

tione quanti Chrifti»norum interfit.

ad Prouidentiæ perfeétionem requiri vti abfcondira

fit. ibid.c

fummas Prouidentiæ virtutes fub contrariorum

vitiorum fpecie dilììmulare quàm fit gloriofum.

ibid.d

Dei Prouidentia quanuis in mundiadminiftratione

fit fæpè occulta', fcmper tamen fui veftigiahomi

nibus in rebus ipfis relinquit. 381.*.b

Dei Prouidentiæ fùpcrnaturalis aequitatem conftare

euidentia credibilitatis ex multis argumentis pe

tita. ibid.c

rationem qua fe diuina Prouidentia cùm improbis

gerit, in Apocal ad Iudaeos fpeciatim coarctari.

4o : • 2. a

primas quatuor diuinae Prouidêtiae virtutes direétè

opposii quatuor inordinatis auioribus 4o4. 1 d

diuina Prouidentia quàm congrucnter perfecutio

nem Antiochi , & nonnullas alias in Ecclefiam

concitatas ad trium annorum & femis fpatium

contraxevit. 53o. z.d

diuinæ Prouidentiae Gngulos fpiritus in fingulis pla

gis phialatum enitefcere. 699.d

diuinæ Prouidentiae ratio in myfticæ Romae ethni

cae fupplicio,fiue conuerfione. 759.d

Prtum e.

Prunac ignitae apud Ezechielem ab Angelo in ciui

tatem effufae quid fignificent. 47o. 1 b

Prunas apud Ezéchie;em inyrbcm, apudIoannem

in terram immiffàs eiufJem cfTc fignificationis.

ibid c

ratio difcriminis inter Ioannis & Ezechielis locos

de Prunis in terram& in vrbem miiiis. 47 v.1 c

Ioannis & Ezechielis loci vbi de Prunis agitur, in

ter fe conferuntur. 47o. 1.b

Pfalmus.

Pfalmi 67.argumentum cum argumentoApocalypf.

idem. 179.b

Pfalmi 18 argumentum quod fit. , 5 i o.c

Pfàlmorum 1 34 & 1 35.argumentum. 7S5 .a

Pialmorum fenarij myfterium. 786. 1 d

Pfalmorum exordium Domumu. regnauit, &c. quid

fignificet. 6$6.d

Pfìlihi nouem cur ad fecundam Dei faudem defu

mantur. 785.1.c

Pfalmorum nouem prædi&torum quis fit fcopus,

ibid.

Pfalmi curtres intercedant inter primam& fecun

danm Pfalmorum laudem. ibid.z. d

Pfalmorum , o7.io8.io9 quis fit fcnfus. 786. i.a

Pfalmi omnino qt*indecim cur interjciantur inter

fecwndam & tértiam Pfalmorum claffem. 783.2 b

de Pfalmorum varia difpofitione, quæ in noftra

Vulgata le&tione,atque Hebraica originali reperi

tur quid fèntiendum. 787.z.a

in Pfaimis Hebræorum$impugnat;
tenus noitrae Vulgatæ refragatur. ibi

Vide,Alkluia,Finis. · · ·

- , . * Ffeudopropleta. ' '

Pfeudopropheta'quo feníu dicatür die ac noétecru

ciandus. -. 846.b

- - Puer. - - ' , '

Pueri etymologiaquomodo templi Cherubinis po£

fit aptari. 351. 1.b

Pueri feu miniftri nomen in Cherubii;i etyniólogia

quo fenfu fumendum. ibid. 1 c

er in fàciis pro valido iuuene& pro feruo fumi.

35o. 2.c * - -

Puer pro filio interdum in facris,

4lca/ar in Zipocal.

ibid .b .

Pulsā.

quo fenfu à Daniele dicantur euigilaturi mulaex

iis,qui in terrae puluere dormierìnt. 599.d

Punitia.

Punitionis feuerae fymbolum. 157. I.c

Purpura.

Pyt,Hebraicum nomen quid fonet Valuerdio.

I 4 I. 2.

Purpura lanae olim quomodotingebantur. íí 1.b

Purpuræ nomen cuipotiflimum [colorum tin&ugæ

datum. ibid.d

Purpura Tyria qtiae diceretur. ibid.w.a

Purpura dibaphâquæ fuerit. ubid»

H?$pum quaenam Purpuræ infe&io diceretur.

101C1.

Purpurae infe£tio quaenam ex praediétis antiquior

fuiffe videatur. ibid.b

Purpurae laus ex Plinio. 919. £.a

ex Purpuræ, fiue pelagiae tinéturâ quem lanacolo

rem imbiberet. 93o.1.d

Puteaua.

Puteus abyßi quid adumbret. 481.a

pro alto Puteo fumi Apoc. 1 1.7.Abyßi nomen. 548.d

Putei nominequid intelligatur. 48o.d

$uadratus.

Quadratus num Ioanniis tempore fuerit Philadel

phiæ Epifcopus. 2.16.2.a.

4®uadriga.

Quadrigam effe triumphi fymbolufim. 4o I. I.C

Quadrigam aut equum perindc effe ad faluâtionis

fymbolum exprimendum. - ibid.2.a.

Qgadrigas Zachariae c.6, & equos capitis primi effe

eiufdem fignificationis. ibid.c

9uatwer.

Quatuor in facra Scriptura interdum effe idem

quod quaterna. 31 v.c

3)uerimonia.

Querimonia feu vltíö de Iudaico populofumendo

ab altari cur proficifcatur. 495.C

Ram*.

Ranæ tres quo fenfu dicanrur procedere ad reges to

t1us terræ, - 73 i.c

per tres Ranas quid figuretur. ibid.d

Ranæ græcavox vnde diéta. ibid.

Ranae cur appellenturSpiritus immundi. 7 3 ,.a

in Ranis tribus adumbrari loquelam triuin animæ

hoftium. ibid.b

Ranae tres quomodo ad tres animae hoftes pofiine

accommodari. jbid.c

Ranae cur dicantur fpiritus dæmoniorum. ibid.d

ge quibus Ranarum fignis Apoc.i6 fit fermo. ibid.

Ranæ quorfum ad reges totius terræ dicantur pro

cedere, 733.a

deRanis aliæ expofitiones. ibid.i.d

&aphael,

Raphaelis etymon. 15 2. r.a

Rationale. ,

VideGemma,Pontifex.

Redimo. -

Redimere quid propriè fignificet? 393.d

Regeneratio.

Regenerationem pro fpirituali hominum renoua

tione in facris vfurpari. 246.z.b

Regi•.

RegioSodomitica qualis olim fuerit. 55o. 1 d

Regionis Sodomiticae,ac telluris color qua!is. 55 1.1.a

Regionum aliquot feracitas. . ... 95 I.a

Regnum. '

Regnum Dei Iacobo oftenfum quod fit,qug San&o-

rum fcientia illi data. 291. I.a

Relatituum. -

Relatiuum reciprocum à non reciproco in Hebræo,

& in Graeco non diftingui. 357. I. a

- - Religio. -

Religio Chriftiana quomodo fe in Romanam arcem

;

351:z.a

infinuauerit. - 73o d

Religionis Chriftianæ antiquitas. ' i 9 i.d

E 3 mira
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mira eorum mutatio quos diuina gratiaad Religio

nis portumappellat: „ . . . 941.x.c

Danieiis prophétìa de Religionisvfu Hierofolymis

' poft aiitio&hi perfecutionem inftaurando. 526,
■ •

Religiofus.

Religioforum ordinum pulchritudo cur in Apoca

lypfi praetermittatur. - 58.**

Refi;ipforum periculum qui ad perfe&ionem niti
noiT ftudent. z8o.c

Religiofi prima vocatio qualis effe debeat. 941. ab

ad Réligi6fos applicatur fignatorum do&rina 4$ £$

Religioforum vitae encomium. - ibid.

Religiofos die ac no&e diuino cultui effè deditos.

ibid.

Religioforum vita quàmlongè à cupiditatum fiti
ę debeat. ibid.

Religiofi quàm debeant à rerum fecularium vfu,&
cómmuinione effe abftra&i. 941.1.d

Religioforum familiæ quantum obfequii præftite

riht Ecclefiae in fidei propagatione & conferua
tione. 812, i.a

ad Religioforum vitam Margaritae fymbolum.

94o. i.d

ad Religiofosaliae margaritarum virtutes applicatg.

94 ■•2•3 -*

Requies.

Requiem non habere dieac noéte,quid fit. 678.d

Requiem per lucem denotari. 541. 1 b

Rer.

Res eadem ad varia rerum fymbola folet vfurpari.

235.z.b

Rei cuius defeétus in Philadelphionotetur. 261.d

vt Rebus pretiofis fignificandis fymbola pretiofa

rum rerúmaptentür,quàm fit rationi confonum.

885.a

re/pondeo.

Me/pomdere,quid fit in Hebraeorum phrafi. 45ob

Pe/wrreéiio.

Refurre&io prima quaenam appelletur. 829.b

de Refurre&ione prima quæ fit auâoris expofitio?

83o. b

refùrreétionis primae allegoria curad ilIud fpecia

tim tempus referatur, quo idololatria fuit ex or

te depulfâ. 83 I.a

quofenfu dicantur beati, qui habentpartem inRe

furreétione prima. 834.b

de fan&orum Refurre&ione myftica cur Ioannes

diuerfoloquatur modo,& de Ecclefiæ perfecuto

rum refurrectione, & quæ fit diuerfitatis ratio.

832.a -

Pefurreétionis myftica allegoria quàm fit elegans.

ibid.

primæRefurre&ionisinterpretatio de qua cap 3o4.
uàm fit difficilis. 817.a

Refurreétionem Iefu Chrifti apud Petrum fumi pro

fide refurre&ionis. 9I1.1.C

' Feuelatio.

de Reuelationibus B.Brigittæ circa Apocal. quid di

cendum. 54.2 a

de ReuelationibusS. Hildegardis , quæ à Taulero re

feruntur,quid dicendum. 55.I •2

de Ęgutionibus S. Michaelis quid dicendum.

ibid.a :

Reuelationem fingularium euentuum futurorum
non expedire Ecclefiae. t. 56.1.a

Roma. v.

YRomaemirandagloria& fplendor quo olim frueba

tur depingitur. 754.a

Romæ veteris quanta fuerit amplitudo. 3 i.2.c

Romæ veteris magnificentia in Ecclefi;fplendorem

ceßit. ibid.d

¥Romæ ad fidem conuerfiovnde potißimùm pende

ret? 758.c

Romae imponi nomen meretricis magnae. 751.c

Romamfigurari ciuitatis dile&tae nomine. 843.a

Romaegloriofiffimus liberApocalypfeos. 33.i.b

*.

Romam intelligi Pfal. 1 36.fub nomine filiae Babylo

nis. 744. 1.2

Romæ spm fuerint gloriofæ Phialarum plagæ.

742. 2.

Rómae quanta lux& fplendor redundet ex Apocal

expenditur. - 743. 1.d

Romiae ad Chrifti fidem conuerfio eft fcopus praeci

puus Apocalypfeos.4. 31.4.b

bélli finem à Röma ethnica in Ecclefiam fufcepti

quàm accuratè defcribat Apoc. ibid i.d

Romæ nullam laudem gloriófiorem poffè accidere,

quàm quae ei ex Apoc.prouenit.' 743 z.b

opinio de Roma fub mundi finem ad idololatriam

reditura probabilitate caret. , . ' 3o. 1.b .

de Roma ethnica interpretatur diuifio ciuitatis ia

tres partes de qua Apoc. i6. 739.b

Romam ethnicam figurari per feptem beftiae capita

Apoc. i 3.& per fœminam beftiae infidcntem Apo

cal. 17. 67o.d

de Romæ myftica ruina intelligenda, quae deTyri

excidio à Prophetis enumerantur. -771.a

ad Romae inuafionem myfticam quod Deus inftru

mentum vfurparit. 73o.c

Roma prout in Apoc.per Babylonem figuratur fub

quo ftatu fit confideranda. 746. i.d

vtrùm Antichriftus fit Romae publicam Chriftianae

Religionis profeffionem interdiéturus. 836.c

Romæ mentio fub nomine Babylonis quàm fre

quens fuerit apud Prophetas. -743.2-2

Vide Babylon.

Romanus.

Romanos in Idumæis adumbrari apud Ioelem.

681. I.c -

Romanos quomodo Idumæi adumbrauerint.ib.z.c

Romani cüradvnius ftadijdimenfionem pedes 15.

adijciant. $• 695. I.a

in Romanorum imperio honorem & ambitionem

maximè viguiffe. 438. i.c

Romanos Augufto Cgfari folem,lunam vxori ipfius

per adulationem attribuiffe. 57 1b

apud Romanos litera T.fignum erat vitae. 438.4.d

Vide Bellum. -

romphaa.

dequa RhomphæaApoc.i.1 x.agatur. 218.a

Romphaeae bis acutæ quorfum mentio. ibid,

Ros.

quafi caeleftis RosEuangelica doétrina. . 54;.b
Rota.

Rotas Ezechielis animalibus fuiffe fuppofitas. 333 c

Regum Ezech. facies qua ratione fiht confidëfàn
£e

- - 29.d

Rotæ figura exprimi eleganter inferiorum adÉÉÉ
riores fubieétionem. 333-d

Rotarum Ezech. oculi qua ratione poßint coiicipi,

ita vt terram non attingant. 327.a

Rotis in Ezech.cur oculi,non animalibus afErigán
tur. .â

Rubens. 334

Ruben aptaturSardius. 938. r.a

Rufficitau.

Rufticitas fanéta fibi folùm prodeft ex Hieronymo.
262.a

Rex.

Regum lamentationes Apoc. 18. quopa&o accipien.
2e. , 771 d

Reges olim è curribus dimicare folitos. 7íí d

in Regum Hifpaniarum ftemmatis plus vl*?£ ÄÈ

Herculis coluimnis vfurpari. . 27o.z.c

R£}** cur Chrifto gemmas non obtulere.

5.

Re;; terrae de quibus Apocalypf. 11. quinam fint.
946.2

Regum Perfarum cognométum quod fuerit. Ror b

Regum Orientalium fymbolumi quibus aptetur.
73o.a

per Reges terrae quinamab Ifaia fignentur. 8,4.b

in Regibus plorantibus Babylonem quomodô fu

pcrbia denotetur. 773.c.

opinio
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?
*;

p.

opinionem de toto orbe in Reges decem fub Anti

chrifto diuidendo nonadeò effe certam. 587.b

in Regibus Romamlamentantibusquinamfiguren

tur. . 773.a

Reges quofenfu dicantur longè à Romæ incendio
1tarc. ibid.c

Regi nullo alio tantam auéîgritatem comparari,

uàm optima fapientiæ exiftimatione. 154.1.c

rex, faculorum num fit legendum , an Rex gentium.

~O4.C.

RÉ fuperbiaquomodoapplicetur . . 773b

in Regibus terrae apud Ifaiam fignificari etiam Poffe

regés eos ethnicos, qui oppugnarunt Ecclefiam.

814. v.c.

Sacerdos.

SAcerdotum veftes olim ex lino. 186.2.a

Sacerdotes in AEgypto fuiffe iudices. 158.c

Sacerdotes Ecclefiae in 24.fenioribus figurari. 3o6.b

Sacerdotum veftis linea curvocaretur ftriéta. 187.

1.

Sacerdotum cur fuerit propria veftis byffina. 186,

2. C -

Sacerdotes per tibicines figurantur. 176. z.c

Sacerdotumi principes in veteri lege fortè coronam

geltare folitos conieétura elicitur. 3o5.d

Sacerdotum dignitas. 3o6.b

Sacerdotes quanta cura fuum munus debeant prae

ftare. 31o.1.d

Sacerdotes in Scriptura Angelosvocari. 2i 5. 1. a

291.1.C

Sacramemtum.

Sacramenta omnia non rectè in mari aeneo figurari.

3i 8.a - .*

- Sacrificium.

Sacrificium quoddam myfticum effe praedicationis

• Euangelicâ officium. 5o9. 1.b

Sacrificium nouendiale apud ethnicos quoddicere

tur. 563.1.d ,

vide Miffa.

Salomom.

Salomonis multo ante aetatem columnas Herculis

fuiffe ereétas. - *7o.z.c

ex Salomonis templi Cherubinis ethnicosvi&oriae

fimulachrum ac figuram fuiffe mutuatos. ibid.1.a

Salomonis templi parietes quorfum palmis & Che

rubinis fuerint ornati. ibid.

collatiofingulorum vifionis Apoc.4.cum praecipuis

Salomonis templi partibus. 371. 1. d

in Salomonis templo quaretrophaea fuerint erecta.

269. 2. d

in Salomonis templo cur & Mofaici Cherubini&

Salomonici parifer vifantur. 355. i.a

ad Salomonis templum quibus in rebus Apoc.4.al

ludatur. 369. 1.d

Salomonis templum fuiffe Ecclefiæ figuram 354.z.d

salomonis templo refponderecaelü Apoc.4. 369.1.d

pide Templum Cherubinus.

Salam.

salutis nomine Apoc.1.1o.quid fignificetur. $375

£uiufmodi Salutcm & faluaiìdi rationé nobisChri

ftus attulerit. 404, I.C

.• Samaritana.

samaritanam fuiffe gentilitatis typum, 489.1 b

de Samaritanæ quinque viris verba ChriftiDomi

ni quomodo accipienda. ibid.c

Samaritanæ quinque viros non illi legitimo matri

monio,fed illicito pellicatu copulatos fuiffe. ibid.

per Samaritanae quinque viros typicè quinque Im ;

peria orbis indicari. ibid.d

r Samaritanae quatuor præcedentes viros quid

myfticè figuretur. ibid.d

quòd Samaritanae Chriftus dixit, fuum vt virum
vocaret,quid myfticè fit. ibid.b

jn Samaritanæinfâmi concubitu quidadumbretur.

490, i.a

Sanguit.

Sanguinem animalium Deo immolatorum per 24

taris circuitum effundi ex Dei praecepto folere.

719.c

Sanguinis &aquae myfterium ex Chrifti laterefiu£
tlS. , 72o.c

Sanguis adquos fit referendus in fecunda tubarum

plaga. 474.b

Sanguine cur perhibeantur tin&a flumina ac fon
tcs. 1 9 1 1.d

Sanguinem hoftiae in lebetem infufum cum'aqua

Tjri folere verifimili conie£tura deducitur.

719.d.

Sanguis tanquammortui, quid fignificet. , ibMl b

Sanguis illitus in Hebraeorum poftibus, & fuperli

. minari quam in formam fuerit faétus. 43o.i.b

in Sanguinem aqua maris conuerfa Apoc. 16. quo
modo confideretur. 7zo.a

Sanguis quorfum in prima plaga tubarum. 47.c

Sanguis,grando, & ignis cuf in prima tubarum pla
ga coniungantur. ibid.d

Samtfita*.

San&itas ac perfe£tio Chriftianae vitæ primis præ

fertim temporibus. 774.b

Vide Symbolum. -

Samátus.

San&orum nomine quinam Apoc.16.compellentur.

723. c -

ad Sanétorum etiam regnum fpeétare veneratio

nem, & adorationem,quae ipfis dcfertur in terris.

831-c

Sanctorum vitae decurfum ex profperis pariter &
aduerfis contexi. 53o. I.d

vtrùm Sanéti omnesgeneratim dicantur prima re

furre£tione viéturi, & cum Chrifto regnaturi.

829.d -

sapientia.

Sapientiaargento fignificatur. 189.1.d

pro Sapientia in aquila figurandi duplex veterum

infigne. - 34I.C

Sapientiæ ac prudentiae fymbolum aquila. _ 336.a

Sapientiaetiàm fignificatur græca colóris varijvoce.

4o9.1.b

Sapientiae fymbolum fluuius. 948 c

Sapientiam fub ftultitiae fimulatione magnoperè

perfici. 38 1 i.a

Sapientia in paruis Cherubinis figurata, vtrùm fit

eadem quæ per aquilam adumbratur. 338.d

Sapientiam czleftembeatorum duplici claritatis &

• fluuij fymbolo non ineptè fignificari. 948.c.

Sapientiae fymbolum effe nauticam acum. 247. ..c

Sapientiam Chriftianam in rerum æternarum æfti_

matione imprimis elucere. 4o5.1.a

Hic fapientia eff,quid innuat. 654.â

sapphiru.

Sapphirus quaenam gemma fit, 897.t.c

Sapphirum quam gemmam Graeci & Latini vo

Ccnt. • ibid.

in Sapphiri gemmæ natura affignanda Plinius à
nonnullis temerè fugillatur. - ibid.d

Sapphiri figna atqueindicia à Pliniotradita ibid.2.c
Sapphirushum áureis pun£tis colluccat. ibid.

Sapphiri qualis fit proprius color. 898.* a

Sapphiru5Scripturæ vtrùm fit deafus& opacus, an
perfpicuus & pellucidus. ibid.b

Sapphirus inutilis fcalpturæ ex Plinio. 899. 1 b

*jus ab Scriptura, & Plinio vfurpatus qui fit.

ibid.c -

Sapphiri naturales virtutes quae fint. ibid.d

ad Sapphirum veterem dignöfcendum ab eo quem

hodie vulgusSapphirum vocat, quæ fit adhiben

da diftin&io. . ibid.* a.

Sapphirus quantæ fuerit apud veteres venerationis

ibid b ·'

Sapphirum Regibus &principibus conuenire.ibid.c

î. Sapphiro sthnicis olim refponfa non reddi
folita. - ibid.

E 4 Sapphirum
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s£ collo appenfum geftare foliti AEgyptij
àcerdotes. * _ _ u - ibid.d

Sapphiro proprietatem attribui vifum reficiendi.

9oo. r.a

Sajphirum Carbunculomiftum interdum reperiri.

ibid.

inŠi* figuratur fecundus Apoft.fymboli $i;
Cu

tus. ibid.

Sapphyrus applicatur per ordinem ad fècundum
§§^boli Âpoit. articulum. ibid.c

per Sapphir,' colorem caeruleum quid denotetur.
ibid.

in Sapphiro cur Deus olim fuerit confpeétus, ibid.d

ÉÉÉ quomodo diuinam Chrifti perfonam

fymbolicè repraefcntet. . . . ibid.z.d

Sapphirus quoinodo adumbret filij fimilitudinem
cunm Patre æterno. - 3o1.1:a

in Sapphiro figurari Chrifti omnium Pontificis di

gnitatem necnon regis regum imperium. ibid.b.

Sajphirusquàm Pontificiae dignitatis proprius ibid.

* 2. 3!

Sapphirum cuilibet Cardinali recens creato à Ponti
ce fummo mitti. . ibid.

Sapphiriopacitas fiue défitas quid adumbret: ibid.b

quînunc Sapphiri vocantur, verè effe Hyacinthos.

9. 9. r.c 2 d -

Sapphiri recentioris proprietates 931. 2.a

• Sarda.

Sardam gemmam effe veluti Amethyfti matrern.

934. z.d.

Sardam fuffufo humore non hgbetari, quid fignet.

. 916.2. c - - .

in Sarda vulneribus medente quomodo Chrifti re

furreétio figuretur. ibid.

quod ait Plinius, Sarda fabulas veterum fuperbire,
quo fi?fymbolicè referendum. ibid.b

Sarda gaudium accendi, quid myfticè. ibid.d

Sardâ intra faxum generáta Chrifti refurre&ionem

in fepukhroadumbrari. ibid.

Sardius. -

Sardius Scripturæ, & Sarda Plinij vtrùm fint eiuf

... dem fpeciei. 915. i.c,

per Sardium figurari terrorem dæmonibus in re.

furreétione Chrifti incuffum. 916.2.d

deSardijvalore,& xftimatione quid dicendum fit.

, 9 15. i. c

'Sardij ípecies& natura quæ fit. • ' . ibid. ad

- sig- , vel Sarda quo nomine vulgòappelletur.

>. ibi •. . , • r . -

Sardj color translucidae carni perfimilis. ibid.

Sardis pretiofioribus mirum fplendorem effè. 916,

... 1. 2 - - - -

Sardæ virtutes quae fint. ... - ibid.z.a

Sardij color carni tranflucidæ fimilis quid myfticè
adumbret. - ibid. 1.d

er Sardium quid figuretur. . . 298.d

ardijapplicatio ad íextum fymboliarticulum. 916.
I.c ' ' ' ' • ; • •• •

ex Sardio cur fit pars fuperior fedentis in throno
Apoc. - 199,a

, Sardonyx.

a Sardonyche in Scriptura non diftingui onychem.

9o7. 1.b -

in§íyche Apoc allufio ad vndecimam Ratio.

nalis gemmam. - ibid.

'Sardonyx quae fuerit gemma vocata in prima fui

, nominis impofitione. ibid.c

in Sardonyché triplicem coniungi colorem.ibid.z.b

Sardonyches gemmæ defcriptio. , ibid. 1. d

sjy:quo modo fiue figura olim fcalperetur?
'. . i id, z.C. . - • -

Sardonyx lapillus eft opacus non perfpicuus. ibid.d

Sardonychis proprietates à nonnullis tradit£. yo8.
- - I. 2 --, . . -

Sardonychis colores quomodo ad quintum articu- !
. lum Symboli applicentur. ibid. 1 b

'Sardonychis niger color, quid candidus adumbret.

J. ibid. c. -

cum Sardonyche componitur quintus articulus fi

dci. ibid.b

Sardonychem ad figillorum vfum effe aptum,quid

innuat. ibid. z.d

in Sardonychefpecies purpuræ quid myflicèadum

bret. 9o9. s.b

Sardonyx aptatur Iofepho. 938. 2.c

Satanas.

Satanæ etymon. - 6o6.b

Vide Altitudo.

'Scala.

Deus cur in ima Scalæ parte fit in vifione Iacobi.

292. £.a -

per Scalam Iacobi quid figuretur. ibida

Vide lacob.

Scientia.

Scientia de rebus naturalibus vera, quæ fit iuxra

Scripturæ phrafim. - 35.i.b

Scorpio. \

Scorpionum natura & confideratio. 484.c

signâ veneni vis in quos potiflìmùm fit acrior.

1D1Cl.

Scorpionibus in cauda dentes effe ex Plinio.. ibid.

Scorpioni blandum vultum & quafi virgineum in

effe ex Gefnero. ibid.d

Scriptura. •

Scripturam aliquando de Chriflo& Ecclefia vt de

vna perfona loqui 179.c

facræ Scripturæ quanta fit reuerentia deferenda .

133. •.d

scî aliorum locorum explicatio qui ex Apo

cal.intelligentia colligatur, ' 41.?.d

Scripturæ verba num femper fint in e!egantißima

££;linguæ fignificatione neceffariò vfurpáda.

893. 1 . -

Scripturæ qui loci ex Apoc.lucem accipiant. 41. r.c

in Scripturà præterito pro futuris vti clt familiare.

56 r.c

Vide Liber,Senfus.

Scrupulus.

Scrupolos ad animnorum medicinam à Deo fæpè im

mitti. 548, 1.a

Sedes.

in Sede Dei Apoc.4.perfeétam cognitionem, & fàn

&titatemfigurari probatur. 31 o.i.b

er Sedem Dei,quid Apoc.4. fignificetur. ' 3o9.v.d

in Sedibas fiue thronis federe quinam Apoc. vo. 4.

dicantur. 815.b

in.redie Sedis,& in circuitu Sedü,quo paéto concilian
da. 321.b

Sedile

Sedilia viginti quatuor qua ratione confideranda ?

3o5.b

Sella.

Sella Dei ex Cherubinis quomodo cócipiatur* gio d
Semei,

Semei nominis etymologia. 163. v.b.

Semaror.

Senatores Romanos reges vocari ,& cur. 7,8,6

Senatores abortiui qui dicerentur. 44 f•2

in Senatorum veterum animis & ad Chriftiana fa.

cra traducendis, & in pietate roborandis diuinæ

virtutis efficientia. - 758d

Senatorum honorificam mentionem qui ad Chrifti

olim fidem fuerunt conuerfi in Apoc. fieri 76o.a
. Semior. '

in Šribus viginti quatuor facerdotes figurari.

3e6. *

§.Seniorum coronas aureas quid figuretur. 3o7 c

' è Senioribus vnus qui Apoc.7.ioquitür cum fóánne

eft idem qui Apoc.5. 45o.c

per Seniores Apoc 4. quid fignificetur. 3o5.d.gio.1 a

Seniorum coràm Deo fedentium dignitas. §io...c

`Seniorum adorationem cur præcedat quatuör ami

-

malium clamor. 368.d

' Senigres cur tantùm viginti quatuorfint. 3o6.d

cur fedentes appareant. 3o7b

per Scniorum albas veftes quid figuretur. ibid.c

- iorum
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seniorum confefftis num fit in circuli figuram ne

ceffàriò concipiendus. o$.c

n ijs alludi ad totidem principes fàn&tuarij. iË A.

iSeniores, nomen eft in Apoc. dignitatis, non ætatis.

ibid.b -

n Seniorum adoratione Apocal.4 facrificium Miffae

i adumbrari. 368.c

è Senioribus vnus cur plorantem Ioannem confo

lctur. - 384 c

ex Seniorum adoratione Apoc.4 quid ad facrificium

Miffae fpc&tans colligatur. 3 , 8. d

in Seniorum aureis coronis fit allufio ad aureanm

funmi facerdotis laminam. 3o7.b

sefior.

Hifpanum nomen Sefior,vnde deducatur. 3o5 b

Senu//£4.

, Senfum duplicem literalem eidem Scripture loco

ineffe pofTe. 48. i.a

Senfus literalis multiplex num in vno non folùm

Scripturæ loco, fed in libro integro effe poflit.

49. I.A -

de Senfu duplici literali difcrimen inter Doétores

Scholafticos & Scripture interprctes. ibid.c

Scnfus duplex in humanus £nigmatis vitiofus, in

diuinis non item- 48 ..c

de Senfu duplici literali admittendo fententia re

ftringitur. jo. t.b

de senius myftici confectatione quid dicendum?

12. i.b

Senfus myfticus tripliciter accipi poteft. 39. :.d

inter Senfus myftici tripliccm acceptionem quid

interfit. 6o.i.a

Separatio.

Separationis nomen interdum in Scriptura prode

isotione & confecratione diuino cultui accipi.

173. ..b

Septenaritae.

Septenari, qmulti Apocal. vniucrfitatem fignificant.

1 5S.a

per Septenarium quando & quomodo vniuerfitas

fignificetur. 15 1.i l»

Septcnarum Apoc. 17. indefinitè effe fumendum ex

Angeli verbis colligi. 6 3 . c

Septeharium ad indefinitum rerum fibi fucceden

tiun, numerum denotandum congrucnter vfur
pari. - ibid.b

per Septcnarios fpirituum, lampadum , cornuum,

ocu!orum & figillorum idcm omnino fignificari.

3S7.d

de Seraphinorum Ifìiae fignificatione variae opinio
nes. ibid 1 c

§; Seraphinos Ifaiae viros Apoftolicos figurari. ib.d

eraphinus Jfarg cur prunam forcipe app:ehenderit.

3 s 8. 1.6

de Seraphinis Ifaiae auctoris expofitione minimè ,

Theoiogorum fundamentum Iabcfa&tari. ibid.z.a

per duas alas quibus Ifaiae Seraphun1 vφιnt,quid fi;

gnificetur. - ' 347 d

Seraphinorü Ifaiae Trifàgion qoid fignificet. 357. .d

Seraphinorum Ifaiae celfitas quid innuat. 338. v.b
Serte;.

ex Serie continuata fru&us perccptus. 2 1. i.b

Swrm. v. - .

in Sermone terrenae Befiia- a!iudi ad atutiam fèr

pentis Euam decipientis. 647 b

in Sermonc & myftico, & hißorico locutioné can

dem effe, fignificationis vcro niodum diucrfum.

6o.1.b. - -

Serpenr. .

Serpentes quaedam di&ta Boz. - 59t'd

Serpentcs áliquot magnitudinis prægrandis. _ 583.c

Serpenti» Hcbraicum nomcn quid propriè fignifi
CCt. - 6o3.d

Serua.

verbi Seruare vfus dup!ex vud Ioannem. 134 c

Ser* * ;. -

Seruorum Chrißi ncmine quinam ccmprehcndam

tur? 1 37 1 c
*. *.

- -

- - -

Serui Dei quomodo in frontibus fignari dicantur.

437.d -

Seruis fuis paiam faccre,qiiid fit. - 133a :

- - s. Tr.

Vide equus. -

, , £ex ms. - -

opinio de duplici Sexu in tcmpli Cherubinis refel
l1tur. - 353.1.b

sigil/um.

Sigillorum feptem rcfignatio quam fit difficilis.

: 86.2

Sigliis primis quatuor Apocat.refpondere (quod ad

fignificationem attunet ) quatuor animalium fa
«cies. 36 5.1.b

Sigilla feptem Apoc quid fignificent. 375.d

in Sigillorum apcrtionc figna oftenfà quid (ignifi
cent. 376.a

Sigillorum myßeria quàm fuerint recóndita & ab
ftru{a. - - ibid.b

<x myfteriorur^ in feptem Sigiflis delitefcentium

Septuagiet. confidcrationc quot & quae poffint vtilitates per

Septusgicsfepties quid fit in facris. 53a. *-c . cipi. - ibid.

- - Sepulcrum. - inter Sigillorum referatorum numerum, & feptem

in Septilcris Catholicörum dum vigebat Arriana lauduni nomina,quanta fit proportio. 395.d

hærctis,incidi folita,A & £.& cur. 166.c ad pripiorum quatuor Sigillorum myfterium re,

Seraphu••••. ferri quatuor laudes, quæ Apoc.5. Agno tribuun

Seraphini Ifaiae quid innuant in Trifagio. • 97.?.d

i;m Seraph:;is Ifaiae habcri refpeétum ad magnos

teniμli Cherubines. 3 1 1 i.b«c

Seraphini Ifaix curalis vultum contegant,animalia

verò Ezech.non item. 347.c.358.2.a

Seraphinos plures quàm duos, num Hfaias confpe

ycrit. - 356. i.a

Seraph:nos 5 fortè plures duobus vidit :faias, eos
{altcm vidiffe binos. 1bid.b

Seraphini Ifaiae quomodo fuprà folium flcrerunt.
' Il)id.

5eraphini num fint ab Ifaia vifiintra tcmplum, vel
iupra. ibid.d

sera£hini Ifaiae quo fenfu dicendì funt ftctiff: fupra
terpplunm. - ibid.z.a

Scragiiini *fai* vtrùm praeter brachia fex haberent
alas. - 1bid.b

5eraphinis fiagulis {fai*- nijm facics tantum vna,
binique pedes fint ad grangi. ubid.c

9eraphini Itaiæ fuas ipforum facies, an Dei vultutn
.lis obtexerint ibid. d

Scrachinorum Ifaiae non totam faciem omnino te

ctam cffe dcbere.' 357.2.a

tur. 398 a

Sigiilorum' idonea explicatio quàm fit optabilis.

399.M.a -

sigillorum feptem quanta fit difficultas. ibid

ad Sigillorum explicationem cuiufmodi fit eligenda

tmatcria. ibid.b

Sigillorum (eptem apta explicatio quas debeat ha

bere conditiones. ' . ibid.c

in Sigillis interpretandis quanta fitdo£torum & cx

pcfitorum varietas. ibid.z.a

nouae Sigillorum expofitionis via neceffàriò inue

ftiganda. ' 4OO. I.C

fummam au&oris de Sigillis explicationis grauifli

morum doctorum auctoritate fulciri. ibid. v 2

Sigiliorum feptem partitio, eorumque argumenti

de prouidentia tamerga fideles Iudæosquàm erga

rcbclles. 4o4. 1 d

noftra de Sigillisexpofitio ex argumenti totius con

fecutione confirmatur. ibid. v

quatuor Sigillorü repraefentationem e(fe congruen

tem ad probandum Meffiae aduentum. 4o5.4.b

eadem Sigiilorum doétrina ad quatuor virorum A

poftolicorum virtutcs applicatur. ibid.c

Cu!

I
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eurad quatuor Sigillorum contemplationem Ioan

nes ab animalibus euocetur. 4o6. 1.a

in fingulis Sigillistam equum quàm equitem eiuf;
dem effe fignificationis. ibid.v.d

in Sigillo quärto non agi de morte rebellium Iudae

orüm féd de morte eorum qui Chriftum funt fe

Cutn. 4o7.1 c

inter Sigilla primum & tertium, quid fit difcrimi

, nis & inter fecundum & quartum. 41o.1.d

Sigillum peimum Chriltumi aperuiffe quid fit. 413 c

Sigilli fecùndi gladius magnus quid fignificet. 415.b

Sigillum fecundum Chriltum aperuiffe inquo con

fiftat. ibid.c ,

in Sigillftertij refignatione, quid Chriftus fuos do

ceat? - 418.a

in Sigilli quarti apertione quid fuos doceat Chri

ftus. 42. 2. C

in Sigillis tribus vltimis quid argumenti continea

tur.' ibid.d

Sigilli quinti {copum effe Dci patientiam in perfi

dos. \ 413 a

in jgj^ quinto de quibus Martyribus fermo fit?

1toici.

quinti Sigilli dilatio de fupplicio quoufque fit in
telligenda. - ibid.c

in Sigillo quinto de quorum vindiétæ procraftina

tione fermo fit. ibid.d

in Sigilii quinti refignatione quid nos doceat Chri
ftus. ibid.

.Sigilli fexti explicationes quatuor , & quid de eis

fentiendum -
414b

in Sigillo fexto fermonem de Antichrifto effe non

poffe. " * ibid.c

«de Sigillo fexto Ambrofiii interpretatio aliqua ex
partc probatur. 1bid.d

' Sexti figilli vera explicatio. 415.a.d

ad fextum Sigillurii an capitis feptimi vifio perti

neat,velad feptimùm. 431. j.a

ad Sigillnm feptimum num pertineant feptem pla
gæ tubarum,necne. ibid.b-

in Sigillo feptimo quid propriè contineatur. ib.2.b

an Sigllifeptimi figura in cæli filentio terminetur.

453.1•c -

quid per Sigillum adumbretur. 813.c

in;;i claufurae Sigillo quid imprimis innuatur.

ItotcI.

adSigillorum vfum Iafpis peraptus. 89o

Vide,Equus.

"- - - Signaculam.

Signacula foluere& aperire pro eodem fumi. 382.b

Signatua.

Signatorum nomine quinam propriè & ftriétè in

telligendi fint. 443.d

Signatorum nomen vtrùm fit pro praedeftinatis fu

mendum. ibid.a.

Signati 1440.c.7. effe eofdem 144U. de quibus cap.

14. * \ 44o.b

- $de Signatorum numero aliorurh opinio. 443.a

Signatorum doctrina ad Religiofosapplicatur.45i d

- - - Signum. /

sigm Dei viui quo ferui Dei fignantur,quodnam

1t. 6.

Signo Dei quinam fignentur. *ï;

,Signum Dei viui cur dicatur. 437.b

Signum Deiqua ratione(frontibus imprimendám)

fit accipientium. 438.b

Signi magni nomine quid denotetur. 57o.a

É, magnum cur¥i$; vifum. 586 a

in Signis commentitiis dequibus Apoc.i q. vtrù

fermo fit de Antichrifti$3* 3 Ę

Signa à beftia terrae patrata quænam fint. ibid.d

Signum àbeftia terræ de călo per fpeciem demif

fum poffe etiam de falfo religionis'cultu fuo mo.

do explicari. 649 b

`Signafieri àterræbeftiain marinae befiiae confpeâu

quid fit. 65o.b

Signum magnum& admirabile cur Apocal.1,.dica

tur, 7oo.c

Silentiam.

Silentium Apoc 8. cum fequentibus tubis earum®;

myfterio copulari. 45 5-a

Silenitium quomodocum tubarum myfterio çoh*-
reat. ibid.b

de filentio cæli vera expofitio ad patientiam rclato.

ibid.d.456.a

silentium mediae horæ de qua Chriftianorum pa

tientia fit interpretandum. 456.b

in Silentii dimidiâ hora alludi ad dimidiam horam

Tobiæ. ibid.

sii; nomine fæpè in facris patientiam indicari.

ibid a -

Silentio dimidiæ horae pofTet adhuc denotari perfe

cutio primitiuorum Chriftianorum , licet plures

annos durauerit. ibid. c d

Simeom.

Simeoni aptaturTopazius 938 1 .a

Simom.

ad Simonem Magum applicatur tertia cornuum ex

plicatio. 646. z.b

Simuluerum.

Simulacri ab Ezech. vifi inferior pars cuiufmodi

fuerit? 3oi.z.d

« Sion. -

in Sione monte vtrùm pedibus niterentur Agnos,

& 144U an non? 664.b

Sionis nomine primogenitam figurari Ecclefiam

659.d

Sit ά.

de qua Sitifit fermo Apoc.7.16. 451 b

Smaragdta.

de Smaragdi Hebraico nomine 9o5. f•c

inter Smäragdos Scythici prxftantiores. ibid.d

Smaragdi color quäntam humano obtutui, vglu

ptatem : ft rat. ibid. a.a

Srharagdus quantopere fit lucidus. ibid. i.c

Smaragdosii aeris fodinis reperiri folere. ibid.*

'Smaragdi reflexione carnis fibi contiguæ colorem

remitti atque frangi. 9o6. I.c

Smaragdus quàm aptè cum quartoSymboli arti
culo comparetur. ibid.a

per Smaragdum Chrifti patientia inter verbera &
clauos figurata. - ibid.d

Smaragdi dolor oculos recreans quid myfticè? ib.a.a

Smaragdus praefens contra venefia antidótum ibid;

sij;; Scythici mirus fplendor quid figuret?

ibid d

Smaragdos arena etefijs ventis reuoluta folere dete

gi quid myfticèinnuat? 9o7. 1.a

Smaragdi aliæ proprietates,& myftica earum figni
ficatio. ibid.

ex Smaragdo crucis figuram egregiè compingi.

ibid. 1. a

Smaragdus aptatur Leui. 938.2.b

« Societa* Iefu. -

in Societate votorum renouatio bis quotannis in.

' ftituta. 22. i.d

Societatis I E s v profeííi fpeciali fe voto fummo

Pontifici adftringunt. 33.1.a

Sodoma.

Sodomam poft caeleftem ignem in mare mortuum

euafiffe. .• 55o. i.d

Sol. -

Solis lucem cur Ioannes in primae figuræ facie vi

derit? 2 io. i.d

Solcm fieri nigrum tanquam faccum cilicinum,

quid fit. - 426.b.

Solem pro Dei fauore & gratia accipi. ibid.c

Solis pars tertia quo fenfu dicatur percufTi. 476.b

per Solam , Lunam , ac fiderum coniun&ionem

quid in Apoc figuretur? ibid.c

Sol quomodo fumo abyfì obfcuratus dicatur.483 c

Solis defectus in Chrifti paflione,&fymbolicaipfius

fignificatio. - j79. ι.a

ob Solis nimiam lucem vtrùm minùs cæruleum

appareat caelum. 9oo. i.d

Solem confundi,quid fit apud Ifaiam. 814 * c

Soli*
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Solis eclipfis aliquam effe fpeciem in Ioannis de

muiiere amicta Sole viliorie, & quæ fit eius figni

ficatio. - - 579 *.b

Solem in Apoc effè fymbolum diuinitatis 57:.a

Soli viciniores cæli cartes cur minus appareant cæ

rules: quam remotiores. " 9oo :.b

per Solis fymbolum fignificari quòd fuperior Chri

Iti aninae portio in y/a pallionc iuamenfa Dei

glpria fruebatur. 579. 1 b

Solis fymbolum Monarchas & Ipmperatores fibi ar

rogaffe 4S7 1.b

Soiis eclypfis vnde proueniat, 579. I.a

- sp utrum.

Spatium illud in q::o Ioannes thronum & in eo fe

^ denté confpexit qua ratione fit cóliderandü 311.c

- Sp- • •t •••.

de Spiritibus ferren Apoc. , variae opiniones. 145 d

eorúm expoliiio de Spiritus fancti donis reijcitur.

ibid. -

«quinam firt. 146 d

spiritus ab Angelis Ioan in Apoc diftinguit. 147.b

in spirituum fcptem mentione loannes Apocaly

pfeos argumentum refpexit. ibid.

Spirituum feptem expofitio de peculiari aliquo An

gelorum feptenario nequaquam folida: . ibid d

opinio exponientium Spiritus feptcm dc Spiritus

fan&i perfona validè refutatur. ibid.

de Ssiritibus feptcm longam in Apocal. inftitui tra

&tationcm. 148 b.

Spiritum fumi interdum pro ea virtute quæ in ali

- ' cuius gubernatione emineat. ibid.c

ad Spirituum feptem doctrinam intelligendam il

luftris Pauli locus. ibid.

'Spiritus feptem Dei qui fint demum. • 49.b

: Spirituum trium polteriorum Diuinae prouidentiæ

conßderatio. 1 $ 5. .d

spirituum feptem doctrina ad varia Chrifti myfte

ria poffe extendi. 1 $6 1 d

quorfùm vtatur Chriftus ad Sardcnfem hac phrafi,
§)ui habet /e;' e sptr tttt* 1)et,& feptem ftella*. : y .b

spirûù oris chrifti quis dicatur apud Paulü. 674 1.b

• de qua Spiritus vitiificationc agat Petrus prima ca:

nonica c. 3.Verf 1 8.- 9 1 1 1.d

Spiritus & fponfa Apoc. 11. 17.quid denotent. 958.b

Vid. Prouidentia. '

- - - spiritus fanâus.

spiritui fan&o derogat,qui nouam expofitionem &

•* Apocalypfi quadrare, & tamen ex loannis mente

* • non effe dicat 48.:.

ab Spiritu fancìo dimanaffe Martyrum robur ac for:
II_ *

* * titudinem. 9 14. 1. d

-spiritum fanétüpoß figurari in Angelo afcendente

ab ortu {o}is , quinimo SpiritusS gratiam. 436.c

spiritus fancti efficacia in Roma ad fidem traducen

• • ■ i ••

• *** da:-• 78 i.c

Sponfa. -

: que fit sponfà quam fibi Agnus per has nuptiasdu

- cat. - - 79o.d

7. -- .. - Spurius.

*Spurij vnde diéti. . . 14 1.1.C •

- -^ ' Staffe.

Sta&e quid fit3& de eius natura. 392.I.C

- -. Stadium. -

: de Stadijs mille fex&entis quibus fanguis è lacu in

undauit variæ auétorum expofitiones.' 694 a

- per ftadia 16co quid myfticè defignetur. ,

: Stada& miliaria quibus Palaeftina protenditur,ad

Græcorum compütationem non adRomanorum

effe reuocanda. · · 695. i.b

Statera. - - -

•statera cur pauperrati in manus detur.+- 4i7.b

Statera quiâ denotet , & quem ad finem terti) egui
fefIòri data. - , ** - ibid.c

« - Statuae. - ' - , 9. .

in Statua Danielis quomodo Affyrìorum imperi

• *- figuretur. ...;tc...…. 487. 1.b

Stella. - -

de Stellis feptem variæ fententiae. - - - ; . 199:a :

-

ibid.b .

per illas totidem Afiae Epifçopcs figurari. ibid c

rectiùs vt annulorum gemmas conßderari. ' ib:d.'

eas in manu Chrifti effe pofiras quid fit. : oo.b

cur in Chrifti dextera collocentur: ibid c

iiij,fymbolum ad quos item pofEt extendi.

1bid. -

illarum feptem applicatio ad feptem Planetas.ibid.c

Stellarum fymbolum ad omnes etiam concionato

res pofie accommodari. •ibid.d

Steflarum $ubolum quando Apoftolis fribua*

Apo- alypfis. - 1o1.a.

Stellas feptem Chriftum in manu geftare quid fit.

:: i.a • ' '

Stclla matutina quae fir *5 o.c. & ad quem locum fà

cræ Scripturae alludat Ioannes. . vbid.

Stellae natutinae nonunc dc quo fit fermo apud Ec

clefiafticum. ibid.d

in scellae matutinæ præmio quid Chriftus proniit

tat. - - : § v.b

Stejia matutina ad Euchariftiam applicitur. ibid d

Stellas è cælo cadere fuper terram qiiid fit. 418.d

Sub ftellarum nomine de difcipulis fit fc; mio. 417,a

St-llæ magnæ cafus quid innuat. - 475.b

Stellæ influxus quorfum apponatur ad peftis fignifi
cationem. .• ib*d c

Stellarü tertia pars quo fenfu dicatur percuffâ.476.c

pcr stellam abfinthium quid figuretur. 475!

per Stellam Apoc.9. è cæló cadentem quid fignifice

tur. 479.C.

Stellæ dari clauem putei abyfii quid fit. 48o.c

Stellae , z Apoftolorum fymbolum. 57 ,. .,b

Stellæ quæ Apoftolorum funt fymbolum cur fuper

caput mulieris ponantur. • • ibid d

Stellâ matutina de qua Apoc.21.quid figuret,& qua

rationeradicis tranflaticwi fubiungatur. 95S a

- Stola. -

stola quid fit,& in qua acceptione in facris vfurpc

tur. ' ' - - 448.b

Stola cuius rei fit fymboluuu. . ibid.

Stolam pro facerdotali vefte funi. ibid.

Stolæ albae quid in beatis, quid porro in fpirituali

bus'viris fignificenr. 447.b

cùm dicitur amids stolis allas, vtrùm album pro

• fplédentipurpureo,an pro câdido fumatur 448. c
•* ' i • $ub. • ' -

praepofitio,Sub,quid propriè fignificet.

- - - Subftantium m.

.Subftantiuo cuiúfquegeneris adie&iuum interdum

37: d

neutrum reddi apud Græcos. 319 c

Sawattrmmm. • • • . .

Succinum quod nobilius ex Plinio. ' .* 3or. r.a

'Succinum à Plinio intergemmas recenferi. 93:. i.c

de Succino fabulofa quædam iactata.' ibid.

- Succini fpecies colore ignei,& valde duri.' ibid.d

- - Sulphur.* * * * * - -

Sulphuris quorfum mentio Apoc. I 4; 1 o.fiat. 676.b

Sulphuris natura ex Plinio. ibid.

Sulfhur apud ethnicos in fàcris adhibitum , & ad
expiandas fuffitu domos. r. ibid.

- - . Superbia, •--•--*-. -

in nomine Superbia vita quid myfterij lateat,per nu

' merum 666;figurato. - _ - ' 656.b

Superbiæ præfertim occultæ periculum. 18o.a.

* : Superbus. : • - -

Superborum nomine in Scriptura hoftes populi

Dei,ac veræ religionis defignari.- '- 65z;c

j * Superluminar e. -

Superliminare crapulæ quid figriificet apud Zacha- '

'.: fiam.557.z.a. & quonìodo fit accipiendum.ibid.c

;. • * * - - supplariumi.* '*' * • • • • .

: Supplicia ac minas fapienter faepe occultari. 381,1;b

Supplicium quàm graucfit homincs in cordis defi

2. deria tradi. ., … ;,. '.' 478. 1 d

.Supplicium Babyloni infliétum de quo Apoc 17.qiiQ

íénfu fit accipiendum. 746.1.d

. •' • -• • • *. suppofitum. - * •

: quod fit Suppofitum eórum verborum Vixeruut , &
'. regnauerunt,&c. 827.c

Switumae.
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Swf?ineo.

verbum Suffinere quid fignificet in Tobia. 46o. 1.c

Symbolum.

Symbolorum perfe£tioin quo confiftat. 33.1.d

' qui hæc Symbola Apoc.noii fummè perfe£ta effear

bitratur,iniuriam non loanni modò,fed& Chri

fto,& Spiritui fanéto irrogat. 34• I.a

in Symbolorum explicatione quid præftare debeat
interpres. ibid.b

symbófa Chrifti perfe£taeffe debere. ibid d

in Symbolis Apoc.quid requiratur. ibid.

Symboli explicandi optima ratio quid exigat.ib.z.a

Symbpla cuiufque rei quænam propria. 36. 1.a

Symbola varia Apocalypfeos proponuntur. ibid.c

Symbolaquàm aptè debeant quadrare rebus,quibus
deferuiunt. ibid.d

deSymbolorum Apoc eleganti fignificationeexem

pla. ' 38. i.b

in facris Symbolis quantus campus ingenijs pateat.

38.1.c

Symbolorum fæcunditatem & breuitas & perfpi

cuitascomitantur. ibid 2.a

in Symbolis obfcurisApocalypfeosmagnam lucem
delitefcere. 39. i.c

ex Symbolis huius libri Ioannes multo magis euafit
illuftratus. ibid.

Symbolorum facrorum duplex modus. 2.i4.z.a

ad variagrum Symbola res eadem folet vfurpari.

235.2.

Symbola varia fanétitatis & fapientiæ. 27 I. I.a

Symbola tot cur fuerint fanéíitatis & fapientiæ in

templo Salomonis. - ibid.d

in Symbolis concreta ab abftra&is ferè non diftin

gui. 31 :.d

in Symbolis inferior locus plerumque magnae di

guitatis. - 573.a

Symbolum Apoßolorum. -

in Symbolo condendo Apoftolorum mens,quae fue
rit. 877.a

Symbolum quoordinefuerit ab Apoftolis compofi
tum. ibid c

inSymbolo num fint ab Apoftolis expreffà, an ab

Ecclefia deinceps addita verba illa, 5efcendit adin

feros. - 887. r b

fiue fingulas Symboli veritates finguli Apoftoli, fiue

cuncti cunétas condiderint,perinde effe ad noftrae

expofitionis firmitatem. 877.c

'ad potiorem Symboli Apoft. diuifionem eligendam

, quae regula interdum nobis fit.; 886. I.

Symboli Apoftol. potiffimam diuifionem indagare

. , quorum fit. - ibid.b

Symboli Apoftol. diuifioquam nos feétamur quam

congruens fit. ibid.z. c

in primoSymboli articulotriaconfideranda.896.1.d

in fecundò Symboli articulo quid confiteamur.

I , 9oo. 1,b .

in tertioSymboli articulo quidprofiteamur 9o3.1.d

quartus Symboli articulus quid in fe contineat.

. ' 9o5. 1.d

argi,Symboli quintus quid in fe includat.

- 9o8. i.

fextum Symboli caput quid nobiscredendum pro

ponat, . 9 t6.i.b

' οάauus Symboli articulus quid nobis credendum

proponat. 921.1.b

'nonus Symboli articulus quid nobis credendum

proponat. 9* 3. i.c

«lecimus Symboli articulus proponitur& explica

, tur. _ 9* 6. i.d

vndecimusSymboliarticulusexplicatur. 933.r.a

^duodecimusSymboliarticulus explicatur. 935.1.a

primusSymboliarticulus eiufquéadfafpidesfym

bolumapplicatio. 896. I.c

*£g;Symboli articulus in Sapphirofiguratur.
9oo. i.

ad tertium Symboli articulum applicatur per ordinem Chalcedonius, pp rT;

“cumquarto Symboli articulo quàm aptèSmärag

-

dus componatur. - 9o6.i.a

ad fextum Symboli articulum Sardij applicatio.

916.1.c

feptimi Symboliarticuli declaratio,& Chryfolithi

ad eum applicatio. - 918.1.c

ad nonum Symboli articulum Topazij applicatio.

923. i.d -

ad duodecimum Symboli articulum myftica confi

deratio Amethyfti. 935.1b

Vide,Apocalypfis,Apoflolus,Aurum,Fides.

- Synagoga.

de Synagoga cur fiat mentio fymbolicé. 239.c

Synagoga indicatur Iezabelis nomine. ibid.

Tabernazulum.

TyE teftimonij quid fit. 7o7.b

Tabernaculum cur fit in cælo confpeäü. 7o8.a

Talentum.

Talenti Graecavox quid propriè fonet. 741.c

per Talenti iuftum£!' quo candelabrum con

ftabat,quid fignificetur. 184-2.a

- Templum.

quid hac locutione, de Temple gali,denotetur. 737.c

Templi nomé Apo. 15.8.& ad fanéta,& adatriumiex

tendi. 7 1 i.d

Templi feparatio à ciuitate apudEzech.quid fignifi
Cct. 173-2.a

perTemplum interdum in Scriptura oraculum fiue

fanótum Sanctorum aut tabernaculi aut templi

fignificari. 7o7.ab

Templum tabernaculi quodnam appelletur. ibid.a

Templum Ifa.6.1.quid propriè in Hébraeo. 296.z.d

qui Templum Ezech.cümSalomonis templo æqui

parare prorfuscontendunt,impugnantür.27.z.d

Templum &altare qua ratione fint confideranda in

c.ii.Apoc, 519.2

Templum & altare cur primò non Angelus, fedio

annes dimetiatur, ac poftea Apoc. 11. Ängélusme
tiatur. 518.c

Templum extra ciuitatem cffe in Ezechielis vifione.

944. I.a

Templi regdificatio à Nehemia faéta& celebrifacri

ficio confecrata quo anno ac menfe fuerit. 53i.i.b
Templuma cur in Ezech. fuerit extra ciuitatéh vi

fum. 944.I.2.

Templum Ezechieli vifum quid fignificet. 573.2.a

Templum Apoc.14. 17. 18. quid fignificet. 69 t.b

Templi dimënfio tam apud Ezecfi.quàmapudIoan

nem quò fpe&et. 543.c.d

Templum apud Ezech.quàm longè à ciuitaté díftet.

271.1.a

qui TemplumapudEzechielem metitur cur habeat

fpeciem quafi aeris. 5i8.a

Templi piéturæ quomodo potuerint Cherubim ap

pellari. 35o.1.d

in Éplum nemopoffeintroire quo fenfu dicatur.

713.

Tcmplum Ezechieli vifum multo magnificentius

effe Salomonicotemplo. 519.a.

Templum quod Ioannes menfurare iubetur, quid

fignificet. ibid.b

Vide,Candelabrum,Columna,Salomon.

Tempum.

Tempus non amplius erit quid fit. 511.d

Tempus íí,tempora quid fignificetapudDaniel 516.i,c.

5*9. I.

dequoTemporeagat Danielc.is.cùm ait,in illo tem

pore cenfurget Michael,&c. 598.c

Tempusqua rationepropè effedicatur. 134.d

Tempus mortuorum iudicari, quod Apoc.11.18 appelle
tur. 56t c

per modicüTempusApoc.zo.quidinnuatur. 815.c

Tenebr«. .

Tenebræ exteriores quarum fæpè in Euangelio fit

mentio,quid fint. 383. v.b

Tenebr* ex quintæ Phialæ effufione prouenientes

quid fignifioent. 716.g

Tantafie.

Tentationis horaquæappelletur. 264.c.d

Tenta
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Tentationis duplex genus per aduerfitates& profpe
ritates. * 6oS.b

Tentatioquando fit maximum à Deo beneficium.

* *4 b

àTentationis hora l:berare Philadelphium quo fen.
Tu dicatur Chrirtus. 1bid.

T. por. Teptdtts.

Tepidorum ftatus qualis fit , quamque periculofus.

277. c

Tepidum fui tepôris non ignarum effe. 278.a

inter Tepidum & frigidum diciumen. ibid.b

Tepidi maxiunum periculum. ibid c

Tepidi quid fit próprium proutab improbo diftin

guitur. *79.a

Tepidi qua ratione fe ipfi decipiant, & obcaecent.

1$ i.d

frigidum aut calidum cur Chriflus maluerit Laodi

cenum quàm Tepidum. 179.c

explicatur cur frigidum aut calidum effe præftct,
quam cffe Tepidum. 2 So. b

pro Tepòre de quo infimulatur Laodicenus, ftatus

peccáti lethalis intelligitur. 176 b

Te, öris ratio in quo confiftat. ibid.c

quæ Tepöris metaphora vltimae cpiftolae conueniat.

ibid.d

Te, öi is nomine quid propriè intelligendum. 177.c
Te* • a.

Terra noua quæ appelletur. 858.b

Terræ myfticae qualitates primæ. 86co.a

Terræ nómine quid fignificetur. 6o9.b

per Terram adumbrafi terrenos affe£tus. 618.c

Terra aem.ff. eji, quo fcnfu dicatur. 687.b

Terra & fubtus terram quo fenfu accipienda,Apoc.

- - - - 383 c

τὰ facerdotalis in Ægypto libera olim & immu

nms. - 1 58 a

Terra myftiea quomodo priores qualitates immu
taucrit. - 8:ob

Terra vniuerfa quomodo dicatur poft beftiam ad

mirata. 64i.b

Terra quo fenfu dicatur à confpeétu fcdentis in

thronofugifTe. 846.c

Terræ nomen Apoc 16.1.quid fignificet. 7 1 7.c

Terranoua qua ratione accipienda fit. 859 b

in Terra quinam dicantur habitare. 4:3 b

Terræ nomine quid innuatur cùm Apoc. 12. dicitur

terra adiumut mulierem. 614.d

Terra fanéta in tribus diuifà apud Ezechielem quid

adumbret. 173.z.a

Terræ nomine quid figuretur Apoc.1o.1 r. 847.c

Terram G.ffenvbi filij lfraelhabitabant ab Ægypti

plagis fuiffe immunem. 432. I.

uomiodo miraculum illud in Terra Geffen pro fi

liorum Ifraelis incolumitate patratum fit in pri

mitiuorum Chriilianorum liberatione inftaura

tum. ibid.

Terræ tertiam partem fuiffe combuftam quomodo

accipiendum. 473.b

Terraim pro Iudaea accipi Apoc.8.7. 47.b

Terramotus.

Terræmotusfexti Sigilli refignationem fubfecutus,

cuiufmodi fit. 426 a

per Terra motum quid figuretur,Apoc.11.13. 554.b

difcrimen inter terræmotum tubae feptimæ, & ter

ræmotum {cptimæ phialæ. 742 a

per Terræmotum maximum quid fignetur. '737.d
Tertulliamwe.

Tertulliani mens dererum creatarum fine. 35.* a

Teftamentum.

ad vtrumq. Teftamentum fe extendere libri fignati

vifi à Ioanne fignificationem. 373 d

difcrimen inter Tcftamenti veteris Patres, nouuque

San&os. 293. I, a

Piae Arca.

Teftes.

Teftem fidelem cur fe Chriftus vocet. 275.a

deduorumTeftium interpretatione quatuor auéto

rum fententiae. 534.c

Alcafar in Apoc.

in explicatione quamau&or tenet circa duos tefté,
Apoc. 1 1. non infirmari traditionem communem

de Henocho, & Elia , fed confirmari Potius •

535. d. *39. a -

duorum Teftium nomen quàm aptè conuéniat Sa

pientiæ & Sanétitati. 336. c

in hoc Teftium nomine alludi ad duos templi Che
rubinos ingentes. ubid.

in Teltibus duobus allufionem etiam contineri ad

Mofem & Eliam. ibid.d

duorum Teftium nomen cur Mofi & Eliæ quadret.

537 a

de vuobusTeftibus quid fenferit Hieronymus.*^5 c

53S a

aavo regibus meis & prophetabant, quid fit. 538.b

in duobus Teltibus alludi ad Heiìochum & Eliam

fub Antichrifto venturos. 537.c

Teltes duo cur fàccis anmi&t, dicantur. 5 38.c

Teilcs duo qua rationc cælum dicantur claudcre.

j-, j.a -

duo Tefi^ qno fenfu dicantur terram omni plaga

percutere. 545. 1 a

quiàm reétè dicantur locuftae facere bellum contra
duos Teftes. 549.2

in duorum Teftium miraculis Apoc. 11. 6. manifeftè

ad Mofis& Eliæ miracula refpici. 344.d

poteftas duobus Teftibus data claudédi cælum quo

modo fit explicanda. 545-a

duo Tcftes quo fenfu dicantur cruciare eos qui ha

bitant fuper terram. y52.a

in duorum Teftium prædicatione & occifione ad

Chrifti praedicationé & pafljonem aíludi. ibid.z.c

quomodo intelligendum quod dicitur de duorum

Teftium occiforü cadaueribus inhumatis. 533. i.a

duo Teltes quando exiftimandi funt in Hierololy

inae plateis occifi iacuilie? ibid b

duoTeftes quando furrexiffe dicantur. ibid.c

duo Telies quomodo rediuiui ad cælum cöfcendiffe

dicantur ? ibid. d

quo fenfu dicantur Iudæi afpexiffe Tekes in cælum
abeuntes? ibid.

Teftimonium.

Teflimonium Iefu Chrifti qua um que vidit , quid fit ?

134.b

iisάis , Cùm finierint teftimonium, quid innuatur£.

348 b

Teltimonium ponitur pro do£trina. 423 b

1. tragram.maion.

Nomen Tetragrammaton qua ratione fcriberetur?

144 1 d

nominis Tetragrammati originé Hebræi fe nefcire

fatentur. ibid.z.a

de nominisT r agrammati etymo Oleaflri opinio.

ibid.b -

Textus.

Textus Græcus qua ratione intelligatur in verf. 4.

cap. t.Apoc. - 139.c

Tharfis.

nomen Tharfis in Rationali pro Hyacintho accipi

non poffe. 917.z.d

Theologia.

Theologiam fymbolicam non effeargumentatiuam

quo paéto intelligendum. 2.1.2.a.

Thronus.

cuiufmodi fit forma fedentis fupraThronum?296 a

Thronus quem in templo habet Deus qua ratione

fit confiderandus? 37o. t.b

Ioannem Apoc. 4. 3. ad Ezech.Thronum allufiffe.

298. c.

animalia curin medio, & in circuitu Throni fint f

333. C

quem Ifaias in Throno fedentem vidit,quis fitf197.

1. b

qui in Ifaiae Throno fedebat non effe Chriftum.

ibid.d

Thronum fuiffe veluti effigiem propitiatorij. 193 b

perThronum Ifaiae oftenfum quiddenotetur ? 196.

I •C J92. C

F Throni
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“Throni formain qua Ioannes Deum vidit cuiuf

modi fuerit. £9£.a

Thronum Dei Ifaiae vifum efIeeum quem Deus in

EcclcfiaChriftianahabet. t34. I-a

Thronus Dciâ Prophgtis vifus qua forma fuerit.

295 b

τὰ Deuscuiufmodi in Ecclefia habeat. 196.1.c

Throni Dei ab Ifaiavifi dignitas. ibid.

Thr®ni Dei amplitudo, quid fignificat. ibid.d

de Throno Dei cur voces humane procedant. 315b

«de quo Dei Throno fit fermo Apoc.4. 295.d

inTÎhrono Dei Apoc.4
continericomparationem ta

&ftam cuna eo quem Deus in templo Salomonis

habuit. 313 a

quibusThroni Dei fymbolum quadret in Ecclefia

ftica hierarchia. 31 o-1 c

nomen Torowus actiuè an paßiuè Angelis tribuatur.

o$ . d

-r?ronos Cherubinis effe fuperiores in Ecclefiaftica

Hierarchia- • 3o9-1-d

vide Deus.

Thuri%u!um.

Thuribuli mormine quid Apoc.8.intelligatur.467..d

perThuribulum aureum quid denotetur. 468.d

“ThuribuÍì eße facerdotalis dignitatis infigne. 469.b

1*»tus.

Thus qvid fit & eius natura. 39 z. I.d

*Tlaus vbi nafcatur. 496.i.b.

Tiwus ama{cu}um quid propriè vocetur. 195-i.C

Thus orationis fymboluna. 392 1. c

Thurae nationes omnes diis fuis fupplicafTe. Ibib.1.d

Tyatára.

Thyatira quid fenet. • ` a4* c

-

Thymiama.

Thyraiamatis eiufque partium fingularium figni

ficatio. 392. 2. b

τῆcolor num porrifolia,an fuccum imitetur

ibid. - -

quid fit apud Plinium,dum deTopazii colore agit,

porri fuccus. -
ibid.d

Töpaziorum colorem porris fimilem de foíis cfie

intelligendum. ibid:a

Topazii §iriditas quomodo debeat explicari. ibid;

Topazium effe diaphamum,fiue tranffucidi;m. ib;d

Topaziusquid exáuri colore& fulgore habeat. ib.

Topazii etymon. 923. i,b

Topazii quintus fit fplendor. -
ibid.a

Topaziufi quatuor dubitis longum aliquandofuif
fe inuentum jbid.

Topazii naturales qualitates quae. . ibid.c

Topazius contra quos corporis & animi morbos

valere dicatur. ibid.:.a

Topazio feruentis ac bullientis aquæ ampullas fè

clari. ibid.b

Topazii pulchritudo ac pretium. jbid.

Topazius fi politur,obfcuratur. ibid.c

Topazii fulgorà folis radio deriuatus quid fignet.

ihid. i.d

Topazii color porraceus cuius rei fit fymbolüib x.c

excellentialucis quæ in Topazio cernitur ; cuius rei

fit fymbolum. 9:4.:.b

in Topazie aureus fplendor cum prafio colore quid

innuat. ibid.a

Topazium lunaticis & phreneticis prodeffequid ad

umbret. ibid.c.

per Topazium denotatur luftorum pax in rebusad

uerfis,& quomodo. -

ibid.d

Topazii pulchritudo& pretium quid fignificet. ib.

*Topazium folum gemmarum fentire limam quid

fignificet. 915. i.a

Topazii color nonnihil in glaucum vergens quid

fignet. ibid.z.a

Topazius aptatur Simeoni. 938. i.a

-

Tozrd%ery.

Tor&£twverbum Graecum quid fignificet,& quid

etiam myfterii habeat. 945.i.b

Tramfitio.

Tranfitio infamiliari fermone quaeprobanda, quæ

verò non. 161.1·a

Tribulatio.

<x Tribulatione magna venifTe qui dicantur. 45o.c
Trulwlationem habere diebus decem,quid fit. 116.a

Trubw.

Tribuum duodecim nominibus Apoftolos efTein.

telligendos. 44• d

Tribubus fingulis fingulæ aptanturgemmæ Ratio

nalis.& cuiufque ratio redditur. 938.1.a

Tribus terrae qua ratione dicátur planéturæ.43o. b

Tg. nomina qua ratione portis aßignentur

74.

<urcuilibet Tribui fiue Apoftolo duodenarius mi[-

lium affignetur. 441.2

Trinita*.

Trinitatis myfterium in nomine Iehoua indicatur.

141.1.d quomodo? I 42, 3.-3

Trinitatis rnyfterium in Trifagioanimarum ioan
nisadumbrari. 366.b

in Trinitatis myfterio Ioachimum erraffe. 54 a.c

Tribus diuinis perfonis quomodoverba ilia | salus

-& gloria & virtus , per attributionem accommo

dentur. 78 i.c

Trinitatis myfterium comparationefolis, radij,ac

lucisà Patribusexplicatur. 913.1.d

in£;uitatis myfterij praedicatione affiduitas. 366.
• a •

Tignismysii praedicatioquanti fit momenti.

307.

Trinitatis myfterij praedicatione. & Dei maieftata,

& innos charitatem explicari. ibid.b

Trifagiom.
in Trifagiorepetendo continuatio animalium Ioá

nis quomodo intelligenda. • 365.d

Trifagion apud Ifaiami cur praecedat commotio

ncm fuperliminarium 353. i.a

Thynaianmatis quatuor partes quo ordine numeren

tur? & tius ordinis myfterium. 393. a. a

Thymiama ex quibusaromatibus conftaret. 392. 1.b

Thymiama cutus rei fit fymbolum. ibid.

?'iae Altarc.

-
Timidus.

quinamappellentur Timidi.

Tumotheus.

Timotheus vtrùm fuerit Ephefi£pifcopus ad quem

Hoannes fcripfit. 115.z.d

*Timothcum Oncfimo in Epifcopatu fuccefììffe.ib.c

- 1obiae*.

adTobiæ miracula cur Deus eas vfurpauerit res,

quibus aliquid naturalis virtutis inerat. 458.1.d

3Tobix aduerfitas cur in cæcitatis curatione per fe

865 a

vxyihoræ fpatium duraffe dicatur. 53o. v.a

*Tobiae connubij ac dotis allegoria. 460. 1.c

3Tobiæ 1ocus expenditur de feptem angelis. 1 5 1 •1,a

#24. Hiftoria;{*1fcis.

I. mitruum.

perTonitrui vocem quid figuretur. 663.d

Tonitrua cap.\o 4 quid denotent. $4o a

in Tonrtruis-feptcm cap. zo. allufionem includi ad

Pfal.s S. ibid.c

Tonitrui {onitus ac fulgetri fux vnde incrementa

accipiamt. 3i4.a/

vcrba illa Apoc. to. 4. signa qu« locuta funt toniirua ,

quid inniiant. 5 1o.d

Toaitrua fimulcumvocibus humanis fuiffeaudita.

3 i 1. à

Tonitrua ac voces cur ex folo Dei throno procedere
&icantur. 3 1 3•c

Tonitrua féptem ecboinftar refpondere magnóÁn

' ge!i fortis c{armori. 5 Io.a

£$*e Aqua,Fulgur.

Topaziws.

Topazius vtrùm fit coloris viridis. 922. I.a

Topar*um hodie vulgarem ab eo effe diuerfum, cui

veteres hoc nomen indiderunt. ibib.b

<;ºnam viridis coloris genus fit proprium Topa

zi). ibib.c

?F -pazj colorem effe porraceum ibid.

Trifagiom
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Trifagi9n Seraphinorum Ifaiae quid fignificet. 196.

1 d , ;7.2.d · ·

in Trifagio animalium Ioannis myfterium Trini

tatis adumbrari. - 366.b

in Trifagio quæ myfteria includantur. 197 .d

in Trifagio animalium Ioannis non myfterium mo.

dòTrinitatis,fed totum etiam Apoftolorum Syra
bolum includi. 367.c.

Trifagio cur addatur,Dominus Deus omnipotens. 1bid.

Troph<um.

Trophaea fuiffe columnas in Machabgorum fepul

chro ere&tas. 17o.z.b

quomodo Trophæa in templi columnis fuerint ex

preffà. , ibid i.c

Trophæaolim in loco etiam à pugna difiunéto erigi

folere. - 169. t.c

Trophæa quare in Salomonis templo fuerint erecta.

1b1d d. -

Tuba. '

, Tubae clangorem ad vnius populi bellum aptè re

ferri. 173.c

Tubæ duplex genus in Scriptura vfitatum. 172.c

Tubae ííjíí vfitate. 177. . d

Tubarum fymboli difficultas in quo fita fit. 462. .d.

per Tubas quid figuretur. 433. i.a

per tubarum clangorem quid figuretur. ibid.

Tubus 7 cap. 3 refpondere tubæ cap. 1.' 4^ 5.b

. in Tubarum feptenario ailudi ad feptem Iofue buc

cinas. - - - ibid.

Tubae vox Ioanni auditainitio c.4 quæ fit. 289.a

Tubs beilicis olim annum iubilei promulgari foli

tum apud Hcbrxos & huius rei myiterium. 174 d

Tuba quibus nominubus in scriptura vocetur , &

quibus u, locis. 17 5. 1.b

Tubae H aiofera defcriptio ex Iofepho. ibid. d

Tuba Sophar olim cuiufmodi fuerit. it,id 2 c

Tubam Chrifto tribuere non ita decorum, fecus ta

men ipfius concionatoribus. 177.1 b

- Tubas eiufdem olim fuiffe vfus, atque hodie tym

§.ima. - - - 1 73.c

Tüòæ vocem cur Ioannes à tergo audierit. 175.d

inter Tube,& aquarum multarum fonitum ad belli

fignificationem quid interfit. 173.c

Tubg voci cur Chriit1 vox primò fimilis figuretur.

I ^ 4 a

ìnter Tubas & Angélos diftin&ioapponenda.463.r.a

. Tubae Sophar vfus in bellis frequens. 176. 1.c

I Tubæ Sophar fonum fuiffe terrificum. 1bid.

Tubae Ioanni auditæ fymbolica fignificatio. ibio.d

Vade, Angelus,Silentium,Vox, Plaga. -

Turba.

quo fenfu diétum, Poft hac vidi turbam magnam.446.d

Turba magna quam vidit Ioannes vtrùm fit eadem

cum illis t 44U. fignatorum. 445. C

quæ Turba innumerabilis dicitur , effe eos omnes

qui dicuntur 144U.fignati. 44o b

· Tyrannus. -

Tyrannos hominum effe quatuor inordinatosanno
tcs. 4o4. 1-2

Tyrannis his quatuor quomodo Chriftus fideles

primaeuos cripuerit. . ibid.c

1^.g -

vAE cur non de Ecclefia afHi&a, fed de ipfis affli

gentibus prædicetur ? - • 6o9.c

Væ vtrùm extendatur etiam ad Chriftianos debiles

& infirmæ virtutis. • • ' ' ibid.

- Vas. -

Vafis nomen in Scriptura aliquando ad altare eiuf

que vafa extenditur. 196.i.d

i " Velum. -

in Velo templi fuiffe Cherubinos acu piétos. 348.

1. d

de veli Cherubinis Hieronymi opinio. ibid. i. d

' Vid. , Cherub. - -

Veneficium. -

Veneficium in fexta plaga tubarum in quo fenfu fu

hî\a£ll T. 5oi.b

Alcafar in Apocal.

- - * - venier. -

Venter appetentiæ fymbolum., , • 484.a

- .- - Ventus. . -

Ventos tantùm quatuor veteribus fùiffe notos.435.b

Ventorum non retentione fed 1mmifhone damnum

fore inferendum,confirmatur.* '' *435.b

tempeftas per$* Ventos in Iud3eos excitanda

, cuiufmodi fuerit. 434.c

ì'ide, Angelus. ; - •
- * /erbum. • • i .

verba pro rebus accipi Apoc. 1. 3. * * 34.c.

in Verbis Chrifti ad Laodicenum antitheta'elgan

tia. ' - - 28 a

Verbum /eruare,quid fit apud foannem. - 564.a

quomododicatür beatus qui audit & feriiat Verba

prophetiæ Apocalypfeos. '' 1 34. c 1 36.:.b

Verum.

Verum fæpe in facris non tam opponi fälfo, fcd im

perfe&ö. - 159. c

, -•• • -• Per iras. '

Veritates nouas an Ioannes fuerit edoctus Apoc. re

uelationibus. - - 39.2.a

per Veritatis creditae meliorem perceptionem illu.

ftrantur fideles in rerum fupernàturaiium cogni

tione. - ' 38.2.b

Vaffimentum.

Veftimentum myfticè pro confcientia accipi .

156. c - -

Veltimenta inquinare quid fit. ibid.

quorfùm inentio fiat Sardenfium nó inquinantium

Veftinmenta fua. - ' ibid.

quo fenfu fit accipiendum quod Apoc. 16. 15.dicitur

de Veltimentorum cuftodia. I. 734 d

Veltimenta alba pro Euchar1il1æ Sacramento vfur

pari. · · · - 157.a

Veftimenta alba quae dicantur ad Laodicenum.

23 1. d : •*-* -• ' .** * ****.

- Vefli;. • - , ,

Veftis talaris perfeuerantiae fymbolum. - - 188.1 a

Veftis linea ftri&ta quæ fuerit. . ` ' , 87. .b

deVelte fanguine cönfperfa álrorü opiniones.8o4. 1.a

Veftis podêris quae fuerit. * * * * * * 1 85.a

Veftis hyacinthina quæ fuerit. ibid.b

per Vellesalbas feniorum %4; quid figuretur. 3o7.c

Veftes hyacinthinae nobilium olim propriae. 5oo.

Vefte omnino aurca Tarquinius & Agrippa vfi. 19o '

I. C *. v. 1; - -

in Veße afpcrfa fanguine haberi refpeétum ad c. 63.
Ifaiae. - 8oo.c

Vae Sacerdos, Senior. . . •

Vigilans. -

Vigilantem effe quid, fit in Epiftola ad Sardenfem.

2 54. d

- Vincens. - -

Vincentis nomine quis intelligatur. • 2 3o.a 157.a

Vincentisnomine quem Rupcrtus , & alij intelli

gant. • • 23.b

Vincenti calculus candidus promiffùs quid fit ajo.c

Vincens vt vinceret,quid fit. 41 3-c

Vúmdemia.

beneficium per Vindefmiæ allegoriam figuratü quod

fuerit. - - - . 6 88.c

* Vindemia myftica cur attribuatur caelefti fàpientiæ

feruorum Chrifti. ' . _ - 699.b

in Viridemia cap 14.vtrum fit fenfusde propriavin

di&ta an de myftica. . 687.c

" - - - Vindi£fa:' ' . -

Vindiétam ad obftinatos non extendi. . . . .45.1.d

fub Vindiétae myfticæ nomine maximam miferi

cordiam deliteicere.- - ' ibid.

V.mfwm.

Vinum iræ Dei opponi vino Babylonis. 675.d

num idem fit poculum fiue, Vinum, quod vinum

proltitutionis, & vinum iræ fornicationis voca

tur. ' - ... 75 1. d.

- Var. , • - •

duo viri apud Danielem ad vtramque ripam flumi

nis ftantes quid fignificent. - 5o7.1.d.

F 2 , Viros

1
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.^ .

Viros Apoftolfigurari perScraphinos Ifaiae. 357, i.d

IVirorum Apoftolicorum ftudiüm infatigabile Chri

_ftianæ fidei praedicandae. - 366 a

Viri fpiritales quo fenfu dicantur cum Chrifto in

cælum afcenidiffe. - - 234b

Virorum fpiritualium ftatus trãquillus caelefti bea

titudini quodammodo fimilis. 447.b

Viros maioris perfe&tionis ac$. per Ioannis

, arfMmaliaáí , quàm per fenigres. ' 33 v.d

ad Viros infignes fanétitate per analogiam debere

£xtendi quod de euangelica perfeétione in Scri

ptura dicitur. . 354.1.d

mylticus fenfus eorum Chrifti verborum ad Sama

- ritanam, quinque viros habuifii. - '• 489.1b

Viris fpiritualibus valdè vtilis do&rina de feptem

diuifiae prouidentiae fpiritibus. 4I.2.2

Vide Samaritana.

Virga. -

Virgae ferreae fymbolum & eius fignificatio. 3441.c

Virgæ ferreae fignificatio quo fenfu fit accipienda,

variant do&ores. • ibid.

Virgae ferreæ locutione fummam feueritatem im

portari. - - 245-£;a

fub Virg* ferrex allegoria quis lateat fenfus. ibid.c

in Virgâ ferrea imperijduriffimi fpeciem denotari.
ibid d

Virgx ferreae imperium viris Apoftolicis cur conce

dÄtur fuper Gentes,at verò Romanæ Ecclefiae, fu

per omnes Gentes. ibid. z.c

Virgam ferream in Chriftiana obedientia & fubie

άione habere locum. ibid.d

Virga Chrifti cur fingatur effe ferrea. 248.1.a

in Virga ferrea regere quid fit. 8oo.d

- - - . Vìrgo.

Virginum nomen vtrùm in fenfu proprio, velalle

„ gorico fit vfurpandum. 665.b

qui appellantur Virgincs Apocal. 14. quinam fiht.

• 447. C '

Vig; fequi agnum quocumque ierit, quid fit.
Jb1Cl.C

infamis confuetudo Babylonis antiquæ deVirgini

busantematrimonium proftituefidis. 755-2

*** Vgridò. -

nomenViridis apud Latinosadcæruleum aliquan
do extendi. - 9 vo.i.b

Virtu4.

Virtutis modicæ fedà Deo prote&tæ defcriptio. 159.a

nomine Virtutis quid'fighificetur Apocal. 12. 1o.
** 6o7.b

Virtutes praecipuas gubernationis in quatuorIoan

nis animalibus figurari. 334.C

Virtutes in principe neceffàriæ ratiocinatione íiídi
Cantur.

t53.z.c

Virtuté nominis Chriftinon in charaéteribusjfis,
fed in rei veritate confiftere. 268.C

Virtutem modicam habere quo fenfu Philadelphius
dicatur. - 26 1.c

Virtutem Deum accipere,quid fit. 369.b

Vide Gubernator,Prouidentia.

• - - Vi/cera, -

pervifceraaffeâionem commifèrationis inscriptu

rafignificari. 5 15.a

- if i,7o.

'ùum in Danielis Cap. io.& 1 1.& initio 1 . eadem

continueturVifio. . 2o8.2 c

Vifio Ezechielis de templo & ciuitate cum Apoca

lypfeos loco conciliatür. - 274. i.a

Vifiones guas facræ Scripturæ in nonnullis fiïies »

& inaliis diuerfas effè faepe contingit. 314.c

- • • Vita.

Vit* aliquando tribui lucis nomen tam Hebraica

phrafi qüàm Latina. 833-1.d

Vitam fæpecum luce in facris nec fine myfterio co

pulari. - 949.â

Per Vitam quid figuretur. 459.I,a

Vide Liber, Lignuiii. ' ^ "

l . Vitium. ' *^

Vitia feptem capitalia totidem diuinae providentiae

fpiritibus è regione opponuntur., T. '. 156. i.c
Vitrum. • .

Vitro conficiendo magnetem admiftam eiufque rei

fymbolum. , - -

Vitri materia, ac proprietates, earumque myitica
' explicatio. - ibid.a

per Vitrum ex quo mare vifum à Ioanne conftabat,

' quid. - 318.c

Vitulus. v. -

Vitulos Ieroboami aureos nonnihil fuiffe fimiles

Cherubinis probabile eft. 35*. i.d

JVlcus.

Vlcera veficarum exorta fuiffe ex cinere de camino

` in cælum afperfo ( de quibus in fexta AEgypii

plaga)quid myfticè fignificet. 7 18 c

- - - Vwawm.

Vnum effe idem quod primum. 4t3.a

Vocalus.

Vocales natura longas clim apud veteres duplicari
confueuiffe. 655.c

Vox.

Voces humanæ cur de Dei throno procedant. 314 e

Vocem inter animalia auditam intcrtij figilli fefig

natione quis emiferit. ' 4 1 7.C

Vox illà de qua Apoc. xt.3.ex quo throno prodierit.
* 862.d

Vox dicta quando fuerit à Ioanne exaudita. s«;.$

Vox hæc magna quid innuat. ibid.

~Vocemqaomodo Ioan.Apocal.i 1. è cælo exaudierit.

66 s. c

Vocem tubæcur Ioannes prius audierit,deindevo

cem aquarum multarum. ' 2 1 1. 1. b

perVocem multitudinis quid apud Danielem figni
ficetur. - ibid.c

Vocem gaudis, &Vocem fponfi cur Ieremias c. 4;.
Io Contunxerit. 777.c

Vox Ioanni audita,num vocitubae fuerit per fihilis

&quo modo. 171.z

Vox audita Ioanni , quæ dixit Beati mortui » &c. cur

', dicatur e(fe de caelo. 685.z

Vox magna ioanni audita de templo, de qua Apóc.

16.1 quid denotet. 717.b

cur dicatur in diebus Vocù /eptimi angeli. 513 b

Vox altaris quid proprie póftulet. 496.d

Vox magna quam Ioannes exaudiuit Apoc.1. io.a
quo fuerit prolata 6c7.b

Vocem multitudinis cur Daniel audierit. , ir.t.b

Voceshumanae cur cum fulguribus fociatæ fingan
tur. - 313.c

Vorem videre quid fit Apocal.i. a. 18o.c

Per Vocem turbæ magnae,aquarum multarum, to

Eprummagnorum quid Apocal.19. figuretur.
781. ,~

`Vox ingens angelorum de qua Apoc.5. 1,. quid in
nuat. 39 f c

Voces humanae cum cithararum concentu curçón.

focientur. 664.a

Vox Ioanni audita cui tubæ fuerit fimilis. ,;i3

Voces magnæ è cælo exauditæ Apoc.i 1, , ;. quid fig
nificent. 56o.d

Vocis magnæauditæ àIoanneApoc 5. z. myfterium

quod fit. -

- 38lc

Vide,Aqua, Aquila, Chriftns,Tuba.

Vrbs.

in Vrbe caelefti cur fuburbia non fine. 88o.d

in Vrbium feptem enumeratione quem ordinem

feruarit Hoannes.
- 18o.c

Vrbisfymbolum Malogranatum. 17o .b

in Vrbis menfuris æquálitas qualis fuerit. T$s} a

Vrbis Ezechieli vifae ían&itas'maiorquàm Hierofo

lymæ. 173. i.c

Vrbis caeleftis fingula latera ad fingulas mundi par

tes fpe£tantia qüid fignificent. 880 c

Vrbis caeleftis perfe&um quadrum,& quatuor muri

lateracx Ezech, ciuitate defumi cuin duplici ta

men difcrimine. T 379.6

quod

319 b ,



f N D E X “R E R V M.

uod deVrbis aequalitate in longitudine, altitudine

&Iatitudine dicitur,quomodo fit intelligendum.

ibid.d

de longitudine quam Vrbi caelefti , & fingulis eius

murilateribu§ adfcribit, quid dicendum. ibid.b

Vriel.

Vriel Angeli nomen recipitur ab Ambrofio & aliis.

151. a. d

Prma.

per VrnamManna quid innuatur. 563. 1.b

Vrfws.

vrforumnaturæ confideratio. 637 c

vrfus animal valdè libidinofum. ibid.

Vrfus luxuriae fymbolum. 638.a

Vwwm.

Vnum efTe idem cum alio multifariam dici poffe.

3*3. d
Vwa.

Vuæ vineæ terræ quo fenfu dicantur cffe maturæ.

691.d

Vwlgata.

Vulgata probatur & dcfcnditur in Apocal. 5. 13.

397.a

Alca/wr in Apod

Vultus.

de Vultus claritate quid alijfentiant. ao2.b.

vera Vultus claritatis fignificatio ex ipfo contextu

probatur. ibid.c

Vultus Chrifti fulgere cur dicatur. ibid.

fui Vultus claritatem Deum oftendere, quid fit in

facræ Scripturæ phrafi. 1o3.b

fplendor Vultus Chrifti qua ratione fit confideran

dus. igd.b

Vxor.

Vxoris nomine non conuinci de confummata in

caelo gloria cffe fermonem. 793 b

Zabulon. •

ZAbulon aptatur chryfolithus. 938.2.b

Zachariam.

Zachariae etymologia. 49o.i.d

Zachariam in fuo cantico allufiffe ad ctymologiam

nominus fui , vxoris,& filij. ibid.z.c

Zoma.

Zonaaureaquid fignificet. 188.d

Zonae myftica fignificatio ibid.c

Zonam auream cur Ioannes in fua prima vifione

. viderit ad mamillas viri. 2o9.2.d

E ; I N D E X
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locorum,qui in hoc operefparfim explicantur& illuftrantur,

præter alios plures,quos paffim offendet Leétor vel indicatos»

•vel cxcmpligratia cateruatim occurfantes.

G£ N £ sr s.

C^; 1.Verf.1, In principio creauit Deus celum &

terratnm. 143.1.d

4.24.De Lamech verò feptuagies fepties. 53*.ac

1 3.16.Faciam femen tuum ficut pulueremterra. aoi.d

15.5. Sufficecalum & numera flellas,fipotes,ficerit femen

■■■■111. ibid.

18.12.Vidit im fomnis fcalam flantem fùper terram, &

cacumem illius tangenscalum, angelos quoque Dei af

aendentes,& defendentes. 291.t.4

49.9.Catulus leonis Iuda,adprædã fili mi afädifti 385.b

17.Fiat Dam coluberim via,ceraftesim femita. 445.1.4

Ex o D V s.

Cap.3. t4.Ego fùm qui fùm. 143.z.d

6.3.Nomem meum Adonaimom indicauiei, ibid.

8.22.Faciam mirabilemterram Geffem. 431.^.b

9.4.Faciet Domimus mirabile. ibid.

Io.Faâaque funt vlcera veficarum turgentium. 718.b

12.7. Sumemt de (ànguine eius ac ponent fuper vtrumque

poftem.& in fùperliminaribus domorum. 4 , 9.i.b

13. Erit autem vobis fanguis in fignum in adibus in

quibus eritis,& videbofànguinem,& tranfibo vos, nec

erit in vobis plaga &c. 43i.i •d

23. Tranfibit enim Dominusperrutiens AEgyptios, cum,

videritfanguinem in fùperliminari,& in vtroquepofle,

tramfèendet,offium domus.& mom finet percufforem im

gredi domos veßrau. 439.1.b

25.zy.Loquarad te fuprapropitiatorium,acde medioduo

rum Cherubim. 37o.2.4

38.8.Fecit& labrum aneumcum bafifùadeffetulü mu

lierum, quæevaubabantum o£iio tabernaculi. 319.c

NvM E R r.

Cap.7.89.Moyfesaudiebat vocem loquentis adfedepropi

tiatorio quod erat fùperarcam inter duos Cherubim.

370.1.4

11.34. Vocatufque eft ille locus fepulchra concupifaemtia

494.4 -

. 14.17. Magnificetur ergofortitudo Domini ficut iuraffi

38o.i.a

D E vT E R o N o M 1 v M.

Cap, 18, 28. Percutiat te Dominus amentia& cæcitate,

àc furorementis,&palpes in meridieficut palparefolet

cecus imtenebris. 477.4

3o.ri.Mandatum hoc,&c.nom fuprateeft,&c.necin calo

fitum,vt poßis dicere, quis no$trum valeatad c«lumaf- -

cemdere. 29 t.2.4

93.18. Lætare Zabulom in exitu tuo, & Jffachar intaber

maculis tuis. 938. ..b

19. Populos vocabunt ad momtem , ibi immolabunt vi

άimas iuflitie, qui inundationem mari, quafilac fù

gemt,& thefauros alj?omditos aremarum. ibid.

1. R E G v M.

Cap.5.6. Aggrauata eft manis Dominif per Azotios,&

demolitus eft eos,&c. 7 i8.c

- q. R E & v M.

C.2.8. Qui maledixit mihimalediélione peßima.f ** .^

7.2o. Malogranatorum ducenti ordines erant in circuitu

capitelli fecumdi. .27 O.2.4

36.quafiim fimilitudinem hominiftantis. 35o. 1. &

353.2-£

1. PARA l i p o M E N o N.

Cap. 15.*r. Pro oétaua canebant Epiniciom. 168.r.d

18.8.De qùofecit Salomon mare emeum,& colummas&

vafa amea. 196. i.d

26. 17. De bellü & mamubiis praeliorum quæ comfecraue

ramtadinftaurationem , & fùpelleâilem templiDo

mimi. 269.z.&

1 1. PA R A l i p o M E N o N.

Cap.18 18.Vidi Dominum fedentemiim fòliofuo, &om

mem exercitum caeli aßflemtem ei à dextris , & a fini

ftrù. 824.1.4

To B 1 A s

Cap.6.4.Apprehendebranchiam eius,& trahe eum adte.

458. ..c

5.Exentera humcpißem, & cor eius&fel, & iecur re«

pome tibi, fùnt enim hac meceffaria admedicamentav

tiliter. ibidem d.

8.Cordis eiusparticulam fifùpercarbones ponau.fumuseiu

extricat ommegemus Dæmoniorum,fiuea viro,&c.ibid.

8.2.Recordatus Tobia, fermonum Angeli protulit de caßi

dilifiopartem iecorú,pofùitqueeamfuper carbones vi

TI0s. ibid.

Tunc Raphael Angelus apprehenditDæmonium, & re

ligauit illudin deferto fuperioris AEgypti. . 459.1.4

12.7.Sacramentum regü abfiomdere bonumef! , operaau

tem Deireuelare & vomfiteri honorificum eff. 458.2.4

8. Boma eff oratio cum ieiunio,& eleemoffna magis

quäm thefauros auri retomdere. ibid.

9. Quoniam eleemoj;ia à morteliberat,&ipfaeff qua

purgat peccata,& favit imuenire m fericordiam. ibid.}

1 .Manife$to ergo vobis veritatem, & nomal/omdam

à vobis occultum férhiomem. ibid.4

1 1. Ego obtuli orationem tuam Domino. 45 9.z.d

13. Egofum Raphael angelus, vnus ex 7. qui a£tumius

.4mte D0imtntum. 1 5o.1.4

Iob. *.

Cap.7.t.Militia eff vita hominisfuper terram. 24; 4

23.3.Prudentiam ttiam offendifli plurimam, 3;4-0

28. 17.Non adequabitur ei aurum,vel vitrum. 89;.i.c

36. 52.In manibus abfcondit lucem. *.- --.*

33.& annuntiat de ea amico fùo. 379,1.d

38. 32.Numquid produci Luciferum in temporefuo. 15o.d

42.5.Auditu auris audiuit., mtimc autem oculus meus vi.

det te. -
46o.1.6

P s A r MI

P[2,9,Reges eos in virgaferra,& tanquam vas figuli con

frimges eos. 144, i.£ *47. t.4

8.6. Gloria & hono e corona/ieum, & coníìituiffieum

fùper operamanuum tuarum, omnia fubiecflifùbpt

dibus eius. 3o7.£

14. a. Qui ingreditur fine macula. 857.#

17.9.4ßendit fumusim ira eius,& igni, àfacie eius exar

fit,a'
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fit,carbonesfartemfifùnt ab co. 62.I.c

1o.Et caligo fubpedibus eius. 714. 1.4

12. Pofuit tenebras latibulum fùum. 378. 1.¢

xx.4. Nametfi ambulauero in medio ymbre mortis,mon

timebo mala. 45 r.b

23.4. Inmocens manibus&mundo corde. 857.b

i 7, Attollite portas principes veftras. 87.b

44.6.Sagittatua acuta,populi/ub te cadit in corda inimi

vorum regis 4o4.2.b4o7.i.c

47.8.Imffiritu vehementiconteres maues Tharfis. 6*.*.c

67. ii. Animalia tua habitalunt in ea,parafli in dulcedine

tua pauperi Deus. 314.d

18. Currus Dei devem milibus multiplex,millia latam

tium,Dominus in eis imfaméto. 395.4

z . Deus aomfiinget capitaimimicorum fùorum.62.2.d

24.vt intingatur pes tuus imfanguine. ibid.

71. 3.Sajcipiant montes patem populo, & colles iuftitiam.

4 i 8,4

72. 16. Exiflimabam vt cognofçerem hoc, labor eft ante

— me,&c. 81 3.d

75. t.Iratus effuror tuus fùper oues pafiua tuae. 7i?.c

14.Tu comfregiffi capita dracomiù, 583.d

74.4, Ego confirmaui aolumnas eius. 271.?.b

77.66. Percufsit inimicos fùos impoífcriora, opprobrium

fempiternum dedit illis. 7 18.c

7 9. 5. Quofqtte ira/eris fuper orationem ferui tui. 7 , z.c

8o. 13. Dimifi eos fecundum defideria condü eorum.

478.1.d

9.2.Parata fedes tuaex tunc, à fèculo tu es Deus. 795.d

4.Mirabileselationes maris,mirabilis im altù Domimus.

m 74,£

96. 2.Nubes& caligo in circuitu eius. 378.1.724c.*.a

3. Ignis ante ipfum præcedit,& inflammabit in circuitu

imtmicos eius. ' 61. x.d

4.llluxerunt fu!garaeius orbi terra,vidit& commota

ef? terra. 3 t z.c

983.Adoratefabellum pedum eius quoniam fanäum eft.

295.d

1 o3.». Amiétuslumineficut veflimento.378. r.c& 714.

2.C

35.Deficiant peccatores à terra,& iniquiita vt nomfint.

63.1.4

ne4.1. Comfitemimi Domimo& inuocatemomem eius, &c.

vfque in finem Pfalm.784.1.d

ro;. i. Confitemini Domino quoniam bonus,&c. vfque

in finem Pfalmi. ibid.z 4

io6 1. Confitemini Domino quoniam bonus, &c. vfque

in finem Pfalmi. ibid c

ic6.32. Et in cathreda femiorum laudent eum. 3o5 c

1o7.oi.im idumæam extendâcalceamentümeum.682.i.b

ioo.t.Sede àdextrü mris,donecpomam imimicos tuos fca

bellum pedum tuorum. 284.b 385-d

ri7.vo. Hwc porta Domiui, iufti intrabumt in eam. 439.
* 2.b p

13$ 2 ;.ProbameDomine&fíito cormeum interrogame.

&c. 9 t z.2.£

r49.6.Gladjancipitesin manibus eorum.

7.Adfaciendam vindvtam im mationibus increpatio

mes in populis.

8. Adalligamdos reges eorum in compedibus, & mobiles

eorum in namicis ferreu,

- 9. Vt faciant in eis iudicium comfçriptum: gloria haec eft

omnibus Sanctis. 65.1.b 1o1.d

- • PR o v E R p I A.

Cap I. i •.Deglutiamus eum ficut iwfeimus. 2o6.i.c

9. a.lmmolauit viâumus fuas. 42 I.£

5.Comeditepanemmeum & bibite vinum,quodmißu,

vobis. 182.;a *

1i.i.Statera dolofa abominatio eff apud Dominum.5o.i.d

2 o.:9. Dignitas femum canities. 19 I.£

21.31 Equus paraturad diem belli, Deminus autemfalu

tem tribuit. 4o 1. i.d

23. ;i.Ne intuearü vinum quando flauefíit,cùm fflendue

ritim vitro color eius, ingreditur Ulamde.fed im•ouißi

momordebit vt coluber,&c. 484-d

25. 21. Prumas congregabüfuper caput, fiue vt Paulus

Rom.iz. io.vertit, carbones ignis congeres fuper ca

pus eius. 61. .¢

3o.4.Non nouißientiam Samätorum?quü enim afçemditin

• cælumatque defiendit? 191.2.4 293.?.b

16. Infernus & os vulua. - 2o6.i.&

Ecc l E s 1 A s T f s.

Cap.1.18. Qui addit fiientiam addit & laborem.489.1.a

7.ii. Ne ditas, Quidputas caufœ eft, quòdpriora meliora

fuere quàm muncJumt.Stulta emim efl huiufmodi imter

rogatio. 488.1.4

12. ;. Florebit Amygdalus, impinguabitur locuffa,& dißi

pabitur capparis. .184.4

13. Deum time& mandata eius obßrua, hoc effemim

omnü homo. 21}. 1

C AN T I c A.

Cap.i.;. Adolefcentula dilexerunt te.curremusin odorem

vnguemtorum tuorum. 665.d

2 4.Introduxit me rex in tellam rimariam. 283.d

5.1. Vemiat dileétus meus im hortum fuum, & comedat

fruétus pomorum fùorum. ibid.c

2.Vox dileéli mei pulfanti,aperi mihi foror mea,amica

mea quia caputmeumplenum effrore,& cimvimnt mei

guttü moëtium. ibid.b

8.2.Dabo tibi povulumex vimo condito,& mu$tum malo

rumgramatorum. ibid.c

SA p I E N T 1 A.

Cap. 5. 2t. Acuet duram iram in lanceam, & pngnabit

cum illo orbis terrarum contra imfemfatos. 4o6.i.d

1o.1 o.Hacprofugum ira fratris deduxit per vias reéias,&

offendit illi regnum Dei,& dedut illi fcientiam San&fo

7μη. 29 1.1.4

16.9.Illos locußarum , & mußarum occiderunt morfus.

485.b

18 14. Cum quietumfilentium contineret omnia, &mox

im fuo curfù medium item haberet , omnipotensfermo

tuus,&c. 379.2.4

E c c L e s 1 A s r I cv s.

Cap.1.6.Radix fapientiæ cui reuelata e£f? 949,4

8.Vnus eff altißimus creator omnipotems,& rex potens

fedens fùper thromum. ibid.

6.**. Quàm affera eff nimiumfapientia indoílis, homini

bus,& non permanebit im ea excors,quafilapidis virtws

probatio erit in illis,&c. 265.4

9.1.Ne affcdatfùper te malitiam doélrimenequam. 354.c.

288,Coronafenum multa peritia. J9f.£

12.Beatus qui inutmit amicam verum. 259.6

36.7. Immoua fgna & immuta mirabilia glorifica 1114

mum &- brachium dextrum. 63.2.d

26. Mwlier boma columma vt requies. 27 1. x. b

39. i7.obaudite me diuimifruélus,date odorem, & fron

dete in gratiam, date nomini Dei magnificentiamim

camtiuis labiorum & ciuharis. 45o d

4o., .Gratiam&fpeciem defiderabit oculus tuus, &fù

per hoc virides fationes. 9 , 6.1.â

43.7 Minuitur im confummativne , & crefìit mirabiliter

in confùmmatione. 574.2.d. 577.2.b

Ffff 4 13.Gyra

2.



. IND EX LOCO RV M S. SCRIPT.

13.Grauitcalum in circuitu gloria/ia. 37o.i.d

44. i s.Henochplacuit Deo,& tranflatus effinparadifùm,

vt detgemtibus pænitentiam. 539.2.6

• 45.14.Coroma aureafuper mitram eius expreffa fignofam

£titatis,&gloria homorú,& opus fortitudinis. 3o7.c

48. i .Beatifunt quite viderunt,& in amicitiatua deco

ratifunt,mam mos vita viuemus tantum, poft mortem

autey non erit tale nomem moíirum. 539. i.4

49.io.Ezechiel vidit aomffeäumgloria,quam offendit illi

Deusim curru Cherubim; mam commemoratus eft imi

mgorum in imbre benefacere illis qui ofiendunt reiias

via3. 334.b

5e 6. Qgafiflella matutina in medio nebulæ.25o.d.z51.d

, Is A 1 A s. -

Cap, 1.18.Si fuerint peccata ve$tra vt coccinum quafimix

dealbabumtur. 757.c

24.Heu confòlabor fùperbo$ibus mei , & vindicabor

de imimicis meis, &c. vfque adverfum 3o. 63.. 4

2.2. Et erit im mouißimi, diebus praparatus moms domus

Domini im vertite momtisum, 867.d

3.3.De Siom exibit lex, & verbum Domini de Ierufàlem,

58:.b

4.5. Creabit Dominusfuper omnemlocum momtis Siom mu

bem perdiem,& fumum & fflendorem ignü per mo

&fem. 715.2 b

6. i.Im ammo quo mortuus eft Rex Ozias, vidi Dominum

fedenteä fuper folium excelfùm, & eleuatum.296.4

& t.e

4.Commotafámt/ùperliminaria cardinum â voce ela

manti,& domus repleta eflfumo. 713.8.

6. Volauit ad me vmus de Seraphim,& in manu eius

calculus quemforcipe tulerat dealtari. 232.I.d

13.Et adhuc in ea decimatio,& conuertetur 556. Not.

mtegra.

8.18.Ecce ego &pueri mei,quos dedit mihi Dominus. 351.

2.4

9. f.Primo tempore alleuiata eft terra Zabulow, & terra

Nephtali,& nouißimo aggrauata eft viamarü trans

Iordanem Galilæa gentium. 9 38.2.b

2. Populus qui ambulabat in tenebri vidit lucem mag

nam ? habitantibus in regione vmbræ mortü lux orta

ef? eis. ibid.941. i.d

6. Faruulus matus efl nobis,&filius datuseftmobis,& fa

êtus eff principatus fuper humerum eius, & votabitur

momen eius admirabili, confiliarius,Deus fortis.&c.

vfqueadverf.8. 154. I.4

io. 22. Confùmmatio abbreuiata inundabit iu$titiam,

comfùmmationem enim & abbreuiationem faciet Do

mimus in medio terræ. 514.4

11.4.Spiritulabiorumfuorum interficiet impium.674.?.b

13.2o.Nonfumdabitur vfque adgemerationem,&genera

tionem, nec ponet ibi temtoria Arabs. nec paftores re

quießent ibi, fed requießent ibi beátiæ, &c.vfque ad

nem capitis. 765.c

r4.7.Conquieuit& filuit omnisterra, gaujfaeft& ex

tultauit. 45.6.4

16. i.Emitte agnum dominatorem terra depetra defertiad

montem filia Siom, &c. vfque adfinem capitis.
66o.tota Notat.

19. i.Ecce Dominus afçendetfùpernubemleuem& ingre

dietur in AEgyptum. I65.2.c

21.7.Vidit currum duorum equitumafcen/orem afini, &

afcemfórem cameli,&c. 748. i.c

2 .»*. Dabo dauem domus Dauidfùper humerum eius &•

aperiet,& momerit qui claudat.&c. 2o7.r.b

24.21. & 2.Imdieil* vifitabit Dominusfùper militiam

-

taliim excelfo,& fuper reges terra,qui fùnt fuper terrae,

& congregabuntur in locum, & daudentur ibi incar

cere,& poft multos dies vifitabuntur. 82;.i.b

23. Erubefetluma & confumdetur fol cum regnauerit D0

mimusexercituum in monte Siom,& im lerufalem & im

confpeólu fomum fùorum fuerit glorificatus. 814. z.&

857.b.

25.8. Auferet Deus lacrymam ab omnifacie. 447.b

Pracipitabit mortem imfempiternum. 864.4

26.5.incuruabit habitantesim excelfo. 744. i.d

14.Morientesnon viuant, gigantes non refùrgant,pro

pterea vifitaffi, & contriuiiii eos, &perdidiftiomnem

memoriam,&c. 831.?.d

19. Viuent mortuitui,interfeâi mei refurgent,expergi

ßimimi& laudate qui habitatu im puluere,quia rexlu

cis rex tuus, & terramgigantum detrahesim ruinâ.lbi.

29. 1i.Erit vobis vifio ficut verba libri fignati. 478.i.b

31.9.Dominus, cuius ignis eftim Sion,& caminuseiwsis

Ierufalem. 53 t.2,6

34 2.In dignatio Dominifuper omnesgentes, &c.vfque

adverfùm i t. 63.2.4

Complicabuntur ficut liber cali. 417.b

6.Vi£lima Domini in Boffa, & interfeâo magna in

terra Edom. || 7 to.*

io. Die & noâenonextinguetur, imfempitermum af

cendetfumus eius. 679.1.b

1 t.Poßidebunt illam omocrotalus,& ericius,ibi,& co.-

ruus habitabunt in ea,&c. 76jd.

13.Et erit cubile draconum & pafcua ftruthiomii. ibi.c

38.io.Vadam adporta, inferi. 2e 6.1.6

4o. 6. Omnis caro famum, & ommigloria eius quafiflos

agri. 473.£.

41.4.Ego primus,& ego nouißimus,viderunt infùle& tie

muerunt,& vmufquifque dices fratri fùo, Confortare:

2o4.b

43.19 Ecce ego facio noua. 864.9

44. 3.Effundam benediétionëmeamfùperftirpêtuâ.4424

6.Ego primus,& ego nouißimus, & abfque menoneft

Deus. 2o4.b

45.8.Roratecali defùper,& nubes pluantiu/lum. 165.1.6

15. Vero tu es Deus abßonditus. 379. i.c

23. Mihi curuabitur omnegenu, & iurabit omnülin

gu4. #98.d

47.8. Que ditüin cordetuo, Egofùm, &c. non fedebo vi

dua.& ignorabofterilitatem,venient tibi duohac,fieri

litas, & viduitau. •77o.d

1$. Abadolefíentiatuanegotiatores tui,vnufquifque in

viam fùam errauerunt. 767 b

48.12.Ecce ego excoxi te,/ednom quafi argentum,&c.Ego

ipfe,ego primus,& ego mouißimus, manus quoque mea

fundauit terra, &c.Ego vocabo eos,& flabunt fimul.

2o4.£ -

49.Io Nomefìirient nequefitient, &nonpercutieteore

flù,&c. 451,

Quia miferator eorum regeteos,& adfontes aquarum

potabit eos. ibid.

51. 9. Vita mea appropinquam erat in inferno deor[um.

206.2.c. -

52.i.Nom deijciet vt pertranfeat perte incircuncifùs.947 d

54.8. In {momemto indigmationis abßomdi faciem meam

parumper à te,& immifericordiafempiterna mifertu*

fùm tui,&c. 2994

1o.Sicut im diebus Noéiííudmihieft,montescommone

buntur, & colles contremifçemt, mifericordia autem

mea non regedetaite,&fæduspatümeanonmoueiitw.

37o. I-6 -

11.Ponsam.

-



INDEX LOCORV M S. SCRIP T.

12 Ponam iaffidempropugnacula tua. 897.1.4

6o. 3. Ambulabuntgentes imuuminetuo. 945.4

18. Non audietur vltrà iniquitauin terratua, vafiitas

& contritio im termimi, tuis. 947.¢

21. Populus tuus omnes iufli. ibid.

63. 3.Torcular calcauifòlus. 688.4

64.4.Oculus non vidit Deusabfque te quæ præparafi ex

fpcétantibus te. 149.4

65.16.In quo qui benediäus eft benedicetur in Deo Amen.

I 274.d

36.7%a- parturiret peperit , amtequam veniret

partus eius,peperit filiummaßulum. 581.4

8. Qui audiuit vnquam tale & quis vidit huic fimile,

mumqnid parturiet terra in die vna,aurparietur gensfi

nul , • quia parturiuit & peperit Siomfilios/ìos,- &c.

ibid.

I E R E M r A s.

cap.1.11. Virgam vigilantem ego video. 387,d

2.z i.omne femem verum. 259.6

34 In alü tuü inuentus eft fanguis animarum paupe

rum&imnocentwm. 778.b

p. 6.a Dam auditus ef? fremitus. 445.m.b

23.19. Nonne verba mea quafi ignü , & quafi malleus

conteremspetra*. 9 o ;. i.c

; r.am.Farmina circumdabit virum. 4J. t.4

;o.v;.aperuit Dominus thefaurumfùum,& protulit va

fâ ire. 7 t 1. 1.4

51.7.Calix aureus Babylon in manu Deiinebriam: omnem

terram,de vimo eius biberumt omnesgentes,c*commota

fùnt. 754.b

6;.Cumque compluuerü legere librumiífum,ligabü ad

eum lapidem & proijcies illum im medium Euphratem.

& dices.Ric fubmergetur Babylom, & non confurget â

facie affliétionis quam ego adduco fuper eam,& diffol

14eftt*. 776.d

T h R E N i.

Cap.3.18.perjtfinis meus.

B A R v c h.

Cap.4. 36. Circumffive Ierufalem ad Orientem, & vide

iucunditatem a Deo tibi vemientem, 47 t.?.4

5.5.Exurge Ierufalem,&ftain excelfo,& videcolleétos fi
lios tuos aborientefole. ibid.

Ez E c H i E l.

Cap. i.r.Apertifunt cali,& vidi vifiones Dei. 293.a

167.z.d

8.Mamus hominisfubpenniseorum. 36o.2 d

12.Nec reuertebanturcum ambularent, 361.1.4

14. Animalia ibant& reuertebantur. ibid.

24. Audiebam fomum alarum quafi fonum aquarum

nmultarum. 198.d

27. A lumbis eiu & defùper,& d lumbi, eius vfque de

orfùm vidi quafi fpeciem ignü ßlemdemtis im circuitu.

198.c.3oo.motat, integra. 28. Velut afpeâum arcw

tumfuerit in nubein diepluuie,hic erat affeâus fflem

doru per gyrum. 299.d.3o2.d

2.9.Scripta erant in eo lamentationes, carmem , & va.

375.4.377.notat. integra.

io.Ecce mamms im quaerat ßriptus liber inuolutu•, &

expandit illwm coram me qui erat ßriptws intus& fo

`) ris. : 72.b.377. v.b

3 Comedi illud,& faâum effimore meoficut mel dulce.

.4.Et abiiamarus imimdignatione fpiritus mei. ibtd.

8.2.4.4ffeâulumborum eius,& deorfùm ignü,&álum

bkei* &furfum quafi affeäus fplendoru,vt vifio ele
&tri.

298.£

9.4.SigmaTh«,fùperfontes viuorumgementium abomi

1matt0n¢3 tf/74. 438.i.c

5. Tranfite per ciuitatem, & interficite vfqueadinter.

necionem,omnëautem fùper quem videriti Thau, me

occidatis. 31 1:4

io.a.lmplemanum tuam de pruni, ignis, quæfumt im

ter Cherubim& effumdefùper ciuitatem. I 47o.iJ,

7.Et extendit Cherub manum ad ignem, qui erat inter

Gherubim , & fumpfit & dedit in mantis eiu^juiin
dutuserat lineis. 233. 1.4.2.c.d

3. Nubes impleuit atrium.4.& repleta eff domusnube.

165. t.b •

23. 31.Dabo calicem eius in manu tua. 754.b

36.25.Effundamfuper vos aquam mundam,& munda

biminiab omnibus inquinamentis veflru. 3 i8.b

39.17.Concurrite ad viíiimam meam, quam ego immolo
vobis. 7o9.b

43.2.Voxerat ei quafi voxaquarum multarum. 198.d

- D A N 1 E l.

Cap.3.65.Benedicite omnes fpiritus Dei Domino. 147.ì

7.9.13.22. Antiquus dierum fedit. I 91.¢

1o. 5. Leuaui oculos meos & vidi,& ecce vir vnus veííitus

linei,& remes eius attinái auro obryzo,&c.vfque ad
io.inclufiuè. zo8.i.b

.12.1. In tempore illo confùrget Michael princeps magnus,

&c.;98.c.

2.Multi de his qui dormiunt in terre puluere euigila

bunt,alii in vitamæternam,& alj im opprobrium, vt

videant femper. 833.2.c

7.Per viuentem in aternum,quia in tempus, &tempo

ra,& dimidium temporis complebitur difperfio manus

populi fanéti. 5 1 2.c

I o E l.

Cap*3.13.Mittite falkesquoniam maturauit meßis, veni

te&deßendite quiaplenum efl torcular, &c.69a. in

tegramotat. A M o s.

Cap.7.7.Ecce Dominusflams fuper murumlitum, &im

manueius trulla camemtaria,&c. 9 o3.2.b

- I o N A s.

Cap.4.6.Praparauit Dominus Deus hederam. 893.2.4

M i c h ae A s.

Cap.7.19. Projciet in profundum mari, omnia peccata

veflra.
- 777.4

N A H v M•

Cap.i.y.Non confarget duplex tribulatio, 63.2.d

HA B A c v c.

Cap.2.4.Iuftu exfide viuet. 134.d

3. t.Domine audiui auditionem tuam & timui, Domine

opus tuum in medio amnorumviuifica illud, im medio

motüfacies,cum iratus fuerü mifericordia recordaberis:

5. Amtefaciem eius ibit mors.4o».i.a. b (53o.1.6

8. Aftendesfuper equostuos,& quadrigatuæ fáluatio. 286.

c.4oi.v.b.4c2.2.b

9.Sußitans fißitabis arcumtuum, iuramenta tribu

bus quælocutuses. 4o2.2.b

ZAc h A R 1 A s.

Cap.4.3. Et duæ oliu« fuper illud. 342.£

14. Ifli fumt duo filii olei. 31 1. 1.b

6.5.1ffi funt quatuor venti cæli,&c. 4oi,i.c

1 o. 3. Vifitabit Dominus exercituum gregé fuá, & poßit

domum Iuda quafi equum glori« fu« im bello. 4oi. 1.b

12. i.Dicit Domimu extemdems cælos, & fundans terram,

&fingems fpiritum homimis in eis. 139.£

z.Pone Ierufalem fuperliminare crapulæ omnibus popalis

in circuitu,fed & Iudaerit im occifione contra Ierufa

lem.557.notat.integra.

6.Ponam duces Iuda ficut caminum ignis in lignis, &

ficut facem ignis im fæno,&c. 64.1.4

1 o. Effun
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io. Effúndam fùper domum Dauid.& fùper habitatores

Ierufalâ Spiritügratiæ &precij,&c.vfq;adv.15.16ο.1.c

* 13.i.Erit fons patens domui Dauid in ablutionempecca

toris& mem$truatæ. 5i8.d

M A L AcH t A s.

Cap. 45. Antequam veniat di* domini magnus et horri

bilię 19.*a (tres eorum ibid.

6.Conuertet corpatrum adfilios,et aorfiltorum adpa

- 1. M Ac H A B E o Rv M. . -^

Cap. .3.Siluit terra in confpectu eius. s. 456 4

3.48.Expanderunt libros legis,de quibusßrutabantur Gè

tesfimilitudinemfimulachrorumfùorum. 27o.i.a

13.19.His circumpofuit columna, magnas, et fuper volu

mmasarma admemoriam æternam,et iuxta arma na

ues fulptas, quæ viderentur ab omnilus mauigantilus

111are. - -

• - - -

1 1. M A c H A B AE o R v M.

Cap.2.8.Apparebit maieftas Domini,et nubes erit ficut et

Mofi mamfeftabatur. 165.1.4

MA T T H AE v s.

Cap. ;. 6. Beati qui efüriunt et fitiumtiuftitiam. 412.4

7. Beati mifericordes,etc. 31 1.1.5

6.9.San&ificetur momem tuum. 39 1.2.d

7.5.Hypocrita eiiceprimum trahem de oculo tuo, et tunc

videlis eiicerefflucam de otulo fratrü tui. 279.b

1 r.* 8. Vemite ad me ommes qui laboratù et omerati eflis et

ego reficiam vos. 906.3.6

11. a8. Peruemit in vosregnum Dei. 291. i.b

1 3. 6. Cumautem creuiffet herba, &fruétumfeviffet.

473.b
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